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«  Havvi  certe  opere  dalla  essenza  lor 
>•  propria  destinate  a  non  toccare  nè  raen 
"  quel  segno  di  perfezione  relativa  che  agli 
>^  umani  lavori  è  generalmente  concessa  : 
»  onde  sarebbe  imprudente  e  dannoso  il 
»  voler  giudicarne  o  con  soverchia  seve- 
»  rltà ,  0  con  soverchia  indulgenza.  Ma  il 
»  fine  della  cosa,  può  dirsi  regola  gene- 
»  rale ,  è  il  criterio  del  pregio  di  lei  : 
»  quando  un'  opera  adempia  innocuamente 
')  e  sufficientemente  il  suo  fine,  ella  è 
))  buona  per  quanto  grandi  e  frequenti  ne 
»  appaiano  e  ne  siano  i  difetti:  quando 
»  no,  fosse  pure  elaborata  con  tutta  la 
»  squisitezza  dell'  arte ,  e  sorretta  da  tutta 
»  la  vigoria  dell'  ingegno ,  non  vale. 


»  Un'  opera  che  contenga  la  vita  di  tutti 
gli  uomini  per  alcuna  qualità  singolare 
distinti  da  quella  che  filantropicamente 
si  dice  umana  razza,  se  non  si  riguardi 
al  suo  fine,  per  quanto  diligentemente 
eseguita  ella  sia ,  dee  trovarsi  degna  di 
censura  in  moltissime  parti.  A  collocare 
tante  notizie  nel  debito  lume ,  non  basta 
raccoglierle  (studio  immenso),  bisogna  or- 
dinarle in  ispazio  alquanto  luminoso  ed 
aperto^  costringerle  in  breve  tutte,  e 
bene,  sarebbe  opera  così  ripugnante  al- 
l' amor  proprio  degli  autori ,  anco  i  più 
virtuosi ,  che  l' impossibilità  morale  di- 
venta quasi  maggiore  della  fisica;  pe- 


»  rocchè  spesse  volte  a  raccor  pochi  cenni 
e  giustificarli  sarebbe  necessaria  l' inda- 
»  gine  di  più  mesi  e  la  trattazion  di  più 
»  fogli  )). 

Così  il  Tommaseo  nell'  Antologia  di 
Firenze  (Voi.  25,  pag.  43)  in  un  articolo 
sulla  Biografia  universale  tradotta  in  ita- 
liano e  pubblicata  a  Venezia  dal  Missiaglia. 
Queste  opinioni  non  possono  tornar  nuove 
ad  ogni  culto  e  discreto  lettore-,  tuttavia 
mi  è  piaciuto  riportarle  per  riverenza  dei 
discreti,  e  per  tutta  risposta  agli  indiscreti 
0  parziali.  Nè  altro  dico  su  ciò. 

Potrebbe  poi  alcuno  dei  signori  associati 
avere  avvertito  nel  corso  di  questo  quarto 
volume  una  certa  diminuzione  di  nuovi 
articoli.  Ciò  deriva  dall'  avere  la  pubblica- 
zione di  questo  Dizionario  avanzato  quella 
del  Supplemento  amplissimo  alla  Biografia 
universale  che  sì  viene  pubblicando  in  Pa- 
rigi, del  quale  mi  giovava  in  gran  parte 
per  fare  spoglio  specialmente  dei  nuovi 
nomi  stranieri.  Ma  l'editore  provvederà, 
io  spero,  a  supplire  in  quel  modo  che  più 
potesse  stimarsi  opportuno ,  perchè  non 
venga  a  restar  priva  1'  opera  di  tutti  quei 
compimenti  e  continuazioni  che  la  possono 
rendere  meno  indegna  delle  gentili  acco- 
glienze da  essa  trovate  in  Italia. 


Firenze  15  Novembre  1846. 


Jl  tradutlorc  e  compilatore 
l  ELlCK  SClFUrSI. 
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MONTALEMBERT  0  MONTALAMBERT  (Adriano  di); 
fu  limosiniere^  e  predicatore  di  Francesco  I.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte;  pubblicò:  La  maravi- 
gliosa  istoria  dello  spirito  che  da  qualche  tempo 
è  apparso  nel  monastero  delle  religiose  di  S.  Pie- 
tro di  Lione  (Parigi,  1S28;  Rouen^  in  4.05 
ediz.,  Parigi,  IS8O,  in  l2.o)  ristampata  dall'a- 
bate Lengiet  nella  Raccolta  delle  dissertazioni  sulle 
apparizioni  tom.  1 .  e  da  Artigny  nelle  sue  Nuo- 
ve Memorie  tom.  VII.  Cornelio  Agrippa  chiama  que- 
sto Adriano  Montalembert ,  homo  nequam  et  im- 
postor  ;  ma  egli  in  fondo  non  era  se  non  un  cre- 
dulo ed  un  superstizioso. 

MOiNTALEMBERT  (Marco-Renato  ,  marchese  di) , 
ufficiale  generale,  n.  in  Angouléme  nel  1714,  della 
famiglia  del  maresciallo  d'  Essé  ;  vestì  le  divise  mi- 
litari in  età  di  I8  anni;  guerreggiò  più  volte  in 
Germania,  e  negli  ozi  che  consentivagli  il  tempo 
di  pace ,  prese  a  coltivare  le  scienze,  principalmente 
quelle  che  si  appartengono  air  arte  della  guerra. 
Ammesso  nell'accademia  delie  scienze  Fa."  1747, 
vi  lesse  varie  Memorie  che  si  trovano  stampate  ne- 
gli Atti  della  medesima.  La  lettura  del  trattato  del- 
r  Attacco  delle  piazze  di  Vauban  gli  fece  studiare 
con  particolar  cura  V  arte  del  fortificare.  Stabili 
poi  neir  Angoumois,  e  nel  Périgord  delle  magone 
<'he  diedero  air  armata  navale  cannoni  e  bombe  di 
(he  non  era  troppo  a  dovizia  provveduta.  Nella 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


guerra  de'  sette  anni ,  fu  addetto  allo  stato  maggiore 
degli  eserciti  di  Svezia  e  di  Russia;  e  chiamato  a 
consiglio  nei  ragionamenti  sul  modo  di  condurre  la 
guerra  che  si  facevano  tra'  generali  della  lega,  egli  ne 
rendè  conto  al  ministero  francese.  Al  conchiudersi 
della  pace  del  17G2  il  Montalembert  aveva  posto 
fine  al  libro  sulla  fortificazione',  intorno  al  quale  da 
lungo  tempo  si  affaticava  ;  ma  il  duca  di  Choiseul  . 
comunicandogli  r  autore  il  suo  3Is.,  ne  differì  la 
pubblicazione ,  la  quale  non  ebbe  luogo  prima  del 
1776;  da  che  1^  opera  venne  fuori  tutta  la  milizia 
del  genio  si  disserrò  contro  il  libro  e  1'  autore, 
perchè  aveva  manifestato  dottrine  contrarie  a  quelle 
del  Vauban.  Tuttavia  il  governo  gli  consentì  di  fare 
applicazione  della  sua  teorica,  e  gli  venne  com- 
messa nel  1779  la  costruzione  di  un  forte  per 
guardare  1'  isola  Rè  dagli  assalti  degli  inglesi. 
Questo  forte,  tutto  fatto  di  legno,  non  costò  più 
che  800,000  fr.  anzi  che  ascendere  a  parecchi 
milioni  a  seconda  del  progetto  di  alcuni  ingegne- 
ri, e  non  ritrasse  alcun  danno  dal  rintronamento 
di  tutte  le  sue  batterie,  quantunque  gli  stessi  in- 
gegneri avessero  predetto  che  anderebbe  in  rovina. 
Nella  rivoluzione,  il  Montalembert  perdè  la  più 
parte  de'  suoi  averi ,  e  rinunziò  tuttavia  ,  pei 
bisogni  dello  stato ,  ad  una  pensione  che  aveva 
ricevuta  dal  re  per  la  perdita  di  un  occhio.  Carnot, 
preposto  particolarmente  alle  cose  militari  ,  lo  fece 
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ammettere  insieme  con  D'Arcon  e  Marescot,  nel  co- 
mitato di  salute  pubblica  per  consultare  la  loro 
esperienza.  Montalembert  mori  nel  1800,  decano 
dei  generali  francesi  e  deir  accademia  delie  scien- 
ze. Era  stato  proposto  air  Istituto  nella  sezione 
meccanica^  ma  si  ritrasse,  come  udì  die  vi  andava 
a  concorrenza  Bonaparte.  Abbiamo  di  lui  ;  Fortifi- 
cazione perpendicolare  o  V  arte  difensiva  supe- 
riore alla  offensiva  (1776-96,  li  voi.  in  4.0)  con 
un  numero  grande  di  tavole.  I  primi  volumi  furon 
tradotti  in  tedesco  da  Lindenau,  maggiore  del  ge- 
nio ;  —  Lettere  scritte  durante  la  guerra  del  1737 
(1777,  3  voi.  in  8.0  gr.);  —  Risposta  al  colon- 
nello D'  Arcon  sopra  la  sua  apologia  dei  prin- 
cipj  osservati  nella  milizia  del  genio  (i79o,  in 
4.0)  ;  — .  L"  amico  deW  arte  difensiva  0  osserva- 
zioni sul  giornale  della  scuola  politennica  (1797, 
6  n.i  in  4.0)  ;  Relazione  dell'  assedio  di  S.  Gio. 
d'  Acri  (1798,  in  8.0)  ;  —  varie  Memorie  nella  rac- 
colta deir  Accademia  delle  Scienze.  Si  conoscono 
ancora  di  Montalembert  tre  componimenti  dram- 
matici :  La  statua  j  —  La  pastorella  di  condizio- 
ne ,  posta  in  musica  dal  Cambini ,  e  la  Zingana  sup- 
posta con  musica  del  Tomeoni,  stampati  nel  1786 
in  pochi  esemplari  •  e  varie  Poesie  inedite.  Delisle, 
de  SaJes  e  deLaPlatière  hanno  pubblicato  il  suo  Elo- 
gio storico  (1801,  in  4.0  di  76  pag.).  Si  può  con- 
sultare anche  la  Notizia  che  Lalande  pubblicò  so- 
pra questo  valoroso  ingegnere  nel  Magazzino  en- 
ciclopedico (a.  VI,  tom.  1.0,  pag.  125). 

MONTALEMBERT  (  Luigi-Francesco-Giuseppe-Bona- 
VENTURA  DE  TRYON,  conte  di);  dopo  essere  stato 
educato  nella  scuola  militare  di  La  Fléche,  fu  no- 
minato sotto-luogotenente  nel  reggimento  equestre 
della  Manche.  Salito  al  grado  di  capitano  nel  reg- 
gimento di  Conti ,  poco  dopo  diventò  capo  di  squa- 
drone nel  reggimento  de'  cacciatori  di  Gevaudpii. 
Trovandosi  al  campo  di  S.  Dionigi  nel  1789,  rinun- 
ziò al  servigio  delle  armi.  Da  queir  ora  in  poi  si 
rimase  in  condizione  privata  fino  al  1809,  in  cui 
fu  nominato  membro  del  corpo  legislativo  del  di- 
partimento viennese;  fu  uno  dei  candidati  della 
presidenza  dopo  il  Fontanes  nel  1810;  venne  eletto 
questore,  e  non  prima  del  1813  cessò  di  far  parte 
della  camera  de'  deputati.  L'  anno  1831  fu  r  ultimo 
(Iella  sua  vita. 

MONTALEMBERT  (Marco-Renato-Anna-Maria,  conte 
di),  pari  di  Francia,  n.  nel  1777,  m.  a  Parigi  nel 
1832;  fu  costretto  a  lasciare  la  Francia  insieme  con 
la  sua  famiglia  nel  1792.  Iniziatosi  al  par  de' suoi 
maggiori  neir  arringo  delle  armi .  fu  prima  capi- 
tano in  una  legione,  e  quando  fu  licenziata  la  mi- 
lizia de' fuorusciti  nel  1799,  si  acconciò  agli  sti- 
pendi inglesi,  e  appartenne  allo  stato  maggiore; 
militò  in  Egitto,  alle  grandi  Indie,  in  Spagna,  in 
Walcheren.  Nel  1814,  avea  le  divise  di  colon- 
nello. AI  tempo  della  prima  risfaurazione  tornato 
in  Francia  ritenne  il  suo  grado  e  fu  fatto  secondo 
segretario  di  ambasciata,  poi  ministro  plenipoten- 
ziario a  Londra  nel  1816.  Creato  pari  nel  1819, 
andò  poco  appresso  ambasciatore  a  Copenaghen, 
e  l'  anno  vegnente  fu  richiamato.  Nel  1826  era 
spedito  ministro  plenipotenziario  in  Svezia,  e  ri- 
tenne queir  incarico  fino  alla  rivoluzione  del  lu- 
glio. 

MONTALEMBERT  (Maria  de  C0MMAR3EU,  mar- 
chesana di),  moglie  di  Marco-Renato,  nata  nel  1760; 
erasi  acquistata  fama  pel  suo  ingegno,  pel  suo  brio, 
per  la  sua  incantevole  fisonomia.  Neil'  esilio  che 
volontaria  si  elesse  ai  tempi  della  rivoluzione,  trovò 


sostentamento  di  vita  e  lode  nelle  opere  lettera- 
rie. Abbiamo  di  essa  il  grazioso  romanzo  di  Eli- 
sa Dumesnil  è  Orazio,  0  il  Castello  delle  ombre 
(1822,  4  voi.  in  i2.o).  Ella  morì  a  Parigi  il  15  lu- 
glio 1832. 

**  MONTALEMBERT  (Gio.  Carlo,  barone  di),  n 
a  Luisburgo  nel  1737  j  fu  allievo  della  scuola  mi- 
litare, ed  entrò  nei  cavalleggieri  reali  1' a.  177S  ; 
era  colonnello  nel  1792,  quando  si  partiva  di 
Francia,  e  passato  in  Inghilterra  istituiva  una 
legione  di  fuorusciti,  nota  sotto  il  nome  di  Le- 
gione di  Montalembert;  ei  la  condusse  nel  1794 
a  S.  Domingo.  Assai  giovò  nella  guerra  contro  i 
negri  e  si  onorò  specialmente  nel  1797  nella  bat- 
taglia che  combatterono  i  soldati  condotti  da  Tout- 
saint  Louverture.  Alcuni  mesi  dopo  fu  nominato 
brigadiere  generale:  e  si  noti  eh'  egli  fu  il  primo 
cattolico  che  ottenesse  sotto  i  vessilli  inglesi  un 
tal  grado.  Poi  che  fu  data  licenza  alle  milizie 
straniere  1799,  il  barone  continuò  a  vivere  in  A- 
merica,  e  morì  nel  1810. 

MONTALIVET  (Gio.  Pietro  BACHASSON,  conte  di), 
pari  di  Francia,  n.  a  Sarreguemines ,  nel  1766. 
dove  suo  padre,  nato  di  nobil  famiglia  del  Delfìnato, 
comandava  con  grado  di  maresciallo  di  campo.  De- 
signato dai  suoi  ad  essere  magistrato ,  in  età  di  a. 
19  fu  provveduto  deir  uficio  di  consigliere  nel  par- 
lamento di  Grenoble,  ma  lo  perde  al  tempo  della 
rivoluzione.  Uscito  salvo  di  mezzo  a  quei  tempi 
perigliosi,  fu  fatto  gonfaloniere  di  Valenza;  nel 
1801  il  governo  gli  diede  la  prefettura  della  3Ian- 
che,  poi  quella  di  Senne-et-Oise.  L'ingegno  che 
dimostrò  in  tali  incarichi  gli  meritò  d*  essere  spe- 
ditamente avanzato  in  titoli  e  dignità;  così  fu  a 
grado  a  grado  consigliere  di  stato,  comandante  della 
legion  d'  onore,  conte,  direttor  generale  de'  ponti 
e  strade,  e  finalmente  ministro  dell'  interno  (1809). 
Accompagnò  Maria-Luisa  a  Blois  nel  1814 ,  e  si 
ritornò  privato  cittadino.  Avendo  accettato  nei  cen- 
to giorni  la  dignità  d'  intendente  generale  della 
corona,  e  di  membro  della  camera  de' pari  istitui- 
ta da  Bonaparte,  se  ne  trovò  escluso  al  ritorno  del 
re,  e  non  vi  fu  richiamato  prima  del  1819.  Egli  teneva 
a  parte  costituzionale,  benché  poco  si  mescolasse 
nelle  discussioni.  Morì  nel  1823  ,  alla  Grange  presso 
Pouilly.  Darou  disse  il  suo  Elogio  nella  camera  il  20 
marzo  1825. 

«  MONTALTI  (D.  Cesare)  ,  sacerdote  e  valentis- 
simo latinista,  n.  in  Romagna  nella  sua  villa  di  Ba- 
ciolino  r  a.  17705  studiò  nel  seminario  di  Faenza, 
ed  oltre  alle  lettere  latine  imparò  anche  la  lingua 
greca,  e  la  teologia  dogmatica.  Per  due  sonetti  che  pub- 
blicò gli  venne  tanta  lode  che  nel  seminario  di  Ri- 
mini ebbe  cattedra  di  eloquenza  latina  e  italiana; 
passò  poi  alla  cattedra  stessa  in  Assisi;  e  quando 
l'Italia  era  occupata  dair  armi  francesi,  fu  no- 
minato segretario  della  legazione  cisalpina  a  Firen- 
ze, ma  vi  rinunziò  per  andar  membro  del  corpo 
legislativo  nel  consiglio  de' iuniori  a  Milano;  tor- 
nato nel  luogo  natio  fu  segretario  del  comune,  poi 
segretario  generale  dell'  amministrazione  centrale 
del  Rubicone  in  Forlì ,  indi  professore  di  eloquenza 
in  Cesena,  d'onde  passò  cancelliere  del  censo  e 
delegato  de!  ministero  de!  culto  in  Mercato  Sara- 
ceno. Alcune  gravi  circostanze  ne!  1812  il  richia- 
marono a  Milano;  ne!  1813  ritornò  in  patria  a  ri- 
pigliare r  ufficio  di  segretario  del  comune  e  di  pub- 
blico professore  d'  eloquenza;  ma  dopo  il  1823  per 
schivare  gravi  persecuzioni  riparò  in  Sammarino  . 
dove  gli  fu  dato  ad  insegnare  eloquenza  nel  col- 
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legio  Belluzzi;  e  servì  a  quella  repubblica  in 
vari  incarichi nel  1850  passò  a  Firenze,  e  nel 
1851  si  ricovrò  nel  luogo  natio  riassumendo  1'  u- 
ficio  della  segreteria  del  comune,  e  colà  nella  con- 
suetudine dei  buoni  studi,  nella  estimazione  de- 
gli uomini  più  insigni  d'  Italia  de'  quali  fu  amicp , 
e  nelle  ricreazioni  della  caccia  ,  che  passionata- 
mente  amava,  trasse  il  rimanente  della  sua  vita  che 
si  estinse  nel  1840.  Benché  il  nome  suo  non  sia 
raccomandato  ad  opere  di  gran  mole,  pure  un  buon 
numero  avanza  di  suoi  scritti,  italiani  e  latini, 
così  in  verso  come  in  prosa,  pubblicati  in  varie 
raccolte  ed  anco  separatamente.  Fu  elegantissimo 
dettatore  latino,  come  colui  che  profondo  stu- 
dio aveva  dei  classici,  e  quando  nei  tempi  del  do- 
minio francese  levossi  quella  barbara  persecuzione 
contro  la  lingua  del  Lazio,  ei  fu  tra  i  pochi  che 
vigorosamente  la  sostennero.  In  una  breve  biografìa 
che  scrisse  di  se  medesimo  in  sul  finire  della  sua 
vita ,  che  con  la  continuazione  del  prof.  Domenico 
Vaccolini  fu  pubblicata  neìV  Imparziale ,  leggo  le 
seguenti  parole:  «  Si  sta  ora  preparando  la  intera 
»  collezione  delle  sue  Prose  e  versi ,  la  quale  sarà 
55  tra  non  molto  consegnata  ai  torchi  Ma  non 
posso  affermare  se  tal  proposto  avesse  lo  sperato 
effetto  :  questo  posso  dire,  che  il  Montalti  lasciò  di 
'  sè  nome  chiarissimo  in  tutta  Romagna  e  non  oscuro 
nelle  altre  parti  d'  Italia. 

MONTALTO  (Leonardo),  doge  di  Genova,  n.  nel 
sec.  XIV  di  famiglia  cospicua  neir  ordine  popolare; 
aveva  acquistato  fama  di  valente  giureconsulto,  e 
da  lungo  tempo  era  capo  di  parte  ghibellina  , 
quando  i  suoi  concittadini  lo  elessero  alla  maggiore 
dignità  della  repubblica  nel  1385.  Morì  nel  seguente 
anno. 

MOrsTALTO  (Antonio),  suo  parente;  fu  eletto  do- 
ge in  età  di  25  anni  nel  1595.  Costretto  a  spo- 
gliarsi il  manto  ducale  per  le  brighe  di  Anloniotto 
Adorno,  uno  dei  suoi  competitori,  lo  ricuperò  nel- 
r  anno  seguente,  e  ne  fu  spogliato  di  nuovo.  Quan- 
do poi  Genova  venne  in  forza  di  Carlo  VI  re  di 
Francia  per  opera  delP  Adorno ,  il  Montalto  fece 
vari  tentativi  per  ritornarla  alla  indipendenza,  e 
quando  la  repubblica  fu  liberata  nel  1411,  a  lui 
non  fu  possibile  d'  esser  rimesso  nella  perduta  di- 
gnità. 

MONTAMY  (Desiderio-Francesco  D'  ARCLAIS  ,  si- 
gnore di) ,  primo  maggiordomo  del  duca  d' Orléans, 
m.  a  Parigi  nel  1763  ,  in  età  di  62  anni;  coltivò 
le  scienze  e  lettere,  e  di  lui  ci  avanzano  le  se- 
guenti opere:  La  litogeognosia  o  Esame  chimico 
delle  pietre  e  delle  terre,  ecc.  di  G.  Pott,  tradotto 
dal  tedesco  (l735,  in  12. o);  —  Trattato  dei  colori 
per  dipingere  in  smalto  e  stilla  porcellana ,  pre- 
ceduto dair  Jrte  di  dipingere  sullo  smalto  (176S, 
in  12. o).  Quesf  opera  ha  io  fronte  V  Elogio  del- 
l' autore  e  Diderot  fu  1"  editore  della  medesima. 

MOiNTAISARI  (Geminiano),  astronomo,  n.  a  Mode- 
na nel  1652;  prima  studiò  filosofia  e  giurispruden- 
za, poi  matematiche  a  Firenze;  quivi  fece  profes- 
sione di  avvocato  ;  diventò  in  seguito  astronomo 
de'  Medici ,  in  appresso  matematico  di  Alfonso  IV 
duca  di  Modena  ;  in  processo  di  tempo  andò  a  leg- 
gere le  matematiche  in  Bologna,  da  Bologna  si  tra- 
sferi a  Padova  per  insegnarvi  V  astronomia  e  la 
meteorologìa  ,  e  morì  di  morte  apopletica  V  a.  1687. 
■  Lasciò  alquanti  scritti  sopra  cose  astronomiche ,  ed 
'  in  particolare  sulte  comete  del  1664,  1663,  1680, 
!68l  e  1682.  de' quali  si  trovano  i  litoti  con  le 
-  notizie  sulla  vita  dell'  autore  nelle  Fitw  Ttalor. 


del  Fabroni  e  nella  Bibliot.  modenese  del  Tirabo- 
schi. 

##  MONTANARI  (Pomponio)  ,  accademico  olimpico 
e  nobile  cittadino  di  Vicenza;  fiorì  nel  sec.  XVII. 
Si  dilettò  molto  di  poesia  italiana  e  molto  pubblicò 
su  vari  argomenti.  Alcune  notizie  di  lui  con  r  e- 
lenco  di  tutte  le  sue  opere  si  trovano  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  vicentini,  ecc.  voi.  6.o  p,  80. 

##  MONTANARI  (Francesco),  pittore,  n.  a  Lugo 
nel  1730;  fu  posto  dal  padre  alle  pubbliche  scuole 
per  apprendere  le  lettere  ;  ma  predilesse  le  arti,  e 
incominciò  a  coltivarle  sotto  la  scuola  di  Benedetto 
da  Buono,  poi  le  continuò  a  Bologna  sotto  il  Gan- 
dolfì,  indi  a  Ferrara  presso  il  Buoni,  e  final- 
mente col  Cignaroli  in  Verona,  il  quale  molto  Io 
amò.  Fu  quello  il  luogo  dove  fattosi  già  compiuto 
neir  arte  fece  il  quadro  della  Morte  di  Rachele 
assai  lodato  per  correzione  di  disegno  ed  espres- 
sione di  volti;  ma  morto  indi  a  poco  il  Cignaroli 
passò  a  Padova,  dove  abbattutosi  con  Raffaele  Mengs, 
e  innamoratosi  delle  dottrine  di  quel  maestro  io 
seguitò  a  Roma,  ed  ivi  informò  l'occhio  e  la  mente 
del  vero  bello  del  Sanzio  e  del  Buonarroti;  volle 
poi  acquistar  perfezione  di  prospettiva  a  Pesaro 
sotto  la  scuola  del  Lazarini ,  e  finalmente  si  ridusse 
in  patria,  dove  si  ammogliò,  e  morì  nel  verdeg- 
giare della  vita  1'  a.  1786.  Benché  non  stesse  nel 
mondo  più  che  56  anni,  pure  lasciò  alquanti  pre- 
giati lavori,  trai  quali  sono  da  ricordare:  Giacobbe 
cui  è  mostrata  la  veste  sanguinosa  del  figlio  j  ■ — 
Il  martirio  de'  Santi  Crespino  e  Crespignanoj  — 
Le  quattro  virtù  teologali ,  pittura  a  fresco.  «  Am- 
w  mirasi  nelle  sue  cose,  dice  un  suo  biografo,  vi- 
J5  vezza  di  espressione  e  di  colorito,  morbidezza  e 
J5  varietà  nelle  carni,  e  bella  imaginazione 

MONTANCLOS  (Maria-Emilia  MAYON  de) ,  nata  ad 
Aix,  nel  1756,  morta  a  Parigi  nel  1812;  coltivò 
lodatamente  la  poesia.  Si  conoscono  di  lei  un  gran 
numero  di  brevi  componimenti,  e  varie  opere  dram- 
matiche tra  le  quali  si  vuol  notare:  Roberto  il 
gobbo,  melodramma  comico.  Le  sue  composizioni 
furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opere  diverse  (Pa- 
rigi, 1790,  2  voi.  in  12. o).  Quelle  che  uscirono  in 
seguito  dalia  sua  penna  si  trovano  stampate  negli 
Almanacchi  delle  Muse. 

MONTANI  (Cola  de),  chiamato  da  altri  Niccolò 
MONTANO  0  MONTANARO,  conciossiachè  avesse  sor- 
tito il  nascimento  su  pei  monti  del  Milanese  in  un 
luogo  chiamato  Gaggio:  era  della  famiglia  dei  Cap- 
poni. Prediletto  discepolo  del  celebre  Gregorio  Tra- 
pezunzio,  diventò  per  tal  riguardo,  verso  il  1430. 
professore  in  Milano,  e  salì  a  gran  nominanza  co- 
sì pef  vigore  della  sua  eloquenza  che  per  V  ar- 
dire e  libertà  delle  proprie  dottrine.  Come  tutti  gli 
altri  giovani  milanesi  anche  Galeazzo  Maria  Sforza, 
aveva  seduto  ai  banchi  della  sua  scuola;  ma  quan- 
do il  giovane  principe,  successe  al  suo  fratello 
Francesco  nel  1446,  sul  trono  ducale  ,  gli  venne 
il  perverso  desio  di  vendicarsi  con  la  pena  del  ta- 
glione di  un  gastigo  che  in  scuola  gli  aveva  inflit- 
to il  maestro  ,  e  sotto  un  vano  pretesto  che  gli  sto- 
rici non  sanno  chiaramente  indicare,  lo  fece  fru- 
stare pubblicamente.  Montano  tutto  acceso  di  sde- 
gno, incitò  i  suoi  discepoli  alla  ribellione  e  gli  in- 
dusse a  passare  sotto  i  vessilli  del  famoso  Barto- 
lommeo  Colleoni  da  Bergamo ,  che  muoveva  il  cam- 
po contro  i  milanesi  per  abbattervi  la  prepotenza 
dei  nobili.  Ma  i  novatori  essendone  andati  colla  peggio, 
Montano  costretto  ad  uscire  dalla  città,  riparò  in 
Roma  e  in  capo  a  qualche  tempo  a  Bologna,  poi 
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j'itornò  a  Milano^  dove  scolari  e  maestri  io  accol- 
sero trionfalmente-  egli  ricominciò  a  tempestare 
contro  la  tirannide  del  duca,  che  di  nuovo  il  cac- 
ciò ,  ma  questo  non  lo  potè  scampare  dal  cader  sot- 
to il  coltello  di  alcuni  congiurati,  i  quali  furon  fatti 
morire  parte  nei  tormenti,  e  parte  a  furore  di  po- 
polo. Quanto  a  Montano  egli  trovò  un  protettore 
in  Ferdinando  duca  di  Napoli  5  per  compiacere  a 
quel  principe  ,  recitò  un  Arringa  per  distorre 
i  lucchesi  dal  mettersi  in  lega  con  Lorenzo  de'  Me- 
dici. Questi  grandemente  sdegnato  contro  V  inco- 
modo retore  lo  fece  prendere  sui  monti  di  Bo- 
logna ed  appiccare  senza  alcuna  forma  di  pro- 
cesso. Nella  biblioteca  ambrosiana,  conservasi  la 
Orazione  deir  infelice  Montano,  ed  è  il  solo  scrit- 
to che  ci  avanza  di  questo  professore  al  quale  il 
cav.  Casio  ha  dedicato  uno  de'  suoi  epitafi  (v.  an- 
che il  tom.  VI  pag.  64  degli  Scrittori  bolognesi 
del  Fantuzzi).  —  Sotto  r  articolo  COLA  DI  MAN- 
TOVA avevamo  già  fatto  ricordo  di  quest'  uomo  rag- 
guardevole tanto  per  la  sua  dottrina,  quanto,  e  più 
ancora,  per  la  costanza  veramente  rara  in  uomini 
della  sua  condizione,  che  egli  ebbe  nelle  opinioni 
politiche  5  ma  perchè  qui  si  danno  maggiori  rag- 
guagli intorno  alla  sua  vita,  così  non  ci  siamo 
guardati  dal  ripeterlo  a  questo  luogo. 

«  MONTANI  (Gio.-Giuseppe),  nato  di  nobil  fami- 
glia di  Pesaro  circa  il  professò  teologia  mo- 
rale nel  collegio  romano  con  grande  reputazione 
di  dottrina,  cosi  che  gli  altri  teologi  spesso  an- 
davano a  consultarlo,  e  Benedetto  XIV  autorevole 
giudice  in  tali  materie  molto  lo  amava.  Morì  in 
Roma  Fa.  1760.  Molto  giovò  il  Montani  all'opera 
De  Monialibus  del  P.  Peliizzari,  correggendola 
e  rettificandola  in  molti  luoghi,  e  facendovi  un  nu- 
mero grande  di  giunte.  V  opera  fu  stampata  in  Ro- 
ma nel  e  a  Venezia  nel  1761.  —  MONTANI 
(Giuseppe)  ,  pittore  pesarese ,  verosimilmente  della 
famiglia  del  precedente 5  fioriva  nel  1773;  fu  buon 
paesista  ed  aveva  raccolto  le  Memorie  dei  pittori 
pesaresi  e  urbinati  ,  le  quali  però  andarono  smar- 
rite. Intorno  ad  esso  si  può  consultare  il  Malvasia 
e  r  0 retti. 

«MONTANI  (Giuseppe),  letterato  e  critico,  n.  a  Cre- 
mona nel  1789;  studiò  nel  patrio  ginnasio  diretto  allora 
<lai  barnabiti;  di  acuto  ingegno,  d'  indole  generosa 
ed  ardente,  parve  in  sulle  prime  che  poca  diligenza 
mettesse  negli  studi,  ma  per  dimando  del  suo  ge- 
nitore, esaminato  in  familiari  colloqui  da  un  savio 
uomo,  questi  trovò  che  tale  svogliatezza  non  de- 
rivava da  basso  intelletto,  ma  anzi  da  quella  vi- 
vace facoltcà  di  sentire,  da  quella  perspicacia,  da 
quella  pronta  immaginativa  che ,  quanto  più  i  gio- 
vanetti ne  son  forniti,  tanto  li  fa  più  schivi  degli 
spinosi  principi  elementari:  vizio  insomma  dei  me- 
todi deir  insegnare,  non  già  degli  intelletti  dei 
discenti  ;  presagì  anzi  felicissimi  frutti  di  quel- 
li ingegno  del  giovanetto,  e  il  suo  antivedere  non 
cadde  in  fallo;  perchè  quando  ebbe  vinte  quelle 
prime  difficoltà,  sì  grandi  furono  i  suoi  profìtti  che 
meritò  spesso  premi  ed  onori.  Temprato  da  natu- 
ra a  malinconiche  meditazioni,  non  fu  difficile  ad 
un  barnabita,  fattoglisi  amico,  di  invogliare  della 
quiete  del  chiostro  V  inesperto  giovane ,  il  quale 
volentieri  abbandonò  quel  mondo  di  cui  altra  par- 
te allora  non  conosceva  che  le  scuole  e  gli  studi, 
e  si  rendè  barnabita.  Continuò  in  religione  gli  stu- 
di filosofici  e  teologici  a  . Monza,  a  Milano,  a  Pavia, 
ed  in  quesr  ultima  città  fu  fatto  maestro  supplen- 
te nel  1807,  e  V  anno  appresso  professore  di  belle 


lettere  a  Lodi,  profondamente  avvalorandosi  intanto 
nella  greca  lingua  e  nella  conoscenza  de'  classici 
greci  e  latini.  Ma  come  più  cresceva  in  quel- 
r  età  che  fiorisce  ne'  più  nobili  e  gentili  pensie- 
ri ,  sì  gli  veniva  cadendo  dall'  animo  la  dolce  illu- 
sione della  vita  solitaria,  e  già  scrivendo  al  pa- 
dre menava  gravi  lamenti  e  diceva  «  di  sentire 
w  che  avrebbe  potuto  essere  un  affettuoso  padre  di 
5?  famiglia,  ma  che  non  aveva  più  forza  di  esse- 
"  re  un  buon  frate  5?,  Tuttavia  in  mezzo  a  quel 
gran  conflitto  dell'  animo  i  suoi  costumi  furon  sem- 
pre esemplari,  fino  a  che  la  legge  del  1810  che 
scioglieva  tutte  le  corporazioni  religiose  lo  tolse  da 
quel  martirio.  Ma  per  essere  uscito  di  convento 
ninno  creda  eh'  egli,  a  somiglianza  d'un  cavallo  che 
ha  rotto  il  freno,  si  gittasse  nei  tempestosi  vortici 
del  mondo;  egli  anzi  continuò  alacremente  a  pro- 
fessare in  Lodi  e  con  tanto  zelo  ed  amore  e  sape- 
re, che  il  governo  volle  rimeritamelo  col  crearlo 
esaminatore  dei  maestri  del  distretto;  e  quindi  lo 
innalzò  alla  cattedra  di  filosofia  ed  «  allora,  dirò 
"  con  un  suo  biografo,  prese  amore  alla  disputa, 
studiò  la  scienza  delle  idee  e  avvezzò  la  sua  mente 
5'  a  queir  ordine  logico  che  si  osserva  in  tutti  i 
J5  suoi  scritti  ?5.  Nel  1819  partivasi  da  Lodi  a  passava 
in  casa  del  dotto  conte  Dandolo,  in  forma  di  precet- 
tore del  suo  figlio  Tullio;  poi  si  trasferiva  a  Mila- 
no, dove  informavasi  tutto  delle  nuove  dottrine  di 
quella  scuola  tanto  allora  controversa,  perchè  più  si 
risguardava  alla  forma  che  alla  sostanza ,  dico  della 
scuola  romantica,  che  debbe  in  gran  parte  al  chia- 
ro ed  ordinato  modo  di  scrivere  del  Montani,  ai 
suoi  principj  sul  bello  e  sul  gusto,  l'aver  final- 
mente trionfato  dimostrando  a  quei  che  la  combat- 
tevano non  volere  essa  fare  schiava  l' Italia  di  idee 
forestiere,  ma  liberarla  da  certe  pastoie  ed  opi- 
nioni pedantesche  e  non  fare  che  maggiormen- 
te ampliare  e  professare  quelle  dottrine  che  i  greci 
stessi  (massime  nella  parte  drammatica)  avevan  ma- 
nifestate, e  poi  confermate,  con  gli  esempi  e  con 
le  teoriche  altri  grandi  italiani,  tra' quali  basti  citare 
un  Tasso  ed  un  Bletastasio.  Tutti  allora  fremendo 
gli  spiriti  nel  bollor  della  disputa  non  potevano 
intendersi,  ma  oggimai  fattasi  chiara  la  natura  ed 
il  fine  del  così  detto  romanticismo,  e  venendosi 
spogliando  questo  da  certi  pregiudizi  ne'  quali  Io 
avevan  fatto  cadere  quegli  stessi  che,  non  avendo 
ingegno  alto  ed  inventivo,  pretendevano  sostener- 
lo nel  rintonar  soltanto  lunghe  e  fastidiose  nenie 
di  menestrelli,  e  seguire  strane  e  fantastiche  forme, 
finalmente  la  verità  si  è  manifestata  in  tutta  la  sua 
luce,  e  più  non  si  fa  battaglia  di  due  nude  parole 
(romanticismo  e  classicismo)  che  in  fondo  dovrebbero 
significar  lo  stesso ,  se  è  vero ,  come  mi  par  verissi- 
mo, che  una,  immutabile,  eterna,  è  la  legge  del  bello 
sotto  qualunque  forma  si  dispieghi,  purché  sia  la  più 
conveniente  al  subbietto.  Ma  per  tornare  al  Montani, 
egli  che  bisognoso  traeva  la  vita,  avea  trovato  di  che 
provvedere  onorevolmente  a  se  stesso  essendo  de- 
signato direttor  del  Conciliatore ,  ma  quel  giornale 
ebbe  sì  corta  vita  che  non  diè  tempo  al  Montani  di 
assumer  l'incarico.  Immerso  in  profondo  dolore,  veg- 
gendo  come  innocenti  opinioni  letterarie  si  tramutas- 
sero in  ferocissimi  sdegni,  aiutava  la  sua  miseria  scri- 
vendo per  librai ,  ed  a  chi  gli  dimandava  come  vi- 
vesse, rispondeva  di  vivere  con  due  soldi  di  penna 
d'  oca.  E  si  contentava  di  quell'  umile  stato,  piut- 
tosto che  andare  adulando  e  strisciando  per  le  sale 
de'  grandi,  dove  certo  il  pronto  ingegno  e  il  molto 
sapere  gli  avrebbero  procacciato  agi  e  favori.  Nel 
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1822  venne  in  Firenze  dove  cominciò  a  collaÌ3ora- 
re  neW  Antologia,  ma  dopo  alquanti  mesi  fu  ob- 
bligato a  ritornarsene  in  patria.  A  Milano  cominciò 
a  scrivere  un  romanzo  storico  die  aveva  intitolato: 
Milano,  Beccaria  e  Ferri,  ma  poi  nella  dolorosa  di- 
spersione di  tutte  le  sue  carte,  andò  anco  questo 
perduto.  Qual  vita  colà  traesse  lo  dimostrerò  con 
le  seguenti  parole  che  scriveva  a  Firenze  a  G.  P. 
Vieusseux  direttore  delF  Antologia:  «  Di  me  non 
>;  posso  dirvi  nulla  di  bene.  Vedete  se  poteste  far- 
mi  guadagnare  mensilmente  in  Milano  una  cin- 
w  quantina  di  franchi  o  una  quarantina  almeno, 
;5  che  unita  a  qualche  altra  bagattella  serva  al  mio 
filosofico  trattamento      —  «  Io  vengo   a  esser 
ridotto  a  si  tenue  guadagno  che  non  mi  basta 
»  alla  vita  ...  a  fin  di  vivere  oggi  non  bisogne- 
J5  rebbe  contare  la  riputazione  .  .  .  Grazie,  grazie 
55  senza  fine  per  la  vostra  generosità.  Essa  mi  tor- 
55  na  opportunissima  in  queste  mie  angustie.  Col 
55  tempo  spero  potrò  mostrarmene  riconoscente  55. 
E  qui,  anticipando  i  tempi,  notiamo,  che  questa  pa- 
rola riconoscenza  non  fu  pel  generoso  e  bennato 
animo  suo  un  semplice  complimento,  ma  la  ritenne 
siccome  un  sacro  dovere,  e  volle  mostrarla  come 
potè,  lasciando   erede  lo  stesso  Vieusseux  delle 
modeste  sostanze  che  negli  ultimi  anni,  co'  suoi  sa- 
vi risparmi,  aveva  accumulate.  In  mezzo  alla  detta 
miseria  lo  soccorse  una  dolce  speranza  e  fu  la  pro- 
postagli direzione  in  Milano  della  tipografìa  dei  Clas- 
sici italiani,  ma  presto  si  dileguò,  essendo  stato  im- 
prigionato per  sospetto  politico  (1823),  sennonché  do- 
po alquanti  mesi ,  chiaritosi  ogni  sospetto,  ritornò  li- 
bero. Nel  marzo  del  1821  gli  venne  fatto  finalmente 
di  poter  ritornare  nella  tanto  da  lui  sospirata  Fi- 
renze, dove  il  Vieusseux  lo  ricreava  di  tutti  i  con- 
forti  deir  amicizia  e  molti   altri   dei  più  dotti  e 
specchiati  uomini  gli  erano  intorno  coi  loro  amo- 
revoli uffici.  Così  egli  usciva  da  quello  stato  di  sten- 
li  e  di  dolori,  che  come  si  ritrae  dalle  sue  lettere 
già  quasi  lo  aveva  ridotto  all'  ultima  disperazione. 
Ivi  si  diede  a  studiare  profondamente  le  bellezze 
deir  idioma  italiano,  perchè  egli  non  fu  di  quei 
tali,  che  credono  il  romanticismo  poterli  assolvere 
dallo  studio  ragionato  della  materna  lingua  ed  au- 
torizzarli ad  imbrattare  con  gallicismi  (che  la  igno- 
ranza in  siffatti  studi  fa  loro  credere  necessari) 
r  idioma  di  Dante,  di  Dino  Compagni,  di  Machia- 
velli, di  Annibal  Caro,  di  Antonio  Cesari,  di  Giu- 
lio Perticari,  di  Pietro  Giordani,  di  Gio.  Batt.  Nic- 
colini.  Intendeva  indefessamente  frattanto  a  scrive- 
re per  F  Antologia,  e  qui  se  fosse  chi  volesse  ri- 
prendermi  d'  essermi  troppo   disteso   per  trattar 
d'  un  uomo  che  in  fine  fu  un  semplice  giornali- 
sta, risponderei  che  il  Montani   fu  tal  giornali- 
sta che  per  profondi  studi,   per  acume  di  criti- 
ca, per  incorrotto  costume,  per  nobiltà  e  urbanità  di 
censure ,  poteva  scrivere  senza  che  altri  gli  ridesse 
in  sulla  faccia.  Ma  eccomi  giunto  a  quelF  ultimo 
termine  che  il  cielo  aveva  segnato  al  buon  Mon- 
tani. La  fortuna  dopo  tanti  travagli,  avea  comin- 
ciato appena  a  fargli  buon  viso ,  quando  una  crudel 
malattia  lo  assalì  sui  primi  di  febbraio  del  1853  ed 
ai  giorno  13  lo  spense.  Gli  amici  che  intorno  al  suo 
letto  gli  avean  largito  le  più  diliganti  cure  lo  accom- 
pagnarono ai  sepolcro  nei  chiostri  di  S.  Croce.  Circa 
cinquecento  persone  accorsero  al  funereo  corteggio. 
Prima  di  chiuderlo  nella  fossa  F  abate  Raffaello  Lam- 
bruschini  con  assai  pietose  parole  ricordava  i  molli 
meriti  e  le  virtù  delF  estinto  ;  Pietro  Tassinari  gli 
diceva  un  breve  ma  tenerissimo  addio  a  nome  an- 


che di  quella  gioventù  tanto  amata  dal  suo  Mon- 
tani e  che  al  feretro  faceva  mesta  corona  j  Pietro 
Bigazzi  improvvisava  un  sonetto  ed  insieme  ad  un 
breve  ma  assai  ben  sentito  Elogio,  scritto  dall"  ab. 
Giuseppe  Manuzzi,  il  chiudeva  in  un  tubo  depo- 
nendolo accanto  al  cadavere  nella  cassa  mortuaria, 
e  nelF  anno  1841  G.  P.  Vieusseux  potendo  final- 
mente adempire  il  suo  lungo  desio,  gli  faceva  por- 
re una  lapide,  scritta  da  Pietro  Giordani.  Ne  per 
essermi  già  molto  disteso  voglio  tacere  questo  ri- 
tratto che  trovo  scritto  delle  ottime  qualità  sue: 
a  Fu  uomo  francamente  modesto  e  sincero  e  della 
,5  virtù  amatore  schiettissimo.  Perciò  avea  carissimo 
«  F  intrattenersi  coi  giovani ,  cui  dire  e  ascoltare 
55  il  vero   non   reca  paura.  La  sua  fisonomia  ri- 
5j  fletteva  un  carattere  ingenuo  e  una  dolcissima 
55  indole  ,  da  cui  tu  ti  sentivi  tratto  alla  confi- 
55  denza   e   alF  amore  :  e  F  imagine   di   quelF  a- 
55  nima  la  trovi  scolpita  in  tutti  i  suoi  scritti ,  ove  i 
55  pensieri  sono  espressi  sempre  con  franca  schiet- 
55  tezza.  Ebbe  singoiar  tenerezza  di  cuore  per  cui 
55  ad  ogni  tratto  pietoso  si  commoveva  fino  alle  la- 
55  grime,  e  si  rallegrava  ad  ogni  menomo  atto  di 
55  umana  bontà.  Dagli  uomini  non  desiderava  ono- 
»  re  ma  affetto.  .  .  .  Ebbe  integrità  a  tutta  prova  : 
55  amava  di  caldo  affetto  la  patria  e  ne  esaltava  la 
>,  gloria:  ma  per  questo  non  si  credè  in  obbligo 
55  di  deprimere  ciò  ch«  nostro  non  è,  e  pose  ogni 
55  studio  nel  divulgare  fra  noi  le  dottrine  e  le  idee 
55  degli  altri  popoli,  quando  le  vide  atte  a  sveglia- 
55  reìa  libertà  del  pensiero,  a  emancipare  la  critica; 
55  desiderando  sopra  ogni  cosa  che  le  lettere  fos- 
55  sero  ministre  e  sostegno  della  pura  morale,  rac- 
55  comandò  agli  scrittori  la  indipendenza  dai  pre- 
55  giudizi  volgari  e  dalF  adulazione  delle  storte  0- 
55  pinioni.  5'  Ora  conchiudendo,  farò  indizio  de' suoi 
scritti:  Due  componimenti  poetici  per  nozze  (1810); 
—  /  Fiorì,  canzonette  (Lodi,  1817);  —  Canzo- 
nette a  Venere  italica  (Milano,  1817;  Lodi  1817; 
Imola,  1818):  di  queste  poesie  poco  0  nessun  con- 
to ei  faceva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ;  — 
alcuni  lavori  fatti  in  servigio  dei  librai,  tra'  quali 
si  potrebbero  ricordare  le  traduzioni,  del  Viaggio 
intorno  alla  mia  camera  (i825);  de'  caratteri  dei 
fanciulli,  di  Edgeworth;  del  Viaggio  di  Po  Meleto 
a  Roma,  del  barone  di  Theis,  con  annotazioni 
(1824),— un  Almanacco  pel  1824,  intitolato:  Le  Don- 
ne: e  le  annotazioni  alle  Vite  di  pittori  ecc.  del 
Vasari  per  la  edizione  del  1832-38  (Firenze,  David 
Passi'^li  e  Soci),  ma  giunto  appena  col  suo  lavoro 
alla  vita  di  Nanni  ^Vnlonio  di  Banco  (p.  224)  mo- 
rì, e  1'  opera  fu  condotta  a  termine  con  somma  di- 
ligenza e  sapere  dal  Sig.  Gio.  Masselli.  Ma  gli  scrit- 
ti" nei  quali  veramente  la  fama  del  Montani  non 
perirà,  sono  gli  Articoli  che  dettò  per  F  Antologia. 
Il  numero  di  essi ,  chi  volesse  pazientemente  con- 
tarli ,  si  troverebbe  a  forse  più  di  seicento,  e  tutti 
vanno  segnati  della  iniziale  M,  e  lutti  han  pregio 
di  retta  intenzione,  di  soda  e  franca,  ma  non  inur- 
bana critica,  di  leggiadrìa  e  chiarezza  di  stile,  trai 
quali  quei  tre  specialmente  che  scrisse  contro  il 
Pagani  Cesa  in  difesa  delle  sane  dottrine  della  scuo- 
la romantica,  gli  fruttarono  amplissima  lode.  Nel 
1843  furono  stampate  76  sue  Lettere  {neW  Appen- 
dice alle  Mem.  della  sua  vita).  Si  conserva  ine- 
dita una  parte  di  un  bel  lavoro  che  negli  ultimi 
anni  aveva  incominciato  sul  Machiavelli. 

m  MONTANIER  DE  BELMONT  (Gio.  Eleonoro),  ve- 
scovo di  Saint  Fleur,  n.  a  Seyssel,  nel  dipartimento 
delF  Ain^  nei  1736.  Sì  elesse  lo  stato  ecclesiastico, 
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e  divenne  gran  vicario  del  vescovo  di  Nimega. 
Traversò  senz'  esser  colto  la  tempesta  della  rivolu- 
zione ;  e  fu  nominato  dal  primo  console,  nel  1802, 
al  vescovado  di  Saint  Fleur ,  e  poco  appresso  deco- 
rato della  croce  della  legion  d'  onore.  Il  De  Bel- 
mont  era  ornato  di  tutte  le  qualità  di  ministro  e- 
vangelico.  Morì  generalmente  compianto  nel  1809. 

MONTANINI  (Pietro),  pittor  paesista,  n.  a 
Perugia  nel  1619;  fu  scolare  di  Ciro  Ferri  e  del 
Rosa;  tentò  dipingere  le  figure,  ma  non  ebbe  in 
ciò  gran  valore  ;  meritò  lode  ne'  paesi ,  alcuni  dei 
quali  si  conservano  nella  sua  patria  ed  altri  furono 
anche  ricercati  oltremonti.  L'  a.  1689  fu  V  ultimo 
della  sua  vita. 

MONTANO ,  eresiarca  del  II  sec. ,  n.  in  un  borgo 
della  Misia  ;  si  rendè  cristiano  tratto  dalla  speranza 
di  salire  alle  prime  dignità  della  chiesa;  fallitogli 
quel  disegno  pensò  farsi  capo  di  setta,  e  prese  ad 
annunziarsi  per  profeta  scelto  dallo  Spirito  Santo, 
per  rivelare  agli  uomini  altissimi  veri,  che  loro 
non  era  dato  d' intendere  ne'  tempi  apostolici  ;  e  pre- 
stamente si  fece  un  lungo  seguito  di  discepoli  che 
chiamavamo  il  Paracielo.  Non  mutava  in  alcuna 
parte  gli  articoli  del  simbolo,  augumentava  T  au- 
sterità delle  penitenze  prescritte  dai  canoni ,  rifiu- 
tando di  ammettere  nella  comunione  de'  fedeli,  chi 
era  macchiato  di  delitto,  sostenendo  come  ninno 
avesse  diritto  d'assolverli,  condannando,  siccome 
adultere,  le  seconde  nozze  ecc.  ecc.  Ordinò  fino  a 
tre  quadragesime  all'anno  rigorosissime,  ed  al- 
tri digiuni.  La  chiesa  d'  Oriente  condannò  verso 
V  a.  172  questa  nuova  dottrina;  ma  Montano  durò 
saldo  nel  suo  scisma,  vide  ingrossarsi  il  numero 
de^suoi  settatori,  e  visse,  a  quanto  dicono,  fino 
air  a.  212.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  mettesse 
fine  a'  suoi  giorni  appendendosi.  I  montanisti  con- 
tinuarono a  far  setta  per  più  d'  un  secolo  in  Asia, 
e  massime  in  Frigia;  si  sparsero  fino  in  Africa,  e 
poi  si  spartirono  in  due  sette;  gli  uni  seguitando 
le  opinioni  di  Proclo,  gli  altri  errando  coi  sabel- 
Hani. 

MONTANO  (Gio.-Batt.  MONTI  o  ),  latinamente 
Montanus,  celebre  medico,  n.  a  Verona  negli  ulti- 
mi anni  del  sec.  XV;  fece  i  suoi  studi  e  ricevè 
laurea  dottorale  a  Padova;  pose  stanza  a  Brescia, 
ed  ivi  esercitò  per  parecchi  anni  1'  arte  sua  con 
plauso;  andò  quindi  a  Napoli,  a  Roma,  a  Venezia, 
e  in  ogni  luogo  si  vide  ricercato  dai  grandi.  Ri- 
lornato  a  Padova  nel  1356,  vi  tenne  per  u  anni  cat- 
tedra di  medicina,  accorrendo  alle  sue  lezioni  una 
grande  frequenza  di  uditori  da  tutte  le  parti  dell'  Euro- 
pa. Mori  in  giovane  età  a  Terrazo  nel  13S1,  per  ri- 
tenzione di  orina.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero 
di  opere  quasi  tutte  pubblicate  dai  suoi  allievi, 
1  titoli  delle  quali  stan  registrati  nel  Dizionario  di 
medicina  dell'  Eloy,  ecc.  3Iart.  Weindrich  pubbli- 
co :  Medicina  ex  lectionibus  Montani  coeterisque 
opusculis  collecta  (Francfort,  1387,2  voi.  infoi.). 
Le  opere  del  Montano  ebbero  numerose  edizioni  nel 
sec.  XVI  in  Francia,  in  Italia,  ed  in  Germania;  ma 

I  progressi  dell'  arte  e  le  nuove  esperienze  le  han 
fatte  cadere  quasi  tutte  in  oblio. 

MONTANO  (Gio.-Batt.),  architetto  e  scultore,  n 
a  Milano  circa  il  1343,  di  poveri  parenti;  ab- 
bandonato a  se  stesso  il  giovanetto  studiò  il  di- 
segno con  sommo  profitto,  e  venuto  in  Roma  sotto 

II  pontificato  di  Gregorio  XIII,  lavorò  intagliando 
Il  legno  con  tanta  facilità  e  perfezione  come  fosse 
cera,  siccome  dice  il  Baglione  che  scrisse  di  lui, 
solfo  il  nome  di  Gio.  Ball.  Milanese,  nelle  sue  Fits 


dei  pittori.  Gli  ornamenti  dell'  organo  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano  sono  sua  fattura.  La  vista  degli 
antichi  monumenti  lo  trasse  a  studiare  1'  architet- 
tura senza  maestro,  come  avea  fatto  della  scultura, 
e  sol  gli  mancò  il  favor  delle  circostanze  per  ve- 
nire a  gran  nome.  Morì  in  Roma  nel  1621.  I  suoi 
disegni  furono  intagliati  e  pubblicati  dal  Soiia,  suo 
discepolo,  col  titolo:  Architettura  con  diversi  or- 
namenti cavati  dalV  antico  (Roma,  1684,  e  1691 
in  fol.  piccolo),  voi.  assai  raro. 

MONTANSIER  (Margherita  BRUNET,  cognita  sotto 
il  nome  di  madamigella),  nata  a  Bajona  nel  1750; 
passò  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  in  America^ 
e  ritornata  in  Francia,  recitò  per  qualche  tempo  la 
commedia  nelle  Provincie;  diventò  direttrice  del 
teatro  di  Nantes,  e  poi  pel  favore  del  signore  de 
Saint-Conty  ottenne  (l773)  il  privilegio  di  tutti  gli 
spettacoli  di  Versailles.  Nel  1789  pose  domicilio  in 
Parigi  nella  sala  Beaujolais  e  nel  1795  fece  co- 
struire in  via  Richelieu  una  sala,  inaugurandola 
sotto  il  titolo  di  Teatro  Nazionale,  Nei  bollori  della 
rivoluzione  fu  accusata  di  avere  innalzato  quel- 
r  edificio  con  la  moneta  degl'inglesi,  e  con  intendi- 
mento di  ardere  la  Biblioteca  nazionale.  Tale  ac- 
cusa diede  cagione  a  far  chiudere  il  teatro  e 
imprigionare  la  direttrice.  Questa  è  1'  origine  delle 
querele  continue  che  madamigella  Montansier  scrisse 
sotto  tutti  i  governi  che  si  avvicendarono  in  Fran- 
cia dal  1793  in  poi,  dimandando  un  compenso  delle 
perdite  che  sofferse  in  tal  circostanza.  Fu  ammesso 
il  suo  diritto,  ma  la  richiesta  dei  compensi  ve- 
ramente esagerati  che  ella  faceva  non  ebbe  pienez- 
za di  effetto.  Un  decreto  dato  di  Mosca  liquidò  il 
credito  in  lOO.OOO  fr.  sul  libro  grande .  e  di 
1,200,000  fr.  per  arretrati.  Nel  1801  la  Montansier 
aveva  riaperto  il  teatro  des  Bouifes  ;  ma  questa 
nuova  impresa  non  riusci  a  lieto  fine.  Poi  si  asso- 
ciò a  condurre  il  teatro  delle  Varietà  al  quale  si 
trova  spesso  applicato  il  suo  nome.  Ella  mori  a  Pa- 
rigi nel  1820,  in  età  di  90  anni.  Si  legge  una  No- 
tizia su  questa  donna  neir  Annuario  Drammatico 
dei  signori  Armando  Bagueneau,  e  Audifred. 

MONTARGON  (Roberto-Francesco  de),  agostiniano, 
n.  a  Parigi  nel  1703;  portò  nell'  ordine  il  nome  di 
P.  Giacinto  dell"  Assunzione  ;  predicò  innanzi  a 
Luigi  XV,  ed  al  re  Stanislao,  duca  di  Lorena  che 
gli  diede  il  titolo  di  suo  limosiniere.  Morì  a  Plom- 
bières  in  una  inondazione  che  sofferse  quella  città 
nel  1770.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  e  tra  le 
altre  il  Dizionario  apostolico  (1732,  ed  anni  se- 
guenti, 15  voi.  in  8.0,  e  12  in  i2.o);  le  edizio- 
ni più  recenti  di  quest'  opera  provano  la  utilità 
che  possono  trarne  gli  ecclesiastici. 

MONTARGUE  (Pietro  di),  maggior  generale  e  ca- 
po della  milizia  degl'  ingegneri  nelP  esercito  prus- 
siano, n.  ad  Uzes  V  a  1660  di  parenti  protestanti; 
passò  nel  Brandeburghese  al  tempo  della  rivoca- 
zione dell'  editto  di  Nantes  ;  entrò  agli  stipendi , 
e  si  acquistò  gloria  per  valore  e  per  senno;  meri- 
tò rapidi  avanzamenti  di  grado;  sostenne  legazioni 
importanti;  diresse  1'  assedio  di  Stralsunda ,  e  mori 
a  Maestricht  nel  1755.  Si  conserva  negli  archivi 
militari  di  Prussia  un  numero  grande  di  carte  "e 
di  piante,  levate  da  questo  illustre  ingegnere. 

MONTAUBAN  (Jacopo  POUSSET  de) ,  avvocato  de! 
parlamento  e  scabino  di  Parigi,  m.  nel  1683;  fu 
uomo  di  piacevole  conversare,  ed  amico  di  BoiSeau, 
Chapelle  e  Bacine.  Nella  compilazione  delle  Cause 
celebri  di  Gayot  de  Pitaval  si  trovano  gli  estratti 
di  alcune  arringhe  del  Montauban.  Fece  stampare 
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nel  1634  la  collezione  delle  sue  opere  drammati- 
che, le  quali  si  compongono  di  quattro  tragedie 
e  due  commedie  andate  però  non  immerltamente 
in  oblio.  Si  pretende  che  egli  avesse  parte  nel  con- 
cepir r  opera  dei  Litiganti. 

MONTAUBAND,  famoso  corsaro,  n.  in  Francia  nel 
sec.  XVII j  cominciò  le  sue  correrie  all'età  di  16 
anni,  e  per  più  di  20  altri  corse  le  coste  del  Mes- 
sico, di  Cartagena,  della  Florida,  delf  America  Set- 
tentrionale, fino  a  Terra  Nuova  d'Africa,  dalle  Cana- 
rie fino  a  Congo;  distrusse  parecchi  stabilimenti 
inglesi;  sorprese  un  gran  numero  di  vascelli  olan- 
desi, e  morì  nel  1700  a  Bordeaux,  che  si  presume 
esser  pure  il  luogo  della  sua  nascita.  Abbiamo  di 
lui:  Relazione  del  viaggio  di  sir  Montauband , 
capitano  de"  corsali  in  Guinea,  nelV  a.  1693, 
con  una  descrizione  del  regno  del  Capo  di  Lo- 
pez, de' costami,  ecc.  al  seguito  della  traduzione 
del  Las  Casas  (Amsterdam,  1698,  un  voi.  in  12. o). 

MONTAULT  (Filippo  di),  duca  di  Novailles , 
pari  e  maresciallo  di  Francia ,  e  figlio  di  Filippo  di 
Montault  barone  di  Bonac,  ecc.  Fu  paggio  del  car- 
dinale di  Richelieu,  dal  quale,  dopo  essere  stato 
istrutto,  e  dopo  avere  abiurato  il  protestantismo, 
fu  inalzato  ai  primi  gradi  militari ,  e  si  illustrò  nel- 
la battaglia  di  Senef  li  11  agosto  1674.  Ottenuto 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia,  ed  il  cordone 
di  S.  Spirito  fu  eletto  a  governatore  del  duca  d'  Or- 
léans, e  morì  a  Parigi  nel  1684  in  età  di  a.  6S. 
Le  sue  virtù  lo  fecer  chiaro  più  che  i  suoi  fasti 
militari.  Le  sue  Memorie  furono  stampate  nel  1701 
in  12.0.  L'  autore  scrive  da  uomo  ragguardevole  con 
una  semplicità  nobile  ed  elegante,  ne  altro  manca 
air  opera  fuorché  un  corredo  di  fatti  curiosi. 

MOMAUSIER  (Carlo  di  SANTA  MAURA,  duca  di), 
pari  di  Francia,  n.  nel  1610,  da  un'antichissima 
casa  di  Turena  ;  vestì  le  divise  militari  nel  1650; 
fece  onorate  prove  in  Italia  e  in  Lorena;  di  28  an- 
ni meritò  il  grado  di  maresciallo  di  campo  e  fu 
nominato  presso  a  quel  tempo  medesimo,  governa- 
tore della  parte  dell'  Alsazia  che  allor  pendea  dalla 
Francia;  passò  luogotenente  generale  nel  1646.  e 
poco  di  poi  ebbe  il  governo  di  Saintonge  e  del- 
l'Angumois.  Nelle  guerre  della  Fronda  tenne  fede  alla 
corte  e  in  un  fatto  d'  arme  ricevè  gravi  ferite  che 
lo  costrinsero  a  lasciare  la  milizia.  Sottentrò  nel 
1662  al  duca  di  Longueville  governatore  di  Nor- 
mandia; fu  nominato  duca  e  pari  nel  1664,  e  go- 
vernatore del  delfino  nel  1668.  Nel  corso  di  vari 
anni  Luigi  XIV  avea  avuto  cagione  di  stimare  quan- 
to valesse  V  uomo  al  quale  aveva  affidata  la  edu- 
cazione del  proprio  figlio,  e  Montausier  pienamen- 
te provò  giusta  la  scelta  che  aveva  fatta  il  monar- 
ca. Egli  raccolse  intorno  al  suo  augusto  allievo  tutti 
quegli  uomini  che  allora  vantava  la  Francia  più 
insigni  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Coltivò  nel 
tempo  medesimo  i  semi  delle  buone  qualità  sue, 
rimosse  dal  delfino  quanto  poteva  corromperlo  lu- 
singando le  sue  passioni,  e  non  volle  mettere  sotto 
ai  suoi  occhi  altri  esempi  che  virtuosi  non  fossero. 
Se  la  natura  non  volle  che  uscito  dalle  mani  di  tal 
maestro  il  figlio  di  Luigi  XIV  fosse  un  principe  grande, 
Montausier  ne  compose  almeno  un  principe  buono, 
giusto  ed  umano.  In  una  delle  passeggiate  cui  si  con- 
ducevano insieme,  giunti  innanzi  ad  una  capanna,  il 
savio  governatore  gli  disse  :  «  Sotto  a  questo  tetto,  in 
questo  miserabile  asilo,  albergano  un  padre,  una 
"  madre,  e  alcuni  figli  che  faticano  quanto  è  lun- 
■  go  il  giorno  per  pagare  queir  oro  di  che  i  vo- 
•  stri  palagi  risplendono,  e  patiscon  la  fame  per 


»  sopperire  alle  spese  della  vostra  lauta  mensa.  >y 
Montausier  cessò  dal  suo  uffizio  nel  1680;  ma  il 
re  volle  che  ei  ritenesse  appresso  il  delfino  la  me- 
desima autorità  col  titolo  di  primo  gentiluomo  di 
camera  del  principe.  Due  anni  dopo  ottenne  di  po- 
tersi al  tutto  appartare  dalla  corte  e  disse  al  del- 
fino: "  3Ionsignore,  se  voi  siete  onest'  uomo,  mi 
5?  amerete;  se  no,  mi  odierete  ed  io  me  ne  con- 
«  solerò.  «  Quest'  uomo  virtuoso  morì  nel  1699. 
Fléchier  allora  vescovo  di  Nimes,  che  aveva  recita- 
to nel  1671  r  orazion  funebre  della  duchessa  di 
Montausier,  disse  quella  del  duca.  La  sua  Vita  fu 
scritta  da  Niccolò  Petit,  gesuita  (l729,  2  piccoli 
voi.  in  l2.o),  e  Puget  de  Saint-Pierre,  pubblicò  la 
Istoria  del  duca  di  Montausier  (i784,  in  4.o). 
Il  suo  Elogio ,  scritto  dal  Garat ,  ottenne  il  premio 
dell'  accademia  francese  nel  1781. 

MONTAUSIER  (Giulia-Lucina  d'ANGENNES  de'RAM- 
BOUILLET,  duchessa  di) ,  moglie  del  precedente ,  na- 
ta nel  1607,  dal  marchese  di  Rambouillet  e  da  Ca- 
terina di  Vivonne;  rimase  unica  erede  di  queste  due 
case  per  la  morte  dei  suoi  due  fratelli,  e  la  pro- 
fessione religiosa  di  tre  sorelle.  Acquistò  sin  dalla 
giovinezza  buon  gusto  in  fatto  di  lettere,  nei  collo- 
qui degli  uomini  d'  ingegno  e  di  dottrina  che  usa- 
vano nel  palazzo  di  Rambouillet.  Il  desiderio  di 
conoscere  una  giovane  sì  compita  indusse  il  duca 
di  Montausier  a  farsi  presentare  alla  madre  di  ma- 
damigella di  Rambouillet;  chiese  la  sua  mano,  ma 
non  la  ottenne  se  non  12  anni  dopo  (i643).  Mada- 
ma di  Montausier  fu  nominata  nel  1661  governante 
dei  figli  di  Francia,  e  poco  appresso  dama  di  ono- 
re della  regina;  ma  non  potendo  adempiere  agli 
obblighi  che  le  imponevano  queste  due  dignità, 
rinunziò  a  quella  di  governante  nel  1664.  La  in- 
ferma salute  la  costrinse  nel  1669  a  disdire  1'  in- 
carico di  dama  d'  onore,  e  morì  nel  1671.  Va- 
ri anni  avanti  al  suo  matrimonio  il  Montausier 
avea  fatto  stampare  in  onor  suo  la  raccolta  di  ver- 
si e  di  fiori  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ghirlanda 
di  Giulia.  I  versi  dei  più  leggiadri  ingegni  di 
queir  età  erano  stati  scritti  dal  famoso  calligrafo 
Jarry,  e  i  fiori  dipinti  dal  Robert.  Dopo  la  morte 
di  madama  di  Montausier  questo  prezioso  Ms.  restò 
nelle  mani  del  suo  marito,  e  si  è  conservato  fino 
al  dì  d'  oggi  nella  famiglia  del  duca  di  Lavallière. 
Una  copia  del  medesimo  fu  stampata  da  Didot 
Juniore  nel  1784,  in  8.o  in  carta  velina,  e  ristam- 
pata nel  1818  con  fig.  colorate  in-  is.^o. 

»  MONTAUT  (Luigi  de  MARIBON  de),  deputato 
alla  convenzione,  n.  circa  il  1734,  nel  castello  di 
Montaut,  di  nobil  famiglia,  che  tutta  era  avver- 
sa alla  rivoluzione:  egli  invece  con  istraordinario 
ardore  la  seguitò,  e  fu  nominato  nel  1791  ammi- 
nistratore del  distretto  di  Condom,  luogotenente 
colonnello  della  guardia  nazionale  del  Gers  e  de- 
putato air  assemblea  legislativa  ;  le  violenze  alle 
quali  si  lasciò  andare  gli  acquistarono  una  trista 
celebrità;  incitò  colle  sue  accuse  i  furori  del  po- 
polo contro  i  realisti;  presiedeva  ai  primi  giorni 
di  agosto  la  società  dei  giacobini  dove  apertamente 
si  ordinava  la  congiura  che  dovea  distruggere 
quanto  avanzava  della  monarchia;  sedendo  nella 
convenzione  nazionale,  diede  voto  di  morte  a  Lui- 
gi XVI  contro  1'  appello  al  popolo  e  il  differimen^ 
to;  fe' lega  con  Marat  neU' accusare  Dumouriez; 
diede  opera  alla  proscrizione  de'  girondini,  ed  ebbe 
parte  insomma  a  tutti  gli  eccessi  che  allora  furon 
commessi ,  e  fu  quegli  che  fece  decretare  r  apoteosi 
di  Marat.  Dopo  il  9  termidoro,  durò  ne'  suoi  fu- 
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rori,  si  mescolò  nei  movimenti  del  ger^iinale  e 
del  pratile  (l793).  Fu  per  vari  capi  di  accusa 
processato,  e  perdonato  nel  1796.  D'  allora  in  poi 
più  non  ebbe  parte  nelle  cose  politiche.  Nel  1816 
andò  bandito  come  regicidaj  tornò  dalla  Svizzera  nel 
1830,  e  morì  nel  natio  castello  sulF  entrare  del 
1842. 

MONTAZET  (Antonio  MAL VINdi),arcivescovo  di  Lio- 
ne, n.  nella  diocesi  di  Agen  nel  I7i2j  fu  canonico, 
gran  vicario  del  vescovo  di  Soissons  e  limosiniere 
del  re.  Nominato  al  vescovado  di  Autun  nel  1748, 
meritò  d'  essere  considerato  in  varie  assemblee  del 
clero,  e  insieme  con  altri  suoi  colleglli  nel  i73o 
fece  rimostranze  tanto  per  conservare  illese  le  immu- 
nità deir  ordine  chericale,  quanto  contro  il  parla- 
mento. Surrogò  nel  17S8  il  cardinale  di  Tencin  sul 
seggio  di  Lione,  ed  allora  fece  parte  di  quel  picciol 
numero  di  prelati  che,  sebbene  riconoscessero  la 
autorità  delle  costituzioni  ammesse  nella  chiesa,  so- 
stenevano quelli  che  le  impugnavano.  Soppresse 
la  soluzione  del  formulario;  cangiò  tutti  i  libri  li- 
turgici della  diocesi,  e  si  mise  in  guerra  colla 
maggior  parte  del  suo  clero.  Mori  a  Lione  nel 
1788.  Era  stato  ascritto  nel  1737  air  accademia 
francese  dove  ebbe  per  successore  Boufflers.  Di 
.ui  si  conoscono  i  seguenti  scritti:  Lettera  delV  ar- 
civescovo di  Lione  primate  di  Francia  all'  ar- 
civescovo di  Parigi  (i760,  in  4.o)  ;  —  Lettera  Pa- 
storale, del  50  giugno  1763  in  4.o;  —  Mandamen- 
to ed  istruzione  pastorale  contro  la  storia  del 
popolo  di  Dio  di  Berriiyer  (i76l,  in  i2.o)j  — 
Mandamento  ed  istruzion  pastorale,  in  difesa  del 
suo  catechismo  (l772,  in  4.o  e  in  12.0);^ — •  Istru- 
zione pastorale  sulle  origini  dell'  incredulità 
(1776,  in  4.0),  scritta  dal  P.  Lambert;  —  vari  al- 
tri Mandamenti  pei  giubbilei,  le  quadragesime, 
ecc.;  —  alcuni  Rapporti  air  assemblea  del  clero 
del  173S  e  1772.  Si  trova  una  Notizia  intorno  al 
medesimo  neir  Amico  della  religione. 

MONTE  ARRE  Y  (Alessandro-Maria-Eleonoro  di  SAN 
MAURIZIO ,  principe  di),  ministro  della  guerra  sotto 
il  regno  di  Luigi  XVI,  n.  a  Besan(jon  nel  1752  da 
un'  antica  famiglia  ;  si  acconciò  agli  stipendi  mili- 
tari in  età  di  anni  12  in  forma  di  capitano  nel  reg- 
gimento lorenese;  guerreggiò  in  Germania;  eb- 
be grado  di  colonnello  nel  1738  e  comandò  il  reg- 
gimento della  corona;  si  segnalò  in  varie  illu- 
stri fazioni,  e  ricevette  parecchie  ferite.  Dopo  la 
pace  del  1765  fu  capitano  de'  cento  svizzeri  della 
casa  di  Monsieur  e  fu  ammesso  nel  consiglio  del- 
la guerra  Tanno  1776.  In  capo  ad  alquanti  mesi  era 
nominato  aggiunto  al  conte  di  San  Germano;  di- 
ventò suo  successore  nel  1777,  e  il  marchese  di 
Ségur  lo  surrogò  nel  1780.  Gravi  pericoli  corse  al 
tempo  della  rivoluzione  :  il  marchese  di  La  Salle 
lo  trasse  dalle  mani  del  popolo  quel  giorno  stesso 
che  fu  espugnata  la  bastiglia.  Ritornò  allora  nella 
Franca  Contea  e  per  alcun  tempo  dimorò  a  Besan- 
con;  si  rifuggì  in  Svizzera  nel  1791,  stazionandosi 
colla  propria  famiglia  a  Costanza,  e  in  quella  cit- 
tà compiè  il  corso  del  viver  suo  nel  179G.  Lasciò 
le  sue  Memorie  pubblicate  a  Parigi  nel  1827  in 
3  voi.  in  8.0.  —  Il  principe  di  Saint  Maurice  suo 
figlio,  colonnello  nel  reggimento  di  Monsieur.  fu 
tra  quei  gentiluomini  della  Franca  Contea  che  si 
ap presentarono  agli  sfati  deila  provincia  nel  1788, 
domandando  si  sopprimessero  i  privilegi  della  no- 
biltà. Nel  1791,  si  condusse  a  Coblenza,  "offerendo  la 
sua  spada  ai  principi;  ma  le  male  accoglienze  che 
essi  gli  fecero  lo  persuasero  a  rifornare  a  Parigi. 


dove  fu  catturato  come  complice  di  una  congiura 
contro  Robespierre,  recato  innanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario e  dannato  a  morte  nel  1794. 

MONTBARS,  detto  T  Esterminatore,  famoso  capo 
di  fdibustieri,  n.  in  Linguadoca  di  onorevole  fami-' 
glia.  Il  caso  gli  fece  venire  alle  mani  le  narrazio- 
ni delle  crudeltà  commesse  nel  nuovo  mondo  da- 
gli spagnuoli  ,  onde  tant'  odio  lo  accese  con- 
tro di  loro,  che  non  fu  tardo  a  tramutarsi  in  fu- 
rore. Rappresentando  in  collegio  la  parte  di  un 
francese  in  un  dramma,  egli  avrebbe  ucciso  il  suo 
compagno  che  faceva  la  parte  di  uno  spagnuolo 
se  altri  non  fosse  accorso  a  trarglielo  dalle  mani. 
Dichiaratasi  la  guerra  nel  1667,  ei  corse  alPHavre 
presso  ad  uno  dei  suoi  zii  capitano  di  vascello. 
Giunto  nei  mari  delle  Antille  si  rendè  chiaro  per 
fatti  d'  arme  straordinari  ;  andò  cercando  per  ogni 
dove  gli  spagnuoli,  e  li  combattè  quando  in  terra 
capitanando  una  masnada  di  cacciatori  di  buoi,  quan- 
do in  mare  conducendo  i  filibustieri.  Charlevoix  gli 
dà  il  vanto  però  di  non  avere  mai  ucciso  uomo  che 
fosse  senz'arme,  nè  d'  aver  partecipato  «  alle  depre- 
"  dazioni  e  libidini  che  han  renduto  abbominevoli 
f  avanti  a  Dio  e  agli  uomini  tanti  venturieri.  » 
Montbars  è  V  eroe  di  un  romanzo  di  Picquenard 
(1807,  5  voi.  in  12.0  )  e  d'  un  melodramma. 

MONTBELIARD  ( Leopoldo-Everardo,  principe  di), 
n.  nel  1670  dal  principe  Giorgio  che  fu  spogliato 
de'  suoi  dominii  da  Luigi  XIV  e  costretto  a  cercare 
asilo  in  Slesia.  Seguitò  da  giovanetto  i  vessilli  dello 
imperatore,  e  combattè  nelle  guerre  di  Ungheria; 
vittoriosamente  difese  Tokai  contro  i  turchi,  e  li 
cacciò  da  tutto  quel  territorio.  Successe  al  padre 
nel  1699,  che  era  stato  rintegrato  nei  suoi  domini! 
pei  patti  di  Ryswicli,  e  d'  allora  in  poi  poco  solle- 
cito di  aggiunger  fama  al  suo  nome  obliò  se  mede- 
simo nei  diletti,  e  fece  stupire  l'Europa  cogli  scan- 
dali della  sua  vita  privata.  Non  vergognò  di  pubbi? 
care  i  suoi  vizi  ;  dalla  condiscendenza  imperiale  ot- 
tenne titoli  onorifici  per  le  sue  concubine,  e  dal  du- 
ca di  Orléans,  reggente,  diplomi  di  naturalità  ai 
suoi  bastardi,  ai  quali  fece  poi  contrar  parentadi  fra 
loro.  Morì  nel  1725,  Il  conte  Giorgio  di  Sponeck, 
primogenito  de'  suoi  figli  prese  possesso  del  princi- 
pato di  Montbeliard  ;  ma  ne  fu  espulso  per  decreto 
del  consiglio  aulico,  e  tutti  i  discendenti  di  questa 
bastarda  generazione  ebbero  una  pensione  per  titolo 
di  alimenti. 

MONTBOISSIER  BEAUFORT  (  Pietro  Carlo  CA- 
NILLAC,  visconte  di  ),  n.  nel  1694;  entrò  nella  mili- 
zia r  anno  1708;  fatto  capitano  nel  l7io  combattè 
neir  esercito  del  Reno;  intervenne  agli  assedj  di 
Landau,  di  Friburgo,  Fontarabia  e  di  San  Sebastia- 
no, ed  a  quello  di  Filisburgo  in  qualità  di  maestro 
di  campo;  fatto  brigadiere  nel  1740,  ebbe  cagion  di 
illustrarsi  agli  assedj  di  Menin,  d'Ipri,  e  di  Furnes  ; 
salì  al  grado  di  maresciallo  di  campo  nel  1744  e  pre- 
se parte  alla  battaglia  di  Fontenoi  (1743)  e  agli  as- 
sedi di  Tournai,  d'  Oudenarde,  di  Dendermonde,  di 
Mons,  di  Charleroi,  di  Saint-Guilain  e  di  Namour.  Nel 
1748,  vestì  r  assisa  di  luogotenente  generale,  e  mo- 
rì circa  il  1760,  in  fama  d'uno  dei  più  prodi  guer- 
rieri che  avessero  allora  i  vessilli  francesi. 

MONTBRON  (Stefano-Pietro  CHERADE  ,  conte 
di),  botanico,  n.  nel  Poitou  l'anno  1765,  da  un'an- 
tica famiglia;  fattosi  esperto  nel  diritto  acquistò  l'uf- 
ficio di  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi ,  poi  si 
fe'  militare  col  grado  di  sottotenente  ;  nel  principio 
della  rivoluzione  fu  1'  unico  della  sua  casa  che  non 
andasse  coi  fuorusciti,  ma  non  per  questo  si  acco- 
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sto  al  nuovo  ordine  delle  cose:  vivendo  in  solitudine 
tutto  si  diede  alla  cultura  dei  giardini  e  delle  piante 
esotiche  e  rare,  affine  di  procacciare  alla  patria  nuo- 
vi ed  utili  vegetabili  o  almeno  nuova  cultura  dei  me- 
desimi. La  piantagione  che  egli  fece  di  querele  ame- 
ricane a  Scorbé  Clervault,  gli  meritò  il  premio  del- 
la società  reale  e  centrale  di  agricoltura  di  Parigi,  e  di 
esser  fatto  corrispondente  della  medesima.  A  lui  si  dee 
recare  il  vanto  di  avere  scoperto  la  varietà  del  noce 
tardivo  e  di  foglie  eleganti  alla  quale  fu  dato  il  suo 
nome,  e  di  avere  pel  primo  raccolto  il  grano  fertile 
delia  cupressusdisticha  che  prima  era  d'uopo  trarre 
dair  America.  Finalmente  il  parco  di  Scorbé-Cler- 
vault,  contiene  la  più  bella  collezione  di  alberi  eso- 
tici che  sia  in  Francia.  Egli  morì  nel  suddetto  luogo 
Tanno  1841. 

MONTBRUIS  (Carlo  DUPUY,  signore  di)  detto  il 
bravo,  uno  dei  più  valorosi  capitani  del  suo  tempo, 
n.  nel  1S50  nel  castello  di  Montbrun  presso  Gap,  di 
un'antica  famiglia;  cominciò  a  portare  armi  in  Italia 
e  quindi  onorevolmente  combattè  nelle  guerre  di 
Fiandra  e  di  Lorena.  Al  tornare  nel  Delfinato  persua- 
so dalle  parole  di  Teodoro  di  Bèze  seguitò  le  dottri- 
ne della  riforma,  e  si  pose  in  animo  che  tutti  i  suoi 
vassalli  dovessero  imitare  il  suo  esempio.  Le  violen- 
ze che  usò  per  costringerveli  indussero  il  parlamento 
di  Grenoble  a  far  richiamo  contro  di  lui.  Montbrun 
fece  prigioniero  il  prevosto  Marin  Bouvier  che  veniva 
ad  arrestarlo;  levò  milizie ,  occupò  il  contado  venos- 
sino ,  predò  e  profanò  le  chiese,  mise  taglia  su  quel- 
la terra  ;  il  papa  gli  fece  chieder  pace  ed  ei  consenti 
sotto  promessa  di  non  aver  mai  molestia  per  tutte  le 
cose  passate.  Portando  allora  la  guerra  nel  Delfinato, 
uccise  i  preti  per  ogni  dove  eragli  fatta  resistenza, 
poi  sorprese  il  regio  luogotenente  Gondrin  ad  un  var- 
co, e  sterminò  le  genti  che  ei  conduceva;  ma  benché 
gli  andassero  tanto  seconde  le  cose,  si  consigliò  di 
riparare  a  Ginevra  con  la  propria  famiglia,  e  men- 
tre ei  stava  lontano  il  suo  castello  fu  abbattuto  da 
cima  a  fondo.  jNel  1SC2,  ricomparve  nel  Delfinato, 
offrendo  i  suoi  servigi  al  baron  Des  Adrets,  capo 
dei  protestanti  ,  e  gli   successe  nel  comando.  In- 
tervenne alle  battaglie  di  Jarnac,  e  di  Montcon- 
tour,  e  stupende  furono  le  gesto  che  vi  commise  ; 
rientrò  nel  Delfinato  correndo  T  a.  1370;  sconfisse  i 
cattolici  capitanati  dal  marchese  di  Gordes  e  si 
condusse  in  Provenza.  Dopo  V  eccidio  della  notte 
di  San  Bartolommeo,  fece  nuova  leva  di  gente,  e 
soggiogò  varie  città.  Nel  lo 74  Enrico  III  diede  or- 
dine al  marchese  di  Gordes  di   muovere  contro 
r  audacissimo  condottiero ,  e  averlo  vivo  o  morto; 
Montbrun  si  difese  per  alcun  tempo  con  una  incre- 
dibile audacia ,  ma  i  suoi  soldati,  affranti  dalle  so- 
verchie fatiche,  sbandaronsi  dopo  tre  battaglie  con- 
secutive. Vedendosi  In  pericolo  di  esser  preso,  volle 
valicare  un  canale,  ma  in  quel  trapasso  si  franse  una 
<!oscia.  onde  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Grenoble, 
una  commissione  lo  condannò  a  perdere  il  capo  e  fu 
decollato,  mostrando  egli  una  singolare  forza  d'  a- 
nimo,  il  12  agosto  1S7S.  La  grazia  della  vita  giunse 
due  ore  appresso.  Pel  trattato  del  1676,  la  sua  me- 
moria fu  rimessa  in  onore  in  un  articolo  special- 
mente conchiuso  a  questo  fine,  e  vennero  arsi  tut- 
ti gli  atti  del  processo.  Guido  Allard  pubblicò  la 
Fifa  del  bravo  Montbrun  (l67S,  in  i2.o).  G.  C. 
Martin  ne  scrisse  una  più  ampia  sotto  il  titolo  di 
Storia  di  Carlo  Dtipuy  detto  il  bravo,  signore  di 
Montbrun  (2. a  edizione,  Parigi,  1816,  in  8.o). 

**  MONTBRUN  (il  conte  di),  generale  di  divi- 
!*ione  ;  i  suoi  primi  passi  neir  arringo  delle  armi 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


furono  segnati  da  tali  imprese  che  ben  presto  lo 
posero  neir  ordine  dei  migliori  ufficiali  di  cavalle- 
ria deir  esercito  francese.  Meritò  avere  il  comando 
del  1.0  reggimento  de' cacciatori  a  cavallo,  e  fece 
stupende  opere  di  valore  alla  battaglia  di  Au- 
sterlitz,  per  cui  venne  promosso  al  grado  di  ge- 
neral di  brigata.  Fu  alle  guerre  del  1806,  1807  e 
1809,  e  riportò  parecchi  vantaggi  nelle  giornate 
di  Jena,  d'  Eylau,  di  Friedland  e  di  Raab.  La  pa- 
cificazione della  Germania  avendolo  ricondotto  in 
Francia,  ivi  fu  nominato  generale  di  divisione  e 
spedito  nella  milizia  del  maresciallo  Massena.  Si 
illustrò  nella  giornata  di  Almeida  nel  1811  e  scon- 
fisse Ciudad-Rodrigo.  Richiamato  di  Spagna  nel  1812 
per  far  parte  del  grande  esercito,  colse  in  Russia 
nuovi  allori,  e  trovò  nelle  pianure  di  Mojaikz 
la  morte  de'  prodi  :  una  palla  di  cannone  lo  colse 
mentre  comandava  una  divisione  di  cavalleria. 

MONTCALM  DE  SAINT  VERAN  (Luigi-Giuseppe, 
marchese  di  ),  luogotenente  generale,  n.  nel  ca- 
stello di  Candiac  presso  Nimes  nel  1712;  si  fece 
militare  in  età  di  14  anni,  e  prestamente  si  acqui- 
stò lode  nelle  gueri^e  del  Piemonte  e  d'  Italia,  co- 
sicché vestì  le  divise  di  colonnello  e  poi  di  briga- 
diere. Fatto  maresciallo  di  campo  nel  17S6,  rice- 
vette nel  tempo  stesso  il  comando  delle  milizie  spe- 
dite a  difesa  delle  colonie  francesi  nelP  America 
Settentrionale.  Benché  ivi  il  ministero  lo  avesse 
quasi  abbandonato  di  ogni  soccorso,  ed  avesse  in- 
contro un  nemico  superiore  per  numero,  ottenne 
frequenti  vittorie  nella  sua  prima  spedizione  del 
Canadà,  e  air  esordire  della  seguente  diede  cam- 
pale sconfitta  al  generale  Abercromby.  Ma  tirato  ad 
un  disuguale  combattimento  sotto  le  mura  di  Que- 
bec, ivi  toccò  una  mortale  ferita  che  lo  tolse  al  mon- 
do due  giorni  appresso,  nel  dì  14  di  .settembre 
1739.  Wolf,  generale  inglese,  morto  in  quella  stes- 
sa fazione,  ebbe  almeno  il  conforto,  pria  di  spira- 
re, di  sapere  la  vittoria  delle  sue  genti.  Bougain- 
ville  allora  ajutante  di  campo  del  Montcalm  pub- 
blicò una  lettera  importantissima  sulla  morte  di 
quel  generale,  e  fece  scolpire  sulla  sua  tomba  un 
epitafio  composto  dall"  accademia  delle  iscrizioni. 

MONTCALM  (P-ì^olo  Giuseppe  di),  della  stessa  fa- 
miglia del  sopradescritto,  n.  nel  17S6,  nel  Rover- 
gue;  si  scrisse  nella  milizia  navale  in  età  di  14 
anni  e  intervenne  alla  guerra  dell'  indipendenza 
d'America  sotto  D' Estaing  e  Suffren ,  in  forma  di 
capitano  di  vascello.  Deputato  de'  nobili  di  Villa- 
franca  agli  stati  generali  del  1789,  ivi  tenne  a  par- 
te costituzionale;  favori  T abolizione  dei  diritti  feu- 
dali, e  ventilandosi  le  più  gravi  questioni,  disse  va- 
rie Orazioni  che  gli  fruttarono  grande  onore.  Sgo- 
mentato dal  terribile  andamento  che  prendevano 
le  cose  pubbliche  contro  ogni  sua  previsione,  ab- 
bandonò r  assemblea  sul  cadere  del  1790,  riparan- 
dosi prima  in  Spagna,  poi  nel  Piemonte,  dove  mo- 
rì nel  1812. 

MONTCHAL  (  Carlo  di  ),  arcivescovo  di  Tolosa , 
n.  nel  1S89  ad  Annonay;  studiò  in  Parigi  dove  fu 
fatto  superiore  del  collegio  d'Autun;  ebbe  poi  ti- 
tolo di  canonico  ad  Angouléme,  e  successe  nel  1628 
neir  episcopio  di  Tolosa  al  cardinale  della  Vallette 
stato  già  uno  de'  suoi  discepoli.  Deputato  alle  as- 
semblee generali  del  clero,  si  trovò  escluso  nel 
1641  da  "quella  di  Mantes,  perchè  si  era  opposto 
alle  voglie  del  cardinale  di  Richelieu.  Ma  questo  si- 
nistro gli  meritò  1'  onore  di  essere  presidente  del- 
1"  altra  assemblea  del  164S.  Passò  di  questa  vita 
nel  1631  in  Carcassona,  mentre  che  ivi  si  era  con- 
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dotto  per  intervenire  agli  stati  di  Linguadoca.  Par- 
ticolare studio  di  questo  dotJo  prelato  fu  quello 
degli  storici  ecclesiastici,  e  i  suoi  colleghi  lo  ave- 
vano ricercato  di  procurare  una  nuova  edizione 
della  Storia  di  Eusebio ,  del  quale  autore  aveva  ri- 
storato il  testo  e  corretta  la  versione  latina.  Tolosa 
ebbe  da  lui  la  istituzione  di  un  seminario,  di  una 
casa  di  asilo  per  i  poveri  e  di  varie  altre  pie  fon- 
dazioni. Di  esso  abbiamo  alle  stampe:  Memorie 
sulla  vita  e  il  ministero  del  cardinale  di  Richelieu 
(Rotterdam,  1718,  2  voi.  in  i2.o).  Le  Courayer  a- 
vendo  scoperto  un  Ms.  più  compiuto  di  quest'  ope- 
ra, ha  pubblicato  ììqW''  Europa  dotta  (novembre 
1718)  varie  giunte,  alle  quali  fe' seguitare  una 
Dissertazione  altribuita  a  questo  prelato  jper  prova- 
re che  i  potentati  secolari  non  possono  imporre  ta- 
glie, collette,  sussidi  ed  altri  diritti  sui  beni  della 
Chiesa,  senza  V  assenso  della  medesima. 

«lONTCHEVREUIL  (  Gio.  Ba,tt.  de  3I0RNAY,  conte 
di),  luogotenente  generale;  fece  chiaro  il  suo  va- 
lore nella  battaglia  di  Senaf;  il  gran  Condé  scris- 
se al  monarca  :  «  Montchevreuil  ha  fatto  opere  me- 
j'  ravigliose;  egli  aspira  a  grandi  cose.  Trovossi 
air  assedio  di  Mons  nel  1691 ,  e  di  Namur  nel  1692; 
fu  fatto  r  anno  seguente  gran  croce  dell"  ordine  di 
San  Luigi,  allora  istituito  ;  e  cadde  ucciso  tre  mesi 
dopo  (agosto,  1695)  nella  battaglia  di  Nerwinde,  do- 
po avere  preso  il  villaggio  del  quale  eragli  stato 
commesso  V  assalto  dal  generale  Luxembourg. 

MONTCHRESTIEN  (Antonio),  poeta  drammatico, 
n.  a  Falaise;  ebbe  una  giovanezza  piena  di  avven- 
ture: prese  il  nome  di  Watteville  ,  e  passò  in  Inghil- 
terra per  sotlj-arsi  alle  ricerche  mosse  contro  di 
lui;  ivi  scrisse  una  tragedia  sulla  morte  di  Maria 
Stuarda,  opera  che  piacque  al  re  Giacomo  il  quale 
domandò  grazia  pel  poeta  a  Enrico  IV.  Tornato  in 
Francia  si  diede  a  lavorare  V  acciaio,  e  si  pretende 
che  egli  facesse  un  conio  da  falsare.  Poi  parteggiò 
in  difesa  de'  protestanti ,  assoldò  gente ,  e  gli  fu 
commesso  di  adempire  le  parti  di  ufficiale.  Sco- 
perto il  dì  7  ottobre  1621,  in  un  borgo  di  Norman- 
dia ed  assalito  nottetempo  ,  si  difese  valorosamen- 
te, e  fu  ucciso  da  vari  colpi  di  pistola.  Il  suo  ca- 
davere fu  trascinato  in  sul  traino  de""  suicidi ,  ar- 
rotato ed  arso.  Abbiamo  di  lui:  Tragedie  ed  altre 
opere  (Rouen,  1627  ,  in  8.o):  questa  edizione, 
che  è  la  più  compiuta ,  contiene  due  tragedie  ed 
una  pastorale  in  prosa;  —  Trattato  delV  economia 
politica ,  dedicato  al  re  ed  alla  regina  madre 
(Rouen,  1613,  in  4.o).  Egli  aveva  tradotto  in  versi 
francesi  i  Salmi  di  David,  e  cominciata  una  storia 
di  Normandia. 

MONT-DORÉ  (Pietro),  latinamente  Mons-Aureus, 
consigliere  o  secondo  altri  referendario,  n.  a  Pari- 
gi ,  nel  1370,  m.  a  Sancerre,  dove  si  era  riparato  per 
schivare  la  persecuzione  che  gli  era  mossa  con- 
tro ,  come  uomo  divoto  alla  religione  de'  calvi- 
nisti ;  coltivò  non  senza  lode  la  poesia  latina,  e 
successe  a  Pietro  Du  Chàtel  nel  titolo  di  custode 
della  biblioteca  reale.  Era  questa  allora  a  Fontai- 
nebleau,  e  conteneva:  l.o  i  libri  di  Carlo  V,  in  nu- 
mero di  910  voi.;  2.0  la  biblioteca  di  Blois,  fonda- 
fa  da  Carlo  VIII  e  Luigi  XII,  accresciuta  da  quella 
che  i  Visconti  e  gli  Sforza  duchi  di  Milano  aveva- 
no istituita  in  Pavia,  e  da  quella  del  Petrarca;  o.o 
la  biblioteca  di  Luisa  di  Savoja,  madre  di  France- 
sco I  ;  4.0  finalmente  la  biblioteca  di  Margherita  di 
Valois,  sorella  del  re  predetto. 

MONTDORGE  (Antonio  Gualtieri  di),  lette- 
rato, n.  a  Lione  sul  finire  del  sec.  XVII;  fu  maestro 


di  camera  del  re  ;  sebbene  ricchissimo  coltivò  con 
grande  ardore  le  lettere  e  protesse  le  arti.  Mori  a 
Parigi  nel  1768.  Abbiamo  di  lui  varj  componimenti 
lirici  teatrali;  alcune  Lettere,  stampale  nel  1761; 
—  Riflessione  di  uno  scrittore  sulV  opera  in  mu- 
sica j  —  L'  arte  di  stampare  i  quadri  in  tre  co- 
lori  (  1736,  in  8.0  ). 

**  MONTE  DI  SANTA  MARIA  (marchesi  del),  fa- 
miglia illustre  italiana ,  discesa ,  secondo  il  Sanso- 
vino  {Fam.  ili.  rf'  Italia)  dalla  real  casa  dei  Bor- 
boni di  Francia.  Si  considera  come  il  ceppo  della 
medesima  Uguccione  marchese  di  Colle ,  figlio  di  un 
altro  Uguccione  marchese  di  Toscana  il  quale  ebbe 
da  Berengario  I,  nel  917,  molte  castella.  Federigo  I 
imperadore  confermò  ad  un  altro  Uguccione  suo  di- 
scendente, gli  acquistati  privilegi  e  gli  diede  giu- 
risdizione sulla  città  di  Arezzo,  e  su  tutti  i  castelli 
e  feudi  da  Monlefiascone  a  Rimini,  dandogli  perse 
e  suoi  discendenti  titolo  di  marchese ,  con  facoltà 
di  crear  cavalieri.  I  marchesi  del  Monte  in  processo 
di  tempo  si  acquistarono  molta  lode  nelle  armi,  ed 
alcuni  tennero  capitananze  e  governi  ;  si  nomina 
tra  gli  altri  un  Piero  che  fu  creduto  il  primo  sol- 
dato pedestre  che  avesse  P Italia  in  quel  tempo,  e 
fece  valorosissime  prove  nella  guerra  de'  fiorentini 
contro  a' pisani,  quando  Bartolommeo  d' Al viano_,  ge- 
nerale del  re  di  Napoli,  moveva  al  soccorso  di  que- 
sti ultimi  ;  partitosi  poi  dal  servigio  de'  fiorentini  si 
acconciò  agli  stipendi  dei  veneziani,  e  fatto  gene- 
rale de'  fanti  il  giorno  appunto  che  fu  combattuta 
la  battaglia  di  Ghiaradadda,  morì  in  quel  fatto,  ed 
il  re  Luigi  XII  volle  vedere  il  suo  corpo  e  gli  ifece 
esequie  reali.  Dalla  casa  del  Monte  vennero  i  conti 
di  Carpigna  ed  i  marchesi  di  Sorbetto.  Degli  altri 
uomini  di  questa  stirpe  si  può  trovar  notizia  nel  San- 
sovino ,  avendosi  però  riguardo  di  non  porre  troppo 
cieca  fede  in  questo  scrittore. 

«  MONTE  (GuiDOBALDO  del).  —V.  GUID' UBALDO. 

*#  MONTE  (Gio.  da),  pittore,  n.  a  Crema;  fu 
scolaro  di  Tiziano  e  fiorì  circa  il  1380.  È  annove- 
rato dal  Torri  tra'  pittori  insigni  che  ornarono  Mi- 
lano. Si  celebra  molto  un  suo  grado  d'  altare  di- 
pinto a  chiaroscuro.  Dipinse  in  Milano  insieme  con 
Giuseppe  Arcimboldi  certi  capricci  che  da  lungi  rap- 
presentavano una  figura  e  da  presso  fiori,  frutti  ed 
utensili;  capricci  che  poi  andarono  in  disuso. 

MONTEBELLO  (Gio.  LANNES,  duca  di),  maresciallo 
dell'  impero,  n.  a  Lectoure,  nel  1769,  di  poveri  geni- 
tori ;  esercitò  in  prima  il  mestiere  di  tintore,  poi  si 
mise  in  un  battaglione  del  dipartimento  del  Gers 
(1792).  Fatto  sergente-maggiore,  la  prima  guerra 
alla  quale  intervenne  fu  nell'  esercito  de'  Pirenei 
Orientali,  dove  il  coraggio  suo  gli  meritò  un  rapi- 
do avanzamento  di  gradi.  Era  capo  di  brigata  o 
colonnello  nel  1794;  ma  dopo  il  9  termidoro  per 
un  breve  tempo  si  restò  sospeso  dal  servire  negli 
eserciti.  Richiamato  sotto  le  insegne  nel  mese  di 
ottobre  dell"  anno  stesso,  passò  all'  esercito  italico; 
fu  posto  quindi  nella  52.ma  mezza  brigata,  e  non 
ebbe  piccola  parte  di  gloria  nelle  giornate  di  Mon- 
tenotte  e  di  Miilesimo  ;  surrogò  nel  comando  di 
quella  schiera  il  Rampon  che  era  passato  al  grado 
'di  generale;  continuò  ad  acquistarsi  onore  in  lutto 
il  corso  di  quella  guerra;  ebbe  le  divise  di  gene- 
ral di  brigata  nel  1797,  e  si  mostrò  degno  di  quel 
nuovo  titolo  con  altre  imprese  onorate  fino  alla 
pace  di  Campo-Formio.  Andò  con  Bonaparte  in 
Egitto,  dove  il  suo  braccio  non  ebbe  minor  valore 
che  in  Italia,  e  passò  generale  di  divisione.  Fu  di 
quei  pochi  che  ritornarono  in  Francia  con  Bona- 
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parte,  e  ultimamente  il  servì  nel  18  brumajo  (9 
novembre,  1799),  cosicché  fu  posto  al  comando  del- 
la guardia  consolare.  Nella  guerra  del  1800  regge- 
va una  divisione  neir  esercito  d'  Italia  ;  avea  par- 
te nella  vittoria  di  Marengo,  e  illustravasi  stupen- 
damente nella  giornata  di  Montebello,  cosicché  poi 
meritò  che  quello  fosse  il  titolo  addetto  al  suo  no- 
me. Mandato  ministro  plenipotenziario  a  Lisbona 
nel  1801,  il  suo  conversare  tutto  soldatesco  aven- 
do indotto  varie  difficoltà,  ne  fu  richiamato  poco  di- 
poi; quando  Bonaparte  si  fu  vestito  il  manto  imperia- 
le, comprese  il  Lannes  tra'  suoi  maresciallf,  e  indi  a 
poco  lo  creò  duca  di  Montebello.  Capitanava  V  ala 
sinistra  del  grande  esercito  nella  guerra  del  1803 
contro  r  Austria,  e  fu  gran  parte  di  quelli  splen- 
didi trionfi  che  coronarono  la  battaglia  di  Auster- 
litz,  dove  gli  caddero  morti  al  fianco  due  suoi  aju- 
tanti  di  campo.  Le  spedizioni  del  1806  e  1807  in 
Prussia  e  in  Polonia  non  furono  meno  gloriose  per 
lui  delle  precedenti,  e  al  finire  delP  ultima,  era 
nominato  colonnello  generale  degli  svizzeri.  Nel 
1808  trasferivasi  con  Napoleone  in  Spagna  :  dirige- 
va r  assedio  di  Saragozza  nel  1809,  e  poi  sempre 
parlava  con  entusiasmo  deir  eroica  difesa  di  quel- 
li abitanti.  Lannes  lasciò  la  Spagna  per  pigliare  il 
comando  di  quelle  schiere  che  componevano  V  e- 
sercito  messo  in  armi  contro  V  Austria.  In  quella 
ultima  guerra  che  non  fu  la  meno  gloriosa  al  suo 
nome,  ebbe  comune  con  Massena  di  salvare  i  fran- 
cesi dair  imminente  pericolo  in  cui  gli  avevan  po- 
sti varie  circostanze  impreviste,  e  fu  ucciso  da  una 
palla  di  cannone  a  Essling  il  22  di  maggio  del  1809. 
Non  esalava  lo  spirito  sul  campo  di  battaglia,  ed 
ebbe  prima  a  sopportare  gli  spasimi  dell'  amputa- 
zione di  ambedue  le  gambe.  Napoleone  che  ebbe 
con  lui  commovente  colloquio,  nell"  isola  di  Lobau, 
manifestò  il  vivo  dolore  che  gli  veniva  air  a- 
nimo  della  perdita  di  sì  degno  capitano;  fece  tra- 
sportare la  sua  morta  spoglia  a  Parigi  e  volle  fos- 
sergli  fatti  tutti  gli  onori  più  grandi  della  milizia. 
Lannes  prima  di  ascendere  a  quella  grandezza  a- 
vea  contratto  un  primo  matrimonio  che  poi  fece 
annullare  per  divorzio.  Si  congiunse  in  appresso 
con  madamigella  De  Guéhéneuc  figlia  di  un  ex  com- 
missario di  guerra  e  ne  ebbe  tre  figli,  il  primoge- 
nito de'  quali  gli  successe  nel  titolo  di  duca  e  ven- 
ne creato  pari  dal  re  nel  181S.  Un  figlio  della  sua 
prima  moglie,  era  stato  già  dichiarato  adulterino 
dai  tribunali.  Abbiamo  alle  stampe  una  Fila  mi- 
litare di  G.  Lannes,  ecc.  del  signor  Renato  Perin 
(1810,  in  8.o). 

**  MONTEBRUNI  (Franco)  ,  astronomo  genovese  ; 
fiorì  nel  sec.  XVII;  pubblicò  in  Bologna  nel  1640 
le  Effemeridi  celesti  dal  1641  al  1660. 

m  MONTECATINI  (Ugolino  da),  celebre  medico, 
nativo  del  luogo  di  questo  nome  nel  territorio  pi- 
stoiese in  Toscana  ;  fu  professore  prima  in  Perugia, 
poscia  per  23  anni  in  Pisa,  ed  in  ultimo  in  Lucca; 
fioriva  sul  declinare  del  sec.  XIV  e  suir  esordire 
del  XV.  Per  più  estese  notizie  intorno  a  lui,  non 
che  alle  opere  da  esso  scritte,  si  può  vedere  il 
Fabbrucci,  nella  /?acco ito  d'opuscoli  scientifici, 
ecc.  del  Calogerà  tom.  XXIX.  Parlò  pure  di  lui  il 
canonico  Bandini,  in  un'  operetta  da  esso  pubbli- 
cata in  Venezia  presso  il  Coleti  nel  1789,  in  8.o. 

MONTECLAIR  (Michele)  ,  maestro  di  musica .  n.  a 
Chaumout  in  Bassigny  nel  1666  ,  m.  presso  S.  Dio- 
nigi nel  1757;  fu  il  primo  che  sonasse  controbas- 
so neir  orchestra  del  teatro  dell'  Opera  in  Parigi. 
Abbiamo  di  lui:  lo  Feste  della  State  (l716);  — 


Jefte  (l73l);  —  Dafne  (i748);  —  Jlfeo  ed  Are- 
tusa  (1732). 

MONTECORVINO  (Gio.  de),  frate  minore  e 
missionario  in  Tartaria,  n.  verso  il  1247;  fu  man- 
dato da  papa  Niccolò  IV  nel  1288  a  predicar  la  fe- 
de in  Oriente;  fu  in  Persia,  in  Tauride  e  nell'  In- 
dia, dove  rigenerò  nelle  acque  battesimali  molte 
persone;  passò  poi  nel  Calai  ed  andò  al  can  de' tarta- 
ri, al  quale  presentò  una  lettera  del  pontefice  nella 
quale  lo  esortava  a  farsi  cristiano;  ma  il  principe 
stette  saldo  nella  idolatria,  benché  molte  gra- 
zie accordasse  ai  cristiani  e  specialmente  ai  Ne- 
storiani  che  ivi  avean  fatto  molti  progressi.  Da 
questi  ebbe  il  Montecorvino  alquante  persecu- 
zioni, ma  tuttavia  riuscì  a  fabbricarvi  una  chie-- 
sa  ;  imparò  la  lingua  de'  tartari  e  tradusse  in 
queir  idioma  il  Nuovo  Testamento  ed  i  Salmi.  Nei 
1508  papa  Clemente  V  istituì  pel  Montecorvino  la 
sede  arcivescovile  di  Khan-Balikh,  mandandogli  in 
aiuto  alcuni  ecclesiastici,  e  gli  concesse  il  privile- 
gio per  lui  e  pei  suoi  successori  di  erigere  altre 
sedi,  e  di  consacrar  vescovi,  preti  e  cherici.  Questo 
missionario  morì  verso  il  1350.  Poco  dopo  la  sua 
sede  arcivescovile  andò  in  piena  dimenticanza  e  fu 
anche  discusso  per  sapere  a  quale  delle  moderne 
città  corrispondesse  khan-Balikh  o  Cambalu.  Una 
Lettera  di  questo' religioso,  nella  quale  si  rammen- 
tano partitamente  le  cose  qui  sopra  accennate,  ci 
fu  conservata  dal  Wadding  negli  Jnnales  mino- 
rum ,  ecc. 

MONTECUCCOLI  (Sebastiano  di),  gentiluomo  fer- 
rarese ;  fu  in  prima  addetto  al  servigio  dell'  impe- 
rator  Carlo  V;  andò  poi  in  Francia  al  seguito  di 
Caterina  de'  Medici,  e  appartenne  alla  corte  del 
delfino  (primo  figlio  di  Francesco  I)  in  qualità  di 
coppiere  ;  accompagnò  il  principe  in  un  viaggio 
sul  Rodano  nel  cuor  della  state  del  1356:  ma  a 
Tournon  il  delfino  essendosi  riscaldato  giuocan- 
do  a  palla,  dimandò  acqua  fresca,  e  gli  fu  reca- 
ta dal  Montecuccoli  in  un  vaso  di  terra,  e  tanto 
avidamente  ne  bevve  che  infermò,  e  in  capo  a  4 
giorni  fu  estinto.  Montecuccoli  messo  al  tormento 
dichiarò  averlo  avvelenato  a  petizione  di  Antonio 
da  Leva  e  di  Ferdinando  Gonzaga,  ambedue  va- 
lorosissimi generali  di  Carlo  V,  laonde  venne  con- 
dannato a  essere  arrotato  e  poi  fatto  in  bra- 
ni :  la  sentenza  fu  eseguita  a  Lione  il  7  otto- 
bre 1336  ,  ma  il  misero  Montecuccoli  non  era 
già  reo  del  preteso  delitto  che  solo  per  lo  spa- 
simo della  tortura  avea  confessato  ,  e  tutti  gli 
storici  imparziali  hanno  affermato  che  il  delfino 
mancasse  per  una  pleurisia  originata  dalla  fre- 
schezza dell'  acqua  bevuta  in  troppa  copia.  Il  de- 
creto scritto  contro  Montecuccoli  sta  nel  tom.  IV 
delle  Memorie  di  stato  e  nei  documenti  giusti- 
ficativi delle  Memorie  del  Du  Bellay,  edizione  di 
Lambert  tom.  VI.  —  Carlo  conte  MONTECUCCOLI, 
tradusse  di  greco  in  latino,  e  il  conte  Francesco  di 
latino  in  italiano,  il  trattato  della  Fisonomia  di  Po- 
lemone  (Venezia,  1632,  in  8.o). 

BIONTECUCCOLI  (Raimondo),  uno  dei  più  illustri 
capitani  dell'  Italia  moderna,  n.  nel  1608  da  una 
famiglia  ragguardevole  del  ducato  di  Modena;  vestì 
le  armi  giovanissimo  in  qualità  di  volontario  nel- 
r  esercito  austriaco  sotto  Ernesto  Montecuccoli  suo 
zio,  generale  di  artiglieria;  passò  tutti  i  gradi  della 
milizia,  servendo  in  diverse  schiere;  a  simigiianza 
di  Turenna  amò  particolarmente  la  milizia  eque- 
stre. Il  primo  comando  importante  che  ottenne  fu 
quello  di  2,000  cavalli  coi  quali  sorprese  e  ruppe 
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gli  svedesi  in  Slesia  ;  la  età  sua  era  allora  intorno 
a  50  anni.  L'  anno  appresso,  1039,  il  famoso  Ban- 
uier,  uno  de'  migliori  allievi  di  Gustavo  Adolfo,  ven- 
dicò r  onta  degli  svedesi ,  sconfiggendo  il  Monte- 
cuccoli  a  Hoeckirch  e  facendolo  prigioniero.  3Ia  in 
due  anni  che  durò  quella  prigionia  si  fece  a  studiare 
la  teoria  di  queir  arte  nella  cui  pratica  era  già  mol- 
to innanzi,  L'  a.  1646,  rientrò  nella  Slesia  ed 
avendo  raggiunto  T  esercito  di  Gio.  de  Werth  che 
cacciava  dinanzi  a  se  gli  svedesi,  ei  li  fece  quasi 
senza  combattere  sgombrare  dalla  Boemia.  Dopo  la 
pace  di  Westfalia  percorse  la  Svezia,  viaggiò  quin- 
di nella  sua  patria,  ed  allora  ebbe  la  sventura  di 
uccidere  d'  un  colpo  di  lancia  uno  de'  suoi  amici 
che  fu  il  conte  Manzani ,  correndo  una  giostra  ban- 
dita per  le  nozze  del  duca  di  Modena.  Ritorna- 
to in  Germania  vi  fu  innalzato  al  grado  di  gene- 
rale, e  mosse  al  soccorso  di  Casimiro  re  di  Polo- 
nia; costretto  ad  abbandonare  Cracovia  da  Rago- 
tzki  aiutato  dagli  svedesi,  il  Montecuccoli  racquistò 
quella  capitale.  Il  re  di  Danimarca  avea  fatto  una 
propizia  diversione  in  favor  suo,  ma  poco  di  poi  si 
trovò  anch'  egli  assediato  in  Copenaghen,  e  al  Mon- 
tecuccoli  fu  mestieri  correre  a  liberarlo.  Ristaura- 
tasi  la  pace  nel  settentrione  (l66l),  fu  mandato  in 
Ungheria  contro  i  turchi ,  e  vinse  la  giornata  di 
S.  Gottardo,  il  10  d'agosto  1664;  questa  vittoria 
fruttò  la  pace,  e  al  Montecuccoli  splendidissime  ri- 
compense. Nel  1675  avuto  ordine  di  portar  soccor- 
so agli  olandesi,  trovossi  la  prima  volta  a  fronte 
di  Turenna  che  non  gli  potè  impedire  di  congiun- 
gere le  sue  armi  a  quelle  dell'  Grange.  Nel  1673, 
fu  di  nuovo  contraposlo  al  Turenna:  e  quest'  ultima 
guerra  dei  due  grandi  competitori  fia  sempre  me- 
moranda per  la  itlorte  dell'  uno  e  la  ritirata  del- 
l'altro. Montecuccoli  lasciò  la  vita  a  Lintz  nel  16  otto- 
bre 1681,  nell'età  di  a.  72,  e  nell'apice  degli  onori. 
Lasciò  scritte  in  italiano  le  Memorie  sulle  guerre, 
pubblicate  da  Enrico  de  Huyzen,  a  Colonia  nel 
1704,  in  12.0^  traslatate  in  latino  sotto  il  titolo  di 
Commentarii  bellici  (Vienna,  1718,  in  fol.  fig.)  e 
in  francese  dall'  accademico  Iacopo  Adam.  Questa 
versione  ristampata  soventi  volte  è  divisa  in  5  li- 
bri: nel  primo  tratta  in  generale  dell'  arte  milita- 
re; nel  secondo  della  guerra  contro  il  turco;  e  nel 
terzo  dell'  istoria  della  guerra  del  1664.  Turpin 
De  Crissè  scrisse  un  buon  Comento  sulle  citate  Me- 
morie (1769,  5  voi.  in  4.o).  Si  conosce  ancora  del 
Montecuccoli  un  Trattato  suW  arte  di  regnare.  Le 
sue  Opere  furono  pubblicate  in  italiano  con  Note 
di  Ugo  Foscolo  (Milano,  1807-08,  2  voi.  in  fol. 
gr.);  questa  edizione  si  dice  fosse  tirata  in  170 
esemplari  solamente.  Ma  essa  è  di  lunga  mano  in- 
feriore, in  quanto  alla  correzione  del  testo  e  alle 
note  dell'  altra  che  ne  fece  Giuseppe  Grassi  a  To- 
rino nel  1821,  in  due  voi.  in  8.o.  v'  ha  chi  crede 
che  egli  dipingesse  se  stesso  nel  ritratto  che  fe'  del 
sommo  capitano  pel  quale  dimanda  «  un  genio 
»  marziale,  un  temperamento  sano  e  robusto,  un 
sangue  pieno  di  spiriti  d'  onde  nascono  la  in- 
»  trepidità  ne'  perigli,  la  buona  grazia  nelle  circo- 
5»  stanze  in  cui  debbe  ad  altri  piacere,  ed  una 
«  istancabile  sopportazione!  delle  fatiche 

MONTECUCCOLI  (donna  Vittoria)  ,  discendente 
della  famiglia  del  precedente;  il  nome  suo  è  chia- 
ro nelle  istorie  inglesi  pel  seguente  fatto.  Era  da- 
ma d'onore  di  Maria  Beatrice  da  Este  regina  d'In- 
ghilterra, quando  Guglielmo  d'  Grange  occupò  il 
trono  inglese  (i688).  Ella  celatasi  sotto  le  vesti  di 
carbonaia,  ed  ascoso  dentro  una  cassetta  da  par- 


rucche il  reale  fanciullo,  che  fu  poi  Giacomo  III,  pas- 
sando per  lo  mezzo  a  mille  pericoli ,  con  animo  im- 
perturbato, lo  condusse  a  salvamento  sul  suolo  fran- 
cese, a  S.  Germano,  dov'ella  poscia  mori  nel  1705. 
Quattro  lettere  di  questa  rara  donna  si  conservano 
nella  biblioteca  dell'  istituto  di  Bologna.  Ella  era 
chiamata  la  Marchesana  del  Monte. 

MONTEFANI-CAPRARA  (Lodovico-Mvria),  il- 
lustre letterato  e  ragguardevole  cittadino  bolognese, 
originario  da  una  nobile  ed  antica  famiglia  di  An- 
cona. Fatti  con  sommo  plauso  gU  studi  di  rettorica, 
geografia ,  filosofia  e  legge  in  quel  collegio  civico 
di  S.  Luigi,  sotto  la  direzione  de'  gesuiti,  e  rice- 
vuta la  laurea  dottorale  nel  1752,  venne  annove- 
rato due  anni  appresso  al  collegio  de'  giudici  ed 
avvocati ,  e  fu  provveduto  dal  senato  della  lettura 
del  gius  pubblico  nel  1740.  Le  singolari  sue  doti 
e  r  alto  suo  ingegno  gli  procacciarono  in  appresso 
nome  grandissimo  in  patria,  per  cui  nel  1741  gli 
venne  affidata  la  direzione  della  Camera  nautica 
neir  Istituto,  e  la  cattedra  di  geografia  universale. 
Erettasi  intanto  in  queir  Istituto  una  copiosa  Bi- 
blioteca per  opera  di  Benedetto  XIV,  il  Monte- 
fani  ne  fu  prescelto  a  bibliotecario,  ed  egli  mol- 
to si  adoperò  per  bene  adempiere  1"  ufficio  affi- 
datogli. Morì  nel  178S  in  età  di  a.  7S,  in  gri- 
do di  uomo  eruditissimo,  e  compianto  da  tutti 
i  letterati  che  lo  avevano  conosciuto.  Non  ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  che  una  orazione  la- 
tina, intitolata:  In  dedicatione  Bibliolhecoe  In- 
stituti  scieutiarum  et  artium  Bononiensis  (Bo- 
logna, 1737);  e  vari  Voti  legali,  oltre  parecchi 
Mss.  su  vari  ed  importanti  argomenti  sì  in  latino 
che  in  volgare  che  si  conservano  nella  biblioteca 
dell'  Istituto.  Nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi 
del  Fantuzzi  voi.  VI  p.  74  si  trovano  anche  quelle 
del  Montefani. 

MONTEFELTRO  (  BuoNCONTE  e  Taddeo  ,  conti  di  )  ; 
furono  il  ceppo  della  famiglia  di  questo  nome,  on- 
de discesero  i  conti  che  diventarono  poi  duchi  di 
Urbino.  Essi  venivano  da  un  ramo  de'  conti  di  Car- 
pegna,  il  quale  fatto  acquisto  del  castello  di  Mon- 
tefeltro  nella  Marca  Anconitana  ne  prese  il  nome. 
Buonconte  e  Taddeo  si  fecero  ascrivere  nel  1228 
alla  cittadinanza  di  Rimini,  terra  che  allora  si  reg- 
geva a  comune.  Il  primo  fu  di  parte  ghibellina,  e 
il  secondo  di  parte  guelfa. 

m  MONTEFELTRO  (Buonconte.  da).  —  V.  BUON- 
CONTE. 

MONTEFELTRO  (Guido,  conte  di) ,  signore  di  Pisa 
e  di  Urbino;  fu  eletto  capo  dei  ghibellini  di  quel 
paese  che  si  stende  tra  Ancona  e  Bologna,  quando 
la  guerra  si  accese  nell'  ultima  di  queste  città  V 
1272  tra  imperiali  e  pontifici .  Addimostrò  in  que- 
sta contesa  gran  senno  militare,  e  ruppe  i  guelfi 
più  volte.  Nel  1290  i  pisani,  oppressi  dalle  soperchian- 
ti  forze  dei  fiorentini,  dei  lucchesi  e  dei  genovesi, 
chiamaron  Guido  a  loro  duce  e  gli  diedero  la  si- 
gnoria della  città,  e  sotto  la  sua  condotta  ripiglia- 
rono le  castella  e  il  territorio  che  i  nemici  avean 
lor  tolto.  Guido  resse  Pisa  fino  al  1293,  e  pro- 
cacciò alla  città  una  pace  onorevole.  Ritornatose- 
ne a  Montefeltro  s'  impadronì  della  città  di  Urbi- 
no che  fu  poi  capitale  degli  stati  di  sua  famiglia, 
e  nel  1296,  quando  non  ebbe  più  nemici  a  com- 
battere, vestì  r  abito  di  cordigliere.  Ignorasi  il  tem- 
po della  sua  morte.  **  Questi  è  quel  Guido  da  Mon- 
tefeltro da  cui  Dante  trae  quel  nobilissimo  episodio 
al  c.  XXVII  nella  bolgia  de'  fraudolenti  consiglieri 
introducendo  a  parlare  lo  spirito  di  costui: 
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Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscìe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piacem ,  allor  m"  increbbe; 
E  pentuto ,  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei , 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano , 
E  non  co"*  S  arac  in ,  nè  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano,  ecc. 


Domandommi  consiglio  ed  io  tacetti , 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 


vinse;  fu  innalzato  alia  dignità  di  duca  d'Urbino 
da  Sisto  IV  pontefice,  il  cui  nepote  Giovanni  della 
Rovere  aveva  sposato  la  sua  seconda  figlia;  favo- 
reggiò quel  papa  in  tutti  i  suoi  disegni  ambiziosi, 
e  morì  nel  1482. 

MONTEFELTRO  (Guidobaldo  da),  figlio  del  pre- 
cedente 5  fu  r  ultimo  duca  d'  Urbino  della  sua 
casa,  principe  dolce  e  pacifico,  amico  delle  ar- 
ti e  delle  lettere.  3Iinore  al  padre  ed  air  avo 
nella  gloria  militare,  fu  maggiore  ad  ambedue  nel- 
la munificenza  e  nella  dolcezza  del  governare. 
Fece  guerra  con  poco  frutto  tanto  per  se,  quanto 
come  condottiere  agli  stipendi  di  altri  principi; 
espulso  dal  suo  ducato  dal  duca  Valentino  nel  1S02, 
ne  ritornò  al  possesso  in  queir  anno  medesimo ,  e 
gli  venne  meno  la  vita  nel  1308.  Non  lasciando 
figliuoli,  aveva  adottato  Francesco  Maria  della  Ro- 


F  noi  fa  seguitargli  a  narrare  come  papa  Ronifacio    vere,  figlio  di  sua  sorella,  e  nipote  di  papa  Giulio 

yvi  .    j„  jj^  ^i^g  gli  fu  successore,  e  il  ducato  di  Urbino  si 

conservò  nei  discendenti  di  costui  fino  al  1651.  La 


Vili,  veggendo  eh'  egli  tacevasi,  non  volendo  tor- 
nare' a  quella  vita  di  malizie  e  di  frodi  che  a- 
veva  abbandonata ,  promessagli  fin  da  allora  V  as- 
soluzione, volle  che  il  consigliasse  come  potesse  ab- 
battere Palestrina  luogo  ove  stavan  chiusi  i  Colon- 
nesi  coi  quali  avea  guerra.  Guido  allora  rispose: 
Lunga  promessa  colV  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nelV  alto  seggio. 
Questo  consiglio  non  ha  bisogno  di  comenti.  Perciò 
Dante  mise  in  inferno  e  il  sedotto  e  il  seduttore 


Vita  di  Guidobaldo  fu  scritta  in  latino  da  Baldas- 
sarre Castiglione,  —  »  e  in  bella  prosa  italiana 
da  Bernardino  Baldi. 

MONTEGGIA  (Gio.-Batt.),  celebre  chirurgo,  n. 
nel  1762  addì  8  agosto  a  Laveno  in  sul  Lago  Maggio- 
re; fece  i  primi  studi  a  Pallanza,  ma  si  educò  per 
così  dire  da  se  medesimo,  che  il  padre  suo  poco 
pensò  ad  educarlo.  Nel  1779  venne  a  Milano  e  per 


MONTEFELTRO  (Federigo  da),  figlio  primogenito  belle   disposizioni  d'ingegno  fu  ammesso  tra  gli 

del  nrecedente  e  suo  successore  nei  dominj  feudali  studenti  in  chirurgia  dello  spedai  grande:  nego  fin 

nel  1296;  continuò  a  reggere  la  parte  ghibellina  d'allora  a  se  stesso  ogni  ricreamento,  tutto  in- 

nella  Marca  d'  \ncona  e  nella  Romagna;  sottomise  tendendo  agli  studi;  mangiando  ancora  studiava, 

ner  amore  o  per  forza  parecchie  terre  a'  suoi  sta-  e  dopo  il  pasto  chiudevasi  nel  teatro  anatomico  ; 

ti  -  fu  scomunicato  dal  papa  e  trucidato  in  un  mo-  gli   illustri   Moscati  e  Palletta  gli  furon  maestri, 

to'  DODolare   levatosi   contro  di  lui  ad  Urbino  nel  Passò  quindi  nell'università  di  Pavia,  e  prese  i  gra- 

*  ^  di  scolastici  dopo  onorevoli  esami.  Avea  appena  24 

MONTEFELTRO  (Speranza  da),  suo  cugino,  solo  anni,  e  già  pubblicava  osservazioni  anatomiche  pa- 

erede  della  ca^a  da  Montefeltro  che  rimanesse  in  tologiche  degne  di  provetto  maestro  per  nuove  ed 

libertà  dono  lo  scempio  fatto  di  Federigo;  potè  ri-  utili  indagini,  degne  di  Celso  per  buona  lalmita. 

mettere  sotto  la  sua  obbedienza  le  città  di  Fermo,  Dopo  li  anni  di  tirocinio  nel  grande  spedale  mila- 

Osimo  e  Fabbriano,  ed  ebbe  comune  in  appresso  nese   fu   nominato  aiutante  maggiore  (1790),  poi 


prosettore;  nel  1791  medico  delle  prigioni.  La  ec- 
cellente versione  dal  tedesco  del  Comp>endio  sopra 
le  malattie  veneree  di  Fritz  da  lui  pubblicato  in 
età  di  29  anni ,  e  i  dotti  articoli  nel  Giornale  di 
letteratura  medica  di  Milano,  non  meno  che  1'  al- 
tra versione  dal  tedesco  dell'  arte  ostetrica  di  Stein 


(1524)  col  giovane  Nolfo,  figlio  del  predetto  Fede- 
rigo, la  signoria  di  Urbino;  ma  le  gare  di  autorità 
avendo  messo  screzio  tra  loro  nel  1553,  Speranza 
fu  costretto  di  cedere  tutte  le  sue  ragioni  al  com- 
pagno. 

MONTEFELTRO  (Nolfo  da),  quello  stesso -di  cui  ,  .  .      ,  •  ■ 

è  parlato  nel  precedente  articolo;  sostenne  lunghe  (Milano,  1795)  corredata  di  note  ed  osservaziom 
guerre  in  Romagna;  condusse  i  pisani  alla  spedi-  gli  acquistarono  bella  fama,  e  fu  nominato  secondo 
zione  contro  i  fiorentini  del  1542;  e  fu  in  proces-  chirurgo  dello  spedale  dove  ebbe  ancora  la  catte- 
so  di  tempo  spogliato  de'  suoi  dominj  dal  cardinale  dra  di  istituzioni  chirurgiche.  In  età  di  52  anni 
Egidio  Albornozzo,  mandato  dal  papa  in  Italia,  a  tolse  moglie,  e  fu  padre  di  3  figli,  mostrandosi 
ricuperare  gli  stati  della  Chiesa.  allora  buon  marito  e  buon  padre,  quanto  era  dotto 

MONTEFELTRO  (Antonio  da) ,  signore  d'  Urbino  ;    ed   infaticabile  medico 
ricuperò  la  eredità  di  Nolfo  suo  avo  nel  1573;  fu 


costantemente  addetto  alla  parte  ghibellina;  sosten 
ne  più  guerre  coi  Malatesti ,  capi  di  parte  guelfa 
e  morì  nel  1404.  —  Guido-Antonio,  suo  figlio  e  sue 


brevi  momenti  che  gli 
avanzavano  alla  teorica  dell'  arte,  spendevali  nella 
pratica  in  aiuto  de'  poveri  infermi.  Ma  la  sanità 
sua  si  attenuava  sotto  queste  continue  fatiche.  Chia- 
mato in  una  notte  invernale  e  tempestosa  ad  assi- 


cessore  ;  tolse  a  Braccio  da  Montone  la  città  di  As-    sfere  una  povera  donna  che  travagliavasi   in  un 


sisi,  il  quale  però  rimase  signore  del  castello;  fu  poi 
sconfitto  da  Niccolò  Piccinino,  e  passò  di  vita  nel 
1445.  Oddo-Antonio,  figlio  e  successore  del  mede 


parto  difficile,  volle,  benché  avesse  la  febbre,  anda- 
re a  lei,  ma  al  seguente  mattino  si  mise  in  letto 
e  snirò  il  17  gennaio  1813  seguitandolo  nella  tom- 


e  per  libidini ,  e  fu  trucidato  da  certi  congiurati 
nel  1444 


Simo",  venne  in  odio  a'  suoi  vassalli  per  tirannide    ba  il  compianto  degli  amici  e  degli  infelici.  Nello 

spedai  milanese  fu  inaugurato  il  suo  busto.  Oltre 
alle  opere  che  abbiamo  citato  per  entro  a  questo 
MONTEFELTRO  (Federigo  II  da),  primo  duca  articolo,  si  vogliono  ricordare  il  Discorso  intorno 
d'Urbino,  fratello  del  precedente;  a  lui  successe  allo  studio  della  chirurgia  (l800)y—  La  disser- 
nel  1444;  meritò  essere  commendato  come  protetto-  tazione  sulV  uso  della  salsapariglia  (1806);  e  so- 
re  delle  lettere  e  delle  arti;  corse  più  volte  in  prattutto  quelle  Istituzioni  di  chirurgia  (Milano, 
guerra  con  Sigismondo  Malatesta,  e  più  volte  lo    18C2,  1805,  3  -"i-  in  8.o)  che  levarono  al  più  alto 
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segno  la  fama  sua,  delle  quali  varrà  per  ogni  più 
alta  lode  il  dire  che  il  celebre  Scarpa  scrisse  al- 
l' autore  che  ei  riguardava  quel  libro  come  il  mi- 
glior trattato  di  chirurgia  che  si  fosse  mai  veduto  in 
Italia.  Vari  articoli  del  Monteggia  si  leggono  nella 
Raccolta  della  società  d"  incoraggimento  di  scien- 
ze ed  arti  di  Milano. 

MONTÉGRE  (Antonio-Francesco  JEMN  de),  medi- 
co, n.  a  Belley,  nel  1779^  si  apprese  al  mestiero 
delle  armi ,  uscendo  di  collegio  ;  venne  quindi  a 
Parigi  a  studiare  medicina ,  ed  ivi  tolse  i  suoi  gra- 
di ;  ma  non  trovando  clienti  accettò  un  posto  d' in- 
gegnere del  censo,  esercitandolo  per  qualche  tem- 
po in  provincia;  fastidito  di  questo  incarico  tornò 
nella  capitale  deliberatosi  di  darsi  tutto  a  queir  ar- 
te per  la  quale  avea  speso  i  primi  suoi  studi.  Nel 
1810  assunse  la  direzione  della  Gazzetta  sanitaria, 
e  questo  giornale  che  da  tanti  anni  era  un  zibal- 
done di  ciarlatanismo,  si  tramutò  sotto  alla  sua 
penna  in  una  delle  opere  scientifiche  più  importan- 
ti. Nel  1818  navigò  a  S.  Domingo,  avendo  già  da 
qualche  tempo  fatto  disegno  di  introdurre  in  quel- 
li isola  le  dottrine  europee.  Studiando  intanto  i  ve- 
ri caratteri  della  febbre  gialla  endemica  in  quei 
paesi,  amorevolmente  accolto  da  Péthion  presidente 
della  repubblica  di  Haiti,  a  lui  si  apprese  il  fla- 
gello che  veniva  a  studiare  e  combattere,  e  morì 
al  Port-au-Prince  il  14  settembre  di  queir  anno 
medesimo.  Oltre  ai  suoi  articoli  nella  gazzetta  preal- 
legata, abbiamo  di  lui:  Del  magnetismo  animale 
e  de"  suoi  partigiani  o  raccolta  di  scritti  impor- 
tanti su  tal  materia  (1812,  in  8.o);  Esperien- 
ze sulla  digestione  umana  (1814,  in  S.o)-^-^  Bre- 
ve esame  del  governo  dei  Borboni  in  Francia  dal 
mese  di  aprile  1814  fino  al  mese  di  marzo  Ì8i6 
(l8is,  in  8.0)3  Trattato  analitico  di  tutte  le 
affezioni  emorroidali  (I819) ,  inserto  sotto  la  vo- 
ce Emorroidi  nel  Dizionario  delle  scienze  medi- 
che ,  nel  quale  Montègre  scrisse  altri  articoli  ;  — 
diverse  Memorie  lette  neir  accademia  delle  scienze  : 
sulla  digestione  j  sul  vomito,  e  sui  costumi  dei 
lombrichi  0  vermi  da  seta.  Questo  medico  era 
altresì  buon  fisiologo.  Neir  Jpe  aitiana  (l.o  otto- 
bre 1818)  si  trova  il  suo  Elogio  scritto  dal  signor 
Colombet. 

MONTEGUT  (Giovanna  de  SEGLA,  dama  di), 
nata  nel  1709  a  Tolosa,  morta  ivi  nel  1732;  la- 
sciò poesie  di  vario  genere,  come  a  dire  amorose, 
morali  e  cristiane,  che  hanno  alquanto  di  dolcezza, 
di  naturalezza  e  facilità.  Ella  velava  il  proprio  in- 
gegno con  quella  stessa  cura  che  altri  pone  a  met- 
terlo in  chiaro.  Un  uomo  arguto  dicea  :  «  Questa  è 

la  sola  donna  alla  quale  io  perdono  d'  essere  dot- 
5'  ta:  »  Furono  raccolte  le  Opere  sue  a  Parigi  nel 
1768,  in  2  voi.  in  8.0. 

MONTEGUT  (Gio.  Francesco  di) ,  figlio  della  pre- 
cedente, consigliere  del  parlamento  di  Tolosa,  n. 
in  questa  città  nel  1730,  m.  a  Parigi  sul  patibolo 
r  a.  1794;  fu  amico  dei  più  ragguardevoli  lette- 
rati di  allora  e  particolarmente  di  Marmontel: 
scrisse  poesie,  e  ne  inserì  alcune  nelle  opere  di 
sua  madre,  delle  quali  fu  editore,  e  nella  raccolta 
dell'  accademia  dei  giuochi  florali. 

«  MONTEIRO  DA  ROCHA  (Giuseppe)  ,  matematico 
portoghese,  n.  nel  1753  nella  provincia  di  Minho; 
studiò  con  tanto  profitto  trai  gesuiti,  che  subito 
quei  reverendi  padri  gli  furono  attorno  per  trarlo 
nel  loro  ordine,  ed  ei  vi  acconsentì,  ma  quando 
ne  andarono  espulsi  ottenne  di  ridursi  in  patria,  ed 
ebbe  la  cattedra  di  foronomìa  ;  indi  passò  a  quella 


di  astronomia,  e  fu  vice-rettore  ;  in  tale  ufficio  dis- 
se un  eloquente  discorso  latino,  in  onore  del  Pom- 
bal,  còsa  veramente  singolare  nella  bocca  di  un 
gesuita.  Collaborò  negli  statuti  deir  università  di 
Coimbra  :  diresse  per  lungo  tempo  queir  osserva- 
torio, e  ne  compilò  le  Effemeridi.  Morì  nel  1819. 
Era  fornito  di  tanta  dottrina  che  dicono  che  al  tem- 
po della  riforma  della  università  fu  creduto  suffi- 
ciente a  sostenere  qualunque  cattedra.  Le  sue  Me- 
morie sulV  astronomia  pratica  furon  tradotte  in 
francese  (I8O8). 

MONTELATICI  (Francesco),  detto  Cecco  bravo 
per  essere  stato  un  accattabrighe,  pittor  fiorentino, 
0  pisano,  del  sec.  XVII;  fu  disegnatore  bizzarro  e 
di  spirito,  e  buon  coloritore.  Era  uscito  dalla  scuo- 
la del  Bilivert  ma  si  straniò  dalla  sua  maniera. 
Una  bella  tavola  rappresentante  S.  Niccolò  si  con- 
serva in  Firenze  nella  chiesa  di  S.  Simone.  Fu  pit- 
tore di  corte  in  Inspruck,  e  morì  nel  1661. 

**  MONTELATICI  (Ubaldo),  canonico  lateranense 
fiorentino,  n.  nel  1692;  fu  uomo  di  molta  e  sva- 
riata dottrina  ;  professò  le  scienze  ecclesiastiche  a 
Pistoja,  a  Fiesole,  a  Brescia,  a  Milano.  Ritornato  a 
Firenze  nel  1731,  istituì  l'accademia  de'  Georgofili. 
Nel  1765  viaggiò  in  Germania  per  visitarvi  le  isti- 
tuzioni agrarie,  esaminare  i  metodi  e  le  macchine 
ivi  usate  per  la  cultura  dei  terreni,  e  corredar- 
ne degli  opportuni  disegni  il  Dizionario  ragio- 
nato di  agricoltura  che  aveva  scritto  insieme 
col  dottore  Saverio  3Ianetti.  La  imperadrice  gli 
commise  di  visitare  le  piantagioni  dei  gelsi  che  si 
facevano  nella  Stiria  e  nella  Carintia.  Nel  1764  si 
ricondusse  a  Firenze  continuando  indefessamente 
nelle  sue  dotte  fatiche,  e  morì  per  apoplessia  nel 
1770.  Pubblicò:  Ragionamento  sopra  i  mezzi  più 
necessari  per  far  rifiorire  V  agricoltura,  con  la 
Relazione  dell"  erba  orobanche.  Nelle  Memorie 
dei  Georgofili  è  stampato  il  suo  Elogio,  scritto  dal 
Manetti. 

MONTÉLÉGIER  (Gio.  Gabriele  di  BERNON,  conte  di), 
n.  nel  1754;  entrò  nei  moschettieri  nel  1735;  fu  a 
grado  a  grado  capitano  di  cavalleria,  luogotenente 
colonnello  dei  cavalleggieri  e  maresciallo  di  campo 
sotto  Luigi  XVI.  Ottenne  la  croce  di  S.  Luigi  nel 
1778.  Luigi  XVIII  lo.nominò  nel  1825  commendato- 
re deir  ordine  e  cordone  rosso.  Gli  ultimi  anni  di 
questo  vecchio  furono  tutti  consacrati  alla  religione. 
Il  suo  medico,  che  era  protestante,  credendo  eh'  ei 
volesse  assopirsi  gli  domandò  se  aveva  bisogno  di 
riposo:  «  No,  rispóse  l'infermo,  io  pregava  Dio  che 
«  rischiarasse  la  vostra  mente.  Egli  morì  il  di  li 
ottobre  1853,  nel  castello  di  Montélégier  presso  Va- 
lenza, decano  degli  ufficiali  di  Francia. 

MONTÉLÉGIER  (Gaspero-Gabriele-Adolfo  DE  BER- 
NON di),  suo  figlio,  n.  a  Romans,  nel  1780;  si  ac- 
conciò come  soldato  nel  1797;  fu  nella  spedizione  di 
Egitto  in  un  reggimento  di  usseri,  e  s'  illustrò  in 
varie  circostanze,  e  fu  nominato  capitano  da  Kléber 
nel  1800.  Era  colonnello  di  dragoni  nel  1810,  e  in 
tal  qualità  intervenne  alla  guerra  di  Spagna.  Mare- 
sciallo di  campo  comandò  la  prima  brigata  di  dra- 
goni nella  battaglia  di  Lipsia.  Dopo  la  restaurazione 
diventò  aiutante  di  campo  del  duca  di  Berri;  fu 
fatto  luogotenente  generale,  e  morì  nel  1823.  go- 
vernatore deir  isola  di  Corsica. 

MONTELUNGO  (Gregorio  di),  cardinale;  si  fece 
chiaro  nel  sec.  XIIL  come  uno  dei  principali  av- 
versari dell'  imperatore  Federigo  IT.  Nominato  le- 
galo del  papa  Gregorio  IX  in  Lombardia,  venne  a 
grande  autorità  nei  pubblici  parlamenti  della  re- 
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pubblica  milanese  ]  raunò  preti  e  frati  ad  impin- 
^uare  le  milizie  lombarde,  condusse  questo  eserci- 
to guelfo  contro  Ferrara  nel  1240,  e  se  ne  impa- 
dronì. Nel  1247  liberò  Parma  assediata  da  Federi- 
go li  e  riportò  V  anno  seguente  una  illustre  vit- 
toria contro  quel  principe.  Da  papa  Innocenzio  IV 
fu  fatto  patriarca  di  Aquileia  nel  12S2,  e  morì  poco 
dopo. 

m  MOINTELUPO  (Baccio  da).  —  V.  LUPI  (Bar- 

TOLOMMEO  ). 

MOINTELUPO  (Raffaello  da).—  V.  RAFFAELLO. 
1VI0NTEMAG?\0  (Buonaccorso  da),  gonfaloniere  di 
Pistoja  sua  patria  nel  1564  5  fu  uno  dei  più  felici 
imitatori  del  Petrarca  al  quale  sopravvisse  di  al- 
cuni anni,  ed  uno  degli  autori  che  si  studiarono 
di  dar  perfezione  air  idioma  toscano.  Le  sue  poesie 
italiane  furono  ristampate  più  volte.  Una  delle  più 
buone  edizioni  si  è  quella  di  Firenze  del  1718. 

MONTEMAYOR  (Giorgio  de),  celebre  poeta,  ri- 
sguardato  come  inventore  della  poesia  pastorale  in 
Spagna ,  n.  circa  il  1320  a  Montemor,  picciola  cit- 
tà del  Portogallo,  di  una  oscura  famiglia.  Entrato 
giovanissimo  in  un  battaglione  ,  ivi  prese  il  nome 
della  sua  terra  natale  ed  è  il  solo  sotto  il  quale 
sia  conosciuto.  Un  naturale  istinto  lo  traeva  a  far 
versi.  Coltivò  la  musica,  e  tanto  innanzi  ne  seppe 
da  essere  ascritto  trai  cantori  della  cappella  del- 
r  Infante,  che  fu  poi  Filippo  II  ;  seguitò  il  principe 
nei  suoi  viaggi  in  Italia,  in  Germania  e  nel  Bra- 
bante.  Acquistata  gran  pratica  delP  idioma  casti- 
gliano  Io  adottò  a  preferenza  del  portoghese.  L'  a- 
more  il  fece  poeta  :  celebrò  la  donna  sua  sotto  il  no- 
me di  Marfìda  in  versi  armoniosi ,  e  naturali ,  che 
molto  giovarono  a  purificare  il  gusto  dei  suoi  coe- 
tanei, giustamente  ripresi  di  gonfiezza  e  di  esage- 
razione. Al  suo  ritorno  in  Spagna  trovò  maritata 
la  sua  Marfida,  ed  in  quella  occasione  scrisse  il 
romanzo  pastorale  intitolato  La  Diana,  nel  quale 
tutte  espresse  le  varie  passioni  che  agitavano  T  a- 
nimo  suo.  La  fama  che  correva  di  lui  gli  meritò  un 
onorevole  ufficio  in  corte  di  Portogallo,  e  mori  a 
Lisbona  nel  1S62  in  età  di  41  anno.  La  Diana  eb- 
be un  gran  numero  di  edizioni  e  la  più  recente  si 
è  quella  di  Madrid  del  179S,  in  8.o.  Questo  roman- 
zo dettato  in  versi  castigliani,  fu  tradotto  in  lati- 
no, in  tedesco,  in  olandese  e  in  francese  da  Nic- 
colò Colin,  Gabriele  Chapuis,  Pavillon,  Abramo  Re- 
my,  Antonio  Vitray ,  Levayer  de  Marsilly.  Se  ne  tro- 
va r  analisi  nella  Biblioteca  de'  romanzi ,  nella 
Storia  della  letteratura  sparjnuola  di  Bouterweck, 
tom.  1,  e  nella  Letteratura  delV  Europa  Meridio- 
nale del  Sismondi.  Le  altre  opere  di  Montemayor 
furon  raccolte  sotto  il  titolo  di  Cancionero  (Sara- 
gozza, lS6l),  ristampate  più  volte. 

MONTEMELLINI  (conte  Niccolò),  perugino, 
scrittore  e  poeta  fecondo  del  sec.  XYII.  Alla  nobil- 
tà della  nascita  egli  congiunse  una  erudizione,  una 
cortesia  ed  un  amore  della  giustizia  senza  pari.  Fu 
amico  intrinseco  di  Girolamo  Gigli  e  di  altri  va- 
lenti uomini  del  suo  tempo.  Morì  suir  esordire  del 
sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  varie  Poe- 
sie sacre  composte  per  musica ,  sulle  quali  può 
vedersi  la  Biblioteca  Volante  del  Cinelli. 

MONTEMERLO  (  Gio.  Stefano),  lelterato  e  poeta, 
n.  a  Tortona  nel  iSlS;  spese  20  anni  a  raccoglie- 
re voci  e  dizioni  italiane,  e  a  definirne  i  diversi 
significati  con  esempj  tratti  dai  più  riputati  autori 
e  quindi  pubblicò:  Delle  frasi  toscane  lib.  XII 
(Venezia,  1366,  in  fot),  ristampate  nel  1S94,  sotto 
il  tìtolo  di  Tesoro  della  lingua  toscana  nel  qua- 


le con  autorità  de' più  approvati  scrittori  copio- 
samente s'insegnano  le  più  eleganti  maniere  di 
esprimere  ogni  concetto',  e  sono  confrontate  per 
lo  più  colle  frasi  latine  j  ma  il  librajo  altro  non 
fece  in  questa  pretesa  nuova  edizione  fuorché  mu- 
tare il  frontespizio,  ed  aggiungere  un'  epistola  de- 
dicatoria air  antica.  Montemerlo  morì  nel  1372  la- 
sciando ms.  un  poema  intitolato  :  De  gestis  aposto- 
lorum.  —  .MONTEMERLO  (Niccolò),  figlio  del  pre- 
cedente j  è  autore  di  una  storia  della  città  di  Tor- 
tona, sotto  questo  titolo  :  Raccoglimento  di  nuova 
istoria  della  città  di  Tortona,  ecc.  (1618,  in  4.o). 

MONTEMEZZANO  (Francesco),  pittore  veronese 
della  scuola  veneziana  j  si  accostò  non  poco  alla  na- 
tura di  Paolo  Veronese,  ma  molto  indietro  gli  ri- 
mase nel  colorito.  Meritò  non  picciola  lode  dipin- 
gendo in  Venezia  una  Annunziazione  nella  chiesa 
degli  Osservanti  alla  Vigna.  Lavorò  anco  nel  palazzo 
ducale.  Trovo  anche  ricordato  un  suo  quadro  che 
sta  in  S.  Giorgio  di  Verona ,  rappresentante  r  Ap- 
parizione di  Cristo.  Forse  maggiori  cose  si  sareb- 
bero potute  aspettare  da  lui  se  non  fosse  morto  in 
giovane  età,  circa  V  a.  1600. 

##  MONTENERO  ( Gio.  da),  teologo  domenicano, 
nativo  di  Montenero  in  Toscana  3  fiorì  nel  sec.  XV. 
Assistè  ai  concilj  di  Basilea  e  di  Firenze,  e  neir  ul- 
timo disputò  coi  greci,  con  tanta  forza  che  ne  ri- 
portò sommo  plauso.  Ebbe  egli  adunque  molti  me- 
riti verso  la  Chiesa.  Le  dispute  da  lui  sostenute 
contro  i  greci  si  leggono  nelle  Raccolte  de'  Con- 
cilj,  ecc. 

MONTERCHI  (  Giuseppe  ),  custode  del  museo  delle 
medaglie  del  cardinal  Carpegna  ;  pubblicò  una  scelta 
di  nummi,  sotto  questo  titolo:  Scelta  di  medaglioni 
più  rari  ecc.  (Roma,  1679,  in  4.o).  Le  illustrazioni 
sono  attribuite  a  G.  P.  Bellori,  perchè  r  autore  par- 
la, nella  nona,  della  sua  descrizione  della  colonna 
antonina  ;  ma  v'  ha  ogni  buona  ragione  di  credere 
che  il  Bellori  fornisse  al  Monterchi  questo  articolo 
solamente.  Fu  posta  in  luce  una  traduzione  latina 
deir  opera  (Amsterdam,  1683,  in  12. o),  la  quale  è 
meno  rara  che  r  originale  italiano. 

MONTEREAU  (Pietro  di),  uno  dei  più  antichi 
architetti  francesi^  visse  sotto  il  regno  di  S.  Luigi, 
e  fu  neir  intima  grazia  di  quel  monarca:  venne 
tortamente  confuso  con  Eude  De  Montreuil  ar- 
chitetto del  tempo  medesimo,  che  segui  il  santo 
re  al  passaggio  di  Siria.  Pietro  di  Montereau,  co- 
strusse  a  Parigi  la  cappella  di  Vincennes,  il  refet- 
torio di  S.  Martino  de' Campi,  il  dormentorio,  la 
sala  capitolare,  la  cappella  dì  Nostra  Donna  nella 
Badia  di  S.  Germano  de'  Prati,  e  la  santa  Cappella, 
e  questo  è  il  suo  migliore  edifizio.  Ad  altezza  di 
ingegno  in  lui  si  aggiunse  una  rara  probità,  e  mo- 
rì nel  1266,  e  fu  sepolto  nel  coro  della  cappella 
che  avea  fatta  nella  badia  di  S.  Germano.  Ivi  si 
vedeva  ancora  quella  sepoltura  prima  che  fosse  di- 
strutto queir  edificio  nella  rivoluzione  (  V.  il  Mu- 
seo de'  Monumenti  francesi  di  Lenoir). 

MONTESPAN  (Francesca-Atenaide  di  ROCHECHOV- 
ART  DE  MORTEMART,  marchesina  di),  una  delle 
concubine  di  Luigi  XIV,  nata  nel  1641 5  fu  conosciu- 
ta prima  sotto  il  nome  di  madamigella  De  Tonnay- 
Charente  ,  e  disposata  di  22  anni  a  E.  L.  De  Par- 
daillan  De  Gondrin,  marchese  di  3Iontespan  che 
la  presentò  alla  corte,  e  pel  favore  del  principe 
fratello  del  re  (Monsieur),  al  quale  era  addetto, 
le  ottenne  il  titolo  di  dama  del  palagio  della  regi- 
na. Il  culto  ingegno  della  giovane  dama,  le  sedu- 
centi sue  grazie,  ed  un  leggiadro  conversare  mei- 


M  0  N 


M  0  N 


to  poterono  a  prima  giunta  suir  animo  del  monar- 
ca, e  tosto  il  lenocinio  de'  cortigiani  si  diede  briga 
di  coltivare  quel  primo  affetto,  per  tor  di  grado  ma- 
dama de  La  Vallière.*Dopo  aver  simulati  certi  stu- 
diati scrupoli  che,  aggiunti  ai  mali  trattamenti  fat- 
tigli dal  marito,  la  rendevano  sempre  più  cara,  la 
marchesana  di  Montespan  in  brev'  ora  tutto  carpì 
il  favore  che  segretamente  si  avea  procacciato  per 
orgoglio  e  per  ambizione  (l670);  e  dal  duplice 
adulterio  de'  nobilissimi  amanti  nacquero  otto  figli 
die  furon  dati  ad  educare  a  madama  di  Maintenon. 
La  quale  togliendo  poi  di  grazia  la  bella  sua  pro- 
tettrice, fece  almeno  finire  uno  scandalo  tale  che  la 
vita  penitente,  e  i  lunghi  sospiri  della  Montespan 
non  valsero  a  cancellare  dalla  memoria  degli  uo- 
mini. Prima  di  essere  transitoriamente  soppiantata 
dalla  duchessa  di  Fontanges,  alla  quale  successe  ma- 
dama di  Maintenon,  la  signora  di  Montespan  ave- 
va regnato  suir  animo  di  Luigi  XIV  per  anni  14. 
Morì  di  66  anni,  a  Bourbon-L' Archambault,  ed 
ancora  fioriva  in  lei  la  bellezza.  Grandi  austerità 
occuparono  gli  ultimi  anni  della  sua  vita:  ella  a 
grande  stento  sapeva  calmare  con  opere  pie  il  tor- 
mentoso rimordere  della  coscienza  ;  faceva  frequenti 
viaggi,  volea  che  la  sua  gente  vegliasse  di  notte 
nel  suo  appartamento ,  ed  aveva  una  gran  battisof- 
fìola  della  morte. 

MONTESQUIEU  (  Carlo  di  SECONDAT,  barone  del- 
la ERÈDE  e  di),  il  più  celebre  pubblicista  france- 
se, n.  nel  castello  della  Erède,  presso  Bordeaux,  il 
18  gennajo  1689,  d'  un  ragguardevol  casato  di 
Guiennaj  la  sua  infanzia  fu  notabile  per  felicissi- 
me disposizioni  allo  studio,  e  per  la  prontitudine 
d' intelletto  necessaria  a  raccoglierne  i  frutti.  Desi- 
gnato alla  magistratura  si  rivolse,  fino  dalla  prima 
giovinezza,  a  studiare  la  immensa  raccolta  dei  co- 
dici, a  cercar  le  cagioni,  e  le  avviluppatissime  ai- 
finità  di  tante  leggi  oscure  o  contradittorie.  Per  ri- 
storo di  quelli  spinosissimi  studi  leggeva  libri  di 
storie  e  di  viaggi,  e  deliziavasi  nelle  opere  dei  se- 
coli classici  di  Grecia  e  di  Roma.  Di  20  anni  scris- 
se un  libro  in  cui  si  ingegnò  di  provare  che  la 
idolatria  del  maggior  numero  dei  pagani  non  pa- 
reva degna  di  eterna  dannazione;  ma  non  mandò 
in  luce  quello  scritto.  Nel  1714  fu  fatto  consiglie- 
re, e  due  anni  appresso  presidente  del  parlamento 
di  Bordeaux.  Quel  parlamento  gli  diede  incarico 
nel  1722  di  scrivere  rimostranze  nella  occasione 
che  fu  posto  un  balzello  sul  vino,  e  la  eloquenza 
ed  il  zelo  del  presidente  ne  ottennero  la  soppres- 
sione :  il  balzello  però  ricomparve  sotto  altra  forma. 
In  quel  tempo  già  sonava  il  suo  nome  famoso  per 
le  Lettere  persiane  che  egli  avea  pubblicate  nel 
1721.  Quest'opera  della  quale  tolse  l'autore  la 
prima  idea  dalle  Ricreazioni  serie  e  comiche  di  Du- 
fresny,  ebbe  un  plauso  straordinario.  In  mezzo  a 
voluttuosi  racconti,  ed  un  po'  troppo  liberi,  a  sarca- 
smi irreligiosi  che  adulavano  1'  andazzo  del  secolo 
tutto  inteso  a  darsi  buon  tempo  e  a  propendere 
all'incredulità,  ivi  discuopresi  una  satira  forte  e 
leggiadra  dei  vizi  e  delle  stoltezze  della  nazione; 
un  quadro  parlante  e  vero  dei  costumi  francesi; 
dottissime  notizie  sul  commercio,  sul  diritto  pub- 
blico, sulle  leggi  criminali,  e  sulle  più  importanti 
ed  utili  cose  ;  un  grande  amore  dell'  umanità ,  un 
zelo  intrepido  pel  trionfo  della  ragione.  L'  au- 
tore si  era  tenuto  anonimo;  ma  presto  fu  noto 
essere  uscita  queir  opera  dal  senno  di  un  presi- 
dente di  una  delle  prime  corti  del  regno ,  e  quel 
contrasto  tra  la  natura  del  libro  e  la  grave  profes- 


sione dello  scrittore  crebbe  in  grido  le  lettere  per- 
siane. Nel  1723  mise  in  luce  il  Tempio  di  Guido, 
componimento  ingegnoso  ma  freddo,  che  fu  chiamato 
con  molta  grazia  ed  opportunità  da  madama  Du 
Deffant  1'  Apocalissi  della  galanteria.  Vendè  il  suo 
ufficio  di  presidente  nel  1726,  per  darsi  tutto  alla 
filosofia  ed  alle  lettere,  e  concorse  alcun  tempo  ap- 
presso, come  candidato,  al  seggio  rimasto  voto  nel- 
r  accademia  francese  per  la  morte  di  Sacy.  Il  car- 
dinal di  Fleury,  allora  primo  ministro ,  scrisse  alla 
accademia  come  il  re  rifiutava  l'approvazione  alla 
nomina  dell'  autore  di  un'  opera  aspersa  di  empj 
sarcasmi.  Voltaire  ci  lasciò  scritto  che  Montesquieu 
stesso  portò  le  lettere  persiane  al  cardinale  «  il 
»  quale  non  troppo  si  dilettava  di  leggere,  ma  pu- 

re  ne  lesse  una  parte  Ed  aggiunge  :  «  Questa 
»  apparenza  di  fiducia  dell'autore,  francheggiata 

dalle  officiosità  di  alcuni  autorevoli  personaggi, 
»  blandì  il  cardinale,  e  Montesquieu  fu  fatto  acca- 
»  demico.  «  V  ha  luogo  a  dubitare  di  questo  fallo 
ancorché  non  sia  contraddetto  dagli  scrittori  del 
tempo.  Si  dee  credere  tuttavia  eh'  egli  in  qualche 
modo  facesse  disdetto  alle  lettere  persiane ,  che  da- 
van  legittimo  appicco  ad  escluderlo  dall'  accademia. 
Poscia  che  vi  fu  ricevuto,  si  fece  a  viaggiare  per  la 
più  parte  degli  stati  d'  Europa.  Andò  in  Vienna , 
passò  in  Ungheria  e  poscia  in  Italia;  visitò  Venezia, 
Roma,  Genova;  percorse  la  Svizzera,  e  i  paesi  ir- 
rigati dal  Reno;  si  fermò  in  Olanda;  i\ì  trovò 
Chesterfield  da  lui  già  conosciuto  a  Venezia,  il 
quale  lo  condusse  in  Inghilterra  ove  dimorò  per 
due  anni,  e  fu  fatto  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Tornato  in  Francia  si  ridusse  al  suo  ca- 
stello della  Erède,  e  pubblicò  nel  1754  le  sue  Con- 
siderazioni sulle  cause  della  grandezza  e  decaden- 
za de"  romani,  col  Dialogo  di  Siila  e  di  Eucra- 
te.  Dodici  anni  appresso  (i748)  pubblicò  la  sua 
immortale  opera  dello  Spirito  delle  leggi,  intorno 
alla  quale  erasi  affaticato  per  più  di  20  anni:  que- 
sta mise  il  suggello  alla  fama  sua  e  dimostrò  a  qua- 
le altezza  potesse  levarsi  la  sua  mente.  Montesquieu 
fu  d'  allora  in  poi  considerato  in  tutta  1'  Europa 
come  il  legislatore  delle  nazioni;  ma  anziché  es- 
sere invanito  dallo  splendore  di  tanta  gloria,  con- 
tinuò a  vivere  la  vita  del  filosofo,  e  godersi  dei 
propri  suoi  studj  e  della  compagnia  degli  amici, 
dispensando  il  tempo  talora  nel  castello  della 
Erède  e  talora  in  Parigi,  che  è  quanto  dire  tra 
lo  studio  e  il  consorzio  civile,  intendendo  a  mi- 
gliorare l'agricoltura,  adorato  dai  suoi  terrazza- 
ni, sempre  disposto  ad  aiutare  gì'  infelici,  a  render 
la  debita  giustizia  agi'  ingegni,  e  proteggerli  nei 
bisogno.  Benché  per  alcune  opinioni  egli  si  acco- 
stasse alla  setta  dei  filosofi  con  Buffon ,  Duclos  e 
quasi  tutti  i  sommi,  egli  però  non  faceva  proseli- 
tismo di  irreligione,  nè  mescolavasi  in  brighe  o 
dissidj.  Condiscese  a  collaborare  nella  Enciclope- 
dia, e  per  questa  grand'  opera  dettò  il  Saggio  sul 
gusto.  Dopo  la  pubblicazione  dello  Spirito  delle 
leggi  molto  decadde  il  suo  robusto  temperamento 
e  non  potè,  come  avea  disegnato,  dar  maggiore  am- 
piezza e  profondità  ad  alcuni  luoghi  di  quell'  ope- 
ra insigne.  Egli  mori  a  Parigi  il  io  febbrajo  17So, 
per  febbre  infiammatoria  che  in  15  giorni  Io  ebbe 
tolto  di  vita.  Le  Opere  ricordate  in  questo  articolo 
furono  raccolte  insieme  colle  sue  Lettere  ed  altre 
operette,  e  ristampate  più  volte.  Le  migliori  edi- 
zioni son  quelle  d'Anger  (Parigi,  1816,  6  voi  in  8.o), 
precedute  da  una  Fita  dell'  autore,  scritta  dal  si- 
gnor Lequien  (i849,  8  voi.  in  8.o),  e  dal  signoro 
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ancora-  la  collezione  delle  memorie  deir  accade- 
mia delle  scienze,  ed  attinse  in  questa  raccol- 
ta un  affetto  vivissimo  per  la  chimica  che  ebbe 
decisa  la  sua  vocazione  fin  dair  età  di  20  anni.  Viag- 
giando in  Svizzera  in  compagnia  d'un  inglese, 
ebbe  opportunità  di  udire  a  Parigi  le  lezioni 
del  celebre  Rouelle.  Tornato  nella  Linguadoca  il 
Montet  presentò  alcune  memorie  alla  società  reale 
di  Mompeilieri ,  che  lo  ricevè  nel  numero  dei  suoi 
membri,  in  età  di  26  anni,  nella  sezione  di  chimica. 
Professò  lungamente  questa  scienza  con  Venel  ,  e 
non  meno  di  lui  giovò  a  divulgarne  lo  studio  nel 
mezzodì  della  Francia.  Montet  morì  a  Mompellieri 
nel  1782.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  me- 
morie, dissertazioni,  analisi,  ecc.  sopra  argomenti  di 
chimica,  di  fisica,  di'  storia  naturale ,  di  agricoltura, 
nella  Raccolta  della  società  reale  di  Mompellieri  ed 
in  quella  deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi. 

MONTEVECCHIO  (Pompeo,  conte  di),  signore  di 
Monte  Porzio,  Mirabello  ecc.;  nacque  da  illustre  fa- 
miglia in  Fano  circa  là  metà  del  sec.  XVII  ;  fu  eccel- 
lente poeta  tragico  e  lirico.  Le  sue  Mime  e  Tragedie 
furono  pubblicate  in  Fano  nel  170S,  e  in  Cremona 
nel  1712. 

MOTEVECCHIO  (Niccolò  di),  figlio  del  prece- 
dente; fece  grandi  profitti  nelle  scienze  legali  e  filo- 
sofiche non  meno  che  nelle  belle  lettere.  Morì  in  patria 
nel  1737.  Alcune  sue  /Jiwe  trovansi  sparse  nelle  rac- 
colte.—Merita  pure  particolare  menzione  il  conte  An- 
nibale di  MONTEVECCHIO  della  stessa  famiglia,  cava- 
liere di  Malta,  e  per  più  anni  castellano  di  Ferrara  ; 
mollo  fu  onorato  per  sapere  e  per  probità;  mo- 
rì in  Ferrara  nel  1781.  L'ab.  Luigi  Campi  ne  scrisse 
e  pubblicò  r  Orazìon  funebre. 

MONTEVENTI  (Gio.),  giureconsulto  bolognese , 
del  sec.  XIV;  lasciò  molte  opere  mss.;  fu  uditore  del- 
l' imperatore  Rodolfo ,  e  ambasciatore  in  Roma  del 
re  di  Spagna.  Les|e  due  mesi  nel  pubblico  studio  ed 
era  chiamato  arcidottore.  Citeremo  di  lui  De  pofe- 
state  papac  et  imperatoris. 

MONTEVENTI  (Iacopo-Maria),  letterato  bolo- 
gnese del  sec.  XVII  ;  fu  autore  di  varie  opere  che  in 
Italia  e  fuori  ebbero  non  poco  gradimento  ed  ap- 
plauso. Citeremo:  Piena  relazione  del  modo  tenuto 
dai  valorosi  capi  dell"  armata  francese,  nel  soccor- 
so di  Arras,  e  nel  dare  la  rotta  universale  alV  ar- 
mata spagnuola  dopo  giorni  di  assedio  (Bolo- 
gna, 16S4,  in  4.o);  — ■  Fila  del  santo  taumaturgo  di 
Paola,  che  ebbe  varie  edizioni  e  fu  tradotta  in  fran- 
cese. 

**  MONTEVENTI  (il  P.  Bartolommeo  e  Cesare);  fu- 
rono dei  tanti  poeti  bolognesi  del  sec.  XVI  che  inse- 
rirono le  loro  Rime  nella  Raccolta  intitolata:  Fel- 
sina  Giardiniera  di  Apollo. 

MONTEVERDE  (Claudio),  maestro  di  musica,  n.  a 
Cremona  presso  la  fine  del  sec.  XVI ,  m.  a  Venezia 
neir  estrema  vecchiezza;  pubblicò  in  essa  città ,  dove 
era  maestro  di  cappella  del  doge,  alcuni  madrigali  a 
3,  4  e  o  voci,  specie  di  poesia  musicale  molto  in  uso 
allora  nei  concerti  italiani.  Egli  osò  infrangere  certe 
regole  importune  al  suo  ingegno,  ma  fino  allora  ri- 
tenute come  inviolabili.  Si  udì  tassare  d'  ignorante  e 
di  novatore  pericoloso,  per  aver  voluto  allargare  i  li- 
miti dell'  arte  sua,  ma  pervenne  colla  bellezza  della 
musica  a  trarre  a  sè  la  pubblica  ammirazione  e  la  mag- 
gior parte  dei  dilettanti;  fece  adottare  i  suoi  rinnova- 
menti con  qualche  modificazione,  e  cominciò  per  tal 
guisa  una  nuova  scuola  musicale  nella  sua  patria. 
L' accademia  di  Bologna  lo  ascrisse  trai  suoi  soci  nei 
1620  e  celebrò  la  sua  ammissione  con  grande  solen- 


nità. Abbiamo  di  lui  :  Selva  morale  e  spirituale  (Ve- 
nezia, 1640);  e  i  melodrammi  seguenti:  Proserpina 
rapita  (1650);  — •  U  Arianna  del  Renuccini  (1640); 
—  Incoronazione  di  Poppea  (  1642  ). 

MONTEVILLE  (Giovanna  de  QUÉLEN  de),  nata 
di  una  nobile  e  antica  famiglia  di  Bretagna,  in  Pa- 
rigi nel  1624;  V  accurata  educazione,  la  prontezza 
d'  ingegno,  e  V  orgoglio  della  bellezza  che  erano  in 
lei  giovanetta,  facevano  andar  superbo  il  suo  geni- 
tore d' introdurla  nel  consorzio  civile,  quando  egli 
morì.  Rimasa  ricca  ed  indipendente,  volle  satisfa- 
re in  ogni  cosa  la  vanità  sua;  e  già  si  dava  in  pre- 
da a  tutti  gli  svagamenti  e  i  diletti  quando,  leggen- 
do un  giorno  la  vita  di  santa  Teresa,  in  lei  si  o- 
però  un  improvviso  mutamento.  Allora  raccoltasi 
nella  domestica  solitudine,  si  diede  in  compagnia 
delle  suore  detto  spedale  di  S.  Niccolò  di  Vannes 
a  sollevare  i  poveri  e  gr  infermi,  tanto  nelle  città 
che  nelle  campagne;  entrò  poi  nel  terz'  ordine  del 
Carmelo  nel  convento  del  Boudon  presso  Vannes. 
Fondò  quindi  una  comunità  sotto  il  nome  di  Mo- 
nastero dell"  Eterno  Padre,  consacrandosi  air  adora- 
zione perpetua  del  Sacramento  ;  fece  edificare  una 
chiesa,  e  morì  nel  1689,  ed  il  monastero  da  lei 
fondalo  è  ora  tenuto  dalle  dame  della  Carità  di  S. 
Luigi. 

aiONTEZUMA  I,  detto  Huéhué  {il  Fecchio),  s.« 
re  del  Messico;  salì  sul  trono  nel  14S3;  fece  il 
conquisto  di  Chalci,  guerriera  repubblica  del  ma- 
re meridionale;  fe'  temere  e  rispettare  il  suo  nome 
dalle  genti  vicine;  promulgò  nuove  leggi,  e  morì 
nel  1483. 

MONTEZUMA  II,  cognominato  Xocojotzin  (il  Gio- 
vane); successe  al  suo  avo  Ahuitzotl  nel  1S02  ; 
demeritò  V  affetto  di  una  parte  de'  suoi  sudditi  per 
r  arrogante  indole  sua  e  pei  troppo  severi  statuii 
che  fece;  soggiogò  vari  paesi  ribellatisi  al  suo  do- 
minio, e  recò  colle  conquiste  V  impero  messicano  al 
maggior  segno  della  sua  grandezza.  Ma  nel  1S19  il  so- 
praggiungere del  Corlez  pose  fine  alla  prosperità  di 
Montezuma.  L'  infelice  monarca  dopo  avere  tentato 
invano  di  allontanare  coi  negoziati  lo  spagnuolo  dal 
Messico,  diventò  prigioniero  de'  nuovi  ospiti  suoi  , 
e  fu  ferito  dai  proprj  sudditi  in  un  moto  che  ten- 
tarono per  liberarlo.  Sdegnoso  di  prolungare  una 
vita  fatta  per  lui  vituperevole  e  insopportabile,  la- 
cerò di  propria  mano  le  bende  ond'  eran  fasciate 
le  sue  ferite,  ricusò  di  prendere  ogni  ristoro  di  ci- 
bo, e  morì  il  di  50  giugno  1320.  Gli  scrittori  si 
contradicono  nel  raccontare  la  morte  di  Montezu- 
ma, secondo  che 'essi  sono  spagnuoli  o  messicani. 
Questo  principe  lasciò  vari  figli,  5  de'  quali  peri- 
rono in  un  fatto  d'  arme  contro  gli  spagnuoli  nel 
giorno  seguente  alla  sua  morte;  un  4.o  chiamato 
Tlacahuepan-Tohuolicahuatzin,  fu  battezzato  dagli 
spagnuoli,  sotto  il  nome  di  don  Pedro,  ed  ebbe  un 
figlio  che  sposò  una  fanciulla  della  famiglia  della 
Cueva.  Da  lui  discendono  i  conti  Montezuma  e  de 
Tuia  in  Spagna.  Tre  case  del  Messico,  i  Cano-Mon- 
tezuma,  gli  Andrade-Montezuma  e  i  conti  di  Mira- 
valla  traggono  la  origine  loro  da  una  figlia  del  re 
chiamata  Temicpotzin.  Uno  dei  Montezuma  di  Spa- 
gna fu  viceré  del  Messico  sul  finire  del  sec.  XVII. 

«  MONTFAUCON  (Teodorico  II,  di),  arcivescovo 
di  Besancon,  n.  nel  sec.  XII,  da  una  delle  più  an- 
tiche ed  illustri  famiglie  bretone;  fu  ammaestrato 
dagli  uomini  più  valenti  del  suo  secolo;  rendutosi 
ecclesiastico  ebbe  un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Stefano,  e  nel  1180  il  vescovado.  Fece  fiorire  le 
buone  lettere  ,  ed  è  autore  di  un  Inno  in  onore  di 
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S.  Vincenzo  mollo  stimalo.  Tutto  acceso  di  zelo 
per  le  crociate  prese  aneli'  egli  le  armi  nel  H90, 
e  fu  air  assedio  di  Tolemaide  ■  ivi  si  rendè  celebre 
per  la  invenzione  d'  un  ariete,  e  mori  di  contagio 
nel  1191. 

MONTFAUCON  (Bernardo  di) ,  dottissimo  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  .Mauro,  n.  nel  16S3, 
nel  castello  di  Soulage  in  Linguadoca  di  una  nobii 
famiglia  j  aveva  acquistato  sin  dalf  età  di  17  anni 
amplissime  cognizioni  nella  geografia,  nella  storia, 
e  nelle  costumanze  de'  popoli  antichi  e  moderni. 
I  suoi  giovanili  pensieri  si  furon  volti  in  prima 
air  arringo  delle  armi,  e  venne  ascritto  nel  1672 
nella  milizia  de'  cadetti  di  Perpignano  ;  entrò  nel- 
r  anno  seguente  come  volontario  nel  reggimento  di 
Linguadoca  e  intervenne  a  due  spedizioni  sotto  gli 
ordini  di  Turenna.  Ma  T  aver  perduti  V  un  dopo 
r  altro  ambo  i  genitori,  tanta  malinconia  gettò  nel 
cuor  suo,  che  lo  fece  risolvere  di  rinunziare  al 
mondo.  Vestì  V  abito  di  S.  Benedetto  nel  monaste- 
ro della  Daurade  a  Tolosa  nel  1673  j  fu  mandato 
dai  superiori  nella  badia  di  Soreze  ed  ivi  si  diede 
allo  studio  della  lingua  greca  nel  quale  in  picciol 
tempo  senti  mollo  innanzi.  Chiamato  a  Parigi  nel 
1G87,  si  fece  amico  di  due  celebri  critici  che  fu- 
rono il  Ducange  e  il  Vigot,  e  si  avvantaggiò  dei 
loro  consigli  in  diverse  opere  letterarie  j  ottenne 
quindi  la  permissione  di  visitare  T  Italia  ;  si  tra- 
sferì a  Roma  nel  1G98,  e  v'  ebbe  liete  acco- 
glienze da  papa  Innocenzio  XII  j  vide  parecchie 
altre  città  ragguardevoli  e  si  ricondusse  a  Parigi  per 
ordinare  le  copiose  materie  che  aveva  raccolte  nel 
corso  del  suo  viaggio.  Dopo  avere  pubblicato  molte 
opere  quasi  tutte  notabili  per  la  importanza  e  l'am- 
piezza loro  e  per  una  copiosa  e  soda  erudizione ,  il 
padre  Montfaucon  pervenuto  air  età  di  87  anni 
mori  di  repente  il  21  dicembre  1741  nella  badia 
di  S.  Germano  de'  Prati.  Egli  era  stato  fatto  membro 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  nel  1719.  Un  cata- 
logo molto  accurato  delle  opere  di  questo  laborioso 
scrittore  si  legge  nell'  Istoria  letteraria  della  con- 
gregazion  di  S.  Mauro  del  Tassine  ma  a  tutte  le 
altre  prevalgono  le  seguenti:  Jnalecta,  sive  varia 
opuscula  groeca  (Parigi,  1688,  in  4.o)-  La  verità 
dell"  istoria  di  Giuditta  (1690,  1692,  in  l2.o)j  — 
Diarium  italicum ,  sive  monumentorum  veterum 
bibliothecarum  ....  notitim  singulares  itinerario 
italico  collectm  (i704,  in  4.t>)j  —  Collectio  nova 
patrum  et  scriptorum  grcecorum  (l706,  2  voi.  in 
fol.)j  —  Paloiographia  grceca ,  sive  de  ortu  et 
progressu  litterarum  grcecarum  (1708,  in  fol.  fig.)j 
—  Bibliotheca  coisUniana ,  olim  segueriana ,  sive 
Mss.  omnium  groec.  quce  in  ea  continentur  accurata 
descriptio  (1713,  in  fol.)  ;  —  L"  antichità  spiegata 
e  rappresentata  in  figure,  latino  e  francese  (1719- 
24,  13  voi.  in  fol.):  opera  immensa,  che  sola  ba- 
sterebbe a  dar  gloria  immortale  all'  autore  ;  —  I 
monumenti  della  monarchia  francese,  ecc.  (i729- 
53,  3  voi.  in  fol.);  —  Bibliotheca  bibliothecarum 
Mss.  nova  (1759,  2  voi.  in  fol.);  —  eccellenti  edi- 
zioni delle  Opere  di  S.  Atanasio  ;  degli  £ó'aj5/i  d' 0- 
rigene,  delle  Opere  di  S.  Gio.  Crisostomo;  • —  una 
traduzion  francese  dei  libri  greci  di  Filone  sulla 
Vita  contemplativa  (1709,  in  12. o). 

310NTFIQUET  (Raul  de),  teologo  ascetico,  la 
cui  vita  è  poco  nota,  ma  molto  le  opere  sue.  Era 
nato  presso  alla  metà  del  sec.  XV,  nella  diocesi  di 
Bayeux  nel  villaggio  di  cui  porta  il  nome;  compiè 
gli  studi  a  Parigi  ;  fu  dottore  della  Sorbona,  e  morì 
intorno  al  1310.  Le  cose  da  lui  scritte  son  queste  : 


Tractatus  de  vera,  reali ,  atque  mirabili  existentia 
totius  Christi  in  SS.  altaris  sacramento,  completus 
anno  1481  (edizion  di  Parigi);  —  Sposizione  della 
orazione  dominicale  (1483);  — •  Sposizione  dell'Ave 
Maria  (in  4.o  gol.,  senza  nome  di  luogo  nè  data);  — 
Il  Guidone,  o  Governo  delle  persone  maritate 
(Parigi,  in  4  o  gol.  s.  d.) ,  libro  singolare,  scritto 
in  rima,  rarissimo  e  ricercato  dai  curiosi. 

iMONTFLEURY  (Zaccaria-Giacobbe,  detto),  n.  in 
Angiò  sul  finire  del  sec.  XVI,  da  una  famiglia  no- 
bile, primamente  fu  paggio  del  duca  di  Guisa, 
poi,  vaghissimo  del  teatro  com'  era,  si  acconciò  con 
una  compagnia  di  commedianti  di  provincia.  Le  lodi 
che  ottenne  lo  fecero  chiamare  a  Parigi ,  e  fu  am- 
messo nel  teatro  dell'  Hòtel-de  Bourgogne  ;  recitò  in 
modo  veramente  originale  nel  Cid  e  negli  Orazi ,  e 
scrisse  una  tragedia  intitolala  Asdrubale  (1647),  male 
a  proposito  attribuita  a  suo  figlio.  Ebbe  fama  di  gran- 
de attore  tragico  e  comico,  e  morì  nel  1667  nel 
corso  delle  rappresentazioni  dell'  Andromaca.  Mo- 
lière ha  deriso  il  suo  recitare  ammanierato  neir  Im- 
provvisata di  Fersailles. 

MONTFLEURY  (Antonio-Giacobbe,  detto),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1640;  fece  con  molto  profìtto 
gli  studi,  e  splendidamente  compiutili  per  ob- 
bedire al  padre  prese  il  titolo  di  avvocato  ;  ma  si 
parti  dal  foro  per  salire  la  scena,  e  fu  autore  ed 
attore  neir  Hótel-de-Bourgogne,  al  qual  teatro  die- 
de grido  per  lungo  tempo.  Varcata  1'  età  della  gio- 
vinezza si  disamorò  del  teatro.  Colbert  che  lo  avea 
caro  gli  diede  a  trattare  una  legazione  in  Proven- 
za ;  ed  era  già  designato  per  lui  un  posto  nell'  ap- 
palto generale,  quando  morì  ad  Aix  nel  1083.  Le 
sue  Opere  drammatiche  furon  raccolte  in  5  0  4 
voi  in  12.0.  La  più  compiuta  edizione  si  è  quella 
del  1773,  e  contiene  16  opere,  alle  quali  è  ag- 
giunto V  Asdrubale ,  tragedia  di  suo  padre.  La  don- 
na giudice  e  parte ,  è  la  sola  tra  le  cose  compo- 
ste da  lui  che  restasse  in  corso  ^ulla  scena.  Que- 
sta commedia  al  suo  tempo  gareggiò  nei  plausi  col 
Tartuffo  e  fu  rappresentata  nell'  anno  medesimo 
che  la  grande  opera  di  Molière  apparve  sulla  scena 
(1669).  Il  signore  Ones,  Leroy  l'ha  rimessa  in  cor- 
so nel  1821  con  mutamenti.  31ontfleury  ha  senso 
comico  e  grazia  nello  stile,  ma  è  scorretto  e  trop- 
po spesso  licenzioso.  La  più  parte  delle  sue  com- 
medie attingono  il  loro  argomento  nel  teatro  spa- 
gnuolo. 

**  MONTFLEURY  (Gio.  LE  PETIT  di),  poeta  fran- 
cese, n.  a  Caen  nel  1698,  di  chiara  famiglia.  È 
autore  di  molte  Odi  che  meritarono  ricompense 
onorevoli.  Morì  in  estimazione  d'  ingegno  e  di  vir- 
tù a  Caen  nel  1777.  Tra  le  sue  Odi  le  principali 
son  quelle.  Al  cardinale  Fleury  j  —  Sul  zelo  j  — 
Le  grandezze  della  beata  Vergine.  Pubblicò  anche 
due  poemi ,  ed  un  saggio  in  versi  suU'  istruzione 
morale  politica  e  cristiana.  — •  L'  abate  di  MONT- 
FLEURY, suo  fratello,  m.  canonico  di  Baieux  nel 
1738;  è  autore  di  un'  operetta:  Lettere  curiose  ed 
istruttive. 

MONTFORT  (Simone,  conte  di),  IV  del  nome,  n. 
nel  sec.  XII  di  un'  antica  ed  illustre  famiglia;  cro- 
ciossi  nel  1199  con  Tibaldo  V,  conte  di  Sciampa- 
gna; si  segnalò  in  Palestina  per  varie  imprese,  e 
ritornato  in  Francia  seguitò  la  crociata  messa  in 
armi  in  Linguadoca  contro  gli  albigesi.  1  baroni  Io 
dichiararono  capo  di  queir  esercito.  Nel  1215,  ri- 
portò una  grande  vittoria  a  Muret  sopra  il  re  di 
Aragona  e  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa,  che  era 
accusato  di  favorire  gli  eretici;  i  dominj  dei  quali  fu 
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L  Parelle  (1826)  nella  collezione  de' classici  di 
ti^fevre.  Questo  illustre  scrittore  aveva  lascialo  un 
numero  grande  di  Mss.:  tra  quelli  che  non  furono 
pubblicati  si  citano  :  una  Relazione  de'  suoi  viaggi , 
molto  però  imperfetta;  alcuni  frammenti  che  non 
avean  potuto  trovar  luogo  nello  Spirito  delle  leggi, 
e  son  particolari  dissertazioni;  tre  grossi  voi.  in 
4.0  che  contengono  estratti  delle  sue  lettere  con 
riflessioni  ;  una  introduzione  air  istoria  di  Luigi 
XI,  la  quale  istoria  dicono  fosse  stata  interamente 
scritta  da  Montesquieu,  ma  aggiungono,  che  il  suo 
segretario  ne  ardesse  inavvertitamente  la  copia  mes- 
sa in  nitida  forma,  mentrechè  V  autore  medesimo, 
ignaro  di  ciò,  avea  gittato  al  fuoco  le  bozze.  Ma 
questo  aneddoto  è  risguardato  siccome  apocrifo, 
benché  sia  stato  ripetuto  più  volte.  Nel  1813  V  ac- 
cademia francese  propose  a  subietto  di  concorso 
r  Elogio  di  Montesquieu  e  il  premio  fu  conferi- 
to al  signor  Villemain:  questo  scritto  fa  parte  del 
primo  voi.  delle  Miscellanee  letterarie. 

MONTESQUIEU  (  il  barone  di  ),  suo  nipote  ed  ul- 
timo discendente  in  linea  retta,  m.  senza  figli  pres- 
so Cantorbéry  nel  1824;  aveva  militato  sotto  Ro- 
chambeau  agli  Stati  Uniti,  e  dopo  la  rivoluzione 
neir  esercito  de'  Pirenei  francesi.  Accasatosi  in  In- 
ghilterra, ritìutò  per  quanto  dicono  il  titolo  di  pari 
offertogli  dal  ministro  Decaze.  Il  conte  di  Lynch 
pubblicò  una  Notizia  sul  barene  di  Montesquieu 
(Parigi,  1824,  in  4.o). 

MONTESQUIOU,  antichissima  famiglia  della  contea 
di  Armagnac,  che  ancora  esiste.  —  Il  barone  di 
MONTESQUIOU,  capitano  delle  guardie  del  duca  di 
Angiò  che  fu  poi  Enrico  III ,  venne  a  trista  cele- 
brità, uccidendo  Lodovico  I  principe  di  Condè,  pri- 
gioniero e  disarmato,  nella  battaglia  di  Jarnac,  il 
19  marzo  1S69. 

MONTESQUIOU  D'  ARTAGNAN  (Pietro  di) ,  mare- 
sciallo di  Francia  ,  n.  nel  1G43;  si  mise  nella  età 
giovanile  nella  prima  compagnia  de'  moschettieri  ; 
gli  assedj  di  Tournay,  di  Lilla,  e  di  Besancon  (l66G, 
c  1G67)  gli  furon  cagione  di  lode;  passò  poi  nelle 
guardie  e  fu,  a  grado  a  grado,  maggiore  dei  fanti,  bri- 
gadiere, maresciallo  di  campo,  luogotenente  generale; 
comandò  V  ala  diritta  nella  battaglia  di  Malplaquet 
nel  1707;  ebbe  la  verga  di  maresciallo  per  merito 
delle  sue  valorose  geste  in  quella  giornata  ;  fu  no- 
minato comandante  in  Bretagna  nel  1710,  membro 
del  consiglio  di  reggenza  nel  1720,  e  mori  nel 
1725. 

MONTESQUIOU-FESENZAC  (Anna-Pietro,  marche- 
?<e  di),  luogotenente  generale,  n.  a  Parigi  nel 
1741;  primamente  fu  gentiluomo  presso  ai  figli 
di  Francia:  r  a.  1771  entrò  nella  milizia  come 
primo  scudiere  del  conte  di  Provenza,  che  fu  in 
appresso  Luigi  XVIII ,  e  vestì  le  insegne  di  mare- 
sciallo di  campo  nel  1780.  Nel  1784  F  accademia 
francese  lo  chiamò  a  sottentrare  nel  luogo  di  Coet- 
lotsquet,  e  la  sua  ammissione  in  quel  letterario  con- 
sesso diede  argomento  a  molti  epigrammi.  Nel  1789 
eletto  dai  nobili  di  Parigi  deputato  agli  stati  ge- 
nerali.  fu  uno  dei  primi  del  suo  ordine  che  si 
unissero  al  terzo  stato;  suo  particolare  studio 
ncir  assemblea  costituente  furono  le  finanze ,  e 
manifestò  in  quella  parte  tal  cognizione  che  cer- 
to prima  non  si  sarebbe  da  lui  aspettata.  Al  chiu- 
dersi deir  assemblea ,  mandato  comandante  air  e- 
sercito  che  campeggiava  nelle  parti  meridionali  di 
Francia,  andò  subito  ad  Avignone,  e  fece  quei 
provvedimenti  che  più  gli  parvero  acconci  a  pre- 
venire nuovi  torbidi  che  tornassero  a  insanguina- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


re  quella  città.  Raggiunte  poi  le  schiere  congre- 
gate sui  confini  del  Delfinato,  si  avanzò  nella  Sa- 
voja  (settembre,  1792),  e  la  occupò  senza  trar  col- 
po. Un  mese  dopo  fu  dichiarato  che  si  aprisse  pro- 
cesso contro  di  lui,  sotto  il  vano  pretesto  di  aver 
lesa  la  dignità  nazionale  in  un  trattato  che  gli 
era  stato  commesso  con  la  repubblica  di  Genova. 
Avendo  creduto  prudente  il  sottrarsi  alla  esecuzio- 
ne di  quel  decreto,  si  riparò  in  Svizzera,  e  vis- 
se colà  quanto  più  poteva  ignorato  fino  al  179S.  A 
quel  tempo  indirizzò  alla  convenzione  una  me- 
moria in  sua  difesa,  ed  ottenne  che  il  nome  suo 
fosse  cancellato  dal  registro  de'  fuorusciti  ;  resti- 
tuitosi a  Parigi,  ivi  morì  nel  1798.  Abbiamo  di 
lui  :  Discorso  di  ricevimento  all'  accademia  fran- 
cese (1784);  — •  Emilio  o  i  Giuocatori ,  comme- 
dia (1787,  in  18. o)  della  quale  furono  tirati  so- 
lamente 50  esemplari,  e  non  fu  rappresentata;  — 
Lettere  (in  8.o)  ;  —  Memoria  giustificativa  ,  ecc. 
(1792,  in  4.o)  ;  ■ — •  Del  governo  delle  finanze  di 
Francia  secondo  le  leggi  costituzionali ,  ecc.  (1797, 
in  8.o)  ;  — •  vari  Rapporti  e  Memorie  pubblicate 
nel  corso  dell'  assemblea  costituente  ;  —  alcu- 
ni componimenti  in  versi,  scritti  con  molta  faci- 
lità ecc.  Si  può  consultare  la  Francia  lettera- 
ria di  Querard. 

3I0NTESQUI0U-FÉZENZAC  (Francesco-Saverio-An- 
tonio-Maria  di),  pari  di  Francia,  n.  nel  17S7  nel 
castello  di  Marsan;  fu  ecclesiastico,  ed  essendo 
stato  fatto  agente  generale  del  clero  nel  178S,  eser- 
citò quello  incarico  fino  al  tempo  della  rivoluzione. 
Deputato  dal  clero  di  Parigi  agli  stati  generali, 
mostrò  molta  temperanza  ed  equità  nel  difender- 
ne i  privilegi ,  e  acquistò  molta  preponderanza. 
Mirabeau  che  lo  temeva,  non  si  potè  tenere  dall'  e- 
sclamare  un  giorno  dal  suo  seggio,  mentre  che  il 
Montesquiou  si  apparecchiava  a  parlare:  «  Non  da- 
p>  te  fede  a  quel  serpentello;  egli  vi  sedurrà  «.  Fat- 
to due  volte  presidente  (s  gennaio  e  28  febbraio 
i  798)  meritò  i  ringraziamenti  dell'  assemblea.  Si 
congiunse  al  terzo  stato,  sol  quando  n'  ebbe  invito 
dal  re,  e  dopo  aver  tuttavia  dichiarato  che  «  il 
«  suo  ordine  non  risguardava  già  come  un'  jattura  , 
55  ma  come  un  atto  di  giustizia,  il  rinunziare  ai 
55  suoi  privilegi  Quando  fu  discusso  intorno  ai 
beni  ecclesiastici,  egli  dimostrò  che  il  clero  non 
era  proprietario,  e  che  prima  di  torgli  quei  be- 
ni era  almeno  necessario  di  provvedergli  le  spese. 
La  istituzione  degli  assegnati  ebbe  in  lui  un  vi- 
goroso avversario,  ma  ciò  non  ostante  fu  uno  dei  do- 
dici commissari  ai  quali  era  commessa  la  cura  di  ese- 
guire la  legge  della  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 
Nella  deliberazione  risguardante  la  soppressione 
dei  monasteri,  volle  provare  come  l'assemblea  non 
avesse  il  diritto  di  sciogliere  i  monaci  dai  loro 
voti.  Quando  fu  mandata  a  partito  la  legge  sul  giu- 
ramento, molti  vescovi  si  congregarono  a  concilia- 
bolo per  vedere  se  si  dovesse  prestare,  e  1'  abate  di 
Montesquiou  sostenne  che  si  dovesse.  Tuttavia  essen- 
do prevalsa  la  contraria  sentenza  egli  si  sommise 
a  tal  decisione,  e  dimandò  anche  nella  seduta  del 
27  novembre  che  il  re  fosse  pregato  di  scrivere  al 
papa,  per  averne  la  sanzione.  Nella  discussione  della 
pace  0  della  guerra  sostenne  che  il  solo  re  potea  go- 
dere di  questa  prerogativa,  ma  la  sottomise  all'  ap- 
provazione dell'  assemblea.  Il  suo  voto  fu  sempre  col 
lato  destro  nelle  occasioni  importanti ,  e  soscrisse  la 
protesta  del  12  settembre  1791.  Nel  corso  dell'assem- 
blea legislativa ,  dimorò  a  Parigi,  e  cercò  scampo  in 
Inghilterra  dopo  il  12  d'  agosto  e  rientrò  in  Fran- 
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eia  appresso  il  9  termidoro.  Quando  il  primo  consolo 
si  fece  dare  il  titolo  di  imperadore^  rilegò  il  Monte- 
squiou  a  Menton  presso  Monaco  ^  poi  lo  lasciò  vi- 
vere tranquillamente  a  Parigi.  Egli  fe'  parte  del 
governo  transitorio  neir  aprile  del  1814.  Essendo 
uno  dei  commissari  deputati  a  compilare  la  costi- 
tuzione, fu  nominato  il  15  maggio  ministro  del- 
r  interno;  presentò  il  12  luglio  alla  camera  dei 
deputati  un  rapporto  sullo  stato  del  regno,  e  alcun 
tempo  appresso  propose  una  legge  sulla  libertà 
della  stampa.  Bonaparte  al  suo  ritorno  dalP  isola 
deir  Elba  comprese  il  Montesquiou  in  quel  decreto 
che  escludeva  dal  perdono  tutti  quelli  che  eran  so- 
spetti di  avere  tramato  la  mina  delF  impero.  Egli 
allora  si  condusse  in  Inghilterra ,  e  passati  i  cento 
giorni  rivide  la  Francia;  fu  il  solo  trai  ministri 
di  quel  tempo  che  rifiutasse  i  100,000  franchi  con- 
cessi loro  da  Luigi  XVITI  in  ristoro  dei  danni  patiti. 
Ritenne  il  titolo  di  ministro  di  stato,  e  fu  innalzato 
alla  dignità  di  pari.  Nel  1816  V  accademia  francese 
lo  ascrisse  trai  suoi  membri ,  e  il  re  lo  fece  duca  nel 
1821.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  più  non  inter- 
venne alle  deliberazioni  della  camera  de'  pari,  ma 
non  prima  del  9  gennaio  1852  rinunziò  a  quel  ti- 
tolo. Morì  nel  seguente  mese,  in  età  di  7S  anni. 

MONTESQUIOU-FÉZENZAC  (Filippo-Andrea,  conte 
di),  fratello  primogenito  del  precedente,  n.  nel 
castello  di  Marsan  ;  entrò  nel  reggimento  Royal- 
Faisseaux-Infcmterie  :  passò  poi  nei  dragoni  della 
Lorena,  e  fu  nominato  nel  1788  colonnello  del  reg- 
gimento lionese.  Severo,  ma  giusto,  meritò  f  amore 
ed  il  rispetto  dei  soldati.  Al  tempo  della  rivolu- 
zione non  volle  abbandonare  il  suo  reggimento  nel 
quale  seppe  mantenere  la  buona  disciplina,  e  fu 
nominato  dal  re  maresciallo  di  campo  nel  1792. 
Spedito  neir  anno  medesimo  a  San  Domingo  per 
reggervi  le  milizie  che  avevano  gli  alloggiamenti 
al  Capo,  rinunziò  al  suo  incarico  quando  ebbe 
annunzio  della  morte  di  Luigi  XVI  e  fu  imprigio- 
nato per  ordine  dei  commissari  Polverel  e  Sontho- 
nax  per  mandarlo  a  giudicare  alla  convenzione 
tosto  che  il  mare  fosse  libero.  Dopo  il  9  termido- 
ro si  condusse  agli  Stati  Uniti,  dove  rimase  fino  al 
tempo  del  consolato.  Allora  fatto  ritorno  in  Francia, 
ivi  passò  la  vita  in  condizione  di  uomo  privato  fino 
alla  restaurazione.  Creato  luogotenente  generale  e 
comandante  del  dipartimento  del  Gers  nel  1814,  ri- 
nunziò al  suo  comando  nei  cento  giorni ,  nè  vi  fu 
rimesso  dal  re,  e  d'  allora  in  poi  tornò  a  vìvere 
privatamente  fino  a  che  si  morì  nel  1855. 

«  MONTESQUIOU-FÉZENZAC  (  il  conte  Pietro- 
Elisabetta  di),  figlio  del  generale  Anna  Pietro,  n. 
nel  1764  a  Parigi;  vestì  le  militari  divise  nel  1779; 
nel  1781  fu  primo  scudiere  del  fratello  del  re; 
non  ebbe  alcuna  parte  nella  rivoluzione,  e  tornò 
a  Parigi  nel  1804  per  intervenire  alla  incoronazione 
di  Bonaparte.  Poco  dopo  ammesso  nel  corpo  legi- 
slativo, fu  fatto  presidente  nel  1808  della  commis- 
sione delle  finanze,  e  nel  1810  del  corpo  legisla- 
tivo, in  surrogazione  di  Fontanes,  e  tenne  quel- 
la dignità  fino  al  1815,  nel  quale  anno  entrò 
nel  senato.  Sul  cominciare  del  1814  era  fatto  aiu- 
tante maggior  generale  della  guardia  nazionale  di 
Parigi,  e  nel  4  giugno  pari  di  Francia  da  Luigi 
XVIIl.  Ma  nei  cento  giorni,  avendo  riassunto  tutti 
i  suoi  incarichi  presso  Napoleone,  al  secondo  ritor- 
no del  re  venne  espulso  dalla  camera  de'  pari.  Final- 
mente vi  era  richiamato  nel  1819  per  spontaneo 
volere  del  monarca,  e  continuò  a  sedervi  anche 
dopo  la  rivoluzione  del  1830,  essendosi  mostralo 


continuamente  inconcusso  ne'  suoi  principj ,  esper- 
to dei  pubblici  negozi,  e  indipendente,  ma  giu- 
sto nelle  opinioni.  Morì  a  Courtanvaux  nel  1854. 
"  La  contessa  di  MONTESQUIOU,  sua  moglie,  era 
stata  scelta  da  Napoleone  per  governante  del  re  di 
Roma.  Mori  nel  185S. 

MONTESSON  (Carlotta-Giovanna  BERAUD  de  La 
Baie  de  Riou,  marchesana  di),  nata  nel  1737  da  una 
famiglia  nobile  di  Bretagna;  in  età  di  17  anni  an- 
dò moglie  ad  un  ricco  gentiluomo  del  Meno,  luo- 
gotenente generale  delle  armi  regie,  ma  già  sul 
declinare  dell'  età.  Rimasta  vedova  di  52  anni 
fu  cara  nel  consorzio  civile  a  tutti  quei  che  la  co- 
nobbero non  pure  pel  suo  ingegno,  ma  anche  per 
le  gentili  qualità  dell'  animo  suo.  II  duca  d'  Or- 
leans nepote  del  reggente ,  che  da  vari  anni  pas- 
sionatamente  1'  amava,  la  sposò  nel  1775,  con  la 
buona  grazia  del  sovrano  j  e  questo  matrimonio  che 
aveva  a  restar  secreto  fu  in  breve  tempo  noto  in 
tutta  la  corte  e  nella  città.  Ma  la  moglie  del 
primo  principe  del  sangue  seppe  acquistarsi  va- 
lidi titoli  alla  estimazione  universale,  per  la  cu- 
ra che  pose  a  mostrarsi  degna  di  un  grado  dal  qua- 
le escludevala  la  sua  nascita,  e  mercè  i  suoi  savi 
portamenti,  cui  si  aggiungevano  graziosi  e  nobili 
modi,  seppe  disarmare  1'  invidia  e  vincere  ogni 
altro  ostacolo.  Fatta  vedova  per  la  seconda  volta 
nel  178S,  non  ebbe  quasi  a  riformare  in  nessuna 
parte  le  consuetudini  della  sua  casa,  se  ne  togli 
quelle  dilettevoli  ricreazioni  di  un  teatro  domestico 
che  aveva  costume  di  offerire  al  marito  ;  continuò  a 
trattare  gli  stessi  amici,  e  non  circoscrisse  la  sua  con- 
sueta liberalità,  benché  al  pagamento  della  sua  pen- 
sione vedovile  avesse  trovato  non  pochi  contrasti.  Ri- 
conosciuta questa  pensione  come  legittimo  debito  da 
Luigi  XVI  (luglio,  1792)  fu  definitivamente  liquidato 
sotto  r  impero  ed  assegnato  sui  canali  d'  Orléans  e 
del  Loing.  L' amicizia  che  madama  di  Montesson  avea 
contratta  con  madama  di  Beauharnais  fu  la  origine 
dei  riguardi  che  sempre  le  usò  Bonaparte;  e  que- 
sta donna  le  cui  opere  umane  e  benefiche  avean 
preservata  da  ogni  periglio  nelle  tempeste  della  ri- 
voluzione, usò  di  tutto  il  suo  credito  in  tempi  più 
tranquilli  a  indurre  il  capo  del  governo  ad  ac- 
crescere le  pensioni  che  ricevevano  nell'  esilio  al- 
cuni membri  della  famiglia  reale.  Ella  morì  a  Pa- 
rigi nel  1806,  e  fu  sepolta  presso  il  suo  secondo 
marito  in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Port, 
presso  Melun.  A  molto  sapere  nelle  scienze  e  nelle 
arti  belle  madama  di  Montesson  aggiungeva  buon 
gusto  nelle  lettere  ;  amando  assai  le  rappresentazioni 
teatrali  scrisse  un  gran  numero  di  commedie  pel 
suo  teatro  domestico,  nelle  quali  recitava  ella  stessa 
e  il  duca  d'  Orléans,  con  molta  intelligenza  e  gra- 
zia. Fra  le  cose  da  lei  scritte  si  lodano:  Roberto 
Sciar ts,  dramma  in  s  atti  ed  in  prosa;  —  Lo  scam- 
bio felice  j  — •  La  moglie  sincera  j  e  L"  amante 
romanzesco.  Fece  stampare  per  donarne  i  suoi  ami- 
ci una  raccolta  de'  suoi  scritti  in  verso  e  in  prosa 
sotto  il  titolo  di  Opere  anonime  (Parigi ,  per  Didot 
1782,  8  voi.  in  8.0  gr,),  e  nel  178S  fece  rap- 
presentare al  Teatro  Francese  la  Contessa  di  Cha- 
zelles,  commedia  anonima  in  3  atti  ed  in  verso 
che  ebbe  infelicissima  accoglienza.  Si  dà  per  fer- 
mo che  lasciasse  mss.  due  tragedie  (Elfrida  e  il 
Conquisto  di  Granata),  e  due  Commedie.  Barbicr 
le  attribuisce  una  traduzione  del  Ministro  di  TVor 
kefield  (1767,  in  12. o). 

MONTET  (Giacomo),  chimico,  n,  nel  1722  presso 
del  Vigan,  nella  Linguadoca  ;  cercò  giovanissimo 
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spagna,  poi  in  Gibilterra  e  finalmente  navigando 
air  Inghilterra  ivi  dimorò  per  due  anni.  Tornato 
sul  continente  visitò  la  Germania,  e  si  ridusse  in 
patria  verso  il  1798.  Tenuto  complice  insieme  coi 
suoi  fratelli  nella  congiura  dei  realisti,  fu  cliiuso 
nelle  prigioni  del  Tempio  ;  ma  mentre  che  i  suoi 
compagni  di  infortunio  gemevano  ancora  parte  in 
carcere  parte  in  esilio,  V  abate  di  3Iontgaillard  era 
addetto  air  amministrazione  della  milizia  e  delle 
finanze,  e  continuò  a  tenere  queir  incarico  fino  al 
tempo  che  furon  tornati  i  Borboni;  spese  gli  ozi 
suoi  nello  scrivere  le  opere  che  si  ricorderanno  qui 
appresso,  e  morì  ad  Jvry,  presso  Parigi  nel  182S. 
Abbiamo  di  lui  :  Rivista  cronologica  delV  istoria 
di  Francia ,  dalla  prima  convocazione  dei  nota- 
bili fino  alla  partenza  delle  milizie  straniere 
(Parigi,  1820,  in  8.o  ;  2. a  ediz.  1825,  in  8.o).  Que- 
sto libro  ebbe  gran  grido;  —  Istoria  di  Francia 
dalla  fine  del  regno  di  Luigi  XVI  fino  alV  anno 
1825  (Parigi,  1826-27,  9  voi.  in  8.o),  con  un  qua- 
dro analitico  scritto  dal  signore  Lallement:  è  il 
subietto  medesimo  ma  sopra  un  più  vasto  disegno. 
Querard  nella  Francia  letteraria  ha  dato  suir  au- 
tore e  sulle  opere  sue  un  giudizio  severo  ma  im- 
parziale. Furon  pubblicate  nel  1827:  Osservazioni 
del  conte  Dupont  luogotenente  generale  sulV  isto- 
ria di  Francia  delV  oòate  Montgaillard. 

**  MOÌNTGAILLARD  (Maurizio-Giacomo  ROQUES 
di),  scrittore  politico,  e  famoso  agente  nei  tempi 
della  rivoluzione.  È  uno  di  quegli  uomini  che  sa- 
pendo destramente  pescare  neir  acqua  torba,  trag- 
gono cagione  di  vivere  splendidamente  alle  spese 
delle  contrarie  fazioni,  nè  può  ben  definirsi  a  qual 
parte  essi  veramente  propendano:   così  il  Mont- 
gaillard, n.  a  Tolosa  nel  1761,  educato  a  Sorèze 
dove  studiò  assai  commendabilmente,  dando  però 
segni  d'  animo  disposto  alla  ipocrisia  e  alla  men- 
zogna, entrò  nella  milizia  Fa.  1780  e  fu  alla  guer- 
ra d'America;  tornato  in  Francia  nel  1785,  quan- 
do incominciarono  a  mettersi  in  atto  le  dottrine 
della  rivoluzione  ,  surse  tra  quei  che  si  oppo- 
nevano alle  tentate  novità.  Pare  che  si  mesco- 
lasse in  una  secreta  società  di  giovani  che  arric- 
chivano falsando  gli  assegnati ,  e  che  poi  avesse 
parte  nei  disegni  di  fuga  della  famiglia  reale;  da 
allora  in  poi  la  sua  vita  fu  tutta  abbindolata  in  quelle 
secrete  pratiche  e  spionaggi ,  inevitabili  pur  troppo 
in  tempi  di  tanto  trambusto  quali  furono  quelli 
che  corsero  dal  1792  al  1814.  Andava  spesso  presso 
i  principi  fuorusciti ,  poi  tornava  a  Parigi  presso  i 
più  ardenti  uomini  della  rivoluzione  ;  ebbe  parte 
nella  congiura  di  Pichegru:  pare  che  allora  più 
preslo  favorisse  la  rivoluzione  che  i  principi,  e 
pubblicò,  apponendovi  il  proprio  nome,  una  Memo- 
ria sul  tradimento  di  Pichegru  negli  anni  1794- 
9o.  Ma  dopo  la  ristaurazione  continuò  ad  essere  in 
grazia  di  Luigi  XVIII,  e  fu  assai  protetto  sotto  il 
suo  regno.  Insomma  costui  sotto  il  governo  del- 
la rivoluzione,  sotto  T  impero,  e  sotto  la  ristau- 
razione ebbe  sempre  di  che  vivere  agiatamente, 
e  potè  senza  alcun  pericolo  stare  in  Francia  o  nel- 
r  esercito  dei  principi  come  più  gli  era  in  grado, 
e  mori  a  Chaillot  nel  1841.  Ho  tratto  questi  cenni 
da  un  lungo,  e  molto  circostanziato  articolo  del 
Supplcm.  alla  Biogr.  iiniv.  che  si  stampa  a  Parigi 
da  L.  G.  Michaud,  ma  non   avendo  avuto  altri 
biografi  da  poter  consultare  intorno  a  questo  perso- 
naggio, vuol  giustizia  che  io  dichiari  che  sebbe- 
ne sembrino  provate  le  cose  ivi  dette,  tuttavia  si 
potrebbe  temere  non  fossero  in  alcuna  parte  esa- 


gerate. Da  questo  articolo  traggo  anche  i  titoli  delle 
seguenti  operette  pubblicate  dal  Montgaillard,  oltre 
la  preallegata  memoria  :  Lo  stato  della  Francia  nel 
mese  di  maggio  1794  (l794);  —  Seguito  dello  sta- 
to della  Francia  (l794);  —  Necessità  della  guer- 
ra e  pericolo  della  pace  (1794);  —  Contegno  da 
me   tenuto  nel  corso  della  rivoluzion  francese 
(479g^.  _  L^  anno  179S  o  Conietture  sulle  con- 
seguenze della  rivoluzion  francese  (i793)  ;  —  I- 
sioria  secreta  di  Coblenza  nella  rivoluzione  dei 
francesi  estratta  dall'  archivio  diplomatico  elet- 
torale e  da  quello  dei  principi  fratelli  di  Luigi 
XVI  (1795);  —  Memorie  secrete  di  Montgaillard 
negli  anni  eh"  ci  fu  fuoruscito,  contenenti  nuove 
informazioni  sulV  indole  dei  principi  francesi  e 
sulle  brighe  degli  agenti  dell'  Inghilterra  (i804)' 
—  Fondazione  della  quarta  dinastia  o  della  di- 
nastia imperiale  ;  —  Della  Francia  e  dell'  Euro- 
pa sotto  il  governo  di  Bonaparte  (l804);  —  Della 
ristaurazione  del  regno  d'  Italia  sotto  V  impera- 
dor  Napoleone  e  dei  diritti  della  corona  di  Fran- 
cia sul  ducato  di  Roma  ( 1 809)  ;  — delV  In- 
ghilterra (l8il);  ■ —  Seconda  guerra  di  Polonia. 
ecc.  (1812);  —  Della  calunnia  pubblica  e  perio- 
dica (1814);  —  Lettera  al  sig.  Raynouard  sulla 
legge  proposta  intorno  alla  libertà  della  stampa 
(1814);  —  Della  necessità  di  una  concordia  tra 
repubblicanti  e  realisti  (l8is);  —  Clemenza  e  giu- 
stizia (l8is);  —  Intenzioni,  massime  e  dottrine 
del  sig.  di  Chateaubriand  (l8is);  —  Istoria  di 
Francia  dal  1787  fino  al  182S  (Parigi,  1826,  9  voi. 
in  8.o;  ivi,  1859,  7.a  edizione)  ;  —  Istoria  di  Fran- 
cia dal  182S  fmo  al  1850  (Parigi,  1855,  4  voi.  in 
8.o);  —  Ode  alla  clemenza  politica  e  vicendevole 
(1824). 

*#  MONTGELAS  (Massimiliano-Giuseppe  GARNERIN, 
barone  e  poi  conte  di),  mJnistro  di  stato  bavaro, 
n.  a  Monaco,  da  una  famiglia  originaria  di  Savoia, 
nel  1739;  dopo  aver  fatti  accurati  studi,  viaggiò  in 
Francia  e  tornato  in  Baviera  entrò  in  corte ,  e  quan- 
do il  principe  Massimiliano-Giuseppe  sali  sul  trono, 
il  Montgelas  ebbe  la  pienezza  de'  suoi  favori  e  fu 
fatto  ministro  delle  cose  esterne.  Subitamente  una 
quantità  di  utili  riforme  furono  da  esso  introdotte 
nello  stato;  cosicché  fu  chiamato  ì\  Poìnbal  di  Ba- 
viera :  soppresse  conventi  e  manimorte  ;  mutò  tut- 
to r  ordine  delle  leggi  dello  stato;  soscrìsse  trattati 
e  convenzioni  coi  potentati  stranieri  e  fu  capo  in- 
sieme con  r  ab.  Salabert  di  una  società  detta  degli 
illuminati ,  che  favoriva  tutte  queste  riforme.  Ol- 
tre al  ministero  delle  cose  esterne,  occupò  anche 
quello  deir  interno  (1806)  e  delle  finanze  (l809). 
Per  lui  principalmente  si  mantennero  quegli  stretti 
legami  che  ai  tempi  di  Napoleone  furono  tra  la  Ba- 
viera e  la  Francia.  Ma  nel  1817  fu  escluso  dal  mi- 
nistero e  cadde  in  piena  disgrazia  del  sovrano,  ma 
continuò  a  vivere,  in  condizione  d'  uomo  privato,  a 
Monaco  dove  morì  nel  1858. 

MONTGERON  (Luigi-Basilio  CARRÉ  di),  consiglie- 
re del  parlamento,  n.  a  Parigi  nel  1686;  ebbe,  a 
quanto  egli  sfesso  ne  dice,  una  gioventù  piena  di 
vizi;  ma  avendo  inteso  parlare  dei  miracoli  ope- 
rati sulla  tomba  del  diacono  Paris,  la  curiosità  lo 
indusse  a  visitare  il  cimitero  di  S.  Medardo,  luo- 
go di  tali  prodigi.  A  quella  vista  fu  colto  d'  en- 
tusiasmo, ed  egli  che  fino  allora  non  aveva  avuto 
alcuna  fede  nelle  verità  dimostrate  della  religione, 
fu  convertito  in  vedere  quelle  farse  da  cantanbanchi. 
Fin  d'  allora  il  suo  zelo  non  ebbe  più  limite,  e  le 
più  nuove  stravaganze  trovarono  in  lui  un  intrepido 
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patrono j  accolse  pubblicamente  i  convulsionari,  e 
risolse  scrivere  per  dimostrare  la  verità  de'  mira- 
coli del  beato  Paris,  Nel  1737  si  condusse  a  Versailles 
per  presentare  al  re  il  suo  libro  delle  Ferità  dei 
miracoli  del  diacono  Paris ,  conlenente  la  relazio- 
ne della  sua  conversione,  le  particolarità  di  nove 
miracoli,  e  le  conseguenze  che,  secondo  lui,  ne  re- 
sultavano. Il  re  fece  rinchiudere  Fautore  nella  basti- 
glia, e  senza  dare  ascolto  alle  rimostranze  che  il 
parlamento  espose  a  favor  suo  lo  esiliò  da  prima  a 
Villeneuve-les-Avignon,  poco  distante  daViviers  e  fi- 
nalmente a  Valenza.  Nel  1741  egli  pubblicò  un  se- 
condo voi.  sotto  il  titolo  di  Continuazione  delle  di- 
mostrazioni de' miracoli ,  con  osservazioni  sulle 
convulsioni  (in  4,o);  e  ne  venne  in  luce  un  terzo 
nel  1748.  Ad  onta  delle  ritrattazioni  de' vescovi  ap- 
pellanti e  di  parecchi  scrittori  giansenisti,  il  fana- 
tico consigliere  trovò  chi  lo  difendesse.  Furono 
pubblicati  :  I  suffragi  a  favore  del  signore  di  Mont- 
geron  (1749,  in  12. o);  e  vi  ebbe  da  una  parte 
e  dair  altra  un  grandissimo  numero  di  scritti  su 
questa  controversia  che  fu  molto  viva  ed  acerba. 
Montgeron  morì  a  Valenza  nel  17S4.  Nel  1799  ven- 
ne in  luce  un  Compendio  dei  5  voi.  di  Montgeron 
sui  miracoli  del  diacono  Paris  (3  voi.  in  12.0). 
Quesr  opera  stampata  a  Lione  è  attribuita  air  aba- 
te Jacquemont  ex  parroco  ,  partigiano  dichiarato 
dei  miracoli  e  delle  convulsioni.  ■ 

MONTGESOYE  (Amato  di),  poeta  francese,  n. 
nel  sec.  XV  nella  contea  di  Borgogna.  È  autore  di 
un'  opera  in  rime  intitolata:  Il  passo  della  morte. 
Olivier  de  La  Marche  ha  fatto  ricordo  di  questo  li- 
bro, raccomandandone  la  lettura  a  tutti  quei  che 
debbono  affrontare  i  pericoli  della  guerra. 

MONTGLAT  (Francesco  di  Paola  di  CLERMONT 
marchese  di),  maresciallo  di  campo,  gran  maestro 
della  guardaroba  del  re,  m.  nel  1G7S^  era  sfato 
testimone  di  un  numero  grande  di  fatti  che'  raccon- 
tava con  molta  grazia,  onde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Montglat  biblioteca.  Lasciò  varie  Me- 
morie (1727,  4  voi.  in  12.0)  che  furono  messe  in 
luce  dal  P.  Bougeant.  Quest'  opera  piena  di  noti- 
zie ,  narra  le  cose  militari  avvenute  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII  e  sotto  la  minorità  di  Luigi  XIV .  co- 
me anche  i  casi  più  notabili  seguiti  in  corte.  Fu 
ristampata  da  Pétitot  nella  Collezione  delle  me- 
morie sulV  istoria  di  Francia ,  2.a  serie  tom. 
XLIX  e  L. 

MONTGOLFIER  (Giuseppe-Michele),  uno  dei  due 
fratelli  inventori  degli  areostati,  n.  nel  1740  a 
Vidalon-les-Annonay  ;  era  figlio  di  un  fabbricatore 
di  carta  la  cui  famiglia  s'  era  già  da  lunga  pezza 
data  alla  pratica  delle  arti.  Fu  posto  nel  collegio.di 
Tournon  con  due  suoi  fratelli  5  ma  non  potendo 
inchinar  r  animo  ad  un  modo  regolare  d'  insegna- 
mento se  ne  fuggi  in  età  di  13  anni  con  intenzio- 
ne di  andarsene  sulle  rive  del  mare ,  dove  pensava 
vivere  di  molluschi.  Scoperto  dai  suoi  parenti  fu 
renduto  ai  maestri;  ma  egli  altro  non  apprese  fuor 
quello  appunto  che  non  gli  veniva  insegnato:  ciò 
erano  le  matematiche  e  gli  elementi  di  storia  na- 
turale. Dato  compimento  agli  studi  ritornò  nelle  case 
paterne,  ma  presto  le  abbandonò  per  rinchiudersi 
a  S.  Stefano  in  un  oscuro  ridotto  dove  con  la  pe- 
sca sostentava  la  vita  :  dandosi  cosi  solo  alle  spe- 
rienze  chimiche,  compose  il  turchino  di  Prussia  e 
certi  sali  utili  alle  arti  che  recava  a  vendere  egli 
stesso  nei  borghi  del  Vivarese.  Andossene  quindi  a 
Parigi  per  conferire  coi  dotti ,  ma  il  padre  Io  ri- 
chiamava a  sè  per  dirigere  la  propria  manifattura 


Contrariato  in  certi  suoi  pensieri  di  miglioramenti 
che  voleva  introdurre,  chiamò  compagno  uno  dei 
suoi  fratelli  e  fondò  due  officine,  Tunaa  Voiron,  r  al- 
tra a  Beaujeu.  Ridusse  a  più  semplice  modo  la  fabbri- 
cazione della  carta  ordinaria,  migliorò  quella  delle 
carte  dipinte;  imaginò  una  macchina  pneumatica  per 
rarificare  V  aria  nei  fornelli  della  sua  fabbrica,  e  se- 
condò con  tutta  la  operosità  naturale  al  suo  ingegno  le 
esperienze  areostatiche  del  proprio  fratello  iV.  il  se- 
guente articolo).  Fu  narrala  in  varie  guise  la  ori- 
gine di  quella  scoperta ,  che  ad  ambo  i  fratelli  frut- 
tò egual  gloria.  Due  viaggi  aerei  furon  fatti  nel" 
1783,  r  uno  nel  castello  della  3Iuette  da  Pilàtre  de 
Rozier  e  dal  marchese  d'Arlandes,  e  l'altro  nel 
giardino  delle  Tuilleries  da  Charles  e  Robert;  Giu- 
seppe Montgolfier  fece  il  seguente  anno  il  terzo 
viaggio  a  Lione  in  un  areostato  del  diametro  di  102 
piedi  e  dell'  altezza  di  123.  A  lui  venne  prima  1'  idea 
di  usare  i  paracadute,  e  ne  sperimentò  prima  l' appa- 
recchio ad  Avignone,  poi  lo  aggiunse  ai  globi  che' 
fece  innalzare  ad  Annonay.  Nel  corso  della  rivoluzio- 
ne ei  visse  appartato  dalle  brighe  politiche  continuan- 
do però  senza  alcun  impedimento  le  utili  sue  medita- 
zioni. I  benefìzi  ch'egli  avea  fatto  all'  areostatica  in 
Fleurus,  non  meritarono  all'inventore  1'  attenzione 
del  governo,  ma  non  isfuggirono  all'occhio  indagatore 
del  Bonaparte,  il  quale  lo  insignì  dell'  ordine"  della 
legion  d'  onore.  Poi  fu  nominato  amministratore  del 
conservatorio  d'  arti  e  mestieri,  membro  deHa  con- 
sulta delle  arti  e  manifatture  e  dell'  istituto  nel  1807. 
Egli  morì  ai  bagni  di  Baiarne,  il  2G  di  giugno  1810. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  ad  alcuni  brevi  scriìti  inserti 
in  vane  raccolte  :  un  Discorso  sulV  areostatica 
(1783,  in  8.0):  —  3Iemoria  sulla  macchina  areo- 
statica (1784,  in  8.0);  —  /  viaggiatogli  aerei  (1784, 
in  8.0).  Il  Delambre  e  il  Dégerando  scrissero  l'Elo- 
gio di  questo  dotto. 

MONTGOLFIER  (Iacopo-Stefano),  fratello  del  pre- 
cedente, n.  nel  174S;  fece  gli  studi  nel  collegio  di 
Santa  Barbara,  ed  iniziato  all'architettura,  udi  le 
lezioni  di  Soufflot.  Tutto  si  diede  all'  esercizio  di 
queir  arte,  ma  la  morte  del  primogenito  tra'  suoi 
fratelli  indusse  il  padre  a  rìchiamarlo  presso  di 
sè  per  metterlo  a  capo  della  sua  manifattura.  Ren- 
dè proficue  le  cognizioni  eh'  egli  aveva  acqui- 
state durante  la  sua  dimora  a  Parigi,  introdusse 
processi  più  semplici  nel  fabbricare  la  carta,  in- 
^entò  varie  macchine  e  forme  per  la  carta  detta 
grand-monde,  sconosciuta  a  quel  tempo;  trovò  il 
secreto  della  carta  velina,  e  indovinò  vari  metodi 
che  si  usavano  nelle  fabbriche  olandesi  ed  inglesi. 
La  lettura  dell'  opera  di  Priestley  Sulle  varie  specie 
di  aria ,  avendogli  fatta  sospettare  la  possibilità  di 
render  lo  spazio  aereo  navigabile,  usando  un  gas  più 
leggiero  dell'  aria  atmosferica ,  profondamente  medi- 
tò su  tal  subietto,  e  quando  ne  ebbe  divisato  i  mezzi 
e  gli  effetti,  gli  comunicò  al  suo  fratello  Giuseppe  che 
con  grande  ammirazione  gli  accolse.  Calcoli,  sperien- 
ze  e  quanr  altro  abbisognava  fu  eseguito  in  comune. 
Dopo  aver  tentato  vari  combustibili ,  gas  infiamma- 
bile ,  fluido  elettrico  ecc.;  dopo  altri  particolari  tenta- 
tivi, fatti  primieramente  con  globi  di  cartata  Vidalon  , 
poi  da  Giuseppe  ad  Avignone  con  un  pallone  di  taf- 
fettà, i  fratelli  fecero  ai  Celestini  presso  Annonay 
il  primo  saggio  del  globo  di  no  piedi  di  circonfe- 
renza, col  quale  ancora  eseguirono  ad  Annonay 
stesso,  il  di  5  giugno  1785,  un  pubblico  sperimen- 
to che  sorti  lo  sperato  efi"etto,  Stefano  si  condusse 
allora  a  Parigi  insieme  col  fratello  per  esporvi  una 
scoperta  che  tornava  a  gloria  d'  entrambi.  Furono 
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privato  Raimondo  vennero  dai  baroni  assegnati  al 
conte  di  Montfort,  il  quale  ne  rendè  sudditanza  ed 
omaggio  a  Filippo  Augusto.  Il  figlio  del  conte  di 
Tolosa,  Raimondo  Vili,  essendo  pervenuto  nel  1217 
a  rientrare  nella  città,  e  farvisi  riconoscere  come 
signore,  Simone  che  allora  era  occupato  a  far  guer- 
ra nella  diocesi  di  Nimes,  tornò  prontamente  a 
chiuder  d'  assedio  la  città j  da  9  mesi  continui  fa- 
ceva inutili  tentativi  per  impadronirsene,  quando 
in  un  ultimo  assalto  una  grossa  pietra  lanciata  da 
un  mangano  lo  percosse  in  sulla  testa.  Egli  morì  poco 
appresso,  forato  altresì  da  cinque  dardi  in  varie  parti 
della  persona.  Si  può  consultare  su  questo  famoso 
personaggio  la.  Storia  generale  della  Linguadoca  del 
Vaissette,  toni.  IH  lib.  21 ,  22  e  23.  Nel  1767  fu 
stampato  un  opuscolo  col  titolo:  /  giuochi  di  Si- 
mone di  Monlfort ,  o  i  Giardini  del  Parlamento 
di  Tolosa,  attribuito  a  Voltaire,  ma  non  si  trova 
in  nessuna  edizione  delle  opere  sue. 

MONTFORT  (Amauri ,  conte  di),  figlio  primogenito 
del  precedente  ;  rivendicò  tutti  i  diritti  del  padre  ; 
si  fe'  riconoscere  ne'  suoi  nuovi  stati,  e  continuò  la 
guerra  contro  gli  albigesi.  Fu  da  pria  secondato  dal 
principe  Luigi ,  figlio  di  Filippo  Augusto  che  a 
istanza  di  papa  Onorio  IH  era  entrato  in  Lingua- 
doca con  eoo  uomini  d'  arme  e  10,000  fantaccini. 
Ma  ridotto  quindi  a  difendersi  delle  sole  sue  armi 
essendo  slato  richiamato  il  principe  reale,  nè  più  tro- 
vandosi in  stato  di  resistere  a  Raimondo  VII,  che 
andava  sempre  facendo  nuovi  profitti,  Amauri  de- 
liberò di  cedere  a  Filippo  Augusto  tutti  i  dirit- 
ti sugli  stati  aggiudicati  a  Simone.  II  re  non  volle 
accettare  la  offerta;  ma  Luigi  Vili  suo  figlio  essen- 
do salito  sul  trono  ricevè  la  cessione.  Nel  1251  il 
conte  di  Montfort  ebbe  da  Luigi  I  la  dignità 
di  conestabile,  e  4  anni  dopo  prese  la  croce  con 
Tibaldo  VI,  re  di  Navarra.  In  una  spedizione  pres- 
so Gaza  nel  1240,  fu  fatto  prigioniero,  e  condotto 
al  Cairo.  Ricuperata  la  sua  libertà  nel  seguente 
anno,  tornava  in  Francia,  quando  morì  a  Otranto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  dove 
si  vede  il  suo  epitafio. 

MONTFORT  (Simone  Vidi),  conte  di  Leicester,  2.o 
figlio  di  Simone;  abbandonò  la  Francia  nel  1231, 
0  secondo  altri  nel  125G,  in  seguito  di  una  vivis- 
sima discussione  con  la  regina  Rianca  madre  di  S. 
Luigi,  e  si  ridusse  in  Inghilterra,  dove  Enrico  III 
onorevolmente  il  raccolse.  Ivi  ricuperò  il  titolo  di 
conte  di  Leicester,  e  i  considerevoli  tenitorj  di  che 
il  padre  e  V  avo  suo  erano  stati  spogliati  dal  re 
Giovanni ,  e  derivavano  dalla  successione  di  Amicia 
sua  avola  paterna.  Fu  nel  tempo  medesimo  nominalo 
siniscalco  di  Guascogna;  acquistò  un  gran  credito 
presso  gr  inglesi ,  e  meritò  f  affetto  degli  uomini 
d'  ordine  e  condizione.  Perduta  la  grazia  di  Enrico 
III,  poi  tornato  nel  suo  favore,  governò  tanto  di- 
spoticamente e  commise  siffatte  concussioni  che  i 
guasconi  indirizzarono  vive  querele  al  re  d'  Inghil- 
terra, il  quale  gli  tolse  il  comando,  ma  in  seguito 
glie  lo  re«;tituì,  e  tornò  poi  di  nuovo  a  rapirglielo. 
Tuttavia  i  suoi  accorgimenti,  le  sue  brighe,  le  de- 
clamazioni sue  contro  il  governo,  le  sue  devote 
apparenze,  e  il  simulato  zelo  per  la  libertà  e  le  fran- 
chigie della  nazione,  gli  acquistarono  V  amicizia  del 
popolo  e  la  fede  dei  nobili.  Egli  congregò  secreta- 
. mente  i  principali  baroni;  statuì  un  ordine  di  ri- 
forma di  stato,  e  costrinse  Enrico  III  a  convocare 
un  parlamento  straordinario  in  Oxford  dove  il  prin- 
cipe giurò  di  nuovo  di  adempiere  la  grande  costi- 
tuzione, e  condiscese  a  concedere  nuovi  ed  impor- 


tanti patti,  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  stu- 
tuti  0  provvisioni  di  Oxford.  Il  conte  di  Leicester 
fu  posto  a  capo  di  un  supremo  consiglio  di  24  ba- 
roni, investiti  di  tutta  V  autorità  legislativa  ed  ese- 
cutiva.  Ma   questo  consiglio  e  il  suo  moderatore 
abusando  di  un  potere  usurpato,  se  ne  giovarono 
per  esercitare  un  licenzioso  dispotismo,  e  per  em- 
pirsi fino  a  gola  di  ricchezze;  il  re  volle  riassume- 
re la  prima  sua  autorità,  e  il  Montfort  glie  la  con- 
tese armata  mano  ;  mandò  in  rotta  V  esercito  regio  ; 
fece   prigioniero   il  principe   Eduardo   e  costrinse 
Enrico  a  soscrivere  un  trattato   ignominioso,  nel 
1265.  Ma  Eduardo  riuscito  a  fuggire  raccolse  nuovo 
esercito ,  mosse  contro  il  conte  ribelle  e  lo  raggiunse 
a  Evesham  nella  contea  di  Worcester,  e  combattè  con 
esso  la  battaglia  del  S  agosto  126S.  Perde  la  vita 
in  quella  giornata  insieme  con  Enrico  suo  figlio 
primogenito,  e  con  gran  numero  di  baroni  della  sua 
parte.  Il  suo  corpo  fu  tagliato  a  brani ,  ed  il  capo 
mandalo  alla  moglie  di  Ruggero  Mortimer  implaca- 
bile suo  nimico.  Neil"  ammettere  la  violenza,  la  ti- 
rannide, la  rapacità  e  molti  altri  vizi  onde  fu  con- 
taminata la  vita  del  conte  di  Leicester,  che  alcuni 
scrittori  chiamarono  II  Catilina  inglese,  gli  storici 
ammettono  in  lui  il  senno  necessario  a  governare 
gli  uomini  e  condurre  i  pubblici  negozi.  Egli  era 
valente    capitano   al    par   che    profondo  politico. 
«  Un  principe,  dice  un  giudizioso  biografo,  di  un 
»  altra  tempra  che  Enrico  non  era,  avrebbe  potu- 
«  to  usar  r  ingegno  di  quest'  uomo  straordinario 
«  alla  gloria  della  sua  patria,  ed  al  sostegno  della 
J5  sua  corona.  Ma  il  debole  e  mutabile  governo  di 
55  Enrico  volse  gf  immensi  benefici  eh'  egli  aveva 
»  accordato  a  Montfort  a  mina  della  autorità  reale. 
55  Tuttavia  i  disordini  che  nacquero  dalla  loro  dis- 
>5  sensione   giovarono  ad  estendere    le   libertà  e 
>y  perfezionare  la  costituzione  delF  Inghilterra 

«  MONTFORT  (Guido  di),  fratello  del  famoso 
Simone  di  Montfort;  gli  porse  validissimo  aiuto  nelle 
sue  conquiste,  e  specialmente  in  quella  della  con- 
tea di  Tolosa.  Simone  gli  diede  per  ricompensa  la 
signoria  di  tutto  quel  paese  che  giace  tra  TAgouth 
e  il  Tarn,  eccetto  la  città  di  Alby.  Egli  fu  il  cep- 
po dei  signori  di  Castres,  e  morì  nel  1228,  air  as- 
sedio di  Vareilles. 

#*  MONTFORT  (Filippo  I.o  di);  ebbe  dalle  mani 
di  S.  Luigi  la  investitura  della  signoria  di  Castres 
nel  1229;  i  suoi  vassalli  lo  riceverono  con  grande 
solennità  e  passò  in  Palestina  con  S.  Luigi  nel  12S0; 
nella  battaglia  di  Massura  fu  costretto  a  rendersi 
prigioniero  con  tutti  i  suoi  per  non  vedere  uccidere 
il  re  che  era  già  stato  fatto  prigione;  ebbe  poi  par- 
te di  un  principato  in  Oriente  di  cui  Tiro  fu  la 
capitale. 

**  MONTFORT  (Filippo  II  di),  figlio  del  preceden- 
te; fu  signore  di  Castres,  governando  quel  dominio 
neir  assenza  del' padre  suo;  seguitò  Carlo  d' Angiò 
quando  costui  venne  ad  usurpare  il  regno  di  Na- 
poli; al  suo  coraggio,  e  al  suo  senno  Carlo  fu  de- 
bitore della  vittoria  avuta  a  Benevento  il  26  feb- 
braio 1266;  tornato  a  Castres  passò  in  Palestina,  e 
fece  prove  di  gran  valore  nella  battaglia  di  Porto- 
farina,  ed  ivi  morì  di  pestilenza  nel  1270. 

MONTFORT  (Antonio  di),  pittore,  n.  nel  1532 
a  Montfort  in  Olanda;  ebbe  il  nome  di  Blocklandt 
da  un  feudo  appartenente  alla  sua  famiglica;  fu  al- 
lievo di  Assuérus  e  di  Frane-Flore;  si  studiò  d'  imi- 
tare la  maniera  di  quest'  ultimo  e  di  soli  18  anni 
avea  già  superato  di  lunga  mano  tutti  1  suoi  con- 
discepoli; fermata  a  Delfi  la  sua  dimora,  ivi  tutto 


M  0  N 


^  30 


M  0  N 


si  diede  air  esercizio  deir  arte.  Toltasi  per  unica 
guida  la  natura,  potè  dare  alle  sue  figure  quella 
eleganza  e  compitezza  che  fanno  ammirabili  le  ope- 
re sue.  Di  viva  e  feconda  imaginativa,  non  si  potè 
mai  circoscrivere  al  dipingere  i  ritratti.  Nel  1372 
fece  un  breve  viaggio  in  Italia,  e  mori  ad  Utrecht 
nel  1S85.  Si  citano  come  le  più  belle  tra  le  opere 
sue  :  La  decollazione  di  S.  Jacopo  j  —  U  assun- 
zione j  ~~  U  annunziazione  j  — •  La  natività  j  e 
la  Passione. 

MONTFORT  (  Gio.  de),  duca  di  Bretagna.  —  V. 
CARLO  di  Blois. 

m  MONTFORT  (il  P.  BORDEY,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Graziano  di),  cappuccino,  n.  a  Montfort 
nella  Franca  Contea j  fu  provinciale  delP  ordine  nel 
I6i8j  molto  valse  nel  predicare,  e  morì  a  Salins 
nel  1630.  Scrisse:  Assiomata  philosophica.  tiQ,c\  — 
Assiomata  theologicaj  ed  un'  opera  contro  il  P. 
Leandro,  già  cappuccino,  e  rendutosi  calvinista, 
intitolata:  La  tarantola  della  scimia  di  Ginevra, 
già  chiamata  Leandro  e  presentemente  Costanzo 
Giienard ,  eretico,  ecc.  (i620). 

MONTFORT  (Luigi-Maria  GRIGNION  di),  missiona- 
rio, n.  nel  1675  nella  piccola  città  di  Montfort;  fe- 
ce i  suoi  studj  presso  i  gesuiti  di  Rennes  ;  prese 
gli  ordini  a  Parigi  nel  1700,  e  si  diede  al  predica- 
re. Mandato  alle  missioni  di  Nantes  e  del  Poitiers, 
diventò  poi  limosiniere  delP  ospizio  della  Salpetriè- 
re  a  Parigi.  Entrò  in  cammino  per  Roma  nel  1706 
a  piedi,  vestito  del  sanrocchlno,  e  dimandò  a  papa 
Clemente  XI  d'  essere  inviato  alle  missioni  stranie- 
re. Il  pontefice  avendogli  ordinato  di  ritornare  in 
Francia,  Montfort  visitò  le  provincie  ed  infermatosi 
per  le  soverchie  fatiche  in  un  villaggio  della  dio- 
cesi della  Rocella,  ivi  mori  nel  1716.  In  quel  luo- 
go medesimo  egli  aveva  gittato  le  fondamenta  di 
due  società  che  ancor  durano  :  T  una  è  de'  missio- 
nari detti  dello  Spirito  Santo,  e  V  altra  delle  Spe- 
daliere sotto  il  nome  di  Suore  della  Saviezza. 
Renato  Mulot,  suo  successore,  recò  a  compimento 
queste  sue  due  istituzioni.  Abbiamo  del  Grignion 
una  Raccolta  di  Cantici  spirituali,  ristampata  più 
volte.  La  sua  Fila  fu  scritta  da  G.  Grandet  (1724, 
in  12. o). 

#*  MONTFORT  (il  barone  Giacomo),  maresciallo 
di  campo,  comandante  deir  ordine  reale  della  le- 
gion  d'onore,  e  cavaliere  di  S.  Luigi,  n.  a  Salan- 
ches  in  Savoja  nel  1770;  entrò  agli  stipendi  in  qua- 
lità di  semplice  soldato  nel  4.o  battaglione  del  Bas- 
so Reno  nel  1792,  e  fu  nominato  T  anno  appresso 
capitano  comandante  la  compagnia  dei  cannonieri 
di  quel  battaglione.  Fatto  prigioniero  a  Jokrim  ,  per- 
venne a  fuggire,  ed  i  suoi  meriti  non  passarono  inos- 
servati dai  generali  Desaix,  Lariboissière  e  Dorsner. 
Essendo  aiutante  di  campo  del  luogotenente  generale 
Lecourbe,  furon  tali  le  sue  prodezze,  nelle  giornate 
de'27  28  e  29  termidoro,  a.  VII,  che  sul  campo  stesso 
il  celebre  Massena  lo  nominò  capo  di  battaglione. 
Dopo  la  pace  di  Amiens  fu  spedito  alla  Martinic- 
ca  col  suo  battaglione,  ed  ivi  nel  1803  nomina- 
to colonnello  dell' 82. o  reggimento.  Ebbe  parte  glo- 
riosa in  tutte  le  battaglie  combattute  contro  gli 
inglesi  al  tempo  del  conquisto  della  colonia  nel 
1809.  Prigioniero  di  guerra,  fu  restituito  sulla  parola 
d'  onore;  rientrò  in  Francia  e  passò  in  Spagna  nel 
1810  per  comandarvi  il  suo  reggimento.  Nel  I8li  in- 
tervenne con  grande  onoranza  alle  guerre  di  Spagna, 
e  di  Portogallo,  sull' esordire  del  1814;  sommamente 
utili  furono  le  opere  del  suo  braccio  nelle  giornate 
di  Bar  sur-Arles-sur-Aube,  Troyes,  ecc,  laonde  gli 


vennero  accordate  dignità  e  onori  novelli.  Una  pa- 
ralisi che  contrasse  nella  scuola  militare  di  La  Fiò- 
che lo  privò  della  vista,  lo  costrinse  a  rinunziare 
al  suo  uficio  nel  1821,  e  lo  tolse  per  sempre  agli 
amici  ed  ai  suoi  commilitoni  il  2  gennajo  1824^  a 
Parigi. 

MONTGAILLARD  (Bernardo  di  PERCIN  di),  cono- 
sciuto neir  istoria  della  lega  sotto  il  nome  di  Petit- 
Feuillanl,  n.  nel  1365  nel  castello  di  Montgaillard 
in  Linguadoca;  andò  a  Parigi  verso  il  1379;  entrò 
neir  ordine  dei  monaci  di  S.  Bernardo  detti  Fognan- 
ti, novellamente  fondato;  fu  predicatore  molto  loda- 
to. Seguitò  la  setta  della  lega,  e  lasciò  nome  di  sè 
tra  quei  fanatici  predicanti  che  ribellarono  i  pa- 
rigini all'  autorità  reale.  Dopo  che  Parigi  fu  ridot- 
ta air  obbedienza,  si  ricovrò  in  Roma  dove  papa 
Clemente  1'  accolse  e  lo  fece  passare  nell'  ordine  di 
Cestello.  Da  Roma  si  trasferi  in  Anversa;  chiamato 
quindi  a  Brusselles,  ivi  diventò  predicatore  dell'Ar- 
ciduca Alberto;  fu  fatto  abate  di  Nivelles,  poi  di 
Orval  ,  ove  morì  nel  1628.  Pare  che  D.  Bernar- 
do si  pentisse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  di 
aver  contaminato  il  proprio  nome  e  1'  ingegno  ser- 
vendo alla  lega .  Poco  tempo  innanzi  al  morire  ar- 
se tutti  i  suoi  scritti  :  ma  si  è  conservata  la  sua 
Orazione  funebre  dell'  arciduca  Alberto  {i622),  e 
la  sua  Risposta  a  una  lettera  scrittagli  da  Enrico 
di  Valois  (  Enrico  III  )  ìiella  quale  lo  riprende  cri- 
stianamente de' suoi  falli  e  lo  esorta  a  penitenza 
(1389,  in  8.0  ):  ma  questa  scritlura  che  s'  intitola 
cristiana  e  caritatevole  è  delle  più  violenti  che  dir 
si  possano.  A.  Valladier  pubblicò:  Le  sante  monta- 
gne e  colline  d'  Orval  e  di  Chiaravalle.  viva  rap- 
presentazione della  vita  esemplare  e  della  religiosa 
7norte  di  D.  Bernardo  di  Montgaillard  ecc.  (1629. 
in  4.0  ). 

MONTGAILLARD  (Pier-Francesco  de  PERCIN  de), 
parente  di  Bernardo,  n.  nel  1655;  era  figlio  del  ba- 
rone di  Montgaillard  ,  decapitato  sotto  Luigi  XIII  . 
per  aver  renduto  la  piazza  di  Brema  del  Mihmese, 
la  cui  memoria  fu  poi  rimessa  in  onore.  Fattosi  ec- 
clesiastico, diventò  successivamente  dottore  della 
Sorbona,  abate  di  S.  Marcello,  e  vescovo  di  S.  Pons 
nel  1664.  Fu  uno  de'  prelati  che  nel  1667  si  di- 
chiararon  fautori  de'  quattro  vescovi  nella  questio- 
ne del  formulario,  e  soscrissero  la  lettera  indiriz- 
zata a  favor  loro  al  papa  ed  al  re  da  19  vescovi. 
Morì  nella  sua  diocesi  1'  a.  1715.  Abbiamo  di  lui 
vari  scritti  trai  quali  citeremo:  Tre  lettere  scritte 
a  Fénélon,  nelle  quali  pretende  confutare  la  dottrina 
dell'illustre  prelato,  sulla  infallibilità  della  chiesa 
nel  giudizio  delle  cose  dogmatiche:  queste  lettere 
furono  condannate  da  Roma;  —  Istruzione  sul 
sacrificio  della  messa  pei  nuovi  convertiti  della 
diocesi  dì  S.  Pons  (l687,  in  12. o).  —  G.  G.  DE 
PERCIN  DE  MONTGAILLARD,  suo  parente,  domenica- 
no, m.  a  Tolosa  sua  patria  nel  1771;  è  autore  di 
un'  opera  intitolata  :  Monumenta  conventus  Tolo- 
sani ,  ordinis  fratrum  predicatorum  ,  nel  quale  si 
trovano  curiosi  aneddoti  sulla  inquisizione,  sulla 
università  e  sulle  principali  famiglie  di  Tolosa. 

MONTGAILLARD  (Guglielmo-Onorato  ROCQUES  di), 
storico,  n.  nel  1772  nel  borgo  di  Montgaillard  di 
una  famiglia  nobile,  ma  diversa  da  quella  dei  pre- 
cedenti; fu  nella  età  giovanile  iniziato  alle  armi; 
aveva  ottenuto  un  posto  nella  scuola  militare,  . 
quando  una  caduta  di  cavallo  gli  fece  mutare  sta- 
to. Si  fece  allora  ecclesiastico,  ma  non  ebbe  mai 
di  prete  altro  che  il  titolo.  Partitosi  di  Francia  nei 
primi  anni  della  rivoluzione  si  trasferì  prima  in 
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mibìdue  nominati  corrispondenti  delP  accademia 
ielle  scienze.  Stefano  ebbe  il  cordone  di  S.  Miche- 
le,  Giuseppe  una  pensione  di  2.000  lire,  ed  il  loro 
vecchio  genitore  il  diploma  di  nobiltà.  Stefano  tor- 
nalo nella  sua  manifattura  durante  la  rivoluzione,  con- 
tinuò insieme  col  fratello  ad  attendere  a  quelli  stu- 
ii  che  agevolavano  la  loro  industria;  diedero  ope- 
ra insieme  alla  invenzione  deir  ariete  idraulico  , 
3  i  primi  saggi  della  medesima  sono  del  1792,  ed 
attesero  ad  introdurre  mutamenti  molto  opportuni 
nel  fabbricare  la  carta.  Stefano  accusato  più  vol- 
te ,  mentre  bollivano  i  furori  de'  terroristi ,  usci 
>alvo  dalla  proscrizione  ,  per  V  affetto  che  in 
lui  avevan  posto  i  molti  suoi  operai.  Afflitto  da  una 
infermità  di  cuore  era  passato  a  Lione  insieme  colla 
famiglia  per  cercarvi  i  conforti  deir  arte  medica , 
ma  vedendo  che  ogni  medicina  tornava  inutile,  e 
volendo  risparmiare  alla  moglie  ed  ai  figliuoli  la  do- 
lorosa vista  della  sua  morte,  partissene  da  se  solo  per 
A^nnonay,  e  come  aveva  preveduto  mori  camin  fa- 
[•endo,  nel  2  agosto  1799.  Di  lui  non  ci  avanza  al- 
cuno scritto.  —  *#  Molti  in  vero,  prima  dei  fra- 
telli Montgolfier,  avevan  tentato  innalzarsi  per  V  ae- 
re, ed  è  celebre  tra  gli  altri  il  tentativo  della  nave 
volante  del  P.  Lana  (V.  q.  nome).  Anche  Tiberio  Ca- 
vallo, fisico  napoletano,  s' era  ingegnato  due  anni  pri- 
ma dei  Montgolfier,  a  Londra,  innalzare  un  pallone 
di  carta  di  3  o  4  piedi  di  diametro ,  empiendolo  di 
gas  idrogeno  ,  coperto  di  pelli  e  d'  intestini  sicco- 
me fu  riferito  dal  Broussonet ,  che  ne  fu  testimone. 
Si  può  vedere  altresì  air  articolo  che  tratta  del  ge- 
suita portoghese  Bartolommeo  di  Gusmao  che  fin 
dair  a.  1720  fece  il  tentativo  di  una  ascensione  a 
Lisbona.  Certo  è  però  che  ai  fratelli  Montgolfier  ap- 
partiene il  vanto  di  avere  compiutamente  condotte 
con  riuscimento  felice  le  sperienze  areostatiche ,  e 
fondata  anzi  veramente  questa  scienza. 

MONTGOMERY ,  antica  famiglia  d'  Inghilterra  e  di 
Scozia,  la  cui  origine  si  ritrae  fino  a  Ruggieri  di 
MONTGOMERY,  gentiluomo  normanno,  uno  dei  com- 
pagni di  Guglielmo  il  Bastardo  nel  conquisto  d'  In- 
ghilterra, il  quale  comandò  la  principale  schiera 
deir  esercito  di  Normandia  nella  memoranda  gior- 
nata di  Hastins. 

MONTGOMERY  (Roberto),  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente ;  fu  armato  cavaliere  da  Guglielmo  nelP  a.  VI 
del  regno  suo ,  ed  ebbe  il  costante  favore  di  quel  prin- 
cipe ;  ma  dopo  la  morte  di  Guglielmo  si  congiunse  a 
Roberto  Curthose  contro  Enrico  I,  e  si  trovò  nella 
battaglia  in  cui  il  Curthose  fu  vinto  e  fatto  prigione. 
Enrico  punì  col  bando  il  Montgomery,  il  quale  ere- 
desi  che  a  quel  tempo  si  stanziasse  in  Iscozia.  I 
discendenti  di  Roberto  acquistarono  il  favore  dei 
re  di  quel  paese,  e  vi  portarono  il  titolo  di  baroni 
fino  ad  Ugo  che  fu  creato  conte  di  Eglintoun  nel 
1S02  da  Iacopo  IV.  il  i2.mo  conte  d'  Eglintoun  fu 
creato  pari  della  Gran  Bretagna  nel  1806,  sotto  il 
titolo  di  lord  Ardrossan. 

MONTGOMERY  (Iacopo  di),  signore  di  Lorges, 
neir  Orleanese;  era  figlio  di  un  Roberto  nobile  scoz- 
zese venuto  in  Francia  suir  esordire  del  regno  di 
Francesco  I.o.  il  quale  si  acconciò  agli  stipendi  di 
quel  monarca.  Questo  Iacopo  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  capitano  di  Lorges  si  rendè  chiaro  in 
corte  di  Francia.  Fu  sempre  considerato  come  V  au- 
tore di  queir  accidente  intervenuto  a  Francesco  I, 
nel  1321.  È  noto  come  il  monarca  armeggiando  un 
giorno  per  diletto  e  fingendo  di  assediare  il  palazzo  del 
conte  di  S.t  Pol,  fu  colpito  in  sul  capo  da  un  tizzone 
ardente  che  lo  feri  nel  mento ,  e  che  questo  accidente 
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fece  nascere  il  costume  continuatosi  poi  per  circa! 00 
anni  di  portare  la  barba  lunga  e  i  capelli  tosati. 
Il  capitano  di  Lorges  introdusse  la  necessaria  vitto- 
vaglia  in  Méziéres  si  valorosamente  difesa  da  Baiar- 
do.  Per  sostenere  l'orgoglio  de'  suoi  natali,  compe- 
rò nel  1345  la  contea  di  Montgomery  in  Norman- 
dia, che  diceva  essere  appartenuta  agli  avi  suoi.  Fu 
colonnello  dei  fanti  francesi  in  Piemonte ,  e  sottentrò 
nel  1343  a  Giovanni  Stuart  conte  d'  Aubigny  nel 
grado  di  capitano  della  guardia  scozzese.  Morì  pres- 
so al  1360,  lasciando  parecchi  figli  che  si  fecero 
illustri  per  valorose  gesta:  il  più  celebre  è  il  se- 
guente, 

3I0NTG0MERY  (Gabriele  di) ,  erede  del  valore  pa- 
terno; passò  in  Iscozia  nel  1343,  a  capo  di  quelle 
genti  che  Francesco  I  mandava  in  aiuto  della  re- 
gina Maria  di  Lorena,  madre  di  Maria  Stuarda  e 
reggente  dello  stato  nella  minorità  della  figlia.  Tor- 
nato in  Francia  fu  mandato  nel  1339  da  Enrico  II 
ad  arrestare  alcuni  consiglieri  che  si  erano  dati  a 
seguitare  le  nuove  dottrine  di  religione;  poco  tem- 
po appresso  gli  intervenne  una  sventura  che  ebbe 
sì  terribili  conseguenze  per  lui  e  per  la  Francia. 
Enrico  II,  dopo  aver  concluso  il  matrimonio  della 
sua  figlia  e  della  sua  sorella ,  bandì  per  quelle  du- 
plici nozze  magnifiche  feste,  e  tra  le  altre  un  tor- 
neo nella  via  di  Sanr  Antonio.  Il  principe  se  ne 
partiva  cogli  onori  del  combattimento,  quando  gli 
venne  vaghezza  di  correre  nuovamente  la  lancia 
col  Montgomery.  Questi  nella  caldezza  della  tenzo- 
ne percuote  di  tanta  forza  il  re  col  tronco  della 
sua  picca  ,  che  gli  passa  il  capo ,  e  lo  manda 
a  terra  stordito.  Enrico  mori  di  quel  colpo  in 
capo  a  11  giorni.  Montgomery  conoscendo  non  es- 
sere più  la  corte  luogo  per  lui ,  dove  aveva  a  te- 
mere r  odio  di  una  violenta  regina ,  profondamente 
offesa  nei  suoi  più  cari  affetti ,  si  ridusse  nelle  sue 
terre  di  Normandia ,  e  di  là  prese  a  peregrinare  nel- 
r  Italia  e  nelf  Inghilterra.  Tornò  in  patria  nel  1362, 
e  seguitando  la  nuova  religione  si  fece  sopra  gli 
altri  ammirare  trai  nemici  del  governo.  Non  aven- 
do potuto ,  ad  onta  della  resistenza  che  oppose ,  im- 
pedire che  le  armi  regie  s'  impadronissero  di  Rouen, 
riparò  air  Hàvre,  e  si  gittò  nella  Bassa  Normandia, 
dove  non  fece  cosa  degna  di  ricordo.  Unitosi  nuo- 
vamente ai  protestanti  sortì  in  suir  armi  nel  1303, 
fu  intimato  a  paro  di  tutti  gli  altri  capitani  di  de- 
sistere dal  combattere ,  o  dichiarare  che  ei  persi- 
steva nella  ribellione.  Nel  1369,  assoldò  un  piccolo 
esercito  in  Linguadoca;  assaltò  i  realisti  nel  Bear- 
nese,  gli  sconfisse,  prese  di  assalto  la  città  di  Or- 
thez,  e  riconquistò  tutto  quanto  il  paese.  Intorno  a 
quel  tempo  fu  condannato  a  morte ,  come  il  Coligny, 
dal  parlamento  d'  Inghilterra,  e  la  sua  sentenza  fu  e- 
seguita  in  effige.  Si  trovava  in  Parigi  al  tempo  delf  ec- 
cidio della  notte  di  S.  Bartolommeo:  spietatamente 
perseguitato  ebbe  salvezza  soltanto  dalla  velocità  di 
un  giumento  sul  cui  dorso  era  salito,  che  fece  50 
leghe  in  una  sola  carriera;  egli  si  riparò  in  In- 
ghilterra. Comandando  un'  armata  allestita  in  quei 
porti  surse  nel  1373  davanti  alla  Boccila  assedia- 
ta dair  esercito  regio,  ma  ebbe  tostamente  a  riti- 
rarsi non  avendo  potuto  fare  alcun  tentativo  per 
soccorrere  questa  città,  e  recò  alcuni  danni  lungo 
le  coste  della  Bretagna.  Nel  1374  ritornò  in  Nor- 
mandia e  fu  assediato  da  Matignon  in  San  Lo  ;  ma 
fuggitosi  di  quel  luogo  si  trovò  circondato  da  nuovo 
assedio  nel  castello  di  Domfront.  Costretto  di  ren- 
dersi alle  milizie  regie  il  27  maggio  chiese  salva  la 
vita;  ma  Caterina  de' Medici  ordinò  ch'ei  fosse  con- 
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dotto  a  Parigi,  e  colà  fu  rinchiuso  in  una  delle  tor- 
ri della  Conciergerie ,  che  in  appresso  ritenne  il 
suo  nome.  Una  commissione  lo  condannò  nel  ca- 
po, onde  fu  decollato  il  26  di  giugno.  Ai  suoi 
figli  venne  toHa  la  nobiltà  ,  ma  il  decreto  ful- 
,  minato  contro  il  loro  infelice  genitore  e  contro  di 
essi  non  potè  recar  vergogna  alcuna  al  loro  nome. 
— ■  Gabriele,  primogenito  de'  medesimi  ebbe  una 
sola  figlia  che  fu  moglie  di  Iacopo  di  Durfort  di 
Duras,  al  quale  recò  in  dote  la  signoria  di  Lorgcs. 
—  Jacopo,  secondo  figlio  ebbe  parecchi  figliuoli,  e 
i  loro  discendenti  divisi  in  tre  rami  vivono  anco- 
ra in  Inghilterra. 

MOINTGOMKRY  (Riocardo ),  generale  americano, 
n.  nel  I7o7  in  Irlanda;  fin  dalla  prima  giovinezza 
si  apprese  al  mestiero  delle  anni  e  servì  come  uf- 
ficiale nella  guerra  del  Canadà  V  a.  1736.  Donum- 
dato  congedo  al  tempo  della  pace  del  1763  acqui- 
stò una  terra  in  su  quello  di  Nuova  York,  e  tolse 
moglie.  Al  tempo  della  guerra  delT  indipendenza 
prese  il  comando  di  un  piccol  corpo  di  milizie  che 
comballeva  nel  Canadà,  s'impadronì  delle  fortezze  di 
Chambly  e  di  S.  Giovanni,  ridusse  alla  obbedienza 
la  città  di  Montereale,  e  fu  ucciso  all'assedio  di  Que- 
bec il  3J  dicembre  1773  compianto  ad  egiial  modo 
dagf  inglesi  e  dagli  americani.  Il  congresso  gli  pose 
un  monumento  scolpito  da  G.  G.  Caffieri  statuario 
francese  ,  rizzato  nel  vestibolo  della  principale 
chiesa  di  Nuova  York. 

MONTGON  (Carlo-Alessandro  di),  n.  a  Versailles 
nel  1690  5  fu  educalo  in  corte  j  vestito  V  abito  ec- 
clesiastico passò  in  Spagna  al  servigio  di  Filippo 
V;  si  fece  innanzi  nella  grazia  del  monarca  che  lo 
spedì  in  Francia  col  secreto  incarico  di  adoperarsi 
per  assicurargli  la  successione  a  quel  trono,  caso 
che  Luigi  XV  morisse  senza  figli.  Ma  egli  com- 
mise la  imprudenza  di  manifestare  le  intenzioni  .lel 
suo  signore  al  cardinale  de  Fleury  primo  mini- 
stro che  lo  allontanò  di  Versailles.  Montgon  passò 
nei  Paesi  Bassi  dove  per  alcun  alleviamento  al 
rammarico  che  la  sua  imprudenza  gli  aveva  messo 
in  cuore  scrisse  le  Memorie  dei  suoi  vari  ne- 
goziati nelle  corti  di  Spaqua  e  di  Portogallo  dal 
1723  fm  al  1751.  In  questa  specie  di  esilio  visse 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  e  morì  caduto  in 
pieno  oblio  T  a.  1770.  Le  citate  Memorie  furono 
messe  a  stampa  dopo  la  morte  del  cardinale  de  Fleu- 
ry (1743-35,  8  voi.  in  12.0 V  Sono  nelle  medesi- 
me alcune  particolarità  molto  importanti,  ma  la  so- 
verchia diffusione  dello  stile,  le  rende  assai  fatico- 
se a  leggere. 

MONTHASSER  (Abou-Ibradim-Ismael  al),  6.o  ed  ul- 
timo principe  della  stirpe  de'  Samanidi  nella  Per- 
sia orientale;  fu  arrestato  a  Bokhara  1'  a.  589  del- 
l' eg.  (999  di  G.  C),  coi  suoi  fratelli  Mansour,  Ab- 
del-Meleck  e  con  gli  altri  rampolli  di  quella  illu- 
stre famiglia,  per  ordine  di  Ilk-Khan  re  del  Tur- 
kestan, che  gli  fece  tutti  rinchiudei  e  in  separate 
prigioni.  Monthasser  riuscito  a  fuggire  si  ricovrò 
nel  Kharizm;  ivi  levò  milìzie,  disfece  le  genti  di 
Ilk-Khan ,  rientrò  nel  Bokhara ,  fu  di  nuovo  co- 
stretto ad  uscirne,  venne  nel  Korassan,  e  abban- 
donò quella  provincia  per  cercare  un  asilo  nel 
Dj'or-djan  presso  Cabous.  Fu  da  prima  soccorso  da 
quel  principe,  ma  poi  sdegnatosi  con  lui  se  ne  fug- 
gì nel  deserto,  raunò  sotto  le  sue  bandiere  alcuni 
turcomanni-Gozi,  conseguì  una  vittoria  contro  Ilk- 
Khan,  ma  ad  onta  di  questo  trionfo,  si  trovò  co- 
stretto a  tener  soltanto  la  vita  di  capo  venturiero. 
I  suoi  soldati  essendosi  congiurali  tra  loro  di  darlo 


in  mano  al  re  del  Turckestan,  et  che  ne  ebbe  sen- 
tore si  salvò  nel  campo  di  una  tribù  araba,  il  capa 
della  quale  lo  fece  trucidare  nel  sonno  1'  a.  59S 
dell'  eg.  (1004  dell'  era  volgare).  Gli  storici  orien- 
tali lodano  con  magnifiche  parole  in  questo  prin- 
cipe il  coraggio,  la  operosità,  e  la  costanza  in  mez- 
zo ai  perigli. 

MONTHASSER  -  BILLAH  (  Abou-Djafar  -Mohamme» 
IV,  cognominato  Al),  11. califfo  abassida  di  Bag- 
dad. Sali  sul  trono  nel  247  dell' eg.  (862  di  G. 
C),  il  giorno  medesimo  in  che  suo  padre  Mota- 
wakkel  fu  ucciso  dagli  ufficiali  della  guardia  turca^ 
non  essendo  egli  al  tutto  innocente  del  parricidio. 
Gli  fu  forza  condiscendere  spesso  alle  voglie  de' suoi 
complici  e  da  ciò  le  milizie  turche  cominciarono  ad 
aver  nell'impero  mussulmano  quella  prepotenza  me- 
desima che  i  pretoriani  nel  romano.  Vollero  che  il 
nuovo  califfo  escludesse  dai  diritti  alla  corona  i 
suoi  fratelli  I^Iolaz  e  Mowajed,  che  avevano  mani- 
festala intenzione  di  vendicare  un  giorno  il  padre 
loro.  Monthasser,  procacciò  sul  trono  di  riparare  con 
savie  leggi  i  mali  che  a^'eva  recato  alla  religione 
mussiiluìana  la  fanatica  intolleranza  di  MotawakkeL 
Era  osservante  della  giustizia,  prode,  generoso; 
coltivava  le  lettere  e  specialmente  la  poesia  non 
senza  meritata  lode.  Ma  non  trovò  conforto  che  po- 
tesse acquetare  il  tristo  rimordergli  della  coscienza, 
e  lo  ebbe  compagno  indivisibile  fino  al  sepolcro  in 
cui  discese  l'a.  248  (862)  26.o  dell'  età  sua,  dopo 
5  mesi  di  regno. 

BIONTHOLON  (Gio.  di),  dottore  in  diritto  e  cano- 
nico regolare  di  S.  Vittore,  n.  in  Borgogna  sul  fi- 
nire del  sec.  XV;  fu  promosso  alla  dignità  di  car- 
dinale nel  1328,  ma  morì  prima  di  aver  goduto  dì 
quel  principato  ecclesiastico.  Abbiamo  di  lui:  Prom- 
ptuarium,  sive  brcviarium  juris  divini  et  utrius- 
giie  Immani  (l320,  2.  voi.  in  fot.).  Egli  avea  pub- 
blicato il  Trattato  latino  di  Stefano  d'Autun  sul 
Sacramento  dell'  Aliare. 

MONTIiOLON  (Fraj^cesco  di),  fratello  del  prece- 
dente; appartenne  al  foro  di  Parigi;  la  fama  che 
vi  acquistò  lo  fece  chiamare  a  difender  la  causa  del 
conestabile  di  Borbone  contro  la  regina  madre  di 
Francesco  I,  e  contro  il  re  medesimo,  per  la  ere- 
dità della  casa  di  Borbone.  Fu  avvocato  genera- 
le nel  1352,  presidente  del  parlamento  nel  1354, 
guardasigilli  nel  1342,  e  morì  l'anno  seguente  a 
Villers-Cotterets.  «  Questo  magistrato,  dice  Mézeray, 

aveva  una  rara  probità,  stata  poi  retaggio  con- 
"  tinuo  nella  sua  famiglia  «. 

MONTHOLON  (Francesco  II  di),  figlio  del  pre- 
cedente ;  fu  cattolico  ferventissimo,  e  molto  slima- 
to dai  settatori  della  lega  come  avvocato.  Per  com- 
piacere a  costoro  Enrico  HI  confidò  alle  sue  mani  i 
sigilli  del  regno  nel  1388;  ma  quando  fu  morto 
Enrico,  Montholon  gli  rendè  a  Enrico  IV  per  tema , 
come  dicono,  di  esser  costretto  a  soscrivere  qualche 
editto  in  favore  degli  ugonotti.  Egli  morì  a  Tours 
nel  1390. 

MONTHOLON  (  Iacopo  di  ),  celebre  avvocato,  figlio 
del  precedente;  è  chiaro  sopra  ogni  cosa  per  la  difesa 
che  scrisse  nel  1611,  a  favore  de' gesuiti  accusati 
da  alcuni  membri  dell'  università;  ei  la  fece  stam- 
pare dopo  averla  ritoccata  e  vi  aggiunse  i  docu- 
menti giustificativi.  Morì  nel  1622  poco  dopo  aver 
pubblicato  i  Decreti  della  corte  del  parlamento , 
dal  1380  in  poi  (in  4.o),  ristampati  più  volte. 

MONTHYON.  —  V.  MONTYON. 

MONTI  (Pietro  da),  latinamente  Montìus,  ce- 
lebre canonista,  n.  nei  primi  anni  del  sec.  XV  a 
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Venezia;  studiò  lettere  sotto  il  dotto  Guarino  di 
Verona/poi  la  filosofia  nell'università  di  Parigi,  la 
giurisprudenza  a  Padova  ,  dove  fu  laurealo  nel 
1455;  Eugenio  IV  pontefice  lo  fece  prolonotario  apo- 
stolico ed  uno  de' suoi  legati  al  concilio  di  Basilea 
dove  il  Monti  difese  con  tulta  quella  doUriiia  che 
era  possibile  la  supremazia  del  papa.  Nel  1434  fu 
spedito  a  Roma,  essendosi  il  popolo  ribellalo  al  do- 
minio pontificio,  ma  nel  suo  viaggio  cadde  in  ma- 
no di  Niccolò  Fortebraccio,  celebre  condottiero  che 
aveva  allora  guerra  col  papa;  ma  per  gli  uffici  di 
Francesco  Barbaro  suo  amico  fu  liberato;  fu  poi 
per  cinque  anni  esattore  dei  tributi  posti  dalla 
Corte  di  Roma  in  Inghilterra.  Tornato  in  Roma  conti- 
nuò ad  avere  importanti  incarichi,  e  nel  1442  fu 
Mio  vescovo  di  Brescia,  e  nel  tempo  medesimo  le- 
gato in  Francia.  Mori  a  Roma  nel  14S7.  Abbiamo 
di  lui:  Repertorìuw.  utriusque  juris  (Bologna,  I46ii, 
5  parti,  in  fol.  mar.),  edizione  rarissima  e  ricerca- 
ta: opera  ristampata  più  volte;  —  De  poleniate 
romani  pontificis  et  generalis  concilii  (Roma,  1496, 
in  4.0  gran.).  Quest'  opera  fu  ristampata  in  Roma 
nel  is.iiT  sotto  il  titolo  De  monarchia  j  ~  Arrin- 
ghe latine ,  delle  quali  il  cardinal  Quirini  pubbli- 
cò alcuni  frammenti.  Egli  a  cagione  del  suo  vesco- 
vato, fu  detto  anche  Pietro  da  Brescia  e  Petrus 
Brissianus. 

MONTI  (Pietro  de),  latinamente  Montius , 
uno  dei  primi  scrittori  dei  tempi  moderni  che  trat- 
tassero deir  arte  militare,  n.  a  Milano  circa  il  1470 
di  famiglia  patrizia  ;  studiò  con  molto  ardore  gli 
autori  greci  e  romani,  la  storia,  la  filosofia,  le  scien- 
ze ed  anco  la  teologia.  Ebbe  grado  di  colonnello 
sotto  le  insegne  della  repubblica  veneziana,  e  il 
valor  suo  non  passò  inosservato  specialmente  nella 
battaglia  di  Ghiaradadda  (  lii09).  Le  opere  che  di 
lui  si  conoscono  sono  queste  :  De  clignoscendis  homi- 
nibus  lib.  VI  (i692),  traduzione  di  un'o{)era  spa- 
gnuola  di  G.  Ajora;  ■ — Exercitationum  acque  ar- 
tis  militaris  collectanea  in  tres  libros  distincta 
(Milano,  1309,  infoi.),  rarissimo;  —  De  singulari 
certamine,  sive  def emione,  deque  veterum  recen- 
tiorumque  ri  tu  lib.  Ili  (lS09),  ojiera  curiosissima 
sul  duello;  • — De  unius  legis  meritate  et  secto,rum 
falsitate  (lS09).  Lasciò  varie  altre  opere  mss.  Il 
Museo  Mazzuchelliano  ci  ha  conservato  una  me- 
daglia coniata  in  onore  del  Monti. 

MONTI  (Filippo-Maria),  cardinale,  n.  a  Bologna 
nel  167S;  prese  il  sacerdozio  al  compire  degli  stu- 
dj,  e  trasferitosi  in  Roma  si  venne  a  grado  a  grado 
avanzando  nelle  onorevoli  dignità,  finche  gli  fu  ve- 
stita la  porpora  nel  1743  dalle  mani  di  Benedetto 
XIV.  Passò  di  vita  nel  17S4.  Abbiamo  di  lui:  Elo- 
gia cardinalium  pietate ,  doctrina  ac  rebus  prò 
Ecclesia  gestis  illustrium,  a  ponti ficatu  Alcxan- 
dri  III  ad  Benedictum  XIII  (l7Sl,in4.o);  —  Ro- 
ma tutrice  delle  belle  arti,  scultura  ed  architet- 
tura (1710),  inserita  nel  tom.  Ili  delle  prose  de- 
gli Arcadi,  Alquanti  suoi  Mss.  si  conservano  a  Bo- 
logna. Lasciò  per  legato  allo  studio  bolognese  la  sua 
biblioteca,  ed  una  collezione  di  ritratti  di  dotti  ita- 
liani e  stranieri  che  aveva  raccolta  con  grande 
spesa. 

MONTI  (Antonio-Felice,  marchese),  luogote- 
nente generale  agli  stipendj  di  Francia,  n.  a  Bolo- 
gna nel  1681  ;  conosciuto  a  Mantova  il  duca  di  Ven- 
dòme  fu  fatto  suo  aiutante  di  campo;  con  gran  va- 
lore combattè  sotto  di  lui  nella  guerra  di  Spagna, 
e  meritò  il  grado  di  colonnello  ;  il  re  di  Spagna  e 
il  reggente  Filippo  d'  Orléans  gli  commisero  vari 


negoziati,  nei  quali  mostrò  una  mente  mollo  sicura 
nella  politica,  cosi  che  il  cardinal  Fleury  ministro,  per 
dargli  una  ricompensa  lo  fece  nominare  ambascia- 
tore a  Varsavia  ;  ivi  acquistatosi  il  cuore  dei  gran- 
di, seppe  cosi  ben  destreggiarsi  che  alla  morte  del 
re  Augusto  fece  eleggere  Stanislao  re  di  Polonia  ad 
onta  del  dissenso  de' luoscoviti ;  ricovrossi  a  Dan- 
zica  col  nuovo  re,  e  indusse  quei  magistrati  a  di- 
fenderlo, e  a  sostenervi  un  assedio  di  6  mesi.  Ri- 
dotte a  termini  molto  tristi  le  cose  per  gli  assediati 
era  mestieri  mettere  in  salvo  il  monarca.  Ora  quai 
fossero  i  sottili  spedienti  che  trovò  a  questo  fine  il 
Monti,  si  posson  leggere  nel  libro  che  ind^blicò  lo 
stesso  Stanislao  intitolato:  Opere  del  filosofo  bene- 
fico (Parigi,  1763).  Il  Monti  andò  quindi  generosa- 
mente a  dar  se  medesimo  nelle  mani  dell'  inimico,  e 
per  18  mesi  restò  prigioniero.  l)oi)0  la  sua  libera- 
zione volle  rivedere  la  patria,  e  il  seiuito  lo  accol- 
se con  sti-aordinarie  onoranze.  Ottenne  dal  mini- 
stelo di  Francia  una  sonnna  di  130,000  fr.  per  ri- 
storare i  danni  di  Danzica,  e  nulla  volle  per  sè. 
Fu  innalzato  al  grado  di  luogotenente  generale  nel 
1737  e  creato  cavaliere  dello  Spirito  Santo.  Questo 
uomo  modesto,  caritatevole,  virtuoso,  promotore 
delle  scienze,  e  delle  arti,  mori  nel  173C,  lasciando 
nella  sua  patria  una  bella  fama  de'  meriti  suoi. 

MONTI  (Giuseppe),  scienziato,  n.  a  Bologna  nel 
1682;  fu  grande  amatore  della  storia  naturale  e 
la  professò" nell'università  della  patria;  oltre  alle 
continue  letture  fece  parecchie  escursioni  sulle  Alpi, 
gli  fu  commesso  di  mettere  in  ordine  una  preziosa 
collezione  di  cose  zoologiche  donate  dal  Marsigli  al 
senato,  e  compiè  il  corso  della  sua  vita,  pieno  di 
fama,  nel  1760.  Abbiamo  di  lui:  De  monumento 
diluviano  super  agro  Bononiensi  detecto  (1719); 
— '  Catalogus  stirpium  agri  Bononiensis  prodro- 
mus  (1719);  —  Planlarum  varii  indices  ad  usum 
demonstrationum  quae  in  bononiensis  archigymna- 
sii  publico  horto  quotannis  habentur  (  1724),  e 
varie  Memorie  nella  raccolta  dello  Istituto  bolo- 
gnese. Il  Micheli  diede  il  nome  di  Montia  ad  un 
genere  della  famiglia  delle  portulacee. 

##  MONTI  (Francesco),  pittore  bolognese,  n.  nel 
1683;  si  ammaestrò  alla  scuola  di  Gio.  Giuseppe  Del 
Sole,  e  ri  usci  lodato  nel  trattare  copiosi  argomenti. 
Pare  però  che  più  valesse  a  fresco  che  a  olio,  ben- 
ché anche  in  questo  secondo  genere  lasciò  il  Hallo 
delle  Sabine  ai  conti  Ranuzzi  suoi  protettori ,  e 
fece  per  la  corte  di  Torino  II  trionfo  di  Mardo- 
cheo, opere  molto  commendate.  Pose  sua  stanza  in 
Brescia  ed  ivi,  come  nei  luoghi  vicini,  condusse 
bei  lavori  a  fresco.  Copia  d'ingegno,  e  maestria 
di  colorire  sono  i  pregi  che  in  lui  prevalgono  se- 
condo il  riferire  del  Lanzi;  morì  nel  1768.  —  Eleo- 
nora, sua  figlia;  valse  nel  far  ritratti,  e  molli  ne 
esegui  per  nobili  personaggi. 

MONTI  (Francesco),  pittore,  n.  a  Brescia  nel 
1646,  m.  nel  1712;  fu  il  primo  che  ai  tempi  del 
Borgognone  acquistossi  nome  in  Italia  nel  rappre- 
sentare battaglie,  onde  fu  detto  per  soprannome 
di  Brescianino  delle  Battaglie.  Restò  di  molto  in- 
feriore al  Borgognone  nel  colorito.  Fece  molti  qua- 
dri, alcuni  dei  quali  però  nelle  quadrerie  non  so- 
no distinti  col  nome  suo ,  ma  si  notano  come  della 
scuola  del  Borgognone. 

«  MONTI  (Innocenzio),  pittore  imolese  ;  una 
sua  Circoncisione  fatta  nel  1690  fu  cosa  ap- 
plaudita a  quel  tempo  ;  ma  in  generale  egli  ha 
maggior  diligenza  che  ingegno,  e  fu  più  noto  e 
lodalo  in  Germania ,  ed  in  Polonia  che  non  in  Ita- 
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lia.  —  Un  Antonio  de'  MONTI ,  romano ,  fiorito  ai 
tempi  di  Gregorio  XllI,  fu  lodato  come  il  più  vero 
fraì  pittori  clie  ritraessero  quel  pontefice.  —  MONTI 
(Gio.  Batt.)  ,  genovese  ,  m.  nel  lGS7j  e  MONTI  (Gio. 
Giacomo)^  bolognese,  furono  pittori  anch'' essi  che 
non  passarono  inosservati. 

MONTI  (Niccola)  ,  pittore  che  fiori  negli  ulti- 
mi anni  del  sec.  XVIII  ;  nacque  in  Ascoli  ;  passò  in 
Roma  dove  fu  prediletto  discepolo  di  Pompeo  Ba- 
ioni ;  ornò  le  chiese  e  i  palagi  della  sua  patria  e 
di  altre  città  del  Piceno,  delf  Umbria  e  degli  A- 
bruzzi,  di  molti  e  bei  dipinti.  Un  suo  quadro  del 
Martirio  di  Sani'  Eurosia  fu  portato  a  Milano  nel 
1811,  Meritò  le  Iodi  del  Mariotti  nelle  sue  Lettere 
pittoriche  perugine. 

MONTI  (Francesco-Antonio)  ,  poeta  e  sacer- 
dote, n.  in  Alfonsine  fa.  1738;  studiò  a  Lugo, 
indi  a  Faenza,  e  dal  celebre  Vincenzo  Monti ^  suo 
cugino .  di  cui  sarà  fatto  ricordo  in  appresso,  ebbe 
qualche  ammaestramento  nel  poetare  latino  ;  fiorito 
però  a  quei  tempi  in  cui  Frugoni  e  Bettinelli,  Os- 
sian e  Young  menavano  tanto  grido  per  tutta 
Italia,  seguitò  quella  scuola  e  scrisse  un  infinito 
numero  di  carmi  che  caddero  col  cadere  degli  e- 
semplari  che  avea  tolti  per  guida;  lasciò  però  nome 
onorato  nella  sua  patria  tanto  per  bontà  di  costumi 
che  come  pubblico  professore,  e  morì  nel  1850. 
Il  suo  Elogio  fu  stampato  nel  Giornale  arca- 
dico. 

*  MONTI  (Vincenzo).  Quando  morì  questo  insigne 
poeta  che  fu  ultimo  di  tempo  ma  primo  di  me- 
rito in  quella  scuola  che  redense  la  italica  poesia 
dalle  inezie  canore  d'  Arcadia,  un  altro  eccellente 
poeta,  Alessandro  Manzoni,  scriveva; 

Salve  0  divino  a  cui  largì  natura 
Il  cor  di  Dante  e  del  suo  duca  il  canto! 
Questo  fìa  il  grido  dell'  età  futura. 
Ma  V  età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 
E  belli  sono  e  ingegnosi  questi  versi.  Ma  è  poi  ve- 
ro che  Monti  avesse  il  cuore  di  Dante  e  il  canto  di 
Virgilio?  A  me  parrebbe  per  lo  contrario  che  in 
bocca  del  nostro  poeta  fosse  il  canto  delP  Alighieri , 
ed  in  petto  il  cuor  di  Marone.  Considerate  la  vita 
del  fiero  ghibellino,  sempre  simile  a  se  medesimo, 
non  mai  timido  amico  del  vero,  continuo  flagella- 
tore del  vizio  anco  ne'  più  potenti,  simile  proprio  ad 
un  vento,  come  disse  egli  stesso,  che  le  più  alte 
cime  più  percuote  j  risguardate  poscia  al  gran 
cantore  latino ,  assiduo  lodatore,  ingegnosissimo  adu- 
latore di  queir  Augusto  lordo  di  tanto  sangue  ci- 
vile, oppressore  della  libertà  della  patria,  accorto 
e  freddo  dissimulatore;  volgetevi  finalmente  air  il- 
lustre moderno  che  pur  troppo  non  si  mostrò  im- 
meritevole di  queir  amara  ironia  con  che  Gianni 
chiamavalo  poeta  papale,  poeta  rivoluzionario, 
poeta  imperiale,  e  forse  non  parrà  strana  la  mia 
opinione.  Certo  il  Monti  è  un  grande  esempio  di 
quel  che  possa  una  fantasia  eminentemente  poetica: 
ella  può  levarsi  ad  un  canto  sublime  anche  quando 
il  cuore  0  dissente  o  non  sente.  Dante  non  avreb- 
be potuto  quel  che  il  Monti  potè.  Se  dunque  avre- 
mo in  lui  tanto  da  ammirare  la  maestà  deir  inge- 
gno non  pure  come  poeta,  ma  come  prosatore,  e 
critico  e  filologo,  perchè  nascondere  la  infermità 
della  sua  umana  natura?  Quanto  più  un  uomo  è 
grande  in  una  parte,  tanto  si  fa  necessario  dimo- 
strare anco  r  altra  in  cui  fu  biasimevole,  per- 
chè la  storia  che  è  luce  di  verità  e  maestra 
della  vita  muova  dirittamente  al  suo  fine.  Nacque 
Vincenzo  Monti  in  Alfonsine  picciola  terra  di  Ro- 


magna il  19  febbraio  del  17S4;  i  suoi  genitori  fu- 
rono Fedele  e  Domenica  Maria  Mazzarri  i  quali  po- 
co appresso  si  tramutarono  a  Fusignano  ;  il  semina- 
rio di  Faenza  lo  ebbe  in  picciola  età,  ed  ivi  otti- 
mamente imparò  la  lingua  latina;  non  appena  eb- 
be letti  i  primi  poeti  del  Lazio  tutta  si  apriva  la  ve- 
na del  suo  ingegno  ,  cosicché  mentre  ancora  i  suoi 
condiscepoli  scandivano  i  versi,  egli  cantavali  al- 
l' improvviso.  Ma  qui  saviamente  lo  soccorse  il  mae- 
stro consigliandolo  a  meditare  le  cose  prima  di  det- 
tarle ;  ond'  egli  continuando  gli  studi  rettorie!  scrisse 
eleganti  elegie,  alcune  delle  quali  furono  stampate 
e  lodate  dall'  ottimo  latinista  Girolamo  Ferri  nella 
sua  Emilia.  Dal  seminario  faentino  passò  aU'  uni- 
versità di  Ferrara,  e  per  riverenza  del  padre  an- 
dava alla  scuola  del  diritto.  Ma  andare  a  scuola  e 
studiare  non  vai  lo  stesso,  e  gli  studi  del  giovane 
Vincenzo  eran  tutti  letterari  e  poetici.  Rimbombava 
allora  per  F  Italia  lo  stile  del  Frugoni  e  il  Monti  fu 
frugoniano;  ma  le  Visioni  di  Alfonso  Varano,  e 
alcuni  versi  del  Minzoni  lo  guarirono  in  tempo  di 
quel  contagio.  Chi  ha  letto  la  sua  Visione  di  Eze- 
chiello ,  certo  avrà  detto  esser  questa  V  opera  d'  un 
ingegno  già  maturo  nel  concepire,  nell'  ordinare, 
nel  verseggiare,  eppure  egli  avea  sedici  anni  e  non 
più!  E  non  è  maraviglia  se  il  cardinale  Borghese 
legato  di  Ferrara  lo  ricevesse  nella  sua  protezione 
e  con  la  buona  grazia  del  padre  il  conducesse  a 
Roma.  Trovo  scritto  che  il  Monti  ebbe  una  sover- 
chia ambizione,  ma  quando  considero  che  di  an- 
ni 16  scrisse  quella  visione,  mi  è  forza  scusarlo. 
Toccava  il  l8.mo  anno  allorché  venne  in  Roma. 
Ivi  strinse  amicizia  col  dottissimo  Ennio  Quirino 
Visconti  e  da  lui  fu  erudito  nelle  più  riposte  e 
sublimi  bellezze  de' classici.  Venne  il  tempo  frat- 
tanto che  r  Arcadia  per  le  sue  solite  adulazioni, 
radunava  il  gregge  nel  bosco  Parrasio  a  celebrare 
i  quinquennali  di  Pio  VI,  ed  anche  il  nostro  gio- 
vane poeta,  che  non  è  da  pensare  se  fosse  stato  già 
ammesso  nel  serbatoio,  veramente  a  giusto  titolo, 
quando  ad  altri  bastava  appena  r  avere,  o  il  dire  di 
avere  scritto  un  insulso  epigramma  per  esservi  ac- 
colto, fu  invitato  a  pagare  il  suo  scotto  poetico  in 
quella  solennissima  ed  importantissima  circostanza. 
Allora  recitò  la  sua  Prosopopea  di  Pericle  scritta  a 
petizione  del  Visconti  nella  scoperta  fatta  delle 
terme  del  grande  ateniese  e  di  Aspasia.  Ma  poi  le- 
vava un  canto  non  più  inteso  nel  bosco  celebran- 
do la  Bellezza  deW  universo  ,  lavoro  pieno  di 
dottrina  ,  di  forza,  di  varietà  ,  di  fantasia,  lavo- 
ro che,  come  scrisse  già  il  Tommaseo,  apri  al- 
la nostra  poesia  un  secol  nuovo.  Eppure  questo 
componimento  fu  dettato  per  le  nozze  del  duca 
Braschi  con  una  Falconieri;  ma  chi  è  poeta  dav- 
vero sa  trarre  grandezza  da  qualunque  inetto  ar- 
gomento. Il  duca  lo  chiamò  a  sè  il  giorno  appresso, 
quando  già  stava  in  punto  di  ritornare  a  Ferrara, 
dopo  aver  dimorato  in  Roma  5  anni,  e  lo  ritenne  ap- 
presso di  sè  come  suo  segretario.  Tra  le  cose  che 
scrisse  mentre  era  in  casa  del  duca  furono  i  due 
bei  canti  del  Pellegrino  Apostolico,  nella  occasio- 
ne del  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna.  Era  intanto  ve- 
nuto in  Roma  1'  Alfieri  ed  avea  recitato  la  sua  Fir- 
ginia  in  casa  della  Maria  Pezzella;  il  Monti  a  quella 
recita,  stupefatto  del  nuovo  esempio,  tutto  si  sen- 
tì pieno  del  disio  di  volgere  anch'  egli  l'  opera 
sua  al  risorgimento  della  tragedia  italiana  e  in 
breve  tempo  scrisse  l' Aristodemo ,  dove  mostrò 
col  fatto,  mentre  altri  s'  affaticava  colle  teori- 
che, che  per  piacere  in  teatro  si  poteva  segui- 
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re  uno  stile  aiiclie   più  piano  delP  alfieresco.  In 
questa   tragedia   sono   a   quando  a  quando  pen- 
sieri liberi,  ed  in  teatro  piacque  assai;  meno  piac- 
que il  Galeotto  Manfredi  che  fé' seguitare  air  Ari- 
stodemo ,  colpa  non  già  deir  autore  ma  deir  udito- 
rio non  ancora  sciolto  da  quel  pregiudizio,  troppo 
invero  radicato  in  Alfieri,  die  non  si  potesse  trar- 
re argomento  degno  del  coturno  se  non  dall'  an- 
tica Grecia  e  da  Roma;  la  lettura  di  Shakespeare 
si  sente   in   più   luoghi   di    quella  tragedia  e  il 
personaggio  di  Zambrino  è  della  stampa  del  Jago 
deir  Otello;  lo  stile  culto  sempre,  ma  di  una  tin- 
ta famigliare,  mi  par  che  sia  un  beir  esempio  a 
chi  voglia  trattare  argomenti  domestici.  Ma  se  allora 
il  Manfredi  ebbe  un  breve  trionfo  ora  spesso  ap- 
pare sui   nostri  teatri.  E  poiché  siamo  a  parlar 
di  tragedie,  qui,  anticipando  i  tempi,  ricordere- 
mo il  Caio  Gracco  che  fu  r  ultima  sua:  ei  ve- 
ramente la  immaginò  sin  da  allora,  ma  la  scrisse 
mentre  era   in  Francia.  In  questa,  secondo  me, 
è  giunto  al  sommo  deir  arte.   Tutti  i  personaggi 
sono  propriamente  romani,  romana  è  la  loro  favella, 
romani  i  costumi:  quando  io  la  leggo  mi  sento, 
come  nella  Virginia,  rivivere   nel   foro.  L'  auto- 
re tutto  pieno  di  spiriti  repubblicani,  sciolto  da 
quelle  paure,  da  quei  riguardi  che  spesso  incep- 
parono la  sua  fantasia,  s'  è  levato  a  tutta  r  altez- 
za del  suo  concetto.  Anche  in  questa  si  sente  qual 
profitto  ei  sapesse  trarre  dalla  lettura  del  tragico 
inglese,  e  specialmente  dal  Giulio  Cesare  del  me- 
desimo ;  anzi  quella  scena  in  cui  si  porta  il  cada- 
vere di  Scipione  Emiliano  innanzi  al  popolo,  ed  0- 
pimio  col  suo  arringare  desta  tutti  a  furore  contro 
Fulvio  e  Gracco,  mi  pare  una  felice  imitazione  di 
quella  in  cui  Antonio  mostrando  al  popolo  il  corpo 
trafitto  di  Cesare  muove   universale  concitazione 
contro  gli  uccisori  di  esso.  Ora  ritorniamo  alla  sua 
vita.  In  Roma  tolse  in  moglie  Teresa  Pickler.  L'  uno 
e  V  altra  non  conoscevansi ,  ma  s'  erano  innamorati 
per  fama:  il  Monti  della   Teresa   come  donzella 
lodata  per  molto  ingegno  e  come  figliuola  d'  un  uo- 
mo sì  celebre  qual  fu   Gio,  Pickler;  e  la  Tere- 
sa del  Monti  ,   come   autor  deir  Aristodemo.  Ma 
è  tempo  ormai  si  dica  di  quel  lavoro  che  diede  al 
nostro  poeta  la  gloria  di  ristoratore  dello  stile  di 
Dante.  Già  il  Gozzi  aveva  assunto  la   difesa  del 
grande  Alighieri  contro  le  baie  virgiliane  del  Bet- 
tinelli ,  già  r  età  con  r  esempio  specialmente  d'  Al- 
tieri cominciava  ad  esser  sazia  deir  arcadiche  can- 
tilene ,  quando  al  Monti  si  offerse  argomento  degno 
a  provar  coir  esempio  quel  che  colle  dottrine  ave- 
va mostrato  il  Gozzi  ;  e  fu  la  miseranda  morte  di 
Ugo  Bassville  trucidato  in  Roma  a  furore  di  un  po- 
polo, cieco  strumento  sempre  di  chi  sa  muoverlo: 
scrisse  allora  quella  sublime  cantica   tanto  no- 
ta  in   Italia   e   fuori   col   titolo  di  Bassvilliana. 
Il  Parini  leggendola  diceva  deir  autore  :  «  costui 
>7  sempre  minaccia  di  cadere  colla  repentina  su- 
jj  blimilà  de'  suoi  voli  e  non  cade  mai.  "  Il  poe- 
ma, come  tutti  sanno,  non  è  compiuto,  perocché 
doveva  chiudersi  coir  entrar  di  Bassville  nel  re- 
gno de'  beati,  quando  la  patria  sua  fosse  ritor- 
nata sotto  lo  stendardo  dei  gigli,  ma  per  allora  non 
ritornò  e  cosi  il  poema  rimase  tronco  al  4.o  canto. 
Egli  SI  disserrò  con  tutta  la  poetica  bile  contro 
la  libertà  francese  ;  ma  veramente  erano  i  tempi 
più  feroci  e  violenti  di  quella  repubblica ,  e  se  nei 
casi  che  seguitarono  non  fosse  stato  come  penna  ad 
ogni  vento,  ora  chi  senza  odio  di  parte  scrive  di 
lui  potrebbe  in  qualche  modo  scusarlo  di  quelle 


invettive.  Colle  lodi  frattanto  crescevano  contro» 
air  illustre  poeta  le  invidie  e  molti  maledici  gli 
ronzavano  attorno,  in  vituperio  dei  quali  scrisse  quel 
tremendo  sonetto  che  incomincia  : 

Padre  Quirin  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco  ecc. 
Di  Lombardia  gli  venner  lettere  che  gli  offerivan 
la  cattedra  di  professore  neir  università  di  Pavia  , 
ma  ei,  ringraziando,  volle  rimanersene  in  Roma, 
fino  a  che  dopo  il  trattato  di  Tolentino  venuto  il  ge- 
nerale Marmont  portatore  di  lettere  scritte  da  Bona- 
parte  al  pontefice ,  il  Monti,  che  nella  salute  sentivasi 
alquanto  scaduto,  passò  col  generale  a  Firenze.  Al  gri- 
do di  libertà  che  risonava  allora  per  tutta  Europa, 
e  forse  alle  parole  amichevoli  del  Marmont,  tutto 
s'  era  commosso  il  cuor  suo  ricordando  i  gloriosi 
tempi  di  Atene  e  di  Roma  ;  onde  air  invito  del 
conte  Marescalchi  si  trasferì  a  Bologna,  che  a  quel 
tempo  faceva  parte  della  nuova  repubblica  cispada- 
na, e  vi  pubblicò  il  primo  canto  del  Prometeo j  isti- 
tuitasi poi  la  repubblica  cisalpina  fu  chiamato  a  Mi- 
lano segretario  generale  del  ministero  delle  cose  e- 
sterne.  Grande  rumore  allor  surse  a  vedere  in  quel- 
li ufficio  r  autor  della  Bassvilliana ,  e  i  più  ardenti 
novatori  tanto  si  adoperarono  che  lo  fecero  esclu- 
dere dal  ministero.  Ma  il  governo  volendo  pur  prov- 
vedere a  tant'  uomo,  lo  mandò  commissario  nella 
provincia  di  Romagna  in  compagnia  deir  Oliva. 
Colla  sua  partita  da  Roma  finiscono  le  poesie  che 
si  dicono  deir  abate  Monti,  ultima  delle  quali  è  forse 
la  Musogonia;  ed  ora  incominciano  le  poesie  del 
cittadino  Monti  non  meno  forti  e  sublimi  delle  pre- 
cedenti come  se  sempre  in  lui  si  accordasse  il  cuo- 
re air  ingegno,  benché  certo  più  la  paura  che  V  in- 
terno sentimento  gliele  dettasse.  Prime  tra  que- 
ste sono  intitolate  il  Pericolo,  il  Fanatismo,  la 
Superstizione;  ed  è  nuovo  il  vedere  come  un 
uomo  stesso  con  pari  franchezza  cantasse  prima  in 
Roma: 

Che  cor  misero  Ugon ,  che  sentimento 
Fu  allora  il  tuo,  che  di  morte  vedesti 
U  atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento  F 
E  il  terribile  palco  erto  scorgesti , 

Ed  alzata  la  scure,  e  al  gran  misfatto 
Salir  bramosi  i  manigoldi  e  presti  j 
E  il  tuo  buon  rege ,  il  re  più  grande,  in  atto 
D'  agno  innocente  tra  digiuni  lupi , 
Sul  letto  de'  ladroni  a  morir  tratto  j 
E  tra  i  silenzi  delle  turbe  cupi 

Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e  il  passo, 
In  vista  che  spetrar  potea  le  rupi? 
Spetrar  le  rupi  e  sciorre  in  pianto  un  sasso, 
Non  le  galliche  tigri.  Ahi  dove  spinto 
U avete  o  crude?  Ed  ei  vi  amava?  oh  lasso! 
E  poscia  in  Milano: 

Il  Tiranno  è  caduto,  sorgete 

Genti  oppresse ,  natura  respira  ;  ecc.  ecc. 
Con  ciò  che  segue  in  queir  inno  che  fu  canta- 
to neir  anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI  V  a. 
1799,  al  Teatro  della  Scala,  dove,  servendo  ai  tempi, 
si  spinse  ad  un  eccesso  tale  contro  il  caduto  mo- 
narca che  forse  nessun  altro  poeta  fece  altrettanto.— 
Ma  in  Romagna  non  passaron  quete  le  cose  per 
lui.  Altro  è  pur  troppo  lo  scriver  versi,  ed  al- 
tro il  regger  gli  stati ,  che  anzi  due  facoltà  som- 
mamente contrarie  si  richieggono  e  quasi  impossi- 
bili ad  accordarsi  in  una  stessa  mente.  Francesco 
Gianni,  suo  detrattore  acerbissimo,  in  proposito  di 
quel  commissariato  romagnuolo  scrivevagli  in  un 
sonetto  : 

Ed  UH  nuovo  ebbe  in  te  f^erre  crudele 
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Romagna  inulta  che  tuttor  sospira. 
Queste  però  si  voglion  credere  esagerazioni  di  odii 
privati,  e  pare  che  la  vera  cagione  onde  si  ebbe 
a  partir  di  Romagna  e  ritornare  a  Milano  fosse  V  a- 
Yer  voluto  scuoprire  al  direttorio  i  maltolti  di  un 
potente  ed  astuto  membro  del  corpo  legislativo. 
Con  miglior  consiglio  togliendosi  allora  dai  politici 
carichi  ,  cercò  a  Milano  più  conveniente  luogo  nei 
letterari  e  fu  designato  successore  del  Parini  nella 
cattedra  di  belle  "lettere  in  Brera.  Ma  in  questo 
mezzo  caduta  in  Italia  la  fortuna  francese  ebbe  a 
fuggire  in  Francia.  «  Ramingo  visse  per  qualche 
w  tempo  di  frutta  raccolte  colle  sue  mani  sotto  gli 
J5  alberi  nella  campagna  di  Chambery.  V  avversa 
"  sorte  non  fu  paga  di  vederlo  oppresso  dall'  ino- 

pia,  ma  colpitolo  con  una  malattia,  lo  gittò  nel 

fondo  delle  miserie  j?  (Maffei ,  iStor.  della  lett. 
ital.J.  Il  suo  amico  Marescalchi  però  udito  a  qual 
duro  termine  ei  fosse  giunto,  Io  chiamò  a  Parigi, 
In  queir  esilio,  oltre  al  Cajo  Gracco,  come  è  detto  di- 
nanzi ,  scrisse  la  Mascheroniana,  bellissima  cantica  in 
terza  rima  cui  diede  argomento  la  morte  delf  illustre 
geometra  e  poeta  Lorenzo  Mascheroni ,  cantica  enco- 
miatrice  di  molti  illustri,  flagellatrice  di  molti  perver- 
si ,  contro  a'  quali  tra  le  altre  sentenze  scriveva  questa: 

Della  patria  V  amor  santo  e  perfetto , 
Che  amor  dì  figli  e  di  fratelli  avanza. 
Empie  a  mille  la  bocca  a  dieci  il  petto. 
Trionfando  Napoleone  a  Marengo,  il  nostro  poeta 
ritornava  in  Italia,  ed  allora  il  suo  canto  più  non 
era  repubblicano  ma  imperiale.  E  qui  incominciano 
le  poesie  che  chiamano  del  cavalier  Monti  :  princi- 
pali tra  queste  sono:  Il  Bardo  della  selva  nera, 
poema  lirico  in  vario  metro  ,*  —  La  Spada  di 
Federigo  ;  —  Le  Api  Panacridi  ;  e  II  Teseo , 
componimento  drammatico.  Datosi  nuovo  ordina- 
mento alla  pubblica  istruzione ,  fu  a  lui  lasciata  la 
scelta  tra  la  cattedra  già  assegnatagli  in  Brera,  e 
quella  di  Pavia  alla  quale  V  avea  nominato  Napo- 
leone ,  conoscendolo  per  fama  ;  accettò  quesf  ultima 
e  la  tenne  per  tre  anni.  Ivi  allora  lesse  e  pub- 
blicò quelle  due  dottissime  ed  eloquenti  Prolusio- 
ni ,  delle  quali  è  tanto  degnamente  famosa  la  pri- 
ma che  tratta  delV  obbligo  di  onorare  i  primi 
scopritori  del  vero;  dove  mostra  quante  usurpa- 
zioni facessero  gli  stranieri  agli  italiani  in  fallo  di 
scoperte.  Al  finire  del  terzo  anno  fu  chiamato  a 
Milano  in  forma  di  assessore  al  ministero  deir  in- 
terno per  le  cose  di  lettere  e  di  belle  arti,  e  col 
titolo  di  poeta  di  corte,  cui  poscia  si  aggiunse 
quello  di  storiografo  del  regno  d'  Italia  con  una 
pensione,  e  senz'  obbligo  però  di  scrivere  la  storia, 
risguardandosi  questo  titolo  come  semplicemente  o- 
norario.  Ebbe  altresì  le  insegne  della  legion  d'  o- 
nore  e  di  cavaliere  della  corona  di  ferro.  Fu  mem- 
bro deir  istituto  italiano,  ed  accademico  della  Crusca. 
Venuta  finalmente  la  Lombardia  in  poter  degli  au- 
striaci, fu,  se  non  in  titolo,  almeno  in  fatto  continuato 
al  Monti  r  incarico  di  poeta  imperiale ,  perocché  il 
nuovo  governo  il  trovò  docile  alP  ordine  datogli  di 
scriver  cantate  per  onorare  le  nove  sorti  milanesi  : 
queste  cantate  furono  il  Mistico  Omaggio  ;  —  V  In- 
vito a  Pallade  :  ed  il  Ritorno  d'  Astrea.  «  Parve 
?'  ad  alcuni,  dice  a  questo  proposito  il  Maffei  nel- 
w  r  opera  preallegata,  che  quesf  ultimo  titolo  sa- 
"  rebbe  stato  dicevole  ad  un  componimento  da  re- 
«  citarsi  dopo  la  rivoluzione,  in  cui  si  commisero 

molte  nefande  opere ,  si  videro  alcuni  Catilina 
"  cercar  ricchezze  ed  onori  fra  le  rovine  della  pa- 
'7  tria  e  si  gemette  sulP  anarchia ,  sulP  esaltazione 


j>  dei  demagoghi  e  sul  rapinar  soldatesco.  Ma  fin- 
w  gere  che  Astrea  o  la  Giustizia  ritorni  dopo  la 
jj  caduta  del  regno  d'  Italia  (regno  in  cui  i  meriti 
w  del  Monti  erano  stati  e  riconosciuti  e  rimunerati 
?5  con  tanta  generosità),  era  un  supporre  che  in 
jj  quel  regno  non  vi  fosse  nè  giustizia  nè  ordine, 
w  il  che  tutti  sanno  quanto  sia  alieno  dalla  verità  ?5. 
Se  questa  fu  V  ultima,  certo  non  fu  la  minore  tra 
le  solenni  contradizioni  del  triplice  3Ionti.  Molti 
e  gravissimi  nemici  ebbe  sempre:  in  questi  odi, 
in  queste  battaglie  spesso  pur  troppo  tace  la  retta 
ragione  ;  crederemo  adunque  esagerate  quelle  ac- 
cuse di  straordinaria  ambizione,  di  incomparabile 
orgoglio,  di  poca  lealtà,  che  gli  davano,  ma  come 
scagionarlo  da  quel  tremendo  biasimo  di  Vincenzo 
Cuoco  ?«Mcono  (egli  dice  adombrando  il  3Ionti  sotto 
w  tal  nome)  nascondeva  sotto  le  apparenze  di  libertà 
75  la  più  servile  adulazione  ....  cantò  prima  il 
5?  partito  degli  ottimati  ;  questi  rimasero  perdenti 
»  ed  egli  prese  a  cantare  il  partito  de'  popolari  .... 
55  servi  air  odio ,  ma  non  alla  ragion  dei  partiti  ; 
55  cantò  sempre  diverso  da  se  stesso ,  perchè  V  odio 
55  cangia  e  la  sola  ragione  è  eterna,  ecc.  '5.  Le  quali 
parole  mancano  nella  maggior  parte  degli  esemplari 
deir  opera  del  Cuoco  intitolata  P/af  one  in  Italia,  per- 
che gli  amici  del  Monti  che  pur  troppo  vedevano 
non  aver  egli  difesa  da  tal  sentenza,  pregarono  il  Cuo- 
co a  volerle  tor  via,  mentre  si  tiravano  in  torchio  le 
stampe.  Il  3Ionti ,  se  ne  togli  un  viaggio  che  fece  in 
Pesaro,  dove  dimorò  nella  casa  del  conte  Perticari  suo 
genero,  tenne  fermo  domirilio  in  Milano  godendo  del- 
la pensione  di  professore  emerito  assegnatagli  sotto 
r  imjìero  francese  e  continuatagli  sotto  T  austriaco j 
infermi,  per  tocco  di  apoplessia,  furono  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita,  ma  nondimeno  continuò  a  quando 
a  quando  a  dettar  versi,  che  se  non  hanno  tulio  il 
fuoco  della  sua  giovinezza ,  hanno  però  sempre  som- 
ma grazia,  e  correzione  ed  eleganza.  La  sua  vita  per- 
venuta air  anno  settantesimo  quarto  si  estinse  a  Milano 
il  di  13  ottobre  del  1828.  Anche  nelle  pratiche  religiose 
seguitò  la  moda  dei  tempi;  e  nel  finire  de' giorni  suoi 
dichiarò  che  se  la  sua  penna  s' era  alcuna  volta  stra- 
niata dal  rispetto  debito  alla  religione,  giammai  il  cuor 
suo  non  s'  era  ad  essa  ribellato.  Ma  ora  è  tempo  si 
scriva  delle  altre  sue  opere,  e  di  quelle  specialmente 
che  insieme  con  la  Bassvilliana  han  dato  tal  fama  al 
suo  nome  che  più  non  potrà  perire.  Comincerò  dalla 
versione  dell'  Iliade ,  lavoro  eccellente  che  ha  fatto 
finalmente  aU' Italia  conoscere  tutta  quella  semplice 
e  schietta  forza  che  sta  in  quel  Primo  pilior  delle 
memorie  antiche j  la  natura  insomma,  la  immagine 
omerica  traluce  da  ogni  verso,  cosa  creduta  fino  allora 
impossibile,  perchè  il  Salvini  con  quella  sua  pedante- 
sca fedeltà,  aveva  snaturato  r  antico  scrittore,  non 
giovando  molto  la  fedeltà  ad  un  traduttore  se  non 
sente  veramente  il  suo  autore  ;  al  Salvini  era  venu- 
to appresso  il  Cesarotti,  anima  smisuratamente  più 
poetica  del  Salvini ,  ma  troppo  forse  dotto  in  lingua 
greca,  e  lasciatosi  perciò  traviare  più  dalla  forma 
che  dal  pensiero,  stimò  non  fosse  possibile  far  ri- 
sonare alle  orecchie  moderne  il  linguaggio  omerico  in 
tutto  il  suo  conio  nativo;  onde  anch' egli  snaturò  il 
suo  autore  per  troppo  dilungarsene  :  così  e  Salvini  e 
Cesarotti  valentissimi  grecisti,  intendevano  ottima- 
mente Omero  ma  non  sentivano  Omero;  Monti  d' altra 
parte  che  non  si  conosceva  un  jota  di  greco,  ma  ave- 
va neir  anima  tanto  fuoco  di  poesia  quanto  1'  antico 
poeta,  potè  darlo  finalmente  all'  Italia ,  avvantaggian- 
dosi delle  migliori  versioni  ed  interpretazioni,  e  dei 
consigli  del  Mustoxidi.  Il  lavoro  fu  messo  in  luce  nel 
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Ì8I0.  Ma  il  concetto  e  i  primi  saggi  eran  nati  fin 
(la  quando  bollivano  nel  traduttore  tutti  gli  spiriti 
della  giovane  fantasia.  Allorché  dimorava  in  Roma , 
sedendo  un  giorno  a  convito  in  casa  del  cardinale  Fa- 
brizio Ruffo  insieme  con  Saverio  Mattei,  noto  tradutto- 
re dei  Salmi,  si  accese  tra'  due  letterati  una  calda  di- 
sputa, sulla  imitazione  omerica  del  Cesarotti,  dicendo 
il  Mattei  esser  verissimo  quanto 41  Cesarotti  affermava;, 
cioè  che  non  si  potesse  tradurre  fedelmente  Omero, 
ed  il  Monti  rispondendo  francamente  che  fosse  pos- 
sibile :  e  come  aveva  fatto  nelle  quistioni  nate  sul- 
lo siile  d'  Alfieri,  che  aveva  voluto  più  con  T  esem- 
pio che  con  le  teoriche  dimostrare  la  sua  opinione, 
così  allora,  cominciò  a  tradurre  alcuni  luoghi  d' 0- 
mero ,  di  quelli  che  più  si  tenevano  per  difficili  e 
disperati ,  e  quando  gli  ebbe  letti  ne  riportò  plau- 
so ed  incoraggimento  a  continuare  il  lavoro.  Cosi 
volgarizzò  alcuni  libri  ;  ma  poi  intermise  queir  o- 
pera,  nè  più  vi  pose  mente  se  non  circa  il  1810, 
perchè  nel  dì  20  gennaio  di  qucst'  anno  medesimo 
scriveva  allo  stampatore  ce  Ho  trascorso  un  gran 
5?  mare,  e  chi  è  consapevole  della  rapidità  del  mio 
>j  lavoro,  stupisce  e  ne  stupisco  io  pure  j;.  Ebbi 
già  tanta  materia  a  trattare  in  questo  articolo  che 
mi  soverchierebbe  di  troppo  se  volessi  parlar  più  a 
lungo  della  classica  versione  delP  Iliade  :  essa  a  chi 
non  è  nota?  non  parlano  forse  in  sua  lode  le  conti- 
nue ristampe  che  tuttodì  se  ne  fanno?  chi  si  ricorda 
più  degli  altri  traduttori  di  Omero?  Sventurati  quei 
che  prima  del  Monti  corser  V  arringo,  matto,  più 
che  superbo,  chi  dopo  di  lui  lo  tentò;  e  per  mostrare 
che  s'  egli  aveva  tradotto  il  poema  in  verso  sciolto, 
sapeva  ciò  non  ostante  insegnare  il  m.odo  come  si  do- 
vesse tradurre  in  ottava  rima,  ne  pubblicò  un  bel 
saggio  anche  in  questo  metro.  Qui  lascio  T  Iliade, 
^  e  parlerò  delF  altra  sua  versione  delle  Satire  di  Per- 
sio, stampate  per  la  prima  volta  nel  1803.  Bellissimo 
fu  anche  questo  sperimento  scendendo  iu  ari'ingo  con 
un  autore  sì  diffìcile  e  oscuro  qual  è  il  satirico  la- 
tino: ed  ei  seppe  chiarirlo,  senza  allungarlo,  senza 
stemprarlo,  senza  invilirlo,  e  nelle  note  si  mostrò 
critico  assai  profondo.  Un'  altra  prova  pure  vinse  in 
queste  due  traduzioni,  che  venutagli  vaghezza  di  tra- 
slatare  il  lib.  XIX  dell' Iliade  di  Omero,  e  la  satira  VI 
di  Persio,  nello  stesso  numero  dei  versi  dell' origina- 
le, con  tanta  sicurezza  procede  che  niuno  si  ac- 
corgerebbe del  letto  di  Procuste  in  cui  s'  era  mes- 
so a  giacere. — -Il  Prometeo;  la  Feroniade,  poemi  in 
versi  sciolti,  non  possono  pretermettersi  nel  parlar 
delle  opere  dell'  autore ,  perchè  son  tali  da  dar  fama 
a  qualunque  altro  poeta  che  non  avesse  scritto  la 
Bassvilliana,  la  Mascheroniana,  le  tre  tragedie,  o  tra- 
dotto l'Iliade.  Ricorderemo  altresì  il  Sermone  inti- 
tolato :  /  Roìnantìci  dove  tolse  a  difendere  la  mi- 
tologia ,  ma  la  mitologia  non  risorse  perchè  il  mon- 
do era  ormai  troppo  stanco  di  quelle  immaginazioni 
pagane  che  non  hanno  per  noi  più  possanza  ,  e  per- 
chè egli  stesso  col  proprio  esempio  aveva  mostrato 
che  nei  suoi  più  stupendi  poemi  aveva  lasciato  stare 
r  olimpo ,  per  introdurre  invenzioni  a  noi  più  sen- 
sibili. Ed  io  credo  che  se  non  era  una  certa  tema 
di  perdere  il  primato  che  degnamente  teneva  tra  i 
poeti  italiani  dell'  età  sua,  se  avesse  meglio  intese 
le  ragioni  della  nuova  scuola,  e  se  già  non  fosse 
venuto  nella  vecchiezza,  tenace  per  se  medesima 
delle  antiche  opinioni ,  non  avrebbe  mai  pensa- 
to a  farsi  campione  di  una  causa  che  tutta  1'  au- 
torità del  suo  nome  non  bastò  a  sostenere.  Vin- 
cenzo Monti  fu  r  ultimo  tra  i  poeti  cesarei  ;  ora  par 
che  almeno  questo  contagio  sia  cessato:  faccia  Dio 


che  un  contagio  peggiore  non  sorga,  dico  quello 
dei  prosatori  cesarei!  Ma  in  proposito  di  prosatori 
passiamo  adesso  alle  prose  più  ragguardevoli  che  di  lui 
ci  avanzano.  Oltre  alle  due  prolusioni  già  ricordate,  ed 
alle  erudite  Lettere  sul  cavallo  d' Jrsinoe ,  si  vuol 
citare  queir  opera  che  lo  ha  posto  al  primo  seggio 
tra'  filologi.  E  questa  la  Proposta  di  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  al  vocabolario  della  Crusca  (Mi- 
lano, 1817-26,  voi.  7).  Il  governo  d'Italia  aveva 
commesso  al  reale  Istituto  italiano  di  por  mente  alla 
riforma  del  Dizionario  nazionale,  e  l'Istituto  in- 
vitò il  Monti  a  pubblicare  le  sue  osservazioni. 
Così  nacque  quest'  opera ,  nella  quale  seppe  con 
una  eloquenza,  con  un  brio,  con  una  varietà 
propria  veramente  dell'  alta  fantasia  di  un  poeta 
quale  egli  era,  far  dilettevoli  e  grate  ai  lettori  le 
aspre  quistioni  grammaticali.  Le  prose  del  Monti  in 
quella  voluminosa  opera  sono  ammirabili  ed  esem- 
plari veramente  a  chiunque  voglia  trattare  quelle 
materie  con  frutto  e  con  diletto:  e  qui  non  può 
lasciarsi  di  avvertire  la  stupenda  prontitudine  del 
suo  ingegno,  che  dai  voli  poetici  non  cadde  per 
spigolare  che  facesse  negli  aridi  campi  grammati- 
cali. In  questo  lavoro  ebbe  compagno  un  altro  leg- 
giadro ingegno,  ma  non  al  par  di  lui  vivace,  benché 
nella  correzione  e  lindura  dello  stile  lo  avanzasse,  e 
fu  il  conte  Giulio  Perticari  suo  genero.  La  Italia  dun- 
que debbe  al  Monti  il  rinnovamento  della  sua  poesia 
e  la  ristaurazione  della  sua  prosa ,  ristaurazìone  già 
cominciata  dal  Cesari,  ma  dal  poeta  fatta  più  ama- 
bile e  popolare,  perchè  lontana  da  quella  gravità 
pedantesca  che  tanto  offende  nell'  universale  dei 
grammatici  c  dei  lessicografi.  E  noi  protestiamo  di 
sentire  somma  riconoscenza  ed  ammirazione  per 
quest'  uomo  veramente  grande  come  letterato,  ma 
il  vero  ci  ha  imposto  di  non  tacere  di  quelle  men- 
de che  come  cittadino  egli  ebbe;  e  mal  fecer 
quelli  che  o  particolarmente  offesi  dalla  sua  bi- 
le ,  chè  nelle  quistioni  letterarie  non  fu  mite 
davvero,  o  da  altre  cagioni,  confusero  in  lui  il 
poeta  coir  uomo  e  tentarono  torgli  quella  gloria 
che  nè  i  presenti  nè  i  futuri  potranno  disdirgli, 
—  Abbiamo  delle  sue  opere  varie  edizioni  qual 
più  qual  meno  compiuta,  ma  una  veramente  che 
tuttequante  le  comprenda  ancor  manca.  Cito  in- 
tanto le  seguenti  che  Iio  cstratte  dal  voi.  7  del- 
la Biog.  degli  ili.  ital.  che  si  stampa  a  Vene- 
zia per  cura  del  prof.  Tipaldo.  Opere  varie  (Mi- 
lano ,  182S-27,  8  voi.  in  16. o).  «  Edizione  po- 
jj  verissima,  dice  lo  stesso  autore  ,  perchè  di 
55  tutto  quello  che  ho  scritto  dal  1798  al  1816 
55  neppure  una  sillaba  mi  è  stato  concesso  di  stam- 
55  pare,  ed  è  la  parte  meno  cattiva  delle  mie  poe- 
55  sie  55-  —  Opere  (Bologna,  1827-28),  con  un'  a})- 
pendice  j  — •  Opere  inedile  e  rare  (i8o2-54,  s  voi. 
in  8.o);  —  Poesie  varie  (Milano,  1858-40);  —  Poe- 
sie (Milano,  I8o0).  Sarebbe  impossibile  il  citare 
non  tutte,  ma  la  maggior  parte  soltanto  delle  ri- 
stampe di  alcune  tra  le  sue  cose  più  celebri,  come 
la  Bassvilliana,  la  Mascheroniana,  la  Iliade,  le  tra- 
gedie ecc.  —  Tra  gli  scrittori  che  si  possono  consul- 
tare intorno  ad  esso,  noto  per  primo  il  conte 
Francesco  Cassi  che  scrisse  le  sue  Notizie  mentre 
anch'  egli  era  in  vita  e  furono  dal  medesimo  an- 
che rivedute  ed  approvate  :  di  queste  mi  son  gio- 
vato nel  compilare  il  presente  articolo,  per  riguar- 
do al  corso  dei  fatti,  e  si  trovano  stampate  in 
fronte  a  varie  edizioni  delle  tragedie.  Mi  è  sta- 
to anche  di  grande  aiolo  r  accuratissimo  arti- 
colo, scritto  da  Gio.   Antonio  Maggi  e  ristampa- 
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to  dal  prof.  Tipaldo  che  vi  aggiunse  importanti 
note,  nel  voi.  7  della  Biografia  degli  ili.  Hai. 
che  da  lui  si  vien  pubblicando  a  Venezia.  Per 
quanto  spetta  agli  scritti  del  Monti  è  degno  di 
essere  consultato  r  articolo  di  Niccolò  Tommaseo 
pubblicato  già  neir  Antologia  poco  appresso  alla 
morte  del  Monti ,  e  ristampato  poi  con  giunte 
e  correzioni  deir  autore  nel  suo  Dizionario  e- 
stetico.  Il  Ritratto  di  Vincenzo  Monti  è  un'  au- 
rea e  breve  scrittura  deir  illustre  Pietro  Gior- 
dani, nella  quale  non  si  poteva  con  più  forza  ed 
acume  difendere  V  estinto,  ma  non  sono  ingiuste 
le  parole  che  in  tal  proposito  scriveva  il  Bianchetti 
(Degli  uomini  di  lettere):  «  Voglio  bene  (egli  di- 
»  ce)  che  possiamo  scusarlo,  o  Giordani,  deirecces- 
?j  sivo  e  misero  timore,  che  il  rendeva  sì  diverso, 
«  con  quel  torrente  che  voi  dite  di  fantasia  che 
5?  qua  e  là  lo  trasportava,  ma  intanto  il  giudizio 
5?  che  dobbiamo  pur  farne  è  questo,  che  non  era 
5?  letterato  di  sentimento  Io  non  so  cosa  propria- 
mente intenda  il  Bianchetti  in  queste  ultime  pa- 
role, perchè  se  vuol  dire  di  quel  sentimento  fer- 
mo, immutabile,  forte,  profondo  che  sostenne  l'a- 
nimo di  Dante  in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Mon- 
ti certo  non  V  ebbe;  ma  se  vuol  dire  di  quel  sen- 
timento che  forte  si  scuote  nella  considerazione 
del  subbietto,  sorto  novellamente  nella  sua  fantasia, 
non  so  vedere  chi  meglio  lo  avesse  del  Monti,  ed 
è  noto  infine,  per  consenso  di  molti  che  lo  conob- 
bero, che  se  il  timore,  se  V  ira,  se  V  offesa,  se  la 
minaccia  lo  trassero  spesso  in  errore,  fu  buono  e 
alcuna  volta  generoso  in  fondo  del  cuor  suo ,  la  qual 
cosa  specialmente  intende  di  manifestare  V  autore 
delle  Notizie  della  sua  vita  e  del  suo  ingegno 
stampate  in  fronte  alla  preallegata  edizione  delle 
Opere  inedite  e  rare.  Tra  i  Saggi  Biografici  di 
Defendente  Sacchi  (Milano,  1840,  pel  Silvestri),  uno 
ve  ne  ha  sopra  Vincenzo  Monti  dove  brevemente 
dimostra  quai  beneiìzi  alle  lettere  italiane  recasse 
il  medesimo.  Chiude  il  saggio  questo  ritratto  del  poeta 
col  quale  piacemi  dar  compimento  alle  presenti  no- 
tizie :  «  Monti  fu  alto  della  persona  ;  aveva  grave 
j?  r  incedere  e  V  aspetto  ;  fronte  spaziosa ,  severa , 
"  che  testimoniava  del  senno  e  de'  forti  suoi  pen- 
35  sieri  ;  folto  il  sopracciglio ,  occhio  vivace ,  una 
3?  queta  mestizia  sul  labro.  Nel  suo  parlare  era  la 
j?  potenza  del  genio,  nel  suo  volto  gli  affetti  che 
??  il  movevano  ;  sovente  nella  disputa  sfolgorava 
■y  coir  impeto  d'  un  profeta  e  allora  aveva  un  fuo- 
>j  co  che  non  potè  essere  nè  espresso  nè  ritratto  : 
5?  talora  si  raccoglieva  nel  pensiero ,  e  squadrava 
?;  il  capo  al  cielo  come  per  attingervi  la  scintilla 
«  invisibile  della  creazione ,  e  in  questa  attitudine 
5?  vollero  Appiani  e  Marchesi  commettere  la  sua 
effigie  ai  secoli  futuri  >\ 

MONTICELLI  (Angelo),  pittor  paesista,  n.  a 
Bologna  nel  1678;  fu  scolaro  del  Franceschini  e 
del  Viani  ;  è  lodatissimo  dal  Crespi  e  ninno  a  suo 
tempo  seppe  meglio  degradare  le  tinte  nè  figurare 
con  più  naturalezza  e  varietà  gli  oggetti.  Ma  per 
isventura  dell'  arte  e  della  sua  gloria  nel  verdeg- 
giare degli  anni  si  rimase  cieco ,  onde  più  non 
potè  continuare  nei  ben  lodati  lavori.  Morì  V  a. 
1749. 

MONTIGNI  (de)  ,  commissario  di  guerra  ;  è  auto- 
re della  licenziosa  scrittura  intitolata  :  Teresa  filo- 
sofante 0  MemoìHe  per  la  storia  di  D.  Dirrag  e 
madamigella  Eradice  (L' Aja,  1743,  4  parti  in 
8.o).  La  pubblicazione  di  questo  libro  fruttò  all'au- 
tore la  prigionia  nella  bastiglia  per  8  mesi.  Dicono 


che  il  Caylus  intagliasse  le  stampe  di  queir  in- 
fame libro. 

MONTIGNOT ,  canonico  di  Toni ,  membro  della 
Società  Reale  delle  scienze  e  belle  lettere  di  Nan- 
cy ;  non  è  molto  conosciuto  se  non  fosse  per  le 
seguenti  opere:  Osservazioni  teologiche  e  critiche 
suir  istoria  del  popolo  di  Dio  del  P.  Berruyer 
(17S3,  in  l2.o);  —  Stato  delle  stelle  fìsse  nel  II 
scc.  indicato  da  Claudio  Tolomeo ,  paragonato  al- 
la postura  delle  medesime  stelle  nel  1786,  col  te- 
sto greco  e  la  traduzione  francese  (Strasburgo , 
1787,  in  4.o). 

MONTIGNY  (GALON  de) ,  cavaliere  ;  portava  il  real 
vessillo  a  Bovines,  nel  1214;  in  questa  giornata 
salvò  la  vita  a  Filippo  Augusto  che  riversato  di 
cavallo  stava  già  per  essere  calpestato.  La  storia 
non  ci  fa  noto  qual  ricompensa  gli  fosse  data  di 
tal  benefìcio. 

MONTIGNY  (Le  BOULANGER  Gio.  di)  ^  era  figlio 
di  Raoul,  gran  panattiere  del  re,  e  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Borgogna.  In  un  tempo  di 
gran  caro  di  viveri  1'  avo  di  Raoul  aveva  speso 
parte  delle  sue  facoltà  a  nudrire  i  poveri  di  Parigi, 
ed  il  popolo  per  segno  di  riconoscenza  lo  aveva 
cognominato  il  Fornaio  (le  Boulanger) ,  denomina- 
zione che  poi  rimase  alla  sua  famiglia.  Giovanni 
avendo  molto  giovato  a  Luigi  XI  nella  guerra  detta 
del  pubblico  bene,  fu  posto  dal  monarca  a  capo  del 
parlamento  di  Parigi  nel  1471.  Egli  fu  che  istrusse 
il  processo  del  cardinale  La  Baine,  del  conesta- 
bile  di  S.t  Poi  e  del  duca  di  Nemours.  Morì  di 
contagio  nel  1481.  I  suoi  discendenti  seguirono  l'ar- 
ringo della  magistratura.  —  Uno  degli  ultimi  di 
essi  fu  Iacopo-Luigi  LE  BOULANGER  presidente  della 
camera  dei  conti  prima  della  rivoluzione.  Morì  nei 
1808. 

MONTIGNY  (Francesco  De  LAGRANGE-D'  ARQUIEN, 
signore  di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  iss4j 
fu  educato  in  corte  di  Enrico  III,  e  diventò  uno 
dei  prediletti  cortigiani  del  re  ;  tenne  onorevoli  in- 
carichi,  e  si  illustrò  1' a.  1S87  nella  battaglia  di 
Contras.  Fatto  prigioniero  del  re  di  Navarra  che 
lo  rendè  senza  riscatto ,  si  dichiarò  contro  i  setta- 
tori della  lega  dopo  la  morte  di  Enrico  III:  servì 
Enrico  IV  con  grande  zelo,  e  fu  di  quelli  che  ar- 
restarono r  assassino  Gio.  Chàtel.  Dopo  aver  fatte 
onorate  prove  all'  assedio  di  Rouen ,  e  nel  com- 
battimento di  Fontaine-Francaise ,  comandò  i  ca- 
valleggieri  nella  giornata  di  Amiens  nel  1S97;  fu 
nominato  governatore  di  Parigi  nel  1601,  di  Metz  nel 
1603,  dei  tre  vescovadi  nel  1609;  ebbe  le  insegne 
di  maresciallo  nel  1613,  e  morì  nel  1617.  Abbiamo 
alle  stampe  la  sua  Orazione  funebre  scritta  da  Ja- 
copo De  Neuchaises  (Bourges,  1618,  in  4.o). 

MONTIGNY  (Gio.  di),  n.  nel  1657  in  Bretagna  di 
gente  togata;  fu  vescovo  di  S.t  Paul-de-Léon ,  e 
morì  nel  1671  negli  stati  di  Vitré.  Era  stato  ascritto 
in  quell'anno  medesimo  all'  accademia  francese  nel 
luogo  di  Egidio  Boileau.  Abbiamo  di  lui  una  Let- 
tera a  Erasto  in  risposta  ad  uno  scritto  contro  la 
Pulcella  di  Chapelain  (l6S6,  in  4.0)5  —  una  Ora- 
zione funebre  di  Anna  di  Austria  (I666,  in  4.o); 
• —  alcuni  componimenti  in  verso  nelle  raccolte  del 
tempo.  S.t  Marc  annunziava  il  disegno  di  racco- 
glierli e  pubblicarli ,  ma  non  lo  eseguì. 

MONTIGNY  (Stefano  MIGNOT  de),  n.  a  Parigi  nel 
1714;  era  nepote  di  Voltaire.  Manifestossi  in  lui 
giovanetto  un  non  ordinario  intelletto  di  geometria; 
diventò  commissario  de' ponti  e  strade;  occupò  vari 
altri  uffici  di   pubblica  amministrazione,  e  morì 
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nel  1702  membro  dell' accademia  delle  scienze  ,  e<l 
associalo  di  quella  di  Berlino.  Traslatò  in  francese: 
Esposizione  fatta  da  La  Bélyc  de'  metodi  usali  da 
questo  ingegnere  per  fondare  i  pilieri  del  ponte  di 
Wcstminstcr.  Abbiamo  di  esso  altresì  varie  Memo- 
rie nella  raccolta  deir  Accademia  ;  —  Istruzioni 
ed  avvisi  agli  abitanti  delle  Provincie  meridio- 
nali della  Francia  stilla  malattia  putrida  e  pe- 
stilenziale che  distrusse  il  bestiame  (1773,  in  8.o)- 
— •  Metodo  di  preparare  i  cuoi  e  le  pelli  come  si 
usa  nella  Luigiana ,  tradotto  in  tedesco  wììW Ham- 
burg. Magas.  tom.  XXIII.  Elogio  di  Montigny 
trovasi  stampato  nella  Raccolta  della  società  reale 
1  medicina  (1781,  tom.  II)^  in  quella  dell' Acca- 
demia delle  scienze  (i782,  tom.  II)  e  nel  Giornale 
dei  dotti  (maggio  178S). 

3I0NTIGNY  (Francesco-Emmanuele  de  HAIES  de), 
governator  generale  delle  colonie  francesi  nel  Ben- 
gala, n.  a  Versailles  nel  1745;  entrò  come  sotto- 
tenente nel  reggimento  di  Medoc  nel  17G8;  diventò 
luogotenenic  nel  1770,  capifano  nel  1772,  nella 
legion  di  Lorena;  fu  alla  guerra  di  Corsica;  andò 
a  riconoscere  le  frontiere  delle  Alpi,  di  Fiandra *e 
di  Arlois,  e  passò  nel  4  776  in  grado  di  maggiore 
a  servire  V  armata  navale.  Il  governo  avendogli 
commesso  importanti  incarichi  neir  India  ,  vi  si 
condusse  passando  per  Vienna,  per  Costantinopoli, 
per  r  Egitto  e  pel  Mar  Rosso  ed  ebbe  a  vincere 
mille  pericoli  dai  quali  si  potè  solo  sottrarre  usan- 
do in  estremo  grado  accorgimento  e  prontezza 
d'animo.,  i)arlando  le  varie  lingue  dei  paesi  pei 
quali  passava,  e  prendendo  in  ciascuno  di  essi  le 
ve  ti  che  ivi  erano  usate.  Visto  Goa,  Delhy,  e 
Pounah,  e  dopo  avere  espedito  le  legazioni  che 
avea  per  que' luoghi,  rivide  la  Francia  nel  1779. 
Luigi  XVI  lo  rimandò  nell'India  Fa.  1781,  con 
nuove  istruzioni  per  la  corte  dei  Maratli.  Sette  an- 
ni dimorò  a  Pounah  e  fu  colmo  di  onori ,  riceven- 
do altresì  dall'  imperatore  mogollo  il  diploma  di  Na- 
bab.  Nel  1788  ebbe  V  incarico  di  trattare  col  Sou- 
bab  del  Decan  ;  fu  poi  nominato  governatore  di 
Chandernagor  :  e  in  quell'  ufficio  lasciò  di  sè  ono- 
rata memoria  per  lo  zelo  suo  e  la  generosità,  ne 
gli  fu  disdetto  di  trovare  sotto  la  sua  sola  malle- 
veria soccorsi  d'  ogni  maniera  coi  quali  per  lungo 
tempo  sostenne  le  colonie  francesi  nell'  India.  Al 
tempo  della  rivoluzione  fu  arrestato  a  Chandernagor, 
messo  in  carcere,  poi  fatto  salire  sopra  una  nave  da 
quelli  che  gli  portavan  mal  animo  per  aver  egli  re- 
presso gli  abusi  che  commettevano  nella  colonia.  Tornò 
a  Parigi  nel  1791 ,  dopo  aver  fatto  naufragio ,  e  sop- 
portate mille  avversità.  Bonaparte  primo  console  no- 
minò il  Montigny  general  di  brigata  nel  1800,  e  lo 
rimandò  nel  1805  a  Chandernagor.  Ma  costretto  di 
prender  terra  sulle  isole  di  Francia  e  di  Borbone 
quando  si  fu  rotto  il  trattato  di  Amiens,  restò  in 
quelle  colonie,  fino  al  tempo  che  furon  prese  nel 
1810,  ed  allora  si  ritornò  in  Francia.  Ebbe  dal  re 
nel  1817  il  grado  di  luogotenente  generale,  e  morì 
a  Parigi  nel  1819.  Ei  si  proponeva  di  mettere  in 
luce  la  relazione  de'  lunghi  e  perigliosi  suoi  viag- 
gi; ma  affranto  dalla  età  e  dalle  ferite,  privo  della 
luce  degli  occhi  e  dell'  uso  della  mano  sinistra , 
perduti  in  più  circostanze  i  suoi  libri,  le  sue  car- 
te, ecc.  altra  cosa  non  ne  avanzò  se  non  che  al- 
cuni frammenti  che  rimasero  inediti. 

**  MONTIGNY  (Carlo-Claudio  di),  avvocato,  n. 
a  Caen  nel  1744;  nei  primi  tempi  della  rivoluzio- 
ne si  mostrò  non  ultimo  tra'  fautori  della  monar- 
chia, ma  poi  parve  mutar  d'  opinione  scrivendo  a 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


favore  delle  nuove  dottrine  e  sostenendo  la  persona 
di  commissario  presso  i  tribunali  di  Puy  de  Dòme. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  storiche  ed  in  partico- 
lare una  sulla  Germania,  ma  sono  indigeste  e  di- 
sordinate compilazioni  ;  —  alcune  difese  forensi,  tra 
le  quali  è  degna  di  speciale  osservanza  quella  che 
scrisse  per  la  Porte  e  Dufart  accusati  di  aver  con- 
traffatto la  Francia  illustre  o  il  Plutarco  france- 
se j  —  Memorie  storielle  delle  ptHncipesse  JdcLcd- 
de  e  Fitloria  di  Francia  figlie  di  Luigi  XV  (i802, 
seconda  edizione  1805);  —  Le  più  illustri  vitto-- 
rie  vendicate  dalle  ingiustizie  dei  loro  coeta- 
nei e  confutazioné  del  paradossi  del  signore 
Soulavie  ,  stampato  nelle  Memorie  sloriche  e  po- 
litiche del  regno  di  Luigi  XVI  (  1802  ). 

MONTJOIE  (Felice-Cristoforo  GALART  di),  leltera- 
to,  n.  ad  Aix  in  Provenza  circa  il  17»G;  si  fece 
ascrivere  tra  gli  avvocati  e  venne  a  Parigi  usando 
per  qualche  tempo  in  quel  foro.  Nel  1790  era  coila- 
l)oratore  di  Geoffroy  e  di  Royou  Anno  letterario. 
Ebbe  quindi  parte  nell'^m^co  c?e^  re,  giornale  che  in- 
tendeva a  combattere  le  dottrine  della  rivoluzione. 
Scampato  alle  proscrizioni  che  seguitarono  alla  morte 
di  Luigi  XVI  ripigliò  a  scrivere  nel  1793  ed  in  al- 
quante opere  fu  inteso  a  investigare  le  cagioni  della 
mina  del  trono  e  a  vilipendere  gli  autori  di  quella 
catastrofe.  Un  cosi  avventato  realista  non  potea 
schivare  di  esser  notalo  tra  quei  che  dovevano 
mandarsi  a  confine  dopo  il  18  fruttidoro  1797.  Si 
condusse  allora  in  Svizzera  e  non  prima  che  fosser 
seguiti  i  mutamenti  del  18  brumajo  ritornò  nel- 
la Francia.  Parve  allora  dilungarsi  dalla  politica 
e  prese  a  pubblicare  romanzi,  e  scrivere  articoli 
pel  Giornale  delle  discussioni.  Nominato  da  Fon- 
tanes  professore  di  rettorica  nel  liceo  di  Bourges,  da 
I)oco  tempo  tenea  quella  catte(ira,  quando  soprav- 
venne la  ristaurazione.  Il  zelo  suo  fu  rimeritato 
con  5,000  fr.  di  pensione,  cui  si  aggiunse  Y  ufficio 
di  uno  dei  conservatori  della  biblioteca  Mazarini. 
Mancò  per  apoplessia  nel  1816.  Oltre  ad  alcune  o- 
pericciuole  di  nessuna  importanza,  abbiamo  di  lui; 
Dei  principi  della  monarchia  francese  (  1789,  2 
voi.  in  8.0 );  — .  L'amico  del  re  de'  francesi,  del 
buon  ordine  e  soprattutto  della  verità  ,  o  istoria 
della  rivoluzione  di  Francia  ecc.  (i79i,  3  parti 
in  4.0  )  che  è  il  seguilo  e  il  compimento  del  gior- 
nale dell'  abate  Royou  ;  — •  Avviso  alla  convenzio- 
ne sul  processo  di  Luigi  XVI  (  1792,  in  8.o);  — 
Almanacco  degli  uomini  onesti  (1792-95,  2  voi. 
in  18.0  );  —  Almanacco  degli  uomini  da  bene 
(1793-97,  5  voi.  in  i^.o)-^  ^  Storia  della  congiu- 
ra di  Robespierre  (1794,  in  8.o)  ;  —  Istoria  della 
congiura  del  duca  d'  Orléans  (i796,  5  voi.  in  8.") 
questa  istoria  è  piena  di  fatti  apocrifi,  e  fu  confu- 
tata nella  Spiegazione  dell'  enimma  del  romanzo 
intitolato  ;  Storia  ecc.  (Parigi,  S.  D.,  4  voi.  in  8.o) 
rarissima.  L'  opera  del  Montjoie  fu  tuttavia  ristam- 
pata con  soppressioni  eseguite  dopo  la  rivoluzione 
del  1850;  —  Elogio  di  Luigi  XVI  (1797,  in  8.o); 
—  Elogio  storico  di  Maria  Antonietta  (1797,  in 
8.o);  riordinato  sotto  il  titolo  di  Storia  di  Maria 
Antonietta  (1814,  2  voi.  in  8.o  fig.);  —  Storia  della 
rivoluzione  di  Francia  (  1797,  2  voi.  in  8.o);  — 
Storia  dei  quattro  spagnuoli  (l80l,  4  voi.  in  l2.o; 
terza  ediz.  1805,  6  voi.  in  l2.o);  —  Ms.  trovato 
sul  monte  Pausilippo  (1802,  3  voi.  in  l2.o);  — 
Elogio  storico  di  Bochart  de  Saron  (1800,  in 
8.0  )  ;  —  /  Borboni  o  compendio  storico  sugli  avi 
del  re  (18I3,  in  8.o)  conventi  ritraiti. 

MONTJOSIEU  (Luua  di  ),  latinamente  de  Montjo- 
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S'ìus,  n.  nel  Rouergue  nel  sec.  XVI;  applicò  l'ani- 
mo in  prima  alle  matcmaticlic  ;  fu  poi  chiamato  ad 
insegnarle  al  duca  di  Jojeuse  :  accompagnò  il  principe 
in  Roma  nel  lii85,  e  giovandosi  della  sua  dimora 
in  quella  città  si  diede  a  investigare  gli  anticlii 
monumenti.  istorie©  de  Thou  ci  dice  che  egli  a- 
veva  scritto  sulla  meccanica;  e  gli  antichi  biblio- 
grafi Lacroix-du-Maine  e  Duverdier,  registrano  i  ti- 
Toli  di  varie  sue  opere  che  sono  pienamente  sco- 
nosciute. Il  solo  suo  libro  che  ancora  si  ricerchi  si 
e:  Gallus  Romce  hospes  ubi  multa  antiquorum 
monumenta  explicantur  (Roma,  issii,  in  4.o), 
in  5  lib.  onde  il  5  ed  il  ^  furono  inseriti  dal  Laet 
nella  sua  edizione  del  Vitruvio  (Amsterdam,  1G49): 
e  dal  Gronovio  nel  Thesaur.  antiq.  qr.  tom.  IX. 

MONTLHERY  (Guido  di) ,  conte  di  Rochefort; 
fu  siniscalco  del  re  Filippo  I  di  Francia,  e  fece  par- 
ie delia  prima  crociata  nel  1096.  Morì  nel  H08.  — 
Ugone  suo  figlio  ;  succedette  al  padre  nelf  ufficio 
di  siniscalco;  dopo  aver  servilo  fedelmente  lo  stato 
sotto  Filippo  I,  tentò  suscitarvi  dissensioni,  ma  co- 
stretto in  ultimo  ad  abbandonare  il  suo  ufficio  si 
rendè  monaco  circa  il  ms  a  Cluni,  ed  ivi  morì  do- 
po alcuni  anni. 

MONTLINOT  (  Carlo-Antonio  LE  CLERC  di  ) ,  n.  a 
Crespi  nel  Valois  Fa.  1752;  era  ecclesiastico,  e 
canonico  di  San  Pietro  a  Lilla  ;  abbandonò  questa 
città  nel  dopo  avere  rinunziato  al  suo  bene- 

ficio. Venne  a  Parigi  dove  fece  per  qualche  tempo 
profession  di  libraio;  per  virtù  di  uno  di  quelli  a- 
busi  di  autorità  che  si  chiamavano  lettere  di  sug- 
gello, fu  rilegato  a  Soissons,  e  queir  intendente  o- 
norevolmente  raccolse,'  ponendolo  alla  direzio- 
ne di  uno  ospizio  di  mendicità.  Al  sorgere  del- 
la rivoluzione  fu  trai  fautori  della  medesima  ed 
uno  dei  compilatori  della  Chiave  del  gabinetto 
de'  sovrani.  Morì  a  Parigi  nel  1801.  Abbiamo  di 
lui  :  Pregiudizi  legìttimi  contro  quelli  del  sig. 
Chaumeix  (l739,  in  12. o).  Questo  scritto  attribuito 
per  errore  al  Diderot,  fu  ristampato  nel  1760,  sot- 
to questo  titolo:  Giustificazione  di  parecchi  arti- 
coli delV Enciclopedia  ecc.;  • —  Natura  e  qualità 
di  Lamothe  Le  Vayer  (l 763,  in  12. o);  —  Storia 
della  città  di  Lilla,  dalla  sua  foìidazioìie  fino  al 
1454  (Parigi,  1764,  in  12. o):  non  fu  continuata;  — 
Discorso  (sui  mezzi  di  estinguere  la  mendicità) 
che  conseguì  il  premio  della  società  d' agricoltu- 
ra di  Soissons  nel  1779  (in  8.©);  —  Stato  presen- 
te dell'ospizio  di  Soissons  preceduto  da  un  Sag- 
gio sulla  mendicità  (i789,  in  4.o):  il  Saggio  fu  ri- 
stampato separatamente  in  8.o; —  Osservazioni  sui 
fanciulli  esposti  della  generalità  di  Soissons 
(1790,  in  8.0  );  —  Saggio  sulla  traslazione  come 
ricompensa  e  la  traslazione  come  pena  (  1797,  in 
8.0  )  ecc. 

MONTLOSIER  (Francesco-Domenico-Rinaldo,  con- 
te di),  n.  nel  175S  a  Clermont;  fu  nominato  nel 
1789  deputato  supplente  della  nobiltà  di  Riom 
agli  stati  generali,  dove  venne  chiamato  fin  dal- 
l'' apertura  delf  assemblea  per  la  rinunzia  fatta 
dal  Deputalo  titolare.  Ivi  comparve  fra  i  difen- 
sori più  zelanti  della  monarchia,  e  finche  durò  la 
seduta  sostenne  sempre  eoa  coraggio  ammirabile , 
e  sovente  con  alta  eloquenza  i  diritti  della  corona 
e  della  nobiltà.  Meno  tenace  nella  difesa  del  sa- 
cerdozio, convenne  che  la  nazione,  benché  non  fosse 
di  fatto  proprietaria  dei  beni  ecclesiastici,  ne  poteva 
di  diritto  disporre;  consolò  i  vescovi  ricordando  loro 
che  tuia  croce  di  legno  aveva  fatto  il  coìiquisto 
del  mondo.  Soscrivendo  il  suo  nome  a  tulte  le  pro- 


feste fatte  dalla  minor  parte  dei  deputati ,  usci  di 
Francia  quando  V  assemblea  ebbe  compiuto  il  suo 
ufficio,  e  sì  condusse  a  Coblenza  dove  non  ebbe 
quelle  grate  dimostrazioni  che  sperava  aver  me- 
ritate con  la  sua  cavalleresca  fedeltà.  Abbandonò 
dunque  i  principi  e  si  partì  per  V  Inghilterra  dove 
fu  principale  rappresentante  del  Corriere  di  Lon- 
dra. Mandato  nel  1800  a  proporre  al  primo  con- 
solo che  rendesse  il  governo  della  Francia  al  le- 
gittimo sovrano  successore  di  Luigi  XVI,  riceven- 
done in  compenso  un  picciol  dominio  in  Italia,  fu 
sostenuto  appena  metteva  piede  a  terra  in  Calais 
e  condotto  a  Parigi.  Rinchiuso  nelle  prigioni  del  Tem- 
pio ,  Fouché  ne  lo  mise  fuori  in  capo  a  pochi  gior- 
ni, non  permettendogli  di  vedere  il  primo  consolo, 
ma  confidandogli  quali  fossero  i  suoi  pensieri  in- 
torno ai  fuorusciti.  Questa  confidenza  abbonì  le  male 
disposizioni  di  Montlosier  rispetto  al  governo  fran- 
cese, e  di  questa  mutata  opinione  essendo  apparsi  ma- 
nifesti segni  nel  suo  giornale,  ir  ministero  inglese  gli 
tolse  la  sua  protezione.  Cancellalo  poco  di  poi  dal 
registro  dei  fuorusciti  per  virtù  di  uno  speciale  de- 
creto ,  si  ricondusse  a  Parigi  a  continuare  il  suo 
giornale  che  fu  tostamente  soppresso,  ed  allora  pas- 
sò in  Svizzera  dove  visse  più  anni  tutto  inteso  a 
scrivere  la  sua  importante  opera  intitolata:  Della 
monarchia  francese,  dalla  sua  istituzione  fino  ai 
di  nostri.  Il  libro  non  fu  messo  a  stampa,  ma  Na- 
poleone al  quale  erane  stata  data  ragione  fece  ri- 
tornare Montlosier,  gli  manifestò  il  desiderio  di  co- 
noscere i  suoi  disegni  politici,  e  gli  consentì  di  e- 
sporli  in  un  particolar  corso  di  lettere  che  si  andò 
continuando  fin  dopo  la  guerra  di  Russia.  Montlo- 
sier si  trovava  nel  1814  in  Italia,  e  le  nuove  vi- 
cissitudini della  Francia  lo  fecero  allora  ritornare  a 
Parigi,  dove  pubblicò  F  opera  Della  Monarchia, 
con  un'  Appendice  sulle  cagioni  della  catastrofe  na- 
poleonica. Non  vedendosi  innalzato,  siccome  spera- 
va, alla  dignità  di  pari,  si  ritrasse  mal  sodisfatto 
su  pei  monti  deir Alvernia,  dove  aveva  ricuperato 
certe  sue  possessioni,  e  colà  sen  visse  per  dieci  an- 
ni, quasi  interamente  obliato  al  mondo.  Nel  1826 
mise  in  luce  la  sua  famosa  Memoria  da  consulta- 
re,  nella  quale  annunziava  le  usurpazioni  del  cle- 
ro da  lui  designato  sotto  il  nome  di  Setta  preti- 
na (parte-prétre).  Antivedendo  chiaramente  come 
quesr  opera  gli  avrebbe  fruttato  gli  elogi  di  quel- 
li coi  quali  non  aveva  comuni  le  opinioni  politiche 
fece  precorrere  una  confutazione  delle  medesime. 
»  Coloro,  ei  diceva,  che  per  le  loro  dottrine  di  ri- 
belliohe  o  di  empietà  mi  saran  larghi  di  lodi, 
«  mi  contristeranno.  Abborrito  da  quei  che  ami, 
»  blandito  da  quei  che  aborri,  non  è  certo  una 
5?  dolce  vita  a  condurre,  ma  Dio  me  V  ha  fatta 
?j  cosi      Questa  protesta  non  potè  fare  ch^  la  par- 
te dei  liberali  non  accogliesse  con  una  specie  di 
entusiasmo  il  libro  del  quale  si  fecero  otto  edizio- 
ni nel  corso  di  pochi  mesi.  Il  ministero  risolse  a 
Montlosier  la  pensione  che  gli  av^va  assegq-ata^  ma 
egli  non  per  questo  si  ritenne,  anzi  con  maggior 
zelo  continuò  a  combattere  la  setta  pretina  innan- 
zi alle  camere  e  alle  regie  corti.  Egli  si  era  forse, 
suo  malgrado,  ravvicinato  alla  parte  dei  liberali 
quando  irruppe  la  rivoluzione  del  1850.  Nominato 
allora  membro  del  parlamento  dei  pari  ,  ragionò 
più  volte  in  diverse  circostanze  sopra  importanti 
argomenti;  ma  finalmente  la  gravezza  degli  anni 
più  non  gli  consentendo  di  partecipare  alle  discus- 
sioni politiche,  ritornò  neir  Alvernia ,  ed  ivi  mori 
nel  1858.  Non  avendo  voluto  sottoscrivere  le  ri- 
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Iratfazloiii  clic  gli  furon  proposte  in  punto  di  mor- 
te il  vescovo  di  Clerinont  negò  al  suo  cadavere  la 
sepoltura  cattolica.  Ma  il  consiglio  di  stato  dichia- 
rò avere  il  prelato  commesso  abuso. 

MONTLUC  (BIAGIO  de  LASSERAN-MASSENCOME,  si- 
gnore di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  castello 
di  3Iontluc,  verso  il  1S02;  fu  posto  come  paggio 
presso  Antonio  duca  di  Lorena,  e  fece  quindi  par- 
te della  compagnia  de'  suoi  arcieri  comandata  allo- 
ra da  Bayard.  Aveva  appena  17  anni  quando  rag- 
giunse in  Italia  il  maresciallo  di  Lautrec,  amico 
della  sua  famiglia,  presso  al  quale  servivano  an- 
che due  suoi  zii.  La  battaglia  della  Bicocca  com- 
battuta nel  1322  gli  porse  cagione  di  lode:  e  se- 
guitò il  Lautrec  nel  Bearnese ,  dal  quale  dopo  un 
glorioso  fatto  ricevette  il  comando  di  una  compa- 
gnia. Nella  giornata  di  Pavia  fu  fatto  prigioniero  e 
renduto  senza  riscatto.  Seguitò  il  Lautrec  nella  spe- 
dizione di  Napoli  j  fu  ferito  air  assedio  di  Ascoli  , 
e  diventò  intimo  amico  del  celebre  Pietro  di  Na- 
varra.  I  francesi,  non  avendo  potuto  tenersi  nel 
regno  di  Napoli,  egli  andò  a  i^nchiudersi  in  Mar- 
siglia, assediata  da  Carlo  V.  Nel  1358,  si  condusse 
In  Piemonte,  col  titolo  di  capitano  dei  fanti,  e 
Brissac  (V.  Cosse-Brissac  )  gli  commise  la  cura  di 
ridurre  le  minori  castella  che  attorniavan  Torino. 
Alla  battaglia  della  Cerisola,  si  coperse  di  gloria  alla 
lesta  degli  archibusieri.  Il  duca  di  Guisa  gli  fece 
conferire  il  grado  di  maestro  di  Campo  ed  il  co- 
mando di  1,200  uomini.  Dopo  una  breve  guerra  in 
Piccardia,  ed  un'  altra  in  Piemonte,  ritornò  nel  1330 
sotto  gli  ordini  di  Brissac  ;  continuò  ad  ornarsi  di 
bellissima  gloria,  fu  spedito  al  soccorso  di  Siena 
assediata  dal  marchese  di  Marignan  ,  difese  quella 
città  con  rara  intrepidezza,  ricusò  capitolare  in  suo 
proprio  nome,  e  volle  uscirne  con  tutti  gli  onori  del- 
la guerra.  Il  re  Enrico  II  gli  cinse  per  segno  di  ricom- 
pensa il  cordone  di  S.  Michele,  gli  diede  una  compa- 
gnia di  uomini  d'  arme,  e  gli  profferse  a  sua  scelta 
due  uffici  di  consigliere  nel  parlamento  di  Tolosa. 
Venuto  in  Piccardia,  dopo  il  disastro  di  S.  Quintino 
si  rendè  chiaro  sotto  il  duca  di  Guisa  agli  assedj 
di  Calais  e  di  Thionville  ed  adempì  le  parti  dì 
colonnello  generale  dei  fanti  francesi  dopo  che  fu 
destituito  il  D'Andelot.  Nelle  guerre  di  religione 
meritò,  per  commesse  crudeltà,  il  soprannome  di 
beccaio  realista  datogli  dai  protestanti,  e  nominato 
nel  1364  luogotenente  generale  nel  governo  di 
Guienna  moltiplicò  i  supplizi  contro  i  riformati,  e 
non  vergognò  di  raccontarne  egli  stesso  partita- 
mente  nelle  sue  Memorie  con  abbominevolc  com- 
piacenza. Nel  1370,  ricevette  all'  assalto  di  Raba- 
steins  una  archibugiata  nel  volto  che  il  costrinse 
a  coprirlo  di  una  maschera  per  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita,  ma  ne  fece  vendetta  mettendo  a  fìl 
;  di  spada  tutti  quegl'  infelici  abitanti.  La  corte  fi- 
I  nalmente  gli  diede  un  successore  più  umano.  In- 
I  tervenne  l' a.  1375  all'  assedio  della  Rocella  e  fu 
!  questo  r  ultimo  fatto  della  sua  vita  militare.  L'  an- 
no seguente  ebbe  da  Enrico  III  la  verga  di  mare- 
sciallo, e  si  ridusse  nella  sua  terra  D'  Estillac  pres- 
so Agen,  dove  morì  nel  1377.  Ivi  scrisse  i  suoi 
Commentari  o  Memorie  intorno  alle  sue  imprese 
militari,  in  7  libri  :  i  primi  4  vanno  dal  1319  fino 
alla  pace  di  Castel  Cambrese  nel  1339;  trattano  gii 
altri  tre  delle  cose  avvenute  sotto  il  regno  di  Car- 
lo IX.  Ve  ne  avevano  sette  edizioni  prima  che  fos- 
sero ristampati  nella  raccolta  delle  Memorie  sulla 
istoria  di  Francia.  La  prima  edizione  si  è  quella  di 
Bordeaux  (  1392,  in  fol  ),  pubblicata  per  le  cure  di 


Florlmondo  de  Uainiond  consigliere  del  [Kulamen- 
to  di  Tolosa. 

MONTLUC  (Pietro  di),  detto  il  capitano  Peyrol,  fi- 
glio del  precedente  ;  armò  tre  vascelli  e  partì  di  Bor- 
deaux nel  1368  per  visitare  le  coste  d'  Africa  e  pro- 
cacciarvi luoghi  d'  asilo  ai  mercadanti  francesi,  fab- 
bricandovi fortezze  o  ridotti.  Per  forza  di  tempesta 
gittato  sulle  sponde  di  Madera,  quei  dell'  isola 
cominciarono  a  tirar  colpi  d'  archibusi  contro  di 
lui  e  gli  ferirono  alcuni  del  seguito.  Sdegnato  di 
tal  perfidia ,  discese  a  terra,  s'  impadronì  del  pae- 
se, lo  mandò  a  fuoco  ed  a  sangue  e  ne  ritrasse 
una  mortale  ferita.  La  sua  perdita  fe'  cadere  il  co- 
raggio ai  soldati  che  lo  avevan  seguito,  onde  facen- 
do forza  di  vele  si  ripararono  in  Francia.  —  Un 
altro  figlio  del  maresciallo  di  Montine  ,  erede  di 
quel  bestiale  odio  suo  contro  i  protestanti .  non  se 
ne  stette  con  le  mani  alla  cintola,  dice  Brantómc, 
nella  nefanda  giornata  di  S.  Bartolommeo. 

MONTLUC  (Gio.  di ),  fratello  del  maresciallo;  de- 
signato dai  suoi  parenti  alla  vita  monastica,  vestì 
l'abito  dei  domenicani,  quando  la  regina  di  Navarra, 
sorella  di  Francesco  I,  lo  trasse  fuori  del  convento 
per  condurlo  in  corte.  Trovò  presto  la  via  di  farsi 
innanzi  nell'  animo  del  re;  salì  anche  a  maggior 
favore  sotto  Enrico  II;  entrò  nell'  arringo  di  stato 
e  fu  successivamente  mandato  in  Irlanda,  in  Polo- 
nia, in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Scozia,  in  Germa- 
nia e  a  Costantinopoli.  I  suoi  servigi  furono  ricom- 
pensati fin  dal  1335  col  vescovado  di  Valenza  e  di 
Die.  Aveva  adottato  i  principiì  di  tolleranza  del 
Lhópital ,  ma  egli  ragguagliava  la  sua  politica  alla 
stregua  di  quella  di  Caterina  de'  Medici,  alla  quale 
fu  sempre  divoto.  Contrasse,  ad  onta  della  sua  con- 
dizione, un  matrimonio  clandestino  colla  damigella 
Anna  Martin,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  (V.  l'arti- 
colo seguente);  seppe  occultare  per  qualche  tem- 
po agli  occhi  dell'  universale  questo  matrimonio. 
Gli  ambigui  suoi  portamenti  furono  denunziati  in 
corte  di  Roma,  e  Pio  IV  lo  condannò  come  eretico. 
Montine  citò  il  suo  accusatore  al  parlamento  di  Pa- 
rigi ed  ottenne  rintegrazione  di  danni  e  d'  interes- 
si con  decreto  del  14  ottobre  1360.  Sul  finire  della 
sua  vita  parve  rientrar  pienamente  nella  comunione 
romana;  nel  1375  si  disonorò  per  un' apologia  della 
strage  della  notte  di  S.  Bartolommeo,  e  mori  a  Tolosji 
nelle  braccia  di  un  gesuita  1'  anno  1379.  Di  lui  ci 
avanzano  vari  sermoni  (Parigi,  2  voi.  in  8.<>).  I  rag- 
guagli della  sua  ambasciata  in  Polonia  furono  pub- 
blicati da  G.  Choisnin  de  Chàtellerant  suo  segre- 
tario,  sotto  il  titolo  di  Discorsi  veritieri  su  tutto 
quanto  è  avvenuto  nel  trattare  la  elezione  del 
re  di  Polonia  (l374,  in  8.o  piccolo).  In  questa 
pratica  Montine  aveva  saputo  raccogliere  lutti  i 
suffragi  della  dieta  a  favore  di  Enrico  di  Valois,  che 
ebbe  poi  il  regno  di  Francia  sotto  il  nome  di  En- 
rico III. 

MONTLUC  (Gio.  di),  signore  di  Balagny,  figlio  na- 
turale del  precedente;  fu  legittimato  nel  1367.  Se- 
guitò il  suo  genitore  in  Polonia  ed  al  suo  ritorno 
si  mise  ai  servigi  del  duca  d'  Alencon  che  gli  fece 
ottenere  il  governo  di  Cambray.  Si  gittò  poi  nella 
setta  della  iega,  ma  vi  venne  in  poca  considerazio- 
ne. Sua  mogUe,  sorella  di  Bussy  d'  Amboise,  lo  ri- 
mise nella  buona  grazia  del  re  Enrico  IV,  ed  ot- 
tenne per  lui  nel  1394  il  titolo  di  maresciallo  e 
il  principato  di  Cambray.  Gli  abitanti  di  questa 
città,  male  edificati  del  loro  i)rincipe  aprirono  le 
porle  agli  spagnuoli.  Il  maresciallo  di  Balagny  pas- 
?ò  di  vita  nel  160"», 
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MOi\TLUC.  —  V.  CRAMAIL. 

-MOISTLUEL  (N.  Jussieu),  consigliere  della  zec- 
ca, e  membro  dell' accademia  di  Lione,  n.  in  es- 
sa città  pel  1727,  m.  a  Parigi  nel  li97.  Abbiamo 
di  lui  due  opere  che  ebbero  moltissime  edizioni, 
e  sono:  Istituzione  facile  sulle  convenzioni j  — 
lìiflemoni  sui  principi  della  giustizia. 

MONTLYARD  (Gio.  di),  scudiere,  signore  di  Me- 
leray  in  Bauce,  consigliere  e  secretarlo  del  princi- 
pe di  Condé;  pubblicò  varie  traduzioni,  tra  le 
ffuali  quelle  delle  Metamorfosi  o  dell"  asino  d' oro 
di  ApnJejo;  e  degli  amori  dì  Teagene  e  di  Cari- 
elea  di  Eliodoro,  delle  quali  si  ricercano  le  edizio- 
ni ornale  delle  figure  di  Michele  Lasne  e  di  Cri- 
spino de  Pas. 

MONTMARTIN  (Antonietta  di),  donna  di  pron- 
to ingegno  e  di  gentili  costumi,  nata  nel  1S24 
nella  contea  di  Borgogna;  tolta  in  moglie  da  Gio- 
vanni di  Poupet,  gentiluomo  dell'  imperatore  Car- 
lo V,  fu  ella  uno  dei  più  begli  ornamenti  della 
corte  di  Brusselles;  ma  morì  nel  fiore  degli  anni 
correndo  il  issr?.  Gran  compianto  si  levò  nella  sua 
perdita ,  perocché  parlava  con  molta  grazia  varie 
lingue;  scriveva  versi,  coltivava  la  musica,  e  gene- 
rosamente proteggeva  le  lettere.  I  poeti  della  Fran- 
ca Contea  la  piansero  e  i  loro  versi  furono  stam- 
pati in  una  rarissima  raccolta  intitolata  Epita- 
phia  ecc.  (iS56), 

»  MONTMARTIN  (  Gio.  du  MATS,  signore  di 
THERCHANT  e  di),  gentiluomo  bretone,  e  valoroso 
guerriero  ;  avendo  preso  a  professare  la  religion  ri- 
formata,  incontanente  ella  fu  introdotta  in  Bologna, 
ebbe  a  ricovrarsi  in  Alémagna  per  schivar  le  trop- 
po acerbe  persecuzioni  che  furon  mosse  contro 
di  lui.  Ritornato  nel  1376,  fu  fatto  governator  di 
Vitré  nel  e  valorosamente  difese  quella  città 

da! r  assedio  che  le  aveva  posto  il  duca  di  Mercoeur. 
Ma  essendosi  dovuto  condurre, 'per  alcuni -ordini , 
presso  Enrico  IV,  la  città  sarebbe  caduta  in  pote- 
re deir  inimico  pel  tradimento  del  du  Breil  che  il 
Montmartin  aveva  lasciato  ad  adempier  le  sue 
veci  ,  se  non  era  la  divozione  di  un  ufficiale  chia- 
malo Raton  0  Raion  che  uccise  il  traditore  quan- 
do appunto  era  vicina  a  compiersi  V  opera  della 
sua  perfidia.  Nel  1S91  il  Montmartin  fatto  mare- 
sciallo di  campo  assediava  Plimau  e  la  costringeva  a 
ceder  per  patti;  combattè  poi  neir  esercito  condotto 
dal  principe  di  Dombes  contro  il  duca  di  Mercoeur, 
e  pe'  suoi  consigli  fu  vinta  la  battaglia  del  21  di 
giugno,  e  fece  grande  strage  degli  inimici.  Volendo 
poi  il  principe  di  Dombes  assalire  Lamballe,  man- 
dò il  Montmartin  e  il  Lanoue  a  riconoscere  le  for- 
tificazioni di  quel  luogo,  il  Lanoue  morì  di  un 
colpo  che  gli  fu  tratto,  ed  il  Montmartin,  benché 
fosse  stato  anch'  egli  gravemente  ferito,  non  volle 
abbandonare  il  compagno  fino.  alF  estremo  respiro. 
Una  nuova  vittoria  fu  ottenuta  contro  il  Mercoeur, 
mercè  il  senno  ed  il  valore  di  Montmartin.  Nel 
1S93  fece  parte  di  una  deputazione  mandata  per 
chieder  aiuti  ad  Elisabetta  regina  d'  Inghilterra  ed 
agli  stati  di  Olanda,  ed  anche  in  quella  bisogna  il 
suo  zelo  e  la  operosità  sua  conseguirono  principal- 
mente r  effetto  sperato.  Ignorasi  il  tempo  della 
morte  di  questo  prode  e  savio  capitano;  il  racconto 
di  tutte  le  imprese  nelle  quali  ebbe  parte  fu  scrit- 
to da  lui  medesimo  e  stampato  nel  supplem.  al- 
le Prove  dell"  istoria  di  Bretagna  di  Morice 
e  di  Taillandìcr  (t.  2)  con  questo  titolo  :  Memo- 
rie di  Gio.  du  Mats.  ecc.  e  Relazione  de' romori 
che  furono   in  Bretagna  dai  joo9  fino  al  . 


lodata  per  molta  imparzialità  e  verità.  Corre  anco 
sotto  il  suo  nome  T  altra  opera  intitolata:  Stato 
delle  cose  di  religione  in  Francia  (l61o). 

MONTMAUR  (Pietro  di),  famoso  parasite,  n. 
nel  1376  a  Bétaille,  presso  di  Martel  nel  Querci,  m. 
nel  1648;  ammesso  trai  gesuiti  tenne  la  persona  di 
reggente  nel  collegio  di  Périgueux  e  fu  mandato  a 
Roma  dove  insegnò  la  grammatica  latina.  Uscito 
dalla  compagnia  di  Gesù,  andossene  a  Parigi  dove 
ottenne  nel  1625  la  cattedra  di  lettere  greche  nel 
collegio  di  Francia.  Benché  avesse  un  buon  patri- 
monio, e  non  fosse  privo  di  meriti  andava  vilmen- 
te piaggiando  i  grandi  per  essere  ammesso  alla  loro 
mensa  dove  solca  dire  faceti  motti,  infarciti  però 
di  lunghe  e  pedantesche  citazioni.  Si  cita  di  suo 
dettato  una  Invettiva  in  prosa  contro  Oggero  Busbec, 
ed  una  Elegia  sulla  morte  di  Eleonoro  d'Orléans, 
duca  di  Fronsac,  ucciso  a  Mompellieri;  ambedue 
questi  scritti  furono  fatti  ristampare  da  Adriano  di 
Valois  sotto  questo  titolo  pomposamente  ironico:  P. 
Montmauri  grwcarum  litterarum  professor is  re- 
gii,  opera  in  duos'  tomos  divisa,  quorum  alter 
soiutam  orationem  ,  alter  versus  complectitur  , 
iterimi  edita  et  notis  nunc  primum  illustrata  a 
Januarjo  Frontone  (Parigi,  1645,  in  4.o),  Le  varie 
satire  pubblicate  contro  di  lui  da  altri  scrittori  del 
suo  tempo  furono  raccolte  dal  Sallengre  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  di  Pietro  di  Montmaur  {V  Aja^,  171S, 
2  voi.  in  8.0  fig.), 

MONTMIGNON  (Gio.  Batt.),  dotto  ecclesiastico, 
n.  nel  1757  a  Lucy  presso  Castel  Thierry,  e  mor- 
to gran  vicario  a  Parigi  nel  1824,  dopo  essere 
stato  arcidiacono  di  Soissons.  Fu  costretto  ad  abban- 
donare la  Francia  nel  1793,  e  non  vi  tornò  se  non 
dopo  il  concordato  del  1802.  Le  sue  principali  ope- 
re sono:  Sistema  di  pronunzia  figurata  applicabi- 
le a  tutte  le  lingue,  ecc.  (l78S);  —  Vita  edifi- 
cante di  Benedetto  Giuseppe  Labre  ecc.  tradotta 
dall'italiano,  (pri.  ediz.  1784,  in  12. o);  —  Scelta  di 
lettere  edificanti,  ecc.  (prima  ediz.  1824-23,  8  voi. 
in  8.o)  ;  —  La  chiave  di  tutte  le  lingue,  ecc. 
(1811  ,  in  8.o). 

MONTMIRAIL  (Carlo-Francesco-Cesare  Le  TELLIER 
marchese),  ufficiale  ragguardevole  per  le  buone  qua- 
lità sue  e  per  la  cultura  dell'ingegno,  n.  nel  1734, 
m.  nel  1764;  la  prima  guerra  nella  quale  combat- 
té fu  del  1737,  in  qualità  di  aiutante  di  campo  del 
maresciallo  d'Estrées,  suo  zio;  servi  a  capo  del  suo 
reggim.ento  di  carabinieri  in  quella  del  1761  ;  fu  no- 
minato brigadiere  l'anno  seguente,  e  poi  colonnello 
de'  cento  svizzeri.  Ammesso  nell'  accademia  delle 
scienze  1'  a.  1761,  presiedè  quel  consesso  nel  1763. 
Il  suo  Elogio  storico,  stampato  in  fronte  al  X 
voi.  delle  Miscellanee  importanti  e  curiose  di 
Surgy,  fu  impresso  separatamente  (Parigi,  1766^ 
in  8.0  ). 

MONTMORENCY,  famiglia  illustre  di  Francia.  Al- 
cuni autori  fanno  derivare  la  origine  dei  Mont- 
morency  fino  dai  tempi  della  fondazione  della  mo- 
narchia francese.  Ma  le  loro  parole  si  fondano  so- 
lamente sopra  semplici  conielture  e  tradizioni  che 
provano  tuttavia  la  vetustà  di  questa  nobile  ge- 
nerazione. Si  comincia  ad  avere  qualche  notizia 
certa  sopra  di  essi  intorno  al  930.  Si  vede  allora 
un  BucARDo,  sire  di  Montmorency  pjer  la  gra- 
zia di  Dio,  ricordato  negli  eserciti  francesi.  La 
linea  de'  suoi  discendenti  è  provata  senza  alcu- 
na interruzione.  La  dignità  di  conestabile  pos- 
seduta sei  volte  dai  Molmorency  passò  pel  primo 
in  uii  Ai.BEKico  che  vivea  nel  lOGO.    Quest'  ufficio 
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prima  di  lui  rispondeva  alla  sua  denominazione 
(comes  stabuli),  ed  era  presso  a  poco  quel  che 
a' di  nostri  la  dignità  di  grande  scudiere.  Alberi- 
co ne  fece  un  ufficio  della  corona,  ed  un  ufficio 
militare.  —  Tebaldo,  nepote  di  Alberico,  diventò 
conestabile  verso  al  1090.  Questo  Tebaldo  era  pro- 
zio del  seguente. 

MOINTMORENCY  (Matteo  I  di  );  è  il  primo  perso- 
naggio della  predetta  famiglia ,  di  che  la  storia  ci  la- 
sciasse alcuna  notizia.  Le  sue  immense  ricchezze, 
la  dignità  di  conestabile,  che  gli  fu  data  circa  il 
USO,  il  suo  primo  matrimonio  con  Alina  figlia 
naturale  di  Enrico  I  re  d'  Inghilterra,  e  più  anco- 
ra il  suo  secondo  con  Alice  o  Adelaide  di  Sa- 
voja,  vedova  di  Luigi  il  Grosso,  e  madre  di  Lui- 
gi il  Giovine,  fecero  di  lui  il  più  possente  genti- 
luomo del  regno.  Quando  il  giovane  re  si  Crociò 
nel  1147,  Matteo  rimaso  in  Francia  ebbe  il  go- 
verno del  reame  con  Sugieri  e  Raul  conte  di 
Vermandois.  Mori  nel  1160  pieno  di  onori  e  di 
tesori. 

MONTMORENCY  (Matteo  II  di),  cognominato  il 
Grande  o  il  qran  conestabile  ,  nepote  di  Mat- 
teo l;  si  rendè  illustre  sotto  Filippo  Augusto  nel 
conquisto  di  INormandia ,  tolta  a  Giovanni  senza 
Terra  (l205);  ebbe  parte  in  tutte  le  guerre  fino 
alla  battaglia  di  Beuvines  (l214),  a  vincer  la  qua- 
le diede  validissima  opera;  prese  la  croce  nel  121S 
contro  gli  albigesi ,  e  fu  creato  conestabile  nel 
1218.  Egli  fu  che  aggiunse  per  sempre  questo  ti- 
tolo al  comando  degli  eserciti.  Ebbe  grandissima 
autorità  sotto  il  regno  di  Luigi  Vili;  comandò  con 
quel  principe  V  esercito  che  prese  Niort  ,  S.  Gio- 
vanni d'  Angély,  ii  Limosino,  il  périgord,  V  Aunis, 
ecc.  e  tornò  di  nuovo  in  armi  contro  gli  albigesi 
combattendoli  fino  alla  tregua  del  1226.  Morto  che 
fu  Luigi  Vili  che  gli  lasciò  raccomandato  il  suo  fi- 
glio in  tenera  età,  Matteo  soccorse  la  reggente  Bian- 
ca di  Castiglia  nel  sottomettere  i  grandi  vassalli 
della  corona;  ebbe  varie  vittorie  sopra  di  loro,  ma 
non  gli  avanzò  tempo  a  vedere  assodata  V  opera  sua, 
e  morì  degnamente  compianto  dal  suo  re  nel  1250. 
Meritò  il  soprannome  di  grande,  per  valore  in  guer- 
ra, per  senno  nelle  cose  di  stato  e  più  ancora  per  le 
virtù  sue. 

MONTMORENCY  (Carlo  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  1545;  fu  chiaro  per  militari  imprese  e  per 
negozi  di  stato.  Resse  V  esercito  mandato  da  Gio- 
vanni duca  di  Normandia  in  Bretagna  in  soccorso 
di  Carlo  di  Blois  suo  cugino;  combattè  arditamente 
nella  battaglia  di  Crécy  nel  1546;  e  meritò  di  es- 
sere nominato  governatore  di  Normandia.  Molto  si 
adoperò  nella  conclusione  del  trattato  di  Bretigny 
del  1560.  Fu  scelto  da  Carlo  V  per  levare  al  sacro 
fonte  il  delfino,  stato  poi  Carlo  VI,  e  morì  nel 
1581. 

MONTMORENCY  (Anna  dì),  conestabile  di  Fran- 
cia, n.  a  Chantilly  nel  1495;  fu  amico  sin  dall' in- 
fanzia del  conte  di  Angouléme  che  regnò  dipoi  sotto 
il  nome  di  Francesco  I ,  ed  ecco  V  origine  della 
illimitata  autorità  che  ebbe  poi  sotto  quel  principe. 
Le  sue  prime  imprese  nelle  armi  furono  in  Italia, 
sotto  r  eroe  Gastone  di  Foix;  ebbe  quindi  V  onore 
di  secondare  Bayard  nella  sua  splendida  difesa  di 
Mézières  (l52l),  e  fe'  manifesto  per  ogni  dove  un 
singoiar  valore.  Gli  svizzeri  militanti  sotto  Lautrec 
in  Italia,  sdegnosi  di  non  toccare  gli  stipendi,  mi- 
nacciarono di  disertare  le  insegne,  se  non  si  con- 
ducessero a  combattere  V  inimico  ,  afforzatosi  nel- 
1'  inespugnabil  castello  della  Bicocca  presso  Milano. 


Montmorency,  loro  colonnello  generale,  cesse  a  ritro- 
so alle  loro  voglie ,  e  cadde  tra  la  turba  de''  mori- 
bondi, tutto  pieno  di  ferite,  le  quali  però  non  gli 
impedirono  poco  appresso  di  muovere  contro  il  co- 
nestabile di  Borbone,  farlo  levare  dall'  assedio  di 
Marsiglia,  e  costringerlo  anche  a  sgombrare  dalla 
Provenza.  Allora  (1322)  fu  nominato  maresciallo.  Do- 
po aver  combattuto  invano,  nel  susseguente  anno, 
la  proposta  di  una  nuova  spedizione  nel  Milanese,  fu 
fatto  prigioniero  nella  funeslagiornatadiPavia (iS23), 
Non  fu  tardo  a  trattare  del  suo  riscatto,  ed  alacra- 
mente  pensò  a  trovar  modo  di  render  la  libertà  ad 
un  principe  eh'  era  suo  amico,  e  il  zelo  suo  fu  ri- 
meritato colla  dignità  di  governatore  di  Linguadoca^ 
col  titolo  di  gran  maestro  di  Francia  e  coìr  ammi- 
nistrazione delle  cose  di  stato.  Fu  prima  sua  cura 
di  conchiuder  trattati  col  re  d'  Inghilterra  e  col  pa- 
pa, per  suscitar  nimici  all'  imperadore,  il  quale  ri- 
cominciò la  guerra  nel  1356.  Combattè  con  Carlo  V, 
entrato  con  60,000  uomini  in  Provenza,  una  batta- 
glia, la  cui  perdita  menò  seco  la  mina  della  mo- 
narchia; ma  seppe  sforzarlo  ad  una  infelice  ritirata, 
col  suo  destro  temporeggiare,  e  meritò  per  quel  fat- 
to il  soprannome  di  Cunctator  o  di  Fabio  france- 
se. Preservò  quindi  la  Piccardia  da  una  occupazione 
degli  imperiali  ;  trasferì  la  guerra  in  Piemonte,  e  si 
preparava  al  conquisto  del  Milanese  quando  comin- 
ciarono ad  iniziarsi  gli  accordi.  La  spada  di  cone- 
stabile, cintagli  nel  1358,  e  le  importanti  dignità 
di  gran  maestro  e  di  capo  de'  consigli ,  diedergli  ar- 
bitrio supremo  in  tutti  i  pubblici  negozi,  e  gli  frut- 
tarono presso  i  più  potenti  monarchi  egual  possanza 
che  il  suo  signore.  Ma  gli  austeri  costumi  e  i  selvatici 
modi  che  avea  lo  recarono  a  perdizione.  Altri  non 
lo  amava  fuorché  il  delfino,  che  fu  poi  Enrico  II: 
v'  ebbe  chi  usò  1'  arte  di  persuadere  a  Francesco  I, 
divenuto  tristo  e  sospettoso  per  effetto  della  sua 
crudele  infermità,  che  la  buona  intelligenza  che 
correva  tra  il  primo  dignitario  e  1'  erede  del  regno, 
fondavasi  sopra  perverse  cagioni ,  e  al  conestabile  fu 
tolta  la  grazia  reale  (l34l).  L'  alterezza  e  la  costan- 
za sua  non  venner  meno  neir  esiglio.  Richiamato  al 
governo  del  regno  quando  Enrico  II  salì  sul  trono 
(1347),  mosse  nell'anno  seguente  contro  gli  abi- 
tanti della  Guienna  e  della  Saìntonge,  a  gran  ra- 
gione ribellatisi  per  la  esorbitanza  della  gabella,  ed 
usò  loro  barbari  trattamenti.  Nel  1337  volle  soccor- 
rere S.  Quintino  assediato  dagli  spagnuoli  ;  cadde  in 
un  errore,  benché  ne  fosse  ammonito  prima  dal 
maresciallo  di  Saint'-André ;  fu  fatto  prigioniero,  e 
da  queir  ora  in  poi  la  fortuna  parve  avergli  volte 
irremissibilmente  le  spalle.  Ebbe  a  pagar  per  riscat- 
to 163,000  scudi  (che  fanno  oltre  a  2  milioni  di 
franchi  del  presente  valore),  e  venne  a  conchiude- 
re  la  malaugurata  pace  di  Castel  Cambrese  (1339), 
che  satisfaceva  però  al  suo  mal  talento  contro  i  Guisa, 
inceppando  1'  operosità  ed  il  coraggio  di  que'  suoi 
emoli  già  fatti  formidabili.  Escluso  dalle  faccende 
politiche  sotto  Francesco  II,  ritornò  in  corte  sotto 
Carlo  IX,  ma  non  vi  potè  racquistare  la  sua  passata 
preponderanza.  L'  odio  che  portava  ai  principi  lo- 
renesi  non  lo  ritenne  dall'  esser  terzo  tra  il  duca  di 
Guisa  ed  il  maresciallo  di  Saint-André  nel  famoso 
triumvirato ,  e  henche  fosse  divoto  alla  religione 
cattolica,  tuttavia  fece  parte  col  principe  di  Condé 
e  col  re  di  Navarra,  per  combattere  la  possanza 
de'  Guisa.  Brevemente,  tutta  questa  parte  della  sua 
vita  reca  disdoro  alla  fama  sua ,  ed  altro  frutto  non 
ne  raccolse  fuorché  il  soprannome  di  Ca.pitano  bru- 
ciapanchc ,  che  gli  fu  dato  per  avere  disperso  e  di- 
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stratto  certe  religiose  congregazioni  di  ugonotti.  Vin- 
citore, Tu.  1562,  della  battaglia  di  Dreux,  fu  ciò 
nondimanco  fatto  prigione  dai  protestanti  j  ma  rimes- 
so in  libertà  V  anno  seguente,  cacciò  gf  inglesi  dal- 
l'' Hàvre ,  e  venne  finalmente  a  cercar  vittoria  e 
morte  nelle  pianure  di  S.  Dionigi  correndo  il  1S67. 
Spirò  nelle  sue  case  a  Parigi,  due  giorni  appresso 
a  quella  sanguinosa  battaglia.  È  noto  com'  ei  rispon- 
desse al  francescano  che  lo  esortava  a  ben  morire: 
«  Credete  voi  che  un  uomo  che  seppe  vivere  con 
«  onore  per  quasi  80  anni ,  non  sappia  morire  per 
«  un  quarto  d'  ora  «  ?  Questa  fu  la  vita  e  la  morte 
del  conte  Montmorency  "  intrepido,  dice  Voltaire, 
r  così  in  corte  come  in  campo ,  pieno  di  virtù  gran- 
»  di  e  di  vizi,  generale  infelice,  d'animo  austero, 
}>  difficile,  pertinace,  ma  uomo  onesto  e  di  grandi 
»  pensieri  «.La  sua  politica  non  fu  avveduta  quanto  era 
mestieri,  e  si  piegò  a  troppi  privati  risentimenti,  a 
troppi  particolari  vantaggi  suoi ,  a  spese  del  pubblico 
bene.  Quella  saviezza,  che  lino  dai  giovanili  anni  lo 
fe'insignire  del  nome  di  Catone,  sarebbe  forse  tenuta 
ai  di  nostri  come  durezza  pedantesca.  Si  veggano  per 
maggiori  ragguagli,  il  Brantóme,  La  grande  istoria 
della  casa  di  Montmorency  diDuchesne,  e  V  Isto- 
ria degli  nomini  illustri  di  Francia  di  Auvigny 
ecc.  —  Maddalena  di  Savoia,  sua  moglie  e  don- 
na d'  animo  maggiore  del  sesso  ;  era  figlia  di  Rena- 
to di  Savoia  conte  di  Villars;  fu  data  in  moglie 
al  Montmorency  nel  1S2G,  e  fu  un  raro  esempio 
di  costanza  in  tutte  le  varie  vicende  che  tur- 
barono la  vita  del  marito,  e  di  castità  coniugale. 
Quando  egli  stava  nel  campo,  essa  andava  attorno 
per  le  castella  visitandole  a  parte  a  parte  e  facen- 
dole riparare  dalle  minaccianti  ruine  ;  nelf  esilio 
volle  seguirlo  ;  nella  morte  lo  confortò  fino  air  e- 
stremo  respiro  d'  ogni  amorevole  cura.  Rimasa  ve- 
dova, Carlo  IX  la  chiamò  in  corte  (lS70)  come  pri- 
ma dama  d'  onore,  ed  ella  v*"  andò  non  per  ambi- 
zione, ma  per  vegliare  meglio  alla  salvezza  de'  figli 
suoi  che  si  erano  accostati  agli  ugonotti ,  e  cosi  po- 
tè fare  che  non  fossero  involti  nelP  abominevole 
strage  della  notte  di  S.  Bartolommeoj  morì  piena 
d'  anni  e  di  onorata  fama  nel  1S86. 

MONTMORENCY  (Francesco  di),  figlio  primogenito 
del  precedente;  cominciò  a  portar  arme  neir  asse- 
dio di  Lanz  in  Piemonte  nel  ISSI  ;  si  rendè  chiaro 
in  vari  scontri,  e  fu  mandato  nel  1372  ambascia- 
dorè  in  Inghilterra.  Accusato  al  suo  ritorno  d'  aver 
partecipato  alla  congiura  dì  S.  Germano  in  Laye 
che  s'  era  ordita  per  prendere  il  duca  d'  Alencon,  fu 
Incarcerato  nella  bastiglia;  ma  Caterina  de'  Medici 
prestamente  lo  liberò ,  e  giovossi  del  mezzo  suo  per 
ricondurre  il  duca  alla  corte  da  lui  abbandonata. 
Morì  nel  castello  d'Ecouen  nel  1S79,  in  età  di  49 
anni ,  lasciando  nome  di  gran  capitano  e  di  esperto 
negoziatore.  Aveva  ceduto  la  dignità  di  gran  mae- 
stro di  Francia  al  duca  di  Guisa,  e  n'  ebbe  in  cam- 
bio il  bastone  di  maresciallo  ed  il  governo  del  ca- 
stello di  Nantes. 

MONTMORENCY  (Enrico  I,  duca  di),  secondo  figlio 
del  conestabile  Anna;  la  prima  guerra  in  cui  mi- 
litò fu  in  Germania  e  in  Lorena  nel  1332;  passò 
quindi  neir  esercito  del  Piemonte  e  comandò  i  ca- 
vaìleggeri,  e  al  suo  ritorno  in  Francia  (l337),  ebbe 
la  collana  dell'ordine  di  S.  Michele;  in  età  di  24 
anni  fece  prigioniero  il  principe  di  Condé  nella  bat- 
taglia di  Dreux  1362;  ottenne  il  governo  di  Lin- 
guadoca  nell'  anno  seguente,  e  la  verga  di  mare- 
sciallo nel  1366.  Nella  guerra  civile  era  stato  insi- 
gnito del  titolo  di  ammiraglio  di  Francia ,  e  dopo  la 


pace  lo  rinunziò  a  Colignì  suo  cugino.  Infiammatasi 
la  guerra  nel  1367,  fecesi  grande  onore  nella  bat- 
taglia di  S.  Dionigi,  ma  nè  questo  merito,  nè  l' es- 
ser cattolico  lo  avrebbero  scampato  dall'  essere  tra  le 
vittime  designate  da  Caterina  de'  Medici  e  dai  Guisa 
neir  eccidio  dell'  infame  notte  di  S.  Bartolommeo, 
se  non  cercava  pronto  ricovero  nel  suo  governo  di 
Linguadoca.  Colà  si  pose  a  capo  dei  novatori  che  ei 
chiamava  politici ,  e  \isse  in  condizione  di  sovrano 
facendo  leva  di  milizie  e  di  imposte,  fabbricando 
0  distruggendo  castella ,  e  deliberando  a  grado  suo 
guerra  o  pace  cogli  ugonotti.  Enrico  IV  da  lui  fatto 
salutare  come  re,  dopo  la  morte  di  Enrico  III,  in 
tutte  le  città  dov'  ei  comandava,  gì'  inviò  la  spada 
di  conestabile  nel  1393.  Montmoi  ency  conosciuto  an- 
che sotto  il  nome  di  Danville,  morì  ad  Agde  nel 
1614,  in  età  di  70  anni,  lasciando  fama  di  capi- 
tano più  felice  che  prode. 

MONTMORENCY  (Enrico  II,  duca  di),  maresciallo 
di  Francia,  figlio  del  precedente;  nacque  nel  1393 
a  Chantilly,  Figlioccio  di  Enrico  IV,  che  gli  assi- 
curò la  successione  del  governo  che  occupava  suo 
padre,  fu  investito  da  Luigi  XIII  (1612)  della  digni- 
tà di  cavaliere  dell'  ordine  dello  Spirito  Santo  e 
cominciò  a  illustrarsi  nel  1620  nella  prima  guerra 
di  religione  in  Linguadoca.  Posto  nel  1623  al  co- 
mando dell'  armata  navale  allestita  dagli  olandesi 
in  soccorso  di  Luigi  XIII,  ritolse  agli  ugonotti  le 
isole  di  Rè  e  di  Oléron,  e  in  questa  spedizione 
meritò  di  essere  ammirato  tanto  per  la  generosità 
che  pel  senno  e  coraggio  suo.  Dopo  avere  ottenuto 
nel  1628  nuovi  profitti  contro  i  protestanti  di  Lin- 
guadoca comandati  dal  duca  di  Rohan,  ed  essersi 
adoperato  all'  armistizio  che  fu  loro  conceduto , 
partì  nel  seguente  anno  come  luogotenente  gene- 
rale del  Piemonte  ;  una  delle  sue  più  belle  fazioni 
fu  il  combattimento  di  Veillane  (10  luglio)  ;  gl' im- 
periali vi  perderono  700  uomini,  ed  ebbero  600 
prigionieri,  nel  numero  dei  quali  trovavasi  il  Doria, 
uno  dei  loro  generali.  La  dignità  di  maresciallo  fu 
la  ricompensa  di  tal  trionfo ,  che  liberò  Casale  dal- 
l' assedio.  Ma  desiderj  molto  più  cari  del  regio  fa- 
vore empievano  il  cuor  generoso  ed  altiero  del 
Montmorency ,  e  gli  fecero  postergare  il  proprio  do- 
vere, e  lo  spinsero  alla  sua  perdita.  Più  intrepido 
che  savio  aveva  dato  orecchio  alle  proposte  che 
fecegli  Gastone  d'  Orléans  per  trarlo  a  parte  della 
sua  ribellione,  ed  egli  tentò  di  muovere  a  favore 
di  quel  principe  la  Linguadoca,  che  tenea  sotto  il 
governo  suo ,  senza  pensare  all'  esito  di  un  fatto 
nel  quale  intravvedeva  1'  occasione  di  por  fine  col 
proprio  pericolo  alle  male  intelligenze  che  divide- 
vano la  famiglia  reale.  L'  accorto  cardinale  di  Ri- 
chelieu  pose  in  moto  tutte  le  gherminelle  della  sua 
abbindolata  politica,  per  stornare  i  colpi  onde  si 
vedea  minacciato  ;  e  già  era  perduta  pel  maresciallo 
ribelle  ogni  speme  di  perdono,  quando  ingaggiò 
contro  le  regie  milizie  comandate  da  Schomberg  la 
diseguale  battaglia  di  Castelnaudary  (i  settembre 
1632).  Dopo  aver  tentato  di  rinfiammare  il  corag- 
gio di  Gastone ,  ei  si  avventa  coi  più  intrepidi  del 
suo  seguito  sul  folto  dell'  esercito  regio,  si  fa  luo- 
go sterminando  quanti  gli  resistono,  e  penetra 
di  traverso  a  una  tempesta  di  palle  infuocate  fino 
alla  settima  fila,  dove  cade  finalmente  non  per 
isfinimento  di  una  ferita  che  avea  ricevuta  nella 
mascella,  ma  per  la  morte  del  suo  cavallo.  L'illu- 
stre prigioniero  fu  condotto  nel  castello  di  Lectoure 
e  di  là  trasferito  a  Tolosa  dove  si  condusse  il  re 
e  fece  istruirgli  il  processo;  durò  3  giorni,  e  n 
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quel  kM-mine  fu  profferita  la  sentenza  di  morto.  La 
^o\a  grazia  che  concesse  Luigi  XIII  alle  petizioni 
che  gli  eran  fatte  a  prò  del  colpevole,  ma  eroico 
Montmorency,  fu  che  invece  d'  essere  decapitato  in 
pubblico  sofferisse  il  supplizio  dentro  il  palazzo  del 
comune^  ma  questa  apparente  condiscendenza  ri- 
servava air  infelice  un  maggior  dolore ,  quale  era 
quello  di  morire  al  cospetto  della  statua  di  En- 
rico IV ,  suo  compare.  Vide  V  apparato  del  sup- 
plizio senza  sgomento ,  ed  ebbe  mozzato  il  capo 
il  di  30  ottobre  del  1652,  in  età  di  58  anni.  In  lui 
si  estinse  la  prima  discendenza  ducale  del  san- 
gue dei  Montmorency,  e  tutti  i  suoi  beni  passarono 
alla  sua  sorella  madre  del  gran  Condè.  Fu  credut^ 
potersi  dar  ragione  V  implacabile  ira  del  re  contro  il 
duca  di  Montmorency  supponendo  nel  sovrano  non 
ingiuste  cagioni  di  gelosia  e  di  vendetta  contro 
questo  gentiluomo,  che  era  il  più  amabile  e  me- 
glio conformato  nella  persona  di  tutti  i  cavalieri 
del  regno;  fu  detto  per  fino  che  nel  punto  in  cui 
venne  preso  portava  al  braccio  un  monile  col  ri- 
tratto della  regina  Anna  d'  Austria;  ma  tali  roman- 
zesche imputazioni  sono  già  falsificate  da  lungo 
tempo.  Si  può  consultare,  chi  voglia  maggiori  noti- 
zie intorno  ad  esso,  il  tom.  VII  delle  Memorie  re- 
condite di  Vittorio  Siri:  e  la  Istoria  di  Enrico 
ultimo  duca  di  Montmorency  pari  e  marescial- 
lo di  Francia,  di  Simone  Dueros  (Parigi,  1063, 
in  4.o). 

MÒNTMORENCY  (Maria-Felice  ORSINI,  duchessa  di), 
moglie  del  precedente,  nata  in  Roma  nel  1600,  ftior- 
ta  superiora  del  convento  della  Visitazione  di  Mou- 
lins  nel  1666;  fu  dichiarata  dair  autore  anonimo  della 
Vita  del  duca  di  Montmorency ,  stampata  nel  1699, 
come  complice  ed  anzi  cagion  principale  dei  gravi 
falli  del  marito.  Quasi  tutti  gli  storici  e  tia  gli  al- 
tri Désormeaux  hanno  ripetuto  la  stessa  asserzione, 
ma  altri  scrittori  la  smentirono,  D''  altra  parte  Ga- 
stone nel  tempo  che  si  trattenne  a  Moulins  corren- 
do il  1634,  giustificò  fermamente  la  duchessa  di 
avere  avuto  qualunque  picciola  parte  a  quanto  s' era 
fatto  contro  il  re  in  Linguadoca,  Checche  ne  sia,  il  vero 
si  è  che  otto  giorni  dopo  la  dicollazione  del  marito, 
ella  fu  condotta  nel  castello  di  Moulins.  Rimessa  in 
libertà  dopo  un  anno,  ma  vivendo  vita  sempre  scon- 
solata, entrò  nel  convento  della  Visitazione,  dove 
prese  il  velo  nel  16S7,  dopo  avervi  fatto  seppellire 
il  cadavere  del  marito  sotto  un  magnifico  monumen- 
to. Ivi  lasciando  libero  sfogo  al  dolore,  e  conso- 
landosi nei  conforti  della  religione,  fu  onorata  delle 
visite  dei  più  cospicui  personaggi  e  tra  gli  altri  di 
Luigi  XIV ,  di  Cristina  regina  di  Svezia  e  di  Enri- 
chetta  di  Francia  ,  la  infelice  vedova  di  Carlo  I,  che 
venne  spesso  a  confondere  le  sue  lacrime  con  quelle 
di  un'  altra  vedova  al  pari  di  lei  addolorata. 

3I01NTM0RE1NCY  (Carlotta-Margherita  di),  sorella 
del  duca  Enrico  II ,  e  cognata  della  precedente,  nata 
nel  1394;  era  stata  promessa  in  sposa  dal  suo  geni- 
tore il  conestabile  Montmorency-Damville  al  Bassom- 
pierre;  ma  Enrico  IV,  che  \ivamente  era  preso 
della  sua  rara  bellezza  ,  la  maritò  al  principe 
di  Condè,  che  ei  credeva  senza  dubbio  potere  più 
agevolmente  ingannare.  Tuttavia  il  giovine  princi- 
pe dopo  aver  per  lunga  pezza  tenuta  lontana  sua 
moglie  dalla  corte,  risolse  improvvisamente  di  con- 
durla a  Brusselles ,  e  di  là  ben  presto  passò  in  Ita- 
lia,  onde  fuggire  alle  persecuzioni  del  re  di  Fran- 
cia. Pur  non  ostante  la  principessa  rimase  in  Fian- 
dra: per  la  qualcosa  fu  detto,  con  poco  fondamen- 
to, che  ella  era  il  vero  oggetto  della  guerra  che 


Enrico  IV  accingevasi  a  muovere,  allorché  fu  tru- 
cidato. Questa  cruda  morte  permise  ai  due  sposi  dì 
ritornarsene  insieme.  La  principessa  si  rinchiuse  con 
suo  marito,  nel  1617  ,  nella  bastiglia,  ed  ivi  sostenne 
volontaria  con  esso  lui  più  di  due  anni  di  pri- 
gionia. Rimasta  vedova  nel  1646,  mori  nel  1630, 
lasciando  tre  figli:  il  gran  Condè,  il  principe  di 
Conti  e  la  duchessa  di  Longueville. 

MONTMORENCY  (Giovanna-Margherita  di),  detta  la 
Solitaria  delle  Rupi,  nata  circa  il  1649;  risolse 
nel  1666,  di  andare  a  vivere  lontana  dal  mondo. 
Sappiamo  che  i  suoi  natali  erano  stati  assai  rag- 
guardevoli, ma  non  abbiamo  nessuna  notizia  cir- 
ca gli  anni  della  sua  gioventù,  nè  sicura  contez- 
za intorno  alla  sua  famiglia:  quanto  ha  indotto  a 
credere  che  ella  appartenesse  al  Montmorency,  si  è 
che  una  fanciulla  di  questa  illustre  casa,  la  qua- 
le scomparve  circa  questo  tempo,  aveva  appunto 
la  stessa  età.  Checché  ne  sia,  ella  avea  profittato, 
per  fuggire,  di  un  pellegrinaggio  che  gli  venne  per- 
messo fare  al  monte  Valeriane,  e,  dopo  aver  servi- 
to 0  mendicato  per  parecchi  anni,  si  scelse  in  una 
grotta  dei  Pirenei  un  ritiro  che  da  essa  vien  chia- 
mato nelle  sue  lettere  la  Solitudine  delle  Rupi. 
Poi  passò  in  un  luogo  50  leghe  discosto  di  là,  e  più 
vicino  alla  Spagna,  in  un  altro  eremo  che  chiamò 
la  Solitudine  dell'  abisso  dei  ruscelli.  Ivi  comin- 
ciò a  tenere  con  un  tal  padre  Debray  francescano, 
già  suo  confessore,  un  commercio  di  Lettere  che  si 
continuò  per  otto  anni,  58  delle  quali  furono  rac- 
colte. Ella  abbandonò  la  sua  solitudine  per  passare 
a  Roma  ad  acquistò  delle  indulgenze  del  giubbileo, 
e  morì,  secondo  che  si  presume ,  in  quel  viaggio.  La 
età  sua  poteva  volgere  allora  sui  SI  anno.  Nel  1S87 
fu  pubblicata  una  Vita  della  solitaria  delle  rupi 
(V.  la  Storia  ecclesiastica  di  Berault  de  Bercastel, 
libro  80).. 

MONTMORENCY(MATTEO-GiovANNi-FELiciTA,di  MONT- 
MORENCY-LAVAL ,  visconte,  poi  duca  di),  pari  di 
Francia,  ministro  di  stato  ecc.,  n.  a  Parigi  nel  1767; 
combattè  nella  guerra  d'  America  sotto  il  comando 
del  padre  suo,  colonnello  del  reggimento  di  Alvernia, 
ed  ivi  attìnse  quei  principii  di  libertà  e  di  indipen- 
denza che  fece  manifesti  fin  dalF  incominciare  della 
rivoluzione.  Nominato  nel  1789  deputato  agli  stati 
generali  dalla  nobiltà  del  baliaggio  di  Montfort- 
TAmaury,  dove  era  gran  bali  di  spada,  fu  trai 
primi  che  si  unirono  al  terzo  stato  e  in  tutto  il  cor- 
so deir  assemblea  costituente  ebbe  gran  parte  alle 
deliberazioni  che  dovevano  far  sicuro  il  trionfo  delle 
nuove  dottrine  politiche;  per  sua  proposta  fu  adot- 
tata la  abolizione  delF  ordine  nobile.  Fatto  aiutante 
di  campo  del  maresciallo  Luckner  fino  alla  istituzio- 
ne del  governo  repubblicano ,  abbandonò  la  Francia 
a  quel  tempo  e  cercò  rifugio  in  Svizzera,  dove  con- 
trasse stretta  amicizia  con  madama  de  Staèl  che  gli 
fu  ospite  generosa.  Tornato  a  Parigi  dopo  il  9  ter- 
mifero  potè  appena  scampare  ai  pericoli  che  gli  mi- 
nacciavano i  giacobini,  vivendo  appartato,  e  sem- 
pre sospetto  sotto  il  governo  imperiale  nel  quale  non 
volle  accettare  altri  incarichi  che  non  fossero  quel- 
li di  beneficenza;  sofferse  anche  un  breve  esilio  nel 
1811.  La  ristaurazione  il  trovò  pieno  di  ben  altri 
pensieri  che  quelli  da  lui  professati  quando  la 
monarchia  francese  fu  volta  in  basso;  accolto  amo- 
revolmente dal  conte  d'  Artois ,  diventò  suo  aiutan- 
te di  campo;  accompagnò  nel  1813  come  cavalier 
d'  onore  Madama  la  duchessa  d'  Angouléme,  a  Bor- 
deaux e  a  Londra,  poi  si  condusse  a  Gand,  d'  on- 
de ritornò  a  Parigi  col  re.  Fu  compreso  nel  secon- 
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do  ordìn.iiiìonto  della  camera  dei  pari;  Ivi  fu  caldo 
oppugnatore  di  quei  principi  che  avea  rinnegati  e 
vide  crescere  a  tal  segno  la  confidenza  in  lui  posta 
dal  monarca,  che  ottenne  nel  1822  il  ministero  degli 
altari  esteri  e  la  presidenza  del  consiglio.  Chiamato  al 
congresso  di  Verona,  trovavasi  col  signore  de  Cha- 
teaubriand che  poco  di  poi  gli  softentrò  nel  ministe- 
ro. Tutto  datosi  alle  pratiche  di  ferventissima  divo- 
zione e  sempre  inteso  a  buone  opere,  ebbe  la  sua 
dimissione  come  un  nuovo  favore;  tuttavia  era  ser- 
bato per  lui  neir  accademia  francese  un  seggio  nel 
1823,  nel  luogo  ministeriale,  e  fu  scélto  dal  re  co- 
me governatore  del  duca  di  Bordeaux.  Per  poco 
tempo  sostenne  queir  importante  incarico,  e  la  mor- 
te lo  giunse  nel  venerdì  santo  (24  marzo  1826) 
mentre  che  si  accostava  al  tribunale  di  penitenza 
in  S.  Tommaso  d'  Aquino  sua  parrocchia.  Il  Gior- 
nale di  Parigi  ha  intorno  ad  esso  una  lunga 
Necrologia  ristampata  nel  Monitore  il  29  marzo 
1826,  e  il  signor  duca  di  Doudeauville  lesse  il  suo 
Elogio  funebre  nel  parlamento  dei  pari  nella  adu- 
nanza del  dì  28  marzo  (Monitore  pag.  400).  Il 
signor  Billecoq  lesse  nella  società  del  miglioramen- 
to delle  prigioni,  nella  seduta  del  6  dicembre, 
un  altro  Discorso  in  occasione  della  morte  dei 
duca. di  Montmorency,  membro  di  quella  società, 
stampato  pure  nel  Monitore  del  23  dicembre.  Bar- 
bier  gli  attribuisce:  Osservazioni  sul  modo  te- 
nuto nel  negozio  del  concordato  del  1817  (Pa- 
rigi, 1818,  in  8.o). 

MONTMORENCY-LAVAL  (  Luigi-Adelaide-Anna-Giu- 
SEPPE,  conte  di),  luogotenente  generale,  n.  nel  17S2; 
entrò  nel  1768  nelle  guardie  del  corpo;  fu  nomi- 
nato nel  1771  capitano  del  reggimento-delfino;  nel 
1777  colonnello  in  secondo  grado;  nel  1784  colon- 
nello del  reggimento  dei  cacciatori  dei  Tre  Vesco- 
vadi, e  nel  1791  maresciallo  di  campo.  Costretto  a 
partirsi  di  Francia  intervenne  alla  guerra  del  1792, 
sotto  le  insegne  de'  principi  ;  vi  raggiunse  poi  V  e- 
sercito  di  Condè,  e  combattè  come  semplice  solda- 
to. Quando  queir  esercito  passò  air  esercito  di  Rus- 
sia, vari  ufficiali  essendo  restati  senza  incarico  al- 
cuno il  principe  di  Condè  ne  fece  una  compagnia 
della  quale  diede  il  comando  al  conte  di  Montmo- 
rency-Laval.  Il  quale  trovandosi  air  assedio  di  Mae- 
stricht  nel  1795,  fu  nominato  maggiore  nel  reggi- 
mento di  Béthisy  neir  anno  seguente ,  e  guerreggiò 
dal  1794  al  1801  neir  esercito  inglese.  Al  tempo  della 
restaurazione  il  re  lo  nominò  luogotenente  genera- 
le. Egli  morì  nel  1828. 

MONTMORENCY-LAVAL  (Ann a- Adriano-Pietro, 
duca  di),  pari  di  Francia,  ed  uomo  di  stato,  che  la- 
sciò fama  tra  quei  che  il  conobbero  di  persona  assai 
gentile  nelle  maniere,  e  di  ingegno  vivace  e  pro- 
fondo; era  disceso  dalla  famiglia  dei  precedenti  ed 
avea  sortito  i  natali  in  Parigi  nel  1768;  la  sua  pri- 
ma-educazione fu  quella  di  un  ecclesiastico  perchè 
a  tale  stato  la  sua  famiglia  lo  designava;  ma  es- 
sendo a  lui  piaciuto  rimanersi  tra'  secolari  tolse 
moglie,  e  ai  tempi  della  rivoluzione  fu  trai  fuo- 
rusciti; visse  in  Inghilterra,  e  in  molta  grazia 
del  principe  di  Galles;  fu  capitano  nel  reggimento 
di  Montmorency  ed  ebbe  ordine  di  partire  per 
V  Italia  :  allora  vide  Roma  per  la  prima  volta. 
Dopo  la  ristaurazione  fu  mandalo  ambasciatore  in 
Spagna  (1814);  tornato  dopo  otto  anni  di  Spagna 
fu  mandato  ambasciatore  in  Roma  nel  1822,  dove 
se  r  ebbero  assai  caro  i  pontefici  Pio  VII  e  Leone,  XII 
perchè  fu  sempre  divoto  ed  amico  della  corte  ro- 
mana,  In   Roma    tenne  molto  splendida  vita,  e 


vi  rinjase  fino  al  1828,  nel  quale  anno  passò  amba- 
sciadore  a  Vienna;  da  Vienna  fu  trasferito  all'  am- 
basciata di  Londra.  Ignorando  i  casi  degli  ultimi 
giorni  di  luglio  del  1850,  il  duca  avendo  ottenuto 
un  breve  congedo  venne  a  Parigi  e  trovò  che  Car- 
lo X  s'  era  ricovrato  a  Rambouillet;  in  quel  mo- 
mento tutto  il  popolo  correva  ivi  a  furore;  egli  tra- 
vestitosi sotto  mentite  spoglie  corse  con  tutti  gli 
altri  e  fattosi  riconoscere  ad  una  guardia  del  cor- 
po trovò  la  via  di  giungere  fino  alle  interne  stan- 
ze del  re.  Questo  segno  di  amorevole  fedeltà  mol- 
to commosse  Carlo  X.  Non  è  certo  se  utili  o  dan- 
nosi consigli  ei  desse  al  caduto  monarca  in  quel 
difficile  istante;  ma  si  crede  gli  proponesse  d'  in- 
viare a  Parigi  il  duca  di  Bordeaux.  Quando  il  re 
fu  costretto  a  partirsi  dalla  Francia,  il  duca  pro- 
fondamente addolorato  visse  per  alcun  tempo  fuori 
del  regno;  poi  tornò  in  Inghilterra  e  passò  presso 
il  deposto  monarca  un  mese  intero,  non  essendo 
più  in  quel  regno  riconosciuto  come  ministro  di 
stato.  Ritornatosene  finalmente  a  Parigi,  ivi  morì 
nel  1857.  I  dispacci  da  lui  scritti  alla  corte  di 
Francia  ,  fan  segno  di  molto  acume  e  vivacità 
d'  intelletto.  L'  Artaud  ha  scritto  un  lunghissimo 
articolo  intorno  ad  esso  nel  supplemento  alla  Bio- 
grafia Universale  che  si  stampa  a  Parigi  dai  fra- 
telli Michaud. 

«MONTMORET  (Umberto  di),  latinamente  Mons- 
moretanus,  prosatore  e  poeta  latino,  n,  nella  con- 
tea di  Borgogna  nel  sec.  XV;  in  gioventù  visitò  le 
principali  corti  d'  Europa;  poi  si  ritrasse  da  tutti  i 
diletti  mondani,  e  morì  monaco  nella  badia  di  Ven- 
dòme  il  1S20.  È  autore  di  varie  opere,  come  a  di- 
re: Bellorum  britannicorum ,  ecc.  prima  pars 
versibus  expressa  (Parigi,  1S12,  in  4.o):  è  un 
poema  di  7  canti  che  narra  la  guerra  contro  gì'  in- 
glesi vinta  dai  francesi  nel  1492:  ha  belle  descri- 
zioni e  vive  pitture  di  costumi,  puro,  facile  ed 
armonico  verseggiare  latino;  ~  Cristiados  libri  X 
ecc.  (Lione,  S.  D.  in  8.o),  libro  rarissimo;  —  De 
bello  Ravennate ,  che  è  la  storia  della  guerra  di 
Luigi  XII  in  Italia:  pare  non  sia  stampata;  —  Her- 
veis  poema  (Parigi ,  in  4.o),  sulla  eroica  morte  del 
capitano  Hervé  che  volle  piuttosto  perire  mettendo 
fuoco  alle  polveri  del  suo  vascello  anziché  ren- 
dersi vinto  agli  inglesi. 

MONTMORIN-SAINT-HÈREM  (G.  B.  Francesco,  mar- 
chese di),  luogotenente  generale,  governatore  di 
Fontainebleau  e  di  Belle-Isle,  n.  nel  1704,  m.  nel 
1779,  dopo  ss  anni  di  militare  servigio  ;  interven- 
ne alle  battaglie  di  Parma  e  di  Guastalla;  pel  pri- 
mo diede  dentro  alle  schiere  dì  Weissemburgo  nel 
1744;  s'  illustrò  nella  giornata  di  Raucoux;  coman- 
dò que'  soldati  che  primi  si  spinsero  all'  assalto  nel- 
r  assedio  di  Berg-op-Zoom ,  e  diede  non  picciola 
opera  nell'  acquisto  di  Maestricht  1'  a.  1748.  — 
MONTMORIN  ( Luigi-Vittorio-Luca,  conte  di),  suo 
figlio,  e  al  par  di  lui  governatore  di  Fontainebleau, 
n.  nel  1762;  era  colonnello  del  reggimento  di  Fian- 
dra in  sul  cominciare  della  rivoluzione.  Diede 
splendide  prove  di  fedeltà  e  devozione  al  re  ed  alla 
real  famiglia,  e  fu  trucidato  nel  giorno  due  di  set- 
tembre del  1792. 

MONTMORIN-SAINT-HÉREM  (Armando-Marco  ,  con- 
te di);  consanguineo  del  precedente;  fu  in  prima 
gentiluomo  del  delfino  (Luigi  XVI),  poi  ambascia- 
dorè  a  Madrid,  e  quindi  comandante  in  Bretagna. 
Deputato  alla  prima  assemblea  de' nobili  nel  1787, 
fu  incontanente  appresso  chiamato  al  ministero 
delle  cose  esterne,  e  cosi  trovavasi  ministro  quan- 
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(io  furono  inaugurati  gli  stati  genemli  del  17«9. 
AdoMò  le  opinioni  di  Necker.  fu  escluso  con  essolui 
dal  ministero  (1789)  ,  e  richiamatovi  pochi  giorni 
dopo  la  rivoluzione  del  14  luglio.  Era  trascinato  a 
far  parte  della  congrega  de'  giacobini ,  quando  in- 
titolavasi  ancora  Società  dcqli  amici  della  costitu- 
zione j  ma  insofferente  degli  eccessi  che  incomin- 
ciavansi  a  commettere,  fu  espulso  dal  suoi  compa- 
gni (1791)  come  un  traditore  venduto  ai  potentati 
stranieri.  Tuttavia  era  temporalmente  preposto  al 
ministero  deir  interno  ;  chiamato  in  colpa  di  a- 
vere  al  tempo  della  fuga  di  Varennes  dato  pas- 
saporti alla  famiglia  reale,  ma  po!ò  purgarsi  di 
queir  accusa.  Quando  manifestò  ai  sovrani  sJranieri 
come  re  Luigi  XVI  avesse  accettato  la  costituzione 
ed  alla  assemblea  legislativa  ebbe  riferite  le  loro  ri- 
sposte ufficiali,  il  contegno  suo  e  degli  altri  mini- 
stri parve  si  fattamente  ambiguo ,  che  r  assemblea 
tutti  li  citò  a  comparirle  dinanzi  in  forma  di  rei, 
Montmorin  mostrò  in  tal  congiuntura  molta  altez- 
za e  costanza  d'  animo ,  e  dopo  aver  data  la  sua 
rinunzia,  compose  con  Malouet,  Bertrand  de  Molevil- 
le  ed  altri  riformatori  di  varia  opinione,  uno  dei 
consigli  particolari  di  Luigi  XVI.  Costretto  di  ce- 
larsi dopo  i  casi  del  io  d'  agosto  1792,  fu,  quasi 
in  suir  atto ,  scoperto ,  e  citato  air  assemblea  le- 
gislativa che  lo  fece  imprigionare*  e  peri  poco  di 
poi  sul  patibolo. 

MONTMORT  (Pietro-Rémond  di),  matematico,  n. 
a  Parigi  nel  1687,  m.  nel  1719;  fu  prima  iniziato 
alla  magistralura,  poi  venutogli  in  gravezza  lo  stu- 
dio del  diritto,  tutto  si  diede  alla  filosofia  ed  alle 
matematiche,  poiché  fu  morto  il  suo  genitore,  che 
lo  aveva  lasciato  erede  di  molto  pingue  patrimonio. 
Per  le  istanze  del  suo  fratello  minore  avendo  ac- 
cettato un  canonicato,  fu  un  esempio  ai  suoi  col- 
leghi di  assiduitcà  nelP  adempimento  degli  obblighi 
suoi  fino  al  tempo  in  che  conobbe  madamigella  di 
Romicourt  pronipote  e  figlioccia  della  duchessa  di 
Angouléme.  Ei  la  tolse  in  moglie  nel  1706,  e  ri- 
nunziò volentieri  allo  stallo  canonicale  ,  che  d'  al- 
tra parte  non  aveva  potuto  distorlo  dai  prediletti 
suoi  studi.  Fu  discepolo  di  Malebranche  .  amico  di 
Niccolò  Bernouilli,  ed  ebbe  la  ventura  di  conoscere 
Newton  a  Londra  dove  si  condusse  più  volte.  Fu  ag- 
gregato alla  società  reale  di  quella  città  ed  ammes- 
so neir  accademia  delle  scienze  T  a.  1716  come  as- 
sociato libero.  Egli  si  era  volto  particolarmente  a 
studiar  la  teorica  delle  probabilità,  al  quale  studio 
nessun  geometra  aveva  ancora  applicato  V  ingegno. 
Tanta  forza  di  mente  era  in  lui  che  poteva  tratta- 
re i  problemi  più  avviluppati  in  una  stanza  dove 
si  sonasse  di  clavicembalo,  e  mentre  che  il  suo 
figliuolo  correva  e  con  vivacità  fanciullesca  si  sol- 
lazzava. Spendeva  parte  delle  sue  rendite  a  pubblica- 
re buone  opere .  delle  quali  i  librai  non  avrebbero 
voluto  certo  assumere  le  spese .  e  un"  altra  parte 
la  consacrava  in  secreto  aiuto  dei  poveri.  Si  cita- 
no di  lui:  Saggio  di  analisi  sui  giuochi  di  ri- 
schio (1715  0  1714  .  in  4.");  ^  Trattata  delle  se- 
rie infinite,  stampato  nelle  Transazioni  filosofiche 
del  1717,  con  una  giunta,  per  cura  del  suo  amico 
Taylor.  Si  vegga  il  suo  Elogio  scritto  da  Fonte- 
nelle  nella  Storia  dell'  accademia  delle  scienze 

(1719). 

MONTMOUTH  (Giacomo).  ~  V.  MONMOUTIL 
MONTOLIEU  (Paolina-Isabella.  DE  POLIER,  baro- 
nessa di),  feconda  autrice  di  romanzi,  nata  nel  1731 
a  Losanna,  morta  in  questa  città  nel  dì  28  dicem- 
bre J 832;  sposò  il  signor  de  CrouZas,  e  rimasa  ve- 
Diz.  BiOGR.  T.  TV, 


dova  passò  a  seconde  nozze  col  baione  di  Monto-* 
lieu.  Una  lunga  infermità  la  condannò  alP  inerzia 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Pubblicò  nel  I78i 
Carolina  d  i  Lichtfie Id,  libro  che  cominciò  a  darle  fa- 
ma ,  e  r  autrice  venne  poi  sostenendola  con  la  pub- 
blicazione di  un  numero  sì  grande  di  opere  che  la 
raccolta  delle  medesime  si  compone  di  los  volumi. 
Gli  scritti  di  madama  de  Montolieu ,  quasi  tutti  pieni* 
di  grazia  e  d'arte  nel  tener  sempre  desideroso  il 
lettore  di  percorrere  innanzi,  montano  al  numero  di 
r.2.  Consistono  per  la  più  parte  in  traduzioni  o  imita- 
zioni delle  opere  tedesche  di  Augusto  Lafontaine, 
Tra  le  sue  cose  originali,  oltre  alla  Carolina  di 
Lichlfield  ritenuta  come  la  migliore,  si  commenda- 
no: Lettere  del  signor  Henley  pubblicate  dalla 
sua  amica  (1784,  in  12. o);  —  Il  marito  amorevo- 
le 0  lì  matrimonio  che  ha  sol  pochi  esempi  (i78iì, 
in  18,0  );  —  Raccolta  di  novelle  (1804,  5  voi.  in 
12. o);  —  Emmerico  (i8io,  6  voi.  in  12. o);  — • 
Novelle  (i812,  4  voi.  in  Seguito  delle  no- 

velle (l81o,  3  voi.  in  12. o);  —  10  Novelle  (1813, 
5  voi.  in  12. o); —  Il  castello  delle  Jlpi  (i815,  in 
18. o);  — .  I  castelli  svizzeri,  antichi  aneddoti  e  cro- 
nache (1816,  5  voi.  in  12. o);  —  Il  castello  svizzero 
(1817,  4  voi.  in  8.o);  —  Istoria  del  conte  Rodrigo, 
di  W.  (1817,  in  8.o);  —  Esaltazione  e  Pietà  (1818, 
in  12. o).  Una  scelta  delle  opere  di  Madama  de  Mon- 
tolieu fu  pubblicata  nel  1829,  in  40  voi.  in  12, o. 

MONTORFANO  o  MONTORS ANO(Gio. Donato), pit- 
tor  milanese;  costui  avrebbe  forse  maggior  fama  presso 
i  cultori  deirarte,  se  per  sua  sventura  non  gli  tocca- 
va a  dipingere  una  Crocifissione  in  quel  refettorio 
stesso  delle  Grazie ,  dove  Leonardo  da  Vinci  figurò 
il  Cenacolo  :  perchè  tutti  ammirando  quella  stupenda 
pittura,  il  povero  Montorfano  si  rimane  senza  uno 
sguardo ,  o  non  può  certo  ànche  a  chi  lo  conside- 
ri sostenere  il  lume  del  Vinci.  Tuttavia  prevale 
neir  arte  del  colorire,  durando  ancora  V  opera  sua 
fresca  e  piena  di  vigore,  mentre  quella  del  Vinci  an- 
dò declinando.  Ha  anche ,  secondo  il  Lanzi ,  una 
certa  evidenza  di  volti  e  di  movenze  che  se  an- 
dasse congiunta  con  più  eleganza  avria  in  questo 
genere  pochi  pari.  Questa  pittura  è  del  1493. 

MONTORSO  (Guglielmo  di),  nativo  della  ter- 
ra di  questo  nome ,  nella  diocesi  di  Modena  ;  fu 
professore  di  astrologia  nella  università  di  Padova 
circa  la  metà  del  sec.  XIV,  ed  ebbe  grande  frequen- 
za di  uditori.  3Iorì  tenendo  quel  magistero,  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  e  venne  sulla  sua, 
tomba  apposta  questa  iscrizione: 
Quem  Mutinae  rupes  qenuit  Montorsia  castri, 
Guglielmus  jacet  hic  nunc  veri  cognitor  astri. 
**  MONTORSOLI  (fra  Gio.  Angelo),  scultore,  n. 
nella  villa  di  Montorsoli  poco  distante  da  Firenze  ; 
giovanetto,  mostrando  inclinazione  al  disegno,  fu 
posto  dal  padre  alParte  dello  scarpellino  nelle  ca- 
ve dì  Fiesole,  e  molto  apprese  stando  in  compagnia 
di  Francesco  del  Tadda;  fu  poi  scolare  di  Andrea 
Ferrucci  scultore  fiesolano,  e  poi  mortogli  il  padre 
andò  in  Roma  con  altri  giovani  scarpellini  a  lavo- 
rare nella  fabbrica  di  S.  Pietro;  da  Roma  passò  a 
Perugia,  da  Perugia  a  Volterra,  dove  si  fece  chia- 
ro il  merito  suo  lavorando  nella  sepoltura  di  Raf- 
faello Maffei  detto  il  VolteiTano.  Da  Volterra  si  ri- 
dusse finalmente  a  Firenze  lavorando  sotto  Miche- 
langelo Buonarroti  nella  sacrestia  e  libreria  di  S. 
Lorenzo,  e  Michelangelo  ammirando  T  ingegno,  la 
prontezza  e  risoluzione  sua  nel  trattare  il  marmo  fece 
dare  a  lui,  benché  giovanetto,  quello  stesso  stipendio  ^ 
che  avevano  i  più  vecchi.  Ma  nel  1327  venutagli  va- 
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•ghczza  di  vestir  1  abito  religioso,  entrò  nell'  eremo 
<li  Caniaìdoli,  poi  nel  convento  della  Vernia^  indi  in 
Arezzo,  in  appresso  tra  gli  ingesuati  di  Firenze,  e 
da  niliiiio  nella  religione  dei  servi  nel  convento 
deirAnniinziala  entrandovi  nel  ir.r.o,  e  prendendo- 
vi il  sacerdozio  nel  1S52.  Aveva  intanfo  nei  vari 
convcnii  dove  era  stalo,  fatti  aicnni  piccoli  lavori, 
.e  continuò  ad  onta  che  fosse  sacerdote  ad  esercita- 
re la  scnitnra:  così  avendo  papa  Clemente  VII  avu- 
ta buona  informazione  di  lui  da  Michelangelo,  lo  chie- 
se al  generale  deir  ordine^  e  lo  fece  venire  in  Roma. 
Ivi  il  Montorsoli  fu  giudicato  degno  di  rifare  il  brac- 
cio sinistro  che  mancava  air^po//o  di  Belvedere  ed 
il  destro  al  Laocoonte.  Spogliatosi  V  abito  dei  serviti 
e  rimaso  prete  secolare,  tornò  colBuonarroti  a  Firenze 
per  continuare  T  opera  della  sagrestia  e  libreria  di  S. 
Lorenzo.  Ivi  fece  fra  le  altre  cose  la  statua  di  S.  Co- 
simo nella  quale  però  a  dir  vero  ebbe  non  poca  par- 
te Michelangelo  stesso:  T opera  riusci  lodatissima. 
e  fu  fatta  incidere  dal  Cicognara  nella  sua  Storia 
della  scultura.  Passò  quindi  il  Montorsoli  a  Napoli, 
dove  gli  fu  allogata  la  sepoltura  del  Sannazaro;  in- 
di a  Genova  conducendovi  a  fine  la  statua  di  An- 
,drea  Boria  incominciata  dal  Bandinelli.  Il  monu- 
mento del  Sannazaro  che  si  vede  in  Napoli  riu- 
scì lodevolissimo  e  si  trova  minutamente  descrit- 
to presso  il  Vasari  che  ci  ha  lasciato  la  Fita  di 
fra  Gio.  Angelo^  nella  quale  sono  ricordate  molte  al- 
tre sue  opere,  che  per  istudio  di  brevità  taceremo, 
conchiudendo  col  dire  che  ritornato  di  Bologna  do- 
ve aveva  fatto  V  aitar  maggiore  nella  chiesa  dei 
servi  e  un  monumento  sepolcrale,  si  ridusse  a  Fi- 
renze nel  convento  de'  servi  ed  ivi  dando  segno 
della  liberalità  sua  ed  amore  verso  le  arti  fece 
scavare  nel  Capitolo  di  detti  religiosi  una  sepoltura 
per  sè  e  pei  professori  delle  arti  del  disegno,  ed 
acquistò  pei  medesimi  il  dritto  di  tenere  le  loro 
pie  adunanze  nello  stesso  capitolo  ,  il  quale  chia- 
masi anche  al  presente  la  compagnia  de' pittori.  Que- 
sto generoso  e  valentissimo  artefice  sì  morì  nel 

MONTPENSIER  (Francesco  DI  BORBONE  duca  di), 
conosciuto  sotto  il  nome  di  principe  Delfino,  n.  nel 
IS39  ,  m.  a  Lisieux  nel  1S92  ;  era  delfino  di  Al- 
vernia,  e  tìglio  di  Luigi  II  di  Borbone  duca  di  Mon- 
pensier.  Ottenne  nel  137^  il  comando  di  uno  dei 
tre  eserciti  che  si  spedivano  contro  i  protestanti  ;  si 
mostrò  degno  della  fede  che  in  lui  ponevano  i  suoi 
signori  facendo  varie  belle  imprese ,  e  fu  uno  dei 
primi  a  riconoscere  i  diritti  di  Enrico  IV  alla  coror 
na.  Si  rendè  illustre  nella  battaglia  d'Arques  e  di 
Ivry  ,  e  soggiogò  Avranches, 

MONTPENSIER  (  Caterina-Maria  di  LORENA  du- 
chessa di),  figlia  del  duca  di  Guisa,  ucciso  davan- 
ti ad  Orléans,  nata  nel  1332 j  sposò  in  età  di  anni 
18  Luigi  II  duca  di  Blontpensier ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1396.  Si  trova  il  costei  nome  in  tutte  le  con- 
giure che  dalla  convocazione  degli  stati  di  Blois  in 
poi  si  ordinarono  contro  lo  stato  e  contro  la  per- 
sona di  Enrico  111;  tenne  quindi  oratori  a'  suoi  sti- 
pendi affinchè  oltraggiassero  il  principe  da  quel  per- 
gamo stesso  donde  non.  si  dovrebbe  udire  che  pa- 
role di  carità  e  di  amore  fraterno  ;  e  spinse  V  au- 
dacia fino  a  tentare  di  farlo  imprigionare.  Ella  cor- 
se a  tender  le  braccia  al  collo  a  quel  primo  che  le 
annunziò  come  Enrico  III  era  morto  sotto  al  coltello 
di  un  assassino;  e  si  da  per  fermo  che  la  fiera  donna 
nel  suo  delirio  di  sangue  gridasse:  a  Io  non  mi  dolgo 
>y  che  (V  una  cosa;  ed  è  che  colui  prima  di  mori- 
'  3?  re,  non  abbia  saputo  die  il  colpo  gli  veniva  da 


>7  me.  r-  Salita  in  carrozza  con  la  duchessa  di  Ne- 
mours sua  madre,  corse  le  vie  di  Parigi,  urlando: 
Buona  nuova!  Ma  quando  poi  seppe  che  le  porte 
di  Parigi  erano  state  aperte  alle  milizie  regie ^  do- 
mandò se  non  v'  era  nessuno  che  le  potesse  dare 
d""  un  i)ugnale  nel  seno.  Tuttavia  parve  riconciliar- 
si con  r  ottimo  Enrico  IV  che  nella  sera  stessa  del 
suo  trionfo  la  ricevè  presso  di  sè,  e  giuocò  a  car- 
te con  lei. 

MONTPENSIER  (Anna-Maria-Luisa  d'  ORLÉANS,  du- 
chessa di),  conosciuta  sotto  il  nome  di  Madamigella, 
nata  a  Parigi  nel  1627  di  Gastone  di  Orléans;  eb- 
be alcuni  di  quegli  stessi  vizi  del  padre  suo,  ma  la 
debolezza  non  già  ;  e  nel  tempestoso  corso  della  sua 
vita  fece  anzi  mostra  di  non  comuni  facoltà.  Una 
delle  cose  più  notabili  della  sua  istoria  si  è  la 
quantità  dei  matrimoni  che  ella  ebbe  in  vista  o 
le  furon  proposti  senza  però  venire  a  conclusione 
alcuna.  Luigi  XIV,  ancor  fanciulletto ,  Luigi  di  Bor- 
bone, conte  di  Soissons,  il  cardinale  infante  fratel- 
lo d'  Anna  d'Austria,  e  governator  generale  della 
Fiandra;  Filippo  IV  re  di  Spagna,  il  principe  di  Gal- 
les, che  fu  poi  Carlo  II;  F  imperatore  stesso,  poi 
r  arciduca  Leopoldo  ,  fratello  delF  imperatore  ,  e 
finalmente  il  duca  di  Savoja  ,  furon  quelli  ai 
quali  essa  potè  sperar  di  dare  mano  di  sposa. 
Tutti  questi  parentadi  mancarono  o  per  suo  difetto 
0  per  fatto  del  cardinal  Mazzarini  che  d'  allora  in 
poi  fu  segno  delF  odio  suo.  La  occasione  di  vendi- 
carsi di  quel  ministro  le  venne  olTerta  dai  nemici 
della  corte  che  conoscevano  quanto  ella  fosse  d'  a- 
nimo  superbo  ed  ardito,  e  cercavano  di  trarla  nella 
loro  parte.  Facendo  ogni  opera  onde  favorire  segre- 
tamente la  fazione  della  Fronda,  ella  fece  sembian- 
te di  rimaner  divota  alla  corte  fino  al  momento  in 
cui  suo  padre  si  collegò  col  principe  di  Condé  con- 
tro la  regina  ed  il  ministro.  Costei  giovò  gran- 
demente alla  nuova  fazione  durante  la  guerra  ci- 
vile, ma  fu  inquietata  e  costretta  a  lasciare  la  ca- 
pitale, allorché  le  turbolenze  furono  sedate,  e  non 
rientrò  in  corte  prima  del  1637.  Allora  nuove  pro- 
poste di  matrimonio  la  tennero  occupata;  fu  ca- 
gion  di  litigi  tra  parecchi  principi  di  secondo  grado 
che  vennero  da  lei  ricusati,  tra' quali  erano  il  fi- 
glio del  principe  di  Condé  ed  infine  il  re  di  Por- 
togalto.  Ma  fra  tanti  ragguardevoli  personaggi  il  più 
avventuralo  aveva  ad  essere  un  semplice  cadetto  di 
una  illustre  famiglia,  il  Lauzun.  Innamoratasi  perdu- 
tamente madamigella  in  codesto  favorito  del  re,  otten- 
ne con  inoltra  facilità,  nel  1670,  il  permesso  di  sposarlo; 
prestamente  però  queir  assenso  fu  rivocato ,  ma  ciò 
non  le  fece  impedimento  di  unirsi  air  amato  giovane 
per  nozze  clandestine.  Lauzun  sofferse  una  deten- 
zione di  dieci  anni,  e  se  ricuperò  la  libertà  fu  solo 
in  mercè  della  principessa,  e  mostrò  per  questa  da- 
ma che  lo  aveva  tanto  amato  una  somma  ingratitudine. 
Ella  per  avere  qualche  consolazione  si  diede  a  far  vita 
divota,  e  se  ne  vendicò  istituendo  Monsieur  suo  erede 
universale.  Morì  nel  1693.  «  Le  sue  Memorie,  dice  il 
>?  Voltaire,  sono  più  presto  d'  una  donna  occupata  di 
55  sè,  che  d' una  principessa  che  vide  passarsi  innanzi 
55  tante  importanti  vicissitudini 55.  L'edizione  del  1746, 
8  voi.  in  12.0,  è  accresciuta  di  parecchi  opuscoli.  Que- 
ste Memorie  compongono  i  tom.  XL,  XLI  e  XLII  della 
seconda  serie  della  Collezione  delle  Memorie  relative 
alla  Storia  di  Francia  pubblicata  dal  Petitot.  Tro- 
vasi in  principio  dell'  edizione  una  Notizia  curiosa. 

MONTPENSIER  (Anton-Filippo  d'  ORLÉANS,  duca 
di),  n.  nel  1773.  secondo  figlio  di  Luigi-Filippo-Giu- 
seppe, e  di  Luisa-Maria-Adelaide  di  Borbon-Pcnlhié- 
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vre;  moj^trò  di  buon'ora  gusto  l)cr  le  arti  che  col- 
tivò in  seguito  con  successo.  Alla  rivoluzione  volò 
con  suo  fratello  duca  di  Chartrcs  alla  difesa  del 
territorio  francese;  meritò  essere  Sodalo  a  Valniy 
ed  a  Jemmapes,  e  passò  quindi  alf  esercito  d'  Ita- 
lia sotto  il  comando  di  Bvron.  Arrestato  a  Nizza 
nel  1793  per  ordine  del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, fu  trasferito  a  Marsiglia  nel  forte  INòtre-Dame- 
De-La-Garde ,  dove  per  45  mesi  fu  tenuto  in  dura 
prigionia.  Ebbe  finalmente  la  libertà  dal  diret- 
torio, 0  più  presto  dalla  generosa  rassegnazione  del 
duca  di  Orléans  suo  fratello  maggiore,  che  cedendo 
ai  desiderj  di  quel  sospettoso  e  debole  reggimento 
consentì  a  passare  in  America.  Il  duca  di  Mont- 
pensier  andò  ivi  ad  unirsi  a  lui  insieme  col  conte 
Beaujolais  nel  1797  ,  e  in  compagnia  dei  suoi  due 
fratelli  percorse  gli  Stati  Uniti;  andò  ad  inchinare 
Washington  nella  sua  solitudine  di  Mount-Vernon  e 
incontrò  più  d'  una  volta  in  quei  suoi  viaggi  sopra 
una  terra  straniera  bisogni,  pericoli,  e  travagli  di 
ogni  guisa.  I  tre  fratelli  vennero  a  cercare  un 
asilo  in  Inghilterra  nel  1800,  e  scelsero  per  loro 
dimora  Tvvickenham.  Ivi  il  duca  di  Montpensier 
morì  nel  1807  di  una  malattia  di  petto  della  qua- 
le da  lunga  stagione  portava  in  se  il  germe.  Gli  fu 
data  sepoltura  a  Westminster.  Lasciò  scritte  varie 
Memorie  intorno  alla  sua  prigionia,  stampate  nel 
1824  in  8.0,  che  fan  parte  della  Collezione  delle 
Memorie  sulla  rivoluzione. 

m  MONPER  (JoDOCo).  —  V.  MOMPER  (Giosse). 
MONTPERLIER  (  Giuseppe-Antonio-Maria  ) ,  autore 
drammatico,  n.  aLione,  m.  a  Parigi  nel  1819  in  età  di 
52  anni  ;  si  fé'  noto  per  alcune  commedie  rappre- 
sentate con  plauso- nel  teatro  della  Porta  San  Mar- 
tino. Le  principali  sono:  Mio  zio  Tobiaj  —  Le  don- 
ne infedeli  j  —  Il  paniere  di  ciriege;  e  il  Gover- 
natore. Quesf  ultima  è  una  commedia  morale,  e  il 
favore  che  conseguì  dava  giusta  cagione  di  belle 
speranze  agli  amici  deir  autore. 

MONTPETIT  (Armando-Vincenzo  di),  commende- 
vole artefice,  n.  a  Macon  nel  1715,  m.  a  Parigi  nel 
1800;  dipinse  con  lode  i  ritratti  e  immaginò  una 
nuova  maniera  di  miniare  che  chiamò  eludorica  per- 
che v'  era  adoperato  V  olio  e  V  acqua.  Molto  attese 
alla  meccanica  e  fece  fare  a  questa  scienza  qual- 
che avanzamento.  Le  sue  invenzioni  sono  descritte 
nel  Dizionario  delle  arti  delF  Abate  Jaubert.  Ab- 
biamo di  lui  :  Nota  sui  mezzi  di  conservare  i  ri- 
tratti dipinti  a  olio  (1776,  in  8.o);  —  Prospetto  di 
un  ponte  di  ferro  di  un  solo  arco  di  400  piedi  di  luce 
(1785,  in  4.o)  ;  — .  Osservazioni  fisico-meccaniche 
sulla  teoria  de  ponti  di  ferro  nel  Giornale  di  fi- 
sica (  1788,  tom.  I).  Lalande  scrisse  una  noti- 
zia su  questo  artista  nel  Magazzino  enciclopedico 
(1800,  tom.  I). 

MONTPEZAT-LETTRES  (Antonio  de),  maresciallo 
di  Francia  nel  1S45,  m.  nel  1344;  era  semplice 
uomo  d'  arme  nella  compagnia  del  maresciallo  di 
Foix  nella  battaglia  di  Pavia.  Fu  fatto  prigione  in 
quella  infelice  giornata;  si  presentò  con  gentilissimi 
modi  per  servire  come  cameriere  a  Francesco  I  nella 
sua  cattività;  seppe  acquistarsi  la  confidenza  del 
principe,  ed  ebbe  incarico  di  portare  in  Francia 
certi  ordini  segreti  alla  reggente  ;  poi  trovò  cagione 
di  essere  commendato  come  valoroso,  in  vari  asse- 
dj  e  battaglie ,  e  parve  finalmente  uomo  di  tanta 
importanza  da  essere  uno  degli  otto  statichi  che 
consegnò  Francesco  I  a  Enrico  Vili  perchè  fosse 
Fenduta  Tournay  alla  Francia. 

MONTPLAISIR  (Renato  DE  BRUCI,  marchese  di). 


poeta  Irancese,  venne  a  pari  celebrila  nelle  lettere 
e  nelle  armi,  e  fu  nominato,  nel  1671,  luogotenente 
del  re  in  Arras  dove  credesi  che  egli  morisse  in 
torno  al  1675.  I  suoi  versi  stampati  nelle  Raccolte 
del  tempo  ne  furono  estratti  da  Lefévre  de  Sainl^ 
Marc,  e  compongono  un  piccol  voi.  che  ordinaria- 
mente sta  aggiunto  alle  Poesie  di  Lalane  (Parigi 
con  la  data  di  Amsterdam ,  1759,  in  12. o).  Si  sui»^ 
pone  che  egli  avesse  alcuna  parte  nelle  Elegie  pub- 
blicate sotto  il  nome  della  contessa  di  La  Suze. 

MONTREAL  D'ALBANO  0  fra  Moriate,  gentiluomo 
provenzale  e  cavaliere  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme  nel 
sec.  XIV;  si  fece  grande  onore  servendo  il  re  di 
Ungheria  nelle  guerre  del  reame  di  Napoli.  Coman- 
dava una  di  quelle  schiere  di  soldati  che  si  chia- 
mavano compagnie  di  ventura,  con  la  quale  si  ri- 
mase nel  regno  di  Napoli  nel  15SI,  dopo  la  parti- 
ta del  re.  Vinto  e  cacciato  V  anno  seguente  dal 
Malatesta  signore  di  Rimini,  si  acconciò  agli  stipen- 
dj  del  prefetto  di  Vico,  signore  di  alcune  terre  del 
patrimonio  di  S.  Pietro.  Tantosto  pervenne  a  trar- 
re intorno  al  suo  vessillo  1300  uomini  d'  arme  e 
2000  fantaccini,  sottomettendoli  ad  una  regolar  di- 
sciplina, benché  desse  loro  facoltà  di  menar  gua- 
sti e  depredazioni  sotto  però  regolari  forme.  Si  av- 
ventò con  quella  gente  sugli  stati  del  Malatesta  nel 
1535,  e  vi  recò  pianti  e  desolazione.  Avendo  im- 
pinguata la  sua  piccola  schiera  di  un  numero  gran- 
de di  soldati  di  ventura  avidi  della  preda,  andò  a 
mettere  a  contributo  Siena,  Firenze  e  Pisa.  Acconciò 
la  sua  masnada  agli  stipendi  di  una  lega  stanziata 
in  Lombardia  contro  i  Visconti ,  e  si  condusse  con 
picciol  seguito  a  Perugia  ed  a  Roma,  per  appiccar 
praticJie  nella  parte  meridionale  d'  Italia.  Ma  come 
appena  fu  giunto  in  Roma  venne  citato  a  un  tribu- 
nale come  reo  di  espilazioni  e  rapine  ,  che  non  po- 
tevano trovare  scusa  nel  preteso  diritto  della  guerra, 
ed  ebbe  mozzato  il  capo  nel  1534. 

3I0NTRÉS0R  (Claudio  DE  BORDEILLE,  conte  di),gran 
cacciatore,  e  prediletto  cortigiano  di  Gastone  duca  di 
Orléans,  n.  circa  il  1608,  m.  nel  1665;  seppe  tanto  farsi 
innanzi  neir  animo  di  quel  principe  che  questi  non 
sapea  far  cosa  alcuna  senza  averne  prima  consiglio 
con  lui.  Agevolò  vari  colloqui  tra  il  suo  signore  e 
il  conte  di  Soissons ,  e  fu  il  secreto  mediatore  di 
quella  trama  ordita  da  essi  contro  il  cardinale 
di  Richelieu  ;  ma  quando  il  principe  d'  Orléans,  le 
cui  brighe  non  poterono  rimanersi  occulte,  si  af- 
frettò a  rimettersi  in  pace  col  ministro,  non  pensò 
a  guarentire  il  Montrésor  che  andossene  a  vivere 
per  3  0  6  anni  nella  sua  terra  per  rimuovere 
ogni  sospetto.  Si  trovò  inoltre,  suo  malgrado  ,  nel- 
la congiura  di  Cinq-Mars  e  fu  da  capo  abban- 
donato da  Gastone.  Costretto  allora  a  cercar  rico 
vero  in  Inghilterra,  mentrechè  i  suoi  beni  erano 
posti  sotto  staggina,  non  ritornò  in  Francia,  se  non 
quando  fu  morto  il  Richelieu  (1645)  e  subilo  ven- 
dè il  suo  ufficio  di  gran  cacciatore.  Pareva  dispo- 
sto a  viversene  lontano  dalla  corte,  e  dava  anche 
intenzione  di  volersi  riparare  in  Olanda,  quando 
cadde  in  sospetto  al  Mazarini  per  certe  sue  lettere, 
a  dir  vero  molto  innocenti ,  scritte  alla  duchessa 
de  Chevreuse,  esiliata  a  quel  tempo.  Sopportò  14 
mesi  di  prigionia,  e  tornato  libero,  non  fu  tardo  a 
stringer  patto  col  coadiutore  contro  il  ministro.  Fu 
operosissimo  nei  torbidi  della  Fronda,  tornò  in  buo- 
na pace  colla  corte  nel  1635,  e  passò  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  lontano  da  tutte  le  brighe,  senza 
però  disciogliersi  da  quei  legami  di  amicizia  e  ri- 
conoscenza che  lo  stringevano  al  cardinale  di  Rei?; 
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Abbiuiiio  di  lui  celle  Memorie  piene  di  eandore 
V  di  verità  ,  che  furono  pubblicate  nella  Bact  olla 
di  varj  scritti  per  illustrare  la  storia  moderna 
(Colonia  per  Elzevir,  iGGo^  in  J2.o  e  1GG4).  La 
séconda  edizione  è  più  bella  della  prima;  final- 
mente gli  Flessi  Elzeviri  ne  fecero  una  terza  colla 
giunta  di  altri  scritti  (Leida,  1G6S.  2  voi.  in  12. o). 
Le  Memorie  di  Montresor  nella  Collezione  di  pé- 
titot,  toni.  LIV.  sono  precedute  da  una  curiosa  No- 
tizia dettata  dai  signore  de  Monmerqui. 

MONTREUIL  0  MOINTEREUL  (Gio.  di),  uomo  di  sfa- 
to, n.  a  Parigi  nel  1G15,  m.  nel  1G51  ;  fu  mandato 
a  Roma,  poi  in  Inghilterra,  in  forma  di  segretario 
di  ambasciata;  passò  di  là  in  Scozia  col  titolo  di 
residente^  e  al  suo  ritorno  in  Francia,  accettò  V  of- 
ficio di  segretario  degli  ordini  del  principe  di  Con- 
ti. L'  accademia  francese  lo  aveva  accolto  tra"  suoi 
membri  nel  luogo  di  G.  Sirmond  V  a.  lG4i>,  ed  era 
stato  fatto  canonico  di  Toni. 

MOINTREUIL  (Matteo),  fratello  del  precedente,  n. 
a  Parigi  nel  1G20,  m.  a  Valenza  nel  1692;  vesti 
r  abito  di  ecclesiastico  benché  non  avesse  presi  gli 
ordini  sacri;  fu  negletto  dettatore  di  versi;  scrisse 
lettere  amatorie ,  e  accoppiò  a  tutte  le  insulsag- 
gini di  un  abate  saputello,  le  consuete  scipitezze 
della  galanteria  di  quel  tempo.  Le  sue  opere  fu- 
rono pubblicate  a  Parigi  nel  IGGG.  in  12. «;  2. a 
ediz.  1673,  sopra vvedula  dall'  autore.  Il  signor  Cham- 
penon  pubblicò  nel  1806  le  Lettere  scelte  di  Mon- 
treuil  nella  Raccolta  di  quelle  di  Balzac.  di  Voitu- 
re,  ecc.  (2  voi.  12.o).  Si  trova  una  Memoria  sulla 
sua  vita  nelle  Miscellanee  istoriche  di  Michault. 

ItJOINTREUIL  o  MOTSTERELIL  (  Ber.nardi^o  di), 
gesuita;  si  fe'  chiaro  nella  sua  società  per  buon 
ingegno  nel  predicare  e  neir  insegnare.  Abbiamo  di 
lui  una  eccellente  Fila  di  G.  C,  riveduta  e  ri- 
dotta a  miglior  lezione  dal  P.  Brignon;  fu  ristampata 
a  Parigi  nel  1741,  in  5  voi.  in  i2.o. 

«  MONTREUIL  (il  cavalier  CARDON  de),  n.  a 
Lilla  nel  1746,  m.  ivi  nel  1832;  fu  tutto  inteso  a 
mettere  in  pubblico  corso  buoni  libri  ed  alquan- 
ti ne  scrisse  egli  stesso  anonimi  che  ci  fan  pro- 
va del  suo  buon  zeloK  e  religione,  come  a  dire: 
Sentimenti  cristiani,  ecc.  ;  —  Lettere  cristiane 
ecc;  ~  Pensieri  e  preghiere,  ecc.;  — -  Del  regno 
dei  principi j  —  Manuale  del  militare  cristia- 
no j  —  Omaggi  alla  religione  e  ai  buoni  costumi 
renduti  dai  poeti  francesi  j  —  Massime  dell'uo- 
mo raaionevole  sui  teatri. 

MOKTREVEL  (il  conte  di),  maresciallo  di  cam- 
po, deputalo  agli  stati  generali  ;  era  capo  di  una 
delle  più  ricche  famiglie  del  Maconese.  Nel  1789 
la  nobiltà  della  sua  provincia  lo  elesse  a  quella 
assemblea ,  dove  combattè  come  aveva  fatto  a  Macon 
la  causa  de'  privilegi.  Essendo  nella  parte  del  minor 
numero  del  suo  ordine  si  riuni  con  essa  al  terzo  sta- 
to, e  sostenne  vigorosamente  gli  adottati  principj. 
Arrestato  a  Parigi  a  petizione  del  comitato  di  Rou- 
ry,  venne  rinchiuso  nelle  carceri  del  Lussemburgo 
e  rimesso  al  tribunale  rivoluzionario  che  lo  dannò 
a  morte  il  dì  8  luglio  I79i. 

MOISTRICHARD  (Enrico-Renato,  conte  di).,  n.  pres- 
so  al  1736;  era  paggio  di  Maria  Antonietta,  quan- 
do si  mise  nella  milizia,  e  andò  a  raggiungere  nel 
1791  r  esercito  dei  principi;  tornò  nella  sua  pa- 
tria l  a.  1799;  sostenne  parecchi  messaggi  in  ser- 
vigio dei  Borboni  „  e  nondimeno  fu  nominato  nel 
1806  gonfaloniere  di  Saint-Pierre-le-Roaille  nel  di- 
partimento della  Loire.  Nella  ristali  razione  il  gover- 
no lo  nominò  sottoprefetto  di  Villafranca.  Revocato 


nel  1817  per  cagion  dei  torbidi  che  romoreggiaro- 
no  a  quel  tempo,  pubblicò  contro  i  suoi  accufato- 
ri una  sua  difesa  intitolata:  Un  via  uno  fa  uno  ,  o 
il  sirpiore  Fabvier  e  il  signore  Sainneoille.  che 
ebbe  tre  edizioni  nel  1818,  due  delle  quali  in  Pa- 
rigi ed  una  in  Lione.  U  conte  di  Montrichard 
morì  nel  1822  nel  castello  di  Marcengis  nell  Alta 
Loira. 

##  MOrSTROCHER  (Guido  di),  o  Guido  de  Mon- 
terocherio,  celebre  teologo,  fiorito  intorno  alla  me- 
tà del  XIV  sec;  si  fa  molto  verosimile  coniettura 
che  egli  fosse  nato  nel  Delfinato;  o  almeno  è  certo 
che  ivi  ebbe  ottici  ecclesiastici.  A  petizione  di  Rai- 
mondo, vescovo  di  Valenza ,  dettò  il  Manuale  dei 
parrochi  al  quale  diede  V  ultima  mano  nel  1330. 
Quesl'  opera  fu  giudicata  utilissima,  laonde  molte 
furon  le  copie  che  se  ne  sparsero,  e  le  edizioni  che 
se  ne  fecero  dopo  la  invenzione  della  stampa  sotto 
il  titolo  di  Manipulus  curaiorum.  La  più  antica 
e  ì)iù  rara  è  del  1470  a  Savigliano  in  Piemonte.  Il 
libro  venne  tradotto  in  francese,  ed  è  il  primo  che 
si  sappia  stampato  in  Orléans  (  1490).  Questa  tra- 
dazione fu  messa  air  Indice.  La  biblioteca  del  Va- 
ticano conserva  ins.  una  traduzione  fatta  da  Gior- 
gio Coreliano. 

MONTROND  (Angelica-Maria  D' ARLES  ,  con- 
tessa di),  studiosissima  dama  nata  a  Parigi  ;  pub- 
blicò nel  1790  uno  scritto  intitolato:  //  lungo 
parlamento  ci  suoi  diritti,  scrittura  piena  di 
forte  ragionamento,  benché  venisse  da  una  gio- 
vane autrice.  Alludeva  in  questa  alle  vicissitudini 
in  cui  versava  la  Francia  a  quel  tempo.  Ella  pri- 
ma del  1789  era  stata  tutta  piena  il  cuore  e  la 
mente  dei  principj  di  libertà  civile  ;  ma  ebbe  orrore 
degli  eccessi  che  vedeva  commettei-si,  e  rifuggì  in  In- 
ghilterra nel  1790,  né  ritornò  in  Francia  se  non  se 
dopo  il  18  brumaio.  Nel  1814,  trovandosi  a  Besancon, 
quando  era  vivamente  travagliala  per  le  armi  au- 
striache che  cingevano  la  Franca  Contea,  pubblicò 
una  Lettera  sotto  il  nome  di  Fénèlon,  nella  quale 
é  veramente  cosa  ammirabile  come  sapesse  imitare 
la  eleganza  e  la  erudizione  delF  illustre  autore  del 
Telemaco.  Lasciò  un  numero  grande  di  fliss.  e  mo- 
rì a  Besancon  nel  1827,  in  età  di  82  anni, 

MONTROSE  0  MONTROSS  (Iacopo  GRAHAM,  conte 
e  duca  di),  uno  dei  più  zelosi  difensori  di  Carlo  I, 
n.  a  Edimburgo  nel  1612  ;  profferse  i  suoi  servigi 
al  re  prima  che  scoppiassero  i  civili  perturbamen- 
ti, ma  vedendosi  escluso  per  opera  del  duca  d'Ha- 
milton ,  altro  allora  non  seguendo  che  gf  impulsi 
del  suo  sdegno,  si  gittò  nella  fazione  dei  covenan- 
tari.  Mandato  a  trattare  una  importante  pratica 
presso  Carlo,  che  trovavasi  allora  a  Bervick ,  si  la- 
sciò sedurre  dalle  amorevoli  dimostranze  di  quel 
principe  ,  e  da  queir  ora  in  poi  fu  in  suo  secreto 
tutto  divoto  ad  esso.  Nondimeno  i  covenantari  aven- 
dogli affidato  una  gran  parte  di  comando  nella  se- 
conda ribellione  ,  fu  il  primo  che  passasse  il  Tweed 
per  invadere  V  Inghilterra.  A  quel  tempo  essendo 
venuta  alle  mani  delF  Hamilton  una  lettera  da  lui 
scritta  al  re,  F  Hamilton  mandonne  una  copia  a  Le- 
ven  ,  generale  scozzese.  Monlrose  chiamalo  in  colpa 
di  alto  tradimento  confessò  ogni  cosa ,  ma  per  trar- 
ne gloria ,  e  da  quel  giorno  in  poi  procacciò  di 
indurre  tutti  quelli  che  avevan  comuni  i  pensieri 
politici  con  esso  a  collegarsi  insieme  con  un  patto 
sociale.  Liberato  .da  un  terribil  nemico  quando 
Hamilton  decadde  dal  favore  sovrano,  trattò  diret- 
tamente coi  più  caldi  realisti ,  e  pervenuto  a  met- 
tere in  armi  un  picciol  nerbo  d"  irlandesi  e  scoz- 
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cesi .  si  dichiarò  a  viso  aperto  nel   ltì4i>  avversa- 

10  di  quella  fazione  a  cui  prima  apparteiieva.  Wa 
lopo  avere  successivamente  sconfitto  lord  Elcho  a 
^ertli,  lord  Bnrleig  a  Aberdeen,  il  conte  d'Argyle 
i  Innerlocliy,  e  finalmente  Baillie,  e  Urrey,  ebìje  or- 
line da  Carlo  I  di  por  giù  le  armi ,  e  proscritto 
ial  parlamento  di  Scozia,  scomunicato  dalla  chiesa 
)uritana ,  cercò  ricovero  in  Francia  e  di  là  in  Ger- 
nania,  dove  ebbe  parte  nelle  ultime  fazioni  della 
guerra  dei  50  anni  e  fu  innalzato  al  grado  di  ma- 
•esciallo  deir  impero.  Come  ebbe  udita  la  tragica 
norte  di  Carlo  I  corse  ad  offerire  il  suo  braccio  a 
]arlo  li  allora  dimorante  air  Aja  che  accettò  la 
)rofferta.  Francheggiato  dair  assenso  del  suo  signo- 
re e  dal  sostegno  del  re  di  Danimarca ,  del  duca 
rHolstein,  della  regina  Cristina,  e  del  principe 
1' Grange,  si  trasferì  nelle  Orcadi  ;  levò  in  armi 

principali  abitanti  e  discese  con  quella  sua  pic- 
•iola  milizia  sulle  coste  di  Caithnesse  (i650);  ma 
,ana  era  in  lui  la  speranza  di  trovar  gran  seguito 
n  una  terra  che  ei  veniva  a  turbar  di  nuovo,  sot- 
0  r  ombra  del  regio  nome  :  mal  secondato  dai  suoi 
)ropri  soldati ,  e  costretto  dalla  fame  e  dalle  fati- 
■he  a  impetrare  assistenza  da  un  Aston ,  antico  suo 
jfflciale,  fu  dato  in  mano  da  questo  perfido  ospjte 
d  suoi  nemici ,  e  condannato  alla  forca.  La  sen- 
enza  portava  ancora  che  le  membra  sue  dovessero 
'ssere  appese  alle  porte  delle  principali  città  della 
jcozia.  Come  intrepido  difensore  degli  Stuardi  gri- 
lò  :  «  Perchè  non  può  essere  questo  mio  corpo  ta- 
'  gliato  in  tanti  e  tanti  brani  da  ricordare  ad  ogni 
?  villaggio  del  regno  la  fedeltà  che  un  suddito  dee 
5  serbare  al  suo  re!  "  Mise  anche  questo  pensiero 
n  bellissimi  versi ,  perocché  aveva  sempre  colti- 
ato  le  lettere.  Il  suo  coraggio  non  venne  meno 
leir  ora  del  supplizio.  Il  cardinale  di  Retz  disse 

11  lui:  «  Questi  è  un  di  quegli  uomini  che  pari 
'  non  ce  ne  dà  il  mondo ,  e  lo  troveremmo  solo  in 
'  Plutarco  '5.  Abbiamo  le  Memorie  di  Montrose 
outenenti  l'  istoria  della  ribellione  del  suo  tcm- 
)o  che  furono  traslatate  in  francese  dair  ab.  Gau- 
lin. 

#*  MONTUCCI  (Antonio)  ,  letterato  e  celebre  cul- 
ore  di  lingua  chinese,  n.  a  Siena  nel  I762j  rima- 

0  orfano  di  cinque  anni  ;  fu  educato  nel  collegio 
lassini:  indi  studiò  il  diritto  neir  università  di 
ìiena;  nel  tempo  medesimo  si  dava  con  incredi- 
)rle  ardore  allo  studio  delle  lingue  vive.  Nel  I78i>, 

1  collegio  Tolomei  .lo  ebbe  professore  di  lingua  in- 
jlese.  Nel  seguente  anno  passò  con  alcuni  inglesi 
i  Firenze,  ed  ivi  amicatosi  con  Josiah-Wedgwood . 
luesti  lo  indusse  facilmente  ad  andare  nel  1789  in 
ina  specie  di  colonia  che  aveva  fondata  sotto  il 
ionie  di  Nuova  Etruria  nella  contea  di  Stafford  per 
nsegnarvi  la  lingua  italiana.  Trovavasi  a  Londra 
lei  1782  ,  quando  si  facevano  gli  apparecchi  pel 
iaggio  in  Cina  di  lord  Macartney ,  ed  avuta  con- 
ezza  che  eran  venuti  da  Napoli  quattro  missionari 
•hinesi  fecesi  loro  amico  ,  ed  avendo  già  sufficien- 
e  cognizione  deir  idioma  della  China,  ebbe  da  essi 
n  dono  il  prezioso  dizionario  Tchiìifi-tseu-thoimo 
;  quante  altre  notizie  gli  eran  mestieri  per  la  lin- 
gua che  essi  parlavano.  Dimorò  a  Londra  fino  al 
i804,  dando  sempre  lezioni  di  varie  lingue,  e  col- 
ivando  assiduamente  la  chinese.  Fece  fin  d'  allora 
l  disegno  di  un  Dizionario  chinese  che  fosse  il 
yùi  comodo  per  un  europeo  di  quanti  erano  slam- 
pati  in  China.  Il  programma  di  quest'  opera  tanto 
angolare  ed  ardua  per  un  uomo  privato ,  fu  da  lui 
)fferto  a  varie  accademie  .  e  sovrani  ,  trai  quali  al 


re  di  Prussia  che  fu  il  solo  ad  onorarlo  di  una  ri- 
sposta. Tanto  bastò  perchè  il  Moiitucci  corresse  a 
Berlino  nel  1806,  ma  le  n  icende  politiche  di  quel 
tempo  turbarono  ogni  sua  speranza  di  potere  pub- 
blicare il  lavoro.  Tuttavia  continuò  a  compilar- 
lo, ed  intanto  vivea  dando  lezioni  di  lingua  inglese 
e  italiana.  Nel  1809  fece  incidere  in  legno  a  sue 
spese  i  ponzoni  dei  caratteri  cinesi  che  riu- 
scirono di  una  nettezza  non  mai  veduta  nel- 
r  Occidente.  Partito  di  Berlino,  passò  in  Dresda, 
dove  potè  dar  compimento  alla  sua  grand'  ope- 
ra. Finalmente  dopo  42  anni  di  lontananza  rivide 
la  patria  ;  andò  in  Roma ,  e  cesse  a  Leone  XII  i 
suoi  libri,  i  suoi  Mss.  e  i  suoi  tipi  chinesi  che  mon- 
tavano a  29,000;  tornò  in  seguito  a  Siena,  ed  ivi 
mori  nel  1829.  Avea  pubblicato  alcune  opere  di 
autori  italiani  e  traduzioni  per  uso  degli  stranieri, 
ai  quali  insegnava  la  lingua  nostra.  Gli  scritti  che 
compose  e  mise  in  luce  sulF  idioma  chinese  sono  i 
seguenti  :  Programma  di  un'  opera  elementare 
sulla  lingua  chinese,  ecc.  (Londra,  1801) ;  — iVo-' 
tizia  circostanziata  del  vangelo  chinese  ms.  che 
si  conserva  nel  Museo  Brifish  (l80l);  —  Notizia 
di  Un  dizionario  ms.  chinese .  latino  e  portoghese 
(1804);  —  Istoria  compiuta  della  calligrafia  chi- 
nese da  circa  2700  anni  in  qua  (1804):  tutti  que- 
sti scritti  son  dettati  in  inglese;  —  De  studiis  si- 
nicis  (Berlino,  1808);  —  Osservazioni  filologiche 
sui  viaggi  in  China  del  signor  Guignes  di  un  si- 
nologo di  Berlino  (1809),  ecc.  ecc. 

MONTUCLA  (Gio. -Stefano),  dotto  matematico,  n. 
a  Lione  nel  1723;  andò  giovane  a  Parigi  dove  fu 
con  lieto  animo  ricevuto  nella  comi)agnia  degli  ar- 
tisti e  dei  sapienti.  Collaborò  nella  Gazzetta  di 
Francia,  giornale  che  allora  quasi  d'  altro  non 
trattava  che  non  fosse  di  lettere  e  di  scienze;  fu 
chiamato  a  Grenoble  nei  17G1  per  adempiervi  V  uf- 
ficio di  segretario  delF  intendenza,  e  tre  anni  do- 
po accompagnò  come  primo  secretario  e  come  astro- 
nomo regio  il  cavaliere  Turgot  che  aveva  incarico 
di  fondare  una  colonia  a  Caienna.  IgLitornato  in 
Francia  fu  nominato  primo  commissario  delle  fabbri- 
che della  corona;  e  regio  censore  ;  ma  la  rivolu- 
zione privandolo  de'  suoi  stipendi  lò  lasciò  senza 
alcun  sostegno.  Gli  fu  tuttavia  concessa  una  pen- 
sione di  100  luigi,  della  quale  però  non  potè  fruire 
per  più  tempo  che  per  quattro  mesi,  ed  un  ufficio 
nei  lotti  che  per  due  anni  fu  V  unico  sostentamen- 
to della  sua  famiglia.  Questo  dotto  non  meno  rag- 
guardevole per  virtù  che  per  facoltà  d'  ingegno, 
morì  a  Versailles  nel  1799.  Oltre  ad  una  eccellente 
edizione  delle  Ricreazioni  matematiche  dì  Ozanam 
(1778,  4  voi.  in  8.o)  e  dei  Fiaggi  di  Carver  nel- 
l  interno  dell'  America  settentrionale  con  giun- 
te ed  osServazioni  (l784,  in  8.o) ,  lasciò:  Istoria 
delle  ricerche  della  quadratura  del  circolo  (i734, 
in  12.0  fig.ì;  —  Raccolta  di  scritti  che  trattano 
delV  innesto  del  vajuolo ,  tradotta  dalF  inglese 
(i76iì.    in    12. o);  —  Istoria  delle  matematiche 

(l7iJ3.  2  voi.  in  4.o;  1799-1802  ,  4  VOl.  in  4.o).  SÌ 

trova  una  Notizia  sopra  Montucla  nel  Magazzi- 
no enciclopedico  (l7D9).  —  Il  Alontucla  ebbe 
la  principale  sua  fama  dalla  Istoria  delle  mo,te- 
matiche ,  opera  veramente  preziosa  e  compiutìssima 
su  tal  materia;  ma  i  due  primi  volumi  sono  mi- 
gliori assai  dei  due  ultimi.  Egli  morì  nel  tempo  che 
si  faceva  la  seconda  edizione,  e  il  Lalande  suo  ami- 
co si  assunse  f  incarico  di  rivedere  il  Ms.,  e  di  con- 
durlo a  miglior  perfezione,  e  specialmente  collaboro 
nel  4,0  voi.  che  contiene  la  storia  deir  astronomia. 
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MOINTVALLOIN  (Andrea  BARIUGUE  di),  dotto  ma- 
gistrato, II.  a  Marsiglia  nel  1678,  ra.  nel  1739  ad 
Aix,  dove  era  come  l'oracolo  del  parlamento;  fu 
consultato  da  d'  Aguesseau  quando  preparava  le  sue 
ordinanze  sulle  donazioni,  sui  testamenti  e  sulle 
sostituzioni.  Egli  ha  fornito  varie  osservazioni  alle 
Memorie  dell"  accademia  delle  scienze.  Abbiamo 
oltre  a  ciò  di  lui  :  Nuovo  sistema  sulla  trasmis- 
sione e  gli  effetti  dei  suoni ,  sulla  proporzione 
degli  accordi,  e  il  metodo  di  accordare  gli  or- 
gani e  i  clavicembali  (Avignone,  2. a  ediz.,  1736)  ; 
ma  egli  è  principalmente  noto  per  le  seguenti  due 
opere  che  gli  danno  diritto  ad  onorevol  luogo  tra 
gli  antichi  giureconsulti  :  Compendio  di  ordinanze, 
ecc.  (1732,  in  12. o);  —  Epitome  juris  et  legum 
romanarum  frequentioris  usus  juxta  seriem  di- 
gestorum  (l736,  in  12. o). 

»  MONVERDE  (Luca),  pittore,  n.  in  Udine  nel 
1301;  fu  scolaro  di  Pellegrino  da  San  Daniele;  di- 
pinse nello  stile  bellinesco  e  lasciò  nella  patria  un 
suo  quadro  air  aitar  maggiore  della  Chiesa  delle 
Grazie,  che  fu  lodatissimo  prima  che  fosse  ritocca- 
to ;  era  ammirato  come  una  maraviglia  d'  ingegno , 
ma  giunto  appena  agli  anni  21  si  morì,  restan- 
do così  recisa  in  fiore  ogni  sua  più  bella  spe- 
ranza. 

MONTYON  (Antonio-Gio.-Batt.-Roberto  AUGET,  ba- 
rone di),  uno  dei  benefattori  della  umamtà,  n.  a 
Parigi  nel  1735;  entrò  nel  consiglio  regio,  e  fu  suc- 
cessivamente intendente  della  Provenza,  delFAlver- 
nia  e  del  paese  d'Aunis;  perde  il  sovrano  favore  per 
rifiuto  fatto  di  dare  opera  alla  soppressione  delle  cor- 
ti di  giustizia ,  sostituendovi  invece  certi  magistrati 
che  il  cancelliere  Maupeau  pretendea  metter  nel  luo- 
go degli  antichi  parlamenti.  Già  fin  dal  1766  era  sta- 
to solo  nel  consiglio  reale  ad  opporsi  alla  infrazio- 
ne delle  leggi  dello  stato,  per  la  quale  infrazione  que- 
sto consiglio  trovavasi  trasformato  in  commissione 
criminale  per  dar  sentenza  sopra  La  Chàlotais.  Passò  in 
Inghilterra  al  romoreggiare  dei  primi  turbamenti  po- 
litici; fu  nqminato  membro  della  società  reale  di 
Londra,  e  tornò  in  Francia  nel  1814  col  re  Luigi 
XVin.  Le  fondazioni  de'  premi  fatte  da  questo  vir- 
tuoso magistrato  montavano,  prima  della  rivoluzio- 
ne, a  un  capitale  maggiore  di  60,000  fr.  :  esse  fu- 
rono annullate  per  essere  state  soppresse  nel  1793 
quelle  accademie  alle  quali  era  affidata  la  distribu- 
zione di  tali  premi  ;  ma  egli  V  ha  poi  ristorate.  Dal 
1813  al  1820  fece  agli  uffici  di  carità  dei  circon- 
dari di  Parigi  diversi  doni  considerevolissimi,  che 
furono  impiegati  nelF  acquisto  di  rendite  per  gP  in- 
digenti. Il  Montyon  morì  nel  1820.  Per  una  clau- 
sola particolare  del  suo  testamento  le  due  somme 
di  10,000  fr.  che  lasciò  in  legato  air  accademia  fran- 
cese, r  una  per  premio  di  virtù,  e  V  altra  per 
V  opera  più  utile  ai  buoni  costumi ,  dovevano 
essere  moltiplicate,  secondo  la  stima  della  sua  ere- 
dità e  la  natura  degli  altri  legati  :  ne  consegue  che 
il  totale  di  queste  due  somme  si  è  innalzato  a  qua- 
si un  milione,  avendo  il  fondatore  lasciato  un  pa- 
trimonio di  4  0  3  milioni.  Il  Montyon  puote  essere 
ancora  ricordato  come  scrittore.  Le  sue  principali 
opere  sono  :  Elogio  del  cancelliere  de  Lhópital ,  che 
ottenne  un  accessit  nel  1777  al  concorso  delF  accade- 
mia francese  ;  —  Rapporto  fatto  a  S.  M.  Luigi  XVI 
neir  occasione  che  fu  pubblicato  il  quadro  del T  Eu- 
ropa nel  1793,  da  Calonne  (i796,  in  8.o),  ristampato 
più  volte;  —  Quale  specie  d'  influsso  hanno  le 
varie  guise  d'imposizioni  sulla  moralità,  l'ope- 
rosità e  V  industria  dei  popoli  (1818,  in  8.o);  - 


Particolarità  ed  osservazioni  sui  più  celebri  mi- 
nistri delle  finanze  di  Francia  dal  1660  fino  al 
1791  (1812,  in  8.o)  ;  questa  edizione  è  preceduta 
da  una  Epistola  dedicatoria  ai  mani  di  Guglielmo 
Pitt ,  la  quale  non  si  trova  nella  ristampa  di  Pari- 
gi; —  Stato  presente  del  Tonchino  (1812,  2  voi. 
in  8.o)  :  quesr  opera  pubblicata  sotto  il  nome  del 
signor  La  Bissachere  fu  scritta  dal  signor  di  Mon- 
tyon, Ella  è  venuta  fuori  per  le  stampe  nel  1811, 
sotto  il  titolo  di  Sposizione  statistica  del  Ton- 
chino. IVel  1826  il  suo  Elogio  fu  proposto  dal- 
l' accademia  francese  come  soggetto  di  poesia,  e  il 
premio  toccò  ad  Alfredo  di  Vailly. 

MONVEL  (Iacopo-Maria  BOUTET  de),  attore  ed 
autore  drammatico,  n.  a  Luneville  nel  1743,  m.  a 
Parigi  nel  1811;  aveva  incominciato  a  recitare  nel 
1780  nel  teatro  della  commedia  francese,  ed  ivi  fu 
stabilmente  ammesso  due  anni  appresso.  Supplente 
del  Molé  nelle  parti  che  chiamano  di  amoroso;  gli 
restava  però  molto  inferiore  nella  grazia;  ma  V  udi- 
torio gradì  i  suoi  sforzi ,  e  soprattutto  la  varietà  del 
suo  ingegno  che  gli  consentiva  di  sostenere  con 
gran  lode  anche  alcune  parti  tragiche.  Morto  Le 
Kain  egli  stimò  suo  diritto  di  richieder  per  sè  le 
parti  di  primo  attore ,  ma  la  sua  debol  salute , 
certe  sconcezze  della  sua  persona  e  della  sua  vo- 
ce lo  ammonirono  tantosto  di  rinunziare  a  queir  in- 
carico ,  come  avea  fatto  il  Mole  suo  emulo  ed 
inimico.  Egli  godeva  di  quei  plausi  che  vera- 
mente eran  dovuti  al  suo  merito ,  quando  un 
ordine  di  alta  polizia  gV  intimò  improvvisamente 
di  uscire  di  Francia  (l78l).  Accolto  lietamente  dal 
re  di  Svezia  che  il  volle  suo  lettore  e  comme- 
diante ordinario,  si  rimase  a  Stockholm  fino  al  1786. 
Fatto  ritorno  a  Parigi  entrò  nel  teatro  delle  Varietà 
del  palazzo  reale  che  nel  1792  prese  il  titolo  di 
teatro  della  Repubblica,  dove  poi,  sette  anni  dopo, 
convennero  quasi  tutti  gli  antichi  attori  della  com- 
media francese.  La  età  grave  il  costrinse  allora  a 
lasciar  le  parti  tragiche  per  prender  quelle  di  pa- 
dre nobile,  o  di  vecchio  assennato.  Molti  ricor- 
dano di  avergli  veduto  rappresentare  alcuno  di 
tai  personaggi,  e  specialmente  V  Abate  de  V  Epée 
con  una  singoiar  valentia.  Se  la  natura  gli  fosse 
stata  meno  avara  de'  doni  suoi  egli  avrebbe  for- 
se agguagliato  Baron  e  Le  Kain.  Ma  quei  cor- 
porei vizi  non  apparivano  in  lui  che  sulla  sce- 
na, perocché  fuori  della  medesima  era  il  più  in- 
cantevole leggitore  del  mondo.  Un  gran  numero 
delle  sue  opere  meritarono  plausi  ed  alcune  anche 
si  rimasero  in  corso  sulla  scena.  Oh  !  perchè  non 
possiamo  tacere  che  trasformatosi  in  apostolo  della 
più  audace  empietà  ei  proferì  nella  chiesa  di  San 
Rocco,  quando  fu  celebrata  la  festa  della  Ragione, 
(1795)  il  più  orribile  discorso  che  udir  si  potesse? 
Aggiungeremo  però  che  egli  non  seppe  mai  consolar- 
si di  quelle  bestemmie  che  certi  uomini  fanatici 
strapparono  alla  sua  debolezza.  Frai  suoi  scritti 
drammatici  si  ricordano  specialmente  :  L'  amante 
bisbetico,  commedia  in  tre  atti  ed  in  versi  liberi 
(1777,  in  8.0);  — ■  La  gioventù  del  duca  di  Ri- 
chelieu  0' il  Lovelace  francese,  dramma  in  3 
atti  ed  in  prosa,  scritto  insieme  con  Alessandro 
Duval  (  1796,  in  8.»);  —  Biagio  e  Babet ,  in 
due  atti,  con  arie  poste  in  musica  da  Dézéde 
(1783  ,  in  8.0)  ;  — ^aoM/^  sire  di  Crequi  in  tre  at- 
ti, con  musica  di  Dalayrac  (1789,  in  8.0);  —  Am- 
brogio 0  Ecco  la  mia  giornata ,  in  un  atto  con 
musica  di  Dalayrac  (  1795,  in  8.0);  —  La  indi- 
screzione felice,  commedia  in  tre  alti  ed  in  ver^i 
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li 789).  CiVdi^i  altresi  di  lui  un  romanzo  storico  in- 
lilolato:  Fredcfjonda  e  Branechilde  (1776,  in  8.o). 

mm  MOJNZA  (INOLFO  da),  pittore  die  fioriva  circa 
il  ISOO^  fu  scolare  di  Bramante  in  Milano;  secon- 
do Io  Scannelli  fu  degno  ed  eccellente  artefice ,  e  si 
sa  che  dipinse  a  San  Satiro  ed  in  altri  luoghi  coi 
disegni  del  maestro. 

3I0NZA  (Troso  da),  altro  pittore,  fiorito  anch'esso 
circa  il  ISOO,  ed  anche  prima,  perocché  a  lui  si 
ascrivono  certe  istorie  della  regina  Teodelinda  di- 
pinte nel  1444  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  della 
sua  patria.  Vi  si  veggono  alcune  buone  teste,  e 
non  è  dispregio  vote  nel  colorito  ma  in  tutte  al- 
tre cose  è  di  mezzano  valore.  Il  Lomazzo  il  loda 
molto  per  altre  sue  opere  che  lasciò  presso  il  pa- 
lazzo Laudi,  rappresentanti  istorie  romane:  «  Co- 

sa ,  dice  il  citato  autore  ,  miracolosissima  cosi 
5j  per  le  figure ,  come  per  V  architettura  e  pro- 
??  spettiva  che  è  stupendissima  Troso  dipinse 
pur  molto  in  Milano. 

##  MONZA  (Pietro),  vicentino,  ma  oriundo  di  Mila- 
no e  pel  lungo  soggiorno  fatto  a  Roma  detto  ro- 
mano; fiorì  nel  sec.  XV;  fu  famoso  giureconsulto 
e  uditore  della  camera  in  Roma.  Egli  diede  prin-. 
cipalmente  a  conoscere  il  suo  ingegno  nelle  fre- 
quenti dispute  che  sostenne  in  Pisa  con  Filippo 
Decio  milanese.  L'  Elogio  funebre  del  Monza  scritto 
da  Tommaso  Fedro  Inghirami  venne  pubblicato 
dal  Galletti  in  Roma  nelP  opera  intitolata:  Aneddot. 
littcr.  (voi.  5  pag.  191 ,  ecc.). 

#*  MOJAERT  0  MOYAERT  (Niccolo),  pittore  ed 
incisore  air  acqua  forte,  n.  in  Amsterdam,  fiorito 
sul  cominciare  del  sec.  XVI;  molta  fama  gli  acqui- 
starono i  suot  paesi  ma  più  ancora  gF  illustri  di- 
scepoli che  uscirono  dalla  sua  scuola,  come  un 
Van  der  Does,  un  Koning  e  un  Weenix.  Intagliò 
air  acqua  forte  vari  rami  di  sua  invenzione,  trai 
quali  si  commendano  una  serie  di  6  tavole  rappre- 
sentanti animali;  —  Lot  e  le  figlie  ;  ■ —  un  paese 
con  vari  animali. 

MOOLA  FEROOZ  (Ben-3Ioola-Cawoos),  gran  sacer- 
dote dei  persiani,  m.  a  Bombay  nel  1851,  in  età 
di  72  a.  È  autore  del  Giorgio  Nama,  poema  epico,  in 
idioma  persiano  sul  conquisto.  delF  India  fatto  dagli 
inglesi.  Contiene  più  di  40,000  versi,  e  tuttavia  giun- 
ge appena  fino  alla  guerra  di  Poona  del  1816  e  1817. 
Moola  è  altresì  autore  di  un  numero  grande  di 
opere  persiane  importantissime.  La  sua  biblioteca, 
preziosissima  raccolta  di  Mss.  e  di  opere  orientali, 
fu  da  lui  lasciata  a  pubblico  uso  e  deve  esser  po- 
sta in  un  tempio  persiano  sotto  la  direzione  dei 
sacerdoti. 

**  MOONEN  (Arnoldo),  teologo  protestante  olande- 
se, celebre  come  predicatore,  poeta  e  grammatico,  n. 
a  Zwooll  nel  1644,  m.  nel  1711.  È  autore  di  vari 
Sermoni j  —  di  una  Grammatica  della  lingua 
olandese,  spesso  ristampata,  come  libro  classico; 

I  —  di  Poesie  olandesi  (i700  e  1720).  Fu  anche 
commendabile  poeta  latino. 

*#  MOOR  (Antonio),  pittore,  n.  ad  Utrecht,  m. 
ad  Anversa  nel  1397  in  età  di  a.  S6,  e  secondo 
alcuni  n.  nel  1319  e  m.  nel  137S.  Chiamavasi  an- 
cora il  cavaliere  di  Moor,  perchè  il  suo  me- 
rito lo  fece  decorare  di  questo  titolo  da  un  prin- 
cipe sovrano.  Essendo  dimorato  in  Italia ,  e  special- 
mente in  Venezia,  acquistò  quel  buon  gusto  e  quel- 
la maniera  che  fece  ricercare  con  molta  istanza  le 
opere  sue;  fu  perciò  desiderato  nelle  corti  di  Spa- 
gna ,  di  Portogallo  e  d'  Inghilterra.  I  suoi  quadri 

I  5ono  rari  e  di  carissimo  prezzo   Fu  eccellente  in 


dipingere  ritratti,  come  si  vede  in  quello  di  se 
stesso  che  sta  nella  preziosa  collezione  della  galle- 
ria di  Firenze,  e  trattò  pure  benissimo  alcuni  sub- 
bietti  di  storia. 

MOOR  (Karel  van),  pittore,  n.  a  Leida  nel  1636  , 
m.  nel  1758;  fece  ritratti  seguendo  la  maniera  di 
Rembrandt,  ed  alcuna  volta  di  Van  Dyck.  Ma  ve- 
ramente fu  grande  la  fama  sua  pel  quadro  dove 
rappresentò  il  Giudizio  di  Bruto  contro  i  figli , 
ordinatogli  dagli  Stati  per  ornare  la  sala  del  con- 
siglio. 

«  MOORCROFT  (Guglielmo),  viaggiatore  ingle- 
se, n.  nella  contea  di  Lancastre  ;  s'era  già  inizialo 
air  arte  chirurgica,  ma  poi  tutto  si  diede  alla  ve- 
terinaria, e  nel  1808  passò  in  servigio  della  com- 
pagnia delle  Indie  Orientali  al  Bengala  come  ispet- 
tore delle  razze  de'  cavalli  della  milizia;  per  mi- 
gliorare le  razze  espose  alla  compagnia  che  si  do- 
vesse cercare   d'  introdurre  i  eavalli  turcomanni 
cir  egli  stimava  migliori  degli  arabi.  Le  sue  pro  - 
poste non  furono  udite,  onde  egli  deliberò  fare 
un  viaggio  al  di  là  dell'  Imalaia,  benché  il  governo 
non  volesse  dargli  alcun  aiuto,  ed  a  sue  spese  si 
mise  in  quella  impresa  tutta  piena  di  rischi  e  di  pe- 
ricoli. Gli  si  fece  compagno  il  capitano  inglese  He- 
arsay,   ed   ambedue  con  23  indiani  di  seguito, 
preso  abito  di  pellegrini  per  non  dar  sospetto  ai 
popoli  tra'  quali  volevano  andare  .  entrarono  a  pie- 
di in  cammino,  facendo  credere  per  tutto  dove 
passavano,  che  si  conducessero  a  visitare  il  lago 
Manasavovar  posto   a   settentrione    dell'  Imalaia , 
luogo  tenuto  per  sacro  dagli  adoratori  di  Brama. 
Dopo   mille  fatiche  e  pericoli  ritornato  a  Calcutta 
onde  s'  era  partito,  senza  aver  potuto  conseguire  il 
fine  della  sua  andata,  ma  sempre  saldo  nel  primo 
pensiero ,  tentò  un  secondo  viaggio  pure  a  sue  spe- 
se nel  1819.  Maggiori  furono  i  pericoli  e  maggiori 
le  fatiche  in  questo  secondo  viaggio,  ma  torna- 
rono nuovamente  inutili  i  suoi  tentativi  di  pe- 
netrare nel  Turkestan  chinese;   nel  1822  giunse 
nella  valle  di  Cachcmir;  passò  quindi  a  Cabul,  da 
Cabul  a  Bamian,  città  celebre  per  gigantesche  figu- 
re intagliate  sulle  rocce,  ed  era  nella  città  di  Aibek 
quando  gli  giunsero  sinistre  notizie  da  certi  messi 
che  aveva  inviati  al  kan  Mourad  Bey,  che  portava 
grandi  sospetti  contro  gf  inglesi  ed  assai  diffidavasi 
di  Moorcroft,  il  quale  tuttavia  costante  ne' suoi 
propositi  si  condusse  fino  a  Khoundonz  ed  ivi  ap- 
presentossi  a  Mourad-Bey  ,   che   dopo  aver  rice- 
vuto i  suoi  presenti  ed  averlo  accolto  con  qual- 
che gentilezza,  nulla  gli  concesse  di  quanto  ei  chie- 
deva intorno  al  traffico  che  voleva  stabilire  in  quei 
luoghi,  e  il  prese  anzi  come  una  spia  dell'Inghil- 
terra, e  gli  vietò  di  partire  se  prima  non  pagas- 
se un  forte  tributo  o  riscatto;  finalmente  riuscì  a 
Moorcroft  di  scampar  dagli  artigli  di  Mourad-Bey,  e 
venne  a  Bokhara,  ad  Asbo,  a  Maimuna  e  ad  Aor- 
dkhodie  menando  seco  alcuni  cavalli  che  aveva  po- 
tuto acquistare,  ma  ivi  quando  pareva  giunto  al 
fine  de'  suoi  disastri  morì  di  febbre  nel  1823.  Fu 
questo,  dice  uno  scrittore,  il  tristo  destino  di  un 
uomo,  "  che  ad  onta  della  poco  propizia  opinione 
55  che  si  possa  avere  della  sua  prudenza  e  del  suo 
55  giudizio,  inerita  di  tener  grado  ragguardevole 
5'  tra'  viaggiatori  per  infaticabile  operosità,  esem- 
'?  piare  pazienza,  inflessibile  perseveranza  nel  con- 
5'  seguire  l'intento  cui  mirava,  e  finalmente  pel  suo 
J5  generoso  zelo  dell' utile  della  patria  jj.  Le  opere  che 
ci  avanzano  di  Moorcroft  sono  queste  :  Viaggio  fat- 
to nel  1812  al  lago  Manasarovar  nelV  Oundès. 
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provincia  del  l'i  bei  minore  (nel  l.  XI  deJle  lii- 
eerche  asialichc);  —  Fiaqcjio  alle  Provincie  ima- 
laiche  dell'  Jndostan  e  del  Penjab ,  in  Ladhakh, 
al  Cachemir ,  a  Peichaver ,  a  Khoundour  e  a  Bo- 
khara  ,  ecc.  (1841-42,  in  8.o);  —  Notizia  sul  mon- 
tone Purik  e  sopra  alcuni  altri  animali  di  La- 
dahk  ,  principalmente  della  specie  dei  montoni  e 
delle  capre,  col  seguito  di  osservazioni  generali 
su  quel  paese ,  lettera  del  1822  inserta  nelle  Tran- 
sazioni della  società  asiatica  di   Great  Britain 

Jreland.  Un  lungo  ed  importante  articolo  intor- 
no al  Moorcroft  ed  a'  suoi  viaggi  si  trova  nel  sup- 
pl.  alla  Biogr.  univ.  di  L.  G.  Micliaud. 

MOORE  (sir  Giona),  matematico  inglese,  n.  a 
Whitle  nel  Lancashire  nel  1G17,  m.  a  Godalming, 
tra  Portsmouth  e  Londra  nel  1679;  fu  nominato  da 
Carlo  II  intendente  dell'  artiglieria;  ed  usò  del  cre- 
dilo che  aveva  in  corte  per  far  tramutare  la  casa 
di  Flamsteed  in  pubblico  osservatorio,  e  per  fon- 
dare una  scuola  di  matematica  neir  ospedale  di 
Cristo.  V  Inghilterra  gli  dee  saper  grado  delf  in- 
troduzione di  un  sistema  regolare  d'  istruzione  ma- 
tematica. Lasciò  vari  trattati  sull'  Aritmetica  ^  la 
Geometria  pratica,  la  Trigonometria  e  la  Cosmo- 
grafia. Perkins  e  Flamsteed  vi  aggiunsero  alcune  al- 
tre opere.  Questa  raccolta  fu  pubblicata  dalla  fa- 
miglia di  Moorè  nel  1681,  in  4.o  —  «  MOORE 
(Roberto),  maestro  di  carattere  e  filologo  inglese, 
m.  circa  il  1727.  È  autore  di  un  Breve  saggio  sul- 
r  invenzione  primitiva  della  scrittura ,  e  di  al- 
tre operette  risguardanti  la  professione  da  lui 
esercitata. 

MOORE  (Francesco),  viaggiatore  inglese;  andò  in 
Africa  nel  1750,  ed  ivi  rimase  fino  al  173S.  Risalì 
pel  fiume  della  Gambia  fino  alla  distanza  di  du- 
gento  leghe  dal  mare.  AI  suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra, pubblicò:  Viaggi  nelle  parti  interne  deW  A- 
frfca ,  contenenti  una  descrizione  di  varie  nazio- 
ni che  abitano  lungo  la  Gambia  in  uno  spazio 
di  seicento  miglia  (1758,  in  8.o;  1742,  in  4.o  fig.; 
1776,  in  8.o).  Quesf  opera  fu  estratta  e  tradotta 
in  francese  con  le  relazioni  di  Stibbs  e  di  Leach 
dal  signor  Lallemant.  Questi  estratti  formano  il  se- 
condo volume  dei  Viaggi  di  Ledyard  e  di  Lucas 
in  Africa  (Parigi,  1804,  2  voi.  in  8.o). 

MOORE  (Filippo),  teologo  inglese,  tenuto  in 
grande  considerazione  per  la  bontà  sua,  per  la  dot- 
trina, e  per  V  ingegno  che  avea"  d'  ingentilire  gli 
ammaestramenti  che  faceva;  fu  rettore  di  Kirkbri- 
dge,  e  morì  nel  1785.  Scrisse  varie  opere,  ma  la 
cosa  più  celebre  che  di  lui  ci  avanza  sono  le  sue 
Lettere  famigliari. 

MOORE  (il  dottor  Gio.),  medico  e  letterato  scoz- 
zese, n.  a  Siviglia  nel  1750,  m.  a  Londra  nel  1802; 
prima  fu  addetto  all'  esercito  di  Fiandra  (l747), 
come  aiuto  degli  spedali  di  Maestricht  e  di  Fles- 
siiiga,  poi  nominato  chirurgo  aggiunto  del  reggi- 
mento delle  guardie  pedestri;  tornò  a  Londra  nel 
1748,  e  dopo  aver  fatti  gli  studi  tanto  in  questa 
città  che  in  Parigi,  andò  ad  esercitare  la  chirur- 
gia a  Glascovia.  Mandato  ad  accompagnare  ne'  suoi 
viaggi  un  figlio  della  duchessa  d'  Argyle  come  aio, 
spese  cinque  anni  a  veder  la  Francia,  V  Italia,  la 
Svizzera  e  la  Olanda;  ritornato  a  Londra,  pubblicò 
in  varie  opere  le  sue  osservazioni  e  tra  le  altre: 
Osservazioni  sulla  società  e  sui  costumi  di  Fran- 
cia, di  Svizzera  e  di  Germania  (i779,  2  voi.  in 
8.o)  ;  — •  Osservazioni  sulla  società  e  sui  costumi 
d"  Italia  (1781,  2  voi.  in  8.o).  Queste  due  opere 
furono  tradotte  in  francese  da  Enrico  Rieu  (Gine- 


vra, 1790,  4  voi.  in  8.o).  Madamigella  di  Fontenay 
pubblicò  una  nuova  traduzione  della  prima  sotto  il 
titolo  di  Viaggio  di  Gio.  Moore  in  Francia ,  ecc. 
(Parigi,  1806,  2  voi.  in  8.o);  —  Zeliico  (l786); 
—  Eduardo:  questo  romanzo  e  il  precedente  fu- 
rono tradotti  in  francese  da  Cantwell; —  Pensieri 
sulle  cagioni  e  i  progressi  della  rivoluzione  fran- 
cese {nQ^,  2  voi.  in  8.o);  —  Mordaunt  o  Cenni 
della  vita  .  dei  costumi  e  delle  particolari  quali- 
tà di  vari  paesi ,  contenenti  la  storia  di  una  rag- 
guardevol  dama  francese  {ì798 ,  2  voi.  in  8.o).  a. 
lui  si  recano  ancora  alcune  Opere  morali  delle 
quali  Prevost  e  Blagdon  pubblicarono  estratti] 
(Londra,  1805,  2  voi.  in  8.o)  in  inglese.  1 

MOORE   (sir  Gio.),   generale  inglese,  figlio  del 
precedente,  n.  a  Glascovia  nel  1761;  ottenne  in 
età  di  13  anni  per  la  protezione  del  duca  d'  Ha- 
milton, allievo  del  suo  genitore,  il  grado  d'  alfiere 
in  un  reggimento  di  fanti;  partì  per  la  guerra  di 
America,  e  al  tempo  della  pace  del  1785  fu  com- 
preso tra  i  militari  riformati.  Poco  di  poi  rappre- 
sentò nel  parlamento  il  borgo  di  Lanark,  Prese  di 
nuovo  le  armi  nel  1788;  fece  parte  della  spedizio- 
ne del  1794  contro  la  Corsica;  si  segnalò  all'asse- 
dio di  Calvi  e  fu  innalzato  al  grado  di  aiutante 
generale.  Ritornato  in  Inghilterra  nel  seguente  an- 
no  era   nominato  brigadiere  generale  e  ricevette 
r  ordine  nel  1796  di  condurre  una  brigata  a  sir 
Roberto  Abercrombie  nelle  Indie  Occidentali.  Messo 
da  quel  generale  a  difendere  i  luoghi  di  maggior 
momento,  meritò  poi  dal  medesimo  il  governo  di 
S.a  Lucia;  ma  F  aere  malsano  di  quell'isola  il  per- 
suase a  ritornarsene  in  Inghilterra  fi  797),  donde 
tostamente,  passò  in  Irlanda.  Quel  paese,  che  tutto 
allora  ferveva  in  rivoluzione,  fu  campo  per  esso  di 
nuove  imprese,  che  gli  fruttarono  il  grado  di  mag- 
gior generale  e  il  comando  di  un  reggimento.  Do- 
po avere  scortato  il  duca  di  York  in  Olanda  (1799), 
e  sir  Ralph  Abercrombie  in  Egitto  (l80o),  tutto 
pieno  di  ferite  ricevute  in  quelle  due  spedizioni, 
si  condusse  in  Inghilterra  ed  era  creato  cavaliere, 
fregiato  delF  ordine  del  Bagno,  e  fatto  comandante 
nell'  interno  della  Gran  Bretagna.  Nel  1808  mosse 
con  un  nervo  di  10,000  uomini  al  soccorso  del  re 
di  Svezia,  assalito  dalla  Russia,  dalla  Francia  e 
dalla  Danimarca;  ma  avuta  cagion  di  dolersi  di 
quel  principe,  abbandonò   le  sue  parti,  e  sorto 
appena  delle  acque  del  Baltico  fu  mandato  in  Por- 
togallo con  quelle  stesse  genti  che  menava  con  se.  j 
Ivi  giunse  nel  tempo  del  trattato  di  Cintra,  e  fu  » 
incontanente  nominato  comandante  supremo.  Aveva  l 
fatto  assegnamento  sulP  aiuto  degli  spagnuoli,  ma 
prestamente  si  trovò  diviso  dal  suo  proprio  eser- 
cito, e  chiaramente  si  accorse  quanto  poca  spe- 
ranza poteva  fondare  nelle  promesse  del  popolo  per  ; 
cui  combatteva.  Tuttavia  s'  era  deliberato  di  muo-  \ 
vere  il  campo  sopra  Madrid,  quando  ebbe  annun-  ì 
zio   che  Bonaparte   tentava  porsi  in   mezzo  tra 
r  esercito  inglese  ed  il  mare.  Temendo  che  quel 
terribile   nemico  gli  tagliasse  la  via,  si  ritirò  a 
passi  concitati  verso  la  Corogna.  Nulla  ivi  trovò  pre- 
parato air  imbarco.  Il  16  gennaio  1809  i  francesi 
vennero  a  dargli  battaglia  che  a  lui  costò  la  vita 
e  costrinse  le  sue  genti  ad  abbandonare  la  Spagna. 
Moore  ebbe  grande  riputazione  fra  i  suoi  conna- 
zionali: nè  altro  gli  mancò  che  d'esser  felice  al 
pari  di  lord  Wellington.  Varie  notizie  intorno  aìlf 
sue  imprese  si  posson  leggere  neir  opera  di  Iacopo 
Moore  intitolata:  Istoria  delle  guerre  dell'  eserci- 
to inglese  in  Spagna. 
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MOORSEL  (il  barone  di),  capo  de'  partigiani 
belgi;  si  fece  chiaro  per  V  odio  suo  contro  il  domi- 
nio francese  e  per  aver  fatto  ogni  poter  suo  onde  an- 
nientarlo nel  Belgio,  Giovandosi  della  ribellione 
che  scoppiò  nel  1796  nelle  Provincie  riunite  alla 
Francia,  Moorsel  armò  i  suoi  vascelli  e  pervenne  a 
radunare  un  picciol  corpo  di  milizie  irregolari  , 
colle  quali  assalì  i  francesi  ;  ma  presto  soggiacque 
ed  ebbe  a  cercar  salvezza  nella  fuga.  Scoperto  nel  suo 
nascondiglio,  venne  arrestato  e  condotto  innanzi  ad 
una  commissione  militare  che  lo  condannò  a  morte; 
fu  giustiziato  a  Brusselles  nel  febbraio  1797. 

MOPINOT  (Simone),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  n.  a  Reims  nel  1687;  con 
tanto  lustro  fece  gli  studi  nella  sua  patria  che  fu 
risguardato  come  straordinario  ingegno.  Nel  1705 
fece  professione  trai  benedettini  di  Meaux  ;  fu  man- 
dato a  Reims  a  studiar  lingua  greca  ed  ebraica,  e 
dopo  due  anni  insegnò  umanità  e  rettorica  a  Pont- 
Le-Voi.  Nel  1714,  in  occasione  che  una  sua  sorella 
prese  a  Reims  il  velo  monastico,  ivi  fece  un  discor- 
so pieno  di  tanta  dottrina  ed  unzione,  che  tutti  il 
dissero  nato  ad  essere  un  gran  predicatore,  ma  ai 
suoi  superiori  piacque  applicarlo  invece  a  lavori 
eruditi.  Collaborò  con  D.  Maria  Didier  in  una  nuo- 
va edizione  di  Tertulliano,  e  con  Coustant  nella 
collezione  delle  lettere  dei  papi ,  della  quale  scrisse 
il  programma  stampato  nel  Giornale  dei  dotti 
(1719),  la  bella  Epistola  dedicatoria,  e  la  eccel- 
lente Prefazione.  Era  inteso  a  mettere  in  luce  il  2.o 
voi.  di  quella  collezione  quando  morì  nel  1724.  Con 
una  Lettera,  stampata  nel  1724,  difese  la  sua  prefa- 
zione che  era  dispiaciuta  alla  corte  di  Roma.  È  au- 
tore anche  deìV  Epistola  dedicatoria  del  Thesaurus 
anecdotor.  dei  PP.  Mortene  ^  Durand.  Dettò  Inni 
ed  altri  versi. 

MORA  (Pietro  di),  cardinale,  n.  a  Benevento, 
fu  vestito  della  sacra  porpora  da  Innocenzio  III.  Com- 
pilò un'  ampia  raccolta  di  testi  della  Sacra  Scrit- 
tura che  si  conservano  mss.  in  alcune  biblioteche. 

**  MORA  (Domenico)  ,  bolognese,  scrittore  del  sec. 
XVI  ;  fu  peritissimo  nel  mestiere  delle  armi ,  e  servì 
alla  corte  di  Firenze  e  di  Palermo.  Nel  1373  era 
capitano  governatore  della  Palude,  picciolo  luogo  del 
contado  d'  Avignone ,  e  militò  trai  pontifici  sot- 
to il  conte  di  Martinengo.  Nel  1379  andossene  in 
Polonia  dove  si  ristette  alcuni  anni  in  qualità 
di  colonnello  di  Sigismondo  III,  e  non  sappiamo 
quando  terminasse  colà  i  suoi  giorni.  Egli  si  inti- 
tolava gentiluomo  grigione  e  cavaliere ,  forse  per- 
chè questi  titoli  e  fregi  di  nobiltà  se  li  era  acqui- 
stati nella  Rezia.  Di  lui  ci  avanzano  varie  Opere 
intorno  alle  quali  ed  alla  vita  deir  autore  si  può 
consultare  il  Fantuzzi ,  Scrittori  bolognesi,  ecc. 

MORA  Y  JARABAS  (P\olo  de),  giureconsulto  spa- 
gnuolo  e  membro  del  consiglio  reale,  n.  nella  Vec- 
chia Castiglia  nel  1718,  m.  a  Madrid  nel  1792;  la- 
sciò sopra  vari  argomenti  di  ragion  civile  e  cano- 
nica un  numero  grande  di  dissertazioni  mss.  cita- 
te da  Sempère  nellSL  Biblioteca  spagnuola.  L'opera 
sua  principale  è  un  trattato  critico  Sugli  errori 
del  diritto  civile  e  gli  abusi  della  giurisprudenza 
(Madrid,  1748,  in  8.o). 

MORABIN  (Iacopo)  ,  segretario  del  luogotenente  di 
polizia,  n.  alla  Fiòche,  m.  a  Parigi  nel  1762;  fu 
aggregalo  come  dottore  alla  facoltà  di  Navarra,  e 
protesso  i  giovani  poveri  di  Chamfort.  Abbiamo  di 
lui  le  traduzioni  del  Trattato  delle  leggi  di  Cice- 
rone (1719;  1777,  in  8.o);  —  del  Dialogo  sulle 
cagioni  della  corrotta  eloquenza  romana  (1722,  in 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


12. o);  —  del  Trattato  della  Consolazione ,  di  Ci- 
cerone (1733,  in  12. o),  ristampato  con  la  Divina- 
zione,  tradotta  da  Régnier-Desraarais  (l793,in  l2.o); 

—  la  Istoria  dell'esilio  di  Cicerone  (i723,  in 
12. o);  —  la  Istoria  di  Cicerone  (1743,  2  voi.  in 
4.o)  ;  —  Nomenclator  Ciceronianus  (1737,  in  i2.o). 

MORAD.  —  V.  AMOURAT  o  MOURAD. 

*#  MORALES  (Gio.  de) ,  poeta  spagnuolo  ;  benché 
sia  obbliato  nella  biblioteca  di  Antonio ,  merita  per 
giudizio  dei  critici  spagnuoli ,  uno  dei  primi  gradi 
tra  gli  scrittori  che  illustrarono  il  sec.  XVI.  Sivi- 
glia e  Cordova  si  disputano  T  onore  d'  avergli  dato 
i  natali.  Le  poche  poesie  che  di  lui  ci  avanzano  si 
leggono  stampate  tra  i  Flores  de  poetas  illustres 
raccolti  da  Espinosa.  Sono  ammirabili  le  sue  ver- 
sioni di  alcune  Odi  (V  Orazio,  ed  una  sua  Egloga 
inserta  nel  Parnaso  spagnuolo. 

«  MORALES  (Gaspero  de) ,  medico  e  naturalista 
spagnuolo,  n.  a  Saragozza  nel  sec.  XVI;  studiò  ad 
Alcalà ,  ed  esercitò  a  Paracuellos  la  medicina  e  la 
farmacia.  Pubblicò  :  De  las  virtudes  y  proprieda- 
des  maravillosas  de  las  piedras  preciosas  (Madrid, 
1603,  picciol  voi.  in  8.0,  raro  e  ricercato). 

##  MORALES  (Gio.  Batt.),  libraio  spagnuolo  in 
Montilla  dov'  era  nato  circa  il  1380;  viveva  ancora 
nel  1651.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti  opere: 
Jardin  de  Suertes  morales  y  ciertas  (1616)  ;  - 
Jornada  de  Africa  del  rey  D.  Sebastian  de  Por- 
tugal  (1622);  —  Corte  de  Aidea  y  noches  de  in- 
vierno  ,  traduzione  dal  portoghese. 

MORALES  (Ambrogio),  n.  a  Cordova  nel  1315,  m 
nel  1390;  fu  storiografo  di  Filippo  II,  e  professore 
di  belle  lettere  neir  università  di  Alcalà  ;  egli  è 
uno  degli  scrittori ,  che  dieder  opera  a  ristaurare 
in  Ispagna  la  sana  letteratura.  Abbiamo  di  lui  :  Cro- 
nica general  de  Espana,  proseguiendo  addante 
de  los  cinco  libros  que  el  maestro  de  Ocampo  a 
escritos  (Alcalà,  1374-77;  Cordova,  1386,  5  voi. 
in  fol.); —  Antiquitates  des  villes  d' Espana  (l373); 

—  Relazione  di  un  viaggio  letterario ,  eh'  ei  fece 
per  ordine  di  Filippo  II  nel  regno  di  Lione ,  di  Ga- 
lizia e  delle  Asturie  (l763,  in  fol.).  Furono  pub- 
blicate tutte  le  sue  Opere  nel  1791-92. 

MORALES  (Gio.  Batt.),  domenicano  spagnuolo, 
n.  a  Ecija  circa  il  1397,  m.  nel  1664  a  Foning- 
tcheou,  capitale  della  provincia  di  Fo-Kien  in  Chi- 
na; fu  mandato,  essendo  appena  semplice  diacono, 
in  quel  regno,  e  scoperse  intra  i  nuovi  cristiani 
alcune  pratiche  d'  idolatria  approvate  dai  gesuiti. 
Ei  si  condusse  a  Roma  e  fece  condannare  17  delle 
medesime  dal  S.  Ufizio  nel  1644.  Questa  condanna- 
gione  venendo  approvata  nel  1643  da  papa  Inno- 
cenzio X,  il  P.  Morales,  uscito  di  Spagna  con  50 
religiosi  del  suo  ordine,  giunse  alla  Cina  nel  1349, 
dopo  molte  traversie,  e  manifestò  quel  decreto  al 
P.  Emmanuele  Diaz,  vice-provinciale  de'  gesuiti 
Passato  qualche  anno  ebbe  il  cordoglio  di  vedere 
opporglisi  un  altro  decreto  di  papa  Alessandro  VII , 
che  annullava  il  primo.  Ei  tuttavia  stette  saldo 
nella  sana  dottrina,  e  rifiutò  fermamente  di  bat- 
tezzare que'  neofiti  che  non  fossero  disposti  a  ri- 
nunziare pienamente  ai  riti  cinesi,  desiderando 
acquistar  veri  cristiani,  non  già  far  proseliti  alla 
corte  di  Roma. 

MORALES  (Luigi).  —  V.  DIVINO. 

«  MORALI  (Ottavio),  filologo,  n.  nel  1765  in 
Bonate  su  quel  di  Bergamo;  studiò  nel  collegio  dei 
gesuiti  di  questa  città  e  pare  vestisse  il  loro  abito 
e  prendesse  gli  ordini  sacri;  in  quello  slesso  col- 
legio professò  umane  lettere;  fu  poi  privato  pre- 
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celtore  in  Brescia  e  in  Venezia;  al  ealar  dei  re- 
pubbiicanli  francesi  in  Italia  si  accostò  alle  nuove 
dottrine,  e  nei  nmtanienli  che  seguitarono  cercò 
rifugio  in  Parigi,  dove  principalmente  applicò  V  a- 
nimo  alla  filologia  greca  e  latina;  quando  fu  risto- 
rata in  Malia  la  repubblica  francese,  il  Morali  vi 
ritornò,  e  in  Milano  fu  membro  del  corpo  legislati- 
vo, pubblico  censore,  professore  di  lettere  greche 
e  bibliotecario  di  Brera,  nel  quale  ufficio  continuò 
fino  a  clic  un  tocco  di  apoplessia  lo  tolse  di  vita 
nel  182G,  mentre  stava  apparecchiando  un  dizio- 
nario greco-italiano,  lavoro  importantissimo  che 
avrebbe  levata  al  più  alto  segno  la  fama  sua.  Tut- 
tavia ella  si  raccomanda  bastevolmente  nella  edi- 
zione deir  Orlando  f arioso  dell'  Ariosto  (Milano , 
1818,  in  degnamente  divenuta  celebre  ed  adot- 
tata da  tutti  quei  che  poi  vollero  ristampare  quel 
poema.  Grandi  furono  le  lodi  che  il  Morali  ottenne  dai 
dotti  per  questo  lavoro  nel  quale  spese  non  poca 
parte  della  sua  vita;  T  accademia  della  Crusca  lo 
annoverava  tra'  suoi  soci  ed  egli  le  veniva  inviando 
un  copioso  spoglio  di  vari  modi  del  dire  tratti  dal- 
l'" Ariosto  medesimo ,  per  impinguarne  il  nuovo 
vocabolario.  Oltre  a  questa  edizione,  abbiamo  di 
esso  alle  stampe  la  traduzione  in  versi  sciolti  col  te- 
sto greco  a  fronte  delV  Inno  a  Giove,  di  Callima- 
co (alitano,  1807,  in  8.o).  Ne  perchè  sì  poche  co- 
se publilicasse,  altri  dee  fare  argomento  che  poco 
fosse  assiduo  negli  studi,  e  del  contrario  ci  è  chia- 
ra prova  le  molte  postille  che  si  trovano  di  sua 
mano  nei  margini  degli  autori  greci  e  latini  «  che 
"  potrebbero,  dice  il  chiaro  Ambrosoli,  costituire 
«  per  se  medesime  un  ottimo  libro  dove  fosse  chi 
«  raccoglierle  e  ordinarle  profittevolmente  Gran- 
de fu  il  desiderio  che  morendo  lasciò  di  se  per  le 
molte  virtù  che  adornarono  l'animo  suo,  delle  quali 
il  preallegato  Ambrosoli  fece  commovente  ricoMo 
scrivendo  della  sua  vita  nella  Biografia  degli  ili. 
italiani,  pubblicata  a  Venezia  per  cura  del  Tipal- 
do  (Voi.  Il  pag.  277  e  seg.). 

MORAND  (Salvatore-Francesco),  n.  a  Parigi  nel 
1697,  m.  chirurgo  primario  dello  spedai  degr  In- 
validi nel  177Ó;  era  membro  delle  accademie  di 
chirurgia,  della  più  parte  delle  accademie  francesi 
e  straniere,  e  cavaliere  di  S.  Michele.  Abbiamo  di 
lui:  Trattato  dell'  operazione  della  pietra  o  ta- 
glio d'  alto  apparecchio ,  ecc. ,  con  una  disserta- 
zione delV  autore  ed  una  lettera  di  li^inslow  sulla 
stessa  materia  (l728,  in  8.o),  tradotto  in  inglese 
da  Douglas  (1729,  in  8.o); —  Confutazione  di  un 
luogo  del  trattato  delle  operazioni ,  pubblicato  in 
inglese  da  Sharp  (1739,  in  i2.o); —  Discorso  per 
provare  come  sia  necessario  ad  un  chirurgo  l'  es- 
ser uomo  di  lettere  (i745,  in  4.o);  —  Raccolta 
di  sperienze  e  di  osservazioni  sulla  pietra,  insie- 
me con  Bremond  (i745,  2  voi.  in  i2.o)  ;  —  Opuscoli 
di  chirurgia  (l 709;  2. da  parte,  1772  ,  in  4.o),  tra- 
dotti in  tedesco  (Lipsia,  1776).  Il  suo  Elogio  scrit- 
to da  Grandjean  deFouchy,  trovasi  nella  Raccolta 
delP  accademia  delle  scienze  (l775).  —  MORAND 
(Gio.),  suo  padre,  n.  nel  1GS8,  m.  chirurgo  degli 
Invalidi  nel  1726;  fu  uno  dei  più  esperti  operatori 
del  suo  tempo. 

MORAND  (  Gio.-Francesco-Clemente  ) ,  dottore  di 
medicina  e  professore  di  anatomia,  figlio  di  Sal- 
vatore Francesco,  n.  a  Parigi  nel  1726,  m.  nel 
178^;  fu  bibliotecario  deir  accademia  delle  scien- 
ze, e  membro  della  maggior  parte  delle  dotte 
accademie  straniere.  Citeremo  di  lui  :  Istoria  del- 
la singoiar  malattia  e  dell'  esame  del  cadiwere 


di  una  donna  rimasa  in  picciol  tempo  tutta 
contraffatta  per  un  ammollirsi  generale  delle 
ossa  (1732,  in  12.0  fìg.),  —  Nuova  descrizio- 
ne delle  grotte  rf'  Jrcy  (l7S2,  in  12. o);  —  Lettera 
sùir  istromento  di  Roonhìiysen  (l7SS,  in  l2.o); 
—  Memorie  sulle  acque  termali  dei  bagni,  pa- 
ragonate, quanto  ai  loro  effetti,  a  quelle  di  Plom- 
biéres ,  nel  Giornale  di  medicina  (i7S7);  —  Del 
carbone  di  terra  e  delle  miniere  del  medesimo 
(1769,  in  fol.)  ;  —  Memorie  sulla  natura,  gli  ef- 
fetti ,  le  proprietà  ed  i  vantaggi  del  carbon  fos- 
sile ,  preparalo  per  usarne  con  comodità ,  con  ri- 
sparmio e  senza  danno  a  riscaldare  le  stanze  ed 
a  tutti  gli  tisi  domestici  (l770,  in  12. o  fig.)  ;  — 
L' arte  di  cavar  le  miniere  di  carbon  fossile 
(1769,  1779,  in  fol.  fig.).  Il  suo  Elogio  sta  nella 
Raccolta  deir  accademia  delle  scienze  (l784). 

3I0RAND  (Pietro  di),  poeta  drammatico,  n.  ad 
Arles  nel  1701 ,  m.  nel  1737;  fu  fatto  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  nel  1759,  ma  escluso  da  quel- 
r  ordine  nel  17S3;  e  non  potè  conservare  per  più 
di  8  mesi  il  titolo  di  corrispondente  letterario  del 
re  di  Prussia  che  aveva  ottenuto  nel  1749.  Oppresso 
da  traversie  d'  ogni  maniera,  male  avventurato  nel 
matrimonio,  e  negli  sperimenti  teatrali,  mantenne 
sempre  tanta  forza  e  letizia  d'animo,  che  sin  presso 
air  ultima  ora  della  sua  vita  fu  udito  scherzare. 
L'  umore  intrattabile  della  sua  suocera  gli  porse  ar- 
gomento ad  una  delle  sue  migliori  commedie,  il 
Divorzio  (l'  Esprit  de  divorce) ,  che  fu  da  lui  fatta 
rappresentare  con  molto  plauso  nel  teatro  italiano 
r  a.  1758.  Già  fin  dal  1756  aveva  messo  in  scena 
una  tragedia  intitolata  Childerico ,  stampata  nel 
1757,  la  qual  meritò  di  tornar  nuovamente  sul 
teatro,  come  il  Divorzio.  Si  citano  anche  di  lui  : 
Le  Muse,  componimento  teatrale  di  vario  genere 
rappresentato  nel  1758;  —  La  Vendetta  delusa, 
commedia  recitata  ad  Arles  nel  1745;  —  Megara, 
tragedia  accolta  a  furor  dì  fischi  per  una  briga 
mossa  contro  V  autore  nel  Teatro  Francese  (i748)  , 
che  non  potè  mai  avere  una  seconda  rappresen- 
tanza. Tutte  queste  opere  furono  raccolte  insie- 
me con  altre  meno  note  sotto  il  titolo  di  Teatro 
ed  opere  diverse  di  Morand  (1731 ,  5  voi.  in  12."). 
Abbiamo  altresì  di  lui:  Difesa  della  musica  fran- 
cese contro  V  accusa  datale  da  un  tedesco  e  da 
un  allobrogo  (Grimm  e  G.  G.  Rousseau),  ecc.  (l6S4, 
in  8.o).  Il  Morand  fu,  con  Rousseau  di  Tolosa  e 
r  ab.  Prévost,  uno  dei  fondatori  del  Giornale  en- 
ciclopedico nel  1736. 

MORAND  (Gio,  Antonio),  architetto,  n.  a  Brian- 
con  nel  1727,  m.  a  Lione  sul  patibolo  della  rivo- 
luzione nel  1794;  aveva  studiato  le  prospettive  e 
r  ornato  sotto  il  Servandoni;  ebbe  lezioni  anche 
da  Souffiot  e  fu  suo  amico.  Edificò  sui  disegni  di 
queir  insigne  artefice  il  teatro  di  Lione ,  e  fu  chia- 
mato a  Parma  nel  1739,  al  tempo  del  matrimonio 
deir  arciduchessa  coir  imperadore ,  per  costruire  un 
teatro  da  automati,  che  meritò  i  suffragi  anche  degli 
artisti  italiani.  Ritornato  a  Lione  giovossi,  per  cre- 
scer bellezza  e  decoro  alla  citt.à ,  delle  nuove  co- 
gnizioni che  aveva  acquistate  nella  sua  breve  di- 
mora in  Roma,  Tra  le  altre  opere  fece  il  famo- 
so ponte  di  legno  in  sul  Rodano,  che  porta  il 
nome  suo.  La  scuola  de'  ponti  e  strade  approvò  i 
metodi  che  furono  da  lui  adoperati  a  condurre 
queir  opera;  ed  una  parte  dell'  insegnamento  di 
quella  scuola  consiste  nella  sposizione  delle  me- 
desime. 

MORAND  (Renato-Pietro-Francesco),  medico, 
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n  nel  1744  nella  Commenda  du  Tempie  presso 
Chàlillon-sur-Sèvrc;  nella  rivoluzione  fu  secreta- 
rio  generale  dell'  amministrazione  delle  di'c  Sè- 
vresf membro  del  consiglio  degli  anziani,  e  poi 
del  corpo  Iegislati\o,  e  morì  nel  castello  di  Bour- 
sonne.  Scrisse:  Memoria  giusti ficatioa  di  quanto 
han  fatto  gli  amministratori  delle  due  Sèvres  al 
tempo  dei  primi  torbidi  della  Fandea  j  ■ —  Be?i- 
diconto  dell'  amministrazione  delle  due  Sèvres  dal 
1792  al  179S;  —  Rapporto  al  consiglio  degli  an- 
ziani ,  ecc. 

MORANO  (  Luigi-Carlo-Antonio-Alessio  ,  conte), 
luogotenente  generale,  n.  circa  il  1770  a  Pontar- 
Uer;  partì  nel  1792  con  un  battaglione  di  volon- 
tari di  Doubs;  guerreggiò  sul  Reno  e  in  Italia,  e 
segui  Bonaparte  nella  spedizione  d'  Egitto.  Fatto 
general  di  brigata,  militò  in  tal  grado  nelle  guer- 
re di  Germania  e  meritò  per  valore  e  per  sen- 
no in  Austerlitz  salire  alla  dignità  di  generale 
di  divisione.  Il  suo  nome  ò  congiunto  alle  me- 
morande giornate  di  Iena,  d' Eylau,  di  Friedland, 
d'Esling  e  di  Wagram.  Egli  fu  presentato  nel  1807, 
come  candidato  al  senato  conservatore,  nomina- 
to neir  anno  medesimo  grande  ufficiale  della  legion 
d'  onore  e  nel  1808  fregiato  dal  re  di  Sassonia 
deir  ordine  di  S.  Enrico.  La  guerra  del  1815  gli 
offerse  spesse  occasioni  di  mettere  in  luce  il  pro- 
prio valore 3  grandi  cose  operò  a  Mojaisk,  a  Lutzen, 
a  Bautzen,  e  con  la  sua  intrepida  imperturbabilità 
salvò  r  esercito  a  Dennewitz.  Ebbe  la  croce  di 
S.  Luigi  al  tempo  della  prima  ristaurazione.  Do- 
po il  20  di  marzo  fu  nominalo  aiutante  di  cam- 
po di  Napoleone,  colonnello  dei  cacciatori  della 
vecchia  guardia,  pari  di  Francia  e  comandante 
della  12. 15. a,  2l.a  e  22.a  divisione  militare.  Pas- 
sò a  Nantes,  dopo  aver  mandato  innanzi  a  sé  un 
bando,  che  nella  seconda  ristaurazione  porse  il 
pretesto  alle  persecuzioni  mosse  contro  di  lui.  Con- 
dannato a  morte  in  contumacia  dal  consiglio  di 
guerra  della  Rocella,  aspettò  che  gli  spirili  fossero 
un  poco  acquetati  per  dimandare  la  revisione  del 
processo  e  fu  assoHo.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
ebbe  il  comando  della  G.a  divisione  militare,  la 
dignità  di  pari,  e  mori  a  Parigi  nel  1853.  Scrisse 
un'opera  intitolata:  L'esercito  secondo  la  costi- 
tuzione (in  8."). 

MORANDE  (Carlo  THEVENOT  Ai),  scrittor  di  li- 
bercoli, n.  ad  Arnai-le-Duc  nel  1748,  andò,  giova- 
ne ancora,  a  Parigi,  ed  ivi  si  diede  ad  ogni  vizio 
e  vergogna  cosicché  fu  in  prima  chiuso  nel  forte 
TEveque,  poi  ad  Armentières.  Tornato  libero  in 
capo  a  cinque  mesi,  passò  in  Inghilterra,  dove  tro- 
vò mezzo  di  sostentare  la  vita  componendo  libelli. 
Si  diede  a  credere  esser  tale  da  poter  mettere  a 
contributo  i  più  potenti  per  tema  della  sua  penna, 
e  di  fatto  riuscì  a  far  comperare  il  suo  silenzio 
dalla  Dubarry  per  SOO  ghinee  ed  una  pensione  di 
4,000  franchi,  la  metà  de'  quali  da  rimanere  a 
sua  moglie.  Voltaire,  al  quale  avrebbe  voluto  estor- 
cere qualche  altro  tributo ,  minacciandolo  di  dif- 
famazione, la  risposta  che  diede  al  contennendo 
avversario  fu  il  render  pubbliche  le  costui  mi- 
nacce. Il  conte  di  Luuraguais,  stato  poi  duca  di 
Brancas ,  fece  anco  di  più  :  fece  assaggiare  al  Mo- 
rand  di  che  sapea  la  sua  mazza  e  volle  poi  glie  ne 
facesse  quietanza.  La  pensione  che  il  nostro  vile 
libercolista  aveva  ottenuta  da  Luigi  XV  essendogli 
stata  ritolta  sotto  il  regno  seguente,  mise  in  luce 
nel  1776  gli  Aneddoti  secreti  sulla  contessa  Du- 
fjarry ,  e  tra  il  prezzo  che  ne  ottenne  ,  la  pensio- 


ne che  avea  come  agente  della  polizia  francese,  ed 
il  guadagno  derivatogli  dal  suo  giornale  intitolato: 
//  Corriere  dell'Europa,  gli  consentirono  di  vi- 
vere a  Londra  negli  agi.  Restituitosi  in  Francia  al 
tempo  della  rivoluzione ,  visse  confuso  nella  cater- 
va de'  giornalisti ,  e  bilanciandosi  tra  le  diverse 
fazioni  secondo  che  gli  tornava  più  utile,  andò  a 
tìnire  col  cadere  in  sospetto  a  quella  che  domina- 
va sulle  altre.  Il  suo  Argo  patriottico  venne  indi- 
cato come  un  giornale  indirettamente  favorevole 
alla  corte,  e  V  autore  perde  la  vita  nel  furore  delle 
stragi  del  settembre  del  1792.  Citeremo  di  lui:  Il 
Filosofo  Cinico  j  e  le  Miscellanee  confuse  sopra 
materie  chiarissime  (Londra,  1771,  in  8.o)  •  —  // 
Gazzettiere  armato  di  corazza  o  Aneddoti  scan- 
dalosi sulla  corte  di  Francia  (1772,  in  12. o, 
con  Notizie  sulla  bastiglia,  ecc.). 

*#  MORANDI  (Gio.-Maria)  ,  pittore,  n.  a  Firenze 
nel  1622,  m.  nel  1717;  suo  primo  maestro  fu  il 
Bilivert,  ma  avendo  poi  preso  a  viaggiar  per  la 
Italia  si  compose  una  maniera  mista  di  colorito 
veneziano  e  di  disegno  romano  perchè  in  Venezia 
ed  in  Roma  dimorò  più  che  in  altri  luoghi,  anzi 
fermò  la  sua  stanza  in  quest'  ultima  città.  Ivi  la- 
sciò varie  opere  e  le  più  lodate  sono  la  Visita- 
zione nella  chiesa  del  popolo,  e  il  Transito  della 
Fergine,  alla  Pace,  suo  capital  lavoro  che  fu  in- 
tagliato nel  rame  da  Pietro  Aquila.  Ebbe  gran  no- 
me nel  far  ritratti,  e  fu  chiamato  in  Vienna  dove 
effigiò  la  imperiai  famiglia  ed  altri  principi  di  Ger- 
mania. 

»  MORANDI  (Morando),  eccellente  medico,  n. 
nel  Finale  di  Modena  nel  1695;  fatti  i  primi  studi 
presso  i  gesuiti  di  quella  città  passò  a  Padova,  do- 
ve sotto  celebri  professori  venne  indirizzato  alla 
buona  fdosofia  ,  alla  geometria,  alla  notomia,  alla 
chirurgia  ed  alla  medicina.  Laureato  in  quest'  ul- 
tima scienza  la  esercitò  in  patria,  in  Imola  ed  in 
Novi  nel  Genovesato.  Restituitosi  quindi  nuovamente 
in  patria  vi  rimase  fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
il  19  gennaio  del  17i>6.  Sin  dal  175S  egli  fu  di- 
chiarato medico  di  Filippo  Langravio  di  Assia  Darm- 
stadt,  ed  il  principe  ereditario  di  Modena  e  sua 
consorte  lo  avevano  eletto  a  loro  medico  consiglie- 
re. Conversò  per  lettere  con  uomini  ragguarde- 
voli deir  età  sua ,  e  le  società  mediche  di  Napo- 
li, di  Vienna  e  di  Parigi  lo  elessero  a  loro  mem- 
bro. Egli  era  stato  uno  dei  fondatori  (l74l)  del- 
l''accademia  dei  Congliietturanti  di  Modena,  della 
quale  fu  presidente.  Oltre  la  medicina  in  cui  si 
era  acquistata  grandissima  celebrità  egli  si  cono- 
sceva delle  lingue  italiana,  latina,  francese,  in- 
glese e  greca  ,  e  dilettossi  pure  di  poesia.  Tra 
le  sue  opere  principali  citeremo  le  seguenti:  De- 
cade di  lettere  famigliari  contenenti  gli  errori 
nella  pratica  fatti  ed  al  pubblico  schiettamente 
comunicati  (Modena,  1748);  —  De  febribus  qui- 
busdam  tertiariis  perniciosis  (Ferrara,  1748,  in 
4_o)-  —  Della  cura  del  vajuolo  colla  china- 
china  e  col  bagno  tiepido  (Ancona,  17SS);  — 
vari  Consulti,  ecc.  Più  copiose  notizie^  del  Mo- 
randi  e  delle  sue  Opere  si  trovano  negìi  Anna- 
li letterari  d'  Italia  ;  nel  Dizionario  deir  Eloy, 
e  nella  Biblioteca  modenese  del  Tiraboschi.  Di  lui 
•  parlasi  anche  nel  Giornale  fiorentino  (toin.  VI,  p. 
in,  pag.  253),  nelle  Novelle  letterarie  di  Venezia 
(l736,"pag.  48),  e  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze (Ì7SG,  pag.  78). 

MORANDI-MANZOLINI  (Asna),  donna  famosa  pel 
suo  sapere  in  anatomia,  nata  nel  1716  a  Bolo- 
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gna,  morta  ivi  nel  1774;  fatta  moglie  a  G.  Manzolini 
valente  anatomico,  apprese  da  lui  la  scienza  che 
la  fece  chiara.  Dopo  la  morte  del  marilo  avvenuta 
nel  I7!i3,  ebbe  ella  cattedra  di  anatomia  nelF  uni- 
versità di  Bologna;  grande  fama  di  lei  corse  in 
Europa  come  di  modellatrice  in  cera^  onde  varie 
accademie  vollero  onorarsi  d*'  avere  il  suo  nome. 
Le  furon  fatte  larghe  profferte  se  fosse  voluta  pas- 
sare a  Milano,  a  Londra,  a  Pietroburgo,  ma  ella 
sempre  antepose  la  patria,  dove  i  più  illustri  sa- 
pienti d'  Italia  e  di  fuori  venivano  a  farle  rive- 
renza. 

MORANDO  (Filippo  ROSA).  —  V.  ROSA-MO- 
RANDO. 

MORANT  (Filippo),  antiquario  e  biografo,  n.  nel- 
r  isola  di  Gersey  nel  1700,  m.  nel  1770;  pubblicò 
un  gran  numero  di  opere,  delle  quali  Giorgio  Crabb 
ci  conservò  i  titoli  e  le  notizie  nel  Dizion.  stor. 
univers.  (Londra,  182S,  in  fol.).  Noi  citeremo  so- 
lamente la  Istoria  e  le  antichità  di  Colchester 
(1748,  in  fol.)  ristampata  nel  1768;  e  la  Storia 
della  contea  di  Essex  (1760-68,  2  voi.  in  fol.). 

MORARD  DE  GALLE  (Giustino-Buonav.entura)  ,  vi- 
ce-ammiraglio, n.  a  Goncelin  nel  Delfinato  T  a.  1741. 
Dopo  avere  militato  per  qualche  tempo  frai  cara- 
binieri della  guardia  entrò  neir  armata  navale,  co- 
me guardia  della  bandiera  nel  1737.  Nominato  por- 
tainsegna nel  1763,  intervenne  a  varie  guerre  nell'In- 
dia ed  in  America,  finché  nel  1772  fu  addetto  alla  di- 
rezione delle  costruzioni  del  porto  di  Brest.  Promosso 
nel  1777  al  grado  di  luogotenente,  passò  sul  naviglio 
detto  la  città  di  Parigi,  ed  ebbe  parte  nel  combatti- 
mento di  Ouessant  (27  luglio  1778).  Si  trovava  sulla 
Corona ,  appartenente  air  armata  del  conte  di  Gui- 
chen  nelle  battaglie  de'  17  aprile,  is  e  19  maggio 
1780.  Partitosi  Fanno  appresso  con  la  squadra  posta 
sotto  gli  ordini  del  bali  di  Suffren,  vi  rimase  per 
tutto  il  corso  della  guerra  delF  India,  combattè 
in  diverse  battaglie  ingaggiate  da  queir  ammira- 
glio, ed  ebbe  una  grave  ferita  nella  fazione  del- 
la Prava.  Fu  nominato  contrammiraglio  nel  1792, 
e  fatto  vice  ammiraglio  r  anno  appresso.  Dopo  a- 
vere  per  qualche  tempo  esercitato  V  incarico  di 
comandante  d'armi  nel  porto  di  Brest,  prese, 
nel  1798,  il  comando  deir  armata  navale  colà 
riunita.  Morì  a  Gueret  il  25  luglio  1809.  Allora 
egli  era  conte,  grande  officiale  della  legion  d'  o- 
nore,  e  titolare  della  senatoria  di  Limoges.  Pochi 
marinai  han  corso  un  arringo  così  difficiìe  ed  ono- 
revole quanto  il  Morard  de  Galle:  egli  aveva  fatto 
37  spedizioni,  tenuto  il  volte  il  comando,  e  com- 
battuto in  13  battaglie. 

MORAS  (Gaspero-Baldassarre-Melchiorre),  pro- 
de e  saggio  ufficiale  di  armata  navale,  n.  a  Bou- 
logne  sur  mer  nel  1772;  di  a.  14  entrò  in  mare 
come  pilotino.  Nel  1792  avendo  dato  già  buoni 
sperimenti  di  se  stesso,  e  trovandosi  a  S.  Domin- 
go, ebbe  più  volte  il  comando  di  drappelli  di  ar- 
tiglieri che  scorrazzavano  contro  i  negri  di  quella 
colonia,  e  pel  valor  suo  meritò  avere  il  grado  di 
alfiere.  Nel  1795  era  nel  golfo  della  Manica  aiutan- 
te maggiore  delP  ammiraglio  Villaret  che  comanda- 
va il  vascello  r  Oceano ,  e  nel  combattimento  del 
3  messifero  tali  furono  le  sue  geste,  che  il  ministro 
della  marineria  se  ne  congratulava  a  lui  stesso, 
promettendogli  degna  ricompensa.  Al  valore,  in  lui 
si  aggiungeva  molto  sapere  neir  arte  nautica  ben- 
ché avesse  appena  24  anni.  Nel  179G  passò  luogo- 
tenente ed  aiutante  maggiore  sulla  fregata  la  Fra- 
ternità ,  ed  ebbe  incarico  dair  ammiraglio  e  dal 


generale  Hoche  di  levar  le  piante  dei  siti  dove  po- 
teva r  armata  approdare  nella  baia  di  Bantry  e  nella 
riviera  di  Schanon,  e  ne  riportò  non  picciola  lode 
dai  due  supremi  capitani.  Nel  1799  era  fatto  capi- 
tano di  fregata  con  V  incarico  di  sopravvedere  1 
segnali  delle  coste  del  circondario  di  Brest.  Andò 
quindi  aiutante  particolare  deir  ammiraglio  Bruix, 
e  sotto  di  lui  diede  tai  prove  di  zelo,  di  valore, 
di  esperienza  che  veramente  gli  meritarono  lodi  i 
continue  dall'  ammiraglio  e  da  tutta  V  armata.  Nel  ' 
1802  saliva  al  grado  di  capitano  di  vascello,  e  più  j 
volte  il  nome  suo  fu  celebrato  negli  ordini  del  gior-  - 
no.  Ricorderemo  un  fatto  che  varrà  per  ogni  altro  i 
a  dimostrarlo  uomo  d'  un  coraggio  e  d'  un  zelo  po-  i 
co  veramente  comuni.  Nel  1803  dal  legno  sul  quale  i 
ei  si  trovava  dovevano  spedirsi  certi  dispacci  molto  j 
importanti  a  Bonaparte  che  trovavasi  sopra  un  al-  ' 
tro  legno  ancorato  poco  lungi  dalla  terra;  la  bassa 
marea  non  consentiva  di  potergli  spiccare  alcun  pa- 
lischermo; Moras  allora  cacciatisi  in  bocca  i  di- 
spacci, gittatosi  a  nuoto  e  traversando  tutto  quel 
tratto  di  mare  che  separavalo  dall'  imperadore,  men- 
tre da  ogni  parte  il  moschettare  degli  inimici  lo 
tempestava,  giunse  felicemente  a  consegnare  il  suo 
prezioso  deposito.  In  una  nuova  occasione  che  il 
Moras  diede  parimente  splendida  prova  del  merito 
suo.  Napoleone  gli  disse:  «  Coraggio ,  Moras,  anche 
«  un  altro  di  questi  fatti  e  voi  sarete  ufficiai  ge- 
"  nerale  !     Indi  lo  fece  cavaliere  e  poscia  ufficia- 
le della  legion  d'  onore,  e  colonnello  nel  1807;  in 
questo  grado  non  mostrò  minor  zelo  e  senno  che 
negli  altri  tenuti  prima  e  seppe  mantenere  tra'  suoi 
soldati  una  buona  disciplina  cosicché  ne  meritò  con- 
gratulazioni dagli  ufficiali  superiori.  Eppure  un  uo- 
mo sì  degno  sotto  la  ristaurazione  fu  trattato  con 
una  severità  che  sente  della  più  fiera  ingiustizia; 
finalmente  nel  1814  potè  conseguire  la  pensione  cui 
aveva  tanto  diritto,  e  morì  nel  1824. 

MORAS  (Luigi-Augusto),  medico;  fece  con 
profitto  gli  studi  sotto  Daunon.  Fu  nominato  me. 
dico  dell'  esercito  delle  Alpi,  e  quindi  primo  me- 
dico della  spedizione  alle  Indie  Orientali.  Morì  nel 
1817  addetto  al  servigio  degli  spedali,  lasciando 
parecchie  Memorie  frutto  de'  suoi  viaggi  sulla  co- 
sta d'Africa  e  alle  Antille. 

«  MORAS  (Francesco),  chirurgo  maggiore  della 
fregata  la  Pernice.  Traversando  il  fiume  di  Nuova 
York  per  andare  a  Longue  Islande,  il  legno  vinto 
dalla  corrente  e  dal  vento  si  travolse ,  e  due  ufl- 
ciali  stavano  per  soggiacere  questo  infortunio.  Mo- 
ras più  fortunato  di  essi  era  scampato  al  pericolo,  , 
ma ,  volendo  salvare  uno  di  quei  due  infelici  git- 
tossi  nelle  onde,  e  perì  soffocato  fra  le  braccia  di 
colui  che  cercava  strappar  dalle  mani  della  morte. 

MORATA  (  Olimpia-Fulvia),  una  delle  donne  più 
dotte  del  suo   secolo,  nata  a  Ferrara  nel  1326;  fu 
ammessa  a  partecipare  delle  lezioni  della  principessa 
Anna  d'  Este,  e  in  breve  tempo  fu  obbietto  di  am- 
mirazione a  tutta  la  corte  pei  suoi  rapidi  avanzamenti 
nello  studio  della  filosofia  e  delle  lingue  antiche.  Ma 
perdé  quasi  nel  tempo  medesimo  il  padre  e  il  fa- 
vore della  duchessa  di  Ferrara ,  e  si  trovò  tutta  sola 
con  la  madre  inferma  senza  agi,  senza  sostegno, 
col  pensiero   di  educar  tre  sorelle  ed  un  fratello 
in  picciola  età.  Avendo  sposato  nel  1348  Andrea 
Grundler  giovane  medico  tedesco,  andò  con  lui  a  por  j 
domicilio  a  Schweinfurt.  Quando  questa  città  stretta  • 
dall'  armi  imperiali  fu  presa  di  assalto  dopo  14  me-  i 
si  di  assedio ,  e  data  in  preda  al  sacco  e  alle  fiam-  ; 
me  ,  la  sventurata  Olimpia,  peregrinando  per  lungo  ' 
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empo  senza  trovare  asilo  in  mezzo  a  mille  peri- 
•olicolsuo  fratellino  ed  il  marito,  cominciava  a  pren- 
lere  qualche  speranza  di  miglior  ventura,  essendo 
^tato  il  Grundler  posto  in  una  cattedra  di  medicina 
i  Eidelberga,  ma  allora  si  morì  sfinita  dalle  lunghe 
"atiche  nel  1SS3.  Le  opere  sue  erano  state  in  parte 
listrutte  dair  incendio  di  Schweinfurt.  Celio-Secondo 
Jurion  ne  ha  raccolto  i  frammenti  scampati  alle  fiam- 
ne  e  gli  ha  pubblicati  sotto  questo  titolo:  Olympice 
^ulvice  Moratce  foeminae  doctissimoe  ac  piane  divi- 
tae ,  opera  omnia  quae  hactenus  inveniri  po- 
:uerunt  (Basilea,  1362,  in  8.o),  ristampate  con 
giunte  nel  1S70  e  1380.  —  V.  su  questa  insigne  don- 
la  le  Memorie  di  Niceron  tom.  XV  e  la  disserta- 
zione de  Olympia  Fulvia  Morata  (Zittau,  1808, 
n  4.o). 

MORATIN  (Niccolò-Fernando),  dotto  spagnuolo,  m. 
lel  1780;  era  avvocato,  membro  delF  accademia 
atina,  della  società  economica  di  Madrid,  e  degli 
ircadi  di  Roma.  Si  pose  in  animo  di  conformare 
1  teatro  comico  spagnuolo  al  francese,  e  nel  1762 
;spose  il  suo  primo  saggio  drammatico  nella  com- 
nedia  intitolata  la  Petim,etra,  che  pare  sia  la  pri- 
na  opera  spagnuola  veramente  conforme  alle  rego- 
e  deir  arte.  Si  citano  ancora  di  lui  parecchie  tra- 
gedie, tra  le  quali  si  vuol  ricordare  quella  inti- 
olata:  Ormesinda,  rappresentata  ed  impressa  nel 
(770.  Compilò  per  qualche  tempo  due  giornali:  El 
Desmiganador  del  teatro  espanSl,  e  El  Poeta.  Gli 
iltri  suoi  scritti  sono  :  Diana  o  V  arte  della  cac- 
cia, poema  in  6  canti  (Madrid,  1763,  in  8.o);  — •  Las 
laves  de  Cortes  destruidas ,  canto  epico  (ivi",  1783), 
lubblicato  per  cura  di  Leandro  suo  figlio  che  vi 
iggiunse  osservazioni  critiche  assai  curiose  ;  — 
in' egloga:  Dorisa  e  Amarilli,  letta  nel  1778  per 
ia  distribuzione  de' premi  della  società  economica; 
id  una  Epistola  istorica  suir  origine  e  i  proce- 
limenti  della  giostra  de' tori  in  Spagna  (l777, 
1801,  in  8.o). 

MORATIN  (don  Leandro-Fernandez),  cognominato 

I  Molière  spagnuolo,  figlio  del  precedente;  con- 
seguì nella  sua  giovinezza  due  premi  di  poesia  li- 
rica neir  accademia  reale.  Ma  le  sue  naturali  di- 
sposizioni alla  lettura  continua  e  veramente  pas- 
sionata di  Molière,  dovevano  far  di  lui  un  illustre 
joeta  comico.  Ei  scrisse  varie  commedie  e  le  fece 
rappresentare,  tra  le  quali  si  commendano:  Jl  caf- 

J  "  Jl  barone  j  —  La  giovane  ipocrita  j  — 

II  marito  vecchio  e  la  m,oglie  giovane,  e  II  si 
delle  fanciulle.  Benché  la  morale  di  tutte  queste 
commedie  non  abbia  alcun  che  di  reprensibile, 
r  ultima  tuttavia  non  potè  scampare  ai  rigori  della 
inquisizione  che  la  volle  registrata  nelF  Indice.  Mo- 
ratin  tradusse  nelF  idioma  spagnuolo  r  Jmleto  di 
Shakespeare,  e  due  commedie  del  sommo  comico 
francese  che  sono:  La  scuola  de'  mariti ,  e  il  Me- 
dico suo  malgrado.^ln  tutte  le  opere  sue  si  vuole 
ammirare  uno  stile  puro ,  grazioso  e  originale .  pit- 
ture vere  e  piacevoli ,  ed  un  sincero  amore  della 
virtù  renduta  dall'  autore  commovente  ed  amabile. 
Da  lui  fu  introdotto  in  Spagna  un  pieno  rinnova- 
ììiento  dell'  arte  drammatica.  Prima  di  lui  non  co- 
noscevasi,  0  almeno  non  rispettavasi  alcuna  regola, 
ed  in  ciò  si  seguiva  1'  esempio  di  Lope  de  Vega , 
e  di  Calderon.  Egli  è  il  primo  che  insegnasse  ai 
suoi  concittadini  la  regolarità  che  si  usava  nel  tea- 
tro francese  e  seppe  felicemente  imitarla.  Tal  ri- 
forma non  poteva  operarsi  fuorché  da  un  uomo 
dì  singolare  ingegno  e  di  perfetto  giudizio.  La  na- 
tura lo  aveva  fornito  di  preziose  qualità,  ed  ei  le 


aveva  maggiormente  disvlluppate  viaggiando  la 
Francia ,  la  Inghilterra  e  1'  Italia.  Restituitosi  nella 
patria,  gli  fu  aperta  la  via  de'  pubblici  incarichi. 
Nominato  da  Carlo  IV,  capo  dell'  ufficio  dell'  inter- 
pretazion  delle  lingue,  e  membro  onorario  del  con- 
siglio reale,  ritenne  quest'  ultima  dignità  sotto  il 
regno  di  Giuseppe  Bonaparte,  e  fu  eziandio  biblio- 
tecario della  biblioteca  reale.  La  divozione  al  re 
Giuseppe  gli  rendè  necessario  il  partirsi  dalla  pa- 
tria quando  le  cose  del  nuovo  regno  andaron  in 
ruina:  da  pria  condusse  la  vita  in  Bordeaux,  col- 
tivando le  lettere  per  conforto  dell'  esilio,  poi  an- 
dò a  stanziarsi  in  Parigi  nel  1827,  ed  ivi  chiuse 
la  vita  neir  anno  seguente.  Le  sue  opere  dramma- 
tiche e  liriche  pubblicate  nel  1823,  in  3  voi.  in 
8.0  furono  ristampate  nel  1829,  in  l2.o.  Le  4  com- 
medie citate  di  sopra  furon  tradotte  nei  Capi  d'  o- 
pera  dei  teatri  stranieri.  Fra  gli  altri  Mss.  lascia- 
ti dal  Moratin  si  cita  una  istoria  del  teatro  spa- 
gnuolo dalla  sua  origine  fino  a  Lope  de  Vega  sotto 
questo  titolo:  Origenes  del  teatro  espanol.  Que- 
st' opera,  frutto  di  lunghe  vigilie  e  di  preziosi  studi, 
fu  riveduta  dall'  autore. 

MORATO  0  MORETO  (Fulvio-Pellegrino),  lettera- 
to, n.  a  Mantova;  professò  belle  lettere  in  varie 
città  con  molta  riputazione,  e  particolarmente  in 
Ferrara ,  dove  lo  aveva  chiamato  il  duca  d'  Este  ; 
ma  costretto  ad  abbandonare  quella  città  per  so- 
spetto di  essere  intinto  nelle  opinioni  de'  novatori, 
si  riparò  a  Vicenza  nel  1350,  e  passò  quindi  a  Ve- 
nezia. Ritornò  a  Ferrara  nel  1338,  ed  ivi  dispen- 
sò la  vita  nella  cultura  delle  lettere,  nelle  consue- 
tudini dell'  amicizia  e  nella  educazione  della  sua 
figlia,  che  fu  la  celebre  Olimpia  Morata.  Morì  nel 
1347.  Abbiamo  di  lui:  //  rimario  di  tutte  le  ca- 
denze di  Dante  e  Petrarca  (Venezia,  1328,  in  8.o, 
ristampato  con  giunte,  1363,  in  8.o);  —  Carmina 
quaedam  latina  (1333,  in  Q.o);  —  Del  significato 
dei  colori  e  dei  mazzuoli  (l333,  1345,  in  8.o). 

**  MORAZZONE  (cavalier  Pierfrancesco  MAZZUC- 
CHELLI,  detto  il),  pittore  lombardo,  chiamato  per 
soprannome  il  Morazzone,  dal  luogo  ove  -fu  nato 
neir  a.  1370;  ne' primi  suoi  tempi  visse  in  Roma, 
lasciò  alcune  opere,  come  1'  Epifania  a  S.  Sil- 
v^tro  in  Capite  che  veramente  non  ha  altro  di  bello 
fuorché  il  colore  ;  ma  ritornato  a  Milano  dove  aveva 
avuto  i  primi  ammaestramenti ,  ivi  tenne  scuola,  e  mi- 
gliorò il  suo  stile  come  si  può  vedere  confrontando 
la  sua  Epifania  che  dipinse  colà  a  S.  Antonio  a- 
bate,  con  quella  di  Roma.  Si  crede  che  molto  stu- 
diasse in  Tiziano  ed  in  Paolo  Veronese,  come  pure 
imitasse  il  Tintoretto  nella  non  bella  lunghezza  delle 
braccia  e  delle  gambe  quando  dipinse  le  figure  degli 
angeli.  In  generale  apparisce  pittore  più  presto  for- 
te e  grandioso  che  gentile.  Aveva  incominciato  a 
dipingere  la  cupola  del  duomo  di  Piacenza  (che  fu 
poi  continuata  dal  Guercino)  quando  morì  nel  1626. 
Dal  re  di  Sardegna  fu  ordinato  cavaliere. 

*#  MORBECCA  (Guglielmo  da),  nativo  del  Bra- 
bante,  religioso  dell'ordine  de' predicatori ,  e  po- 
scia arcivescovo  di  Corinto.  Venne  adoperato  da  S. 
Tommaso  d'  Aquino  nel  tradurre  le  opere  di  Aristo- 
tile, lavoro  che  fece  in  sul  testo  greco.  Intorno  ad 
esso  si  può  vedere  la  Storia  della  letteratura  ita- 
liana del  Tiraboschi, 

MORCELLl  (Stefano-Antonio),  dotto  archeologo, 
n.  a  Chiari  nel  1737;  fece  i  primi  studi  nelle  scuo- 
le dei  gesuiti  che  lo  mandarono  a  compierli  in  Ro- 
ma, dove  poi  tenne  la  cattedra  di  eloquenza.  Es- 
sendo  stata  soppressa  la  compagnia  loiolitica  nel 
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1775,  alia  quale  era  ascritto,  si  acconciò  col  cardi- 
nale Albani  che  gli  commise  la  cura  della  sua  splen- 
dida biblioteca.  In  mezzo  a  quel  vasto  tesoro  egli 
imprese  e  condusse  a  termine  la  sua  immensa 
opera  sullo  Stile  delle  iscrizioni ,  e  dettò  parec- 
chi altri  scritti  meno  importanti,  e  che  gli  acqui- 
staron  gran  nome.  Nel  I79i,  riedè  a  Chiari,  e 
nominato  proposto  del  capitolo,  ricusò  F arcivesco- 
vado di  Ragusa  per  F  affetto  che  portava  ai  suoi 
concittadini,  cui  die' pròve  dell'amor  suo  fondan- 
do istituti  di  pubblica  istruzione  e  carità.  Abbia- 
mo di  lui:  De  stylo  inscriptionum  lat.  lib.  Ili 
(1780,  in  4.0)5  — •  Inscriptiones  commentariis  su- 
bjectis  (1783,  in  4.0);  —  Sermonum  lib.  II  (i78i, 
in  8.0)  j  —  Indicaz.  delle  antichità  della  casa  Al- 
bani (1783);  — •  Kalendarium  ecclesiae  constanti- 
nopolitancé ,  ecc.  (l788,  2  voi.  in  4.0);  —  Sancii 
Grcgorii  ecc.  lib.  X  ecc.,  grcece  primiim ,  et  cum 
latina  interpretatione  ac  commentariis  vulgati , 
ecc.  (1791)  ;  — Elee torum  lib.  II  (isiA)  ;  —  Jga- 
peja  (1816);  —  Sulla  bolla  d'oro  de' fanciulli 
romani  (1816); —  Sull'agone  capitolino  (1817); 
— •  Africa  Christiana  in  tres  partes  tributa^  (Bre- 
scia, 1817-18,  5  voi.  in  4.0);  —  mikaiiaeTa,  sive 
dies  festi  principis  angelorum  apud  Clarenses 
(1817,  in  4.0);  • — .  UAPEProN  inscriptionum  novissi- 
marum  ab  anno  1784,  ecc.  (I8I8,  in  fo\.);  —  Ope- 
re ascetiche,  latine  e  italiane  (1820,  3  voi.);  — 
Bello  scrivere  degli  antichi  romani,  ecc.  (i822, 
in  8.0).  I!  signor  Labus  editore  di  alcune  opere  del 
Morcelli,  pubblicò  sopra  V  illustre  suo  amico  una 
Notizia  tradotta  in  francese  nella  Rivista  enciclo- 
pedica. —  Il  dotto  Morcelli,  morì  a  Chiari 
nel  1821. 

MORDANT  DE  LAUNAY  (Gio.  Claudio-Michele)  ,  n. 
circa  il  17S0;  lasciò  il  foro  per  darsi  allo  studio 
delle  scienze  naturali;  ottenne  il  posto  di  biblioteca- 
rio nel  museo  ,  e  morì  air  Hàvre  nel  1816.  Pubbli- 
cò dal  1804  in  poi:  //  buon  giardiniere ,  specie  di 
Almanacco  che  prende  principio  fin  dal  I7S4.  Ab- 
biamo anche  di  lui  :  Erbario  generale  dell'  ama- 
tore della  scienza  (l8li-l2,  li  lib.  in  8.  gr.),  ope- 
ra condotta  a  termine  dal  signore  Loiseleur  di 
Longchamp.  Finalmente  pubblicò  un'edizione  d^ 
Scuola  del  Giardiniere  di  La-Bretonnerie ,  ^ 
giunte  (I8O8,  2  voi.  in  l2.o). 

«  MORDENTE  (Fabrizio),  salernitano;  fu  mate- 
matico di  Rodolfo  II  imperatore  nel  sec.  XVI,  e  scrisse 
un'  opera  di  geometria. 

MORE  0  MORO  (Tommaso),  latinamente  Morus, 
gran  cancelliere  d'Inghilterra,  n.  a  Londra  nel  1480; 
fece  lodatamente  gli  studi  nelF  università  d'  Oxford; 
entrò  quindi  nelF  arringo  del  foro ,  e  vi  acquistò 
gran  nome,  e  come  egli  ebbe  la  età  statuita  dalla 
legge,  fu  eletto  membro  del  parlamento,  dove  la 
sua  prima  arringa  fu  per  far  escludere  un  sus- 
sidio gravoso  che  voleva  imporre  Enrico  VII.  Intro- 
dotto presso  Enrico  VIII  da  Wolsey  che  lo  fece  am- 
mettere nel  consiglio  privato,  il  monarca  lo  ricevè 
nella  sua  perigliosa  dimestichezza  ;  fatto  tesorie- 
re dello  scacchiere  ,  poi  adoperato  felicemente  in 
varie  legazioni  importanti  ed  in  particolare  ape^ 
conferenze  di  Cambrai ,  i  suoi  meriti  erano  ricom- 
pensati colla  dignità  di  gran  cancelliere,  quando 
Wolsey  cadde  nella  disgrazia  sovrana.  Allorché  il 
Moro  lasciò  quel!'  alto  ufficio  dopo  due  anni  di 
esercizio,  la  sua  rendita  non  oltrepassava  le  100 
lire  sterline;  la  operosità  sua,  e  lo  zelo  che  ebbe  per 
la  giustizia  andarono  a  paro  di  quel  nobile  suo 
disamore  d'ogni  guadagno.  Di  proprio  suo  moto  ri- 


nunziò il  gran  sigillo,  ed  a  ciò  si  indusse  per  la  per- 
suasione che  i  mutamenti  incominciati  a  fare  da  Enri- 
co VII!  dovessero  metterlo  in  nimistà  con  la  Santa  Sede, 
e  che  il  gran  cancelliere  sarebbe  condotto  alla  neces- 
sità di  prender  parte  a  quella  perigliosa  rivoluzio- 
ne, e  secondo  lui  anche  rea.  Non  già  che  egli  non 
desiderasse  al  par  di  tutti  gli  uomini  di  chiaro  in- 
telletto la  riforma  degli  abusi  che  s'  erano  intro- 
dotti nel  governo  ecclesiastico,  ma  egli  avreb- 
be voluto  emendare  e  non  distruggere,  L'  impetuo- 
so Enrico  VIII  era  deliberato  a  menare  un  gran  colpo, 
ma  egli  avrebbe  voluto  il  suffragio  d'  un  uomo  tale 
quale  era  il  Moro,  comechè  questi  non  fosse  più  can- 
celliere. Moro  preso  nella  sua  pacifica  solitudine  di 
Chelsea,  per  aver  rifiutato  di  dar  giuramento  alla 
supremazia,  fu  rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  Sen- 
za scuotersi  nè  alle  lacrime  della  famiglia,  nè  alle 
seduzioni  nè  allo  sdegno  del  principe,  la  cui  mi- 
naccia non  era  mai  caduta  in  fallo,  il  gran  citta- 
dino sostenne  arditamente  un  giudizio  del  quale 
non  poteva  essergli  dubbio  F  evento;  rinnovellò  la 
sua  professione  di  fede,  intorno  alla  supremazia  che 
ei  riguardava  come  contraria  alle  leggi  della  chiesa 
e  dell'  Inghilterra ,  e  si  apparecchiò  a  morire  cri- 
stianamente. Gli  fu  mozzo  il  capo  sulla  piattafor- 
ma della  torre  nel  1S53.  Ninno  si  appressò  alla 
morte  con  più  letizia  e  costanza  stoica.  Era  tenuto 
in  conto  d'  uno  degli  uomini  più  gentili  e  letterati 
dell'  età  sua.  Le  op'fere  del  medesimo  furon  raccolte 
in  2  voi.  in  fol.  Il  primo  voi.  contiene  quelle  che 
aveva  scritto  in  inglese  (Londra,  1530),  il  2.0  quelle 
dettate  in  latino  (Lovanio,  IS66).  La  più  nota  di 
tutte  è  la  sua  utopia:  De  optimo  reipublicce  statu 
deque  nova  insula  Utopia  (Lovanio,  1316,  in  4.0; 
Basilea,  1318,  in  4.0):  Ralphe  Robinson  ne  fece  nel 
1331  una  traduzione  inglese,  ristampata  a  Londra 
nel  1809,  in  2  voi.  in  8.0  per  cura  di  T.  Frognall 
Dibdin,  Ve  ne  hanno  varie  traduzioni  francesi  di 
G.  Leblond  (l330,  in  8.0);  di  Gueudeville  (1713); 
di  T.  Rousseau  (1780-89,  in  8.0)  con  un  compen- 
dio della  Vita  dell'  autore.  Cuyley  pubblicò  in  in- 
glese le  Memorie  di  Tommaso  Moro  (Londra , 
1808,  2  voi  in  4.0).  Abbiamo  parecchie  Vite  del 
Moro:  una  delle  più  importanti  si  è  quella  scritta 
dal  suo  genero  Guglielmo  Roper,  pubblicata  da  T. 
Bearne  (Oxford,  1716,  in  8.0). 

MORE  0  MORO  (Margherita)  ,  la  maggior  figlia  del 
precedente,  maritata  a  Roper;  professò  altamente 
la  fede  ortodossa  in  Inghilterra,  e  non  pretermise  co- 
sa alcuna  per  consolare  il  suo  genitore  nel  tempo 
della  prigionia,  e  per  confermarlo  nella  deliberazione 
di  morire  anziché  abbandonare  la  fede  romana. 
Ella  ricomprò  dal  carnefice  la  testa  della  illustre 
vittima,  la  chiuse  in  un  vaso  di  piombo  e  volle 
che  alla  sua  morte  le  fosse  posta  tra  le  braccia. 
Questa  femmina  ardita  ,  non  meno  ragguarde- 
vole per  virtù  che  per  dottrina  e  pietà,  procac- 
ciossi  nelle  lettere  un  sollievo  al  dolor  suo  e  pub- 
blicò varie  opere. 

##  MORE  (il  dottore  Enrico)  ,  teologo  e  filosofo 
inglese,  n.  a  Grantham  nel  1614  ;  benché  fosse  nato 
di  parenti  calvinisti,  tuttavia  poco  si  potè  piegare 
alla  loro  dottrina.  La  natura,  e  più  certe  letture  che 
udia  farsi  dal  padre  mentre  era  fanciullo,  molto 
infiammarono  la  sua  imaginativa;  compiè  i  suoi 
studi  a  Cambridge  ed  ivi  fu  aggregato  al  collegio 
del  Cristo  ;  accontatosi  con  alti  personaggi  molto  in- 
chinevoli alF  entusiasmo,  tutto  si  accese  nelle  dot- 
trine di  Platone,  e  fece  lega  con  quegli  scrittori 
che  nel  sec.  XVII  predicavano  la  incredulità  in  In- 
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'hilterra.  Scrisse  varie  opere  a  quel  tempo  lodate 
issai  ma  oggidì  messe  in  oblio.  Condusse  la  vita 
tutta  immersa  in  meditazioni  filosofiche  e  non  cu- 
rante delle  turbazioni  civili  che  a  quel  tempo  ro- 
moreggiavano  nel  regno;  appartenne  alla  società 
reale,  e  morì  nel  i687.  Fu  uomo  che  alla  mol- 
ta erudizione,  aggiunse  anche  benevolenza,  mode- 
stia e  carità, 

MORE  0  MOORE  (Eduardo),  letterato  inglese,  n. 
nel  i7H  ,  m.  nel  1737;  lasciò  una  raccolta  di  Fa- 
vole pel  sesso  femmineo  j  —  due  commedie:  Il 
Fanciullo  esposto  e  Gilblas  j  —  una  tragedia, 
il  Giuocatore ,  tradotta  in  francese  dall'  ab.  Bru- 
te de  Loirelle  (1762,  in  i2.o  ecc.).  Egli  è  auto- 
re altresì  del  celebre  giornale  intitolato:  il  Mon- 
do, del  quale  si  fece  una  raccolta  dopo  la  sua 
morte,  in  4  voi.  in  i2.o.  Le  altre  sue  Opere  furo- 
no stampate  in  un  voi.  in  4.o  nel  17S6. 

MORE  (miss.  Hannah),  nata  nel  174S  ad  Hanham 
presso  Bristol  ;  prima  sua  professione  fu  quella  di 
educatrice  in  uno  dei  più  celebri  istituti  d'  Inghil- 
terra,  che  era  diretto  dalla  sua  sorella.  11  dottor 
Stonehouse,  ammirato  della  dirittura  del  suo  giu- 
dizio e  deir  ingegno  suo,  la  inanimì  a  pubblicare 
alcune  opere.  La  prima  che  mise  in  luce  nel  1772 
fu  quella  che  intitolasi:  Ricerca  della  felicità, 
dramma  pastorale  che  trovò  sì  liete  accoglienze 
che  r  autrice  fece  loro  seguitarne  parecchi  altri 
tutti  al  par  del  primo  lodati.  Introdotta  nella  casa 
di  Garrick,  questi  la  consigliò  di  scrivere  pel  tea- 
tro, e  a  istigazione  del  medesimo,  ella  pubblicò  le 
sue  tragedie  del  Percy  e  della  Menzogna  fatale. 
Ma  non  fu  tarda  a  lasciar  quel  genere  di  let- 
teratura per  dettare  opere  più  gravi,  e  ne  fece 
un  gran  numero;  tra  le  quali  citeremo:  Rifles- 
sioni sui  costumi  dei  grandij  —  Pensieri  sulla 
religione  delle  persone  inondane  j  ■ —  I  politici  di 
villaggio;  —  Ccelebs  o  la  Ricerca  di  una  donna 
(1809);  —  Pietà  pratica  (l8li);  —  Morale  cri- 
stiana (1813).  Questa  donna  ragguardevole  morì  a 
Londra  nel  1835,  in  età  di  a.  88. 

**  MOREALI  (dott.  Gio.-Batt.),  illustre  medico; 
si  rendè  celebre  per  le  scoperte  da  esso  fatte  e 
per  le  opere  che  pubblicò;  nacque  da  antica  fami- 
glia nella  terra  di  Sassuolo  nel  ducato  di  Modena 
l*  a.  1699.  Dopo  i  primi  studi  fatti  in  patria,  pas- 
sò ad  apprendere  filosofia  in  Modena  e  poi  la 
teologia,  avendo  allora  in  animo  di  farsi  eccle- 
siastico; ma  in  processo  di  tempo  mutato  avviso 
si  volse  alla  medicina,  studiandola  in  quella  uni- 
versità, e  conseguì  la  laurea  dottorale  nel  1722. 
Dopo  tre  anni  imprese  un  viaggio  per  l'Italia,  e 
corse  singolarmente  lo  stato  pontificio,  il  regno  di 
Napoli,  la  Toscana  ed  il  dominio  veneto,  con- 
traendo  dovunque  amicizia  coi  medici  più  chiari 
del  suo  tempo.  Tornato  in  patria  ricco  di  dottri- 
na, si  diede  ad  esercitar  V  arte  sua  con  sommo 
plauso.  Nel  1731  passò  a  Castelfranco  nel  Bologne- 
se, quindi,  nel  1754  a  Reggio,  dove  nel  1736  fu 
ascritto  a  quella  cittadinanza,  e  finalmente  nel  1741 
andò  a  fermar  domicilio  a  Modena  dove  si  rimase 
fino  all'ultimo  dì  del  viver  suo  che  fu  del  178S. 
Venne  aggregato  al  collegio  di  medicina  di  quella 
città ,  e  dichiarato  medico  fisico  perpetuo  de'  due 
grandi  spedali  civico  e  militare.  Abbiamo  di  lui  : 
Difesa  del  mercurio  usato  dal  dottor  Morealì , 
ecc.  (Reggio,  1726,  in  fol.);  —  Trattato  delle  feb- 
bri maligne  e  contagiose  (Modena,  1759,  in  4.o; 
Venezia,  1746,  con  aggiunte);  — •  Modo  di  usar 
l'  acqua  subamara ,  ed  il  sale  catartico  amaro 


di  Modena  scoperti  nelV  a.  1730  dal  dottor  G. 
B.  Morealì  (Modena,  1730);  —  Relazione  dell'  ac- 
qua marziale  ossia  ferrata  scoperta  dal  dottor 
G.  B.  Morealì  Va.  1724  (Modena,  1749):  ed  in- 
finiti altri  lavori  scientifici  da  lui  fatti,  dei  quali  si 
può  avere  maggior  contezza  non  meno  che  intorno 
alla  Fila  dell'  autore  nella  Biblioteca  modenese  del 
Tiraboschi,  voi.  VI  p.  143  ecc. 

*#  MOREAU  (Gio.),  canonico  di  Quimper  e  con- 
sigliere al  tribunal  presidiale  di  quella  città;  visse 
ai  tempi  della  lega,  e  fu  trai  più  ardenti  sosteni- 
tori della  medesima.  Lasciò  ms.  un'  istoria  di  quelle 
guerre,  che  si  giacque  obbliata  per  molto  tempo, 
ma  finalmente  conosciuto  quanto  utile  poteva  riu- 
scire sì  per  la  imparzialità  onde  fu  scritta  che  pel 
modo  vivace  e  sempre  conveniente  al  subbietto 
che  tiene  dall' un  capo  all'altro,  fu  pubblicata  per 
cura  del  signore  Le  Bastard-De-Mesmeud ,  sotto  il 
titolo  di  Storia  di  quanto  è  avvenuto  in  Breta- 
gna al  tempo  delle  guerre  della  lega  e  partico- 
larmente nella  diocesi  di  Cornouaìlles „  ecc.,  con 
note  e  prefazione  di  Le  Bastard-de-Mesmeud  (Brest , 
e  Parigi,  1836,  in  8."). 

3Ì0REAU  (Renato)  ,  n.  a  Montreuil-Bellai  nell'  An- 
giò,  circa  il  1387,  m  a  Parigi  nel  1636;  professò 
per  40  anni  onorevolmente  la  medicina  e  la  chi- 
rurgia nella  facoltà  di  Parigi.'  Abbiamo  di  lui: 
Schola  salernitana  de  valetudine  tuenda  (l623), 
ristampata  nel  1672,  in  8.o; —  Trattato  del  cioc- 
colatte,  di  Antonio  de  Colmenero,  tradotto  dallo 
spagnuolo  (1643,  in  4.o);  — ■  De  missione  sangui- 
nis  in  pleuritide  (l622);  —  Una  Lettera  al  Baldi 
su  tal  suggetto  (l640);  —  una  Laryngotomia  ag- 
giunta al  trattato  di  Bartholin  De  angina  puerorum 
(1646,  in  8.o). 

3I0REAU  (Giacobbe-Niccolò)  ,  storiografo  di  Fran- 
cia, n.  a  S.t  Florentin  nel  1717,  m.  a  Chambourci 
presso  San  Germano  nel  1803;  studiò  la  giurispru- 
denza ad  Aix  ;  fu  fatto  avvocato  e  consigliere  pres- 
so la  corte  de'  conti  della  Provenza.  3Ia  presto  ab- 
bandonò la  magistratura  per  venirsene  a  Parigi  a 
coltivare  le  buone  lettere;  alcuni  saggi  però  di  poe- 
sia che  trovarono  sinistra  ventura  lo  fecero  accorto 
non  esser  quella  la  vocazione  della  sua  natura;  on- 
de si  diede  a  studiare  la  essenza  delle  corti  di  Euro- 
pa, i  principii  dell'  antico  diritto  pubblico  della  Fran- 
cia, la  istoria  e  i  suoi  monumenti,  e  la  scienza  della 
pubblica  amministrazione.  Gli  si  vuol  dare  il  biasimo 
di  avere  troppo  scritto  a  sostegno  del  governo  as- 
soluto, e  contro  i  protestanti,  ma  almeno  le  sue 
dottrine  furon  sempre  un  fedel  ritratto  de'  pensie- 
ri e  delle  opinioni  dell'  autore.  Non  gli  mancarono 
ricompense,  e  diventò  primo  consigliere  di  Mon- 
sieur  che  fu  poi  Luigi  XVIII ,  bibliotecario  della 
regina  ,  istoriografo  di  Francia ,  e  custode  dell'  ar- 
chivio dei  diplomi  e  di  legislazione  che  egli  aveva 
avuto  r  incarico  di  istituire.  Noi  citeremo  di  lui  : 
Ode  sulla  battaglia  di  Fontenoy  (1743,  in  4.o); 
• — ■  L' osservatore  olandese  o  lettere  del  signor 
Faìi**,  a  H.  ***  sullo  stato  presente  delle  cose 
europee  (1733-39,  3  voi.  in  8.o);  —  Memorie  per 
la  storia  de'  nostri  tempi  scritte  dall'  osservatore 
olandese  (1737,  2  voi.  in  l2.o);  —  Nuova  memo- 
ria per  la  storia  dei  cacuaci  (l737,  in  12. o);  — ■ 
Intendiamoci  o  anfanamento  di  un  vecchio  no- 
taio sulla  ricchezza  dello  stato  (i763,  in  8.o)  ;  ■ — 
Lettere  istoriche  sul  contado  venossino  e  sulla  si- 
gnoria di  Avignone  (1768,  in  8.o);  ~-  Principio 
di  morale  politica  e  del  diritto  pubblico  attinto 
nell'istoria  di  Francia  (Parigi,  1777-89,  21  voi. 
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in  8.o);  —  Prospetto  dei  lavori  letterari  ordinati 
da  S.  M.  per  la  ricerca ,  la  collezione  e  l'  uso 
dei  monumenti  dell'  istoria  e  del  diritto  j^ubbli- 
co  della  monarchia  francese  (1782,  in  8.o);  — • 
Continuazione  dei  lavori  letterari  risguardanti  la 
legislazione,  la  istoria  ed  il  diritto  pubblico  della^ 
monarchia  francese  (i787,  in  8.0)3  —  Lettera  dì 
un  magistrato  nella  quale  si  esamina  quello  che 
la  real  giustizia  debbe  ai  protestanti  (1787,  in 
8.0)  ;  —  Sposizione  storica  delle  amministrazioni 
popolari  nei  più  antichi  tempi  della  nostra 
monarchia  (i789,  in  8.0);  —  Sposizione  e  di- 
fesa della  costituzione  della  monarchia  fran- 
cese (1789,  2  voi.  in  8.0).  Una  Notizia  sulla  vita 
e  gli  scritti  suoi  si  trova  negli  Annali  letterari  e 
morali,  tom.  I,  p.  2S9-264. 

MOREAU  (Gio.-Vittore) ,  celebre  generale,  n.  a 
Morlaix  nel  1765,  figlio  ad  un  avvocato  tenuto  in 
stima;  il  padre  designavalo  a  seguitare  la  stessa  sua 
professione ,  ma  il  naturale  istinto  lo  fece  rivolgere 
ad  altro.  Al  par  di  Folard  s'  ingaggiò  in  un  reggi- 
mento, e  al  par  di  lui  fu  riscattato  dai  suoi  parenti 
e  continuò  i  primi  suoi  studi.  Un  aspetto  leale, 
franche  maniere,  cultura  d'  ingegno,  lo  facevano 
amare  e  stimare  dai  suoi  compagni.  Egli  era  risguar- 
dato  siccome  il  capo  della  gioventù  di  Rennes,  e 
le  circostanze  a  che  trovavasi  giunta  la  magistratura 
gli  fecer  dare  il  nome  di  generale  del  parlamento. 
Fatto  prevosto  di  diritto  nel  1787,  molto  si  adope- 
rò nelle  giornate  del  26  e  27  gennaio  ad  attutire 
il  bollore  del  popolazzo.  Al  cominciare  della  rivolu- 
zione pose  in  atto  una  compagnia  di  cannonieri  e  li 
comandò  fino  al  1792.  A  quel  tempo  entrò  in  un  bat- 
taglione di  volontari,  e  poco  dopo  erane  fatto  capo. 
Le  sue  prime  imprese  nelle  armi  furon  sotto  Du- 
mouriez  ;  aveva  le  insegne  di  general  di  brigata 
nel  1795,  e  di  generale  di  divisione  nel  1794.  Da- 
togli da  Pichegrù  il  comando  di  una  schiera  che 
dovea  combatter  nella  Fiandra  marittima ,  egli  s' im- 
padronì di  Menin ,  di  Bruges ,  d'  Oslenda ,  di  INieu- 
port,  deir  isola  di  Cassandria,  e  del  forte  deir  Eclu- 
se.  In  mezzo  a  tali  trionfi  gli  fu  annunziata  la  mor- 
te del  padre  suo,  trascinato  sul  patibolo  sotto  co- 
lore che  egli  amministrava  i  beni  de'  fuorusciti.  Mo- 
reau  a  buona  ragione  indignato,  in  altro  luogo  non 
vide  patria  fuorché  nei  campi.  Nella  guerra  inver- 
nale del  1794,  resse  V  ala  diritta  deir  esercito  del 
Settentrione.  Quando  Pichegrù  fu  trasferito  air  eser- 
cito del  Reno  e  della  Mosella ,  egli  assunse  il  co- 
mando delle  schiere  del  settentrione ,  e  fece  tutte  le 
sue  militari  opere  senza  degnarsi  di  consultare  il 
governo  rivoluzionario  stabilito  in  Olanda.  Surrogò 
il  Pichegrù  nel  supremo  comando  delle  armi  che 
campeggiavano  sul  Reno  e  sulla  Mosella  ed  iniziò 
nel  giugno  la  illustre  guerra  del  1796.  Respinse  il 
Wurmser  verso  Manheim ,  valicò  il  Reno  presso 
Strasburgo ,  investì  V  arciduca  Carlo  a  Rastadt ,  lo 
fece  sloggiare  dal  Necker,  e  appiccò  con  Heydenheim 
un  combattimento  di  17  ore,  in  conseguenza  del 
quale  gli  austriaci  ebbero  a  ripiegarsi  sul  Danubio. 
Moreau  si  spinge  innanzi  e  trovasi  a  sopraccapo  il  ge- 
neral Latour  al  quale  giungevano  senza  posa  nuove 
schiere  pronte  alle  riscosse.  Non  potendo  essere  so- 
stenuto da  Jourdan,  incominciò  nel  dì  11  settembre 
quella  famosa  ritirata  della  quale  gli  annali  france- 
si non  portavano  esempio  dal  Turenna  in  poi.  Il 
suo  esercito  era  in  tale  stato  che  poteva,  senza  es- 
ser tassato  d'  imprudenza,  mandare  un  buon  nervo 
di  gente  a  Bonaparte  che  ne  avea  bisogno  in  Italia. 
Air  esordire  della  guerra  seguente,  passò  di  nuovo 


il  Reno  di  pieno  giorno,  in  vista  deir  inimico,  ripi- 
gliò Kell,  e  fece  4000  prigionieri.  Nel  18  fruttidoro 
non  diede  mano  ad  accusare  Pichegrù,  se  non 
quando  l'accusa  non  potea  partorire  effetto  di  sorta 
alcuna.  Così  ne  giudicò  lo  stesso  Pichegrù  che  non 
fe'  mai  manifesto  il  più  lieve  risentimento  contro 
Moreau.  Il  direttorio  male  edificato  delf  indugio  po- 
sto da  lui  nel  consegnare  le  lettere  corse  tra  il 
principe  di  Condé  e  il  Pichegrù  gr  impose  che  di- 
mandasse il  suo  riposo  dalle  armi.  Ebbe  allora  il 
titolo  di  ispettor  generale  sul  finire  del  1798.  In 
aprile  del  1799  r  Italia  stava  per  esser  tolta  di 
mano  ai  francesi  quando  Moreau  raggiunse  in  sul- 
r  Adige  il  generale  Schérer  che  a  lui  lasciò  la 
cura  di  menare  a  salvamento  V  esercito.  Sforzato 
in  suir  Adda  e  nel  ridotto  di  Cassano,  ripiegavasi 
sul  Tesino,  appoggiava  la  sua  diritta  agli  Appen- 
nini ,  e  si  sostava  per  breve  tempo  tra  Alessan- 
dria e  Valenza  in  un  campo  trincerato  cinto  dal 
Po  e  dal  Tanaro.  L'  il  maggio,  dopo  avere  respin- 
to i  russi  presso  Bassignano,  transitava  la  Bormida, 
ma  presto  trovandosi  in  sulle  spalle  quasi  tutto  il 
pondo  delle  forze  di  Suwarow  era  costretto  a  slog- 
giare da  Valenza  e  da  Alessandria.  I  popoli  face- 
van  parte  coi  russi,  e  la  guerra  assumeva  natura 
politica.  Moreau  si  ripiegava  su  Cuneo,  prendeva 
stanza  sul  colle  di  Tenda,  e  si  provava  di  con- 
giungersi col  Macdonald  che  accorreva  dal  regno 
di  Napoli.  Per  affrettarlo  penetrava  in  sul  territo- 
rio genovese;  si  partiva  con  quindici  mila  uomini, 
rompeva  il  general  Bellegarde,  scioglieva  dall'assedio 
Tortona,  rincacciava  il  nemico  fino  a  Voghera:  ma 
r  annunzio  delle  infelici  giornate  della  Trebbia  lo 
ammoniva  a  farsi  schermo  degli  Appennini.  AUor  fu 
richiamato  di  nuovo  a  governare  r  esercito  del  Reno. 
Joubert  che  venne  a  surrogarlo  in  Italia  volle  lascia- 
re a  lui  la  direzione  di  un'imminente  battaglia;  ma 
egli  si  offre  pronto  a  combattere,  non  però  a  co- 
mandare. Joubert  ebbe  a  Novi  gloriosa  morte;  Mo- 
reau che  invano  lo  aveva  cercato,  che  aveva  avu- 
to tre  cavalli  uccisi  sotto  di  sè,  e  le  divise  forate 
da  una  palla,  conduce  la  ritirata,  riducendo  così 
a  poco  conto  i  vantaggi  deir  inimico.  Tornando  a 
Parigi  per  passare  in  sul  Reno,  rifiutava  quella 
autorità  che  tra  breve  tempo  doveva  accettar  Bo- 
naparte ritornante  d'Egitto;  tuttavia  si  mostrò  fa- 
vorevole alle  novitcà  del  18  brumaio  (9  novembre 
1799).  La  discussione  dell'  ordine  di  guerra  da  te- 
nersi in  Germania,  ingenerò  dissensioni  tra  il  Mo- 
reau e  il  novello  signore  della  Francia,  il  quale 
cesse  a  malincuore  all'  emulo  suo  1'  onore  del  pen- 
sier  più  felice  che  mai  venisse  nella  mente  di  un 
capitano.  Nella  primavera  del  1800,  come  avea 
fatto  già  sul  finire  del  1796,  sa  bene  avvantaggiarsi 
del  territorio  svizzero;  passa  il  Reno  là  dove  dà 
la  sua  maggior  volta;  sconfigge  l'inimico  a  Sto- 
ckach,  a  Engen ,  a   Moeschirch,   a  Biberach ,  e, 

10  caccia  infino  sopra  Ulma.  Tantosto  per  un  se-  ; 
guito  d'  ingegnosissime  mosse ,  e  andando  di  gior- 
no in  giorno  ad  aggrandirsi ,  toglie  di  mano  al  ge- 
neral Kray  il  bel  posto  dove  s'  era  ridotto ,  lo  sforza 
alla  ritirata  prima  in  Baviera,  poi  sugli  stati  ere- 
ditari, lo  incalza,  il  rompe  alternativamente  sull'una 
e  r  altra  riva  del  Danubio,  a  Bleinheim,  a  Neu- 
burgo,  a  Landshut,  e  soscrive  finalmente  sull'Inn, 

11  dì  13  giugno,   r  armistizio  di  Parsdorff.  Così 
posarono  per  più  mesi  le  armi  in  Germania  ed 
in  Italia.  Moreau  che  s' era  giovato  di  quella  tre-  } 
gua  per  fare  un  viaggio  a   Parigi ,  ritornava  al 
suo  esercito  al  finir  di  novembre  1800.  Preparò 
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in  pochi  giorni,  e  combattè  il  5  dicembre  quella 
gloriosissima  battaglia  di  Hohenlinden,  vinta,  come 
Giudiziosamente  notò  il  generale  Matteo  Dumas 
}Compendio  dei  fatti  militari),  «  per  r  adempi- 
5,  mento  leale  ed  intero  di   tutti  gli  ordini  dati 

prima:   raro  esempio  nei  fasti  della  guerra 
il  ODO  prigionieri,  e  100  cannoni  furono  i  trofei 
di  quella  giornata.  Ciascuna  delle  altre  seguenti  si  fa 
illustre  per  nuove  perdite  degli  austriaci,  che  si 
volgono  in  una  ritirata,  somigliante  ad  una  fuga 
dirotta.  In  termine  di  23  giorni,  e  quasi  sulle  por- 
te di  Vienna,  queir  esercito  affranto,  scoraggiato, 
spaventa  T  arciduca  Carlo  che  veniva  a  pigliarne  il 
comando:  a  questa  volta  la  capitale  delf  Austria 
fu  salva  per  V  armistizio  di  Steyer.  3Ia  quel  che 
si  vuole  sopra  ogni  cosa  stimare  e  commendare,  si 
è  che  r  esercito  francese,  sotto  quale  aspetto  si  ri- 
guardasse, era  più  bello,  più  forte,  e  in  migliore 
stato  che  quando  aveva  passato  il  Reno  per  com- 
mettersi in  guerra;  eppure  questo  esercito  tutto  una- 
nime di  sentimenti  verso  il  suo  duce,  andò  poco 
raen  che  a  perire  nelle  piagge  di  San  Domingo! 
Dopo  la  pace  di  Lunéville  (l80l),  Moreau  non  ignaro 
del  proprio  stato  si  appartò  quasi  al  tutto  dalle  pubbli- 
che cose,  ma  non  seppe  quanto  era  mestieri  dissimu- 
lare le  proprie  opinioni;  circondato  di  spie,  e  di  falsi 
amici  si  ravvicinò  a  Pichegrù,  ed  appiccò  qual- 
che pratica  con  Giorgio  Cadoudal.  Incontanente  im- 
prigionato, confinato  per  tre  mesi  in  una  secre- 
ta rigorosissima,  recato  innanzi  al  finir  di  quel 
tempo  al   tribunal  criminale  di  Parigi,  destò  in 
tutti  gli  animi  un  caldissimo  affetto.  Condannato  a 
due  anni  di  ditenzione,  gli  uffici  della  famiglia  e 
degli  amici,  V  autorità  di  madama  Bonaparte  riu- 
scirono a  fargli  permutare  quella  pena  in  un  esi- 
lio agli    Stati   Uniti.   Accompagnato  da  madama 
Hulot,  sua  giovine  sposa,  andò  per  lungo  tempo 
visitando  quelle  vaste  regioni ,  lasciando  negli  ame- 
ricani grande  ammirazione  del  suo  senno  e  della 
semplicità  de'  suoi  costumi  ;  pareva  al  tutto  dimenti- 
co deir  Europa  e  della  Francia ,  ma  la  imprudente 
guerra  di  Spagna,  la  inconsiderata  spedizione  di 
Russia,  il  grido  che  correva  attorno  dei  disastri 
francesi,  sparso  in  sul  continente  americano,  sopraf- 
fecero a  grado  a  grado  V  animo  suo  di  un  profondo 
dolore,  e  lo  gittarono  in  una  violenta  disperazione. 
In  tanto  turbamento  d'animo  che  a  tutti  era  manife- 
sto, è  facile  il  pensare  quali  proposte  gli  venissero 
fatte.  Quelle  che  gli  giunsero  da  parte  dell'  impe- 
radore  Alessandro,  gli  mostrarono  i  pensieri  di  quel 
monarca  sotto  si  lusinghevoli  sembianze  che  Mo- 
reau partiva  sopra  una  nave  secretamente  il  21  giu- 
gno 1815  con  De  Swinine,  consigliere  deir  amba- 
sciata russa.  Approdarono  a  Gothenbourg  il  24  di 
luglio.  Ebbe  il  generale  francese  per  ogni  dove 
chiari  segni  di  quanto  affetto  e  di  quale  speranza 
in  lui  fosse  posta.  Passò  tre  giorni  a  Stralsunda 
in  conferenze  col  suo  antico  commilitone  Berna- 
dotte,  divenuto  principe  reale  di  Svezia.  Nel  suo 
passaggio  a  Berlino  ed  in  tutta  la  Prussia  fu  accol- 
to con  le  acclamazioni  degne  di  colui  che  coi  suoi 
consigli  parea  dover  prontamente  liberar  la  Ger- 
mania. Il  general  francese  avea  però  in  cima  di 
ogni  suo  pensiero  la   salute  della  patria;  egli  si 
confidava,  per  quanto  dicono,  di  poterla  conseguirò, 
mandando  in  mezzo  agli  eserciti,  affaticati  ormai  e 
mal  soddisfatti,  un  bando  che  li  distogliesse  da  un 
capitano  che  non  volea  in  conto  alcuno  piegarsi  a 
quei  soli  modi  possibili  e  fermi  che  rimanevano 
alla  pace.  Ma  la  presenza  del  Moreau  nel  quartier 
Diz.  BiOGR.  T.  ÌV. 


generale  degli  alleati  non  fu  nota  nel  campo  fian- 
cese  se  non  in  quel, tempo  medesimo  in  che  fu 
colto  dal  colpo  che  non  lasciava  in  lui  alcuna  spe- 
ranza di  vita.  Napoleone  avea  ricominciato  la  guerra. 
Il  26  agosto  1815  Dresda  fu  assalita  dagli  alleati; 
Moreau  vi  si  appressava  da  lato  air  imperadore 
Alessandro;  essi  percorsero  per  lungo  tempo  la 
fronte  delle  colonne  in  mezzo  a  bombe  e  palle 
infuocate;  al  dì  seguente  cominciarono  a  fare  al- 
trettanto, e  nel  momento  stesso  che  Moreau,  dopo 
avere  manifestate  alcune  osservazioni  al  monarca 
russo ,  si  avanzava  per  osservar  più  dappresso  le 
mosse  dei  francesi ,  una  palla  di  cannone  gli  fran- 
se il  destro  ginocchio,  e  traversando  il  ventre  del 
cavallo  gli  portò  via  la  polpa  della  gamba  sini- 
stra. Fu  menato  sopra  una  bara  formata  di  picche 
in  un  albergo  vicino ,  e  V  imperadore  Alessandro , 
piangendo,  corse  a  largirgli  tutti  i  conforti  deira- 
micizia.  Il  chirurgo  deir  imperadore  gli  amputò  la 
destra  gamba.  L'  infermo  gli  dimandò  se  ei  potes- 
se sperare  di  conservar  la  sinistra,  ma  la  risposta 
fu  del  contrario:  «  tagliatela  adunque,  diss'  egli 
con  intrepida  calma,  e  spirò  nella  notte  del  primo  al 
2  di  settembre  consolando  gli  amici  e  gli  ammira- 
tori che  gli  facevan  corona.  Il  corpo  suo,  condotto 
prima  a  Praga  per  essere  imbalsamato ,  fu  poi  man- 
dato alla  chiesa  cattolica  di  Pietroburgo  e  seppelli- 
tovi con  grandi  onori.  Questa  fu  la  vita  e  la  morte 
d'  uno  dei  più  grandi  capitani  dei  tempi  moderni  : 
era  in  lui  veramente  istinto  guerriero;  la  ruina  e 
il  pericolo  lo  facevano  più  intrepido  e  più  grande. 
Quella  scuola  strategica  della  quale  Moreau,  ai  giorni 
nostri,  fu  fondatore,  conserva  gli  eserciti,  blandisce  i 
popoli  e  conduce  a  fine  le  guerre  più  presto  con  le 
marcie  e  colle  mosse  che  coi  gran  fatti  d'  arme;  ella 
assicura,  ove  si  ottenga  vittoria,  una  lunga  preponde- 
ranza; ove  si  perda,  lascia  speranza  di  onorevol  pace 
e  di  favorevol  ritorno  della  fortuna:  ella  offende 
quanto  può  meno  la  civiltà  ;  ella  sola  finalmente  può 
guidare  un  generale,  che  non  è  un  sovrano,  spe- 
cialmente quand'  ei  serve  a  un  governo  legittimo  e 
costituzionale.  Queste  considerazioni  raccomandano 
la  memoria  di  Moreau  come  guerriero  a  una  lunga 
ed  onorevole  ricordanza.  Garat  scrisse  r  Elogio  di 
questo  generale  (1814,  in  8.o). 

MOREAU  (Gio.  Michele),  disegnatore  del  .gabinetto 
reale,  n.  a  Parigi  nel  1741;  è  ordinariamente  in- 
dicato sotto  il  nome  di  Moreau  il  giovane  per  di- 
stinguerlo da  Luigi,  suo  fratello,  m.  a  Parigi  vari 
anni  prima  di  lui,  lasciando  alquanti  Paesi  dipinti 
a  guazzo.  Gio.  Michele  essendo  quasi  nato  artista, 
non  ricordavasi  egli  stesso  il  tempo  dei  primi  suoi 
saggi.  Condotto  in  Russia  nel  suo  diecisettesimo  anno 
da  Lelorrain  suo  maestro,  tornò  a  Parigi  due  anni  do- 
po, i  quali  non  erano  passati  per  lui  senza  frutto:  ma 
egli  visse  in  prima  nei  disagi;  poi  la  prolezione 
del  conte  di  Caylus,  amico,  o  a  dir  meglio  padn 
degli  artisti,  fe'  migliorare  la  sua  condizione.  In 
breve  tempo  si  trovò  quasi  solo  nel  comporre  i  di- 
segni dei  rami,  fatti  per  ornamento  delle  belle  e 
dizioni  stampate  sul  finire  del  sec.  XVIII.  Successe 
al  Cochin  come  disegnatore  del  teatro  domestico  del 
re  nel  1770,  ed  alcun  tempo  appresso  meritò,  co- 
me autore  di  operq  importanti,  di  essere  ascritto 
neir  accademia ,  e  fatto  disegnatore  del  museo  reale 
con  pensione  ed  alloggio  nel  Louvre.  Aggrandì  il 
proprio  ingegno  viaggiando  in  Italia  nel  1785.  Cal- 
damente sostenne  i  principii  della  rivoluzione,  e 
nel  1795  fu  fatto  membro  della  commissione  delle 
arti  ;  e  questo  incarico  gli  fece  abilità  di  sottrarre 
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ai  fluori  vandalici  di  quel  tempo  molte  cose  pre- 
ziose. Nel  1797  fu  fatto  professore  delle  scuole  cen- 
trali •  Luigi  XVIII  al  suo  ritorno,  onorando  in  lui 
il  merito  dell  arte ,  gli  rendè  il  suo  ufficio  e  la 
l>ensione  che  piima  godeva,  ma  egli  morì  pochi 
mesi  dopo  ,  nel  1814.  I  disegni  di  Moreau  mon- 
tarono a  più  di  2,000  .  intagliati  da  lui  medesimo 
per  la  istoria  di  Francia,  per  gli  evangeli  ,  per  gli 
Atti  degli  Apostoli,  per  le  opere  di  Voltaire,  G.  B. 
Rousseau,  Molière,  Ovidio,  Marmontel,  Racine,  Ges- 
sner ,  Montesquieu ,  Raynal ,  Regnard  ,  Lafontaine , 
Delille,  e  in  particolare  per  le  belle  edizioni  di 
Psiche ,  di  Jnacarsi,  dei  Colloqui  di  Fedone,  ecc. 
Abbiamo  alle  stampe  due  Elogi  del  medesimo,  T  uno 
di  Feuillet  bibliotecario  dell'  Istituto  (nel  Monitore 
del  1814,  N.o  53S),  r  altro  di  Ponce  (nel  Mercurio 
del  is  giugno  1816). 

MOREAU  (Gio.),  avvocato,  n.  circa  il  1760;  fu 
ìiominato  nel  1790  procurator  sindaco  del  diparti- 
mento della  Mosa,  e  nel  1791  membro  delF  assem- 
blea nazionale ,  ove  neir  aderire  alla  istanza  pre- 
sentata dalla  Legione  della  Croce  Rossa ,  fece  decre- 
tare che  si  stabilisse  una  commissione  deputata  ad 
esaminare  i  pericoli  che  minacciavano  la  patria. 
Passò,  nel  1792,  a  seder  nella  convenzione  e  vi  si 
mostrò  temperato  nelle  opinioni.  Al  tempo  del  pro- 
cesso del  re  il  voto  suo  fu  pel  bando  fino  alla,  pace; 
si  ritrasse  da  quel  consesso  neir  agosto  del  1795, 
assegnandone  per  cagione  che  ei  teneva  compiuto 
il  suo  incarico  poscia  che  la  costituzione  era  stata 
accettata.  Rinunziò  pure  air  ufficio  di  membro  del 
consiglio  degli  anziani  nel  quale  sedeva  fino  dal 
179S. 

MOREAU,  ingegnere  a  Chàlon ,  deputato  di  Saona 
e  Loira  presso  la  convenzione  ;  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI  combattè  V  appello  al  popolo.  Fu  uno  dei 
commissari  scelti  ad  esaminare  le  cose  fatte  da  Le- 
bon  ;  e  dopo  il  15  vendemmiatore  sostenne  la  di- 
manda fatta  perchè  si  restituissero  in  libertà  il 
d"  Aubigny  e  il  Rossignol ,  carnefice  della  Vandea. 
Fatto  ricevitor  generale  del  dipartimento  di  Saona 
e  Loira,  perde  queir  incarico  sotto  la  ristaurazione, 
e  morì  a  Charbonnière ,  presso  Macon  nel  1855. 

»  MOREAU  DE  BIOUL  (Gio.  Michele-Raimondo 
GISLAIN  de),  letterato  e  giureconsulto,  n.  a  Na- 
mour  nel  176S;  un  ex  gesuita  francese  condusse 
malto  accuratamente  i  suoi  primi  studi  ,  indi 
passò  a  Reims  per  la  filosofia  e  la  giurispruden- 
za ;  tornato  in  patria  nel  1787  ebbe  il  titolo  di 
capitano  de' volontari  ;  ma  due  anni  appresso  lo 
rinunciò,  e  dal  1790  al  95  viaggiò  la  Italia, 
la  Svizzera,  la  Francia  e  la  Germania,  molto  vo- 
lentieri informandosi  delle  buone  arti  e  dei  mo- 
numenti archeologici.  Dopo  il  18  brumaio,  fu  fatto 
membro  del  consiglio  generale  di  Sambra  e  Mosa, 
poi  sottoprefetto  a  Dinan ,  e  al  cadere  dell'  impero 
napoleonico,  preso  di  grande  rammarico,  si  tenne 
per  qualche  tempo  lontano  dal  consorzio  civile  e 
mise  r  ultima  mano  alla  sua  traduzione  dell'  Ar- 
chitettura di  Vitruvio,  lavoro  molto  lodato  per  le 
istruttive  osservazioni  e  note  di  che  gli  fece  cor- 
redo (l810).  Il  re  Guglielmo  in  benemerenza  lo 
c:-eò  cavaliere.  Fu  membro  della  camera  degli 
slati  generali  del  1818,  e  nel  1821  membro  del- 
la prima  camera.  Quando  il  Belgio  si  sottrasse 
all'  Olanda  nel  1850,  il  Moreau  fu  fatto  borgo- 
mastro di  Bioul,  ed  ivi  morì  nel  185S.  Oltre  alla 
ricordata  traduzione  ,  lasciò  mss.  varie  Memorie 
storiche,  geografiche  ed  archeologiche,  ed  altre  ope- 
rette. 


MOREAU  DE  COMMAGNY  (C.  F.  G.  B.),  n.  a  Pa- 
rigi nel  1 785  ;  si  volse  da  prima  alla  letteratura 
drammatica ,  e  compose  parte  da  se  solo  e  parte 
in  compagnia  d'  altri  scrittori ,  una  non  picCiola 
quantità  di  quelle  commediole  che  i  francesi  chia- 
mano vauilevilles  ,  ùì  melodrammi  comici,  ecc.  ecc. 
Fra  le  altre  cose  lece  rappresentare  nel  teatro  del 
Vaudeville  :  Voltaire  in  casa  di  Nerone;  —  L' In- 
glese a  Bagdad  j  —  /  due  Gasperi ,  ed  un  gran 
numero  di  altre  rappresentazioni  scritte  a  seconda 
delle  circostanze  dei  tempi;  al  teatro  delle  Va- 
rietà: I  piuoli  di  maestro  Adamo; —  /  due  pre- 
cettori j  —  Lo  svegliarino  di  La  Courtille.  Fu 
uno  dei  fondatori  e  de'  più  infaticabili  collabora-  ! 
tori  del  foglio  intitolato:  Le  Caveau  moderne,  e  ;■ 
diede  molti  articoli  d\V Aristarco  e  al  Giornale  delle  1 
arti,  ecc.  Da  ultimo  abbandonò  il  teatro  e  le  lettere 
per  darsi  alla  politica ,  e  diventò  referendario  dopo 
la  rivoluzione  del  1850.  Morì  nel  1852. 

MOREAU  DE  LA  ROCHETTE  (Francesco-Tommaso), 
ispettor  generale  dei  giardini  o  semenzai  reali  di 
Francia,  n.  nel  1720  a  Rigni-Le  Féron,  presso  di 
Villeneuve-L'  Archevéque,  m.  nella  sua  terra  della 
Rochette  nel  1791;  provò  come  la  cultura  può  fe-  | 
condare  e  far  belli  i  luoghi  più  ingrati.  Nel  pie-  ^ 
colo  villaggio  della  Rochette,  quasi  in  sulle  porte 
di  Melun  trovavasi  un  podere  ronchioso,  sterile, 
e  di  quasi  nessun  frutto;  ei  lo  comperò,  ed  otten- 
ne dal  governo  il  permesso  di  trarre  dagli  ospizi  190 
poveri  fanciulli  che  dovevano  aiutarlo  nella  coltiva- 
zione, e  farsi  esperti  sotto  di  lui  nei  lavori  agricoli. 
Alcuni  saggi  felici  che  ei  fece  tramutarono  in  picelo! 
tempo  quella  sterile  landa  in  una  ridente  ed  ubertosa 
campagna.  Nello  spazio  di  15  anni  uscirono  dai  se- 
menzai della  Rochette  un  milione  d'  alberi  da  fusto, 
e  51  milione  di  piante  forestiere,  una  gran  parte 
delle  quali  servì  a  riformare  boschi  e  foreste  ;  e  in 
quel  medesimo  corso  di  tempo  le  lezioni  del  va- 
lente agronomo  ebbero  400  discepoli,  quasi  tutti 
divenuti  buoni  giardinieri,  eccellenti  cultori  di  se- 
menzai, ed  alcuni  tra  loro  anche  disegnatori,  e 
cultori  de'  giardini  di  delizia.  I  meriti  del  Moreau 
non  si  rimasero  senza  la  debita  ricompensa;  oltre 
al  posto  di  ispettor  generale  de'  semenzai  reali,  era 
slato  nominato  ispettor  generale  delle  famiglie  aca- 
diane  restate  sui  porti  del  mare,  poi  commissario 
regio  coir  incarico  di  mantenere  i  boschi  che  ser- 
vono a  fornire  Parigi ,  e  a  regolare  il  corso  dei  ru- 
scelli affluenti  della  Senna.  Fin  dal  1769  il  re  gli 
aveva  spedito  diploma  di  nobiltà ,  e  il  cordone  di  S. 
Michele.  Si  trova  una  Notizia  di  Francesco  Neuf- 
chàteau  pei  semenzai  della  Rochette  nelle  Memorie 
della  società  di  agricoltura  del  dipartimento  della 
Senna  (tom.  IV).  —  MOREAU  DE  LA  ROCHETTE 
(Gio.  Stefano)  ,  figlio  del  precedente ,  n.  a  Melun 
nel  1730,  m.  nel  1804;  è  noto  solamente  per  aver 
continuato  a  dirigere  i  lavori  agricoli  dei  quali  si  è 
parlato  di  sopra. 

MOREAU ,  barone  de  LA  ROCHETTE  (Armando-Ber- 
nardo) ,  figlio  del  precedente,  e  nipote  del  celebre 
agronomo,  n.  presso  Melun  nel  1787;  cessò  di  col- 
tivare la  poesia  per  entrare  nella  pubblica  ammini-  : 
strazione  ;  fu  fatto  successivamente  uditore  nel  con- 
siglio di  stato  (l810),  commissario  speciale  di  po- 
lizia a  Caen  (l81l),  sotto  prefetto  di  Provins  (1814), 
prefetto  della  Vandea  sotto  il  ministero  del  1817,  e 
prefetto  del  Giura  sotto  quello  del  1820.  Nel  1815 
uno  scritto  che  fece  per  l'ordinamento  della  guardia 
nazionale,  gli  meritò  la  decorazione  della  Legion 
d'  Onore;  morì  nel  1822.  Abbiamo  di  lui:  L' Amof  ) 
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-rocifìsso,  tradu/jone  da  Ausonio  (1806,  in  i2.o); 
Gli  addii  di  Andromaca  e  d'Ettore  ,  traduzione  dal 
^reco  in  francese  (in  8.o).  Trovasi  una  Notizia  su 
Woreau  de  la  Rochette  nel  Libro  della  nobiltà 
ii  Francia scritta  dal  signora  di  S.t  Allais  (tom, 
II,  p.  82). 

MOREAU  DE  LA  SARTHE  (Gi  vcomo-Luigi)  ,  profes- 
sore onorario,  ed  antico  bibliotecario  della  scuola 
li  medicina,  n.  nel  1711  a  Mnntfort,  presso  Mans; 
fece  presso  i  padri  deir  oratorio  di  essa  città  ,  gli 
^tudi  che  condusse  a  termine  a  Parigi ,  ed  ottenne 
giovanissimo  ancora  a  concorso  un  posto  di  officiale 
di  sanità  negli  eserciti.  Costretto,  per  una  ferita  che 
ricevè  nella  mano  destra  ,  a  rinunziare  alla  mili- 
zia ritornossene  a  Parigi ,  si  diede  con  grande  amore 
ilio  studio  letterario  deir  arte  medica ,  e  venne  in 
juona  fama  tra'  dotti.  .Morì  a  Par'gi  il  5  di  giugno 
1826,  membro  della  società  medica,  di  emulazione, 
;cc.  Il  professore  Cruveilhier  lesse,  a  nome  della  fa- 
coltà di  Parigi,  un  discorso  funebre  sulla  sua  tom- 
)a.  Oltre  a  molti  articoli  nel  Giornale  di  medi- 
ana (fm  dal  1797  in  poi),  nella  82 .ma  dispen- 
;a  deir  Enciclopedia ,  ecc.  abbiamo  di  lui  fra  le 
dtre  opere:  Saqqio  sulla  cancrena  umida  degli 
ìpedali  (1796,  in  8.o)  insieme  con  Burdin;  — •  E- 
logio  di  Vicq-d'Azyr  (1797,  in  8.o)  ;  —  Saqqio  di 
m  corno  d'  igiene  ,  ecc.  (1799,  in  8.o)  ;  Alcune 
'iflessioni  filosofiche  e  morali  sulV  Emilio  di  G. 
5.  Rousseau  (i800,  in  8.o):  —  Trattato  storico  e 
oratico  deir  innesto  del  vainolo  (l80l ,  in  8.o)  ; 
—  Storia  naturale  della  donna,  seguita  da  un 
Trattato  d'  igiene,  ecc ,  (l805,  in  5  voi.  in  8.o). 
igli  fu  editore  delle  Opere  di  Ficq-d'  Azyr  (1804, 
>  voi.  in  8.«  con  atlante)  e  nel  1806  diede  in 
uce  L'  arte  di  conoscere  gli  uomini  dalla  fiso- 
lomia.  del  Lavater,  con  note  ed  addizioni  im- 
jortanti. 

MOREAU  SAINT-MÉRY  (Federigo-Luigi-Ema)  ,  con- 
igliere di  stato,  n.  a  Forte  Reale  della  Martinicca 
lei  17S0;  andò  a  Parigi  in  età  di  a.  19,  onde  con- 
iarvi a  termine  la  sua  educazione  che  fino  allora 
3ra  stata  moUo  negletta.  Desiderando  studiare  il  di- 
•itto ,  si  mise  senza  la  scorta  di  alcun  maestro  nello 
studio  del  latino  idioma ,  e  vi  fece  cosi  rapidi  pro- 
gressi, che  dopo  14  mesi  scrisse  e  sostenne  in  questa 
ingua  la  sua  tesi  di  baccelliere.  Segui  pure  con  as- 
siduità le  lezioni  di  matematiche  e  di  geometria  del 
jollegio  reale.  Siccome  in  lui  la  vaghezza  di  dar- 
>i  buon  tempo  era  pari  air  amore  eh'  ei  nutriva 
per  la  scienza,  cosi  fece  divisamento  di  vegliare 
due  notti  di  seguito  ed  ogni  terza  notte  soltanto  risto- 
rarsi di  sonno.  Fatto  avvocato,  ripartì  per  la  Martinic- 
ca, e  di  là  passò  al  Capo  Francese,  dove  esercitò 
per  8  anni  P  avvocheria,  e  pervenne  a  crearsi  uno 
stato  di  sufficienti  agi.  Nominato  consigliere  nel  con- 
siglio supremo  di  S.  Domingo  profittò  de'  suoi  ozi 
per  darsi  a  gravi  studi  sulle  colonie;  percorse  quin- 
di ,  affine  dì  render  compiute  le  sue  cognizioni ,  la 
Wartinicca ,  la  Guadalupa  e  Santa  Lucia,  e  fu  chia- 
mato a  Parigi  da  Luigi  XVI  che  sapeva  bene  quan- 
to ei  valesse.  Essendo  uno  dei  più  caldi  partigiani 
della  rivoluzione ,  presiedè  per  qualche  tempo  V  as- 
semblea elettorale  ,  che,  quando  egli  ebbe  assunto  il 
suo  ufficio,  gli  offerse  ringraziamenti  ed  una  medaglia. 
Chiamato  alP  assemblea  costituente  come  rappresen- 
tante della  Martinicca ,  ivi  prese  a  difendere  contro 
la  opinione  dominante  il  vero  bene  della  metropoli 
c  delle  sue  colonie ,  e  si  dichiarò  coraggiosamente 
sostenitore  dei  principii  di  una  savia  libertà.  Compiu- 
jlo  il  suo  incarico,  proscritto  dai  demagoghi,  e  minac- 


ciato dal  popolazzo ,  egli  cercò  invano  in  Francia  un 
asilo,  e  si  vide  costretto  ad  imbarcarsi  per  gli  Stali 
Uniti,  nel  1795.  Là  fu  da  principio  scrivano  di  un 
mercadante  di  Nuova  York,  poi  libraio  e  stampa- 
tore a  Filadelfia.  Dopo  ii  anni  di  assenza  tornò  a 
Parigi  sotto  gli  auspici  del  suo  amico  ,  1'  ammira- 
glio Bruix  ,  ministro  della  marineria  che  lo  nomi- 
nò storiografo  del  ministero.  La  istituzione  del  con 
solato  fu  tempo  per  lui  di  splendida  fortuna,  ma 
transitoria.  Nominato  consigliere  di  stalo  e  conian 
dante  della  Legion  d'  Onore,  fu  designato  amba 
sciadore  a  Firenze  ed  inviato  a  Parma  presso  don 
Ferdinando  per  fargli  manifesti  i  trattati  che  lo 
spogliavano  del  suo  dominio,  e  richieder  da  lui 
la  rinunzia  al  ducato.  Adempiè  a  quel  difficile  in 
carico  con  tanta  prudenza  che  Ferdinando  e  V  ar- 
ciduchessa sua  moglie  il  colmarono  di  attestati  di 
amorevolezza  e  di  confidenza.  Alla  morte  di  quel 
r  infelice  principe  (1802)  prese  possesso  de'  suoi 
stati  in  nome  della  Francia  e  li  governò  col  titolo 
di  amministrator  generale.  Posta  nelle  sue  mani 
una  autorità  senza  limiti ,  conciossiachè  esercitasse 
non  solo  i  diritti  regali,  ma  avesse  anco  quello  di 
grazia,  amministrò  lo  stato  con  reggimento  vera- 
mente paterno;  ma  questa  fu  la  cagione  che  gli 
fe'  perdere  il  favor  che  godea  presso  il  governo 
francese.  Essendosi'  fermamente  opposto  agli  inutili 
rigori  che  recava  il  generale  Junot  contro  alcune 
compagnie  militari  che  un  breve  moto  di  ribellio- 
ne avea  fatto  insorgere,  fu  richiamato  e  messo  fuori 
d'  ogni  autorità.  Gli  venner  tolti  gli  stipendi  di 
consigliere  di  stato ,  e  negata  perfino  la  restituzio- 
ne dei  40,000  fr.  per  quelli  che  a  lui  eran  dovuti 
in  passato,  e  se  non  era  la  beneficenza  di  mada- 
ma Buonaparte  sua  parente,  una  modica  pensione 
che  non  gli  venne  concessa  prima  del  1812,  ed 
una  somma  di  lii,000  fr.  avuti  da  Luigi  XVIII  nel 
1817,  avria  dovuto  gemere  in  fondo  della  miseria 
dalla  quale  soltanto  il  preservarono  questi  deboli 
aiuti.  Lo  studio  fu  quasi  la  sola  consolazione  della 
sua  travagliata  vecchiezza,  e  si  morì  nel  1819.  Ci- 
teremo le  seguenti  opere  da  lui  dettate:  Leggi  c 
costituzioni  delle  colonie  francesi  dell'  America 
sotto  il  Vento  fatte  dal  ISSO  ni  1783  (1784-90,  (ì 
voi.  in  4.o);  —  Descrizione  della  porte  spagnuola 
di  S.  Domingo  (l796,  2  voi.  in  8.o)  ;  —  Idea  ge 
nerale  o  Compendio  delle  scienze  e  delle  arti  ad 
uso  della  gioventù  (l79S,  in  12.o)  ;  —  Relazione 
dell'  ambasciata  della  compagnia  delle  Indie  o- 
rientali  olandesi  nella  China  di  Van-Braam  (1796- 
97 ,  2  voi.  in  4.o)  ;  •—  Descrizione  della  parte  fran  - 
cese  della  colonia  di  S.  Domingo  (1797-98,  2  vo! 
in  4.o).  Fra  le  sue  opere  mss.  si  debbono  ricorda- 
re: Istoria  generale  delle  Antille  francesi/  — 
Osservazioni  sul  clima,  sull'istoria  naturale, 
sui  costumi  e  sul  commercio  degli  Stati  Uniti 
d'  America  j  —  Istoria  degli  stati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla:  la  Vita  dell'  autore  scritta 
da  lui  medesimo.  Abbiamo  due  Elogi  di  Moreau 
Saint-Méry,  1'  uno  detto  sulla  sua  tomba  da  Four- 
nier  Pescy,  stampato  per  ordine  della  società  di 
agricoltura;  1'  altro  letto  alla  società  medesima  da 
Sylvestre  suo  segretario  perpetuo. 

.##  MOREAUX  (Renato),  e  non  MOREAU  come 
alcuni  lo  scrivono,  prode  guerriero,  n.  a  Rocroi 
nel  17S8  da  un  legnaiuolo;  scrittosi  soldato  in  età 
di  a.  16,  fu  alle  guerre  di  America  dove  perdo 
una  gamba.  Tornato  alla  sua  famiglia  nel  1781  vi 
esercitava  il  mestiere  paterno  quando  incominciò 
la  rivoluzione.  Essendo  uomo  di  qualche  istruzione 
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V,  di  buon  senso,  d'indole  pacata,  considerata  e 
poco  comunicativa  ,  fu  eletto  comandante  della  guar- 
dia nazionale  della  sua  patria,  poi  capo  del  l.o  bat- 
taglione dei  volontari  delle  Ardenne.  Trovavasi  coi 
suoi  soldati  a  Thionville  nel  1792,  e  per  belle  im- 
prese che  fece  in  quei  luoghi  sali  a  grado  a  grado 
fino  alia  dignità  di  generale  di  divisione.  Era  un  re- 
pubblicante  severo  e  pieno  di  antica  virtù ,  ne  volle 
bruttarsi  le  mani  nei  fatti  atroci  di  quel  tempo. 
Nel  1795  assalì  e  sorprese  a  Pirmesens  il  duca  di 
JSrunswick,  lo  cacciò  da  vari  luoghi  e  secondò  mol- 
to felicemente  il  generale  Jourdan  ad  Arlon,  ed  eb- 
be il  comando  di  tutte  le  milizie  che  campeggia- 
vano nel  Palatinato.  Prese  il  ridotto  di  Trippstadt 
dove  s'  impadronì  di  6  cannoni  e  due  obbicij  mosse 
poi  sulla  Sarre  ad  assaltare  gli  austriaci  ;  soggiogò 
Treviri  ;  sforzò  i  prussiani  a  sgombrare  da  Bir- 
kemfeld  ,  Oberstein,  Kirn,  Trarbach,  e  Meisenheim  , 
ed  entrò  in  Creutznach.  Poi  prese  i  ridotti  di  Sal- 
sbach  e  vi  fece  200  prigionieri.  Quanti  fossero  i 
meriti  suoi  air  assedio  di  Lussemburgo ,  dove  que- 
sto valoroso  morì,  nel  1793,  si  può  vedere  nelf  o- 
pera  intitolata  :  Vittorie  c  conquiste. 

#*  MOREI  (MicHEL-GiusEpvE  ),  fiorentino,  terzo 
custode  generale  dell'  Arcadia,  detto  Mireo  Roefa- 
lico,  n.  circa  il  1693.  Passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  a  Roma  ^  e  quantunque  fosse  distratto  da 
altre  cure  applicò  indefessamente  V  animo  agli  a- 
meni  studi;  venne  pure  ascritto  ad  altre  accademie. 
Nel  1745,  per  la  morte  del  Lorenzini,  fu  eletto  a 
custode  generale  dell' Arcadia,  uficio  che  tenne  per  24 
anni  continui,  e  cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1767. 
Citeremo  di  lui ,  fra  le  tante  sue  opere  :  Memorie 
storiche  delV  adunanza  degli  Arcadi  (Roma,  l7Sl) 
oltre  diversi  componimenti  latini  sì  in  prosa  che  in 
versi.  Nella  Storia  di  ogni  poesia  del  Quadrio,  e  nel- 
la Storia  letteraria  d' Italia,  ecc.  si  parla  di  lui 
con  molta  lode. 

#*  MOREL  (Eustachio),  detto  Deschamps ,  uno 
dei  poèti  francesi  che  nel  sec.  XiV  ebbero  maggior 
fama,  n.  in  Fiandra;  fu  castellano  di  Fismes,  bali 
di  Senlis,  scudiere  di  Carlo  VI.  Nessuna  delle  o- 
pere  sue  fu  pubblicata  per  le  stampe,  ma  si  con- 
servano mss.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  sotto 
i!  N.o  7219,  e  consistono  in  Ballate,  Canti  reali, 
Farse,  Moralità  ,  Canzoni ,  Lai,  e  qualche  scrittura 
in  prosa. 

xMOREL  (Guglielmo),  dotto  stampatore,  n.  nel 
io03  a  Tilleul,  borgo  della  contea  di  ÌVIortain  in 
Normandia,  m.  nel  1364;  fu  ammesso  nel  1349  nel- 
la compagnia  degli  stampatori  di  Parigi,  e  ricevet- 
te il  diploma  di  direttore  della  stamperia  reale  nel 
1333.  Si  conoscono  di  lui  buone  edizioni,  correda- 
le di  note  e  varianti  estratte  dai  migliori  mano- 
scritti :  Maittaire  le  ha  indicate  a  pag.  35-46  delle 
sue  Fitae  typograph.  paris.  Pubblicò  nel  1344  un 
comento  sul  trattato  De  finibus  di  Cicerone,  e  si 
uni  3  anni  dopo  con  Iacopo  Bogard  per  fare  una 
edizione  delle  Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano 
alla  quale  aggiunse  le  note;  ma  tante  pregievoli 
fatiche  non  poteron  scampare  la  sua  famiglia  dal 
cadere  in  estrema  miseria. 

MOFiEL  (Gio.),  fratello  minore  del  precedente,  n. 
nella  contea  di  Mortain  ;  fu  amico  dei  cancellieri 
Olivier  e  Michele  de  Lhòpital;  ma  la  protezion  di 
quest'ultimo  non  valse  a  sottrarlo  ad  un'  accusa. 
Mancò  a'  vivi  nel  1339  in  età  di  20  anni,  prigio- 
niero nel  Fort  1'  Evéque,  e  giunse  a  tale  la  matta 
barbarie  da  disumare  il  suo  cadavere  per  darlo  al- 
le fiamme. 


MOREL  (Federigo),  detto  il  Vecchio,  stampatore 
regio,  n.  l'a.  1325  nella  Sciampagna,  ni.  nel  1383; 
venne  a  gran  fama  come  dotto  tipografo.  Istituì 
una  stamperia  in  >via  San  Giovanni  de  Beauvais 
all'insegna  del  gelso.  Presso  Maittaire  troviamo 
il  catalogo  delle  sue  edizioni,  tra  le  quali  non  pos- 
son  tacersi  quelle  delle  Declamazioni  di  Quinti- 
liano (  1363,  in  4.0  )  e  sopra  ogni  altra,  quella  della 
Architettura  di  Filiberto  de  Lorme.  Trai  suoi  scritti 
ci  staremo  contenti  di  citare  la  traduzion  francese 
dei  tre  trattati  di  S.  Giovanni  Grisostomo  :  Della 
provvidenza  j  dell'  anima;  e  della  umiltà  (1337,  in 
12. o);  —  Discorso  del  vero  amore  di  Dio  (lS37, 
in  16. o). 

MOREL  (Federigo  2.do)^  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente, n,  a  Parigi  nel  1338,  m.  nel  1650,  decano 
degli  stampatori  e  dei  professori  del  re  ;  fu  in  voce 
di  uno  dei  più  dotti  grecisti  dell'  età  sua.  Oltre  alle 
molte  edizioni  da  lui  pubblicate  con  prefazioni , 
avvertimenti  e  correzioni  abbiamo  da  lui  le  Note 
sopra  Strabene,  Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  le 
Selve  di  Stazio,  Dione-Grisostomo,  ecc.;  — Alexander 
Severus  tragoedia  togata  (1600,  in  8.o)  ;  —  Ora- 
zioni de'  Padri  greci,  tradotte  in  francese  (  1604, 
in  8.o);  ed  altre  traduzioni  di  vari  autori  in 
versi  greci  e  latini,  in  prosa  latina  e  francese. 

MOREL  (Niccolò)  ,  uno  dei  figli  suoi  ;  fu  inter- 
petre  regio,  e  stampò  alcuni  brevi  componimenti- 
poetici  nelle  edizioni  pubblicate  dal  suo  genitore,' 
e  tradusse  in  versi  le  Sentenze  di  Menandro  e  di 
Filisteno. 

MOREL  (Claudio),  fratello  minore  di  Federigo  2. do 
n.  nel  1374,  m.  nel  1626;  fu  ammesso  nel  1399 
nel  corpo  degli  stampatori  di  Parigi,  e  posto  nel- 
r  anno  seguente  alla  direzione  della  stamperia  del 
fratello  ,  il  quale  la  cesse  a  lui  nel  1617,  ma  tut- 
tavìa non  prima  del  1625  Claudio  assunse  il  titolo 
di  regio  stampatore.  Delle  belle  edizioni  che  mise 
in  luce  le  più  ragguardevoli  sono  quelle  delle  O- 
pere  di  S.  Basilio,  di  S.  Cirillo,  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  ecc.,  di  Archimede,  di  Filostrato,  ecc. 
ecc. 

MOREL  (Carlo),  figlio  primogenito  del  precedente, 
n.  verso  il  1602,  m.  circa  il  1640;  se  vuoisi  dar 
fede  alla  dubbiosa  autorità  di  Lottin  fu  dichiarato 
stampatore  nel  1627  ;  conseguì  nel  seguente  anno 
il  titolo  di  tipografo  regio ,  ed  abbandonò  l' esercizio 
dell'arte  nel  1659,  acquistando  un  ufficio  di  regio 
secretarlo.  Intese  sopra  ogni  cosa  a  far  nuove  edi- 
zioni dei  Padri  Greci. 

MOREL  (Egidio),  suo  fratello  e  successore  nel 
titolo  di  stampatore  regio  che  ritenne  fino  al  I646j 
acquistò  poi  la  dignità  di  consigliere  del  gran  con- 
siglio, e  la  sua  morte  si  pone  intorno  al  1630.  Nel 
breve  numero  delle  edizioni  da  lui  condotte  si 
commenda  particolarmente  quella  della  Gran  bi- 
blioteca de' Padri,  in  17  voi.  in  fol.  (V.  sopra  tutti 
questi  stampatori,  le  Fitae  typograph.  paris.  di 
Maittaire). 

MOREL  (Gio.),  signore  di  Grigny,  n.  a  Embrun 
nel  1311,  m.  nel  1381  ;  fu  il  più  fedele  amico  di 
Erasmo  ed  era  stato  già  suo  discepolo.  Confidatagli 
da  Caterina  de'  Medici  la  educazione  di  Enrico  di 
Angouléme  figlio  naturale  di  Enrico  II,  diventò 
maggiordomo  ordinario  della  real  casa.  Abbiamo 
alle  stampe  un  voi.  sotto  il  titolo  di  Mausoleo  reale 
(1385),  contenente  i  versi  greci,  latini  e  francesi 
coi  quali  vari  letterati  onorarono  la  sua  memoria 
Antonietta  di  Loynes  sua  moglie,  e  le  tre  loro  figlie  , 
Camilla,  Lucrezia  e  Diana  scrivevano  vcii'si  greci 
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Ialini.  Camilla  specialmente  fu  una  maraviglia  di 
erudizione. 

MOREL  (Giuseppe),  cognominato  il  Principe,  n.  ad 
Arbois  nel  sec.  XVI 3  acquistò  fama  di  buon  ufficiale 
nelle  guerre  che  desolarono  a  quel  tempo  la  contea 
di  Borgogna.  Byron  avendo  avuto  ordine  di  entrare 
in  quella  provincia  perchè  Enrico  IV  non  volea 
riconoscerne  la  neutralità ,  si  presentò  innanzi  ad 
Arbois,  ma  Morel  tentò  di  chiudergliene  V  ingresso 
benché  sapesse  che  la  piazza  poco  potesse  tenersi. 
Il  fiero  maresciallo  impadronitosi  della  città  fece  ap- 
pendere il  capitano  borgognone  (1393)  ad  un  tiglio 
che  si  mostrava  ancora,  non  ha  molti  anni^  air  en- 
trare nel  pubblico  passeggio  di  Arbois.  Una  Notizia 
sopra  Giuseppe  Morel  è  stampata  nelF  Annuario  del 
Giura  del  1807,  e  nei  Viaggi  romantici  della  Fran- 
ca Contea  del  Nodier.  Bousson  de'  Mairet  pubblicò  : 
//  capitano  Morel  detto  11  Principe ,  0  L'Assedio 
d'  Arbois  del  1593  con  note  storiche  e  documenti 
giustificativi  ai  quali  fa  seguito  la  Relazione  dei 
secondo  assedio  d'  Arbois  del  1674^  (Arbois,  1856). 

MOREL  (don  Roberto),  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  n.  nel  1635,  alla  Chaise-Dieu  , 
piccola  città  deir  Alvernia,  m.  a  Saint-Denis  nel 
1751  in  concetto  di  santità,  dopo  avere  laudabilmen- 
te tenuta  la  dignità  di  priore  in  vari  monasteri. 
Scrisse:  Colloqui  spirituali  sugli  evangeli,  ecc.j  ■ — 
Effusioni  di  cuore,  ecc.  (1716,  4  voi.  in  12.0);  — 
una  nuova  traduzione  àeW  Imitazione  di  Cristo, 
ecc. ,  (1722,  in  i2.o)  ; — ■  Meditazioni  cristiane  sui 
vangeli  dell'  anno  (1726,  in  4.0,  o  2  voi.  in  12.0). 

MOREL  (Pietro),  n.  a  Lione  nel  1725,  m.  nel 
1812  a  Parigi;  è  autore  degli  opuscoli  seguenti: 
Concordanze  dei  participi  j  —  Saggio  sulle  voci 
della  lingua  francese  0  Ricerche  sulle  vocali  , 
stampate  insieme  colf  opera  precedente  (Parigi,  1804, 
in  8.0).  Egli  comunicò  air  accademia  francese  alcu- 
ne avvertenze  per  la  nuova  edizione  del  suo  Di- 
zionario, e  fornì  diversi  articoli  al  Giornale  gram- 
mat.  di  Domergue.  Morel  era  membro  delP  acca- 
demia di  Lione,  e  vi  lesse  parecchie  dissertazioni  su 
questioni  di  filologia. 

MOREL  (Gio. -Maria) ,  celebre  architetto,  fra- 
tello del  precedente,  n.  a  Lione  nel  1728,  m.  nel 
1810;  studiò  con  molta  lode  le  matematiche,  la 
musica,  e  la  filosofia  delle  arti  0,  come  oggi  dicia- 
mo, r  estetica.  In  età  di  anni  16  era  già  tanto  istrui- 
to da  insegnar  geometria  agli  allievi  della  scuola 
di  ponti  ed  argini.  Particolarmente  studiò  V  arte 
di  fare  i  giardini  ed  in  essa  riuscì  valentissimo , 
come  ne  rimangono  bellissimi  esempi ,  ed  in  parti- 
colare di  quelli  che  dispose  pel  principe  di  Conti  ai 
cui  servigi  era  addetto.  Viaggiò  anche  neir  Inghil- 
terra per  meglio  istruirsi  in  queir  arte.  Vide  poi 
la  Olanda,  la  Germania,  la  Svizzera,  r  Italia  e  la 
Spagna.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  L'arte 
di  disporre  i  giardini  secondo  gli  usi  de'  cinesi 
(Londra,  1737,  in  8.0);  —  Teorica  dei  giardini 
(Parigi,  1776,  in  8.0),  opera  anonima.  Lasciò  ine- 
diti: un  Trattato  sulla  composizione  musicale;  ed 
un  considerevol  libro  suir  architettura. 

MOREL  (Gio.  Alessandro),  n.  a  Loisey,  dipar- 
iimento  della  Meuse,  nel  1773,  m.  a  Parigi  nel 
1823;  fu  uno  degli  allievi  più  lodati  della  scuola 
politennica,  dove  occupò  il  posto  di  sotto-ispettore 
nel  1817,  dopo  essere  stato  professore  alla  scuola 

artiglieria  della  guardia.  Amatore  passionato  del- 
la musica,  si  era  dato  a  grandi  studi  su  questa 
.scienza.  Abbiamo  di  lui:  Principio  acustico  nuovo 
Cd  universale  della  teoria  musicale^  ecc.  (i8l6. 


in  8.0);  —  Sistema  acustico  nuovo  ed  universak 
della  teoria  musicale,,  ecc.  (l824,  in  8.0),  com- 
pendiato nel  Dizionario  delle  scoperte;  —  Osser- 
vazioni sulla  sola  vera  teoria  della  musica  del 
signore  di  Momigny  (1822,  in  8.0);  —  Canto  di 
pace  (18I6,  in  8.0).  Egli  forni  al  Monitore  parec- 
chi articoli  sulla  musica. 

«  MOREL  DE  CHEFDEVILLE  (Stefano),  poeta 
drammatico,  n.  a  Parigi  nel  1731  ;  fu  intendente  dei 
domini  di  monsÌ£ur ,  amministratore  della  lotteria, 
e  tesoriere  degli  spettacoli  domestici  di  corte  (menus- 
plaisirs).  Venuto  a  grande  ricchezza  prese  a  scri- 
vere melodrammi,  che  furono  assai  applauditi  in 
teatro;  i  più  noti  sono:  La  caravana  del  Cairo j — - 
Panurgia  ;  e  /  Misteri  d'  Iside.  Non  v'  è  gran  poe- 
sia, ma  molta  cognizione  di  scena.  Dal  1802  af 
1805  fu  direttore  del  teatro  dell'  Opera,  e  mori  in 
una  sua  casa  di  villa  nel  1814. 

«  MOREL  DE  VINDÉ  (Carlo-Gilberto,  visconte)  , 
agronomo  e  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1739;  fu  con- 
sigliere  del  parlamento  di  quella  città,  e  nel  1790 
presidente  dei  tribunali  di  Parigi  ;  nella  sera  del  2S 
febbraio  1791  ,  potè  salvare  gli  8  servitori  del  re 
arrestati  nel  castello  delle  Tuilleries  e  forse  il  re 
medesimo.  Nel  corso  della  rivoluzione  rinunziò  ad 
ogni  pubblico  incarico ,  e  si  tenne  celato  dai  furori 
dei  demagoghi.  Luigi  XVIII  quando  fu  ritornato  lo 
fregiò  della  legion  d'  onore  e  del  titolo  di  pari  di 
Francia.  Fu  membro  deir  accademia  delle  scienze , 
e  morì  a  Parigi  nel  1842.  Il  marchese  di  AudilTret 
disse  il  suo  elogio  nel  parlamento  dei  pari.  Scrisse 
varie  opere  letterarie,  e  romanzetti.  Il  libro  che  più 
di  ogni  altro  suo  scritto  ha  meritato  lode  si  è  ur» 
trattatello  di  morale  intitolato:  Morale  dell'infanzia, 
che  ebbe  varie  edizioni.  Tra  le  sue  operette  di  gra- 
ve argomento  trovo  ricordate  le  seguenti:  La  di- 
chiarazione dei  diritti  dell'  uomo  e  del  cittadino 
(1790);  ■ —  Delle  rivoluzioni  del  Globo,  coniet- 
ture  fatte  secondo  le  scoperte  di  Lavoisier ,  ecc. 
(1797);  —  Memoria  sulla  esatta  purità  delle  lane 
di  pecore  francesi  e  spagnuole  (1807)  ;  —  Osser- 
vazioni pratiche  sulla  teorica  del  ripartimento 
de'  campi  (i822,  5. a  ediz.  1855);  • —  Sulla  teorica 
della  popolazione  0  Osservazioni  sul  sistema  di 
Malthus  (2. a  ediz.,  1829). 

##  MOREL  (Giacinto),  poeta  e  letterato,  n.  ad 
Avignone  nel  1739;  entrò  fra  i  padri  della  dottrina 
cristiana ,  e  professò  ad  Aix  la  rettorica  ;  indi  la 
insegnò  nel  liceo  imperiale  d'  Avignone  dal  tempo 
del  riordinamento  degli  stati  fino  alla  sua  morte 
che  seguì  nel  1829.  Fu  assai  compianto  dagli  sco~ 
lari  e  dai  concittadini  così  pel  sapere  come  per  la 
virtù  sua.  Pubblicò  varie  operette  in  prosa  e  in 
verso;  le  più  commendate  furono:  Epistola  a  un 
giovane  materialista  (l783);  —  Epistola  a  Zulima 
sui  danni  del  lusso  in  una  fanciulla  di  mezzana 
ricchezza  (l788);  —  Poesie  diverse  (l799);  — £V 
pistola  a  Rollin  (l 81 8)  ;  —  Il  tempio  del  roman- 
ticismo (1823)  dove  deride  lo  stile  romantico;  — 
Favole  in  dialetto  provenzale  (l828). 

MORELL  (Andrea)  ,  dotto  numismatico  ,  n.  a  Berna 
nel  1646,  m.  nel  1705;  si  condusse  a  Parigi  nel 
1680.  Aggiunto  a  Rainssant,  allora  conservatore  del 
gabinetto  reale  di  medaglie,  si  diè  con  ardore  in- 
stancabile a  classificare  e  disporre  la  ricca  col- 
lezione affidatagli.  Indignato  per  non  ricevere  la 
ricompensa  che  gli  era  stata  promessa,  se  ne 
lagnò,  e  fu  per  due  volte  messo  in  carcere.  Reso 
libero  la  seconda  volta,  ad  istigazione  del  gover- 
no ritornò    in  patria  ;  di  là  si  condusse  in  Tu- 
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ringìa  (1694)  presso  del  conte  di  Schwartzenburg- 
Arnstad,  che  gli  commise  la  cura  del  suo  gabinet- 
to. In  questa  occupazione  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi 
egli  aveva  impresa  la  pubblicazione  generale  di 
tutte  le  medaglie  antiche  che  allora  esistevano  nei 
diversi  gabinetti  d' Europa  j  ma  non  potè  condurre 
a  tìne  questo  immenso  lavoro.  Abbiamo  di  lui: 
Specimen  universa  rei  nummarice  antiquce  (1685); 
—  Thesaurus  morellianus,  sive  familiarum  roma- 
narum  numismata  omnia^  pubblicata  da  Havercamp 
(17S4,  2  voi.  in  fol.  uno  di  tavole  ed  uno  di  testo);— 
Thesauri  morelliani  numismata  aurea,  argentea, 
cerea  cujusque  moduli  XII  priorum  imperato- 
rum,  pubblicata  dalF  Havercamp,  Schlegel  e  Gori 
con  ampli  commenti  (Amsterdam,  1752,  5  voi.  in 
fol.  fig.,  ecc.).  La  Fita  di  Andrea  Morell  scritta  in 
latino  da  A.  P.  Giulianelli,  fu  pubblicata  nel  1752 
dal  Gori,  in  principio  della  sua  Columna  Tra- 
jana. 

MORELL  (Tommaso),  dottore  in  teologia,  n.  nel 
1705  a  Eton;  prese  i  suoi  gradi  a  Cambridge;  ot- 
tenne una  cura  nel  1751 ,  ebbe  alcuni  altri  benefi- 
ci, e  morì  nel  1784.  Consacrò  la  sua  lunga  vita 
alla  pratica  de'  suoi  doveri  ecclesiastici,  ed  alla 
cultura  delle  lingue  antiche.  I  benefizi  che  rese  ai 
buoni  studi  saranno  pregiati  fin  che  sarà  tenu- 
ta in  onore  la  erudizione.  Sue  principali  opere 
sono  :  una  collezione  di  poemi  teologici  tanto 
originali  che  tradotti,  con  note  (Londra,  1752- 
36)-  —  un'edizione  dei  Racconti  di  Cantorbery 
di  Chaucer  con  le  imitazioni  moderne  (1757);  — • 
V  Ecuba,  V  Oreste,  le  Fenicie  e  V  Jlceste  d'Eu- 
ripide, con  gli  scolj  antichi  e  note  (1748);  — ■ 
una  edizione  del  Prometeo  d'  Eschilo ,  con  gli  scolj 
ed  una  traduzione  inglese  in  versi  ;  —  delle  e- 
dizioni  corrette  ed  accurate  del  Lessico  greco  di 
Ederico,  e  del  Dizionario  latino  di  Ainsworth. 
Ma  il  suo  capital  lavoro  è  il  Thesaurus  graecce 
poeseos ,  ecc.,  fatto  ad  imitazione  del  Gradus  ad 
Parnasum  (Eton,  1762).  Il  dottore  Maltby  ne  pub- 
blicò una  edizione  molto  pregiata  (i8l5). 

MORELLA  (Giovanna),  nativa  di  Barcellona; 
fu  una  maraviglia  di  sapere.  Avendo  suo  padre 
commesso  un  omicidio,  fuggì  conducendola  seco  a 
Lione,  ove  seriamente  studiando  fece  questa  fan- 
ciulla tali  profitti  che  all'  età  di  12  anni  (1607), 
sostenne  pubbliche  tesi  in  filosofia,  e  di  17  an- 
ni, come  dice  Guido  Patin  suo  coetaneo,  dispu- 
tò pubblicamente  nel  collegio  de'  gesuiti  di  Lio- 
ne. Ella  conoscevasi  di  filosofia,  di  teologia,  di  mu- 
sica, e  di  giurisprudenza;  pur  anco  si  dice  che 
parlasse  14  lingue.  Preso  finalmente  il  velo  di  do- 
menicana nel  convento  di  Avignone ,  ivi  santamen- 
te finì  la  sua  vita. 

MORELLE!  (Andrea),  letterato,  n.  a  Lione  nel 
1727,  m.  nel  1819;  entrò  giovanetto  nel  semi- 
nario de'  Trentatre  di  Parigi,  e  fu  quindi  ammes- 
so nella  Sorbona,  dove  si  ricreò  dagli  studi  teo- 
logici nella  lettura  di  Locke,  Bayle,  Buffon,  Voltaire, 
ecc.  e  nel  disaminare  e  gravemente  discutere  sulla 
economia  politica.  Lomenie  de  Brienne  e  Turgot  fu- 
rono suoi  condiscepoli,  e  fin  d'  allora  strinse  ami- 
cizia con  Diderot  e  d'  Alembert.  Essendosi  nel  1732 
assunto  l'incarico  di  educare  un  giovane,  questo  ufi- 
cio  gli  porse  occasione  e  modo  di  viaggiare  in  Italia. 
Restituitosi  a  Parigi  venne  introdotto  in  parecchie 
ragguardevoli  società,  dove  le  sue  facezie  nel  con- 
versare, la  sua  perspicacia  e  la  schietta  originalità 
del  suo  ingegno  Io  fecero  generalmente  amare  e  sti- 


mare. Per  vendicare  1'  onore  di  alcuni  suoi  amici  , 
messi  in  ridicolo  sulla  scena  da  Palissot,  scrisse  la 
Prefazione  dei  filosofi,  o  visione  di  Carlo  Palis- 
sot, scherzo  mordace  che  molto  fu  applaudito,  ma 
fece  rinchiudere  1'  autore  nella  bastiglia  per  due 
mesi.  Tornato  libero  pel  favore  del  maresciallo  di 
Lussemburgo,  presso  al  quale  avea  interposto  i  suoi 
uffici  G.  G.  Rousseau,  ebbe  a  lodarsi  di  una  per- 
secuzione che  gli  crebbe  1'  affetto  ed  il  numero  dei 
suoi  amici.  Egli  si  teneva  lontano  dalle  esagerazio- 
ni di  quei  filosofi  che  trovava  nella  compagnia 
del  barone  d'  Holbach ,  anzi  li  combatteva  dove 
glie  ne  venisse  occasione  e  più  di  una  volta  li 
confutò.  Tra  gli  scritti  che  venne  a  mano  a  ma- 
no pubblicando  si  vogliono  ricordare  la  sua  tradu- 
zione del  Trattato  dei  delitti  e  delle  pene  di  Bec- 
caria, (1766);  —  Le  memorie  sulla  compagnia 
delle  Indie  che  cooperarono  a  far  sopprimere  il 
privilegio  di  quella  società  (l769).  Viaggiò  in  In- 
ghilterra nel  1772,  facendosi  ivi  amico  dei  più 
ragguardevoli  membri  del  parlamento  e  del  Fran- 
klin essendo  egli  ben  degno  di  comprendere  la 
grand'  anima  di  queir  uomo,  e  rinfrescò  i  legami 
di  un'  antica  amistà  con  lord  Shelburne  che  fu  poi 
marchese  Lansdown,  il  quale  in  processo  di  tem- 
po, avendo  fatto  di  lui  uno  splendido  elogio  al 
ministero  francese,  gli  procacciò  una  pensione  di 
4,000  fr.  (1785).  Un  altro  favore,  non  men  gra- 
to al  Morellet,  ottenuto  nell'  anno  seguente,  fu 
r  essere  ascritto  all'  accademia  francese.  Uomo  u-. 
sato  air  analisi,  e  di  mente  in  sommo  grado  me- 
todica, fu  uno  dei  più  utili  collaboratori  del  Di- 
zionario. Ma  i  casi  che  seguitarono  il  trassero  ad  un 
maggiore  arringo,  nel  quale  la  profondità  de'  suoi 
studi  davagli  campo  a  mettersi  arditamente.  Venne 
successivamente  scrivendo  per  difendere  la  opinio- 
ne del  consiglio  di  Monsieur  sulla  duplice  rappre- 
sentanza del  terzo  stato  ;  per  dimostrare  i  vizi  delle 
provvisioni  sancite  sui  beni  del  clero;  per  propor- 
re altri  partiti  di  maggiore  equità,  e  finalmente  per 
combattere  la  inconcepibile  dottrina  del  Brissot 
sulla  proprietà.  Nominato  direttore  dell'  accademia 
nel  1792,  egli  salvò  in  sua  casa  gli  archivi,  i  re- 
gistri e  i  titoli  di  fondazione  accademici,  e  fin  an- 
co il  ms.  del  Dizionario  :  sua  mercè  questo  lavoro 
non  andò  disperso.  Dopo  il  9  termidoro  rompendo 
il  silenzio  in  che  s'  era  posto  da  un  anno,  e  spre- 
giando quelli  spiriti  di  terrore  che  sopravvivevano 
a  Robespierre,  pubblicò  la  Foce  delle  famiglie  in 
favore  dei  figli  e  degli  eredi  naturali  delle  vittime 
immolate  dai  tribunali  rivoluzionari,  e  colle  sue 
vigorose  parole  non  poco  giovò  a  fortificare  la  opi- 
nione che  già  s'  era  manifestata  per  la  restituzione 
de'  beni  de'  condannati,  la  quale  giunse  ad  indur- 
re la  convenzione  a  queir  atto  di  vera  giustizia. 
Alla  Foce  delle  famiglie  tenner  dietro  altri  scritti 
dettati  dal  sentimento  medesimo.  Ma  avendo  perdu- 
te le  sue  pensioni  e  ogni  altro  beneficio  si  trovò 
costretto  per  sostentar  la  vita  a  sè  e  ad  una  sorella 
a  spendere  tutto  il  tempo  in  tradur  viaggi  e  ro- 
manzi inglesi.  L'  a.  1805  fu  ascritto  neU'  istituto 
(2 .a  classe)  ed  entrò  nel  corpo  legislativo  4  anni 
appresso;  ma  per  una  caduta  che  gli  avvenne  nel 
1815,  si  rimase  in  istato  di  paralisi  senza  spe- 
ranza di  guarigione.  Inteso  tuttavia  a  fare  una 
scelta  delle  opere  sue  inedite  o  già  pubblicate  ,  le 
fece  stampare  sotto  il  titolo  di  Opere  miste  lel- 
tcrarie  e  filosofiche  del  sec.  XFIII  (1818,  4  voi.  in 
8.o).  Furono  pubblicate  nel  182?  le  Memorie  del- 
l  abate  Morellet  sul  decimo  ottavo  secolo  e  sul  In 
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ritoluziom ,  precedute  dal  suo  Elogio,  scritto  da 
ì.omontey,  con  prefazione  e  note  di  G.  V.  Ledere 
(Parigi,  2  voi.  in  8.«;  2.:>  edizione.  1833  con  un 
-^iipplemento). 

WORFXLI  (  l'  abate  Iacopo  ) ,  bibliotecario  di  San 
Afarco,  n.a  Venezia  nel  174S,  m,  nel  1819;  diede  opera 
^iù  di  qualunque  altro  de'suoi  antecessori  ad  introdur- 
re in  quel  magnifico  tesoro  commesso  alle  sue  cure 
maggior  i*icchezza,  ordine  e  lustro.  Grande  fu  il 
dolor  suo  quando  nel  1797  e  nei  tempi  che  ven- 
ner  dopo  fu  costretto  a  consegnare ,  perchè  fosse- 
ro trasferite  in  Francia,  un  gran  numero  di  opere 
stampate  e  mss.;  ma  il  solo  annunzio  della  trasla- 
zione deir  amata  sua  biblioteca  nel  palagio  ducale, 
bastò  a  farlo  struggere  in  lacrime  ed  uscire  del 
senno.  Di  tanto  peso  era  per  lui  la  perdita  di  al- 
cuno de'  suoi  libri.  Posto  in  mezzo  a  tanta  dovizia 
di  erudizione,  s'  era  fatto  valente  critico,  buon  ar- 
cheologo, e  peritissimo  dell'  istoria  di  tutti  i  popoli, 
i  deir  istoria  delle  scienze  e  delle  arti.  La  estimazio- 
ne che  godeva  in  Italia  e  fuori  fu  degna  ricompensa 
n  perseveranti  suoi  studi  ;  quasi  tutte  le  accademie 
r  Italia  e  quelle  di  Berlino  e  di  Gottinga  lo  aveva- 
no trai  loro  soci ,  e  V  accademia  delle  iscrizioni  di 
Parigi  nota  vaio  trai  suoi  corrispondenti.  Lontano  dal- 
ie brighe  della  politica  e  da  tutte  quelle  passioni  che 
le  derivano,  egli  vide  senza  provarne  alcuna  vicissi- 
udine  neir  ufficio  che  sosteneva  e  nei  privati  suoi 
iveri ,  trasmutarsi  lo  stato  veneziano  dalla  domina- 
zione francese  air  austriaca.  Le  opere  da  lui  scritte 
)  almeno  le  stampate  sono  in  numero  di  61,  ed 
?cco  le  più  notabili:  Dissertazione  storica  intorno 
Illa  pubblica  libreria  di  S.  Marco  in  Venezia 
1774,  in  8.o);  —  Codices  mss.  lat.  bibliothecce 
laniance  relati  cum  opusculis  ineditis  ex  iisdem 
lepromptis  (i776,  in  4.o);  —  Catalogo  di  storie 
lenerali  e  particolari  d'  Italia  (i782 ,  in  18. o); — 
4ristidis  oratio  adversus  Leptinem,  Libanii  de- 
•lamaiio  prò  Socrate ,  Aristoxeni  rhythmicor.  ele- 
nentor.  fragmenta ,  ex  biblioth.  d.  Marci  nunc 
wimum  edita,  gr.  et  lat.  (l783,  in  8.o);  —  Ca- 
alogo  di  lib.  ital.  raccolti  dal  bali  Farsetti  (l78S, 
n  12. o;)  —^lettere  di  Apostolo  Zeno  emendate  ed 
iccresciute  di  molte  inedite  (i78S,  6  voi.  in  8.o); 
—  Catalogo  di  lib.  ital.  raccolti  dal  bali  Far- 
etti, con  annotazioni  (i788,  in  l2.o);  ^  Biblioth. 
Maphwi  Pinelli  (i787,  in  8.o).  l  diversi  opuscoli 
lei  Morelli  furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Operette 
1820,  5  voi.  in  8.0  con  ritratto).  —  «  Un  lungo 
Hi  importantissimo  articolo  intorno  al  Morelli  si  tro- 
va nel  voi.  II  della  Biografia  degli  illust.  ital.,  ecc. 
pubblicata  dal  prof.  Tipaldo  a  Venezia  (l834  ed  an- 
ni segg.).  Specialmente  è  osservabile  il  ben  ragio- 
nato catalogo  delle  opere  del  Morelli  che  ivi  som- 
mano 3  62. 

'  MORELLI  (Maria-Maddalena),  celebre  improvvisa- 
trice, nata  a  Pistoia  nel  i728,  morta  a  Firenze  nel 
!1800;  ella  facea  parte  delF  accademia  degli  Arcadi 
flove  era  chiamata  Gorilla  olimpica  col  qual  no- 
me ella  è  conosciuta  comunemente.  Alcune  volte 
Sila  fu  intesa  recitare  per  ispirazione  considerevoli 
squarci  di  poesia,  e  fino  intere  scene  tragiche.  Ri- 
cevè sul  Campidoglio,  nel  1766,  la  corona  di  lauro 
ehe  il  Tasso  non  ottenne  che  dopo  la  morte:  ma  Pa- 
squino si  lanciò  contro  questo  omaggio  solenne  con 
numerosi  sarcasmi  generalmente  approvati.  Il  Bodo- 
ni  pubblicò  in  una  raccolta  intitolata  :  Atti  dell'  in- 
coronazione di  Corilla,  le  poesie  composte  in  tal 
circostanza. 

^■^  MORELLI  (Cosimo),  uno  de'  più  ragguardevoli 


architetti  dei  tempi  moderni,  n.  in  Imola  intorno 
air  a.  1732,  di  padre  ticinese  chiamato  Domenico  e 
stato  anch'  egli  non  volgare  architetto.  Nella  geome- 
tria gli  fu  maestro  Vincenzo  Savini ,  neir  architet- 
tura Domenico  Trifogli  suo  prozio.  Andatosene  a  Ro- 
ma ivi  venne  a  miglior  perfezione  nelP  arte  consi- 
derando le  opere  antiche,  e  fu  molto  caro  a  mon- 
signor Braschi  che  poi  salito  sul  trono  col  nome  di 
Pio  VI  volle  dar  segno  al  Morelli  di  amore  e  di  e- 
stimazione,  prima  ordinandolo  cavaliere  dello  spe- 
ron  d'  oro  .  poi  nominandolo  architetto  di  Cesena  e 
commettendogli  il  disegno  per  quella  città  di  una 
cattedrale  e  di  una  pubblica  biblioteca.  Quando  si 
trattò  di  fare  una  nuova  sacristia  in  S.  Pietro,  il 
pontefice  non  fu  dimentico  del  suo  Morelli  e  volle 
che  egli  ne  desse  un  disegno ,  il  quale  benché  non 
fosse  scelto  ad  essere  eseguito,  riuscì  cosa  molto  loda- 
ta. Il  Morelli  morì  nella  patria  V  a.  1812.  Fu  di  animo 
generoso ,  costante,  leale,  d'  incorrotti  costumi,  di 
ingegno  ameno  ed  arguto,  di  piacevole  conversare 
e  della  religione  osservantissimo.  Non  condusse  mo- 
glie, ma  considerò  come  proprie  le  famiglie  di  un 
suo  fratello  e  d'  un  suo  cognato,  provvedendo  alla 
educazione  dei  loro  figliuoli.  In  varie  città  molte  e 
belle  opere  di  lui  si  rimangono,  tra  le  quali  ricor- 
derò le  Chiese,  del  Duomo,  e  di  S.  Stefano  d'Imola, 
del  Duomo  di  Fermo,  di  Fossombrone,  di  Macerata^  — 
i  Teatri,  di  Macerata,  di  Jesi,  di  Osimo,  di  Fermo,  di 
Forlì,  di  Ferrara ,  di  Tordinona  in  Roma  (oggidì  rin- 
novato), e  quello  elgantissimo  d'  Imola  che  arse  nel 
1797; —  i  Palazzi  degli  Anguissola  in  Piacenza,  de'Sil- 
ve^tri  in  Macerata,  de' Braschi  in  Roma,  de'Boerio  in 
Napoli,  de'  Coppi  in  Bologna  ;  —  l' Arco  trionfale  per 
la  memoria  di  Clemente  XIV  in  S.  Arcangelo.  Non  starò  a 
dire  poi  dei  molti  ristauri,  o  giunte,  o  riforme  che  fece, 
perchè  ebbe  un  particolar  merito  nel  trarre  ingegnosi 
partiti  dalle  diverse  condizioni  dei  luoghi  e  da  quelle 
altre  circostanze  che  appresentano  spesso  gravissimi 
ostacoli  all'  arte  dell'  edificare.  Lasciò  pure  un  copio- 
so numero  di  bellissimi  disegni,  tra  i  quali  non  si 
vuol  pretermettere  quello  del  ponte  Adery  in  Ir- 
landa con  un  meccanismo  ideato  per  eseguirlo  in 
legno  sur  uno  stretto  di  mare  di  uno  spazio  di 
1200  palmi. 

**  MORELLOT  (Simone)  ,  primo  farmacista  degli 
eserciti  francesi,  dottorato  in  medicina  all'università 
di  Lipsia,  n.  nel  1731;  cominciò  gli  studi  nella 
città  di  Beaune,  e  gli  compiè  a  Parigi,  dove  fu  fatto 
farmacista.  Alla  scuola  di  medicina  egli  tenne  catte- 
dra di  chimica  farmaceutica  e  di  storia  naturale. 
Seguitò  r  esercito  nelle  guerre  di  Prussia  e  di  Ger- 
mania e  de'  Pirenei  Orientali,  e  morì  a  Catalogna  nel 
1809.  Egli  è  autore  di  un  Trattato  di  chimica  far- 
maceutica. 

MORELLY,  scrittore  paradossale;  era  reggente  nel  col- 
legio di  Vitry-le-Frangais  ;  è  autore  di  alcune  opere 
che  menaron  romore  al  tempo  della  loro  pubblicazio- 
ne, ma  che  sono  adesso  quasi  poste  in  oblio.  Le  più 
note  sono:  Il  principe  ,  le  delizie  del  cuore  o  Trat- 
tato delle  qualità  di  un  gran  re,  e  sistema  di  un  sa- 
vio governo  (l7ol,  2  voi.  in  12. o)  ;  • —  Basiliade. 
o  Naufragio  delle  isole  galleggianti',  poema  eroico 
in  prosa  che  si  suppone  tradotto  da  un  poema  indiano 
di  Pilpai  (1735,  2  voi.  in  12.o);  —  Il  codice  della 
natura,  o  il  vero  spirito  delle  sue  leggi  in  ogni 
tempo  trascurato  o  dispregiato  (i7S5,  in  12. o). 
Senza  fondamento  il  La  Harpe  attribuisce  quest'  o- 
pera  a  Diderot.  Morelly  fu  1'  editore  delle  Lettere 
di  Luigi  XIV  ai  principi  d'  Europa,  a' suoi  ge- 
nerali, ministri,  rac,  dal  Roze  fi 733,  2  voi.  in  12. o). 
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m  MORELOS  (G.  H.),  ecclesiastico  messicano^  fu 
lino  dei  più  forti  ed  audaci  fautori  di  quella  rivoluzio- 
ne della  quale  Hidalgo  era  capo.  Impuguate  le  ar- 
mi diede  grand'  opera  alle  felici  imprese  dei  ribel- 
li. Quando  fu  sconfitto  e  giustiziato  Hidalgo,,  nel 
«811,  Morelos,  insieme  con  Bayon  e  Villagran  pre- 
se il  comando  deir  esercito,  sottomise  quasi  tutte 
le  coste  meridionali  del  Messico,  e  vincendo  a  Ri- 
xtala,  mosse  contro  la  capitale,  mentrechè  manda- 
va un  nervo  delle  sue  genti  ad  assediare  Acapulco. 
Prese  per  via  altre  città,  ed  essendosi  per  nuovi 
aiuti  d'Europa  fatto  più  potente  il  nimico,  egli 
pose  le  stanze  a  Quantla,  dopo  averla  assai  bene 
fortificata;  vi  sostenne  vigorosamente  r  assedio,  e 
quando  la  piazza  fu  stremata  di  viveri  ne  uscì  non 
solo  coi  suoi  soldati,  ma  con  quasi  tutto  il  popolo , 
e  benché  fosse  inseguito  e  assai  travagliato  dagli 
spagnuoli,  con  grande  perseveranza  e  valore  con- 
dusse la  ritirata;  s'  impadronì  di  alcuni  luoghi  im- 
portanti, assalì  la  città  di  Antequera;  poi  passò  ad 
Acapulco  mettendo  a  scorrazzare  e  a  combattere 
pei  luoghi  vicini  parecchie  bande.  Si  tramutò  allo- 
ra la  guerra  in  spesse  e  sanguinose  avvisaglie  par- 
ziali, fino  a  che  parve  a  Morelos  di  ricominciare 
una  guerra  regolare  quando  vide  indebolito  alquan- 
to il  nemico;  nel  1815  assaltò  ma  senza  frutto  Val- 
ladolid,  e  nel  cominciare  del  1814  ingaggiò  una 
fiera  battaglia  prima  del  rischiararsi  del  giorno,  do- 
ve pel  disfavor  delle  tenebre  risentì  gravi  danni, 
e  gli  furon  fatti  700  prigionieri,  uccisi  dagli  spa- 
gnuoli suir  istante  medesimo  ;  ond'  egli  vendicò 
quella  morte  sopra  SOO  prigionieri  che  aveva  con 
sè.  Ma  finalmente  sempre  più  peggiorando  le  cose 
per  gli  indipendenti,  Morelos,  nel  181S,  fu  sor- 
preso presso  Acatama ,  e  fatto  prigioniero ,  dopo  es- 
sergli morti  intorno  i  suoi  compagni  in  gran  nu- 
mero. Gli  fu  fatto  processo,  data  accusa  di  eresia 
per  aver  lasciato  il  sacerdozio  e  vestite  le  armi, 
ma  r  inquisizione,  udita  la  sua  difesa,  lo  assolvè; 
tuttavia  fu  condannato  alla  digradazione  sacerdota- 
le, perchè  avea  tolta  moglie;  dato  poi  al  braccio 
secolare,  ebbe  sentenza  di  morte  ignominiosa,  e 
troppo  temendosi  V  ira  del  popolo  che  molto  lo 
amava,  venne  condotto  al  villaggio  di  San  Cristo- 
bai,  ed  ivi  moschettato  alle  spalle.  La  sua  morte 
mise  gran  furore  negli  animi  degli  indipendenti 
e  da  queir  ora  in  poi  la  guerra  fu  piena  di  orri- 
bili atrocità. 

MORELOT  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a  Besan- 
^on  dove  fu  giudice;  passò  quindi  luogotenente  di 
Arbois  ,  ed  ivi  morì  nel  1816.  Diede  opera  a  ri- 
condurre la  sua 'patria  air  amor  delle  buone  lette- 
re, e  scrisse  alcuni  componimenti  in  versi,  trai  qua- 
li pubblicò  un  Discorso  dove  esorta  i  suoi  con- 
cittadini a  non  dispregiar  tanto  il  culto  delle  muse. 

##  MORELY  (lord),  gentiluomo  inglese  del  sec. 
XVI  ;  coltivò  le  lettere  e  scrisse  poesie  latine  ;  con 
molto  zelo  favorì  il  matrimonio  di  Enrico  VIH  con 
Anna  Bolena,  e  fu  uno  dei  soscrittori  della  lettera 
al  papa  sulla  legalità  del  divorzio  del  re  e  di  Ca- 
terina d'Aragona;  morì  nel  1S47. 

MORENA  (Ottone),  storico  lodigiano  ;  era, 
come  egli  dice,  giudice  e  messo  di  Lotario  HI  e 
di  Corrado  U.  Scrisse  delle  cose  di  Federigo  I ,  e 
della  sua  patria,  fino  air  a.  1162,  la  quale  isto- 
ria fu  continuata  da  Acerbo  suo  figlio  fino  al 
1167.  Questi  fu  caro  alP  imperatore  Federigo,  che 
lo  elesse  a  potestà  della  sua  patria  e  gli  affidò  o- 
norevoli  incarichi.  Leggasi  intorno  a  ciò  il  Mura- 
tori: Script,  rerum  italic. 


M0RENA8  (Francesco),  infaticabile  compilatore,  n. 
nel  1702  da  un'oscura  famiglia  di  Avignone,  m.  a 
Monaco  nel  1774;  prima  fu  soldato,  poi  frate;  indi 
si  fece  scioglier  dai  voti  e  si  diede  a  far  traffico  di 
cose  letterarie.  Fu  il  fondatore  ed  il  principal  collabo- 
ratore del  Corriere  Avignone ,  giornale  che  eb- 
be credito  nelle  Provincie  e  specialmente  in  paesi 
stranieri.  Oltre  alcuni  libricciuoli  scritti  secondo  le 
circostanze  dei  tempi  possiamo  citar  di  •  lui  :  Pa- 
ralello  del  ministero  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  e  di  quello  del  cardinale  di  Fleury  (1745, 
in  12. o);  — •  Compendio  della  storia  ecclesiastica 
del  Fleury  (1730,  ed  a.  seg.,  10  voi.  in  12. o);  — 
Dissertazione  sul  commercio,  del  marchese  Belloni, 
tradotta  dall'italiano  (l736,  in  12. o);  —  Di- 
zionario portatile  contenente  la  geografia,  la 
storia  universale,  la  cronologia  {1160-62 ,  8  voi. 
in  8.o). 

MORENI  (Domenico),  dotto  bibliografo,  n.  in 
Firenze  nel  1763;  studiò  nel  seminario  di  Lucca, 
e  rendutosi  sacerdote  tornò  a  Firenze,  dove  meritò 
essere  in  pregio  a  molti  uomini  insigni,  trai  qua- 
li si  dee  ricordare  Domenico  Maria  Manni,  e  lo 
aiutò  nella  erudita  opera  dei  sigilli;  tutto  allora  si 
diede  allo  studio  delle  arti,  della  lingua,  della  sto- 
ria e  della  bibliografia  toscana;  i  primi  saggi  di 
tali  suoi  studi  furono  pubblicati  in  tre  sue  Lettere 
nelle  Novelle  letterarie  fiorentine.  Poscia  che  ebbe 
messo  in  luce  le  altre  Lettere  sui  suburbani  edifi- 
ci di  Firenze,  meritò  che  il  granduca  Ferdinando 
III  gli  conferisse  un  canonicato  nella  basilica  Lau- 
renziana,  e  prese  allora  ad  illustrare  con  dotti 
scritti  quella  celebre  basilica;  pubblicò  molti  mss. 
che  trattano  di  storia  patria,  traendoli  fuori  dal- 
la polvere  delle  biblioteche,  ed  illustrandoli  di 
dotte  e  giudiziose  note.  Quando  risorse  in  Italia 
r  amore  della  materna  lingua  non  si  stette  il 
Moreni  inoperoso  tra  quei  benemeriti  che  alla 
degna  opera  intendevano,  e  mise  in  luce  molte 
buone  scritture  del  XIV  e  XVI  sec.  Ma  il  princi- 
pal titolo  alla  gloria  letteraria  di  questo  dotto  e  buon 
sacerdote  e  cittadino  si  è  la  Bibliografia  storico- 
ragionata  della  Toscana  (Firenze,  180S,  2  voi.  in 
4.o).  Morì  in  Firenze  nel  1833.  L'  abate  Fruttuoso 
Becchi,  allora  segretario  dell'  accademia  della  Cru- 
sca, ivi  lesse  il  suo  Elogio,  perchè  il  defunto  era 
socio  della  medesima,  e  fu  pubblicato  nella  Biogra- 
fia degV  illustri  italiani  raccolta  da  E.  Tipaldo 
(Venezia,  1734,  ed  anni  seg.). 

MORERI  (Luigi),  primo  autore  del  Dizionario 
storico  che  porta  il  suo  nome,  n.  a  Bargemont  in 
Provenza  nel  1643,  m.  a  Parigi  nel  1680;  fece  i 
suoi  primi  studi  a  Draguignan  e  ad  Aix;  andò 
quindi  a  studiare  teologia  a  Lione,  e  prese  gli  or- 
dini in  essa  città.  Giovane  ancora,  egli  si  era  fatto 
noto  per  certe  opericciuole  di  poca  importanza  ;  ma 
ben  presto  deliberò  dar  tutto  se  stesso  alla  compila- 
zione del  suo  Dizionario  che  fu  pubblicato  a  Lione 
nel  1675,  in  fol.  Condottosi  a  Parigi  nel  1673  in 
compagnia  del  vescovo  di  Apt ,  suo  protettore,  ivi  in 
picciol  tempo  strinse  amicizia  coi  più  cospicui  let- 
terati; vi  conobbe  pure  Pomponne,  che  lo  ebbe  a 
caro  ;  ma  caduto  in  disgrazia  quel  ministro,  egli  di 
nuovo  si  volse  interamente  a'  suoi  studi ,  e  mi- 
se in  ordine  una  nuova  edizione  del  suo  Diziona- 
rio. Ijdi  troppa  assiduità  nel  lavoro  aveva  estenuate 
le  sue  forze  ed  egli  non  potè  far  stampare  che  il 
primo  voi.  di  quella  edizione.  Un  primo  scritturale 
del  signore  di  Pomponne  sopravvide  la  stampa  dct 
2.0  voi.,  che  fu  condotto  a  termine  nel  1681 ,  e  1'  o- 
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|)cra  dedicata  al  re.  Venner  fatti  parecchi  e  meri- 
tati rimproveri  al  Dizionario  del  Moreri;  tuttavia 
si  vuol  saper  grado  al  dotto  compilatore  del- 
la felice  idea  che  egli  pel  primo  concepì  5  però  le 
stesse  imperfezioni  del  suo  lavoro  hanno  il  me- 
rito di  aver  dato  origine  al  dizionario  di  Bayle  il 
quale  da  prima  non  si  era  proposto  che  di  con- 
futare gli  errori  o  supplire  alle  lacune  del  suo  an- 
tagonista. Il  Dizionario  del  Moreri  fu  ampliato 
dai  suoi  continuatori  fino  a  S  voi.  in  fol.  nel  1718, 
a  6  voi.  nel  1729  e  1732,  e  finalmente  dal  Drouet 
nel  1739  a  10  voi,  per  esservi  stati  inserti  i  sup- 
plementi deir  abate  Goujet.  Abbiamo  del  Moreri 
alcune  altre  opere  che  furon  poste  in  oblio  per 
quel  gran  monumento  che  egli  innalzò  alla  sua  fama. 
L'  abate  du  Masbaret  lasciò  gli  Avvertimenti  sul 
Dizionario  del  Moreri, 

*#  MORES  (Eduardo-RoWe) ,  antiquario  inglese, 
n.  a  Tunstall  nel  1750;  appartenne  all'accademia  de- 
gli antiquari  di  Londra ,  e  istituì  un'  altra  società 
della  quale  aveva  dato  la  prima  idea  James  Dipson, 
Nel  1 760  passò  ad  abitare  nel  villaggio  di  Low-Lay- 
ton,  dove  costrusse  una  casa  di  strano  genere.  Ave- 
va ad  esser  anche  egli  strano,  perocché  condusse 
laboriosissima  vita  in  gioventù,  e  di  tutta  dissipa- 
zione nella  maturitcì,  cosicché  innanzi  tempo  morì 
nel  1778. 

MORET  (  Antonio  de  BOURBON ,  conte  di  ) ,  figlio 
naturale  di  Enrico  IV  e  di  Jacopina  de  Beuil, 
contessa  di  Bourbon-Moret,  n.  a  Fontainebleau  nel 
1607;  fu  legittimato  nel  1608  3  era  abate  di  Savi- 
gni,  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  di  S.  Stefano  di 
Caen  e  di  Signi.  Aveva  avuto  per  precettori  Sci- 
pione Dupleix,  dipoi  storiografo  di  Francia,  e  Lin- 
gendes  che  fu  in  seguito  arcivescovo  di  Macon:  mol- 
to profittò  alle  loro  lezioni.  Uscito  appena  dal  col- 
legio di  Clermont  dove  aveva  sostenuto  con  gran 
lode  alcune  tesi  di  filosofia  e  di  teologia,  si  tro- 
vò avviluppato  nelle  mene  della  corte,  e  segui  la 
causa  del  duca  d' Orléans.  Per  diversi  decreti  di  una 
camera  del  regio  demanio ,  composta  del  consiglio  di 
stato  e  dei  referendari  (l65l),  i  beni  del  conte  di 
Moret  e  di  parecchi  altri  partigiani  del  debole  Ga- 
stone furono  posti  al  fisco.  Ma  quando  il  Montmorencì 
die'  nella  Linguadoca  il  segnale  di  una  nuova  ribellio- 
ne, il  conte  di  Moret  fu  messo  da  Gastone  a  capo  di  SOO 
polacchi.  Nella  battaglia  di  Castelnaudari,  la  prima  in 
cui  egli  intervenisse,  fu  questo  giovine  guerriero  que- 
gli che  die' principio  all'assalto,  ma  fu  veduto  tosto 
cadere,  colpito  da  una  archibugiata.  Alcuni  han 
detto  eh'  egli  morì  sul  campo  di  battaglia  nel  medesi- 
mo istante,  altri  che  spirò  dopo  alcune  ore.  Altri 
infine  pretesero  che  essendo  stato  segretamente  cu- 
:  rato  e  guarito  si  condusse  in  Italia,  si  fece  eremi- 
j  ta,  percorse  diversi  paesi  senz'  essere  conosciuto, 
I  e  quindi  si  rinchiuse  nell'  eremo  di  Gardelles,  2  le- 
ghe discosto  da  Saumur,  dove  sotto  il  nome  di  fra 
!  Gio.  Battista  morì  in  odore  di  santità  nel  1692. 

MORET  DE  LA  FAYOLLE  (Pietro),  avvocato  del 
tribunal  presidiale  di  Poitiers  ;  scrisse  alcune  opere 
■  che  fecer  chiaro  il  suo  nome;  e  son  queste  :  Isto- 
ria genealogica  della  casa  de'  Roucy  e  di  Roy  : 
j  —  Istoria  della  repubblica  romana  (Parigi,  1786, 
[  2  voi.  in  12.0),  libro  che  non  è  senza  merito;  — 
Il  paravento  di  Francia  contro  il  vento  del  set- 
tentrione,  ecc. 

MORETO-Y-CABANA  (Agostino),  poeta  spagnuolo 
del  sec.  XVII  ;  scrisse  pel  teatro ,  ma  con  minor  fe- 
condità di  Calderon,  suo  coetaneo.  Poi  essendo  en- 
trato nella  condizione  ecclesiastica ,   rinunziò  al- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


r  arte  di  coinpor  drammi  per  dar  tutto  se  stes- 
so alle  pratiche  di  devozione.  Le  sue  commedie 
furon  raccolte  in  3  voi,  in  4.0  (Valenza,  1676  e 
1705):  il  primo  voi,  era  già  venuto  in  luce  a  Ma- 
drid nel  1634.  Moreto  non  aveva  imaginazione  cosi 
vivace,  né  componeva  con  tanta  facilità  quanto 
Lope  e  Calderon;  ma  le  sue  opere  bruttate  dai 
medesimi  vizi  che  quelle  di  quei  grandi  poeti  sono 
in  generale  meglio  concepite,  e  contengono  forse 
più  verità  comica.  Alcune  furono  utili  allo  stesso 
Molière,  segnatamente  per  la  sua.  Principessa  d'E- 
lide e  per  la  Scuola  dei  mariti. 

*#  MORETON-CIIARRILLANT  (Iacopo-Enrico  di), 
general  francese,  n.  circa  il  1730,  da  una  antica 
famiglia  del  delfinato;  fu  come  sottotenente  alla  guerra 
dell'  indipendenza  d'  America,  indi  all'  assedio  di 
Gibilterra  (1785).  Era  giunto  al  grado  di  colonnel- 
lo nel  1783,  quando,  avendo  commesso  un  atto 
violento  in  un  pubblico  teatro  fu  privato  del  suo 
grado  ;  seguitò  con  ardore  i  principj  della  rivolu- 
zione, ed  entrato  nella  società  de' giacobini  arringò  il 
popolo  nei  movimenti  che  seguirono  nel  giardino  del 
palazzo  reale,  e  fu  poi  fatto  maresciallo  di  campo; 
mandato  a  combattere  sotto  Duinouriez  e  trovan- 
dosi a  Brusselles  vi  ordinò  una  congrega  giacobi- 
nica,  spregiando  gli  ordini  del  generale  che  lo 
avrebbe  voluto  più  temperato.  Mori  comandante  di 
piazza  a  Donai  nel  1795. 

.*#  MORETTI  (Cristoforo),  detto  anche  Rivello, 
pittor  cremonese  del  sec.  XV;  fu  uno  dei  riforma- 
tori della  pittura  in  Lombardia ,  specialmente  nella 
prospettiva  e  nel  disegno.  Il  Lomazzo  dice  che  la- 
vorò nella  corte  di  Milano.  Di  lui  ci  avanza  una 
storia  della  passione,  rappresentante  il  Redentore 
davanti  ai  giudici ,  che  se  ne  togli  la  doratura  si 
avvicina  ai  moderni  ;  e  una  Madonna  tra  vari  santi 
con  questa  iscrizione:  Christophorus  de  Moretis 
de  Cremona.  Alcuni  scrittori  lo  dicono  figlio  di 
Galeazzo  Rivello,  e  padre  ed  avo  di  alcuni  altri  Ri- 
velli anch'  essi  dipintori,  ma  dalla  iscrizione  citata, 
pare  che  il  suo  vero  cognome  fosse  Moretti ,  0  Mo- 
reti.  Le  sue  memorie  sono  del  1460  in  circa, 

«  MORFONACE  DI  BEAUMONT  (Egidio),  avvo- 
cato del  parlamento  ed  antico  tesoriere  di  Francia; 
è  autore  dell'  Apologia  delle  bestie  contro  il  si- 
stema dei  filosofi  cartesiani,  che  pretendono  es- 
sere i  bruti  non  altro  che  automi ,  operetta  scritta 
in  versi  (l752). 

*#  MORGA  (Antonio  de),  letterato  e  guerriero 
spagnuolo,  di  cui  poche  notizie  si  leggono  nella 
Biblioteca  di  Antonio  ;  nacque  verso  la  metà  del 
sec.  XVI;  nel  1398,  fu  mandato  alle  isole  Filippine 
per  sostituto  di  quel  governatore.  Ivi  fu  membro 
dell'  udienza  reale,  e  dopo  breve  tempo  passò  pri- 
mo giudice  all'  udienza  del  Messico;  dolcezza,  pru- 
denza e  sagacità  furono  i  suoi  meriti  civili  ;  molto 
valore  dimostrò  combattendo  nelle  spedizioni  che 
fecero  gli  spagnuoli  per  soggiogare  i  popoli  selvag- 
gi. È  autore  di  un'  opera  molto  rara  e  curiosa  in- 
titolata: Succesos  de  las  islas  Filippinas  (Messico, 
1609,  un  voi.  in  fol.). 

MORGAGNI  (Gio.-Batt.),  uno  dei  più  grandi  me- 
dici del  sec.  XVIII,  n.  a  Forlì  nel  1682;  studiò  da 
prima  a  Bologna,  coltivando  in  un  tempo  stesso  le 
scienze  naturali,  la  fisica  e  sopra  a  tutte  l' astronomia. 
Si  trasferì  quindi  a  Venezia,  poscia  a  Padova,  dove 
tenne  successivamente  cattedra  di  medicina  teorica 
e  di  anatomia.  Ammesso  nella  società  reale  di  Lon- 
dra, nell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi,  in  quelle 
dei  curiosi  della  natura,  di  Pietroburgo,  di  Berlino, 
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t'cc,  vide  il  suo  busto  inaugurato,  lui  vivente,  nel 
palazzo  principale  di  Forlì,  e  splendidissimi  se- 
gni di  benevolenza  ebbe  dal  re  di  Sardegna,  Car- 
Ìo-Enimanucle  III  ,  e  dai  pontefici  Clemente  XII, 
Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII.  Non  potendo  con- 
tenersi V  ingegno  suo  nel  campo  per  altro  già  così 
largo  della  medicina,  volle  trattare  eziandio  la  filo- 
logia, la  critica,  la  istoria,  V  archeologìa.  Continuò 
nelle  dotte  fatiche  fino  air  ultimo  del  viver  suo  che 
fu  nel  1771.  Sue  principali  opere  sono:  Adversaria 
anatomica  (Padova,  1719,  in  4.o;  Leida,  1725,  1741, 
in  4.0,  fig.j  Venezia,  1762,  in  fot.);  —  Nova  in- 
slitutionum  medicarum  Idea  (1712,  in  4.o  •  Lip- 
sia, 175S,  in  4.o);  —  De  sedibus  et  causis  mor- 
borum  per  anatomeìi  indagatis  libri  V  (i76i,  2 
voi.  in  fol.;  Leida,  1768,  4  voi.  in  4.05  Yverdun, 
1769,  5  voi.  in  4.o)jcon  una  jrrefazione  di  Tissot 
contenente  la  storia  della  vita  e  delle  opere  del- 
l'' autore  (Parigi,  1820,  8  voi.  in  8.0),  per  cura  di 
Chaussier  e  Adelon;  tradotte  in  francese  da  Desor- 
meaux  e  Destouet  (Parigi,  1821,  1824,  10  voi.  in 
a.o)-  —  Miscellanea  opuscula  (l763,  in  fol.).  Le 
opere  del  Morgagni  furono  insieme  raccolte  nel  17^, 
in  s  tom.  legati  in  2  grossi  voi.  in  fol.  La  sua  Fila  fu 
scritta  dal  Fabroni  (vitw  italorum)  e  da  Giuseppe 
Massa  (  1768,  in  8.0).  — Alle  sue  opere  si  ag- 
giungano le  seguenti:  Jn  Aul.  Cornelium  Celsum  et 
Quinium  Serenum  Somonicum  epistolce  quatuor 
(Aja,  1724,  in  4.0;  Padova,  1730,  in  8.0);  —  Episto- 
lce anatomicoe  duce  novas  observationes  et  ani- 
madversiones  continentes  (Leida,  1728,  in  4.0)  •  — 
Epistolce  anatomicoe  duodecim  (Venezia,  1740,  2 
voi.  in  4.0)  aggiunte  alle  opere  posteriori  del  Val- 
salva.  V  Eloy  nel  suo  Dizionario  di  medicina  scrisse 
un  catalogo  ragionato  delle  opere  del  Morgagni,  ad- 
dimostrando quante  scoperte  avesse  egli  fatte  nel- 
r  anatomia,  e  quanti  errori  dissipati.  Una  edizione 
di  tutte  le  sue  Opere  fu  pubblicata  da  Antonio  Lar- 
ber  suo  discepolo  e  protomedico  in  Bassano,  nel 
176S.  Intorno  alla  sua  vita  si  può  vedere  anco 
r  articolo  stampato  nel  voi.  VIII  della  Biogr.  degli 
ili.  ital.  pubblicata  dal  prof.  Tipaldo  a  Venezia 
(1841). 

MORGAN  (Enrico)  ,  famoso  capo  di  que'  corsari 
inglesi  che  si  chiamavano  filibustieri  j  era  tìglio  di 
un  ricco  fitlajolo  del  paese  di  Galles.  Fattosi  noto 
per  alcune  felici  spedizioni,  il  Mansfield,  vecchio 
filibustiere  ,  lo  ricevè  nella  sua  amicizia,  lo  nomi- 
nò suo  vice  ammiraglio,  ed  essendo  morto  poco 
dopo,  nel  1668,  dagli  altri  corsari  non  fu  disputato 
a  Morgan  il  supremo  comando  j  preslamente  giunse 
a  raccogliere  sotto  di  se  dodici  legni  di  varia  gran- 
dezza presidiati  in  tutto  da  700  uomini.  Assalì  da 
prima,  e  mise  a  contribuzione  una  città  deir  isola 
di  Cuba;  prese  di  assalto  Porto-Bello,  commettendovi 
eccessi  molto  orribili  a  dire,  e  in  poco  d'  ora  vide 
crescer  di  molto  la  sua  brigata  perchè  la  fortuna  ave- 
va sempre  favoreggiato  le  rapine  da  lui  commesse.  Do- 
po avere  distrutto  il  forte  di  Maracaibo,  ed  estorto  un 
gran  riscatto  da  una  città  vicina  chiamata  Gibilterra, 
si  ridusse  alla  Giamaica  (i669)  con  animo  di  godervi 
pacificamente  le  tolte  ricchezze  già  mollo  considerevo- 
li. Ma  Fanno  seguente,  piegandosi  alle  istanze  de'suoi 
compagni  si  mise  di  nuovo  in  corso,  con  un  navile  di 
57  legni,  il  maggiore  di  quanti  un  filibustiere  avesse 
mai  comandato  in  quei  mari.  Impadronitosi  deir  iso- 
la Santa  Catalina ,  che  sorge  a  oriente  della  costa  di 
Nicaragua,  e  di  un  forte  rizzato  alle  foci  del  fiume 
di  Chagres,  mosse  contro  Panama  (l67l),  con  1500 
uomini;  prese  quella  picciola  città  e  la  ridusse  in 


cenere;  la  crudeltà  medesima  esercitò  a  Porto-Bello, 
lenendosi  per  sè ,  a  danno  de'  suoi  compagni,  una 
somma  maggiore  di  quanto  gli  toccasse  in  queir  im- 
menso bottino.  Ma  temendo  che  essi  si  ammutinas- 
sero, prese  deir  alto  con  tre  bastimenti,  i  cui  capitani 
non  aveano  avuta  in  quel  fatto  miglior  fede  di  lui, 
e  fece  disegno  insieme  con  essi  di  esercitare  più  ardi- 
tamente di  prima  il  mestier  di  corsaro,  che  ormai  più 
non  pensava  di  abbandonare.  Ma  una  improvvisa  di- 
chiarazione del  re  d'  Inghilterra,  che  voleva  d'  allora 
in  poi  starsene  in  buon  accordo  con  la  Spagna,  pose 
fine  alle  prede  e  alle  stragi  che  costoro  commettevano. 
Morgan  anzi  ebbe  ordine  di  rappresentarsi  in  Europa 
per  rispondere  alle  querele  che  il  re  di  Spagna  e  i 
suoi  sudditi  facevan  contro  di  lui.  Si  vuol  credere 
che  riuscisse  a  scagionarsi,  perocché  ritornò  alla 
Giamaica,  vi  tolse  moglie,  vi  sostenne  ragguardevoli 
incarichi ,  e  vi  chiuse  tranquillamente  la  vita. 

MORGAN  (Guglielmo),  n.  nel  paese  di  Galles;  si 
diede  prima  allo  studio  delle  scienze  mediche,  poi 
delle  matematiche  e  della  economia  pubblica.  Le  0- 
pere  sue  sul  credito  e  il  debito  nazionale  menarono 
gran  rumore.  Queste  sono  le  principali  :  Dottrina 
dei  pagamenti  annui  e  delle  assicurazioni  sulla 
vita  (1799);  —  Quadro  comparativo  dello  stato 
del  credito  pubblico  (I801),  ecc.  Egli  morì  nel 
185S,  dopo  aver  tenuto  per  S6  anni  la  direzione 
di  una  società  di  assicurazione  sulla  vita  che  sotto 
il  suo  reggimento  venne  ad  alto  grado  di  splendore. 

*#  MORGAN  DE  BÈTHUNE  (Luigi-Alessandro),  giu- 
reconsulto, n.  ad  Amiens  nel  17S9  da  una  famiglia 
originaria  di  Scozia  ;  fu  grande  avversario  della  ri- 
voluzione, e  ardito  difensore  di  molti  che  a  quel 
tempo  venivano  accusati.  Tra  le  cause  più  notabili 
ed  onorevoli  per  lui ,  ricorderemo  quella  di  Flahault 
accusato  al  tribunale  di  Arras  di  favorire  la  monar- 
chia spandendo  denari  nel  popolo  (1795);  quella  del 
conte  di  Bethun-Benin  che  fu  liberato,  e  la  figlia 
del  medesimo  presa  di  riconoscenza  e  d'  amore  sposò 
dopo  qualche  tempo  il  suo  avvocato;  quella  del  conte 
di  Bourbel  dopo  il  9  termidoro,  che  pure  fu  salvo; 
quella  dei  naufraghi  diCalais  cioè  i  signori  Choiseul, 
Montmorency-Laval ,  e  Vibray,  fuorusciti,  dei  quali 
nessun  avvocato  aveva  ardito  assumere  la  difesa, 
ecc.  Sin  dal  1 790  era  slato  nominato  luogotenente  cri- 
minale ,  e  poi  mandato  dal  re  come  suo  incaricato 
presso  il  principe  vescovo  di  Liegi;  nel  1796  fu  in 
Piccardia  commissario  regio,  poi  passò  a  Londra 
per  servir  sempre  alla  parte  monarchica.  Tornato 
in  Francia  Fouché  lo  fece  imprigionare.  Al  tem- 
po della  restaurazione  ebbe  la  dignità  di  procu- 
ratore generale  nella  regia  corte  d' Amiens  ;  nel 
1819  Luigi  XVIII  gli  diede  diploma  di  nobiltà;  e 
mori  nel  1830. 

«  MORGAN  DE  BELLOY  (  Adriano-Maria-Gio. 
Batt.,  barone  di),  magistrato,  n.  ad  Amiens  nel 
17G6,  della  famiglia  del  precedente;  studiate  le 
belle  lettere,  si  ammaestrò  con  molta  sua  lode  nelle 
scienze  economiche  ;  poi  servì  nella  milizia  a  ca- 
vallo; partitosi  di  Francia  ai  tempi  della  rivolu- 
zione si  giovò  dalla  sua  dimora  in  Inghilterra  per 
farsi  più  esperto  nelle  cose  della  economia  pubblica. 
Ritornato  nel  luogo  natio  fu  eletto  gonfaloniere,  e 
con  universale  soddisfazione  tenne  queir  incarico; 
riformò  utilmente  r  ordine  del  municipio ,  costrus- 
se  un  pubblico  macello,  aprì  deliziosi  passeggi  ecc. 
cosicché  quando  ebbe  compiuto  il  tempo  del  suo 
ufizio  il  comune  gli  attestò  la  pubblica  riconoscen- 
za presentandolo  "di  una  spada  d'  onore.  Nel  181S 
fu  deputato  della  Somme  nella  camera  de'  pubblici 
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.apprescntanti  in  Parigi,  e  gli  furono  commessi  va- 
ri rapporti  sulle  finanze  e  sulle  dogane,  nei  quali 
fece  bella  mostra  del  suo  sapere,  e  nel  181G  il  re 
:o  fregiò  della  croce  di  S.  Luigi.  Nel  1823  cessò  di 
sedere  fra  i  deputati,  e  mori  nel  1834. 

MORGENSTERN  (Giacomo-Salomone),  geografo,  ed 
inche  buffone  della  corte  di  Prussia ,  n.  a  Pegau  nel- 
r  elettorato  di  Sassonia,  nel  1706;  seppe  piacere 
1  Federigo-Guglielmo  per  le  sue  spiritose  e  singo- 
lari arguzie,  e  fu  dichiarato  dal  principe  lettore 
c  interpetre  di  gazzette  e  consiglier-buffone  della 
5ua  brigata  di  fumatori.  È  per  altro  vero  che  a 
questi  titoli  ridicoli  fu  unito  quello  di  consigliere 
lulico  con  una  pensione  di  SOO  scudi,  un  alloggio 
i  Postdam,  e  l'obbligo  di  esporre  al  re  la  sto- 
•ia  antica  e  moderna.  Sotto  il  regno  di  Federigo 
I,  Morgenstern,  il  quale  sentiva  il  bisogno  di  ave- 
-e  diritti  più  degni  alla  munificenza  reale,  chiese 

essere  adoperato  a  stabilire  i  limiti  della  Slesia 
?  meritò  pel  suo  lavoro  che  gli  fosse  confermata  la 
)ensione  di  cui  godè  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
ìel  1783.  Abbiamo  di  lui:  Nuova  qeoqrafm  poli- 
Hca,  nella  quale  trovasi  un  quadro  esatto  dello 
ìtato  naturale ,  politico  ^  ecclesiastico  e  civile  di 
riascun  paese  (tom.  Lo  Iena,  1733,  in  4.o);  —  Jus 
nuhlicum  imperii  Russorum  (Halle,  1736  ,  in 
).o);  —  Federiqo-Guqlielmo  (1793),  opera  po- 
stuma ,  ecc.  Morgenstern  fu  il  subietto  di  parecchie 
letizie  speciali,  fra  le  quali  citasi  quella  di  G.  F. 
le  Nicolai. 

MORGHEN  (Raffaello)  ,  celebre  incisore,  n.  il  dì  14 
giugno  del  1761  a  Portici  presso  Napoli,  dove  suo 
ìadre  Filippo  lavorava  nelle  stampe  deir  antichi- 
tà d'Ercolano;  apprese  nella  casa  paterna  i  primi 
ìlementi  deir  arte  ìn  cui  tanto  rifulse.  Non  avea 
incora  20  anni,  quando  il  padre  lo  mandò  a  Ro- 
!na,  nel  1778,  a  farsi  compiuto  sotto  Giuseppe  Volpa- 
to, il  più  celebre  artista  italiano  che  allora  trattasse 
il  bulino.  Sotto  un  tale  maestro,  egli  fece  rapidi 
3  così  onorati  profitti  che  Volpato  non  esitò  a  chia- 
marlo a  compagno  nei  suoi  lavori ,  e  a  sè  lo  volle 
unire  con  più  forti  legami  dandogli  in  moglie  la 
propria  figlia,  nel  1781.  Nel  1792  il  re  di  Napoli 
?li  fece  molto  splendide  offerte  se  volesse  passare 
appresso  di  lui,  ma  ei  gli  antepose  il  granduca  Fer- 
dinando III  che  chiamavalo  a  Firenze,  dove  giun- 
se nel  1795,  e  fu  nominato   professore  di  inci- 
sione air  accademia  di  belle  arti ,  ed  ivi  morì,  per 
un'  affezione  al  cuore,  V  8  aprile  del  1835,  in  età 
di  75  anni.  Molte  sono  le  Opere  di  questo  valente 
artista;  abbiamo  di  lui  sopratutto  un  gran  numero 
di  eccellenti  Ritratti,  come  quelli  di  Dante,  Pe- 
trarca, Ariosto,  Tasso,  Finci ,  Volpato,  Turchi, 
la  Fornarina.  Fra  le  sue  stampe  più  ragguardevoli, 
citasi  la  Madonna  della  Seqqiola,  dappresso  il  di- 
pinto di  Raffaello  ;  — -  la  Madonna  del  Sacco,  An- 
drea del  Sarto;  —  la  Madonna  col  Bambino,  di 
Tiziano;  —     Aurora,  di  Guido  ;  —  La  Primavera, 
del  Mengs  ;  —  La  Caccia  di  Diana ,  del  Domeni- 
chino;       La  Giurisprudenza,  di  Raffaello;  —  Il 
Riposo  in  Eqitto  e  La  Danza  delle  Ore,  di  Pussino; 
—  Il  Ritratto  del  Moncada  a  cavallo,  di  Vandyk, 
ecc.  Finalmente  la  Cena,  di  Lionardo  da  Vinci ,  inta- 
gliata sul  disegno  di  Teodoro  Matteini,  e  la  Tra- 
sfiqurazione,  di  Raffaello. — Chiamare  il  Morghen 
celebre  e  valente  incisore  come  qui  fanno  i  com- 
pilatori francesi  è  dir  poco:  egli  fu  il  primo  incisore 
deir  età  sua,  perchè  levò  quesf  arte  a  tale  eccellenza 
che  nessun  altro  avanti  a  lui  V  aveva  recata.  Tutti 
i  pregi  più  sommi  che  si  possan  desiderare  nel  magi- 


stero deir  intaglio  si  Irovan  raccolti  spccialuienle 
in  quella  stupenda  Cena  di  Leonardo  che  in  tut- 
ta Europa  gli  acquistò  innegabilmente  il  primato 
deir  arte.  Chi  però  voglia  ben  giudicarne  dee  ri- 
cercarne le  prove  più  antiche ,  perchè  tante  in  ap- 
presso se  ne  son  fatte ,  che  non  è  possibile  non  ne 
abbia  il  rame  alquanto  perduto.  Spese  tre  anni  in 
condurre  questo  immenso  lavoro.  Appresso  alla  Ce- 
na si  dee  porre  la  Trasfigurazione. —  Si  può  consul- 
tare il  catalogo  de'  suoi  lavori  pubblicato  dal  suo 
amatissimo  discepolo  Niccolò  Palmerini  col  titolo; 
Opere  d'  intaglio  del  cav.  Raffaello  Morghen  (Fi- 
renze, 1824,  5.a  ediz.),  e  la  sua  Necrologia  scritta  dal 
celebre  Gio.  Batt.  Niccolini  {Gaz.  di  Fir.,  1853),  dalla 
quale  estraggo  il  seguente  ritratto  de'  suoi  costumi 
perchè  perfettamente  si  concorda  con  quanto  ne  dico- 
no quei  tutti  che  il  conobbero  :  a  Fu  uomo  di  vita  sem- 
?5  plice  e  riposata;  miti  costumi  e  indole  benigna  e 
w  paziente  tenne  dalla  natura  e  daU'  arte  sua:  vis- 
«  se  contento  ai  pensieri  di  questa,  e  alle  dome- 
>5  stiche  dolcezze ,  le  quali  egli  trovò  nel  matrimo- 
r>  nio  in  siffatta  guisa  che  ammogliossi  tre  volte.  . 

L'  aspetto  della  morte  ei  sostenne  con  quelle  spe- 
>?  ranze  che  solo  può  dare  la  religione ,  della  qua- 
»  le  ei  fu  sollecito  e  fervente  osservatore  w.  Molto 
lo  amavano  e  riverivano  i  suoi  discepoli,  e  spirò 
fra  le  braccia  di  essi ,  e  de'  suoi  amati  figli  (uno 
de'  quali  è  chiaro  dipintor  di  paesi).  Fu  cavaliere 
della  legion  d'  onore,  di  S.  Michele,  e  del  merito 
sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  e  socio  corrispon- 
dente dell'  istituto  di  Francia.  —  Il  lustro  del  nome 
suo  ha  oscurato  quelli  dell'  avo  Giovanni  Elia,  e 
del  padre  Filippo  che  pure  molto  valsero  nell'  in- 
taglio e  nel  disegno.  Il  primo  di  essi,  originario 
francese,  nacque  in  Firenze  circa  il  1721.  Incise  la 
maggior  parte  di  quella  importantissima  raccolta 
dei  rami  tratti  dai  quadri  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni, del  Volterrano  e  di  altri  insigni  pittori  che 
ornarono  il  palazzo  Pitti,  fatta  per  ordine  del  Mar- 
chese Gerini.  Pubblicò  eziandio  nel  1767  sei  ta- 
vole in  rame  rappresentanti  le  antichità  (Ji  Pesto. 
—  Filippo  già  ricordato  in  principio  di  questo  ar- 
ticolo nacque  in  Firenze  nel  1767.  Fu  disegnato- 
re ed  incisore  del  re  delle  due  Sicilie  ed  aveva 
posto  il  suo  domicilio  in  Napoli.  Oltre  aìV  Antichità 
di  Ercolano,  intagliò  varie  altre  opere  che  sono 
ricordate  dal  Gori  Gandellini  nelle  sue  notizie  sto- 
riche degli  intagliatori,  e  nella  continuazione  fat- 
tane dal  de  Angelis  si  trova  pure  un  catalogo  delle 
opere  dell'  illustre  Raffaello  suo  figlio.  Si  può  con- 
sultare anco  intorno  ad  esso  1'  articolo  stampato  nel 
Supplem.  alla  Biogr.  universale  che  si  pubblica 
a  Parigi  dai  fratelli  Michaud. 

MORGIER  (Francesco),  cultore  di  amene  lettere,  n. 
a  Villeneuve-Les-Avignon  nel  1688,  m.  in  questa 
città  nel  1726;  studiò  da  prima  la  giurisprudenza, 
e  fu  ascritto  tra  gli  avvocati  ;  ma  1'  amor  che  por- 
tava alla  poesia  lo  distrasse  dal  foro.  Sin  dalla  pri- 
ma giovinezza  era  ammesso  in  una  brigata  di  buon- 
temponi, nota  ad  Avignone  sotto  il  nome  di  Or- 
dine del  Bicchiere ,  e  diventò  prestamente  il  prin- 
cipal  compilatore  della  Gazzetta  che  pubblicavasi 
dalla  medesima,  sotto  il  titolo  di  Novelle  dell'or- 
dine del  Bicchiere,  stampata,  come  annunziava- 
sì  ,  presso  Museau-Cramoisi  au  papier-raisin  , 
contenente  in  mezzo  ad  una  quantità  di  scede,  e- 
nimmi  e  motti  degni  di  una  congrega  di  beoni, 
alcuni  tratti  che  disvelavano  molto  ingegno.  Que- 
sta fanfeluca  ebbe  gran  grido  ,  ed  acquistò  a 
Morgier  tanta  fama  che  quand'  ei  venne  a  Parigi 
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gli  diede  lacil  campo  ad  onorevoli  amicizie.  Com- 
pose per  dilettare  la  principessa  di  Conti  (Luisa- 
Elisabetta  di  Borbone)  altre  opericciole  che  non 
uscirono  in  luce  per  le  stampe. 

MORGUES  (Matteo  de),  non  pregevole  istorico, 
noto  anche  sotto  il  nome  di  siqnor  di  Saint-Ger- 
main,  n.  nel  Velai  V  a.  1582,  m.  a  Parigi  nel  1670; 
fu  predicatore  di  Margherita  di  Valois  e  di  Luigi 
XIII  ,  e  poi  limosiniere  di  Maria  de' Medici.  Inco- 
minciò dallo  scrivere  alcuni  libercoletti ,  in  servi- 
gio e  in  difesa  di  Richelieu ,  quando  altro  non  era 
che  vescovo  di  Lucon,  e  consigliere  intimo  della 
regina  madre.  Ma  tosto  che  V  ambizioso  prelato  ven- 
ne in  nimistà  con  V  antica  sua  protettrice ,  il  Saint- 
Germain  tenne  fede  alla  principessa,  e  si  ritrasse 
nel  Velai,  schivando  Io  sdegno  del  ministro,  che 
aveva  già  fatto  brighe  ad  impedire  che  la  nomina 
da  lui  avuta  al  vescovado  di  Tolone  fosse  confer- 
mata in  corte  di  Roma.  Andò  quindi  presso  a  Ma- 
ria de'  Medici  in  Brusselles ,  e  non  ritornò  a  Parigi 
se  non  quando  il  cardinale  fu  morto.  Oltre  agli  o- 
puscoletti  accennati  di  sopra,  abbiamo  di  lui:  Di- 
versi scritli  in  difesa  della  regina  madre  e  di 
Luigi  X/// {Anversa ,  1657,  1643,  2  voi.  infoi.); 
—  vari  Sermoni  da  non  potersi  leggere  per  lo 
stile  e  per  P  enfasi  (Parigi,  1663,  in  8.o). 

MORIIOF  (Daisiele-Giorgio),  uno  dei  più  dotti  e 
laboriosi  fdologi  della  Germania,  n.  a  Wismar  nel 
Meclenburgo  T  a.  1639,  m.  a  Lubeca ,  tornando 
dalle  acque  di  Pyrmont  nel  1691  ;  aveva  visitato  le 
principali  università  delP  Olanda  e  delf  Inghilterra, 
e  tenuto  la  cattedra  di  poesia  a  Rostock ,  poi  di 
belle  lettere  e  di  storia  nelP  università  di  Kiel ,  e 
r  ufficio  di  bibliotecario  neir  accademia  di  questa 
città.  Molto  cooperò  a  spandere  in  Germania  V  a- 
more  dei  buoni  sludi.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Princeps  rnedicus  (1663,  in  4.o);  —  Epistola  de 
acypho  vitreo  per  sonum  humance  vocis  rupto 
(Kiel,  IC72,  in  4.o);  —  Trattato  della  lingua  e 
della  poesia  tedesca  (1682,  in  8.o);  — •  Polyhistor., 
stve  de  notitia  anctorum  et  rerum  cqmment.  (1732, 
2  voi.  in  8.o).  Questa  edizione  fatta  per  cura  del 
dotto  G.  Alb.  Fabricio,  è  ancora  ricercata. 

**  MORI  DA  CERNO  (Ascamo),  novelliere  italia- 
no, n.  a  Mantova;  fu  ai  servigi  della  casa  Gonza- 
ga, e  seguitò  il  principe  Orazio  nelle  guerre  di 
Ungheria  contro  i  turchi.  Acconciatosi  poi  agli  sti- 
pendi de'  veneziani ,  meritò  nome  di  valoroso  in  di- 
verse battaglie  marittime.  Nel  1383  era  ancora  tra 
i  vivi.  Abbiamo  di  lui:  Giuoco  piacevole  (l37S), 
ristampato  con  le  Rime  dell' autore  nel  1380;  — 
Prima  parte  delle  Novelle  (l383,  in  4.o):  queste 
novelle  sono  14,  ed  ognuna  ha  innanzi  una  dedica 
od  un  sonetto  o  madrigale;  ma  quel  che  più  im- 
porta si  è  che  tutte  traggono  argomento  dai  fatti 
di  quel  tempo.  Furono  ristampate  a  Livorno  sotto 
la  rubrica  di  Londra  (i744,  in  8.o  pie).  Questa 
edizione  ha  la  giunta  di  una  I3.a  novella  tratta  dal 
Giuoco  piacevole. 

MORICE  (sir  Guglielmo),  autore  inglese  del 
sec.  XVII;  fu  per  7  anni  segretario  di  stato;  ma 
poco  atto  a  queir  ufficio  per  manco  di  cognizioni, 
e  non  già  per  onoratezza  ed  integrità,  lo  rinunziò 
nel  1668.  Abbiamo  di  lui  un  libro  sulla  Santa  Ce- 
na, intitolato:  The  commun  righi  of  the  lord"  s 
super  asserted  (l63l). 

«  MORICE  (Emilio)  ,  letterato  e  giornalista ,  n.  a 
Uouen  nel  1797  ;  dopo  avere  studiato  la  istoria  civi- 
le, letlcrarla  ed  artistica  della  Spagna,  dimorò  per 
vario  tempo  in  quel  regno  raccogliendovi  documenti 


importanti.  Vide  poi  la  Svizzera,  Il  Brabante  e  la 
Germania;  stanziatosi  finalmente  a  Parigi  collaborò 
in  alcuni  giornali  letterari,  e  specialmente  nell'^ri- 
starco  e  dopo  nel  1830  nella  Quotidienne ,  e  mori 
nel  1836.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  delle  rappresen- 
tazioni teatrali  j  —  Il  calendario  storico  del  me- 
nestrello ;  —  Rivelazioni  ed  opuscoletti  (l834). 

MORICE  DE  BEAUBOIS  (don  Pietro-Diacinto),  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro ,  n.  a 
Quimperlé  nel  1693 ,  m.  nel  1730;  lasciò  ms.  la  Sto- 
ria genealogica  della  casa  di  Rohan,  2  voi.  in  fol. 
con  le  prove.  Il  suo  principal  titolo  di  onor  lette- 
rario è  una  edizione  della  Istoria  ecclesiastica  e 
civile  di  Bretagna  del  Lobineau ,  della  quale  man- 
dò fuori  il  primo  voi.  nel  1730,  e  fu  compiuta  do- 
pa la  sua  morte  per  cura  del  padre  Taillandier 
(1736).  Il  Morice  aveva  già  pubblicato  dal  1742  al 
1746,  3  voi.  in  fol.  di  Documenti  giustificativi, 
aggiuntevi  dotte  Dissertazioni  suir  origine ,  1  co- 
stumi,  ecc.  dei  bretoni. 

MORICHINI  (Domenico-Pino),  medico  e  cele- 
bre chimico,  n.  in  Civitantino,  villaggio  delP  A- 
bruzzo,  r  a.  1773  ;  è  da  ammirarsi  tra  quelli 
che  in  Italia  più  fecero  avanzare  la  chimica;  fino 
a'  dieci  anni  dell'  età  sua  fu  educato  nelle  case  pa- 
terne, poi  per  tre  anni  nel  seminario  di  Sora,  indi 
nel  collegio  Tuziano  dove  si  ammaestrò  nella  lin- 
gua greca  e  latina,  nelle  matematiche  e  nella  fisi- 
ca ,  ed  in  quel  corso  che  a  quei  tempi  si  chiamava 
della  filosofia;  passato  poi  in  Roma  presso  un  suo 
zio,  cherico  regolare,  partendosi  da  quelli  studi 
che  a  semplice  diletto  e  sempre  ad  inutilità  dei 
giovani  ritornano,  dove  non  abbiano  sortito  dalla 
natura  ingegno  altamente  inventivo,  non  fu  udito 
recitar  per  T  Arcadia  meschini  versi  che  muoiono 
quasi  prima  del  nascere ,  ma  tutto  si  diede  agli 
studi  medici,  ed  ottenne  il  posto  di  medico  assi- 
stente nello  spedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia.  Non 
era  egli  di  quei  medici  che  si  accontentassero  di 
andare  appresso  degli  altri,  e  tenersi  ristretti  alla 
nuda  pratica ,  ma  accoppiava  agli  aforismi  d*  Ippo- 
crate,  intenso  studio  delle  scienze  naturali  e  della 
chimica  specialmente,  così  che  vacando  la  cattedra 
di  chimicn  nell'  università  romana,  ei  vi  concorse, 
e  vinse  i  suoi  competitori  a  maggioranza  di  suffra- 
gi ,  ma  per  quei  vecchi  pregiudizi  che  se  pos- 
sono in  ogni  luogo,  in  Roma  specialmente  eserci- 
tano quasi  un  potere  tirannico,  non  si  volle  dare 
a  lui  quella  cattedra,  sol  perchè  aveva  21  annoj 
dopo  tre  anni  però  fattosi  un  nuovo  concorso  non 
gli  fu  potuta  negare,  e  dove  tutti  altri  esempi  man- 
cassero questo  sarebbe  tale  che  varrebbe  a  mostrar-, 
lo  a  quella  età  il  primo  che  negli  studi  chimici 
fosse  in  Roma.  Egli  conosciuto  quanto  fosse  neces- ■ 
sario  seguire  le  utili  novità  che  il  Lavoisier  aveva 
introdotte  nella  scienza,  le  prese  ad  insegnare  ai 
suoi  alunni,  e  parve  una  maraviglia  perchè  fino  a 
quel  tempo  i  suoi  predecessori  tenacissimi  nelle  an- 
tiche dottrine  non  avevano  osato  scostarsi  un  passo 
da  quelle.  Ma  i  meriti  del  Morichini  non  sono  a 
questo  solo  circoscritti.  Il  nome  suo  per  le  belle 
scoperte  che  fece  fu  noto  al  mondo.  La  prima  fu 
quella  dell'  acido  fluorico  in  un  dente  fossile  di  e- 
lefante,  e  perfino  nello  smalto  di  esso  (l802).  Ma 
quella  che  veramente  lo  fece  grandeggiare  nella 
scienza  fu  la  scoperta  della  forza  magnetizzante  del 
color  violetto  :  esposto  un  ago  di  ferro  all'  azione 
di  questo  colore  nello  spettro,  acquista  le  mede- 
sime qualità  che  se  fosse  sottoposto  all'  azione  della 
oalamita.  Tale  scoperta  gli  fu  lungamente  centra- 
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cita  tlai  chimici  francesi,  ina  finalmente  licono- 
^iuta  e  sanzionata  da  molti  celebri  dotti  europei, 
mesto  trovalo  diede  poi  origine  a  tanti  altri,  di 
Ili  ban  merito  gli  stranieri,  ma  non  per  questo  al 
[orichini  potrà  esser  disdetto  il  vanto  nella  ragio- 
e  dei  primato.  Sostenne  per  tre  anni  continui  la 
ifesa  del  governo  pontitìcio  in  riguardo  delle  sa- 
ne cornetane ,  e  molti  dotti  sperimenti  fece  nel 
impo  medesimo  per  ridurre  al  proprio  valore  la 
loneta  erosa;  fu  pure  adoperato  dal  governo  in 
immissioni  chimiche  e  mediche  per  le  risaie  del 
olognese  e  della  Marca  e  per  altri  miglioramenti 
i  pubblica  sanità.  Benché  dopo  31  anno  di  pub- 
lieo  insegnamento  gli  fosse  concessa  la  pensione 
i  riposo,  tuttavia  egli  sempre  acceso  dell'amor 
ella  scienza  e  dell'  utile  che  da  questa  si  deriva 
r  universale  non  volle  abbandonare  la  cattedra 
no  a  che  gli  bastò  la  vita,  che  fra  il  compianto 
eir  amorosa  famiglia  e  dei  dotti,  si  estinse  in  Ro- 
la  nel  1856.  Fu  uomo  che  al  profondo  ingegno 
scoppiò  bontà  di  costumi  e  dolcezza  di  modi.  La 
^pubblica  di  San  Marino  V  onorò  del  patriziato  ; 

re  di  Danimarca  della  croce  di  Danbrog  ;  le  più 
3lebri  accademie  d'  Italia,  e  la  società  reale  di 
ondra  lo  scrissero  tra'  loro   membri.  Queste  so- 

0  le  opere  sue:  Analisi  di  alcuni  denti  fossili 
'elefante,  ecc.  (l802);  —  Analisi  dello  smalto 

1  denti  fossili  d'  elefante  e  di  denti  umani,  slam- 
ata tra  le  Memorie  della  Società  Italiana  delle 
3ienze  (l80S);  —  Correzioni  e  giunte  alla  me- 
esima  :  ■ — •  Parere  sopra  la  questione  «  se  la  for- 
lazione  di  una  salina  artificiale  nella  spiaggia  di 
orneto  possa  rendere  insalubre  V  aria  di  quella 
Ittà  e  dei  contorni  «  (Roma,  1805);  —  Confuta- 
ìone  di  uno  scritto  anonimo  nel  quale  si  è  pre- 
3S0  di  provare  che  le  saline  infettino  V  aria 
1805);  —  Esame  del  voto  chimico  dei  chiarissi- 
li  professori  fiorentini  Giuseppe  Petri ,  Attilio 
'^uccagni,  Ottaviano  Targioni-Tozzetti  (1805);— 
'revi  riflessioni  sopra  gli  scritti  contrari  alla 
irmazione  delle  saline  nella  spiaggia  di  Corneto 
1805);  —  Brevi  rilievi  sopra  V  ultima  memoria 
el  signore  avvocato  Lupacchioli  sopra  le  saline 
i  Corneto  j  — ■  Apologia  delle  saline  di  Corneto 
Ile  obiezioni  del  signor  Giovanni  Gazzani  chi- 
lico  toscano  (i803);  —  Saggio  medico-chimico 
opra  l'acqua  di  Nocera  (l807)  ;  — •  Sopra  la 
orza  magnetizzante  del  lembo  estremo  del  raggio 
coletto  ,  memoria  letta  nelP  Accademia  de'  Lincei 
l  10  settembre  1812;  — ■  Memoria  sullo  stesso  ar- 
lomento  (1813);  —  Sopra  la  gomma  d'  olio  ,  tra 
e  Memorie  della  società  italiana  (Verona  ,  1813);— 
)opra  alcune  sostanze  che  passano  indecomposte 
iella  orina  (ivi);  ■ —  Notizia  sopra  le  due  acque 
icidule  adoperate  in  Roma  (i818);  —  Notizie  so- 
)ra  vari  argomenti  di  fisica,  chimica  e  storia 
laturale,  ecc.  nel  Giornale  arcadico,  iom.^l;  — 
^opra  il  gas  infiammabile  del  Tevere ,  lettera  di- 
etta  al  chiaro  signor  Brocchi  (nel  Giornale  arca- 
lieo,  tom.  Vili)  ;  —  Lettera  al  professor  Folcili 
opra  r  uso  medico  delV  òlio  di  crotontilli  (ivi, 
om.  XXIII)  ;  —  Necrologia  del  professore  Barto- 
omhieo  Gandolfì  (lB24);  —  Necrologia  del  proc- 
essore Gismondi  (l82SÌ;       S per ienze  sulla  bile, 

Memorie  della  Società  Italiana  (Modena,  1829); 
—  Relazione  fisica  sulle  risaie  della  Marca  (Bo- 
na, 1826)  ;  —  Delle  risaie  del  Bolognese  (l828). 

MORICONI  (Pietro),  arcivescovo  di  Pisa;  era 
monaco  nel  convento  di  S.  Giovanni  in  Borgo, 
>ul  cominciare  del  sec.  XI ,  quando  essendo  trava- 


gliata  la  repubblica  pisana  da  gravi  discordie,  da 
scismi  ecclesiastici,  e  da  guerre  esterne,  ed  essen- 
do morto  Daiberto  suo  supremo  moderatore,  il  Mo- 
riconi ,  o  ambizione  o  amor  di  patria  che  fosse ,  ve- 
nuto fuor  del  convento,  chiesta  ed  ottenuta  1'  au- 
torità vescovile  pisana  dalla  corte  di  Roma,  e  con- 
giunta al  pastorale  la  spada,  si  mise  al  governo  del- 
l'armata  repubblicana,  forte  di  500  navi ,  allestite 
per  combattere  i  saraceni.  Fu  quest'  uomo  che  com- 
battè in  lunghe  e  sanguinose  battaglie  i  mussulma- 
ni ;  espugnò  Ivica,  la  maggiore  delle  isole  Baleari . 
liberando  50,000  prigioni  cristiani,  e  traendo  pri- 
gionieri a  Pisa  i  turchi  avanzati  alla  strage,  trai 
quali  la  moglie  ed  il  figlio  dell'  estinto  Nazzara- 
deolo,  capo  di  quel!'  isola,  i  quali  vinti  dalle  amo- 
revoli persuasioni  del  vescovo  ex-capitano  vennero 
alla  fede  di  Cristo.  Il  Monconi  continuò  ad  ammi- 
nistrare il  vescovado  con  cristiana  pietà;  in  me- 
moria dell'  ottenuto  trionfo  fece  costruire  una  chie- 
sa, e  morì  molto  onorato  dai  pisani  nel  1119. 

*#  MORIEIVO  0  Moriennus ,  solitario ,  n.  a  Roma 
nel  sec.  XII  ;  passò  in  Egitto  dove  aveva  udito  che 
si  poteva  apprendere  allora  la  chimica ,  e  la  fisica; 
fatti  colà  quelli  studi  che  ei  volle,  passò  a  Geru- 
salemme e  si  rendette  eremita.  Morto  Adsar  che  era 
stato  suo  maestro  in  Egitto,  ed  essendosi  trovato 
trai  suoi  31ss.  un  titolo  che  diceva  essere  in  quelli 
contenuto  il  segreto  della  pietra  filosofale,  il  sol- 
dano  gli  prese  a  se,  ma  non  intendendone  nulla 
chiamò  a  concorso ,  con  speranze  di  premi ,  i  dotti 
che  avessero  potuto  scoprire  quel  segreto.  Vi  venne 
anche  Morieno,  e  all'  opera  sua  toccò  la  palma,  ma 
egli  non  volle  farsi  conoscere ,  e  partitosene,  lasciò 
scritto  nel  suo  laboratorio  che  colui  che  sapea  quel 
secreto  non  avea  bisogno  di  nulla.  Il  soldano  per 
queste  misteriose  parole,  entrato  in  maggior  desio 
di  conoscerne  l'autore,  mandò  suoi  messaggi  a 
ricercarlo  per  ogni  luogo.  Fu  finalmente  scoperto 
nel  suo  eremo,  ed  il  messo  lo  indusse  a  venire 
al  Cairo  nella  speranza  di  convertire  il  soldano  alla 
fede  di  Cristo,  ma  la  storia  ci  dice  che  il  soldano 
non  si  convertì.  Del  colloquio  avuto  tra  questo  e 
Morieno,  fu  scritta  la  relazione  in  arabo ,  e  tradot- 
ta e  stampata  in  latino  e  in  francese;  ma  non  vi 
si  trova  già  il  tanto  cercato  secreto.  Si  citano  sotto 
il  nome  di  Morieno  tre  opere  che  Boerhaave  dice 
aver  tradotte  dall'  arabo  in  latino  :  Liber  de  distin- 
ctione  mercurii  aquarum  :  —  Liber  de  composi- 
tione  alchemim  j  —  De  re  metallica,  ecc.  Queste 
opere  sono  stampate. 

##  MORIGI  (Giulio),  scrittore  di  versi,  n.  a  Ra- 
venna nel  1338;  un  ardentissimo  amore  che  lo  ac- 
cese per  Aurelia  del  Pozzo,  gli  contristò  fieramente 
la  vita  non  essendo  mai  corrisposto,  onde  sfogò  il 
suo  dolore  in  varie  Rime  che  raccolse  in  un  libro 
da  lui  intitolato:  Il  Damone  innamorato.  Per  ristoro 
all'  animo  afflitto  visitò  Roma,  e  Venezia,  ma  tor- 
nato dolentissimo  nella  patria,  visse  lontano  dal 
consorzio  degli  uomini  nella  solitudine  della  villa,  e 
nel  conforto  delle  lettere.  Anima  fortemente  tem- 
prata all'amore,  non  appena  si  era  incominciato 
a  dar  tregua  della  sua  prima  passione,  si  volse  ad 
altro  affetto  per  donna  che  più  dell'  altra  gli  era 
benigna ,  ma  la  morte  glie  la  tolse.  Egli  sconsolato 
mancò  a'  vivi  nel  1610,  lasciando  fama  di  leale  e 
modesto  cavaliere  ,  ed  ornato  di  molta  gentilezza. 
Ebbe  illustri  amici,  tra'  quali  Torquato  Tasso  e 
Battista  Guarino.  Tradusse:  /  Tristi  di  Ovidio,  in 
versi  sciolti ,  e  la  Farsaglia  di  Lucano,  alla  quale 
aggiunse  due  libri.  Compose  23  canti  in  ottava  ri- 
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ma  dì  un  poema  eroico  che  pare  non  fossero  stam- 
pati. I  suoi  versi,  se  ne  togli  la  facilità,  e  qual- 
che gentilezza  di  stile  non  hanno  pregio  che  possa 
raccomandarli  ai  lettori. 

MORIGIA  (BuoNiNCONTRo) ,  cronichista  .  n.  a  Monza 
nel  ducato  di  Milano;  nel  1320,  faceva  parte  del 
consiglio  dei  dodici  che  aveva  il  governo  della 
città  soggetta  allora  all'  imperatore  Enrico  il  Bava- 
ro.  Lasciò  una  Croìiaca  latina  delle  cose  della  sua 
patria  dalP  origine  della  medesima  fino  air  anno 
1549,  e  fu  pubblicata  dal  Muratori  negli  Scriptores 
rerum  italtc.  tom.  XII. 

MORIGIA  (Iacopo-Antonio),  detto  il  vecchio,  uno 
dei  fondatori  della  congregazione  dei  barnabiti,  n. 
circa  il  1493,  m.  nel  1S4S;  sostenne  per  due  volte 
la  dignità  di  proposto  delP  ordine  con  molta  pru- 
denza, e  bene  edificò  i  suoi  confratelli  colla  propria 
virtù. 

MORIGIA  (il  cardinale  Iacopo-Antonio),  della  stessa 
famiglia,  n.  a  Milano  nel  1652,  m.  nel  1708,  a 
Pavia  dove  era  vescovo;  aveva  occupato  le  sedi 
episcopali  di  S.  Miniato  e  di  Firenze,  e  rifiutato 
quella  di  Milano.  Abbiamo  di  lui ,  tre  Orazioni 
funebri,  e  varie  lettere  pastorali  indirizzate  al 
popolo  fiorentino. 

MORIGIA  (Paolo),  gesuita,  n.  a  Milano  nel  1S2^, 
m.  nel  1604;  fu  quattro  volte  superior  generale 
dell'  ordine.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Oriqine 
di  tutte  le  religioni,  libri  tre  (Venezia,  1S69, 
1S81,  1386,  in  8.o),  tradotta  in  francese  (Parigi, 
1S78  ,  in  8.o)  ;  — •  Storia  dell'  antichità  di  Milano, 
lib.  IV  (1S92  ,  in  4.o)  ;  —  della  Nobiltà  dei  signori 
LX  del  consiglio  di  Milano,  libri  FI  (1593,  in 
4.o)^  e  con  un  supplemento  del  Borsieri  (1619  ,  In 
8.o). 

m  MORIGIA  (Camillo),  architetto,  n.  a  Ravenna 
di  illustre  ed  antica  casa,  nel  1745;  studiò  le  ma- 
tematiche sotto  Dionigi  Monaldini,  ed  apprese  anche 
diverse  lingue,  la  storia,  e  la  scienza  idraulica, 
ma  tutto  si  diede  air  architettura.  In  patria  edificò 
il  sepolcro  di  Dante  Alighieri,  quale  oggi  si  vede, 
in  un  tempietto  di  forma  quadrata  coperto  di  una 
cupoletta  sferica  (l780),  ultimamente  pubblicato  tra 
le  incisioni  che  adornano  la  edizione  della  Divi- 
na  Commedia  illustrata  da  Ugo  Foscolo  (Londra, 
1842,  4  voi.  in  8.o);  —  il  pubblico  ginnasio 
(1782);  —  la  facciata  della  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Porto  ;  V  arco  trionfale  nel  Borgo  di  Porta 
Gisi  (i78S);  — la  facciata  della  Chiesa  dei  SS.  Se- 
bastiano e  Marco  ;  —  la  facciata  del  duomo  d'  Urbi- 
no ;  finalmente ,  come  V  opera  sua  migliore  ,  si  nota 
la  facciata  della  chiesa  dei  Canonici  Lateranensi  in 
Piacenza.  Tornato  da  quest'  ultima  città  nella  patria, 
ivi  mori  nel  179S.  Abbiam  pretermesso  altri  suoi 
lavori  di  minore  importanza.  Pubblicò  un'operetta 
in  forma  di  lettera  sopra  l'architettura  della  Rotonda 
di  Ravenna  (Faenza,  1767). 

MORILLO  (Gregorio),  poeta  satirico  spagnuolo,  n. 
a  Granala  sulla  metà  del  sec.  XVI;  ebbe  grande 
riputazione  in  Spagna,  e  le  sue  Poesie  invono  rac- 
colte e  pubblicate  da  Pietro  Espinosa  nella  prima  parte 
dei  fiori  dei  migliori  poeti  spagnuoli.  Grandissimo 
elogio  scrisse  di  lui  Michele  Cervantes  nel  suo  Canto 
di  Calliope. 

MORILLO  (don  Parlo)  ,  generale  spagnuolo,  n.  nel 
1777  a  Fuente  de  Malva,  di  oscura  gente.  Trova- 
vasi  semplice  sergente  di  milizia  navale  al  tempo 
della  rivoluzione  di  Francia,  ed  ebbe  il  comando 
di  una  banda  di  quelle  che  si  chiamavan  gucrillas 
in  quel  tempo  che  la  penisola  fu  corsa  dai  france- 


si. Ebbe  parte  nel  prender  Vigo  alle  armi  di  Fran- 
cia; fu  fatto  colonnello,  e  deputato  ad  ordinare  un 
reggimento  di  fanti,  cui  fu  dato  il  nomo,  della  unione . 
e  molta  gloria  si  acquistò  nell'antico  e  nel  nuovo 
Mondo.  Militò  poscia  onorevolmente  in  Estreiuadura 
con  una  schiera  di  partigiani,  e  quindi  in  Portogallo. 
Inalzato  in  appresso  al  grado  di  brigadiere  andò  per 
tribolare  i  francesi  in  su  quel  di  Cordova;  ma  co- 
stretto a  volgere  indietro  i  suoi  passi,  servì  nel- 
r  antiguardo  delle  divisioni  spagnuole  che  movevano 
sotto  gli  ordini  di  Wellington  ,  il  quale  molto  lodò 
il  valor  suo.  Una  ferita  che  ricevette  a  Vittoria  gli 
fruttò  il  grado  di  maresciallo,  di  campo.  Come  poi 
Ferdinando  VII  ritornò  ne'  suoi  stati  fu  ad  esso 
dato  il  comando  di  queir  esercito  spedito  a  rimet- 
tere neir  obbedienza  i  ribelli  di  Venezuela  e  della 
Nuova  Granata.  Il  conquisto  di  Carlagena ,  che 
gli  meritò  di  essere  insignito  del  titolo  di  con- 
te, fu  la  prima  impresa  che  diede  assai  bene  a 
sperare  di  una  guerra  il  cui  fine  non  rispose  a 
questo  lieto  principio.  Non  ricevendo  soccorsi  dalla 
metropoli,  le  sue  genti  assottigliandosi  di  giorno 
in  giorno  per  le  fatiche  e  il  continuo  guerreggiare, 
trovavasi  più  sempre  a  duri  termini,  quando  pei 
mutamenti  della  rivoluzione  del  1820,  ebbe  ordine 
di  promulgare  in  quei  luoghi  la  nuova  Costituzione 
Spagnuola,  e  di  iniziare  trattati  coi  capitani  della 
indipendenza.  Il  congresso  di  Colombia  richiese 
che  il  governo  spagnuolo  dovesse  riconoscere  la 
indipendenza  della  repubblica  colombiana.  Le  auto- 
rità date  al  Morillo  non  si  estendevano  a  questo, 
ond'  egli  concluse  una  tregua  con  Bolivar  e  veleg- 
giò per  la  Spagna.  Liete  furono  le  accoglienze  di 
Ferdinando ,  ed  alcun  tempo  appresso  gli  venne  il 
comando  della  Galizia  e  delle  Asturie.  Informato 
come  le  cortes  avessero  deposto  il  re ,  fece  vigo- 
rosa protestazione  contro  queir  atto ,  e  fu  sollecito 
di  concludere  un  trattato  coi  francesi  che  già  muo- 
vevano sulla  penisola  per  rimettere  il  re  nel  libero 
esercizio  della  sua  potenza.  Ma  tuttavia  quando  fu- 
rono acquetate  le  cose  di  Spagna ,  il  Morillo  fu 
deposto,  e  venne  cercando  asilo  in  Francia.  Pose  do- 
micilio con  la  propria  famiglia  a  Rochefort ,  ed  ivi 
attese  a  scrivere  le  sue  Memorie  sulle  guerre  rf'  A- 
m,erica  dal  1813,  al  1821,  tradotte  in  francese 
dal  signore  de  Blosseville  (1826,  in  8.<i).  Morillo 
compiè  i  suoi  giorni  ai  bagni  di  Baréges  ne!  mese 
di  agosto  del  1837, 

MORILLON  (don  Giuliano-Graziano  de) ,  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Tours 
nel  1653,  m.  nella  badia  di  S.-Melanio  di  Rennes 
nel  1694;  è  fatto  noto  pel  suo  poema  di  Giuseppe 
0  lo  Schiavo  fedele  (Tours,  1679,  in  12. o  ;  Breda, 
1703,  in  12. o).  Il  buon  frate  non  si  era  tenuto 
contento  a  dipingere  in  guisa  un  poco  troppo  vivace 
gli  amori  della  moglie  di  Putifar ,  ma  aveva  sup- 
posto Putifar  stesso  innamorato  di  Giuseppe.  Questo 
libro  vietato  dalle  autorità  fu  più  ricercato  che 
prima.  Vi  troveresti  alcuni  luoghi  assai  commo- 
venti. ^ 

MORILLON  (Latigante)  ;  servi  da  prima  nelle  ar- 
mi de'  carabinieri  dalle  quali  però  fu  espulso  ;  fece 
poi  il  mestiere  di  musicante,  di  spia,  di  monetario 
falso,  e  fuggì  dalla  Francia  nel!  790  ;  tradì  a  Coblenza 
la  causa  dei  principi;  rientrò  in  Francia  per  ven- 
dersi ai  giacobini,  e  fu  trai  cagnotti  della  polizia. 
Molte  persone  arrestò  in  Provenza  e  nel  Delfinato, 
e  gli  venne  fatto  di  scuoprire  le  carte  che  svelava- 
no la  congiura  di  La  Rouaric,  ma  quando  più  gli 
pareva  godere  del  frutto  delle  sue  rapine,  dell'  im- 
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lulento  venalità  sua  ,  fu  preso  (1794)  e  dannato  a 
loite  dal  tribunale  rivoluzionario. 

MOIUIN  (Pietro),  dotto  critico,  n.  a  Parigi  nel 
.',51,  ni.  in  Roma  nel  1608;  fu  addetto  in  Venezia 
Ila  stamperia  del  celebre  Paolo  Manuzio;  insegnò 

greco  e  la  cosmografia  a  Vicenza;  ebbe  invito 
1  Roma  da  San  Cario  Borromeo ,  ed  ivi  condottosi 
ìllaborò  per  ordine  di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto  V 
eir  edizione  dei  Settanta  (1S87)  ;  in  quella  della 
ibbia  latina,  tradotta  sul  testo  dei  Settanta  (lS88, 
i  fol.)  ;  nella  edizione  delle  Decretali  fino  a  Cre- 
ano VII  (1391,  5  voi.  in  fot.).  Abbiamo  di  suo 
ettato  un  Trattato  del  buon  uso  delle  scienze, 
Libblicato  dal  P.  Queiif  nel  167S. 

MORIN  (Gio.),  pittore  e  intagliatore  in  sul  rame, 
lievo  di  Filippo  di  Sciampagna,  n.  a  Parigi  nel 
G59  ;  incise  air  acqua  tinta  molti  subbietti  e  ri- 
atti con  tocco  finito  ed  espressivo.  I  suoi  princi- 
ali  intagli  son  questi  :  La  Vergine  che  tiene  assiso 
il  ginocchio  il  putto  che  ha  in  mano  un  mazzo- 
no  di  fiori  sollevandolo  innanzi  al  petto  ma- 
rno, di  Raffaello;  —  La  Vergine  in  adorazione  di 
esù  Bambino  giacente  sullo  strame,  del  Tiziano. 
-  «  Nel  catalogo  dello  Zani  la  nascita  di  questo 
rtefice  si  pone  sotto  T  a.  1612,  e  la  morte  sotto 

1G66. 

MORIN  (Gio.-Batt.) ,  astrologo,  più  noto  pei  suoi 
apricci  che  pei  benefizi  recati  alla  scienza,  n.  a 
illafranca  nel  Beaujolais  nel  1S83,  mancato  ai 
ivi  in  Parigi  nel  16S6;  lasciò  la  medicina  per  an- 
unziare  le  cose  future;  qualche  volta  potè  dare  nel 
3gno  e  si  fece  innanzi  neir  intima  grazia  del  car- 
inal  Richelieu.  Gli  partecipò  i  mezzi  da  lui  immagi- 
ati  per  trovare  le  longitudini  marittime  ;  ma  i 
ommissari  deputati  ad  esaminare  questa  scoperta 
on  essendo  stati  a  lui  favorevoli,  egli  si  adirò 
Di  primo  ministro.  Fu  meglio  avventurato  sotto  il 
[azarini,  ed  ottenne  una  pensione  di  2,000  lire, 
omnia  considerevole  per  quel  tempo.  Fu  grande 
concio  per  la  sua  fama  che  si  volesse  fare  campione 
eir  astrologia  giudiziaria,  e  si  levasse  trai  più  inca- 
oniti  contradittori  di  Copernico  e  di  Galileo.  Tra 
3  opere  sue,  queste  si  possono  ancora  citare:  Fa- 
wsi  problematis  de  telluris  motu  vai  quiete 
actenus  optata  solutio  (1631,  in  4.o)  ;  . —  Lon- 
itudinum  terrestrium  et  coeleslium  nova  et 
■actenus  optata  scientia  (1654,  in  4.o);  ristam- 
pata con  giunte  sotto  questo  titolo:  Astronomia 
am  a  fimdamentis  integre  et  exacte  restituta 
1640); —  Epìstola  de  tribus  impostoribus  (l684, 
n  12. o):  questi  tre  impostori  sono,  secondo  lui, 
lassendi,  Bernier  e  Maturino  de  Neuré;  As'ro- 
ogia  gallica  {i&Gi ,  in  fol.).  Si  vegga  per  maggiori 
)articolari  l"  istoria  delV  astronomia  moderna  del 
)elambre,  tom.  II,  p.  23S-74. 

MORIN  (Gio.),  dotto  prete  dell' oratorio,  n.  a 
5lois  ne!  1S91,  m.  a  Parigi  nel  16S9;  fu  educato 
iella  religion  protestante,  ma  poi  la  rinnegò  tra  le 
nani  del  cardinale  Duperron,  Amando  passionata- 
ìiente  gli  studi  volle  cercare  ozio  bastevole  a  col- 
ivarli  (1618)  e  si  chiuse  nella  congregazione  del- 
'  oratorio,  novellamente  istituita.  IIP.  Berulle,  nel 
62S  lo  annoverò  trai  12  preti  del  suo  ordine  che 
lovevano  amministrare  la  cappella  di  Enrichetta 
'\  Francia,  regina  d'  Inghilterra,  ma  egli  tornò  a 
'arigi  in  capo  a  qualche  tempo,  e  si  diede  non 
enza  frutto  a  convertire  gli  ebrei  e  gli  antichi  suoi 
orreligionari.  Chiamato  in  Roma  da  Urbano  VIII  che 
entava  riunire  la  chiesa  greca  alla  latina,  fu  aggiunto 
i  quei  teologi  deputati  a  compilare  un  lavoro  prepa- 


ratorio, necessario  a  questa  grande  impresa,  e  seppe 
mostrarsi  degno  di  quella  fede  che  il  papa  avea  riposta 
nel  suo  sapere  e  nella  sagacità  sua.  Il  cardinale  di  Ri- 
chelieu lo  fece  ritornare  in  Francia,  nè  sapremmo  dir- 
ne il  perchè,  dopo  9  mesi  di  dimora  nella  capitale 
del  mondo  cristiano.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  opere,  IVa  le  quali  citeremo:  Exercitatio- 
nes  ecclesiastica^  in  utrumque  Samaritanorum 
Pentateuchum  j  ecc.  (i63l ,  in  4.©);  —  Exercita- 
tiona  biblicce  de  hebraici ,  grwcique  textus ,  sin- 
ceritate ,  de  germana  LXX  interpretum  translatio- 
ne  dignoscenda ,  ecc.  (1669,  in  fol.),  alle  quali  va 
innanzi  la  Vita  deir  autore  scritta  dal  P.  Constantin, 
deir  Oratorio; — Opuscula  hebrceo-samaritana  (16S7, 
in  12. o);  — •  Commentar,  historic.  de  disciplina  in 
administratione  sacramenti  poenitentice,  ecc.  (i6Sl, 
in  fol.);  — •  Cornmentarius  de  sacris  ecclesioe  or- 
dinationibus ,  secundum  antiquos  et  recentiores 
latinos,  grwcos ,  syros ,  et  babylonicos,  ecc.  (i6S5, 
in  fol.). 

MORIN  (Simone),  visionario,  n.  verso  il  1625  a 
Richemont,  presso  Aumale,  nel  paese  di  Caux;  andò 
a  Parigi  per  cercarvi  modo  a  sostentare  la  vita,  e  gli 
venne  fatto  trovarlo,  ma  per  suo  difetto  il  perde ^ 
e  fu  imprigionato,  ignorandosene  questa  volta  la 
vera  cagione.  Tornato  in  libertà,  si  mise  a  divol- 
gare come  colle  parole  così  cogli  scritti,  una  molto 
stravagante  ed  empia  dottrina  ;  ma  perchè  insegnava 
tra  le  altre  cose  che  i  più  gravi  peccali  son  salu- 
tari in  quanto  abbattono  T  orgoglio  umano,  e  che 
gli  atti  di  impurità  non  macchiano  V  anima  in  colo- 
ro che  la  ragione  rende  santi  e  divini,  non  gli 
mancarono  proseliti,  essendo  la  sua  dottrina  tanto 
indulgente  ai  piaceri  de''  sensi.  Rinchiuso  più  volte  nel- 
la bastiglia,  nella  conciergerie,  e  finalmente  nelle  pe- 
tites-maisons  come  pazzo  incurabile ,  gli  riuscì  ogni 
volta  di  far  più  mite  la  sua  prigionia  abiurando, 
ma  tornava  poi  a  predicare  i  suoi  errori.  Da  ul- 
timo accusato  da  un  altro  pazzo,  che  fu  il  poeta 
Desmarets  de  Saint-Sorlin ,  per  aver  detto  esser 
mestieri  che  il  re  lo  avesse  a  riconoscere  per  quale 
egli  era  o  altrimenti  dovesse  morire,  fu  istrutto  il 
processo  a  questo  cervello  balzano,  ed  una  sentenza 
del  Chàtelet  nel  1662,  lo  condannò  a  fare  ammenda 
onorevole  e  ad  essere  arso  vivo:  fu  confermata  nel 
parlamento  per  decreto  del  15  marzo  1665,  ed  ese- 
guita il  giorno  appresso.  Citansi  del  Morin  :  Pensieri 
dedicati  al  re,  in  8.o  di  174  pag. ,  voi.  rarissimo; 
—  Memoria  al  re  ed  alla  regina  reggente  ma- 
dre del  re,  del  27  ottobre,  1647,  8  pag.;  —  due 
Ritrattazioni,  la  prima  del  7  febbraio  1649  , 
r  altra  del  14  giugno  seguente  ciascuna  di  pag. 
4,  in  4.0  ;  —  Testimonianze  della  seconda  ve- 
nuta del  Figlio  dell'  uomo,  gennaio  1641. 

MORIN  (Stefano),  dotto  nelle  lingue  orientali,  n,  a 
Caennel  Ì62S,  da  genitori  protestanti,  m.  nel  1700;  fu 
successivamente  pastore  nel  borgo  di  S.t  Pierre-sur- 
Dive  ed  in  patria.  Si  riparò  in  Olanda,  alla  rivocazio- 
ne deir  editto  di  Nantes,  e  fu  pocostante  nominato 
professore  di  lingue  orientali  air  università  d'  Am- 
sterdam. Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  lui:  Exercita- 
tiones  de  lingua  primaeva  ejusque  append'icibus 
(1694,  in  4.o)  ;  —  Explanationcs  sacrai  et  philo- 
log.  in  aliquot  Vet.  et  Novi  testam.  loca  (Leida, 
1698,  in  8.o)  ecc.  Pietro  Francius  pubblicò  V  Elo- 
gio del  Morin  nella  2.»  ediz.  delle  sue  Orazioni. 

MORIN  (Enrico),  figliuolo  primogenito  del  preceden- 
te, n.  a  S.t  Pierre-sur-Dive  nel  ICSS,  m.  a  Caen 
nel  1728;  si  convertì  fino  dalla  prima  giovinezza  alla 
fede  cattolica,  e  contrasse  amicizia  con  Fabate  di  Cau- 
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inartiii;,  poi  vescovo  di  Blois^  che  lo  scelse  come  se- 
gretario, e  lo  fece  aniniettere  nelF  accademia  delle 
iscrizioni.  Abbiamo  di  lui  nella  Raccolta  di  questa 
società ,  14  Memorie  sui  sacrifìci  di  vittime  umane, 
sulla  melodia  attribuita  al  canto  dei  cigni,  su- 
gli augurii  a  prò  di  chi  stranutisce,  ecc. 

MORIN  (Luigi),  medico,  n.  al  Mans  nel  I65S,  m. 
nel  i7lS;  si  condusse  a  studiar  medicina  a  Parigi, 
e  vi  si  fece  ricevere  dottore  circa  il  1662.  Dopo 
alcuni  anni  di  pratica,  che  gli  meritaron  la  stima 
di  Fagon,  fu  ammesso  come  alunno  neir  ospedale,  ed 
ottenne  quindi  il  posto  di  medico  pensionarioj  ma 
tosto  che  aveva  riscosso  il  suo  stipendio,  lo  versa- 
va segretamente  nella  cassa  deir  elemosina  per  gr  in- 
fermi," Ciò  non  era,  dice  il  Fontenelle, servire gratui- 
w  tamente  i  poveri,  ma  pagarli  per  averli  serviti.  » 
Del  resto  il  suo  modo  di  vita  era  quello  del  più 
austero  anacoreta.  Lasciò  una  biblioteca  del  valore 
di  circa  20,000  scudi,  una  collezione  di  medaglie  ed 
un  erbario,  ma  nessun  patrimonio.  Abbiamo  di 
lui,  nella  Raccolta  dell' accademia  delle  scienze: 
Proposta  di  un  sistema  concernetite  il  passaggio 
delle  bevande  e  delle  orine  (1701)5  — '  Osservazio- 
ni sulla  guarigione  fatta  all'  Hòtel-Dìeu  di  parec- 
chi scorbutici  colV  acetosa  cotta  con  uovaj  — 
Esame  delle  acque  di  Forges  (a.  1708).  V  Elogio 
del  Morin  è  un  di  quelli  scritti  dal  Fontenelle. 

MORIN,  di  Tolone,  chimico  e  naturalista;  ascrit- 
to air  accademia  delle  scienze  nel  1695,  fu  no- 
minato 6  anni  appresso  al  secondo  posto  di  socio 
botanico,  e  morì  nel  1707;  aveva  comunicato  al- 
l' accademia,  V  anno  in  che  vi  fu  ammesso,  una 
Memoria  sopra  una  miniera  di  ferro  malleabile, 
e  V  anno  precedente,  due  Memorie  una  sulla  por- 
cellana, V  altra  sulV  azzuro  delle  ceneri  turchine 
della  montagna  d'  Usson,  in  Alvernia,  e  sulV  uso 
da  introdursene  nella  medicina. 

MORIN  (Gio.),  dotto  sacerdote,  n.  a  Menuge- 
sur-Loire  neir  orleanese  V  a.  1703  di  poveri  geni- 
tori; ebbe  gratuita  educazione  prima  nel  collegio 
della  sua  patria ,  poi  nel  seminario  di  Orléans ,  dove 
meritò  prestamente  di  salire  una  cattedra  di  filosofia. 
Avendo  studiata,  e  coltivando  con  gran  profitto  la 
fisica,  scoprì  nel  1726  un  nuovo  fosforo  liquido. 
Nel  1752  passò  a  leggere  filosofia  nel  collegio  di  Chàr- 
tres  ed  ebbe  un  canonicato  nella  cattedrale.  La  fama 
che  acquistò  neir  insegnare  le  scienze  fisiche  e  le 
matematiche  trasse  alle  sue  lezioni  uno  straordinario 
numero  di  uditori  ed  ebbe  il  merito  di  apparecchiare 
quegli  stupendi  progressi  che  poi  fecero  tali  scienze. 
L' accademia  delle  scienze  di  Parigi  e  quella  di 
Rouen  lo  ascrissero  tra'  loro  soci,  e  morì  pieno  di  ono- 
ranza e  di  pubblica  estimazione  a  Chàrtres  nel  1764. 
Le  sue  opere  sono:  Compendio  del  meccanismo 
universale  0  discorsi  e  questioni  fisiche  (l75S); 
—  Nuova  dissertazione  sulla  elettricità  dei  corpi 
(1748).  Lasciò  alcune  altre  operette  mss. 

MORIN  (Benedetto),  antico  librajo,  n.  nel  1746, 
a  Parigi,  dove  morì  nel  1817;  mise  in  luce:  Di- 
zionario universale  de'  sinonimi  della  lingua 
francese  pubblicati  fm  qui,  ecc.  (I8O2,  5  voi.  in 
12.0):  —  Esopo  in  tre  lingue,  0  Concordanza  delle 
sue  favole  con  quelle  di  Fedro,  Faerno ,  Des- 
billon,  Lafonlaine ,  ecc.  (i805,  in  12.0:  isio  in 
12.0). 

##  MORIN  (C.  Maria),  letterato,  n.  a  Lione  nel 
1768;  fece  con  molta  lode  gli  studi  in  questa  città 
ed  ivi  trovavasi  al  tempo  del  memorabile  assedio; 
non  essendo  nemico  alla  rivoluzione  fu  nominato 
commissario  air  esercito  elvetico  nel  1799,  e  venu- 


to in  Italia  al  seguito  del  Massena,  si  trovava  suo 
segretario  air  assedio  di  Genova.  AI  cadere  deir  im- 
pero napoleonico,  cominciò  ad  essere  uno  dei  più 
caldi  operatori  della  ristaurazione  monarchica  ;  ma 
quando  furon  composte  le  cose  non  ebbe  quella 
altezza  d'  uffici  che  vagheggiava,  e  fu  solamente 
capo  della  prima  divisione  nella  polizia  del  reame. 
Ne  fu  poi  escludo,  e  si  crede  che  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  conservasse  soltanto  segrete  pra- 
tiche colla  polizia.  Morì  a  Parigi  nel  1853.  Tra  le 
opere  da  lui  scritte  ricorderemo  le  seguenti:  Sag- 
gio sulla  teorica  dell'  amministrazione  militarè 
(1799);  —  Genova  salvata  0  il  passaggio  del  San 
Bernardo^  poema  in  4  canti  con  note  storiche 
(1810);  —  Proposta  di  finanze  contenente  la  isti- 
tuzione di  un  banco  generale  francese  (i8l6); 

—  Rivelazione  di  fatti  importanti  che  prepara- 
rono e  seguirono  la  rivoluzione  del  1814  e  I8IB 
e  considerazioni  sommarie,  ecc.  (i850). 

MORINELLO  (Andrea),  pittore  di  Val  di  Bisa- 
gno  nel  Genovesato;  fioriva  nel  1316,  e  con  quella 
data  si  trova  una  sua  tavola  nella  Chiesa  di  San  Mar- 
tino di  Albaro  di  Genova.  È  lodato  dal  Soprani  co- 
me dipintore  graziosissimo  ne'  sembianti ,  ritrattista 
buono ,  ed  uno  dei  primi  che  introdussero  in  quelle 
parti  la  maniera  moderna. 

MORINGE  (Gerardo),  teologo  di  Bourmel  nella 
Gheldria  ;  fu  professore  di  teologia  nel  monastero 
di  ^.a  Geltrude  a  Lovanio,  dipoi  canonico  e  parroco 
di  S.  Troud  nel  principato  di  Liegi,  ove  morì  nel 
1336.  Ci  avanzano  di  lui  varie  opere;  citeremo  fra 
le  altre:  Fila  di  S.  Agostino  (Anversa,  1335,  in 
8.0,  e  1624),  con  note  d'Antonio  Sandero;  —  Com- 
mentario suir  Ecclesiaste  (Anversa,  1S55,  in  8.0) 
Nella  biblioteca  del  monastero  di  S.  Troud  di  lui 
si  conservano  parecchi  Mss.  Arnaldo  Wion  èd  il  p. 
Possevino  lo  fanno  monaco  benedettino  di  S.  Troud 
ma,  al  pari  di  Cornelio  Loos ,  vanno  errati  d'assai 
circa  al  tempo  in  cui  dicono  che  egli  fiorisse. 

MORISON  (Roberto),  uno  dei  botanici  più  rag- 
guardevoli del  suo  tempo,  n.  nel  1620  ad  Aberdeen 
in  Scozia  ,  m.  nel  1685.  Seguì  con  ardore  la 
parte  di  Carlo  I.o ,  toccò  in  una  battaglia  una  gra- 
ve ferita  nel  capo,  e  si  condusse  in  Francia ^ 
dove  si  dottorò  in  medicina.  Gastone ,  duca  d'  Or- 
léans, gli  affidò  la  direzione  del  suo  giardino 
di  Blois,  e  nei  10  anni  che  tenne  quel  carico  in- 
traprese parecchi  viaggi,  e  raccolse  gran  quantità 
di  piante.  Richiamato  in  Inghilterra  da  Carlo  II, 
che^  lo  nominò  suo  medico  e  professore  regio  di 
botanica,  con  una  pensione  di  200  lir.  steri, 
ed  alloggio,  in  qualità  di  soprintendente  de' suoi 
giardini,  cinse  la  laurea  in  Oxford  nel  1669,  e  poco 
di  poi  ottenne  la  cattedra  di  botanica  nella  medesi- 
ma università.  Giovò  molto  alla  scienza,  come  ce 
ne  potremmo  convincere  leggendo  le  seguenti  sue 
opere:  Hortus  blesensis  auctus,  ecc.  (i669,  in  8.0); 

—  Plantarum  umbelliferarum  distributio  nova. 
ecc.  (1672,  in  fol.)  ; —  Storia  universale  delle  pian- 
te (I68O,  in  fol.)  ;  il  titolo  porta  :  2..->  parte.  V  autore 
dovea  trattare  nella  prima  degli  alberi  ed  ar- 
busti, ma  Jacopo  Bobart  compose  sullo  stesso  di- 
segno, e  pubblicò  quella  prima  parte  d(ì\V  Isto- 
ria nel  1699  in  fol.  Il  Morison  mise  in  luce 
altresì  1'  opera  di  Paolo  Boccone  intitolata  :  Fi- 
gure e  descrizioni  di  piante  rare  raccolte  in 
Sicilia,  in  Malta,  in  Francia  e  in  Italia  (Oxford. 
1674,  in  4.0  di  96  pag.  con  32  tav.).  Plumier  ha 
dato  il  nome  di  Morisonia  ad  un  genere  della  fa- 
miglia dei  capperi. 
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MORISOT  (Gip.),  medico,  n.  a  Dòle  suir 
ire  del  sec.  XVI  ;  oltre  alla  medicina  ebbe  sapere 
scienze  e  lettere  ,  e  perchè  coltivava  anche  la 
lesia  fu  da  certi  suoi  nemici  perseguitato  col  di- 
che un  poeta  non  poteva  esser  buon  medico  ,  e 
si  pervennero  a  farlo  escludere  dalla  cattedra  me- 
?a  della  università.  Ignorasi  quando  morisse  ;  ma 
1  ISSI  era  ancora  tra' vivi.  Scrisse:  Colloqiiiorum 
').  /K(lSSO);  • — Libellus  de  parechcmate  con- 
%  Ciceronis  calumniatores  ,  stampato  coir  opera 
ecedente.  Molte  altre  ne  lasciò  mss.  Fece  edizioni 
i  Paradossi  di  Cicerone  (Basilea,  1S47)  e  degli 
Crismi  di  Jppocrate  (ivi,  1S47). 
MORISOT  (Claudio-Bartolommko),  n.  a  Dijon  nel 
92,  m.  in  essa  città  nel  i€61  ;  per  piacere  a 

0  padre  prese  titolo  di  avvocato ,  ma  i  lavori 
[terari  e  scientitìcì  furono  appresso  appoco  la  sola 
a  cura  fin  che  gli  bastò  la  vita.  Tutte  le  sue 
lere  sono  scritte  in  latino.  Citeremo:  Henri- 
[s  magnus  (Leida,  colla  data  di  Dijon,  1624, 

8.o),  ristampata  a  Ginevra;  — ■  Peruviana  (l644  , 

4.o):  è  la  storia  delle  discordie  fra  il  cardinale  di 
chelieu,  la  regina  madre  e  Gastone;  vi  si  dee 
giugnere  un  seguito  di  5S  tav.  ;  —  Conclusio  et 
terpretatio  totius  operis  (i646);  Alitophìli 
ritatis  lacrymce ,  seu  Euphormionis  Lminini 
ntinuatìo  (iG24,  in  8.o);  —  Orbis  marilimus , 
ve  rerum  in  mari  et  littoribus  gestarum  gene- 
ris historia  (lG43,  in  fol.  fig.)  ;  —  Ovidii  fasto- 
im  lib.  XII ,  quorum  sex  posteriores  a  Moriso- 

substituti  sunt  (1649,  in  8.o). 
MORISOT  (Giuseppe-Maddalena-Rosa  ) ,  uno  degli 
chitetti  verificatori  degli  edifizi  della  corona,  u. 
il  1767  a  Champeaux,  nel  dipartimento  di  Seiina 

Marna,  m.  nel  1821,  dopo  aver  speso  lunghi 
ini  a  ricerche  e  saggi  su  ciò  che  dicesi  contabi- 
tà  delle  costruzioni;  lasciò  su  questa  materia: 
%ggio  d"  un  nuovo  modo  di  misurare  i  lavori 

1  costruzione,  sopprimendo  gli  usi  (i802,  in 
0)5  —  Tavole  de'  prezzi  di  qualunque  la- 
ìro  di  costruzione ,  cui  fa  seguito  un  trattato 
articolare  per  ciascuna  specie  (Parigi,  1804,  7 
)l.  in  8.0).  Il  s.o  voi.  contiene  un  Vocabolario 
r  termini  di  costruzione,  e  gli  ultimi  due  le  ta- 
3le.  L'  autore  pubblicò  una  2. a  ediz.  de'  4  primi 
al.  (1820,  1821).  V  Introduzione  contiene  una 
ibliografia  critica  degli  autori  che  scrissero  sullo 
esso  argomento. 

MORISSON  (Carlo-Franc.-Gabriele),  membro  della 
onvenzione.  n.  nel  Poitou;  esercitava  nel  1789  T  av- 
ocheria  a  Fontenay.  Era  uno  dei  primi  ammini- 
tratori  del  dipartimento  della  Vandea,  e  venne 
letto  deputato  alla  assemblea  legislativa,  e  po- 
cia  alla  convenzione.il  15  novembre  1792,  in  un 
uo  discorso  statui  che  il  re  era  cosa  inviolabile,  ed 
1  conseguenza  non  potere  esser  citato  in  giudizio, 
llorchè  si  discusse  sulla  pena,  egli  disse:  «  Io 
non  credo  Luigi  giudicabile  dalla  convenzione,  nè 
da  tribunale  alcuno ,  e  però  mi  ritengo  dal  prof- 
ferire giudizio       Accusato  in  seguito  di  tener 
ratiche  coi  realisti,  tale  accusa  non  ebbe  conse- 
uenza  di  nessun  momento;  fu  anzi  uno  dei  com- 
lissari  spediti  nella  Vandea  per  ridurre  air  obbe- 
ienza  quella  provincia.  Fatto  membro  del  Consi- 
lio de'  cinquecento ,  vi  fece  sancire  un  decreto  di 
erdonanza  in  favore  degli  sciuani  (l79G).  Nomi- 
aio,  al  seguente  anno,  giudice  nella  corte  di  ap- 
ollo di  Bourges,  tenne  con  zelo  il  suo  ufficio,  e 
lori  nel  I8I6. 
MORITZ  (Carlo-Filippo),  scrittore  tedesco,  n.  ad 
Diz.  BiOGR.  T.  lY, 


Hamein  nel  1757,  m.  nel  1793;  fu  autore  a  se 
stesso  d'  ogni  calamità  di  sua  vita  per  V  indole  sua 
strana  e  fantastica.  Cominciati  gli  studi  ad  Anno- 
ver,  continuati  ad  Erfurt,  compiuti  a  Vittemberg, 
li  interruppe  più  volte  per  imprender  viaggi  pieni 
d'  avventure.  Da  queir  ora  fu  potuto  giudicarsi  qual 
egli  dovesse  esser  poi  sempre,  dandosi  con  vicen- 
da continua  al  soperchio  di  faticosi  studi  o  di  li- 
cenziosi costumi,  e  immergendosi  alcuna  volta  in 
profonda  malinconia.  La  sua  passione  per  lo  studio, 
le  sue  peregrinazioni  in  Svizzera,  in  Inghilterra 
ed  in  Italia ,  le  sue  nozze  con  un'  amata  donna,  le 
varie  cattedre  di  professore  che  tenne  a  Dessau,  a 
Potsdam,  a  Berlino,  nulla  insomma  potè  satisfarlo 
0  ridurlo  più  ragionevole.  La  miseria  stessa  che  al- 
cuna volta  gli  fu  sopra  con  tutti  i  suoi  tormen- 
ti noi  potè  guarire  da  quella  incostanza.  Narrò  i 
suoi  strani  costumi  e  le  avventure  della  sua  vita 
in  due  romanzi:  Antonio  Reiser  e  Andrea  Hart- 
knopf  j  i  suoi  amici  vi  aggiunsero  i  tratti  che  man- 
cavano. Citeremo  inoltre  di  lui  :  Memorie  per  ser- 
vire alla  filosofìa  del  cuore  umano  (5. a  ediz.,  I79i); 
—  Opuscoli  sulla  lingua  tedesca  (1782);  —  Gram- 
matica tedesca  per  le  dame ,  in  forma  di  lettere 
(1762);  — ■  Viaggio  di  un  tedesco  in  Inghilterra 
(1783);  —  Deir  ortografìa  tedesca  (1784);  —  Sag- 
gio di  una  prosodia  tedesca  (1788);  —  Viaggio  di 
un  tedesco  in  Italia  (ivi,  1792-95,  3  voi.);  — 
Della  buona  pronunzia  tedesca  (1792); —  Dizio- 
nario grammaticale  della  lingua  tedesca  (tom.  1.0, 
1795,  in  8.«).  I  2  voi.  seguenti  furono  scritti  da 
Sturtz  e  Stenzel.  ì  lavori  del  Moritz  sulla  lingua 
tedesca  sono  stimati  assai. 

MORIZOT,  avvocato,  n.  nel  1754  ad  Avalon;  te- 
neva in  Parigi  fin  da  parecchi  anni  uno  studio 
quando,  spinto  dal  desiderio  di  farsi  ammirare, 
pubblicò  parecchi  opuscoli  che  derivarono  segrete 
persecuzioni  all'  autore.  Egli  medesimo  racconta  ciò 
nelle  sue  Notizie  storiche  su  Morizot.  avvocato 
parigino  che,  durante  la  rivoluzione  del  1789, 
difese  il  re  e  la  regina  di  Francia ,  ecc.,  dedicate 
ai  sovrani  (Francfort,  179S,  in  12.0).  Costretto  a 
lasciar  la  Francia  prima  del  1789  per  sottrarsi  ai 
biasimi  nei  quali  era  incorso,  tornò  a  Parigi  per- 
la convocazione  degli  stati  generali  ;  mandò  fuori 
memorie  sopra  memorie ,  ma  non  polè  giammai  ac- 
quistarsene fama,  non  avendo  nemm.eno  avuto  il 
contento  d'  essere  considerato  dal  re,  del  quale  vo- 
leva farsi  difensore;  si  ingerì  senza  che  ninno  glie 
ne  desse  1'  incarico  a  spedire  istanze  a  tutte  le 
corti  d'  Europa  in  prò  dell'  augusta  famiglia  prin- 
cipale obietto  della  sua  divozione.  Il  frutto  che 
raccolse  il  Morizot  da  tutte  queste  fatiche,  tra  le 
quali  nel  manco  d'  ingegno  appariva  almeno  una 
gran  forza  di  volontà,  fu  1'  esser  rincliiuso  nelle 
prigioni  della  Badia,  poi  in  quelle  delia  Forza.  La 
fortuna  gli  fu  tanto  benigna  da  sottrarlo  alle  stragi  del 
settembre,  ma  tornato  libero  per  gli  uffici  del  Dan- 
ton,  per  poco  stette  che  non  menasse  a  mina  il 
suo  protettore  colle  sue  nuove  brighe,  e  poi  andò 
cercando  ricovero  in  qualche  città  della  Svizzera 
0  della  Germania,  dove  oscuramente  compiè  il  cor- 
so del  viver  suo  nel  1803.  Oltre  alle  Notizie  e  a 
tutta  quella  faraggine  di  Memorie  oggidì  obbliate. 
abbiamo  di  lui:  Accusa  contro  i  comitali  refe- 
rendari deir  assemblea  nazionale  (l79i  ,  in  8.0); 
— •  Appello  al  re,  contenente  un  saggio  storico 
sugV  imperi  turbati  0  mandati  in  rovina  dalle 
compagnie  degli  avvocati  (l792,  in  8.0); —  Voto 
alla  regina  (i792,  in  8.0);  —  Quadro  compen- 
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(lìato  delle  malizie  di  corte  nel  corso  dei  pri- 
mi sei  mesi  del  1792  (in  ».«).  Barbier  coniettura 
die  quesf  avvocalo  scriUor  di  libercoli  sia  autore 
(Iella  Inaugurazloìie  di  Faramondo  (1772,  in  12. o), 
(Iella  inìnle  il  Dufey  del  Yonne  pubblicò  nel  1822 
una  nuova  edizione  sotto  questo  titolo:  Della  in- 
coronazione dei  re  di  Francia  e  della  inaugura- 
zione ,  ecc. 

MOULA  {Aon  Tommaso),  generale  spagnuolo,  n. 
intorno  la  meta  del  sec.  XVIIIj  fu  chiaro  pel  corag- 
gio e  la  operosità  dimostrata  nella  guerra  di  Ros- 
siglione del  1795  ,  onde  fu  fatto  capitan  generale 
della  Andalusia,  e  ispettor  generale  deir artiglieria. 
Egli  fu  che  costrinse  a  darsi  agli  spagnuoli  V  ar- 
mata francese  che  sorgeva  nel  porto  di  Cadice  tem- 
pestandola colle  batterie  da  quella  cittcà.  Quando  i 
francesi  investirono  3Iadrid  (1808),  il  general  Mor- 
ia,  che  era  membro  di  quella  Giunta,  fu  man- 
dato a  proporre  una  capitolazione  al  quartier 
generale  francese,  ed  ebbe  accoglienza  da  Napo- 
leone tutta  piena  dì  una  superbia  dispotica.  Ma 
({uando  poi,  nella  città,  fu  deliberata  la  resa,  il 
Moria  andò  ad  annunziarla  nel  campo.  Accettò  uf- 
fizi sotto  il  nuovo  re  Giuseppe  Bonaparte,  e  nel 
febbraio  1809  era  fatto  consigliere  di  stato.  Privato 

ogni  suo  incarico  al  ritorno  di  Ferdinando  VII, 
si  ritrasse  nelle  sue  terre,  ed  ivi  morì  nel  1820. 

*#  MORLACCHI  (Francesco),  maestro  di  musica, 
n.  in  Perugia  il  dì  8  giugno  1784.  Insino  dalla  pue- 
rizia die'  segno  di  grande  amore  per  la  mu- 
sica, ed  air  età  di  7  anni  si  diede  a  sonar  di 
violino ,  ricevendone  i  rudimenti  da  suo  padre  A- 
lessandro.  Più  cresceva  negli  anni  e  più  se  ne  addi- 
mostrava passionato.  Primo  suo  maestro  fu  il  sacer- 
dote Mazzetti  organista  della  cattedrale  di  Perugia: 
non  andò  guari  però  che  fu  posto  sotto  la  direzio- 
ne di  Luigi  Caruso  maestro  napoletano.  Air  età  di 
i7>  anni  per  forza  di  naturale  ingegno  soltanto  , 
scrisse  vari  componimenli  musicali,  fra' quali  un 
breve  oratorio  intitolato:  Gli  angeli  al  divino  se- 
polcro, lavoro  che  destò  meraviglia.  Quindi  venne 
istruito  nel  contrappunto  dal  celebre  ISiccolò  Zin- 
garelli  in  Loreto,  il  quale  seppe  confortare  di  clas- 
sici esempi  la  forza  della  sua  mente  •  laonde  in  ap- 
presso il  Morlacclii  cercò  le  invariabili  norme  di 
quel  bejlo  che  non  ebbe  mai  pari.  Di  21  anno  spo- 
sò Anna  Fabrizi ,  e  le  cure  del  matrimonio  anzi 
che  distorlo,  semprepìù  lo  avvalorarono  a  farsi 
ccìmpiuto  nei  faticosi  studi  delF  arte.  Viveva  a  quei 
dì  Stanislao  Mattei,  uno  dei  più  chiari  maestri  ita- 
liani ,  nelle  cui  opere  ammirasi  la  più  peregri- 
na sapienza:  a  sì  limpida  fonte  attinse  il  Mor- 
lacchi;  e  per  tale  studio  disvilupparonsi  in  lui 
quei  germi  che  furono  fecondi  in  processo  di  tem- 
po di  sì  preziosi  e  maturi  fruiti.  Prima  di  met- 
tersi a  scrivere,  saviamente  si  consigliò  di  conoscere 
almeno  quegli  strumenti  acquali  è  sopragli  altri  rac- 
comandala la  esecuzione.  Lungo  sarebbe  il  dire 
partitaraente  tutto  ciò  che  questo  insigne  maestro 
compose  nel  corso  della  sua  vita;  quindi  ci  terremo 
paghi  soltanto  air  accennare  quelle  opere  che  fu- 
rono e  sono  in  maggior  grido.  Oltre  la  musica  da 
chiesa  da  essolui  scritta  nella  sua  qualità  di  primo 
maestro  della  cappella  del  re  di  Sassonia,  scrisse  le 
seguenti  opere:  Jl  Ili  trai  lo  j  —  il  Corradino  j  — 
Enone  e  Paride  j  —  Rinaldo  d'  Asti  j  —  Oreste j 
—  La  principessa  per  ripiego  j  —  Le  avventure 
di  una  giornatn:' —  Le  Danaidi  j  —  Raoul  di 
Crequi:  —  La  Capricciosa  j  — //  Barbier  di  Si- 
vigliaj —  La  Semplicetta  dì  Pirnaj  ■ —  Boadiceaj — 


Gianni  di  Parigi j  —  Donna  Aurora j  —  Tebaldn 
c  Jsolinaj  -  La  gioventù  di  Enrico  V j  —  Llda^, 

—  /  Saraceni  in  Sicilia  j  —  il  Colombo;  oltre  un 
gran  numero  di  opere  minori ,  delle  quali  giova  ci- 
tare il  salmo  Miserare  a  IG  voci;  — ■  T  oratorio  della 
Passione,  lavoro  degno  di  un  flaydn  o  di  un  Kandel; 

—  Inni,  Cantate  ecc.  Il  31orlacchi  fece  lieti  delle 
sue  melodie  vari  luoghi:  Bologna,  Verona,  Firen- 
ze, Livorno,  Parma,  Roma,  .Milano,  Dresda  dove 
passò  lunga  parte  della  sua  vita,  Venezia  e  Ge- 
nova dove  conobbe  il  Bellini  e  il  Donizzettì,  nomi 
cari  quanto  celebri.  In  Dresda,  fece  eseguire  varie 
opere  de'  suoi  insigni  connazionali  e  tra  le  altre  il 
classico  dramma  del  Rossini,  il  Guglielmo  Teli,  che 
al  dir  del  Bellini  è  a  reputarsi  come  il  Dante  del- 
la musica.  D'  accordo  collo  Spontini ,  volgeva  in 
mente  il  pensiero  di  richiamare  air  antico  classi- 
cismo la  musica  ecclesiastica;  e  sul  dramma  della 
Francesca  da  Rimini  del  Romani ,  stava  con  alacrità 
d'  ingegno  componendo  una  nuova  Opera,  quando 
le  forze  gli  cominciarono  a  venir  meno.  Fu  consi- 
gliato a  trasferirsi  in  Italia  per  respirarvi  V  aere  na- 
tivo ;  incominciava  il  viaggio  nel  settembre  del 
1841,  ma  giunto  appena  presso  le  acque  dell'  Inn, 
nella  capitale  del  Tirolo  tedesco,  infermò  sì  gra- 
vemente che  il  28  ottobre  seguente  fu  V  ultimo 
della  sua  vita.  Il  dì  24  del  1842,  solenni  esequie 
furono  celebrate  per  lui  nella  basilica  Laurenziana 
di  Perugia,  dove  Antonio  iMezzanotte  lesse  il  suo 
Elogio. 

MORLAIND  (sir  Samuele),  baronetto,  e  meccanico 
inglese,  n.  circa  il  1625,  m.  nel  1697;  si  diede 
in  prima  alla  diplomatica  sotto  il  protettorato  di 
Cromwell,  del  quale  vantavasi  per  parente;  fece 
parte,  nel  16S5,  dell'ambasceria  mandata  alla  re- 
gina di  Svezia,  proponendole  un'alleanza  offensiva 
e  defensiva,  e  due  anni  appresso  andò  in  corte  di 
Savoja  come  intercessore  pei  valdesi  ed  anche  per 
consegnare  a  quelli  infelici  un  sussidio  di  più  che 
50,000  lir.  ster.  Ritornato  in  Inghilterra  ebbe  con- 
tezza di  una  congiura  ordinatasi  contro  la  vita  del 
principe  detto  poi  Carlo  II ,  e  (P  allora  in  poi  dete- 
stando il  governo  di  Oliviero  Cromwell,  si  brigò 
per  la  ristaurazione  del  trono  reale.  Mal  rimeritato, 
secondo  lui,  e  disamoratosi  dei  grandi  e  della  corte 
si  mise  con  nuovo  ardore  nello  studio  delle  mate- 
matiche e  della  meccanica,  e  fu  mandato  dal  suo 
re  a  Luigi  XIV  per  spiegargli  le  sue  invenzioni. 
Citeremo  di  lui  :  Metodo  del  conte  di  Pagan  di 
disegnare  ogni  specie  di  fortificazione ,  ridotto  alla 
misura  inglese  (1672)  ;  —  Descrizione  della  tuba 
stentorfonica ,  o  portavoce  (l67i,  in  fol.),  tradot* 
ta  in  francese  nel  Giornale  dei  dotti  j  ■ —  Elevazio- 
ne delle  acque  per  ogni  specie  di  macchine,  ridotta 
alla  misura,  al  peso  e  alla  bilancia,  ecc.  (1685). 
Quest'  opera  si  chiude  coi  Principi  della  nuova  for- 
za del  fuoco  inventata  dal  cav.  Morland  ne  II' a. 
1682,  ecc.;  — Idrostatica  o  Istruzioni  sui  lavori 
idraulici  (i697).  Si  trova  la  dscrizione  delle  prin- 
cipali macchine  immaginate  dal  Morland  nel  Dizio- 
nario biografico  di  Chalmers  (tom.  XXII,  pag.  413- 

425). 

MORLAND  (Giorgio),  pittore  inglese,  n.  nel  1764, 
m.  nel  1804;  non  ebbe  alcuna  educazione,  e  passò 
tutta  la  vita  sua  nelle  brigate  delF  ultima  plebe  e 
nelle  più  fastidiose  angustie  della  miseria,  altro 
diletto  non  conoscendo  fuor  dell'  ubriachezza.  Non 
era  usato  dipingere  altre  cose  se  non  le  più  vili, 
e  per  trovare  adunque  i  soggetti  bastava  solo  che 
si  guardasse  d'  intorno.  Quesr  uomo  tanto  abbietto 
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dia  condizione  civile  non  era  privo  di  ìn\on 
iigegno.  L'opera  sua  principale  è  la  parie  ester- 
a  di  una  stalla  che  espose  neir  accademia  reale 
,  Questo  pittore  è  chiamato  dallo 

;ani  Enrico  o  G.  Enrico. 

MORLIÈRE  (Carlo-Giacomo-Luig i-Augusto  RO- 
IIETTE  de  La),  n.  a  Grenoble  nel  1701  ;  era  cava- 
ere  deir  ordine  di  Cristo  in  Portogallo  ;  fu  uomo 
lolto  istrutto,  specialmente  nella  storia  e  nelF  arte 
rammatica,  e  siccome  era  parlatore  fecondo,  e 
lolto  audace  ne'  suoi  giudizi,  così  cominciò  a  prof- 
erire il  parer  suo  in  fatto  di  opere  e  di  attori 
eatralì  con  tanto  sicura  fronte  che  in  breve  tempo 
i  fece  un  gran  seguito  di  gente  che  stavano  a  boc- 
a  aperta  ad  udire  i  suoi  giudizi  come  fossero  ora- 
oli.  Giunse  con  tali  arti  a  farsi  temere  ,  rispettare, 
icercare.  Ma  quando  poi  volle  pigliar  V  aria  di 
etterato  ,  allora  si  sciolse  il  vano  incantesimo  e 
adde  in  perfetto  oblio,  che  si  tramutò  in  pubblico 
[ispregio  allorché  ebbe  la  sfacciataggine  di  entrare 
Q  lizza  con  Fréron.  I  giornali  non  degnarono  nem- 
aeno  dare  annunzio  della  sua  morte  avvenuta  in 
arigi  nel  1783.  Non  credo  spendere  più  carta  e 
larole  nel  citare  le  opere  sue  ;  ma  chi  avesse  vo- 
;lia  di  saperle  le  troverà  nella  Biografia  univer- 
ale  pubblicata  a  Parigi  dai  fratelli  Micliaud  e  in 
taliano  dal  Missiaglia. 

MORLIN  (Gioacchino)  ,  rigido  settator  di  Lute- 
0,  n.  nel  isil;  esercitò  il  ministero  evangelico  in 
-ari  luoghi  e  segnatamente  ad  Arnstad ,  e  tenne  cat- 
edra  a  Konigsberg  in  Prussia.  Ritornato  in  Prussia, 
lopo  varie  traversie  che  gli  erano  incontrate  pei  suoi 
icrltti  a  Brunswick,  fu  creato  vescovo  nel  1S66, 
1  morì  nel  1S71,  Pubblicò  parecchi  libri,  e  lasciò 
m  figlio,  per  nome  Marco-Girolamo  che  non  fu 
neno  di  lui  vago  delle  dispute  teologiche. 

MORLINO  (Girolamo),  giureconsulto  napoletano  che 
ìoriva  nel  sec.  XVI;  tentò  scrivere  novelle  alla 
5uisa  del  Boccaccio,  ma  con  assai  minor  gusto  ed 
ingegno  del  suo  esemplare,  e  le  pubblicò  in  lati- 
io  :  tutto  il  merito  che  esse  hanno  nella  irai- 
:azione  riducesi  forse  al  licenzioso.  Questa  sozza 
•accolta  stampata  con  privilegio  deir  imperatore  e 
iel  papa  sotto  il  titolo  di  Novellae  (so),  fabulac 
'20),  et  Comoedia  (Napoli,  Pasquet  de  Salto,  1320, 
3  parti  in  4.o),  mosse  a  dispetto  la  più  parte  dei  leg- 
gitori, fu  condannata  ed  arsa.  11  conte  Borromeo 
stampò  nelle  sue  Notizie  de'  novellieri  italiani, 
due  Novelle  inedite  delMorlino,  nelle  quali  le  fred- 
dure tengono  il  luogo  della  indecenza.  Dello  stesso 
conio  sono  le  Favole  e  la  Commedia. 

MORMANDO  (Gio.  Francesco),  architetto,  n.  a 
Firenze  nel  1443;  da  principio  studiò  la  pittura; 
ma  la  fama  di  Brunellesco  e  di  Leon  Batt.  Alberti 
io  invogliò  deir  architettura ,  ed  avute  lezioni  da 
quesf  ultimo,  si  trasferì  a  Roma  per  farsi  compiuto, 
studiando  i  monumenti  antichi.' Passò  a  Napoli  ed 
ivi  amicatosi  col  Sanlucano  ebbe  pei  suoi  uffici 
la  allogazione  di  vari  lavori.  Il  più  stupendo  di 
tutti  fu  la  chiesa  dei  monaci  di  S.  Severino  data- 
gli a  ristaurare  nel  1490.  Chiamato  in  Spagna,  piac- 
(lue  così  pei  suoi  lavori  come  pel  suo  valore  nella 
musica  a  Ferdinando  il  cattolico  che  gli  assegnò 
una  pensione  e  seco  lo  ricondusse  in  Napoli  nel 
1306.  Ivi  ricominciò  le  opere  sue,  tra  le  quali  si  am- 
mira il  superbo  palazzo  che  oggi  si  chiama  dei 
principi  della  Rocca  ,  e  V  altro  delizioso  palazzo  che 
fece  pei  signori  di  Cantalupo  a  Posilipo.  Componeva  i 
modelli  della  sontuosa  cupola  di  S.  Severino  quan- 
do mori  nel  1S22. 


MORNAC  (A.^TONio),  celebre  giureconsuUo,  n.  nelle 
vicinanze  di  Tours;  apparve  ne!  foro  di  Parigi  r  a. 
1380,  e  vi  fu  addetto  per  54  anni.  Immutabilmente 
mostrossi  avverso  a  quei  della  lega,  e  morì  nel 
1620,  prima  che  gli  fosse  dato  tempo  di  menare 
a  fine  la  sua  grand'  opera  sul  diritto  romano  ,  raf- 
frontato coir  antico  diritto  francese:  una  parte  della 
medesima  era  stata  messa  in  luce  dal  1616  al 
1619,  sotto  il  titolo  di  Observationes  in  XXI jrrio- 
res  lihros  Digestorum  et  in  IF  priores  libros  Co- 
dicis.  Francesco  Pinson  raccolse  le  note  scritte  dal 
Mornac  per  far  seguito  a  queste  prime  osservazio- 
ni, e  le  innestò  in  una  edizione  delle  opere  del 
nostro  giureconsulto  (Parigi,  1634-60;  1721-24,  4 
voi.  in  fol.).  Si  trova  anche  stampato  a  parte  un 
opuscolo  di  Mornac:  De  falsa  regni  Vvetoti  narra- 
tioneex  majoribm  commentariis  fragmentuin{i6i  3, 
in  8.o). 

MORNAY    (Filippo  di),  più  noto  al  suo  tempo 
sotto  il  nome  di  signor  Du  Plcssis-Marly ,  n.  ne? 
1349  a  Bulli ,  nel  Vessino  francese;  era  imparentato 
colle  più  illustri  famiglie  del  regno  e  colla  slessa  casa 
di  Borbone.  La  madre  sua  lo  istrusse  delle  dottrine 
del  calvinismo  e  per  la  morte  del  padre  avvenuta 
nel  1360,  ebbe  opportunità  di  professarle  aperta- 
mente, benché  si  trovasse  iniziato  alla  condizione 
ecclesiastica,  e  potesse  sperare  di  salirvi  alle  mag- 
giori dignità.  Giunto  appena  air  età  di  a.  18,  e  ric- 
co già  di  sapere,  sentì  bisogno  di  informare  la  sua 
mente  di  nuovi  studi  ed  acquistar  pratica  del  mon- 
do viaggiando,  onde  visitò  la  Svizzera,  r  Alemagna, 
la  Italia  ,  la  Ungheria,  la  Boemia,  r  Austria  e  i  Paesi 
Bassi.  Tornato  in  Francia  fu  testimonio  e  quasi 
vittim*  deir  eccidio  della  notte  di  S.  Bartolommeo , 
cosicché  pensò  cercar  ricovero  in  Inghilterra.  Fece 
ritorno  nelF  anno  seguente,  ma  non  varcò  i  conlini 
del  regno  fino  al  1373,  in  che  fu  chiamato  ai  ser- 
vigi del  re  di  Navarra,  stato  poi  Enrico  IV,  ed  eb- 
be r  amministrazione  delle  finanze.  Da  allora  in 
poi  fu  per  lui  senza  limite  la  grazia  del  principe  , 
il  quale  tra  varie  altre  legazioni,  gli  diede  quella 
di  andare  alla  regina  Elisabetta  per  dimandarle  as- 
sistenza. Quando  il  duca  d'  Angiò  fratello  di  Enrico 
III,  andò  a  farsi  capo  de'  cattolici  di  Fiandra  contro 
la  Spagna,  menò  il  Mornay,  che  lo  servi  molto 
utilmente,  senza  lasciar  però  di  servir  anco  al  re 
di  Navarra,  e  come  prima  potè  averne  occasione  dal 
duca,  si  ricondusse  al  suo  signore.  La  lega  fu  dichia- 
rata nel  1384,  e  Mornay,  già  soprintendente  delle 
finanze  e  creato  poi  soprintendente  generale  della 
Navarra,  ebbe  a  sostenere  quasi  lutto  il  peso  della 
guerra:  così  fu  veduto  bastar  da  se  solo  a  molte 
cose  per  servire  nel  tempo  stesso  al  suo  principe  , 
con  la  spada,  co'  consigli  e  con  la  penna.  Quando 
Enrico  III  dopo  la  uccisione  dei  Guisa  fece  proposte 
di  pace  al  Bearnese,  una  delle  clausole  del  trattato 
fu  che  Saumur  si  consegnasse  per  sicurtà  al  re  di 
Navarra,  ed  il  governo  della  medesima  si  desse  al 
Mornay.   Il  quale  ne  assicurò  il  possesso  al  suo 
principe  quando  il  re  di  Francia  fu  ucciso;  si  im- 
padronì,  quasi  nel  medesimo  tempo  (1389),  della 
persona  del  Cardinal  di  Borbone  ,  riconosciuto  come 
re  dalla  lega .  e  corse  a  parte  de'  pericoli  di  Enrico 
IV  nella  battaglia  di  Ivry.  Commessogli  di  trattare 
la  pace  col  duca  di  Mavenne  net  1392,  declino  que- 
sta volta,  non  può  tacersi,  dalle  leggi  della  probi- 
tà. Il  principe  lorenese  avevagli  dichiaralo  solfo  la 
fede  del  secreto,  quali  fosser  le  sue  condizioni ,  ed 
il  Mornay  divulgò  tutte  le  udite  cose,  sperando 
recar  grave  nocumcnlo  al  capo  delia  lega ,  il  quale 
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però  non  aveva  obbliato  se  stesso  ,  così  che  alcuni 
dei  palli  stipulati  eran  favorevoli  ai  grandi  ed  al 
popolo,  onde  chi  più  ebbe  a  soffrire  della  malafede 
del  ministro  fu  Enrico  IV.  Ma  il  Mornay  riassunse 
prestamente  lulla  la  sua  franchezza  per  difender  le 
ragioni  degli  ugonotti,  ed  opporsi  alPabbiura  del  suo 
signore.  Tuttavia  mantenne  fede  al  re  cattolico  di 
Francia,  come  al  protestante  re  di  Navarra,  ed  an- 
cora gli  rendè  importanti  servigi,  ma  finalmente  V  ec- 
cessivo suo  zelo  in  prò  del  calvinismo  lo  fé'  cadere 
in  disgrazia.  Un  trattato  della  Istituzione  dell'Eu- 
caristia, pubblicato  nel  1398,  in  fol.,  diede  al  pa- 
pa, che  chiamavalo  apertamente  suo  nemico,  la  oc- 
casione opportuna  di  condannarlo  nel  1600  in  una 
conferenza  tenuta  a  Fontainebleau.  Mornay  si  ridus- 
se nel  suo  governo  di  Saumur  ,  dove  altro  uso  non 
fece  deir  alta  preponderanza  che  aveva  sui  prote- 
stanti se  non  per  mantenerli  nella  obbedienza.  Quan- 
do Enrico  IV  cadde  sotto  il  coltello  d'  un  assassino, 
egli  fece  riconoscere  V  autorità  della  reggente,  ma 
quando  poi  ella  si  sdegnò  col  suo  figlio  (l620),  si 
rimase  fedele  al  giovane  re.  Parve  a  quel  tempo 
volger  la  mente  a  levarsi  in  armi  contro  la  corte,  che 
aveva  ottenuto  la  ristaurazione  del  cattolicismo  nel 
Bearnese.  Cosi  fu  spogliato  per  inganno  del  suo  go- 
verno, ed  obbligato  ad  accettare  un  compenso  di 
100,000  lire.  Mori  nel  1623,  nella  baronia  della 
Forét-sur-Sévres ,  nel  Poitou,  dopo  essere  stato  per 
ìiO  anni  r  oracolo  ed  il  vero  capo  dei  religionari 
di  Francia,  cosicché  era  chiamato  il  papa  degli 
ugonotti.  Come  scrittore  citeremo  di  lui:  Trattato 
della  chiesa  (iS77);  —  Trattato  della  verità  della 
religione  cristiana  (isso,  in  8.o)  ;  —  Discorso  sul 
diritto  preteso  da  quei  della  casa  di  Guisa  (iS82  , 
in  8.o)  stampato  nelle  Memorie  della  lega,  tom. 
I  ;  —  Il  Misterio  d' iniquità,  o  storia  del  papato 
(1607  ,  in  4.o);  —  Memorie  di  Filippo  de  Mornay 
(4  voi.  in  4.o),  ordinate  e  pubblicate  da  Daillè 
e  stampatre  quanto  a'  due  primi  volumi  alla  Forét- 
sur-Sevre  nel  1624,  e  1623,  e  quanto  agli  ultimi 
due  a  Leida  presso  gli  Elzeviri,  nel  1631,  e  1632; 
e  finalmente  le  Lettere,  pubblicate  dallo  stesso 
Oaillé  nel  1624;  queste  due  ultime  opere  furono 
raccolte  insieme  sotto  il  titolo  di:  Memorie  e  lettere 
di  Du  Plessis  Mornay  per  illustrare  la  storia  della 
riforma,  e  delle  guerre  civili  e  religiose  di  Fran- 
cia (Parigi,  1822,  23,  4  voi.,  in  8.o).  Questa  edi- 
zione fu  pubblicata  dal  signore  Auguìs  sui  Mss. 
originali  ,  ed  è  preceduta  dalle  Memorie  di  mada- 
ma di  Mornay  sulla  vita  del  suo  marito  scritte 
da  lei  medesima  per  istruzione  del  suo  figliuolo. 
La  f^ita  di  I^Iornay  fu  dettata  da  Mestai  e  Chalo- 
pin  suoi  segretari,  e  da  David  de  Liques  (Leida 
1647,  in  4.o). 

MORNW.  —  V.  MONTCHEVREUIL. 

MORO  (Tommaso).  —  V.  MORE. 

:\IORO  (Cristoforo),  doge  di  Venezia;  succedette 
a  Pasquale  Malipieri  sul  trono  ducale  V  a.  1462  ,  e 
mori  nel  1471.  I!  suo  governo  prospero  in  sul 
principio,  fu  poi  calamitoso  per  la  perdita  di  Negro- 
ponte,  quando  Maometto  II  ne  prese  la  capitale 
di  assalto.  Fu  accusato  il  Moro  d'essere  stato  uomo 
ipocrita,  vendicativo,  perfido  e  avaro. 

MORO  0  MOOR  (Antonio),  pittore,  n.  a  Utrecht 
nel  1312,  m.  a  Anversa  nel  1368  ;  valse  particolar- 
mente nel  far  ritratti;  fu  nominato  pittore  di  Carlo 
V,  e  colmato  di  favori  da  questo  principe  e  da  Filip- 
po 11^  suo  successore;  ma  essendosi  un  poco  troppo 
famigliarmente  diportato  con  quei  sospettoso  monarca , 
fu  olibligato  a  ritornare  nei  Paesi  Bassi  dove  trovò 


accoglienza  presso  il  duca  d'  Alba.  Il  Museo  di 
Parigi  ha  del  suo  pennello  tre  bei  ritratti  che  sono 
un  uomo  in  veste  rossa ,  con  berretto  in  capo  or- 
nato di  penne,  e  un  altro  vestito  di  nero  col  capo 
scoperto,  e  la  mano  appoggiata  ad  una  tavola,  ed 
un  terzo  parimente  vestito  a  bruno  con  berretto  in 
testa  e  guanti  in  mano.  Il  Moro  dipinse  anche  con 
lode  argomenti  storici.  —  ##  La  Galleria  di  Firenze 
ha  il  ritratto  del  Moro  dipinto  di  propria  mano. 

MORO  (Gio.  Batt.  del),  pittore  veronese ,  che 
fioriva  nel  1368;  fu  forte  e  sugoso  nel  colorito, 
pastoso  e  diligente  nel  disegno,  e  molto  più  valse 
nella  grazia.  Pregiatissimo  è  in  questa  parte  un 
angiolo  che  distribuisce  le  palme  ai  SS.  Innocenti 
nella  chiesa  di  S,  Stefano  della  sua  patria.  Colà  i 
suoi  dipinti  son  tenuti  in  gran  rispetto ,  perocché 
dovendosi  rifare  un  muro  nella  chiesa  di  S.  Eufemia, 
dove  egli  figurò  S.  Paolo  innanzi  ad  Jnania,  fu 
con  gran  diligenza  e  spesa  trasferito  in  altro  luogo 
della  medesima.  Lavorò  anche  in  Venezia.  —  Marco, 
suo  figlio;  fu  suo  discepolo  ed  aiuto,  e  mori  giova- 
ne. —  Giulio,  fratello  di  Gio.  Batt.;  fu  degno  di 
commendazione  non  solo  nella  pittura,  ma  anche 
nella  scultura  ed  architettura;  dipinse  a  Venezia,  ed 
ivi  nei  suoi  Santi  quattro  Coronati  nella  Chiesa 
di  S.  Apollinare  appare  pittor  ,  gentile,  preciso  e 
ben  ordinato. 

3I0RO  (Antonio-Lazaro)  ,  sacerdote  e  dotto 
geologo,  n.  a  S.  Vito  del  Friuli  nel  1687,  m.  nel 
1764;  più  che  dai  suoi  maestri,  che  lo  avevano 
messo  per  torta  via,  dal  proprio  ingegno  trasse 
cagione  ad  ammaestrarsi  nelle  belle  lettere  e  par- 
ticolarmente nelle  scienze  naturali,  ed  ebbe  cara 
sopra  tutte  le  altre  la  geologia.  Fatte  le  sue  inve- 
stigazioni sui  monti  friulani,  scrisse  la  dotta  ope- 
ra: Dei  crostacei  e  degli  altri  corpi  marini  che  &i 
trovano  sui  monti,  pubblicata  nel  1740.  Ivi  adottò 
un  nuovo  suo  sistema  intorno  ai  corpi  marini  che  si 
rinvengono  su  pei  monti,  che  la  origine  loro  proceda 
da  successive  aperture  ed  eruzioni  di  vulcani  sotto- 
marini. Questo  sistema  fu  contradetto  da  alcuni,  ma  da 
molti  altri  lodato,  e  T opera  nel  1781  venne  tradotta 
in  tedesco.  Play  fa  ir  scrisse  che  questo  nuovo  sistema 
era  proprio  più  presto  di  Odoardo  King  che  del 
geologo  italiano;  il  vero  si  è  che  il  King  espose 
la  sua  dottrina  alla  società  reale  di  Londra  non  pri- 
ma deir  a.  1767,  e  Hutton  la  rimise  in  luce  nel 
1 793.  Checche  adunque  dicasi  Playfair,  certo  è,  che  To- 
nore  del  primato  si  appartiene  al  Moro,  lasciandosi  pure 
agli  altri  che  venner  dopo  il  vanto,  severamente 
ne  son  degni ,  di  avere  condotto  il  sistema  a  mi- 
glior perfezione,  ciò  che  forse  far  non  avrebbe 
potuto  il  Moro  per  lo  stato  a  che  era  la  scienza  pri- 
ma della  metà  del  sec.  XVIII. 

MOROGUES  (Se!ìasti.\no-Francesco  BIGOT  ,  viscon- 
te di) ,  luogotenente  generale  delle  armate  navali, 
socio  corrispondente  delP  accademia  delle  scienze 
ed  onorario  di  quella  della  marineria,  n.  ad  Ha v re 
nel  1703,  0,  secondo  Rozier,  a  Brest  nel  1703;  servì 
nella  milizia  terrestre  dal  1723,  al  1756;  entrò 
allora  nella  marittima  e  pei  suoi  meriti  arrivò  fino 
al  grado  di  luogotenente  generale  (1771).  Venuto 
in  desio  di  essere  fatto  ministro,  era  già  quasi  pres- 
so ad  adempirlo,  quando  per  certe  brighe  di  corte 
fu  esiliato  a  Ville-Fayer ,  presso  Orléans ,  dove  morì 
nel  1781.  Si  citano  di  lui  i  seguenti  scritti:  Saggio 
suir  applicazione  della  teorica  delle  forze  cen-  ''• 
trali  negli  effetti  della  polvere  del  cannone  (l737, 
in  8.0);^ —  Trattato  delle  evoluzioni  c  dei  segnali 
(1764,  in  ^:o)  ;  — Memoria  sulla  corruzione  del- 
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l'arkbdei  vascelli  e  sul  modo  di  ripm'arvi  (negli 
Alti  (Icir  Accademia  delle  Scienze  de' dotti  stranieri, 
toni.  I,  pag.  594,)'.  Lasciò  altre  opere  mss.  e  si  vede 
a  Brest  nella  sala  dei  modelli  di  artiglieria  e  di 
marineria  una  bella  collezione  che  esso  ne  aveva 
raccolta. 

MOUOGUES  (Jacopo-Adriano-Isacco  BIGOT  ,  signore 
di  VILLANDRY  e  di),  cugino  del  precedente,  n.  a 
Utrecht  nel  1709;  fu  gentiluomo  dello  statoldero, 
poi  maggior  delle  guardie  del  corpo  di  quel  prin- 
cipe, general  maggiore  della  milizia  equestre  del- 
la repubblica  olandese ,  ecc.  È  autore  del  Saggio  di 
tattica  della  milizia  pedestre  (Amsterdam,  I76i, 
2  voi.  in  4.o),  falsamente  attribuito  al  predetto  suo 
cugino. 

MOROGUES  (Pietro-Maria-Sebastiano  BIGOT,  barone 
di),  agronomo  ed  economista  non  volgare,  n.  nel 
1776  a  Orléans,  nepote  di  Sebastiano-Francesco.  De- 
liberò seguitar  queir  arringo  che  con  tanta  gloria 
gli  avevan  dischiuso  V  avo  ed  il  padre,  ma  la  ri- 
voluzione mandò  a  vóto  quel  disegno.  Ammesso  nel 
1794  nella  scuola  delle  miniere,  di  leggieri  ac- 
quistossi  r  estimazione  de'  maestri ,  ed  ottimamen- 
te rispose  alle  loro  speranze  per  commendabi- 
li scritti  pubblicati  nella  maggior  parte  delle  rac- 
colte scientifiche.  Poi  divenuto,  per  le  sue  noz- 
ze con  madamigella  di  Montaudoin,  proprietario 
della  terra  della  Jouine  nella  Sologna,  tutto  si  die- 
de al  coltivamento  della  medesima ,  e  per  forza  di 
buoni  metodi  di  coltura  da  lui  posti  in  uso  qua- 
druplicò le  rendite  nel  corso  di  pochi  anni.  L'  e- 
sempio  suo  non  fu  infecondo  in  quelle  parti  ;  ed  il 
suo  Saggio  sui  mezzi  di  migliorare  V  agricoltura 
in  Francia,  particolarmente  nelle  Provincie  me- 
no ubertose ,  ecc.,  fu  un  nuovo  ed  inestimabile  be- 
nefizio che  da  lui  venne  alla  patria.  Questo  tratta- 
to metodico  fece  immantinente  nominare  il  Morogues 
membro  della  società  reale  di  agricoltura.  Quando 
poi  fu  volto  in  ruina  V  impero  napoleonico,  applicò 
r  ingegno  alle  scienze  morali  e  politiche,  ed  in 
queste ,  come  già  in  quelle  altre  che  aveva  trattate, 
la  mente  sua  vivace  ed  arguta  seppe  recar  nuovo 
lume.  Membro  del  consiglio  del  circondario  d'  Or- 
léans, poi  del  consiglio  generale  del  dipartimento 
del  Loiret,  fu  più  volte  proposto  deputato  nei  quin- 
dici anni  che  passarono  dopo  la  ritornata  dei  Bor- 
boni ;  ma  le  sue  liberali  opinioni  lo  fecero  sempre 
escludere  presso  il  maggior  numero  degli  elettori.  Fu 
ammesso  nelP  accademia  delle  scienze  morali ,  al 
tempo  della  fondazione  della  medesima,  e  inalzato 
alla  dignità  di  pari  di  Francia  nel  183S.  In  quel 
parlamento  fe'  manifeste  certe  opinioni  notabili  as- 
sai sulle  quistìoni  di  economia  politica,  e  nel  1857, 
neiroccasione  che  discutevasi  intorno  al  registro  delle 
pubbliche  spese ,  ebbe  animo  di  alzar  la  voce  sulla 
potenza  abusiva  della  stampa,  sentita  da  tutti  i 
profondi  consideratori ,  i  quali  tuttavia  cercavano 
indarno  un  riparo  ai  danni  eh'  ella  tuttodì  vien 
cagionando.  Il  Morogues  morì  ad  Orléans  nel.  dì  is 
lajiugno  1840.  Il  suo  elogio  fa  detto  nella  camera 
dei  pari  dal  sig.  visconte  Siméon.  Tra  le  molle  ope- 
re sue  delle  quali  si  trova  il  catalogo  nella  Fran- 
cia  letteraria  di  Querard ,  si  commendano  :  Saggio 
mi  mezzi  di  migliorare  V  agricoltura  in  Francia 
(Orléans  ,  i822  ,  2  voi.  in  8.0)5  Politica  religiosa 
7  filosofica,  0  costituzione  morale  del  governo 
(1827,  4  voi.  in  8.0).  Una  iVo^izia  intorno  alla  sua 
vita  fu  pubblicala  da  Giulio  Wyslouch  in  8.0  con 
ritratto. 

MOROINE  (Girolamo),  dotto  negoziatore,  n.  circa 


il  1430  3  s'  istruì  alla  scuola  di  Lodorico  il  Morti, 
il  più  perlìdo  Ira  quanti  principi  ebbe  r  Italia , 
servi  quindi  ai  tìgli  del  duca  e  fu  nominato  nel 
1S12  vice  cancelliere  di  Massimiliano  Sforza,  pel 
quale  governò  Milano.  Ma  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rignano,  diede  il  vile  consiglio  al  suo  signore  di 
darsi  prigione  ai  francesi,  e  lo  abbandonò  per  rag- 
giungere in  Trento  Francesco  Maria  Sforza ,  secon- 
do figlio  di  Lodovico  il  Moro,  che  lo  sapeva  d'ani- 
mo più  risoluto.  Riuscì  ad  armare  Carlo  V  e  Leon 
X  contro  i  francesi ,  e  prese  possesso  di  Milano  nel 
io2l,  in  nome  del  suo  nuovo  padrone.  Ma  in  bre- 
ve andare  di  tempo  si  fu  accorto  che  quanto  più 
eran  vittoriosi  gì'  imperiali ,  tanto  maggiormente 
aggrava  vasi  il  loro  giogo  sul  ducato  milanese,  e 
propose  a'  veneziani  ed  al  papa  di  mettersi  in  lega 
con  Francia  e  con  lo  Sforza,  ma  il  Pescara  gene- 
rale dell'  imperadore,  che  parve  in  sulle  prime  ac- 
costarsi a'  suoi  disegni,  lo  fece  prendere  e  rinchiu- 
dere nelle  carceri  di  Pavia  (lS2S).  Il  Morone  tornò 
libero  per  20,000  fiorini  pagati  al  conestabile  di 
Borbone ,  e  seppe  farsi  tanto  addentro  nel  costui 
animo  che  diventò  suo  secretario  e  primo  consiglie- 
re. Dopo  la  morte  del  conestabile  ritenne  lo  stesso 
uffizio  presso  il  suo  successore  ,  Filiberto ,  principe 
d'Orange,  e  fu  uno  de' principali  mediatori  del 
trattato  per  virtù  del  quale  fu  restituito  in  liber- 
tà papa  Clemente  VII  (1327).  Creato  nel  1328  duca 
di  Bovino  nel  reame  di  Napoli ,  morì  di  repente 
neir  anno  appresso ,  stando  air  assedio  intorno  a 
Firenze, 

MORONE  (Gio.),  suo  figlio,  uno  de' più  illustri 
prelati  dell'età  sua,  n.  intorno  al  1308;  fu  posto 
da  Clemente  VII  sul  seggio  episcopale  di  Novara  , 
poi  trasferito  alla  sede  di  Modena,  e  mandato  nel 
1342  in  forma  di  nunzio  ponlilìcio  in  Alemagna 
per  ivi  tratiare  di  un  concilio  generale.  Frullo  di 
quella  nunziatura,  da  lui  sostenuta  con  molta 
soddisfazione  di  Roma ,  fu  il  cappello  cardinalizio 
e  la  presidenza  del  futuro  concilio  di  Trento.  In- 
viato quindi  da  papa  Giulio  II  alla  dieta  di  Au- 
gusta, ivi  caldamente  difese  le  parti  della  santa 
Sede.  Ciò  nondimanco  sotto  il  pontificalo  di  Paolo 
IV,  fu  ripreso  di  troppa  temperanza  usata  a  ri- 
guardo de'  protestanti ,  e  coloro  che  gli  portavano 
invidia  tanto  poteron  denigrarlo ,  che  fu  tenuto  in 
prigione  fino  a  che  Pio  IV  non  fu  salito  sul  tro- 
no. Ma  questo  pontefice  confuse  i  suoi  detrattori 
mandandolo  a  presiedere  il  concilio  di  Trento.  So- 
stenne anche  due  legazioni  sotto  Gregorio  XIII,  e 
morì  a  Roma  nel  1380.  La  sua  Vita  fu  scritta  dal 
Jacobetti  vescovo  di  Foligno, 

MORONE  (Mattia),  medico  in  Casale,  poi  proto- 
medico del  duca  di  Monferrato;  fu  addetto  quindi 
alla  persona  di  Luigi  XIII  re  di  Francia,  e  morì 
.nel  1630,  Si  cita  di  lui:  Dictionarium  medico-pra- 
cticum  (Lione,  1647-30,  in  4.0;  Francfort,  1665, 
in  4.0) ,  per  le  cure  e  con  le  giunte  di  Sebastiano 
Schoeffer, 

MORONE  (Francesco),  pittore  della  scuola  ve- 
neziana, n.  a  Vienna  nel  1474,  m.  nel  1329;  era 
figlio  di  un  Domenico  Morone  pittore  anch'  egli 
ma  meno  di  lui  valente;  ebbe  Francesco,  al  dir 
del  Vasari,  nelle  sue  pitture  grazia,  disegno,  unio- 
ne ,  colorito  vago  ed  acceso  quanto  alcun  altro. 

*«  MORONI  o  MARONI  (Pietro),  pittore  berga- 
masco, m,  circa  il  1623,  fu  scolaro  di  Paolo  Vero- 
nese, ma  studiò,  per  quel  che  pare,  anco  in  Ti- 
ziano ,  ed  è  dato  dal  Lanzi  come  uno  dei  disegna- 
tori più  precisi  e  più  grandiosi  che  allora  contasse 
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k  scuola  veneziana.  Il  suo  quadro  di  Cristo  incam- 
minato al  Calvario  non  cede  ad  alcun  altro  di- 
pinto di  quel  tempo  nel  forte  impasto  e  nel  lucido 
dei  colori. 

MORONI  (Gio.-Batt.) ,  detto  il  Morone ,  d'Al- 
bino nel  Bergamasco,  n.  nel  m.  nel  1378;  fu 
eccellente  pittore  di  ritratti ,  ed  allievo  di  Alessan- 
dro Bonvicino  detto  il  Moretto;  in  Bergamo  e  nei 
luoghi  vicini  si  veggono  molti  suoi  quadri  di  com- 
posizione, ma  in  questi,  vaglia  il  vero;  non  ha  gran 
valore ,  e  ritiene  spesso  una  certa  secchezza  che  si 
approssima  ai  quattrocentisti;  tuttavia  una  sua  ta- 
vola rappresentante  la  Incoronazione  di  N.  D. 
benché  abbia  tal  difetto,  è  colorita  egregiamente. 
Ma  la  somma  sua  gloria  sta  nei  ritratti ,  giacche  in 
tutta  la  scuola  veneta  non  v'  ha  chi  in  ^questo  ge- 
nere sìa  di  lui  più  celebre  dopo  il  Tiziano,  il  qua- 
le ai  governatori  di  Bergamo  raccomandava  che  si 
facessero  ritrarre  dal  Moroni.  Effigiava  i  volti  con 
una  verità  ed  una  vitalità  maravigliosa. 

MOROSINI  (Domenico),  doge  di  Venezia  del  1148; 
fece  memorando  il  suo  dominio  pel  conquisto  di 
Corfù,  di  Pota,  e  d'  altre  città  delF  Istria  ribella- 
tesi alla  repubblica,  e  morì  nel  1136.  —  MOROSI- 
NI (Michele);  successe  sul  seggio  ducale  ad  Andrea 
Contarini  il  di  10  giugno  del  1382,  e  mori  a  di 
13  ottobre  deir  anno  medesimo. 

*#  MOROSINI  (Paolo),  patrizio  veneziano  della 
famiglia  dei  precedenti,  n.  nel  1406;  dopo  avere 
studiato  neir  università  di  Padova  e  cinta  la  laurea 
servì  la  repubblica  in  vari  ufici  di  stato,  e  in  al- 
quante ambascerie  di  grande  importanza ,  tra  le 
quali  si  vogliono  ricordare  quelle  ai  re  di  Polonia, 
di  Boemia ,  di  Napoli  e  a  papa  Sisto  IV  per  mette- 
re un  freno  ai  conquisti  di  Maometto  II.  Nel  1431 
era  stato  fatto  commissario  a  statuire  i  limiti  del- 
l'Istria  coir  imperadore ,  e  morì  circa  il  1483. 
Scrisse:  De  eterna  temporalique  Christi  qenera- 
tione  in  judaicoe  impugnationem  perfidio^,  chri- 
stìanoeque  religionis  gloriam  divinis  enuncia- 
tionibus  comprobata  (iPadova,  1473,  in  4.o  pie.) 
rarissimo;  ed  altre  operette  politiche  ricordate  dal 
Foscarini. 

MOROSINI  (Andrea),  storico  della  stessa  famiglia 
dei  precedenti,  n.  a  Venezia  nel  1338,  m.  nel  1618; 
aveva  trattato  nella  sua  giovinezza  le  belle  lettere, 
studiato  il  diritto  e  sopra  ogni  cosa  la  filosofia;  fu 
eletto  a  grado  a  grado  savio  degli  ordini,  savio  di 
Terraferma  e  savio  grande;  sedè  nel  consiglio  dei 
dieci  tre  volte ,  e  fu  pure  tre  volte  riformatore 
deir  università  di  Padova,  e  per  poco  stette  non 
avesse  per  sè  la  plenitudine  de' suffragi  come  do- 
ge in  successione  di  Gio.  Bembo.  Era  stato  prescelto 
a  continuar  la  storia  della  repubblica,  incominciata 
in  italiano  da  Paolo  Paruta,  ma  ammirando  lo  sti- 
le del  Bembo,  ed  agognando  a  celebrità  europea; 
volle  scrivere  al  par  di  lui  in  lingua  latina,  e  per 
condurre  un  compiuto  ed  intero  quadro  delle  cose 
della  repubblica,  senza  far  che  il  lettore  avesse  bi- 
sogno di  ricorrere  all'  opera  del  suo  antecessore 
Paruta,  incominciò  i  suoi  annali  dal  1321  e  li  se- 
guitò fino  al  1019.  La  Istoria  del  Morosini  divisa 
in  18  libri  fu  pubblicata  nel  1025  in  fol.,  per  cura 
di  Paolo  Morosini  suo  fratello ,  e  ristampata  V  a. 
1719  in  4.0,  nella  Raccolta  degli  storici  venezia- 
ni, componendone  i  tomi  V,  VI  e  VII,  e  tradotta  in 
italiano  dal  senator  Girolamo  Ascanio  Molino,  che 
vi  mise  in  fronte  la  vita  dell'  autore  (Venezia , 
1782).  Abbiamo  anche  del  Morosini:  Opiisciilormn 
e4  epistolariim  pars  prima   (102-3  .   in   8.o);  — 


Le  imprese  e  spedizioni  di  Terra  Santa,  e  l'ac- 
quisto fatto  deir  imperio  di  Costantinopoli  dalla 
repubblica  di  Venezia  (i027,  in  4.o),  ecc. 

3I0R0SINI  (Francesco),  uno  dei  più  grandi  capi- 
tani de' tempi  suoi,  n.  a  Venezia  nel  1018;  vestì, 
giovane  ancora,  le  armi,  e  si  fece  onore  combat- 
tendo in  mare  contro  i  turchi  in  parecchie  avvisa- 
glie dal  1058  al  1048,  ed  in  quest'  ultimo  anno  f\i 
nominato  generale  delle  gdlee  della  repubblica.  Per 
nuove  imprese  e  nuovi  meriti ,  spezialmente  nella 
battaglia  di  Nasso  in  sui  lidi  della  Morea  e  nell'iso- 
la di  Egina,  ebbe  la  dignità  di  comandante  supre- 
mo del  navile  veneziano  ed  il  governo  di  Candia; 
ne  lungo  tempo  passò  che  costrinse  alla  ritirata  l'ar- 
mata dei  turchi  che  cuopriva  tutte  intorno  le  coste 
dell'  isola.  Fatto  generalissimo  dopo  la  \\\ov\.e  del 
Mocenigo,  prese  l'isola  di  Carcia  (1038),  e  tentò 
invano  recare  alle  sue  mani  Canea  (looo) ,  e  V  an-, 
no  seguente  fu  richiamato ,  non  tanto  per  1'  infeli- 
ce riuscimento  di  quel!'  impresa,  quanto  iief  la 
smodata  severità  che  usò  contro  il  provveditore 
Antonio  Barbaro.  Ma  nel  1007  ebbe  incarico  di  .an- 
dare a  difender  Candia  contro  gli  ottomani  ed  al- 
lora meritò  essere  ammirato  da  tutta  Europa,  per 
28  mesi  continui  che  durò  quell'assedio.  Ad  onta  de- 
gli onorevoli  patti  che  ottenne  (1009),  si  disser- 
rarono contro  di  lui  tutti  i  furori  del  popolo  di 
Venezia,  ma  potè  tuttavia  riuscire  a  mantenersi 
nella  dignità  di  procurator  di  S.  Marco,  e  spiegan- 
do nuovamente  le  vele  all'  irrompere  della  guerra 
del  1084,  prese  S.a  Maura,  s'impadronì  del  Pelo- 
ponneso in  due  battaglie  e  questa  volta  ebbe  ma- 
gnifico guiderdone  da'  suoi  concittadini.  Il  suo  bu- 
sto fu  rizzato  nella  sala  del  palagio  ducale,  ed 
egli  fatto  doge  nel  1088.  Ritornò  V  anno  seguen- 
te a  Venezia,  commettendo  al  Cornaro  di  con- 
durre l'assedio  di  Negroponte;  ma  troppo  facen- 
dosi necessaria  la  sua  presenza  all' esercito,  guidò 
r  armata  veneziana  nell'Arcipelago  (1099),  e  andò 
a  morire  1'  anno  seguente,  affranto  dalle  lunghe  fa- 
tiche, a  Napoli  di  Romania.  La  Vita  di  France- 
sco Morosini  fu  scritta  latinamente  da  Gio.  Grazia- 
ni  (Padova,  1098,  in  4.o)  e  da  Antonio  Arrighi 
(ivi,  1749,  in  4.o).  —  I  genealogisti  italiani  fanno 
ricordo  di  altri  personaggi  illustri  della  famiglia 
stessa ,  ma  a  dir  vero ,  la  vita  loro  ha  poche  parti- 
colarità di  vera  importanza. 

MOROTI  (Carlo-Giuseppe).  —  V.  MOROZZO. 

MOROZZO  (Carlo-Giuseppe)  ,  dotto  prelato  Ita- 
liano, n.  a  Mondovi  nel  1043;  fu  abate  nell'  ordi- 
ne de'  cistercensi ,  poi  vescovo  di  Bobbio  e  da  ul- 
timo di  Saluzzo  dove  fondò  un  seminario  e  ristaurò 
la  cattedrale,  e  morì  nel  1729.  Scrisse  varie  ope- 
re; la  più  importante  si  è  il  Theatrum  chronolo- 
qicum  cartusiensis  ordinis  {Torino ,  1081,  in  fol.). 
Si  può  ricordare  ancora  quest'  altra.  Cistercii  re- 
fior  esc  entis,  seti  congregationum  cistercio-monasti- 
carum  B.  Marioe  Fuliensis  in  Gallia  et  refor- 
matarum  S.  Bernardi  in  Italia  chronologica  histo- 
ria  (1090). 

MOROZZO  (il  conte  Carlo-Luigi),  militare  e  scien- 
ziato, n.  a  Torino  nel  1743;  entrò  di  10  anni  nella 
milizia  de' bombardieri  ed  intanto  si  ammaestrò  nelle 
matematiche  sotto  il  celebre  Lagrange  ;  l'a.  1792  es- 
sendo colonnello  nel  reggimento  provinciale  di  Tori- 
no ,  fece  adottare  un  nuovo  metodo  per  estrarre  il 
salnitro  ,  e  fece  studi  statistici  sulla  mortalità  che 
seguiva  negli  spedali  militari.  Era  stalo  fatto  mem- 
bro dell'  accademia  reale  di  Torino ,  al  tempo  dell.-» 
ftmdazionc  della  medesima,  e  ne  andò  escluso  sol- 


M  0  R 


^  87  ^ 


M  0  R 


U)  r  impero  napoleonico.  Morì  nel  1804.  Molte  sue 
l;)lte  Memorie  scritte  in  francese  si  trovano  negli 
illi  deir  accademia  suddetta. 

MOROZZO  (il  cardinal  Giuseppe),  fratello  del 
•ìrccedente,  n.  a  Torino  nel  1738;  fatti  profondi 
^iudi  ed  iniziandosi  al  sacerdozio,  fu  dottorato  in 
ieologia  nel  1777,  e  nominato  rettore  magnifico  del- 
'  università  di  Torino ,  titolo  spettante  a  quello  che 
rai  nuovi  laureati  aveva  meritato  più  lode,  purché 
)erò  le  sue  vene  fossero  purificate  da  sangue  pa- 
rizio  ;  dopo  T  anno  del  suo  rettorato  passò  in  Ro- 
lla a  compier  suoi  studi  neir  accademia  ecclesiastica, 
'io  VI  lo  nominò  protonotario  apostolico,  vicelegato 
i  Bologna  »Jgovernator  di  Perugia  e  poi  di  Civita- 
vecchia.- Ivi  compilò  una  Statistica  del  patrimonio 
li  S.  Pietro.  ISeir  esilio  di  Pio  VI  tornò  alla  sua 
amiglia.'  ti  nijovo  pontefice  Pio  VII  lo  mandò  suo 
egato  nel^  regno  di  Etruria,  e  nel  1808  a  Parigi 
jer  trattare  con  Napoleone,  ma.  senza  alcun  frutto. 
\estituivasi  col  pontefice  in  Roma  nel  1816  ed  allora 
fatto  cai'dinale,  ebbe  il  ricchissimo  vescovado  di 
Novara,  e  morì  nel  1842.  Nel  suo  testamento  mo- 
itrò  aver  ben  sentito  la  dignità  e  T  ufficio  del  sa- 
cerdozio lasciando  eredi  di  tutto  quello  aveva 
icquistato  coi  benefici  ecclesiastici ,  il  seminario , 
a  chiesa  ed  i  poveri  della  sua  diocesi ,  e  de'  suoi 
lepoti  i  beni  di  famiglia.  Oltre  alla  preallegata  Star- 
astica,  abbiamo  di  lui  un  Elogio  storico  del  car- 
ìinale  Bobha  (Torino,  1799). 

MORREL  (Beniamino),  navigatore  americano, 
n.  a  Rye,  nello  >tato  di  Nuova-York,  T  a.  1793; 
benché  il  suo  genitore  fosse  uomo  di  mare,  pure 
non  pensava  iniziare  il  figlio  a  quella  stessa  pro- 
fessione, ma  non  appena  il  giovane  fu  giunto  agli 
a.  17  fuggì  dalla  casa  paterna,  e  itosene  a  Nuova- 
York  si  mise  in  una  nave  come  novizio.  Cadde  col 
suo  legno  prigioniero  degli  inglesi  che  avevano  al- 
lora guerra  con  gli  americani,  e  dopo  aver  soste- 
nute assai  dure  prove  tornò,  miserabile  e  spossato 
da  lunghi  stenti,  alla  propria  famiglia;  il  padre  allora 
i^onosciuta  quanta  forza  di  volontà  lo  traesse  alla 
vita  marittima^  della  quale  noi^  avevan  potuto  di- 
samorarlo quei  primi  sperimenti  durissimi,  gli  con- 
sentì a  seguitarla,  compiuti  però  prima  gli  studi 
necessari.  Fu  dunque  con  suo  grande  contento  am- 
messo come  contromastro  in  un  legno  che  andava 
in  corso,  continuando  sempre  la  detta  guerra,  e 
cadde  prigioniero  di  nuovo.  Tornato  libero  nel 
maggio  del  181S  si  dirizzò  verso  P  America,  poi 
venne  in  Francia  e  finalmente  ritornò  in  sul  mare. 
Veleggiando  alla  costa  orientale  dell'  Africa  nel 
1858,  il  naviglio  che  lo  portava  si  ruppe  sugli 
scogli  presso  Mozambico,  ed  il  Morrei  riparatosi  in 
quella  città  ivi  morì  per  febbre  in  sul  cominciare 
del  1859.  Di  tutti  i  suoi  viaggi,  dei  pericoli  da 
lui  corsi,  e  deir  utile  che  può  trarre  la  scienza 
geogratìca  e  nautica  dalle  sue  osservazioni  si  può 
avere  piena  contezza  neir  opera  da  lui  scritta  in 
inglese  intitolatar:  Relazione  di  quattro  viaggi  in- 
torno al  mondo,  ecc.  fatti  dal  1822  al  1851 
(Nuova-York,  1852,  l  voi.  in  8.o  col  ritratto  del- 
l' autore).  Nella  introduzione  di  questo  libro  narra 
r  autore  i  casi  della  sua  vita  prima  che  partisse 
col  grado  di  editano.  L'opera  fu  tradotta  ii\  fran- 
cese e  stampata  nella  Biblioteca  universale  dei 
viaggi. 

MORRES  (II\rvey-Uedmond)  ,  visconte  e  barone  di 
Mountmorres  in  Irlanda  ;  si  uccise  d'  un  trar  di  pi- 
stola nel  1797  ,  per  disperazione  dei  casi  tristissimi 
a  che  vedeva  esser  giunta  la  patria  sua.  Era  stato 


intra  i  più  ardenti  difensori  della  prerogativa  rea- 
le, nelle  discussioni  che  si  fecero  nel  parlamento 
d'  Irlanda  sulla  famosa  quistione  della  reggenza. 
Tra'  suoi  scritti  politici  si  cita:  Istoria  dei  princi- 
pali atti  del  parlamento  irlandese  dal  1654  al 
1666,  sotto  r  amministrazione  del  conte  di  Strafford 
e  del  primo  duca  di  Ormond,  ecc.  (l792,  2  voi.  in 
8.o);  —  La  Crisi,  collezione  di  saggi,  scritti  nel 
1792  e  1795  sulla  tolleranza ,  il  credito  pubblico, 
ecc.;  —  Dissertazione  storica  sulV  origine,  la  so- 
spensione e  la  ristaurazione  della  giudicatura  e 
della  indipendenza  del  parlamento  irlandese  (l79S, 
in  8.o);  —  Lettere  di  Temistocle  (l79S,  in  B.o)  ; 
— '  Riflessioni  imparziali  sulla  presente  crisi  (l796, 
in  8.o). 

MORRIS  (Governatore),  uomo  di  lettere  e  di 
slato,  n.  a  Morrisania  nella  Nuova-York  nel  17S2  ; 
fu  ammaestrato  nella  scienza  della  legislazione  sotto 
il  celebre  Guglielmo  Smith,  ed  in  età  di  soli  venti 
anni  era  avvocato  ed  autore  di  giudiziose  osserva- 
zioni sulle  finanze  delle  colonie  e  sulle  affinità  che 
correvano  tra  queste  e  la  madre  patria  ;  quando  1'  at- 
to del  parlamento  britannico,  che  ordinava  1'  assedio 
del  porto  di  Boston,  aveva  spinte  tanto  innanzi  le  co- 
se americane  che  era  troppo  necessario  condurle  in- 
teramente al  designato  fine.  «  Nato  in  una  felice 
w  mezzanità  di  fortuna  (piacemi  qui  riferire  le  paro- 
>5  le  d'  un  suo  biografo),  giunto  espeditamente  e  per 
yr  onorevol  via  ad  arricchirsi,  uomo  di  mente  eulta  é 
diritta,  di  solida  e  svariata  istruzione,  di  gentili 
w  costumi,  di  pensieri  però  aristocratici  e  repub- 
>j  blicante  divoto  a'  suoi  stemmi  gentilizii ,  Gover- 
}}  natore  Morris,  al  par  della  più  parte  dei  fonda- 
«  tori  della  libertà  americana,  cercò  per  lungo 
»  tempo  non  tanto  la  nazionale  indipendenza,  quan- 
io  un  discreto  assetto  tra  la  metropoli  e  le  colo- 
55  nie.  Al  par  di  essi,  ma  ben  tra  gli  ultimi  ten- 
55  tate  e  consunte  tutte  le  vie  di  conciliazione, 
55  quando  egli  ebbe  addimostrato  al  terzo  congresso 
55  di  Nuova- York,  in  un  rapporto  che  è  uno  dei 
55  più  preziosi  documenti  di  queir  istoria ,  la  im- 
55  possibilità  di  una  concordia  con  l' Inghilterra,  mos- 
55  se  con  fermo  passo  al  fine  comune  55.  Egli  fu  che 
scrisse  le  istruzioni  diplomatiche  date  a  Franklin 
quando  fu  mandato  plenipotenziario  a  Versailles. 
Nel  1787  fu  deputato  della  Pensilvania  alla  con- 
venzione americana  che  doveva  compilare  la  nuova 
costituzione ,  e  ninno  in  quella  bisogna  fu  più  at- 
tivo di  lui.  Nel  1792  venne  in  Francia  ministro 
plenipotenziario  degli  Stati  Uniti,  e  la  real  fami- 
glia pose  in  lui  gran  fede  consegnandogli  un  pre- 
zioso deposito,  e  lo  mise  a  parte  dei  disegni  di  fu- 
ga che  riuscirono  a  si  tristo  fine.  Si  rimase  inco- 
lume in  Francia  anche  nei  più  tempestosi  tempi 
dei  terroristi;  tornato  a  vita  privata  nel  1794  viag- 
giò per  10  anni  1'  Europa,  e  ritornato  in  America 
entrò  nel  senato  dove  lesse  gli  elogi  di  Hamilton, 
di  Clinton  e  di  Washington,  e  mori  nel  1816.  Le  note 
eh'  egli  aveva  recate  con  sé ,  il  suo  giornale,  le  sue 
lettere  e  vari  altri  suoi  scritti  furono  pubblicati  da 
Jared  Sparks  a  Boston,  in  5  voi.  nel  1852:  The 
live  of  Gouverneur  Morris,  ecc. 

MORRISSON  (Roberto),  dotto  filologo  inglese,  n. 
verso  il  1770;  dopo  avere  atteso  per  alcun  tempo 
allo  studio  delle  lingue  orientali,  prese  gli  ordini 
ecclesiastici ,  e  fu  mandato  dalla  società  biblica  a 
Canton,  dove  imparò  in  picciol  tempo  la  lingua  ci- 
nese. Andò  con  r  ambasciadore  lord  Amerst  nella 
Cina  r  a.  1804.  e  diventò  nel  1808  interprete  del- 
la fattoria  inglese  a  Macao.  Partecipò  nel  1818 
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alia  fondazione  del  collegio  anglo-cinese  di  Malaca, 
al  quale  fe'  dono  di  100  lire  sterline.  Dopo  essere 
ritornato  in  Inghilterra,  dove  i  suoi  connazionali  gli 
fecero  quelle  grate  accoglienze  che  meritava  V  in- 
gegno suo  e  i  benefizi  eh'  egli  avea  loro  procacciati, 
salpò  di  nuovo  per  r  India,  e  morì  a  Calcutta  nel 
1.0  di  agosto  del  1854.  Abbiamo  di  lui:  Horoe  si- 
nicce  (Londra,  1812,  in  8.o),  rarissime;  —  Dizio- 
nario anglo-cinese  (Macao,  1813  ed  anni  segg. ,  6 
voi.  in  4.o); — Grammatica  cinese  (Serampone,  IBIS, 
in  4.o);  ed  una  versione  cinese  della  Bibbia  fatta 
in  compagnia  di  Milne  (1819,  8  voi.  in  8.o). 

**  MORSE  (Jedidiah)  ,  geografo  ed  ecclesiastico 
americano ,  n.  negli  Stati  Uniti  ;  fu  pastore  evange- 
lico a  Charlestown,  e  morì  nel  Connecticut  Fa.  1826. 
È  autore  delle  seguenti  opere  :  Geografìa  america- 
na universale,  ovvero  Quadro  dello  stato  presente 
di  tutti  i  regni,  paesi  e  colonie  del  mondo  cono- 
sciuto (6.a  ediz.,  Boston,  1812,  2  voi.  in  8.o):  que- 
sto libro  fu  compilato  con  somma  diligenza  e  com- 
pitezza, ma  i  tanti  mutamenti  politici  e  le  nuove 
scoperte  avvenute  in  appresso  han  fatto  perdere 
air  opera  alcun  poco  della  sua  importanza  ;  e  però 
sempre  degna  di  essere  consultata  specialmente  in 
ciò  che  risguarda  alV  America;  — •  Dizionario  geo- 
grafico americano  (3.»  ediz.,  Boston,  1810,  in  8.o); 
e  vari  Sermoni. 

MORTCZINNI  (Federigo-Giuseppe^  barone  di),  im- 
postore il  cui  verace  nome  si  era  Gio.  Teofilo  HER- 
MAN detto  Eichhornl ,  n.  a  Bautzen  in  Lusazia  cir- 
ca il  17S0  di  parenti  cattolici;  prima  fu  scritturale 
d'  un  avvocato ,  poi  si  mise  in  un  reggimento  di 
artiglieria  sassone  ;  disertò  quelle  insegne,  e  si  diede 
a  correre  il  mondo,  spesso  mutando  nome,  giun- 
tando in  ogni  guisa  la  buona  gente.  Apparve  nel 
paese  di  Meclemburgo,  a  Wittemberg,  a  Zittau , 
nella  Turingia ,  a  Norimberga ,  a  Berlino ,  a  Stetti- 
no, a  Marienburgo,  a  Elbinga,  a  Koenigsberga,  in 
Lituania ,  in  Slesia  ecc.,  predicando  e  seducendo  il 
popolo  minuto ,  ma  spiacendo  nel  tempo  medesimo 
alle  pubbliche  autorità,  ed  eccitando  per  ogni  luo- 
go scandali  e  romori.  Fu  finalmente  preso  a  Elber- 
feld  in  Westfalia  (1784)  e  d'  allora  in  poi  sempre 
vani  furono  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  acquistare, 
specialmente  a  Copenaghen,  quel  pubblico  favore 
che  avea  prima  goduto,  ne  si  saprebbe  dir  come. 
Toltogli  modo  a  far  nuovi  raggiri  cadde  in  tale  o- 
scurità  che  dair  a.  1790  in  appresso  ignorasi  quel 
che  seguisse  di  luì.  Abbiamo  di  esso  sotto  il  nome 
di  Mortczinni  le  seguenti  opere  scritte  in  tedesco: 
Pensieri  ragionevoli  sulla  religione  rivelata  (1781, 
in  8.o)  ;  — •  Breve  raccolta  di  poesie  varie  pei  miei 
amici  (1782,  in  8.o)  ;  —  Vita  ed  avventure  del 
barone  di  Mortczinni  (l783,  in  8.o)  :  sotto  il  nome 
di  Pallini:  Il  precettore  esperto  nelle  tre  prin- 
cipali religioni  cristiane ,  opera  ad  uso  degli  stu- 
denti di  teologia  (1783,  in  8.o);  —  Il  mistagogo 
0  dell'  origine  e  del  nascimento  di  tutti  i  misteri 
e  geroglifici  degli  antichi  che  si  riferiscono  ai  li- 
beri Muratori  derivati  ed  estratti  dalle  più  anti- 
che fonti  per  opera  di  un  vero  libero  Muratore 
(1789,  in  8.o),  ecc.  Le  giunterie  di  Mortczinni  fu- 
rono svelate  nelf  Avventuriere  ingegnoso  o  il  Ca- 
valiere errante  dell'  ordine  di  S.  Stefano,  barone 
di  Mortczinni ,  peregrinante  come  trionfator  nella 
fede ,  ed,  eccellente  nella  predicazione,  di  C.  l.  Crauf 
(1784,  in  8.o).  V  Almanacco  della  Chiesa  e  degli 
eretici  del  1797  contiene  un  articolo  sul  nostro 
impostore. 

MORTELLARI  (Michele),  maestro  di  musica,  n.  a 


Napoli  sul  meazo  del  sec.  XVIII,  m.  circa  il  1790; 
si  acquistò  nome  a  Roma,  a  Milano,  a  Modena  ed 
a  Venezia ,  scrivendo  opere  nelle  quali  si  trovano 
alcune  parti  composte  con  grazia  e  facilità.  Le  prin- 
cipali sono:  Le  astuzie  amorose  (l77s);  —  V  Ezio 
del  Metastasio  (i77s);  e  V  Alessandro  nelle  Indie 
del  medesimo. 

MORTEMART  (Gabriele  di  ROCHECHOUART,  mar- 
chese, poi  duca  di),  n.  nel  1600;  fu  nel  1650  addetto 
a  Luigi  XIII  in  qualità  di  gentiluomo  di  camera, 
creato  duca  e  pari  nel  1630  da  Luigi  XIV,  e  no- 
minato nel  1669  governatore  di  Parigi.  Morì  nel 
1673,  lasciando  un  figlio,  il  maresciallo  di  Vi  ven- 
ne, e  quattro  figlie,  tre  delle  quali  tengono  rag- ■ 
guardevol  grado  nelP  istoria;  Mad.  di  Montespàn, 
la  marchesana  di  Thianges  e  mad.  di  Rochechouart, 
badessa  di  Fontevrault.  Il  duca  di  Mortemart  fu 
uno  dei  gentiluomini  i  più  gentili  e  più  colti  della 
corte. 

MORTEMART  (Viturnuno-Enrico-Elzearo  di  RO- 
CHECHOUART ,  visconte  di) ,  nipote  del  maresciallo 
di  Vivonne,  n.  a  Parigi  nel  1737;  entrò  nella  ma- 
rineria; fu  nominato  luogotenente  di  vascello  (i779); 
si  illustrò  nella  guerra  d'  America  sotto  gli  ordini 
de'  conti  d"  Orvilliers  e  di  Grasse,  ed  in  particolare 
nella  malaugurata  fazione  del  12  aprile  1782,  e 
vennegli  commesso  di  recare  a  Versailles  la  nuova 
del  disastro  che  sofferse  Tarmata  navale  francese. ' 
Il  re  gli  fece  una  grata  accoglienza,  e  lo  nominò' 
capitano  di  vascello  a'  23  anni.  Volle  mostrarsi  grato 
dì  questo  favore  con  nuove  geste;  ma,  quando  ap- 
punto la  pace  gli  permetteva  riveder  la  sua  patria , 
che  era  degno  di  servir  più  lungamente,  fu  vittima 
di  una  violenta  infermità  nel  1783. 

MORTEMART  (il  marchese  di),  luogotenente  ge- 
nerale e  pari  di  Francia,  ra.  a  Parigi  nel  1825, 
deputato  della  nobiltà  del  Poitou  air  assemblea  co- 
stituente, dove  sedè  tra' difensori  della  monarchia. 
Lasciò  la  Francia  nel  1791;  guerreggiò  sotto  le  in- 
segne de' principi,  e  nel  1794  ebbe  il  grado  di 
colonnello  di  una  schiera  francese  agli  stipendi 
dell'  Inghilterra.  Essendo  passato  in  Portogallo,  ivi 
rimase  fino  alla  pace  d' Amiens  ;  ritornò  in  Francia 
a  quel  tempo,  e  colà  visse  ignorato  fino  alla  restau- 
razione. 

MORTEMART  (  Vittorio-Lùigi-Viturniano  di  RO- 
CHECHOUART,  marchese  di),  pari  di  Francia,  n. 
nei  dintorni  di  Dieppe  nel  1780,  m.  a  Parigi  nel' 
1834;  segui  suo  padre  in  Germania;  ma  perchè  non 
poteva  egli  esser  compreso  nelle  leggi  sancite  con- 
tro i  fuorusciti,  così  ritornò  in  Francia  fin  dal 
1799.  Due  anni  appresso,  tolse  in  moglie  la  sorella 
del  duca  di  Montmorenci;  si  tenne  lontano  da  ogni 
pubblico  incarico  fino  a  quel  tempo  in  cui  Napoleone 
credè,  potesse  giovare  alla  sua  politica,  il  chiama- 
re in  corte  alcuni  discendenti  delle  famiglie  stori- 
che della  Francia.  Allora  Madama  di  Mortemart  fu 
scelta  per  dama  di  palazzo  con  sua  cognata  ma-' 
dama  di  Montmorenci ,  madama  di  Chevreuse  e  ma- 
dama Maret,  poi  duchessa  di  Bassano.  Due  anni  do- 
po, il  Mortemart  fu  nominato  governatore  del  ca- 
stello imperiale  di  Rambouillel,  e  nel  corso  del 
1809,  conte  dell'  impero.  Nel  1819,  fu  surrogato 
al  suo  genitore  nel  consiglio  generale  del  dipar- 
timento della  Senna-Inferiore;  nel  1819  e  1820, 
presiedè  una  delle  sezioni  del  collegio  elettorale  dr 
quel  medesimo  dipartimento,  ma  non  volle  essere 
nel  novero  di  quei  che  si  mettevano  a  concorrenza 
per  esser  fatti  deputati.  La  morte  di  suo  padre  gli 
fece  luogo  ad  entrare  nella  camera  de'  pari. 
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MORTIEK  (Girolamo  du) ,  poeta  latino,  n.  a 
Jlla  nel  1320,  ni.  di  pestilenza  nella  sua  patria 

a.  1580;  benché  le  sue  poesie  sieno  forse  meno 
•he  mediocri,  pure  a  quel  tempo  gli  acquistarono 
jualche  fama.  Le  sue  opere  furono  stampate  nel 
(620  divise  in  cinque  libri  coi  seguenti  titoli:  De 
tudiis  aiictoris.  De  rebus  bello  gestis.  De  Baccha- 
lalibus.  De  Funeribus.  De  Amore  et  Odio. 

MORTIER  (Eduardo-Adolfo-Casimirro-Giuseppe  )  , 
luca  di  Treviso,  pari  e  maresciallo  di  Francia,  n. 

Cambray  nel  1768,  era  tìglio  di  un  proprietario  che 
li  deputato  da'  suoi  concittadini  air  assemblea  costi- 
tiente.  Fatto  capitano  nel  1791  del  i.o  battaglione 
i  volontari  del  dipartimento  del  settentrione,  ebbe 
arte  nel  1792  colla  sua  compagnia  alla  fazione  di 
mievrain,  dove  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè. 
ì  13  ottobre  1793  fu  creato  ajutante  generale.  Restò 
ìrito  da  un  tiro  di  scheggia  sotto  le  mura  di  Mau- 
euge  ,  combattè  a  Mons,  a  Brusselles,  a  Lovanio ,  a 
leurus,  ed  ebbe  gran  parte  di  gloria  nelle  batta- 
ne di  Jemmapes  e  di  Nervinde.  Dopo  la  pace  di 
lampo-Formio  gli  fu  offerto  il  grado  di  generale; 
Ila  elesse  di  ritenere  il  comando  del  23, o  reggi- 
(lento  di  cavalleria.  Al  cominciare  della  guerra  del 
799  fu  mandato  come  general  di  brigata  ai  posti 
vanzati  deir  esercito  del  Danubio,  ivi  grandi  fu- 
ono  i  benefizi  che  da  lui  vennero,  onde  era  crealo 
enerale  di  divisione,  e  mandato  alF  esercito  dell' El- 
ezia  dove  si  ornò  di  gloria.  Nel  marzo  del  1800 
a  chiamato  al  comando  della  13. a  e  iG.a  divisione 
lilitare.  Quando  ricominciarono  gli  atti  ostili  col- 
'  Inghilterra  nel  1803,  gli  venne  commesso  d'  im- 
tadronirsi  di  Annover.  E  in  tal  modo  adempiè  a 
ueir  incarico  che  gli  fruttò  gli  elogi  di  Bonaparte, 
lai  quale  fu  altresì  fatto  del  numero  de' quattro  co- 
oandanti  della  guardia  consolare,  e  l'anno  seguente, 
naresciallo  dell'  impero.  Nel  1803  reggeva  in  sul 
►anubio  una  divisione  del  grande  esercito  e  faceva 
occare  una  piena  sconfitta  al  generale  russo  Ku- 
usofT.  Nel  1806  occupava  Cassel,  soggiogava  senza 
ombattere  tutta  V  Assia  ed  entrava  in  Amburgo, 
lompeva  al  seguente  anno  gli  svedesi  ad  Anklam, 

non  era  picciola  parte  della  illustre  vittoria  di 
riedland.  Trasferitosi  in  Spagna  nel  1808,  acqui- 
taVa  onore  all'  assedio  di  Saragozza;  vinceva  la  bat- 
aglia  di  Ocana  nel  1809;  partecipava  col  mare- 
ciallo  Soult  al  conquisto  di  Badajoz  ;  assediava  Ca- 
lce, e  sconfìggeva  da  capo  gli  spagnuoli  nel  1811, 
Ila  battaglia  di  Jebora.  Segue  il  1812,  e  lo  tro- 
iamo  nella  spedizione  di  Russia,  dove  ebbe  ordine 
la  Napoleone  di  distruggere  il  Kremlin.  Cooperò 
iella  ritirata  a  salvare  gli  avanzi  dell'  esercito  e 
iordinò  la  giovane  guardia  della  quale  ebbe  il 
ornando  nel  1813.  Non  fu  minore  della  sua  fama 
iella  guerra  del  1814.  Difese  Parigi  insieme  col 
luca  di  Ragusi  e  aderì  ai  partiti  presi  da  Marmont 
•er  salvare  la  capitale.  Creato  pari  di  Francia  dal  re, 
u  fatto  governatore  della  iG.a  divisione  a  Lilla,  e 
uando  Napoleone  ritornò  dall' Isola  d' Elba,  agevolò 
a  ritirata  del  re  ne' Paesi  Bassi.  Dopo  la  seconda 
istaurazione  fu  nominato  governatore  della  I3a  di- 
isione  a  Rouen.  Sendo  membro  del  consiglio  di 
uerra,  adunato  per  dar  sentenza  di  Ney,  fu  tra 
nei  che  giudicavano  non  competersi  tal  giudizio  al 
)ro  tribunale.  Eletto  nel  I8i6  deputato  del  diparli- 
lento  del  Settentrione  alla  camera  dei  pubblici  rap- 
resentanti,  ivi  sedè  fino  al  1819,  nel  qual  tempo  gli 
u  renduta  la  dignità  di  pari,  dalla  quale  era  stato 
scluso  per  avere  seduto  in  quel  parlamento  nei  Cenlo 
riorni.ì)o\)o  la  rivoluzione  di  luglio  prestò  giuranien- 
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to  al  nuovo  monarca  da  lui  già  conosciuto  nel  cam- 
po. Nel  mese  di  novembre  del  1834  accettò  per  rive- 
renza il  ministero  della  guerra,  e  la  presidenza  del 
consiglio.  Quando  nel  1853  si  celebrò  l'anniversario 
delle  giornate  di  luglio,  la  famiglia  del  maresciallo 
sgomentata  pei  romori,  che  andavano  attorno,  di  gran- 
di novità  che  volevansi  operare,  tentava  dissua- 
derlo dall'  intervenire  alla  mostra  militare  del  giorno 
28  ,  ma  egli  stava  saldo  in  volervi  andare,  e  diceva  : 
«  lo  sono  grande  della  persona  ;  forse  potrò  cuo- 
5'  prire  il  re.??  Giunto  con  tutto  il  corteggio  al  ba- 
stione del  Tempio,  dolevasi  d'una  certa  gravezza 
che  r  opprimeva ,  quando  segui  lo  scoppio  della  mac- 
china preparata  dal  Fieschi.  Colto  da  una  palla  nel 
capo  fu  trasferito  in  una  sala  del  Giardino  Turco, 
dove  pochi  istanti  dopo  si  tramutò  a  miglior  vita. 
Morte  che  saria  stata  degna  di  un  guerriero  vetera- 
no ,  se  gli  veniva  sul  campo  di  battaglia.  La  città  di 
Cambray  fece  rizzare  in  una  delle  sue  piazze  la  sta- 
tua del  Maresciallo  Mortier. 

3I0RTIMER  (Ruggero,  conte  di),  potente  barone 
inglese,  n.  circa  il  1287,  sui  confini  del  paese  di 
Galles;  fu  ordinato  cavaliere  nel  1306 ,  con  Eduardo 

110,  principe  allora  di  Galles,  e  guerreggiò  in  Sco- 
zia, in  Irlanda,  in  Guascogna  pel  corso  dei  primi 
14  anni  del  regno  di  quel  principe,  il  quale  lo  fece 
suo  luogotenente  in  Irlanda.  Ciò  nondimanco  ei  si 
congiunse  nel  1320,  coi  baroni  sdegnati  al  par  di 
lui  del  favore  che  il  re  dava  agli  Spencer,  e  in- 
nalzò il  vessillo  di  ribellione.  Ma  non  ebbe  amica 
la  fortuna;  e  fu  rinchiuso  nella  torre  di  Londra. 
Essendogli  venuto  fatto  di  fuggire ,  cercò  ricovero 
in  Francia,  dove  la  regina  Isabella  moglie  del  suo 
signore  lo  elesse  per  suo  amante,  la  quale  tutta 
struggendosi  del  desio  di  abbattere  gli  Spencer  si 
congiunse  a  lui  per  entrare  a  mano  armata  nel- 
r  Inghilterra.  Sostenuti  dal  conte  di  Hainault,  ap- 
prodarono senza  contrasto  sui  lidi  di  Suffolk  (i326), 
videro  crescersi  intorno  continuamente  il  numero 
dei  loro  parteggiatori ,  e  riuscirono  a  deporre  il 
re  e  mettere  la  corona  in  sulla  fronte  del  figliuolo 
suo  (1327).  In  quel  medesimo  anno  Mortimer  fece 
uccidere  il  male  arrivato  Eduardo  II  ,  già  da  lui 
tenuto  prigione.  Non  procacciò  di  essere  ammesso 
nel  consiglio  della  reggenza,  ordinato  dal  parla- 
mento; ma  ben  seppe  rendere  inutile  ogni  atto  del 
consiglio,  usurpandosi  tutta  la  regia  autorità,  co- 
sicché tantosto  corse  in  quello  stesso  odio  pubblico 
ond'  erano  fatti  segno  i  ministri  del  morto  re.  In 
una  correria  che  gli  Scozzesi  condussero  in  Inghil- 
terra, egli  impedì  Eduardo  III  dal  prender  bat- 
taglia con  essi,  ed  allora  più  non  ebbe  freno  lo 
sdegno  dei  liberali  inglesi  contro  di  lui.  Allor  fu 
che  per  liberarsi  almeno  dagli  esterni  nemici  con- 
discese a  riconoscere  Roberto  Bruce  per  sovrano 
indipendente  del  regno  di  Scozia.  Questo  trattato 
levò  al  colmo  la  pubblica  indignazione;  ma  il 
Mortimer  atterrì  per  alcun  tempo  ancora  i  romo- 
reggianti  con  quel  giuridico  scempio  che  fece  del 
conte  di  Kent ,  e  colla  prigionia  del  conte  di  Lan- 
caster,  zii  del  giovane  Eduardo.  Incapace  d'  allora  in 
poi  di  prender  più  oltre  consigli  prudenti  e  tempe- 
rati, r  ambizioso  signore  ostentò  un' alterezza  ed  una 
magnificenza  cosi  stravagante  che  Goffredo  suo  pro- 
prio figlio  chiamavalo  il  re  della  follia.  Ma  Eduardo 

111,  venuto  all'  età  di  18  anni,  e  sentendosi  forza 
sufficiente  a  tenere  di  propria  mano  il  governo , 
fece  imprigionare  e  giudicare  1'  insolente  ministro. 
Il  parlamento  lo  condannò  sulla  supposta  notorietà 
de' fatti,  senza  precedente  informazione,  senza  udire 
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5ua  risposta  e  interrogare  un  sol  lestinioiiio;  Morti- 
mer  fu  appeso  presso  di  Sniithfield  nel  1550. 

»  MORTIMER  (Gio.  HAMILTON),  pittore  e  in- 
tagliatore all'acquaforte,  n.  nel  1743,  m.  a  Londra 
nel  1779.  Egli  aveva  sortito  dalla  natura  tutte  le 
buone  disposizioni  a  divenire  gran  pittore,  di  fer- 
tile ingegno  e  di  splendida  imaginazione;  appare  nelle 
sue  opere  una  certa  originalità  che  loro  accresce 
moltissimo  merito.  Le  arie  delle  sue  teste  e  V  estre- 
mità delle  sue  ligure  sono  toccate  con  molto  spirito 
e  it  suo  disegno  è  correttissimo. 

MORTIMER  (Tommaso),  scrittore  inglese,  m.  a  Lon- 
dra nel  ia09  nelF  a.  80.mo  deir  età  sua;  compose 
un  numero  grande  di  opere  utili,  ma  dettate  con 
troppa  prolissità  ,  perocché  scrivendo  per  sostentare 
la  vita  non  gli  avanzava  tempo  di  ridurle  alia  de- 
bita concisione.  Citeremo  le  seguenti:  Il  Plutarco 
inglese  o  File  dei  più  illustri  personaggi  della 
Gran  Bretagna  dal  regno  di  Enrico  Vili  fino 
a  Giorgio  Ìl  (1762,  12  voi.  in  8.o),  tradotto  in 
francese  dalla  barojiessa  di  Vasse  (Parigi,  178S-86, 
12  voi.  in  8.0  );  • — •  Dizionario  del  commercio 
(1766,  2  voi,  in  fol.);  —  Elementi  del  commer- 
cio, della  politica  e  delle  finanze  (i772,  in  4.o); 
— •Dizionario  tascabile  dello  studente,  o  compen- 
dio della  storia  universale,  della  cronologia  e  della 
biografia,  ecc.  (l777).  Trovasi  su  questo  autore  una 
Notizia  con  ritratto  nel  Magazzino  Europeo  voi. 
XXXV.  pag.  219. 

MORTO  0  MORTUO  (Luigi.)  —  V.  FELTRE  (  Mor- 
to da). 

MORTON  (Gio.),  cardinale ,  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  gran  cancelliere  d'Inghilterra,  n.  nel  1410 
nel  piccolo  borgo  di  Bare,  nella  contea  di  Dorset; 
tenne  da  prima  una  cattedra  di  diritlo  civile,  quindi 
il  posto  di  principale  di  Peckwaters'' inn  ;  ottenne 
successivamente  diversi  benefìci  ecclesiastici,  e  l'in- 
carico di  custode  de' registri  nel  1475.  Tutto  devoto 
alla  causa  di  Enrico  VIede' Lancastri ,  cioè  della  par- 
te della  rosa  rossa,  seppe  per  altro  adattarsi  al  gover- 
no legittimo  di  Eduardo  IV  che  gli  die'  il  vescovado 
di  Ely  (1477),  lo  ammise  nel  suo  consiglio  privato, 
e  lo  nominò  pure  uno  de'  suoi  esecutori  testamen- 
tari. Sotto  il  regno  di  Riccardo,  duca  di  Glocester, 
il  Morton,  arrestato  per  ordine  di  quel  principe,  e 
messo  a  requisizione  del  duca  di  Buckingham ,  gli 
riusci  ad  inimicarlo  con  Riccardo.  Ma  il  Buckingham 
non  avendo  potuto  colorire  i  suoi  disegni,  il  Mor- 
ton si  vide  costretto  ad  andare  cercando  un  asilo  fuor 
della  Gran  Bretagna.  Ricomparve  in  Inghilterra  allor- 
ché il  conte  Enrico  di  Richemond  salì  al  trono,  e 
per  le  nozze  di  Enrico  VII  e  della  figlia  di  Eduardo 
IV  unì  ambo  le  fazioni  della  rosa  bianca  e  della 
rosa  rossa.  Richiamato  a  sedere  nel  consiglio  di- 
ventò primo  ministro  del  nuovo  re,  arcivescovo  di 
Cantorbery  nel  i486,  gran  cancelliere  del  regno 
nei  seguente  anno,  cardinale  nel  1493,  e  morì  nel 
1500.  La  Vita  di  questo  prelato  fu  scritta  da  G. 
Rudden  (Londra,  1607).  Alcuni  lo  fanno  autore  di 
una  Vita  di  Riccardo  III,  che  però  generalmente 
si  attribuisce  a  Tommaso  Moro. 

3I0RT0N  (Jacopo  IV,  conte  di),  della  potente  fa- 
miglia dei  Douglas;  fu  nel  1SS7  uno  dei  capi  della 
lega  ordinata  dai  religionari  contro  Maria  di  Lo- 
rena ,  reggente  di  Scozia.  Dopo  la  morte  della  prin- 
cipessa godè  per  alcun  tempo  la  grazia  della  sua 
figlia  Maria  Stuarda,  e  fu  anche  innalzato  alla  di- 
gnità di  gran  cancelliere  ;  ma  indettatosi  con  Enrico 
Darnley,  con  Murray  ed  altri  nobili,  propose  ed 
agevolò   la   morte   di  David  Bizio.  Abbandonato 


quasi  in  sull'  atto  stesso  dal  re  e  dal  Murray,  se 
ne  fuggì  in  Inghilterra  con  gli  altri  congiurati,  e 
non  iitornò  in  Scozia  se  non  quando  ebbe  ottenuto 
grazia  per  intromissione  di  Bothwell.  I  nobili  scoz- 
zesi essendosi  riuniti  a  Stiriing,  ivi  fecero  in  di- 
fesa del  figlio  di  Maria  una  lega  o  società,  tra  i 
capi  della  quale  fu  il  Morton  ;  e  prestamente  mise 
in  piedi  un  considerevole  esercito.  Bothwell  se  ne 
fuggì;  Maria  rinchiusa  nel  castello  di  Lochleven 
pervenne  a  fuggire.  Vide  sconfitti  i  suoi  partigiani 
e  cercò  ricovero  in  Inghilterra.  Dopo  1'  uccisione  di, 
Murray  (l370),  i  parteggiatori  del  re  vennero  in 
grande  costernazione ,  ma  Morton  ebbe  ricorso  alla 
regina  Elisabetta ,  e  di  buon  accordo  con  essa  blandì 
ambo  le  pnrti  con  una  vana  speranza  di  concordia. 
Tuttavia  si  venne  alle  armi  ;  Morton  si  impadronì 
di  Leith,  e  lo  fece  fortificare,  ma  pocostante  cad- 
de in  forza  de' suoi  nemici  (lS7i).  Tornato  libero 
per  opera  del  conte  di  Marr,  tentò  disputare  in 
vano  la  reggenza  a  costui.  Ma  lo  impedì  di  riunire 
ambe  le  parti  e  lo  fe' morire  di  cordoglio  (lS72). 
Nominato  reggente  per  la  protezione  di  Elisabetta, 
conchiuse  un  trattato  a  Perth  con  uno  dei  capi  della 
parte  di  Maria  (lS75).  Recò  in  poter  suo  Edim- 
burgo, e  tranquillò  tutto  il  reame.  Ma  rendessi 
odioso  per  estorsioni,  per  insolenti  procedimenti, 
per  insopportabii  superbia ,  cosiccliè  fu  costretto  di 
rinunziare  alla  reggenza  (1378).  Uomo  assai  destro 
e  pronto  nel  cogliere  i  favori  della  fortuna,  poco 
tempo  passò  che  seppe  tornare  in  possanza  ;  ma  trovò 
nel  consiglio  privato  quegli  stessi  nemici  che  già 
lo  avevan  costretto  a  levarsi  di  mezzo  alle  pub- 
bliche cose.  Anziché  blandirli,  gì'  inasprì  maggior- 
mente, onde  fu  fatto  segno  alle  loro  accuse.  Indar- 
no Elisabetta,  per  salvarlo,  minacciò,  pregò,  rac- 
colse milizie  sulle  frontiere  di  Scozia  e  mandò  in 
quel  regno  Randolph  suo  ambasciadore.  Tutte  que- 
ste dimostrazioni  accelerarono  anzi  la  perdita  di 
Morton.  Avviluppato  in  una  irregolar  procedura  det- 
tata dalla  violenza,  ebbe  condanna  di  morte,  co- 
me reo  di  tradimento  (l59l).  Ammirabile  sereni- 
tà d'  animo  addimostrò  nelle  ultime  ore  della  sua 
vita. 

MORTON  (Tommaso),  anglo-americano;  incomin- 
ciò, verso  il  1623,  la  prima  coltivazione  di  Braintrée 
nello  stato  del  Massachuset;  fu  punito  con  un'  am- 
menda per  aver  commesso,  per  privato  fin  di  gua- 
dagno, la  imprudenza  di  mettere  in  mano  armi  da 
fuoco  e  copiose  munizioni  da  caccia  agli  indiani , 
ma  ne  prese  vendetta  scrivendo  un  libercolo  contro 
i  suoi  giudici,  e  morì  verso  il  1644  ,  in  età  molto 
grave,  lasciando  un'  opera  intitolata:  La  nuova 
Canaan  inglese  (Boston,  1652,  in  4.o). 

MORTON  (Carlo),  m.  nel  1698,  pastore  della 
chiesa  di  Charl estown  nel  Massachuset;  si  era  fat- 
to non  poco  nome  in  Inghilterra  nelle  quistioni 
che  arsero  tra  gli  episcopali  e  i  puritani  (traendo 
a  voglia  sua  questi  ultimi),  quando  passò  in  Ame- 
rica nel  1683.  Ivi  fondò  l'accademia  di  Newinton- 
Green,  dalla  quale  uscirono  ragguardevoli  allievi  e 
specialmente  il  celebre  autore  di  Robinson  Crosuè 
(V.  Foe).  Noi  non  staremo  già  a  citare  tutti  gli 
opuscoli  di  controversia ,  di  divozione  e  di  politica 
da  lui  scritti,  nei  quali  si  dispiega  una  non  picco- 
la erudizione  ;  ma  ben  citeremo  le  sue  due  opere 
più  importanti  che  si  rimasero  inedite;  e  sono: 
Compendium  physicoe-  ex  auctoribus  extractum ,  e  . 
Sistema  comprato  di  fisica  generale  e  speciale. — 
Nataniele  MORTON,  secretarlo  della  colonia  di  Ply- 
mouth ;  scrisse:  un  Compendio  di  storia  ecclesia- 
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tea  (li  Plymouth,  conservalo  negli  archivi  di 
jella  chiesa ,  ed  un  Memoriale  della  Nuova  In- 
hilterra  o  Racconto,  ecc.  (i669,  in  4.o). 
MORTON  (Riccardo),  medico,  n.  nella  contea  di 
uffoick,  m.  nel  Surrey  V  a.  1698,  medico  del  prin- 
ipe  d' Grange  ;  salì  a  gran  nominanza  nel  curare 
'  malattie  croniche  di  petto.  Fu  uno  dei  primi  pro- 
lotori  della  china  in  Inghilterra;  ma  troppo  si  la- 
;iò  illudere  da  quella  ridicola  chimiatria  che  per 
mgo  tempo  disonorò  la  medicina.  Si  citano  di  lui  : 
hthisiologia,  sive  exercitationes  de  phthisi  (Lon- 
ra,  1 685,  in  8.o);  — Exercitationes  de  morbis  uni- 
ersalibus  aciitis  (l692,  in  8.o)  ;  —  De  febrìbus  in- 
ammatoriis  (i694,  in  8.o);—  Opera  omnia  (Leida, 
7S7,  2  voi.  in  4.o).  Questa  edizione  è  la  più  sti- 
lata. 

MORTON  (Iacopo  DOUGLAS,  conte  di),  pari  e  so- 
printendente degli  archivi  di  Scozia,  presidente 
ella  società  reale  di  Londra,  membro  deir  acca- 
ernia  delle  scienze  di  Parigi ,  n.  a  Edimburgo  nel 
707,  m.  nel  1768;  coltivò  ed  amò  assai  le 
lienze;  in  età  di  26  anni  istituì  nella  sua  patria 
na  società  di  fdosofì  che  è  poi  divenuta  una  delle 
iù  celebri  accademie  d'Europa,  e  in  parlamento 
1  eloquente  sostenitore  dei  diritti  scozzesi.  Il  suo 
Uogio  si  trova  scritto  da  Grandjean  de  Fouchy 
ella  Raccolta  deir  Accademia  delle  scienze  (l770). 

MORUS  (Alessandro),  ministro  protestante,  n.  a 
astres  nel  1616;  fu  superiore  del  collegio  che 
vevano  i  calvinisti  nella  sua  patria.  Occupò  quin- 

i  le  cattedre  di  lingua  greca  "e  di  teologia,  e 
LI  ministro  a  Ginevra.  A  invito  di  Saumaise  es- 
endo  passato  in  Olanda,  ebbe  titolo  di  professore 

ii  teologia  a  Middelburgo,  e  poi  di  storia  ad  Am- 
terdam.  Sul  declinare  della  sua  vita  andò  ad  eser- 
itare  il  ministero  evangelico  a  Charenton  dove  i 
uoi  sermoni  trassero  gran  frequenza  di  uditori 
er  le  satiriche  allusioni  e  le  arguzie  ond'  erano 
osparsi.  Morì  a  Parigi,  nel  1670.  Milton  crudelmente 
3  morse  ne'  suoi  scritti  polemici  ;  si  cita  di  lui 
ma  risposta  al  medesimo  sotto  questo  titolo  : 
ilexandri  Mori  fides  piiblica  (l634,  in  8.o).  Jl 
Panegirico  di  questo  ministro  fu  stampato  in  Am- 
terdam  (l69o ,  in  8.o), 

MORUS  (Samuele-Federigo-Natanaele)  ,  umanista  e 
eologo ,  n.  a  Lauban  nella  Lusazia  superiore  V  a. 
756;  si.  rendè  lodato  tra  gli  allievi  della  univer- 
ità  di  Lipsia ,  alla  quale  si  rimase  addetto  in  vari 
agguardevoli  uffici,  e  morì  nel  1792.  Gli  studenti 
ulti  spontaneamente  vestirono  a  bruno  per  varie 
ettimane.  Le  principali  opere  sue  sono:  Longinus 
iim  animadversionibus  et  versione  nova  (1769, 
n  8.o);  —Libellus  animadversionum  ad  Longinum 

1775,  in  8.o);  —  Marci-Antoniwi  imperatoris 
ommentar.  (l774,  in  8.o)  ;  —  Fita  I.  I.  Reiskii 

1776,  in  8.o)  ;  — ■  Dissertai,  theologic.  et  philo- 
ìOgic.  (  1787-94  ,  2  voi.  in  8.0  );  — •  Epitome 
heolog.  Christian.  (l789,in  8.o),  che  è  prescritta 
iccome  iin  manuale  in  vari  stati  deir  Alemagna. 

!  3I0RVAN,  chiamato  pure  dagli  antichi  cro- 
iiisti  Mar  man  ed  anche  Murman,  discendente  da 
ino  dei  primi  conti  di  Leon;  tentò  neir  818  di 
enotere  il  giogo  imposto  da  Carlo  Magno  alla  Bre- 
agna.  Cogliendo  il  destro  delle  dissensioni  che  la- 
l'eravano  allora  la  Francia,  assunse  il  titolo  di  re, 
•ifiutò  di  pagar  tributo,  e  chiamò  air  armi  i  suoi 
ionciltadini.  Luigi  il  Buono,  con" poderoso  esercito 
)ccupò  la  Bretagna.  Morvan  non  si  attentò  di  veni- 
re a  battaglia  campale,  ma  inquietava  alla  spiccio- 
ata  il  nemico;  perde  la  città  di  Yannes,  ed  avreb- 


be potuto  lutlavia  tirare  ancora  innanzi  la  guerra  , 
ma  fu  ucciso  nelF  819  da  Costo,  scudiere  del  re, 
mentre  andava  in  persona  a  fare  una  scoperta  nel- 
r  esercito  francese.  La  sua  testa  portata  a  Luigi  il 
Buono,  ebbe  da  questo  funebri  onori.  Agostino 
Thierry  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Episodio  della 
Istoria  di  Bretagna,  un  curioso  racconto  della.ri- 
bellione  di  Morvan ,  che  si  trova  ristampalo  ne'  suoi 
Dieci  anni  di  studi  storici. 

m  MORVAN  (Oliviero-Gio.),  n.  a  Pontcroix  nel 
17S4;  s'  era  acquistato  non  poca  lode  nel  foro  di 
Quimper  come  dotto  ed  eloquente  giureconsulto;  fu 
nominato  da  questa  città  nel  1790,  membro  del 
direttorio  del  dipartimento,  e  trovavasi  allora  in 
Parigi  per  presentarvi  le  Osservazioni  del  distret- 
to di  Quimper  all'  assemblea  nazionale  sullo  sta- 
bilimento del  capoluogo  del  Finistère  scritte  da 
lui  (Quimper,  1790).  Ritornato  di  Parigi  ebbe  spe- 
ciale incarico  di  amministratore  dei  beni  nazionali, 
ma  quando  V  amministrazione  del  dipartimento  del 
Finistère  fu  processata  per  aver  fatto  alla  Francia 
una  timida  rimostranza  contro  il  barbaro  dispotismo 
della  convenzione ,  anche  il  Morvan  fu  arrestato ,  e 
dopo  essersi  arditamente  difeso  contro  le  illegali 
forme  di  quel  processo,  andò  al  patibolo  il  dì  22 
maggio  1794.  Oltre  a  varie  Difese  e  Lettere  che  di 
lui  si  rimangono  mss.  abbiamo  alle  stampe  :  Epi' 
stola  alle  muse,  stampata  nel  3Ier curio  del  1786; 
— •  Ode  sul  trionfo  della  umanità  nell' eroico  sa- 
crifizio del  principe  Massimiliano-Giulio- Leopol- 
do di  Brunswick  (1789),  che  ottenne  la  seconda 
onorevol  menzione  nel  concorso  dell'  accademia 
francese ,  e  secondo  il  Noèl  sarebbe  stata  degna  del 
premio  ;  — •  Ode  contro  il  giuoco  ,  stampata  nelle 
Notizie  sugli  scrittori  della  Bretagna,  che  pure 
acquistò  molta  lode  al  suo  autore. 

MORVEAU.  —  V.  GUYTON. 

MORVILLE  (Carlo-Gio.-Batt.  FLEUPJAU,  conte  di) , 
figlio  del^ guardasigilli  Fleuriau  d'  Armenonville,  n. 
a  Parigi  nel  1686;  ebbe  in  prima  ufficio  di  avvoca- 
to regio  nel  tribunale  del  Chàtelet  in  età  non  mag- 
giore di  a.  20;  diventò  poi  consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi,  indi  procurator  generale  del  gran 
consiglio;  nominato  ambasciatore  in  Olanda  nel 
1718,  indusse  gli  stati  generali  a  concludere  la 
quadruplice  alleanza ,  e  fu  mandato  al  congresso  di 
Cambray  come  ministro  plenipotenziario  (l72l). 
Succedette  al  suo  genitore  nel  ministero  della  mari- 
neria r  a.  1722,  ed  ebbe  nell'anno  seguente  il  ti- 
tolo di  socio  dell' accademia  francese  e  il  ministero 
delle  cose  esterne.  Lo  abbandonò  nel  1727,  ma  si 
vuol  credere  che  non  fosse  già  per  disfavore  sovrano, 
perchè  il  re  gli  concesse  una  pensione  di  20,000 
lire  e  1'  alloggio  in  Versailles.  Passò  nella  condizio- 
ne d'  uomo  privato  il  resto  della  sua  vita  la  quale 
si  estinse  nel  1752. 

MOllVILLIERS  (Gio.  di),  cancelliere,  n.  a  Blois 
nel  1506;  si  fece  ecclesiastico  ed  ebbe  doviziosi 
benefici.  Ammesso  nel  gran  consiglio  per  la  pro- 
tezione dei  duchi  di  Guisa  fu  uno  dei  giudici  del 
cancelliere  Poyet;  adémpiè  quindi  1'  ufficio  di  am- 
basciatore a  Venezia  con  grande  accorgimento,  e 
con  ottimo  frutto ,  e  restituitosi  in  Francia ,  fu  un- 
to vescovo  di  Orléans  nel  1552.  Intervenne  alle 
conferenze  di  Ardres,  e  con  molta  sua  lode  al  con- 
cilio di  Trento;  conchiuse  un  trattalo  tra  Carlo  X 
e  la  regina  Elisabetta  nel  1565,  e  rinunziò  al  ve- 
scovado neir  anno  seguente.  Avea  rifiutato  i  sigilli 
dopo  la  morte  del  cancelliere  Olivier  ed  interposto 
i  suoi  uffici  perchè  fossero  conferiti  al  Lhòpital:  ma 
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quando  questo  grantf  uomo  si  ritrasse  da  queir  incavi- 
co^  esso  fu  costretto  ad  accettarlo.  Il  rendè  nel  lo7l  , 
dopo  averlo  tenuto  per  due  anni  ed  alcuni  mesi; 
si  ridusse  nella  sua  badia  di  San  Piero  a  Mei  un , 
e  tuttavia  fece  ancora  frequenti  viaggi  in  servigio 
dello  stato.  Ritornando  di  Poitiers  mori  a  Tours 
nel  1S77.  Morvilliers  fu  uomo  debole,  ma  pratico 
assai  delle  cose  di  stato.  Saggiamente  stimò  che  il 
solo  mezzo  di  ristaurare  V  autorità  reale  fosse  quello 
di  usar  dolcezza  coi  protestanti.  Lasciò  varie  Let- 
tere e  Legazioni  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca reale;  e  le  Memorie  del  suo  tempo  delle 
quali  riteneva  una  copia  il  signor  Guyot  a  Dijon. 

MORY  D'ELVANGE  (F.  D.  de),  dotto  numismatico, 
n.  nel  1758  a  Nancy;  fu  membro  deir  accademia 
di  questa  città,  e  spese  tutta  la  sua  vita  nello  stu- 
dio delle  medaglie,  delle  quali  avea  fatto  una  splen- 
dida collezione;  citato  innanzi  al  tribunal  rivo- 
luzionario per  le  sue  opinioni  politiche ,  mori  sotto 
la  fune  del  carnefice  nel  1794.  Pubblicò:  Notizia 
di  un'  opera  intitolata:  Raccolta  per  illustrare 
la  storia  metallica  dei  ducati  di  Lorena  e  di  Bar 
(1782,  in  8.o);  — .  Saggio  storico  sui  progressi 
della  incisione  in  medaglie  fra  gli  artisti  lore- 
nesi  (1785);  —  Notizia  di  una  collezione  metal- 
lica donata  alla  biblioteca  di  Nancy  dal  re  Sta- 
nislao I  (1787,  in  8.o). 

MOSCA  (il);  sotto  questo  nome  è  noto  a 
chiunque  per  poco  si  conosca  delle  istorie  fiorenti- 
ne ,  quel  dei  Lamberti  o  degli  Uberti  che  fu  la  ori- 
gine con  le  sue  concise  parole  delle  orribili  guerre 
dei  guelfi  e  ghibellini  in  Firenze;  perocché  avendo 
Buondelmonte  de' Buondelmonti  (v.  q.  nome),  rotta 
la  data  fede  ad  una  fanciulla  di  casa  Amidei,  per 
torre  in  moglie  una  di  casa  Donati,  gli  Amidei 
strettisi  a  consiglio  con  tutta  la  loro  consorteria, 
mentre  stavano  deliberando  qual  fosse  la  vendetta 
che  avessero  a  prendere  della  ingiuria  fatta  loro 
da  Buondelmonte ,  il  Mosca  disse  :  «  cosa  fatta  capo 
ha  «  volendo  significare  che  il  miglior  modo  di 
vendetta  era  quello  di  uccidere  Buondelmonte.  Il 
mal  consiglio  fu  seguito,  ed  il  Mosca  fu  tra  quei 
che  lo  trafissero  mentre  egli  passava  il  ponte  Vec- 
chio appiè  della  statua  di  Marte.  Dante  mise  costui 
neir  Inferno  tra  i  seminatori  di  scandali  e  di  sci- 
smi, e  cosi  lo  dipinse: 

Ed  un  che  avea  r  una  e  V  altra  man  mozza, 
Leoando  i  moncherin  per  V  aria  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza , 
Gridò:  ricorderàti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi ,  lasso  !  capo  ha  cosa  fatta 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca. 
Ed  io  v'  aggiunsi:  e  morie  di  tua  schiatta: 
Perch"  egli  accumulando  duol  con  duolo , 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
MOSCA  (Simone),  scultore,  n.  a  Settignano  nel 
1496;  venne  a  grande  eccellenza  neir  intagliare  nel 
marmo  fregi  air  antica  foggia,  rappresentanti  foglia- 
mi, trofei,  maschere,  uccelli  ed  altre  grottesche;  nella 
fanciullezza  aveva  atteso  con  molta  lode  al  disegno; 
fu  condotto  in  Roma  da  Antonio  da  Sangallo,  ed 
ivi  acquistò  miglior  perfezione  profondamente  stu- 
diando nei  fregi  antichi;  dopo  aver  fatto  in  Roma 
molti  lavori,  passò  pure  col  Sangallo  a  Loreto,  e 
finalmente  pose  domicilio  in  Orvieto  dove  tra  le  al- 
tre cose  gli  fu  allogata  una  Cappella  nel  Duomo , 
ed  ivi  mori  nel  1SS4.  Le  sue  ossa  sono  racchiuse 
in  una  stessa  tomba  con  quelle  di  Raffaello  da  Mon- 
telupo.  —  Francesco  MOSCA,  detto  Moschino ,  suo 
figlio;  fu  anch'  egli  scultore  di  molta  vaglia  e  nel 


duomo  di  Orvieto  insieme  col  padre  fu  adoperato 
nella  detta  cappella.  Lavorò  anche  nel  duomo  di 
Pisa.  Il  Vasari  scrisse  la  Vita  di  Simone  e  parlò  di 
quella  eziandio  di  Francesco  partitamente  descri- 
vendo tutti  i  lavori  fatti  dai  medesimi.  Intorno  a 
quelli  del  duomo  di  Orvieto  si  può  consultare  con 
maggior  frutto  il  P.  della  Valle  nella  storia  di  quella 
chiesa. 

MOSCA  (Anselao  del) ,  cittadino  pisano  del 
sec.  XI;  di  ragguardevol  famiglia  di  mercadanti  e- 
sercitava  anch'  egli  il  traffico ,  e  fu  giudicato  degno 
di  sostenere  V  onorevole  incarico  di  conte  del  Por- 
to. Il  nome  suo  si  raccomanda  alla  storia  biografi- 
ca tra  quegli  uomini  che  per  opere  di  pietà  pub- 
blica ,  ben  meritarono  della  patria ,  essendo  stato 
uno  di  quei  dodici  che  nel  10S5  fondarono  in  Pisa 
r  istituto  della  Misericordia.  Intorno  ad  essi  e  a 
tale  istituzione  si  può  vedere  quanto  è  scritto  nel- 
r  opera  intitolata  Biografia  degli  illustri  pisani 
delineati  da  Ferdinando  Grassi  (Pisa,  per  Niccolò 
Capurro,  1858). 

MOSCATI  (Pietro),  illustre  medico ,  n.  a  Milano  nel 
1740  da  un  chirurgo  di  quella  città;  fu  fatto  in  età  di 
soli  22  anni  professore  neir  università  di  Pavia,  e  in 
picciol  tempo  venne  a  grande  riputazione.  Tratto  in 
mezzo  alle  cose  politiche  nei  mutamenti  del  1796, 
fu  membro  del  consiglio,  poi  del  direttorio  della 
repubblica  cisalpina  ;  e  sotto  i  governi  che  seguita- 
rono neir  Italia,  ebbe  la  direzion  generale  della 
pubblica  istruzione,  ed  in  processo  di  tempo  i  ti- 
toli di  senatore,  di  conte,  di  consigliere  di  stato, 
di  gran  dignitario  della  legion  d'  onore  ;  era  nel 
tempo  medesimo  medico  del  viceré  principe  Euge- 
nio e  della  sua  famiglia.  Le  rinnovazioni  politiche 
del  1814  lo  esclusero  dal  reggimento  delle  cose 
pubbliche,  ma  benché  sotto  il  regno  italico  aves- 
se tenuto  tanta  parte  di  autorità ,  tuttavia  gli  fu 
dato  di  rimanersi  nella  sua  patria,  e  non  perde 
punto  di  queir  alta  estimazione  che  gli  meritavano 
neir  universale  r  alto  ingegno,  il  nobil  costume  e 
la  ragguardevol  ricchezza.  Ivi  passò  di  vita  nel 
1824.  Le  scienze  fisiche  e  chimiche,  da  lui  molto 
studiosamente  coltivate,  gli  debbono  saper  grado  di 
vari  scritti  importanti.  Il  solo  che  si  conosca  tra- 
slatato  in  francese  ha  questo  titolo  :  Dell'  uso  dei 
sistemi  in  medicina  (1800,  in  8.o).  —  ##  Trovo 
notizia  di  queste  altre,  sue  dotte  memorie:  Delle 
corporee  differenze  essenziali  che  passano  fra  la 
struttura  dei  bruti  e  la  umana  (i77l);  ■ — •  Lette- 
ra ad  un  amico  sullo  stesso  argomento  ;  — -  Osser- 
vazioni ed  esperienze  sul  sangue  fluido  e  rappre- 
so ,  sopra  V  azione  delle  arterie  e  sui  liquori  che 
bollono  poco  riscaldati  nella  macchina  pneuma- 
tica (i785);—  Saggio  di  storia  naturale  dell' J- 
lopecuso ,  chiamato  comunemente  tra  noi  Covetta; 

—  Compendio  di  cognizioni  veterinarie  (l79S); 

—  Istruzioni  intorno  alla  corrente  epizoozia 
(1793);  ■ —  Osservazioni  sulla  medicina  dei  Mor- 
lacchi  (nelle  mem.  dell'  Istit.  ital. ,  t.  I,  p.  il);  — 
Sopra-  un  fenomeno  osservato  nella  mia  specola 
in  Milano  (nelle  mem.  della  soc.  ital.  t.  XVII)  ;  — 
Della  morbosa  chiusura  dell'  orificio  dell'  utero 
(ivi,  t.  XVIII);  —  Dell'  influenza  de'  premi  a  mi- 
gliorare le  arti  e  le  manifatture  (l820)  ;  — •  Di- 
scorso sui  vantaggi  del  metodo  col  quale  si  è  pro- 
clamata e  fondata  dalla  repubblica  francese  la  ci- 
salpina (1802);  —  Dissertazioni  sopra  una  gra- 
migna che  nella  Lombardia  infesta  la  segale 
(1772);  —  Allocuzione  fatta  in  occasione  dell' a- 
primento  dell' università  di  Bologna  in  novcm- 
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•e  del  1805  (1805).  Lasciò  mss.  undici  volumi  di 
tituzioni  chirurgiche.  Alla  sua  vita  politica  altre 
3tizie,  almeno  per  ora,  non  trovo  da  aggiungere 
:orchè' nel  1798  fu  costretto  a  rinunziare  al  diret- 
>rio  quando  V  ambasciador  francese  Trouvé  ebbe 
icarico  di  mutare  la  istituzione  della  repubblica 
salpina,  e  rimuovere  dagli  ufìzi  gli  uomini  più 
razionati  a  Bonaparte;  e  che  nel  1801  intervenne 
congresso  di  Lione. 

*#  MOSCATIELLO  (Carlo)  ,  buon  dipintore  di  pro- 
tettive, napolitano;  fu  giudicato  degno  da  Luca 
lordano  di  fare  V  architettura  nel  suo  quadro  del 
iscacciamento  dei  venditori  dal  tempio,  che  fece 
i  Napoli  ai  padri  gerolamini.  Il  Moscatiello  mori 
i  a.  84  nel  1759. 

MOSCHEINI  (Maria-Costanza),  poetessa",  nata  a 
ucca  nel  1786;  la  lettura  del  Metastasio  svegliò 
i  lei  lo  spirito  poetico,  ed  improvvisava  versi  con 
lolta  lode.  Poi  scrisse  un  poema  in  due  canti  in- 
foiato: L"  arte  d'  improvvisare-^  nel  1811  ebbe 

premio  dair  accademia  lucchese  per  un  suo  poe- 
la  in  6  canti  sopra  Castruccio  Castracani;  indi 
rese  a  scrivere  un  altro  poema  intitolato  :  Etru- 
iade ,  ma  dei  12  canti  in  cui  V  aveva  divisato 

soli  primi  quattro  compiè.  Lazzaro  Papi  le  fu 
laestro  di  lingua  inglese;  nel  1822  fu  costretta  di 
assare  in  Milano  come  istitutrice  nel  collegio  di 
.Filippo.  Nel  l82o  tornò  in  patria,  e  traendo  in- 
!rma  la  vita  negli  ultimi  anni,  morì  nel  1851. 

MOSCHEROSCH  (  Gio.-Michele)  ,  letterato  tedesco , 
.  nel  1600  a  Wildstadt  sul  Reno,  luogo  distante  4 
;ghe  da  Strasburgo;  fu  successivamente  consigliere 
lilitare  della  corona  di  Svezia,  secretarlo  fiscale 
ella  città  di  Strasburgo,  presidente  della  cancel- 
;ria  e  consigliere  della  camera  di  finanze  della 
3ntea  di  Hanau.  .Morì  a  Worms  nel  1669.  Si  ci- 
mo di  lui  ff'underliche  ecc.  (Visioni  maravigliose 
vere)  (Strasburgo,  1660-6S,  2  voi.  in  8.o); —  Tec- 
ologia  tedesca  e  francese  (1636,  in  8.»);  — Antho- 
jgia  seu  florilegium  epigrammatum  selectissim. 
ivi,  16S0  ecc.). 

**  MOSCHINI  (Maurizio),  giovane  letterato,  n.  a 
rentonico  nel  1802,  m.  a  Milano  in  età  di  appena 
S  anni;  deliziandosi  fin  dall' infanzia  della  lettura 
e'  classici  italiani  non  poteva  patire  il  barbaro 
nguaggio  forense  mentre  stava  come  scritturale 
resso  un  avvocato  a  Roveredo  ;  questo  amore  delle 
Laliane  eleganze  piacque  assai  al  dotto  Rosmini  che 
irese  il  giovane  per  suo  secretarlo;  V  Arrivabene 
i  tolse  a  collaboratore  nel  suo  Dizionario  della 
ingua  forense  (Bergamo,  1822,  in  8.©).  Abbiamo 
:i  lui:  Dialogo  sulla  lingua  legale  ]  —  Disserta- 
ione  intorno  ai  confini  del  territorio  veronese 
ol  trentino  (Milano,  I82i). 

MOSCHIONE;  è  questo  il  nome  di  quattro  autori 
itati  da  Galeno,  Sorano,  Plinio,  Plutarco.  Ignorasi 

qual  d'  essi  veramente  s'  abbiano  ad  ascrivere  i 
ersi  che  si  trovano  nei  Poeti  greci  di  Plantin 
1368,  in  8.o).  Eguale  incertezza  pende  sull'autore 
lei  libro  de  mulieribus  morbis,  pubblicato  in  gre- 
0  a  Basilea  nel  1366,  in  4.o,  e  in  greco  e  latino 
la  J.  Spacio  nei  Cinosdiorum  libri  (Strasburgo, 
.597,  infoi.),  e  da  F.  0.  Devvez  (Vienna,  1795,  in  8."). 

MOSCO,  poeta  bucolico  greco ,  n.  a  Siracusa.  Nulla 
appiamo  intorno  alla  sua  vita,  nè  al  tempo  della 
■ua  morte:  e  non  è  senza  incertezza  quello  anche 
lei  suo  nascimento.  Tortamente,  a  parer  nostro ,  si 
>one  intorno  alla  olimpiade  136  sotto  il  regno  di 
Polomeo-Filometore,  180  anni  circa  avanti  di  G.  C. 
i)iscepolo  ed  ^mico  di  Bione ,  fu  lodato  al  par  di  luì 


nello  scrivere  degr  idilli,  maniera  di  poesia  di  cui 
del>bono  esser  tenuti  come  inventori.  Un  picciol 
numero  di  componimenti,  o  per  dir  meglio,  di  pit- 
ture piene  di  grazia  neir  invenzione  e  di  leggiadria 
nella  forma,  fanno  mettere  Mosco  al  paragone  di 
Teocrito  e  di  Bione.  L'amor  fuggitivo,  e  il  ratto 
di  Europa  sono  perfetti  esempi  della  guisa  in  cui 
quel  grazioso  genere  debba  esser  trattato  ;  e  V  idil- 
lio sulla  morte  di  Bione ,  è  forse  la  più  bella  ele- 
gia che  ci  venga  dair  antichità.  Un  tempo  furon 
confuse  colle  poesie  di  Teocrito  quelle  di  Bione  e 
di  Mosco,  ma  ne  furon  divise  per  la  prima  volta 
da  van  Meckerch  (Bruges,  1363,  in  4.o),  e  così  da 
poi  stettero  separate;  ma  la  morte  non  separò 
punto  i  due  poeti  stati  strettamente  congiunti  in 
vita  dair  amicizia  ;  e  tutte  V  edizioni  pongono  le 
poesie  di  Mosco  al  seguito  di  quelle  di  Bione,  e 
più  spesso  le  congiungono  a  Teocrito,  come  si  vede 
particolarmente  nelle  ottime  edizioni  di  Brunck, 
Gaisfofd,  Kiesling,  Briggs  e  Boissonade.  Mosco  e 
Bione  furono  tradotti  in  versi  francesi  da  Longe- 
pierre  e  Poinsinet  de  Sivry ,  e  in  prosa  da  Gail  e  da 
Coupé  nelle  sue  Veglie  letterarie.  — ■  **  Abbiamo 
anche  varie  traduzioni  italiane  in  versi  delle  poesie 
di  Mosco.  Girolamo  Benivieni ,  Luigi  Alamanni ,  Be- 
nedetto Varchi ,  e  Carlo-Maria  Maggi  volgarizzarono 
V  amor  fuggitivo  ;  Giuseppe  Forelli  tradusse  tanto 

amor  fuggitivo  che  il  ratto  d'  Europa  ;  que- 
st'  ultimo  idillio  solamente  fu  recato  in  italiano  da 
Vincenzo  Corazza,  da  Paolo  Brazolo,  e  con  molta 
eleganza  da  Dionigi  Strocchi.  Tutti  gli  idilli  furono 
voltati  nel  nostro  idioma  da  Giuseppe  Pagnini  insieme 
con  la  sua  traduzione  di  Teocrito  (Parma  1780),  e  così 
pure  si  trovano  tradotti  nelle  versioni  di  Teocrito, 
fatte  da  Gio.  Batt.  Vicini  (Venezia,  1781  )  e  da  Luigi 
Maria  Buchetti  (Milano,  1784).  Si  vuole  aggiungere 
a  tutte  queste  la  elegante  versione  di  Girolamo 
Pompei,  stampata  tra  le  sue  Opere  (Verona,  1790). 
Finalmente  nel  Parnaso  de'  traduttori  (Venezia, 
1793)  se  ne  trovano  alcuni  tradotti  da  Giuseppe 
Urbano  Pagani-Cesa  (Venezia,  1793),  ed  alcuni  da 
Luigi  Lamberti  nella  scelta  di  idilli  (Padova,  1809). 

MOSCO  (Demetrio),  filologo  greco  del  sec,  XV; 
era  tra  quei  greci  che  cercaron  refugio  in  Italia 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli  ;  trovò  ospitalità  in- 
sieme con  Giorgio  suo  fratello  a  Ferrara  nella  casa 
dei  Rangoni ,  ed  anche  presso  il  celebre  Pico  della 
Mirandola.  Giorgio  andò  ad  esercitare  la  medicina 
in  Corfù,  Demetrio  aprì  scuola  di  eloquenza  in  Ve- 
nezia; scrisse  molte  poesie,  ma  non  le  pubblicò, 
ed  altro  di  esso  non  abbiamo  alle  stampe  fuorché 
un  Comento  assai  breve  sul  poema  di  Orfeo  :  De 
lapidlbus  (Aldo,  1307),  ed  un  poemetto  greco  sul 
Ratto  di  Elena,  pubblicato  da  Pontico  Verunio, 
con  una  versione  latina  (Reggio,  S.  D.  un  voi,  in 
4.o).  Questa  edizione  è  di  una  singolare  rarità,  poi- 
ché non  se  ne  conoscono  altro  che  due  esemplari 
che  siano  interi. 

MOSCO  (Gio.),  monaco  greco,  cognominato  Eu- 
crate j  visse  sotto  il  regno  di  Tiberio  e  di  Mauri- 
zio, e  morì  nel  620;  é  noto  che  egli  dimorò  sulle 
rive  del  Giordano ,  e  adempiè  V  ufizio  di  Praecan- 
tor  0  gran  cantore  nel  nuovo  monastero  di  San 
Saba;  visitò  le  solitudini  della  Siria  e  delF  Egitto 
e  venne  anche  in  Occidente.  Lasciò  un'  opera  in- 
titolata: Leimon  ecc.  ,  vale  a  dire  il  prato  o  giar- 
dino spirituale:  è  la  raccolta  delle  vile  di  alcuni 
santi  solitari  del  suo  tempo.  Ambrogio  il  Camaldo- 
lense  ne  pubblicò  una  versione  latina,  che  fu  stam- 
pata nel  tom.  VII  delle  Vitw  sanctorum ,  del  Lip- 
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pomanì,  e  che  forma  il  10. lib.  delle  Fitce  pa- 
trum  del  Rosweyde.  Finalmente  il  testo  greco,  di- 
viso in  219  cap.  venne  pubblicato  dal  Fronton  dii 
Due  nel  tom.  II  delP  Auctarium  Bibl.  Patr.  Al- 
cuni frammenti  di  questo  testo  erano  rimasti  ine- 
diti: il  Cotelier  li  pubblicò,  con  una  versione  latina, 
nel  tom.  II  d^'  Monument.  ecclesiast.  graec.  Ar- 
noldo d'  Andilly  tradusse  in  francese  V  opera  di 
Mosco,  ma  ne  soppresse  vari  luoghi. 

MOSCOPULO  (  Emmanuele);  è  il  nome  di  due  gram- 
matici greci  che  furono  male  a  proposito  confusi 
insieme,  come  fossero  una  persona  sola,  da  Body, 
ed  erano  cugini.  Il  più  vecchio,  n.  neir  isola  di 
Creta,  fioriva  sotto  T  imperatore  Manuele  Paleologo 
sul  finire  del  sec.  XIV;  il  secondo  Bisantino  per 
patria,  fu  di  quei  greci  che  dopo  la  espugnazione 
di  Costantinopoli  vennero  per  asilo  in  Italia.  Mo- 
scopulo  Cretense  è  autore  di  una  Grammatica  pub- 
blicata a  Basilea  nel  1340,  e  di  Scolii  che  si  ri- 
mangono ancora  inediti  sulle  eroiche  di  Filostrato. 
Si  vogliono  ascrivere  altresì  ad  esso  gli  Scolii  so- 
pra Esiodo,  che  in  un  ms.  di  Spagna  si  trovano 
formalmente  notati  sotto  il  suo  nome  benché  il 
Trincavelli  li  pubblicasse  sotto  il  nome  di  Manuele 
Bisantino.  Questi  Scolii  si  trovano  anche  neir  Esio- 
do dì  Einzio,  e  furono  ristampati  nel  1820  da 
Gaìsford.  Manuele  Bisantino  è  indubitatamente  T  au- 
tore di  una  Scelta  di  voci  attiche  pubblicata  a 
Venezia  nel  1S24,  e  a  Parigi  nel  1S52;  ma  noi 
non  sapremmo  assicurar  sulla  nostra  fede  se  debba 
veramente  considerarsi  autore,  come  han  fatto  al- 
tri bibliografi,  del  Trattato  di  grammatica  ele- 
mentare, di  ortografia  e  di  pronunzia  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  Perischedon,  del  quale  Roberto 
Stefano  fece  una  magnifica  edizione  nel  1S43,  ri- 
stampata a  Venezia  nel  1775  ,  e  nel  1807.  Così  non 
potremmo  affermare  a  qual  de'  due  Moscopuli  si 
debbano  attribuire:  gli  Scolii  sui  due  primi  libri 
deir  Iliade  che  Scherpezeel  fece  stampare  a  Utre- 
cht nel  1719;  —  la  vita  di  Euripide,  che  si  legge 
nel  principio  di  varie  edizioni  di  questo  poeta; — « 
il  trattato  sui  quadrati  magici  tradotto  in  latino  e 
letto  dal  Lahire,  nel  1691  ^  neir  accademia  delle 
scienze  ecc. 

MOSE,  legislatore  degli  ebrei,  figlio  di  Amram 
e  di  Jocabed  della  tribù  di  Levi ,  nacque  in  Egitto 
circa  r  a.  1S71  av.  G.  C.  Il  re  d'Egitto  avendo  or- 
dinato si  desse  morte  a  tutti  i  fanciulli  maschi 
della  stirpe  di  Giacobbe,  .Tocabed  dopo  averlo  tenu- 
to celato  per  parecchi  mesi,  fu  costretta  ad  espor- 
lo sul  Nilo  in  un  paniere  di  giunchi.  Termiti- 
de,  figlia  del  re,  avendolo  trovato,  lo  salvò  e  vol- 
le farlo  educare.  Maria,  sorella  del  fanciullo,  che 
stavasi  a  qualche  distanza  dalle  rive,  si  fece  innanzi 
profferendosi  di  trovargli  una  nutrice  della  genera- 
zion  degli  ebrei;  la  regia  figlia  vi  consentì  e  Mose 
venne  in  tal  guisa  nutrito  dalla  sua  propria  madre, 
che  Maria  condusse  incontanente  colà.  In  seguito  Ter- 
mitide  lo  adottò  per  figlio,  e  lo  fece  accuratamente 
istruire  nelle  scienze  degli  egiziani.  Gioseffo  e  Eusebio 
dicono  asseverantemente  che  egli  comandò  gli  eserciti; 
penetrò  sulle  terre  degli  etiopi ,  e  prese  Saba  loro 
capitale.  Di  40  anni  si  partì  dalla  corte  ,  ma  avendo 
ucciso  un  egiziano  che  bistrattava  un  israelita,  e  te- 
mendo la  persecuzion  delle  leggi ,  si  riparò  nel  paese 
di  Madian  dove  tolse  in  moglie  Sefora  figlia  di  un 
sacerdote  per  nome  .letro.  Un  giorno  in  cui  menava 
a  pascer  gli  armenti  del  suocero,  Dio  gli  apparve 
in  un  roveto  ardente  sul  monte  Oreb ,  gli  dichiarò 
averlo  scelto  a  liberatore  del  popolo  suo  ,  e  gli  co- 


mandò di  ritornare  alla  corte  di  Faraone.  Mose 
obbedì  ed  essendosi  appresentato  al  re  gli  impose 
per  parte  di  Dio  di  lasciare  uscire  il  popolo  d'  I- 
sraello  per  andare  a  sacrificar  nel  deserto  ;  e  per 
confermare  la  sua  missione  fece  un  miracolo  da- 
vanti ad  esso,  trasformando  la  sua  verga  in  serpen- 
te. Ma  il  re  rifiutò  la  sua  dimanda,  e  T  Egitto 
fu  allora  tribolato  da  dieci  flagelli  noti  sotto  il 
nome  di  piaghe  d'  Egitto.  Tanti  mali  raccolti  in- 
sieme indussero  finalmente  Faraone  a  lasciar  par- 
tire gli  ebrei.  Mose  si  mise  a  capo  di  essi  e  mos- 
se verso  la  Terra  promessa.  Ma  pervenuti  appe- 
na al  mar  Rosso  videro  Faraone  venir  loro  ad- 
dosso con  un  poderoso  esercito.  Mose  stese  la  sua 
verga  sul  mare  e  le  acque  spartendosi  in  due  la- 
sciarono libero  il  passaggio  agli  ebrei  ;  ma  si  riuni- 
rono allorché  Faraone  ed  il  suo  esercito  vi  furono 
entrati.  Scampati  a  questo  pericolo  gli  israeliti  per- 
vennero nel  deserto,  e  colà  Mose  operò  ancora  un 
gran  numero  di  miracoli:  fece  piover  la  manna  dal 
cielo,  e  scaturir  F  acqua  dalle  rupi;  ricevette  la 
legge  sul  monte  Sinai  ;  die'  regola  alle  cerimonie  ed 
al  culto;  vinse  i  re  che  s'  opponevano  al  suo  pas- 
saggio,  e  represse  parecchie  sedizioni.  Tuttavia  Dio, 
crucciato  delle  continue  mormorazioni  degli  ebrei, 
e  della  loro  prontezza  nel  volgersi  ad  adorare  gli 
idoli,  volle  che  per  40  anni  errassero  nel  deserto 
senza  trovar  la  via  della  Terra  promessa ,  e  lo  stes- 
so Mose  essendosi  una  volta  peritato  in  dar  fede 
alla  parola  del  Signore,  non  ebbe  la  gioia  d'  en- 
trarvi. Solamente  Dio,  tocco  del  suo  pentimento,  glie 
ne  fece  vedere  le  frontiere  dalla  cima  del  Nebo  pres- 
so i  moabiti:  pocostante  Mose  giunse  a  morte  Fa.  14S1 
av.  G.  C.  vecchio  di  120  anni ,  e  fu  sepolto  nella 
valle  di  Moab,  dove  in  seguito  fu  cercata  invano 
la  sua  sepoltura.  Egli  è  V  autore  del  Pentateuco , 
vale  a  dire  dei  primi  3  libri  dell'  antico  Testamen- 
to. Il  primo  comprende  la  istoria  del  mondo  fino 
alla  morte  di  Giuseppe  ;  il  secondo  è  dedicato  a 
raccontare  la  liberazione  del  popolo  di  Dio  e  la  sua 
partita  dalF  Egitto.  Negli  ultimi  tre  stanno  scritte  le 
leggi  tanto  civili  che  religiose  data  agli  ebrei  dalF  au- 
tore. Si  considera  eziandio  come  autore  di  alcuni 
salmi  e  fra  gli  altri  del  90. o;  si  può  consultare  in- 
torno a  Mose  la  sua  Fila  scritta  da  Filone ,  nel  t. 
I.o  del  Fabricio  (Codex  pseudoepigr.  Fet.  Testani.); 
— ■  De  Fita  et  morte  Moysis  lib.  Ili:  versione  dal- 
l'ebraico  del  Gaulmin  (Parigi,  1629),  e  con' una 
prefazione  del  Fabricio  (Amburgo,  1714,  in  8.o); 
— ■  Le  antichità  giudaiche  di  Gioseffo  Flavio  ;  — 
the  Divine  Legation  of  Moses  demonstrated ,  (La 
divina  legge  di  Mose  dimostrata)  di  G.  Waburton 
(3  voi.  in  8.o) ,  ristampata  più  volte  e  confutata  dal 
Lowth;  finalmente  Mose  considerato  come  legisla- 
tore,  del  Pastoret  (Parigi,  1788,  in  8.0). 

MOSELEY  (Beniamino),  medico,  n.  nella  contea 
di  Essex,  m.  nel  1319;  fu  da  prima  chirurgo  e 
speziale  a  Kingston  nella  Giammaica ,  mentrechè 
ardeva  la  guerra  delle  colonie  inglesi  contro  la 
metropoli,  e  diventò  primo  chirurgo  dell'Isola,  AI 
tempo  della  pace  visitò  Nuova  York,  Filadelfia,  e 
la  maggior  parte  delle  colonie  americane  ;  fu  eletto 
membro  dalla  società  filosofica;  visse  poi  alcun 
tempo  a  Londra  ;  andò  a  prendere  il  suo  primo  gra- 
do nello  studio  della  medicina  a  Leida;  e  dopo  aver 
viaggiato  l'Europa,  tornò  a  Londra,  fermando  ivi 
il  suo  domicilio  nel  178S;  fu  nominato  medico  del- 
lo spedale  militare  di  Chelsea,  e  curò  il  celebre 
Fox  neir  ultima  sua  infermità.  Sventuratamente 
per  la  sua  fama,  si  chiarì  uno  dei  {vù  ardenti  ne- 
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(ìici  deir  Innesto  del  vaiuolo,  che  riteneva  come  per- 
liciosissima  tra  tutte  le  umane  invenzioni.  Si  citano 
li  lui:  Osservazioni  sulla  dissenteria  delle  Indie 
Occidentali  {n^^ ,  in  8.o); —  Trattato  sulle  pro- 
irietà  e  gli  effetti  del  caffè  (l78S  ,  in  8.o)  ,  che 
3bbe  neir  anno  medesimo  una  5. a  edizione,  ed  una 
i.a  nel  1792;  e  fu  tradotto  in  francese  da  Lebre- 
on,  in  8.0;  —  Trattato  sulle  malattie  de'  Tro- 
)ici  (a.»  ediz.  180G,  in  8.0)  •  —  Trattato  sullo 
uccìiero  (i799,  in  8.0);^ —  Trattato  sulla  lue 
Hìvina  0  vaccina  (  1806,  in  8.0);  tradotto  in  fran- 
ese  da  Depping  e  inserito  nel  libro  intitolato:  L' in- 
icsto  del  vajuolo  vaccino  combattuto  nella  stessa 
erra  in  cui  nacque  (i807,  in  8.0); — ■  Comento 
ulta  lue  bovina  (  1804,  e  180S). 

*#  MOSELLANO  (Pietro -SCHADE,  più  noto  sotto  il 
lome  di);  uno  dei  restauratori  de'  buoni  studi  in  Ger- 
iiania,n.  a  Protog  sul  finire  del  sec.  XV;  il  padre  suo, 
lenchè  fosse  barbiere  e  gravato  di  molta  famiglia, 
onoscendo  quanto  debole  e  dilicata  complessione 
vesse  sortito  il  figliuolo  dalla  natura,  pensò  ini- 
iarlo  agli  studi,  non  essendo  possibile  di  met- 
erlo  ad  un  mestiere;  mortogli  il  padre,  un  suo 
rateilo  maggiore  gli  diede  modo  a  continuare  nella 
cuoia;  ma  ebbe  la  sventura  di  incontrare  maestri 
)iù  severi  che  dotti  ;  posto  finalmente  per  cura  di 
ino  zio  nel  ginnasio  di  Colonia,  ivi  stupendamente 
i  avanzò  nella  grammatica  e  nella  rettorica;  in 
tà  di  soli  20  anni  fu  fatto  professore  di  lingua 
freca  air  accademia  di  Lipsia,  e  benché  fosse  tra- 
agliato  da  continue  infermità ,  che  lo  estinsero 
[uando  appena  era  giunto  al  Sl.mo  anno  nel  1S24, 
ture  tenne  la  cattedra  con  uno  zelo  straordinario, 
I  lasciò  le  seguenti  opere:  una  edizione  del  Pluto 
li  Aristofane  (1  SI 7); — una  versione  latina  della  ora- 
ione  di  Isocrate:  De  bello  fugiendo  et  pace  ser- 
randa (iol7);  —  una  grammatica  intitolata:  Pcedo- 
ogia ,  ristampata  assai  volte  nel  sec.  XVI;- — ^37  dia- 
oghi  grammatici  scritti  in  latino  e  stampati  pure 
issai  volte;  —  Note  sopra  Quintiliano  e  Aulo-Gel- 
io; — -vari  discorsi  accademici.  La  sua  Fit^  si 
rova  nella  raccolta  di  Fichard  intitolata:  Virorum 
rudìtione  et  doctrina  illustr.  vitce. 

MOSEOSO  D' AL V ARADO  (Luigi),  uno  dei  com- 
)agni  di  Francesco  Pizzarro  nella  conquista  del 
'erù  ;  segui  Ferdinando  Solo  in  un  suo  viaggio 
li  Florida,  e  gli  successe,  nel  1S42,  nella  dignità 
li  generale  di  essa  colonia.  Ma  trovando  milizie 
rinte  e  scoraggiate,  non  proseguì  le  conquiste 
lei  suo  predecessore;  ritornò  a  Passico,  nella  Nuo- 
>'a  Spagna,  con  oli  soldati,  e  passò  quindi  al 
llessico ,  dove  servi  il  viceré  de'  suoi  consigli  e  del- 
a  sua  spada. 

MOSER  (Giorgio-Michele),  pittore,  n.  a  Sciaf- 
'usa  nel  1707,  m.  a  Londra  nel  1785-,  essendogli 
ncontrato  di  far  dimora  per  qualche  tempo  a  Gi- 
levra  si  diede  specialmente  air  arte  deir  orafo  ; 
na  essendosi  condotto  a  Londra  nel  1726,  vi  isti- 
uiva  una  piccola  accademia  di  pittura,  che  ac- 
liuistò  fama,  e  della  quale  fu  nominato  vice-pre- 
lidente,  con  una  pensione  di  lOO  lire  sterline, 
sue  pitture,  i  suoi  medaglioni  in  smalto,  ed 
suoi  lavori  d'  orificeria  ,  che  mai  non  aveva 
ntralasciati,  furono  ricercatissimi.  —  La  sua  figlia 
Maria,  nata  nel  1744,  fu  abile  quanto  lui  nel- 
a  pittura,  ed  in  particolar  modo  nel  ritrarre  i 
lori. 

MOSER  (Gio.  Giacomo),  pubblicista,  n.  a  Stut- 
gard  nel  1701,  m.  in  essa  città  nel  178S;  fu  no- 
fninato  professore  straordinario  neir  università  di 


Tubinga  in  età  di  a.  19,  consigliere  di  reggenza  a 
Stutlgard  nel  1726;  accettò  poi  una  cattedra  di  di- 
ritto a  Tubinga,  quindi  a  Francfort  suiroder  (l736), 
e  diresse  al  tempo  stesso  queir  università.  In  ogni 
luogo  gli  occorsero  spiacevoli  fatti  provocati  certa- 
mente dal  suo  umore  alquanto  difficile,  e  si  ridusse 
nella  piccola  città  d' Ebersdorf  (Paese  di  Reuss) 
dove  si  trovò  alle  prese  cogli  ernuti  per  alcune 
dilTerenze  di  religione.  Entrò  nel  1747  al  servizio 
del  principe  di  Assia-Hombourg ,  ma  lo  abbandonò 
ben  presto;  fu  richiamato  in  patria  circa  il  17S1, 
ed  ivi  adempieva  1'  ufficio  di  avvocato  consulente 
presso  gli  stali  di  Wurtemberga.  Nati  dispareri 
tra  gli  stati  e  il  monarca  ,  questi,  ad  onta  dei  loro 
diritti,  fece  arrestare  Moser  e  lo  rilegò  nel  forte 
di  Hohentwiel.  Moser  tornò  libero  dopo  cinque 
anni  per  ordine  del  consiglio  aulico  delF  impe- 
ro; e  fin  d'  allora  desistendo  dal  prender  parte 
nei  negozi  pubblici,  si  diede  con  tutto  F  animo  allo 
studio.  Meusel  pubblicò  un  catalogo  delle  sue  0- 
pere  dividendole  in  31  classe,  e  in  tutte  som- 
mano al  numero  di  484,  17  delle  quali  sono  inedite, 
16  gli  vengono  contrastate,  e  4  non  gli  si  debbono  a- 
scrivere  che  come  editore.  Questa  immensa  collezio- 
ne componesi  di  702  voi.  pubblicati  separatamente 
(71  sono  in  fol.).  Quanto  scrisse  sul  diritto  pubbli- 
co é  ancora  in  gran  credito.  Noi  ci  staremo  con- 
tenti a  citare:  Antico  diritto  pubblico  in  Ger- 
mania (1 727-1 7S3,  26  vol.  in  4.o)  ;  • —  Nuovo  di- 
ritto pubblico  (1766,  ed  an.  s,eg.)  ;  —  Manuale  del 
diritto  pubblico  dell'  impero  (1768-69,  2.  voi.  in 
8.0).  Abbiamo  la  sua  Fifa  scritta  da  lui  medesimo 
(1777-85,  4  voi.  in  8.0). 

MOSER  (Federigo  Carlo  di)  ,figlio  del  precedente, 
n.  a  Stuttgard  nel  1713,  m.  nel  Wurtemberg  nel 
1798;  sotto  la  direzione  del  proprio  padre,  si  ammae- 
strò a  trattare  le  pubbliche  cose  e  fu  successivamen- 
te consigliere  aulico  di  Assia-Hombourg,  deputato 
delle  due  Assie  nel  circondario  deir  Alto  Reno ,  ed 
amministratore  della  contea  di  Falkenstein.  Nel  1770 
fu  posto  al  governo  dello  stato  in  Darmstadt,  col 
titolo  di  primo  ministro  e  di  cancelliere  ;  ma  in 
seguito  vedendosi  caduto  dalla  grazia  del  principe, 
intentò  un  processo  al  suo  sovrano  davanti  al  con- 
siglio aulico  deir  impero  ed  ottenne  chiara  sodisfa- 
zione  dal  langravio  che  gli  assegnò  eziandio  una  pen- 
sione di  s,000  fior.  Tra  le  sue  copiosissime  opere, 
alcune  delle  quali  si  vogliono  risguardare  come  sem- 
plici compilazioni,  citeremo:  Eaccolta  delle  delibe- 
razioni del  Sacro  romano  impero  (i747  ,  5  voi.  in 
4.0);  —  De'  linguaggi  di  corte  e  di  stato  in  Europa 
(l7S0,  in  8,0);. —  Padrone  e  Servitore  0  i  doveri 
reciproci  di  un  sovrano  e  del  suo  ministro  (l7S9)^ 
tradotti  più  volte  in  francese.  La  versione  più  com- 
piuta, si  è  quella  pubblicata  dal  Verdier  nel  1762, 
5  voi.  in  12.0,  e  ristampata  nel  1769  sotto  questo 
titolo:  Il  principe  ed  i  cortigiani j  ■ —  Apologia  del 
conte  di  Goertz ,  ministro  di  Svezia,  tratta  dagli 
atti  autentici  (1776);- — Archivi  patrj  della  Ger- 
mania (1784,  90,  12  voi.  in.  8.0); — -Nuovi  ar- 
chivi (1792-94,  2  voi.  in  8.0). 

MOSER  (Guglielmo-Goffredo),  consigliere  intimo 
e  presidente  a  Darmstadt,  poi  deputato  del  cir- 
condario d' Ulma ,  n.  a  Tubinga  nel  1729,  m.  nel 
1793;  pubblicò:  Principi  dell'economia  boschiva 
(l7S7,  2.  voi.  in  8.0);  —  Archivi  forestieri  (1788- 
96,  17  voi.  in  8.0). — ■  Suo  padre,  pastore  di  Wur- 
temberga, è  autore  di  un  Lexicon  manuale  hebrai- 
cum  et  chaldaicum,  pubblicato  nel  1795. 

MOSHEIM  (Gio.-LoRENzo  di),  teologo  protestante,  n. 
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a  Lubeca  nel  ltìi)4  ;  tii  noto  da  prima  come  autore  di 
scritti  sopra  quistioni  di  teologia  e  di  storia  clie  lo  fe- 
cero ricercare  da  parecchi  governi.  Egli  preferì  il  du- 
cato di  Brunswick,  ed  andò  a  professare  la  teologia  nel- 
r  università  di  Oelrnsladt  dal  J725  al  1747.  Fregiato 
di  tutte  le  dignità  che  il  duca  poteva  conferirgli, 
membro  del  consiglio  cui  era  commessa  la  direzione 
suprema  della  chiesa  e  della  pubblica  istruzione,  ab- 
bate di  Marienlhal  e  di  Michaélstein ,  ispettor  ge- 
nerale di  tutte  le  scuole  del  ducato  di  Wolfenbut- 
tel  e  del  principato  di  Blanckenburg ,  ebbe  pure 
da  sovrani  stranieri  e  da  dotte  accademie  con- 
trassegni della  più  alta  considerazione.  Nel  1747  il 
governo  .di  Annover  pervenne  a  fargli  accettare  una 
cattedra  di  teologia  a  Gottinga,  col  titolo  di  can- 
celliere deir  università.  Mosheim  morì,  estenuato 
dalle  diuturne  fatiche,  nel  17S3.  Gli  utilissimi  lavori 
che  fece  intorno  alla  storia  ecclesiastica  riuscirono 
molto  pregiati  ai  dotti  delle  varie  comunioni^  vuole 
poi  sommamente  ammirarsi  come  colui  che  bene  me- 
ritò della  patria  letteratura  con  que'  suoi  sermoni 
tutti  purità,  eleganza,  armonia.  Cosicché  il  Geller 
suo  emulo  ebbe  a  dire  che  i  posteri  noteranno  for- 
se r  età  del  buon  gusto  dell'  eloquenza  tedesca  col 
titolo  di  secolo  di  Mosheim.  A  simiglianza  di  Féné- 
lon  col  quale  sembrava  aver  molta  conformità,  trae- 
va in  parte  i  suoi  pregi  come  scrittore  dal  fondo  del- 
l'" anima  sua.  Il  catalogo  compiuto  de'  suoi  scritti , 
che  montano  a  161,  trovasi  nei  bibliografi  tede- 
schi. Ci  contenteremo  di  citare  sei  voi.  di  Sermo- 
ni (Amburgo,  1747,  in  8.o  )  •  ■ —  Morale  della 
sacra  scrittura  (s.a  ediz.  ,  Lipsia,  1773  ,  9  voi. 
in  4.o)  :  questa  storia  fu  tradotta  in  francese  sul- 
la versione  inglese  ;  i  4  ultimi  volumi  sono  di 
G.  P.  Miller  ;  —  1  f istituì ionum  historice  eccle- 
siasticoe  ,  antiquioris  et  recentioris ,  lib.  IF , 
(per  Eidous,  Maéstricht,  6  voi.  in  8.o;  e  Yverdun 
177G,  7  voi.  in.  8.0 )•—  Storia  delle  eresie,  in  tede- 
sco (1746,  in  4.o)  ;  —  alcune  Memorie  sulla  sto- 
ria della  Chiesa  stampate  nelle  tre  raccolte  se- 
guenti: Dissert.  ad  hist.  eccles.  pertinentes  (i73l,  e 
1743,  2  voi.  in  4.0  ;  1767,  in  8.o)- ^ —  Dissert.  ad 
sanctiores disciplinas  pertinentium  syntagma{i755, 
in  4.o)  ;  • — ■  Commentationes  et  orationes  varii  ar- 
gum.  (I7ijl ,  in  8.o). 

MOSLEMAH  o  MASELMAS,  celebre  capitano  arabo, 
uno  dei  figli  del  califfo  Abd-el-Melek  ;  comandò  gli 
eserciti  mussulmani  sotto  il  regno  de'  suoi  fratelli 
Walid  I,  Solimano,  Yezid  II,  e  Hescham.  Le  sue 
principali  geste  sono  la  conquista  del  Ponto  e  del- 
l' Armenia  (70s)  ;  1'  assedio  di  Costantinopoli ,  che 
durò  per  più  di  due  anni  (717);  la  sua  vittoria  sopra 
Yezid-Ibn-Mahleb,  e  sui  turchi-khozari,  e  la  soggio- 
gazione  del  Chirwan.  3Iorì  nel  739. 

MOSLEY  (Carlo),  disegnatore  e  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino,  n.  in  Inghilterra  circa  il  1719. 
Risiedeva  in  Londra  nel  1760,  Intagliò  molto  peri 
librai,  ed  assai  si  stimano  i  suoi  Ritratti. 

MOSNERON  (Gio.),  letterato  e  legislatore,  n.  a 
Nantes  nel  1758;  fu  noto  da  prima  sotto  il  nome 
di  Mosneron  Delaunay  ed  anche  sotto  il  sovran- 
nome  del  Filosofo;  perchè  nato  di  famiglia  addetta 
ai  traffici,  non  volle  piegarsi  a  quella  professione, 
ma  fu  invece  vaghissimo  degli  studi  e  dei  viaggi; 
passò,  da  prima  in  Inghilterra  e  in  Olanda;  poi  sali 
col  grado  di  vessillifero  sopra  un  legno  che  a- 
veva  armato  il  suo  genitore  per  San  Domingo; 
quindi  venutogli  a  noia  anche  quello  stato,  andò 
a  Parigi  per  apprendervi  giurisprudenza,  ma  sem- 
pre antepose  gli  studi  letterari  ai  legali.  Scrisse  due 


tragedie,  ma  non  furono  propiziate  di  liete  accoglien- 
ze; tornato  a  Nantes  fece  parte  della  camera  di  com- 
mercio, e  sostenne  una  legazione  presso  gli  stati  di 
Bretagna.  Nel  1789,  partecipò  ad  una  straordinaria 
legazione  all'  assemblea  costituente,  e  nel  I79i,  fu 
eletto  membro  dell'assemblea  legislativa;  ivi  stette 
sempre  avverso  alla  fazione  dei  girondini;  fu  im- 
prigionato a  Nantes  come  realista  nel  1799;  sedè 
trai  300  che  componevano  il  corpo  legislativo,  e  ne 
usci  nel  1803,  e  d'  allora  in  poi  nqn  ebbe  più' parte 
nelle  cose  politiche,  nel  181S  il  re  lo  fregiava  della 
croce  della  legion  d'  onore,  nel  1825,  del  titolo  di 
barone;  e  morì  a  San  Gaudenzio  nel  1850.  Le  sue 
opere  sono:  una  traduzione  del  Paradiso  perduto 
di  Milton,  con  note  (1786),  della  quale  trovo  citate 
fino  a  cinque  edizioni;  • —  Di  alcune  riforme  e 
miglioramenti  da  farsi  in  Bretagna  (1789);- —  Fifa 
del  legislatore  dei  cristiani ,  senza  lacune  e  senza 
miracoli  (1803);  quest'opera  da  lui  pubblicata  colle 
sole  iniziali  del  proprio  nome  fu  dall'  autore  sotto 
la  restaurazione  vilmente  rifiutata  per  sua;  ma  è 
certo  d'altra  parte  esser  frutto  della  sua  penna,  e 
che  solo  la  rinnegò  quando  vide  mutati  i  tempi; 
—  Memnone  o  il  giovane  isdraelita  (1806);  —  Re- 
lazione del  viaggio  di  un  areonauta  in  un  paese 
sconosciuto  fino  al  presente  (1809),  romanzo  mo- 
rale. 

MOSQUERA(Ruy-GARziA),  capitano  spagnuolo;  an- 
dò con  Sebastiano  Cabot  alla  scoperta  del  fiume  della 
Piata;  lasciato  a  guardia  in  quelle  parti  con  60  sol- 
dati ,  partì  con  un  brigantino  per  piantare  in  qual- 
che luogo  una  sua  particolare  colonia,  e  giunto  ai 
lidi  del  Brasile  si  stanziò  a  Ygua.  Sconfisse  i  porto- 
ghesi nel  1584;  ma  finalmente  si  riunì  a' suoi  an- 
tichi compagni  in  Buenos  Ayres,  e  fu  uno  dei  fon- 
datori di  quella  colonia. 

MOSSAILAMAH,  capo  di  una  tribù  ariiba  e  coe- 
taneo di  Maometto  ;  abbracciò  da  prima  l'islamismo; 
sedotto  quindi  dall'  ambizione  d'  imitare  quel  for- 
tunato impostore ,  si  annunziò  pure  egli  come  pro- 
fetj,  e  pervenne  a  farsi  un  considerevol  seguito, 
accresciuto  ben  presto  da  alcuni  proseliti  di  una 
Ì3retesa  profetessa  da  lui  tolta  in  moglie.  Questo  ' 
trionfo  però  fu  di  breve  durata  :  Mossailamah  ! 
perì  nel  632  in  una  sanguinosa  battaglia  data- 
gli da  Khaled  uno  de'  generali  mussulmani.  Con 
esso  si  estiase  la  sua  setta  che  non  durò  oltre  a 
due  anni. 

«  MOSSAVER  (il  P.  Isaia),  prete  del  rito  greco- 
arabo-cattolico  ,  dell'  ordine  di  San  Basilio  ;  morì  a 
Marsiglia  1'  a.  1844,  e  88  dell'  età  sua.  Egli  consacrò 
parecchi  anni  della  sua  vita  nell' educare  caritatevol- 
mente i  figli  de'  poveri  nelle  città  della  Siria.  Da 
circa  20  anni  viveva  in  Marsiglia  nella  Chiesa  di  S. 
Niccola  di  Mira.  Carlo  X  gli  aveva  accordato  una 
pensione  di  400  franchi,  che  gli  fu  tolta  nella  ri- 
voluzione del  luglio. 

#*  MOSSÉ,  poeta  e  letterato,  il  cui  vero  nome  era 
Moses,  n.  circa  il  1780  da  una  famiglia  ebrea  di 
Avignone;  fu  addetto  alla  prefettura  dell' Aude, 
sotto  l'amministrazione  di  Trouvé;  passò  a  Parigi 
nel  1812,  dove  scrissi  un  numero  grande  di  opere 
che  noi  non  citeremo  per  esser  tutte  di  poco  o  nes- 
sun merito,  e  nel  1825,  incontrò  volontaria  morte 
per  asfissia  insieme  con  una  inglese  che  abitava  con 
essolui, 

#*  MOSSI  (  Antonio),  letterato  fiorentino  che  fiorì 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  :  discorsi  politici  ap- 
partenenti alla  milizia  (1617),  ed  una  Lettera  a 
papa  Clemente  VIII  in  cui  lo  persuade  ad  esortare  i 
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e  e  potenti  cristiani  alla  guerra  contro  il  turco.  (Fì- 
cnze,  1603).  —  V.  la  Bihliot.  del  Cinelli. 

MOSSI  (Vincenzio-Maria),  arcivescovo  in  par- 
ibus,  n.  a  Casale  nel  17S2:  fu  limosiniere  del  re 
ittorio  Amadeo  III,  poi  direttore  del  collegio  dei 
lobili,  indi  vescovo  di  Alessandria,  e  finalmente 
reivescovo;  dopo  il  1814.  pose  il  suo  domicilio  a 
'orino,  e  la  sua  casa  fu  il  ritrovo  di  quanti  uo- 
iini  erano  in  quella  città  più  ragguardevoli  per 
scienza  od  arte ,  e  morì  a  Torino  nel  1829.  Lasciò 
ina  magnifica  quadreria  della  quale  fece  dono  per 
uo  testamento  air  accademia  di  belle  arti  torinese, 
crisse  un  trattato  intitolato:  Sulla  verità  e  divini- 
à  della  religione  cristiana. 

MOSTACFY-BILLAH  (Abou'l-Cacem-Abdallah  I  V,Al), 
glie  di  Moktafy,  e  22.mo  califfo  Abbassida  di  Bag- 
ad;  ascese  al  trono  nel  944.  Il  suo  regno  non  durò 
he  sedici  mesi.  Troppo  fidando  neir  emiro  Moezz- 
d-Daulah ,  fu  deposto  da  queir  audace  ministro , 
rivato  della  luce  degli  occhi,  e  rilegato  in  una 
rigione  dove  mori  dopo  4  anni  (949). 

MOSTADHER-BILLAH  (Abou'l-Abbas-Ahmed  IV  Al), 
B.mo  califfo  Abbassida  di  Bagdad,  figlio  e  succes- 
)re  di  Moctady-  s'  assise  sul  trono  in  età  di  16 
nni ,  nel  1094,  e  morì  nel  il  18,  dopo  un  regno 
i  2S  anni.  Dotto  e  generoso  protettore  delle  let- 
tre, non  aveva  però  nessuna  di  quelle  qualità  che 
norano  un  monarca;  durante  il  suo  califfato  i  cro- 
iati  s'impadronirono  di  Gerusalemme  (1099);  que- 
■a  nuova  mise  in  Bag<fad  un  tale  spavento  che  an- 
aron  dimenticate  perfino  le  preghiere  e  i  digiuni 
)liti  a  farsi  per  obbligo  nel  ramazan,  la  qual  co- 
i,  secondo  gli  storici  arabi,  era  stata  fin  allora 
;nza  esempio. 

MOSTADY-BIAMR-ALLAH  (  Abou-Mohammed-Hacan 
,  Al),  oo.o  califfo  Abbassida;  succedette  a  suo  padre 
ostandjed  nel  1170  e  morì  nel  1180,  dopo  un  re- 
no non  inglorioso.  11  suo  califfato  è  celebre  per 
.  sommissione  delf  Egitto,  che  francò  dal  giogo 
e'  califfi  Fatimidi,  riponendolo  sotto  il  predominio 
3ligioso  de'  successori  di  Maometto. 

«  MOSTAERT  (Gio.),  pittore  ,  n.  ad  Arlem  nel 
499;  ebbe  a  maestro  Jacopo  di  Arlem;  fu  addetto 
)me  gentiluomo  alla  corte  della  principessa  aiar- 
'lerita;  dopo  essere  ivi  stato  per  18  anni,  arric- 
litosi  non  poco,  tornò  nel  luogo  natio,  ed  ivi  mo- 

nel  1533  considerato  come  uno  dei  più  valenti 
•tefici  del  suo  tempo.  Fra  i  suoi  quadri  si  citano 
)me  migliori  i  seguenti:  La  ìiatività  di  Cristo  j 
-  un  Ecce  Homo  j  —  la  discordia  che  gitta  il 
IO  pomo  nel  convito  degli  Dei  j  —  Il  discac- 
lamento  di  Agar.  Più  celebre  sarebbe  il  suo  nome 
'  la  maggior  parte  delle  opere  sue  non  fosse  pe- 
la in  un  incendio  che  si  apprese  ad  Arlem. 

MOSTAERT  (Fra?<cesco  ed  Egidio)  ,  fratelli  ge- 
elli  della  stessa  famiglia  del  precedente  ;  nacquero 
l  Hulst  intorno  al  1326,  e  furon  di  tal  somiglianza 
le  gli  stessi  loro  parenti  quasi  non  sapevan  di- 
ìnguerli;  amìiedue  appresero  le  prime  lezioni  del 
segno  dal  loro  padre,  il  quale  essendo  poi  passa- 
:  ad  Anversa,  mise  Egidio  a  studiare  sotto  Gio- 
mni  Mandyn,  e  Francesco  sotto  Enrico  de  Bles. 
nbedue  diventarono  valenti  pittori ,  ma  di  diver- 

genere ,  perocché  Francesco  fu  eccellente  nel  di- 
ngere  paesi,  ma  morì  immaturamente  ad  Anver- 

nel  1333;  Egidio  neir  istoria,  e  lasciò  varie  ope- 

tra  le  quali  si  ammirano  specialmente:  V  En- 
ata dei  signori  di  Schetten  a  Hohoke  ;  Ge- 
i  Cristo  che  porla  la  croce;  —  San  Pietro  li- 
rato  di  prigione  dall'  angiolo. 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


3I0STAIN-BILLAH  (Anou  'l-Abbas-Ahmed  I,al),  12. o 
Califfo  Abbassida  di  Bagdad;  succedette  a  suo  cugino 
Monthasser  neir  862.  Inetto  a  tenere  il  governo  del 
regno  di  propria  mente,  si  abbandonò  ai  consigli  dei 
suoi  favoriti ,  tantoché  i  sudditi  sollevaronsi  più  vol- 
te contro  la  sua  autorità.  Assediato  finalmente  in 
Bagdad  dai  ribelli,  Mostain  fu  costretto  a  spogliarsi 
del  califfato  in  favore  del  suo  cugino  Motaz;  costui 
in  onta  dei  trattati,  fece  perire  T  infelice  monarca 
(866)  che  aveva  appena  51  anno  di  vita. 

MOSTAIN-BILLAH  (Abou  'l-Fadhl-Al-Abbas),  figlio 
e  successore  di  Motawakkel-Mohammed  XI,  ed  ii.mo 
califfo  Abbassida  d' Egitto;  tenne  questo  titolo  onorifi- 
co dal  1406,  al  1413;  deposto  in  queir  anno,  ven- 
ne rilegato  ad  Alessandria,  dove  morì  di  peste 
circa  il  1430.  Nel  1412,  questo  principe  era  stato 
brev'  ora  insignito  della  dignità  di  sultano. 

MOSTALY  0  MOSTALA-BILLAH  (  Aboul-Cacem-Ah- 
med,  Al),  6.0  califfo  Fatimida  d'  Egitto;  succedette 
a  suo  padre  Montanser  nel  1094.  Privo  d'  ingegno 
e  di  animo  di  re,  non  ebbe  alcuna  parte  nelle 
vicende  del  suo  regno ,  e  lasciò  tutta  r  autorità  al 
suo  ministro  Afdhal.  Mostaly  cessò  di  vivere  nel 
1101.  Il  conquisto  di  Gerusalemme  fatto  dai  crociati 
nel  1099,  ebbe  luogo  sotto  il  suo  califfatto. 

MOSTANDJED-BILLAH  (Abou  'l-Modhaffer-Yousouf; 
al),  52.mo  califfo  Abbassida  di  Bagdad;  successe  a 
suo  padre  Moktafy  nel  1160.  Egli  ebbe  da  prima  a 
reprimere  la  ribellione  d'  uno  de'  suoi  fratelli  ;  di- 
venuto tranquillo  possessore  del  trono,  governò  i 
suoi  stati  con  grande  saviezza,  e  li  preservò  da 
ogni  assalto  straniero.  Morì  nel  1170,  vittima  del- 
la perfidia  del  suo  medico ,  che ,  corrotto  da  uno 
degli  emiri,  fece  perire  il  principe  nel  bagno, 

MOSTANSER-BILLAH  (Abou  'l-IIass-al-Hakem  II, 
Al),  9.0  re  Ommiada  di  Cordova;  sottentrò  nel  961  a 
suo  padre  Abderamo  UI,  e  meritò  l'amore  de'  siioi 
popoli  e  la  riconoscenza  della  posterità  per  la  pie- 
tà, magnificenza  e  giustizia  sua  e  per  la  protezione  ef- 
ficace che  concedette  ai  dotti.  Blostanser  fondò  un  gran 
numero  di  collegi;  raccolse  un'  immensa  biblioteca, 
ed  istituì  r  accademia  di  Cordova  ;  era  egli  pure 
dottissimo  nelle  scienze  morali  e  fisiche.  Si  mostrò 
poco  valoroso  guerriero;  tuttavia  la  conquista  di  pa- 
recchie città  della  Spagna  cristiana  onora  il  suo 
coraggio.  Questo  principe  morì  improvvisamente  nel 
976,  nel  16.0  anno  del  suo  regno  e  66. o  dell'  età 
sua. 

MOSTANSER-BILLAH(Abou-Temim-Maad,  Al),  3.0  ca- 
liffo Fatimida  d'Egitto,  n.  al  Cairo  nel  1029,  figlio  e 
successore  di  Dhaher;  ascese  al  trono  nel  1036. 
11  suo  regno,  il  più  lungo  di  cui  sia  fatta  men- 
zione negli  annali  del  califfato,  è  soprattutto  notevo- 
le per  le  calamità  che  trasse  suU'  Egitto.  Da  pri- 
ma mollo  felice  nelle  sue  contese  con  Caim,  che 
gli  contrastò  r  eredità  di  Mahomet,  Mostanser  vide 
quindi  i  suoi  stati  in  preda  alla  inopia  ed  alle  inte- 
stine dissensioni.  I  suoi  generali,  profittando  della 
sua  inerzia ,  si  usurparono  il  sommo  potere  e  lo  ri- 
dussero a  tale  stato  da  non  potere  sostentare  la  vita 
che  per  le  elemosine  di  una  donna  caritatevole,  in 
tale  stremo,  chiamò  in  suo  soccorso  il  celebre  Bedr- 
el-Djemaly ,  che  sommise  i  ribelli,  pacificò  le  tribù 
arabe,  e  con  una  savia  amministrazione  di  20  an- 
ni rese  all'  Egitto  il  buon  ordine  e  la  prosperità. 
Mostanser  morì  al  Cairo  nel  1094,  lasciando  per 
successore  il  proprio  figlio  Mostaly. 

MOSTANSER  BILLAH  (Abou-Diafar-Al  Mansour, 
Al),  36.0  califfo  Abassida  di  Bagdad;  successe  nel 
1226  al  padre  suo  Dhaher  e  meritò  r  amore  de'sud- 
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diti  per  la  generosa  e  savia  protezione  largita 
alle  lettere  ed  alle  arti-,  gli  ultimi  anni  del  regno 
suo  furono  memorandi  per  una  correria  che  i 
mogolli  fecero  ne'  suoi  stati ,  e  si  spinsero  fin 
sotto  le  mura  di  Bagdad  ,  ma  con  tanto  corag- 
gio egli  seppe  affrontarli  che  li  costrinse  a  partir- 
sene. Questo  principe  morì  nel  1242 ,  in  età  di  si 
anno. 

MOSTANSER-BILLAH  (Aboul-Cacem-Ahmed-Al)  ,  I.o 
califfo  Abbassida  di  Egitto ,  fratello  o  nipote  del  pre- 
cedente ;  scampò  agli  eccidi  che  tenner  dietro  alla 
presa  di  Bagdad  fatta  dai  tartari  (V.  Mostasem), 
Capitato  in  Egitto,  ivi  fece  valere  i  suoi  diritti  alla 
dignità  di  successore  di  Maometto;  fu  riconosciuto 
per  tale  dal  soldano  Bibars  I.o ,  e  ne  ottenne  pure 
milizie  per  riconquistare  la  capitale  dei  califfi.  Ma 
la  sua  impresa  non  fu  felice:  sorpreso  dai  tartari, 
Mostanser  perì  in  una  battaglia  colia  massima  parte 
de""  suoi. 

MOSTANSER-BìLLAH(Abou-Abdallah-Mohammed.Al), 
re  Cafsida  di  Tunisi  ;  succedette  nel  1249  a  suo 
padre  Abouzakhariah-Yahia;  dopo  avere  repressa  una 
ribellione  de'  suoi  fratelli ,  egli  ebbe  a  combattere 
S.  Luigi,  che  capitanando  36j000  franchi  andava  a 
campo  davanti  a  Tunisi  (i270).  Mostanser  vinto, 
ebbe  a  riconoscere  la  salute  de'  suoi  stati  al  contagio 
die  disertò  il  campo  de'  suoi  avversari ,  e  fece  pe- 
rire il  re;  profittando  di  questa  circostanza,  egli 
propose  la  pace  a  Filippo  1'  Ardito  e  la  ottenne  a 
grande  scapito.  Morì  nel  1276,  lasciando  fama  di 
principe  coraggioso  e  liberale. 

MOSTARSCHED-BILLAH(Abou-Mansour-Al-Fadhl  II, 
Al),  29.0  califfo  Abbassida  di  Bagdad;  entrò  nel  luogo 
del  suo  genitore  Mostadher  l'a.  1118.  Dopo  avere  re- 
presso il  suo  fratello  Aboul-Hassan  che  gli  era  sorto 
nimico,  e  trionfato  di  Dobais,  emiro  degli  Arabi  assa- 
didi,  questo  principe,  più  guerriero  de' suoi  prede- 
cessori tentò  di  liberarsi  dalla  tirannide  degli  emiri 
alomrah,  ma  questo  ardito  tentativo  fu  causa  della 
miseranda  fine  del  suo  regno:  vinto  da  Mahmoud  nel 
1126,  ebbe  la  gloria  di  vincere  nel  1132,  i  generali  di 
Masoud;  ma  la  fortuna  gli  venne  manco,  ed  ei  fat- 
to prigioniero  da  Masoud  nel  lloS,  solo  ottenne  la 
libertà  a  condizioni  gravissime.  Disponevasi  a  ri- 
I ornare  nella  sua  capitale,  quando  fu  trucidato 
da  una  banda  di  ismaeliti.  Mostarsched  aveva  44 
anni  di  vita  e  18  di  regno. 

MOSTASEM-BILLAH  (Abou-Ahmed-Abdallah VII,  Al), 
57.0  ed  ultimo  califfo  Abbassida  di  Bagdad,  figlio  e 
successore  di  Mostanser  ;  ascese  al  trono  1'  a.  640 
dell'  eg.  (1242,  di  G.  C).  Debole  quanto  orgoglioso, 
questo  principe  congiungeva  ad  un  eccessivo  fasto 
una  sordida  avarizia ,  e  dedito  tutto  ai  piaceri ,  la- 
sciò la  cura  delle  pubbliche  cose  alle  sue  concu- 
bine ed  ai  cortigiani.  Agitavasi  allora  a  Bagdad  una 
contesa  di  religione  fra  i  sunniti  ed  i  siiti;  Mosta- 
sem fece  porre  a  sacco  le  proprietà  di  questi  ultimi, 
protetti  dal  suo  visir  Mowaied-Eddin.  Questi  riso- 
luto di  vendicarsene,  persuase  il  suo  signore  a  sce- 
mare il  numero  delle  sue  milizie ,  allontanò  quindi 
i  migliori  ufficiali,  poi  informò  Houlagou,  fratello 
del  Khan  de' mogolli,  che  Bagdad  non  era  in  grado 
di  resistere  ad  un  assalto.  Il  conquistatore  tartaro 
non  mise  indugio  ad  investire  la  capitale  dell'  infe- 
lice califfo;  Mostasem  si  scosse  finalmente  dal  suo 
letargo,  ma  non  seppe  prendere  nessuna  animosa 
deliberazione,  e  venne  a  patti  dopo  un  assedio  di 
alcune  settimane.  In  mezzo  alle  stragi  ed  al  sacco 
passò  al  campo  di  Houlagou  che  duramente  gli  rin- 
facciò 1  suoi  errori,  e  lo  fece  dannare  a  morte  in- 


sieme co'  suoi  due  figli  nelì'  a.  6SG  dell'  eg.  (l2S8); 
secondo  la  narrazione  degli  storici ,  iMostasem  chiuso 
in  un  otre  fu  schiaccialo  sotto  ai  piedi  dei  vin- 
citori; r  età  sua  volgeva  all'  a.  46. o  ed  il  suo  re- 
gno al  17.0  In  lui  si  spense  la  prima  discen- 
denza degli  Abassidi  che  aveva  tenuto  dominio  in 
Bagdad.  —  ##  Grave  fu  certo  la  sventura  che  sul 
finire  della  sua  vita  toccò  a  questo  principe,  ma 
troppo  fu  meritata.  Recò  a  tal  segno  la  stoltizia 
ed  il  fasto  che  certo  dava  prova  innegabile  eh'  ei 
non  era  nato  a  regnare.  Non  appena  fu  salito 
in  trono  che  tutta  si  dispiegò  la  sua  dappocag- 
gine. Eccone  alcuni  esempi  :  Neil'  andare  alla  mo- 
schea voleva  sempre  camminar  su  tappeti  d'  oro, 
ne  mai  volle  discendere  di  cavallo  innanzi  alla 
porta  del  tempio.  Si  velava  il  volto  perchè,  di- 
ceva, di  non  volere  esser  contaminato  dagli  sguar- 
di della  vile  plebaglia  ;  imponeva  si  baciasse  la 
soglia  del  suo  palagio,  ed  un  brano  di  velluto 
nero,  per  far  tributare  così  a  quella  ed  a  que- 
sto gli  stessi  onori  divini  che  rendono  i  mus- 
sulmani alla  pietra  nera  del  tempio  della  Mec- 
ca. Bene  gli  stette  adunque  se  da  sì  matta  su- 
perbia il  cielo  volle  guarirlo  conducendolo  a  la- 
sciare la  vita  sotto  il  pesi  are  de'  piedi  di  tali  che 
nei  tempi  felici  non  avrebbe  creduto  degni  di  ve- 
dere il  suo  volto. 

##  MOSTI  (Agostino),  gentiluomo  ferrarese;  da 
giovane  diede  opera,  sotto  il  magistero  dell'Ariosto,  ai 
•poetici  studi,  e  fa  eccellentemente  versato  nelle 
buone  lettere  e  nella  poesia  volgare  e  latina.  Eres- 
se a  sue  spese  nel  iS7o  a  Ferrara  un  più  ornato 
sepolcro  all'  illustre  suo  precettore  nella  chiesa  dei 
monaci  di  San  Benedetto,  e  volle  il  contento  di 
trasportarvi  colle  proprie  mani,  non  senza  lacri- 
me, le  ossa  di  lui  il  6  giugno  dell'anno  stesso, 
apponendovi  un  epigrafe  d'ottimo  dettato.  Il  sepolcro 
però  che  in  detta  chiesa  si  ammira  non  è  più  quello 
del  Mosti,  ma  sibbene  un  altro  fattogli  costruire  in 
forma  più  magnifica  alquanti  anni  dopo  da  un 
certo  Lodovico  Ariosto  suo  pronipote.  Era  il  Mor 
sii  priore  dello  Spedale  di  sant'  Anna  in  Ferrara, 
quando  Torquato  Tasso  vi  fu  rinchiuso  :  il  Mosti 
si  dimostrò  all'  infelice  poeta  inesorabile ,  ed  auste- 
ro quanto  mai  dir  si  possa.  Di  questo  vile  conte- 
gno il  Tasso  più  volte  mosse  lamenti  nelle  sue  Let- 
tere ,  e  r  acerbità  del  prior  Mosti  sarebbe  stata  per 
lui  incomportabile,  se  1'  amorevolezza  di  un  nipote 
di  esso  priore,  per  nome  Giulio,  nobile  giovane  ed 
assai  studioso  delle  buone  lettere,  non  gli  avesse  al- 
leviato in  gran  parte  le  sue  pene.  Al  giovine  Mo- 
sti il  Tasso  portò  sommo  afletto,  ed  a  lui  solo  co- 
municava i  componimenti  che  di  mano  in  mano  gli 
uscivano  dalla  penna,  contentandosi  che  egli  ne 
pigliasse  copia  e  permettendogli  perfino  di  trascri- 
vere qualunque  lettera  a  lui  piacesse  delle  sue, 
prima  di  inviarla  ;  così  vennero  conservate  molte 
scritture  del  Tasso  le  quali  altrimenti  sarebbero 
andate  perdute.  Veggasi  la  Fita  di  Torquato  Tasso 
scritta  dall'  ab.  Serassi.  Di  Agostino  3Iostì  parlano 
a  lungo  il  Giraldi,  il  Baruffaldi,  ecc. 

»  MOSTO  (Luigi  da).  —  V.  CADAMOSTO. 

«  MOSTOWSKI  (il  conte  Taddeo),  uno  dei  po- 
lacchi più  ragguardevoli  de'  tempi  nostri,  n.  a  Var- 
savia nel  1766;  ebbe  gentile  educazione,  quale  si 
conveniva  al  suo  nascimento  e  fin  da  giovanetto 
manifestò  caldo  amore  per  la  indipendenza  della 
sua  patria;  nel  1790,  essendo  castellano  di  Racionz 
e  membro  del  senato,  fondò  la  Gazzetta  nazionale 
e  straniera.  Fu  fatto  allora  mem5)ro  di  quel  consiglio' 
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•he  compilò  la  costituzione  del  3  di  maggio  1791 , 
leir  anno  appresso  andò  a  Parigi  come  delegato  del- 
a  repubblica  Sarmatica;  tentò  ogni  via  per  muo- 
vere il  governo  di  Francia  a  difesa  della  infe- 
ice  sua  patria,,  e  pochi  giorni  innanzi  al  trionfo  di 
\obespierre,  trovandosi  coi  principali  capi  di  parte 
,'irondina,  non  tenne  loro  celati  i  timori  che  erano 
a  lui  di  vederli  fatti  vittima  del  furore  de'  monta- 
gnardi. Il  Brissot  che  era  tra  essi  allor  disse:  «  Que- 
>  sto  non  è  possibile  in  un  secolo  illuminato  ma 
)ur  troppo  poco  appresso  V  infelice  Brissot  e  i  suoi 
ompagni  lasciarono  il  capo  su  dei  patiboli.  Quel- 
2  parole  sonavan  sempre  nella  memoria  del  Mostow- 
ki.  Anch'  egli  fu  imprigionato  e  quasi  per  mira- 
rlo scampò  dal  patibolo.  Tornato  in  Polonia  nel 
795,  pati  una  breve  prigionia  per  ordine  del  mi- 
listro  di  Russia.  Ne  fu  liberato  per  la  rivoluzione 
aossa  da  Kosciusko ,  ed  ebbe  grande  autorità  nella 
•arte  degr  indipendenti  5  fu  membro  del  consiglio 
irovvisorio,  del  gran  consiglio  e  finalmente  del  con- 
iglio di  guerra.  Egli  fu  che  propose,  quando  il  sob- 
lorgo  di  Praga  cesse  alle  armi  di  Souwarow,  di  rau- 
iare2S,000  uomini  e  100  cannoni  che  restavano  an- 
ora  ai  polacchi,  traversar  la  Germania  e  rannodarsi 
i  francesi  sul  Reno;  la  impresa  fu  confidata  al  ge- 
erale  Dombrowski ,  ma  per  la  inesperienza  e  la 
iscordia  dei  capitani  andò  a  vóto,  e  la  Francia, 
empre  usata  a  immolare  le  nazioni  che  in  lei  si 
onfidanro,  quando  può  venirgliene  utile,  avendo  già 
ecretamente  trattato  colf  Austria ,  consentendo  ai- 
ultimo  smembramento  della  Polonia,  non  si  mos- 
li  punto  a  favorire  queir  ardito  tentativo  dei  buoni 
olacchi.  Il  Mostowski  continuò  a  dimorare  a  Var- 
ìvia  non  bastandogli  il  cuore  di  abbandonare  la 
atria.  Il  re  Stanislao-Augusto  lo  mandò  con  ìgna- 
io  Potocki  a  trattare  con  Souwarow,  e  benché 
uesti  avesse  dato  la  sua  fede  di  rispettar  come  sa- 
l'e  le  persone  dei  due  ambasciadori,  pure  furono 
mbedue  presi  (l794),  condotti  in  una  fortezza  di 
ussia,  e  solo  poterono  ricuperare  la  libertà  sotto 
aolo  I.  Tornatosene  allora  il  Mostowski  neir  infeli- 
issima  patria,  vivendo  nella  solitudine  della  vil- 
1,  tutto  intendeva  alle  lettere;  nel  1801  fu  uno 
ei  fondatori  della  società  degli  amici  delle  scien- 
e  di  Varsavia,  e  pubblicò  una  bella  edizione  di 
na  scelta  di  scrittori  polacchi  (Varsavia,  1805- 
o,  2o  voi.  in  8.o).  Poi  venne  in  Francia  con  se- 
reto  incarico  di  trattare  coir  imperadore  Napoleone 
ulla  indipendenza  polacca,  ma  si  avvide  pur  trop- 
0  in  quali  vanità  si  fondassero  le  sue  speranze, 
iol  cuore  profondamente  trafitto  deliberò  allora  sta- 
lilire  il  suo  domicilio  in  Francia,  ove  rimase  fi- 
10  al  1812.  Nominalo  a  quel  tempo  ministro  delF  in- 
lerno  a  Varsavia,  ivi  tornò,  ma  dopo  la  infelice 
pedizione  di  Russia  seguì  di  nuovo  in  Francia 
\ì  reliquie  del  grande  esercito  che  sgombrava  da 
iutta  la  Polonia.  Si  ricondusse  a  Varsavia  nel  1813, 
|0ve  fu  fatto  ministro  deir  interno  e  della  polizia; 
;ia  quando  la  Polonia  fece  V  ultimo  generosissimo 
i3ntativo  nel  1850,  Mostowski  non  mancò  al  bisogno 
ella  patria,  e  quando  la  fortuna  e  gli  uomini  eb- 
ero  di  nuovo  abbandonato  quella  generosa  nazio- 
e,  nuovamente  si  ricoverò  a  Parigi,  dove  per  lungo 
mipo  visse  solitario  e  malsano.  Ivi  da  questo  in- 
rato mondo  si  mutò  a  miglior  vita  nel  1842. 
u  uomo  assai  esperto  nelle  cose  di  stato  e  nelle 
3ttere,  bel  parlatore  in  diverse  lingue,  buono 
crittore  in  francese,  e  dettò  vari  articoli  per  la 
ìiografia  universale  ,  pubblicata  dai  fratelli  Mi- 
|haud. 


MOTADHED-BILLAH  (Aboul-Abbas-Ahmed  III,  Al), 
16.0  califfo  Abbassida;  successe  al  suo  zio  31otamed 
neir  a.  279  deir  eg.  (882  di  G.  C).  Questo  prin- 
cipe fu  prudente  e  fermo,  seppe  mantenere  i  gran- 
di nella  obbedienza,  minorò  le  imposte  che  s'  ag- 
gravavan  sul  popolo ,  e  protesse  i  dotti.  Mancò  ai 
vivi  nel  902 ,  dopo  un  regno  di  9  anni  turbato  sola- 
mente dalle  correrie  dei  carmati  che  cominciava- 
no a  propagare  la  loro  setta. 

RI0TA3IED-BILLAH  o  AL-ALLAH  (Aboul-Abbas-Ah- 
MED  II),  13. o  califfo  Abassida  di  Bagdad;  fu  succes- 
sore del  suo  cugino  Mothady  neir  a,  236  deir  eg. 
(870  di  G.  C);  principe  di  basso  ingegno,  altra  va- 
ghezza non  avendo  fuor  quella  di  darsi  buon  tem- 
po, regnò  per  25  anni,  nei  quali  non  si  brigò  pun- 
to delle  cose  di  stato,  lasciando  la  pienezza  del- 
l' autorità  a  Mowaffek  suo  fratello.  Morì  per  segui- 
to di  uno  stravizzo  neir  892,  in  età  di  3i  anno.  A 
lui  sottentrò  Motadhed  suo  nipote  a  pregiudizio  di 
Djafar  figlio  suo, 

MOTANABBI.       V.  MOTENABBY. 

MOTAPtD  (Francesco-Paolo-Pietro)  ,  capitano  di 
armata  navale,  n.  a  Honfleur  nel  1755  ;  era  figlio 
di  un  capitano  di  legni  mercantili,  e  cominciò  a 
navigare  di  13  anni.  Nel  1738  ebbe  parte  in  due  com- 
battimenti contro  due  vascelli  inglesi,  e  di  51  anno 
comandava  il  naviglio  Za  Giovanna  gentile  col  quale 
valorosamente  si  difese  da  un  corsaro  che  aveva 
forze  assai  maggiori  delle  sue  ;  e  dopo  due  ore  e 
mezzo  di  ostinato  combattere  ed  essere  stato  grave- 
mente ferito  in  cinque  parti  della  persona  gli  fu  forza 
cader  prigioniero.  Condotto  a  Sales,  in  capo  a  tre  anni 
fu  riscattato.  Ma  il  fatto  che  più  illustra  la  sua  vita 
si  è  il  seguente:  Reggeva  il  naviglio  dell' Havre, 
chiamato  lo  Stanislao,  di  24  cannoni  e  di  185  uo- 
mini di  presidio,  quando  ii  dì  13  giugno  1780  scon- 
tratosi a  settentrione  di  Dunkerque  con  tre  fregate 
inglesi  ed  un  altro  legno,  una  di  queste  cominciò 
a  dargli  la  caccia ,  ed  era  V  Apollo,  di  36  cannoni, 
guernito  di  230  soldati.  Oltre  allo  svantaggio  del 
numero  d'  uomini  e  d'  artiglierie  che  aveva  il  Mo- 
tard ,  trovavasi  anche  con  quasi  un  terzo  de'  suoi 
marinai  tormentati  dal  mal  di  mare  ;  tuttavia  dopo 
tre  ore  continue  di  battaglia,  avvegnaché  il  suo  le- 
gno si  trovasse  già  disarmato  di  due  alberi  e  della 
maggiore  antenna,  seppe  costringere  la  fregata  in- 
glese a  prendere  il  largo  dopo  averle  tolto  il  suo 
capitano  e  23  uomini  mentre  altri  40  giacevano  fe- 
riti, e  nello  Stanislao  erano  sol  3  morti  e  27  feri- 
ti, e  fra  questi  ultimi  lo  stesso  intrepido  capitano. 
Egli  condusse  finalmente  in  salvo  il  suo  sdrucito 
naviglio  nel  porto  di  Ostenda,  dove  fu  insegui- 
to da  uno  de'  legni  inglesi  ;  ma  allora  il  Motard 
non  volendo  violare  la  neutralità  di  quel  porto  fe- 
ce intervenire  le  autorità  del  luogo,  le  quali  or- 
dinarono air  inglese  di  uscire  dal  porto.  Que- 
sto memorando  combattimento  si  trova  brevemente 
ricordato  dal  Kerguelen  nella  sua  Storia  della 
guerra  marittima  del  1778.  Luigi  XVI  volle  che  il 
valoroso  Motard  fosse  ascritto  alla  marineria  mili- 
tare ;  gli  spacciò  il  diploma  di  luogotenente  di  fre- 
gata e  fecegli  dono  di  una  spada  sulla  quale  stava 
scritto:  Premio  del  valore  marittimo j  a  que- 
st'  onore  si  aggiunse  poi  la  croce  di  S.  Luigi;  con- 
tinuò a  combattere  nell'  armata  navale,  e  nel  1792, 
era  promosso  al  grado  di  capitan  di  vascello.  Morì 
nel  luogo  natio  r  a.  1795. 

MOTASEM-BILLAH  (Abou-Ischak-Mohammed  III,  Al), 
4.0  figlio  di  Haroun-Al-Raschid,  e  8.o  califfo  Abbas- 
sida  di  Bagdad;  entrò  nel  luogo  del  suo  fratello 
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Almamoun  Fa.  218  deir  eg.  (855  di  G.  C).  Intolle- 
rante e  crudele  nelle  dispute  di  religione,  barbaro 
nelle  sue  guerre  con  Teofilo  imperadore,  morì  nel- 
r  842  poco  lagrimato  dai  sudditi.  Fu  creatore  della 
milizia  turca  che  in  seguito  diventò  sì  tremenda  ai 
califfi,  e  per  allontanarla  da  Bagdad  fondò  12  le- 
ghe lungi  dalla  capitale  la  città  di  Sermenrai.  Gli 
storici  arabi  osservano  che  Motasem  aveva  regnato 
8  anni  e  8  mesi,  era  stato  V  8.o  figlio  della  sua 
famiglia,  avea  combattuto  in  8  battaglie,  e  lasciò 
8  figli  e  8  figlie ,  8000  schiavi ,  8  milioni  in  moneta 
d'oro,  e  80  milioni  di  dramme  d'argento:  questa 
ricchezza  gli  fe'  dare  un  soprannome  che  equivale 
a  quello  che  tra  noi  si  direbbe  Ottonario. 

MOTAWAKKEL  ALA- ALLAH  (Abou-Abd-Dallak-Mo- 
HAMMED  Ben-Youcouf  Al  Djezamy,  Al),  principe  della  fa- 
miglia dei  ben  Houd  ;  regnò  nel  XIII  sec.  sulla  mag- 
gior parte  della  Spagna  mussulmana  che  egli  aveva 
tolta  agli  Almohadi.  Guerriero  valoroso  e  buon  poli- 
tico tornò  per  breve  tempo  air  antico  splendore  la 
potenza  de'  mori ,  e  mise  in  forse  la  sorte  delle  ar- 
mi di  Ferdinando  re  di  Castiglia,  e  di  Yaymo  I.o 
re  di  Aragona.  Motawakkel  fu  trucidato  V  a.  del- 
l' eg.  654  (1256,  di  G  C),  nel  momento  in  cui  ac- 
cingevasi  a  soccorrere  la  provincia  di  Valenza  con- 
tro i  cristiani. 

MOTAWAKKEL  ALA-ALLAH  (Abou-Djaffar-Moham- 
MED  XII,  Al),  17.0  ed  ultimo  califfo  Abbassida  d'Egit- 
to 3  successe  a  suo  padre  Mostanser-Yacoub.  Il  suo 
regno  fu  di  breve  durata;  una  vittoria  dell'impe- 
ratore Selim  1.0  (1316),  rovesciò  nel  medesimo 
tempo  il  trono  de'  sultani  mamelucchi  ed  il  poter 
de'  califfi.  Essendo  stato  fatto  prigioniero,  Mo- 
tawakkel si  vide  costretto  a  rinunziare  a  tutti  i 
suoi  diritti,  anche  a  quelli  di  famiglia ,  e  riconob- 
be il  vincitore  per  capo  supremo  della  religione 
mussulmana.  Pàmase  per  quattro  anni  schiavo  a 
Costantinopoli,  e  ritornatosene  in  Egitto  ivi  morì 
r  a.  dell'  eg.  94S  (lS58).  In  lui  si  estinsero  ed  il 
potere  e  la  celebrità  della  casa  degli  Abbassidi 
che  per  800  anni  avea  occupato  la  sede  pontificia 
dell'  islamismo.  Motawakkel  lasciava  due  figli  i  qua- 
li ignorasi  a  che  fine  corressero. 

MOTAWAKKEL  BILLAH  (Abou'  l-Fadhl-Diafar  I.o, 
Al),  10.0  califfo  Abbassida  di  Bagdad;  successe  nel  252 
dell'  eg.  (847) ,  a  suo  fratello  Wathek.  Nel  corso  del 
suo  regno  che  durò  is  anni  i  mussulmani  conqui- 
starono r  Armenia  e  vinsero  il  greco  imperatore 
Michele  III ,  in  una  battaglia  sanguinosa.  Motawakkel 
fu  ucciso  neir  861  ;  egli  avea  meritato  1'  odio  dei 
grandi  per  avergli  trattati  con  intolleranza  e  cru- 
deltà. Ma  d'  altra  parte  col  popolo  fu  benigno  ed 
amorevole  ed  avea  protetto  le  lettere  e  le  arti. 

MOTAZ-BILLAH  (Abou-Abdallah-Mohammed  V,  Al), 
figlio  del  precedente  e  15. o  califfo  Abbassida:  successe 
neir  a.  2Sl  dell' eg.  (866),  al  suo  cugino  Mostain. 
Questo  principe  infingardo  e  crudele  fu  deposto  per 
una  rivoluzione  levatasi  tra  le  milizie  turche  (869), 
e  mori  poco  appresso  in  prigione;  avea  regnato 
firca  5  anni,  ed  era  giunto  dell'  età  sua  ai  22. 

MOTENABBY(Aboul-Tayyb-Ahmed-Al),  celebre  poe- 
ta arabo,  n.  neir  a.  505  dell' eg.  (91S  di  G.  C), 
m.  nel  534  (963);  volle  in  prima  spacciarsi  per  pro- 
feta e  si  fece  anche  alcuni  seguaci ,  ma  fu  imprigio- 
nato da  Loulou,  governatore  d'  Emessa.  Ritornato  in 
libertà,  trovò  tutti  i  suoi  proseliti  dispersi ,  e  dive- 
nuto più  savio ,  rivolse  la  sua  ardente  imaginazione 
allo  studio  della  poesia ,  e  fu  onorevolmente  accolto 
in  parecchie  corti  asiatiche.  Abbiamo  di  lui  Diwan 
o  Raccolta  di  poesie^,  asssii  stimale  in  Oriente,  delle 


quali  la  biblioteca  reale  di  Francia  possiede  più 
Mss.  Silvestro  de'  Sacy  pubblicò  nella  Crestomazia 
araba  la  versione  di  alcune  poesie  di  Motenabby. 

MOTHARREZ  (Abou  Omar-Moiiammed  ,  Al),  scrittore 
arabo,  n.  nel  261  dell' eg.  (874),  e  m.  nel  54s 
(936);  ottenne  mentre  che  visse  somma  celebrità 
nelle  scienze  e  nella  storia.  Citansi  fra  le  molte 
sue  opere  una  Storia  degli  Arabi,  intitolata:  Ah- 
hbar-al-Arab ;  e  diversi  scritti  sui  clepsidri  (Kitab 
essaat) ,  sul  giorno  e  la  notte,  sulle  tribù  arabe, 
ecc. 

MOTHARREZY(Abou'lFath-Nasser-Ibn  Abd-Elsayd, 
Al),  dotto  arabo,  n.  a  Khiva  nel  358  dell'  eg. 
(1144,  di  G.  C);  trattò  la  giurisprudenza,  la  filo- 
logia, e  la  poesia;  tanto  alto  poggiò  la  sua  fama 
che  fu  celebrato  come  degno  successore  di  Zamak- 
schary.  Morì  nella  sua  patria  nel  1215.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  un  dizionario  arabo  per  dichiarare 
i  termini  di  giurisprudenza  intitolato:  Al-Mogreb- 
Filloghatj  —  un  Comento  sui  Mehkemat  di  Hariri, 
intitolato:  id/m/i  ^-  —  un  trattato  di  grammatica 
intitolato  :  Misbah  0  Face. 

MOTHE-HOUDANCOURT  (Filippo  De  La),  duca 
di  Cardona,  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1603; 
cominciò  a  portare  armi  in  età  di  17  anni  sotto  il 
duca  di  Montmorency ,  e  acquistò  non  volgar  lode 
in  molti  combattimenti  in  Francia,  nei  Paesi-Bassi 
e  in  Piemonte ,  e  quivi  specialmente  agli  assedi  di 
Chiers  e  di  Torino  si  mostrò  degno  di  un  supremo 
comando.  Di  fatto  La  Mothe  ebbe  nel  1641  il  titolo 
di  viceré  di  Catalogna  e  si  pose  a  capo  dell'  eser- 
cito francese  che  campeggiava  in  quella  provincia. 
Vinse  a  Tarragona,  a  Villafranca,  dove  acquistò  il 
titolo  di  maresciallo,  e  a  Lerida  ;  fu  meno  felice  in 
un  secondo  combattimento  ingaggiatosi  presso  que- 
sta città ,  e  si  vide  costretto  ad  abbandonare  il  frutto 
dei  suoi  primi  trionfi.  I  suoi  nemici  pronti  ad  affer- 
rar r  occasione  onde  allontanarlo  dal  comando ,  lo 
accusarono  di  colpevole  trascuranza.  Rinchiuso  nel 
castello  di  Pierre-Encise  venne  tradotto  innanzi  ai 
tribunali  fino  a  che  in  ultimo  il  parlamento  di 
Grenoble  lo  mandò  assolto,  e  lo  rimise  in  libertà 
dopo  una  prigionia  di  quattro  anni.  La  Mothe 
prese  poca  parte  nelle  turbolenze  della  Fronda;  l' in- 
giustizia di  cui  era  stato  vittima  lo  avrebbe  vo- 
lentieri posto  tra  gli  avversari  della  corte;  ma  il 
suo  ingegno  era  tutto  militare  e  non  avrebbe  po- 
tuto piegarsi  ad  esser  capo  di  una  fazione.  I  pro- 
gressi degli  spagnuoli  in  Catalogna  richiamaron  que- 
sto prode  maresciallo  su  quella  stessa  terra  dove 
aveva  colto  i  suoi  allori ,  e  dove  sostenne  di  nuo- 
vo l'onore  delle  armi  francesi,  specialmente  nella 
bella  difesa  di  Barcellona.  Ritornato  a  Parigi  nel 
1637  ,  La  Mothe  ivi  morì  1'  anno  stesso,  in  età  di 
32  anni. 

MOTHE-LE-VAYER  (Francesco  de  La),  membro 
dell'  accademia  francese,  n.  a  Parigi  nel  1388;  pro- 
fondamente studiò  le  buone  lettere,  la  istoria  eia 
giurisprudenza.  Il  padre  suo  gli  aveva  trasmesso 
r  ufficio  di  sostituto  del  procurator  generale  nel 
parlamento  ;  ma  non  trovandosi  soddisfatto  d' essere 
in  mezzo  ai  negozi  forensi,  si  ritrasse  dal  detto  uf- 
ficio per  darsi  in  tutto  a'  prediletti  suoi  studi.  Era 
giunta  però  1'  età  sua  quasi  presso  ai  30  anni  quan- 
do pubblicò  i  primi  suoi  scritti.  Il  suo  Trattato 
dell'  istruzione  da  doversi  dare  al  delfino  (Luigi 
XIV)  gli  meritò  d'essere  designato  dal  cardinale  di 
Richelieu  come  precettore  del  principe  ;  ma  tuttavia 
ebbe  innanzi  a  dirigere  i  primi  studi  del  giovane 
duca  d'  Orléans,  che  ottenesse  1'  eminente  incarico 
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li  cui  era  degnissimo  per  r  ampiezza  della  sua 
lottrina.  Quando  T  augusto  suo  discepolo  ebbe  con- 
ratto niìrtrimonio  (IGGO)  il  La  Motlie  fu  chiamato 
1  compiere  la  educazione  di  Monsieur  fratello  di 
Luigi  XIV.  Quesr  uomo  ragguardevole  cognominato 
Jal  Naudé  il  Plutarco  della  Francia,  morì  nel 
i672,  vecchio  di  8S  anni.  Le  sue  opere,  molte  per  nu- 
nero,  ragguardevoli  per  sterminata  erudizione,  se 
lon  per  lo  stile,  furono  raccolte  insieme  e  pubbli- 
cate più  volte;  la  edizione  più  intera  si  è  quella 
li  Dresda  (l7oG-39,  14  voi.  in  8.o).  Citeremo  tra 
e  altre:  Discorso  della  contrarietà  di  umori  che 
wrre  tra  certe  nazioni,  ecc.  (i636);  —  Conside- 
razioni suir  eloquenza  francese  (i658);  —  Del- 
'istruzione  del  delfino  (l640);  —  Della  virtù 
lei  pagani  (1642);  —  Giudizio  sugli  antichi  e 
principali  storici  greci  e  latini  (1646);  —  Brevi 
rattati  in  forma  di  lettere  (leso);—  Exameron 
'ustico  (l670);  —  Dialoghi  scritti  ad  imitazione 
legli  antichi  (l698).  Montlinot  pubblicò  uno  scritto 
ntitolato:  U  ingegno  e  le  qualità  di  La  Mothe-le- 
'^ayer  (1765,  in  12.0).  —  G.  F.  DE  LA  MOTHE-LE- 
^4lYER,  della  famiglia  del  precedente,  referendario, 
a.  nel  1764;  è  autore  di  un  Saggio  sulla  possibilità 
li  un  diritto  unico  (l764,  in  12.0). 

MOTHY-LILLAH  0  BILLAH  (Abou  VCACEM-FADnL  0 
Joffad'-Al,  Al),  23.zo  califfo  Abbassida,  e  figlio  di 
loktader;  successe  al  suo  cugino  Mostakfy  neir  a. 
i54  deir  eg.  (946  di  G.  C).  Ligio  in  tutto  air  emi- 

0  Al-Omrah,  portò  per  29  anni  il  titolo  di  califfo 
enza  però  brigarsi  in  alcun  modo  della  pubblica 
mministrazione  del  regno  e  passò  oscuramente  la 
ita.  Vendevansi  i  pubblici  offizi ,  e  V  Egitto  fran- 
avasi  dal  giogo  degli  Abbassidi.  Questo  indegno  so- 
rano  morì  nel  974,  dopo  avere  fatto  rinunzia  in 
avore  del  suo  figlio,  t'aie-Lillah. 

MOTILIO  (Gregorio),  giureconsulto  capuano, 
lei  sec.  XVII;  pubblicò:  Notizia  di  Ponzio  Pilato 
Napoli,  1674,  in  12. o);  —  Decretorum  Praxis  ci- 
ilis  ordinarvi  judicii ,  ecc.  (1671,  in  fol.). 
MOTIN  (Pietro),  n.  a  Bourges,  m.  circa  il  I6IS; 
asciò  alcuni  componimenti  in  versi  pubblicati  nel- 
e  raccolte  del  tempo.  Di  lui  diceva  Boileau  : 
J'  alme  mieux  Bergerac  et  sa  burlesque  audace , 
Qne  ces  vers  où  Motin  se  raorfond  et  se  place. 
MOTIS  (Gio.),  poeta  latino,  n.  nel  sec.  XV  a 
Napoli  ;  non  trovasi  alcuna  notizia  intorno  ad  esso, 
e  non  quella  che  ei  fu  segretario  apostolico.  E 
ielle  opere  sue  altra  non  si  conosce  fuor  quella  in- 
itolata:  Invectiva  coetus  foeminei  contra  mares , 
)oemetto  in  versi  elegiaci  di  81  distico.  Ve  ne  han- 

10  tre  antiche  edizioni  in  4.o,  e  nella  più  parte 
legli  esemplari  vi  si  trova  aggiunto  il  Remedium 
•ontra  concubinas  per  modum  abbreviationis  lib. 
Matheoli  a  Petra  de  Corbolio  archidiacono  seno- 
lensi  et  ejus  sociis  compilatum.  La  invettiva  di 
lotis  fu  ristampata  sotto  il  titolo  di  Apologia  mu- 
\ierum  in  viros  probrosos  (laii),  e  questo  nuovo 
itolo  trasse  spesso  in  inganno  la  più  parte  dei  bi- 
diografi  i  quali  indicarono  l'apologia  come  un'opera 
liversa  dall' invettiva. 

MOTRAYE.  —  V.  MOTTRAm. 

MOTTA  (Feo  e  Torres  Luigi  da),  ammiraglio 
portoghese,  n.  a  Lisbona  nel  1769;  con  molta  lode 
;tudiò  nelP  accademia  reale  di  nautica ,  e  meritò 

1  maggior  premio;  nel  1786,  fu  fatto  luogotenente 

11  vascello  e  fu  degno  di  avanzare  ai  primi  gradi. 
Quando  il  Portogallo  era  assalito  dalle  armi  francesi 
lei  1808,  il  da  Motta  prese  il  comando  di  tre  le- 
igioni  ordinate  a  difesa  di  Lisbona.  INel  I8II,  passò 


al  Brasile  presso  la  famiglia  reale  portoghese;  nel 
1816,  essendo  già  fatto  vice  ammiraglio  e  com:- 
mendatore  dell'  ordine  militare  di  San  Benedetto 
di  Aviz,  fu  mandato  governatore  nel  regno  d'Ango- 
la'. Tornato  a  Lisbona  nel  1821 ,  ivi  morì  nel  1823. 
Il  suo  figlio  pubblicò  a  Parigi,  nel  182S,  le  Me- 
morie contenenti  la  biografia  del  vice  ammira- 
glio Luigi  da  Motta  ecc.,  la  istoria  dei  governa- 
tori e  capitani  generali  di  Angola  dal  li>73  fino 
al  182S,  e  la  descrizione  geografica  e  politica  dei 
regni  di  Angola  e  di  Benguella. 

MOTTA  (Raffaello).— V.  RAFFAELLINO  da  Reggio. 

MOTTAKY-BILLAH  (Abou-Ishac-Ibraim  II,  AL)21.mo 
caliiTo  Abbassida,  successore  del  suo  fratello  Bab- 
dy-Billah  nell'  a.  329  dell' eg.  (940  di  G.  C).  Questo 
principe  dopo  un  regno  di  4  anni  fu  vittima  delle 
quistioni  che  sursero  tra  quei  che  pretendeva- 
no aver  diritto  alla  dignità  di  emiro-al-omrah.  Il 
turco  Turun  rimasto  posseditore  di  queir  ufficio, 
s'  impadronì  per  tradimento  della  persona  del  ca- 
litfo,  gli  fece  trarre  gli  occhi  (944)  e  lasciogli  ap- 
pena un'  apparenza  di  potestà.  MDttaky  sopravisse 
23  anni  al  suo  infortunio.  Egli  fu  che  cesse  al- 
l' imperadore  Romano  Lecapeno ,  il  famoso  sudario 
che  si  conservava  in  Edessa,  intorno  al  quale  una 
pia  tradizione  diceva  essere  servito  ad  asciugare  il 
volto  del  Bedentore. 

MOTTE  (Antonio  HOUDAR  de  La),  membro  del- 
l'accademia francese,  n.  a  Parigi  nel  1672;  era 
figlio  di  un  cappellaio  originario  di  Troycs.  Dopo 
avere  studiato  le  umane  lettere  alle  scuole  dei  ge- 
suiti, si  mise  ad  erudirsi  nella  giurisprudenza,  ma 
presto  lasciò  quello  studio  desiderando  dar  tutto  se 
stesso  agli  esercizi  letterari.  Scrisse  pria  pel  teatro, 
ma  la  sua  prima  commedia  intitolata,  gli  Origina- 
li ,  non  ebbe  felici  accoglienze.  Abbattuto  da  que- 
sto sinistro  sperimento  volle  rinunziare  al  mondo  e 
passò  nel  celebre  monastero  della  Trappa;  ma  più 
savi  consigli  avendolo  fatto  deliberare  a  tornare 
nella  sua  famiglia,  V  amor  che  aveva  al  teatro  lo 
trascinò  di  nuovo  a  tentare  i  pubblici  sufh'agì,  ed 
espose  in  sulle  scene  dell'  Opera  e  nel  Teatro 
Francese  un  gran  numero  di  drammi  che  per  la  più 
parte  conseguirono  sommi  plausi  ;  sarà  sufficiente 
di  citare:  Isséj — Il  trionfo  delle  artij — ■  Semo- 
le;— Il  magnifico,  commedia;  e  la  tragedia  Ines  da 
Castro,  che  facea  ricordare  i  plausi  conseguiti  dal 
Cid.  Il  La  Motte  non  fu  peraltro  così  avventurato 
nelle  sue  odi,  dove  si  riscontrano  di  belle  strofe, 
ma  destitute  di  calore  e  di  poesia.  Una  singolare 
impresa  che  trasse  su  lui  i  sarcasmi  de'  suoi 
coetanei  fu  il  Compendio  dell"  Iliade,  che  egli 
tradusse  senza  sapere  neppure  una  parola  di  gre- 
co, e,  sotto  pretesto  di  migliorarla,  ridusse  quel- 
r  opera  insigne  a  dodici  canti:  questo  sciaura- 
to  lavoro  non  è  conosciuto  che  per  l' epigram- 
ma di  G.  G.  Rousseau.  Del  resto  il  La  Motte  si 
difese  in  un  eccellente  discorso  sulla  critica, 
che  per  la  dicitura,  chiarezza  e  discussione  può 
servir  di  esempio,  come  tutti  i  suoi  scritti  di  prosa, 
in  vari  generi  di  letteratura:  in  questo  apparve 
superiore  d'  assai  a  madama  Dacier,  sua  competi- 
trice ,  benché  per  lei  stesse  la  ragione.  Le  Egloghe  e 
Favole  di  La  Motte  pubblicate  intorno  al  medesimo 
tempo  ebbero  sommo  plauso,  specialmente  nelle 
adunanze  dell'  accademia  dove  1'  arte  del  recitarle 
velava  la  snervatezza  0  la  durezza  dei  versi.  Fa  me- 
raviglia, dopo  la  meritata  riputazione  poetica,  on- 
d'  egli  godeva,  il  vederlo  improvvisamente  svilla- 
neggiare r  arte  di  Corneille  e  di  Bacine;  disserrarsi 
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contro  le  lusinghe  della  versilìcazionc  e  contro  le 
illusioni  deir  entusiasmo  poetico  ;  proscrivere  la  re- 
gola delle  unità  drammatiche  ;  e  per  confermare  le 
sue  dottrine,  scrivere  una  tragedia  e  varie  odi  in 
prosa  che  porsero  valide  armi  ai  suoi  nemici/  e 
poco  erano  efficaci  a  difendere  la  sua  causa.  Si  re- 
cherebbe grave  biasimo  al  suo  giudizio  se  non  fosse 
noto  che  allora  appunto  egli  predisse  il  sovrano  in- 
gegno di  Voltaire.  Tempestato  continuamente  da  e- 
pigrammi  ed  ingiuriose  satire,  il  La  Motte  addimostrò 
nelle  sue  risposte  una  rara  urbanità;  la  inalterabile 
dolcezza  delF animo  suo,  queir  indole  piena  di  bontà 
e  dirittura  gli  derivarono  la  stima  e  il  rispetto  de- 
gli stessi  suoi  antagonisti.  Oppresso  innanzi  tempo 
dalle  infermità,  rimasto  cieco  in  età  di  40  anni, 
mori  il  giorno  26  dicembre  del  1731.  Non  avea  mai 
condotta  moglie.  Visse  nelF  intima  dimestichezza  di 
Fontenelle,  al  quale  fu  spesse  volte  paragonato.  Le 
Opere  di  La  Motte  si  trovano  raccolte  in  io  voi.  in 
12.0  nel  1734:  furono  anche  messe  in  luce  le  sue 
Opere  scelte,  in  2  voi.  in  i8.o. 

MOTTE  (Guglielmo  MAUQUEST  de  La),  chirurgo 
n.  a  Valogne  nel  16SS,  m.  in  questa  città  nel  1757; 
fece  gli  studi  negli  Spedali  di  Parigi,  e  ritornato  in 
patria,  sali  a  gran  nominanza  come  operatore  ed 
ostetrico.  La  scienza  chirurgica  ebbe  gran  benefizio 
dalle  opere  sue,  le  quali  furono  ristampate  più  volte 
e  tradotte  in  varie  lingue:  eccone  i  titoli;  Trat- 
tato compiuto  di  ostetricia,  ecc,  (1713,  in4.o);  la 
edizione  di  Devaux  (1722),  corredata  di  note  e  di 
osservazioni,  è  stata  tolta  come  esemplare  delle  se- 
guenti ;  —  Dissertazione  sulla  generazione ,  sulla 
superfetazione,  ecc. (n ì8,  in  i2.oj;  —  Trattato  com- 
piuto di  chirurgia,  ecc,  (1722,  5  voi.  in.  12. o); 
nuova  edizione  (i77l,  2  voi,  in  8.o),  riveduta  e  cor- 
retta da  Sabathier. 

MOTTE  (Francesco  La),  primo  violino  della  real 
cappella  di  Vienna,  n.  in  questa  città  nel  17S1; 
aveva  appena  12  anni  e  già  usciva  dalla  oscurità  : 
suonava  intere  sinfonie  tutte  sopra  una  corda  ed 
aveva  altre  belle  qualità  nel  trattare  V  istrumento. 
Vide  Parigi,  poi  Londra,  ma  ivi  fu  incarcerato  per 
debiti  ;  tornò  libero  quando  si  aprirono  le  porte  delle 
prigioni  nello  stormo  suscitato  da  Gordon  T  a.  1780. 
Subito  rifuggi  in  Olanda  ed  ivi  compiè  il  corso  della 
sua  vita  nel  1781,  Scrisse  Concerti,  A  solo  cà.  Arie 
per  violino  che  furono  pubblicate. 
•  MOTTE  (Giovanna  di  LUZ  di  SAINT-REMY  di  VA- 
LOIS,  contessa  di  La),  celebre  per  la  causa  famosis- 
sima della  Collana;  era  nata  nel  1736  nel  fondo 
deir  estrema  miseria,  e  discendeva  per  un  figlio 
naturale  di  Enrico  IH,  dal  regio  sangue  de'Valois. 
Essendosi  provata  la  sua  origine  illustre  le  fu  con- 
cessa una  pensione,  e,  nel  1780,  andò  moglie  al 
conte  di  La  Biotte  ufficiale  nelle  guardie  del  conte 
d""  Artois.  Alcuni  anni  dopo  quel  matrimonio  nacque 
quel  lacrimevole  o  tenebroso  fatto  che  fu  origine  di 
tutte  le  sventure  di  Maria  Antonietta.  Paiiavasi  allora 
in  corte  di  una  stupenda  collana  della  quale  la  regina 
avea  negato  fare  acquisto  per  V  esorbitante  prezzo 
dimandatone  (l, 600,000  fr.)  :  madama  di  La  Motte  si 
pose  in  mente  di  averla,  e  per  venire  a  capo  del 
suo  disegno,  con  incredibile  impudenza  spese  il 
nome  della  regina.  Ella  era  stata  introdotta  in  casa 
del  cardinale  di  Rohan,  ed  aveva  anche  ricevuto 
dal  medesimo  qualche  sussidio  di  danaio;  fattasi 
accorta  della  più  debole  parte  che  era  neir  animo 
di  questo  principe,  e  del  desiderio  ond'egli  strug- 
gevasi  di  tornar  nella  grazia  della  regina,  ella  gli 
diede  a  credere  di  godere  la  più  intima  domesti- 


chezza presso  3Iaria  Antonietta,  e  gli  si  offerse  pron- 
ta  a  intromettersi  colla  medesima.  Sono  noti  i  tristi 
mezzi  (V.  Rohan)  co' quali  ella  indusse  il  crèdulo  pre- 
lato air  acquisto  della  collana;  usando  di  una  falsa 
soscrizione  ella  se  la  fece  consegnare  in  nome  della 
regina  (i.o  febbrajo  I78s)  e  divise  quel  prezioso 
tesoro  coi  complici  del  suo  delitto.  Ma  la  perfida 
donna  non  ebbe  tempo  di  uscire  di  Francia  prima 
che  si  discoprisse  la  sua  reità;  arrestata  a  Bar- 
sur-Aube,  raffrontata  col  cardinale,  con  Caglio- 
stro, da  lei  designato  come  principale  operatore 
in  questa  briga,  costei  negò  sfrontatamente  ogni 
sua  frodolenta  partecipazione  in  quel  furto,  dipin- 
gendo se  stessa  siccome  vittima  immolata  a  salvare 
r  onore  di  quelli  che  la  mettevano  innanzi.  Tanta 
audacia  e  impudenza  non  potè  confondere  i  giu- 
dici, e  per  decreto  del  parlamento  sancito  il  si 
maggio  1786,  madama  di  La  Motte  fu  condannata 
a  fare  ammenda  onorevole  colla  fune  al  collo,  ad 
esser  frustata  e  marchiata  sovra  ambo  le  spalle,  e 
rinchiusa  nella  Salpétrière  per  tutto  il  resto  della 
sua  vita.  Poco  di  poi  trovò  modo  a  fuggire  e  si  ri- 
congiunse al  marito  che  s'  era  salvato  in  Inghil- 
terra, Ma  ella  non  godè  lungo  tempo  del  frutto  della 
sua  infamia,  e  morì  a  Londra  nel  1791  per  una 
caduta.  Costei  non  poteva  essere  giustificata  in  quel 
fatto,  se  non  per  un  ordito  di  lunghe  imposture, 
e  per  tali  si  vogliono  considerare  quelle  pubblicate 
nel  libro  intitolato:  Fila  di  Giovanna  di  Saint- 
Remy  di  Faloìs,  contessa  di  la  Motte,  ecc.  ecc. 
scritta  da  lei  medesima  (2. a  ediz.  Parigi  a,  I,  2 
voi.  in  8.o).  La  prima  edizione  pubblicata  sotto  al- 
tro titolo,  nel  cominciare  delia  rivoluzione  fu  dan- 
nata al  fuoco  per  ordine  della  corte.  Alcuni  esem- 
plari trovati  nelle  Tuileries  dopo  il  di  10  agosto 
servirono  alla  ristampa  del  libello.  Abbiamo  anche 
alle  stampe:  Memoria  giustificativa  della  contessa 
di  Valois  de  la  Motte  scritta  da  lei  medesima. 
(1788,  in  8.0);. —  Seconda  Memoria  (l789,  in  8.0). 
—  Nella  raccolta  delle  cause  celebri,  compi- 
lata e  tradotta  in  italiano  in  questi  anni  coi  tipi 
di  Vincenzo  Rateili  e  comp.  a  Firenze,  si  trova  anco 
la  relazione  di  questo  famoso  processo. 

m  MOTTE-VALOIS  (il  conte  Marcantonio  Niccolò 
di  La),  marito  della  precedente,  n.  verosimilmente 
a  Bar-sur-Aube  circa  il  1730;  avea  militato  per 
qualche  tempo,  poi  vivea  di  una  modica  pensione 
quando  sposò  la  Giovanna  non  senza  grave  scan- 
dalo ,  imperocché  ella  due  mesi  dopo  il  matrimonio 
mise  in  luce  un  figlio.  Confidando  nelle  pretese  che 
avea  la  sua  moglie  alla  discendenza  di  regia  stirpe, 
venne  con  essa  a  Parigi,  dove  ella  strinse  intime 
pratiche  col  cardinal  di  Rohan  e  poi  ne  seguì  quel 
fatto  che  è  narrato  nel  precedente  articolo.  Il  marito 
raccolse  tutto  il  frutto  della  infamia  della  moglie,  e 
quando  costei  era  rinchiusa  nella  Salpétrière,  egli 
che  trovavasi  in  Inghilterra  condannato  in  contuma- 
cia alla  stessa  pena  di  lei,  e  benché  non  ardisse 
per  allora  far  purgare  la  sua  contumacia,  minacciò 
di  scrivere  un  libello  contro  la  regina,  la  quale 
ebbe  la  debolezza  di  fargli  pagare  una  ragguarde- 
vol  somma  per  avere  il  Ms.  di  quel  libro.  IVIa 
quando  irruppe  la  rivoluzione  il  La  Motte  corse 
a  Parigi  e  dimandò  la  rivocazione  della  sentenza  al- 
la assemblea  costituente;  la  quale ,  benché  vedesse 
di  mal  talento  la  corte  ,  pure ,  presa  a  disamina  la 
istanza ,  la  rigettò.  Ma  allo  sfrontato  La  Motte  non 
cadde  r  animo,  e  si  rivolse  air  assemblea  legislativa 
che  egualmente  lo  mandò  escluso,  e  fu  imprigio- 
nato perchè  il  tribunal  criminale  desse  nuova  sen^ 
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;nza  contro  di  lui.  Ma  nel  tempo  medesimo  egli 
iceva  ristampare  a  Parigi  queir  ingiurioso  libello 
he  sia  avea  pubblicato  a  Londra,  benché  gli  fosse 
lato  pagato  il  prezzo  del  3is.  aflinchè  mai  non  \  e- 
isse  in  luce,  e  lo  vendè  una  seconda  volta  alla 
cgina  che  il  fece  ardere  sperando  averne  distrutti 
itti  gli  esemplari.  Ma  nei  romori  che  seguitarono 
opo  il  iO  d'agosto  del  1792,  il  La  Motte  ebbe 
5Ì0  di  fuggir  di  prigione,  e  si  ritrasse  in  patria 
ove  si  spacciava  come  vittima  del  dispotismo  reale, 
stentando  frattanto  uno  splendore  di  vita,  in  tanto 
iù  scandaloso  in  quanto  si  vedeva  apertamente 
ssere  il  frutto  delta  collana.  Ma  il  comitato  di  sa- 
ite pubblica  non  meno  giusto  in  ciò  delle  due  as- 
imblee,  mandò  ad  arrestarlo.  Uscito  però  di  carcere 
el  9  termidoro,  egli  spinse  a  tale  il  suo  ardire  da 
ire  istanza  contro  gli  agenti  del  comitato  e  li  fece 
andannare  in  -iO.OOO  fr.  per  ammenda  di  danni, 
«a  essi  poi  fecero  annullare  quella  ingiusta  senten- 
a.  Si  restò  salvo  nei  tumulti  della  rivoluzione  e  sotto 

impero.  Al  tempo  della  ristaurazione  tentò  estor- 
ere  una  somma  ad  uno  dei  principali  membri 
el  comitato  di  salute  pubblica,  mettendo  in  luce 
no  scritto  contro  di  lui ,  tutto  pieno  di  quelle  ca- 
mnie  di  cui  egli  era  maestro.  Perduta  quella  spe- 
anza  non  essendosi  V  accusato  lasciato  sgomentare 
a  quel  libercolo,  continuò  a  vivere  impunemente 
Parigi  sotto  i  regni  di  Luigi  XVIII  e  Carlo  X  e  si 
rade  anco  che  ivi  servisse  alla  polizia  secreta  e 
ìsse  spia  e  inventore  della  famosa  congiura  detta 
el  Bord  de  r  eauj  e  morì  a  Parigi  nel  1851. 

MOTTE  (L.  F.  Gabbriele  D'  ORLÉANS).  —  V. 
•'ORLÉANS. 

MOTTE-PIQUET  (il  conte  Ognissainti-Guglielmo  de 
a),  celebre  ufficiale  di  armata  navale,  n.  a  Ren- 
es  nel  1720;  vesti  le  divise  nel  173S,  e  per  46 
nni  continui  sostenne  degnamente  V  onore  del 
essiilo  francese  e  il  commercio  della  sua  nazione; 
i  trovò  a  28  combattimenti  dal  1737  al  1783  ;  i 
iìi  commendabili  per  lui  sono  quelli  di  America, 
ei  quali  fu  nominato  capo  di  squadra;  ai  quali  si 
ggiunge  quello  del  1779,  fatto  illustre  dalla  gior- 
ata  di  Fort-Royal ,  dove  ebbe  a  sostenere  con  tre 
oli  vascelli  lo  sfolgoramento  di  10  vascelli  ingle- 
i;  e  la  guerra  del  1781,  nella  quale  recò  gravis- 
imi  danni  al  commercio  britannico.  Nato  povero , 
1  La  Motte  ebbe,  dal  1773  in  poi,  una  pensione 
li  800  lire  ed  il  re  ve  ne  aggiunse  altre  5000  nel 
781.  Questo  prode  marinaio  non  lungamente  potè 
ruire  del  nuovo  benefizio,  e  stanco  dalle  fatiche 
'ontinue  sì  morì  nel  1791. 

MOTTEUX  (Pietro-Antonio)  ,  letterato ,  n.  a  Rouen 
lel  1660;  lasciò  la  Francia  al  tempo  della  rivoca- 
ione  deir editto  di  Nantes;  si  ridusse  in  Inghilter- 
a ,  ove  prese  tal  pratica  della  lingua  di  quella  sua 
mova  patria,  che  le  traduzioni  inglesi  da  lui  con- 
lotte dallo  spagnuolo  0  dal  francese  parrebbero 
eramente  originali  scritture.  Sopra  ogni  altra  ricor- 
lasi  la  traduzione  del  Don  Chisciotte  e  di  fiabe- 
ais,  che  riveduta  da  Ozell  si  rimane,  per  giudizio 
li  Tyttler,  come  uno  dei  più  perfetti  esempi  del- 
'arte  di  tradurre.  Ma  queste  ed  altre  onorate  fatiche 
he  ad  egual  modo  meritarono  gli  universali  suf- 
ragi  non  bastavano  a  dargli  conveniente  sostenta- 
nento  di  vita ,  onde  si  volse  al  traffico  ;  fece  fortu- 
la,  e  certo  avrebbe  vissuto  giorni  felici,  se  non 
osse  stato  schiavo  di  un  abbominevole  vizio  che 
iccelerò  il  termine  de'  suol  giorni ,  dopo  aver  co- 
>erta  di  obbrobrio  la  sua  vecchiezza  e  di  dolore  la 
•ua  molta  famiglia.  Fu  trovato  morto  nel  17' 7,  in 


un  lupanare  nei  dintorni  di  Tempie-Bar.  Corse  so- 
spetto che  ivi  fosse  stato  ucciso. 

MOTTEVILLE  (Francesca  BERTAUD,  dama  di) ,  fi- 
glia di  Pietro  Bertaud  e  discendente  per  madre  dalla 
spagnuola  famiglia  dei  Saldana,  nata  presso  al  1621. 
Fu  posta  neir  età  di  7  anni  in  corte  di  Anna  d'Au- 
stria, ma  prestamente  il  cardinal  Richelieu  trovò 
modo  di  allontanarla  dalla  principessa  per  sospetto 
che  la  giovane  Ita  potesse  agevolare  le  intelligenze 
della  regina  colla  Spagna.  Nel  1639  ella  sposò  Lan- 
glois  de  Motteville  che  lasciolla  vedova  dopo  2  an- 
ni. Morto  Luigi  XIII  nel  1643,  Anna  d'  Austria  di- 
venula reggente  richiamò  appresso  di  sè  madama 
di  Motteville,  che  d'  allora  in  poi  più  non  si  partì 
da  lei,  e  fu  ammessa  nell'  intima  sua  dimestichez- 
za; la  regina  morendo  le  donò  per  legato  50,000 
lire.  Dovere  e  riconoscenza  facendola  affezionata  alla 
principessa,  ella  deliberò  di  scrivere  la  storia  della 
medesima.  Questa  è  1'  origine  delle  Memorie  per 
illustrare  la  storia  di  Anna  d^  Austria  (i723,  6 
voi.  in  12.0;  1739,  0  17S0).  Questo  scritto,  spes- 
so alterato  dall'  editore  anonimo,  ha  grande  sempli- 
cità e  soprattutto  apparenza  di  buona  fede  :  ninno  me- 
glio che  r  autrice  poteva  conoscere  la  vita  privata 
della  madre  di  Luigi  XIV,  e  la  segreta  politica  del- 
la corte  mentre  romoreggiavano  i  torbidi  della  Fron- 
da; laonde  le  Memorie  di  madama  de  Motteville  sono 
consultate  con  frutto  per  la  storia  di  quel  tempo. 
Questa  donna  morì  nel  1689.  Due  lettere,  scritta 
da  essa  a  madamigella  di  Montpensier,  furono  stam- 
pate nella  Raccolta  di  operette  nuove  e  galanti 
(Colonia,  1607). 

*#  MOTTLEY  (Gio.),  scrittore  inglese,  n.  nel  1692; 
si  mise  nella  via  della  pubblica  amministrazione, 
ma  non  avendo  potuto  farvi  utili  avanzamenti ,  fu 
ridotto  a  viver  del  frutto  della  sua  penna.  Scrisse 
drammi  che  ebbero  buone  accoglienze ,  ed  una  Vita 
di  Pietro  czar  di  Russia  j  gli  vengono  attribuite 
altresì  le  Vile  degli  scrittori  drammatici,  stam- 
pate in  seguito  alla  tragedia  di  Whincop  intitolata: 
Scanderberg ,  tra  le  quali  si  trova  anche  la  Vit<i 
di  esso  Mottley.  Mancò  a'  vivi  nel  17S0. 

MOTTRAYE  (Aubry  de  La),  viaggiatore,  n.  circa 
il  1674,  e  m.  a  Parigi  nel  1745;  aveva  percorso, 
dal  1G96  al  1729,  la  più  gran  parte  dell' Europa  e 
parecchie  contrade  dell'  Asia  e  dell'  Africa;  le  sue 
opere  che  fan  manifesto  un  osservatore  poco  profon- 
do, sono  curiose  pel  gran  numero  di  aneddoti  e  di 
particolarità  che  egli  dà  su  tutti  i  nomi  storici.  Le  sue 
amichevoli  pratiche  con  Fabrice ,  uno  degli  agenti  di 
Carlo  XII,  hanno  fornito  alcuni  documenti  per  la  storia 
di  quel  principe  e  del  suo  ministro  Goertz.  La  rela- 
zione de'  viaggi  di  La  Mottraye ,  pubblicata  da  pri- 
ma in  inglese  (1724),  venne  in  luce  in  francese  al- 
l'Aja  nel  1727,  2  voi.  in  fol.,  sotto  il  titolo  di 
Viaggi  in  Europa,  in  Asia  ed  in  Africa  dove 
trovasi  una  gran  varietà  di  ricerche,  ecc.  In  se- 
guito pubblicò:  Viaggi  in  diverse  provincie  della 
Prussia  ducale  e  reale,  ecc.  fatti  nel  1726,  in  in- 
glese ed  in  francese  (1752,  in  fol.); — ■  Avverten- 
ze storiche  e  critiche  sulla  storia  di  Carlo  XII 
del  Voltaire  (1752  ,  in  12. o). 

MOTZ  (Federigo-Cristiano-Adolfo  di) ,  uomo 
di  stato  tedesco,  n.  nel  1773  da  un  presidente  del 
tribunale  di  appello  in  Cassel;  entrò  prima  agli 
stipendi  militari  di  "Prussia  e  poi  negli  ufizi  di  sta- 
to ;  sotto  il  regno  westfalico  di  Girolamo  Bonaparte 
ebbe  la  direzione  delle  contribuzioni  dell'  Aarz,  e 
fu  membro  dell'  assemblea  degli  stati.  Al  cadere  di 
quel  reame,  fu  primo  tra  gli  altri  dignitari  a  cor- 
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rere  ad  Halberstadt  per  prestare  obbedienza  al  go- 
verno prussiano,  il  quale  lo  fece  direttore  della  com- 
missione deputata  a  riordinare  le  nuove  provincie, 
poi  amministratore  del  paese  di  Fulda,  nel  1818 
primo  presidente  della  pubblica  amministrazione 
della  provincia  d'  Erfurt,  nel  1823  primo  presiden- 
te della  provincia  di  Sassonia,  consigliere  di  stato, 
e  poco  dipoi  ministro  delle  finanze.  Fece  molti  ed 
utili  regolamenti  per  ridurre  a  più  semplice  ed  or- 
dinata iforma  V  amministrazione  del  pubblico  era- 
rio da  lui  profondamente  conosciuta.  Era  altresì 
persuaso  della  utilità  ed  importanza  della  unità  di 
dogane  nei  diversi  stati  germanici,  ma  non  gli  ba- 
stò la  vita  a  colorire  questo  disegno,  perchè  mori 
nel  1850. 

«  MOUCHAN  (Gio.  di  CASTILLON  conte  di),  pro- 
de uffiziale  ucciso  all'  assedio  di  Tortosa  nel  dì  23 
giugno  1708;  avendo  fatto  onorate  prove  air  asse- 
dio di  Maestricht,  ebbe  il  grado  di  sotto-brigadie- 
re e  poi  quello  di  capitano;  si  illustrò  in  tutte  le 
guerre  di  Fiandra;  venuto  col  re  di  Spagna  a  Na- 
poli nel  1700,  intervenne  alla  battaglia  di  Luzzara; 
militò  poi  come  aiutante  maggior  generale  in  Ger- 
mania ,  e  agli  assedj  di  Gibilterra  e  di  Barcellona  ; 
salì  al  grado  di  brigadiere ,  e  dopo  aver  combattu- 
to in  altri  fatti  d'  arme  teneva  le  veci  di  maggior 
generale,  quando  lasciò  sul  campo  la  vita,  com- 
pianto dai  suoi  commilitoni  e  da  Luigi  XIV. 

MOUCHERON  (Federigo)  ,  pittor  paesista  allievo  di 
G.  Asselyn ,  n.  ad  Embden  nel  1635;  ottenne  gran- 
di plausi  in  Francia  ed  in  Olanda.  Mentre  egli  di- 
morava a  Parigi ,  Helmbreker  dipingeva  le  figure  e 
gli  animali,  che  introduceva  nelle  sue  opere;  van 
den  Velde  servivalo  dell'  opera  stessa  in  Amsterdam, 
dove  Moucheron  morì  nel  168G.  Il  museo  parigino 
ha  solo  un  quadro  di  quésto  maestro  :  è  una  Fe- 
duta  di  un  parco  pensile  con  una  scala  ador- 
na di  due  grandi  vasi  ;  le  figure  e  gli  animali  so- 
no di  van  den  Velde. 

MOUCHERON  (Isacco),  figlio  del  precedente ,  n.  ad 
Amsterdam  nel  1670,  m.  in  essa  città  nel  1754;  se- 
guì la  professione  paterna,  e  con  molta  sua  lode  di- 
pinse le  figure  e  gli  animali  non  meno  che  il  paesaggio 
e  trattava  perfettamente  la  prospettiva  e  V  architet- 
tura. Lavorò  pure  d'  intaglio  e  pubblicò  delle  stam- 
pe che  sono  ricercate  assai,  fra  le  altre  una  serie  che 
ha  per  titolo:  Belle  e  piacevoli  vedutele  la  corte 
di  Heemstede  nella  provincia  d^  Utrecht ,  ecc.  (26 
fogli  numerati,  in  fol.  pie). 

MOUCHET  (Giorgio-Giovanni),  lessicografo,  n.  a 
Darnetal,  presso  Rouen,  nel  1757;  fu  amico  di 
Sainte-Pelaye  e  del  Bréquigny  che  lo  associarono 
a'  loro  lavori  scientifici.  11  primo  aveva  fatto  il  di- 
segno di  un  Glossario  delV  antica  lingua  fran- 
cese,  e  abbisognando  di  un  aiuto,  fece  scelta  del 
Mouchet,  che,  nel  1770,  si  rimase  solo  a  continuar 
queir  opera.  La  continuò  veramente  fino  alla  rivolu- 
zione; privato  allora  della  pensione  di  2,000  fr. 
che  il  governo  gli  aveva  assegnata,  il  Bréquigny 
gii  fe'  dono  della  sua  biblioteca,  la  cui  vendita 
gli  procacciò  sostentamento  di  vita  ;  ebbe  pel  favore 
di  Legrand  d' Aussy  un  modesto  ufficio  nella  biblio- 
teca imperiale;  ed  occupavalo  al  tempo  della  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  1807.  Le  materie  che  il  Mouchet  a- 
veva  messe  insieme  pel  glossario  son  raccolte  in  più 
di  60  voi.  in  fol. ,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
reale.  La  stampa  del  primo  volume  cominciata  nel 
1780,  si  arresta  alla  sillaba  Jst.  Il  Barbier  pubblicò 
una  Notizia  della  sua  vita  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico. 


MOUCHET  (  Francesco-Niccolò  ) ,  pittore ,  n.  nei 
17S0  a  Gray,  nella  Franca  Contea;  ebbe  a  Parigi 
lezioni  dal  Greuze,  e  conseguì,  nel  1776,  il  pri- 
mo premio  dall'  accademia.  I  casi  della  rivoluzione 
da  lui  seguiti  con  entusiasmo  lo  tolsero  a'  suoi  la- 
vori; ma  avendo  dimostrata  avversione  agli  ecces- 
si del  1795,  venne  imprigionato,  e  non  ricuperò 
la  libertà  prima  del  9  termidoro.  Restituitosi  in  pa- 
tria, il  Mouchet  ivi  si  mise  con  tutto  1'  animo  nel- 
l'esercizio dell'arte  sua,  e  morì  nel  1814,  Cono- 
sconsi  di  lui  un  gran  numero  di  ritratti  e  di  al- 
tri graziosi  quadretti,  e  due  composizioni  che  si 
ammirarono  nella  pubblica  esposizione,  rappresen- 
tanti :  r  Origine  della  pittura  ed  il  Trionfo  della 
giustizia. 

MOUCHI ,  scultore ,  genero  del  celebre  Pigale  ;  era 
professore  alla  società  reale  prima  della  rivoluzione, 
e  membro  dell'  accademia.  Fatto  vecchio,  e  nemi- 
co di  brigare  onori  ed  uffizi,  non  fece  parte  dell'i- 
stituto al  tempo  della  sua  creazione;  ma  continuò 
ad  essere  professore.  Morì  nel  1801.  La  sua  sta- 
tua del  Silenzio  è  considerata  come  una  delle 
opere  che,  sul  declinare  del  sec.  XVIII,  più  ono- 
rarono la  scultura.  Citansi  ancora  di  questo  artista 
alcuni  busti  in  marmo,  e  fra  gli  altri  quello  di 
Sully ,  per  commissione  del  primo  console. 

MOUCHON  (Pietro)  ,  predicatore,  n.  a  Ginevra  nel 
1755,  m.  nel  1797  ;  fu  amico  di  G.  G,  Rousseau, 
che  lo  chiama  suo  cugino  in  una  lettera  del  29 
ottobre  del  1762.  Abbiamo  di  lui:  la  Tavola  ana- 
litica e  ragionata  delle  materie  contenute  nel- 
l"  Enciclopedia  (1780,  2  voi.  in  fol.).  Nel  1793  fu 
pubblicata  una  scelta  de'  suoi  Sermoni  (2  voi.  in 
8.o). 

MOUCHY  (Antonio  di),  luogotenente  DmocAam, 
dottore  della  Sorbona  ;  accompagnò  il  cardinale  di 
Lorena  al  concilio  di  Trento  nel  1S62;  al  suo  ri- 
torno in  Francia  prese  il  titolo  d"  inquisitore  della 
fedCj  e  si  assunse  la  cura  di  sorvegliar  i  partigiani 
delle  nuove  opinioni.  Cotale  ufficio  che  i  suoi  coe- 
tanei chiauiarono  spionaggio,  era  poco  atto  a  ren- 
dergli benevoli  gli  animi.  Il  Mezerai  vide  nel  co- 
stui nome  1'  etimologia  della  denominazione  di 
Mouchard  (spia  del  bargello);  Mouchy  era  elo- 
quente ed  assai  fu  lodato  nel  concilio  di  Reims 
e  nel  colloquio  del  Poissy.  Egli  cessò  di  vivere  a 
Parigi  nel  1S74,  lasciando  fra  gli  altri  scritti,  un 
trattato  De  sacrifìcio  Missce. 

MOUCHY  (Filippo  di  NOAILLES  duca  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  n.  nel  i7is  a  Parigi,  da  Andrea 
3{aurizio  di  Noailles ,  del  quale  abbiamo  alle  stam- 
pe le  Memorie  j  Filippo  nella  prima  su-a  giovinez- 
za si  scrisse  nella  milizia  ed  intervenne  a  tutte  fe 
guerre  combattute  dal  1755  al  17S9;  si  acquistò 
nome  di  valoroso  specialmente  nella  ritirata  di  Hil- 
kérsperg,  dove  fu  salvo  V  esercito  mercè  il  suo  co- 
raggio e  la  sua  prudenza.  Il  maresciallo  di  Mouchy, 
visse  lunga  stagione  in  corte  di  Luigi  XV.  Confida- 
tegli dal  principe  varie  legazioni  di  gran  momento, 
fu  poi  mandato  a  sostituire  Richelieu  nel  comando 
della  Guienna  ;  indi  fu  fatto  governatore  di  Versail- 
les. Sedè  nelle  assemblee  de'  notabili  degli  anni 
1787  e  1788.  Ma  quando  parca  che  la  gravezza  del- 
l' età  sua  gli  addimandasse  riposo  dalle  pubbliche 
brighe,  le  novità  della  rivoluzione  il  ricondussero 
a  Luigi  XVI;  divoto  servidore,  siccome  egli  era  del 
principe,  il  protesse  della  sua  propria  persona  nella 
fazione  del  dì  20  di  giugno.  Appartatosi  nelle  sue 
terre,  quando  il  trono  cadde  in  rovina,  quest'ono- 
rando vecchio  fu  spiccato  da  quella  solitudine  per  ! 
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na  incerta  accusa  che  gli  era  apposta,  e  menato 
i  cospetto  al  tribunal  rivoluzionario  ebbe  sentenza 
i  morte,  adempiutasi  il  di  27  di  giugno  del  1794, 
)rrendo  V  a.  79  deir  età  sua. 
jMOUCHY  (Carlo  di  INOAILLES  duca  di),  n.  nel 
771,  m.  a  Parigi  nel  1854;  entrò  agli  stipendi  nel 
;sgi'mento  di  INoailles  appena  uscito  di  collegio.  Co- 
retto a  lasciar  la  Francia  al  temi)o  che  gli  storici 
liamano  del  terrore ,  vi  ritornò  ben  presto ,  e  vis- 
:  in  privata  condizione  fino  al  ritorno  de'  Borboni. 
Ila  morte  di  suo  padre,  gli  succedette  nel  grado 
i  capitano  delle  guardie,  e  lo  ritenne  poi  presso 
uigi  XVIII  e  Carlo  X.  r^ella  rivoluzione  del  lu- 
io,  si  rimase  nella  camera  de'  pari  mentre  face- 
isi  il  processo  de'  ministri ,  ma  in  seguito  se  ne 
lontanò. 

MOUETTE  (Germano)  ,  viaggiatore  francese,  n. 
rea  il  1632  a  Bonelles  presso  Rambouillet;  parti 
3r  le  Antille  con  un  suo  parente  nel  1670;  ma 
1  quella  navigazione  cadde  con  tutti  i  suoi  com- 
igni  dì  viaggio  in  mano  dei  corsali  turchi  che 
i' condussero  a  Sale  e  li  venderono  schiavi;  mol- 

patimenti  sofferse  V  infelice  Mouette  sotto  i  pa- 
roni  ai  quali  fu  venduto  per  la  somma  di  560 
udi.  Ebbe  sempre  avvinti  i  piedi  di  una  ca- 
na  non  meno  grave  di  23  libbre;  finalmente 
3l  1681  fu  liberato  dai  religiosi  del  riscatto,  e 
rnò  a  Parigi  circa  un  anno  dopo  che  n'  era  par- 
to. Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Istoria  delle 
mquiste  di  Mouley-Archy ,  conosciuto  sotto  il 
'ime  di  re  di  Tafilet,  e  di  Mouley-Ismael  suo  (ra- 
tio e  successore  ecc.,  contenente  una  descrizione 
'.quei  regni,  delle  leggi,  de' costumi  degli  abi- 
nti,  ecc.  (Parigi ,  1685);  —  delazione  della  schia- 
tù  del  signor  Mouette,  ecc.  (Parigi,  1685). 

MOUFET  0  MUFFETT  (Tommaso)  ,  medico  ingle- 
,  n.  a  Londra  presso  alla  metà  del  sec.  XVI;  stu- 
ò  ad  Oxford:  visitò  per  cagion  di  dottrina  le  prin- 
pali  regioni  d'  Europa:  esercitò  con  molto  grido 
Londra  la  medicina  ;  trattò  la  chimica  e  la  storia 
iturale,  e  mori  a  Bulbridge  intorno  al  1600.  Abbia- 
0  di  lui:  Trattato  di  igiene  (looii)  ;  —  De  jure  et 
rcestantia  chymicorum  medicamentorum  dialogus 
oologeticus  (  io84);  —  Nosomantica  hijrpocratica 
388):  — ■  In&ectorum  ,  sive  minimorum  anima- 
um  theatrum  ,  stampato  a  Londra  da  Teodoro  de 
averne  nel  1655  in  fol.  fig.  Quest'opera,  ad  onta 
ei  molti  avanzamenti  cui  fu  recata  la  scienza  è 
ittavia  ricercata  dai  naturalisti. 

MOUFFLE  d' Angerville  j  fu  avvocato  a  Parigi 
)lto  il  regno  di  Luigi  XVI;  ebbe  parte  nella  com- 
ilazione  delle  memorie  scerete  per  illustrare  la 
Oria  della  repubblica  delle  lettere,  conosciute  sotto 

nome  di  Memorie  di  Bachaumont ,  e  pubblicò 
;  seguenti  opere  anonime  che  ottenner  lode:  dor- 
ale storico  dei  mutamenti  operati  nella  costilu- 
>one  della  monarchia  francese  dal  cav.  Maupeou 
1774,  1776,  7  vol.  in  12. o);  —  Memorie  stori- 
he  j  —  Fila  privala  di  Luigi  XV  (Londra,  1771, 
!  voi.  in  8.o)  :  —  Allocuzione  ai  principi  francesi 
\i  ai  fuortisciti ,  in  proposito  della  guerra  e  del 
»ro  ritorno  (l792).  Fu  avverso  alla  rivoluzione, 

mori  nel  1794. 

MOUGIN  (Pietro-Antomo)  ,  n,  nel  1753  a  Char- 
Liemont  nella  Franca  Contea,  m.  nel  1 816  parroco 
?lla  Grand  Combe-dcs-Bois  ;  spese  tutta  la  sua 
ita  negli  studi  astronomici;  dal  17G6  in  poi  ten- 
3  commercio  di  lettere  col  Lalande  che  soven- 
!  fa  menzione  dei  lavori  di  questo  degno  eccle- 
astico;  e  autore  di  un  gran  numero  di  osserva- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


zioni  inserite  nella  Cognizione  de"  tempi  dal  177£5 
al  1805,  e  nel  Giornale  de' dotti. 

»  MOUHY  (Carlo  DE  FIEUX,  cavaliere  di),  scrit- 
tore francese,  n.  a  iMetz  nel  1701;  andossene  fin 
da  giovane  a  Parigi  dove  col  frutto  de'  suoi  scritti 
e  col  servire  prima  a  Voltaire  e  poi  al  maresciallo 
di  Belleisle,  ministro  della  guerra  ,  trasse  di  che 
vivere  ;  ma  come  non  fu  lodato  pei  suoi  costumi  , 
così  non  ebbe  fama  dalle  molte  cose  che  scris- 
se. Mori  nel  1784.  Fra  le  opere  sue  ricorderemo  sol- 
tanto :  La  mosca,  che  ebbe  varie  edizioni  e  fu  tra- 
dotta in  tedesco  col  titolo  di  Spione.  È  libro  non 
senza  brio,  imaginazione,  ed  originalità,  ed  è  tenuto 
pel  meno  cattivo  di  quanti  ne  scrisse  V  autore.  Ten- 
tò anche  più  volte,  e  sotto  vari  titoli  la  storia  del 
teatro  francese,  ma  altro  non  riusci  a  fare  fuorché 
indigeste  compilazioni. 

«  MOULAC  (Vincenzo-Maria),  ufficiale  di  mare, 
n.  a  Lorìent  nel  1780;  non  aveva  ancora  10  anni 
quando  sali  sopra  un  bastimento  di  commercio.  Indi 
passò  sopra  un  vascello  di  armata  navale  ;  non  toc- 
cando ancora  i  14  anni  meritò  gli  fosse  affida- 
to il  comando  di  un  legno;  ma  la  fortuna  non  gli 
fu  amica  e  lo  fece  cader  prigioniero  in  mano  agi'  in- 
glesi ;  tornato  libero  combattè  di  nuovo  gì'  inglesi  e 
di  nuovo  fu  prigioniero,  rimanendo  in  tal  condi- 
zione in  Inghilterra  per  quasi  tre  anni.  Ritornato  in 
Francia  nel  1799  fu  promosso  al  grado  di  vessilli- 
fero; nel  1802  era  secondo  capitano,  ma  poi  si  de- 
liberò a  lasciare  il  servigio  dello  stato  per  passare 
sulle  navi  mercantili;  ma  nel  1804  corse  per  una 
terza  volta  nella  prigionia  degl'  inglesi.  Al  seguente 
anno  usci  dalla  sua  cattività  e  fu  luogotenente  del 
capitano  Niccolò  Surcouf.  Nel  1808  s'  impadroni  do- 
po un  fiero  combattimento  di  un  naviglio  portoghese 
di  54  cannoni.  Tornato  poi  a  far  parte  dell'  armata 
navale  ebbe  il  grado  di  luogotenente  di  vascello,  e 
benché  non  mancasse  dell'  usato  valore  pure  cadde 
una  quarta  volta  in  mano  agi'  inglesi.  Quando  fu 
restituito  in  libertà  venne  all'  isola  di  Francia ,  e 
dopo  aver  servito  per  alcun  tempo  in  quella  co- 
lonia passò  sulla  Minerva  e  in  un  fatto  d'  arme 
contro  gì'  inglesi,  combattuto  il  giorno  5  luglio  1810, 
presso  alle  isole  Comoie  ed  Aujouan,  per  le  sue 
bene  avvisate  manovre  la  Minerva  usci  salva  e  la 
vittoria  benché  sanguinosa  rimase  ai  francesi.  Molti 
furono  i  morti,  moli  issimi  i  feriti  e  tra  questi  il  va- 
loroso Moulac.  Gli  fu  conferito  il  grado  di  luogote- 
nente di  vascello  in  ricompensa  dei  meriti  che  si 
era  acquistato  in  quella  illustre  fazione.  Ma  quasi 
che  la  forluna  si  compiacesse  di  perseguirlo  instan- 
cabilmente, si  trovò  da  capo  prigioniero  degl'  inglesi 
al  tempo  della  capitolazione  dell'  isola  di  Francia. 
Quando  fu  uscito  dalla  sua  prigionia ,  dimorando  a 
Brest,  fu  ascritto  allo  stato  maggiore  della  Clorin- 
da, comandata  dal  capitano  Bouvet.  Su  questo  le- 
gno veramente  fece  le  più  belle  prove  del  valor  suo, 
cosicché  si  legge  nel  Monitore  del  2  agosto  1814, 
che  il  consiglio  di  guerra  «  adotta  per  unanimità 
«  di  voti  che  il  capitano  Dionigi  La  Garde  sia  lo- 

dato  per  quanto  ha  fatto  nel  combattimento  so- 
?5  stenuto  il  di  23  del  passato  febbraio  ;  che  si  fac- 
55  eia  menzione  delle  onorevoli  opere  commesse  dal 
55  presidio  della  Clorinda,  dal  suo  stato  maggiore, 
55  e  particolarmente  dai  signori  luogotenenti  di  va- 
55  scello,  Rabaudy,  ufficiale,  e  Moulac  comandante 
5?  della  batteria  55.  Ma  anche  in  questa  illustre  fa- 
zione ebbe  la  sventura  di  restar  prigioniero.  11  di 
13  febbraio  del  1813  era  comandante  della  corvetta 
lo  Scoiattolo ,  e  fece  nel  Senegal  due  imprese  e- 
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giialmente  onorevoli  e  perigliose,  tantoché  fu  fre- 
giato della  croce  di  S.  Luigi.  Finalmente  nel  17 
maggio  1822  gli  fu  fatta  quella  giustizia  che  da 
tanto  tempo  si  avea  meritata,  ed  ebbe  il  grado  di 
capitan  di  fregata,  e  ciò  fu  udito  con  unanime  ap- 
provazione dagli  ufficiali.  Comandava  V  Algesira 
nel  mese  di  luglio  del  1831,  quando  la  Francia  si 
deliberò  di  chieder  ragione  a  don  Michele  di 
Portogallo,  di  certi  mali  trattamenti  che  costui 
aveva  fatti  ad  alcuni  francesi,  e  mandò  sul  Tago 
una  squadra  della  quale  il  vascello  V  Algesira  fa- 
ceva parte.  Ebbe  il  comando  di  quella  spedizione 
r  ammiraglio  Roussin.  Moulac  non  mancò  a  se  stesso 
in  quella  spedizione  j  costrinse  due  navi  portoghesi 
a  por  giù  la  bandiera.  Al  suo  ritorno  in  Francia 
ebbe  il  titolo  di  ufficiale  della  Legion  d'  onore  e  due 
mesi  dopo  di  commendatore,  a  petizione  dello  stesso 
ammiraglio  Roussin.  Nel  1833  preso  il  comando  della 
Melpomene  andò  a  stanziare  nelle  acque  di  Portogal- 
lo, e  quanto  s'  era  prima  illustrato  combattendo, 
tanto  allora  si  illustrò  per  V  infatigabile  zelo  che 
pose  nel  far  tutti  gli  opportuni  provvedimenti  e  nel 
confortare  amorevolmente  gf  infermi  quando  il  co- 
lera che  contaminava  Lisbona  si  manifestò  ancora  nel 
suo  legno,  u  II  nobile  animo  di  Moulac,  dice  un 
5?  biografo ,  tutto  si  disvelò  in  quella  miserevole 
"  circostanza 3  ponendo  modo  alla  commozione,  vi- 
>j  sitava  ad  uno  ad  uno  i  marinai  tocchi  dal  fie- 
>?  ro  morbo,  li  confortava,  ed  ispirava  ad  essi  una 
5?  sicurtà  che  egli  stesso  più  non  sentiva;  soprin- 
'5  tendeva  di  persona  al  trasporlo  in  terra  degfin- 
55  fermi,  e  adempieva  a  tutte  le  parti  che  la  più 
operosa  sollecitudine  può  imporre  ad  un  padre 
minacciato  della  perdita  de'  figliuoli  «.  La  fatica 
sostenuta,  V  angoscia  provata  in  quei  miseri  tempi 
certo  gli  abbreviarono  la  vita.  Ma  intanto  continuò 
a  servire  collo  zelo  medesimo.  Fu  nominato  coman- 
dante della  divisione  dei  mari  del  mezzogiorno,  e 
il  9  gennaio  185S  si  parti  sulla  fregata  la  Flora 
e  giunse  al  Perù  mentre  ivi  ardeva  in  tutto  il  suo 
furore  la  guerra  civile.  Grandi  furono  i  benefìzi 
che  dalla  umanità  sua  derivarono  agF  infelici  che 
in  quei  trambusti  maggiormente  pericolavano.  Rac- 
colse sul  suo  legno  loO  tra  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli 5  r  ufficiai  generale  Castilla  e  sua  moglie  a  lui 
andarono  debitori  della  vita.  Ma  finalmente  le  sue 
forze  vitali  erano  in  guisa  scadute  che  il  dì  a  apri- 
le 185G  il  medico  ebbe  dolorosamente  ad  annun- 
ziargli che  era  tempo  di  disporsi  a  morire.  Docile 
e  costante  in  quel  solenne  momento  dettò  le  ulti- 
me sue  volontà,  volle  vedere  al  suo  letto  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  suoi  marinai,  dispensando  a  ciascuno  la 
sua  parte  di  lode  e  gli  estremi  congedi ,  e  al  dì  se- 
guente colla  tranquillità  delF  uomo  da  bene  si  mutò 
a  miglior  vita.  Non  solo  i  francesi,  ma  gF  inglesi  e  i 
peruviani  profondamente  compiansero  alla  sua  per- 
dita ,  e  benedissero  alla  sua  memoria.  Il  suo  corpo 
fu  trasferito  dai  negozianti  di  Lima  nella  loro  città 
ed  ebbe  onorevole  sepoltura  nel  Panteon  ,  dove  con- 
servano le  ceneri  degli  uomini  celebri  del  loro  pae- 
se. Due  Notizie  sulla  sua  vita  furono  pubblicate 
negli  Annali  marittimi  e  coloniali  del  1836  e  del 
1840  ed  un  lungo  articolo  nel  Supplemento  alla 
Biogr.  univ.  che  si  stampa  a  Parigi  da  L.  G.  Mi- 
chaud. 

MOULIÈRES  (Antonio-Giuseppe  RAYOT  de  BATI- 
STIN  di),  n.  nel  1747,  m.  nel  1827;  fu  segretario 
della  compagnia  de' cento  svizzeri  dal  1768  al  1774, 
ispettore  della  stampa  e  del  commercio  dei  libri 
dal  1810  al  181S,  e  finalmente  addetto  agli  ar- 


chivi del  ministero  della  casa  del  re  fino  al  I82s. 
Abbiamo  di  lui  :  //  re  martire  0  Abbozzo  del 
ritratto  di  Luigi  XVI  (18IS,  in  8.0);  —  Bio- 
grafia  dei  deputati  della  convenzione  (I813,  in 
8.0)  ;  —  Il  libro  rosso  0  notizia  storica  sul  pro- 
cesso di  Carlo  I ,  cui  fa  seguito  il  catalogo  dei 
giudici  di  Luigi  XVI  (I8I6,  in  8.0);  —  ISmno 
compendio  cronologico  della  storia  di  Francia 
da  Faramondo  fino  a  Luigi  XVIII  (1819,  5  voi. 
in  12,0). 

3I0ULIN  (Antonio  du),  letterato  francese  sul 
quale  ci  avanzano  poco  sicure  notizie;  era  nato  cir- 
ca il  1S20  a  Màcon;  fu  cameriere  della  regina  Mar- 
gherita di  Navarra  ed  uno  dei  più  intimi  amici  di 
Bonaventura  Despérriers.  Tolse  a  difendere  Clemente 
Marot  da  lui  molto  ammirato  e  pubblicò  una  buo- 
na edizione  delle  Opere  sue;  cosi  pure  mise  in 
luce  le  Opere  di  Despérriers  e  fece  molte  altre  edi- 
zioni. È  autore  del  Liber  de  diversa  hominum  na- 
tura cognoscenda  (l584)  e  del  Pianto  di  Venere 
sul  beli'  Adone ,  che  è  una  raccolta  di  canzoni  e 
di  componimenti  pastorali.  L'  editore  dei  Poeti 
francesi  fiorili  prima  di  Malherbe  (1824)  ne  ri- 
stampò alcuni. 

MOULIN,  generale,  n.  a  Caen  nel  1732;  entrò 
neir  ufficio  de'  ponti  e  strade,  dove  rimase  fino  al 
1789,  nel  qual  tempo  fu  nominalo  aiutante  maggiore, 
quindi  aiutante  generale  della  guardia  parigina;  ven- 
ne trasferito  in  appresso  come  generale  di  divisio- 
ne neir  esercito  delle  coste  del  Settentrione,  po- 
scia in  quello  delle  Alpi  di  cui  tenne  per  qualche 
tempo  il  comando  nel  1794.  Chiamato  nel  1798  a 
regger  la  divisione  militare  che  avea  Parigi  per 
capo-luogo,  fu  r  anno  appresso  nominato  membro 
del  direttorio  esecutivo.  Dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaio  visse  per  qualche  tempo  in  una  sua 
piccola  terra,  unico  suo  patrimonio;  riprese  quin- 
di servigio;  gli  fu  commesso  il  comando  della  piaz- 
za d'  Anversa,  e  morì  nel  1810.  —  Nel  Sup- 
plem.  alla  Biogr.  univ.  che  si  pubblica  da  L.  G. 
Michaud ,  il  suo  nome  è  Gio.  Francesco-Augusto. 

MOULIN,  fratello  del  precedente;  fu  adoperato 
nel  1795  in  qualità  di  general  di  brigata  nelF  e- 
sercito  contro  i  vandesi.  Assalito  in  Chollet  nel  feb- 
braio del  1794,  vi  rimase  ferito  per  due  colpi  di 
archibugio,  ed  egli  si  uccise  di  propria  mano  nel 
momento  in  cui  stava  per  esser  fatto  prigioniero. 
La  convenzione  decretò  che  gli  si  ergesse  un  mo- 
numento nel  borgo  di  Tiffauges  con  un'  iscrizione 
la  quale  dicesse  che  egli  si  era  dato  la  morte 
«  per  non  cader  vivo  in  poter  de'  realisti,  — 
Nel  Supplem.  alla  Biogr.  univ.  stampato  da  L. 
G.  3iichaud,  il  suo  nome  è  Gio.  Batt.  Francesco,  e, 
la  sua  nascita  si  nota  sotto  1'  a.  1734.  ' 

MOULIN  (Onofrio-Benedetto-Claudio)  ,  ex  procura- 
tore, n.  presso  Lione  circa  il  1738,  m.  in  questa 
città  nel  1825  ;  è  autore  di  un  gran  numero  di  no- 
tizie biografiche,  di  articoli  di  giornali  e  di  opu- 
scoletti  politici,  alcuni  dei  quali  sono  ricercati  per 
la  loro  originalità.  Il  titolo  seguente,  tolto  fra  quelli 
che  il  Mahul  si  prese  cura  di  raccorrò  nel  suo 
Annuario  necrologico  del  1824,  basterà  per  giu- 
dicare quanto  valgano  lo  stile  e  i  pensieri  di  questo 
intrepido  libercolaio:  L'insegnamento  reciproco  sve- 
lato ,  con  le  sue  giunterie  e  i  suoi  amminicoli 
rivoluzionari ,  ecc.  dedicato  alla  gioventù  con- 
siderata, riflessiva,  attiva  e  soprattutto  facile  a 
commuoversi ,  ecc.  cui  fan  seguito  nuove  osser- 
vazioni e  notizie  sopra  alcuni  de'  professori  di 
morale  che  dogmatizzarono   al  popolo  lionese 
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empiron  di  vento  la  gioventù,  ecc.  (1820,  in 

MOULIN  (Pietro  du),  teologo  protestante,  n.  nel 
368  nel  castello  di  Buhi,  nel  contado  VessiHO;  stu- 
iò  in  Inghilterra  sotto  i  più  commendabili  profes- 
ori,  e,  essendo  passato  in  Olanda,  ebbe  nelPuni- 
ersità  di  Leida  la  cattedra  di  filosofia  nella  quale 
jsse  per  vari  anni.  Tornato  in  Francia  nel  1399, 
iventò  cappellano  della  principessa  Caterina  diBor- 
one,  e  a  lui  fu  dato  F  incarico  di  recitare  a  Cha- 
enton  V  orazione  funebre  di  Enrico  IV;  venuto  già 

grande  fama  pei  suoi  scritti  ,  il  re  d'  Inghilterra 
li  commise  varie  opere  e  Io  fece  venire  a  Londra 
el  1613  per  compilare  una  proposta  di  riunione 
elle  chiese  protestanti.  Nel  1620  presiedeva  il  si- 
edo di  Mais  ;  ma  qualche  .tempo  dopo  temendo 
'  essere  turbato  per  le  pratiche  che  ei  teneva  per 
ittere  col  monarca  inglese ,  si  ridusse  a  Sedan  dove 

duca  di  Bouillon  amorevolmente  lo  accolse,  e  lo 
;ce  professore  di  teologia.  In  quella  città  passò  di 
ita  nel  1638  vecchio  di  90  anni.  Settantacinque 
mo  le  opere  che  di  lui  ci  avanzano;  e  tutte  le 
Tisse  0  per  difendere  la  comunione  riformata,  o 
er  censurare  i  suoi  avversari  :  se  ne  trova  il  ca- 
ilogo  nei  Sinodi  delle  chiese  riformate  di  Fran- 
la  di  Aymon.  Noi  altre  non  citeremo  che  le  sc- 
oienti :  De  monarchia  temporali  ponti ficìs  romani 
ber,  ecc.  (1614.  in  8.");  —  Novità  del  papismo 
oposta  alV  antichità  del  cristianesimo  (l627,  in 
il.;  l6oo,  in  4.o);  —  L'  antibarbaro  o  del  linquag- 
ìo  strano  e  sconosciuto  nelle  preghiere  (i629, 
i  8.o);  —  Anatomia  della  messa  (l058,  in  12."); 
-  Il  cappuccino,  trattato  nel  quale  si  descrive  ed 
•amina  la  origine  di  questi  frati  (1641,  in  12. o). 
bbiamo  alle  stampe:  La  narrazione  delle  ultime 
re  di  P.  Du  Moiilin.-~V\v.iKO ,  suo  figlio  primo- 
3nito,  cappellano  dì  Carlo  II  re  d'  Inghilterra,  e 
monico  dì  Cantorbery,  ra.  nel  1684;  pubblicò: 
lamor  reqii  sanguinis  (l632,  in  12.*^),  male  a 
roposìto  attribuito  ad  Alessandro  Moro  che  ne  fu 
!mpliceraente  editore  ;  • —  Difesa  della  religion 
rotestante ,  in  inglese  ecc.  — Luigi,  suo  fratello, 
i.  nel  1683;  è  autore  di  alcuni  scrìtti  trai  quali 
nello  intitolato  Parcenesis  ad  edificatores  imperii 
n  4.o)  dedicata  ad  Oliviero  Cromwell. 

MOULIN  (Gabriele  du),  storico,  n.  suir  entrare  del 
ic.  XVII,  a  Bernay  in  Normandia,  m.  intorno  al 
660  parroco  di  Manneval  ;  cantore  delle  due  com- 
ilazìoni  seguenti,  ricercate  tuttavia  per  le  curiose 
otizie  che  contengono:  Istoria  generale  di  Nor- 
landia  (lesi  ,  in  fol.);--  Le  conquiste  e  i  trofei 
ei  Normanni  francesi  (i638,  in  fol.). 

MOULINES  (Gu(;lielmo  de),  letterato,  n.  a  Berlino 
el  1728,  m.  nel  1802;  era  originario  francese;  fu 
loniinato  pastore  della  colonia  di  Bernau,  e  si  fece 
hiaro  come  predicatore;  fu  presentato  a  Federigo 
ihe  volle  dar  favore  alle  sue  fatiche;  rinunziò  nel 
i78o  al  ministero  di  pastore  per  assumer  T  incarico 
i  residente  del  duca  di  Brunswick  in  corte  di  Ber- 
Ino,  e  venne  scelto  per  dar  lezioni  di  filosofia  al 
rincipe  reale.  Il  re  di  Prussia  lo  fece  nobile,  e 

embro  del  suo  consiglio  privato.  Lasciò  le  seguenti 
)ere  :  Riflessioni  di  un  giureconsulto  sulV  ordine 
Sila  procedura,  ecc.  tradotte  da  Steck  (i764); — Let- 
'ra  di  un  abitante  di  Berlino  a  un  suo  amico  del- 
Àja  (1775.  in  8.o);  e  le  pregiate  traduzioni  di  Am- 
^iano-Mar Cellino,  ecc.  (i773,  7>  voi.  in  l2.o),  edegli 
crittori  della  storia  augusta  (l783,  3  voi.  in  i2.o). 
a  edizione  di  Parigi  del  1816  ha  in  fronte  una  iVo?«- 
•adi  Barbier  sulla  vita  e  sulle  opere  del  traduttore. 


MOULINS  (GuYART  DEs),  uno  dei  più  antichi 
traduttori  della  Bibbia,  n.  verso  il  1231  ;  fu  eccle- 
siastico e  canonico  di  San  Pietro  in  Ayre  neirArtois. 
Di  40  anni  (come  dice  egli  stesso)  prese  a  tradurre 
la  Storia  scolastica  di  Pietro  Comestore  cui  aggiunse 
la  versione  dei  Paralipomeni,  del  II  e  III  lib.  di 
Esdra,  dei  Salmi,  dei  libri  di  Salomone ,  dei  Pro- 
feti, delle  Epistole  canoniche  e  deir  Apocalisse. 
Morì  decano  del  suo  capitolo  poco  dopo  il  1297.  La 
versione  di  des  Moulins  fu  riveduta  e  stampata  nel 
1493,  col  titolo  seguente:  /  libri  storici  della 
Bibbia  traslatati  in  francese. 

#*  MOULLAH  FIROUZ  BEN  KAWOUS ,  uno  dei  più 
celebri  poeti  orientàii  moderni,  n.  neir  India  Fa. 
1739;  essendo  passato  fin  da  giovanetto  in  Persia 
col  suo  genitore,  particolarmente  innamorò  della 
poesia  persiana;  tantoché  volle  comporre  un  poema 
sotto  il  titolo  di  Giorgio  Nameh  nel  quale  celebrò  la 
conquista  delf  India  fatta  dagli  inglesi  sotto  il  regno 
di  Giorgio  III.  Per  20  anni  continui  fu  inteso  a  que- 
sr  opera,  ma  gli  mancò  prima  la  vita  che  potesse 
condurla  a  fine.  Quel  che  n'  avanza,  dicono,  passa 

1  40,000  versi.  Questo  celebre  scrittore  morì  a 
Bombay  nel  1831,  dove  era  gran  sacerdote  de' gue- 
bri.  Il  nome  suo  è  noto  in  Europa  per  una  edi- 
zione che  ei  fece  di  un'  opera  intitolata:  Dessa- 
tir.  È  autore  di  altre  opere  persiane  molto  impor- 
tanti. Il  suo  nepote  pubblicò  il  prospetto  del  poe- 
ma di  Giorgio  Nameh,  a  Sulmakhar  nel  1856.  Tut- 
to quello  che  avanza  del  poema  stesso  dovrebbe  esse- 
re già  messo  in  luce,  perocché  nel  1857,  secondo 
che  trovo  notizia,  n'  erano  capitate  in  Europa  le 
prove  dei  primi  fogli.  Moullah-Firouz  avea  una  pre- 
ziosa biblioteca  di  Mss.  orientali  e  morendo  la  la- 
sciò a  pubblico  uso,  ordinando  fosse  conservata 
in  un  tempio  sotto  la  direzione  de'  sacerdoti  gue- 
bri. 

MOULTRIE  (Guglielmo),  maggior  generale  neir  e- 
sercito  di  America;  spese  fin  dalla  sua  giovinez- 
za la  vita  a  combattere  per  la  patria,  e  fe'  pre- 
sagio negli  anni  1760  e  1761,  ardendo  la  guerra 
contro  i  cherochei,  delle  illustri  imprese  che  dovevano 
poi  locarlo  trai  più  prodi  difensori  della  terra  natia. 
Essendo  colonnello  di  un  reggimento,  difese  contro 
gr  inglesi  il  forte  dell'  isola  di  Sullivan ,  che  in 
onore  del  suo  nome  fu  poi  chiamato  forte  Moul- 
trie;  li  vinse  nella  battaglia  di  Beaufort  nel  1779,  e 
dopo  avér  combattuto  sempre  con  pari  valore  nelle 
guerre  che  seguitarono,  ritornò  T  a,  1782,  nella 
Carolina  meridionale  dove  fu  fatto  governatore.  Com- 
piè il  corso  della  sua  vita  a  Charlestown  nel  1803 
in  età  di  86  anni.  Scrisse:  Memorie  sulla  rivolu- 
zione delle  due  Caroline,  della  Georgia  ecc.  (1802, 

2  voi.  in  8.o). 

MOUNDAR  (Abou 'l-Hakem  al),  primo  re  moro  di 
Saragoza;  era  governatore  di  questa  città  sotto  So- 
limano; cogliendo  il  destro  delle  turbazìoni  civili 
che  agitavano  allora  i  saraceni  di  Spagna,  fu  trai 
primi  a  levarsi  dal  collo  il  giogo  degli  Ommiadi,  e 
prese  titolo  di  re,  intorno  all' a.  403  dell' eg.  (1014 
di  G.  C).  Fu  trucidato  nel  1059  dopo  un  glorioso 
regno;  gli  storici  commendano  il  suo  valor  mili- 
tare e  la  munificenza'  che  usò  ai  poeti  ed  ai  dotti. 

MOUNIER  (Gio.  Giuseppe),  uomo  di  stato,  n.  a  Gre- 
noble nel  1738,  da  una  famiglia  di  negozianti;  si  fe- 
ce ascrivere  tra  gli  avvocati  nel  1779;  acquistò  po- 
co appresso  la  dignità  di  giudice  regio,  e  nei  sei 
anni  che  la  esercitò,  seppe  meritarsi  la  pubbli- 
ca stima  pel  suo  ingegno  e  per  la  sua  integri- 
tà. La  rivoluzione  scoperse  in  lui  tutte  le  altre  qua- 
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ìità  di  gran  cittadino.  Nessuno  ignora  che  gli  stali 
del  Delfinato  furono  i  primi  a  dare  alla  Francia 
rimpulso  della  costituzione.  Il  Mounier  ne  fu  il  prin- 
cipal  motore  e  diresse  le  opere  deir  assemblea  di 
Vizine  (21  gennajo  1788),  di  cui  fu  segretario  ed 
oratore.  La  riunione  dei  tre  ordini  ed  il  voto  per 
capi  sono  dovuti  alle  sue  proposte.  Alla  convoca- 
zione degli  stati  generali  intervenne  con  quella 
preponderanza  di  che  si  era  renduto  meritevole; 
nella  famosa  adunanza  del  Giuoco  della  Palla, 
tutti  i  deputati  ,  eccetto  un  solo,  dietro  la  sua 
proposta,  giurarono  di  non  separarsi  che  dopo 
aver  dato  una  costituzione  alla  Francia.  Tuttavia 
egli  credè  dovere  opporsi  al  sistema  che  prevalse , 
dopo  il  14  luglio;  combattè  con  forza  i  limiti  im- 
posti al  regio  potere,  e  vedendo  rimanere  inutili 
1  suoi  sforzi  cessò  di  prendere  parte  nelle  faccen- 
de del  comitato  costituente.  Presidente  dell'  assem- 
blea nelle  giornate  de'  s  e  6  ottobre  prevenne  molti 
mali  con  la  sua  eroica  costanza.  Il  giorno  appresso 
spedì  la  sua  rinunzia,  e  si  ritrasse  a  Grenoble,  do- 
ve fu  ricevuto  nel  modo  più  onorevole  che  possa 
pensarsi,  ma  non  potè  dimorarvi  lungamente.  Accusa- 
to continuamente  qual  traditore,  si  vide  costretto  nel 
gennajo  del  1790,  a  cercarsi  nuovo  asilo  colla  sua  fa- 
miglia in  paese  straniero.  Dimorò  per  due  anni  in 
Svizzera,  si  condusse  quindi  in  Inghilterra;  ricusò  per 
riverenza  alla  patria  il  posto  di  giudice  supremo  nel 
Canada,  ma  s'  assunse  V  educazione  del  figlio  di  un 
pari,  e  percorse  col  suo  alunno  la  Svizzera  ed  una 
parte  deir  Italia.  Nel  1797  fondò  a  Weimar,  per 
invito  del  duca,  un  istituto  dove  avesse  compimen- 
to r  educazione  della  gioventù  che  si  cresceva  alle 
pubbliche  dignità:  il  plauso  di  questa  istituzione  fu 
grande  e  chiamò  su  di  lui  la  estimazione  generale. 
Dominato  da  un  ardente  amore  per  la  patria,  si  affrettò 
a  ritornare  in  Francia  tosto  chegliel  permisero  le  cir- 
costanze; i  suoi  antichi  colleghi  lo  indussero  nel  1802, 
ad  accettare  la  prefettura  d'ìle-et-Vilaine.  Lo  stato 
di  sua  salute  gli  fe'  desiderare  di  condurre  la  vita 
in  un  dipartimento  del  Mezzogiorno;  ma  Napoleone 
lo  nominò  consigliere  di  stato  nel  1804.  Il  Mounier 
morì  nel  gennaio  del  1806.  Sue  principali  opere 
sono:  Nuove  osservazioni  sugli  stati  generali  {il , 
in  8.o); —  Considerazioni  sul  governo,  ecc.  che 
conviene  alla  Francia  (1789.  in  8.o);  —  Esposizio- 
ne del  modo  tenuto  dal  Mounier,  ecc.  (1790,  in  8.o); 

—  Richiamo  alla  opinione  pubblica  (l790,  in  8.o); 

—  Ricerche  sulle  cause  che  impedirono  ai  Fran- 
cesi di  farsi  liberi  (i792,  2  voi.  in  8.o)  ;  —  J- 
dolfo  (1794,  in  8. 'o);  — Relazione  delle  calamità 
di  Ginevra  (l794);  —  Dell'  influenza  attribuita 
ai  filosofi,  ai  liberi  muratori ,  ecc.  (i80i  ,  Parigi, 
1821,  in  8.o).  Il  signore  Berriat-Saint-Prix  pubblicò: 
Elogio  storico  del  Mounier  (i80G). 

MOUNTFORT  (Guglielmo),  commediante,  n.  nel 
16S9  nella  contea  di  Stafford  ;  ottenne  grande  ce- 
lebrità nel  sostenere  sulla  scena  le  parti  amorose 
e  di  damerino,  ed  in  modo  ammirabile  sapeva  con- 
traffare la  voce  ed  i  gesti  di  coloro  che  prendeva 
ad  imitare.  Il  Mountfort  perì  nel  1692  vittima  di 
un  basso  raggiro  nel  quale  non  aveva  alcuna  parte. 
Abbiamo  di  lui:  Gli  amanti  oltraggiati,  tragedia 
(1688);—  Eduardo  III  (lG9l);  —  Il  Parco  di 
Greenwich,  commedia  (iG9l)  ;—  /  Fortunati  stra- 
nieri (1696); — La  Vita  e  la  Morte  del  dott.  Fausto 
(1697);  —  Zelmana  ,  tragedia  (1703). 

MOURAD-KHAN  (Aly)  ,  o.o  principe  della  stirpe 
degli  Zendi  in  Persia;  regnò  per  4  anni  sotto  il 
titolo  di  vekkil  (reggente),  dopo  avere  deposto 


r  usurpatore  Sadek ,  che  fece  porre  a  morte  coir 
tutta  la  sua  famiglia  (i73i).  Signore  di  Ispahan ,  di 
Chyraz  e  della  maggior  parte  della  Persia,  pensava 
a  ristor?ire  la  tranquillità  in  quel  paese  da  gran 
tempo  in  preda  alla  licenza  civile,  quando  la  ribellio- 
ne deir  eunuco  Agha-Mohammed  lo  costrinse  a  ripren- 
dere le  armi.  Mourad-Khan  morì  prima  che  avesse 
fine  questa  guerra,  nel  1783. 

MOURAD-BEY,  celebre  capo  de' Mamelucchi ,  n. 
in  Circassia  verso  il  1730.  Fu  fatto  uno  dei  24  bey 
d'  Egitto  e  si  aggiunse  air  emulo  suo  Ibrahira  contro 
gli  altri  bey  che  volevan  disputar  loro  il  governo 
del  Cairo,  e  dopo  un  lungo  alternarsi  di  vittorie 
e  di  sconfitte,  restò  signor  deir  Egitto  insieme  col 
suo  collega.  Il  governatore  che  la  Porta  Ottomana 
continuava  a  tenere  nel  Cairo,  altra  autorità  non 
aveva  fuorché  di  nome,  e  benché  il  bassà  Ghazy- 
Hassan  facesse  ogni  opera  contro  i  due  bey ,  questi 
tuttavia  si  mantennero  in  possanza,  e  cessarono 
anche  di  pagare  il  tributo  a  Costantinopoli.  A  que- 
sto termine  eran  le  cose  di  Mourad-bey  quando  i 
francesi  approdarono  in  Egitto.  Il  capo  de'  Mame- 
lucchi, abbandonato  dal  suo  collega  Ibrahim,  sosten- 
ne da  se  solo  tutto  il  pondo  della  guerra  e  per 
tre  anni  continui  fronteggiò  arditamente  la  miglior 
gente  d'  armi  che  fosse  in  Europa ,  combattendo 
questi  nemici  a  lui  superiori  nel  numero  e  nella 
disciplina,  toccando  continue  sconfitte,  non  perdendo 
mai  l'animo,  e  risorgendo  in  sulle  armi  quando 
i  francesi  lo  credevano  stremato  al  tutto  di  forze. 
Una  contesa  tanto  eroica  gli  aveva  meritato  la  stima 
degli  stessi  vincitori  ;  el  chiese  patti  e  fu  favore- 
volmente accolto  da  Kléber;  ottenne  dal  generale 
il  titolo  di  governatore  di  una  parte  dell'  Alto 
Egitto;  gli  obbligò  la  sua  fede,  e  non  fallì  mai  alla 
data  promessa  (l800),  e  patteggiò  di  unirsi,  ove  fos- 
se d'uopo,  ai  francesi  per  cacciare  i  turchi.  Poi  l' im- 
prudente rifiuto  che  fece  il  general  Menou  dei  ser- 
vigi offertigli  da  Mourad-bey,  non  intiepidì  la  ri- 
conoscenza del  Mamelucco ,  il  quale  però  non  stava 
senza  timore  della  propria  sicurezza  dopo  la  dipar- 
tita dei  francesi.  Si  apparecchiava  ad  andare  al 
Cairo  presso  il  generale  Belliard  quando  mori  di 
pestilenza  nel  dì  22  aprile  1801. 

MOURADGEA  D'  OHSSON  (Ignazio),  armeno  di 
origine,  n.  a  Costantinopoli  nel  1740;  fu  ammesso 
giovanissimo  nella  legazione  dì  Svezia  ;  diventò  nel 
1782  incaricato  di  affari  di  quel  regno,  e  nel  179ì> 
ebbe  il  titolo  di  ministro  di  Svezia,  presso  la  Porta 
Ottomana.  Fu  inteso,  per  tutto  il  tempo  che  visse, 
a  raccogliere  le  materie  di  un'  opera  nella  quale  fu 
suo  intendimento  di  far  note  all'  Europa,  la  istoria, 
le  leggi  e  la  civiltà  del  turchi,  e  la  scrisse  in  fran- 
cese nel  tempo  che  abitò  in  Parigi,  cioè  dal  1781 
al  1793.  L' imperatore  Selim  sentendo  quanto  onore 
venisse  agli  ottomani  dagli  studi  del  Mouradgea,  gli 
fu  largo  d' ogni  suo  favore,  e  gli  fece  liberamente 
dischiudere  gli  archivi  di  Costantinopoli.  Nel  1799 
ritornossene  a  Parigi  per  continuarvi  la  sua  gran- 
d'  opera  ;  rimaso  vedovo  tolse  in  moglie  una  donna 
francese,  la  quale  si  prese  la  cura  di  corregger  lo 
stile  dei  suoi  Mss.  Quando  si  rupper  gli  accordi  tra 
la  Svezia  e  la  Francia ,  non  essendogli  più  dato  di 
rimanere  in  Parigi,  gli  fu  concesso  di  por  dimora 
nel  castello  di  Bièvre  dove  passò  di  vita  nel  1807. 
Abbiamo  alle  stampe  il  suo  Quadro  generale  del- 
l'impero  ottomano  (1787-90,  2  voi.  in  fol.,  con 
137  tav.).  Un  terzo  voi.  pubblicato  nel  1821  per 
le  cure  del  suo  figlio,  rendè  compiuta  la  descrizio- 
ne delle  leggi  maomettane  e  dello  stato  dell'  impero 
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irchesco.  L'  istoria  di  questo  impero  che  dovea 
omporre  la  seconda  divisione  di  quesf  opera  vera- 
lente  grande  ed  importante  si  rimase  inedita.  Una 
L^conda  edizione  di  quella  parie  già  pubblicata  fu 
ondotta  dal  1787  al  1824,  in  7  voi.  in  8.o,  Abbiamo 
ncora  del  Mouradgea  il  Quadro  Storico  dell'Orien- 
"  (1804.  2  voi.  in  8.o)  che  è  una  introduzione 
Ila  predetta  opera. 
MOURAVIEFF  (Michele-Nikititch),  poeta ,  storico  e 
loralista,  n.  a  Smolensko  nel  1747,  m.  a  Pietro- 
urgo  nel  1807;  era  ufficiai  superiore  nella  guardia 
nperiale  quando  per  la  buona  fama  acquistatasi 
1  eletto  da  Caterina  II  cavalier  d'  onore  ed  edu- 
itor  de'  suoi  figli.  Datosi  tutto  ad  adempire  questo 
fficio  di  tanto  momento,  altre  opere  più  non  volle  scrì- 
ere,  fuor  quelle  che  meglio  potessero  favorir  V  inge- 
no  ed  il  cuore  dei  due  giovani  principi  confidati  al- 
i  sue  cure.  E  così  dettò  :  Il  buon  fanciullo  j  —  Le 
■attere  di  Emilio  j  —  /  dialoqhi  dei  morti;  — 
'abitante  del  sobborgo  (i789); —  Saggi  di  sto- 
ia  di  morale  e  di  letteratura  (1796).  Avendo 
bbandonato  la  milizia  fu  fatto  ,  sotto  il  regno  di 
lessandro,  senatore,  consigliere  privato,  poi  ag- 
iunto al  ministero  della  istruzione  pubblica,  ed 
hbe  gran  mano  nelf  ordinamento  di  quella  impor- 
mtissima  parte  della  pubblica  cosa.  Oltre  alle  opere 
ià  citate  abbiamo  di  lui:  Trattali  diversi  intor- 

0  alla  geoctrafia  della  Russia  e  ali"  aggregato 
e'  suoi  molti  principati  in  una  sola  monarchia 
!810).  Tutte  le  Opere  di  Mouravieff  furono  slam- 
ate nel  1820. 

MOUREAU  0  MOREÀU  (Agricola),  noto  anche 
itto  il  nome  di  Moureau  di  Valchiusa ,  n.  ad  A- 
ignone  nel  176G;  compiè  con  molta  lode  gli  studi 
d  entrò  nella  congregazione  della  dottrina  crisi ia- 
a,  e  fu  professore  in  vari  collegi  della  medesima; 
otato  d'  anima  generosa  ed  ardente,  molto  si  com- 
msse  ai  tempi  della  rivoluzione,  e  fu  tra  quei  re- 
ubblicanti  che  in  tanto  mutar  di  cose  mai  non 
nitarono  d'  opinione;  sostenne  alcuni  uffizi  civili  a 
eaucaire  e  ad  Avignone;  nel  1793  ebbe  il  grado 

1  comandante  di  un  battaglione  di  volontari  ;  pas- 
ato  in  Parigi  e  fattosi  innanzi  alla  convenzione  ot- 
?nne  che  il  distrotto  di  Valchiusa  fosse  eretto  in 
iparlimento  :  diede  opera  quindi  a  rilorre  Avignone 
alle  mani  dei  marsigliesi.  Il  29  di  luglio  dello 
fesso  anno  1795.  con  100  soldati,  4  cannoni  e  40 
rtiglieri  comandati  da  un  giovane  ufficiale  che  fu 
loi  r  imperadore  INapoleone,  occupò  Beaucaire,  e  poi 
tassò  a  TSimes  in  qualità  di  comandante.  Amando 
i  vero  cuore  la  libertà,  rispettandone  il  sacro  no- 
ie, fortemente  si  oppose  alle  nequizie  checommelte- 
ano  Rovière .  Poultier  e  Jourdan ,  onde  fu  segno 
ieir  odio  loro.  I  quali  lo  fecero  imprigionare.  Ri- 
ihiesto  dalle  congreghe  popolari  di  Beaucaire  e  di  A- 
ì  ignone  .  tornò  libero  dopo  S  mesi  (i794)  ;  subito  al- 
'ora  accusò  il  Jourdan  come  ladro ,  federale  ed  ari- 
tocratico  ;  e  così  diede  opera  anch'"  egli  a  purgare 
A  mondo  di  quello  scellerato.  Egli  fu  amorevolmen- 
te accolto  da  Robespierre  e  dalla  setta  de'  giaco- 
bini ,  e  chiese  di  ritornare  al  comando  del  suo  bat- 
aglione,  e  di  esser  posto  in  presidio  a  Marsiglia. 
)opo  il  9  termidoro  fu  perseguitato,  e  schivò  il 
)ericolo  tenendosi  celato.  Dopo  varie  vicende  s'  era 
idotto  ad  Aix  dove  faceva  professione  di  avvoche- 
•ia,  quando  fu  eletto  nel  1799  membro  al  consiglio 
lei  cinquecento  dal  dipartimento  di  Valchiusa.  Co- 
ntante amatore  della  repubblica  si  dichiarò  avverso 
u'  mutamenti  del  18  brumaio,  e  rifiutò  di  bere 
dia  propiziazione  di  Bonaparte,  in  una  pubblica 


festa  bandita  in  Avignone  per  celebrare  la  costi- 
tuzione consolare.  Rinunziando  ad  ogni  speranza 
di  pubblici  uffici,  tornossene  al  foro.  Nel  1804, 
quando  la  congiura  di  Cadoudal  e  di  Pichegru  me- 
nò tanto  remore,  egli  aggiunse  un  u  a!  nome  suo 
e  volle  da  allora  in  poi  essor  chiamato  Moureau 
e  non  più  Moreau  per  non  portare  lo  stesso  no- 
me del  celebre  generale  ,  involto  anch'  egli  in 
quella  congiura.  Mcntrechè  INapoleone  si  conduceva 
air  isola  deir  Elba  aveva  corso  gravi  pericoli  in 
Avignone,  e  però  quando  esso  ritornò  da  queir  iso- 
la ,  "gli  avignonesi  temendo  la  sua  vendetta  ,  gli  spe- 
dirono deputati  per  placarlo,  capo  de' quali  era  il 
Moureau,  ed  allora  disse  a  Napoleone:  «  L'  impe- 
j>  rador  de'  francesi ,  non  voglia  vendicare  le  in- 
»  giurie  del  re  dell'isola  dell"  Elba  >\  Al  secondo  ri- 
torno di  Luigi  XVIII  fu  bandito,  ma  nel  1017  gli  fu 
riaperta  la  via  di  Parigi  dove  tutto  si  diede  nuova- 
mente al  foro.  Co'  suoi  scritti  aveva  promossa  quella 
rivoluzione  ch'ebbe  il  suo  compimento  nel  1850, 
onde  nel  1832  fu  fatto  giudice  di  pace  nel  terzo 
circondario  di  Parigi.  La  gravezza  degli  anni  e  la 
mal  condotta  salute  lo  indussero  a  rinunziare  a  quel- 
r  incarico  nel  1838,  e  restituitosi  ad  Aix  ivi  mori 
nel  1842.  Per  12  anni  fu  il  principal  collaboratore 
del  Costituzionale ,  ed  è  autore  degli  scritti  seguen- 
ti :  Saggio  sulV  intendimento  delle  leggi  francesi 
intorno  alla  adozione  dei  figli  naturali  (1817);  — 
Riflessioni  sulle  proteste  di  papa  Pio  VII  per  Avi- 
gnone e  pel  contado  Venossino  (1818);  —  Della 
'impossibilità  di  conciliare  il  giudaismo  ed  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  e  dei  mezzi  di  render  gli 
ebrei  citi adini  nei  governi  rappresentativi  (I8i9); 

—  Proposta  di  una  legge  speciale  repressiva  de- 
gli abusi  della  stampa,  ecc.  (l819);  —  Trattato 
del  testamento  misto  (1819);  —  Napoleone  Bona- 
parte luogotenente  d'artiglieria,  documenti  ine- 
diti sui  primi  fatti  d'arme  del  1795  (i82l)j  — 
Legge  sulV  ordinamento  del  tribunal  de'  giurati , 
ecc.  (1827);  —  Istoria  del  tribunato  dei  Gracchi 
(1828);  —  Comento  della  legge  del  22  luglio  1825 
sulla  revisione  annua  delle  note  elettorali  (1828); 

—  Questioni  elettorali,  ecc.  (se28). 

MOURET  (Gio.-GiusEPPF,) ,  maestro  di  musica,  n. 
ad  Avignone  nel  1G82;  si  condusse  a  Parigi  nel 
1707  :  fu  nominato  soprintendente  deU'  accademia 
musicale  della  duchessa  del  3!eno  e  scrisse  per  le 
feste  di  Sceaux  un  gran  numero  di  componimenti 
le  cui  arie  per  la  più  parte  son  rimaste  nelle  boc- 
che del  popolo.  Fu  dichiarato  musico  del  re  ,  diret- 
tore della  cappella  e  maestro  del  teatro  della  com- 
media italiana.  Perde  tutti  questi  uffici  nel  173G, 
e  ne  prese  tanto  cordoglio  che  la  sua  ragione  ne 
fu  perturbata  e  il  condusse  al  sepolcro  nel  1758. 
Grande  è  il  numero  delle  sue  composizioni  stru- 
mentali e  vocali,  ed  abbiamo  di  esso  altresì  tre  li- 
bri di  arie  eroiche  e  di  brindisi;  e  vari  melodram- 
mi, trai  quali  Gli  amori  degli  deij  —  Il  trionfo  dei 
sensi ,  ecc. 

MOURGUES  (Michele),  gesuita,  n.  in  Auvergne 
circa  il  1642,  m.  nel  1715  a  Tolosa,  dove  professò 
la  rettorica  e  le  matematiche;  scrisse  alcune  ope- 
re stimabili,  tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti: 
Trattato  della  poesia  francese  (i7o4),  pubblicato 
per  cura  del  P.  Brumoy,  ed  è  questa  la  edizione 
più  recente  e  migliore;  —  Ordine  teologico  della 
filosofia  pittagorica  e  delle  altre  selle  filosofiche 
della  Grecia  (1712  ,  2  voi.  in  8.o)  ;  —  Paragone 
della  morale  cristiana  con  quella  degli  antichi  fi- 
losofi, ecc.  (1701,  in  12. o;  !7r,o,  in  I2.<') 
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MOURGUES  (Jacopo-Agostino)  ,  inventore  delle 
casse  di  risparmio^  n.  a  3Iompelìien  nel  1754:  nel 
1792  Luigi  XVI  lo  nominò  ministro  deir  interno^ 
ma  poco  appresso  fu  surrogato  da  Terrier  de  Mon- 
ciel  ;  da  quel  tempo  in  poi  tutto  attese  a  buone  ope- 
re ;  fu  membro  det  consiglio  generale  ed  uno 
degli  amministratori  del  monte  di  pietà,  ed  al 
suo  benefico  animo  dobbiamo  saper  grado  della 
prima  idea  di  una  cassa  di  risparmio.  Pubblicò  in 
tal  proposito  un  lungo  lavoro  che  meritò  V  appro- 
vazione deir  istituto  e  la  lode  di  tutti  gli  uomini 
culti.  Compiè  la  bene  spesa  sua  vita  in  Parigi 
nel  1818.  Oltre  alla  predetta  opera  sulla  cassa  di 
risparmio  abbiamo  di  lui:  Della  Francia  in  ri- 
cjuardo  all'  Inghillerra  e  alla  casa  cV  Austria 
(1797);  • —  Se  convenga  alla  Francia  avere  un 
atto  eli  navigazion  generale  e  indefinito  (1798)  j 
— ■  Saggio  di  statistica  (1800). 

MOUllRE  (Giuseppe-Enrico-Luigi-Gregorio,  barone), 
procurator  generale  della  corte  di  cassazione,  n,  nel 
17G2  a  Lorgues  in  Provenza  ;  entrò  nella  con- 
gregazione dei  padri  della  dottrina  cristiana,  e 
vi  tenne  diverse  cattedre  -  ne  usci  per  studiare  il 
diritto  e  fattosi  ammettere  tra  gli  avvocati  del  par- 
lamento d'  Aix,  cominciava  ad  esercitarsi  nel  fo- 
ro quando  per  la  rivoluzione  furono  soppressi  1 
parlamenti.  Costretto  a  cercare  asilo  in  Parigi  nel 
1792  ,  ebbe  poco  di  poi  V  ufficio  di  capo  di  divi- 
sione nel  ministero  della  giustizia.  Si  parti  da  quel 
ministero  nel  1796,  passando  giudice  al  tribunal 
della  Senna;  fu  consigliere  nel  1800  della  corte 
d'  appello ,  e  pochi  giorni  appresso  procurator  ge- 
nerale. Quando  venne  riordinata  la  corte  di  appello 
nel  1814,  egli  fu  uno  dei  presidenti  della  medesima  ed 
allora  surrogò  Merlin  de  Donai  nella  dignità  di  pro- 
curator generale.  Rinunziò  a  queir  ufficio  nei  cento 
giorni  e  così  per  diritto  vi  ritornò  al  tempo  della 
seconda  ristaurazione,  adempiendo  al  suo  incarico 
con  molto  sapere  ed  integrità  fino  dopo  la  rivolu- 
zione del  1830.  Un  suo  Discorso  nel  quale  parve 
desideroso  del  governo  abolito  fu  occasione  che  ei 
perdesse  V  ufficio.  Morì  a  Parigi  nel  1852. 

MOURTEZA,  georgiano;  diventò  bassà  dì  Bagdad 
neir  a.  10G5  delP  egira  (l6S5,  di  G. C).  dopo  es- 
sere stato  selikhdar  del  gran  signore ,  visir  e  bassà 
di  Arz-rum.  Fu  uomo  liberale  e  giusto,  ma  muta- 
bile, fantastico  e  strano;  mostrò  anche  falsa  politi- 
ca nel  contegno  usato  verso  gli  abitanti  di  Bassorah 
che  il  chiamavano  in  loro  soccorso.  Toccò  una  scon- 
fìtta dagli  arabi  ribelli,  e  al  suo  ritorno  in  Bagdad 
(IGSS)  si  trovò  privo  del  titolo  di  bassà.  3Ia  poi 
ottenuto  quello  di  Diarbekir  tornò  in  grazia  del  di- 
vano inviandogli  la  testa  di  un  bassà  ribelle,  e  re- 
stituivasi  a  Bagdad  nel  1639,  ma  non  durò  più  che 
tre  anni  nella  sua  nuova  possanza.  Accusato  di  se- 
grete pratiche  colla  Persia ,  fu  deposto ,  costretto  a 
fuggire,  ed  ucciso  per  ordine  del  bassà  di  Diarbekir 
nel  1GG2. 

MOUSA,  figlio  di  Bajazet  I.o  :  ricevette  dal  vinci- 
tore del  padre  suo  la  investitura  deir  Asia  mino- 
re. Dopo  la  partenza  di  Tamerlano,  i  turchi  vergo- 
gnando di  obbedire  ad  un  principe  dappoco,  siccome 
egli  era,  si  sottomisero  a  Solimano,  che  regnava  nelle 
Provincie  europee.  Mousa  cede  senza  contrasto,  nè  ri- 
comparve se  non  dopo  la  morte  di  Solimano,  ma  tro- 
vò ben  presto  un  nuovo  competitore  in  Maometto, 
suo  secondo  fratello.  Raggiunto  mentr'  ei  fuggiva 
dai  soldati  di  costui,  ostentò  qualche  prontezza 
d'  animo,  e  peri  colle  armi  in  mano  neir  816  del- 
l' eg.  (iii3  di  G.  C). 


MOUSA  AL  KADHEM,  2.o  figlio  di  Djafar-al-Sadìk, 
n.  fra  la  Mecca  e  Medina  circa  l  a.  129  dell' eg. 
(746  di  G.  C):  fu  il  7.mo  de'  dodici  iman!  riveriti 
dai  mussulmani  siiti  come  califfi  legittimi.  Haroun- 
al-Reschid,  temendo  non  fosse  origine  costui  di  tur- 
bolenze e  romori ,  lo  fece  segretamente  perire  nel 
799  (i85  deir  eg.).  Mousa  era  altamente  riverito  dai 
mussulmani.  La  sua  tomba,  posta  in  Bagdad,  è  an- 
cora un  luogo  di  pellegrinaggio  molto  frequente. 

MOUSA  BEN-CHAKIR  ;  viveva  suir  esordire  del 
sec.  IX  ;  è  autore  di  un'  opera  intitolata  :  Sorgenti 
della  storia.  —  Admed  ,  Hacan  e  Mohammed-ben  MOU- 
SA, suoi  figli,  celebri  in  tutto  V  Oriente  circa  la 
metà  del  IX  sec;  pubblicarono  in  comune  parec- 
chie opere  scientifiche,  aiohammed  morì  nelP  875, 
lasciando  alcune  tavole  astronomiche  assai  stimate 
al  suo  tempo.  Admed  è  tenuto  come  autore  di  un 
Libro  di  musica,  e  di  un  Trattato  di  macchine. 
Hacan  compose  un  Trattato  del  Cilindro  e  diverse 
opere  di  geometria  e  di  meccanica. 

3I0USA  BEN-NASER  (Abou-Abd-al-Rahman)  ,  gene- 
rale del  califfo  Walid  l.o;  fu  nominato  da  quel 
principe  viceré  deir  Africa  nel  705.  Meditava  la 
conquista  della  Spagna  ed  anche  dell'Europa  me- 
ridionale, quando  il  tradimento  del  conte  Giulia- 
no favorì  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Insieme  col  suo 
luogotenente  Tarik,  del  quale  aveva  cercato  usur- 
pare la  gloria,  Mousa  fu  richiamato  a  Damasco,  e, 
ad  onta  de'  suoi  chiari  meriti ,  condannato  ad  es- 
ser battuto  dalle  verghe  e  ad  una  ammenda  di 
200,000  danari  d'  oro.  Mandato  in  esilio  alla  Mec- 
ca (ilo)  r  infelice  generale  morì  in  essa  città  cir- 
ca il  718  pel  dolore  cagionatogli  dal  tragico  fine 
del  suo  figlio  Abd-el-Aziz. 

MOUSCIIEGII,  principe  de'  mamigoniani;  succedet- 
te a  suo  padre  Vasag  nel  governo  del  Daron  nel  570, 
e  fu  onorato  della  dignità  di  conestabile  dall'im- 
peratore Valente.  Per  parecchi  anni  difese  l'Arme- 
nia contro  i  persiani,  restituì  e  mantenne  sul  tro- 
no Bab,  re  di  quella  provincia,  e  fu  ammazzato  per 
ordine  di  Varaztad ,  benché  lo  avesse  aiutato  ad 
ascendere  in  trono. 

MOUSCHEGH,  della  famiglia  del  precedente  e  come 
egli  principe  del  Daron;  succedette  a  suo  padre  nel 
SS5,  ed  ebbe  dall'  imperatore  Maurizio  il  titolo  di 
duca  deir  Armenia-romana.  Diede  opera  a  ristabilire 
sul  trono  Cosroe,  re  di  Persia;  messo  in  disfavo- 
re presso  quel  principe  da  alcuni  cortigiani  fu  co- 
stretto in  seguito  a  respingere  i  suoi  assalti.  Mou- 
schegh  morì  nel  604,  dopo  aver  nominato  Vahan 
per  suo  successore, 

MOUSIN  (Gio.),  medico,  n.  a  Nancy  nel  1S75, 
m,  nel  .1643;  percorse  la  Spagna,  la  Germania,  ri- 
talia;  dimorò  lungo  tempo  a  Padova  e  si  fece  in 
ogni  luogo  ammirare  per  altezza  d'  ingegno  e  per 
la  grande  sua  erudizione.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere;  ma  la  seguente  é  la  sola  che  sia  ricercata 
dai  curiosi.  Discorso  delV  ubriachezza  in  cui  le 
cause  ,  la  natura  e  gli  effetti  del  vino  sono  am- 
piamente descritti  ^  colla  guarigione  e  preserva- 
zione di  guella ,  con  la  maniera  di  gozzoviglia- 
re e  le  pugne  bacchiche  degli  antichi  beoni  (1612, 
in  12. o). 

MOUSKES  (Filippo),  vescovo  di  Tournai,  n. 
a  Gand  nel  sec.  XIII ,  m.  nel  1282.  Gli  scrittori  del 
suo  tempo  lo  dicono  uomo  dotto  e  discreto.  Fin  da 
quando  era  canonico  di  Tournai ,  pensò,  come  dice 
egli  stesso,  di  scrivere  in  rima  tutta  la  storia  ed 
il  lignaggio  dei  re  di  Francia.  Questa  cronica  i 
che  incomincia  dalle  favole  eroiche,  e  continua  fi*  | 
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3  air  a,  1240  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  rea- 
di  Francia;  un  frammento  ne  fu  pubblicato  da 
uchange.  Egli  deve  essere  quello  stesso  vescovo 
liamato  Mus  o  Meuzim  dagli  storici  del  Bru- 
ante. 

jVOUSLEM  CHERYF  ED-DAULAH  (Abou  Mocrkm), 
.0  0  6.0  principe  Ocailida  di  Massoul;  succedette  a 

10  padre  Coraìsch  nel  433  dell'  eg.  (l061  di  G.  C.) 
1  estese  il  suo  dominio  da  Aleppo  a  Bagdad  j  si 
i' chiaro  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  giustizia;  fu 
cciso  nel  1083  in  una  battaglia  contro  il  principe 
slgiucida  Solimano. 

MOUSSARD  (Giacomo),  architetto  regio,  n.  a 
iiyeux;  i  suoi  progressi  nella  pittura,  nella  geome- 
•ia,  nelle  matematiche  e  nelf  architettura  furono 
•andi.  Dappresso  i  suoi  disegni  fu  nel  1714  riedifica- 
i  la  torre  deir  orologio  della  cattedrale  di  BayeuX;,. 
1  eseguì  molte  altre  fabbriche  che  gli  acquista- 
)no  grande  riputazione.  Morì  nel  1730  in  età  di 
80.  Lasciò  pure  alcuni  qiiadri  stimati  dagli  in- 
ndenti.  —  Guglielmo,  suo  fratello,  canonico  e 
icario  generale  di  Bayeux;  fu  egli  pure  fornito  di 
igegno  ed  erudizione.  La  Relazione  in  morte  di 
rancesco  Nesmoud .  vescovo  di  Bayeux  (1713)  è 
3era  sua.  Morì  nel  1736. 

MOUSSET ,  poeta  francese  del  sec.  XVI;  ha  fama  di 
;sere  stato  il  primo  a  comporre  versi  scanditi  al 
odo  de'  greci  e  de'  latini;  egli  in  questa  manie- 
i  aveva  tradotto  V  Iliade  e  V  Odissea:  quesf  ope- 
i  non  si  trova  citata  in  nessun  catalogo;  soltanto 

Daubigné  ne  fa  menzione  nelle  sue  Operette 
'iste. 

MOUSSINE-POUSCIIKINE  (il  conte  Alessi-Iwanowit- 
h),  senatore,  consigliere  privato  e  presidente  dei- 
accademia  di  belle  arti  di  Pietroburgo,  n.  nel 
r44,  m.  nel  1817;  spese  con  gran  zelo  tutta  la 
la  vita  nella  ricerca  delle  antichità  russe.  A  lui 
dee  la  scoperta  e  la  pubblicazione  di  parecchi 
^i  più  preziosi  documenti  della  storia  russa  e  fra 
i  altri  il  Racconto  della  spedizione  d'  Igor,  Ms. 

11  sec.  XII  ragguardevole  assai. 

MOUSTIER,  scabino  di  Marsiglia;  meritò  nella 
Oria  esser  posto  a  canto  al  generale  Belzunce.  Fin 
li  primi  danni  della  peste  del  1720  ,  si  pose  a  ca- 
3  di  tutte  le  compagnie  addette  al  pubblico  Ser- 
gio, delle  quali  i  suoi  colleghi  non  osavano  as- 
imer  r  incarico.  Bisognava  torre  i  cadaveri  che 
■ano  ogni  giorno  a  migliaia ,  ed  i  forzati ,  per  ot- 
mere  la  libertà ,  si  sobbarcavano  a  quel  periglio- 
>  ufficio.  Ma  v'  avea  pure  mestieri  d'  un  magi- 
rato  che  volesse  seguirli  e  che  lor  facesse  co- 
iggio.  Moustier  si  fu  quell"  intrepido.  Quando  a 
ivallo,  quando  a  piede,  colla  spada  danna  mano 

la  borsa  dair  altra,  fu  sempre  veduto  infatica- 
jilmente  punire,  ricompensare,  e  dar  opera  egU 
;jre  a  capo  di  quelle  ignobili  bande ,  da  lui  sapute 
i'.ndere  utili  al  consorzio  umano.  Morì  vittima  della 
:3lla  sua  divozione  alla  patria. 

MOUSTIER  (Eleonoro-Francesco  ELIE,  marchese 
'!),  n.  a  Parigi  nel  1731  da  un'antica  famiglia 
illa  Franca-Contea;  entrò  giovanissimo  nella  mi- 
zia,  ed  accompagnò  il  marchese  di  Clermont  d'Am- 
3ise  nelle  ambasciate  di  Lisbona  e  di  INapoìi,  e  nel 
778  fu  nominato  ministro  regio  a  Ti-eviri.  Toltosi 

allora  in  poi  tutto  all'  arringo  di  stato,  tenne  la 
3rsona  di  ministro  plenipotenziario  in  Inghilterra 
:785),  negli  Stati  Uniti  (l737),  ed  in  Prussia  (l790). 
ichiamatolo  il  re  nel  1791  a  Parigi,  invano  gli 
•ce  istanza  volesse  accettare  il  ministero  delle  cose 
Interne;  rifiutò  di  tornare  a  Berlino,  e  fu  inviato 


ambasciatore  a  Costantinopoli.  Il  corso  dei  casi  che 
seguitarono  avendolo  indi  a  poco  costretto  di  cer- 
care un  ricovero  fuori  di  Francia,  andò  appresso  i 
principi;  servì  la  loro  causa  in  Inghilterra  ed  in 
Prussia;  seguitò  Luigi  XVIII  ad  Hartwell,  e  non  pri- 
ma del  1814  rivide  la  Francia.  Morì  nel  1817.  Dei 
molti  suoi  scritti  i  seguenti  soltanto  furono  stam- 
pati :  Del  bene  che  può  avere  la  Francia  da  una 
costituzione  monarchica  (l79l);  —  Della  parte 
che  risguarda  V  Europa  nella  riooluzione  fran- 
cese (1795). 

3I0USTIER  (Francesco-Melchiorre  ,  conte  di) ,  ma- 
resciallo di  campo,  m.  nel  1828;  era  guardia  del 
corpo  quando  romoreggiò  la  rivoluzione.  Luigi  XVI  gli 
affidò,  insieme  a  due  altri  suoi  compagni,  il  peri- 
glioso onore  di  seguitarlo  nel  suo  viaggio  di  Varen- 
nes.  Arrestato  col  re,  egli  fu  segno  degli  insulti  del 
popolazzo.  Fortunatamente  scampò  alla  scure  e  su- 
bito pose  mente  a  condursi  nell'  esercito  de'  prin- 
cipi, quindi  in  quello  di  Condè.  Servi  poscia  in 
Russia  ,  dove  fu  fatto  colonnello  e  decorato  del- 
l' ordine  di  Sani'  Anna  e  della  medaglia  d'  ar- 
gento. Quando  ritornò  dall'  esilio  nel  1813,  fon- 
dò un  funerale  annuo  ,  espiatorio  alla  memoria 
di  Luigi  XVI  nella  chiesa  di  Sant'Eustachio.  Pub- 
blicò una  Relazione  del  viaggio  di  S.  M.  Luigi 
XFI  nella  sua  partenza  per  Montmedy  e  del 
suo  arresto  a  Varennes  (in  8.o). 

MOUSTIER.  —  V.  DEMOUSTIER  e  MERINVILLE. 
MOUTARDIER  (Agostino),  avvocato,  n.  a  Le- 
sparra  nel  1730;  fatti  con  molta  lode  gli  studi  nel 
collegio  dell'oratorio  del  Mans,  entrò  nell' arringo  del 
foro.  Preso  titolo  di  avvocato  in  età  di  25  anni  nel 
parlamento  di  Bordeaux,  fu  uno  dei  primi  oratori  e 
giureconsulti  del  suo  tempo.  Nel  corso  della  ri- 
voluzione esercitò  1'  ufficio  di  presidente  del  tri- 
bunal civile  di  Lesparra.  Ritornato  a  Bordò,  do- 
po la  seconda  restaurazione  ,  si  rinnovellarono 
contro  di  lui  le  persecuzioni  che  aveva  altra  vol- 
ta patite  ;  il  suo  nome  fu  tolto  dall'  elenco  degli 
avvocati,  e  morì  nel  1818.  —  Paolino  MOUTAR- 
DIER ,  suo  fratello ,  buon  teologo  ,  e  uomo  di  gran- 
de erudizione;  fu  per  molto  tempo  vicario  gene- 
rale dell'arcivescovado  di  Bordeaux,  e  morì  com- 
pianto dai  suoi  compagni  1'  a.  1817. 

«  MOUTERDE  (Luigi-Antonio)  ,  coniatore  di  mo- 
nete, n.  a  Lione  nel  1776,  m.  ivi  nel  1822  3  era 
già  chiaro  nelle  arti  come  autore  di  un  metodo  per 
perfezionare  la  fabbrica  dei  bottoni  di  metallo, 
quando  1'  assemblea  nazionale  con  una  legge  del 
23  agosto  1792,  commesse  a  lui,  a  Mercier,  e  Ma- 
thieu  di  coniare  per  conto  della  nazione  monete  di 
tre  e  di  cinque  soldi,  col  motto  da  un  Li- 
bertà ed  eguaglianza,  e  il  busto  della  libertà,  e 
dall'  altro  lato  una  corona  di  quercia. 

MOUTON  (Gabriele),  dotto  ecclesiastico,  n.  a  Lio- 
ne nel  1G18,  m.  nel  1694  vicario  di  una  delle  par- 
rocchie di  questa  città;  spese  i  suoi  ozi  nello  stu- 
dio dell'  astronomia.  È  autore  della  seguente  opera 
meritamente  encomiata  da  Lalande:  Obser>mtiones 
diametrorum  solis  et  lunae  apparentium,  meri- 
dianarumque  aliquot  altitudinum ,  ecc.  (in  4.o, 
1670).  È  autore  eziandio  di  una  tavola  di  logaritmi 
con  7  decimali  inserta  nelle  Tavole  di  Gardiner 
(Avignone,  1770). 

MOUTON  (Gio.-Batt.  Silvano),  scrittore  giansenista, 
n.  circa  il  1740  a  Charité-sur-Loire;  pose  domici- 
lio in  Olanda  presso  Dupac  di  Bellegarde  e  lo  aiutò 
nel  suo  diffuso  commercio  di  lettere  e  nella  compi- 
lazione de'  suoi  scritti.  È  autore  della  continuazio- 
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ne  delle  Novelle  ecclesiastiche  da  lui  incominciala 
nel  1 705 ,  nel  quale  anno  cessò  di  essere  pubbli- 
cata a  Parigi  questa  raccolta^  ci  la  proseguì  fino 
al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  ad  Utrecht  nel 
1805. 

MOUTON  (Filiberto),  membro  della  Legion  d'o- 
nore ed  uno  dei  primi  chirurgi  che  parteciparono  ai 
perigli  e  alla  gloria  delle  armi  francesi;  nacque  a 
Chalons-sur-Saòne,  nel  dipartimento  di  Saóne-et-Loi- 
re  e  ricevette  da  suo  padre,  chirurgo,  non  volgare  di 
essa  città,  le  prime  lezioni  deir  arte  in  cui  si  acqui- 
stò grido.  Partito  cogli  eserciti  in  qualità  di  chirurgo 
di  2. a  classe,  si  trovò  in  quasi  tutte  le  guerre  della  rivo- 
luzione nella  guardia  consolare  e  nella  guardia  im- 
periale. Divenuto  chirurgo  maggiore  di  prima  clas- 
se di  quest'  ultima  milizia ,  ottenne  la  croce  della 
Legion  d'onore,  e  morì  nel  1814.  Pubblicò  parec- 
chie Opere  e  scrisse  importanti  articoli  nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche. 
MOUTON.  —  V.  LOBAU. 

MOUTON-DUVERNET  (Regis-Baiitolommeo),  luogote- 
nente generale,  n.  nel  1769  nel  Puyj  fin  dall' età 
di  17  anni  servì  nel  reggimento  della  Guadalupa,  e 
combattè  nelle  guerre  di  quella  Colonia  dal  1787  al 
1791.  Reduce  in  Francia,  militò  neir  esercito  delle  Al- 
pi, quindi  in  Italia,  dove  fece  onorate  prove  al  varco 
del  ponte  d'Arcole.  Nominato  maggiore  nel  18CG,  quin- 
di comandante  nel  65.mo  di  linea,  intervenne  con  quel 
reggimento  alle  guerre  del  grande  esercito  delia  Ger- 
mania. Spedito  in  Spagna,  ivi  die'  nuove  prove  del 
suo  coraggio;  fu  fatto  general  di  brigata  nel  1811 
e  generale  di  divisione  nel  1815.  Al  ritorno  di 
Napoleone  dall'  isola  dell'  Elba,  fu  nominato  mem- 
bro della  camera  de'  rappresentanti  e  governatore 
di  Lione.  I  suoi  discorsi  alla  tribuna  avendo  dato 
luogo  a  citarlo  in  giudizio  dopo  la  seconda  restau- 
razione, fu  arrestato  a  Montbrison  (marzo,  181G), 
quindi  condotto  a  Lione,  e,  il  19  luglio,  intre- 
pidamente sostenne  la  morte. 

MOUTONNET-CLAIUFONS  (Giuliaiso-Giacomo)  ,  let- 
terato, n.  nel  Mans  nel  1740,  m.  nel  1815  a  Pari- 
gi, dove  fu  addetto  all'  amministrazione  delle  poste; 
è  autore  di  varie  opere  pregiate:  /  baci  di  Gio. 
II,  traduzione  col  testo  latino  a  fronte  (l77l, 
in  8.o)  ;  —  Le  isole  fortunale,  ecc.  (l77l),  in- 
serte nella  collezione  dei  Fiaggi  immaginari  j  — 
Anacrconte ,  Saffo,  Bione ,  Mosco,  ecc.  tradotti 
dal  greco  (1775,  in  8.o  ;  1779,  2  voi.  in  12.o);  — 
U  inferno  di  Dante,  versione  dall'  italiano  col  te- 
sto a  fronte  (i776,  in  8.o);  —  Manuale  epistola- 
re, 0  scelta  di  lettere  tratte  dai  migliori  autori 
francesi  e  latini  (178S,  in  i2.o)  ;  —  Lettera  al 
signor  Clément ,  ecc.  (1772,  in  8.o);  —  Il  vero 
filantropo  (i790,  in  8.o)  ;  —  La  Galeide,  o  il 
gatto  della  natura  (l798,  in  8.o).  Trovasi  una 
Notizia  su  Moutonnet  nelle  Consolazioni  di  un  so- 
litario del  Duronceray  (l81o). 

MOUVANS  (Paolo-Richieud)  ,  detto  il  Bravo,  uffi- 
ciale protestante,  n.  a  Castellane  in  Provenza;  sì 
illustrò  nelle  guerre  civili  del  sec.  XVI.  Prese  le 
armi  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratello  ucciso 
a  Draguignan  in  una  sommossa  e  non  acconsentì  a 
licenziare  le  sue  milizie  se  non  dopo  avere  ottenute 
condizioni  vantaggiose  dal  conte  di  Tenda.  Si  ripa- 
rò per  qualche  tempo  a  Ginevra.  Il  duca  di  Guisa 
che  voleva  distornarlo  dalia  parte  protestante,  in- 
vano gli  fece  fare  le  più  lusinghevoli  offerte.  I 
nuovi  torbidi  che  scoppiarono  in  occasione  dell'  ec- 
cidio di  Vassy,  nel  io62  ,  lo  ricondussero  in  Fran- 
cia, dove  continuò  a  farsi  illustre.  Finalmente  nel 


1SG8,  fu  ucciso,  0  Torse  si  diede  da  se  slesso  la 
morte  in  una  malaugurata  battaglia  che  egli  ingag- 
giò a  Mesignac  nel  Perigord, 

MOWAFFEK-BILLAH  (Abou-Ahmed-Telhau  al),  prin- 
cipe Abbassida,  e  S.o  figlio  del  calilTo  Motawakkel, 
la  cui  ingiustizia  lo  escluse  dal  trono;  ma  come 
arbitro  del  supremo  potere  sotto  il  proprio  fra- 
tello Motamed,  ripose  in  alto  la  gloria  del  califfa- 
to; ristorò  la  pace  in  Bagdad;  trionfò  di  parecchi 
ribelli,  fra  gli  altri  del  famoso  Yacoub,  e  d'  Aly, 
principe  degli  Zendgi,  cui  fe' mozzare  il  capo  nel 
270  dell' eg.  Associato  all' impero  dall' inetto  fratello 
che  altro  sostegno  non  aveva  che  in  lui,  Mowaffek 
non  visse  abbastanza  per  regnar  da  se  solo,  morì  di 
lebbra  nel  278  dell'  eg.  (891,  di  G.  C).  Il  suo  figlio 
Mothadhed  ereditò  i  suoi  diritti. 
-  MOVA  (Matteo),  gesuita ,  n.  a  Moral  nella  dio- 
cesi di  Toledo,  1'  a.  1607  ;  è  autore,  sotto  il  nome  di 
Amadeus- Guimenius,  di  un  libretto  pubblicato  nel 
1664,  sotto  il  titolo:  Opusculum  singularia  uni- 
versa fere  theologiw  moralis  complectens  adver- 
sus  quorumdam  expostulationes  contra  nonnullas 
Jesuitarum  opiniones  morales,  in  difesa  di  quel- 
le opinioni  dei  gesuiti  che  erano  state  censurate. 
Lo  scritto  fu  condannalo  dalla  Sorbona  ;  il  papa  A- 
lessandro  VII  annullò  la  condanna;  il  parlamento 
di  Parigi  ne  appellò  a  titolo  di  abuso ,  mantenendo 
la  facolìà  teologica  nel  diritto  di  censurare  i  libri; 
il  papa  allora  veduta  la  costanza  del  parlamento 
condannò  anch' egli  alcuni  degli  errori  ripresi  dalla 
Sorbona,  ed  il  P.  Moya  si  sottomise  alla  censura 
del  suo  libro  e  ne  pubblicò  una  terza  edizione  con 
le  confutazioni. 

MOYLAN  (Francesco),  vescovo  cattolico  di  Cork 
in  Irlanda,  n.  in  questa  città  nel  1753;  studiò  a 
Tolosa,  dove  si  fece  amico  dell'  abate  Edgeworth; 
si  ordinò  ecclesiastico  a  Parigi,  e  fu  vicario  del 
vescovo  di  Chatou.  Tornato  in  patria  ebbe  il  vesco- 
vado di  Kerry  (1773).  Institui  in  Irlanda  nel  1779 
una  congregazione  per  educare  le  giovani  povere. 
Nel  1787  fu  trasferito  al  seggio  vescovile  di  Cork 
ed  ivi  fondò  insieme,  con  una  pia  donna  chiamata 
miss  Nano  Nagle,  le  suore  della  Presentazione  che 
ben  meritarono  della  istruzione  delle  fanciulle;  e- 
resse  anco  una  scuola  pei  giovani.  Quando  nacque 
la  rivoluzione  in  Irlanda  nel  1797  scrisse  un'al- 
locuzione a'  suoi  popolani,  consigliandoli  alla  pub- 
blica quiete.  Tanto  in  queste  turbazioni,  quanto 
in  quelle  che  seguitarono  manifestò  sempre  ani- 
mo divoto  alla  pace,  cosicché  gli  stessi  protestanti 
renderongii  onore.  Morì  in  grande  estimazione  del- 
l' universale  1'  a.  1813. 

MOYLE  (Walter),  presbiteriano,  n,  nel  1672  a 
Baks,  nel  dipartimento  di  Cornuailles,  m.  nel  1726; 
aveva  appartenuto  nel  1G93  alla  camera  de' comuni. 
È  autore  di  vari  scritti  storici  e  scientifici,  e  tra 
gli  altri  di  un  saggio  sul  governo  di  Roma,  tra- 
dotto da  Barrerò  nel  1801,  e  delle  traduzioni  di  Se- 
nofonte e  di  Luciano.  Le  sue  Opere  furono  raccolte 
a  Londra  nel  1726,  2  voi.  in  8.o.  Hammond  ne  pub- 
blicò un  supplemento. 

«  MOYNE  (N.),  membro  del  consiglio  degli  anzia- 
ni ;  adempieva  con  rara  integrità  le  parti  di  ac- 
cusatore pubblico  presso  al  tribunale  criminale  del 
dipartimento  di  Saòne-et-Loire ,  quando  venne  no- 
minato dallo  stesso  dipartimento,  nel  1798,  membro 
del  consiglio  degli  anziani.  Con  zelo  si  adoperò  nel- 
r  incarico  affidatogli,  ma  non  tenne  mai  la  tribu- 
na. Questo  onorevole  francese  mori  generalmente 
compianto  nel  1799. 
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MOYSAINT  (Francesco),  n.  presso  a  Caen  nel  1755  , 
n.  nel  1813  bibliotecario  di  questa  città;  faceva  pro- 
essione  di  medico.  Abbiamo  di  lui  :  Biblioteca  degli 
icrillori  francesi  ecc.  (Londra,  1800,  4  voi.  in  8.o)  ; 
-  Investigazioni  storiche  sulla  fondazione  del  col- 
egio  di  Nostra  Donna  di  Bayeux ,  ecc.  (i783,  in 
i.o).  Una  Notizia  storica  sulla  sua  vita  fu  pubbli- 
ata  da  Hérbert,  suo  nipote,  (1814,  in  8.o). 

MOYSE  (Enrico),  storico  scozzese,  n.  a  Lanerk 
lel  1S75:,  fu  paggio  e  poi  gentiluomo  di  camera 
lei  re  Giacomo,  e  morì  ad  Edimburgo  nel  1G50. 
icrisse  una  Memoria  sulle  cose  avvenute  in  corte 
d  suo  tempo,  che  ha  varie  particolarità  curiose  e 
nal  note  prima  di  lui:  fu  pubblicata  nel  1735. 

MOZAl\T  (Wolfgango-Amxdeo),  celebre  maestro  di 
nusica  tedesco,  n.  a  Salisburgo  nel  1736;  comin- 
'iò  fin  dalla  tenera  età  di  5  anni  i  suoi  studi  mu- 
licali  e  si  fece  uno  dei  più  valenti  sonatori  di 
'lavicembalo.  Di  G  anni  fu  presentato  a  Francesco  I 
mperadore  che  gli  diede  il  soprannome  di  suo  stre- 
joncino ,  e  prestamente  corse  per  tutta  Europa  il 
frido  di  questo  straordinario  fanciullo,  a  cui  pa- 
•eva  che  la  musica  fosse  proprio  il  linguaggio  ma- 
erno.  Non  toccava  ancora  V  ottavo  anno,  quan- 
to nel  1763  comparve  in  corte  di  Versailles,  e 
e  prime  opere  sue  sono  di  quel  tempo  :  son  que- 
;te,  due  voi.  di  Sonate,  uno  dei  quali  dedicato 
i  madama  Vittoria  figlia  di  Luigi  XV,  V  altro  al- 
a  contèssa  di  Tessè.  Nel  seguente  anno  passò  in 
nghilterra;  il  re  Giorgio  III  anch' egli  assai  bene 
strutto  di  musica  si  piacque  di  fargli  eseguire  le 
■ose  più  diffìcili.  Dopo  tre  anni  di  lontananza ,  tornò 
I  Salisburgo  per  volgersi  seriamente  allo  studio  della 
omposizione  e  meditare  i  lavori  dei  grandi  maestri, 
v.vea  12  anni  allorché  Giuseppe  II  lo  richiese  di 
crivere  un  dramma  comico,  ed  egli  scrisse  la  Finta 
emplice.  Nel  1771  Mozart  espose  sul  teatro  di  Mi- 
ano  il  suo  Mitridate  che  ebbe  venti  rappresen- 
anze  consecutive.  Ricolmo  d'  onori  e  di  gloria  nel- 
a  dimora  che  fece  in  Italia,  ritornò  a  Vienna  dove 
ecesi  amico  di  Haydn  e  poi  viaggiò  di  nuovo  a 
'arigi  con  animo  di  scrivervi  un  melodramma;  ma 
'ssendo  intervenuto  alla  prima  rappresentazione 
!eir  Alceste  di  Gluck  che,  come  è  noto,  fu  in  sulle 
)rime  poco  applaudita  comunemente,  egli  ritornos- 
ene  in  corte  di  Giuseppe  II,  e  più  non  se  ne  parti, 
i)'  allora  in  poi  ogni  anno  ebbe  da  lui  un  nuovo 
niracolo  musicale,  e  in  particolare  ricorderemo: 
Qon  Giovanni:  Le  nozze  di  Figaro j  —  lì  flauto 
nagicoj  —  La  Clemenza  di  Tito.  V  età  sua  pro- 
jiiettevagli  ancora  lunghi  trionfi,  quando  improv- 
t'isamente  gli  cadde  il  vigore  della  salute,  e  dopo 
ma  breve  malattia,  morì  il  giorno  3  dicembre  1791 
jion  compiendo  ancora  56  anni.  Mozart  aveva  fatto 
;;perimento  in  tutti  i  generi  ed  in  tutti  era  venuto 
l^ccellente.  Ornato  di  una  incredibile  facoltà  inven- 
,iva,  scrisse  un  numero  infinito  di  opere,  i  soli  titoli 
ilelle  quali  fanno  un  voluminoso  catalogo.  Noi  ab- 
)iam  citato  i  suoi  più  sommi  lavori  drammatici: 
•ra  ricorderemo  eziandio  quella  stupenda  Messa 
li  Requiem  che  fu  a  lui  il  canto  del  cigno  :  P  edi- 
ione  pubblicata  nel  180S  dal  conservatorio  è  pre- 
eduta  da  una  Notizia  su  Mozart  scritta  da  Seve- 
inges.  Si  può  ancora  consultare  la  Notizia  di  Schli- 
htegroll  n(ò\  Necrologio  tedesco  del  1795,  tom.  II 
radotta  in  francese  dal  Winckler  nel  Magazzino 
nciclopedico  (i80l,  toni.  Ili);  la  Fila  di  Mozart 
critta  dal  professore  Niemtschek;  L'Ingegno  di  Mo- 
art  (1804)  ;  gli  Aneddoti  su  Mozart  del  Cramer 
1801,  in  8.o). 

Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


MOZIN, grammatico  francese  ed  ecclesiastico,  n. 
in  Lorena  nel  1763;  rendutosi  fuoruscito  ai  tempi  del- 
la rivoluzione,  diede  lezioni  di  lingua  francese  a  Stut- 
gard,  ed  ivi  posto  il  suo  domicilio  mori  nel  1840. 
Abbiamo  di  lui  :  Scelta  di  lettere  famigliari  francesi 
(1815);  — •  Nuovo  dizionario  compendiato,  tedesco- 
francese  e  francese-tedesco  (1817-20,2  voi.  in  18. o); 

Biblioteca  tedesca  e  francese  (1820-21  ,  12  voi. 
in  l8.o);  —  Aneddoti  francesi-tedeschi  per  tra- 
durre (1827);— di  dialoghi  tedeschi  e  fran- 
cesi (1853)  ;  ■ —  Nuova  grammatica  tedesca  (1856)  ; 

—  Lettere  ad  uso  dei  negozianti  (1859)  ;  —  Gram- 
matica francese  ad  uso  dei  tedeschi  (il. ma  edi- 
zione, ì^^lqI)\  —  Dizionario  delle  lingue  francese 
e  tedesca,  nuovamente  riveduto  ed  aumentato  da 
A.  Peschier  (1840,  ed  a.  seg.  4  voi.  in  4.o).  Tutte 
le  predette  opere  ed  altre  ebbero  molto  grido  in 
Germania  ed  un  gran  numero  di  edizioni. 

MOZO-ROSALES  (  Bernardo  marchese  di  MATA- 
FLORIDA),  ministro  spagnuolo,  n.  nelF  Andalusia  ; 
fece  in  prima  professione  di  avvocato;  fu  deputato 
di  Siviglia  alle  Cortes  nel  1814,  ed  uno  di  quelli 
che  si  dichiararono  avversi  alla  istituzione  del  go- 
verno costituzionale.  Il  re  Ferdinando  lo  rimeritò 
del  suo  zelo  creandolo  marchese,  e  nominandolo 
ministro  della  giustizia.  Al  tempo  di  quel  movi- 
mento che  la  parte  costituzionale  fece  in  Cadice  , 
fu  fatto  presidente  della  reggenza  di  Urgel  nel  1822, 
e  generale  delF  esercito  della  santa  fede,  ne  rivide 
Madrid  innanzi  che  vi  fosse  ritornato  il  re  Ferdi- 
nando. Male  accolto  dal  principe,  abbandonò  la  corte 
e  venne  coi  suoi  due  figli  ad  abitare  Agen,  dove 
morì  nel  giorno  5  di  luglio  1852.  Benché  gli  fosse 
stato  concesso  di  ritornare  nella  patria,  il  marchese 
di  Mataflorida  elesse  di  rimanersene  in  Francia. 

*#  MOZZAGRUGNO  (P.  D.  Giuseppe),  della  congrega- 
zione de' canonici  regolari  di  San  Salvadore;  fiorì 
nel  sec.  XVII.  Scrisse  la  storia  del  suo  ordine.  Pub- 
blicò ancora  introduzioni ,  ovvero  piccioli  discor- 
si sugli  Evangeli  di  tutto  l' anno  (Yenezia,  1619, 
in  4.o). 

MOZZI  (Marco-Antonio),  latinamente  Miitius ,  ca- 
nonico fiorentino,  n.  nel  1678,  m.  nel  1756;  a- 
veva  coltivato  con  lode  le  lettere  e  le  belle  arti; 
nel  1701  disse  per  ordine  di  Cosimo  III  V  orazion 
funebre  di  Carlo  II.  re  di  Spagna  e  nel  1705  quella 
di  Leone  Strozzi  arcivescovo  della  sua  patria.  Mori 
nel  1756  membro  deir  accademia  della  Crusca,  pro- 
fessore di  letteratura  toscana  neir  accademia  fio- 
rentina, e  teologo  della  principessa  Beatrice  di  Ba- 
viera. Abbiamo  di  lui:  Discorsi  sacri  (1717);  —  So- 
netti sopita  i  nomi  dati  ad  alcune  dame  fioren- 
tine,  ecc.  (ì70^)  •y'—  Istoria  di  S.  Cresci  e  de' santi 
martiri  suoi  compagni,  ecc.  (1710,  in  fol.);^ —  Fila 
di  Lorenzo  Bellini  fiorentino  ,  stampata  tra  le  File 
degli  Arcadi  illustri: —  Traduzione  in  versi  sciolti 
degV  inni  di  Prudenzio  (1740). 

#*  MOZZI  (Luigi),  gesuita,  e  poi  canonico  di 
Bergamo;  è  autore  delle  seguenti  opere:  Lettere 
contro  la  dissertazione  del  ritorno  degli  ebrei 
alla  chiesa  (1777);  — -  //  falso  discepolo  di  S.  A- 
gostino  e  di  S.  Tommaso  convinto  d'  errore  (i779); 

—  Storia  compendiata  dello  scisma  della  nuova 
Chiesa  d'  Utrecht  (1783):  Pio  VI  felicitò  con  un  suo 
breve  V  autore. 

MUCIANO  (P.  Licinio-Crasso^,  ministro  prediletto 
di  Vespasiano;  discendeva  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  romane,  e  salì  al  consolato  nelF  anno  di 
Cristo  32,  Ma  il  fasto  che  dispiegava  e  il  darsi  in 
preda  a  tutti  i  diletti  il  volsero  in  gran  ruina.  Clau- 
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dio  lo  mandò,  o  per  dir  meglio  lo  rilegò  neir  0- 
rlente,  dandogli  un  comando  subalterno  nelle  mi- 
lizie. Quando  V  imperio  fu  venuto  alle  mani  di 
Vitellio,  Mudano  fu  tra  quelli  che  indussero  Ve- 
spasiano ad  entrare  in  gara  con  lui  del  potere  su- 
premo, e  raccolse  poderoso  esercito  per  correre 
contro  Vitellio.  M.  Antonio  Primo  aveva  già  disperso 
1  vitelliani ,  ed  il  principe  era  già  stato  trafitto  dai 
proprii  soldati.  Mudano  dirizzò  allora  le  insegne 
verso  le  rive  del  Danubio  già  varcato  dai  daci,  e 
li  rincacciava  al  di  là  del  fiume.  Giunto  a  Roma, 
la  resse  con  assoluta  possanza  mentrechè  Vespa- 
siano era  assente,  e  quando  questi  fu  giunto,  Mu- 
ciano  non  perde  punto  delf  autorità  sua.  Talvolta 
ne  fece  abuso,  e  meritò  biasimo  tanto  per  mali 
acquisti,  quanto  per  protezione  concessa  ai  delatori. 
Par  tuttavia  che  sempre  si  mantenesse  nel  favore 
imperiale  ,  perocché  si  trova  due  altre  volte  il  suo 
nome  nei  fasti  consolari,  V  a.  70  e  V  a.  74  di  G. 
C.  Morì  due  anni  prima  di  Vespasiano,  cioè  nel- 
r  a.  79. 

MUDEO  (Gabriele),  giureconsulto  del  sec. 
XVI  nativo  di  Brecht,  villaggio  situato  presso  An- 
versa ,  m.  in  Lovanio  nel  iS60.  Di  lui  ci  avanzano 
alcune  Opere  che  non  staremo  a  citare  perchè  a- 
desso  da  nessuno  consultate. 

MUDGE  (Tommaso),  celebre  meccanico  inglese,  n. 
a  Exeter  nel  1713;  sin  dalla  prima  età  fece  ma- 
nifesto straordinario  ingegno  nella  orologeria ,  e  in 
simil  tempo  a  tutti  prevalse  in  queir  arte.  Nel  no- 
vero de'  suoi  preziosi  lavori  si  notano  due  orologi , 
V  uno  di  equazione,  V  altro  dì  ripetizione,  ordina- 
tigli da  Ferdinando  VII  re  di  Spagna;  ed  un  co- 
niometro  che  gli  meritò  un  premio  di  SOO  lire  ster- 
line. A  lui  si  vuole  dar  vanto  di  aver  perfezionato 
gli  oriuoli  marittimi ,  ed  avere  inventato  un  nuovo 
scappamenlo  per  gli  oriuoli  comuni.  Pubblicò:  Pen- 
sieri sui  mezzi  di  perfezionare  gli  oriuoli,  e  par- 
ticolarmente i  TOoni^m?  (1766). Egli  morì  nel  1791. 

MUDGE  (Guglielmo),  figlio  del  precedente,  mag- 
gior generale  deir  esercito  inglese,  n.  a  Plymouth 
nel  1762;  vestì  prima  l'assisa  degli  artiglieri,  ed 
in  quella  milizia  giunse  al  grado  di  capitano.  Ma 
avendo  pubblicato  alquante  Memorie  nelle  Tran- 
sazioni della  società  reale  di  Londra,  meritò  che 
il  governo  il  prendesse  in  considerazione,  e  gli 
commettesse  di  levar  la  pianta  trigonometrica  del- 
l' Inghilterra.  In  guiderdone  delle  durate  fatiche  fu 
promosso  al  grado  di  maggior  generale.  Nel  1819 
fu  compagno  al  sig.  Biot  nel  viaggio  alle  Orcadi  per 
stabilirvi  vari  punti  di  longitudine.  Neil' a.  1820 
mancò  a'  vivi  in  Londra.  Era  socio  corrispondente 
dell'  istituto  di  Fraiu  ia  e  deir  accademia  di  Copena- 
ghen. Abbiamo  di  lui:  lì anrpiag Ho  dei  processi  ne- 
cessari ad  effettuare  una  rivista  trigonometrica 
dell'  Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  (1799,  1811  , 
5  voi.  in  4.o). 

«MUGLIO  (PiETBo),  detto  il  seniore,  per  patria 
bolognese;  fu  celebre  professore  di  grammatica  in  Pa- 
dova e  in  patria,  dove  tra  gli  illustri  suoi  scolari 
contò  un  Goluccio  ed  un  Pier  Salutalo  :  fu  amicis- 
simo del  Petrarca,  del  quale  era  slato  discepolo, 
e  che  lo  ebbe  in  gran  conto.  Il  Boccaccio  pure  fece 
grande  stima  del  Muglio ,  ed  una  lettera  di  lui  pub- 
blicata dall' ab.  Mehus  nella  Fila  Ambrosii  Camal- 
dulensis  pag.  2S0 ,  cj,  dà  a  divedere  che  la  fama 
di  esso  era  giunta  fino  in  Toscana  ,  e  con  tan- 
ta lode  che  alcuni  si  erano  partiti  da  Firenze  sol 
per  conoscerlo  di  presenza.  Il  Muglio  morì  in  Bo- 
logna 1'  a.  1382.  Chi  bramasse  avere  più  estese  no- 


tizie intorno  a  lui  consulti  il  Tiraboschi  Storia 
della  letteratura  italiana,  ed  il  Fantuzzi  Notizie 
degli  scrittori  Bolognesi. 

MUGNOZ.  —  V.  MUNOZ. 

MUGUET  DE  NANTHOU  (  Francesco-Felice-Gia- 
ciNTo),  membro  dell'assemblea  costituente,  n.  a 
Besancon  nel  1760;  era  avvocato  regio  e  luogo- 
tenente generale  nel  balliaggio  di  Gray.  Avendo 
molto  utilmente  servito  in  tempi  difficili,  meritò 
di  essere  eletto  agli  stati  generali  del  1789,  dove  si 
fe' ragguardevole  per  facile  locuzione.  Fatto  membro 
del  comitato  delle  perquisizioni,  scrisse  frequenti  rap- 
porti sulle  sedizioni  che  romoreggiavano  a  quando  a 
quando  in  varie  parti  del  regno,  e  chiese  la  puni- 
zione degli  autori  delle  medesime.  Dopo  la  dipartita 
del  re .  fu  uno  dei  commissari  deputati  a  mantenere 
in  quiete  Parigi;  ed  in  vari  rapporti  che  ebbe  a 
fare  in  nome  dei  comitati  riuniti  non  mostrò  animo 
nè  ingegno  minore  alla  importanza  dei  casi.  Al 
chiudersi  dell'  assemblea,  fu  nominato  giudice  in 
uno  dei  tribunali  di  Parigi,  ma  deliberatosi  di  non 
aver  più  parte  nelle  pubbliche  cose,  rinunziò  ad 
ogni  suo  ufficio  ,  e  si  ritrasse  in  certe  sue  terre  pres- 
so Gray.  L'  oscurissiraa  vita  che  ivi  menava  non  lo 
potè  sottrarre  alle  persecuzioni  dei  demagoghi  sfre- 
nati. Due  volte  imprigionato  scampò  la  vita  mercè 
la  propria  costanza.  Eletto  nel  1798  a  seder  nel 
consiglio  dei  cinquecento  rifiutò  quel!'  onore,  e  fece 
il  simigliante  alle  profferte  di  Bonaparte,  altro  inca- 
rico non  volendo  fuor  quello  di  gonfaloniere  di 
Soing.  Questo  comune  ebbe  da  lui  molti  migliora- 
menti: era  inteso  a  fornirlo  d'  acque  perenni  quan- 
do, colto  da  febbre,  morì,  vittima  dell'amor  dei 
suoi  simili,  nel  1808. 

MUHLENFELS  (Gio.-Enrico  MULLER  di),  cerretano, 
n.  intorno  al  1379  a  Vasselonne  in  Alsazia;  era  stato 
barbiere,  ed  avendo  acquistato  da  Daniele  Rapold 
alcuni  secreti  d'alchimia,  fece  disegno  di  giuntare 
la  pubblica  credulità,  in  un  tempo  in  che  il  gene- 
ral difetto  di  cognizioni  fisiche ,  apriva  largo  campo 
a  coloro  che  si  spacciavano  per  posseditori  dell'  o- 
pera  magna.  Fatta  poco  buona  sperienza  nella  corte 
di  Wurtemberg,  il  nuovo  alchimista  si  appresentò 
all'  imperadore  Rodolfo  II,  confuse  il  troppo  credulo 
principe  con  la  sua  destrezza,  e  coli'  impudente 
preconio  de"*  suoi  prelesi  secreti ,  cosicché  ne  carpì 
ricchi  doni ,  ed  il  titolo  di  nobile  sotto  il  nome  di 
Muhlenfels.In  simil  modo  inretì  vari  gentiluomini  te- 
deschi, a  quali  vendendo  la  tintura  d'oro,  a  quali  e- 
storcendo  ragguardevoli  somme  sotto  promessa  della 
scoperta  delF  opera  magna.  Il  ringravio  di  Stein,  il 
margravio  d'Anspach,  ed  il  duca  di  Wurtemberg  si 
lasciaron  menare  al  tranello  da  questo  furfante;  ma  fi- 
nalmente le  sue  giunterie  vennero  a  fine.  Un  altro  im- 
postore chiamato  Sendivog  aveva  ottenuto  uno  stu- 
pendo trionfo  a  Stuttgard  ;  Muhlenfels  volendo  tor  di 
grado  queir  incomodo  competitore,  vide  svelati  tutti 
i  suoi  inganni.  Non  era  degno  di  trovar  commisera- 
zione presso  tutti  coloro  che  per  sì  lungo  tempo 
aveva  aggirati  e  fu  dannato  alla  forca,  sulla  quale 
tirò  le  cuoia  nel  1607.  Non  scrisse  alcun' opera. 

MUIR  (Tommaso),  uno  dei  capi  della  congiura  or- 
dinata in  Iscozia  nel  1792,  e  membro  del  parla- 
mento che  si  adunò  ad  Edimburgo;  fu  condanna- 
to a  confine  per  14  anni  in  Botany-Bay.  Questo 
decreto  venne  eseguito,  ad  onta  dell' eloquente  di- 
fesa di  lord  Stanhope,  di  Sheridan  e  di  Fox,  e 
dei  tentativi  che  fece  il  comitato  di  sicurezza  pub- 
blica in  Francia  per  intraprendere  la  fregata  che 
lo   trasportava   al  luogo  di  sua  condannagione. 
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la  Miiìr  fuggi  tli  quel  luogo  sopra  un  ieguo  a- 
lericano,  e  venne  in  Francia  in  una  fregata 
[ìagnuola,  dopo  esseic  stato  preso  e  rilasciato  da- 
li  Inglesi ,  die  non  lo  rafligurarono  per  cagione 
elle  molte  ferite  che  aveva  ricevute  nel  combat- 
iniento.  Egli  morì  nei  1799  per  cagione  delle 
ledesime ,  quando  appunto  la  spedizione  allestita 
ontro  r  Inghilterra  pareva  promettergli  più  certa 
)eraiiza  di  vendetta. 

MUIS  (SIMEONE  MAROTTE  di) n. .  a  Orléans  nel 
^87,  m.  a  Parigi  nel  1644,  professore  di.  lingua 
braica  nel  collegio  reale;  venne  a  meritata  cele- 
rità come  profondamente  erudito  nelle  scienze  rab- 
iniche.  Abbiamo  di  lui  :  In  Psalmum  XIX  trium 
ruditissimorum  rabbinoriim  commeniarii  hebrai- 
i  cum  latina  interpretatione  (l620,  in  8.o)  ;  — 
'.  Davidis  Kimchi  commentarius  in  Malachiam , 
ebraice  et  latine  (IGIB,  in  A.»)-^  —  Bellarmini 
nstitutiones  hebraicoi  (lG22,  in  8.o).  Gli  altri  suoi 
•ritti  parimente  molto  stimati  furono  raccolti  in 
ari  volumi  (Parigi,  IGSO);  si  cita  principalmente 

suo  Comento  dei  Salmi,  che  Bossuet  metteva  in- 
anzi  a  tutti  gli  altri. 

MULA  (il  cardinal  Marcantonio  da),  detto  an- 
he  Amulio,  patrizio  veneziano;  fu  uomo  di  molte 
ittere ,  e  seppe  molto  innanzi  negli  studi  sacri  del 
ìc.  XVI.  Pio  IV  lo  fece  vescovo,  quindi  cardinale, 
lentre  era  a  Roma  ambasciatore  della  sua  repub- 
liCa.  Fu  bibliotecario  della  Vaticana  ed  uno  dei 
lembri  del  concilio  di  Trento,  nella  storia  del  quale 
lolto  egli  collaborò.  Questo  dotto  e  pio  cardinale 
1  in  Padova  il  fondatore  del  celebre  collegio  Àmu~ 
io,  e  mori  nel  1^70.  Abbiamo  di  lui:  Lettére  scritte 
i  legali  del  concilio  di  Trento  ecc.  (  Trento  , 
362 ,  in  4.o),  che  furono  molto  utili  ai  compi- 
itori  della  Storia  ecclesiastica  ecc.  —  Agostino 
•A  MULA;  fu  intendentissimo  delle  scienze  mate- 
latiche.  Parla  di  lui  con  somma  lode  Galileo  nel- 
i  Difesa  ecc.  Veggasi  il  Foscarini,  Letteratura 
Veneziana,  ecc.  pag.  317. 

MULEY-ABD-ALLaH  ,  imperador  di  Marocco,  della 
isa  regnante  dei  Sceriffi-Filely,  tìglio  di  Muley-Ismae- 
!:  successe  nel  1729  al  suo  fratello  Muley-Ahmed- 
ehaby.  Il  regno  suo  ci  dà  la  storia  di  un  lungo  se- 
uito  di  uccisioni  e  dj  imprese  infelici.  Gli  anda- 
m  fallite  tutte  le  guerre  che  ad  istigazione  del 
uca  di  Ripperda  tentò  contro  gli  spagnuoli  d'  A- 
ica.  IV  altra  parte,  essendo  in  continua  nimistà 
o"  suoi  fratelli ,  fu  cinque  volte  deposto  da  essi , 

non  prima  del  1742  potè  restar  pacifico  possedi- 
ore  deir  impero.  Benché  fosse  uomo  feroce  ed  a- 
aro,  fu  sempre  amico  degli  Europei;  conchiuse 
lace  con  gr  inglesi  e  con  gli  olandesi ,  ed  approvò 
ì  istituzione  di  molti  empoi  ii  ne'  suoi  stati.  Mori 
el  17S7. 

MULEY-ABD-EL-MELEK,  re  di  Fez  e  di  Marocco  del 
ri'mo  ramo  della  famiglia  degli  Sceriffi  ;  militò  pri- 
lamente  negli  eserciti  ottomani.  Quando  poi  il  suo 
epote  Abd-Allah  sali  in  trono  (981  deir  eg.,  1374), 
Mnè  di  esser  fatto  vittima  del  sospetto  barbaro  di 
uel  principe,  e  mossa  una  ribellione,  si  impa- 
ronì  del  regno  (l376).  INon  sentendosi  ancora  bene 
ssodato  sul  trono,  ed  afflitto  da  una  pericolosa  in- 
?rmità  ,  Abd-El-Melek  si  trovò  minacciato  da  don 
ebastiano,  che  pronto  a  cogliere  la  occasione  di 
ombattere  gr  infedeli,  appiodò  sui  lidi  Africani 
on  20,000  portoghesi.  Il  re  mussulmano  si  provò 
'.i. comperare  la  pace,  ma  deluso  nel  suo  desiderio,  si 
•''menare  in  lettiga  a  capo  delle  sue  milizie,  co- 
mandandole di  persona  nella  battaglia  di  Alcazar- 


El-Kebyr.  È  nolo  qual  fosse  il  fine  di  quella  gior- 
nata, funestissima  al  Portogallo,  che  gli  costò  la  vita 
del  suo  sovrano.  I  mori  vincitori  ebbero  anch'  essi 
a  compiangersi  del  loro  prode  capitano,  perocché 
Muley ,  aflranto  dalle  fatiche,  mori  nel  giorno  stesso 
del  suo  trionfo. 

MULEY-AHMED-DEHABY ,  imperador  di  Marocco, 
succedette  nel  1727  a  Muley-Ismael  suo  genitore, 
la  generosità  che  usò  verso  il  suo  fratello  Abd-Al- 
lah, che  gli  si  era  ribellato,  parve  promettere  in 
lui  un  principe  giusto  ed  umano;  ma  presto  andò 
fallita  quella  speranza:  Ahmed  contaminò  il  tro- 
no con  ogni  maniera  di  brutture  e  delitti:  non 
gli  averi,  non  le  donne,  non  le  persone  dei  sud- 
diti furon  sacre  per  lui.  Deposto  per  un  breve  tem- 
po dal  suo  fratello  Abd-el-Melek ,  riusci  a  tornare 
in  possanza  e  mandò  a  morte  tutti  i  ribelli  insieme 
col  loro  duce  (1729).  Ma  a  questa  vittoria  ben  pochi 
dì  sopravvisse. 

MULEY- AHMED-LABASS-AL  MAINSOUR,  re  di  Fez 
e  Marrocco;  fu  bandito  sovrano  sul  campo  di  bat- 
taglia d'  Alcazar,  dopo  la  morte  di  Muley-Abd-el- 
Melek  suo  fratello  nelF  a.  986  dell'  eg.  (lS78  di  G. 
C).  Il  regno  suo  ci  manifesta  uno  stupendo  contrasto 
coi  regni  degli  altri  monarchi  africani;  per  23  anni 
continui  si  può  dire  che  quasi  non  fosse  turbata  la 
tranquillità  dell'  impero;  una  felice  guerra  che  com- 
battè nel  cuore  dei  paesi  vicini  al  INiger  aggrandì 
i  suoi  stati,  e  inestimabilmente  gli  arricchì.  Questo 
principe  mancò  ai  vivi  nel  1605,  lagrimato  dai 
sudditi,  perchè  avea  meritato  la  loro  riconoscenza. 

MULEY-ARCHYD ,  5.o  principe  della  casa  degli 
Sceriffi-Filely;  è  il  primo  di  quella  stirpe  che  avesse 
regno  in  Marocco.  Il  padre  suo  Muley-Aly,  e  il  suo 
fratello  Muley-Mohammed  erano  stati  signori  di  Ta- 
filet.  Muley-Archyd,  avendo  tolto  il  trono  e  quest'ul- 
limo  (1664),  mosse  al  conquisto  dell'Africa  setten- 
trionale, poi  si  recò  in  mano  il  dominio  di  Fez  e  Ma- 
rocco, e  prese  il  titolo  di  imperadore.  Divenuto  così  il 
più  polente  trai  re  mori ,  volle  anche  essere  il  più 
dovizioso  tra  essi,  non  risparmiando  e  soprusi  e 
delitti  per  giungere  al  suo  fine.  Alcune  buone  qua- 
lità, un  gran  coraggio  erano  in  lui  oscurati  da  una 
straoi  dinaria  crudeltà  ;  sovente  non  si  riteneva  dal- 
l' esercitare  il  mestier  di  carnefice,  e  parevagli  anzi 
il  più  beli'  attributo  del  suo  potere.  Mori  nell'  a. 
1672,  41  dell'  età  sua  ed  8.o  del  suo  regno. 

MULEY-IIASSAN ,  re  di  Tunisi  della  stirpe  degli 
Hassidi;  ascese  il  trono  nell'  a.  940  dell'  eg.  (1333 
di  G.  C.)  ,  dopo  aver  fatto  uccidere  od  accecare  la 
maggior  parte  de'  suoi  fratelli  e  nipoti.  Uno  de'  suoi 
fratelli  avendo  implorato  il  soccorso  di  Barbarossa, 
quel  celebre  corsaro  armò  un  naviie  considerevole, 
e  con  intendimento  di  ridurre  Tunisi  all'  obbedien- 
za del  soidano  di  Costantinopoli,  andò  ad  assalire 
Muley-Hassan  che  vinto  e  disertato  dai  suoi  sudditi 
ebbe  ricorso  all'  imperatore  Carlo  V.  La  vittoria 
contro  Barbarossa  e  la  ^spugnazione  di  Tunisi  ri- 
misero Muley-Hassan  in  possesso  del  trono  (1333); 
ma  la  sua  lega  coi  cristiani  lo  fece  cadere  nell'  odio 
dei  mussulmani.  Le  città  ribellaronsi;  il  monarca 
costretto  a  fuggirsi,  ricorse  nuovamente  per  aiuto 
a  Carlo  V,  e  ritornò  con  2000  uomini  in  cospetto 
di  Tunisi.  Sconfitto  dal  suo  proprio  figlio  Muley- 
Homaidah,  fu  chiuso  in  un  carcere  e  privalo  del 
lume  degli  occhi.  Poco  durò  la  sua  prigionia,  e 
liberato  dagli  spagnuoli ,  ricovrossi  in  Italia  dove 
morì  intorno  al  1343. 

MULEY  HOiyL^IDAH,  figlio  del  precedente,  ed  ulti- 
mo re  di  Tunisi  della  famiglia  degli  Hassidi  ;  fusa- 
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lutalo  monarca  nel  950  delP  eg.  (1343  di  G,  C.) . 
Ottenuta  vittoria  del  padre  tentò  sottrarsi  allo  sdegno 
di  Carlo  V  facendosi  suo  tributario.  Ma  tuttavia 
gli  spagnuoli  misero  nel  luogo  di  lui  il  fratello  del 
caduto  Hassan  chiamato  Abd-el-Meleck,  il  quale  es- 
sendo morto,  ebbe  per  successore  Maometto  figliuol 
suo.  La  nuova  tirannide  di  costui  stancò  i  mori  che 
richiamarono  il  loro  antico  sovrano.  Muley-Homai'dah 
volle  inaugurare  il  suo  ritorno  facendo  scempio  di 
tutti  quelli  che  gli  erano  stati  avversi,  e  regnò 
tranquillamente  lino  al  1370  che  fu  cacciato  dai 
suoi  domiuj  per  opera  di  Kilidj-Aly,  dey  d'Alge- 
ri. Riassunse  per  picciol  tempo  il  dominio  (1375); 
ma  scacciato  di  nuovo  dai  suoi  sudditi ,  andò  a 
finir  la  vita  in  Sicilia.  L'  anno  appresso  Sinan 
bassa  sottomise  Tunisi  ai  turchi,  e  pose  fine  alla 
generazione  degli  Assidi, 

MULEY-ISMAELE ,  imperator  di  Marocco,  della 
stirpe  degli  Sceriffì-Filely  ;  era  nato  circa  il  1646. 
Dopo  la  morte  del  suo  fratello  Muley-Archyd  (i672), 
si  impadronì  di  Fez,  mentre  che  TafUet  e  Marocco 
riconoscevano  altri  sovrani.  Tre  anni  di  guerre 
celebri  per  atroci  crudeltà  posero  Muley-Isiiiaele 
in  possesso  di  tutto  V  impero.  La  presa  di  Tangeri 
sopra  gli  inglesi  (1680),  quella  di  Mahmorah  (l68l), 
e  di  Larache  (l  089),  sugli  spagnuoli,  l'assedio  in- 
fruttuoso di  Ceuta,  che  durò  per  20  anni  e  costò 
100,000  uomini,  finalmente  un  trattato  di  commer- 
cio concluso  nel  1699  con  Luigi  XIV,  sono  i  prin- 
cipali fatti  del  lungo  suo  regno,  ragguardevole  per 
r  accorgimento  "col  quale  Muley  seppe  rendere  sop- 
portabile la  sua  tirannia.  Una  spedizione  contro  gli 
Algerini  condotta  presenzialmente  dallo  stesso  mo- 
narca, terminò  con  una  ignominiosa  sconfitta.  Le 
inquietudini  che  gli  venivano  dal  numero  sover- 
chio de'  suoi  figli  maschi ,  la  ribellione  di  uno  di 
essi  e  gli  apparecchi  di  un  immenso  armamento 
contro  gli  spagnuoli  che  andò  disperso  da  una  tem- 
pesta nel  1722,  tennero  occupata  la  parte  estrema 
della  sua  vita.  Ei  si  mori  nel  1727  in  età  di  81 
anno  dopo  essere  seduto  in  sul  trono  per  a,  33, 

MULGRAVE  (Costantino-Giovanni  PHIPS,  lord),  na- 
vigatore inglese,  n,  nel  1754;  entrò  sin  da  giovane 
agli  stipendi  dell'  armata  navale  e  in  breve  ora  vi 
meritò  la  fama  di  esperto  ufficiale.  Era  già  da  molti 
anni  che  discutevasi  se  fosse  possibile  trovare  un 
transito  a  grecale  dell'  America ,  ed  essendosi  deli- 
berata una  spedizione  verso  il  polo  aquilonare, 
Phips  che  era  allora  semplice  capitano  di  vascello 
profferse  i  suoi  servigi  all'  ammiragliato,  e  furono 
accolti.  Salpava  nel  1775  con  due  bombarde,  e  dopo 
una  travagliata  e  spesso  perigliosa  navigazione,  ri- 
conobbe la  impossibilità  di  valicare  i  ghiacci  del 
mare  settentrionale.  Aveva  spinto  le  prode  al  di  là 
dell'  80.0  di  lat.  bor.  Al  suo  ritorno  fu  eletto  mem- 
bro della  camera  de' comuni  (l77s),  ed  uno  dei 
commissari  dell'  ammiragliato  nel  1777,  ma  tali 
incarichi  non  gli  tolsero  di  poter  comandare  un 
vascello  di  linea  fino  alla  pace  del  1785.  L'  anno 
seguente  ottenne  il  grado  di  pari,  e  morì  a  Liegi 
nel  1794.  Fin  già  da  tre  anni  la  mala  condizione 
della  sua  salute  lo  aveva  costretto  a  riparare  sul 
continente.  La  relazione  del  suo  viaggio  pubblicata 
da  lui  medesimo  col  titolo  di  Fiaggio  al  polo  bo- 
reale [aito  per  ordine  regio  nel  1775  (  Londra, 
1774  ,  in  4.o) ,  fu  tradotta  in  francese  dal  Demeu- 
nier  nel  1773. 

MULIER  0  DE  MULIERIBUS.  —  V,  MOLYN. 

#*  MULINARI  0  MOLLINERI  (Gio.  Antomo),  detto 
il  Caraeciìio,  pittore,  n.  a  Savigliano  in  Piemonte 


nel  1377;  la  maggior  parte  degli  scrittori  lo  voglia- 
no scolare  del  Caracci  in  Roma;  ma  pare,  che  tal 
notizia  derivi  non  da  sicure  fonti ,  e  soltanto  dal 
soprannome  che  gli  venne  per  essere  stato  iinKalore 
dei  Caracci.  Secondo  il  P.  Della  Valle  egli  trovavasi 
in  patria  nell'  età  di  circa  40  anni,  ed  era  ancora 
languido  e  mal  sicuro  nei  contorni.  Ma  sia  che  vuoisi 
del  modo  eh'  ei  tenesse  nelF  ammaestrarsi  e  mi- 
gliorare la  sua  maniera,  certo  si  è  che  nelle  opere 
che  gli  han  dato  maggior  fama  si  manifesta ,  secondo 
il  Lanzi  (Storia  pittorica),  pittor  corretto,  ener- 
gico, e  se  non  nobile,  vivo  e  vario  nelle  teste 
virili.  Secondo  il  conte  Durando  non  ebbe  alcuna 
grazia  nel  dipingere  le  donne.  Visse  molti  anni  nella 
sua  patria,  dove  non  v'  è  chiesa  che  non  abbia 
qualche  opera  della  sua  mano.  Un  suo  Deposto  di 
croce  che  si  vede  a  S.  Dalmazio  in  Torino,  è  riputato 
come  uno  de'  suoi  migliori  dipinti.  Questo  artefice 
morì  circa  il  1040. 

MULINEN  (Niccolò,  barone  di),  prode  guerrie- 
ro svizzero,  n.  a  Berna  da  un'antica  e  ragguarde- 
vol  famiglia,  nel  1370;  compiè  gli  studi  in  Parigi, 
e  quantunque  fosse  protestante,  essendosi  fatto  ami- 
co di  alcuni  cavalieri  di  Malta,  fece  una  caravana 
contro  i  turchi.  Fu  membro  del  consiglio  supremo 
della  repubblica  di  Berna,  e  datosi  alla  milizia  co- 
mandò varie  spedizioni  ;  ma  la  più  celebre  impre- 
sa della  sua  vita  fu  questa:  Era  senatore  di  Ber- 
na, dove  aveva  riordinato  lo  stato  militare,  quando 
i  cattolici  della  Valtellina  con  1'  aiuto  degli  spagnuo- 
li fecero  orribile  scempio  de'  protestanti  nel  1620; 
questi  chiamarono  al  loro  soccorso  gli  svizzeri  e 
Mulinen  ]Ter  ordine  del  senato  condusse  un  corpo  di 
5000  uomini,  Non  potè  giungere  in  tempo  a  salvar 
Tirano  dai  feroci  spagnuoli  i  quali  in  vece  circon- 
darono lui  con  tutta  la  sua  gente.  Un  monte  di  ca- 
daveri aveva  dintorno;  allora  rimaso  quasi  solo,  af- 
ferrata un'  alabarda,  e  posto  il  dosso  ad  una  muraglia, 
cominciò  a  menar  sì  lìeramenle  le  mani  che  sten- 
deva morti  quanti  gli  venivano  incontro,  ed  uccise 
anche  un  generale  spagnuolo  ed  il  suo  scudiero. 
Allora  tutto  l'esercito  gli  fu  sopra  ed  inlimatogli  si 
rendesse,  rispose:  «  Se  io  non  seppi  vincere,  sa- 
j?  prò  morire  come  un  valoroso  «,  E  cosi  in  fatti 
seppe  morire  oppresso  e  non  vinto  dal  soverchian- 
te  numero  dei  nemici.  La  sua  famiglia  eh'  ebbe  al- 
tri uomini  assai  commendevoli  o  nel  campo  o  nel- 
lo stato,  e  specialmente  quel  famoso  Adriano  di  Bu- 
benberg  suo  avo ,  che  fu  detto  1'  Aristide  elve- 
tico. 

MULLER  (Gio.),  celebre  astronomo,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Begiomontano ,  n.  nel  1456  a 
Unfind  presso  Koenisberg;  studiò  F  astronomia  e 
le  matematiche  sotto  Purbach  e  prestamente  diventò 
compagno  negli  studi  del  suo  maestro,  e  quando 
questi  fu  morto  continuò  i  dotti  lavori  che  gli 
erano  stati  commessi  dal  cardinal  Bessarione.  Passò 
con  quel  prelato  in  Italia,  dove  era  già  precorsa 
la  fama  sua.  A  Padova  fu  richiesto  di  dar  lezioni  di 
astronomia  che  trassero  da  ogni  parte  grande  fre- 
quenza di  uditori  (1465),  Ritornatosene  in  Aleina- 
gna  ,  dimorò  per  alcuni  anni  a  Bade  presso  Mattia 
Corvino,  e  poi  fermò  stanza  a  Norimberga  ;  quindi 
fondò  una  stamperia  da  cui  uscirono  opere  scien- 
tifiche in  gran  numero ,  delle  quali  Weidser  mi- 
se in  luce  il  catalogo.  Condottosi  a  Roma  per  le 
calde  istanze  di  papa  Sisto  IV,  Muller  ivi  morì  nel 
1476,  volgendo  appena  1'  età  sua  al  quarantesimo 
anno.  Si  reca  la  cagione  di  questa  morte  immatura 
al  mal  animo  che  gli  portavano. i  figli  di  Giorgio  da  ; 
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rebisonda,  perchè  il  Mailer  avea  censurate  le  tra- 
iizioni  del  padre.  Scrisse  assai  ,  e  la  maggior  parte 
elle  opere  sue. ebbero  gran  grido  nel  sec.  XV.  Le 
iù  importanti  sono  queste:  Ephemerides  aatrono- 
licae  ab  anno  1475  ad  annum  ISOG  (in  4.o)  ;  — 
kUendarium  novmn  (i476,  in  8.0),  e  1G99  sotto 
titolo  di:  Kalendariiim  magistri  de'  Monieregio 
;.c.  ;  —  Tabulae  directioniim  perfectionumquc 
[485,  in  4.0),  ristampate  più  volte,  e  tra  le  altre 
el  1584  da  Reinliold: — J.  Reqiomontani  et  G. 
urhachiì  epitome  in  Jlmagestmn  Ptolomoei  (i^dd, 
1  fol.,  ristampato  più  volte);— i)e  triangulis  planis 
^  sphcericis  lib.  V,  una  cnm  tabulis  sinuum  j 
uesf  opera  fu  pubblicata  da  prima  nel  1541,  e 
;stampata  nel  1561  in  4.o,  ed  è  la  più  importante 
eir  autore.  Le  sue  Lettere  inedite  furono  messe 
1  luce  nei  Memorabilia  bibliothecarum  norimber- 
ensium.  Abbiamo  alle  stampe  altresì  :  Notitia 
riiim  codicum  autographorum  J.  Regiomontani 
I8O1). 

MULLER  (Andrea)  ,  dotto  negli  studi  orientali,  n. 
ìrca  il  1639  a  Greiffenhagen  in  Pomeraniaj  diede 
rand' opera  a  mettere  in  corso  lo  studio  delle  lingue 
rientali  in  Prussia;  intese  particolarmente  air  idioma 
ella  Cina,  ed  avea  fatto  ragguardevoli  studi  intorno 
1  medesimo;  ma  in  un  accesso  di  malinconia  bruciò 
na  parte  de'  suoi  scritti;  una  strana  e  difncil  natu- 
■A  €h'  ei;li  ebbe,  lo  rendè  solitario  tra'  suoi  coeta- 
ei.  Le  cose  più  notabili  della  sua  vita  non  sono 
Uro  che  una  dimora  di  dieci  anni  che  ei  fece  in 
ondra,  dove  collaborò  nella  Bibbia  poliglotta  di 
V^alton,  e  le  pratiche  che  ebbe  con  il  P.  Kircher 
icr  cagion  di  dottrina.  Era  stato  pastore  a  Bernow; 
lel  1667  nominato  preposto  della  chiesa  di  Berlino, 
inunziò  a  quel  ministero  dopo  18  anni  per  ridursi 
i  Stettino  dove  morì  nel  1694.  Abbiamo  di  lui  tra 
e  altre  opere  una  buona  edizione  dei  Viaggi  di 
Marco  Polo  (l67l ,  in  4.0);  — ■  La  Orazione  domeni- 
ale  in  lingua  cinese,  raffrontata  con  altre  cento 
ersioni  (i676,  1680,  e  1705),  con  la  Vita  del 
Wuller  scritta  da  Stark  e  il  catalogo  delle  sue 
pere  \  —  Opiisc Illa  nonnulla  orientalia  {ìG9^ ,  in 
,.0)  ;  —  Speciminum  sinicorum  decimae  de  deci- 
nis,  ecc.  (1685,  in  fol.),  opera  rarissima. 

MULLER  (  Gio.  Enrico  ),  fisico  ed  astronomo,  n. 
ielle  vicinanze  di  Norimberga  nel  1671,  m.  nel 
751  ad  Altorff,  dove  leggeva  le  matemaliciie  e 
a  tìsica  ;  era  stato  collaboratore  di  Eimmart  che  gli 
iliede  in  moglie  la  propria  figlia,  e  gli  lasciò  in 
egato  i  suoi  Mss.  ;  di  lui  ci  avanzano  tra  le  altre 
Dpere  le  seguenti  :  Exercitatio  academica  de  extis- 
oiciis  veteriim  (i7ii,  in  4.0);  —  Collegium  cxpc- 
"imentale  (i72l,  in  4.0);  —  Observatioìies  astrono- 
mie ae ,  ecc.  in  specula  altorfiana  ab  anno  1711, 
i^cc.  (1725,  in  4.0)  ;  • —  Dissertano  de  itiaequali  cla- 
"itate  lucis  diurnce  in  terra  et  planetis  (i729,  in 

I.o). 

■  MULLER  (Gustavo-Adolfo),  intagliatore  a  bu- 
lino, n.  in  Vienna  circa  il  1700.  Le  circostanze  del- 
ia sua  vita  sono  poco  note.  Quel  tanto  che  di  lui 
lappiamo  si  è  che  egli  fu  contemporaneo  dei  fra- 
ielli  Schmutzer.  Le  sue  Stampe  sono  condotte  con 
iiolta  gentilezza,  e  di  un  effetto  assai  piacevole. 

MULLER  (Gherardo-Federigo),  dotto  istorico .  n. 
lel  1705  a  Hervorden  in  Westfalia  ;  in  età  di  a. 
!0  trasferivasi  in  Russia  ove  visse  la  maggior  parte 
Iella  sua  vita  ,  e  la  Russia  lo  adottò  quasi  come 
lino  dei  suoi  più  grandi  uomini.  Pochi  dotti  in- 
vero furono  maggiormente  utili  a  queir  impero. 
Hembro  delP accademia  di  Pietroburgo  ebbe  da  que- 


sta r  incarico  di  alcuni  viaggi  scieulifici ,  Irai  quali 
il  più  celebre  si  è  quello  di  Siberia  dal  1735  al 
1745,  nel  quale  fu  compagno  di  Gmelin  e  Delisle 
de  la  Croyère.  Al  suo  ritorno  ebbe  i  titoli  di  isto- 
riografo,  di  conservatore  degli  archivi  imperiali  pres- 
so il  ministero  degli  affari  esteri ,  di  direttore  della 
scuola  dei  fanciulli  esposti,  e  di  consigliere  di  stato. 
La  eccellenza  del  merito  suo  lo  fe' sempre  prevalere 
ai  suoi  nemici,  e  fino  air  a.  1785,  nel  quale  pas- 
sò di  vita,  godè  del  favore  della  imperadrice  Caterina, 
e  di  un'allissima  fama  derivatagli  dai  suoi  impor- 
tanti studi.  Fu  socio  corrispondente  deir  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  e  membro  della  società  rea- 
le di  Londra;  scrisse  in  russo,  in  tedesco,  in  latino 
e  in  francese;  le  sue  principali  opere  sono:  Gaz- 
zetta tedesca  di  Pietroburgo  dal  1728  al  1750  (in 
4.0);  —  Raccolta  per  la  storia  di  Russia,  in  tedesco 
(1752-64,  9  voi.  in  8.0),  nuova  edizione  meno  com- 
piuta (Offenbach,  1777-80,  5  voi.  in  8.0);  —  De 
scriptis  longuticis  in  Siberia  repertis  ,  ecc.  (1747, 
in  4.0);  —  Origines  gentis  et  nominis  Russorum 
U7AQ)-^  —  Storia  de' viaggi  e  scoperte  de'  Russi 
(l766,  2  voi.  in  8.0).  Egli  fu  editore  di  parecchie 
opere ,  e  cooperò  pure  ad  un  gran  numero  di  rac- 
colte e  di  scritti  scientifici  e  letterari.  Le  sue  Jv- 
vertenze  sul  /.o  tomo  della  Storia  di  Voltaire  sono 
stampate  nel  Magazzino  degli  amici  delle  scienze 
utili  (Amburgo,  1760-61). 

31ULLER  0  MILLER  (Gio-Sebastiano)  ,  pittore  e 
botanico,  n.  a  Norimberga  nel  1715,  m.  nel  1783 
in  Inghilterra,  dove  risiedeva  da  gran  tempo  in 
qualità  di  pittore-incisore;  mise  in  luce  un  gran 
numero  di  incisioni  e  di  quadri;  ma  la  sua  prin- 
cipale opera  è  la  Illustratio  systematis  sexualis 
Limiaei,  testo  latino-inglese  (Londra,  1777,  15  qua- 
derni in  fol.  grande). 

MULLER  (Federigo-Adamo);  è  noto  per  avere  fatta 
una  preziosa  raccolta  di  incisioni  rappresentanti  i 
fatti  della  storia  di  Danimarca;  ne  fu  stampata  la 
descrizione  sotto  il  titolo  di  Pinacotheca  dano-nor- 
vegica  cere  incisa,  colicela  et  in  ordinem  redacta 
a  F.-A.  MM//e?^(Copenaghen,  1797,  25  voi.  in  fol.). 

MULLER  (GuGLiELMO-Gio.),  viaggiatore  tede- 
sco, n.  ad  Harbourg  nella  bassa  Sassonia  ;  dopo  es- 
sersi ordinato  prete,  entrò  al  servizio  della  compa- 
gnia danese  della  costa  di  Guinea  nel  1661,  e  Pan- 
no appresso  fu  mandato  nel  regno  di  Fetu  sulla 
Costa  d'  Oro.  Ivi  dimorò  per  otto  anni  in  mezzo  a 
gravi  pericoli  e  diuturne  fatiche,  indi  ritornò  in 
Danimarca.  Scrisse  in  tedesco:  Il  Paese  di  Fetu, 
posto  in  Africa  sulla  Costa  d'  Oro ,  in  Guinea , 
sinceramente  e  diligentemente  descritto;  sulla  espe- 
rienza fattane  per  anni  otto  ,  ecc.  (Amburgo,  1675, 
in  8.0;  Norimberga,  1675;  Amburgo,  1676,  in  8.0). 
Il  paese  di  Fetu  è  lo  stesso  che  Ouinnebah.  E  co- 
mune opinione  dei  critici  che  parlarono  su  questo 
libro,  che  r  autore  abbia  osservato  con  molto  senno 
le  cose  che  descrive-,  e  non  si  lasci  trarre  sì  fa- 
cilmente alla  credulità,  come  la  più  parte  dei 
viaggiatori,  massime  del  suo  tempo. 

MULLER  (Ottone-Federigo),  celebre  naturalista, 
n.  a  Copenaghen  nel  1730,  m.  nel  1784;  presta- 
mente ottenne  pei  suoi  immensi  lavori ,  grido  di  os- 
servatore laborioso  e  dotto.  Il  governo  danese  gli  af- 
fidò diversi  uffici  e  fra  gli  altri  quelli  di  consi- 
gliere di  cancelleria  e  di  archivista  della  camera 
di  finanze  di  Norvegia;  ma  fin  dal  1772  il  Mul- 
ler  rinunziò  ad  ogni  pubblico  incarico  per  darsi 
tutto  a'  suoi  prediletti  studi.  Le  sue  principali  0- 
pere  sono  :  Trattato  sopra  alcuni  funghi  (1765); 
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—  Fauna  insectorum  friedrichsdaliana  (1764, 
2  voi.  in  8.o)-  —  Trattato  su  certi  bachi  del- 
l' acqua  dolce  e  dell"  acqua  salsa  (  1771  in 
4.o)  ;  —  Fermium  terrestrium  et  Jluviatilium 
siiccincta  hist.  (1775-74,  in  4.);  —  Hydrachnae 
quas  in  aquis  Daniae  paliistribus  deieocit  et  descrip- 
sit ,  ecc.  (1781,  in  4.o)-  —  Entomostraca  seu  insecta 
testacea,  ecc.  (178S,  in  4.o)  •  — Jnimalcula  infu- 
soria fluviatilia  et  marina,  ecc.  (1786,  in  4.o)  ;  — 
Zoologia  danica  seu ,  ecc.  (1788-1806)  :  quest'opera 
fu  compiuta  dai  Slgg.  Abildgaardt  e  Rathké.  Il  Mul- 
ler  compilò  gii  ultimi  due  voi.  della  Flora  di  Da- 
nimarca cominciata  da  Oeder. 

MULLER  (Luigi),  ingegnere  prussiano,  n.  nel  1753 
nella  Marca  di  Pregnitz,  m.  nel  1804;  molto  giovò 
coi  suoi  lavori  e  coi  suoi  scritti  al  miglioramento 
deirarte  militare  in  Prussia,  e  soprammodo  in  quan- 
to appartiene  al  sistema  di  assalto  e  difesa  delle 
piazze.  Egli  avea  militato  al  tempo  della  guerra  dei 
sette  anni;  ed  ottenuto  il  grado  di  maggiore  nel 
1797.  Le  sue  principali  opere  sono:  L"  arte  dei 
trinceramenti  e  degli  alloggiamenti  d'  inverno 
(1782,  in  8.o);  . —  Compendio  delle  tre  guerre  di 
Slesia  (178S  ,  in  4.o);  —  Quadro  delle  guerre  di 
Federigo  il  grande  (1783,  in  4.o),  tradotto  in  fran- 
cese da  Laveaux  (1788,  in  4.o)  ;  —  Tattica  pura 
per  la  fanteria,  la  cavalleria  e  l"  artiglieria, 
tradotto  dallo  stesso  Laveaux  (l787,  in  8.o).  Le 
sue  Opere  militari  pubblicate  dopo  la  morte  del- 
l' autore  (1806,  2  voi.  in  4.o)  ebbero  molto  grido 
in  Germania. 

MULLER  (Cristoforo-Enrico),  n.  a  Zurigo  nel  1740, 
m.  in  questa  città  nel  1807;  professò  la  filosofia  a 
Berlino,  e  molto  indagò  sui  poeti  tedeschi  che  fio- 
rirono dal  sec.  XII  al  XIV,  pubblicandone  una  Scelta 
sulla  scorta  di  Mss.  poco  noti  (i784,  2  voi.  in  4.o). 
I  suoi  propri  scritti  furono  raccolti  a  Zurigo  nel 
1792,  2  parti  in  8.o. 

MULLER  (Federigo-Augusto),  poeta  tedesco  n.  a 
Vienna  nel  1767,  m.  in  questa  città  nel  1807; 
ebbe  gran  fama  tra'  suoi  connazionali  neir  epopea 
romantica.  Frai  suoi  migliori  poemi  si  ricordano:  Il 
Riccardo  cuor  di  Leone  pubblicato  nel  1790,  e 
rjlonzo. 

MULLER  (Leonardo),  general  francese;  era 
ufficiale  d'  un  reggimento  di  fanti  tedeschi  agli  sti- 
pendi di  Francia  prima  della  rivoluzione;  nel  1795 
ebbe  il  comando  dell'  esercito  dei  Pirenei  orienta- 
li in  luogo  di  Willot.  Avendo  gli  spagnuoli  passato 
Bidassoa  e  minacciando  Baiona,  ivi  trovavasi  in 
termini  molto  difficili,  e  seppe  far  manifesta  gran 
forza  d'  animo  e  mente  di  espertissimo  capitano;  ed 
ottenne  tai  vittorie  che  recarono  finalmente  Fonta- 
rabia  in  poter  de'  francesi ,  ed  altri  luoghi  impor- 
tanti. Ceduto  il  comando  di  Spagna  a  Moncey,  fece 
parte  dell'  ufficio  militare  istituito  sotto  il  diretto- 
rio ;  indi  ordinò  in  sull'  armi  l'  esercito  del  Reno , 
e  strinse  d'  assedio  Filisburga,  che  recò  grandi  van- 
taggi ai  francesi.  Bonaparte  dopo  il  18  brumaio 
gli  diede  il  comando  della  I2.a  divisione  in  Nan- 
tes, ed  egli  adoperò  in  queir  incarico  molta  tem- 
peranza e  saviezza.  Morì  nel  1815. 

**  MULLER  (Francesco),  generale  francese,  n.  a  Ser- 
re-Louis nel  1764;  si  acquistò  molta  lode  a  Jemma- 
pes,  a  Nerwinde,  a  Valenciennes,  a  Saumur,  a  Marti- 
gné,  a  Chollet  e  a  Coron,  dove  restò  quasi  per  morto;  ma 
riavutosi  passò  all'  esercito  del  Settentrione,  e  quindi  in 
Italia.  Sotto  r  impero  fu  escluso  da  ogni  ufficio  come 
troppo  ardente  amatore  di  libertà  ,  e  morì  nel  1812. 

**  MULLER  (N  ),  luogotenente  generale  al  servi- 


gio della  Russia;  nacque  in  Svizzera.  Si  illustro 
nella  guerra  che  fece  la  Russia  contro  i  turchi,  se- 
gnatamente nel  1788,  ornandosi  di  bellissima  glo- 
ria alla  presa  di  Ockzakow.  Commessogli  nell'  ottobre 
del  1790,  di  espugnare  un  ridotto  de' turchi  a  Ki- 
lia-Nova,  riuscì  a  lieto  fine  nella  sua  impresa,  ma 
colai  gloria  gli  valse  la  morte.  Fu  compianto  da 
tutto  r  esercito. 

MULLER  (Gio.  di),  celebre  storico  svizzero,  n.  a 
SciafTusa  nel  1732;  manifestò  fin  dai  primi  anni  gran- 
de predilezione  per  le  scienze  storiche.  Appena  termi- 
nati gli  studi  pubblicò  la  sua  Guerra  cimbrica  (Bel- 
lum  cimbricum)  {m^,  in  8.o)che  gli  fruttò  gli  elogi 
e  r  amicizia  di  un  gran  numero  di  dotti ,  e  tra  gli 
altri  di  Bonstetten.  Muller  tenne  in  prima  la  catte- 
dra di  lingua  greca  nella  sua  patria;  dimorò  quin- 
di a  Ginevra  ed  a  Berna,  dove  insegnò  la  storia 
universale,  e  mise  in  luce  il  principio  della  sua 
Istoria  della  confederazione  svizzera  (1780).  Ma 
questo  principio  differisce  sostanzialmente  dall'  ope- 
ra che  fu  pubblicata  alcuni  anni  dopo.  Nel  1780 
andò  in  corte  di  Federigo  il  grande;  ripetè  nel 
1782  le  sue  lezioni  di  storia  a  Cassel;  e  dopo  aver 
dimorato  nuovamente  in  Svizzera  ebbe  invito  di 
condursi  all'  elettor  di  Magonza  che  lo  nominò  suo 
segretario  particolare  ed  intimo  consigliera.  Quando 
le  armi  francesi  occuparono  queir  elettorato  egli  si 
ridusse  a  Vienna,  dove  ebbe  la  dignità  di  consiglie- 
re della  cancelleria  di  stato,  ma  combattuto  nelle 
sue  opinioni  politiche  e  religiose,  si  partì  dall'Au- 
stria nel  1804,  per  prendere  il  seggio  nell'  accade- 
mia di  Berlino,  offertogli  da  Federigo  Guglielmo.  Ma 
nuovo  mutamento  di  stato  gli  occorse  pei  casi  che 
sopravvennero.  Bonaparte  sempre  sollecito  di  gra- 
tificarsi gli  uomini  illustri  dei  vari  paesi  che  sog- 
giogava, lo  nominò  segretario  di  stato  del  regno  di 
Westfalia ,  poi  diretfor  generale  della  pubblica  istru- 
zione. Ma  le  cure  dei  pubblici  incarichi  mal  si  ac- 
cordavano coir  ingegno  dello  storico;  le  addoppiate 
fatiche  e  il  poco  lodevol  modo  onde  seppe  ammini- 
strare Io  stato  fecero  decadere  la  sua  salute,  e  mo- 
rì nel  29  di  maggio  del  1809.  Le  Opere  di  IMuller 
furono  raccolte  a  Tubinga  in  27  voi.  in  8.o  ;  T  ul- 
timo voi.  porta  la  data  del  1819.  I  tre  primi  con- 
tengono il  suo  Corso  di  storia  universale ,  tradot- 
to in  francese  da  G.  G.  Hess  (1814-17,  4  voi.  in 
8.0  )•  gli  altri  contengono  scritti  varj ,  le  sue 
Lettere  tradotte  in  francese  da  Steck  (1810-12,  in 
8.o),  e  la  Storia  della  confederazione  elvetica: 
quest'  ultima  opera  fu  tradotta  in  francese  da  La- 
baume  (1793-1805,  12  voi.  in  8.").  Si  può  consul- 
tare intorno  al  Muller  la  Notizia  pubblicata  da  ma- 
dama Guizot  nel  Mercurio  di  Francia  del  di  17 
febbraio  1810:  ed  un'altra  tradotta  dall'originale 
tedesco  di  Boettiger  nel  Magazzino  enciclopedico 
(otiobre,  1809). 

**  MULLER  (Gio.-GioRGio),  letterato,  fratello  del 
precedente,  n.  a  SciafTusa  nel  1739;  studiò  nel- 
r  università  di  Gottinga ,  e  sotto  il  filosofo  Herder; 
rendutosi  ecclesiastico,  fu  fatto  catechista  nella  sua 
patria,  ma  la  sua  naturale  timidità  non  favorivalo 
in  quel  ministero  ,  onde  prese  ad  insegnare  il  gre- 
co e  l'ebraico.  Nel  1805  fu  dei  7  commissari  scel- 
ti da  Bonaparte  a  mettere  in  atto  la  nuova  costi- 
tuzione svizzera;  fu  membro  del  consiglio  minore 
e  presidente  delle  scuole.  Ebbe  parte  con  Goethe  e 
con  suo  fratello  nella  pubblicazione  delle  opere  di 
Herder  poi  che  quel  filosofo  fu  morto,  cosi  pure  ^al 
mancar  del  fratello  mise  in  luce  le  opere  del  me- 
desimo, e  mori  nel  1819.  Abbiamo  di  lui:  Scritti 
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osofici  (1789)^  —  Lettere  sullo  studio  delle 
enze  e  dell'istoria  (1798);  e  la  Inuliizione  di 
ri  libri,  come  la  Geografia  di  Mantelle,  la  Sto- 
i  della  Gran  Bretagna  di  Dalrymple,  le  Con- 
xioni  di  uomini  celebri ,  ecc.  ecc. 
MULLEU  (Gio.-Federigo-Guolielmo)  .  incisore  ,  n.  a 
iltgard  nel  1782;  accoppiò  al  gran  valore  nel- 
mlaglio  una  profonda  cognizione  del  disegno  e 
Ha  pittura.  Venuto  in  Parigi  in  età  di  20  anni, 
i  collaborò  nel  Museo  di  Robillard  pel  quale  fe- 

tra  gli  altri  rami  la  celebre  Venere  d'  Arles. 
lesl*  opera  diede  principio  alla  fama  deiP  artefice 
e  maggiormente  crebbe  per  altri  lavori  pubbli- 
ti  a  Dresda  ed  a  Stuttgard.  La  Madonna  di  Raf- 
;lle  detta  di  san  Sisto  fu  V  ultimo  ed  il  suo  prin- 
)ale  intaglio.  Logorato  dal  soperchio  della  fatica 
esf  uomo  laboriosissimo  passò  di  vita  a  Dresda 
1  1816  .  in  età  di  soli  34  anni.  Si  trova  una  No- 
na intorno  al  medesimo  nel  Morqen  Blatt  di 
iittgard  (agosto,  1816)  e  nel  Kunst-Blatt  (pag.  8l). 
MULLER  (Adamo),  scrittore  tedesco,  noto  parti- 
larmente  per  le  sue  opere  sulF  economia  politi- 
:  fu  preso  di  tanto  dolore  air  annunzio  della 
3rte  di  Federigo  Schlegel  avvenuta  suir  entra- 

del  1829,  che  anch' egli  ne  morì  poco  tempo 
presso.  La  vita  di  lui  ebbe  molto  notabile  con- 
-mità  con  quella  delf  illustre  suo  amico.  Al  par 

Schlegel  era  nato  protestante  e  sì  era  rendu- 

cattolico.  Al  par  dì  luì  s'  era  acconciato  agli  sti- 
ndi  deir  Austria,  ed  era  stato  addetto  come  pub- 
icista  al  quartier  generale  di  queir  esercito  che  in- 
no tentò  contrastare  alla  fortuna  dì  Bonaparte  ;  al 
r  di  luì  finalmente  avea  letto  in  varie  università 
rmaniche.  Sembra  altresì  che  ambedue  apparte- 
ssero  a  quella  scuola  che  ebbe  trai  suoi  princi- 
lì  corifei  il  de  Maistre.  Nel  1816  era  il  Muller 
^minato  console  generale  in  Sassonia,  e  nel  me- 
simo  anno  pubblicava  a  Berlino  un'  importan- 
opera  suir  Inghilterra,  Si  citano  pure  i  suoi  Scrit- 

vari  sulla  filosofia,  sulle  arti  e  sulla  prò- 
:a. 

MULLER  (Gio.  GODARD  de),  detto  Miller,  intaglia- 
re in  sul  rame,  n.  nel  1747,  a  Bernhausen  sul  Fel- 
Tn  presso  Stuttgard,  m.  nel  1850;  studiò  la  teo- 
ria ,  ma  poi  cesse  al  passionato  amor  suo  pel  dise- 
10.  Imparò  V  arte  delf  intaglio,  e  venne  a  Parigi 
•ve  si  diede  con  tutto  V  animo  a  trattare  il  bu- 
io dal  1770  fino  al  1776,  nel  qual  tempo  fu 
critto  air  accademia  reale.  Il  duca  Carlo  di  Wur- 
mberg  che  gli  aveva  assegnato  un'annua  pensio- 
ì,  lo  richiamò  a  Stuttgard  per  fondarvi  una  scuo- 
ci' intaglio  nella  quale  fu  professore.  Muller  avea 
irticolar  rinomea  nell' incìdere  i  ritratti.  Rivide 
Francia  nel  178S  per  farvi  quello  dì  Luigi  XVI: 
)era  notabile  per  la  nettezza  e  gentilezza  del  ta- 
io.  Sì  commenda  pure  quello  dì  Girolamo  Bonaparte  , 
di  Westfalia,  pubblicato  nel  1815  ,  1'  ultimo  che  e- 
i  facesse.  Fra  gli  altri  suoi  rami  sì  ricordano  ono- 
volmente:  La  madonna  della  seggiola  di  Raffaello, 
la  Mater  sanata  e  il  Combattimento  de  Bunker- 
hill,  sopra  un  disegno  dì  Trombull.  Il  Muller  fu 
valiere  di  vari  ordini,  e  socio  dì  molte  accade- 
ie.  Fra'  suoi  migliori  allievi  annoverò  il  suo  figlio 
o.-Federigo- Guglielmo  ricordato  di  sopra  .  al  quale 
)be  il  dolore  di  sopravvivere. 
MULLER  (Guglielmo-Cristiano  ) ,  n,  a  Wasungen 
il  17S2;  nella  giovinezza  si  diede  allo  studio  delle 
lenze  e  della  musica;  dal  1770  al  1773,  lesse 
ologia  a  Gottinga;  visse  alcun  tempo  a  Kiel  e 
|)se  domicilio  in  Altona  nel  corso  dell'  a.  1777 


ma  finalmente  andò  a  fermare  sua  stanza  a  Brema 
nel  1778.  Nel  1783  fu  fatto  direttore  del  coro  e 
professore  del  liceo  luterano  della  predetta  città  ; 
tenne  queir  incarico  fino  al  1817  nel  quale  anno 
fu  pensionato.  Di  esso  abbiamo  un'  opera  intitolata  : 
Aesthetisch  historich  Einleitungen  in  Wissenschaft 
der  tonkunst.  Una  morte  apopletìca  la  tolse  al 
mondo  il  di  6  di  luglio  1852  ,  anno  80. mo  della 
sua  età. 

##  MULLER  (Pietro-Erasmo),  archeologo  danese, 
e  vescovo  di  Seland ,  n.  a  Copenaghen  nel  1776  ; 
studiò  prima  nella  università  della  patria,  poi  nelle 
germaniche;  nel  1801  ebbe  cattedra  di  teologia  in 
Copenaghen,  e  il  vescovado  nel  1830;  mori  nel 
1834.  Come  antiquario  son  da  pregiare  i  seguenti 
suoi  icrittì  eruditi:  Ricerche  archeologiche  sui 
corni  aurei  trovati  a  Gallehus ,  premiate  daU'  ac- 
cademia di  Copenaghen  nel  1806  ;  —  Trattato 
della  importanza  della  lingua  islandese  (1813); 
— ■  Biblioteca  dei  Saga  (Copenaghen,  1816-18,  5 
voi.  in  8.o);  —  Ricerche  critiche  sulle  tradizioni 
storiche  della  Danimarca  e  della  Norvegia  (i825 
e  1830);  — '  Memoria  sull'  origine,  la  prosperità 
e  la  decadenza  deW  istoriografia  islandica  (i852, 
nel  giornale  archeologico)  j  —  Sinonimia  danese; 
— •  Giornale  della  letteratura  danese,  da  lui  isti- 
tuito (i80s).  Come  ecclesiastico  meritan  lode  il  suo 
Sistema  della  morale  cristiana  (i 808)  ;  —  L^  apo- 
logia cristiana,  ecc.  (1808);  e  il  Sistema  della 
dogmatica  cristiana. 

MULLER  (Guglielmo),  poeta  tedesco;  fu  figlio 
di  un  artigiano  dì  Dessau  e  nacque  nel  1 79S ,  stu- 
diò sotto  buoni  maestri  a  Berlino  e  dicono  che  all'  età 
di  14  anni  avesse  già  in  pronto  per  la  stampa  un 
volume  di  poesie  ed  una  tragedia.  Nel  1815  corse 
all'  armi  con  tutta  la  gioventù  tedesca  contro  i  fran- 
cesi ;  indi  essendo  stato  dato  a  compagno  del  baron 
Sack  pel  suo  viaggio  in  Grecia  e  in  Egitto,  venne 
a  raggiungerlo  in  Italia,  ma  il  barone  vide  ch'egli  era 
troppo  poeta  e  non  p.otea  fare  al  caso  suo ,  ond'  egli 
escluso  da  quel  viaggio,  volle  visitare  r  Italia.  Ri- 
tornato in  patria  ebbe  la  cattedra  dì  lettere  greche 
e  latine  nel  ginnasio  del  capo-luogo,  indi  la  dire- 
zione della  biblioteca.  Tutto  allora  si  diede  a  scri- 
vere prose  e  versi,  e  specialmente  valse  nella  liri- 
ca ,  siccome  ne  fan  saggio  le  sue  Poesie  di  un 
musico  vagante  j  —  quelle  dì  un  Artigiano  delle 
rive  del  Beno  j  e  le  Canzoni  de"  greci,  che  scritte 
al  tempo  della  rivoluzione  ellenica  molto  giovarono 
ad  accendere  gli  animi  tedeschi  di- amore  per  quella 
nazione.  Queste  canzoni  nel  1828  furon  tradotte  in 
francese.  Quanto  a' suoi  scritti  in  prosa  sì  fa  molta 
stima  de'  suoi  studi  srdla  Scuola  anteriore  ad 
Omero  (l824),  e  dell'  opera  intitolata:  Roma,  i  Ro- 
mani e  le  Romane  (l820,  2  voi.  in  8.o).  Fu  infa- 
ticabile nello  scrivere  e  collaborò  nella  Enciclope- 
dia di  Ersch  e  Gruber.  Dopo  la  sua  morte  che  se- 
gui nel  1827  ,  Gustavo  Schwab  mise  in  luce  una 
raccolta  delle  sue  poesie  sotto  il  titolo  dì  Fermi- 
schte-Schriften ,  con  la  biografia  dell'  autore  (Li- 
psia, 1850,  3  voi.  in  18. o). 

MULLER  (Carlo-Otfredo)  ,  uno  de' più  celebri 
archeologi  e  grecisti  dell'  età  nostra ,  n.  a  Brieg 
nella  Slesia  prussiana;  r  a.  1797;  egli  è  il  primo 
trai  discepoli  dì  Boekh  «fondatore  della  celebre  scuo- 
la di  filologia  storica.  Aveva  appena  20  anni  quando 
destò  maraviglia  dì  se  con  la  sua  tesi  latina  dell'i- 
sola d'  Egina,  onde  fu,  giovane  ancora,  chiamato 
a  tenere  una  cattedra  nell'  università  di  Gottinga.  La 
profonda  sua  erudizione  trasse  gran  frequenza  dè 


M  U  L 


120  ^ 


M  U  L 


editori  alla  sua  scuola;  molte  illustri  accademk?  lo 
accolsero  tra'  loro  membri  ;  fu  fatto  consigliere  di 
code  dal  re  Giorgio  IV  e  fregiato  deìP  ordine  ca- 
valleresco de'  guelfi  ;  ebbe  bontà  di  cuore  pari  alla 
bontà  deir  ingegno;  volle  visitare  la  Italia  e  poi  la 
Grecia  e  quivi  fu  vittima  del  zelo  che  pose  nelle  dotte 
investigazioni,  perocché,  essendosi  per  troppo  lunga 
ora  rimaso  sotto  gli  ardentissimi  raggi  del  sole  per 
copiare  una  iscrizione,  morì  nel  fiore  degli  anni  a 
Castri  in  Livadia  nel  1340.  Le  sue  spoglie  mortali 
riposano  in  Atene,  Sarebbe  impossibile  a  me  V  an- 
noverare quante  opere  egli  scrisse;  ricorderò  alcu- 
ne delle  più  ragguardevoli,  e  sono:  Istoria  delle 
tribù  e  delle  città  della  Grecia  (Breslavia,  1820- 
24,  in  8.o),  ma  questo  eccellente  lavoro  sventura- 
lamente  non  è  compiuto;  —  Prolegomeni  una 
Mitologia  scientifica  (Gottinga,  182S,  in  8.o);  — ■ 
Sugli  etruschi  (1828,  2  voi.),  opera  coronata  dal- 
l'accademia  reale  di  Prussia ,  ed  ascritta  tra  le  mi- 
gliori che  abbiamo  su  queir  argomento;  —  Ma- 
ngiale archeologico  dell'arte  (l830),  libro  unico 
nel  suo  genere;  — •  una  edizione  delle  Eumenidi 
di  Eschilo  (Gottinga,  1834  ,  in  4.o);  —  una  del  trat- 
tato De  lingua  latina  di  Varrone  (1835);  e  una 
De  verhorum  significatione  di  Festo  (1839),  tutte 
corredate  di  note  molto  pregiate  dai  dotti.  Si  può 
consultare  intorno  ad  esso  la  Notizia  che  ne  scris- 
«le  il  Lucke  professore  a  Gottinga. 

**  MULLNER  (Adolfo),  celebre  poeta  tedesco,  n, 
a  Langendorf  nel  1774;  studiò  a  Weissenfels,  e 
giunto  air  età  di  il  anni  venutogli  in  mano  V  O- 
beron  di  Wieland  vivamente  percosse  la  sua  fantasia, 
e  diventò  la  lettura  più  cara  ad  esso.  Intanto  en- 
trò nella  scuola  delle  matematiche  di  Pforta,  e  stu- 
diava nel  tempo  stesso  la  poesia;  onde  prese  a  trat- 
tare in  versi  argomenti  matematici.  Era  suo  zio  il 
celebre  poeta  Burger,  al  quale  mandò  un  saggio  di 
traduzione  d'  un'  ode  d'  Orazio;  il  Burger  la  lodò, 
ina  gli  disse  che  temeva  non  potesse  riuscire  originale 
il  suo  ingegno.  Disamoratosi  aUora  della  poesia  scris- 
se un'  opera  di  giurisprudenza;  ma  poi  messosi  a 
recitare  in  un  teatro  domestico  volse  1'  ingegno 
alla  poesia  drammatica,  e  tradusse,  o  imitò  varie  co- 
se del  teatro  francese;  la  più  pregiata  delle  sue 
commedie  è  quella  che  intitolò  :  Confidenze.  Poi 
compose  una  tragedia  intitolata  il  Ventinove  febbra- 
io, e  quindi  la  tramutò  in  un  dramma  sotto  il  titolo 
dell'  Illusione  j  quest'  opera  di  argomento  atrocis- 
.«^imo,  ma  ornata  di  somme  bellezze,  gli  procacciò 
fama  universale  e  la  estimazione  d'  Iffland.  Altre  ne 
scrisse  ma  parvero  minori  della  prima,  ond' egli 
irascibile  per  natura  se  ne  sdegnò  fieramente  e  tolse 
in  mano  la  sferza  contro  chiunque  s'  attentasse  ap- 
puntare di  qualche  difetto  i  suoi  scritti;  ma  trovò 
chi  seppe  rendergli  buone  risposte  e  cosi  se  ne  ac- 
cesero al  solito  quelle  scandalose  quislioni  che  de- 
turpano r  onor  delle  lettere.  Era  inteso  a  pubblica- 
re una  collezione  di  Novelle  quando  mori  a  Weis- 
senfels nel  1829.  Le  principali  edizioni  delle  sue 
opere  sono:  Opere  mzs^e  (Stuttgard ,  1824-26);  Ope- 
re drammatiche  (Brunswick,  1828,  7  voi.  in  18. o); 

—  Novelle  (Lipsia,  1829). 

MULMANN  (Gio.),  n.  a  Pegau  nella  Misnia, 
nel  1S75,  m.  nel  1615;  professò  la  teologia  a  Lip- 
sia. Abbiamo  di  lui  in  latino  un  Trattato  della 
Cena  ;  —  un  altro  della  divinità  di  G.  C.  contro 
gli  ariani.  —  Disputationes  de  verbo  Dei  scriptoj 

—  Flogellum  melancholicum ,  ecc.  —  Non  devesi 
confondere  con  Giovanni  MULMANN,  gesuita  tedesco, 
n.  nel  issi  ,  autore  di  alcuni  libri  polemici.  — 


Quest'  Ultimo  ebbe  un  fratello  per  nome  Girolamo 
che  morì  nel  1666,  del  quale  ci  avanzano  alcum 
opere  anch'  esse  polemiche. 

MULOT  (Francesco  Valentino),  n.  a  Parigi  nel  1749 
era  priore  e  parroco  di  San  Vittore  al  tempo  dell; 
rivoluzione  che  1'  ebbe  trai  suoi  fautori.  Nominate 
membro  della  comune  provvisoria  nel  1789,  po, 
del  municipio,  fece  quindi  parte  di  varie  deputa- 
zioni inviate  ali  assemblea  costituente  e  due  volte 
vi  adempiè  V  ufficio  di  oratore.  Nel  1791  il  mo- 
narca lo  nominò  trai  commissari  mediatori  nel  con- 
tado venossino  :  dopo  la  partenza  de'  suoi  colleghi 
si  oppose  di  tutta  sua  forza  alle  violenze  che  im 
perversarono  al  tempo  che  quel  paese  fu  riunite 
alla  Francia.  Ma  privo  dei  necessari  soccorsi  nor 
potè  fare  impedimento  agli  eccidi  che  insanguina- 
rono Avignone.  Restituitosi  a  Parigi  si  giustificò  di 
quanto  avea  fatto  in  quel  luogo  innanzi  all'assem- 
blea legislativa  che  lo  avea  trai  suoi  membri,  e  ad- 
ditò i  veri  colpevoli  di  quelle  nefandità  ;  ma  tutta- 
via non  ebbe  ardimento  di  opporsi  alla  legge  di 
perdonanza  sancita  il  giorno  6  aprile  1792.  Durante 
il  dominio  che  si  chiama  del  terrore  fu  messo  ir 
carcere  come  uomo  di  miti  consigli  ;  sotto  il  diret- 
torio si  trasferì  a  Magonza  in  forma  di  commissa- 
rio del  governo ,  e  professò  per  alcun  tempo  le 
buone  lettere  in  quella  scuola  centrale.  La  sua 
morte  avvenne  in  Parigi  nel  1804.  Abbiamo  di  lui 
un  certo  numero  di  opuscoli  trai  quali  si  dee  ri- 
cordare un  discorso  che  fu  ammesso  a  partecipare 
il  premio  proposto  dall'  istituto  su  questo  quesito: 
Quali  sieno  le  cerimonie  da  osservarsi  nei  fune- 
rali, ecc.  (a.  IX  in  8.0);  —  Il  Museo  di  Firenze 
inciso  da  David  con  Illustrazioni  francesi  (i788 
ed  a.  seg.  6  voi.  in  8  0);  —  un  Saggio  di  compo- 
ìiimenti  poetici  (l799,  in  8.0). 

3IUM1II0  (Lucio),  console  romano  di  sangue  ple- 
beo; comandò  prima  in  Ispagna  con  titolo  di  pre- 
tore, e  neir  a.  608  di  Roma  gli  fu  commesso  di 
continuare  la  guerra  contro  la  lega  achea.  Andò  ad 
assedio  intorno  a  Corinto,  e  la  ridusse  in  cenere 
dopo  aver  fatto  grande  esterminio  degli  abitanti. 
Fu  lodato  per  generosa  probità  mostrata  nella  espu- 
gnazione di  quella  terra  tanto  celebre  per  riccht^z- 
ze ,  ma  si  vuole  aggiungere,  che  ignorantissimo 
delle  arti,,  non  tenne  in  alcun  pregio  le  opere  delle 
medesime.  Tornando  in  Roma  ebbe  gli  onori  del 
trionfo  e  il  sopranome  di  acaico  ;  tenne  poi  la 
censura  (a.  613  di  Roma)  e  si  morì  poco  appresso. 

MUMMOLO  (Ennio),  guerriero  borgognone  del  VI 
sec.  figlio  di  Poenio  conte  di  Auxerre;  ottenne  l'a. 
S61  da  Gontrano  re  di  Orléans  e  di  Borgogna  la 
dignità  di  conte  in  luogo  del  suo  genitore.  Fatto 
quindi  patrizio,  che  significa  generalissimo  delle  mi- 
lizie del  regno  di  Borgogna,  sconfisse  in  vari  scontri 
i  longobardi  e  i  sassoni;  tolse  la  Turenna  e  il 
Poitou  a  Chilperico  re  di  Soissons,  che  avea  già 
conquistato  quelle  Provincie  contro  Sigeberto  II.  Ma 
oscurò  lo  splendore  dei  meriti  suoi  con  abbominevo- 
le  ingratitudine.  Fece  disegno  nel  38S  di  metter  sul 
trono  del  suo  re  e  benefattore  un  venturiere  chia- 
mato Gombaldo;  ma  si  trovò  costretto  a  rinchiu- 
dersi dentro  Comminges,  dove  si  tenne  per  15  giorni 
contro  il  re  di  Borgogna ,  e  quando  si  vide  giunto 
all'estremo,  consegnò  Gombaldo  all'inimico,  e  nel 
seguente  giorno  cercò  la  morte  combattendo,  per 
sottrarsi  in  quella  guisa  al  supplizio  che  gli  era 
serbato. 

MUNARI  (Pellegrino  ARETUSI),  detto  anche  Pel- 
legrino da  Modena,  pittore,  n.  in  quesfra  città,  m.! 
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i  nel  la25;  fu  allievo  di  Raffaello  e  lavorò  sotto 
lui  nelle  logge  vaticane.  Si  veggono  alcune 
e  opere  nelle  chiese  di  Roma  5  nelT  aria  delle 
^te  nel  posare  e  nel  muovere  delle  figure  sue 
trova  alcun  che  del  raffaellesco.  — -  **  Anzi  il 
nzi  dice  che  in  questa  parte  il  Munari  tra 
tti  gli  scolari  di  Raffaello  riuscì  forse  il  più  so- 
igliante  al  maestro.  Nelle  logge  fece  stupenda- 
L'nte  le  istorie  della  vita  di  Giacobbe,  e  quattro 
orie  di  Salomone.  Quando  fu  morto  il  suo  mae- 
'0  si  parti  da  Roma  e  ritornò  in  patria.  Trovo 
cordata  come  la  sua  principal  dipintura  una  Na- 
ita  di  G.  C,  in  Roma  nella  Basilica  di  S.  Paolo  , 
1  debbe  essere  perita  nel  deplorabile  incendio  che 
strusse  quasi  tutta  la  chiesa  nel  1825.  —  MUNA- 
(Gio.),  suo  padre  e  maestro;  è  lodato  anch' esso 
gli  storici  deir  arte ,  ma  il  tìglio  oscurò  la  fama 
terna. 

«  jMUNARlNl  (Gio.  Batt.)  ,  reggiano  ,  giurecon- 
Ito  di  professione  ,  ma  versatissimo  nelT  amena 
teratura.  Si  levò  con  altri  chiari  ilaliani  a  di- 
ia  del  Tasso,  e  compose  le  Antichiose  in  rispo- 
i  alle  Chiose  degli  accademici  della  Crusca.  Si  el- 
io di  lui  altre  opere  mss.  esistenti  presso  i  conti 
marini  (V.  la  Storia  letteraria  dell'  accademia 

Reggio);  ma  esse  vennero  involate  nel  sec. 
/Ili,  nè  adesso  si  sa  dove  si  trovino.  Il  Tirabo- 
hi  ce  ne  dà  V  elenco  in  un  colla  Fila  deir  au- 
re nella  Biblioteca  Modenese  (tom.  IH  pag.  318, 
e),  e  da  tali  notizie  ben  si  ritrae  che  il  Muna- 
li  fu  uomo  di  infaticabile  studio,  e  di  amplis- 
na  erudizione.  Morì  in  Reggio  nel  1617, 
MUNGER,  MUNTZER-o  MUNZER  (Tommaso),  capo  degli 
abatisti  detti  conquistatori,  n.  a  Zv^ickaw  nella 
snia  sul  finire  del  sec.  XVj  primamente  seguitò 

dottrina  di  Lutero ,  e  volle  anch'  egli  far  da  ri- 
-matore;  ebbe  gran  numero  di  proseliti  dando 
<»a  di  austerissima  divozione  :  preconizzavasi  come 
lovo  Gedeone  mandato  a  ristorare  il  regno  di  G. 

colla  spada.  Vari  romori  si  suscitarono  in  una 
rte  delP  Alemagna ,  già  Muncer  vedeva  pender 
gli  ordini  suoi  r.0,000  uomini  armati ,  quando 

trovò  da  ogni  parte  assalito  dalF  esercito  della 
?a  ;  rotto  e  fatto  prigione,  venne  condotlo  a 
dhausen  e  manilato  a  morte  sul  cadere  delT  a. 
;2-i. 

MUNCHAUSEN  (Gerlach-Adolfo,  barone  di),  uomo 
stato  tedesco,  n.  nelF  Annoverese  Ta.  16883  P^^* 
47  sedè  nel  consiglio  privato  delf  elettore,  e  nel 
68,  ascese  alla  dignità  di  primo  ministro,  tenen- 
za fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  f  a. 
'70  nella  città  di  Annover.  L'  università  di  Got- 
iga  da  lui  diretta  per  52  anni  debbe  riconoscere 
i  quesf  uomo  il  lustro  e  la  maggicianza  che  tie- 
!  fra  tutte  le  altre  università  germaniche.  Heyne 
risse  due  Elogi  di  esso:  il  primo  si  trova  ne- 
i  Opuscula  academica,  tom.  II;  il  secondo  nei 
ovi  commentarli  societatis  gottingensis ,  tom  II, 
MUNCK  (Gio,),  navigatore  danese;  parti  da  Else- 
ur  nel  1619,  per  andare  in  cerca  di  un  transito 
e  Indie  a  maestrale  deir  Europa.  Questa  spedi- 
rne, che  non  ebbe  alcun  frutto,  fu  origine  di  mol- 
sventure  al  Munck,  ed  ai  suoi  compagni.  Scam- 
to  ai  pericoli  di  quella  dura  navigazione  conti- 
ò  ad  esseie  addetto  alla  marineria  danese;  servì 
1  1624,  nel  162S  e  nel  1627  nei  mari  del  Set- 
itrione  e  delP  Elba,  e  mancò  ai  vivi  nel  1628. 
suo  viaggio  pubblicato  in  idioma  danese  sotto  il 
o!o  di  Relazione  della  navigazioìi^  e  del  viag- 
0  alla  nuova  Danimarca  (1625,  in  4.o).  fu  tra- 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


dotto  in  tedesco  nel  I6$i0,  in  4.0  e  in  olandese  nel 
1678,  in  4.0. 

»  MU^CKER  (Tommaso)  ,  uno  de"  più  dotti  filologi 
del  sec.  XVII,  n.  in  un  villaggio  della  Frisia  T  a, 
16S2;  studiò  con  gran  lode  nel  ginnasio  di  Peift, 
e  quindi  aperse  scuola  di  grammatica  che  ebbe 
gran  frequenza  di  discepoli;  pei  quali  fece  dotte iVo^e 
ad  Igino  pubblicate  poi  nella  edizione  di  Schoeffer 
(Amburgo,  1672),  e  fece  pure  pei  medesimi  una  edi- 
zione deir  operetta  di  Antonino  Liberale  de  Tran- 
sformationum  congerie,  con  un  eccellente  coinon- 
to  (  1674  ),  ma  in  tal  lavoro  Abramo  Berkelius  lo 
accagionò  di  plagio,  di  che  il  Munker  seppe  vit- 
toriosamente difendersi.  Ma  il  più  bel  titolo  della 
sua  gloria  e  come  letterato  e  rome  cittadino  si  è  la 
sua  edizione  famosa  dei  jìly  thograj^hi  latini  :  Hygi- 
nus,  Fabius.  Planciadcs ,  Fulgeniiiis ,  Lactantius 
Placidus,  Jlbricus  philosophus  (Amsterdam  ,  1681, 
2  t.  in  i  voi,  in  8.0):  questa  edizione  fa  parte  della 
collezione  Fa,riorum  e  fu  ristampata  a  Leida  nel 
1742,  2  voi,  in  4.0.  Per  questo  lavoro  alla  sua  glo- 
ria letteraria  si  aggiunse  quella  di  cittadino,  peroc- 
ché aborrendo  que'  vili  olandesi  che  andavano  men- 
dicando i  favori  di  Luigi  XIV  oppressore  della  pa- 
tria loro,  non  volle  mai  dedicar  quella  sua  dotta 
fatica  al  medesimo,  per  quante  splendide  promesse 
gli  fossero  fatte,  ed  in  vece  la  intitolò  ai  curatori 
del  ginnasio  di  Delft.  Addolorato  profondamente  della 
perdita  della  moglie,  morì  nella  fiorente  età  di  a. 
58,  nel  1681. 

MUNDAR  (Akoul-Hakem).  —  V.  MOUNDAR 

MUNIER  (Stefano),  n.  nel  1752  a  Vesoul  ;  nomi- 
nato nel  1739  ingegnere  ordinario  ad  Angouléme , 
ivi  dimorò  fino  al  1786.  Chiamato  a  Parigi  come 
primo  ingegnere,  ritornò  ad  Angouléme  nel  1790, 
col  medesimo  ufficio.  Chiese  di  esserne  dimesso 
nel  1809,  e  morì  nel  1820,  lasciando  pochi  luo- 
ghi di  quella  provincia  nei  quali  non  avesse  fat- 
to qualche  lavoro.  Abbiamo  di  lui  vari  scritti, 
tra  cui  citeremo  il  Saggio  di  un  metodo  generale 
proprio  ad  ampliare  le  cognizioni  dei  viag- 
giatori, 0  raccolta  di  osservazioni  intorno  alla 
istoria,  alla  partizione  delle  imposte,  al  com- 
mercio, alle  scienze,  ecc.  (Parigi ,-  1779 ,  2  voi. 
in  8.0). 

MUNNÌCIl  (Eurcardo-Cristoforo,  conte  di),  n.  nel 
1685,  nella  contea  di  Oldemburgo;  fin  dalla  prima 
giovinezza  si  fece  sperassimo  neir  architettura  idrau- 
lica, e  venuto  in  Francia  di  16  anni  disponevasi 
ad  entrare  come  ingegnere  agli  stipendi  di  quel 
regno,  quando  la  guerra  della  successione  lo  indus- 
se a  ritornare  in  Alemagna  dove  gli  fu  affidalo  il 
comando  di  una  compagnia  sotlo  gli  ordini  del 
principe  Eugenio.  Il  Munnich  si  ammaestrò  alla  scuo- 
la di  quel  gran  capitano,  lo  seguì  in  Ilalia  ed  in 
Fiandra ,  e  quando  ebbe  fatto  ritorno  nella  sua  pa- 
tria,  salì  al  grado  di  colonnello;  fu  preposto  allo 
scavamento  di  un  canale  per  congiungere  la  Fulda 
al  Weser.  Ma  per  natura  ambizioso  ed  acceso  tutto 
di  spiriti  marziali ,  volle  cercare  più  largo  campo 
alla  gloria  sua;  si  pose  prima  agli  stipendi  della 
Colonia,  poi  si  condusse  alla  corte  di  Pietro  il  gran- 
de che  a  lui  commise  la  grand'  opera  del  canale  di 
Ladoga.  Questi  lavori  continuati  fino  al  regno  di 
Anna  Iwanowna,  e  compiuti  nel  1758,  procacciaro- 
no al  Munnich  fortuna  ed  onori.  Divenuto  fel<l-ma~ 
resciallo  e  membro  del  consiglio  privalo,  acquisto 
nuova  gloria  in  Polonia.  Nel  1750,  V  imperadore 
lo  innalzò  al  comando  delle  milizie  che  dovevan 
muoversi  contro  il  turco;  quattro  conseculive  guer- 
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re,  won  senza  però  qualche  s-inistro,  ma  «lustrate 
dal  conquisto  di  Oczakoff  c  di  Choczim,  dalle 
vittorie  di  Perecop  e  di  Stawtshane,  levarono  al  più 
alto  segno  di  fama  il  suo  nome;  ma  potenti  nemici 
altresì,  trai  quali  si  annovera  il  Biren,  si  adope- 
rarono a  rapirgli  il  frutto  de'  meriti  suoi  ;  egli  però 
seppe  per  qualche  tempo  soprattenere  quella  rivo- 
luzione che  dovea  abbatterlo,  fece  anche  bandire  il 
suo  competitore  e  venne  al  grado  di  primo  mini- 
stro. Finalmente  le  brighe  ed  il  trionfo  della  prin- 
cipessa Elisabetta  sopra  i  fautori  del  giovane  Ivano 
III  furon  compimento  alla  sua  rovina.  Egli  col  suo 
collega  Ostermann  vennero  imprigionati,  giudicati 
dai  loro  accusatori  medesimi  e  dannati  a  morte 
(1742).  Tuttavia  la  pena  era  tramutata  nel  bando 
a  Pelim,  luogo  che  giace  nel  cuore  della  Siberia  , 
dove  prima  lo  stesso  Biren  era  slato  a  conti- 
ne. Il  caduto  ministro  manifestò  più  grande  ani- 
mo neir  avversa  sorte  che  nella  lieta.  Fin  da  20 
anni,  per  dir  cosi,  vivea  diviso  dal  mondo,  colli- 
vando  un  giardino  per  soccorrere  alla  sua  vita, 
quando  un  ordine  del  successore  di  Elisabetta  ri- 
chiamavnlo  in  Russia.  Ad  onta  deir  età  sua,  già 
gravata  di  82  anni,  e  dei  rigori  della  stagione, 
entrò  in  cammino  ,  che  fu  per  lui  un  continuo 
seguito  di  trionfi.  Pietro  III  gli  rendè  tutti  gli 
antichi  titoli,  e  si  studiò  con  mille  beneficen- 
ze di  ammendare  T  ingratitudine  onde  era  sta- 
to vittima.  Cosi  Munnich  si  mostrò  fedele  alla  me- 
moria di  quel  principe  sventurato.  Il  suo  nobile 
contegno  fu  ammirato  dalla  imperadrice  Caterina 
presso  la  quale  ebbe  grande  considerazione.  Per- 
venuto air  a.  84.0,  mori  nel  1767.  Abbiamo  di  lui: 
Cenno  per  dare  un^  idea  della  forma  del  governo 
russo,  in  francese  (1774,  in  8.o);  • —  Raccolta  delle 
chiuse  e  dei  lavori  del  canale  di  Ladoga  (l76S): 
è  un  voi.  composto  di  disegni.  Il  Munnich  aveva 
scritto  le  sueilfemor/e  che  verosimilmente  furon  de- 
poste negli  archivi  imperiali.  Si  possono  consultare 
tra  le  opere  pubblicate  sopra  questo  grand'  uomo 
le  Memorie  sulla  Bussia  di  Manstein,  suo  aiutan- 
te di  campo,  e  il  libro  di  Halem,  tradotto  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Fila  del  conte  di  Munnich, 
ecc.  (1807,  in  8.o). 

MUÌNNIKS  (Winold),  dotto  medico,  n.  a  Joure  in 
Frisia  nel  1744;  eccellentemente  studiò  in  Francia 
e  nella  sua  patria;  fu  ammesso  nel  1769  neir  uni- 
versità di  Leida,  e  nel  1771  surrogato  a  Camper 
nella  cattedra  che  questi  teneva  neir  accademia  di 
Groninga.  Mori  nel  1806,  membro  di  un  numero 
grande  di  dotte  accademie.  L'  avere  partecipato  alle 
fatiche  di  Camper  e  dei  commissari  della  sorve- 
glianza medica  gli  procacciò  onorata  nominan- 
za. Alquante  operette  di  lui  ci  rimangono,  e  tra 
le  altre  un  discorso  che  meritò  conseguire  il  pre- 
mio proposto  dalla  società  reale  di  medicina  di  Pa- 
rigi su  questo  problema  :  Quai  sono  in  Francia 
gli  abusi  da  riformarsi  nella  educazione  fisica, 
ecc.  Una  Notizia  sopra  Munniks  fu  pubblicata  da 
suo  figlio  a  Groninga  nel  1812  in  8.o.  —  MUNNIKS 
(Gio,),  medico  e  professore  ad  Utrecht,  n.  intorno 
al  l6o2,  m.  nel  1711;  è  autore  di  alcune  opere, 
e  tra  le  altre  di  una  Praxis  chirurgica  (l71S, 
in  4.o). 

MUNOZ  (Egidio  de)  ,  antipapa  sotto  iì  nome  di  Cle- 
mente VIJlj  era  canonico  di  Barcellona,  e  dottore  in 
diritto  canonico;  fu  eletto  dai  cardinali  dissidenti 
in  luogo  di  Benedetto  XIII .  e  solennemente  istalla- 
to nella  città  di  Peni>^coIn.  Ma  pacificatosi  poi  il  re 
Alfonso  col  papa  Mariino  V,  ebbe  fine  il  pontifica- 


to di  Manoz;  e  InvHato  dal  principe  a  rinunziar 

al  supremo  sacerdozio,  l'assenso  da  lui  prestato 
quella  rinunzia  pose  fine  allo  scisma  che  trav;» 
gliava  la  chiesa  da  ben  51  anno.  Ebbe  per  meriti 
della  sua  condiscendenza  il  vescovado  di  Majorca 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

MUNOZ  (Sebastiano),  pittore  di  storie,  n.  ne 
1634  a  Naval-Carnero;  fu  allievo  di  Coello.  e  mof^ 
se  sulle  orme  del  maestro  ,  ma  tuttavia  gli  vier 
dato  biasimo  di  avere  introdotto  in  Spagna  il  ma 
gusto  che  a  quel  tempo  corrompeva  la  scuola  ita 
liana.  Cario  II  lo  nominò  suo  pittore,  ed  egli  s 
mori  nel  1690  di  una  caduta  che  fece  mentre  ri 
staurava  una  volta  dipinta  da  Herrera.  L'  opera  su; 
principale  è  il  Martirio  di  San  Sebastiano  ch< 
per  qualche  tempo  ebbe  luogo  tra  gli  eccellenf 
quadri  che  adornano  il  museo  di  Parigi  ;  si  cit; 
ancora  la  sua  composizione  di  Amore  e  Psiche  ef 
una  serie  di  8  storie  della  vita  di  Sant' Eligio.  - 
MUNOZ  (EvARiSTo).  altro  dipintore  di  storie,  n.  j 
Valenza  nel  1G71;  è  autore  di  una  gran  parte  de 
quadri  che  decorano  le  chiese  di  quella  città.  Fon- 
dò una  scuola  di  disegno  che  durò  in  molto  grid( 
fino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  1757 

BIUNOZ  (Gio. B\TT.),  dotto  spagnuolo,  n.  nel  174ì 
a  Museros,  presso  Valenza;  è  uno  di  quelli  cIk 
maggiormente  cooperarono  ai  progressi  della  filoso- 
fia nelle  scuole  spagnuole.  Nominato  primo  cosmo- 
grafo delle  Indie  ed  ufficiale  della  segreteria  d 
stato,  e  spedizioniere  della  medesima,  ebbe  ordim 
di  scrivere  una  storia  delf  America ,  e  incomincif 
quel  lavoro  intorno  al  1784;  ma  morì  prima  di 
averlo  compiuto  nel  1799.  Un  sol  volume  ne  ave; 
messo  in  luce  con  questo  titolo:  Storia  del  nuow 
mondo  (l795,  in  8.o),  tradotta  in  tedesco  nel  I79c 
in  8.0,  ed  in  inglese  nel  1797  in  8.o.  Muiìoz  è  au- 
tore eziandio  delle  operette  seguenti  :  luicio  dei 
tratado  de  Cesareo  Pozzi,  ecc.  (i778  ,  in  8.o) 
—  Elogio  de  Antonio  de  Lebrija  (1796,  in  8.") 
Fece  un'  edizione  delle  opere  latine  del  P.  Luig 
di  Granata,  ed  un'  altra  del  Collectanea  morali: 
philosophioe  (177S).  cui  pose  innanzi  un  trattafr 
tenuto  in  grande  stima  che  intitolò:  De  scriptoruw 
gentilium  lectione  et  profanarum  disciplinarun 
stiidiis,  ecc. 

MUNOZ  (Tommaso),  luogotenente  generale  dell'  ar- 
mata navale  spagnuola,  n.  verso  il  1745;  ebbe 
nella  sua  patria  fama  di  valente  ingegnere.  Sottc 
la  sua  direzione  furono  eseguiti  i  lavori  per  guar- 
dar Cadice  dalla  parte  del  mare,  e  le  fortificazion 
aggiunte  all'  arsenale  di  Caraca.  Essendo  stato  tra 
fautori  di  Giuseppe  Bonaparte,  fu  costretto  ad  esu 
lar  dalla  patria ,  e  venne  a  Parigi  dove  si  rimasi 
fino  al  1820;  la  rivoluzione  che  in  quell'anno  se 
gui  nella  Spagna  gli  fece  abilità  di  ritornarvi,  ( 
morì  a  Madrid  nel  1825,  lasciando  inedito  un  Trat- 
tato della  fortificazione. 

**  MUNRO  (sir  Tommaso),  generale  inglese  e  ha 
ronetto,  n.  nel  ì7Q0:  col  grado  di  portinsegna  pa« 
sò  giovanetto  neir  India,  e  combattè  contro  Hyder 
Aly  dal  1780  al  1784.  Due  anni  dopo  fu  promossi 
al  grado  di  luogotenente  di  vascello;  ed  intervenni 
quindi  al!  assedio  di  Bangalore.  Fù  anche  addetto  at 
uffici  amministrativi.  Trovandosi  quindi  nella  spedi 
zione  contro  i  maralti  meritò  a  mano  a  mano  i  grad 
di  colonnello,  di  general  di  brigata  e  di  maggior  ge 
nerale.  Nel  laiO  ritornava  in  Inghilterra  ,  ma  poi  ri 
conducevasi  in  India  con  !a  dignità  di  governaton 
generale  di  jladras.  La  guerra  contro  i  birmani  gl 
porse  nuova  cagione  di  gloria  ,  e  morì  di  colèra  Bef| 
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,27.  La  sua  yUa  fu  scritta  da  Giorgio  Glelg  (1830, 
voi.  in  8.0). 

iViUNSTER  (Sebastiano),  dotto  tedesco,  n.  nel 
1119  a  Ingelheim  ne!  Basso  Palatinato  ;  professò  let- 
re  ebraic'tie  e  teologia  a  Basilea,  dove  morì  di 
•<tilenza  nel  15S2.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero 
opere  che  ebbero  assai  rinomanza  tra' suoi  coeta- 
i,  ed  alcune  di  esse  si  ricercano  ancora;  queste 
no  le  principali:  Biblia  hebraica,  ecc.  (iÌ334-5S, 
voi.  in  fol.;  2  voi.  in  fol.  con  importanti 

unte  e  correzioni);  —  Fides  christianorum  ecc. 
ve  Evanqelium  seciindum  Matthoeum,  ebraico-lat. 
557,  in  fol.);  —  Aruch,  dictionarium  hebraicunt, 
'C.  (io4B,  in  8.0);  ■ —  Grammatica  chaldaica 
327.  in  4.0);  — Dictionarium  chaldaicum  ecc. 
S27  in  4.0);  —  Dictionarium  trilingue,  ecc. 
braico-greco-latino)  ;  —  Isaias  propheta  ,  eb.-qr.- 
t.,  ecc.  (in  4.0);  • —  Catalogus  omnium  proe- 
eptorum  leqis  mosaicae ,  ecc.  (iS35,  in  8.0)  ;  • — 
orologioqraphia  (l33l,  1S33,  in  Jk.o)  ;  —  Orga- 
m  uranicum,  ecc.  (1S36,  in  fol.);  —  Cosmogra- 
ìia  universalis  (1544),  in  tedesco,  ristampata 
ù  volte;  tradotta  in  francese  (1555,  in  fol.),  e  in 
iliano  (1558,  in  fol.).  Si  trova  un'  accurata  Notizia 
itorno  al  Munster  e  le  sue  opere  che  sono  in  nume- 
t  di  40,  presso  Hager  {Geogr.  Buchersaal,  tom.  1). 

MUNSTER  (Ernesto-Federigo  HERBERT .  conte 
),  uomo  di  stato  tedesco,  n.  in  Annover  nel  1766; 
»minciò  a  servir  la  patria  negli  uffici  pubblici, 
la  aveva  di  poco  varcati  i  50  anni  quando  fu 
andato  in  forma  di  ministro  plenipotenziario  a 
ietroburgo;  ivi  giunse  in  quel  momento  che  era 
ato  ucciso  Paolo  I,  e  si  udì  dire  da  un  alto  di- 
litario  russo  parlando  di  quella  catastrofe:  «  Che 
volete?  La  nostl-a  grande  costituzione  è  la  monar- 
chia temperata  dall' ammazzamento  ».  Quando  poi 
'  elettorato  di  Annover  fu  tutto  sconvolto  dalle  ar- 
li  di  INapoleone,  il  conte  di  Munster  ebbe  incarico 
al  re  di  Inghilterra  ed  elettore  di  Annover  di  trattare 
na  importante  legazione  sul  continente;  poscia  che 
i  caduta  la  forza  delf  impero  francese,  egli  dopo 
jsere  Intervenuto  al  congresso  di  Vienna,  ebbe  il 
ipremo  reggimento  in  Annover  col  titolo  di  mini- 
ro  di  stato,  e  dispregiando  ogni  pubblica  libertà, 
ndava  riducendo  il  paese  sotto  le  antiche  istituzio- 
ì  troppo  viziose.  Lamenti  gravissimi  si  levarono,  co- 
licchè  nel  1819  fece  dargli  una  costituzione  che  non 
lastava  punto  ai  bisogni  del  tempo,  onde  il  maltalen- 
)  universale  si  accrebbe,  e  nel  1850  apparve  una 
era  scrittura  contro  di  lui  intitolata:  ^ccMsa  del  mi- 
istero  di  Munster  alla  pubblica  opinione,  e  per- 
iò  fu  dimesso  da  queir  ufficio.  A  questa  accusa 
in'  altra  se  ne  aggiunse  scritta  da  Carlo  duca  di 
i.runswick  che  mentre  era  pupillo  era  stato  tenuto 
otto  la  tutela  del  Munster,  e  questi  rispose  col 
ìeguenle  scritto:  Confutazione  delle  imputazio- 
'i  ingiuriose  che  il  serenissimo  duca  di  Brun- 
wick  .si  è  fatto  lecito  di  scrivere  contro  il 
no  augusto  tutore,  e  contro  quelli,  che  mentre 
gli  era  pupillo  tennero  V  amministrazione  dei 
noi  stati  e  diressero  la  sua  educazione  (1827); 
aa  poco  gli  valse,  perocché  non  potè  scagionarsi 
!air  aver  commesso  molti  atti  di  tutto  suo  arbitrio, 
londe  fatto  segno  prima  alle  accuse  de'  suoi  con- 
ittadini,  poi  a  quelle  dello  stesso  suo  pupillo,  fu 
■rivato  d'  ogni  pubblico  ufficio.  Tentò  difendersi  in 
Itri  scritti,  ma  non  ebbe  miglior  fortuna,  e  morì 
ìel  1859.  Una  sua  bioqrafia  stampata  a  Iena  nel 
841  contiene  documenti  curiosissimi  per  la  istoria 
'iploniatica  moderna. 


MUNSTER  (Ai>OLFU,  coniti  di),  visconte  di 
Fltz-Clarenza ,  barone  di  Tewkesbury  ,  a.  nel  179^, 
primogenito  dei  figli  di  un'  illegittima  unione  che 
ebbe  il  duca  di  Clarenzajdi  13  anni  fu  scritto  neir  ar- 
mata inglese  e  militò  sotto  Wellington  in  Spagna 
ed  in  Portogallo  e  nella  Francia,  dove  ebbe  una 
grave  ferita  nella  battaglia  di  Tolosa.  Dopo  il  1815 
passò  a  servire  nelF  India  come  luogotenente  colon- 
nello; al  suo  ritorno  pubblicò:  Giornale  di  un 
viaggio  in  India  passando  per  V  Egitto  (Lon- 
dra,  1819).  Sedè  poi  in  parlamento  e  nel  con- 
siglio privato;  fu  creato  conte  di  Munster  ed  aiu- 
tante di  campo  della  regina  Vittoria;  fu  anche 
vice  presidente  della  società  asiatica  di  Londra ,  ma 
sugli  ultimi  anni  della  sua  vita  lo  assalse  si  grave 
malinconia,  che  di  propria  mano  si  uccise  nel  ^ 
1842. 

#*  MUNTER  (Baldassarre),  teologo  tedesco  e 
famoso  predicatore,  n.  a  Lubeca  nel  1755,  da  una 
famigliai  di  negozianti  che  andò  in  piena  ruina,  on- 
d'  egli  fu  caritatevolmente  mantenuto  agli  studi  teo- 
logici neir  università  di  Iena.  Quando  ebbe  com- 
piuto i  suoi  studi,  si  diede  a  fare  ripetizioni,  ed 
era  sì  infaticabile  e  pronto,  che  oltre  al  dare  fino 
a  12  lezioni  per  giorno,  trovava  tempo  di  col- 
laborare nella  Biblioteca  filosofica  di  Daries ,  e  di 
adoperarsi  con  grande  alacrità  in  servigio  di  una 
congrega  massonica  istituita  a  Iena  sotto  il  titolo 
della  Speranza,  onde  pubblicò  :  Cinque  volle  cinque 
discorsi  sui  principali  doveri  di  quei  che  spera- 
no (lena,  1759-62).  Trovandosi  a  Gotha  ed  avendo 
predicato  innanzi  al  sovrano  di  quel  paese,  tanto  gli 
piacque  che  ebbe  il  titolo  di  predicatore  di  corte 
e  della  casa  degli  orfani;  assunse  poi  il  ministero 
di  pastore  in  Tonna,  e  col  modesto  frutto  del  me- 
desimo provvedeva  al  bisogno  della  propria  fami- 
glia; ma  nel  1764  avendo  predicato  a  Lubeca  creb- 
be a  tanto  la  fama  sua  che  fu  fatto  pastore  di  una 
comunità  luterana  in  Copenaghen.  Ivi  ebbe  incarico 
di  preparare  alla  morte  il  famoso  Struensée  e  per 
quanto  egli  dice  giunse  a  spirare  nell'animo  suo 
sentimenti  di  cristiana  pietà.  Morì  nel  1795.  Pub- 
blicò oltre  air  opera  citata  :  Istruzione  per  la  co- 
noscenza e  l'esercizio  della  fede  cristiana;  — 
Istoria  della  conversione  di  Struensée:  —  I  collo- 
qui di  un  cristiano  con  se  medesimo j  —9  voi, 
di  Sermoni  stampati  dal  suo  figlio  con  in  fronte 
r  Elogio  del  padre. 

.MUNTER  (Federigo),  vescovo  di  Selandia,  n.  a 
Gotha  nel  1760,  m.  nel  1850;  fu  condotto  in  età 
di  4  anni  a  Copenaghen.  Nella  giovinezza  avendo 
più  volte  viaggiato  per  1'  Europa  ebbe  occasione 
di  entrare  in  commercio  di  lettere  coi  primi  dot- 
ti di  Francia  e  di  Italia.  Fu  studioso  sopra  ogni 
cosa  della  letteratura  degli  antichi  copti,  e  prese 
grado  trai  celebri  archeologi.  Nel  1788  fu  nominato 
professore  di  teologia  nelF  università  di  Copena- 
ghen,  ed  ebbe  nel  1817  la  gran  croce  dell' ordine 
di  Danebrog.  Molti  sono  gli  scritti  danesi,  latini  e 
tedeschi  da  lui  messi  in  luce.  Quanto  a  noi  ci  sta- 
remo conlenti  di  citar  questi  e  non  più:  Notizia 
curiosa  sulle  traduzioni  in  versi  dell'  Apocalisse 
nelle  varie  lingue  d' Europa  j  —  diverse  Memorie, 
Dissertazioni ,  e  Ricerche  sulle  iscrizioni  antiche 
di  Babilonia  ,  e  su  quelle  degli  antichi  etruschi  : 
—  Sulle  antiche  iscrizioni  greche  e  latine  che 
dan  luce  alla  storia  del  cristianesimo.,  ecc  ;  — 
Sugli  ordini  cavallereschi  del  Settentrione j  — 
Sul  vangelo  apoc7Hfo  di  Nicodemoj  ~  Sulla  guer- 
ra degli   ebrei  sotto  gli  imperadori  Traja.no  eri 
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Adriano  j  • —  Sulla  introduzione  del  cristianesimo 
nel  Nordj  —  le  Biografie  di  S.  Auscario  ,  vescovo 
di  Amburgo,  e  di  Papa  Lucio  J  j~  f^ari  Fram- 
menti di  un'antica  versione  latina  anteriore  a 
S.  Girolamo,  dei  profeti  Geremia,  Ezechiele, 
Daniele  ed  Osea  ^ — la  Dottrina  dei  montanistij 
e  finalmente,  Primordia  ecclesiw  africana  (1829). 
Il  3Iunter  aveva  scoperto  in  Roma  la  Pieqola  del- 
l'ordine  de'  Templari,  e  pubblicato  un  voi.  in 
idioma  tedesco  su  (ale  argomento  ;  ma  la  regola  non 
fu  ancora  stampata.  Ei  la  comunicò  a  Fabrè-Palaprat 
che  si  dicea  gran  maestro  dei  Templari  di  Parigi. 
Questa  società  conserva  nel  suo  archivio  un  Ms. 
greco  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  che  diede  sub- 
bietto  ad  una  Dissertazione  di  Munter, 

MONTINO  (Enrico),  n.  a  Groninga ,  m.  nel  1638 
in  questa  città,  dove  facea  professione  di  medico 
e  di  botanico;  raccolse  un  numero  grande  di  piante 
curiose  e  ne  pubblicò  il  catalogo  sotto  il  titolo  di 
Hortus  universw  malerice  medicee  gazophylaciiim 

(1646,  in  12. o), 

MONTINO  (Àbramo),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Groninga  nel  1026;  sottcntrò  al  suo  genitore  nelle 
cattedre  di  medicina  e  di  rettorica,  e  morì  nel  1683. 
Si  diede  alla  cultura  delle  piante,  e  pubblicò:  Vaa- 
re  oeffening  dcr  planten  (1672,  in  8.o); — -  Aloi- 
darium,  ecc.  (l680,  in  4.o);  —  De  vera  antiquo- 
rum herba  britannica  (l68l ,  in  4.o); —  Diligente 
descrizione  delle  piante  ,  ecc.  (l696,  in  fol.)  :  que- 
sV  opera  fu  ristampata  in  latino  da  Kiggelaer,  sotto 
il  titolo  di  Phytographia  curiosa,  ecc.  (1715,  e 
1727,  in  fot.). 

MONOè;A,  0  come  altri  dicono  MONIOZ  o  MO- 
NIZ,  valente  capitano  moro  del  scc.  VIII;  fu  dai 
saraceni,  che  allora  dominavano  la  Spagna,  nominato 
governatore  di  Cerdagna  e  dei  luoghi  vicini,  e  molto 
nocque  agli  spagnuoli.  Diccsi  che  egli  facesse  pure 
morire  parecchi  cristiani  ed  ardere  vivo  il  vescovo 
Anambaldo.  Chi  più  bramasse  sapere  intorno  ad 
esso  potrà  leggere  il  dotto  articolo  che  Pietro  Bavle 
gli  dedicò  nel  suo  Dizionario  storico  e  crìtico. 

MORA  (Francesco  de),  detto  il  Francese/nello , 
pittore  napoletano,  n.  sul  finire  del  sec.  XVII ,  m, 
circa  il  1740;  ornò  delle  opere  sue  il  palagio  del 
re  di  Sardegna  e  varie  chiese  di  Torino  e  d'  altre 
città  d'  Italia.  Si  cita  del  suo  pennello  un''  Annun- 
ziazione  a  Mantova ,  composizione  originale  in  cui 
si  vede  la  Madonna  in  atto  di  prendere  il  cioc- 
colatte  ,  che  sta  scaldando  in  un  vaso  d'argento, 
e  tiene  presso  di  sè  un  gatto  ed  un  pappagallo , 
ecc.  Si  trovano  varie  notizie  sulla  sua  vita  e  le 
opere  sue  nelle  File  dei  pittori ,  scultori,  ecc.  di 
Bernardo  de'  Dominici. 

«  MORAD.  —  V.  3I00RAD. 

MORADGEA  D'  OHSSON  (Ignazio).  —  V.  MOU- 
RADGEA.  r 

MORAIRE  (Onorato,  conte),  dotto  giureconsulto, 
n.  nel  17S0  a  Draguignan;  faceva  professione  di 
avvocato  nel  1789,  ed  avea  grande  riputazione 
in  tutta  la  Provenza;  nominato  presidente  del  di- 
stretto della  sua  terra  natia,  fu  deputato  nel  1791 
dal  dipartimento  del  Varo  alP  Assemblea  legislativa, 
dove  prese  luogo  trai  realisti  costituzionali.  Appar- 
tenne al  consiglio  ,  o  come  allora  dicevano,  comitato 
di  legislazione,  e  fu  più  volte  scelto  ad  essere  re- 
ferendario nelle  cause  di  maggior  momento.  Die- 
tro il  suo  rapporto  venne  regolato  lo  stato  civi- 
le; egli  fece  pur  decretare  che  il  matrimonio  po- 
tesse, in  certi  casi  previsti,  rimanere  sciolto  per 
divorzio.  Non  essendo  stato  nuovamente  eletto  alla 


convenzione,  si  tenne  lontano  per  alcun  tempo  dai 
le  cose  politiche,  ma  nel  1793  fu  nominato  dal  di 
partimento  della  Senna  al  consiglio  degli  anziani 
Ivi  •iì  disserrò  vivamente  contro  le  deliberazion 
del  direttorio .  e  fu  compreso  nella  proscrizione  de 
18  fruttidoro.  Essendosi  sottratto  colla  fuga  alh 
inquisizioni  della  polizia,  fu  richiamato  nei  consigi 
nel  1800,  e  nominato  commissario  del  governc 
presso  il  tribunale  di  appello,  quindi  giudice  al 
tribunale  di  cassazione  e  dopo  qualche  tempo  nt 
fu  fatto  primo  presidente.  Nominalo  nel  1803  con- 
sigliere di  stato,  prese  gran  parte  nella  discussio 
ne  e  nella  compilazione  de'  codici  che  regolaroiK 
la  Francia.  Nel  181S  fu  sostituito  dal  Deseze  nel- 
la dignità  di  primo  presidente  della  corte  di  cas- 
sazione. Rimesso  nel  suo  ufficio  mei  cento  giorni 
fu  costretto  a  rinunziarvi  per  la  seconda  volta  dopo 
il  ritorno  del  re.  Da  quel  tempo  in  poi  si  ten- 
ne immutabilmente  in  condizione  d'  uomo  privato 
e  morì  a  Parigi  nel  dicembre  del  1857. 

*#  MORALT  (Gio.  di),  medico,  n.  a  Zurigo,  discen- 
dente di  una  famiglia  originaria  di  Locamo,  In 
quale  fu  costretta  a  ricovrarsi  in  ìsvizzera  fin  dal 
1333  come  seguace  della  riforma.  Pare  che  il  vere 
nome  di  questa  famiglia  fosse  Muralto  ,  e  che  alla 
medesima  appartenesse  quel  Francesco  MORALTO, 
gentiluomo  di  Como  che  scrisse  in  latino  gli  Annali 
della  sua  patria,  del  quale  fa  ricordo  il  conte  Gio 
Batt.  Giovio  nel  suo  Dizionario  degli  uomini  il- 
lustri della  provincia  comasca.  Giovanni  di  cui 
trattiamo  studiò  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra. Dottoratosi  a  Basilea  nel  1671  lesse  fisica  f 
matematica  a  Zurigo,  e  morì  nel  1733.JLasciò  un 
numero  considerevole  di  opere  tra  le  quali  primeg- 
giano: Experimenta  anatomica  (l670); —  Fade  me 
cum  anatomicum  (1677);  —  Exercitationes  medicoe 
seu  experimenta  anatomica  de  humoribus  in  cor- 
pore  circumfluentibus  (i673);  —  Opere  di  chi- 
rurgia (l691  ,  e  1711);  ■ — ■  Hippocrates  helvelicm 
(1692  ,  e  i716);  —  Descrizione  dei  bagni  di  Urdorj 
(1702)  ; —  Physica  specialis,  in  6  parti  (1707-1714): 
la  quarta  parte  contiene  un  Catalogo  delle  piante 
della  Svizzera  j  —  Collegium  anatomicum  curio- 
sum  (1687); — Lux  in  tenebris ,  ecc.  opera  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  /.  Eutichius  a  Claramonk 
nella  quale  tratta  delle  persecuzioni  patite  da 
quei  di  Lucarno  ai  tempi  della  riforma. ^ — -Gio.  Cor- 
rado, suo  figlio,  medico  in  Zurigo;  pubblicò  alcune 
Dissertazioni.  — •  On  Luigi  MORALT,  n.  a  Berna, 
si  è  fatto  noto  come  autore  di  alcune  opere  chi 
sono:  Lettere  sugli  Inglesi  e  sui  Francesi  (1728): 
— ■  Lettere  sopra  ai  viaggi  e  lo  spirito  forte  (i7S3) 
• —  L'  istinto  comune  raccomandalo  agli  uomini 
(1733);  —  Favole  nuove  (l7S5). 

«  MORALTO  (Francesco).  —  V.  nelP  artìcolo  pre- 
cedente. 

MURANO  (QoiRico  e  Bernardino  da),  pi  (tori  de' 
sec.  XV,  così  chiamati  dalla  loro  patria;  apparten- 
gono alla  scuola  veneziana,  la  quale  nel  suo  nuovr 
stile,  che  fu  poi  condotto  al  supremo  grado  dal  Gior- 
gione  e  da  Tiziano,  ebbe  cominciamento  in  Muram 
una  delle  isole  dipendenti  da  Venezia.  Quirico  è  un 
antichissimo  artefice  del  quale  il  Lanzi  vide  una 
tavola  rappresentante  Gesù  sedente  con  ai  piedi 
una  divota  velata .  Q  colla  soscrizione  Quiricus.de 
Muriano.  Antico  è  pure  Bernardino,  del  quale  lo 
Zannetti  afferma  non  aver  veduto  altro  che  una 
rozza  tavola. 

W  MURANO  (Andrea  da),  pittore  anch'  egli  dei 
sec.  XV,  il  quale  benché  ritenesse  del  secco  e  nel 
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omporrc  non  si  discostasse  dai  precedenti,  pure  un 
i.  Sebusli.mo  da  IM  dipinfo  lia  sì  bel  forso  che  lo 
Cannelli  sospetta  lui  averlo  copiato  da  una  statua 
.ntica.  Intro  hisse  V  arte  nella  casa  dei  Vivarini 
noi  conciltadinì,  i  quali  per  non  interrotta  succes- 
ione  conlinua'-ono  per  (piasi  un  secolo  la  scuola  di 
furano. 

MURANO  (NvT.VMNO  da),  pittore,  scolaro  del 
'iziano.  che  fioriva  nel  1S;>8,  poiché  il  Lanzi  vide 
1  Udine  con  quella  data  e  col  suo  nome  una  3Iacl- 
alena  che  ad  onta  dei  ritocchi  serbava  niolto  del 
izinnesco.  Il  citato  storico  lo  dice  eccellente  nei  ri- 
ratti  e  buon  compositore  di  quadri  da  stanza. 
MURAT  (Gioacchino),  re  di  Napoli ,  n.  nel  1771; 
ra  fi2:!io  di  un  albergatore  della  Bastide,  presso 
i  Cahors.  Vaghezza  di  avventure  militari ,  giova- 
ile  talento  ,  e  poca  attitudine  air  assiduità  degli 
[udi  Io  trassero  nei  più  verd""  anni,  fra  le  ar- 
li,  nelle  quali  una  grande  prontitudine ,  molta  in- 
^lligenza  e  sopra  ogni  cosa  1'  essere  stato  caldis- 
imo  partigiano  della  rivoluzione,  gli  procacciarono 
n  rapido  avanzamento  di  gradi;  era. luogotenente 
ilonnello  nel  1794  quando  i  nuovi  mutamenti  del 
termifero  Io  fecero  destituire.  Allora  fu  eh''  ei 
inobbe  Bonaparle,  rimase  al  par  di  lui  escluso 
alla  milizia,  che  sfavasene  aspettando  a  Parigi  più 
ivorevoH  circostanze.  I  casi  del  15  vendemmiatore 
)  restituirono  nel  suo  grado,  e  gli  agevolarono  la  via 
i  ascendere  in  alto.  Strettosi  sempre  più  al  suo  gene- 
di,  diver^  suo  aiutante  di  campo,  combattè  sotto  i 
loi  occhi  rn  Italia  (!79G-97),  e  lo  seguitò  in  Egitto 
rldimostrando  per  ogni  dove  un'  audacia  ed  un  va- 
►re  straordinario.  Ritornato  in  Francia  col  grado  di 
enerale  di  divisione,  ebbe  grand'  opera  in  quel  fatto 
Ile  i  francesi  chiamarono  il  colpo  di  stato  di  S.t 
'loud  j  egli  fu  che  con  60  granatieri  disperse  il 
)nsiglio  de'  cinquecento.  La  ricompensa  che  n'  eb- 
e  da  Bonaparte  fu  la  mano  di  Carolina  sua  so- 
illa  (V.  LiPON\  contessa  di).  Murat  comandava  le 
ìnti  a  cavallo  nella  giornata  di  Marengo:  nel  1801 
!ggeva  r  esercito  di  osservazione  in  Italia;  gover- 
ava  quindi  col  titolo  di  generale  la  repubblica  ci- 
dpina  ;  era  nominato  nel  1804  governatore  di  Pa- 
gi, e  quando  Napoleone  si  fu  vestito  il  manto 
nperiale,  egli  era  successivamente  innalzato  alla  di- 
gita di  maresciallo  dell'  impero ,  di  principe  e  di 
rande  ammiraglio.  Rottasi  di  nuovo  la  guerra  col- 
Austria -nel  1806,  ebbe  non  poca  parte  nei  trionfi 
1  quei  fatti  d'arme;  fu  trai  primi  che  entrarono 
1  Vienna  e  si  illustrò  soprammodo  nella  battaglia  di 
nsterlitz.  Nominato  granduca  di  Berg  intervenne 
la  guerra  germanica  del  1807.  e  fu  quindi  inviato 
il  Spagna  dove  colle  sue  arti  mise  in  mano  di  Na- 
pleone  la  famiglia  reale.  Tuttavia  il  modo  eh'  ei 
■nne  in  Madrid  poco  piacque  al  supremo  arbitro 
^^Ile  cose  e  fu  richiamato  in  Francia.  Allora  fe'ma- 
iifesta  molta  mala  sodisfazione  contro  il  suo  co- 
'lato  ,  il  quale  volle  acquetare  la  sua  ambi- 
'one  ponendolo  sul  trono  di  Napoli  in  luogo  del 
(IO  fratello  Giuseppe  (a.  1808).  Sembiante  ca- 
idleresco  ,  gran  fasto,  somma  benevolenza  pei  suoi 
UOVI  suddili  acquistarono  a  Gioacchino  Murat 
amore  dei  napoletani.  Nel  1812  la  spedizione  di 
ussia  Io  spiccò  dal  suo  regno  richiamandolo  al 
meo  di  Napoleone;  ma  i  disastri  sopportati  nella 
tirata,  della  quale  egli  ebbe  a  sostenere  tutti  i  pe- 
coli,  cominciarono  a  porgli  in  cuore  il  dubbio  di 
)ter  conservare  i  suoi  stati.  Restituitosi  adunque 
Napoli  iniziò  pratiche  colla  corte  d'  Austria;  ricom- 
irve  per  breve  tempo  sotto  le  insegne  francesi. 


ma    le   abbandonò  dopo  la  rotta  di  Lipsia,  e  da 
quei!'  ora  in  poi  fermò  di  separare  le  sue  ragioni  da 
quelle  di  Napoleone  che  già  vacillavano.  Per  virtù  di 
un  trattato  concluso  coi  monarchi  collegali,  il  dì  H 
gennaio  1814.  si  obbligò  di  fornire  trentamila  uo- 
mini alla  lega,  e  veramente  mosse  il  campo  il  dì  7 
febbraio,  e  costrinse  il  principe  Eugenio  a  ripiegarsi 
suir  Adige.  Ma  le  sue  ostili  dimostrazioni  si  circo- 
scrissero a  quel  luogo.  Temendo  il  trionfo  di  Napo- 
leone al  par  che  quello  dei  collegati,  e  avidamen- 
te aspettando  il  fine  di  quelle  contese  ,  Murat  mo- 
strò senza  alcuna  prudenza  che  egli  sarebbe  stato 
ligio  al  più  forte.  Così  la  estrema  mina  di  Napoleo- 
ne poco  mutamento  recò  ai  suoi  disegni.  Il  re  di 
Napoli  ben  si  accorgeva  ctie  il  suo  trono  stavasi 
mal  sicuro  quando  vedeva  tornar  la  Spagna,  la  0- 
landa  e  la  Francia  sotto  i  boro  antichi  sovrani.  La 
fuga  di  Bonaparte  dall'  isola  dell'  Elba  lo  scosse  da 
quella  irresoluzione  in  cui  peritavasi.  Dichiarando 
non  voler  dividere  la  sua  causa  da  quella  dell'  im- 
perador  de'  francesi  chiamò  all'  indipendenza  i  po- 
poli italiani,  e  cominciò  senza  più  tergiversare  a 
venire  alle  mani  cogli  Austriaci.  I  suoi  primi  trionfi 
in  Toscana  posero  in  gran  pensiero  i  monarchi  col- 
legati che  gli  promisero  sicura  la  conservazione  del 
suo  trono  se  volesse  entrare  nella  lega  europea  ; 
ma  il  Murat,  tutto  infiammato  di  belle  speranze, 
diede  minacciose  risposte  e  continuò  il  suo  cammi- 
no verso  r  alta  Italia.  L'  ordine  della  guerra  eh'  ei 
s'  era  proposto  di  fare  era  concetto  con  molto  sen- 
no, ma  il  manco  di  prontezza  ne  distrusse  gli  effet- 
ti ;  d'altra  parte  egli  s'era  affidato  sopra  una  di- 
versione che  Bonaparte  potesse  fare  nel  Piemonte 
e  nella  Lombardia.  Ma  abbandonato  alle  sue  proprie 
forze,  respinto  in  vari  consecutivi  combattimenti, 
e  toccata  da  ultimo  una  piena  sconfitta  a  Tolenti- 
no (2  maggio  1813),  rientrò  solamente  in  Napoli 
per  fuggire  sopra  un  palischermo  che  lo  condusse  a 
Canne.  Napoleone  sdegnato  gli  negò  la  entrata  in  Pa- 
rigi ed  il  principe,  decaduto  dal  trono,  vivea  sco- 
nosciuto presso  Tolone,  quando  ebbe  annunzio  dei 
disastri  di  Waterloo.  La  sua  fortuna  era  volta  in  basso 
per  sempre:  egli  si  tenne  celato  fino  al  di  22  di  ago- 
sto, nel  quale  riuscì  ad  imbarcarsi  per  1'  isola  di 
Corsica  :  colà  accontatosi  con  alcuni  de'  suoi  antichi 
ufficiali   credette   possibil  cosa  di  riconquistare  il 
regno  di  Napoli ,  sol  che  ivi  tornasse  a  mostrarsi  ; 
ma  non  appena  ebbe  posto  il  piede  a  terra  sulla 
spiaggia  di  Pizzo,  fu  preso  ,  giudicato  e  moschettato 
il  dì  lo  ottobre  1813.  Il  coraggio  che  fe'  manifesto 
negli  ultimi  istanti  non  giustificò  il  suo  temerario 
tentativo.  Fu  detto  che  1'  infelice  re  fosse  stato  chia- 
mato a  Napoli  da  gente  che  lo  tradiva,  la  quale  lu- 
singando le  sue  illusioni  lo  diede  in  mano  ai  nemi- 
ci :  i  ?iosteri  indagheranno  se  veramente  questa  ne- 
fandità  avesse  luogo.  Si  può  consultare  intorno  a  lui  : 
Fita  di  Gioacchino  Murat,  ecc.  (l8lS,  in  8.o);  — . 
Catastrofe  di  Gioacchino  Murat  (1813,  in  8.o); 
—  Fatti  importanti  intórno  alla  mina  ed  alla 
morte  di  Gioacchino  Murata  scritti  dal  suo  aiu- 
tante di  campo  Macirone,  tradotti  dall'  inglese  (1817, 
in  8.o)  ;  • —  La  storia  degli  ultimi  sei  mesi  della 
vita  di  Gioacchino  Murat  del  Colletta,  tradotta 
da  L.  Gallois^  (1821  .  in  12. o);  ■ —  Memorie  del  ge- 
neral Franceschetti ,  ecc.  (l826,  in  8.o).  —  **  Vo- 
gliamo trascrivere  un  breve  sunto,  ma  molto  giu- 
dizioso e  vivace  che  troviamo  nella  \9^orm  dei  do- 
minj  stranieri   scritta  dal  signore  Filippo  Moisè 
(Firenze,  1839),  perchè  s'imprimano  meglio  nell'  a- 
nirao  del  lettore  le  avventure  e  le  qualità  di  que- 
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sto  insigne  guerriero,  c.  cosi  dopo  sette  anni  di  re- 
y:  gno  e  48  di  vita  finiva  miseramente  Gioacchino 
3lnrat!  Nato  di  poveri  genitori,  la  rivoluzione 
«  trascinò  lui  come  tanti  altri  nel  suo  vortice.  Io 
•.j  alzò  dagr  infimi  gradi  della  milizia  a  quelli  di 
«  uffiziale  e  di  colonnello;  Napoleone  sperimen- 
«  tatolo  infatigabile  e  folgore  di  guerra,  lo  procla- 
»  mò  generale,  maresciallo,  granduca  di  Berg,  lo 
»  ammise  alla  sua  famiglia,  lo  fe're  di  Napoli.  Ita- 
»  lia,  la  Germania,  T  Egitto  ,  la  Russia  ricorderan- 
«  no  finché  duri  il  mondo  le  sue  gesta  gloriose. 
5j  Niun  soldato  fu  più  audace  di  lui;  dove  più  gra- 
55  ve  era  il  pericolo  il  Wurat  sceglievasi  il  posto 
55  d'onore.  Pari  al  coraggio  non  ebbe  la  mente 3 
55  maggior  d'ogni  cosa  V  ambizione;  perizia,  pru- 
55  denza  governativa  non  furono  in  lui;  per  salvar- 
55  si  il  trono  tradì  colui  che  avevaglielo  dato;  per 
55  insano  consìglio  perdette  poscia  il  trono  e  la 
55  vita  55. 

MURAT  (Enrichetta-Giulia  di  CASTELNAU  ,  con- 
lessa di),  nata  a  Brest  nel  1670;  sposò  in  età  di 
16  anni  il  conte  di  Murat  ;  esiliata  a  Loches  a  pe- 
tizione di  madama  di  Maintenon  che  la  accagiona- 
va di  aver  avuto  parte  in  un  libello  nel  quale  la  cor- 
te di  Luigi  XIV  veniva  oltraggiata ,  madama  di  Mu- 
rat  scrisse  in  quel  suo  esilio  parecchi  romanzi  no- 
tabili per  graziose  descrizioni  e  per  buon  gusto  di 
stile.  Nel  171U  il  duca  d"  Orléans  rivocò  il  suo  esi- 
lio, ed  ella  mori  V  anno  seguente  nel  castello  della 
Buzardiere  sul  Meno.  Citeremo  frai  suoi  scrìtti  :  Me- 
morie della  mia  vita  (l697,  in  12.0);  — •  Nuovi 
racconti  delle  fate  (i698,  2  voi.  in  12.");  —  il 
Viagqio  di  campagna  (lG99,  2  voi.  in  12. o);  —  Gli 
spiriti  folletti  del  castello  di  Kernosy  (l7io,  1717, 
ristampati  più  volte;  —  Storie  sublimi  ed  allego- 
riche (1699,  2  voi.  in  12. o).  Madama  di  Murat  com- 
pose Canzoni  e  Poesie ,  che  furono  inserite  nelle 
raccolte  del  tempo. 

MURATORI  (Domenico),  pittore,  n.  a  Bologna  nel 
1662;  è  autore  del  quadro  nella  chiesa  dei  SS.  Apo- 
stoli di  Roma  ,  che  è  il  più  grande  da  altare  che 
sia  in  quella  città ,  e  di  altre  opere  di  minor  mo- 
le, ma  stimabili  per  la  purità  del  disegno  e  pel  co- 
lorito. —  Mori  nel  1749  0  nel  1742  secondo 
il  Zani ,  che  lo  dice  nato  nel  163S.  Egli  era  stato 
discepolo  del  Pasinelli.  Il  quadro  ricordato  di  so- 
pra rappresenta  il  Martirio  de'  SS.  Filippo  e  la^ 
copo. 

MURATORI  (Teresa  SCANNABECCHI)  ,  pittrice 
bolognese,  nata  nel  1662;  imparò  i  princìpj  del 
disegno  da  Elisabetta  Sirani ,  poi  continuò  ad  essere 
ammaestrata  dal  Taruffi ,  indi  dal  Pasinelli  e  final- 
mente da  Gio.  Giuseffo  del  Sole.  Mentre  era  sotto 
la  scuola  del  Taruffi  fece  una  graziosa  tavola  da  al- 
tare figurandovi  il  Martirio  di  santa  Caterina 
che  fu  giudicato  da  tutti  per  opera  del  maestro, 
con  tanto  merito  era  dipìnto.  Aiutata  dai  consigli 
di  Gio.  Giuseffo  del  Sole  dipinse  un'  altra  lodata 
opera  da  altare  rappresentante  un  padre  addolorato 
in  atto  di  supplicare  Saìi  Benedetto  ad  intercedere 
salute  al  moribondo  suo  figliuolo.  Fece  anche  il  ri- 
tratto del  suo  genitore  Roberto  Muratori,  medico 
di  molto  grido  nel  pubblico  archiginnasio,  ed  è 
questa  una  delle  più  belle  opere  che  quivi  si  am- 
mirano. Oltre  alla  pittura  coltivò  la  musica  tanto 
nel  comporre  quanto  nel  sonare  vari  strumenti,  e 
scrisse  oratorj,  cantate,  e  altri  componimenti  mu- 
sicali. Si  imparentò  colla  nobile  famiglia  degli  Scan- 
nabecchi-Moneta,  e  mori  nel  1708.  Intorno  ad  essa 
si  può  vedere  il  Malvasia ,  il  Crespi ,  V  Orlandi  ed 


il  Lanzi,  ed  il  Dizionario  storico  delle  donne  il- 
lustri di  Ambrogio  Levati  (Milanó.  1822). 

#  MURATORI  (Lodomco-Aktomo)  ,  uno  degli  uo- 
mini più  stupendamente  eruditi  che  avesse  il  mon- 
do, il  padre  della  istoria  delle  età  medie  ita 
liane.  Se  nei  tempi  moderni  la  Italia  ebbe  tanti 
illustri  scrittori  delle  sue  istorie,  se  tanti  roman- 
zieri hanno  descritti  felicemente  i  fatti  particolari 

0  i  costumi  degli  avi  nostri,  se  altri  ha  svolto  ge- 
nealogie, leggi,  diplomi,  ecc.  tutto  si  debbe  0  al- 
le fatiche  sue  o  all'  esempio  eh'  egli  ne  porse;  e- 
gli  primo  nelle  antichità  italiane  recò  splendi- 
dissima luce  a  tante  consuetudini,  e  costuman- 
ze, e  nomi,  ed  emblemi,  indagandone  dottamen- 
te le  origini  e  disviluppandone  la  istoria  ;  egli 
disotterrò  dalla  polvere  degli  archivi  tante  cro- 
niche e  narrazioni  che  ivi  si  giacevano  dimenti- 
cate, ed  altre  ne  ristampò  riducendole  a  più  si- 
cura lezione  e  diligentemente  annotandole,  cosicché 
se  ne  compose  quel  maraviglioso  corpo  degli  scrit- 
tori  italiani,  tesoro  inesausto  che  quasi  in  pie  d'o- 
gni pagina  che  tratti  delle  istorie  nostre  si  trovo 
citato  ;  egli  finalmente  epilogando  le  sue  dotte  in- 
vestigazioni  compilò  quegli  annali ,  prima  istorie 
dell'  Italia  dei  tempi  bassi ,  non  dettata  certo  a  fai 
pompa  di  eloquenza  od  esempio  di  stile,  ma  a  di- 
sporci  sott'  occhio  come  in  un  bene  ordinato  quadri 
la  serie  dei  fatti  più  notevoli  dei  popoli  della  no- 
stra penisola.  Ne  si  creda  già  che  queste  soU 
fossero  le  opere  sue ,  una  appena  delle^quall  ba. 
sterebbe  a  dar  somma  fama  ad  ogni  scnttore  ,  ms 
molte  altre  ne  scrisse  di  filologia,  di  critica  sacni 
e  profana  ,  di  giurisprudenza ,  di  filosofia  ,  di 
controversia  e  fino  di  medicina  0  almeno  di  pub» 
blica  igiene,  come  si  farà  chiaro  dal  seguito  d; 
questo  articolo.  Nacque  in  Vignola  terra  posta  k 
su  quel  di  Modena,  1' a.  1672,  addì  21  d'otto- 
bre ,  da  Francesco  e  Giovanna  Albimani  ;  non  ap- 
pena ebbe  appreso  a  leggere  che  venutigli  alh 
mani  i  romanzi  della  fanrosa  Scudery  prese  tantf 
diletto  nella  lettura  che  più  non  sapeva  spic- 
carsene: cosa  singolare  che  colui  che  aveva  ad  illu- 
strarsi con  sì  dotti  e  profondi  studi  incominciass( 
dal  legger  romanzi  !  Passò  in  Modena  per  compiere 

1  suoi  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti,  e  perchè  fit 
da  allora  mostrava  un  intelletto  ed  una  memori; 
fuori  molto  dell'  ordinario,  premi  ed  onori  scolastic 
non  gli  mancarono.  Vestito  abito  cherictìle  fin  di 
quando  erasi  trasferito  in  Modena,  si  ordinò  poi  sa- 
cerdote. Già  usciva  fuori  dei  termini  del  ducato  mo- 
denese la  fama  del  suo  peregrino  sapere,  cosicché  i 
conte  Carlo  Borromeo  lo  chiamò  in  Milano  col  titolo  d 
dottore  e  di  prefetto  del  collegio  dell'Ambrosiana.  Noi 
appena  fu  entrato  in  quella  insigne  biblioteca  che  s 
diede  a  rovistarla  avidamente  da  capo  a  fondo  e  disco 
pri  4  poemi  inediti  di  S.  Paolino  pubblicandoli  sotti 
il  titolo  di  Anecdota  latina  (1697);  da  quel!'  ora  ii 
poi  cominciò  il  corso  delle  sue  preziose  scoperte 
che  faremmo  opera  lunghissima  se  ad  una  ad  un; 
volessimo  registrare.  Ma  questa  prima  fatica  crebbi 
in  tanto  onore  il  suo  nome  che  il  suo  principe  na 
turale,  il  duca  Rinaldo  I  da  Este,  più  non  potè  pa- 
tire che  la  patria  si  stesse  priva  di  sì  raro  orna- 
mento, e  richiamatolo  a  sé  lo  fregiò  del  tìtolo  d 
bibliotecario  e  archivista  di  corte.  Nei  primi  temp 
della  sua  dimora  in  Modena  intermise  per  aleni 
poco  gli  studi  di  erudizione  e  volle  trattare  di  quelU 
materie  che  potessero  sottrarre  una  volta  l' Italia  d; 
quella  matta  scuola  poetica  in  cui  delirò  nel  sei 
cento,  e  scrisse  il  suo  trattato  della  Perfetta  poesi(^ 
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p  ì  forimi  disegni  delta  repubblica  letteraria,  nei 
quali,  chi  ben  li  consideri,  si  contengono  olfimi 
tlivisanicnfi  che  se  pur  troppo  non  sono  forse  pos- 
sibili ad  eseguire  per  la  tristissima  condizione  del 
l»el  paese,  non  son  meno  però  commendevoli  per  la 
buona  intenzione  che  li  dettò,  e  per  V  amor  patrio 
L'he  altamente  vi  spira;  mandò  appresso  a  questi 
lisegni  le  inflessioni  sopra  il  buon  gusto  ,  nelle 
juali  trionfalmente  combattè  tante  superstizioni  e 
•iurmerie,  disviluppando  le  vere  e  severe  leggi  del- 
'  arte  critica.  Sanate,  per  quanto  egli  poteva  le 
)iaghe  letterarie,  si  volse  a  sanare  anco  le  morali, 
(ili  certamente  gravi  ed  importanti  delle  altre,  e 
entò  con  un  suo  scritto  intitolato:  Introduzione 
Ile  paci  private  di  tor  di  mezzo  la  peste  dei 
lucili  :  ma  non  sia  maraviglia  se  egli  allora  parlò 
1  de=;erto ,  quando  anche  oggi,  in  mezzo  a  tanto 
inil)ombo  di  progresso  e  di  civiltà,  ci  contamina 
ncora  come  fossimo  nel  cuor  dei  secoli  barbari; 
osi  a  noi  tralignati  nipoti  rimangono  i  vizi  bar- 
tarici,  e  perduta  abbiamo  tutta  quella  forza  di 
entire  che  spesso  in  quei  tempi  conduceva  a  qual- 
he  splendida  virtù.  Pubblicò  eziandio  le  osser- 
azioni  alle  Bime  del  Petrarca  insieme  colle  con- 
iderazioni  del  Tassoni .  nel  qual  libro  troppo  fu 
gli  acerbo  al  poeta  e  troppo  a  lui  furono  acerbi 
nelli  che  furiosamente  idoleggiavano  il  cantore  di 
aura,  hitanto  nel  1708  quel  monsignor  Fontanini, 
he  si  usurpò  tanto  nome  di  dotto  in  cose  di  eru- 
izione ,  e  finalmente  per  le  osservazioni  di  Aposto- 
)  Zeno,  e  pei  cresciuti  studi  di  critica  si  rimase 
ome  il  corvo  spennacchiato ,  mandò  fuori  uno  scrit- 
3  che  per  la  sua  mala  ventura  lo  mise  alle  prese 
on  la  terribile  erudizione  del  nostro  Muratori,  e 
j  questo  scritto:  Il  dominio  temporale  della  sede 
postolica  sopra  la  città  di  Comacchio  per  lo  spa- 
io di  dieci  secoli.  Il  Muratori  per  comando  del 
uca  prese  a  correre  il  campo  con  questo  pigmeo 
pubblicò  le  sue  Quistioni  comacchiesi  j  —  la 
Hena  esposizione  dei  diritti  imperiali  ed  estensi 
opra  la  città  di  Comacchio  j  le  Ragioni  della 
erenissima  casa  d'  Este  sopra  Ferrara  j  e  final- 
lente  la  disamina  del  nuovo  libro  del  Fontanini 
ititolato  Risposta  a  varie  scritture,  ecc.;  la  qual 
isamina  fu  in  Roma  stessa  ammirata  ingenua- 
lente  come  la  più  bella  tra  quante  ne  aveva  det- 
ite  il  Muratori,  ed  il  re  di  Sardegna  nel  leg- 
erla  ebbe  a  dire  che  T  autore  era  «  il  migliore 
vvocato  d'  Italia.  »  Era  stata  in  prima  grande 
mici  zia  fra  il   Fontanini  e  il  Muratori,  ma  quan- 

10  monsignor  Giusto  seppe  che  T  umil  prete  Lodo- 
■ico  Antonio  era  suo  contradittore  «  altro  non  ci 

volle  (dice  il  proposto  Soli  nella  vita  del  Mura- 
tori) perchè  si  scordasse  affatto  delle  leggi  del- 
r  amicizia,  per  non  dire  della  cristiana  carità  ». 
la  perchè  il  Fontanini  uomo  di  stemperata  ambi- 
ione,  iracondo,  e  vago  di  parere  dottissimo  a- 
eva  anco  in  que^suoi  scritti  posta  in  dubbio  Tan- 
,chita  e  nobiltà  degli  Estensi;  e  siccome  non  v^  è 
;osa  trista  per  sè  che  non  possa  partorire  qual- 
he  cosa  di  bene,  così  anco  queste  ciance  del  Fon- 
mini  un  gran  bene  fecero  air  Italia  che  invoglia- 
■>no  il  Muratori  a  compilare  le  Antichità  Esten- 
I  ,  dove  incominciarono  quelle  sue  profonde 
|:1  ordinate  investigazioni  che  tanto  giovarono  al- 
1  istoria  italiana.  INè  già  questi  studi  di  erudizio- 
e  il  tenevano  si  distratto  che  non  volgesse  il  pen- 
ero ai  bisogni  presenti  degli  uomini,  e  cosi  nel 
715  stando  T  Italia  in  grande  sollevazione  di  ani- 

11  per  la  pietosa  fama  che  correa  della  pestilenza 


ond-  era  lieramente  conlaminata  V  Austria  e  V  Un- 
gheria, egli  tolta  in  mano  la  penna  prese  a  scri- 
vere il  suo  trattato  del  Governo  della  peste  dove 
diede  savissimi  precetti  medici,  morali  e  politici 
che  utilmente  furono  adottati  nel  contagio  di  Messina. 
E  perchè  da  questo  scritto  si  manifesta  qual  fosse  il 
cuor  suo ,  ora  è  il  tempo  di  ragionare  delle  sue  virtù. 
Quanto  egli  è  grande  siccome  erudito,  altrettanto 
è,  siccome  uomo  ornato  di  soda  e  vera  religione,  di 
carità,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  di  pazienza. 
Di  tutte  queste  cose  egli  diede  prove  chiare  cosi 
che  si  rimasero  innegabili.  E  incominciando  dalla 
religione  dirò  eh'  egli  non  era  già  religioso  al  modo 
di  quei  zelanti  e  fanatici  che  pare  si  sieno  messi 
in  cuore  di  far  più  presto  abborrire  che  amare  la 
fede  di  Cristo;  egli  invece  tutto  informatosi  di  e- 
vangelico  spirito  rifuggiva  da  ogni  violenza  e  voleva 
persuadere  con  le  ragioni  e  ridurre  coi  b.uoni  esera- 
pi  i  traviali;  nessuna  superstizione,  nessuna  pra- 
tica che  veramente  non  tornasse  vantaggiosa  ai  fe- 
deli egli  approvava  ;  di  questo  ci  fa  manifesta  fede 
il  suo  trattato  della  Regolata  divozione,  dove  mo- 
strò che  si  poteva  ristringere  il  numero  delle  feste 
per  bene  dei  poveri  operai  ;  parlò  da  uomo  illumi- 
nato sul  conto  in  che  debbono  tenersi  le  reliquie 
dei  santi,  e  le  Immagini   dipinte;  riprovò  quel- 
le   processioni   che   hanno   del   teatrale,   e  disse 
quanto  si  dovesse  ir  cauti  neir  uso  di  brevi,  di  a- 
gnusdei,  di  imraaginette ,  di  scapolari,  ed  altre  si- 
mili cose  che  facilmente  possono  trasmodarsi  in  cul- 
ti superstiziosi;  biasimò  i  collitorti,  i  picchiapetti 
e  tutti  coloro  che  sotto  colore  d'  umiltà  cristiana 
usano  ipocrisia;  così-  pure  scrisse  Contro  il  voto 
sanguinario  ,  cioè  quel  voto  che  facevano  i  gesui- 
ti di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  sostenere  la  im- 
macolata concezione  :  non  già  eh'  egli  avesse  in  po- 
ca ossequenza  e  divozione  il  mistero ,  ma  combatte- 
va come  superstizioso  e  contrario  alla  natura  man- 
sueta della  religione  di  Cristo  quel  voto  di  sangue. 
Questo  libro  gli  tirò  addosso  V  odio  de'  su^i  avver- 
sari e  furono  uditi  per  fin  sui  pulpiti  trattarlo  d' in- 
credulo e  di  eretico,  e  scrissero  ingiurie  e  villanie 
contro  questo  degno  prete,  il  quale  però  da  quel 
savio  e  buon  pontefice  Benedetto  XIV  fu  dolcemen- 
te consolato  di  tutte  queste  persecuzioni  ;  che  Be- 
nedetto XIV  per  cuore  e  per  senno  era  tale  da  po- 
ter bene  intendere  un  Muratori.  Egli  era  stato  fatto 
proposto  della  chiesa  della  Pomposa  di  Modena,  ed 
a'  suoi  popolani  fu  più  presto  padre  che  parroco. 
La  immensità  degli  studi  noi  distolse  mai  un  punto 
dair  adempiere  al  pio  ministero,  ed  era  sì  savio 
dispensatore  «del  tempo  che  a  tutto  sapeva  basta- 
re. Ammoniva  dolcemente  i  traviati ,  s'  inframmet- 
teva tra  i  litiganti  coraggiosamente  per  farli  ri- 
stare dalle  percosse   e  di  ciò   si  narrano  alcu- 
ni  nobili   esempi  ;   da   certi   malvagi  minacciato 
perfin  nella  vita  non  solo  non  volle  fosser  puniti^ 
ma  sopportò  con  pazienza  le  loro  persecuzioni,  e 
li  benificò  di  danaro  e  li  esortò  a  rimettersi  nel 
cammin  dritto  ;  fondò  un  monte  di  pietà  per  re- 
primere gli  usurieri  ;  e  promoveva  V  industria  per 
torre  la  mendicità:  la  umiltà  del  suo  aspetto  e  de' suoi 
modi,  la  semplicità  del  vestire,  la  remissione  nel 
parlare  di  sè  e  delle  sue  cose  faceva  stupire  quanti 
stranieri  venivano  ad  inchinarlo  tratti  dal  suono  del- 
la sua  fama  ;  non  uscì  mai  dei  termini  della  modera- 
zione nelle  sue  dotte  controversie,  e  perfin  quando 
quel  burbanzoso' e  quel  tristo  Fontanini  vomitava 
contro  di  lui  ingiurie  sopra  ingiurie,  egli  che  per  natu- 
ra sarebbe  stato  inchinevole  all'ira,  ma  per  socratica 
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temperanza  correggeva  st^?  stesso,  non  si  n»cttcva  mai 
a  rispondergli  fino  a  che  non  si  sentiva  caduto  il  pri- 
mo imp(!to  della  indignazione;  della  sua  longanimi- 
tà oflerse  splendida  prova  non  pure  in  una  doloro- 
sissima infermità  che  lo  afflisse,  ma  si  nella  cecità 
che  oscurò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  la  qua- 
le si  cstinse  in  mezzo  alT  ammirazione  del  mondo, 
al  desiderio  dei  poveri,  al  compianto  di  tutta  Mode- 
na il  giorno  25  gennaio  del  1730.  Ma  io  non  voglio 
finir  delle  sue  virtù  senza  mostrale  quanto  amasse  la 
patria,  e  lo  mostrerò  con  questo  esempio:  Il  re  di 
Sardegna  collegatosi  con  gli  austriaci  occupò  il  du- 
cato <!i  Modena  nel  1742.  Tutti  slavano  in  gran 
sospetto  di  quella  nuova  signoria  ;  egli  voleva  spes- 
so vedere  il  Muratori,  ed  un  giorno  gli  disse:  «  Si- 
gnor  proposto  come  mi  tratterete,  ne'  vostri  an- 
5'  nati  ?  —  Come  V.  M.  tratterà  la  mia  f)atria  »  rispo- 
se subito  l'  ottimo  cittadino ,  con  quella  sicurtà  che 
deriva  da  una  pui  a  coscienza  e  da  un  santo  amore 
del  bene.  Ma  basii  ormai,  che  troppo  lungo  ragio- 
nare ancora  mi  rimarrebbe  se  volessi  spaziarmi  nel- 
le lodi  di  cotant'  uomo  ;  e  diciamo  delle  opere 
sue  ;  e  delle  principali  soltanto ,  oltre  alle  già 
citale,  che  se  di  tutte  volessi  toccare  farei  un 
volume  anziché  un  articolo.  Se  ne  trova  il  cata- 
logo neir  accuratissima  Fifa  che  di  lui  scrisse  il 
proposto  Soli  e  merita  essere  consultata  (Venezia, 
1736).  Il  Corniani  (SecQli  della  leiler.  Hai.),  sotto 
quattro  rubriche  ordina  le  opere  del  nostro  autore: 
poetiche ,  filosofiche  ,  'di  erudizione  e  di  sacro  ar- 
gomento,  e  si  potrebbe  aggiungere  un'altra  rubri- 
ca sotto  la  quale  comprendere  le  operette  di  vario 
argomento,  le  sue  lettere,  e  le  Vile  che  scrisse  di 
vari  illustri  letterati,  come  a  dire  del  Maggi,  del 
Castelvetro,  del  Sigonio,  del  Tassoni ,  delf  Orsi, 
del  Giacobini ,  ecc.  INon  starò  già  io  a  tenere  que- 
sta stessa  divisione  perchè  non  volendo  citare  che 
le  principali,  non  molte  altre  me  ne  avanzano  a!  di 
là  di  quelle  ricordate  nel  corso  delF  articolo  ;  ma 
solo  m"  è  piaciuto  di  porla  per  sempre  più  dimo- 
strare quanta  varietà  di  dottrina  si  trovi  trattata 
negli  scritti  di  questo  uomo.  Citerò  adunque  :  La 
morale  filosofia  (Verona,  I75t>)  dove  intende  prin- 
cipalmente a  migliorare  gli  uomini  insegnando  loro 
il  retto  uso  della  ragione; —  Delle  forze  dell'in- 
tendimento umano,  ossia  il  Pirronismo  confutato 
(Venezia,  1743);  e  Della  forza  della  faìitasia  uma- 
na ,  Irattatelli  molto  preziosi ,  nel  primo  dei  qua- 
li prende  a  confutare  il  trattato  di  Uezio  Della  de- 
bolezza dello  spirito  umano,  e  neir  altro  con  quel- 
la solita  sua  bontà  e  schiettezza  dimostra  quanti 
inganni  possa  aver  V  uomo  dalla  sub  fantasia,  e 
quante  superstizioni  possa  seguire  contrarie  alla  ve- 
ra morale  e  alla  religione  ;  —  Rerum  italicarum 
Scriptores  proecipui  ab  anno  300,  ad  an.  1300 
quorum  potissima  pars  nunc  prodiit  (  Milano  , 
1732-31  ,  28  0  29  vol.  ìn  fol.).  È  una  di  quelle  ope- 
re nota  ai  dotti  e  non  dotti,  e  chi  neppure  la  vide 
tuttavia  ne  parla  come  può  meglio  quasi  mostrando 
vergogna  di  non  averne  contezza:  segno  della  sua 
altissima  celebrità.  L'  autore  col  mezzo  deir  Argela- 
li,  che  ebbe  anch"  esso  alcuna  parte  in  questa  colle- 
zione, fece  proporre  al  conte  Carlo  Archiuto  di  Mi- 
lano (v.  q.  nome)  di  volerne  assumere  la  stampa,  non 
trovando  in  Italia  stampatore  che  potesse  sobbarcarsi 
alai  carico,  ed  allora  quei  gentiluomini  milanesi  che 
s'  erano  uniti  air  Archinto  sotto  il  titolo  di  So- 
cietà Palatina  fecero  il  dono  alla  patria  della  splen- 
dida ed  accurata  edizione  della  medesima;  — •  Jnti- 
quitates  italica;  medii  cevi ,  sive  dissertationes  de 


nwrihus  italici  popuU  ab  inclinatione  ro.mani 
imperii  usquc  ad  annmn  1300  (Milano,  1738-45,0 
voi.  in  fo!.;  Arezzo.  l777-ao.  17  voi.  in  8.o):è 
questo  il  primo  tesoro  di  diplomi,  di  ledere,  di 
antiche  scritture,  di  origini  ed  altre  notizie  da  lui 
raccolte  per  chiarire  la  storia  d'Italia,  storia  che 
se  anclìe  oggidì  spesso  si  manifesta  molto  avvilup- 
pata ed  oscura,  a  quei  tempi  poi  era  una  sel- 
va si  intricata  e  selvaggia  che  solo  al  suo  luci- 
dissimo ingegno  e  alla  sua  tenace  ^costanza  potevo 
riuscire  di  trovarvi  qualche  via:  tradusse  e  compen- 
diò quest'  opera  nelle  sue  Dissertazioni  sulle  antichi- 
tà italiane,  componendone  5  voi.  in  4.o  (Venezia 
1731);  ristampate  poscia  in  Romaein  Napoli  neH7o5 
ma  non  ebbe  tempo  di  poterle  condurre  a  fine; — No- 
vus  thesaurus  veterum  inscriptionum  in  prcecipuis 
earumdem  collectionibus  hactenus  prceiermissarum 
(Milano,  1759-42,  G  voi.  in  fol.):  con  questa  rac- 
colta dottissima  mostrò  che  non  meno  egli  valeva 
nell'antica  erudizione  che  nella  moderna;  —  Dei 
difetti  della  giurisprudenza  (Venezia,  1742):  in 
questo  libro  si  ammira  la  profonda  dottrina  eh'  e- 
gli  aveva  nella  scienza  del  diritto,  e  sempre  si 
scorge  la  bontà  delle  sue  intenzioni,  ma  quei  vizi 
eh'  ei  combatteva  avevano  ancora  troppo  salde  ra- 
dici e  non  potè  fare  alcun  frutto;  anzi  v'  ebbe 
un'  avvocatesca  impudenza  che  si  levò  a  scrivergli 
contro  un  libercolo  intitolato  :  Giurisprudenza  senza 
difetti j — Il  cristianesimo  felice  nelle  missioni  del 
Paraguai  (Venezia,  1743,  in  4.o; — •  2.2»  parte  1749): 
questa  storia  fu  tradotta  in  francese;  —  Annali 
d'Italia  dair  era  volgare  fino  all' a.  1749  (Ve- 
nezia, sotto  la  rubrica  di  Milano,  1744-49,  12  voi. 
in'  4.0  ):  molte  edizioni  furon  fatte '  e  si  faranno 
ancora  di  questi  annali;  l'abate  Giuseppe  Oggeri 
ne  pubblicò  una  continuazione  dal  1730  al  178C 
(Roma,  1790,  3  voi.  in  8.o),  e  1'  ab,  Antonio  Coppi 
ne  fece  un'  altra  continuazione  fino  ai  nostri  dì: 
questi  annali  furono  scritti  in  un  solo  anno  ,  a  det- 
ta del  iMalfei  (Stor.  della  letter.  ital.)  che  par  che 
segua  il  Reina,  o  Jn  poco  più  di  due  secondo  il 
Corniani,  e  questo  mi  par  più  probabile:  e  forse 
dicon  vero  amendue ,  chè  il  detto  dell'  uno  potreb- 
l)e  risguardare  all'  ordinamento  e  disposizione  ge- 
nerale dell'opera  e  l'altro  alla  material  dettatura 
e  compilazione:  ma  comunque  sia,  non  v"  ha  direi 
quasi  esempio  che  un  lavoro  di  tal  fatta  sia  stato 
condotto  a  fine  in  si  breve  tempo;  —  Della  pub- 
blica felicità  oggetto  dei  buoni  principi  (Lucca, 
1749).  Oltre  alla  Vita  del  Muratori  scritta  dal  Soli 
si  può  consultare  il  Tiraboschi  nella  sua  Biblio- 
teca modenese,  e  la  sua  Fila  premessa  agli  Jn- 
nati  d' Italia  nella,  edizione  dei  Classici  italiani 
del  sec.  XVllI  scritta  da  Francesco  Reina,  il 
quale  ebbe  opportunità  di  consultare  per  questo 
lavoro  molte  lettere  inedile  nell'  Ambrosiana  e  nel- 
la sua  stessa  privata  biblioteca  come  in  quella  del 
niarchese-Trivulzio. 

MURATORI  (Giuseppe)  ,  letterato  piemontese , 
n.  in  Tossano  nel  1742;  vesti  da  prima  1'  abito  dei 
cherici  regolari  somaschi  ;  ma  le  bisogne  della  fami- 
glia il  costrinsero  a  ritornare  al  secolo  nel  1  775. 
Dopo  la  morte  del  suo  genitore  si  trasferì  da  Pos- 
sano a  Torino,  dove  fu  bibliotecario  del  conte  Du- 
randi  di  Villa,  e  poi  segretario  del  vescovo  di  San 
Giovanni  di  Mariana;  fece  quindi  ritorno  a  Possano  ; 
ma  il  re  Vittorio  Amedeo  III  informato  de' meriti 
suoi  lo  trasse  di  nuovo  a  Torino  nominandolo  priore 
della  regia  accademia  militare.  Tenne  queir  incarico 
fino  alla  occupazione  dei  - francesi  ;  allora  si  ridusse 


M  U  R 


U9  yJ^ 


M  U  R 


a  capo  in  Possano  dove  dopo  qualche  anno  com- 
ic il  corso  della  sua  vita.  Abbiamo  di  lui  :  un  trat- 
ato di  agricoltura  in  tre  volumetti  intitolato:  Alma- 
acco  agronomoj  — ■  le  Memorie  storiche  della  cit- 
à  di  Fossano  (Torino,  1787,  un  voi.  in  4.o),  opera 
)data  per  eleganza  di  stile,  per  ordine,  buon  giudi- 
io  ed  erudizione  ;  — •  una  Fifa  del  B.  Oddino  Ba- 
otti;  e  un  leggiadro  componimento  poetico  sulV  ar- 
lonia:  varie  cose  lasciò  mss. 
*#  MURCHIO  (Vincenzo-Marta),  carmelitano  scalzo 
.  in  Bormio  nella  diocesi  di  Como,  m.  sul  decli- 
are  del  sec.  XVII  ;  fu  teologo  e  confessore  di  papa 
inocenzio  XI;  viaggiò  nelle  Indie  Orientali,  e  ne 
ubblicò  la  Relazione  in  Roma  nel  1672,  divisa 

I  s  lib.:  quesr  opera  contiene  molte  notizie  impor- 
mti  e  curiose.  Di  lui  fece  ricordo  il  conte  Giovio 
egli  Uomini  illustri  della  regione  Comasca. 

MURDOCO ,  re  di  Scozia ,  figlio  di  Amberkelleth  ; 
iccedette  nel  715  a  Eugenio  IV.  Il  suo  regno  che 
uro  IS  anni,  non  fu  turbato  da  nessuna  guerra, 
urdoco  morì  nel  730.  Ebbe  per  successore  Etfin. 

MURE  (Gio.-Maria  de  La),  dottore  in  teologia,  ca- 
rico di  Montbrison  ;  pubblicò:  Antichità  del  prio- 
ito  delle  religiose  di  Beaulieu ,  ecc.  (1634,  in 
ì.o);  — Storia  ecclesiastica  della  diocesi  di  Lione. 
;c.  (1671,  in  4.0);. —  Storia  universale ,  civile  ed 
•clesiastica  del  paese  di  Forez  (l674,  in  4.0);  libro 
ro  e  ricercato. 

MURE  (Francesco-Borgognone  de  BUSSIÈRE  de  La)  , 
edico,  n.  nel  1717  nel  forte  San  Pietro  nella  Mar- 
licca,  m.  nel  1787  a  Mompellieri ,  professore  e 
^cano  di  quella  facoltà;   giovanissimo   era  sta- 

condotto  in  Francia  per  compiervi  il  corso 
!lla  sua  educazione.  Egli  ne  ritrasse  un  grande 
nore  per  r  arte  medica  che  si  venne  facendo  più 
rte  per  la  contrarietà  che  trovò  nel  suo  genitore. 

19  anni  abbandonò  segretamente  la  propria  fa- 
iglia,  ritornò  in  Francia  e  postosi  a  Mompellieri, 
i  si  diede  senza  posa  ai  prediletti  suoi  studi.  Dot- 
ratosi  nel  1740  sali  in  breve  tempo  a  gran  no- 
tnanza  per  le  pubbliche  lezioni  che  diede.  Nel  1748 
mise  a  concorso  per  una  cattedra  vacante  in  quella 
tiversità  ;  lodatissime  riuscirono  le  sue  tesi ,  ma 
invidia  lo  escluse  dalP  onore  che  avea  meritato, 
dolorato  di  quella  ingiustizia,  si  trasferiva  a  Pa- 
;i  cercando  la  protezione  del  cancelliere  d' Agues- 
m  che  riconobbe  i  suoi  diritti  e  lo  nominò  can- 
lato- perpetuo  alla  prima  cattedra  vacante  nella 
olla  medica  di  Mompellieri.  La  consegui  nel  17S1. 

rara  sua  facoltà  neir  insegnare  ,  una  gran  pratica 

II  ai-te  medica,  varie  dotte  Memorie  sopra  que- 
oni  di  gran  momento  posero  in  grado  il  Mure  trai 
mi  medici  del  sec.  XVIIL  I  pochi  scritti  che  la- 
0  furono  raccolti  in  due  voi.  in  l2.o .  vicq-d' Azvr 
ilo  II  suo  Elogio. 

**  MURE   (Gio.-BATT.),   uomo  di   stato  fran- 
le,  n.  a  Giers  nel  1749;  da  giovane  fu  addetto 
ufficio   delP  intendenza   di   Linguadoca  sotto  il 
zio  Daru,  ,1  quale  nel  1768  lo  mandò  a  Costan- 
)poli  sotto  1   conte  di  Saìnt-Priest  che  ivi  an- 
a  ambasciadore;  si  buoni  furono  i  portamenti 
giovane,  e  tanto  ingegno  addimostrò  che  V  am- 
ciadore  nel  1775  lo  fece  nominare  console  a  Salo- 
Ji,  poco  appresso  passò  come  console  generale 
rancia  in  Egitto,  ed  in  queir  ufficio  veramente 
,lse  tutto  II  mento  suo,  perchè  rimise  in  oltimo 
•ne  la  mal  tenuta  amministrazione  .  ed  in  osni 
ostanza  fedelmente  ed  utilissimamente  servì  alla 
patria^  Nel  1789  ebbe  un  congedo  per  ritornar- 
8  m  Francia  a  ristoro  della  sua  mal  condotta 
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salute,  e  facendosi  poi  più  diffìcili  i  tempi  della 
rivoluzione  più  non  ricomparve  in  Egitto;  pose  di- 
mora a  Macon,  e  morì  molto  amato  e  stimato  nel 
1824,  Quali  sono  particolarmente  i  suoi  meriti  nel 
consolato  egiziano  si  può  vedere  nelf  articolo  che 
intorno  ad  esso  fu  scritto  nel  supplemento  della 
Biogr.  univ.  (Parigi,  presso  L.-G.  Michaud,  voi.  7S). 

MURE  D'AZIR  (Enrico),  fratello  del  prece- 
dente, n.  egli  pure  a  Giers,  nel  17S2.  Nel  1777  fu 
chiamato  dal  fratello,  allora  console  generale  in 
Egitto,  ad  aiutarlo  nel  suo  consolato ,  ma  egli  labo- 
rioso ed  avido  d'  istruzione  come  era  non  si  atten- 
ne soltanto  a  ciò;  laonde  datosi  allo  studio  della 
lingua  araba,  venne  in  grado  di  fare  ufficio  d' inter- 
petre.  Allorché  il  fratello  dovette  condursi  in  Fran- 
cia, Enrico  rimase  a  sostenere  il  carico  del  con- 
solato,  e  fu  nel  1779  nominato  vice  console  e  can- 
celliere a  Marocco,  dove  conciliatasi  la  stima  e 
r  affetto  di  quel  monarca ,  seppe  giovarsene  a  prò 
della  Francia.  Nominato  nel  1786  console  a  Tri- 
poli in  Siria  e  T  anno  appresso  alla  Canea  nel- 
r  isola  di  Candia ,  lasciò  sì  neir  uno  che  nelf  altro 
luogo  manifesti  segni  della  sua  buona  amministra- 
zione. Nel  1796  fu  spedito  a  Lamaca  neir  isola  di 
Cipro,  sempre  in  forma  di  console,  ed  ivi  trovava- 
si  pure  allorquando  f  esercito  francese  approdò  nel- 
r  Egitto  (1798).  Arrestato  incontanente  dalle  auto- 
rità mussulmane,  fu  mandato  a  Nicosia  e  tenuto 
per  qualche  tempo  prigione.  Trasferito  quindi  a 
Smirne  gli  venne  agevolato  il  ritorno  in  Francia, 
dove  rimase  fino  alla  pace  di  Amiens  (I802),  nella 
quale  circostanza  fu  nominato  commissario  ge- 
nerale del  commercio  ad  Odessa.  Al  tempo  della 
funesta  guerra  di  Russia  (1812)  Mure  d' Azir 
fu  costretto  a  rientrare  in  Francia  dove  si  slette 
fino  alla  pace  generale.  Spedito  nel  1814  come 
console  generale  ed  incaricato  d'  affari  a  Tri- 
poli di  Barberia,  poco  tenne  queir  incarico  per 
la  sua  mal  ferma  salute.  Chiesto  ed  ottenuto  il  ri- 
poso morì  a  Marsiglia  nel  1826. 

MURENA  (Lucio-LiciNio)  ,  console  romano  vinto  da 
Mitridate  neir  a,  82  av.  G.  C;  è  noto  specialmente 
per  la  orazione  che  Cicerone  disse  in  sua  difesa. 

MURENA  (Massimiliano),  avvocato  napolitano, 
n.  in  Solofra  r  a.  1732  j  venuto  in  Napoli,  il  Geno- 
vesi r  imbevve  della  sana  filosofia  ;  dopo  essere 
stato  per  alquanti  anni  avvocato ,  con  lustro  e  no- 
me di  facondo  oratore,  nel  1764  entrò  ne' pubblici 
uffizi ,  e  tenne  dapprima  il  posto  d'  uffiziale  nella 
segreteria  di  stato,  poi  d'intendente  di  marina, 
ovvero  provveditore  delle  truppe  di  mare,  infine 
di  presidente  della  camera  sommaria.  Passò  di  vita 
nel  1781,  lasciando  queste  opere:  La  giustizia  na- 
turale (Nap.,  1761);  —De  "doveri  del  giudice ,  dis- 
sertaz.  (Nap.,  I764)j  —  Fila  di  Roberto  re  di 
Napoli  (Nap.,  1770),  opera  dettata  con  certa  libertà 
d'  opinioni,  massimamente  in  quel  che  tocca  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  onde  fu  proibita;  —  Delle 
pubbliche  e  private  violenze ,  dissertazione  (^Ap., 
1775).  r=  Art.  com.  dal  sì{2;.  Is.  Tranchini  da  Napoli. 

MURENA  (Carlo),  architetto,  n.  in  Roma  nel  1713, 
m.  ivi  nel  1764;  ebbe  parte  nella  costruzione  del 
lazzeretto  di  Ancona;  edificò  il  real  castello  di  Ca- 
serta nel  Regno  di  Napoli ,  il  monastero  e  la  chiesa 
di  Monte  Oli  veto,  e  parecchie  altre  fabbriche  e 
monumenti  notabili  in  varie  città  d'Italia. 

MURER  (Enrico),  dotto  e  infatigabile  svizzero , 
n.  in  Lucerna  nel  1388,  m.  procuratore  della  Cer- 
tosa d'ittingen  in  Turgovia  nel  1638.  È  chiaro  prin- 
cipalmente per  la  sua  opera  intitolata  :  Helvetia 
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sancta  seu  paradisus  sanctorum  Helvetice  florum 
(1648,  Lucerna,  in  fol.).  Un'  altra  opera  molto  più 
considerevole  restò  ms.  ed  è  il  Theatrum  Helve- 
tiorum,  seu  monumenta  sacra  Helvetioe  episco- 
patuum  et  monasleriorum. 

MURET  0  MURETO  (Marco-Antonio),  celebre  uma- 
nista, n.  presso  Limoges  nel  1S26;  era  in  età  di  18 
anni  già  profondamente  versato  nello  studio  dei  clas- 
sici antichi;  professò  ad  Auch,  a  Poitiers  e  a  Bor- 
deaux ,  dove  tra'  suoi  discepoli  vide  sedere  anche  il 
Montaigne,  Circa  il  1S47  andò  a  Parigi  ed  ivi  diede 
lezioni  di  filosofia  e  di  civile  diritto,  alle  quali  ac- 
corse uno  stupendo  numero  dì  uditori  tanto  che  si 
svegliò  la  invidia  de'  suoi  colleghi.  Fu  accusato  di 
eresia  e  d'  un  altro  infame  vizio.  Chiuso  in  carcere 
nel  più  bel  lume  de'  suoi  trionfi ,  usci  finalmente 
dalle  prigioni  del  Chàtelet ,  ma  fu  soltanto  per  pa- 
tire nuove  persecuzioni  in  Tolosa,  dove  giudici 
creduli  al  par  che  ignoranti  condannarono  l' infelice 
ad  essere  arso  vivo  ;  ma  colla  fuga  potè  scampar  dal 
carnefice.  Le  accoglienze  amorevoli  che  trovò  in  Ita- 
lia lo  ristorarono  delle  calunnie  avventategli  dai  suoi 
nemici  ;  principi  e  grandi  lo  ricercarono  a  gara;  il 
cardinale  da  Este  si  tenne  a  gran  ventura  di  averlo 
potuto  ritenere  in  Roma  appresso  di  sè.  Nel  1S61 
accompagnò  il  suo  protettore  al  colloquio  di  Poissy. 
Ritornato  a  Roma  nel  1S65  cominciò  a  dar  lezioni 
di  filosofia  e  lesse  quindi  ragion  civile  e  belle  let- 
tere in  Ascoli.  Nel  1S76  entrò  negli  ordini  sacri, 
rifiutando  le  splendide  offerte  del  Battori,  re  di  Po- 
lonia, per  rimanersi  in  corte  di  Gregorio  IX.  Il  Mu- 
reto  mori  a  Roma  nel  1385,  dando  non  dubbi  se- 
gni di  animo  pio.  I  suoi  lavori  eruditi ,  come  a  dire 
le  Varice  lectiones  e  i  Commenti  sugli  autori  greci 
e  latini  ci  danno  buona  ragione  dell'  alta  fama  che 
ebbe  mentre  che  visse;  ma  quanto  alle  sue  Arin- 
ghe, Poesie  ed  Epistole  la  posterità  non  confermò 
le  lodi  de'  suoi  coetanei  :  non  potrà  però  cadere 
dalla  mente  degli  uomini  una  ignominia  del  Mure- 
io,  ed  è  eh'  egli  ardì  fare  1'  elogio  della  strage 
della  notte  di  San  Bartolommeo.  Le  sue  Opere 
furono  impresse  a  Venezia  nel  1727-30.  in  s  voi. 
in  8.0,  e  a  Leida  nel  1789,  4  voi.  in  8.o:  quest'ul- 
tima edizione  procurata  dal  Runchenio  è  la  sola  che 
si  tenga  in  pregio, 

MURET  (Pietro),  n.  a  Cannes  verso  il  1650,  m,  a 
Marsiglia  limosiniere  del  duca  di  Vivonne;  non  passò 
senza  lode  il  merito  eh' ebbe  nel  predicare.  Abbia- 
mo di  lui:  Cerimonie  funebri  di  tutte  le  nazioni 
(l67S,  in  12. o); — ■  Trattato  dei  conviti  degli  anti- 
chi (1682,  in  12. o)  ;  —  Orazione  funebre  del  duca 
di  Mortemart  {ìQ88,  in  4.o). 

MURET  (Gio. -Luigi),  dotto  economista,  n.  a  Mor- 
ges  in  Svizzera  nel  I7lìi,  m.  nel  1790  a  Vevey, 
dove  era  pastore  evangelico  fin  dal  1747;  salì  nella 
sua  patria  ad  onorata  nominanza ,  per  le  fatiche  che 
sostenne  onde  migliorare  la  condizione  morale  e  po- 
litica de'  suoi  concittadini.  Di  lui  ci  avanzano  varie 
Memorie  stampate  nelle  Raccolte  della  società  eco- 
nomica di  Berna,  e  tra  le  altre:  Lettera  sul  mi- 
glioramento dell'  agricoltura  (1762); — -Memoria 
sullo  stato  della  popolazione  nel  paese  di  Faud , 
premiata  nel  1766.  Una  Notizia  sopra  il  Muret  si 
trova  stampata  nel  tomo  VI  del  Conservatore  Sviz- 
zero di  Bridel. 

MURETO.  —  V.  MURET. 

MURILLO  (Bartolommeo-Stefano)  ,  celebre  pittore 
spagnuolo,  n.  a  Siviglia  nel  1618;  ebbe  le  prime 
lezioni  da  Giovanni  Del  Castillo  suo  parente.  La- 
sciato in  poter  di  se  stesso  in  età  di  a.  16,  ma  quan- 


do già  era  forte  coloritore,  ed  avea  grande  faci- 
lità naturale  nel  trattare  il  pennello,  divisò  di  pas- 
sare in  Italia,  e  partì  provveduto  di  poco  danaro 
Giunto  a  Madrid  vi  trovò  un  protettor  generoso  ne 
pittore  Velasquez,  che,  stupefatto  delle  sue  felici  di 
sposizioui,  lo  distolse  dal  condursi  in  Roma  e  prò 
cacciandogli  copiosi  lavori  provvide  efficacemente  al 
la  sua  fama  e  ai  suoi  bisogni.  Il  Murillo  ritornò  h 
Siviglia  nel  1645;  destò  gran  maraviglia  nell'uni 
versale  coi  suoi  lavori,  e  così  la  scuola  spagnuol; 
ebbe  in  lui  un  capo  degno  di  essere  contraposto  a 
Raffaelli,  ai  Rubens,  ai  Lesueur.  Questo  gran  di- 
pintore mori  a  Siviglia  nel  1682  per  effetto  di  unj 
caduta  fatta  in  Cadice  dipingendo  il  suo  quadn 
dello  Sposalizio  di  Santa  Caterina.  Le  sue  open 
sono  in  gran  numero  e  decorano  le  principali  chiesi 
di  Spagna  e  di  America.  Il  museo  di  Parigi  ha  sett< 
quadri  di  questo  maestro:  Il  mistero  della  conce 
zion  della  Vergine: — 'La  Madonna  detta  della  ca 
rona  :  —  Dio  Padre  e  lo  Spirito  Santo  in  con 
templazione  di  Gesù  Bambino;  —  Gesù  sul  Moni 
degli  Olivi;  —  Cristo  alla  colonnaj  —  Uti  santi 
ispirato  dal  Cielo:  — •  Un  giovane  mendico  seduto 
Citeremo  ancora  come  suoi  capolavori  la  Santi 
Elisabetta  di  Ungheriaj  —  V  adorazione  dei  pa 
stori  ed  II  luogo  di  Santa  Maria  Maggiore  desi 
gnato  al  patrizio  Giovanni  da  uno  spazio  coperti 
di  neve.- — La  Galleria  Borghese  di  Roma  e  quelli 
dei  Pitti  di  Firenze  hanno  varie  Madonne  del  Mu 
rillo,  due  delle  quali  tenute  in  grande  estimazione 
e  continuamente  copiate, 

##  MURINAIS  (il  cav.  Anton-Vittorio-Augusk 
d'  AUBERION  di)  ;  vestito  cavaliere  dell'  ordine  ge 
rosolimitano  1' a.  1737,  entrò  due  anni  appressi 
nella  milizia  in  qualità  di  cornetta  de'  cavallegger 
di  Berri;  era  maresciallo  di  campo  quando  fu  no 
minato  nel  1789  deputato  supplente  della  nobilti 
del  Delfinato  agli  stati  generali,  e  nel  1790  feC' 
parte  dell'  assemblea  nazionale  dove  ebbe  picciol 
autorità  verosimilmente  per  la  troppa  violenza  del 
r  indole  sua.  Fu  uno  dei  soscrittori  delle  protest 
de'  12  e  15  settembre.  Scampato  colla  fuga  al  tri 
bunale  de'  giacobini  non  ricomparve  in  mezzo  ali 
cose  politiche  prima  del  1797,  nel  quale  anno  fi 
nominato  dal  dipartimento  deila  Senna,  deputat 
al  consiglio  degli  anziani.  Dannato  al  bando  da 
direttorio  fu  con  Pichegru,  Barthelemy  ed  altri  con 
dotto  alla  Guiana,  ove  cessò  di  vivere  il  5  novena 
bre  1798.  Spirando  egli  esclamò:  «  È  meglio  morir 
>i  a  Sinnamary  senza  rancori  che  viver  colpevol 
>•>  a  Parigi  >y. 

MURIS  (Gio.  di);  dottore  della  Sorbona  e  cane 
nico  della  chiesa  di  Parigi  nella  metà  del  sec.  XIV 
era  originario  di  Normandia.  11  nome  suo  è  cele 
bre  come  d'  uomo  che  fu  il  primo  a  raccoglier 
ed  ordinare  i  metodi  usati  dai  musici  del  su 
tempo.  La  sua  opera  intitolata:  Tractatus  de  mu 
sica  che  si  conserva  ms.  nelle  biblioteche  di  Pa 
rigi ,  di  Vienna ,  di  Boemia ,  ecc.  fu  ristampata  dr 
dotto  Martino  Gerbert  abate  di  San  Biagio  nel  torr 
III  degli  Scriptores  ecclesiastici  de  musica;  se  n 
trova  r  analisi  nella  Armonia  universale  del  I 
Mersenne,  nel  Dizionario  di  musica  di  Rousseau 
ecc.  Si  conoscono  altresì  del  Muris  alcuni  altri  scriti 
sommamente  rari,  tra' quali:  Arithmeticce  speculo 
tivce  lib.  II  (Magonza,  tS58,  in  8.o)  ed  Arithmi 
tica  communis  ex  Boetii  arithmetica  excerpl 
(Vienna,  131S,  in  4,o). 

MURITI!,  monaco  di  San  Bernardo,  n.  nel  1T4 
a  S.t  Branchier  nel  Vallese,  m.  nel  1818  preposi 
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,1  Martìgny;  si  rendè  chiaro  come  scienziato.  L'ospi- 
zio del  Gran  San  Bernardo  ebbe  per  le  sue  cure 
il  museo  mineralogico,  e  molli  aumenti  in  quello 
di  antichità.  Di  lui  ci  avanzano  alcune  Lettere  tra 

le  Memorie  deir  accademia  celtica  e  della  società 
degli  antiquari  di  Francia  ,  della  quale  era  mem- 
bro; e  la  Guida  del  Botanico  che  viaggia  nel 

Vallese  (1810,  in  4.o). 

m  MURMELLIO  (Gio.)  ;  professò  le  belle  lette- 
re a  Colonia ,  a  Munster ,  ad  Alcamaer  ed  a  Deven- 
ter,  ove  morì  nel  1517.  Lasciò  fra  gli  altri  scrit- 
ti: Opere  grammaticali;  —  Commenti  sul  libro 
de  Consolatione  di  Boezio  ;  —  sopra  alcune  Epistole 
di  S.  Girolamo  :  ed  Egloghe,  ecc.  ecc. 

MURNER  (Tommaso)  ,  francescano  e  poeta  satirico, 
n.  a  Strasburgo  nel  1473,  m.  intorno  al  1335;  ebbe 
a'  tempi  suoi  grande  riputazione,  confermataci  in  qual- 
che parte  dal  suo  ingegno  acuto,  dalla  vivace  ima- 
ginativa  ed  anche  dalla  multiplicità  delle  sue  cogni- 
zioni; ma  i  suoi  scritti  per  la  più  parte  hanno  perduta 
ogni  importanza.  Fu  uno  dei  più  smaniosi  avversari 
della  riforma.  Dopo  avere  professato  la  giurisprudenza 
e  la  teologia  a  Cracovia,  a  Francfort,  a  Strasburgo,  a 
Friburgo  (in  Brisgovia),  a  Treviri,  intervenne  al  fa- 
moso colloquio  di  Bade  nel   1326,  come  deputato 
lei  cantoni  cattolici.  Le  sue  invettive  contro  i  no- 
k-atori  gli  sollevaron  nella  Svizzera  un  grande  stor- 
no di  nimici,  ed  il  suo  esilio  fu  posto  come  uno 
lei  patti  nel  trattato  di  pace  tra  i  cantoni  svizzeri, 
ntorno  alle  molte  opere  sue ,  dettate  parte  in  latino, 
)arte  in  tedesco,  si  può  consultare  la  Notizia  di 
i^Valdau  (Norimberga,  1773,  in  8.o).  Citeremo  soltan- 
iO:  Chartiludium  logices,  ecc.  (i309  ,  in  4.");  — 
Varrenbeschwerung,  id  est  exorcismum  stultorum 
1318,  in  4.o).  Il  Murner  fu  quegli  che  primo  ten- 
lò  una  versione  tedesca  deir  Eneide  che  venne  pub- 
)Iica1a  a  Strasburgo  nel  1313,  in  fol. 
,  **  3IUR0  (Vincenzo  de),  filologo  del  regno  di 
,iapoli,  n.  nella  terra  di  S.  Arpino,  V  a.  1738:  studiò 
lel  seminario  di  Anversa,  dove  speditamente  imparò 
i3  lingue  ebraica,  greca,  latina  e  francese;  diede 
|iei  saggi  d'  ingegno  poetico  in  versi  latini  e  italia- 
pi,  ed  ebbe  il  primato  nelle  accademie  che  ivi  te- 
evano  i  giovani  alunni.  Ivi  fu  maestro  di  storia  e 
,i  lingua  latina  e  greca.  Entrato  nel  sacerdozio  e 
lenuto  a  Napoli,  insegnò  la  eloquenza  nella  regia 
ccademia  militare  della  Nunziatella,  e  pubblicò  pei 
noi  scolari:  Grammatiche  ragionate  delle  lingue 
itina,  italiana  e  francese;  —  L'arte  di  scrivere  , 
ssia  V  eloquenza  italiana;  poi  fu  direttore  delle 
fuole  della  detta  accademia,  e  segretano  perpetuo 
ella  Pontaniana ,  negli  Atti  della  quale  si  trovano 
lolte  sue  dotte  Memorie.  Passò  di  questa  vita  nel 
i8ll.  Lascio  altre  opere  mss.  oltre  a  due  Orazioni 
Mane  stampate. 

MURPHY  (Arturo),  n.  a  Clooniquin  in  Irlanda, 
el  1727  da  una  famiglia  addetta  al  traffico;  cercò 
el  e  lettere  una  occupazione  più  conforme  al  suo 
ntire.  Fu  vicendevolmente  attore,  giornalista,  au- 
re drammatico,  avvocato  dal  1762  al  1787,  ma 
^n  sali  a  gran  fama  in  nessuna  delle  predette  pro- 
ssioni.  Il  rammarico  che  lo  prese  a  vedersi  passare 
nanzi  nella  pubblica  lode  ed  in  eminenti  incari- 
»i  gli  amici  de^  suoi  primi  anni  gli  aveva  alquan- 

scombuiato  la  mente,  quando  giunse  a  morte  nel 
iOS.  Aveva  a  quel  tempo  un  ragguardevol  posto 
5i  banco  di  Londra,  e  fruiva  di  una  pensione  di 
)0  lir.  steri.  Pubblicò  egli  stesso  la  raccolta  delle 
ì^re  sue  ne>  1786,  in  7  voi.  in  4.o  ;  ma  in  questa 
iizione  non  si  contengono  nè  la  traduzione  di  Ta- 


cito (1793,  4  voi.  in  4.o),  nè  alcuni  altri  scritti 
messi  in  luce  dappoi.  La  più  parte  delle  sue  com- 
medie restarono  in  corso  sul  teatro  inglese,  e  si 
commendano  specialmente  quelle  intitolate:  Cono- 
scere voi  stesso;  — •  La  scuola  dei  tutori  j  — 
Tutti  hanno  torto  ;  —  La  vecchia  zitella  ;  —  Il 
matrimonio  clandestino;  —  X'  isola  deserta;  — 
Il  mezzo  di  venire  in  i slato ,  tradotto  in  francese 
da  madama  Riccoboni,  ecc.  Fra  le  sue  tragedie  si 
voglion  notare:  Alzumaj  —  Zenobiaj  —  Arminio. 
Gio.  Foot  pubblicò  una  Vita  di  Murphy  (1812,  in 
4.o). 

MURPHY  (Gio.)  ,  disegnatore  e  intagliatore  alla 
maniera  nera,  n.  in  Inghilterra  nel  1748;  fioriva 
a  Londra  nel  1780.  Le  sue  Stampe  sono  ricercate 
dai  veri  intendenti. 

MURPHY  (Iacopo  CAVANAH)  ,  viaggiatore  ed  an- 
tiquario, n.  in  Irlanda,  m.  a  Londra  nel  1816;  avea 
visitato  il  Portogallo  e  la  Spagna  cercandovi  i  mo^ 
numenti  delle  arti  ;  consegnò  le  sue  osservazioni  in 
parecchi  scritti  trai  quali  si  lodano  grandi  cognizio- 
ni in  architettura  e  in  archeologia.  Di  lui  abbiamo 
ancora:  Viaggio  in  Portogallo,  ecc.  nel  corso  degli 
anni  1789  e  1790  (Londra,  1793,  in  4.o),  tradotto 
in  francese  da  Lallemant  nel  1797,  in  4.o  o  2  voi. 
in  8.0  ;  —  Piante ,  elevazioni ,  spaccati  e  prospetti 
della  chiesa  di  Batalha,  ecc.,  traduzione  deir  opera 
portoghese  di  F.  L.  De  Souza  (1793,  in  fot.);  — 
Antichità  degli  Arabi  in  Spagna  (1816,  in  fol. 
gì--)- 

MURR  (Cristoforo-Teofilo  de),  dotto  tedesco,  n. 
a  Norimberga  nel  1753,  m.  nel  1811  in  questa  cit- 
tà,  dove  dal  1770  in  poi  teneva  l'ufficio  di  diret- 
tore delle  dogane;  si  rendè  celebre  come  dottissimo 
nelle  lingue,  nella  biografia  e  neir  antiquaria.  Un 
inesausto  tesoro  di  curiose  osservazioni,  e  d'  impor- 
tanti confronti  onde  furono  pieni  i  molti  suoi  scritti 
sono  il  frutto  de'  suoi  viaggi  in  Inghilterra,  in  Italia, 
in  Olanda,  in  Francia,  in  Germania ,  delF  amicizia 
e  commercio  di  lettere  continuo  che  tenne  cogli 
uomini  più  sapienti  d'  Europa  e  finalmente  delle 
sue  innumerabili  letture.  Pubblicò  egli  medesimo 
nel  1802  e  nel  1803  il  Catalogo  delle  sue  Opere 
stampale  o  inedite ,  tanto  in  francese  come  in  latino 
ed  in  tedesco.  Solo  le  più  importanti  saranno  citate 
da  noi:  Biblioteca  di  pittura,  di  scultura  e  d'in- 
taglio  (1770,  2  voi.  in  8.o);  —  Memorabilia  bi- . 
biiothecarum  publicarum  norimbergensium  et  uni- 
versitatis  Alidorfinoe  (1786-91,  3  voi.  in  8. o);— Cow- 
spectus  bibliothecce  Glotticce  universalis  propediem 
edendce  (i804,  in  8.o);  —  Le  antichità  di  Ercolano 
(Ausburgo,  1777-93,  7  parti,  in  fol.).  —  Memorie 
per  la  letteratura  araba  (1803,  in  4.o).  Fu  editore 
del  Giornale  per  V  istoria  delle  arti  e  delle  let- 
tere (1773-89,  17  voi.  in  8.0);  e  del  Nuovo  gior- 
nale delV  istoria  delle  lettere  e  delle  arti  (Lipsia, 
1798-1800,  2  voi.  in  8.0),  Corredò  altresì  di  note 
bibliografiche  e  storiche  un  gran  numero  di  opere 
che  da  lui  furono  stampate.  Si  può  consultare  la 
Notizia  sulla  sua  vita  di  G.  F.  Roth  ;  UAlemagna 
letteraria   di  Meusel  j  II  Dizionario   de'  dotti 
norimberghesi,  di  Will  e  Nopitsch  e  il  Dizionario 
di  Rotermund. 

MURRAY  (Iacopo,  conte  di),  reggente  di  Scozia, 
figlio  naturale  del  re  Iacopo  V  e  di  Margherita  Er- 
skine,  n.  nel  1S31  ;  seguitò  in  Francia  Maria  Stuar- 
da, sua  sorella  di  sangue,  quando  essa  andò 
moglie  al  delfino  che  fu  poi  Francesco  II.  Murray 
aveva  allora  17  anni  e  portava  titolo  di  priore  di 
S.  Andrea.  S'  era  fatto  conferire  piena  autorità  di 
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trattar  i  negozi  particolari  della  giovane  regina 
delfina,  come  allora  era  chiamata  in  Francia  Maria. 
I  frequenti  viaggi  da  lui  fatti  in  Inghilterra,  ed 
in  Scozia,  gli  dieder  modo  a  tramare  brutte  brighe 
che  miravano  a  tor  di  capo  alla  sua  sorella  la  co- 
rona di  Scozia,  per  porla  sulla  propria  fronte,  e 
non  fu  certo  per  suo  difetto ,  perocché  si  inten- 
deva perfettamente  con  Elisabetta,  se  Maria  potè 
scampare  ai  vascelli  che  la  insidiavano  nel  suo 
ritorno  di  Francia  in  Iscozia.  Rientrata  ne'  suoi 
dominj  ereditari,  la  giovine  regina  senza  alcuna 
esperienza  e  priva  di  ogni  altro  sostegno,  si  lasciò 
reggere  senza  alcuna  riserva  ai  consigli  del  suo 
sleale  fratello.  Tuttavia  al  Murray  non  potè  venir 
fatto  di  stornare  il  matrimonio  di  Maria  con  lord 
Enrico  Darnley  suo  cugino.  Quando  costui  fu  morto 
il  Murray,  accusato  apertamente  come  capo  di  quella 
congiura  che  lo  tolse  di  vita ,  passò  in  Francia  ed 
ivi  si  diede  a  meditare  tutto  il  disegno  da  river- 
sare sopra  la  regina  il  biasimo  della  morte  del  ma- 
rito. Egli  eccitò  il  conte  di  Bothwell  a  impadronirsi 
della  persona  di  Maria ,  e  costringerla  a  dargli  mano 
di  sposa.  Ma  quando  il  ratto  e  il  matrimonio  fu  con- 
sumato ,  costui  fé' cacciare  di  Scozia  il  troppo  cre- 
dulo Bothwell  ed  arrestar  Maria  che  ebbe  V  ordine 
di  rimettere  nelle  sue  mani  il  governo  del  regno. 
Insignito  del  titolo  di  reggente ,  d'  accordo  colla  re- 
gina Elisabetta,  confinò  Maria  nel  castello  di  Loch- 
leven ,  e  fece  morir  sul  patibolo  il  duca  di  Norfolk 
che  avea  fatto  disegno  di  trar  dalla  sua  prigione 
r  infelice  regina.  Fu  questo  V  ultimo  atto  delP  am- 
bizioso reggente;  egli  venne  ucciso  con  un  colpo  di 
archibugio  in  una  via  di  Linlithgow  correndo  il 
mese  di  gennajo  del  1569,  da  G.  Hamilton  al  quale 
aveva  ingiustamente  tolti  gli  averi  e  sedotta  la  mo- 
glie. Si  può  consultare  su  questo  personaggio,  una 
delle  sei  Memorie  raccolte  da  Chalmers  in  appen- 
dice alla  Fifa  di  Maria  Stuarda. 

MURRAY  (Giacomo),  predicatore  scozzese,  n. 
a  Dunkeld  nel  1702,  m.  a  Londra  nel  1758;  è  au- 
tore di  un  libro  intitolato  :  Jletheja  o  sistema  di 
verità  morali.  —  Un  altro  Giacomo  MURRAY,  mi- 
nistro anglicano,  m.  nel  1782,  fu  scrittore  di  una 
originale  gaiezza,  come  si  vede  nei  suoi  Sermoni 
agli  asini  j  e  nelle  sue  Lettere  a"  vescovi,  i:  SiUtore 
eziandio  di  una  Storia  delle  chiese  d' Inghilterra 
e  di  Scozia,  in  3.  voi.  in  8.o,  anonima. 

MURRAY  (Adolfo)  ,  medico ,  n.  a  Stockholm  nel 
1730,  m.  nel  1805  a  Upsal  dove  leggeva  anatomia 
fin  dal  1774;  era  socio  di  varie  dotte  accademie,  e 
pubblicò  un  gran  numero  di  tesi  e  memorie  sopra 
importanti  argomenti. —  11  primogenito  tra'  suoi  fra- 
telli Gio.  Filippo  MURRAY,  n.  a  Sleswig  nel  1726  , 
m.  nel  1776,  tradusse  in  tedesco  le  Osservazioni 
critiche  di  Nordberg  sulla  Storia  di  Carlo  XII  del 
Voltaire.  —  L'altro,  Gio.  Andrea  MURRAY,  n.  a 
Stockholm  nel  1740,  m.  nel  1791,  professore  di 
medicina  e  direttore  del  giardino  botanico  di  Got- 
tinga, pubblicò  fra  le  altre  opere:  Enumeratio  lì- 
brorum  praecipuorum  medici  argumenti  (Lipsia, 
1775,  in  8.0  ;  nuova  ediz.  1792,  in  8.o)  ;  — -Biblio- 
teca di  medicina  pratica  (1774-81  ,  5  voi.  in  8.o); 
— Apparatus  medicaminum  6  voi.  in  8.o), 

ristampato  nel  1793. 

MURRAY  (Gio.),  medico,  n.  in  Scozia;  professò 
fisica,  chimica  e  materia  medica  a  Edimburgo  con 
grande  riputazione,  e  quivi  mori  nel  1820.  Pub- 
blicò fra  le  altre  opere,  scritte  in  inglese:  Ele- 
menti di  chimica  (18OI-10,  2  voi.  in  8.0);  —  Ele- 
menti di  materia  medica  e  di  farmacia  (i80i ,  2 


voi.  in  8.0);  —  Sistema  di  chimica  (1806,  4  ve 
in  8.0),  con  un  Supplemento  (i809,  in  8.0). 

MURRAY  (Lindley),  n.  nella  Pensilvania  V  a.  174 
fu  prima  iniziato  al  traffico ,  ma  lo  abbandonò  pc 
darsi  al  foro,  dove  sali  a  qualche  fama.  La  rivoli 
zione  dì  America  interruppe  il  corso  di  questo  si 
arringo;  tornò  di  nuovo  al  traffico,  ma  da  capo 
lasciò;  venne  allora  in  Inghilterra  dove  tutto 
attese  a  coltivare  le  lettere,  e  mori  a  Londra  n 
1826.  È  autore  della  miglior  Grammatica  ingle. 
che  sia  stata  scritta:  questo  libro  ebbe  un  gra 
numero  di  edizioni  e  di  compendi. 

MURRAY  (Guglielmo  WARS),  uomo  di  stato am 
ricano,  n.  nel  Maryland  T  a.  1761;  fu  mandato  , 
Londra  da' suoi  per  istudiare  la  giurisprudenza, 
colà  scrisse  un'  operetta  molto  lodata  Sulla  cast 
tuzione  e  le  leggi  degli  S tali- Uniti  j  nel  1784  f( 
ce  un  breve  viaggio  in  Olanda ,  e  vi  raccolse  v! 
rie  note  delle  quali  compose  in  appresso  un' ope» 
che  tratta  di  quel  paese;  tornato  negli  Stati  Uni 
prese  ad  esercitarvi  1'  avvocheria,  e  fu  membi 
della  legislatura  del  Maryland,  indi  sedè  nel  coi 
grosso  de'  pubblici  rappresentanti  (1791-1797).  W 
shington  conoscendo  i  meriti  suoi  lo  mandò  min 
stro  presso  la  Repubblica  Baiava;  Adams  succe 
sore  di  Washington  nella  presidenza  degli  Stati  Uni 
gli  diede  incarico  di  condursi  a  Parigi  per  statuii 
con  Ellsworth  e  Davie  i  termini  del  trattato  di  p 
ce  conclusa  dagli  Stati  Uniti  con  tanto  loro  profit 
nel  di  30  settembre  del  I8OO.  Un  anno  dopo  rito 
nò  nella  sua  patria,  ed  ivi  mori  nel  1803.  Oli 
alìe  già  allegate,  operette,  lasciò  varie  Lettere  coi 
siderate  dai  biografi  americani  come  begli  esempi  ■ 
stile  epistolare. 

**  MURRAY  (Alessandro),  dotto  filologo  scozz 
se,  n.  a  Kittinck  di  un  povero  villico  1'  a.  177! 
oltre  alle  scuole  elementari  non  ebbe  altra  educ 
zione  di  lettere,  ma  sopperì  con  gli  sforzi  del  pr 
prio  ingegno  al  difetto  della  fortuna,  e  si  fei 
spertissimo  nelle  lingue  francese  e  latina,  gre 
ed  ebraica;  entrò  allora  nel  collegio  di  Edimburi 
(1794)  ed  ivi  apprese  le  lingue  orientali;  reiidut 
si  ecclesiastico,  fu  parroco  di  Urr,  e  professore 
lingue  orientali  nell'  università  di  Edimburgo,  O' 
morì  nel  1813.  Oltre  ad  alcune  poesie  giovami 
dettò  la  Storia  della  vita  e  degli  scritti  di  Gì 
Bruce  (18O8);  —  la  Storia  delle  lingue  europ 
(1823,  2  voi.  in  8.0),  opera  postuma  cui  precede 
Fita  dell'autore.  Fece  una  molto  pregiata  edizioi 
dei  Viaggi  di  Bruce  (Londra,  1805,  7  voi.  in  8 
con  atlante  in  4.0). 

MURTOLA  (Gaspero),  poeta  italiano,  n.  a  Gen 
va;  pose  dimora  a  Roma  ove  mori  nel  1627.  Et 
aveva  fatto  un  poema  intitolato:  Della  creazio 
del  mondo  che  fu  censurato  dal  Marini ,  e  ne  pre 
tant'  ira  che  si  condusse  perfino  ad  avventarsi  et 
l'arme  alla  mano  contro  di  lui.  Ci  avanzano  del  Mu 
tota  vari  altri  scritti.  Chi  più  bramasse  sapere  i 
torno  ad  esso  consulti  la  Storia  della  letteratu. 
italiana  del  Tiraboschi  voi.  Vili  pag.  300. 

MURSmiNA  (Cristiano-Luigi),  celebre  chirur,' 
prussiano,  n.  a  Stolpe  nel  1744;  fu  dapprima  ci 
rurgo  militare,  e  semprepiù  facendosi  chiaro  il  m 
rito  suo,  nel  1787  ebbe  il  titolo  di  professore  del 
spedai  della  carità  di  Berlino,  ove  morì  nel  ifiS 
Le  opere  sue  sono  le  seguenti:  Considerazioni  sul 
dissenteria  con  un'  appendice  sulle  febbri  pulri 
(i780);  —  Osservazioni  medico-chirurgiche  (178 
83,  in  8.0),  nelle  quali  si  contengono  cose  mei 
istruttive  sulle  operazioni  chirurgiche j  —  Tratl 
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0  delle  malattie  delle  donne  incinte,  delle  par- 
orienti  e  delle  nutrici  (1784-86,  2  voi.  in  8.o); 
-  Ritratto  d'  un  chirurgo  (itut);  —  Censura  di 
ina  lettera  deirHagen,  ecc.  (l79l);  —  Nuove 
ìissertazioni  medico-chirurgiche  (i796);—  Tral- 
ato sulla  perforazione  del  cranio  (l800);  — 
jiornale  di  farmacia,  di  chirurgia  e  d'  ostetricia 
1800-18H,  in  8.Ó,  Berlino):  in  quesf  opera  stam- 
)ò  gli  scritti  d'  altri  dotti  chirurgi. 

MURVILLE  (Pietro-Niccolò  ANDRÉ,  più  conosciuto 
olio  il  nome  di)^  autore  drammatico,  n.  nel  17S4; 
oncorse  in  età  di  19  anni  al  premio  di  poesia 
leir  accademia  francese  e  non  T  ottenne,  ma  nel 
776  lo  divise  con  Druet  allievo  dell'  abate  Delille; 
lel  1779  meritò  l'  accessit  per  una  Epistola  a  Vol- 
aire  e  nel  178S  ebbe  il  premio  di  incoraggimento 
lair  accademia  per  la  sua  commedia  di  Melcour  e 
^erseuil  nella  quale  ei  dava  assai  liete  speranze  che 
loi  venner  manco.  Nel  bollore  delle  guerre  della 
ivoluzione  militò  con  ufficio  di  capitano.  Ritornato 

Parigi  si  diede  di  nuovo  alle  lettere,  e  morì  quasi 
ella  miseria  V  a.  181S.  Fra  le  molte  sue  opere 
rammatiche,  le  quali  per  la  più  parte  non  si  levan 
ran  fatto  dalla  mediocrità,  citeremo:  U  addio  di 
Ettore  e  Andromaca ,  che  ebbe  parte  del  premio 
a.  1776;  —  La  tragedia  di  Abdelazise  e  Zuleima , 
appresentata  nel  1791;  e  l'Anno  campestre,  poema 
a  4  canti  e  in  versi  sciolti ,  cui  fan  seguito  le 
^oesie  varie  (l807,  in  8.o),  Gli  Almanacchi  delle 
4me  ed  altre  raccolte  contengono  molte  cose  di 
lurville. 

MUSA  (Antonio),  celebre  medico,  liberto  della 
imiglia  Pomponia.  Risanò  Augusto  imperadore  da 
na  malattia  contro  la  quale  ogni  argomento  di 
ledic'  arte  era  tornato  indarno  ;  il  dominatore  del 
londo  lo  colmò  di  ricchezze  e  il  popolo  romano,  o 
er  dir  meglio  la  trista  genia  degli  adulatori  abu- 
mdo  del  nome  del  popolo,  gli  rizzò  per  segno 

1  riconoscenza  una  statua  nel  tempio  di  Esculapio. 
fusa  curò  Marcello  in  quella  infermità  che  Io  tolse 
i  vita,  ma  non  per  questo  la  sua  fama  ebbe  a  pa- 
r  detrimento,  perocché  fu  creduto  che  quel  gio- 
ane  principe  soggiacesse  al  veleno.  Egli  viveva  an- 
he  nella  domestichezza  d'  Orazio  e  nella  amistà  di 
irgilio,  che  lodò  in  un  leggiadro  epigramma  il  suo 
igegno  e  buon  gusto.  Pare  che  lasciasse  osserva- 
ioni  sulle  proprietà  mediche  di  alcune  piante,  del 
orcellino  terrestre  e  della  vipera  (Plinio  lib.  XXIX, 
jp.  VI).  A  lui  si  reca  un  breve  Trattato  della 
otanica,  pubblicato  da  Humelberg  con  note.  I 
•ammenti  che  ci  avanzano  di  questo  autore  furo- 

0  messi  in  luce  da  Floriano  Caldani  (Bassano,  1800, 

1  8.o).  Si  vegga  la  dissertazione  di  Ackermann  :  De 
Intonio  Musa  et  libris  qui  UH  adscribuntur. 

MUSAC  ,  gentiluomo  borgognone  :  sotto  questo 
ome  si  cela  Camus,  vescovo  di  Belley,  che  fio- 
iva  nel  sec.  XVII.  Compose  una  conferenza  acca- 
emica  che  fu  stampata  a  Parigi  nel  1629,  divisa 
1  tre  parti ,  e  che  può  servire  di  supplemento 
Ila  storia  della  disputa  di  Balzac  col  P.  Goulu. 

MUSAEUS  (Gio.-Carlo-Augusto),  letterato,  n.  a 
ena  nel  175S,  m.  nel  1788;  si  trovò  costretto  fino 

ai  più  verdi  anni  a  cercar  di  che  vivere  col  frut- 

0  dei  suoi  lavori  letterari.  Nominato  pastore  e- 
•angelico  a  Eisenac ,  i  contadini  non  poterono  in- 
dursi ad  accettarlo  in  quel  ministero  ricordandosi 
il  averlo  veduto  danzare;  poi  non  poteron  fornire 

1  bisogni  della  sua  famiglia  il  titolo  che  ottenne 
li  precettore  dei  paggi  del  duca  di  Sassonia  Wei- 
nar,  e  di  professore  nel  ginnasio  di  Weimar.  Le 


opere  sue  vennero  a  qualche  grido  ma  non  lo  ar- 
ricchirono. Si  citano  di  lui:  Grandisson  der  zweitìs 
(il  secondo  Grandisson,  ecc.)  stampato  ad  Eisenach 
nel  1760-62,  in  3  voi.  ins.o,  e  ristampato  sotto  il  lito- 
Io  di  Der  Deutsche  Grandisson  (il  Grandisson  tedesco) 
nel  1781,  2  voi.  ivi;  ■ — ■  Des  Gartner  madchen 
(la  Giardiniera)  melodramma  comico  in  tre  atti, 
rappresentato  a  Lipsia  e  stampato  a  Weimar  nel 
1771,  in  8.0  ; — ■  Physiognomische  Rcisen  (Viaggi  fi- 
siognomici)  in  Altemburgo,  1778-79,  4  voi.  in  8.o; 
ivi,  1781,  4  voi.  in  8.o;  —  IVolksmarchen  der  Deut- 
schen  (Racconti  popolari),  stampati  a  Gotha  nel 
1782,  5  voi.  in  8.0  ;  nel  1787,  6  vol.  e  nel  1806,  8 
voi.;  ■ —  Freund  Heins  Erscheinungen ,  ecc.  (Ap- 
parizione deir  Amico  Hein) ,  sotto  il  nome  suppo- 
sto di  Schellenberg  (Winterthur,  178S,  in  8.o,  con 
24  intagli)  ;  —  Straussferden  (Penne  di  Struzzo) , 
nel  1787-97,  7  voi.  in  8.o.  È  questa  una  raccolta 
di  brevi  romanzi  o  novelle,  ma  il  solo  primo  vo- 
lume è  del  nostro  autore;  furon  tradotte  in  fran- 
cese da  Paul-de-Kock  (i826,  s  voi.  in  i8.o);  —  Mo- 
ralische  Kinder-Klapper ,  imitazione  degli  Scherzi 
morali  di  Monget  (l788,  in  8.o  ;  1794).  Kotzebue 
suo  nepote  pubblicò  le  sue  Opere  postume  (i79l, 
in  8.o). 

MUSART  (Niccolò),  prete  francese  e  parroco 
di  Somme-Vesle  de  Prix;  era  nato  di  genitori  con- 
tadini, che  fin  da  fanciullo  Y  indirizzarono  nella 
via  delle  cristiane  virtù,  ond'  egli  giunto  ai  venf  an- 
ni si  senti  gran  desio  di  farsi  ecclesiastico,  ma  a 
ciò  contesero  i  suoi  parenti;  egli  però  fuggì  dalla 
casa  paterna ,  e  finalmente  ottenne  dal  padre  V  as- 
senso di  mettersi  agli  studi  in  età  di  25  anni.  Po- 
scia che  si  fu  ordinato  sacerdote  ebbe  la  parroc- 
chia di  Somme-Vesle  e  V  amministrava  con  grande 
zelo  quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Non  volle  pre- 
star giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  e 
andò  tra'  fuorusciti,  ma  nel  179S  rientrò  in  Fran- 
cia e  cominciò  di  nuovo  ad  esercitare  secretamen- 
te  il  ministero  cattolico  tra'  suoi  popolani.  Fu  sco- 
perto ed  imprigionato.  Sostenne  il  processo  con 
grande  costanza,  e  morì  con  cristiana  forza  e  ras- 
segnazione sul  patibolo  il  dì  il  marzo  del  detto 
anno  179S.  Si  può  vedere  intorno  ad  esso:  L'esem- 
pio de'  pastori  o  la  vita  delV  ab.  Musart  parro- 
co, ecc.  scritta  dall' ab.  Loriquet  (Parigi,  1827, 
in  8.o). 

MUSCETTOLA  (Tiberio),  napolitano  del  seg- 
gio di  Montagna  e  della  congregazione  dell'  oratorio 
nel  sec.  XVI;  mise  in  luce  i  Discorsi  morali.- — Miche- 
le MUSCETTOLA  della  stessa  famiglia,  fu  regio  con- 
sigliere nello  stesso  secolo  ;  scrisse  :  De  translatione 
regalis  depositi  cadaveris  .serenissimi  regis  Al- 
phonsi  de  Aragonia  /.,  hujus  regni  historia  ju- 
ridica  provatio,  ecc.  —  Antonio  MUSCETTOLA,  let- 
terato dello  stesso  tempo.  Abbiamo  di  lui  :  Prose 
(Piacenza,  166S  in  12. o).  —  Gi\nfrancesco  MUSCET- 
TOLA; aveva  impresa  una  traduzione  in  versi  sciol- 
ti di  Lucrezio,  lodata  dal  Minturno  in  una  sua  let- 
tera. —  Francesco  MUSCETTOLA;  conosceva  le  mate- 
matiche e  diverse  lingue;  lasciò  un  grosso  voi.  di 
Poesie  latine  e  volgari  non  poco  stimate  dagli  in- 
tendenti. Ylovì  nel  1712.  —  Francesco-Maria  MU- 
SCETTOLA, arcivescovo  di  Rossano;  scrisse  :  Z)€ 
spensalibus  et  matrimoniis ,  ecc.  libro  che  fu  ri- 
stampato con  note  ed  aggiunte  del  celebre  Ales- 
sio Simmaco  Mazzochi  (Napoli ,  1742 ,  1762;  Roma, 
17CG,  e  Venezia  1772). 

MUSCLUS  0  MUSCULO  (Wolfango)  ,  teologo  pro- 
testante, n.  nel  1497  a  Dieuze  in  Lorena  ,  m.  a  Ber- 
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na  nel  1S65  ;  nella  giovinezza  fu  soventi  vol- 
te ridotto  alla  più  profonda  miseria;  e  un  giorno 
trovossi  perfino  al  punto  di  acconciarsi  per  manua- 
le mentre  si  rizzavano  le  fortificazioni.  Finalmente 
dopo  altre  traversie  venne  eletto  diacono  della  chie- 
sa riformata  di  Strasburgo,  poi  ministro  ad  Aug- 
sburgo,  deputato  dal  senato  di  questa  città  alle 
conferenze  di  Worms  ed  a  quelle  di  Ratisbona  e 
professore  di  teologia  a  Berna.  Ha  lasciato  un  nu- 
mero grande  di  opere,  delle  quali  si  trova  il  cata- 
logo negli  JElogi  dei  dotti  di  Teissier,  e  tra  le  al- 
tre le  seguenti:  Commentarii  in  Genesim  (1SS7, 
in  8.0);—  Enarrationes  in  totum  Psalterium  (isso, 
in  fol.)j~  Commentarii  in  Malthaeum  (lS4i,  iS44, 
5  tom.  in  un  voi.  in  fol.);  —  Loci  communes'  {ìo^i 
e  1S60). 

MUSELLl  (il  marchese  Giacomo)  ,  ragguarde- 
vole archeologo  e  numismatico,  n.  a  Verona  nel 
1697;  fondò  nella  patria  un  bellissimo  museo  di 
anticaglie  spendendovi  tutto  il  suo  avere,  e  mori 
nel  17G8.  Pubblicò  le  seguenti  opere:  Numismata 
antiqua  collecta  et  edita  (Verona,  17S0,  5  voi,  in 
fol.  con  513  tav.);  —  Antiquitates  reliquoe  colle- 
ctce  tabulis  incisoe  et  explicationibus  illustratoe 
(ivi,  17S6,  2  voi.  in  fol.,  con  185  tav.).  Amendue 
queste  opere  furono  ristampate  nel  1760  sotto  il  ti- 
tolo di  Musceum  musellianum. 

MUSEO,  poeta  greco,  autore  del  poemetto  di  Ero  e 
Leandro.  Un  errore  cui  diede  autorità  il  nome  di 
Scaligero  fece  attribuire  per  qualche  tempo  questo 
grazioso  componimento  a  quel  Museo  ateniese  che 
Virgilio  pone  ne'  suoi  Campi  Elisi  in  cima  tra  quei 
poeti  che  usarono  del  loro  ingegno  in  guisa  degna  di 
Apollo.  Ma  tale  ipotesi  era  mestieri  cadesse  a  rin- 
contro delP  esame  della  critica.  TSon  ebbe  a  durar 
gran  fatica  per  provare  la  impossibilità  di  ascrive- 
re ad  un  poeta  supposto  più  antico  di  Omero  un'o- 
pera che  mostra  una  sì  diversa  natura  da  quella 
del  Pittor  delle  memorie  antiche.  Tutto  il  difficile 
allor  fu  in  ricercare  in  qual  tempo  fosse  fiorito 
r  autore  delV  Ero  e  Leandro.  Uno  dei  più  recenti 
c  senza  contradizione  dei  più  ingegnosi  interpetri 
di  Museo  qual  fu  V  Heinrich,  ponendosi  in  mezzo 
fra  quelli  che  fanno  questo  poeta  molto  anteriore 
ai  tempi  di  Ovidio,  e  quelli  che  pongono  la  sua 
nascita  al  secolo  XTII  0  XIV,  tenne  di  poterlo  as- 
segnare al  secondo  0  al  quarto  secolo.  Veramente  la 
sostanza,  le  forme  e  lo  stile  del  poema  sembrano 
conferniare  tale  opinione.  L'  ordine  ed  il  disegno  è 
condotto  in  guisa  da  piacere  e  tenere  occupato  il 
lettore.  Avvi  grazia  e  vigore,  a  quando  a  quando 
nelle  pitture  e  nello  stile  un'  armonica  facilità.  Ma 
invano  vi  cercheresti  quella  verità  di  sentimenti , 
quella  dirittura  e  sicurtà  di  espressione  che  fanno 
il  principal  pregio  delle  opere  antiche:  è  un  com- 
ponimento tutto  moderno  quando  si  raffronta  agli 
antichi.  Questo  picciol  giojello  pare  fosse  stampato 
per  la  prima  volta  a  Venezia  correndo  il  1494.  Que- 
sta edizione  principe  fu  seguita  da  molte  altre ,  tra 
le  quali  indicheremo  quelle  di  Kromayer  (Halle, 
1721,  in  8.0),  di  Matteo  Roèver  (Leida,  1757,  in  8.0); 
di  Gio.  Schraeder  (Leevarden  ,  1742,  in  8.0),  di  C. 
F.  Heinrich  (Anovra,  1795,  in  8.0  pie.)  conside- 
rata come  la  migliore;  quella  finalmente  di  L.  H. 
Tencher  (Halle,  1801,  in  8.0).  Questo  poema  of- 
ferse al  francese  Gentil  Bernard  il  subbietto  e 
le  particolarità  principali  di  Frosina  e  Melidoro 
ed  al  Le  Frane  de  Pompignan  di  un  dramma  li- 
rico in  cinque  atti.  Fu  tradotto  in  versi  da  C. 
Marol  e  da  Mollevaut  (Parigi,  180S,   e  1816). 


Due  dei  più  dotti  grecisti,  francesi,  il  La  Port 
du  Theil  e  Gail  lo  traslatarono  in  prosa  (1784-9C 
e  già  innanzi  ad  essi  fin  dal  1774  era  venuto  Mou 
tonnet  de  Clairfons.  —  Se  volessimo  dire  d 
tutti  i  traduttori  0  imitatori  che  ebbe  il  poemett 
di  Ero  e  Leandro  fra  gr  italiani  faremmo  una  lur 
ga  nota  come  si  trova  nella  giunta  a  questo  arti 
colo  scritta  dal  bibliografo  Gamba  nel  voi.  XL  dell 
Biografìa  universale  tradotta  in  italiano,  e  stam 
pala  a  Venezia  pel  Missiaglia;  noi  ne  estrarrem 
soltanto  i  seguenti.  Bernardino  Baldi  tradusse  ; 
poemetto  che  è  stampato  trai  suoi  F ersi  e  prose  n( 
iS90,  e  ricorda  nella  prefazione  come  Bernard 
Tasso  aveva  imitato  V  operetta  di  Museo.  Pompo 
nio  Montanari  parafrasando  questo  brevissimo  poem 
ne  fece  5  libri  in  ottava-rima  (Vicenza,  1617).  Pielr 
Gabbrielli  lo  volgarizzò  in  55  ottave  (Venezia,  1709 
Anche  Anton-Maria  Salvini  ne  fece  la  versione ,  ma 
lavoro  condotto  con  troppa  fretta,  perchè  fu  compiut 
in  una  sola  notte.  Girolamo  Pompei  corse  anch' egì 
queir  arringo,  ma  troppo  grecheggiò  (Parma,  1793 
col  testo  originale).  I  più  moderni  e  pregiabili  tra 
duttori  che  trovo  notati  nella  giunta  predetta  son 
Fortunata  Fantastici-Rossellini ,  valente  poetessa  (Li 
vorno,  1805,  in  8.0);  Luigi  Lecchi,  bresciano  (Ere 
scia,  1811  col  testo  greco);  un  anonimo ,  designai 
sotto  la  lettera  R.,  e  questo  lavoro  è  stampato  nell 
Scelta  di  Poesie,  tradotte  dal  greco  (Torino,  1817) 

MUSEO.  Vari  altri  antichi  poeti  si  notano  sott 
questo  nome:  uno  Tebano  che  fiorì  molto  innan 
zi  alla  guerra  di  Troja.  —  Un  altro  di  Efeso,  auto 
re  di  una  voluminosa  epopea,  intitolata:  La  Per 
seide.  —  Un  poeta  latino,  coetaneo  di  Marziale 
che  fu  scrittore  schifosamente  licenzioso. 

MUSGRAVE  (Guglielmo),  medico  ed  antiquario,!} 
nel  16S7  a  Charlton-Musgrave  nella  contea  d 
Sommerset,  m.  nel  1721  membro  del  collegio  de 
medici  di  Londra  e  della  società  reale,  della  qual 
era  stato  eletto  segretario  nel  1684;  pubblicò  tra  l 
altre  opere:  De  arthridite  anomala  sive  interna  dis 
sertatio  (  1707  ,  in  8.0);  —  De  aquilis  romani 
epistola  (1715,  in  8.0);  —  Gela  britannicus  ;  ac 
cedit  domus  Severianoe  synopsis  chronologica  e 
de  Icuncula  quondam  M.  Begìs  Alfridi  disser 
tatio  (Exeter,  1716,  in  8.0  fig);—  Belgium  britan 
nicum  in  quo  illius  limites,  fluvii,  urbes,  viai 
militares,  populus,  lingua,  dii,  monumenta,  aliaqu^ 
permulta ,  clarius  et  uberius  exponuntur  (1719 
in  8.0). 

MUSGRAVE  (il  dottor  Samuele),  nepote  del  pre 
cedente,  e  membro  della  società  reale  di  Londra 
esercitò  la  medicina  ad  Exeter,  sua  patria,  e  mo 
ri  nel  1782,  lasciando:  Exercilationes  in  Euripi 
dem  (1762,  in  8.0);  —  Animadversiones  in  So- 
phoclem  (18OO,  5  voi.  in  8.0);  —  Apologia  pn 
medicina  empirica  (1765,  in  4.0). 

MUSGRAVE  (sir  Riccardo),  scrittore  politico 
discendente  di  un'  antica  famiglia  che  pretendef 
derivare  da  Guglielmo  il  conquistatore,  n.  circa  ii 
17S7  o  S8  a  Musgrave  nella  contea  di  Westmore- 
land;  secondo  alcuni,  0,  secondo  altri,  nella  con- 
tea di  Waterford;  fu  membro  del  parlamento  d'Ir 
landa  e  caldissimo  sostenitore  di  lutti  i  partii 
che  prese  il  governo  inglese  contro  i  ribelli  irlan- 
desi; cosicché  esercitando  egli  1'  ufficio  di  sceriffo 
dovendo  mandare  alle  forche  un  prigioniero  con- 
dannato a  morte  nè  trovando  chi  volesse  assii 
mere  il  mestier  di  carnefice,  egli  benché  fosse  ba 
Tonetto,  fu  costretto  ad  appiccarlo  con  le  proprie 
mani.  Questa  è  una  macchia  incancellàbile  al  nome 
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uo.  Scrisse  la  storia  delle  rivoluzioni  irlandesi  col 
itolo  di  Memorie  delle  varie  ribellioni  Irlan- 
ia  sin  dal  tempo  che  vi  giunsero  gV  inglesi ,  ecc. 
3.a  ediz.  1802 ,  2  vol.  in  8.o)^  ma  riuscì  storico  par- 
iialissimo.  Morì  a  Dublino  nel  1818.  Le  altre  opere 
uè  sono  queste:  Lettere  sullo  stato  presente  delle 
mbbliche  cose  (1794)  ;  —  Considerazioni  sullo  sta- 

0  presente  della  Francia  e  dell"  Inghilterra  (i796); 
^  Breve  osservazione  della  condizione  politica 
legli  stati  del  Settentrione  (i80l);  —  Osserva- 
ioni  sopra  una  replica  del  dottore  Caufield 
1802);  ' —  Osservazioni  sopra  un  discorso  detto 
lai  dottore  Drumgole  nelV  adunanza  de'  cattolici 
n  dicembre  1815  (1814), 

MUSH  (Gio.),  missionario  inglese,  n.  nella  contea 

1  York  nel  sec.  XVI;  predicò  specialmente  nella 
arte  settentrionale  dell' Inghilterra,  dove  si  ac- 
uistò  generale  estimazione  per  sapere,  per  pru- 
enza  e  per  esperienza.  A  lui  si  attribuisce  fra  gli 
Uri  scritti  il  seguente:  Declaratio  motuum  et  tur- 
ationum  inter  Jesuitas  et  sacerdotes  seminario- 
uni  in  Jnglia  (l60l ,  in  4..o). 

MUSIO  0  MUYS  (Cornelio),  superiore  del  mona- 
lero  di  Sant'  Agata  a  Delft,  n.  in  questa  città  nel 
303;  fu  generalmente  amato  pei  suoi  dolci  costu- 
li ,  e  carità  verso  i  poveri  ;  ebbe  la  stima  di  Gu- 
lielmo  I  principe  d' Grange,  e  morì  nel  1S72,  sotto 

colpi  della  sfrenata  milizia  di  Lumey,  conte  di 
k  Marck.  Abbiamo  di  lui:  Solitudo ,  sive  vita  so- 
itaria  laudata,  et  alia  poemata  (l566,  in  4.o).  Al- 
une  delle  sue  poesie  si  trovan  raccolte  nelle  De- 
icice  poetarum  belgicorum. 

MUSLU,  capo  di  ribelli;  vendeva  frutte  a  Co- 
tantinopoli  nel  1730,  quando  Patrona  Khalil  se 
)  chiamò  compagno  à  colorire  i  suoi  ambiziosi  di- 
egni.  Dopo  che  fu  deposto  Achmet  III  ed  assunto 
I  trono  Mahmud  I,  Muslu  dichiarò  di  suo  proprio 
loto,  com'  egli  assumeva  V  ufficio  di  Kyaya  o  pri- 
»o  luogotenente  dei  giannizzeri.  In  onta  alle  leggi 
1  oso  di  comparir  nel  divano,  cinta  al  fianco  la 
Mmilarra ,  ma  fu  ammazzato  in  pieno  consiglio  in- 
anzl  che  potesse  difendersi. 

MUSNIER-LA-CONVERSERIE  (  il  conte  LuiGi- 
rancesco-Felice) ,  general  francese,  n.  a  Longue- 
ille  nel  1766,  di  a.  il  fu  ammesso  nella  scuola 
nlitare  di  Parigi;  nel  1782  passò  come  sottote- 
ente  nel  reggimento  di  Piemonte;  nel  1792  era 
ià  capitano  e  militando  in  sul  Reno  il  general  su- 
perno Lamarlière  lo  fece  suo  aiutante  di  campo; 
1  trasferito  come  capo  di  battaglione  air  esercito 
el  Ponente,  ed  in  Olanda  adempiva  air  ufficio  di 
ipo  dello  stato  maggiore  nel  1798.  Nel  1798  s' im- 
adronì  per  sorpresa  della  fortezza  di  Novara  in  Pie- 
lonte  e  questo  fatto  gli  valse  il  titolo  di  general  di 
rigata;  diede  poi  una  piena  rotta  agli  austriaci  po- 
)  lontani  di  Piacenza  ed  entrò  di  viva  forza  in  que- 
•à  città;  combattè  a  Marengo,  e  nel  1803  ebbe  il 
amando  della  is.a  division  militare  a  Rouen;  V  anno 
Impresso  ebbe  incarico  di  dover  dispensare  le  decora- 
ioni  della  legion  d' onore  ed  egli  ebbe  per  sè  la  croce 
1  comandante  di  queir  ordine  dove  nel  1808  passò 
rand' officiale  pei  meriti  che  si  era  acquistato  nella 
^pugnazìonedi  Saragozza.  Fin  daU803  teneva  ilgra- 
0  di  generale  di  divisione  ed  in  Spagna  fece  ono- 
evolissime  imprese;  specialmeule  si  dee  ricordare 
he  sotto  Tortosa  sconfisse  con  soli  2,000  uomini  a 
•iedi  e  300  corazzieri  un  esercito  di  12,000  valenti- 
li,  laonde  quando  Tortosa  fu  presa  a  lui  ne  fu 
lato  il  governo.  Tornato  in  Francia  nel  1813  ebbe  il 

ornando  di  Besan^on,  indi  passò  a  Lione  e  respin- 


se gli  austriaci  presso  Saint-Clair,  e  la  Croce  Ros- 
sa; dopo  altre  belle  fazioni  inseguì  V  inimico  da 
Saint  Georges  fino  presso  a  Macon.  Dopo  la  rinun- 
zia di  Buonaparte  aderì  ai  Borboni  ed  ebbe  la  cro- 
ce di  cavaliere  di  San  Luigi  col  grado  d'  ispettor 
generale.  Nel  1813  fu  escluso  dal  militare  servigio, 
e  morì  a  Parigi  nel  1837. 

MUSOCCO  (Giuseppe),  preposto  della  congrega- 
zione deir  oratorio  di  San  Filippo  Neri  in  Trento, 
sua  patria,  dove  con  somma  esemplarità  finì  di  vi- 
vere circa  il  1760.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  buon 
numero  di  opere  ascetiche,  dove  si  osserva  una 
sana  morale  e  vasta  erudizione.  Citeremo  fra  le  al- 
tre: Pratica  de' santi  affetti  (1730);-—/^  Catechi- 
smo in  compendio  (1732);  —  La  pazienza  cristia- 
na, ecc.  (1743);  —  Dialoghi  tra  il  confessore  ed 
il  penitente  (l73l),  ecc. 

MUSONIO-RUPO  (Cxjo),  filosofo  stoico  ;  fu  bandito 
da  Giara  sotto  il  regno  di  Nerone,  e  richiamato  da 
Vespasiano.  —  Un  filosofo  cinico  dello  stesso  nome 
e  del  tempo  medesimo  fu  amico  del  celebre  Apol- 
lonio Tianeo.  Abbiamo  alle  stampe  varie  Lettere 
corse  fra  loro  due,  pubblicate  nelle  Memorie  del- 
l'accademia  delle  iscrizioni,  tom.  si  p.  i3l. 

**MUSOTTI  (Ulisse),  bolognese;  fu  dottore  di  leg- 
ge ed  è  qual  poeta  lodato  da  Urceo-Lodro.  Fiorì  dopo 
il  1430;  ma  dalla  sua  medaglia  in  cui  sono  stromen- 
ti  di  matematica  discuopresi  che  ebbe  fama  in  quel- 
la scienza.  Parla  di  lui  il  Bettinelli  nel  suo  Risorgi- 
mento d'  Italia,  ecc.  voi.  I.  p.  233  (Bassano,  1786). 

—  MUSOTTI  (Stefano),  bolognese  e  religioso  Agosti- 
niano. Abbiamo  di  lui:  De  Filii  Dei  deiparaeque 
semper  Firginis  Marice  or  tu,  Oratio  (Verona,  1622); 

—  De  prcelati  sapientia  (Bologna,  I62l). 

MUSOTTI  (Alessandro),  nobile  bolognese,  n.  nel 
1336;  laureato  in  diritto  civile  e  canonico  si  condusse 
in  Roma ,  dove  fu  conservatore  del  popolo  romano. 
Fu  caro  a  Pio  IV  e  Gregorio  XIII  che  gli  conferirono 
uffici  e  dignità  ecclesiastiche.  Mancò  ai  vivi  r  a. 
1607,  dopo  avere  celebrati  due  sinodi  e  dato  alle 
stampe  in  Bologna  un  Rituale  sacramentorum  ad 
usum  Ecclesice  Imolensis.  — ■  V.  le  Notizie  degli 
scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

MUSSARD  (Pietro),  ministro  della  chiesa  riforma- 
la,  n.  a  Ginevra  circa  il  1623,  m.  nel  1681;  pub- 
blicò :  Conformità  di  cerimonie  moderne  colle  an- 
tiche ,  dove  si  prova ,  per  autorità  incontrastabili, 
che  le  cerimonie  della  Chiesa  romana  sono  tolte 
dai  pagani  (1667,  in  8.o);  ristampata  ad  Amsterdam 
1744,  in  12.0. 

MUSSATO  (Albertino)  ,  poeta  latino  e  commenda- 
bile storico,  n.  a  Padova  nel  I26i;  acquistò  nel  foro 
grande  riputazione  e  ragguardevol  fortuna;  fu  creato 
cavaliere  nel  1296:  sostenne  quindi  parecchie  lega- 
zioni presso  r  imperatore  Enrico  VII,  con  maggiore 
desterità  che  buon  frutto,  e  fu  a  vicenda  obietto  d'  in- 
gratitudine o  di  riconoscenza  eccessiva  dei  suoi  con- 
cittadini. Cane  della  Scala  essendo  stato  nominato 
vicario  imperiale  per  la  marca  trevigiana.  Mussato 
cercò  da  prima  distornare  i  padovani  da  una  ribel- 
lione che  ei  prevedeva  dover  loro  tornar  funesta;  ma 
non  appena  vide  accesa  la  guerra,  ad  onta  dei 
suoi  consigli,  ad  altro  non  pensò  che  a  difendere  la 
sua  patria,  e  si  rendè  illustre  servendola  della 
sua  spada.  Esposto  al  furore  di  un  cieco  popolazzo 
ebbe  a  rifuggirsi  in  Vico  d'  Argine  donde  in  bre- 
ve fu  richiamato  per  onorarlo  di  un  trionfo  e  al 
tempo  stesso  della  corona  poetica  (1314).  Poco- 
stante  raggiunse  T  esercito  sotto  le  mura  di  Vicenza, 
fu  fatto  prigione,  e  trattato  con  molta  onoranza  da 
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Cane  della  Scala.  Una  tregua  pattuita  dopo  un  mese 
gli  diede  agio  di  ritornare  a  Padova,  e  di  compilar- 
vi la  storia  di  que'  casi  de'  quali  egli  stesso  era  stato 
gloriosa  parte.  Essendosi  raccesa  la  guerra  nel  1517, 
egli  rese  di  nuovo  ai  padovani  importanti  servigi 
che  non  lo  tenner  lontano  però  dai  loro  ingiusti  so- 
spetti. Mandato  inesilioaChiozza  nel  132S  morì  lungi 
dalla  ingrata  sua  patria  nel  1529.  Abbiamo  di  lui  : 
Historice  Augustce  de  rebus  gestis  Henrici  VII  Ccb- 
saris  libri  XFIj—De  gestis  Jtalicorum  post  Enri- 
cum  FU  libri  XII;  —  Due  tragedie  :  Eccerinus  e 
la  Morte  di  Achille;  —  vari  poemi:  —  epistole j  — 
elegie;  —  egloghe,  ecc.  latine.  Le  opere  sue  furon 
pubblicate  con  note  di  Felice  Osio ,  di  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  e  di  Niccolò  Villani  (Venezia,  1656,  in  fol.). 
Lasciò  eziandio  alquanti  versi  licenziosi  che  si  con- 
servano mss.  —  Le  opere  isteriche  d'  Albertino 
Mussato  furono  inserte  dal  Muratori  nel  tom.  VI  del 
Thesaurus  antiquit.  italicar.,  e  la  tragedia  del- 
l' Ezellino,  (Eccerinus),  nel  X  dei  Rer.  italicar. 
Scriptor.  j  per  le  prime  ei  si  vuole  considerare  così 
per  lo  stile  come  per  V  ordine  e  per  lo  studio  di 
verità  ed  imparzialità  nel  racconto  dei  fatti ,  qual 
ristauratore  delf  istoria ,  trovandosi  ne'  suoi  scritti 
maggiori  meriti  che  non  sono  nelle  cronache  di 
quei  tempi  5  per  la  tragedia  poi  dell' Ezellino  si  dee 
porre  tra  i  fondatori  del  teatro  in  Italia  al  tempo 
del  risorgimento  delle  lettere.  Si  può  vedere  intor- 
no a  ciò  quanto  scrive  Pietro  Napoli-Signorelli  nella 
sua  Istoria  critica  dei  teatri  antichi  e  moderni, 
t.  III. 

MUSSATO  (G.  F.) ,  letterato,  n.  a  Padova  nel  1S35  , 
m.  in  questa  città  nel  1615;  fu  uno.  dei  principali 
sostenitori  dell'  accademia  della  sua  patria.  Si  cono- 
sceva profondamente  delle  lingue  greca,  latina  ed 
ebraica,  ma  de' suoi  scritti  altri  non  ci  son  noti 
fuorché  pochi  versi  greci  stampati  nelle  raccolte 
del  tempo;  e  parecchie  iscrizioni  ed  'epitafì  nei 
pubblici  edifici  e  nelle  chiese  di  Padova. 

MUSSCHENBROEK  (Pietro  van  ),  celebre  fisico, 
n.  a  Leida  nel  1692,  m.  ivi  nel  1761;  non  po- 
co adoperò  con  gli  ammaestramenti,  con  l'esem- 
pio e  co'  suoi  scritti  ad  introdurre  la  fisica  speri- 
mentale e  la  scuola  neutoniana  in  Olanda.  Nominato 
nel  1719  professore  di  filosofia  e  di  matematiche,  e 
dottore  straordinario  di  medicina  nell'  università  di 
Duisburgo  sul  Reno,  salì  prestamente  a  splendida 
nominanza.  I  curatori  dell'  accademia  di  Utrecht 
chiamaronlo  in  questa  città  nel  1725  per  tenervi 
la  cattedra  di  filosofia  e  di  matematica.  Ed  Utrecht, 
ove  dimorò  sino  al  173S,  fu  il  luogo  dove  condusse  i 
suoi  più  ragguardevoli  sperimenti.  Rifiutò  le  prof- 
ferte venutegli  dal  re  di  Danimarca  per  trarlo  a 
Copenaghen,  e  del  re  d'Inghilterra,  elettore  di 
Annover,  per  condurlo  a  Gottinga.  I  curatori  del- 
l' accademia  di  Utrecht  sapendo  bene  quanto  impor- 
tasse di  ritenere  un  maestro  qual  egli  si  era,  gli 
conferirono  nel  1752  la  cattedra  di  astronomia;  ma 
nel  1759  ricevuto  l'invito  di  passare  a  Leida  per 
salir  la  cattedra  di  filosofia  lasciata  vota  dal  Vitti- 
chio ,  non  potè  star  saldo  contro  alle  inchieste  dei 
suoi  concittadini,  e  ne  prese  possesso  nell' a.  1740; 
si  rimase  poi  sempre  addetto  a  questa  università  „ 
ad  onta  che  gli  venissero  molte  proposte  di  parec- 
chi sovrani.  Era  egli  corrispondente  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  delle  accademie  di  Pietro- 
burgo, di  Berlino,  di  Mompellieri  e  della  società  reale 
di  Londra.  Fra  le  opere  sue  si  commendano:  De  ce- 
ris  prcesentia  in  humoribus  animalium  (1718);  — 
de  rerta  methodo philosophioe  experimentalìs{il2o)', 


— Elementi  di  fisica,  pubblicati  in  latino  nel  1726 
e  ristampati  più  volte  con  giunte  importanti,  par- 
ticolarmente dopo  la  morte  dell'  autore  sotto  il  ti- 
tolo di  Introductio  ad  philosophiam  naturalem 
la  traduzione  francese  di  Sigaud  de  Lafond  è  inti< 
tolata  ;  Corso  di  fìsica  sperimentale  e  di  matema- 
tica (1769,  5  voi.  in  4.o);  —  Dissertationes  phy 
sicce  experimentalis  et  geometricoe  (1729,  in  4.o) 

—  De  methodo  instituendi  experimenta  physice 

(1750). 

MUSSET  (C.  M.)  ;  era  parroco  di  Fallerei 
quando  irruppe  la  rivoluzione;  diede  allora  il  richie 
sto  giuramento,  si  pose  trai  più  caldi  fautori  dell; 
medesima  e  fu  membro  dell'  assemblea  legislativa 
della  convenzione  dove  diede  suffragio  per  la  mor 
te  del  re,  e  del  consiglio  dei  cinquecento.  Essendt 
commissario  di  alcuni  dipartimenti  benché  fosse  prò 
pagatore  delle  più  forti  dottrine  dei  terroristi ,  noi 
si  può  dire  che  si  lasciasse  andare  ad  atti  di  crudel 
tà.  Sotto  il  direttorio  fu  mandato  a  Torino  per  or 
dinarvi  sotto  quattro  dipartimenti  un  governo.  Ne 
1800  ebbe  la  prefettura  della  Creuse,  e  dal  1801 
al  1807  sedè  nel  corpo  legislativo;  nel  1816  ebbe  i 
bando  de'  regicidi ,  e  mori  esule  ed  assai  vecchio  ne 
Belgio. 

MUSSET  (Luigi-Alessandro-Maria  di) ,  marche 
se  di  Cogners,  uomo  di  lettere,  n.  nel  17S3  ; 
La  Bone  Venture  da  una  antica  famiglia;  entn 
nella  milizia  e  giunse  sino  al  grado  di  capitano  » 
di  luogotenente  dei  marescialli  di  Francia;  fu  elet 
to  membro  del  corpo  legislativo  nel  1809,  e  mor 
nella  sua  terra  di  Cogners  1' a.  1858;  varie  Me 
morie,  componimenti  poetici,  romanzi  ed  altri  scritl 
abbiamo  di  lui,  trai  quali  citerò:  Memoria  sulU 
confraternità  di  San  Giorgio  della  Franca  Con 
tea  (1775);  —  Memorie  del  marchese  di  Luzigny 
0  di  Ortensia  di  Saint-Just  che  furono  ristampai) 
più  volte,  e  r  ultima  edizione  che  trovo  citata  ( 
del  1800;  —  Della  religione  e  del  clero  cattoli 
co  in  Francia  (1797).  Collaborò  nel  Corso  coni 
piuto  di  agricoltura  di  Rozier  pubblicato  dal  Son 
nini. 

MUSSET-PATIIAY  (Vittore-Donaziano)  ,  letterato 
n.  a  Vendòme  nel  1768;  crebbe  nella  scuola  mili 
tare  di  questa  città,  e  servì  per  il  anni  nella  mi 
tizia  del  genio.  Chiuso  nel  1795  come  uomo  sospette 
e  fratello  di  un  fuoruscito,  si  rimase  prigioniere 
tutto  il  tempo  che  durò  quel  dominio  che  chia- 
mavano del  terrore.  Nel  179S  entrava  nell'  ufficit 
di  un  commissario  di  guerra  a  Tours.  Indi  il  ge- 
neral Clarke,  stato  in  appresso  duca  di  Feltre,  le 
nominò  capo  d'ufficio  presso  il  ministero  della  guer- 
ra, e  con  lo  stesso  incarico  passò  nel  1811  al  mi- 
nistero dell'interno;  nel  1818  fu  escluso  da  tale 
ufficio,  ma  gli  amici  suoi  riuscirono  a  farlo  rimet- 
tere nel  ministero  della  guerra  come  capo  dell'uf- 
ficio della  giustizia  militare.  Morì  di  colèra  nel 
1852.  Per  lungo  tempo  era  stato  addetto  al  general 
Marescott  e  gli  aveva  serbato  fede  in  tutte  le  vi- 
cende della  fortuna.  Tra  le  opere  sue  si  vogliono 
ricordare  le  seguenti:  Viaggio  in  Svizzera  ed  in 
Italia  fatto  con  V  esercito  di  riserva  (1800,  inS.o): 

—  Le  traduzioni  dalP  inglese  del  Compendio  dello 
storia  greca  e  de!  Compendio  delV  istoria  romana 
di  Golthsmit  (l80l),  ristampate  più  volle;  —  Vito, 
militare  e  privata  di  Enrico  IV,  ecc.  (l805,  in 
8.o);  Relazione  dei  principali  assedi  fatti  o  soste- 
nuti in  Europa  dalle  armi  francesi  dal  1792  in 
poi  (1806,  in  4.0,  con  atlante);  — Investigazioni 
storiche  sul  cardinale  di  Retz  (1807,  in  8.»)  — 
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ibliografia  agronomica  (i8io,  in  a.-).  Egli  fu 
no  (lei  collaboratori  del  Corso  dì  agricoltura  del 
onnini.  Pubblicò  nel  1824  un' edizione  delle  Opere 
i  G.  G.  Jiousseau  ^  <^ìs\)Osts^  in  miglior  ordine,  con 
ofe  storielle  e  schiarimenti.  Due  suoi  figli,  Paolo 
(I  Alfredo  ,  son  chiari  anch'  essi  nelle  lettere. 

MUSSO  (Cornelio),  uno  dei  più  celebri  predica- 
)ri  dell"  età  sua,  n.  a  Piacenza  nel  isn,  m.  a 
orna  nel  1374;  fu  nominalo  da  Paolo  III  vescovo 
r  Berlinoro,  poi  di  Bitonto,  ed  intervenne  al  con- 
ilo di  Trento.  Di  lui  ci  avanzano  vari  Sermoni 
enezia.  1382  e  1390,  4  voi.  in  4.o).  Ebbero  uno 
raordinario  applauso;  e  potrà  leggerli  chi  voglia 
bramente  sapere  quanto  corrotto  gusto  dominasse 

quel  tempo  nella  sacra  eloquenza ,  come  nelle 
tre  parti  della  letteratura. 

#*  MUSSO  (Niccolò),  pittore  piemontese,  ed  al  dire 
■1  Lanzi,  uno  de'  bravi  italiani  poco  noti  air  Ita- 
lia stessa  ».  Nacque  in  Casalmonferrato ,  e  secondo 
Orlandi  fu  per  dieci  anni  in  Roma  alla  scuola  del 
iravaggio;  è  fama  eziandio  che  fosse  scolaro  dei 
iracci  a  Bologna.  Condusse  la  vita  in  patria,  ed  ivi 
>ciò  molte  opere  tanto  per  privati  che  per  le  chie- 
:  trovo  ricordato  un  S.  Francesco  nella  chiesa 
questo  santo.  Nella  sua  patria  pure  conservasi 
suo  ritratto  fatto  da  lui  medesimo,  in  casa  I\Ios- 
Fioriva  nel  I(>18,  c  non  ebbe  lungo  corso  di 
la. 

MUSTAFA'  I.,  fatto  imperatore  dei  turchi  dopo 
morte  di  Achmet  I,  suo  fratello,  neir  a.  1026  del- 
ig.  (1617,  di  G.  C.)  ;  dopo  breve  tempo  avea  già 
'ritalo  r  odio  e  il  dispregio  comune  per  poco 
ino  e  molta  tirannide ,  e  fu  deposto  in  capo  di  4 
!si.  Il  giovine  Ottomano,  figlio  di  Achmet  I,  suo  suc- 
5Sore  essendo  stato  anch'  egli  deposto  dai  gian- 
5zeri  che  egli  avrebbe  voluto  distruggere ,  Mu- 
fà  fu  di  nuovo  messo  in  trono  nell'  a.  1031  (l022); 

la  naturale  imbecillità  sua  si  tramutò  quasi  su- 
amente  in  pazzia  ed  in  furore.  I  Giannizzeri  si 
mulinarono  nell'  a.  1052  (l625),  e  questa  volta 
ndegno  soldano  fu  dannato  ad  una  perpetua  pri- 
nia.  Amurath  IV,  suo  nipote  e  successore  lo  fece 
angolare  nel  1639,  nell'  età  di  a.  34. 
tfUSTAFA'  II,  22.<lo  soldano  degli  ottomani,  figlio 
Maometto  IV;  successe  a  suo  zio  Achmet  II,  nel 
)6  dell'  eg.  (1693,  di  G.  C).  Il  primo  anno  del 
no  suo  fu  ricordevole  per  alcune  vittorie  che  ot- 
ne  contro  i  veneziani  e  gì'  imperiali ,  ma  tutta- 

senza  effetti  di  gran  momento.  Nel  1697  perde 
itro  il  principe  Eugenio  la  battaglia  di  Zenta, 
ribattuta  sulle  rive  del  Theiss  .  e  due  anni  ap- 
!sso  conchiuse  coi  cristiani  il  trattato  di  Carlo- 
!z.  Questa  pace  gloriosa  ed  utile  all'impero, 
gliò  grande  mormorazione  nel  popolo  che  invero 

stato  il  primo  a  chiederla.  Il  soldano  fu  co- 
atto  di   ritrarsi  in  Adrianopoli ,  e  lasciare  la 

capitale  in  preda  ad  una  ribellione  sempre  ere- 
ite.  La  testa  del  gran  visir  Daltaban  che  disap- 
yava  quella  pace  cadde  recisa  per  ordine  di  Mu- 
a,  e  ciò  fu  segnale  alla  ribellione  del  1705.  In- 
no r  infelice  monarca  si  umiliò  fino  al  punto  di 
ire  a  patti  coi  capi  di  quel  movimento,  anziché 
or  loro  una  aperta  e  forte  resistenza;  si  trovò  ri- 
-0  a  consegnare  il  pennino  imperiale  ad  Achmet 

suo  fratello  (1703),  e  mori  l'anno  seguente 
Imato  nelle  più  interne  stanze  del  suo  serraglio, 
''a.  40.0  dell' età  sua  ed  8.o  del  suo  regno. 
lUSTAFA^  m.  figlio  primogenito  di  Achmet  III; 
cedette  al  suo  cugino  Osman  III  nel  1737,  e  fl- 

^'«l  giorno  che  salì  in  trono  fe' manifesto  sano 
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giudizio,  buona  intenzione,  fermezza  nei  partiti  , 
ma  ingegno  mezzano;  si  avviluppò  nel  1769  in  una 
guerra  contro  la  Russia  che  avria  dovuto  incomin- 
ciare sei  anni  innanzi.  La  prima  spedizione  della  me- 
desima le' perdere  al  soldano  Choczim  la  Moldavia, 
ed  una  parte  della  Valacchia;  quella  de!  1770  ebbe 
ancora  più  disastrosi  efletti;  e  quelle  del  1771  e 
72  non  poterono  riparare  in  alcun  conto  i  danni 
che  n'  eran  venuti  all'  impero  ottomano.  Sol  fu  nel- 
r  a.  1775  che  le  armi  di  Mustafà  poteron  fare  qual- 
che profitto.  Ma  il  vigor  delle  membra  più  non  gli 
rispondeva  al  vigore  dell'animo;  ed  in  quell'atto 
che  voleva  porsi  egli  stesso  al  governo  delle  mili- 
zie ,  gli  venne  meno  la  vita  in  età  di  58  anni,  nel 
1774.  Sotto  il  suo  regno  avvenne  che  la  Russia  ispi- 
rasse ai  greci  quel  desiderio  di  indipendenza  che 
poscia  manifestato  con  si  generose  prove,  e  prose- 
guito con  eroica  perseveranza  gli  condusse  (come 
sempre  avviene  a  chi  vuole  davvero)  a  sottrarsi  al 
dominio  dei  loro  tiranni. 

MUSTAFA'  IV,  29.0  imperatore  ottomano  figlio  pri- 
mogenito del  soldano  Abdulhamid;  fu  messo  in  trono 
da  quella  rivoluzione  che  menò  al  precipizio  Se- 
lim  III,  suo  cugino  germano,  nel  1807.  Pubblicò 
un  fii  •mano  (o  decreto)  per  rinnovare  la  dichiara- 
zione di  guerra  contro  la  Russia:  abolì  tutte  le 
restituzioni  del  suo  predecessore,  e  distrusse  an- 
che la  stamperia  di  Scutari.  Seid-Aly,  suo  capitano 
bassà  combattè  trionfalmente  l'  armata  russa  nelle 
vicinanze  di  Tenedo,  onde  furon  conchiuse  due  tregue 
r  una  tra  la  Russia  e  la  Porta  Ottomana,  e  V  altra  coi 
serviani.  Gì'  inglesi  che  avevan  gran  voglia  d' impa- 
dronirsi dell' Egitto,  toccarono  una  rotta  da  Caimacan- 
Maometto-Aly.  Ad  onta  di  tai  vittorie  e  delle  prov- 
visioni che  fece  Mustafà  per  infirmare  le  insolenti 
pretensioni  dei  giannizzeri,  non  potè  schivare  di 
correre  ad  uno  stesso  fine  di  Selim.  Il  capo  dei 
parteggiatori  di  quest'  ultimo ,  chiamato  Mustafà 
Bairacdar  bassà  di  Roudschouk  e  comandante  del- 
l' esercito  di  osservazione  stanziato  sul  Danubio, 
costrinse  il  gran  visir  Tcheleby-Mustafà  ad  unirsi 
a  lui;  entrò  in  Costantinopoli  il  28  luglio  1808,  e 
fece  dichiarar  deposto  il  soldano,  in  luogo  del  quale 
fu  messo  Mahmoud  II,  suo  fratello.  L'  infelice  Mu- 
stafà confinalo  da  pria  nella  prigione  che  aveva  oc- 
cupata Selim,  fu  strangolato  il  giorno  13  novembre 
di  queir  anno  medesimo. 

MUSTAFA\  preteso  figlio  di  Bajazet  l.o;  è  ri- 
tenuto siccome  un  impostore  da  alcuni  storici,  ma 
è  tuttavia  cosa  dubbia  il  conoscere  se  quel  Mu- 
stafà figlio  primogenito  di  Bajezet  I  che  combatteva 
al  fianco  del  padre  nella  funesta  giornata  di  An- 
dra,  rimanesse  confuso  trai  morti.  Maometto  I  ed 
Amurath  II  mandarono  a  morte  50  persone  che  u- 
surparono  il  nome  del  legittimo  erede  del  trono 
ottomano.  Il  più  memorando  di  tutti  si  è  quello  rir 
cordato  nel  presente  articolo.  Dodici  anni  dopo  la 
battaglia  di  Ancira  costui  si  mostrò  in  Valacchia  e 
in  picciol  tempo  si  rendè  formidabile.  Ma  vinto  da 
I\f aometto  I  si  chiuse  in  Tessalonica  e  fu  debito- 
re della  sua  salvezza  al  Lascaris  governatore  di 
quella  città,  ed  all'  imperadore  Manuele,  i  quali 
rifiutarono  di  darlo  in  mano  de'  suoi  nemici.  Ei  ri- 
mase quasi  imprigionato  nell'  isola  di  Lenno  fino 
alla  morte  di  Maometto  avvenuta  nel  «421.  Manuele 
gli  rendette  a  quel  tempo  la  libertà,  ma  l' indegno 
pretendente  corrispose  con  brutta  ingratitudine  a 
sì  gran  beneficio;  onde  si  trovò  poi  a  ragione  ab- 
bandonato, preso  e  dato  in  mano  ad  Amurath  II 
pei  cui  ordini  andò  a  compiere  sulle  forche  la  vita, 
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MUSTAFA  ,  tiglio  primogenito  del  soldano  Mao- 
metto II;  ricevette  dal  padre  la  sovranità  della  Cara- 
maniaj  sconfisse  nel  1469  un  generale  diOuzounHas- 
san  re  di  Persia ,  e  riportò  nella  guerra  seguente  una 
vittoria  campale  contro  lo  stesso  Ouzoun-Hassan,  nella 
quale  uccise  di  sua  propria  mano  Zeinel  Bey  figlio 
del  medesimo.  Restituitosi  a  Costantinopoli,  il  giovine 
vincitore  fece  sforzare  le  porte  de'  bagni  per  rapi- 
re una  donna  del  gran  visir  Sadik-Ahmed,  e  me- 
ritò per  tal  fatto  da  parte  del  suo  genitore  i  più 
acerbi  rimproveri;  ed  avendo  osato  di  muoverne 
lamento  fu  strangolato  tre  giorni  appresso. 

MUSTAFA',  figlio  primogenito  di  Solimano  1;  ai 
diritti  che  aveva,  si  aggiungeva  V  affezione  dei  po- 
poli e  dei  soldati,  ma  tuttavia  fu  impedito  a  salire 
sul  trono  dalle  brighe  di  Rosselane.  Questa  ambizio- 
sa moglie  del  vecchio  Solimano  indettatasi  col  gran 
visir  Roustam  per  perdere  il  giovane  eroe ,  ottima- 
mente riuscì  nel  perverso  disegno.  Il  soldano  fatto  so- 
verchiamente sospettoso  nei  suoi  ultimi  giorni,  aprì 
troppo  facile  il  cuore  alla  mal  fondata  temenza  di 
correre  la  stessa  sorte  di  Selim  I  e  di  Bajazet  IL  11 
giovane  principe  trovavasi  nel  suo  governo  di  Ama- 
sia. Solimano  s'  appresentò  air  esercito  che  campeg- 
giava in  quelle  vicinanze,  ed  ordinò  al  suo  figlio  di 
venirgli  in  cospetto.  La  vittima  si  diede  da  se  stessa 
in  mano  ai  carnefici  nelP  a.  deir  eg.  960  (l335  del- 
l'era  volgare)  senza  che  il  padre,  testimone  oc- 
culto dello  spaventevole  eccidio ,  desse  mai  ascolto  al 
grido  della  natura.  Questa  catastrofe  diede  argo- 
mento a  tre  tragedie  francesi  la  prima  di  Belin  in- 
titolata :  Miistafà  c  Zéangìr  (1703)  ;  —  la  seconda  di 
Chamfort,  sotto  lo  stesso  titolo  (1777);  e  la  terza 
di  Maisonneuve  sotto  il  titolo  di  Rosselane  e  Mu- 
stafà  (178S). 

MUSTAFA'  (il  Falso),  preteso  figlio  di  Solimano 
il  grande  ;  altri  non  era  che  uno  schiavo  di  perfetta 
somiglianza  airinfelice  Mustafà,  onde  venne  in  pen- 
siero air  ambiziosa  Rosselane  di  opporlo  al  suo  ma- 
rito. Ebbe  costei  tuttavia  V  accortezza  di  far  sue 
brighe  senza  mostrarsi.  L'a.  delP  eg.  961  (li>34  del- 
l'" era  nostra),  l'impostore  manifestossi  presso  INi- 
copoli  scorrazzando  tutto  quel  paese  che  si  stende 
tra  il  Danubio,  la  Valacchia  e  la  Moldavia,  e  in 
breve  tempo  si  trovò  a  capo  di  ragguardevole  esercito. 
Mostrava  disegno  di  muovere  sopra  Costantinopoli, 
quando  il  soldano  diede  ordine  al  gran  visir  di  an- 
dare a  combatterlo.  Abbandonato  dalla  più  parte 
de' suoi  seguaci  ali  avvicinarsi  del  pericolo,  il  falso 
Mustafà  cadde  in  mano  di  Achmet  coi  suoi  più  fida- 
ti complici,  e  segretamente  fu  mazzerato  per  ordine 
del  soldano.  Rivelò  prima  di  morire  alcune  cose 
che  recarono  danno  al  solo  Bajazet  figlio  di  Rosse- 
lane, perocché  egli  ignorava  che  la  prima  sommo- 
vitrice  della  congiura  fosse  stata  quella  perfida  donna. 

MUSTAFA'(Gio. -Armando),  viaggiatore  maomettano, 
n.  sul  declinare  del  sec.  XVì;  venuto  in  Francia, 
e  fattosi  cristiano,  utilmente  servì  al  cardinale  di 
Richelieu,  il  quale  non  lo  lasciò  senza  le  debite 
ricompense.  Fu  compagno  del  commendatore  di  Ra- 
zilly  in  due  viaggi  alla  costa  occidentale  di  Maroc- 
co, e  ne  scrisse  la  relazione  sotto  il  seguente  titolo: 
Fiaggi  di  Africa,  dove  sì  contengono  le  naviga- 
zioni dei  francesi  fatte  nel  1629  e  nel  1650  sulle 
coste  dei  regni  di  Fez  e  di  Marocco  j  il  trattato  di 
pace  conchiuso  con  gli  abilanti  di  Sale  e  la  li- 
berazione di  parecchi  schiavi  francesi  ;  aggiunta- 
vi la  descrizione  dei  sopraddetti  reami ,  città  , 
leggi  ,  religione ,  costumi  ed  agi  di  guei  popoli 
(Parigi,  1652,  in  l2.o). 


MUSTAFÀ'  (ben  Ismael  o  Ismain)  ,  originario  ( 
una  delle  più  antiche  famiglie  della  tribù  dei  Diiai 
nella  provincia  di  Orano;  prima  fu  agà  dei  turchi 
poi  capo  indipendente  della  sua  tribù,  di  quel! 
degli  Smelas,  e  finalmente  maresciallo  di  cam 
po  agli  stipendi  di  Francia  ,  quando  i  frances 
ebber  fatta  V  impresa  d'  Algeri.  Non  ebbero  es.^ 
più  fedele  nè  valoroso  capitano  sotto  le  loro  in 
segue.  In  tutte  le  battaglie  che  furon  commess 
nella  provincia  di  Orano  ebbe  egli  sempre  glorios 
parte  Benché  fosse  all'  età  di  quasi  80  anni  ei 
infatigabiie  nel  servigio  delle  armi,  e  si  vedea  d 
mane  a  sera  inforcare  il  cavallo.  Il  giorno  23  t 
maggio  del  1845  traversando  il  territorio  di  Plilla 
fu  assalito  da  una  banda  di  arabi  che  gravement 
lo  ferirono;  egli  tuttavia  tirò  le  sue  pistole  contr 
que'  masnadieri  e  dicono  ne  uccidesse  due ,  ma  gii 
tato  in  terra  dal  suo  cavallo  e  lasciato  solo  da  qut 
che  il  seguivano  fu  ucciso  in  quel  luogo  stesso  da 
gli  arabi  assalitori.  Si  può  consultare  intorno  a' 
esso  r  operetta  intitolata:  Orano  sotto  il  comand 
del  luogotenente  generale  Desmichels ,  e  gli  An 
nali  algerini,  del  Pellissier;  due  articoli  nella  hi 
vista  di  Parigi  (1845)  e  il  supplemento  alla  Biogra 
fia  Universale  che  si  stampa  in  Parigi  presso  L.  t 
Michaud  (1844). 

MUST AFA'-BAIRAKDAR,  celebre  gran  visir  ottoma 
no,  n.  a  Rasgrad ,  intorno  alla  metà  del  sec.  XVIII 
in  prima  fece  il  mestiero  di  agricoltore,  si  died 
quindi  a  far  traffico  di  cavalli  e  si  assoldò  finalmenl 
sotto  le  insegne  del  bassà  della  sua  provincia  ;  set 
tentrò  nel  1804  a  Tersanik-Oglou  bassà  di  Hoi 
stchouk  sotto  il  quale  s'era  onorato  in  parecchi 
guerre  e  sterminò  nel  1807  a  Musahibklou  una  part 
dell'  esercito  russo  che  non  aveva  potuto  ritener 
dall'  entrare  in  Bukharest.  Fatto  in  queir  anno  me 
desimo  seraschiere  non  tentò  più  di  ascondere  I 
sua  divozione  alla  causa  di  Selim  III ,  privato  più 
allora  del  trono.  Muove  adunque  il  campo  conti 
Costantinopoli ,  e  corre  al  serraglio ,  dimandando  I 
persona  di  Selim  per  metter  di  nuovo  la  coron 
sul  capo  suo.  Bensidischiudonleporle  innanzi  a'su( 
passi,  ma  per  mostrargli  solo  il  cadavere  dell'  inf( 
lice  principe.  A  colai  vista  Mustafà  fece  sacramenl 
di  vendicarlo.  Ordinò  fossero  mandati  al  supplizi 
i  consiglieri  e  gli  esecutori  di  quella  morte ,  fos^ 
deposto  il  soldano  Mustafà  IV,  ed  installato  Mahmoii 
II,  suo  fratello;  e  dopo  questa  rivoluzione,  ci 
seguì  il  dì  28  di  luglio  del  1808,  Baìrakdar  fati 
gran  visir  pose  ogni  sua  sollecitudine  a  riformai 
tutto  r  ordine  delle  cose  e  principalmente  a  surn 
gare  i  seimani  ai  giannizzeri.  Ma  poco  tempo  anr 
che  la  indignazione  dell'  universale  giunse  al  pi 
alto  segno.  Il  visir  costretto  di  cedere  al  soperchian 
numero  dei  ribelli  si  ridusse  nel  suo  serraglio,  ! 
finalmente  strematosi  d'  ogni  cosa  mise  fuoco  • 
magazzino  della  polvere,  e  così  restò  morto  do] 
aver  latto  strangolare  Mustafà  IV  il  IS  novembi 
del  1808. 

MUSTAFÀ' -DALTABAjN  ,  gran  visir;  nei  primi  su. 
anni  fu  semplice  giannizzero ,  e  venne  educato  n 
palagio  del  gran  visir  Achmet-Kiuperli;  dopolamor 
di  questo  suo  protettore  e  di  Cai-a-Mustafà  si  i" 
mase  per  alcun  tempo  obblialo ,  poi,  sotto  il  nuo" 
gran  visir  diventò  a  grado  a  grado  agà  de' già 
nizzeri,  bassà  di  Silistria  col  titolo  di  seraschie 
(1692),  e  beglierbey  di  Natòlia.  Mandato  nel  16^ 
nella  Bosnia  come  in  luogo  di  esilio,  ivi  si  viv 
appartato  dalle  pubbliche  cose,  allorché  gli  ottoni 
ni  ,  vinti  dagli  imperiali  nella  malaugurosa  battagi 
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Zenla ,  il  costrinsero  a  farsi  loro  duce.  Egli  ri- 
Ise  ai  nemici  in  una  sola  spedizione  24  castella 
villaggi  muniti  sovra  ambo  le  rive  della  Sava .,  e  fu 
nza  ritrosia  confermato  in  quel  comando  eli  e  aveva 
celiato  senza  T  approvazione  di  Mustafà  IL  Alcun 
inpo  appresso  sconfisse  gli  arabi  ,  ed  ebbe  il  go- 
Miio  di  Bagdad  nel  1700.  Bla  d'  allora  in  poi  si 
ovò  spesso  al  punto  di  soggiacere  alle  calunnie  di 
[)lti  che  gli  portavan  mal  animo ^  e  fu  obbligato  a 
inperarsi  la  buona  grazia  del  muftì  che  lo  fece 
minare,  nel  1702,  bassa  di  Kioutaya,  e  inconta- 
mte  appresso  gran  visir.  Non  molto  di  poi  gli  ven- 
!  voglia  di  sottrarsi  al  giogo  del  suo  protetto- 
,  ma  le  pratiche  da  lui  fatte  per  abbatterlo,  e 
r  provare  la  violazione  del  trattato  di  Carlowitz 
I  costaron  la  vita  correndo  Fa.  iii4  deir  eg. 
703,  di  nostra  salute).  Quella  stessa  intrepidità  che 

era  stata  soccorritrice  tante  volte  nei  pericoli  delle 
ttaglie,  non  gli  venne  manco  all'appressarsi  del 

0  carnefice  e  a  ricevere  la  morte. 

MUSTAFA  -KIRLOU,  visir  e  cognato  di  Solimano 
)rese  Belgrado  in  meno  che  non  fa  un  mese  (i32l), 
to  gli  occhi  del  soldano  che  lo  aveva  di  corto 
(ignito  della  dignità  di  visir;  neir  anno  seguente 
idusse  come  capitano  supremo  la  seconda  spedi- 
me  che  tentarono  gli  ottomani  contro  V  isola  di 
di;  ma  per  non  aver  potuto  soggiogarla  perde  la 
izia  del  suo  signore.  Mandato  a  confine  in  Egitto 
me  in  prima  contegno  di  fedel  suddito,  ed  ebbe 
ventura  di  rimetter  nelP  obbedienza  certi  ribelli 
e  aveva  avuto  incarico  di  combattere  ;  ma  come 

1  avere  il  soldano  eletto  a  gran  visir  il  famoso 
cahim  suo  nemico,  giurò  di  vendicarsene, ma  seppe 
ìi  dissimulare  il  suo  rancore  che  gli  venne  fatto 
conseguire  il  sangiacato  di  Egitto.  Allora  si  tolse 
ni  dissimulazione  dal  volto  (1S25),  ma  tradito  da 
hemet-Effendi ,  suo  segretario,  e  vinto  da  quelle 
sse  milizie  che  un  tempo  avea  comandate,  morì 
npestato  dalle  loro  freccie,  per  ordine  di  Soli- 
mo. 

MUSTAFA'  bassa',  favorito  ministro  di  Selim 
meritò  la  benevolenza  di  quel  principe  pel  co- 
?gio  eh'  egli  ebbe  di  rattenerlo  nella  sua  fuga 
to  le  mura  di  Iconio  nel  1337.  Commessagli  dal 
dano  la  conquista  di  Cipro  (1370)  contaminò  la 
a  vittoria  con  tanta  barbarie,  che  altra  cosa  non 
tè  agguagliare  fuorché  la  sua  avidità  di  tesori 
de  si  trovò  privato  di  tutti  gli  onori  e  rilegato 
un  sangiacato  rimoto  dalla  corte.  Amurath  II! 
3cessore  di  Selim  II,  lo  richiamò  da  queir  esilio 
cessegli  il  comando  di  quelle  schiere  che  spediva 
itro  i  persiani  nel  1378;  ma  Mustafà  dopo  es- 
si impadronito  della  Georgia  e  del  Chyrwan  toccò 
a  sconfitta  pei  suoi  imprudenti  consigli,  ricevette 
)rdine  di  ritornare  a  Costantinopoli  (l38l),  e  per 
■"gogna  e  dolore  si  procacciò  col  veleno  la  morte. 
VIUSTERS  (Marianna);  discendeva  per  linea  retta 
ir  antica  famiglia  franco-normanna  de'  Caducis. 
a  delle  donne  di  questa  stirpe  si  era  accasata  con 
>.  de  Gand,  duca  di  Lancastro,  i  cui  discendenti 
irono  sul  trono  deir  Inghilterra.  Marianna  Musters 
sotto  il  nome  Ai  Maria  o  M/ss  Chahorth  Tobbiet- 
delle  prime  ispirazioni  poetiche  alla  mente  di 
ron.  Questo  legame  con  un  poeta  sì  celebre  parve 
*5r  gran  possanza  nella  imaginazione  di  questa 
nna,  la  quale  si  viveva  lontana  dal  mondo  tutta 
fesa  ad  opere  di  beneficenza  e  di  pietà.  Quanti 
conobber  dappresso  fan  fede  com'  ella  avesse  un 
fitire  pieno  di  cortesia  e  di  tenerezza  e  un  in- 
gno  veramente  nobile  e  maggior  del  comune.  Ella 


morì  nel  1851,  per  lo  spavento  onde  fu  presa  quan- 
do gli  operai  di  Nottingham  diedero  il  sacco  al  suo 
castello. 

MUSURO  (Marco),  uno  di  quei  greci  .che  diedero 
opera  a  diffondere  il  buon  gusto  delle  lettere  in 
Europa,  n.  circa  il  1470  a  Retimo  neir  isola  di 
Creta.  Fu  menato  giovanissimo  in  Italia  dal  proprio 
padre  e  posto  sotto  il  magistero  di  Gio.  Lascari.  In 
breve  tempo  si  fece  degno  di  essere  ascritto  a 
quella  accademia  che  si  raccoglieva  nella  stamperia 
di  Manuzio  il  vecchio.  Poi  fu  fatto  professore  di  let- 
tere greche  nello  studio  di  Padova  e  con  tanto  zelo 
e  buon  ingegno  tenne  la  cattedra  che  un  incredibil 
numero  di  uditori  vi  conveniva  da  ogni  parte  di 
Italia,  di  Francia  e  di  Germania.  Papa  Leone  X  lo 
trasse  a  Roma  nel  1316  ordinandolo  arcivescovo  di 
Malvasia,  ma  ei  si  morì  nelPanno  seguente  volgendo 
r  età  sua  a  30  anni  in  circa.  A  Musuro  come  editore 
dobbiam  saper  grado  della  prima  edizione  delle 
Commedie  di  Aristofane  (l498,  per  Aldo),  con  una 
prefazione;  —  di  quella  deìVEtymologicum  magnum 
(1499,  per  Galliergi),  con  una  prefazione; —  di  quella 
delle  Opere  di  Platone  (1313,  per  Aldo),  ecc.  Come 
poeta  poi  abbiamo  di  esso  vari  Epigrammi  nel  Dì- 
ctionarium  qrcecum  copiosissimum  (Venezia,  1497), 
e  nella  edizione  di  Museo  del  1317;  ma  il  più 
lungo  ed  il  più  celebre  di  tutti  i  suoi  componimenti 
si  è  IVA  poema  greco  ^li  200  versi  tra  esametri  e  pen- 
tametri in  lode  di  Platone  pubblicato  nella  edizione 
delle  Opere  di  quel  filosofo  del  1313,  ed  anco  a 
parte  con  una  traduzione  in  versi  latini  (Amster- 
dam, 1676,  in  4.o),  Si  vegga  sopra  Musuro,  Paolo 
Giovio,  e  il  Dizionario  di  Bayle,  ecc. 

MUTAHER,  principe  del  Yemen  ed  imano  della 
setta  degli  Zeidi  ;  era  figlio  di  Cheryf-Eddyn-Yahia 
che  s'  era  arrogato  il  titolo  e  la  dignità  d'  imano 
e  di  emir  al  moumenyn  nei  monti  del  Yemen 
verso  r  a.  940  delF  eg.  (1353  del  cristianesimo)  il 
quale  morendo  lo  diseredò.  Mutaher  benché  zop- 
po e  poco  degno  per  suoi  vizi  di  tenere  il  go- 
verno, manifestò  come  fosse  sua  intenzione  di  rac- 
quistare  i  suoi  pretesi  diritti.  Ma  cacciato  di  Sana 
nel  934  (1347)  da  Ezdemir  bassà  di  Zabid  e  dei 
Ras-Yemen  in  nome  della  Porta  ottomana ,  ed  asse- 
diato due  anni  appresso  in  Thela,  fu  ridotto  ad 
accettare  il  governo  di  alcuni  distretti.  Nel  974 
(1366)  si  fece  capo  degli  arabi  romoreggianti  ;  tolse 
nuovi  territori  al  bassà  Redwan ,  e  nel  seguente 
anno  dopo  aver  vinto  ed  ucciso  Mourad  bassà,  sMm- 
padronì  di  Sana  ed  ivi  fece  fare  la  khothbach ,  o 
preghiera,  in  suo  nome.  In  breve  corso  di  tempo 
mercè  i  rapidi  trionfi  eh'  egli  menava  più  non  ri- 
mase ai  turchi  che  la  città  e  il  distretto  di  Zabid. 
MaSinan  bassà,  mandato  da  Selim  II  a  ridurre  il  Ye- 
men air  obbedienza  nel  976  (1369),  ritolse  presta- 
mente a  Mutaher  tutti  i  luoghi  conquistati ,  e  lo  ri- 
dusse a  chieder  pace,  che  gli  fu  consentita  nelf  a. 
977  sotto  condizione  che  egli  ricevesse  il  distretto 
di  Saada  a  titolo  di  appalto,  che  il  nome  del  sol- 
dano solo  si  profferisse  nella  khothbach  e  si  conias- 
se sulle  monete,  ecc.  Egli  morì  nel  980  dell'  eg. 
(1372-73  dell'  era  volgare).  Quel  che  v'  ha  di  più 
notabile  in  lui,  si  è  un'  avarizia  senza  pari,  dalla 
quale  si  derivarono  in  parte  le  sue  sventure. 

##MUTELDEBUCHEVILLE  (Iacopo-Francesco),  poe- 
ta francese,  n.  a  Bernal  nel  1730;  coltivò  le  arti 
e  le  lettere  ;  fu  consigliere  della  corte  dei  conti , 
potestà  della  sua  patria ,  socio  dell'  accademia  di 
belle  lettere  di  Rouen  e  di  quella  di  agricoltura, 
savio  fautore  dei  principj  della  rivoluzione  ,  e  mori 
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nel  1814.  Abbiamo  di  lui:  //  comiuisto  della  Si- 
cilia pei  normanni  ^  poema  in  «  canti  ;  — •  V  Edu- 
cazione ,  poema  in  4  canti  ;  —  Quanto  importi 
alla  gloria,  e  alla  felicità  de'  francesi  il  mante- 
nere r  indole  nazionale  (i784),  discorso  che  ot- 
tenne il  premio  dell'  eloquenza  dati"  accademia  di 
Rouen;  — -la  traduzione  in  versi  dei  primi  quattro 
libri  deW  Eneide  (1807)^  —  L'elogio  dell'agri- 
coltura (1808),  ecc. 

»  MUTI  (Framcesco),  da  Cosenza,  tìlosofo  del  sec. 
XVI  ;  die  alle  stampe  :  Disceptationum  Uh.  V  con- 
tra  calumnias  Thedori  Angelucci  in  maximum 
philosophum  Franciscum  Patritium  (Ferrara,  1389^ 
in  4.o):  avvertasi  ctie  Teodoro  Angelucci  fu  uno  dei 
più  ardenti  contradittori  del  Patrizi. 

#*  MUTI  (  Gio. -Maria  ) ,  veneziano,  dell'ordine 
de' predicatori.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  altre: 
L'  ozio  in  trattenimento:  —  La  penna  critica: 

—  Le  gemme  del  Faticano ,  panegirici  sacri  (Ve- 
nezia,  170»).  H  Cinelli  nella  Bibl.  voi.  parla  di 
lui. 

MUTIN  (Gio.),  letterato,  n.  in  Borgogna  circa 
il  1763;  nei  primi  tempi  della  rivoluzione  si  parti 
di  Francia  perchè  essendo  ecclesiastico  non  volle 
prestar  giuramento;  vi  ritornò  dopo  il  18  brumaio 
e  venutosene  in  Parigi  collaborò  in  varj  giornali  e 
specialmente  in  quello  delle  discussioni  (des  dé- 
batsj ,  del  quale  fu  principale  compilatore  lino  ai 
primi  anni  della  restaurazione  ;  allora  fu  addetto 
agli  uffici  del  ministero  delF  interno,  ed  alP  esame 
dei  nuovi  scritti  politici.  Perde  il  suo  incarico  nella 
rivoluzione  del  1850,  e  morì  nel  1837.  lasciando 
compiuta  ma  inedita  una  Istoria  della  filosofia  mo- 
derna. Collaborò  con  Salgues  e  Jondot  ad  una 
raccolta  in  2  voi.  pubblicata  nel  1801  sotto  il  tito- 
lo: La  filosofia  restituita  ai  suoi  veri  princ^pj. 

«  MUTINELLI  (Gio.  Batt.) ,  avvocato  veronese, 
n.  nel  1747  ,  m.  a  Venezia  nel  1823;  studiò  nel- 
F  università  di  Padova;  sostenne  in  Venezia  vari 
pubblici  incarichi  e  specialmente  di  presidente  del 
consiglio  degli  avvocati  (1812),  di  giudice  nella 
corte  criminale  e  civile,  e  da  ultimo,  di  consiglie- 
re del  tribunale  di  appello.  Abbiamo  alle  stampe  i 
seguenti  scritti  di  suo  dettato  :  Traduzione  in  ver- 
so sciolto  di  24  soliloqui  dettati  in  endecasillabi 
catulliani  dall'arciprete  Poblinì  :  —  Jìagiona- 
mento  premesso  alla  raccolta  di  stanze  de' miglio- 
ri poeti  italiani,  pubblicata  dal  Berno  in  Verona  ; 

—  Trattato  della  generazione  dell'  uomo  ;  —  Il 
giornalista ,  stanze  berniesche  ;  ■ —  Ragionamento 
sopra  V  antica  territoriale  giurisdizione  di  Adria. 

MUTIS  (D.  Giuseppe-Celestino),  celebre  naturali- 
sta, n.  a  Cadice  nel  1752,  m.  nel  1808  astronomo 
regio  a  Santa  Fè  di  Bogota  ;  fino  a  questi  ultimi 
tempi  non  è  sfato  noto  gran  fatto  alF  Europa  se 
non  per  le  amplissime  sue  cognizioni  nella  botani- 
ca,  che  gli  fruttarono  somma  lode  dal  gran  Linneo. 
Ma  egli  ha  recato  grandissimi  benefizi  a  tutte  le 
parti  dell'  istoria  naturale  ,  ed  avuta  sì  efficace  o- 
pera  nelF  incivilire  le  colonie  spagnuole,  che  il 
nome  suo  debbe  trovare  onorevoi  luogo  tra  quelli 
dei  benefattori  del  nuovo  mondo.  Il  Mutis  si  diede 
dapprima  allo  studio  delParte  medica  nella  sua  terra 
natale  e  fu  nominato  nel  1737  supplente  di  una 
cattedra  d'  anatomia  in  Madrid  ;  ma  da  allora  in  poi 
si  mostrò  più  vago  delle  escursioni  botaniche,  che 
non  della  visita  degli  spedali,  ed  a  quel  tempo  in- 
cominciò a  conversare  per  lettere  colf  insigne  na- 
turalista di  Upsal.  Nel  1760  consentì  a  seguita- 
re in  America  il  viceré  D,  Pedro  de  Mesia  della 


Cerda  con  ufficio  di  medico,  rsoiuinato  professo 
re  di  matematiche  nel  collegio  maggiore  di  Niie 
stra  Senora  del  Rosario,  in  Santa  Fè,  ivi  prò 
mulgò  le  prime  nozioni  del  vero  sistema  pianeta 
rio,  ed  ebbe  la  ventura  di  tr  ovar  protezione  press 
il  viceré  contro  i  domenicani,  avversari  pertinat 
e  ignoranti  di  quella  che  chiamavano  eresia  di  Co 
pernico.  Per  le  sue  diligenti  investigazioni  crebb 
di  molti  generi  il  regno  vegetale  (vallea,  barnadt 
sia,  escallonia,  manettia,  ecc.)  pubblicati  nel  Sup 
plemento  di  Linneo.  Il  quale  parlando  del  gener 
mutisia,  aggiunge:  Nomen  immortale  quod  nuli 
cetas  unquam  delebit.  Egli  fu  primo  a  far  note  1 
varie  specie  della  cinchona  (la  china) ,  e  i  vari  ca 
ratteri  di  quel  preziosissimo  genere.  Tra  le  altr 
piante  utili  in  medicina  e  nel  traffico,  da  lui  de 
scritte  avanti  ad  ogni  altro,  si  debbono  annove 
rare  la  psychotria  emetica  o  ipecacuana  del  fiu 
me  della  Maddalena,  la  taluifera ,  o  myroxylun 
che  danno  i  balsami  di  Tolu  e  del  Perù,  la  win 
tera  grenadensis  e  V  alstonia  theceformis  che  for 
nisce  il  the  di  Santa  Fè.  Fu  anch'  egli  colui  che  sco 
perse  e  fece  conoscere  la  pianta  nominata  vejuco  de 
guaco  degli  indiani,  ed  usata  da  essi  sin  da  lung 
tempo  come  il  più  efficace  antidoto"  contro  il  mors 
dei  serpenti  velenosi.  Degli  scritti  di  questo  bene 
merito  naturalista  altro  non  abbiamo  che  poch 
dissertazioni,  stampate  nelle  Memorie  dell'acca 
demia  reale  di  Stockholom  (l769),  e  in  un  giornal 
pubblicato  a  Santa  Fè  nel  1794  sotto  il  titolo  d 
Papel  periodico.  Ma  il  supplemento  di  Linneo,  I 
opere  dell' ab.  Cavanilles  e  dell'  Humboldt,  il  Sema 
nario  del  Nuevo  Reino  de  Grenada  (1808  e  1809) 
han  promulgato  una  parte  delle  sue  osservazioni 
II  Mutis  sin  dall' a.  1772  era  entrato  nel  sacerdo 
zio,  ed  avea  dignità  di  canonico  della  metropoli 
tana  di  Santa  Fè;  fu  buon  ecclesiastico  al  par  eh 
ragguardevole  dotto. 

MUY  (LuiGi-NiccoLÒ-ViTTORio  de  FELIX ,  conte  del) 
maresciallo  di  Francia,  n.  a  Marsiglia  nel  1711.  m 
nel  1773;  ne' primi  anni  suoi  era  cavaliere  di  J 
Gio.  di  Gerusalemme ,  e  fece  sotto  Berwick  a  Coi 
gny  il  suo  tirocinio  militare  nell'  anno  1754  in  oc 
castone  della  guerra  combattuta  per  sostenere  l'eie 
zione  di  Stanislao  al  trono  di  Polonia.  Amraess 
quindi  in  corte  in  forma  di  gentiluomo  del  delfini 
padre  di  Luigi  XVI,  fu  più  presto  amico  che  ser 
vidore  di  quel  buon  principe.  Intervenne  alla  bai 
taglia  di  Fontenoi;  fu  fatto  luogotenente  general 
nel  1748;  s'illustrò  nelle  giornate  di  Hastembeck 
di  Crevelt  e  di  Minden ,  e  comandò  una  ragguar 
devote  schiera  in  tutto  il  corso  della  guerra  de 
1760.  Avvegnaché  provasse  sinistra  la  fortuna  press 
Warburgo,  fu  vestito  cavaliere  degli  ordini  regi  nf 
1762  ed  ebbe  il  governo  della  Fiandra.  Rifiutò  sott 
Luigi  XV  il  ministero  della  guerra,  ma  lo  accett 
sotto  Luigi  XVI  nel  1774.  t^ompreso  in  quel  tem 
po  in  una  promozione  di  marescialli,  non  potè  gc 
der  lunga  pezza  di  quelle  nobili  ricompense.  Lasci 
vari  Mss.  pieni  di  eccellenti  considerazioni  sopr 
varie  cose  di  pubblica  amministrazione.  Abbiam 
tre  Elogi  di  lui,  l'  uno  scritto  dal  Le  Tourneur  tra 
duttore  di  Young,  premiato  dair  accademia  di  Mar 
siglia  nel  1778;  un  altro  dal  de  Beauvais  vescovi 
di  Senez.  ed  il  terzo  da  Tresséol  (1778,  in  8.o). 

**  MUY  (Gio.  Batt.).  —  V.  SAINT-MAIME. 

MUYART  DE  VOUGLANS  (Pietro-Francesco),  il  soli 
tra  gli  antichi  criminalisti  francesi  del  quale  si  leg 
gano  ancora  le  opere,  n.  a  Moirans  presso  S.«  Clau 
de  nel  1713,  m.  a  Parigi  nel  1791;  fu  parie  d 
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uel  parlaiuenlo  formato  dal  cancelliere  Meaupeou  , 
diventò  quindi  consigliere  del  gran  consiglio.  Ab- 
liaino  di  lui  :  Istituzioni  di  diri  Ito  criminalej  ecc. 
on  un  Trattato  particolare  dei  delitti  (l7S7,  in 
.o)  ;  —  Istruzione  criminale  secondo  le  leggi  ed 
rdinanze  del  regno  (J762,  in  4.o)  :  —  Confuta- 
ione  dei  principi  esposti  nel  trattato  dei  delitti  e 
elle  pene  (1767,  in  8.0  pie);  —  Cagioni  della  fede 
he  io  ho  in  G.  C  e  Luoghi  fondamentali  della  re- 
Igione  cristiana  {l77G,  in  12. o);  —  Le  leggi  crimi- 
ali  della  Francia  nel  loro  ordine  naturale  (i785, 
1  fol.); — -Prova  deir  autenticità  dei  nostri  Vange- 
!  contro  le  asserzioni  di  certi  critici  moderni  {i  783, 
1  12. 0); — -Lettere  sul  sistema  dell'  autore  dello 
pirito  delle  leggio  sulla  moderazione  delle  pene 
178S,  in  12.0).  —  #*  Il  Muyart  nella  sua  confuta- 
one  del  libro  dei  delitti  e  delle  pene  del  Becca- 
a  si  mostra  ligio  delle  consuetudini  antiche ,  ed 
itende  provare  che  la  legislazion  criminale  dei- 
Europa  non  può  comportare  alcun  miglioramen- 
I  ;  quindi  difende  la  tortura  perchè  non  si  eserci- 
se  non  contro  quei  rei  già  mezzo  convinti  ;  la  pena 
i  morte,  la  confìscazione  de""  beni  de'  condannati , 
ime  salutar  freno,  ecc.  Ma  il  tempo  e  P  uso  ha 
•ovato  quanta  ragione  egli  avesse. 
MUYART  DE  VOUGLANS,  bali  di  Moirans  ,  zio  del 
•ecedente,  m.  nel  1781;  aveva  raccolto  una  bella 
illezione  di  medaglie  e  di  cose  antiche,  e  scrisse 
la  Dissertazione  sulle  antichità  della  città  di 
ntre  nel  Giornale  enciclopedico  {"A.  1778,  l.  ITI. 
517-321),  con  un  supplemento  (t.  V,  p.  141-142). 

MUZALONE,  uomo  di  oscuri  natali,  ma  d'ai- 
ingegno.  Teodoro  II  imperador  greco  venuto  a 
orle  lo  lasciò  come  reggente  del  suo  figliuolo  Gio. 
Lascaris  che  salì  sul  trono  di  ^icea  V  a.  1239. 
chele  Vili  Paleologo  mosse  brighe  contro  Muza- 
ne.  che  voleva  lasciar  la  reggenza,  ma  ciò  non  ba- 
iva  al  suo  nemico;  ei  voleva  il  suo  sangue.  Di 
;to  prima  lo  indusse  a  ritener  la  reggenza  e  poi 
avendogli  a  ribellione  i  soldati ,  lo  fece  uccidere 
Ha  chiesa  del  monastero  di  Sozundre  quando  egli 
bracciava  gli  altari  per  salvare  la  vita.  Quasi 
tti  i  suoi  congiurati  furono  uccisi  in  quello 
)rmo, 

**  MUZANI  (Cristoforo),  gesuita  e  predicatore, 
in  Vicenza  nel  1724  di  nobil  famiglia;  studiò 
He  case  fìaterne ,  indi  vesti  V  abito  del  Lojola  e 
ssò  ad  insegnar  la  rettorica  a  Verona  .  e  poi  le 
Ile  lettere  nel  collegio  di  Parma;  si  fece  intanto 
»lto  innanzi  nella  teologia,  ed  avendo  dato  bei 
;gi  di  eloquenza  i  suoi  superiori  gli  confidarono 
ministero  del  pergamo  :  predicò  in  Roma ,  in  Par- 
^  in  Milano  ,  in  Bologna,  in  Torino,  in  Genova  ed 
altre  città  d' Italia,  e  meritò  lode  di  eloquente  dis- 
■so  ma  non  di  leggiadro  stile.  Soppressa  la  compa- 
ia gesuitica  si  ritrasse  nella  terra  di  Thiene  dove 
»  la  parola  e  con  le  opere  attese  alla  istruzione 
'  prossimo,  e  morì  a  Vicenza  ,  nel  1815,  molto  a- 
to  e  compianto  perchè  fu  amico  del  povero.  Il  suo 
cresimale  ebbe  una  edizione  in  Venezia  nel  1817, 
emessavi  la  Vita  deir  autore.  Abbiamo  anche  di 
:  Panegirici  j  —  Lettere  sulla  scienza  media 
"itro  i  Pistoiesi:  —  Difesa  dei  predicatori j  — 
smorto  di  Pistoia  dichiarato  nullo  dai  teologi 
llicanij  — •  Dissertazione  sulla  perfetta  concor- 
'■  della  dottrina  del  Bellarmino  con  quelle  del 
>  Catechismoj  —  Sopra  il  dogma  cattolico  della 
rituale  autorità  della  chiesa,  e  varie  altre  ope- 
te  in  difesa  delle  dottrine  romane  ;  —  Le  Cac~ 
,  poemetti  VI. 


IMUZIANO  (Girolamo),  pittore,  n.  nel  1328  in 
Acquafredda  nel  Bresciano;  passò  giovanetto  in  Ro- 
ma, e  in  poco  andare  di  tempo  vi  salì  a  tanta  ri- 
putazione nel  dipinger  paesi  che  era  chiamato  per 
soprannome  il  giovane  de' paesi.  Ma  gli  piacque  di 
rivolgersi  al  genere  storico,  ed  ornò  de' suoi  quadri 
varie  chiese  tra  le  quali  il  Gesù,  TAracoeli  e  la 
Concezione.  La  Certosa  ne  ha  uno  bellissimo  dov'  è 
figurata  una  Turba  di  anacoreti  intenti  alle  pa- 
lmole di  un  Padre  del  deserto.  Questo  artefice  a- 
veva  una  particolare  squisitezza  in  rappresentare 
personaggi  di  grave  sembiante  e  sopratutto  i  peni- 
tenti estenuati  dal  digiuno.  Ma  in  generale  puof  es- 
ser ripreso  di  secchezza  nel  suo  disegno.  A  lui  per  Io 
contrario  si  vuol  dar  lode  di  aver  migliorato  V  arte 
del  musaico.  Il  museo  parigino  ha  due  quadri  di  sua 
mano:  Lazzaro  risorto,  e  l'  incredulità  di  s.  Tom- 
maso. 

MUZIO ,  architetto  romano  de'  tempi  di  Mario  ; 
fregiò  di  preziosissimi  ornati  l'architettura  del  Tem- 
pio dell'  Onore  e  della  Virtù ,  edificato  da  Marcello. 
Si  trovano  certe  medaglie  d'  argento  che  si  tengo- 
no come  coniate  in  suo  onore;  vi  si  leggono  le  ini- 
ziali HO  e  viìiT.,  e  neir  esergo  la  voce  cordi   Il 

soprannome  di  Cordo  era  particolare  ad  uno  dei 
rami  della  famiglia  Muzia. 

.MUZIO  (Ulrico),  più  propriamente  Ulrico- 
Hugwald,  0  Hugobaldus ,  scrittore  latino,  n.  in 
Turgovia  nel  1496;  faceva  con  molto  profitto  gli 
studi,  ma  gP  interruppe  per  menar  vita  tutta  piena 
di  fanatismo  secondo  le  opinioni  degli  anabattisti, 
ma  poi  venuto  a  Basilea  riprese  il  corso  de'  suoi 
studi  ;  fu  quindi  professore  di  logica  e  di  morale  in 
quella  università,  e  mori  nel  1371.  Tra  le  opere 
che  scrisse,  trovo  ricordate  come  le  più  notabili: 
Libellus  de  studiorum  suorum  proemio  j  —  De 
germanorum  prima  origine  ,  moribus,  institutis  et 
rebus  gestis  (l359),  ristampata  tra  gli  Scriptor. 
rer.  germ.  di  Pistorio. 

MUZIO  (Girolamo),  grammatico  e  scrittore  di 
varia  letteratura  ,  n.  a  Padova  nel  1496.  Per 
fanatismo  di  vetustà  romana,  come  dice  il  Cornia- 
ni,  mutò  in  Muzio  il  suo  cognome  agnatizio  di  Nu~ 
zio  j  lasciato  dal  suo  genitore  privo  dei  beni  della 
fortuna  servì  nelle  corti  di  vari  principi  come  a 
dire  dell'  imperatore  Massimiliano ,  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  di  Guido  Baldo  duca  d'  Urbino,  del  mar- 
chese del  Vasto,  di  don  Ferrante  Gonzaga ,  e  di  Pio 
V  pontefice.  Il  favore  di  tanti  principi  non  potè  mai 
ritrailo  a  pieno  dalla  miseria;  fu  uomo  di  acuto 
ingegno ,  ma  così  vago  d'  appiccar  brighe  lette- 
rarie che  tutto  il  tempo  che  visse  fu  in  battaglia 
continua  coi  più  illustri  suoi  coetanei,  come  un 
Macchiavelli,  un  Guicciardini,  un  Varchi,  il  Giovio, 
il  Tolomei,  il  Flaminio,  ed  anche  per  minime  ed  in- 
fruttuose cagioni  prese  argomento  di  lunghe  querele. 
Nè  la  perdonò  pure  al  Petrarca.  Fu  uomo  che  nei  suoi 
scritti  difese  a  spada  tratta  la  chiesa  cattolica  contro 
i  novatori;  ritrasse  alcuni  italiani  dall' apprendersi  al- 
la dottrina  di  Lutero;  sostenne  la  pubblica  morale, 
sempre  s'  intende  però  cogli  scritti ,  chè  coi  fatti  a 
dir  vero  non  ne  dava  i  più  incontrastabili  esempi, 
giacché  amò  di  ardenlissimo  amore  Tullia  d'  Arago- 
na, ed  ebbe  anche  da  altre  donne  illegittimi  figli; 
fu  avventato  apologista  del  duello,  tenendolo  come 
prova  inconcussa  del  giudizio  di  Dio,  ed  era  tanto 
misero  seguace  dei  formulari  cavallereschi  che  li 
introdusse  anco  nei  suoi  scritti  di  contese  letterarie, 
intitolandoli  talora  mentite,  talora  duelli.  Fu  altresì 
assai  gonfio  e  soddisfatto  delle  opere  sue  ed  egli 
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stesso  ne  compilò  il  catalogo  che  riempie  molte  pa- 
gine, e  vi  aggiunse   poi    queste   superbe  parole: 
«  Questo  è  quello  che  è  potuto  uscir  dalla  penna 
55  ad  un  uomo ,  che  dal  ventesimo  primo  anno  della 
J5  sua  età  insino  a  questa,  nella  quale  corre  il  set- 
j?  tantesimo  quinto,  ha  continuamente  servito,  ha 
?5  travagliato  a  tutte  le  corti  di  cristianità,  è  vis- 
jj  suto  tra   gli   armati  eserciti  e  la  maggior  parte 
5;  del  suo  tempo  ha  consumato  a  cavallo,  e  gli  è 
>}  convenuto  guadagnarsi  il   pane  colle   sue  fati- 
5;  che  «.  (Lettere  cattoliche  pag.  243).  Ma  se  il 
Muzio  fu  retore  sì  fastidioso,  alcune  volte  sostenne 
anche  quistioni  nobili  e  degne,  come  specialmente 
quella  contro  Romolo  Amaseo ,  il  quale  voleva  si 
ridestasse   V  uso   della   lingua  latina  e  la  italiana 
fosse  solo  lasciata  alle  ville,  ai  mercati,  alle  offici- 
ne ed  insomma  al  solo  popolo  minuto;  il  Muzio  in- 
vece molto  si  adoperò  ad  abbattere  quella  pernicio- 
sa dottrina  e  per  tal  conto  la  letteratura  italiana 
gli  debbo  avere  grand'  obbligo.  Combattè  anche  ai 
toscani  il  primato  e  il  privilegio  della  lingua ,  di- 
cendo invece  che  questa  era  propria  e  comune  a 
tutta  Italia,  opinione  che  poi  come  tutti  sanno  fu  in 
quest'ultimi  tempi  rinfrescata  dal  Monti  e  dal  Perti- 
cari.  Il  Muzio  morì  nel  1373.  Oltre  alle  sue  Batta- 
glie che  così  sono  intitolati  i  suoi  scritti  di  con- 
troversie letterarie,  e  alle  Lettere  cattoliche  citate 
di  sopra,  ricorderemo:  la  Poetica  in  versi  sciolti  che 
per   conto   delle  dottrine  è  cosa   pregievole,  ma 
quanto  ai  versi  non  ha  alcuna  forza  od  armonia; 
e  i  seguenti   scritti   morali:  Il  gentiluomo  ossia 
della  nobiltà,  dialoghi  tre;  —  Le  cinque  cogni- 
zioni necessarie  a  giovin  signore  che  entra  alla 
corte  j  —  L'  orecchia  del  principe  j  • —  Il  cava- 
liero  j  —  La  polvere.  In  tutti  questi  scritti  si  con- 
tengono veramente  ottimi  precetti  morali.  Chi  Vives- 
se voglia  di  sapere  tutti  i  titoli  delle  opere  sue  po- 
trà vedere  le  citate  Lettere  cattoliche  che  sono  così 
intitolate  perchè  composte  in  difesa  della  sede  romana. 
MUZIO-SCEVOLA.  —  V.  SCEVOLA. 
MUZZARELLI  (Alfonso)  ,  gesuita,  n.  a  Ferrara  nel 
1749,  m.  nel  1813  a  Parigi ,  dove  aveva  seguito  Pio 
VII  ;  lasciò  un  numero  grande  di  scritti ,  parte  asce- 
tici ,  parte  critici  o  teologici  ;  i  più  noti  sono  :  Bi- 
cerche  sulle  ricchezze  del  clero  (  1776);  — •  Due 
opinioni  di  Carlo  Bonnet  (di  Ginevra)  sulla  re- 
surrezione e  i  miracoli  confutate  j  ■ —  Emilio 
disingannato  (1782,  4  voi.);  —  Del  buon  uso  della 
logica,  in  materia  di  religione  (i787);  —  Del- 
l' obbligo  dei  pastori  nei  tempi  di  persecuzione 
(l79i);  —  Alcune  cause  de'  mali  presenti  e  del  ti- 
more de' mali  futuri,  e  loro  rimedi  (1792);  ^ 
Gian  Giacomo  Rousseau  accusatore  dei  nuovi  filo- 
sofi (1798),  ristampato  a  Ferrara  sotto  il  titolo  di 
Memorie  del  giacobinismo  estratte  dalle  Opere 
di  G.  G.  Rousseau.  Il  Muzzarelli  lasciò  anche  mol- 
te cose  mss.  —       Il  P.  Muzzarelli  avea  professato 
la  filosofia  e  la  teologia   nelle  scuole  gesuitiche; 
quando  poi  la  compagnia  fu  soppressa  andò  a  fer- 
mar domicilio  in  Reggio,  e  fu  canonico  di  quella 
metropolitana;  in  appresso  il  duca  di  Parma  lo  chia- 
mò in  quella  città  direttore  del  collegio  de' nobili; 
indi  Pio  VII  lo  volle  in  Roma  come  teologo  della 
sacra  penitenzieria.  Noteremo  altresì  che  egli  divise 
i  suoi  scritti  in  57  Dissertazioni  le  quali  furono 
raccolte  e  stampate  in  Foligno  nelf  a.  1794  ed  eb- 
bero quattro  edizioni ,  secondo  si  dice  neir  articolo 
a  lui  dedicato  nella  Biografia  degV  italiani  illu- 
stri che  si  stampa  a  Venezia  per  cura  del  profes- 
sore Tipaldo  (voi.  I,  1854). 


MYDORGE  (Claudio),  dotto  geometra,  n.  a  Parigi 
nel  1383,  m.  nel  1647;  fu  consigliere  al  tribunale 
del  Chàtelet  ,  poi  tesoriere  della  generalità  di 
Amiens.  Era  amicissimo  di  Cartesio  e  grandemente 
lo  giovò.  Spese  quasi  centomila  scudi  in  far  fabbri- 
care lenti ,  e  specchi  ustori  e  tentare  diversi  sag- 
gi. Abbiamo  di  lui  :  Esame  del  libro  delle  ricrea- 
zioni matematiche  (del  P,  Leurechon,  1650,  in  8.0); 
ristampato  nel  1645  con  note  di  Henrion  ;  —  Pro- 
dromi catoptricorum  et  dioptricorum  sive  conico- 
rum  lib.  IF  priores  (1659,  in  fol.),  inserti  dal  P 
Mersenne  nella  raccolta  intitolata  :  Universo^  geome- 
trioì  mixlaeque  mathematicce  synopsis. 

»  MYER  (Paolo),  scrittore  del  secolo  XVII,  di 
cui  abbiamo:  Memorie  curiose  e  rare  rapporto 
allo  stabilimento  di  una  missione  cristiana  nel 
terzo  mondo,  chiamato  Terre  Australi  (Parigi. 
1665^  in  8,0). 

MYLE  (Abramo  van  der),  latinamente  Mylius, 
dotto  olandese,  n,  nel  1338,  a  S.i  Herenberg  in 
Zelanda;  fu  ministro  del  santo  vangelo  a  Dordre- 
cht, ed  ivi  morì  nel  1657.  La  principale  sua  opere 
è  un  trattato  che  s'  intitola:  De  antiquitate  Un- 
guoe  belgicoe,  deque  communitate  ejusdem  cu% 
latina,  grceca ,  persica  et  plerisque  aliis  (Leida.. 
1611 ,  in  4,0). 

MYLE  (Arnoldo),  dotto  stampatore,  originario  della 
contea  di  Meurs,  n.  nel  1340  ,  m,  nel  1604  a  Colonii 
dove  esercitava  T  arte  sua;  pubblicò:  Locorum  geo- 
graphicorum  nomina  antiqua  et  recentia ,  ne 
Theatrum  geographicum  di  Abramo  Ortelio  (1373 
in  fol.);  —  Principum  et  regum  polonorum  effigia 
cum  commentario  (1394,  in  fol.). 

MYLIUS  (Gio.-Cristoforo),  bibliografo,  n,  nel  171( 
a  Buttstaed  nel  principato  di  Weimar,  m.  nel  17S: 
a  Jena  professore  in  quella  università,  e  socio  d 
quella  accademia  latina:  lasciò  diverse  opere,  tra  1( 
quali  prevalgono  le  seguenti:  Bibliotheca  anony- 
morum  et  pseudonymorum  (l740,  2  voi,  in  8,0) 
—  De  sancta  quorumdam  in  abolendis  vel  muti 
landis  auctoribus  classicis  simplicitate  (l74l,  ii 
4.0);  —  Memorabiiia  bibiiothecae  academicae  Je 
nensis  (1746,  in  8,0). 

MYNORS  (Roberto),  chirurgo  inglese,  m,  in  età  d 
anni  67  nel  I8O6  a  Birmingham  dove  aveva  eser 
citata  la  sua  professione  onorevolmente  ;  lasciò 
Riflessioni  sulle  amputazioni  (1785)*,  ■ — ■  Storii 
dell'  operazione  del  trapano  (i783,  in  8.0)  ed  al 
cuni  articoli  nei  Commentari  medici  del  dottor 
Duncan. 

MYNSICHT  (Adriano)  ,  medico  del  duca  di  3Ieckel 
bourg,  e  di  parecchi  altri  principi  della  Alemagn 
nel  sec.  XVII;  lasciò  alla  medicina  il  sale  De  duobu 
ovvero  Arcano  duplicato  pure  in  uso  ai  dì  nostri, M 
più  ben  meritò  dell'  arte  ippocratica  scrivendo  il  su 
Armameniarium  medico-chimicum  (l65i,  in  4." 
ristampato  più  volte  in  8.0. 

«MYREPSUS  (Niccolò  o  NiccoLÒ-ALESSANDRiNo),  me 
dico  greco  n.  in  Alessandria,  secondo  un  luogo  di  Gioì' 
gio  Acropolito;  il  professore  Hocker  porta  opinione  cliV 
gli  vivesse  nella  corte  degli  imperadori  greci  di  Nice 
tra  il  1222  e  1253.  È  autore  di  un  ricettario  amplissime 
il  cui  ms.  greco  si  conserva  nella  biblioteca  reale  di  Fa 
rigi  :  ebbe  due  traduzioni  latine  che  sono  stampate,  1 
prima  si  è  di  Niccolò  Regino  Calabro ,  ma  è  incom 
pinta  ed  infedele ,  la  seconda  fatta  da  Leonardo  Fuc 
fu  ristampata  più  volte,  e  s'  intitola:  Nicolai  My 
repsi  Alexandrini  medicamentorum  opus,  in  se 
ctiones  quadraginta  odo  digestum ,  ecc.  (Basilea 
1349,  prima  ediz.),  Myrepsus  parla  di  Niccolò  II 
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pontefice,  onde  si  deve  inferire  che  viveva  ancora 
tra  il  1278  e  il  1280. 

m  MYRICKE  o  MIRICKE  (Enrico),  viaggiatore 
tedesco,  n.  a  Wesel;  adempieva  in  Costantinopoli 
il  ministero  di  predicatore  della  legazione  neerlan- 
dese  nel  1684,  quando  entrò  in  disio  di  visitare  la 
Palestina.  Partì  nel  mese  di  gennaio,  e  ritornò  nel 
;;iugno  a  Costantinopoli,  Aveva  scritto  un  glor- 
iale del  suo  viaggio  che  fu  messo  in  luce  con 
isservazioni  da  Gio.  Enrico  Reitz  sotto  il  seguente 
itolo:  Viaggio  da  Costantinopoli  a  Gerusalemme 

nel  paese  di  Canaan,  ecc.  (Osnabruck,  1714,  in 
.o)  ;  fu  ristampato  ad  Augsburgo  nel  1789  con  un 
rammento  del  pellegrinaggio  fatto  in  Terrasan- 
a  nel  1S23  da  Pietro  Fuessli. 

MYRIS  (Ognissanti),  pittore  polacco,  n.  cir- 
1  il  17S0j  passò  da  giovane  in  Parigi  dove  fu 
itto  segretario  del  duca  d'  Orléans  e  maestro  dei 
loi  figli;  seguitò  il  primogenito  dei  medesimi  nel- 

esercito  del  Settentrione  T  a.  1792.  Corse  gravi 
ericoli  sotto  M  dominio  che  chiamano  del  terrore 


ed  allora  pubblicò  ad  uso  dei  giovani  un'  ope- 
ra suir  istoria  romana  che  aveva  composta  pei 
principi  suoi  discepoli  ,  e  fu  cosa  molto  lodata 
(un  grosso  voi.  in  4.o).  Mori  a  Parigi  nel  1812 
lasciando  molto  amore  di  sè  in  quei  che  il  conob- 
bero. 

MYRTIUS  (don  Cherubino),  benedettino  della 
congregazione  di  Montecassino ,  n.  a  Treviri.  Venne 
in  Italia  ,  e  si  rendè  monaco  nella  badia  di  Su 
biaco  Fa.  1S92,  e  v^  ebbe  la  dignità  di  decano 
Abbiamo  di  lui  :  Continuazione  dell'  istoria  di  Su- 
biaco  del  Capisichi  ;  ^  Bollario  dei  privilegi  ac- 
cordati dai  papi,  imperadori  e  re  al  sacro  mo- 
nastero di  Subiaco:  queste  due  opere  rimasero 
mss.  :  Myrtius  nella  sua  cronica  o  istoria  raccon- 
ta che  i  primi  ritrovatori  della  stampa  partiti  di 
Magonza  vennero  nel  monastero  di  Subiaco  e  vi 
stamparono  il  libro  intitolato:  Lactantii  institu- 
tiones,  Q  questa  notizia  fu  avverata  dal  padre  Ma- 
riano Armellini  che  vide  quella  edizione  con  la  ru- 
brica di  Subiaco  e  con  la  data  del  146S 


NABEGA  (ZiAD-BEN-MoAviA  AL-DOBIANI,  cognomi- 
ato),  antico  poeta  arabo,  del  tempo  di  Noman  ben 
ondar  re  d'  Hira  e  di  Cosroe  Parviz;  fiorì  nel  sec. 
I;  lasciò  varie  poesie  che  furono  raccolte  in  un 
ivano  che  si  trova  nella  biblioteca  reale  di  Parigi 
mo  ai  N.i  I4t;3  e  ig2G.  È  stampato  nella  Crestoma- 
'a  di  Silvestro  de  Sacy  un  poema  di  questo  auto- 
ì  con  versione  francese  e  dotte  note. 

NABIDE,  tiranno  di  Sparta,  successore  di  Maca- 
ida  neir  a.  203  av.  G.  C;  lasciò  esecranda  fama 
i  sè  per  crudelissime  opere  da  lui  commesse  nei 
i  anni  che  durò  il  suo  regno;  avendo  fatto  lega 
)n  Filippo  re  di  Macedonia  che  aveva  allora  guer- 
i  coi  romani,  tentò  di  assicurarsi  il  possesso  "della 
(ta  di  Argo  che  costui  gli  aveva  data  in  custodia, 
a  prestamente  fu  costretto  a  sottomettersi  alle  con- 
izioni  che  ai  macedoni  e  ai  romani  piacque  di 
iporgli,  raccoltisi  contro  di  lui  sotto  le  mura  di 
jarta:  tentò  invano  ristorare  i  propri  danni  quan- 
)  fu  partito  Flaminio;  assalito  da  Filopemene  ge- 
irale  degli  ateniesi,  chiamò  in  aiuto  gli  Etoli  da 
y  creduti  suoi  amici,  ma  fu  trucidato  dal  duce 
ro  Alessamene  nelf  a.  192  prima  delF  era  vol- 
ire. 

NABONASSAR,  re  di  Babilonia,  celebre  per  aver 
>to  il  suo  nome  ad  un'era  che  prende  origine 
d  26  febbraio  747  prima  di  G.  C;  occupò  il  tro- 
»  dair  autunno  deir  a.  748,  fino  al  754  ed  ebbe 
'r  successore  Nadio.  La  storia  non  ci  ha  lasciato 
lasi  alcun  altro  ragguaglio  su  quei  re  babilonesi 
fino  al  tempo  di  Nabuccodonosor  il  vecchio, 
pendevano  dai  re  assiri  di  Ninive. 
^'ABOPOLASSAR,  re  di  Babilonia;  salì  sul  trono 
a.  644  innanzi  air  era  cristiana;  si  strinse  in  lega 
n  Classare  re  dei  medi  per  distruggere  gf  imperi 
Assiria  e  s'  impadronì  di  Ninive  che  riunì  a'  suoi 
«i.  Egli  mori  neir  a.  625  av.  G.  C.  e  dopo  un  re- 
0  di  21  anno. 

NABUCCODONOSOR,  detto  il  grande,  re  di  Ba- 
sonia,  tìglio  di  Nabopolassar  e  suo  successore  nel- 
a.  623  innanzi  air  era  di  nostra  salute;  occupò  la 
"dea  ,  prese  Gerusalemme  neir  anno  seguente;  me- 
'  schiavo  il  re  Gioacchino  insieme  coi  più  ragguar- 
•voli  giovani  della  sua  corte,  trai  quali  era  Danie- 
,  e  quindi  restituì  la  libertà  a  quel  principe.  Al- 
mi anni  dopo  ribellatasi  la  Giudea,  Nabuccodono- 


sor  nuovamente  la  corse,  conquistò  da  capo  (ieru 
salemme,  dopo  un  anno  d'  assedio,  fece  accecare 
li  re  Sedecia,  abbattè  le  fortitìcazioni  della  città 
ne  distrusse  il  tempio  e  gli  altri  edifizi  e  condus- 
se tutti  gli  abitanti  in  Caldea.  Poi  corse  in  guerra 
con  quei  di  Tiro;  stette  ad  assedio  per  il  anni 
continui  intorno  alla  loro  città  .  e  la  espugnò  in  capo 
a  quel  tempo;  condusse  in  seguito  le  sue  armi  inE-'it 
to,  soggiogò  quel  reame,  si  impadroni  di  tutte"  le 
colonie  dei  fenici  lungo  le  coste  delF  Africa  e  si 
spinse,  per  quanto  dicono  gli  storici,  fin  dentro 
alla  parte  meridionale  di  Spagna.  Per  quel  che  si 
legge  nella  Scrittura  fu  dopo  il  ritorno  a  Babilonia 
quand'egli  ebbro  d'orgoglio,  fece  fondere  in  oro 
la  sua  statua  e  mandò  comandando  a  tutti  i  sud- 
diti che  lo  adorassero.  Ma  fu  punito  da  Diodi  tan- 
ta vanità,  con  una  istrana  malattia.  Caduto  in  pie- 
na demenza  si  diede  a  credere  d'  essere  trasfor- 
mato in  bue,  e  solo  dopo  7  anni  potè  ricuperar  la 
ragione.  Secondo  i  calcoli  di  Larcher,  Nabuccodono- 
sorre  mori  580  anni  prima  della  nostra  redenzione 
Con  lui  si  disfece  il  vasto  impero  che  egli  aveva 
fondato.  Evilmerodac,  suo  figlio,  gli  fu  successore 
nel  trono  di  Babilonia. 

NABUCCODONOSOR,  re  di  Assiria,  chiamato  Ar- 
phasad  nella  Bibbia;  ascese  in  trono  l'a  646  av 
G.  C.  Vinse  Fraorte  re  de' medi,  e  lo  uccise  di  propria 
mano;  entro  nella  Giudea  dove  Oloferne  uno  de' suoi 
capitani  aveva  cinto  d'  assedio  Betulia  •  ed  era  sta 
to  ucciso  da  Giuditta.  Si  crede  che  Nabuccodonosor 
perisse  mentre  che  difendeva  la  capitale  del  re^no 
suo  assediata  da  Classare  figlio  di  Fraorte  e  da  Na- 
bopolassar. 

«  NABUNAL  (Elia),  teologo  delf  ordine  di  S 
Francesco,  COSI  detto  dal  luogo  della  sua  nascita  nel 
Perigord;  tu  fatto  arcivescovo  di  Nicosia  e  patriar- 
ca di  Gerusalemme;  finalmente  papa  Clemente  VI 
lo  insigni  della  porpora  (i342),  e  morì  ad  Avignone 
nel  1567.  Abbiamo  di  questo  prelato:  Commenti 
sopra  i  quattro  libri  delle  sentenze ,  e  sopra  V  A- 
pocalisse,  in  latino;  —  un  Trattato  della  vita  con- 
templativa j  ed  alcuni  Sermoni  sopra  gli  Evan- 
geli, pure  in  latino. 

»  NACCHIANTI  (Jacopo),  fiorentino,  e  dotto  teo- 
logo domenicano;  fu  fatto  vescovo  di  Chioggia  nel 
1344:  ed  in  qualità  di  teologo  intervenne  al  Con- 
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cilio  di  Trento,  dove  fé' mostra  del  saper  suo,  non 
meno  che  della  sua  sommessione  in  disdire  qual- 
che opinione  troppo  liberamente  proposta.  Ces- 
sò di  vivere  nel  4ii69.  ATjbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe tra  le  altre  opere  le  seguenti  :  Enarrationes  piae, 
ecc.  in  Epistolam  Pauli  ad  Ephesios,  ecc.  (Venezia, 
4S70.  2  voi.  in  8.0);  —  Diqressioìies  et  tracta- 
tiones  in  Epistolas  Pauli  ad  Ephesios  (Lugano, 
16o7,  2  toni,  in  fol.).  Per  maggiori  particolarità, 
oltre  lo  Zeno  ed  il  Fontanini,  si  può  consultare 
il  Pallavicini  nella  sua  Storia  del  concilio  di 
Trento. 

NACHET  (Luigi),  dotto  chimico,  valente  nel- 
la teorica  e  valentissimo  nella  pratica .  n.  a  Laon 
nel  17S5;  compiè  i  suoi  studi  in  Parigi  e  meritò 
esser  nominato  preparatore  nella  scuola  del  collegio 
di  farmacia  eh'  esisteva  a  quel  tempo.  Diresse  nella 
capitale  della  Francia  una  celebre  farmacia,  e  passa- 
va assiduamente  la  vita  nel  suo  laboratorio  tutto 
inteso  a  preparar  non  solo  i  medicamenti  ordinari 
ma  quei  composti  chimici  che  ora  sono  in  tanto 
corso  come  a  dire:  l'etere,  l'emetico,  il  cher- 
mes minerale,  ecc.  ecc.  Le  sue  preparazioni  erano 
assai  ricercate  ed  avrebbero  potuto  condurlo  a  gran- 
di onori  e  ricchezze  se  egli ,  modesto  e  studioso 
conr  era ,  poco  si  fosse  curato  del  traffico ,  per  dar 
tutto  se  stesso  alla  pratica  ed  alla  teorica  della 
scienza.  Per  trent'  anni  tenne  pubblica  cattedra  di 
farmacia,  ei  eccellenti  chimici  uscirono  dalla  sua 
scuola.  Morì  nel  1852.  Non  si  vuol  tacere  come  os- 
servazione curiosa  quanto  scrive  un  suo  biografo. 
«  Oseremo,  egli  dice,  aggiungere  che  quest'uomo 
»  tanto  positivo,  tanto  istruito,  non  fosse  lontano 
"  di  credere  alla  possibilità  di  far  V  oro?  Non 
M  già  con  quei  favolosi  processi  dell'  alchimia,  ma 
55  per  via  di  combinazioni  tutte  tratte  dalla  sana 
>i  chimica  Egli  però  per  20  anni  e  più  fece  con- 
tinui e  pazientissimi  tentativi  che  riuscirono  in- 
fruttuosi ,  ma  non  s'  era  già  perduto  d'  animo  e 
mori  seguitando  sempre  in  tali  investigazioni.  Non  ha 
lasciato  alcun'  opera  di  gran  polso  ,  e  soltanto  ab- 
biamo di  lui  vari  articoli  nel  Dizionario  delle 
scienze  mediche  ,  ed  analisi  nei  Giornali  di  me- 
diciìia ,  e  di  Farmacia. 

**  NACHI  (Lodovico),  dotto  tedesco,  e  scrittore 
italiano,  n.  nel  villaggio  di  Bloch-Mitz  nel  marche- 
sato di  Misnia;  fatti  gli  studi  scientifici ,  letterari  e 
filologici  a  Meissen  ,  prese  a  viaggiare;  udite  a  Sa- 
lisburgo le  prediche  di  un  gesuita  contro  i  luterani 
nella  cui  religione  era  nato  e  cresciuto ,  si  invogliò 
di  farsi  cattolico  e  giunto  a  Venezia  adempì  il  suo 
disegno,  e  si  rendè  monaco  in  S.  Michele  di  Giurano 
(l7S8);  sostenne  varie  dignità  nell'ordine,  e  morì 
nel  1810.  Non  ambiva  di  parere  letterato  onde  non 
si  curò  di  pubblicare  varie  opere  che  scrisse.  Una 
soltanto  ne  mise  in  luce  col  proprio  nome  :  Della 
indissolubilità  del  matrimonio  provala  dai  passi 
evangelici  con  appendice  sopra  il  passo:  non  om- 
nino  jurare  (i792),  opera  confutata  nel  Giorna- 
le ecclesiastico  di  Roma  e  in  una  dissertazione  del 
P.  Pellegrini.  Tradusse  anche  dal  tedesco  in  italiano 
la  Geometria  sotterranea,  ed  un  Dizionario  di  mi- 
ìieralogia.  Il  cardinale  Zurla  scrisse  le  Memorie 
della  sua  vita. 

NACHOR,  patriarca  ebreo,  figlio  di  Sarug  e  pa- 
dre di  Thare;  visse  147  anni.  —  Il  suo  nepote  chia- 
mato col  nome  stesso  fu  padre  di  Bathuel  ed  avo  di 
Rebecca. 

NADAB,  redi  Israele,  figlio  di  Geroboamo;  cinse 
la  corona  neir  a.  9o4  av.  G.  C;  si  diede  in  preda 


ad  ogni  vizio,  e  fu  ucciso  dopo  un  regno  di  dut 
anni  da  Baasa,  uno  de'  suoi  generali  che  prese  i 
titolo  di  re. 

NADAL  (Agostino)  ,  letterato  n.  a  Poitiers  nel  1659 
andò  a  Parigi;  si  fece  ecclesiastico;  fu  poi  precet- 
tore di  un  giovane  gentiluomo,  ìndi  secretarlo  dell: 
provincia  del  Borbonnese,  e  segretario  dell' ambasciatf 
francese  al  congresso  d'  Utrecht;  per  merito  dei  suo 
servigi  ottenne  la  badia  di  Doudeauville,  e  morì  ne 
luogo  natio  1'  a.  1741.  Di  lui  ci  avanzano  cinqut 
tragedie ,  nessuna  delle  quali  più  si  rappresenta  \i 
teatro:  Saul,  Erode,  i  Maccabei,  Marianne  et 
Osar  fide  e  Mosèj  —  Una  parodia  della  Zaira 
rappresentata  nel  teatro  italiano  1'  a.  1752  sott 
il  titolo  di  Arlecchino  in  Parnasso  0  la  Follia  d 
Melpomene  j  ed  alcune  altre  cose ,  pubblicate  sott( 
il  titolo  di  Opere  miste  (1738,  3.  voi.  in  12. o) ,  eh. 
al  par  delle  precedenti  non  tanto  servirono  a  far  not< 
il  nome  dell'  autore  quanto  i  graziosi  versi  di  Voi 
taire  sul  Parnaso  francese  eseguito  in  bronzo  a  spe 
se  di  Titon  du  Tillet: 

Dépécliez-vous  ,  raonsieur  Titon  ; 
Enrichissez  notre  Hélicon. 
Placez-y  sur  un  piédestal 
Saint-Didier  ,  Danchet  et  Nadal*,  ecc. 
NADASI  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Tyrnau ,  in  Unghe 
ria  nel  1614;  professò  primieramente  nel  collegi» 
di  Gratz  la  rettorica,  la  filosofia,  la  teologia  e  l; 
controversia,  e  fu  quindi  chiamato  a  Roma  dovi 
compilò  per  cinque  anni  le  Lettere  annue  (Jnnuc 
intera;)  sullo  stato  delle  missioni.  Al  suo  ritorni 
in  Germania  fu  nominato  direttore  spirituale  de 
collegio  di  Vienna,  poi  confessore  dell' imperadrici 
Eleonora,  e  morì  a  Vienna  nel  1679,  lasciando  ui 
numero  grande  di  opere,  delle  quali  trovasi  il  ca 
talogo  nello  Specimen  Hungaricoe  litteraturoe.  Ir; 
i  suoi  libri  storici  si  vuol  ricordare  il  seguente 
Reges  Hungarioe  a  S.  Stephano  iisque  ad  Ferdinan 
dum  III  (1657,  in  fot.).  Fu  editore  di  due  opere  d 
Alegambio:  Mortes  illuslres  ecc.  ed  Heroes  victimc 
charitatis,  ecc.,  continuale  da  esso  fino  a!  sui 
tempo. 

NADASTI 0  NADAZD  (Tommaso),  gentiluomo  ungàre 
se,  comandante  di  Buda  in  nome  di  Ferdinando  d'Au 
stria  che  aveva  tolta  questa  città  a  Giovanni  Zapoli 
si  disponeva  a  difenderla  essendo  minacciata  dalt 
armi  di  Solimano  nel  1329  quando  il  presidio  ed  i 
popolo  .  per  viltà  apriron  le  porte  al  nemico  e  gl 
diedero  in  mano  il  comandante;  ma  Solimano  degn 
punitore  di  quel  traclimento  passò  a  fil  di  spada  i 
presidio,  e  volle  rimeritare  la  fedeltà  di  Nadasti,  ri 
mandandolo  libero  senza  riscatto.  Questo  prode  uf 
ficiale  servì  poi  negli  eserciti  di  Carlo  V,  e  fu  mae 
Siro  al  duca  d'  Alba  nell'  arte  della  guerra. 

NADASTI  (Francesco  di),  conte  di  Forgatsch  nipol 
del  precedente;  fu  trai  primi  ad  entrare  in  lag 
coi  nobili  ungheresi  verso  1'  a.  1666  per  costringer 
r  imperatore  Leopoldo  a  restituirli  nei  loro  antich 
privilegi,  e  a  convocare  una  dieta.  Innalzato  ali 
dignità  di  presidente  del  consiglio  supremo  il 
dasti  agognava  al  titolo  di  conte  palatino,  ma  es 
sendogli  dinegato  egli  ne  prese  nuovo  zelo  a  se 
condare  i  disegni  della  lega.  Si  pretende  altre.' 
che  adoperasse  invano  contro  Leopoldo  il  ferro  d 
il  veleno,  ma  queste  accuse  son  destitute  di  prov( 
Certe  carte  intraprese  nel  1671  fecer  noti  i  capi  dell 
lega,  e  il  Nadasti  fu  preso,  condotto  a  Vienna,  sen 
tenziato  a  morte,  e  mandato  al  patibolo  il  30  aprii 
del  1671.  Egli  avea  coltivato  gli  studi  storici  e  scris 
se  :  Cynosura  juristarum  (1668) ,  contenente,  pe 
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irdine  alfabetico,  le  leggi  ed  ordinanze  del  regno 
li  Ungheria  fino  ai  16S9;  —  Mausoleum  regni  apo- 
itolici  hungarici  regimi  et  ducum  cum  versione 
jermanica  (l664,  in  fol.),  in  stile  lapidario:  que- 

opera  ornata  di  belli  intagli  e  ricercata  assai  fu 
tradotta  in  ungherese  idioma  dal  P.  Horanyi  (i77l, 
in  4.0).  Curò  anche  un'  edizione  della  istoria  del  P. 
De  Reva ,  De  monarchia  et  S.  Corona  regni  Hun- 
jarice  (16S9,  in  fol.). 

NADAUD  (Giuseppe),  dotto  ecclesiastico,  n.  a  Limo- 
res,  m.  nel  1792,  dopo  avere  spesa  la  intera  sua 
»àta  nello  studio  dell'  istoria,  ed  in  svolger  le  anti- 
•he  croniche  della  sua  patria;  è  autore  di  vari 
icritti  de'  quali  V  ab.  Vitrac  pubblicò  il  catalogo; 
loi  citeremo  tra  gli  altri  la  Cronologia  dei  signori 
jatroni  di  Limoges,  dei  governatori  generali,  in- 
endenti,  ecc.  stampata  nel  calendario  di  Barbou 

1770-8S). 

#*  NADAULT  (Gio.),  disceso  da  un'  antica  famiglia 
ogata  della  provincia  del  Limosino;  era  figlio  di 
m  consigliere  nel  parlamento  di  Bordeaux  nel  sec. 
iVII.  Ammesso  tra  gli  avvocati  nel  1637  ,  andò  a 
)orre  domicilio  a  Montbard  in  Borgogna  dove  fu  il 
eppo  di  una  nuova  famiglia  da  cui  uscirono  pa- 
ecchi  ragguardevoli  magistrati.  Nel  1665  sedeva  nel 
tarlamento  di  Dijon  in  forma  di  consigliere  ;  fatto 
[uindi  gonfaloniere  (maire)  perpetuo  della  città  di 
lontbard ,  fu  come  tale  eletto  dalla  cittadinanza 
;ome  suo  rappresentante  agli  Stati  della  provincia 
lel  1677,  e  mori  nel  1691.  ■ — Il  suo  figlio  chiamato 
>ure  Giovanni,  fu  anche  egli  gonfaloniere  di  Mont- 
>ard,  ed  eletto  agli  stati  della  provincia  nel  1709, 
lel  quale  anno  morì. 

NADAULT  (Gio.),  n.  a  Montbard  in  Borgogna  nel 
701  ;  tradusse  in  francese  insieme  con  Daubenton 
in  volume  degli  Acta  academice  naturoe  curioso- 
•um:  pubblicò  alcune  Memorie  negli  atti  dell'  acca- 
lemìa  di  Dijon,  ed  una  sul  sale  di  calce  nella  rac- 
olta  dei  dotti  stranieri  dell'  accademia  delle  scienze. 
Ira  corrispondente  dell'  accademia  predetta  fin  dal 
749;  morì  nel  1782. 

NADERMANN  (G.  F.),  celebre  sonator  d'  arpa,  n. 
lel  1781  a  Parigi;  diede  saggio  del  valor  suo  nel 
79S  e  96  in  alcune  ragguardevoli  brigate  e  pub- 
licò  in  quel  tempo  medesimo  varie  sue  coinposi- 
ioni  che  piacquero  assai  e  incuorarono  V  autore  a 
ontinuare  nello  studio  della  musica.  Nel  1798  passò 
Vienna  p^r  avervi  lezioni  dal  famoso  sonator  di 
layicembalo  aiuzio  Clementi.  Ritornato  in  Francia 
ali  al  primo  grado  non  pure  trai  sonatori  d'arpa 
la  anche  trai  compositori  di  musica  per  tale  stru- 
lento.  Appartenne  alla  cappella  imperiale  fin  da 
uando  essa  fu  fondata;  era  poi  nominato  profes- 
3re  del  conservatorio,  e  morì  mentre  ancora  in  lui 
orivano  gli  anni  nel  135S,  lasciando  molti  ragguar- 
evoli  allievi.  Abbiamo  di  questo  maestro  varie  so- 
ateed  altri  componimenti  musicali  per  uso  di  quel- 
istrumento  che  gli  fu  tanto  caro, 

NADI  (Gaspero);  fu  compagno  del  celebre  mae- 
Iro  Aristotele  di  Fioravante  (V.  Fioravante)  nella  tras- 
izione  che  questi  fece  della  torre  della  chiesa  della 
lagione  in  Bologna,  e  ne  lasciò  la  seguente  memoria  in 
n  libro  scritto  di  sua  propria  mano:  Recordo  della 
orre  della  chiesa  della  Magione:  come  a'l2  ago- 
fo  del  14SS  fu  tirata  da  luogo  a  luogo  con  tutti 
suoi  fondamenti,  con  ingegni  i  quali  fece  tri- 
tatele di  maestro  Fioravanti  con  tne  suo  compa- 
no, fu  tirata  inverso  la  piazzuola  e  ivi  posta  e 
asciata,  fu  portata  di  lunghezza  di  15  jjiedi.  Al- 
'  hora  teneva  M.  Achille  Malvezzi  la  Magiorie  che 
Biz.  Biogr.  T.  IV. 


ci  donò  lire  cento  e  Monsignor  Bisarione  legato 
ce  ne  donò  cinquanta j  fu  una  gran  spesa,  e  la 
pioggia  ci  diede  grandissimo  impaccio  e  fatica  (kU- 
dosi,  cose  notabili  di  Bologna).  Nello  stesso  libro 
il  Nadi  fece  pure  ricordo  del  raddrizzamento  della 
torre  della  chiesa  di  San  Biagio  di  Cento,  eseguito 
dallo  stesso  maestro  Aristotele  (V.  Rambelli  Lettere 
sopra  invenzioni  e  scoperte  italiane). 

NADIR-CHAH,  re  di  Persia,  famoso  nei  primi  suoi 
tempi  come  generale  sotto  il  nome  di  Thamas-Kou- 
li-Khan,  n.  1' a.  il 00  dell' eg.  (1688  di  G.  C.)  in 
un  villaggio  della  tribù  di  Kirklou  presso  di  Me- 
chehd  capitale  del  Corassan  ;  aveva  appena  15  anni 
quando  si  era  acquistato  lode  combattendo  contro 
le  tribù  vicine  alla  sua,  e  già  correva  intorno  il 
grido  del  valor  suo  quando  il  debole  Chah-Houcein 
sovrano  della  Persia  fu  privato  del  trono  (l722).  Le 
Provincie  dell'  impero  caddero  allora  in  preda  dei 
russi  e  degli  ottomani  ,  e  Nadir  ,  giovandosi  di 
quelle  circostanze  impadronivasi  di  tutto  il  Coras- 
san fino  alle  frontiere  di  Carizim.  Chiamato  a  dar 
soccorso  a  Chak-Thahmas,  legittimo  erede  della  co- 
rona, fe' manifesta  gran  divozione  verso  quel  prin- 
cipe, e  lo  pose  in  sul  trono;  ma  nel  tempo  mede- 
simo si  tolse  in  mano  tutta  1'  autorità  del  governo 
e  fu  sollecito  di  accattarsi  1'  amor  dei  soldati.  Ma 
all'  ambizione  sua  non  bastava  ancora  di  aver  ren- 
duto  alla  Persia  i  suoi  antichi  termini;  mosse  il 
campo  contro  i  turchi  nel  1750,  tolse  loro  la  mag- 
gior parte  dei  luoghi  che  avevano  conquistati,  e 
stava  per  recare  in  poter  suo  la  città  di  Erivan, 
quando  per  la  ribellione  degli  Abdalliti  ebbe  a  ri- 
tornare nel  Corassan.  Ma  nel  tempo  della  sua  lon- 
tananza Chak-Thahmas  s'era  fatto  desideroso  di  usar 
quella  autorità  di  cui  1'  avea  privato  il  suo  gene- 
rale, onde  mosse  a  oste  egli  medesimo  sopra  Eri- 
van; ma  cade  in  fallo  ogni  sua  speranza  ;  tocca  pa- 
recchie sconfitte  e  gli  è  forza  comperare  la  pace 
cedendo  ai  nimici  tutta  la  riva  sinistra  dell'  Arasse 
(1752).  Nadir  si  oppose  all'  adempimento  di  quel 
vergognoso  trattato  ;  fece  deporre  il  suo  sovrano  e 
mise  in  trono  un  de'  suoi  figli ,  Abbas  III ,  ancor 
fanciulletto  in  cuna;  s'  impadroni  della  reggenza  e 
diventò  in  fatto,  se  non  in  diritto,  il  vero  sovrano 
della  Persia.  Vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici  ed  ar- 
bitro, del  potere  supremo,  per  la  morte  del  giova- 
ne Abbas  III,  Nadir  congregò  i  grandi  ed  i  nota- 
bili della  Persia  e  si  fece  salutar  sovrano;  e  benché 
avesse  già  lasciato  il  nome  di  Thamas-Kouly-Khan , 
pure  si  fece  incoronare  sotto  tal  nome.  Andò  in 
cerca  di  nuovi  nemici  a  combattere  ;  si  illustrò  per 
le  imprese  sue  contro  gli  arabi,  i  mogoili  e  gì'  in- 
diani, ma  oscurò  il  lume  di  tanta  gloria  per  gran- 
de avarizia  e  per  esorbitanti  estorsioni  ;  finalmente 
cominciò  a  tramontare  la  stella  che  guidava  il  corso 
di  sua  fortuna;  perde  ogni  preponderanza  sull'a- 
nimo de'  suoi  popoli;  anzi  divenne  obietto  di  orrore 
per  essi ,  cosi  che  alcuni  de'  suoi  generali  lo  am- 
mazzarono nella  notte  del  19  al  20  giugno  1747 
(1160,  dell' eg.).  Aly-Kouly-Khan  suo  parente  e  ca- 
pitan delle  guardie  prese  titolo  di  re  sotto  il  nome 
di  Adel-Chah.  La  Istoria  di  Nadir-Chah,  scritta  in 
persiano  da  Maometto-Mahdy-Khan,  fu  tradotta  in 
francese  da  Guglielmo  Jones  (1770,  in  4.0). 

NADIAH,  schiavo  asceso  alla  dignità  di  supremo  mo- 
derator delle  pubbliche  cose  nella  minorità  d'Ibraim, 
ultimo  sovrano  della  casa  dei  Zeiadidi  ;  raccolse  un 
esercito  di  arabi  e  di  mori  per  combattere  Cais  u- 
surpatore  del  trono  di  Yemen;  lo  vinse,  si  assise 
nel  trono  suo,  e  morì  nel  432  dell'egira  (1O6O  del 
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cristianesimo)  dopo  un  regno  di  40  anni.  Si  erede 
fosse  avvelenalo  da  Aly  il  Soiaida  fondatore  della 
casa  dei  Solaidi  nel  453. 

NAEVIUS  (Gio.),  medico  sassone,  n.  a  Chemnitz 
nella  Misnia  V  a.  1499,  m.  nel  1S74  in  fama  di 
uno  dei  primi  medici  del  suo  tempo;  lasciò  vari 
consulti  molto  stimati  trai  quali  si  nota:  Medica- 
menta  contra  pestem  prò  republica  Dresdensi. 

*#  NAGHID  (Samuele),  rabbino  di  Cordova,  ed 
antico  grammatico;  fu  discepolo  di  Giuda  Khyng ; 
scrisse  22  opere,  secondo  Aben  Ezra,  le  più  note 
delle  quali  son  queste:  Libro  delle  ricchezze,  ri- 
sguardato  da  Aben  Ezra  come  il  migliore  che  a  quel 
tempo  apparisse  presso  gli  ebrei  ;  —-Figlio  dei  pro- 
verbi: gli  eruditi  non  si  accordano  sul  subbietto 
di  questo  \ihro  Introduzione  alla  Gmora  (Co- 
stantinopoli, ISIO),  ristampata  più  volte  :  e  un  Trat- 
tato contro  Giona  Ben  Gannah ,  in  difesa  di  Giuda 
Khyng. 

NAGOT  (Francesco-Carlo), ecclesiastico,  n.  a  Tours 
nel  1734;  professò  la  teologia  nel  seminario  di  Nan- 
tes; diventò  quindi  superiore  del  minor  seminario 
di  San  Sulpizio,  poi  direttore  del  seminario  maggiore 
e  fu  mandato  nel  1791  a  fondare  un  seminario  in  Bal- 
timore, dove  morì  nel  l8ie,dopo  avere  istituito  negli 
Stati  Uniti  un  maggiore  ed  un  minor  seminario,  ed  un 
collegio  che  gode  i  privilegi  delle  università.  Tra- 
dusse alcuni  libri  ascetici  scritti  in  inglese,  ed  al- 
tre opere,  tra  le  quali  citiamo  :  Conversione  di  al- 
cuni protestanti  (1796,  in  12. o,  edizione  accre- 
sciuta) ;— Tito  di  M.  Ollier  (1813). 

NAHL  (Gio. -Augusto),  statuario,  n.  a  Berlino  nel 
1710,  m.  nel  179S  a  Cassel,  dopo  avervi  tenuto  o- 
norevolmente  per  a.  30  la  cattedra  di  scultura  ;  la- 
sciò Ira  altre  opere  pregiate  una  statua  del  langra- 
vio Guglielmo  posta  a  Cassel  sulla  spianata;  varii 
lavori  per  ornamento  dei  giardini  di  Potsdam  e  di 
Charlottembourg;  un  sepolcro  nella  chiesetta  di  Hin- 
delbanck  in  Svizzera,  ecc.:  questo  monumento  fu  de- 
gno di  esser  descritto  nella  maggior  parte  dei  libri 
che  trattano  della  Svizzera,  e  principalmente  nel 
tom.  I.o  dei  Quadri  pittoreschi  di  Laborde. 

NAHUM,  settimo  dei  profeti  minori;  viveva  in 
quel  tempo  che  il  regno  d'  Israele  fu  distrutto  da 
Salmanassar  sotto  Acabbo  o  Manasse ,  e  predisse  la 
seconda  mina  della  città  di  Ninive  per  opera  di 
Nabopolassar  e  di  Astiage.  I  greci  e  i  latini  cele- 
brano la  festa  di  questo  profeta  nel  di  l.o  dicembre. 

NAIGEON  (Jacopo -Andrea)  ,  uno  dei  collaboratori 
della  Enciclopedia  metodica,  e  membro  deir  Isti- 
tuto, n.  a  Parigi  nel  1758,  m.  in  questa  città  nel 
1810;  pubblicò  un  numero  grande  di  opere.  A  lui 
si  reca  biasimo  di  aver  raccolto  nel  dizionario  della 
filosofia  antica  e  moderna  della  Enciclopedia,  tutti 
i  principii  di  ateismo  che  correvano  nel  sec.  XVIII, 
anziché  circoscriversi,  com'era  suo  ufficio,  a  fare  un'a- 
nalisi di  tutti  i  sistemi.  Le  opere  sue  quasi  tutte 
dirette  contro  il  cristianesimo  oggi  si  giacciono  nel- 
r  oblio.  Da  lui  come  editore  abbiamo  le  Opere  di 
Seneca  tradotte  da  Lagrange;- — la  Collezione  dei 
moralisti  antichi,  con  un  discorso  preliminare 
nella  quale  V  è  di  suo  dettato  una  nuova  versione 
del  Manuale  d' Epitetto  (i782;  Dijon,  179S,  in 
8.o);  —  Le  Favole  di  Lafontaine  con  una  Notizia 
(Dijon,  179S,  in  B.o),  della  quale  furon  tirati  al- 
cuni esemplari  a  parte; —  Il  Teatro  di  Bacine,  con 
una  Notizia;  —  le  Opere  di  Diderot  (1798),  stato 
già  suo  intimo  amico;  intorno  al  quale  scrisse  an- 
cora Memorie  istoriche  pubblicate  nel  1825  che 
però  non  risposero  alla  pubblica  aspettazione;  — 


le  Opere  di  G.  G.  Housseau  (l80l);  e  di  Montai- 
gne (1802)  con  Note,  tratte  da  un  esemplare  con 
servato  nella  biblioteca  di  Bordeaux ,  fattevi  dalle 
stesso  Montaigne ,  con  animo  però  di  non  metterle 
in  luce. 

NAIGEON  (Gio.),  conservatore  del  Museo  del  Lus- 
semburgo, n.  a  Beaune  nel  17S7,  ra.  nel  1832  s 
Parigi;  in  età  molto  verde  cominciò  ad  esercitars 
nella  pittura.  Tra  le  prime  sue  opere  si  commen- 
dano: Pirro  fanciullo,  ed  Enea  che  parte  dopo  lo. 
guerra  di  Troja.  Sono  anche  di  sua  mano  i  due 
Bassirilievi  del  soffitto  della  galleria  del  Lussem- 
burgo e  varj  ritratti  degni  di  lode,  specialmente 
quelli  di  Monge  e  di  La  Place. 

NAILLAC  (Filiberto  di),  53. o  gran  maestro  del- 
l'ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  eletto 
nel  1585;  diede  soccorsi  a  Sigismondo  re  d'  Un- 
gheria contro  il  soldano  Bajazet  detto  il  Lampo, 
e  valorosamente  pugnò  nella  famosa  giornata  di  Ni- 
copoli  combattuta  nel  1596.  L'  a.  1409  intervenne 
al  concilio  di  Pisa;  convocò  un  capitolo  generale 
dell'ordine  nel  1421,  e  vi  fece  sancire  vari  de- 
creti per  ristorare  la  disciplina  e  1'  erario,  e  mori 
a  Rodi  nel  medesimo  anno  compianto  dai  popoli 
perchè  fu  più  presto  loro  padre  che  signore. 

NAILOR  (Giacomo),  famoso  impostore,  n.  nella 
diocesi  di  Yorck;  dopo  aver  servito  in  qualità  di  quar- 
tiermastro nel  reggimento  del  colonnello  Lambert, 
abbracciò  la  setta  de'  Quacheri  o  Tremanti.  Egli 
entrò  nel  16S6  in  Bristol  sopra  un  cavallo  facendosi 
salutare  dalla  turba  che  lo  seguiva  qual  nuovo 
Salvatore.  Preso  e  menato  innanzi  al  parlamen- 
to (1657)  venne  condannato  come  seduttore  ad  a- 
vere  la  lingua  forata  con  un  ferro  rovente  e  la 
fronte  marchiata  della  lettera  B.  che  significava  be- 
stemmiatore,  e  quindi  rilegato  in  un  carcere  a 
vita.  Ma  avendo  ottenuto  qualche  tempo  dopo  la 
libertà,  predicò  trai  Quacheri  fino  alla  sua  morie 
avvenuta  nel  1660. 

«NAIMA,  uno  de' maggiori  storici  turchi;  fio- 
riva sull'  esordire  del  sec.  XVIII  ;  era  dell'  ordine 
degli  effendi.  Nel  1702  indirizzò  alla  Porta  i  primi 
capitoli  della  sua  Storia  ottomana  che  dall' a.  1000 
dell'  eg.  (1591  di  G.  C),  va  fino  al  1070  (1659) 
(Costantinopoli;,  1754,  2  voi.  in  fol.)  e  ricevette  al- 
lora doni  e  diploma  di  storico  dell'  impero ,  oltre 
una  pensione.  Tanto  la  data  della  sua  nascita  che 
della  sua  morte  ci  è  ignota:  v'  ha  chi  dice  che 
morisse  nel  1754. 

NAIRONI  (Antonio-Fausto),  dotto  maronita  nepote 
del  celebre  Abramo  Echellensis ,  e  professore  di  lin- 
gua siriaca  o  caldaica  nell'  università  della  sapienza 
di  Roma  dal  1666  fino  al  1694.  Mori  a  Roma  nel  17U, 
ed  è  autore  delle  seguenti  opere:  Officia  sando- 
rum  juxta  ritum  ecclesice  Maronitarum  (Roma, 
1646,  e  1666,  in  io\.); —' De  saluberrima  potione, 
cahue  seu  cafe  nuncupata,  discursus  (1671,  in  12.«); 
tradotto  in  italiano  e  in  francese;  —  Dissertano  de 
origine,  nomine  ac  religione  Maronitarum  (1679 
in  8. o),  opera  utile,  ma  vinta  di  lunga  mano  da  quel- 
la di  Assemanni;  —  Eooplia  fidei  catholicae  ro- 
mance, historico  dogmatica  (1694,  in  8.o). 

NAIWJNCX  0  NAIWIKEX  (Enrico),  pittor  paesista 
ed  intagliatore  all'  acquaforte ,  n.  in  Utrecht  circa  il 
1620.  Dicesi  che  fosse  discepolo  di  Bartolommeo 
Breemberg ,  del  quale  fu  certamente  concittadino 
e  coetaneo;  poco  conosconsi  le  sue  pitture,  ma 
ciò  che  lo  rende  degno  di  essere  ricordato  sono  If 
sue  stampe  all'acquatinta,  che  vengono  ricercata 
dagli  amatori  e  dagli  artisti. 
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NALDI  (Naldo),  uno  dei  più  spettabili  lette- 
ili  fiorentini  del  sec.  XV,  ni.  intorno  al  i470  ; 
vca  dato  per  vari  anni  ammaestramenti  letterari 
,  giovani  professi  delf  ordine  dei  serviti ,  e  lasciò 
ì  seguenti  opere  :  Fila  di  Giannozzo  Marietti,  pub- 
licata  dal  Burmano  nel  Thesaurus  antiquitatum 
alicarum,  tom.  IX,  e  dal  Muratori  negli  Scripto- 
3S  rerum  italicarum ,  tom.  XX;  —  una  Epistola 

Mattia  Corvino  ;  —  un  Poema  in  4  libri  sulla  fa- 
osa  biblioteca  di  Buda  inserto  da  Pietro  Joenich 
;i  Melfitemata  thorunensia  (l73l,  in  8.0,  tom.  Ili), 
1  altre  Poesie  delle  quali  il  Negri  fece  il  catalogo 
?gli  Scrittori  fiorentini. _ 

**  NALDI  (Antonio),  teatino,  n.  a  Faenza  da  no- 
1  famiglia;  fu  chiaro  per  santità  di  vita  e  per 
olla  dottrina.  Abbiamo  di  lui  :  Quoestiones  practi- 
ein  foro  interiori  usu  frequentes  (Bologna,  1610); 
■Resolutiones  practicoe  casuum  conscicntioe  in  qui- 
is  prcecipue  de  justitia  contractus,  livelli  vulgo 
mcupati  et  de  cambiis  agitur  (Russia,  I62l);  — 
inotationes  practicce  ad  varia  juris  pontificii 
ca  (Roma,  i GZ2)  ; -~  Summa  theologioe  moralis, 
e.  (Brescia,  1625).  A  torto  nel  Dizionario  univer- 
le  storico,  ecc.  del  Prudhomme  si  fa  nascere  e 
orìre  il  P.  Naldi  a  Firenze.  Sopra  esso  si  può  con- 
Itare  V  opera  del  Mittarelli  :  De  litteratura  fa- 
ntina. 

NALDI  (Mattia),  latinamente  Naldius ,  primo  me- 
co di  Alessandro  VII,  n.  a  Siena,  e  morto  nel 
182  in  Roma,  dove  con  sommo  grido  professò 
arte  medica,  e  pubblicò:  Regole  per  la  cura  del 
ntagio  (16S6,  in  4.o)  ; . —  Adnotationes  in  apho- 
smos  Hippocratis  (l667,  in  4.0);  — -Bei  medicee 
'odromi  prcecipuorum  physiologice  problemalum 
actatus  (1682,  in  fol.). 

NALDINI  (Battista),  pittore,  n.  a  Firenze  nel  1S57, 
.  in  questa  città  intorno  al  1592;  lasciò  un  nu- 
ero  assai  grande  di  quadri  per  le  chiese  di  Roma, 

Firenze,  di  Pistoia  e  di  Palermo,  ed  in  varie 
llerie  di  particolari.  Vasari  gli  dà  lode  di  facili- 
,  di  bel  colorire  e  di  buona  espressione. 
NALDINI,  scultore  e  maestro  di  stucchi  romano; 
corò  d""  un  gran  numero  di  opere  sue  le  chiese 

Koma,  ed  ivi  mori  nel  1660. 
**  NALDINI  (Lorenzo)  ,  scultor  fiorentino ,  so- 
annominato  il  Guazzetto;  fu  scolaro  del  Rustici; 
poco  noto  in  Italia  ,  perocché  passò  in  Francia  a 
Inorare  col  Rosso;  tornò  in  Firenze  nelP  a.  1340, 
ve  altamente  si  dolse  che  al  tempo  del  famoso  as- 
dio  gli  fossero  state  messe  in  terra  alcune  case  che 
èva  fuor  della  porta  a  San  Gallo,  e  passando  in- 
nzi  a  quelle  ruine  si  coperse  il  volto  per  non 
derle.  Prese  in  Firenze  la  madre ,  e  con  essa  ri- 
mò in  Francia  dove  viveva  ai  tempi  del  Vasari 
e  fa  un  breve  ricordo  di  lui. 
NALIAN  (Jacopo)  ,  patriarca  degli  armeni  a  Co- 
mtinopoli ,  n.  sul  finire  del  sec,  XVII,  m.  nel  1764; 
risse  in  armeno  diverse  opere  che  gli  danno  ono- 
yol  luogo  trai  primi  letterati  della  sua  patria;  la 
ù  ragguardevole  intitolasi  :  Kandsaran  o  Tesoro 
738,  in  4.0),  ed  è  importante  sotto  il  riguardo 
)rico  e  geografico.  Le  altre  trattano  per  la  più 
rte  di  cose  teologiche. 

NANCEL  (Niccolò  di),  medico,  discepolo  del  fa- 
oso  Ramus,  n.  nel  1339  nel  villaggio  di  Nancel 
Noionnese;  fu  addetto  nel  1387  alla  badia  di 
'ntevrault,  ed  ivi  morì  nel  1610,  lasciando  un 
•^n  numero  di  opere,  così  stampate  come  mss.  : 
principali  sono:  Discorso  amplissimo  sulla  peste 
081^  in  8.0),  tenuto  in  gran  conto  da  Ambrogio 


Paré;  —  P.  Rami  Vita  (1399,  in  8.0),  dove  sono 
importanti  ragguagli  sulla  vita  e  le  opere  di  quel 
professore  ;  —  Analogia  microcosmi  ad  macro' 
cosmum,  idest  Relatio  et  propositio  universi  ad 
hominem,  ecc.  (l6ll ,  in  fol.),  ecc. 

NANCEL  (Pietro  di),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Tours  nel  1370,  m.  a  Parigi  verso  il  1620  dopo 
avere  ivi  tenuto  r  incarico  di  sostituto  del  regio 
procuratore;  pubblicò:  Teatro  Sacro  (Parigi,  I6O6, 
in  12.0)^  volume  rarissimo  contenente  tre  tragedie: 
Dina  0  il  Ratto  j  ■ — •  Giosuè  0  la  espugnazione  di 
Gerico j  e  Debora  0  la  liberazione.  È  autore  altresì 
di  un  poema  epico  in  III  libri;  Della  sovranità  dei 
re  (16IO,  in  8.0),  cui  fa  seguito  una  Elegia  sulla 
morte  di  Enrico  IV. 

NANEK ,  fondatore  di  una  setta  divenuta  celebre 
nella  parte  settentrionale  dell'  Indostan,  sotto  il 
nome  di  siki,  n.  nel  1469  a  Talwendy,  picciolo 
villaggio  della  provincia  di  Lahor;  sentendosi  per 
natura  inchinato  alla  vita  meditativa  si  straniò  dalla 
via  dei  pubblici  incarichi ,  dove  il  padre  suo  vole- 
va incamminarlo,  e  si  mise  a  correre  T  India  pre- 
dicando la  unità  ,  la  sapienza  e  onnipotenza  di  Dio, 
cercando  di  annodare  in  una  sola  religione  il  brami- 
smo  e  r  islamismo  che  ambedue  convenivano  sulla 
unità  di  Dio.  Al  tempo  della  sua  morte ,  avvenuta 
nel  1339,  il  suo  codice,  chiamato  Jdy-Granth  si 
rimase  come  il  testimone  della  sua  dottrina  e  la 
guida  dei  suoi  proseliti.  Si  ponno  avere  maggiori 
ragguagli  intorno  alle  massime,  alle  cerimonie  e 
alle  pratiche  religiose  dei  siki ,  nel  tom.  I  e  II  del- 
le Ricerche  asiatiche  ;  nei  Saggi  riferentesi  alla  sto- 
ria degli  inda  di  Crauffurd  ;  negli  Stati  india- 
ni di  Brown  ;  nel  Fiaggio  da  Bengala  a  Pietro- 
burgo di  Forster,  tom.  Ili,  e  nel  Mercurio  Stranie- 
ro, tom.  II. 

NANI  (Gio.  Batt.  Felice-Gaspero) ,  storico,  n.  a 
Venezia  nel  1 61 6,  di  gente  patrizia;  accompagnò 
il  suo  genitore,  nominato  ambasciatore  a  Roma 
nel  1638,  poi  fu  mandato  in  Francia  col  tilolo 
di  ambasciatore  nel  1643,  e  vi  tenne  quelF  amba- 
sceria per  23  anni.  Ritornato  nella  sua  patria,  trovò 
degna  ricompensa  dei  meriti  che  si  era  acquistato 
in  Francia  nei  titoli  di  istoriografo  ed  archivista 
della  repubblica  e  di  riformatore  dell'  università  di 
Padova.  Adempiè  in  seguito  a  nuove  legazioni  sì  in 
Alemagna  che  in  Francia  è  da  ultimo  fu  promosso 
air  alta  dignità  di  procurator  di  S.  Marco,  che  dopo 
il  doge  era  la  prima.  Mancò  ai  vivi  nel  1678.  Ab- 
biamo di  lui  :  Storia  della  repubblica  veneta  ; 
questa  istoria,  ristampata  più  volte,  compone  i  voi. 
8  e  9  della  Collezione  degli  storici  di  Venezia , 
ediz.  del  1720,  in  4.o  con  una  Vita  &e\V  autore  di 
Catarino  Zeno.  Fu  tradotta  in  francese,  la  prima 
parte  dair  abate  Tallemant  (1679-80,  4  voi.  in  12. o), 
e  la  seconda  dal  Masclary  (1702,  2  voi.  in  12. o). 
Devesi  al  Nani  recar  V  idea  della  raccolta  pubbli- 
cata per  le  cure  del  giureconsulto  Marino  Angeli  , 
sotto  il  titolo  di  Legum  venetarum  compilatarum 
methodus  (1678,  in  4.o).  —  NANI  (Bern-^^rdo)  ,  della 
famiglia  stessa,  m.  nel  1761;  pubblicò:  Dissertano 
de  duobus  imperatoribus  Bussice  nummis  ,  monetis 
ac  documentis  adhuc  ineditis  aucta  (Venezia, 
1732). 

NANI  (Tommaso),  giureconsulto,  n.  in  Mordegno 
nella  Valtellina  T  a.  1737;  studiò  prima  a  Como, 
poi  neir  università  di  Pavia,  dove  per  la  laurea 
pubblicò  nel  1781  una  dissertazione:  De  iudiciis 
eorumque  usu  in  cognoscendis  criminibus ,  nella 
quale  scostandosi  sulla  opinion  degr  indizi  dal  co- 
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Illune  de'  giureconsulti,  mostrò  che  i'  ingegno  suo 
non  era  di  volgare  avvocato.  Raccomandato  dal 
professore  Crimani  suo  maestro  al  conte  di  Firmian, 
governatore  di  Milano,  ebbe  cattedra  di  istituzioni 
civili  nella  università  di  Pavia.  Sotto  la  repubblica 
cisalpina  sedè  nei  consigli  legislativi;  sotto  il  breve 
dominio  degli  austriaci,  nel  1 799 ,  tenne  V  umile  uffi- 
cio di  podestà  in  Traona  paese  della  Valtellina;  al  tor- 
nar dei  francesi  tornò  alF  università  pavese ,  leggen- 
dovi il  diritto  criminale;  fu  deputato  ai  comizi  di  Lio- 
ne; e  quando  Bonaparte  venne  a  incoronarsi  in  Italia 
il  Nani,  come  rettor  magnifico  della  università,  recitò 
il  discorso  d'uso,  che  a  Carlo  Botta  parve  degno  di 
riferirlo  parola  per  parola  nella  sua  Storia  Italia. 
Napoleone  lo  chiamò  a  far  parte  di  quei  giurecon- 
sulti ai  quali  commise  di  scrivere  un  codice  penale 
pel  regno  d'  Italia ,  poi  del  consiglio  delle  prede 
marittime  e  deir  istituto  nazionale,  e  V  ordinò  ca- 
valiere della  corona  di  ferro.  Era  inteso  a  continuare 
la  sua  opera  Dei  principii  di  giurisprudenza  cri- 
minale della  quale  un  sol  voi.  abbiamo  alle  stampe 
(Milano,  nuova  ediz.  1802),  quando  morì  nel  1815. 
Oltre  ai  citati  scritti  abbiamo  di  esso:  Nuova  legis- 
lazione criminale  da  osservarsi  nella  Toscana 
(Milano,  1803),  che  è  un  dotto  comento  al  codice 
criminale  di  Pietro  Leopoldo;  • —  De  indulgentia 
criminum  et  prescriptione  (1789);  —  Marioe-Pere- 
grince  Amoretti  de  jure  dotium  apud  Romanosj  — • 
Sul  diritto  di  grazia,  dissertazione  stampata  negli 
Atti  deir  Istituto ,  tom.  III. 

NANNI  (Girolamo)  ,  pittore  romano  detto  il 
poco  e  buono,  perchè  avea  sempre  in  bocca  queste 
parole  quando  gli  era  fatta  ressa  perchè  tirasse  a 
fine  i  lavori ,  &  veramente  le  sue  cose  sono  condotte 
con  istudio  ed  amore,  ma  del  buono  oltre  alla  vo- 
lontà non  v'  è  gran  dovizia.  Lasciò  suoi  dipinti  a 
S.  Bartolommeo  air  Isola,  a  santa  Caterina  de"  Funai 
e  in  altri  luoghi.  Viveva  nel  1642. 

NANNI  DI  ANTONIO  DI  BANCO,  scultore,  n.  a  Firen- 
ze nel  1385;  fu  allievo  di  Donatello,  Si  veggono 
varie  sue  opere  nelle  chiese  di  Firenze  e  tra  le 
altre  un"'  Assunzione  che  è  tenuta  come  la  sua  cosa 
migliore;  —  *#  e  sta  sopra  una  delle  porte  di  fianco 
del  Duomo  di  Firenze,  ma  alcuni  T  attribuiscono  a 
Iacopo  della  Fonte, 

»  NANNI  DI  BACCIO  BIGIO ,  scultore  ed  archi- 
tetto fiorentino;  nella  sUa ,  giovinezza  si  ammaestrò 
nella  scultura  sotto  Raffaello  di  Montelupo  dando 
buone  speranze  di  sè;  andatosene  in  Roma  attese 
anco  air  architettura  ;  fra  le  principali  opere  che  ivi 
lasciò  sono  da  ricordare  la  statua  di  Papa  Clemente 
VII,  alla  Minerva;  —  una  Pietà  copiata  da  quella 
celebre  di  Michelangelo,  nella  chiesa  deir  Anime; 
—  il  palazzo  del  cardinali  Montepulciano  a  Strada 
Giulia  ;  —  una  parte  del  palazzo  Mattei;  • —  il  palazzo 
Salviati  alla  Lungara.  Rifondò  il  ponte  Santa  Maria , 
ma  così  male  che  rovinò  come  anco  si  vede  oggi 
e  chiamasi  Ponte  Botto.  Fu  eletto  soprastante  sotto 
Antonio  da  S.  Gallo  alla  fabbrica  di  San  Pietro,  ma 
ivi  cadde  da  un  ponte  alto  60  braccia,  riportan- 
done gravissimo  danno,  e  quasi  fu  miracolo  se  ri- 
mase vivo.  Procacciò  costui  molte  amarezze  a  Mi- 
chelangelo il  quale  però  poco  si  curava  di  lui.  In 
Santo  Spirito  a  Firenze  è  un'  altra  sua  bella  co- 
pia della  Pietà  di  Michelangelo.  Di  costui  dà  le 
notizie  il  Vasari  nella  Fila  di  Lione  Lioni  aretino 
e  viveva  ancora  in  Roma  mentre  egli  scriveva, 

NANNI  (Floriano)  ,  poeta  del  Castel  di  Casio 
nel  Bolognese,  e  canonico  regolare  lateranense;  fu 
uomo  dottissimo  e  celebre  predicatore.  Clemente 


VÌI!  Io  promosse  al  vescovado  di  Scala  nel  regno 
di  Napoli  T  a  1394,  Resse  '  quella  chiesa  per  4 
anni,  e  mori  in  Bologna  nel  1398,  Lasciò  per  le 
stampe:  Catena  argentea  in  caput primum  Genesis 
(Bologna,  1386),  Scrisse  ancor  sopra  V  Esodo ,  il 
Lenitico,  i  Numeri  ed  il  Deuteronomio. 

#*  NANNI  (Gio,),  in  latino  Nxinnius.  —  V,  ANNIO 
di  Viterbo. 

NANNING  (Pietro),  latinamente  Nannius,  n,  nel 
1300  a  Alckmaer,  in.  nel  1337  a  Lovanio,  dove  oc- 
cupò per  lungo  tempo  una  cattedra  nella  quale 
esponeva  gli  autori  antichi;  ha  lasciato  una  raccolta 
di  osservazioni  critiche ,  .stampata  nel  primo  voi. 
del  Thesaurus  crilicus  del  Gruferò;  — •  Dialogismi 
V  heroinarwn  (Lovanio,  1341,  in  4.o),  ed  altre 
opere  meno  note  tanto  stampate  che  mss.  Una 
Notizia  intorno  ad  esso  si  trova  stampata  nelf  ^c- 
cademia  delle  Scienze  d' Isacco  Bullart. 

NANNONI  (Angiolo),  celebre  chirurgo  fiorentino, 
n.  nel  1713;  cominciò  i  suoi  studi  a  Firenze  sotto 
la  direzione  di  Antonio  Benevoli;  andò  a  conti- 
nuarli in  Francia  ed  al  suo  ritorno  fu  nominato 
professore  e  chirurgo  primario  del  grande  spedale 
di  Santa  Maria  Nuova;  migliorò  la  operazione  della 
pietra  col  metodo  del  taglio  laterale,  e  combattè 
trionfalmente  così  ne'  suoi  ammaestramenti  pratici 
e  teorici  come  nei  suoi  scritti,  T  umorismo  galenico 
che  allora  dominava  in  tutto  il  regno  delP  arte  me- 
dica. È  ripreso  tuttavia  di  avere  troppo  assolutamente 
escluso  il  metodo  operatorio  di  estrazione  della  ca- 
taratta inventato  dal  Dariel  e  biasimato  la  perfo- 
razione che  si  fa  dell'  osso  unguis  in  certi  casi 
di  fistola  lacrimale  per  introdurre  un  tubetto  affine 
di  mantenere  il  corso  delle  lacrime.  Morì  nel  1790 
in  grido  di  uno  dei  più  dotti  e  valenti  operatori 
deir  età  sua.  Grande  è  il  numero  delle  opere  da 
lui  scritte  ;  queste  sono  le  più  notabili  :  Della  sem- 
plicità del  medicare  (1761-67,  5  voi.);  —  Trat- 
tato sopra  i  mali  delle  mammelle  (1746,  in  4,o);  — 
Dissertazioni  chirurgiche ,  cioè  della  fistola  lagri- 
male  j  delle  calaratte  j  de  medicamentìs  exsìccan- 
tibusj  de  'medicamentìs  causticis  (1748);  — •  di- 
scorso chirurgico  per  V  introduzione  al  corso  delle 
operazioni  da  dimostrarsi  sopra  del  cadavere 
(1730);  —  due  Trattati  sopra  le  malattie  delle  mam- 
mellej  —  Sull"  aneurisma  della  piegatura  del 
cubito  (1784),  —  »  Angiolo  Nannoni  benché  sia 
detto  fiorentino ,  nacque  veramente  air  Incisa  borgo 
poco  discosto  da  Firenze,  il  primo  di  giugno.  I  suoi 
genitori  furono  Pier  Lorenzo  e  Veronica  Brucalassi. 
Le  sue  ossa  furon  sepolte  nel  cimitero  di  Trespiaiio 
ed  ivi  si  rimasero  perdute.  Ma  i  cappuccini  di  Mon- 
tui  conservano  con  diligentissima  cura  un  suo  ri- 
tratto molto  simigliante.  Nel  borgo  dell'  Incisa  si 
legge  la  seguente  iscrizione: 

Alla  Casa 
ove  nacque  e  abitò 
Angiolo  Nannoni 

UOMO  DI  antiche  VIRTu' 

K  delle  chirurgiche  discipline 

NEL  DECIMOTTAVO  SECOLO 
RIFORMATORE 
COME  A  MONUMENTO 
DI  GLORIA  ITALIANA. 

0  ABITATORI  DI    QUESTO  BORGHETTO 
SE  IL  CIELO  PRIVILEGIOVVI  DI  TANTO 
NON  TRALIGNATE, 

M,  D.  CCC,  XXXIX.  j 
NANQUIER  (Simone),  Nanquerius,  poetai  lAUno,m  ì 
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uir  esordire  del  sec.  XVI;  è  autore  di  un  poema 
n  forma  di  egloghe  sulla  morte  di  Carlo  Vili  re  di 
rancia  (Parigi,  e  d'  una  raccolta  di  Poesie 

)ubblicate  a  Parigi  S.  D.  in  4.o 

NANSEN  (Gio.) ,  uomo  di  stato  e  geografo  da- 
lese,  n.  a  Flcnsbourg  nel  1S98;  da  giovanetto  viag- 
giò per  cagion  di  traffici  in  Russia ,  poi  fermò  di- 
nora  a  Copenaghen,  e  fu  fatto  direttore  della  com- 
lagnia  d'  Islanda  ;  avendo  dato  bei  saggi  di  espe- 
ienza  e  di  costanza  d'animo,  venne  eletto  ad  una- 
limità  di  suffragi  nel  1644,  borgomastro  della  cit- 
i;  nuovo  onore  gli  crebbe  V  assedio  che  sostenne  Co- 
enaghen  nel  16S9  contro  Carlo  Gustavo  re  di  Sve- 
ia,  di  guisa  che  la  confidenza  delP  universale  fu 
er  lui  senza  limite  ;  egli  allora  giovandosi  di  quella 
Lia  somma  preponderanza  cooperò  col  vescovo  Sva- 
e  a  quel  gran  mutamento  politico  che  nel  dì  io 
ennaio  1661  rendè  la  corona  di  Svezia  ereditaria 
er  diritto,  mettendo  in  basso  il  potere  dei  nobili. 

re  riconoscente  di  quel  favore  dichiarò  Nansen 
residente  della  magistratura  ed  assessore  della  corte 
jprema.  Mori  nel  1667.  È  autore  di  un  Compen- 
io  geografico  o  descrizione  compendiata  di  tut- 
)  V  universo ,  con  una  breve  cronologia ,  in  idio- 
la  danese  (Copenaghen,  1633):  le  molte  edizioni 
le  ebbe  questo  libro  fan  segno  del  merito  suo.  Ed 
iche  oggidì  giova  a  dimostrarci  a  che  stato  era 
unta  la  scienza  geografica  nel  sec.  XVII. 
#*  NANSEN  (Gio.),  della  stessa  famiglia  del  pre- 
!dente,  n.  a  Sogn  in  Norvegia  j  fu  bali  del  distretto 
Guidai  in  Norvegia,  e  poi  rappresentante  della 
•efetfura  di  Stavanger  air  assemblea  generale  con- 
•cata  a  Cristiania  nelF  ottobre  del  1814.  Ivi  orò  in 
irie  circostanze  e  tanlo  piacquero  le  sue  aringhe 
le  furono  pubblicate.  È  autore  altresì  di  vari  ar/«co- 
in  giornali  letterari,  e  di  componimenti  poetici. 
NANSOUTY  (Stefano-Anton io-Maria  CHAMPION,  con- 
dì),  luogotenente  generale,  n.  a  Bordeaux  nel 
68;  fu  ammesso  in  età  di  a.  10  alla  scuola  mili- 
re  di  Parigi;  ottenne  il  grado  di  sottotenente  di 
iti  nel  i78o,  e  quello  di  capitano  nel  1788,  pri- 
1  nei  cacciatori  della  Franca  Contea,  poi  nel  6.o 
?gimen(o  degli  usseri  allora  comandato  dal  duca 
Lauzun  che  fu  poi  duca  di  Biron.  Air  irrompere 
Ila  rivoluzione,  Nansouty  fu  scelto  a  comandare 
a  compagnia.  E  poscia  che  fu  incominciata  la 
erra  acquistò  a  mano  a  mano  sul  campo  di  batta- 
a  i  gradi  di  luogotenente  colonnello,  di  colonnello 
1  t).o  reggimento  a  cavallo,  di  general  di  brigata, 
generale  di  divisione  e  finalmente  di  colonnello 
lerale  dei  dragoni  (i6  gennaio  1813).  Intervenne 
^  guerra  germanica  con  Moreau,  alla  lusitanica  con 
2lerc;  comandava  la  milizia  a  cavallo  sotto  gli 
•ini  di  Mortier  al  conquisto  di  Annover;  si  illu- 
ò  a  Wertinghen  e  ad  Ulma  ;  rendè  compiuta  la 
toria  di  Auslerlitz,  iniziò  quella  di  Wagram;  eb- 
partc  in  quella  di  Friedland  e  fu  ferito  alla  Mo- 
va; conduceva   i  cavalli  deir  esercito,  e  della 
irdia  nelle  giornale  di  Lipsia,  e  seppe  riaprire 
francesi  il  cammino  di  Francia  impadronendosi 
Hanau.  Nelle  guerre  del  1814  trovossi  a  tutti  i 
tibaltimenti  ingaggiatisi  sulle  rive  della  Marna  e 
la  Senna;  protesse  la  ritirata  a  Brienna;  inco- 
ccio r  assalto  a  3Iontmirail,  a  Berry,  a  Bac,  a 
onne;  e  comecché  già  sentisse  i  sintomi  di  quella 
lattia  cui  doveva  tra  poco  soggiacere,  non  pose 
le  armi  se  non  quando  Napoleone  ebbe  rinun- 
al  trono.  Il  conte  d'  Artois  lo  accolse  benigna- 
;nte;  Luigi  XVIII  gli  commise  di  andare  per  la  Bor- 
gna in  qualità  di  commissario,  e  lo  nominò  capita- 


no luogotenente  della  prima  compagnia  de'  moschet  - 
tieri. Passò  di  questa  vita  nel  dì  12  febbraio  181S 
lasciando  fama  di  uno  de'  migliori  generali  della 
milizia  equestre  che  fossero  a  quel  tempo. 

NANTERRE  (Matteo  di),  primo  presidente  del 
parlamento  di  Parigi  sotto  Luigi  XI;  permutò  il  suo 
ufficio  nel  146S,  per  ordine  del  re,  con  Dauvet 
primo  presidente  del  parlamento  di  Tolosa.  Poi  fu 
richiamato  a  Parigi,  e  non  ebbe  a  disdegno  di  ac- 
cettare r  incarico  di  presidente  di  berretto  in 
quello  stesso  consesso  nel  quale  era  stato  supremo 
moderatore. 

NANTEUIL  (Roberto),  celebre  intagliatore  di  ri- 
tratti in  sul  rame,  n.  a  Reims  nel  1630,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1678;  aveva  grande  speditezza  nel  trattare 
il  bulino  e  caldamente  amava  1'  arte  :  così  lasciò 
una  quantità  grande  di  lavori.  L'  abate  Marolles  ne 
aveva  raccolti  280  fra  i  quali  si  annoverano  14  ri- 
tratti di  principi  o  principesse,  83  di  personaggi 
illustri  in  guerra,  in  politica,  in  scienze  o  in  arti 
e  7  tesi  0  rami  storici.  Incise  8  volte  e  in  diverse 
grandezze  il  ritratto  di  Luigi  XIV.  Egli  sapeva  co- 
glier la  somiglianza  con  un'  estrema  valentia,  era 
eccellente  ad  esprimere  col  sol  nero  e  bianco  la 
forza  dei  toni ,  pei  quali  i  pittori  hanno  1'  aiuto 
del  colore,  e  sapeva  egregiamente  variare  il  suo 
lavoro  secondo  la  natura  dell'  opera.  Si  tengono  in 
conto  di  sue  principali  incisioni  i  ritratti  di  G.  Bati- 
sta Van  Seenbergen  detto  V  avvocato  di  Olanda; 
di  Simone- Arnaldo  di  Pomponne  secretarlo  di  sta- 
io,  in  fol.  massimo;  e  del  fanciullo  Millard. 

NANTILDE  o  più  presto  NANTICHILDE,  regina  di 
Francia,  moglie  di  Dagoberto  I.o  morta  nel  642; 
fu  madre  di  Clodoveo  II,  e  reggente  dello  stato  in- 
sieme con  Ega  prefetto  del  palazzo. 

NANTOUILLET  (  Alessandro-Maria-Luisa-Carlo 
LALMAND,  conte  di),  luogotenente  generale;  lasciò  la 
Francia  al  principio  della  rivoluzione ,  e  non  vi 
rientrò  che  nel  1814;  ricevette  allora  dal  re  la  com- 
menda dell'  ordine  di  S.  Luigi ,  e  fu  quindi  deco- 
rato della  legion  d'  onore.  Addetto  al  duca  di  Ber- 
ry in  qualità  di  primo  scudiere,  seguì  quel  puinci- 
pe  e  fece  parte  del  suo  stato  maggiore  nei  cento 
giorni.  Ebbe  allora  a  Gand  il  titolo  di  ufficiale 
della  legion  d'  onore  e  quello  di  gran  croce  dell'or- 
dine di  S.  Luigi.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re  i! 
de  Nantouillet  fu  nominato  commendatore  delf  or- 
dine della  legion  d'onore,  e  quindi  aiutante  di 
campo  del  duca  di  Bordeaux.  Mancò  ai  vivi  nel  1824. 

NAPIER,  NEPER  o  NEPAIR  (Gio.),  barone  di  Merchi- 
ston,  0  xMarkinston  in  Scozia;  è  celebre  per  la  inven- 
zione dei  logaritmi ,  la  scoperta  de'  quali  riducendo  a 
semplicità  la  scienza  del  calcolo  ha  maravigliosamente 
giovato  ai  progressi  dell'  astronomia,  della  geometria 
pratica  e  della  navigazione.  Questo  benemerito  mate- 
matico nacque  nel  liìiiO,  e  morì  nel  161 7,  lasciando  le 
seguenti  opere:  Logarithmorum  canonis  descriptio, 
seu  arithmeticarum  supputationum  mirabilis  ab- 
breviatio ,  ecc. ,  Mirifici  logarithmorum  canonis 
constructio  et  eorum  ad  naturales  ipsorum  nume- 
ros  habitudines ,  ecc.  (Lione,  1620,  2  parti  in  4.o, 
rarissimo):  i  metodi  dell'  autore  sono  esposti  con  tut- 
ti i  particolari  necessari  nella  Nuova  istoria  del- 
l' astronomia  moderna  t.  I;  ^ —  Babdologice  seu 
numerationis  per  virgulas ,  lib.  7/(iei7,  in  12. o): 
se  ne  trova  la  spiegazione  nella  Storia  delle  ma-, 
tematiche  del  Montucla,  t.  I.  A  lui  debbe  la  scienza 
saper  grado  pure  di  due  formole  per  la  soluzione 
dei  triangoli  sferici  rettangoli, 

NAPIONE  (Gio.-Francesco  GALEANI),  soprintenden- 
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te  e  primo  presidente  degli  archivi  reali  di  Torino, 
vice  presidente  e  direttore  della  classe  delle  scien- 
ze morali ,  storiche  e  filologiche  deir  accademia 
delle  scienze  della  sua  patria,  m.  il  dì  12  gennaio 
1830  in  età  di  82  anni;  è  autore  di  varie  opere 
che  furon  tutte  raccolte  in  16  voi.  in  8.o.  Le  prin- 
cipali sono:  Dell'  uso  e  dei  pregi  della  lingua  ita- 
liana (1791,  2  voi.  in  8.o);  —  Della  patria  di 
Cristoforo  Colombo  (1803):  V  autore  si  affatica  di 
provare  che  V  illustre  scopritore  nacque  nel  Mon- 
ferrato; —  Dissertazione  intorno  all'autore  del 
libro  de  imitatione  Christi  (1805),  nella  quale  ri- 
vendica queir  aurea  operetta  ad  un  piemontese ,  che 
fu  r  abate  Gersen  di  Vercelli;  —  Dell'origine 
dell'  ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  dei  tem- 
plari e  dell'abolizione  del  loro  ordine,  nel  qua- 
le r  autore  si  manifesta  avversario  dei  templari  ; 

—  varie  poesie,  e  traduzioni  delle  Tusculane  di 
Cicerone;  della  Fila  d'  Agricola  di  Tacito,  ecc. 

—  »  Il  Napione  appartenne  alla  famiglia  de'  conti 
di  Cocconato  ;  ne'  suoi  studi  giovanili  non  diede  al- 
cun segno  di  quel  valore  eh'  ei  poi  doveva  acqui- 
star nelle  lettere,  tanto  che  il  suo  maestro  di  retto- 
rica  chiamavalo  per  soprannome  testa  sventata  j 
ma  Giuseppe  Bartoli  professore  di  eloquenza  italiana 
nella  università,  veduti  alcuni  suoi  versi  e  lodatili 
assai ,  gli  porse  tanto  animo  che  il  giovane  si  diede 
con  più  amore  allo  studio,  mostrando  così,  come  quasi 
sempre  avviene,  che  il  vizio  era  più  nel  metodo  del- 
l' insegnamento,  che  nell'  intelletto  suo.  Per  rive- 
renza del  padre  studiò  il  diritto,  ma  per  natura- 
le amore  continuò  nelle  buone  lettere  e  quasi 
furtivamente  andava  scrivendo  versi.  Perduto  il  ge- 
nitore in  età  di  20  anni;  si  mise  nella  via  dei 
pubblici  incarichi  sin  che  giunse  all'  ufficio  d'  in- 
tendente delle  finanze.  Non  fu  amico  del  dominio 
francese,  e  nel  tempo  che  la  sua  patria  passò  in 
potestà  della  Francia  egli  viaggiò  per  1'  Italia ,  e  di- 
morò in  Roma  per  qualche  tempo.  La  sua  dottrina 
fu  assai  grande  e  svariata,  quindi  nelle  sue  opere 
che  tra  stampate  e  mss.  sommano  a  quasi  duecento, 
trattò  di  politica,  di  storia  letteraria  e  biografica, 
di  critica,  di  filologia,  di  amena  letteratura,  di 
pubblica  economia,  di  antiquaria,  di  erudizione 
bibliografica ,  ecc.  ecc.  Ma  il  libro  in  cui  durerà  la 
sua  fama  si  è  quello  Dell'  uso  e  dei  pregi  della 
lingua  italiana ,  dove  non  delirò  coi  novatori  e 
non  scrupoleggiò  coi  pedanti,  ma  si  avvisò  di  pren- 
dere, come  scrive  egli  stesso  al  prof.  Paravia  , 
la  giusta  via  di  mezzo.  Si  può  consultare  1'  arti- 
colo che  lo  stesso  sig.  Paravia ,  stato  suo  grande 
amico,  scrisse  intorno  alla  sua  vita  e  alle  opere 
sue  nella  Biografia  degli  ital.  ili.  che  si  stampa  a 
Venezia  per  cura  del  prof.  Tipaldo. 

NAPOLEONE  (Marco),  napoletano,  comico  del 
sec.  XVII.  Oltre  la  sua  perizia  nel  recitare  diedesi 
ancora  a  tradurre  molte  opere  drammatiche  dall'  ori- 
ginale di  autori  spagnuoli,  delle  quali  ce  ne  ha 
dato  il  catalogo  1"  Allacci  nell'  Indice  sesto  della  sua 
Drammaturgia  (Roma,  16G6,  in  i2.o).  Il  medesi- 
mo catalogo  insieme  colle  notizie  di  lui  si  trova 
neì\e  Notizie  de' comici  italiani  scritte  da  France- 
sco Bartoli  (tom.  II  pag.  37). 

NAPOLEONE  imperadore  (BONAPARTE  o  BUONA- 
PARTE),  prima  generale,  poi  supremo  moderatore 
del  governo  francese  sotto  il  titolo  di  console,  e  fi- 
nalmente imperador  de'  francesi,  re  d'  Italia  ecc.  ecc. 
Sortì  i  natali  in  Aiaccio  nell'  isola  di  Corsica  il  di  13 
agosto  1769  da  Carlo  Bonaparle,  disceso  di  nobil 
famiglia  originaria  della  Toscana,  e  di  Letizia  Ra- 


molino.  Ammaestralo  nella  scuola  militare  di  Bricn 
ne,  passò  a  quella  di  Parigi  dove  nel  1783  fu  no- 
minato tenente  in  secondo  grado  nel  4.o  reggimento 
degli  artiglieri  e  divenne  capitano  il  dì  6  febbraio  del 
1792.  Con  tal  grado  militò  nell'  assedio  di  Lione 
del  1795  sotto  gli  ordini  del  general  Kellermann. 
Mandato  poi  al  campo  che  stringeva  Tolone  ,  fu 
promosso  al  grado  di  capo  di  battaglione,  ed  ebbe 
il  comando  dell'  artiglieria  in  tutto  il  corso  di  quel- 
r  assedio.  La  operosità ,  il  valore,  1'  ingegno  di  che 
avea  dato  luminosi  saggi  in  quella  fazione  gli  me- 
ritarono il  titolo  di  aiutante  generale  capo  di  bri- 
gata. Nel  mese  di  maggio  del  1794,  fu  vinto  il 
partito  d'  una  spedizione  contro  la  Corsica  che  ave- 
va scosso  il  giogo  francese.  Al  Bonaparte  ne  venne 
confidato  il  comando,  ma  fallirono  i  suoi  tentativi 
di  riprendere  Aiaccio  contro  i  sollevati  corsi  soste- 
nuti dagl'  inglesi,  e  fu  costretto  di  ritornarsene 
all'  esercito  che  campeggiava  in  sul  Varo.  Dirigen- 
do sempre  la  milizia  degli  artiglieri,  ebbe  occasione 
di  illustrarsi  nella  espugnazione  di  Saorgio ,  nella 
contea  di  Nizza,  cosicché  ne  fu  rimeritato  col  grado 
di  general  di  brigata.  Ma  il  mutamento  del  9  ter- 
midoro ,  poco  mancò  non  facesse  cadere  in  sul  na 
scere  la  sua  fortuna,  perocché  egli  s'  era  chiarito 
fautore  della  parte  della  Montagna.  Espedi  vasi  con 
tro  di  lui  un  ordine  di  cattura,  ed  era  imprigio- 
nato, ma  poco  appresso  tornava  libero.  Ebbe  an- 
cora certe  altre  persecuzioni  e  contrarietà  sino  al 
3  d'  ottobre  del  1793  (l5  vendemmiatore  a.  IV),  al- 
lorché irruppe  quel  grande  stormo  in  Parigi  contro 
la  convenzione  nazionale.  In  quella  memoranda  gior- 
nata stavano  i  destini  di  Bonaparte.  Nominato  ge- 
nerale in  secondo  delle  milizie  della  convenzione 
fu  gran  parte  del  trionfo  che  conseguirono  contn 
i  romoreggianti  :  e  la  dignità  di  generale  supreme 
dell'  esercito  italico  eragli  conferita  in  capo  a  dui 
mesi.  Questo  era  il  campo  in  cui  tutti  dovevan  ri 
splendere  quegli  straordinari  concetti ,  che  fino  allo 
ra  avevano  appena  potuto  tralucère,  e  farlo  salire  ii 
men  d'  un  anno  al  più  alto  segno  di  fama  cui  ma 
fossero  giunti  capitani  antichi  o  moderni.  Con  mi 
nor  gente  che  non  erano  i  suoi  nemici  vinceva  l'un; 
appresso  dell'  altra  le  battaglie  di  Montenotte ,  Mille 
Simo,  Mondovì,  il  12,  il  13,  il  22  aprile  1796 
sforzava  il  varco  del  ponte  di  Lodi  il  dì  10  di  mag 
gio,  il  17  entrava  in  Milano;  trionfava  a  Castiglio 
ne  il  3  d'agosto,  ad  Arcole  il  17  novembre,  dop» 
un  combattere  di  tre  dì,  a  Rivoli ,  e  sotto  Mantov, 
il  14  e  13  di  gennaio  1797,  sulle  rive  del  Taglia 
mento  il  16  marzo;  iniziava  patto  di  pace  con  l'Au 
stria  a  Leoben  il  18  d'aprile,  e  ne  conchiudev. 
il  trattato  a  Campo  Formio  il  dì  17  d'  ottobre.  D 
tanto  volo  di  vittoria  in  vittoria  Bonaparte  luti 
fe' manifesto  il  potere  del  suo  ingegno,  che  non  cir 
coscrivevasi  solamente  a  ben  condurre  i  soldati  ne 
campo  di  battaglia:  i  paesi  conquistati  ebbero  or 
dinamenti  e  buon' amministrazione;  concluse  armi 
stizi,  soscrisse  trattati.  Il  nome  suo  di  tanto  lnm 
sfolgorava  per  tutta  Europa,  che  il  direttorio  est 
cutivo  se  ne  metteva  in  apprensione;  minacciai 
dalla  setta  de'  nemici  della  rivoluzione ,  il  dirette 
rio  s'  accorse  essergli  troppo  necessario  1'  aiuto  d< 
vincitore  d'  Italia,  per  la  preponderanza  che  quesi 
poteva  acquistarsi  ne'  due  consigli  ne'  quali  fen'f 
va  la  opposizione.  Così  il  direttorio  avventava  qut 
colpo  detto  di  stato  del  18  fruttidoro  (5  settembr 
1797),  indettatosi  con  Bonaparte,  che  per  farlo  ai 
dar  compiuto   in  quanto  spettava  al  potere  del 
milizia  spiccava  il  general  Augereau  dall'  eserrn 
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d  Italia  sotto  specie  di  recare  in  Parigi  i  vessilli 
Jolti  al  nimico.  Conehiusa  la  pace  di  Campo  Formio, 
il  direttorio  nominò  Bonaparte  general  supremo  del- 
!' esercito  delle  coste  oceaniche,  che  doveva  mo- 
vere a  oste  contro  V  Inghilterra,  e  gli  ordinò  di 
passare  in  prima  a  Rastadt  e  presiedervi  la  lega- 
zione francese.  Il  dì  s  dicembre  1797  ,  Bonaparte 
venne  a  Parigi ,  ed  ebbevi  accoglienze  di  trionfa- 
tore dal  governo,  da  ambo  i  consigli  e  dal  popolo. 
Dopo  esservi  dimorato  due  mesi  visitò  le  coste  del- 
l' Oceano ,  e  ricomparve  nella  capitale  dove  la  sua 
presenza  e  i  suoi  modi  troppo  autorevoli  mettevano  a 
nuove  strette  il  direttorio.  Egli  d'altra  parte  dolevasi 
del  governo,  che  diceva  non  rimeritare  le  sue  fa- 
tiche d'  altro  che  d' ingiusta  diffidenza.  Allo  stato  in 
che  allora  si  trovavano  il  direttorio  e  il  generale  debbe 
ascriversi  il  merito  della  spedizione  d'Egitto.  Erane 
venuto  in  mente  a  Bonaparte  il  concetto  nel  leg- 
gere una  memoria  deposta  sotto  Luigi  XIV  nel  mi- 
nistero delle  cose  esterne,  stata  scritta  col  fine  di 
fondare  in  quella  parte  deir  Africa  una  colonia  che 
servisse  di  emporio  al  traffico  che  si  faceva  neirin- 
lia.  Egli  avea  tenuto  proposito  su   tal  subbietto 
•ol  Talleyrand  allora  ministro  delle  trattazioni  e- 
;terne.  Il  disegno  della  spedizione  fu  sancito  dal 
iirettorio ,  e  provveduto  ai   mezzi  per  metterla 
n  atto.  Partitosi  di  Parigi  il  5  di  marzo  1798;, 
Jonaparte  arrivò  il  giorno  9  a  Tolone,  dove  s'  e- 
an  raccolte  tutte  le  milizie,  le  salmerie,  e  F  armata 
lavale  che  doveva  secondare  e  proteggere  la  spedi- 
ione.  Salparono  adunque  dal  porto  il  19  di  maggio  e 
iunsero  a  Malta  il  9  di  giugno.  La  città  fu  occupata 
1  giorno  13  per  virtù  di  una  convenzione,  ed  istal- 
Eito  un  governo  neir  isola  in  vece  di  quello  de'cava- 
ieri  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme.  Il  giorno  primo 
[i  luglio,  tredicesimo  della  partenza  da  Malta,  le 
avi  francesi  sursero  in  vista  delle  coste  d'Egitto, 
.'esercito  sceso  in  terra  nella  notte  tra  il  di  l.o  ed  il 
.0  si  impadroni  nel  mattino  seguente  della  città  e  del 
orto  di  Alessandria.  Tre  giorni  appresso  mosse  ad 
ste  sul  Cairo,   capitale  dell'Egitto,  sconfisse  i 
laraelucchi  a  Chebreiss,  e  li  mandò  poi  in  piena 
3tta  il  giorno  23  luglio  tra  Embabeh  e  Giseh,  sulla 
nistra  sponda  del  Nilo,  in  vista  delle  Piramidi, 
rapassò  il  fiume  al  giorno  seguente,  e  Bonaparte 
!ce  entrata  nel  Cairo  addì  2S.  Ninno  s'aspetti  qui 
artitamente  udirsi  narrare  le  cose  di  questa  spedi- 
ione:  voglia  starsi  contento  al  sapere  che  Bonaparte 
opo  aver  conquistato  T  Egitto  sino  alle  cateratte  o 
er  se  stesso  o  pe'  suoi  luogotenenti ,  fallì  nella  sua 
npresa  in  Siria  contro  S.  Gio.  d'Acri,  dimora  del 
imoso  bassa  Ahmed-Djezar ,  e  che  tal  sinistro  non 
otè  trovare  adequato  compenso  nei  trionfi  conseguiti 
die  armi  del  bassà  di  Damasco  alle  pendici  del 
onte  Tabor.  Costretto  a  ritornarsi  in  Egitto  pei 
anni  che  aveva  patiti  V  esercito  fra  le  battaglie  e 
contagio ,  il  vincitore  de'  mamelucchi  seppe  vin- 
;re  ancora  le  genti  del  soldano  di  Costantinopoli, 
2lla  giornata  d'  Abukir  combattuta  il  dì  13  lu- 
io  del  1799.  Un  mese  dopo,  ai  22  d'agosto,  con- 
iando il  comando  al  general  Kléber  uno  de'  suoi 
ogotenenti,  il  Bonaparte  entrò  in  nave  ad  Ales- 
ndria  per  ritornarsene  in  Francia  o  fosse  che  quivi 
traesse  1'  annunzio  dei  profitti  che  la  lega  eu- 
»pea  faeea  sull'armi  della  repubblica,  ovvero  1 
ambusti  ne'  quali  si  travagliava  fieramente  la  pa- 
ia, 0  finalmente   scerete   proposte  fattegli  pri- 
la  della  sua  dipartita,  di  porlo  a  capo  di  una 
■ama  che  si  ordisse  contro  il  direttorio.  Approdato 
Frejus  il  dì  9  d'  ottobre,  e  per  una  strana  ecce- 


zione, prosciolto  da  ogni  indugio  di  quarantena  se- 
condo che  prescrivevano  le  leggi  di  sanità,  annun- 
ziato dal  telegrafo  giunge  in  Parigi  il  di  16  otto- 
bre. La  trama  di  cui  si  è  toccato  di  sopra  o  si  or- 
diva pur  allora,  o  almen  si  rannodava  ;  certo  si  è 
che  il  direttorio  soggiacque  il  dì  9  dicembre  (is 
brumaio ,  anno  VIII),  non  senza  gravi  contrasti  sorti 
di  mezzo  al  consiglio  de'  cinquecento ,  e  Bonaparte 
fu  nominato  primo  fra' tre  consoli  istituiti  in  vece 
del  direttorio.  Da  queir  ora  ogni  cosa  muta  vista 
in  Francia  :  un  sistema  di  temperanza  sottentra  a 
queir  arduo  reggimento  di  pentarchia  :  dentro  è  ri- 
storato il  buon  ordine,  fuori  ricondotta  la  vitto- 
ria ai  vessilli  francesi  per  opera  del  Massena  nei 
campi  di  Zurigo,  torna  a  farsi  per  lungo  tempo 
loro  compagna  dopo  la  giornata  di  Marengo.  Ma 
r  esser  primo  in  una  repubblica  non  bastava  al- 
l' ambizione  del  nuovo  Cesare.  Bonaparte  non  valicò 
spacciatamente  il  Rubicone,  come  l'eroe  romano, 
ma  con  accorto  temporeggiare  s'  andò  appianan- 
do la  via  che  il  conducesse  all'  imperio,  ne  sur- 
se  un  Pompeo  a  disputargliela.  È  detto  in  al- 
tri articoli  (V.  Enghien  (duca  di),  Moreau,  Piche- 
gru,  Cadoudal,  ecc.),  sotto  quali  auspici  finisse  il 
consolato  e  incominciasse  1'  impero  (30  novembre 

1804)  .  Fece  venire  il  papa  in  Parigi  per  farsi  in- 
coronare dalle  sue  mani  il  dì  2  dicembre.  Sotto 
il  regno  suo  il  dolce  sogno  di  libertà  cessò  di 
abbagliare  le  menti  de'  più  schietti  francesi;  ma 
la  nazione  tosto  aveva  a  rimanersi  per  9  anni 
sotto  il  fascino  di  una  gloria  militare  acqui- 
stata in  mezzo  a  fiumi  di  sangue  nelle  guerre 
continuamente  ripullulanti.  Le  milizie  francesi  ca- 
pitanate dal  vincitore  di  Lodi,  d' Arcole,  di  Ri- 
voli, di  Mantova,  del  Tagliamento,  trionfano  ad 
Ulma  ed  Austerlitz  dell'  Austria  e  della  Russia.  Il 
nuovo  imperadore  frattanto  si  aggiunge  un'  altra 
corona  a  quella  di  Carlo  Magno,  ed  è  riconosciuto  per 
re  d'Italia  nel  trattato  di  Presburgo  (23  dicembre 

1805)  ;  innalza  pure  alla  real  dignità  i  duchi  di 
Baviera  e  di  Wurtemberg ,  suoi  alleati ,  accrescendo 
i  loro  territorii  con  quelli  tolti  alla  casa  d'  Au- 
stria ;  aggiunge  Venezia  al  regno  d'  Italia ,  la  To- 
scana, Parma  e  Piacenza  all'  impero  francese.  Due 
giorni  appresso  (27  dicembre)  chiama  il  suo  fratel- 
lo Giuseppe  a  sedere  sul  trono  di  Napoli ,  caccian- 
done la  famiglia  borbonica  per  forza  di  un  sempli- 
ce editto.  Al  tempo  medesimo  creava  il  suo  cogna- 
to Murat  granduca  di  Berg.  Il  17  gennaio  dell'anno 
seguente  (i806)  congiunge  in  matrimonio  Eugenio 
Beauharnais  figlio  di  Giuseppina  sua  moglie  colla 
principessa  Amelia,  figlia  del  nuovo  re  di  Baviera, 

10  adotta  per  figlio,  e  lo  nomina  viceré  d'  Italia.  Il 
3  giugno  istituiva  un  trono  in  Olanda  per  darlo  a 
suo  fratello  Luigi.  Il  dì  12  luglio  soscrisse  coi  mi- 
nori sovrani  tedeschi  un  trattato  in  Parigi  che  li 
spiccò  dall'impero  germanico,  collegandoli  tutti  sot- 
to il  titolo  di  confederazione  del  Reno,  della  quale 
si  dichiarò  protettore.  Il  conquisto  della  Prussia  fu 

11  frutto  della  battaglia  di  Iena;  alle  vittorie  di 
Eylau  e  di  Friedland  (i807)  seguitava  il  colloquio 
di  Tilsitt.  Ivi  sopra  un  battello  in  mezzo  alle  ac- 
que Niemen  furon  visti  V  imperadore  di  Russia  e  il 
re  di  Prussia  appresentarsi  al  cospetto  di  quel  sol- 
dato incoronato  che  avevali  vinti  e  due  anni  in- 
nanzi, aveva  allo  stesso  modo  ricevuto  V  imperator 
di  Germania  campeggiando  ad  Austerlitz.  Essi  ri- 
conobbero i  suoi  tre  fratelli.  Giuseppe,  Luigi,  Gi- 
rolamo, come  sovrani  di  Napoli,  di  Olanda,  di 
Westfalia  .  e  consentirono  a  tulli  i  partiti  che  favo- 
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rìroiio  il  così  detto  blocco  continentale.  Napoleone 
segnò  quasi  sempre  il  fine  ir  ogni  sua  guerra  con 
V  abolire  alcuna  di  quelle  istituzioni  liberali  che 
ancora  non  si  era  attentato  distruggere  nel  salire 
air  impero.  Così  soppresse  il  tribunato  il  19  d'ago- 
sto del  1807.  Il  2  febbraio  1808  creò  un  general 
governo  dei  dipartimenti  composti  dair  antico  Pie- 
monte, ecc.  per  investirne  il  suo  cognato  Cammil- 

10  Borghese.  Il  i.o  marzo  un  senatusconsulto  ri- 
donò r  ordine  nobile  alla  monarchia  imperiale  ,  e 
restaurò  i  maggioraschi  soppressi  dall'assemblea  co- 
stituente nel  1790,  con  tutto  il  codazzo  di  titoli, 
stemmi,  insegne,  inquartature  feudali.  In  queir  an- 
no medesimo  (l808)  Napoleone  commise  la  maggior 
ingiustizia  che  si  noti  nel  regno  suo ,  togliendo  una 
delle  più  importanti  corone  d'  Europa,  quella  di 
Spagna,  al  suo  legittimo  signore,  per  darla  a  Giu- 
seppe suo  fratello ,  che  ebbe  a  cedere  il  trono  di  Na- 
poli a  Giovacchino  Murat,  nel  tempo  medesimo  che 
costui  cedeva  il  granducato  di  Berg  al  figlio  pri- 
mogenito del  nuovo  re  d'  Olanda  (Luigi  Bonapar- 
le).  «  I  Borboni  non  possono  più  regnare  in  Euro- 
w  pa,  avea  detto  Napoleone  in  un  bando  agli  spa- 
55  gnuoli,  e  io  caccerò  gr  inglesi  dalla  penisola 
GV  inglesi  costretti  ad  abbandonare  la  Spagna,  ma 
vincitori  nel  Portogallo,  occupato  fino  dal  1807  da 
un  esercito  francese,  non  furono  cacciati  dalla  peni- 
sola, e  dovevano  anzi  in  appresso  romper  colà  i  di- 
segni di  Napoleone;  e  quella  guerra  benché  fosse  illu- 
strata di  molte  e  gloriose  vittorie,  è  per  lui  «  come  una 
»  piaga  logoratrice,  che  consuma  la  più  vitale  sostan- 
«  za  degli  eserciti,  turba  i  suoi  giorni  di  prosperi- 
J5  tà ,  e  dovea  poi  umiliare  i  suoi  giorni  di  sven- 
55  tura  55.  L'  Austria  credendo  giunto  ormai  il  tem- 
po opportuno  da  cancellar  la  vergogna  del  trattato 
di  Presburgo,  mentre  che  le  armi  francesi  erano 
in  gran  parte  occupate  in  Spagna,  invase  improv- 
visamente il  territorio  bavaro.  Napoleone  si  partì 
di  Parigi  il  15  aprile  1809,  e  con  una  tanto  rapi- 
da difesa,  quanto  r  aggressione  austriaca  era  stata 
imprevista,  potendo  appena  disporre  allora  di  mi- 
lizie inferiori  in  numero  e  quasi  tutte  della  confe- 
derazione germanica,  inizia  la  guerra  il  dì  19,  rompe 
l'arciduca  Carlo  a  Ratisbona  il  25  ed  entra  in  Vien- 
na il  12  maggio.  Una  sanguinosa  battaglia  che  lascia 
dubbio  per  chi  stia  la  vittoria,  è  combattuta  il  22  nel- 
le pianure  di  Essling,  sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio ;  maravigliose  opere  di  valore  vi  fanno  i 
francesi,  Napoleone  vi  perde  uno  dei  suoi  più  fe- 
deli commilitoni,  il  più  sincero  suo  amico,  il  ma- 
resciallo Lannes.  La  vittoria  di  Wagram  conseguita 

11  dì  S  di  luglio,  reca  la  monarchia  austriaca  al- 
l' arbitrio  del  vincitore.  Fosse  temperanza,  fosse 
previdenza,  costui  non  abusa  della  fortuna  e  la  pa- 
ce è  fermata  il  dì  14  ottobre.  Mentre  si  stavano 
sospese  le  armi  nel  breve  tempo  che  precede  a 
quest'  ultimo  trattato  coir  Austria,  Napoleone  go- 
verna la  Francia  dal  castello  di  Schoenbrunn  dove 
avea  posto  il  suo  quartier  generale.  Non  fu  questa  la 
prima  volta  che  egli  ostentava  di  segnare  i  suoi  de- 
creti sulla  interna  amministrazione  dell'  impero  dai 
luoghi  di  real  residenza  dei  monarchi  da  lui  guer- 
reggiati. Ritornato  in  Francia ,  disciolse  il  suo  ma- 
trimonio con  Giuseppina  Beauharnais  da  lui  tol- 
ta in  moglie  nel  1796  per  contrarre  nuovo  sa- 
cramento con  r  arciduchessa  Maria-Luisa  figlia  del- 
l' imperator  d'  Austria.  Le  nozze  furono  celebrate  a 
Saint-Cloud  il  giorno  i  d'  aprile  del  1810.  Napoleo- 
ne aveva  renduto  alla  religione  cattolica  gran  par- 
te del   suo   splendore  pel  concordato  con  Pio  VII 


del  1801  ;  ma  ebbe  poi  varie  questioni  col  clero 
che  gran  fermezza  ed  accorgimento  manifestò  in 
questa  contesa.  Non  staremo  a  raccontarle  partita- 
mente,  ma  ci  stringeremo  al  dire  che  un  decreto 
imperiale  del  19  maggio  1809  tolse  da  prima  al 
successor  di  San  Pietro  il  dominio  temporale  di 
Roma,  la  quale  per  virtù  di  un  senatusconsulto  fu 
riunita  con  gli  altri  stati  della  chiesa  air  impero 
francese  il  giorno  18  febbraio  1810.  In  queir  anno 
medesimo  la  Olanda  ed  il  Vallese  ebbero  lo  stesso  de- 
stino; le  città  anseatiche  perderono  la  indipenden- 
za loro  nel  1811,  e  il  titolo  di  re  di  Roma  dato 
da  Napoleone  al  suo  figlio  annunziò  come  il  suo 
imparentarsi  con  casa  d'  Austria  avesse  aggrandito 
la  sua  ambizione.  Ma  un  concilio  francese  delu- 
de colla  sua  resistenza  le  speranze  del  grande  do- 
minatore che  lo  aveva  convocato.  La  Russia  ceden- 
do ai  consigli  deU'  Inghilterra  si  apparecchia  a  ri- 
prendere le  armi  nel  1812.  Napoleone  vuol  preve- 
nirla, rafforza  il  patto  deir  alleanza  colla  Prussia  e 
coir  Austria ,  la  Prussia  dichiara  la  guerra  air  im- 
peradore  Alessandro,  pretestandone  la  restaurazione 
del  regno  di  Polonia.  Il  Niemen  è  valicato,  la  bat- 
taglia di  Smolensko  apre  air  aggressore  la  via  di  Mo- 
sca; la  battaglia  della  Moskwa  reca  alle  sue  mani 
la  capitale  antica  dell'  impero  di  Moscovia;  vi  entra 
il  dì  11  settembre,  ma  per  vederla  in  poc'  ora  tut- 
ta consunta  da  un  incendio  appiccatovi  da'  suoi  pro- 
pri abitanti.  Il  17  ottobre  incomincia  la  più  mise- 
randa di  quante  ritirate  le  antiche  e  moderne  isto- 
rie ricordino,  e  intanto  una  congiura  si  discopre  in 
Parigi  per  riversar  dal  trono  il  monarca  già  vinto 
dagli  elementi.  Il  5  dicembre  Napoleone  lascia  il 
comando  dei  lacrimevoli  avanzi  di  queir  esercito 
poco  prima  sì  minaccevole,  a  Murat  re  di  Napoli, 
e  il  18  arriva  in  Parigi,  dove  tutte  le  autorità  van- 
no a  felicitarlo.  Il  fuoco  della  guerra  si  riaccendf 
r  a.  1815  nel  cuore  della  Germania.  Napoleone  avea 
congregato  un  nuovo  esercito,  e  vince  con  queste 
le  battaglie  di  Lutzen  e  Bautzen  il  2,  il  20  e  21  di 
maggio.  Si  convenne  di  un  armistizio  tra  il  vin- 
citore e  i  vinti  alleati,  ma  costoro  risursero  in  sul- 
le armi  quando  più  pareva  doversi  conchiudere  la 
pace.  L'  imperator  d'  Austria  si  dichiara  nemico  al 
suo  genero,  e  le  sue  genti  vanno  in  rotta  davanti  j 
Dresda.  Ben  presto  Napoleone  è  costretto  per  ca- 
gione di  uno  de'  suoi  antichi  luogotenenti,  il  Ber- 
nadotte,  divenuto  principe  reale  di  Svezia,  di  ab- 
bandonare la  linea  dell'  Elba  e  di  retrocedere.  In- 
gaggia una  battaglia  campale  nelle  pianure  di  Lipsia 
ma  r  esercito  francese  dopo  aver  mostrato  un  valo- 
re più  presto  miracoloso  che  umano,  stremato  d; 
tutte  le  sue  munizioni ,  continua  a  ritrarsi  verso  Ir 
frontiera  del  Reno.  Il  disordine  che  si  era  mes- 
so in  questa  ritirata  vien  gloriosamente  riparah 
da  Napoleone  ad  Hanau  dove  i  bavari  sono  scon- 
fitti. Ritornando  a  Parigi,  disperando  di  conser- 
var più  oltre  la  Spagna,  restituisce  a  Ferdinan(l( 
VII  quella  corona,  e  nella  difficile  congiuntura  ii 
che  versa  la  Francia  egli  procaccia  di  gratificarsi  1; 
pubblica  opinione  ,  che  si  va  straniando  da  lui 
annunziando  disposizioni  pacifiche  al  senato  ed  a 
corpo  legislativo.  Ma  quesr  ultimo  poco  dopo  è  di 
sciolto,  e  r  imperatore  si  apparecchia  a  repellere 
nemici  che  già  occupavano  il  territorio  francese.  E 
gli  però  non  avea  fatto  le  convenienti  provvision 
per  ristorare  il  coraggio  del  popolo  abbattuto 
quei  continui  infortuni,  e  non  offerivagli  altro  eli' 
un  ferreo  dominio  in  premio  de' suoi  nuovi  sacrili 
ri.  Gli  sforzi  della  sua  mente,  i  prodigi  del  valor 
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;ie  ancora  si  manifestarono  nelle  reliquie  de'  suoi 
berciti,  non  possono  fare  impedimento  agli  alleati 
i  correr  fino  a  Parigi,  di  entrare  in  questa  città 
ove  il  31  maggio  1814  siristaura  il  trono  de'Borboni. 
rn  trattato  concluso  il  di  il  aprile,  fa  manifesta  la 
inunzia  di  Napoleone  al  trono.  Un'isola  del  Medi- 
^rraneo  (V  isola  dell'  Elba)  è  accordata  a  queir  uo- 
10  che  aveva  agognato  air  impero  del  mondo.  Ei 
abbandona  dopo  esservi  dimorato  9  mesi,  tra- 
ersa  la  Francia  con  una  mano  di  soo  uomini  che 
er  le  continue  diserzioni  dalla  parte  de'  suoi  ni- 
lici  si  trasforma  in  brev'  ora  in  formidabile  eser- 
ito,  e  rientra  in  Parigi  il  20  marzo  1813.  In  pic- 
iol  tempo  il  governo  imperiale  è  ristorato  senza 
intrasto  in  tutte  le  parti  del  regno;  ma  non  ap- 
ena rialzatosi  quel  governo  air  infuori  di  alcune 
eliberazioni  civili  e  mosse  militari  si  rimane  qua- 
tocco  di  paralisia,  e  Napoleone  considerando  quali 
isposizioni  si  manifestino  nei  molti  partigiani  della 
uova  dottrina  politica  detta  del  liberalismo,  trova 
ericoli  gravi  appunto  colà  dove  la  nuova  rivolu- 
one  poteva  solo  sperare  il  ristoramento  delle  sue 
•rze.  Egli  incaponito  rifiutasi  di  concedere  quanto 
liberali  domandano,  ed  il  21  di  aprile  manda 
lori  r  atto  addizionale  alle  costituzioni  dell'  im- 
3ro,  specie  di  costituzione  che  conferma  il  reg- 
mento  imperiale  del  1812,  e  tutti  gli  abusi  che  si 
prendevano  nella  monarchia  del  1788,  Quesf  at- 
I  malaugurato  muove  una  indignazione  generale, 
da  queir  ora  in  poi  la  opinione  non  più  dividesi 
10  in  due  parti:  della  monarchia  sotto  i  Borboni, 
della  rivoluzione  senza  dittatore.  Altro  scampo 
3n  avanzava  a  Napoleone  fuorché  neir  esercito.  Ap- 
irve  con  questo  per  combattere  i  collegati  sulle 
ontiere  del  settentrione,  e  fu  vinto  a  Waterloo, 
itornalo  in  Parigi  è  costretto  a  rinunziare  in  fa- 
ir di  suo  figlio,  e  riconoscere  r  auforiià  di  un 
»verno  provvisorio  che  lo  incalza  ad  abbandonare 
Francia.  Scortato  fino  a  Rochefort,  entra  in  una 
ive  implorando  la  ospitalità  degr  inglesi  e  la  ospi- 
lità  gli  vien  rifiutata;  il  governo  britannico  avu- 
lo  nelle  sue  mani,  nelle  quali  ei  si  era  posto  ge- 
?rosamente  fidando  come  Temistocle,  il  governo 
glese  Io  dichiara  prigioniero,  e  inesorabilmente 
fa  condurre  sopra  un  remotissimo  scoglio  dei- 
oceano  indiano,  scoglio  inospito,  pestilenziale, 
isola  di  Sant'  Elena.  Ivi  si  riman  per  6  anni 
tto  la  guardia  di  soldati  inglesi,  più  grande 
dignitoso  nella  sventura  che  nelf  apice  della 
ftuna,  ed  ivi  si  morì  il  dì  s  di  maggio  del  1821. 
lesta  fu  la  fine  di  Napoleone.  Dopo  avere  per 
:  anni  tenuto  in  mano  i  destini  deir  Europa,  di 
iella  invecchiata  Europa,  troppo  angusto  campo 
ir  lui,  logorato  di  tante  acerbe  memorie  spira  so- 
a  uno  scoglio!  Ma  V  anima  sua  si  è  lanciata  nel- 
avvenire  sulle  ali  della  speranza,  sola  consolatri- 
'■  airaltero  figlio  della  terra,  della  speranza  di  empir 
!l  suo  nome  tulle  le  più  stupende  parti  deir  istoria 
'1  secol  suo  e  di  vivere  lontanissimo  nella  memoria 
gli  uomini.  Jn  ispazio  sì  angusto,  qual  è  questo 
•stro  non  potremmo  allargarci  in  altre  considera- 
)ni  su  questa  maraviglia  del  genere  umano.  ì  do- 
menti  non  mancheranno  però  a  tutti  quelli 
quali  questa  breve  notizia  non  potrà  satisfare, 
i  registreremo  qui  appresso  tanto  le  opere  che 
possono  attribuire  a  Napoleone,  quanto  le  più 
portanti  tra  quelle  che  trattano  di  lui.  Opere  di 
Poleone:  Lettera  di  Buonaparte  a  Matteo  But- 
^uoco  deputato  della  Corsica  alV  assemblea 
rionale  (i790,  in  8.o),  ristampata  tra  le  ope- 
Diz.  BiOGR.  T.  lY. 


re  di  Napoleone  ;  —  La  cena  di  Beaueaire  [  A- 
vignone,   1795,    in   8.o),   anonima,  ristampata, 

come  sopra;  —  Collezione  generale  di  lettere, 
bandi ,  discorsi ,  ecc.,  disposti  secondo  r  ordine  dei 
tempi,  con  note  di  C.  Agostino  Fischer  (Lipsia, 
1808  e  1815,  2  voi.  in  8.o);  —  Lettere  inedite 
officiali  e  familiari,  pubblicate  sopra  le  copie  au- 
tentiche raccolte  e  messe  insieme  dallo  stesso  Napo- 
leone(l8l8,  1820,  7vol.  in  8.o):questa  raccolta  meri- 
ta piena  fede;  —  Opere  di  Napoleone  Bonaparte 
(Parigi,  Panckoucke,  1821  e  1822,  5  voi.  in  8.o); 
alcuni  voi.  delia  collezione  precedente  fan  parte  di 
questa  ;  — •  Memorie  per  la  storia  di  Fran- 
cia nel  1813,  col  piano  della  battaglia  di  Mon- 
te San  Giovanni  (Parigi,  1820,  in  8.o)  ;  • —  Ms. 
dell'isola  d'  Elba  j  de"  Borboni  nel  1815,  pub- 
blicato dal  conte  (scritto  dal  conte  di  Montholon 
e  pubblicato  dal  signore  0'  Meara)  (Londra,  1818, 
in  8.o).  L'  edizione  di  Brusselles  porta  falsamente 
sul  frontespizio  il  nome  del  conte  di  Bertrand.  È 
noto  oggidì  che  il  Bertrand  ufficiale  e  parente 
del  conte  Siméon  è  autore  del  Ms.  venuto  di 
Sani"  Elena  per  via  ignota  (1817,  in  8.o);  — 
Memorie  per  illustrare  la  storia  di  Francia  sotto 
Napoleone  scritte  a  SanV  Elena  dai  generali  che 
parteciparono  alla  sua  prigionia  e  pubblicate  sui 
Mss.  interamente  corretti  di  mano  di  Napoleo- 
ne,  del  generale  Gourgaud,  e  del  conte  di  Mon- 
tholon (Parigi,  1822-23,  8  voi.  in  8,o).  Le  opere  che 
trattano  di  Napoleone  son  queste:  Alcune  notizie 
sui  primi  anni  di  Bonaparte  scritte  in  inglese  da 
uno  de"  suoi  condiscepoli  tradotte  in  francese  dal 
cittadino  B.  (Bourgoing)  (Parigi,  1797,  in  8.o)  ;  — 
Memorie  per  la  storia  di  Francia  sotto  il  gover- 
no di  Napoleone  Bonaparte,  ecc.  di  Salgues  (i814, 
1823,  4  voi.  in  8.o);  — •  Memorie  per  l'isto- 
ria della  vita  privata,  del  ritorno  e  del  regno 
di  Napoleone  nel  1813,  di  Fleury  de  Chabou- 
lon  (  1820,  2  voi.  in  8.o);  —  Raccolta  di  do- 
cumenti autentici  sul  prigioniero  di  Sant' Elena, 
con  note  di  Regnault-Warin  (1822,  10  voi.  in  8.o); 
—  Napoleone  in  esilio  o  V  Eco  di  Sant' Elena , 
opera  che  contiene  le  opinioni  e  le  riflessioni 
di  Napoleone  sui  fatti  più  importanti  della  stia 
vita  ,  raccolte  da  Barry  E.  0'  Meara  ,  tradotte 
dair  inglese  (Parigi,  1823,  2  voi.  in  8.o).  Le  edi- 
zioni inglesi  sono  compiute  in  ogni  loro  parte;  — 
Memoriale  di  Sant' Elena ,  del  conte  di  Las  Cases 
(Parigi,  1825,  8  voi.  in  8.o  e  in  12. o),  ristampato 
nel  1823;  —  Memorie  del  dottore  Antommarchi 
0  gli  ultimi  momenti  di  Napoleone  (l823,  2  voi. 
in  8.o)  : — ■  Fila  politica  e  militare  di  Napoleone, 
di  Arnault  (Parigi,  1822-26,  2  voi.  in  fol.);- — Isto- 
ria di  Napoleone  Bonaparte,  che  contiene  un  qua- 
dro compiuto  dei  principali  suoi  fatti  militari,  po- 
litici, ecc.  di  S.  F.  H.  (Henry);  —  Galleria  mili- 
tare di  Napoleone  Bonaparte ,  incisa  a  tratti  dai 
Normandi  padre  e  figlio  in  fol.  (40  dispense);  — 
Istoria  di  Napoleone ,  del  Signor  di  Norvins  (Pari- 
gi,  1827,  4  voi.  in  8.o).  Quesf  opera  neir  a.  1841 
ebbe  la  sua  9. a  edizione  per  Furne  e  compagno, 
in  un  bel  voi.  in  8.o  ornato  di  loo  incisioni  in  ac- 
ciajo  di  RatTet ,  e  ne  furon  venduti  20,000  esem- 
plari ; —  Vittorie  e  conquiste,  disastri,  sconfitte 
e  guerre  civili  dei  Francesi  dal  1792  al  181S 
del  general  Beauvais  ed  altri  (1817-24,  28  voi.  in 
8.o);  —  Memorie  sulla  guerra  di  Alemagna  del 
general  Pelet  (1824-26,  4.  voi.  in  8.o);  —  Istoria 
di  Napoleone  e  del  grande  esercito  nel  corso  del- 
l'anno  1812.  del  generale  conte  di  Ségur  (|82S. 
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2  voi.  in  8.0)  —  Napoleone  e  il  grande  esercito 
in  Russia,  0  esame  critico  dell'  opera  del  sig. 
Conte  F.  di  Scgur ,  del  generale  Gourgaud  (l823, 
in  S.p);  —  Istoria  metallica  di  Napoleone  (Londra 
e  Parigi,  I8i9,  in  4.0);  —  1  quattro  concordati  col 
seguilo  di  considerazioni  sul  governo  ecclesiastico 
in  generale  e  sulla  chiesa  di  Francia  in  parti- 
colare, di  Pradt  (1818-20,  4  voi.  in  8.0);  —  Com- 
pendio delle  contestazioni  che  si  agitarono  tra 
la  santa  sede  e  Napoleone  Bonaparte  ,  di  Schoell 
(Parigi,  1819,  2  voi.  in  8.0).  —  Altre  cose  assai 
sarebbero  ad  aggiungere  intorno  a  questo  uomo 
unico  nella  cui  vita  si  contiene  la  storia  di  due  se- 
coli, a,  per  dire  più  propriamente,  della  più  gran- 
de tra  r  epoche  istoriche  dei  tempi  moderni  :  e  spe- 
cialmente si  avrebbe  a  considerare  quali  cagioni 

10  levarono  a  tanta  altezza  ^  quali  lo  travolsero 
nel  precipizio;  quanto  di  bene  0  di  male  da  lui 
derivasse  alla  umanità;  dove  giovasse  alla  sua 
grandezza;  in  che  si  creasse  la  propria  ruina,  e  final- 
mente s'  egli  potesse  a  sua  voglia  prima  tutto  di- 
struggere e  poi  tutto  riedificare  e  riedificarlo  sul- 
r  ordine  antico:  se  a  lui  insomma,  che  era  INapo- 
leone,  fosse  mai  possibile  di  trasformarsi,  con  strana 
metamorfosi,  in  Carlomagno.  Ma  ognun  vede  di  per 
se  slesso  a  quanto  lunghe  e  profonde  investigazioni 
ci  menerebbero  tutti  (luesli  problemi,  alcuni  de' quali 
molto  ardui  a  sciogliere  senza  dar  neir  ipotetico  e 
nel  fantasSico.  Tutte  queste  materie  si  vogliono  la- 
sciare a  quelli  che  scrissero  o  scriveranno  (fuori 
d'  Italia  )  molti  volumi  sulla  sua  vita  ;  a  me  per 
compimento  di  quanto  è  detto  di  sopra  basti  dar 
qualche  cenno  intorno  ai  primi  e;ì  agli  ultimi  anni 
suoi,  che  troppo  veramente  furono  trasandati  dai 
compilatori  francesi. — -La  prima  strana  circostanza  ci 
appaio  nel  suo  nascimento.  Letizia  sua  madre  che 
mentre  portavalo  in  seno  aveva  dovuto  errar  fuggi- 
tiva per  le  montagne  a  cagion  dei  torbidi  ne'  quali 
allora  si  travagliava  la  Corsica,  mentre  il  dì  13  ago- 
sto ,  giorno  sacro  air  assunzione  della  Vergine  ,  ri- 
tornava dalla  chiesa,  entrando  appena  in  una  sa- 
la delle  sue  case  fu  presa  da  si  violenti  dolori  di 
parto,  che  in  quella  sala  stessa,  sopra  un  tappeto  effi- 
giato di  storie  di  antichi  eroi,  espose  colui  che  ave- 
va ad  essere  V  eroe  delle  età  moderne,  il  più  gran- 
de tra  quanti  guerrieri  sono  a  memoria  d'  uomi- 
ni, «io,  dice  egli  stesso,  altro  non  fui  che  un  fan- 
«  ciullo  ostinato  e  curioso  j?.  Ma  bene  alcun  che 
di  singolare  aveva  ad  essere  in  lui,  poiché  quan- 
do era  ancor  giovanetto  ,  il  suo  zio  ,  V  arcidiacono 
Luciano,  venuto  in  fin  di  morte,  essendo  circon- 
dato dai  nipoti,  disse  a  Giuseppe  «  tu  sei  il  pri- 
>'  mogenito  della  fanìiglia  ma  non  dimenticare  che 

costui  debbo  considerarsene  come  il  capo  ed  ad- 
ditava Napoleone;  nò  a  caso  alcuni  anni  dopo  (i79()) 

11  Paoli  riveggendolo  in  Corsica  diceva  che  quel  gio- 
vane era  un  uomo  di  Plutarco,  un  uomo  tagliato  al- 
l' antica.  Ma  ritorniamo  ai  primi  anni  suoi.  INel  1778 
entrato  alla  scuola  di  Brienne  per  la  protezione  del 
sig.  Marboeuf  governator  della  Corsica ,  dicon  eh'' e- 
gli  menava  colà  una  vita  solitaria,  malinconica  e 
spesso  fu  segno  ai  motteggi  de' suoi  compagni,  tanto 
che  un  giorno,  sdegnato,  narrano  dicesse  al  giovane 
Bourienne.  l'unico  tra' suoi  condiscepoli  col  quale 
talor  conversasse:  "io  farò  a"  tuoi  francesi  quanto 
più  male  potrò  Ma  s'ei  disse  queste  parole,  certo 
seppe  smentirle  in  appresso,  perchè  chi  negasse  che 
la  Francia  fu  il  primo  amor  di  Napoleone,  che  i  fran- 
cesi furon  tutto  per  lui ,  negherebbe  la  più  lu- 
cida verità  che  mai  po§sa  apparire  dai  fatti.  Del 


resto  egli  con  molta  assiduità  e  con  grande  prò 
fitto  studiò  in  Brienne  le  matematiche ,  e  si  er, 
anco  ragionevolmente  erudito  nella  storia  e  nell 
geografia ,  come  affermò  l' ispettore  Keralio  in  ui 
suo  certificato,  onde  meritò  di  passare  nel  1785  ali 
scuola  militare  di  Parigi.  Ivi  nell'  anno  appress 
rifulse  un  lampo  di  quella  gloria  militare  che  ui 
giorno  eragli  riserbata  ;  fu  un  giuoco  giovanile,  un 
scherzo  ma  pure  non  si  dee  pretermettere.  Cadd 
in  queir  inverno  (1784)  una  straordinaria  copia  d 
neve  onde  gli  allievi  di  quella  scuola  non  poteva 
no  far  all'-  aperto  le  loro  ricreazioni  ;  ma  al  giovan 
Bonaparte  venne  il  pensiero  di  fingere  un  assedio 
e  tra  i  monti  della  caduta  neve  si  formassero  le  trin 
cee.  Detto  e  fatto.  Ecco  tutta  quella  fervida  gioventi 
afl  ammonticchiar  neve  sopra  neve,  aprir  corridoi 
rizzar  bastioni,  e  spartirsi  in  due  schiere,  V  una  d 
difensori,  l'altra  di  assalitori.  Napoleone  in  quell 
faccenda  non  fu  solo  inventore,  ma  tanta  operosi 
tà,  tanta  intelligenza  vi  usava  che  un  de' suoi  mae 
stri  ebbe  a  dire:  "  Questo  giovane,  córso  per  nascit 
>5  e  per  natura,  salirà  molto  in  alto  se  le  circostanz 
gli  andranno  seconde  jj.  — I  primi  gradi  che  uscii' 
di  quella  scuola  ebbe  nella  milizia  son  detti  di  so 
pra.  Ei  comandando  l' artiglieria  all'  assedio  di  Tolo 
ne,  mentre  andava  visitando  le  batterie  vede  cade 
morto  un  di  quei  che  caricavano  il  cannone:  allo 
ra  afferra  egli  stesso  il  calcatore  che  aveva  te 
nulo  r  ucciso  e  si  mctle  a  caricare  senza  posa  fin. 
eh'  ebbe  tirato  dodici  colpi.  Ma  perchè  l'estinto  er 
affetto  di  scabbia,  il  Bonaparte  contrasse  anch' egl 
la  infermità,  la  quale  fu  presto  repulsa,  ma  gii  la 
sciò  tale  interna  infezione  che  poi  per  tutto  il  lem 
po  della  guerra  d'  Italia  e  di  Egitto  lo  fece  esse 
debole  e  cachettico;  finalmente  per  le  cure  di  Cor 
visart  gli  fu  tiitto  restituito  il  primo  fiore  della  sa 
Iute.  Stavano  intanto  i  repubblicanti  intorno  a  To 
Ione  e  non  trovavano  via  di  averla;  Napoleone  fa  i 
suo  piano  d'  attacco  approvato  da  tutti  quegli  chi 
più  erano  esperti  nelle  cose  dell'  artiglieria,  e  rifiu 
tato,  siccome  strano,  dal  generale  supremo  Carteaux 
dal  suo  successore  Doppet ,  ma  finalmente  ammessi 
da  Dugommier  surrogato  al  Doppet:  si  incominci; 
a  mettere  in  atto  quel  piano;  pare  incerto  e  quas 
disperato  dapprima,  ma  poi  si  vede  riuscire  a  ta 
punto  che  Napoleone  dice  con  sicura  fronte  al  Du 
gommier:  «Andate  pure  a  dormire,  diman  1' altn 
55  entreremo  in  Tolone «.  Il  diman  l'altro  Tolone  er; 
pi-esa.  Ora  comincia  il  corso  della  sua  gloria,  e  no 
per  non  ripetere  quanto  è  già  detto  andiamo  ari 
trovarlo  nei  campi  di  Waterloo.  In  que'  campi  ter 
ribili  cadde  insieme  con  19,000  morti,  cadde,  dico 
per  sempre  la  fortuna  di  chi  tenne  in  mano  i  destin 
del  mondo.  Veduta  arrivare  una  schiera  di  priis 
siani  in,  luogo  di  quella  che  aveva  a  condurre  i 
generale  Grouchy  che  solo  potèva  ristorar  la  for 
tuna  della  tremenda  giornata  ;  veduti  gli  otto  bat 
taglioni  della  guardia  del  centro  combattere  dispe 
ratamente  contro  tutte  le  forze  nimiche ,  esser  tratt 
in  disordine  dai  fuggitivi,  oppressi,  serrati,  incalza 
ti,  schiacciati  dal  pondo  degli  avversari;  udito  ri 
spondere  all'  intimazione  di  arrendersi  :  «  La  guardi; 
5'  muore,  non  s'  arrende  >j  che  altro  avanzava  a  Napo 
leone?  Spronare  il  cavallo,  gittarsi  in  mezzo  alla  fog; 
de' combattenti,  combattere  per  morire,  mostrarci)* 
s'egli  era  stato  il  primo  capitano  dell'età  sua,  sapev; 
essere  anche  il  primo  soldato;  e  già  spronava  il  ca 
vallo,  e  già  s'  avventava,  allorché  i  suoi  general 
gli  ritengon  la  briglia,  i  suoi  fidatissimi  granalier 
incrocian  le  baionette  innanzi  a' suoi  passi  "  vivete 
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ivete  maestà"  gli  gridano  ferocemente  devoti,  e  fu 
uesto  il  primo  comando  che  Napoleone  s'udisse  in- 
imare  da  che  s'  era  assiso  in  sjil  maggior  trono 
eir  universo.  Ed  egli  visse  per  esser  fratto  in  uno 
coglie  deserto,  insalubre,  rimoto;  e  visse  per  ve- 
ere  a  quando  a  quando  la  faccia  del  più  vile  tra 
uanti  carcerieri  vi  furono,  se  la  storia  avesse  ser- 
ato  ricordo  di  tal  genia;  ma  visse  altresì  per  so- 
lener  queir  esiglio  con  un'  altezza  (.V  animo  ,  con 
na  dignità,  con  una  costanza  che  il  fece  ammira- 
ile  al  pari  che  quando  poggiava  sulT  ultima  cima 
i  sua  grandezza.  «  Anche  le  sciagure,  diceva  egli 
stesso  a  S.  Elena,  hanno  il  loro  eroismo  e  la  loro 
gloria....  Alla  mia  vita  mancava  appunto  V  avver- 
sità..,. Se  io  fossi  morto  in  sul  trono ,  in  mezzo 
alle  nubi  della  mia  onnipoten:?a,  io  sarei  rimaso 
un  problema  per  molte  e  molte  genti;  ma  og- 
gidì, la  mercè  della  sciagura,  il  mondo  potrà  sen- 
tenziare dime  quale  io  mi  sono  scoperiamente Il 
linistero  inglese  fu  molto  acerbo  in  vero  a  Napoleone, 
el  quale  non  rispettò  il  sacro  diritto  della  sven- 
tra ;  quel  minisiero  tentò  non  pur  di  torre  ogni 
ia  di  fuga  al  suo  prigioniero ,  ed  in  ciò  usava 
ella  sua  ragione,  ma  le  amaritudini  di  ogni  spe- 
ie  che  procacciò  air  animo  suo ,  col  mezzo  di  quel- 
Hudson  Lowe .  il  più  ingnominioso  istrumento  dei- 
umana  vendetta  ,  è  cosa  che  presso  ogni  storico 
iiparziale  non  può  aver  difesa,  è  una  verità  cosi 
iminosa  contro  la  quale  non  potè  bastare  nep- 
ure  il  nome  di  Walter  Scott.  11  14  aprile  del  1816 
)stui  giun'je  in  S.  Elena.  "  È  spaventevole  è  orri- 
do! disse  Napoleone;  egli  ha  una  faccia  da  for- 
ca. Ma  non  siamo  sì  corrivi  e  precipitosi  in  giu- 
dicare; alla  fine  de'  conti  il  morale  può  benissi- 
mo correggere  ciò  che  il  suo  volto  ha  di  sinistro 
e  di  orril)iIe  >k  Ma  per  mostrare  con  quanta  ai- 
zza d'  animo  Napoleone  sapeva  sostenere  la  sua 
ignità  in  faccia  al  suo  carceriere,  ricorderemo  qui 
cune  cose   da  lui   dette  a  Hudson  Lowe.  Una 
)lta  che  questi,  non  potendo  esser  più  ricevuto, 
sorprese  mentre  passeggiava  nel  giardino  e  ten- 
scusarsi  dei  duri  trattamenti  eh'  egli  era  costret- 
'  a  fargli  ed  aggiungeva  non  aver'egli  ricercato  dal 
)verno  quell'  ufficio;  Napoleone  adunque  risposegli: 
Queste  non  sono  cariche  che  si  dimandano  ;  i  go- 
verni le  danno  a  coloro  che  si  sono  disonorati  ». 
iprendeva  Hudson  affermando  eh'  egli  altro  non 
ceva  che  eseguire  i  ricevuti  comandi ,  e  Napoleone 
cominciava:  «  lo  non  credo  nessun  governo  tanto 
codardo  di  dare  comandi  della  natura  di  quelli 
che  voi  fate  eseguire  ».  Hudson  aveva  partecipa- 
'  a  Napoleone   che   il   governo  inglese  intendeva 
■emare  le  spese  di  Longwood  (tutti  sanno  che  co- 
chiamavasi  il  luogo   dell'  isola  dove  Bonaparte 
aitava).  «  E  non  mi  mandate  più  nulla,  soggiun- 
geva r  impei-adore  :  io  andrò  a  desinare  al  desco 
dei  prodi  ufficiali  del  reggimento  ^:^.mo  (era  quel 
reggimento  inglese  che  presidiava  S.  Elena)  ;  io  son 
certo  che  non  sarà  alcuno  di  loro  che  non  si  stimi 
avventurato  di  dare  un  posto  alla  sua  mensa  ad  un 
vecchio  soldato.  Voi  siete  uno  sbirro  siciliano,  non 
un  inglese.  Non  mi  venite  mai  più  dinanzi  ,  se 
non  allora  quando  mi   recherete  V  online  della 
mia  morte;  e  allora,  solo  allora,  tutte  le  porte 
vi  saranno  spalancate  davanti  ».  Sì ,  lo  ì  ipetiamo, 
npoleone  prigioniero  è  grande  quanto  Napoleone 
uerriero,  imperadore,  legislatore.  — ^Legislatore! 
1  dissi.  Veramente  a  ragione  scrisse  un  valoroso  in- 
cgno  de'  nostri  dì  (l'ab.  Melchior  Missirini):  E  ben- 
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degli  illustri  italiani  zz  Iscrizioni).  Ma,  diranno, 
Napoleone  altro  merito  non  ebbe  fuor  quello  di  sce- 
gliere sapienti  giureconsulti  a  compilare  quel  libro. 
Non  è  vero.  Napoleone  scelse  uomini  dottissimi,  ma 
ebbe  parte  anch'  egli,  e  la  principale,  nelle  discus- 
sioni che  si  tenevano  nel  consiglio  di  stato.  Ma  chi 
vuol  vedere  qual  fosse  Napoleone  come  politico  e 
come  legislatore,  legga  il  Panegirico  che  di  lui 
scrisse  V  illustre  Pietro  Giordani  dove  il  volle  con- 
siderare soltanto  come  tale  e  non  già  come  guer- 
riero. —  Napoleone  stesso  in  S.  Elena  fece  il  com- 
pendio della  sua  storia  che  io  riferisco  secondo  si 
trova  tradotto  nella  storia  di  Napoleone  di  Laurent 
de  l'Ardèche,  voltata  in  italiano  da  Antonio  Lissoni  e 
pubblicata  a  Torino  per  Alessandro  Fontana,  1859. 
Un  giorno  leggendo  uno  scrittore  inglese  che  par- 
lava della  sua  viia,  egli  prese  a  dire:  «  Alla  fin 
»  fine  essi  potranno  ben  levare,  tagliar  di  qua  e 
»  di  là,  mutilare  quanto  sarà  in  piacer  loro,  che 
»  verrà  ad  essi  difficile  molto  di  farmi  dileguare  del 
»  tutto  dalla  memoria  degli  uomini.  Lo  storico  fran- 
»  cese  sarà,  anche  dove  non  volesse,  costretto  a 
»  favellare  dell'  impero,  e  se  avrà  anche  sola  una 
»  favilla  di  coraggio,  bisognerà  a  forza  che  egli 
»  mi  restituisca  alcuna  cosa,  che  mi  faccia  la  mia 
»  parte,  e  il  farlo  non  gli  costerà  la  gran  fatica  :  pe- 
»  rocche  i  fatti  son  là  che  parlano  e  splendono  lu- 
»  minosi  come  il  sole.  —  Io  ho  chiuso,  soffocato  l'a- 
»  bisso  dell'  anarchia,  e  sbrogliato,  stricato  il  caos; 
»  io  ho  ammansata,  e  fatta  sana  e  dolce  la  rivolu- 
»  zione;  ho  nobilitati  i  popoli ,  e  raffermati  i  prin- 
»  cipi  sui  loro  troni.  Io  suscitai  tutte  le  emulazio- 
»  ni,  io  guiderdonai  tutti  i  meriti,  e  allargai  i  con- 
»  fini  della  gloria  !  E  tutto  questo  è  pur  da  dire,  e 
»  da  avere  una  qualche  cosa!  E  poi  qual  cosa  è  mai 
»  onde  io  possa  venire  accagionato  di  che  uno  stori- 
»  co  non  possa  difendermi?  Sarebbero  forse  le  mie 
»  intenzioni?  Se  ne  guardi  il  segreto  e  la  somma,  e 
»  questi  mi  manderanno  affatto  assoluto.  Sarà  forse 
»  il  mio  dispotismo?  Egli  dimostrerà  aperto  che  la 
»  mia  dittatura  veniva  di  tutta  necessità.  Si  vorrà 
»  forse  dire  che  ho  attraversata,  inceppata  la  libertà? 
»  Egli  proverà  che  la  licenza,  l'anarchia  e  i  gran  di- 
»  sordini  erano  tuttavia  i«  sulle  nostre  soglie.  Mi  vor- 
»  ran  forse  accagionare  di  aver  portato  un  soverchio 
»  amore  alla  guerra?  Egli  mostrerà  chiaro  che  io  sono 
»  stato  sempre  1'  assalito.  Mi  daran  forse  la  colpa  di 
»  aver  mirato,  agognato  alla  monarchia  universale? 
»  Egli  farà  vedere  che  non  la  fu  altro  che  1'  opera 
»  fortuita  delle  circostanze,  che  furono  i  medesimi 
»  nostri  nemici  quelli  che  grado  grado  mi  con- 
»  dussero  a  tanto.  Finalmente  vorrà  esser  forse  la 
»  mia  ambizione  ?  Ah  !  certamente  egli  me  ne  tro- 
»  verà,  e  molta;  ma  la  più  grande  e  la  più  su- 
»  blime  che  forse  fu  mail  quella  di  fermare,  di 
»  consacrare  alla  fine  V  impero  della  ragione ,  e 
»  il  pieno  esercizio,  1'  intero  godimento  di  tutte 
»  le  facoltà  umane  !  E  qua  lo  storico  si  vedrà  forse 
»  recato  a  tale  da  dover  lamentare  assai  che  una  sì 
>?  fatta  ambizione  non  sia  stata  adempiuta  del  tutto 
»  e  contentata!  . . .  Quantunque  in  brevi  parole  ecco 
»  pertanto  tuitaquanta  la  mia  istoria».  Questa  in  ve- 
ro è  più  presto  difesa  che  storia  .  ma  mi  è  parso  ne- 
cessario r  indicare  quaì  fossero  i  pensieri  che  di  se 
stesso  avesse  Napoleone,  e  perchè  ancorasi  trova  sem- 
{)re  nelle  suepa)  oleun  vigore  di  così  sentita  enatura- 
le eloquenza  che  dipinge  miraidlmente  l' indole  sua. 
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NAI'OLI-SIGCSORELLI  (Pietro).  —  V.  SIGISO- 
KELLI. 

NAPPEK-TAiNDY  (Giacomo),  irlaiulese;  si  chiarì 
fautore  della  rivoluzione  di  Francia ,  e  pubblicò  nel 
179i  una  dichiarazione  sulle  riforme  necessarie  nel 
governo  britannico;  diventò  segretario  di  una  so- 
cietà di  cattolici  a  Dublino  benché  fosse  protestan- 
te non  conformista;  caduto  in  sospetto  al  governo, 
passò  in  Francia  per  sottrarsi  alle  inquisizioni  della 
polizia  inglese  ;  andò  a  Parigi  dove  trovò  buone  ac- 
coglienze nel  direttorio  esecutivo;  si  ritornò  in 
Irlanda  seguendo  la  spedizione  francese  contro 
queir  isola,  e  scese  a  terra  sulla  costa  di  Done- 
gal.  Ita  a  vóto  V  impresa  s'  involò  sopra  un  le- 
gno francese  e  si  ridusse  in  Amburgo,  dove  fu  im- 
prigionato a  inchiesta  di  Crawfurd,  ministro  d'  In- 
ghilterra. Tradotto  nelle  prigioni  d'  Irlanda  com- 
parve innanzi  alla  corte  del  regio  bando  che  gli 
diede  sentenza  di  morte,  ma  a  petizione  del  go- 
verno francese  ottenne  di  ritornarsene  in  Fran- 
cia ;  e  mori  a  Bordeaux  nel  1.805  col  titolo  di  colon- 
nello. 

NAQUET  (Pietro),  autore  drammatico,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1729;  giovanissimo  palesò  grande  amore  per 
le  opere  teatrali,  laonde  ne  scrisse  parecchie,  e  non 
potendo  riuscire  a  farle  rappresentare  nella  ca- 
pitale si  risolse  di  porle  in  scena  in  provincia. 
Fra  quelle  messe  a  stampa  citeremo  :  Le  acque 
di  Passy  ,  ecc.  commedia  in  un  atto  (  Parigi  , 
1760,  in  8.o);  ~  Il  pittore,  commedia  (l7G2);  — 
Il  fortunato  disprezzo  (17G2);  —  L'  amore  co- 
5?awie,  commedia  (1765).  Naquet  mori  a  Parigi  nel 
1790. 

NAllBONA  (i  visconti  di),  antica  famiglia  della 
Settimannia  o  Linguadoca,  illustre  infin  dal  sec. 
XI.  Berengario  visconte  di  INarbona  aiutò  Raimondo 
Berengario  conte  di  Barcellona  a  respingere  i  mori 
nel  1043  e  ne  ottenne  per  guiderdone  la  signoria 
di  Tarragona,  ma  i  suoi  successori  non  poterono 
conservarla,  —  Almerico  I,  nipote  del  precedente 
raccolse  sotto  di  sè  tutto  il  viscontado  di  Narbona 
che  iera  stato  diviso  tra  lui,  il  suo  fratello  Pietro 
vescovo  di  Rodi,  e  Bernardo  Pelet  (Peletus)  suo 
terzo  fratello.  Quesf  ultimo  fu  il  ceppo  dei  Narbo- 
na Pelet,  ramo  della  famiglia  che  ancor  dura.  Al- 
merigo  partì  per  Terra  Santa  nel  il 04,  ed  ivi  perde 
la  vita  dopo  2  anni  lasciando  4  figli.  —  Almerico 
li,  figlio  e  successore  del  precedente,  fu  ucciso  in 
una  battaglia  contro  i  mori  nel  11S4  davanti  a  Fru- 
ga, assediala  da  Alfonso  I,  re  di  Aragona.  Lasciò 
di  due  mogli  che  aveva  avuto  quattro  figli,  due 
maschi  e  due  femmine,  la  maggiore  delle  quali  è 
subietfo  deir  articolo  seguente. 

NARBONA  (Ermengarda  di),  figlia  di  Almerigo  II, 
maritata  nel  1142  ad  un  gentiluomo  spagnuolo;  con- 
trasse un  secondo  matrimonio  nel  114S  con  Bernardo 
d'Anduze,  noto  nella  storia  de' trovatori.  In  essa 
alle  più  maschie  virtù  andava  unito  Pamor  per  le 
arti  e  per  la  poesia.  La  sua  casa,  ospizio  di  corte- 
sia e  di  magnificenza,  fu  per  lungo  tempo  il  ritro- 
vo di  tutti  i  poeti  provenzali.  Costei  nel  1148  mos- 
se al  soccorso  di  Tortosa  assediata  dai  saraceni,  e  per 
merito  de'suoi  servigi  ottenne  da  Luigi  il  giovane,  re 
di  Francia,  nel  1133,  V  autorità  di  amministrare  di 
propria  persona  la  giustizia  benché  le  donne  fossero 
escluse  da  quel  privilegio,  secondo  il  diritto  roma- 
no.  allora  in  uso  in  quella  provincia.  Nel  1167 
Ermengarda  concluse  un  trattato  di  commercio  coi 
genovesi;  nelFa.  1177  dopo  la  morte  di  Almerigo  di 
Lara  suo  nepote  ed  erede,  ella  strinse  col  re  d'  A- 


ragona ,  coi  visconti  di  Nimes  e  di  Carcassona  e  coi 
signore  di  Mompellieri  una  lega  contro  Raiuiondc 
conte  di  Tolosa,  che  la  minacciava  di  volerla  as- 
salire colle  armi  sue.  Nel  1182  ella  rinunziò  al  do- 
minio in  favore  di  un  altro  suo  nepote  ,  che  fi 
Pietro  di  Lara,  e  morì  nel  1197  a  Perpignano,  do 
ve  aveva  posto  dimora. 

NARBONA-PELET-FRITZLAR  (Gio.  Francesco  conti 
di),  luogotenente  generale,  m.  nel  1784;  avea  iniiitah 
neir  assedio  di  Minorca  sotto  il  maresciallo  di  Richc; 
lieu  nel  17o6:  V  anno  seguente  era  passato  col  gra 
do  di  aiutante  maggior  generale  dei  fanti  air  esercite 
del  Basso -Reno,  comandato  dal  maresciallo  d' Estré( 
e  si  era  fatto  chiaro  pel  valor  suo  nella  guerra  de 
sette  anni  ed  in  particolar  modo  a  Stalberg  nei 
1761,  dove  avea  fatto  prigioniero  un  battaglione 
della  legione  britannica.  Fatto  quindi  colonnello  di 
un  reggimento  de'  granatieri  reali  e  posto  alla  di- 
fesa del  ridotto  di  Fritzlar,  soprattenendo  ivi  pei 
tre  giorni  continui  i  prussiani,  avea  dato  tempo  al 
maresciallo  di  Broglio  di  salvar  V  esercito  che  cor- 
rea grave  pericolo  di  esser  costretto  a  chiedei 
patti.  Mercè  questa  onorata  fazione,  Luigi  XV  ag 
giunse  al  Narbona  il  titolo  di  Fritzlar.  —  Er- 
melinda,  sua  nipote  per  parte  di  figlio,  duchesst 
di  Chevreuse,  e  moglie  delP  erede  della  casa  d, 
Luynes  ;  mostrò  grande  animo  sul  seguente  fatte 
che  noi  diremo.  Napoleone  P  aveva  costretta  ad  en- 
trare nella  sua  corte  ;  poi  le  ordinò  che  andasse 
presso  la  regina  di  Spagna,  mentre  era  condotta 
prigioniera  a  Valencay.  La  dama  di  Luynes  ferma- 
mente rispose  non  volere  accettare  quelP  incarico,, 
perchè  nessuno  della  sua  famiglia  era  stato  mai 
carceriere.  Fu  incontanente  bandita ,  e  morì  nelPe- 
silio  P  a.  1812. 

NARBONA-LARA  (il  conte  Luigi  di),  ministro  della 
guerra,  n.  a  Colorno  nel  ducato  di  Parma  Fa.  17S3; 
fu  condotto  in  Francia  nel  1760  dalla  madre  sua  sta- 
ta in  prima  dama  di  onore  addetta  alla  guardaroba, 
poi  dama  d'onore  di  madamigella  Adelaide.  Non  ap- 
pena ebbe  compiuto  gli  studi  entrò  agli  stipendi  mi- 
litari, e  fu  a  grado  a  grado  capitano  di  dragoni, 
capo  dei  carabinieri,  colonnello  del  reggimento 
d'  Angoumois,  poi  del  reggimento  di  Piemonte.  Ma 
il  servigio  delle  armi  non  gli  fece  impedimento  ad 
apprendere  quasi  tutte  le  lingue  dell'Europa,  e  stu- 
diare la  scienza  dello  stato  della  quale  prendeva 
sommo  diletto.  Quando  irruppe  la  rivoluzione,  ben- 
ché fosse  addetto  alla  gente  Borbonica,  così  per  uf- 
ficio come  per  gratitudine,  e  specialmente  a  ma- 
dama Adelaide,  presso  alla  quale  avea  titolo  di  ca- 
valier  d'onore,  seguitò  in  molta  parte  le  nuove  dot- 
trine. Nel  1790  essendo  colonnello  del  reggimento 
di  Piemonte,  al  quale  si  recava  la  cagione  dei  tor- 
i!ìdi  avvenuti  a  Besancon  dove  trova  vasi  in  presidio, 
egli  riuscì  con  fermi  provvedimenti  a  ristorare  la 
pubblica  quiete.  Nel  1791  scelto  ad  accompagnare 
le  principesse  di  Francia  in  Roma  ebbe  la  ventura  di 
adempiere  al  suo  incarico  più  felicemente  che  non 
poteva  promettersi  dai  tempestosi  tempi  in  mezzo  a 
cui  si  trovava.  Al  tempo  della  partita  del  re  per 
Varennes,  nominato  maresciallo  di  campo  dall'as- 
semblea costituente ,  rifiutò  quelP  incarico,  non 
consentendo  che  il  nome  suo  stesse  segnato  sui  re- 
gistri della  milizia,  se  non  quando  Luigi  XVI  ebbe 
accettata  la  costituzione.  Nominato  ministro  della 
guerra  nel  di  6  dicembre  del  1791,  egli  non  vide 
altra  via  di  salute  alla  Francia  ed  al  re  se  non 
se  nello  schietto  adempimento  della  costituzione  ; 
riconobbe  Io  stato  delle  frontiere,   visitandole  di 
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3rsoiia;  dlllgeufernente  provvide  alle  loro  difese  e 
'eparò  la  istituzione  di  tre  eserciti  da  muoversi 
itto  gli  ordini  dei  generali  Rochamljeau,  Luckner 
Lafayette.  Mn  caduto  d'  animo  per  la  continua 
jposizione  di  Bertrand  MoUeville  ministro  della 
urineria,  il  Narbona  disponevasi  a  partirsi  dal 
inistero  quando  gli  venne  tolto  il  10  di  marzo 
3l  1792.  Dopo  aver  dimorato  alcun  tempo  nel- 
esercito,  fu  richiamato  a  Parigi  dal  re,  ed  ivi 
ovavasi  da  tre  giorni  innanzi  al  10  d'  agosto. 
r>ertogli  processo  dall'  assemblea ,  messo  al  ban- 
)  dalla  comune,  e  costretto  a  fuggire  si  con- 
isse  in  Inghilterra.  Avendo  udito  il  processo  che 
liziavasi  al  re,  raccolse  tutti  gli  antichi  ministri 
le  si  trovavano  a  Londra,  e  loro  propose  di  ad- 
imandare in  comune  alla  convenzione  un  salvocon- 
)tto  per  essere  ammesso  ad  intervenire  alle  di- 
:ussioni  del  processo ,  onde  potersi  chiamar  re- 
lonsabili  dei  loro  atti  ministeriali;  ma  altro  non 
)be  fuorché  la  gloria  di  questa  pronta  divozione 
le  lo  esponeva  alla  morte,  se  la  convenzione  gli 
^esse  accordato  quanto  chiedeva.  Volle  almeno  pe- 
'  mostrarsi  trai  difensori  del  re,  ed  inviò  air  as- 
mblea  una  Memoria  in  difesa  di  Luigi  XVI  che 
trova  frai  documenti  del  processo.  Quando  gì'  in- 
osi  ebbero  dichiarala  guerra  alla  Francia,  egli  an- 
t  successivamente  cercando  ricovero  in  Svizzera, 
Svevia,  in  Sassonia:  tornò  in  Francia  suir  en- 
ìre  del  1800;  fu  richiamato  al  servigio  delle  ar- 
i  col  suo  antico  grado  di  luogotenente  generale 
;l  1809,  e   nominalo  governatore  di   Raab  11- 

►  alla  pace  di  Schoenbrunn,  poi  di  Trieste  e 
lindi  ministro  plenipotenziario  presso  il  re  di  Ba- 
erà. Poco  innanzi  alla  guerra  di  Russia  Napoleo- 
!  il  volle  appresso  di  sè  in  forma  di  aiutante  di 
mpo;  si  restituì  in  Francia  dopo  quella  spedi- 
)ne,  e  fu  mandato  ambasciatore  a  Vienna  nelP  e- 
rdire  del  1813;  poi  si  adoperò  invano  a  Praga 
r  trattar  della  pace,  e  finalmente  era  inviato  a 
rgau,  dove  morì  nel  17  novembre  1815. 
NAHBOROUGH  (Gio.),  navigatore  inglese  ;  fu  man- 
to nel  1669  da  Carlo  II  a  riconoscere  lo  stretto 
Magellano,  la  costa  dell'  America  meridionale,  e 
)orti  spagnuoli  che  sono  meno  discosti  dal  gran- 
oceano.  Nel  corso  della  sua  navigazione  si  ab- 
ile in  tali  ostacoli,  che  non  gli  consentirono  di 
;cogliere  tutto  il  frutto  che  di  quel  viaggio  s'era 
emesso  il  monarca.  Tuttavia  in  considerazione  del 

0  da  lui  mostrato  fu  fatto  cavaliere.  La  sua  re- 
ione istruttiva  invero,  ma  poco  dilettevole,  se- 
ido  che  dice  Desbrosses,  contiene  ragguagli  diligen- 
HUla  postura  geografica  della  costa  dei  Patagoni, 
li  quella  dello  stretto  :  fu  pubblicata  in  una  rac- 
la intitolata  :  Relazioni  di  parecchi  viagqi  e 
perte  fatti  di  recente  nel  mezzogiorno  e  nel 
ientrione,  ecc.  (i694,  in  8.o),  e  stampata  in  fran- 
e  al  seguito  del  Viaggio  di  Corea!  (Amsterdam, 
'2,  3  voi.  in  12. o),  Narborough  ha  dato  il  suo 
ne  ad  un'  isola  a  mezzogiorno  deir  arcipelago  di 
iloe. 

NARCISSO ,  liberto  di  Claudio  ;  ebbe  somma  auto- 

>  presso  questo  imperadore ,  e  ne  usò  al  tristo 
'  di  perder  quelli  che  potevano  recar  nocumento 

1  sua  fortuna,  e  per  arricchire  delle  loro  spo- 
^  Messalina,  mal  sofferendo  il  credito  di  costui, 
!c  tentare  di  abbatterlo,  e  fu  vittima  della  sua  ven- 
ta. Agrippina  ebbe  miglior  ventura:  fece  bandire 
nsolente  liberto,  il  quale  si  uccise  di  propria 
»o  neir  a.  ii4  delfera  nostra. 

^"AUCISSO  (S.ì,  patriarca  di  Gerusalemme;  go^  er- 


nò  quella  chiesa  fino  air  età  di  116  anni,  e  mori 
verso  r  a.  216.  Era  intervenuto  nel  19S  al  con- 
cilio di  Cesarea  in  Palestina,  convocato  per  deci- 
dere il  vero  giorno  in  cui  avesse  a  celebrarsi  la  Pa- 
squa. 

NARDI,  antica  ed  illustre  famiglia  fiorentina, 
deir  ordine  del  patriziato;  secondo  Ugolino  Verini 
(De  illustratione  Urbis  Florentioe)  el|&  venne  da 
Arcetri  a  città: 
Nardus  et  antiguus  sobolem  de  colle  propinquo 
Arcetrio  duxit. 
E  pare  fosse  di  un  ceppo  con  gli  Bostichi,  che  sona 
ricordati  da  Dante  nel  XVI  del  Paradiso  tra  quegli 
che  a  tempo  del  trisavolo  suo  Cacciaguida  eran  già 
grandi  ed  antichi  in  Firenze.  Forse  ritrasse  la  sua 
denominazione  da  un  Nardo,  che  fiorì  intorno  al 
12S0,  e  fu  de' priori  nel  1293.  Costui  generò  Mi- 
chele e  Nardo,  e  di  questo  secondo  si  conservava 
ancora  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII  la  discenden- 
za in  Firenze:  nella  quale  trovo  specialmente  ricor- 
dato un  Ferdinando,  gravissimo  giureconsulto,  che  fu 
uditore  della  città  e  porto  di  Livorno,  e  poi  uditore 
delle  bande  di  tutto  lo  stato.  Anche  di  Michele  di- 
scese una  ragguardevole  generazione.  Questo  Mi- 
chele fu  nel  13S9  gonfaloniere  di  giustizia,  che  è 
quanto  dire  capo  supremo  della  repubblica;  Salve- 
sTRo,  suo  figlio,  nel  1573  fu  de' priori  di  libertà,  ed 
ambasciadore  a  principi  e  repubbliche;  generò  dodici 
figli,  uno  de' quali  ebbe  nome  Piero  che  quattro  volte 
sedè  nella  signoria ,  ed  ebbe  due  figli  che  si  chiama- 
rono Salvestro  e  Francesco.  Di  Salvestro,  che  fu  an- 
ch'egli  de' signori  nel  1479,  nacquero  quattro  figliuo- 
li, il  primo  de' quali,  Andrea,  ebbe  seggio  tra'  16 
gonfalonieri  nel  isiO  e  nel  1326,  e  1'  ultimo,  Iacopo, 
fu  r  illustre  storico  e  cittadino  del  quale  sarà  detto 
a  lungo  nell'articolo  seguente.  Di  Francesco,  fratello 
di  Salvestro,  stato  esso  pure  de'  signori  nel  1475, 
venne  quel  ramo  della  famiglia  che  da  un  Carlo 
fu  trasferito  nel  regno  di  Napoli  ed  ivi  si  mante- 
neva nel  sec.  XVIII  e  forse  vi  si  mantiene  ancora. 
Ed  era  discendente  di  esso  quel  D.  Carlo  Nardi  che 
sin  dal  1753  scrisse  con  somma  diligenza  ed  eru- 
dizione la  Fila  di  Iacopo,  dalla  quale  ho  raccolto 
queste  notizie  genealogiche. 

#  NARDI  (Iacopo),  storico,  e  cittadino  fiorentino: 
di  quest'  uomo  commendabile  al  pari  per  ambedue 
le  predette  qualità,  scriverò  con  qualche  larghezza 
perchè,  degnissimo  di  esser  conosciuto  siccome  egli 
è,  pure  non  veggo  fatta  di  lui  quella  menzione  che 
si  converrebbe.  Nacque  da  Salvestro,  ricordato  nel 
precedente  articolo,  nel  1476;  non  ho  trovato  notizie 
de'  suoi  studi  giovanili:  ma  certo  assai  per  tempo  deb- 
be  essersi  fatto  ragguardevole  nella  patria  (non  man- 
cando ragioni  di  credere  che  di  soli  anni  18  scrivesse 
la  sua  commedia  deW Amicizia) ,  poiché  in  età  di  23 
anni  fu  fra  i  priori  di  libertà  ;  nel  1311,  nel  1319, 
nel  1322  e  nel  1327  fu  dei  16  gonfalonieri,  ed  in 
quest'  ultimo  anno  operò  il  primo  illustre  suo  fatto 
a  prò  della  patria.  Quando  nel  dì  26  d'  Aprile 
essendo  stati  a  grido  di  popolo  banditi  dalla  città 
i  Medici,  ed  essendovi  rientrati  in  quel  mede- 
simo giorno,  e  con  gran  seguito  di  gente  armata 
sforzando  le  porte  del  palazzo  dei  signori,  quelli 
che  stavan  dentro  non  trovavano  più  via  di  difesa. 
Sorto  allora  Iacopo  Nardi ,  animosamente  li  confortò  di 
scassinare  le  pietre  de' ballatoi  murate  a  secco,  e  spez- 
zar le  lapidi  dei  piombatoi,  e  gìttarle  sopragli  assali- 
tori, ed  andava  attorno  dicendo  :  «  Il  palazzo ,  i  padri  e 
"  la  patria  difendete  ora  di  forzaceli  concitò  a  tanto 
«sdegno,  che  sì  fitta  tempesta  di  pietre  fu  arrovescia- 
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ta  sopra  quei  che  sforzavano  le  porte  che  ebbero  ad 
abbandonare  V  impresa.  «  E  così  fu  cagione  (dice  il 
»  Varchi  nelle  Istorie)  la  prudenza  e  animosità  di 
»  quesr  uomo  veramente  buono  e  della  libertà , 
«  non  per  ambizione  e  cupidigia  di  guadagno,  ma 
S5  solo  per  viver  libero  e  per  la  salute  pubblica, 
«  difenditore.  che  il  palazzo  preso  non  fosse,  ecc. 
5?  ecc.    Pe^  r  ardita  provvisione  del  Nardi  ,  i  Me- 
dici e  i  loro  fautori  veduto  con  quali  uomini  aves- 
sero a  fare,  vennero  facilmente  agli  accordi;  e  poi- 
ché allora  non  era  possibile  a'  fiorentini  cacciar  quel- 
li ambiziosa  schiatta  dalia  città,  almeno  si  ottenne  che 
ninno  fosse  molestato  per  le  cose  fatte  in  quel  giorno. 
Ma  poco  appresso  i  Medici  non  si  trovando  sicuri  in 
Firenze,  stimarono  uscirne  di  buon  grado,  ed  allora 
la  repubblica  per  confermare  la  sua  lega  con  Vene- 
zia e  con  Francia,  mandò  a'  veneziani  ambasciadore 
il  nostro  Iacopo  con  altri  cittadini.  Ma  già  la  liber- 
tà fiorentina  era  giunta  al  suo  tramonto.  Quel  lacri- 
mevole assedio  che  le  armi  delV  imperadore  per  con- 
tentare r  ambizione   e  la  vendetta  di  Clemente 
VII  le  avevan  posto,  volgeva,  per  tradimento,  non 
già  per  poco  valore  de'  cittadini,  al  suo  termine; 
era  Iacopo  Nardi  primo  cancelliere  delle  tratte  dei 
signori,  quando  in  sua  presenza  fu  letto  in  Firenze 
raccordo  che  si  fermò  nel  dì  12  agosto  del  1330 
con  cui  la  città  venne  per  sempre  in  mano  de' suoi 
tiranni.  Ecco  sorger  subito  un'  atrocissima  proscri- 
zione e  non  è  a  dire  se  il  Nardi  fosse  tra  i  pro- 
scritti. Fu  prima  confinato  in  contado ,  poi  riconfì- 
nato  in  Livorno,  ma  quando  molti  fuorusciti  do- 
lentissimi per  vedere  In  patria  loro  venuta  sotto  la 
bestiale  tirannide  del  duca  Alessandro,  andarono  in 
Roma  dopo  la  morte  di  papa  Clemente,  e  la  elezio- 
ne di  Paolo  III  che  sapevano  nimicissimo  al  suo 
antecessore  e  al  duca,  Iacopo  corse  tosto  fra  essi;  i 
quali  lo  elessero  a  comune  suffragio  uno  dei  6  pro- 
curatori 0  deputati  per  sostenere  le  loro  ragioni 
presso  airimperador  Carlo  V.  Allorché  dunque  que- 
sti ritornavasi  a  Napoli,  dopo  la  impresa  di  Tunisi, 
colà  il  Nardi  appresentatosegli  con  gli  altri  fuoru- 
sciti, disse  una  Orazione,  che  il  Varchi  recita  nelle 
sue  istorie,  e  scrisse  un'  accusa  contro  il  duca  A- 
lessandro,  ed  altre  memorie,  alle  quali  da  Carlo 
fu  dato  queir  ascolto  che  suol  dare  chi  si  ride  di 
sacrificar  popoli  e  città  al  privato  suo  utile,  e  chi 
stima  che  alla  propria  politica  debba  lutto  cedere 
ed  inchinarsi.  Carlo  V  voleva  che  Margherita  sua 
figlia  data  in  moglie  ad  Alessandro  avesse  titolo  di 
duchessa  di  Firenze;  che  importavagli  dunque  di 
giustizia  e  di  fiorentini?  Cadute  a  vólo  pertanto  le 
fatiche  del  buon  Nardi ,  e  le  speranze  de'  suoi  com- 
pagni, essi  partironsi  dalla  presenza  di  Carlo  con 
queir  altezza  d'  animo  e  di  parole  che  ad  uomini 
liberi  si  conviene.  Ricusarono  di  ritornare  nella 
patria  dove  Cesare  quasi  per  misericordia  e  per  ca- 
rità sentenziava  potessero  esser  restituiti,  e  dissero  : 
«  non  esser  là  venuti  a  dimandare  alla  maestà  sua 
»  in  qual  maniera  avessero  dovuto  servire  al  duca 
Alessandro,  ne  per  impetrare  col  mezzo  suo  per- 
>j  dono  da  quello,  di  ciò  che  per  beneficio  della  li- 
*5  bertà  della  patria  loro  avessero  adoperato,  nè  per 
J5  ritornar  servi  in  quella  città  ond'  erano  usciti  li- 
»  beri;  ma  ben  esser  ricorsi  alla  maestà  sua  per 
j;  pregarla  di  render  loro  quella  intera  e  vera  li- 
»  bertà  la  quale  da  D.  Ferrante  Gonzaga  suo  capi- 
»  tan  generale  e  ministro,  r  a.  1350  ,  in  nome  di 
55  essa  "maestà  fu  promessa  di  conservare  nel  primo 
«  capitolo  dell'  accordo,     Questa  fu  risposta  degna 
veramente  di  concittadini  di  Dante.  Esclusi  così  da 


ogni  speranza  di  poter  salvare  la  patria  loro,  que'  > 
nerandi  esuli  si  ripararono  quale  in  un  luogo  qu 
le  in  un  altro,  e  Iacopo  con  la  moglie  e  con  ci 
que  figliuoli  privo  di  tutti  i  suoi  averi,  rami 
go ,  angosciato  andò  a  stare  in  Venezia ,  do 
consolandosi  dei  mali  gravissimi  che  accomi 
gnan  r  esiglio  ,  nella  soavità  degli  studi,  si  m 
varcato  1'  ottantesimo  anno  deU'  angosciosa,  ma  se. 
pre  intemerata  sua  vita.  Considerato  in  lui  r  uoi 
di  stato,  consideriamo  adesso  l'  uomo  di  lette 
Se  fosse  vero  quel  che  si  sforzò  di  provare  il  F( 
lanini  nella  sua  Biblioteca,  si  avrebbe  a  cred( 
che  il  Nardi  nella  età  di  a.  18,  cioè  nel  1494,  se 
vesso  la  sua  commedia  dell' ^w/cjzm,  per  la  qu; 
egli  apparirebbe  essere  stato  il  primo  a  comporre 
versi  italiani  una  regolare  commedia  ed  essere 
tresì  inventore  del  verso  sciolto,  perchè  in  scio 
appunto  si  tjova  dettato  1'  argomento  della  mede 
ma.  Veramente  egli  stesso  nel  prologo  parla  del  s 
lavoro  come  cosa  di  nuova  specie ,  piimo  frutto  ( 
suo  ingegno  e  chiama  sè  nuovo  autore:  NelV idioì 
tosco-Tal  fabula  è  composta- A  qual  gener  sU 
costa?  ....  Nuova  specie  usitata  -  In  questi  tem 

nostri  E  già  innanzi  aveva  scritto:  Scusati 

primi  frutti  —  Di  questo  nuovo  autore.  An( 
Benedetto  Varchi,  nelle  sue  Lezioni  dà  al  Nardi, 
pra  il  Trissino  e  1'  Alamanni,  r  onore  deU'  inve 
zione  del  verso  sciolto.  Ma  basti  qui  avere  acc( 
nato  tai  cose;  si  potranno  trovare  ampiamente 
scusse  nella  Vita  di  Iacopo  Nardi  scritta  da  Ca 
Nardi  nel  175S,  dalla  quale,  come  da  lavoro  pie 
di  accuratezza  ed  erudizione  ho  tolta  tutta  la  n 
feria  di  questo  articolo.  Ma  per  ritornare  alla  co 
media  dell'  Amicizia,  fu  stampata  due  volte  in 
renze,  senza  data.  Fece  anco  un'  altra  commedia 
titolata:  I  due  felici  rivali,  che  si  conserva  traiM 
strozziani,  ed  anche  nella  Barberina,  di  Roma.  È  aul 
altresì  di  alcuni  di  que'canti  che  si  facevano  in  oc 
sione  di  pubbliche  mascherate  (per  le  quali  secor 
il  Vasari  ebbe  il  Nardi  un  ingegno  mollo  inventi 
e  sono  stampati  tra  i  Canti  carnascialeschi  mt 
in  luce  dal  Lasca  (l3S9);  —  di  un  volgarizzarne 
deir  orazione  di  Cicerone  Pro  Marcello  (Venez 
1356,  o  1357  ,  in  8.o);    e  della  Fita  di  Jh 
nio  Giacomini  capitano  della  repubblica  fiorent 
(1397).  Michele  Poccianti  nel  Catalogo  degli  se. 
tori  fiorentini  ricordò  una  Fita  di  Francesco  l 
ruccio  scritta  dal  Nardi  ;  ed  alcune  Orazioni  o  ti 
tati  politici  del  medesimo  si  conservano  tra  i  iMi 
della  Riccardiana.  Ma  le  due  opere  seguenti  o 
dero  veramente  degna  fama  all'  autore.  La  pi  'i 
si  è  il  volgarizzamento  di   Tito  Livio  pubblio 
per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1347,  che  e 
altre  4  edizioni  nel  sec.  XVI,  ed  una  nel  i754 
Venezia  ,  ristampa  di  quella  del  1373  col  sup) 
mento  del  Turchi  :  il  titolo  è  questo  :  Le  Deche  di  i 
Livio  padovano  delle  istorie  romane,  tradotte 
lingua  toscana  da  mcss.  I.  Nardi  cittadino  fw: 
tino,  e  nuovamente  rivedute,  corrette  ed  aci 
sciute  per  messer  Francesco  Turchi  Trivigic 
col  supplemento  della  seconda  Deca  che  manca  [ 
istorie  medesime.  È  la  seconda  opera  la  IstJ' 
Fiorentina  che  va  dair  a.  1492  al  1351,  pu'  - 
cala  a  Lione  nel  1382  in  4.o  e  a  Firenze  neH- 
in  4.0.  Questa  istoria  fu  a  questi  dì  messa  i 
vamente  in  luce,  con  la  giunta  del  lO.mo  I 
inedito,  ed  in  ciò  il  dotto  e  diligente  editore 
meritò  delle  lettere  italiane  e  sarebbe  vcram., 
grave  fallo  di  sconoscenza  il  non  retribuirgli  qv^ 
debite  lodi  :  egli  con  sommo  studio  ed  amore  la  ( 
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titò  sugli  antichi  Mss. ,  scoperse  il  decimo  ed  iil- 
0  libro  ilella  medesima  e  con  molta  erudizione 
annotò.  Ecco  il  titolo  della  nuova  edizione  :  Isto- 

della  città  di  Firenze  dì  Iacopo  Nardi,  ri- 
te  alla  lezione  de'  codici  originali,  con  V  ag- 
inta  del  decimo  libro  inedito  e  con  annotazioni 
'  cura  e  opera  di  Lelio  Arbib  (Firenze,  1838- 

2  voi.  in  8.0,  col  ritratto  deir  autore  e  la  vi- 
scritta  da  Carlo  Nardi).  —  Non  farò  fine  al 
'Sente  articolo  senza  notare  un  altro  merito  che 
)non  Nardi  ha  verso  V  Italia,  ed  è  V  essere  sta- 
quegli  che  consigliò  il  Guicciardini  a  scrivere  la 
Oria  d' Italia,  secondo  che  affermano  Remigio 
rcntino.  e  il  Sansovino. 

^ARDT  (Gto.).  medico  e  letterato  toscano.  Abbia- 
di lui:  Lactis  physica  analysis  (i654,  in  4.o); 
Apologeticon  in  Fortumi  Liceti  mulctrum ,  vel 
duplici  calore  (i656,  in  fol.  ed  in  4.o);  — j)e 
e  mbterraneo ,  ecc.  (i64i,  in  4.o)  •  —  De  rore 
]UÌsitio  physica  (1642,  in  4.o);  — Noctium  ge- 
lium  p/iysicarum  annus  1  (iG^G,  in  4.o);  —  De 
idiqiosis  vulnerum  curationibus  (1602,  in  4.o); 
curò  una  edizione  di  Lucrezio:  De  rerum  na- 
a  ,  corredata  di  note. 

lARDIN  (ToMM/^so),  uomo  di  stato,  n.  a  Besan- 
circa  il  1S40,  tenne  i  primi  uffici  di  magi- 
tura  nella  sua  patria,  ed  ebbe  varie  legazioni  in 
ia.  Deputato  di  Ratisbona,  pervenne,  francheg- 

0  da  Enrico  IV,  a  far  tenere  in  rispetto  le  tran- 
vie della  città  di  Besancon  contro  alle  quali  al- 
ava rimperadore,  e  morì  nel  I61G.  Abbiamo 
ui:  una  traduzione  deir  opera  italiana  di  Ci- 
mo Coneslaggio  intitolata:  L"  unione  del  regno 
Portoqallo  alla  corona  di  Castiglia  (Besancon, 
6  0  1601;  Arras,  1600  in  8.o,  e  Parigi,  1680, 
ol.  in  12. o). 

*  NARDINl  (Pietro),  celebre  sonator  di  violino  , 

1  Livorno,  in  Toscana  V  a.  1723;  fu  r  allievo  più 
;uardevoIe  del  Tartini  dal  quale  fu  sempre  trat- 

qual  amico  e  qua!  figlio.  Nel  1762  fu  addetto 
cappella  dì  Wurtemberg  dove  meritò  grandi 
iiusi.  Nel  1769,  quando  la  medesima  fu  sop- 
sa.  il  Nardini  ritornò  in  patria,  dove  scrisse  qua- 
ilte  le  opere  sue.  Accettò  nel  1770  le  offerte  del 
tduca  di  Toscana,  è  divenne  suo  primo  profes- 
di  violino:  Giuseppe  II,  nel  suo  viaggio  in 
a  restò  ammirato  del  merito  straordinario  di 
5to  celebre  musicante,  e  gli  fendono  di  una 
cchiera  d'  oro  preziosissima  pel  lavoro.  Nar- 
mori  a  Firenze  nel  1796.  Fra  le  sue  composi- 
i,  che  sebbene  fossero  molte  sono  divenute  ra- 
me, sì  citano  le  seguenti:  Sei  concerti  per 
moj — sei  assoli  per  violino:  —  sei  terzetti  per 
toj  —  sei  quartetti  per  molino  (Firenze.  1782); 
3i  duetti  per  violino,  e  finalmente  parecchi  Con- 
'  ed  a.s5o//  per  violino  m5s.  Frai  tanti  ammi- 
•I  di  cui  egli  meritò  gli  elogi  si  notano  i  com- 
ori  del  Dizionario  storico  de' Musici,  dove  ri- 
ifle  di  bella  fama  il  nome  del  Nardini. 
^REG  (Gregorio  di),  uno  dei  più  famosi  scrit- 
ascotici  deir  America,  n.  nel  931,  m.  nel  1005 
monastero  di  Nareg,  nella  provincia  di  Rech- 
'i;  lasciò  tra  le  altre  opere  una  Raccolta  di 
\Costantinopoli,  1774,  in  12. o;  Venezia,  1789, 
2.0 ),  ristampata  più  volte;  — varie  Omelie;^ 
-'  —  un  Commento  sul  cantico  de' cantici. 

NARFJNY  (Basilio),  famoso  romanziere  russo, 
1  primo  o  almeno  uno  de'  primi  che  abbia 
0  II  romanzo  in  onorevol  grado  nella  lettera- 
russa,  prendendo  a  descrivere  con  gran  ve- 


rità i  costumi  dei  vari  popoli  che  compongon  le 
Provincie  di  quel  vasto  impero  ;  mori  nel  luglio  del 
1823,  verdeggiante  ancora  negli  anni.  Il  suo  stile 
è  naturale  ma  un  po'  negletlo,  I  titoli  delle  sue  o- 
pere  sono  questi:  Aristione  o  l'Educazione  ri- 
fatta (Pietroburgo,  1822,  2  voi.  in  12. o);  ~  jl  se- 
minarista (Mosca,  1824,  4  voi:  in  12. o);  —  /  due 
Ivani  0  la  mania  di  far  cause  (Mosca,  182S,  5 
voi.  in  18. o);  —  Novelle  (Pietroburgo,  1824,  5  voi. 
in  12. o);  —  Le  veglie  slave  (Pietroburgo,  1826,  2 
voi.  in  12. o),  che  contengono  12  novelle  storiche. 
E  autore  altresì  del  Falso  Demetrio,  tragedia  in 
prosa;  e  del  Gii  Blas  russo,  opera  postuma  molto 
stimata.  Un'  analisi  dei  Romanzi  di  Naréjny  scritta 
al  signor  Chopin,  si  trova  nella  Rivista  enciclope- 
dica (ottobre,  1829). 

NARES  (Giacomo),  valoroso  e  dotto  organista,  n.  a 
Stanwell  nella  contea  di  Middlesex  nel  I7i3,  m.  nel 
1783;  scrisse  per  la  cappella  del  re  d'  Inghilterra 
un  numero  grande  di  componimenti  musicali  assai 
commendevoli.  Alcuni  furono  stampati,  ma  altri  si 
rimasero  inediti.  Abbiamo  di  esso  altresì  le  Lezio- 
ni di  clavicembalo ,  ed  un  trattato  del  canto. 

NARES  (Edmondo),  ecclesiastico  inglese  e  dot- 
tore in  diritto  canonico,  n.  a  Londra  nel  1762;  stu- 
diò neir  università  di  Oxford;  fu  parroco  di  S.  Pie- 
tro, ebbe  in  moglie,  in  prime  nozze,  la  terza  fi- 
glia del  duca  di  MarIboroug,  ed  in  seconde  la  fi- 
glia di  Tommaso  Adams  ;  fu  fatto  professore  di  sto- 
ria moderna  nel  1814.  Ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte.  Oltre  ad  un  gran  numero  di  Sermoni,  è 
autore  di  un  Saggio  per  provare  quanto  le  idee 
filosofiche  di  molti  si  concordano  col  linguaggio 
della  sacra  Scrittura  (1802);  e  d'  una  novella  in- 
titolata Thinks  1.0  to  myself  (l812,  2  voi.  in  12. o), 
che  in  2  anni  ebbe  9  edizioni. 

##  NARES  (Roberto),  altro  ecclesiastico  inglese, 
cugino  del  precedente,  membro  della  società  degli 
antiquari;  ebbe  vari  uffici  ecclesiastici;  fu  nel  1799 
archidiacono  di  Stafford,  e  finalmente  parroco  della 
chiesa  di  S.  Maria.  Era  stato  uno  degli  istitutori 
deir  eccellente  giornale  intitolato:  Britisch  Critic , 
ed  è  autore  dei  seguenti  scritti:  Saggio  sul  demo- 
ne di  Socrate  (l782);  —  Elementi  di  Ortoepia 
(i78i);  —  Osservazioni  sulla  ballata  favorita  di 
Cupido  e  Psiche,  con  una  notizia  sulla  pantomima 
degli  antichi  (i788);  —  Principi  di  governo  secondo 
la  retta  ragione  (1792);  ~  //  diritto  più  impor- 
tante dell'  uomo,  ^CQ.  (1795). 

NARSETE,  7.0  re  dei  Sassanidi  di  Persia,  co- 
gnominato Nakhdjirkan  figlio  di  Bahram  o  Vara- 
rane  II;  succedette  al  suo  fratello  Bahram  III  nel 
296  ed  ebbe  guerra  coi  romani  per  tutto  il  tempo 
che  durò  il  regno  suo.  Sconfisse  Massimiano  nei 
501;  s'impadronì  della  Mesopotamia  e  costrinse  Ti- 
ridate,  re  d'  Armenia,  a  seguire  la  sua  parte  ;  ma  nel 
502  Massimiano  si  rifece  della  toccata  sconfitta.  Nar- 
sete  vinto  e  pienamente  abbattuto,  abbandonò  la 
Mesopotamia  e  fu  costretto  eziandio  di  Cedere  cinque 
delle  Provincie  che  aveva  al  di  là  del  Tigri.  Que- 
sto principe  morì  nelT  a.  505,  ed  ebbe  per  succes- 
sore il  suo  figlio  Ormisda  IL 

NARSETE,  r  eunuco,  celebre  generale  deli'  impe- 
rator  Giustiniano:  destituito  d'  ogni  forza  di  corpo, 
picciolo  e  gracile  della  persona  si  venne  innalzan- 
do dall'  ultima  abiezione  dell'  ordine  civile  alle  più 
splendide  dignità,  per  forza  d'animo,  per  operosità 
di  mente  e  per  ampiezza  d' ingegno.  Giovanetto  era 
trai  servi  di  Giustiniano,  il  quale  giudicandolo  de- 
gno di  miglior  fortuna  gli  diede  a  mano  a  mano 
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i  titoli  di  ciambellano,  e  di  tesoriere  privato;  com- 
messegli varie  legazioni ,  mostrò  tanta  prudenza  ci- 
vile e  sì  profondo  accorgimento  che  giustificavano 
appieno  con  quanta  ragione  V  imperadore  lo  avesse 
ricevuto  nella  sua  grazia.  Nel  S40,  scatenatesi  le 
invidie  dei  cortigiani  contro  Belisario,  Giustiniano 
si  deliberò  di  sceglier  Narsete  della  cui  divozione 
poteva  tutto  promettersi  per  comandare  un  eserci- 
to che  calava  in  Italia,  coir  apparente  disegno  di 
soccorrere  Belisario,  ma  col  secreto  incarico  di  av- 
versarlo in  tutte  le  opere  sue.  Narsete  raggiunse 
Belisario  a  Sirmio,  e  i  due  generali  liberarono  Ri- 
mini dair  assedio;  ma  tantosto  V  eunuco  incitato  dai 
nimici  delP  illustre  generale  si  diede  a  biasimare  a 
viso  aperto  ogni  suo  disegno;  e  propose  di  smem- 
brare le  forze  deir  esercito.  Belisario  fu  ben  con- 
fermato nel  supremo  comando  delle  armi,  ma  Nar- 
sete ad  onta  di  questa  deliberazione  delP  impera- 
tore, si  divise  da  lui  nelP  assedio  di  Urbino,  e  il 
suo  abbandono  menò  seco  la  perdita  di  Milano  che 
fu  minata  da  capo  a  fondo  dai  goti.  Richiamalo  a 
Costantinopoli  non  si  attenuò  punto  per  lui  la  gra- 
zia imperiale.  Nel  S32  fu  da  capo  rimandato  in  Ita- 
lia dove  le  cose  dei  romani  erano  quasi  air  ulti- 
ma disperazione.  Belisario  era  uscito  d'  Italia  tìn 
dall'  a.  S48.  Totila  re  dei  Goti ,  aveva  in  sua  po- 
testà Roma  e  quasi  tutta  la  Italia.  Narsete,  sotten- 
trava a  Germano  nepote  di  Giustiniano,  nel  supre- 
mo reggimento  delP  armi.  Prima  sua  cura  adunque 
fu  il  procacciarsi  P  amore  de'  soldati  con  atti  di 
gran  liberalità,  e  molti  ausiliari  vennero  ad  ordi- 
narsi sotto  alle  sue  insegne.  L'  esercito  era  stato  re- 
spinto al  di  là  delle  provincie  della  Venezia,  ma 
egli  con  una  mossa  esperta  del  pari  che  ardila,  fu 
in  pochi  giorni  a  Ravenna,  e  s'  avviò  contro  Totila 
che  lo  stava  aspettando  ne'  dintorni  di  Nocera.  Ivi  i 
goti  andarono  in  piena  rotta,  e  Totila  fu  morto 
d'  un  colpo  di  lancia.  Narsete  andò  a  campo  sopra 
Roma,  se  ne  impadronì,  e  compiè  lo  sterminio  dei 
goti  nelle  pianure  della  Campania,  Mar  intera  con- 
quista d'  Italia  fu  tardata  da  una  correria  de'  ger- 
mani condotti  da  Bucelino  e  Lotario.  Narsete  non 
prese  già  lo  sconsigliato  partito  di  fronteggiare  quel 
torrente  sterminatore,  ma  in  vece  spicciolando  le 
sue  milizie  per  entro  alle  castella  e  ai  luoghi  mu- 
niti, non  sì  però  che  non  potesse  congregarle  fa- 
cilmente al  bisogno,  e  tenendosi  pago  di  tribolare 
partitamente  i  nimici,  il  destro  capitano  li  lasciò  pro- 
cedere fino  agli  estremi  termini  della  penisola,  dove 
pervennero  assottigliati  dalle  malattie  che  per  la  loro 
intemperanza  li  uccidevano.  Quando  vide  modo  e 
tempo  opportuno  ,  aggiunse  Bucelino  presso  di  Ca- 
silino,  e  in  una  sola  battaglia  tutta  distrusse  la  pos- 
sanza germanica,  così  che  Bucelino  stesso  lasciò  la 
vita  in  quella  mischia.  E  già  Lotario  era  perito  con 
quasi  tutta  la  sua  gente  per  malignità  di  contagio 
sulle  rive  del  Benaco.  Narsete  rientrava  in  Roma 
trionfalmente,  e  in  poco  andare  di  tempo  tutte  le 
città  dell'  Italia  furon  rimesse  sotto  la  obbedienza 
romana.  Rimaso  nella  penisola  col  titolo  di  esarca, 
ebbe  P  arte  di  conservarsi  per  lungo  tempio  il  fa- 
vore di  Giustiniano;  pose  mente  a  riordinar  le  Pro- 
vincie e  mantener  nella  disciplina  i  soldati;  stanziò 
duchi  nelle  principali  città,  ed  estinse  varie  ribel- 
lioni suscitate  dai  franchi  e  dai  goti.  NelP  a.  l4.mo 
del  suo  esarcato  comparvero  in   Costantinopoli  le- 
gati d'  Italia  portatori  di  querele  contro  di  lui.  Giu- 
stino nepote  e  successore  di  Giustiniano,  lo  richia- 
mò, e  Sofia  imperadrice  gli  scrisse  una  lettera  tutta 
piena  di  rampogne.  Narsete  montato  in  furore  si 


ritrasse  a  Napoli,  e  gli  fu  gioia  ti  vedere  i  long( 
bardi  minacciare  la  Italia.  I  romani  estwrefatti  d. 
profitti  che  facevano  questi  nuovi  aggressori,  impli 
rarono  la  intromissione  di  papa  Giovanni  III  pres; 
Narsete.  Costui  condiscese  a  restituirsi  in  Roma 
morì  poco  di  poi.  Le  conquiste  longobardiche  fece 
a  calde  lacrime  pianger  la  perdita  di  cotanr  uom 

—  V  ebbero  pure  nello  stesso  sec.  VI  due  altri  pe 
sonaggi  del  nome  suo,  che  furono  con  lui  confus; 
il  primo  fu  un  persarmeno  che  disertando  le  ins 
gne  del  re  di  Persia,  combattè  in  Italia  sotto  Bel 
sario.  Procopio  ne  parla  con  lode. —  L'altro  fu  un  pe 
siano,  messo  al  comando  di  un  esercito  siriaco  Ai 
r  imperador  Maurizio,  il  quale  si  ribellò  a  Foca, 
tradotto  a  Costantinopoli  ed  arso  vivo  nelP  ipp 
dromo. 

NARUSZEWICZ  (Adamo-St.\nislao),  gesuita,  vesc 
vo  di  Smolensko,  n.  nel  17?»5  nella  Lituania;  fu 
grado  a  grado  innalzato  alle  prime  dignità  del 
chiesa  dopo  la  cacciata  dei  gesuiti  sotto  il  regno 
Stanislao-Augusto,  e  mori  nel  1766,  in  voce  d' iii 
de'più  ragguardevoli  poeti  polacchi.  Abbiamo  di  I 
una  Istoria  di  Polonia,  in  6  voi.  in  8.o ,  della  qur 
una  traduzione  francese  si  conserva  nella  bibliote 
dell' istituto  di  Francia;  —  Za  Fifa  di  C.  Cho 
kiewicz  (1803,  2  voi.  in  8.o);  —  una  Tradiizio 
di  Tacito  (1772,  4  voi.  in  4.o);  —  la  Descrìzio 
della  Tauride  o  istoria  dei  tartari  di  Crimei 

—  //  viaggio  di  Stanislao  Augusto  a  Kaniou  % 
1786,  al  tempo  del  suo  colloquio  con  Cateri: 
imperatrice  ;  —  Poesie  varie,  come  a  dire:  odi,  s 
tire,  egloghe,  epistole,  poesie  erotiche,  ecc.  Le  s 
Opere  fan  parte  della  5'ce//a  di  autori  Polacchi  pu 
blicata  in  26  voi,  in  8.o  dal  Motowski  in  Var? 
via,  1 805-1 80S. 

NARVAEZ  (Pamfilio  di),  guerriero  spagnuolo, 
a  Valladolid;  passò  nelle  isole  d'America  poco  a 
presso  che  furono  scoperte,  e  si  fece  chiaro  in  v 
rie  circostanze.  Mandato  nel  1S20  dal  Velasquezi 
combattere  Cortez  ingiustamente  accusato  di  trad/ 
la  Spagna,  perdè  la  giornata,  e  cadde  in  forza  del  s» 
avversario  che  Io  rimandò  a  Cuba.  Nel  1326  si  pa 
con  400  soldati  per  fondare  una  colonia  alla  F- 
rida,  e  scuoprì  la  baia  di  Pensacola;  ma  essendi 
troppo  imprudentemente  addentra-to  nel  paese,  i 
circondato  dagli  indiani,  e  vi  perì  con  tutti  i  su. 

NASELLI  (Francesco),  pittore,  n,  a  Ferrara  nei 
ultimi  anni  del  sec.  XVI,  m,  nel  1650;  lasciò  - 
versi  quadri  tenuti  in  pregio  in  alcune  chiese  \ 
Bologna  ed  in  varie  gallerie.  Si  conoscono  di 
mano  alcune  copie  delle  opere  dei  Caracci,  del  Gu- 
cino,  e  di  Guido,  tanto  perfette  che  soventi  ve* 
furon  confuse  con  gli  originali.  —  *#  A  maggior  iì 
lode  si  aggiunga  che  dipinse  a  competenza  con  U;> 
dei  Caracci,  e  con  altri  valenti  artefici,  come  il  Ir 
noni  e  lo  Scarsellino.  ' 

NASER  (Abou  'l  Hassan)  ,  5.o  principe  del  ce^o 
dei  Samanidi,  che  regnava  nella  Persia  Orientale 
nella  Transossiana ,  cognominato  Emir-al-satd  1 
principe  felice);  aveva  appena  8  anni  quando  il  f 
genitore  Ahmed  fu  trucidato  nelP  a.  501  dell';- 
(914  di  nostra  salute.).  Il  suo  visir  Abou-Abdall- 
Mohammed,  ed  Hamouyah  suo  generale  gii  acq- 
staron  trionfo  sopra  tutti  i  suoi  avversari,  eo 
levarono  a  tal  segno  di  potenza  e  di  gloria,  al  qu^ 
ninno  de'  suoi  maggiori  era  pervenuto,  nè  de' s  i 
discendenti  potè  pervenire.  Per  clemenza,  giustio 
liberalità,  amor  di  lettere,  protezione  di  dotti  n; 
ritò  di  essere  posto  a  paro  de'più  illustri  monan" 
dell'età  sua.  Dopo  KG  anni  di  un  regno  glori<> 
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ori  nel  551  (945),  lasciando  il  trono  al  suo  lìgiio 
mh  l. 

NASEll-ED-DAULAH  (  Abou-Mohammed-Al-Hassan  )  , 
ndalorc  della  casa  degli  Amdanidi  ;  si  dichiarò 
vrano  neir  a.  325  delP  egira  (933  di  G.  C.  )  a 
Dussoul  ed  in  vari  altri  luoghi  della  Mesopotamia 
16  Haindan,  suo  avo,  ed  Aboul-Hidja-Abdallah  avean 
isseduto  prima  di  lui.  Dopo  più  di  io  anni  di  guer- 
continue,  nelle  quali  ebbe  grandi  vittorie  e  gran- 
sconfìtte,  fu  deposto  dal  suo  figliuolo  primogenito 
)Ou-Taglab  e  rinchiuso  in  un  castello  dove  morì 
il  3S8  (febbrajo  969).  Dieci  anni  dopo  i  suoi  stati 
issarono  sotto  il  dominio  de'Bovaidi. 
NASER-ED-DAULAH  (Aboul-Hassan-Aly)  ,  bisnipote 
il  precedente  :  privato  de'  suoi  stati  di  Aleppo  fin 
Ha  sua  prima  puerizia,  nelP  a.  419  (lOOf),  si 
iusse  in  Egitto,  e  ivi  pervenne  ad  alte  dignità, 
li  si  pose  a  capo  dei  ribelli  sotto  il  regno  del 
litTo  Mostanser ,  e  fu  trucidato  con  due  suoi  fra- 
Ili  r  a.  46S  deir  eg.  (l070  di  G.  C). 

NASH  (Tommaso)  ,  poeta  inglese  del  sec.  XVI , 
a  Leostoff;  nel  genere  satirico  si  acquistò  qual- 
e  lode  ;  visse  povero  ;  fu  amico  di  Roberto  Green, 
sul  finir  della  sua  vita,  abbandonò  la  satira  e 
tto  si  diede  alla  divozione.  Trovo  ricordate  di  lui 
la  tragedia  e  due  commedie,  ed  una  violenta 
iira  sulla  sua  miseria  intitolata  :  Pietro  senza  un 
Ilio. 

#t  NASI  (Laura),  leggiadrissima  e  virtuosissima 
)vinet{a  torinese  del  sec.  XVI;  era  figliuola  di  Lo- 
vico  NASI,  bibliotecario  del  duca  Emmanuele 
liberto  fino  dal  1S60,  ed  uno  dei  sette  fondatori 
Ila  compagnia  della  Fede  Cattolica  sotto  il  titolo 
S.  Paolo  in  Torino  nel  1365.  Essa  fini  di  vivere 
patria  nella  sua  verde  età  di  a.  18  nel  1374. 
biamo  alle  stampe  varie  raccolte  di  poesie  si 
ine  che  italiane  scritte  in  sua  lode.  Chi  più  bra- 
isse  sapere  intorno  a  questa  incomparabile  giovi- 
Ita  subietto  di  tanti  letterari  argomenti  legga  le 
tizie  che  ne  ha  date  Gio.  Antonio  Ranza  nel  suo 
ro  intitolato:  Poesie  e  Memorie  di  donne  lette- 
le che  fiorirono  negli  stati  del  re  di  Sardegna 
ercelli,  1769). 

NASINI  (Giuseppe-Niccolò),  pittore,  n.  a  Siena  nel 
30,  m.  nella  sua  patria  Ta.  1736;  ha  lasciato 
numero  grande  di  copie  dei  più  bei  quadri  di 
ma,  di  Venezia  e  di  alcune  città  della  Lombar- 
.  Tutte  queste  opere,  fatte  per  ordine  della  cor- 
di Toscana,  provano  che  il  Nasini  avea  fatto  uno 
dio  particolare  di  Paolo  Veronese  e  di  Pietro  da 
tona.  Incise  la  Vergine,  Gesù  fanciullo,  e  S.  Gio- 
rni. —  Par  che  questo  sia  certamente  quel  ca- 
ler Giuseppe  Nasini ,  n.  nel  dominio  senese  V  a. 
54,  che  ricorda  il  Lanzi  nella  sua  Storia  pitto- 
a,  ma  ben  altri  sono  i  suoi  pregi  che  quelli  ri- 
morati  di  sopra.  Egli  fu  scolare  di  Ciro  Ferri; 
)e  fervido  ingegno,  copiosa  imaginazione  e  cul- 
a  poetica;  questi  pregi  risplendono  nelle  ope- 
sue,  ma  vi  cercheresti  maggiore  ordine,  più 
ito  disegno  e  meno  volgar  colorito.  Pare  che  aves- 
?ran  fama  al  suo  tempo,  perocché  il  Redi  scrisse 
ui  che  faceva  stordire  il  inondo  ,  e  lo  scrisse 
ndo  il  Nasini  dipinse  la  cupola  della  cappella 
5anr  Antonio  nella  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  di 
la.  Il  S.  Leonardo  che  figurò  per  la  chiesa 
a  Madonna  del  Pianto  in  Foligno,  si  tiene  per 
)era  sua  migliore.  Anche  i  Novissimi  che  sono 
onventuali  di  Siena  meritano  esser  veduti.  Molte 

>  le  cose  del  suo  pennello  in  quella  città.  

'^Nio,  sacerdote,  suo  fratello,  ebbe  fama  di  buon 
Diz.  BiOGR.  T.  rv. 


ritrattista,  e  Apollonio,  suo  figlio,  non  giunse  al 
merito  del  padre  ma  lo  aiutò  in  vari  suoi  lavori. 

#*  NASMITH. (Iacopo),  dotto  inglese,  n.  circa  il 
1740,  m.  nel  1808;  fu  rettore  di  Laverington  ;  scris- 
se varie  opere  stimate,  e  tra  le  altre:  Gli  itinera- 
rii  di  Simone  figlio,  di  Simeone j  e  di  Guglielmo 
Worcester  (i787);  —  Trattalo  sui  versi  leonini 
(l778).  Fece  nel  1787  una  nuova  edizione  della 
Notizia  monastica  del  vescovo  di  Tanner. 

NASMYTH  (Pietro),  m.  nel  1833  a  Londra ,  in  età 
di  46  anni;  era  figlio  d' Al.  Nasmylh  ,  celebre  pittore 
paesista  ad  Edimburgo.  Fin  dai  suoi  più  giovani  an- 
ni si  abbandonò  con  una  specie  di  frenesia  allo  stu- 
dio del  bello  naturale.  Munito  del  suo  libretto  da  di- 
segno e  della  sua  matita,  passava  settimane,  mesi  in- 
teri senza  ritornarsene  alla  casa  paterna.  Suo  padre 
aveva  tentato  in  vano  di  fargli  adottare  un'  altra 
maniera  di  vita,  quando  il  giovane  pieno  d'en- 
tusiasmo ebbe  la  sventura  in  una  delle  sue  pas- 
seggiate, di  rompersi  il  polso  della  mano  diritta. 
Quest'  accidente  anziché  disanimarlo  addoppiò  in 
lui  r  amore  dell'  arte  e  non  potendo  più  adopera- 
re la  mano  destra  imparò  a  dipingere  colla  sini- 
stra e  dopo  breve  tempo  fece  vari  paesi  ammirati 
dagli  intelligenti  per  la  fedeltà  e  freschezza  onde 
ritraggono  la  natura.  Giunto  a  Londra  in  età  di 
20  anni  vi  trovò  facilmente  molti  protettori,  trai 
quali  vari  dotti  amatori  ,  e  fece  per  le  collezioni  dei 
medesimi  una  quantità  di  composizioni  veramente 
originali. 

NASREDDYN-HADJA,  novelliere ,  cognominato  l'E- 
sopo ^wrco  dagli  scrittori  orientali;  viveva  a  Yeni- 
sheir  nell'Anatolia  al  tempo  che  Tamerlano  correva 
quelle  contrade.  Egli  ebbe  il  merito  di  ridurre  il 
vincitore  a  sensi  di  umanità,  la  qual  cosa  dimostrò 
che  Tamerlano  non  era  poi  incapace  di  sentire  al- 
cuna volta  in  cuor  suo  le  voci  della  clemenza. 

NASSARO  (Matteo  del),  valentissimo  intaglia- 
tore di  cammei  del  sec.  XVI,  n.  a  Verona  da  un 
calzaiuolo;  nella  sua  prima  fanciullezza  studiò  il  di- 
segno e  la  musica,  e  venne  eccellente  nell'  una 
e  neir  altra  arte  ;  nell'  intaglio  ebbe  a  maestri  Nic- 
colò Avanzi  e  Galeazzo  Mandella.  In  un  pezzo  di  dia- 
spro verde  macchiato  di  rosso  intagliò  con  ammira- 
bile diligenza  un  Deposto  di  croce  e  nel  corpo  del 
Salvatore  fece  appunto  venire  le  piaghe  in  quei 
luoghi  dove  la  pietra  prendeva  il  colore  del  sangue, 
il  che,  dice  il  Vasari,  fece  esser  queir  opera  raris- 
sima ed  egli  commendatone  molto;  portò  poi  una  buo- 
na quantità  de'  suoi  lavori  in  Francia,  e  venne  in  mol- 
ta grazia  di  quel  re,  Francesco  I,  tanto  per  l' intaglio 
quanto  per  la  musica  essendo  anco  espertissimo  nel 
sonare  il  liuto;  il  re  adunque  dopo  avergli  compe- 
rati moltissimi  lavori  lo  tolse  a  suo  servigio  con 
largo  stipendio.  Molte  cose  fece  in  Francia  pei  gen- 
tiluomini della  corte,  non  essendovi,  secondo  il  ci- 
tato autore,  quasi  ninno  che  non  avesse  delle  opere 
sue.  Tra  le  quali  trovo  ricordata  una  tavola  per 
l'altare  della  cappella  reale,  tutta  piena  di  figure 
d'  oro ,  parte  tonde  e  parte  di  mezzo  rilievo ,  con 
molte  gioie  intagliate  e  sparse  per  le  membra  deile 
figure.  Intagliò  anche  sul  cristallo  e  molti  di  siffatti 
lavori  si  veggono  a  Verona  e  specialmente  una  Fe- 
nere  con  Cupido  che  voltale  spalle,  il  quale,  per 
continuare  con  le  parole  del  biografo  aretino ,  non 
può  esser  più  bello.  Divino  è  detto  1'  intaglio  di  una 
testa  di  Dejanira  che  condusse  in  un  calcedonio, 
nella  qual  opera  seppe  pure  trarre  ingegnoso  profitto 
dalle  macchie  della  pietra.  Fece  anche  pel  re  di 
Francia  vari  cartoni  per  arazzi ,  e  passò  in  Fiandra 
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per  sopravvedere  al  tessuto  di  quei  panni  di  seta 
e  d'oro,  che  in  Francia  furono  ammirati  assai.  Tornò 
in  patria,  dove  si  era  fatto  un  luogo  di  piacevo- 
le dimora,  ma  non  si  potè  goder  quella  stanza 
perchè  il  re  Francesco  non  appena  fu  liberato  dalla 
sua  prigionia  volle  che  Matteo  ritornasse  presso  di 
sè,  dichiarandolo  maestro  dei  conj  della  zecca ,  on- 
de Matteo  i)osto  fermo  domicilio  in  Francia  ed  ac- 
casatosi, vivendo  molto  liberalmente,  perchè  fu  ge- 
neroso e  di  grande  animo,  ed  usando  cortesia  a 
quanti  lombardi  colà  capitavano,  ivi  si  mori  poco 
dopo  la  morte  di  Francesco  I,  avvenuta  nel  1S47. 
Amava  piuttosto  di  donare  che  di  vendere  per  vii 
prezzo  i  suoi  lavori  ,  e  si  narra  che  un  gentiluomo 
francese,  volendogli  pagare  poco  un  cammeo,  il  Nas- 
saro  glie  lo  offerisse  in  dono  con  cortesi  istanze;  ma 
il  barone  non  volendo  accettare  il  dono,  ed  insi- 
stendo invece  a  dargli  quel  vii  prezzo,  il  Nassaro 
perduta  la  pazienza ,  al  cospetto  di  quel  signore  stes- 
so preso  un  martello,  stiacciò  il  suo  cammeo. 

NASSAU  (Engelberto,  conte  di)  ,  governatore  di 
Brabante  ;  molto  utilmente  servì  a  Carlo  ultimo  du- 
ca di  Borgogna,  ed  in  particolare  nella  guerra  con- 
tro i  gantesi ,  onde  fu  ordinato  cavaliere  del  toson 
d'  oro  nel  1473.  Ebbe  la  sventura  di  esser  fatto 
prigione  nella  giornata  di  Nancy,  dove  Carlo  la- 
sciò la  vita  col  fior  de'  suoi  gentiluomini;  ma  da 
che  egli  ebbe  pagato  il  suo  riscatto  profferse  i  suoi 
servigi  alla  giovane  crede  della  Borgogna,  stata  poi 
moglie  di  Massimiliano;  si  fece  illustre  Va.  1479 
alla  battaglia  di  Guinegate;  soscrisse  nel  1495  il 
trattato  di  Senlis ,  per  S  irtù  del  quale  Massimilia- 
no rinunziò  al  titolo  di  duca  di  Bretagna  per  es- 
sere messo  in  possesso  del  rimanente  degli  stati  e- 
reditari  di  Borgogna  ,  e  fino  a  che  si  mori  nel  i304, 
non  mai  si  ristette  dal  combattere  per  confermare 
il  domìnio  dell'  Austria  nei  Paesi  Bassi.  La  sua  se- 
poltura si  vede  ancora  nel  duomo  di  Breda:  è  or- 
nata di  statue  che  fu  creduto  fossero  opera  di  Mi- 
chelangelo. 

NASSAU  (Maurizio  di),  uno  dei  più  grandi  capi- 
tani de'  tempi  moderni ,  n.  nel  castello  di  Dillen- 
bourg  r  a.  io67  ;  era  secondo  figlio  di  Guglielmo  di 
Nassau  principe  d' Grange,  fondatore  della  repub- 
blica olandese.  Aveva  appena  20  anni  e  già  era 
considerato  come  1"  uomo  più  atto  a  difendere  la 
libertà  istituita  dal  padre  suo,  e  chiamato  al  go- 
verno deir  esercito .  prestamente  seppe  mostrarsi 
degno  di  quella  onorata  fama  che  correva  di  lui 
Dopo  avere  ristorata  la  disciplina  nelle  milizie  git- 
tossi  improvvisamente  sugli  spagnuoli  mentre  che 
Il  duca  di  Parma  trovavasi  in  Francia  a  sostenere 
la  lega.  Tolse  loro  vari  luoghi  importanti,  come  a 
dire  Breda,  nel  1390,  Zufphen,  Deventer ,  Hulst  e 
Nimega,  nel  1391.  Groninga,  nel  1392,  e  levò  poi 
al  maggior  segno  di  gloria  il  suo  nome  per  la  bel- 
la difesa  di  estenda,  costando  agli  spagnuoli  quel- 
r  assedio  la  perdita  di  loo  milioni,  e  meglio  che 
60.000  uomini.  Gli  spagnuoli  vinti  continuamente 
SI  ridussero  a  chieder  pace  riconoscendo  la  indinen- 
denza  dell'Olanda:  Maurizio  volea  contender 'loro 
anche  questo  dimando .  ma  r  autorità  che  godeva  01- 
«len-Barneveldt  V  obbligò  ad  acconsentire  a  una  tre- 
gua di  12  anni  pattuita  nel  1609.  Sdegnato  degli 
ostacoli  che  sopravvenivano  ad  impedire  i  suoi  am- 
biziosi disegni,  prese  a  perseguitarne  l'autore  con 
biasimevole  pertinacia,  e  pervenne  a  far  trascinar 
in  sul  patibolo  quel  vecchio  il  cui  solo  delitto  era 
quello  di  aver  procacciato  il  vero  utile  della  sua 
patria;  ma  l'odio  degli  olandesi  si  levò  alla  ven- 


detta di  Barneveldt.  Al  finir  dèlia  tregua  Maurizi 
ebbe  a  combattere  lo  Spinola,  uno  dei  primi  guer 
rieri  dell'  età  sua;  toccò  qualche  sconfitta,  che  fi 
r  ultima  cagione  dell'  affievolirsi  della  sua  salute 
e  mori  nel  1623.  Il  racconto  delle  sue  imprese  s 
trova  neir  opera  intitolata:  Genealogia  ed  allor 
della  casa  di  Nassau  (Leida,  1613,  in  fol.  con  carti 
e  fig.).  Le  Memorie  di  Luigi  Alberico  dei  Maurie 
(1687,  in  12.0)  contengono  curiose  notizie  intorni 
a  quel  principe. 

NASSAU  (Guglielmo  di).  —  V.  GRANGE. 
NASSAU-SIEGEN  (Gio,  Maurizio,  principe  di),  ni 
potè  di  Gio.  conte  di  Nassau  detto  il  vecchio,  ceppe 
della  casa  di  Dillenbourg;  nacque  nel  1604;  fu  no- 
minato capitano  generale  dei  dominii  olandesi  ne 
Brasile  1' a.  1656;  tolse  ai  portoghesi  vari  luogh 
importanti;  mandò  in  ruina  le  loro  colonie  sullf 
costa  d'Africa,  e  tornò  in  patria  nel  1644,  ricon 
ducendo  le  sue  navi  tutte  piene  di  tesori.  Per  ri 
compensa  ebbe  il  governo  di  Vesel  e  il  titolo  d 
generale  supremo  della  milizia  a  cavallo  olandese 
Quando  morì  nel  1679  era  governatore  del  ducato 
di  Cleves  pel  duca  di  Brandeburgo.  Gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  tutti  li  dedicò  a  far  bella  ed  ornata 
la  città  che  aveva  in  governo:  vi  aveva  tra  le  al- 
tre cose  piantato  un  giardino  magnifico  descritto  da 
Voltaire  nel  suo  Viaggio  a  Berlino.  Nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  si  conserva  un'opera  di  mano 
di  quel  principe  in  2  voi.  in  fol.  che  contengono 
gli  animali  più  notabili  dell'  America  Meridionale 
disegnati  e  colorati,  aggiuntevi  brevi  descrizioni. 
Bloch  pubblicò  una  Notizia  su  questo  Mss.  nella 
prefazione  della  Vi  parte  della  Jttiologia.  La  «5^0- 
ria  del  Brasile  sotto  il  governo  di  Maurizio  di  Nas- 
sau, fu  dettata  in  latino  da  Gaspero  Baérle.  i 
NASSAU-SIEGEN   (  Carlo-Enrico-Niccola-Ottone  , 
principe  di),  n.  nel  1743;  fu  celebre  per  la  sua  vita 
piena  di  avventure.  Spogliato  dei  suoi  beni  dal  con- 
siglio aulico  che  gli  contraslava  la  legittimità  sua, 
entrò  agli  stipendi  in  età  di  a.  13  in  forma  di  sem- 
plice volontario,  e  fu  a  grado  a  grado  aiutante  di 
campo,  luogotenente  di  fanti,  capitano  di  dragoni. 
Nel  1776  seguitò  Bougainville  nel  suo  viaggio  at- 
torno al  mondo,  si  addentrò  nei  deserti,  e  meritò 
per  la  intrepidità  sua  la  fama  di  domatore  dei  mo- 
stri. Ritornato  in  Europa  passò  come  colonnello  sotto 
le  insegne  di  Francia,  fece  un  vano  tentativo  per 
sorprendere  l'isola  d' Jersey  nel  1779;  combattè  per 
la  Spagna  nell'assedio  di  Gibilterra,  ed  in  merito 
de'suoi  servigi  ricevette  5  milioni  in  tante  mercatan- 
zie  da  vascelli,  il  titolo  di  maggior  generale  dell'  ar- 
mata spagnuola  e  la  sanzione  de'  suoi  diritti  alla  di- 
gnità di  grande  di  prima  classe.  Messo  da  Caterina  II 
al  comando  di  una  squadra  contro  i  turchi ,  mandò 
in  piena  rotta  le  navi  loro  sul  mar  nero.  Nel  1790 
nuovi  meriti  si  acquistò  presso  1'  imperatrice  scon- 
figgendo la  fiotta   svedese   sulle  coste  della  Fin- 
landia ;  ma  quando  già  si  credeva  padrone  della 
persona  di  Gustavo  III  vide  fieramente  investiti  i 
suoi  vascelli  e  perduti  44  legni.  La  lega  fattasi  con- 
tro la  Francia  Io  richiedeva  de'  suoi  servigi,  ma  egli 
SI  rifiutò  e  si  diede  a  viaggiare  l'Europa;  al  tempo 
del  trattato  d'  Amiens  si  condusse  in  Francia  per 
veder  r  uomo  straordinario  che  già  pareva  tenersi 
in  mano  i  destini  dell'Europa,  e  morì  oscuramente 
pochi  anni  appresso. 

**  NASSAU-USINGEN  (Federigo-Augusto,  duca  di),  ! 
n.    nel   17.^8  ;   era    feld-maresciallo    dell'  impero  > 
quando  succedette  a  Carlo-Guglielmo  suo  fratello; 
entrò   nella   confederazione   del   Reno,  e  levò  un 
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reggimento  ai  servigi  della  Francia;  nel  1813,  si 
mise  nella  lega  de'  potentati  contro  Napoleone  ,  e 
mori  nel  1816  senza  figli  maschi,  e  cosi  essendosi 
spenta  in  lui  la  stirpe  Nassau-Usingen  la  eredità 
le'  suoi  stati  passò  alla  casa  di  Nassau-Weilburgo. 

NASSEl\  (Abou 'l-Djojousch)  ,  4.o  re  di  Granata 
Iella  generazione  dei  Nasseridi  ;  rapì  il  trono  a  Me- 
lemed  III  suo  fratello,  neir  a,  708  dell'  eg.  (l308, 
ieir  era  cristiana),  in  età  di  25  anni.  Ebbe  a  so- 
:tcnerc  per  forza  d'armi  la  sua  usurpazione,  e  men- 
re  che  guerreggiava  il  fratello,  1  cristiani  condotti 
la  Ferdinando  IV  re  di  Castiglia,  e  Jacopo  II  re 
l'  Aragona,  gli  tolsero  Gibilterra  ed  eccitarono  tor- 
)idi  ne' suoi  stati.  Cogliendo  il  destro  di  quei  ro- 
aori  -Mehemed  gli  fu  addosso  con  maggior  impeto, 

0  costrinse  a  venire  a  patti  nell' a.  715  (13I4) 
a  scendere  giù  dal  trono,  dopo  averlo  tenuto  per 

.  anni.  Nasser  moriva  a  Guadix,  nel  1522.  Fu  prin- 
ipe  assai  ragguardevole  per  beltà  di  persona  , 
er  buone  qualità  d'  animo  e  per  dottrina.  Aveva 
tudiato  r  astronomia  sotto  il  magistero  di  Abou- 
bdallah-ben-al-Racam,  il  più  gran  matematico  del 
jo  tempo,  e  si  era  tanto  fatto  innanzi  in  quegli  studi 
le  potè  compilare  molto  diligenti  tavole  astrono- 
iche  e  costruire  un  orologio  di  una  maravigliosa 
recisione. 

IVASSER-LEDIN-ALLAH  (Abou 'l-Abbas-Ahmed  Vi), 
i.o  califfo  Abbassida;  salì  sul  trojìo  nell'  a.  dei- 
era  maomettana  37S  (liso,  della  cristiana);  regnò 
r  anni.  Non  ad  altro  inteso  che  a  raccoglier  tesori, 
)C0  si  brigò  dei  grandi  fatti  del  suo  t'empo;  tut- 
via  fece  rispettare  l'  autorità  sua  dentro  e  fuori 
;'  suoi  domin]  :  ne  allargò  le  frontiere;  e  seppe,  in 
ffìcili  circostanze,  istituire  nello  stato,  e  special- 
ente  in  Bagdad,  una  ordinalissima  ararainistrazio- 
!;  fondò  moschee,  ospitali,  collegi,  alberghi  pei 
andanti,  e  morì  nel  622  (i227)  lasciando  inesti- 
abili  ricchezze  a  Dhaher-Biamr'-Allah,  suo  figlio  e 
ccessore. 

NASSER-TOHAMMED  (Melik-Al),  9.o  soldano  ma-, 
ehicco  di  Egitto  e  di  Siria  della  casa  de'Bariti,  figlio  di 
ìlaoun;  succedette  in  età  di  9  anni  a  Khalil  suo  fra- 
Io  nel  693  dell' eg.  (i295,  di  G.  C).  Tenuto  lungi 

1  trono  per  opera  di  Ketbogha  suo  tutore,  il  quaie 
fu  pure  privato  da  Ladjyn,  non  potè  essere  ri- 

)rato  nel  regno  suo  se  non  quando  fu  morto 
lesto  Ladjyn  nel  698  (l299).  I  dieci  primi  an- 
del  suo  dominio  passarono  turbati  da  sangui- 
se  guerre  talora  contro  gli  esterni  nemici,  e  ta- 
-a  contro  gli  emiri  ribelli.  Vincitore  di  tutti  i 
oi  avversari,  allargò  i  termini  del  regno  suo,  fino 
"^lalathiah  ed  Anah  sull'Eufrate,  e  lo  assodò  mo- 
andnsi  fornito  di  tale  ingegno  e  tanto  splendide 
alita  che  lo  posero  in  grado  trai  più  celebri  so- 
ani  d'Egitto;  minorò  le  imposizioni,  protesse  le  arti, 
omosse  l'agricoltura,  rizzò  ponti  ed  argini,  aperse 
ade,  scavò  canali,  e  specialmente  quello  di  Ales- 
Hlria,  ornò  i  suoi  stati  di  grandi  e  magnifici  mo- 
menti, tra' quali  la  gran  moschea  ed  il  palazzo 
l  Cairo.  Finalniente  sotto  il  regno  di  quel  prin- 
ter Egitto  salì  quasi  al  sommo  di  quella  pro- 
trila onde  s'  era  beato  sotto  gli  antichi  re.  Mo- 
mmed  passò  di  questa  vita  nell'  a.  741  dell'  era 
lomeltana  (i54l  della  cristiana),  dopo  44  anni  di 
?no.  Lasciò  gran  figliuoianza  che  occupò  il  trono 
'0  air  estinguersi  della  discendenza  de'Bariti.  Suo 
c'cessore  immediato  fu  Aboubekr ,  suo  figliuolo 
imogenito. 

NASSÌR-EDDY.N  (  Abou-Dj  afar-^Iohammed-ben-Has- 
.V,  astronomo  persiano,  citato  alcuna  volta  dagli  o- 


rienlali  sotto  il  nome  di  Khodjah  (dottore)  e  più  spesso 
designato  pel  soprannome  di  Jl-Thoussy,  dal  nome 
di  Thous,  luogo  del  Corassan  dove  egli  fu  nato  nel- 
l'a.  399  dalla  fuga  di  Maometto  (i20i  della  nascita 
di  Cristo);  avea  gran  sapere  in  ogni  dotta  facoltà: 
scrisse  sulla  teologia  e  sulla  giurisprudenza,  sulla 
filosofia ,  r  economia  politica,  la  metafisica,  l' istoria 
naturale,  la  geografìa,  la  medicina,  ecc.  ecc.  IVJa 
come  astronomo  specialmente  e  matematico  corre 
illustre  il  suo  nome.  Questo  dotto  che  gli  orientali 
mettono  a  paro  di  Tolomeo,  ridusse  a  miglior  per- 
fezione parecchi  strumenti  che  servono  a  quelle 
due  scienze,  e  di  nuovi  ancora  ne  inventò,  dei  quali 
si  può  vedere  la  descrizione  nella  Istoria  dell'  A- 
Hronomia  dei  tempi  bassi.  Intorno  alla  sua  perso- 
na e  alle  sue  dotte  fatiche  si  troveranno  ragguagli 
nella  Memoria  suW  osservatorio  di  Meragah  di 
Jourdain  (1818,  in  8.o) ,  dove  è  pure  il  catalogo  di 
un  gran  numero  dell'  opere  sue.  La  più  notabile  è 
quella  sotto  il  titolo  di  Tavole  ilkhanie  (Zeidje-Il- 
khany),  che  contiene  le  sue  osservazioni  astrono- 
miche ed  il  compendio  di  tutte  quelle  che  erano 
state  fatte  prima  di  lui.  La  Tavola  delle  loìigitu- 
dini  e  latitudini,  pubblicata  dal  Greaves  (Londra, 
1632)  in  latino,  ristampata  nel  1711  nel  toni.  Ili 
de'  Geografi  minori  fu   estratta  dalle   Tavole  di 
Nassir-Eddyn,  Questo  dottore  morì   l'  a.   dell'  eg. 
672  (1274,  di  G.  C). 

NAT  DE  MONS,  trovatore  del  sec.  XIII  ;  lasciò  sei 
componimenti  in  versi  conservati  in  un  Ms.  della 
biblioteca  reale  di  Parigi  N.o  2701  ,  trai  Mss,  de  La 
Vallière.  Raynouard  pubblicò  diversi  frammenti  di 
esso  nella  sua  Scelta  di  poesie. 

«  NATALE  (S.),  arcivescovo  di  Milano;  tenne 
quella  sede  dall'  a.  739  al  764  ;  fu  uomo  versato 
sì  nella  latina  che  nella  greca  ed  ebraica  favella,  il 
che  a  quel  tempo  sapea  di  prodigio.  Scrisse  un  libro 
contro  gli  ariani.  L'  Argelati,  Bihlioth.  script.  Mediol. 
tom.  Il,  p,  I,  pag.  990,  ed  il  Sassi,  Series  Archiep. 
Mediol.  ci  danno  le  sue  Notizie. 

NATALE  (Girolamo),  gesuita  spagnuolo,  m.  nel 
1380;  fu  uno  dei  primi  compagni  di  Sant'Ignazio 
da  Lojola,  ed  efficacemente  si  adoperò  ad  assodare 
le  fondamenta  del  suo  istituto,  essendone  egli  vi- 
cario generale.  Abbiamo  di  lui  :  Meditationes  in 
evangelia  totias  anni  (Anversa,  1394,  in  fol.  fig.). 
Questa  edizione  è  ricercata  assai  per  la  bellezza  de- 
gli esemplari.  Uno  almeno  ve  ne  ha  in  cui  le  figu- 
re sono  sulla  pergamena.  Van  Praét  non  lo  co- 
nobbe, 

NATALE  (Tommaso),  marchese  di  Monterosa- 
to,  letterato  e  pubblicista,  n.  a  Palermo  nel  1753; 
studiò  le  buone  lettere,  si  avvalorò  nella  lingua 
g;-eca,  e  spezialmente  si  diede  alla  filosofia  e  al  di- 
ritfo  pubblico  e  criminale  ;  coltivò  con  lode  ezian- 
dio la  poesia  italiana,  e  fu  diligentissimo  della  cor- 
rezione dello  stile  ih  tutte  le  opere  sue;  sentiva 
molto  rimessamente  di  sè,  e  però  non  s'  induce- 
va a  pubblicarle  se  non  quando  i  suoi  amici 
glie  ne  facevano  forza.  Non  fu  fecondo  nè  bel 
parlatore,  amò  la  vita  solitaria,  e  morì  a  Palermo 
nel  1819,  dopo  aver  tenuto  onorevolmente  vari 
pubblici  incarichi.  Abbiamo  di  lui  :  La  filosofia  di 
Leihnizio  esposta  in  versi  italiani  (Palermo,  1736. 
in  8.o)  :  questo  poema  didascalico  gli  derivò  alcune 
amarezze  e  persecuzioni  dal  S.  Ufizio,  il  quale  pe- 
rò non  potendo  sfogar  tutta  la  sua  rabbia  contro 
r  autore,  uomo  per  nascila  e  per  facoltà  molto  auto- 
revole nella  patria .  si  disserrò  di  rimbalzo  (con 
che  giustizia  non  so)  contro  il  povero  stamp.doro 
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Rd  anche  contro  gli  operai  del  medesimo,  e  gii- 
favai i  nelle  carceri;  —  Riflessioni  politiche,  sul- 
la efficacia  e  la  necessità  che  nelle  pene  con- 
siderano le  legqi  (Palermo,  1772,  in  8.0):  in  que- 
sto libro  ei  manifesta  snlla  pena  di  morte  e  sulla 
tortura  opinion  contraria  a  quella  del  Beccaria, 
consideran<lole  necessarie  a  reprimere  certi  delitti  ;^ 
come  seguito  delle  sue  Riflessioni  mise  in  luce 
una  Lettera  sul  sistema  di  Beccaria  intorno  alla 
pena  capitale  e  sui  sentimenti  opposti  di  Linguet, 
nella  quale  se  non  tiene  col  Beccaria  per  la  piena 
abolizione  della  pena  di  morte,  confuta  anco  la 
troppo  frequente  applicazione  che  voleva  farne  Lin- 
guet; —  Commento  sulV  undecimo  paragrafo  del 
diritto  della  guerra  e  della  pace  di  Grozio  ^  stam- 
pato nelle  Notizie  dei  letterati  del  1773;  —  Ri- 
flessioni sui  discorsi  di  Machiavelli  sopra  Tito 
Livio  j  —  Orazione  funebre  dell'  ab.  Giuseppe 
Natali  j  —  Discorso  in  lode  di  Emmanuele  Luc  - 
chesi-Palli dei  principi  di  Campofranco.  Tradus- 
se in  versi  italiani  i  6  primi  libri  della  Iliade,  che 
fiirono  pubblicati  in  varie  raccolte  letterarie, 

NATALT  (Pietro),  vescovo  di  Jesolo  ,  n.  a  Vene- 
zia nel  sec.  XIV;  è  autore  delle  File  di  santi  stam- 
pate per  la  prima  volta  nel  1495,  e  ristampate  da 
poi  in  varie  città  d'Italia,  e  tradotte  in  francese 
nel  1323-24,  2  voi.  in  fot.  Si  possono  consultare  in- 
torno ad  esso  le  Dissertazioni  vossiane  di  Aposto- 
lo Zeno,  tom.  II. 

*t  NATALI  (Carlo),  detto  «7  Guardolino,  piiiore  ed 
architetto,  n.  a  Cremona  circa  il  1590;  intese  più  al- 
l'architettura che  alla  pittura  ;  in  quest'arte  ebbe 
maestri  il  Mainardi  e  Guido  Reni  ;  poi  passò  in  Ro- 
ma ed  in  Genova  per  farsi  più  compiuto  nelle  due 
arti.  In  quest'  ultima  città  diede  i  principj  della 
pittura  a  Giulio-Cesare  Procaccini;  pochi  sono  i  suoi 
quadri,  ma  nella  patria  si  tengono  in  pregio,  e 
specialmente  una  Santa  Francesca  romana.  Egli 
viveva  ancora  nel  1683. 

«  NATALI  (Gio.-Batt.) ,  figlio  del  precedente;  fu 
ammaestrato  dal  padre  in  ambedue  le  arti  che  pro- 
fessa\  a  ,  ma  volle  che  più  profondamente  imparas- 
se a  dipingere  in  Roma  sotto  Pietro  da  Cortona.  .In 
questa  città  lasciò  alcune  tavole  d'  altare ,  ma  la 
più  parte  delle  opere  sue  sta  in  Cremona  dove  ten- 
ne scuola  ed  introdusse  Io  stil  cortonesco.  Special- 
mente ivi  si  vede  un  suo  gran  quadro  rappresen- 
tante San  Domenico  che  arde  i  libri  eretici  non 
indegno  veramente,  al  dire  del  Lanzi ,  di  un  seguace 
di  Pietro.  II  preallegato  storico  ci  avverte  aver  egli 
trovato  neir  archivio  della  galleria  di  Firenze  una 
lettera  di  Gio.  Batt.  a!  cardinal  Leopoldo  de'  Medici, 
scritta  nel  1664,  nella  quale  dice  che  raccoglieva 
notizie  circa  i  pittori  della  sua  patria,  e  ne  dedu- 
ce che  il  Baldinucci  da  lui  traesse  la  materia  per 
le  vite  de' cremonesi.  Egli  operava  nel  1657.  e  man- 
co a'  vivi  circa  il  1700. 

^*  NAT.UJ  (Giuseppe),  di  Casal  Maggiore  nel 
cremonese,  n.  nel  1652,  m.  nel  1722;  fu  il  primo 
di  una  famiglia  che  si  acquistò  molto  nome  nel  di- 
pingere quadrature  ed  ornati  ,  ed  appartiene  ve- 
ramente al  tempo  nel  quale  più  fiorì  quella  ma- 
niera di  dipingere.  Il  suo  stile  nelle  architetture 
e  plausibile,  e  discretamente  vago  negli  ornati.  Nei 
grotteschi  molto  si  attiene  all'  antico.  Moltissimi 
sono  i  luoghi  per  la  Lombardia  che  furon  da  lui  isto- 
riati ;  l.-ìvorò  con  incredibil  espeditezza.  Ammaestrò 
in  quesf  arte  tre  suoi  fratelli  che  furono  Francesco 
più  degli  altri  a  lui  vicino  per  merito,  m.  circa 
il  1723,  Lorenzo  e  Pietro.  —  Gio.-Batt.  figliuolo  di 


Giuseppe,  e  suo  discepolo,  diventò  pittor  di  ?ort< 
dell' elettor  di  Colonia,  ma  morì  giovane.  —  Ut 
altro  Gio.-Batt.,  figlio  di  Francesco,  fu  pitt(\e  d 
corte  presso  il  re  delle  Due  Sicilie  ed  ivi  morì. 

NATALI  (Martijjo),  celebre  ecclesiastico,  n. 
Bassano  nella  Liguria  circa  fa.  1750;  ammesso  nell 
congregazione  delle  scuole  Pie  di  Roma ,  vi  less 
teologia,  e  vi  si  rendè  celebre  per  le  sue  tesi.  L 
sua  grande  dottrina  in  divinità  gli  valse  però  al 
cune  persecuzioni ,  e  lo  stesso  Clemente  XIH  !o  de 
stitui  da'  suoi  uffici;  ma  poscia  questo  stesso  poi 
tefice  largì  al  Natali  i  più  invidiabili  onori.  Chiama 
to  a  Pavia ,  le  lezioni  che  ivi  dava  levarono  altissim 
grido  e  lo  stesso  Giuseppe  II  volle  intervenire  ad  un 
delle  medesime.  Il  P.  Natali  fu  uno  dei  teologi  più  coni 
mendabili  del  suo  tempo  ;  fu  segno  agli  odi  dei  ge 
suiti  che  non  cessarono  di  fargli  guerra  fino  al  temp 
della  sua  morte  avvenuta  nel  mese  di  giugno  del  1 791 
Fra  le  sue  opere  citeremo  le  principali,  e  sono  :  Coni 
plexiones  augustinianae  de  qratia  Christi  (2  voi.) 
—  Dell'  esistenza  e  degli  attributi  di  Dio,  della  tri 
nità,  della  creazione  e  della  grazia  (3  voi.);  - 
due  Lettere  ad  un  amico  di  Roma  sulla  morte  à 
di  G.  C. ,  e  la  sua  discesa  air  inferno  ;  —  Sen 
timenti  di  un  cattolico  sulla  predestinazione  dt 
san  ti  j  —  Lettere  al  P.  Mamachi  sul  limbo  di 
SS.  PP.j  ■ —  Lettera  contro  la  teologia  moral 
del  Collet:  queste  ultime  due  opere  vennero  i 
luce  sotto  il  nome  di  Carlo  Buonamici,  Gli  si  attr: 
buiscono  molti  altri  scritti  che  per  brevità  trak 
sceremo  di  ricordare,  non  omettendo  però  il  dir 
che  il  Natali  in  tutti  i  suoi  ragionamenti  manifest 
una  tolleranza  e  moderazione  assai  rara. 

NATALIS  (il  P.  Girolamo),  scrittore  ascelico 
n.  in  sul  cominciare  del  sec.  XVI  nelle  isole  Balea 
ri;  nel  1546  passò  a  Trento  per  udire  gli  oratoi 
di  quel  concilio;  poi  si  condusse  a  Roma  dove  rer 
dessi  gesuita  e  fu  fatto  provinciale  e  vicario  gene 
rate.  Ivi  morì  nel  1580.  È  autore  della  segueni 
opera  :  Annotationes  ac  meditationes  in  evangeli 
quoe  per  totum  annum  leguntur  (Anversa,  1594 
95,  in  fol.),  libro  assai  ricercato  per  essere  adorn 
di  153  stampe  bellissime  di  Wierx  e  d'  altri  cele 
bri  intagliatori. 

NATALIS-COMES.  —  V.  CONTI  (Natale). 

NATAN ,  profeta  d' Israele  sotto  il  regno  di  David 
predisse  a  questo  principe  che  V  onore  di  edifiCc- 
re  un  tempio  al  Signore  in  Gerusalemme  era  r 
servato  a  Salomone  suo  figlio,  e  gli  rinfacciò  quir 
di  per  ordine  di  Dio  la  uccisione  di  Uria  e  l'adul 
terio  che  n'  era  seguito. 

NATAN  BEN  JECHIEL,  presidente  della  sinagog 
di  Roma,  m.  nel  11 06,  in  fama  di  uno  dei  più  rag 
guardevoli  scrittori  ebrei  e  più  dotti  dell'  età  su? 
lasciò  un  dizionario  talmudico  intitolato  Aruch  eh 
ebbe  la  prima  edizione  nel  1480  in  fol.  S.  D.  L'ai 
De  Rossi  ne  ha  fatto  la  descrizione  ne'  suoi  Anno 
les  hebraici  typographici.  Quest'  opera  fu  spess 
ristampata;  una  delle  più  stimate  edizioni  si 
quella  di  Parigi  del  1629  in  fol.  Nella  Bibliotec 
ebraica  di  Wolf  si  trova  un  catalogo  delle  imita 
zioni  e  traduzioni  che  ne  furon  fatte. 

NATAN  0  RABBI-ISAAC-NATAN,  scrittore  ebreo,  eh 
sec.  XV;  è  il  primo  autore  della  sua  nazione  eh 
scrivesse  una  concordazione  ebraica  della  Bibbia  si 
quella  che  Arlot,  generale  dei  francescani,  ave 
composto  in  latino.  Quest'  opera  fu  ristampata  pij 
volte  sotto  il  titolo  di  Meir  Netiv  (Lume  delle  vie) 
la  migliore  edizione  fu  fatta  da  Buxtorf  a  Basile 
nel  IG.-2.  Rabbi-Nalan  lasciò  alcune  altre  opere  ms^ 
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NATANAELE,  dottor  della  legge  presso  gli  ebrei; 

uno  dei  72  discepoli  di  G.  C,  e,  secondo  alcuni 
iterpreti ,  Io  stesso  personaggio  che  San  Bartolom- 
leo.  Fra  quelli  che  furono  di  tale  opinione  cite- 
?mo  il  gesuita  Roberti,  che  pubblicò  in  tal  pro- 
osito  uno  scritto  intitolato  :  Natlianael  Bartholo- 
loeits  (Donai,  1619);  il  P.  Fabricio  Pignatelli,  auto- 
ì  del  libro  intitolato:  De  apostolatii  B.  Naihanaelis 
'artholomoei  (Parigi ,  .1660),  e  il  P.  Stitting  negli 
\cta  Sanctorum  (agosto,  tom  V.). 

NATIVELLE  (Pietro),  autore  francese;  pubblicò 
n  Trattato  di  architettura  (Parigi ,  1729,  2  voi. 
1  fol.  con  tav.). 

NATIVITÀ'  (Giovanna  LE  ROYER,  detta  la  suora 
ella) ,  figlia  di  un  contadino  della  Chapelle  Sanson 
Tesso  Fougères,  nata  nel  1752  ;  entrò  per  serva  in 
tà  di  a.  18  in  un  convento  di  monache  di  Santa 
;hiara  dette  Urbaniste  in  Fougères ,  e  fu  poi  fatta 
fionaca  conversa.  Costei  s'  imaginò  di  esser  gra- 
iata  di  apparizioni  e  rivelazioni,  e  dettava  air  ab. 
tenet,  direttore  del  convento,  quanto  ella  diceva 
ver  veduto  ed  udito.  Costretta  dalia  rivoluzio- 
e  ad  uscire  del  chiostro,  trovò  asilo  in  Fougères, 
d  ivi  morì  nel  1798.  L'abate  Genet  dopo  avere 
accolto  molti  Mss.  dettati  dalla  medesima,  morì 
er  morte  improvvisa  nelFa.  1817.  ma  questa  raccolla 
a  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Fita  e  rioelazioni 
ella  suora  della  Natività  (Parigi,  1818,  5  voi,  iu 
2.o),  ristampata  nel  1819,  in  i  voi.  in  8.o,  ed  in 
2.0. 

NATOIRE  (Carlo),  pittore  e  direttore  delF  accade- 
mia di  Francia  in  Roma,  n.  a  Nimes  nel  1700,  m.  a 
lastel  Gandolfo  nel  1777;  fu  allievo  di  Lemoyne  e 
naestro  di  Vien.  I  suoi  più  pregiati  dipinti  son  quelli 
he  adornano  gli  appartamenti  del  primo  piano  del 
lasfello  di,  Versailles  ,  una  sala  del  Palazzo  di  Sou- 
use  e  la  cappella  degli  Esposti  di  Parigi.  Alcuni 
udì  quadri  furon  copiati  in  sul  rame  da  parecchi 
l  alenli  intagliatori  di  quel  tempo,  come  un  Fessart, 
m  Aveline,  un  G.  G.  Flipart,  ecc. 

NATTA  (Giorgio),  giureconsulto,  n.  a  Casale  ,  m. 
ntorno  il  ISOO;  professò  ragion  civile  e  canonica 
ielle  università  pavese  e  pisana,  ed  ebbe  a  soste- 
lere  varie  legazioni  pel  marchese  di  Monferrato  suo 
ignore.  Di  lui  ci  avanzano  alcuni  Trattati  di  giu- 
isprudenza ,  dei  quali  si  trova  il  catalogo  nella 
biografìa  piemontese  di  Carlo  Tenevelli. 

INATTA  (Marco-Antonio),  della  famiglia  del  pre- 
edente ,  n.  ad  Asti;  tenne  magistratura  in  Genova 
!  rifiutò  la  cattedra  di  diritto  canonico  offertagli 
lai  senato  di  Pavia.  È  autore  di  opere  teologiche 
;  legali,  come  a  dire:  un  trattato  De  Deo  (1339) 
•arissimo;  —  Conciliorum  lib.  HI  (lS87,  in  fol.); 
-  De  immortalitate  animce  lib.  F  j  —  De  pas- 
ione  Domini  (iS70,  in  fol.);  —  De  doctrina  prin- 
•ipum  Uh.  IX  (1S64,  in  4.o);  —  De  pulcro  (iSSS, 
n  fol.). 

**  NATT-DAG  (Arelson),  senatore  di  Svezia  nel 
ec.  XVii,  disceso  da  una  famiglia  tenuta  per  la 
ùù  antica  del  regno;  le  lezioni  del  dotto  Gio.  Mes- 
enius  e  i  viaggi  erudirono  la  sua  mente;  Gustavo 
idolfo  si  giovò  deir  opera  sua  in  varie  opportuni- 
à;  acquetò  un  gran  romore  levatosi  nella  provin- 
ia  di  Upland  per  cagion  di  una  taglia.  Oltre  alla  di- 
-nità  senatoria  ebbe  quella  di  maresciallo  del  re- 
;no  e  titolo  di  barone,  e  morì  nel  163S.  Lasciò  al- 
■iini  scritti  in  latino  :  Dissertatio  juridirco-poli- 
ica  de  regia  successione  (l614);  —  Oratio  con- 
erà Poloniam  (i636). 

•  NATTER  (Lorenzo),  coniator  di  merlaglie,  n.  a 


Biberac  in  Svevia,  m.  in  Russia  nei  1763,  col  ti- 
tolo di  primo  intagliatore  delP  imperatrice  Caterina 
II;  è  autore  di  un  Trattato  sulle  pietre  antiche 
incise,  scritto  in  tedesco.  Fra  le  medaglie  da  lui 
coniate  si  citano  quelle  di  sir  Roberto  JValpole  e 
del  principe  d"  Orange. 

NATTIER  (Gio.-Marco)  ,  pittore,  n.  a  Parigi  nel 
1683,  m.  nel  1766;  fu  professore  nelF  accademia 
di  pittura,  pittore  ordinario  del  re  e  trattò  parti- 
colarmente il  genere  dei  ritratti.  Abbiamo  di  lui 
vari  disegni  storici  in  matita  bianca  e  nera  e  tra  gli 
altri  quelli  della  galleria  del  Lussenburgo  intagliati 
a  bulino  (Parigi,  1710,  in  fol.). 

NAU  (Michele),  gesuita  missionario,  n.  a  Parigi 
nel  1631,  m.  in  questa  città  nel  1683;  pubblicò: 
Viaggio  nuovo  della  Terra  Santa  (l679,  e  1702  in 
12. o);  —  Ecclesice  romance  groecoeque  vera  effigies 
(1680,  in  4.o);  —  Stato  presente  della  religione 
maomettana  (2.a  ediz.  1683,  2  voi.  iri  12. o).  — Nic- 
colò, suo  fratello,  anch'  egli  gesuita;  scrisse  in  la- 
tino una  Orazione  funebre  del  cardinale  de  la  Ro- 
chefoucauld  (i64s,  in  8.o). 

NAUBERT  (Benedetto),  romanziere  tedesco,  n.  a 
Lipsia  nel  1733,  m.  ivi  nel  1819;  pubblicò  un  nu- 
mero grande  di  romanzi  anonimi  che  ebbero  gran 
corso.  Alcuni  furono  tradotti  in  francese,  e  tra  gli 
altri:  Ermanno  d'  Unnaj  —Elisabetta  di  Toggen- 
burqj  —  Gualtiero  Montbarry;  e  Tecla  di  Thurn. 

NAIJCHE  (Leonardo),  parroco  di  Rochechouart  ;  è 
autore  di  un'  Orazione  funebre  di  Mar.  di  Roche- 
chouart marchesana  di  Pompadur  (Brive,  1666,  in  4. o). 

NAUCHE  (Luigi).  —  V.  GUYON. 

NAUCIDE,  scultore  greco ,  n.  in  Argo  ;  fioriva  tra 
la  90.ma  e  la  93.ma  olimpiade  (420-400  av.  G.  C). 
Ad  esempio  di  Fidia  e  di  Policleto  usò  T  avorio  e 

1  metalli.  Si  citano  come  le  opere  sue  più  belle  un 
Mercurio:— 'nn  Sacrificatore  che  sgozza  un  agnel- 
lo, e  sopra  ogni  altra  un  Dioscobulo,  della  quale  si 
crede  riconoscere  una  ripetizione  in  parecchie  sta- 
tue antiche  e  tra  le  altre  in  una  del  Museo  reale 
di  Parigi. 

NAUCLERO  (Gio.  VERGEIN ,  più  noto  sotto  il  nome 
di),  celebre  cronista,  n.  nella  Svevia  verso  il  1450; 
prese  gli  ordini  sacri,  e  fu  preposto  della  chiesa 
di  Stuttgard,  poi  di  quella  di  Tubinga,  professore 
di  diritto  canonico  in  quella  università,  rettore  e 
finalmente  cancelliere  della  medesima,  e  morì  verso 
il  1310,  lasciando  una  cronica  latina  clai  tempi  di 
Adamo  fino  al  1300,  tenuta  particolarmente  in  pre- 
gio pei  fatti  storici  del  sec.  XV.  La  edizione  più 
compiuta  della  medesima  si  è  quella  di  Colonia  (1364, 

2  voi.  in  fol.),  con  una  continuazione  di  Lorenzo 
Surio.  Una  breve  Notizia  sopra  Nauclero  è  innestata 
nelle  File  di  Melchiorre  Adam;  Daniele  Guglielmo 
Moller  pubblicò  una  Dissertazione  latina  su  questo 
scrittore  (Altdorf,  1697,  in  4.o). 

NAUDÉ  (Gabriele),  dotto  bibliografo,  n.  a  Parigi 
nel  1600;  si  attese  da  prima  allo  studio  deir  arte 
medica  ;  ma  il  diletto  che  prendeva  neir  esame  dei 
libri  lo  distolse  per  alcuni  anni  dal  primo  studio; 
vi  tornò  sopra  nel  1655,  nel  qual  tempo  fu  nomi- 
nato medico  ordinario  del  re  Luigi  XIII.  Dopo  es- 
sere stato  eletto  a  sopraintendere  a  parecchie  bi- 
blioteche ,  ed  a  quelle  tra  le  altre  dei  cardinali  Ba- 
gni e  Barberini  di  Roma,  e  del  cardinal  Mazzarini 
a  Parigi ,  ebbe  invito  a  Stockholm  dalla  regina  di 
Svezia.  Le  condizioni  di  quel  clima  guastandogli  la 
salute,  ei  ritornossene  in  Francia,  e  mori  quasi 
appena  ebbe  compiuto  il  suo  viaggio,  trovandosi 
ad  Abbeville  nel  1635.  Curiose  notizie  intorno  a  qne- 
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sto  (lofio  si  leggono  nelle  Ricerche  sulle  bibliote- 
che di  Pelit-Radel,  e  nelle  3Iemorie  di  Niceron 
toni.  IX;,  come  ancora  nei  Dizionari  del  Moreri  e 
del  Chaufepié  i  titoli  di  un  numero  tragrande  di 
operette  da  lui  dettate.  Tra  le  altre  prevalgono  le 
seguenti:  Jl  Marforio  o  discorso  contro  ì  libelli 
(l(>20,  in  8.0,  rarissimo);  — Istruzione  alla  Fran- 
cia sulla  verità  dell'  istoria  dei  fratelli  della  Uosa 
Croce  (Hj2o,  in  8.0  ed  in  4.0)3  —  Avviso  per  or- 
dinare una  biblioteca  (lG27,  in  8.0);  —  Giunta 
all'  istoria  di  Luigi  XI  contenente  varie  curiose 
investigazioni  sopra  diverse  materie  (l650,  in  8.0), 
ristampata  nel  supplemento  alla  edizione  delle  Me- 
morie di  Filippo  De  Comines,  pubblicale  da  Go- 
defroy; — Biblioqraphia  politica  (1653,  in  I2.c),  ri- 
stampata più  volte  e  tradotta  in  francese  da  C. 
Challine  (iG42,  in  8.0); — •  Considerazioni  politi- 
che sui  colpi  di  stato  (Roma,  1659,  in  4.o)^  ristam- 
pate soventi  ^olte,  e  nuovamente  pubblicate  da  un 
anonimo  plagiario  sotto  il  titolo  di  Riflessioni  sto- 
riche e  politiche  intorno  ai  mezzi  dei  quali  usa- 
rono i  più  grandi  principi  ed  esperti  ministri  per 
governare  ed  accrescere  i  loro  stati  (Leida,  1759, 
in  12.0);  . —  Giudizio  di  tuttociò  che  fu  stampato 
eontro  il  cardinal  Mazzarini ,  dal  giorno  7  gen- 
naio fino  alla  dichiarazione  del  l.o  aprile  del  1649 
(in  4.0):  questo  scritto  ha  grande  erudizione  e  cu- 
riose note.  Fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Naudeana 
una  raccolta  di  aneddoti  tratti  da' suoi  colloqui. 

NAUCHE  (Iacopo-Luigi),  medico  consulente  delFi- 
stituto  de'  giovani  ciechi,  membro  della  società  di 
medicina  e  delF  accademia  reale  delle  scienze  a  Pa- 
rigi, n.  a  Vigeois,  nel  dipartimento  della  Correze,  il 
18  maggio  1776;  fece  i  suoi  studi  medici  a  Pari- 
gi, dove  fu  dottorato  nel  1779.  Essendosi  dato  con 
grande  amore  e  profitto  a  far  uso  del  galvanismo 
in  alcune  malattie,  fu  nominato  nel  1804  presidente 
della  società  galvanica.  Diede  opera  alla  propaga- 
zione delF  inneslo  del  vainolo  e  ciò  gli  fece  ot- 
tenere, nel  1825,  la  terza  parte  de' grandi  premi 
di  vaccinazione.  Il  Nauche  fu  uno  dei  medici  pra- 
tici che  più  goderono  della  pubblica  stima,  e  si 
fe'  chiaro  eziandio  come  autore  di  varie  opere  im- 
portanti, e  son  queste:  Memoria  sulla  maniera  d'  a- 
dopcrare  sostanze  resinose  neW  economia  animale, 
inserita  nel  Trattato  de'  Vegetabili  resinosi  di  Du- 
plessy  (Parigi,  I805);  —  Memoria  sul  Galvanismo 
(1804  e  180S,  2  voi.  in  8.0);—  Nuove  ricerche  sulla 
riteìizion  d'  orina  per  ristringimento  dell'  uretra 
(Parigi,  1806,  in  8.0);  _  Malattie  della  vescica  e  del 
canale  dell'  orina  nelle  persone  avanzate  in  età 
(Parigi,  1810,  in  12. o);—  Malattie  dell'uretra  e 
della  matrice  (Parigi,  I8I6,  in  ^.o)  ■— Pir etologia 
metodica  di  Selle,  medico  del  re  di  Prussia,  ver- 
sione dal  latino  (Parigi,  18OO;  2.a  edizione,  1817) 
Nauche  mori  a  Parigi  nel  mese  di  agosto  1845. 

NAUDE  (Filippo),  geometra,  n.  a  Metz  nel  16S4;  si 
ricovro  in  Prussia  dopo  la  rivocazione  dell'  editto  di 
IVànles;  diventò  membro  della  società  reale  di  Ber- 
lino nel  1701;  fu  maestro  di  matematiche  ai  gio- 
vani principi  di  Brandeburgo ,  e  morì  a  Berlino  nel 
1720.  Di  lui  si  rimane  un  Trattato  di  geometria , 
scrino  in  tedesco;  ed  alcuni  altri  scritti  stampati  nelle 
Miscellanee  della  socielà  di  Berlino. — Il  suo  figlio 
maggiore,  geometra  anch' egli,  e  membro  dell'  ac- 
cademia di  Berlino  e  della  società  reale  di  Londra, 
m.  nel  1743;  pubblicò  alcuni  opuscoli  ugualmenle 
inseriti  nelle  Miscellanea  berolinensia. 

>AUDENOT  (l'abate),  matemalico ,  n.  circa 
il  1750  nella  Franca  Contea ,  m.  a  Cinlrey  nel  I78i; 


prima  fu  tra  i  gesuiti,  e  dopo  la  dissoluzione  delie- 
compagnia  di  Gesù ,  tra  i  cavalieri  di  Malta.  Negl 
archivi  dell'  accademia  di  Besancon  si  conserva  un; 
sua  Memoria  nella  quale  stimò  aver  trovato  il  ve 
ro  principio  del  calcolo  integrale  0  differenziale 
Un  suo  amico  diede  annunzio  di  tale  scoperta  (noi 
so  se  vera  0  prelesa)  nel  Giornale  dei  dotti  (1775). 

NAUDET  (Tommaso-Caulo),  pittore  paesista ,  n.  { 
Parigi  nel  1774,  m.  ivi  n.el  1810 ;  lasciò  uni 
collezione  di  circa  5,000  disegni  de'  più  bei  sii 
e  monumenti  sì  antichi  che  moderni  dell'  Italia 
della  Spagna,  delia  Germania  e  della  Svizzera,  i 
disegni  delie  vedute  dell'alta  Italia  furon  pubblicati 
neir  opera  di  Neergard:  Viaggio  pittorico  e  storico 
nel  settentrione  dell'  Italia  (1820,  in  fol.).  Que- 
st' opera  era  stata  annunziata  in  17  fascicoli;  non 
ne  furono  pubblicati  che  nove. 

#*  NAUENDORFF  (il  barone  di),  generale  austria- 
co; militava  nel  1789  contro  i  turchi  col  grado  di 
colonnello  sotto  Laudon.  Tolse  al  nemico  Borecs,  e 
Swinitza ,  e  lo  mandò  in  piena  rotta  a  Orsow.  Fat- 
to general  maggiore,  comandò  1' antiguardia  del 
principe  Coburgo  nel  1794,  ed  allora  1'  arciduca 
Carlo  cominciò  a  porre  nel  valor  suo  molta  fede. 
Nel  1793  respinse  i  francesi  presso  Stetten,  e  di 
nuovo  li  vinse  insieme  col  general  Kray  presso  Al- 
sens.  Poi  sotto  Wurmser  servì  in  Italia,  ma  V  arci- 
duca Carlo  il  volle  in  Franconia  appresso  di  sè  e 
da  lui  ebbe  valido  aiuto  a  combatter  Jourdan  nella 
giornata  d'  Amberg.  Indi  contenne  3Ioreau  presso 
Neuburga;  e  in  appresso  sotto  gli  occhi  dell'  arci- 
duca diresse  1'  assalto  di  Candern.  Nel  1797  ebbe 
la  dignità  di  feld-maresciallo,  e  morì  poco  dopo  il 
principio  del  nostro  secolo,  già  ben  oltre  negli 
anni. 

NAUM,  il  7.0  de^  profeti  minori.— y.  NAHUM. 

NAUMANN  (Gio.  Amadeo),  direttore  della  cappella 
dell'  eletlor  di  Sassonia,  n.  a  Blasewitz,  presso  Dre- 
sda, nel  174S;  venne  giovanissimo  in  Italia  e  vi 
dimorò  per  otto  anni ,  non  ad  altro  inteso  che  a 
studiare  la  musica.  Vi  fece  ritorno  nel  1772  e  scrisse 
pei  teatri  di  Venezia  e  di  Napoli  varie  opere  nelle 
quali  si  fondò  la  sua  fama.  Tutti  i  re  dell'  Europa 
desiderarono  averlo  ai  servigi  delle  loro  corti,  ma 
Naumann  a  tutte  antepose  la  patria,  e  morì  a  Dre- 
sda nel  1801.  Abbiamo,  di  lui  vari  melodrammi 
italiani,  tedeschi  e  svedesi;  —  una  maravigliosa 
quantità  di  sonate  per  clavicembalo,  nella  più  parte 
con  accompagnamenti  di  violino,  di  contrabasso  e 
di  flauto;  — -vari  oratorj  tra'  quali  si  ammira  la  Pas- 
sione del  Metastasio,  da  lui  composta  due  volte, 
r  una  a  Padova  e  1'  altra  a  Dresda,  e  l'I  Giuseppe  ri- 
conosciuto  pure  del  Metastasio,  anco  questo  per  due 
volte  messo  in  musica,  in  Dresda,  sopra  i  versi  ita- 
liani, e  in  Parigi  sopra  versi  francesi.  Era  il  Nau- 
mann profondo  conoscitore  del  ritmo  italiano:  la 
purezza  de'  suoi  motivi,  la  grazia  delle  parli,  lOi 
stile  facile  e  soave  sono  le  principali  qualità  di; 
questo  maestro  degnamente  celebre.  ' 

»  NAUMANN  (Gio. -Andrea),  naturalista  ledesco, 
n.  a  Ziebigk  nel  1747  ;  il  padre  suo,  che  aveva  un 
podere,  prendeva  ivi  diletto  alla  caccia:  questa  va- 
ghezza si  trasferi  anco  nel  figlio,  quando  fu  uscito 
dalle  scuole,  e  prese  con  grande  amore  a  studiare 
ed  a  osservare  gli  uccelli.  Egli  poi  ebbe  un  figlio 
che  esperto  nel  disegno  e  nell'intaglio  facea  le  figu- 
re di  qu£gli  animali,  delle  quali  il  padre  fece  bel  cor- 
redo ad  un'  opera  che  scrisse  sotto  il  titolo  di  Storia 
naturale  degli  uccelli  terrestri  ed  acquatici  dell' A- 
Innugna  («796;  2.fU  edizione,  1818,  con  una  Rio- 
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rafia  dell'  autore).  Mori  nel  I82fi.  Abbiamo  anche 
i  lui:  L'uccellatore  (1189);  e  il  Terrazzano  filo- 
)fo  (1791). 

m  NAUNTON  (Sir  Roberto),  uomo  di  stato  e 
ìtterato  inglese,  n.  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI; 
lidio  nel  collegio  della  Trinità  e  tenne  vari  uf- 
ci  neir  università  di  Cambridge;  avendo  arringa- 
)  Jacopo  I.o,  questo  monarca  n'ebbe  tanta  sa- 
sfazione,  che  il  fece  secretarlo  di  stato.  Naunton 
lori  nel  1653.  Scrisse  curiose  osservazioni  sulla 
egina  Elisabetta  e  i  suoi  favoriti,  sotto  il  titolo  di 
yaqmenta  regalia  (Londra,  1641  e  I6i>3);  Lepel- 
itier  che  tradusse  questo  libro  in  francese,  chia- 
la  r  autore  il  Tacito  inglese. 

NAUSEA  (Federigo),  celebre  teologo,  n.  presso  di 
/urtzburgo  circa  il  1480;  professò  primamente  le 
elle  lettere ,  e  si  levò ,  per  eccellenza  d' ingegno, 
1  primo  grado  tra  i  letterati  del  suo  tempo.  Inse- 
nò  poscia  il  diritto  e  la  teologia  ;  indi  salì  con 
lauso  il  pergamo,  e  per  anni  12  tenne  T incarico 
i  predicatore  a  Magonza;  fu  chiamato  a  Vienna 
el  lo35  come  predicatore  di  corte  e  lettore  di 
!Ologia,  canonico  del  duomo  e  regio  consigliere, 
s  sue  lettere  ci  dan  prova  che  lino  allora  aveva 
itilo  tali  persecuzioni  che  nocquero  al  suo  avan- 
iraento  in  dignità  ed  in  fortuna.  Ottenne  il  ve- 
ovado  di  Vienna  nel  1S41  e  titolo  di  legato  del 
!  de'  romani  al  concilio  di  Trento,  e  mori  in  que- 
a  città  nel  ISSO  lasciando  un  numero  grande  di 
)ere  grammaticali,  poetiche,  musicali,  aritmeti- 
le,  dialettiche,  fisiche,  astronomiche,  storiche,  e 

ragion  civile  e  canonica,  delle  quali  tutte  egli 
esso  pubblicò  un  catalogo  ragionato  nel  1347.  Fu- 
no  raccolte  insieme  e  stampate  a  Colonia  nel  1616 

fol. 

NAUZE  (Luigi  JOUARD  de  La),  membro  delP  ac- 
demia  delle  iscrizioni ,  n.  a  Villeneuve  d' Agen  nel 
.96,  m.  nel  1775;  si  fece  chiaro  al  tempo  della 
sputa  che  diede  origine  al  sistema  cronologico  di 
!Wton,  come  autore  di  s  lettere  nelle  quali  ri- 
onde  al  P.  Souciet  che  combatteva  quel  sistema, 
leste  lettere  si  trovano  stainpate  nella  raccolta  del 
Desmolets  intitolata:  Continuazione  delle  me- 
orie  dì  letteratura  di  Sallengre.^  voi.  v  e  VL 
i  altri  scritti  di  La  Nauze  consistono  in  50  me- 
orie  che  trattano  di  varie  quistioni  di  antica  cro- 
'logia,  e  fan  parte  della  collezione  delF  accademia 
Ile  iscrizioni.  Traslatò  in  francese  sotto  il  titolo 
Direttore  delle  anime  pie  (l726,  in  is.o).  un 
ittato  latino  di  Luigi  Blosio. 
NAVAGERO  (Andrea),  letterato,  n.  a  Venezia  nel 
85  ;  sottentrò  al  Sabellico  nelF  ufficio  di  biblio- 
^ario  di  S.  Marco  e  di  storico  della  repubblica  . 
fu  mandato  in  forma  di  aiiibasciadore  presso  Carlo 
dopo  la  sconfitta  toccata  da  re  Francesco  ì  a  Pa- 
i.  Poscia  i  veneziani  conoscendo  quanto  impor- 
vse  contrapporre  un'altra  preponderanza  a  quella 
ir  imperadore  in  Italia ,  commisero  al  INavagero 
està  gravissima  legazione  al  re  di  Francia,  ma 
morte  il  sorprese  a  Blois,  dove  era  venuto  per 
^giunger  la  corte  nel  1S29.  Abbiamo  di  lui  le, 
ioni  sopra  Ovidio  e  sulle  orazioni  di  Cicerone;— 
a  versione  latina  delle  Orazioni  funebri  di  Jl- 
mo  e  del  doge  Loredano  :—- un  Viaggio  in  Spa- 
a  ed  in  Francia,  scritto  in  italiano;  —  poesie 
igari  ,  epistole  ,  epigrammi  ,  egloghe  latine  : 
b  questi  scritti  furon  raccolti  dai  fratelli  Volpi 
messi  in  luce  a  Padova  nel  1718  in  4.o.  Varie 
Rsie  erotiche  del  Navagero  furono  tradotte  in  fran- 
;e  da  E.  T.  Sinaon  di  Troyes  (i70fi). 


NAVAGERO  (Bernardo),  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  vescovo  di  Verona,  ed  uno  de' padri 
del  concilio  di  Trento,  m.  cardinale  nel  1S63;  la- 
sciò varie  aringhe,  ed  una  Fita  di  papa  Paolo 
ir.  La  sua  vita  si  legge  nel  libro  di  Augusto  Va- 
lerio: De  cautione  adhibenda  in  edendis  libris 

(1719,  in  4.o). 

NAVAILLES  (Filippo  di  RIOINTAULT  di  BENAC, 
duca  di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1G19  nel 
Bigorre;  entrò  agli  stipendi  militari  nel  1638;  fu 
nominato  colonnello  di  un  reggimento  che  portava 
il  suo  nome,  nel  1641;  ebbe  parte  in  tutte  le 
guerre  italiche,  e  si  fece  illustre  pel  suo  valore  e 
per  la  imperturbabilità  sua.  Mentre  ardevano  le 
guerre  dette  dalla  fronda,  combattè  i  ribelli  delle 
Provincie  d'  Orléans  e  di  Angiò.  Nominato  governa- 
tore di  Bapaume  in  merito  de' suoi  servigi,  com- 
battè nelle  guerre  di  Fiandra,  e  fu  mandato  per 
ambasciata  straordinaria  in  Italia  nel  16S8,  ed  in 
queir  anno  medesimo  successe  al  duca  di  Modena 
nel  comando  delle  genti  francesi.  Commessogli  nel 
1669  di  condurre  soccorsi  a  Candia  assediata  dai 
turchi ,  non  satisfece  in  questo  incarico  a  Luigi  XIV, 
e  si  rimase  per  anni  5  a  confine  nelle  sue  terre! 
Ma  quando  la  Franca  Contea  fu  occupata  nell'  a. 
1674,  tornò  sotto  le  insegne;  prese  la  città  di  Gray 
ed  agevolò  la  espugnazione  di  Dòle  e  di  Besancon, 
onde  si  compiè  il  conquisto  di  tutta  la  provincia. 
Rimandato  nell'  anno  medesimo  in  Fiandra,  coman- 
dò r  ala  sinistra  nella  battaglia  di  Senef;  ricevette 
all'anno  seguente  la  verga  di  maresciallo;  si  tra- 
sferì neir  a.  1676  in  Catalogna,  si  tolse  in  mano 
Figuières  ed  ottenne  parecchie  vittorie  sugli  spa- 
gnuoli.  Ritornato  in  Francia  dopo  la  pace  di  Nime- 
ga  fu  nominato  governatore  del  duca  di  Chartres 
(che  fu  poi  quel  Filippo  a' Orléans,  reggente),  e 
morì  nel  1634,  lasciando  scritte  le  sue  Memorie 
dal  163S  al  1685,  stampate  nel  1701,  in  12. o. 

NAVAILLES  (Susanna  di  BAUDEAN  di  NEUILLANT, 
marescialla  di),  moglie  del  precedente,  dal  quale 
ebbe  r  anello  nel  16S1  ;  el)be  maggiore  autorità 
nella  corte  di  Anna  d'  Austria ,  che  in  quella  di 
Luigi  XIV.  Ammessa  tra  le  damigelle  d'onore  di  que- 
sta principessa,  si  fece  molto  innanzi  nell'animo 
del  cardinal  Blazzarini,  e  per  tal  mezzo  si  trovò 
iniziata  in  alcuni  secreti  politici.  Quando  il  cardi- 
nal fu  costretto  a  partirsi  di  Francia,  madama  di 
Navailles,  che  s' era  sempre  rimasta  presso  la  re- 
gina, fu  la  più  valida  fautrice  del  suo  ritorno.  Nel 
1660,  fu  nominata  dama  d'onore  di  Maria  Teresa ,  e 
preposta  in  tal  qualità  a  soprintendere  alle  dami- 
gelle d'  onore  della  regina.  Ma  la  virtù  e  la  vigi- 
lanza che  pose  nell'  adempiere  a  tale  incarico,  con- 
trastavan  di  troppo  alle  passioni  del  re,  onde  fu 
tolta  di  queir  ufficio ,  e  cadde  nel  disfavore  del  mo- 
narca. Morì  nel  1700. 

*#  NAVARINI  (Andrea),  n.  in  Bassano  nel  1686; 
fatti  gli  studi  nel  seminario  di  Padova  ivi  fu  fatto 
primo  maestro,  e  poco  appresso  venne  nominato 
arciprete  della  sua  patria;  per  alcune  liti  mosse- 
gli contro  ei  non  potè  conseguire  quella  dignità, 
ma  poco  stette  che  ottenne  invece  l' arcipretura  di 
Presina;  rinunziatola  dopo  15  anni,  si  ridusse  in  pa- 
tria, ed  ivi  morì  nel  1738.  Abbiamo  di  lui:  Carmina, 
molti  dei  quali  si  trovano  inseriti  fra  le  Poesie  dì 
Lazzaro  Buonamici,  e  le  Rime  molte  delle  quali  so- 
no inedite  e  molte  stampate  nelle  varie  raccolte.  Ci 
avanzano  ancora  di  lui  :  Panegirici  j  —  Exercita- 
tiones  litterarioe  in  Orationes  ad  usum  scholae  j 
— Miscellanea  litteraria:  ~  Riflessioni  sopra  certa 
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censura  anonima  contro  i  drammi  del  Melastasio 
col  suo  giudizio  sopra  il  Temistocle,  ecc.  Più  co- 
piose particolarità  di  esso  si  danno  nelle  Notizie 
degli  scrittori  bassanesi  del  Verci. 

NAV ARETTE  (Ferdinando),  missionario  spagnuolo 
deir  ordine  domenicano  ;  è  uno  di  quegli  uomini 
che  diedero  maggior  opera  a  far  conoscere  r  im- 
pero chinese,  dove  aveva  fatto  dimora  dal  16S9, 
fino  al  1G72.  Ritornato  in  Europa  fu  unto  arcive- 
scovo di  S.  Domingo,  e  morì  nella  metropoli  del  suo 
vescovado,  nel  1G89.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere, 
delle  quali  si  trova  notizia  nella  Biblioteca  dei  PP. 
Echard  e  Quetif,  t.  II  :  la  più  notabile  è  quella  che  fu 
pubblicata  a  Madrid  nel  1676,  in  fot.,  sotto  il  titolo 
di  Tratados  historicos ,  politicos,  ethicos  y  religio- 
sos  de  la  monarquia  de  China.  V  autore  ivi  tratta 
della  geografia,  del  governo,  degli  usi  civili  e  reli- 
giosi della  China  ,  della  dottrina  di  Confucio,  dei 
libri  classici  de"*  chinesi  ;  fa  una  relazione  altresì  dei 
diversi  suoi  viaggi  e  delle  deliberazioni  della  corte 
di  Roma  sulle  pratiche  superstiziose  de'  chinesi.  Si 
legge  un  estratto  importante  di  questo  libro  nel- 
r  Istoria  generale  dei  viaggi  delT  ab.  Prévost. 

**  NAV ARETTE  (Alfonso),  missionario  spagnuolo 
deir  ordine  di  S.  Domenico,  nel  sec.  XVII;  fu  man- 
dato a  predicar  la  fede  di  Cristo  nelle  Indie  orien- 
tali e  nel  Giappone;  pria  della  sua  partita  indiriz- 
zò a'  suoi  confrati  una  Lettera  piena  di  savi  con- 
sigli che  si  trova  stampata  nel  l.o  voi.  deir  Isto- 
ria delle  Filippine  di  Aduarte.  Giunto  al  Giappo- 
ne e  scoperto  da  quei  del  paese  fu  mandato  a  mor- 
te nel  dì  1.0  giugno  1617.  Fu  desso  il  primo  do- 
menicano che  desse  il  suo  sangue  per  la  fede  in 
quelle  regioni. 

*#  NAV  ARETTE  (Baldassarre),  altro  domenicano 
del  sec.  XVII;  ebbe  la  cattedra  di  teologia  fondata 
a  Valladolid  dal  duca  di  Lerma  e  molto  vi  fu  lo- 
dato. Nel  162S  indirizzò  una  Lettera  che  Aduarte 
stampò  neir  opera  citata  nel  precedente  articolo. 
Ma  la  maggior  fama  tra  gli  scolastici  gli  venne  dalle  sue 
Controversioe  in  D.  lliomce  ejusque  scìiolce  defen- 
sionem ,  pubblicate  a  Valladolid  nel  1603-09-54,  in 
5  voi.  in  fol. 

«NAVARETTE  (FERNANDEZ  XIMENES  de):  alcuni 
autori  danno  questo  nome  al  famoso  pittore  spa- 
gnuolo noto  sotto  il  nome  di  Mudo,  conciossiachè 
fosse  sordo  e  muto.  Palomino  Velasquez  lo  chiama 
NAVARRETTO.  In  questo  dizionario  si  trova  regi- 
strato sotto  il  nome  di  FERNANDEZ. 

NAVARRA  (Pietro)  ,  celebre  capitano  spagnuolo  ; 
servì  in  prima  come  semplice  marinaio,  poi  venne 
in  Italia ,  e  si  scrisse  nelle  bande  genovesi  ;  inter- 
venne air  assedio  di  Seranessa  del  1487  dove  per 
la  prima  volta  fe*  saggio  della  mina.  Ridusse  a 
maggior  perfezione  tale  scoperta  nel  conquisto  del 
reame  di  Napoli  condotto  da  Consalvo  il  grande 
capitano,  e  con  tal  mezzo  da  lui  con  molto  senno 
adoperato  ebbe  d'  assalto  il  caste!  deir  Uovo,  rite- 
nuto fin  allora  per  inespugnabile.  In  merito  del  va- 
lor suo,  che  aveva  grandemente  aiutato  la  cacciata 
de'  francesi  dal  regno,  il  Navarra  ebbe  titolo  di 
nobile  e  la  investitura  della  contea  d'  Avello.  Fatto 
comandante  d'  una  armatetta,  si  mise  in  caccia  dei 
corsari  che  infestavano  i  lidi  d'  Italia;  incontanen- 
te appresso  fu  messo  a  capo  della  spedizione  d'  Afri- 
ca, fatta  dal  cardinale  Ximenes,  ma  pari  in  quel- 
V  impresa  furon  per  lui  le  sconfitte  e  le  vittorie. 
Rimandato  in  Italia  nel  1511,  fu  fatto  prigione  al- 
la giornata  di  Ravenna  (1S12).  Veggendo  come  il 
suo  re  Ferdinando  non  fosse  disposto  a  pagargli  il 


riscatto,  si  acconciò  agli  stipendi  di  Francesco  i 
entrò  nel  tenitorio  Milanese  con  6000  tra  basch 
e  guasconi;  ebbe  opera  nella  presura  di  Novara,  d 
Vigevano  e  di  Pavia;  si  illustrò  assai  nella  batta 
glia  di  Marignano.  ed  air  assalto  del  castello  di  Mi 
lano,  condusse  aiuti  al  Lautrec  che  non  potev 
fare  alcun  frutto  per  le  schiere  nemiche,  troppo  so 
perchianti  per  numero,  che  gli  stavano  a  fronte  ne 
1S22,  e  si  ornò  di  gloria  nella  giornata  della  Bicoccf 
Nel  tempo  della  ritirata  deir  armi  francesi,  il  Navarr 
cadde  in  forza  degli  spagnuoli,  e  fu  tradotto  a  Na 
poli,  dove  è  fama  che  morisse  di  morte  violenta 
per  ordine  di  Carlo  V,  nel  1S28.  La  sua  Fita  o  ph 
presto  il  suo  Elogio  fu  scritto  da  Paolo  Giovio  e  d 
Filippo  Tomasini. 

NAVARRA  (  Martino  AZPILCUETA  ,  più  noto  soft' 
il  nome  di  dottore),  famoso  teologo,  n.  a  Varosaii 
presso  Pamplona  nel  1495;  fu  professore  in  Fran 
eia ,  e  tenne  poi  a  Salamanca  la  prima  cattedra  d 
ragion  canonica  per  14  anni;  finalmente  fu  chia 
mato  air  universit-à  di  Coimbra,  dove  per  26  ann 
uscirono  dalla  sua  scuola  assai  ragguardevoli  allie 
vi.  Era  già  pervenuto  ad  età  grave  quando  si  tra 
sferì  in  Roma  per  difendere  Bartolommeo  Carranza 
arcivescovo  di  Toledo,  accusato  di  eresia.  Ebbe  i 
dolore  di  non  poter  salvarlo,  e  morì  a  Roma  ne 
138G  lasciando  dei  trattati  che  ebbero  la  eslima 
zione  de""  casisti,  e  furono  stampati  separatamente 
in  vari  tempi ,  poi  raccolti  in  5  volumi  in  fo 
(Lione,  1S89  ,  Venezia,  6  voi.  in  4.o,  1602;  Cole 
nia,  1616,  S  voi.  in  fol.).  La  nta  di  questo  dot 
tore  fu  pubblicata  in  latino  da  Simone  Magno  (Ro 
ma,  lS9t>,  in  4.«). 

*#  NAVARRA  (Domenico-Maria),  dotto  astrologo  e 
astronomo  del  sec.  XVI,  ricortlato  neir  articolo  Copei 
Nicosotloil  nome  di  Domenico  Maria,  come  colui  che 
Bologna  fu  maestro  eli  queir  insigne  e  benemeril 
astronomo.  È  lodato  il  Navarra  dal  Montucla  (slot 
delle  matematiche)  per  la  diligenza  ed  assiduil 
che  pose  nelle  sue  osservazioni  astronomiche,  neli 
quali  ebbe  anche  compagno  il  famoso  discepolo.  Eg 
fu  autore  deir  opinione  che  dai  tempi  di  Tolome 
in  poi  il  polo  avesse  mutato  sito  e  si  fosse  mat 
giormente  avvicinato  allo  Zenit;  tale  opinione  nt 
risorgimento  elelle  scienze  fu  rinfrescala  dal  Petit 
ma  tale  ipotesi,  dice  ii  Montucla,  non  derivò  dal 
verità,  ma  piuttosto  dalla  imperfezione  delle  ossei 
vazioni. 

«  NAVARRA  (Margherita).  —  V.  MARGHERIT 
di  VALOIS. 

NAV1ER  (Pietro-Ognissanti),  medico,  n.  a  S,  Dizif 
nel  1712,  m.  nel  1779  a  Chàlons,  dove  esercitò 
medicina  per  un  lungo  seguito  d'  anni  con  somn 
lode;  è  autore  di  un  copioso  numero  di  memor 
e  dissertazioni  importanti  inserte  nelle  raccolte  de 
r  accaelemia  delle  scienze,  della  quale  era  corr 
spondente,  in  quelle  deir  accademia  di  Chàlons 
nella  Gazzetta  di  medicina.  Tra  le  altre  sue  opt 
re  si  commendano:  Riflessioni  sui  pericoli  dei  so 
terramenti  troppo  solleciti  e  del  seppellire  i  moì 
ti  nelle  chiese  (177S);  —  Sunto  dei  mezzi  di  S0( 
correre  gli  avvelenati  coi  veleni  corrosivi  (1778 
—  Antidoto  dell"  arsenico,  del  sublimato  corros^ 
vo ,  del  verderame  e  del  piombo  ,  con  tre  di 
seriazioni  sul  mercurio  e  sulV  etere  nitroso  d 
quale  egli  fu  scopritore  (1778,  2  voi.  in  12. o),  op» 
ra  tenuta  in  stima.  Il  suo  Elogio,  scritto  da  Vic< 
d'  Azir  si  trova  nella  BaccoUa  della  società  rea! 
di  medicina  (i7  79).  j 

NAVIER  (Luigi-Maria-Enrico)  ,  ingegnere  de'pon' 
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-!  strade,  n.  nel  178S  a  Dijon  ;  fu  ammesso,  dopo 
onorevoli  saggi,  nella  scuola  politennica,  e  sapendo 
)ttiiiiamente  adempiere  quelle  speranze  che  s'  eran 
'oncette  di  lui  fino  dagli  anni  più  teneri,  ottenne 
lel  1806  il  diploma  d'  ingegnere  civile.  Le  nuove 
idizioni  che  procurò  delle  Opere  di  Gauthey  suo 
;io,  e  deir  Architettura  idraulica  di  Belidor  gli 
crebbero   fama.  Fu   ascritto   nel    1824  alPIstitu- 

0  di  Francia,  nella  classe  scientifica;  giovò  an- 
;h'  egli  deir  opera  sua  air  impulso  che  diedero  gli 
icienziati  ai  grandi  lavori  di  pubbliche  vie;  co- 
ltrasse ponti,  diresse  canali,  e  mori  nel  1856  in 
;tà  di  SI  anno.  Oltre  air  edizioni  preallegate,  ab- 
)iamo  di  lui  :  Memorie  sui  canali  navigabili 
1816,  in  4.0)5  —  Memorie  sui  ponti  sospesi 
1825,  in  4.0);  —  Sunto  delle  lezioni  dette  alla 
cuoia  dei  ponti  e  strade  suW  applicazione  della 
neccanica  allo  stabilimento  delle  costruzioni  e 
Ielle  macchine  (1856,  in  8.0);  ed  un  copioso  nu- 
derò di  Articoli  imporlanti  negli  Annali  di  Chi- 
nica,  nel  Giornaletto  della  società  fìlomatica,  e 
legli  Atti  dell'  accademia  delle  scienze. 

NAVILLE  (  Francesco-Andrea  ) ,  n.  a  Ginevra  nel 
7S2;  fu  fatto  avvocato  nel  177S;  nel  1782  ebbe 
'  ufizio  di  procurator  generale,  e  6  anni  dopo,  di 
onsigliere  di  sfato.  Si  adoperò  con  quanta  possa 
ra  in  lui  per  tenere  alTezionati  i  ginevrini  alle 
3ro  istituzioni  patrie,  e  tornò  nella  vita  privata 
[  2S  dicembre  1792,  allorché  fu  abolita  T  antica 
ostituzione.  Imprigionato  nel  mese  di  luglio  del 
794  con  molti  altri  cittadini,  per  un  movimento 
he  roraoreggiò  in  Ginevra,  fu  mandato  a  morte  il 

1  2  agosto  del  medesima  anno.  Aveva  pubblicato 
ci  1790,  in  8.0,  lo  Stato  civile  di  Ginevra,  opera 
regiata,  nella  quale  si  contengono  osservazioni 
rofonde  sopra  le  parti  più  importanti  del  diritto. 

NAWAWI  (Mohieddin-Abu-Zacharia-Yahia),  dot- 
)re  della  setta  schafeitica,  figlio  di  Scharaf,  n.  a 
awa  presso  Damasco  neir  a.  GSl  dell'  eg.  (1255 
i  G.  C.)  ;  tanto  seppe  e  fu  celebre  che  i  mussulma- 
i  lo  promulgarono  come  il  grande  imano  delT  età 
Ja.  3Iori  a  Damasco  nel  G76  (l277).  Fra  le  miglio- 
i  sue  opere  primeggiano:  Conienti  sulV Alcoraìio ; 
-  Regole  critiche  per  la  storia  j  -^  Dizionario 
torico. 

NAZARI  (Maria-Giacomina).  —  V.  NAZZARI. 

NAZOUH  0  NASSOU.I-BASSA\  gran  visir  sotto  il 
)Idano  Achmet  I.o.  figlio  di  un  prete  greco  di  Ser- 
?s  presso  di  Salonicchi;  era  stato  spedito  a  Costan- 
nopoli  verso  V  a.  13C8,  come  uno  de'  giovani  di 
ibuto  in  servigio  del  serraglio,  e  pareva  che  il 
10  destino  fosse  quello  di  vivere  e  di  morire 
sercitando  uffici  secondari.  Ma  la  soldana  Valide 
•esolo  a'  suoi  servigi,  mandollo  in  Siria  per  inlen- 
ente de'suoi  domini;  Nassouh  con  mali  acquisti  d'o- 
li maniera  accumulò  grandi  tesori;  ma  nel  tem- 
medesimo  la  sua  crudeltà  il  fece  venire  in  odio  a 
ue' popoli^  e  sol  co'  suoi  accorgimenti  potè  scam- 
ire  al  giusto  risentimento  di  Maomelto  ìli.  Aveva 
qualmente  attutito  più  volte  lo  sdegno  di  Achmet 
^  il  quale  però  cominciando  a  temere  la  preponde- 
ìnza  del  suo  visir  lo  fe'  strangolare  nel  1G14.  Si 
do  leggere  partitamente  narrata  la  catastrofe  di 
assouh  nel  Viaggio  di  Pietro  della  Falle,  t.  i.o. 

NAZZARI  (Francesco),  letterato,  n.  circa  il  1654 
Sila  provincia  bergamasca;  vesti  V  abito  ecclesia- 
•fo,  e  fu  chiamato  a  legger  filosofia  nel  collegio 
ella  Sapienza,  e  meritò  i  suffragi  degli  uomini  più 
»gguardevoli  del  suo  tempo.  Fu  quindi  addetto  co- 
'e  secretarlo  a  Gio.  Lucio  dotto  dalmatino  e  Io 
Diz.  BioGR.  T.  IV. 


aiutò  nello  scrivere  le  opere  sue,  poi  ad  Adriano 
Auzout  celebre  matematico,  col  quale  passò  in 
Francia,  e  mori  a  Roma  nel  i714.  Abbiamo  di  lui 
una  traduzione  italiana  della  S posizione  della  dot- 
trina della  chiesa  cattolica  di  Bossuet  (1678,  in 
8.0);  —  una  buona  edizione  delle  Lettere  discor- 
sive di  Diomede  Borghesi  (l70l,  in  4.o);  ed  un 
giornale  ordinato  secondo  1'  esempio  del  Giornale 
de"  dotti  (1668,  al  1679). 

NAZZARI  (Bartolommeo)  ,  pittore  bergamasco, 
n.  nel  1699;  fu  scolare  del  Trevisani  in  Venezia, 
poi  del  Luti  e  dell'  altro  Trevisani  in  Roma.  Ebbe 
fermo  domicilio  in  Venezia,  ma  viaggiò  in  varie 
città  d'  Italia  e  di  Germania.  Fu  applaudito  assai 
nei  ritratti.  Mori  nel  1738. 

NAZZARI  (Maria-Giacomina)  ,  figlia  del  prece- 
dente, nata  circa  il  1750;  fu  anch'  ella  valente  pit- 
trice: copiò  in  prima  le  opere  del  padre  suo;  fece 
poi  due  mezze  figure:  il  Bedentore  ,  e  un  S.  Ber- 
nardo che  furono  assai  lodate;  dipinse  a  pastello 
una  serie  di  ritratti  de'  sovrani  d"  Europa,  e  riu- 
sci molto  felicemente  in  ritrarre  dal  vivo.  Intorno 
ad  esso  si  può  consultare  il  Tassi  nelle  File  dei 
pittori  bergamaschi. 

NEADEM  (Gualtiero)  ,  medico  inglese  del  sec. 
XVII;  studiò  ad  Oxford,  ed  esercitò  la  medicina  a 
Londra  dove  venne  aggregato  al  collegio  de'  medici 
e  fatto  medico  dello  spedale  di  Sulton.  Mancò  ai 
vivi  nel  1691.  Abbiamo  di  lui:  Disquisitio  de  for- 
mato foetu  (1667);  —  Observationes  anathomicoe 
demonstratoì  in  Collegio  regio  Cantabrigice ,  ecc. 
(1714,  fig.).  Per  aver  più  ampie  notizie  intorno  ad 
esso  ed  alle  opere  sue  veggasi  il  Dizionario  della 
medicina  dell'  Eloy. 

NEALCETE,  pittore  greco,  coetaneo  di  Arato  che 
restituì  in  libertà  Sicione  ;  viveva  nella  olimpiade 
l55.a,  248  anni  av.  G.  C.  Erigono  e  Pasia,  fratello 
di  Eginetfi  modellatore,  furono  suoi  discepoli.  Pli- 
nio cita  una  Fenere  come  la  più  bella  tra  le  ope- 
re di  Nealcete. 

NEANDER  (Michele),  dotto  filologo,  n.  a  Soraw 
nella  Slesia  1' a.  1323,  m.  nel  1393,  rettore  del 
ginnasio  di  Ilfeld;  è  autore  di  un  copiosissimo  nu- 
mero di  opere,  e  le  più  ricercate  ancora  sono  que- 
ste: Aristologia  pindarica,  graec.-lat.  (1336,  in 
8.0);  —  Aristologia  graec.-latina  Eurupidis  (1339, 
in  4.0);  —  Gnomonologia  graec.-latina  (1337,  in 
8.0).  Abbiamo  di  esso  varie  edizioni  di  greci  au- 
tori. 

*  NEANDER  (Gio.),  medico  e  botanico,  n.  a  Brema 
nel  1396;  avria  potuto,  dice  un  biografo,  aver  luogo 
tra  quei  giovani  ne'  quali  si  maturò  la  dottrina  pria 
dell'  età,  poiché  di  20  anni  aveva  già  preso  i  gradi  di 
filosofo  e  di  medico.  Postergò  la  pratica  della  medici- 
na alle  investigazioni  della  botanica ,  e  si  coniettura 
morisse  circa  il  1650.  Tra  le  opere  da  lui  scritte  la 
più  celebre  è  la  Tabacologia,  hoc  est  tubaci  seu  ni- 
co Hanoi  descriptio  medico-chirurgico-pharmaceu- 
tica  (Leida,  per  Elzevir,  in  4.0):  quest'opera  fu 
ristampata  più  volte  ed  è  ancor  ricercata  dai  bi- 
bliofili. Si  può  citare  anco  di  lui  il  Syntagma  in 
quo  antiquissimoe  et  nobilissime^  medicince  nata- 
litia,  sectw,  earumque  piacila,  ecc.  dipinguntur 
(Brema,  1625):  questa  storia  della  medicina  è  assai 
rara;  e  la  Sassafralogia  (Brema,  1627),  monogra- 
fia della  sassifraga. 

NEARCO,  ammiraglio  di  Alessandro  il  grande,  m. 
neir  isola  di  Creta;  dopo  il  conquisto  dell'  impero 
di  Persia,  fu  mandato  ad  esplorare  l'Oceano  in- 
diano  per  trovare   dirette  vie  tra  Babilonia  e  le 
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Provincie  più  riniotc.  Condusse  il  navile  macedone 
dalla  foce  del  fiume  Idaspe  fino  a  quella  dell'Indo, 
poi  navigò  lungo  le  coste  della  Gedrosia,  della  Car- 
mania  e  della  Perside,  infmo  alF  Eufrate,  e  adem- 
piè a  tale  incarico  in  guisa  molto  lodevole  come 
il  provano  i  frammenti  del  giornale  che  egli  ave- 
va tenuto.  Se  ne  trova  un  estratto  neir  Istoria  in- 
dica di  Arriano  ,  e  nel  primo  voi.  dei  Geoqraphi  mi- 
nores  di  Hudson.  Più  diffuse  notizie  sulla  spedizio- 
ne di  Nearco  sono  raccolte  nel  Fiaggio  dì  Nearco 
«ce.,  illustrato  da  Guglielmo  Vincent  (Londra  , 
1797,  in  4.o)  e  nelle  Ricerche  sulla  geografia  de- 
gli antichi,  di  Gosselin ,  toni.  lìl. 

t^^  NEBBIA  (Cesare),  pittore,  n.  ad  Orvieto,  nel 
liìoG  secondo  Io  Zani,  e  morto  nel  1614;  fu  il 
migliore  allievo  del  Muziano.  Sono  tutte  di  sua 
mano,  ad  eccezione  della  principale  che  è  di  Fe- 
derigo Zuccari,  le  pitture  del  collegio  Borromeo  di 
Pavia,  come  si  ritrae  dalla  descrizione  delle  mede- 
sime e  dai  documenti  che  si  conservano  nelF  archi- 
vio del  suddetto  collegio.  Morì  di  a.  S8  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  V. 

»  NEBEA  0  NEBBIA  (Galeotto),  n.  nel  territo- 
rio di  Alessandria  nel  sec.  XV  ;  nella  chiesa  di  san- 
ta Brigida  di  Genova  si  veggono  due  sue  tavole, 
runa  del  1481,  T  altra  del  1484,  rappresentanti 
la  prima  i  tre  Arcangeli,  e  V  altra  San  Pantaleo- 
ne  ,  e  sono  lavori  molto  osservabili  per  quel 
tempo. 

NEBRISENSIS  (Antonio  DE  LEBRÌXA  più  conosciuto 
sotlo  il  nome  di  ìEl-Antonius)  ,  uno  degli  uomini  più 
dotti  deir  età  sua,  n.  suir  entrare  deir  a.  1444  a 
Lebrixa  o  Lebrija  nelP  Andalusia  ;  giovò  grandemente 
alla  letteratura  e  alla  critica  sacra.  Ottenne  somme 
Iodi  neir  arringo  dell-  ammaestramento  tenendo  cat- 
tedra neir università  di  Salamanca,  e  poi  di  Alcala; 
diventò  uno  dei  più  utili  collaboralori  della  Bibbia 
Poliglotta,  stampata  sotto  gli  auspici  del  cardinale 
Ximenes,  e  mori  nel  lo22.  Scrisse  un  numero  gran- 
de d'  opere  tutte  rarissime.  Niccolò-Antonio  nella 
sma  Bibliotheca  hispana  nova,  e  Niceron  nelle  sue 
Memorie  tom.  XXXIII,  ne  lasciarono  un  catalogo 
che  tutte  però  non  le  comprende.  Lo  Specimen  hi- 
bliothecce  hispano-majansianoe  ha  varie  notizie 
sulle  opere  di  Lebrixa  raccolte  dal  dotto  Mayans.  Noi 
citeremo  le  principali:  Introductiones  latinoe  (Sa- 
lamanca, 1481,  in  fol.):  è  questa  la  prima  opera 
stampata  nella  detta  città;  V  autore  ivi  dispiega 
nuove  opinioni  sul  modo  d'  insegnare  la  lingua  la- 
tina: questa  grammatica  fu  rifatta  dal  La  Cerda, 
ma  conservò  nel  frontespizio  il  nome  del  primo 
autore;  —  Grammatica  sobre  la  lengua  castellOf 
na  (ivi,  1492,  in  4.o)  ;  è  la  prima  grammatica  che 
fosse  pubblicata  su  questa  lingua  ;  —  Lexicon  la- 
tino-hispanicum  et  hispano-latinum  (ivi,  1402,  2 
voi.  in  fol.;  Madrid,  1G83,  in  fol.):  questo  dizio- 
nario, il  primo  che  abbiano  avuto  gli  spagnuoli ,  fu 
è  già  gran  tempo  lasciato  indietro  da  altre  opere  più 
stimabili  della  stessa  natura; — Juris  civilis  lexi- 
con (Salamanca,  ISOG,  in  fol.):  quesr  opera  che 
valse  al  suo  autore  il  titolo  di  primo  restauratore 
del  dritto  civile  fu  ristampata  a  Parigi,  nel  1349,  in 
8.0  con  un  commento  di  Fr.  Jamet;  —  Lexicon 
artis  medicamentariae  (Alcala,  1318)  stampato  a 
seguito  del  trattato  di  Dioscoride  rivisto  dal  Le- 
brixa: questo  lessico  indicava  ai  giovani  le  opere 
che  dovevano  studiare,  e  gli  metteva  in  guardia 
centro  gli  empirici  si  comuni  a  quel  tempo  ;  — • 
Rerum  a  Fernando  et  Elizahetha  gestarum  de- 
cades  II,  ecc.  (Granata,  i34o,  in  fol.)j  —  Reglas 


de  ortografia  en  la  lengua  castellana,  pubblicate 
dal  Mayans  (Madrid,  1733,  in  8.o):  quest'opera  è 
reputata  come  la  migliore  che  abbiano  gli  spa- 
gnuoli su  questa  parte  della  grammatica.  Nelle  3Ii- 
scellanee  de  La  Rochette,  trovasi  una  Notizia  in- 
torno a  Lebrixa  estratta  dal  suo  Elogio  scritto  da 
G.  B.  Munoz,  premiato  dall' accademia  reale  di  Ma- 
drid nel  179G. 

NECAO  0  NECOS,  nome  di  due  re  di  Egitto,  il 
primo  de'  quali  cominciò  il  regno  suo  verso  V  a. 
691  av.  G.  C,  e  fu  ucciso  otto  anni  dopo,  in  un 
combattimento,  da  Sabaco,  re  cF  Etiopia.  Ebbe  per 
successore  Sammetico  suo  figlio. 

NECAO  II  ,  salì  sul  trono  verso  V  a.  617;  mosse 
guerra  a  Nabopolassar ,  re  d'  Assiria;  sconfisse  Gio- 
sia, re  di  Giuda  che  voleva  impedire  il  passaggio 
al  suo  esercito;  difese  le  sue  conquiste  fino  al- 
l' Eufrate  e  fu  poi  vinto  da  Nabuccodonosorre  che 

10  ridusse  entro  ai  suoi  antichi  confini.  Questo  re 
morì  verso  1'  a.  600  av.  G.  C. 

«*  NECKAM,  NEQUAM  o  NEKAN  (Alessandro)  ,  teo- 
logo inglese;  studiò  a  Parigi,  e  volle  entrare  nel- 
la  badia  di  Sant'Albano,  ma  essendogli  incontrate 
alcune  contrarietà  in  quel  convento,  ne  uscì  e  si 
fece  canonico  abate  di  Exester,  dove  morì  nel 
1227.  Abbiamo  di  lui  in  latino:  Commenti  soprc 
i  Salmi,  i  Proverbi,  V  Ecclesiaste ,  al  cantici 
de'  Cantici,  e  gli  Evangeli  j  —  un  trattato  De  no- 
minibus  utensilium  ;  — •  un  altro  Delle  virtù;  ec 
un  terzo  De  naturis  rerum. 

NECKER  0  NEGCKER  0  DENECKER  (Jobsi 
de),  intagliatore  in  legno,  del  sec.  XVI.  A' no- 
stri dì  le  edizioni  della  Danza  Macabra  hanm 
indotto  i  bibliografi  a  far  ricerche  su  questo  artefici 
tedesco  del  cui  nome  sono  segnate  quelle  edizion 
degli  intagli  in  legno  da  lui  eseguiti  su  quelli  d 
Holbein  (1S44,  contrafazione  di  quella  del  ISSO 
e  1361).  in  quest'  ultima  edizione  si  trova  segnati 

11  nome  di  David  Necker  che  fu  forse  figlio  di  Jo 
bst.  Oltre  alla  Danza  Macabra  abbiamo  di  questi 
artefice  una  serie  d'  intagli  rappresentanti  la  Iste 
ria  del  figliuol  prodigo,  dove  è  scritto  in  fine 
Stampata  ad  Augsburgo,  da  Jobst  de  Negcker  ,  in 
tagliator  di  tavole  (de  planches).  Collaborò  nell; 
edizione  del  Theuerdanck ,  ed  in  quella  del  Corteg' 
gio  trionfale  dell'  imperador  Massimiliano. 

NECKER  (Natale-Giuseppe)  ,  botanico  ,  n.  nelh 
Fiandra  Fa.  1729;  si  dottorò  in  medicina  nelF  U' 
niversità  di  Donai;  fu  quindi  nominato  botanici 
dell'  elettor  palatino ,  storiografo  del  Palatinato ,  de 
ducato  di  Berg  e  di  Juliers,  aggregato  come  mem 
bro  onorario  al  collegio  di  medicina  di  Nancy,  • 
socio  di  varie  accademie.  Morì  a  Manheim  nel  1793 
Grande  è  il  numero  delle  opere  da  lui  scritte  s' 
quella  scienza,  alla  quale  indefessamente  attese  pe 
tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Ma  quelle  sole  eh 
si  ricercano  ancora  sono  le  seguenti:  Physiologi 
muscorum  (1794,  in  8.o),  tradotta  in  francese  sott 
il  titolo  di  Fisiologia  dei  corpi  organati  (l773,  ii 
8.o);  —  Elementa  botanica  (i790,  5  voi.  in  8. 
gr.).  Willemet  pubblicò  una  Notizia  sopra  il  Ne 
cker  nel  Magazzino  enciclopedico  a.  li  tom.  I. 

NECKER  (Jacopo),  ministro  delle  finanze  e  prin 
cipal  ministro  di  stato  sotto  Luigi  XVI,  n.  a  Gine 
vra  nel  1752;  andò  nella  prima  giovinezza  a  Pari 
gi  e  vi  acquistò  non  poche  facoltà  di  fortuna  co 
me  socio  del  banchiere  Thclusson.  Nominato  resi 
dente  di  Ginevra  presso  la  corte  di  Francia  efeb 
col  duca  di  Choiseul  certe  pratiche  che  gli  dieder 
opportunità  di   mettere  in  chiaro  il  merito  suo 
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onde  poco  appresso  fu  chiamnto  al  sindacato  della 
compagnia   delle   Indie  Francesi;  ma  tutti  i  suoi 
sforzi  non  poterono  iinpe.lirne  la  distruzione  che 
fivvenne  nel  1770.  Vari  scritti  da  lui  pubblicati  a 
[juel  tempo  nei  quali  si  manifestò  forte  occupato 
[leir  utile  e  dei  bisogni  del  popolo,  provarono  che 
Bgli  era  tale  da  seder  molto  in  alto  nelf  ammini- 
strazione del   pubblico  erario;   e  di   fatto  vi  fu 
chiamato  nel   177G   quando  più  il   credito  pub- 
blico  era  gravemente  scaduto   pei   timori  della 
guerra  d'  America.  Fu  in  prima  direttore  del  teso- 
•0,  e  consigliere  aggiunto  al  sindacator  generale 
raboureau;  poi  direltor  generale  delle  finanze,  e 
)en  si  accorse  che  la  pubblica  manifestazione  dello 
tato  delle  cose,  il  buon  ordine  e  la  rettitudine  eran 
e  sole  fondamenta  sulle  quali  potesse  ristorarsi  il 
redito  pubblico;  riusci  ad  impinguare  il  tesoro,  e 
lel  tempo  stesso  ad  alleviare  i  popoli  coir  abolizione 
ladiminuzione  di  parecchie  imposte,  come  per  esem- 
io  quelle  del  diritto  di  Manomorta  e  della  Taglia; 
;titui  finalmente  nel  1778  le  assemblee  provinciali 
he  dovevano  a  mano  a  mano  introdursi  in  vari 
iioghi  della  Francia,  e  cosi  ravvivare  la  pubblica 
onfidenza.  Dopo  S  anni  di  ministero,  Necker  pre- 
3ntò  il  famoso  Rendiconto  della  sua  amministra- 
ione,  nel  quale  addimostrò  Uno  stato  di  finanze  do- 
B  la  rendita  annua  superava  di  10  milioni  la  spe- 
i  ordinaria.  Ma  gli   fu  recato  biasimo  di  aver 
lesso  in  pubblico  tale  stato;  certe  brighe  di  corte 
costrinsero  ad  abbandonare  il  ministero  nel  1781; 
la  lo  seguì  il  desiderio  universale,  e   queir  at- 
>  fu  riguardato  come  una  pubblica  calamità.  Do- 
3  aver  fatto  infelici  tentativi  per  dargli  un  suc- 
issore,  vi  fu  richiamato  in  un  tempo  in  cui  la 
muria  del  tesoro,  il  discredilo  dei  pubblici  fon- 
■,  l'esilio  del  parlamento,  T agitazione  delle  pro- 
ncie,  la  carizie   dei   viveri   già  prenunziavano 
avi  sventure,  ma  non  appena   fu   tornato  al- 
sue  mani  il  reggimento   delle   pubbliche  ren- 
te,  ristaurossi  la  quiete;  intanto  però  certe  se- 
ete  mene  gli  andavan  togliendo  fede  nelP  animo 
3l  re,  e  dieci  mesi  appresso  ebbe  ordine  di  par- 
rsi  dal  regno  privatamente;  la  sua  partenza  fu  come 
segnale  di  una  sollevazione,  delT  incendio  delle  bar- 
ere,  dell' assedio  e  della  espugnazione  della  basti- 
la. Alla  corte  fu  forza  di  richiamarlo  e  questo  ritorno 
per  lui  come  un  vero  trionfo:  ma  ei  non  fu  tardo 
1  accorgersi  di  non  potere  durar  saldo  incontro  a 
lei  partito  che  ad  ogni  modo  voleva  perderlo.  Tentò 
darno  di  indurre  il  monarca  a  far  uso  di  quel  po- 
di possanza  che  gli  avanzava  per  rati  enere  i  pro- 
essi della  rivoluzione.  Venuto  in  grande  odio  pres- 
ta corte,  che  non  sapea  perdonargli  il  suo  amo- 
alla  monarchia  costituzionale,  assalito  dai  gia- 
bini  che  trattavano  la  sua  fedeltà  al  re  di  apo- 
laia  Uheriicìda,  il  Necker  dimandò  il  suo  conge- 
>,  usci  di  Parigi  nel  1790,  si  ritrasse  a  Copet  in 
izzera,  e  non  cessò  di  por  mente  alla  ristaura- 
)ne  delle  finanze  della  Francia  fino  al  tempo  della 
a  morte  avvenuta  nel  1804.  Tutte  le  Opere  sue 
ccolte  in   13  voi.  in  8.o  furono  pubblicate  nel 
21  dal  barone  di  Stael-Holstein,  suo  nipote;  elle 
ao  precedute  da  una  Notìzia  sulla  sua  vita  scrit- 
dair  editore.  Al  fine  deir  ultimo  volume  si  tro- 
ll catalogo  cronologico  de'  suoi  scritti. 
NECKEì\  (Susanna  CURCHOD  de  NASSE),  moglie 
l  precedente;  a  lui  si  congiunse  nel  1764,  in 
1  di  a.  2S  ;  discendeva  da  un'  antica  famiglia  di 
ovenza  costretta  dalla  rivocazione  dell'  editto  di 
ntes  a  riparare  in  Svizzera.  Ebbe  dal  padre  ta- 


le educazione  quale  potrebbe  convenirsi  ad  un  uo- 
mo che  avesse  ad  essere  uno  scienziato;  ottima- 
mente era  istrutta  nelle  lingue  anUche  e  moderne, 
e  in  nessuna  parte  dell'  umano  sapere  avea  superfi^ 
ciali  cognizioni.  Non  può  far  dunque  maraviglia  se 
le  fu  grato  di  raccogliere  intorno  a  se  i  dotti  e  i 
letterati  più  ragguardevoli.  Nelle  due  volte  che  il 
marito  tenne  il  ministero  giovossi  delle  opportuni- 
tà che  le  offeriva  il  suo  stato  per  far  beneficj  con- 
tinui; ebbe  grand'  opera  a  riformare  gli  abusi  che 
si  erano  introdotti  nelle  prigioni  e  negli  ospedali, 
e  fondò  a  Parigi  un  ospizio  che  si  intitoìa  del  suo 
nome.  Pubblicò  nel  1794  le  Riflessioni  sul  divor- 
zio, e  morì  in  queir  anno  medesimo  lasciando  va- 
ri scritti  dei  quali  il  marito  mise  in  luce  gli  estratti 
in  3  voi.  sotto  il  titolo  di  Miscellanee. 

NECKER  (Carlo-Federigo),  padre  di  Iacopo,  m. 
nel  17G0;  professò  ragion  civile  a  Ginevra  e  di 
lui  ci  avanzano  4  Lettere  sulla  disciplina  eccle- 
siastica j  ed  una  Descrizione  del  corpo  germa- 
nico. 

«  NECKER  (Luigi),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1750;  fu  professore  di  matematiche  in  Ginevra  sua 
patria,  ma  lasciò  la  cattedra  per  darsi  al  traffico 
in  Parigi;  poi  mise  un  banco  in  Marsiglia,  e  final- 
mente mori  nella  sua  patria  l'a.  1804.  È  autoredi 
una  dissertazione  intitolata  :  Theses  de  electricita- 
te  (1747);  —  di  una  Memoria  sulla  soluzione  di 
alcuni  problemi  meccanici  (nella  raccolta  dei  dotti 
stranieri  dell' accademia  delle  scienze);  e  degli  ar- 
ticoli Forces  e  Frotlements  nell'  Enciclopedia.  — 
Jacopo,  suo  figlio,  fu  professore  di  botanica  nel- 
r  università  di  Ginevra,  sindaco  della  città,  e  mo- 
ri  nel  1823. 

«  NECKER  (AlhertIìNA-Arianna  DE  SAUSSURE), 
figlia  del  celebre  naturalista  Saussure,  e  moglie  de! 
precedente,  nata  a  Ginevra  nel  17GG;  coltivò  le 
lettere,  e  fu  tenerissima  amica  di  madama  di  Staél 
sua  cugina  della  quale  scrisse  una  lunga  ed  accu- 
rata Notizia  che  sta  in  fronte  all'  edizione  delle 
opere  della  Staèl  fatta  a  Parigi  nel  1820,  ed  occupa 
quasi  tutto  il  l.o  voi.  È  autrice  altresi  di  un  buon 
trattato  di  educazione  intitolato:  La  educazione  pro- 
gressiva 0  studio  del  corso  della  vita  (Parigi, 
1828-58,  5  voi.  in  B.o),  premiato  dall'accademia 
francese,  con  uno  dei  premi  istituiti  da  Montyon 
per  le  opere  utili.  Tradusse  altresi  in  francese  il 
Corso  di  letteratura  drammatica  di  Schlegel,  ma 
non  vi  pose  il  suo  nome.  Mancò  a' vivi  nel  1841. 

NEDEY  (Anatolio-Francesco),  chirurgo,  n.  a  Be- 
sancon  nel  1750;  fu  inteso  particolarmente  allo 
studio  della  ostetricia,  e  nominato  dimostratore  nel 
collegio  di  chirurgia,  poi  addetto  come  primo  chi- 
rurgo ad  uno  degli  spedali  militari  della  sua  patria, 
dove  mori  nel  1794  pel  tifo.  Abbiamo  di  lui:  Prin- 
cipii  d"  ostetricia  per  dimande  e  risposte  (1795,  in 
8.o)  ed  alcune  altre  opere  che  rimasero  mss.  nelle 
mani  del  suo  figlio  primogenito,  m.  nel  1858  a 
Vesoul. 

NEDJM-EDDÌN-AYOUB  (Melich-el-Saleh)  ,  soldano 
di  Egitto  e  di  Damasco  della  stirpe  degli  Ajubidi; 
si  fece  dichiarare  sovrano  neir  a.  657  dell'  eg.  (i240 
di  G.  C.) ,  dopo  aver  vinto  il  suo  fratello  Melik-el- 
Adel  II  e  il  suo  cugino  Melik-el-Djawad-Younas,  che 
volevano  smembrare  1'  impero.  Dieci  anni  durò  il 
regno  suo,  nei  quali  fu  travagliato  di  guerre  con- 
tinue, e  morì  nel  647  (i249)  in  età  di  44  anni,  la- 
sciando r  Egitto  aperto  alle  armi  di  S.  Luigi.  Si  at- 
tribuisce a  questo  principe  la  istituzione  della  mi- 
lizia detta  dei  mamalucchi. 
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NEDONCItEL  (il  marchese  di),  luogotenente  ge- 
nerale, di  un'  antica  famiglia  della  Fiandra  fran- 
cese; era  slato  come  capitano  di  cavalli  alle  quat- 
tro ultime  spedizioni  della  guerra  de'  7  anni.  Era 
nel  1789  maresciallo  di  campo  e  gran  bali  di  spa- 
da di  Qucsnoy.  Nominato  deputato  supplente  agli 
stali  generali ,  dalla  nobiltà  di  Ilainaut,  sottentrò  in 
quella  assemblea  al  duca  di  Croi  che  se  n*  era  di- 
messo, e  sedò  al  iato  diritto  sempre  conformando 
il  suo  voto  alla  opinione  che  in  quella  parte  do- 
minava. Soscrisse  le  proteste  del  di  12  e  IS  settem- 
bre contro  i  decreti  sanciti  dall'  assemblea  naziona- 
le, poi  si  ascose  nella  oscurità  delia  vita  privata, 
e  mori  a  Valenciennes  nel  1854,  vecchio  di  92  anni. 

INÉE  (Dionigi),  incisore,  n.  a  Parigi  intorno 
al  1732;  fu  allievo  di  Lebas ,  ed  era  ancora  tra  gli 
studenti  quando  si  rendè  ammirabile  per  un  lavo- 
ro strano  che  sorprese  la  generale  estimazione.  «  I 
w  rami  (così  trovo  scritto),  della  Raccolta  delle  pit- 
»  ture  antiche  pubblicata  da  Mariette  e  da  Caylus 
»  erano  stati  in  parte  cancellati  ;  egli  dunque  si 
"  mise  a  rifarli.  Dopo  aver  rafforzato  quelle  parti 
5>  dov'  era  bisogno,  riempiè  i  tagli  con  del  bian- 
«  co;  diede  sui  rami  una  vernice  trasparente;  pas- 
5j  sò  destramente  il  bulino  ne' luoghi  difettosi,  e 
»  riuscì  al  punto  che  le  prove  dei  nuovi  rami,  per 

una  seconda  edizione,  apparvero  belle  al  par  di 
»  quelle  che  illustran  la  prima  ».  Lavorò  poi  in- 
sieme con  Masquelier  nelle  Metamorfosi  d'  Ovidio: 
nel  Saggio  sulla  musica  di  Laborde:  ne'  Quadri 
pittoreschi  della  Svizzera  j  nel  Viaggio  in  Grecia 
di  Choiseul-Gouffier  ;  nel  Viaggio  di  Napoli  e  di 
Sicilia  di  Saint-Non;  nel  Viaggio  pittorico  della 
Francia  j  nel  Viaggio  d' Istria  e  di  Dahnazia. 
Ma  il  capital  lavoro  di  Née  si  è  il  Viaggio  di  Co- 
stantinopoli e  delle  rive  del  Bosforo  sui  disegni 
di  Melling;  lavoro  nel  quale  seppe  vincere  difficol- 
tà che  parvero  insuperabili ,  nel  quale  seppe  feli- 
cemente far  uso  della  macchina  di  Conte  (v.  q. 
nome).  Il  nostro  valentissimo  artefice,  troppo  cor- 
rivo per  natura  e  liberale  oltre  ogni  segno,  mo- 
ri quasi  neir  indigenza  1'  a  1818. 

NÉE  DE  LA  ROCHELLE  (Gio.  Francesco),  n.  a  Pa- 
rigi nel  1731,  nipote  di  un  avvocato  del  parlamen- 
to, del  quale  ci  avanzano  diverse  opere  suU'  isto- 
ria del  Nivernese;  era  designato  a  seguir  1'  arringo 
del  foro;  ma  la  madre  sua  rimasa  vedova  Io  ac- 
conciò nella  libreria  di  Gogué,  e  in  processo  di  tem- 
po diventò  suo  socio.  Le  cure  che  da  lui  addiman- 
dava  quel  traffico  non  lo  distolsero  dal  coltivare  le 
lettere ,  coni'  aveva  desio  :  la  sua  Vita  del  celebre 
ed  infelice  Dolet  (i779);  e  il  suo  Supplemento  al- 
la Bibliografia  istruttiva  di  Debure  (i782),  gli 
acquistarono  nome  di  buon  letterato.  Nel  1782  quan- 
do Gogué  lasciò  il  negozio  de'  libri ,  ei  si  trovò 
solo  a  capo  di  una  delle  principali  librerie  di  Pa- 
rigi. La  paura  che  ebbe  della  rivoluzione  ,  lo  in- 
dusse nel  1793  a  lasciar  continuare  i  suoi  traffici 
al  suo  cognato  Merlin,  ed  ei  si  ridusse  nel  Niver- 
ne.se,  spendendo  quegli  ozi  che  gli  avanzavano  alla 
cultura  di  certe  terre  cui  soprintendeva,  nel  dar 
compimento  alle  opere  che  aveva  cominciate  a  scri- 
vere in  Parigi.  Ebbe  anche  I'  incarico  di  ufficiale 
municipale  e  di  giudice  di  pace,  e  morì  nel  1838. 
Tra'  molti  suoi  scritti  citeremo  i  seguenti  :  Guida 
dell'istoria  (l804);  —  Elogio  di  Guttemberg 
(l81l);  —  Medea  romanzo  mitologico  (1815,  4 
voi.  in  12. o);  —  Memorie  per  illustrare  la  storia 
del  dipartimento  della  Niòvre  (i827,  3  voi.  in 
8.0);  ^  Investigazioni  sulV  introduzione  dell'  ar- 


te tipografica  in  Spagna  ed  in  Portogallo  (issi 
in  8.0).  Lasciò  vari  Mss.  importanti,  e  tra  gli  altri 
la  Biografìa  e  Bibliografìa  aldina  (2  voi.  in  4.0^ 
e  r  Istoria  dei  celebri  stampatori  (4  voi.  in  8.0) 
NEEDHAM  (Marchamont)^  pubblicista,  n.  nel  1621 
a  Burford  nella  contea  di  Oxford  ;  cominciò  a  pub 
blicare  nel  1643  un  giornale  settimanale  intitolato 
Mercurius  britanniciis ,  scritto  con  tal  veemenro 
che  gli  acquistò  gran  corso.  Poi  si  pose  alla  parti 
della  corte  e  pubblicò  il  suo  Mercurius  pragmaii- 
cus,  libercolo  periodico,  che  aspreggiò  fieramente 
presbiteriani  ;  ritornò  quindi  nella  setta  degli  indi- 
pendenti, e  pubblicò  secondo  le  dottrine  di  quel- 
la il  suo  Mercurius  politicus ,  che  già  da  un- 
dici anni  era  in  corso  quando  fu  soppresso  per  ar- 
dine del  consiglio  di  stato  nel  1660.  Dopo  la  ri- 
slaurazione  di  Carlo  II,  Needham  si  diede  allu 
medicina,  e  tra  i  non  conformisti  aveva  voce  di 
esperto  pratico,  allorché  mancò  a'  vivi  nel  1678 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  del  3Iare  clausum 
di  Selden  accresciuta  di  nuove  prove  in  sostegno 
dei  diritti  dell'  Inghilterra  sull'  impero  del  mare 
(1632  e  1662); — •  un  Discorso  intorno  alla  pre- 
minenza di  uno  stato  libero  rispetto  al  governo 
monarchico  (i630  e  1676)  :  questo  scritto  stampa- 
to pria  nel  Mercurio  politico  ,  fu  tradotto  nel  1791 
da  Teofilo  riandar  e  pubblicato  con  note  di  G.  G. 
Rousseau,  di  Mably,  di  Bossuet,  di  Condillac,  di 
Montesquieu,  di  Raynal.  Abbiamo  altresì  di  Needr 
ham  Medela  medicince  (I660) ,  opera  piena  di  pa- 
radossi, confutata  da  G.  Tvvisden  e  Roberto  Sprac- 
kling,  dal  primo  nella  sua  Medicina  veterum  vin- 
dicata  e  dal  secondo  nella  sua  Medela  ignoran- 
iioe. 

NEEDHAM  (Gio.  TURBERVILLE) ,  membro  delia 
società  reale  di  Londra  ed  associato  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  n.  a  Londra  nel  1715,  m. 
nel  1781  a  Brusselles,  dove  Io  aveva  chiamato  la 
imperadrice  Maria  Teresa  per  dare  opera  insienu' 
con  altri  all'  ordinamento  dell'  accademia  di  quella 
città;  si  è  fatto  chiaro  per  le  sue  osservazioni  mi- 
croscopiche inserle  ne'  propri  suoi  scritti  e  nelle 
opere  di  Buffon,  col  quale  collaborò  nelle  investi- 
gazioni sugli  animali  spermatici  ed  infusorj.  Era 
uomo  di  grandi  pensieri,  ma  avea  manco  di  me- 
todo e  di  chiarezza.  Abbiamo  di  lui:  Nuove  sco- 
perte microscopiche  (1743),  tradotte  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Scoperte  fatte  col  microscopio 
(Leida,  1747,  in  12. 0,  e  Parigi,  1730,  in  12.0  con 
giunte  e  7  tav.)  ;  —  Investigazioni  fìsiche  e  me- 
tafìsiche sulla  natura  e  la  religione,  e  nuova  teo- 
ria della  ferra  (1769,  in  8.0),  al  seguito  delle  Nuo- 
ve ricerche  di  Spallanzani  sulle  scoperte  microsco- 
piche; — •  Idea  sommaria  od  Osservazione  generale 
del  sistema  fisico  e  metafìsico  di  Needham  sulla 
generazione  dei  corpi  organici  (i78l);  —  varie 
Memorie  ed  Osservazioni  nella  Raccolta  dell'ac- 
cademia di  Brusselles,  come  nelle  Transazioni  ft- 
losofìche ,  e  nelle  Lettere  contro  Voltaire,  che  fan 
parte  di  una  collezione  sui  miracoli  (1767,  in  8.0). 

NEEFS  (Pietro  0  Peeter),  pittore,  n.  in  Anversa 
circa  il  1370:  fece  un  particolare  studio  dell'ar- 
chitettura e  della  prospettiva,  e  si  diede  a  dipin- 
gere interni  di  chiese.  Aveva  poco  merito  nel  trat- 
tar la  figura,  e  quelle  più  stimabili  che  campeg- 
giano ne'  suoi  quadri  sono  di  mano  di  Van-Tulden 
e  di  Téniers.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Il 
museo  parigino  ha  del  suo  pennello  cinque  interni. 
tra'  quali  uno  del  Duomo  d'  inversa  ed  uno  del- 
l' edifìcio  gotico  delle  prigioni.  In  questo  è  rappre^ 
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italo  r  angiolo  che  libera  S.  Pietro  mentrechè  le 
ardie  si  giacciono  nel  sonno. 
NEEL  (Luigi-Baldassarre),  n.  a  Rouen  e  m.  in 
esla  città  nel  17S4;  è  autore  del  Viaggio  di  Pa- 
■ji  a  S.  Cloiid  per  mare ,  e  ritornata  di  S.  Cloud 
Parigi  per  terra ,  ristampato  assai  volte.  Scrisse 
racciò:  Istoria  del  maresciallo  di  Sassonia  (l7S2, 
voi.  in  12. o);  —  Istoria  di  Luigi  duca  d'  Or- 
jns,  morto  nel  1732  (in  12. o). 

INEELS  (Niccola),  latinamente  Neelsius ,  do- 
3nicano,  n.  a  Campenhout  nel  Brabante;  dottore 
teologia,  lesse  su  questa  scienza  con  sommo  plauso 
Ha  università  di  Douai  ;  fu  provinciale  dell'  or- 
ne,  e  mori  V  a.  1604  a  Gand,  dove  si  conserva- 
.  i  suoi  Mss.  Scrisse  :  Commenti  latini  sopra  la 
enesi,  il  Cantico  de'  Cantici,  l'Epistole  di  S. 
lolo  e  r  Apocalisse. 

NEEMIA,  ebreo  schiavo  in  Persia  nel  sec.  V  av. 
C.  ;  si  procacciò  il  favore  di  Artaserse  Longima- 
>  re  di  Persia,  appresso  il  quale  stava  per  cop- 
ere,  ed  ebbe  dal  principe  V  autorità  di  riedifica- 
il  tempio  di  Gerusalemme.  Condusse  a  fine  quel- 
grand'  opera  nelF  a.  4S4  innanzi  alla  discesa  in 
rra  del  Salvatore,  benché  i  nemici  della  sua  na- 
3ne  lo  avversassero  in  ogni  guisa.  Resse  quindi 
vissimamente  il  popolo  ebreo  per  29  anni ,  e  mo- 
nel  430.  A  lui  si  ascrive  il  secondo  libro  di 
idra. 

NEER  (Eglon  van  der),  pittore,  n.  ad  Amsterdam 
!l  f64o,  m.  a  Dusseldorf  nel  1705;  fu  allievo  di 
copo  van  Loo,  e  lasciò  alcuni  quadri  di  storie  e 
tesaggi  molto  pregiati.  Nel  museo  parigino  si  con- 
rvano  di  sua  mano  un  Paese  con  figure,  ed  un 
tro  quadro  rappresentante  una  Donna  che  tiene 
dV  orlo  di  una  finestra  una  tinozzetta  di  legno 
m.  entro  delle  aringhe. 

NEERCASSEL  (Gio.  di),  vescovo  di  Castoria,  n. 
Gorcum  nel  1625;  entrò  nella  congregazione  dei- 
Oratorio;  insegnò  la  filosofia  e  la  teologia  a  Ma- 
les,  quindi  a  Colonia;  fu  in  seguito  provicario 
)ostolico ,  poi  coadiutore  di  Catz ,  cui  successe  nel 
ggio  di  Castoria,  e  mori  a  Zwoll,  in  Over-Yssel 
}1  1686.  Scrisse  varie  opere,  e  particolarmente  si 
tano  le  seguenti:  Amor  pcenitens  de  recto  usti 
avium ,  tradotto  in  francese  dalP  ab.  Guibert 
741 ,  o  voi.  in  12. o);  —  Tractatus  de  sanctorum 
'  prwcijme  B.  Marim  Virginis  cultu ,  tradotto  in 
anccse  da  Leroi  (1679,  in  8.o);  e  le  Lettere  a 
>ssuet  stampate  fra  quelle  dell'  illustre  scrittore. 
m  NEEVIO ,  volgarmente  NEEF  (Gio.) ,  di  Mali- 
ìs,  religioso  agostiniano,  e  baccelliere  in  teologia; 
ercitò  r  ufficio  di  priore  in  vari  conventi  dell'  or- 
ine; fu  nominato  nel  1623  definilore  e  provin- 
ale  della  provincia  delle  Fiandre,  e  mori  a  Ma- 
ties  nel  16S6  vecchio  di  80  anni.  Egli  era  di  pia- 
!Vole  ed  affabil  natura  e  di  perspicace  ingegno, 
bbiamo  di  lui:  Eremìis  agostiniana  (Lovanio, 
r»38,  in  4.o);  —  varie  opere  ascetiche;  ed  una 
'ita  di  S.  Monaca  in  latino  (Anversa,  1608). 

NEFI  OGLOU  0  OGLI ,  o  Figlio  delV  esule ,  così 
liiamato  perchè  il  padre  suo  era  stato  bandito  dal 
ran  visir  Achmet  Kiuperli  sotto  Maometto  IV  ,  n. 
el  sec.  XVII;  fu  uno  de'  più  dotli  mussulmani  che 
ùrissero  in  queir  età;  era  istrutto  nel  latino,  nel- 

arabo ,  nelle  scienze  e  in  tutti  i  rami  della  letle- 
atura  orientale.  Ebbe  per  lungo  tempo  grande  pos- 
anza  nell'animo  del  reis-effendi  Rami  Mehemet; 
u  uno  dei  principali  promotori  della  pace  di  Car- 
owitz,  ed  appo  i  suoi  concittadini  venne  in  fama 
li  profeta ,  perocché  antevide  la  catastrofe  che  an- 


davano apparecchiando  gli  errori  commessi  da  Mao- 
metto IV. 

NEFTALI,  6.0  figlio  di  Giacobbe  e  ceppo  di  una 
tribù  d'  Israele,  la  quale,  secondo  la  Bibbia,  ebbe 
in  capo  a  200  anni  SS^OOO  uomini  capaci  di  por- 
tar armi. 

NEGELEIN  (Gioacchino),  dotto  teologo  e  numi- 
smatico, n.  a  Norimberga  nel  1673;  fu  addetto  nel 
1701  alla  casa  degli  orfani,  nominato  nel  1709 
diacono  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  poi  pastore  della 
chiesa  di  S.ta  Maria;  ebbe  nel  1722  nel  collegio  di 
S.  Egidio,  una  cattedra  di  eloquenza,  di  poesia  e 
di  letteratura  greca,  eh'  ei  ritenne  fino  al  tempo  della 
sua  morte  avvenuta  nel  1749.  Abbiamo  di  lui: 
Thesaurus  numismatum  modcrnor.  hujiis  soecu- 
U  cum  latina  et  germana  explicalìone  ,  com- 
pilato insieme  con  Melchiorre  Kornlein  (1701-10, 
21  parte  in  5  voi.  in  fol.  fig.)  ;  —  Ulysses  lit- 
terarius,  sive  oratio  de  singularibus  et  novis 
quibusdam  in  orbe  litterato  (1726,  in  8.o),  al 
quale  aggiunse  1'  Ulysses  scholasticus  di  Gaspero 
Dornau  e  1'  arringa  di  Gaspero  Hoffmann  De  Bar- 
barie imminente. 

NEGRI  (Virginia),  chiamata  anche  Angelica-Pao- 
la-Antonietta,  il  qual  nome  ella  assunse  nell'  en- 
trar che  fece  nel  monastero  delle  angeliche  di  S. 
Paolo  convertilo  in  Guastalla,  nata  a  Milano;  la  na- 
tura r  aveva  dotata  di  non  poca  eloquenza  e  ne 
trasse  largo  profitto  a  ricondurre  nel  sentiero  della 
virtù  coloro  che  se  n'  erano  straniati.  Mori  in  voce 
di  santità  l'  a.  1S3S,  47  dell'  età  sua.  Abbiamo  alle 
stampe:  Lettere  spirituali  della  devota  e  religio- 
sa Angelica,  ecc.;  —  Vita  (della  medesima)  rac- 
colta per  Gio.  Batt.  Fontana  de'  Conti  (1S76). 

NEGRI  (Gio.-Francesco),  letterato,  n.  a  Bologna 
nel  1395;  coltivò  ad  un  tempo  la  pittura,  F  archi- 
tettura, e  le  buone  lettere.  Dopo  aver  visitato  le 
principali  città  d'Italia,  ritornò  nella  sua  patria, 
ed  ebbe  gran  parte  nel  1640  a  fondar  l'  accademia 
degli  Indomiti,  ed  in  sua  casa  si  tennero  le  pri- 
me adunanze.  31orì  nel  1639.  Abbiamo  di  lui  una 
traduzione  della  Gerusalemme  liberata  in  dialetto 
bolognese  (1628,  in  fol.),  ma  sono  i  12  primi  can- 
ti solamente  e  54  stanze  del  ì^.mo Prima  cro- 
ciata ovvero  lega  di  milizie  cristiane  libera- 
trice del  santo  sepolcro  (l6S8,  in  fol.);  —  Ba- 
silica petroniana,  ovvero  vita  di  S.  Petronio  con 
la  descrizione  della  chiesa ,  ecc.  (1680,  in  4.o);  ed 
alcune  opere  mss.  —  Come  artefice  è  lodato  dal 
Malvasia  e  dal  Crespi  ed  il  particolar  suo  merito  fu 
nel  dipinger  ritratti. 

NEGRI  (Alessandro),  figlio  del  precedente,  proto- 
notario  apostolTco  e  canonico  di  S.  Petronio  a  Bo- 
logna, m.  nel  1661;  si  volse  allo  studio  de'  monu- 
menti antichi  e  delle  iscrizioni.  Pubblicò:  Manilia- 
ni  bononiensis  monumenta  historico-mystica  lat.  j 
—  Epistola  de  vetustissima  lapidea  cujusdam  in- 
scriptionis  erasione.  ecc.  —  Ad  prcesidiarum  aqua'- 
ductum  Ludi  Publicii  Asclepii  villici  investiga- 
Ilo:  —  Mlia  La'lia  Crispls.  Queste  dissertazioni  fu- 
rono stampale  nei  Marmora  Felsinea  del  Malva- 
sia (1690,  in  4.o). 

##  NEGRI  o  NERI  (Pietromartire)  ,  pittore  cre- 
monese che  fiorì  circa  il  1600;  valse  nel  far  ritratti 
e  nel  comporre  istorie;  specialmente  trovo  ricordati 
due  suoi  quadri  l'uno  nello  spedai  di  Cremona  rap- 
presentante il  cieco  nato,  e  1'  altro  nella  Certosa 
di  Pavia  dove  figurò  ^.  Giuseppe.  Fu  ascritto  tra 
gli  accademici  di  S.  Luca  di  Roma. 

*  NEGRI  (Pietro),  pitlor  veneziano  da  alcuni 
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credulo  scolare  dello  Zanclii,  ma  meglio  si  potrebbe 
dire  suo  competitore,  che  tale  apparisce  nel  suo 
quadro  iu  cui  rappresentò  la  liberazione  della  città 
di  Venezia  dalla  pestilenza  del  1650,  anzi  lo  vin- 
ce nella  nobiltà  delle  forme.  Cosini  operava  nel 
1G79.  Si  cila  pure  tra'  suoi  dipinti  un'  Agrippina 
moricnte  che  sia  nella  galleria  di  Dresda. 

KEGRI  (Francesco),  dotto  ecclesiastico  di  Raven- 
na ;  imprese  faticosi  viaggi  ne'  paesi  del  Setten- 
trione,  per  studiarvi  i  costumi,  gli  usi,  i  riti  re- 
ligiosi, e  per  conoscer  a  quale  stato  di  civiltà  fos- 
ser  venuti  quei  popoli.  Quando  ebbe  visitato  la  Da- 
nimarca, la  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Finlandia,  ri- 
tornò in  Italia  nel  IGGG,  assunse  la  cura  di  una 
parrocchia  nella  sua  patria,  e  morì  nel  1698.  Le 
lettere  nelle  quali  narra  quanto  egli  aveva  osser- 
vato, furono  impresse  sotto  il  titolo  di  Fiaggio 
settentrionale  diviso  in  otto  lettere  (Forlì,  1801, 
in  4.o).  Vi  sono  aggiunte  le  sue  Annotazioni  sopra 
le  storie  di  Olao  magno.  È  autore  altresì  di  un 
Discorso  politico  della  riverenza  dovuta  a'  sacri 
templi,  ed  il  modo  più  facile  ed  efficace  per 
conseguirla  (1688).  La  sua  Fita  scritta  da  G.  Fran- 
cesco Vistoli  fu  stampata  insieme  col  Fiaggio. 

ÌNEGIII  (Giulio),  biografo,  n.  a  Ferrara  nel  1648; 
si  vestì  gesuita,  e  finche  gli  durò  la  vita  fu  inteso 
a  raccoglier  note  sugli  scrittori  fiorentini  che  fiori- 
rono dal  risorgimento  delle  lettere  in  poi,  e  morì 
nella  sua  patria  1'  a.  1720.  I  suoi  confratelli  dieder 
r  ultima  mano  all'opera  sua  e  la  pubblicarono  sotto 
il  titolo  d' Istoria  degli  scrittori  fiorentini  (1722  , 
in  fol.).  Si  leggono  ragguagli  sulla  vita  e  l' indole  del 
Negri  in  una  lettera  del  Baruffaldi  nel  Giornale  dei 
letterati  d"  Italia,  t.  XXXIV. 

NEGRI  (Salomone),  in  arabo  Soleyman  Alsadi , 
prete  della  chiesa  greca  ,  originario  di  Damasco;  fu 
inviato  in  Francia  dai  gesuiti  missionari  che  ave- 
van  preso  speranza  di  convertirlo  alla  cattolica  cre- 
denza. Dopo  essere  intervenuto  alle  scuole  della  Sor- 
bona ,  e  fattosi  profondo  nella  cognizione  della  lin- 
gua ara])a  sotto  il  Michaelis,  viaggiò  per  l'Italia  e 
per  la  Olanda;  si  condusse  quindi  a  Costantinopoli, 
a  Venezia,  a  Roma  e  finalmente  a  Londra,  dove 
ebbe  1'  uffizio  d'  interprete  nelle  lingue  orientali  e 
morì  nel  1729.  Abbiamo  di  esso  una  raccolta  di 
stanze  arabe  tradotte  in  latino  da  Roslgaard  e  pub- 
blicate con  note  di  Cristiano  Kall  sotto  il  seguente 
titolo:  Arabum  philosophia  popularis  sioe  sylloge 

nova  proverbioriim  (Copenaghen,  17G4,  in  8.o);  

una  versione  araba  e  siriaca  di  un'  omelia  di  papa 
Clemente  XI  (V.  Pfafl",  Introd.  in  histor.  iheolog. 
litt.);  ed  una  edizione  delia  versione  araba  dei 
quattro  vangeli  e  dei  salmi  di  Atanasio  patriarca 
greco  d'  Antiochia.  La  vita  del  Negri  scritta  da  lui 
medesimo  fu  pubblicata  da  Anastasio  Freylinghau- 
seh  sotto  il  titolo  dì  Memoria  negriana  (Halle 
1764,  in  4.o).  ' 

NEGRI  (Francesco-Vincenzo),  uno  de' più  rag- 
guardevoli letterati  dell'età  nostra,  n.  a  Venezia 
nel  17G9;  fece  i  primi  studi  in  una  privata  scuo- 
la, indi  nelle  case  paterne  sotto  1'  ex  gesuita  Giro- 
lamo Negri  suo  zio  paterno,  e  Giuseppe  j\larsili  lo 
ammaestrò  nelle  scienze  e  nella  lingua  greca;  passò 
tranquilli  i  giorni  della  sua  vita  ,  lontano  dai  pub- 
blici uffici,  e  da  ogni  briga  letteraria;  modesto  e 
riservatissimo  schivò  a  più  potere  di  cercar  fama; 
ed  in  tal  proposito  dice  il  prof.  Tipaldo  nell'  arti- 
colo intorno  al  Negri  che  scrisse  per  la  Biogr.  de- 
gli Hai.  ili.  da  lui  messa  in  luce  (Voi.  II,  pag. 
290  ì  «  chiunque  volesse  lodare  degnamente  'il  Ne- 


jj  gri ,  troverebbe  forse  un  più  vasto  argomento  d 
jj  elogio  per  quello  che  egli  ha  fatto  a  prò  degi 
5j  altri,  che  non  per  quello  che  ha  lasciato  a  glo 
?j  ria  del  proprio  nome;  quantunque  le  sue  ver 
55  sioni  dal  greco,  le  sue  lapidarie  iscrizioni  e  le  su 
55  prose  gli  assicurino  fama  durevole.  55  Coltivò  le  ami 
cizie  dei  dotti  e  dei  buoni ,  non  rispose  mai  a'  sue 
detrattori,  benché  a  dir  vero  pochi  ne  avesse;  fugg 
le  romorose  brigate;  schivò  il  consorzio  de'  grandi 
amorevole  però  e  gentilissimo  nel  conversar  co' suo 
pari  0  cogli  inferiori  ;  solo  quando  fu  giunto  a  quel 
1'  età  che  come  dice  egli  stesso  il  cangiato  pelo 
la  smorzata  fantasia' a  più  gravi  pensieri  lo  richia 
mavano,  si  tolse  in  moglie  una  vedova  e  con  le 
visse  in  pace  il  resto  de'  suoi  giorni  che  si  compie- 
rono neir  a.  1827.  Della  modestia  sua  ci  è  nuov( 
saggio  quello  che  scrisse  egli  stesso  intorno  ali; 
propria  vita  e  fu  stampato  nella  Biografia  univer- 
sale tradotta  dal  francese  con  giunte,  ecc.  (Venezia 
pel  Missiaglia,  ecc.).  Molte  cose  mss.  lasciò;  quelle 
stampate  sono  le  seguenti:  la  versione  italiana  da 
greco  delle  Lettere  d' Alcifrone  giudicata  per  la- 
voro classico,  tanto  nella  interpretazione  del  test( 
come  per  la  importanza  delle  note  (Milano,  1806 
in  8.0):  lasciò  apparecchiata  una  seconda  edizioiK 
di  questo  volgarizzamento  con  giunte  e  correzioni 
—  Fita  di  Apostolo  Zeno  (Venezia,  1816),  lavon 
che  merita  lode  di  gran  diligenza;  —  Illuslrazion: 
di  due  antiche  iscrizioni  greche ,  stampate  negl. 
Opuscoli  scientifici  pinelliani ,  e  nelle  lMemori( 
scientifiche,  ecc.  dell'Ateneo  di  Treviso;  —  oC 
File,  pubblicate  nella  Galleria  dei  letterati  e  de- 
gli artisti  più  illustri  delle  Provincie  Austro-Ve- 
nete che  fiorirono  nel  sec.  XFIII  (Venezia,  1822- 
24,  in  8.0)5  alcuni  Fersi  di  vario  argomento;  — 
la  versione  dal  greco  delf  Ermesianalte  (Milano, 
1822);  e  del  VI  libro  deìV  Eneide  in  ottava  rima 
(nelle  memorie  dell'  Ateneo  di  Treviso).  Tra  le  cose 
che  lasciò  mss.  e  donò  morendo  ad  Emmanuele  Ci- 
cogna sono  le  versioni  dal  greco  delle  Lettere  di 
Aristeneto;  deW  Eccidio  di  Troja  di  Trifiodon 
Egiziano;  della  Guida  pel  mondo  di  Dionisio  Pe- 
riegelej  di  non  pochi  Epigrammi; — Varie  iscrizioni 
latine;  — •  le  Notizie  della  gente  e  del  paese  de' Ve- 
neti prima  che  venisse  sotto  il  dominio  de'  ro- 
mani. Il  prof.  Tipaldo  in  una  nota  in  piò  del  ci- 
tato articolo  annunziò  eh'  ei  proponevasi  di  pub- 
blicare in  breve  una  edizione  compiuta  delle  mi- 
gliori opere  dei  Negri.  Non  so  se  questo  lodevol  di- 
visamento  sia  stato  ancora  adempiuto. 

NEGRINI  (Antonio  BEFFA),  n.  nel  Bresciano  (te 
nobile  famiglia,  m.  nel  1602.  È  noto  per  alcune  d 
pere,  fra  le  quali  si  ricordano  :  is/og^'  storici  di  alcu- 
ni personaggi  della  famiglia  Castigliana;—  Storio 
dei  conti  di  Canossa  j  —  Storia  dei  conti  di  Ca- 
soldi  j— Fita  della  contessa  Matilde;  Elogi 
dei  generali  della  casa  Gonzaga  j  ■— Rime; — Vita 
de' vescovi  di  Mantova,  ecc. 

NEGRISOLI  (Ant.  Maria),  letterato,  n.  a  Ferrars 
nel  sec.  XVI;  è  autore  di  una  traduzione  italiana 
in  versi  sciolti  delle  Georgiche  di  Virgilio  (Venezia. 
1343,  ioS2,  in  8.0). 

NEGRO,  NERO  o  NIGER  (Andalo  0  Andalone  de): 
celebre  astronomo,  n.  a  Genova  circa  il  1270;  visiti 
la  più  parte  de' paesi  noti  a  quel  tempo  per  osserva- 
re i  diversi  aspetti  degli  astri.  In  Roma  conobbe  Ugc 
IV  re  di  Cipro  che  peregrinava  per  acquistare  scienza 
nella  consuetudine  dei  dotti.  Insegnò  poi  l'astronomia 
a  Napoli  dove  ebbe  discepolo  il  Boccaccio  che  di  lui 
parlò  molto  onorevolmente  nella  Genealogia  Derrum 
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b.  XV),  e  giunse  a  dire  eli''  egli  era  per  V  astrono- 
ia,  quel  che  fu  Cicerone  per  V  eloquenza  e  Virgilio 
r  la  poesia.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte,  ma 
1 1342  ancor  viveva  in  corte  del  re  Ugo  suo  protet- 
re. Scrisse  varie  opere,  ma  una  sola  ne  abbiamo  alle 
impe:  Opus  proeclarissimum  Asirolabii  (Ferrara, 
9o,  in  4.o). 

]NEGRO  (Francesco),  Fosco,  o  Niger ,  gram- 
itico  e  matematico,  n.  a  Venezia  presso  alla  me- 

del  sec.  XV,  e  m.  nei  primi  anni  del  sec.  XVI. 
lidio  neir  università  di  Padova,  e  tanto  in  que- 
i  città,  che  a  Venezia  diede  poi  lezioni  di  belle 
tere  e  di   grammatica.  Era  entrato  nelP  ordi- 

degli  ecclesiaslici,  e  fu  fatto  precettore  del 
rdinale  Ippolito  da  Este,  il  vecchio.  Il  Tirabo- 
Iii  fa  conieltura  che  questo  Negro  sia  quello 
e  ha  lodato  V  Ariosto  nel  suo  Orlando.  Pare 
e  viaggiasse  in  cerca  di  Mss.  antichi,  come  fu 

0  molto  generale  nel  sec.  XV,  perocché  abbia- 
)  da  lui  la  prima  edizione  delF  Astronomia  di 
ulio  Firmico,  il  cui  Ms.  egli  aveva  portato  in 
lia  (Venezia,  per  Aldo,  1499).  È  autore  di  qual- 
e  componimento  in  versi  latini;  — •  di  alcune 
istolej  —  di  una  Grammatica  latina  (Venezia, 
80,  in  fol.,  edizione  rara)j  —  di  un  trattatello 
istolare  intitolato:  Opiisculum  scribendi  epistolas 

1  modus  epistolandi  (1488),  ristampato  più  di 
volte   in  Italia,  in  Germania  e  in  Francia  j  e 

Ile  ReguloB  elevatiti  arimi  (i498). 
NEGRO  (Francesco),  letterato,  n.  a  Bassano  in  sul- 
Bsordire  del  sèc.  XVI;  entrò  nelF  ordine  di  S.  Be- 
delto,  ma  poco  di  poi  adottò  le  dottrine  della 
orma  ;  si  trasferi  in  Alemagna  ed  intervenne  alla 
nosa  dieta  di  Augusta.  Per  tema  delle  perse- 
zioni  che  polesser  muoversi  contro  di  lui,  andò 
iggiando  per  vari  anni,  e  finalmente  si  ridusse 
Chiavenna ,  città  de'  grigioni,  dove  aperse  una 
loia,  nella  quale  insegnava  le  antiche  lingue;  ebbe 

la  dignità  di  pastore,  e  morì  nel  luogo  stesso 
t.  1S60.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Rudimenta 
ammalicoe  ex  auctoribus  collecta  (Milano,  iS4i), 
tampata  sotto  il  titolo  di  Canones  grammalica- 

(loSS,  in  8.o);  —  Ovidii  metamorphosis  in 
itomen  phaleiicis  versibus  redacta  (lS42);  — 
^agedia  del  Libero  Arbitrio  (1346,  in  4.o^  e  isso, 

8.o);  tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Tra- 
ila del  re  Libero-Arbitrio  (io48,  in  8.o); — • 
'.cetia,  sive  de  situ  et  morìbus  Bhcetorum  libellus 
147,  in  4.o);- — De  Fanini  faventinì  ac  Domi- 
n  bassanensis  morte  brevis  /ustoria  (isso,  in 
).  Pubblicò  sotto  il  titolo:  Turcicarum  rerum 
mmentarius  (ioo8,  in  8.o),  una  traduzione  del- 
)pera  di  Paolo  Giovio. 

NEGROLO  (Filippo),  cesellatore  del  sec.  XVI; 
questo  artefice  non  pare  indegno  se  ne  faccia  ri- 
■do  avendo  il  Vasari  nella  Fila  di  Valerio  Vi- 
llino lasciato  di  lui  questa  breve  memoria:  «Di 
Filippo  Negrolo  milanese  intagliatore  di  cesello 
in  arme  di  ferro,  con  fogliami  e  figure  non  mi 
distenderò ,  avendo  operato,  come  si  vede,  in  rame 
30se  che  si  veggono  fuori  di  suo,  che  gli  hanno 
tlato  fama  grandissima  >?. 

IS'EIFELD  (Ernesto-Girolamo)  ,  medico  polacco , 

circa  il  1720;  studiò  a  Lipsia  sotto  Carlo  Fede- 
0  Ludwig;  esercitò  la  medicina  a  Lissa,  e  fu 
ìsigliere  aulico  del  re  di  Polonia,  e  socio  del- 
iccademìa  dei  scrutatori  della  natura.  Morì  nel 
75.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Trattato  sul- 

acque  minerali  acidule  dì  Altwasser  (17S2); 
,  De  secrelione  humorum ,  ecc.  (ivst);  — 


Trattato  delle  emorroidi  (i76i),  in  tedesco;' — Ra- 
tio medendi  morbos' circuii  sanguinei  monumentis 
prcestantissimorum  medicorum  tum  veterum,  tum 
vel  maxime  recentiorum  superstructa  (1773). 

»  NEILD  (Giacomo),  filantropo  inglese;  ebbe 
grande  zelo  nelP  opera  benefica  di  migliorar  la 
fortuna  dei  carcerati,  e  fu  tesoriere  della  società 
istituita  in  soccorso  dei  debitori.  Egli  non  pur  co- 
gli averi,  ma  col  senno  procacciò  sollevare  quegli 
infelici  raccogliendo  osservazioni  intorno  al  loro 
stato,  e  consegnandole  nella  seguente  operetta: 
Quadro  dei  carcerati  per  debiti  nelle  diverse  pri- 
gioni dell" Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  (l800); 
ed  in  \an  Articoli  stampati  nel  Gentleman 's  Mag(^ 
zine.  Quesfuomo  onorando  morì  a  Chelsea  nel  1814. 

NEIPPERG  0  NEUPERG  (Guglielmo-Renardo,  conte 
dì),  feld  maresciallo  austriaco,  n.  nel  1G84;  vesti 
le  divise  militari  nel  1702;  ottenne  nel  1717  il 
grado  di  colonnello  di  fanti,  e  si  rendè  illustre  alle 
imprese  di  Temeswar  e  di  Belgrado ,  e  poi  gli  venne 
affidata  la  educazione  deir  arciduca  che  in  appresso 
fu  Francesco  I.  Nel  1750  passò  in  forma  di  coman- 
dante nella  fortezza  del  Lussemburgo,  e  nel  1733 
era  inviato  in  Italia  col  grado  di  feld-maresciallo. 
Alcuni  anni  dipoi  fece  la  guerra  di  Ungheria  con- 
tro il  turco;  e  crebbe  la  sua  nominanza  nel  com- 
battimento di  Kornéa  del  1738;  cuoprì  la  ritirata 
degli  austriaci  dopo  la  giornata  di  Groctka,  e  gli 
venne  confidata  amplissima  autorità  di  trattare 
la  pace.  Al  tempo  della  guerra  della  successione  di 
Baviera  fu  posto  al  governo  delF  esercito  spagnuo- 

10  ;  essendo  rimasto  ferito  nella  battaglia  dì  Molwitz, 
nel  1742,  si  ritirò  in  3Ioravia;  andò  quindi  a  so- 
stituire il  duca  d'  Aremberg  nei  Paesi  Bassi  e  prese 
parte  alla  battaglia  di  Dettingen.  Ridottosi  nel  suo 
governo  di  Lussemburgo  nel  1745  fu  chiamato  a 
Vienna  nel  1735  per  entrare  nel  consiglio  di  guer- 
ra, e  morì  in  quella  città  nel  1774. 

NEIPPERG  (Leopoldo,  conte  di),  figlio  del  prece- 
dente, ciambellano  e  ambasciatore  d"'  Austria  a  Napo- 
li, n.  nel  1728,  m.  a  Schweiger  presso  Reilbronn  nei 
1792  ;  pubblicò  :  Storia  fondata  sui  documenti  ori- 
ginali ,  di  tutte  le  transazioni  relative  alla  pace 
conclusa  il  18  settembre  1738  fra  V  imperatore 
Carlo  FI,  la  Russia  e  la  Porta  ottomana  (1790, 
in  8.o).  Gli  dobbiamo  aver  grado  dell'  invenzione  di 
una  macchina  da  copiare  le  lettere  che  chiamasi  il 
copista-segreto ,  di  cui  pubblicò  la  descrizione  ne! 
17G4  (in  4.0  con  6  fig.  in  fol.). 

NEIPPERG  (il  conte  Adamo-Alberto).— V.  NIEPPERG. 

NELIS  (Cornelio-Francesco  di),  vescovo  d'Anver- 
sa, uno  de'  primi  membri  dell'  accademia  di  Brus- 
selles,  n.  a  Malines  nel  1736,  m.  nel  1798  a  Par- 
ma, nel  convento  de'  camaldolensi,  dove  erasi  riti- 
rato nel  1794  al  tempo  della  invasione  della  sua  dio- 
cesi fatta  dall'esercito  francese;  pubblicò  su  parecchi 
punti  di  storia  e  di  morale ,  alcune  dissertazioni  che 
posero  il  nome  suo  in  qualche  onore  :  diverse  delie 
sue  opere  rimasero  mss.  Tra  quelle  che  uscirono  in 
luce  citeremo:  Il  cieco  della  3Iontagna  o  confe- 
renze filosofiche  (Parma,  179S,  in  4.o,  e  Roma,  1796, 
in  4.o)  ;  —  De  historia  belgica  et  ejusdem  scripto- 
ribus  proecipuis  commentano  (Parma,  1793,  in  8.o). 

NELLI  (Pietro),  poeta  satirico,  n.  a  Siena 
nel  sec.  XVI:  non  ci  avanza  alcuna  notizia  della 
sua  vita.  Scrisse  satire  molto  oscene ,  tanto  che  le 
pubblicò  da  prima  sotto  il  nome  di  Andrea  da 
Bergamo,  poi,  preso  animo,  le  lasciò  correre  sotto 

11  suo  nome  e  le  chiamò  Satire  alla  Carlona.  Fu- 
rono pubblicate  per  la  prima  volta  a  Venezia  ne! 
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ia40-47,  in  2  voi.  in  8.0  e  ristampate  due  altre 
volte.  Il  Sansovino  ne  rislampò  alcune  nelle  Satire 
(li  diversi.  W  Tiraboschi  le  crede  un  esempio  perfetto 
del  genere  satirico,  se  ne  togli  il  licenzioso,  e  il 
Ginguenè  ammette  anch'  egli  il  merito  loro  j  ma  di- 
ce di  non  poterne  consigliar  la  lettura  e  per  la 
oscenità  che  spesso  vi  appare  e  per  le  allusioni  a 
cose  oggidì  poco  note,  tantoché  le  rendono  spesso 
oscure.  —  NELLI  (Giustiniano),  altro  poeta  della 
stessa  famiglia  ;  è  noto  soltanto  come  autore  di  un 
libro:  Le  amorose  novelle,  dalle  quali  ciascuno 
innamorato  giovane  può  pigliare  molti  utili  ac- 
corgimenti nelli  casi  d'  amore  (in  s.o  S.  D.)_,  fu- 
rono ristampate  nel  1789. 

#*  NELLI  (suor  Plautilla),  miniatrice  e  pit- 
trice, nata  nel  1323  a  Firenze,  dove  era  monaca 
e  priora  in  S.»  Caterina,  morta  nel  1388,  nè  altro 
non  sappiamo  della  sua  vita.  Non  poco  valse  nel- 
r  arte.  Presso  la  nobil  famiglia  di  questa  donna  ri- 
mase una  sua  Crocifissione  con  molte  figure  pic- 
ciole  tutte  studiate  assai.  "  Per  lo  più,  dice  il  Lan- 

zi,  comparisce  buona  imitatrice  del  Frate  Nel- 
la chiesa  del  suo  convento  era  un  suo  Deposto  di 
Croce ,  che  oggidì  si  trova  neir  accademia  delle 
belle  arti  di  Firenze,  ed  una  Adorazione  de" Ma- 
gi che  è  smarrita ,  molto  dal  Vasari  commendata. 
Il  quale  nota  altre  sue  opere  tutte  oggi  forse  per- 
dute ,  e  dice  che  questa  donna  avrebbe  anco  fatto 
migliori  profitti  nelì'  arie  se  avesse  avuto  agio  di 
studiare  il  vivo,  come  si  vede  ne'  suoi  volti  fem- 
minili, che  avendoli  potuti  ritrarre  a  suo  agio,  pre- 
valgono sotto  il  suo  pennello  ai  virili.  Quanto  al 
suo  Deposto  di  croce ,  il  pensiero  si  reca  ad  An- 
drea del  Sarto  e  a  suor  Plautina  la  esecuzione. 

#  NELLI  (Gio.  Batt.  de'),  architetto  fiorentino,  n. 
nel  1G61,  da  una  famiglia  di  nome  non  oscuro, 
perchè  Bartolommea  tle'  Nelli  fu  madre  di  Niccolò 
Machiavelli  e  donna  ornata  di  lettere,  suor  Plau- 
tina si  trova  ricordata  qui  innanzi  come  illustre 
pittrice  ed  il  padre  del  nostro  Gio.  Batt.  che  ebbe 
nome  Cosmo  fu  buon  matematico  e  letterato.  Gio. 
Batt.  studiò  filosofia  in  Pisa  sotto  il  celebre  Ales- 
sandro Marchetti ,  e  le  matematiche  sotto  Vincenzo 
Viviani,  r  illustre  discepolo  di  Galileo,  e  finalmen- 
te il  disegno  e  T  architettura  sotto  Gio.  Batt.  Fog- 
gini.  Ebbe  dal  granduca  Cosimo  III  la  dignità  di 
senatore  e  la  direzione  de'  ponti  e  strade,  e  mori 
nel  1723.  I  suoi  più  ragguardevoli  lavori  come  ar- 
chitetto sono:  la  casa  che  eresse  Vincenzo  Viviani 
in  via  deir  Amore  detta  de'  Cartelloni,  perchè  nel- 
la facciata  v'  è  inaugurato  il  busto  di  Galileo  in  mez- 
zo a  grandi  cartelli  di  marmo  dove  sono  ricordate 
le  insigni  scoperte  di  quel  martire  della  filosofia 
sperimentale  ;  e  il  ristauro  del  ballatoio  e  cornicio- 
ne della  loggia  de'  Lanzi  il  quale  avendo  sporto  in 
fuori  un  quinto  di  braccio,  fu  facilmente  rimesso 
in  piombo  dal  Nelli  ed  assodato  con  catene ,  opera, 
dice  il  suo  figlio  e  biografo  Gio.  Batt.  Clemente' 
«  non  mai  eseguita  e  messa  in  pratica  a'  suoi  tem- 
»  pi  «.  Come  scrittore  poi  nulla  pubblicò  mentre 
che  visse,  ma  il  suo  figlio  mise  a  slampa  due  Di- 
scorsi di  Architettura  (Firenze,  1733,  in  4.o);  e 
Pianta  ed  alzati  di  S.  Maria  del  Fiore. 

*  NELLI  (Gio.  Batt.  Clemente  de") ,  figlio  del  pre- 
cedente, ragguardevole  per  molto  sapere  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere,  n.  in  Firenze  nel  1723;  studiò 
nelle  università  di  Pisa  e  di  Bologna;  si  conobbe 
non  poco  del  diritto  e  dell'  economia  pubblica,  ed 
ebbe  uffici  ed  onori;  fu  consigliere  dell'  ordine  di 
S,  Stefano,  e  senatore  ed  amministratore  dei  monti 


di  pietà.  Non  fu  digiuno  degli  studi  d' architeltur: 
e  giovò  de'  suoi  buoni  consigli  all'  edificazione  del 
la  celebre  fabbrica  delle  porcellane  del  marches 
Ginori  ;  la  bibliografia  e  1'  archeologia  coltivò  co- 
amore;  ruvido  anzi  che  no,  per  natura,  ebbe  re 
morose  controversie ,  e  ciò  si  pare  anco  dalle  ope 
re  sue,  tra  le  quali  si  vuol  mettere  in  ragguar 
devol  luogo  la  Fifa  e  Commercio  letterario  di  Gd 
lileo  Galilei  (Firenze,  sotto  la  rubrica  di  Losanna 
1793,  2  parti  in  4.o),  e  benché  Gio.  Batt.  Ventui 
dicesse  quest'  opera  scritta  come  a  Dio  piacque 
pure  sarà  sempre  da  consultarsi  con  frutto  per  es 
ser  condotta  sopra  notizie  possedute  dal  Nelli  i, 
cui  si  era  trasferita  la  eredità  di  Vincenzo  Vivian 
e  sopra  documenti  che  aveva  ricuperati  dalle  mar; 
di  un  pizzicagnolo,  come  è  detto  nell'  articolo  d 
Galileo  Galilei,  al  quale  per  non  ripetermi  qui 
rimetterò  i  miei  lettori.  Morì  il  Nelli  nel  1795,  e^ 
oltre  alla  citata  Vita  lasciò  alle  stampe  :  la  Fit 
del  suo  genitore  premessa  ai  Discorsi  di  archilei 
tura  del  medesimo;  —  la  Descrizione  della  Basi 
lica  di  S.  Maria  del  Fiore  (Firenze,  1736,  in  i.o 
ristampata  nella  Metropolitana  di  Firenze  illu 
sfrata  (Firenze,  Molini  e  Comp.  1820,  in  4.o  co 
fig.);  • —  Saggio  di  storia  letteraria  fiorentin 
del  sec.  XFII  (Lucca,  17S9,  in  4.o),  libro  citai 
spesso  dal  Tiraboschi ,  e  stimabile  per  notizie  bio 
grafiche. 

«  NELLO,  (Bernardo  di  Gio.  Falconi),  antic 
pittore  pisano  che  fioriva  circa  il  1590;  nel  duom 
della  sua  patria  lasciò  molte  tavole  dipinte  di  su 
mano.  Si  è  per  alcuno  dubitato  eh'  ei  non  sia  1 
stesso  che  quel  Nello  di  Fanni  unico  frai  pittor 
pisani  del  sec.  XIV  che  dipingesse  nel  Camposanti 

NELSON  (Roberto),  scrittore  inglese,  che  peri 
vita  che  condusse  e  le  opere  che  scrisse  meritò  i 
soprannome  di  Pio  ,  n.  a  Londra  nel  1C3G  ;  viag 
giò  in  Francia  ed  in  Italia,  e  morì  a  Kinsingtoi 
nel  1714.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  tutte  so 
pra  argomenti  religiosi,  delle  quali  si  trovano  i  ti 
toli  nel  Dizionario  storico  universale ,  ecc.  di  G 
Crabb. 

NELSON  (Valentino), 'ministro  anglicano,  n.  nel! 
contea  di  Yorck  nel  1671  ,  m.  nel  1724;  lasciò  un. 
raccolta  di  sermoni  stimati. 

NELSON  (S\muele),  giornalista,  n.  nel  1739  nelb 
contea  di  Down  in  Irlanda;  compilò  a  Belfas';  ui 
giornale  intitolato  T^s/ro  del  Setlenfrione.Avve?>t3i( 
nel  1796,  e  rinchiuso  nel  forte  S.  Giorgio  non  ne  us( 
che  nel  1802  per  andare  volontariamente  in  esili 
in  America ,  dove  mori  qualche  tempo  appresso. 

NELSON  (Orazio),  celebre  ammiraglio  inglese,  4 
nella  contea  di  Norfolk  nel  1738;  montò  di  12  ani 
ni  sopra  un  vascello  da  guerra  capitanato  da  un' 
de'  suoi  zii ,  e  in  picciol  tempo  diede  tai  prove  d 
forza  d'  animo  che  fecero  presagire  ciò  che  egli  sa 
rebbe  un  giorno  divenuto  in  un  arringo  da  cui  l 
sua  complessione  dilicata  sembrava  da  prima  do 
verjo  tener  lontano.  Nell'età  di  14  anni,  posto  a 
comando  di  un  cutter  nella  stazione  di  Chalam 
esplorò  i  banchi  del  Tamigi ,  navigazione  diftlcil 
e  pericolosa  che  lo  rendè  speditissimo  nelle  mane 
vre.  Nel  1775  venne  adoperato  nel!a  spedizione  a 
polo  boreale  ,  sulla  inchiesta  della  società  reale, 
si  fece  illustre  nella  guerra  per  vari  intrepidi  fat 
ti.  Ritornato  da  quella  spedizione,  partì  per  \[ 
Indie  Orientali,  sopra  un  cutter  di  20  canno 
ni  facendo  parte  della  squadra  sotto  gli  ordin 
deir  ammiraglio  Eduardo  Hughes;  ritornòr  poco 
presso  in  Inghilterra  onde  ristorare  la  sua  salate,  ' 


L\  E 


^  177 


NEL 


B  riparti  quasi  subito  (177G)  sur  una  fregala  che 
aleggiava  per  le  Indie  Occidentali.  Nominato  inse- 
lla di  vascello ,  ebbe  a  mano  a  mano  '1  comando  di 
irecchi  bricks  o  corvette,  A^\,iiao  gittato  V  àncora 
ella  rada  di  Elseneur  ne!  1781,  vi  acquistò  quella 
ista  cognizione  delle  coste  di  Danimarca  ,  da  cui 
trasse  poi  cosi  grandi  vantaggi.  Nella  pace  del 
785,  fu  messo  a  mezzo  stipendio,  si  condusse  in 
rancia,  e  si  fermò  a  S.f  Omer ,  dove  fece  dimora 
3r  un  anno  incirca.  Nel  1784  fu  nominato,  senza 
la  richiesta  comaìidante  del  Borea,  corvetta  di  2a 
innoni^  mandata  alia  stazione  dello  Isole  Sotto  Vento  ; 
la  costanza  d'animo  eh' ei  seppe  dimostrare  in  quei 
ari  contro  gli  americani ,  al  severo  adempimento  dei- 
istruzioni  che  egli  avea  ricevute,  la  Gran  Bretagna 
;e  saper  grado  deWatto  di.  registrazione,  deliberazio- 
3  sì  favorevole  al  suo  commercio.  Nel  gennaio  del 
r95,  un  ordine  delF  ammiragliato  chiamò  il  Nelson, 
nai  accasatosi  e  stanziatosi  col  suo  mezzo  stipendio 
illa  Contea  di  Norfolk,  al  comando  del  vascello  VA- 
mennone  che  faceva  parte  della  squadra  deir  am- 
iraglio  Hood,  allestita  contro  la  Francia.  Invia- 
i  a  Napoli  per  affrettare  la  spedizione  delle  mi- 
zie  che  dovevano  presidiare  Tolone,  già  ceduta 
jìi  inglesi,  il  Nelson  cominciò  allora  la  sua  ami- 
zia  colla  famosa  lady  Hamilton  ,  e  ,  dopo  avere  a- 
;mpiuto  alla  sua  commissione,  raggiunse  T  ammira- 
lo Hood  ,  che ,  costretto  a  sgombrar  da  Tolone ,  e- 
si  condotto  davanti  a  Bastia.  Ebbe  parte  nel  conqui- 

0  di  quella  città  ,  e  nel  conquisto  di  Calvi ,  e  stre- 
lamente  combattè  nella  battaglia  del  1.3  marzo  1793 
da  dall'  ammiraglio  Hotham  alla  squadra  francese 
tto  gli  ordini  del  contr' ammiraglio  Martin.  Due  an- 
appresso  (genna.jo  1797)  si  congiunse  all'ammira- 

io  Jervis  alla  altezza  del  capo  San  Vincenzo;  ri- 
vette il  comando  del  vascello  il  Capitano  e  coope- 

efficaceniente  al  trionfo  del  combattimento  impe- 
latosi contro  l'armata  spagnuola  sotto  gli  ordini  di 

Giuseppe  di  Cordova.  Allora  egli  venne  innal- 
to  al  grado  di  contr'  ammiraglio  e  creato  cava- 
ire  del  Bagno.  La  prima  fazione  commessagli  come 
ficiale  generale  fu  una  spedizione  contro  V  isola  di 
meriffa.  Quella  impresa  ebbe  sinistro  successo  ed 
Nelson  fu  si  malamente  ferito  da  una  scheggia  in 

1  braccio  che  fu  mestieri  tagliarglielo.  Restituitosi 
Inghilterra,  ivi  fu  ricolmo  d' onori  e  di  ricompense, 
sanato  dalla  cura  della  sostenuta  amputazione,  rice- 
5  l'ordine  di  raggiugnere  1'  ammiraglio  Jervis,  no- 
inato  lord  conte  S.t  Vincent,  già  spedito  nel  Mediter- 
neo.  Commessogli  sorvegliare  1'  armamento  che  fa- 
vasi  nel  porto  di  Tolone,  fu  necessitato  da  un  colpo 
vento  a  dar  fondo  in  Sardegna,  e  non  potè  raggiu- 
lere  il  navilio  francese  se  non  quando  stava  già  fer- 
3  in  sull'ancore  nella  baja  d'  Aboukir.  La  vittoria 
e  vi  riportò  è  una  delle  più  grandi  che  siano  state 
enute  per  mare  dalla  invenzione  della  polvere  in 
i,  poiché  di  tredici  legni  francesi,  due  soltanto 
terono  ridursi  a  salvezza.  Questa  vittoria  pose 
ammiraglio  inglese  all'  apice  della  gloria.  Il  re 
Inghilterra  lo  creò  barone  del  Nilo  e  di  Bur- 
am-Thorpe,  luogo  dove  era  nato,  assegnandogli  una 
nsione  di  2,000  lir.  sterline ,  da  ricadere  ai  suoi 
3di  fino  alla  terza  generazione.  La  compagnia  delle 
ile  gli  decretò  un  dono  di  10,000  lir.  sterline.  Ap- 
esso  alla  detta  spedizione  si  trasferi  a  Napoli  :,  ma 
po  alcuni  mesi  passati  in  feste  ed  in  conviti,  e  nel- 
ibbrezza  di  un  amore  per  donna  vituperevole,  qual 
quella  lady  Hamilton,  fu  costretto  dalla  occupazio- 
francese  di  condurre  il  re,  la  regina  e  luttalacor- 
a  Palermo.  Ma  quella  dimora  in  Sicilia  non  durò 
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lungo  tempo;  poco  stettero  i  francesi  a  partirsi  dal 
regno;  i  fautori  della  rivoluzione  avevano  fermata 
col  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  capitano  supremo 
dell'  esercito  reale ,  una  capitolazione  che  loro  pro- 
metteva salve  le  persone  e  la  vita  ;  ma  Nelson  X  vnlih 
quelli  che  stavan  sicuri  sulla  giurata  fede  dei  patti 
come  veri  ribelli,  e  mandò  sui  patiboli  i  più  rag- 
guardevoli personaggi  che  avean  voce  di  novatori. 
(V.  su  queste  morti  la  Storia  d""  Italia  dall' 89  al 
14  di  Carlo  Botta.)  H  re  di  Napoli  approvò  quanto 
avea  fatto  l'inglese  ammiraglio,  lo  creò  duca  di 
Bronle  e  lo  donò  di  grandi  ricchezze.  Sull'  entrare 
del  1801  il  Nelson  che  aveva  ancora  il  grado  di 
vice-ammiraglio  fu  nominato  comandante  in  secon- 
do grado  dell'  armata  spedita  nel  Baltico  per  dis- 
solvere la  lega  conclusa  tra  la  Russia,  la  Svezia  e 
la  Danimarca.  Reggeva  1'  antiguardo  in  quella  fa- 
zione che  fu  commessa  contro  le  navi  danesi  nel 
porto  di  Copenhaghen;  alni  solo  si  rimase  l'onore  (se 
onore  fu)  della  vittoria;  perocché  1'  ammiraglio  Par- 
ker si  trovava  in  tal  posto ,  che  non  potè  entrarne  a 
parte;  il  Nelson  allora  fu  fatto  visconte  a  titolo  dei 
meriti  che  si  era  acquistato  in  quella  impresa.  L'ul- 
tima sua  spedizione  in  quella  guerra  fu  un  assalto 
infruttuoso  che  mosse  contro  l' armamento  allestito 
nel  porto  di  Boulogne  1'  a.  1801.  Quando  si  ruppe 
il  trattato  d*  Amiens  ebbe  la  dignità  di  supremo 
comandante  dell'  armata  che  veleggiava  nel  Medi- 
terraneo ,  e  tenne  assediata  per  due  anni  continui 
la  squadra  francese  raccolta  nel  porto  di  Tolone. 
Ma  r  ammiraglio  Villeneuve  seppe  ingannare  la 
sua  vigilanza,  e  partissi  di  Tolone  con  li  vascelli 
di  linea,  7  fregate  e  2  bricks  il  giorno  18  gen- 
najo  180S,  per  andare  a  congiungersi  colla  squa- 
dra spagnuola  in  Ferol.  Nelson  dopo  essere  corso 
per  lungo  tempo  in  cerca  della  squadra  francese 
nel  Mediterraneo,  arrivò  finalmente  a  Cadice,  il  di 
29  settembre  trovandosi  in  quella  rada  il  grosso 
dell'  armata  nemica  forte  di  55  vascelli,  18  dei  qua- 
li francesi  e  is  spagnuoli.  Dopo  vari  volteggiamenti 
e  mosse  le  due  armate  si  attelarono  1'  una  a  riscon- 
tro dell'  altra  nelle  acque  di  Trafalgar  il  giorno  22 
ottobre.  Nelson  ordinò  le  sue  navi  in  due  file;  si 
mise  a  capo  della  prima  composta  di  12  vascelli  e 
diede  il  comando  della  seconda,  che  n'  avea  13,  al 
vice  ammiraglio  Collingwood.  In  sul  mezzogiorno 
s'  ingaggiò  la  battaglia,  dopo  che  Nelson  ebbe  fatto 
correre  dalla  sua  nave  quel  grido  rimasto  poscia 
in  tanta  celebrità  :«  L' Inghilterra  tiene  per  fermo 
"  che  ciascuno  farà  ciò  che  deve.»  Agli  inglesi  re- 
stò r  onore  della  vittoria,  ma  costò  loro  la  perdila 
dell'  eroe  che  1'  avea  fatta  sicura.  Nelson  ferito  da 
una  palla  venuta  dal  vascello  francese  chiamato  il 
Temibile  spirò  pochi  istanti  appresso  che  Hardy 
suo  capitan  di  bandiera  gli  avea  annunziato  aversi 
omai  vittoria  compiuta.  Tutti  gli  onori  che  la  gra- 
titudine di  un'  intera  nazione  può  dare,  furono  de- 
cretati alla  memoria  del  vincitore  di  Trafalgar.  II 
corpo  suo  ricondotto  a  Londra  si  rimase  esposto  a 
Greenwich  per  più  giorni  con  magnifico  apparato; 
di  colà  fu  trasferito  a  Westminster  e  poi  sepolto  in 
San  Paolo.  I  sette  figli  di  re  Giorgio  III,  un  nu- 
mero grande  di  pari,  di  membri  della  camera  dei 
comuni ,  di  ufficiali  di  mare  e  di  terra  interven- 
nero alle  sue  essequie.  Gli  inglesi  risguardarono  la 
sua  morte  come  una  pubblica  calamità,  e  mostra- 
ronsi  poco  lieti  di  una  vittoria  che  a  troppo  caro 
prezzo  avevano  acquistata  per  la  perdita  di  un  tanto 
guerriero.  La  Fita  di  Nelson  fu  scritta  da  Samuele 
Clarke  (Londra,  1810,  2  voi.  in  4.o);  da  ChiuThilI 
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(1815,  in  4.0);  (la  Roberto  Southey  (l«i5,  in  S.'i): 
(iucsr  ultiina*fu  (radotta  in  francese  nel  1820.  in  8.0. 

*#  IV'EMEITZ  (Giovacxiiino-Cristofouo)  ,  leiterato , 
n  nel  1070  a  Wismar;  slndiò  a  Uostock,  e  faftosi 
edncatore  di  alcuni  giovani  tedeschi  viaggiò  con 
essi  in  Europa.  Seppe  molto  innanzi  in  archeologia, 
era  facile  parlatore  nella  maggior  parte  delle  lingue 
moderne.  Il  duca  di  Deux-Ponts  e  il  principe  di 
Waldeck  gli  diedero  il  titolo  di  consigliere  aulico  , 
e  mori  a'sirasburgo  nel  l7o5.  Tra  le  opere  da  lui 
scritte  ricorderemo  le  seguenti:  Jìncriptionum  sin- 
qularium  maxiniam  par  lem  novissimarum  fascì- 
culus  (1726); —  Supplemento  ai  viaggi  di  Misson, 
Burnet,  Addisson ,  ecc.  (1726,  2  voi.  in  8.0);  — 
Osfienmzinni  sulla  storia  di  Carlo  XII  di  Voltaire 
/|753^;  _  Soggiorno  di  Parigi,  che  è  una  guida 
dei  viaggiatori:  ebbe  almeno  4  edizioni  e  fu  tradot- 
ta in  francese. 

NEMESIAINO  (Marco-Aurelio-Olimpio),  poeta  dida- 
scalico, e  bucolico  latino,  n.  in  Cartagine.  Non 
abbiamo  alcuna  sicura  notizia  sui  tempo  della  sua 
nascita  e  della  sua  morte;  ma  ei  viveva  nel  III  sec. 
sotto  il  regno  di  INumeriano.  Sostenne  pure  con 
quel  principe  una  tenzone  poetica  in  cui  egli  ripor- 
tò vittoria;  e,  meglio  avventuralo  di  Lucano  con  Ne- 
rone, in  una  simile  circostanza,  trovò  neir  emulo  suo 
un  munifico  protettore.  Nemesiano  scrisse  sotto  il  ti- 
tolo di  Cinegetici,  Jlieutici  e  NaulicoivQ  poemi  sul- 
la caccia,  sulla  pesca,  e  sulla  navigazione.  Di  queste 
opere  ci  rimangono  soltanto  ."525  versi  della  prima 
ed  alcuni  frammenti  delle  altre.  Gli  si  attribuisce 
pure,  ma  con  poca  credibilità,  un  poemelto.  Le 
lodi  d'  Ercole  ,  che  Wernsdorf  mise  nella  sua 
collezione  de'  Poetae  latini  minor es.  Con  più  ra- 
gione e  dietro  migliori  autorità  lo  stesso  editore 
restituì  a  Calpurnio,  coetaneo,  emulo,  ed  amico  di 
Nemesiano  quattro  Egloghe  che  furono  sempre  po- 
ste, dopo  la  edizione  di  Angiolo  Ugolelti  (I600)  al 
seguito  dei  frammenti  già  conosciuti  del  primo  di 
questi  due  poeti  ;  ma  tale  opinione  non  è  an- 
cor quella  di  tutti  i  dotti.  amicizia  parve  a- 
vere  voluto  in  tutto  fare  eguali  Calpurnio  e  Ne- 
mesiano, e  fu  raccolto  tutto  quel  poco  che  delT  uno 
e  deir  altro  ci  avanza.  Le  prime  edizioni  sono 
quelle  di  Roma  (l47l)  e  di  Parma  (l300).  La  più 
recente  fu  fatta  da  Lemaire  nel  tom.  LII  della  sua 
Biblioteca  classica  latina,  che  è  il  primo  dei  Poe- 
ti minori.  —  **  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  vol- 
garizzò le  Buccoliche  di  Nemesiano  e  di  Calpurnio 
(Venezia  ,  1761,  in  8.0),  e  il  marchese  Luigi  Bion- 
di fece  pure  nuovo  volgarizzamento  delle  Egloghe 
di  Calpurnio  e  di  Nemesiano  che  furono  stam- 
pate insieme  con  quelle  di  Virgilio,  del  Petrar- 
ca e  del  Sannazzaro,  tradotte  pure  da  esso('i84i, 
in  8.0). 

NEMESIO,  uno  dei  più  famosi  filosofi  cristia- 
ni ;  viveva  nel  IV  sec.  Era  vescovo  di  Emesa  . 
prima  che  sorgessero  le  eresie  de'  pelagiani ,  dei 
nestoriani  e  degli  eutichiani.  Egli  è  V  autore  del 
libro  dotto  e  curioso  intitolato:  De  natura  homi- 
nis ,  che  da  alcuni  fu  attribuito  a  S.  Gregorio  Nis - 
seno.  OuesT  opera  fu  tradotta  in  latino  da  Burgun- 
dio  Pisano  (1S12),  e  da  Giorgio  Valla  (15.^8).  Ni- 
casio  EUebodio  ne  pubblicò  il  testo  greco  (Anversa, 
1S6S  .  in  8.0,  con  una  nuova  versione  latina,  ri- 
stampata w^WAucluarium.  e  talvolta  nella  Bibliolh. 
Patrum.  La  più  recente  e  migliore  edizione  si  è 
quella  di  C.  F.  3Iatth?ei  (Hate,  1802.  in  r.  oj. 

NE.ÌHO  (Gio.),  sacerdote,  n.  a  Bois-le-Duc- 
fiori  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI;  insegnò  con 


mollo  amore  le  umane  lettere  a  Nimega,  ad  Am- 
sterdam e  nella  sua  patria.  Scrisse  varie  operette 
elementari  ed  un  poema  latino  intitolato:  De  im- 
perio et  seroitute  ludimagistri  (issi).  Traduss( 
anche  in  verso  jambico  latino  T  antico  romanzo  di 
Tyl  Uilespiegle:  Tyli  saxonis  hìstoria,  ecc.  (iS65) 
NEMORARIO  (Giordano),  detto  altrimenti  Gior- 
dano Del  Bosco,  astronomo  e  matematico  tedesco  d: 
qualclie  fama;  ignoriamo  la  sua  patria.  Sappiamo  per( 
che  ei  visse  al  tempo  del  Campano  Novarese,  filosofe 
e  matematico  anch'  esso,  sotto  il  pontificato  di  Lrba 
no  IV,  perciocché  questi  due  autori  si  citano  F  un( 
r  altro  a  vicenda.  In  un  codice  della  Biblioteca  d 
S.  Marco  di  Venezia  pag.  141;  si  ha:  Giordani  dt 
Nemore  et  Àlemannia  Arithmetica. 

NEMOURS  (Jacopo  d'  ARMAGNAC,  duca  di),  tìglio 
di  Bernardo  conte  di  Lamarche,  governatore  del 
delfino  ,  che  fu  poi  Luigi  XI;  ebbe  in  moglie  nei 
14^2  la  cugina  di  quel  principe,  Luisa  figlia  del 
conte  del  Meno,  e  ricevette  la  investitura  del  du- 
cato di  Nemours  coi  titoli ,  gradi  e  prerogative  di 
duca  e  di  pari.  Colmo  dei  beneficii  del  suo  sovra- 
no ,  fu  sì  debole  di  accostarsi  a  quella  lega  che  si 
chiamava  del  pubblico  bene:  ma  questo  primo  tra- 
dimento gli  fu  perdonato;  ottenne  anzi  il  governe 
di  Parigi  e  delF  isola  di  Francia  in  virtù  del  trat- 
tato di  Conflans  nel  1463.  Luigi  XI  conoscendo  la 
mutabilità  delF  animo  suo  non  lo  perdeva  di  vi- 
sta ,  ed  ebbe  prova  che  egli  continuava  a  tradirlo  ' 

10  fece  adunque  prendere  e  mandare  in  giudizio  co- 
me reo  di  lesa  maestà;  ma  cesse  alle  preghiere  del 
colpevole  e  nuovamente  gli  perdonò.  Quest'  atto  di 
clemenza  anziché  correggerlo  fu  per  lui  nuovo  ec- 
citamento ad  invescarsi  nelle  brighe  dei  novatori: 
fu  allora  imprigionato  da  capo,  tradotto  nella  basti- 
glia, chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  e  finalmente 
ucciso  il  dì  4  di  agosto  del  1477  volgendo  V  etn 
sua  appena  al  40. mo  anno.  La  studiata  crudeltà  che 
si  pose  neir  ordine  del  suo  processo  e  del  suo  sup- 
plizio, la  ferocia  delle  torture,  cui  furono  sottoposti 
i  figli  suoi  giovanetti,  fecero  parere  queir  atto,  cht 
sarebbe  slato  di  giustizia,  una  abominanda  ven- 
detta. I  documenti,  del  processo  del  duca  di  Ne- 
mours si  conservano  nella  biblioteca  reale  in  l 
voi.  in  fol.  È  stampata  tra  le  Memorie  di  Conii- 
nes  ,  edizione  di  Godefroy ,  una  Lettera  del  Ne- 
mours a  Luigi  XI,  nella  quale  lo  sciagurato  im- 
plora la  grazia  reale. 

NEMOURS  (Luigi  d' ARMAGNAC,  duca  di),  5.o  figlie 
del  precedente;  aveva  soli  S  anni  al  tempo  del  sup 
plizio  paterno;  fu  gettato  in  una  segreta  della  ba- 
stiglia e  non  potè  uscirne  se  non  quando  Carlo  VII! 
fu  salito  sul  trono.  Andò  al  conquisto  del  reame  di 
Napoli  e  seguitò  il  re  nella  ritirata  ed  ebbe  la 
ventura  di  commettere  valorose  opere  sotto  i  suoi 
occhi.  Quando  novamente  fu  occupato  il  regno  nel 
isoi  ebbe  il  \\\a\o  di  viceré  da  Luigi  XII,  ma  nor 
seppe  mantenervi  la  sua  autorità;  la  discordia  en- 
trò nel  suo  campo,  e  Gonzalvo  giovandosi  delle  maU 
intelligenze  che  passavano  trai  capitani  francesi 

11  assalì  partitamente,  li  sconfisse  e  costrinseli  s 
ritirarsi.  Obbligato  ad  aprirsi  un  varco  a  spad£ 
tratta  nei  piani  di  Cerignola ,  il  duca  di  Nemoun 
si  slanciò  a  capo  deir  antiguardo,  ma  in  quel- 
r  istante  fu  tocco  da  una  palla  che  lo  lasciò  sen- 
za vita  il  dì  28  aprile  1S05.  Brantòme  fa  ricordo 
di  lui  nelle  Vite  de'  grandi  capitani  francesi. 

NEMOURS  (Giacomo  di  SAVOIA,  duca  di),  uno 
dei  grandi  capitani  del .  suo  tempo,  n.  nel  1551 
nella  badia  di  Vauluisant,  nella  Sciampagna;  co- 
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mandò  200  cavalleggeri  nel  io4o,  e  sulle  prime 
ii  fece  illustre  nel  1332  air  assedio  di  Leiis;  fu  uno 
lei  primi  a  chiudersi  nella  città  di  Metz,  minac- 
!iata  da  Carlo  V,  e  partecipò  a  quella  gloriosa  di- 
esa; militò  quindi  in  Fiandra  ed  in  Italia,  fino 
Illa  tregua  che  fu  fatta  dopo  I;;  presa  del  ponte  di 
>lura  nel  1333.  Per  mei-ito  del  valor  suo  ebbe  il 
frado  di  colonnello  generale  dei  cavalleggeri,  e 
;oulinuò  ad  onorarsi  per  belle  imprese  sotto  il  re- 
fno  di  Carlo  IX.  Comandava  gli  svizzeri  che  ricon- 
lussero  a  Parigi  il  re,  dopo  il  tentativo  fatio  dai 
)rofestanti  di  prenderlo  a  Meaux.  Diede  nuovi  se- 
mi di  valore  nella  battaglia  di  San  Dionigi;  fu 
riandato  nel  1369  insieme  col  duca  di  Aumale  ad 
mpedire  il  passo  alle  milizie  che  il  duca  di 
)eux-Ponts  conduceva  al  soccorso  de''  protestanti  ; 
na  fallitagli  V  impresa  per  difetto  del  duca  d'  Au- 
uale ,  si  ritrasse  nel  suo  ducato  di  Genevois,  dan- 
losi  a  coltivare  le  lettere  e  le  arti  e  non  uscendo- 
le se  non  per  un  breve  tempo,  e  fu  quando  passò 
Inrico  III  a  Lione.  Mori  ad  Annecy  nel  1383.  Gran- 
de e  magnifica  immagine  di  lui  ci  rende  Brantòme, 
ielle  sue  File  dei  grandi  capitani  francesi. 

NEMOURS  (Enrico  di  SAVOIA,  duca  di) ,  2.0  figlio 
lei  precedente,  noto  prima  sotto  il  nome  di  mar- 
hese  di  Saint-Sorlin  .,  n.  a  Parigi  nel  1372;  ebbe 
lai  duca  dì  Savoia  nel  1388  il  comando  di  un  e- 
ercito  col  quale  si  fé""  padrone  del  marchesato  di 
laluzzo.  Si  gittò  quindi  nelle  parti  della  lega,  e 
Il  governatore  del  Delfinato  nel  1391.  Compostosi 
n  pace  con  Enrico  IV.  sedè  V  a.  139G  negli  stati 
li  Rouen  ,  e  si  illustrò  V  anno  seguente  air  assedio 
li  Amiens.  Non  ebbe  alcuna  parte  nella  guerra  che 
Tse  tra  Francia  e  Savoia  pel  marchesato  di  Saluz- 
0;  richiesto  da  Enrico  IV.  e  restatosi  in  Francia 
else  in  moglie  nel  1618  Anna  di  Lorena  unica  fi- 
lia  del  duca  d'  Aumale  ;  in  corte ,  fu  ammirato 
ter  le  magnifiche  feste  che  sapeva  bandire,  e  mori 
I  Parigi  nel  1632. 

NEMOURS  (Enrico  ÌI  di  SAVOJA,  duca  di),  figlio 
econdogeuito  del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1623; 
ra  destinato  ad  essere  ecclesiastico,  e  nel  1631 
veva  avuto  la  nomina  air  arcivescovado  di  Reims  , 
na  la  morte  di  Carlo  Emmanuele  suo  fratello  ucci- 
0  in  duello  dal  duca  di  Beaufort,  lo  indusse  a 
ornare  nel  mondo.  Sposò  nel  1637  Maria  d'Orléans, 
iglia  unica  del  duca  di  Longueville,  e  mori  due 
inni  appresso. 

NEMOURS  (la  duchessa  di),  vedova  del  prece- 
lente:  nel  1694  fu  riconosciuta  come  sovrana  del 
•rincipato  di  INeuchàtel ,  e  mori  a  Parigi  nel  1707 
li  82  anni.  Dopo  la  morte  sua  il  principato  fu  ag- 
iudicato al  re  di  Prussia  in  onta  alle  rimostranze  di 
rancia  e  di  Savoja.  La  duchessa  di  Nemours  lasciò 
in  voi.  di  Memorie  commendabili  per  la  diligenza  e 
3deltà  nelle  cose  narrate  e  per  la  grazia  dello  sti- 
e;  si  trovano  impresse  ordinariamente  insieme  con 
[uelle  di  Retz  e  di  Joly.  La  prima  edizione  fu  fat- 
a  per  cura  di  madamigella  L'  Heritier  sui  Mss. 
leir  autrice ,  con  un  Avvertimento  e  Note. 

NEMROD ,  nepote  di  Cam  uno  dei  figli  di  Noè  ; 
u  il  primo  che  avesse  possanza  sulla  terra  (coepit 
■sse  potens  in  terra).  Essendosi  particolarmente 
iato  alla  caccia  delle  fiere  con  una  mano  di  gio- 
vani che  aveva  raccolti  sotto  di  sè,  gli  educò  ad 
ina  specie  di  disciplina,  ed  a  trattare  destramente 
e  armi.  A  lui  si  attribuisce  la  fondazione  di  Ba- 
iJilonia  ed  il  primo  impero  che  portò  quel  nome. 
Vari  spositori  confondono  questo  Nemrod  con  As- 
^ur,  benché  la  Sacra  Scrittura  distingua  chiara- 


mente questi  due  personaggi.  Per  lo  meno  è  diffi- 
cile il  disviluppare  la  cronologia  di  quel  tempo 
tanto  remoto  nelle  istorie  del  mondo. 

NENNICHEN  (Mattia),  gesuita  prussiano,  n.  a 
AUenstein  nel  1390,  m.  a  Brunn  in  Moravia  nel 
1636  è  autore  di  un  breve,  ma  eccellente  libro 
contro  gli  erelici  e  contro  i  deisti  moderni.  Ei^ila 
stampò  anonimo  ed  ebbe  parecchie  edizioni  in  Ita- 
lia sotto  il  titolo  di  Manuale  theologioi  dogmatica^ , 
ecc. 

NENNIO ,  storico  inglese  del  principio  del  IX 
sec.  Scrisse  una  istoria  patria  che  fece  spesso  con- 
fondere r  autore  con  Gildas ,  perchè  è  molto  simi- 
le alla  istoria  che  quest'  ultimo  compose.  Se  ne 
conserva  un  Ms.  lat.  nella  biblioteca  cotloniana. 
Alcune  parti  sono  stampate. 

NENTER  (  Giorgio-Filippo  ) ,  dottore  ,  e  me- 
dico pratico  di  Argentina;  fu  uno  dei  seguaci  di 
Giorgio-Ernesto  Stahl,  e  pubblicò  fra  le  altre  ope- 
re: Theoria  hominis  sani,  ecc.  (Argentina,  1714); 

—  Theoria  hominis  aegroti ,  ecc.  (ivi,  a.  me- 
desimo) ;  —  Fundamenta  medicince  theorico-pra- 
ctica  (ivi,  1718).  Per  più  estese  notizie  intorno  al 
Nenter  veggasi  il  Dizionario  della  medicina  del- 
l' Eloy. 

NENY  (Patrizio-Mac)  ,  disceso  da  una  antica  fami- 
glia irlandese  che  prese  asilo  in  Brabante,  dopo  la 
cacciata  degli  Stuardi  ;  nacque  a  Brusselles  nel  1712; 
fu  secretarlo  dei  consigli  di  stato,  e  del  consiglio 
privato,  consigliere  privato,  membro  del  consiglio 
supremo  de'  Paesi  Bassi  a  Vienna,  uno  dei  commis- 
sari per  r  adempimento  del  trattato  d'  Aquisgra- 
na,  tesoriere  generale  delle  finanze ,  capo  e  pre- 
sidente del  consiglio  privato.  Ebbe  principal  parte 
nella  direzione  delle  cose  belgiche  sotto  il  governo 
di  Maria  Teresa,  che  gli  die  luogo  tra' suoi  inti- 
mi consiglieri  <li  stato,  conferendogli  il  titolo  di 
conte  e  la  collana  di  commendatore  dell'  ordine  di 
santo  Stefano.  Morta  che  fu  la  imperadrice,  ei  si 
accomiatò  dal  suo  ufizio,.  e  mori  a  Brusselles  nel 
1784,  È  autore  delle  Memorie  storiche  e  politi- 
che sui  Paesi  Bassi  austriaci  (l784,  in  8.0),  ed 
editore  delle  Decisiones  Brabantinua  del  conte  di 
Wynants  suo  suocero. 

NEOBAR  (Corrado),  dotto  stampatore,  origina- 
rio tedesco,  aggregato  nel  1357  alla  corporazione  dei 
librai  di  Parigi,  nominato  nel  1358  stampatore  di 
Francesco  I,  e  specialmente  preposto  alla  pubbli- 
cazione dei  Mss.  greci;  mori  nel  1340.  Non  si  co- 
noscono più  che  12  opere  venute  fuori  da'  suoi  tor- 
chi, otto  greche  e  4  latine,  delle  quali  sono  i  ti- 
toli presso  iMaittaire  (Annales  typographici ,  tom. 
Ili,  p.  431).  Oltre  ai  proemi  dei  quali  fece  corredo 
alle  sue  edizioni  abbiamo  di  lui  :  Compendiosa  fa- 
cilisque  artis  dialeclicae  ratio  (1356  ,  in  8.<>)  ;  — 
De  inoeniendi  argumenti  disciplina  lihellus  (1336, 
in  8.0). 

«  NEOCASTRO  (Bartolommeo  da),  ossia  da  Ca- 
stelnuovo ,  giureconsulto  di  Messina  del  sec.  XIII. 
Fu  mandato  da  Giberto  Castelletio  Calciano  a  Ono- 
rio IV,  nel  1286,  per  chiedere  l  .assoluzione  dall'  in- 
terdetto che  aveva  messo  sulla  Sicilia  pel  famoso  ve- 
spro siciliano.  Scrisse:  Historia  sui  temporis  a  mor- 
te Friderici  II  ab  an.  1230  usque  ad  an.  1294: 
quesf  opera  fu  pubblicata  dal  Muratori  negli  Scri- 
plores  rerum  Hai.  (voi.  XHI ,  pag.  loos).  Il  Neo- 
castro compose  ancora:  Poeticum  opus,  sive  Mes- 
sana  in  XV  lib.  exametris  versibus  compositumj 

—  De  rebus  qestis  Siculorum  post  Gallorum  cla- 
dem:  queste  opere  rimangono  tuttora  inedite. 
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MLOPLATOINICI.  Soli  designati  bollo  (al  iioiue  i 
seguaci  della  scuola  lilosoiìca  che  nacque  in  Roma 
intorno  alla  metà  del  li  sec.  La  pura  dottrina  di 
Platone  era  siala  allerala  per  Arcesilao  e  Cameade. 
Poi  spirano  andate  formando  altre  accademie,  ma 
le  mistiche  teorie  del  filosofo  di  Egina  erano  cadu- 
te in  piena  obblianza,  quando  Plotino,  Porfirio,  e 
dopo  di  essi  Giamblico  e  Proclo,  tentarono  di  rin- 
novarle e  disvilupparle.  Si  diede  altresi  per  am- 
pliazione  il  nome  di  Neoplatonici  a  certi  teologi 
cristiani  dei  mezzi  tempi  che  mescolavano  la  teori- 
ca delle  idee  coi  precetti  del  vangelo. 

NEOPTOLEMO .  nome  di  due  re  di  Epiro  ;  il  primo 
m.  nel  3G0  av.  G.  C.  lasciò  tre  figli  trai  quali  quella 
Olimpia  che  fu  madre  di  Alessandro;  il  secondo  si 
usurpò  il  trono  mentre  Pirro  il  grande  era  as- 
sente, e  fu  mandato  a  morte  dal  medesimo  poscia 
che  ebbe  fatto  ritorno  da  Italia  neir  a.  29S  av. 
G.  C. 

**  NEPER  (Gio.),  gentiluomo  scozzese  e  barone 
di  Merchiston  sutr  esordire  del  sec.  XVII;  si  rese 
valentissimo  nelle  malematiche  ed  inventò  i  loga- 
ritmi. Ci  avanzano  di  lui  diverse  opere  stimate , 
fra  le  quali  si  commendano  :  Jrithmetica  loga- 
rithmica  (1628.  in  fol.),  opera  rara  ed  importan- 
te; —  Loqarithmorum  descriptio  (in  4.o). 

INEPOMUCENO  (S.  Gio.),  canonico  di  Praga,  n. 
circa  il  1550  a  Nepomuck  nella  Boemia  ;  avea  fatto 
rifiuto  di  vari  doviziosi  benefizi  offertigli  da  Ven- 
ceslao  imperadore;  ma  stimò  dovere  accettare  il 
titolo  di  limosiniere  di  quel  principe,  sperando  po- 
ter giovare  agli  infelici.  Benché  la  vita  della  im- 
peratrice Giovanna  fosse  irreprensibile ,  Venceslao 
era  venuto  in  qualche  sospetto  della  costei  fedeltà  ; 
e  deliberò  chiarirsene  costringendo  Nepomuceno 
spiritual  direttore  della  principessa  a  rompere  il 
suggello  della  confessione.  Minacce,  promesse,  tor- 
ture tornarono  inefficaci  a  smuoverlo,  laonde  Vence- 
slao entrato  in  gran  furore,  lo  fe' precipitare  piedi 
e  mani  legato  nella  Moldau  il  di  16  maggio  1585. 
Nepomuceno  fu  canonizzato  nel  1729  da  papa  Be- 
nedetto XIII;  scrissero  latinamente  la  sua  Fita,  pri- 
mo il  P.  Balbin,  pubblicata  con  Note  dal  Papebro- 
chio  negli  Jota  sanctorumj  secondo  il  Bergha- 
uer  (1756),  terzo  il  P.  De  Marne,  in  francese 
(1741). 

NEPOTE  (Flavio-Giulio),  imperator  d'  Occidente, 
n.  nella  Dalmazia  ;  fu  primamente  governatore  di 
questa  provincia,  poi  salutato  augusto  a  Ravenna 
nel  475  dair  imperadore  Leone  che  gli  avea  dato 
in  moglie  una  nepote  della  imperadrice.  Nepote 
mosse  il  campo  subitamente  contro  Glicerio  suo 
competitore;  lo  costrinse  a  rinunziare  alla  sua  di- 
gnità e  lo  mandò  per  vescovo  a  Salona.  Ma  i  visi- 
goti continuavano  a  distendere  il  loro  imperio 
nelle  Gallie;  Nepote  riconosciuto  imperatore,  ma 
sentendosi  impotente  a  fronteggiare  tali  nemici  fe' ri- 
chieder di  pace  Enrico  od  Everico  re  loro,  il 
quale  glie  la  concesse  a  patto  però  che  a  lui  ri- 
manesse r  Alvernia  che  avea  conquistata;  ma  que- 
sta pace  fu  turbata  dalla  ribellione  di  Oreste  coman- 
dante deir  imperador  nelle  Gallie.  Il  ribelle  occupò 
la  Italia  e  mosse  a  oste  sopra  a  Ravenna,  dimora 
di  Nepote.  Questi  rifuggi  tosto  a  Salona  in  Dalma- 
zia. Ritenne  autorità  su  quella  provincia  per  anni 
quattro,  in  capo  dei  quali  fu  trucidato  da  certi  suoi 
domestici  che,  per  quanto  si  dice,  Glicerio  aveva 
incitati  al  delitto.  Abbiamo  varie  medaglie  di  que- 
sto principe,  in  oro,  in  argento  ed  in  rame;  ve  ne 
hanno  altresì  alcune  piccole  in  bronzo  assai  rare. 


NEPOTE.  —  V.  CORNELIO-NEPOTE, 

NEPOZIANO  (Flavio-Popilio)  ,  uno  di  quei  tiran- 
ni di  breve  dominio  che  si  usurparono  titolo  d'  iiu- 
peradori;  era  figlio  di  Eutropia  sorella  di  Costan- 
tino ,  e,  a  detta  di  alcuni  storici,  del  console  Nepo- 
ziano.  Ebbe  anch'  egli  il  consolato  nelP  a.  556.  Do- 
po la  morte  delP  imperadore  Costante ,  suo  cugino 
Nepoziano  prese  il  titolo  di  augusto  nel  5S0  ;  s 
mosse  contro  Roma,  e  vinse  Aniceto,  prefetto  de 
pretorio.  Mentre  che  si  adoperava  ad  assodare 
r  autorità  sua  nelT  antica  capitale  delF  impero,  Mar- 
cellino, uno  dei  luogotenenti  di  Magnenzio,  accorse 
sotto  le  mura  di  Roma  ,  disperse  le  genti  di  Nepo- 
ziano e  a  lui  tolse  la  vita  dopo  28  giorni  di  regno. 
Abbiamo  di  esso  alquante  medaglie  in  lega  di  bronzo 
assai  rare. 

NEPVEU  (Francesco)  ,  gesuita  ,  n.  a  S.  Malò  nel 
1659,  m.  nel  1708  rettore  nel  collegio  di  Rennes; 
lasciò  varie  scritture  ascetiche  stampate  più  volte  , 
tra  le  quali  sono  prime:  Dell'  amore  di  G.  C: — 
Ritiro  secondo  V  intenzione  ed  il  metodo  di  S. 
Ignazio  j  —  Pensieri  e  riflessioni  cristiane  per 
tutti  i  giorni  deU\annoj  — •  Metodo  facile  di  ora- 
zione j  —  Della  importanza  di  darsi  tutto  a  Dio. 
ecc. 

NEHCIAT  (Andrea-Roberto  de),  n.  a  Dijon  nel 
1759,  carabiniere  della  guardia;  nella  riforma  che 
introdusse  il  conte  di  S.t  Gerraain  nelle  milizie, 
anch'  egli  fu  licenziato  col  grado  onorifico  e  pensio- 
ne di  tenente  colonnello;  viaggiò  per  vari  paesi  di 
Europa  ;  ebbe  titolo  di  consigliere  presso  diversi 
principi  di  Germania,  e  fu  fatto  bibliotecario  a 
Cassel,  poi  direttore  delle  fabbriche  del  princi- 
pe di  Assia  Rotenburgo.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, gli  fu  commesso,  al  par  che  ad  altri  ufficia- 
li, di  muovere  al  soccorso  dei  novatori  di  Olanda 
contro  lo  statoldero,  ed  era  stato  insignito  della 
croce  di  S.  Luigi  nel  1788.  Al  cominciare  della 
rivoluzione  si  condusse  a  Napoli,  dove  la  regina 
Carolina  lo  mandò  suo  legato  in  Roma;  cadde  allora 
in  mano  de'  francesi ,  fu  rinchiuso  in  Castel  S. 
Angiolo,  e  ne  uscì  libero  verso  il  1800;  morì  a 
Napoli  poco  appresso.  Abbiamo  di  lui:  Nuovi  Rac- 
conti (1777  ,  in  8.o);  —  Felicia  o  le  mie  frasche-- 
rie  (1778,  2  voi.  in  l8.o),  opera  molto  licenziosa; 
—  Monrose  (2  voi.  in  18. o),  che  è  un  seguito  di 
Felicia;  —  Costanza  o  la  temerità  felice  (1780, 
in  8.o);  — ■  Dorimone  o  il  marchese  di  Clavelle  / 
commedia  in  s  atti  e  in  prosa  (1777,  in  8.o);  — ^ 
L'urna  di  Zoroastro,  o  la  chiave  della  scienza  dei 
magi  (in  8.")  ;  —  Amorazzi  del  giovane  cavaliere 
di  Fauhlas  o  le  follie  parigine  (i785,  4  voi.  in 
12. o).  A  lui  si  ascrive  un  oscenissimo  libro  intito^ 
lato  II  diavolo  in  corpo  (l805  ,  6  voi.  in  18. o). 

**  NEREAULT  (SmoNf),  religioso  domenicano,  e 
dottore  in  teologia;  nacque  a  Bourges  e  si  fe'  noto 
per  un  trattato  della  peste  che  scrisse  in  francese 
pubblicato  sotto  questo  titolo  :  //  flagello  della 
peste,  ecc.  (Poitiers,  1S50).  Per  maggiori  ragguagli 
si  può  consultare  il  Dizionario  della  medicina 
delPEloy.  \ 

NERI  (s.  Filippo),  fondatore  della  congregazione? 
deir  Oratorio  in  Italia,  n.  a  Firenze  nel  IHIS;  pas- 
sò a  Roma  nel  1S55,  dove  fece  gli  studi  classici, 
filosofici,  teologici  e  di  diritto  canonico,  e  consacrò 
tutto  se  stesso  a  servire  gì'  infermi  ed  i  pellegrini. 
Nel  1S48  istituì  la  confraternita  della  SS.  Trinità, 
il  cui  fine  si  è  quello  di  soccorrere  i  pellegrini  che 
per  divozione  vengono  a  Roma,  e  fondò  poco  di 
poi  l'ospizio  dei  pellegrini  che  al  tempo  del  giub-S 
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leo  (1600)  dicono  desse  ricetto  a  444^500  uomini 
23,000  donne.  Presi  gli  ordini  sacri  nel  ISSI  si 
Ise  r  incarico  di  ammaestrare  i  fanciulli  e  si  unì 
!  alcuni  giovani  ecclesiastici  che  furono  chiamati 
•eli  deir  oratorio,  perchè  si  mettevano  innanzi 
la  chiesa  a  chiamare  il  popolo  alla  preghiera- 
ode  ai  suoi  discepoli  particolari  statuti  che  furo- 
(  approvati  da  papa  Gregorio  XllI .  nel  1S73,  e 
ori  nel  139».  Abbiamo  di  lui  varie  Lettere  (1731, 
8.»); — Bicordi  spirituali:  e  Poesie  stampate 
;i  le  Rime  oneste  raccolte  dal  Mazzoleni.  La  sua 
ita  fu  scritta  in  latino  da  Antonio  Galionio  uno 
•'suoi  discepoli;  in  spagnuolo  da  Luigi  Bertrand 
626),  tradotta  in  latino  da!  P.  Iacopo  Bacci  (1643. 

e  dal  P.  Girolamo  Bernabe.  Questa  Fita  si 
ova  anche  negli  Jcta  sanctormn  con  note  del 
ipebrochio. 

NERI  (Gio.),  pittore  bolognese,  detto  anche 
iovnnni  degli  uccelli,  perchè  ebbe  un  singolare 
lore  nel  ritrarre  di  naturale  questi  pennuti, 
sciò  una  gran  raccolla  di  essi,  come  di  pesci  ,  di 
ladrupedi  e  di  altri  animali  in  7  voi.,  citata  dal 
isini,  nello  studio  di  Ulisse  Aldovrandi.  Questo 
tefìce  viveva  nel  1373. 

NERI  (Antonio),  chimico  fiorentino  del  sec.  XVI, 

uno  dei  primi  che  scrivessero  suir  arte  di  fab- 
icare  il  vetro;  fu  ecclesiastico,  ma  rifiutò  dignità 
benefizi  per  attendere  pienamente  al  suo  ama- 
simo  studio  delle  scienze,  e  viaggiare  la  più  gran 
rte  (V  Europa,  visitando  laboratori  chimici.  Una 
'a  opera  di  lui  ci  rimane:  Jrte  vetraria  distinta 

libri  sette:  nei  quali  si  scoprono  maravigliasi 
etti  e  si  insecfnano  segreti  bellissimi  del  vetro 
l  fnoco  ed  altre  cose  curiose  (Firenze.  1GI2  ,  in 
Venezia,  163S,  in  12.o,  e  1678,  in  a.o)  ;  tradotta 

inglese  dal  Merret;  in  tedesco  dal  Kunckel  ;  in 
ino  da  un  anonimo  ,  ed  in  francese  dal  barone 

Holbach  colle  osservazioni  del  Merret,  del  Kun- 
3l  e  nuove  giunte.  —  Quesf  opera  fu  mo- 
rnamente  ristampata  a  Milano  nella  biblioteca 
•Ita  del  Silvestri,  corretta  ed  illustrala  da  Giu^ep- 

Donadelli. 

NERINI  (  don  Felice-Maria)  ,  monaco  gerolamita , 
a  Milano  nel  1703;  fu  procuratore  ed  abate  ge- 
rale  del  suo  ordine,  e  poi  consultore  del  santo* 
ìcio  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV;  e  sul 
ire  de'  giorni  suoi  si  ritrasse  nel  monastero  di 
Alessio  di  Roma,  dove  mori  nel  1787.  Abbiamo 
lui:  Hieronimianoe  familice  velerà  monumenta 
'34,  in,4.o); —  De  suscepto  itinere  subalpino 
istoloì  ITI  (1733,  in  4.o);  —  De  tempio  et  coeno- 
I  sanctorum  Bonifacii  et  Alexii  historica  mo- 
menta  (i732  ,  in  4.o). 

VERLI  (Filippo),  storico  fiorentino,  n.  nel  1483  , 
nel  1336;  ebbe  la  estimazione  del  granduca 
iimo  I.o  che  lo  nominò  senatore,  e  lo  deputò 
1330  a  papa  Giulio  III  per  congratularsi  della 
»  assunzione  al  trono  pontificale.  Abbiamo  di  lui: 
mmentarii  dei  fatti  civili  occorsi  nella  città  di 
^enze  dall' a.  1213  al  1337,  pubblicati  per  la 
ma  volta  nel  1728  in  fol. 

*<ERLI  (Francesco),  della  stessa  famiglia  del  ^re- 
lente  ;  studiò  con  molta  lode  la  giurisprudenza  ; 
5e  r  officio  di  secretarlo  delle  lettere  latine  sotto 
locenzio  X  che  Io  creò  vescovo  di  Pistoia,  e  poi 
trasferì  alla  sede  di  Firenze.  Fu  decorato  della 
•pora  da  Clemente  IX,  e  morì  nel  1670. 

NERON  (Pietro),  giureconsulto  francese  del 
•  XVII;  fu  avvocato  del  parlamento  ,  e  pubblicò 
ieme  col  suo  collega  Stefano  Girard:  Gli  editti 


ed  ordinanze  dei  re  di  Francia  da  Francesco  I 
fino  a  Luigi  XLV ,  con  annotazioni,  postille,  e 
conferenze  sopra  ciascuna  (Parigi^  1647,  in  4.0 j 
ivi,  1636,  in  fol.).  Laurière  coir  ajuto  di  Ferrière 
fece  una  nuova  edizione  con  molte  giunte  di  que- 
sf  opera  in  Parigi,  1820,  in  2  voi.  in  fol. 

NERONE  (Lucio-Domizio-Claudio)  ,  imperadore,  al 
quale  la  lussuria  e  i  delitti  han  dato  una  infame 
celebrità;  nacque  ad  Anzio  Fa.  di  Roma  788  (37  di 
G.  C),  figlio  a  Domizio  Enobarbo  e  ad  Agrippina  3 
ebbe  per  primi  maestri  un  istrione,  e  un  barbiere. 
Dopo  il  matrimonio  della  madre  sua  con  Claudio  , 
fu  adottalo  da  quel  debole  principe,  e  suoi  precet- 
tori furono  Burro  e  Seneca,  i  cui  saggi  consigli  per 
poco  tempo  poteron  correggere  la  sua  malvagia  na- 
tura. Quando  fu  morto  Claudio,  Nerone  salutato 
imperatore  dai  pretoriani,  riconosciuto  dal  senato^ 
disse  egli  stesso  la  orazione  funebre  del  suo  ante- 
cessore, mettendolo  neir  ordine  degli  Dei.  Promise 
di  torsi  ad  esempio  il  regno  d'  Augusto  e  parve  nei 
primi  anni  volere  attenerla  promessa.  Alcuni  atti  di 
temperanza  e  di  saviezza  felicemente  auspicarono  i 
principj  del  suo  regno.  È  noto  coni"  ei  dovendo 
sottoscrivere  la  sentenza  di  morte  di  due  rei,  si 
lasciò  dire  che  avrebbe  desiderato  non  sapere  scri- 
vere. Questa  era  pur  troppo  una  ipocrisia,  e  ben 
tosto  ne  diede  prova.  Si  acquistò  T  affetto  del  po- 
polo e  dei  pretoriani  colle  largizioni  e  si  tolse 
dattorno  i  suoi  precettori.  Questo  primo  saggio  Io 
fece  anche  ardito  a  sottrarsi  dal  giogo  della  madre 
che  fino  allora  egli  aveva  lasciala  regnare  sotto  il 
suo  nome,  ma  costei  Io  minacciò  di  dare  il  trono  a 
Britannico  ;  fu  tal  minaccia  come  una  sentenza  di 
morte  di  quel  giovane  principe,  legittimo  erede  di 
Claudio.  Da  queir  ora  in  poi  V  imperadore  fu  tutto 
mutalo;  fece  uccider  la  madre  che  gli  era  d'impac- 
cio da  lungo  tempo,  e  per  dare  ai  suoi  rimorsi  qual- 
che tregua,  richiamava  in  Italia  gli  istrioni  ed  i 
mimi,  si  mescolava  tra  essi,  e  prendeva  diletto  a  con- 
durre i  carri  nel  circo.  Burro  morivasi  e  non  senza 
fondato  sospetto  di  veleno;  Seneca  era  rimosso  da 
ogni  pubblico  incarico,  e  la  somma  delle  cose  ve- 
niva alle  mani  di  Tigellino:  la  sventurata  Ottavia, 
moglie  di  quel  coronato  mostro,  ripudiata  e  bandi- 
ta, cedeva  luogo  air  infame  Poppea.  Mentre  che  il 
tiranno  si  ristorava  delle  sue  crudeltà,  involgendosi 
in  ogni  maniera  di  turpi  diletti  ad  Anzio,  veniva- 
gli  annunzio  che  Roma  era  tutta  in  preda  al  fuoco; 
ivi  accorreva  per  contemplare  dalf  alto  di  una  torre 
la  spaventevole  scena,  e  cantar  sulla  lira  un  poema 
da  lui  composto  sulF  incendio  di  Troja.  Pur  non  si 
vuol  tacere  che  egli  tendeva  una  mano  a  soccor- 
rere le  vittime  di  quella  grande  calamità.  Ma  ne 
riversò  tutto  il  biasimo  sovra  i  cristiani  e  disserrò 
contro  di  essi  la  più  fiera  persecuzione  di  che  la 
storia  ci  lasciasse  ricordo.  La  congiura  di  Calpurnio 
Pisone,  che  non  potè  liberar  r  universo  dal  vitu- 
perio della  sua  vita,  fu  nuovo  incitamento  al  furore 
di  costui.  ì  congiurati,  del  cui  numero  fu  Luca- 
no poeta,  i  loro  parenti,  amici,  e  tutti  quanti 
avevano  con  essi  qualche  pratica  0  affinità ,  tutti 
lasciarono  la  vita  sotto  il  supplizio.  Ma  tra  poco 
non  ebbe  mestieri  a  Nerone  neppur  di  qualche 
prelesto  per  aver  sangue;  fece  sommergere  in  un 
bagno  caldo  il  console  Vestino  sol  perchè  non  gli 
andava  avversi;  Seneca,  Poppea,  Petronio,  il  virtuoso 
Trasea  caddero  a  mano  a  mano  immolati  alla  sua 
matta  barbarie.  Ritornando  da  un  viaggio  di  Gre- 
cia, nel  quale  aveva  fatto  mostra  del  suo  valore 
nella  poesia  e  nella  musica  c  s'  avea   cinto  '  mille 
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ottocento  corone,  mentre  che  celebrava  in  mezzo 
a  Roma  i  suoi  trionfi,  udì  come  Vindice  governa- 
tore della  Gallia  Celtica ,  e  Galba  che  reggeva  la 
Spagna  muovevano  a  oste  sopra  la  Italia.  Si  lasciò 
ire  allora  a  tutti  gli  eccessi  di  uno  sdegno  puerile, 
anziché  provvedere  ai  mezzi  di  salvezza  che  potes- 
sero avanzargli.  Galba  fu  gridato  imperatore  dai 
pretoriani  e  quasi  incontanente  riconosciuto  dal 
senato,  che  dichiarava  Nerone  pubblico  nemico, 
ond'egli  nel  torsi  la  vita  esclamava:  "  Ah!  dunque 
«  dee  morire  un  sì  eccellente  musico!  "  Finalmente 
Epafrodile  suo  segretario  lo  ajutò  a  pugnalarsi  nel- 
Ta.  68  deir  era  cristiana.  L'età  sua  era  giunta  allora 
ai  51  anno,  e  il  suo  regno  ai  14  (V.  sulla  sua  vita 
Tacito  e  Svetonio).  La  Storia  secreta  di  Nerone  di 
Lavaur  (172G,  2  voi.  in  i2.o)  è  un  semplice  e- 
stratto  da  Petronio.  Il  Cardano  fece  V  Elogio  di 
Nerone,  ma  non  è  da  far  maraviglia,  poiché  scris- 
se anche  V  Elogio  della  gotta.  Quando  anche  gli 
orrori  del  regno  suo  fossero  esagerati  presso  gli 
storici .  Nerone  si  rimarrebbe  sempre  un  uomo 
abominevole. 

NERSETE  I,  cognominato  il  grande,  G.o  patriar- 
ca d'Armenia  della  discendenza  degli  Arsacidi,  e 
pronipote  di  S.  Gregorio  T  illuminatore ,  apostolo 
deir  Armenia  :  succedette  a  Pharhnerseh,  neir  a, 
S40,  e  si  rendè  illustre  in  lutto  il  tempo  che  du- 
rò il  suo  patriarcato  per  lo  zelo  che  ebbe  nelT  in- 
trodurre la  religione  cristiana,  e  mantenerla  pura 
da  ogni  contaminazione.  Tenne  gran  parte  nelle 
pubbliche  cose  sotto  i  regni  di  Arsace  e  di  Bah, 
figlio  di  quesf  ultimo;  potè  più  volte  ristorar  la 
pace  nella  sua  patria ,  e  morì  per  veleno  propina- 
togli dagli  eunuchi  che  si  eran  carpiti  il  favare  del 
giovane  Bah  ,  T  a.  374  ,  dopo  avere  amministrato  il 
supremo  sacerdozio  per  54  anni. 

NERSETE  II,  patriarca  d'Armenia,  n.  ad  Asch- 
darag  nella  provincia  di  Pakrevant  ;  congregò  un 
concilio  a  Doving  V  a.  S27  per  rimettere  in  fiore 
la  disciplina  ecclesiastica  nell'  Armenia ,  e  mori  nel- 
r  a.  S55  dopo  un  patriarcato  di  9  anni.  Abbiamo 
di  lui  58  canoni  da  esso  composti  insieme  con  Ner- 
schabouh  vescovo  dei  mamigoniani  e  Pietro  vescovo 
di  Sionia.  Giovanni  II  fu  suo  successore. 

NERSETE  III,  detto  per  soprannome  Schinogh 
(il  fondatore),  perocché  fondò  un  gran  numero  di 
edifizi ,  di  monasteri  e  di  chiese  ;  nacque  a  Ischkha- 
nats-Avan,  nella  provincia  di  Daik'h,  e  fu  eletto 
al  patriarcato,  correndo  r  a.  640  dopo  la  morte  di 
Esdra.  Le  correrie  degli  arabi  che  aveva  invano 
tentato  di  prevenire,  e  di  respingere,  il  costrinsero 
ad  abbandonare  la  sua  sede  nell'  a.  649.  Si  ridusse 
nella  sua  patria,  ed  ivi  morì  nell' a.  661  avendo 
per  successore  Anastasio. 

NERSETE  IV,  patriarca  d'Armenia,  per  sopran- 
nome Kla'ietsi  e  chiamalo  più  spesso  Shnorìiali 
(il  grazioso) .  n.  sul  declinare  dell'  XI  sec.  ;  fu  fatto 
vescovo  nel  liss  dal  suo  fratello  Gregorio ,  succes- 
sore del  patriarca  Basilio.  Fortilìcò  nella  fede  colle 
sue  prediche  i  cristiani  perseguitati  dai  mussulma- 
ni; si  condusse  al  concilio  di  Antiochia  convocato 
nel  1141  per  dar  giudizio  di  Raoul,  patriarca  la- 
tino di  questa  città;  non  si  ritenne  mai  dall' aiu- 
tar Gregorio  nel  suo  ufficio  patriarcale  fatto  a  quei 
tempi  assai  difficile  e  faticoso  pei  civili  torbidi  che 
romoreggiavano  nell'Armenia,  e  fu  eletto  :i  suo 
successore  nel  1166.  Iniziò  negoziati  coli'  imperado- 
re  Manuele  Comneno  in  proposito  della  riunione 
della  chiesa  armena  colla  greca,  ma  morì  nel  1175 
prima  di  averli  potuti  condurre  a  termine.  Questo 


patriarca  è  tenuto  come  inventore  della  poesia  i 
niata  presso  gli  armeni.  Compose  Inni  e  Canti 
bellissimi  che  furon  tradotti  nel  rituale  armeno, 
lasciò  un  gran  numero  di  altri  scritti,  che  per 
più  parte  furono  spesso  ristampati  a  Costantinopc 
e  in  Russia.  Tra  quei  che  rimasero  inediti,  si  i 
corda  onorevolmente  il  libro  intitolato  :  ì7/.soms  oì 
che  contiene  una  storia  compendiata  dell'  antico, 
del  nuovo  testamento;  —  Una  Storia  di  Armeni 
molto  ristretta;  ed  una  Elegia  sulla  espugnazioi 
di  Edessa  commessa  dai  turchi  nel  1144.  Le  Pr 
ghiere  di  Nersete  Klaietsi  furono  pubblicate  in  ì 
lingue  (Venezia,  1818,  in  24. o). 

NERSETE ,  arcivescovo  di  Tarso  nel  sec.  XII,  ur 
dei  primi  padri  della  chiesa  armena ,  detto  Lan 
pronatsi  ,  dal  nome  di  Lamprone  in  Cilicia,  do 
regnava  Oschino  -suo  padre;  nacque  nel  liii5, 
si  rinchiuse  nel  primo  fiore  della  giovinezza  n 
monastero  di  Segevra  per  attendere  allo  studio, 
molto  si  avvalorò  nelle  scienze  sacre  e  profane,  h 
nalzato  alla  dignità  episcopale  nel  1176,  fu  chi 
mato  al  concilio  convocato  a  Hrhomkla  nel  li; 
per  trattare  dell'  unione  della  chiesa  armena  ce 
la  greca,  e  disse  all'  aprirsi  del  concilio  un  disco 
so  ritenuto  da'  suoi  concittadini  come  eccellen 
scrittura.  Ebbe  per  tutto  il  tempo  che  visse  grane 
preponderanza  in  corte  del  re  d'Armenia,  Leor 
II,  e  morì  nel  1198,  lasciando  varie  opere.  Il  sl 
discorso  e  non  altro  fu  pubblicato  con  una  versic 
ne  italiana  (Venezia,  1812,  in  8.o).  Neir  anno  stesj 
fu  messo  in  luce  in  greco  moderno  in  8.o. 

NERVA  (M.  CoccEio),  imperador  romano,  n.  a  Nai 
ni  città  dell'  Umbria  ;  era  nipote  di  M.  Cocceio  Nei 
va  che  aveva  tenuto  il  consolato  sotto  Tiberio, 
figlio  di  un  dotto  giureconsulto  che  da  Vespasiar 
era  stato  colmo  di  onori  e  di  benefizi.  Varcava  g 
il  70. mo  anno  quando  fu  eletto  alla  sede  imperiai 
dopo  la  morte  di  Domiziano,  1'  a.  96  di  G.  C.  F 
sua  prima  cura  il  rivocare  dal  bando  tutti  coloi 
che  ingiustamente  Io  avevan  sofferto  sotto  il  pr< 
cedente  regno.  Abolì  le  nuove  tasse,  e  non  prete 
mise  alcun'  opera  per  render  1'  antico  lustro  all'in 
pero;  ma  comecché  dolcissimo  fosse  il  suo  gove 
no,  non  andò  scevro  da  quelle  congiure  che  la  t 
rannide  suol  provocare.  I  pretoriani  ai  quali  ne 
era  prodigo  al  par  del  suo  predecessore  si  ribelli 
rono.  Conoscendo  che  per  troppa  vecchiezza  ei  ne 
poteva  oppor  loro  una  valida  resistenza,  e  sostem 
da  se  solo  tutto  il  ponelo  dello  stato ,  adottò  Trai? 
no  ,  e  poco  appresso  si  morì  nell'  a.  98  di  G. 
Nerva  fu  uno  de'  migliori  principi  che  sedessero 
trono.  Abbiamo  medaglie  di  esso  di  ogni  manie 
di  metalli. 

**  NERVET  (Michele)  ,  medico  e  elotto  nelle  lii 
gue  ebraica  e  greca,  n.  ad  Evreux  intorno  al  166 
m.  ivi  nel  1729,  Scrisse  molte  dissertazioni  e  no 
sui  testi  dell'  antico  e  del  nuovo  testamento.  ì 
tutte  andaron  perdute  all'  infuori  di  4  spiegazio 
che  furono  stampate  dal  P.  Desmolets  nelle  si 
Memorie. 

.NERVÈZE  (Antonio,  signore  di),  letterato  di  ne 
molto  valore,  n.  circa  il  1570  nel  Poitou;  diè  pro' 
di  molta  elivozione  ad  Enrico  IV  quando  era  re 
Navarra;  fu  poi  nominato  segretario  di  camera  d 
re  e  passò  quindi  ai  servigi  di  Enrico  II  prii 
cipe  di  Condé,  ed  invano  tentò  distorlo  dal  partec 
pare  a  quei  torbidi  che  romoreggiarono  sotto 
reggenza  di  Maria  de'  Medici,  e  morì  nel  1622.  A 
biamo  di  lui  ;  Gli  amori  di  Filandro  e  di  Mar 
zea  (1605,  in  i6.o),  —  Gli  amori  diversi  in  set 


N  E  S 


183  ^ 


N  E  S 


orie  (4605,  in  12. o)  :  —  Gii  amori  di  Olimpia 
li  Bireno  ,  imitazione  delP  Ariosto  (1605,  in  l2.o); 

Saggi  poetici  (1603,  in  i6.o);  —  I  Poemi  spi- 
iuaii  {ìGOG,  in  12. o)  ;  —  Le  avventure  guerrie- 

ed  amorose  di  Leandro  (l608  ,  in  2  parti);  — 

sogno  di  Lucidoro  o  Lamento  sulla  morte  del 

Enrico  /F(i6l0.  in  12.0);  —  Orazione  fu- 
bre  del  duca  di  Mayenne  (i6H  ,  in  12. o)  ;  — 
Itera  consolatoria  al  duca  di  Montmorenci  sul- 

morte  del  conestabile  suo  padre  (i6i4  ,  in  8.0); 

Lettera  scritta  al  principe  di  Condé  (1G14, 

8.0). 

NESAWY  (  Maometto-Ben-Ahmed-Al-Monschy,  co- 
oininato  El) ,  governatore  della  città  di  Nesa  nel 
rassan,  sulV  entrare  del  sec.  VII  deir  eg.  (XIII 
ir  era  cristiana) ,  poi  secretarlo  di  stato  del  sol- 
no  Djelad-Eddyn  Manberny;  scrisse  una  storia 
1  regno  di  quel  principe,  e  della  distruzione  dei- 
impero  del  Kharizm  fatta  dai  tartari  sotto  la  con- 
tila di  Gengiscan.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  ne 
i  un  Ms. 

NESLE.  —  V.  MAILLY. 

NESMOND  (Enrico  di) ,  chiaro  predicatore ,  origl- 
ino deir  Angouniois;  fu  innalzato  al  seggio  epi- 
opale  di  Montalbano .  poi  air  arcivescovado  d'  Al- 
r,  e  surrogato  a  Fléchier  neir  accademia  francese 
a.  1710;  ebbe  V  arcivescovado  di  Tolosa  ,  e  morì 
',[  1727  compianto  anche  dai  protestanti  della  sua 
ocesi,  i  quali  aveva  tentato  condurre  alla  fede 
ttolica ,  ma  per  via  di  dolci  ed  amorevoli  persua- 
onl  secondo  il  dettato  evangelico.  Di  lui  ci  avan- 
ino  Discorsi  e  Prediche  (1754,  in  12. o), 
**  NESPOLI  (Angioloì,  medico  fiorentino,  pratico 
lustre,  n.  nel  1786;  studiò  da  prima  in  Firenze, 
resso  i  padri  delle  scuole  pie,  e  con  "  molta  lode 
i  compiè  il  corso  delle  matematiche  e  della  fìloso- 
1;  passò  quindi  alP  università  di  Pisa  ,  dove  fu 
nmesso  come  nato  di  padre  aretini),  e  come  gio- 
ane  di  liete  speranze  ,  nel  collegio  Ferdinando,  nel 
naie  ai  soli  aretini  concedevasi  luogo  ;  nella  pisa- 
a  università  iniziavasi  alle  mediche  discipline,  e 
opo  4  anni  veniva  a  compierle  in  Firenze  molto 
unto  e  stimato  dai  suoi   maestri;  entrava  come 
ledico  astante  nello  spedale  di  S.a  Maria  Nuova 
el  180S  dove  profondamente  attendeva  allo  studio 
ratico  e  sperimentale   della  medicina,  a  quello 
udio  deir  esperienza  e  delP  osservazione  a  cui 
vero  metodo  delle  scienze  naturali  si  appoggia. 
Così  (dice  r  esimio  professore  Maurizio  Bufali- 
ni)  componeva  il  suo  spirito  alla  diligente  ac- 
cortezza deir  osservare  e  alla  giusta  severità  del 
concludere:  onde  poi  procacciossi  quella  sì  eccel- 
lente felicità  di  giudizio  diagnostico  che  assai  pre- 
sto lo  pose  in  gran  nome  di  valentissimo  neir  arte 
sua  e  in  Firenze  e  fuori  .  lo  fece  continuamente 
desiderate»  e  cercato  pei  consigli  eziandio  più 
gravi  J5.  Non  è  dunque  maraviglia  se  nel  1810, 
iovane  ancora  di  25  anni  gli  venisse  confidata  per 
oncorso  la  cattedra   di  clinica  in  quello  stesso 
rcispedale  di  S.  Maria  Nuova  dove  per  8  anni  era 
tato  con  tanto  suo  onore  medico  astante.  «  È  bello 
cerlamente  (segue  a  dire  il  prelodato  scrittore) , 
a  vederlo  di  non  appena  25  anni  ammaestrare  al 
'  letto  deir  infermo  con  quella  minutezza  e  pro- 
'  fondita  di  giudizio  sicuro,  che  appena  si  può 
'  ripromettere   dalla    più    matura   sapienza.  Qui 
•  però,  seguitanrio  egli  la  consuetudine  de'  predi- 
'  letti  suoi  studi ,  usava  singolarmente  le  menti 
'  giovanili .  alla  scrupolosa  disamina  dei   segni  . 
'  della  sede  e  della  natura  delle  sensibili  altera- 


>5  zionl  del  corpo  umano ,  facendo  cosi  della  some- 
«  jotica  e  della  anatomia  patologica  il  principale 
>?  fondamento  d'  ogni  suo  ammaestramento.  Di  men- 
«  te  veramente  analitica  compiacevasi  assai  più  del 
5'  ricercare  i   particolari ,   che  dello  spaziare  col 
>•>  pensiero  per  la  serie  dei  più  vasti  collegamenti 
J5  di  quelli.  Amava  di  andare  sicuro  per  le  singole 
>•>  verità,  anziché  di  pericolare  nella  difficile  opera 
>•>  del  salire  da  quelle  ai  più  generali  principj  >?. 
Ho  voluto  riferire  le  parole  di  un  tanto  autorevole 
clinico  quale  è  il  Bufalini,  perchè  tutto  apparis- 
se il  valore  del  Nespoli ,  il  quale  tutto  inteso  al- 
l'' esercizio  deir  arte  non  scrisse  alcuna  opera  di 
lunga  lena,  nella  quale  tutta  potesse  rifulgere  la 
sua  dottrina,  non  rimanendoci  alle  stampe  altri  suoi 
scritti  fuorché  i  seguenti  per  se  medesimi  però 
molto  stimabili  :  Discorsi ,  letti  nel  riaprire  i  corsi 
delle  sue   lezioni  di  clinica  per  gli  anni  1826  e 
1827  (Firenze,  per  Leonardo  Ciardetti)  ;  —  Prele- 
zione agli  studi  di  medicina  pratica  per  V  anno 
scolastico  1825  (neWJtitologia  di  Firenze,  tom.  X.); 
—  Discorso  recitato  nel  riaprire  il  corso  delle  sue 
Lezioni  di   Clinica  per  V  a.  1825  (Firenze,  per 
Luigi  Pezzati,  1825).  «  Nobili  discorsi  (segue  dicen- 
„  do  il  citato  Bufalini)  ,  nei  quali  brilla  una  rara 
r  castigatezza  di  ragionare,  e  ognora  più  r  infen- 
»  dimento  suo  costante  di  tenere  mai  sempre  la 
>,  mente  rivolta  alle  più  evidenti  risultanze  del- 
r  r  osservare  e  deir  esperimentare      Nel  1855  fu 
eletto  archiatro  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  e 
preposto  del  Collegio  Medico  ;  nel  1855  ebbe  titolo 
di  cavaliere  del  merito  ;  molte  dotte  accademie  il 
vollero  tra' loro  soci,  e  morì  nel  1859,  tenuto  in 
gran  pregio  da'  suoi  colleghi  ed  assai  compianto 
dalla  famiglia  perchè  fu  buon  marito  e  buon  pa- 
dre. Nobilissimo  segno  della  pubblica  estimazione 
furono  le  solenni  essequie  a  lui  celebrate  il  dì  8 
di  luglio  deir  anno  stesso  nella  chiesa  dello  spe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  alle  cui  spese  provvide 
una  volontaria  soscrizione  che  fu  aperta,  nelle  qua- 
li il  prelodato  professor  Bufalini  lesse  un  eloquente 
Discorso  in  lode  del  defunto  (Firenze,  per  Batelli  e 
comp.  1859),  che  ho  tolto  per  guida  nel  dettare  il 
presente  articolo.  Nè  farò  fine  senza  notare  che  la 
società  medico-fisica  fiorentina  per  dimostrazione  di 
onoranza ,  fece  scolpire  in  marmo  la  effige  del  Ne- 
spoli, per  essere  inaugurata  nel  Museo  Patologico 
del  predetto  spedale, 

NESSEL  (Daniele  di),  bibliografo,  n.  a  Minden  nel 
1644;  fu  nominato  nel  1679  conservatore  della  bi- 
blioteca imperiale  a  Vienna,  e  continuò  la  descri- 
zione dei  Mss.  incominciata  dal  Lambecio.  Gli  fu- 
rono spedite  in  appresso  lettere  titolari  di  nobiltà, 
e  dato  r  ufficio  di  consigliere.  Morì  nel  1699,  tenuto 
in  fama  presso  alcuni  di  vero  dotto ,  ma  presso  altri 
di  plagiario  e  di  rimestatore.  Abbiamo  di  esso  :  Bre- 
viarium  ac  supplementum  commentariorum  lam- 
becianorum,  sive  Catalogus  aut  recensio  specialis 
codicum  mss.  groecorum,  necnon  linguarum  orien- 
talium  August.  Bibliothecoe  coesarece  vindobonien- 
sis  (1690,  7  parti,  in  2  voi.  in  fol.);  —  Prodro- 
mus  historicB  pacificatorice  (1690,  in  fol.);  —  Scia- 
graphia  magni  corporis  historici ,  ecc.  (i692  ,  in 
4.0).  Si  è  questo  il  programma  di  una  raccolta  sto- 
rica che  aveva  in  animo  di  pubblicare.  Pubblicò 
anche  un  Supplemento  delV  istoria  dei  vescovadi 
e  de'  monasteri  dell'  Jlemagna ,  di  Bruschio,  tratto 
dai  Mss.  della  biblioteca  di  Vienna. 

NESSI  (Giuseppe),  medico  chirurgo,  n.  a  Como 
nel  1741;  studiò  in  Pavia,  in  Torino,  in  Bologna. 
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in  Firenze  e<l  Hi  Vienna;  servi  nelle  milizie  au- 
slriiiche  in  Boemia,  nel  i7GiJ  fu  fatto  ostetrico  e 
medico-chirurgo  dello  spedale  di  Como;  nel  1772 
ebbe  cattedra  di  chirurgia  e  d'ostetricia  neir uni- 
versità di  Pavia,  e  la  ritenne  fino  al  1790,  e  morì 
nella  patria  V  a.  1821.  Fu  uomo  di  gran  senno  e  di 
amplissima  erudizione  sostenuta  dalla  forte  facoltà 
di  memoria  che  era  in  lui.  Scrisse  le  seguenti  o- 
pere  :  Lettera  sulla  morte  di  una  donna  seguita 
poche  ore  dopo  il  parto  (1772); —  Osservazioni 
medico-chirurgiche  sopra  dieci  aghi,  quattro  spille 
e  due  pezzetti  dì  vetro  caoati  da  una  mammella 
(1772),  scrittura  curiosa,  che  dimostra  il  caso  di 
una  giovane  che  per  amorosa  passione  aveva  prima 
ingoiato  cinque  chiodi  due  dei  quali  vomitò,  e  tre 
evacuò,  e  poi  aveva  trangugiati  quegli  aghi,  ecc; 
— -Istituzioni  di  chirurgia  (1786);  —  Arte  oste- 
trica teorico-pratica  (l790):  è  questa  F  opera  più 
ragguardevole  delF  autore  lodata  molto  in  Italia  e 
fuori  ed  adottata  in  varie  scuole;  egli  ne  lasciò 
preparata  una  nuova  edizione  con  miglioramen- 
ti e  giunte;  —  Discorsi  sopra  i  pericoli  della 
precipitala  sepoltura  (l80l);  ■ — ■  Oratio  academica 
de  vini  usu  ,  ecc.  (1807);  —  Discorso  accademico 
sulle  forze  della  natura  per  isbarazzarsi  dai  feti 
sviluppati  ed  entrati  nelV  addomine  alla  lacera- 
zione dell'utero  (1808); — •  Discorso  accademico 
intorno  all'uso  dell/  acqua ,  ecc.  (i61l);  —  Di- 
scorsi accademici  sulle  forze  della  natura  per  sa- 
nare molte  malattie  interne  (1812). 

NESSIMI  (Ema.d-Eddin),  poeta  mistico,  originario 
di  Nessim  nel  territorio  di  Bagdad  ,  ed  onorato  del 
titolo  di  Seyd  y  come  discendente  diretto  di  Mao- 
metto; si  addentrò  in  tutti  i  misteri  della  scienza 
alfabetica  ,  tutto  il  cui  secreto  consiste  nel  miraco- 
loso valore  delle  32  lettere  che  compongono  F  al- 
fabeto a  ciascuna  delle  quali  si  assegna  la  facoltà 
di  rappresentare  una  figura  particolare.  I  suoi  as- 
surdi sogni  e  le  sue  indiscrete  opinioni  sulla  na- 
tura delF  essere  infinito  lo  fecero  chiamare  in  bia- 
simo d'  ateismo;  fu  citato  a  comparire  al  cospetto 
dei  dottori  di  Aleppo  e  condannato  ad  essere  scuoia- 
to  vivo.  Abbiamo  di  lui  tre  raccolte  di  poesie  in 
turco  ,  in  arabo  ed  in  persiano. 

NESSIR-KHAN,  sovrano  e  legislatore  del  Beloutchi- 
stan ,  contrada  marittima  posta  fra  F  Indostan  e 
la  Persia;  era  figlio  di  Abdallah-Khan ,  i  cui  ante- 
nati regnavano  in  quel  paese  da  tre  generazioni. 
Dopo  la  morte  del  padre,  Hadji-Mohammed ,  fra- 
tei  maggiore  di  Nessir.  salì  al  trono,  ma  non  sep- 
pe conciliarsi  F  amor  de'  suoi  sudditi,  e  ben  pre- 
sto i  suoi  stati  furono  in  preda  alle  turbolenze. 
In  tali  circostanze,  Nessir,  che  s'era  acquistato  fama 
<ii  savio  e  coraggioso  pugnando  nelF  India  con  Na- 
dir-Chah.  si  presentò  nel  Beloutchistan,  dove  venne 
accolto  qual  liberatore.  Avendo  invano  tentato  di  ri- 
mettere nella  obbedienza  il  proprio  fratello,  gli  tolse 
la  vita,  e  si  fece  salutare  monarca.  Egli  ristorò  la 
pace,  dettò  savie  leggi  che  favorirono  il  commer- 
cio .  presto  venne  a  sufficiente  possanza  da  dichia- 
rarsi indipendente  ed  accrescere  i  suoi  dominj.  La 
sua  morte  avvenuta  nel  1795  fé' levare  sì  gran 
compianto  e  desiderio  di  lui  che  il  suo  nome  è 
poi  passato  in  esempio  per  designare  un  principe 
perfetto. 

NESSOÌN  (Pietro  di),  poeta  francese  che  fiorì  sul- 
Fentrare  del  sec.  XV;  fu  addetto  a  Gio.  I.o  duca  di 
Borbone.  Lacroix-du-Maine  ci  ha  conservato  nella 
sua  Biblioteca  i  titoli  di  varj  componimenti  poetici 
di  Nesson.  il  più  notabile  si  è  quello  intitolato:  // 


lamento  della  guerra,  da  Ini  diretto  al  suo  signm 
mentre  era  prigioniero  degF  inglesi  per  cessargì 
le  noie  della  prigionia. 

NESTORE,  il  padre  dell'  istoria  russa  ,  n.  nelF  j 
lOiiG  nella  Russia  meridionale;  prese  gli  ordir 
sacri  ne!  convento  delle  caverne  a  Kiew,  e  moi 
nel  1116.  Abbiamo  di  esso  una  Cronaca  risguai 
data  come  il  più  antico  monumento  che  abbiar, 
i  russi  di  storia  e  letteratura  patria.  Questa  croof 
ca  cominciata  dall'  autore  all'  a.  8S2  e  compiul 
al  1116,  ebbe  primo  continuatore  il  Sylveslre 
abate  di  S.  Michele,  m.  a  Kiew  nel  1125,  e  pi 
due  altri  monaci  che  la  condussero  fino  alF  : 
1205.  Fu  tradotta  in  tedesco,  ma  con  somma  m 
gligenza.  e  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Pietre 
burgo  nel  1752;  fu  poi  ristampata  in  varie  colle 
zioni  di  Cronache  russe.  Schloezer  cominciò  a  pul 
blicarla  con  traduzione  e  note  tedesche  a  Gotti ng 
nel  1802,  in  8.o. 

»  NESTORE-DIONIGI  (il  P.).  —  V.  AVOGADRC 
NESTORIO,  celebre  eresiarca  del  sec.  V,  n. 
Germanicia  ,  città  della  Siria;  fu  educato  In  u 
monastero  di  Antiochia  ed  istruito  sotto  valent 
maestri  nelle  lettere  sacre  e  nelF  esercizio  dell 
virtù.  Nominato  da  Teodosio  il  giovane  nel  428 
patriarca  di  Costantinopoli,  fece  sembiante  dine 
volere  accettare  quelF  alto  seggio  se  già  non  foss 
per  metter  fine  alle  dissensioni  che  laceravano  1 
chiesa  greca;  perseguì  con  ismodato  zelo  i  disc( 
poli  di  Ario  e  di  Novazio  colle  sue  prediche  e  ce 
suoi  anatemi  o  veramente  promovendo  contro  d 
loro  i  rigori  dell'  autorità  secolare.  Ma  prestament 
fu  veduto  pigliare  a  proteggere  una  nuova  seti 
non  meno  dannabile  di  quelle  che  si  ingegnav 
distruggere.  Un  prete  antiocheno,  chiamato  Anastfl 
sio  ,  era  stato  oso  di  predicare  non  doversi  dare 
Maria  Vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio.  Nestori 
prese  a  sostenere  questa  dottrina.  «  Si  voglion  di 
w  stinguere,  così  ragionava,  come  due  persone  i; 
55  Gesù  Cristo ,  così  due  nature  :  divina  F  una 
"  umana  F  altra ,  ciascuna  delle  quali  ritiene 
5?  propri  attributi.  Maria  è  la  madre  del  Cristo 
«  considerato  come  uomo;  ma  è  un'assurdità  i 
"  crederla  Madre  di  Dio.  >•>  Per  tal  modo  Nestori 
veniva  a  negare  la  unione  ipostatica  del  Verbo  coli 
natura  umana  ,  e  distruggeva  per  conseguenza  tult 
il  mistero  della  incarnazione.  Questa  dottrina  eh 
ebbe  gran  seguito  fu  combattuta  da  S.  Cirillo  Ales 
sandrino  e  dannata  da  Celestino  papa  nelF  a.  45C 
S.  Cirillo  convocò  un  sinodo  in  Alessandria  dov 
furono  maledette  le  dottrine  di  Nestorio.  D'  altr 
parte  F  imperator  Teodosio  congregò  nelF  a.  45 
un  concilio  generale  ad  Efeso.  Nestorio  si  conduss 
in  quella  città  con  numeroso  seguito,  spregiò  F  au 
torità  del  concilio,  e  rifiutò  di  rappresentarsegl 
innanzi.  Questo  contegno  fu  condannato  da  più  eh 
200  vescovi  e  Nestorio  deposto  dal  seggio  costanti 
nopolitano.  Indarno  tentò  di  mantenervisi  volgen 
dosi  alla  protezione  imperiale  ;  Teodosio  lo  mand 
in  un  monastero  di  Antiochia  .  e  perchè  anche  fi 
là  continuava  a  promulgare  i  suoi  errori,  fu  confi 
nato  in  una  oasi  del  gran  deserto  della  Libia ,  dov 
morì  nel  459.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a  Chemnis 
Panapoli,  città  delF  Alto  Egitto.  Gran  numero  d 
scritti  egli  aveva  dettato  che  furono  arsi  per  ordin 
di  Teodosio.  Tuttavia  ci  avanzano  ancora  di  lu 
alquante  Omelie  pubblicate  dal  P.  Garnier  nella  su 
edizione  delle  Opere  di  IMario  Mercatore  e  vari 
Epistole  negli  Atti  del  concilio  di  Efeso.  A  lui  := 
attribuisce  il  Vangelo  apocrifo  delV  Infanzia,  dr 
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quale  si  conserva  una  versione  araba  che  fu  pub- 
blicata con  una  traduzione  latina  e  note  da  Enrico 
Sike  (1697  .  in  8.0).  Si  può  consultare  la  Storia  del 
Nestorianismo  del  P.  Doucin. 

NETSCHATI-NEJATI  o  NEDJATI  (Issa),  celebre 
poeta  turco,  n.  verso  la  metà  del  sec.  XV,  nell'  A- 
sia  Minore;  manifestò  fin  dall'  età  giovanile  ingegno 
poetico  e  indirizzò  a  Maometto  II  una  breve  poesia 
che  gli  fruttò  r  ufficio  dì  secretano  del  divano.  Do- 
po la  morte*  di  Maometto  accompagnò  il  principe 
Abdallah  nel  suo  governo,  pure  in  forma  di  secre- 
tarlo.  Adempiè  quindi  alF  ufficio  di  cancelliere 
presso  il  principe  Mahmoud,  poi  si  ridusse  a  Co- 
stantinopoli, e  mori  in  questa  città,  nel  1S09. 
Abbiamo  di  lui  varie  traduzioni  in  lingua  turca: 
prima,  deir opera  deirimano  Gazali  suMa  chimica j 
seconda,  della  Raccolta  isterica  persiana  nota  sotto 
il  titolo  di  Djami-el-Hikaial  wa  lame  alreva- 
jatj  terza ,  della  Istoria  degli  Amori  di  Medj- 
noun  e  Leila,  poema  persiano  di  Djamy.  Ha  la- 
sciato altresì  una  raccolta  di  poesie  della  quale 
;i  conserva  un  Ms.  nella  biblioteca  di  Vienna. 

NETSCHER  (Gaspero),  pittore  tedesco,  n.  nel  1639 
i  Praga,  0  a  Eidelberga;  pose  dimora  all'Aja,  e 
nori  in  questa  città  nel  1684.  Si  era  specialmente 
lato  a  dipinger  ritratti,  e  ne  ha  lasciati  di  molti 
issai  belli.  Il  museo  parigino  ha  due  suoi  quadri, 
I  primo  rappresentante  una  Giovane  che  prende 
lezione  di  canto,  e  V  altro  una  Giovane  che  suona. 
acob  van  der  Does  fu  uno  de'  suoi  discepoli, 

NETSCHER  (Teodoro),  figlio  del  precedente^  m, 
1  Huis  nel  1752  ;  dipinse  ritratti  con  molta  lode, 
—  Costantino,  suo  fratello,  n.  nel  1670,  m.  al- 
'Aja  nel  1722,  si  acquistò  pur  gran  lode  nella  pit- 
tura. Il  museo  parigino  ha  di  lui  un  quadro  dove 

figurata  Venere  che  piange  Adone  tramutato  in 
lore. 

NETTANEBO  0  NETTANIO ,  re  d'  Egitto  ;  salì  sul 
rono  verso  V  anno  r>7S  av.  G.  C,  e  morì  trucidato 
la  Taco  0  Tao,  dopo  un  regno  di  17  anni.  — 
s'ETTANEBO  II,  nepote  del  precedente;  fece  lega 
;on  Agesilao  re  di  Sparta  ;  fu  sconfitto  'da  Artaserse 
)co,  re  di  Persia,  e  si  rifuggì  in  Etiopia,  dove 
:ompiè  i  suoi  giorni  circa  V  a.  3S0  prima  della 
rostra  redenzione.  A  quel  tempo  V  Egitto  diventò, 
ributario  della  Persia. 

NETTARIO,  latinamente  Netlarius ,  patriarca  di 
Costantinopoli,  succedette  su  quella  sede  a  S.  Gre- 
;orio  Nazianzeno  nel  581  ;  mori  nel  592  ed  ebbe 
►er  successore  S.  Giovanni  Grisostomo.  A  lui  si  reca 
in  Sermone  sulla  elemosina  e  sul  digiuno  stam- 
•ato  in  greco  (Parigi,  1SS5,  in  8.0),  tradotto  da 
'iovacchino  Perion  in  latino. 

NETTARIO,  eletto  patriarca  di  Gerusalemme, 
lopo  la  morte  di  Paisio;  non  ritenne  quella  sede 
e  non  per  pochi  anni  e  Tebbe  a  rinunziare  per  la 
rave  età  sua,  e  morì  nel  1668.  Abbiamo  di  lui.  Con- 
utatio  imperii  papae  in  Ecclesiam  (Londra.  1702, 
1  8.0),  traduzione. dal  greco  in  latino  di  Pietro  Allix, 
linistro  calvinista;  —  uno  Scritto  contro  i  prin- 
ipii  di  Lutero  e  di  Calumo ,  pubblicato  in  greco 
d  in  latino,  da  Eusebio  Renaudot  (1700,  in  4.0), 
olle  Omelie  di  Gennadio  sulf  eucaristia  con  note 
d  un  compendio  della  Fila  di  Nettario. 

NETTELBLADT  (Cristiano,  barone  di),  giurecon- 
'ilto,  n,  a  Stockolm  nel  1696;  ebbe  per  concorso 
1  cattedra  di  diritto  neir  accademia  di  Gripswald  , 
oi  fu  nominato  nel  1745  assessore  alla  corte  im- 
eriale  di  Wetzlar;  fu  fregiato  delP  ordine  della 
t"lb  polare,  e  morì  nel  1776  lasciando  un  nume- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


10  grande  di  opere,  tra  le  quali  si  commendano: 
T/ieses  de  varìis  mortuos  sepeliendi  modis  apud 
Suecones  et  urnis  sepulcralibus  in  Pomerania 
Suecica,  (Rostock,  1727,  in  4.0)  ;  —  Die  Schwedi- 
sche  biblioth.  ecc.  0  Biblioteca  svedese  (1728-56, 
i>  part.  in  4.0)  •  Memoria  virorimi  in  Succia 
eruditissimorum  rediviva,  sive ,  ecc.  (1 728-51  ,  4 
parti  in  8.0)5  —  Themis  romano-siiecica  (1729), 
con  una  importante  prefazione  che  tratta  :  De  Sue- 
corum  in  jùrisprudentiam  romanam  meritis. 

NETTELBLADT  (Daniele)  ,  n.  a  Rostock  nel  1719; 
fu  da  pria  professore  di  gius  naturale  neir  univer- 
sità di  Halle  ;  poi  membro  del  consiglio  privato  , 
e  finalmente  direttore  della  università.  Morì  ad 
Halle  nel  1791  in  fama  di  uno  dei  più  profondi 
giureconsulti  deir  Alemagna ,  e  scrisse  un  numero 
grande  di  opere  su  tutte  le  parli  della  scienza  del 
diritto,  e  tra  le  altre:  Initia  historia?  litierarioe 
juridicce  universalis  (i764  ,  e  1774,  in  8.0),  con 
cataloghi  per  aiutare  le  ricerche  di  quelli  che  at- 
tendono alla  storia  della  giurisprudenza.  —  Enrico 
NETTELBLADT,  suo  fratello,  n.  a  Rostock  nel  171S, 
m,  ivi  nel  1761  dopo  aver  tenuto  varie  magistra- 
ture ed  uffici  di  pubblica  amministrazione;  scrisse 
varie  opere  tanto  in  latino  che  in  tedesco. 

NEUENAR  (Ermanno,  conte  di),  latinamente  iVwe- 
narius  0  De  nova  Aquila,  uno  dei  più  caldi  pro- 
tettori delle  buone  lettere  in  Alemagna,  n.  nel  1491 
nel  ducato  di  Juliers;  entrò  neir  ordine  ecclesia- 
stico, vi  sostenne  diversi  uffici;  applicò  V  animo  a 
mettere  in  fiore  le  buone  lettere  nelP  università  di 
Colonia,  dov'era  cancelliere;  intervenne  nel  1350 
alla  dieta  d'  Amburgo,  e  morì  in  capo  a  pochi 
giorni  che  era  stata  esclusa  la  professione  di  fede 
presentata  da  Melantone  a  queir  assemblea.  Di  lui 
ci  avanzano  tra  le  altre  opere  :  Brevis  narratio  de 
origine  et  sedibus  priscorum  Fr ancorimi  (Colonia, 
1S21,  in  4.0),  ristampata  in  varie  raccolte;  —  De  novo 
hactenusque  Germanice  inaudito  morbo  Soo-uperov, 
hoc  est,  sudatoria  febri  quam  vulgo  sudorem  bri- 
tannicum  vocant ,  ecc.  0  trattato  sul  sudore  ingle- 
se (iS29,  in  4.0);  De  Gallia  belgica  commen- 
tarius  (iS84,  in  8.0);  —  Sono  varie  notizie  sulla 
persona  e  gli  scritti  di  Neuenar  negli  Analecta  di 
Iacopo  Burekhard  (Halle,  1749). 

NEUFCHATEAU  (Niccolò  FRANCOIS  de),  lettera- 
to ed  uomo  di  stato,  n.  a  Neufchàteau,  il  17 
aprile  17S0;  acquistò  lode  negli  studi  e  fu  dap- 
prima iniziato  al  foro.  Dagli  anni  più  verdi  aveva 
manifestato  molto  amore  per  la  poesia;  ed  adole- 
scente ancora  pubblicò  una  raccolta  di  versi  che 
gli  meritò  gli  elogi  di  Voltaire.  Nel  1776  comperò 
r  ufficio  di  luogotenente  generale  del  baliaggio  di 
Mirecurt,  e  3  anni  dopo  fu  fatto  subdelegato  del- 
r  intendenza  di  Lorena.  Nel  1782  partì  per  S.  Do- 
mingo, con  V  incarico  di  procurator  generale,  e 
ritornò  in  Francia  presso  al  tempo  della  rivo- 
luzione. Fu  caldo  fautore  della  medesima,  e  no- 
minato giudice  di  pace,  poi  amministratore  del 
dipartimento  dei  Vosgi  e  deputato  air  assemblea 
legislativa,  della  quale  diventò  presidente  nei 
1792.  Eletto  deputato  alla  convenzione  dal  suo 
dipartimento,  non  volle  accettar  quel  mandato. 
Per  un  suo  dramma  intitolato  Pamela,  rappre- 
sentato nel  Teatro  Francese  nel  1795,  gli  furon 
sopra  gravi  persecuzioni  per  fatto  dei  novatori , 
che  stimarono  trovarci  opinioni  contrarie  alle  loro. 
Neufchàteau  rinchiuso  in  carcere  per  sospetto  di 
esser  divoto  alla  monarchia ,  non  riebbe  la  pristi- 
na libertà  se  non  quando  seguirono  i  mutamenti 

n 


N  E  U 


^  186  ^ 


N  E  U 


del  9  terni ifero.  A  quel  tempo  fu  nominato  giudi- 
ce del  tribunale  di  cassazione,  poi  commissario 
del  governo  nel  diparlimenlo  dei  Vosgi.  INel  1797, 
occupò  r  emincnie  ufficio  di  ministro  deir  interno; 
diventò  quindi  membro  del  direttorio  esecutivo, 
poi  del  nuovo  ministero  deir  interno.  Usci  di  quel 
ministero  nel  1799,  senza  aver  da  principio  altro 
pubblico  incarico;  ma  caduto  in  basso  il  diretto- 
rio sedè  nel  senato  conservatore.   In   processo  di 
tempo  fu  nominato  grande  ufficiale  della  Legion 
d'  Onore,  e  ricevette,  come  altri  membri  del  sena- 
to, il  titolo  di  conte.  Ritornato  nella  vita  dome- 
stica al  tempo  della  ristaurazione ,  diede  tutto  se 
stesso  alla  cultura  delle  lettere ,  che  veramente  non 
aveva   mai  intralasciata  nel  corso  della  sua  vita 
politica,  e  il   nome  suo  non  venne  più  da  quel 
tempo  in  poi  rinnovato  nelle  menti  deir  univer- 
sale ,  se  non  per  la  lettura  di  qualche  scritto  eh'  ei 
fece  neir  accademia  francese  nella  quale  era  stalo 
ascritto  fin  da  quando  ebbe  fondazione  V  Istituto. 
Morì  a  Parigi  il  dì  8  gennaio  182S.  La  Biografia 
degli  uomini  vi oenti  contiene  un  catalogo  de'  suoi 
scritti,   al  quale  danno  compimento  i  seguenti: 
Le  tre  notti  di  un  gottoso ,  poema  in   5  can- 
ti (Parigi,  Lefevre,  1819,  20  pag.  in  8.o),  che  è 
un  Saggio  di  una  nuova  raccolta  delle  poesie  di 
Francois   de   Neufchàteau;  —  Natura  e  qualità 
(esprit)  del  gran  Corneille  o  Estratto,  ecc.  che 
forma  il  t.  XLV  della    Collezione  delle  migliori 
opere  della  lingua  francese,  ecc.  (1819,  in  3.o)  ; 
—  Esame  della  questione  se  il  Lcsage  sia  V  au- 
tore del  Gii  Blas  o  se  il  traesse  dallo  spagnuo- 
lo,  ecc.,  dissertazione  letta  neir  accademia  france- 
se, e  stampata  in  una  nuova  edizione  delP  htoria 
di  Gii  Blas  di  Santillana  (ivi,  1820,  2  voi.  in 
8.o)  — ■  V.  IsLA  :  • —  Introduzione  ai  Pensieri  di 
Biagio  Pascal,  in  fronte  ad  una  edizione  di  que- 
sf  opera  (ivi,  1821,  in  8.o)  ;  —  L'ammaestra- 
mento de'  fawcm/h",  (nuova  edizione,  1824,  1828, 
in  8.o^  e  in  12. o);  —  Memoria  sulla  maniera  di 
studiare  e  d'  insegnare  V  agricoltura ,  ecc.  letta 
nel  1801,  alla   società  d'agricoltura  della  Senna 
(1828,  in  8.o).  Finalmente  Francois  de  Neufchàteau 
collaborò  nel  Dizionario  di  agricoltura  pratica, 
ecc.  (Blois,  per  Aucher-Eloy,  1828,  2  voi.  in  8.o) 
in  cui  scrisse  V  introduzione  :  stampò  varie  Poesie 
nel  Mercurio  del  sec.  XIX,  neW"  Album  ecc.  ecc. 

NEUFCHATEL  (Gio.  di),  cardinale,  n.  circa  la 
metà  del  sec.  XIV;  ebbe  in  età  di  soli  14  anni  un 
canonicato  nella  cappella  d'  Autun;  fu  innalzalo  nel 
1371  al  vescovado  di  Nevers .  e  trasferito  nell'an- 
no seguente  alia  sede  di  Toni.  Roberto  di  Ginevra 
essendo  stato  eletto  pontefice  da  una  parte  de'  car- 
dinali sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  lo  fece  suo 
cameriere  e  cardinale  nel  1585.  INeufchàtel  si  diede 
con  tutto  r  animo  ad  estinguere  lo  scisma  che  ar- 
se da  questa  elezione  e  dalT  altra  di  Pier  de  Luna 
detto  Benedetto  Xlil;  ma  egli  mori  ne!  1598  prima 
che  fosse  rendufa  pace  alla  chiesa.  Si  trovano  va- 
rie Notizie  intorno  a  questo  prelato  nella  Biblioth. 
ord.  prmdicatór.  e  nell'  Istoria  degli  uomini  illu- 
stri dell'  ordine  di  S.  Domenico  del  P.  Touron. 

INEUFCHÀTEL  (C\ULo  di),  arcivescovo  di  Besan- 
^on,  della  famiglia  del  precedente,  n.  nel  1442  ; 
non  volgeva  ancor  1'  età  sua  agli  anni  21  quando  fu 
promosso  alla  sede  arcivescovile.  Le  sue  largizioni , 
la  sollecitudine  che  pose  a  beneficar  la  diocesi, 
trassero  gli  animi  tutti  ad  amarlo.  Poi  che  fu  mor- 
to r  ultimo  duca  di  Borgogna  distolse  Luigi  dal- 
l' andare  ad  assedio  intorno  a  Besan^on;  ma  essen- 


dosi chiarito  favorevole  alla  rianione  della  contea 
di  Borgogna  alla  Francia,  corse  nello  sdegno  del- 
l'arciduca  Massimiliano,  e  fu  costretto  andar  per 
asilo  in  corte  di  Luigi  XI  che  lo  fece  elegger  ve- 
scovo di  Bayeux.  Ritenne  ciò  nondimeno  pienezza 
di  autorità  sulla  chiesa  di  Besancoii,  e  passò  di  vita 
a  Neuilly  presso  Bayeux,  mentrechè  ritornava  da 
Reims  ,  dove  era  intervenuto  alla  incoronazione  di 
Luigi  XII.  Avea  dato  favore  alla  introduzione  della 
stampa  nella  Franca  Contea,  e  fatto  imprimere  il 
Messale  della  diocesi  di  Salins  nel  1483,  e  la  /{ac- 
colta degli  statuti  sinodali  a  Besancon  nel  1487. 

»  NÈUFFQRGE  (Gio.  Francesco  di),  architetto, 
n.  a  Clomblain  presso  Liegi  nel  1714,  disceso  da 
una  molto  antica  famiglia ,  che  possedeva  ancora 
ne!  sec.  XV  feudi  nel  Brabante  ;  ei  trovossi  in  una 
condizione  meno  agiata  che  quella  de'  suoi  mag- 
giori ,   e   molto   amando   1'  architettura  voile  che 
questa   fosse   il  principale  obbietto  de'  suoi  studi 
ed  a  tal  fine  si  condusse  a  Parigi  circa  il  1738. 
Dominava  allora  , .  in  Francia  specialmente ,  quel 
malvagio  gusto  architettonico  pieno  di  oziosi  orna- 
menti, che   ivi  oggi  si  chiama  col  nome  di  stile 
Pompadour.  Il  nostro  Neufforge  per  richiamar  l'ar- 
te alla  nobile  e  venusta  semplicità  degli  antichi, 
diedesi  a  gravi  sludi,  ed  infaticabile  come  egli  era 
concepì  ed  eseguì  un'  opera  molto  utile  ed  impor- 
tante; volle  imparare  1'  intaglio  e  così  incise  egli 
stesso  tutti  i  disegni  che  componevan  queir  opera  la 
quale  mise  in  luce  in  fol.  grande  (i7G2,  ed  anni 
seg.)  sotto  il  titolo  di  Raccolta  elementare  d'  ar- 
chitettura, contenente  vari  studi  degli  ordini  ar- 
chitettonici. Questa  collezione  fu  lodata  assai  nel 
giornale  di   Trevoux,  e   nell'  Jnno  letterario  . 
commendata  molto  dall'  accademia,  e  dal  celebre 
Jacopo  Blondel  professore  d'  architettura,  il  quaU 
nelle  sue  Memorie  per  V  istoria  delle  scienze  i 
delle   belle  arti,  dice  in  proposito  della  raccolte' 
del  Neufforge:  «  Regna  generalmente  in  quei  di- 
>?  segni  una  composizione  severa  e  sicura,  prefe- 
55  ribile  per  molti  rispetti  agli  ornamenti  che  si 
5?  usano  in  Francia  da  20  o  50  anni  addietro,  ir 
55  onta  ai  celebri  esempi  che  ci  porgono  i  mona- 
55  menti  dell'  ultimo  secolo,  ecc.  jj.  Il  Neufforge  fi 
uomo  di  indole  dolce  e  timida,  modesto,  integn 
ed  amico  della  domestica  solitudine.  Morì  a  Parig 
nel  1791.  Ora  l'opera  sua  non  è  tanto  ricercati 
quanto  a  quel  tempo,  per  molti  mutamenti  avve^ 
nuti  sull'esercizio  dell'architettura,  specialmentt 
a  cagione  dei  nuovi  usi  e  bisogni  della  pubblic; 
e  privata  vita,  ma  non  è  però  meno  da  tenersi  ii 
pregio  per  il  vero  suo  merito,  e  per  le  utili  ri 
forme  che  allora  produsse.  —  Giuseppe  di  NEUF 
FORGE,  figlio  del  precedente,  n.  nel  1768,  m.  ne 
1811;  sostenne  onorevolmente  l'ufficio  di  prime 
segretario  del    12. o  circondario  di  Parigi,  quand( 
in  Francia  incominciossi  a  restaurare  il  buon  or 
dine  pubblico.  Lasciò  inedita  un'opera  da  lui  com; 
posta  sui  Comuni  di  Francia.  .  ' 

NEUFGERMAIN  (Luigi  di),  chiamato  dal  due 
d'  Orléans  poeta  eteroclito  ;  altro  merito  non  era  ii 
lui  fuor  quello  di  far  bisticci  e  arzigogoli  sui  no 
mi  di  coloro  a'  quali  indirizzava  i.  suoi  versi.  L{ 
sue  Poesie  o  Scherzi  compongono  2  voi.  in  4.- 
stampati  nel  1C50,  e  1657,  e  si  trovavano  ancora  ii 
vendita  nelle  botteghe  de'  librai  a'  tempi  di  Boileai 
che  li  mandò  al  droghiere  insieme  con  quelli  di  L: 
Serre  (satira  JX). 

^*  NEUFVILLE  (de  La  ) ,  antico  vicario  gene-j 
rate  di  Dax;  mancò  ai  vivi  nel  Mans  sul  declina-i 
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re  del  1343,  vecchio  di  76  anni.  Egli  apparlenne  a 
luella  fazione  del  clero  cattolico  che  non  volle  ac- 
•ettare  il  concordato  delP  a.  IX.  Tale  contegno  ri- 
:liiainò  su  di  lui  la  persecuzione  del  partito  con- 
rario  ;  fu  carcerato  e  tenuto  prigione  per  circa  9 
inni.  Esiste  tuttora  a  Mans  una  confraternifa  di 
lissidenti  della  quale  il  de  La  Neufville  era  capo  e 
)astore. 

INEUHAUS  (Enrico),  latinamente  IVeuhasìus , 
nedico,  n,  a  Danzica  nel  sec.  XVI;  è  tenuto  come 
lutore  di  un  libretto  rarissimo  dove  cerca  se  ve- 
•amente  esistessero,  e  quali  fossero  ed  a  qual  fine 
acessero  setta  i  fratelli  Rosa-Croce,  intitolato:  Pia 
ìt  utilissima  admonitio  de  Fratribus  Jiosoe  Cru- 
:is  (1618;  2.da  ediz.  1622).  Questo  scritto  fu  con- 
utato  da  un  iniziato  in  quella  setta,  la  quale 
rovo  molti  altri  difensori  in  Germania,  e  i  loro 
:critti  sono  registrati  da  Struvio  e  Jugler  nella 
Siblioth.  historios  litterariw  j  cap.  IX,  de  libris 
lamnatis. 

NEUHOF  (Teodoro-Stefano,  barone  di),  venturie- 
6  che  regnò  per  alcun  tempo  sulla  Corsica;  era 
iato  a  Metz  circa  il  1690.  Fu  prima  paggio  della 
'uchessa  d'  Orléans,  poi  fu  scritto  come  luogote- 
lente  nel  reggimento  di  La  Mark,  indi  si  acconciò 
gli  stipendi  della  Svezia.  Il  baron  Goertz  ministro 
i.i  Carlo  xn  avendolo  adoperato  a  preparare  insie- 
iie  coir  Alberoni  la  ristaurazione  degli  Stuardi  sul 
rono  deir  InghiUerra  ,  al  Neuhof  si  porse  il  destro 
li  addimostrare  quanta  facoltà  d'  ingegno  egli  aves- 
e  per  brighe  ed  aggiramenti.  Ma  tutta  questa  tra- 
ila fu  rotta  a  mezzo  dalla  tragica  morte  del  Goertz, 
(1  il  negoziatore  si  ritrasse  in  fspagna.  Ivi  tolse  a 
iioglie  Lady  Sarstìeld  figlia  di  lord  Kilmarnock  e 
ondò  su  tal  matrimonio  tutte  le  sue  speranze  di 
arluna  migliore  che  non  trovarono  però  riscontro 
lei  fatti.  Allora  passò  in  Francia,  fece  sinistre  spe- 
ulazloni  sugli  effetti  di  Law  ;  peregrinò  per  vari 
ani  in  diverse  regioni  d'  Europa  fuggendo  sempre 
dinanzi  a'  suoi  creditori  e  finalmente  si  condusse  a 
irenze  col  titolo  di  residente  deir  imperadore  Car- 
3  VI.  La  eroica  contesa  della  Corsica  contro  la  ti- 
annide  genovese  favoriva  i  suoi  ambiziosi  disegni; 
eppe  artatamente  persuadere  a' capi  di  quegli  iso- 
mi  lui  esser  tal  uomo  da  volgere  a  favor  loro  tutti 

potentati  d'  Europa  ,  e  fece  loro  intendere  eh'  ei 
eleva  il  titolo  di  re  deir  isola  in  merito  de'  suoi 
ervigi.  I  còrsi,  ridotti  agli  estremi  termini,  accetta- 
ono  le  sue  offerte:  il  barone  di  Neuhof  approdò  il 
ì  IS  marzo  del  1756  nel  porto  d'  Aleria  con  un 
agno  sotto  mentita  bandiera  inglese ,  portando  con 
è  mille  zecchini,  alcuni  cannoni,  4000  fucili,  500 
islole  ed  altre  salmerie  provvedutegli  dalla  reg- 
enza  di  Tunisi.  Fu  salutato  re  il  dì  is  aprile  sot- 
3  il  nome  di  Teodoro  I.  Otto  mesi  appresso  co- 
linciarono  i  popoli  a  mormorare  contro  di  lui;  i 
enovesi  gli  diedero  vigorosa  stretta,  e  il  re  novello 
onoscendo  come  la  sua  autorità  fosse  spregiata  ed 
Il  pericolo  la  sua  vita,  abbandonò  la  Corsica,  lascian- 
0  il  governo  alle  mani  di  un  consiglio  di  reggen- 
ti. Da  allora  in  poi  non  cessò  di  errar  per  V  Ita- 
'a,  per  la  Francia  e  per  la  Olanda,  co'  suoi  cre- 
!itori  sempre  alle  spalle.  Nel  1738,  secondato,  a 
(uanto  dicono,  dagli  stati  generali,  fece  tentativi 
't'r  racquistare  il  trono,  ma  tornarono  senza  frutto; 
i^ntò  nuovamente  nel  1742  sotto  la  protezione  de- 
'li  inglesi,  ma  non  ebbe  miglior  ventura.  Costretto 
^i  desistere  dalle  sue  pratiche,  si  riparò  a  Lon- 

l'a;  fu  messo  in  carcere  da'  creditori,  e  vi  stette  7 
nni.  Morì  in   quella  città  nel  i75o,  non  d'altro 


aiutandosi  a  vivere  che  d'  una  sovvenzione  asse- 
gnalagli  dalla  carità  di  vari  soscrittori.  Si  trovano 
alcuni  ragguagli  intorno  a  questo  personaggio  ne- 
gli storici  della  Corsica,  Pommereul,  l'abate  Ger- 
manes  e  il  colonnello  Federigo,  figlio  di  esso  Teo- 
doro (V,  Federig!)).  —  »  Si  può  consultare  anche 
la  Storia  d'  Italia  in  continuazione  a  quella  del 
Guicciardini  scritta  da  Carlo  Botta,  là  dove  nari-a 
della  guerra  di  Corsica. 

«  NEUMANN  (Gaspero),  teologo  protestante  te- 
desco, n.  in  Breslavia  nel  1648;  fu  cappellano  del 
duca  di  Gotha,  pastore  di  S.a  Elisabetta,  professo- 
re di  teologia  e  di  lingua  ebraica  ,  ispettore  delle 
chiese  e  delle  scuole,  e  morì  nella  sua  patria  1'  a. 
171,^.  Ebbe  più  erudizion  che  criterio,  e  scrisse 
varie  opere,  tra  le  quali  citerò  le  seguenti:  Genesis 
linquoi  sanctm  veteris  testamenti ,  docens  vulgo  sic 
dictas  radices  non  esse  vera  hebrmorum  primitiva.^ 
ecc.  (1698);  ' —  Exodus  lingiice  sanctoì  veteris  te- 
stamenti, tentatus  in  lexico  etymologico-hebrwo- 
biblico,  ecc.  ecc.  (1697);  • —  Clavis  domus  Heber, 
reserans  januam  ad  signifìcationem  hieroglyphi- 
cam  litieraturce  hebraicm  perspiciendam e  una 
grammatica  ;  —  Epistola  de  scientia  litterarmn 
hieroglyphicarum  j  —  Formolario  di  tutte  le 
preci:  questa  è  1'  opera  che  ebbe  maggior  fama 
di  tutte  le  altre,  perocché  ne  furon  fatte  almeno 
22  edizioni  e  venne  tradotta  nelle  principali  lingue 
europee  ed  anche  nelle  orientali;  • —  Trutina  re- 
ligionum:  quest'  opera  ha  in  fronte  il  ritratto  del- 
l' autore  e  la  sua  Fita  scritta  da  Maurizio  Casten. 
Anche  Federigo  P.  Tacke  scrisse  la  Fita  di  Neu- 
maun  (Breslavia,  I74l). 

KEURÈ  (M\TURiNo  di),  e  non  di  Nur è ^  vaien- 
te matematico  del  sec.  XVÌI,  nativo  di  Chinon  ;  fu 
amico  e  caldissimo  difensore  del  celebre  Gassendi. 
Fatto  educatore  dei  principi  di  Longueville ,  fu  o- 
norato  della  loro  stima  e  dei  loro  benefizi.  Coltivò 
con  lode  le  muse  latine;  ma  era  digiuno  di  buon 
gusto ,  ed  il  suo  stile  era  gonfio  ed  ampolloso. 
Di  lui  si  citano  varie  Lettere  scritte  al  suo  ami- 
co Gassendi,  ed  un  Opuscolo  sopra  alcune  costu- 
manze ridicole  e  superstiziose  de'  provenzali.  Que- 
sti scritti  sono  in  latino. 

NEUSER  (Adamo),  teologo,  n.  nella  Svevia  nel 
sec.  XVì  di  parenti  luterani;  si  mise  nella  riforma 
di  Calvino,  pose  stanza  nel  Palatinato  dove  fu  fatlo 
pastore  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Eidelberga.  Es- 
sendo stato  rimosso  da  quella  dignità  nel  1369, 
per  essersi  addimostrato  avverso  ai  disegni  del- 
l' elettore  che  voleva  stabilire  ne'  suoi  stati  la 
polizia  ecclesiastica  di  Gine^a^a ,  Neuser  procac- 
ciò d'  introdurre  il  socinianismo  nel  Palatinato.  A 
tal  uopo  divisò  di  acquistarsi  la  protezione  del 
soldano  Selim,  ma  tali  pratiche  furon  svelate:  Sil- 
vano complice  di  Neuser  fu  decapitato  nel  1S72, 
e  Neuser  ebbe  la  fortuna  di  sottrarsi  con  la  fu- 
ga, e  riparatosi  a  Costantinopoli  cinse  il  turban- 
te, e  morì  nel  1S7«.  Lasciò  un  gran  numero  di 
scritti  che  furon  raccolti  dai  sociniani;  si  cita  tra 
gli  altri  :  Scopus  septimi  capitis  ad  Bomanos  (ìn- 
golstadt  ,  1S85,  in  8.o);  —  la  sua  lettera  dfretta 
all'  imperadore  Selim,  inserta  \\e\  Monumenta  pie- 
taiis  et  Utt'etaturoe  di  Mieg  (1702,  in  4.o);  ed 
una  Lettera  contenente  la  sua  apologia  stampata 
nelle  Miscellanee  tratte  dalla  Biblioteca  di  TVolfen- 
buttel ,  in  tedesco  t.  HI. 

NEUTON  (Adamo),  autore  della  versione  Ialina 
della  storia  del  concilio  di  Trento;  egli  era  scoz- 
zese, fu  precettore  de!  principe  Enrico,  figlio  di 
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Giacomo  I.o,  re  della  Gran  Bretagna 
no  di  Salisburi. 

JNEUVILLE  (Pietro-Carlo  FREY  di),  gesuita,  n. 
a  Vitrè  in  Bretagna,  del  1692;  sostenne  molti  uffi- 
ci nella  sua  compagnia,  ebbe  due  volte  la  dignità 
di  provinciale;  si  ritrasse  a  Rennes  al  tempo  della 
cacciata  de' gesuiti  ,  e  morì  in  quella  città  nel  1775. 
Abbiamo  di  lui  il  Libro  di  Giuditta  con  riflessioni 
morali  e  note  critiche  (1728,  in  l2.o):  e  16  Ser- 
moni  (Roma,  1778,  2  voi.  in  12.o). 

NEUVILLE  (Anna-Giuseppe-Claudio  FREY  de),  ge- 
suita, fratello  del  precedente,  n.  nel  1695  nella 
diocesi  di  Coutances;  sin  dalla  gioventù  fu  notata 
in  lui  una  gran  divozione;  si  rendè  compiuto  nei 
suoi  studi  dandosi  a  tutto  uomo  per  18  anni  con- 
tinui ad  istruire  i  giovani;  salì  poi  con  somma  lo- 
de il  pergamo  nel  1756,  e  per  ben  trent'  anni 
quella  lode  non  venne  meno,  ond'  egli  fu  posto  al 
grado  de'  primi  predicatori  che  avesse  il  sec.  XVIII. 
Quando  fu  dispersa  la  società  loiolitica,  si  ridusse  a 
S.  Germano  in  Laye ,  ed  ivi  morì  nel  1774.  Le  sue  O- 
pere  furono  raccolte  dal  suo  antico  compagno  di  reli- 
gione, il  Querbeuf  e  pubblicate  nel  1776,  8  voi.  in 
12.0,  contenenti  prediche,  panegirici,  orazioni  fune- 
bri, meditazioni,  esortazioni  ecc. — •  Un  altro  P.  NEU- 
VILLE,  collaboratore  delle  Lettere  edificanti  ;  è  au- 
tore di  una  Fita  di  S.  Francesco  Regis  ;  e  della 
Morale  del  Nuovo  Testamento,  divisa  in  riflessio- 
ni per  tutti  i  giorni  dell'  anno  (i7o8,  4  voi.  in 
12.o). 

NEUVILLE.  —  V.  LEQUIEN. 

##  NEUVILLÉ  (Desiderio-Pietro-CHICANEAU  di), 
compilatore,  n.  a  Nanci  nel  1720;  viaggiò  nella 
sua  gioventù,  poi  tentò  T  arringo  del  foro;  Indi  fu 
ispettore  della  libreria  a  Nìmes;  si  fece  prete  e 
passò  a  Tolosa,  dove  ebbe  cattedra  di  storia  nel 
collegio  di  essa  città,  ed  ivi  morì  nel  1781.  Fra 
le  sue  varie  compilazioni  alle  quali  ben  fece  a  non 
apporre  il  suo  nome,  si  può  ricordare  il  Diziona- 
rio filosofico  0  introduzione  alla  cognizione  del- 
l'uomo  (Parigi,  con  data  di  Londra,  1731,  l7o6, 
1762,  in  8.o),  alla  quale  somministrarono  le  ma- 
terie Vauvenargues ,  Duclos,  d'Alembert,  e  Trublet. 

NEVALI,  precettore  di  Amurat  III,  soldano;  è 
autore  di  un'  opera  di  politica,  e  di  morale  intito- 
lata :  Ferah-Nami ,  che  gli  dà  il  primo  grado  trai 
filosofi  e  moralisti  della  sua  nazione.  Ivi  tratta  del- 
la religione  maomettana  e  de'  suoi  ministri ,  delle 
virtù  e  dell'  istruzione  di  un  sovrano.  Ve  ne  ha 
un'  analisi  ragionata  nell'  opera  del  Toderini  sulla 
letteratura  dei  turchi. 

NEVE  (Francesco  van  o  de),  pittore  e  inta- 
gliatore all'acqua  forte,  n.  in  Anversa  circa  il  1627; 
studiò  a  Roma,  e  le  opere  del  Rubens ,  di  Van  Dyck 
e  di  Raffaello  furono  la  sua  scuola.  Dopo  aver  di- 
morato qualche  tempo  in  Italia,  tornossene  ad 
Anversa,  ove  acquistò  fama  di  buon  pittore.  Molte 
sono  le  opere  che  di  lui  ci  avanzano.  Egli  compo- 
neva con  vivacità,  coloriva  a  meraviglia  e  disegna- 
va con  molta  eleganza.  I  suoi  rami  sono  di  una  e- 
secuzione  facile  e  spiritosa. 

NEVELET  (Pietro),  signore  di  Dosches,  n.  a  Tro- 
yes  0  nei  dintorni  di  questa  città  da  parenti  cal- 
vinisti ;  fu  costretto  a  farsi  esule  dalla  patria,  e 
compiè  il  corso  della  sua  vita  in  Svizzera  circa  il 
1610.  Abbiamo  di  lui:  Fita  di  Francesco  Hotman, 
in  latino  (lo9ii,  in  i.o),  ristampata  in  fronte  della 
collezione  delle  Opere  di  Hotman  pubblicata  da 
Iacopo  Lect  (lo99,  5  voi.  in  fol.);  ed  alcuni  com- 
ponimenti   in    versi  latini  tra'  quali  si  ricordano  : 


Lacrymoe  Neve  leti-Dose  hit  in  funere  avunculi  Pi\ 
thoei ,  ecc.  (1605,  in  4.o).  —  Isacco-INiccolò  NEVE- 
LET,  suo  figlio,  pubblicò  alcune  Tavole  che  meri 
tarono  d'  essere  stampate. 

NEVERS  (Luigi  GONZAGA,  duca  di),  uno  dei  ca 
pitani  i  più  sperimentati  dell'  età  sua,  5.o  figlio  d 
Federigo  II  duca  di  Mantova;  fu  educato  in  corti 
di  Enrico  li;  quando  appena  cominciava  a  fiorir, 
in  lui  la  giovinezza  entrò  agli  stipendi  militari  . 
restò  prigioniero  nella  battaglia  di  S.  Quintino  de 
1357.  Fatto  duca  di  Nevers  nel'  lo63  per  le  sut 
nozze  con  Enrichetta  di  Clèves,  erode  di  quel  du 
cato ,  ebbe  poco  di  poi  il  titolo  di  governatore  de 
marchesato  di  Saluzzo,  e  si  rendè  chiaro  nella  se 
conda  guerra  civile,  togliendo  vari  luoghi  forti  a 
protestanti,  e  specialmente  Macon.  Nel  1S75,  tro- 
vandosi all'  assedio  della  Boccila ,  si  oppose  di  tut 
ta  sua  forza  alla  restituzione  di  Pinerolo  e  di  Sa 
vigliano,  soli  luoghi  che  la  Francia  avesse  potute 
conservare  in  Italia.  Entrò  nella  setta  della  lega 
ma  pc"  poco  tempo  vi  tenne  parte  di  qualche  im 
portanza;  fu  mandato  nel  lo88  ad  assalire  i  prò 
testanti  nel  Poitou,  ritolse  loro  varie  città  e  1 
avrebbe  cacciati  di  tutta  quella  provincia,  se  noi 
era  chiamato  al  soccorso  di  Orléans.  Dopo  la  morte 
di  Enrico  III,  si  tenne  neutrale  per  qualche  tempo 
poi  seguitò  Enrico  IV,  e  raggiunse  quel  principi 
nelle  pianure  d'  Ivri  con  300  gentiluomini  tutti  ii 
buon  assetto  ed  armati.  Mandato  a  Roma  in  formi 
di  ambascindore  straordinario  per  vedere  modo  d 
pacificare  Enrico  alla  santa  sede,  al  suo  ritorno  fi 
fatto  governatore  di  Sciampagna;  uscì  di  quelli 
provincia  per  combattere  il  duca  di  Parma  nell; 
Piccardia,  e  morì  a  Nesle  nel  1393  in  età  di  St 
anni.  Abbiamo  alle  stampe:  Memorie  del  duca  d 
Nevers  ,  pubblicate  da  Gomberville  e  Cusson  (166S 
2  voi.  in  fol.);  e  la  Storia  di  Luigi  Gonzaga  du 
ca  di  Nevers ,  contenente  i  principali  fatti  delti 
Lega,  di  Turpin  (i789,  in  8.o). 

NEVERS  (Filippo-Giuliano  MANCINI  MAZZARINI 
duca  di),  nepote  del  cardinal  Mazzarini  e  fratell 
delle  belle  Mancini,  n.  a  Roma  nel  1641,  m.  a  Pa 
rigi  nel  1707;  s'  era  fatto  ragguardevole  in  cort< 
di  Luigi  XIV  per  piacevolezza  d'  ingegno  ed  ame 
nità  di  natura.  Voltaire  nel  suo  catalogo  degli  scrit 
tori  del  secolo  di  Luigi  XIV  lo  cita  come  autore  d 
certi  versi  che  si  ascoltavano  assai  volentieri 
con  gran  diletto.  Tra  i  componimenti  del  duca  d 
Nevers,  si  voglion  ricordare  i  suoi  versi  contr 
r  ab.  de  Rancò,  la  sua  Epistola  a  Bourdelot,  me 
dico  della  regina  Cristina,  che  fu  inserta  da  Fran 
Cesco  di  Neufchàteau  tra  le  Opere  postume  del  du 
ca  del  Nivernese,  e  lo  scritto  intitolato:  Difesa  dt 
poema  eroico  scritto  insieme  con  Régnier-Desm£ 
rais  e  V  ab.  Testu ,  cui  fan  seguito  alcune  Osservo 
zioni  sulle  opere  satiriche  del  signor  D.  ***  (D( 
spreaux),  stampata  nel  1674  in  12. ©.  A  lui  si  a' 
tribuisce  il  libro  intitolato  :  Il  perfetto  cocchiere 
messo  in  luce  da  La-Chesnaye-des-Bois  (Parigi,  174>; 
in  8.o).  ! 

«  NEVEU  (Matteo),  pittore,  n.  a  Leida 
1647;  fu  allievo  di  Abramo  Torenvield  o  di  Gc 
rardo   Dow,  e  felice  imitatore  della  maniera  C 
quest'  ultimo.  I  suoi  quadri  sono  molto  comuni  i 
Fiandra  e  in  Olanda,  ma  rari  fuori  di  quei  paesi 
e  specialmente  in  Francia.  Uno  dei  più  ammirabi 
li  si  è  quello  dove  rappresentò  Le  opere  di  mise, 
ricordia.  Egli  faceva  dimora  in  Amsterdam, 
viveva  ancora  nel  1719,  e  si  crede  ivi  morisse. 
NEVIO  (Caio),  poeta  tragico  e  comico,  n.  nell 
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aiiipania  ,  ni.  circa  T  a.  ììSO  di  Roina;  aves  a 
:ritto  un  poema  sulla  prima  guerra  punica.  Ci  fu- 
}no  conservati  i  titoli  di  alcune  delle  sue  tragedie 
ìe  sono  imitazioni  de'  greci.  Scrisse  però  anche 
panimi  nazionali,  tra  quali  uno  ve  ne  aveva  intito- 
lo: Jlimonice  Remi  et  RomulL  Avendo  ne'  suoi 
ersi  lanciati  alcuni  tratti  satirici  contro  parecchi 
olabili  cittadini,  fu  bandito  da  Roma  ed  andò  in 
frica  a  compier  suoi  giorni.  Nevio  come  poeta  epi- 
),  era  tenuto  da  Cicerone,  per  vari  rispetti,  mi- 
liore  di  Ennio,  il  quale  fu  di  lui  meno  antico. 

NEVIZAN  (Gio.),  giureconsulto,  n.  ad  Asti,  m. 
el  lo40,  dopo  avere  per  vari  anni  professato  giu- 
isprudenza  a  Torino,  e  lasciato  diverse  opere  sul 
iritto.  Ma  è  più  noto  come  autore  dei  Sylvw  nu- 
tiales  libri  FI,  ecc.  (Parigi.  1S21  ;  Lione  ,  1326, 

fS72,  in  8.0),  opera  singolare  nella  quale  non  è 
«reo  di  sarcasmi  contro  le  donne. 

NEVUOiNI  (Agostino-Maria)  ,  cappuccino  e  poi 
escovo  di  Como;  era  nativo  di  Lugano.  Fu  buon 
redicatore;  ebbe  titolo  di  teologo  deir  imperador 
srlo  VI  e  sopra  ad  ogni  altro  cortigiano  fu  innanzi 
ella  sua  grazia;  la  morte  di  questo  monarca  tron- 
>  le  belle  speranze  del  Nevroni,  uomo  di  facile 
alura  e  giocondità.  Molti  furono  i  suoi  pregi ,  per 
'  che  papa  Lambertini  fece  molta  stima  di  lui. 
egli  Uomini  Illustri  della  diocesi  Comasia  del  Gio- 
ie e  negli  Elogi  de"  bresciani  eccellenti  per  dot- 
'ina  del  sec.  XVIII,  si  trova  notizia  della  sua  vita. 

NEWCASTLE  (Guglielmo  CAVENDISIì,  lordOGLE, 
)nte,  marchese  e  duca  di),  generale  iiiglese  assai 
liaro,  n.  nel  lìi92;  ebbe  gran  favore  in  corte  di 
icopo  I  e  di  Carlo  I,  al  quale  mantenne  inviola- 
ile  fede;  spese  ogni  suo  avere  per  tener  viva  la 
aerra  in  Iscozia  dal  1G59  fino  alla  rotta  dei  rea- 

ad  Hesdom  0  Maiston-Moor  nel  1644,  e  soppor- 
I  in  un  esilio  di  18  anni  tutti  i  rigori  delPav- 
ìrsa  fortuna.  Al  suo  riforno  in  Inghilterra,  fu  fatto 
ancipal  giudice  (capo  di  giustizia)  delle  contee 
le  giacciono  a  settentrione  della  Trente ,  passò  il 
manente  della  sua  vita  tutto  inteso  alla  cultura 
elle  lettere,  e  morì  nel  1676.  Abbiamo  di  lui:  Me- 
ido  nuovo  di  guidare  i  cavalli  (Anversa,  16S7  , 
1  fol.)  in  francese  con  42  tav.  (Londra,  1743,  2 
ol.  in  fol.)  in  inglese;  —  Metodo  nuovo  ed  in- 
mzione  straordinaria  per  guidare  i  cavalli  (Lon- 
ra,  1667  ,  infoi.)  in  inglese,  (ivi,  ig7i)  in  fran- 
;se;  opera  diversa  dalla  prima  e  ritenuta  siccome 
assica ;  — varie  commedie:  //  Capitano  campa- 
tolo (1649)  ;  —  U  Esule  ;  —  Varietà  (l649  ,  in 
ì.o);  —  Gli  amanti  capricciosi  (i677);  —  La  ve- 
ova  trionfante  (i677). 

^EWCASTLE  (Margherita,  duchessa  di),  seconda 
ogiie  del  precedente,  nata  a  S.t  John  in  Essex 
'esso  al  compiersi  del  regno  di  Iacopo  I  ;  sino  dai 
ovanili  anni  fece  manifesto  un  grande  amor  delle 
ttere;  seguitò  in  Francia  la  regina  Enrichetta 
aria  come  damigella  d'  onore  ;  sposò  il  marchese 
i  Newcastle  a  Parigi  ;  pose  con  lui  domicilio  in 
«versa  sino  al  tempo  della  ristaurazione,  e  morì  a 
indra  nel  1673.  In  tutto  11  corso  del  suo  esiglio, 
i  anche  poscia  che  si  fu  rimpatriata,  fu  continua- 
ente  attesa  allo  scrivere.  Le  sue  opere,  delle  quali 
li  appresso  si  fa  registro,  compongono  13  volumi 

fol.:  Za  panacea  del  motido  (Londra,  16SS,  in  fol.); 
-  Quadri  della  natura  avvivati  dal  pennello  del- 
'  fantasia  (i636,  in  fol.)  con  una  Notizia  sulla  sua 
ta;  —  Discorsi  di  vario  argomento  (1662  ,  in  fol.); 
-Commedie  (i662);  —  Opinioni  filosofiche  e  fi- 
che (1665,  in  fol.);  —  Osservazioni  sulla  filoso- 


fia sperimentale  (I666,  in  fol.);  —  Lettere  filoso- 
fiche (1664,  in  fol.);  — Poemi  e  fantasie  (i6S5,  e 
1664,  in  fol.);  —  Lettere  di  convenevoli  (1664,  in 
fol.)  ;  —  una  Vita  del  suo  marito ,  tradotta  in  la- 
tino (I668,  in  fol.);  ■ —  Opere  teatrali  .{i&68)  che 
eran  rimase  inedite, 

NEWCASTLE  (Tommaso  PELHAM  HOLLES,  duca  di), 
uomo  (li  stato  inglese,  n.  nel  1695,  da  lord  Pel- 
ham  che  aveva  adempiuto  V  ufficio  di  lord  com- 
missario del  tesoro  sotto  Guglielmo  III;  aggiunse 
ogni  sua  opera  a  quelle  che  già  facevano  i  wighs 
per  dare  il  trono  inglese  alla  casa  di  Brunswick; 
fece  gitfo  del  suo  patrimonio  per  sostenere  le  parli 
del  re  Giorgio  I  ed  acquetare  la  sedizione  promossa 
dai  giacobiti  e  dai  torys  in  favore  del  pretendente. 
La  grazia  reale  gli  fu  ricompensa  de'  suoi  fedeli 
serv  igi:  ebbe  la  dignità  di  ministro  di  stato,  vi  rinun- 
ziò nel  1736  dopo  che  fu  preso  Porto-Maone  da  Ri- 
chelieu  ;  fu  rimesso  nel  ministero  Fa.  1737  con 
Piti,  se  ne  ritrasse  nel  1766  per  aver  quel  ri- 
poso che  le  sue  infermità  gli  addimandavano,  e  morì 
nel  1768. 

NEWCOMB  (Tommaso),  letterato  inglese,  n.  nel 
1673  :  fu  cappellano  del  duca  di  Richmond  e  ret- 
tore di  Siopham  nella  contea  di  Sussex,  e  morì  nel 
1766  0  in  quel  torno,  lasciando  tra  altre  opere  le 
seguenti:  La  Biblioteca,  poemetto  molto  pregiato, 
puJ)blicato  circa  il  1718,  e  ristampato  nella  Colle- 
zione di  vari  poemi  di  Nichols;  —  Il  giudizio  fi- 
nale degli  uomini  e  degli  angeli,  in  XII  canti 
a  imitazione  di  Milton  {n2Z,  in  fol.);  —  Raccolta 
varia  di  poesie  originali,  odi,  epistole,  tradu- 
zioni, ecc.,  principalmente  sopra  temi  politici,  e  mo- 
rali (1736,  in  4.0);  —  Novus  epigrammatum  de- 
lectus,  0  Epigrammi  politici  ed  odi  appropriate 
ai  tempi  (i760,  in  8.0);— Za  morte  di  Jbele,  imi- 
tazione tratta  da  Gessner  (l763,  in  12. o);  —  Medi- 
tazioni di  Hervey  traslatate  in  versi  sciolti  (l764). 
A  lui  si  ascrive  un  poema  filosofico  e  satirico  in- 
titolato: Preesistenza  e  trasmigrazione ,  0  la  nuova 
metamorfosi  (i745). 

NEWCOME  (Guglielmo),  arcivescovo  d' Armagh 
in  Irlanda,  m.  a  Dublino  nel  1799  in  età  di  71 
anno;  era  stato  particolar  precettore  di  C.  G.  Fox 
neir  università  di  Oxford  ,  poi  vescovo  di  Dromo- 
re,  indi  di  Ossory  e  da  ultimo  di  Armagh.  È  au- 
tore delle  seguenti  opere:  Jrmonia  degli  evangeli 
(1778,  in  fol.);  —  Considerazioni  particolari  sulla 
durata  del  ministero  di  N.  S.  in  risposta  al  dot- 
tor Priestley  (1780,  in  12. 0);  —  Osservazioni  sul 
modo  tenuto  da  N.  S.  come  istitutore  divino ,  e 
stili"  eccellenza  della  sua  moralità  (1782,  in  4.o)  ; 
—  Saggio  dì  traduzione  perfezionata,  di  ordina- 
mento metrico  e  di  spiegazione  dei  dodici  profeti 
minori  (1783,  in  4.0);. —  vari  Sermoni. 

NEWCOMMEN,  semplice  magnano  a  Darmouth  nella 
contea  di  Devon  sul  finire  del  sec.  XVII;  s'è  fatto 
immortale  per  la  invenzione  di  un  processo  col  cui 
mezz^  r  acqua  ridotta  a  stato  di  vapore  è  adope- 
rata come  forza  motrice.  Assai  prima  di  lui  s'  era 
notata  la  gran  forza  espansiva  del  vapore ,  ed  erasi 
immaginato  di  adoperarla  come  potenza;  a  lui  però 
debbe  riferirsi  il  vanto  dell'  averla  applicata.  Watt 
perfezionò  V  apparecchio  di  Newcommen,  e  ne  di- 
vulgò r  uso  in  ogni  genere  di  manifatture. 

NEWDIGATE  (Rugiero)  ,  n.  nel  1719;  rappresentò 
la  contea  di  Middlessex  nel  parlamento  del  1742, 
e  la  università  di  Oxford  nel  parlamento  del  1731, 
1734,  1761,  1768  e  1774;  viaggiò  più  volte  per  1' I- 
talia;  fece  conserva  di  molte  anticaglie,  di  copie 
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de' più  bei  qua  iri  e  dello  più  ì3rcziose  statue  di  Roma 
e  di  Firenze  ,  e  mori  nella  sua  terra  d'Arbury  nella 
contea  di  Warwick  V  a.  180G.  Lasciò  alcune  opere, 
tra  le  quali  si  cita  un'Armonia  degli  Eotmgeli , 
che  a  quanto  pare  non  fu  pubblicata. 

NEWTON  (Trio.),  matemafico,  n.  nel  1622  a  Oun- 
dle  nella  contea  di  Norfhampton  ;  fu  cappellano 
di  Carlo  II,  poi  retlore  di  llass  neir  Hereford ,  do- 
ve mori  nel  JG78.  Abbiamo  di  lui:  Astronomia 
brilannica,  in  3  parli  (lGS6,  in  4.o);  —  Aiuto 
della  scienza  del  calcolo  (lGS7,  in  4.o)  ; — Tri- 
gonometria britannica  (iG^a,  in  fot.),  in  due  li- 
bri, il  secondo  de'  quali  fu  tradotto  in  latino  da 
Enrico  fiellibrand;  —  Elementi  di  matematiche,  in 
Ti  parti  (1660,  in  A.»),  — L'  arte  della  giudica- 
tura pratica,  ecc.  (i669);  —  Ricreazione  scola- 
stica pei  faìwiulli,  ecc.  (1669,  in  8.o);  ed  alcuni 
altri  libri  elementari. 

NEWTON  (Isacco),  il  creatore  della  filosofia  na- 
turale, ed  uno  di  quegli  uomini  più  straordinari  che 
avesse  il  mondo  :  meriterebbe  di  occupare  varie 
carie  in  questo  nostro  dizionario,  ma  la  forma  com- 
pendiosa che  abbiamo  adottata  ci  impone  di  scri- 
vere pochi  cenni,  de'  quali  abbiamo  tratte  le  prin- 
cipali cose  dalla  eccellente  notizia  pubblicata  dal 
signor  Biot.  La  vita  di  Newton  offre  poche  varietà 
di  vicende:  ella  tutta  sta  nelle  opere  sue.  Nacque 
il  giorno  di  natale  dell' a.  1642  a  Woolsthrope, 
nella  contea  di  Lincoln;  manifestò  fino  dalla  pue- 
rizia uno  stupendo  ingegno  inventivo  in  fisica  ed 
in  meccanica;  una  invincibile  passione  traevalo 
allo  studio  delle  scienze,  non  ostante  il  dissentire 
di  sua  madre  che  voleva  dargli  solamente  la  istru- 
zione necessaria  al  reggimento  delle  cose  domesli- 
che.  Vinti  finalmente  gli  ostacoli,  fu  mandalo  pri- 
ma alla  grande  scuola  di  Grantham  fino  air  età  di 
18  anni,  poi  all'università  di  Cambridge.  Colà  sotto 
la  direzione  del  dottore  Barrow,  uno  de'  più  grandi 
matematici  del  suo  tempo,  fece  tali  profitti  che 
non  appena  era  giunto  ai  24  anni  e  già  aveva  fatte 
le  tre  importanli  scoperte  dalle  quali  gli  derivò 
maggiore  onoranza:  l.a  il  metodo  di  flussioni  al 
quale  era  pervenuto  col  mezzo  della  sua  celebre 
formula  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cinomio  di  Ne- 
wton, la  quale  undici  anni  dopo  inventata  nuova- 
mente da  Leibnizio  ,  e  presentata  sotto  altro  aspet- 
to, ha  costituito  il  metodo  del  calcolo  differenziale 
che  s'  usa  oggidi;  2.»  la  teorica  della  gravità  uni- 
versale; 5.0  la  decomposizione  della  luce.  Queste  dot- 
te investigazioni  erano  anche  già  distese  e  raccolte 
in  uno  scritto  intitolato:  Analysis  per  cequationes 
numero  terminorum  infmitas ,  che  però  non  fu 
pubblicato  innanzi  al  1711.  L'  ingegno  di  Newton 
non  si  fe'  manifesto  ai  dotti  se  non  nel  1668  in 
occasione  della  logarithmotechnia  di  Mercatore; 
era  egli  allora  aggregato  e  maestro  in  arti  dell'  u- 
niversità  di  Cambridge.  Nel  1669  chiamato  a  so- 
stituire Barrow  e  dar  lezioni  di  ottica,  i  suoi  spe- 
rimenti sulla  refrazione  della  luce  di  traverso  ai 
prismi ,  gli  fecero  scala  ad  una  quantità  di  osser- 
vazioni importantissime ,  che  seppe  collegare  mae- 
strevolmente r  una  coir  altra  in  guisa  da  ordinarne 
un  corpo  di  compiuta  dottrina  nella  quale  le  pro- 
prietà fondamentali  della  luce  si  trovassero  per  la 
prima  volta  stabilite  su  fatti  senza  alcuna  parteci- 
pazione di  ipotesi.  Poco  prima  di  essere  ascritto 
alla  società  reale  di  Londra,  che  fu  del  «672,  Ne- 
wton le  aveva  presentata  la  descrizione  di  un  nuovo 
modo  che  egli  aveva  immaginato  per  disporre  i  tele- 
scopi catoltrici,  il  cui  effetto  si  era  quello  di  mino- 


rarne la  lunghezza,  non  attenuando  punto  ne  poe 
il  loro  potere  amplificante;  ma  cosiffatta  invenzic 
ne,  in  cui  lo  aveva  precesso,  senza  averne  egli  al 
cuna  contezza,  il  geometra  scozzese  Gregory,  e 
un  francese  chiamato  Gassegrain,  mostrò  varie  scor 
venevolezxe  nella  pratica,  e  fu  poco  adoperato,  c( 
mecche  in  sulle  prime  avesse  menato  gran  romon 
Il  suo  lavoro  sull"  analisi  della  luce,  comunicat 
alla  stessa  accademia  fu  inserto  nelle  Transazioiì 
filosofiche,  n.o  80,  come  anche  una  nuova  memo 
ria,  stampata  nei  novembre  del  1672,  che  dava  i 
suo  pieno  compimento  a  quell'  analisi.  Le  discussion 
scientifiche  promosse  dai  vari  suoi  scritti  gli  spiac 
quero  siifattamente,  pel  dire  che  se  ne  faceva  m 
pubblico ,  che  deliberò  di  tacersi  sopra  ogni  altr 
sua  scoperta  :  tuttavia  diede  1'  ultima  lima  alla  e 
sposizione  de'  suoi  pensieri  sulla  fisica  della  luce 
e  indirizzò  alla  società  reale  il  di  9  dicembre  167 
una  memoria  che  fu  impressa  nel  tomo  III  dell'iste 
ria  di  quella  società;  e,  riunita  quasi  testualment 
alle  precedenti,  sullo  stesso  subbietto ,  fu  il  fon 
dumento  della  grand' opera  che  pubblicò  in  ingles 
sotto  il  nome  di  Ottica,  nel  1704,  tradotta  in  la 
tino  dal  dottor  Clarke  nel  1706.  A  questo  libro  i; 
cevan  se.;uito  due  dissertazioni  analitiche  intitola 
te  ,  r  una  :  De  quadratura  curvarum ,  che  è  la  spc 
sizione  del  metodo  delle  flussioni,  e  l'altra:  Enume 
ratio  linearum  ter  tri  ordinis,  che  classifica  le  cur 
ve  del  terzo  ordine  ed  espone  le  proprietà  loro.  Ne 
1679  consultato  dalla  società  reale  in  proposito  d 
un  sistema  di  fisica  propose  di  verificare  il  mot 
della  terra  ,  e  le  sue  osservazioni  il  condussero  a  di 
scuoprire  le  leggi  della  gravitazione  universale  eh 
disviluppò  nella  immortale  sua  opera  dei  Princip 
della  filosofia  naturale,  pubblicata  nel  1687, 
tradotta  poscia  in  francese  da  madama  Duchatelet 
a  questa  Iraduzione  fan  bel  corredo  le  note  che  s 
attribuiscono  a  Clairaut.  La  grandezza  e  la  sublimit 
delle  osservazioni  che  si  contengono  in  questo  li 
bro ,  non  potevano  essere  veramente  sentite  ed  e 
stimate  che  da  tre  o  quattro  al  più  tra' coetanei  d 
Newton,  ma  fosse  invidia,  fosse  preconcetta  opinione 
essi  disconobbero  quanto  loro  si  disvelava  ;  e  voi 
sero  oltre  a  SO  anni,  prima  che  la  grande  verità  ti 
sica  dell'  attrazione  universale,  donde  si  derivan 
i  fenomeni  del  sistema  del  mondo,  fosse  potut 
comprendere  dall'  universale  de' dotti.  Nel  corso  del 
la  stampa  di  quel  libro.  Newton  fu  eletto  per  ari 
dare  a  sostenere  innanzi  alla  corte  di  alta  commis 
sione,  i  privilegi  della  università  di  Cambridg 
che  il  re  Giacomo  II  avea  lesi;  sdebitatosi  co 
buon  frutto  di  queir  incarico,  fu  nominato  rap 
presentante  della  stessa  università  al  parlamento  eh 
dichiarò  vacante  il  trono  e  lo  deferì  a  Guglielmc 
Datogli  nel  tempo  seguente  1'  incarico  di  rifonder 
!a  moneta  d'  oro  e  d'  argento ,  si  avvantaggiò  i 
questa  circostanza  di  molte  sperienze  chimiche  d 
lui  fatte  già  per  1'  innanzi ,  le  quali  rendevani 
perciò  più  atto  di  qualunque  altro  dotto  dell'  et 
sua  a  poter  felicemente  condurre  a  fine  quel!'  ( 
pera,  ma  fu  gran  sventura  delle  scienze  che  si  re 
stasser  prive  in  questa  parte  delle  utili  sue  fat 
che,  per  un  incendio  che  si  apprese  alle  sue  cari 
e  distrusse  quelle  memorie  che  su  tal  proposito  avi 
va  raccolte.  Il  dolore  che  vennegli  di  tal  perdita  1 
così  grande  che  non  pure  gli  guastò  la  salute,  m 
turbogli  ancora  1'  intelletto  per  qualche  tempo:  cg; 
aveva  allora  43  anni.  Quindi  si  stette  contesilo  < 
far  conoscere,  conducendoli  a  compimento,  gli  scrii 
che  aveva  composti  assai  prima,  I  meriti  che  s  ci 
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jquistato  neir  importante  impresa  della  rifusion 
onerale  delle  monete  gli  fruttarono  V  onorevole  e 
icrativo  incarico  di  direttor  della  zecca  nel  1691).  In 
udranno  medesimo  fu  ascritto  come  membro  asso- 
ato  air  accademia  delle  scienze  di   Parigi.  Nel 
701  r  università  di  Cambridge  lo  scelse  di  nuovo 
er  suo  rappresentante,  nel  1703  la  socielà  reale 
Londra  per  suo  presidente ,  e  tenne  quella  di- 
lifà  per  23  anni  continui,  tino  all'ora  della  sua 
orte;  nel  1703  la  regina  Anna  l' ordinò  cavaliere. 
)n  poche  quistioni  scientifiche  amareggiarono  T  ul- 
na parie  delia  sua  vita,  aspreggiarono  T  indole  sua, 
lo  renderono  ingiusto  perfino  a  Leibnizio,  uno 
r  suoi  oppugnatori;  ma  non  si  dee  tacere  che  anco 
lesr  ultimo ,  per  sua  parte ,  non  si  chiari  me- 
)  passionato  ed   ingiusto.   Alcuni  ragguagli  in- 
rno  a  tali  contese  si  posson  raccogliere  dalle  let- 
re  di  Leibnizio  e  di  Clarke  suIP  analisi  inlin ite- 
mali  ,  unite  insieme  per  ordine  della  società  reale 
pubblicate  nel  1712  sotto  il  titolo  di  Commer- 
um  epistolicum ,  e  stampate  in  Francia  da  Oes- 
aizeaux.  Per  compiere  il  catalogo  delle  opere  di 
3Wton  si  debbe  aggiungere  il  suo  trattato  intito- 
lo :^r<7/imeh'ca  universalis,  ])i\bh\\csi\o  daWhiston 
!l  1707  ,  che  è  il  testo  delle  lezioni   d'  algebra 
lite  dair  autore  a  Cambridge:  r  edizione  di  Lon- 
a  del  1722  è  la  migliore  e  la  più  compiuta;  —  un 
■ève  scritto  intitolato  Methodus  differentialis,  pub- 
icato  nel  1711  ,  nel  quale  insegna  il  modo  di  de- 
rminare  la  curva  del  genere  parabolico  che  può 
ssar  per  qualsivoglia  dato  numero  di  punti;  — 
i  Sistema  cronologico ,  di  cui  aveva  mandato  co- 
•à  alla  principessa  di  Galles  ed  aveane  preparato 
la  edizione  che  fu  messa  in  luce  nel  1728  (Fréret 
ihhììcb  il  Compendio  della  cronologia  di  Newton, 
n  osservazioni  critiche),  (l727,  in  12. o);  —  una 
'emoria  islorica  sopra  due  alterazioni  notabili 
i  testo  della  Scrittura  j  —  varie  Osservazioni 
Ile  profezie  scritturali ,  e  particolarmente  sopra 
miele  e  V  Apocalisse  di  S.  Giovanni:  quest'o- 
ra singolare  raccoglie  le  principali  epoche,  i  casi 
ù  importanti  dei  tempi  antichi  e  dei  tempi  di 
ezzo,  la  cronologia  e  le  antichità,  una  gran  copia 
osservazioni  che  fan  segno  di  svariata  e  profonda 
udizione.  Altri  fece  le  maraviglie  che  questo  so- 
ano  ingegno  si  occupasse  di  tal  subbietto,  ma  si 
iole  considerare  che  i  dotti  inglesi  di  quel  se- 
Io  eran  vaghi  di  mescolare  le  discussioni  teolo- 
3he  alle  loro  investigazioni  scientifiche.  Le  tre  ul- 
ne dotte  scritture  di  Newton  sono  tre  Memorie 
serte  nelle  Transazioni  filosofiche  del  1701,  dove 
una  gradazion  comparata  di  temperatura  con- 
■tta  dal  termine  del  ghiaccio  in  discioglimento  sino 
'  accension  del  carbone,  col  mezzo  delle  quali 
rvenne  a  tre  gravi  scoperte:  ciò  sono:  l.a  la  ma- 
3ra  di  render  comparabili  i  termometri  determi- 
ndo  i  termini  estremi  della  loro  gradazione  dap- 
esso  i  fenomeni  di  costanti  temperature;  la  de- 
•minazione  della  legge  del  raffreddamento  dei  cor- 
solidi  alle  temperature  poco  elevate,  e  final- 
'nte  la  osservazione  della  costanza  delle  tempe- 
ure  nei  fenomeni  di  fusione  e  di  ebollizione,  la 
ale  è  divenuta  uno  de'  fondamenti  della  teori- 
del  calore;  2. a  la  proposta  di  un  istrumento  di 
'  fissione  per  osservare  in  mare,  senza  che  T  os- 
vatore  si  rimanga  turbato  dal  moto  del  liquido 
mento;  3. a  la  soluzione  del  problema  proposto 
■  Bernouilli  a' dotti  dell'.  Europa  nel  1716,  il  cui 
if»  si  era  il  discoprire  una  linea  curva  che  ta- 
sisse  ad  angoli  retti  una  infinità  di  altre  curve 


di  una  data  natura,  da  potersi  esprimer  però  eoa 
una  stessa  equazione.  Dopo  questi  ultimi  tre  scritti 
più  non  trattò  delle  cose  matematiche:  la  sua  mente 
affaticata  forse  da  troppo  lunghi  e  profondi  sforzi 
abbisognava  di  riposo.  Fu  nominato  due  volte  mem- 
bro del  parlamento,  ma  non  vi  disse  nè  fece  cose 
degne  di  ricordo,  anzi  fe'  manifesta  una  certa  ti- 
midità puerile  nel  1713,  quando  si  trattò  della 
legge  d'  incoraggimenti  per  la  scoperta  di  un  me- 
todo atto  a  trovare  la  longitudine  in  mare.  11  vi- 
gore della  salute  cominciò  a  venirgli  meno  sol  di  80 
anni,  ma  tultavia  potè  godersi  a  quando  a  quan(ia 
di  qualche  tranquillità  fino  al  tempo  della  sua  morte 
avvenuta  il  dì  20  marzo  1727,  anno  ottantesimo 
quinto  dell'  età  sua.  Non  vi  hanno  edizioni  da  dirsi 
veramente  compiute  delle  Opere  di  Newton,  co- 
mecché Horsley  abbia  preteso  darne  una  in  s  voi. 
in  4.0  (Londra,  1779-83),  ma  per  renderla  com- 
piuta sarebbe  mestieri  aggiugnervi  4  voi.  di  opu- 
scoli,  pubblicati  da  Castillon  (Berlino,  1744),  e 
cosi  pure  le  Lettere  scientifiche  di-Newton  riferite 
nella  Biografia  britannica  e  nel  Commercium  e- 
jnstoliciim.  Tra  le  molte  versioni  che  hanno  i  fran- 
cesi delle  principali  opere  sue,  altra  non  citeremo 
fuor  quella  della  Filosofia  naturale  di  madama 
Duchatelet;  e  dell'  Ottica  di  Marat  pubblicata  da 
Beauzèe  (1787,  2  voi.  in  8.o).  Si  può  consultare  in- 
torno a  questo  maraviglioso  uomo  l'opera  rarissima 
intitolata:  Collection  for  the  history  of  the  town 
and  soke  of  Grantham  ,  containing  authentic  me- 
moirs  of  sir  Isaac  Newton ,  now  first  published 
from  the  originai  mss.  (Londra,  1806). 

#*  NEWTON  (HiccARDo) ,  ecclesiastico  inglese,  n. 
Circa  il  1676;  dottoratosi  nell'  università  di  Oxford 
fu  fatto  precettore  dell'  ultimo  duca  di  Newcastle, 
e  nominato  nel  1732  canonico  della  chiesa  di  Cri- 
sto e  superiore  del  collegio  di  Hertford.  Morì  a  La- 
vendon  Grange  1'  a.  1735.  Morendo  ordinò  che  si 
ardessero  tutti  i  suoi  scritti,  ma  nondimeno  fu  poi 
stampato  un  voi.  de' suoi  Sermoni  (1784).  Mentre 
che  visse  pubblicò  nel  1744  uno  scritto  intitolato: 
La  Pluralità  illegittima  de^  benefici,  contro  War- 
thon.  Fu  pure  messa  in  luce  dopo  la  sua  morte  la 
sua  traduzione  inglese  dei  Caratteri  di  Teofrasto 
con  note  (1735),  e  il  guadagno  raccolto  da  que- 
st'  edizione  fu  speso  secondo  le  sue  intenzioni  in 
lavori  fatti  pel  collegio  di  Herford, 

**  NEWTON  (Enrico),  noto  anche  sotto  il  nome 
di  Nuova  Villa  ;  fu  ministro  britannico  in  Tosca- 
na ed  in  Genova,  nei  primi  anni  del  sec.  XVIII. 
In  Italia  fu  amico  dei  più  celebri  dotti  e  letterati; 
appartenne  alla  società  reale  di  Londra  e  all'  ac- 
cademie degli  Arcadi  e  della  Crusca.  Abbiamo  di 
lui:  Epistoloì ,  orationes  et  carmina  (i7io).  • 

NEWTON  (Tommaso),  prelato  inglese,  n.  nel  1704 
nella  contea  di  Stafford;  fu  pastore  di  una  chiesa 
di  Londra,  poi  cappellano  ordinario  del  re,  canoni- 
co di  Westminster,  e  finalmente  vescovo  di  Bri- 
stol, dove  morì  nel  1782.  Abbiamo  di  lui  tra  al- 
tre operette  ,  una  Dissertazione  sulle  profezie.  I 
suoi  scritti  furono  raccolti  e  stampati  a  Londra  nel 
1782,  in  2  voi.  in  4.o,  e  nel  1787,  in  6  voi.  in  8.o, 
con  la  Fila  dell'  autore.  Abbiamo  per  le  sue  cure 
una  edizione  delle  -Opere  di  Milton  precedute  dalla 
Fita  del  gran  poeta.  —  Guglielmo  NEWTON,  archi- 
tetto, m.  a  Londra  nel  I79i;  pubblicò  una  tradu- 
zione inglese  di  Vitruvio,  e  il  2.»  voi.  delle  Anti- 
chità ateniesi  di  Stuart. 

«  NEWTON  (Gio.),  dotto  scrittore,  n.  a  Londra 
nel  1723;  i  casi  della  sui  vita  foron  molto  sva- 
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nati  e  singolari;  diremo  per  sonimi  capi  che  da 
giovanetto  studiò  con  poco  profitto,  poi  viaggiò  in 
mare  col  padre  suo  clie  era  capitano  di  nave;  fino 
al  1742,  spendeva  il  tempo  di  ozi  che  gli  lascia- 
vano i  suoi  viaggi  a  darsi  sollazzo,  poi  la  lettura 
di  alcuni  libri  devoti  destò  in  lui  V  umor  melan- 
conico; indi  gettatosi  al  contrario  eccesso,  lesse 
avidamente  quanti  libri  irreligiosi  potè.  INel  detto 
anno  1742  il  padre  gli  avea  procacciato  un  lucrativo 
ufficio  nella  Giammaica  ;  ma  V  amore  per  una  don- 
na che  poi  tolse  in  moglie  gli  fece  perdere  quel- 
li ufficio,  e  correre  nello  sdegno  del  padre;  per 
<inque  anni  menò  vita  disordinata  e  travagliatissi- 
ma  ,  poi  parve  tornato  a' suoi  savj  pensieri  ,  fece 
altri  viaggi,  ed  intanto  si  mise  con  grande  amore 
negli  sludi  e  specialmente  delle  matematiche  e 
della  lingua  latina.  INel  1790  era  divenuto  capita- 
no di  mare,  ma  varie  circostanze  il  costrinsero  a 
lasciar  quella  vita  marittima,  e  pose  dimora  a 
Liverpool,  dove  fu  addetto  al  servizio  del  porto. 
Apprese  allora  il  greco  e  V  ebraico,  e  si  fece  ec- 
clesiastico, e  nel  1764  fu  nominato  vicario  di  01- 
ney;  poi  fu  rettore  di  una  parrocchia  in  Londra, 
e  meritò  stima  e  rispetto  come  predicatore ,  ed 
ecclesiastico  molto  benefico  ai  poveri.  Mori  nel 
1807.  Abbiamo  di  lui:  una  Rivista  della  storia 
ecclesiastica  j  —  vari  Sermoni,  Inni,  ecc.  La  sua 
Fila  fu  pubblicata  dal  reverendo  Cecil  sulle  ma- 
terie che  egli  stesso  aveva  apparecchiate. 

INEY  (Francesco)  ,  n.  in  Anversa  o  nella  provincia 
di  Zelanda;  abbiurò  la  religione  proìestante  per  en- 
trar nella  fede  cattolica ,  e  vesti  V  abito  religioso 
neir  ordine  de'  francescani.  Mandato  in  Olanda  per 
iniziare  negoziati  con  quella  repubblica  nascente*, 
ottenne  una  sospensione  d'  armi  e  pose  i  primi 
termini  del  trattato  che  mise  fine  alla  guerra 
nel  1605,  ad  onta  de'  contrari  sforzi  della  Frasi- 
eia  e  deir  Inghilterra  che  desiderava  veder  con- 
tinuata quella  sanguinosa  contesa  tra  olandesi  e 
spagnuoli.  Adempiuto  a  tale  incarico,  ritornossene 
in  Ispagna:  fu  eletto  nel  1607  superior  generale 
deir  ordine ,  e  non  ad  altro  attese  se  non  che 
air  adempimento  degli  obblighi  del  suo  ufficio  e 
morì  neir  oscurità. 

NEY  (Michele),  principe  di  Moskwa  ,  duca  d'  El- 
chingen,  pari  e  maresciallo  di  Francia  ecc.,  n.  a 
Sarre-Louis  nel  1769.  Figlio  d'  un  semplice  artiere, 
uscendo  dalle  scuole  fu  allogato  presso  un  notaio 
dove  acquistò  alcun  poco  d'  istruzione.  Nel  1787 
si  faceva  assoldare  nel  reggimento  colonnello-genera- 
le ussari,  e  v'  era  giunto  al  grado  di  sotto  ufficia- 
le quando  si  disserrò  la  rivoluzione.  Non  tardaron 
molto  le  circostanze  a  volgerglisi  opportune  per  di- 
schiudergli un  altissimo  arringo.  Nominato  capita- 
no, intervenne  alle  due  prime  guerre  come  aiu- 
tante di  campo  del  general  Lamarche.  Poi  com- 
messigli da  Kleber  vari  incarichi,  seppe  meritar 
tln  d' allora  il  soprannome  d'infaticabile,  e  fu 
fatto  aiutante  generale,  e  nel  1796,  general  di 
brigata.  Addetto  air  esercito  del  Reno  sotto  gli  or  - 
dini di  Hoche  vi  fe'  manifesta  in  varie  circostanze 
una  singolare  intrepidezza.  Nominato  generale  di 
divisione  nel  1798,  passò  prima  nelP  esercito  del 
Danubio  e  poi  in  quello  del  Reno ,  e  comandò  i 
cavalli  di  quelle  schiere  che  movevano  ad  occupa- 
re la  Svizzera.  Ritornò  nel  1800  tra  queir  armi 
che  campeggiavano  in  sul  Reno,  e  secondò  degna- 
mente Moreau  nella  gloriosa  giornata  di  Hohelin- 
den.  Restituitosi  a  Parigi  dopo  la  pace  di  Luné- 
ville,  il  primo  consolo  lo  nominò  ministro  pleni- 


potenziario alla   repubblica  elvetica,  e  quando  f; 
salutato  imperadore  lo  creò  maresciallo,  grandma 
quila  della  legion  d'  onore  e  comandante  della  7.n>.'' 
coorte.  La  guerra  che  indi  a  poco  si  accese  col- 
r  Austria  offerse   al   nuovo  maresciallo  opportun; 
occasione  di  giustificare  tanti  segni  di  stima  ch< 
aveva   ottenuti:  e  fece  anche  di  più,   seppe  me 
ritarne   di   nuovi.  Il  nimico,  fortificatosi  nel  su( 
ridotto  d'  Elchingen  ne  fu  da  lui  riversato,  e  r  ini 
mediato  effetto  di  quella   ammiranda   fazione  fv 
la   presa   d'  Ulma,  alla  quale  tenner  dietro  tant 
profitti  alla  Francia.  Così  seppe  acquistarsi  il  Ne; 
quel   titolo   sopra   ogni   altro   onorevole  di  due; 
d'  Elchingen  che  però  non  gli  venne  conferito  S' 
non  due  anni  appresso.  Ma  già  nuovi  nemici  i 
chiamavano  nel  Tirolo,  o  per  meglio  dire  nuov 
trionfi,  ai  quali  la  pace  di  Presburgo  (i80o)  poi 
solo  dar  sosta.  Ricominciando  la  guerra  nel  1806  eb 
be  parte  in  tutte  le  stupende  fazioni  della  medesima 
abbatteva  la  Prussia  a  Iena,  e  ad  Averstadt,  e  co 
stringeva  la  Russia  alla  pace.  La  capitolazione  di  Er 
furt,  quella  dì  Magdeburgo,  il  passaggio  della  Vi 
stola  e  la  presa  di  Thorn,  lo  esterminio  di  un; 
schiera  prussiana  a  Denpen ,  il  felice  combattimen 
to  di  Shmoditten  che  tagliò  la  ritirata  ai  russi  so 
pra  Koenigsberga^  e  finalmente  le  sue  onoratissinn 
imprese  nella  battaglia  di  Amskerdof,  dove  per  1; 
prim^  volta  tutta  si  dispiegò  quella  sua  profond 
cognizione  deir  arte  di  condurre  le  ritirate,  eh 
gli  darà  sempre  onorato  luogo  tra'  migliori  gene 
rali  francesi  di  retroguardo,  furono,  in  parte  sola 
mente,  quelle  gloriose  opere  per  le  quali  gli  ven 
ne  il  soprannome  di  Prode  dei  Prodi.  Trasferito 
si  nella  Penisola  Ispana  fa.  1808,   ebbe  la  su 
parte  di  gloria  in  que'  diversi  conflitti  che  apri 
rono  a'  francesi  la  via  di  Madrid,  e  soggiogò  1 
Galizia  e  le  Asturie.   In    Portogallo  la  espugna 
zione  di  Ciudad-Rodrigo  e  la  resa  di  Almeida  do 
veliero  per  giustizia  essere  a  lui  attribuite  ben 
che  militasse  sotto  gli  ordini  di  Massena.  Prima  eh 
le  sue  discordie  con  queir  imperioso  quanto  valen 
te  capitano  r  avesser  ridotto  ad  abbandonare  V  e 
sercito,  a  lui  s'  era  dato  il  tempo  opportuno  di  sai 
vario ,  per  la  bella  ritirata  che  fece  dalle  mura  d 
Lisbona  a  Miranda  del  Corvo ,  in  presenza  d' innu 
merevoli  falangi  anglo-portoghesi.  Però  Bonapart 
non  fu  dimentico  certo  di  lui  al  tempo  che  si  le 
vò  ad  occupare  la  Russia  col  più  formidabile  ne 
do  di  eserciti  che  mai  si  vedesse.  Ney,  capitanan 
do  la  3. a  schiera,   si   acquistò  nuovi  allori  nel! 
battaglia   di   Liady,  nel  conquisto  di  Smolensko 
nella  fazione  di  Valontina;  vinse  quasi  se  stess 
nella  sanguinosa  giornata  della  Moskwa,  e  merit 
per  quel  fatto  che  al  nome  suo  già  tanto  glorio 
so  s'  aggiungesse  un  nuovo  fregio  col  titolo  di  qu( 
luogo.  Ma  ciò  che  sopra  ogni  cosa  si  ha  da  an: 
mirare  si  è  quel  vigor  d'  animo  che  in  lui  fu  seir 
pre  compagno  alla  forza  delle  membra  nella  seni 
pre  lacrimabile  ritirata  di  Russia;  cosicché  a  li 
fu  serbato  r  onore  di  ridurre  a  salvamento  le  n 
liquie  del  grande  esercito  al  varco  della  Beresin; 
Al  seguente  anno  1815,  il  reggiamo  ricomparire 
con  la  fortuna  compagna  a'  suoi  passi ,  in  Lutzei 
in   Bautzen,  in  Dresda  e  in  venti  altri  luoghi,?, 
cui   nomi   furon   dati   in   guardia  alla  storia  pc 
quella  guerra  terribile,  che  fu  come  r  estremo  a{| 
dio  che  dicesse  la  Vittoria  a'  francesi.  Indi  a  poco  ;; 
territorio  francese  fu  calpestato  dai  piedi  di  tuti 
le  nazioni  d'Europa  collegatesi  a'  danni  di  Francif 
Ney  che  non  ebbe  comando  in  uno  stabii  luogf 
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nilKò  quasi  sempre  da  Iato  a  Napoleone,  ed  effi- 
•aceinente  lo  assecondò  nella  giornata  di  Brienne, 
lei  sanguinosi  scontri  della  Rothière  e  di  Dienvil- 
e,  nelle  battaglie  di  Champ-Aubert^  di  Montmi- 
ail  ecc.  ecc.  Ma  da  ultimo  fu  giuocoforza  il  soc- 
ombere,  non  senza  gloria  però.  Il  principe  della  Mos- 
;\va,  mandato  dair  imperadore  a  trattar  della  pa- 
e  co'  sovrani  della  lega,  fu  tra  quei  che  più  vi- 
amente  lo  strinsero  a  rinunziare  alla  corona,  ma 

010  quando  vide  come  un'  assoluta  necessità  ed  il 
iene  della  Francia  addimandavana  quel  sacrifizio, 
'enendo  fede  a  Bonaparte  fino  air  estremo  punto, 
a  tuttavia  giudicato  degno  di  servire  a  Luigi  XVIII, 

ricevette  da  quel  monarca  nuovo  segno  di  favo- 
e,  la  dignità  di  pari.  Bonaparte  vien  fuori  dei- 
Isola  delTElba,  e  F  avversario  che  i  Borbo- 
i  con  più  sicurtà  gli  mandano  incontro  altri  non 
che  il  principe  di  Moskwa,  uno  de'  suoi  più  an- 
ichi  servitori.  Questi  giunto  a  Lons-le-Saulnier  fa 
orrere  per  lo  mezzo  alle  sue  milizie  un  bando 
1  nome  dell'  ex  imperadore,  e  si  congiunge  ad 
550  in  Auxerre.  Il  Ney  coraggiosissimo  capitano, 
ra  uomo  debole  ne'  moti  politici,  e  benché  aves- 
3  un  cuor  generoso  commise  una  viltà.  Se  ei  ri- 
iggiva  dal  peritarsi  tra'  suoi  nuovi  doveri,  e  il 
restigio  di  un'antica  amicizia,  non  poteva  ac- 
ìttare  alcun  comando,  e  non  doveva  ricomparire 
•a  l'armi  se  non  nel  Campo  di  Maggio,  come  fe- 
iro  tanti  altri,  non  di  lui  più  lodevoli,  ma  più 
scorti.  Se  però  alcuna  cosa  potesse  far  dimenti- 
ire  il  suo  deplorabil  contegno,  sarebbe  la  gloria 
i  die  nuovamente  si  cinse  in  queir  ultima  gior- 
ita  di  Waterloo  che  avrebbe  dovuto  dar  tomba  a 
apoleone  ed  a  lui.  Ma  era  destino  eh'  egli  con  la 
erte  sua  desse  un  grande  esempio  a  quei,  che 
ìlle  turbazioni  civili  voglion  cercare  onore  e  sa- 
le da  altro  che  da  una  costanza  incrollabile  nella 
•oppia  opinione.  Ei  fu  imprigionato  il  di  5  ago- 
0  181S,  e  prima  citato  innanzi  a  un  consiglio 
guerra,  che  si  dichiarò  incompetente,  poi  alla 
imera  de'  pari  ,  che  non  potè  sottrarsi  di  quel  tre- 
endo  giudizio.  In  vano  i  suoi  avvocati  Berryer 
idre,  e  Dupin  il  maggiore,  richiesero  si  adem- 
essero  a  favor  suo  gli  articoli  n  e  12  della  con- 
mzione  del  4  di  luglio,  che  pareva  doverlo 
ssicurare  al  paro  di  tutti  gli  altri  colpevoli:  ei 
condannato  a  morte  da  una  gran  maggioranza 
voti.  La  forza  dell'  animo  suo  era  stata  ammi- 
bile  in  tutto  il  corso  del  processo,  e  la  morte 
degna  della  sua  vita.  Ricevuti  i  conforti  della 
ligione  fu  moschettato  il  giorno  7  dicembre  1813 

11  viale  dell'  osservatorio  dietro  a  Lussemburgo, 
possono  consultare  queste  opere:  f^ila  del  ma- 
rciano Ney  con  V  istoria  del  suo  jìrocesso  (1816, 

8.o);  —  Biografie  dei  generali  francesi,  di  De 
urcelles  ;  —  r«7^one  e  conquiste  de' francesi j  — 

Istoria  di  Napoleone  e  del  grande  esercito  nel 
rso  delV  anno  1812,  del  generale  Ségur;  — E- 
me  critico  di  guest'  opera,  di  Gourgaud;  —  L'I- 
>ria  della  spedizione  di  Russia,  di  Chambray 
^20,  3  voi.  in  8.o);  —  Istoria  militare  della 
erra  di  Russia  nel  1812,  del  colonnello  Bou- 
•rlin  (1824,  2  voi.  in  8.o). 

NEYN  (Pietro  di),   n.   a  Leida  nel  1S96;  figlio 
uno  scarpellino,  era  iniziato  allo  stesso  mestie- 
e  perciò    apprese  le  matematiche,  l'architet- 
a  e  la  prospettiva ,  e  tanto  ne  seppe  da  poterle 
Pgnare.  Si  diede  quindi  alla  pittura  sotto  il  ma- 
ero  di  van  der  Velde  ;  fece  parecchi  quadri 
furono  ricercati  assai,  e  la  città  di  Leida  lo 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


nominò  suo  architetto  nel  Quivi  mori  nel 

1639. 

INEYRA.  —  V.  MEPvDANA. 

NEZMY-ZADEH-EFFENDY,  storico  turco  che  tì- 
vea  sul  calare  del  sec.  XVII  ;  è  autore  di  un'  ope- 
ra intitolata:  Golchen  al  Kholofa  (il  giardino  dei 
califfi),  contenente  un'  istoria  della  città  di  Bagdad 
dalla  sua  fondazione  hell'  a.  143  dell  eg.  (762  del- 
l' era  volg.),  fino  a  tutto  il  1108  (i689),  con  la 
istoria  dei  califfi  abassidi ,  dei  bassà  di  Bagdad 
sotto  il  dominio  ottomano  ecc.  ecc.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  ne  ha  una  traduzione  ms.  di  Cho- 
quet,  dragomanno  di  Francia. 

lMALL,o  NEILL  (0'),  monarca  supremo  d'Irlan- 
da, cognominato  il  grande  o  eroe  de"  nove  stck- 
tichi,  perocché  aveva  imposto  a  nove  regioni  1'  ob- 
bligo di  tener  sempre  statichi  presso  di  luij  fu 
fatto  re  di  Momonia  nell'  a.  di  G.  C.  379  e  del- 
l' età  sua  27.  Giovandosi  dello  scadimento  a  che  era 
giunta  la  possanza  romana  in  Bretagna,  si  uni  ai 
pitti,  agli  scoti,  agli  scozzesi,  agli  albaniani,  ed 
ai  sassoni  contro  i  romani,  che  occupavano  la  paF- 
te  australe  della  Bretagna,  chiamata  poscia  Inghil- 
terra j  penetrò  fino  allo  stretto  che  parte  Douvres 
da  Calais,  distrusse  presidj,  demoli  fortezze,  tagliegp- 
giò  gli  abitanti,  e  ne  trasse  un  immenso  bottino. 
Al  suo  ritorno  ebbe  a  sostenere  una  guerra  civile 
contro  Eocha,  re  della  provincia  di  Leinster  o  di 
Lagenia,  che  rifiutava  di  pagargli  tributo  j  lo  viiv- 
se,  ristorò  la  pace  nell'  interno  de' suoi  stati,  e  ri- 
cominciò ad  occupar  la  Bretagna,  ottenendovi  tali 
profìtti  che  poco  mancò  non  togliessero  a  Roma 
quella  provincia.  Circa  il  402  morì  trucidato  da 
Eocha,  ma  lo  scettro  d'Irlanda,  tenuto  da  esso 
con  tanto  di  gloria,  continuò  a  rimanersi  per  30O 
anni  nelle  mani  de' suoi  discendenti,  il  più  cele- 
brato de'  quali  è  Aod  o  Ugo,  il  grand'  0'  Neill  del 
sec.  XVI,  che  dopo  aver  visso  20  anni  in  corte  di 
Elisabetta,  e  spirato  nell'animo  di  quella  regina 
una  mentita  sicurezza,  ribellossi  improvvisamente, 
s'  impadroni  delle  castella  che  gT  inglesi  occupa- 
vano neir  Lltonia,  sostenne  per  sette  anni  tutti  gli 
sforzi  della  inglese  regina  ,  e  giunse  quasi  al 
punto  di  restituire  all'  Irlanda  la  sua  antica  indi- 
pendenza. 

NICAISE  (Claudio),  antiquario,  n.  a  Dijon  nel 
1623;  prese  l'ordine  sacerdotale  e  andò  in  Roma 
in  sul  cominciare  del  pontificato  di  Alessandro  VII, 
e  visitò  Napoli  per  istudiarvi  gli  antichi  monu- 
menti. Ritornato  in  Francia,  rinunziò  ad  un  cano- 
nicato che  teneva  nella  santa  cappella  di  Dijon,  solo 
beneficio  che  godesse;  si  ridusse  a  Villey,  presso 
d' Is-sur-Tille,  e  non  si  rimase  fino  al  tempo  della 
sua  morte,  avvenuta  nel  1701,  dall'  augumentare  la 
sua  biblioteca  ,  e  dal  tener  commercio  di  lettere  coi 
dotti  e  gli  artisti  che  aveva  conosciuti  in  Italia. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  scritti  tra' qua- 
li si  commendano:  De  nummo  panico  Adriani 
imper.  (i689,  in  8.0);—^  Dissertazione  sulle  Sirene 
0  Discorso  sulle  loro  forme  e  figure  (l69l ,  in  4.0), 
rarissimo).  Una  raccolta  di  lettere  indirizzate  ad 
esso  si  conserva  in  3  voi.  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi. 

NICANDRO,  medico  greco,  n.  a  Colofone  nella 
Ionia,  m.  un  secolo  av.  1'  era  cristiana;  scrisse  in 
versi  parecchie  opere  di  materia  medica  e  di  far- 
macia, delle  quali  non  ci  avanzano  che  i  poemi 
intitolati:  Theriaca ,  e  Alexipharmaca ,  stampati 
separatamente  assai  volle,  ed  inserti  nel  Corpus 
poetarum  groecorum  (16C6-14,  2  voi.  in  fol.).  Fiv- 
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rono  tradotti  in  latino  da  Lonicero  (Colonia,  1S51, 
in  4.0);  in  versi  latini  da  E.  Cordo  (Francfort , 
1872,  in  A.o);  in  francese  da  G.  Grevin  (Anversa, 
1867,  13G8,  in  4.0). 

NICANOUE,  generale  delle  armi  di  Antioco  Epi- 
fane  re  di  Siria;  fu  mandato  dal  suo  signore  nella 
Giudea  per  tener  fronte  alle  imprese  di  Giuda 
Maccabeo.  Vinlo  in  un  primo  combattimento ,  perì 
poi  in  un  secondo  conflitto,  ed  il  corpo  suo  essen- 
do stato  riconosciuto  in  sul  campo  di  battaglia, 
Giuda  gli  fe'  mozzare  il  capo  e  la  mano  destra  ,  che 
furon  portati  a  Gerusalemme  intorno  air  a.  142 
prima  della  venuta  di  Cristo. 

NICÀNORE,  grammatico  d""  Alessandria;  viveva  sotto 
r  imperadore  Adriano.  Aveva  scritto  diverse  opere^ 
delle  quali  non  ci  avanzano  più  che  due  frammenti 
pubblicati  da  Yilloison  negli  Anecdota  groeca  (Ve- 
nezia, 1781,  2  voi.  in  4.0). 
NICÀNORE.  —  y.  DEMETRIO. 

NICAPÉTI,  figlio  di  un  facitore  di  cocchi,  n. 
neir  isola  di  Ceylan,  celebre  impostore;  finse  di 
essere  il  vero  principe  Nicapeti  che  aveva  regnato 
pei  diritti  legittimi  suir  isola  di  Ceylan.  Questo 
principe  era  morto  senza  figliuoli,  dopo  essersi 
Fenduto  cristiano  ed  avere  dichiarato  erede  de' suoi 
diritti  il  re  di  Portogallo.  Ora  questo  falso  Nica- 
peti apparve  in  Ceylan  nel  1613  in  abito  di  ere- 
mita, dicendosi  il  principe  Nicapeti  fuggito  di  Por- 
togallo e  venuto  nelT  isola  per  provare  com'  egli 
non  era  morto,  e  voleva  esperimenfare  le  sue  ra- 
gioni, impostore  era  uomo  d'  ingegno  e  d'  ardi- 
re. Il  popolo  lo  seguiva  stupefatto  e  credevalo 
quasi  un  Dio.  Il  re  di  Candi  per  odio  che  porta- 
va ai  portoghesi  si  unì  colle  armi  sue  ad  un 
esercito  che  Nicapeti  aveva  raccolto  scuoprendo 
r  isola  ;  venne  allo  sperimento  delle  armi  coi  por- 
toghesi ma  fu  volto  in  fuga.  Tuttavia  ebbe  r  im- 
pudenza di  scrivere  sul  luogo  stesso  del  combat- 
timento che  ivi  Nicapeti  aveva  esterminato  tutti 
i  portoghesi;  le  cose  non  andavan  male  per  lui; 
ma  egli  ambizioso  assai  per  natura  si  sdegnò  col 
re  di  Candi  il  quale  deliberò  di  punirlo  delle 
sue  imposture,  e  fece  lega  coi  portoghesi;  final- 
mente venuto  di  nuovo  a  combattere  Nicapeti  toccò 
una  piena  sconfitta,  ma  giunse  a  sottrarsi  alle 
mani  de'  suoi  nemici  e  d'  allora  in  poi  più  non 
si  udì  novella  di  esso. 

NICASIO  (S.) ,  vescovo  di  Reims  nel  V  sec.  ;  ebbe 
il  martirio  dai  vandali;  e  non  si  dee  confondere 
con  S.  Nicasio  che  fu,  a  quanto  dicono,  il  primo 
arcivescovo  di  Rouen  nel  sec.  III,  e  sostenne  egual- 
mente il  martirio. 

NICCOLAI  o  NICOLAI  (Alfonso),  gesuita,  n.  a 
Lucca  nel  1706  ;  passò  la  maggior  parte  della  sua  vi- 
ta in  Roma  ed  in  Firenze;  si  acquistò  nome  nello 
spiegare  la  Sacra  Scrittura  per  la  purità  ed  ele- 
ganza del  suo  stile;  ebbe  il  titolo  di  teologo  impe- 
riale sotto  Francesco  I  imperadore  e  granduca  di 
Toscana  e  lo  ritenne  sotto  Leopoldo,  e  morì  a  Fi- 
renze nel  178  4.  Lasciò  i  seguenti  scritti  :  il/emorm 
storica  sopra  S.  Biagio  vescovo  e  martire  (1762, 
in  4.0);  ~  Dissertazioni  e  lezioni  sulla  sacra 
scrittura  (13  voi.  in  4.0);  —  Discorso  sul  sacro 
cuor  di  Gesù,  e  Panegirico  del  B.  Alessandro 
Sauli  j  —  Prose  oratorie,  scientifiche  e  storiche 
(5  voi.  in  4.0);  — Colloqui  sulla  religione  (i770, 
8  voi.  in  8.0). 

NICCOLAI  (Gio.-Batt.),  dotto  matematico,  n.  a 
Venezia  nel  1726;  si  rendè  uomo  di  chiesa,  e  fu 
provveduto  della  dignità  di  arciprete  di  Padernel- 


lo  ;  ma  non  si  ritenne  per  questo  ministero  dal 
coltivare  le  matematiche  con  grande  amore;  la  va- 
ghezza però  che  avea  sempre  di  trovar  nuove  co- 
se gli  fu  impedimento  ad  andare  innanzi  in  quel- 
lo studio  quanto  era  consentito  al  suo  ingegno. 
Egli  mancò  di  vita  a  Schio  nel  Vicentino  V  a.  1793, 
lasciando  varie  Memorie  negli  Atti  delF  accade- 
mia di  Padova,  della  quale  fu  socio;  e  Nova  ano- 
lysis  dementa  (l791,  2  voi.  in  4.0). 
m  NICCOLAI.  —  V.  NICOLAI. 

NICCOLETTI  (Gio.  Pellegrino),  medico  e  chi- 
rurgo; esercitò  V  arte  sua  in  Imola  e  quindi  in 
Fano  con  molto  grido.  Abbiamo  di  lui:  Saggi 
scelti  di  chirurgia  (Padova,  1713),  che  fan  segui- 
to ai  Saggi  di  anatomia,  tradotti  da  esso  dal  franr 
cese  in  italiano;  —  una  Lettera  a  Rodolfo  de"" Coa- 
ti di  Monte  Vecchio  (Fano,  1715)  nella  quale  rac- 
conta di  un  parto  mostruoso  avvenuto  nel  ter- 
ritorio di  Saltara  diocesi  di  Fano;  ed  altri  scritti 
di  minore  importanza.  Ignorasi  il  tempo  ed  il  luo- 
go dove  questo  medico  nascesse,  e  dove  cessò  di 
vita. 

NICCOLI  (Niccolò),  dotto,  n.  a  Firenze  nel 
1363;  è  uno  de' primi  nostri  eruditi  che  po- 
nessero mente  a  raccogliere  Mss.  degli  antichi  au- 
tori :  spese  in  queste  ricerche  un  considerevole  pa- 
trimonio, che  aveva  redato  dal  suo  genitore,  e 
quando  morì  nel  1457  lasciò  a  pubblico  viso  la 
sua  biblioteca,  che  componevasi  di  800  volumi, 
ragguardevol  numero  a  quel  tempo.  Cosimo  de'  Me- 
dici aveva  acquistato  tutti  i  suoi  Mss.  e  li  aveva 
posti  nel  convento  de'  domenicani  in  S.  Marco,  lì 
Niccoli  non  scrisse  alcuna  opera,  e  si  era  stato 
conlento  a  ricopiare  di  propria  mano  un  numero 
grande  di  Mss.  La  sua  Fila  dettata  da  Giannozzc 
Manelti  è  stampata  nello  Specimen  historioe  litie- 
rarim  fiorentina^. 

NICCOLO'  PISANO.  —  V.  PISANO. 

NICCOLO'  FRIULANO,  pittore  del  sec.  XIV;  di 
lui  resta  memoria  in  Gemona  dove  dipinse  la  fac- 
ciata del  duomo,  e  sotto  al  martirio  di  un  sante 
che  ivi  avea  figurato  si  legge  colla  data  dell'  a 
1532:  magister  Nicolaus  pinctor  me  fecit.  GÌ 
viene  pure  da  alcuni  attribuita  un'opera  assai  con- 
servata e  di  molto  merito  dipinta  nel  duomo  d 
Venzone,  rappresentante  la  solenne  consecrazioni 
di  quella  chiesa. 

NICCOLO'  I.o  detto  il  grande,  figlio  di  Teodon 
e  diacono  della  chiesa  di  Roma  sua  patria;  fi 
eletto  papa  dopo  Benedetto  III  nell'  a.  838  ,  e  mor 
neir  867.  Il  suo  zelo  e  la  costanza  sua  in  difen 
dere  le  pretensioni  della  santa  sede  gli  valsen 
luogo  nel  Martirologio.  Neil'  860  spedì  legali  i 
Costantinopoli,  per  esaminare  le  cose  d'  Ignazio,  ' 
fulminò  di  anatema  Fozio.  Da  ciò  prese  origiO' 
lo  scisma  che  dura  ancora  tra  la  chiesa  greca  e  1 
latina.  I  vescovi  di  Francia,  mostrarono  avere  iJ 
poco  conto  le  sue  censure,  ma  trovò  più  docil* 
a'  suoi  decreti  Bogori ,  re  dei  bulgari ,  il  quale  s 
rendè  alla  religione  cristiana  con  parte  de'  suoi  sud 
diti  neir  a.  863.  Ci  avanzano  di  questo  Niccolò  10 
Epistole  sopra  varie  questioni  di  morale  e  di  disci 
plina,  raccolte  in  Roma  nel  1342  in  fol.  e  inserì 
nella  collezione  dei  concili. 

NICCOLO'  II  (Gerardo  di  Borgogna,  papa  sotto 
nome  di)  ;  fu  in  prima  vescovo  di  Firenze.  Inalzai 
alla  sede  vescovile  di  Roma  nel  1038,  fu  incoro 
nato  r  anno  seguente.  Ebbe  a  competitore  Giovanr 
vescovo  di  Velletri  conosciuto  sotto  il  nome  di  B( 
nodello  X,  che  fu  da  lui  fatto  deporre  dai  vesco\ 
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(li  Toscana  e  di  Lombardia.  Patteggiò  coi  normanni, 
tolse  loro  T  anatema,  nel  quale  erano  incorsi  e  si 
fece  restituire  dai  medesimi  i  dominj  della  chiesa; 
ma  per  lo  contrario  ebbe  a  confermare  Riccardo, 
uno  dei  loro  duci,  nel  principato  di  Capua,  e  man- 
tenere Roberto  Guiscardo  nel  Ducato  della  Puglia  e 
della  Calabria,  e  dichiarar  legittime  (con  quanta 
ragione  sa  Dio),  le  costui  pretensioni  sulla  Sicilia, 
Ma  siccome  Roberto  ebbe  tal  dichiarazione  a  titolo 
di  vassallo  del  papa,  così  il  Fleury  si  avvisa  che 
fosse  questa  la  origine  delP  alto  dominio  che  van- 
tano i  pontefici  sul  regno  di  Napoli.  Niccolò,  il  qua- 
le durante  il  pontificato  aveva  anco  ritenuto  il 
suo  vescovado  di  Firenze ,  morì  in  questa  città  V  a. 
lOGl.  Sono  di  lui  4  Epistole  nella  Collezione  dei 
Concilj.  — ■  V.  gli  Scrìptores  rerum  italicarum  del 
Muratori  (tom.  Ili  part.  I.a)  e  la  Istoria  letteraria 
di  Francia  (tom.  VII). 

NICCOLO'  in  (Giovan-Gaetano  ORSINI,  papa  sotto 
il  p.onie  di);  succedette  a  Giovanni  XXI  nel  1277, 
e  morì  nel  1280.  Fu  zelosissimo  mantenitore  degli 
acquisti  temporali  della  santa  sede;  si  fe'  rendere 
da  Rodolfo  imperadore  Imola,  Bologna,  Faenza,  e 
^arie  altre  città  dello  stato  ecclesiastico;  costrinse 
]arlo  di  Angiò ,  re  di  Sicilia ,  di  rinunziare  al 
ncariato  imperiale  di  Toscana,  ed  al  titolo  di  pa- 
irizio  di  Roma.  Volle  farsi  mediatore  tra  il  re  di 
:astiglia  e  Filippo  V  Ardito,  re  di  Francia,  ma  le 
iue  pratiche  non  ebbero  miglior  seguito  che  quel- 
e  da  lui  tenute  con  Michele  Paleologo  imperado- 
'e  d'  Oriente  per  la  riunione  delle  due  chiese,  — • 
^*  Il  divino  Alighieri  giunto,  i\e\V  Inferno,  alla 
)olgia  de' simoniaci,  che  stan  tutfi  fitti  in  terra 
:ol  capo  in  giù  e  guizzan  fuori  con  le  gambe,  si 
'Olge  dimandando  a  Virgilio: 

Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  confrati , 
Diss'  io ,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  ? 
'er  risposta  è  portato  dal  suo  maestro  presso  di 
(uel  dannato,  che  interrogato  risponde: 

Se  di  saper  eh"  io  sia  ti  cai  cotan  to , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappi  eh"  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figlimi  dell'  Orsa, 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti 
Che  su  V  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 
qnesli  era  Niccolò  III;  e  r  Orsa  e  gli  Orsatti 
Iludono  air  arme  di  sua  famiglia  e  agli  Orsini 
uoi  parenti  eh'  ei  volle  far  ricchi,  e  perchè  il  poeta 

0  gittasse  tra'  simoniaci,  l'antico  spositore,  o  1'  a- 
lonimo,  cel  dichiara  nella  seguente  nota:  ((  È  da 

•  sapere  che  costui  fue  corrotto  per  pecunia  della 
'  quale  elli  era  vago,  da  messer  lan  di  Procida, 

trattatore  della  ribellione  di  Sicilia  ;  onde  elli 
assentie  alla  detta  ribellione,  e  del  detto  assen- 

•  timenlo  scrisse  lettere  alli  congiurati;  ma  non 
le  bolloe  con  papale  bolla,  ecc. 

NICCOLO'  IV  (Girolamo  d"  Ascoli ,  papa  sotto  il 
ome  di);  fu  eletto  ad  una  voce  ed  al  primo  squit- 
nio  nel  1288  dopo  Onorio  IV.  Costui  era  stato 
enerale  dell'ordine  dei  frati  minori,  e  li  colmò 

1  benefizi,  in  lui  apparve  una  gran  propen- 
one  a  favorire  la  parte  dei  ghibellini  nemici  dei 
f^Pi,  e  nel  tempo  stesso  grande  zelo  di  religione , 
v'endo  mandato  missionari  a  predicare  la  fede  di 
fisto  fin  nella  Cina  ,  e  fatti  inutili  tentativi  per 
destare  V  amore  delle  crociate.  Egli  morì  nel 
i92.  La  sua  Vita  scritta  da  Girolamo  Rubeo  ,  fu 
Jbblicata  in  latino  dal  P.  A.-F.   Mattei  (Pisa, 


1761,  in  8.o).  Varie  sue  Epistole  furon  messe  in 
luce  da  Bzovio,  e  Wadding. 

NICCOLO  V  (Tommaso  PARENTUCELLI  o  di  Sar- 
zana  ,  papa  sotto  il  nome  di)  ;  successe  a  Eugenio 
ly,  nel  1447,  e  morì  nel  1433.  Ebbe  la  ventura 
di  ottener  la  rinunzia  dall'  antipapa  Felice  e  por 
fine  in  tal  guisa  allo  scisma  che  desolava  la  chiesa 
da  vari  anni.  Fece  disegno  di  riunire  i  principi 
cristiani  a'  danni  del  turco  che  colle  sue  vittorie 
continue  metteva  sgomento  in  tutta  Europa,  e 
intantochè  mandava  in  Germania  un  legato  per 
spargere  indulgenze  e  raccoglier  moneta,  faceva 
istanze  caldissime  ai  greci  per  indurli  ad  accogliere 
i  decreti  del  concilio  di  Firenze.  La  maggior  sua 
gloria  sta  nelP  avere  ornato  Roma  di  magnifici  edi- 
fizi,  e  raccolti  i  Mss.  più  preziosi  greci  e  latini 
per  farne  tesoro  alla  biblioteca  del  Vaticano,  così 
che  può  riguardarsi  come  fondatore  della  medesi- 
ma. La  sua  Vita  scritta  da  Giannozzo  Manetti  fu 
pubblicata  dal  Muratori.  Monsignor  Giorgi  ne  scris^ 
se  un'altra  nel  1742. 

NICCOLO'  V,  antipapa.  — V.  CORDIERA  (Pietro  di). 

NICCOLO',  re  di  Danimarca,  7mo  figlio  di  Sve- 
none  II;  succedette  nel  1104  a  Enrico  I.o  suo  fra- 
tello, a  danno  de' suoi  nepoti  ;  acquistò  subito 
l'affezione  dei  popoli  per  la  sua  dolce  indole,  e 
repulse  gli  slavi  che  infestavano  le  frontiere  del 
suo  regno.  Ma  poco  di  poi  abbandonandosi  all'  ozio, 
lasciò  mettere  a  guasto  e  a  preda  i  lidi  di  Dani- 
marca, da  Araldo,  il  maggiore  tra' suoi  nepoti; 
venne  in  odio  a' sudditi  facendo  perire  Canuto  re 
degli  slavi,  per  sospetto  della  sua  preponderanza;  fa 
costretto  a  rinunziare  al  trono  dopo  la  perdita  di 
una  battaglia  combattuta  a  Fodvick  nella  Scania 
correndo  T  a.  1154,  e  in  quel  medesimo  anno  uscì 
di  vita  per  morte  violenta  datagli  dagli  amici  di 
Canuto. 

NICCOLO'   DAM.\SCENO,   così  cognominato  per 
Damasco  sua  patria,  storico,  poeta  e  filosofo,  n.  circa 
r  a.  di  Roma  G80  (74  prima  di  G.  C),  da  un  uomo 
ricco  e  potente;  accuratissima  fu  la  sua  educazione, 
e  speditamente  si  avanzò  negli  studi  delle  lettere. 
Non  appena  fu  fuori  delle  scuole  che  prese  a  scri- 
ver tragedie  rappresentate  con  plauso.  Si  diede 
quindi  all'  arte  reltorica  coltivando  nel  tempo  stesso 
la  musica,  le  matematiche,  e  la  filosofia,  nella  quale 
adottò  le  massime  aristoteliche.  Ricevuto  nell'  ami- 
cizia di  Erode  re  di  Giudea,  seguitò  il  principe  a 
Roma,  quando  colà  si  condusse  per  pacificarsi  ad 
Augusto  mal  disposto  contro  di  lui.  Al  filosofo  ven- 
ne fatto  di  giustificare  il  suo  principe  ed  acquistarsi 
una  particolare  benevolenza  dell'  imperadore.  Quan- 
do Erode  fu  morto,  Niccolò  molto  potè   coli' auto- 
rità sua  a  far  dividere  la  Giudea  tra  Archelao  ed 
Antipa.  Il  tempo  della  sua  morte  ci  è  ignoto.  Aveva 
dettato  le  Memorie  della  sua  vita  e  ce  ne  avanza- 
no lunghi  frammenti.  L'  abate  Sévin  ne   stampò  i 
principali  luoghi  nelle   sue   Ricerche  sulla  storia 
della  vita  e   degli   scritti   di   Niccolò  Damasceno 
{Memorie  delV  accademia  delle   iscrizioni  tom. 
IX).  Niccolò  aveva  scritto  ancora  molte  altre  opere. 
I  frammenti  della  sua  Storia  universale  furono  pub- 
blicati da  Enrico  di  Valois  nella  sua  raccolta:  Ex- 
cerpta ex  collectaneis   Constant  ini  Augusti  Por- 
phirogenetce ,  grec.-lat.  (i654 ,  in  4.o).  Coray  pub- 
blicò con  maggior  correzione  il  testo  di  tai  frammenti 
nel  suo  Prodromus  bibliotecce  groecoe  (i803,  in  B.o). 
I  frammenti  della  vita  di  Augusto  (De  institutione 
Augusti),  furono  messi  in  luce  da  G.  A.  Fabricio 
in  fronte  dell'  opera  intitolata  :  Augusti  temporum 
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notatio,  genus  et  scriptorum  fragmenta  (Amburgo, 
1727,  in  4.0  ).  —  Tre  pjitriarclii  di  nome  NICCOLO' 
occuparono  la  sede  costantinopolitana,  ma  le  Fite 
loro  non  hanno  alcun  che  di  notabile. 

NICCOLO'  di  Munster;  fu  un  tedesco  capo 
di  setta  del  sec.  XVII;  poche  o  nessuna  notizia 
abbiamo  sulla  sua  vita;  quanto  alla  sua  dottrina 
è  noto  che  egli  confutando  tutte  le  comunioni  del 
suo  tempo,  voleva  fondare  una  religione,  il  cui 
solo  Principal  dogma,  per  quanto  sembra,  doveva 
essere  la  carità  cristiana.  Perciò  chiamava  i  suoi 
Ijroseliti  la  famiglia  o  la  casa  di  amore.  Espose  la 
sua  dottrina  in  certi  libri,  che  intitolò:  Vangelo 
del  regno,  e  Terra  di  Pace.  Ma  la  sua  setta 
poco  a  lui  sopravvisse  ;  fu  tentato,  ma  senza  frutto , 
di  farla  rifiorire  neìT  Inghilterra. 

NICCOLO',  in  arabo  Nakoula-el-Turck,  scrittore 
arabo,  n.  ad  Air-al-Camar  in  Siria  nel  1763;  era 
Cìttolico-greco  per  religione  ;  trovavasi  in  Egitto  in- 
torno  al  tempo  della  spedizione  francese,  e  ne 
scrisse  la  Storia  che  fu  poi  tradotta  in  francese 
dal  signor  Desgranges.  Niccolò  mori  nella  sua  pa- 
tria r  a.  1828.  Il  traduttore  nella  sua  Prefazione 
dà  il  seguente  giudizio  delP  opera:  "  Nakoula-el- 
»  Turck,  al  quale  è  ignota  la  lingua  francese,  non 
»  ha  potuto  consultare  alcun  documento  officiale 
»  e  tramandarci  con  rigorosa  diligenza  i  fatti  dei 
»  quali  non  fu  testimone.   Si   vuol  dunque  per- 
»  donargli  alcuni  errori  da  lui  commessi,  per  la 
»  più  parte  però  sopra  cose  di  poco  momento; 
«  si  può  perdonargli  ugualmente  di   non  avere 
»  assegnato   ai   generali    quella    parte   di  vitto- 
»  rie  che  a  ciascun  d'  essi  dovea  riferirsi  nelle 
»  battaglie  ingaggiate,  e  di  avere  alcuna  volta  ri- 
petuto  soltanto  le  novelle  che  andavano  attorno 
«  nel  Cairo.  Quesf  ultima  osservazione  si  attiene 
"  specialmente   al   proemio   che  pose  innanzi  al 
>»  racconto  della  spedizione  ....  Non  dobbiamo 
»  neppure  aspettarci  di  trovar  nelfopera  sua  quella 
5*  critica  che  illumina  ordinariamente  nei  nostri 
»  annali   il   racconto  de'  fatti  storici  rendendone 
«  così  la  lettura  utile  ed  importante.  Questa  guisa 
»  di  scrivere  istorie  è  ignota  agli  orientali ,  e  i 
»  loro  scritti  di  questo  genere  altro  non  sono  il 
>*  più  delle  volte  che  una  semplice  cronaca  nuda 
»  d'ogni  investigazione  sulle  cause  dei  fatti  e  sul- 
«  r  affinità  che  corre  tra  essi  e  le  loro  conseguenze. 
>»  Si  potrà  tuttavia  osservare  nel  nostro  scrittore 
»  siriaco  qualche  giudiziosa  riflessione  e  della  vi- 
»  vacità  nel  racconto  dei  combattimenti  ed  in  cer- 
»  ti  ritratti  dipinti  con  arte.  La  sua  famiglia  è 
«  originaria  di  Costantinopoli,  come  ce  ne  informa 
--»  egli  stesso  in  proposito  di  un'ode  da  lui  com- 
•y  posta  in  onore  di  Buonaparte,  tradotta  da  Mar- 
«  cel  ex-direttore  della  stamperia  reale,  con  un 
«  facsimile  in  litografìa  del  carattere  deir  auto- 
v  re  )\ 

NICCOLOSIO  (Gio.  Batt.).  —  V.  NICOLOSI. 
NICEARCO,  uno  dei  più  eccellenti  pittori  del- 
r  antichità,  del  quale  si  ammirava  sopratutto  una 
Venere  in  mezzo  alle  tre  Grazie,  e  Cupido  ed  un 
Ercole  in  tristo  atteggiamento  e  pieno  di  dispetto 
per  essersi  lasciato  vincere  ad  Amore.  Gli  autori 
antichi  parlano  di  queste  tre  opere  come  di  co- 
se eccellenti,  ma  fu  osservato  essere  il  loro  voto 
in  questo  genere  di  debolissima  autorità. 

NICEFORO  (S.),  patriarca  di  Costantinopoli ,  n.  in 
questa  città  presso  al  7S0;  succedette  a  Tarasio 
ueir  80G  ;  prese  a  difendere  il  culto  delle  immagini 
coQtro  1"  ioiperatore  Leone  PArmeno;  fu  confinato  da 


quel  principe  nel  monastero  di  S.  Teodoro,  ed  ìri 
mori  neir  828.  Abbiamo  di  lui:  Breviariiim  histo^ 
riciim,  pubblicato  dal  P.  Petau,  con  una  versione 
latina  (l616,  in  8.»),  ristampato  nella  collezione 
della  Storia  bizantina,  e  tradotta  in  francese  dal 
Cousin  nel  toni.  HI  della  sua  Storia  di  Costantino- 
poli j  — •  Chronographia  brevis,  tradotta  in  francese 
da  Anastasio  Bibliotecario,  e  pubblicata  al  segui» 
to  di  quella  del  Syncelle  (Parigi,  1G32);'  —  Sti- 
chometria  librorum  sanctorum,  stampata  al  seguito 
della  Chronographia  e  nei  Critici  Sacri,  tom. 
Vili;  —  Antirrhetici ,  brevi  scritture  contro  gli 
iconoclasti ,  alcune  delle  quali  sono  tradotte  in  la- 
tino nella  Biblioteca  dei  padri,  nelVJctuarium  del 
P.  Combefis  e  nelle  Lectiones  antique^  di  Canisio  ; 
. — .  17  Canoni  nel  tom.  VII  della  Collezione  dei 
Concili]  \  —  ed  altre  operette  inedite,  registrate 
WQÌVà  Istoria  degli  autori  ecclesiastici  di  Ceillier, 
tom.  XVIII. 

NICEFORO  I.o,  imperatore  d'  Oriente,  detto  per 
soprannome  Logoteta,  perocché  aveva  tenuto  la 
persona  di  cancelliere  imperiale  prima  di  ascen^ 
dere  in  trono  ;  era  nato  a  Seleucia  nel  sec.  VIIL 
Essendosi  mescolato  in  una  congiura  contro  Irene 
fu  secretamente  vestito  del  manto  imperiale  nelF  a. 
802.  Rilegò  la  imperadrice  nelT  isola  di  Medelino 
(r  antica  Lesbo) ,  e  fe'  trarre  gli  occhi  al  patrizio 
Bardane,  ancorché  costui,  suo  competitor  neir  im- 
pero, si  fosse  a  lui  sottoposto  dimandando  d'  esser 
rinchiuso  in  un  chiostro.  Spedì  ambasciatori  a  Carlo 
Magno  per  invitarlo  a  regolare  i  limili  de'  due  ira- 
peri  di  Oriente  e  d'  Occidente;  fece  vari  tentativi 
per  sottrarsi  al  vii  giogo  che  avevagli  imposto'  il 
califfo  Aaroun-al-Raschid  ;  pel  troppo  favore  che 
egli  dava  ai  suoi  secretari  si  riaccesero  le  querele 
religiose  che  turbavan  T  impero  ;  denudò  le  chiese 
dei  loro  tesori ,  e  gravemente  taglieggiò  le  Provin- 
cie. Neir  811  entrò  in  guerra  coi  Bulgari  che  cor- 
revan  la  Tracia,  e  sorpreso  nella  tenebra  notturna 
dentro  la  sua  tenda,  fu  trucidato  il  dì  28  di  luglio 
del  medesimo  anno. 

NICEFORO  II,  cognominato  Foca,  imperadore 
d'  Oriente,  n.  nel  912  ;  era  figlio  dei  patrizio  Bar- 
dane salito  a  degna  celebrità  per  le  imprese  sue. 
Cresciuto  nei  campi  di  battaglia,  si  rendè  illu- 
stre in  tutti  i  gradi  che  ottenne  prima  di  cin- 
gere il  diadema  imperiale.  Fatto  supremo  capi- 
tano al  tempo  della  minorità  del  figlio  di  Romano 
imperatore,  parve  accettare  con  ritrosia  un  titolc 
che  con  occulte  mene  s'  avea  procacciato  ;  ma  soste- 
nuto dal  clero  e  simulando  di  cedere  al  voto  ge- 
nerale si  lasciò  coronare  imperadore  nel  965.  Scon- 
fisse per  opera  dei  suoi  luogotenenti  i  saraceni  in 
varj  scontri,  e  loro  tolse  la  Cilicia,  V  isola  di  Ciprr 
e  la  Siria.  Tali  conquiste  avendogli  fornito  pretesto  di 
crescer  le  imposte  dello  slato,  perde  il  cuore  de'  sud- 
diti, troppo  gravemente  taglieggiati.  Teofanone  sur 
moglie,  mantenendo  ree  pratiche  con  Giovann 
Zimisce,  uno  dei  più  prodi  generali  dell' impero 

10  introdusse  con  sicari  nella  camera  dell'  irape 
radore  che  soggiacque  sotto  i  loro  pugnali   il  d 

11  dicembre  del  969,  a.  VI  del  regno  suo.  Zimisc 
fu  incontanente  salutato  imperatore.  Abbiamo  d 
Niceforo  II  varie  medaglie  in  oro  ed  in  bronzo. 

NICEFORO  III,  0  Boloniate,  imperadore  d'  Orien 
te,  n.  neir  XI  sec;  era  creduto  discendente  di  un 
illustre  ed  antica  famiglia  romana;  entrò  nella  pn 
ma  sua  giovinezza  nell'  arringo  delle  armi  ;  sali  3 
comando  dell'  esercito  d'  Asia  sotto  il  regno  di  Mi 
elicle  Ducas ,  e  si  fece  incoronare  imperadore  a  Ce 
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stantìnopoli  nel  1078,  dopo  che  ì  grandi,  sedotti  dai 
^-uoi  doni  ebbero  costretto  Micliele  a  rinchiudersi  in 
an  monastero  :  oppose  felicemente  Alessio  Comneno 
il  generale  Briennio  che  si  era  fatto  vestire  il  manto 
imperiale  dai  soldati  che  stanziavano  nella  llliria; 
ma  poi  per  mentile  delazioni  de'  suoi  cortigiani 
tenutagli  in  sospetto  la  fede  del  suo  luogotenente, 
leliberò  di  farlo  perire.  Alessio  istrutto  della  trama 
;he  ordivasi  contro  di  lui  fu  sollecito  a  preve- 
lirla  ,  e  si  fece  promulgare  imperatore.  Betoniate 
lon  osò  di  contendergli,  si  rinchiuse  in  un  chio- 
tro  nel  1081,  ed  ivi  oscuramente  compiè  la  vita. 
)i  questo  principe  si  conoscono  poche  e  rarissime 
aedaglie  in  oro. 

NICEFORO,  metropolitano  di  Kief  prima  del  H21, 
ira  greco  d'  origine  ,  e  si  eri  stanziato  in  Russia 
leira.  1168.  Di  lui  si  conosce  un  trattato  della 
Quaresima  e  della  continenza  dei  sensi ,  sts^mpalo 
iella  prima  parte  dei  documenti  pubblicati  dalla 
ocietà  di  storia  ed  antichità  di  Mosca.  La  biblioteca 
inodale  di  questa  città  conserva  trai  suoi  Mss.  una 
"Epistola  di  iviceforo  al  gran  duca  Valdimiro 
'^sevolodovitsch  Monomaco ,  sulla  divisione  delle 
'Mese  cr  Oriente  e  d'Occidente. 

NICEFORO  BLEMMIDA,  abate  del  monastero  del 
nonte  Ato,  nel  sec.  XIII;  ivi  aveva  fondato  una 
cuoia  della  quale  uscirono  vari  personaggi  illustri. 

ingegno  suo  levò  grido  in  tutto  V  Oriente,  e  gli 
enne  offerto  nel  1236  il  patriarcato  di  Costantino- 
oli;  ma  rifiutò  questa  dignità  per  continuare  a 
eggere  il  suo  monastero.  Il  vero  tempo  della  sua 
lorte  è  rimaso  ignoto  ;  abbiamo  di  questo  pio  aba- 
e,  un  numero  grande  di  opuscoli,  dei  quali  si  può 
edere  il  catalogo  nella  Biblioteca  greca  del  Fabri- 
io,  toni.  VI.  A  noi  basterà  di  notare  i  seguenti: 
ìalio  de  compendiaria  arte  disserendi  et  de 
strolabio  (i498,  in  fol.);  De  quinque  vocibus 
t  cur  sinl  quinque  tantum,  ncque  plures  ncque 
'aiiciores  (iS42,  in  8.o);  —  Logica  (i60S,  in  8.o); 
-  un  Compendio  di  fìsica  (i606,  in  8.o);^  due 
Mscorsi  sulla  processione  dello  Spirito  Santo,  pub- 
licati  colla  versione  dell'  Allacci  al  fine  del  fom. 
0  della  continuazione  degli  Annali  del  Baronio, 
el  Rainaldi. 

NICEFORO  BRIENNIO.       V.  BUÌENNIO. 

NICEFORO  CALLISTO  .  storico  greco  ,  visso  nel  sec. 
IV  sotto  il  regno  di  Paleologo  il  vecchio.  Vestì 
3  spoglie  monastiche,  e  passò  di  questa  vita,  per 
uanto  si  crede,  nel  i.^so,  o  in  quel  torno,  in  età 
rave.  Avea  dettato  una  Storia  ecclesiastica  in 
Xin  lib.  dei  quali  sol  ci  rimangono  i  primi  18, 
he  si  distendono  dalla  nascita  di  Cristo  fino  alla 
lorte  di  Foca  imperatore,  nel  610.  Ma  quest'opera 

una  compilazione  condotta  sulle  istorie  d'Eusebio, 
•i  Socrate,  di  Sozomeno,  ecc.  II  sol  Ms.  che  ci 
ia  noto  della  medesima  si  trova  a  Vienna  nella 
iblioteca  imperiale.  Giovanni  Lang  ne  fece  una 
ersione  latina  (Basilea,  iSd5,  in  fol.),  ristampata 
lu  volte  pure  in  Basilea;  tradotta  in  francese  da 
•  Gillot  (Parigi,  1S67,  in  fol.).  Il  testo  greco  fu 
lesso  in  luce  da  Fronton-du-duc  (Parigi,  1650,  2 
ol.  in  fol.).  Abbiamo  altresì  di  Niceforo  Callisto 
nrie  operette  ricordate  nella  Biblioteca  greca  del 
abricio  (tom.  VI). 

NICEFORO  GREGORA.  —  V.  GREGORA. 

NICELLI  (Cristoforo),  piacentino,  e  celebre 
iureconsuUo  del  sec.  XV;  nel  1464  leggeva  il 
iritto  nell'università  di  Torino ,  ed  ebbe  fama 
'  uno  dei  primi  dotti  dell'  età  sua.  Fu  anche  pre- 
ideate  e  consigliere  del  duca  di  Savoia,  e  mari 


in  Torino  nel  1482  vecchio  di  93  anni.  Il  Pancirob 
che  ci  dà  le  notizie  di  questo  dotto  giureconsulto 
dice  conservare  presso  di  sè  ms.  la  sposizione  del 
Digesto  nuovo.  Alberto  da  Ripalta  nei  suoi  Annali 
di  Piacenza  pubblicati  dal  Muratori  Script,  rerum 
italicarum ,  ci  dà  altre  notizie  di  lui. 

NICERON  (Gio. -Francesco)  ,  religioso  dei  minimfi , 
noto  pei  suoi  studi  sull"  ottica ,  n.  a  Parigi  nel 
1615,  m.  ad  Aix  nel  1646;  pubblicò  :  Za  prospef- 
tiva  curiosa  o  magia  artificiale  degli  effetti  ma- 
ravigliosi  dell'  ottica  perla  visione  diretta  (1658, 
in  fol.);  ■ — ■  La  interpetrazione  delle  cifre  o  Re- 
gola per  bene  intendere  facilmente  tutte  le  ma- 
niere di  cifre  semplici ,  tratta  dall'  italiano  e  tra^ 
dotta  in  gran  parte  dall'  opera  di  Antonio-Maria 
Cospi  (1641 ,  in  8.o). 

NICERON  (Gio.-Pietro)  ,  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  n.  a  Parigi  nel  168S;  entrò  nella  con- 
gregazione de' barnabiti  ;  professò  per  alcuni  anni 
la  rettorica  e  le  umane  lettere  in  varj  collegi,  ma 
poi  lasciò  le  cattedre  scolastiche  per  dar  tutto  s« 
stesso  ad  investigazioni  letterarie,  e  morì  nel  1758, 
lasciando  una  delle  opere  più  utili  che  fossero  pub- 
blicate in  Francia  sulla  storia  letteraria,  intitolata: 
Memorie  per  illustrare  la  storia  degli  uomini 
celebri  della  repubblica  delle  lettere  con  un  ca- 
talogo ragionato  delle  opere  loro  (Parigi,  1727- 
43,  45  voi.  in  12. o).  Tradusse  dall'  inglese  il  Gran 
febbrifugo ,  o  discorso  nel  quale  si  fa  vedére  che 
r  acqua  comune  è  il  miglior  rimedio  contro  la 
peste  di  Gio.  Hanckock  (i724),  ristampato  sotto  il 
titolo  di  Trattalo  dell'  acqua  comune  (  1750,  3 
voi.  in  12. o);  • —  Viaggi  di  Gio.  Ovington  a  Sti- 
rate (1724,  2  voi.  in  i2.o);  —  La  conversione 
dell'  Inghilterra  al  cristianesimo  (i729,  in  8.o); 
—  Le  Risposte  diTVoodward  alle  osservazioni  di 
Camerario  sulla  geografìa  fìsica.  V  Elogio  di 
Niceron,  dell' ab.  Goujet,  si  trova  nel  AO.mo  voi. 
delle  sue  3Iemorie. 

NICETA  (S.),  n.  a  Cesarea  in  Bitinia,  abate  del 
monastero  degli  acemeti  sul  monte  Olimpo,  m.  neir 
r  824;  fu  perseguito  sotto  il  regno  di  Leone  l'Ar- 
meno, a  cagion  del  suo  zelo  pel  culto  delle  im- 
magini. 

NICETA  (David),  scrittore  greco  del  IX  sec,  n.. 
in  Paflagonia;  è  autore  di  una  Fifa  di  S.  Ignazio 
patriarca  di  Costantinopoli,  tradotta  in  latino  da 
Federigo  Muzio,  e  dal  P.  Matteo  Rader  (Ingolstadt, 
1604).  Si  conoscono  ancora  di  suo  dettato  vari 
Panegirici  di  apostoli  ed  altri  santi,  raccolti  nel- 
r  ultima  continuazione  della  Biblioteca  dei  Padri 
di  Combefìs. 

NICETA-ACOMINIATO  0  CHONIATE  ,  perocché  egli 
era  di  Chona  in  Frigia  ;  tenne  vari  uffici  ragguar- 
devoli in  corte  di  Costantinopoli  sul  finire  del  sec. 
XII.  Quando  la  città  fu  presa  dai  crociati  nel  120S 
ei  si  ridusse  a  Nicea,  dove  passò  di  vita  nel  1216. 
Abbiamo  di  lui  gli  Annali  in  XXI  libro,  che  inco- 
minciano dalla  morte  di  Alessio  Comneno  avvenuta 
nel  1118  e  si  chiudono  al  regno  di  Baldovino.  Fu- 
rono pubblicati  con  versione  latina  di  Girolamo 
Wolf  (Basilea,  1357  ,  in  fol.).  Una  nuova  ediziona 
riveduta  e  corretta  da  Annibale  Fabrot  fa  parte 
dell'  Istoria  Bizantina.  Questa  istoria  di  Niceta  fu 
traslatata  in  francese  dal  presidente  Cousin.  Ab- 
biamo anche  di  questo  istorici  un  Discorso  sui 
monumenti  distrutti  in  tutto  o  in  parte  dai  cro- 
ciati,  pubblicato  con  traduzione^  latina  del  Banduri 
nella  5. za  parte  deW  Imperium  orientale,  e  nella 
Biblioteca  greca  del  Fabricio,  tradotta  in  france&e 
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dal  conte  di  Haiiterive,  nella  nuova  edizione  del- 
V  Istoria  del  Basso  impero,  t.  XU  ;  —  Orthodoxoe 
Mei  lib.  XX f^n ,  alcuni  dei  quali  solamenle  iuro- 
no  tradotti  in  latino  colla  scorta  di  un  Ms.  del 
Monte  Ato  acquistalo  da  G.  de  Sant^  Andre  decano 
di  Carcassona.  Il  P.  Montfaucon  pubblico  i  Som- 
mari, del  XXVII  lib.  con  una  versione  latina  nella 
sua  Palawgraphia  qraca.  —  *#  La  storia  degli  im- 
peratori greci  di  Niceta  fu  primieramente  tradotta 
in  italiano  da  Giuseppe  Orologi  (Venezia,  1362).  P^el- 
Lo  stesso  anno,  1S62,  Francesco  Sansovino  pubblico 
la  versione  di  Fausto  da  Longiano  di  una  parte 
della  storia  di  Niceta,  col  titolo  di  :  Libri  sette  delle 
cose  dell'  impero  di  Costantinopoli.  Lodovico  Dolce 
volgarizzò  anch' egli  questa  istoria  (Venezia,  13G9, 
in  4.0  pel  Giolito). 

NICETA  EUGENIANO ,  scrittore  greco  del  sec.  XII  ; 
non  è  noto  per  altra  scrittura  fuorché  per  un  Ro- 
manzo in  versi  intitolato:  Gli  amori  di  Doriclo  e 
Carie lea  che  nel  1819  fu  pubblicato  in  2  voi.  in 
12. o  per  le  cure  del  signor  Boissonnade,  uno  dei  più 
dotti  lllologi  francesi.  Il  primo  voi.  contiene  il  testo 
di  Eugeniano  colla  versione  latina  a  fronte  e  i 
frammenti  di  un  romanzo  di  Costantino  Manas- 
se, pubblicati  anche  questi  per  la  prima  volta; 
il  secondo  ha  il  commento  delT  editore.  Il  Giornale 
dei  dotti  (maggio,  1820,  p.  270),  dà  contezza  del- 
l' opera  di  Niceta  e  dei  lavori  del  suo  traduttore. 

NICETA  SERRONE,  diacono  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli nel  sec.  XI,  poi  vescovo  di  Eraclea; 
è  autore  di  una  Collana  dei  santi  padri  greci 
sul  libro  di  Giobbe  (Londra,  1637,  in  fol.,  grec- 
lat.);  —  di  un'altra  Collana  sui  salmi  e  il  cantico 
de' cantici  (Basilea,  1S52);  e  dei  Commenti  ad 
una  parte  delle  Opere  di  San  Gregorio  Nazian- 
leno ,  ecc. 

NICETO  0  NICEZIO  (S.),  vescovo  di  Treviri,  n.  nel 
Limosino,  secondo  gli  autori  della  Gallia  Cristia- 
na ,  ma  tale  opinione  è  confutata  dal  Rivet  nella 
Istoria  letteraria  della  Francia,  tom.  Ili  ;  desi- 
gnato dai  suoi  parenti  ad  essere  cenobita ,  diventò 
abate  di  un  monastero,  poi  ascese  il  seggio  vesco- 
vile di  Treviri  nel  S27.  Bandito  da  Clotario  fu 
fenduto  alla  sua  chiesa  da  Sigeberlo;  intervenne  ai 
concili  di  Chiaramonte  ,  d'Orléans  e  di  Parigi,  e 
morì  nel  366.  Abbiamo  di  lui  due  Epistole  una 
air  imperador  Cristiano,  V  altra  a  Clodesinda,  reina 
dei  Longobardi,  stampate  ambedue  nelle  raccolte 
di  Frelier ,  e  di  Duchesne,  nella  Collezione  dei  con- 
cili ,  e  nello  Spicilegio  di  d'  Achery  ;  — •  due  trattati 
ascetici  :  De  vigiliis  servorum  Deij  e  De  Psalmodice 
Bono,  nello  Spicilegio  sopracitato. 

NICETO  0  NÌCEZIÒ  (S.),  25. o  vescovo  di  Besan- 
con;  fu  molto  innanzi  neir  animo  di  papa  Grego- 
rio Magno ,  ed  amico  di  San  Colombano  che  per  lui 
fu  salvo  dai  furori  di  Brunechilde  tenendolo  celato 
per  qualclie  tempo  a  Besancon;  egli  morì  neir  a. 
612  in  circa,  e  la  sua  Fita  si  trova  stampata  nella 
Raccolta  dei  Bollandisti. 

##  MCIIOLS  (Gio  ),  letterato  inglese,  n.  a  Islin- 
gton  presso  di  Londra  nel  1743;  in  età  di  osan- 
ni fu  acconciato  come  apprendista  presso  il  cele- 
bre stampatore  inglese  Guglielmo  Bowyers.  Morto 
questi  nel  1778,  Nichols  ebbe  parte  trai  collabo- 
ratori del  Gentleman  's  Magasin ,  e  con  David 
Henry  diventò  editore  di  quel  giornale  che  sotto 
le  sue  mani  acquistò  tanto  meritata  celebrità.  So- 
no specialmente  ammirabili ,  per  sicura  verità  di 
notizie,  gli  articoli  necrologici  che  ivi  scriveva, 
tanto  che  si  possono  citare  come  classici.  Fu  an- 


che CQllaboratore  della  Biografia  universale  me^ 
sa  in  luce  dai  fratelli  Michaud  in  Parigi.  Pc 
membro  della  società  degli  antiquari  di  Edim- 
burgo e  di  quella  di  Perth;  dal  1784  al  1811  se- 
dè nel  consiglio  comune,  poi  si  ritrasse  da  ogn 
civile  incarico,  ma  non  da  quello  di  maestro  dellr 
compagnia  di  librai  che  tenne  con  grande  amore 
Di  repente  morì  nel  dì  26  novembre  nel  1824 
Pubblicò  un  numero  grande  di  opere  tra  le  quai: 
ricorderemo  le  seguenti:  Islington,  poema  (1763) 
e  molte  altre  Poesie  stampate  spesso  nei  giornali  ;  — 
Memorie  compendiose  sopra  Guglielmo  Bowyeri 
(1718) —  Raccolta  di  testamenti  di  nobili  ( 
reali  personaggi  (i780);  —  Bibliotheca  topogra- 
phica  britannica  (1780-90,  4  voi.  in  4.o);  — 
Jneddoti  biografici  di  Guglielmo  Hogarth  (1781 
3. a  ediz.  1817,  3  voi.  in  4.o);  —  Jneddoti  biogra- 
fici e  letterari  di  Guglielmo  Bowyers,  ecc.  (i782 
in  4.o);  — .  Istoria  ed  antichità  di  Hinkley  nelle 
contea  di  Leicester  (1784,  e  1812);  —  Diziona- 
rio biografico  (1784,  12  voi.  in  8.o);  —  Istorie 
ed  antichità  della  città  e  della  contea  di  Lei- 
cester (1793-1811,  7  parti  in  fol.);  —  Jneddoti 
letterari  del  sec.  XVIII  (1812-13,  9  voi.  in  8.o); 
con  un  seguito  intitolato:  Illustrazioni  letterarù. 
(1817-22,  2  voi.  in  8.o). 

NICHOLLS  (Enrico),  viaggiatore  inglese 
sciolse  da  Liverpool  il  l.o  novembre  del  1804  e 
giunse  il  dì  14  gennaio  1803  nelP  antico  Calabar, 
dove  conducevasi  come  agente  della  società  istitui- 
ta in  Londra  per  aiutare  i  progressi  delle  scoper- 
te in  Africa;  egli  avea  preso  con  molto  zelo  ed 
utile  della  sua  spedizione  a  visitar  quei  paesi, 
ma  nel  mese  di  marzo  vinto  dalla  febbre  ,  chf 
colà  impervertisce,  soggiacque  air  estremo  suo  fa- 
to. Negli  Jtti  della  predetta  società  furono  pub- 
blicate tre  Lettere  da  lui  scritte  sopra  le  osser- 
vazioni che  aveva  cominciato  a  raccogliere.  E 
da  queste  brevi  scritture,  che  per  se  stesse  non  hannc 
grande  importanza,  si  deduce  tuttavia  quanto  egli 
fosse  atto  a  simili  indagini,  e  si  dee  certo  com- 
piangere alla  sua  troppo  immatura  morte  che  ci  ht 
fatto  privi  di  un'  importante  narrazione  sulla  naturr 
e  il  costume  di  quei  paesi. 

NICHOLSON  (Guglielmo),  valente  chimico  e  fisico 
uno  dei  primi  che  abbiano  riconosciuta  1'  azioiu 
chimica  della  pila  galvanica,  n.  a  Londra  nel  17S3 
prese  a  fare  professione  di  commercio,  poi  se  ni 
ritrasse  per  dar  tutto  se  stesso  allo  studio  dell^ 
scienze,  ed  aperse  a  Londra  nel  1773  una  scuoL 
che  per  vari  anni  diresse  con  somma  lode.  A  lu 
dobbiamo  recare  il  vanto  di  parecchie  invenziott 
meccaniche  che  illustrano  degnamente  la  sua  me 
moria,  e  tra  le  altre  quella  dell'  areometro  chi 
porta  il  nome  suo;  ma  l'esecuzione  di  tali  stru 
menti  da  lui  immaginati  avendo  recato  grave  scon 
ciò  al  suo  patrimonio,  quest'  uomo  ragguardevol» 
si  trovò  imprigionato  per  debiti.  Morì  a  Londra  ne 
1813,  lasciando  un  numero  grande  di  opere,  tra  Ij 
quali  si  commendano:  Introduzione  alla  filosofii 
naturale  e  sperimentale  (i78i,  2  voi.  in  e.») 
—  Primi  principi  di  chimica  (i789,  in  8.");  — 
Dizionario  di  chimica  (1793,  2  voi.  in  8.o);  — 
Giornale  di  filosofia  naturale  di  chimica  e  bellk 
arti  (s  voi.  in  4.o  dal  1797  al  1800,  ecc.). 

NICIA,  celebre  generale  ateniese;  essendo  a  lu 
toccata  la  gloria  di  condurre  a  fine  la  guerra  de; 
Peloponneso,  ebbe  insieme  con  Eurimedone  e  D»^ 
mostene  il  comando  dell'  armata  che  per  ordiw 
della  repubblica  veleggiava  in  Sicilia.  I  tre  gene- 
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ili  tennero  invano  assediata  Siracusa  per  oltre  a 
eci  anni;  finalmente  vedendo  scorate  le  loro  mi- 
de,  deliberarono  di  ritirarsi.  Dopo  aver  tentato 
a  senza  fruito  di  sottrarsi  per  mare,  furon  co- 
retti ad  aprirsi  in  terra  una  via  che  loro  fu  chiu- 
:  ugualmente.  Nicia  allora  rendessi  col  suo  colle- 
i  Demostene  a  patto  di  aver  salva  la  vita  e  di 
m  essere  tenuto  in  perpetuo  carcere.  Ogni  cosa 
i  loro  promessa,  ma  tuttavia  furono  fatti  morire 
sir  a.  415  av.  G,  C.  Atene  pianse  particolarmente 
icia,  capitano  in  cui  la  prudenza  era  pari  al  va- 
re. —  Si  trova  ricordato  un  altro  NICIA  gramma- 
co,  amico  di  Pompeo  e  di  Cicerone  che  ne  par- 
con  lode  in  due  Epistole. 

NICIA,  uno  dei  più  egregi  pittori  greci  del  suo 
rapo;  fioriva  verso  la  olimpiade  H2  (532,  a.  av. 
.  C).  Si  citano  come  le  opere  sue  più  belle:  una 
itonessa  evocante  le  ombre,  per  la  quale  Tolo- 
160  gli  offerì  60  talenti;  —  i  suoi  quadri  rappre- 
mtanti  Io,  Calisso  ed  Andromeda:  —  un  Jles- 
mdro  che  ornava  la  curia  di  Pompeo  in  Roma; 
-  un  Bacco  posto  nel  tempio  della  Concordia  ;  ed 
Q  Giacinto,  che  Augusto  avea  fatto  trasferire  da 
lessandria  in  Roma. 

NICIO  ERITREO.  —  V.  ROSSI. 

NICLAS  (Gio-NiccoLÒ) ,  filologo  tedesco  ,  n.  nel 
?33  a  Graefenvsart  ;  i  suoi  parenti  coltivavano  i 
impi,  ma  la  sua  debole  complessione  non  gli 
)nsentì  di  seguitar  quel  mestiere  ;  si  mise  da  se  so- 

agli  studi,  ed  apprese,  quasi  senza  nessuno  ausi- 
0,  le  lingue  greca  e  latina,  e  fecesi  un  erudito 
3sai  ragguardevole;  andò  intanto  alle  scuole  di 
chleitz  e  di  Gera,  e  quindi  air  università  di  Got- 
nga;  nel  1732  fu  fatto  professore  a  Ilfeld  e  nel 
765  nel  ginnasio  di  Luneburgo,  dove  ebbe  la  di- 
nità  di  rettore  nel  1767,  e  morì  nel  1811.  Non 
sciva  quasi  mai  dalla  sua  biblioteca  che  compo- 
evasi  di  16,000  voi.;  e  mentr' egli  ancora  era  in 
ita  fu  acquistata  dal  governo  annoverese  ad  uso 
ella  città  di  Luneburgo.  Per  40  anni  continui 
veva  raccolto  materie  per  fare  una  nuova  edizio- 
e  del  Thesaurus  lingua;  groecoe  di  Enrico  Stefa- 
0,  ed  avea  letto  tutti  gli  autori  greci  da  Omero 
no  ad  Agaia.  Ma  sventuratamente  non  potè  met- 
;re  in  luce  queir  importante  lavoro.  Pare  però 
he  Firmin  Didot  potesse  avere  comunicazione  di 
ue'  Mss.  per  la  sua  nuova  edizione  del  Tliesau- 
us.  Abbiamo  di  questo  dotto  infatigabile  le  seguen- 

opere:  Heineccii  fundamenta  styli  cultioris,  cum 
.  M.  Gesneri  observatlonibus  (Lipsia,  1761);  — 
pecimen  Theocriteum  (Luneburgo,  I76l);  — Zef- 
?m  sui  pensieri  di  Jacobi  intorno  alV  educa- 
ione  ecclesiastica  e  ali/  erudizione  (1768);  —  Pro- 
ramma  quo  quatenus  scholae  saeculo  cedere  de- 
eant  modeste  quoerit  (i77o);  —  Geoponicorum 
ive  de  re  rustica  lib.  XX  graece  ed  latine  post 
^eedani  curas  ad  manuscriptorum  fidem  denuo 
ecensi  et  illustrati  (Lipsia,  1781,  4  voi.  in 
.»).  Scrisse  anche  la  Fifa  di  Gesner  suo  amico. 

NICOCLE,  re  di  Pafo;  disertò  la  parte  di  Antigo- 

0  per  seguitare  quella  di  Tolomeo,  re  di  Egitto  e 
glio  di  Lago ,  sotto  la  cui  protezione  avea  fino  allo- 

1  regnato.  Tolomeq  commise  ad  alcuni  officiali  che 
«ir  lui  stavano  in  Cipro  di  procacciargli  la  morte.  Co- 
oro  strinsero  Kicocle  con  le  loro  calde  istanze 
prevenire  quel  comando  uccidendosi  di  propria  ma- 
0.  ed  ei  si  apprese  a  tal  consiglio.  La  reina,  dopo  a- 
ere  ucciso  le  proprie  figlie,  si  levò  anch'  ella  di 
ita,  esortando  le  principesse  sue  cognate  ad  imitare 
esempio.  La  morte  di  queste  fu  seguita  da  quella 


dei  loro  mariti ,  che  miser  fuoco  dai  quattro  lati 
al  palagio  reale.  Questa  terribile  e  pietosa  trage- 
dia avvenne  in  Cipro  T  a.  510  av.  G.  C.  (V.  Dio- 
doro Siculo  lib.  XX).  —  NICOCLE,  figlio  e  succes- 
sore di  Evagora,  re  di  Cipro  e  di  Salamina  ;  si  è 
quegli  al  quale  Isocrate  indirizzò  le  sue  due  ora- 
zioni intitolate  a  Nieocle. 

rsiCODEMO,  uno  dei  maggiorenti  della  setta  fari- 
saica presso  gli  ebrei;  andò  a  visitare  più  volte 
G.  C;  ebbe  fede  nella  sua  missione  divina,  e  pre- 
se il  battesimo  dai  suoi  discepoli.  Questi  fatti  avendolo 
messo  in  odio  agli  altri  primati  fu  deposto  dalla  sua 
dignità  di  principe  o  senatore  degli  ebrei ,  si  rifug- 
gì presso  Gamaliele  suo  zio,  e  morì  poco  dipoi. 
La  chiesa  onora  la  sua  memoria  come  confessor 
della  fede  sotto  il  dì  5  agosto  al  par  di  quella  di  Ga- 
maliele. Vari  scritti  attribuiti  a  San  Giustino,  e  a 
Tertulliano  citano  un  Fangelo  di  Nicodemo,  e  ve- 
ramente abbiamo  sotto  il  suo  nome,  e  sotto  il  no- 
me di  Giuseppe  d'  Arimatea  un  Vangelo  dello, 
passione  stampato  in  latino  (Lipsia,  1S16,  in  4.o), 
nel  Codex  apocryphus  novi  testamenti  di  G.  A. 
Fabricio,  ecc.  ecc.  ,  e  ristampato  più  volte  nei  secoli 
XVI  e  XVII.  Una  iscrizione  messa  in  fronte  a  que- 
sto evangelio  dice  che  fu  scoperto  sotto  Teodosio  il 
grande,  la  qual  cosa  fa  luogo  a  pensare  che  ei 
fosse  dettato  al  più  presto  sotto  il  regno  di  quel 
principe.  Il  testo  greco  si  conserva  ms.  in  diverse 
biblioteche.  Voltaire  lo  tradusse  in  francese  al  se- 
guito della  sua  Bibbia  finalmente  spiegata,  ma 
non  conseguì  il  fine  che  si  era  proposto,  perocché 
il  vangelo  è  riconosciuto  siccome  apocrifo. 

NICODEMO  (Francesco),  letterato  napoletano; 
fiorì  nel  sec.  XVII.  Avendo  Niccolò  Toppi  pubblicata 
in  Napoli  Ta.  1678  la  Biblioteca  Napoletana  in  cui 
erano  molte  lacune  e  parecchi  errori  ,  il  Nico- 
demo coir  aiuto  del  Magliabechi ,  mise  insieme  e 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Lionardo  :  Addizioni  co- 
piose di  Lionardo  Nicodemo  alla  Biblioteca  del 
Toppi  (Napoli,  1685,  in  fol).  Ma  egli  per  quanto 
si  ingegnasse  non  potè  pienamente  emendare  la 
precitata  opera ,  come  cercarono  fare  coi  loro  scritti 
il  Tafuri  ed  il  P.  d'  Afflitto. 

NICODEMO  (Gaetano),  naturalista,  n.  in  Penta  . 
piccolo  borgo  del  principato  citeriore  nel  regno  di 
Napoli  nel  1756;  condottosi  giovinetto  in  Napoli, 
quivi  apprese  le  greche  e  latine  lettere  con  som- 
mo profitto,  e  poi  le  filosofiche  discipline.  Per  Tamore 
che  naturalmente  portava  alle  scienze  naturali  ven- 
ne raccomandato  da  Francesco  Conforti  al  Cirillo,  che 
ben  presto  avutolo  caro ,  lo  elesse  a  collaboratore 
de'  propri  studi ,  ed  a  proprie  spese  gli  fece  viag- 
giare le  Provincie  del  regno  napolitano  per  rac- 
corre  quanto  di  notevole  e  raro  in  botanica  ed  in 
entomologia  potesse  discoprire.  Il  viaggio  del  Nicode- 
mo fece  tesoro  alla  scienza  di  nuovi  ed  importantissi- 
mi fatti,  ed  il  Cirillo  gli  seppe  grado  di  così  grandi 
fatiche  encomiandolo  nella  prefazione  del  suo  libro 
intitolato:  Entirnologioe  neapoUtanoe  specimen,  ecc. 
non  che  nel  Planfarum  rariorum  regni  neapoli- 
tani  (1788).  Il  Nicodemo  tenne  compagnia  al  cele- 
bre cavalier  Tenore  in  una  gita  eh'  ei  fece  nelF  i- 
sola  di  Capri  per  erborizzare.  Trasferitosi  a  Lione , 
tanti  nemici  gli  suscitò  r  invidia  che  per  mezzo  di 
un  assassino  gli  fu  tronca  la  vita  nel  febbrajo  1805, 
venendo  poscia  gittato ,  cosa  orribile  a  dirsi ,  il  suo 
corpo  tutto  ancor  sanguinante,  nel  Rodano.  NeirO?w- 
nibus  (N.o  47  a.  XI)  Domenico  Niccolò  scrisse  la 
sua  biografia. 

*#  NICOLAI  (Erasmo),  vescovo  di  Vesteras  in 
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Svezia  nel  scc.  XVI;  fu  del  numero 
aiutarono  Gio.  Ili,  figlio  di  Gustavo  Wasa  nei  dise- 
gni che  egli  avea  di  rimettere  la  Svezia  sotto  la 
comunione  cattolica;  il  suo  episcopato  fu  pieno  di 
Uirbazioni,  e  mori  poco  compianto  dai  popoli  nel 
ISSO.  È  autore  di  un^ opera  divenuta  rara  intitolata: 
Brcvis  oratio  discendi  theologiam  (Wittenberg, 
in  8.0). 

NIC0L4I  (Gio.),  dotto  e  laborioso  filologo  sassone, 
11.  circa  il  16G0;  visitò  una  parte  della  Germania 
e  della  Olanda,  e  fu  nominato  nel  1700  professore 
di  antichità  nelP  accademia  di  Tubinga;  mori  in 
(juesta  città  nel  1708.  Il  Catalogo  delle  opere  sue 
sì  legge  nella  Bibliotheca  antiquar.  di  Fabricio;  le 
principali  sono  :  Demonstratio  qua  probatur  gen- 
iilium  theologiam,  deos,  sacri  fida,  ex  fonte  scri- 
pturos  originem  traxisse  (Helmstadt,  1681 ,  in  8.0); 
—  De  sepulchris  Hebrasorum  libri  IV ,  in  qui- 
bus  varioriim  populorum  mores  proponuntur 
(Leida,  170G,  in  4.0);  —  Tractatus  de  Mercurio  et 
Hermis,  seustatuis  mercurialibus  (Francfort,  1687, 
Lq  12.0);  —  De  ritu  antiquo,  hodierno,  bacchana- 
lium  commentano  (Marpurg,  1696  ,  in  8.0);  — 
Tractatus  d'e  siglis  veterum  (Leida,  1703,  in  4.0); 

Antiquitates  eccles.  in  quibus  christianorum 
veterum  ostenduntur  (Tubinga,  170S,  in  12.0),  ecc. 
Gli  dobbiamo  pure  aver  grado  di  alcune  edizioni 
di  varie  opere,  risguardanti  cose  antiche,  ed  alcune 
Note  sui  Costumi  degli  Israeliti  di  Fleury  (1740, 
in  8.0). 

NICOLAI  (Gio.),  consigliere  nel  parlamento  di  To- 
losa; aveva  seguitato  Carlo  VIII  in  Napoli  ed  era 
ivi  rimaso  col  titolo  di  cancelliere  del  regno.  Dopo 
il  suo  ritorno  in  Francia  fu  nominato,  nel  1506, 
primo  presidente  della  corte  dei  Conti  e  tale  ufficio 
passò  nel  I606  ad  uno  de'  suoi  discendenti  in  linea 
retta  conservandosi  così  di  generazione  in  genera- 
xione  nella  stessa  famiglia. 

NICOLAI  (Gio.  AiMARo) ,  marito  in  seconde  nozze 
di  Francesca-Elisabetta  de  Lamoignon ,  sorella  del 
cancelliere;  avea  prima  vestito  le  armi,  e  s'  era  ac- 
quistato nome  di  valoroso  nella  espugnazione  di  Va- 
lenciennes del  1667.  Luigi  XIV  gli  fece  lasciar  la 
milizia  per  sostituirlo  al  suo  genitore  nella  prima 
presidenza  della  camera  de'  conti.  Egli  fu  dichia- 
rato tutore  di  Voltaire  e  del  suo  fratel  primoge- 
nito dal  loro  padre  ,  il  quale  temea  non  andassero 
dispersi  in  atti  di  prodigalità  tutti  gli  averi  che 
ad  esso  lasciava. 

NICOLAI  (AiMAKo-Gio.) ,  figlio  del  precedente,  lì. 
nel  1709;  fu  anch'  egli  primo  presidente  e  sposò 
una  gentil  donzella  di  Ventimiglia,  della  quale  ebbe 
due  figli.  —  Il  primo  fu  Aim\ro-Carlo-Fra.ncesco  detto 
il  marchese  di  Nicolai,  n.  a  Parigi  nel  1737,  che 
fu  colonnello  della  legione  reale,  poi  primo  presi- 
dente del  gran  consiglio  dal  1776  al  1788  ,  e  man- 
dato a  morte  il  28  aprile  del  1794.  —  Il  secondo 
AiMARo-C\RLO-M\Ri.v ,  lì.  ucl  1747;  nominato  nel 
1768  primo  presidente  della  corte  dei  conti,  si  ren- 
dè noto  per  le  rimostranze  che  ebbe  incarico  di 
rappresentare  a  Luigi  XVi  in  varie  occasioni  im- 
portanti; fu  fatto  membro  dell'  accademia  francese 
nel  luogo  del  marchese  di  Chastellux,  e  lasciò  la 
vita  sul  ceppo,  5  mesi  dopo  del  suo  fratel  primo- 
genito, e  due  giorni  prima  del  suo  figliuolo,  il  di 
7  di  luglio  del  1794.  —  Antonio-Cristiaìno  ,  cavalier 
di  Malta,  fratello  di  Aimaro  Giovanni,  n.  nel  1712, 
noto  da  prima  sotto  il  nome  di  cavalier  de'  Nico- 
lai, morì  maresciallo  di  Francia.  —  Ebbe  un  fratello 
fhe  fu  vescovo  di  Verdun.  —  Renata  NICOLAI,  fu 


moglie  del  primo  presidente  Matteo  Mole,  morta 
nel  1641;  è  nota  pel  suo  Elogio  stampato  sotto  il 
titolo  di  Lettere  funebri  sulla  morte  di  Renata 
moglie  del  presidente  Mole  scritte  da  P.  Leone  di 
S.  Giovanni,  carmelitano  scalzo  (Parigi,  1633,  in 
12. o). 

«  NICOLAI  (Luigi-Maria),  vescovo  di  Cahors, 
deputato  agli  stati  generali,  n.  a  Mompellieri  nel 
1729,  da  una  antica  famiglia  di  questo  nome;  si 
consacrò  assai  per  tempo  allo  stato  ecclesiastico 
e  fu  provveduto  di  benefizi;  nel  1776  otten- 
ne il  vescovado  di  Cahors.  Il  clero  del  siniscalcato 
del  Quercy  lo  deputò  agli  stati  generali  nel  178»; 
egli  prese  picciola  parte  nelle  deliberazioni  che  vi  si 
facevano ,  e  morì  durante  il  corso  dell'  assemblea 
costituente. 

NICOLAI  (Guglielmo),  letterato,  n.  ad  Arles  nel 
1716;  conseguì  di  16  anni  il  premio  proposto  dal- 
l'accademia delle  iscrizioni  sulle  cognizioni  geografi- 
che degli  antichi  del  tempo  d'  Alessandro;  fu  pure 
premiato  1'  anno  appresso  dalla  stessa  società  che 
lo  ricevè  nel  suo  seno;  compose  una  lunga  serie 
di  Memorie  storiche  e  geografiche  sul  fiume  del  Ro- 
dano e  la  provincia  di  Linguadoca  ;  diede  all' acca- 
demia alcune  memorie,  fra  le  quali  si  commenda 
quella  sulla  vita  e  sugli  antenati  di  Alessandro 
Molosso,  re  d'Epiro.  3Iorì  nel  1788,  nella  sua 
terra  natia,  dove  da  vari  anni  faceva  parte  del  mu- 
nicipio. 

NICOLAI  (Ernesto-Antonio)  ,  n.  a  Sondershausen 
nel  1722;  fece  gli  studi  nell'università  di  Halle, 
la  più  celebre  che  fosse  in  Alemagna  a  quel  len> 
po;  poi  fu  nominato  consigliere  reale  di  Prussia, 
professore  straordinario,  e  finalmente  professore 
e  decano  dell'  università  di  Iena.  Mori  nel  1802, 
lasciando  fama  di  uno  degli  uomini  più  virtuosi  ed 
eruditi  dell'  età  sua.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  Tesi  e  di  Memorie  delle  quali  i  bibliografi 
tedeschi  ci  lasciarono  il  catalogo,  e  diverse  opere 
tra  cui  specialmente  si  debbono  commendare  b 
Patologia  in  9  voi.  cominciata  nel  1769,  e  com- 
piuta nel  1784;  e  le  Ricette  e  metodi  curativi  in 

S  voi.  (1798,  3.a  ediz.). 

NICOLAI  (Cristoforo-Federigo),  libraio  ed  autore, 
n.  a  Berlino  nel  1733,  m.  in  questa  città  nel  1811  ; 
con  molto  ardore  coltivò  gli  studi  e  fece  acquisti 
almeno  di  superficiali  cognizioni  in  tutte  le  facoltii 
dell'  umano  sapere;  appartenne  alle  accademie  di 
Monaco,  di  Berlino,  e  di  Pietroburgo.  Le  sue  gran- 
di imprese  letterarie,  come  a  dire  le  Lettere  sulla 
letteratura  moderna j  —  La  Biblioteca  delle  belle 
lettere  j  e  la  Biblioteca  tedesca  universale  ,  ebben: 
molta  autorità  in  Alemagna.  Scrisse  assai  cose  sulla 
politica,  sulle  società  scerete,  sulla  poesia,  sul- 
r  istoria  delle  belle  arti,  sulla  filosofia,  sulla  teo- 
logia, e  compose  anche  romanzi.  Tra  tutte  le  opere 
sue  primeggiano  le  seguenti  :  Descrizione  di  Berli- 
no e  di  Potsdam  (  5.a  edizione,  1786  ),  compen-: 
diala  sotto  il  titolo  di  Guida  di  Berlino,  tradotta 
in  francese  da  Mila  ;  —  Fita  ed  opinioni  di  Se- 
boldo  Nothanker,  maestro  di  scuola  (4. a  edizione, 
1799,  3  voi:  in  8.0  fig.):  questo  romanzo  filosoficD 
levò  sommo  grido  e  fu  traslalato  nelle  lingue  di 
Francia,  d'  Olanda,  di  Danimarca  e  di  Svezia;  — 
Relazione  di  un  viaggio  fatto  in  Germania  ed  in 
Svizzera  neW  a.  1781  con  osservazioni  sullo  stati) 
delle  scienze,  dell'industria,  della  religione  e  dei, 
costumi  (5.a  ediz.,  1788-96,  12  voi.  in  8.o),  — 
Aneddoti  singolari  del  re  Federigo  II  (1788-92,  6 
dispense);—  Della  mia  educazione  scientifica,  delle 
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nie  cognizioni  intorno  alla  mia  filosofìa  crìtica, 
W  miei  scritti  che  ne  trattano  e  di  Kant ,  Erhard 

Fitche  (i7d9) ,  — Ricerche  storiche  sull'uso  dei 
apelli  posticci  e  delle  parrucche  nei  tempi  anti- 
hi  e  moderni  (l80l,  con  17  tav.  contenenti  66  fi- 
urc) ,  tradotte  in  francese  (da  Jansen)  ,  nel  1809 
n  8.0 ;  — ■  Dissertazioni  filosofiche  (l808,  tom.  I.o). 
,a  sna  Vita  e  le  sue  Opere  postume  furono  pub- 
(licate  da  G.  de  Goclvinghe  nel  1820  in  8.o. 

NICOLAI  (Niccolò-Maria),  archeologo,  uditor  genera- 
e della  camera  apostolica  e  secrclario  della  congrega- 
ione  economica,  n.  a  Roma  nel  I7ii0.  m.  il  giorno  18 
ennaio  1835;  fu  da  principio  addetto  alla  ruota; 
bbe  r  incarico  da  Pio  VI  d''  invigilare  il  tesoro 
ssegnato  ai  lavori  delle  paludi  pontine;  nel  1806 
iventò  commissario  della  camera  apostolica;  alloi'chè 
li  slati  pontilici  furono  occupati  dalle  armi  fran- 
asi, la  consulta  straordinaria  lo  nominò  sottopre- 
etto  di  Viterbo;  ma  ei  rifiatò  di  prender  parte 
ila  pubblica  amministrazione  sotto  V  impero.  Quan- 
lo  Pio  VII  tornò  ia  possesso  de'  suoi  domiuj  lo  fece 
herico  di  camera,  e  presidente  dell' annona.  Leon 
:il  lo  creò  uditor  generale  e  gli  diede  la  cura 
Itresì  d'ispettore  sui  lavori  delP  Aniene  a  Tivoli, 
lomo  erudito ,  amava  conversare  coi  letterati , 
d  era  presidente  dell'  accademia  archeologica, 
'ra  le  sue  opere  si  citano  le  seguenti  :  Dei  mi- 
Uoramenti  del  territorio  pontino  (  1800  ,  in 
al.);  —  Della  basilica  di  San  Paolo  (isis,  in 
dI.) ; — -Della  basilica  vaticana  e  de""  suoi  privi- 
3gi  (1817,  in  fol.);  —  Elogio  del  cardinal  Lan- 
3j  —  Dei  luoghi  un  tempo  abitati  ed  oggi  de- 
3rti  nella  campagna  di  Roma:  quest'opera  non 

compiuta.  Il  Nicolai  attendeva  con  molto  studio 

investigare  le  storie  patrie. 

NICOLAI  (Niccolò  de).  —  V.  NICOLAY. 

NICOLAS  (Armella)  ,  nota  anche  sotto  il  nome 
iella  buona  Armella ,  nata  a  Ploèrmell  nella  dio- 
esi  di  San  IMalò,  morta  a  Vannes  nel  1671.  Ap- 
larve  in  questa  donna,  che  fu  solo  intesa  alla  vita 
omestica,  un  esercizio  di  pietà  e  di  carità  così 
lite  che  la  fecero  riputare  mentre  che  visse 
ome  una  santa.  Abbiamo  alle  stampe  la  sua  vita 
scetica  sotto  questo  titolo:  Il  trionfo  deW  amore 
Hvino  nella  vita  di  una  gran  serva  di  Dio  chia- 
wta  Armella  Nicolas  scritta  da  una  religiosa 
lei  monastero  di  SanV  Orsola  di  Fannes  (Vannes, 
676,  in  8.o). 

NICOLAS  (Agostino)  ,  letterato,  n.  a  Besancon  nel 
622;  fu  nei  primi  suoi  tempi  militare,  guerreggiò 
n  Italia  e  trovavasi  in  Napoli  nel  tempo  della  ri- 
duzione di  Mazaniello.  Fatto  segretario  del  cardi- 
lale  Trivulzio,  avria  potuto  ben  provvedere  alia  sua 
ortuna  mettendosi  nell'ordine  ecclesiastico,  ma 
•iù  gli  piacque  trasferirsi  in  Spagna  per  servire  a 
■arlo  IV,  duca  di  Lorena  tenuto  prigioniero  a  To- 
edo.  il  quale  dopo  la  pace  de'  Pirenei  ricuperata  la 
ua  libertà  lo  nominò  consigliere  di  stato  e  suo 
esidente  a  Madrid.  Lasciò  queir  incarico  per  ritor- 
are  nella  patria  col  titolo  di  referendario  presso 
'  parlamento  di  Dòte.  Il  conquisto  della  Franca 
ontea  fatto  nel  16G8,  Io  privò  di  tale  ufficio  che 
on  prima  gli  fu  restituito  che  fosse  conchiusa  ia 
ace  di  Nimega.  In  processo  di  tempo  fu  trasferito 

Besancon  ,  ed  ivi  passò  di  vita  nel  169S.  F.ra 
3cio  dell'  arcadia  di  Roma  e  dell'  accademia  della 
rusca.  Le  sue  principali  opere  sono:  Istoria  del- 
'  ultima  involuzione  del  regno  di  Napoli,  scritta 
lì  italiano  (Amsterdam,  ICGO,  in  8.o  piccolo);  — 
'arthenopc  furens  (Lione,  1668,  o  Parigi,  (f67o), 
Hiz.  HiOGR.  T.  IV. 


poema  In  ti  ilb.  sulla  rivoluzione  di  Mazaniello;  — 

Discorso  e  veridica  relazione  del  trionfo  delle 
armi  di  Francia  nella  Contea  di  Borgogna 
(1673,  in  4.o)-  —  Dissertazione  morale  e  giuridi- 
ca dove  si  tratta  se  la  tortura  sia  un  mezzo  si- 
curo per  discoprire  i  delitti  secreti,  dedicata"  a 
Luigi  XIV  (Amsterdam,  1681,  in  8.<«  piccolo),  tra- 
dotta in  latino  (Strasburgo,  1697,  in  8.").  —  » 
Quest'  opera  nella  quale  supplicava  al  re  af- 
finchè togliesse  quegT  ingiusti  mezzi  di  scoprire  il 
delitto,  tornò  inutile  per  allora;  ma  certo  dee  recarsi 
il  vanto  all'  autore  di  essere  stato  uno  dei  primi 
a  scrivere  contro  quella  stolta  nefandità. 

NICOLAS  DE  LA  REYNIE  (Gabriele)  ,  primo 
luogotenente  generale  di  polizia  della  città  di  Pa- 
rigi,  n.  a  Limoges  nel  1C2S;  era  presidente  del 
tribunal  presidiale  di  Guienna  quando  nel  1630 
pei  romori  della  Fronda  ebbe  saccheggiala  la  ca- 
sa, e  si  ricovrò  presso  il  duca  d'  Epernon  ,  il  qua- 
le lo  presentò  a  Luigi  XIV.  Il  re  nel  1661  lo  fece 
referendario;  poi  Ncnuto  il  bisogno  di  mettere 
miglior  ordine  nella  città  di  Parigi,  e  risolutosi  dal 
ministero  di  confidarne  la  polizia  ad  uno  special 
magisti-ato,  fu  scelto  a  tale  incarico  La  Reynie  col 
titolo  di  luogotenente  generale  nel  1667.  Molte  ed 
utili  provvisioni  egli  lece  che  rimisero  in  buo- 
no stato  le  cose,  cosicché  meritò  1'  approvazione 
universale.  Morì  decano  del  consiglio  di  stato  nel 
1709.  In  onor  suo  fu  dato  il  nome  di  La  Reynie 
ad  una  via  parigina. 

»  NICOLAS  DE  TRALAGE  (Gio.) ,  nepote  del 
precedente,  n.  a  Limoges;  fu  ecclesiastico  e  stu- 
diosissimo sopra  ogni  cosa  della  scienza  geografica. 
Mori  nel  1699  lasciando  per  legato  i  suoi  Mss.  e 
la  sua  libreria  alla  biblioteca  di  San  Vittore  di 
Parigi  con  un'annua  rendita.  Abbiamo  di  lui:  Ti- 
ti  Livii  Patavini  Historiarum  libri  cum  notis 
selectissimis  Sigonii ,  ecc.  (Parigi,  1672,  ecc.,  3  voi. 
in  i2.o).  Mise  in  luce  questa  edizione  sotto  il  no- 
me di  Gio.  Tillemon;  ■ —  Descrizione  geografica 
del  regno  di  Francia  (i695);  —  Breve  diziona- 
rio francese-latino  per  la  geografia  moderna:  — 
La  Francia  divisa  in  governi  provinciali  (l695); 
e  finalmente  le  Carle  di  Francia,  del  Delfinato  e 
della  Linguadoca. 

NICOLAS  (Pietro),  celebre  geometra  e  gesuita, 
n.  a  Tolosa  presso  alla  metà  del  sec.  XVII  ;  studiò 
le  matematiche  sotto  il  P.  La  Loubère  ;  fu  rettore 
del  collegio  di  Bézièrs  ,  provinciale  della  Linguado- 
ca, e  morì  circa  il  1720.  Dice  il  Mairan  non  aver 
egli  conosciuto  a  quel  tempo  più  eccellente  inge- 
gno matematico  che  il  suo,  ma  che  non  si  eserci- 
tava veramente  se  non  nella  sintesi  degli  antichi. 
Non  Io  possiamo  quindi  annoverare  tra  quelli  che  fe- 
cero molto  avanzare  la  scienza.  I  suoi  scritti  son 
questi  :  De  novis  spiralibus  (i693);  —  De  lineis 
logarithmicis ,  spiralibus  hyperbolicis  (i696);  ^ 
De  conchoidibus  et  cissoidìbus  (l697):  queste  opere 
(così  almeno  trovo  scritto)  hanno  una  eleganza  di 
costruzione,  una  brevità  di  espressione,  ed  un  in- 
gegno d'  invenzione  mirabili. 

»  NICOLAS  (Pier-Francesco),  dottore  in  medi- 
cina e  chimico,  n.  a  Saint-Mihiel  nel  Barrese  nel 
1743;  tenne  cattedra  di  filosofia  a  Grenoble,  poi 
di  chimica  a  Nancy,  e  quindi  alla  scuola  cen- 
trale di  Caen  ;  diventò  ispettore  onorario  delle  mi- 
niere di  Francia,  membro  dell'  accademia  di  Nan- 
cy, corrispondente  dell' istituto  e  della  società  filo- 
matica.  IMorì  a  Caen  nel  1816.  Uomo  operoso  ed 
infaticabile  così  nello  scrivere  come  nello  speri- 
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mentare,  l.i  auloie  di  un  numero  grande  di  opere,  attribuiscono  a  Quintiliano  (Parigi,  1642),  e  lasciò 

Scrisse  tanto  da  se  solo  che  colla  collaborazione  niss.  varie  poesie  che  il  suo  tiglio  ricordato  qui  ap- 

di  altri  un  numero  grande  di  libri,  trai  quali  ci-  presso,  gittò  al  fuoco. 

tereino  por  saggio  i  seguenti:  Istruzioni  sul  mo-  NICOLE  (Pietro)  ,  celebre  moralista,  n.  a  Chartres 

do  di  comporre  lUtcquavite  nel  Barrese  e  nella  nel  1623;  insegnò  le  belle  lettere  per  vari  anni 

Lorena  j  ~-  Nuovo  dizionario  unicersale  era-  nella  scuola  di  Porto  Reale  ;  venne  a  Parigi  nel  16SH 

gionato' di  medicina,  di  chirurgia  e  di  veterina-  per  scrivere  sotto  la  direzione  del  dottore  Arnauld, 

ria  (Parigi,  1772,  6  voi.  in  fol,),   opera  severa-  e  nel  1638  fece  un  viaggio  in  Germania  per  favo- 

menSe  censurata,  e  non  senza  ragione,  da  Mailer;  —  rire  il  giansenismo,  benché  egli  non  ne  adottasse  pie- 

Jnalisi  delle  acque  minerali  della  Lorena  _:  —  namente  ogni  dottrina.  Per  le  persecuzioni  delle 

Processo  per  rendere   i  gessi  della  Lorena  atti  quali  furono  fatti  segno  i  suoi  amici  di  Porto  Reale 

ad  essere  impiegati  nelV  esterno  degli  edifici  co-  si  deliberò  ad  uscire  di  Francia,  non  tenendosi 

me  quelle  di  Parigi j  ~  Processo  sulla  materia  più  sicuro  su  quella  terra.  Si  ridusse  primamente 

di  tingere  il  cotone  in  rosso  ed  in  nero  di  Adria,-  a  Brusselles  nel  1679,  quindi  passò  a  Liegi,  ma 

nopoli:  queste  tre  memorie  furono  premiate  dairac-  finalmente  ottenne,  per  la  intromission  deir  arcive- 

cademia  di  Nancy,  —  Avvertimento  sulla  eletlrici-  scovo  di  Harìay,  la  permissione  di  ritornare  a  Char- 

tà ,  considerata  come  rimedio  in  certe  malattie  tres ,  poi   di  stanziarsi  a  Parigi ,  dove   mori  nel 

(1780);  —  Memorie  sulle  malattie  epidemiche,  le  1693.  La  sua  Fita,  scritta  dair  ab  Goujet,  contiene 

quali   regnarono  nella   provincia  del  Delfmato  un  catalogo  molto  esteso  delle  sue  opere;  le  prin- 

dalV  a.  1780  in  poi,  con  osservazioni  sulle  acque  cipali  sono:  Epigrammatum  delectus  ,  cum  disser- 

minerali.  sulV  istoria  naturale  di  questa  provin-  tat.  de  vera  pulchritudine  (1639,  in  12. o);  —  Gli 

eia,  ed  alcuni  consulti  medici  (i787);  —  Memo-  imaginari  ed  i  visionari,  o  Lettera  sulP  eresia 

rie  sulle  saline  della  repubblica  (1796);  —  Me-  imaginaria  (Liegi,  Beyers,  1667,  2  voi.  in  12. o 

todo  di  preparare  e  conservare  gli  animali  di  piccolo),  graziosa  edizione  ed  assai  ricercata;  — 

tutte  le  classi  di  storia  naturale  (i800):  —  Cor-  La  perpetuità  della  fede  della  chiesa  cattolica 

so  di  chimica  teorico-pratica  (i80l);  —  Bicer-  suW  eucaristia  j  —  Difesa  contro   il  ministro 

che  e  sperienze  mediche  e  chimiche  sul  diabe-  Claudio,  (1669-72-76,  5  voi.  in  4.o)  :  i  tom.  IV  e 

«e  (2. a  ediz.  180S):  quest'opera  è  una  delle  più  V  da  far  seguito  a  quesf  opera  pubblicati  nel  I7li 

importanti  alle  quali  collaborò  Nicolas.  Boisard  pub-  e  1715,  sono  scritti  dall' ab.  Renaudot;  —  Saggi 

blicò  una  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue(Caen,  di  morale  e  di  istruzioni  teologiche  (1671,  ed  a. 

1816).  seg.,  23  voi.  in  12. o),  ristampati  nel  1741,  e  nel 

NICOLAY  (Niccolò  de),  viaggiatore  delfìnese,  n.  1744.  L'' ab.  Cerveau  scrisse  un'opera  intitolata: 
nel  1317  alla  Grave  in  Oysans  ;  usci  della  sua  pa-  L'  espt-ìt  de  Nicole  (l763,  in  12. o),  opera  superiore 
tria  in  età  di  23  anni,  per  andare  all'assedio  di  d'assai  ai  pensieri  di  esso  Nicole  raccolti  senza 
Perpignano;  viaggiò  quindi  per  ìg  anni,  e  militò  alcun  ordine  da  Mersan  (l806,  in  18. o).  — ■  ##11 
negli  eserciti  di  terra  e  di  mare  della  maggior  Nicole  ebbe  una  mirabile  ampiezza  e  dirittura  d' in- 
parte dei  paesi  dell'Europa  occidentale.  Fu  nomi-  telletto;  nel  metodo,  nel  legamento  e  nella  profon- 
nato  al  suo  ritorno  geografo  ordinario,  e  cameriere  dita  delle  idee  non  è  secondo  ad  alcuno  dei  mi- 
dei  re  Enrico  II,  e  morì  nel  1385  a  Soissons,  dove  gliori  dialettici  ;  ma  nelle  sue  opere  fu  maggiormente 
era  commissario  di  artiglieria.  Abbiamo  di  lui:  sollecito  di  convincere  che  di  piacere;  e  benché  aves- 
L^  arte  di  navigare,  di  Pietro  di  Medina,  t'adotta  se  gran  purità  e  chiarezza  di  stile,  stanca  facil- 
dallo  spagnuolo  ed  accresciuta  di  osservazioni  e  mente  il  lettore  perché  arido  e  troppo  unifor-f 
disegni  (Lione,  1334  ;  Rouen,  1377 ,  in  4.o);  — .  7  me.  Nella  vita  domestica  fu  uomo  di  una  sempli- 
quattro  primi  libri  delle  navigazioni  e  peregri-  cita  o  di  una  timidezza  presso  che  fanciullesca; 
nazioni  orientali  con  le  figure  e  i  vestiti  al  na-  nella  discussione  era  cosa  agevolissima  il  confon- 
turale  tonto  degli  uomini  che  delle  donne  (Lione,  derlo,  e  bastava  ogni  picciola  obiezione  che  non 
1368,  in  fot.);  —  ristampata  sotto  il  titolo  di  avesse  antiveduta  per  avvilupparlo.  Negli  ultimi 
Navigazioni  e  peregrinazioni  contenenti ^  ecc.  anni  della  sua  vita  non  si  attentava  ad  uscire  di 
(Anversa,  1376  o  377,  in  fol.  e  1386  in  4.o),  tra-  casa  temendo  qualche  tegolo  gli  cadesse  sul  ca- 
dette in  tedesco  (Norimberga,  1372.  in  fol.  fig.,  ed  po.  Era  andato  a  dimorare  nel  sobborgo  di  Saint- 
Anversa,  1376,  in  4. o)  :  in  italiano  da  F.  Fiori  (An-  Marcel,  e  se  gli  dimandavano  la  cagione  perchf 
versa,  1376,  in  4.o  fig.,  e  Venezia,  1380,  in  fol.  fig.);  si  fosse  rilegato  colaggiù:  «  Perché,  rispondeva,  i 
e  in  fiammingo  (Anversa,  1376,  in  4.o).  —  Lana-  nemici  ond' è  minacciata  Parigi  entreranno  pei 
vigazione  del  re  di  Scozia  Iacopo  V ,  intorno  al  «  la  porta  Saint-Martin  e  perciò  avranno  prima  da 
suo  regno  e  alle  isole  Ebridi  ed  Orcadi  ,  rac-  =^  attraversare  tutta  la  città  che  giungano  a  casa 
colla  e  compilata  in  forma  di  descrizione  idrogra-  mia  Notiamo  questi  aneddoti  per  provare  sem4 
fica  (Parigi,  1385,  in  4.o  fig.).  pre  più  che  F  altezza  d'  ingegno  non  va  sempre  r 

NICOLE  (Claudio),  poeta  francese,  n.  a  Chartres  paro  colla  infallibilità  nella  vita  domestica,  e  che 

nel  8611;  fu  regio   consigliere  e  presidente  del-  a  gran  torto  si  fanno  le  maraviglie  quando  si  vede 

r  elezione   di   Chartres,   m.   in  questa  città  nel  un  uomo  che  molto  valga  in  alcuna  scienza  od  artf 

1686;  è  autore  di  una  parafrasi  del  Batto  di  Pro-  essere  poi  quasi  inetto  a  sapersi  reggere  nella  viti; 

serpi??rt  di  Claudiano  ;  di  una  traduzione  in   versi  pubblica  e  nella  vita  privata, 

francesi  del  poema  di  Santeul  intitolato:       /?o^/<eca  NICOLE  (Francesco),  dotto  geometra,  n.  a  Parig. 

Thuano- Menar siana  Carmen j  ■ —  di  poesie  sacre,  nel  1658;  si  fece  chiaro  fin  daU' età  di  19  anm,. 

«roliclie  ecc.  La  raccolta  dell'  Opere  sue  fu  pub-  per  la  soluzione  di  un  problema  sulla  rettificazionf 

blicata  nel  1690.  in  2  voi.  in  12. o  dedicata  al  re  della  cissoide  [Giornale  dei  dotti,  pag.  158,  aj 

-e  ristampata  nel  1693,  con  giunte.  —  NICOLE  (Gio  ),  1705);  presentò  in  seguito  alF  accademia  26  Memo-i 

suo  cugino,  col  quale  alcuna  volta  è  stato  confuso;  rie  che  furono  stampate  negli  atti  della  medesima/ 

fu  avvocalo  e  giudice  officiale  a  Chartres  e  pub-  e  mori  nel  1738.  Il  suo  Elogio  scritto  da  Fouchy  fe 

blicò   una  traduzione  delle  Declamazioni  che  si  s!ampato  nel!' /scoria  delV  accademia  (i738).  Le 
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più  imporlanti  tra  le  sue  Memorie  sono  quelle  sul 
calcolo  delle  differenze  finite  (i7i7)j  sulla  teo- 
ria delle  linee  del  terzo  ordine;  e  sopra  un 
Metodo  per  scoprire  V  errore  di  tutte  le  pretese 
soluzioni  del  problema  della  quadratura  del 
circolo. 

NICOLE  (iNiccoLÒ) ,  architetto ,  n.  a  Besancon  nel 
1701;  meritò  la  piena  fede  de' soprintendenti  che 
succedettero  nelT  amministrazione  della  Franca  Con- 
tea ,  e  fu  chiamato  a  consiglio  su  tutte  le  pro- 
poste di  pubblici  ornamenti  ed  edifizi  fatti  al  suo 
tempo.  Costrusse  la  chiesa  del  Refugìo  a  Besancon- 
L'ominciò  quella  della  Maddalena  nella  stessa  città, 
e  fece  la  pianta  di  S.  Jnna  a  Soleure.  Negli  ulti- 
mi anni  del  viver  suo  aveva  inventato  e  costrutto 
un  archibuso  che  si  caricava  pel  calcio,  e  la  bat- 
teria mobile  dava  otto  scoppi. 

NICOLEAU  (Pietro),  letterato,  n.  a  S.t  Pé  nel 
Sigorre  V  a.  1754;  professò  da  prima  onorevol- 
iiente  la  reltorica  in  Tolosa  pel  corso  di  i8  anni, 
ì  conseguì  vari  premi  neir  accademia  de'  giuochi 
lorali.  Istituì  poscia  ad  Angers  una  casa  di  edu- 
lazione  pei  giovani  di  nobil  lignaggio.  Nel  1784, 
Gitosi  da  queir  incarico ,  andò  a  Parigi  con  inten- 
iimento  di  godersi  tranquillo  il  frutto  raccolto 
Ielle  sue  fatiche,  ma  la  rivoluzione  gli  contese  il 
cercato  riposo.  Dopo  aver  tenuto  a  mano  a  mano 
a  persona  di  elettore,  di  membro  del  consiglio 
lei  comune,  di  ufficiale  municipale,  .e  finalmente 
li  presidente  air  amministrazione  centrale  ,  fu 
)ibliotecario  della  città  di  Parigi,  ed  esercita- 
/a  ancor  queir  uffizio  quando  morì  nel  1810.  Ab- 
liamo  di  lui:  Epistola  o  istruzione  della  re- 
nna Cristina  ai  sovrani  (1770,  in  8.o)  ;  — •  Due 
liscorsi  accademici,  T  uno  de'  quali  intende  a  di- 
nostrare  quanto  v'  ha  di  stabile  e  quanto  di  ar- 
ritrario  in  fatto  di  gusto  {ilio,  in  8.o)  ; — Un  com- 
)onimento  intitolato:  Stanze  filosofiche,  premiato 
lel  1771  dair  accademia  di  Rouen  (i772,  in  8.»); 
—  Elementi  di  calcolo  numerico  ed  algebrico 
in  12. o). 

NICOLEF  (NiccolÒ-Petrovitsch)  ,  poeta  russo,  n. 
lel  1758,  m.  nel  1816;  fu  educato  nella  casa  della 
)rincipessa  Daschkof;  militò  nella  guardia  russa, 
;  tolse  congedo  col  grado  di  maggiore.  Perduto  il 
ume  degli  occhi,  cercò  ristoro  di  tanta  sventura 
leir  esercizio  delle  buone  lettere.  La  tragedia  in- 
itolata  Surena  stampata  nel  1781,  è  la  migliore 
ra  le  opere  sue ,  e  gli  fruttò  V  onore  d'  essere 
iscritto  air  accademia  russa. 

NICOLI  (Niccolò).  —  V.  NICCOLI. 

NICOLLE  (Carlo-Domenico),  ecclesiastico,  n. 
i  Poville  in  Normandia  nel  1738  ;  compiè  molto 
odatamente  gli  studi  in  Parigi  nel  collegio  di  S.a 
barbera,  dove  fu  maestro  delle  conferenze  e  prefet- 

0  degli  studi.  Al  tempo  della  costituzione  civile  del 
lero  avendo  rifiutato  di  prestar  giuramento,  partì  per 
'  Italia  e  per  la  Grecia  accompagnando  il  figlio  del 
onte  Choiseuel-Gouftìer ,  ministro  allora  in  Costan- 
inopoli;  col  medesimo  si  trasferì  a  Pietroburgo  nel 
792,  e  col  favor  di  quella  corte,  ivi  aperse  un 
silo  pei  preti  francesi  fuorusciti,  dove  si  educavano 

nobili  giovinetti.  L'  imperadore  di  Russia  lo  no- 
ninò  visitatore  delle  chiese  cattoliche  della  parte 
meridionale  dell'  impero;  ed  il  Nicolle  con  molto 
elo  adempiè  a  queir  ufficio.  In  Odessa,  istituì  un 
ollegio  che  con  molto  utile  deir  incivilimento  di 
uel  paese  prosperò  in  breve  tempo  sotto  il  nome 

1  Liceo  Jìichelieu ,  in  onor  del  duca  di  Richelieu 
he  era  stato  nominato  governatore  di  quelle  con- 


trade dair  imperadore  Alessandro.  Tornò  in  Fran- 
cia nel  1817  e  fu  eletto  da  Luigi  XVIÌI  suo  limo- 
siniere,  ma  egli  volle  restituirsi  in  Odessa  per  una 
promessa  che  avea  fatto  al  monarca  russo,  il  quale 
lo  decorò  dell'  ordine  di  S.a  Anna.  Pose  quindi  sta- 
bile domicilio  in  Francia  nel  1820,  e  ranno  ap- 
presso fu  chiamato  a  seder  nel  consiglio  della  pub- 
blica istruzione,  fatto  cavaliere  della  legion  d'  o- 
nore  e  rettore  deU'  accademia.  Nel  1850  lasciò  ogni 
pubblico  incarico,  e  mori  vicario  generale  del  ve- 
scovo di  Parigi  nel  1853.  Pubblicò  un  Disegno  di 
educazione  o  Proposta  di  un  nuovo  collegio  (Pa- 
rigi, 1855,  in  8.o),  frutto  di  60  anni  di  espe- 
rienza. 

NICOLLE  (Gabriele-Enrico),  n.  a  Fresquienne, 
in  su  quel  di  Caux  1' a.  1767  ,  di  terrazzani  ben 
provveduti  dei  beni  della  fortuna;  fu  mandato  in 
Parigi  nel  collegio  di  S.  Barbera,  dove  lo  aveva 
preceduto  il  suo  maggior  fratello  che  risplende- 
va allora  tra  i  primi  alunni  di  quel  collegio,  e  che 
poi  giovò  assai  alla  pubblica  istruzione.  Enrico  ini- 
ziavasi  a  paro  del  suo  fratello  Carlo  alla  educa- 
zione della  gioventù,  quando  sopravvenuta  la  ri- 
voluzione a  flistruggere  tutte  le  università,  scom- 
buiò i  disegni  de'  due  fratelli.  Il  maggiore,  co- 
stretto, siccome  prete,  ad  uscir  dalla  patria,  an- 
dossene  in  Russia  cercando  occasione  a  farsi  uti- 
le dell'  opera  sua ,  e  quel  che  ivi  fece  trova- 
si già  narrato  nel  precedente  articolo.  Il  mino- 
re, rimaso  in  Parigi  ,  si  strinse  a  consiglio  con 
altri  amici  di  collegio,  per  combattere,  con  gli 
scritti  ,  gli  oppressori  che  allora  dominavano  la 
Francia.  Il  Lacretelle*  nella  sua  Istoria  della 
Rivoluzione ,  cita  il  nome  di  Nicolle  da  lato  a 
quei  di  Berlin  ,  di  Dussault ,  di  Fiévée.  Vari 
giornali  uscirono  da  quest'  animosa  lega  tutti  in- 
dirizzati ad  un  fine  che  gli  autori  poca  briga  si  da- 
vano di  tener  coperto.  Così  nelle  più  terribili 
congiunture,  del  10  d'agosto,  dei  21  gennaio,  di 
quei  giorni  che  antecessero  il  9termifero,  del  I5 
vendemmiatore,  Nicolle  e  i  suoi  complici  si  trova- 
ron  tutti  involti  in  una  stessa  proscrizione.  Il  Nicolle 
ebbe  1'  accorgimento  o  la  ventura  di  non  perder 
JìUro  che  la  libertà.  Uscito  di  carcere  si  diede  a 
far  traffico  di  libri,  e  pensò  di  rivolgere  a  van- 
taggio della  istruzione  le  imprese  del  suo  commer- 
cio. La  sua  correntezza  in  quei  negozi  fu  incredi- 
bile, onde  al  fine  ne  andò  con  irreparabili  danni. 
Da  allora  in  poi  si  consigliò  di  abbandonare  i  traf- 
fici, e  ripigliare,  con  quella  dignità  che  conveni- 
vasi  air  età  sua,  la  professione  della  prima  sua 
giovinezza.  Era  in  Parigi  un  istituto  fondato  da 
certi  antichi  allievi  del  collegio  di  S.a  Barbera; 
Nicolle  ,  si  avvisò  che  il  nome  solo  del  nuovo  i- 
stiluto,  aiutato  dal  suo  zelo ,  e  dalla  collabora- 
zione de'  suoi  antichi  condiscepoli,  avrebbe  basta- 
to a  ritornarlo  nel  primiero  splendore.  Al  grido 
corso  della  ripristinazione  di  un  collegio  che  gli 
era  si  caro,  Carlo  Nicolle  volò  dal  fondo  della  Rus- 
sia meridionale,  e  si  congiunse  al  suo  fratello: 
dalle  loro  duplici  cure  risorse  una  casa  che  in  po- 
chi anni  acquistossi  r  approvazione  della  univer- 
.sità  ,  e  la  confidenza  di  400  famiglie.  Nicolle  feli- 
cissimo in  cuor  suo,  poteva  ripromettersi  lunghi 
avventurosi  giorni,  ma  una  infermità  sopraggiun- 
tagli il  tolse  di  questa  vita  nel  di  8  d'aprile  1829. 
Come  libraio  editore,  mise  in  luce  una  amplissi- 
ma collezione  di  libri  classici,  noti  sotto  il  nomo 
di  Edizioni  Stereotipe ,  commendabili  per  la  in- 
vidiabile correzione.  Fu  primo  a  concepire  il  di- 
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segno  della  Biblioteca  Ialina  o  vogliani  dire  ri- 
stampa dei  eomcnti  tedeschi  dei  classici  Ialini,  ma 
gli  lu  forza  (li  rinunziare  a  tale  impresa  dopo  a- 
vcrne  pubblicati  parecchi  volumi  per  evitare  una 
dannosa  concorrenza.  Il  Dizionario  francese- Iali- 
no e  latino-francese  del  Noél  ;  e  il  Dizionario  gre- 
co-francese del  Pianelle  ecc.,  furono  impressi  sot- 
to la  sua  direzione,  per  la  prima  volta,  nel  1817. 

«NICOLLET,  dotto  astronomo  e  matematico,  n.  in 
Savoia  verso  il  1786,  m.  a  Washington  nel  1845;  per 

10  anni  contiiuii  negli  Stati  Uniti  fu  atteso  a  lavori 
scien filici'  con  tanto  ardore  e  perseveranza  che 
la  morte  lo  sopraprese  allorché  appunto  stava  per 
pubblicare  il  frutto  delle  sue  faticose  lucubra- 
zioni.  Tuttavia  lice  sperare  che  i  preziosi  suoi 
Mss.   cadranno   in    mani  degne   di  apprezzarne 

11  merito,  e  saran  dati  alle  stampe.  Nicollet  im- 
piegò gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  fare  una 
nuova  ed  immensa  Carta  degli  Stati  Uniti  a  spe- 
se del  governo. 

NICOLO^  (rSiccoLÒ  ISOUARD,  detto),  maestro  di 
musica,  n.  a  Malta  nel  1777,  di  padre  originario 
francese;  fu  educato  a  Parigi;  ritornalo  nella  sua 
patria  V  a.  1790  viaggiava  a  Palermo,  a  Napoli,  a 
Firenze,  come  rappresentante  d'una  ragion  di  ban- 
co. La  musica  non  era  stata  in  prima  per  lui  al- 
tro che  un  dilettevole  ricreamento ,  ma  presto  fu 
r  unico  obietto  de'  suoi  studi  ;  e  non  sentendosi 
alcuna  voglia  di  brigarsi  nelle  faccende  di  merca- 
dante,  ritornossene  a  Malta  per  assumer  V  incari- 
co di  organista  della  cappella  deir  ordine  de'  ca- 
valieri. Dopo  fatta  la  capitolazione  dell'  isola,  Nico- 
lò si  condusse  in  Francia,  usò  per  qualche  tempo 
nel  teatro  dell'opera  comica,  e  fece  disegno  di 
trarre  da  quel  teatro  il  principio  di  sua  fortuna. 
Ivi  pose  in  scena  29  drammi  de'  quali  i  più  com- 
mendabili sono:  //  Bacio  di  quietanza  (l802);  — 
'  le  confidenze:  Michelangelo;  —  Il  medico  turco, 
{ì80à),-^  Giocondo  ;  —  Giannozzo  e  Colino  (1814). 
Stava  scrivendo  /'  Aladino  o  la  Lucerna  maravi- 
gliosa,  e  ne  aveva  compiuti  i  primi  5  alti  quando 
la  morte  il  sorprese  nel  1818.  Questo  melodramma 
condotto  a  fine  dal  Benincori  fu  rappresentato  nel 
1822. 

NICOLO'.  — V.  NICCOLO  . 

NICOLOPULO  (Costantino),  dotto  greco,  n.  a 
Smirne  di  famiglia  originaria  d'  Antritséna  nel 
178G;  studiò  a  Bukarest  in  Valachia  sotto  il  cele- 
bre professore  Lampros-Photiades.  Passò  giovane  in 
Francia,  dove  prese  ad  insegnare  lettere  greche, 
fu  fatto  professore  ned'  ateneo  di  Parigi  e  aggre- 
gato alla  biblioteca  dell'  Istituto.  Morì  per  carie 
dell'  osso  d'  un  braccio,  nell'  ospedale  1'  a.  1841. 
Lasciò  alla  città  d'  Andritséna  lutti  i  suoi  libri 
per  farne  pubblica  biblioteca;  ei  gli  aveva  ac- 
quistali imponendo  a  se  stesso  i  più  minuti  rispar- 
mi, e  di  fatto  tutto  inteso  agli  studi  era  somma- 
mente abbandonato  nel  vestire  e  a  vederlo  mostra- 
vasi  in  lui  una  estrema  negligenza  in  ogni  cosa,  fuor- 
ché nelle  dotte  contemplazioni.  Caldissimo  della  in- 
dipendenza della  patria  aveva  preso  a  scrivere  a  que- 
sto fine,  insieme  con  Contos  di  Corcira  ,  un  giornale 
in  greco  moderno  intitolato  1'  Jpe ,  che  per  la  so- 
pravvenuta rivoluzione  si  rimase  inlerrolto  alla 
terza  dispensa.  Pubblicò  vari  componimenti  poeti- 
ci; —  una  Notizia  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
Rhiqas  uno  de"  principali  autori  della  ^Evoluzio- 
ne della  indipendenza  della  Grecia  (Parigi.  1824, 
in  8.o);  —  Giove  Panellenico  o  Biblioteca  filo- 
logica e  morale  che  pubblica  a  sue  spese  pel  ben 


della  Grecia^  Archia  figlio  di  Filopatride  eleu- 
sino ,  membro  corrispondente  dell/ istituto  ar- 
cheologico di  Roma:  da  dispensarsi  gratis  agli 
studenti  di  Atene  e  di  Egina  (Parigi,  183S):  que- 
st'  opera  tutta  piena  d'  amor  patrio,  scritta  in  greco 
antico  ,  fa  seguito  all'Ape,  e  Nicolopulo  si  celò  nella 
medesima  sotto  il  nome  di  Archia.  Scrisse  articoli 
per  vari  giornali  di  Francia,  di  Germania,  e  d'In- 
ghilterra e  per  la  Biografia  universale.  Bene  am- 
maestrato nella  musica  come  egli  era  ,  pubblicò  il 
Canto  religioso  e  guerriero  de'  greci  ,  ed  altre 
opere  sulla  teorica  di  quell'  arte. 

NìCOLOSI  (Gio.-Batt.),  sacerdote  e  geografo 
del  sec.  XVII,  n.  a  Paterno  in  Sicilia  nel  IGIO; 
fu  dottore  in  teologia,  e  molto  esperto  in  varie 
lingue,  e  per  senno  e  per  eloquenza  assai  riputato;, 
dimorò  per  molto  tempo  in  corte  di  Massimiliano 
margravio  di  Bade-Bade;  passò  quindi  in  Roma 
dove  fu  ammesso  tra'  cappellani  di  S.a  Maria  Mag- 
giore, ed  ivi  morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  Gui- 
da alio  studio  geografico  (1662);—  La  teorica 
del  globo  terrestre  (in  8.o);  —  Hercules  siculus 
sive  studium  geographicum  (Roma,  in  fot.),  e  va- 
rie altre  opere ,  ecc. 

«  NICOLS  (Gu(;lielmo),  ecclesiastico  inglese  ,  e 
poeta  latino,  n.  a  Londra  verso  il  1660;  fu  educato 
nella  casa  del  Fell  vescovo  di  Oxford  e  discepolo 
del  medesimo;  il  celebre  Eduardo  Pocoke  se  l'ebbe 
assai  caro;  solto  il  regno  di  Iacopo  II  corse  gravi 
pericoli  per  le  persecuzioni  mosse  contro  la  chiesa 
anglicana;  riparatosi  nella  contea  di  Chesh  ebbe 
la  cura  di  Stockport,  ed  ivi  diede  1'  ultima  ma- 
no al  suo  bel  poema:  De  iifteris  inventis,  il 
quale  fu  pubblicato  a  Londra  nel  1711,  in  8.o:  è 
diviso  in  6  libri  e  scritto  in  versi  elegiaci  pieni 
di  dolcezza  e  di  eleganza;  se  ne  trova  1'  analisi  ne- 
gli Acta  eruditorum  lipsiens.  (1712). 

NICOLSON  0  NICHOLSON  (Guglielmo),  dotto  bi- 
bìiografo,  membro  della  società  reale  di  Londra.; 
n.  nel  16SS  a  Plumland  nella  Cumberlandia  ;  ro- 
vistò le  principali  biblioteche  germaniche;  prese 
quindi  gli  ordini  sacri  e  fu  provveduto  di  qualche 
benefizio  ecclesiastico  ;  creato  vescovo  di  Carlislt 
nel  1714,  e  trasferito  poi  alla  sede  episcopale  d 
Londonderry  in  Irlanda  nel  1718,  era  di  corto 
promosso  all'  arcivescovado  di  Cashel  quando  s 
morì  di  repente  a  Derry  nel  1727.  Abbiamo  di  lui 
Biblioteca  storica  inglese  (1756,  in  fot.),  nell^ 
quale  si  trovan  notate  tutte  le  opere  pubblicate  sul 
r  istoria  civile  ed  ecclesiastica  dei  tre  regni;  - 
Leges  Marchiarum  (1705,  e  1747,  in  8.o);  —  D«s- 
sertatio  de  jure  feudali  veterum  Saxonum,  stamf 
pata  con  le  Leges  anglo-saxonicoì ,  pubblicate  dj 
David  Wilkins  (i72l,  in  fol.),  e  diversi  altri  scritt 
sulla  topografia,  sull'istoria  e  le  antichità  dell, 
diocesi  di  Carlisle,  sulle  medaglie  di  Scozia  eccS 
NICOMACO,  pittore  greco,  fiorito  nel  secolo  d 
Apelle  e  di  Melanto,  figlio  e  discepolo  di  Aristo, 
demo  di  Caria  ,  che  aveva  scritto  un  libro  sugf 
antichi  pittori  e  sui  principi  e  le  città  che  ave 
van  promosso  le  arti  ;  fu  uno  de'  quattro  pittoi 
notati  da  Plinio  come  quelli  che  non  adoperaron 
più  che  quattro  colori,  ciò  sono:  il  bianco,  * 
giallo .  il  rosso  ed  il  nero.  Cicerone  non  sta  in  forsr 
a  metterlo  in  paragone  di  Aezione,  di  Apelle  e  el 
Protogene.  Si  citano  come  le  più  eccellenti  sue  di 
pinture:  Il  ratto  di  Proserpina,  che  poi  fu  locai: 
in  Campidoglio  nel  tempio  di  Minerva;  —  una  Vii 
toria  che  corre  per  V  aere  sopra  una  quadriga 
—  Cibele  assisa  sopra  un  Lione  j  —  alcune  Bar 
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a.nti,  tra  le  quali  s'  introducono  cerli  satiri  j  — 
IpuUo  e  Diana  j  ed  una  Scilla  clic  ornava  i! 
jiupio  della  pace.  Ebbe  tra  gli  altri  suoi  allievi 
iiosseuo  di  Eretria,  che  dipinse  per  Cassandre 
na  battaglia  di  Alessandro  il  Macedone. 

IVICOMACO,  intagliator  di  cammei  il  quale  secondo 
tosch  si  avrebbe  a  chiamare  Niconate  :  il  nome 
110  non  è  rimasto  noto  se  non  per  un  Fauno  se- 
nio sopra  una  pelle  di  tigre  che  pare  l'osse  co- 
iato da  qualche  celebre  statua.  —  NICOMACO,  di 
lariira ,  padre  di  Aristotele  ;  fu  medico  del  re  A- 
linta  genitore  di  Filippo  il  Machione.  Avea  scritto 
ei  libri  sulla  medicina,  ed  un  altro  di  fisica;  ma 
[ueslc  opere  non  sono  giunte  fino  a  noi. 

m  NICOMACO  (Flaviano);  mori  com])attendo  nel- 
'  esercito  d'  Eugenio  contro  Teodosio  V  a.  594.  — 
;bbe  un  figlio  per  nome  Flavio  INICO.ììACO,  che  fu 
refetto  di  i\oma  Fa.  299.  Flaviano  (come  rilevasi 
a  una  antica  iscrizione  pubblicata  dopo  altre  da 
sacco  Fontano,  nelle  Note  ad  Macrob.  Saturn. 
ce.)  fu  pure  istorico  ,  ma  non  ci  è  rimasta  memo- 
ia  di  quali  cose  trattasse.  Per  maggiori  notizie 
eggasi  il  Vossio,  ove  parla  degli  storici  di  quei 
empi. 

NICOMACO,  celebre  matematico  greco,  n.  a 
;erusa  città  della  Celesiria.  Ignorasi  il  vero  tempo 
Il  cui  fiorì,  ma  ragionevolmente  si  coniettura  che 
osse  nel  sec.  II  e  presso  a  poco  sotto  il  regno 
li  Antonino,  perchè  fu  posteriore  a  Trasillo  ed 
nteriore  ad  Apuleio.  Era  pitagorico  e  tra  i  più  il- 
iistri  della  sua  setta.  Di  molte  opere  che  aveva 
Iettate  queste  due  sole  ci  rimangono  :  Isagoges 
irilhmeiices  institulionum  ,  sice  introductionis  iti 
mmerorum  disciplinam  libri  duo,  f/rcece  (Parigi, 
)er  Cr.  Wechel,  1S38,  in  4.o  di  77  pag.)  rarissi- 
iia:  è  un  trattato  delle  proprietà  e  divisioni  dei 
lumeri;  — •  Manuale  harmonices  libri  duo,  pub- 
)licati  da  G.  Meursio  sopra  un  Ms.  dello  Scaligero 
Leida,  in  4.o)^  ristampati  da  3Iarco  Meur- 

'io  nei  71ft«s/cos  grwcw  scriptores  (Amsterdam, 
in  4.o)  con  una  versione  latina  e  correzioni  ecc. 

NICOMEDE  l,  re  di  Bitinia;  succedette  a  Zipoe- 
te  suo  padre  nelF  a.  278  av.  G.  C.  Dallo  spavente- 
vole eccidio  da  lui  commesso  contro  i  suoi  fratelli 
iin  solo  chiamato  Ziboea  scampò  per  gran  ventura 
e  non  fu  tardo  a  inquietarlo.  Mcomede  poscia  che 
3bbelo  costretto  a.  cercar  ricovero  presso  alle  genti 
vicine  si  collegò  con  quei  d'  Eraclea  e  coi  galli , 
Jominatori  della  Lisimachia  e  del  Chersoneso,  per 
resistere  ad  Antioco  re  di  Siria  perchè  non  senza 
'agione  temeva  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Ria  questi 
non  avendo  voluto  correre  la  fortuna  di  una  bat- 
agiia  conchiuse  la  pace  ed  il  re  di  Bitinia  d'  allo- 
■a  in  poi  si  volse  con  tutto  V  animo  a  mettere  in 
ìore  le  arti  e  V  industria  nel  regno  suo.  Fondò 
Jna  città  che  dal  suo  nome  fu  appellata  Nicomedia. 

NICOMEDE  II,  re  di  Bitinia  ;  era  condotto  in  Ro- 
!na  intorno  air  a.  1G6  prima  di  G.  C.  da  Prusia 
'Uo  genitore  del  cui  trono  era  egli  erede  presunti- 
lo. Ma  chiaritosi  poi  come  quel  de])ole  principe , 
inclinevole  ai  consigli  di  una  seconda  sua  moglie, 
tentava  di  levarlo  di  vita,  si  cinse  la  corona  reale  j 
entrò  nella  Bitinia  e  venne  ad  assediar  Nicomedia 
«  si  condusse  a  tanto  eccesso  di  vendetta  da  brut- 
♦are  le  mani  nel  sangue  paterno  (  a.  148  av.  G. 

)  ;  signore  del  trono  ,  si  diè  ad  ingrandire  i  suoi 
slati ,  ad  onta  degli  ostacoli  che  i  romani  gli  op- 
ponevano, e  morì  V  sl.  89  av.  G.  C.  La  sua  vita 
forni  al  sommo  Corneillc  il  subietto  di  una  bella 
tragedia. 


NICOMEDE  III,  ngUo  del  precedente,  e  d"  una 
danzatrice  romana  per  nome  Niza;  prese  possesso 
del  regno  di  Bitinia  dopo  la  morte  del  padre  suo. 
Espulso  ben  presto  dal  suo  fratello  Socrate,  protetto 
segretamente  da  Mitridate,  re  di  Ponto,  egli  ebbe 
implorato  il  soccorso  dei  romani,  che  lo  riposer  sul 
trono:  ma  essendosi  fatto  oso  di  correre  le  terre 
di  Mitridate  ,  fu  sconfitto  da  quel  formidabile 
avversario  e  costrello  ad  abbandonare  per  la  se- 
conda volla  i  suoi  stati.  Siila  riusci  a  riconci- 
liare questi  due  principi,  e  Nicomcde  potè  rientrare 
nella  sua  capitale.  Morì  nelF  a.  76  av.  G.  C.  dopo 
avere  istituito  i  romani  eredi  della  Bitinia  che  fu 
ridotla  a  condizion  di  provincia.  —  NICOMEDE  . 
geometra  greco  delF  ultimo  secolo  prima  della  no- 
stra redenzione;  è  principalmente  conosciuto  siccome 
inventore  della  Concoide. 

NICONE  di  Pergamo,  architetto,  m.  nel  II  sec. 
deir  era  crisliana;  fu  padre  del  celebre  Galeno  ,  e 
non  era  anch'  egli  digiuno  di  mediche  doltrine, 
ed  era  tenuto  in  grido  d'  uno  de'  più  dotti  mate- 
matici del  suo  tempo. 

NICONE,  monaco  greco,  del  sec.  X,  m.  nel  998 
a  Corinfo;  lasciò  un  Trattato  sulP  antica  religione 
degli  armeni,  dopo  che  mollo  crasi  affaticato  di 
convertirli  alla  fede  di  Cristo:  questo  trattato  si 
trova  impresso  nella  Biblioteca  de"  Padri. 

NICONE,  patriarca  della  chiesa  russa,  e  dotto 
storico,  n.  nel  1615;  per  ingegno  e  per  bontà  di 
costumi  acquistò  la  grazia  dello  czar  Alessio,  e  ad 
altro  fine  non  volse  V  autorità  sua  se  non  per 
soccorrere  gli  infelici.  Dopo  le  sventure  che  tocca- 
rono ad  Alessio  in  Svezia  ed  in  Polonia  si  rinchiu- 
se in  un  monastero,  conservando  il  titolo  di  patriar- 
ca; attese  in  quella  solitudine  a  rivedere  le  cro- 
nache russe  incominciando  da  quelle  di  Nestore, 
e  raccolse  in  lingua  slava  un  corpo  di  storia  che 
va  fino  air  a.  1650.  Schloezer  ne  pubblicò  due  voi. 
in  4.0  (1767-68).  1  suoi  nimici  che  lo  perseguita- 
vano fin  dentro  al  chiostro,  accusaronlo  di  congiu- 
rare contro  il  proprio  sovrano,  ond'  egli  fu  privato 
della  patriarcale  dignità,  e  confinato  in  un  mona- 
stero rimoto  dalla  capitale.  Quando  Alessio  fu  morto 
ottenne  la  permissione  di  ritornarsene  in  Mosca, 
ma  morì  cammin  facendo  F  a.  1681.  Abbiamo  alle 
stampe  le  Memorie  della  sua  vita  scritte  in  tede- 
sco da  Bacmeisfer  (Riga,  1788,  in  8.o). 

NICOT  (Gio.),  signore  di  Villcmain,  n.  a  Nimes 
nel  1350;  fu  segretario  del  re  Enrico  II.  poi  am- 
basciatore di  Francesco  li  in  Portogallo,"  e  mori  a 
Parigi  nel  1600;  è  assai  più  nolo  per  avere  recato 
in  Francia  la  pianta  del  tabacco  chiamata  dal  suo 
nome  nicoziana ,  che  per  aver  sostenuto  utili  lega- 
zioni, e  composto  il  Tesoro  della  lingua  fran- 
cese tanto  antica  che  moderna ,  ecc.  (  Parigi  , 
1606,  in  fol.),  che*  è  il  primo  Vocabolario  di 
quella  lingua.  Abbiamo  per  le  sue  cure  una  cor- 
rettissima edizione  di  Ammonio:  Aimonii  mona- 
chi, ecc.  historice  Francorum,  lib.  IV,  ecc.  (1S66, 
in  8.o),  tortamente  attribuita  al  dotto  Pithou. 

##  NICOTERA  (Mauco-Antonio),  della  provincia 
di  Cosenza;  fu  buon  pittore  del  sec.  XVI.  Dipinse 
nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  alla  Dogana  di  Napoli 
la  Vergine  col  bambino  in  gloria.  Egli  operava 
circa  il  1390. 

NÌCUESSA  (Diego  di),  capitano  spagnuolo;  posta 
dimora  nelP  isola  di  Cuba  dove  possedeva  ragguar- 
devole patrimonio,  volle  aver  parte  in  quella  pro- 
posta che  Ojeda  aveva  F  incarico  di  eseguire  nel 
continente  delFAmerica  meridionale,  e  cooperare  alla 
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fondazione  di  nuove  colonie.  Oftenulo  il  consenso 
della  sua  corte  si  parli  da  San  Lucar  nel  1309,  Ma 
essendo  nate  male  inlelligenze  tra  esso  e  TOjeda, 
ne  derivarono  molti  sinistri  ed  infortunj  che  si 
opposero  all'  adempimento  di  quei  disegni.  Tradito 
dai  suoi ,  repulso  dagP  indiani ,  V  infelice  Nicuessa 
fu  abbandonato  con  17  uomini  sopra  uno  sdrucito 
brigantino,  e  più  non  si  udì  novella  di  lui. 

MDEll ,  NYDER  o  NIEDER  (Gio.),  celebre  domeni- 
cano del  sec.  XV  ;  giovò  tanto  per  la  sua  tolle- 
ranza che  per  buon  ingegno  a  mantenere  integra 
ed  unita  la  fede  nella  Franconia  contro  gli  ussiti, 
e  predicò  il  vangelo  con  molta  lode  nella  Germa- 
nia. Ma  a  lui  si  dà  biasimo  di  non  aver  mani- 
festalo le  stesse  buone  intenzioni  di  temperanza  e 
di  pace  in  una  seconda  missione  contro  i  fabo- 
riti.  Mori  nel  1458  o  1440,  lasciando  un  numero 
grande  di  opere  tra  le  quali  prevalgono  le  seguen- 
ti. Formicarium  seu  dialogus  ad  vitam  christia- 
nam  cxernplo  conditionum  formicai  incilathms , 
(Parigi,  1S19,  in  4.o) ,  libro  singolare  nel  quale 
r  autore  ha  raccolto  tutte  le  novelle  sulle  appari- 
zioni,  sui  fantasmi,  sulla  divinazione,  i  sortilegi,  i 
diavoli,  ecc.; —  Tractatus  de  visionibus  et  reve- 
lationibus  (Strasburgo,  1317);  —  Prwceptorium , 
seu  de  decem  prceceptis  tractatus  (Colonia,  1472, 
in  fol,),  edizione  assai  ricercata  che  si  nota  nel  Ma- 
nuale del  librajo,  come  il  più  antico  libro  che 
abbia  registro  di  fogli. 

NIDHAMI.  —  V,  NIZAMI. 

NIEBUHR  (Garsten),  celebre  viaggiatore,  n.  nel 
1735  a  Ludingsvvorth  nel  ducato  di  Lauenburgo; 
spese  il  suo  picciolo  patrimonio  per  acquistar  co- 
gnizioni che  gli  dessero  facoltà  di  entrare  nel  cor- 
po degf  ingegneri  di  Annover.  Nel  1761,  il  governo 
di  Danimarca  gli  commise  di  esplorare  F  Arabia  e 
gli  diede  per  compagni  Van  Haven  dotto  negli  studi 
orientali,  Forskaal  naturalista,  Cramer  medico,  e 
Baurenfeind  pittore.  Dopo  sei  anni  di  fatiche  che 
avevan  costato  la  vita  a'  suoi  quattro  collaboratori, 
Niebuhr  ritornò  nel  17G7  a  Copenaghen,  portandovi 
molte  cose  delle  quali  il  governo  gli  lasciò  la  pro- 
prietà ;  si  ritrasse  dal  servigio  militare;  accettò 
nel  1778  r  ufficio  di  amministratore  a  Meldorf  in 
Holstein,  ed  ebbe  poi  per  merito  delle  sue  fa- 
tiche il  titolo  di  consigliere  e  la  croce  di  Dane- 
brog;  fu  nominato  socio  straniero  della  5. a  classe 
deir  istituto  di  Francia,  e  morì  nel  maggio  del 
i8io.  Scrisse  in  tedesco:  Descrizione  dell'A- 
rabia, secondo  le  osservazioni  fatte  su  quella  ter- 
ra (Copenaghen,  1772  ,  con  carte  e  fig.),  tradotta 
in  francese  (da  Mourier)  nel  1775;  —  Viaggio 
in  Arabia  ed  in  altri  paesi  circonvicini  (1774-78, 
2  voi.  in  4.0,  con  carte  e  fig.) ,  tradotto  in  olandese 
ed  in  francese  (1776-80,  2  voi.  in  4.o)  ;  —  U  in- 
terno dell'Africa,  contenente  il  sunto  dei  colloqui 
deir  autore  con  T  ambasciatore  tripolitano,  inserto 
nel  Musco  germanico  del  1790;  —  Stato  politico 
e  militare  dell'  impero  turco,  nella  stessa  raccolta 
(1789);  tradotto  in  danese  (I79i).  Il  suo  figlio  pub- 
blicò in  tedesco  la  Vita  di  esso  (Kiel,  1817,  in 

8,o). 

NIEBUHR  (Bertoldo-Giorgio),  storico  tedesco,  fi- 
glio del  precedente,  n.  a  Copenaghen  nel  1776  ; 
non  aveva  ancora  due  anni  quando  il  suo  genitore 
ebbe  un  ufficio  a  Meldorf  in  Holstein;  esso  che  vo- 
leva far  del  figlio  un  viaggiatore  si  proponea  di 
mandarlo  in  Oriente,  ma  un  grande  ostacolo  al  suo 
disegno  era  V  amore  che  veniva  dimostrando  più 
sempre  il  figliuolo  per  V  archeologia,  e  la  poca  cura 


che  ponea  nello  studio  delle  lingue  asiatiche.  li 
viato  poscia  alla  scuola  di  commercio  di  Amburg 
passo  quindi  air  università  di  Kiel  dove  apprese 
diritto  ,   poi  a  Edimburgo,  ammaestrandosi  nell 
scienze  naturali ,  e  sopra  ogni  altra  nella  chimic; 
Visitò  r  Inghilterra;  ritornò  in  Danimarca  nel  I80i 
fu  secretario  del  ministro  delle  finanze  e  sotto-b, 
bliotecario  di  "  Copenaghen  ;  si  adoperò  con  grand 
zelo  a  salvare  la  biblioteca  della  città  dal  bombai 
damento  che  fecero  gP  inglesi.  Indi  a  poco  mise  inlu 
ce  la  Prima  Filippica  di  Demostene,  recata  in  to 
desco.  Chiamato  alla  corte  di  Berlino,  per  lungo  tem 
po  fu  molto  innanzi  nella  grazia  del  re  di  Prussia 
ebbe  il  titolo  di  consigliere  di  stato,  di  membr 
della  università  e   del!'  accademia   delle  scienze 
Quando  la  Prussia  volle  scuotere  il  giogo  di  Bo 
naparte,  Niebuhr  prese  a  scrivere  il  Corrispondent 
Prussiano  j  fece  correre  alle  armi  la  gioventù,  e( 
anche  egli  le  impugnò  ,  movendo  con  quel  nuovi 
esercito.  Ritornato  nella  sua  patria  adottiva  fu  in 
viato  in  Olanda  dove  si  oppose  alla  riunione  de 
Belgio.  Alcuni  suoi  scritti  non  piacendo  alla  cort( 
di  Berlino  era  mandato  a  Roma  in  forma  di  am 
basciatore  presso  la  santa  sede  nel  1816,econclu 
se  nel  1821  in  nome  del  re  di  Prussia  un  concor- 
dato col  sommo  pontefice.  Prima  di  uscire  dagl 
stati  prussiani  avea  pubblicato  in  compagnia  di  He 
indorfe  Buttmann,  i  Frammenti  di  Frontone  sco- 
perti dair  ab.  Mai.  Giunto  a  Verona  visitò  quell; 
biblioteca  capitolare  ed  ivi  trovò  le  Istituzioni  d, 
Gafo.  A  Roma,  dove  si  strinse  in  amicizia  col  dotl( 
Mai   trovò   due  Frammenti  inediti  di  Cicerone 
r  uno  che  dà  compimento  alla  Orazione  Pro  M 
Jìabirio ,  e  r  altro  che  fa  parte  della  Orazione 
Pro  Piando.  Già  fin  dal  1807  avea  discoperto  alcun 
luoghi  sconosciuti  delle  Opere  di  Seneca.  La  famr 
della  sua  erudizione  era  europea;  si  leggevano  cor 
grande  avidità  le  sue  Memorie  per  entro  alle  rac- 
colte scientifiche  della  Germania.  Ma  quello  che  so- 
pra ogni  cosa  il  fa  celebre  si  è  la  sua  Storia  ro- 
mana, libro  però  molto  sistematico,  il  cui  primo 
voi.  apparve  in  Berlino  nel  181 1.  Una  seconda  edi- 
zione della  medesima  fu  pubblicata  in  quella  stes- 
sa città  r  a.  1850  in  2  voi.  in  8.o,  Il  signor  de 
Golbéry  traslatava  in  francese  il  primo  voi.  sotto 
gli  occhi  dell  autore  medesimo.  Ma  il  Niebuhr  non 
ha  mai  compiuto  il  suo  lavoro.  Dopo  essere  dimo- 
rato sette  anni  in  Roma,  rinunziava  alla  sua  am^ 
basceria  nel  1825.  Ritornando  in  appresso  in  Italia 
soprastette  a  San  Gallo ,  ed  ivi  gli  venne  fatto  di  ri- 
trovare i  Frammenti  Ai  Merobaude.  Si  trasferi  quin- 
di a  Eidelberga  ,  poi  a  Bonn  dove  diede  lezioni  nella 
università ,  fondò  premi  per  la  soluzione  di  proble-! 
mi  iilosofici ,  e  sostenne,  a  proprie  spese ,  quei  di- 
scepoli che  annunziavano  buone  disposizioni  d' in- 
gegno. Rivide  allora  la  sua  Storia  Jìomanaj  so- 
pravvide la  stampa  del  Corpus  historice  bysanti^ 
noe ,  e  pubblicò  vari  autori,  e  particolarmente  Aga- 
zia.  In  suir  entrare  del  1810  un  incendio  si  ap- 
prese al  piano  superiore  della  sua  casa  e  distrusse 
una  parte  de'  suoi  Mss.  La  rivoluzione  di  luglio 
avendo  destato  nelF  animo  suo  gravi  inquietudini 
sullo  stato  futuro  dell'  Europa  affrettò  il  termine, 
de'  suoi  giorni.  Egli  mori  a  Roma  il  2  gennajo^* 
1831.  Niebuhr  era  uomo  difficile  a  trattare,  e  i 
suoi  colleghi  avevano  spesso  querele  vivissime  coni 
essolui  sopra  cose  di  erudizione.  Oltre  alle  opere; 
g:ià  citate  è  autore  altresì  di  uno  scritto  diploma-^ 
tico  che  venne  in  luce  nel  1814  sotto  questo  Uto-\ 
Io:  Diritti  della  Prussia  sulla  corte  di  Sasso niaj] 
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della  l^'ila  del  suo  genitore  già  ricordata.  — 
:  I  frammenti  di  Merobaude  furono  messi  in  lu- 
sotto  il  filolo:  Flava  Merobaudis  carminum, 
neqriciqne  reliquia;,  e  codice  San (jallensi  {Roma, 
24).  Siccome  poi  la  storia  romana  è  un'  opera 
grande  importanza  e  die  fu  riveduta  fino  a  tre 
Ile  dair  autore  il  quale  bencliè  fosse  uomo  te- 
cissimo  delle  proprie  opinioni,  pure  non  si  rite- 
va  dal  rifiutarle  quando  veramente  ne  trovava 
telone  sufficiente,  così  non  sarà  discaro  al  lettore 
e  si  riferisca  il  giudizio  delF  autore  medesimo 
questo  lavoro.  Egli  dunque  scriveva  a  madama 
nzel  nel  1817  :  «  La  critica  del  sig.  Schlegel  non 
nuoce  punto  air  opera  mia,  la  cui  verità  e  dili- 
genza ,  checche  se  ne  discorra,  non  verran  meno 
giammai.  Io  ti  assicuro  che  se  un  antico  romano 
potesse  ritornare  dalP  altro  mondo ,  sarebbe  il 
migliore  testimonio  a  favore  della  mia  istoria  ». 
in  un  altra  sua  lettera  del  1828:  Non  v'ha 
una  sola  parola  nel  mio  libro  che  io  potessi,  tor 
via  senza  ledere  alla  mia  coscienza  ».  E  dopo 
erta  riveduta  per  la  terza  volta  diceva:  «  È  que- 
sta r  opera  dì  un  uomo  pervenuto  alla  sua  ma- 
turità, le  cui  forze  possono  declinare,  ma  la 
sua  convinzione  ò  saldamente  fondata  Il  Sig. 
)lbery  poi,  che  tradusse  le  opere  del  Niebuhr  e  fu 
iiico  suo  ,  ne  dà  il  seguente  giudizio.  «  Se  Monte- 
squieu ha  r  alterezza  deir  aquila ,  Niebuhr  ne  ha 
Io  sguardo  :  la  sua  istoria  romana  è  un  lavoro  ca- 
pitale. Si  potrà  contradire  ad  alcune  sue  opinio- 
ni, applicare  il  suo  metodo  alla  scienza  per  far 
nuovi  acquisti  ;  si  passerà  sulla  orma  sua  ma  non 
si  potrà  cancellarla.  Quando  vorremo  scuoterci  ad 
ammirazione,  ad  enlusiasmo,  leggiamo  Tito  Livio  , 
ma  quando  vorremo  studiare  V  istoria,  leggiamo 
Niebuhr.  Allor  noi  potremo,  secondo  il  suo  proprio 
detto  ,  vivere  coi  romani  come  con  uomini  della 
nostra  carne  e  del  sangue  nostro 
NIEL  (Lorenzo),  gentil  maestro  di  musica,  m.  a 
irigi  circa  il  17G0;  scrisse  la  parte  musicale  di 
iri' balli  eroici  del  teatro  delP  opera  e  i  seguenti 
elodrammi:  /  viaggi  d'  Amore  di  Bonneval;  — 
Romanzi  del  medesimo;  e  La  scuola  degli  J- 
anli  di  Fuzelier,  rappresentata  nel  1744. 
NIELLY  (GiusEppE-M\R[A,  barone),  vice  ammiraglio, 
.  nel  17S1  di  una  antica  famiglia  di  Bretagna, 
1.  nel  1855  a  Brest;  era  ufficiale  della  marineria 
!ale  e  cavaliere  di  S.  Luigi  al  tempo  della  rivo- 
izione.  Avendo  abbandonata  la  Francia  molti  uf- 
ciali  della  sua  stessa  milizia,  sali  speditamente 
'  grado  di  contrammiraglio;  in  tal  grado  coman- 
n  una  divisione  nel  memorando  combattimento 
et  15  pratile  a.  II  (1.°  giugno,  1794);  il  suo 
Draggio  e  la  destrezza  delle  sue  manovre  chiara- 
lente  addimostrarono  con  quanta  dirittura  il  go- 
srno  lo  avesse  scelto  a  tal  carico.  Posto  al  co-; 
lando  di  queir  armata  che  usci  nelT  anno  medesi- 
10  dal  porto  di  Brest,  s'  impadronì  del  vascello  in- 
cese l'  Alessandro  di  74  cannoni.  Nel  1796  fu 
arte  della  squadra  che  dovea  condurre  le  milizie 
er  la  occupazion  deir  Irlanda  sotto  gli  ordini  di 
oche,  la  quale  impresa  andò  fallita  solo  perchè 
vascelli  francesi  dispersi  dalla  tempesta  non  po- 
Tono  rannodarsi.  Nel  1798,  Nielly  fu  eletto  coman- 
ìnte  d'  arme  a  Lorient,  e.  nel  1804.  presedette  al 
>llegio  elettorale  del  Finistere.  L'  armata  di  Brest 
I  rassegnata  sotto  i  suoi  ordini  in  sul  finire  di  quel- 
anno  medesimo,  e  al  seguente  diventò  prefetto  ma- 
ttimo.  Nel  1814  viveasene  appartato  dalla  milizia, 
opo  quel  tempo  fu  creato  barone  e  vice-ammiraglio. 


NIEMEYER  (Augusto-Ermete)  ,  cancelliere  dell'  u- 
niversità  di  Halle,  dove  era  nato  nel  1734,  ed 
ivi  morì  nel  1828;  Tanno  innanzi  avea  veduto 
celebrare  una  festa  piena  di  segni  di  amore,  per 
ricordare  il  óO.mo  anno  del  suo  magistero.  Con- 
dotto in  Francia  verso  il  1812,  come  uno  degli 
sfatichi  deir  università  di  Halle,  tornò  libero  nel 
1814,  e  fece  un  breve  viaggio  in  Inghilterra  prima 
di  ritornare  alla  patria.  Lasciò  un  numero  grande 
di  scritti  sulla  teologia  e  la  educazione.  Uno  degli 
ultimi  intitolato:  Osservazione  sui  viaggi  {i8i2 ,  5 
voi.  in  8.o).  contiene  una  importante  relazione  dei 
suoi  viaggi  in  Inghilterra  e  in  Olanda.  Due  dotte 
sue  opere  furon  tradotte  in  francese,  e  sono  il 
Saggio  sulla  educazione  intellettuale  e  morale 
della  infanziaj  e  r  Esame  ragionato  del  metodo 
d'insegnamento  del  Pestalozzi  (l852  ,  in  8.o). 

NIEPPERG,o  forse  meglio  NEIPPERG(Adamo-Alberto, 
conte  di),  feld-maresciallo  luogotenente  austriaco, 
ciambellano  dell' imperadore,  n. nel  1771  a  Salzburgo 
di  un'antica  famiglia  vurtemberghese  addetta  al  ser- 
vigio dell'Austria.  Era  ministro  plenipotenziario  a  Sto- 
ckìiolm  nel  1812,  ed  ebbe  gran  parte  nei  negoziati  che 
indussero  Bernadolte  ad  entrare  nella  lega  contro  Na- 
poleone. Passò  ranno  seguente  a  Napoli  presso  Murai 
e  giunse  a  capo  di  fargli  soscrivere  il  dì  il  gen- 
najo  1814  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva coir  Austria.  Inviato  a  Mantova  presso  il  prin- 
cipe Eugenio  Beauharnais  per  indurlo  a  seguire 
l'  esempio  del  re  di  Baviera  suo  suocero,  questa 
volta  le  sue  pratiche  andarono  a  vóto  ancorché 
avesse  esperimentato  tutti  i  suoi  accorgimenti.  Ri- 
tornò allora  al  servigio  delle  armi  e  nel  mese  di 
luglio  del  1814  trovavasi  nei  dintorni  di  Genova 
quando  la  imperadrice  Maria  Luisa  si  condusse  alle 
acque  d'  Aix  in  Savoia.  Ammesso  alla  presenza  del- 
l' arciduchessa  seppe  acquistarsene  il  cuore.  Passata 
la  stagione  de'  bagni  esso  1'  accompagnò  in  un 
viaggio  in  Svizzera  e  con  lei  si  ricongiunse  a  Vien- 
na. Essendo  sorte  varie  difficoltà  nel  congresso 
sulla  cessione  fatta  a  Maria  Luisa  dei  ducati  di  Par- 
ma, Piacenza  e  Guastalla,  il  Niepperg  ivi  lesse  una 
memoria  nella  quale  i  diritti  dell'  Austria  erano 
caldamente  difesi.  L'  arciduchessa  fu  posta  in  pos- 
sesso dei  suoi  nuovi  slati,  ma  sotto  condizione  e- 
spressa  che  il  suo  figlio  non  la  potesse  seguire. 
Niepperg  si  tolse  l' incarico  di  spiccarle  dal  fian- 
co il  frutto  delle  sue  viscere;  anch'  egli  fu  che 
quando  Napoleone  ricomparve  dall'  isola  d'  Elba 
fe'  sottoscrivere  a  Maria  Luisa  la  dichiarazione 
che  ella  non  aveva  nessuna  parte  ai  disegni  del 
marito.  Nel  mese  di  aprile  del  1813  assunse  il 
comando  degli  austriaci  in  Italia  e  concorse  an- 
ch' egli  coir  opera  sua  a  riversare  Murat  dal  trono 
di  Napoli.  Nominato  governatore  di  quella  città,  pas- 
sò poco  di  poi  in  Francia  colla  sua  divisione  e  fu 
messo  al  comando  di  Gard.  Fece  torre  le  armi  agli 
abitanti  di  Nimes  ;  con  savi  provvedimenti  ristorò 
la  quiete  nella  parte  meridionale  del  reame  fran- 
cese. Al  finire  di  quella  guerra  seguitò  1'  arcidu- 
chessa Maria-Luisa  ne' suoi  nuovi  stati,  con  auto- 
rità illimitata.  Fu  detto  che  un  matrimonio  se- 
greto lo  unisse  da  alcuni  anni  con  quella  principes- 
sa, ma  tutte  le  prove  di  questa  supposizione  stan- 
no nelle  testimonianze  d'  affetto  che  ella  gli  porse 
in  varie  occasioni,  e  particolarmente  nella  malat- 
tia alla  quale  il  Niepperg  soggiacque  il  di  31  di- 
cembre 1828  in  età  di  73  anni.  La  sua  ammini- 
strazione in  Parma  lasciò  qualche  desiderio  di  lui. 
NIERENBERG  (Gio.-Eusebio)  ,  gesuita ,  uno  degli 
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scrittori  piò  ragguardevoli  della  compagnia  di  Gesù , 
n.  a  Madrid  nel  1S90;  fu  da  prima  spedito  nelle  mou- 
tagne  delP  Algaria  per  istruire  quelli  abitanti.  Nel- 
r  andar  facendo  le  sue  missioni  evangeliche  inte- 
se pure  allo  studio  delle  piante  e  dei  minerali ,  ed 
acquistò  neir  istoria  naturale  tanto  sapere  che  fu 
giudicato  degno  di  tener  cattedra  di  quelle  scienze 
a  Madrid,  dove  lesse  per  li  anni  continui  con  som- 
mi plausi.  Gli  fu  quindi  commessa  la  sposizione  del- 
la sacra  Scrittura ,  e  finalmente  si  diede  a  dirigere 
le  anime  nella  via  della  spiritualità,  e  passò  di  vita 
in  Madrid  nel  16S8.  Sotwell  nella  Biblioth.  socie- 
tatis ,  registra  i  titoli  di  SI  opera  di  INierenberg  ; 
le  principali  sono:  De  arie  vohmtatis  ììb.  VII, 
(Lione,  1631,  in  8.o);  ■ — ■  Filosofia  curiosa  o  Tesoro 
ài  maraviglie  naturali  (Madrid,  1654,  in  4.o),  in 
idioma  spagnuolo;  —  Hisloria  natiiroe  maxime 
peregrinw  HO.  XFI  (Anversa,  163S,  in  fol.  con  in- 
tagli in  legno)  ;  — •  la  Fila  di  S.  Ignazio  di  Loto- 
la  (Madrid,  1631,  in  8.o),  in  spagnuolo. 

INIETO  (David),  dotto  rabbino,  n.  a  Venezia  nel 
1634  da  una  famiglia  spagnuola  o  portoghese;  pri- 
ma fu  predicatore  e  medico  a  Livorno,  poi  presi- 
dente della  sinagoga  e 'della  università  degli  ebrei 
portoghesi  in  Londra,  ove  morì  nel  1728;  è  autore 
di  varie  opere  che  fan  testimonio  del  suo  profon- 
do sapere. 

NIEUHOF  0  NIEUWHOF  (Gio.) ,  viaggiatore,  n.  a 
Usen  in  Westfalia;  entrò  fin  da  giovane  agli  sti- 
pendi della  compagnia  olandese  nelle  Indie  Occi- 
denlali,  e  fu  mandalo  al  Brasile  nel  1640.  Dopo 
la  perdita  di  quella  regione  passò  agli  stipendj  della 
compagnia  delle  Indie  Orientali ,  e  sostenne  con 
pari  zelo  ed  accorgimento  diverse  legazioni  che  gli 
furono  commesse  a  Batavia,  alla  China,  alla  costa 
del  Coromandel,  ed  al  Ceylan,  dove  fu  fatto  gover- 
natore. Nel  1671  essendosi  condotto  sulla  costa  del 
Madagascar  per  cagion  di  traffico,  discese  a  ferra  con 
le  sue  mercatanzie,  e  più  non  ricomparve.  Fu  sup- 
posto che  egli  restasse  ucciso  da  quei  della  terra. 
Nel  corso  de' suoi  viaggi  avea  fatto  conserva  di  mol- 
te osservazioni  che  furono  pubblicate  sotto  i  se- 
guenti titoli:  imbasciata  della  compagnia  olandese 
delle  Indie  Orientali  al  gran  khan  dei  tartari 
imperador  della  China  con  la  descrizione  di  quel 
paese  (Amsterdam,  166S.  in  fol.  fig),  tradotta  in 
francese  da  G.  Le  Carpentier  (Leida,  1664,  in  fol. 
fig.),  in  tedesco  (Amsterdam,  1666),  in  inglese  da 
Ogilvy  (Londra,  I67l),  in  latino  da  G.  Hornius 
(Amsterdam,  1668);  ■ —  Viaggio  curioso  al  Brasile 
per  mare  e  per  terra  (Amsterdam,  1682,  in  fol.  fig.); 
—  Viaggi  per  mare  e  per  terra  in  vari  luoghi 
delle  Indie  Orientali  con  una  descrizione  della 
città  di  Batavia  (Amsterdam,  1682  .  1695,  in  fol. 
fig.). 

NIEULANT  (Guglielmo),  pittore  c  intagliatore  al- 
l' acqua  forte,  n.  in  Anversa  nel  1S84;  ebbe  i  pri- 
mi rudimenti  della  pittura  da  Orlando  Savery  ;  an- 
dò a  passnre  quindi  tre  anni  a  Roma  per  studiarvi 
i  più  belli  edifizi  antichi,  e  ritornò  a  fermare  il 
suo  domicilio  in  Amsterdam,  dove  mori  nel  1633. 
Abbiamo  di  lui  come  incisore  una  serie  di  60  pae- 
si parte  composti  da  lui,  parte  da  Paolo  Bri! ,  rap- 
presentanti vedute  di  Italia. 

NIEULAM  (Adriano),  pittore  di  paesi  e  di  marine, 
n.  in  Anversa,  m.  in  Amsterdam  nel  1601;  fece 
una  serie  di  Paesaggi  della  quale  Peternolphe  e 
Guglielmo  di  Leeuw  trassero  una  collezione  d'  in- 
taglio. —  Il  Zani  discorda  molto  nella  data  po- 
lita   in    questo   articolo,  perocché   nota    il  Nieu- 


lant  come  nato  nel  1602,  e  dice  ch«  0{>erdva  ne 
1660. 

NIEUPOORT  (Guglielmo-Enrico),  scrittore  pregevo' 
le,  n.  in  Olanda  circa  il  1670,  m.  presso  al  f73( 
ad  Utrecht,  dove  teneva  cattedra  di  storio  aulir: 
neir  accademia  :  è  autore  di  due  opere  che  gli  dan 
no  ragguardevol  luogo  tra  quei  dotti  i  cui  lavoi 
intendono  al  fine  di  istruire  la  gioventù  :  lìitunì 
qui  olim  apud  Bomanos  oblinuerunt  succìncta  e.r 
plicatio  (Utrecht,  1712,  in  8. o) ,  ristampato  più  vo! 
te  con  giunte  e  tradotto  in  francese  dair  ab.  Desfon 
taines  sotto  il  titolo  di  Spiegazione  delle  cerimo 
nie  e  costumi  dei  romani  (1741,  in  12. o  ecc.)  ; - 
Hisloria  reipublicw  et  imperii  romononim  ab  urh 
condita  ad  imperium- Augusti ,  contexta  ex  monun 
veterum  (1725,  2  voi.  in  8.0),  con  due  disserta 
zioni  sugli  antichi  popoli  d' Italia,  e  sullo  stabili 
mento  dei  romani  in  questa  regione. 

TSIEUPOUT  (Carlo-Ferdinando-Antonio-Fiorenzo  L 
PRUD"  ROMME  D' HAILLY,  visconte  di),  uomo  d 
stato,  n.  a  Parigi  nel  1746  ,  da  un'  illustre  fami 
glia  belgica;  fu  ammesso  sin  dall'  infanzia  nell'or 
dme  di  Utalta,  e  diventò,  verso  il  1786  ,  incaricat* 
di  affari  dell'ordine  stesso ,  presso  la  corte  dei  Paes 
Bassi.  Ottenne  intorno  a  quel  tempo  una  comnien 
da  nella  Brie,  e  la  permutò  in  appresso  con  quel 
la  di  Vaillampond  nelle  vicinanze  di  Ni  velie;  perd 
quel  beneficio  nel  1793  e  dopo  la  ristaurazion 
del  regno  dei  Paesi  Bassi  ricevette  dal  princip 
d'  Grange  il  titolo  di  ciamberlano  e  le  insegn 
del  Leon  belgico.  Morì  nel  1827  ,  membro  dell' ac 
cademia  di  Brusselles  ,  di  quella  di  Stockholm 
di  altre  dotte  società.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altr 
opere  varie  Memorie  nei  tom.  II  e  IV  delle  Bac 
colte  dell'  antica  accademia  di  Brusselles  e  nel  I. 
voi.  delle  nuove  Memorie  della  medesima;  - 
Scritii  mri  di  matematiche  (1794-99,  2  voi.  ii 
4.0) .  con  un  Supplemento  publicato  nel  1802;  - 
Saggio  sulla  teorica  del  ragionamento  (  180S 
in  12  o);  —  Un  poco  di  tutto,  0  Becreazioni  à 
un  sessagenario  (1818,  in  8.0). 

NIEUWENTYT  (Bernardo),  medico  e  matematico 
n.  nel  16S4  a  Wastgraafdyk  in  Olanda,  m.  ne 
1718;  pose  diligentissima  cura  a  sottrarsi  da  quel' 
uffici  che  avrebbero  potuto  contrapporsi  alla  su 
vita  studiosa  e  meditativa.  Fu  tuttavia  borgc 
mastro  di  Purmerend,  e  fece  parte  dell' assem 
blea  degli  stati  della  sua  provincia.  La  più  not 
tra  le  opere  sue  è  questa:  Il  vero  uso  della  coi 
templazione  dell'  universo  per  convincere  gi 
atei  e  gl"  increduli  (Amsterdam,  17is),  tradott 
in  francese  dal  medico  Noguez  (i72S,  in  4.0).  Qu( 
sto  libro  si  addimostra  opera  di  uno  scrittore  spes^ 
giudizìO'so  e  sempre  onesto.  L'  autore  del  Geni 
del  cristianesimo  ne  fece  un  breve  estratto  spo 
gliandolo  d'ogni  tediosa  forma.  Si  trova  un  Elogi 
di  Nieuwentyt  nell'Europa  dotta,  tom.  Vili,  p.  39 
e  nella  Biblioth.  bremensis,  tom.  II,  p.  23S. 

NIEUWLAND  (Pietr  ì),  dotto  matematico  olandese 
n.  nel  1764  ebbe  un  ingegno  che  molto  notabilment 
precorse  1'  ordinaria  maturità.  Di  7  anni  avea  lett 
tutta  la  Bibbia,  vari  libri  di  geometria  e  scritto 
poema  indirizzato  al  Creatore;  di  8  anni  dimostrav 
il  teorema  del  triangolo  rettangolo  e  del  quadra^^ 
della  ipotenusa  .  e  dava  ai  più  difficili  problen 
tai  soluzioni  che  addimostravano  un  acume  mart 
viglioso.  I  suoi  studi  erano  avvicendati  egualmenl; 
tra  le  scienze  e  le  lettere,  quando  fu  eletto  da- 
r  ammiragliato  di  Amsterdam  membro  della  coir 
missione  depntata  a  determinare  le  longitudini" 
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ir  le  carte  idiografiche.  !Ve!  17«9  ,  fu  nominato  ad 
na  cattedra  di  matematica  in  Amsterdam,  e  pri- 
la  che  1'  età  sua  volgesse  ai  50  anni  avea  il  tri- 
lice  insegnamento  della  fisica,  delie  matematiche 

deir  astronomia  a  Leida.  Ma  non  godè  lungo  tem- 
D  di  quella  estimazione  onde  il  suo  ingegno  lo 
v^ea  fatto  meritevole,  perocché  la  morte  se  lo  rapi 
eir  a.  1794  di  9  giorni  appena  compiuto  fanno  30. «no 
eir  età  sua.  Abbiamo  di  lui:  Dtsseì^tatio  pliilo- 
)phì co-critica  de  Mmonio  Rufo  phi losopho  filoico, 
1783,  in  4.");  —  una  dissertazione  in  olandese; 
ulla  costruzione  dei  settori  di  Hadley,  e  sulla  de- 
'.rminazione  delle  longitudini  in  mare  per  la 
istanza  della  luna  dal  sole  e  dalie  stelle  fìsse 
1788  ,  in  i2.o);  —  Discorso  sui  mezzi  di  accele- 
are  gli  avanzamenti  dell'  axte  nautica  (i789 ,  in 
.o);  —  De  trattone  discipUnarum  cum  ratione 
legantiormn,  quce  vocantur,  litterarum  ,  compa- 
%fa  et  ex  utrarumque  natura  illustrata  (1795, 
I  4.o);  — ■  L'  arte  della  navigazione,  tom.  I.o 
1793,  in  a.o);  —  Trattato  del  metodo  di  Cornelio 
^ouwes  per  trovare  la  latitudine  col  mezzo  di  due 
tezze  osservate  in  altri  istanti  che  in  quello  del 
lezzogiorno;  —  Poesie  olandesi  (1797,  in  8.o); 
-  un  numero  grande  di  Memorie  e  di  Trattati 
iserti  per  la  più  parte  nella  Raccolta  della  società 
eir  Aja;  e  varie  Ricerche  sulla  causa  fìsica  del- 

inclinazione  dell'  orbite  planetarie,  con  un 
etodo  di  calcolo  per  ricondurre  questo  fenomeno 

sistema  della  forza  attrattiva,  neir  Annuario 
i  Bode. 

NIFO  (Agostino),  latijiamente  Niphus,  celebre  ti- 
sofo  italiano,  n.  intorno  al  1473  ;  tenne  cattedra 
Padova,  a  Napoli,  a  Pisa  e  a  Salerno,  dove  mori  nel 
i58  lasciando  un  numero  grande  di  opere  a  quel 
:nipo  tenute  in  sommo  pregio,  ma  quasi  obliate 
?gidì.  Noi  citeremo  le  seguenti  :  De  intellectu  lib. 
7  (Padova,  1492);  —  De  immortalitate  animoe 
/"enezia,  1318,  1S24,  in  fol.),  che  è  una  confu- 
izione  di  Pomponazio;  —  De  falsa  diluoii  pro- 
noslicatione  (isi9,  in  4.0),  scrittura  pubblicata 
er  rinfrancare  gli  animi  che  Stoffleravea  commossi 
grande  spavento,  annunziando  un  diluvio  univer- 
de  per  I'  a.  1S24.  —  De  augiiriis  lib.  IT.  (1S51, 
1  4.0),  inserta  nel  Thesaurus  antlquitatum  ro- 
lanarum  (tom.  V)  ; —  Opuscula  moralia  et  poli- 
ca  (164S.  in  4.0).  —  Tre  città  del  regno  di 
apoli  si  contendono  V  onore  di  avergli  dato  i  na- 
ili  e  sono  Giapoli  nella  Calabria,  Tropea  negli 
bruzzi ,  e  Sessa  nella  Terra  di  Lavoro.  Quest'  ul- 
ma  città  egli  aveva  adottata  per  patria,  ma  Gabrie- 
!  Barrio ,  autore  fiorito  quasi  nello  stesso  tempo 
i  Nifo,  dà  per  fermo  che  ei  fu  nato  in  Giapoli, 
'le  i  mali  trattamenti  di  una  madrigna  lo  cosfrin- 
ìro  a  fuggire,  e  riparatosi  in  Sessa,  ivi  trovò  si 
tnorevoli  accoglienze  che  volle  fermarvi  il  suo  do- 
licilio. 

NIFO  (Fabio),  nipote  di  Agostino;  fu  uomo  dot- 
>  ed  eloquente,  ma  di  umore  molto  inquieto,  e  tro- 
da  per  tutto  occasione  di  querelarsi  de' suoi  in- 
•rtuni.  Nel  157S  succedette  nelP  università  di  Pa- 
ova  nella  seconda  cattedra  di  medicina  pratica  a 
iccolò  Curzio.  Quivi  dopo  alcuni  mesi,  forse  per 
»vidia  dei  suoi  colleghi,  fu  accusato  di  luteranismo, 
'Onde  venne  carcerato  e  andò  debitore  di  sua  salvez- 
ì  ad  alcuni  giovani  tedeschi  che  gli  procacciarono 
'Odo  alla  fuga.  Riparatosi  a  Vienna,  di  là  passò 
»  Inghilterra  ed  in  Olanda  incontrando  sempre 
ovelle  traversie.  Ne' Paesi  Bassi  abiurò  il  calvinismo 
tolse  moglie  ,  da  cui  ebbe  Ferdinando  NIFO  che 
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fece  slampare  a  Lovanio  nel  1644  la  Severa  métho- 
dus  disp'utdndi  di  Caramuele  Fabio,  ed  è  autore  del 
Proemium  mathematicum  (Parigi,  16S9).  Parlan 
di  lui  il  Naude  e  V  Eloy  nel  Dizionario  della  me- 
dicina. 

NIGIDIO  FIGULO  (Publio)  ,  condiscepolo  ed  amico 
di  Cicerone,  il  quale  gr  indirizzò  una  delle  sue 
Epistole  {ad  Fani.  lib.  IV,  13).  Fu  uno  degli  uomi- 
ni più  dotti  nel  suo  secolo,  a  molta  dottrina  in 
astrologia  aggiungeva  un  sapere  più  solido  come 
umanista  e  come  filosofo.  Trovandosi  nelP  ordine 
dei  senatori  ebbe  qualche  parte  nel  processo  di  Ca- 
tilina:  fu  eletto  pretore  Fa.  di  Roma  69S  (S9  av. 
l'era  volgare);  sostenne  quindi  una  legazione  in 
Asia,  al  ritornar  della  quale  si  raltenne  per  qual- 
che tempo  a  Mitilene  in  compagnia  di  Tullio,  e 
parteggiando  per  Pompeo  ^  mentre  ardevano  le  guer- 
re civili,  fu  mandato  da  Cesare  in  esilio,  ed  in 
quel  bando  mori  neir  a.  43  prima  di  G.  C.  Delle 
molte  opere  da  lui  dettate  non  ci  rimangono  se 
non  pochi  frammenti  conservatici  per  cura  di  Aulo 
Gellio,  dì  Plinio  e  degli  antichi  grammatici  :  furon 
raccolti  insieme  da  Rutgerzio  nelle  sue  Varice  le- 
ctiones.  Oltre  al  Dizionario  di  Bayle,  si  può  consul- 
tare sulla  vita  e  le  opere  di  Nigidio  una  Memoria 
di  Burigny  della  quale  si  trova  V  analisi  nel  tom. 
XXIX  degli  Atti  deir  accademia  delle  Iscrizioni. 

NIGRISOLl  (France^co-Mari.\)  ,  celebre  medico 
ferrarese,  n.  nel  1648  da  una  antica  ed  illustre 
famiglia  scaduta  poi  da  ogni  suo  lustro  e  fortuna; 
ebbe  dalla  natura  ingegno  molto  svegliato;  studiò 
avidamente  le  opere  dei  più  celebri  medici  antichi 
e  moderni  e  volle  istruirsi  di  quanto  allor  si  sapea 
nella  chimica  e  nella  botanica;  e  tanta  lode  ac- 
quistò che  di  soli  24  anni  fu  giudicato  degno  di 
tenere  la  prima  cattedra  di  medicina  nelf  univer- 
sità di  Ferarra;  se  mollo  valse  nella  teorica  non 
fu  minore  nella  pratica;  se  è  da  lodare  assai  come 
medico,  non  è  meno  da  commendare  come  uomo  da 
bene  e  caritatevole.  Passò  di  questa  vita  nel  1727. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti  :  — 
Febris  China  Chince  expurgata;  —  De  Charia , 
ejusque  usu  apud  antiquos:  —  De  Onocratalo  : 
— ■  Parere  sopra  V  epidemia  degli  animali  degli 
anni  1715  e  1714;  —  Lettera  sovra  i  topi  che 
invasero  le  campagne  di  Roma  nel  1690,  — •  Far- 
macopea ferrarese j  —  Consulti  medici j  —  Anato- 
mia chirurgica  delle  glandule,  sotto  ii  nome  di 
F.  M.  Gigli.  I  suoi  lavori  anonimi  sono.-  Tracta- 
tus  varii  morbis  :  —  Risposte  a"  bolognesi  in  com- 
prova della  celebrità  dello  studio  di  Ferrara j  — 
Lettera  che  serve  di  argomento  ali"  opera  sua  delle 
considerazioni  intorno  alla  generazione  de"  viventi 
e  de'  mostri;  —  le  dotte  Considerazioni  intorno 
alla  generazione,  ecc.  parie  prima;  stava  per  pubbli- 
care r  altra  parte  quando  lo  colse  la  morte.  —  Giro- 
lamo, suo  padre,  fu  pure  egli  medico  rinomato  ,  ed 
è  autore  di  pregiati  lavori,  cioè  de'  Progymnasmata 
medica,  opera  che  fu  pubblicata,  e  di  alcune  let- 
tere che  rimasero  inedite,  intitolate:  De  urinis  el 
pulsibus. 

NIHUS  (Bertoldo),  latinamente  Niliusius ,  dotto 
controversista  detto  da  Bayle  il  famoso  convertito  e 
convertitore,  vescovo  di  Myre  e  suffraganeo  del  ve- 
scovado di  Magonza,  n.  nel  1S84  a  Wolpe  nella 
ducea  di  Brunswick,  m.  a  Erfurt  nel  ir.S7;  è  au- 
tore di  alcuni  Trattati  di  controversia,  che  sono 
partitamente  ricordati  ne!  Dizionario  di  Bayle.  Ab- 
biamo anche  di  lui  una  Epistola  philologica  excu- 
tiens  narrationem  Pomponii  Meloe  de  navigatio- 
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ne  (i«22,  in  4.0)  j — Adnotatioms  de  eommunione 
Orienfalium  mb  unica  specie,  stampate  al  segui- 
to (leir  opera  dolP  Allacci  che  tratta  De  ecclesioe 
perpetua  comensione  (lG48,  in  4.o)- — .  Tractatus 
chorographicuff  de  nonnullis  Jsice  provinciis  ad 
l'iqrim,  Euphratem,  ecc.  (1638,  in  8.0)  ■  —  Epi- 
grammatum  libri  II  (i64l,  in  16. o),  ecc. 

NIKBY-BEN-MAS-OUD,  isterico  persiano  dell' Vili 
sec.  deir  eg.,  XIV  dell'  era  cristiana  ;  è  autore  di 
un^  Istoria  universale,  dagli  antichi  re  di  Persia 
lino  a  tutto  il  regno  di  Gengiscan.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  una  copia  di  questa  isto- 
ria, della  quale  Silvestro  de  Sacy  ha  pubblicato  un 
estratto  nel  tom.  H  delle  Notizie  de'  Mss. 

NILAMONE  (S.),  celebre  solitario  del  sec.  IV  ; 
visse  per  molti  anni  nella  solitudine  delF  Egitto 
per  attendere  alla  propria  santificazione.  Gli  abi- 
tanti della  piccola  città  di  Geri  essendo  morto  il 
loro  vescovo^  andarono  a  ritrovar  Nilamone  nelP  ere- 
mo per  condurlo  alla  loro  città  ed  innalzarlo 
alla  sede  episcopale.  Mentre  s""  ingegnavano  di  per- 
suaderlo ad  accettare  quel  titolo ,  egli  pregò  tanto 
Iddio  che  ottenne  grazia  di  morire  anzi  di  aver  quel- 
r  onore.  E  questo  anacoreta  può  servire  di  esempio 
a  tanti  ambiziosi  che  con  mene  e  raggiri  ottengo- 
no carichi  e  dignità.  Il  Sozomeno  nella  sua  Sto- 
ria ecclesiastica  lib.  FUI  ci  fornì  le  notizie  di 
questo  santo. 

«  NILHISDALE  (milady),  fatta  celebre  per  la 
sua  carità  di  moglie  che  la  rendè  singolarmente 
ingegnosa  ed  ardita.  Lord  Nilhisdale,  suo  mari- 
to ,  al  tempo  che  il  re  Giacomo  avea  fatto  V  in- 
felice tentativo  di  ricuperare  il  trono,  trovavasi 
come  suo  fautore  imprigionato  ,  ed  avea  avuto  sen- 
tenza di  morte  pel  giorno  seguente.  La  valorosa 
donna  alla  quale  ,  come  a  tutte  le  altre  mogli  dei 
condannati ,  era  stato  concesso  di  rivedere  il  ma- 
rito, entrò  nella  prigione  cuoprendosi  gli  occhi  con 
un  fazzoletto  come  se  dirottamente  piangesse,  e 
sostenuta  al  braccio  di  due  ancelle.  Non  appena 
fu  col  marito  lo  persuase  a  prendere  le  sue  vesti 
e  lo  rimandò  fuori  colle  due  ancelle,  mentre  che 
una  nave  aspeltavalo  nel  Tamigi,  e  così  si  ridusse 
in  salvo.  Agevolò  T  inganno  una  certa  somiglianza  di 
statura  che  avea  con  la  moglie.  Al  dì  seguente  i  cu- 
stodi si  accorsero  della  mutata  persona ,  e  la  corte 
ammirando  tanta  fede  coiliugale  le  fece  grazia,  on- 
de questa  donna  visse  felice  in  Francia  coir  amato 
marito.  Questo  esempio  si  trova  rinnovato  nella 
persona  di  madama  Lavallette  (V.  q.  nome). 

NILO  (S.),  monaco  greco  discepolo  di  San  Giovan 
Crisostomo,  n.  nel  IV  sec.  in  Ancira,  nella  Gala- 
zia.  Visse  in  prima  negli  svagamenti  mondani,  e 
fu  innalzato  alla  dignità  di  prefetto  di  Costantino- 
poli. Preso  gravissimo  scandalo  della  corruzione  che 
regnava  in  corte,  si  separò  dalla  moglie,  e  si  ri- 
trasse sul  monte  Sinai  col  suo  figlio  Teodulo.  Po- 
che notizie  autentiche  ci  rimangono  sulla  vita  di 
questo  pio  solitario.  Lasciò  19  Opuscoli  ascetici 
raccolti  e  tradotti  in  latino  da  Suarez,  vescovo  di 
Vaison  (Roma,  1673,  in  fol.),  libro  raro.  L'Allacci 
mise  in  luce  una  Raccolta  di  lettere  in  greco  e 
in  latino  (I668,  in  fol.).  Gli  Opuscoli  e  le  Lettere 
di  S.  Nilo  furono  inserte  nella  Biblioteca  de'  Padri, 
lom.  VII  e  XXVII.  Fontaine  pubblicò  alcuni  de' detti 
opuscoli  in  francese  appresso  alla  traduzione  delle 
Opere  di  S.  Clemente  Alessandrino  (Parigi,  1696. 
in  8.0).  —  NILO,  arcivescovo  di  Tessalonica  nel  sec 
XIV;  scrisse  un  trattato  contro  la  supremazia  del 
vescovo  (li  Roma  ,  stampato  con  un  altro  di  Bar- 


laam,  sullo  stesso  argomento  (1644,  in  4.0)  con 
note  di  Salmasio. 

NILO,  cognominato  Doxopatrios,  archimandrita 
greco;  compose  a  petizione  di  Rugiero ,  re  di  Sici- 
lia, sul  finire  dell'  XI  sec.  un  Trattato  de'  cinque 
patriarcati  (di  Roma,  di  Antiochia,  di  Alessandria, 
di  Gerusalemme  e  di  Costantinopoli),  stampato  dal- 
l' Allacci  nella  sua  opera  :  De  consensii  ecclesice  oc- 
cidentalìs,  di  cui  Stefano  Le  Moine  fece  un'  edi- 
zione greco-Ialina  a  Leida  nel  1683,  in  4.o 

«  NILO  (il  beato),  di  Rossano  nella  Calabria;  era 
della  nobilissima  famiglia  Malena  di  cui  fino  dal- 
l' 820  si  ha  memoria  in  quella  città.  Sin  da  gio- 
vinetto fu  il  beato  Nilo  dedito  alla  pietà  ed  allo 
studio  delie  belle  lettere.  Mortagli  la  moglie,  e  di- 
stribuite tutte  le  sue  ricchezze  ai  poveri,  vestì  l'a- 
bito di  San  Basilio  nel  monastero  di  S.  Nazario.  Si 
ritirò  quindi  in  fondo  ad  un  bosco  non  molto  lungi 
dal  detto  monastero,  dove  condusse  austera  vita 
sino  all'  ultimo  dei  suoi  giorni.  Il  B.  Barlolommeo 
di  Rossano,  discepolo  di  esso  Nilo,  ne  scrisse  la 
Fita  in  greco  che  si  conserva  ms.  nel  monastero 
di  Gotta  Ferrata  presso  Frascati.  11  B.  Nilo  scrisse  un 
Inno  De  laudibus  Sancii  Benedicti ,  e  diverse 
Lettere  latine.  Di  lui  fanno  menzione  il  cardinale 
Baronio  e  molti  altri. 

«  NILSON  (Gio.  Isaia),  pittore  e  miniatore,  la- 
voratore in  smalto,  disegnatore  ed  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino,  n.  in  Augsburgo,  nel  1721,  dove 
viveva  nel  1780.  Quest'  artista  fu  buon  disegnato- 
re ed  intagliatore  molto  grazioso.  Pubblicò  una  rac- 
colta assai  considerabile  di  uomini  e  di  donne  il- 
lustri del  secolo  in  cui  egli  visse  con  molti  acces- 
sori bizzarri  e  con  figure  allegoriche.  Il  Gandellini 
ed  il  De  Angelis  scrissero  di  esso  nelle  loro  Noli- 
zie  istoriche  degli  intagliatori,  ecc. 

NIMMO  (Alessandro)  ,  n.  a  Kirkcaldy  in  Scozia 
nel  1785,  m.  nel  1852  in  età  di  49  anni.  Si  ap- 
prese alla  professione  d'  ingegnere,  e  in  breve  tem- 
po vi  acquistò  lode.  A  lui  si  dee  recare  il  vantc 
dell'  avere  assegnato  i  limiti  alle  contee  scozzesi 
r  aver  levato  le  piante  di  lutti  i  luoghi  paludosi 
dell'  Irlanda,  e  fatto  un  gran  numero  di  opere  ar- 
tistiche così  neir  interno  come  sulle  sponde  del- 
l' isola.  Ebbe  maravigliosa  varietà  di  dottrina,  ec 
è  autore  dell'  articolo  Navigazione  interna  nelh 
Enciclopedia  di  Brewster  ;  —  di  un'Opera  sui  pon- 
tij  e  dell'  Arte  del  Carpentiere.  La  prima  scritta 
insieme  con  Telford,  e  1'  altra  con  Nicholson. 

«  NINA  SICILIANA,  altrimenti  detta  NINA  D 
DANTE,  rimatrice  siciliana  che  fiori  tra  il  declinan 
del  sec.  XIII  e  V  esordire  del  XIV.  La  fama  ch( 
correva  di  lei  tra  i  poeti  siciliani  accese  amore  ne 
petto  di  Dante  da  Majano  antico  poeta  toscano,  f 
quale  le  indirizzò  alcune  rime  richiedendola  di  af- 
fetto; ella  cortesemente  risposegli,  e  cosi  nacqui 
tra  loro  un  amore  di  singoiar  natura ,  poiché  noi 
mai  si  conobbero  di  persona.  Alcune  sue  Rim^ 
in  lingua  siciliana  si  leggono  nella  raccolta  de 
Giunti.  Intorno  ad  essa  ed  al  suo  stile  si  può  con 
sultare  il  Perticari  nella  sua  difesa  di  Dante 
del  suo  libro  sul  volgare  eloquio.  Essa  è  annove 
rata  come  la  prima  poetessa  volgare,  se  non  eh 
par  le  contenda  il  vanto  di  anteriorità  Gaia,  fi 
gliuola  di  Riccardo  da  Camino,  della  quale  per 
non  ci  rimane  alcuno  scritto. 

NINO,  re  d'  Assiria  nelP  a.  2048  prima  dell'  er. 
volgare;  non  è  già  questo  il  primo  conquistator 
di  cui  gli  uomini  abbiano  a  lamentare  gì'  insan 
guinati  trionfi.  Vessori  re  d'  Egitto  e  Tanao  re  d 
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fk-lzìa  vissero  lungo  tempo  innanzi  di  lui;  ma  le 
loro  guerre  furono  piuttosto  brevi  e  remotissime 
spedizioni.  Nino  fu  il  primo  che  mise  un  certo  se- 
guito ed  ordine  nelle  sue  imprese.  Armato  un  for- 
iiidabile  esercito  si  strinse  in  lega  con  Arico,  re 
li  Arabia  che  mosse  contro  i  suoi  più  prossimi  vi- 
cini che  erano  gli  abitanti  della  terra  dove  poi  fu 
ìditìcata  Babilonia.  Trapassando  di  là  in  Armenia 
ìbbe  un  utile  collegato  in  Barzane,  re  di  quel 
3aese,  ed  entrò  nella  Media.  Nuove  vittorie  acce- 
sero in  lui  nuova  ambizione,  e  spinse  più  lontano 
e  sue  conquiste;  soggiogò  in  17  anni  tutta  FAsia, 
salvo  che  la  Battriana  e  le  Indie,  e  penetrò  an- 
^he  in  Egitto.  Edificò  sulle  rive  del  Tigri  una  città 
;he  volle  fosse  chiamata  Ninive ,  che  pare  non 
ivesse  altra  che  potesse  agguagliarla  in  isplendore 
lei  tempi  antichi.  Dopo  la  fondazione  di  questa 
;ittà  pose  mente  al  conquisto  della  Battriana.  Rac- 
colse a  tal  uopo  un  esercito  quasi  innumerevole,  e 
topo  avere  sostenuta  una  prima  sconfìtta,  s'  impa- 
Ironì  a  mano  a  mano  di  tutte  le  città  di  quel  re- 
ino,  ad  eccezione  di  Battri  (oggidì  Balk)  che  n'  era 
a  capitale,  della  quale  andò  in  lungo  T  assedio. 
L  Semiramide  si  aspettava  F  onore  di  compierlo: 
ostei  era  moglie  dì  Menone  ,  capo  del  consiglio 
li  Nino,  e  governatore  di  Siria,  e  poi  fu  sposa 
lello  stesso  monarca.  Il  quale  venuto  a  morte  le 
ìsciò  il  trono  nelF  a.  1996  prima  dell'era  di  Cri- 
to.  Aveva  regnato  S2  anni,  secondo  Ctesia  e  Giu- 
ìo  Africano,  e  5S  secondo  Eusebio.  Rollin  ed  ai- 
ri scrittori  portano  opinione  che  costui  altri  non 
ia  che  quel  Nembrod  di  cui  parla  la  Genesi.  ^ —  Non 
I  vuol  confondere  con  Nino  figlio  di  Belo,  nipote 
!i  Alceo,  e  bisnipote  di  Ercole,  perocché  questi 
posteriore  di  più  secoli  al  precedente. 
NINO  il  giovane  o  NINIA,  tìglio  del  sopradetto  e 
i  Semiramide;  succedette  a  sua  madre  che  rinun- 
iò  air  impero ,  o  secondo  altri  fu  morta  dal  figlio, 
estui  nei  58  anni  di  regno  assegnatigli  dagli  sto- 
ici ci  si  mostra  poco  degno  del  sangue  illustre 
nde  fu  nato,  per  trascuranza  ed  infame  mollez- 
a.  Egli  è  il  principale  eroe  della  »Semzramide  tra- 
edia  di  Voltaire. 

NINO,  figlio  di  Andrea  Pisano;  fu  scultore  e 
3nditore  come  il  padre,  e  lo  aiutò  nel  fare  la  ce- 
ebre  porta  di  San  Giovanni  di  Firenze.  Di  lui  di- 
e  il  Vasari  che  fu  «  molto  miglior  maestro  che  il 
padre  non  era  stato  «  e  ci  dà  notizia  che  quella 
orfa  «fu  finita  del  tutto  V  a.  1359,  cioè  non  solo 
pulita  e  rinetta  del  tutto,  ma  ancora  dorata  a 
fuoco;  e  credesi  che  ella  fosse  gettata  di  metal- 
lo da  alcuni  maestri  viniziani  molto  esperti  nel 
fondere  i  metalli     Nella  parte  superiore  di  quel- 
i  porta  leggesi:  Jndreas  Ugolini  Nini  de  Pisis 
ie  fecit  a.  domini  1550,  che  è  secondo  il  Villa- 
i  Tanno  in  cui  fu  cominciata.  Quanto  a  Nino  il  Va- 
sri  stesso  dice  più  sotto,  che  a  Santa  3faria  No- 
ella  di  Firenze  fu  la  sua  prima  opera  di  scultu- 
1,  perchè  vi  fini  di  marmo  una  Nostra  Donna  in- 
ominciata  dal  padre  suo.  Fece  anzi  in  essa  ciò  che 
al  padre  non  sarebbesi  fatto  ;  col  dar  morbidezza 
Ile  carni ,  dice  il  Cicognara,  ei  vinse  fin  da  que- 
prima  sua  opera  tutti  gli  altri  della  sua  scuo- 
«•  Sono  altre  opere  di  Nino  una  Madonna  di  mar- 
io  che  allatta  Gesù  nella  chiesa  della  Spina  in 
»sa,  ed  un'altra  pure  di  marmo  e  intera  del- 
i  quale,  cosi  dice   il  Vasari:  «  Si   vede  essa 
madre  porgere  con  molta  grazia  una  rosa  al 
figliuolo,  che   la   piglia  con  una  maniera  fan- 
ciullesca e  tanto  bella  che  si  può  dire  che  Nino 


J5  cominciasse  veramente  a  cavare  la  durezza  dei 
'5  sassi  e  ridurgli  alla  vivezza  delle  carni,  lustran- 
«  doli  con  un  pulimento  grandissimo.  »  Sono  an- 
cora di  mano  di  questo  artefice  due  statue  di  mar- 
mo in  Santa  Caterina  di  Pisa,  cioè  la  Vergine  e 
r  Angiolo  che  l'annunzia,  che  al  Vasari  parvero  le 
migliori  che  fussero  fatte  a  quei  tempi.  Sotto  alla 
statua  della  Madonna,  v' è  la  data  del  l.o  febbrajo 
1570.  Fece  anche  altre  opere  nella  detta  città  ed 
in  Napoli.  V.  il  Vasari  nella  vita  di  Andrea  Pisa- 
no e  le  note  appostevi  dall'  espertissimo  signor 
Gio.  Masselli  (Firenze,  per  David  Passigli  e  soci, 
1852-58). 

NINON  DE  LENCLOS.  —  V.  LENCLOS  (Anna  di). 

NIRAM,  poeta  persiano;  è  tenuto  come  l'autore 
delle  Favole  o  Novelle  che  un  editore  anonimo  ha 
pubblicate  pel  primo  a  Lipsia  nel  1802,  in  fol.,  di 
120  pag.  con  una  versione  latina,  con  note  ed  un 
vocabolario. 

NISAS  (Enrico  de  CARRION,  marchese  di),  luogo- 
tenente generale,  ecc.,  n.  nel  castello  di  Nisas  in 
Linguadoca  verso  il  1660;  vesti  le  armi  fin  da  gio- 
vanetto. Comandava  un  reggimento  intitolato  dal 
nome  suo  all'assedio  di  Barcellona  nel  1697;  posto 
quindi  a  capo  del  reggimento  della  vecchia  mari- 
na si  fece  illustre  nella  battaglia  di  Luzara  (1702); 
ebbe  parte  nella  difesa  di  Tolone  (1707);  fu  no- 
minato brigadiere  e  comandante  del  corpo  dei  gra- 
natieri all'  assedio  di  Girona  (l7ll).  Ebbe  quin- 
di i  gradi  di  maresciallo  di  campo  e  di  luogote- 
nente generale;  fu  regio  luogotenente  nella  pro- 
vincia di  Linguadoca,  tolse  il  suo  congedo,  e  mori 
nel  1734  nella  grave  età  di  94  anni.  Lasciò  alcuni 
saggi  srilP  arie  della  guerra ,  dei  quali  il  colon- 
nello Carrion  de  Nisas  suo  nepote  trasse  varie  os- 
servazioni importanti .  per  servire  al  suo  Saggio 
sulla  storia  generale  della  guerra  (1824,  2  voi. 
in  8.o).  Al  marchese  di  Nisas  si  dee  recar  lode  di 
avere  stabilito  i  tagliapietre  per  mantenere  in  buon 
essere  le  strade  maestre  ,  negli  stati  di  Linguadoca  , 
dove  era  uno  dei  baroni.  Egli  ne  aveva  riconosciuta 
la  utilità  in  Italia,  quando  governava  Aqui  e  la  pro- 
vincia del  Monferrato  al  tempo  della  guerra  della 
successione.  Pinard  scrisse  un  accurato  articolo  in- 
torno a  questo  personaggio  nella  sua  Cronologia 
militare» 

NITARD,  NITHARD,  0  NIDHARD  (Gio.  Everaudo)  , 
cardinale,  n.  nel  ducato  d'  Austria,  nel  l6lo;  entrò 
nell'  ordine  gesuitico  1'  a.  1651  ;  diventò  confessore 
dell'  arciduchessa  Maria  che  in  appresso  fu  moglie 
di  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  e  fu  poi  nominato  in- 
quisitor  generale  del  regno,  ed  ebbe  grande  auto- 
rità in  corte  di  Madrid,  cosicché  venne  anco  chiamato 
a  sedere  nel  ministero.  Ma  essendosi  levati  contro 
di  lui  molti  nemici  si  ritrasse  a  Roma,  dove  po- 
scia ebbe  il  titolo  di  ambascialor  di  Spagna  al  pon- 
tefice e  il  cappello  da  papa  Clemente  X  nel  1672, 
e  mori  nei  1681.  Di  lui  ci  avanzano  alcuni  opu- 
scoli ascetici,  raccolti  e  pubblicali  a  Parigi  (l667; 
2  voi.  in  12. o). 

NITARDO  (chiamato  alcuna  volta  per  corruzio- 
ne JVichtard,  Guitard  e  Vitald) ,  un  dei  più 
antichi  storici  francesi .  figlio  del  celebre  Angilber- 
to  e  di  Berta  figlia  di  Carlo  Magno,  n.  prima  del- 
l' a.  790.  Credesi  che  eì  militasse  con  titolo  di  du- 
ca 0  conte  della  costa  marittima  negli  eserciti  di 
Carlo  Magno ,  e  che  dopo  la  morte  di  Luigi  il  Buono 
si  ponesse  ai  servigi  di  Carlo  il  Calvo;  ebbe  la  gra- 
zia di  quel  principe,  e  fece  quanto  slava  da  lui 
per  acquetare  la  guerra  civile  cìit'  imperversava 
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frai  tre  fratelli  (Carlo  il  calvo,  Lotario  imperadore,  e 
Luigi  redi  Germania).  Essendo  corso  alle  armi  per  re- 
pellere i  normandi  che  correvano  la  Neustria  e  la  pro- 
vincia di  Amiens,  toccò  una  ferila  in  sul  capo  che 
lo  tolse  ai  vivi  circa  Fa.  8S8.  È  autore  di  una  Storia 
delle  discordie  trai  figli  di  Luiqi  il  Buono  scritta 
per  ordine  di  Carlo  il  Calvo;  fu  pubblicata  da  Pithou 
nel  i;>88,  poi  ristampata  da  Duchesne  nel  1636 
ed  inserta  con  maggior  correzione  nella  Raccolta 
degli  storici  delle  Gallie  e  della  Francia  del  P. 
Bouquet,  toni.  VII.  Il  presidente  Cousin  la  tradusse 
in  francese  nella  sua  Istoria  delV  impero  c?'  occi- 
dente,  tom.  I.o,  ediz.  del  168o. 

ISITOCRI,  regina  di  Babilonia;  torse  il  corso  del- 
l' Eufrate  per  costruire  un  ponte  su  questo  fiume,  e 
fece  scrivere  sulla  sua  tomba  un  epitafio  nel  quale 
prometfea  grandi  tesori  a  colui  che  costretto  dalla  ne- 
cessità fosse  ito  a  cercare  soccorso  in  quella  sepoltura. 
Dario  figlio  di  Istaspe  fece  dischiudere  il  monumento, 
ma  non  vi  trovò  altro  che  un  cadavere  con  questo  scrit- 
to: <«  Se  tu  non  fossi  stato  insaziabile  e  divorato  da  una 
'5  vile  avarizia  non  avresti  violato  il  mio  sepolcro'?. 

NITSCH  (Paolo-Federigo  ACHAT), dotto  e  laborioso 
letterato,  n.  nel  1753  a  Glaucha ,  nella  contea  di 
Schoenburg  ,  m.  nel  1794  a  Bibra  nella  Turingia, 
dove  esercitava  il  ministero  evangelico;  lasciò  un 
numero  tragrande  di  opere  molto  pregiate,  tra  le 
quali  si  commendano:  Manuale  delV  istoria  fino  a 
Costantino  il  grande  (t.  I.o^  1784,  in  8.o);  — •  De- 
scrizione dello  stato  civile,  scientifico,  morale ,  ec- 
clesiastico, ecc.  dei  greci  (1791,  2  voi.  in  8.o,e 
1806,  4  voi.  in  8.o),  ediz.  accresciuta  da  Koepke 
ed  Kò^lwQv  ;  ~  Descrizione  dello  stato  civile  dei 
romani  {ìSOG,  2  voi.  in  8. o),-edizione  fatta  da  koepke 
ed  Ernest i  ;  —  Teologia  de/  moderni  o  S posizione 
della  fede  cristiana,  ecc.  (1790,  in  8.°);  —  Intro- 
duzione alla  cognizione  degli  autori  classici  greci 
e  latini  (1790,  in  8.o);  — •  Tavola  compendiata 
delle  antichità  greche,  secondo  la  cronologia  na- 
zionale (1791,  in  8.o);- — Lezioni  sui  poeti  clas- 
sici romani  (1792-95  ,  2  voi,  in  8.o);  — Introdu- 
zione allo  studio  dei  monumenti  antichi,  opera 
molto  stimata  :  Mannert  ne  pubblicò  una  edizione 
aumentata  (l798,  in  8.o):  —  Nuovo  dizionario 
mitologico  (i795  ,  in  8.o)  ;  —  Introduzione  alla 
mitologia  ed  alla  teologia  dei  greci  (1794*,  in  8.o). 
Si  trova  una  Notizia  sopra  INitsch  nel  Necrolo- 
gio di  Schilchtegroll  (l794  ,  t.  II). 

MVELLE  (Gabriele-INiccolò)  ,  prete  appellante , 
figlio  di  un  avvocato  di  Parigi;  fu  priore  di  S.  Ge- 
reone  nella  diocesi  di  Nantes;  aveva  fatto  gli  studi 
nel  seminario  di  S.  Maglorio,  e  vi  si  trovava  quan- 
do più  vi  bollivano  gli  animi  per  le  contese  della 
bolla  unigenitus  (1717  e  1718).  Esso  grandemente 
si  adoperò  in  quelle  brighe;  mantenne  pratiche 
nelle  Provincie,  compilò  le  Relazioni  delle  assem- 
blee della  Sorbona  sulla  scorta  delle  memorie  delFab. 
Boucher  (7  voi.  in  12. o)  ,  e  collaborò  in  altre  opere 
che  pubblicavano  gli  appellanti.  Uscì  V  ordine  di 
imprigionarlo,  ma  scampò  con  la  fuga;  nel  1730  però 
fu  preso,  e  stette  quattro  mesi  rinchiuso  nella  basti- 
glia. Fu  editore  delle  due  opere  postume  di  Petit- 
pied:  r  Esame  pacifico  dell'  accettazione  e  della 
sostanza  della  costituzione  Unigenitus  (1749);  e  il 
Trattato  della  libertà  (17S4),  alle  quali  mise  in 
fronte  prefazioni  che  non  furono  ristampate  nelle 
altre  edizioni  e  vennero  confutate  dal  Gourlin.  Egli 
mori  a  Parigi  nel  1761. 

INIVERNAIS  (LuiGi-GiULio  BARBON  MANCIM  MAZ- 
/^ARINI,  duca  di),  ministro  di  stato,  pari  di  Fran- 


cia ,  brigadiere  degli  eserciti  ecc. ,  n.  a  Parigi  nel 
1716;  fece  le  sue  prime  prove  nelle  armi  fin  dal- 
r  età  dì  a.  18  sotto  il  maresciallo  di  Villars  in  Ita- 
lia ,  e  fu  nominato  colonnello  del  reggimento  del 
Limosino.  Le  fatiche  durate  nella  guerra  di  Baviera 
del  1745  e  la  sua  debole  complessione,  il  costrinsero 
a  lasciare  la  milizia.  Da  quelP  ora  in  poi  tutto  si 
pose  nello  studio.  L'  accademia  francese  lo  ricevè 
tra' suoi  membri  nel  luogo  lasciato  vóto  dal  Mas-; 
sillon  e  fu  socio  altresì  delF  accademia  delle  iscri- 
zioni. Andò  ambasciadore  a  PiOma  nel  1748,  a  Ber- 
lino nel  1756,  finalmente  a  Londra,  dove  trattò  la 
pace  del  1762.  Al  tem[)0  delle  contese  fra  il  par- 
lamento e  il  ministero  (a.  I77l),  fu  fermo  sosteni- 
tore del  diritto  dei  pari,  e  per  un  breve  tempo  se- 
dè nei  consigli  di  Luigi  XVI  sotto  il  ministero  di 
Vergennes,  e  fu  del  numero  di  quei  devoti  servito- 
ri che  si  strinsero  attorno  al  re  nel  1791.  Accusato 
da  Chaumette  fu  imprigionato  il  13  settembre  1793; 
quasi  tutto  il  suo  patrimonio  andò  sperperato,  nè 
potè  ricuperare  la  libertà  se  non  dopo  il  9  termife- 
ro;  presiedette  nelP  anno  stesso  T  assemblea  elet- 
torale della  Senna,  e  morì  il  2S  febbrajo  1798.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  e  pubblicate  da  lui  me- 
desimo a  Parigi  nel  1796  ,  in  8  voi.  in  8.0,  e  conten- 
gono: Favole j  —  traduzioni  in  versi  francesi,  del 
Saggio  sulV  uomo  di  Pope  ;  del  I ,  II  e  XV  lib. 
delle  Metamorfosi  d'  Ovidio;  del  IV  canto  del 
Paradiso  perduto  di  Milton  ;  del  Giuseppe  di 
Metastasio  ;  delP  episodio  di  Medoro  dell'  Ariosto,  e 
del  Ricciardetto  del  Forteguerri  ;  —  imitazioni 
di  Virgilio,  di  Properzio  e  di  Anacreonte  ;  — 
le  Osservazioni  sopra  Orazio,  Despreaux  e  G.  B. 
Rousseau;- — Un  pregiato  componimento  sulla  ele- 
gia: —  una  traduzione  della  Fila  d'  Jgricola 
di  Tacito  e  del  Saggio  sui  giardini  inglesi  di 
Walpole:  —  Le  ricerche  sulla  religione  dei  pri- 
mi Caldei  ;  —  le  File  di  alcuni  trovatori  compi- 
late sui  Mss.  di  Sainte-Palaye;  ed  altre  scritture 
varie  in  prosa.  Francesco  di  Neufchàteau  pubblicò 
le  Opere  postume  del  duca  di  Nivernais  (1807,2 
voi.  in  8.0) ,  alle  quali  prepose  1'  Elogio  dell'  au- 
tore. Questi  due  voi.  contengono  Lettere  familiari 
sulle  ambasciale  di  Roma  e  di  Londra,  e  brevi 
drammi  domestici;  ■ —  due  Dissertazioni,  1' una 
sulla  politica  di  Clodoveo  j  e  1'  altra  sulla  indi- 
pendenza dei  re  francesi  rispetto  all'  impero,  pre- 
sentate all'accademia  delle  Iscrizioni  ;  — Nove  Di-" 
scorsi  recitati  in  nome  dell'  accademia  francese  pei 
ricevimenti  di  nove  soci.  — •  La  seconda  moglie  del 
duca  di  Nivernais  che  fu  Maria  Teresa  di  BRAN- 
CAS,  vedova  del  conte  di  Rochefort,  pubblicò  un 
volumetto  in  I6.0  stampato  nel  1784,  per  Didot,  in- 
titolato: Miti  e  Aglae  ,  storia  greca  in  5  parti,  cui 
fa  seguito  una  raccolta  di  vari  pensieri  ed  un  ser- 
mone. 

NIVERS  (Gabriele)  ,  organista  di  San  Sulpizio  t 
della  cappella  reale,  n.  a  Parigi,  m.  circa  il  170? 
già  ben  oltre  negli  anni  ;  pubblicò  alcune  opere  di 
teorica  molto  stimate:  Trattato  della  composizioni 
musicale  (1668,  in  8.0);  —  La  scala  del  si,  oper^ 
che  molto  giovò  ad  abolire  il  sistema  degli  accor- 
di ;  —  Dissertazione  sul  canto  gregoriano  (1683^ 
in  8.0);  —  Trattato  della  musica  dei  fanciulli  ìr 
e  is  lib.  di  sonate  per  organo. 

**  NIXON,  disegnatore  e  intagliatore,  n.  in  Inghil- 
terra verso  il  1706.  Fioriva  in  Londra  circa  il  17S0; 
La  maggior  parte  delle  sue  incisioni  consiste  in 
piccoli  Ritratti  eseguiti  in  uno  stile  di  gran  prò-' 
prietà.  Sono  degni  di  considerazione  i  seguenti  :  Jt 
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limi  di  Cumberlandj  —  Federigo  principe  di 
Gafles]  —  CAorgio  conte  di  Grainville: —  Non  dee 
[•onfoiulersi  con  Giacomo  NIXON  pittore  .che  fioriva 
nel  1780. 

MZA  (Marco  de),  frate  francescano;  per  ordine 
li  don  Antonio  de  IMencioza  ,  viceré  del  Messico  , 
ìn(ìò  a  riconoscere  il  paese  che  estende  a  set- 
enf rione  di  quel  regno;  parti  da  Culiacan  il  di  7 
iiarzo  lo59,  e  si  addentrò  fino  a  poca  distanza  di 
;ibola,  o  Cibora.  capitale  di  una  provincia  di  quello 
tesso  nome.  Le  nimichevoli  disposizioni  che  vide 
legll  abitanti,  avendolo  consigliato  a  tornarsi  indie- 
re,  indirizzò  al  viceré  una  relazione  che  si  trova 
larnpnta  nel  IH  voi.  del  Ramusio.  — •  Un  altro 
<ÌZ\  (TAnnEo  de) ,  indiano  battezzato,  scrisse  una 
'sloria  del  Mesnco  che  non  fu  pubblicata. 

ISIZAM-EL-MOLOUK  (KHODJAH-HACA^'),  celebre  gran 
.'isir  dì  Persia  sotto  la  dominazione  dei  Selgiuci- 
li,  n.  r  a.  408  deir  eg.  (1017-18  del  cristianesimo), 
n  un  villaggio  del  Korassan  ;  sostenne  diversi 
iffici  sotto  il  regno  di  Mas^  oud,  soldano  de' Gazne- 
lidi  ,  poi  fu  nominato  visir  nelP  a.  43i>  (1004), 
piando  Alp-Arslan  sali  sul  trono  successore  di  suo 

10  Thogroul.  iNizani  per  oO  anni  in  cui  tenne  la 
lignità  di  visir  aggiunse  ad  una  somma  pruden- 
a  grande  amore  di  scienze  e  di  lettere.  Acquetò 
a  ribellione  del  governatore  del  Cherman  ,  minorò 
R  imposte,  fondò  collegi  in  parecchie  città ,  e  non 
iretermise  cure  per  far  felici  i  popoli  e  glorioso  il 
ovrano,  tanto  che  meritò  di  essere  risguardato  co- 
le uno  dei  più  grandi  uomini  delT  Oriente.  Ad 
nfa  de'  suoi  ragguardevoli  meriti  non  potè  schiva- 
0  la  disgrazia  del  suo  signore,  promossa  dalle 
•righe  della  sultana  Terkhan  Khatoun ,  ed  in  età 

11  77  anni  fu  trucidato  per  ordine  del  visir  che 
loveva  succedergli  neir  a.  48S  (l092).  Scrisse  un'o- 
lera  celebre  nelP  Oriente  sotto  il  titolo  di  Wo,s- 
(lix ,  specie  di  testamento  politico,  nel  quale  am- 
nonisce  i  principi  con  precetti  ed  esempi  a  ben 
;overnare. 

NIZAM-EL-MOLOUK  o  NIZAM-AL-MOULK  ,  nome 
'  titolo  di  onore,  sotto  il  quale  i  viaggiatori  egli 
torici  moderni  dell'  India  designano  Tchyn-Què- 
ylch-Khan  (principe  che  trae  fuori  la  spada),  che 
bbe  gran  parte  nei  casi  politici  dell'  India  cor- 
endo  la  prima  metà  del  sec.  XVIII.  Nacque  a  Chàh- 
)jihan-Abad  (o  Dehly)  verso  il  1648,  fu  educa- 

0  in  corte  de'  gran  mogolli,  ed  in  sul  cominciare 
lei  regno  di  Behader-Chah ,  tìglio  di  Aureng-Zeyb, 
•otè  usare  un'  autorità  senza  limiti,  che  astuta- 
aente  seppe  conservare  anche  al  tempo  dei  succes- 
ori  di  quel  principe.  Con  inganni  ed  accorgimenti 
*olitici  pervenne  ad  acquistare  la  indipendenza  del 
uo  governo  del  Dekhan;  ne  ampliò  i  confini  a  dan- 
ii  di  altre  provincie;  resse  in  forma  di  sovrano  per 
nni  quattro  quelli  sfati,  che  componevano  per  lo 
leno  la  quarta  parte  delP  impero  del  Gran  Mogollo, 

mori  nel  1748,  essendo  1'  età  sua  giunta  agli  an- 

1  104  lunari;  si  portò  nel  sepolcro  1'  odio  degli  a- 
itanti  della  Penisola  e  dell'alto  Indoslan,  e  lo 
!>regio  de'  francesi,  inglesi  e  persiani. 

MZAMI  0  NIDHAMI,  celebre  poeta  persiano  del 
I  sec.  dell' eg.,  cognominato  Candjewi  dal  nome 
«Ila  città  di  Candjeh  nella  provincia  di  Arran,  dove 
'a  nato;  è  autore  di  s  poemi  che  furon  raccolti 
'Sieme  dopo  la  morte  sua  (a.  57G  dell'  eg.  1180- 
'  fli  G.  c.)  in  un  libro  chiamato  in  arabo  Kham- 
h  che  suona  cinque^  ed  in  persiano  Pentch  Ghan- 
Y  che  vuol  dire  7  cinque  tesori ,  componente  in 
«tto  28-000  distici  ;  ivi  ha  un  poema  morale  mi- 


sto di  apologhi  e  di  novelle  :  Gli  muori  di  Cof,roe 
e  di  Shirin ,  qli  amori  di  Leila  e  di  Medjnoun  , 
V  istoria  romanzesca  del  re  Bahramgour  e  di 
sette  principesse  ,  la  storia  romanzesca  di  Jles- 
sandro,  hi  due  parli  ,  la  prima  delle  quali  fu  stam- 
pata con  un  comento  persiano  a  Calcutta  (1812,  in 
4.o);  se  ne  trova  anche  una  parte  nella  Scelta  ad 
uso  degli  sindenti  di  linqua  persiana  (laio,  tom. 
IV,  in  inglese).  Alcuni  apologhi  e  aneddoti  di  INi- 
zami  furono  stampati  con  versione  inglese  nel  tom. 
II  delle  Miscellanee  asiatiche  (i786).  Si  trovano  tra- 
dotti eziandio  vari  suoi  componimenti  persiani  nel- 
r  opera  inlitolata:  Geschichte  der  schoenen  Bedc- 
kiinste  Persiens  (Vienna,  1818). 

NIZZA  (fra  Marco  da).  —  V.  MZA  (Marco 

de). 

NIZZOLI  0  ISIZZOLIO  (Mario),  latinamente  Nizolius, 
dotto  letterato  e  filosofo,  n.  nel  1498  negli  stati  mo- 
denesi ,  m.  a  Brescello  nel  lì>66:  tenne  cattedra  nel- 
r  università  di  Parma  e  fu  poi  preposto  alla  dire- 
zione dell'  accademia  fondata  a  Sabionetta  da  Ve- 
spasiano Gonzaga  per  lo  studio  delle  lingue  anti- 
che. Senza  tener  conto  de'  suoi  scritti  di  contro- 
versia letteraria ,  citeremo  di  lui  :  Observationes  in 
Marcum  Tullinm  Ciceronem  stampate  a  Pratalboi- 
no,  nome  di  una  terra  del  conte  G.  F.  Gambara,  suo 
protettore,  nel  1S35,  in  fol.;  ristampate  a  Venezia, 
per  Aldo,  nel  1S70,  in  fol.;  sotto  il  titolo  più  con- 
venevole di  Thesaurus  ciceronianus  ;  quindi  a 
Basilea,  a  Lione;  ed  a  Francfort  (1615,  in  fol.),  e 
pubblicate  di  nuovo  dal  Facciolati  con  giunte  e  nuo- 
va intitolazione  di  Lexicon  Ciceronianum  (Pado- 
va, 1754);  —  De  veris  principiis  et  vera  ratio- 
ne  philosophandi  cantra  psendo-philosophos  (Par- 
ma, 1SS5,  in  4.o).  Leìbnizio  ne  ha  fatta  un'  edizione 
con  prefazione  (Francfort,  1670,  in  4.o).  V.  Tira- 
boschi  Bibliotheca  modenese  tom.  III  p.  3i>3-l>6. — 
I  suoi  scritti  di  conti'oversia  sono  contro  il  Ma- 
joragio,  perchè  la  somma  ammirazione  che  il  Nizo- 
lio  aveva  per  Tullio  accese  una  violentissima  con- 
tesa tra  lui  e  il  Majoragio  predetto,  e  sol  finì  lai 
contesa  con  la  morte  di  quest'  ultimo  (v.  q.  nome). 
II  Nizolio  fu  amico  degli  uomini  più  ragguardevoli, 
come  un  Annibal  Caro  e  un  Paolo  Manuzio. 

NOAILLES  (Antomo  dì),  n.  nel  1S04  da  una  an- 
tica famiglia  del  Limosino;  giovanissimo  si  scrisse 
nella  milizia,  e  preso  a  correre  l'arringo  degli  uf- 
fici di  stato,  andò  nel  ISSO  in  Spagna  al  seguita 
del  visconte  di  Turenna  suo  parente,  il  quale  avea 
procura  di  sposare  per  Francesco  I.o  Eleonora  d'  Au- 
stria, sorella  di  Carlo  V,  e  vedova  del  re  di  Por- 
togallo; ebbe  nell' anno  stesso  il  titolo  di  clamber- 
lano  dei  principi  reali  dì  Francia.  Si  illustrò  nella 
seconda  guerra  di  Francesco  I  contro  Carlo  V ,  e 
particolarmente  nella  battaglia  della  Cerìsola  dell'  a. 
1S44;  ricevette  il  titolodi  ammiraglio  di  Francia  quan- 
do Enrico  II  si  cinse  la  corona  ;  fu  inviato  ambascia- 
tore in  Inghilterra,  patteggiò  la  tregua  di  cinque 
anni  conchiusa  a  Vaucelles  nel  1536  tra  1'  im- 
peradore  ed  il  re  francese ,  e  morì  tenendo  il  go- 
verno dì  Bordeaux  nel  1S62.  I  suoi  trattati  con 
l'Inghilterra  furono  messi  in  luce  dall' ab.  Ver- 
tot  insieme-  con  quelli  del  suo  fratello  (1765,  5  voi. 
in  12. o). 

INOAILLES  (Francesco  di),  fratello  del  precedente, 
ed  il  più  esperto  i:omo  dì  stato  che  fosse  al  suo 
secolo,  n.  nel  1S19;  vestì  l' abito  ecclesiastico,  ed 
era  arcivescovo  di  Aqs  quando  Enrico  lo  mando 
ambasciator  a  Venezia  nel  loS8;  ebbe  quindi  le 
ambascerie  di  Londra,  di  Roma  e  di  Costantinopoli, 
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Mentre  che  egli  era  in  Turchia  ristorò  la  pace  tra 
Sellm  II  e  i  veneziani.  Ritornato  in  Francia  con- 
tinuò a  godere  di  grande  estimazione  in  corte,  e 
morì  a  Baiona  mentre  conducevasi  ai  bagni  dei 
Pirenei  nel 

IVOAILLES  (Luigi-Antonio  di),  cardinale ,  e  arcive- 
scovo di  Parigi,  n.  nel  1631;  fu  promosso  lin  da 
giovane  alle  prime  dignità  della  chiesa;  intervenne 
nel  1681  all'  assemblea  straordinaria  del  clero  te- 
nuta nella  occasione  del  diritto  di  regalia,  e  nel- 
r  altra  assemblea  del  1682,  dove  furono  adottati  i 
quattro  articoli.  Nella  controversia  del  quietismo  si 
levò  in  prima  come  mediatore  tra  Kossuet  e  Fé- 
nclon  ,  ma .  poco  dipoi  vinto  dalla  lusinghiera 
eloquenza  del  primo,  pubblicò  alcuni  scritti  contro 
r  arcivescovo  di  Cambray.  Nel  1697  fu  fatto  com- 
mendatore degli  ordini  regali  ;  nel  1700  creato 
cardinale  andò  in  Roma  a  pigliare  il  cappello.  Dol- 
ce per  indole ,  puro  nelle  intenzioni ,  parve  pro- 
mettere intera  pace  alla  chiesa  di  Parigi ,  ma  le 
proposizioni  del  P.  Quesnel,  e  gli  scritti  che  da 
quelle  si  originarono,  le  querele  per  la  bolla  Uni- 
genitus ,  la  interdizione  de'  gesuiti,  furono  la  sor- 
gente di  una  serie  di  controversie  che  un  misto 
di  caparbietà  e  di  debolezza  non  poco  giovò  a  man- 
tener vive,  di  modo  che  al  tempo  della  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  1729,  la  diocesi  si  travagliava  in 
grandissime  agitazioni.  Fece  nuove  edizioni  di  li- 
bri liturgici  del  suo  vescovado.  Nel  calamitoso  anno 
1709  avea  dato  a  fondere  i  suoi  argenti  per  sov- 
venire ai  poveri,  poi  avea  riedificato  il  palagio  ar- 
civescovile, ristorata  ed  ornata  la  chiesa  di  Nostra 
Donna,  o  il  duomo  di  Parigi.  Sulle  controversie  di 
quei  tempi ,  si  possono  aver  notìzie  nelle  Memo- 
rie cronologiche  del  P.  d'  Avrign)',  noW  Istoria  di 
Fénélon,  del  cardinal  di  Bausset,  ecc.  Fu  pubbli- 
cata nel  1718  una  raccolta  dei  Mandamenti  del 
cardinal  di  Noailles.  —  Il  ritratto  che  il  Baus- 
set nella  Storia  di  Fénélon  fa  del  Noailles  giove- 
rà meglio  a  dichiarare  quali  furono  le  sue  inten- 
zioni ,  e  quale  la  sua  parte  nelle  contese  ecclesia- 
stiche :  «  Il  cardinal  di  Noailles  ,  dice  il  ci- 
"  tato  scrittore,  uomo  di  pregi  e  di  virtù  somma- 
"  mente  commendevoli  avea  quel  misto  di  ostina- 
"  zione  e  di  debolezza  che  sogliono  essere  spesso 
"  compagne  ad  uomini  i  più  rispettabili  per  probità 
'5  di  sentimenti  e  di  intenzioni,  e  per  rettitudine  ed 
«  ampiezza  di  idee;  egli  consunse  tutto  il  suo  e- 
«  piscopato  in  discussioni,  nelle  quali  trovavasi  con- 
"  tinuamente  costretto  a  recedere  per  essersi  con 
«  troppa  imprudenza  inoltrato,  cosicché  da  ultimo 
»  dispiaceva  ugualmente  a  tutte  le  parti  ??. 

NOAILLES  (Anna-Giulio),  fratello  del  precedente, 
n.  nel  16S0;  ottenne  nel  1661  la  sopravvivenza 
deir  ufficio  di  capitano  delle  regie  guardie  del  cor- 
po ,  e  fece  i  suoi  primi  esperimenti  nelle  armi  nel- 
la guerra  del  1664;  comandò  poi  le  quattro  com- 
pagnie delle  guardie  del  corpo  nel  conquisto  della 
Franca  Contea  del  1668.  Ardendo  la  guerra  d'O- 
landa del  1672  ,  cosi  alta  opinione  corse  dei  me- 
riti suoi,  che  il  re  confidavagli  il  governo  della 
Linguadoca:  era  questo  il  tempo  in  cui  si  prepa- 
rava la  ignominiosa  rivocazione  dell'  editto  di  Nan- 
tes. Dopo  avere  inutilmente  sperimentato  le  vie 
della  dolcezza  per  acquetare  i  ribelli,  fu  costretto 
di  correre  alle  armi,  ma  non  si  ritenne  dal  ma- 
nifestare pensieri  pacifici  e  disposti  a  clemenza 
verso  i  sudditi  traviati.  Richiamato  nel  1689  per 
essere  posto  al  comando  di  un  esercito  inviato  a 
secondare  i  catalani  che  volevano  sottrarsi  al  giogo 


di  Spagna,  e  rassegnarsi  sotto  la  protezion  della 
Francia,  ebbe  non  poca  lode  da  alcune  spedizioni 
apparecchiate  con  prudenza  ed  eseguite  con  accor- 
gimento, tra  le  quali  non  si  vuol  tacere  la  espu- 
gnazione del  castello  di  Campredon;  essendo  stato 
costretto  ad  uscire  da  quel  ridotto,  ei  lo  fe'  de- 
molire, privando  in  cotal  guisa  il  nemico  d'una 
difesa  di  gran  momento.  Ebbe  le  insegne  di  ma-, 
resciallo  nel  1695.  La  presa  di  Roses,  la  batta- 
glia di  Ter,  trionfata  il  di  7  maggio  1694,  l'ac- 
quisto di  Palamos  e  di  Girona,  la  espugnazione 
del  castello  d'  Hostalrich  nel  di  20  di  luglio  del 
1694,  e  di  Castel  Follit  recarono  al  più  alto  grado 
la  sua  militar  nominanza.  Nel  1693  la  inferma  sa- 
lute il  costrinse  ad  abbandonare  1'  esercito;  ritor- 
nossene  in  corte;  ivi  si  rimase  per  alcuni  anni,  e 
morì  nel  1708.  Avea  tolta  in  moglie  nel  1671  Ma- 
ria Francesca  di  Bournonville  che  gli  partorì  21 
figliuolo,  dei  quali  il  primogenito  ed  il  più  cele- 
bre fu  Adriano  Maurizio,  di  cui  dice  il  seguente 
articolo. 

NOAILLES  (Adriano-Maurizio,  duca  di),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1678;  nella  prima  giovinezza 
vestì  le  assise  militari ,  e  fece  le  prime  prove  nelle 
armi  in  Catalogna  sotto  il  comando  del  suo  geni- 
tore; si  illustrò  quindi  sotto  il  duca  di  Vendóme, 
e  fu  scelto  nel  1700  ad  accompagnare  il  duca  di 
Angiò  in  Madrid.  La  guerra  della  successione  di 
Spagna  gli  aperse  un  beli'  arringo  di  gloria,  dove 
non  ebbe  minor  lode  per  valore  che  per  senno. 
Fatto  luogotenente  generale  nel  Rossiglione,  ben- 
ché fosse  assai  picciolo  il  numero  della  gente  che 
comandava,  tentò  in  varie  circostanze  far  diver- 
sioni in  Spagna;  riportò  nel  1708  e  nel  1709 
alcune  vittorie;  prese  Girona  nel  più  fitto  ver- 
no del  1710,  e  costrinse  con  le  felici  sue  imprese 
il  resto  degli  stati  d'  Aragona  a  porre  giù  le  armi. 
Filippo  V,  e  Luigi  XIV  Io  rimeritarono  col  titolo  di 
grande  di  Spagna  di  i.a  classe,  di  duca  e  di  pari. 
Benché  il  re  si  dichiarasse  molto  male  edificato  del 
cardinale  di  Noailles  in  fatto  delle  questioni  della 
bolla  Unigenitus ,  Adriano-Maurizio  non  perde  pun- 
to il  regio  favore.  Dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  no- 
minato membro  del  consiglio  di  reggenza,  fu  poi 
presidente  del  consiglio  delle  finanze  (1718)  e  fece 
utili  riforme.  L'  ammissione  di  Dubois  in  quel  con- 
siglio fu  per  lui  cagione  di  un  breve  disfavore 
presso  la  corte,  ma  gli  rimase  un  credito  straordi-- 
nario  presso  l'universale  ed  ei  lo  rivolse  a  profitto  della 
sua  provincia.  La  morte  di  Dubois  pose  termine  a  tal 
disfavore  (1725).  Nella  guerra  del  1755,  costrinse  i 
tedeschi  ad  uscire  da  Worms,  e  si  trovò  all'assedio  di, 
Filisburgo  dove  ebbe  la  verga  di  maresciallo;  nel 
175S,  si  segnalò  in  Italia,  e  nel  1741  e  1745,  in 
Alemagna.  Dopo  quest'  ultima  guerra  la  gravezza 
dell'  età  sua  il  persuase  a  non  servire  lo  stato  fuor- 
ché de'  consigli  ;  entrò  nel  ministero ,  e  morì 
a  Parigi  nel  1766.  Di  lui  ci  avanzano  le  Memorit 
pubblicate  nel  1777  dall' ab.  Millot,  6  voi.  in  12.o. 

NOAILLES  (Luigi,  duca  di) ,  figlio  primogenito  del 
precedente,  n.  nel  1715;  fu  da  prima  conte  poi 
duca  d'Ayen,  indi  maestro  di  campo  nel  reggi- 
mento di  Noailles,  maresciallo  di  campo  e  luo- 
gotenente generale ,  creato  cavaliere  degli  ordini 
regali  nel  1749;  succedette  al  padre  nel  gover- 
no di  San  Germano  in  Laye  1'  a.  1734  ,  ed  il  se-, 
guente  fu  creato  maresciallo  di  Francia.  Nella  sua, 
vita  non  abblam  cose  di  gran  momento,  ma  spes^ 
so  si  trovan  citati  i  suoi  arguti  detti;  alcuni  sor 
veramente  un  poco  pungenti,  ma  non  gli  furonf 
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mpedimento  a  conservare  il  nomo  uomo  che 
illa  bontà  dell"  ingegno  avesse  pari  la  bontà  del 
uore.  Morì  a  San  Germano  in  Lave  il  22  d'  agosto 
lei  1795:  la  sua  vedova  naia  COSSÉ-BUISSAC  morì 
ul  patibolo  il  dì  4  termidoro  a.  II  e  70. mo  del- 
'  età  sua  ,  insieme  con  la  sua  nuora  la  duchessa 
r  Ayen  e  la  sua  nepote  la  viscontessa  di  Noailles. 

INOAILLES  (Luigi-Marco-Antonio,  visconte  di),  2.o 
iglio  del  maresciallo  di  Mouchy,  n.  nel  i7S0;  pre- 
c  a  correre  da  giovinetto  V  arringo  delle  armi , 

profondamenle  studiò  la  tattica.  Nel  nuovo  mon- 

0  combattendo  sotto  gli  occhi  di  Washington  si 
ccese  di  tanto  amore  di  libertà  che  fu  poi  trai  più 
filanti  parteggiatori  della  rivoluzione,  ma  non  ne 
rofessò  apertamente  le  dottrine  nel  parlamento  dei 
obiti  prima  che  si  riunissero  gli  ordini  in  un  sol  cor- 
o;  anzi  manifestò  avviso  contrario  a  quella  riunio- 
e,  e  voleva  si  conservasse  a  ciascuna  camera  il  veto 
he  runa  sull'altra  esercitavano  vicendevolmente; 
opo  però  la  riunione  de'  nobili  al  terzo  stato  se- 
lè  (Ini  lato  sinislro.  INella  notte  del  4  agosto  1789 
mpose  una  uguale  distribuzione  delle  imposte,  il 
iscatto  dei  diritti  feudali,  e  la  soppressione  della 
ersonale  servitù.  Fu  questo  il  primo  de'  suoi  sa- 
rifìci  alla  patria.  L'  ingegno  suo  gli  acquistò  qual- 
he  preponderanza  nel  comitato  militare,  e  pei 
udì  rapporti  fu  decretata  la  ordinazione  deir  eser- 
ito  e  della  milizia  dei  carabinieri.  Partito  il  re 
er  Varennes  fece  sacramento  di  fedeltà  alla  na- 
ione  ed  alla  assemblea  ;  fu  mandato  poi  in  forma 

1  maresciallo  di  campo  a  Sedan,  indi  posto  al  co- 
lando dei  posti  avanzati  del  campo  di  Valencien- 
es  nel  1792.  Poco  dipoi  rinunziò  al  suo  grado  e 
•asferivasi  in  Inghilterra.  Quando  parve  restituir- 
ì  la  quiete  in  Francia,  il  Noailles  fe' cancellare  il 
no  nome  dal  libro  de'  fuorusciti,  ritornò  alla  mi- 
izia  e  navigò  a  San  Domingo  col  grado  di  gene- 
ai  di  brigata.  Commessagli  la  difesa  del  mòlo  di 
an  Niccolò,  e  ridotto  ai  termini  estremi  riusci  a 
ottrarsi  alla  vigilanza  delP  inimico:  abbattutosi  ad 
na  corvetta  inglese  audacemente  assali  vaia,  awen- 
iirayasi  pel  primo  air  abbordaggio ,  e  se  ne  impa- 
roniva;  ma  in  quel  fatto  avea  tocca  una  mortale 
3rita  e  trapassò  il  9  gennaio  1804  all'Avana,  do- 
e  avea  potuto  recar  la  sua  preda.  —  Madama  di 
OAILLES,  sua  moglie  e  nipote,  era  morta  in  età 
i  34  anni  sul  patibolo,  come  complice  della  pre- 
ssa congiura  dei  prigionieri  del  Lussemburgo. 

NOAILLES  (Gio.-Luigi-FrajsCEsco-Paolo,  duca  di), 
.  nel  1759,  figlio  primogenito  al  duca  d' Ayen  ; 
J  ascritto  nelle  guardie  del  corpo  in  età  di  a.  is; 
iventò  nel  17SS  colonnello  del  reggimento  a  caval- 
)  che  aveva  soldato  la  sua  famiglia;  con  quel  reggi- 
lento  intervenne  alla  guerra  della  successione  di 
pagna,  ed  alle  ultime  quattro  spedizioni  della 
uerra  dei  sette  anni  ;  esercitò  V  ufficio  di  capita- 
0  (Iella  compagnia  scozzese  delle  guardie  del  cor- 

0  sotto  Luigi  XVI.  Fu  fuoruscito  al  tempo  della 
soluzione,  ma  non  prima  ebbe  annunzio  che  il 
e  stava  in  pericolo,  tornò  al  luogo  suo  e  si  ten- 
e  sempre  presso  alla  persona  reale  nella  giorna- 

1  del  10  d'  agosto.  Ritornatosene  poi  nella  Sviz- 
erà,  visse  50  anni  nel  cantone  di  Vaud  inteso 
?!i  studi  e  onorato  della  pubblica  estimazione.  Ri- 
ide  per  picciol  lempo  la  Francia  ;  sedè  alcuna  vol- 
'  frai  pari  e  mancò  a'  vivi  nel  1824  a  Fontenay- 
a-Brie  circondato  da  quattro  generazioni  della  sua 
imiglia.  Nel  1777  era  stato  fatto  membro  dell' acca- 
ernia  delle  scienze,  e  nel  1816  dell'Istituto  col  titolo 
I  accademico  libero.  È  opera  sua  la  carta  della  Ale- 


magna  nota  sotto  il  nome  di  Chancharel ,  la  prima 
buona  carta  che  si  avesse  di  quel  paese  per  con- 
fessione degli  stessi  tedeschi.  L'  Elogio  suo  detto 
nella  camera  de' pari  dal  principe  de  Poix  (Noail- 
les-Mouchy)  si  trova  stampato  nel  Monitore  del  dì 
3  febbraio  1823. 

NOAILLES  (Alessio,  conte  di) ,  membro  della  ca- 
mera de' deputati,  n.  nel  1785  a  Parigi;  era  an- 
cor fanciulletto  quando  la  madre  sua,  figlia  del 
maresciallo  di  3Iouchy,  lasciò  la  vita  sul  patibolo 
insieme  con  altri  della  sua  famiglia.  Un  pio  pre- 
cettore si  tolse  la  cura  di  educarlo,  e  pose  nel- 
r  animo  suo  molto  amor  dello  studio ,  disviluppan- 
dovi nel  tempo  medesimo  quei  religiosi  pensieri 
che  gli  furon  compagni  per  tutta  la  vita.  Accusato 
sotto  il  governo  imperiale  di  avere  messo  in  cor- 
so la  scomunica  fulminata  contro  Napoleone  fu  chiu- 
so in  carcere.  Il  fratello  Alfredo,  che  allora  serviva 
nella  milizia  diede  opera  a  farlo  restituire  in  li- 
bertà; egli  uscì  dalla  Francia,  e  dopo  aver  per- 
corso la  Svizzera,  la  Germania  e  gli  stati  del  Set- 
tentrione, si  condusse  ad  Harlhwel  per  offerire  i 
suoi  omaggi  a  Luigi  XVIII.  Rientrato  in  Francia  col 
conte  d'  Arlois  che  lo  scelse  per  uno  de'  suoi  aiu- 
tanti di  campo,  fu  inviato  al  congresso  di  Vienna 
in  forma  di  ambasciadore.  Ritornando  Napoleone 
dall'  isola  d'  Elba,  egli  andossene  a  Gand  presso  il 
re.  Deputato  dell'  Oise  nel  1813  al  parlamento  dei 
pubblici  rappresentanti,  non  fu  fermo  a  seguire 
una  stessa  opinione  co'  realisti  ,  riprovando  an- 
zi molto  caldamente  i  loro  errori ,  e  sedè  nella  ca- 
mera lino  al  1850.  Non  essendosi  rinnovata  a  quel 
tempo  la  sua  elezione,  non  ebbe  più  parte  nelle 
pubbliche  cose,  e  morì  nel  1853  lasciando  assai 
compianta  la  sua  memoria  ne'  poveri  del  quartiere 
da  lui  abitato,  perchè  fu  loro  sostegno  e  benefat- 
tore. —  Alfredo  suo  fratello,  n.  nel  1786; 
fu  valoroso  militare  sotto  le  insegne  napoleoniche, 
ed  aveva  già  dato  tali  prove  di  sè  che  1'  impera- 
dore  era  in  punto  di  rimeritamelo  col  grado  di  co- 
lonnello, e  sarebbe  certo  riuscito  uno  de"  migliori 
capitani  di  Francia,  se  giunto  appena  all'  età  di  26 
anni  non  era  ucciso  alla  ritirata  di  Russia. 

*^  NOBILI  (Orazio),  padovano,  celebre  comico; 
fioriva  circa  il  1370.  Fu  molto  applaudito  nei  tea- 
tri d'  Italia  e  di  Francia.  Egli  sapeva  variaVe  i  suoi 
concetti  a  norma  delle  occasioni,  e  riusciva  molto 
grazioso.  Si  crede  che  ei  ammaestrasse  Isabella 
Andreini  nell'arte  comica,  essendo  stati  ambidue 
della  stessa  patria,  e  nella  medesima  compagnia. 
Domenico  Bruti  nelle  sue  Fatiche  comiche,  Fran- 
cesco Andreini  nelle  Bravure  del  capitano  Spa- 
vento,  e  Francesco  Bartoli  nelle  Notizie  de' comici 
italiani,  fan  parola  di  lui. 

NOBILI  (Roberto),  detto  latinamente  de  No- 
bilibus,  gesuita  e  celebre  missionario  dell'India, 
ammirabile,  se  non  sempre  lodabile,  pel  suo  zelo 
ed  industria  onde  ingegnossi  d'  introdurre  il  cri- 
stianesimo tra  gì'  indiani ,  e  per  la  costanza  onde 
seppe  sostenere  una  singolare  austerità  di  vita.  Nac- 
que a  Montepulciano  in  Toscana  1' a.  1377,  da 
una  molto  illustre  famiglia,  consanguinea  di  papa 
Marcello  II  e  del  cardinal  Bellarmino;  con  gran 
rammarico  de'  suoi  si  rendè  gesuita,  e  compiuti  gli 
studi  in  Napoli  e  in  Roma,  navigò  alle  Indie  Orien- 
tali per  le  missioni  apostoliche.  Mandato  nel  regno 
di  Madurè  fu  prima  sua  cura  di  apprender  fondata- 
mente le  lingue  tamula,  badaga  e  malabarica,  e  tanto 
si  avvantaggiò  in  quegli  studi  che  potè  scrivere  e 
parlare  ne'  detti  idiomi  con  una  rara  eleganza  Per 
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far  più  frutto  nella  sua  missione  si  avvisò  che  bi- 
sognava sopra  ogni  cosa  pienamente  seguire  gli  usi 
de'  popoli  tra' quali  si  conduceva,  che  bisognava  in- 
somma tramutarsi  veramente  in  indiano;  egli  adun- 
que «  si  vesti  alla  foggia  dei  bramani  saniassidi 
«  che  menan  vita  di  penitenti,  e  si  confermò  a 
5j  tutte  le  loro  consuetudini,  assidendosi  in  terra 
5j  con  le  gambe  avviticchiate  in  forma  di  croce, 
«  mangiando  anche  in  terra  senza  toccar  cosa  al- 
»  cuna  con  !a  mano  sinistra,  astenendosi  dal  vino, 
«  digiunando  continuamente,  non  facendo  più  che 
un  pasto  per  giorno  e  questo  di  sole  frutta,  le- 
55  gumi,  e  un  poMi  riso  cotto  nelF acqua.  Finalmen- 
5J  te  privossi  anco  di  questo  cibo  e  dei  vegetabili 
55  lattescenti.  Tutto  il  suo  vestimento  consisteva  in 
55  un  lungo  ammanto  di  tela  nel  quale  s'avviluppava 
55  la  persona,  calzava  sandali  molto  scomodi,  es- 
55  sendo  solamente  retti  da  una  grossa  caviglia  che 
55  attaccava  quegli  strani  calzari  alle  due  prime  dif? 
55  del  piede.  Una  rozza  capanna  coperta  di  paglia 
55  era  la  sua  casa,  senza  letto,  nè  seggiole ,  nè  al- 
55  tre  suppellettili  ed  utensili,  e  coricavasi  sulla  nuda 
55  terra  5?.  (v.  V  Art.  ISobilibus  ,  nel  Supplem.  alla 
Bioqr.  uniC'.  di  L.  G.  Michaud).  Prima  d'  impren- 
dere tal  maniera  di  vita  ne  aveva  impetrato  il  per- 
messo dai  suoi  superiori;  tuttavia  gli  furon  mosse  va- 
rie querele,  anche  da  altri  gesuili,  dicendo  com' e- 
gli  troppo  si  assimilava  ai  costumi  degli  idolatri , 
ma  egli  trionfò  de'  suoi  detrattori  e  converse  alla 
fede  di  Cristo  un  numero  grande  d'  indiani  e  spe- 
cialmente di  bramani.  Gli  scrittori  che  trattarono 
dell'  introduzione  del  cristianesimo  nelle  Indie,  rac- 
contano che  il  P.  de  INobilibus,  «assunse  nome  e 
55  contegno  di  un  bramano  venuto  da  lontana  ter- 
55  ra,  e  imitò  così  bene  il  portamento  e  la  vita  dei 
55  saniassidi  0  penitenti ,  che  potè  persuadere  al 
55  volgo  credulo  per  natura,  che  veramente  egli 
'5  appartenesse  a  queir  ordine  venerato.  Mercè  tale 
55  astuzia,  convertì  al  cristianesimo  12  bramani  di 
55  sommo  grado,  ed  il  loro  esempio  e  l'autorità  che 
5'  godeano  trasse  un  numero  grande  d'  indiani  ad 
55  udire  le  sue  istruzioni  e  seguire  la  sua  dottrina. 
55  Aggiungono  ancora,  che  in  gran  parte  ei  dovesse 
55  riconoscere  il  molto  frutto  che  fece  nelle  sue  con- 
55  versioni  dalla  facilità  con  che  si  porse  a  permet- 
55  tere  di  collegare  le  pratiche  bramaniche  alle  cri- 
55  stiane.  Al  tempo  della  sua  morte  quella  strana 
55  missione  cessò  di  fruttificare,  ma  poi  riprese 
J5  qualche  vigore.  Per  chiuder  la  bocca  a' suoi  av- 
55  versari,  il  P.  de  Nobilibus  produsse,  in  sulle  pri- 
55  me,  un  atto  scritto  in  caratteri  tamuli ,  sopra 
55  una  vecchia  pergamena ,  sozza  ed  affumicata , 
55  nella  quale  diceva  che  i  bramani  di  P»oma  e- 
55  rano  molto  più  antichi  di  quei  dell'  ìndia,  e  che 
55  i  gesuiti  erano  loro  discendenti  per  linea  retta. 
5"  Jouvency  dice  di  più  ,  nella  sua  Istoria  dei  ge~ 
55  suiti,  che  l'autenticità  dell'atto  spacciato  dal 
55  P.  de  Nobilibus  .  essendo  rivocata  in  dubbio  da 
35  vari  indiani  pagani,  questo  missionario  dichiarò 
5;  con  giuramento  al  cospetto  dell'  assemblea  dei 
5j  bramani  di  Madurè,  che  egli  stesso  traea  la  sua 
5-  vera  origine  da  Brama  j-  (V.  loc.  cit.).  Veramen- 
te mi  pare  che  i  detrattori  ed  accusatori  del  buon 
gesuita  avesser  ragione,  perchè  non  era  servire 
alla  santità  del  cristianesimo  fabbricando  falsi  di- 
plomi e  pigliando  falsi  giuramenti.  ì\Ia  checché  sia 
di  ciò  non  può  negarsi  che  quesf  uomo  avesse  una 
costanza,  un'astuzia,  un'operosità  non  ordinarie 
davvero.  Le  soverchie  fatiche  avendogli  disfatto  il 
vigore  della  salute,  fu  costretto  a  ritrarsi  nel  col- 


legio di  Djafnapatnani  città  dell'  isola  di  Ceylan,  e  di 
poi  a  Meliapour  nel  Coromandel ,  dove  passò  gli  ul 
timi  cinque  anni  della  sua  vita  scrivendo  opere  rì 
cristiana  istruzione,  in  famulo  e  negli  altri  idiom 
da  lui  saputi,  e  mori  molto  compianto  e  vene 
rato  il  di  16  gennaio  del  I606.  Egli  è  risguardat 
come  introduttore  dei  riti  raalabarici  che  menaro 
no  tanto  romore  e  originarono  sì  gravi  dispute  tr. 
i  gesuiti  e  gli  altri  ordini  religiosi  che  davano  ope 
ra  alle  missioni  dell'  India;  onde  si  pubblicaron 
molti  scritti  da  ambe  le  parti.  Intorno  ad  esso  5 
possono  consultare  le  Leltere  edificanti  (1781,  t 
X,  p.  72);  la  Storia  dei  gesuiti  del  Jouvency;  l 
Bibliotheca  societatis  Jesu  del  Southvell  ;  ed  i 
sopraccitato  articolo  del  Supplemento  alla  Biogr 
universale  (voi.  7S,  Parigi,  1844,  L.  G.  Michaud  e 
ditore). 

NOBILI  (il  consiglier  Pellegrino),  dotto  giù 
reconsulfo  ed  uomo  di  stato,  n.  in  Vello  press. 
Reggio  di  Modena  da  poveri  genitori,  i  quali  ve 
dendo  nel  fanciulletto  un  ingegno  molto  svegliai 
procacciarono  di  dargli  educazione  studiosa,  e  pen 
vestitolo  dell'abito  chericale  il  mandarono  alle  scuoi 
di  Reggio;  molto  profittò  il  giovane  Pellegrino,  > 
siccome  una  ferma  volontà  di  imparare  era  su, 
singoiar  dote  e  la  povertà  non  gli  dava  modo  ; 
provvedersi  dei  libri  che  stimava  necessari  a'  suo 
studi,  cosi  imponendo  a  se  stesso  tutti  que'  rispar 
mi  che  non  fossero  di  assoluta  necessità,  ne  coni 
però  alcuni,  e  quando  gli  ebbe  letti  e  trattone  tutti 
que!  profitto  che  potea,  cominciò  a  rivenderli  pe 
comperarne  degli  altri  e  quando  se  n'era  giovato  ri 
vendeva  questi,  e  procacciavasene  di  nuovi  e  cos 
via  via  poteva  acquistarsi  gran  tesoro  di  cognizio 
ni.  Un  giovane  che  nell'  età  delle  passioni  e  de 
passatempi  usa  di  tanta  industria  nell' imparare  noi 
potrà  esser  volgare  in  quella  facoltà  della  quali 
prenda  a  far  professione,  e  di  fatto  il  IVobili  chi 
si)ogliatesi  le  vesti  ecclesiastiche  s'  era  messo  nellj 
giurisprudenza  non  fu  volgare  giureconsulto.  Tolti 
moglie  in  età  di  24  anni ,  il  suocero  lo  fece  en 
trare  nella  via  delle  giudicature  e  ne  tenne  alcu 
ne  in  provincia;  dando  sempre  migliori  saggi  d 
sè,  nel  1787  fu  chiamalo  a  Modena  secretarlo  de 
supremo  consiglio  di  giustizia,  indi  venne  promos 
so  all'  ufficio  di  sindaco  fiscale  pel  consiglio  di  e 
conomia  e  di  giustizia  ,  ed  ivi  cominciò  a  dar  se 
gno  di  quella  sua  rara  integrità  e  costanza  d'  ani 
ino  che  lo  sostenne  in  lutto  il  corso  della  lung 
sua  vita,  perchè  in  una  causa  sorta  fra  il  coni 
Porta  e  la  duchessa  di  Modena  non  temè,  trovan 
do  che  la  ragione  stava  dalla  parte  del  conte,  con 
tradire  alla  sentenza  dei  tribunali  modenesi  eh' 
alla  duchessa  davan  vinta  la  lite,  e  con  animosi 
curo,  sotto  l'usbergo  della  coscienza,  seppe  affran 
tare  i  rimprove/i  del  suo  sovrano.  Andò  nel  I79t 
in  forma  di  consigliere  luogotenente  a  Reggio ,  ' 
due  anni  appresso  ritornò  a  Modena  come  consi 
gliere  e  udilor  militare  col  grado  di  tenente  colon 
nello.  Istituitasi  la  repubblica  cispadana,  fu  mem 
bro  del  congresso  per  la  elezione  dei  comizi  di  Reg 
gio  e  di  Modena,  e  del  consiglio  degli  anziani  i 
Bologna  ;  sotto  la  repubblica  cisalpina  entrava  ne 
comitato  di  giurisprudenza  a  Milano,  ed  eragli  con 
fidato  il  carico  di  ordinare  i  tre  dipartimenti  de 
Crostolo,  del  Panaro  e  delle  Alpi  Apuane,  e  fati 
prova  in  tutti  i  tenuti  uffici  di  mente  molto  esper 
ta  nel  reggimento  delle  pubbliche  cose,  venne  chia. 
mato  ministro  dell'  interno  a  Milano  (1798).  Alca, 
der  della  cisalpina  tornossene  a  Reggio,  e  al  ri^ 
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sorger  della  medesima  era  richiamato  a'  pubblici 
iifizi  in  Reggio  ed  in  Modena,  ma  li  rinunziò  non 
piacendogli  di  vedere  il  popolo  oppresso  di  troppo 
^ravi  balzelli.  Un  uomo  che  tai  saggi  di  sapere  e 
r  integrila  aveva  porti  non  poteva  non  essere  e- 
etto  Ira  il  collegio  de'  notabili  convocato  a  Lione 
lel  1801,  collegio  a  cui  si  appoggiavano,  ma  invano 
mr  troppo,  le  speranze  degli  italiani;  ed  egli  in 
Jone  fu  tra  quei  die  serbarono  nobil  silenzio  in 
nezzo  agli  schiamazzi  de' deboli  ed  ambiziosi  che 
ipplaudivano  air  elezione  del  Bonaparte  in  presidente 
Iella  repubblica  Cisalpina.  Restituitosi  a  Milano  ebbe 
)arte  ne' consigli  legislativi,  indi  fu  segrelario  di 
lato,  e  Napoleone  più  d'  una  volta  lo  ricercò  di  con- 
iglio. Nel  1802  per  sopraggiuntagli  infermità,  e  poi 
ler  propria  deliberazione  si  ritrasse  nella  domestica 
uiele  in  Reggio.  «  La  sua  fama  (così  dice  chi  scrisse 
della  sua  vita),  la  sua  fama  di  probit.à,  di  pruden- 
za, di  altissimo  sapere  nella  giurisprudenza  traeva 
molti  a  lui  per  consiglio  E  le  scritture  che 
ettò  per  quelli  che  della  sua  opera  lo  richiede- 
ano  lecer  mostra  del  suo  profondo  sapere  in  ragion 
ivile.  In  quegli  ozi  prese  ad  esercitarsi  nelle  spe- 
ienze  agronomiche  in  un  suo  podere  che  avea  poco 
iscosto  da  Reggio,  e  cosi  passavasi  la  sua  vita  sino 
I  1851 ,  nel  quale  anno  sorto  un  nuovo  moto  di 
berta  nel  lungo  desiderio  degli  italiani,  e  fallisi 
1  Modena  i  primi  romori,  Reggio  segui  tosto  T  e- 
ìmpio,  e  tra  quei  cittadini  che  il  pubblico  suf- 
■agio  chiamò  a  reggere  il  nuovo  ordine  delle  cose 
1  il  Nobili,  e  quando  i  due  comuni  di  Reggio  e 
i  Modena  si  unirono  in  un  solo  governo  sotto  la 
iprema  direzione  di  tre  modenesi  e  tre  reggiani, 
i  questi  tre  V  uno  fu  esso,  e  gli  altri  cinque  col- 
ghi  lo  elessero  presidente.  In  quel  breve  tempo 
!ie  come  supremo  reggitore  ebbe  in  mano  le  re- 
ini  dello  stato  apparve  in  lui  tutta  quella  pruden- 
ì  civile  ed  equità  e  temperanza  ed  amore  del 
libblico  bene  che  già  tanta  riputazione  gli  aveva- 
0  acquistala  tra'  suoi  conciltadini.  Le  quali  cose 
furon  nemmeno  negale  nella  sentenza  che  ven- 
e  fulminata  contro  di  lui  nel  1857,  come  sarà  det- 
>  a  suo  luogo.  Ma  caduto  quel  nuovo  stalo  col  ve- 
ir  degli  austriaci,  e  col  capitolare  di  Ancona,  il 
oblìi,  benché  vecchio  di  76  anni,  fu  costretto  a 
iggire  su  pei  monti,  sostenendo  con  una  costanza 
aggiore  dell'  età  tutti  i  disagi  di  una  vita  ramin- 
i,  sinché  non  si  fu  ridotto  in  salvo  a  Bastia  e 
5  Bastia  a  Tolone  dove  riunivasi  al  suo  figlio 
3opoldo,  quel  dotto  fisico  di  cui  sarà  fatto  ri- 
)rdo  neir  articolo  seguente.  Quindi  fermò  domici- 
0  in  Marsiglia^  e  finalmente  per  le  amorevoli  sol- 
citudini  del  figlio  eh'  era  stato  ricevuto  in  Tosca- 
1 ,  potè  anch'  egli  aver  riposo  alla  sua  stanca  vec- 
dezza  in  questa  terra  ospitale.  Su  questo  suolo 
ricreava  dei  pntiti  travagli,  ed  in  Prato  atten- 
eva amorosamente  alla  educazione  dei  figli  del 
?lio  suo,  che  coi  sommi  onori  che  s'  andava  ac- 
listando  nelle  scienze  fisiche  empieva  d'  ineffa- 
li  consolazioni  il  cuore  paterno,  quando,  come 
tasi  volesse  il  cielo  mettere  a  prova  estrema  la 
a  costanza,  rapivagli  con  immatura  morte  nel 
i3S  quel  figlio  nel  più  bel  lume  della  sua  gloria, 
^'oi  (dice  il  citato  scrittore)  che  poco  dopo  il  tri- 
stissimo caso  ci  trattenemmo  con  lui,  sappiamo 
che  quel  profondo  silenzio  interrotto  solamente 
da  brevi  e  tronche  parole  era  più  eloquente  de- 
gli strepitosi  lamenti  in  cui  nelle  sciagure  pro- 
rompono i  più  de'  mortali  Dopo  questo  dolore 
«  far  poteva  nel  cuore  dell'  onorando  vecchio 
r)iz.  BlOGR.  T.  IV. 


la  sentenza  che  seppe  pronunziata  contro  di  lui  a 
Modena  nel  1857  che  lo  condannava  a  cinque  anni 
di  carcere;  benché  tra  le  altre  cose,  in  essa  dice- 
vasi  avere  egli  voluto  cogli  altri  opporre  un'ar- 
gine ali"  anarclda ,  mere  stato  tratto  alle  cari- 
che dalle  sue  qualità  personali  e  non  essersi  reso 
nella  sua  gerenza  responsabile  di  eccessi?  La  di- 
ligente educazione  de'  suoi  nipoti ,  che  gli  rende- 
vano immagine  del  dolce  figlio  perduto,  e  di  altri 
due  che  già  prima  gli  avea  tolti  la  morie  nel  fior 
degli  anni  e  delle  speranze;  il  continuo  esercitare 
la  mente  nei  gravi  e  ne' dilettevoli  studi;  il  con- 
durre a  fine  e  pubblicare  la  sua  opera  intitolata: 
Dei  Vitalizi  con  tavole  di  sconto,  di  anatocismo 
della  vita  probabile,  de'  capitali  e  delle  pensio- 
ni, ed  esempi  per  /'  uso,  discorsi,  ecc.  (Firenze, 
1857),  nella  quale  lasciò  ai  posteri  un  bel  docu- 
mento del  suo  sapere  ;  1'  essere  ascritto,  in  onore 
della  medesima,  alla  accademia  de' georgofili ,  r  a- 
vere  concello  animosamente  il  disegno,  da  sgomen- 
tare altri  meno  vecchi  di  lui,  di  confrontare  tutte 
ìe  antiche  e  moderne  -opere  di  agronomia  per  far 
la  storia  dei  progressi  della  scienza,  e  mostrare  ciò 
che  i  moderni  hanno  aggiunto  alle  idee  degli  an- 
tichi, furono  le  ricreazioni  degli  ultimi  anni  della 
intemerata  sua  vita  che  si  estinse  con  la  pace  del 
giusto  a  Pisa  dov'  ei  soleva  passare  1'  inverno,  nel- 
r  a.  1841.  Oltre  all'opera  preallegata  abbiamo  di 
esso  alle  stampe:  Tavole  di  ragguaglio  di  pe- 
si e  misure  e  di  monete  antiche  e  moderne  (Reg- 
gio, 1829);  —  Ricordi  e  osservazioni  del  con- 
sigiier  Pellegrino  Nobili  (Bastia,  1852),  scritti  in 
sua  difesa  per  quanto  aveva  fatto  nel  1851; — ■  Jp- 
pendice  al  discorso  de'  Vitalizi  con  tavole,  e  os- 
servazioni sopra  la  Scala  dello  spedale  di  S.  Ala- 
ria  Nuova  di  Firenze  (Firenze,  1858)  ;— Comen- 
to  sopra  Orazio  (Prato,  1840):  fu  questo  da  lui  det- 
tato per  agevolar  lo  studio  del  poeta  ad  un  suo  di- 
letto nepote.  Intorno  alla  sua  vita  si  può  consulta- 
re la  bella  MemoìHa  pubblicata  a  Pistoia  dalla  ti- 
pografia Gino  nel  1842,  scritta  da  tale  che  per  dot- 
trina e  per  generoso  sentire  fu  degno  di  lasciarci  un 
fedele  ritratto  di  quel  venerando  vecchio,  in  Iron- 
ie alla  quale  non  poteva  esser  posta  con  miglior 
senno  siccome  fu,  quella  sentenza  oraziana: 
Justum  et  tenacem  propositi  virum 

Non  vultus  instantis  tyranni 

Mente  quat.it  solida  ...  .  . 

Si  fractus  illabatur  orbis 

Impavidum  ferient  ruinoe. 
«  NOBILI  (Leopoldo),  celebre  fisico,  nato  dal  pre- 
cedente e  da  Irene  Amorotti  aTransilicoinGarfagnana, 
dove  il  consigliere  Pellegrino  trovavasi  podestà,  nel- 
l'a.  1784;  in  Reggio  fece  gli  studi  elementari;  venne 
poi  dal  padre  condotto  a  Milano  nel  1798,  e  colà  fu 
discepolo  del  Parini  ;  indi  entrò  in  quella  scuola  mi- 
litare fondata  in  Modena  pel  genio  e  per  T'artiglie- 
ria  nel  1801  e  posta  sotto  la  direzione  di  Antonio 
Caccianino;  ivi  si  avvalorò  nelle  matematiche  e  pre- 
se grande  amore  a  quella  scienza  nella  quale  non 
so  se  più  illustrasse  o  se  stesso  o  la  Italia ,  dico  la 
fisica;  ma  per  allora  lo  Iravolse  il  romore  di  guerra 
che  chiamava  all'armi  da  ogni  parte  d'Europa  il  fior 
della  gioventù.  Uscito  adunque  della  scuola  colle  di- 
vise di  tenente,  entrò  nella  milizia  degli  artiglieri, 
e  col  grado  di  capitano  fu  tenuto  degno  di  dirige- 
re la  fabbrica  deli'  armi  in  Brescia;  indi  ritornò  in 
forma  di  professore  alla  scuola  di  Modena  ;  ma  tra 
pochi  mesi  seguitando  la  insegna  sotto  cui  s'  era  ag- 
gregato, si  partì  per  la  fatale  spedizione  di  Russia; 
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fu  testimone  e  non  ultima  parte  di  lutti  i  disagi  e 
travolgimenli  di  quella  guerra;  tre  volle  cadde  nelle 
feroci  mani  de' cosacchi,  e  da  quei  dolorosi  tempi 
ingenerò  nel  corpo  suo  il  germe  di  quel  malore  che 
doveva  poi  trarlo  alla  tomba  nel  verdeggiare  del- 
Petà,  ma  nella  cima  della  sua  gloria;  di  tanti  di- 
sastri il  frutto  raccolto  furono  le  insegne  della  le- 
gion  d'  onore,  delle  quali  tornò  fregiato  a  ristorarsi 
in  seno  air  amata  famiglia.  Lasciato  cosi  il  mestie- 
ro  dell'armi,  si  diede  con  pronto  animo  e  con  al- 
to ingegno  a  ricercare  a  parte  a  parte  i  più  riposti 
secreti  della  natura.  Intanto  si  accasava  con  la  si- 
gnora Matilde  Tampelini;  e  pubblicava  alcuni  scrit- 
ti', e  faceva  sperienze  coir  illustre  professor  Mel- 
loni di  Parma,  e  viaggiava  per  cagion  di  dot- 
trina in  Francia  ed  in  Inghilterra  e  tanta  fama 
già  diffondeva  del  valor  suo  e  delle  sue  prime  sco- 
perte che  un  Illustre  ingegno  italiano,  Giovanni 
Paradisi,  faceva  onore  a' suoi  studi  con  questi  bei 
versi  : 

Ma  tu  che  ne  moslrasii  (e  ancor  non  surse 

Chi  di  dubbio  oscurasse  i  tuoi  trovati) 

Come  natura  con  opposta  legge 

Due  materie  agitando,  le  componga 

Ad  un  riposo  ,  cui  se  vivo  raggio 

Turbi  oscillando  appaiono  distinti 

Delle  pompe  dell'  iri  vari  oggetti, 

Pieno  donno  or  di  te,  ne  apprendi  ancora 

Come  in  immenso  si  diffonda  e  cresca 

Picciol  d'  atomi  mole  :  ond'  abbiavi  forza 

Le  fiamme  struggitrici ,  e  moto  gli  aghi 

Cui  fidano  il  lor  corso  i  naviganti; 

E  come  scoppi  dalle  nubi  il  foco 

Che  ai  superbi  mortali  il  volto  imbianca  j 

E  poiché  liberata  avrai  la  fede 

Che  a  noi  ti  stringe  e  alle  future  genti, 

Nel  tempio  dell'  Onor  terzo  ti  assidi 

Dopo  il  grande  dclV  Arno  e  del  Tamigi. 

Kitornato  da  que"  suoi  viaggi ,  acceso  di  nuovo  ar- 
dore per  la  scienza  ,  beato  marito  e  padre,  amoro- 
so tìglio,  viveasene  nella  patria  tranquillo  quando 
nella  notte  del  5  al  4  febbraio  isr.l  surse  in  Mo- 
dena il  primo  grido-  di  libertà,  il  primo  romore 
d'  armi  intorno  alla  casa  di  Ciro  Menotti,  e  quel  gri- 
do coir  impeto  del  turbine  si  diffuse  nella  prossima 
Reggio  e  in  tutto  lo  stato  modenese,  ed  in  Parma,  e 
in  Bologna  ,  e  in  Ferrara ,  e  nella  Romagna  ,  corren- 
do tutte  le  Marche  e  r  Umbria  e  pose  la  stessa  Ro- 
ma in  grande  sollevazione.  Non  appena  i  popoli 
mutavano  il  civil  reggimento  che  tosto,  com'  è  na- 
turale, correvano  col  pensiero  a  quegli  uomini 
che  per  senno  e  per  virtù  stavano  in  maggio- 
re estimazione  delP  universale.  INon  è  dunque 
maraviglia  se  il  consiglicr  Pellegrino  Nobili  (co- 
m'  è  detto  a  suo  luogo  )  ed  il  figlio  Leopoldo 
fossero  dai  reggiani  chiamati  a  governarli.  Questo 
nuovo  municipio  si  divise  in  due  parti  ,  r  una 
di  reggimento  politico  ed  in  questa  sedeva  Pel- 
legrino, r  altra  di  civile  amministrazione  e  qui- 
vi tenea  luogo  Leopoldo.  Ma  la  forza  delle  armi 
tedesche  piombò  sulle  commosse  Provincie,  e  la  Ita- 
lia mandò  per  1"  Europa  innumerevoli  profughi, 
vari  di  età,  di  grado,  di  sapere,  di  condizione, 
ma  tutti  dimostranti  esser  questa  pur  sempre  la 
terra  degli  esigli.  Leopoldo  Nobili  era  tra  quei  non 
pochi  chiarissimi  per  ingegno  che  onoravano  fra 
gli  stranieri  la  tratta  de'  fuorusciti.  Si  slava  a  Lione 
aspettando  che  r  amato  padre  ivi  pure  si  trascinasse 
fra  i  perigli  e  le  tardità  della  cadente  vecchiezza.  E 


tinalmente  gli  era  dato  di  riabbracciarlo.  Poi  ra( 
comandatolo  air  amore  di  altri  esuli  lo  lasciava  ii 
Marsiglia,  ed  ei  si  trasferiva  a  Parigi  dove  confer 
mava  la  fama  sua  con  gli  studi  sulla  polarizzazione 
della  luce.  Ma  non  si  acquetava  in  lui  il  deside 
rio  d'  Italia,  e  alla  città  che  vide  le  glorie  di  Ga 
lileo,  che  ne  serba  le  venerate  ossa,  alla  ospitai- 
Firenze,  tutti  ricorrevano  i  suoi  pensieci.  Non  a 
privasi  appena  r  anno  1852  che  gli  era  data  que 
sta  consolazione,  che  per  tre  solenni  cagioni  deb 
be  essere  stata  oltremodo  grata  al  cuor  suo:  pe; 
respirare  di  nuovo  r  aere  d'  Italia  ;  per  respirarle 
colà,  dove  la  benignità  del  cielo  e  degli  uomin 
pare  abbia  posto  come  in  suo  trono  il  conforto  de 
travagliati  e  V  ammenda  d'  ogni  loro  persecuzione 
e  finalmente  per  rinfrancare  la  sua  salute,  dai  di 
sagi  di  Russia,  dalla  assiduità  negli  studi,  e  d; 
recenti  dolori  fieramente  abbattuta  :  il  dì  8  gen 
naio  entrava  in  Firenze,  e  toccava  quegli  strumen 
ti,  venerandi,  come  quasi  proemio  alla  storia  del 
la  fìsica  sperimentale,  venerandi,  come  tocchi  da 
dito  di  Galileo.  Dava  subito  mano  allo  sperimen 
tare,  e  poi,  tra  r  agosto  e  il  settembre,  con  grai 
frequenza  ed  ammira/ione  di  uditori  ,  in  12  le 
zioni   svolgeva  "  la  storia  sperimentale  della  me 

derna  fisica  dalla  pila  del  Volta  sino  alla  scintili; 
"  magnetica ,  storia  (dice  il  cav.  Antinori)  che  ser 
>•  vi  a  porre  in  evidenza  di  quanti  novelli  rami  a 
>y  nostri  giorni,  in  brevissimo  tempo,  siasi  arricchì 

fa  la  scienza,   rapidamente  progredendo,  coi 

quel  criterio  e  quella  lucidezza  d'ordine,  chi 
}>  V  età  nostra,  in  mezzo  a  tanto  delirio  di  lei 
«  terarie  e  filosofiche  opinioni,  distingue  ed  onora 
»  Chiuse  quel  corso  col  dare  un  saggio  della  sua  me 
«  tallocromia,  che  in  mezzo  alle  altre  occupazion 
>y  pure  non  aveva  negletta  e  per  la  quale  era  state 
>y  disposto  un  locale  apposito  in  questo  Museo,  de- 
?j  stinato  ad  essere  unico  depositario  del  segrete 
«  che  il  principio  scientifico  di  quella  scopertf 
«  applicava  alle  arti  (Antinori,  Elogio  del  Nobili) 
Sogliono  spesso  le  grandi  sventure  private  e  pubbli 
che  abbattere  gli  animi  ,  attenuare  gP  ingegni  ;  mi 
parve  che  le  sventure  avessero  rinnovellato  d 
vigore  r  animo  e  r  ingegno  del  Nobili.  II  savie 
principe  della  Toscana  volle  dar  segno  dell'  onore 
in  che  teneva  la  sua  dottrina  creandolo  il  dì  24 
febbraio  1855  pubblico  professore  del  museo  di  fi- 
sica e  di  storia  naturale,  e  poscia  orelinandolo  ca-, 
valiere  del  merito.  «  Bello  esempio  (pìacemi  ance 

qui  di  ripetere  le  parole  deir  Antinori)  era  que- 
5?  sto  di  un  principe  che  apre  la  propria  casa  pei 
5?  r  istruzione  elei  sudditi;  bello  ed  utile  esempio 
55  commendabile  in  ogni  tempo,  e  che  in  quell( 
j«  nel  quale  tutto  aU'  intorno  si  sospendevano  i  pu 
w  blici  studi  e  le  università  si  chiudevano,  stu 
5?  pendo  apparve  e  quasi  incredibile  !  w  Felice  i 
Nobili  che  gli  toccò  di  vivere  in  tempi  tanto  di- 
versi da  quelli  di  Galileo,  felicissima  la  Toscan; 
che  potè  mostrarsi  tanto  civile!  —  Consolato  d' o^ 
gni  prosperità  passava  Leopoldo  la  vita,  perocch* 
un  solo  conforto  in  sulle  prime  mancavagli,  l'a- 
ver con  se  il  vecchio  padre,  lasciato  esule  in  ter 
ra  straniera,  e  l'ottenne;  vedeva  al  suo  fian 
co  i  figliuoli  e  l'amata  consorte,  ed  ogni  giorno  en 
per  lui  un  crescimento  di  gloria,  quando  nei  discepol 
e  negli  amici  si  destò  grande  inquietudine  percht 
quella  infermità  che  da  sì  lungo  tempo  lo  minac 
ciava,  cominciò  a  portendersi  in  vista  terribile: 
poi  si  riconfortarono  perchè  parve  riaversi,  e  K 
udirono  di  nuovo  dalla  cattedra  insegnare  que' p re* 


juiosi  veri  che  la  natura  disvelava  a'  suoi  occhi  -  il 
principe^  sollecilo  di  si  cara  vita,  gli  assegnava  la 
villa  deir  Imperialino  perchè  un'  aria  pura  gli 
ristorasse  le  forze-,  ma  breve  fu  quella  speranza; 
rincriidivasi  il  male  e  pertinace  toglieva  per  sem- 
pre questo  onore  air  Italia,  questo  infaticabile  cul- 
tore alla  scienza,  il  dì  17  agosto  del  185S  :  fu  una 
lenta  infiammazione  degli  intestini  crassi  con  com- 
plicanza tubercolare  del  polmone.  La  Italia  non  fu 
sola  a  compiangerlo:  in  ogni  paese  che  tiene  in 
onore  le  scienze  fisiche  si  sapeva  il  suo  nome  ;  uè 
tra  i  soli  scienziati  si  rimase  il  desiderio  di  lui, 
chè  quanti  il  conobbero,  il  trovarono  sempre  di 
amabile  e  lieto  aspetto,  di  piacevole  conversare, 
(f  animo  candido  e  intemerato.  «  Così  queir  in- 
n  gegno  si  spense  che  avea  dato  alla  scienza  il  gal- 
»  vanoraetro  perfezionato,  il  termomoltiplicatore, 
»  la  metallocromìa,  la  doppia  calamita  elettrica, 
"  la  teoria  delle  induzioni  e  quella  della  pila??  (An- 
tinori,  1.  e).  Da  questo  breve  epilogo  si  vede  già 
riuanto  egli  avesse  fatto;  pure  daremo  qui  appresso 
ìlcun  cenno  delle  sue  dotte  fatiche ,  e  dove  pii^mi 
parrà  necessario  userò  le  parole  slesse  del!'  Antl- 
lori  come  d'  uomo  autorevole  in  tal  materia.  Fin 
lai  1818  egli  aveva  messo  in  luce  un  suo  dotto 
ibro  Suir  attrazione  molecolare  coir  astronomi- 
■aj  nel  1819  pubblicò  la  Meccanica  della  mate- 
'ia ,  che  si  compone  di  una  introduzione  e  di 
/ari  trattati.  «  In"  questa  nulla  meno  si  presenta 
'  che  la   riforma  generale  delle  scienze  natura- 

'  lì  Appariva  in  quel  nuovo  trattato  un  va- 

'  sto  ingegno,  ma  troppo  sottile,  troppo  generale 

'  ed  astratto  La  scienza  voleva  dal  Nobili  ben  al- 

»  tro  che  vane  parole,  ed  egli  prese  la  via  de'  fat- 
'  ti  ».  E  poiché  r  Ampère  ebbe  creata  quella  nuo- 
a  scienza  che  fu  detta  Elettrodinamica  o  Elettro- 
oagnetica,  il  Nobili  non  fu  tardo  a  darsi  tutto  nel- 
a  medesima,  è  nel  1824  consegnò  alle  stampe  le  Qui- 
tioni  sul  magnetismo,  «  le  quali  dimostrano  uno 
'  spirito  prudente  che  procede  di  fatto  in  fatto, 
di  dimanda  in  dimanda ,  senza  accordare  verun 
valore  ad  altre  specie  di  congetture  se  non  che 
a  quelle  confermate  dall' esperienza,  e  dalla  più 
stretta  analogia  sostenute.  Son  da  ammirare  spe- 
cialmente in  quest'  opera  la  teoria  dell'  irrag- 
qìamento  magnetico  e  le  considerazioni  sul  con- 
flitto elettromagnetico.  Aiutò  le  sue  nuove  spe- 
rienze  riducendo  a  miglior  perfezione  il  Galva- 
nometro  di  Schweigger,  immaginando  il  Termo- 
'  moltiplicatore  ,  una  delle  più  belle  invenzioni 
del  nostro  fisico,  uno  de'  più  utili  e  gelosi  istru- 
menti  che  possegga  la  scienza  ».  Coir  aiuto  di 
uesto  ingegnosissimo  istrum<^nto,  fece  importanti 
icerche  insieme  col  dodo  professor  Melloni  di  Par- 
ia. Ma  tra  tutte  le  scoperte  del  Nobili  la  più  rag- 
uardevole  si  è  quella  della  colorazione  de'  metani 
perata  da  una  corrente  elettrica.  Egli"  dopo  vari 
untativi  ottenne  lamine  colorate  con  tanta  perfe- 
ione  di  contorni,  di  sfumature  e  bellezza  di  tinte 
tie  veramente   ammiravano  i  riguardanti,  e  così 
[■eò  quest'  arte  che  volle  con  molta  proprietà  chia- 
lare  Metallocromia ,  e   ne   compose   una  scala 
'"oniatica  di  44  tinte.  «  La  nuova  scala  presentava 
intanto  una  diretta  utilità  alle  arti  ed  alle  na- 
turali discipline,  dando  un  termine  fisso  di  con- 
fronto alle  descrizioni  de'  naturalisti,  coir  offrire 
nello  sviluppamento  de' suoi  colori,  tutti  gli  acci- 
denti che  la  natura  slessa  ne'  suoi  tre  regni  pre- 
senta ».  Visitando  la  Francia  e  l' Aighilterra  nel  1828 
irprese  i  dotti  di  (incile  nazioni  coi  saggi  della  sua 
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nuova  invenzione.  Invitato  di  mandare  al  K.  Museo 
di  Toscana  insieme  col  suo  termomoltiplicatore,  i 
saggi  di  metallocromia,  egli  stesso  ve  li  volle  por- 
tare, e  perchè  teneva  sin  d'  allora  in  pregio  que- 
sto Museo,  quasi  presago  che  poco  di  poi  aveva 
su  questa  terra  a  trovar  posa  neU'  esilio  ed  eterna 
requie  il  suo  cenere,  così  offerse  sin  d'  allora  al 
principe,  e  come  privativa  del  museo  fisico,  il  se- 
greto dell'  arte  da  lui  scoperta.  A  quel  tempo  però 
non  potè  adempirsi  questo  nobile  divisamento;  ma 
dopo  la  morte  dell'inventore,  gli  eredi,  secon- 
dando la  sua  intenzione ,  lo  presentarono  in  dono 
a  S.  A.  il  granduca  che  lo  depositò  nel  museo.  Dal  suo 
brave  esilio  in  Francia  ebbe  la  Italia  il  vantaggio  di 
potere  partitamente  conoscere  la  francese  scoperta 
della  polarizzazione  della  luce.  Finalmente  ricorde- 
remo le  profonde  investigazioni  che  fece  in  Firen- 
ze in  compagnia  del  dotto  Antinori  sulla  scoperta  del- 
l'inglese  Faraday  «  della  proprietà  che  hanno  le  cor- 
»  renti  voltaiche  di  eccitarne  delle  altre  nei  fili  cui 
»  passano  d'appresso, le  quali  di  corta  durata,  ricom- 
»  pariscono  poi  sempre  in  senso  inverso  coli' allonta- 
»  narsi  dalla  causa  che  le  produsse  ».  Da  una  breve 
ed  oscura  notizia  avutasi  di  tale  scoperta  trassero  ca- 
gione il  Nobili  e  r  Antinori  di  si  felici  ricerche  che 
ne  ottennero  non  solo  la  scintilla  magnetica,  ma 
stabilirono  una  stupenda  teoria  di  que'  fenomeni. 
Quel  che  più  si  debbe  ammirare  in  Leopoldo  No- 
bili si  è  un  singolare  accordo  che  egli  ebbe  nel 
caldo  e  fecondo  immaginare  e  nel  paziente  e  fred- 
do eseguire.  Questa  opportuna  osservazione  del- 
l' intimo  tra'  suoi  amici,  del  compagno  ne' suoi  stu- 
di qual  fu  il  prealiegato  Antinori,  vuole  essere  pur 
riferita  con  le  sue  parole  medesime  perchè  si  com- 
pia il  ritratto  del  nostro  eccellente  fisico  .... 
"  Difalto  diresti  due  persone  distinte,  e  il  Nobili 
»  che  immagina  la  teoria  dell'  irraggiamento  e 
"  quello  che  forma  l'astuccio  elettromagnetico; 
»  il  Nobili  che  inventa  il  Galvanometro  Astatico  e 
»  ne  vede  tutta  la  utilità,  e  quello  che  riduce 
»  queir  istrumento  comparabile  ed  opportuno  ad 
»  ogni  genere  di  correnti;  il  Nobili  che  scopre  le 
»  Apparenze  elettrochimiche  e  vi  legge  tutte  le 
»  applicazioni,  e  quello  che  forma  e  rettifica  tutti 
»  i  congegni  per  l'arte  metallocromica  ;  il  Nobili 
»  che  riduce  ad  un  sol  principio  i  fenomeni  tutti  del- 
»  l'induzione,  e  quello  che  a  poco  a  poco  perfeziona 
»  la  doppia  calamita  elettrica  sino  a  ridurla  effica- 
"  ce  al  pari  della  Pila  del  Volta.  Ma  e  quella  con- 
»  tinua  alacrità  di  mente  e  queir  assidua  attività 
»  meccanica ,  pur  troppo  congiunta  in  una  sola 
»  persona,  erano  più  che  umane  e  1'  uomo  dove- 
»  va  soccombere  ».  Bene  adunque  fu  degno  il  No- 
bili che  la  sua  spoglia  merlale  accompagnata  da 
lungo  seguito  di  discepoli  e  d'  ammiratori  fos- 
se deposta  in  S.a  Croce,  e  non  già  ne'  chiostri 
dove  ,  direi  quasi  con  un  poeta  moderno  ,  f  in- 
sacca —  la  carne  a  macca ,  ma  appunto  colà 
dove  riposa  Galileo  con  altri  pochi  che  empierono 
il  mondo  del  loro  nome.  Ivi  anche  ad  esso  fu  riz- 
zato uno  splendido  monumento  a  spese  di  una  so- 
cietà di  ammiratori  ed  amici  nel  settembre  del 
1841,  quando  si  congregava  in  Firenze  il  consesso 
degli  scienziati  italiani.  V  anno  innanzi  al  morire 
il  Nobili  a  inchiesta  de'  suoi  amici  aveva  raccolto 
e  pubblicato  in  due  volumi  quanto  aveva  scritto 
e  stampato  in  vari  giornali:  certo  se  gli  fosse  sla- 
to concesso  più  !ungo  corso  di  vita  qualche  opera 
insigne  poteva  prontettersi  dal  suo  Ingegno  la  scien- 
za, e  r  avrebbe  fatta,  iuslancabilp  ed  operoso  sic- 
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come  egli  era.  Tultavia  quanto  dì  lui  ci  rimane 
sarà  solenne  testimonianza  ai  futuri;  e  nella  storia 
delle  scienze  il  suo  nome  splenderà  in  alto  loco. 
Mandò  in  luce  adunque,  nel  1834,  2  voi.  in  8.o 
con  tav.  (Firenze,  per  David  Passigli  e  soci)  le 
Memorie  ed  osservazioni  edile  ed  inedite  del  cav. 
Leopoldo  Nobili  ,  professot^e  di  Fisica  nelT  I. 
e  R.  Museo  di  Firenze,  uno  dei  quaranta  del- 
la società  italiana,  dell' istituto  di  Francia, 
dell'  accademia  reale  di  Torino  e  della  socie- 
tà filomatica  di  Parigi  j  dell'  accademia  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  de'  Georgofi'i  e 
della  Colombaria  di  Firenze,  ecc.  colla  descri- 
zione ed  analisi  de'  suoi  apparati  ed  istrumenti. 
Il  primo  volume  contiene  le  memorie,  osservazio- 
ni, articoli,  ecc.  che  in  tutto  sommano  a  37  ;  il 
secon-lo  la  descrizione  de'  suoi  istrumenti  ed  ap- 
parecchi che  montano  a  19.  A  questi  2  voi.  si 
aggiunga  una  Memoria  sul l'  andamento  e  gli  ef- 
fetti delle  correnti  elettriche  dentro  le  masse 
conduttrici  (Firenze,  1833,  in  8.o  costipi  del- 
la Galileiana).  Perchè  egli  non  volesse  compren- 
dere in  questi  volumi  le  sue  prime  opere  ricor- 
date di  sopra,  è  detto  da  lui  medesimo  nella  pre- 
fazione, e  noi  riferiremo  quelle  parole^  dalle  quali 
si  ritrarrà  com'  egli  schiettamente  modesto  sentisse 
di  sè  :  "  Si  chiederà  forse  come,  avendo  io  pubbli- 
>?  cate  opere  di  maggior  mole,  questa  edizione  sia 
riuscita  cosi  ristretta.  Risponderò  che  essa  è  forse 
55  anche  troppo  voluminosa,  e  clie  i  lavori  in  essa 
5!  non  compresi  appartengono  ad  un  genere  troppo 
55  congìiief turale ,  troppo  sistematico,  do\'e  nulla  è 
55  da  conservare,  o  quel  pochissimo  che  vi  fosse  mai, 
55  potrebbe,  nel  caso,  meritar  posto  in  un  trattato 
55  di  fisica ,  non  già  in  una  raccolta  di  questa  na- 
55  tura  55.  Ce^to,  Leopoldo  Nobili  non  ebbe  più  se- 
vero giudice  delle  sue  opere  quanto  se  stesso.  — • 
Si  può  consultare  il  suo  Elogio  storico  letto  dal 
cav.  Vincenzio  Aniinori  alla  società  Colombaria  (Fi- 
renze, 1836,  in  8.o)  ;  un  articolo  scritto  da  C.  Pel- 
li Fabroni  nel  voi.  a  della  Biogr.  degli  ilaìiani 
illustri,  ecc.  pubblicata  per  cura  del  prof.  Ti- 
paldo  (Venezia,  1837),  ed  alcune  notizie  che  si 
trovano  nella  Memoria  del  consiglier  Pellegrino 
Nobili  (v.  r  art.  precedente).  Par  veramente  stra- 
no,  cojne  non  si  dica  parola  di  questo  scienziato 
nel  Supplemento  alla  Biogr.  univ.  di  L.  G.  Mi- 
chaud. 

NOBILIBUS  (Roberto).  —  V.  NOBILI. 

NOBLE  (Costantino),  navigatore  neerlandese, 
era  nel  iGGl  contrammiraglio  di  una  squadra  di 
12  vascelli  raccolta  sulla  rada  di  Bafavia  che  do- 
veva condur  soccorsi  al  governatore  della  provin- 
cia di  Fo-Kien  nella  Cina ,  contro  un  corsaro  chia- 
mato Coxinga.  Volle  il  governatore  di  Batavia  co- 
gliere queir  opportunità  per  mandare  un' ambasce- 
ria i^lla  China  affine  di  ottenere  la  libertà  del  com- 
mercio neerlandese  in  queir  impero.  IlNoble  fu  scel- 
to per  ambasciadore  e  partì  con  le  sue  navi  il  29 
giugno  del  i6G2.  Dopo  molte  sinistre  vicende  potè 
essere  introdotto  a  Pechino,  e  quindi  dopo  molte 
altre  vicende  potè  al  fine  rientrare  felicemente  in 
Batavia.  Arnoldo  Montano,  auSore  neerlandese  rac- 
colse dai  giornali  del  Noble  e  del  suo  collega  Van 
Campen  tutti  i  partfcolari  di  queir  ambasceria,  che 
furono  pubblicati  da  Dopper,  sotto  il  seguente  ti- 
tolo, secondo  la  traduzione  inglese  :  Relazione  delle 
due  ambascerie  della  compagnia  olandese  delle 
Indie  orientali  al  viceré  Sin-la-Mong  ,  ed  al  ge- 
nerale Tay-Sing-Lipo-vi ,  ed  a  Kan-chl  impera- 


dor  della  Cina  e  della  Tartaria  Orientale,  co 
racconto  dei  soccorsi  che  gli  olandesi  diedero  ai 
tartari  contro  Coxinga  e  V  armata  cinese  .  ei 
una  descrizione  geografica ,  piii  esatta  di  tutte  h 
precedenti  delV  impero  cinese  in  generale ,  e  d 
■ciascuna  delle  sue  principali  provincie  (Londra 
1671,  in  fol.).  Se  ne  trova  un  estratto  nella  Zona 
dei  Fiaggi  di  Prévost.  ! 

NOBLÉ  DE  LA  LAUZIÈRE  (Gio.-Francesco)  ,  n.  j 
Marsiglia  nel  1718;  entrò  nel  1740  nelle  guardi, 
francesi  in  forma  di  sotto  tenente,  e  si  trovò  nel 
le  battaglie  di  Dettingen  e  di  Fontenoy,  agli  assed 
di  Friburgo  e  di  Tournai;  lasciò  il  servigio  delFar 
mi  nel  1746,  andò  a  stabilirsi  ad  Arles,  e  fu  ei 
letto  primo  console  di  essa  città  nel  1763.  ]\*e 
1788  ritornatosene  a  Marsiglia  fu  nominato  soci» 
residente  di  queir  accademia,  e  morì  nel  1806 
Abbiamo  di  lui:  Compendio  cronologico  delti 
storia  d'  Jrles  fino  alla  morte  di  Luigi  Xll 
(1807,  in  4.0  con  tav.);  ed  uwdi  Memoria  per  que 
sta  tesi:  Quali  sono  i  mezzi  di  distruggere  gl 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  navigazione  delU 
foc^del  Rodano?  proposta  dair  accademia  di  Mar 
sigila  nel  1779,  ristampata  nel  1780.  . 

*#  NOBLESSE  (N.),  morto  nella  estrema  vecj 
chiezza  nel  1750.  Toccava  in  penna  con  tran' 
chezza;  e  molto  avendo  appreso  dalle  opere  de 
Callot,  intagliò  ad  acqua  forte  alcuni  piccioli  paes 
su!  fare  di  questo  celebre  artista. 

NOBLETZ  (Michele  Le),  celebre  missionario 
n.  nel  1377  nel  castello  di  Kerodern  nella  parroc 
chia  di  Plouernau,  vescovado  di  Leon,  di  una  no 
bile  famiglia;  fin  da  giovanetto  mostrò  gran  va 
ghezza  della  vita  religiosa  e  penitente;  studiand 
ad  Agen  presso  i  gesuiti  diede  maggiori  prove  dell 
pietà  ed  umiltà  sua;  ad  onta  che  recasse  gran  di 
spiacere  ai  suoi  parenti,  volle  iniziarsi  alla  via  ec 
clesiastica  e  solitaria,  e  visse  per  un  anno  in  u) 
eremo  ;  poi  entrò  come  novizio  presso  i  domenican 
di  Mortai,  ma  neir  occasione  che  dentro  la  loro  chie 
sa  sul  sepolcro  di  una  giovane  donna  era  stato  pc 
sto  un  ritratto  della  medesima,  che  offendeva  al 
quanto  la  illibatezza  def  luogo  ,  il  giovine  Noblet 
fatte  istanze  alla  madre  della  defunta  ed  al  su 
periore  del  convento  perchè  fosse  tolto  via ,  e  nuli 
avendo  potuto  ottenere ,  spinto  da  un  suo  zelo  se 
verchio  lo  ruppe ,  cosicché  il  superiore  gli  infliss 
un  molto  acerbo  castigo.  Trovo  che  dopo  quel  fat 
to  egli  andò  fuori  del  convento.  Si  diede  quind 
con  assidue  fatiche  a  spandere  la  luce  evangelic 
neir  Armorica,  e  molto  si  adoperò  a  torre  quegl 
abitanti  da  certi  usi  idolatri  e  superstiziosi  eh, 
ancora  conservavano  e  a  ridurli  più  mansueti  > 
civili.  Morì  affranto  dalle  fatiche  e  dalle  mortitica 
zioni  che  imponeva  al  corpo  suo,  nel  l6o2.  Un 
nuova  edizione  delle  sue  Opere  teologiche  fu  falt 
a  Parigi  dall'  ab.  Trevaux,  nel  1836  in  2  voi.  i 
12.0.  Nel  1666  fu  pubblicata:  La  vita  di  Michel 
Le  Nobletz  prete  e  missionario  in  Bretagna,  ect 
(in  8.o). 

NOBLOT,  geografo  ed  autore  di  compilazion; 
fioriva  in  Parigi  ne!  sec.  XVHI,  e  morì  circa  i 
1743.  Abbiamo  di  !ui  le  seguenti  opere:.  Geogro/? 
universale,  storica  e  cronologica  antica  e  mo 
derna  (Parigi,  1723,  3  voi.  in  12. «,  con  carte),  ope 
ra,  dice  Lenglet  Diifresnoy,  saggiamente  e  sensa 
lamente  scritta,  corredata  altresì  di  curiose  osser 
vazioni  ;  —  Le  tavole  cronologiche  di  Marcel  ri: 
dotte  in  ordine  d'  alfabeto  e  continuate  fino  a 
nostri  giorni  (Parigi,  1720,  in  12. o);  Quadr 
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del  mondo  antico  e  moderno  (ivi.  i750  ,  in  i2,o); 
—  La  biblioteca  dei  poeti  latini  e  francesi  (ivi, 
1751,  in  12. o),  che  è  una  raccolta  di  luoghi  sen- 
tenziosi e  morali  in  ordine  d' alfabeto ,  ma  che  non 
va  innanzi  più  che  là  lettera  E;  —  L'origine  e  i 
prof/rcssi  delle  arti  e  delle  scienze  (l740,  in  12.0). 
Tulle  queste  opere ,  salvo  la  Georfrafia,  par  che  Sie- 
ne di  poca  importanza  e  disposte  sotto  pessimo  or- 
dine quale  e  quello  alfabetico.  Ma  anche  la  Geo- 
grafia oggiraai  debbo  essere  fatta  antica. 

NOCETI  (Carlo),  gesuita  ,  n.  a  Pontremoli  nei 
lC9o  ;  primieramente  tenne  cattedra  con  molta  lode 
nel  collegio  romano;  nel  17SG  fu  nominato  coadiu- 
tore del  dotto  Domenico  Turano,  teologo  della  pe- 
iiitenzieria,  e  morì  nel  I7ii9.  Trovandosi  al  lempo 
in  cui  da  molte  parti  la  congrega  gesuitica  era  as- 
salila, tolse  a  scrivere  in  sua  difesa,  ma  quei  suoi 
scritti  non  hanno  ora  più  V  importanza  che  ebbe- 
ro a  quel  tempo.  Compose  altresì:  Egloghe  lati- 
ne, stampate  a  Roma  nel  1741  con  quelie  di  Ra- 
pin  :  e  due  poemi  :  V  Iride  e  V  Jurora  boreale 
pubblicali  a  Roma  dal  Boscovich  nel  1747  con  no- 
ie, ed  inserti  nei  Poemala  didascalica  del  P.  Ou- 
lin.  Trovasi  una  imitazione  del  secondo  poema  nei 
Mesi  di  Roucher. 

NODAT.  (Babtolommeo-Garzia  di),  navigatore  spa- 
?nuolo;  per  ordine  di  Filippo  iìl  andò  con  due 
•aravelle  di  P.o  tonnellate  a  riconoscere  io  stretto 
:he  Le  Maire  e  Schouten  avevano  scoperto,  ed 
esaminare  se  fosse  possibile  metterlo  iu  difesa  co- 
itruendoyi  fortezze  in  sulla  riva;  si  parti  di  Lisbo- 
la  nel  di  27  dicembre  1618;  adempiè  air  incarico 
iffidatogli  con  senno  e  prosperità,  e  ritornò  in  Spa- 
gna dopo  9  mesi  e  12  giorni  di  navigazione.  — ■  Il 
ino  fratello  Gonzalo  faceva  parte  di  quella  spcdizio- 
18,  e  pubblicarono  insieme  una  Relozione  del  vìag- 
lio  fatto  dai  capitani  Bartolommeò  Garzia  de 
Vodaf  e  Gonzalo  de  Nodal  fratelli ,  nativi  di  Pon- 
evedra  per  la  scoperta  del  nuovo  stretto,  in  lin- 
;ua  spagnuola  (Madrid,  1821,  in  4.0  con  una  carta 
;eografica). 

NODIER  (Carlo),  fecondissimo  ed  ingegnoso 
critlore  francese,  n.  a  Besancon  nel  1785,  m.  a  Pa- 
igi  suir  esordire  del  1844.  Egli  era  figlio  di  uno 
le' più  violenti  fautori  della  rivoluzione,  ed  aven- 
lo  appena  10  anni  (se  però  si  dee  credere  a  quan- 
0  narra  egli  stesso)  fu  inviato  a  Strasburgo  pres- 

0  Schneider  p^r  apprendere  il  greco;  ma  lo  Schnei- 
ler  anch'  esso  violentissimo  propugnatore  della  ri- 
oluzione  per  commesse  esorbitanze  essendo  stato 
mprigionato,  fu  chiuso  in  carcere  anche  il  giova- 
letto  Carlo  ;  messo  poi  in  libertà  andossenc  presso 
'ichegru  e  diventò  suo  secretarlo  e  confidente.  Quo- 
te cose  sono  narrate  da  lui  medesimo,  ma  vera- 
fiente  non  par  credibile  che  un  fanciullo  di  10 
uni  0  poco  oltre  avesse  ufficio  e  qualità  di  tan- 

1  importanza;  d'altra  parte  i  suoi  Souvenirs  do- 
e  descrisse  i-casi  della  propria  vita  sono  pieni  di 
Jnte  contradizioni  che  non  possono  meritar  cieca 
^(le.     Nodier  (dice  il  Michaud  nel  Supplem.  alla 

Biogr.  Univ.,  art.  Nodier)  fu,  senza  alcun  dub- 
bio, uno  degli  scrittori  più  ragguardevoli,  o  al- 
meno più  celebri  dell'età  nostra;  ma  fu  an- 
{■he,  dicasi  pure  liberamente,  uno  dei  meno  dili- 
genti e  veridici.  Componendo  ad  un  tempo  stesso 
romanzi  e  scritti  storici,  egli  ha  troppo  spesso, 
senza  farne  scorti  i  lettori ,  mischiata  la  finzione 
alla  istoria  e  la  istoria  alla  finzione  -v.  e  questo 
'UOizio  che  trovo  confermato  in  altri  vaienti  biografi 
/.  per  osompio  ,  Galerio  des^  contemporainfi  illu- 


stres  par  un  Homme  de  Rien ,  l.  Vili,  Parigi,  1844) 
ammonisca  i  lettori  ad  essere  circospetti  intorno  ai 
fatti  che  risguardan  la  vita  di  quest'uomo,  dei 
quali  perciò  toccheremo  assai  brevemente.  Dopo  il 
18  brumaio  a.  Vili  (l799)  fu  involto  in  certe  ri- 
gorose provvisioni  fatte  contro  alcuni  ardenti  ama- 
tori di  libertà,  o  per  dir  meglio  nemici  del  con- 
solato, coi  quali  egli  aveva  amicizia.  Ardì  fiera- 
mente biasimar  Bonaparte,  allora  primo  console, 
in  un'  Ode  intitolata  La  Napoleona^  e  questo  gli 
fruttò  dopo  qualche  tempo  una  lunga  prigionia  ; 
fuggi  prima  dalle  carceri  di  Troyes ,  poi  da  quelle 
di  Besancon.  Dopo  molte  peripezie,  i  mutamenti  del 
I8fi  ricondussero  Nodier  in  Francia,  dove  trovò 
nei  suoi  lavori  letterari  di  che  onorevolmente  so- 
stentare la  vila  a  se  stesso  e  alla  propria  famiglia; 
menti-e  che  il  re  concedutogli  titolo  di  nobiltà,  gli 
conferi  la  decora/ione  della  legion  d'  onore.  Al 
principio  del  1824  Nodier  fu  nominato  bibliotecario 
del  conte  d'  Artois,  e  finalmente  fatto  membro 
deir  accademia  francese.  Ora  consideriamolo  come 
scrittore:  diremo  che  pochi  0  forse  niuno  ebbe  al 
par  di  lui  vivacità  d'  immaginazione,  eleganza  e 
gentilezza  di  stile,  fecondità  nel  dettare,  e  stu- 
penda facoltà  nel  trattare  a.l  un  tempo  medesimo 
argomenti  fra  loro  disparatissimi,  come  a  dire  ro- 
manzi, opere  di  storia  naturale,  articoli  di  gior- 
nali e  programnii,  ne' quali  specialmente  ebbe  un'ar- 
le  singolarissima.  «  Nodier  era  la  fantasia  incarna- 
"  ta  ,  la  fantasia  continuamente  protesa,  così  per 
55  suo  proprio  capriccio,  come  per  esterni  bisogni, 
55  in  mezzo  a  tulle  le  regioni  della  scienza  0  del- 

r  arte  ;  sorvolava  di  fiore  in  fiore ,  meglio  simi- 

gliante  ad  una  farfalla  che  il  lambe,  che  non  ad 

un'  ape  che  ne  sugga  il  miele  ;  tentava  con  gra- 
>}  zia  e  gentilezza  tutte  quanle  le  idee  senza  af- 

ferrarne  alcuna  per  trattarla  con  sicurtà  e  con 
«  vigore;  così  non  sobbarcandosi  mai  a  quella  fa- 
«  tica  ove  si  hanno  a  consumare  tutte  le  forze  , 
»  trova  vasi  sempre  fresco,  leggiero  e  pronto  a  far 
«  nuovo  cammino.  Per  questa  felice  pieghevolezza 
»  (V  ingegno  fu  dato  al  Nodier  di  valicare  due  e 
j?  quasi  tre  intere  generazioni  letterarie,  rimanen- 
>•  dòsi  coetaneo  in  ciascuna  di  esse  ....  Il  suo  con-» 
5?  versare,  era,  per  quanto  dicono,  assai  dilettoso: 
"  egli  parlava  con  più  brio  ancora  che  non  scri- 
«  veva,  e  facevasi  amare  da  tutti  quei  che  il  trat- 

lavano.  Benché  ponesse  in  coltivare  e  tener  viva 
55  la  sua  celebrità  maggior  cura  ed  accorgimento 
»  che  altri  potrebbe  giudicare  da  queir  abbandono 

un  poco  ostentalo  delle  sue  prefazioni ,  fu  però 
5'  rimosso  dal  cuor  suo  ogni  tristo  sentimento  di 
5'  odii  0  d'  invidie  letterarie.  In  politica  tenea  il 
55  piede  in  ogni  staffa,  e  dai  molteplici  entusiasmi 

della  sua  mente,  spesso  contradittorii  ma  sempre 

sinceri,  traeva  di  che  blandire  ad  ogni  opinione 
w  e  non  seguitarne  alcuna  ....  Del  resto  1'  imma- 

ginazione  aveva  in  esso  si  bene  occupato  il  do- 
?^  minio  della  memoria,  eh'  egli  credeva,  per  quel 
jj  che  mi  vien  detto  per  fermo,  in  pienissima  fe- 
»  de,  ai  costumi  ed  ai  fatti  storici  che  aveva  in- 
5?  ventati ,  e  la  formula  io  vidi  assumeva  nella  sua 
«  bocca  una  significazione  tutta  sua  propria ,  ed 

applicavasi  tanto  agli  occhi  della  mente  quanto 
5?  a  quegli  del  corpo  Questo  ritratto  del  Nodier 
che  trovo  nell'  ingegnoso  scrittore  della  Galerie 
des  coniemporains  illustres  ,  quando  anche  fosse 
un  poco  esagerato,  m'  è  parso  sì  vivo  e  sì  proprio, 
che  non  ho  voluto  fraudarne  i  lettori.  Registrerò  le 
seguenti  opere  sue:  romanzi:  //  proscritto  {ìSù2): 


N  0  D 


^  222 


NOÈ 


—  Il  pìllure  di  Salzburgo j  —  L'  ultimo  capito- 
lo del  mio  romanzo  :  —  Elena  ed  Isabella  j  — • 
Lord  Buthwen  :  — ■  Stella  j  —  Trilby  ;  —  La 
fata  dei  bricioli  j  —  Madamigella  di  Marsanj — 
Il  nuovo  Fausto  e  la  nuova  Margherita  :  —  Co- 
me io  mi  son  dato  al  Diavolo  j  — •  Teresa  Au- 
bertj  —  Giovanni  Sbogor  :  questo  parve  air  au- 
tore il  migliore  di  tutti  1  suoi  romanzi  ,  i  quali 
non  sT)no  in  generale  commendabili  per  altro  che 
per  la  grazia  dello  stile,  per  la  bellezza  di  certe 
descrizioni  e  per  altri  ornamenti  rettorici  :  quanto 
air  azione  o  al  dramma  son  povera  cosa.  La  Isto- 
ria del  re  di  Boemia  e  de'  suoi  sette  castelli,  è 
pure  annoverata  tra'  suoi  romanzi.  Opere  storiche 
(in  molta  parte  però  e  forse  nella  maggiore,  roman- 
zesche): Ricordi  della  vita  delT  autore  (souvenirs); 

■ —  Ultimo  banchetto  dei  girondini,  ecc.;  — Na- 
poleone e  le  sue  costituzioni  o  Bonaparte  nel  4 
di  maggio  j  — •  Istoria  delle  società  scerete  nel- 
V  esercito ,  puro  romanzo;  —  //  ventuno  gennaio. 
Opere  scientitìche  :  Dissertazione  sulV  uso  delle 
antenne  e  sulV  organo  dell'  udito  negli  insetti 
(1798);  —  Saggio  sul  gaz  idrogene,  e  sui  vari 
modi  di  artificiale  illuminazione  (1828,  in  8.o)- 

—  Bibliografìa  entomologica  :  — •  Quistioni  di  let- 
teratura legale.  Opere  varie:  Dizionario  ragiona- 
to delle  onomatopeje  francesi  (i808,  e  1828),  adot- 
tato dal  consiglio  della  istruzione  pubblica  ;  — • 
Dizionario  ragionato  della  lingua  scritta  (l815); 

—  Contento  sulle  favole  di  Lafontaine  (i818,  2 
voi.  in  8.o)  ;  —  Fiaggi  pittorici  nelV  antica  Fran- 
cia j  —  Poesie  varie  (1827-29);  —  Scritti  vari 
di  letteratura  c  di  critica  (Parigi,  1820,  2  voi.  in 
8.o).  Né  si  creda  che  queste  siano  tutte  le  cose  che 
scrivesse  il  Nodier;  ne  manca  un  gran  numero  anche 
in  una  edizione  eh'  egli  stesso  fece  delle  sue  Opere 
in  12  voi.  in  8.0.  Oltre  alle  citate  biografie  si  può 
consultare  intorno  ad  esso  la  Francia  letteraria 
del  Quérard. 

NODOT  (Francesco),  fornitore  degli  eserciti  di 
Luigi  XIV  in  Germania;  è  fatto  noto  principal- 
mente per  la  edizione  dei  Frammenti  di  Petronio 
(Parigi,  1694)  che  egli  pretendeva  avere  scoperti  a 
Belgrado,  ma  i  dotti  glie  ne  contesero  V  autenti- 
cità; tentò  di  confutarli  in  uno  scritto  intitolato: 
La  contro-critica.  Rifece  poi  sulla  scoria  di  Gio, 
d'Arras  la  Istoria  di  Melusina  (i699,  e  1700,  in 
i2.o);  e  la  Istoria  di  Goffredo  dal  gran  dente  se- 
guito del  romanzo  di  Melusina  (l700,  in  12. o).  Ab- 
biamo anche  di  lui  altre  opere,  ma  hanno  perdu- 
to ogni  importanza. 

NOE  (che  significa  riposo,  consolazione),  figlio 
di  Lamech;  nacque  V  anno  2978  av.  G.  C;  fu  vir- 
tuoso in  un  tempo  che  la  scrittura  ci  descrive  co- 
me regno  di  corruzione  e  di  vizio;  per  questo  trovò 
grazia  innanzi  al  Signore,  che  pentitosi  di  aver  crea- 
to r  uomo  voleva  distruggerlo  con  tutti  gli  altri  a- 
nimanti.  Noè  ebbe  ordine  di  costruire  un'arca  lun- 
gci  500  cubiti  (circa  S12  piedi  parigini)  larga  30  (8S 
piedi)  ed  alta  50  (si  piede),  e  di  rinchiudervisi  con 
la  moglie  e  coi  suoi  figli  Sem,  Cam  e  Jafet,  le  loro 
mogli  e  loro  figli,  dopo  avervi  messo  dentro  sette 
paja  d'ogni  specie  d'animali  puri  ed  impuri,  eccet- 
to soltanto  i  rettili  dei  quali  una  coppia  solamente 
d"  ogni  specie  doveva  essere  ivi  entro  raccolla  per  con- 
servarne  la  razza  sopra  la  terra.  Quando  Noè  ebbe 
adempiuto  il  comando  del  Signore  le  sorgenti  del 
grande  abisso  delle  acquosi  ruppero, le  cateratte  del 
cielo  si  aprirono,  e  si  arrovesciò  la  piova  sopra  la  terra 
per  40  giorni  e  40  notti  continue.  La  piena  soverchiò 


di  13  cubiti  le  più  alte  montagne,  ma  1"  arca  andav; 
sempre  galleggiando  sulle  acque  che  quando  ebber* 
ripreso  il  loro  corso  ordinario,  la  fecero  fermare  su 
monti  di  Armenia  (il  monte  Ararat,  per  quanto  di 
cono,  presso  la  città  di  Erivan).  Finalmente  il  27. 
giorno  del  secondo  mese  dell'  a.  601  della  vita  d 
Noè,  la  (erra  asciugatasi  interamente,  il  patriarca  use 
dell'  arca  con  lutti  que'  viventi  che  vi  aveva  rin, 
chiusi.  Fu  spesso  cercato  se  fosse  vero  che  v'  ab 
bia  avuto  un  diluvio,  e  ammessa  tale  ipotesi  se  i 
diluvio  fosse  stato  universale.  Si  puote  opporre  agi 
increduli  l'autorità  di  Leibnizio,  di  Newton,  d 
Bonnet,  di  Cuvier  e  di  fanti  altri  fisici  illustri  cìk 
sarebbe  troppo  lungo  ad  enumerare.  È  noto  d'  al- 
tra parte  come  tutti  i  popoli  orientali  abbiano  con- 
servato la  tradizione  di  Noè,  spesso  anche  sotto  il 
vero  suo  nome.  Fu  detto  eziandio^  non  senza  molta 
probabilità,  che  egli  fosse  1'  Oro,  V  Apollo,  V  0- 
geige,il  Saturno,  il  Giano,  il  Proteo,  il  Vertun- 
no ,  il  Bacco  dei  greci  e  dei  romani ,  1'  Osiride 
e  il  Mercurio  degli  egìzi ,  il  Xisustre  dei  cal- 
dei, il  JVichnu  degl'  indiani.  Sia  che  vuoisi. 
Dio  sparse  le  sue  benedizioni  sopra  Noè  e  la  fami- 
glia di  esso  all'  uscire  dell'  arca  ,  e  disse  loro  :  Io 
farò  apparire  il  mio  arco  baleno  nelle  nuvole, 
e  sarà  questo  il  segno  dell'  alleanza.  Noè  fu  ii 
primo  a  piantar  vigneti,  bevve  vino,  e  se  ne  ebriò: 
gli  scherni  che  fecegli  Cam  andaron  puniti  dalla 
maledizione  paterna ,  che  si  distese  su  tutta  la  sua 
discendenza.  Il  patriarca  visse  530  anni  dopo  il  di- 
luvio, e  perciò  morì  nell'età  di  930.  I  tre  suoi  fi- 
gli ripopolaron  la  terra.  Si  crede  comunemente  che 
gli  abitanti  della  Siria  e  dell'  Asia  orientale  discen- 
dano da  Sem  ,  quei  dell'  Arabia  e  dell'  Africa  da 
Cam,  e  quei  dell'  Asia  minore  e  dell'  Europa  da 
Jafet,  salvo  le  molte  mistioni  e  le  peregrinazioni 
che  poi  seguirono.  Si  può  vedere  per  maggiori  rag- 
guagli intorno  a  tali  cose  ,  tra  gli  altri  scritti ,  le 
Risposte  critiche  di  Bullet,  nelle  quali  si  riferisco- 
no e  si  combattono  per  la  più  parte  le  obiezioni 
degl'  increduli  sulla  incertezza  del  diluvio ,  sul- 
r  arco  baleno,  sul  corvo,  la  colomba,  1'  arca,  ecc. 

NOÈ  (Warco-Antoinio  di),  n.  nel  castello  della  Gri- 
mandière  ,  diocesi  della  Boccila  1'  a.  1724;  fu  pri- 
ma gran  vicario  di  Rouen,  poi  vescovo  di  Lescar. 
Benché  fosse  deputato  del  clero  di  Rouen  agli  stati 
generali  non  volle  intervenirvi;  protestò  contro  la 
soppressione  della  sua  sede  fattasi  per  virtù  della  nuo- 
va divisione  ecclesiastica  del  regno ,  e  passò  in  Spa- 
gna, d'  onde  poi  si  trasferì  in  Inghilterra.  Dopo  il 
concordato  fu  fatto  vescovo  di  Troyes,  e  compiè  il 
corso  della  sua  vita  in  questa  città  nel  1802,  poco  tem- 
po dopo  essere  stato  proposto,  secondo  si  dice,  al  cap- 
pello cardinalizio.  Le  sue  Opere  furono  messe  in  luce 
nel  1818,  in  8.",  per  cura  del  signore  Auguis.  Si  com- 
menda tra  le  medesime:  un  Discorso  detto  per  una 
benedizion  di  bandiere  nel  1781;  — •  una  Lettera 
pastorale  per  una  moria  di  bestiami  -  che  grande- 
mente aveva  afflitto  la  sua  diocesi;  —  la  traduzione 
dell'  Elogio  di  Evagora  di  Isocrate  ;  —  la  versio- 
ne della  Orazione  funebre  dei  soldati  morti  nel- 
la guerra  del  Peloponneso ,  estratta  da  Tucidi- 
de; ed  una  parafrasi  della  Epistola  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  ^ 
NOÈ-MÉNARD  (Gio.  de  L\).  —  V.  MÉNARD.  ^  ( 
NOEL  (Francesco)  ,  dotto  gesuita  tedesco  ,  missio- 
nario nella  China,  n.  circa  il  1640;  pubblicò:  Ob- 
seroationes  mathemalicce  et  physicoi  in  India  et 
China  factoe,  ab  anno  1684  tisque  ad  annum  1708 
(Praga  .  1710,  in  4.o);  —  Sinensis  imperii  lib.  clas- 
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sici  f^'I  (1711,  in  4.0):  questi  sei  libri  però  sono 
classici  di  secondo  ordine;  tre  n'erano  stali  già  tra- 
dotti dai  PP.  Intorcetta,  Costa,  Couplet,  ecc.;  ma 
il  P.  Noel  tradusse  sopra  gli  originali  e  non  rifece 
già  la  versione  dei  suoi  predecessori  ;  intese  molto 
bene  gli  scritti  di  Confucio  e  de'  suoi  discepoli  ; 
ma  vien  ripreso  di  uno  stile  diffuso  e  prolisso  ;  — 
Philosophia  sinica  (l7li,  in  4.o) ,  ossia  Raccolta 
di  estratti  dei  più  celebri  filosofi  della  Cina  sulla 
cognizione  del  vero  Dio,  sulla  signilicazione  ed  il 
senso  delle  cerimonie  funebri,  sulla  morale  e  i 
doveri  dell'  uomo.  Le  altre  opere  di  questo  dotto 
missionario  hanno  oramai  perduta  ogni  loro  impor- 
tanza. 

NOEL  (<lio.  Batt.)  ,  deputato  della  convenzione, 
n.  nel  1727  a  Remiremont  ;  esercitò  primieramente 
la  professione  di  avvocato;  dovendo  trattare  certi 
diritti  del  capitolo  nobile  della  sua  patria  ,  come 
uficial  principale  di  quella  chiesa,  fu  membro  del- 
l'assemblea  provinciale  della  Lorena  nel  1788,  poi 
procurator  sindaco  del  distretto  di  Remiremont  nel 
1789,  e  deputato  alla  convenzione  nazionale  nel 
1792.  Fu  del  numero  dei  sette  deputati  che  rifìu- 
taronsi  di  aver  parte  nel  giudizio  di  Luigi  XVI; 
scontò  questo  rifiuto  col  proprio  capo ,  e  morì  sul 
patibolo  il  giorno  8  di  ottobre  del  1795,  poco  ap- 
presso che  avea  salvato  la  vita  agli  ufficiali  mu- 
nicipali di  Tours,  che  il  suo  collega  Leone  Bour- 
don  voleva  mandare  alla  morte. 

NOEL,  dipintore  di  marine,  n.  a  Rouen  ;  era  gio- 
vanissimo quando  Vernet  suo  maestro  lo  confortò  ad 
accompagnare  Choppe  d'  Auteroche  nel  suo  viaggio 
in  California.  Quel  periglioso  viaggio  solleticò  mag- 
giormente in  lui  la  vaghezza  delle  peregrinazioni 
marittime;  parti  per  Lisbona,  seguitò  V  ammiraglio 
don  Giuseppe  de  Mello  nella  sua  spedizione  in 
Gibilterra ,  e  per  suo  favore  gli  fu  procacciato  il 
modo  di  condurre  il  più  perfetto  disegno  di  quella 
inespugnabil  fortezza.  Finalmente  si  pose  air  opera 
li  rappresentare  i  principali  porti  della  penisola 
Ispana  e  con  somma  perfezione  recò  a  fine  questa 
non  facile  impresa.  Morì  nel  gennaio  del  1834, 
nella  decrepita  età  di  a.  81.  I  suoi  quadri  di  un 
tuono  e  di  un  colorito  di  gran  verità  sono  molti. 
Soleva  dipingere,  quasi  fosse  un  giuoco  per  lui,  con 
una  stupenda  facilità  il  sorgere  ed  il  tramontare  del 
sole  in  mare,  il  partirsi  di  un'armata  navale,  1'  in- 
contro di  due  vascelli  in  alto  mare;  ecc.  Son  que- 
sti i  subbietti  che  trattò  con  più  amore  e  con  più 
frequenza;  ma  anche  nei  molti  altri  che  fece  ebbe 
sempre  quella  verità  che  è  primo  pregio  d'  ogni 
opera  pittorica  e  letteraria. 

NOEL  (Francesco-Giuseppe),  letterato,  n.  circa  il 
17SS,  a  S.  Germano  in  Laye;  in  lui  giovinetto  si 
manifestò  queir  amore  di  profondi  studi  che  venne 
poi  coltivando  col  crescere  degli  anni;  rendutosi 
ecclesiastico,  fu  nominato  professore  di  belle  let- 
tere nel  collegio  di  Luigi  il  grande  ;  già  si  aveva 
acquistata  lode  nei  concorsi  dell'  accademia  france- 
se, riportandone  vari  premi,  quando  irruppe  la  ri- 
voluzione che  lo  ebbe  trai  suoi  fautori.  Fatto  capo  di 
aftìcio  nel  ministero  delle  cose  esterne  sostenne  varie 
legazioni,  poi  ebbe  1'  ambasceria  di  Venezia,  indi 
quella  di  Olanda.  Dopo  il  18  brumaio  entrò  nel  tribu- 
nato, ma  ne  uscì  quasi  incontanente  per  adempire 

incarico  di  commissario  generale  di  polizia  a  Lio- 
fie.  Neil'  anno  medesimo  nominato  prefetto  dell'  Alto 
f^eno  fondò  in  quel  dipartimento  una  società  libe- 
"a  di  emulazione  che  ancor  dura,  ed  ha  notabil- 
mente giovato  alle  lettere.  Nel  1802  si  ritrasse  dalla 
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pubblica  amministrazione,  e  fatto  ispetlor  genera- 
le degli  studi  ritenne  quella  dignità  fino  al  tempo 
che  la  vecchiezza  il  costrinse  a  lasciarla.  Mori 
a  Parigi  in  febbraio  del  1841,  Infaticabile  nello 
scrivere  pubblicò  un  gran  numero  di  utili  com- 
pilazioni che  furono  coronate  di  ben  meritata  lo- 
de; e  son  queste:  Lezioni  di  letteratura  e  di 
morale,  greche,  latine,  francesi,  italiane  ed  ingle- 
si;— -Dizionario,  latino  e  francese  e  francese  latino, 
ecc.  Di  esso  abbiamo  pure  una  Grammatica  fran- 
cese scritta  insieme  col  Chapsal  che  ebbe  più  di  50 
ediz.;- — \m  Dizionario  francese  compilato  sopra  un 
nuovo  metodo  ;  —  un  Dizionario  delle  Favole  j  ■ — 
Le  effemeridi  politiche,  letterarie  e  religiose  (12 
voi.  in  8.0) ,  ecc.  Fu  editore  di  parecchie  opere  e  ne 
tradusse  alcune,  e  fra  le  altre  le  Poesie  di  Catullo  (2 
voi.  in  8.0);  —  Cornelio  Nipote  (nel  III  voi.  delle 
Opere  de  Radonvillers)  ;  ■—•Tito  Livio,  lavoro  nel 
quale  ebbe  compagno  Bureau  de  la  Malie,  ecc.  La 
Francia  letteraria 'del  Quérard  contiene  il  catalo- 
go delle  sue  opere  con  note  critiche. 

##  NOEL  (Niccolò),  chirurgo,  n.  a  Reims  nel 
1746;  fu  uomo  di  non  volgare  ingegno,  di  molto 
sapere  nell'  arte,  e  d'  indole  ardente,  generosa,  ir- 
requieta; di  non  costanti  sistemi  e  di  una  straor- 
dinaria operosità.  Il  corso  pertanto  della  sua  vita 
è  molto  svariato.  Nel  1776  commosso  al  grido  d'in- 
dipendenza che  sorgeva  dal  nuovo  mondo,  passò  nel- 
l'America settentrionale  con  altri  giovani  francesi 
e  col  titolo  di  chirurgo  maggiore  delle  colonie  da- 
togli da  Franklin  ;  giunto  a  Filadelfia  il  congresso 
lo  nominò  chirurgo-maggiore  dell'esercito;  nel  1778 
sali  con  lo  stesso  grado  nel  vascello  il  Boston  per 
accompagnare  in  Francia  V  ambasciadore  Adams; 
poi  fece  ritorno  in  America  e  quando  un'  armata 
francese  sotto  gli  ordini  di  Rochambeau  si  mosse 
al  soccorso  degli  americani,  il  Noel  fu  fatto  chirur- 
go degli  spedali  terrestri  e  marittimi  di  queir  arma- 
ta. Dopo  la  pace  del  1785  ritornò  in  Francia,  ed  ivi 
conobbe  Mesmer  e  volle  istruirsi  della  scienza  del 
magnetismo  animale,  nella  quale  però  in  appresso 
mostrò  aver  poca  fede  ;  la  città  di  Reims  Io  nomi- 
nò nel  178S  chirurgo  primario  dello  spedale;  ma 
egli  non  era  uomo  da  aver  per  lungo  tempo  stabil 
dimora  in  un  luogo,  onde  fece  una  corsa  in  Inghilter- 
ra; nel  1792  accettò  il  grado  di  uno  de' chirurghi  pri- 
mari dell'  esercito  del  settentrione,  poi  fu  mandato 
air  esercito  del  ponente  come  ispettore  degli  spedali, 
e  nelle  stragi  e  sommersioni  di  Nantes  corse  pericolo 
di  restar  vittima  anch'  egli  del  furibondo  procon- 
solo  ordinatore  di  queir  eccidio.  Ricondottosi  a  Pa- 
rigi'per  fare  al  consiglio  di  sanità  i  suoi  rapporti 
delle  visite  che  aveva  fatto  come  ispettor  degli  spe- 
dali, non  potè  accettare  un  nuovo  incarico,  neces- 
sitando riposo  alla  sua  travagliata  salute,  quindi  si 
rimise  in  Reims  al  suo  ufficio  di  chirurgo  primario 
dello  spedale.  La  soppressione  che  s'  era  fatta  delle 
università  recava  molto  danno  agli  studenti  deir  arte 
medica  ed  ei  vi  pose  riparo  con  una  istituzione  che 
fa  grande  onore  al  cuor  suo.  Fatto  acquisto  del  cimi- 
tero della  parroccliia  di  S.  Pietro,  ivi  fondò  nel  1799 
una  scuola  gratuita  di  medicina,  dove  in  tutti  i  gior- 
ni, mattina  e  sera,  non  solo  si  davan  lezioni,  ma  si 
ricevevano  i  poveri  per  aiutarli  di  consigli  e  di  cure; 
i  giovani  studenti  già  capaci  dell'esercizio  dell'arte 
andavano  a  visitare  alle  case  quegli  inferrai  che 
non  potevano  condursi  alla  scuola,  e  li  provvede- 
vano di  tutti  i  necessari  soccorsi  dell'arte;  la  cap- 
pella del  cimitero  era  trasformata  in  teatro  anato- 
mico, e  il  terreno  in  orto  botanico  ad  uso  di  tutti  i 
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cultori  delle  scienze  naturali.  Questo  beli'  istituto 
cessò  nel  l»08  (luando  fu  stal)ili(a  nello  spedale 
una  scuola  secondaria  di  medicina.  Gli  anni  della 
sua  vecchiezza  furono  amareggiati  parendogli  aver 
perduto  la  estimazione  de' suoi  concittadini  per  bri- 
ghe de"  suoi  colleghi ^  ma  lai  sospetti  nascevano  più 
dair  ifidole  sua  insofferente  di  posa,  e  mordace,  che 
dair  altrui  malizia  ,  secondo  almeno  quel  che  af- 
ferma chi  scrisse  V  articolo  intorno  ad  esso  nel 
Supplemento  alla  Biogr.  Univers.  (voi.  73,  Pari- 
gi .  18^4).  Mori  nel  isri'i,  e  poco  prima  era  slato 
insignito  della  legion  d''  onore.  È  autore  dei  seguenJi 
scrini:  Trattato  teorico  e  pratico  delV  innesto  del 
vainolo  (Reims ,  1789);  — •  Analisi  della  medicina 
e  paragone  di  questa  pretesa  scienza  con  la  chi- 
rurgia ,  (ivi,  1790);  —  Discorso  sulla  necessità  di 
accoppiare  le  cognizioni  mediche  alle  chirurgiche 
(Parigi,  1804);  —  Confutazione  di  una  memoria 
sulla  igiene  publica  della  città  di  Reims  j  —  Noel 
a'  suoi  concittadini  (Reims,  1826); — •  Osservazio- 
ni e  riflessioni  sulla  unione  della  medicina  e  della 
chirurgia  (ivi,  1828). 

NOEL  de  la  MORIINIÈRE  (Simone-Bartolommeo-Giu- 
seppe)  ,  ittiografo,  n.  nel  1763  a  Dieppe,  ra.  a  Dron- 
theim  in  Norvegia  nel  1822;  al  suo  ritorno  da  un 
viaggio  al  Capo  Nord ,  ebbe  i  titoli  di  ispettore 
della  navigazione,  di  ispettor  generale  delle  pesca- 
gioni,  ed  era  associato  alle  accademie  di  Pietro- 
burgo, di  Torino,  della  Nuova  York,  di  Filadelfia, 
ecc.  Questo  dotto  abbracciò  ne"  suoi  studi  la  stati- 
stica, le  antichità,  le  lìngue  straniere,  e  partico- 
larmente la  storia  e  la  teorica  della  pesca,  e  pub- 
blicò fra  le  altre  opere:  Istoria  naturale  deW  E- 
perlan  (specie  di  pesciolino)  della  Senna  Inferiore 
(1793,  in8.o);~(^Madro  storico  della  pesca  della  ba- 
lena {1800, ins.o);— Quadro  statistico  della  naviga- 
zione della  Senna  dal  mare  fino  a Rouen,  ecc.  (i803, 
in  8.o);  _  Istoria  generale  delle  pesche  antiche  e 
moderne  nei  mari  e  nei  fiumi  de'  due  continenti 
(1813,  in  4.o):  non  ne  furono  pubblicati  più  che 
2  voi.  Scrisse  vari  articoli  per  la  Storia  naturale 
dei  pesci  di  Lacepéde,  pel  Magazzino  enciclopedico 
per  la  Biografìa  universale,  ecc. 

NOEMI,  moglie  di  Elimelech  della  tribù  di  Benia- 
mino; seguitò  il  marito  nella  terra  de' moabiti  ed 
ivi  Io  perde;  congiunse  in  matrimonio  due  suoi  fi- 
gli a  due  donzelle  moabitiche,  r  una  delle  quali 
era  Ruth.  Perduti  quindi  ambo  i  figli  ritornò  in 
Giudea  con  Ruth  ,  la  quale  sposò  Booz. 

NOESLERO  (Giorgio)  ,  celebre  medico  del  sec. 
XVII,  n.  a  Berlino  nel  1391.  Sludiò  nelf  accademia 
di  Halle,  e  meritossi  la  stima  de' suoi "  professori 
Passo  poscia  a  Francfort  suiroder  presso  Wittember- 
ga,  indi  a  Norimberga,  ad  Altorff,  ad  Helmstadt,  e  per 
ogni  luogo  contrasse  amicizie  coi  dotti.  Condottosi  nel- 
r  università  di  Padova  per  apprendervi  la  filosofia  sot- 
to Il  celebre  Cesare  Cremonino,  e  la  medicina  dalFAc- 
quapendente.  dall'Alpino  e  dal  Santorio,  fece  mara- 
vighosi  profitti  in  queste  scienze,  e  fu  egli  il  primo 
trai  protestanti  che.  ivi  ottenesse  il  titolo  di  dottore  sì 
in  filosofia  che  in  medicina.  Ritornato  in  Germania 
ebbe  molti  onori  dai  principi  e  dalle  accademie  -  nel 
1618  fu  fatto  professore  di  medicina  ad  Altorff  ed 
ivi  mori  nel  1630.  Abbiamo  di  lui  alcune  dispute 
di  tdosofia  e  di  medicina  e  varie  Lettere.  Essendo 
richiesto  perche  ei  non  le  pubblicasse  colle  slam- 
pe, rispose:  iMalo  te,  et  tui  similes  id  e^  me 
quaercre,  quam  cur  aliquid  scripserim.  Monstruosa 
jamdudum  et  nauseic  obvia  est  librorum  quoti- 
dì e  editor um  multitudo.  Inforno  ad  esso  oltre  il 


Dizionario  di  medicina  dell' Eloy,  veggasi  la  Bio- 
grafìa de' professori  di  medicina  nelV  accademia 
di  Altorff  scritta  da  Gio.  Giacomo  Bajer. 

NOESSELT  (Gio.  .Augusto),  teologo  proteslan- 
te,  n.  ad  Halle  nel  1734;  visitò  1' Aleinagna,  la 
Francia  e  la  Svizzera;  professò  nell'università  della 
patria  la  filosofia  e  la  teologia  con  gran  frequenza 
e  plauso  di  uditori;  sedè  tra' consiglieri  privati  del 
re  di  Prussia,  e  mori  nel  1807  e  le  calamità  che 
in  quel  tempo  affliggevan  la  patria  per  le  guerre 
di  Francia  accelerarono  la  fine  de' giorni  suoi.  Scris- 
se molte  opere  teologiche  assai  stimate  dai  prote- 
stanti,  e  le  principali  son  queste:  Difesa  della  ve- 
rità e  della  divinità  della  religione  cristiana  (3. a 
ediz.  1784);  —  Sul  merito  della  morale  (I77i); 
—  Istruzione  per  conoscere  i  migliori  libri  teo- 
logici (17  79;  4.a  ediz.  iSOO);  — istruzione  pei  di- 
seenti  di  teologia  (1791,  3  voi.  in  8,0). 

NOGARET  (Guglielmo  di),  cancelliere  di  Filip- 
po il  Bello,  n.  nel  sec.  XIII  a  San  Felice  di  Cara- 
man  nel  Lauragais  di  una  famiglia  che  fu  il  cep- 
po dei  duchi  di  Epernon  ;  lesse  da  prima  la  giuris- 
prudenza nell'università  di  Mompellieri ,  diven- 
tò quindi  giudice  del  siniscalcato  di  Nimes;  fu  di- 
chiarato nobile  verso  1'  a.  1300  da  Filippo  il  Bello 
in  merito  de' suoi  buoni  servigi  e  specialmente  nelle 
discussioni  che  ebbe  quel  principe  con  papa  Boni- 
facio Vili,  e  morì  a  Parigi  nel  1514  col  titolo  di 
cancelliere  0  di  guarda-sigillì.  Neil'  Istoria  della 
Linguadoca  (toni.  IV  nota  ll.ma)^  si  trovano  varie 
notizie  sulla  sua  vita. 

NOGARET  (D.  V.  RAMEL  di),  membro  della  con- 
venzione; era  avvocato  in  Carcassona  ,  quando  fu 
deputato  del  siniscalcato  di  quella  città  agli  stati 
generali;  particolarmente  trattò  di  finanze  e  di  con- 
tribuzioni ;  fu  commissario  nel  Finistere,  e  felice- 
mente satisfece  al  suo  incarico,  e  divenne  segreta- 
rio dell'assemblea.  Nel  1792  il  dipartimento  del- 
l' Ande  Io  nominò  deputato  alla  convenzione.  Nel 
processo  del  re  diede  voto  di  morte,  sotlo  condi- 
zione però  che  il  giudizio  fosse  rimesso  alla  san- 
zione del  popolo  ;  tuttavia  per  una  deplorabile  con- 
tradizione egli  rigettò  il  differimento;  fu  relatore 
della  commissione  delle  contribuzioni,  e  fece  san- 
cire il  decreto  sull'  imprestanza  forzata  di  un  mi- 
lione. Andò  commissario  in  Olanda  al  tempo  della 
conquista  di  quel  regno  fatta  dal  Pichegru;  e  quin- 
di fino  a  che  la  convenzione  sedette  in  ufficio  non 
ad  altro  attese  che  a  trattar  subbietti  sulF  ammi- 
nistrazione del  pubblico  erario;  e  intorno  ai  me- 
desimi più  volte  fu  udito  parlare  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  al  quale  parimente  fu  eletto.  Nomina- 
to ministro  delle  finanze  nel  1796,  tenne  assai  com- 
mendevolmenfe  questo  ufficio  fino  al  20  di  luglio 
del  1799.  Non  ebbe  alcun  pubblico  incarico  sotto 
il  governo  imperiale;  ma  ne!  maggio  del  1813,  fu 
nominato  prefelto  del  Calvados.  Poi  come  regicida 
che  aveva  accettato  uffici  nei  cento  giorni  ebbe 
ad  uscire  di  Francia.  Riparatosi  a  Brusselles,  ivi  si 
fece  ascrivere  nell'ordine  degli  avvocati,  e  morì 
in  quella  città  nel  1829.  Abbiamo  di  lui  parecchi 
Scritti  importanti  sulle  finanze. 

NOGARET  (Francesco-Felice),  letterato  e  poe- 
ta,  n.  a  Versailles  nel  1740;  fu  addetto  prima  al 
ministero  dell'  interno,  poi  bibliotecario  della  con- 
tessa d'  Arlois;  nel  1800  fu  nominato  censore  dram- 
matico e  con  grande  prudenza,  integrità  e  salisfa- 
zione  degli  autori  adempiè  a  quel  difficile  incari- 
co; visse  di  una  modica  pensione  che  gli  avanzava, 
e  si  condusse  fino  all'  estrema  vecchiezza,  perocché 
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mori  nel  I85i.  Un  lungo  arlicolo  si  trova  intorno 

ad  esso  nel  Supplemento  alla  Biografia  univer. 
(voi.  7S,  Parigi,  1844),. con  un  catalogo  di  44  o- 
pere  da  lui  scritte,  ma  noi  non  le  riferiremo  stan- 
doci paghi  di  recitare  il  giudizio  che  ne  dà  il  mar- 
chese di  Langle  nel  suo  Necrologio  degli  uomini 
vivi,  nelle  seguenti  parole:  «Del  buono,  del  rae- 
»  diocre,  del  cattivo,  come  generalmente  in  tutte 
»  le  varietà ,  stile  scorretto  e  privo  di  buon  gusto. 
,j  Diresti  che  V  autore  scrisse  soltanto  pe'suoi  amici, 
»  poco  severi  in  fatto  di  gusto  e  di  correzione  j\ 
Giudizio  riputato  assai  ragionevole  dalP  autore  del  ci- 
tato arlicolo,  che  pur  si  mostra  benevolo  al  Nogaret. 

m  NOGARI  (Giuseppe),  pittor  veneto,  n.  nel 
1699,  m.  in  patria  nel  17G3;  fu  scolaro  del  Ba- 
lestra; ebbe  molto  valore  nell'  arte  e  servì  nel- 
le corti  di  Modena ,  di  Sardegna  e  di  Francia  ; 
molte  sono  le  opere  sue,  e  particolarmente  si 
lodano:  la  Carità;  —  il  Silenzio;  —  Il  fanciul- 
letto  Gesù  dormiente  nelle  braccia  materne,  qua- 
dro che  fa  ricordare  la  famosa  notte  del  Correggio. 
Peiroleri  ha  fatto  vari  intagli  de'  suoi  dipinti.  — 
NOGARI  (Paris),  pittore,  n.  in  Roma,  m.  di  63  anni 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili;  fu  non  ulti- 
mo tra  i  discepoli  di  Raffaello  ;  lasciò  moltissime 
pitture  nella  patria,  ed  istorie  nelle  logge  vaticane. 
Intagliò  pure  a  bulino  alcune  sue  opere.  Egli  ope- 
rava nel  1588. 

m  NOGAROLA,  famiglia  veronese  di  orìgine  molto 
illustre  ed  antica,  perchè  se  si  avesse  a  credere  a 
Francesco  Sansovino  (Della  origine  e  dei  fatti 
delle  famiglie  illustri  d'Italia),  ella  venne  con 
Carlo  Magno  in  Italia ,  ed  era  già  grande  e  potente 
nel  contado  d'  Armagnac.  Quegli  dei  Nogarola  che 
segui  Carlo  chiamavasi  Galeotto,  e  fondò  nel  ter- 
ritorio veronese  il  castello  di  Nogarola.  Pose  quin- 
di domicilio  in  Verona,  dove  tolse  in  moglie  Pan- 
filia Scacca  ,  e  i  veronesi  celebrarono  quelle  nozze 
con  un  torneo  ed  altre  pubbliche  allegrezze.  Il  ci- 
tato genealogista  afferma  trovarsi  in  Verona  neir  anti- 
ca chiesa  di  S.  Cecilia  un  sepolcro  del  1120  coir  ar- 
me dei  Nogarola,  ed  un  altro  del  1144.  Non  sa- 
prei dire  se  ora  più  esistano  quei  monumenti. 
Fiorì  questa  prosapia  in  uomini  e  in  donne  di  gran 
senno  e  valore,  cosicché  il  nome  suo  non  suona 
oscuro  nella  storia  delle  italiane  lettere.  Un  Bailar- 
DiNo,  crebbe  molto  splendore  al  suo  sangue  essen- 
dosi imparentato  coi  signori  della  Scala,  ed  aven- 
do per  essi  sostenute  diverse  importanti  legazioni. 
Vari  storici  fecero  onorata  menzione  di  lui ,  il  quale 
morì  nel  1329  in  età  di  68  anni,  e  presso  il  San- 
sovino trovasi  riportato  V  epitafio  scolpito  sulla 
sua  tomba.  Le  persone  che  più  tra  i  Nogarola  eb- 
bero fama  nelle  lettere  si  trovano  registrate  qui 
appresso. 

NOGAROLA  (Isotta),  celebre  per  beltà  e  per  senno, 
morta  nel  1466;  a  molte  cognizioni  nella  maggior  par- 
te delle  scienze  che  allora  si  coltivavano,  accoppiava 
buon  ingegno  poetico.  Abbiamo  di  essa  :  Dialogus  quo 
utrum  Adam  vel  Evamagis  peccaverit,  quaestio  satis 
nota,  sed  non  adeo  explicata ,  continetur  (Venezia, 
per  Aldo,  1S65,  in  4.o).  La  Biblioteca  reale  di  Parigi 
possiede  una  raccolta  di  Lettere  di  questa  donna  illu- 
stre, e  il  Maffei  dà  i  titoli  di  parecchie  scritture 
inedite  della  medesima,  che  si  trovano  nelle  bi- 
blioteche d'  Italia.  Isotta  Nogarola  fu  alcuna  volta 
confusa  con  Isotta  da  Rimini,  moglie  di  Sigismondo 
Pandolfd  Malatesti.  Trovansi  nel  tom.  V  delle  Memo- 
rie deir  Artigny  alcune  Osservazioni  su  queste  due 
donne  dell'  abate  Saas. 

Diz.  HiOGR.  T.  rV. 


m  NOGAROLA  (A^TONIA,  Ginevra,  Laura  ,  Lucia). 
Furono  tutte  ragguardevoli  per  ingegno  e  lodate 
assai  dagli  uomini  più  dotti  deir  età  loro.  Antonia 
fioriva  nel  pontificato  di  Pio  II,  ed  al  pregio  del- 
l' ingegno  aggiungevasi  in  lei  una  singolare  bellez- 
za. Fu  moglie  del  conte  Antonio  d'  Arco.  Descrisse 
in  versi  parecchie  storie  scritturali,  e  dettò  eglo- 
ghe. —  Ginevra,  andò  sposa  al  conte  Brunoro 
Gambara;  venne  annoverata  tra  i  buoni  cultori 
deir  eloquenza  e  scrisse  alcune  dotte  Epistole  sulla 
vita  cristiana^  indirizzate  a  Pio  II.  Era  sorella 
d'  Isotta.  —  Laura  sorella  di  Ginevra  e  d'  Isotta,  e 
moglie  di  Niccolò  Tron  doge  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, dettò  varie  scritture;  seppe  molto  innanzi  nelle 
sacre  lettere,  e  fu  ornata  di  somma  carità  che  spe- 
cialmente si  aperse  in  benefìcio  degli  spedali  e  dei  po- 
veri vergognosi.  —  Lucia,  finalmente,  riuscì  eccellen- 
te nei  lavori  dell'  ago,  oltre  aU'  aver  coltivato  anch'  es- 
sa con  molta  lode  le  lettere  e  scritto  varie  operette. 

NOGAROLA  (Leonardo),  fratello  di  Isotta ,  protono- 
tario  apostolico;  è  autore  di  due  trattati,  r  uno:  De 
mundi  wternitate  (Vicenza,  1480);  e  1'  altro  de 
Beatitudine  (Bologna  ,  1481).  —  **  Alle  quali  ope- 
re si  aggiunga  un  trattato  De  conceptione  beatos 
Murice  «  così  cattolico  e  pio,  dice  il  Sansovino, 
f  che  fu  registrato  nei  Breviari  di  Santa  Chiesa 
Intervenne  al  concilio  di  Ferrara  ed  ivi  molto  ri- 
lusse  per  arte  di  eloquenza. 

NOGAROLA  (Lodovico),  di  Verona,  dotto  grecista  del 
sec.  XVI  ;  tradusse  dal  greco  in  latino  Ocellus  Lu- 
canus  de  Natura  universi  con  note;  ed  una  Lettera 
sugli  uomini  illustri  d'  Italia  che  scrissero  in  greco. 
(Genova,  1S96,  in  8.o). 

NOGAROLA  (Taddeo),  gesuita,  n.  a  Verona 
nel  1729;  era  professore  in  Bologna  al  tempo  della 
cacciata  della  compagnia.  Scrisse  un  trattato  sulla 
Immortalità  delV  anima  in  latino  e  poi  lo  trasla- 
tò  in  italiano  (l80o)  ed  ebbe  qualche  grido;  — 
due  Lettere  sullo  stesso  argomento;  e  una  Disser- 
tazione teologica  sulla  disposizione  necessaria  per 
ricevere  la  grazia  della  giustificazione  nel  sagra- 
mento  della  penitenza  (Verona,  1800),  che  lo  av- 
volse in  una  lunga  controversia  avendo  preso  a 
sostenere  dottrine  contrarie  a  quelle  del  celebre 
Tamburini.  In  tal  polemica  adunque  pubblicò  sei 
Appendici,  e  finalmente  mise  in  luce  una  Spiega- 
zione e  difesa  dei  quattro  articoli  del  clero  di 
Francia  (l808).  È  ignoto  Y  anno  della  sua  morte. 

NOGHERA  (Gio.  Batt.)  ,  gesuita,  n.  a  Berbeno, 
nella  Valtellina,  nel  1719;  professò  la  rettorica  a 
Milano,  quindi  1'  eloquenza  sacra  a  Vienna  fino  alla 
soppressione  della  società,  e  morì  nella  sua  patria 
nel  1784.  Fra  le  sue  opere  citeremo:  Della  elo- 
quenza sacra  moderna  (i7S2)  :  —  Discorsi  di  De- 
mostene tradotti  ed  arricchiti  di  note  (17S5);  — 
Sugli  Antichi  ed  i  moderni  (1774).  I  suoi  scritti 
diversi  furono  pubblicati  a  Bassano  nel  1790,  in  17 
voi.  in  8.0.  Il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  lettera- 
ria d'  Italia,  ed  il  conte  Giovio  nei  suoi  Uomini 
illustri  della  diocesi  di  Como  citano  con  elogio 
questo  letterato. 

NOGUEZ  (Pietro),  medico,  n.  sul  finire  del 
sec.  XVII,  a  Sauveterre  nel  Bearnese;  prese  il  gra- 
do di  baccelliere  neU' università  di  Parigi,  partì 
per  r  America  ed  esercitò  r  arte  salutare  a  S.  Do- 
mingo; ritornato  a  Parigi  fu  dimostratore  di  storia 
naturale  nel  giardino  reale.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte.  È  autore  delle  seguenti  o^i^ve:  Anato- 
mia del  corpo  umano  in  compendio  (2.-»  ediz.  1726 
con  ag.);  —  Nuova  maniera  di  fare  V  operazione 
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della  pietra  secondo  V  uso  di  Douglas,  ecc.  {i72i)  ; 
—  Sanctorii  Sanctorii  de  statica  medicina,  apho- 
rismorum  scctloniòus  septcm  distinctorum  cxpla- 
natio  physico-n>edica  :  cui  statica  medicina,  tum 
gallica  Dodartii ,  tum  britannica  Keilii ,  notis 
aucta ,  simili  cum  appendice  de  variotarum  insi- 
tione,  accedit  (Parigi,  1723,  2  voi.  in  i^.o)-,— Re- 
lazione del  buon  effetto  prodotto  dal!/  innesto  del 
vainolo  nella  Gran  Brettagna,  di  James  Jiirin , 
tmdoll;»  dair  inglese  (l72ii);  —  esistenza  di  Dio 
dimostrata  nelle  maraviglie  della  natura,  tradu- 
zione dali:  olandese  (i72S).  Trattato  delle  virtù 
mediche  dell' acqua  comune ,  di  Smith,  tradotto 
dair  inglese  (ì72C,);  Geografia  fìsica,  di  Wood- 
ward  tradotta  dall'inglese  (1753). 

iNOIiNTEL  (Caulo-Francrsco  OLIEll,  marchese  di), 
ambasciatore  di  Francia  a  Costantinopoli,  dal  1670 
al  iG7a;  figlio  di  un  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi,  ebbe  da  prima  la  stessa  dignilji  del  suo 
genitore,  e  fu  nominato  consigliere  nel  ìì\gì-  alcuni 
anni  dopo  ebbe  il  titolo  di  consigliere  di  sialo,  quindi 
fu  spedito  a  Costantinopoli  coir  incarico  di  rinno- 
vare le  antiche  convenzioni  tra  la  Francia  e  la 
Turchia,  facendovi  inserire  una  riduzione  sui  di- 
ritti  di  dogana;  di  ottenere  che  si  stabilissero  gli 
scali  del  Levante  ed  un  libero  commercio  pel  mar 
Uosso  ;  finalmente  di  proteggere  la  religion  cattolica 
ed  I  santi  luoghi.  Il  buon  successo  che  conseguì  nei 
suoi  negoziati  dipese  in  gran  parte  dalla  costanza 
d'  animo  che  seppe  far  manifesta  in  quella  bisogna, 
e  le  nuove  capitolazioni  furono  sottoscritte  il  g  giu- 
gno 1G73.  Per  assicurarsene  V  adempimento  nei  di- 
versi scali  dove  i  francesi  facevano  i  loro  traffici 
Il  INointel  li  andò  tutti  visitando;  tolse  con  sè  due 
buoni  pittori,  ai  quali  fece  levare  i  disegni  di  tutte 
le  cose  di  antichità  che  più  lo  ammiravano;  com- 
perava medaglie,  copiava  iscrizioni,  prendeva  seco 
marmi.  Parecchi  de'  suoi  disegni  si  conservano  in 
alcune  collezioni  particolari  ;  un  volume  di  dise- 
gni preziosi  del  tempio  di  Minerva  ad  4fene  sta 
fin  dal  1770  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  e  la 
massima  parte  delle  iscrizioni  da  lui  raccolte  si 
serbano  nel  museo  delle  antichità.  Le  spese  sover- 
chie che  ivi  faceva,  tanto  per  sostenere  la  dignità 
del  suo  ufficio  che  per  fare  acquisto  di  cose  rare  e 
preziose,  avendo  dispiaciuto  alla  corte,  il  Nointel 
fu  richiamato  nel  1678,  e  mori  a  Parigi  nel  1683. 
Ti  ovansi  nella  biblioteca  parigina  le  due  opere  se- 
frZ  '"»^P«"80"o  '^^'ritfe  da  un  suo  parenle: 

Memoria  risguardante  la  intera  provincia  di  Breta- 

di  Nonitel  intendente  della  detta  provincia  (in 
'01.;,  Proposta  di  un  editto  generale  in  fatto 
%J-;-^te^^olle  prove  tratte  dagli  ordini  eHm, 
die  uarazioni,  decreti  del  consiglio  e  della  zecca 
f  ^J^or  di  Nointel,  rivisto  l  corretto  dal  sti. 
(in  fJl!)        '  ^^^^^^«'«^  generale  nel  parlamento 

nu*R*Fv''' rT'"^""  ^  Alfonso-Luigi-Bernardo 
.  fnffo  1  nelParmi  fu 

a  tu  e  le  spedizioni  della  guerra  de'  sett'  anni  e 
men  o  esser  tenuto  hi  molta%stimazione  dai  g  ne! 
nnn  ^  risguardato  da  essi  come 

ro  snnn";'^^"'7  ^^^^"^''^^  ^he  avesse! 

ro  solfo  d,  se.  Luigi  XVI  gli  diede  il  comando  del 
s.o  regg,mento  deVavalleggieri;  nei  primi  moli  della 
ivoluzione  procaccio  contenere  i  suoi  soldati  nelh 
buona  disciplina,  ma  quando  più  non  potè  f  e- 
narl,  se  ne  andò  fuoruscilo.  Combattè  come  colon- 
nello d  un  r^gg.mento  degli  usseri  nolP  esercito  del 


Condè,  e  più  volle  cximmise  valorosi  fatti.  Tornato 
in  Francia  nel  1802,  visse  povero,  avendo  trovalo 
disperso  tutto  il  suo  patrimonio.  .\l  ritorno  del  re 
ebbe  il  grado  di  luogotenente  generale,  e  titolo  di 
commendatore  di  S.  Luigi,  e  morì  nel  1813. 

NOIll  (Gio.  Le),  ecclesiastico,  n.  ad  Alencon  nel 
1622;  ebbe  qualche  fama  nel  sec.  XVII  come' predi- 
catore. Si  mescolò  in  gravi  contese  con  vari  vesco- 
vi ;  essendo  egli  di  un'eccessiva  severità  di  dottri- 
ne, e  di  uno  smisurato  bollor  nelle  dispule  fu 
messo  nella  bastiglia,  dannato  Fanno  1684  a  fare 
ammenda  onorevole,  e  mori  nel  castello  di  Nantes 
F  a.  1692.  Oltre  alle  sue  J/emor«c ,  come  sue  prin- 
cipali opere  si  ricordano:  /  vantaggi  incontrasta- 
bili della  chiesa  sui  calvinisti  (1673);  —  Inno- 
vi lumi  politici  0  il  nuovo  vangelo  del  cardi- 
nale Pallavicini  (IGTG) ,  si  vuole  che  questo  scrit- 
to impedisse  in  Francia  la  pu])blicazione  di  una 
versione  della  Storia  del  concilio  di  Trento  del 
Pallavicini,  ed  ebbe  una  nuova  edizione  nel  1696 
col  I itolo  di  Politica  e  raggiri  della  corte  di  Romaj 

—  Lettera  sulla  dominazione  episcopale  (i679)^ 

—  Il  vescovo  di  corte  opposto  al  vescovo  apo- 
stolico (Colonia,  1682,  2  voi.  jn  i2.o).  Il  suo  Elo- 
gio è  stampato  nel  Supplemento  al  Necroionio  di 
Porlo  Reale. 

IVOIRET  (Gio.  Adriano)  ,  n.  a  Parigi  il  i.o  agosto 
1769,  m.  ivi  il  14  agosto  1852  per  colèra;  es- 
sendo uno  de'  primi  ufficiali  nel  banco  di  Fran- 
cia, si  diede  a  trattare  i  calcoli  dello  sconto,  e 
compose  parecchie  opere  su  questa  materia.  Citansi 
fra  le  altre:  Tariffa  dello  sconto  al  4  per  lOO 
(due  edizioni  in  i2.o);  —  Tariffa  delle  antiche 
mo7iete  d^'  franchi  (in  l8.o);  —  Tariffa  de'  conti 
fcitti,  0  Nuovo  decimale  che  offre  126,600  conti  bel- 
li e  fatti  (in  8.o);  ^  Tavola  dell' interesse  a  un 
tanto  per  cento  r  anno  (in  i2.o). 

NOIROT  (Claudio),  avvocato  e  giudice  nel  muni- 
cipio di  Langres;  pubblicò:  Origine  delle  masche- 
rate, giullerie ,  giuochi  e  zannate  carnascialesche, 
cavalcate  a  ritroso  sulV  asino  ,  e  baccanali  (1609,  j 
in  8.o),  libro  singolare  e  ricercalo  dai  curiosi;-^' 
Giudizio  degli  antichi  padri  e  filosofi  sulle  ma- 
scherate (1609,  in  8.o),  opera  più  rara  ma  meno 
ricercata  della  prima. 

NOLA  (Giovanni  da).  ~  V.  MERLIANO.  ! 

rVOLASCO  (S.  Pietro)  ,  fondatore  dell'  ordine  della  ' 
Mercede,  n.  circa  1'  a.  H89,  presso  S.»  Papoul  nella 
Linguadoca:  raanifeslò  sin  dalF  infanzia  particolare 
disposizione  a  prò  degli  infelici.  Ardendo  nel  desi- 
derio di  mettere  a  prova  il  suo  zelo  per  la  fede,  seguì 
Simone  di  Monlfort  nella  sua  spedizione  contro  gli 
albigesi  e  non  si  i-endè  meno  chiaro  pel  valor  suo 
e  pel  suo  ingegno  che  per  la  pietà.  Fatto  precet- 
tore di  Giacomo,  figlio  di  Pietro  d'Aragona  ucci-  ; 
so  nella  battaglia  di  Muret,  seguitò  il  giovane  prin-  ( 
eipe  a  Barcellona  nel  1213,  e  nel  progresso  de'tem-  ; 
pi  ebbe  in  lui  un  potente  cooperatore  all'opera  che  i 
egli  imprese  pel  riscatto  degli  schiavi.  La  fonda- 
zione del  suo  ordine  si  assegna  all'  a.  1225.  Nei  due 
viaggi  che  fece  nel  regno  di  Valenza,  riscattò  più 
di  400  schiavi  cristiani;  visiSò  quindi  le  coste  del- 
I  Alnca  con  intendimento  di  consolare  coloro  che 
gemevano  nelle  catene,  il  nome  suo  giunse  fino  a 
S   Luigi  re;  il  quale  volle  condurlo  seco  in  Pale-  ; 
sima;  ma  le  infermità  non  consentirono  a  Pietro  di 
mettersi^  a  quel  rimofo  passaggio.  Egli  inori  nel 
1236.  L' ordine  della  Mercede,  confermalo  nel  1230 
da  papa  Gregorio  IX,  ebbe  qualche  temperamento  ' 
nella  regola  assegnatagli  dal  suo  fondatore;  se  ne 
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annoveravano  18  case  in  Francia,  parecchie  in  Spa-  a  Londra  nel  iua3;  tu  assai  celebre  benché  poco 
gna.  in  Italia,  ed  in  America.  Trovansi  alcnni  valesse  nelf  arte  e  il  suo  gusto  fosse  corrotto,  ma 
ragguagli  su  questo  istituto  nella  Storia  degli  or-  il  nome  suo  suona  più  presto  come  di  uomo  che 
dini  ecclesiastici  deW  Hélyot,  e  nella  Fila  di  Pie-  non  essendo  di  un  merito  singolare  acquistò  una 
tro  Nolasco  in  Baillet,  Godescard  e  nei  Bollan-  ricchezza  di  500,000  lire  sterline.  Si  cita  del  suo 
jisti.  scarpello  una  Fcncre  intorno  alla  quale  lavorò  lun 

NOLDE  (Adolfo-Federigo),  medico  tedesco,  go  tempo, 
n.  a  Neustrelitz  nel  17G4;  studiò  a  Gottinga;  fu  NOLLET  (Domenico),  pittore,  n.  a  Bruges  nel 
professore  di  ostetricia  a  Rostock,  indi  al  collegio  me-  1610;  fu  addetto  al  duca  Massimiliano  di  Baviera 
dico-chirurgico  di  Brunswick,  e  finalmente  nel  1810  in  qualità  di  soprintendente  della  sua  galleria;  se- 
Girolamo  Bo-naparte  re  di  Vestfalia  il  chiamò  ad  Halle  guì  questo  principe  allorché  la  fortuna  gli  si  volse 
per  insegnar  terapeutica,  e  diriger  la  clinica  in  contraria,  e  si  condusse  con  esso  a  Parigi.  Quan- 
quella  università.  Ivi  mori  nel  1815.  Le  principali  do  poi  Massimiliano  ritornò  ne'  suoi  stati,  anch'  e- 
sue  opere  sono  queste:  Dissertano  inauguralis  gli  vi  fece  ritorno;  ma  dopo  la  morte  delF  eletto 
sistens  momenta  quoedam  circa  sexus  differentiam  re,  si  ricondusse  a  Parigi,  ed  ivi  morì  nel  1736. 
(1788);  —  Ga^/ena  degli  scrittori  antichi  e  mo-  Frai  suoi  migliori  quadri  citasi  un  San  Luigi  che 
derni  sull'igiene  del  bel  sesso  (1794-1801,  2  voi.  approda  in  Terra  Santa  ricevuto  dai  frati  car- 
in  8.o) — Preghiera  ai  medici  perchè  migliori-  meìitani.  La  sua  maniera  si  ravvicina  a  quella 
no  la  medicina  popolare  (l795);—  Memorie  sui  di  van  der  Meulen  ;  i  suoi  paesaggi  come  le  sue 
parti  (1801,  1811,  2  voi.  in  8.") ;  — Osservazioni  battaglie  godono  la  stima  degli  intelligenti:  le  sue 
sull'innesto  del  vaiuolo  (1802)  ;  —  Consigli  pel  opere  in  generale  si  commendano  pel  colore  e  per 
miglioramento  della  medicina  in  Baviera  (1805)  ;    V  armonia  de'  tuoni. 

^  Pensieri  sul  miglioramento  delle  pubbliche  NOLLET  (r  abate  Gio.  Antonio)  ,  uno  degli  uomini 
scuole  d'  ostetricia  (1806);  —  Osservazioni  sulla  che  più  cooperarono  a  propagare  in  Francia  lo  stu- 
medicina  e  l' antropologia  nella  città  di  Rostock  dio  della  fìsica;  nacque  nel  1670  a  Pimprè  nel  Nojo- 
(1807,  1812,  2  voi.  in  Q.o)-^  —  Notizie  sulV  isto-  nese.  Congiuntosi  a!  Dufay  nelle  sue  investigazioni 
ria  deW  arte  ostetrica  nel  ducato  di  Brunswick  suir  elettricità ,  quindi  favoreggiato  ne' suoi  studi 
/i807);  — De  mutuoe  relationis  principio  theorice  dal  Kéaumur,  acquistò  in  breve  tempo  amplissime 
medicee  inserviente  (l81l).  cognizioni.  Pei  conforti  de' suoi  amici,  diede  un 

**  NOLI  (Antonio  da),  detto  anche  Antonietto  corso  di  lezioni  di  fisica,  dal  quale  tolse  il  princi- 
Usodimare  forse  per  essere  uomo  assai  pratico  della  pio  della  sua  fama.  V  accademia  delle  scienze  lo 
nautica;  discendeva  da  una  ragguardevol  famiglia  ammise  tra' suoi  membri  nel  1759.  Dopo  aver  ripetute 
genovese.  Avute  alcune  amarezze  in  Genova  sua  le  sue  esperienze  a  Torino  ed  a  Bordeaux,  mise  in  lu- 
patria,  se  ne  partì  nel  1449  con  tre  navi  ed  ap-  ce  nel  1745  la  prima  parte  delle  sue  Lezioni  di  fi- 
prodò  in  Portogallo  dove  il  re  Enrico  gli  fece  liete  sica,  opera  più  chiara  e  più  metodica  di  quante  fino 
accoglienze,  lo  nominò  suo  scudiere  e  lo  mandò  a  allora  s'  erano  pubblicate  su  tal  proposito.  Mandato 
fare  scoperte  lunghesso  i  lidi  occidentali  dell'Afri-  nel  1749  in  Italia  a  raccoglier  notizie  sullo  stato  a 
ca.  Incontratosi  nel  143o  tra  il  Senegal  e  il  Capo  che  ivi  eran  giunte  le  scienze,  ne  riportò  molti 
Verde  con  Cadamosto,  strinsero  patto  insieme  e  così  Mss.  che  presentò  all'accademia.  Una  cattedra  di 
andando  attorno  scuoprirono  V Arcipelago  del  Capo  fisica  esperimentale  fu  per  lui  fondata  nel  1756  ; 
Verde.  Negli  archivi  secreti  dì  Genova  esiste  un  ia'?je-  ricevette  poco  appresso  il  titolo  di  maestro  di  fisi- 
rarium  Antonii  Ususmaris  civis  januensis,  segnalo  ca  e  della  storia  naturale  di  Francia.  Fu  nominato 
della  data  del  14S5,  intorno  al  quale  ha  scritto  una  professore  di  fìsica  esperimentale  alla  scuola  d'  ar- 
notizia  Groberg  de  Hemsoe  ne'  suoi  Annali  di  Geo-  tiglieria  di  La  Fere ,  poi  a  quella  di  Meziers ,  e  morì 
grafìa  e  di  statistica  (Genova,  1802,  2  voi.  in  8.o).  a  Parigi  nel  1770,  nelle  gallerie  del  Louvre  dove  il  re 
*#NOLIN  (Gio.Batt.),  incisore  molto  valente  nella  gli  avea  dato  alloggio.  Abbiamo  di  lui:  Lezioni  di 
parte  meccanica  dell'intaglio  perocché  sapeva  ese-  fìsica  esperimentale  (1745,  6  voi.  in  i2.o;  1759, 
guire  con  grande  proprietà  e  nettezza;  nacque  a  ecc.);  —  Ricerche  sulle  cause  particolari  de'  fe- 
Parigi  nel  16S7;  ebbe  a  maestro  Poilly;  viaggiò  nomeni  elettrici  (l749,  in  12. o);  —  Saggio  sul- 
a  Roma  e  ritornato  in  patria  fece  molti  intagli  trai  V  elettricità  de'  corpi  (1750,  in  12.o);  —  Baccol- 
quali  non  si  vogliono  pretermettere:  Il  miracolo  ta  di  lettere  sulV  elettricità  (n^^ ,  ^  \o\.  in  12. o); 
della  multiplicazione  de'  pani,  di  Raffaello;  —  le  ~  V  arte  delle  esperienze  (1770,  5  voi.  in  12.o 
Vedute,  piante,  spaccati  ed  elevazioni  del  castel-  fìg.);  — L'arte  del  cappellaio  nelle  Descrizioni  del- 
lo di  Versailles  ;  —  una  Carta  di  Francia  in  sei  le  arti  dell'  accademia  ;  —  un  gran  numero  di  Me- 
fogii; — un  G^o&o  ferresire  in  7  fogli.  Egli  prendeva  morie  negli  Atti  della  medesima  e  nelle  Tran- 
titolo  di  incisore  regio  e  geografo  del  duca  d^  Or-  sazloni  fìlosofìche.  Trovasi  un  estratto  del  suo  E- 
léans.  —  NOLIN  (Gio.  Batt.),  suo  figlio,  n.  a  Pari-  logio  detto  nell'accademia  dal  Grandjean  de  Fou- 
gi  circa  il  1086,  m.  nel  1762,  continuò  anch'  egli  chy,  n^Wà  Necrologia  degli  uomini  celebri  di  Fran- 
a  pubblicare  Carte  ed  Atlanti.  eia  (tom.  VII),  e  nella  Galleria  francese. 

NOLIN  (r  ab.),  agronomo  del  sec.  XVIII;  era  «  NOLLI  (Carlo),  pittore  ed  incisore  comasco;  da 
canonico  di  S.  Marcello  in  Parigi;  viaggiò  per  rac-  giovanetto  attese  allo  studio  della  pittura  nella  scuola 
cogliere  alberi,  arbusti  ed  altre  piante  e  le  intro-  del  Corrado;  ma  quando  il  padre  suo,  celebre  archi- 
dusse  in  Francia.  Delille  fece  ricordo  di  lui  nelle  tetto,  incominciò  la  rinomata  opera  della  pianta  di 
Georgiche  francesi.  A  sua  inchiestali  governo  fon-  Roma,  per  alleviarlo  alquanto  dalle  spese  dell'  iri- 
dò in  Parigi  il  semenzaio  nel  sobborgo  di  Roule  e  taglio  si  diede  a  quest'arte,  e  collaborò  nell' o- 
ne  affidò  ad  esso  la  direzione.  Scrisse  insieme  con  pera  predetta.  Intagliò  ancora  vari  altri  rami.  Chia- 
r  abate  Blavet  :  Saggio  sulV  agricoltura  moderna  malo  a  Napoli,  fu  tra  quegli  artefici  prescelti  ad  inta- 
ne/ quale  si  tratta  degli  alberi,  arbuscelli ,  ecc.  gliare  le  pitture  ritrovate  nella  città  di  Ercolano, 
(Parigi,  1755,  in  12. o).  opera  che  fu  pubblicata  in  tre  tomi  in  fol.  negli  anni 

NOLLEKENS  (Giuseppe),  scultore  inglese,  m.    1757,  1760  e  1762.  Ignoriamo  quando  egli  morisse. 
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•  NOLLIKINS  (Giuseppe-Francesco),  piltor  paesi- 
sta. II.  ad  Anversa,  m.  nel  1748  in  Inghilter- 
ra; fu  allievo  di  Tillernans  ,  e  lasciò  alcuni  qua- 
dri stimati,  secondo  la  maniera  del  Watteau  e  del 
Paci  ni. 

NOLPE  (Pietro),  piUore  ed  incisore,  n.  alP  Aja, 
nel  1601;  lasciò  alcune  stampe  che  si  tengono  in 
pregio,  fra  le  quali  si  ricordano  /  mesi  dell'  an- 
no pubblicati  poi  solto  il  titolo  delle  Quattro 
Stagioni  e  de'  Quattro  elementi  col  nome  del  pit- 
tore Peter  Potter  :  considerasi  come  suo  capo  lavoro 
la  sua  Diga  rotta.  Il  Manuale  delV  amatore  dà  il 
ragguaglio  di  SG  pezzi,  di  cui  componesi  V  opera 
di  quesf  artista. 

**  IVOLTEN  (Gio.  Federigo),  filologo  e  gramma- 
tico, n.  a  Finbeck  nella  bassa  Sassonia  Ta.  1694; 
fu  rettore  della  scuola  latina  di  Schoeningen,  e  morì 
nel  17S4.  Pubblicò:  De  barbarie  imminente  (l7is). 
— •  Oratio  de  hodierno  linguai  latinoe  cultu  negli- 
gentiori,  stampata  in  fronte  al  suo  Lexicon  latince 
lingu(G  anti-barbarum  (2. da  ediz.,  Lipsia,  1744- 
1768,  2  voi.  in  8.o). 

NOMBRET-SAINT-LAUllENT,  compositore  di  quel 
genere  di  commediuole  che  i  francesi  chiamano 
Faudevilles ,  m.  a  Boulogne  nel  1835;  occupava 
da  gran  tempo  un  posto  importante  neir  ammini- 
strazione de""  ponti  e  strade,  ed  era  ancora  giovane 
d'anni,  ma  antico  di  fama  quando  la  morte  se  Io  rapi. 
Fra  le  sue  opere,  rappresentate  quasi  sempre  anoni- 
me, citansi:  Le  Sarte  e  il  Martedì  grasso,  rappresen- 
tate nel  teatro  delle  Varietà; —  il  Barbiere  e  il  Par- 
rucchiere, nel  teatro  del  Ginnasio;  —  //  Bandito,  nel 
teatro  delle  Novità  ;  —  Bonaparte  luogoteneyite  d' ar- 
tiglieria j  ■ —  1  biglietti  di  visita  ed  il  marito  prov- 
visorio,  nel  teatro  Vaudeville,  ecc.  Egli  aveva  un 
merito  particolare  in  scriver  canzoni. 

NOMENOÈ,  NOMENOI  o  NOMINOÈ,  gentiluomo  bre- 
tone, n.  sul  declinare  del  sec.  Vili;  fu  governato- 
re 0  duca  di  Bretagna  neir  824  o  82S;  tentò  di  ren- 
dersi indipendente  quando  ascese  al  trono  Carlo 
il  Calvo;  ottenne  da  prima  qualche  profitto,  e 
prese  titolo  di  re;  morì  a  Vendòme  neir  831 , 
nel  bollor  della  guerra  che  sosteneva  contro  il  suo 
sovrano:  fu  continuata  con  molto  buona  fortuna 
da  Erispoè,  suo  figlio,  che  pervenne  a  conservare 
r  integrità  del  ducato  lasciatogli  da  suo  padre. 

NOMSZ  (Gio.),  fecondo  scrittore,  n.  ad  Am- 
sterdam nel  1758;  ebbe  ingegno  non  volgare,  ma 
non  culto  quanto  era  mestieri  ad  acquistarsene  al- 
tezza di  lode;  i  suoi  costumi  non  commendabili, 
la  mutabilità  delle  sue  opinioni  politiche  lo  perde- 
rono  nella  pubblica  stima;  fu  tuttavia  grave  bia- 
simo degli  amministratori  del  teatro  di  Amsterdam 
di  lasciar  morire  allo  spedale,  nel  1805,  quesf  uo- 
mo che  tanto  aveva  scritto  per  quel  teatro.  Tra  le 
molte  sue  opere  trovo  citate  le  seguenti:  Gugliel- 
mo primo  fondatore  della  libertà  olandese  (l779)  , 
poema  epico  molto  somigliante  però  ad  una  cronica 
in  versi;  -  Poesie  miste  {l7S2);  ^  Eroidi  patrie 
(178o);  —  varie  Tragedie,  la  maggior  parte  delle 
quali  conseguirono  plauso  nel  teatro  di  Amsterdam. 

—  Drammi  :  Fernando  Cortez  ;  ~~  Zoroastro  :   

Antonio  j —  Hambroek  j  ~~  Kora  o  i  Peruviani j 

—  Bartolommeo  Las  Casas j  —  Olden  Barneveltj 

—  Maria  di  Lalaing.  —  Traduzioni:  Solimano 
III  ~  LI  conte  di  JVarwik:  —  Il  Cidi  ~—  Ba- 
jazette  j  —  L'  orfano  della  Cina  j  —  Gabriella 
di  Fergy  j  —  Zairaj  —  Atalia  j  —  LI  Tar tuf- 
fo. —  Commedie:  Il  Focoso  j  —  Amore  e  ami- 
cizia contro  la  moda  j  —  Nessuno  j  —  V  Uo- 


mo di  confidenza  j  —  L"  Abito  vecchio  j — -tra- 
duzione in  versi  delle  Favole  di  Lafontaine.  ~. 
Scritti  di  prosa:  Monografie  di  vari  uomini  illu- 
stri; —  Novelle  morali  j  —  Le  mie  ricreazioni^ 
—  Princìpi  per  l'  attor  drammatico  e  per  lo 
spettatore.  Intorno  ad  esso  si  può  consultare  La 
Storia  della  poesia  olandese ,  di  Vries. 

NON  (Riccardo  abbate  de  SAINT).  —  V.  SAINT- 

NON. 

NONIO-MARCELLO ,  grammatico  e  filosofo  peripa- 
tetico, n.  a  Tivoli,  presso  Roma,  nel  III  sec.  del- 
l' era  cristiana;  lasciò  un'  opera  intitolala:  De  pro- 
prietate  sermonum ,  composizione  per  sè  assai  me- 
diocre, ma  che  ha  il  pregio  di  averci  conservati 
alcuni  frammenti  di  vari  autori  che  sarebbero  per- 
duti per  noi.  Questo  libro  ebbe  parecchie  edizioni: 
le  più  antiche  e  più  rare  sono  quelle  del  1471  e 
del  1476;  ma  la  migliore  è  quella  di  Parigi  (i6l4), 
pubblicata  da  G.  Mercier ,  signore  di  Bordes,  con 
dotte  note.  Qualche  volta  fu  unito  a  questo  li- 
bro quello  di  Fulgenzio  Planciade  De  prisco  ser-< 
mone. 

NONIUS  0  NONNIUS  (Pedro  NUNEZ,  più  noto 
sotto  il  nome  latino  di) ,  medico  e  matematico  por- 
toghese, n.  nel  1492,  m.  nel  1S77;  fu  precettore 
di  don  Enrico,  figlio  del  re  Emmanuele,  e  profes- 
sore di  matematiche  nelP  università  di  Coimbra.  È 
autore  di  2  libri  De  arte  navigandi ,  che  destaro- 
no r  attenzione  de'  geometri  sopra  nuovi  problemi 
cui  r  uso  della  bussola  aveva  dato  origine.  Abbia- 
mo anche  di  lui:  Ln  theoricas  planetarum  Georg. 
Purbachii  annotai,  aliquot;  —  De  erratis  oron- 
cii  Finaei  delphinatis  ;  e  de  crepusculis  liberi: 
tutti  questi  scritti  furono  raccolti  a  Basilea  nel  1S92, 
in  fol. 

m  NONIUS  0  NONNIUS  (Luigi  NUNEZ,  più  noto 
sotto  il  nome  latino  di),  medico,  erudito,  ed  ar- 
cheologo, n.  di  padre  portoghese,  nella  città  di  An- 
versa r  a.  1S60;  compiè  gli  studi  a  Lovanio  ;  al- 
l' esercizio  dell'  arte  medica  accoppiò  diligente  cul- 
tura delle  lettere  e  della  numismatica;   fu  ami- 
co di  Giusto  Lipsio,  nella  cui  morte  dettò  una  ele- 
gia; lasciò  fama  di  uomo  modesto  al  par  che  dot- 
tissimo; viveva  ancora  nel  1644.  Abbiamo  di  lui:  • 
Hispania ,  sive  populorum ,  urbium  ,  insularum,  ' 
ac  fluminum  in  ea,  accuratior  descriptio  (l607); 
Lchthyophagia  seu  de  usu  piscium  (i6l6);  — Com- 
mentarius  in  Hub.  Goltzii  numismata  impera- 
tor.  Julii,  Augusti  et  Tiberii  : — In  ejusdem  nu- 
mismata Grcecioì,  insular.  et  Asiw  minoris  (l620, 
3  parti  in  fol.);  —  Dioeteticon  seìf  de  re  cibaria  i 
libri  quatuor  (Anversa,  1626,  in  8.o  ;  1646,  in  4.o): 
quesf  opera  contiene  curiose  notizie  sui  riti  degli 
antichi  e  spiega  molti  Juoghi  di  Orazio,  di  Giove-  [j 
naie  e  di  Marziale  ecc.*;  —  Lettere  a  Beverwick.  I 
*#  NONNA  0  NONNITA  (S.a  Melaria,  più  nota  [ 
sotto  il  nome  di),  figlia  di  Brocan  o  Brecan  princi-  \ 
pe  di  Cambria,  e  discendente,  per  madre,  di  Co-  | 
stantino  imperadore  ;  visse  nel  V  sec.  Al  par  di  al-  f 
tri  suoi  10  fratelli  e  2  sorelle  si  rendè  nella  prima  f 
sua  giovinezza  monaca  ;  splendeva  in  lei  una  rara  bel-  ì 
lezza  e  però  mentre  andava  ad  un  divoto  pellegri- 
naggio,  veduta  da  Zanto  principe  della  Ceretica,  tanto 
gli  piacque  che  le  fece  violenza  ;  da  lei  nacque  un 
figliuolo  che  fu  un  celebre  santo  sotto  il  nome  di  X 
David  0  Devy  o  Divy,  come  è  conosciuto  ed  onora- 
to nella  bassa  Bretagna.  Ella  dopo  la  patita  vergo- 
gna addoppiò  il  suo  religioso  zelo  e  la  penitenza; 
non  si  può  assegnare  con  sicurezza  in  qual  tempo  |i 
passasse  nella  bassa  Bretagna,  ma  corre  una  tradì-  ! 
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done  eh'  ella  andò  a  stanziarsi  nella  parrocchia 
li  Dirinon,  dove  si  mostra  un  sasso  sul  quale  di- 
ono  usava  prostrarsi  a  far  sue  preghiere,  e  su 
juel  sasso  aggiungono  che  partorisse.  Il  suo  se- 
lolcro  si  rimane  ancora  in  una  cappella  eretta  ivi 
jresso  con  bassi-rilievi  che  paion  lavoro  del  XIII 
)  XIV  sec.  Gli  atti  dei  Santi  deir  Ibernia,  e  la  rac- 
•olta  dei  BoUandisti  (t.  l.o  di  marzo)  contengono 
a  sua  vita  e  quella  di  S.  David.  Circa  9  anni  in- 
lietro  (185G)  fu  a  caso  scoperto  nella  parrocchia 
li  Dirinon  un  manuscritto  cartaceo  nel  quale  si 
contiene  uno  di  que'  divoti  drammi  che  si  chia- 
man  misteri,  bel  carattere  del  XIV  o  XV  sec.  che 
Fu  pubblicato  sotto  questo  titolo:  Vita  di  S  a  Non- 
na e  del  suo  figlio  S.  Devy  arcivescovo  di  Mene- 
m  nel  S19;  mistero  composto  in  lingua  breto- 
prima  del  XII  sec,  pubblicato  sopra  un  u- 
nico  ms.,  con  una  introduzione  del  sig.  ab.  Sion- 
net,  ed  una  traduzione  letterale  del  sig.  Lego- 
nidee,  ed  un  fac  simile  del  ms.  (Parigi,  1857,  in 
},o  di  500  esemplari). 

NONNO,  poeta  greco,  cognominato  Panopolitano 
klla  città  di  Panopoli  in  Egitto  dove  fu  nato  ;  vi- 
^'Bva  secondo  Snida  intorno  air  a.  4lo;  pochi  rag- 
guagli ci  avanzano  della  sua  vita.  Le  due  opere  che 
pervennero  a  noi  sotto  il  nome  suo  sono  di  sì  di- 
verso genere  che  non  pochi  critici  dubitarono  di 
recarle  ad  un  medesimo  autore.  È  la  prima  un 
poema  in  48  libri  ìniìioldito  \e  Dionisiache ,  conte- 
nente la  istoria  di  Bacco  dal  suo  nascimento  fin 
dopo  il  conquisto  delle  Indie,  pubblicato  da  Ge- 
rardo Falkenberg  secondo  un  Ms.  della  Biblioteca  di 
Sambuco  (Anversa,  1S69,  in  8.o  gr.),  ristampato  in 
Annover  nel  160S,  in  8.o  con  brutta  versione  lati- 
na letterale  di  Eilard  Lubin.  Federigo  Creuzer 
stampò  a  Eidelberga  (1809,  in  8.o)  sei  libri  delle 
Dionisiache  (dalF  8.o  al  15.o  che  contengono  le  av- 
venture di  Bacco  prima  della  sua  spedizione  nelle 
Indie,  con  prefazione,  note  mitologiche  di  G.  H. 
Moser,  e  gli  argomenti  latini  degli  altri  42  lib. 
Il  Boitet  tradusse  in  francese  le  Dionisiache  (Pa- 
rigi, 1623,  in  8.o).  La  seconda  opera  di  Nonno  è 
una  Parafrasi  in  versi  del  vangelo  di  San  Gio. 
pubblicata  dal  Manuzio  (Venezia,  circa  il  loOl)^  tra- 
dotta in  latino  da  Cristoforo  Hegendorp,  da  Gio.  Bor- 
dai, dal  P.  Niccolò  Abramo,  da  Erardo  Edeneccio,  e 
ristampata  assai  volte  tanto  a  parte,  che  in  raccolte, 
con  note  di  vari  dotti.  Casimiro  Oudin  ed  altri  bi- 
bliografi attribuiscono  ancora  a  Nonno  una  ^Rac- 
colta di  storie  favolose  citata  nelle  due  orazioni  di 
San  Gregorio  Nazianzeno  contro  Giuliano.  Ma  Ric- 
cardo de  Bentley  {Dissertazione  sulle  lettere  di 
Falaride)  dimostrò  come  questa  raccolta  è  di  un 
altro  NONNO,  abate  di  un  monastero  in  Oriente. 

NONNO  (Teofane),  medico  greco  che  fioriva 
suir  entrare  del  sec.  X-,  a  petizione  di  Costantino 
Porfirogenito  scrisse  la  sola  opera  che  di  lui  ci  a- 
vanza  ed  è  un  trattato  di  terapeutica  dedicato  al 
detto  imperadore ,  dove  parla  di  quasi  tutte  le  ma- 
lattie del  corpo  umano.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Girolamo  3Iarzio  medico  d'  Ausburgo  con 
versione  latina  sotto  questo  titolo  :  Nonni  medici 
clarissimi ,  et  omnium  particularium  morborum 
curationum  liber  (Strasburgo,  1SG8,  in  8.o  raris- 
simo). Una  ottima  edizione  ne  fece  G.  Stefano  Ber- 
nard, che  rivide  V  opera  sopra  un  ms.  della  biblio- 
teca di  Vienna:  Theophanis  Nonni  Epitome  de  cu- 
ratione  morborum  (Gotha,  1794,  2  voi.  in  8.o). 

NONNOTTE  (Donato),  egregio  pittore,  membro  del- 
l' accademia  lionese ,  n.  a  Besan^on  nel  1707  ,  m.  a 


Lione  nel  1785j  ha  lasciato  un  numero  grande  di  ri- 
tratti tenuti  in  pregio,  e  tra  gli  altri  quello  di  Lelor- 
rain,  e  di  Gentil-Bernard.  Negli  Alti  dell' accademia 
di  Lione,  si  trovano  i  seguenti  scritti  di  questo  arte- 
fice :  un  discorso  sui  vantaggi  che  si  derivano  dal- 
le scienze  e  dalle  arti  :  —  un  Trattato  della  pittu- 
ra compilato  in  14  memorie j  ed  una  Fila  di  Le- 
moìne  molto  importante. 

NONNOTTE  (Claudio-Francesco),  fratello  del  pre- 
cedente, gesuita,  n.  a  Besancon  nel  I7ilj  è  noto 
particolarmente  per  le  questioni  che  ebbe  con  Vol- 
taire. Predicò  a  Parigi ,  a  Versailles ,  a  Torino.  Po- 
scia che  fu  soppressa  la  compagnia  di  Gesù  fece 
ritorno  a  Besancon  ;  tolse  a  difendere  la  medesima 
in  varj  scritti;  fu  nominato  nel  1781  membro  del- 
l' accademia  di  quella  città,  e  morì  nel  1795.  Le 
sue  Opere  (1818,  7  voi.  in  8.o  e  in  l2.o  con  ri- 
tratto) contengono:  gli  £'rror^  di  Voltaire,  ristam- 
pati più  volte  e  tradotti  in  italiano,  in  tedesco  e 
in  spagnuolo; — •  Dizionario  filosofico  della  reli- 
gione, tradotto  in  italiano  e  in  tedesco;  —  /  filo- 
sofi dei  tre  jjrimi  secoli  della  chiesa,  tradotti  in 
tedesco.  Voltò  in  francese  l' opera  del  Maffei  intitolata: 
Dell'impiego  del  denaro  (i787,in  8.o)..  Alui  si  a- 
scrivono  i  Principi  di  critica  sul  tempo  che  fu 
introdotta  la  religione  cristiana  nelle  Gallie  (1789 , 
in  l2.o);  Una  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue  sì 
trova  stampata  nell'  Amico  della  religione  e  del  re, 
tom.  XXV  p.  58S. 

NOODT  (Gerardo),  giureconsulto,  n.  a  Nimega  nel 
1647,  m.  nel  172S  a  Leida,  dove  leggeva  il  dirit- 
to; compose  un  numero  grande  di  opere  pregiate, 
nelle  quali  si  ammira  una  profonda  cognizione  del- 
la giurisprudenza  romana  e  degli  autori  antichi, 
che  tentarono  dichiararla.  La  migliore  edizione  del- 
le opere  sue  si  è  quella  di  Leida  del  1755,  in  2 
voi.  in  fol.,  ai  quali  sta  innanzi  una  ^;zfa  dell'au- 
tore scritta  da  Barbeyrac. 

NOOMS  (Remici),  pittore  e  intagliatore  all'  acqua 
forte,  n.  in  Amsterdam  circa  il  1612;  si  rendè 
chiaro  specialmente  nel  dipinger  marine,  tanto- 
ché meritò  il  soprannome  di  Zeeman  che  suo- 
na il  3Iarinajo.  La  fama  che  s'  era  .  acquistata  Io 
fece  chiamare  a  Berlino,  dove  ornò  de' suoi  quadri 
varj  palagi  reali.  Come  intagliatore,  la  raccolta  del- 
le opere  sue  si  compone  di  48  tavole ,  ricercatis- 
sime dagli  amatori  dell'arte;  si  citano  particolar- 
mente: La  sollevazione  dei  marina]  Il  lazza- 
retto degli  appestati  fuori  di  Amsterdam  ;  o  T  in- 
cendio del  palagio  pubblico. 

NOORT  (Oliviero  van),  navigatore  olandese;  fu 
spedito  nel  1S98  da  una  compagnia  di  raercadanli 
per  fare  il  giro  del  mondo,  ed  assalire  le  colonie 
spagnuole  e  portoghesi  fondate  nelle  due  Indie, 
non  prima  del  1601  ebbe  fatto  ritorno.  Il  racconto 
di  questa  spedizione,  non  memorabile  per  alcuna 
scoperta,  fu  pubblicato  in  lingua  olandese  (in  fol. 
S.  D.),  e  tradotto  in  francese  sotto  il  seguente 
titolo:  Descrizione  di  un  arduo  viaggio  fatto 
intorno  all'  universo  dal  signor  Oliviero  du 
Noort  di  Utrecht,  nel  quale  si  contengono  le  sue 
strane  avventure,  i  ritratti  al  vivo  in  diverse  fi- 
gure, vari  strani  accidenti  avvenuti  ad  esso,  ecc. 
(Amsterdam,  1602,  in  fol.). 

NOOT  (Enrico-Niccolò  van  der),  avvocato  del  gran 
consiglio  di  Brabante,  n.  a  Brusselles  nel  17S0;  fu 
gran  parte  della  ribellione  dei  Paesi  Bassi  austriaci  del- 
l'a.  1789.  L'imperador  Giuseppe  II,  volle,  siccome  e 
noto,  introdurre  alcune  riforme  ne' suoi  stati.  Mai  sa- 
lutari mutamenti  che  intendeva  recare  nella  scuola 
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teologica  dei  Paesi  Bassi  c  neil"  ordinamento  deir  u- 
niversilà  di  Lovnnio,  furono  dal  clero  e  dai  nobili 
biasimati  come  abusi,  perchè  eran  troppo  teneri  que- 
sti due  ordini  dei  loro  antichi  privilegi.  Forsechè  gli 
esecutori  deiTauloritcà  imperiale  poser  troppo  rigore 
nel  mettere  in  atto  le  savie  deliberazioni  del  loro  mo- 
narca. Van  dcr  Noot,  contro  il  quale  era  uscito  or- 
dine di  cattura,  come  autore  di  uno  scritto  contra- 
rio non  solo  al  nuovo  sistema ,  ma  anco  alla  per- 
sona sfessa  di  Giuseppe  II,  andò  per  asilo  in  Olan- 
da dove  in  breve  tempo  lo  seguitò  un'  altra  gran 
frotta  di  ribelli.  I  primi  tra  costoro  ordinarono  una 
congrega  che  assunse  il  nome  di  comitato  di  Bro- 
da, diretta  con  tutte  le  sue  forze  ad  un  solo  fine, 
a  cacciare  cioè  gli  austriaci  dai  Paesi  Bassi.  L'ex- 
avvocato  del  consiglio  del  Brabante,  più  presto  per 
la  sua   smoderata  caldezza  nelle  nuove  opinioni 
che  per  peregrino  ingegno,  di  cui  non  aveva  mai 
dalo  notabili  saggi,  si  trovò  posto  a  capo  di  quel 
comitato  ribelle.  Essendo  entrato  in  pratiche  col- 
le Provincie  belgiche  e  con  la  parte  dei  sollevati 
che  ingrossava  ogni  giorno,  si  trovò  giunto  in  gra- 
do di  armare  una  schiera  di  volontari,  che  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  van  der  Mersch,  prode  ed 
esperto  uflìciale,  vinse  da  prima  gli  austriaci  nei 
dintorni  di  Turnhoot;  fattosi  meglio  pratico  dell'arte 
della  guerra,  raccolse  nuovi  partigiani,  ed  inani- 
mito dalla  propizia  fortuna  delle  armi  sue  deliberò 
muovere  una  generale  sedizione.  In  picciol  tempo 
gr  imperiali  ebbero  a  sloggiare  dal  Belgio.  Fu  isti- 
tuito a  Brusselles  un  congresso  nazionale  in  cui 
dimorava  la  potestà  esecutiva  sotto  la  presidenza 
del  van  der  Noot,  al  quale  V  entusiasmo  del  po- 
polo, dei  nobili  e  dei  preti  diede  bellissimo  trion- 
to.  Ma  i  rettori  del  governo  manifestarono  troppo 
presto  e  troppo  scopertamente  come  non  fosse  sta- 
ta loro  intenzione  di  muovere  alle  armi  tutto  un 
popolo  se  non  per  r  utile  particolare  dei  preti  e 
dei  nobili,  il  nuovo  reggimento  fondavasi  sopra 
principj  al  tutto  aristocratici,  e  i  prelati  domina- 
vano insieme  coi  nobili  negli  stati  provinciali  ai 
quali  fu  conservata  la  potestà  legislativa.  Gli  uo- 
mini più  veggenti  del  terzo  stato  chiedevano  in- 
vano giuste  e  savie  temperanze  di  quella  incompete- 
vole  aristocrazia  :  i  due  ordini  che  non  avevano  per 
se  altra  ragione  che  della  forza  si  opposero.  Nacquero 
allora  di  mezzo  alla  classe  che  era  tenuta  in  dispre- 
gio vane  congreghe  che  si  renderono  formidabili. 

I  perfidi  capi  delP  aristocrazia  assembrarono  la  fec- 
cia del  popolo  contro  i  loro  avversari  che  eran  chia- 
mati Fonchisli  dal  nome  delF  avvocato  Vonck,  e 

II  fecero  trucidare  o  spogliare.  Ma  alcuni  tra  que- 
sti veramente  onorevoli  cittadini  scamparono  con 
volontario  esilio  al  matto  furore  della  bordaglia 
cieco  strumento  di  quella  perfidia  che  la  moveva! 
Van  der  Noot  dolevasi  in  suo  secreto  di  queste  e- 
normezze,  ma  non  trovava  via  d'  impedirle  Era 
costui  dominato  da  van  Eupen ,  secretarlo  del  po- 
tere esecutivo  che  era  P  anima,  direm  così,  di  tutti 
1  consigli.  Il  generale  van  der  Mersch  finalmente 
più  non  potendo  frenare  la  sua  indignazione  si 
dichiaro  aperto  avversario  di  quella  mostruosa  oli- 
garchia, e  quando  mosse  contro  gli  austriaci  che 
non  furon  tardi  a  ritornare  con  un  nervo  conside- 
revole di  armi,  ei  si  trovò  abbandonato  dal  go- 
verno, e  poi  dai  suoi  stessi  soldati.  Il  dominio  im- 
periale fu  ristorato  quasi  senza  contrasto  sulle  re- 
liquie di  quella  transitoria  aristocrazia,  cui  davasi 
lì  nome  di  repubblica  dei  Paesi  Bassi  (i79o)  Van 
dcr  Noot  andò  a  menar  vita  oscura  ed  inerte  in 


Olanda.  Nel  1792  pubblicò  \inR  Allocuzione  Sii  %mì 
concittadini  nella  quale  esortavali  di  congiungersi 
ai  francesi,  ma  le  sue  parole  non  ebbero  ascolto 
Quesf  atto  di  divozione  alla  Francia  non  potè  tut- 
tavia sottrarlo  ai  sospetti  del  direttorio  esecutivo 
francese  che  lo  fece  prendere  nel  1796  e  ritenere 
per  quasi  un  anno  nella  cittadella  di  Bois-le-Duc. 
Visse  poi  pienamente  ignorato  in  quella  stessa  Brus- 
selles che  un  tempo  il  vide  levato  in  tanta  glo- 
ria, e  morì  a  Stroombeck  presso  la  detta  città  nel 
1826. 

«  NOP  (Gerrit  0  Gherardo),  pittore  olandese,  n. 
ad  Harlem  circa  il  1370  j  è  di  que' pittori  de' quali 
Van  Mander  ha  scritto  le  Vite.  Ma  da  questo  au- 
tore non  sappiamo  in  qual  genere  di  pittura  si  e- 
sercitasse,  e  solo  ci  dice  che  ritornato  da  un  viag- 
gio in  Germania,  e  dopo  essere  stato  parecchi  anni 
in  Italia  e  specialmente  in  Roma,  tornò  nella  sua 
patria  dove  gli  si  porse  occasione  di  dar  prova  del 
suo  ingegno. 

NORBEUG  0  NORDBERG  (Giorgio),  cappellano  e 
storico  di  Carlo  XII,  n.  a  Stockholm  nel  1677;  fu 
nominato  nel  1705  limosiniere  dell'  esercito  svede- 
se; lo  seguitò  in  Polonia,  in  Sassonia  ed  in  Rus- 
sia; fu  addetto  alla  persona  del  re  nel  1707,  e  pas- 
sava con  lui  in  Pomerania;  indi  tornava  a  Stockholm, 
dove  moriyasi  nel  1744,  dopo  avere  esercitato  in 
questa  città  il  ministero  di  pastore  evangelico.  Scris- 
se una  Vita  di  Carlo  XII  per  ordine  della  regi- 
na Ulrica  Eleonora  sorella  del  medesimo:  questa 
Fila  fu  pubblicala  a  Stockholm  nel  1740,  in  2  voi. 
in  fol.  e  tradotta  in  francese  da  Warmholtz  (L'  Aja, 
1742,  5  voi.  in  4.o),  Norberg  fu  beffato  da  Vol- 
taire per  avere  scorto  gli  errori  in  cui  questi  era 
caduto  trattando  lo  stesso  subietto. 

NORBERG  (Mattia),  m.  a  Upsal  nel  1826,  in  età 
di  79  anni,  ed  in  fama  di  profondo  erudito  negli 
studi  orientali.  Noi  citeremo  solamente  il  suo  Co- 
dex  Nasaraeus,  liber  Adami  appellatus ,  siriace 
transcriptus ,  ecc.  (1813-17,  3  voi.  in  4.o).  Silve- 
stro de  Sacy  rendè  conto  di  quest'  opera  nel  Gior- 
nale dei  dotti  (giugno  e  novembre,  1819).  A  que- 
sta edizione  fatta  sopra  un  Ms.  sabeo  della  biblio- 
teca reale  di  Francia  sono  aggiunti  due  altri  vo- 
lumi: Lexidion  codicis  Nasaran  (1816,  in  4.o)  ed 
Onomasticon  ejusdem  codicis  (1817,  in  4.o). 

NORBERTO  (S.),  fondatore  dell'ordine  dei  pre- 
niostratensi  ,  n.  inforno  all'  a.  1092  a  Santen 
citta, del  ducato  di  Cléves;  prese  fin  da  giovane  gli 
ordini  sacri  e  fu  nominato  limosiniere  di  Enrico  V 
nnperadore  col  quale  venne  in  Roma  nell' a.  uio. 
Avea  da  prima  condotto  vita  assai  prosciolta;  ma 
avvenutogli  un  caso  in  cui  stette  per  perder  la 
vita,  abbandonò  la  corte,  e  sì  ritrasse  nel  monaste- 
ro di  Sigeberto  per  istruirsi  nella  vita  sacerdota- 
le. Preso  il  diaconato  e  il  sacerdozio  nell'  a.  il  16, 
si  diede  a  far  missioni  apostoliche  ;  poscia  a  istan- 
za di  Rartolommeo  vescovo  dì  Laon  tentò  introdur- 
re la  riforma  presso  i  canonici  regolari  di  San 
Martino  nel  borgo  della  città;  itogli  a  vóto  que- 
sto tentativo,  gittò  la  prima  semenza  del  suo  or- 
dine r  a.  1120  in  una  valle  deserta  e  paludosa 
chiamata  Premonstrato.  Le  sue  predicazioni  gli 
acquistaron  discepoli,  ed  era  corso  un  secolo  appe- 
na che  già  l'ordine  premostratense  annoverava  mol- 
te badie,  trecento  prevostati,  cinquecento  comunità 
di  suore,  sette  arcivescovadi  e  nove  vescovadi. 
Onorio  II  pontefice  confermò  le  costituzioni  di  Nor- 
berto con  una  bolla  data  in  XIV  calendi  di  marzo 
(IG  febbraio  1126);  nominato  ne»'  anno  siesso  ar- 
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vescovo  di  Magdeburgo  represse  gli  abusi  nella 
la  diocesi,  e  ristorò  per  ogni  dove  il  buon  ordi- 
ine  e  la  disciplina  ecclesiastica.  Grandi  benefizi 
ìce  alla  chiesa  nello  scisma  che  si  levò  alla  mor- 
«  di  Onorio  II,  e  in  ricompensa  dei  meriti  suoi 
i  insignito  della  primazia  delle  due  Sassonie  da 
inocenzio  II.  Morì  nel  nr>4,  e  fu  canonizzato  da 
regorio  XIII  nel  1S82.  A  lui  si  attribuiscono  vari 
dritti  ,  ma  i  soli  che  incontrastabilmente  si  ricono- 
'ono  per  suoi  sono  una  Esortazione  stampata 
ella  Biblioteca  de'  Padri ,  e  un'Orazione  a' suoi 
opolani.  Vari  autori  scrissero  la  Fita  di  esso  tan- 
)  in  prosa  che  in  verso:  la  più  stimata  si  è  quella 
i  Luigi-Carlo  Hugo,  abate  di  Estivai  (l704,  in 

NORBERTO  (Pietro  PARISOT,  più  noto  sotto  il  no- 
ie di  ?.),  cappuccino  lorenese,  famoso  per  le  sue 
ontroversie  coi  gesuiti,  n.  nel  1697  a  Bar-le-Duc; 
nfrò  giovanissimo  nella  regola  dei  francescani.  Se- 
uitò  il  suo  provinciale  a  Roma,  nel  1754,  con  uf- 
cio  di  secretarlo.  Nominato  nel  1756  procura- 
ore  generale  delle  missioni  straniere,  si  con- 
usse  a  Pondichéry  dove  fu  fatto  parroco.  Le  sue 
ecuse  contro  i  gesuiti,  che  avrian  potuto  turbare 
[uella  colonia,  costrinsero  il  governo  a  inviarlo  in 
america.  Ivi  stette  due  anni.  Ritornato  a  Roma  nel 
740  sottopose  al  papa  la  sua  opera  sui  Riti 
nalabarici  nella  quale  con  estrema  violenza  ri- 
irende  i  missionari.  Non  avendo  potuto  ottenere  il 
permesso  di  stamparla  in  Roma  se  ne  partì  col  suo 
ns.,  e  ben  presto  lo  mise  in  luce.  Questo  fatto  gli 
nosse  contro  tali  persecuzioni  che  fu  costretto  a 
ipararsi  prima  in  Olanda,  poi  in  Inghilterra,  in 
Germania,  in  Portogallo  ecc.  Finalmente  fece  ri- 
orno in  Lorena,  e  mori  nel  1769  presso  Commer- 
;i.  Le  sue  opere  ora  sono  obliate,  ma  tuttavia  si 
•icordano  alcuna  volta  le  Memorie  istoriche  sulle 
missioni  delle  Indie  orientali  (Avignone ,  sotto  la 
rubrica  di  Lucca  ,  1744,  2  voi.  in  4.o)  alle  quali  si 
leve  aggiungere  un  5.o  voi.  pubblicato  a  Londra 
nel  17S0.  Quesr  opera  fu.  riordinata  dall'  autore 
sotto  questo  titolo:  Memorie  istoriche  sulle  cose 
lei  gesuiti  colla  santa  sede  (Lisbona,  1766,  7 
rol.  in  4.o). 

NORBY  (Severino),  ammiraglio  danese,  disce- 
so da  un'  illustre  famiglia  di  Norvegia;  fu  terrore 
Ielle  città  anseatiche  sotto  il  regno  di  Giovanni,  e 
notabilmente  favorì  Cristiano  II  che  per  rimeritarlo 
?li  cesse  in  feudo  T  isola  di  Gotland.  Quando  que- 
sto principe  ebbe  perduto  la  Danimarca  e  la  Sve- 
zia, Norby  fece  lunghe  ma  inutili  prove  per  rimet- 
terlo ne'  suoi  stati  ;  costretto  di  por  giù  le  armi 
ricevette  il  governo  di  Solvitsborg  in  Scania,  ma 
incontanente  dopo  avendo  ricominciato  e  a  correre 
il  mare  e  tentato  di  armar  Federigo  contro  la  Sve- 
zia ,  trovossi  assalito  nel  tempo  medesimo  dallo 
stesso  Federigo,  e  da  una  squadra  danese  ;  e  a  gran 
fatica  potè  fuggirsene  in  Mosen  dove  fu  tenuto  pri- 
gione fino  air  a.  1S29;  s'  acconciò  quindi  agli  sti- 
pendi deir  imperadore  Carlo  V  e  fu  ucciso  da 
un  colpo  di  cannone  all'  assedio  di  Firenze  del 
1S50. 

**  NORCIIIATI  (Gio.),  ecclesiastico  del  sec.  XVI, 
n.  a  Poggibonzi ,  terra  nella  Toscana;  in  età  fan- 
ciullesca fu  condotto  a  Firenze  ;  fatto  adultt)  ebbe 
stallo  di  canonico  in  San  Lorenzo.  La  sua  famiglia 
dicesi  in  latino  Norchiatus  e  non  Naclantus  co- 
me scrive  il  Fontanini  confondendola  colla  Nac- 
chianti.  Giovanni  scrisse  un  Trattato  De'  ditton- 
ghi, e,  al    dire  del  Doni,  compose  pure  un  Vo- 


cabolario delle  voci  spettanti  a' mestieri,  ecc.,  o- 
pera  che  rimase  nis. 

NORCIA  (Benedetto  da).  —  V.  NURSIA. 
NORDEN  (Federigo-Luigi),  celebre  viaggiatore,  n. 
nel  1708  a  Gluckstadt  nell' Holstein;  fu  ammesso 
nella  scuola  de'  cadetti  di  Copenaghen ,  e  nomi- 
nato nel  1752  luogotenente  nell'armata  navale  di 
Danimarca.  Inviato  in  Olanda  ed  in  Francia  per 
istudiarvi  quanto  ivi  facevasi  intorno  alla  marine- 
ria, passò  quindi  in  Italia,  e  poscia  in  Egitto  col- 
r  incarico  di  descrivere  e  disegnare  %\\  antichi 
monumenti.  Al  suo  ritorno  fu  promosso  al  grado 
di  capitano,  e  fatto  membro  della  commissione 
deputata  di  soprintendere  alla  costruzion  de'  va- 
scelli. Ardendo  la  guerra  del  1740  tra  la  Spagna 
e  la  Gran  Bretagna,  andò  a  servire  come  volontario 
nell'armata  inglese,  e  ritornando  a  Londra  nel 
1741  fu  ascritto  alla  società  reale.  Passò  in  Fran- 
cia neir  anno  appresso  con  animo  di  porre  il  suo 
domicilio  in  qualcuna  delle  Provincie  meridionali 
di  quel  regno:  morì  a  Parigi  nell'anno  medesimo.  È 
autore  delle  seguenti  opere:  Memorie  sulle  mine 
e  le  stàtue  colossali  di  Tebe  in  Egitto  {Londra  ,. 
1741,  in  4.0  con  tav.),  scritte  in  inglese;  — 
Viaggio  di  Egitto  e  di  Nubi  a ,  in  francese  (Co- 
penaghen, 17S2-S5,  2  voi.  in  fol.  con  139  tavole 
e  carte) ,  tradotto  in  inglese  con  note  ed  osserva- 
zioni (Londra,  1737,  2  voi.  in  fol.):  se  ne  trova 
un  estratto  nei  Viaggiatori  moderni  (1760,  4  voi. 
in  12.0  con  una  carta).  Langlès  procacciò  un'  ec- 
cellente edizione  di  quest'opera  (Parigi,  179S-98, 
5  voi.  in  4.0  gr.)  con  note  e  giunte,  tratte  da 
autori  antichi  e  moderni  e  dai  geografi  arabi. 

«  NORDEN  (Gio.),  incisore  inglese,  agrimensore 
e  scrittore,  n.,  a  quanto  credesi ,  nella  contea  di 
AVilts  circa  il  1348;  fece  gli  studi  ad  Oxford  ed  ebbe 
il  grado  del  magistero  ;  godè  la  protezione  di  Cecil 
ministro  favorito  di  Elisabetta,  ma  secondo  i  suoi 
biografi  non  fu  per  lui  di  grande  aiuto,  perocché 
visse  in  istato  assai  bisognevole:  sul  finire  della  sua 
vita  ottenne  per  sè  e  pel  suo  figlio  il  titolo  di  a- 
grimensore  del  principe  di  Galles,  e  morì  intorno 
al  1626.  V  ha  chi  gli  attribuisce  13  intagli  di  sua 
invenzione;  altri  però  li  reca  a  suo  figlio.  Ma  sen- 
za nota  di  dubbio  si  tiene  autore  di  molte  carte 
topografiche  di  contee  inglesi  da  lui  misurate,  le 
quali  carte,  due  soltanto  eccettuate,  furon  ripro- 
dotte nel  Teatro  di  G.  Speed.  Fu  egli  il  primo 
che  nelle  carte  segnasse  le  vie.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  :  V  Inghilterra  o  Guida  pei  viaggiatori 
inglesi  (Londra,  1623);  —  Speculum  Britannice,  o 
Descrizione  geografica  e  storica  della  contea  di 
Cornovaglia  (1723),  che  si  tiene  come  la  migliore 
sua  Oliera.;  Speculum  Britannioe  o  Descrizione 
storica  e  corografica  del  Middlesex  e  della  con- 
tea di  Hertford  [i^iz);  —  Speculum  Britannioe 
pars  altera  o  Quadro  della  contea  di  Northam- 
pton  (1720);  —  Dialogo  dell'  agrimensore  (i602), 
trattato  che  contiene  utili  precetti. 

N01\DENANKAR  (Gio.  di),  vice  ammiraglio  sve- 
dese, m.  in  suir  esordire  del  sec.  XIX;  viaggiò 
nei  mari  settentrionali  più  volte,  per  conoscere  la 
vera  postura,  i  fenomeni  e  le  profondità  de'  me- 
desimi. Questo  navigatore  pubblicò  varie  osserva- 
zioni importanti  nelle  Memorie  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Stockholm  alla  quale  era  ascritto, 
e  un  Discorso  sulle  correnti  del  Baltico,  letto  in 
un'adunanza  dell'accademia  predetta  1' a.  1792. 

NORDENFLYCIIT  (Eduige-Carlotta  di),  dama  sve- 
dese,  nata   nel    1718,  morta  nel  1765;  si  rendè 
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lodata  per  poetiC(j  valore  presso  gli  uomini  più 
ragguardevoli  dell'  età  sua.  Le  principali  cose  da 
lei  composte  sono:  Idilli  j  —  Elegie  j —  La  Vit- 
toria della  Duna  j  — Il  passaggio  dei  Beiti  j  — 
I  poeti  svedesi  j  e  V  Àpologìà  delle  donne  contro 
C.  G.  Rousseau. 

NORDENHEIM  (Gio.-Cristoforo) ,  medico  svedese; 
fu  addetto  per  alcun  tempo  all'  esercito  di  Carlo 
XII,  e  morì  nel  1719  a  Stockholm  dove  esercitava 
l'arte  ippocratica;  pubblicò:  De  morbis  hereditariis 
(l70s); — *nm  Dissertazione  contenente  varie  tesi 
da  lui  sostenute  in  idioma  svedese  nelF  università 
di  Lund  V  a.  1717,  per  ordine  ed  al  cospetto  di 
Carlo  XII:  —  un  trattato,  delle  Acque  minerali 
di  Warby  presso  Stockholm  (i708);  ed  un  altro, 
sulla  rosolia  (l722),  amendue  dettati  pure  in  lin- 
gua svedese. 

NORDIN  (Carlo-Gustavo),  antiquario,  n.  a  Stoc- 
kholm nel  1749;  tenne  ragguardevoli  uffici  nella 
sua  patria.  Nel  178G  fu  nominato  membro  delP  ac- 
cademia svedese  delle  belle  lettere.  Nel  1792  Gu- 
stavo il  fece  del  numero  de'  suoi  consiglieri  ;  nel 
I80S  fu  nominato  vescovo  di  Hernosand.  Dopo  la 
rivoluzione  del  1809,  fatto  membro  delF  assem- 
blea de'  rappresentanti  del  regno ,  diede  mano  al- 
la proposta  della  nuova  costituzione,  e  ricevette  da 
Carlo  XIII  le  insegne  di  commendatore  dell'  ordine 
della  stella  polare  ;  mancò  a'  vivi  nella  sua  dioce- 
si r  a.  1812.  Lasciò  tante  materie  raccolte  per  scri- 
vere la  istoria  di  Svezia,  che  compongono  una 
collezione  di  2400  volumi,  de' quali  compilò  il  cata- 
logo il  prof.  Fant.  Furono  acquistati  dal  principe 
Bernadette,  stato  poi  re  sotto  il  nome  di  Carlo- 
Giovanni,  e  donati  all'accademia  di  Upsal.  Nelle 
Memorie  dell'  accademia  svedese  delle  belle  lettere 
è  stampala  una  Notizia  molto  diffusa  sopra  il  Nor- 
din,  scritta  dal  barone  Adlerbeth  consigliere  di 
stato  (1816). 

NORES  (Giasone  di),  letterato,  n.  in  Nicosia 
nell'isola  di  Cipro  nel  sec.  XVI;  impoverito  per 
la  occupazione  che  fecero  i  turchi  della  sua  pa- 
tria 1' a.  1370,  si  riparò  in  Italia  e  pose  domicilio 
a  Padova,  dove  nel  1377  ebbe  la  cattedra  della 
esposizione  della  filosofia  morale  di  Aristotile,  e 
morì  nel  1390  pel  cordoglio  dell'  esilio  cui  fu  dan- 
nato il  suo  unico  figlio  per  aver  morto  in  duello 
un  nobile  veneziano.  Abbiamo  di  esso  14  opere 
parte  in  latino,  parte  in  italiano,  ma  son  cadute 
tutte  in  oblio ,  salvo  che  si  ricorda  talvolta  la 
sua  Poetica.  Nelle  Memorie  del  Niceron  se  ne  tro- 
va il  catalogo.  Nella  poetica  egli  condanna  fiera- 
mente le  tragicommedie  pastorali,  onde  il  Guarini 
punto  pel  suo  Pastor  fido,  gli  scrisse  contro  un'  o- 
peretla  intitolata:  Il  Ferato.  Nores  rispose,  e  già 
li  Guarini  dettava  un  secondo  scritto,  quando  il 
suo  censore  morì.  —  Pietro  suo  figlio  lasciò  varie 
opere  mss.  tra  le  quali  una  Fita  di  Paolo  IV. 

NORFOLK  (RuGERo  BIGOD ,  conte  di) ,  marescial- 
lo d'  Inghilterra;  intervenne  come  ambasciadore  del 
re  e  dei  baroni  al  concilio  generale  di  Lione  del 
1243.  e  combattè  le  pretensioni  del  papa,  che  ar- 
roga vasi  il  titolo  di  patrono  def  regno,  fondandosi 
in  un  atto  di  Gio.  Senzalerra.  Fu  anche  il  Norfolk 
del  numero  di  quei  baroni  inglesi  che  costrinsero 
Enrico  III  a  confermare  la  gran  carta  o  carta  del- 
le foreste,  ed  a  conformarsi  alle  provvisioni  di 
Oxford  che  toglievangli  tutte  le  sue  prerogative 
Aveva  disposata  Isabella,  figlia  di  Alessandro  re  di 
Scozia  .  e  mori  senza  figliuolanza  nel  1270. 

NORFOLK  (RrciERo  BIGOD.  conte  di) ,  nepote  del 


precedente  e  al  par  di  lui  maresciallo  d' Inghilter 

ra;  costrinse  Eduardo  l.o  a  confermare  la  gran 
carta  o  carta  delle  foreste ,  e  diede  opera  insieme 
con  altri  a  fargli  soscrivere  il  famoso  statuto  nolo 
sotto  il  nome  di  confermazione  delle  carte.  Te- 
mendo forse  il  modo  troppo  violento  ond' egli  s' era 
fatto  sostenitore  dei  diritti  del  popolo  non  lo  espo- 
nesse ai  risentimenti  di  Eduardo,  istituì  quel  prin-i 
cipe  suo  erede  universale  nel  1501. 

NORFOLK  (Gio.  HOWARD  di),  il  primo  duca  di! 
questa  illustre  famiglia,  figliuolo  di  sir  Roberto,' 
conte  maresciallo  d'  Inghilterra  ;  meritò  essere  ri- 
cordato pel  valor  suo  nelle  guerre  di  Enrico  VI 
contro  la  Francia.  Nel  1462  corse  i  lidi  della  Bre- * 
lagna  e  del  Poitou  a  capo  di  un'armata  che  Eduar- 
do II  aveva  allestita  sotto  i  suoi  ordini  ,  e  fu  so- 
venti volte  adoperato  per  trattare  si  col  re  di  Fran-  : 
eia  e  col  duca  di  Borgogna,  come  col  re  di  Portogal- 
lo. Sotto  il  regno  di  Eduardo  IV,  Howard  fu  senipre  • 
a  capo  dei  nemici  della  regina,  la  quale  andava  pi- 
gliando troppa  autorità ,  e  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe fece  lega  coi  nemici  di  Eduardo  V.  Riccardo 
III  volle  rimeritarlo  della  sua  divozione  nominandolo 
a  vita  lord  ammiraglio  d'Inghilterra,  d'Irlanda  e 
d'  Aquitania.  Ma  Norfolk  non  potè  goder  lungamente 
lo  splendore  di  questi  titoli,  perocché  fu  ucciso, 
insieme  col  re,  nella  battaglia  di  Boswortk  l'a.  I48s' 
NORFOLK  (Tommaso  HOWARD,  2.o  duca  di),  fil 
glio  primogenito  del  precedente;  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Bosworth  dove  perì  il  padre  suo, 
non  tornò  libero  prima  che  fossero  corsi  3  anni  e 
mezzo.  Preposto  da  Enrico  VII  al  comando  di  una 
spedizione  contro  i  ribelli  del  regno,  acquistò  la 
buona  grazia  del  monarca  ed  ottenne  nel  isoi  la 
dignità  di  lord  cancelliere  d'  Inghilterra.  La  riten- 
ne per  qualche  tempo  anche  sotto  il  regno  di  En- 
rico Vili ,  e  morì  dopo  che  volontario  s'  era  ri- 
tratto da  queir  ufficio  nel  1324. 

NORFOLK  (Tommaso  HOWARD,  5.o  duca  di),  fi- 
glio primogenito  di  Tommaso,  n.  circa  il  1474  ;  in- 
sieme con  Eduardo  suo  fratello  diede  la  caccia  nel  \ 
1311  ad  Andrew  Barton,  corsaro  scozzese  che  in- 
festava le  coste  dell'Inghilterra.  Accompagnò  il  mar-  ; 
chese  di  Dorset  nella  spedizione  di  Guienna  ;  fu  ; 
nominato  grande  ammiraglio  dopo  la  morte  di  E-  j 
duardo  suo  fratello;  represse  le  rapine  de' corsari  1 
francesi ,  ed  efficacemente  cooperò  a  vincere  la  bat-  ! 
taglia  di  Flodden  (1315),  dove  il  re  di  Scozia  fu 
ucciso.  La  contea  di  Surrey  gli  venne  in  ricompensa 
dei  meriti  suoi.  Nuovi  meriti  si  acquistò  al  tem- 
po della   ribellione  d'  Irlanda   essendogli  venuto 
fatto  di  spegnerla,  ma  benché  per  tanti  titoli  egli 
potesse  acquistarsi  la  piena  fede  del  monarca,  pure 
fu  accusato  di  tradimento  e  gli  toccò  il  dolore  di  ' 
veder  perdere  il  capo  sul  patibolo  al  proprio  suo  ! 
figlio  chiamato  anch'  esso  in  colpa  di  crimenlese.  1 
Quando  la  regina  Maria  fu  salita  sul  trono,  la  sen-  1 
tenza  fu  cancellata,  ed  ei  si  morì  1'  a.  1334  nella  j 
sua  terra  di  Kenning-Hall  nella  contea  di  Norfolk,  ! 
dopo  aver  servito  ad  otto  monarchi.  } 
NORFOLK  (Tommaso  HOWARD,  4.o  duca  di),  ne-  V 
potè  del  precedente,  e  figliuol  primogenito  del  con-  I 
te  di  Surrey  decapitato  alcuni  giorni  prima  della  ' 
morte  di  Enrico  VHI,  n.  intorno  al  1336.  Dopo  es- 
re  stato  molto  innanzi  nella  fede  di  '  Elisabetta  . 
iniziò  pratiche  con  Maria  Stuarda,  alla  cui  mano  , 
aspirava;  ma  il  secreto  di  queste  intelligenze  es-  t 
sendosi  scoperto  per  ben  due  volte,  ei  fu  dannato  : 
siccome  reo  d'  alto  tradimento ,  e  perì  sul  patiboJo  t 
nel  1372. 
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o;  mori  nel  1786  ; 
ulle  leggi  penali  j 
nenti;  e  la  terza 
li  alcuni  membri 
NORFOLK  (Carlo 


NORFOLK  (Tommaso  HOWARD,  lO.o  duca  di),  cat- 
olico  zelantissimo,  e  perciò  escluso  dal  parlamen- 
è  autore  di  3  opere:  la  prima 
—  la  seconda  sopra  vari  argo- 
è  intitolata:  Aneddoti  storici 
della  famiglia  degli  Howards. 
HOWARD,  11.0  duca  di),  n.  nel 
[746  da  un  gentiluomo  di  villa  che  diventò  erede 
lei  titoli  del  patrimonio  deir  ultimo  duca  di  Nor- 
Olk;  prese  titolo  di  conte  di  Surrey  nel  1777,  e  ri- 
lunziò  tre  anni  dopo  alla  comunione  cattolica  per 
rodere  de'  suoi  diritti  in  parlamento,  ed  esercita- 
•e  r  ufficio  di  conte  maresciallo  d' Inghilterra,  ere- 
litario  nella  sua  famiglia  fin  dal  1661.  Deputato 
Illa  camera  de' comuni  nel  1780,  entrò  nella  parte 
iella  opposizione  e  non  ebbe  picciola  opera  nel- 
'  abbattere  il  ministero  di  lord  North.  Le  stesse 
)pinioni  furon  sua  guida  sotto  il  ministero  di  Ro- 
iJdngham,  di  Shelburn  e  di  Pitt:  fu  per  lungo  tem- 
)0  opponitore  di  tutti  i  disegni  di  quesr  ultimo 
wntro  il  governo  di  Francia;  ma  veggendoli  adot- 
ati a  maggioranza  nel  parlamento,  egli  allora  si 
)Ose  al  seguito  del  ministero  affinchè  la  guerra 
•iuscisse  a  buon  fine.  Morì  nel  181S,  lasciando  i 
moi  titoli  ed  averi  ad  un  lontano  parente  al  par 
li  lui  disceso  dal  quarto  duca  di  Norfolk, 

NORIS  (il  cardinale  Enrico),  uno  dei  più  dotti 
^ologi  e  de"  più  ragguardevoli  critici  deiritalia,  n. 
1  Verona  nel  1651;  vestì  dalla  prima  giovinezza 
abito  di  sanr  Agostino,  e  si  diede  senza  posa  allo 
5tudio  della  teologia,  dell'  istoria,  delle  antichità  e 
delle  medaglie:  dopo  avere  letto  teologia  in  vari 
inventi  deìr  ordine,  fu  fatto  professore  di  storia  ec- 
clesiastica neir  università  di  Pisa.  Al  suono  della  sua 
fama,  Cristina  regina  di  Svezia  gli  conferì  diploma  di 
membro  di  queiraccademia  da  lei  fondata  nel  proprio 
palagio.  Papa  Innocenzio  XH  lo  ammise  nella  biblio- 
teca vaticana,  e  gli  vestì  la  porpora  nel  1693.  H 
Noris  morì  in  Roma  l"  a.  1704  lasciando  un  nume- 
ro grande  di  scritti  tenuti  in  pregio.  Tutte  le  O- 
pere  sue  furon  pubblicate  per  cura  del  Maffei,  e  di 
Pietro  Girolamo  Ballerini  (Verona,  1729-41,  3  voi. 
in  fol.).  La  sua  Fila  scritta  dai  fratelli  Ballerini  e 
stampata  in  capo  del  V  voi.  —  **  La  più  celebre 
tra  le  opere  di  questo  dotto  cardinale  si  è  la  Sto- 
ria dei  Pelagiani  (Historia  pelagiana)  che  lo  mise 
in  lunghe  e  gravi  contese  coi  gesuiti,,  perchè  pa- 
reva a  costoro  trovarvi  semi  di  giansenismo.  11  gran- 
duca di  Toscana  volle  allora  confortare  il  Noris  delle 
amaritudini  che  gli  venivano  da  tale  contesa  eleg- 
gendolo suo  confessore  e  chiamandolo  poi  alla  cat- 
tedra deir  università  di  Pisa.  H  papa  poi  volle  mo- 
strare in  qual  pregio  lo  avesse,  e  gli  diede  il  cap- 
pello. Un'  altra  opera  di  stupenda  erudizione  si  è 
quella  che  intitolò:  Ccnotaphia  pisana  Caii  et  Lu- 
cii  Coesarum  disserto tionibm  illustrala,  che  fu  in- 
serta dal  Burmanno  nel  suo  Thesaurus  antiquita- 
tiim  italicarum.  Finalmente  il  suo  Annus  et  e- 
pochce  Syro-macedonum  in  vetustis  urbiiim  Syriw 
mumìnis  praesertim  Mediceis  exposifoe,  è  cosa  che 
basterebbe  per  sè  sola  a  promulgarlo  per  uno  dei 
primi  e  più  dotti  archeologi:  tanta  erudizione  e  cri- 
tica vi  pose,  e  vi  confutò  la  maggior  parte  dei  para- 
dossi del  gesuita  Arduino. 

NORIS  (Matteo),  poeta  drammatico,  n.  a  Ve- 
nezia circa  il  1640,  m.  ivi  nel  1708  secondo  il  Qua- 
drio, ma  secondo  altri  nel  1710  o  nel  1713.  Gran- 
de è  il  numero  de' suoi  drammi;  il  primo  fu  la 
tragedia  di  Zcnobia  nel  1666.  Nessuno  però  è  rimaso 
in  corso  sulle  scene,  benché  a  quando  a  quando 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


risplendano  di  alcuna  bellezza.  Intorno  ad  esso  si 
può  vedere  la  Storia  d'  ogni  poesia  del  Quadrio. 

NORMAMBY.  —  V.  BUCKINGHAMSHIRE. 

NORMAND,  n.  a  Parigi  nel  1697;  fu  avvocato, 
poi  consigliere  del  parlamento  di  Dijon,  ed  è  autore 
di  due  opere  di  giurisprudenza  che  meritaron  lode, 
e  sono  queste:  De/^e  divisioni  per  discendenza  e  per 
rappresentazione  (i730,  in  8.o);  —  Del  doppio  vin- 
colo secondo  lo  statuto  di'  Borgogna  (1730,  in  8.o). 
Non  si  dee  confondere  con  Alessio  NORMANT  (v.q.  n.). 

NORMAND  (Claudio-Giuseppe)  ,  medico  ed  an- 
tiquario,  n.  nel  1704  a  Clairvaux-les-Vaudain  nella 
Francii  Contea;  studiò  a  Mompellieri  e  nello  spedai 
grande  di  Lione  ;  posta  dimora  a  Dole ,  ivi  pubbli- 
cò una  Dissertazione  nella  quale  provava  esser  Dòte 
r  antica  Didatium  di  Tolomeo,  e  perciò  la  capitale 
della  Borgogna;  quest'opera  benché  fosse  sodament* 
confutata  dal  Dunod,  pure  tanto  piacque  ai  dolosi 
che  diedero  all'  autore  il  diritto  di  cittadinanza 
e  gli  coniarono  una  medaglia  d'  oro.  Fin  dal  1741 
era  stato  eletto  medico  primario  dello  spedai  gene- 
rale, e  mori  nel  1761.  Lasciò  11  opere,  tra  le  quali 
ricorderemo  per  saggio:  Analisi  delle  acque  mine- 
rali di  Jouhe  (1740);  —  Lettera  a  Levacher  sulla 
operazion  della  pietra  col  taglio  laterale. 

NORMAND  (Marianna  Le).  —  V.  LENORMANB. 

NORMANN-EHRENFELS  (  Carlo-Federigo  LEBRB- 
CHT,  conte  di),  generale  vurtemberghese ,  n.  a 
Stuttgard  nel  1784;  entrò  nel  1799  agli  stipendi 
dell'  Austria  come  vessillifero  nel  reggimento  tl^i 
corazzieri  del  duca  d'Albert,  ed  ottenne  il  grado 
di  sottotenente.  Richiamato  dal  suo  sovrano  nel 
1803,  lo  nominò  tenente  nelle  sue  guardie  e  nel 
1803  combattè  sotto  i  vessilli  di  Francia  nella 
guerra  contro  1'  Austria.  Le  b€lle  imprese  che  ei 
fece  nella  guerra  contro  la  Prussia  del  1807  gli 
meritarono  il  grado  di  maggiore.  Crealo  colonnello 
nel  1809  comandò  nella  spedizione  di  Russia  i  ca- 
valleggeri  della  guardia  imperiale  nel  1815.  Posto 
al  comando  di  vari  squadroni  di  cavalleria,  disperse 
il  corpo  franco  di  Lutzow  che  in  onta  alla  sospen- 
sione d'  armi  convenuta ,  tribolava  il  retro-guar- 
do francese.  Normann  rifiutando  nella  giornata  di 
Lipsia  di  volgere  le  armi  contro  quella  nazione  ch€ 
aveva  servilo  cercò  ricovero  in  Sassonia,  indi  in  Au- 
stria dove  ebbe  incarico  di  ammaestrare  nell'arte  del- 
la guerra  i  figli  del  conte  Ernesto  di  Assia  Philippsthal. 
Dopo  la  morte  del  re  Federigo  ritornò  negli  stati  di 
AVurtemberg,  e  colà  se  ne  viveva  tranquillo  quando 
scoppiò  la  grande  rivoluzione  dei  greci.  Trovò  essa 
in  Normann  uno  de' suoi  fautori:  entrò  in  nave 
a  Marsiglia  il  dì  24  gennaio  1822,  con  alquanti 
altri  ufficiali  tedeschi.  Accolto  amorevolmente  dal 
governo  greco,  fu  fatto  comandante  della  fortezza  di 
Navarrino.  Dopo  avere  messo  in  piede  un  battaglio- 
ne a  Corinto,  si  congiunse  a  Maurocordato,  ebbe 
splendida  parte  nel  combattimento  vinto  presso  di 
Combotti,  e  fu  gravemente  ferito  nella  fazione  di 
Peta;  si  trasse  allora  non  senza  fatica  a  Missolun- 
gi,  dove  per  febbre  nervosa  compiè  il  corso  della 
sua  vita  il  dì  4  novembre  1822. 

«  NORMANT  (Alessio),  celebre  avvocato,  n.  in 
Parigi  nel  1697  ;  nel  foro  di  quella  città  fu  degno 
emulo  di  Cochin  ed  entrò  a  parte  della  sua  gloria. 
Ebbe  altezza  d'  ingegno ,  amor  profondo  del  ^  ero  , 
criterio  squisito,  cosicché  si  diceva  di  lui  che  in- 
dovinava la  legge.  Ma  sventuratamente  non  furono 
raccolte  le  sue  discussioni;  solo  si  può  vedere  nelle 
Cause  celebri  quella  di  Madamigella  di  Choiseul. 
Ebbe  incarico  dall'  ordine  a  cui  apparteneva  di  re- 
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care  a  pie  del  trono  le  opinioni  degli  avvocati 
siili'  autorità  reale,  e  sulla  obbedienza  che  dee  ren- 
dersi alla  medesima.  Fu  uomo  di  rarissima  integri- 
tà, e  narrasi  che  avendo  proposto  un  tale  ad  un  suo 
cliente  come  depositario  di  una  somma  di  20,000 
franchi  e  non  avendo  potuto  quesV  uomo  restituirla 
al  debito  tempo,  egli  volle  pagarla  del  proprio. 
Questo  ragguardevole  giureconsulto  morì  nel  174^. 
Dei  meriti  suoi  dà  giudizio  il  Lacretelle  nelle  siie 
Opere  giudiziarie. 

m  NOHONHA  (Alfonso.  Antonio.  Garzia.  Alfonso 
2.cio.  Antonio  2.^.,^  de),  guerrieri  portoghesi  tutti 
il  un  sangue  stesso  i  quali  fiorirono  nel  sec  XVI 
c  s'  acquistarono  lode  di  valorosi  combattendo  spe- 
aalmente  nelle  Indie  Orientali.  I  tre  primi  eran 
uepoti  del  famoso  Albuquerque  viceré  delle  Indie 
(V.  q.  nome).  Garzia  fu  nominato  viceré  delle  Indie 
in  surrogazione  di  NuHo  da  Cunha  nel  1S58;  com- 
bat e  pel  conquisto  di  Diu  e  di  altri  luoghi  nel- 
I  India  ma  non  fu  con  molta  sua  lode  benché  fi- 
almente  concludesse  una  pace  che  tornò  molto  u- 
tile  ai  portoghesi,  e  morì  poco  desiderato  dai  po- 

Ch'pfr  -  Alfonso  2.0  fu  fatto 

anch  egli  viceré  delle  Indie  dopo  la  morte  di  G 
di  Castro,  e  grandi  cose  si  aspettavano  dal  valor 

Zorrì  T.V'''^  '^'^^  ^'^  P'^^^  combattendo  nelle 
«uerre  d  Africa,  e  veramente  guerreggiò  e  vinse  al- 
cuni re  indiani,  ma  specialmente  contro  quello  di 
Gota  si  mostro  si  cupido  e  soperchiante  che  spiacque 
allo  stesso  re  di  Portogallo  Gio.  Ili,  tanto  che  oH 
ordino  restituisse  tutto  quello  aveva  estorto  al  malar- 
rivato sovrano;  ma  tal  comando  anziché  protegger 
V  oppresso  fu  per  lui  apportatore  di  maggioi??a- 
amita.  Alfonso  in  somma  non  rispose  coiÌ^  Ti- 
1  alta  opinione  che  era  sorta  di  lui,  e  fu  dimesso 
^al  viceregato  nel  ^  Antonio  2  o   ^2  del 

!.n^'h  ir*"'/"  ^"^^'•'^^^  '"^'to  senno^  va  or.  e 
combatte  gloriosamente  nelle  Indie  orientaU  e  ner 
test.nìomo  degli  storici  portoghesi  in  tuUi  Uuoghi 
ove  ebbe  a  portare  le  armi  acquistò  grande  onoTe 
an  h e  per  la  generosità  ed  integrità  ^sua  Fu  due 
volte  governatore  di  Ormus 

^iZZTfV'r'^T'  -vìgatoreporio- 
ceva  una  n.vo  f  '""'f  P'-^^^denti;  condu- 
IP  aManH     .y    '''^  veleggiava  nei  mari  del  Brasi- 

nl  '  eSu?/:^"'^"^'  '''''  '  ^-  ^'ovan- 

Lemòz  II  re^r  ^  Probabilmente  da  Gaspero 

ronTa  e  a'sno  r'"'''/''"  ^^'^'^''^one  donò  al  No- 
dannni  ,'1  discendenti  quel!'  isola,  che  prese 

tlaXVauTaL.''  ^"^^        '^'^^  ne.l' Oceailo  1! 

cont!aT^nn  ^^''""T^^)'  gesuita  inglese,  n.  nella 
S  andTar^*'.'*"''^  ^^'"^  nel' collegio 
gionaro'e'po  Cmo"d.',"=^'"'^""  '  '"^P- 
a  Donai  dove  si  nwl       u  P^''^  *606 

stituitosi  noUn  T    K  .."'"^  compagnia  di  Gesù.  Re- 
suiunosi  poi  in  Inghilterra,  ivi  morì  nel  1650  Seris 
se  oper^e^di  polemica,  nella  quale  erf  t^l  mol-" 

appese  r\^f         '  ^^"«'•^'e  inglese  del  sec.  XVI; 

'ieTmmi'4  d  Coti"";'  T  '"""'^  ^^"^ 
generale  delle  ,n  l.Vii  °.?'H  ';  nominato  colonnello 
«)ccorso  d  Anve  ;  \sse^^^^^^^^  neir  Inghilterra  al 
iS88  la  reginrEli'ab^  t.  in  1  K^^'  ,spagnuoli.  Nel 
si-glio  di  Munster  in  IH  ,V,  ''''''^  '"P*^  ^on- 
Enrico  IV  cl^iese  a  ,t^^^ 

la  regina  mand  nt^^s'Tu^^ T'' ^ ''''' 
=>     ene  in  quella  guerra  osservò  il  Norris  fece  chiaro 


ch^  egli  aveva  secreto  incarico  di  fare  acquisti  al 
r  Inghilterra  più  presto  che  dare  aiuti  alla  Fran 
eia  Air  assedio  di  aiorlaix  però  commise  una  ono- 
rata fazione.  Egli  non  aveva  più  che  700  uomini 
con  se  ma  seppe  ordinarli  con  tanta  arte  che  eli 
spagnuoli  ed  il  duca  di  Mercoeur  stimando  che  fos 
ser  non  men  di  6000,  abbandonarono  più  che  di 
passo  i  luoghi  che  con  molto  loro  vantaggio  ave^ 
vano  occupati,  e  così  per  questo  stratagemma  il  ma 
resciallo  di  Montmartin,  che  combattea  per  Enrico 
IV,  potè  avere  Morlaix.  Condottosi  poi  in  compagni» 
del  maresciallo  d'  Aumont  air  assedio  del  forte  di 
Crozon  (is94),  ebbe  gran  parte  alla  espugnazione 
di  quel  ridotto.  Ma  poi  mal  soddisfatto  dei  capitani 
francesi  si  ritornò  in  Inghilterra,  dove  non  veggen- 
dosi  ricompensato  secondo  i  meriti  suoi,  si  mori 
per  quanto  dicono,  di  cordoglio  a  Munster,  dove  era 
tornato  a  riprendere  il  suo  ufficio  di  capo  del  con- 
siglio. 

NORRIS  (Gio.),  teologo  inglese ,  n.  a  Colling- 
borne-Kingston  nel  1637;  studiando  neir  università  di 
Oxford  apparve  in  lui  grande  amore  per  le  dottrine 
di  Platone;  fu  parroco  di  Newton-Sai nt-Loe ,  e  mori 
preposto  della  parrocchia  di  Bemerlon  nel  I7ii 
Scrisse  non  poche  opere,  nelle  quali  seguendo  le 
dottrine  deir  idealismo  cadde  in  molti  errori  ma 
tuttavia  gli  meritarono  molta  estimazione  a  'quel 
tempo  per  essere  egli  stato  uomo  di  splendido 
ingegno. 

NORRIS  (Roberto),  viaggiatore  inglese,  n.  a 
Liverpool  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII;  dimo- 
ro per  18  anni  nella  costa  di  Guinea  come  capo 
dell  emporio  di  Juida  presso  Gregoy,  soggetto  al- 
lora air  impero  di  Dahomey  neir  interno  deirA- 
Irica.   Per   cagioni   di   traffico   egli  doveva  con- 
dursi a  ragionare  col  sovrano  in  Dahomey  e  cosi 
ebbe  occasione  di  visitar  quello  sfato   nel  1772 
Trovo  buone  accoglienze,  intervenne  a  certe  pub- 
bliche feste,  dove  però  le  barbare  consuetudini  che 
SI  osservavano  lo  fecero  inorridire.  Egli  mori  nel 
1792.  Scrisse  e  pubblicò  in  inglese  la  relazione  del 
suo  viaggio,  cosa  molto  diligente  e  curiosa,  che 
tradotta  in  francese,  porta  questo  titolo:  Fiaqgio 
ai  paese  di  Dahomey,  posto  ne W  interno  deW  A- 
irica  ,^  con  osservazioni  sulla  tratta  dei  neqri,  ecc. 
(Parigi,  1790,  in  8.0  con  carta).  i 
NORRMAN  (Lorenzo),  n.  nel  16S4;  insegnò  tanto  1 
ad  Upsal  che  a  Lund  la  lingua  greca,  la  teologìa,  \ 
la  logica,  la  metafisica,  e  fu  nominato  vescovo  di  ' 
Goteborg  nel  1705,  e  morì  in  quel  medesimo  anno 
in  lama  di  uno  degli  uomini  più  dotti  che  gene- 
rasse la  Svezia.  Alcuna  opera  non  conosciamo  di 
lui;  solamente  ci  è  noto  che  egli  aveva  raccolto 
materie  per  compilare  un   dizionario  greco,  ma 
per  morte  non  Io  potè  condurre  a  fine. 

NORRY  (Carlo),  architetto,  n.  a  Bercy  nel  1756; 
fece  parte  della  spedizione  di  Egitto;  fu  membro 
dell  istituto  fondato  al  Cairo,  e  ritornato  nel  1799 
pubblico:  Relazione  della  spedizione  di  Egitto  cui 
fa  seguito  la  descrizione  di  vari  moìiumenti  di 
quella  terra  (in  8.o).  Sedè  nel  consiglio  degli  edi- 
hzi  civili  del  ministero  deir  interno,  e  morì  nel 
mese  di  giugno  del  1852. 

NORTH  (Francesco)  ,  lord-guardasigilli  sotto  i  re- 
gni di  Carlo  II  e  di  Iacopo  II,  n.  circa  il  1640 
L  ingegno  che  in  esso  si  addimostrò  fin  dal  tempo 
che  prese  ad  esercitarsi  nel  foro  indusse  il  re  ad 
eleggerlo  a  vari  uffici  giuridici,  prima  che  fbsse 
latto  sollecitatore  generale,  nel  1671,  col  titolo  di  : 
cavaliere.  Presso  a  quel  tempo  medesimo  fu  eletto  ) 
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al  borgo  di  Lynn  deputato  alla  camera  de^  comu- 
i.  Ebbe  nel  1675  la  dignità  di  procuratore  gene- 
iile,  ma  desideroso  di  allontanarsi  dalla  corte,  ri- 
unziò  a  queir  incarico  neir  anno  seguente ,  assu- 
lendo  invece  la  presidenza  del  tribunale  delle  cause 
omuni.  Nel  1679  Carlo  II  il  volle  appresso  di  se 
Ichiarandolo  presidente  della  camera  dei  lord,  do- 

0  la  morte  del  Nottingham,  e  gli  affidò  il  gran  sigillo 
el  1683,  creandolo  pari  e  barone  di  Guilford.  Ri- 
unziò  a  tali  uffici  quando  Carlo  II  passò  di  vita, 
d  egli  mori  nel  1685.  Di  lui  ci  rimangono  alcuni 
critti  politici,  composizioni  musicali,  ed  altre  ope- 
e  di  vario  argomento.  Citeremo  le  seguenti:  In- 
ice  alfabetico  de'  verbi  neutri  nella  grammatica 

1  Lilly;  —  Memorie  sulla  gravitazione  dei  fluidi 
onsiderata  nelle  vesciche  natatorie  dei  pesci^  slam- 
aie  nel  Compendio  delle  transazioni  filosofiche 
critto  da  Lowthorp,  voi.  XI;  —  Saggio  filosofico 
ulla  musica  (l677).  —  NORTH  (Gio.),  suo  fratel- 
[),  n.  nel  1643,  m.  nel  1685;  prese  gli  ordini  ec- 
lesiastici  e  fu  superiore  del  collegio  biella  Trinità 
li  Cambridge.  Fece  un'  edizione  di  alcuni  scritti  di 
'latone,  come  a  dire  il  Fedone,  il  Critone ,  ecc. 
1675  .  in  8.o). 

NORTH  (Giorgio),  antiquario,  n.  a  Londra  nel 
710,  m.  nel  1772.  Scrisse:  un  Catalogo  delle  me- 
laglie  del  Museo  del  conte  di  Oxford;  —  Os- 
ervazioni  sopra  varie  monete  della  Gran  Breta- 
gna, trovate  in  diverse  provincie  ;  e  lasciò  ms.  una 
favola  di  tutte  le  monete  d'  argento  delP  Inghilter- 
•a  dal  conquisto  deir  isola  fino  al  protettorato  di 
:roniwelI. 

NORTII  (Federigo,  conte  di  GUILFORD,  più  notosot- 

0  il  nome  di  lord),  uomo  di  stato,  della  stessa  fami- 
glia del  precedente,  n.  nel  1752;  esordì  molto  splen- 
iidamente  nell' arringo  di  oratore  della  camera  de'  co- 
nuni .  ed  in  età  di  26  anni  fu  fatto  del  numero  dei 
ord  della  cancelleria.  Nel  17G7  sottentrava  al  celebre 
larlo  Townshend  nella  dignità  di  cancelliere  dello 
icacchiere,  e  suir  entrare  del  1770  succedeva  al  du- 
-a  di  Grafton  come  primo  lord  del  tesoro.  Le  cose  di 
America  che  cominciavano  appunto  a  quel  tempo 

1  pigliare  gravissimo  aspetto ,  e  la  guerra  che  fu  poi 
dichiarata  dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dalla  Olan- 
da alla  Gran  Bretagna,  il  condussero  a  molto  dif- 
ficile condizione,  e  fu  osservato  che  nessun'  altra 
3poca  storica  dell'  Inghilterra  va  segnata  di  più 
nalagevoli  circostanze.  I  violenti  assalti  che  mo- 
v^evagli  il  parlamento  lo  indussero  ad  abbando- 
nare il  ministero  nel  1782.  Ivi  fu  chiamato  nel 
1785,  dopo  che  fu  sanzionata  e  riconosciuta  la  in- 
dipendenza degli  Stati  Uniti  d' America,  ma  il  tenne 
per  pochi  mesi.  Due  altre  occasioni  gli  dieder  ca- 
gione a  illuslrarsi,  e  furono  le  quistioni  ventilate 
nel  parlamento  1'  a.  1787  sulla  proposta  della  rivo- 
cazione dell'  atto  del  test  in  favore  dei  dissidenti, 
e  nel  1789  quando  si  trattò  dell'  ordine  di  reggenza 
proposto  da  Piti  per  la  mentecattaggine  ond'  era 
infermo  il  sovrano.  Poi  la  mala  sua  sanità  non  gli 
diede  più  agio  ad  attendere  alle  pubbliche  cose  fino 
al  tempo  della  sua  morte,  che  avvenne  nel  1792. 

NORTH  (Brownlow),  lord-vescovo  di  Winche- 
ster, pari  ecclesiastico  della  Gran  Bretagna,  can- 
celliere dell'ordine  della  giarettiera:  fu  da  prima 
nominato  vescovo  di  Lichtfieìd  e  di  Coventry,  ed  era 
il  più  giovane  vescovo  che  fosse  stato  consacrato 
dalla  riforma  in  poi;  ma  fu  degnamente  conside- 
rato come  uno  dei  più  dotti  prelati  della  chiesa  an- 
glicana. Morì  sui  primi  anni  del  secol  nostro.  La- 
sciò alle  stampe  vari  Scrmovi. 


NORTHAMPTON  (Enrico  HOWARD,  conte  di),  fratello 
secondogenito  del  4.o  duca  di  Noifolk;  in  lui  sì 
aggiunse  ad  una  profonda  istruzione  una  grande 
pratica  delle  cose  del  mondo;  fu  a  mano  a  mano 
innalzato  alle  dignità  di  membro  del  consiglio  pri- 
vato, di  custode  dei  cinque  porti,  di  governatore 
della  città  di  Douvres,  e  fu  fregiato  dei  titoli  di  ba- 
rone del  regno,  di  conte  di  Northampton  e  di  ca- 
valiere dell'ordine  della  giarettiera;  salì  final- 
mente all'  ufficio  di  guardasigilli  privato  e  il  ritenne 
fino  air  anno  della  sua  morte,  che  fu  del  1614. 
A  lui  si  dee  recare  lode  della  fondazione  de'  tre 
spedali,  V  uno  de'  quali  è  noto  ancora  a  Greenwich 
sotto  il  nome  di  Collegio  di  Norfolk. 

*#  NORTHCOTE  (James),  pittore  inglese,  n.  a  Ply- 
mouth nel  1746;  era  figlio  di  un  orologiaro,  mail 
grande  amore  che  fe'  manifesto  per  le  belle  arti  in- 
dusse il  padre,  che  voleva  avviarlo  alla  stessa  sua 
professione,  a  metterlo  allo  studio  del  disegno,  e 
Josuè  Reynolds  si  piacque  riceverlo  tra'  suoi  disce- 
poli; passò  dunque  a  Londra  nel  1771,  e  dopo  cin- 
que anni,  tali  furono  i  suoi  profitti,  che  non  pur 
come  pittore  ,  ma  anche  come  scrittore  si  acquisttj 
bella  fama.  Morì  nel  1857.  Vari  buoni  scritti  pub- 
blicò nel  giornale  intitolato  r  Jrtista.  Dettò  anche 
le  Memorie  biografiche  del  suo  maestro,  alle  quali 
aggiunse  le  Varietà  sulV  arte  pittorica  (i  81 5  e  1 81  s). 

NORTHOFF  (Levold),  n.  nella  contea  della 
Marca  nel  1278;  diventò  canonico  della  chiesa  di 
Liegi  ed  abbate  secolare  di  Visé  nel  1522.  Presiedette 
air  educazione  di  Egelberto  figlio  del  conte  della 
Marca  ;  lo  accompagnò  ne'  suoi  viaggi  in  Italia ,  ed 
ottenne  benefici  a  Roma.  Egli  viveva  ancora  nel 
1560.  Abbiamo  di  lui:  Origines  Markanas  sive 
cronicon  comitum  de  Marka  et  Allena  (Hannover, 
1615,  in  fol.),  con  note  di  Enrico  Meibomio,  e  dipoi 
inserite  negli  Scriptores  rerum  Germanicarum  ;  e 
vari  altri  scritti  che  si  trovano  pure  nella  predet- 
ta raccolta. 

«  NORTHUMBERLAND  (il  duca  di) ,  pari  d'  In- 
ghilterra,  n.  nel  1742,  m.  a  Londra  nel  1817;  en- 
trò fin  da  giovane  neU'  arringo  delle  armi  ;  fu  alla 
guerra  deU'  indipendenza  d'  America  e  si  segnalò 
alla  battaglia  di  Lexington.  Ritornato  in  Inghilterra 
sedè  in  parlamento  come  deputato  della  città  di 
Westminster.  Nel  1786  passò  nella  camera  dei  pa- 
ri in  qualità  d'  erede  de'  beni  e  dignità  della  sua 
famiglia;  nel  1807  ottenne  il  grado  di  colonnello 
nel  reggimento  reale  di  cavalleria.  Il  duca  di  Nor- 
thumberland  era  forse  il  gentiluomo  deU' Inghilterra 
più  di  voto  agli  usi  feudali.  Quando  egli  arrivava 
nella  sua  contea  facevasi  scortare  da  due  o  tre  mi- 
la contadini.  Morendo  lasciò  una  inestimabile  ric- 
chezza. 

NORTON  (Tommaso),  autore  inglese  del  sec. 
XVI;  fu  per  professione  avvocato,  e  si  crede  mo- 
risse circa  il  1384.  Lasciò  vari  trattati,  messi 
in  luce  nel  1369,  nei  quali  si  dimostra  rigido 
calvinista.  Tradusse  in  versi  inglesi  27  Salmi,  ed 
alcuni  scrittori  latini.  Si  crede  autore  insieme  con 
Tommaso  Sackville,  di  una  tragedia  nota  sotto  il 
titolo  di  Gorboduc  che  pare  sia  il  primo  dramma 
regolare  che  vanti  il  teatro  inglese. 

NORTON  (Gio.),  latinamente  Nortonulus ,  altro 
autore  inglese  che  visse  sotto  il  regno  di  Carlo  II; 
lasciò  un  libro  intitolato:  Vade  mecum  delle  per- 
sone di  lettere  solito  e  muto  Mentore  dello  stur 
dente  ragionevole  o  traduzione  dal  latino  in  in- 
glese del  Marco- Antonio  Flaminio  con  mutamenti 
e  note  idiomatologiche  e  filologiche  su  tale  au- 
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tore.  Pare  che  con  questo  scritto  volesse  tentare  una 
riforma  neir  ortografìa  inglese, 

NORTON  (lady  Francesca),  dama  inglese  delP  an- 
tica famiglia  dei  Frekes  nella  contea  di  Dorset, 
morta  nel  1720;  è  autrice  di  due  operette  che  scris- 
se sulla  morte  della  sua  figlia,  intitolate:  Gli  elogi 
della  virtù;  e  Memento  mori  o  Meditazioni  sulla 
morte. 

NOUWOOD  (UiccARDo),  geometra  inglese,  noto  prin- 
cipalmente per  essere  slato  il  primo  in  Inghilterra 
a  misurare  Parco  del  meridiano  (l63s);  è  autore 
di  varie  opere,  come  a  dire  Trigonometria j  — 
La  pratica  del  marinajoj  —  Il  trattato  di  forti- 
ficazione, le  quali  cose  tutte  però  non  sono  nota- 
bili per  alcun  conio.  Sono  anche  di  esso  alcune 
Lettere  e  Memorie  nelle  Tramazioni  filosofiche: 
Sul  flusso  e  riflusso,  e  pozzi  d'  acqua  dolce  sca- 
vati a  riva  il  mare  nelle  isole  Bermude  e  sulla 
pesca  della  balena  (i667,  N.o  so);  — Sulla  storia 
naturale  della  Giamaica  (1668,  N.o  4.o);  e  Sulla 
misura  dell'  arco  del  meridiano  (1676,  N.o  i26.). 

*#  NOliZI  (Salomone),  dolto  rabbino  mantovano 
Cile  fiori  nel  principio  del  sec.  XVII.  Si  pose  in 
tanto  amore  di  serbare  in  tutta  la  sua  purità  il 
testo  della  Bibbia  che  per  adempiere  al  suo  desi- 
derio fece  lunghissimi  studi:  esaminò  i  più  antichi 
-Mss.  della  Massora;  le  migliori  edizioni  della  me- 
aesima;  tutti  i  critici  che  vi  spesero  le  loro  fati- 
clie;  tutte  le  edizioni  delle  altre  Bibbie  ebraiche 
raccogliendone  le  varianti.  Nè  pago  di  ciò  andossene 
a  trovare  Menahem  di  Lonzano,  e  molto  si  avvan- 
taggio dei  colloqui  con  quel  dotto;  affrontò  poi  le 
latiche  e  i  pericoli  della  navigazione  per  leggere  le 
opere  di  Meir-ben-Todros ,  e  quindi  compose  il  suo 
eccellente  Comento  su  tutto  il  testamento  anti- 
co, opera  che  fece  immortale  il  suo  nome  tra' cri- 
stiani e  i  giudei.  La  condusse  a  fine  nel  1626  intito- 
landola: Goder  peretz  (Riparatore  delle  rovine)  e 
fu  stampata  da  Raffaele  Chaim  Basila,  col  testo,  a 
3Iantova  nel  1 742,  in  2  voi.  in  4.o.  La  Prefazione 
cbe  Norzi  vi  aveva  fatta  rimase  inedita:  i  rabbini 
di  Mantova  ne  offersero  il  Ms.  al  conte  di  Fir- 
mian  e  passo  finalmente  nella  biblioteca  de!  dot- 
to ab  de  Rossi.  Abbiamo  anche  di  Norzi  vari  con- 
sulti legali. 

NOSSIS,  donna  greca,  nata  a  Locri  intorno  alla 
D^esi.  r-  ^""«-'^e  di 

n  d^i"  ,/  'Y'''"'^"^  *2  de'  suoi  Epigrammi  scritti 
m  dialetto  dorico  e  conservatici  da  Planudio,  Aga- 
tia.  Snida  ed  altri;  furon  raccolti  insieme  da  Olea- 

Z/.-^^  """'^  "^"^  ^usi  Dissertatio  de 

POf  rns  grcects  (Lipsia,  1708).  Gio.  Cristiano  Wolf  e 
Brunck  1  inserirono  il  primo  ne'  suoi  Poetriarum 
octofragmenta  (Amburgo,  1734,  in  4.o),  e  Ti  se. 
condo  nei  suoi  Jnalecfa ,  tom  I  ' 

NOSTREDAME  o  NOSTIUDAMO  (Michele  de) ,  taf i- 
namente  Nostradamus,  famoso  astrologo,  n.  nel  ,S03 
a  San  Remigi  in  Provenza  di  famiglia' ebrea  stu- 
ten  l'r^P^"'-'.'-  "medicina,  e  pose  domiciìio  ad 
Agen.  Alcuni  anni  appresso  avendo  perduto  la  mo- 
81'e  e  due  figli  che  ne  aveva  avuti,  si  parti  da 
rit  ^^•-na,la  Linguado  a  e 

I  Itcìlia;  ritorno  in  Provenza ,  dopo  12  anni  di  lon- 
xananza,  e  SI  fermo  a  Salon ,  dove  tolse  un'altra 
moglie.  Chiamato  ad  Aix,  indi  a  Lione  che  si  tra- 
h^ffp.r"';  'Infermità  contagiose,  adoperò  per  com- 
batterle alcuni  secreti  rimedi  che  gli  riuscirono  di 
prosperi  effetti,  e  diedero  principio  alla  sua  npu 
tazione.  Gli  altri  medici  mossi  ad  invidia  coman- 
darono a  perseguitarlo  cosi,  che  il  costrinsero  ad 


abbandonare  il  consorzio  del  mondo.  Fattosi  allofa 
solitario  si  diede  a  credere  di  possedere  la  facoltà 
di  leggere  nel!'  avvenire  ;  scrisse  in  prima  le  sue 
predizioni  in  istile  enigmatico ,  ma  poscia  le  traslatc 
in  versi  componendone  quadernari  dei  quali  pub- 
blicò  sette  centurie  a  Lione  nel  isss.  Questi  versi 
ebbero  un  grido  straordinario.  Caterina  de'  Medici 
volle  veder  1'  autore  ;  lo  mandò  a  Blois  per  trarre 

10  oroscopo  del  giovani  principi  e  lo  colmò  di  doni 

11  duca  di  Savoja  e  la  sua  sposa  andarono  a  posta 
a  Salon  per  conoscerlo,  e  Carlo  IX  gli  diede  il  ti- 
tolo di  suo  medico  ordinario,  gratificandolo  di  200 
scudi  d'oro.  Ma  Nostradamo  non  aveva  dentro  Salon 
quella  fama  che  aveva  fuori, ed  ivi  morì  nel  iS66te^ 
nuto  come  un  impostore  dalla  più  parte  de' suoi  con- 
cittadini. Le  più  ricercate  edizioni  delle  sue  CentUr- 
rie  sono  quelle  di  Lione  o  Troyes  (i368,  in  80 
pie.)  e  quella  di  Amsterdam  (1668,  in  12.0  pie- 
colo)  che  fa  parte  della  collezione  francese  degli 
Elzeviri.  Trovansi  alcune  particolarità  sulle  edi- 
zioni delle  Centurie  del  Nostradamo  e  sopra  i  suoi 
commentatori  nel  Polyhistor  di  Morhof,  lib.  i.o  cap 
IO.»»,  e  nelle  Memorie  dell'  ab.  d'  Artigny,  tom.  11^ 
III  e  VII.  Egli  avea  pubblicato  dal  looO  al  1S57 
un  Almanacco  che  venne  contrafatto  vivente  l' au- 
tore, e  diede  origine  ad  una  quantità  di  scritti  di  sl- 
mil  genere.  Duverdier  cita  parecchie  altre  opere  del 
Nostradamo,  che  sono  adesso  pienamente  obliate.  Tro- 
vansi ne\  Mercurio  (agosto  e  settembre  1724)  due 
Lettere  sulla  persona  e  sugli  scritti  di  Nostradamo. 

NOSTREDAME  (Gio  ),  fratel  minore  del  prece- 
dente, procuratore  nel  parlamento  d' Aix,  m.  nel 
1S90;  è  autore  delle  Vite  dei  più  celebri  ed  an- 
tichi poeti  provenzali  che  fiorirono  al  tempo  dei 
conti  di  Provenza  (Lione,  1S7S,  in  8.0).  Quest'o- 
pera fu  tradotta  in  italiano  dal  Crescimbeni  (Roma, 
1710,  in  4.0)  con  giunte  e  correzioni,  e  la  ristam- 
po nel  tomo  II  della  sua  Storia  della  volgar  poesia. 
Gio.  di  Nostradamo  aveva  lasciato  le  Tliemone  daWa. 
1080  al  1494,  delle  quali  si  giovò  il  suo  nepote 

NOSTREDAME  (Cesare  di),  figlio  secondogenito  dì 
Michele,  n.  a  Salon  nel  133S,  m.  in  questa  città  nel 
1629;  cantore  di  una  Istoria  e  cronaca  di  Provenza, 
nella  quale  si  passano  di  tempo  in  tempo  e  in 
beli'  ordine  gli  antichi  poeti,  i  personaggi  e  fa- 
miglie illustri  che  fiorirono  da  poi  600  anni,  ecc. 
(Lione,  1614,  in  fol.).  Si  cita  eziandio  di  lui  una 
raccolta  di  Componimenti  eroici  e  di  poesie  (1608, 
in  12.0);  —  ed  un  Discorso  sulle  ruine  e  miserie 
della  città  di  Salon  (i-ios,  in  12.0).  in  fronte  di 
quest'  ultimo  libro  1'  autore  prende  titolo  di  genti- 
luomo e  di  primo  console  della  città. 

NOSTREDAME  (Michele),  detto  il  giovane  per 
differenziarlo  dal  padre  suo;  tentò  al  par  di  lui 
prognosticar  l'  avvenire,  ma  i  fatti  non  rispondeva- 
no mai  alle  sue  predizioni.  Avea  profetato  che  la 
picciola  città  di  Pouzìn  nel  Vivarese,  assediata 
dalle  milizie  reali,  sarebbe  stata  distrutta  dalle 
fiamme ,  e  volendo  aver  ragione  almen  questa  vol- 
ta, mise  egli  stesso  il  fuoco  a  varie  case,  quan- 
do la  città  era  presa.  S.t  Lue  avendolo  sorpreso  in 
questo  delitto  gli  fece  passare  il  cavallo  in  sul  cor- 
po e  lo  trafisse  con  la  propria  spada  nell'a.  1S74.  : 
E  autore  di  un  Trattato  di  astrologia  (Parigi,  1363).  ! 

NOTARAS  (Crisanto)  ,  patriarca  di  Gerusalemme 
nel  sec.  XVIII;  era  profondo  conoscitore  del  greco 
antico  e  moderno,  del  latino,  del  francese  e  del- 
l' italiano;  assai  versato  nelle  matematiche,  esper- 
to in  geografia,  e  dotto  in  teologia.  Per  le  sue  sol- 
lecitudini fu  riedificata  la  chiesa  del  santo  sepol- 
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1*0  neira.  1719,  consentendovi  la  Porta  ottomana,  e  nella  Bibliot.  maxim.  patrum  tom.  XXVlIj  — 
^li  morì  nel  J755.  Abbiamo  di  esso  alle  stampe:  Marlyrologium  pubblicato  dal  Canisio,  ed  un  ojm- 
Accolta  di  trattati  concernenti  i  riti  e  i  dogmi  scolo  sul  valore  delle  note  musii-ali  messo  in  luce 
ella  chiesa  d'  Oriente  (i7is);  —  Introduzione  da  Mabillon  neW  Jppendice  al  tom.  IV  degli  ^r*- 
Ila  geografia  edalla  sfera,  scritta  in  greco  mo-  nati  di  San  Benedetto,  e  da  Gerberto  negli  Seri- 
arno  (Parigi,  1716,  in  fol.),  con  una  prefazione  ptores  ecelesiast.  de  musica.  Si  attribuisce  a  Notker 
el  principe  G.  N.  Aless.  Maurocordato  ;  —  alcune  una  Fita  di  Carlo  Magno  inserta  negli  Scripto- 
.eltere  pastorali  ed  Omelie,  in  latino  (Aleppo,  res  rerum  fmwcor.  di  Duchesne,  e  nella  Colleclto 
7U)  Il  Notaras  aveva  pubblicato  nel  171S  una  monumeniorum  di  Federigo  Hahn. 
'toria  de' patriarchi  di  Gerusalemme,  di  Do-  NOTKER,  detto  Xaòeo,  monaco  di  San  Gallo,  nel 
ìtheiìs  suo  zio,  e  suo  predecessore  sulla  sede  di  X  sec,  m.  nel  1022;  avea  diretto  per  lungo  tem- 
lerusalenime.  Po  le  scuole  di  queir abadia;  translatò  in  lingua  leu- 

'  m  NOTAIUANNI  (Francesco-Antonio),  medico,  n.    tonica  o  francica  il  salterio  di  David,  il  libro  di 
i  Lenola  presso  Fondi  nel  17S9;  studiò  in  Napoli    Giobbe,  i  Morali  di  San  Gregorio,  Boezio,  V  Organo 
otto  egregi   maestri;  di  là   passò  a  Roma  dove    di   Aristotile   e   Io   scritto   intitolato:  De  Nuptm 
■sercitò  diversi  anni  la  medicina,  e  quindi  ridot-    Mercurii  et   Philologiae  di   Marziano  Capella.  II 
osi  in  Gaeta,  colà  visse  la  maggior  parte  della  sua    Salterio   che  è  tenuto  in   conto  d^  uno  dei  pnmi 
'ita,  finche  divenuto   cieco  e  decrepito,  avendo    documenti  della  letteratura  tedesca  fu  pubblicalo 
creato  riposo  presso  una  sua  figliuola  maritata  in    dal   professore  Frick  nel    Thesaurus  di  Schilter 
^allecorsa,  paesello  dello  stato  pontificio  in  pros-    sotto  questo  titolo:  Motker  tertii  Labeoms  Fsal- 
imità  del  regno  di  Napoli,  ivi  morì  a^  2  di  gen-    terium  Davidicum  a  latino  in  theotiscam  vetereni 
laio  del  1845.  Uomo  attivo  e  di  svariata  erudi-    linguam  versum,  ecc.  (Ulma,  172G).  E  preceduto 
lione  com^  era,  coltivò,  oltre  la  medicina,  le  let-    da  una  dotta  Notizia  sopra  Notker  del  P.  Francke 
ere,  la  storia  e  P  archeologia.  Abbiamo  di  lui:    bibliotecario  di  San  Gallo.  Gley  ha  pubblicato  nella 
m  trattato   Sul   Tic   doloroso  j  —  Osservazio-    Lingua  e  letteratura   degli   antichi  franchi  una 
n  sulle  febbri  di  mutazione,  opera  che  lo  le-    parte   del   Salterio   di  Notker  con  una  notizia  dei 
io  in   gran   fama;  —  Su  di  una  specie  di  ci-    vari  Mss.  di  quel  libro. 

'Aicerco  trovato  nell'aorta;  —  La  storia  di  NOTTINGHAM  (Carlo-IIowart,  conte  di).  —  V.  110- 
ma  nevralgia  faciale   guarita  col  sotto-carbo-    WART.  ,         ^  • 

nato  di  ferro:  —  una  Memoria  storica  sulla  mu-  NOTTURNO,  poeta  napolitano  che  fiori  cir- 

ica  deir  ulioo  :  ^  un' altra  sulla  testuggine;—  ca  il  1480;  pare  che  egli  abitasse  Bergamo,  e 
Sulla  infecondità  della  migna  delP  ulivo Sulla  morisse  intorno  al  I3li>.  Le  Poesie  che  di  lui  si 
riforma  proposta  per  la  nuova  nomenclatura  conservano  nella  biblioteca  estense,  furono  pub- 
chimica;  e  le  Memorie  geologiche  della  provin-  blicate  separatamente  in  diverse  edizioni  in  Bolo- 
cia  di  Terra  di  Lavoro.  Le  nuove  e  rare  piante  gna  tra  il  1S17  e  il  1SI9.  In  alcune  di  esse  inti- 
da  lui  scoperte  in  diverse  escursioni  botaniche  folate  Viaggio,  il  Notturno  afferma  di  aver  yiag- 
furono  descritte  dal  cavalier  Tenore  nella  Flora  giato  per  le  tre  parti  del  mondo,  Europa,  Asia  ed 
napoletana,  e  fra  le  altre  un  Sedum  dal  Teno-  Africa.  Di  esso  parla  il  Quadrio  tom.  1!  jD.  214  ed 
re  chiamato  Sedum  Notarianni.  Sono  pure  sue  il  Tiraboschi  Storia  della  letteratura  italiana  voi. 
pregiate  scritture  di   archeologia   e   di  storia,  il    VI  part.  II  p.  138. 

Viaggio  per  V  Ausonia  in  cui  mostra  i  paesi  abi-  NOUAL  de  la  HOUSSAYE  (Alessandro  di) ,  meni- 
tati  dai  Volsci  e  svela  i  monumenti  delle  età  più  bro  delP  accademia  celtica  e  di  vane  altre  socie- 
remote;  —  Il  sito  della  città  di  Lamo  j  --Le  ri-  tà  letterarie,  n.  nel  1778  a  Rennes;  fu  avvocato,  poi 
cerche  etimologiche  sul  Garigliano  j  e  finalmente  capo  del  tribunale  di  giustizia  criminale  nel  mini- 
la Storia  della  città  di  Fondi ,  inedita.  stero  del  gran  giudice ,  e  mori  nella  natal  sua  terra 
NOTHNAGEL  (Gio.  Anduea-Beniamino  ) .  pittore  e  T  a.  1812;  è  autore  di  un  Viaggio  al  monte  san 
intagliatore  air  acqua  forte,  n.  a  Buch  nel  princi-  Michele,  al  monte  Dol  e  alla  Rocca  delle  Fate  (Pa- 
pato di  Sassonia  Co])urgo  P  a.  1729;  ha  fama  in  rigi,  1811,  in  i2.o).  Abbiamo  anche  di  \m  m\tlo- 
Germania  dU^ssere  stato  quello  tra  tutti  gP  incisori  gio  di  Duclos  coronato  dalP  accademia  di  Rennes, 
che  più  andò  vicino  alla  maniera  di  Rembrandt.  e  varie  Memorie  presentate  air  accademia  celtica 
Lasciò  vari  quadretti  del  genere  di  quei  di  Téniers    detta  oggi  società  reale  degli  antiquari  di  Francia. 


che  sono  molto  pregiati.  Il  catalogo  delle  sue  stam- 
pe fu  pubblicato  da  Husgen  sotto  il  titolo  di  Arti- 
stisches  3Iagasin  (Francfort,  1790,  in  8.o).  I  più 
notabili  intagli  sono:  Il  busto  di  un  turco j  — 
Ritratto  di  Jly  Bey  j  —  Il  ritratto  dell'  ebreo 
Baer  di  Francfort;  —  quello  del  principe  Radzi- 
willj  e  due  paesaggi  ornati  di  mine  e  di  sepol- 
cri 


Era  nel  numero  dei  collaboratori  della  Biografia 
universale.  Il  suo  Elogio  scritto  dal  Paganel  si  tro- 
va stampato  tra  le  Memorie  della  società  degli 
antiquari  di  Francia,  tom.  II. 

NOUE  (Francesco  di  La),  gentiluomo  bretone,  n. 
nel  1S31;  entrò  giovanissimo  nella  milizia;  in- 
tervenne alle  guerre  d'  Italia  e  dei  Paesi  Bassi. 
Adottate  le  nuove  dottrine  dei  riformati ,  sorprese 


NOTKER  (il  beato),  cognominato  Balbulus  o  il  Orléans  nel  1367,  e  s'  impadronì  di  vari  altri  luo- 
Balbo.  n.  a  Heiiigau  presso  la  badia  di  San  Gallo,  ghi.  Dopo  il  trattato  di  pace  fu  spedito  ne  Paesi 
dove  fu  educato,  e  morì  nel  912;  è  autore  di  vari  Bassi  e  sorprese  Valenciennes  nel  1371,  ma  nel- 
opuscoli  i  più  notevoli  dei  quali  son  questi:  De  Panno  seguente  non  potè  impedire  la  espugnazio- 
interpretibus  divinarum  scripturarum ,  pubbli-  ne  di  Mons  dove  s'era  rinchiuso.  Ritornato  m 
cato  da  Bernardo  Pez  nel  Thesaurus  anecdotorum  Francia  gli  fu  dato  incarico  di  persuadere  gli  abi- 
(prima  parte);  —  Seguentioe  che  sono  preghiere  tanti  della  Rocella  a  ridursi  alla  obbedienza  ,  ma 
in  rima  che  si  cantano  nelle  chiese  di  Francia  e  essi  indignati  dalla  nefanda  strage  della  notte  eli 
di  Alemagna  nelle  messe  solenni,  e  si  trovano  in  San  Bartolomineo ,  non  vollero  dare  ascolto  a  pro- 
parte  stampate  al  seguito  delPopera  precedente;—  posta  alcuna.  Fatto  comandante  militare  di  quella 
Carmina  sacra  nelle  Jntiquoe  lectiones  di  Canisio  città  accettò  queir  ufficio  sperando  di  potere  aNC?- 
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ne   maggior   facilità    per    pacilicare   i   rocellesl  , 
ma  considerando   poi  che  la  sua  temperanza  nel- 
r  esercizio  di  quell'autorità  il  rendeva  sospetlo  si 
ritrasse   nel   campo   del   duca  d'  Angiò,  al  quale 
riusci  molto  utile  sventando  una  congiura  ordina- 
ta contro  il  medesimo  dal  duca  d'  Alencon.  Al- 
lora  non    ebbe  a  durar  molto  a  persuadersi  non 
avanzare   ai   calvinisti  altra  via  di  salute  fuorché 
nelle  armi;  fu  adunque  il  primo  ad  indurre  quei 
della  Rocella  a  correre  la  stessa  fortuna  di  tutti  gli 
allri   riformali  di   Francia;  munì  la   città  loro, 
rendè  formidabile  la  loro  armata  navale,  e  rin- 
fegrò   le  spese  della   guerra   con   le   prede  che 
andava  facendo;  rimessosi  poi  agli  stipendi  del- 
la Olanda  fu  nominato   maresciallo  di   campo  e 
in  varii   scontri   seppe   illustrarsi;  ma  cadde  poi 
nelle  mani  degli  spagnuoli  che  per  cinque  anni  Io 
ritennero   prigioniero.   Al   suo   ritorno  profferse  i 
suoi  servigi  ad  Enrico  III  che  allora  s'  era  unito  al 
re   di    ^a varrà   contro   la  lega.  Posto  al  comando 
delle  armi  regie,  impegnò  i  suol  beni  per  sovve- 
nire ai  soldati,  ed  ottenne  compiuta  vittoria  con- 
tro Il  duca  d'  Aumale.  Mandato  in  Bretagna  in  qua- 
lità  di    luogotenente  generale   contro  il  duca  di 
Mercoeur  ,  peri  nel   is9l  air  assedio  di  Lamballe 
Abbiamo  di  lui  :  Discorsi  politici  e  militari  (Ba- 
silea,  1387,    in   4.0,  e   1G58,   in   8.o).  Scrisse 
Ossermzioni  siMV  Jstoria   del  Guicciardini:  sono 
stampate   in   margine   della  traduzion  francese  di 
Chomedey  (Parigi,  ib68  e  1377;  Ginevra,  1S77,  e 

NOUE  (ODET  di  La),  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente, uno  dei  capitani  di  Enrico  IV,  m  tra  il 
1810  e  ii  1620.  A  lui  fu  che  il  re  disse  pubblica- 
mente: ..La  None,  bisogna  pagare  i  propri  debiti- 

10  pago  1  miei  e  tirandolo  in  disparte  gli  mi- 
se in  mano  alcuni  giojelli  per  spegnare  il  suo  ve- 
stiario segiiestratogli  dai  creditori.  È  autore  di  un 
libro  di  Poesie  cristiane  (Ginevra,  1394,  in  80) 
A  lui  SI  attribuisce  un'opera  intitolata:  Fiva  de- 
scrizione della  tirannide  (Reims,  1377    in  16 
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tPi  fr  \r  i  n  '^^^'''''  '0'^         raccolta  dì  epi~ 
teli  tratti  dalle  opere  di  Duharlas  (Ginevra,  1396 
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NOUE  (Stanislao-Luigi  di  La)  ,  conto  del  Viir  hi 
sn.pote  del  precedente ,  n.  nel  V729  ;  s"  a    ulstò  lode 
ne  la  guerra  de"  selte  anni  condu.'.nMo  la  mi  i4 
le' volontari,  e  fu  morto  in  una  riiirata  a  Saxen 
hausen  nel  1760,  in  età  di  51  anno  i  io;  %ì  f 
lutto  manifeslo  il  cordoglio  ch^  sentK.'d^queVa  p^! 
ciila.  Abbiamo  di  lui:  JYuove  costituzioni  militari 
con  una  tattica  accomodata  ai  loro  pri  cìT^^^^^^ 

^OUE  (Gio.  SAUVÉ.  cognoininnto  di  L.vl  n  a 
nenie  a„,™esso  ne,,,.  eon,p':;;rra'de?¥:a  o  S  : 

■r.^^.Tr,res?,r:.-r,';--^^^^^^^^^^^^^ 

nel  .7.6,  PC,  n.,H.onio  de,  d:,^:r^Xl"lo" 


to  in  corte ,  e  gli  fruttò  V  ufficio  di  ripetitore  de 
teatro  domestico,  e  la  direzione  del  teatro  de 
duca  d'  Orléans  a  S.t  Cloud.  La  mala  sanità  sua  I 
costrinse  a  ritrarsi  da  quegli  incarichi  pochi  an 
ni  prima  della  sua  morte  che  avvenne  r  a.  i76i 
Abbiamo  di  lui:  /  due  balli,  rappresentati  a  Stra 
sburgo  nel  1754;  Jl  ritorno  rf^  rappresen 
fazione  allegorica  che  ebbe  un  gran  plauso  ne 
teatro  italiano  T  a.  1753;  —  Maometto  li  tra- 
gedia (1759),  e  La  Lusinghiera  corretta,  com- 
media (1733).  Queste  due  opere  restarono  in  corse 
sulla  scena.  Le  Opere  di  La  lAoue  furono  raccolte  in- 
sieme nel  1763,  in  12.0, 

NOUET  (Iacopo),  gesuita,  n.  nel  Mans  nel  1603- 
acquisto  nome  come  sacro  oratore;  per  23  anni  fu 
rettore  dei  collegi  d'  Alencon  e  di  Arras,  e  mori 
circa  il  1680  a  Parigi  nella  casa  professa  del  suo 
ordine.  Abbiamo  di  lui:  Meditazioni  sulla  vita  na- 
scosta, dolorosa  e  gloriosa  di  Gesù  Cristo  (7  voi 
in  12.0);  —  La  Vita  di  G.  C.  ritratta  ne'  santi 
(2  voi.);  —  Z'  uomo  d'  orazione  (3  voi.);  —  La 
divozione  a  G.  C.  (5  voi.).  Tutte  queste  opere  pub- 
blicate dal  1674  al  1678  furono  spesso  ristampate. 
Una  compiuta  edizione  delle  Opere  del  P.  Nouet 
fu  fatta  a  Lione  nel  1850,  in  12. o, 

NOUET  (Niccolò-Antonio),  astronomo,  n.  nel  1740 
a  Pompey  in  Lorena;  entrò  nell'ordine  dei  cistercen- 
si e  collaborò  d'  allora  in  poi  nella  Cognizione  dei 
tempi.  Andossene  a  por  dimora  in  Parigi  nel  1780 
ed  ebbe  gran  parte  nei  calcoli  che  si  pubblicava- 
no ogni  anno  nelle  7l/emor/e  dell' Accademia ,  sotto 
il  nome  del  direttore  dell'osservatorio.   Nel  1784 
fu  mandato  a  San  Domingo  in  qualilà  di  astrono- 
mo, per  levarvi  la  pianta  degli  sbocchi  dei  canali 
e  della  costa  francese  di  quell'isola.  Nel  1793  fu 
chiamato  al  ministero  della  guerra  per  unire  alla 
Francia  col  mezzo  di  grandi  triangoli  i  dipartimenti 
del  Reno.  Nel  1796  un  lavoro  di  simil   genere  lo 
costrinse  a  passare  in  Savoia.  Aggregato  alla  spedi- 
zione d'Egitto  nel  1798,  ivi  cominciò  a  far  sue 
operazioni  triangolari,  per  poi  comporne  la  nuova 
caria  di  quel  paese.  Al  suo  rilorno  ripigliò  1'  uffi- 
cio d' ingegnere  nel  ministero  della   guerra,  po- 
scia andò  a  continuare  i  suoi  triangoli  in  Savoia  come 
capo  di  sezione,  e  direttore  dei  lavori  topogra- 
fici della  carta  del  Monte  Bianco;  morì  di  morte  i 
improvvisa  a  Chambery  nel  18U.  Altro  non  ci  avan- 
za di  lui  fuorché  due  Memorie,  la  prima  intitolata: 
^posizione  del  risultato  delle  Osservazioni  astro- 
nomiche fatte  in  Egitto,  dal  i.o  luglio  1798  fino 
a  28  agosto  1800;  e  l'altra  contiene  osservazioni  i 
termometriche  ed  idiometriche:  ambidue  fan  parte 
della  Descrizione  dell'  Egitto,  (tom.  I.o). 

NOUGARET  (Pietro-Gio.  Batt.),  laborioso  compi-  , 
latore  e  romanziere,  n.  alla  Rocella  nel  1742;  si  i 
diede  allo  studio  delle  lettere  fino  dai  suoi  più  ver- 
di anni^  senza  però  un  sufficiente  corredo  di  stu-  | 
di  preparatorii  ;  mostrossi  eziandio  nell'  arringo  po- 
litico, ma  v'ebbe  una  parte  poco  luminosa.  Mori  a  Pa- 
rigi nel  1825,  lasciando  tra  cose  drammatiche  ,  ro- 
manzi e  compilazioni  storiche  un  centinaio  di  opere, 
delle  quali  si  leggono  i  titoli  nella  Francia  lette- 
raria di  Quérard. 

NOUH  I,  4.0  principe  della  casa  de' Samanidi. 
figlio  e  successore  di  Naser  nell' a.  551  dell' eg'.  j 
(945,  di  G.  C),  cognominato  Emyr-Hamid  (il  prin- 
cipe laudabile),  a  cagione  delle  virtù  dell' animo 
suo  e  della  purità  dei  costumi;  mori  presso  al  ^ 
finire  dell'  anno  934  di  G.  C.  dopo  un  regno  di  a. 
12,  perturbato  frequenti  volte  dalle  ribellioni  dei 
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isiri.  Ebbe  per  successore  Abdel-Melek  I  suo  fl- 
iio. 

^OUH  II  (Aboul-Cacem)  ,  8.o  principe  della  predet- 
i  famiglia^  nipote  del  precedente;  salì  sul  trono 
ella  Transonsana  nelF  a.  36S  deir  eg.  (976),  dopo 
i  morte  di  Mansour  I  suo  genitore  e  sotto  la  tu- 
3la  della  madre.  Non  ebbe  la  forza  nè  il  coraggio 
he  convenivasi  a  sostenere  il  trono  de'  suoi  mag- 
iori;  i  22  anni  che  durò  il  regno  suo  van  segnati 
leir  istoria  di  que'  tempi  di  varie  sinistre  imprese 
di  atti  che  notano  la  debolezza  del  principe.  Morì 
lel  587  (997)  ,  lasciando  a'  suoi  figli  un  impero  che 
»oco  tardò  a  disfarsi. 

NOULLEAU  (Gio.  Batt.),  n.  nel  1004  a  S.t  Brieuc  ; 
i  vestì  in  età  di  20  anni  prete  dell"  Oratorio ,  e 
i  acquistò  lode  nella  sacra  eloquenza.  Ma  die- 
le  a  divedere  uno  zelo  sì  grande  per  la  rifor- 
na  ecclesiastica  che  usciva  dai  termini  di  ogni 
'ontegno  ;  predicava  per  le  vie ,  d'  ogni  scalino  fa- 
•evasi  pergamo ,  e  percorreva  i  villaggi  :  i  suoi  su- 
)eriori  volendo  mettervi  un  freno  gli  interdissero 
utli  gli  uffici  del  sacro  ministero.  Egli  allora  si  ri- 
rasse  in  una  solitudine  di  Dol,  macerando  il  corpo 
uo  d'  inaudite  penitenze  che  affievolì ron gli  la  sa- 
uté, e  compiè  il  corso  della  vita  nel  1672.  Aveva 
critto  sulla  teologia,  sulla  morale,  sulla  riforma 
lel  clero,  ecc.  un  numero  tragrande  di  opere  che 
)ggidì  sono  pienatnente  obliate. 

NOUR-DJIHAN,  moglie  dell'  imperadore  mogollo 
Ojihan-Ghyr  ;  era  figlia  di  un  officiale  tartaro  sa- 
ito di  grado  in  grado  fino  alla  dignità  di  gran  te- 
soriere deir  imperadore  Akbar:  ella  fu  innalzata  al 
titolo  di  sultana  neir  a.  1019  (I6II)  ed  acquistò 
Hil  marito  molta  possanza,  della  quale  usò  a  be- 
neficare i  sudditi.  Tanta  era  V  autorilà  sua  che  il 
nome  di  essa,  ed  il  titolo  di  Padischah  (impera- 
drice)  fu  aggiunto  a  quello  deir  imperadore  sul- 
le monete.  Dopo  la  morte  di  Djihan-Ghyr  fu  con- 
finata nel  palagio  di  Lahor,  ed  ivi  morì  fa.  10S3 
(i64S)  in  età  di  60  anni.  A  lei  si  attribuisce  la 
scoperta  delf  essenza  di  rose. 

NOUR-EDDYN-MAHMOUD  (Melik-el-Adel),  celebre 
soldano  di  Siria  e  di  Egitto,  della  stirpe  degli  Ata- 
bechi  Zenghidi,  e  figlio  primogenito  del  famoso  Imad 
Eddyn  Zenghy;  salì  sul  trono  di  Aleppo  V  a.  S40 
deir  egira  (H43  di  G.  C),  mentrechè  il  suo  fra- 
tello Seif-Eddyn-Ghazy  prendeva  possesso  di  quello 
di  Moussoul.  Ambedue  congiunsero  le  armi  loro 
contro  i  monarchi  cristiani  che  si  eran  mossi  per 
la  seconda  crociata.  Nour-Eddyn  vinse  e  fece  pri- 
gioniero Alfonso  figlio  del  re  di  Sicilia;  stese  il  suo 
dominio  sino  nella  Mesopotamia  e  nella  Siria  a'  dan- 
ni del  suo  fratello  ,  e  continuò  a  vincere  1  crocia- 
ti, che  lo  ritenevano  come  il  più  possente  fra  i  re 
mussulmani.  Apparecchiavasi  a  stornare  i  disegni 
di  Saladino,  suo  ambizioso  luogotenente,  quando 
per  schinanzia  si  morì  fa.  S69  (1174)  a  Damasco, 
08  della  sua  vita,  29  del  regno  suo.  È  considerato 
dai  maomettani  non  pure  come  grande  monarca , 
ma  come  un  santo.  Tutto  il  tempo  eh'  ei  visse  fu 
da  lui  speso  con  grande  solerzia  negli  uffici  di  re- 
ligione, di  stato  e  di  guerra;  ristorò  i  bastioni  di 
varie  città  e  fortezze;  fondò  un  gran  numero  di 
moschee,  collegi,  spedali,  ricettacoli  pe' viandanti, 
e  fece  liete  accoglienze  ai  sapienti  e  ai  dottori  del- 
la sua  legge.  Egli  è  inventore  del  mezzo  di  spedir 
lettere  coi  colombi.  Intorno  a  questo  sono  sufficienti 
notizie  nel  libro  intitolato  :  La  Colomba  messaggiera 
più  rapida  del  baleno,  ecc.  di  Michele  Sabbagh,  tra- 
dotta dall'arabo  da  Silvestro  de  Sacy  (I8OS  ,  in  8.0). 


NOUR-EDDIN  (Ahmed)  ,  geografo  orientale,  fi- 
glio d'  Hassan-Ali-Zenbel-Alomali  dottore  cafeita. 
Nella  biblioteca  bodleiana  d'  Oxford  si  conserva  una 
sua  grand'  opera  geografica  ms.  divisa  in  10  libri, 
intitolata  :  Presenti  offerii  ai  re. 

NOURRIT  (Luigi),  cantante  del  teatro  dell'  Opéra, 
n.  a  Mompellieri  nel  1780;  studiò  gli  elementi  del- 
la musica  tra  i  cherici  coristi  del  capitolo  della  sua  , 
patria,  ed  andò  a  Parigi  nel  1796  per  compier 
quegli  studi.  Ammesso  come  allievo  nel  Conserva- 
torio musicale  1' a.  1802  ,  ebbe  lezioni  dal  Gui- 
chard.  Neil'  anno  seguente  passò  sotto  la  direzione 
di  Garat,  che  ammirato  grandemente  della  sua  vo- 
ce di  tenore,  si  diede  con  somma  diligenza  a  col- 
tivarlo nell'  arte,  e  ne  fece  uno  de'  più  ragguar- 
devoli suoi  discepoli.  Nel  1803  esordi  nel  teatr-ó 
dell'Opera  rappresentando  il  personaggio  di  Rinal- 
do  ed  ebbe  plauso.  L'  organo  della  sua  voce  era 
puro,  giuste  le  intonazioni,  la  pronunzia  veramen- 
te musicale ,  benché  un  po'  fredda.  Altre  parti  che 
sostenne ,  e  specialmente  1'  Orfeo ,  misero  in  piena 
luce  la  sua  perizia.  Nel  1812  quando  Lainez  si 
levò  dal  teatro,  egli  diventò  capo  della  compagnia 
dei  tenori ,  poi  v'  ebbe  compagno  il  Lavigne  ,  e  ri- 
mase solo  in  queir  ufficio  da!  1817  fino  all'anno 
1826  che  cessò  dall'  appartenere  al  teatro.  I  prin- 
cipali personaggi  da  lui  rappresentati  sono,  oltre  ai 
predetti,  quelli  di  Harem  nella  Caravan  a  ,  di  Co- 
lin ne\r  Indovino  di  villaggio,  di  Demaly  nelle 
Bayadères  e  di  Aladino  nella  Lucerna  meraviglio- 
sa. Fino  agli  ultimi  tempi  si  mantenne  in  lui  tutta 
graziosa  e  soave  la  voce.  Morì  a  Parigi  nel  1852 
lasciando  due  figli,  il  maggiore  de' quali  ,  Adol- 
fo, cantante  anche  più  ragguardevole  del  suo  ge- 
nitore, era  destinato  a  sopravvivergli  ben  picciol 
tempo. 

NOURVIT  (Adolfo),  figlio  del  precedente,  n,  nel 
1802  a  Parigi;  studiò  nel  collegio  di  S.a  Barbara, 
quindi  fu  posto  nell'  ufficio  di  una  compagnia  d'as- 
sicurazione. Dotato  di  un  vivo  sentire  nelle  arti, 
aggiungevasi  a  questo,  quasi  nuovo  fregio,  assai 
buon  gusto  di  poesia,  e  scriveva  leggiadri  versi 
con  molta  facilità.  Volgeva  appena  ai  19  anni  quan- 
do apparve  per  la  prima  volta  il  dì  10  settembre 
1821  sulle  scene  del  teatro  dell'Opera,  recitando 
la  parte  di  Oreste  nella  Ifigenia  in  Tauride.  Que- 
sto primo  sperimento  fu  un  trionfo  per  lui,  e  da 
allora  in  poi  non  ebbe  chi  lo  emulasse.  Poco  di 
poi  fu  nominato  professor  di  recitazione  nel  conser- 
vatorio. L'  a.  1856  passò  a  raccogliere  nuovi  plausi 
nel  teatro  di  Brusselles  ;  fece  quindi  una  scritt.'i 
pel  famoso  teatro  di  S.  Carlo  di  Napoli,  e  da  al- 
cuni mesi  vi  facea  bella  mostra  del  valor  suo,  quan- 
do vinto  da  un  fiero  accesso  di  malinconia  si  uc- 
cise di  propria  mano  correndo  il  febbraio  del  1859. 
Le  sue  spoglie  mortali  furono  trasferite  in  Francia, 
ed  ivi  accolte  con  pompa  straordinaria,  interve- 
nendovi anche  i  più  ragguardevoli  personaggi. 

NOUVELLET  (Claudio-Stefano),  dotto  bene- 
dettino ,  n.  in  Savoia  nel  borgo  di  Talloire  1'  a. 
1310.  Lo  storiografo  savoiardo  Emanuele  Filiberto 
de  Pingon  suo  discepolo  parla  con  alta  lode  di  lui. 
Fu  editore  dell'opera  intitolata  :  Pe  fri  y^itrioh'  fran- 
ciscani,  cardinaUs ,  compendiosa  in  universam  sa- 
cram  scripturam  commentarla,  ecc.  (Parigi,  138G). 
—  Un  altro  Claudio  NOUVELLET,  n.  ad  Anneci  presso 
alla  metà  del  sec.  XVI,  fu  canonico  della  cattedra- 
le di  Ginevra  ed  ebbe  lode  in  arte  oratoria  e  poe- 
tica. Scrisse  varie  opere  burlesche,  tra  le  quali: 
La  scimitarra,  poema  in  cento  sonetti  j  —  Odi 
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sui  funerali  del  cav.  di  Soycr  j  — •  Gl'  Indovi- 
nelli,  ecc. 

NOVA  (Gio.  diì) .  navigatore,  n.  in  Galizia;  entrò 
agli  stipendi  di  Eniinanuele  di  Portogallo  nel  isoi; 
parli  per  le  Indie  con  una  squadra  di  quattro  va- 
scelli^ presidiata  da  400  uomini,  e  dopo  una  fe- 
lice navigazione,  che  gli  fruttò  gloria  e  ricchezze, 
scopri  r  isola  di  S.  Elena,  allora  al  tutto  deserta. 
Tortamente  fu  altribuita  quella  scoperta  a  Gio.  ISu- 
uez  Gallego  o  de  Ilora. 

NOVA  (PiiciNo  e  Pietro,  fratelli  de),  pittori 
bergamaschi  che  fiorirono  nel  sec.  XIV,  e  molto  si 
avvicinarono  allo  stile  di  Giotto.  Dipinsero  assai 
lodevolmente  in  S.a  31aria  Maggiore  di  Bergamo.  Le 
memorie  del  primo  vanno  fino  al  1405,  e  del  se- 
condo lino  al  1402. 

NOVAIRI.  —  V.  NOWAIRI. 

NOVARA  (Pietro  da),  pittore  der  sec.  XIV; 
altra  memoria  non  rimane  di  lui,  fuorché  alcune 
pitture  in  Domodossola,  nel  castello  Sylva  e  in  altri 
luoghi,  con  questa  iscrizione:  Ego  Petrus  filiiis 
Vetri  jiicloris  de  Novaria  hoc  opus  pinosi  1570. 
Queste  opere  lo  dimostrano  lodevole  artista. 

«  N0VA1\INI  (Luigi),  della  congregazione  de'  tea- 
tini ;  tenne  le  prime  dignità  del  suo  ordine,  fu 
amalo  dai  principi  e  dai  letterati  del  suo  tem- 
Pp^  f  dottissimo  nelle  lingue  orientali.  Mancò 
ai  vivi  in  Verona  sua  patria  r  a.  IGSO,  i>6  deir  età 
sua.  Tra  le  molle  opere  da  lui  lasciate  le  prin- 
cipali sono:  Commenti  sopra  i  quattro  Evangeli , 
e  sopra  gli  Atti  degli  Apostoli  (4  voi.  in  fot.);  — 
Electa  sacra  (e  voi.  in  fol.);  —  Calamita  de'  cuori 
(Verona,  1047,  in  ic."):  sotto  questo  titolo  singola- 
re egli  scrisse  la  Fila  di  Gesù  Cristo  nel  seno 
della  Vergine;  ~  Paradiso  di  Betelem  (Verona, 
1G46,  in  iG.o):  è  la  Fila  di  Gesù  Cristo  nel  prese- 
pe: queste  due  ultime  opere  sono  ricercate  per 
la  loro  singolarità.  Più  copiose  notizie  sì  hanno  di 
lui  dal  Maffei  nella  Verona  Illustrata. 

«  NOVARIO  (Gio.-Mahia),  giureconsulto  di  Lucania 
che  Imri  nel  sec.  XVII  ;  fu  uditore  provinciale.  Scris- 
se e  pubblico  varie  opere:  le  principali  sono:  Colle- 
ctanea  et  ulilia  cum  priscarum,  tum  neotericarmn 
impressarum  et  non  impressarum  totius  universi 
orOis  decisìonum  reportataj  —  Tractatus  de  in 
solulum  datione,  ecc.  —  Tractatus  de  miserabi- 
lium  personarum  privilegiis. 

NOVAZIANO,  antipapa  nelfa.  2iil  ;  fu  il  primo  che 
desse  alla  chiesa  lo  scandalo  di  due  contrarie  elezioni 
Invido  dell'  innalzamento  al  pontilicalo  di  S  Corne- 
lio, prese  ad  ostentare  grande  austerità  di  dottrina 
contro  1  fedeli  caduti  durante  la  persecuzione  del- 
I  imperator  Decio,  e  pretendea  che  la  chiesa  stessa 
non  avesse  diritto  di  assolverli.  Tre  vescovi  fana- 
tici entrati  a  parte  di  questa  opinione  nominarono 
Noyaziano  vescovo  di  Roma.  Questa  elezione  fu  ri- 
gettata da  San  Cipriano  e  dannata  nei  concili  di 
Cartagine  e  di  Antiochia.  Ignorasi  quel  che  poscia 
seguisse  di  lui;  ma  la  sua  setta  che  durò  ancora 
assai  tempo,  si  confuse  nel  IV  sec.  ad  altre  eresie 
che  combattevano  il  dogma  della  religione  e  della 
santa  sede. 

NOVAZIO,  eresiarca,  -iliacono  della  chiesa  di 
Cartagine  nel  IH  sec;  aveva  già  recato  ignominia 
al  sacro  ordine  cui  apparteneva  appropriandosi  le 
rendite  dei  poveri,  e  lusingando  i  grandi  con  vili 
condiscendenze,  quando  San  Cipriano  lo  citò  nel- 
1  a  259  innanzi  ad  un  sinodo  perchè  vi  desse 
conto  di  se.  Egli  recalcitrò  ad  obbedire  e  richiesto 
una  seconda   volta  se  ne  fuggi  a  Roma  scoperta- 


mente neir  a.  2Sl.  I  padri  del  concilio  conti nuarór 
però  ad  istruirgli  il  processo  nella  sua  assenza,  ( 
Io  dichiararono  scomunicato.  Novazio  si  collegò  ir 
Roma  con  Novaziano,  e  rinnovellarono  insieme  1: 
eresia  de'  montanisti ,  le  cui  dottrine  erano  al  tut- 
to contrarie  a  quelle  che  Novazio  avea  sostenute  ir. 
Africa;  egli  aveva  detto  che  i  Lapsi,  cioè  quei  cri- 
stiani caduti  neir  idolatria  per  tema  delle  perse- 
cuzioni, dovevano  essere  ammessi  alla  comunio- 
ne senza  essere  prima  sottoposti  ad  alcuna  peni- 
tenza. 

NOVELLA,  lìglia  di  Gio.  d'Andrea,  dotto  giure- 
consulto, ed  una  delle  donne  più  'maravigliose  del 
suo  tempo.  Ebbe  in  filosofìa  ed  in  giurisprudenza 
tanta  dottrina  che  meritò  le  fosse  cinta  la  laurea 
dottorale.  Mori  in  Bologna  sua  patria  1' a.  1366. — 
Bettina,  sua  sorella,  non  meno  celebre  della  mede- 
sima per  la  sua  erudizione,  sposò  Giovanni  di  San 
Giorgio,  dotto  giureconsulto,  e  professore  di  dirit- 
to a  Padova,  e  morì  in  questa  città  nel  l5o5.  Pa- 
recchi biografi  la  confusero  con  Bettina  Gozzadi- 
ni  dotta  dama  bolognese  che  fioriva  un  secolo  in- 
nanzi. 

NOVELLI  (Gio.-Batt.),  pittore,  n.  a  Castel- 
franco nel  1378,  m.  nel  16S2;  esercitò  la  pittura 
più  per  diletto  che  per  guadagno,  e  fu  scolaro 
del  Palma  ;  ornò  la  sua  patria  e  i  luoghi  vicini  di 
varie  tavole  molto  ben  condotte. 

NOVELLI  (Pietro),  detto  il  Monrealese  dal 
nome  della  sua  patria  che  fu  Monreale;  è  da  alcu- 
ni cognominato  Morelli,  ma  i!  Lanzi  crede  sia  er- 
rore; fu  valente  pittore,  e  vìveva  nel  1660.  Nel 
luogo  natio  lasciò  molte  opere  tanto  a  olio  che 
a  fresco,  e  la  più  lodata  si  è  quella  che  rappresenta 
le  Nozze  di  Cana,  nel  refettorio  de'  Padri  benedet- 
tini. Fece  anche  lunga  dimora  in  Palermo,  e  la 
più  vasta  opera  che  vi  condusse  fu  la  volta  in  vari 
scompartimenti  e  quadri  nella  chiesa  de'  padri  con- 
ventuali. Il  suo  stile  ha  molte  parti  commendevoli 
assai,  e  i  palermitani  mostrano  al  forestiere  che 
capita  nella  loro  città  i  dipinti  di  questo  valente  ar- 
tefice. 

«  NOVELLI  (mons.  Angiolo),  bolognese  dell'  or- 
dine de'  predicatori.  È  quel  fra  Jngelo  da  Bologna 
che  dall'  Altamura  vien  descritto  per  uomo  celebre, 
erudito,   acuto  e   maraviglioso  nelle  dispute,  il 
quale  fu  poi  fatto  vescovo  di  Firenze  nel  1417 
poco  prima  che  questa  città  divenisse  sede  arcive- 
scovile. Abbiamo  di  lui:  Exposilio  super  sententias. 
Per  maggiori  notizie  veggasi  il  VI  voi.  del  Fantuzzi 
Scrittori  Bolognesi,  ecc.  pag.  161. 
«  NOVELLO.  —  V.  LUCANO  da  S.  Nodello. 
NOVERRE  (Gio.  Giorgio)  ,  riformatore  dei  balli  in  Eu- 
ropa, n.  a  Parigi  nel  1727;  giovanissimo  manifestò  as-  : 
sai  buon  gusto  per  farle  che  doveva  per  lui  condursi  , 
alla  maggior  perfezione  ;  prese  lezioni  dal  Duprè  ;  fece  ì 
i  suoi  primi  saggi  presso  la  corte  a  Fontaineblau  ;  si  t 
condusse  quindi  a  Berlino  dove  lo  chiamavano  lusin- 
ghiere speranze.  Ritornato  a  Parigi  nel  1749  espose 
nel  teatro  dell'Opera  Comica  un  ballo  chinese  che 
non  menò  quel  grido  che  s'aspettava  per  lo  splendore 
dei  vestiari  e  delle  decorazioni:  questo  ballo  fu  ben 
presto  seguito  da  quello  delle  Reclute  prussiane, 
della  Fontana  di  Gioventù,  e  delle  Feste  fiam- 
minghe. Chiamato  in  Inghilterra  dal  Garrick,  la 
eccellenza  nella  mimica  di  questo  celebre  danzatore 
fece  nascere  in  luì  il  pensiere  che  la  danza  potesse 
bastare  ad  esprimere  le  passioni  dell'animo  quanto 
la  parola.  Si  ricondusse  a  Parigi  nella  speranza  che 
le  sue  idee  fossero  accolte  dai  direttori  del  teatro 
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deir  Opera  -  ma  ad  onta  della  piotezioue  di  madama 
di  Pompadour^  non  potè  indursi  a  fare  un  saggio.  Si 
acconciò  allora  col  teatro  di  Lione,  dove  mise  in  sce- 
na la  Guardaroba  di  Fenerej  —  le  Feste  del  serra- 
glio:-^ il  Giudizio  di  Paride:  ed  il  Geloso  senza  ri- 
vaie.  Le  rinnovazioni  che  presentavano  queste  opere 
sollevarono  contro  di  lui  quasi  tutti  i  danzatori  del- 
r  Europa.  Anziché  sgomentarsene  il  Noverre  propose 
le  sue  riforme  nelle  Lettere  sulla  danza  (i767).  Ghia- 
nato  a  dirigere  le  feste  del  verno  date  dal  principe  di 
(iV'urteoiberg ,  compose  pel  suo  teatro  una  serie  di 
)alli  graziosi.  Fece  quindi  rappresentai  e  a  Vienna,  in 
)ccasione  delle  feste  degli  sponsali  della  arciduchessa 
]arolina:  Ifigenia  in  Tauridej  —  Le  Grazie;  • —  Jl~ 
'.este  ;  —  Ruqiero  e  Bradamantej  — •  Enea  e  Dido- 
%e:  —  Adele  di  Ponthieuj  —  qli  Orazi  :  —  la 
Morte  di  Agamennone.  Da  Vienna  passò  a  Milano 
ìd  espose  sul  teatro  della  corte  deir  arciduca  Fer- 
linando:  Apelle  e  Compaspej  —  la  Rosiera  di  Sa- 
'encyj  —  la  Fiera  del  Cairo j  —  Bitigero  e  Wen- 
la  j  —  Galeazzo  duca  di  Milano j  — •  Eutimo  e 
Eucaridej  •—  Belton  e  Elisaj  —  Imene  e  Cri- 
\eide.  La  regina  Maria  Antonietta  volendo  ritenerlo 

i  Parigi  gli  fé'  dare  il  titolo  di  primo  maestro  dei 
jalli  deir  accademia  reale  di  musica.  Fu  ordinatore 
Ielle  feste  dal  piccolo  Trianon ,  e  compose  i  balli 
Ielle  opere  di  Gluck  e  del  Piccini.  In  una  breve 
limora  che  fece  in  Londra,  vi  mise  in  scena  le  Nozze 
li  Teli,  e  Ifigenia  in  Aulide  :  quest'ultima  rap- 
presentazione svegliò  tanto  entusiasmo  che  V  auto- 
e  fu  coronalo  sul  teatro.  La  rivoluzione  gli  tolse 
ma  parte  delle  sostanze  che  eran  frutto  delle  fa- 
lche sue,  e  mori  a  San  Germano  in  Laye  nel  1810. 
Ivea  fatto  nel  1807  una  nuova  edizione  delle  sue 
lettere  sulle  arti  d'  imitazione  e  in  particolare 
mila  danza  (2  voi.  in  8.0).  vi  aggiunse  due  Let- 
tere sopra  Garrick  ,  indirizzate  a  Voltaire,  e  stam- 
pate al  seguito  della  traduzione  francese  della  Fifa 

ii  Garrick  (I8OI.  in  8.0),  ed  una  Lettera  ad  un 
irtista  sulle  pubbliche  feste  (l80l,  in  8.0). 

NOVES  (Pietro  BREMOND  0  Riccardo  di),  trovatore 
lei  sec.  XIII,  dello  di  Dfoves  dal  nome  del  villaggio 
iove  fu  nato;  entrò  agli  stipendi  dei  principi 
l'Aragona,  conti  di  Provenza,  e  visse  nella  corte 
li  Raimondo  Berengario  III,  dopo  la  morte  del 
luale  ottenne  V  ufficio  di  esattore  delle  tasse  del- 
a  contea  di  Provenza,  e  mori  nel  1270  in  età 
jrave.  Corrono  sotto  il  nome  suo  22  componimen- 
i  ,  alcuni  de'  quali  si  ascrivono  ad  altri  trova- 
ori.  Raynouard  ne  ha  pubblicati  alquanti  nella 
Scelta  di  Poesie,  tom.  IV,  e  diversi  frammenti  nel 
Ioni.  V. 

NOVES  (Laura  di),  poco  nota  sotto  il  nome  di 
famiglia  che  anzi  fu  per  lungo  tempo  ignorato,  ma 
celebratissima  sotto  quello  di  Lauraj  era  tìglia  di 
\udiberto  di  Noves,  di  una  antica  famiglia  di  Pro- 
venza, e  sindaco  d'  Avignone,  e  nacque  nel  1507 
P  1308.  Fu  data  in  moglie  in  età  di  17  anni  (l52s), 
a  Ugo  de  Sade,  giovine  di  20  anni,  i  cui  mag- 
giori fin  da  due  0  tre  generazioni  tenevano  i  pri- 
iTii  uffici  nel  municipio  avignonese.  Pari  splendore 
icquistavanle  la  vivacità  delT  ingegno  e  la  bellezza 
(Iella  persona.  II  giovane  Petrarca,  rifuggitosi  nel 
contado  venossino  pei  trambusti  civili  de'  guelfi  e 
de'  ghibellini,  avea  25  anni  quando  gli  venne  veduta 
per  la  prima  volta  questa  donna  nel  lunedi  santo 
il  sesto  giorno  d'  aprile  del  1527  in  una  chiesa 
d'  Avignone.  Ne  fu  vinto  di  violentissimo  amo- 
re ed  invano  tentò  sedurre  quella  gentile.  0  spe- 
gnere nel  cuor  suo  la  disperata  passione.  Per  anni 
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21  cantò  le  virtù  e  la  bellezza  di  Laura,  e  fece  il 
nome  suo  famoso  per  tutta  Europa.  Nel  1548  una 
orribile  pestilenza  si  apprese  in  Avignone,  ed  ebbe 
Laura  tra  le  sue  vittime,  in  età  di  presso  a  40  an- 
ni. Ella  fu  madre  di  li  figli,  9  dei  quali  le  so- 
pravvissero che  furono  G  maschi  e  tre  femmine 
Molti  sono  i  ritratti  di  questa  famosissima  donna; 
ma  v'  è  luogo  di  credere  che  pochi  la  rassembrino 
fedelmente.  11  più  perfetto  in  tal  parte  si  trova  in 
fronte  alla  Fità  del  Petrarca  dell'  ab.  Roman,  pub- 
blicala dall'  ateneo  di  Valchiusa,  nel  1804,  in  18.« 
Molle  notizie  su  questa  donna  si  trovano  nelle  se- 
guenti opere:  Memorie  per  la  vita  del  Petrarca  , 
dell'abate  de  Sade  (17G4-67,  5  voi.  in  4.0);  — 
Storia  della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi; 

—  Fila  del  Petrarca,  ecc.  del  Baldelli  (1797,  in  4.0); 

—  Petrarca  a  Falchiusa ,  e  Gorgo  della  fonte 
di  Falchiusa,  dell' ab.  Arnavon  (i803,  in  8.0); 

—  Descrizione  della  fontana  di  Falchiusa ,  del 
Guerin  (i804,  in  12. o),  —  Storia  letteraria  d'  I~ 
talia ,  del  Ginguené.  Possiamo  consultare  oltracciò 
le  Memorie  di  Bimard  de  la  Bastie  e  quelle  del 
Menard  negli  atti  dell'  accademia  delle  iscrizioni 
Madama  de  Genlis  pubblicò  un  romanzo  intitolato 
Petrarca  e  Laura  (1819,  2  voi.  in  12. o). 

##  NOVI  (Paolo),  colonnello  delle  armi  napolita 
ne,  n.  in  Siracusa,  m.  in  Napoli  nel  1845,  avuto  il 
grado  di  tenente  degli  ingegneri  militari ,  fece  non 
poclìe  esperienze  intorno  alle  artiglierie  ;  fu  profes- 
sore di  matematiche  alla  scuola  di  Gadelte  ed  au- 
tore di  un  piccolo  trattato  di  Calcolo  differenziale 
Seguendo  le  genti  che  il  re  Ferdinando  IV  condu- 
ceva con  sè  in  Sicilia,  quando  Napoleone  faceva- 
si  intitolare  re  d'Italia,  il  Novi  venne  con  molta 
lode  adoperato  nei  fatti  d'  armi  commessi  in  quel- 
r  isola.  Passò  quindi  all'assedio  di    Genova,  fu 
grandemenle  commendato  dal  generale  britannico, 
supremo  condottiero  delle  armi.  Caro  al  re  delle  due 
Sicilie,  eletto  colonnello,  addimostrò  in  molle  con 
■giunture  la  sua  perizia  nelle  costruzioni  militari, 
nò  si  possono  pretermettere  i  saldi  ripari  di  cui 
munì,  non  è  gran  tempo,  la  città  di  Melazzo,  né 
gli  scientifici  lavori  del  consiglio  delle  fortificazio 
ni  del  regno  di  Napoli,  nelle  quali  ebbe  sempre 
gran  parte. 

NOVIDIO  (Ambrogio),  poeta  latino,  n.  a  Forenz;' 
nella  Puglia;  visse  sotto  i  pontificati  di  Leon  X,  dì 
Adriano  VI,  di  Clemenle  VII  e  di  Paolo  III.  All'  ul~ 
limo  de'  quali  dedicò  il  suo  poema  intitolato:  Sa- 
crorum.  fastorum  lib.  XU  (Roma,  1SS7,  in  4.0) 
ristampato  in  Anversa  nel  isso,  in  12.0.  Abbiamo 
di  lui  un  altro  poema  intitolato:  Consolatio  ad  Ro- 
manos ,  post  direptionem  (Roma,  1353,  in  12.0), 
ed  un  lungo  componimento  in  versi  indirizzato  al 
suo  protettore  Alessandro  Farnese  col  titolo  :  Calor 
ex  aucta  mercede. 

NOVIKOF  (NiccoLÒ-IvANOViTScn),  n.  nel  1744  a 
Tichwensk  presso  Mosca;  è  uno  di  que'  russi  che 
meglio  s'  adoperarono  ad  illuminare  la  patria  negli 
studi  gentili.  In  età  di  18  anni  serviva  come  bas- 
so ufficiale  nella  guardia  imperiale.  A  quel  tempo, 
e  non  prima,  prese  a  coltivare  le  felici  semenze 
che  in  lui  aveva  gittate  la  natura.  Appartandosi 
dalla  vita  militare,  tutto  intese  alle  lettere,  e  pub- 
blicò nel  1770  un  giornale  intitolato:  TI  Pittore, 
del  cui  merito  si  fa  ancora  generale  stima.  Poi 
comperò  la  stamperia  dell'  università  di  Mosca,  e 
si  adoperò  a  luti'  uomo  di  multiplicar  la  pubblica- 
zione delle  opere  utili,  minorandone  il  prezzo.  La 
Gazzetta  di  Mosca  venuta  sotto  la  sua  direzione, 

31 


N  0  V 


^  242  |r 


N  0  V 


crebbe  il  numero  de'  snoi  assodati  da  GOO  die  era- 
nOj  fifio  a  4000.  Al  tempo  della  rivoluziono  fran- 
cese gii  toccarono  sventure  e  persecuzioni.  Ma  eb- 
bero termine  finalmente  ,  ed  il  dotto  Novikof  trasse 
in  pace  la  vita  tino  al  iiitn  nel  quale  anno  si  morì. 
Oltre  ai  giornali  letterari  de'  quali  fu  principale 
collaboratore,  abbiamo  di  lui:  Biblioleca  antica 
della  lìmùa  (1775-78,  io  voi.),  continuata  dal 
178G  al  1795,  0  voi.;  —  Saggio  di  un  Diziona- 
rio storico  degli  autori  russi  (1772). 

##  ^OVIO  (Quinto),  poeta  comico  romano,  visso 
ai  tempi  di  Siila  ;  è  autore  di  quel  genere  di  com- 
medie di  oiigine  tutta  italiana  clie  si  chiamavano 
Jlellane ,  che  da  Atella  si  erano  introdotte  in  Roma 
intorno  alF  a.  340.  Tanto  esso  ,  quanto  Pomponio 
altro  poeta  fiorito  nello  stesso  tempo  toccarono  f  ec- 
cellenza in  quel  genere  di  favole.  Pare  che  in  ori- 
gine fossero  componimenti  campestri;  molti  ma  bre- 
vi frammenti  di  Novio  ci  avanzano  con  43  titoli 
delle  sue  atellane  conservatici  da  Nonnio  Marceìlo. 
Pare  che  le  atellane  si  levassero  alcuna  volta  a  far 
parodia  delle  tragedie  greche  perchè  due  delle  me- 
desime sono  intitolate  ;  Andromaca  e  le  Fenicie. 
**  NOVIOMAGUS  (Gio.).  —  V.  BRONCKHORST. 
NOVION  (Gio.-ViTTORE ,  conte  di),  deputato  sup- 
plente della  nobiltà  del  baliaggio  del  Vermandesc 
agli  stati  generali;  sottentrò  nel  1790  al  conte  di 
Miremont  neir  assemblea  costituente;  il  voto  suo  fu 
col  lato  diritto,  e  soscrisse  alle  proteste  dei  12  e 
15  settembre  1791.  Fu  de'  fuorusciti,  e  dopo  aver 
combattuto  neir  esercito  dei  principi,  e  dimorato 
per  qualche  tempo  in  Inghilterra  si  acconciò  agli 
stipendi  del  Portogallo.  Ivi  prestamente  venne  in 
grande  considerazione,  e  si  adoperò  a  fare  istitui- 
re una  milizia  civile  cui  fu  dato  il  nome  di  guar- 
dia reale  di  polizia,  della  quale  assunse  il  coman- 
do nel  1002.  Egli  fu  ancora  che  propose  ed  istituì 
quelle  dogane  ordinate  in  forma  militare,  delle 
(juali  il  Portogallo  fece  buona  sperienza,  e  che  poi 
furono  adottate  in  Francia.  Nominato  commendato-' 
re  dell'ordine  di  Cristo  nel  isos,  comandante 
delle  armi  di  Lisbona  nel  1807,  dopo  l'occupazio- 
ne fattane  dai  francesi,  e  finalmente  maresciallo  di 
campo  del  generale  Junot  nel  1808,  ritornò  in  Fran- 
cia in  quel  medesimo  anno  col. partirsi  dei  francesi 
<lal  Portogallo.  Al  tempo  che  furono  istituite  le  corti 
prevostali  ,  fu  fatto  prevosto  della  Mosella  ed 
adempiè  a  queir  incarico  per  due  anni.  Morì  a 
Nantes  nel  182S. 

NOVOSILZOFF  (il  barone  Niccolò  di),  uomo 
di  stato  russo,  uno  degli  uomini  più  culti  della  sua 
nazione  e  de'  più  ragguardevoli  membri  delF  ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo  da  lui  pre- 
sieduta più  volte.  Nel  180S  trovandosi  a  Berlino 
comincio  a  trattar  secrefamente  con  la  corte  di 
Prussia  di  fare  una  lega  contro  Napoleone,  ma  per 
allora  quella  corte  non  volle  aderirvi  ;  condiscesero 
bensì  al  trattato  l'Austria  e  T  Inghilterra  ,  e  que- 
sta fu  la  origine  della  guerra  del  isos  che  con  sì 
grave  danno  deir  Austria  andò  a  conchiudersi  nella 
memoranda  battaglia  di  Austerlitz  una  delle  mag- 
giori glorie  nei  fasti  militari  di  Napoleone.  Nel  1814, 
1  imperadore  Alessandro  lo  fece  uno  de'  governa- 
tori del  regno  di  Polonia;  ed  egli  aperse  ivi  varie 
diete.  Quando  mancò  1'  imperadore  Alessandro  par- 
ve scemarsi  il  credito  di  Novosilzoff  il  quale  mori 
nel  1858. 

NOWAIRl  (Schehab-Eddyn-Ahmed),  celebre  scritto- 
re, n   in  Egitto,  m.  nel  752  dell' eg.  (1551-52  di 
C),  m  età  di  presso  a  so  anni;  fu  chiaro  come 


giureconsulto  e  come  storico.  La  sola  opera  che  ci 
sia  nota  di  lui  è  una  specie  di  enciclopedia  intito- 
lata. Niìiayat  alarab  fi  fonotin  aladab ,  che  suona 
nella  nostra  favella:  Tìitlo  quello  si  imò  bramar 
di  sapere  nelle  diverse  parli  delle  belle  lettere. 
Quest'opera  divisa  in  V  libri,  compone  io  voi.  La 
biblioteca  reale  di  Parigi  e  quella  dell' Escuriale 
ne  posseggono  alcuni  volumi;  quella  dell'univer- 
sità di  Leida  ne  ha  un  esemplare  intero.  Si  trova 
un  ragguaglio  di  questo  libro  nei  Prodidagmata 
ad  Hadji  Khalifw  tahulas  di  Reiske ,  stampato 
al  seguito  della  Descrizione  della  Siria  di  Aboul 
Feda  (Lipsia,  1766).  Quella  parte  dell' istoria  di 
Nowairi  che  tratta  della  Sicilia  sotto  il  governo  de- 
gli arabi  fu  pubblicata  in  arabo  ed  in  latino  da 
Gregorio  Rosario  nella  Collezione  delle  cose  ara- 
bo-siciliane (Palermo,  1790).  Caussin  la  Iraslatò 
in  francese  (Parigi,  1802)  al  seguito  del  Viaggio 
in  Sicilia,  ecc.  di  Riedesel.  Alcuni  altri  autori 
pubblicaron  frammenti  di  quest'  opera. 

NOYERS  (Uco  di),  vescovo  d'  Auxerre  nel  1185  . 
m,  nel  12O6;  scomunicò  Pietro  di  Courtenai .  con- 
te d' Auxerre,  che  venuto  in  iscrezio  col  suo  ve- 
scovo, aveva  cacciato  tutti  gli  ecclesiastici  del- 
la chiesa  cattedrale,  e  prima  di  levar  1'  interdet- 
to, volle  superbamente  che  il  conte  a  piedi  nu- 
di e  in  camicia  disottenasse  un  fanciullo  che  a- 
veva  sepolto  nella  sala  del  vescovado  e  il  portasse 
nel  cimiterio. 

NOYERS  (Mii.ETO  di),  bisnipote  del  precedente, 
bottigliere  di  Francia  nel  1502  in  corte  di  Filippo 
il  Bello,  poi  portatore  dell' oriflamma ;  si  illustrò 
nella  battaglia  di  Cassel  combattuta  nel  1528  ed  in 
quella  di  Crecy  del  1546.  Fu  nominato  esecutore 
testamentario  da  Luigi  L'  Hutin,  e  mori  nel  1330. 

«  NOZZOLINI  (Tolomeo),  letterato,  n.  a  Pisa  di 
nobile  famiglia  nel  iii69;  si  avanzò  tanto  speditamen- 
te negli  studi  delle  scienze  che  di  20  anni  fu  fatto 
leStore  di  logica  nella  università  della  sua  patria;  in- 
di vi  insegnò  fisica,  etica  e  varie  parti  di  matematica. 
Dopo  50  anni  di  fatiche  letterarie  cercò  riposo  in 
una  sua  villa  a  Fiesole,  e  dedicò  i  suoi  ozi  alle 
muse.  Chiamato  dall'  arcivescovo  Marzi-Medici  alla 
pievania  di  Sant'  Agata  nel  Mugello,  ivi  compiè  la 
sua  vita  in  età  di  a.  74.  Abbiamo  di  lui  i  seguenti 
poemi  :  //  verme  da  setaj  —  //  martirio  di  Santa 
Cristina j  —  £'  adorazione  de'  Magi;  —  La  re- 
surrezione di  Lazzaro;  —  Sardegna  ricuperata. 
Più  copiose  notizie  di  lui  si  trovano  nelle  Mem.  slo- 
riche di  più  uomini  pisani  illustri  (Pisa  1794). 

NUBLÉ  (Luigi),  avvocato,  n.  ad  Amboise  nel 
1604,  m.  a  Parigi  nel  1686,  dopo  che  sin  dal  16S7 
era  stato  fatto  aggregato  onorario  tra  i  dottori  di 
diritto,  in  considerazione  de' meriti  suoi.  Scrisse 
varie  opere,  ma  per  modestia  non  volle  metterle  in 
luce;  non  si  può  rivocare  però  in  dubbio  la  cele- 
brila che  ebbe  tra'  suoi  coetanei,  perocché  il  Mc- 
nagio  e  Adriano  di  Valois  Io  encomiarono  nei  loro 
scritti. 

«  NUCCI  (Allegretto),  pittore  da  Fabriano,  che 
fioriva  nel  1566  ;  avanzano  in  quella  terra  alcune 
sue  Istorie  di  SanV  Antonio  Male  nella  chiesa  di 
quel  santo,  compartite  in  più  quadri  e  sottovi  que- 
sta iscrizione:  AllegrettusNutii  de  Fabriano  hoc 
opus  fecit  a„  156  .  .  .  .  :  \ 

NUCCI  (Benedetto  e  Virgilio,  fratelli),  pif- ? 
tori,  la  cui  patria  fu  Gubbio;  il  primo,  m.  nel 
1373,  fu  scolare  di  Raffaellino  del  Colle,  ed  è  tenuto 
come  il  migliore  trai  pittori  eugubini.  Di  lui  ivi  si 
rimangono  varie  tavole,  e  la  migliore  si  è  il  San 
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roìiunaso  che  toiica  la  piaga  dal  Signore,  nel  (Ino- 
lio. Virgilio  è  creduto  scolare  di  Daniello  di  Vol- 
erra  .  e  in  San  Francesco  di  Gubbio  copiò  la  Dc- 
ìoslzìone  del  medesimo. 

JNUCCI  (Avanzino),  pittore,  n,  a  Città  di  Castello; 
u  discepolo  di  iNiccoIò  delle  Poinarance;  lavorò  in- 
lieme  col  suo  maestro  in  llonia  ,  nelle  pidure  oi-- 
linale  da  papa  Sisto,  e  morì  nel  1620.  Nelle  chiese 
;  nei  palagi  di  Roma  sono  varie  sue  opere. 

ISUCK  (Antonio),  celebre  anatomico  tedesco,  n. 
:irca  il  1C60;  esercitò  primieramente  la  chirurgia 
3  la  medicina  air  Aja,  poi  chiamato  a  Leida  vi 
tenne  non  senza  lode  la  calledra  di  anatomia  ;  fu 
presidente  del  collegio  chirurgico,  e  morì  nel  1692. 
Le  opere  da  lui  scritte,  il  pongono  in  grado  trai 
primi  anatomici  del  suo  tempo,  inventò  varj  stru- 
menti per  la  estrazione  dei  denti  ,  fece  osservazioni 
utili  sulle  malattie  degli  occhi  e  delle  orecchie,  sul 
cancro,  sui  migliori  processi  per  la  incisione  del 
petto  e  deir  addome,  e  specialmente  si  voglion  ri- 
cordare varie  sue  dotte  scoperte  intorno  alle  glan- 
dole  e  ai  vasi  linfatici.  Tulle  le  Opere  sue  ,  salvo 
quella  che  ha  per  titolo  :  De  vasis  aquosis  oculi 
(Leida,  168S),  furono  raccolte  insieme  in  3  voi.  in 
12.0  a  Lione  nel  1722. 

NUGEINT  (Tommaso),  letterato,  n.  in  Irlanda,  m. 
a  Londra  nel  1772;  attese  particolarmente  nei  suoi 
studi  a  illustrare  la  lingua  e  la  letteratura  france- 
se. Abbiamo  di  lui:  un  Dizionario  portatile,  in- 
(jlese-francese  e  francese-inglese ,  che  ebbe  un  gran 
numero  di  edizioni;  —  wn' Istoria  della  Fandalia 
(1776,  5  voi.  in  A.o),  e  varie  traduzioni,  tenute 
in  pregio,  tra  le  quali  citeremo:  Principj  del  di- 
ritto politico  del-Burlamacchi  (l752,  in  8.o)  ;  — 
Saggio  sulla  origine  delle  umane  cognizioni  di 
Condillac  (l736,  in  8.o);  —  Compendio  cronolo- 
gico dell'  istoria  romana  di  Macquer  (l739,  in  8.o); 
—  Compendio  cronologico  de  ir  istoria  di  Francia 
del  presidente  Henault  (17G2,  2  voi.  in  a.o);  — 
Piaggi  in  Jlcmagna  (2  voi.  in  8.o);  —  Vita  di 
Benvenuto  Cellini;  —  Viaggio  a  Londra  di  Gro- 
siev.  —  NUGENT  (Cristoforo)  ,  medico ,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  m.  nel  1762  ;  è  au- 
tore di  un  Saggio  sulla  idrofobia,  pubblicato  nel 

17S5. 

NUGETST  (Roberto  CRAGGS),  uomo  di  stato  ,  n. 
in  Irlanda  circa  il  1709;  fu  sindaco  nella  casa  del 
principe  di  Galles,  poi  commissario  della  tesoreria 
nel  17S4,  consigliere  privato,  e  vice  tesoriere  di 
Irlanda  nel  17S9  ,  commissario  del  commercio  e 
delle  piantagioni  nel  1766  ;  fu  creato  barone 
Nugent  di  Carlanston  e  visconte  Clare;  rappre- 
sentò in  varie  convocazioni  del  parlamento  S.t  Ma- 
we 's  e  Bristol,  e  mori  nel  1788.  Abbiamo  di  lui 
una  raccolta  di  Odi  e  di  Epistole  pubblicate  nel 
1758;  ed  un'  Ode  al  genere  umano  ,  stampata  nella 
Collezione  di  Dodsley. 

**  NUGEINT  (sir  Carlo-Edmondo),  ammiraglio  in- 
glese, m.  sul  declinare  del  1845  in  età  di  a.  86;  egli 
aveva  servito  lo  stato  per  assai  lungo  tempo.  Già 
nel  1779  era  capitano  di  marina,  e  si  onorò  par- 
ticolarmente nella  guerra  d'  America.  È  da  osser- 
vare che  sir  Carlo  Nugent  era  il  più  vecchio  am- 
miraglio deir  armata  navale  ed  aveva  ottenuto  quel 
grado  fin  dal  1835. 

NULLY  (Carlo  de),  consigliere  del  parlamento 
di  Parigi  nel  sec.  XVI.  Nel  13  45  fatto  referendario 
ed  addetto  al  parlamento,  fu  V  anno  appresso  nomi- 
nato plenipotenziario  alla  pace  di  Crespy.  Francesco 
1  ed  Enrico  li  fecero  gran  conto  di  lui.  Morì  nel  1349. 


—  Tortamente  alcuni   lo  confondono  con  bTtKAiSO 
de  ìMJLLY,  suo  figlio,  primo  presidente  della  corte 
de' sussidi  di  Francia;  questi  fu  da  prima  consi 
gliere  nel  parlamento  di  Bretagna ,  poscia  procura 
tore  regio  nel  tribunale  detto  del  castelletto  diPanyi 
e  nroposto  de"  luercatMidi  della  stessa  città.  Egli  fu 
uno  de'  più  ardenii  fautori  della  lega,  ed  ebbe  parie 
nella  uccisione  del  duca  di  Guisa.  Il  duca  di  Mayen- 
ne  gli  affidò  la  custodia  della  reale  biblioteca.  Igno 
riamo  il  tempo  della  sua  morte,  ma  viveva  ancora 
nel  1606.  Nel  Dizionario  di  Bayle  da  cui  si  trae 
questo  articolo  si  fa  menzione  di  un  Giacomo  e  di 
un  Pietro  de  NULLY. 

NUMA POMPILIO,  legislatore  e  secondo  re  di  Roma, 
n.  pei-  quanto  dicono  a  Cureti  in  Sabinia.  Meritò  per 
la  virtù  sua  essere  fatto  genero  di  Tazio,  re  de'  sa- 
bini; ma  tutto  vago  della  semplicità  de'  patrii  co- 
stumi, e  amico  della  vita  meditativa,  mentre  che 
il  suocero  suo  avea  comune  in  Roma  1'  autorità 
regia  con  Romolo,  si  rimase  nel  suolo  natio,  ed  ivi 
era  venerato  dai  suoi  concitta<lini  che  stupefatti 
della  sua  gran  saviezza  1'  attribuivano  alle  ispirazio- 
ni della  ninfa  Egeria.  Entrava  nel  40. -no  anno  quan- 
do i  legati  romani  vennero  ad  annunziargli  come 
il  popolo  stanco  deir  interregno  succeduto  alla  morte 
di  Romolo,  gli  offeriva  la  suprema  possanza.  Nu- 
ma  parve  da  prima  ritroso  ad  accettare  il  trono,  ma 
quando  poi  vi  fu  salito  seguitò  un  ordine  al  tutto 
diverso  dai  suoi  predecessori.  Soppresse  le  500  guar- 
die che  sotto  il  nome  di  celeri  avevano  incarico  di 
vigilare  intorno  alla  persona  del  re,  e  volle  invece 
istituire  una  milizia  sacerdotale.  La  fondazione  dei 
templi  di  Vesta,  di  Giano,  della  Buona  Fede,  dei 
sacerdoti  Salj ,  delle  Vestali  e  del  collegio  de'  pon- 
tefici ,  r  apoteosi  di  Romolo ,  furono  le  più  notevoli 
istituzioni  sue  religiose.  Volendo  fondare  la  sua  po- 
litica sul  timore  degli  Dei,  ebbe  ricorso  ai  prodigi, 
e  non  dubitò  di  imporre  ai  romani  una  cieca  dot- 
trina di  fede,  che  è  forse  il  codice  più  conveniente 
ai  popoli  ancora  selvaggi.  Volendo  spirar  pacifiche 
disposizioni  in  quella  congerie  di  uomini  di  ma- 
laffare dei  quali  si  era  composto  quel  popolo,  e  ri- 
durlo a  più  civili  costumi, sostituì  le  otferte  di  trutta, 
le  libazioni  di  vino  e  di  latte  ai  sacrifici  cruenti  ; 
dispensò  le  tei're  trai  più  poveri  cittadini;  sancì 
riti  matrimoniali,  temperò  la  legge  di  Romolo  che 
dava  autorità  ai  padri  di  vendere  i  loro  figli  ;  isti- 
tuì i  saturnali  o  feste  degli  schiavi  e  creò  l'  ordi- 
ne de'  feciali  o  ministri  del  diritto  delle  genti.  L'  an- 
no che  prima  si  apriva  nel  marzo  volle  comincias- 
se in  gennaio,  e  così  fu  cresciuto  di  due  mesi  dove 
era  prima  di  soli  dieci.  Finalmente  questo  savio 
legislatore  ebbe  V  ottimo  pensiero  di  ordinare  tutto 
il  popolo  in  corpi  di  mestieri,  e  cancellare  cosi  la 
perigliosa  distinzione  che  correa  tra  romani  e  sa- 
bini^ Il  dolce  influsso  di  queste  riforme,  spanden- 
dosi sulle  genti  vicine,  la  esterna  pace  di  Roma 
non  fu  turbata  più  che  la  interna  tranquillità  per 
45  anni  che  questo  gran  re  tenne  il  dominio.  Mori 
nella  ultima  vecchiezza  lasciando  un  figliuoletto  in 
piccola  età  chiamato  Anco-Marzio  che  ebbe  regno 
dopo  Tullio  Ostilio.  Oltre  alle  Vite  di  Plutarco  si 
vegga   intorno  ad    esso  Iacopo  Meyer  Delineatio 
vitce  gestorumqne  Numce  Pompila  (Basilea,  1763, 
in  8.o).  Numa  Pompilio  ha  dato  il  subietlo  di  un 
poema  in  prosa  al  Florian. 

NUMENIO,   filosofo   cristiano  del  li  sec.  n.  ad 
Apamea  in  Siria;  seguitò  le  dottrine  di  Pitagora 
e  di  Platone.  Pretendea  che  quest'  ultimo  avesse 
tolto  da  Mose  legislatore  degli  ebrei  le  sue  opimo- 
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ni  inliuiio  ali  Eiile  bupreiuo  e  alla  creazione.  Si 
trovano  Frammenti  di  INumenio,  in  Origene,  in 
Kiisebio^  ecc. 

NU.MERFANO,  iniperadore  romano  ligiio  di  Caro  ; 
segiiifò  il  suo  g(Miitore  nella  spedizione  contro  i 
pei-siani.  Morto  Caro,  Nunieriano  lasciò  il  coniando 
deir  esercito  ad  Ario  Apro  suo  cognato  per  dare 
più  libero  sfogo  al  dolore  che  il  premea  della  mor- 
ie del  padre.  Apro  che  secondo  ogni  apparenza  avea 
preciso  i  giorni  di  Caro,  fece  anche  tor  di  vita 
Numeriano  e  per  più  giorni  occultò  la  sua  morte. 
Ma  i  soldati  fatti  accorti  di  questo  reato  dal  puzzo 
che  venia  del  cadavere,  rinchiuso  in  una  lettiga, 
elessero  in  vece  sua  Diocleziano  che  poni  della  sua 
perfidia  Apro  .  pugnalandolo  Fa.  284.  Secondo  Vo 


pisco,  biografo  di  Caro  e  de'  suoi  due  ligli,  Carino 
e  Numeriano,  quest'ultimo  aveva  dettalo  alcune 
Aringhe  ed  altre  ragguardevoli  opere  {Scripta 
mbiliora).  Abbiamo  medaglie  di  questo  principe 
in  tutli  i  metalli. 

NUMITORE,  figlio  di  Proca  re  d'  Alba,  e  fralello 
di  Amulio;  se  dee  credersi  agli  antichi  storici  ro- 
mani fu  padre  di  Rea  Silvia  che  generò  Romolo  e 
Remo.  —  V.  Amulio. 

NUNEZ-ALVARi:Z-PERElRA.  —  V.  PEREIRA. 
NUNNES  0  NIJNEZ  (Fekdinando)  ,  latinamente  Non- 
ntm  cognominato  Pincianiis ,  uno  di  quei  dotti 
che  meglio  giovarono  ad  avanzare  le  buone  lettere 
in  Spagna,  n.  a  Valladolid  nel  sec.  XV;  si  diede  a 
far  professione   di   maestro;  insegnò  lingua  greca 
nelP  università  diAlcalà  ,  la  rettorica  a  Salamanca 
e  quivi  mori  di  80  anni  nel  isss.  Di  lui  ci  avan- 
zano i  seguenti  scvìiii  :  Annotationes  in  Seneca'  p/iì- 
losophi  opera  (1356,  in  4.o)  ristampate  nelle  princi- 
pali edizioni  di  Seneca;  ~  Observationcs  in  loca  ob- 
scura  et  depravata  historiae  naturalis  C.  Plinii. 
ecc.  (1341)  ;  ^  Observatioìws  in  Pomponium.Me- 
lam  (i^iT, ,  in  8.o);  —  un  Commento  sulle  opere 
<Ii  Gio.  di  Mena  (iS20);  ~  Jìefranos  y  proverbios 
glossados  (issa);  —  alcune  Lettere  a  Girolamo  Zu- 
rita,  inserite  da  Giuseppe  Dormer  neir  opera  inti- 
tolata :  Proqressus  historiae  in  regno  Araaonum 
NUNNEZ  0  NUKEZ  (Ambrogio)  .  medico    n  a 
Lisbona  nel  1327,  m.  nel  1603:  esercitò  con  mol- 
ta lode  in  Spagna  la  medicina,  e  professò  quella 
scienza  nelP  università  di  Salamanca;  poi  ritornò 
Jn  patria  dove  fu  falto  medico  regio,  e  fregialo 
Jlell  ordine  di  Cristo.  Due  sole  opere  abbiamo  di 
iui,eson  queste:  Enarrationcs  in  priores  III  U- 
bros  aphorismorum  Hippocratis  (Coimbra  .  leoo)- 
—  De  peste  liber  (ivi,  icos)  ' 

NUN>-EZ.o  NU?;ez  (Gio.),  pittore  disforie,  n  in 
ispagna  sul  finire  del  sec.  XV;  fu  allievo  di  Gio- 
^nn.  Sanchez  de  Castro.  Si  commendano  i  suoi 
dipinti  per  r  accurata  esecuzione  dei  drappi  che  vi 
sono  mtrodotli.  e  pel  prezioso  finimento  degli  acces- 

rnll      J'-'  M^^^^^'l^^- nn  Arcangelo 

.?.^    /V  '^'S'^^      P*^""^        pavone:  ed 

X  nctT''  ri  ^""^  '  ^«'^  Vincenzo 

'  V        /    ^  "  "'«^^^^  spoglia  di  Ge- 

SWigWa  '^''■"^''"^  la  caltedraie  di 

NUMXEZ  o  >UNEZ  (Pietuo)  .  pittore  di  storie  e 
d.  ritratti,    n.  a  Madrid   ciria  il  lui,;  Giovanni 

li  atti  de  re  di  Spagna  per  adornare  il  teatro  del 

rSUNNEZ  o  NUINEZ  DE  SEPULVEDA  (M..ttpo).  uno 
^le.    più  valenti    pittori  a  fresco   delV  età  sua  fu 


nominato  nel  1640  pittore  di  Filippo  IV:  eblje  il 
privilegio,  ad  esclusione  di  ogni  altro  artefice  di' 
dorare  e  dirigere  le  pitture  che  dovevano  adoìna-l 
re  1  xascelli  e  le  galee.  Si  citano  del  suo  pennello 
alcuni  quadri  di  subbiclti  divoti,  notabili  per  Ih 
colorito. 

NLNNEZ  o  INU^EZ  DE  VILLA  VI  CENCIO .  pittoi , 
di  subietti  storici  e  di  ritratti,  e  cavaliere  di  Malta 
n.  a  Siviglia  nel  1653:  è  tra  tulli  i  discepoli  del 
Munito  il  più  felice  imitatore  della  maniera  del 
maestro.  Come  sua  migliore  opera  si  ricorda  un 
quadro  rappresentante  Faiiciulletii  che  giuocano' 
per  una  strada.  IMancò  a'  vivi  nel  1700. 

INUNNING  (Giuseppe-Ermanno),   archeologo  te- 
desco, n.  nel  1673  a  Schattorp.  Dopo  avere  appre- 
so la    giurisprudenza   in  Helmstadt  ed  in  Praga 
volle  vedere  la  Italia,  e  andò  a  dottorarsi  in  Orléan-' 
Faceva  professione  di  avvocato  a  Munster  (juando 
ricominciò  a  viaggiare,  e  fattosi  quindi  ecclesiasfi-  \ 
co  ebbe  un  canonicato  a  Minden.  Ebbe  incarico  di  ' 
esaminare  gli  archivi  di  Vreden ,  di  Borken  e  di 
Essen,  e  trasse  dalla  polvere  molti  documenti  di 
grande  importanza.  Allora  rinunziato  ogni  ecclesia- 
sfico  benefizio,  tutto  si  diede  negli  studi  archeolo- 
gici,  e  fece  raccolta  di  un  prezioso  museo  d'anti- 
caglie. Morì   nel   1735  lasciando  in  legalo  la  sua 
piblioleca  alla  città  di  Munster.  I  suoi  scrii  li  sono 
1  seguenti:  Sepulcretum  Westphglico-Mimigardico- 
gentile,  ecc.  (1715);  —  Diplomatis  Charoli  Ma- 
gni de  scholis  grcecis  et  latinis  arino  884  eccle- 
siw  Osnabrugensi  concessi  vindicata  veritas  (l72o)- 
Monmnentorurn  Monasteriensium  decuria  /« 
(1747);  _  Commercium  litterarìmn ,  sive  disser- 
tationes  epistolico-physico-curios€c  J.  H.  Nunningii 
et  D.  H.  Chohausen  (1746-30,  2  voi.  in  8.«^).  Ma  la 
maggior  parte  de'  lavori  di  questo  dotto  è  rimasa 
medita. 

**  NUNZIANTE  (Vito),  generale  napoletano,  n 
nei  1773  a  Campagna,  di  poveri  e  oscuri  parenti 
Che  non  poterono  provvederlo  di  gentile  educazio- 
ne; di  19  anni  si  scrisse  nella  milizia  pedestre  e 
pervenne  al  grado  di  basso  ufficiale;  nel  1799  le- 
nendo fede  a'  Borboni  appartenne  a  queir  esercito 
Cile  aveva  raggranellato  il  cardinal  Ruffo,  e  non  sa- 
premmo dire  se  i  suoi  fatti  fossero  onesti  0  igno- 
miniosi in  mezzo  a  quelle  turbe  dove  tenea  grado 
di  colonnello;  nel  1813  avea  titolo  di  generale  ed 
era  comandante  della  Calabria  ed  in  tal  qualità  gli 
lu  forza  presiedere  alla  esecuzione  della  sentenza 
protlerita  contro  Gioacchino  Murat,  il  quale  trattò 
Il  solo  Nunziante  come  un  amico  nella  sua  breve 
prigionia,  avendo  trovato  in  lui  que'  riguardi  che 
a  sventura  ha  diritto  di  avere  da  chi  non  ab- 
bia al  tutto  perduto  ogni  senso  di  umanità  Nel- 
la rivoluzione  del  1820  ebbe  incarico  di  muovere 
contro  i  sollevati  di  Nola,  ma  per  via  tutti  i  sol- 
clali  eh  ei  conduceva  disertarono  le  sue  insegne 
Scrisse  allora  al  re  in  questa  sentenza:  «  Sire  nei 
"  vostri  sudditi  è  un  desiderio  universale  della  co- 
»  stiluzione;   noi  tenteremmo  invano  resistere  al 
"  volo  generale;  io  prego  V.  M.  di  accordarla v  e 
queste  parole  venute  da  tale  ,  della  cui  fede  non 
potea  dubitarsi,  indussero  il  re  a  soscrivere  la  co- 
stituzione. Nunziante  pieno  di  ricchezze  e  di  onori 
mori  a  Napoli  nel  1856.  Abbiamo  alle  stampe:  Vita 
e  ratti  di  Fito  Nunziante,  di  Francesco  Palermo 
(Firenze,  1839.  in  8.0), 

«  NUNZIATA  (ToTo  del),  pittore  fiorentino  figlio 
<n  un  altro  pittore,  scolaro  di  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio; SI  rimase  quasi  al  tutto  ignolo  in  Italia  ben- 
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è  riuscisse  cosi'  eccellente,  che  Periiio  del  Vaga 
n  ebbe  tra  tutti  i  suoi  cotidiscepoli  un  eiiiolo 
e  temesse  al  pari  di  lui  ;  ma  gran  fama  acquistò 

Inghilterra  dove  assai  lavorò  ed  è  reputato  uno 
'  migliori  italiani  ctie  ivi  dipinsero  nel  sec.  XVI. 
Va-iàri  ci  lasciò  anche  notizie  del  padre  suo  detto 

Nunziata  dei  quale  dice  che  sebbene  fosse  pit- 
•e  di  fantocci  era  in  alcune  cose  persona  rara  e 
rticolarmente  valentissimo  nel  fare  fuochi  arti- 
iati,  omF  egli  lavorava  le  girandole  che  si  accen- 
vano  ogni  anno  per  S.  Giovanni.  Fu  anch'  uomo 
egro  e  burlevole  e  il  Vasari  stesso  narra  che  un 
voto  avendogli  ordinata  una  madonna  che  non 
;se  però  nò  giovane  nè  tale  da  eccitare,  con  trop- 
,  splendore  di  terrena  bellezza,  sensi  men  che 
lestissimi,  ei  glie  ne  dipinse  una  con  la  barba;  e 
un  altro   che   voleva  un  croci  (isso  da  tenere 

certe  stanze  terrene  dove  abitava  V  estate  e  per- 
ì  goffamente  diceva  che  voleva  un  cristo  da  esta- 
,  ei  fece  un  crocifisso  in  calzoni. 
m  NUllSIA  (BENEDETTO  da  NORCIA,  detto  latina- 
ente  de),  celebre  medico  del  sec.  XV,  così  chiamato 
i  luogo  della  sua  nascita  nel  ducato  di  Spoleto. 
!l  insegnava   la   medicina    in   Perugia  con 

ande  riputazione,  onde  fu  poi  fatto  archiatro 
!l  pontefice  e  creato  cavaliere.  Nelle  civili  pertur- 
izioni  fu  bandito  dalla  sua  patria  ,  e  si  riparò 
■esso  Francesco  Sforza  in  Milano  dove  trova  vasi 
icora  nel  1431.  Abbiamo  di  lui:  Opus  ad  sanita- 
ì  conservationem  (Roma,  147S) ,  che  oltre  alla 
tata  ebbe  tre  altre  edizioni;  —  Compendium  de 
'stilentia  (Milano,  1479). 

NUVOLONE  (Panfilo)  ,  pittore  di  storie,  n.  a  Cre- 
ona  sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  allievo  del  cav. 
'Otti  detto  il  Molosso,  e  fondò  in  Milano  una 
uola  della  quale  uscirono  ragguardevoli  artisti; 
ori  nella  predetta  città  Fa.  1631.  Si  conoscono  co- 
8  sue  opere:  una  Resurrezione  di  Za-raro,  dipinta 
Illa  volta  del  convento  delle  monache  di  S.  Do- 
enico  e  di  S.  Lazzaro  in  Milano;  —  un'  Jssun- 
one  della  verqine  che  adorna  la  cupola  della 
liesa  della  Passione  nella  detta  città ,  e*  un  qua- 
'0  riputato  assai,  rappresentante  la  Madonna  col 
•ncialleito  Gesù  che  schiacciano  la  testa  al  Ser- 
mte,  ed  appariscono  a  S.  Carlo  Borromeo  e  a 
Francesco  d'  Assisi. 

NUVOLOTNE  (C.vrlo)  ,  figlio  e  scolaro  del  prece- 
mie,  n.  a  Milano  nel  1008,  m.  nel  1661;  è  le- 
ito  in  voce  d""  uno  dei  più  felici  imitatori  di 
iulio  Cesare  Procaccini.  Seppe  pure  accostarsi  alla 
aniera  di  Guido,  tantoché  meritò  esser 'soprac- 
liamato  il  Guido  della  Lombardia.  Le  sue  con- 
)sizioni  son  da  ammirare  per  la  grazia  delle  figu- 
ì  e  la  gentilezza  delle  forme.  Milano,  Parma,  Cre- 
ona  e  Como  hanno  vari  suoi  quadri.  Le  sue  Ma- 
mne  sono  soprammodo  pregiate.  —  Giuseppe  NU- 
OLONE,  suo  fratello,  fu  anch' egli  allievo  del 
•oprio  padre,  ma  si  restò  minore  di  lui.  Molto 
Dmuni  sono  per  la  Lombardia  i  suoi  dipinti. 

NUZZI  (Mario),  dipintor  di  fiori,  n.  a  Penna  nel 
;anie  di  Napoli  l"  a.  1605  ;  fermò  stanza  in  Roma, 
i  ivi  mori  nel  1675.  Nelle  quadrerie  romane  i 
uoi  dipinti  tengon  luogo  onorevole,  ma  oggimai  han- 
0  perduto  quello  splendore  che  nella  loro  fre- 
ehezza  li  faceva  ammirandi.  Si  cita  Laura  Ber- 
asconi  come  il  migliore  allievo  che  egli  facesse. 

NUZZI  (Feudinaindo)  ,  cardinale,  n.  nel  1643  a 
rta  negli  stati  romani;  è  annoverato  tra  i  più  sa- 
lienti giureconsulti  che  avesse  V  Italia.  Ebbe  Tin- 
iuia  grazia  di  papa  Innocenzio  \I  e  do'  suoi  suc- 


cessori; adempiè  zelosamente  a  varie  legazioni  com- 
messegli;  fu  eletto  vescovo  d'  Orvieto  nel  1713,  e 
mori  nel  1717.  Abbiamo  di  suo  dettato  un  Discor- 
so intorno  alla  coltivazione  della  campagna  di 
Roma  (1702,  in  fol.).  —  Innocenzio  ISUZZI,  suo  ni- 
pote, cameriere  onorario  di  papa  Benedetto  XIV; 
tradusse  in  italiano  la  Istoria  della  Bolla  Unige- 
nitus  di  Lafiteau  (Roma ,  sotto  la  rubrica  di  Colo- 
nia, 1737  ,  in  4.o). 

*#  NYEL  (I.),  gesuita  e  missionario  francese,  n. 
in  Alsazia;  scelto  da' suoi  superiori  a  passare  alle 
missioni  della  Cina,  con  altri  tre  suoi  compagni, 
sciolse  dal  porto  di  S.  Malò  nel  dì  26  dicembre 
1765.  Ma  ardendo  allora  la  guerra  della  successio- 
ne di  Spagna  ,  era  chiuso  alle  navi  francesi  il  varco 
per  gli  stretti  della  Sonda  e  di  Malaca,  onde  pen- 
sarono traversare  lo  stretto  di  Magellano  ed  il  gran- 
de Oceano  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Ma  per  forza 
di  contrari  venti  fu  in  tal  guisa  turbata  la  loro  na- 
vigazione, che  si  trovaron  finalmente  gittati  a  Lima, 
dove  i  piloti  li  lasciarono  non  potendo  co'  loro  le- 
gni più  andare  innanzi,  ed  essendo  costretti  a  ri- 
tornarsene in  Francia.  Queste  cose  più  partitainente 
sono  narrate  in  una  lettera  scritta  da  Lima  dal  P. 
Nyel,  che  insieme  a  un'altra,  nella  quale  si  contiene 
la  Relazione  di  due  nuove  missioni  fondate  da 
alcuni  anni  ne  II'  America  meridionale ,  si  trova 
stampata  fra  le  Lettere  edificanti  (t.  IX,  1781). 
Ignorasi  se  il  Nyel  e  i  suoi  compagni  potessero  fi- 
nalmente condursi  alla  Cina 

«  NYENDAEL  (David),  viaggiatore  neerlandese; 
era  fattore  di  una  compagnia  di  traffico  nella  eo- 
sta di  Guinea;  e  nel  1702  avendo  avuta  opportu- 
nità di  visitare  la  costa  di  Benin,  che  si  distende 
dalla  foce  di  Rio-Lagos  fino  alla  foce  di  Rio-For- 
moso, scrisse  un'  accuratissima  Lettera  su  (luel 
paese  allora  assai  poco  conosciuto,  nella  quale  die- 
de buone  notizie  intorno  alle  produzioni  del  suo- 
lo, agli  usi  e  costumi  degli  abitanti,  e  alla  for- 
ma di  quel  governo.  Questa  scrittura  è  degna  di 
essere  ricordata  insieme  con  il  suo  benemerito 
autore,  e  ben  fece  Bosman  a  stamparla  nel  suo 
Piaggio  di  Guinea  contenente  una  nuova  de- 
scrizione e  molto  diligente  di  questa  costa,  ove  si 
trova  r  oro  e  se  ne  fa  commercio ,  come  pure  si 
fa  traffico  di  denti  d'  elefante,  e  di  schiavi  (l  .^^ 
ediz.  1704,  Utrecht):  libro  che  fu  tradotto  in  ingle- 
se, in  tedesco,  in  francese  e  in  italiano. 

NYERUP  (Erasmo)  ,  storico  danese,  infaticabile 
scr-ittore,  il  quale  con  le  opere  sue  bene  meritò 
della  patria  e  de'  suoi  coetanei  perchè  tutte  furono 
indirizzate  all'utile  de' medesimi;  nacque  nel  1739, 
in  Oerstedt  nell'  isola  di  Fionia;  compiuti  gli  stu- 
di nel  ginnasio  di  Odensè  passò  a  Copenaghen,  dove 
entrò  come  allievo  nella  biblioteca  reale.  Fu  poi  se- 
crelario  della  biblioteca  stessa,  professore  di  storia 
letteraria,  sotto  bibliotecario  delF  università,  ispet- 
tore e  poi  vice-presidente  degli  archivi,  e  secreta- 
rlo della  commissione  regia  per  la  conservazione 
delle  antichità.  Pieno  d'  anni  e  di  fama  morì  a  Co- 
penaghen nel  1829.  Tragrande  debbe  essere  il  nu- 
mero delle  opere  sue,  poiché  come  principali  sol- 
tanto trovo  notate  tutte  le  seguenti:  Symbolce  ad 
litteraturam  teutonicam  (1787  );  —  Nuove  rac- 
colte di  memorie  suW  istoria  di  Danimarca  (i792, 
ed  anni  segg.);  •— •  Index  librorum  prwstantissimo- 
rum  bibliothecoB  communitatis  regioj  quam  in  u- 
mm  commilitonum  confecit  et  typis  excudi  cura- 
vit  R.  IV.  (1796);  —  Raccolta  dei  ritraiti  di  quei 
danesi  che  bene  ìneritarono  della  patria ,  illu- 
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strali  di  notìzie  biografiche  (1797,  3  voi.  In  4.o): 
ebbe  Lelide  collaboratore  in  quest'opera;  —  Scel- 
ta delle  più  antiche  poesie  del  Settentrione  (1798); 

—  La  vi/a  e  qli  scritti  di  P.  Suhm  e  scelta  delle 
sue  lettere  (1798)  j  —  Suhìniana  (1798);  —  Saggio 
sul l'  istoria  della  poesia  danese  (1800,  1808,  4 
voi.  in  8.o)  :  ebbe  compagno  in  queslo  lavoro  Rali- 
bek;  —  Descrizione  di  Copenaghen  (i80o);  — 
Istoria  della  cultura  intellettuale  in  Danimarca 
e  in  Norvegia,  specialmente  in  quanto  spetta  ai 
cittadini  ed  agli  uomini  di  contado  (1305,  4  voi. 
in  8.o); —  Teorica  del  modo  di  scrivere  corret- 
tamente in  lingua  danese  (l80s);  —  I  proverbi  di 
Peder  Syv,  raccolti,  messi  in  ordine  e  corredati 
d'  una  prefazione,  ecc.  (l808);  —  Viaggio  archeo- 
logico fatto  nel  1791  e  1807  nella  diocesi  di  Aar- 
huus,  ecc.  (1808);  —  L'  Edda  o  Teologia  degli 
Scandinavi  pagani,  traduzione  dell'  islandese  (i808), 
con  la  collaborazione'  di  Rask;  —  Catalogo  delle 
collezioni  della  Accademia  delle  scienze  del  Set- 
tentrione (1808);  —  Notizia  sulla  Regentsen ,  che 
è  una  islituzione  appartenente  air  università  (i809); 

—  Scelta  di  canzoni  danesi  dei  bassi  tempi  (1811- 
1814,  3  voi.  in  4.o); — •  Fiaggio  archeologico  in 
Fionia  (i8ìa)  ■  —  Lezioni  dette  nella  biblioteca 
di  Copenaghen  con  una  prolusione  sui  benefat- 
tori della  medesima,  ecc.  (1813);  —  Bi tratto  del 
re  Cristiano  IF  desunto  principalmente  dalle  sue 
lettere  autografe  (i8ir>);  —  Abolizione  generale 
del  servaggio  in  Danimarca  e  in  Norvegia  nella 
sequenza  dei  secoli  (i81g);  —  Fiaggio  a  Stockholm 
negli  anni  1810  e  1812  (iSie)',  —  Dizionario  del- 
la mitologia  scandinava  (1816);  —  Memorie  del 
re  Federigo  III  (i^n) -,  ~  Dizionario  letterario 
della  Danimarca  ,  della  Norvegia  e  della  Islanda 
(1819,  2  voi.  in  4.o).  Tutte  queste  opere  sono  stam- 
pate a  Copenaghen  e  scritte  in  lingua  danese  ad 
eccezione  delP  lìidex  librorum. 

ISYON  (Gio.-Luca),  libraio,  e  bibliografo  as- 
f^ai  ragguardevole  del  sec.  XVIII;  teneva  libreria 
•n  Parigi,  ed  ivi  morì  nel  1799.  Compilò  molti  Ca- 
taloghi e  specialmente  quelli  della  famosa  biblio- 
teca di  La  Valliére,  parte  seconda  (1788,  6  voi.  in 
8.«);  e  della  biblioteca  di  Malesherbes  (i796).  È  au- 
tore altresì  di  due  commedie  che  imitò  dal  teatro  ita- 
liano: La  guerra  e  la  pace  (i7G7):  —  /  Nego- 
zianti (1807). 

(Gregorio),  dotto  anatomico,  medico 
e  botanico,  n.  a  Vittemberga  nel  1394;  fu  di  sì  pron- 
to ingegno  che  toccando  appena  Y  età  di  24  anni 
dava  lezioni  di  anatomia  e  di  botanica  con  si  gran 
lode  che  molta  gente  conveniva  ad  udirlo  da  ogni 
paese,  e  se  la  morte  non  sei  toglieva  nel  ver- 
deggiare degli  anni,  la  università  vittemberghese 


sarebbe  divenuta  per  lui  una  delle  più  celebri  del 
la  Germania.  Mancò  a*  vivi  nel  1C58.  Fra  le  opere  d? 
lui  scritte  ,  sol  queste  sono  di  qualche  importan- 
za: De  apoplexia  tractatus  (1629)  ;  —  Dissertatit 
de  vita  foetus  in  utero,  qua  luculenter  demoii- 
stratur  infantem  in  utero  non  anima  malris,  sea 
sua  ipsius  vita  vivere ,  propriasque  suas  vitale^ 
actiones  etiam  in  alvo  materno  exercere ,  et  ma- 
ire extincta ,  soepe  vivum  et  incolumem  ex  eju; 
ventre  eximi  posse j  adeoque  a  magistratu  in  bem 
constitutis  rebus  publicis  non  concedendum ,  lu 
vel  ulta  gravida  rebus  humanis  exempta  sepe- 
liatur  ,  priusquam  ex  ejus  utero  foetus  excisus 
vel  ad  minimum  sectìone  an  infans  adhuc  vivcm 
an  vero  mortuus  sit ,  exploratum  fuerit  (iG28) 
ristampata  più  volle.  —  INYMANN  (Girolamo),  suo 
padre;  lesse  anch' egli  nelP  università  di  Vittem- 
berga, ed  è  autore  di  vari  scritti,  ma  di  poco  mo- 
mento. 

NYSTEN  (Pietro-Uberto)  ,  dotto  medico,  n.  a  Lie- 
gi nel  1771;  studiò  la  medicina  in  Parigi  ;  diventò 
in  pochi  anni  allievo  di  prima  classe  della  scuola 
pratica,  e  nel  1798  ebbe  a  concorso  il  posto  di 
dissettore  anatomico  nella  facoltà  medica.  Le  sco- 
perte del  Galvani  e  del  Volta  diedero  particolare 
subbietto  a'  suoi  studi.  Fece  un  lungo  seguito  di 
sperienze,  e  ne  pubblicò  i  preziosi  frutti  in  uno 
scritto  del  1803.  La  sua  molta  e  svariala  dottrina 
lo  fecer  degno  di  ottenere  onorevoli  incarichi  dal 
governo.  Nel  1802  fu  aggiunto  alla  commissione 
medica  inviata  in  Ispagna  per  conoscere  V  indole  e 
qualità  della  febbre  gialla,  e  nel  1804,  ebbe  in- 
carico di  investigare  le  cagioni  di  una  mortalità 
che  distruggeva  i  bachi  da  seta  nelle  parli  meri- 
dionali di  Francia.  Fatto  ritorno  in  Parigi  at- 
tese alla  letteratura  medica  e  alla  pubblicazione 
delle  opere  sue;  si  diede  anco  air  esercizio  pratico 
deir  arte  ed  ottenne  pel  favore  di  Halle  il  titolo 
dì  medico  dello  spedale  degli  Esposti.  Morì  poco  di 
poi,  nel  1818.  Le  sue  opere  sono:  Nuove  esperien- 
ze fatte  sugli  organi  muscolari  dell'  uomo  e  de- 
gli aninnxli  di  sangue  rosso  (1805,  in  8.o);  — 
Bicerche  sulle  malattie  de'  bachi  da  seta  (1808)  ;  — 
Nuovo  dizionario  di  medicina,  chirurqia,  chi- 
mica, botanica,  veterinaria ,  eco,,  coli' etimologie. 
e  col  seguito  di  due  Vocabolari  (latino  e  greco)  (2.« 
ediz.  1810,  in  8.o,  rifatta  con  Capuron);  —  Dizio- 
nario di  medicina  e  delle  scienze  attenenti  alla 
medicina  (1814);  • — •  Ricerche  di  fisiologia  e  di 
chimica  patologica  per  far  seguito  a  quelle  di  Bi- 
chat  sulla  vita  e  sulla  morte  (181 1);  —  3fanuale 
medico  (2..>  ediz.  1816,  in  8.o).  Fece  un'  edi- 
zione del  Trattato  di  materia  medica  di  Sch\vil- 
gué  (1809,  2  voi.  in  3.oV 


0  (Francesco,  marchese  d%  n.  circa  il  1333  di 
nobile  ed  antica  famiglia  di  Normandia;  rinunziò 
tin  dalla  giovinezza  alla  milizia  per  seguire  profes- 
sione più  conforme  alla  sua  natura,  Nominato  so- 
printendente (ielle  finanze  da  Enrico  IH  nel  1378, 
pubbliche  dilapidazioni,  privale  sue  prodigalità  e 
nuove  imposte  ordinate  gii  trassero  contro  T  uni- 
versale abbominazione;  ma  sostenuto  dalle  brighe 
fli  certi  ecclesiastici  e  gentiluomini  che  s'  impin- 
guavano delle  sue  disperzioni ,  ritenne  il  suo  uffi- 
010  anche  quando  Enrico  IV  fu  salito  sul  trono.  Ma 
costui  che  per  sì  lungo  tempo  avea  scialacquato  con 
impudenza  incredibile  i  tesori  della  Francia,  mori 


0 


neir  a  1394  privo  d'  ogni  cosa  ,  perchè  i  debiti  che 
lasciava  sorpassavano  di  gran  lunga  il  suo  patrimo- 
nio. D'  Auvigny  scrisse  la  Fita  del  marchese  d'  0^ 
nel  t.  H  degli  Uomini  illustri  di  Francia.  e 
OATES  (Tito),  n.  circa  il  1G19   in  oscura  con-' 
dizione;  fece  gli  studi  nelF  università  di  Cambrid- 
ge,  ed   entrò  nelP  ordine    ecclesiastico.  Essendo 
stalo  condannato  come  falso  testimònio,  si  trasferì 
ne' Paesi  Bassi,  ivi  fece  profession  di  cattolicismo 
e  vestì  r  abito   gesuitico.   Ritornato  a  Londra,  si 
diede    a   sperare   che  una  romorosa  abbiura .  gli 
fruttasse  benefizi  nella  chiesa  anglicana ,  ma  falli- 
togli questo  disegno,  cercò  altri  guadagni  nel  far 
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cstierc  di  spia.  Denunziò  nel  1078  una  pretesa 
(tigiura  de'  cattolici  contro  Carlo  li  e  i  protestan- 
ti parlamento  avocò  a  sè  il  processo  pel  quale 
arirono  molti  illustri  personaggi ,  e  il  delatore 
)be  una  pensione  dallo  stato.  Ma  non  stette  mol- 
I  a  scuoprirsi  la  falsità  delle  sue  accuse,  e  salito 
I  Irono  Iacopo  II,  Oates  fu  dannato  ad  un  perpetuo 
ircere  e  ad  esser  frustato  dal  carnelice  quattro  vol- 
;  r  anno.  La  rivoluzione  del  1688  gli  rendette  la 
berta  e  la  pensione.  Egli  mori  nel  1703.  Si  può 
)nsultare  sulla  pretesa  congiura  rivelata  da  Oates 
Apologia  de' callo  liei  di  A.  Arnauld ,  apologia 
inlo  meno  sospetta  in  quanto  tende  a  giustificare 
gesuiti,  che  T  Arnauld  riteneva  come  suoi  ne- 
ici. 

OBRONE ,  prete  ravennate  del  sec.  XV.  Gli 
orici  veneziani  pretendono  sia  veridica  la  Storia 
;rilta  (la  Obbone ,  della  fuga  del  pontefice  Ales- 
mdro  a  Venezia  ,  della  vittoria  ottenuta  dai  ve- 
eziani  sopra  Ottone  figlio  di  Federigo  Barbarossa, 

della  pace  sancita  in  Venezia  tra  il  detto  pon- 
?fice  e  r  imperatore.  Deir  opera  di  Obbone  si  gio- 
5  il  Sabellico  per  le  sue  storie  che  si  starn- 
arono a  Venezia  nel  148G.  Intorno  alla  contro- 
ersia  se  V  opera  Historiarum  libri  VITI  ecc.  del> 
a  recarsi  veramente  a  Obbone  o  ad  altri,  veggan- 

le  Memorie  istoriche  degli  scrittori  liavemiati 
el  P.  Ginanni. 

OBED,  figlio  di  Booz  e  di  Ruth;  fu  avo  di  Da- 
id,  e  perciò  uno  degli  atavi  di  G.  C.  secondo  la 
ja  umana  natura.  Viveva  nel  XIII  sec.  avanti  il 
ascimento  del  Salvatore. 

OBED-ALLAH,  famoso  capitano  arabo  del  I.o  sec. 
eir  eg.:  ottenne  il  governo  del  Corassan  sotto  il 
aliffnto'di  Moawvah'l;  fu  poi  trasferito  al  gover- 
0  di  Basrah,  indi  a  quello  di  Koufah;  rendessi 
ormidabile  ai  turchi  pel  valor  suo,  e  fecesi  dete- 
lare per  crudeltà  esercitate  ne'  paesi  che  gli  eran 
ati  in  governo.  Perde  la  vita  in  una  battaglia  com- 
lattuta  contro  Mokhtar  neir  a.  67  deir  eg.  (683, 
li  G.  C). 

OBEID-ALLAH  AL-MADHY  (Abou-Moiiammed)  ,  ceppo 
iella  celebre  famiglia  dei  califfi  fatimili,  n.  presso 
ir  a.  269  deir  eg.  (882  di  G.  C.)  ;  vajitavasi  disceso 
la  Ismaele  bisnipote  di  Houcein,  figlio  del  califl"o 
Lly  e  di  Fatima  figlia  di  Maometto;  da  ciò  si  de- 
ivano i  nomi  di  Alidi,  dMsmaelidi  e  più  special- 
nente  di  Obeidi  e  di  Fatimiti  che  si  diedero  ai 
)rincipi  di  questa  discendenza.  Ma  la  maggior  par- 
e  degli  storici  orientali  accusano  Obeid-Allah  d' im- 
)ostura.  Sia  che  vuoisi  di  ciò,  questo  principe 
ipacciandosi  da  pria  pel  madhy  (capo  o  direttore 
le'  fedeli) .  annunziato  nel  Corano,  riuscì  a  racco- 
gliere sotto  il  suo  dominio  le  varie  provincie  mus- 
sulmane dell'Africa  settentrionale;  prese  il  titolo 
\ì  Emyr-al-Moumenyn  (principe  de'  fedeli),  riser- 
valo ai  soli  califfi  successori  di  Maometto;  si  pose 
in  tal  guisa  in  aperta  ribellione  con  gli  Abassidi 
?he  tenevan  regno  in  Damasco,  e  fu  il  primo  au- 
tore del  grande  scisma  che  divise  i  mussulmani 
per  quasi"  tre  secoli.  Fondò  la  città  di  Mahdiah 
frenta  leghe  a  mezzodì  di  Tunisi,  istituendola  ca- 
[)itale  del  suo  impero.  Tentò  conquistare  l'Egitto, 
ma  questa  gloria  era  riserbata  al  suo  bisnipote  (v. 
MoEzzED  Daulah).  Le  sue  armate  navali  disertarono 
più  volte  le  coste  d'Italia,  e  particolarmente  la 
Calabria.  Questo  principe  morì  neU'  a.  522  delF  eg. 
(934  di  G.  C.)  in  età  di  63  anni,  dopo  23  di  re- 
gno. Ebbe  successore  il  suo  figlio  Caim-Biamr- 
Mlah. 


OBEL  (Mattia  d  ),  o  de  LOBEL.  —  V.  LOBEL. 
OBELEBIO,  doge  di  Venezia,  chiamato  dagli  an- 
tichi storici  francesi  IViUére  o  JFillerinj  teneva 
la  suprema  dignità  al  tempo  della  prima  guerra  dei 
veneziani  contro  i  francesi  nell'  a.  810  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  Magno.  Deposto  per  essersi  mostralo  di 
debole  animo  o  anche  parziale  a'  francesi,  fu  man- 
dato prigioniero  a  Costantinopoli  nell'  811.  Torno 
libero  nell'  a.  850  ;  tentò  sollevare  i  suoi  concitta- 
dini che  stanziavano  a  l^Salamocco  capitale  a  quel 
tempo  della  repubblica,  per  farsi  rimettere  nella 
perduta  dignità,  ma  fatto  prigione  in  Una  mischia, 
ebbe  reciso  il  capo. 

OBErsiIEIM  (Cristoforo),  teologo  calvinista 
del  sec.  XVI,  n.  a  OEtlingen,  o  secondo  altri  in  Sve- 
zia. È  noto  come  in  Baviera  ed  in  Svezia,  dominò 
più  la  religion  di  Calvino  che  quella  di  Lutero,  e 
perciò  anco  Obenheim  fu  seguace  del  primo.  11  Mo- 
reri  cita  di  lui  le  tre  seguenti  opere:  Sposizione' 
dei  luoghi  del  Nuovo  Testamento  che  paiono  con- 
tradittorj  j  —  Spiegazione  degli  atti  degli  apo- 
stoli j  ^  Esempio  di  virtù  e  di  vizi. 

*#  OBErSTRAUT  (Gio.-Michele  d^,  generale  da- 
nese ed  uno  de'  guerrieri  che  con  più  valore  pre- 
sero le  armi  a  difesa  de'  protestanti  tedeschi  con- 
tro r  impero  cattolico  austriaco.  Nacque  nel  1374 
da  una  nobil  famiglia  del  Palatinato  del  Reno.  Nel 
1610  era  esso  semplice  capitano,  ma  per  la  ono- 
rata fama  a  che  era  salito  ebbe  il  comando  di  300 
uomini  coi  quali  recò  gravissimi  danni  agli  spa- 
gnuoli  che  tentavano  occupare  il  Palatino,  e  furon 
necessitati  ad  abbandonare  quel  disegno.  IMilitò  sem- 
pre sotto  Ernesto  Mansfeld.  Ma  nel  1623  essendosi 
messo  agli  stipendi  del  duca  di  Sassonia  Weimar  il 
quale  comandava  3000  danesi,  il  duca  fece  nominare 
Obentraut  dal  re  di  Danimarca  luogotenente  gene- 
rale della  milizia  equestre.  Esso  non  seppe  mostrarsi 
indegno  di  queir  alto  grado  ;  indirizzando  tutti  i 
suoi  sforzi  contro  la  piazza  di  Rolemberg  venne  alle 
prese  con  una  schiera  di  bava  ri,  ma  in  quel  fatto 
toccò  una  si  grave  ferita  che  in  una  mezz'ora  non 
era  più  tra'  viventi.  Gli  fu  eretto  un  monumento 
in  quel  luogo  medesimo  ove  cadde  ferito. 

OBEREA,  regina  dell'isola  di  Othaiti ,  nata 
circa  il  1729;  fu  moglie  di  Ommano  re  d'  Othaiti  e 
gli  partorì  un  figliuolo  che  il  padre  voleva  uccide- 
re 0  perchè  il  sospettasse  frutto  (P  impuro  amore,  o 
perchè  non  volesse  perdere  il  regno,  che,  secondo 
le  patrie  leggi,  non  poteva  più  ritenere  da  che  gli 
era  nato  un  erede;  ma  Oberea  salvò  questo  fan- 
ciullo ed  assunse  pel  medesimo  il  governo  del  rea- 
me. Fu  donna  d'  animo  maggiore  del  sesso;  prò- 
leggeva  e  beneficava  quanti  europei  capitavano 
ne'  suoi  stati  e  Cook  ne  ha  renduta  solenne  testi- 
monianza. Ma  quanto  poi  a'  suoi  costumi  privati 
forse  i  sospetti  del  marito  non  erano  ingiusti,  pe- 
rocché eran  pubblici  i  suoi  amori  col  primo  mi- 
nistro dello  stato,  il  gran  sacerdote  Tupia,  e  col 
giovane  Obadi.  Per  una  rivoluzione  ella  perde  la 
reggenza  ed  il  suo  pupillo  il  trono,  che  fu  dato 
ad'otou  cugino  del  medesimo.  Oberea  morì  circa 
il  1772. 

##OBEREIT(Giacomo-Ermaìnno),  alchimista  e  misti- 
co svizzero,  n.  a  Arbon  nel  1723;  trasse  r  amore  del 
misticismo  o  quietismo  da  ambo  i  suoi  genitori  che 
fantasticavano  in  quella  dottrina;  il  padre  se  ne 
consolava  assaissimo  e  scriveva  ad  un  suo  amico 
che  la  grazia  di  Dio  operava  visibilmente  sul  gio- 
vanetto. Nel  1740  fu  posto  presso  ad  un  chirurgo 
(love  imparo  qualche  principio  dell'  arte;  poi  stu- 
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cliò  ad  Jlallc  e  a  herlinu  Ja  inedicina,  la  lilosofia  , 
la  poesia  i!  le  lingito;  pose    dimoia  a  Llndau  col 
titolo  di  medico  cliirurgo ,  mala  sua  immaginazio- 
ne tendendo  sopra  ogni  cosa  alle  dottrine  mistiche^ 
perdette  fntli  i  clienti  che  nvea  come  medico  e  si 
diede  allora  ()iù  assiduamente  alla  teosofìa,  ed  al- 
l' alchimia.  In  età  di  si  anno  tolse  in  moglie  una 
donna  di  41,  ed  andò  a  celebrare  il  suo  matrimo- 
nio sopra  una  montagna  incoronata  di  nubi.  Quel 
malrimonio,  secondo  dice  egli  stesso  «  non  era  nè 
"  f)lalonico  nè  epicureo;  era  uno  stato  medio  tra 
5»  r  amicizia  e  V  unione  carnale,  stato  di    cui  il 
>?  mondo,  egli  aggiunge,  non  ha  forse  idea  >k  "Ma 
mortagli  la  moglie  dopo  36  giorni,  egli  ricordandosi 
che  un  altro  fdosofo  mistico,  il  de  Marsay,  nella 
stessa  circostanza  avea  intonato  un  cantico  di  gra- 
zie al  Signore  benché   avesse  perduto  una  donna 
che  adorava,   egli   pure  passò  cantando  a  piena 
gola  tutta  quella  notte  che  per  altri  sarebbe  slata 
di  pianto.  Da  ciò  si  giudichi  che  cervello  fosse  co- 
stui. S'era  acquistalo  nome  per  TAlemagna,  ed  il 
<luca  di  Meiningen  volle  averlo  in  sua  corte.  Dopo 
cinque  anni  se  ne  parti  e  visse  a  Iena.  Molto  gli 
piacque  la  filosofìa  di  Kant  e  scrisse  varie  opereìte 
in  difesa  della  medesima,  e  morì  nel  1798.  Fra  le 
opere  da  lui  pubblicate  ricorderò  le  seguenti:  Di- 
fesa del  misticismo  e  della  vita  solitaria  (1775); 
—  Solitudine  dei  conquistatori  del  mondo  medi- 
tala da  un  filantropo  laconico  (l78l):  queste  due 
opere  confutano   il  trattato  di  Zimmerman  della 
solitudine  j  —  Della  connessione  originaria  de- 
gli spìriti  e  dei   corpi  secondo  i  principi  di 
Newton  (1777):  —  Passeggiate  di  Gamaliele  giu- 
deo filosofo  (1780). 

**OBEilHAUSER  (Benedetto),  benedettino  e  dotto 
canonista  tedesco,  n.  a  Waizenkirchen  nel  1719; 
leggeva  il  diritto  canonico  a  Fulda  ,  e  nelle  sue  le- 
zioni sulle  decretali,  mostravasi  fautore  della  nuo- 
va giurisprudenza  canonica  che  non  piaceva  punto 
alla  corte  di  Roma,  onde  a  petizione  di  Clemente 
XIII  il  vescovo  fuldense  gli  tolse  la  cattedra;  Ober- 
hauser  si  ritrasse  nella  badia  di  Lambach  ,  e  con- 
tinuò a  scrivere  secondo  le  sue  opinioni .,  ed  ebbe 
molta  reputazione  essendo  quello  il  tempo  delle  savie 
riforme  di  Giuseppe  II.  Mori  nella  detta  badia  V  a. 
i78G.  E  autore  delle  seguenti  opere:  Prwlectiones 
canonica  in  tres  priores  libros  decretalium  (i7G2, 
5  voi.  in  4.o;  nuova  edizione  con  molti  mutamenti 
l78o,  fi  voi.  in  8.o):  per  quest'opera  egli  fu  e- 
sduso  dalla  cattedra:  —  Apologia  historico-critica 
dimsarum  poteslatum  in  legibus  matrimonialibus 
impedimenlorum  dirimentium  (i77i);  —  Sy stema 
hislorico-criticum  divisarum  polestatum  (i772);  — 
Compendium  prwlectionum  canonicarum  (1773;^ 
Thomassinus  abbreviatus  (1774-75,  5  voi.  in  4.0); 
—  Manuale  selectorum  conciliorum  et  canonum 
(1770);  —  Specimen  cultioris  jurisprudentioe  cano- 
mcae  (1777);  _  Pagilloì  volantes  de  causa  decisa 
(1782):  —  un  Compendio  di  Van  Espen  simile  a 
quello  che  aveva  fatto  del  Thomasin  (i782,  2  voi 
HI  8.0);  —  De  dignitate  cleri  tam  saecularis  guani 
regulans  (i783  ,  in  8.0). 

OBERKAMP  (FuAACEsco-GiusEPrE),  medico,  n  nei 
1710  ad  Amorbach;  viaggiò  da  prima  in  Francia 
e  nei  Paesi  Bassi;  ritornò  in  sua  patria  professore 
d.  medicina  nel  1741,  ed  alcuni  anni  appresso  ot- 
lonne  una  cattedra  di  medicina  pratica  e  di  bota- 
nica a  Eidelberga.  dove  mori  nel  i768.  Abbiamo 
di  lui:  Dissertano  de  mufatione  esculentormn  no- 
-ulentnr.  (i743  ,.  in  4.0);      Mechanismus .  sive  fa- 


brica  iniestinonim  lenuiiun  (1747,  in  4,0);    [)^ 

febribus  malignis  (1748,  in  4.").  — •  Francesco-Fi- 
Mi'Po.  suo  figlio,  ni.  nel  1793,  professore  di  ana 
fomia  e  chirurgia  a  Eidelberga  ,  sua  patria;  pubbli 
cò  dal  1773  al  1790,22  Dissertazioni  ricordate  nell.j 
Biogr.  med.  tom.  V!  p.  33 f  . 

OBERKAMPF  (CRisToroRO-FiLippo) ,  fondatore  della 
manifattura  delle  tele  stampate  in  colori  di  Jouy,  nac- 
que a  Weissembach ,  marchesato  d' Anspach,  ne! 
1758.  Suo  padre,  abile  tintore,  era  venuto  a  stabilire 
la  sua  tintoria  ad  Arau  in  Svizzera  ed  ivi  mollo 
prosperava   la  sua   industria.  Oberkanipf  condol- 
rosi  a  Parigi  in  età  di  19  anni  vi  recò  le  cognizio- 
ni che  egli  aveva  acquistate  nella  casa  paterna  sul- 
r  ai-te,  allora  nuova  in  Europa,  della  fabbricazione 
delle  tele  dipinte  Ad  onta  di  molteplici  ostacoli , 
pervenne  con  un  capitale  di  600  fr.  a  gettare  le 
fondamenta  della  prima  manifattura  di  questo  ge- 
nere e  a  stabilire  in  Francia  un  ramo  di  industria 
che  ben  presto  francò  il  suolo  francese  dai  gra\i 
tributi  pagati  alle  straniere  nazioni.  Aveva  21  anno 
quando  presa  una  capanna  nella  valle  di  Jouy,  da 
se  solo  si, diede  a  fare  i  disegni,  le  incisioni,  e  la 
tintura  delle  tele.  Il  terreno  che  occupava  era  panta- 
noso; egli  Io  rendè  sano  disseccandolo  con  delle  chias- 
sajuole  destramente  condotte  per  dar  via  alle  acque; 
e  ristringendo  il  Ietto  della  piccola  riviera  di  Rie-  , 
vre  che  irriga  la  valle  di  .louy.  Il  paese  era  quasi 
deserto;  egli ,  per  la  sola  sua  industria,   vi  trasse 
una  popolazione  di  1,300  anime.  L'  abate  Morellet 
scrisse  a  favore  del  nuovo  opificio;  un  decreto  del 
consiglio  di  stato  represse  i  maligni  sforzi  degli  emu- 
li suoi.  La  fama  di  Oberkampf  in  breve  tempo 
si  fece  europea,   e  si   estese  ancor  fino  sotto  ai 
tropici  dove  i  suoi  messi  andarono  a  tentare  d'in- 
volare agr  indiani  il  segreto  de'  loro  colori.  La  ma- 
nifattura di  Jouy  venne  crescendo  al  più  alto  grado 
di  perfezione  ed  in  processo  di  tempo  più  di  300  altre 
si  formarono  a  sua  imitazione.  Più  di  200,000  operai 
vi  sono  impiegati,  e  la  Francia  ne  ritrae  un  immenso 
benefizio  di  mano  d' opera.  Oberkampf  fu  ricompensato 
de'  suoi  meriti  con  diplomi  di  nobiltà  speditigli  da  ! 
Luigi  XVI.  Nel  1790  il  consiglio  generale  del  dipar- 
timento di  Senna  ed  Oise  decretogli  una  statua,  ma  1 
la  sua  modestia  non  volle  che  ciò  avesse  effetto.  Dieci  \ 
anni  dopo  venivagli  offerto  un  posto  nel  senato,  ed  \ 
egli  lo  ricusò  ;  ma  non  potè  ricusare  la  croce  aurea 
della  Legion  d'  Onore  che  Napoleone  si  tolse  di  pet-  \ 
lo  per  deporta  sul  suo,  dichiarando  che  nessuno  era  ' 
di  lui  più  degno  di  portarla.  Frattanto  Oberkampf 
erigeva  a  Essonne  la  sua  fabbrica  dove  si  fila  il 
cotone,  il  primo  ed  il  più  bel  lavoratorio  di  simil  ge- 
nere in  Francia.  Questo  venerando  citladino  francese 
onor  della  sua  patria  adottiva,  morì  a'  14  ottobre  | 
del  1815. 

OBERLIN  (  Geremia-Giacomo  ),  dotto  archeologo  i 
e  laborioso  filologo  ,  socio  dell'  accademia  delle  i-  i 
scrizioni,  e  corrispondente  dell'Istituto,  mem-  ì 
bro  di  un  gran  numero  di  società  dotte,  bi-  [ 
bliotecario  delle  scuola  centrale  del  dipartimento  [ 
del  Basso  Reno,  nacque  a  Strasburgo  nel  1755.  Fu  'i! 
diretto  ne' suoi  studi  dal  proprio  padre,  maestro  i 
del  ginnasio  di  quella  città,  e  fin  dall'  età  di  20  anni  [ 
fu  giudicato  degno  di  essergli  supplente  nella  { 
cattedra.  Prese  il  titolo  di  dottore  in  filosofia  e  J 
studiò  la  teologia  ,  dandosi  specialmente  alla  cri-  5. 
fica  del  sacro  testo  ,  e  per  cosi  dire  all' archeo-  j 
logia  de' libri  santi,  Gli  fu  dato  nel  1744  il  posto  f 
di  conservatore  aggiunto  alla  biblioteca  della  uni-  | 
versità.  La  scuola  pubblica  di  lingua  latina  che  | 
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enne  autorizzato  ad  aprire  nel  medesimo  anno; 
'esser  nominato,  V  a.  1770,  professore  titolare  nella 
attedra  tenuta  dal  padre,  e  quindi  in  quella  di 
loquenza  latina  ali"  accademia,  in  qualità  di  profes- 
ore  aggiunto,  non  gV  impedirono  di  dare  pubbli- 
he  lezioni  d'archeologia,  di  geografìa  antica,  ecc. 
:  di  compilarne  alquanti  manuali  elementari  che 
'ennero  adottati  in  parecchie  scuole  della  Germa- 
na. Dopo  avere  cresciuto  il  tesoro  della  sua  dot- 
rina  coi  viaggi,  fu  fatto  professore  straordinario 
Iella  università  di  Strasburgo  (1778),  nominato  alla 
;attedra  di  logica  e  di  metafisica  (1782),  ed  eletto 
Illa  direzione  del  ginnasio  (l787).  La  rivoluzione 
0  trasse  quindi  a  pubblici  incarichi  e  ad  una  ri- 
gorosa prigionia  (1795).  Amici  potenti  lo  resero  a 
iberlà  dopo  tre  mesi,  ed  il  9  termidoro  gli  per- 
nise  di  ritornare  nella  sua  patria,  dove  diede  an- 
ora  con  molta  lode  un  corso  di  bibliografia.  Man- 
ò  ai  vivi  nel  1806  lasciando  un  gran  numero  di 
pere,  fra  le  quali  citeremo:  lungendorum  marium 
luviorumque  omnis  aevì  molimina  (1770-7S,  4 
»arti,in  ^io)-,  — Miscellanea  litteraria  in  maximam 
ìartem  Jrpentoratensia  (i770);  —  Saggio  sul  dia- 
etto  lorenese  de'  dintorni  della  contea  del  Bau 
Iella  Roche  (i77S,  in  8.o  piccolo)  ;  — alcune  dis- 
ertazioni sui  minnesingers,  o  trovatori  delPAlsa- 
ia,  e  su  diversi  altri  argoménti  (dal  1782  al  1789 
n  4.o).  Finalmente  una  buona  edizione  d'  Orazio 
1788,  in  4.o),  ed  una  di  Tacito  (1808,  2  voi.  in8.o). 
rrovasi  una  Notizia  sopra  Ol^jerlin  nel  Magazzino 
nciclopedico  (l807,  tom.  II,  p.  72-140). 
.OBERLIN  (Gio.  Federigo),  fratello  del  precedente, 
i.  a  Strasburgo  nel  1740  ,  m.  il  #.0  di  giugno  1826, 
(astore  a  AValdbacli ,  in  Ban  della  Roche;  è  da  an- 
loverarsi  frai  benefattori  della  umanità,  per  aver 
gli  consacrata  tutta  la  sua  vita  a  spandere  nella 
)arocchia  affidata  al  suo  zelo  instancabile,  i  bene- 
ìzi  di  un  incivilimento  che  prima  di  lui  era  sta- 
0  conosciuto  appena.  Di  questa  parte  de' vosgi 
lon  ha  guari  quasi  incolta  e  selvaggia,  egli  per- 
venne a  fare  una  contrada  florida  e  brulicante  di 
m  popolo  laborioso  ed  illuminato.  Possiam  consul- 
are  il  Rapporto  di  Francesco  di  Neufchateau 
mlV  agricoltura  e  V  incivilimento  del  Ban  della 
^oche  (Parigi ,  1818,  in  8.o).  L'  anno  stesso  fu  con- 
«ssa  air  Oberlin  una  medaglia  dalla  società  reale  di 
igricoltura.  Nel  1826  uscirono  per  le  stampe  due  no- 
izie  (in  4.0  ed  in  8.o),  su  questo  rispettabile  pasto- 
ie, cui  pure  venne  assegnato  un  luogo  negli  Jr- 
'kivi  dell'  eresia. 

OBERLIN  (il  barone  Giorgio-Andrea  MITTER- 
^BACH  d'),  cavaliere  immediato  del  sacro  impero , 
1.  in  Lorena  nel  17S3;  era  colonnello  del  reggi- 
nento  degli  usseri  dì  Bercheny  e  cav.  di  S.  Luigi  nel 
[791:  neir  anno  appresso  partì  di  Francia,  e  passò 
leir  esercito  de'  principi  esuli.  Quando  queir  eserci- 
to fu  disciolto  ,  si  acconciò  agli  stipendi  dell'  Au- 
stria e  si  trovò  alle  guerre  che  queir  impero  ebbe 
;on  la  Francia  ai  tempi  della  rivoluzione  ,  e  sem- 
pre valorosamente  combattendo  fu  più  volte  ferito. 
Rientrò  quindi  in  Francia  sperando  potervi  aiutare 
la  parte  borbonica.  Sotto  TSajìoleone  fu  commissario 
di  guerra  ed  ispettore,  ed  ebbe'la  croce  della  legion 
d'onore  nel  1815.  Nel  1816  presiedette  il  collegio 
Blettorale  di  Loiret,  ed  era  gran  preposto  di  quel 
dipartimento  quando  morì  nel  1818. 

OBERTO  (Francesco  d').  —  V.  MONACO  delle  isole 
d'  Oro  (il). 

OBET  (Ivo-LuiGi),  prode  marinaio  francese,  n. 
a  Brehat  nel  1758?  aveva  appena  8  anni  e  già  na- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


vigando  insieme  col  padre  eh'  era  capitano  di  un 
legno  mercantile  fece  prova  del  suo  valore  contro 
gl'inglesi;  si  giovò  degli  ozi  che  gli  offeriva  la 
pace  "conclusa  fra  V  Inghilterra  e  la  Francia  nel 
1748  per  addottrinarsi  nella  teorica  dell'arte  nau- 
tica e  nella  idiografia,  indi  riprese  a  servire  nei 
legni  mercantili.  Nel  1761  diede  prova  di  una  gran- 
de intrepidezza:  egli  si  profferse  di  portare  a  Belle- 
Ile,  investita  dai  nemici,  alcuni  importanti  dispac- 
ci sopra  una  semplice  piroga  di  selvaggi,  e  già  mo- 
vevasi  a  quell'impresa  che  sgomentava  i  più  au- 
daci marinai,  tiuando  sopravenne  ad  arrestarla  l'an- 
nunzio della  capitolazione  di  Belle-Ile.  Fin  dal  co- 
minciar della  guerra  del  1778  fu  aggregato  alla  ma- 
rineria militare  col  grado  di  capitano  di  brulotto. 
Molte  cose  fece  degne  di  lode,  ed  in  particolare 
ricorderemo  per  saggio  le  seguenti.  Nel  dì  13 
marzo  del  1781  trovandosi  assalito  da  tre  legni 
inglesi  ed  incapace  a  resistere  da  sè  solo  a  forze 
di  tanto  superiori,  gli  venne  il  felice  pensiero  di 
dar  loro  la  caccia.  Questa  ardita  manovra  riusci  sì 
bene  che  i  tre  legni  volsero  in  fuga.  II  di  il  ot- 
tobre del  1782  trovandosi  sotto  una  stretta  vigi- 
lanza dei  legni  nemici  nel  porto  dell'  isola  di  Batz, 
benché  avesse  raccolto  sotto  di  sè  circa  60  vele, 
era  perigliosissima  impresa  1'  uscire  da  quel  porto, 
ma  stringendolo  il  bisogno  della  partenza,  coli'  u- 
sato  suo  ardire  si  mise  in  via  passando  felicemente 
per  Io  mezzo  agli  scogli  onde  sono  gremite  quelle 
acque  e  giunse  nel  porto  di  Brest  senza  aver  per- 
duto un  sol  bastimento.  Meritò  la  croce  di  S.  Lui- 
gi ed  il  grado  di  luogotenente  di  vascello  nel  1786. 
Comandando  la  crociera  che  dovea  invigilare,  nel 
1792,  i  movimenti  degli  inglesi  e  degli  altri  poten- 
tati di  cui  la"  Francia  stava  in  sospetto,  con  tan- 
ta alacrità  seppe  adempiere  a  queir  incarico  che 
gli  fu  conferito  il  grado  di  capitano  di  vascello. 
Nel  dì  21  nevoso,  anno  II,  fu  destituto  da  ogni  suo 
grado  per  ordine  dei  commissari  repubblicani  a 
Brest,  ma  ritornò  nella  milizia  r  a.  1796  per  aver 
parte  nella  spedizione  d' Irlanda  condotta  da  Hoche. 
Non  solamente  combattendo,  ma  anche  dando  utili 
consìgli  ai  ministri,  e  dirigendo  gli  ordinamenti  del- 
la milizia  seppe  dimostrare  quali  e  quanti  fossero  i 
meriti  suoi.  Gli  fu  concesso  il  riposo  dalle  onorate 
fatiche  nel  1805,  e  mori  a  Morlaix  nel  1810. 

OBICI  (Ippolito),  medico  e  filosofo  ferrarese; 
fu  professore  di  medicina  nella  università  della  sua 
patria,  poi  medico  primario  in  Belluno  nel  Friuli. 
Compose  e  pubblicò  le  opere  seguenti:  Apologia  ad 
Serenissimum  prìncipem  Mar.  Jnt.  Memo  (Vene- 
zia ,  1612,  in  4.o);  —  Dkilogus  tripartitus  de  no- 
bilitate medici  contra  illius  obtrectatores ,  ecc. 
(ivi,  1605,  in  4.0  ed  altrove);  —  Staticomastix , 
sive  Italicce  medicinw  demolitio  (Lipsia  .  1614,  in 
4.0)5  —  Opuscula  medica,  ecc.  (Vicenza,  1618,  in 
4.0).  Più  particolari  notizie  delle  Opere  sue  si  tro- 
vano nel  Dizionario  della  medicina  dell'  Eloy,  e  nel 
Cinelli,  Biblioteca  Volante , 'ecc. 

OBICINI  0  OBIZZINO  (Tommaso),  n.  sul  declinare 
del  sec.  XVI  presso  Novara ,  d'  onde  prese  il  nome 
dì  Thomas  a  Novaria,  sotto  il  quale  è  sovente  de- 
signato; vestì  r  abito  de' frati  minori ,  e  inviato 
alle  missioni  del  Levante,  divenne  commissario  apo- 
stolico e  guardiano  del  convento  del  suo  ordine  a 
Gerusalemme.  Ritornato  a  Roma  gli  fu  dato  inca- 
rico di  insegnare  r  arabo,  il  siriaco  ed  il  copto 
nel  monastero  dì  San  Pietro  in  Montorio,  dove  mori 
circa  il  1656.  Abbiamo  di  lui:  Grammatica  arabica 
agrumia  appellata,  cum  vers.  lat.  ac  dilucida  ex- 
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positìone  (i63l,  in  8. o)  ;  Isagoge ,  id  est,  bre- 
ve Introductorium  arabicum  in  scientìam  logi- 
ces:  ac  theses  Sane  tee  fidei  (1G2S;,  in  4.o);  lasciò 
ms.  :  Thesaurus  arabico-syro-latimis  Thomce  a  No-- 
varia,  che  fu  stampato  per  le  cure  di  uno  de' suoi 
discepoli  nel  1636. 

0'  BIERNE  (T.  L.),  vescovo  della  chiesa  an- 
glicana, n.  nella  contea  di  Longford  nel  1748;  era 
di  famiglia  cattolica  ,  ma  entrò  nella  religion  rifor- 
mata e  fu  tra  i  più  dotti  e  virtuosi  prelati  della 
medesima.  AI  tempo  della  guerra  deir  indipen- 
denza d'  America  andò  cappellano  nelP  armata  di 
fioche,  e  dopo  V  incendio  di  Nuova-York  disse 
un  sermone  sì  commovente  nell'  unica  chiesa 
eh'  ivi  era  rimasta  illesa  dalle  fiamme,  che  fece 
un  salutare  profitto  negli  animi  irritati.  Fu  poi  li- 
mosiniere  del  conte  di  Fitz-William  ,  e  venne 
promosso  al  vescovado  di  Ossery  e  quindi  a 
quello  di  3Ieat ,  nel  quale  morì  T  a.  1822.  Ebbe 
una  generosità  e  rettitudine  veramente  ammi- 
rabili. Si,  citano  di  lui  le  seguenti  opere:  La  cro- 
cifissione poema  (1776);  —  Z'  impostor  generoso, 
commedia  (l780);  —  Compendio  storico  de W  ul- 
tima convocazione  del  Parlamento  (i78l);  —  Con- 
siderazioni sui  principi  della  discipliìva  navale  e 
sulle  corti  marziali  (I78l);  —  Sermoni ,  manda- 
menti, ecc.  (1815). 

OBIZZI  (Lucrezia),  gentildonna  padovana  del 
sec.  XVII,  da  ricordarsi  per  esempio  di  pudicizia 
come  r  antica  Lucrezia.  Era  della  illustre  famiglia 
Dondi  dall'  Orologio,  e  moglie  del  Marchese  Enea 
Obizzi.  —  Nella  notte  del  dì  is  novembre  16M, 
essendo  assente  il  marito ,  e  trovandosi  essa  addor- 
mentata nella  sua  camera  con  un  solo  suo  figliuo- 
letto di  s  anni ,  fu  assalita  da  un  gentiluomo  di  Pa- 
dova che  fieramente  1'  amava.  Aveva  prima  costui 
tratto  il  bambino  dal  fianco  materno,  ma  carezze 
e  mmacce  tornaron  vane  per  trarre  la  casta  don- 
na alle  sue  voglie,  onde  montato  in  furore  la  uc- 
cise. Fu  costui  imprigionato  jna  fermamente  negan- 
do d  delitto  venne  messo  in  libertà.  Il  figlio  però 
fatto  adulto,  vendicò  nel  sangue  dell'  assassino  la 
morte  della  madre.  Nel  palazzo  della  Ragione  di 
matrona''  "^''^"^      ^'^^«ta  onoranda 

OBRADOWITSCH  (Demetrio-Dositeo),  dotto  un- 
gherese, n.  nel  banato  di  Themeswar  circa  il 
«740;  studiò  nelle  università  della  Germania:  viag- 
gio in  Turchia,  in  Italia  ed  in  Inghilterra:  andò  "a 
fermar  sua  dimora  nella  Servia,  dove  fu  precettore 
l^lei  figli  di  Czerny-Giorgio,  che  Io  nominò'direttore 
aeiia  pubblica  istruzione,  ministro  del  culto  e  de- 
gli affari  esteri.  Morì  a  Belgrado  nel  i8li  Abbia 
mo  di  lui  parecchie  opere  in  idioma  serviano,  pub- 
blicate a  Vienna,  a  Lipsia  ed  a  -Venezia,  e  che  sono 
appresso  appoco  le  sole  che  si  conoscano  in  auel  a 
lingua.  Citeremo:  quella  nella  quale  1' autore^  a  a 
storia  della  sua  vita,  de' suoi  viaggi,  eco  e  che  h^ 
per  titolo:  Zchiwotj  i  PrikljutscheVigaXc  (^^^^^ 

Breitkon?/  ''TT' 

Breitkopf,  —  Sowjeti  sdrawago  rasuma  (consiali 

«Iella  sana  ragione)  (ivi,  1785,  in  8.o);l_  ùna 
geografìa  universale  sotto  il  titolo  di  Zemli  opisa- 
ma  (Venezia,  1794,  in  8.o).  ^ 

OBRECHT  (Ulrico),  dotto  giureconsulto  e  filolo- 
go, n.  a  Strasburgo  nel  1646;  fece  i  suoi  studi  nel 
ginnasio  di  Montbeliard  e  nell'accademia  di  Alt- 
dorf;  viaggio  in  Germania  ed  in  Italia  e  ritor 
nato  in  patria,  succedette  al  celebre  Boeder  nella 
duplice  cattedra  di  eloquenza  e  di  storia  Essendo 


passata  l'Alsazia  sotto  il  dominio  francese,  Obrechi 
fece  la  sua  abiura  a  Parigi,  nelle  mani  di  Bossuet 
nel  1684,  e  fu  Tanno  appresso  nominato  pre- 
tore regio  di  Strasburgo.  Luigi  XIV  gli  commise 
una  legazione  diplomatica  a  Francfort,  ner  1698 
L'  eccessiva  fatica  gli  indebolì  la  salute,  e  resti- 
tiiifosi  a  Strasburgo,  ivi  mori  nel  1701.  Abbiamo  di 
lui  un  gran  numero  di  opere;  le  più  note  son  que- 
ste: De  vexillo  imperiali  (i675,  in  4.o);  --  D^ 
legibus  agrariis  populi  romani  (1674 ,  in  4.o)  ; — 
Alsaticarum  rerum  Prodromus  (i68l,  in  4.o),  che 
è  il  disegno  di  una  storia  generale  dell'  Alsazia;  — 
Dissertationes,  orationes  et  programmata,  raccolte 
da  G.  Kuhn  (1704,  in  4.o).  Gli  dobbiamo  inoltre 
saper  grado  di  alcune  edizioni  stimate,  come  quelle 
di  Ditti  Cretese,  di  Quintiliano j  —  (U  alcune  Scrit- 
ture della  storia  augustaj  —  delle  note  sul  trat- 
tato de  Iure  belli  et  pacis  di  Grozio,  e  d'una  ver- 
sione latina  della  Fita  di  Pittagora  di  Giarablico. 

OBRECHT  (Giorgio),  giureconsulto  assai  rag- 
guardevole di  Strasburgo,  ma  di  una  trista  celebri- 
tà come  uomo;  fioriva  in  sul  finire  del  sec.  XVII, 
e  discendeva  da  una  famiglia  alla  quale  1'  impera- 
dor  Rodolfo  II   aveva  conferito  la  nobiltà.  Faceva 
professione  da  avvocato,  era  procurator  generale 
del  Consiglio  minore,  e  considerato  tra'  primi  giu- 
reconsulti dell'  età  sua  come  autore  di  variQ  o- 
pere  e  spezialmente  dell'  OEconomia  Juris,  ma 
i   suoi   concittadini  che  ben  conoscevano  i  suoi 
privati  costumi  non  potevano  tenerlo  in  quel  pre- 
gio in  che  lo  avevano,  come  dotto,  le  altre  città 
della  Germania.  Come  avvocato  aveva  spesse  volte 
macchiata  la  inti^rità,  la  illibatezza  che  debbono 
andar  compagne  a  questa  nobile  professione  ;  il  suo 
scrittoio  si  può  dir  che  fosse  in  una  vendita  di  birra, 
perocché  ivi  passava  la  più  parte  del  dì  e  della  notte, 
benché  fosse  marito  e  fosse  padre  di  il  figli;  ivi 
tenea  consigli  co'  suoi  clienti,  ivi  scriveva  le  sue 
allegazioni,  le  sue  memorie.  A  questi  vizi  aggiun- 
geva una  grande  simulazione  e  dissimulazione,  una 
malizia  e  vendetta  che  furon  cagion  di  sua  ruina. 
Sul  finire  del  1670  Strasburgo  riposa  vasi  alquan- 
to dalle  gravi  agitazioni  che  avevan  tenuto  die- 
tro  al  trattato  di   Westfalia,   ed   era  saviamente 
governata  da  23  anni  da  un  integro  magistrato  che 
fu  Domenico  Dietrich  il  quale  degnamente  godea 
di  tutta  la  pubblica  estimazione.  Obrecht  portava 
mal  animo,  in  suo  secreto,  a  Dietrich,  perchè  que- 
sti aveva  annullato,  siccome  illegale,  un  picciolo 
legato  fatto  da  un  Kluger  a  suo  favore,  e  delibe- 
rò vendicarsene  cogliendo  il  destro  in  cui  Dietrich 
tenero  dell'indipendenza  della  sua  patria ,  mentre 
che   stava  saldo  contro  le  pratiche  di  Luigi  XIV 
che  avrebbe  voluto  insignorirsene ,  era  anche  molto 
vigile  contro  la  usurpazione  che  i  tedeschi  tenta- 
vano fare  a'  danni  della  medesima.  Intanto  gli  stu- 
denti dell'  università  di  Strasburgo  quasi  tutti  te- 
deschi e  per  la  più  parte  di  principesche  famiglie,  a- 
vrebbero  voluto  mettere  Strasburgo  sotto  il  giogo  ger- 
manico e  a  questo  fine  facevan  sette  e  conventicole 
molto  pericolose.  Due  figli  di  Obrecht  erano  in  queste 
mene  con  gli  altri  loro"  condiscepoli,  ed  il  vecchio 
padre  si  fece  anch' egli  iniziare  ne' secreti  di  quella 
setta,  è  sin  dalla  prima   congrega  in  cui  fu  ara- 
messo,  cominciò  ad  aizzare  tutto  l'odio  dei  gio- 
vani contro  Dietrich  dicendolo  venduto  alla  Fran- 
cia, e  dipingendolo  insomma  come  il  più  perverso 
e  vii  cittadino.  Seppe  adunque  con  tant'  arte  colo- 
rire i    suoi   disegni  che  in  breve  tempo  nacque  i 
nella  città  una  grande  sollevazione  d'  animi  e  si  : 
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ride  inondata  di  schede  nelle  quali  si  bandiva  OBSEQUENTE  (GiULio)j  viveva,  secondo  le  più  ve- 
)ietrich  come  un  traditore,  tantoché  il  popolo  mo-  rosimili  congetture,  circa  il  finire  del  IV  sec.  al- 
levasi contro  di  lui  ed  era  pronto  a  farlo  capitar  quanto  prima  del  regno  cP  Onorio;  scrisse  un  libro 
naie  Obrecht  intanto  ne' secreti  parlamenti  de' set-  intitolato  :  De  Prodigiis ,  estratto  in  gran  parte  da- 
ari,  gridava  severamente  contro  l'autor  delle  sche-  gli  storici  che  1' han  preceduto,  e  principalmente 
le  come  imprudente  non  solo  ma  traditore,  perchè  da  Tito  Livio.  Una  parte  di  quest'  opera  è  andata 
ipingendo  troppo  oltre  le  cose,  mandava  tutto  a  perduta;  quanto  ne  rimane  va  dall' a.  2S4  di  Roma 
•ulna;  ciascuno  dei  congregati  giurò  di  non  essere  all'  a.  2.do  av.  G.  C.  Corrado  Licostene  fece  alcune 
lutore  di  quegli  scritti  ;  V  astuto  Obrecht  fece  ca-  addizioni  per  supplire  a  ciò  che  manca,  e  diede  pri- 
iere  i  sospetti  sopra  un  magistrato  chiamato  Ber-  ma  d'  ogni  altro  un'edizione  separata  di  questo  11- 
lold.  Già  i  settari  mandavan  loro  messi  alla  corte  bro,  che  fino  allora  era  stato  pubblicato  con  un 
imperiale  perchè  inviasse  milizie  a  Strasburgo,  ed  compendio  degli  Uomini  illustri  d'  Aurelio-Vittore, 
intanto  Obrecht  andava  pubblicamente  difendendo  Questa  edizione  vide  la  luce  in  Basilea  nel 
Dietrich  come  uomo  d'integrità  a  tutta  prova  e  La  migliore  è  quella  di  Hof  (1772,  in  8.o).  Gior- 
nttima  di  perverse  calunnie.  In  questo  mezzo  av-  gio  di  La  Bouthiere  pubblicò  una  traduzione  fran- 
veune  che  una  sera  tornando  dalla  vendita  di  bir-  cese  di  Obsequente  (Lione,  1547,  in  12. o). 
•a,  il  padrone  della  medesima  volle  farlo  accom-  OCAMPO  (Floriano  d'),  storico  spagnuolo,  n.  a 
cagnare  dalla  sua  serva  con  una  lanterna;  la  fan-  Zamora  nel  sec.  XVI;  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
lesca  andava  innanzi  e  quando  passarono  dalla  casa  stico  ;  divenne  istoriografo  dell' imperator  Carlo 
li  Bernold,  Obrecht  tirò  fuori  di  tasca  una  carta.  Quinto;  si  diede  ad  investigare  le  antichità  della 
;  la  lasciò  cadere  in  terra;  la  donna  semplicemen-  Spagna;  visitò  le  biblioteche  e  gli  archivi  de'prin- 
!e  gli  disse  :  «  Signor  dottore  avete  perduto  una  cipali  monasteri,  e  pubblicò  il  frutto  delle  sue  fa- 
9  lettera  a  quanto  parmi.  —  Non  ho  perduto  nulla,  tiche    sotto    questo  titolo:  /  cinque  primi  libri 

9  le  rispose  sgridandola,  continua  il  tuo  cammino  della  cronaca  generale  di  Spagna  (Zamora,  1344, 
?  eh' io  non  son  disposto  ad  arrestarmi  qui  in  mez-  infoi.;  Alcala,  1S78),  continuata  da  Ambrogio 
»  zo  alla  via  E  giunto  in  casa  diede  qualche  Morales  successore  d'  Ocampo  nel  titolo  di  isto- 
noneta  alla  fante  scusandosi  dell'  averla  sgridata  e  riografo. 

mandandola  con  Dio.  La  femminile  curiosità  questa  "  OCARIZ  (don  Giuseppe  ,  cavaliere  d') ,  uomo  di 
irolta  fu  seme  di  pubblico  bene.  La  donna  ripas-  stato  spagnuolo,  n.  circa  il  1730  nella  piccola  pro- 
sando pel  luogo  ove  era  seguito  il  fatto,,  ebbe  va-  vincia  di  Rioxa;  cominciò  a  correre  l'arringo  di- 
^hezza  di  vedere  se  si  fosse  ingannata  o  no,  e  tro-  plomalico  come  segretario  di  ambasciata  a  Torino; 

veramente  la  carta  in  terra,  la  raccolse  e  por-  fu  nominato,  nel  1788,  console  generale  à  Parigi, 
iella  al  padrone;  questi  che  non  sapea  leggere  meglio  poi  incaricato  degli  affari  di  Spagna  presso  il  go- 
iella  sua  fantesca ,  la  mostrò  a  Dietrich.  Furono  im-  verno  francese  nel  i792.  Quando  il  re  Luigi  XVI 
prigionati  la  donna  ed  Obrecht,  il  quale  negava  riso-  chiuso  nelle  prigioni  del  Tempio  dopo  il  10  d'  a- 
[utamente  quanto  raccontava  la  serva;  e  questa  in-  gosto  fu  citato  in  giudizio,  il  d'  Ocariz  scrisse  alla 
felice  slava  a  brutto  partito  perchè  Dietrich  aveva  convenzione  parecchie  lettere  vigorose  in  favore  dei- 
troppa  fede  in  Obrecht,  che  sempre  gli  aveva  prò-  l'infelice  monarca,  e  tentò  spargendo  denaro^  di 
testato  una  schietta  amicizia  ed  estimazione,  quan-  comperare  i  membri  più  preponderanti  in  quell' as- 

10  Obrecht  chiese  improvvisamente  una  mattina  semblea,  ma  i  membri  non  vollero  vendersi.  Ri- 
i' esser  condotto  in  pien  consiglio,  ed  ivi  disse  tornato  a  Madrid,  fu  adoperato  in  negoziati  cogli 
3ome  nella  sera  innanzi  leggendo  gli  Jtti  degli  agenti  del  comitato  di  pubblica  sicurezza  e  dopo 
Apostoli,  \o  Spirito  Salitogli  aveva  tocco  il  cuore:  la  pace  di  Basilea  (1793)  ritornò  a  Parigi  per  ri- 
confessò tutte  le  sue  orribili  trame  con  tanta  pigliarvi  il  suo  ufficio  di  console  generale.  Alcuni 
schiettezza  quanta  era  stata  la  simulazione  onde  anni  dopo  fu  nominato  residente  ad  Amburgo,  poi 
le  aveva  composte;  ricevette  con  rassegnato  animo  ministro  plenipotenziario  in  Isvezia.  Eletto  amba- 
la  sentenza  che  il  condannava  nel  capo;  abbracciò  sciatore  a  Costantinopoli,  s'era  già  messo  in  cam- 
teneramente  la  moglie  ed  i  figli,  rinnovellando  la  mino,  quando  morì  a  Varna  nel  1803.  La  sua 
confessione  de' suoi  delitti,  esortandoli  a  non  ab-  vedova  ottenne  dal  re  Luigi  XVIII,  nella  restau- 
borrire  i  suoi  giudici  ,  che  giustamente  lo  condan-  razione  del  1814,  una  pensione  di  6,000  fr.  sul  te- 
navano,  e  mosse  coraggioso  al  patibolo  espiando  soro  in  ricompensa,  siccome  dicesi  nel  rescritto, 
con  morte  esemplare  i  falli  della  passala  sua  vita.  "  dei  meriti  acquistati  dal  suo  marito  al  tempo  di 
Ecco  un  altro  dei  tanti  esempi  che  nulla  giova  la  >'  Luigi  XVI 

dottrina  se  non  è  francheggiata  dalla  buona  mora-  OCCAM  o  OCKHAM  (Guglielmo)  ,  francescano  in- 
lità.  glese,  filosofo  scolastico  e  capo  della  setta  de'  no- 
OBREGON  (Bernardino),  fondatore  de'  frati  che  minali,  n.  nel  villaggio  di  Occam  nella  contea  di 
han  cura  dei  malati  negli  spedali  di  Spagna,  n.  Surrey  sul  finire  del  sec.  XIII;  fu  discepolo  del  ce- 
a  Las-Huelgas  presso  Burgos  nel  1340,  m.  a  Ma-  lebre  Scoto,  ma  poi  diventò  uno  dei  suoi  più  a- 
drid  nel  1399;  aveva  da  prima  seguito  il  me-  cerbi  avversar].  Studiò  tutte  le  scienze  coltivate  al 
stiero  delle  armi  e  menato  vita  dissoluta.  Si  ri-  suo  tempo;  e  specialmente  si  fece  chiaro  nelle  di- 
trasse dal  mondo  nel  1368  ,  tocco  da  un  esempio  sputo  scolastiche  per  la  vivacità  del  suo  ingegno, 
di  umiltà  evangelica  datogli  da  un  uomo  del  po-  Bandito  dalla  università  di  Oxford  come  sommovi- 
polo  da  lui  percosso.  Fu  stampato  sotto  il  nome  tore  di  turbolenze  tra  gli  studenti ,  andossene  a  Pa- 
suo  un  manuale  all'uso  degli  infermieri,  intitola-  rigi,  e  prese  a  professarvi  la  teologia;  tolse  a  difen- 
lo:  Instruccion  de  enfermos,  y  verdadera  Practi-  dere  Filippo  il  Bello  contro  Bonifacio  Vili.  Eletto 
ca  come  se  hace  de  aplicar  los  remedios  que  en-  nel  1522  provinciale  dei  francescani  inglesi,  inter- 
senan  los  medicos  (Madrid,  1607,  in  8.o).  La  Fita  venne  come  tale  al  consiglio  generale  del  suo  or- 
di  B.  Obregon  fu  scritta  in  spagnuolo. da  Fr.  Her-  dine  che  fu  congregato  in  Perugia,  e  parteggiò 
rera  ;  se  ne  trova  T  analisi  nella  Storia  degli  ardi-  nella  discussione  che  si  accese  in  proposito  di  quel- 
ni  monastici,  dell'  Ilei yot.  V  articolo  della  regola  che  nega  ai  francescani  di  pos- 
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sedere  cosa  alcuna  in  proprio.  Era  sua  opinione  che 
qucsio  divido  si  dovesse  estendere  su  tutti  i  mem- 
bri della  chiesa  cristiana,  ma  il  papa  non  fu  tar- 
do ad  imporgli  silenzio.  l\itornato  in  Francia  si  la- 
sciò andare  a  forti  declamazioni  contro  i  vizi  dei 
romani  pontefici.  Scomunicato  nel  1350,  si  ricovrò 
in  corte  dell'  imperador  Lodovico  il  Bavaro  che  gli 
fece  grandi  accoglienze,  ed  egli  scrisse  in  difesa 
dei  diritti  di  quel  principe,  nelle  lunghe  quistioni 
che  arsero  tra  lui  e  la  santa  sede.  Occam  mori  nel 
convento  del  suo  ordine  a  Monaco  nel  1547  provet- 
to negli  anni.  Dettò  un  numero  grande  di  scritti 
che  a' nostri  di  caddero  quasi  al  tutto  nelP  oblio , 
ma  al  suo  tempo  gli  meritarono  i  titoli  di  dottore 
invincibile,  di  venerabile,  ecc.  Il  Goldastd  raccolse 
nel  tom.  il  della  Monarchia  sancii  imperii  romani 
quelle  tra  le  opere  di  Occam  che  trattano  dei  di- 
ritti degli  imperatori  germanici  ;  de  Brown  altri  ne 
stampò  dello  stesso  genere  nelP  Appendice  del  Fa- 
sciculus  rerum  expetendarum.  Si  trova  il  catalogo 
di  tutte  le  opere  di  Occam  nella  Bibliotheca  scri- 
ptorum  ordinis  minor um  e  negli  Scriptores  ec- 
clesiastici di  Cave.  Quanto  alla  setta  de'  nominali, 
onde  quel  monaco  fu  capo,  si  può  consultare  la  dis- 
sertazione di  G.  Tomasio  De  docloribus  scolasticis 
laiinis  (1676)  e  la  Istoria  critica  della  filosofia 
di  Brucker. 

•OCCHIALI  (Kilig-Aly,  volgarmente),  capitan  pa- 
scià 0  grand\immiragIio  ottomano,  n.  in  Calabria 
nel  sec.  XVI;  fu  in  sua  gioventù  fatto  schiavo  dai 
turchi  ,  abbracciò  la  religione  mussulmana,  e  fu  da 
prima  filibustiere  sotto  il  celebre  Dragut;  pervenne 
successivamente  alle  più  alte  dignità  nella  marineria; 
ebbe  un  comando  nella  battaglia  di  Lepanto  del  1372, 
dove  diede  grandi  prove  di  senno  e  di  prodezza,  ri- 
conducendo gli  avanzi  della  armata  turchesca  a' Co- 
stantinopoli, e  n'  ebbe  per  mercede  il  grado  di  ca- 
pit;m  pascià,  conferitogli  dal  soldano  Selim  II.  Nel 
lo75  tolse  agli  spagnuoli  il  forte  di  Goletta,  sulle 
coste  deir  Africa,  rimise  in  onore  per  altre  belle 
geste  la  fama  della  marineria  ottomana,  e  morì 
nel  1S77  (983  deir  eg.).  Aveva  fondato  a  Costan- 
tinopoli nel  quartiere  di  Tofana  una  bellissima 
moschea  ,  dove  fu  sotterrato.  La  capitale  delf  im- 
pero ottomano  ebbe  ancora  da  lui  un  collegio  o 
accademia  che  eresse  presso  alla  sua  moschea  per 
100  studenli.  ' 

OCCHIALI  (Gabriello  dagli),  cosi  detto  dal- 
1  uso  che  faceva  di  essi  per  aiutare  alla  sua  debole 
vista-  era  della  famiglia  FERREMINI  di  Bologna  e 
tiglio  di  valoroso  ed  onorando  soldato  che  d'  a 
106  mori  in  Bologna.  Imparò  in  patria  da  Dioni- 
gio  Cai  vare  il  disegno;  si  dilettò  più  del  fresco  che 
rte  l  olio;  con  maniera  molto  vaga  e  graziosa,  più 
colorita  e  moderna  di  quella  del  maestro,  tirò  alla 
sua  scuola  molti  discepoli.  Fioriva  nel  1386  Ve"-- 
moHcT'^'^'''''  ^  V  Abbecedario 

OCCO  (Adolfo),  celebre  numismatico,  n  nel 
ad  Augusta;  si  diede  da 
nom' 
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.    ,  prima  alla  medicina  e  fu 

linaio  sotto  decano  del  collegio  medico;  il  suo 
continuare  ad  opporsi  air  introduzione  del  calen- 
dario gregoriano  nella  sua  scuola,  lo  fe'  restar  pri- 
vo d  ogni  ufficio;  fin  d\allora  lo  studio  delle 
iicni  a  e  della  numismatica  lo  tenne  tutto 
rivolto.  Mori  nel  1603  o  1606.  Abbiamo  di  lui- 
macopea  auqustana,  vero  esemplare  di  tutte  le  o- 
Pere  di  questo  genere;  —  le  traduzioni  latine  di  un 
Rammento  di  Platone  e  delP  opuscolo  di 
sio  Pletone,  de  Quataor  Firtulibus  (1332 
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—  una  Raccolta  di  antiche  iscrizioni  trovate  in 
Spagna  (1392-96,  In  fol.);  ^  Numismata  imperator. 
romanorum  a  Pompeio  Magno  ad  Heraclium 
(Anversa,  1379,  in  4.o),  che  è  la  più  importante 
e  più  nota  delle  sue  opere.  Ebbe  parecchie  edizio- 
ni, ma  la  più  ricercata  è  quella  pubblicata  da  Fi- 
lippo Argelati  (Milano,  1730,  in  fol.);  Brucker  inseri 
una  buona  Notizia  sopra  Occo,  nella  sua  Historia 
vitcB  Adolphorum  Occonorum  (1751,  in  4.o). 

OCELLO-LUCANO,  filosofo  greco,  n.  nella  Luca- 
nia (la  Basilicata,  del  regno  di  Napoli)  nel  sec.  V 
prima  delP  era  volgare;  pare  avesse  ricevuto  lezioni 
da  Pittagora,  il  quale  si  era  stanziato  in  Italia.  Si 
hanno  poche  particolarità  sulla  sua  vita.  Aveva 
composto  parecchie  opere,  ma  una  soltanto  scritta 
in  dialetto  dorico,  ci  è  pervenuta,  tradotta  in  greco 
comune  da  qualche  antico  grammatico.  Quesf  ope- 
ra, che  ha  per  titolo:  della  Natura  dell'univer- 
so, fu  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Parigi, 
per  Corrado  Neobar,  nel  1359,  in  4.o.  L'  edizione 
più  recente  e  più  stimata  è  quella  del  Rudolph 
(Lipsia,  1801,  in  8.o).  Fu  tradotta  in  francese  dal 
d'  Argens  (i762)  e  dalP  Abate  Batteux  (l768).  Sto- 
beo  ci  conservò  un  frammento  d'un  libro  d'Ocello 
intitolato:  Delle  leggi. 

OCHEDA  (il  cav.  Tommaso  dei,  dotto  italiano 
n.  a.  Tortona  neira.1737  di  famiglia  originaria 
spagnuola;  fece  i  primi  studi  in  un  collegio  di  Lom- 
bardia, ed  apprese  il  diritto  civile  nelle  università 
di  Bologna  e  di  Pavia  ;  secondo  quanto  egli  stessa 
scriveva  a  quel  tempo  nelle  sue  private  lettere, 
sentivasi  tratto  dal  naturale  istinto  allo  studio  della 
filosofia  razionale  e  della  storia  delP  umano  intel- 
letto. Cercò  un  ufficio  di  bibliotecario  nel  quale 
finivano  tutti  i  suoi  desideri  e  V  ottenne  pres- 
so il  Crevenna,  famoso  bibliofilo  in  Amsterdam, 
dove  stette  dal  1783  al  1789.  Poi  fu  segretario  del 
conte  Mirabello,  ministro  di  Sardegna  air  Aja,  indi 
passò  bibliotecario  di  lord  Spencer  a  Londra;  final- 
mente nel  1818  ritornato  in  Italia,  pose  dimora  in 
Firenze,  dove  in  fama  d'  uomo  dottissimo  si  mori 
r  a.  1831.  Le  sue  spoglie  mortali  furon  sepolte  ne! 
chiostro  di  Santa  Croce  con  una  iscrizione  dettata 
dal  celebre  G.  B.  Niccolini.  Non  lasciò  alcun'  opera 
alle  stampe ,  benché  avesse  dettato  vari  scritti  ;  fu 
amico  dei  più  celebri  letterati  ed  artisti  delP  età 
sua,  e  r  Atitologia  di  Firenze  nelle  sua  morte  fece 
un  lungo  ricordo  di  lui. 

OCHINO  (Bernardino),  monaco  apostata,  n.  a  Sie- 
na nel  1487;  prese,  lasciò,  riprese  l'abito  di  cor- 
digliere; passò  quindi  nell'ordine  de' cappuccini , 
dove  per  dottrina  ed  illibato  costume  fu  eletto  due 
volte  vicario-generale;  ma  nel  1342  si  dimise  da 
tal  dignità  per  rifuggirsi  a  Ginevra,  dove  abbrac- 
ciò la  riforma  e  tolse  in  moglie  una  giovanetta 
da  lui  rapita.  Menò  in  seguilo  vita  errante,  fu 
scacciato  dall'Inghilterra,  dalla  Svizzera,  e  dalla 
Polonia,  e  morì  di  peste  in  Moravia,  nel  1364. 
Abbiamo  di  lui  in  italiano  alcuni  Sermoni  (134.% 
4  voi.  in  8.")  ;  —  due  Lettere,  dove  rende  ra- 
gione della  sua  partenza  d'  Italia  (1345,  in  8.o);  — 
Apologhi  contro  gli  abusi,  gli  errori  della  si- 
nagoga papale,  de'  suoi  preti,  frati,  ecc.  (l334,  in 
8.o);  —  Dialoghi,  tradotti  in  Ialino  da  Sebastiano 
Castilion  (1363,  2  voi.  in  12. o); — L' imagine  del- 
l''anticristo ,  opera  rarissima,  tradotta  in  france- 
se; e  vari  altri  scritti  contro  la  chiesa  romana. 

OCHIS  (Andreolo  de),  letterato  bresciano 
del  spc.  XIV.  Aveva  fatta  un'  assai  ragguardevol 
raccolta  di  libri.  Giovanni  Manzini  parlando  della  ; 
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Lia  biblioteca  e  passando  quindi  a  descrìvere  leg- 
iadramente  la  sua  bibliomania  dice  che  «  egli  a- 
vrebbe  venduti  i  fondi  ^  venduta  la  casa,  vendu- 
ta la  moglie  ,  venduto  ancora  se  stesso  per  com- 
prar libri  ».  Veggasi  Misceli.  Coli.  liom.  (tom. 
p.  190). 

OCHS  (Pietro),  cancelliere  e  gran  tribuno  del 
anione  di  Basilea,  direttore  della  repubblica  el- 
etica poi  consigliere  di  sfato,  n.  a  Basilea  nel 
749;  prese  il  titolo  di  dottore  in  diritto;  entrò 
ei  pubblici  incarichi,  e  diede  opera  alla  dichia- 
azion  della  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  nel 
793;  fu  principale  istrumento  dei  disegni  del  diret- 
orio  francese  sulla  Svizzera,  ed  insieme  col  colon- 
lello  La  Harpe  si  fece  ad  istigare  la  rivoluzione 
he  seguì  in  quel  paese  V  a.  1798.  In  quest'  anno 
ledesimo  fu  nominato  membro  del  diretlorio  elve- 
ico,  ma  vi  rinunziò  nel  1799.  Ebbe  quindi  parte 
ella  consulta  convocata  a  Parigi  nel  1802,  e  nella 
ompilazione  della  nuova  costituzione  svizzera  che 
endeva  a  ridurre  tutla  la  Svizzera  sotto  la  forma 
^derativa.  Nominalo  consigliere  di  stato,  Ochs  vis- 
e  quasi  oscuro  non  ad  altro  intendendo  che  a  cose 
^tterarie,  e  morì  a  Basilea  nel  1821.  Abbiamo  di 
i\:  Lettera  di  un  cittadino  di  Basilea  ad  uno 
e'  suoi  amici  (i78i)  ;  —  Istoria  della  città  e  del 
erritorio  di  Basilea  (1786,  1821,  ìi  voi.  in  8.o), 
pera  un  poco  prolissa  ,  ma  tenuta  in  pregio:  è  scrit- 
a  in  tedesco  e  V  autore  usa  molla  franchezza  nel 
larrare  il  suo  contegno  tenuto  ai  tempi  della  ri- 
oluzione  svizzera  ;  • —  Z'  Incas  d'  Otaiti  tragedia 
1807); —  Prometeo  melodramma  in  tre  atti; — • 
'/  uomo  dell'  ore  commedia  in  tre  atti  ed  in  pro- 
a  (1808,  in  8.o)  :  questi  tre  componimenti  dram- 
natici  sono  molto  men  che  mediocri. 

OCHO.  —  V.  ARTASERSE.  . 

OCKLEY  (Simone)  ,  ecclesiastico  ed  uomo  dotto 
ielle  lingue  orientali,  n.  ad  Exeter  nel  lfi78;  fu 
trofessore  di  arabo  nelF  università  di  Cambridge, 
:  per  le  sue  lezioni  e  per  le  opere  che  scrisse 
;iovò  a  diffondere  nella  sua  patria  lo  studio  delle 
ingue  orientali.  Benché  fosse  autore  e  traduttore  in- 
atigabile  morì  tuttavia  nella  miseria  V  a.  1720.  Ab- 
ùamo  di  lui  :  Jntroductìo  ad  linguas  orientales,  ecc. 
1706,  in  8.o); — Il  perfezionamento  dell' uma- 
la  raqione.  ecc.  di  Jaafar-cbn-Tophaìì,  tradotto  dal- 
'  arabo  in  inglese  ed  ornato  di  figure  (1708-11  in 
{.");  —  littoria  del  conquisto  della  Siria,  della 
^ersia  e  dell'  Eqitlo  fatto  dai  saraceni  j,  5. a  edizione 
17S7,  2  voi.  in  8.o),  tradotta  in  francese  da  Jault; 

—  Sentenze  di  Aly ,  genero  di  Maometto,  tradotte 
opra  un  Ms.  arabo  della  biblioteca  bodlejana  (1717, 
n  8.o);  —  Nuova  traduzione  -del  secondo  libro 
ipocrifo  di  Esdra,  sulla  versione,  araba  (1712); 

—  Yari  Sermoni j  ed  uiìr  Lettera  sulla  confusione 
Ielle  lingue. 

0' COINNEL  (Daniele,  conte),  luogotenente  gene- 
ale,  n.  nel  1742  a  Derrinant  nella  contea  di  Kerry 
n  Irlanda,  ultimo  di  22  figli  ,  usciti  di  un  sol  ma- 
-rimonio;  entrò  nel  1737  agli  stipendi  di  Francia 
lei  reggimento  irlandese  di  Giare;  fece  le  sue  pri- 
iie  imprese  nelle  armi  in  Germania  nella  guerra 
lei  sette  anni;  fu  addetto  al  corpo  del  genio  fin 
lai  momento  che  quella  milizia  fu  istituita,  e  te- 
auto  come  un  dotto  ingegnere;  meritò  lode  nel- 
l'acquisto di  Porto  Maone  del  1779;  e  servi  air  as- 
sedio di  Gibilterra  nel  1782,  come  luogotenente 
:*olonnello.  Restarono  memorevoli  nelf  istoria  le 
batterie  galleggianti  usate  contro  Gibilterra.  O'Con- 
nel  fu  uno  de'  Ire  ingegneri,  al  cui  giudizio  ven- 


ne rassegnalo  T  ordine  di  queir  attacco  alcuni  gior- 
ni innanzi  che  si  mettesse  ad   effetto.   Era  sua 
ferma  opinione  che  quel  disegno  non  potesse  e- 
seguirsi,  ma  prevalse  il  contrario  avviso,  e  Te- 
vento   provò   quanto  fosse  vero   il   giudicare  di 
0'  Connel.  Per  un  punto  di  onore  noto  nelP  eser- 
cito  francese   richiese  il  diritto  di  partecipare  ai 
pericoli  di  un  assalto  deliberato  contro  il  suo  con- 
siglio, e  fu  nominato  comandante  in  secondo  gra- 
do di  una  delle  batterie  che  iniziarono  quella  fa- 
zione. Fin  dal  principio  del  combattimento  una  pal- 
la gli  portò  via  una  parte  delP  orecchio,  e  quando 
fu  messo  il'  fuoco  alle  batterie,  una  bomba  lancia- 
ta dai  mortai  inglesi,  scoppiò  a'  suoi  piedi  e  lo  fe- 
rì in  nove   parti  della  persona.  V  anno  seguente 
ricevette  il  grado  di  colonnello  comandante  del  reg- 
gimento di  Salm-Salm.  Innalzalo  poco  di  poi  alla 
dignità  di  ispeltor  generale  a  lui  fu  dato  V  incari- 
co di  scrivere  la  ordinanza  per  le  fanterie ,  che 
fu  adottata   nel    1791,  per  la  milizia  francese,  e 
poi  dalle  altre  nazioni.  La  rivoluzione  il  privò"  e 
di  quella   gloria   e   di  quella  fortuna  cui  poteva 
preteodere.   Dumouriez   e   Carnot   lo  sollecitaron 
più  volte  ad  accettare   il  comando  di  un  esercito, 
ma  egli  si  rifiutò.  Dopo  la  ruina  del  trono  avvenuta 
nel  dì  10  di  agosto  del  1792,  0'  Connel  andò  ad 
unirsi  ai  principi  francesi  in  Coblenza  e  interven^ 
ne  alla  disastrosa  guerra  del  1793  sotto  gli.  ordini 
del  duca  di  Brunswick  come  colonnello  degli  usseri 
di  Bei'chiny.  Ritornando  alla  sua  famiglia  nella  con- 
tea di  Kerry  ,  fu  ritenuto  a  Londra  per  dar  mano  ad 
una  pratica  che  si  faceva  onde  ristaurare  i  Borboni. 
Prese  ad  esame  l'ordine  che  egli  aveva  proposto  di 
far  la  guerra  nel  179  4,  Pitt  decretò  la  istituzione 
della  brigata  irlandese  che  doveva  comporsi  tutta  di 
fuorusciti  di  Francia,  spartendola  in  sei  reggimenti 
uno  de'  quali  sotto  il  comando  di  0'  Connel.  Ma 
prima   che   tutti  ^quei  reggimenti  potessero  essere 
compiuti  nel  richiesto  numero  de' soldati,  quelli- 
che  frattanto  vi  si  trovavano  ascritti,  furono  bale- 
strati  da   una   schiera  all'altra,  e  mandali,  per 
trovarvi  la  morte,  in  mezzo  alle  nevi  della  ^'uova 
Scozia,  0  sotto  il  sole  delle  Indie  Occidentali.  Essi 
tutti  perirono.  0'  Connel  ritornò  in  Francia  al  tem- 
po della  pace  del  1803;  ma,  imprigionato  come  sud- 
dito della  Gran  Bretagna ,  si  rimase  in  quel  carce- 
re fino  al  cadere   di   Napoleone.  La  restaurazione 
gli  rendè  il  suo  grado  di  generale  di  Francia  ,  nel 
tempo  medesimo  che  1'  Inghilterra  davagli  titolo  di 
colonnello.  Al  tempo  della  rivoluzione  del  1850  fe- 
ce rifiuto  di  prestar  giuramento  di  fedeltà  a  Luigi 
Filippo;  fu  perciò  destituito  dalla  milizia,  e  si  ri- 
trasse a  Meudon  presso  Blois,  dove  mori  nel  1855. 
0'  Connel  mantenne  fino  all'  ultimo  della  sua  vita 
l'uso  della  lingua  materna,  e  benché  si  conosces- 
se molto  bene  delT  idioma  spagnuolo,  italiano,  te- 
desco, latino  e  greco  al  par  che  del  francese  e  del- 
l'inglese, tuttavia  non  era  in  lui  maggior  diletto  che 
queilo  di   abbattersi  in  chi  potesse  parlare  nella 
sua  purità  il  gallico  di  quelle  montagne  dove  egli 
e:'a  nato. 

0'  CONNOR  (Arturo),  celel)re  irlandese,  n.  a 
Dublino  nel  1766,  da  una  famiglia  antichissima  e 
molto  illustre  dell'  Isola  (V.  Conj^or)  ;  fu  uno  dei 
più  ardenti  a  sostenere  la  causa  della  indipenden- 
za contro  r  Inghilterra,  e  scrisse  un  Quadro  dei 
soprusi  del  governo  inglese  in  Irlanda  j  fu  più 
volte  imprigionato,  e  finalmente  si  parti  dalla  pa- 
tria e  rii'ovrossi  in  Francia  dove  nel  1804  ebbe  il 
grado  di  luogotenente   generale.  Ivi  fu  tenuto  Iti 
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molta  considerazione^  e  mori  circa  il  1830.  Oltre  al 
quadro  predetlo  pubblicò:  Lettere  al  conte  di  Car- 
lisle  in  risposta  a  due  lettere  del  conte  Fitz- 
JFilliam  sullo  stato  dell'  Irlanda  (l79S);—  Let- 
tere al  conte  Camden  (i798);  — -  Stato  presente 
della  Gran  Bretagna  (1804). 

OCOZIA ,  re  d"  Israele  ,  figlio  e  successore  di 
Achab;  sali  sul  trono  T  a.  896  prima  di  G.  C; 
fu  irriverente  alla  religione  quanto  il  padre.  Tro- 
vandosi in  (in  di  morte  per  una  caduta ,  man- 
dò a  consultare  Beelzebub,  dio  de' Filistei  ;  ma  il 
profeta  Elia  fece  discendere  il  fuoco  dal  cielo  sui 
messaggeri  di  quel  principe,  annunziando  loro  la 
morte  sua  che  veramente  seguì  poco  appresso. 
—  OCOZIA  re  di  Giuda,  ultimo  figlio  di  Joram 
e  di  Atalia;  secondo  che  dicono  le  sacre  carte, 
mosse  sulle  orme  di  Acabbo  da  cui  discendeva  per 
madre.  Egli  si  collegò  a  Joram  re  di  Israele  per 
far  guerra  ad  Azaele,  re  di  Siria,  e  fu  ucciso  da 
Jehu  ncir  a.  884  av.  G.  C. 

Oì) AM  (Girolamo),  pittore,  n.  in  Roma  nel 
1681,  originario  lorenese;  fu  scolaro  di  Carlo  Ma- 
ratta; neir  Abbecedario  pittorico  del  P.  Pellegrino 
Orlandi  si  fa  di  lui  un  elogio  cosi  pomposo,  che  è 
detto  pittore,  scultore,  architetto,  incis.ore,  filosofo, 
matematico,  poeta  arcade,  qualificato  insomma  in 
ogni  scienza  ed  arte.  Ma  veramente  altre  sue  opere 
non  ci  avanzano  fuorché  alcune  incisioni,  ed  una 
tenuissima  fama,  dice  il  Lanzi,  bene  inferiore  a 
tanto  elogio.  Egli  viveva  ancora  nel  1718. 

ODASSI  (Tifi  degli),  latinamente  Typhis  Oda- 
xius,  n.  a  Padova  presso  alla  metà  del  sec.  XV; 
fu  inventore  della  poesia  maccaronica ,  nel  qual 
genere  però  rimase  vinto  dal  famoso  Merlin  Coccaio 
0  più  veramente  Folengo.  Altro  più  non  ci  avanza 
di  lui  che  un  brevissimo  poemetto  intitolato:  Car- 
men  macaronicum  de  quibusdam  patavinis  arte 
magica  delusis ,  il  quale,  ad  onta  delle  molte  edi- 
«ioni  che  ebbe  è  fatto  rarissimo.* Ve  n'  hanno  due 
esemplari  nella  biblioteca  reale  di  Parma. 

OD AZZI  (Giovanni),  pittore,  e  intagliatore,  n.  a  Ro- 
ma nel  leoo,  m.  in  questa  città  nel  1731  ;  si  è 
acquistato  qualche  nome  fra  gli  artefici  dipingendo 
la  cupola  del  duomo  di  Velletri.  —  «  Scolaro  di 
Gio.  Batt.  Gaulli  detto  il  Bacicelo,  lo  emulò  nel- 
la celerità,  ma  a  lui  si  rimase  molto  inferiore 
nel  merito.  Fu  trai  pittori  ai  quali  vennero  allogati 
i-  profeti  del  Laterano  ed  è  sua  la  figura  di  Osea. 
Ma  secondo  il  Lanzi  è  il  meno  famigerato  fra  quelli 
artefici. 

ODDI  (Muzio),  ragguardevol  geometra,  n.  a  Ur- 
bino nel  1369;  si  apprese  al  mestiere  delle  armi; 
VI  ottenne  qualche  gloria  ed  avanzamento  nei  gra- 
di ,  ma  il  duca  di  Urbino  avuta  cagione  di  dolersi 
della  sua  poca  discrezione  lo  fe' rinchiudere  in  una 
secreta  del  castello  di  Pesaro,  dove  visse  un  anno 
sempre  aspettandosi  d'  esser,  tratto  al  supplizio.  Ma 
questo  sfato  di  continua  tema  non  gli  fu  impedi- 
mento a  comporre  vari  Trattati  di  matematiche 
che  si  conservano  nella  biblioteca  Vincenzi  di  Ur- 
bino. Rimesso  in  libertà  dopo  nove  anni,  passò  a 
Milano  dove  fu  fatto  professore  di  matematiche  e 
nel  1626  si  trasferì  a  Lucca  per  dirigere  le  fortifi- 
cazioni di  quella  città;  benché  fosse  richiamato  a 
villano  dal  cardinal  Trivulzio  ad  esercitarvi  l'ufficio 
di  direttore  dell'  artiglieria,  egli  preferì  di  andare 
ingegnere  a  Loreto,  d'  onde  poi  ebbe  il  permesso 
di  ritornare  ad  Urbino;  e  morì  nel  1639.  Abbiamo 
(Il  lui:  Degli  orologi  solari  nelle  superficie  piane 
(1614,  in  4.o);  —  un'altra  opera  sullo  stesso  ar- 


gomento (1658,  in  4.o);  —  Dello  Squadro  (i62ì> 
in  4.o);  —  Della  fabrica  e  dell'uso  del  compasso 
polimetro  (1635,  in  4.o).  —  Matteo  ODDI  fratello 
del  precedente  pubblicò:  Precetti  di  architettura 
militare  (1627,  in  8.o). 

«  ODDI  (3IAUR0),  pittore  ed  architetto  parmigia- 
no; dalla  corte  di  Parma  fu  mandato  in  Roma  come 
pensionato,  sotto  la  direzione  del  Berrettini ,  addi- 
mostrandosi egli  giovane  di  molto  ingegno;  dipinse 
con  molta  lode  in  servigio  della  corte  nella  villa  di 
Colorno,  e  fece  vari  quadri  d'altare;  ebbe  però 
più  desiderio  di  fama  in  architettura  che  in  pit- 
tura. Morì  nel  1702  in  età  di  63  anni.  —  ODDI 
(Giuseppe),  pittore  pesarese;  fu  scolare  del  Maratta. 
Rimane  nella  sua  patria  un  suo  quadro  nella  chiesa 
della  Carità.  Ma  non  pare  si  levasse  molto  al  di 
là  del  mediocre.  Morì  nel  1728. 

»  ODEBESIO,  de' conti  de' Tifarsi,  primo  abate  di 
Montecassino,  di  cui  fa  parola  Pier  Diacono,  De  ut- 
ris  illustr.  Sacri  Cassinensis  Archisterii.  Scrisse 
più  opere  che  or  non  si  trovano.  Veggasi  Agostino 
Oldoino  nel  suo  Atheneo  Romano. 

ODEBERT  (Pietro),  n.  in  Borgogna  presso  al  fi- 
nire del  sec.  XVI;  fu  presidente  del  parlamento 
di  Dijon;  tenne  per  40  anni  queir  incarico  con  spec- 
chiatissima  integrità;  fece  dono  di  80,000  lire  per 
la  educazione  delle  fanciulle  neir  ospizio  di  San- 
t'Anna  di  Dijon,  e  di  50,000  per  fondare  nel  collegio 
de' gesuiti  di  quella  città  quattro  cattedre  di  teo- 
logia. Si  conosce  di  lui  uno  scritto  intitolato:  L'ac- 
cademia delle  afflizioni,  nella  quale  si  trovano  i 
beni  solidi. 

ODELEBEN  (Ernesto-Ottone-Innocenzio  barone  di), 
colonnello  sassone,  n.  nel  1777  a  Riesa;  fin  da  gio- 
vanetto vestì  le  armi;  intervenne  alla  guerra  del 
1806,  e  nel  1815  fu  '  mandato  a  Napoleone  come 
uno  di  quelli  ufficiali  meglio  atti  a  informarlo  di 
tutte  quelle  notizie  e  ragguagli  che  più  diligenti  po- 
tessero aversi  sulla  Sassonia  ,  che  allora  doveva  es- 
sere il  campo  di  sanguinose  battaglie.  Accompagnò 
r  imperadore  in  questa  spedizione,  e  come  testimo- 
nio dei  fatti  ne  descrisse  un  ottimo  quadro  nella 
sua  Istoria  della  guerra  del  1815,  che  fu  posta  in 
luce  nel  1813,  ebbe  varie  edizioni  e  fu  tradotta  in 
diverse  lingue.  Ritornato  in  seno  alla  patria  si  at- 
tese con  tutto  r  animo  ai  lavori  geodetici ,  e  co- 
minciò nel  1824  a  pubblicare,  una  Carta  delle 
Montagne  della  Misnia,  la  quale  non  fu  continuata 
per  cagione  dei  danni  che  gli  derivarono  da  una  con- 
trafazione litografica  fatta  di  quell'  opera  a  Berlino. 
Nel  tempo  medesimo  metteva  in  luce  la  sua  Ciclo- 
mara,  o  quadro  di  tutte  le  cose  che  si  discnoprono 
suir  orizzonte  della-  sommità  del  Winterberg.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  era  grandemente  occu- 
pato in  fare  investigazioni  geologiche,  specialmente 
neir  Harz  e  nella  Turingia.  Questo  dotto  ufficiale 
morì  a  Dresda  nel  1835. 

ODENATO  (Settimio),    principe   arabo,  special- 
mente noto  come  marito  di  Zenobia,  benché  però 
anche  da  altri  titoli  si  derivi  la  sua  celebrità.  La 
sua  famiglia  era  una  delle  più  considerevoli  di  \ 
Palmira,  e  collegata  all'impero  per  antichi  tratta-  I 
ti;  riceveva  anzi  varj  sussidj  per  difendere  la  Si-  ' 
ria  dalle  correrie  degli  arabi  e  dei  persiani.  Ode- 
nato  era  filarco  o  re  delle  tribù  saracene  dimoranti 
nelle  pianure  deserte  della  Palmirena  e  senatore 
della  colonia  romana  di  Palmira,  quando  1'  arabo 
Filippo  si  fece  dichiarare  imperadore  dopo  la  ucci- 
sione di  Gordiano  il  giovane  (244).  Gli  abusi  del 
nuovo  governo  originarono  una  generale  sollevazione  , 
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ella  Siria  neir  a.  248.  Un  Giotapiano  fu  eletto  ira- 
eradore  e  dopo  la  sua  sconfitta  e  la  sua  morte 
Itri  usurpatori  si  erano  levati  in  alcune  parti  della 
tessa  provincia,  mentre  che  Palmira  ribellatasi  an- 
h'  essa  si  conservava  indipendente.  Incontrastabili 
lonumenti  ci  attestano  ctie  nelP  a.  261  Settimio 
iranete  era  principe  di  quella  città  e  Odenato  suo 
glio  duce  delle  milizie.  Si  trova  subito  dopo  Ode- 
iato  collo  stesso  titolo  del  suo  genitore  e  con  asso- 
lila autorità  di  sovrano.  Egli  fu  prima  in  lega  con 
lapore  re  di  Persia,  contro  i  romani ,  e  lo  assecon- 
lò  nei  suoi  fatti  d"*  arme  in  Siria  intorno  air  à. 
136,  ma  mutandosi  colla  sua  fortuna,  lo  assali  nella 
ua'ritirata,e  gli  tolse  una  parte  della  preda  che  avea 
atta.  Poi  quando  vide  V  imperador  Valeriano  ca- 
lato in  forza  del  re  di  Persia,  procacciò  come  segna- 
ato  favore  di  rimettersi  in  lega  con  quest'ultimo, 
na  un  spregiatore  silenzio  fu  la  risposta  che  ne 
ittenne.  Giurò  allora  di  vendicarsene  e  si  gittò  alla 
)arle  de'  romani.  Sapore  che  con  gran  seguito  di 
irmi  inondava  la  Siria  e  la  China,  fu  rattenuto 
lei  corso  della  vittoria  da  quello  di  cui  prima  avea 
ifìutato  r  amicizia  ;  perde  una  importante  batta- 
;lia  sulle  rive  dell'  Eufrate,  e,  toccando  continue 
confìtte  si  venne  ritraendo  fino  sotto  le  mura  di 
resifone  dove  fu  costretto  di  rinserrarsi,  e  soste - 
jere  un  assedio.  II  re  di  Palmira  (che  allora  Ode- 
iato  prendeva  tal  nome) ,  tentò  invano  di  impa- 
Ironirsi  della  capitale  delP  impero  persiano.  Tiralo 
n  Siria  dal  desiderio  di  seguitare  le  parti  del  vile 
;  debole  imperatore  Gallieno,  contro  V  usurpatore 
«aerino,  ivi  apprese  come  costui  era  stato  debellato 
n  una  battaglia;  ma  allor  si  mosse  contro  gli  altri 
lem  lei  che  poteva  temere  ancorar  imperadore  e  li 
iterminò.  Per  merito  di  queste  imprese  fu  fatto  ge- 
lerale  di  tutto  r  Oriente  (265).  Ma  questo  g(ado 
lon  potè  bastare  alla  sua  ambizione  :  ei  si  vestì  la 
lorpora ,  e  costrinse  Gallieno  a  dargli  titolo  di  Au- 
gusto, e  divider  con  esso  r  impero.  Nuove  vittorie 
jontro  i  persiani  e  in  appresso  contro  gli  sciti  e  i 
joti  crescevan  gloria  al  re  di  Palmira;  ma  nel 
;empo  medesimo  svegliavano,  invidia  neir  animo  di 
Gallieno ,  contro  del  quale  sarebbe  stato  senza  dub- 
l)io  costretto  a  combattere  se  non  fosse  stato  ucciso 
id  Emessa  dal  suo  proprio  nepote,  e  non  è  impro- 
t)abile  che  Zenobia  dirigesse  que'  colpi.   Si  hanno 
molte  ragioni  di  credere  al  reato  di  questa  donna; 
una  sola  ne  allegheremo,  ed  è  che  ella  fe'  dichia- 
rare imperadore  un  figlio  natole  da  un  primo  mari- 
to a  scapito  dei  figli  avuti  da  Odenato. 

ODERICO.  canonico  di  Siena;  è  uno  degli  anti- 
chissimi artefici  che  abbia  r  Italia.  È  manifesto  quan- 
to la  Scuola  senese  possa  nelle  origini  andare  innanzi 
ad  ogni  altra,  così  che  vi  sarebbero  ragioni  di  cre- 
lere  che  anche  senza  V  opera  de'  greci  in  Italia 
si  conoscesse  r  arte  fin  da  remotissimi  tempi;  ad 
9gni  modo  certo  si  è  che  nel  1213  fioriva  questo 
Oderico  e  si  trovano  miniature  di  sua  mano  molto 
secche  e  meschine  a  dir  vero ,  ma  preziose  riguar- 
do al  tempo,  neir  Ordo  officiorum  senensis  eccle- 
si(B ,  che  si  conserva  nella  biblioteca  deir  accade- 
mia di  Siena.  Nelle  lettere  iniziali  sono  picciolo  isto- 
rie e  fregi  con  animali  tutte  di  m^no  di  questo 
Oderico.  Fu  confuso  alcuna  volta  con  Oderisi  da 
Gubbio ,  ma  con  molta  ragione  osserva  il  Lanzi  che 
Oderisi  morì  circa  il  1300,  perchè  Dante  lo  rico- 
nosce neir XI  del  Purgatorio,  perciò  non  poteva 
operare  nel  1215. 

«  ODERICO  (Gio.  Paolo),  nobile  genovese,  n. 
nel  1612;  esercitò  con  lode  l'arte  della  pittura, 


ammaestratone  dal  Fiasella,  e  riuscì  diligente,  scelto 
di  forme,  e  forte  e  sugoso  coloritore.  Molto  pro- 
mette di  lui.  una  tavola  rappresentante  il  Santo 
Angelo  custode,  lavoro  giovanile,  a' Padri  Scolopi 
di  Genova.  Rari  sono  nelle  gallerie  i  suoi  dipinti 
storici,  ma  non  già  rari  i  ritratti  nei  quali  eb- 
be molto  merito,  e  frequenti  richieste.  Morì  nel 
1637. 

ODERICO  di  Pordenone ,  così  chiamato  dal  luogo 
dove  sortì  i  natali ,  uno  dei  viaggiatori  celebri  del 
sec.  XIV;  nacque  a  Pordenone  del  Friuli  circa  il 
1286.  Vestì  il  saio  di  San  Francesco,  e  visitò  come 
missionario,  r  Asia,  le  isole  di  Ceylan,  di  Suma- 
tra, di  Giava,  di  Borneo,  ecc.  e  ritornò  in  Euro- 
pa dopo  16  anni  di  peregrinazione  per  morire  nel 
convento  del  suo  ordine  in  Udine  Fa.  1531  ,  la- 
sciando fama  di  santo,  avvalorata,  se  si  dee  credere 
agii  scrittori  della  sua  vita,  da  un  gran  numero 
di  miracoli.  Egli  aveva  scritto  la  Relazione  de'  suoi 
viaggi  della  quale  ci  avanzano  alcuni  frammenti 
stampati  per  la  prima  volta  nel  tom.  II  della  Rac- 
colta del  "Ramusio  (I.a  edizione  1363).  Haym  ,  ne 
cita  una  versione  italiana  stampata  a  Pesaro  nel 
1373,  in  4.0.  Questi  frammenti  si  trovano  ancora 
nella  Raccolta  di  Hackluyt  in  latino  e  in  inglese; 
e  negli  Acta  sane  forum  dei  Bollandisti  sotto  il  14 
gennajo  nel  tom.  I.o.  Il  Venni  uno  dei  biografi  di 
Oderico  ne  fece  un'  edizione  sopra  un  Ms.  del  1401 
nel  suo  Elogio  storico  del  B.  Oderico  (1761 ,  in 
4.o).  11  P.  Basilio  Asquinl,  barnabita,  pubblicò  an- 
ch' egli  la  Fila  e  Viaggi  del  B.  Oderico  da  Udi- 
ne (1757  ,  in  8.o). 

ODERICO  (Gaspero-Luigi)  ,  dotto  numismatico  ed 
antiquario,  n.  a  Genova  nel  1723;  entrò  neir  or- 
dine gesuitico;  professò  per  qualche  tempo  la  teo- 
logia in  Roma,  ed  ivi  si  diede  alla  investigazione 
degli  antichi  monumenti.  Morì  nella  sua  patria  nel 
1805.  Le  sue  principali  opere  sono:  Disscrtationes 
et  adnotationes  in  aliquot  inèditas  veterum  in- 
scriptiones  et  numismata  (i763,  in  4.o);  —  De 
argenteo  Orgetorigis  nummo  conjectura^  (1767,  in 
4.o)  ;  Numismata  groeca  non  ante  vulgata  ,  cum 
notis,  ecc.  (1777  ,  in  4.o);  —  De  marmorea  di- 
dascalia in  urbe  reperla  Epistola?  duce  (1777-84. 
in  4_o);  —  Lettere  liguriche  ossia  osservazioni 
critiche  sullo  stato  geografico  della  Liguria,  ecc. 

(1792). 

ODERIGI  0  ODERISI  da  Gubbio,  pittore  in  minia- 
tura, coetaneo  di  Giotto  e  di  Dante.  Lavorò  in  Ro- 
ma per  Benedetto  XI  nella  libreria  pontificia,  ornan- 
done i  Mss.  Dante  lo  ha  fatto  immortale  nei  se- 
guenti versi  del  Purgatorio: 

O,  dissi  lui,  non  seUu  Oderisi, 
V  onor  d'  Agobbio  e  V  onor  di  quelV  arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi  ? 
—       Il  Baldinucci  pretende  che  Oderisi  fosse  sco- 
lare di  Cimabue.,  ma  il  Lanzi  osserva  che  Cimabue 
fu  il  migliore  de'  frescanti  ma  non  il  migliore  dei 
disegnatori  del  suo  tempo.  Pretende  anco  il  Baldi- 
nucci che  Oderigi  si  avvalorasse  nell'  arte  vedendo 
le  miniature  di  Giotto ,  perchè  pare  non  si  possa 
dubitare  che  Giotto  miniasse,  ma  siccome  questi 
non  fu  in  Roma  prima  del  1298,  così  r  esempio 
per  Oderigi  che  morì  verso  il  1299  sarebbe  venuto 
troppo  tardi. 

«  ODESCALCHI  (Carlo),  cardinale,  n.  in  Ro- 
ma dalla  illustre  famiglia  dei  principi  Odescal- 
chi;  fu  uomo  di  molto  zelo  per  la  religione  e  di 
vita  divotissima.  Ebbe  fama  di  buon  catechista,  e 
veramente  le    istruzioni  cristiane  che  faceva  dal 
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pergamo  nella  quacìragesiina  eran  piene  di  facondia, 
di  chiarezza  e  di  ragione;  vestilo  della  sacra  por- 
pora fu  fatto  dal  pontelice  suo  cardinale  vicario, 
INegli  nllinii  anni  della  sua  vita,  pieno  di  umiltà, 
rinunziò  al  cappello  e  si  ascrisse  nella  compagnia 
di  Gesù,  e  morì  nel  collegio  de'  gesuiti  di  Mode- 
na r  a.  imi,  GO.'Ko  deir  età  sua. 

ODELOT  (Elisabetta).  ~  V.  IIOUDETOT. 

0!)ESPUNG  DE  LA  MESCHIMÈRE  (Luigi),  eru- 
dito, n.  a  Chinon  nel  1597;  fu  ecclesiastico,  e 
canonico  della  cattedrale  di  lleims,  ufOciale  metro- 
politano della  Bretagna;  sostenne  importanti  com- 
missioni e  linalmente  ottenne  la  dignità  di  agente 
del  clero  di  Francia  conferitagli  a  maggioranza  di 
voti  fin  dal  I6o0,  ma  da  lui  non  potuta  conseguire 
di  diritto  prima  del  1633.  Ignorasi  il  tempo  della 
s(ia  morte.  Abbiamo  di  lui:  Jlti,  tìtoli  e 'memorie 
sulle  cose  del  clero  di  Francia,  raccolti  e  slam- 
pali  per  ordine  dell'  assemblea  generale  tenuta 
nel  16/13  (Parigi,  i646,  2  voi.  in  fol.)  ;  —  Jtti, 
titoli  e  memorie  sulle  cose  del  clero  di  Francia, 
conloienti  quanto  fu  fatto  dalV  assemblea  tenuta 
vel  1630  e  1631  (Parigi,  1632  ,  in  4.o).  Ambedue 
queste  raccolte  han  difetto  di  buona  disposizione  di 
materie;  — •  Concilia  novissima  Gallice  a  tem- 
pore concini  Tridentini  celebrata,  ecc.  (Parigi 
1G46,  'in  fol.). 

ODEVAERE  (Gi  iseppe-Dionigi),  pittore  fiam- 
mingo, n.  nel  1778  a  Bruges;  studiò  nel  colle- 
gio della  sua  patria  ed  apprestavasi  a  passare 
neir  università  di  Lovanio  quando  fu  soppressa  per 
la  occupazione  delle  armi  francesi  nel  Belgio,  e 
dopo  avere  tentato  indarno  di  darsi  al  traftico,  si 
volse  tutto  alle  belle  arti.  I  suoi  saggi  furon  pre- 
miati soventi  volle  dair  accademia  di  Bruges,  indi 
passò  a  Parigi  sotto  il  celebre  David,  ed  il  suo 
quadro  della  Morte  di  Focione  fatto  nel  1804  ri- 


membro del  concistoro  di  Ginevra,  e  mori  ne 
1817.  Scrisse  varie  opere,  delle  quali  si  trova  ui 


compiuto  catalogo  nella  Notizia  sulla  vita 


e  gl 


portò   il  mac 


\\ov  premio,  e  gli  fruttò  V  onore  di 


partire  per  Roma  come  pensionato  nelP  accademia 
di^  Francia  ;  in  quel  viaggio  volle  rivedere  la  pa- 
tria e  vi  fu  accolto  quasi  in  trionfo.  Fece  in  Roma 
due  grandi  affreschi  nel  Quirinale  rappresentanti: 
Bomolo  che  riporta  le  spoglie  opime  j  e  i  gre- 
ci che  disputano  a'  trojani  il  corpo  di  Patroclo. 
Uno  de' suoi  quadri  condotti  con  più  finitezza  è  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo,  in  una  chiesa  di  Bru- 
ges. Una  delle  sue  più  lodate  opere  fu  V  Inco- 
ronazione di  Carlo  Magno  dove  figurò  il  papa 
^  piedi  dell' imperadore;  e  Napoleone,  a  cui  non 
doveva  spiacer  quella  vista,  diede  nel  1812  all'au- 
tore, ritornato  in  Parigi,  la  grande  medaglia  d'oro. 
Dopo  li  1814  ritorno  ne' Paesi  Bassi  e  Guglielmo 
I  re  d'  Olanda  Io  dichiarò  suo  pittore.  Fece  ivi  va- 
ne grandi  composizioni,  ma  vai  più  assai  nei  qua- 
dri da  stanza  e  specialmente  meritano  somma  lode  i 
seguenti  :  //  vescovo  di  Missolonghi  che  mette  fuoco 
alla  polvere  j  ~  la  Galatea  (nella  quale  ritrasse  sua 
moglie);  —  Cimabue  j  ~  Jìaffaele  presentato  da 
Bramante  a  papa  Giulio  IL  Aveva  appena  com- 
pio o  e  volea  pubblicare  una  Storia  delle  arti  in 
Ltalia  quando  fu  colto  da  repentina  morte  nel  dì 
9  febbraio  1850.  Fu  uomo  ornato  di  grande  bon- 
tà, e  molto  gentile  nel  conversare. 

ODIER  .(Luigi),  medico,  socio  corrispondente 
dell  Istituto  di  Francia  ecc.,  n.  a  Ginevra  nel  1748; 
prese  i  gradi  nell'  università  di  Edimburgo;  pub- 
blico nel  1798  la  traduzione  dell' opera  di  Jenner, 
e  tu  II  primo  a  rendere  illustre  in  Francia  la  sco- 
perta dell  innesto  del  vajuolo.  Cittadino  pieno  di 
ielo,  quanto  infatigabile  scrittore,  sedè  per  30  anni 


scritti  del  medesimo  (Ginevra,  1818).  Le  principal 
sono:  La  traduzione  francese  del  libro  di  Jen- 
ner sull'innesto  del  vajuolo,  nel  IX  voi.  delU 
biblioteca  Britannica;  —  Manuale  di  medicinl 
pratica  (1803,  18U),  tradotto  in  italiano.  Odiei 
compilò  per  lungo  tempo  la  parte  medica  nella  Bi- 
blioteca britannica. 

ODIER  (Pietro-Agatangiolo)  ,  sotto  intendente 
militare  n.  a  San  Marcellino  nel  dipartimento  del- 
l' Isero,  nel  1774,  m.  a  Parigi  nel  1823;  entrò  come 
volontario  in  un  battaglione  soldato  nel  suo  diparti- 
mento; passò  quindi  nell' amministrazion  militare, 
fu  commissario  di  guerra  ed  ispettore  nelle  guerre 
d'Italia,  di  Germania  e  di  Spagna.  Nel  1813  era 
eletto  membro  della  camera  de'  rappresentanti.  Fu 
poi  nominato  professore  di  amministrazione  militare 
nella  scuola  dello  stato  maggiore,  e  pubblicò  la  rac- 
colta delle  sue  lezioni  sotto  il  titolo  di  Corso  di  stu- 
dio sul  l'  amministrazion  militàre  (1824-23,  7 
voi.  in  8.o).  Quest'opera  molto  stimata,  meritò  un'a- 
nalisi nella  Rivista  enciclopedica  toni.  XXVII  pag. 
531-63. 

ODIER-ODIER  (Giacomo-Luigi),  eccellente  citta- 
dino di  Ginevra,  m.  sull'  esordire  del  1843;  si  rese 
celebre  per  amor  patrio,  per  ferma  e  coraggiosa  li- 
bertà di  opinioni.  Tanto  potè  in  lui  1'  amor  de' suoi 
concittadini  che  per  suo  testamento  legò  allo  Spe- 
dale generale  di  Ginevra  quanto  di  terre  possede- 
va a  Varembe  per  aiutarne  tutti  quanti  i  poveri 
ginevrini,  benché  non  fossero  addetti  a  quello 
spedale.  Onde  merita  luogo  fra  gli  uomini  che 
per  caritatevoli  istituzioni  bene  meritarono  della 
patria. 

ODIEUVRE  (Michele),  pittore  e  mercatante  di  qua- 
dri e  di  stampe,  n.  in  Normandia  circa  il  1690;  si 
è  fatto  nome  specialmente  per  la  collezione  di  600 
ritratti  di  celebri  personaggi  che  fece  intagliare  a 
sue  spese  dei  quali  arricchì  la  Europa  illustre  di 
Dreux-du-Radier.  Moria  Rouen  1736. 

ODlLOiSE  (S),  3.0  abate  di  Cluny,  n.  in  AI- 
vernia  nel  962;  conversò  per  lettere  con  S.  Enrico 
imperadore,  con  santa  Adelaide  imperadrice,  coi  re 
di  Francia  Ugo  Capeto,  Roberto  ed  Enrico  I.o  ^  con 
Rodolfo  re  di  Bo^gogna ,  con  Sancio  e  Garzia  re  di 
Navaria,  e  con  Casimiro  re  di  Polonia,  tenuto 
da  tutti  in  grande  venerazione:  rifiutò  1'  arcivesco- 
vado di  Lione,  e  mori  a  Savigny  nel  Borbonnese 
r  a.  1048.  Abbiamo  di  lui  nella  Bibliotheca  clu- 
niacensis  alcune  Fite  di  santi,  Sermoni,  Epistole  , 
e  Poemi.  — ■  Non  si  debbe  confondere  con  un  al- 
tro ODILONE,  monaco  di  San  Medardo  di  Soissons 
che  viveva  presso  a  quel  tempo  medesimo,  ed  è 
autore  di  un  trattalo  Sulle  traslazioni  delle  reli- 
quie de'saiiti,  inserto  negli  Acta  Benedictinorum 
di  Mabillon. 

ODINO:  è  questo  il  nome  della  principal  divinità 
degli  antichi  scandinavi  e  generalmente  di  tutti  i 
popoli  del  Settentrione.  Pare  dimostrato  a  sufficienza 
che  vivesse  qualche  formidabile  guerriero  sotto  il 
nome  di  Odii^ ,  ma  dissero  alcuni  che  questo  fu 
un  uomo  che  comparve  nelle  regioni  settentrionali 
70  a.  prima  di  G.  C,  e  meritò  per  le  stupende  sue 
imprese  d'  essere  tra  gli  Dei  annoverato;  altri  pre- 
tendono (V.  Mallet,  Lnfroduzione  alla  storia  di  Da- 
nimarca),  che  la  divinità  esistesse  prima  di  quel 
guerriero,  e  costui  ricevesse  o  prendesse  quel  no-  l 
me  dopo  aver  conquistato  la  Svezia  e  menato  stra- 
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re  e  ruìna  in  lutta  la  parte  occidentale  d  Eu- 
•opa.  GII  uni  e  gli  altri  si  accordano  poi  ad  asse- 
'nargli  una  maniera  di  morte  degna  della  bellico- 
a  sua  vita.  Quando  egli  si  sentì  giunto  presso  alla 
omba,  non  volle  che  naturai  malattia  rompesse  il 
ilo  de'  giorni  suoi,  e  dopo  avere  congregato  intor- 

10  a  sè  i  suol  principali  commilitoni,  si  fecè  alla 
oro  presenza  nove  ferite  in  forma  di  cerchio  colla 
mnta  di  una  lancia.  A  lui  si  reca  la  invenzione 
Iella  poesia  ersa ,  e  del  caratteri  runici ,  ed  un 
►cerna  morale  Intitolato  Havviaal  che  suona  Discor- 

0  sublime. 

ODO  ACRE,  re  dMtalla  dal  476  al  495;  era  figlia 

11  Ederone,  ministro  di  Attila;  perduto  11  padre, 
:lrca  V  a.  46S,  menò  da  prima  vita  raminga  nella 
borica  :  raccolse  alcuni  compagni  d'  armi  già  divoti 
li  suo  genitore;  se  11  rendè  più  che  mal  affezio- 
iati  dando  loro  copiose  prede;  calò  con  essi  In  Ita- 
ia,  e  si  pose  agli  stipendi  nelle  guardie  imperla- 
i,  dove  in  picciol  tempo  salì  ad  alto  grado.  Que- 
te  guardie,  nel  modo  stesso  che  tutta  la  milizia 
emana,  si  componevano  di  soli  barbari;  Odoacre  si 
QÌse  a  capo  di  essi  In  un  ammutinamento  levatosi 
;ontro  T  imperadore  Augustolo,  e  promise  loro  la  fer- 
ia parte  di  tutte  le  terre  conquistate  in  Italia.  Dopo 
a  espugnazione  di  Pavia,  dove  fu  ucciso  Oreste, 
)adTe  di  Augustolo,  Odoacre  avendo  rilegato  quel 
iimulacro  dell'  Imperadore  nella  Campania,  si  fece 
lalutar  re  dal  suo  esercito ,  e  resse  V  Italia  col  ti- 
Dio  di  patrizio ,  conferitogli  dair  Imperador  d'  0- 
•iente.  Fe"' manifeste  mente  e  virtù  degne  di  quel- 
'  altezza  a  cui  era  salito  ;  rispettò  le  leggi,  l  co- 
ituml,  le  consuetudini;  restaurò  11  consolato  nel- 
'  Occidente  ;  lasciò  al  magistrati  di  Roma  la  cura 

11  raccogliere  le  imposte;  fece  rispettare  le  fron- 
iere  italiane  dal  conquistatori  della  Calila  e  dai 
)opoli  della  Germania;  vinse  i  rugiani ,  popoli  del- 
a  Norica,  e  soggiogò  la  Dalmazia;  così  regnava  da 

12  anni  quando  Teodorlco,  re  degli  ostrogoti ,  cer- 
cando farsi  uno  stato  ,  minacciò  di  occupare  la 
talia.  Odoacre  si  spinse  fin  sulle  rive  deir  Isonzio 
jresso  le  ruine  di  Aqulleja,  per  dlfensione  de' suoi 
ìomlnj ,  ma  toccò  una  sconfitta  al  dì  28  d'agosto 
ieir  n-  489.  Congregato  un  nuovo  esercito  si  diede 

1  difendere  il  passo  dell'  Adige ,  e  fu  nuovamente 
'Otto  a  Verona;  volle  allora  ricovrarsi  in  Roma, 
Da  gli  furon  chiuse  le  porte  in  sul  petto,  onde 
»l  riparò  In  Ravenna ,  ed  ivi  provvide  a  sostenere 
m  assedio.  Riuscì  in  sulle  prime  a  tenere  la  cam- 
Dagna  d'  intorno  cacciandone  1'  antiguardo  di  Teo- 
Jorico;  ma  avendo  avuto  costui  il  soccorso  de' vi- 
sigoti, vinse  Odoacre  in  una  terza  battaglia  che  fu 
commessa  sulle  rive  dell'  Adda  l'a.  490.  Rincaccia- 
tosi In  Ravenna  vi  fece  lunga  difesa  con  Incredl- 
bll  valore  fino  a  che  lo  stremo  delle  vettovaglie  il 
costrinse  a  chieder  patto  nel  dì  27  febbrajo  493. 
Teodorlco,  dopo  avergli  consentito  onorevoli  condi- 
zioni, lo  fece  trucida-re  In  un  banchetto.  Senza 
buon  fondamento  alcuni  moderni  storici  rappresen- 
tarono Odoacre  siccome  re  degli  eruli ,  popolo  bar- 
baro, a  capo  del  quale  gli  fanno,  senza  miglior 
ragione,  fare  il  conquisto  della  Italia. 

ODOARDO.  —  V.  EDUARDO. 

«  ODOFREDO,  giureconsulto  del  sec.  XIII;  na- 
cque in  Bologna  sull'  esordire  del  predetto  sec.  ed 
era  della  famiglia  Denari.  La  celebrità  del  nome 
di  Odofredo  fece  poi  cambiar  In  questo  1'  antico 
cognome.  Da  alcuni  venne  confuso  con  Roffredo  di 
Benevento.  El  fu  scolaro  di  Jacopo  Baldulno  e  di 
Ugolino  del  Prete,  e  tanto  valse  nelle  leggi  che  fu 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


chiamato  a  giudice  nella  Marca  d'  Ancona  e  nella 
Toscana,  e  in  Francia  pur  anco.  Tornatosene  quin- 
di In  patria,  morì  nel  1263.  I  suoi  discendenti 
vollero  lasciare  V  antico  nome  di  Denari  e  dirsi 
degli  Odofredi,  e  fu  una  delle  famiglie  nobili  ed 
illustri  di  Bologna.  Più  copiose  notizie  Intorno  ari 
esso  ed  alle  Opere  da  lui  scritte  si  trovano  nelle 
Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi  del  Fantuzzi.  Si 
può  pure  vedere  il  Sarti  De  Profess.  Bonon.  ecc.  — 
AlbepxTo  ODOFREDI,figlio del  precedente,  fuslmflmen- 
te  professore  di  leggi  in  Bologna  e  sostenne  degna- 
mente la  fama  del  nome  paterno.  Veggasi  pure  il 
Sarti  e  il  Fantuzzi  nelle  loro  opere  precitate;  anzi 
il  primo  riporta  1'  albero  genealogico  della  famiglia 
Odofredi. 

ODOLAINT-DESNOS  (Pietro-Giuseppe),  storico  e 
laborioso  compilatore,  n.  nel  1722  ad  Alenqon  ; 
professò  per  alcun  tempo  la  medicina,  e  quindi  si 
diede  agli  studi  dell'istoria,  e  specialmente  di  quella 
del  luogo  natio,  nel  quale  si  morì  V  a.  1801.  Oltre 
ad  alcune  dissertazioni  ed  opuscoli  di  poco  mo- 
mento è  autore  delle  Memorie  storiche  sulla  città 
d'  Jlenqon,  ecc.  (l787,  2  voi.  in  8.o). 

ODONE  (S.),  n.  in  Inghilterra  sul  declinare  del 
IX  sec.  di  parenti  danesi;  fu  adoperato  dai  re  Al- 
fredo ed  Eduardo  in  trattare  importantissimi  ne- 
gozi ;  diventò  cappellano  di  Atelstano  re  ,  poi  fu 
vescovo  di  Wilton ,  arcivescovo  di  Cantorbery,  e 
mojì  l'a.  961.  Questo  santo,  mentre  che  visse  fu  detto 
il  buono j  è  celebre  nel  martirologi  inglesi,  dove  il 
suo  nome  appare  sotto  il  dì  4  di  luglio.  —  ODONE 
(S.)  secondo  abate  di  Cluny,  n.  nell'  879,  m.  nel  942; 
lasciò  varie  opere  pubblicate  nella  Bibliotheea  clu- 
niacensis  del  P.  Marrier  (Parigi,  1614,  In  fol.).  Ivi 
si  trova  anco  la  vita  di  questo  santo. 

ODONE,  figlio  di  Erluino  di  Conteville,  e  fratello 
uterino  di  Guglielmo  il  Bastardo  ,  duca  di  Norman- 
dia ;  nel  1049,  avendo  appena  14  anni,  fu  per  la 
possanza  del  suo  fratello  ,  e  in  onta  alla  lettera 
de'  sacri  canoni  nominato  vescovo  di  Bayeux.  Quan- 
do Guglielmo  si  mosse  ni  conquisto  dell'  Inghilter- 
ra nel  1060,  Odone  fece  armare  a  sue  spese  100 
navi  e  volle  partecipare  al  pericoli  di  quella  gran- 
de Impresa.  Commessogli  di  governare  II  reame 
conquistato,  si  diede  ad  maudlte  prodigalità,  so- 
praccaricò l  popoli  di  balzelli.  Il  spinse  alla  ri- 
bellione e  diede  a  suo  fratello  il  mal  consiglio  di 
spogliare  gì'  inglesi  delle  loro  terre  che  furono 
spartite  tra'  normandi.  Ebbe  per  sè  235  feudi  in 
diversi  cantoni,  oltre  a!  castello  di  Douvres ,  e  alla 
contea  di  Kent  che  erano  già  in  sua  possessione. 
Fece  allora  disegno  di  avere  il  papato,  e  a  questo 
fine  si  diede  audacemente  a  far  nuove  concussioni 
e  soprusi  che  finalmente  Illuminarono  la  mente 
del  re.  L'  Indegno  vescovo  fu  condotto  a  Rouen  do- 
ve si  restò  prigioniero  fino  a  che  fu  morto  Gugliel- 
mo. Ma  risorse  allora  per  seminare  la  discordia  in 
tra  l  principi  suol  nepotl;  tentò  rapire  lo  scettro 
di  mano  a  Guglielmo  il  Rosso  per  darlo  a  suo  fra- 
tello Roberto,  ma  ad  altro  non  riuscì  che  a  per- 
dere tutti  i  suoi  dominj  in  Inghilterra  e  ad  essere 
rimandato  con  sua  vergogna  in  Normandia.  Fatto  pri- 
mo ministro  del  duca  Roberto,  per  poco  stette  che 
non  mandasse  in  un  fascio  i  suol  stati;  andò  con 
lui  al  passaggio  di  Terra  Santa,  nel  1096,  e  mori 
al  seguente  anno  In  Palermo,  straziato  dal  rmior- 
dere  della  coscienza  e  oppresso  dal  dispregi  e 
dalle  abominazioni  dei  popoli  ai  quali  era  stato 
flagello.  —  ODONE  o  EDUARDO,  vescovo  di  Cam- 
brai.   n.   ad   Orléans,  m.  nel  1H3;   lascio  urJa 
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Spicoazione  del  canone  della  messa  (Parigi,  1640,. 
il»  4."),  va\  altri  Tratlali  inserti  nella  Biblioteca 
de'  Padri. 

ODONE  o  EIJDK  DI  DEUIL  (Odo  dk  DiotìiLo),  cosi 
chiamalo  da  un  villaggio  della  valle  di  Montmo- 
rency  dove  nacque  nel  sec.  XII  ;  fu  cappellano  e 
segretario  di  Luigi  il  Giovane,  che  accompagnò  in 
Palestina  ,  e  succedette  al  suo  ritorno  al  celebre  Bu- 
gerò nel  governo  della  badia  di  San  Dionigi,  dove 
morì  circa  il  H62.  Abbiamo  di  lui:  De  Ludovici 
yjl  francorum  rcgis  profectionc  in  orìentem  ab  a. 
MA&  usque  ad  a.  1148:  questo  opuscolo  pubblicato 
dal  padre  Chiflet  sopra  unMs.di  Chiaravalle,  in  fronte 
del  libro  intitolato  :  iS'.i?er??ftrd/  genus  illustre  {i&&Q, 
in  4.o)  fu  tradotto  in  francese  nella  Collezione  del- 
le Memorie  pubblicata  dal  Guizot  tom.  XXIV,  Gli 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  ne  ave- 
van  pubblicati  alcuni  luoghi  di  maggiore  impor- 
tanza. Questo  scritto  contiene  assai  curiosi  raggua- 
gli suir  istoria  della  seconda  crociata. 

*#  ODONE  di  Kent  o  Cantianus,  n.  nella  con- 
tea di  Kent  in  Inghilterra  nel  sec.  XII,  m.  circa  il 
tino;  entrò  nella  regola  di  S.  Benedetto,  e  pei 
suoi  meriti  in  santità  ed  in  dottrina  fu  eletto  alla 
dignità  di  abaie.  Aveva  scritto  varie  opere ,  ma  tut- 
te sono  perdute,  eccetto  di  due  Epistole,  T  una 
stampata  negli  Jnalecta  del  Mabillon,  e  V  altra,  do- 
ve narra  i  3Iiracoli  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery 
che  fu  suo  amico,  neW  Amplissima  collectio  dei 
PP.  Marlene  e  Durand. 

«  0'  DONNELL  (D.  Giuseppe-Enrico,  conte  di  LA 
BISBAL),  generale  spagnuolo ,  n.  nel  1770  neir  An- 
dalusia di  origine  irlandese  secondo  porta  la  forma 
del  suo  cognome.  Valorosissimo  come  guerriero, 
debole  ed  incostante  come  uomo  politico,  ha  lascia- 
to non  bella  fama  di  se  mentre  poteva  acquistarsi 
9  onorato  nome  al  par  di  lutti  gli  altri  eccellenti  ca- 

pitani spagnuoli;  Cominciò  a  militare  nella  guerra 
della  Spagna  contro  la  repubblica  francese  nel  179S; 
ma  quando  la  Spagna  tutta  si  levò  in  armi  contro 
la  Francia  per  difendere  la  sua  indipendenza,  allo- 
ra veramente  0'  Donnell  fece  gloriose  prove  come 
capo  di  quelle  bande  che  correvano  la  penisola;  e 
fu  alcuna  volta  veduto  combattere  a  petto  a  petto  il 
nimico  come  V  ultimo  de'  suoi  soldati.  Ebbe  il  co- 
mando della   Catalogna  dalla  Giunta  centrale  per 
merito  del  valor  suo  ed  assai  commendabili  furono 
i  provvedimenti  che  fece  per  mettervi  in  ordine  un 
esercito,  e  le  fazioni  che  poi  condusse  capitanan- 
dole, onde  C.  Napier  storico  di  quella  guerra  gli 
retribuisce  altissime  lodi.  Tanto  onore  si  acquistò 
vincendo  e  facendo  prigioniero  il  campo  nemico  a  La 
Bisba!  che  ebbe  il  titolo  di  conte  di  quel  luogo.  Le 
molte  ferite  che  aveva  ricevuto  nel  corso  di  quella 
suerra  il  costrinsero  a  temperare  alquanto  il  suo 
infaticabile   zelo   in  sul  campo  di  battaglia,  onde 
per  dargli  qualche  riposo  le  cortes  il  nominarono 
membro  della  reggenza  in  sul  cominciare  del  1812 
Eran  tempi  difficili  :  parlavasi  di  costituzione  nelle 
cortes,  la  infanta  Donna  Maria-Carlotta  aspirava  ad 
entrare  nella   reggenza  ed  il  nimico  era  padrone 
ancora  di  non  poca  parte  del  regno.  Il  solo  0'  Don- 
nell mostravasi  ne'  pubblici  consigli  sostenitore  delle 
liberali  opinioni,  e  fu  udito  profferire  queste  paro- 
!e:  "  Noi  siam  persuasi  che  la  costituzione  sia  la 
base  sulla  quale  la  monarchia  starà  fondata  per 
secoli.  Noi  sosterremo  tutto  quanto  V  autorità  so- 
A  rana  delle  cortes  avrà  deciso  «,  Ma  in  questo 
mezzo,  un  grave  disastro  incontrò  a  D.  Giuseppe 
O  Donnell  suo  fratello  nella  giornata  di  Castella 


e  tutto  il  bia&imo  ne  fu  riversato  sopra  il  conle  i 
La  BisbaI,  il  quale  divisò  di  offerire  la  sua  rinui 
zìa  alle  cortes,  ma  per  sola  mostra,  non  pensami 
mai  di  dovere  uscire  dalla  reggenza.  Le  cortes  p< 
rò  accettarono  la  sua  rinunzia,  e  gli  fu  forza  usci) 
ne.   Questo  bastò  perchè  fin   d'  allora  egli  mi 
tassfi  parte,  onde  a  poco  a  poco  si  venne  scu( 
prendo   tanto   avverso   alla  civile  libertà  quani 
prima  erale  stato  divoto.  Tanto  in  lui  potè  la  o 
fesa  ambizione  !  Cominciò  dunque  d'  allora  in  pi 
ad  esser  dubbio  e  sospetto  ogni  suo  portamento,  m 
come  sempre  avviene  ad  uomini  di  tal  tempra,  s 
i  liberali  diffidavan  di  lui  i  reali  non  si  fidavano 
e  i  favori  che  ottenne  dalla  corte  non  furono  sin 
ceri.  Ebbe  da  prima  il  comando  delle  genti  eh 
nel  181S  passarono  sul  territorio  francese;  poi  fi 
eletto  comandante  di  queir  esercito  che  doveva  par 
tire  per  combattere  le  colonie  dell'  America  me 
ridionale  che  si  erano  ribellate  alla  madrepatria 
Ma  era  quello  il  tempo  in  cui  tra  i  capitani  su 
premi  delle  milizie  spagnuole  risorgevano  i  pensie 
ri  di  ristaurar  la  costituzione  del  1812;  e  0' Don 
nell,  mutando  parte  di  nuovo,  si  mise  con  essi  ( 
da  lui  che  aveva   già   pronto  tutto  V  esercito  ali; 
partenza  per  l'America  si  aspettava  il  cenno,  m; 
venutogli  manco  il  coraggio  e  la  costanza  nel  mi 
glior  punto,  sì  coperse  di  una  incancellabile  infa 
mia  potendo  invece  fregiarsi  di  gloria  immortale 
perocché  non  ebbe  vergogna  di  farsi  giudice  e  ac 
cusatore  di  quei  medesimi  eh'  egli  aveva  prima  ti 
rato  nella  sua  trama.  Ei  si  fece  sollecito  di  an- 
nunziarsi al  governo  come  scuopritore  di  una  gran- 
de cospirazione,  e  per  merito  della  sua  nequizijì 
ebbe  il  gran  cordone  dell'  ordine  di  Carlo  HI.  più 
non  si  parlò  di  mandarlo  in  America  e  fu  invece 
nominato  capitano  generale  proprietario  dell'Anda- 
lusia, presidente  dell'  udienza  di  Siviglia  e  gover- 
natore politico  e  militare  di  Cadice  dove  aveva 
consumato  il  suo  tradimento.  Ma  tuttavia  ei  non 
si   vedeva   sicuro   della   grazia  del  re,  e  perciò 
quando  Biego  fece  la  rivoluzione  del  1820,  egli, 
che  era  stato  inviato  a  combatterla,  si  mise  sotto 
le  insegne  dei  sollevati  e  così  i  loro  primi  tenta- 
tivi sortirono  felice  effetto.  Ma  le  sue  calde  prote- 
ste di  divozione   al   governo  libero  non  poterono 
far  cosi  obbliare  la  sua  vita  passata  eh'  ei  potesse 
avere  il  primo  grado,  chè  là  mirava  la  sua  ambi- 
zione, ed  altri  uomini  di  ben  illibata  fama  gliel 
contendevano,  come  a  dire  un  Ballesteros,  un  Mi- 
na ,  un  Morino.  Il  suo  ardore  adunque  venne  ca- 
dendo tosto  che  vide  le  armi  francesi  occupare  il 
territorio  di  Spagna,   perchè  egli   insomma  vo- 
leva sempre  tener  col  più  forte,  e  lasciò  tranquil- 
lamente passare  al  nemico  i  campi  di  Somo-Sierra 
e  di  Guadarama.  E  quasiché  fossero  state  piccio- 
lo le  prove  d'incostanza   che  aveva  prima  date, 
volle  anco  questa  volta  non  mancare  a  se  stesso: 
pubblicò  adunque  una  lett-era  dove  manifestavasi 
avverso  alla  costituzione  del  1812;  ma  quando  vi- 
de che  le  sue  parole  non  facevano  frutto,  subito 
mandò  fuori  un  bando  dove  protestavasi  divotlssi- 
ino  a  quella  costituzione  e  burbanzoso  dichiarava  si 
avessero  a  considerare  come  traditori  della  patria 
tutti  quegli   spagnuoli  che  cessassero  di  obbedire 
alla  legge.  Ma  ninno  lasciossi  ingannare  dalle  sue 
ciance;  anzi  1'  esercito  che  slava  sotto  i  suoi  or- 
dini  si   credè  tradito,   troppo  bene  ricordandosi 
ognuno  il  fatto  di  Cadice;  gli  ufficiali  si  rassem- 
brarono.  ed  andarono  tutti  insieme  a  rimprovera- 
re al  loro  generale  la  '?ua  doppiezza  e  il  cosfrin- 
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Rro  a  rinunziare  al  comando ,  egli  allora  sai- 
ossi  In  Francia,  dove  in  un  vile  ozio,  in  una 
Ituperevole  oscurità,  compiè  il  corso  di  una  vita^ 
orninciata  con  tanta  gloria,  verso  il  1854.  Ho  rac- 
olto  queste  notizie  sulla  fede  di  un  lungo  articolo 
ritorno  ad  esso  scritto  dal  sig.  Ippolito  Despréz  nel 
upplemento  alla  Biogr.  univers.  che  si  stampa  a 
grigi  presso  L.  G.  Michaud. 
OE  (Mattia).  —  V.  HOE. 

OEBOA,  acheo;  avendo  costui  conseguito  il  pre- 
lio  nella  corsa  ai  giuochi  olimpici  nella  7. a  o- 
impiade  (7S1  a.  av.  G.  C),  i  suoi  concittadini 
li  rizzarono  una  statua,  alla  quale  i  vincitori  in 
[uella  stessa  palestra  appendevano  le  ottenute  co- 
one. 

OECOLAMPADE  (Gio.),  o  Ecolampado,  celebre  teo- 
ogo  della  religion  riformata,  n.  nel  1482  a  Wein- 
berginFranconia;  chiamavasi //^amscAem,  nome  te- 
esco  che  significa  Luce  domestica,  ma  gli  piacque  di 
raniutarlo  sotto  la  greca  forma  di  Oecolampade.  I 
uoi  Io  volevano  iniziare  al  traffico,  ma  egli  antepo- 
lendo  ad  ogni  altro  studio  la  teologia  ,  imparò  il  gre- 

0  e  r  ebraico  a  Stuttgard;  si  diede  quindi  a  pre- 
licare;  passò  a  Basilea  dove  si  strinse  di  grande 
mista  con  Erasmo;  poi  si  raccolse  nel  convento  di 
ilton-Munster  presso  di  Augsburgo,  ed  ivi  profferì 

suoi  voti  monastici.  Uscì  di  quel  convento  per 
idursi  nel  castello  di  Alsazia,  ove  dimorò  per  due 
nni,  e  tradusse  in  latino  alcune  opere  di  San 
lio.  Crisostomo.  Nel  1S22  ritornò  a  Basilea  ed  ot- 
enne  una  cattedra  di  teologia  e  poscia  una  cura, 
dlor  fu  che  pigliando  a  combattere  nelle  sue  pre- 
liche  il  culto  e  i  dogmi  cattolici ,  diede  grand'  o- 
tera  al  progredire  della  riforma.  Tolse  moglie  ad 
sempio  degli  altri  archimandriti  delle  varie  comu- 
lioni  che  dividevan  la  chiesa  cristiana.  Si' mescolò 
iella  grande  quistione  contro  Lutero  e  Carlostadt, 
ì  mise  in  luce  nel  il  suo  trattato:  De  vero 

ntellcctu  verborum:  hoc  est  corpus  meum,  nel  qua- 
e  segue  la  dottrina  di  Zuinglio  contro  Lutero.  Ri- 
lambiatesi  molte  ingiurie  da  ambo  le  parti ,  si 
ihiusero  quelle  dispute  colla  professione  di  fede 
letta  di  Marburgo,  che  però  non  proscrisse  ne  mutò 
)unto  le  loro  particolari  opinioni. Oecolampade  spese 

1  resto  della  sua  vita  a  predicare,  a  insegnare  la 
mova  dottrina,  a  scrivere  e  a  disputare;  intervenne 
lite  conferenze  di  Baden  nel  1S26,  di  Berna  nel  1S28, 
li  Basilea  nel  1829,  e  morì  nel  ISSI.  Abbiamo  di  lui, 
)ltre  il  predetto  trattato,  i  Comenti  sopra  vari  libri 
lei  Testamento  Vecchio  e  del  Nuovo  ;  e  le  Lettere 
)ubblicate  con  Note  storiche  da  C.  Buttinghausen 
lei  1777,  in  8.0.  La  sua  Fita ,  scritta  latinamente 
la  Wolfango  Capiton,  fu  inserta  tra  le  Fitw  viro- 
'um  eruditorum  dì  Fichard  e  nelP  AtheniB  rau- 
'ìcoe.  Fu  pubblicata  in  francese  a  Lione  nel  1S62 
n  12.0^  e  in  tedesco  da  Hess,  a  Zurigo  nel  1795, 
n  8.0. 

OECUMENIUS  0  ECUMENIO,  scrittore  greco  del  X 
>ec.;  lasciò  Comenti  sugli  Jtti  degli  Apostoli,  so- 
nra  la  epistola  di  San  Iacopo  ecc.,  ed  alcune  altre 
ìperette  raccolte  insieme  con  quelle  di  Areta,  ve- 
scovo di  Cesarea,  da  Federigo  Morell  (Parigi ,  1050, 

2  voi.  in  fol.,  greco-latino). 

OEDER  (Giorgio-Luigi),  medico,  botanico  e 
politico,  n.  nel  1728  in  Anspach;  studiò  a  Gottinga 
^on  lode  sotto  il  celebre  Haller;  nel  1732  ebbe  la 
cattedra  di  botanica  a  Copenaghen  ;  viaggiò  nelle 
[>rovincic  della  Danimarca  e  della  Norvegia,  e  il 
Frutlo  delle  sue  dotte  peregrinazioni  fu  la  bella 
rvpora  intitolata:  Flora  danica.  Avendo  pubblicato 


una  MemorUi  nel  1769  sullo  stato  civile  e  politi- 
co de'  terrazzani,  si  meritò  la  stima  degli  uomini 
di  stato,   e   il   conte  di  Bernstorf  spesso  lo  con- 
sultò sulle  materie  di  pubblica  amministrazione; 
anche   Struensée  ebbe  in  lui  molta  fede;  fu  fatto 
consigliere  delle  finanze  e  presidente  del  consiglio 
delle  rendite  della  Norvegia.  Ebbe  poi  V  ufficio  di 
bali  in  Oldenburgo,  e  mori  nel  1791.  In  Copena- 
ghen avea  concetto  il  disegno  di  una  cassa  di  soc- 
corso per  le  vedove ,  ed  ebbe  il  contento  di  ve- 
derlo messo  ad  effetto.  Uomo  attivissimo  come  egli 
era,  prese  anco  a  fare  il  catasto  generale  del  duca- 
to di  Oldenburgo,  ma  non  potè  veder  la  fine  di 
queir  immenso  lavoro.   Le  opere  scritte  da  que- 
st'  uomo  ragguardevole  son  le  seguenti  :  Notizia 
sulla  pubblicazione  della  Flora   di  Danimarca 
(l76l); — ■  Index  plantarum  in  systemate  Linnaei 
(1761);  —  Icones  plantarum  quae   in  regnis 
Daniae  et   Norvegiae  et   in   ducatibus  Slesvici 
et  Holsatioi  ecc.  sponte  nascuntur  ad  illustran- 
dum   opus   cui   titultis  Flora  Danica  jussu  re- 
gio susceptum  (Copenaghen,  1762-1814,  9  voi.  in 
fol.  con  fig.):  è  questa   la   bella   opera  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Flora  danica.  Oeder  la  cominciò  .. 
Muller  gli  fu   collaboratore  e  ad  esso  successero 
Wahl ,   e   poi  Hornenian.  La  scienza  botanica  ha 
grande  obbligo  ad  Oedcr  tanto  per  le  nuove  specie 
descritte   quanto   per  T  esame  accurato  delle  pre- 
cedenti ;   —  Elementa   botanica   (  Copenaghen  , 
1762-64,  2  voi.  in  8.o),  libro  assai  riputato,  tra- 
dotto in  tedesco  e  in  danese,  ed  adottato  siccome  clas- 
sico in  varie  università;  —  Nomenclator  botani- 
cus  (1769);  —  Enumeratió  plantarum  Florae  Da- 
nicoe  (l770);  —  Figure  delle  piante  che  natural- 
mente allignano   nei   regni   di  Danimarca  e  di 
Norvegia  (l776);  —  Come  si  possono  rendere  li- 
beri e  proprietari  i  contadini  (1769),  una  Conti- 
nuazione di  questa  operetta  fu  pubblicata  nel  1771; 
— ■  Ragionamenti  sulla  cassa  delle  vedove  (i77l); 
e  finalmente  un  volume  di  varj  suoi  opuscoli  in- 
titolato: Oederiana  (Lipsia,  1762),  e  molte  71/mo- 
rie  stampate  per  le  raccolte  danesi  e  tedesche. 

OEDER  (GioRGio-LiiiGi)  .  padre  del  precedente, 
n.  nel  paese  di  Anspach  nel  1694,  m.  nel  1700  a 
Feuchtwangen,  dove  era  soprintendente.  Fu  dotto- 
re in  teologia  ed  è  autore  di  molte  dissertazioni 
latine  in  materie  di  controversia,  tra  le  quali  si 
cita  una  sua  epistola  in  dimostrazione  della  verità 
della  storia  della  papessa  Giovanna  (175S);  e  la 
Catechesis  racoviensis  ,  seu  liber  socinìanoriim 
primarìus ,  ad  fidem  editionis  1609.  recensuit 
socinianam  vero  impietatcm  ,  et  hoc  libro  tradi- 
tam,et  a  recentioribus  assertam,  accurate  profli- 
gavit  (1758). 

##  OEDMANN  (Samuele),  teologo  e  nahiialista  sve- 
dese, n.  nel  17^0  a  Vessioo;  compiè  gli  studi  nel 
r  università  di  Upsal  ,  ed  insieme  alla  filosofia  ed 
alla  teologia  volle  istruirsi  della  botanica  e  della 
zoologia.  Per  16  anni  tenne  T  umile  incarico  di  mae 
stro  di  villaggio,  ed  intanto  faceva  osservazioni 
suir  istoria  naturale,  giudicate  degne  di  essere 
pubblicate  negli  .Hti  delT  accademia  ('.elle  scien- 
ze di  Stockolm  e  di  Upsal.  Tradusse  pure  molti 
viaggi,  e  si  diede  a  ricercare  i  costumi  de'  popoli 
ricordali  nella  Bibbia.  Per  effetto  poi  di  una  strana 
malattia  che  in  lui  si  apprese,  ogni  volta  che  usci- 
va air  aria  aperta  lo  assaliva  la  febbre,  ond'egli  da 
ultimo  si  rinchiuse  nella  sua  cameia  che  era  d'uopo 
tener  sempre  ad  una  temperatura  di  26. o  di  calore 
secondo  il  termometro  centigrado,  e  bisognava  ri- 
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scaldare  liilli  gli  oggetti  che  avevano  ad  esser  toc- 
chi dalle  sue  mani.  Nè  questo  gli  bastò,  perchè 
slava  sempre  a  giacere  in  Ietto.  Fu  un  grande  im- 
paccio quando  occorse  di  trasportarlo  ad  Upsal  nel 
1790,  essendo  stato  ivi  nominato  professore  e  pa- 
store. I\el  maggior  calor  della  eslate  fu  portato  tut- 
to rinvolto  nelle  coperte.  Una  sola  volta  si  mostrò 
ai  suoi  popolani,  indi  si  cacciò  in  Ietto  ed  ivi 
dava  le  sue  lezioni,  e  scrisse  tutte  le  opere  sue. 
Nella  sua  camera  convenivano  tutti  i  dotti  svedesi 
e  stranieri.  Corse  gran  pericolo  in  un  incendio  che 
si  apprese  vicino  alla  sua  casa  nel  1809,  ma  non 
fu  possibile  farlo  uscire  di  letto,  e  dicea  che  ama- 
va meglio  perire  del  fuoco  che  era  suo  amico  che 
del  freddo  suo  capitale  nemico.  Mori  nel  1829.  Scris- 
se e  pubblicò  in  lingua  svedese  un  gran  numero 
di  opere;  le  principali  son  quesie  :  Dizionario  geo- 
grafico del  Nuovo  Te.^famcnto  :  ■ — •  Saggio  sulV  A- 
pocalisse  ;  —  Saggio  sugli  scritti  del  Nuovo  Te- 
stamento: —  una  Traduzione  del  vangelo  di  San 
Matteo.  Furono  pubblicati  postumi  i  suoi  Ricordi 
della  casa  paterna  ,  dove  dipinge  con  molta  verità 
e  grazia  i  coslumi  patriarcali  della  parrocchia  di 
Wieslanda. 

OEFELS  (Andrea-Felice  d'),  latinamente  Eoelius, 
storico  tedesco,  n.  a  Monaco  nel  1706  ;  fece  gli 
studi  a  Ingolstardt,  e  a  Lovanio,  e  pubblicò  in  età 
di  16  anni  in  lingua  latina  alcune  Osservazioni 
critiche  suIF  istoria  di  Baviera  ed  un  Saggio  sui 
dotti  di  quel  paese.  Dopo  aver  compiuto  il  corso 
de'  suoi  studi;,  visitò  la  Francia,  i  Paesi  Bassi,  FA- 
lemagna  ed  al  suo  ritorno  a  Monaco  fu  chiamato 
ad  educare  i  giovani  principi  Massimiliano  e  Cle- 
mente; ottenne  nel  1746  il  posto  di  primo  conser- 
vatore della  biblioteca  eletlorale;  fu  ascritto  alF  ac- 
cademia di  Monaco  nel  1739,  e  mori  nella  detta 
città  r  a.  1780.  Fu  editore  della  raccolta  pubblica- 
ta sotto  il  titolo:  Berum  boicarum  scriptores  nu- 
squam  anlehac  editi,  ecc.  (Ausburgo,  1765,  2 
voi.  in  fol.).  Lasciò  inedito  un  seguito  di  quesF  o- 
pera. 

OELRICHS  (Gerardo),  dotto  giureconsulto  e 
filologo,  n.  a  Brema  nel  1727;  studiò  a  Gottinga  e 
a  Utrecht;  fu  consigliere  e  residente  imperiale  a 
Francfort,  poi  sindaco  a  Brema,  dove  morì  nel 
1789,  in  fama  di  eruditissimo  non  solo  in  diritto 
ma  anco  negli  antichi  dialetti  teutonici.  Di  lui  ci 
avanzano  le  seguenti  opere:  Glossarium  ad  statu- 
ta  bremensia  antiqua  (i767);  ~  Gesetbiicher ,  ecc. 
0  Raccolta  delle  leggi  antiche  e  moderne  della 
città  di  Brema,  ecc.  (i77i);  —  Le  leggi  della 
Citta  di  Riga,  con  un  Glossario  per  la  dichiara- 
zione delle  antiche  voci  (l775  ,  e  1780);  —  JVie- 
saurus  dissertationum  juridicarum ,  ecc.  (i  768-70); 
—  Novus  thesaurus  dissertationum  (1771-79); 
Collectio  dissertationum  juris  naturoe  et  gentium 
ecc.  (1777).  * 
«  OELRICHS  (Gio.),  professore  di  teologia  e  ret- 
tore del  ginnasio  di  Brema,  n.  ivi  nel  1724,  m. 
nel  1801.  Compilò  con  molto  utile  delle  lettere  le 
seguenti  raccolte;  Germaniae  litterata^  opuscula 
philo logica,  historica,  theo logica  emendatius  et  au- 
ctnts  recusa  (  1772-74  );  —  Belgii  litterati  opu- 
scula, ecc.  (1774-73);  —  Danioe,  et  Suecioe  lit- 
ieratae  opuscula  ecc.;  ~  Crestomazia  anglo-sas- 
sone (1798). 

OELRICHS  (Gio.-Giorcio-Arnoldo),  dotto  an- 
noverese,  morto  nel  1791  nelF  80.mo  anno  della 
sua  vita;  fu  amico  di  Heyne  e  di  Heeren.  Frai  suoi 
scritti  il  più  celebre  si  è  quello  che  lasciò  incom- 


piuto, e  fu  pubblicato  da  Heeren,  iutilolalo:  Com- 
mentarii  de  scriptoribus  ecclesia^  latince  priorum 
sex  seculorum  ad  Bibliothecam  Fabricii  latinam 
accomodati  (Lipsia,  1791,  in  8.o). 

OELRICHS  (Gio.-Carlo-Corrado)  ,  storico  e  biblio- 
grafo,  n.   a  Berlino   nel    1722;  nei  primi  tempi 
della  sua  vita  fu  costretto  ad  acconciar  F  opera  sua 
in  servigio   degli   avvocati  di  maggior  grido;  im- 
prese quindi  in   compagnia  di  un  suo  amico  nel 
1747  la  Biblioteca  Berlinese  (4  voi.  in  8.o),  gior- 
nale che  ebbe  qualche  fama.  Diventò  professore  di 
storia  e  di  ragion  civile  nelF  accademia  di  Stettino; 
fu  nominato   nel   1784   consigliere  di  legazione  e 
residente  del  duca  di  Due  Ponti  alla  corte  di  Prus- 
sia ;  vari  altri  principi  posero  in  lui  la  loro  fede,  e  mori 
a  Berlino   nel  1798.  Abbiamo  di  esso  un  numero 
grande  di  opere  letterarie  e  scientifiche;  il  catalo- 
go delle  quali  si  trova  nel  Nuovo  Berlino  lette- 
rario (tom.  Il  p.  70-92  e  506).  Le  principali  son 
queste:  Commentationes  historico  iitterarioe  qua- 
rum  prìor  ecc.  (17S1-32,  2  voi.  in  8.o);  —  Sag- 
gio storico   della  biblioteca  reale  di  Berlino,  in 
tedesco  (1732,  in  8.o);  —  Dissertano  de  biblio- 
Ihecarum  ac  librorum  fatis  in  primis  libris  co- 
mestis,  in  fronte  del  Catalogo  della  Biblioteca  di 
G.  De  Perard  (l7S6,  in  8.o);  —  Miscellanee  sto- 
riche e  letterarie,  in  tedesco  (i760,  in  8.o),;  — 
Supplemento  all'  istoria  di  Brandeburgo,  in  tede- 
sco (1761,  in  8.o);  —  Miscellanee  storiche  e  di- 
plomatiche, per  la  storia  letteraria,  in  particolare 
del  ducato  di  Pomerania  f2.a  ediz.  1790,  2  voi.  in 
4.o)  ;  —  Specimen  reliquarium  linguoe  slavoni- 
coe  in  nominibus  quibusdam  regionum  et  loco- 
rum  in  Brandeburgo  et  Pomerania  (1794,  in  4.o). 
Lasciò  eziandio  un  numero  grande  di  Mss.  de'  quali 
egli  medésimo  mise  in  luce  il  Catalogo  ragionato 
col  suo  ritratto  inciso. 

OELSNER,  n.  nella  Slesia  Fa.  1760;  venne  in 
Francia  in  sul  cominciare  della  rivoluzione,  tratto 
da  quelle  liete  speranze  di  pubblica  felicità  che 
prendevano  allora  i  francesi  e  gli  altri  popoli.  Di- 
morò in  Parigi  sotlo  il  governo  del  direttorio 
col  titolo  d'  incaricato  di  affari  della  città  di  Franc- 
fort, e  fu  quindi,  ma  per  breve  tempo,  inve- 
stito del  medesimo  ufficio  dalle  città  anseatiche. 
Il  re  di  Prussia  lo  nominò  nel  1814  suo  consiglie- 
re di  legazione  a  Parigi ,  e  gli  diede  il  particolare 
incarico  di  scrivere  le  sue  lettere  in  materie  di 
studi.  Morì  a  Parigi  nel  1828.  La  sua  Memoria 
sulla  influenza  della  religione  di  Maometto,  pre- 
miata  dalF  istituto  nel  1809,  è  ragguardevole  per 
la  moltiplicità  delle  notizie  e  la  novità  de' pen- 
sieri. Fu  intimo  amico  di  Sieyes,  col  quale  ebbe 
comuni  le  opinioni,  e  traslatò  in  tedesco  le  Opere 
di  quel  pubblicista,  e  pubblicò  in  lingua  francese 
r  Apologia  del  medesimo  come  legislatore,  e  pub- 
blico amministratore.  Dettò  anche  alcune  operette 
politiche,  e  lasciò  inedita  una  Storia  delF  islamismo 
ed  una  Storia  della  guerra  degli  ussiti.  —  *#  Nel 
Supplem.  alla  Biogr.  univ.  di  L.  G.  Michaud  il 
suo  nome  è  Carlo  Ernesto,  e  si  dice  nato  nel  1764. 

OENOMAO,  filosofo  cinico,  n.  a  Gadara  in  Siria; 
viveva  sotto  V  imperatore'  Adriano.  Fra  gli  scritti 
da  lui  dettati,  che  son  perduti  per  noi,  si  citano: 
un  Trattato  della  filosofìa  d"  Omero  j  ed  un  li- 
bro De'  prestigii  svelati.  Eusebio  nella  sua  Prepa- 
razione evangelica,  lib.  V  e  VI,  dà  un  estratto  di 
questa  seconda  opera  che  è  una  Diatriba  contro 
gli  oracoli  del  paganesimo. 

OENOPIDA  0  OENOPIDE,  filosofo  piltagorico,  n. 
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Scio;  fiorirà  nel  V  sec.  prima  di  G.  G.  Kra  pro- 
jndamente  erudito  nelle  scienze  naturali,  nelle  ma- 
emafiche  e  nelF  astronomia.  Si  crede  lui  avere  ima- 
inato  alcuni  di  quei  problemi  che  si  contengono  ne- 
li  Elementi  di  Euclide.  Nella  fisica  non  si  scostò 
agli  errori  de'  suoi  coetanei ,  ma  stabilì  un  ciclo 
I  finire  del  quale  le  rivoluzioni  solari  e  lunari  do- 
evano  concordarsi,  e  fece  incidere  sopra  una  lavo- 
a  di  rame  la  serie  de'  suoi  calcoli  astronomici  ap- 
ilicati  ad  un  periodo  di  S9  anni.  A  quel  termine, 
econdo  lui,  doveva  rivolgere  il  grande  anno  pel 
[uale  gli  antichi  intendevano  il  ritorno  di  due  o 
)iù  astri  sullo  stesso  punto  del  cielo;  e  consecrò 
[uesta  tavola  nel  circo  de'  giuochi  olimpici  dispo- 
lendola  cosi  a  pubblico  uso. 

OERN  (Niccolò),  viaggiatore  lappone  ,  n.  nel  sec. 
iWl;  fu  condotto  da  giovane  a  Stockholm  per  ordi- 
le  di  Carlo  XI  re,  che  lo  fece  ammaestrare  nei  pri- 
lli elementi  dell'  umano  sapere,  e  quindi  il  man- 
lò  air  università  di  "Wittemberg.  Ordinato  prete  al 
luo  ritorno,  andò  a  predicare  la  fede  di  Cristo  nel 
uo  paese  natio;  ma  non  avuta  cagione  di  lodarsi  di 
[uella  missione,  si  deliberò  di  viaggiare;  si  rattenne 
)er  qualche  tempo  in  Alemagna  .  dove  prese  titolo 
li  principe  di  Laponia,  poi  trasferivasi  in  Fiandra 
love  fu  presentato  a  Luigi  XIV  nel  1706.  Reslitui- 
osi  in  Germania,  ne  fu  cacciato  per  avere  assun- 
1)  un  titolo  che  non  competevagli.  Passò  allora  in 
lussia,  e  pei  suoi  mali'  portamenti  fu  rinchiu- 
;o  ,  nel  1715,  nelle  carceri  di  Astracan.  Il  tempo 
Iella  sua  morte  è  rimaso  ignoto.  È  autore  delle 
tegnenti  opere  dettate  in  tedesco  :  Descrizione  della 
Laponia  (1707  ,  in  l2.o);  —  Lettere  del  famo- 
so viaggiatore  e  principe  lapone  Niccolò  Oern 
scritte  nel  corso  de"  suoi  viaggi  a"  propri  cancit- 
ladini  (1708  ,  in  4.o).  Si  può  consultare  su  questo 
personaggio  la  Biblioteca  storica  della  Svezia  tom. 
[  pag.  261,  ed  Hallebeck:  Disserfatio  historica  de 
Nicolao  Oern.  se  principem  Laponice  professo 
'Lund,  1808,  in  4.o  di  10  pag.). 

OERNHIELM  0  ORNSJOELMS  (Claudio),  chiamato 
ria  prima  Arrenio ,  storico  svedese,  n.  nella  Gozia 
arientale  nel  1623:  fatti  gli  studi  a  Upsal  prese  a 
viaggiare,  e  ritornato,  fu  fatto  professore  del  colle- 
gio delle  antichità.  Si  rendè  molto  chiaro  nella 
grudizione  sulla  storia  ecclesiastica,  e  mori  nel 
I69S.  Abbiamo  di  ini:  Sancii  Anscharii  Vita  ecc. 
11677);  —  Sueonum,  Gothorumque  historim  eccle- 
siasticm  lib.  TV  priores  (1689);  ■ —  Fita  Herois 
Ponti  de  la  Cardie  (l69o);  —  Bullarium  roma- 
Hum  :  e  varie  dotte  Dissertazioni. 

OERNSCHOELD  (Pietro-Abràmo  ,  barone  d') ,  n. 
in  Svezia  nei  primi  anni  del  sec.  XVIII;  meritò 
ragguardevol  luogo  tra  gli  uomini  illustri  della 
patria  per  avere  introdotto  nella  medesima  un  ra- 
mo d'  industria  molto  importante.  Essendo  stato 
governatore  per  a.  20  dei  distretti  del  Norland 
posti  tra  la  Norvegia  e  il  golfo  di  Botnia  ,  trapian- 
tò ,  e  fece  naturale  in  quelle  Provincie  la  cultura 
del  lino  ;  fondò  fabbriche  di  tela ,  e  procacciò  in 
tal  guisa  alla  Svezia  un  profìtto  di  molti  milio- 
ni air  anno.  Ebbe  quindi  il  governo  della  Suder- 
mania,  e  morì  circa  il  1770  a  Nykoeping. 

OERTEL.  —  V.  ORTELL. 

OESER  (Adamo-Federigo),  pittore,  fonditore  e  in- 
cisore, n.  a  Presburgo  nel  1717;  fu  amico  del 
celebre  Winckelmann  ,  e  gli  giovò  ne'  suoi  jìrimi 
saggi.  Ornò  pubblici  e  privati  editici  de'  suoi  di- 
pinti tanto  a  fresco  che  a  olio ,  e  tra'  suoi  quadri 
meglio  stimati  si  cita  La  Maga  d'  Endor.  Fuse  la 


Statua  deir  eleUor  di  Sassonia  a  Lipsia,  lavoro 
che  meritò  esser  lodato  da  Pigalle.  Questo  artefice 
mancò  a'  vivi  in  Lipsia  nel  1799.  —  Federigo-Lui- 
gi OESER,  suo  figlio,  m.  di  40  anni  nel  1792,  è 
autore  di  alcuni  graziosi  paesi. 

OE  riNGER  (Federigo-Cristoforo)  ,  dotto  filolo- 
go tedesco,  n.  a  Goppingen  nel  1702  :  studiò  a  Tu- 
binga,  a  Iena  ed  a  Lipsia;  fu  professore  di  Teolo- 
gia neir  università  di  Halle,  ma  rinunziò  a  quella 
cattedra  per  appagare  il  desio  che  stimolavalo  a' viag- 
gi ;  nel  1758  fu  fatto  pastore  in  Hirschau  e  diventò 
capo  dei  Pietisti:  la  fantasia  di  quest'  uomo  tutta 
si  travolse  nel  misticismo,  ed  avendo  preso  gran- 
'de  ammirazione  pel  famoso  Swedenboorg ,  tradusse 
le  opere  sue  corredandole  di  note,  più  oscure  però 
ed  inintelligibili  dell'  originale.  Finalmente  venne 
innalzato  alla  dignità  di  prelato  a  Murhard  ,  e  morì 
in  questa  città  nel  1782.  Era  uomo  di  svariata 
erudizione  ma  alquanto  disordinata.  Lo  stile  di  tut- 
te le  sue  opere  è  di  una  oscurità  inestricabile, 
onde  esse  sono  andate  in  piena  dimenticanza.  Si 
può  consultare  intorno  ad  esso  i\  Dizionario  de/ dot- 
ti vittemberqhesi. 

OETTER  (Samuele-Guglielmo),  storico,  n.  nel  1720 
nel  margraviato  di  Bareuth  ;  fu  nominato  corretto- 
re del  ginnasio  d'  Erlang,  poscia  pastore  a  Linden, 
d'  onde'passò  nel  1762  a  Makterlebach  ,  dove  mori 
nel  1792.  I  suoi  lavori  storici  gli  avevan  fruttato  il 
titolo  di  istoriografo  di  Brandeburgo,  di  Anspach  e 
Bareuth.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  ope- 
re delle  quali  si  trova  r  indice  nel  Necrologio 
di  Schlichtegroll  (1792),  e  nella  Bareuth  letteraria 
di  Fikenscher,  tom. VI.  Ci  terremo  contenti  di  citare: 
Saggio  di  una  storia  de' burgravi  e  de' margravi 
di  Brandeburgo,  ecc.  (Francfort,  1751-S8,  2  voi. 
in  8.0  fig.);  —  Biblioteca  Storica  (Norimberga, 
17S2,  in  8.o);  "  La  medicina  in  Germania  nei 
tempi  antichi  e  nelle  età  medie ,  esposta  col  mez- 
zo de' fatti  storici  (1777  ,  in  8.o); — Supplemen- 
to deW  opera  precedente  (1790,  in  8.o).  Il  suo  fi- 
glio pubblicò  una  Notizia  sulla  vita  del  medesimo. 

OEUVRE  (Iacopo  de  L'),  prete  della  diocesi  di 
Coutances ,  superiore  del  collegio  de'Lombardi ,  poi 
di  quello  d'  Harcourt  a  Parigi  ;  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Operarius  la  edizione  di  Plauto  ad  Usum 
Delphini  (l679,  2  voi.  in  4.o). 

OEXMELIN  (Alessandro-Oliviero),  viaggiatore  e 
storico;  era,  per  quanto  credesi,  di  origine  fiam- 
mingo. Condotto  nel  1666  all'  isola  della  Tarla- 
ruca"  come  addetto  alla  compagnia  delle  Indie, 
ivi  fu  venduto  per  30  scudi.  Dopo  aver  servito 
per  a.  3 ,  si  mise  in  turba  coi  filibustieri  fino 
all'  a.  1674.  Colse  allora  la  opportunità  dell'  in- 
contro di  un  naviglio  olandese  per  ritornare  in 
Europa.  Fece  quindi  tre  viaggi  in  America  sopra 
legni  olandesi  o  spagnuoli ,  ed  intervenne  al  con- 
quisto di  Cartagena  nel  1697.  Alcuni  luoghi  dell» 
sua  relazione  danno  argomento  a  presumere  che 
egli  esercitasse  primamente  la  professione  di  chirur- 
go. Non  si  conosce  il  tempo  della  sua  morte.  I  suoi 
Mss.  essendo  venuti  alle  mani  di  Frontignières,  que- 
sti li  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Storia  dei  ventu- 
rieri che  si  segnalarono  nelle  Indie,  contenente 
quanto  essi  fecero  di  più  ragguardevole  ,  colla  vi- 
ta, gli  usi  e  i  costumi  dei  bucanieri  e  degli  abi- 
tanti di  San  Domingo  e  della  Tartaruca,  ecc.  (Pa- 
rigi, 1686,  2  voi.  in  12.0  ;  TrévouX,  1744  ,  1773  ,  4 
voi.  in  12. o).  Il  senso  di  verità  che  spira  da  ogni 
parte  degli  scritti  di  Oexmelin  li  fa  leggere  con 
diletto. 
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FAHUIL.  -   V.  FARRIL. 
OFFA,  re  di  Mercia ,  che  fu  il  regno  più  considera- 
bile della  ettarchia  inglese;  succedette  nell'a.  7i>7  a 
Etelbaldo,  suo  zio.  Ad  esempio  de'' suoi  predeces- 
sori^ mosse  guerra  agli  altri  re  della  ettarchia^  si 
impadroni  del  reame  di  Estanglis ,  dopo  aver  fatto 
uccidere  Etelberto  che  aveva  quel  regno,  e  si  con- 
dusse in  Roma  nel  794  per  implorarne  il  perdono 
dal  sommo  pontefice  che  Io  dichiarò  assolto  a  con- 
dizione che  facesse  copiose  limosine  alle  chiese  e 
ai  monasteri.  Questo  principe  mori  nel  796  dopo  un 
regno  di  59  anni  ,  ed  ebbe  per  successore  Egfrido 
suo  figlio  che  gli  sopravvisse  sol  pochi  mesi.  Egli 
avea  fatto  raccogliere  le  leggi  che  reggevano  i  suoi 
stati,  e  in  gran  parte  si  trovano  nel  Codice  anglo- 
sassone che.  fu  da  poi  pubblicato  da  Alfredo  il  gran- 
de. La  rUa  di  Offa,  tutta  piena  di  favolosi  rac- 
conti, fu  stampata  neìV  Appendice  deir  Istoria  di 
Matteo  Parigi,  ivi  sono  alcune  Lettere  scritte  da 
questo  re  a  Carlo  Magno. 

0'  FLAHERTY.  ^  V.  FLAHERTY. 

OFNI  e  FINEE,  figli  del  sommo  sacerdote 
Eli;  furono  così  empi  e  perversi  che  nella  Scrit- 
tura sacra  vengon  chiamati  figli  di  Belial.  Fa- 
cevano violenza  alle  donne  che  si  conducevano 
al  tempio,  e  s'  appropriavano  le  offerte.  Invano  il 
profeta  Samuele  annunziò  loro  gravi  calamità. 
Costoro  perirono  in  una  battaglia  combattuta  tra 
filistei  e  israeliti. 

OFTERDINGEN  (Enrico  d') ,  celebre  minnesinger 
o  trovatore  t£desco;  vivea  sul  finire  del  sec.  XII 
in  corte  di  Leopoldo  VII  duca  d^  Austria.  A  lui  si 
ascrive  la  maggior  parte  delle  novelle  che  com- 
pongono L'  Heldenbuch  {Libro  degli  Eroi),  che  in 
Germania  è  quello  che  in  Francia  la  Cronaca  di 
Turpino  o  il  Romanzo  de'  dodici  paladini.  La  pri- 
ma edizione  di  questa  raccolta  fatta  a  Haguenau 
nel  1S09,  in  fol.  pie.  è  rarissima;  quelle  di  Franc- 
ort  (1S4S,  1360  ,  1S90),  sono  ancora  ricercate  dai 
bibliofili. 

•OG,  re  di  Basan,  regione  della  Siria  al  di  là  del 
Giordano;  assalito  ne' suoi  dominj  dagli  israeliti 
che  occupavano  la  Terra  Promessa,  fu  vinto  ed 
UCCISO  da  Mose,  insieme  a' suoi  figli  e  a  tutto  il 
suo  popolo  non  restando  vivo  un  sol  uomo. 
..a^^^f  ingegnere  geografo,  n.  a  Nantes  nel 

1728;  tu  alla  guerra  di  Fiandra  trai  carabinieri 
reali  ;  lascio  quella  milizia  al  tempo  della  pace  di 
Aix-la-ChapelIe  nel  1748  ,  per  entrar  nelF  ufficio  di 
ponti  e  strade,  primieramente  come  ingegnere  or- 
dinano a  Nantes,  e  a  Rennes,  poi  come  l'ngegnere 
geograto  di  Bretagna.  II  soperchio  delle  fatiche  da 
lui  sostenute  abbreviarono  il  corso  de'  giorni  suoi 
e  cesse  a  morte  dopo  lunga  infermità  nel  1789  Ab- 
biamo di  lui  :  Carta  della  contea  di  Nantes  (i768)  • 
—  Car/a  geografica  della  Bretagna  (l77i,  in  4 
—  Carta  della  detta  provincia  ridotta  ad  un 
^■010  loglio;  —  Carta  itineraria,  della  detta  pro- 
?  7«Q  T  '  T  ^^^'^"^^  itinerario  della  Bretagna 
fi7bj,  n  4.0);  —  Dizionario  idrico  e  neoara- 
fico  della  Bretagna  (i778.  1779,  e  I780);%ues?a 
e  I  opera  che  costò  maggiori  cure  e  vigilie  air  au- 
tore. Egl,  annunziava  un  volume  di  supplemento 
che  non  fu  mai  pubblicato. 

OGERON  de  la  BOUÈRE  (Bertrando  di),  fondatore 
della  colonia  di  San  Domingo,  n.  nelPAngiò  Fa.ieis 
o  in  quel  torno;  era  capitano  nel  reggimento  della 
marineria ,  e  si  lasciò  trarre  nel  16S6  da  certi  ven- 
turieri che  proponevano  di  piantare  una  colonia 
■^ul  continente  dclP  America  meridionale.  Arrivato 


alla  Martinicca,  si  avvide  d' essere  preso  all'  inganno, 
e  deliberò  stanziarsi  in  queir  isola  ;  ma  non  essen- 
do potuto  convenire  con  Duparquet  che  erane  go- 
vernatore e  proprietario,  accettò  le  profferte  di  al- 
cuni bucanieri  venuti  di  Francia  con  lui ,  e  li  se- 
guitò a  San  Domingo.  Naufragò  prendendo  terra  a 
Leogane,  perdette  tutte  le  sue  merci  e  le  sue  prov- 
visioni, e  si  trovò  costretto  a  vivere  insieme  coi 
bucanieri  che  gli  usarono  molti  riguardi.  Egli  ri- 
tornò in  Francia ,  e  ne  ripartì  con  un  carico  e  con 
nuovi  mezzi  per  piantar  colonie.  Dopo  avere  inco- 
minciato a  fabbricare  nel  porto  Margot  una  piccio- 
,  la  casa ,  si  trasferì  al  picciol  Goave  ed  a  Leogane 
dove  alcuni  francesi  avean  posto  domicilio,  dopo 
averne  fatti  sloggiare  gli  spagnuoli.  Accrebbe  la  po- 
polazione di  quei  luoghi,  e  volle  anche  fondare  una 
abitazione  alla  Giammaica  presso  gr  inglesi  ;  ma  ivi 
perde  quegli  avanzi  che  tenevasi  in  serbo.  Alcun 
tempo  appresso  la  compagnia  delle  Indie  Occiden- 
tali pose  in  lui  i  suoi  pensieri  per  confidargli  V  am- 
ministrazione della  colonia  francese  a  S.  Domingo, 
e  il  fece  approvare  dal  ministero  nel  1663.  I  suoi 
disegiTi  furono  da  prima  mal  secondati  dal  mini- 
stero ,  ma  r  isola  della  Tartaruca  e  la  costa  di  San 
Domingo  ciò  non  ostante  ne  acquistarono  tutto  un 
nuovo  aspetto.  Appoco  appoco  quella  parte  della 
costa  che  si  stende  dal  porto  Margot  al  porto  di 
Pace,  si  trovò  popolata.  Egli  volca  cogliere  il  destro 
della  guerra  del  1673,  tra  la  Francia  e  la  Spagna, 
per  togliere  agli  *  spagnuoli  quanto  loro  avanzava 
in  San  Domingo;  e  già  avea  cominciato  a  colo- 
rire i  suoi  disegni  pigliando  vari  porti  occupati 
dagli  spagnuoli,  quando  il  suo  intento  fu  scom- 
pigliato dalla  istituzione  di  una  nuova  compagnia 
delle  Indie  che  surrogò  V  antica.  Questa  novità 
indusse  Ogeron  a  ritornarsene  in  Francia  per 
farvi  accogliere  le  sue  proposte  dal  governo,  ma 
giunto  infermo  a  Parigi,  morì  sul  finire  del  1676 
senza  aver  potuto  ricevere  udienza  dal  monarca 
nè  dai  ministri.  La  colonia  ebbe  grande  augumento 
sotto  r  amministrazione  di  Poincy,  nipote  e  suc- 
cessore di  Ogeron  (V.  la  Istoria  delV  isola  di  San 
Domingo  del  P.  Charlevoix). 

OGGERO ,  detto  il  Danese  ,  chiamato  altresì  Otger 
0  Autcario  ,  originario  d'' Austrasia  ;  è  celebre  nei 
romanzi  cavallereschi  come  uno  dei  più  prodi  pa- 
ladini di  Carlo  Magno,  compagno  di  Orlando  e 
di  Oliviero.  Stanco  del  mestiero  delle  armi ,  dicono 
si  ritraesse  con  Benedetto  suo  amico  nella  badia  di 
San  Farone  a  Meaux,  dove  fece  divotissima  mor- 
te sul  finire  del  IX  sec.  Duchesne  ha  preteso  che 
queir  Oggero  morto  nella  badia  di  San  Farone  fos- 
se ben  altri  che  il  danese,  ma  il  Mabillon  nelle 
sue  Fite  de' santi  benedettini  stabilì  che  la  sepol- 
tura che  vedevasi  in  quella  badia  fosse  veramente 
rizzata  al  paladino  di  Carlo  Magno. 

OGIER  (Carlo),  letterato  estimabile,  n.  nel  1S9S 
a  Parigi;  studiò  il  diritto  e  fu  segretario  del  conte 
d'Ayaux,  seguitandolo  nelle  sue  ambascerie  di 
Svezia,  di  Danimarca  e  di  Polonia.  Morì  nel  16S4 
lasciando  vari  componimenti  in  versi  latini  indiriz- 
zati a  personaggi  ragguardevoli  nella  repubblica  del- 
le lettere  ,  e  il  giornale  dei  suoi  viaggi  nel  setten- 
trione sotto  il  titolo  di  Ephemerides ,  sive  iter  Da- 
nicum,  Suecicum,  Polonicum  (i6S6,  in  8.o). 

OGIER  (Francesco),  fratello  del  precedente;  entrò  \ 
neir  ordine  sacerdotale,  ed  ebbe  nome  come  predi'-^ 
calore;  tolse  a  difendere  i  letterati,  al  cui  onore 
molto  derogava  il  P.  Garasse  ;  sottcntrò  al  suo  fra-  I 
tcllo  presso  il  conte  d"  Avaux  nel  congresso  di  Mun- 
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^Wr,  G  mori  nel  i(>70.  Abbiamo  di  lui:  Giudizio  a 
rensura  della  dottrina  curiosa  delP.  Garasse  (1623, 
3  0);  —  Apologia  per  Balzac  (IG25,  in  8.0); 

 una  raccolta  di  Sermoni  sotto  il  titolo  di  Àzio- 

l'i  pubbliche  (l6Ji2-5i>,  2  voi.  in  4.o);  —  alcuni 
Opuscoli  di  poco  momento;  eversi  francesi  stam- 
pali nelle  raccolte  del  tempo. 

**  OGIER  (Giuseppe-Maria)  ,  sacerdote  e  missiona- 
rio ,  n.  a  Cremieu  nel  Delfinato,  m.  nel  1821.  È  au- 
tore di  varie  opere  elementari  divote  ed  istruttive 
che  ebbero  molto  grido:  Fia  di  perfezione  per  una 
vergine  cristiana  (s.a  edizione,  1827);  —  Fia  di 
salute  pei  cristiani  d'  ogìii  sesso  età,  e  condizione 
(1817);  —  Breviario  del  penitente  (1819);  —  Con- 
ferenze e  discorsi  sopra  varie  questioni  di  morale 
ad  uso  degli  ecclesiastici  (l82l). 

«  OGILBI  (Gio.).  gesuita  scozzese;  si  fe' chiaro 
nella  sua  patria  per  Io  zelo  della  religione  de' suoi 
padri  e  fu  mandato  a  morte  a  Glascow  nel  1613  per 
averla  difesa  contro  lo  scisma  e  V  eresia.  Le  rispo- 
ste che  fece  ai  suoi  giudici  sono  piene  di  quella 
forza  e  di  quella  dignità  cristiana  che  onorò  i 
primi  martiri.  Il  P.  Mattia  Jariner  nella  sua  Socie- 
tas  Jesu  usque  ad  sanguinem  militans,  racconta  le 
circostanze  della  morte  di  quesf  uomo  veramente 
apostolico. 

OGILBY ,  OGILVY  0  OGLEBY  (Gio.) ,  letterato,  geo- 
grafo e  stampatore,  n.  a  Edimburgo  nel  1600;  fu 
primamente  maestro  di  danza ,  e  diventò  direttore 
del  teatro  di  Dublino,  ma  la  ribellione  che  irruppe 
neH64llo  mandò  in  mina;  allora  si  trasferiva  a  Lon- 
dra ricominciandovi  i  suoi  studi  che  avea  di  molto 
trascurati ,  e  prese  a  traslatare  Firgilio  in  versi 
inglesi  pubblicando  quel  lavoro  nel  16S0,  in  8.0.  Im- 
parò il  greco  ia  età  diS4  anni  per  tradurre  le  Opere 
di  Omero,  ed  in  questo  lavoro  fu  aiutato  da  G.  Shir- 
ley  uno  de'  suoi  amici.  Mise  in  luce  la  Iliade  nel 
1660  ,  e  la  Odissea  nel  166S.  Le  versioni  di  Ogil- 
by  salirono  in  gran  rinomanza  al  suo  tempo  ,  an- 
che per  la  parte  poetica.  Nel  I66I  ebbe  incarico  di 
dirigere  quello  che  risguardava  le  rappresentazioni 
mitologiche  nelle  feste  bandite  per  la  incoronazione 
di  Carlo  II,  e  pubblicò  la  7?e/az/owe  di  queir  apparato. 
La  casa  di  che  avea  fatto  l'acquisto  bruciò  nel  1666, 
ond'  egli  perdette  ogni  sua  facoltà,  ma  non  si  la- 
sciò abbattere  da  questo  sinistro,  e  prendendo  a 
fare  nuove  traduzioni,  carte  geografiche ,  poemi, 
ecc.  potè  rifabbricarsi  la  casa ,  e  fondarvi  una  stam- 
peria. Fu  nominato  geografo  ,  e  cosmografo  re- 
gio. Morì  a  Londra  nel  1676.  Abbiamo  di  lui  al- 
tre opere  e  sono:  le  Favole  di  Esopo  parafrasate 
in  versi  (2.a  ediz.  1674,  2  voi.  in  8.0);  ^ —  un  yJ- 
tlante ,  in  vari  voi.  in  fol.;  —  La  Guida  del  viag- 
giatore, ecc.  (1674,  in  fpl.)  ;  —  Itinerario  orien- 
tale (1689,  in  8.0);  —  istoria  e  descrizione  del- 
l' Asia,  ecc.  (1675,  in  fol.);  —  Atlas  chinensis  0 
Istoria  della  China  di  Dapper,  tradotta  (1667-71  , 
in  fol.);  —  Istoria  del  Giappone  (i67l);  ■ —  De- 
scrizione dell'  Africa  (l670,  in  fot,);  ■ —  Istoria 
dell"  America  (1671,  in  fol,  con  122  tav.). 

OGILVIE  (Gio.),  scrittore  scozzese,  ed  eccle- 
siastico, n.  nel  1735;  fin  dall'età  di  a.  16  pub- 
blicò la  parafrasi  poetica  di  un  salmo  che  fu  tale 
da  essere  attribuita  a  scrittori  assai  ragguardevoli; 
fu  ministro  della  parrocchia  di  Midmar,  e  morì 
nel  1814.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Il  Giorno 
del  giudizio  (17S9,  in  4.0),  poema;  —  Poemi  su 
diversi  argomenti  (i762,  in  4.0)  ;  —  la  Provvidenza 
(1764,  in  4.0),  poema  allegorico;  —  la  Solitudine  o 
r  Eliso  de' poeti  (i766.  in  4.o);  —  Sermoni  di  va- 


rio argomento  (i767,  in  8.0);—  //  Paradiso,  poema 
^17G9)-  —  Osservazioni  filosofiche  e  critiche  sul 
comporre  (i774,  2  voi.  in  4.o);  —  Ricerche  sulle 
cause  deir  incredulità  e  dello  scetticismo  (l785  , 
in  8.0);  ■ —  la  Teologia  di  Platone ,  comparata  coi 
principi  de'  filosofi  orientali  e  greci  (i795);  — 5r«- 
tannia,  poema  epico  (1801);  —  Esame  della  testi- 
monianza tratta  dalle  profezie  in  favore  della 
religione  cristiana  (1805,  in  8.0). 

#*  OGINSKI  (Michele-Cleofi)  ,  nobile  polacco, 
n.  presso  Varsavia  nel  176S;  sostenne  vari  pub- 
blici incarichi  e  due  legazioni ,  una  in  Olanda  e 
r  altra  in  Inghilterra.  Quando  incominciarono  i  tem- 
pi calamitosi  pel  regno  di  Polonia  che  finalmente 
andò  smembrato  ed  estinto ,  egli  al  par  degli  altri 
polacchi  che  fecero  generosi  sforzi  per  mantenere 
la  indipendenza  della  patria,  partecipò  a  tutte 
le  loro  sventure.  Quando  nel  1794  il  prode  Ko- 
sciuszko  chiamò  alle  armi  i  polacchi,  egli  levò  a 
sue  spese  un  corpo  di  cacciatori,  e  a  capo  de'  me- 
desimi combattè  come  volontario.  Quando  volsero 
le  cose  ad  estrema  ruina,  per  consiglio  del  Dom- 
browski  si  riparò  sugli  stati  austriaci ,  e  di  là  si 
condusse  a  Venezia  colla  propria  moglie  (l 794).  Ivi 
fu  ricercato  da  vari  suoi  amici  affinchè  ritornas- 
se in  Polonia,  per  segnare  anch'  egli  del  nome 
suo  una  petizione  che  volevan  fare  a  Caterina  di 
Russia  umilmente  implorando  la  sua  clemenza ,  ma 
rifiutò  con  generoso  animo  di  inchinarsi  a  tanta 
viltà  anteponendo  piuttosto  la  confiscazione  di  tutti 
i  suoi  beni.  Passò  a  Costantinopoli  con  Verninac  , 
ambasciatore  della  repubblica  francese,  per  veder 
modo  di  indurre  la  Porta  Ottomana  a  giovare  alla 
patria  sua ,  ma  tutto  fu  indarno.  Si  trasferì  quindi 
in  .Francia  per  trattare  cogli  altri  fuorusciti  polac- 
chi e  vi  giunse  nel  1797  dopo  esser  passato  per 
molti  gravi  pericoli.  Ma  dopo  il  trattato  di  Campo 
Formio,  vedendo  cadute  per  sempre  le  speranze 
della  Polonia  pensò  finalmente  di  richiedere  il  suo 
ritorno  in  patria,  ma  non  potè  ottenerlo  prima  del 
1801  ,  e  si  ritrasse  nei  dintorni  di  Wilna.  Dopo  la 
pace  di  Tilsit  ebbe  permesso  di  viaggiare  in  Italia 
ed  in  Francia,  e  nel  1810  fu  nominato  senatore  di 
Russia  e  consigliere  privato,  Nel  1822  gli  fu  nuo- 
vamente consentito  di  passare  in  Italia  per  ristoro 
di  sua  salute,  e  pose  dimora  a  Firenze,  dove  morì 
nel  1855,  Scrisse  varie  opere  musicali  molto  stima- 
te, ed  è  autore  altresì  dei  due  libri  seguenti:  Me- 
morie sulla  Polonia  e  i  polacchi  dal  1788  sino 
al  finire  del  I8IS  (Parigi  e  Ginevra,  1826-27, 
4  voi,  in  8.0);  Osservazioni  sulla  Polonia  e  i 
Polacchi  per  fare  introduzione  alle  Memorie  di 
Michele  Oginsìii  (Parigi,  1827). 

OGIVA,  regina  di  Francia,  figlia  di  Eduardo  I ,  re 
d'  Inghilterra.  —  V.  CARLO  III  detto  il  Semplice  e 
LUIGI  III  detto  d' oltremare. 

OGLETHORPE  (Jacopo-Eduardo),  ufficiale  inglese, 
fondatore  della  colonia  della  Georgia  nell'America 
settentrionale,  n.  a  Londra  nel  1698;  si  mise  da 
giovane  nel  servigio  delle  armi,  e  combattè  in  Ger- 
mania sotto  il  principe  Eugenio,  e  il  duca  di  Mari- 
borough;  diventò  membro  del  parlamento;  fece 
quindi  società  con  vari  ricchi  particolari ,  e  fu  de! 
numero  dei  direttori  di  una  nuova  compagnia  che 
proponevasi  di  piantare  una  colonia  nell'  America 
settentrionale.  Si  imbarcò  nel  1752,  e  diede  fondo 
in  sul  cominciare  dell'  anno  seguente  alla  Caroli- 
na ;  subito  pose  mente  a  trovare  un  convenevol  luogo 
da  fondarvi  una  città;  concluse  frattali  di  alleanza 
coi  naturali  del  paese ,  e  ne  visifò  le  interne  par- 
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li,  ed  il  littorale  per  stabilirvi  i  luoglii  acconci  ad 
altre  edificazioni.  Ritornato  in  Inghilterra  nel  1734 
presentò  al  re  varj  maggiorenti  indiani  che  lo  a- 
vevan  seguito,   e  ricondottosi   neir  America  nel 
173G  trovò  la  sua  colonia  che  aveva  chiamata  Geor- 
gia, cresciuta  per  nuovi  coloni,  onde  Ja  ampliò  e 
la  ridusse  a  prospero  stato  mercè  la  sua  vigilanza 
e  solerzia.  Si  restituiva  in  Inghilterra  nel  1743  per 
scagionarsi  di  una  spedizione  malcondotta  contro 
gli  spagnuoli  c  ne  andò  assolto  con  sua  molta  so- 
disfazione  ed  onore.  Essendo  nata  la  ribellione  del 
174S,  Oglethorpe  fu  mandato  in  Scozia  contro  i  fau- 
tori del  pretendente  col  grado  di  general  maggio- 
re. Chiamato  in  colpa  di  negligenza  nel  combatte- 
re i  ribelli ,  fu  sottoposto  a  processo  ed  assolto. 
Nel  17ao  ebbe  molto  operosa  parte  nella  fondazio- 
ne delle  pesche  inglesi  nei  mari  dell'  aquilone.  Oc- 
corsigli poi  vari  infortuni  si  trovò  ridotto  per  vi- 
vere ad  esercitare  la  medicina.  Morì  nel  1783  de- 
cano dei  generali  dell'  armata  inglese.  Fu  celebra- 
to da  Pope  e  da  Thomson  nei  loro  versi  e  Samuele 
Johnson  si  offerì  di  scrivergli  la  Fila  trovandola 
piena  di  strane  avventure. 

OGLIO  (Elena  dall'),  bolos^nese  del  sec.  XVI  ; 
pel  continuo  esercizio  delle  più  rare  virtù  meritò  il 
titolo  di  beata.  Scrisse  varie  opere  ascetiche.  La  sua 
Fila  diede  argomento  al  conte  Carlo  Bentivoglio, 
al  Bombaci  ed  al  Meloni.  Intorno  a  questa  beata 
veggansi  pure  le  Notizie  degli  scrittori  bolognesi 
del  Fantuzzi. 

O'HALLORAN  (Silvestro),  chirurgo  inglese,  m.  a 
Limerick  nel  1807  in  età  di  79  anni;  studiò  la 
scienza  chirurgica  in  Parigi  ed  in  Londra  ;  lasciò 
alcune  opere  poco  notabili  sulla  medicina  e  sulla 
politica;  ed  una  Storia  generale  d'  Irlanda  'fino 
al  cadere  del  sec.  XII.  nella  quale  si  dimostra  an- 
che più  credulo  di  0'  Flaherty. 

**  O'HARA,  generale  inglese;  era  governatore 
di  Gibilterra  quando  fu  mandato  a  Tolone  nel  1795 
come  governatore  di  quella  piazza  sotto  V  ammira- 
glio Hood.  Essendo  stato  preso  dalle  prime  guardie 
del  campo  in  una  sortita  ,  questa  circostanza  diede 
luogo  a  varie  conietture  che  si  facevano  sopra 
secreti  negoziati  tra  gli  assedianti  e  r  ammiraglio. 
Napoleone  che  il  fece  prigioniero  racconta  che  aven- 
dogli dimandato  cosa  desiderasse,  egli  freddamente 
rispose:  «  Esser  solo  e  non  implorar  nulla  dalla 
«  pietà  Liberato  poco  appresso  tornò  al  suo  go- 
verno di  Gibilterra,  ed  ivi  mori  suIP  esordire  del 
secol  nostro. 

*#0'  HEGUERTY  (Pietro-Andrea),  economista,  n.  a 
Dinan  nella  Bassa  Bretagna  V  a.  1700  da  un  genti- 
luomo irlandese  ivi  ricovratosi  dopo  la  cacciata  de- 
gli Stuardi.  Studiava  filosofia  presso  i  gesuiti  di  Caen, 
quando  in  età  di  14  anni  si  parti  come  volontario' 
per  una  spedizione  di  Scozia.  Ita  a  vóto  V  impresa 
ritorno  a  Caen,  studiò  il  diritto  e  fu  fatto  avvocato 
del  parlamento  di  ^ormandia.  Ebbe  quindi  r  ufficio 
di  Procuralor  generale  nel  supremo  consiglio  delle 
isole  di  Borbone.  Ivi  condottosi  neH733  seppe  acqui- 
starsi la  estimazione  universale  onde  la  compagnia 
delle  Indie  gli  ottenne  nel  I74i  la  dignità  di  pre- 
sidente del  consiglio  supremo  e  di  governator  ge- 
nerale civile.  Con  tanta  lode  ed  equità  sostenne 
queir  incarico  che  quando  fu  richiamato  in  Europa 
nel  174S,  lasciò  neir  isola  un  vivo  desiderio  di  sè 
Passò  quindi  a  por  dimora  in  Lorena,  dove  morì 
nel  1765.  E  autore  delle  seguenti  opere:  Saggio 
sugli  interessi  del  commercio  marittimo  (l7o4)  ; 
—  Relazione  del  suo  viaggio  all'  isola  di  Borbo- 


ne, ed  Osservazioni  sul  vuloano  delia  medesima 
stampate  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Nane- 
delia  quale  era  membro;  —  Osservazioni  sopn 
vari  rami  di  commercio  e  di  navigazione  (17S7  ( 
1764,  2  parti  in  8.o).  ' 

0'  HEGUERTY  (Domenico,  conte  di  MAGUIE 
RES),  cugino  germano  del  precedente;  benché  1; 
sua  condizione  il  traesse  all'  arringo  delle  armi 
egli  tuttavia  predilesse  le  pacifiche  cure  degli  stu- 
di e  dei  lavori  agricoli;  molto  utili  esperienze  fect 
in  vari  terreni;  fu  membro  dell'  accademia  di  IVaii- 
cy,  ebbe  commercio  di  lettere  con  vari  dotti,  e 
morì  nel  1790.  Scrisse  quanto  appresso:  Della  na- 
tura dei  beni  degli  antichi  romani  e  dei  loro  vari 
modi  di  procedere  ai  suffragi  fino  all'  impero  di 
Augusto  (1769;  ~  Saggio  sulla  vita  di  Plinio  il 
giovane  (i776  ,  in  8.o). 

OHLMULLER  (Daniele-Giuseppe)  ,  architetto  te- 
desco ,  n.  nel  1791  da  un  fornajo  di  Bamberga, 
Avendo  dimostrato  fin  da  giovinetto  buone  disposi- 
zioni alle  arti,  fu  mandato  a  studiarle  nell'acca- 
demia di  Monaco,  e  dando  sempre  bei  saggi*  di  sè 
fece  un  viaggio  in  ìtalia  ed  in  Sicilia  nel  181S  e 
1816.  Tornato  a  Monaco  fu  fatto  ispettore  della  fiib- 
brica  della  biblioteca,  e  finalmente  direttore  dei 
pubblici  lavori.  Morì  nel  1839.  Tra  gli  edifìci  da 
lui  eretti  si  dee  ricordare  la  bella  chiesa  gotica 
del  Borgo  d'  Au  in  Monaco.  Pubblicò  dal  1825  al 
I82a  tre  quaderni  col  titolo  di  Idee  per  monu- 
menti funebri. 

«  OHMACHT  (Landolino),  scultore  tedesco,  n. 
nel  1760  aDuningen;  fece  da  giovanetto  il  me- 
stiere di  legnaiuolo,  ma  tratto  da  grande  amore  per 
la  scultura,  entrò  nello  studio  di  uno  scultore  di 
Franchenthal  chiamato  Melchiorre  presso  il  quale 
fece  rapidissimi  profitti,  cosicché  di  20  anni  rive- 
dendo il  suo  luogo  nativo  ivi  potè  ornare  la  chiesa 
di  quattro  bassi  rilievi  ben  lavorati.  Passò  quindi 
in  Svizzera  e  viveva  facendo  ritratti  e  medaglioni  in 
alabastro.  Nel  1790  venne  in  Italia  e  vi  stette  due 
anni  studiando  le  opere  antiche.  Ritornato  in  Ger- 
mania condusse  alquanti  lavori  per  le  principali  cit- 
tà, molto  giovò  a  diffondere  il  buon  gusto  della  scul- 
tura in  Alsazia,  e  fece  vari  ragguardevoli  allievi.  Morì 
a  Strasburgo  nel  1854.  Fra  le  opere  sue  trovo  ricor- 
date le  seguenti  :  Il  monumento  del  borgomastro 
Bhode  nel  duomo  di  Lubeca;  —  vari  busti  di  Klop- 
stoch  famoso  poeta  e  suo  amico;  —  i  bassirilievi 
del  monumento  del  general  Desaix  a  Strasburgo; 

—  un  gruppo  di  quattro  figure  rappresentante  il 
Giudizio  di  Paride,  nel  Giardino  reale  di  Monaco. 

—  un  Nettuno  colossale ,  per  un  parco  vicino  a 
Strasburgo;  —  Il  monumento  del  professore  Ober- 
lin  ,  e  il  monumento  del  professor  Kockj  — ■  una, 
F enere  che  1'  artista  parve  anteporre  a  tutte  le 
altre  opere  sue. 

OIGNY  du  PONCEAU  (d'),  scriltor  francese  di 
prose  e  di  versi  n.nel  paese  de!  Meno,  circa  il  17S0; 
concorse  più  volte  ai  premi  dell'accademia  francese 
ed  in  tutte  le  raccolte  fece  stampare  conponimenti 
in  versi  che  riuscirono  assai  mediocri  e  dierono 
ansa  a  mordaci  epigrammi  di  Rivarol  :  fu  gran- 
de avversario  della  rivoluzione,  e  sofferse  una  lun- 
ga prigionia  nel  Mans  al  tempo  de' terroristi  ;  dopo 
il  9  termidoro  venne  a  Parigi,  e  scrisse  in  vari 
giornali;  si  ritrasse  poi  nel  Mans  e  dopo  la  rivo- 
luzione ritornò  in  Parigi  dove  fece  stampare  in  4 
voi.  in  8.0  tutte  le  cose  da  lui  scritte  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  tra  le  quali  si  potrebbero  forse  ricor- 
dare nlniri5  Flogi  ed  una  versione  del  libro  XXIV 
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eir  Iliade  che  meritò  T  accessit  iieir  actadenna  re,  eccetto  solo  il  tragico.  Nel  I800,  gli  tocco  la 
ancese  e  le  Quattro  età  dell'  uomo  ,  poema  in  sventura  di  rimaner  cieco  ,  e  cesso  allora  di  seri- 
canti  che  pare  non  dispiacesse  poiché  trovo  che  vere  pel  teatro.  Poco  favoreggiato  dalla  fortuna,  e 
)be  tre  edizioni  Oigny  morì  a  Parigi  verso  iH830.  mal  rimeritato  delle  sue  fatiche  si  condusse  alla 
OIHFNART  (Arnaldo),  storico,  n.  a  Mauléon,  nella  città  di  Southampton  ,  dove  gli  fu  renduta  meno  mi- 
mtea'di  Armagnac .  presso  al  lìnire  del  sec.  XVI;  serevole  la  vecchiezza.  In  tutti  i  suoi  drammi  si 
1  avvocato  nel  parlamento  di  Navarra  ,  ed  applicò  nota  molto  brio  e  festività,  e  alcuni  di  essi  ap- 
ineegno  con  grande  amore  allo  studio  delle  an-  paiono  spesso  nei  grandi  teatri  di  Londra.  Fu 
chilà  patrie  Abbiamo  di  lui:  Notitia  utriusque  pubblicata  una"  raccolta  delle  Opere  drammatiche 
'asconice,  tum  Ibericce ,  tum  Jquitanicoe,  ecc.  di  O^KeetTe  nel  1778,  in  4  voi.  in  8.o,  nella  quale 


ascomce 

Jarigi,  1638,  in  4.o),  rara  e  ricercata;  ^Proverbi 
aschi ,  raccolti  dal  sig.  d'  Oihenart ,  con  le 
)oesie  basche  del  medesimo  autore  (iC)37  ,  in 
i.o,  in  2  parli  che  han  ciascuna  la  loro  paginazio- 
e),  libro  assai  raro.  A  lui  si  ascrive:  Dichiara- 
ione  storica  della  ingiusta   occupazione  della 


si  contengono  28  commedie.  Non  se  ne  conosce 
alcuna  traduzione  o  imitazione  in  francese.  Que- 
sto autore  morì  nel  1833  in  età  di  87  anni. 

«  OKOLSKl  (Simone)  ,  storico  polacco  che  fiori 
nella  metà  del  sec.  XVII;  fu  provinciale  delP  ordi- 
ne dei  domenicani,  ed  è  autore  di  un'opera  inti- 


iaoarra  fatta  daqli  spaqnuoli  (l62S,  in  4.o);  ed    folata  :  Orhis  polonus  (Cracovia,  1641,  5  voi.  in  tol.). 

lofinn   ìnpriifa  «lilla  stessa  materia,  del-    Si  trovano  in  questo  libro  erudite  investigazioni, 

ma  ridonda  altresì  di  ipotesi  poco  fondate  intorno  ai 


n  opera  latina  inedita  sulla  stessa  materia,  del 
i  quale  trovasi  un  lungo  estratto  nelle  Memorie 
er  V  istoria  della  Navarra ,  ecc.  di  Agostino  Gal- 
ind. 

**  OILLIAMSON  (il  conte  di),  luogotenente-genera- 
3,  n.  in  Normandia  da  una  delle  più  antiche  famiglie 
i  quella  provincia  verso  V  a.  1740;  intervenne  alla 
uerra  de' sette  anni  come  sottotenente,  e  per  illu- 
tri  fatti  meritò  la  croce  di  San  Luigi  nel  1770.  Al 
inire  di  quella  guerra  fu  nominato  sottotenente  del- 
e  guardie  del  corpo.  La  rivoluzione  lo  ebbe  tra'  suoi  Orientale  e  i 
»iu  caldi  avversari  neir  esercito  dei  principi 
□  fatto  aiutante  generale  di  Monsieur  indi  si  ri- 
lusse  in  Inghilterra  e  comandò  una  schiera  di  fo- 
useiti  nelbi  spedizione  di  Quiberon.  Dopo  quel 
atto  ritornò  in  Francia;  fu  imprigionato  a  Parigi 
le!  1798,  e  non  tornò  libero  se  non  dopo  la  pace 
li  Amiens.  Visse  in  privata  condizione  tino  al  ri- 
orno del  re.  Fu  allora  uno  dei  fondatori  della  pa- 
erna  società  dei  cavalieri  di  San  Luigi  ,  e  morì 
lel  1830  a  Falaise.  Avea  pubblicato  i  seguenti 
critfi  :  Riflessioni  sui  forusciti  ritornati  in  Fran- 
na  (1819);  —  Dei  forusciti  e  dei  loro  pretesi 
creditori  nella  legge  d"  indennità  (1826). 

OISELAV  (Gio.  d'),  poeta  francese,  di  una  anti- 
•a  famiglia  della  contea  di  Borgogna  ,  visso  ai  tem- 


sarmati ,  e  di  adulatorie  genealogie. 

OKTAI-KHAN,  3.o  figlio  e  successore  di  Gengis- 
Khan  nel  trono  della  Grande  Tartaria  V  a.  1226; 
continuò  il  corso  delle  conquiste  del  padre  suo;  di- 
strusse la  famiglia  dei  Kin  nella  Cina,  e  fattosi  si- 
gnore della  Moscovia,  della  Polonia  e  della  Unghe- 
ria pose  in  gran  tema  tutto  il  resto  d' Europa.  I 
mongoli  nel  tempo  medesimo  occupavano  V  Asia 
1  mezzodì  della  Cina ,  quando  la  morte 
di  Oktai ,  avvenuta  nel  1241,  soprattenne  per  qual- 
che tempo  I'  impeto  delle  loro  vittorie.  Questo  prin- 
cipe ebbe  un  savio  ministro  che  fu  Ye-lin-Tchou- 
tsai,  che  ristaurò  il  corso  della  giustizia  in  quel 
vasto  impero,  e  fu  spesso  consigliatore  di  umani 
provvedimenti  ai  vincitori,  ma  non  per  questo  po- 
tè mitigare  la  naturai  ferocia  dei  medesimi. 

OLAFSEN  (Magno),  dotto  islandese,  n.  nel  1^73; 
fece  gli  studi  neir università  di  Copenaghen,  e  mori 
nel  1636,  pastore  della  chiesa  luterana  a  Laufaas 
in  Islanda.  Abbiamo  di  lui:  Specimen  ledici  ru- 
nici, pubblicato  da  Worm  (Copenaghen,  16S0,  in 
foi.);   Discursus  de  poesi  islandica  nelF  appen- 
dice di  Worm  ad  Htteraturam  runicam  j  ~  uxìa 
traduzione  Ialina  ìMV  Edda;  e  varie  Lettere  tra 


ìi  di  Carlo  il  Temerario  col  quale  fu  air  assedio  di  quelle  di  Worm.                     .    ^     ,        .  a- 

Vancv   Si  segnalò  nel  1481  difendendo  il  suo  ca-  OLAFSEN  (Stefano),  n.  in  Islanda;  fu  pastore  di 

(elio  di  Oiselay,  assalito  da  Carlo  d'Amboise;  fu  Vallenaes  in  queir  isola  ,  e  mori  nel  1688.  E  au- 

atto  prigioniero  e  condotto  nella  Sciampagna,  e  in  tore  della  seguente  opera:  Folmpa  philosophia  an- 

fuella   sua  prigionia  scrisse,   al  dir  deir  autore  tiquissima  norvego-danica ,  item  Havamal  ex  ■  oi- 

lelle  Memorie  ^della  repubblica  scquanese  (Gollut)  bliotheca  P.  J.  Resenii  islandi  (Coperiaghen  .  1 665  , 

<  alcuni  poemi,  e  tradizioni  delle  istorie  passale  ...  in  4.o).  Tradusse  in  latino  1  Edda  di  Snorro  blur- 


ignoto  il  tempo  della  sua  morte. 

OJEDA  (Alfonso  di),  capitano  spagnuolo,  n.a  Cuen 
!a;  seguì  Cristoforo  Colombo  nel  suo  secondo  viag 
'io,  ma  venuto  poi  in  iscrezio  con  lui,  condusse 


leson  e  in  islandese  i  Salmi  di  Kingo  (f646). 

OLAFSEN  (Eggert)  .  naturalista  e  viaggiatore  ^  n. 
nel  1721  in  Islanda;  fece  gli  studi  in  Danimarca, 
ed  ebbe  r  incarico  dair  accademia  di  Copenaghen, 


la  spedizione  del  1498,  alle  cui  spese  provvide  in    di  fare  un  viaggio  scientifico  nella  nativa  sua  iso 


parte  Amerigo  Vespucci.  L'  indole  ardita  ed  ambi 
dosa  deir  animo ,  la  forza  straordinaria  di  corpo 
deir  Ojeda  il  precipitarono  ad  una  serie  di  impre- 
se arrischiate,  e  si  ridusse  a  morire  nel  fondo 
della  miseria  col  rammarico  di  aver  condotto  una 
spedizione  di  cui  Amerigo  Vespucci  raccolse  tutta 
la  gloria. 

0'  KEEFFE  (Gio.),  autor  drammatico,  n.  a  Dubli- 
no, ove  fu  educato  nella  religion  cattolica  dal  dot- 
to gesuita  Augustin;  ma  ad  onta  di  questa  educa- 
zione si  lasciò  trarre  air  arringo  del  teatro.  Facile 
nello  scrivere,  avea  dettato  una  commedia  in  età 
di  a.  is.  Venuto  giovane  a  Londra  non  gli  venne 
fallo  di  salir  sulla  scena,  ma  pubblieò  un  consi- 
derevol  numero  di  cose  drammatiche  d'ogni  gene- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


la  ,  con  Paulsen  suo  concittadino.  Ritornato  in  Da- 
nimarca attese  ad  ordinare  le  sue  osservazioni,  poi 
si  ricondusse  in  Islanda,  esercitandovi  l'ufficio  di 
vice-gran  bali  nei  quartieri  meridionali  e  orientali. 
Ivi  compiè  il  corso  de' giorni  suoi  nell'  a.  1768. 
Le  cose  da  lui  scritte  son  qne?i{%:  Enarrationes  hi- 
storicae  de  Islandiw  natura  et  constilulione  (1749  , 
in  —  Disputationes  duoe  de  ortu  et  progres- 
su  superstitionis  circa  ignem  islandiw  subterra- 
neum  (i7Si,  in  4.o);  —  riaggio  in  Islanda  cow- 
tenente  osservazioni  sui  costumi  e  gli  usi  degli 
abitanti,  la  descrizione  dei  boschi ,  fiumi  ,  ghiac- 
ciaie, fontane  termali ,  vulcani,  ecc.  in  idioma  da- 
nese (Soroe,  1772,  2  voi.  in  4,o,  con  carte  e  hg  ); 
tradotto  iu  francese  da  Gualtieri  de  la  Peyronie 
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(1802,  n  voi.  in  8.".  con  ntlanfe); — Lachanologìa 
tfkindica  o  '/'ruttato  delle  piante  che  crescono 
neqli  orti  d'  Islanda  (1774,  in  O.o); —  un  Libro 
d'  a(/ricoltura.  in  islandese  (i783  ,  in  e.o).  Lasciò 
inedilo  un  Index  geographicm  veterum  islandornm 
del  quale  Tliorkelin  pubblicò  un  frammento. 

OLAFSEN  (Gio.),  fratello  del  precedenSe,  n.  nel  i  75 1 , 
MI.  a  Copenaghen  nel  18U  ;  pubblicò:  Syntagma  de 
haptismo  sociisque  sacris  ritibus  in  boreali  quondam 
ecclesia  usUalis  (Copenaghen,  1770,  in  ^.o);^  Sulla 
poesia  defili  abitanti  del  settentrione.  Gli  Atti  del- 
la Socielà  letteraria  d'  Islanda  ,  contengono  alcuni 
articoli  di  questo  dotto,  il  quale  traslatò  in  latino 
gli  scritti  islandesi  che  si  trovano  nel  tom.  II  de- 
gli Scriptores  rerum  danicariim. 

OLAFSEN  (Magno),  fratello  de'  precedenti ,  n.  nel 
1728;  fu  successore  di  Eggert  nella  dignità  di  vi- 
ce-gran bali  d'  Islanda;  ascese  al  titolo  di  bali  nel 
1791,  e  mori  nel  1800.  Abbiamo  di  lui,  in  danese 
idioma,  un  Rapporto  sopra  vari  soggi  di  migliora- 
menti di  agricoltura  e  navigazione  in  Islanda 
(176S). 

OLAH-FELAIR  (Agha-Mohammed-Cassem)  ,  il  più 
celebre  de'  poeti  moderni  persiani,  risguardato,  per 
quanto  ne  dicono,  siccome  il  Voltaire  della  Persia; 
'nacque  circa  il  1750;  nella  sua  giovanezza  fu  te- 
stimone di  quelle  gravi  turbazioni  che  desolarono  la 
sua  patria  per  70  anni  continui.  In  mezzo  a  quegli 
spaventi  potè  tranquillamente  coltivare  le  lettere, 
ed  usar  libertà  di  opinioni  per  la  ossequenza  che 
tutti  gli  portavano.  Scrisse  un  numero  grande  di 
opere  sulP  astronomia,  sulle  matematiche,  sulla  po- 
litica, sulla  letteratura,  ma  la  sua  maggiore  celebri- 
tà gli  venne  da  un  Diwan  o  Raccolta  di  Poesie , 
e  da  un  Comento  sulle  poesie  di  iSizami.  Mori  in 
età  di  96  anni  a  Ispahan  nel  I82ìi. 

OLAHUS  (Niccolò),  arcivescovo  e  palatino  di  Un- 
gheria, n.  nel  1495  a  Hermanstadt  danna  illustre 
famiglia;  fu  consigliere  intimo  di  Maria  vedova  di 
Lodovico  II,  governatrice  de' Paesi  Bassi.  Ritornato 
nella  sua  patria,  fu  nominato  dal  re  Ferdinando 
cancelliere  poi  vescovo  di  Zagrab.  Passò  nel  iss2 
sul  seggio  arcivescovile  di  Strigonia;  ammise  i  ge- 
suiti nella  sua  diocesi,  e  fe' loro  ottenere  il  cofle- 
gio  di  Tyrnau  del  quale  sono  usciti  matematici  ed 
astronomi  in  gran  numero.  Nominato  nel  1862  pa- 
latino di  Ungheria ,  ebbe  V  onore  di  incoronare 
Massimiliano  II  a  Presburgo.  Questo  illustre  prelato 
mori  a  Tyrnau  nel  1S68.  Abbiamo  di  lui  una  Sto- 
ria di  Attila,  in  latino,  pubblicata  ne!  ia58,  e  ri- 
stampata al   seguito  deir  Historia  pannonica  di 
Antonio  Bonfini  ;  —  Huvgaria  sive  de  originibus 
gentis,  ecc.  liber  singularis;  ~  Compendiarium 
chromcon.  Questi  due  opuscoli  furono  inserti  nella 
Notitia  Hungarioe  novoe.  di  Matteo  Belius  tom  II 
e  ristampati  insieme  colla  storia  di  Attila  da  A. 
F.  Rollar  (Vienna,  1765,  in  8.o  gr.). 
OLAI  (Erico)  —  V.  ERICO. 
OLANDA  (duca  d').  V.  ^  LFJDA. 
^  »  OLANDAD  (EQuiANo),  detto  per  soprannome 
Gustavo  Fusa:  fu  cresciuto  in  Africa,  a  quanto 
pare  in  condizione  servile;  condotto  alle  Barbadi 
acquisto  libertà,  e  si  diede  a  fare  un'  incredibile 
quantità  di  mestieri;  viaggiò  la  Spagna,  il  Porto- 
gallo,  la   Groenlandia,  la  Turchia,  e  dopo  so 
anni  di  vita  piena  di  pericoli  e  d'  avventure  si 
fermo  a  Londra,  dove  mise  in  luce  le  sue  Memo - 
rte,  che  ebbero  9  edizioni  (l'ultima  è  del  1794) 
In   questo    libro   assai   perorò   per   r  abolizione 
della  schiavitù  e  la  buona  direzione  di   un  com- 


mercio europeo  coir  Africa.  Mancò  a  vivi  sul  lìnir 
del  sec.  XVIII. 

OLANETA  (don  Antonio  Pedro)  .  uno  dei  pii 
ragguardevoli  generali  che  sostennero  nell' Amerio, 
Meridionale  la  causa  della  spirante  monarchia  spa 
gnuola.  n.  in  Biscaja  da  un'oscura  famiglia.  Passi 
in  età  di  17  anni  a  Tupiiza,  dove  si  diede  al  fa 
ticoso  lavoro  delle  miniere.  Quando  romoreggiaronc 
i  primi  moti  dell'  indipendenza  "americana,  si  ma 
nifestò  trai  più  caldi  difensori  della  Spagna,  e  pre 
sto  ascese  al  grado  di  tenente  colonnello  delle  mi- 
tizie  provinciali  di  Chicas.  Le  sue  prime  imprese  fu- 
rono nella  provincia  di  Tucilman,  e  dopo  la  sangui- 
nosa battaglia  di  Ayouma,  sali  al  grado  di  colon- 
nello e  poi  di  aiutante  generale  ,  comandante  l' an- 
tiguardo dell'  esercito  del  Perù.  Allora  rendè  molte 
segnalati^  servigi  alla  regia  causa,  e  specialmente 
nel  settembre  del  1825  ruppe  più  volte  Santa- 
Cruz  capo  degli  indipendenti.  Ma  inorgoglitosi  della 
sua  fortuna  ,  la  sua  ambizione  non  ebbe  più  fre- 
no, e  sfacciatamente  si  dichiarò  di  propria  autorità 
viceré  del  Perù;  ma  benché  poi  fosse  costretto  di 
rinunziare  a  queir  usurpato  titolo  non  volle  tutta- 
via riconoscere  il  legittimo  viceré  Laserna,  ed  ebbe 
si  gravi  contese  con  lui  che  gl'  indipendenti  sene 
giovarono  per  dare  addosso  ai  realisti,  i  quali  fu- 
ron  messi  in  piena  sconfitta  il  di  9  dicembre  del 
1824.  Olaneta  con  incredibile  coraggio  difese  colle 
ullime  reliquie  dell'  esercito  il  forìe  di  Callao,  ma 
finalmente  assalito  presso  la  picciola  città  di  Tn- 
mulsa  mori  valorosamente  combattendo. 

OLAO  I ,  re  di  Norvegia ,  cognominato  Trygveson. 
n.  intorno  all'  a.  9o3  ;  era  bisnipote  di  Haraid  I.  AI 
mancar  di  Trygve  suo  padre  che  fu  trucidato  nel- 
r  a.  974,  andossene  cercando  asilo  in  corte  di  Val- 
dimiro granduca  di  Moscovia.  Amorevolmente  accolto 
da  quel  principe,  Olao  armò  parecchi  vascelli,  e 
seguitando  1'  andazzo  de'  tempi,  prese  a  correre  il 
mare  Baltico.  Profferse  quindi  i  servigi  suoi  all'im- 
perador  di  Germania  che  aveva  guerra  con  il  re 
di  Danimarca,  poi  viaggiò  per  la  Bassa  Sassonia, 
e  si  accasò  in  Pomerania,  ma  perduta  la  moglie, 
volle  visitare  Costantinopoli.  Per  nuove  spedizioni 
marittime  si  condusse  sulle  coste  di  Francia ,  di 
Scozia  e  <r  Inghilterra.  Haquin  il  cattivo,  che  occu- 
pava il  trono  di  Norvegia,  avendogli  mandato  in- 
contro un  suo  commissario  per  trarlo  in  Norvegia, 
onde  poi  ucciderlo,  Olao  si  lasciò  prendere  alle  lu- 
singhe di  quel  messaggiero  che  dicevagli   tutto  il 
popolo  aver  sommo  desiderio  di  rivedere  il  discen- 
dente di  Harald.  Al  suo  giungere  in  Norvegia,  ode 
che  si  è  fatta  una  generale  sollevazione  e  che  Ha- 
quin è  volto  in  fuga:  egli  allora  uccide  il  traditore 
che  Io  scortava  ,  procede  innanzi  sul  territorio  sen- 
za contrasto,  ed  ascende  sul  trono  de' suoi  maggio- 
ri, dopo  che  il  re  fuggitivo  era  caduto  sotto  il 
coltello  d'uno  de 'suoi  famigliari.  Deliberatosi  di  in- 
trodurre il  cristianesimo  ne'  suoi  stati ,  perchè  nei 
suoi  viaggi  erasi  fatto  cristiano,  si  diede  a  mette- 
re in  atto  questo  disegno  con  mollo  accorgimento 
invero,  ma  con  una  certa  asperità  propria  della 
natura  di  quel  secolo.  Erasi  trasferito  nella  Pome-  ! 
rania  per  rivendicare  i  beni  della  dornia  sua,  quan-  ' 
do  i  re  di  Danimarca  e  di  Svezia  si  levarono  in  ' 
armi  contro  di  lui.  Egli  entrò  in  mare  per  com-  s 
battere  gli  assalitori,  ma  circondato  dalle  loro  navi,  ; 
e  quando  stava  già  per  esser  preso,  dopo  una  vi-  "\ 
gorosa  difesa,  precipitossi  giù  nelle  acque  ed  in  ; 
quelle  annegò  nel  di  9  di  ottobre  del  lOOO. 

OLAO  II,  detto  il  grosso,  poi  il  santo,  n.  circa 
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^  a.  992;  discendeva  in  retta  linea,  pel  padre  suo 
Eraldo -Groenske  o  il  Groenlandese,  dal  re  Harald 
laarlaeger.  Mentre  che  la  sua  patria  era  occupata 
[ai  re  di  Scozia  e  di  Danimarca ,  imprese  diverse 
pedizioni  nei  mari  boreali;  combattè  quindi  in  Nor- 
nandia;  soccorse  Etelredo  re  d'Inghilterra,  e  ri- 
ornò nella  sua  patria  dopo  aver  fatto  altre  spedi- 
ioni  nei  mari  di  Spagna  e  d'  Italia.  In  quel  tem- 
10,  essendo  il  re  Canuto  i!  grande  occupato  in 
inprese  lontane,  egli  pose  mente  a  sperimentare 
e  sue  ragioni  sulla  Norvegia.  Entrò  in  quel  reame 
ombattendo  e  vincendo,  e  salì  sul  trono  nel 
013.  Fu  sua  prima  cura  V  assodar  bene  il  cristia- 
lesimo  ne'  suoi  stati,  ma  la  troppa  violenza  onde 

i  mise  a  colorire  il  suo  disegno,  mossero  i  sud- 
liti  a  ribellarsi  ad  istigazione  di  Canuto.  Il  quale 
lopo  aver  renduti  vani  tutti  gli  sforzi  di  Olao,  si 
eoe  incoronar  re  a  Drontheira.  Olao  non  si  rimase 
lai  far  nuovi  tentativi  per  rimettersi  in  istato,  ma 
isciti  a  vóto,  si  ritrasse  in  Svezia  con  la  propria 
amiglia ,  e  di  là  passò  in  Russia  presso  il  grandu- 
a  Jaroslaw  che  gli  offerse  la  Bulgaria  proponendo- 
li di  convertirla  alla  fede  di  Cristo.  Ma  Olao  parti 
•er  la  Svezia  nel  1055;  per  vie  selvagge  e  diffi- 
ili  riusci  sulle  frontiere  della  Norvegia,  e  lasciò  la 
ita  combattendo  presso  Drontheim,  nel  mese  di 
gesto  di  queir  anno  medesimo.  Un  anno  dopo  la 
lorte  sua,  il  suo  corpo  eh'  era  stato  secretamente 
epolto,  fu  dissotterrato  con  solenne  ceremonia  ed 
sposto  alla  pubblica  venerazione;  e  poi  sotto  i  re- 
;ni  seguenti  le  sue  reliquie  venner  poste  in  una 
hiesa,  che  diventò  quindi  il  duomo  di  Drontheim. 
iynar  Skuldesein  scaldo  o  poeta  del  sec.  XII,  scris- 
e  sopra  Olao  un  poema,  stampato  nella  edizione 
li  Snorro  Sturleson  fatta  a  Copenaghen. 

OLAO  III,  cognominato  Kirre  (il  pacifico);  era 
ìglio  di  Araldo  III.  Magno  II  suo  fratello  gli  cesse 
n  parte  il  reame  di  Norvegia  nel  1067,  e  morì 
lue  anni  appresso.  Olao  restato  solo  a  regnare,  non 
)retermise  alcuna  cura  per  vivere  in  pace  con  le 
jenti  vicine  ;  fece  una  legge  per  la  liberazion  de- 
jli  schiavi  presi  in  guerra;  fondò  la  città  di  Ber- 
jen,  concedendole  segnalati  privilegi;  fondò  com- 
)agnie  religiose  per  distendere  ne'  suoi  stati  la  ci- 
r'iltà;  chiamò  operai  stranieri  per  dilatar  1'  eser- 
;izio  delle  arli  meccaniche  ;  accordò  rendite  stabili 
d  clero,  e  diede  opera  onde  le  religiose  ceremonie 

ii  celebrassero  con  quella  dignità  che  convenivasi 
iir  alto  ministero  divino.  Morì  nel  1095,  dopo  es- 
sere apparso  alle  genti  settentrionali  quasi  un  ve- 
ro fenomeno  in  mezzo  alla  notte  dei  secoli  barbari. 

OLAO  IV,  figlio  di  Magno  III;  dopo  la  morte  del 
padre  divise  il  regno  co'  suoi  due  fratelli  maggiori 
Sigurdo  ed  Eysten,  e  gli  toccarono  in  sorte  le  Pro- 
vincie del  centro.  Morì  nel  me;  il  suo  fratello 
Eysten  essendo  mancato  a' vivi  nel  H22,Sigardo, 
primogenito,  raccolse  tutto  nelle  sue  mani  il  do- 
minio della  Norvegia. 

OLAO  V,  figlio  di  Haquin  VII,  n.  nel  1570;  suc- 
cedette nel  1576  al  suo  avo  materno,  Valdemaro 
re  di  Danimarca;  e  nel  1580  al  padre  suo,,  che 
gli  lasciò  anco  in  retaggio  certi  diritti  che  preten- 
deva sul  regno  di  Svezia.  Quando  ei  fu  morto  nel 
1587,  sua  madre,  che  fu  la  celebre  Margherita  (V. 
Margheuita,  regina  di  Norvegia),  raccolse  sul  capo 
suo  le  tre  corone  di  Norvegia ,  di  Svezia  e  di  Da- 
nimarca. 

OLAO  I.  re  di  Danimarca:  regnò  solamente  in 
una  parte  di  quel  paese  chiamata  la  Juzia  nel- 
l'8i3,  e  perì  in  un  combattimento  contro  i  fran- 


chi neir  814.  —  OLAO  li,  3.o  figlio  di  Svenone  lì; 
venne  in  soglio  dopo  la  morte  di  Canuto  iv  suo 
fratello,  nel  1086.  La  Danimarca  godè  sotto  il  suo  re- 
gno di  una  intera  pace,  ma  fu  desolata  da  una 
terribile  carestia,  onde  venne  ad  Olao  il  sopran- 
nome di  Hunger  o  affamato.  Questo  principe  morì 
nel  109S,  poco"  desiderato  dai  popoli. 

OLAO,  primo  re  cristiano  di  Svezia,  n.  nel  984; 
fu  detto  il  fanciullo  o  il  re  della  poppa  perchè 
usciva  appena  dalla  cuna  quando  Erico  suo  padre 

10  fece  riconoscere  come  successore  del  trono.  Ebbe 

11  battesimo  al  par  di  tutta  la  sua  famiglia  e  di 
molti  grandi  del  regno,  da  Sigefrido  monaco  in- 
glese, nel  1008.  Guerreggiò  coi  norvegi  che  a'  suoi 
danni  ampliarono  le  frontiere  del  loro  stato.  Mo- 
rì nel  1026,  e  fu  il  primo  principe  degli  sve- 
desi che  avesse  il  titolo  di  re  di  Svezia;  peroc- 
ché i  suoi  antecessori  s'  erano  stati  contenti  del  ti- 
tolo di  re  di  Upsal ,  città  dove  solevano  dimorare, 
centro  del  governo  e  del  culto. 

OLAO  (Pietro),  dell'ordine  de' frati  minori,  n. 
in  Danimarca;  viveva  intorno  all' a.  1360.  V'ha 
di  lui  un  Ms.  nella  biblioteca  di  Copenaghen  inti- 
tolato: Petri  Olai  collectanea  paralipomena,  chro- 
nica,  adversaria.  Langebeck  ne  trasse  fuori  vari 
luoghi  stampandoli  nella  sua  raccolta.  Pietro  Olao 
aveva  continuato  la  Storia  danese  di  Sasso  Gram- 
matico, da  Canuto  VI  fino  a  Federigo  II,  e  tradotto 
in  latino  gli  Vili  libri  delle  Hivelazioni  di  S.a 
Brigida. 

OLAVIDÉ  (Paolo- Antonio-Giuseppe),  uomo  di  stato 
spagnuolo,  noto  anche  sotto  il  nome  di  eonte  di 
Pilos,  n.  a  Lima  circa  il  1723;  passò  a  Madrid  per 
compiervi  la  sua  educazione;  seguitò  il  conte  di 
Aranda  nell'ambasciata  di  Francia,  con  ufficio  di 
secretarlo e  ritornato  in  Spagna  fu  creato  conte 
da  Carlo  IH  e  nominato  intendente  di  Siviglia.  Al- 
lora concepì  ed  eseguì  il  gran  disegno  di  mettere 
a  cultura  la  Sierra  Morena  o  Monte  Nero.  Ivi  chia- 
mò coloni  da  ogni  paese  e  soprattutto  dalla  Ger- 
mania ;  fece  fabbricarvi  buoni  alberghi,  ed  anche 
città,  in  luoghi  sino  a  quel  tempo  deserti,  dove  il 
viaggiatore  trova  anco  a'  dì  nostri  forse  migliori 
agi  che  in  altri  luoghi  di  Spagna.  Ma  1'  uomo  che 
aveva  già  fatto  ed  era  presto  a  far  tanto  di  bene 
alla  patria,  non  fu,  in  que'  miseri  tempi,  forte  ab- 
bastanza da  vincere  un'accusa  di  eresia.  Citato  al- 
l' inquisizione  fu  condannato  a  vivere  in  bando 
dalla  corte  e  dalle  maggiori  città  del  reame  alla  di- 
stanza di  20  leghe  dopo  essere  stato  rinchiwso  per 
8  anni  in  un  convento  a  farvi  penitenza  di  quei 
delitti  che  la  ignoranza  e  la  calunnia  gli  aveva  ap- 
posti. Fu  decretata  eziandio  la  perpetua  esclusione  di 
esso  da  ogni  pubblico  incarico,  e  gli  venne  ingiun- 
to di  dover  sempre  andare  a  piedi  e  non  vestir 
d'  altri  panni  che  non  fossero  i  più  umili  in  vista. 
La  memoria  dei  benefizi  fatti  alta  patria  fu  tutta- 
via tanto  possente  da  agevolargli  il  modo  di  sottrar- 
si a  quella  bestiale  persecuzione.  Nel  1780  passò 
in  Francia  chiedendo  asilo  ed  ebbevi  quelle  acco- 
glienze che  meritava  colui  che  era  tenuto  siccome 
un  martire  della  sana  filosofia.  La  corte  di  Spagna 
dimandò  di  riaverlo ,  ma  allora  potè  salvarsi  in 
Italia,  donde  ritornò  in  Parigi,  e  colà  visse  io  an- 
ni nel  consorzio  de'  più  cospicui  personaggi.  Ben- 
ché avesse  adottato  le  dottrine  della  rivoluzione,  fu 
perseguito  sotto  il  dominio  che  chiamano  del  terrore. 
Ottenne  nel  1793  iì  permesso  di  ritornare  in  Spagna, 
e  pose  domicilio  nell'Andalusia,  dove  mori  nei  i803 
Abbiamo  di  lui:  El  Evangelio  in  trionfo  (Trion- 
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fa  del  vangelo  o  memorie  di  u)i  filosofo  conver- 
tito),  tradotto  in  francese  da  Buynand  Deséchelles 
(Lione,  1805,  4  voi.  ins.o).— V.  sopra  Olavidé  Vami- 
co  della  religione  e  del  re  (6  febbraio,  1822,  n.o 
782,  t.  XX,  p.  38ii).  —  Questo  libro  da  lui  scritto 
mentre  era  tenuto  dai  giacobini  nelle  prigioni  di 
Orléans  nel  1794,  fu  la  cagione  che  gli  fosse  con- 
cesso il  riforno  in  Ispagna,  e  che  la  inquisizione 
gli  si  volgesse  placala.  Darò  qui  un  sunto  delle  ac- 
cusò principali  che  il  fecero  condannare  nel  1778  dal 
S.  Uffizio  affinchè  sulla  verità  dei  fatti  possa  ognuno 
giudicare  a  suo  senno.  Gli  ho  estratti  dall'  articolo 
che  si  Irova  scritto  sulla  sua  vita  neìlR  Biografia  uni- 
versale pubblicata  in  francese,  a  Parigi ,  dai  fratelli 
Michaud,  e  ristampata,  in  italiano,  dal  Missiaglia  in 
Venezia.  «  Nel  novembre  del  1776  fu  preso  Olavidé: 
»  tulla  la  sua  vita  viene  attentamente  scrutata;  gli 
»  vien  fatto  rimprovero  di  aver  dato  luogo  nella  sua 
>}  biblioteca  alla  Enciclopedia,  agli  scritti  di  Bayle, 
»'  di  Montesquieu,  di  G.  G.  Rousseau,  di  Voltaire; 
'5  di  aver  chiamato  S.  Agostino  un  pover  uomo ,  e 
"  di  aver  risguardato  Pietro  Lombardo,  S.  Tomma- 
"  so,  S.  Buonaventura  e  la  maggior  parte  degli 
"  scolastici  come  uomini  che  tardarono  V  incre- 
w  mento  deir  umano  spirito;  di  aver  tacciato  come 
>'  barbaro  V  istituto  dei  certosini,  e  dichiarato  che 
egli  preferiva  vari  imperadori  di  Roma  pagana, 
w  a  molli  principi  cristiani;  di  essersi  fatto  dipin- 
«  gere  in  mezzo  agli  attributi  mitologici  di  Vene- 
V  re  e  di  Cupido,  e  finalmente  di  essersi  conta- 
»  minato  nelle  dottrine  del  filosofismo  conversando 
'*  coi  letterati  francesi ,  e  di  avere  particolarmente 
«  visitato  il  filosofo  di  Ginevra,  e  ricevuto  lettere 
»  da  Farney,  in  una  delle  quali  stava  scritto:  Sa- 
rebbe  desiderabile  che  la  Spagna  avesse  qua- 
ranta  persone  come  voi  Olavidé  negò  molti  dei 
fatti  appostigli  ;  ad  altri  diede  una  innocente  in- 
terpretazione; dimandò  anco  perdono  di  qualche 
imprudenza,  ove  pure  V  avesse  commessa,  ma  fer- 
mamente protestò  contro  la  conclusione  deir  accu- 
sa di  eresia,  non  avendo  mai  rinunziato  alla  fede 
interna.  Tutto  fu  vano:  il  di  24  novembre  1778,  in 
abito  di  penitente,  ebbe  ad  udire  la  lettura  del  suo 
processo  che  durò  quattr  ore  intere,  e  sentirsi  con- 
dannare come  convinto  di  eresia  formale.  Queste  co- 
se accadevano  in  Spagna  sul  declinare  del  sec  XVIII' 
OLBEIN  (Gio.).  —  V.  HOLBEIN. 

OLBERS  (Enrico-Gijglielmo-M.4Ttia),  celebre 
astronomo,  uno  dei  più  benemeriti  scopritori  mo- 
derni.  e  dottore  in  medicina,  n.  il  di  ii  ottobre 
I7ii8  ad  Arbergen.  Nel  1779,  air  occasione  di  una 
cometa  egli  cominciò  a  far  chiaro  il  suo  nome.  Stu- 
diava allora  la  medicina  in  Gottinga  e  si  diede  a 
lare  nella  sua  casa  una  serie  di  osservazioni  sul 
nuovo  astro  e  giunse  dietro  quelle  e  seguendo  un 
"letodo  di  Eulero  a  calcolare  V  orbita  di  quella 
cometa,  in  certe  notti  che  vegliava  al  letto  di  un 
malato.  I  calcoli  del  giovane  studente  eseguiti  in 
circostanze  cosi  singolari,  pubblicati  nelle  Effeyne- 
ridi  dt  Berlino  furono  annoverati  tra  i  più  di- 
ligenti. Da  quel  tempo  in  poi  Olbers  attese  a  varie 
questioni  suir  astronomia,  ma  sempre  il  subielto  da 
CUI. aveva  cominciato  i  suoi  lavori  astronomici  gli 
fu  caro  sopra  ad  ogni  altro.   Le   sue  investiga- 
npr  n  1    ,  ^^"^.^^s^'-o    poi  ad    un   nuovo  metodo 
per  calcolare  1  orbita  parabolica  delle  comete  so- 
pra tre  osservazioni  raffrontate  Insieme.  Il  barone 
0  Zach  pubblico  il  nuovo  metodo  del  suo  amico, 
su   quale  si  può  consultare  V  operetta  stampata  a 
Gotha  nel  1797,  in  tedesco,  sotto  il  titolo:  Huòer 


die  leichtcste  und  bequemste  Melhode  die  Hahi 
Eines  Kometen  aus  Einigen  Beobachlunqen  zi 
berechnen ,  e  benché  Legendre  e  La  Place  si  occu 
passero  anche  essi  coi  loro  bei  metodi  di  ^jiiesti 
importante  questione  di  astronomia  pratica  ,  tutta 
via  la  soluzione  di  Olbers  fu  giudicata  più  facile  < 
spedifiva.  La  maravigliosa  scoperta  di  Urano  fatta  d; 
Herschel  nel  1781,  agli  ultimi  confini  del  sistema  pia 
nelario,  lasciando  agli  occhi  degli  astronomi  un  vòt( 
immenso  tra  gli  aniichi  pianeti  ed  il  nuovo,  fece  ter 
nare  in  campo  V  antica  opinione  di  Keplero  chi 
osservando  il  gran  vóto  che  correva  fra  le  orbit( 
di  Marte  e  di  Giove  pensò  di  riempirlo  colla  ide,- 
di  un  pianeta  ipotetico  al  quale  assegnò  il  suo  gra- 
do, la  sua  distanza  dal  sole  ed  il  tempo  della  suc 
rivoluzione.  Ventiquattro  astronomi,  del  numero  dei 
quali  era  Olbers,  associaronsi  per  ricercare  questo 
pianeta  sospettato  da  si  gran  tempo.  Ma  questa  sco- 
perta era  serbata  a  tale  che  non  la  cercava,  e  nella 
prima  notte  del  sec.  XIX  V  illustre  Piazzi  vide  il 
tanto  investigato  pianeta  cui  fu  dato  il  nome  di 
Cerere.  Ma  in  sulle  prime  si  contrastava  quella  sco- 
perta ;  Piazzi  caduto  infermo  non  aveva  potuto  con- 
tinuarvi attorno  le  sue  investigazioni  ed  Olbers  fu 
il  primo  a  riveder  Cerere  in  quel  luogo  stesso  che 
i  calcoli  di  Gauss  gli  avevano  assegnato.  Ma  se  ne- 
gli annali  deir  astronomia  la  prima  notte  del  sec. 
XÌX  si  rimane  memoranda ,  la  notte  del  28  marzo 
deir  a.  1802,  sarà  memorabile  al  par  di  lei.  «  In 
quella  notte  (ripeto  le  parole  di  un  dotto  bio- 
"  grafo) ,  Olbers  era  inteso  ad  una  compiuta  revi- 
5?  sione  della  parte  settentrionale  della  coslellazio- 
ne  della  Vergine;  aveva  appena  osservalo  Cerere 
quando  vide  una  picciola  stella  che  formava  un 
triangolo  equilatere  con  due  altre  stelle  segnale 
«  già  nei  cataloghi  astronomici.  Sorpreso  di  incon- 
trare  un  nuovo  astro  in  una  regione  del  cielo  a 
lui  nota  perfettamente,  sospettò  subito  di  un 
nuovo  pianeta,  e  alcune  ore  di  osservazioni  gli 
5;  dimostrarono  la  verità  della  sua  coniettura:  il 
sj  nuovo  astro  aveva  un  moto  suo  proprio.  Le  os- 
>j  servazioni  de' giorni  seguenti  il  convinsero  inte- 
«  ramente  e  pubblicò  la  sua  scoperta  «  dando  al 
nuovo  astro  il  nome  di  Pallade.  Egli  poi  continuan- 
do ne' suoi  arguti  ragionamenti  ne  dedusse  un' ar- 
dita conseguenza,  che  Cerere  e  Pallade  pof  esser  es- 
ser frammenti  di  un  più  grosso  pianeta  che  aves- 
se già  circolato  nella  stessa  regione  tra  Marte  e 
Giove,  e  poi  per  qualche  cagione  si  fosse  spez- 
zato in  vari  frammenti.  Secondo  questa  ipotesi  po- 
tevano dunque  esistere  altri  frammenti  oltre  Cerere 
e  Pallade,  e  di  fatto  due  anni  appresso  Harding  sco- 
pri Giunone ,  e  questa  fu  una  splendida  confer- 
mazione deir  audace  ipotesi  d'  Olbers.  Egli  allora 
fermo  neir  opinione  che  un  altro  pianeta  avesse  ad 
esistere  si  diede  con  premeditato  consiglio  alla  ri- 
cerca del  medesimo.  Dal  1804  al  1807  continuò,  con 
grandi  fatiche  e  con  imperturbata  costanza,  le  sue  in- 
vestigazioni e  finalmente  la  notte  del  29  marzo  1807, 
le  sue  cure,  i  lunghi  suoi  sforzi  ebbero  il  premio 
desiderato.  Egli  scoprì  Vesta,  e  così  ne  scriveva  a  ; 
Bqde  il  giorno  5  del  seguente  aprile:  «  Con  som- f 
'5  mo  piacere,  mio  caro  e  rispettabile  amico,  mi 
"  fo  sollecito  di  annunziarvi  che  il  29  marzo  ebbi 
»  la  ventura  di  scoprire  un  nuovo  pianeta  della  fa- 
"  miglia  degli  asteroidi.  Questa  volta  la  scoperta 

non  è  figlia  del  caso  ,  e  se  le  nubi  0  il  chiaror  \ 
•  della  luna  non  me  ne  avessero  impedito,  io  avrei 

trovato  almeno  14  giorni  prima  questo  nuovo  > 
•■  abitante  del  nostro  mondo.  E  di  vero ,  secondo  la:  , 
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5  ipotesi  da  me  fatta  su  questi  asteroidi  ,  ipotesi 
)  della  quale  io  non  voglio  per  altro  discutere  nè 
j  la  verità  nè  V  errore,  iioa  facendone  io  altro  uso 
,  che  quello  si  fa  di  tutte  le  ipotesi,  vale  a  dire 

>  di  invogliarci  alle  osservazioni ,  e  guidarci  nelle 

>  nostre  ricerche,  dietro  questa  teoria,  io  dico,  tutti 
)  gli  asteroidi  (e  ve  ne  hanno  forse  più  dei  trovati) , 
j  debbon  passare  nella  parte  di  maestrale  della 
j  costellazione  della  Vergine  e  nella  occidentale 

>  della  costellazione  della  Balena.  Regolarmente 
i  adunque  io  percorreva  ogni  mese  la  parte  di  que- 

>  ste  costellazioni  che  trovavasi  più  vicina  air  op- 
?  posizione.  Il  29  di  marzo  verso  le  8  ore  era  in- 
j  teso  a  rivedere  V  ala  settentrionale  della  Vergine, 
5  quando  mi  accorsi  improvvisamente  di  una  bella 
j  stella  sconosciuta,  di  sesta  grandezza  circa  a  po- 
)  nentc  della  stella  N.o  223  del  vostro  catalogo  e 
5  del  N.o  20  di  Flamsteed.  Senza  più  dubitare  io 
}  la  t«nni  per  un  nuovo  pianeta.  Malgrado  il  cat- 
j  tivo  tempo,  potei  fare  in  quella  sera  stessa  due 
5  osservazioni  che  statuirono  il  moto  retrogrado 
j  di  quesf  astro  peregrino ,  e  così  confermarono  il 
5  mio  primo  giudizio  ,  ecc  «.  Così  per  la  scoperta 
li  Pallade  e  di  Vesta  se  avesse  luogo,  dice  il  ci- 
iito  biografo,  la  proposta  di  Lalande ,  di  dare  ad 
>gni  pianeta  il  nome  del  suo  scopritore,  il  nome  di 
)Ibers  sarebbe  scritto  due  volte  nel  cielo.  Fu  detto 
pesso  che  Olbers  fece  le  scoperte  che  poi  f  han  reso 
mmortale  nel  granajo  della  sua  casa,  ma  tale  asser- 
;ione  è  falsificata  dai  fatti ,  imperocché  Olbers  era 
lomo  facoltQso,  e  non  avea  cercato  risparmio  di  spese 
)er  costruirsi  un  osservatorio,  nel  terzo  piano  della 
ina  casa  fabbricata  nel  1799.  — Il  6  marzo  ì8ì&  01- 
)ers  scoprì  una  cometa  presso  di  Perseo ,  che  poi 
lecondo  i  calcoli  di  Bessel  e  Gauss  fu  veduto  che 
ìlla  compiva  la  sua  rivoluzione  in  75  anni  e  ^f^. 
Josi  pure  fece  parecchie  altre  scoperte  di  simil  ge- 
lare, ma  in  ciò  fu  vinto  dal  Pons.  Questo  insigne 
istronomo  mori  a  Brema  il  2  di  marzo  del  1840. 
t  nome  suo  risplende  nelT  istoria  dell'  astronomia 
noderna  al  par  di  quelli  di  Herschel,  Piazzi  ed  Har- 
ling,  e  risguardando  alla  istancabile  operosità  sua 
jeir  osservare  il  cielo,  non  senza  ragione  alcuni 
uni  connazionali  lo  chiamavano  talvolta  il  colom- 
ìo  del  mondo  planetario.  Le  cose  che  ha  lasciato 
ulla  medicina  sono  di  poca  importanza ,  e  non  si 
conosce  forse  che  la  sua  Tesi  stampata  nel  1780. 
Io  scritto  queste  notizie  compendiando  un  dotto 
irticolo,  che  intorno  ad  esso  si  trova  scritto  da  En- 
•ico  Faye  nel  supplemento  alla  Biografìa  Univer- 
sale che  si  stampa  a  Parigi  da  L.  G.  Michaud.  In- 
^rno  ad  esso  ed  alle  sue  dotte  fatiche  si  possono 
mche  consultare  Le  lettere  mensili  del  Barone  di 
^ach  ;  il  Giornale  di  Astronomia  dei  signori 
Lindenau  e  Bohnenberger;  la  Cognizione  dei  tem- 
oi  ;  V  Effemeridi  di  Berlino  j  le  Novelle  astro- 
nomiche di  Schumacher,  ecc. 

OLDCASTLE  (Gio.),  detto  il  buon  lord  Cohham  ; 
lacque  sotto  Eduardo  III;  tolse  in  moglie  la  erede  di 
luel  lord  Cobham  che  tanto  si  rendè  chiaro  pel  suo 
mior  patrio  sotto  il  regno  di  Riccardo  II.  Redo  coi 
leni  e  col  titolo  di  pari,  anche  T  amor  d' indipen- 
lenza  del  suocero  suo.  Tutto  informato  della  ere- 
sia di  Wiclefo,  cercò  ogni  mezzo  per  propagare 
liiella- dottrina  ;  accusò  alla  camera  de'  comuni  la 
•irruzione  del  clero,  e  fu  anch' ei  fatto  segno  alle 
censure  ecclesiastiche  da  Enrico  V,  che  egli  aveva 
nffeso  nelle  sue  invettive  contro  il  papa.  Giudicato 
per  ('ontumacia ,  e  fulminato  di  scomunicazione,  fu 
preso  e  rinchiuso  nella  torre  di  Londra,  Trovò  via 


di  fuggire  e  si  riparò  nel  paese  di  Galles,  ma  ì  suoi 
nemici  il  rappresentarono  alla  corte  come  un  set- 
tario troppo  pericoloso  pel  numero  de'  suoi  aderenti; 
gli  fu  messa  la  taglia  ,  e  fu  preso  ed  appiccato  con 
le  catene  ad  una  forca  rizzata  sopra  un  rogo  che 
consunse  il  suo  corpo. 

OLDECORN,  gesuita  fiammingo;  si  rendè  chiaro  in 
Inghilterra  sotto  Jacopo  I,  per  un  zelo  troppo  in- 
considerato della  religione  cattolica;  si  trovò  avvi- 
luppato nella  congiura  delle  polveri,  e  fu  appeso 
alle  forche  di  Worcester  insieme  coir  altro  gesuita 
Garnet  nel  dì  17  aprile  1606. 

OLDENBURG  (Enrico),  fisico,  n.  nel  sec.  XVII  a 
Bremen;  seguitò  un  giovane  nobile  inglese  suo  al- 
lievo ad  Oxford;  fu  amico  della  più  parte  di  quei  dot- 
li  che  diedero  opera  alla  istituzione  della  società  rea- 
le; diventò  segretario  della  medesima,  e  morì  a  Charl- 
lon  nel  1678.  Per  le  sue  cure  furon  pubblicati  quei 
volumi  delle  Transazioni  fllosofìche  che  vanno  dal 
166S  al  1077,  ed  ei  li  corredò  di  commendabili  dis- 
sertazioni ,  e  di  traduzioni  latine  di  parecchie  opere 
di  Bayle  suo  amico.  Tenne  commercio  di  lettere  mol- 
to esteso  coi  dotti  più  illustri  d'  Inghilterra,  di  Fran- 
cia e  di  Germania. 

OLDENBURGER  (Filippo-Andrea),  dotto  pub- 
blicista tedesco,  n.  nel  ducato  di  Brunswick;  fu  di- 
scepolo in  Helmstadt  del  celebre  Conringio;  vide  vari 
stati  d'  Europa;  e  finalmente  aperse  scuola  di  pub- 
blico diritto  in  Ginevra,  dove  morì  nel  1678.  Il  ca- 
talogo delle  opere  sue  sta  nella  Storia  letteraria 
di  Ginevra.  Come  principali  trovo  ricordate  que- 
ste: Itinerarium  Germania  politicim,  moder- 
nam  prcecipiiarum  aularum  imperii  faciem  re- 
proesentans  (i668):  questo  libro  fu  proibito  per- 
chè troppo  libero  nel  giudicare  di  varie  corti  ger- 
maniche; —  Compendio  dell'analisi  di  Puffen- 
dorf  intitolata:  De  statu  imperii  germanici;  — 
Notitìa  imperii  sive  discurstis  in  instrumentum 
pacis  Osnabrugo-Monasteriensis  (1669),  sotto  il 
nome  di  FU.  Andrea  Burgoldensis ,  opera  molto 
erudita  ;^  Linnceiis  enucleatus  (l670),  compendio 
del  trattato  di  Linneo  De  jure  imperii  romano-ger- 
manici j  —  Thesaurus  rerum  publicarum  tofius 
orbis  (Ginevra,  167S,  4  voi.  in  8.o)  :  questa  rac- 
colta contiene  utili  notizie  per  la  storia  del  diritto 
pubblico  deir  Europa  nel  sec.  XVII.  Oldenburger 
la  pubblicò  sotto  il  nome  di  Conringio  che  protestò 
vigorosamente  contro  questa  impostura,  e  dichiarò 
il  "compilatore  uomo  ignorante  e  senza  criterio. 

OLDENDORP  (  Cristuno-Giorgio-Andrea  ) ,  n.  nel 
1721  nel  vescovado  d' Hildesheim  ;  entrò  nella  co- 
munanza de'  fratelli  moravi,  e  tenne  per  vari  anni 
r  ufficio  di  precettore.  Nel  1763  fu  mandato  nelle 
colonie  danesi ,  alle  Antille,  per  raccogliervi  notizie 
sulla  missione  che  i  fratelli  moravi  avevano  fon- 
data nelle  isole  di  S.  Croce,  di  S.  Tommaso  e  di 
S.  Giovanni.  Esaminò  quelle  tre  isole,  passò  quindi 
neir  America  settentrionale,  visitò  le  comunità  della 
Nuova  Yorck  e  della  Pensilvania,  ritornò  in  Euro- 
pa, e  morì  ad  Ebersdorf  nel  1787.  È  autore  di  vari 
Opuscoli  j  —  dei  Cantici  moravi  j  e  deW  Istoria 
della  missione  de'  fratelli  evangelici  nelle  isole 
Caraibe  di  S.  Tommaso  ,  S.a  Cróce  e  S.  Giovan- 
ni,  in  tedesco  (Barby ,  1777,  2  voi.  in  8.o  fig.). 
Ivi  sono  ragguagli  sulla  geografia  e  suir  istoria 
naturale  molto  importanti. 
OLDERICO.  —  V  ODERICO. 

OLDFIELD  (Anna),  celebre  attrice  inglese,  nata  a 
Londra  nef  1685,  morta  nel  1750;  ebbe  infinito 
plauso  nei  recitare  tanto  la  commedia  che  la  tra- 
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gedia  :  l  ingegno  nelP  arte  e  la  generosità  che  usa- 
va verso  i  poeti  caduti  nella  miseria^  cuoprirono 
di  oblio  nella  memoria  degli  uomini  quelle  debo- 
lezze che  pur  troppo  non  sono  infrequenti  nelle 
donne  della  sua  condizione.  Ella  fu  sepolta  nella 
badia  di  Westminstcr  presso  Congreve  suo  predilet- 
to autore.  La  Fifa  di  essa  fu  pubblicata  a  Londra 
nel  1751 ,  in  8.0. 

OLDHAiM  (Gio.),  poeta  satirico  inglese,  n.  nel 
i(ìS5,  a  Shipton,  nella  contea  di  Glocester;  visse 
nella  famigliarità  dei  conti  Rochester  e  di  Dor- 
set,  e  di  Dryden.  L' ingegno  suo  poteva  riporsi 
ira  quei  di  primo  grado,  ma  perdevasi  troppo 
negli  svagamenti  e  diletti  mondani,  onde  non 
scrisse  alcun^  opera  di  gran  mole.  Mori  di  va- 
cuolo nel  1G83,  in  età  di  appena  50  anni.  Le 
sue  Poesie,  tra  le  quali  si  commendano  le  Satire 
piene  di  forza,  furono  ristampate  più  volte  in  8.0 
e  in  12.0.  Si  trovano  anche  nella  Collezione  dei 
poeti  inglesi. 

OLDISWORTH  (Guglielmo),  scrittore  inglese  del 
secolo  XVIII,  m  nel  1734;  ai  suoi  tempi  ebbe  grande 
riputazione;  fu  uno  dei  primi  collaboratori  del 
giornale  intitolato  T  Esaminatore.  Si  citano  di  lui 
le  seguenti  opere:  Apologia  del  vescovo  di  Exeter 
contro  Hoadly-y  —  un  voi.  di  operette  politiche  j 

—  un  altro  voi.  di  poesie  politiche  e  varie  (i7is); 

—  la  versione  inglese  delle  odi,  egloghe  e  del 
carme  secolare  di  Orazio;  la  Fita  di  Edmondo 
Smith,  in  fronte  alle  opere  del  medesimo  (i7l9)j 
~  Timoteo  e  Filatea  (1709,  i7io,  3  voi.  in  8.0), 
opera  di  controversia;  —  Il  perfetto  senatore,  di 
Gozliski,  tradotto  dal  latino  (i735). 

OLDJAITOU  0  ALDJAPTOU  (Gauth-Eddyn-Moham- 
med-Khodabendeh)  ,  8.0  imperadore  persiano  della 
stirpe  di  Gengiskan;  salì  in  trono  P  a.  1304;  fon- 
dò la  città  di  Sulthanieh,  dove  pose  la  sua  dimo- 
ra, guerreggiò  e  vinse  i  mongoli.  La  protezione 
da  lui  conceduta  ai  cristiani  ed  ai  re  di  Arme- 
nia diede  cagione  a  sospettare  che  prima  di  se- 
guitar la  legge  di  Maometto  avesse  ricevuto  il 
battesimo.  Fece  fiorire  la  giustizia,  minorò  le  im- 
posizioni pubbliche,  e  mori  nel  1316,  compianto 
dai  sudditi. 

OLDMIXON  (Gio.),  storico  e  letterato,  n.  nella  con- 
tea di  Sommerset,  m.  nel  1742;  lasciò  un  gran  nu- 
mero di  opere  scritte  con  ammirabile  ingegno, 
ma  con  troppo  amore  di  parte.  Citeremo  solamente 
la  Istoria  degli  Stuardi,  in  fot.,  nella  quale  fa 
troppo  brutto  ritratto  di  quella  sventurata  fa- 
miglia. 

OLDOINI  (Agostino),  gesuita,  n.  nel  1612  nello 
stato  di  Genova,  m.  circa  il  1683;  insegnò  per 
lungo  tempo  le  umane  lettere  nei  collegi  della 
compagnia  di  Gesù.  È  autore  di  un  gran  numero 
di  opere,  ma  le  sole  che  più  sono  ancor  ricercate 
SI  notano  qui  d'  appresso:  Jthenoeum  romanum 
in  quo  ponti ftcum,  cardinalium  ecc.,  scripta 
exponuntur  (i676,  in  40);  _  Athenoeum  augu- 
stum m  quo  Perusinorum  scripta  puhlice  exponun- 
tur (ìq?  a  ,  in  4.0);  _  Athenoeum  ligusticum,  seu 
syllabus  scriptorum  ligurum  (i680,  in  4.0);  ^ 
CataloQus  eorum  qui  de  romanis  ponti ficibus 
scripserunt  (l732,  in  4.0),  pubblicato  da  Meuschen. 
Lascio  ms.  V  AthencBum  pistoriense,  compiuto  e 
pubblicato  dal  Zaccaria  nella  sua  .Bibliotheca  m- 
storiensis  (1732,  in  fol.). 

**  OLDRADO  o  OLRADO,  dotto  giureconsulto 
'tahano  del  sec;  XIII,  chiamato  da  Cujacio  il  Pa- 
''re  delle  leggi;  nacque  a  Lodi;  si  ammaestrò  nel 


diritto  romano  alla  scuola  di  Dino;  tenue  cattedra 
con  molto  grido  in  Bologna  ed  in  Padova;  fu  chia- 
mato ad  Avignone  da  papa  Giovanni  XXII  nel  isie, 
ed  ivi,  a  petizione  di  Roberto  re  di  Sicilia,  decise 
che  ai  tìgli  del  primogenito  spettava  il  diritto  di 
successione  ad  esclusione  degli  zii,  e  questo  parere 
fu  adottato  dalT  università  avignonese;  il  pontefice 
poi  volle  venisse  in  Roma  dove  lo  fece  avvocato 
concistoriale;  ma  egli  arringando  in  concistoro  disse 
parole  che  seppero  di  amaro  al  pontefice  onde  n-  eb- 
be rimproveri;  allora  rinunziò  alla  sua  dignità  e 
si  chiuse  nella  propria  casa  dove  dettò  molti  con- 
sulti che  non  fwrono  stampati,  ma  secondo  Dumou- 
lin  se  ne  giovarono  assai  Gio.  Andrea  ed  Alberto; 
Gentile.  Finalmente  ritornò  ad  Avignone,  ed  ivi 
morì  nel  1353. 

OLDSWORTH  (Eduardo),  scrittore  inglesej  n.  nel 
1688;  non  volle  dar  giuramento  al  governo  venu- 
to in  surrogazione  di  quello  degli  Stuardi,  e  passò 
la  vita  viaggiando  con  giovani  affidati  al  suo  ma- 
gistero; morì  nel  1747.  Scrisse  un  poema  latino 
intitolato:  Muscipula  (la  maga),  tenuto  in  conto 
di  eccellente  lavoro  nel  suo  genere  ;  ve  ne  ha  una 
traduzione  inglese  nel  3.0  voi.  delle  Miscellanee  di 
Dodsley;  —  Farsalia  e  Filippi:  Saggio  per  spie- 
gare con  la  facoltà  dell'  istoria  i  due  Filippi 
delle  Georgiche  di  Firgilio  (i74i,  in  4.0);  — 
Dissertazioni  sopra  Virgilio  j  ed  altre  Osservazioni 
sui  classici,  pubblicate  con  note  da  Spence  (1768, 
in  4.0).  ' 

OLDYS  (Guglielmo)  ,  antiquario  q  bibliografo 
inglese,  n.  circa  il  1687  ;  fu  bibliotecario  del  conte 
di  Oxford,  ed  ebbe  dal  duca  di  Norfolk  il  titolo 
di  araldo  d'  armi  :  scrisse  agli  stipendi  de'  librai  e 
datosi  air  intemperanza  del  bere,  morì  povero  nel 
1761.  Fra  i  suoi  scritti  trovo  citati  i  seguenti: 
bibliotecario  inglese  0  registro  breve  di  buoni  li- 
bri inediti  in  tutte  le  scienze  j  —  Vita  di  sir 
Gualtiero  Raleigh,  stampala  in  fronte  alla  Storia 
del  mondo,  del  medesimo;  —  Osservazioni  sulla 
guarigione  di  G.  Taylor ,  fanciullo  cieco  di 
Ightam ,  che  nato  con  le  cateratte  fu  renduto  atto 
al  vedere  in  età  di  8  anni  ecc.,  contenenti  le 
strane  idee  eh"  egli  aveva  delle  cose  nel  primo  usa- 
re del  suo  nuovo  senso  (i735,  in  8.0);  —  vari  articoli 
nella  Biografia  Britannica  ,-  La  vita  di  sir 
Gio.  Talbot .  nel  Dizionario  generale  di  Bio- 
grafia. 

OLEARIO  (Adamo  OELSCHLAEGER ,  detto),  dot- 
to viaggiatore  tedesco,  n.  circa  il  I6OO  nel  paese 
di  Anhalt;  fece  con  lode  gli  studi  a   Lipsia;  en-  [' 
trò  quindi  agli  stipendi   del  duca  di  Holstein-Got- 
forp,  e  fu  nominato  segretario  dell'  ambasciata  che 
quel  principe   inviò  al  czar  di  Moscovia  ed  al  re 
di  Persia  nel  1655,  per  stabilir  pratiche  di  com-  j 
mercio  con  quei  potentati.  Questa  legazione  durò  ' 
quasi  6  anni.  Gli  ambasciadori  dopo  aver  dimorato 
a  Mosca  per   qualche  tempo,  conseguirono  dallo 
czar  Michele  Fedérovitsch  il  fine  della  loro  diman- 
da; ritornarono,  a  Gottorp  nel  1653,  ma  ripartiro- 
no in  quel  medesimo  anno.  Traversarono  una  se- 
conda volta  la  Russia  per  trasferirsi  in  Astrakhan, 
giunsero  al  mar  Caspio,  e  dopo  una  lunga  e  tra- 
vagliata navigazione,  pervennero  a  Derbend,  e  di  là 
si  condussero  ad  Ispahan.  Retrocessero  per  lo  sfes- 
so  cammino,  e  rividero   Gottorp  il  dì  7  gennaio 
del  1639.  Oleario   ebbe   in   mercede  delle  durate 
fatiche  il  titolo  di  consigliere,  e  T  ufficio  di  biblio- 
tecario e  di  matematico  del  dùca  di  Holstein.  L'  a. 
1671  fu  r  estremo  della  sua  vita.  Abbiamo  di  lui 
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n  idioma  tedesco:  Fiaggi  molto  curiosi  e  famige- 
''ali  falli  in  Moscovia ,  in  Tarlarla  ed  in  Persia, 
quali  si  trova  una  diligenle  descrizione  di 
^ue' paesi,  ecc.  (Sleswig,  1647,  in  fol.)  con  note  e 
ìg.  Quesf  opera  ebbe  4  edizioni,  e  fu  tradotta  in 
rancese  da  Wiqiiefort  (Parigi,  16S6,  1659,  1666, 
n  4.0  con  carte;  Leida,  1719,  Amsterdam.  1727, 
ì  voi.  in  fol.).  Tradusse  altresì  in  tedesco  la  Isto- 
na  del  conquisto  della  Cina,  di  Martini;  — •  // 
conquisto  di  Formosa  contro  gli  olandesi j  — • 
Il  Gulistan  ,  di  Saadi;  —  le  Tavole  di  Locman  , 
3  molte  altre  opere,  delle  quali  si  trova  il  cata- 
ogo  in  Joecher  e  nel  suo  continuatore  Rotermund. 
Fu  editore  eziandio  dei  Viaggi  di  Mandelsloj  e 
iei  Viaggi  d'  Oriente  di  G.  Anderson. 

0  LEARY  (Arturo),  teologo  cattolico,  n.  a 
]ork  in  Irlanda  nel  1729;  nella  prima  sua  giovi- 
nezza passò  in  Francia  e  fatti  gli  studi  nel  colle- 
gio di  S.  31alò  si  rendè  cappuccino  ;  nella  guerra 
le'  sette  anni  fu  deputato  ad  assistere  gli  irlande- 
si che  erano  negli  spedali  e  nelle  prigioni  di  Bre- 
agna,  indi  ritornò  nella  patria  e  trovandosi  in 
mezzo  ai  trambusti  che  sursero  in  queir  isola  con- 
dro il  governo  inglese  ,  egli  non  si  ristette  dair  am- 
monire continuamente  i  cattolici  di  guardarsi  da 
)gni  eccesso  e  rapina,  cosicché  meritò  la  estimazione 
Jegli  stessi  protestanti ,  e  il  nome  suo  fu  lodato 
lei  parlamento  ed  il  governo  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  dugento  lire  sterline.  Passò  quindi  a  Lon- 
ira,  dove  eresse  una  cappella  cattolica  intitolata  a 
5.  Patrizio,  ed  ivi  morì  nel  1802.  È  autore  dei  se- 
guenti scritti:  Difesa  della  divinità  di  G.  C.  e 
ìelV  immortalità  dell'  anima  j  —  La  lealtà  pro- 
vata ed  il  giuramento  difeso,  operetta  pubblicata 
al  tempo  che  il  governo  inglese  stabilì  il  giura- 
mento da  prestarsi  dai  cattolici,  molti  dei  quali 
r  indussero  a  tal  giuramento  per  le  ragioni  espo- 
ste nella  medesima;  —  Allocuzioni  ai  catlolici  j 
—  Orazione  funebre  di  Pio  FI  j  —  Saggio  sulla 
tolleranza  j  ed  altre  operette. 

OLEASTER  o  OLEASTRO  (Girolamo),  domenicano 
portoghese  ;  fu  mandato  dal  re  Gio.  Ili  al  concilio 
[li  Trento;  rifiutò  un  vescovado,  e  morì  nel  1563. 
^.bbiamo  di  lui  i  Conienti  sul  Pentateuco ,  nella 
Bdizione  fattane  a^  Lisbona  nel  1656,  in  fol.,  as- 
sai ricercata,  e  i  Comenti  sopra  Isaia  (i628,  in 
fol.). 

OLEG,  2. do  granduca  di  Moscovia  ;  fu  neir  879 
nominato  da  Rurick  suo  parente ,  tutore  del  giova- 
ne principe  Igor  e  reggente  degli  stati  moscoviti, 
dei  quali  Nogovorod  era  la  capitale.  Questo  princi- 
pe per  la  celebrità  delle  sue  vittorie,  e  la  ampiez- 
za delle  conquiste,  puof  esser  risguardato  siccome 
il  fondatore  della  monarchia  russa.  Dopo  aver  sog- 
giogato tuttoquanto  il  paese  che  si  stende  fino  al 
Dnieper  ed  al  Mar  Nero,  mosse  il  campo  fin  sot- 
to Costantinopoli,  dove  regnava  allora  T  imperado- 
re  Leone  detto  il  Filosofo,  e  non  consentì  di  sco- 
starsene se  non  dopo  aver  ricevuto  ricchi  presenti 
e  concluso  un  trattato  di  commercio  molto  giove- 
vole a'  moscoviti.  Fermò  in  Kiew  la  sua  dimora,  ed 
ivi  morì  neir  a,  912.  «  Al  tempo  della  sua  morte, 
M  dice  lo  storico  Nestore,  il  popolo  versò  calde  la- 
«  crime  e  mise  profondi  gemiti  ». 

OLEG,  principe  russo,  figlio  del  granduca  Svvien- 
toslaw;  ebbe  per  sua  parte  il  territorio  dei  Drzew- 
liens  nel  97!Éi,  e  perì  in  una  guerra  che  sostenne 
contro  il  suo  fratello  primogenito  Yaropoìk  grandu- 
ca di  Russia,  nel  977, 

OLEG,  principe  russo,  nepote  del  granduca  Ya- 


roslaw;  fu  rinchiuso  Ta.  1078  in  un  castello  da' suoi 
zii,  che  temevano  V  animo  suo  ambizioso.  Essendo 
pervenuto  a  sottrarsi,  si  pose  a  capo  di  una  turba 
di  venturieri ,  e  desolò  per  lungo  tempo  tutto  quel 
paese  con  rapine  ed  uccisioni;  cacciato  dalle  fron- 
tiere della  Russia  si  stanziò  nel  principato  di 
Tmoucorokan,  e  morì  nel  1124. 

OLEGGIO  (Gio.  VISCONTI),  tiranno  di  Bologna, 
n,  nel  sec.  XIV;  era  creduto  figlio  delF  arcivesco- 
vo Gio.  Visconti  signore  di  Milano.  Si  mantenne 
per  lungo  tempo  nella  sua  usurpazione  con  accor- 
tissima politica,  e  finalmente  permutò  quel  domi- 
nio, che  gicà  stava  per  uscirgli  di  mano,  con  una 
nuova  signoria.  Cesse  Bologna  alla  S.  Sede  pel  mar- 
chesato di  Fermo,  dove  trasferì  i  suoi  tesori,  e 
mori  pacificamente  nel  1566. 

OLENO,  poeta  greco,  più  antico  d'  Orfeo;  era 
di  Xanto,  città  della  Licia.  Compose  molti  Inni  che 
si  cantavano  neir  isola  di  Delo  nei  giorni  solenni. 
Dicesi  che  Oleno  fosse  uno  dei  fondatori  del  culto 
deir  oracolo  di  Delfo;  che  fu  il  primo  ad  eser- 
citarvi il  ministero  di  sacerdote  d'Apollo,  e  vi  ren- 
desse i  responsi  in  versi;  ma  tutti  questi  fatti  sono 
incertissimi. 

OLENSCHLAGER  (  Gio.-D.4niel£  d' ) ,  latina- 
mente Olearius ,  dotto  pubblicista  tedesco  e  mol- 
lo esperto  neir  istoria  patria,  n.  a  Francfort  sul 
Meno  nel  1711;  studiò  a  Lipsia  e  a  Strasburgo; 
viaggiò  ammaestrandosi  nelle  forme  di  governo  dei 
principali  stati  di  Europa;  fu  senatore  e  borgoma- 
stro nella  patria,  e  morì  nel  1778.  Le  sue  più  ri- 
putate opere  sono  queste:  Storia  dell'  interregno 
dopo  la  morte  di  Carlo  VI  (1746);  —  Introdu- 
zione alla  cognizione  delV  istoria  delle  preroga- 
tive dei  diversi  stali  delV  impero  in  Germania  e  in 
Italia  (1748);  —  Nuova  spiegazione  delle  bolle 
d'  oro  deir  imperador  Carlo  IV,  con  116  diplo- 
mi (1766). 

OLESNIKI  (Sbignée),  uno  degli  uomini  più  com- 
mendevoli  che  abbia  avuto  la  Polonia,  n.  circa  il 
1589,  m.  a  Sandomir  nel  1455;  fu  primamente 
secretario  del  re  Ladislao  Jagellone ,  lo  seguitò 
nelle  sue  spedizioni  militari  ed  ebbe  il  destro  di 
salvargli  la  vita  in  una  battaglia.  Quindi  si  fece 
ecclesiastico,  ottenne  il  vescovado  di  Cracovia,  poi  il 
cappello  di  cardinale  ;  fu  adoperato  da  Ladislao  in 
ambascerie  e  negozi  d'alta  importanza,  e  ricevette 
da  quel  principe  moribondo ,  come  attestato  di  be- 
nevolenza, fanello  eh' ei  teneva  in  dito  della  re- 
gina Eduige  sua  prima  moglie.  Il  prelato  ricono- 
scente fece  eleggere  a  Posnania,  nel  1434,  il  gio- 
vane Ladislao,  figlio  primogenito  del  suo  benefat- 
tore ;  dopo  la  morte  del  nuovo  principe  avvenuta 
nel  1444,  impedì  la  elezione  di  Boleslao  duca  di 
Moscovia,  sul  quale  stavan  rivolti  i  pensieri  degli 
elettori  ,  ed  ebbe  tanto  accorgimento  o  preponde- 
ranza, da  mettere  in  trono  Casimiro  fratello  di 
Ladislao  il  giovane.  Una  onoranda  e  pacifica  vec- 
chiezza fu  ricompensa  alle  lunghe  fatiche,  agli 
importanti  servìgi  ed  alle  virtù  sue. 

OLGA,  moglie  d'Igor,  3o  granduca  di  Russia; 
introdusse  il  cristianesimo  in  quella  vasta  regione, 
e  mori  nel  968,  dopo  aver  fatto  divieto  che  si  ce- 
lebrassero giuochi  sul  suo  sepolcro  ad  imitazione 
degli  idolatri.  La  chiesa  greca  pose  questa  donna 
nel  calendario  de'  santi. 

OLGIATO  (GiROL.\Mo) ,  cortigiano  di  Galeazzo  Sfor- 
za duca  di  .Milano;  fu  uno  degli  uccisori  di  quei 
principe  insieme  co!  Visconti  e  col  Lampiignanf, 
Questo  fatto   seguì   il  S  2(ì  dicembre  dei  1476. 
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Preso  insioinc  co"  suoi  {Complici  Olgiato  inaiiil'esto 
un''  ammirabile  intrepidezza  in  mezzo  ai  supplizi. 

— •  V.  gli  articoli  Corv  di  Mantova,  e  Lampugivani 
(C.io.-Andrea).  Su  questa  celebre  congiura  parla 
distesamente  Niccolò  Machiavelli  nelle  Istorie  fio- 
rentine. 

##  OLGIKRD ,  granduca  di  Lituania,  padre  di 
Jagellone  il  grande,  e  figlio  secondogenito  di  Gedy- 
min.  Dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  i^n, 
si  usurpò  r  autorità  sovrana.  Uomo  ambiziosissimo^ 
intrepido,  valoroso,  accorto,  ed  al  bisogno  ingan- 
nevole e  perfido,  il  regno  suo  fu  un  seguito  di  guerre 
continue;  soggiogò  le  ricche  ed  industri  città  di 
Pleskow  e  Nowogorod-Welki  ;  toccò  una  sconfitta  in 
Prussia  (1346),  ma  ristorando  prestamente  i  suoi  dan- 
ni sparse  il  terrore  tra""  cavalieri  Teutonici;  corse  con- 
tro la  Russia,  e  si  spinse  fino  nella  Crimea  essendosi 
prima  fatto  sicuro  mercè  un  trattato  di  pace,  delPa- 
micizia  di  Casimiro  il  grande,  re  di  Polonia,  che  ave- 
vagli  ceduto  la  Podlasia.  Per  ben  tre  volte  (1368, 1570 
e  1372)  entrò  in  Mosca,  predandola  e  correndola  in 
forma  di  vincitore,  e  morì  nel  1381  ,  lasciando  a  Ja- 
gellone suo  figlio  primogenito  il  pensiero  di  con- 
durre a  fine  le  guerre  che  per  lui  s'  erano  comin- 
ciate a  fare  disastrose. 

OLHAGARAY  (Pietro),  storiografo,  n.  nel  Bear- 


—  Raccolta  di  lellére  (i 674,  in  i2.o).  li  B.  Giry  pub-'^ 
blicò  un  Compendio  della  Fila  di  Olier ,  e  r  ab, 
Nagot  una  Fita  del  medesimo  (l818,  in  8.o).  La 
congregazione  dei  preti  di  S.  Sulpizio  sopravvisse 
alla  rivoluzione,  e  dirige  ancora  parecchi  semi- 
nari. 

OLLMPIA,  figlia  di  Neottolemo  re  di  Epiro  e  ma- 
dre di  Alessandro  il  grande;  fu  data  in  moglie 
intorno  air  a.  360  av.  G.  C.  a  Filippo  re  di  Mace- 
donia. Al  marito  si  rendè  sospetta  la  vita  di  costei. 
0  almeno  usò.  di  tal  pretesto  per  ripudiarla  dopo 
oltre  a  23  anni  di  matrimonio,  e  torre  in  moglie 
Cleopatra  nepote  di  Attalo.  Olimpia  d'  animo  alte- 
ro e  vendicativo,  non  bastò  a  sopportare  Tonta 
del  ripudio,  e  tutto  c'  induce  a  credere  eh'  ella 
non  fosse  pura  interamente  della  uccisione  di  Fi- 
lippo. Quando  Pausania,  che  fu  quegli  che  tolse  di 
vita  il  re,  ebbe  pagato  il  fio  del  delitto,  costei  ri- 
chiese le  sue  morte  spoglie  e  fece  su  quelle  rizza- 
re un  sepolcro.  Poi  si  diede  a  perseguire  Cleopatra 
con  tanta  rabbia  che  la  ridusse  ad  appendersi  di 
propria  mano.  Fastidito  di  cosi  fieri  eccessi,  Ales- 
sandro, in  partendo  per  r  Asia,  lasciò  Antipatro 
suo  luogotenente  nella  Macedonia,  togliendo  alla 
madre  sua  ogni  autorità.  Olimpia  dopo  la  morte 
del  figlio,  si  ridusse  in  Epiro,  ma  dopo  sei  anni  fe- 


nese  nel  sec.  XVI,  di  famiglia  profestante;  fu  pa-    ce  ritorno,  richiamata  da  Polispercone.  Alla  sua  pri 


store  a  Mazeres,  ed  ottenne  da  Enrico  IV  il  titolo 
di  suo  storiografo.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  di 
Foix ,  del  Bearnese  e  di  Navarra  (Parigi,  IG09, 
in  4.p),  nella  quale  sono  importanti  ragguagli  sui 
dissidi  religiosi  di  quella  provincia  e  sulla  gioven- 
tù di  Enrico  IV. 

«  OLIAR  e  BESELEEL,  artefici  israeliti  ii  pri- 
mo della  tribù  di  Dan,  T  altro  della  tribù  di  Giu- 
da; furono  quelli  che  fecero  i  due  cherubini  d'oro, 
i  candelabri,  il  velo  e  le  fimbrie  delle  vesti  sacer- 
dotali ,  ed  altre  cose  di  getto  nel  tabernacolo .  e  si 
legge  neir  Esodo  che  fu  insegnata  loro  quest'arte 
per  la  bocca  di  Dio. 

OLIBRIO  (Anicio),  imperador  d'  Occidente  ;  discen- 
deva dair  antica  famiglia  Anìcia.  Quando  Roma  fu 
presa  da  Genserico,  egli  fuggissene  a  Costantino- 
poli, e  SI  disposo  a  Placidia  figlia  di  Valentiniano 
in,  alla  quale  era  già  fidanzato.  Queste  nozze  il 
posero  nella  grazia  delP  imperadore  Leone,  il  qua- 
le gli  diede  i  fasci  consolari  nelF  a.  464.  Ricimero 
essendosi  ribellato  air  imperador  d'Occidente  fe^e 
promulgare  Olibrio  per  nuovo  imperadore  nelP  a 
472.  ma  costui,  che,  a  detta  di  qualche  istorico  " 
accoppiava  in  sè  le  virtù  d'  uomo  privato  a  quelle 
di  gran  capitano,  non  ebbe  agio  a  far  segnalato  il 
suo  regno  con  splendidi  fatti  essendo  morto  in  ca- 
po a  3  mesi  e  12  giorni.  Di  questo  monarca  ci 
avanzano  alcune  medaglie  in  oro,  in  argento  ed  in 
bronzo. 

OLIER  (Gio.GucoMo) ,  parroco  di  S.  Sulpizio  e 
fondatore  della  scuola  de'  preti  di  questo  nome  ; 
era  nato  nel  i608.  Diffuse  quegli  utili  istituti  in 
tutta  la  Francia  e  financo  nel  Canada,  e  mori  nel 
l6o 7,  oppresso  da  gravi  infermità  che  furono  se- 
guito delle  sue  diuturne  fatiche  e  penitenze.  Amico 
di  S.  \incenzo  de' Paoli,  meritò  essere  commenda- 
to assai  da  Bossuet  e  da  Fénélon.  È  autore  dei  se- 
guenti scritti:  Trattato  degli  ordini  sacri  {ì&7q 
in  12.0);  ^  Introduzione  alla  vita  ed  alle  virtù 
eruttane  (i689,  in  24.o);  _  Catechismo  cri- 
stiano per  la  vita  spirituale  (i69l  ,  in  24  o);  —  E- 
sercizw  quotidiano  (i672,  in  l2.o);  Spiegazione 
aeue  ceremonie  della  messa  solenne  (i6SS,  in  12  o)- 


ma  giunta  fece  morire  Arideo  fratello  naturale  e 
successore  di  Alessandro,  Euridice  sua  moglie,  e 
Nicànore  uno  dei  figli  di  Antipatro.  Tante  enor- 
mezze  le  tolsero  ogni  affezione  nel  cuore  de'  sud- 
diti. Cassandro  fratello  di  xNicanore,  mosse  a  oste 
sulla  Macedonia,  sconfisse  le  genti  della  regina,  e 
r  assediò  in  Pidna.  Costretta  a  rendersi,  pattuì  sal- 
va la  vita;  ma  Cassandro  mantenne  la  promessa 
come  sogliono  i  potenti  verso  i  deboli;  incitò  i  pa- 
renti di  quelli  che  Olimpia  aveva  fatto  uccidere, 
e  costoro  la  sgozzarono  nell'  a.  516  av.  G.  C. 

OLIMPIA,  regina  di  Epiro,  e  figlia  di  Pirro; 
sposò,  secondo  il  costume  orientale,  Alessandro 
suo  fratello  dal  quale  ebbe  3  figli.  Dopo  la  morte 
del  marito  rimasa  tutrice  dei  figli,  governò  in  loro 
nome  1'  Epiro.  Gli  etoli  avendole  voluto  togliere 
r  Acarnania,  a  lei  venne  fatto  di  cacciameli  con 
gli  aiuti  di  Demetrio  re  di  Macedonia.  Ebbe  il  do- 
lore di  sopravvivere  ai  suoi  due  figli  Pirro  e  Tolom- 
ineo,  che  regnarono  per  brevi  istanti,  e  il  cordoglio 
di  questa  duplice  perdita  la  tolse  di  vita  poco  ap- 
presso, neir  a.  240  av.  G.  C. 

OLIMPIODORO,  filosofo  peripatetico;  viveva  in 
Alessandria  a  mezzo  il  sec.  VI.  Abbiamo  di  esso  lui 
un  Contento  sui  4  libri  delle  Meteore  di  Aristoti- 
le, pubblicato  da  G.  B.  Camozzi  con  una  versione 
latina   (Venezia,   pei   figli  d'Aldo,  2  t.  in 

fol.).  Gabriele  Naudé  attribuisce  a  questo  filosofo 
la  Parafrasi  sulla  Morale  di  Aristotile,  pubblicata 
da  Heinsio  sotto  il  nome  di  Andronico  di  Rodi, 
che  un  Ms.  della  biblioteca  reale  di  Parigi  ascri- 
ve a  Eliodoro  di  Prusa.  —  Fu  confuso  questo 
Olimpiodoro  con  un  filosofo  dello  stesso  nome  a  lui 
anteriore  di  più  che  un  secolo;  del  quale  Platone 
scrisse  la  Vita  che  fa  parte  del  suo  Comento  sul 
primo  Alcibiade.  Questa  Fifa  fu  stampata  nel 
t.  If  del  Diogene  Laerzio,  edizione  del  I^fenagio, 
con  traduzione  latina  e  note. 

OLIMPIODORO,  diacono  di  Alessandria,  confuso  da 
Oudin  coi  due  precedenti:  visse  in  sulla  metà  del 
sec.  VII;  e  dettò  Conienti  sul  libro  di  Giobbe,  in- 
serti quasi  interamente  nella  Catena  grcecorum 
Patrumj  — uno  Scolio  sulV  Ecclesiaste  .  tradotto 
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n  latino  da  Zanobi  Acciaiuoli;  e  i  Comenli  mila 
''rofezia  e  le  Lamentazioni  di  Geremia,  pubbli- 
ali  anch'  essi  nella  Catena  Patrum. 

*#  OLIMPO  (il  P.  Baldassarre)  ,  poeta ,  n.  sul 
inire  del  secolo  XV  a  Sassoferrato;  fin  dalla  gio- 
inezza  coltivò  le  buone  lettere  e  la  poesia,  e  i  suoi 
'ersi  benché  paressero  maravìgliosi  a  quel  tempo 
fggidì  sono  caduti  in  perfetto  oblio.  Ignorasi  qual 
iagione  lo  traesse  inprovvisaniente  ad  abbandonare 
1  mondo,  ma  certo  è  che  si  vesti  frate  minore,  e 
norì  circa  il  isso.  I  suoi  versi  furon  raccolti  sotlo 
1  titolo  di  Opere  diverse  poetiche ,  e  sotto  il  titolo 
li  Libro  nuovo  di  amore,  ed  ebbero  tre  edizioni 

i  Venezia  (lS24  ;  1S38;  ISSS)  ,  divenute  rarissime. 
OLINA  (Gio.-PiETRo),  naturalista,  n.  a  Novara  sul 

ìnire  del  sec.  XVI;  è  autore  di  un  trattato  sopra  gli 
jccelli  intitolato:  L"  Uccelliera ,  stampato  in  Roma 
lel  1622,  in  4.o  con  figure  incise  dal  Tempesta,  e 
lai  Villamena.  Quest'opera  è  rara  e  ricercata. 

OLIVA  (Ferdinaindo-Perez  d') ,  dotto  letterato,  n. 
I  Cordova  nel  1497  ;  è  il  primo  scrittore  spago  nolo 
ihe  desse  alla  prosa  quella  eleganza  ed  armonia 
he  fino  a  quel  tempo  parvero  sole  riservate  alla 
>oesia.  Morì  giunto  appena  air  età  di  36  anni, 
[uando  appunto  era  stato  eletto  precettore  del  figlio 
li  Carlo  V.  Ambrogio  Morales,  nepote  e  discepolo 
leir  Oliva  mise  in  luce  la  raccolta  delle  Opere 
iue  (Cordova,  1S86  o  1S88,  in  4.o).  Fra  gli  scritti 
;he  si  contengono  in  quel  volume,  si  commendano: 

I  Trattato  della  linqua  castiqliana  ;  —  quello 
ielle  potenze  deW  anima  j  e  il  Dialoqo  della  di- 
■fnità  dell'uomo,  che  è  il  primo  esempio  che  ab- 
3ia  la  letteratura  spagnuola  di  una  chiara  e  schiet- 
ta discussione,  in  lingua  nobile,  elegante  e  cor- 
•etta. 

OLIVA  (Gio.),  letterato  ed  archeologo,  n.  a  Ro- 
vigo nel  1689;  si  mise  giovanissimo  negli  ordini 
sacri.  L'ingegno  suo  meritò  l'ammirazione  del  card. 

ii  Rohan ,  che  gli  offerse  un  posto  di  bibliotecario 
in  Francia.  Egli  accettò  la  profferta,  e  si  condusse 
»  Parigi  nel  1722,  dove  pubblicò  le  Istorie  e  le 
Lettere  di  Poggio  con  la  scorta  di  Mss.  Questo  dot- 
to bibliografo  morì  a  Parigi  nel  17S7,  lasciando 
varie' opere  piene  di  erudizione  e  di  acume.  Alcuni 
iVLOi  brevi  scritti  furono  raccolti  insieme  sotto  il 
titolo  di  Opere  diverse  (l7S8,  in  8.o),  premessovi 
r  Elogio  dell'  autore  dettato  da  C.  Arni.  Lescalo- 
pier  ,  suo  amico. 

OLIVAREZ  (Gaspero  GUZMAN  ,  conte  e  duca  d')  , 
celebre  ministro  spagnuolo  dell'  antica  illustre  casa 
dei  Guzman;  resse  per  22  anni  la  Spagna  sotto  Fi- 
lippo IV,  che  perduto  nei  sensuali  diletti  non 
dava  mente  alle  cose  del  regno.  Avendo  a  star 
contro  Buckingham  ,  ministro  d'Inghilterra .  e  (che  è 
più  ancora)  contro Richelieu  primo  ministro  di  Fran- 
cia, il  suo  ministero  fu  reso  memorabile  dalla  ri- 
voluzione del  Portogallo,  e  dalla  sollevazione  della 
Catalogna,  mossa  da  que' due  accorti  suol  emuli. 

II  re  piegandosi  alle  petizioni  dei  grandi,  escluse 
Olivarez  dal  ministero;  il  quale  ne  morì  di  cordo- 
glio alcuni  mesi  dopo,  correndo  1' a.  i645.  Dopo 
aver  tenuto  in  mano  le  sorti  di  Spagna  per  22  an- 
ni ,  quest'  uomo  rettissimo  uscì  dal  ministero  me- 
no ricco  di  quel  che  vi  fosse  entrato.  La  f^ita  del- 
l' Olivarez  fu  scritta  in  italiano  da  don  G.  G.  d'  I- 
schia  (16S5,  in  24. o)  :  V  Istoria  del  suo  ministero 
composta  dal  conte  de  la  Roca,  fu  tradotta  in  fran- 
cese con  giunte  di  Osservazioni  politiche  (Colonia, 
1673,  in  12. o).  La  Relazione  della,  disgrazia  sovra- 
na in  cui  cadde  fu  pubblicata  in  italiano  dal  P. 
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Cammino  Guidi  (Ivrea,  1644,  in  4.o)  e  tradotta  in 
francese  da  A.  Félibien  (l6S0,  in  8.o). 

OLIVE  (Pier-Giovanni),  francescano  di  Serignan 
diocesi  di  Beziers,  m.  nel  convento  del  suo  or- 
dine a  Narbona  nel  1297;  sostenne  la  povertà 
evangelica  con  tanto  zelo  che  spiacque  a'  suol  con- 
frati ;  i  quali  cominciarono  a  pescare  errori  nel 
suo  Trattato  della  povertà,,  e  nel  suo  Comento 
deir  Jpocalisse,  \nnto  cheli  fecero  censurare  dalla 
chiesa.  Olive  confuse  i  malvagi  suoi  detrattori  in- 
nanzi ad  un  capitolo  generale  congregato  a  Parigi  nel 
1292,  ma  ciò  non  ostante  le  sue  ossa  furono  dissot- 
terrate per  ordine  di  papa  Gio.  XXII,  ed  arse  pub- 
blicamente in  un  co'  suoi  scritti  nell'  a.  152-S. 

OLIVE  (Simone  d')  ,  dotto  magistrato ,  n.  a  Tolosa 
da  una  ragguardevol  famiglia  di  toga;  fu  fatto 
consigliere  del  parlamento  della  sua  patria  nel 
1628,  e  dopo  la  soggìogazione  di  Montalbano,  man- 
dato ivi  a  porre  in  atto  l'  editto  sulla  pubblica  istru- 
zione. Egli  fu  tra  i  primi  ad  accorgersi  come  il 
corso  dell'  eloquenza  non  poteva  stare  insieme  con 
quella  farragine  di  citazioni  di  cui  allora  si  faceva 
tanto  sciupio  nelle  aringhe  forensi.  Le  sue  Opere 
furono  pubblicate  a  Lione  nel  16S0,  in  fol.  Le  sue 
Quistioni  notabili  di  diritto  furono  stampate  se- 
paratamente in  4.O.  —  OLIVE  (Gio.)  ,  gesuita  di 
Cahors,  m.  nel  1636  di  anni  so  a  Bordeaux,  dove 
insegnava  grammatica;  lasciò  alcune  Odi  latine 
e  francesi,  pubblicate  nella  Coroìia  del  Parnasso 
di  Guienna  (Bordeaux,  l62o). 

OLIVECRAISTZ  (Gio. -Paolino)  ,  uomo  di  stato  sve- 
dese ,  n.  a  Strengnes  nel  1633;  godè  del  favore 
della  regina  Cristina  che  al  tempo  della  sua  rinun- 
zia al  trono  lo  fece  nominare  governator  generale  di 
que'  domini  eh'  ella  erasi  riservata.  Fu  inviato  in 
forma  di  ambasciadore  di  Carlo  XII  al  congresso  di 
Nimega,  e  morì  a  Stockholm  nel  1707.  Era  in  lui 
grande  ingegno  nel  trattare  le  cose  di  stato,  ed 
amplissimo  uso  di  lettere.  Abbiamo  di  suo  det- 
tato: un  Discorso  in  greco  in  lode  della  regina  Cri- 
stina; —  Tabulai  in  Huq.  Grotii  de  jure  belli 
etpacis  libros  (Kiel ,  1688,  in  fol.);  —  Poesie  gre- 
che e  latine. 

*  OLIVER  (Isacco),  detto  comunemente  Oliviero 
da  Londra,  pittore  inglese,  n.  nel  loS6,  m.  nel  1617; 
dipinse  lodatamente  i  personaggi  più  cospicui  dell'  età 
sua.  Si  conservano  come  preziose  cose  i  ritratti  che 
fece  di  Elisabetta  ,  di  Maria  Stuarda  e  di  Ben 
Johnson.  Sono  nel  palagio  di  Kensington  parecchi 
quadri  storici  dipinti  dal  suo  figlio  Pietro  che  nel- 
la finitezza  vinse  il  padre,  e  mori  nel  1660  di  a.  S9. 
—  Gio.  OLIVER,  pittore  ed  incisore,  creduto  cu- 
gino del  precedente;  fu  sommo  nel  dipingere  sul 
vetro,  come  si  vede  nelle  vetrate  della  chiesa  del 
Cristo  ad  Oxford,  da  lui  operate  in  età  di  80  anni. 
Morì  circa  il  1700. 

OLIVEROTTO  di  Fermo,  capitano  o  condottiere 
italiano  del  sec.  XV;  non  passò  senza  fama  di  va- 
loroso; servì  a  Cesare  Borgia  detto  il  duca  Valen- 
tino, che  lo  adoperò  in  varie  guerre;  si  fece  quin- 
di signore  di  Fermo  sua  patria,  uccidendo  i  più 
spettabili  cittadini.  Chiaritosi  poi  nimico  al  Borgia, 
questi  lo  trasse  nelle  sue  reti  e  lo  fece  trucidare 
neir  a.  1S02.  .  . 

OLIVET  (Giuseppe  THOULIERd'),  uno  de'  miglio- 
ri grammatici  francesi,  n.  a  Salins  nel  1682;  ancor 
giovinetto  fu  ammesso  tra  i  gesuiti  che  il  manda- 
rono nei  collegi  di  Reims,  di  Dijon  e  di  Parigi  per 
istudiarvi  teologia.  Primieramente  s'  era  esercitato 
in  scrivere  versi  francesi;  ma  poi  tutti  li  arse  e  si 
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diede  a  studiare  gli  antichi  ora4ori  e  Cicerone  so- 
pra ogni  altro,  per  prepararsi  a  salire  sul  pergamo. 
Ma  i  suoi  confratelli   volendo  cir  egli  continuasse 
la  Moria  delia  società  loro,  lo  inviarono  a  racco- 
glier documenti  a  Roma  nel   1713.  D'  Olivet,  che 
sentivasi  sgomentato  di  quella  fatica  se  ne  spacciò, 
uscendo  dalla  compagnia  gesuitica,  e  tutto  allora 
si  volse  a  studi   più  diletti  per  lui.  Nel   1725  fu 
ascritto  air  accademia  francese,  alla    quale  molto 
utilmente  servì  nella  correzione  del  Dizionario , 
ed   ella   co""  suoi  suffragi  lo  inanimò  a  pubblicare 
nel  1738  le  sue  Osservazioni  grammaticali  sopra 
tracine.  S'era  messo  allo  stesso  lavoro  su  Boileau, 
quando  fallagli  proposta  dal  ministero  inglese  di 
preparare  una  edizione  di  tutte  le  Opere  di  Cice- 
rone, gli  venne  il  pensiero  di  donare  quel  mo- 
numento insigne  alla  gloria  delle  patrie  lettere,  e 
consacrarlo  alla  educazione  del  delfino.  Un  altro 
onore  eragli  pure  riserbato:  quello  di  ricever  nel- 
r  accademia  il  Voltaire,  da  lui  diretto  nei  pri- 
mi studi  letterari,  il  quale  ebbe  sempre  per  lui 
una  molto  ossequente  affezione.  Il  d'  Olivet  per  la 
sua  franchezza  un  po' dura  e  salvatica  si  fece  qual- 
che nemico  che  non  lasciò  di  turbargli  i  riposi, 
ma   non  si  dee  tacere   eh'  ei   tenne   sempre  in 
onore  quegli  che  furongli  veramente  amici.  II  pre- 
sidente Bouhier,  Boileau ,  G.  B.  Rousseau  ed  altri 
ancora  furon  di  tal  numero.  Il  dotto  uomo  mori  a 
Parigi  nel  17C8,  lasciando  un  nome  che  durerà  fin 
che  si  tenga  in  onore  la  lingua  francese:  egli  era 
nato  grammatico  e  traduttore ,  come  altri  nasce  poe- 
ta. Come  editore,  citeremo  di  lui  :  Ciceronis  opera 
omnia,   cum   delectu   commentariorum  (Parigi, 
1740-52,  9  voi.  in  4.o);  —  Poemata  didascalica 
nunc  primum  vel  edita  vel  collecta  (1749,  5  voi. 
in  12. o);  —  Opuscoli  sulla  lingua  francese  scrit- 
ti da  vari  accademici  (i734,  in  12. o).  Fra  le  sue  tra- 
duzioni :  /  dialoghi  di  Cicerone  sulla  natura  de- 
gli Dei  (2  voi.  in  l2.o);  —  Le  Filippiche  di  De- 
mostene e  le  Catilinarie  dì  Cicerone  (in  i2.o);  — 
l  Pensieri  di  Cicerone  (1744,  in  12. o),  ristampati 
più  volte.  Finalmente  come  autore  :  Istoria  dell'  ac- 
cademia francese  dal  1632  in  cui  Pellisson  aveva 
finito  la  sua,  fino  alfa.  1700  (Parigi,  1729,  2  t. 
in  4.o;    1750,  2  voi.  in  12. o);  —  Sei  Lettere  al 
presidente  Bouhier,  pubblicate  dapprima  partita- 
mente,  e  poi  raccolte  insieme;  —  Una  raccolta  di 
Opuscoli    letterari  (1767,  in  12. o);  e  finalmente 
un  Trattato   di  prosodia   francese,  e  i  Saggi 
grammaticali.  —  V.  il  suo  Elogio  nel  t.  VI  del- 
l' Istoria  dei  membri  dell'  accademia  francese,  di 
d'  Alembert. 

OLIVETAN  (Pietro-Roberto),  parente  di  Calvino, 
n.  a  INoyon  sul  finire  del  sec.  XV;  fu  un  de'  primi 
che  propagassero  le  dottrine  della  riforma  a  Gine- 
vra dove  era  precettore.  Costretto  a  partirsi  da  quella 
città  si  ridusse  nella  contea  di  Neufchàtel,  dove  pub- 
blicò una  traduzione  della  Bibbia  sotto  questo  titolo: 
La  Bibbia  che  è  tutta  la  sacra  Scrittura^  ecc. 
(Neufchàtel,  1S5S,  2  part.  in  fol.).  Questa  pretesa 
traduzione  altro  non  è  fuorché  la  versione  di  Le- 
fevre  d' E^taples,  benché  Olivetan  menasse  vanto  di 
aver  tradotto  sopra  i  testi  originali.  La  sua  edizione 
che  è  la  prima  ad  uso  de'  protestanti  è  rara  assai. 
Ma  è  forse  questo  il  solo  suo  merito.  Olivetan  morì 
a  Ferrara  nel  1S58. 

OLIVEYRA  (Salomone  ben  David  de),  dotto  rab- 
bino portoghese;  fu  lodato  professore  nell'accademia 
ebraica  d'  Amsterdam,  dove  morì  nel  1708.  È  autore 
^elle  seguenti  opere:  Jad  leschan  (Mano  della  lin- 


gua), breve  grammatica  ebraica,  con  un  compendio 
di  Grammatica  caldaica  in  lingua  portoghese  (1689). 

—  Etz  Chaiim  (Albero  della  vita);  —  Lessico  ebrai 
co  portoghese  (Amsterdam,  1682);  fece  anche  un 
consimile  lavoro  sulla  lingua  caldaica,  e  il  P.  Le- 
long  prese  errore  attribuendolo  a  Salomone  Salman; 

—  Zat  Ranan  (Olivo  verdeggiante),  che  è  una  tra- 
duzione alfabetica  dei  vocaboli  della  Mischna  e  della 
Ghemara;  —  Ajeled  Javim  (Cerva  amabile),  che 
è  una  rettoiica  ebraica  (Amsterdam.  i66S);— -  Scar- 
schoth  Gavluth  (Catena  della  barriera),  collezione 
di  metri  ebraici  (ivi,  166S);  —  Darchè  Noham 
(Ameno  sentiero),  logica  rabbinica  (ivi,  1688);  — 
Darchè  Adonai  (Via  del  Signore),  libro  morale 
(ivi.  1689);  tutte  le  predette  opere  furono  raccolte 
insieme  in  due  volumi  sotto  il  titolo  di  Tesoro  della 
lingua  santa. 

OLIVEYRA  (Francesco-Saverio  d'),  n.  a  Lisbona 
nel  1702,  da  una  famiglia  ragguardevole;  sottentrò 
al  suo  genitore  nelT  ufficio  di  segretario  di  amba- 
sciata nella  corte  di  Vienna.  Ivi  amicatosi  con  al- 
cuni luterani,  si  indispose  contro  la  religione  cat- 
tolica in  guisa  che  perdette  il  suo  incarico.  Al- 
lora si  condusse  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  e  mori 
ad  Ilackney  nel  1785,  Frai  suoi  scritti  di  cui  tro- 
vasi il  catalogo  nel  Gentleman'  s  Magazine  (maggio, 
1784),  commendansi  le  Memorie  de'  suoi  viaggi 
(1741-42,  2  voi.  in  8.o),  in  portoghese;  — alcune 
Lettere  familiari,  storiche,  politiche  e  critiche 
(1745),  in  francese.  Lasciò  sotto  il  titolo  di  Oli- 
veyriana  ,  alcune  Memorie  storiche,  letterarie ,  ecc. 
(27  voi.  in  4.o). 

OLIVI  (Giuseppe),  naturalista,  n.  in  Chioggia  nel 
1769;  puote  esso  annoverarsi  a  buon  diritto  frai  dotti 
in  cui  l'ingegno  precorse  l'età,  perocché  essendosi 
già  molto  condotto  innanzi  negli  studi  letterari  sotto 
r  ab.  Francesco  Fabbris,  s' invogliò  degli  studi  natura- 
li nei  quali  fu  prima  sua  scorta  Bartolommeo  Bottari, 
e  toccava  appena  il  XV  anno  dell'  età  jsua  quando 
già  con  tanta  diligenza  investigava,  e  con  tanto 
acume  giudicava  intorno  ai  misteri  della  natura 
che  ne  avrebbe  avuto  onore  qualunque  altro  già 
provetto  negli  anni.  Per  tre  anni,  onde  meglio  at- 
tendere agli  studi,  si  chiudeva  nella  congregazione 
dell'Oratorio,  ma  perchè  fin  dalla  fanciullezza 
aveva  sortito  natura  assai  dilicata  ed  inferma,  non 
potè  durare  nella  vita  del  chiostro,  ed  uscitone, 
benché  non  fosse  entrato  nel  sacerdozio,  ritenne 
poi  sempre  le  vesti  ecclesiastiche.  Condottosi  a  Pa- 
dova si  riebbe  alquanto  nella  salute,  e  nel  1790 
pareva  veramente  fiorire  in  esso  la  vita.  Allo- 
ra con  maggiore  ardore  continuava  i  suoi  studi 
naturali,  e  metteva  in  luce  la  sua  Zoologia  Adriati- 
ca,o^ìsi  Catalogo  ragionato  degli  animali  del  golfo 
e  delle  lacune  di  Venezia,  ecc.  (Bassano,  1792,  in 
4.0  fig.),  che  è  r  opera  sua  principale,  e  fece  stupire 
quanti  consideravano  che  quel  lavoro  fosse  uscito 
dalle  mani  di  un  giovane  che  di  poco  passava  i 
20  anni.  L'  accademia  di  Padova  1'  aveva  già  ono- 
ratamente  accolto  tra  i  suoi  membri,  ond'egli  molte 
Memorie  lesse  nella  medesima,  che  gli  crebbero 
lode,  e  gli  fruttarono  l'onore  d'esser  fatto  uno 
dei  40  della  Società  Italiana,  I  meriti  suoi  già 
avevan  destato  i  pensieri  del  governo,  e  gli  era 
dato  r  ufficio  di  consultore  al  magistrato  de'  beni.t 
inculti,  ma  per  lui  quest'onore  fu  1' ullima  con-  * 
tentezza  della  sua  vita ,  perocché  incrudelitasi  fie-  \ 
ramente  la  infermità  che  fin  dai  primi  anni  lo 
minacciava,  un  efflusso  di  sangue  polmonare  ed 
una  tosse  tenacissima  il  condussero  alla  tomba  nel  \ 
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i79S.  Olire  iilla  Zoologia  pubblicò  i  seguenti  scritti: 
Sulla  natura  del  gas ,  dell'asfalto  delle  acque 
minerali  di  Salerno  (negli  Opuscoli  scientilici  di 
Hjjjano);  _  Dissertazione  sopra  la  colorazione  di 
due  testacei  porporiferi  e  di  un'alga  tintoria  con 
alcune  riflessioni  sopra  le  porpore  degli  antichi, 
inserta  nella  Zoologia  Adriatica  j — -  Lettere  sulla 
natura  e  formazione  delle  lave  compatte  (nel  Gior- 
nale Fisico  di  Pavia  e  in  altri  giornali);  —  Ricer- 
che chimiche  sulla  colorazione  delle  croste  di  al- 
cuni animali  per  la  ossigenazione  (inserite  nella 
Zoologia  Adriatica)j  —  Memoria  epistolare  sulla 
botanica  ed  agricoltura  degli  stati  Veneti  (  nel 
Giornale  d'  Italia  del  1791  );  —  Memoria  sulla 
Lomartia  nuovo  genere  di  pianta:  questo  genere 
non  fu  accettato,  ma  la  Memoria  fu  stampata  in 
latino  e  in  tedesco  negli  Annali  botanici  di  Zuri- 

poj         DeU/  ulva  atro-pur purea:  specie  nuova  e 

tintoria  (negli  Atti  deir  accademia  di  Padova);  — 
Delle  conferve  irritabili,  e  del  loro  movimento 
di  progressione  verso  la  luce  :  esame  fisico  chimi- 
co specialmente  diretto  a  stabilire  la  vegelabilità 
della  loro  natura  (negli  alti  della  Società  Italiana 
dei  Quaranta)  ;  —  Scoperta  e  spiegazione  del  feno- 
meno del  movimento  progressivo  di  una  conferva 
infusoria,  ossia  della  materia  verde  di  Priesley 
verso  la  luce  (in  italiano  o  in  tedesco  negli  Annali 
botanici  di  Zurigo);—  Memoria  sulla  natura  delle 
coralline  e  riflessioni  sulle  tremelle  al  signor  de 
Sausserre  (in  8.o  S.  D.);  —  Annotazioni  di  storia 
naturale  (nelle  Transazioni  anglicane  stampate  a 
Venezia);  —  Osservazione  sulla  squisitezza  del 
senso  del  tatto  in  alcuni  animali  marini  (negli 
Atti  della  Società  italiana  dei  Quaranta);  —  Let- 
tera sui  Cornamoni  dell'  Adriatico  (nel  Giornale 
d' Italia  del  I79l).  Ho  voluto  partitamente  ricor- 
dare i  titoli  di  questi  scritti  per  dimostrare  quanto 
svariata  e  sicura  fosse  la  scienza  in  un  uomo  che 
più  non  visse  che  26  anni.  Melchior  Cesarotti  scris- 
se il  suo  Elogio  (Padova,  1796). 

OLIVIER  (Iacopo),  n.  a  Parigi  presso  al  1460  ;  era 
figlio  di  un  procuratore,  e  il  proprio  merito  lo 
venne  a  grado  a  grado  innalzando  alle  dignità  di 
avvocato  generale,  di  presidente  del  parlamento  e 
di  cancelliere  del  duca  di  Milano.  Gli  utili  suoi 
servigi  in  quest'  ultimo  ufficio  furono  ricompensati 
col  titolo  di  primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  conferitogli  da  Francesco  I.o  nel  1517.  Egli 
mori  nel  1519. 

OLIVIER  (Gio.) ,  fratello  del  precedente  ;  entrò 
neir  ordine  di  San  Benedetto  e  fu  gran  limosiniere 
e  vicario  generale  della  badia  di  San  Dionigi ,  poi 
abate  di  San  Medardo,  e  finalmente  vescovo  d'  An- 
gers,  e  mori  nel  suo  castello  presso  a  questa  cit- 
tà nel  1540.  Abbiamo  di  lui  un  poema  intitolato: 
Pandora  (l542,  in  l2.o),  tradotto  in  versi  francesi 
da  Guglielmo  Michele  di  Tours. 

OLIVIER  (Francesco),  cancelliere  di  Francia,  n. 
a  Parigi  nel  1497;  era  figlio  di  Iacopo  ricordato  di 
sopra.  Primamente  fu  semplice  avvocato,  poi  con- 
sigliere del  gran  consiglio  ,  referendario  .  ambascia- 
dorc,  cancelliere  di  Margherita  regina  di  ^avarra, 
ed  ottenne  nel  1545  il  grado  di  presidente  di  ber- 
retto, e  due  anni  dopo  V  eminente  ufficio  di  can- 
celliere del  regno.  Presto  si  rendè  chiaro  per 
alcuni  savi  regolamenti  e  molto  previdenti  par- 
titi, ma  non  potè  riuscire  a  buon  fine  nel  di- 
segno che  avea  fatto  di  mettere  un  freno  al  lusso. 
Le  sue  leggi  sontuarie  si  rimasero  senza  elTetto , 
c  la  rigidità  del  suo  costume  gli  fece  molti  nemi- 


ci ,  prima  dei  quali  era  Diana  di  Poitiers.  Que- 
sta celebre  cortigiana  i)ervenne  a  farlo  scadere  d'  o- 
gni  credito  presso  il  re.  Richiesto  che  si  dimettesse 
dal  suo  ufficio,  ei  dichiarò  fermamente  non  averlo 
demeritato  e  non  poter  rinunziare  alla  perpetuità 
di  quello.  Tuttavia  consenti  che  se  ne  spiccasse  tutta 
la  parte  attiva ,  che  fu  commessa  col  titolo  di  guar- 
dasigilli al  presidente  Bertrandi.  Olivier  ridotto  in 
tal  guisa  al  solo  titolo  di  cancelliere,  si  ritrasse  in 
una  terra  che  aveva  presso  di  Montlhèri  godendosi 
ivi  la  soavità  dello  studio  e  della  cultura  de'  cam- 
pi. Allor  fu  che  Lhòpilal  soprintendendo  alla  ca- 
mera de'  conti,  e  tutto  pieno  delle  amaritudini  che 
gli  venivano  dalla  severa  amministrazione  delle  fi- 
nanze dello  stato,  confortavasi  dei  consigli  e  dei  suf- 
fragi di  Olivier,  suo  antico  amico.  Richiamato  a  seder 
nel  consiglio  sotto  quella  breve  e  tempestosa  reg- 
genza di  Francesco  II,  Olivier  affievolito  dalla  vec- 
chiezza,  non  ebbe  forza  bastante  a  contenere  il 
cardinal  di  Lorena;  il  quale  traendo  fuor  dalla  sua 
solitudine    V  onorando   cancelliere ,  ad  altro  fine 
non  aveva  mirato  che  a  farsi  schermo  della  incon- 
laminata  fama  di  quel  ministro.  Al  tempo  della 
congiura  d' Amboise,  indarno  Olivier  insisteva  af- 
finchè la  proscrizione  non  si  stendesse  oltre  ai  ca- 
pi di  quella  trama.  INon  potè  arrestare  i  supplizi 
che  ordinavano  i  Guisa,  e  si  udì  da  molti,  fatti 
vittime  di  quelli  ambiziosi,  rimproverare  in  sul 
volto  di  aver  fatto  sacrificio  della  propria  coscienza 
a  un  po'  di  favore  presso  i  potenti.  Una  profonda 
malinconia  vinse  V  animo  di  quel  rispettabile  vec- 
chio ,  e  lo  trasse  a  morte  il  dì  30  di  marzo  dei 
1560. 

OLIVIER  (Serafino),  cardinale,  n.  a  Lione  nel 
1558;  si  rendè  ecclesiastico;  lesse  in  Bologna  ragion 
canonica  ,  e  venne  in  Roma  dove  Pio  V  volle  fer- 
mare la  sua  dimora,  dichiarandolo  uditore  di  rota. 
Stette  per  40  anni  in  quel  tribunale;  Clemente 
VIII  gli  diede  la  porpora  a  petizione  di  Enrico  IV. 
Egli  morì  nel  1609  lasciando  una  raccolta  intitola- 
ta: Decisiones  Botai  romanoe  (Roma,  1614,  2  voi. 
in  fot.;  Francforl,  1615,  con  note  e  giunte).  Il 
cardinal  Olivier  comunemente  noto  sotto  il  nome 
di  Cardinal  Serafino  era,  secondo  la  Gallia  Chri- 
stiana, della  famiglia  stessa  del  cancelliere,  e  secon- 
do De  Thou,  figlio  naturale  del  medesimo. 

OLIVIER  (Cl.vudio-Matteo)  ,  avvocato  nel  parla- 
mento d^Aix,  n.  nel  1701  a  Marsiglia;  venne  in 
grande  riputazione  nel  foro  provenzale;  fu  uno 
de'  fondatori  dell'  accademia  marsigliese ,  e  mori 
nel  1736.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  di  Filippo  re 
di  Macedonia  e  padre  di  Alessandro  (1740,  2  voi. 
in  12. o);  —  alcune  Dissertazioni  (nelle  Memorie  di 
letteratura  e  di  storia  di  Desmoletz ,  e  nella  //oc- 
co /fa  dell'  Accademia  predetta). 

OLIVIER  (Guglielmo-Antonio)  ,  viaggiatore  e  cele- 
bre entomologista,  n.  presso  Fréjus  nel  1756;  si  die- 
de passionatamenle  allo  studio  delle  piante  e  de- 
gr  insetti,  e  mise  in  luce  varie  opere  di  gran  mo- 
mento per  le  scienze  naturali.  La  rivoluzione  il  di- 
stolse da'  suoi  studi  ,  ed  accettò  con  Bruguière  una 
ambasceria  che  il  ministro  Roland  aveva  immaginato 
di  spedire  al  re  di  Persia.  Sostenne  le  fatiche  ed 
i  pericoli  di  sì  lunga  e  perigliosa  peregrinazione, 
e  ritornò  solo  in  Francia,  dopo  sei  anni  di  lonta- 
nanza (dicembre  1 798)  ,  recandone  copiose  colle- 
zioni su  tutte  le  parti  dell'  istoria  naturale.  Ascrit- 
to neir  Istituto  r  a.  1800,  con  nuovo  ardore  si  mise 
negli  studi  scientifici;  scrisse  rapporti  e  compilo 
molte  memorie,  così  per  F  Istituto,  come  per  In 
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società  di  agiicoHura  della  quale  era  pur  membro. 
Affetto  da  molli  anni  da  una  infermità  di  languo- 
re, cesse  a  morte  nel  1814  in  Lione  ritornando  di 
Provenza ,  dove  per  consiglio  di  medici  era  an- 
dato a  respirar  V  acre  natio.  Di  lui  ci  avanzano  va- 
rie Memorie  sulf  entomologia ,  V  agricoltura  e  la 
botanica,  cosparse  nelle  raccolte  scientifiche; — La 
istoria  naturale  de' coleotteri  (1789-1808,  6  voi. 
in  4.0  con  sor»  tav.)  ;  —  Dizionario  della  storia 
naturale  degli  inselti ,  \\q.\V Enciclopedia  metodica 
(1789,  1819,  9  voi.  in  4.o):  collaborarono  in  que- 
sf  opera  Mauduyt,  Latrcille  e  Godard;  — •  Viaggi 
nell'  impero  ottomano,  nel V  Egitto  e  nella  Persia, 
(1802-07,  3  voi.  in  4.0,  o  5  vol.  in  8.0  coQ  atlan- 
te); ■ —  parecchi  articoli  nel  Nuovo  Dizionario  di 
storia  naturale  applicato  alle  arti,  di  Deterville. 
Il  suo  Elogio  lelto  nelP  Istituto  da  Cuvier  si  trova 
nel  toni.  I.o  degli  Elogi  storici  del  medesimo. 

«  OLIVIERI  (Pietro-Paolo),  architetto  romano, 
n.  nel  issi,  m.  nel  iii99.  Fece  il  disegno  della 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma,  ma  la 
vita  che  gli  mancò  prematura  non  gli  concesse  di 
veder  compiuta  V  opera  sua. 

OLIVIERI  o  OLIVIERO  (Domenico),  pittore  n.  a  To- 
rino nel  1679;  seguitò  la  scuola  fiamminga,  e*i  suoi 
quadri  tutti  pieni  di  immaginazione  e  di  festività 
furono  in  breve  tempo  molto  ricercati  per  tutta 
Italia.  Mori  nel  173S.  Si  conservano  del  suo  pen- 
nello in  Torino  due  quadri  assai  grandi ,  1'  uno 
de' quali  rappresentante  un  Mercato  con  copioso  nu- 
mero di  figure,  e  due  altri  quadri  da  chiesa  più 
piccioli  con  entro  i  Miracoli  del  SS.  Sacramento. 

OLIVIERI  DEGLI  AERATI  (Annibale-Cammillo),  ar- 
cheologo dottissimo,  n.  a  Pesaro  nel  1708,  da  una 
famiglia  nobile;  entrò  nelP  ordine  chericale ,  e  non 
curò  di  onori  ed  ecclesiastiche  dignità  per  dar  tutto 
se  stesso  allo  studio.  Lasciò  un  numero  grande  di 
Dissertazioni  piene  di  dottrina  e  di  critica  sulla 
storia  e  la  numismatica.  Si  trovano  per  la  più  parte 
nella  BaccoUa  del  Calogerà  e  nelle  Memorie  del- 
r  Accademia  di  Cortona.  V  Orazione  funebre  del 
medesimo  scritta  da  Fortunato  Marignoni ,  fu  pub- 
blicata a  Pesaro  nel  1789,  in  8.o.  ^  Sarebbe 
troppo  grave  trascuranza  lasciare  senza  alcuna  giunta 
questo  articolo  che  non  è  cerio  de'  più  accurati.  Pri- 
ma di  tuffo  noterò  che  V  Olivieri  non  fu  ecclesia- 
sfico,  0  almeno  altro  non  fece  che  vestir  gli  abiti 
chericali  nei  primi  suoi  anni,  perocché  trovo  che 
egli  si  ammogliò  nella  patria  V  a.  1733  con  Teresa 
Belluzzi,  e  che  ambedue  fecero  al  luogo  natio  gran- 
di benefìzi  fondando  istituti,  biblioteche,  fabbri- 
che, opifici,  e  spendendo   in  soccorso  dei  poveri 
circa  60,000  scudi.  L'  Olivieri  restaurò  V  accade- 
mia   pesarese  e   ne   fu    secretario;  sostenne  cal- 
damente   le   immunità  del  comune,   e  fece  do- 
no alla  patria  di  una  scelta   biblioteca  preziosa 
per   Mss.   e    del   suo   museo   antiquario   e  lapi- 
dano. Egli  aveva  studiato  nel  collegio  de'  nobili 
di  Bologna.  Abbattutosi  nel  Panegirico  di  Plinio  a 
Trajano,  si  invogliò  di  avere  un'effigie  di  quel  gran- 
de imperadore,  e  trovata  una  sua  medaglia,  co- 
mincio a  fare  il  confronto  con  altre,  e  questo  ba- 
sto perche  la  sua  mente  si  innamorasse  della  nu- 
mismatica e  dell"  archeologia.  Cosicché  di  soli  anni 
16  fu  tanto  innanzi  nei  gravi  sludi  da  dettare  alcune 
Memorie  sulle  patrie  iscrizioni.  Morì  nel  1789  Si 
può  consultare  un  lungo  articolo  scritto  sulla  vita 
e  gli  studi  di  esso  da  Giuseppe  Mamiani  della  Ro- 
vere stampato  nella  Biografia  degli  illustri  italia- 
ni, pubblicata  a  Venezia  per  cura  del  professore 


Tipaldo  (voi.  IV),  dove  si  trova  un  distinto  cata- 
logo di  tutti  gli  scritti  deir  Olivieri  che  vanno  a' 
numero  di  62  e  forse  più  ,  oltre  alle  cose  che  lasciò 
inedite.  Si  ricorda  come  V  opera  sua  principale 
quella  dei  Marmi  pesaresi  Marmora  Pisauren- 
tia  notis  illustrata  (Pesaro,  1737  o  1738  in  fol.). 
Si  riferiscono  anco  nello  stesso  articolo  due  ele- 
ganti iscrizioni  latine,  r  una  dettata  dall' illustre 
Morcelli  e  posta  sul  sepolcro  dell'  Olivieri,  e  1'  altra 
dal  dotto  Lanzi  sotto  al  busto  del  benemerito  de- 
funto inaugurato  nella  pubblica  biblioteca  di  Pesaro. 

#*  OLLIVIER  (Remigio),  n.  a  Parigi  nel  1727, 
m.  a  Dijon  nel  1814;  fu  segretario  generale  del 
ministero  della  guerra,  e  commissario  di  guerra.  È 
autore  di  un'opera  anonima  intitolata:  Sunto  del- 
l'' Enciclopedia ,  pubblicata  a  Parigi  dal  1798  al 
1800,  in  12  voi.  in  8.o. 

OLMOS  (Francesco-Andrea),  missionario  spagnuolo, 
n.  sul  finire  del  sec.  XV  nella  diocesi  di  Burgos; 
passò  gran  parte  della  sua  vita  nel  Nuovo  Mondo, 
tutto  inteso  all'  infatigabile  ministero  apostolico. 
Scrisse  Grammatiche  e  Vocabolari  in  lingua  mes- 
sicana, utilissimi  per  gli  altri  missionari  ,  e  vari 
libri  di  educazione,  ed  ascetici  ad  uso  dei  neofiti. 
Il  P.  Wadding  dà  il  catalogo  di  queste  opere  che 
sommano  al  numero  di  is. 

**  OLOBOLO  (Manuele),  dotto  greco  del  sec.  XIII; 
visse  sotto  gì'  imperadori  Michele  Paleologo  ed 
Andronico  suo  figlio;  fu  grande  protosincello,  ed 
oratore  della  chiesa  di  S.  Sofia.  Pare  che  coltivasse 
la  poesia,  ma  l'opera  che  ha  conservato  il  suo 
nome  si  è  quella  degli  Scolii  che  fece  sul  secondo 
Altare  di  Dosiada.  Walckenaer  fu  primo  a  pubbli- 
carli nel  II  cap.  della  sua  Diatriba,  e  Jacobs  li 
ristampò  nel  suo  Comento  sugli  Analetti  di  Brunck, 
Questi  scolii  sono  utilissimi  a  dichiarare  quell'oscuro 
poema  ;  ma  dalla  molta  erudizione  di  che  si  cor- 
redano, Walckenaer  venne  in  sospetto  che  Olobolo 
li  copiasse  da  qualche  antico  Ms. 

OLOFIUA,  donna  greca,  moglie  di  Orcano. 
fatta  celebre  nella  storia  degli  Ottomani  pel  seguente 
fatto:  Un  governatore  greco  di  Bilejiki  nella  Natò- 
lia era  il  padre  di  Olofira  ,  ed  apparecchia  vasi  a  ce- 
lebrare le  nozze  della  figlia  con  un  giovane  della 
sua  stessa  nazione.  Invitò  a  queste  nozze  Ottoma- 
no che  è  il  ceppo  dei  soldani,  il  quale  benché 
allora  fosse  debole  potentato  pure  teneva  inquieto 
il  governatore  di  Bileijki  e  gli  altri  signori.  Era  ani- 
mo del  governatore  di  trarre  Ottomano  in  suo  po- 
tere sotto  colore  di  quella  festa  nuziale.  Ottomano 
avvertito  da  un  capitano  greco  della  trama,  si  ap- 
presentò  al  convito  con  molte  carra  dove  pareva 
fossero  i  suoi  tesori  e  le  sue  donne  in  numero  di  40, 
ma  quei  tesori  eran  faci  ed  armi,  quelle  donne, 
soldati  coperti  sotto  veli  muliebri.  Come  adunque 
fu  giunto  nel  castello  di  Bileijki,  si  gittò  ad- 
dosso ai  convitati,  uccise  il  governatore,  tolse  la 
bella  Olofira  e  la  diede  in  moglie  ad  Orcano  suo 
figlio,  al  quale  essa  poi  partorì  il  principe  Solimano 
che  continuò  in  Europa  la  successione  degli  Otto- 
mani. Questo  caso  avvenne  neir  a.  698  dell'  eg. 
(1299  di  G.  C). 

OLONNOIS  (Gio.  David  NAU  detto  L'),  così  chia- 
mato dal  luogo  della  sua  nascita  che  fu  nelle  Sab- 
bie d'Olona;  fu  uno  dei  più  famosi  filibustieri  ^ 
del  sec.  XVII,  detto  per  soprannome  flagello  della 
Spagna.  Capo  di  una  gran  torma  di  venturieri  rac- 
colti neir  isola  della  Tartaruca,  si  avventò  di  colà 
sulle  colonie  spagnuole ,  portandovi ,  senza  posa , 
saccheggiamenti ,  e  sterminii,  e  vincitore  o  vinto 
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;he  egli  si  fosse,  non  era  lardo  a  ricomparire  seni- 
)re  più  lerrihile.  I^la  venuto  finalmente  alle  mani 
[egli  indiani,  cfucsli  barbari  lo  arrostirono  e  sei 
iiangiarono  nel  IGGT  :  degna  line  di  un  uomo  in 
:ui  la  sola  crudeltà  potè  pareggiare  il  coraggio.  — 
f.  la  Jsioria  dell'  isola  di  S.  Domingo  del  P. 
:harlevois. 

0-LO-PElN,  secondo  il  monumento  I rovaio  a 
)i-an-fu;  e  (jueslo  il  primo  monaco  che  portò  la 
uce  del  vangelo  nella  China.  Alcuni  hanno  le- 
luto  che  la  fede  di  Cristo  fosse  ivi  introdotta  da  S. 
ronimaso,  e  vi  sono  alquante  non  spregevoli  coniel- 
urc,  ma  quello  che  appare  dai  monumenti  si  è 
;he  0-lo-pen  giunse  a  Si-an-fu  nel  &7>ò  ,  sotto  il 
•egno  del  grande  imperatore  Thai-Tsung.  Tro- 
'ò  protezione  presso  il  monarca  ,  il  quale  porlan- 

10  opinione  che  tutte  le  religioni  sono  buone  se- 
'ondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  e  letta  la  pura  morale 
■he  predica  il  vangelo,  lasciò  che  si  pubblicasse 
!  fu  rizzata  una  pagoda  o  chiesa  nel  sobborgo  di 
-ning.  Quanto  alla  persona  di  0-lo-pen  non  ci 
ivanzano  sicure  notizie,  ma  si  potrebbe  credere 
:h'  ei  fosse  per  nazione  siriaco  e  per  dottrina  nesto- 
•iano  o  giacobifa. 

OLSTEMO  (Luca).  —  V.  HOLSTENIUS. 

**  OLTROCCIII  (Baldassarre),  chiaro  letterato,  n. 

11  parenti  milanesi  in  Pavia  V  a.  171S;  non  appena 
;ompieva  il  corso  degli  studi  che  avendo  dati  non 
lubbi  segni  di  costumato  vivere  e  svegliato  ingegno, 
u  ammesso  nella  congregazione  degli  oblati ,  e  fat- 
0  maeslro  in  quelle  stesse  discipline  che  pure 
illora  avea  compiuto  di  studiare;  ascritto  nel  collegio 
lei  dottori  della  biblioteca  ambrosiana,  meritò  ascen- 
lere  alla  dignità  di  prefetto ,  ed  allora  tutto  si  die- 
te a  investigare  i  tesori  degli  antichi  Mss.  per 
llustrare  la  storia  sacra  e  profana  d'  Italia.  Fran- 
cesco III  duca  di  Modena  gli  commise  la  educazio- 
le  di  Maria-Beatrice  principessa  d'  Este  sua  nipote. 
Percosso  di  apoplessia  nel  1799  si  morì  in  quel  me- 
iesimo  anno  lasciando  alle  stampe  molti  scritti  in 
^^erso  e  in  prosa  sì  latini  che  italiani.  Ma  la  sua 
'ama  veramente  si  appoggia  alla  seguente  dottissima 
)pera:  Ecclesiae  Mediolanensis  hisloria  ligustica 
In  romanam,  goticam,  longobardicam  tribus  libris 
ìistributa  complectens  ejusdem  vices  ab  obitu  Saìi- 
Hi  Ambrosii ,  et  irruptione  ac  dominatu  barbaro- 
rum  usquc  ad  finem  schismati  Jquilejensis.  Jcce- 
iit  corollarium  usque  ad  Theodori  II  Mediolanen- 
ns  antistitis,  et  Liutprandi  regis  tempora  perdu- 
'ìlum  (Milano,  I78s).  Un  belP  estratto  di  quesf  islo- 
i*ia  si  trova  nel  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  del 
1790,  e  nelle  Effemeridi  letterarie  della  stessa  città 
B  delTanno  medesimo.  Un'altra  utilissima  fatica  egli 
assunse,  copiando  dai  codici  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, quanto  poteva  importare  alla  vila  di  quel  grande 
uomo.  Del  qual  lavoro  giovossi  molto  V  ab.  Amoretti 
nel  dettare  la  Vita  di  Leonardo.  Condusse  anco  a 
fine  la  traduzione  in  lingua  latina  incominciata 
dal  Rossi  della  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  scritta 
in  volgare  da  Gio.  Pietro  Giussani:  De  vita  et  re- 
bus gestis  ecc.  (Milano,  I73l).  Ma  quest'opera  fu 
gravemente  censurata,  e  involse  V  OUrocchi  in  una 
forte  questione  col  compilatore  delle  Novelle  let- 
terarie di  Firenze  oiuV  ebbe  a  pubblicare  diversi 
Ragionamenti  apologetici. 

ÒLZOFFSKI  (Andrea),  n.  nel  1618,  m.  a  Danzica 
nel  1079;  ottenne  il  favore  di  Ladislao  IV  re  di 
Polonia  che  lo  nominò  canonico  in  Onesne,  cancel- 
liere delP  arcivescovado  di  questa  città,  e  lo  fece 
(juindi  suo  segretario  por  le  lettere  latine ,  e  tìnal- 


niente  lo  inviò  ambasciadore  a  Vienna  per  la  iti" 
coronazione  di  Leopoldo.  Al  suo  ritorno  fu  nomi- 
nato prebendario  della  corona  e  vescovo  diCulm; 
poi  corse  nella  disgrazia  della  regina  Maria-Luisa 
di  Francia ,  vedova  di  Ladislao,  per  essersi  opposto 
alla  elezione  di  un  principe  francese  in  re  di  Polo- 
nia, ma  tuttavia  fu  inalzato  alla  dignità  di  vice  can- 
celliere del  regno.  Quando  Michele  Koribut  fu  po- 
sto in  trono,  Olzoffski  trattò  del  matrimonio  di  quel 
principe  con  una  principessa  austriaca,  e  salì  air  uf- 
licio  di  gran  cancelliere  della  corona.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  Michele,  ebbe  gran  mano  nella 
elezione  di  Giovanni  Sobieski,  che  lo  nominò  ar- 
civescovo di  Onesne,  e  primate  del  regno  e  lo  ado- 
però nella  trattazione  d'  importanti  negozi. 

##  O' MALLEV  (il  general  maggiore);  morì  a 
Londra  nel  mese  di  maggio  1843.  Egli  entrò  come 
volontario  nelT  esercilo  nel  1788,  servì  in  Irlanda, 
in  Egitto,  in  America,  nelle  Indie.  Era  a  Waterloo 
nel  44.mo  reggimento  d'  infanteria,  dove  ricevè  due 
ferite;  e  sempre  mostrossi  intrepido  soldato  e  de- 
gno del  grado  che  occupava  a!  tempo  della  sua 
morte. 

OMAR  (  Abou-Hafsa-Ibn-al-Khattab  )  .  2o  califfo  o 
successore  di  Maometto,  n.  sul  finire  del  VI  sec. 
deirera  cristiana;  prima  fu  uno  degli  ardenti  perse- 
cutori del  profeta,  suo  cugino  da  lato  paterno  in 
quarta  generazione;  ma  la  lettura  del  Corano  che 
egli  trovò  fra  le  mani  di  sua  sorella  e  furiosamen- 
te glie  lo  strappò  ,  lo  fece  di  subito  convertire  alla 
nuova  religione.  Andossene  a  trovare  Maometto,  fe- 
ce professione  di  fede  mussulmana,  e  da  quel  tem- 
po in  poi  (circa  Fa.  013  di  G.  C.) ,  diventò  uno 
dei  più  zelanti  settatori  dcir  islamismo.  La  sua  fi- 
glia fu  una  delle  mogli  del  profeta.  Alla  morte  di 
costui  Omar  sostenne  che  il  corpo  del  suo  genero  era 
incorruttibile.  Fu  cancelliere  del  primo  califfo  Abou- 
bekr  e  gli  succedette  Fa.  13  delF  eg.  (osi  di  G. 
C),  aggiungendo  al  titolo  di  califfo  (vice-luogote- 
nente), quello  di  emyr-almoumenin  (principe  dei 
credenti  o  fedeli).  Omar  fu  pei  mussulmani  un  esem- 
pio di  prudenza,  di  temperanza  e  d'  ogni  altra  virtù. 
0  conducendo  in  persona  gli  eserciti,  o  col  mezzo  dei 
suoi  luogotenenti  (V.  Abou-Obeidah,  Khaled,  Amrou)  al- 
largò i  confini  del  nuovo  impero  arabo  a' danni  del  co- 
stantinopolitano; tolse  la  Siria  alF  imperatore  Eraclio, 
fece  il  conquisto  della  Persia  e  delF  Egitto ,  e  recò  il 
terrore  delle  armi  sue  fino  aBarkah  e  Tripoli  sulla  co-r 
sta  settentrionale  delPAfrica.  A  lui  si  è  recato  biasimo 
di  avere  ordinato  al  suo  luogotenente  Amrou  d'  in- 
cendiare la  famosa  biblioteca  d' Alessandria ,  come 
cosa  inutile  se  gli  scritti  in  essa  contenuti  si  con- 
cordavano col  Corano,  e  come  dannosa  se  erano 
contrari  a  quel  divin  libro:  ma  questa  accusa  non 
dee  tanto  posare  sopra  Omar,  quanto  sui  costumi 
del  secolo  d'  ignoranza  e  di  religioso  entusiasmo  in 
cui  visse.  Dopo  avere  scampato  per  la  prima  volta 
al  pugnale  di  un  arabo  compro  da  uno  sceicco  ni- 
mico giurato  deir  islamismo  e  del  califfo,  Omar  sog- 
giacque sei  anni  appresso  ai  colpi  di  uno  schiavo 
persiano  che  lo  assalì  nella  moschea  di  Medina  V  a. 
25  deir  eg,  (014  di  G.  C.) ,  il  quale  si  uccise  di 
propria  mano  per  schivare  il  supplizio  che  eragli 
apparecchiato.  Volgeva  allora  V  età  del  califfo  air  a. 
03,  ed  al  lO.mo  anno  il  suo  regno.  Egli  aveva  gio- 
vato più  che  lo  slesso  Maometto  a  propagare  la  nuo- 
va religione.  Secondo  lo  storico  Khondemir  ei  fece 
distruggere  nel  corso  delle  sue  conquiste  più  di 
40,000  templi  cristiani  e  fondò  1400  moschee.  Intro- 
dusse la  tanto  celebre  era  chiamata  dell"  egira,  che 
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incuiniiicia  al  di  io  luglio  022  dell"  era  cristiana 
e  serve  a  fermar  le  epoche  storiche  di  lutti  i  po- 
poli mussulmani.  Istituì  registri  di  sindacato  do- 
ve erano  scritti  i  nomi  di  quelli  che  portavan  le 
armi,  perchè  ricevessero  un  regolare  stipendio.  La 
memoria  di  Omar  è  in  altissima  venerazione  tra 
quei  mussulmani  che  si  chiamano  sunniti  o  tra- 
dizionali, ma  è  in  orrore  a  quelli  che  si  dicono  chii- 
ti  0  eterodossi  che  risguardano  i  tre  primi  califfi 
Aboubekr,  Omar  e  Othman  come  usurpatori  del  ca- 
liffato, il  quale  secondo  loro  doveva  appartenere 
senza  altro  ad  Aly ,  genero  e  cugino  di  Maometto. 

OMAR  II,  o.o  califfo  omaiade  (V.  Omayaii),  bisni- 
pote, per  madre,  di  Omar  I.o,  e  figlio  di  Abdel-A- 
ziz,  nepote  del  califfo  Abdel-Meleck  ;  fu  fatto  da 
prima  governatore  di  Medina  da  Walid  I  suo  cu- 
gino germano,  e  succedette  in  seguito  a  Solimano 
tiglio  di  quest'  ultimo  neir  a.  99  deir  eg.  (717  di 
(i.  C).  Fu  principe  semplice,  modesto  e  giusto. 
Soppresse  le  maledizioni  fulminate  in  tutte  le  mo- 
schee dal  regno  di  Moawiah  I  in  poi.  contro  Aly 
e  i  suoi  discendenti,  ai  quali  restitui'un  dominio 
di  cui  Maometto  aveva  gratificato  Aly  accoglien- 
dolo per  suo  genero.  V  atto  generoso  d'  Omar  aven- 
<lo  posto  in  grandi  sospetti  i  principi  Omaiadi  e  spe- 
cialmente il  suo  cugino  Yezid,  che  doveva  succe- 
dergli ,  costoro  gli  ministrarono  un  lento  veleno  che 
gli  spense  la  vita  nelF  a.  lOi  delP  eg.  (723),  do- 
po un  regno  di  a.  2  e  mesi  s,  nel  41.mo  'anno 
deir  età  sua.  Gli  storici  greci  accusano  questo  califfo 
di  persecuzione  contro  i  cristiani. 

OMAK  (Abou-Hafs-Al-Galedh-Ben-Schoaib  ) ,  famo- 
so capitano  arabo,  n.  in  Spagna  presso  Cordova  sul 
mure  del  il  secolo  deir  eg.  (VII  di  G.  C);  eb- 
be parte  m  una  ribellione  mossa  contro  Abde- 
ramo  II  re  di  Cordova.  Non  volendo  recarsi  air  ob- 
bedienza dopo  la  sconfitta  de' ribelli,  sMmbPrcò 
accompagnato  dalla  sua  famiglia  e  da  quelle  mili- 
zie che  vollero  seguire  i  suoi  destini;  corse  il  Me- 
diterraneo a  guisa  di  pirata;  mise  a  preda  una 
parte  dell'  arcipelago  ,  s'  impadroni  dell'  isola  di 
creta,  ed  ivi  mori,  secondo  il  Casiri ,  neir  a  240 
(834-S3).  Queir  isola  si  rimase  per  iss  anni  sotto 
Il  dominio  degli  Arabi  e  loro  fu  tolta  neir  a.  sso 
love      ^'  ^■'^       NJceforo  Foca  stato  poi  impera- 

OMAIl-AL-M0rAWAKKEL-AL-ALLAH(AB0U-MoHAM- 
MKD),  cognominalo  al  aftas,  s.o  ed  ultimo  re  moro 
di  Badajoz  i  cui  stati  contenevano  la  più  gran  parte 
del  Portogallo;  disputo  per  lungo  tempo  il  trono 
a  lahia  suo  fratello  primogenito,  e  vi  ascese  dopo 
di  lui  circa  r  a.  470  dell'  eg.  (i079,  di  G.  C  )  Que- 
sto principe  fu  celebre  per  possedute  ricchezze,  per 
incontrate  prosperità,  e  per  amore  delle  arti  belle 
Congiuntosi  a  Youssuf-ben-Taschfin  ,  re  di  Marocco' 
contro  Alfonso  VI.  re  di  Leone  e  di  Casliglia ,  ebbe 
presto  a  dolersi  di  cooperare  ad  accrescere  in  pos- 
3n  r  ,]Jarocco  ai  danni  dei  Mussulmani  di 
spagna.  Ma  nella  sua  assenza  una  parte  de' sudditi 
SUOI  essendosi  tolta  da  lui  per  recarsi  all'  obbe- 
dienza de  principi  Almoravidi ,  tutto  il  suo  regno 
SI  ridusse  alla  capitale,  dove  in  poco  andare  di 
empo  SI  trovo  assediato  da  Sair ,  uno  dei  luogo- 
enen  1  del  re  di  Marocco.  Tradito  da'  suoi ,  Omar 
tu  dato  in  mano  al  generale  nemico  che  gli  fece 
mozzare  il  capo  insieme  a' suoi  due  figli,^lelra 
487  (1094  di  G.  C).  Ci  furono  conservati  i  versi  che 
scrisse  mentre  era  prigione. 

OMAR-EBN-FAREDY.  —  V.  IBN-FAREDH 
OMAR    (IVadjm-Eddvn-Aiìou-Hafs),  detto  per  so- 


prannome Jl  Nasafi,  celebre  dottore  mussulmano 
della  setta  ortodossa  degli  Anefiti.  n.  ra.4Gl  dell' eg 
(1068-69  di  G.  C.)  nella  città  di  Naksckeb  o  Nasafs 
ni.  a  Samarcanda  nel  S57  (1041-45);  scrisse  secon- 
do d'Erbelot  più  di  loo  opere,  tanto  sul  diritto  mus- 
sulmano che  sulle  tradizioni.  Se  ne  cita  principalmen- 
te una  in  versi  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Ai-Man- 
Doiima,  su  tutte  le  quislioni  di  diritto,  controverse 
fra  le  sette  ortodosse  della  legge  mussulmana.  Que- 
sto poema  fu  commentato  da  vari  dottori,  tra' quali 
Mahmoud  figlio  diDaoud  e  llafedh-Eddyn;— un  trat- 
tato de'  principali  dogmi  della  religione  mussulma- 
na intitolato  Akaìdj  ed  un  poemetto  morale  sulla 
Fanità  del  mondo.  Queste  diverse  opere  coi  loro 
commenti ,  si  conservano  tra'  Mss.  della  biblioteca 
reale  di  Parigi. 

OMAR  (ben-Hafsoun,  ben-Djafar),  famoso  capo  di 
banditi  in  Spagna,  n.  a  Ronda  verso  la  metà  del 
III  sec.  deir  eg.  (IX  di  G.  C);  era  cristiano  di  ori- 
gine; dopo  aver  fatto  per  alcun  tempo  il  mestiere 
di  sartore,  se  ne  andò  a  Truxillo,  ivi  prese  le  ar- 
mi, e  diventò  in  breve  tempo  celebre  per  la  sua  au- 
dacia e  per  le  sue  geste.  Postosi  al  capo  di  una  bri- 
gata di  vagabondi,  e  cogliendo  il  destro  dei  torbidi 
ond'  era  commosso  il  reame  di  Cordova  sotto  il  do- 
minio di  Mehemet,  prese  ad  esercitarvi  spavente- 
voli correrie:  s'  impadroni  di  Toledo,  tenne  fronte 
a  quattro  re  di  Cordova ,  che  andarono  successiva- 
mente ad  investirlo  colle  armi  loro,  e  mori  sotto  il 
regno  di  Abderamo  III  nell'  a.  506  (919,  di  G.  C), 
nella  città  di  Huescar  dopo  aver  fondato  nei  monti 
Alpujarras  un  principato  di  molte  considerevoli  città 
che  durò  per  70  anni  sotto  di  lui,  e  sotto  i  tre 
suoi  figliuoli,  Djafar,  Solimano,  e  Hafs.  Sono  mol- 
to confusi  i  racconti  degli  storici  spagnuoli  e  degli 
autori  arabi  su  questo  Omar ,  chiamato  dal  Casiri 
Khaied,  e  ciò  potrebbe  indurci  a  supporre  che  fos- 
sero due  personaggi  della  stessa  famiglia. 

**  OMAR  ;  sono  cosi  chiamati  tre  scrittori  orientali 
di  cui  altro  non  trovo  ricordato  fuorché  qualche  loro 
scritto:  r  uno  (Ben-Ahmed) ,  è  autore  delle  Vite  dei 
grandi  uomini  che  della  scienza  loro  illustra- 
rono V  Egitto  e  la  Siria,  Ms.  della  biblioteca 
bodleiana  d'  Oxford.  L'  altro  (Ben-Ibraim)  ,  scrisse 
una  buona  opera  algebrica  sulle  Equazioni  cubi- 
che  ,  lodata  dal  Montucla ,  il  quale  ne  trae  prova 
che  gli  arabi  erano  giunti  nella  scienza  sino  alle 
equazioni  di  terzo  grado.  II  terzo  (Ben-Abdalmagid) 
detto  al  Rondi  perchè  era  nato  a  Ronda  nel  S47 
deireg.  (11S2,  di  C.  C.) ,  fu  cronografo  regio  e 
grammatico,  e  scrisse  un'opera  grammaticale,  morì 
nella  patria  I'  a.  616  (l2i9). 

OMAR-BASSA',  dey  o  principe  d'Algeri;  fu  in- 
nalzato a  quell'eminente  dignità  nel  I8is,  per  for- 
za d'una  rivoluzione,  che  nel  corso  di  giorni  15, 
aveva  costato  la  vita  a  due  suoi  predecessori.  Era 
aga  o  comandante  delle  milizie  della  reggenza.  Nel 
i816  lord  Exmouth,  si  presentò  avanti  ad  Algeri 
con  una  armata  di  3  vascelli  di  linea  e  7  fregate 
con  vari  altri  legni  da  guerra  ,  per  obbligare  la  reg- 
genza, in  una  con  gli  altri  potentati  barbari,  a  rico- 
noscere le  isole  Ioniche  come  dominj  inglesi,  a  far 
la  pace  coi  re  di  Sardegna  e  di  Napoli,  e  desiste- 
re dal  menare  in  schiavitù  i  cristiani.  Omar  ammise 
queste  condizioni  a  riserva  deir  ultima  sotto  colore 
che  come  suddito  del  soldano  di  Costantinopoli,  non 
poteva  senza  sua  permissione  consentire  all'aboli- 
zione della  schiavitù.  Gli  furon  concessi  tre  mesi 
per  ottener  tale  assenso.  Finiti  i  quali  lord  Exmouth 
ricomparve  in  vista  d'  Algeri.  Omar  fece  fulminar 
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lalle  sue  artiglierie  le  navi  inglesi,  onde  T  ammi- 
r.iglio  incominciò  a  bombardare  la  città;  incendiò 
1'  armala  e  i  bastimenti  die  stavano  dentro  il  por- 
lo, minacciò  il  dey  di  continuare  Io  sfolgoramento 
love  non  soscrivesse  a  tutte  le  condizioni  impo- 
;|egli.  Omar  necessitato  a  ricever  la  legge  del  vin- 
t'ilore,  non  fu  tardo  a  riparare  i  patiti  danni;  ri- 
;iaurò  le  fortificazioni,  riordinò  la  sua  armata,  e 
ricominciò  a  correre  il  mare  per  mezzo  de'  suoi  cor- 
sari. Ma  nel  1817  una  fiera  pestilenza  essendosi 
manifestata  in  Algeri,  i  soldati  recarono  la  cagio- 
ne eli  quel  flagello  ad  Omar  e  lo  strangolarono  nel 
suo  palazzo.  Questo  principe  s'  era  fatto  ammirare 
sopra  la  più  parie  de'  suoi  antecessori  per  non 
volgari  prerogative.  Mentre  tempestava  il  bombar- 
damento inglese,  il  suo  primo  ministro  ordinò, 
non  sapendolo  Omar,  che  si  scannassero  in  una  ca- 
verna ISOO  schiavi  cristiani,  ma  il  dey  informato 
a  tempo  di  quella  barbara  deliberazione,  la  fece 
sospendere,  quando  s'  era  già  adempiuta  sopra  32 
di  que'  miseri. 

03IAYAH  0  OMMYAH,  ceppo  della  celebre  famiglia 
de'  principi  Ommaiadi  o  Ommiadi  ;  era  figlio  di  Abd- 
Schems  e  nepote  di  Abd-Menaf  principe  delP  antica 
tribù  araba  di  Coraisck  o  Koreich  che  regnava  nel- 
la Mecca.  Nulla  sappiamo  intorno  a  questo  perso- 
naggio che  mori  suir  esordire  del  sec.  VII  dell'  era 
cristiana,  pria  che  Maometto  avesse  cominciato  a 
predicare  la  nuova  dottrina.  11  suo  nepote  Abou- 
Sofyan  dopo  essere  stato  uno  de'  persecutori  i  più 
arrovellati  di  Maometto,  prese  a  seguitar  l'islami- 
smo nell'a.  8  dell'  eg.  (G50,  di  G.  C),  e  mori  22  anni 
appresso.  Da  quest'  Ommayah  trassero  il  loro  nome  i 
califfi  Ommaiadi  o  Ommiadi,  divisi  in  due  rami,  l'  uno 
fondato  in  Siria  dal  suo  bisnipote  Moawiah,  e  1'  al- 
tro in  Ispagna  nell'  a.  159  dell'  eg.  da  Abdal-Rah- 
man  (v.  Abderamo),  scampato  all'  eccidio  de'  prin- 
cipi della  sua  casa  in  Damasco. 

0' MEARA  (Barry-Edward),  irlandese;  era  primo 
chirurgo  del  vascello  inglese  il  Bellerofonte  sul 
quale  montò  Napoleone  dopo  la  sua  seconda  rinun- 
zia. Nel  corso  del  viaggio  da  Rochefort  a  Plymouth, 
piacque  molto  all'  imperadore  per  gentilezza  di  modi 
e  per  cultura  d'ingegno.  Quando  fu  deliberato  che  Na- 
poleone dovesse  essere  condotto  a  Sant'EIena,  O'Mea- 
ra  consentì  ad  accompagnarlo  in  queir  isola,  dopo  a- 
ver  convenuto  eh'  ei  potesse  lasciarlo  quando  meglio 
piacessegli ,  e  che  dovesse  conservare  il  suo  grado 
neir  armata  inglese.  Avendo  generosamente  rifiuta- 
to di  farsi  spia  dell'  illustre  prigioniero,  fu  richia- 
mato in  Inghilterra  nel  1818.  Alcuni  anni  dopo  pub- 
blicò i  suoi  colloquj  coir  imperadore,  dei  quali  avea 
tenuto  un  accurato  giornale,  e  ne  fu  punito  dal 
ministero  inglese  con  la  perdita  di  ogni  suo  uffi- 
zio. Mori  nei  dintorni  di  Londra  correndo  il  mese 
di  giugno  del  1856.  Abbiamo  di  0' Meara  :  Rela- 
zione di  quanto  accadde  in  SanV  Elena  da  poi- 
ché fu  nominato  sir  Hudson  Lowe  governatore 
dell'isola  (Parigi,  1819,  in  8.o)  ;  —  Documenti  sto- 
rici sulla  malattia  e  la  morte  di  Napoleone  (1821, 
in  8.o);  — .  Compimento  del  Memoriale  di  Sa7ì- 
V  Elena  (1825,  2  voi.  in  8.o,  o  4  voi.  in  12. o)  ristam- 
pato più  volte  sotto  il  titolo  di  Memorie  di  0' Meara. 

O'MEIS  (Magno-Daniele),  filologo  tedesco,  n.  a 
Saubert  nel  1G46;  molto  si  onorò  nelle  scuole  pa- 
trie, e  compiendo  gli  studi  nell'università  di  Alt- 
dorf  scrisse  un  discorso  intitolato:  Mausoleum  in- 
teqritatis  Gcrmanicce  (l66e),  che  gli  meritò  il  ti- 
tolo di  dottore  in  filosofia  e  la  poetica  laurea;  fat- 
to maestro  due  anni  dopo  del  figliuolo  del  ministro 


prussiano  a  Vienna  visitò  con  essolui  gli  stati  austria- 
ci. Nel  1674  ebbe  cattedra  di  eloquenza  in  Altdorf, 
e  tre  anni  dopo  di  morale;  per  due  suoi  Panegirici 
degli  imperadori  Giuseppe  e  Leopoldo  ebbe  il  titolo 
di  conte  palatino,  e  morì  nel  1708.  Benché  le  sue 
poesie  tedesche  sian  cadute  in  oblio,  pure  si  vuo- 
le ascriver  tra  quelli  che  diedero  opera  ad  ingen- 
tilire la  lingua  poetica.  A  tal  fine  pubblicò  una 
Istruzione  fondamentale  sull'arte  'poetica  e  sulla 
mitologia  tedesca. 

OMER  (S.),  latinamente  Judomarus ,  n.  presso 
Costanza  in  Elvezia  sul  finire  del  VI  sec;  fin  dal- 
la prima  giovinezza  rinunziò  al  mondo,  e  si  ritras- 
se nel  celebre  monastero  di  Luxeille,  Menato  fuori 
di  quel  ritiro  dal  re  Dagoberto  nell'a.  636,  per  met- 
terlo sul  seggio  vescovile  di  Therouane,  nell' Artois, 
diede  opera  zelantissima  a  restaurare  la  disciplina 
nella  sua  diocesi,  e  fabbricò  il  monastero  di  Sithin. 
cui  S.  Bertino,  che  fu  2.o  abate,  dette  il  suo  nome. 
S.  Omer  morì  circa  1'  a.  668. 

OMERO ,  il  principe  de'  poeti  greci ,  1'  esempio  e 
Io  sgomento  di  quanti  altri  vennero  appresso  di 
lui.  Fu  costui  paragonato  spesso  all'  Oceano  che  a- 
limenta  ed  assorbe  tutti  i  fiumi  del  mondo;  fu  an- 
che giudiziosamente  paragonato  al  Nilo ,  che  si 
ostina  a  nascondere  la  sorgente  di  quei  tesori  dei 
quali  arricchisce  le  circostanti  regioni.  Nulla  infat- 
ti v'  ha  di  più  favoloso  in  tutte  le  favole  inventate 
dalla  fantasia  omerica,  quanto  la  pretesa  istoria 
della  sua  vita.  È  un  contesto  di  racconti  assurdi 
0  inverosimili  r  un  più  dell'  altro,  intorno  ai  qua- 
li crediamo  inutile  affaticare  il  lettore  che  d'altra 
parte  potrà  consultare  Erodoto,  Plutarco,  Proclo  e 
due  altri  anonimi  scrittori  ;  a  voler  credere  il  pri- 
mo di  essi  e  il  suo  dotto  interprete  Larcher,  Ome- 
ro fioriva  684  a.  av.  di  G.  C. ,  secondo  Vellejo  Pa- 
tercolo,  968,  e  secondo  i  marmi  di  Arndel  907. 
Così  non  è  meglio  sicuro  il  luogo  della  sua  nasci- 
ta; sette  città  se  ne  contendono  l'onore.  Smirne, 
Chio  ,  Olofone,  Salamina ,  Rodi ,  Argo  ed  Atene.  Tan- 
ta incertitudine  ed  oscurità  sulla  persona  di  Omero 
ha  fatto  perfino  rivocare  in  dubbio  la  sua  esisten- 
za, ed  anche  quegli  stessi  trai  critici  che  non  la 
rifiutano  interamente  gli  hanno  fermamente  dispu- 
tato il  merito  di  aver  concetto  ed  eseguito  solo  da 
se  le  opere  che  immortalarono  il  nome  suo.  Due 
lavori  di  tanto  maravigliosa  originalità  come  V  Ilia- 
de e  r  Odissea  sorprendono,  umiliano  la  orgoglio- 
sa debolezza  della  mente  umana;  ma  T ingegno  del 
gran  poeta  ha  menato  trionfo  di  questi  vani  assal- 
ti e  continua  da  5,000  anni  in  qua  a  deliziare  e 
maravigliar  tutti  i  popoli.  La  Iliade,  il  più  perfet- 
to dei  poemi  epici,  1'  Odissea  perfetta  anch'essa 
nel  suo  genere,  ma  meno  universalmente  ammira- 
ta, perocché  le  sue  bellezze  .sono  di  un  effetto  più 
dolce  e  più  tranquillo,  ecco  i  titoli  di  Omero  al- 
l' omaggio,  alla  venerazione  dei  secoli  :  in  questi,  e 
solamente  in  questi,  si  vuol  cercare  la  grandezza  di 
Omero  stranamente  sfigurata  nella  Batracomioma- 
chia, e  nella  più  parte  degl'  Inni  che  gli  vengono 
attribuiti.  Licurgo,  legislatore  immortale  dei  lace- 
demoni fu  primo,  se  vogliam  credere  a  Eliano  e 
Plutarco,  che  raccogliesse  gli  sparsi  frammenti  dei 
poemi  omerici,  li  riunisse  in  un  corpo  e  introdu- 
cesseli  nel  Peloponneso;  ma  la  gloria  di  averli  or- 
dinati in  quel  modo  che  or  noi  li  abbiamo  si  ap- 
partiene a  Pisistrato  e  ad  Ipparco  suo  figlio.  Dotti 
ed  illustri  uomini  come  Cineto  di  Chio,  Callistene, 
Aristotile,  Zenodolo  di  Efeso,  Aristofane  Bizantino  e 
il  giudizioso  Aristarco  soprintesero  alSe  varie  pub- 
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blicazioni  fatte  deir  Jliade  e  dell'  Odissea  fino  al 
regno  d*  Augusto.  I  lavori  di  quesfi  primi  illustra- 
tori non  andarono  interanienle  perduti   per  noi; 
essi  si  trovan  raccolti  in  parte  in  un  Ms.  del  X 
sec,  scoperto  e  pubblicato  a  Venezia  nel  1778 
in  fol.  da  Villoison  ;  ma  è  gran  danno  che  quel 
prezioso  Ms.  risgunrdi  soltanto  la  Iliade.  Ma  noi 
avevamo  già  la  voluminosa  fatica  di  Eustazio  ctie 
abbraccia  ambedue  i  poemi  di  Omero,  e  fu  pubbli- 
cata a  I\oma  in  4  voi.  in  fol,  verso  la  metà  del  sec. 
XVr.  È  un  semplice  estratto  degli  scoliasti  e  ctiio- 
satori  che  avevan  preceduto  il  dotlo  arcivescovo 
di  Tessalonica.  Non  è  nostra  intenzione  registrare 
però  il  catalogo  delle  edizioni  di  Omero  :  ci  staremo 
contenti  ad  indicare  quelle  soltanto  che  fanno  e- 
poca  nella  storia  letteraria  e  tipografica.  Le  poesie 
di  Omero  furono  impresse  per  la  prima  volta  a  Fi- 
renze nel  i488,,  in  2  voi.  in  fol.  Aldo  Manuzio  il 
vecchio  ristampò  questa  edizione  a  Venezia  nel 
1304,  nel  1S17  con  alcuni  mutamenti,  e  nel  iì>24 
sotto  la  direzione  di  Michele  Benzio:  quella  del  1S17, 
è  la  più  stimata.  Si  tengono  pure  in  pregio  le  edi- 
zioni di  Strasburgo,  1S2S,  1354,  1342,  e  1330  in 
2  voi.  in  8.0;  di  Enrico  Stefano  nella  sua  Colle- 
zione dei  Poeti  eroici  (i36G);  di  Spendano  (Basi- 
lea, 1385),  ed  è  la  prima  che  abbia  conienti.  Due  dot- 
ti editori  inglesi  ben  meritarono  di  Omero:  Giuseppe 
Barnes  che  condusse  la  sua  edizione  a  Cambridge 
nel  1711,  2  voi.  in  4.0;  e  Samuele  Clarke,  a  Lon- 
dra nel  1729-52  in  2  voi.  in  4.o.  Ma  questa  prima 
parte  non  contiene  che  V  Iliade  j  l'Odissea  non 
venne  in  luce  prima  del  1740  per  le  cure  del  fi- 
glio deir  editore.  Giovanni-Augusto  Ernesti  la  copiò 
in  Germania  (Lipsia,  1739-64,  3  voi.  in  8.0),  ma 
V'  aggiunse  le  varianti  di  un  Ms.  di  Lipsia.'  Qui 
cominciò  una  nuova  epoca  per  la  bibliografia  ome- 
rica ,  con  le  edizioni  di  Volfio.  La  prima  fu  f'itta 
ad  Halle  nel  1784-83,  4  voi.  in  8.0/ e  già  vi  si  tro- 
vano parecòhie  correzioni.  Tre  anni  dopo  Villoison 
pubblicò  a  Venezia  quella  di  che  noi  abbiamo  par- 
lato, e  ciò  diede  luogo  a  Volfio  di  sviluppare  la  sua 
ipotesi  sulla  origine  delle  poesie  attribuite  ad  0- 
mero;  questa  ipotesi  sostenuta  da  lui  con  lutti  gli 
spedienti  di  un  ingegno  acuto  e  di  una  svariata  e- 
rudizione  fu  quasi  generalmente  esclusa  in  Fran- 
cia, in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Italia;  non  con- 
servo se  non  alcuni  seguaci  in  Germania  dove  il 
nome  di  Volfio  è  di  una  autorità  veramente  som- 
ma    e  il  merita   per   ogni  altro  rispetto.  Heyne 
pubblico  nel  1802  a  Lipsia  gli  otto  primi  volumi 
di  una  edizione  nuova  di  Omero,  e  non  contengo- 
no altro  che  V  Iliade.  Questo  si  è  il  lavoro  più 
dotto  e  compiuto  che  abbiamo  su  quel  poema.  La 
più  bella  edizion  greca  deir  Iliade  si  è  quella  del 
Bodoni  (Parma,  I8O8,  5  voi.  in  fol.  gr  )  Vari  fram 
menti  deir //uu^^?  novellamente  scoperti  furono  pub- 
blicati  sotto   il   seguente  titolo:  Homeri  lìiadis 
fragmenta  antiquissima  cum  poetaris;  item  seho- 
lia  ad  Odysseam  edente  Angelo  Maio  (Milano 
1819,  in  fol.  gr.).  Tra  le  molte  traduzioni  nelle  voi-' 
gari  lingue  noi  citeremo:  in  francese  quelle  di 
madama  di  Dacier,  di  Bitaubé,  di  Dugas  Montbel 
edi  Lebrun     tutte  in  prosa;  quelle  in  versi  di 
Rochefort,  d  Aignan,  delF  Iliade  solamente    ed  al- 
cuni saggi  deir  ab.  Talbert,  Millevoie  edi  Bi-nan- 
in  inglese  quelle  di  Pope  e  di  Couper.  j  tedeschi  ■ 
fanno  gran  conto  delle  versioni  di  Bodmer  di  Stol-  - 
berg  e  di  Woss    e  gì'  Italiani  tengono  ancora  in  \ 
qualche  stima  (per  la  fedeltà  solamente)  la  tradu-  , 
zione  del  Salvini,  vinta  di  lunga  mano  da  quella  del  , 


Monti:  ma  questi  non  fece  che  la  Iliade.  Ora  si  an 
nunzia  la  traduzione  di  Omero  in  lingua  russa.  — 
W  II  nome  del  bibliografo  Bartolommeo  Gamba  { 
rimaso  celebre  in  Italia  e  fuori;  perchè  egli  fu  ve- 
ramente  uomo   eruditissimo   e   diligentissimo  in 
quella  parte  di  letteratura  che  aveva  preso  a  col- 
tivare. Più  volte  ho  avuto   cagione   di    citare  le 
giunte  da  lui  fatte  nella  Biografia  universale  tra- 
dotta  in  italiano  e  pubblicata  dal  Missiaglia  in  Ve- 
nezia, risguardo  ai  volgarizzatori  di  antichi  greci 
o  latini;  ora  pure  air  articolo  Omero  crederei  frau- 
dare 1  miei  lettori  di  troppe  preziose  notizie  se 
mi  stessi  contento  di  compendiare  il  suo  lavoro  sui 
traduttori   italiani   di   quel   Sommo  pittar  delle 
memorie  antiche.  Io  dunque  mi  reco  a  pregio  di 
ristampare  qui  interamente  la  sua  giunta.  «  Se  di 
»  tutte  le  opere  degli  autori  greci  e  latini  tradotte 
>'  in  italiano  si  tenne  registro  in  questa  biografia, 
«  distinguendo  e  accennando  il  merito  delle  ver- 
»  sioni,  ora  che  trattasi  del  principe  de'  poeti  non 
«  dee  venir  meno  la  diligenza  e  lo  studio  ;  per  la 
«  qual   cosa   parleremo   prima  deìV  Iliade ,  indi 
"  deir  Odissea  ,  ed  in   fine  della  Batracomiomor 
"  chia  e  degl'  Inni.  Di  già  sin  dal  secolo  XVI  si 
"  pubblicarono  saggi  di  traduzioni  deirilliade,  e 
"  si  fece  verso  la  metà  dello  stesso  la  traduzione 
»  del  libro  I,  da  Francesco  Gussano  (Venezia,  Co- 
«  min  da  Trino,  1344,  in  8.0);  indi  quelle  di  Pao- 
"  loia  Badessa  (libri  V,  Padova,  Porcacino,  1364, 
in  4.0),  di  Luigi  Grotto  (lib.  I,  Venezia,  Rocco, 
"  1370,  in  8.0),  di  Francesco  Nevizano  (libri  V, 
«  Torino,  Cravotto,  1372,  in  4.0),  di  Bernardino 
"  Leo  (libri  XII,  Roma,  Toso,  1375,  in  12.0),  di 
»  Girolamo  Bacelli  (libri  VII,  Firenze,  Sermarlelli, 
"  1381,  in  8.0).  isel  secolo  successivo  vennero  in 
J5  campo  pochi  altri  volgarizzatori  di  porzioni  del- 
"  r  Iliade;  e  furono  Gio.  Francesco  Loredano  (li- 
«  bri  VI  Venezia,  Guerigli,  1635  ,  in  12.»),  Ber- 
55  nardo   Filippino   (libro  I,  Roma,   Barnaba  del 
>5  Verme,  1639,  in  8.0)  ,  ed  il  francese  ab.  Hegnier 
«  Desmarais  (libri  Vili,  Parigi,  Cellier,  1708,  in 
"  8.0),  A  questi  altri  in  maggior  copia  succedet- 
"  fero   nel   secolo  XVIII,  cioè  Giuseppe  Barbo  di 
«  Belluno  (lib.  I,  Treviso,  Trento,  1746,  in  8.0), 
Scipione  Maffei  (libri  III,  Verona,  1749  e  1732, 
w  in  8.0),  Matteo  Egizio  di  Napoli  (lil)ri  II,  Napo- 
"  li,  1731,  in  4.0),  Aurelio  Rezzonico  (lib.  I,  Mi- 
lano,  1735,  in  8.0)^  Giovanni  Lami  (Saggio  in- 
"  serito  nel  volume  Vili  delle  Novelle  Letterarie), 
«  Nicolò  Capassi,  che  tradusse  nel  dialetto  napo- 
w  litano  (libri  VII,  Napoli,  Simone,  1701,  in  4.o), 
»  Giovanni  del  Turco  (libri  I  e  II,  Firenze,  Stec- 
>^  chi  e  Pagani,  1767  ,   voi.   2    in  8.0),  Anonimo 
"  (libri   XVIII  e   XIX,   Venezia,    1775,  in  12. o), 
»  Giacomo  Casanova  (libri  XVII,  Venezia,  Fenzo, 
1774-1773,  voi.  5   m  4.0).  Ultimi  a  dare  saggi 
"  di  traduzioni  furono  Ugo  Foscolo  (libri  III,  Bre- 
"  scia,  Bottoni,  1807,  in  4.0,  e  Milano,  1822,  e 
»  Antologia  di  Firenze,  n.  X),  e  certo  ab.  Amadeo 
"  de   Mori,   che   pubblicò   una  sua  versione  in 
>'  isciolti  del  solo  libro  l(Bassano,  Baseggio,  1813, 
"  in  8.0);  e  pieno  di  fiducia  d'  essere  stato  il  solo 
mandato  da  Domeneddio   per   darci  un  Omero 
"  italiano  non  inferiore  al  greco,  giudicò  a  buon 
'  conto  (Prefaz.)  che  fra  i  traditori  e  non  i  tra- 
'  duttori   di  Omero   debba   collocarsi  Vincenzo 
'  Monti.  Accennati  tolti  questi  sperimenti,  i)iù  0 
'  meno  felici,  passeremo  ora  a  rassegna  i  tradut- 
'  tori  di  tutto  il   poema.  Ed  è  primo  tra  questi 
'  Giambatisla   Tebaldi ,    il    quale  condusse  il  suo 
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lavoro  in  ottava  rima;  ma  mancato  di  vita  Tan- 
no 1607  non  potè  darvi  T  ultima  pulitura;  tutta- 
via venne  tenuto  in  istima  (Ronciglione ,  Grignani 
e  Lupis,  in  12. o).  Il  viniziano  patrizio  Fede- 

rico Malipiero  tradusse  e  T  Iliade  e  T  Odissea 
in  prosa  (Venezia,  Baglioni^  1642  ,  in  i.o),  pro- 
testando però  di  aver  voluto  conservare  V  es- 
senza tutta  e  la  sostanza  d'  Omero ,  ma  di  ave- 
re vestito  il  corpo  d"  abiti  fabbricatigli  alla 
modetiìa.  Un  palermitano  di  patria  e  spagnuolo 
di  origine,  Francesco  Velez-Bonanno  fece  una 
sua  versione  in  isciolti  (Palermo,  Bisagnè,  1661, 
in  12.o)  che  non  riuscì  affatto  spregevole.  Ben 
più  felice  è  stato  Bernardino  Bugliazzini,  tra- 
duttore anche  della  Odissea  (Lucca,  Venturini, 
1705,  in  12. o).  Era  costui  giudicato  dal  Salvini 
uno  de'  più  grandi  conoscitori  della  lingua  gre- 
ca, ma  era  ad  un  tempo  riconvenuto  dal  P. 
Alessandro  Berli  come  troppo  poco  applicato  alla 
intelligenza  e  allo  studio  della  lingua  materna. 
Tocchiamo  i  volgarizzatori  delf  intera  Iliade  del 
sec.  XVIII,  tra'  quali  per  anteriorità  di  tempo 
va  nominato  Antonmaria  Salvini.  Asprezza,  oscu- 
rità, stento  sono  le  magagne  che  si  notano  nel 
suo  lavoro  (Firenze,  Tartini  e  Franchi,  1723, 
voi.  2  in  8.0,  e  Padova,  Manfrè,  1742,  voi.  2 
in  8.o)  che  tuttavia  ha  grandissimi  pregi  pel 
fraseggiare  italiano  e  per  fedeltà  e  molta  purez- 
za di  lingua.  Quasi  mezzo  secolo  dopo  il  Salvini 
venne  in  campo  Giuseppe  Bozzoli  con  una,  piut- 
tosto che  traduzione,  triviale  parafrasi  ariostesca 
in  ottava  rima  (Roma,  Salomoni,  1769-70,  voi. 
4  in  8.0,  e  Venezia,  1776,  voi.  2  in  8.o),  e  ad 
esso  succedette  Cristoforo  Ridolfì,  il  quale  ci  ha 
lasciato  un  languido  volgarizzamento  in  isciolti 
(Venezia,  Savioni,  1776,  voi.  2  in  8.o),  fatto  in 
età  quasi  decrepita.  Molto  più  grido  ebbe  la  ver- 
sione di  Giacinto  Ceruti ,  essa  pure  in  isciolti 
(Torino,  1787-89,  voi.  2  in  4.o  ,  e  con  emenda- 
zioni, Livorno,  1803,  voi.  2  in  8.o ,  e  Torino, 
1817,  in  4.o),  e  come  più  inerente  al  testo  e 
come  più  felicemente  riuscita  di  quella  del  Sal- 
vini, di  cui  però  intruse  nel  suo  lavoro  versi 
interi  e  mezzi  versi.  Contemporaneamente  al  Ce- 
ruti, Alessandro  Verri,  V  autore  delle  Notti  Ro- 
mane,  volle  dar  delf  Iliade  un  compendio  in 
prosa,  tale  che  potesse  tornar  utile  ai  giovani 
artisti  (Roma,  Desideri,  1789,  in  4.o  gr.),  scri- 
vendo nella  sua  Prefazione  :  credo  che  il  tentare 
di  sorgere  co' versi  in  nostra  lingua  alla  maesto- 
sa armonia  di  Omero  ,  sia  impresa  ripiena  più 
di  coraggio  che  di  consiglio.  Ma  ben  altro  che 
coraggio  mostrò  allora  Melchior  Cesarotti.  Legga- 
si attentamente  il  seguente  titolo  delP  opera  sua: 
Iliade  recata  poeticamente  in  verso  sciolto 
italiano,  insieme  col  volgarizzamento  letterale 
del  testo  in  prosa  (opera  del  prof.  Angelo  Zen- 
drini),  ampiamente  illustrato  da  una  scelta 
delle  Osservazioni  originali  de'  più  celebri 
critici  antichi  e  moderni,  e  da  quelle  del 
traduttore  (Padova,  Penada,  1786-94,  voi.  10 
in  8.0  ;  ed  ivi  coir  aggiunta  del  testo  greco,  e 
riveduta  ed  ampliata  ,  1798-1802 ,  voi.  10  in  8.o; 
e  colla  versione  poetica,  intitolata  La  morte  di 
Ettore,  riformata  dal  traduttore,  Pisa,  1802- 
1809,  voi  I.  a  XVII  delle  opere).  Riuscì  il  Cesa- 
rotti a  formare  un'  omerica  enciclopedia,  da  cui 
il  critico,  il  grammatico,  il  poeta,  il  filosofo  po- 
tessero trar  profitto.  La  versione  libera  ebbe 
biasimo  dagli  eruditi,  e  forse  soverchie  lodi  dai 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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partigiani  dell'  autore;  ma  bene  saggia  ci  sembra 
la  sentenza  di  Ginguenè,  che  se  '1  Cesarotti  s'  è 
lasciato  ingannare  da  spirito  di  filosofica  indi- 
pendenza, non  era  proprio  che  d'  un  uomo  di 
sublime  ingegno,  e  di  un  gran  poeta  V  ingan- 
narsi in  tal  guisa.  Finché  Cesarotti  andava  a 
render  Omero  italiano,  altro  suo  dotto  concitta- 
dino, r  ab.  Francesco  Boaretti,  lo  andava  adat- 
tando al  viniziano  vernacolo,  e  non  senza  leg- 
giadria ;  e  si  pubblicò  la  sua  opera  col  titolo  di 
Omero  in  Lombardia  (Venezia,  Fracasso,  1788, 
voi.  2  in  8.o).  È  succeduto  al  Cesarotti  e  al  Boa- 
retti  Vincenzo  Monti ,  e  la  prima  magnifica  edi- 
zione del  suo  lavoro  si  fece  in  Brescia  (Bettoni, 
1810,  voi.  5  in  foglio),  edizione  cui  tennero  die- 
tro parecchie  ristampe  nelle  quali  si  andò  sem- 
pre r  opera  migliorando,  attese  le  dotte  osserva- 
zioni critiche  all'  autore  fatte  da  un  Visconti, 
da  un  Mustoxidi  e  da  altri  valenti  ellenisti;  sic- 
ché oggidì  sta  (con  buona  licenza  dell'  ab.  Ama- 
deo  3Iori  sopraccitato)  la  versione  del  Monti  nel 
primo  seggio.  Questo  seggio  peraltro  non  isco- 
raggiò  punto  altri  valorosi  italiani,  e  dopo  il 
Monti  entrò  in  aringo  Eustachio  Fiocchi  con  una 
felice  versione  in  ottava  rima  (Milano,  Sonzogno. 
1816,  voi.  2  in  8.o),  e  Lorenzo  Mancini  ha  fat- 
to opera  ancora  più  tenuta  in  pregio,  ed  uguaW 
mente  in  ottava  rima  (Firenze,  Piatti,  1818, 
voi.  I  in  8.0,  e  ricorretta  e  compita,  ivi,  Molini , 
1824,  in  12. o).  Ultimo  in  questa  schiera  è  Mi- 
chele Leoni ,  instancabile  volgarizzatore  e  felice 
costruttore  di  versi  sciolti  assai  ben  torniti ,  e 
r  opera  sua  si  è  pubblicata  in  leggiadra  forma 
in  Torino,  Chirio,  1825  e  seg.  in  8.o.  Veniamo 
adesso  alle  traduzioni  della  Odissea;  e  toccando 
anche  di  questa  gli  sperimenti  primi  venuti  a 
stampa,  gioverà  ricordare  la  Parafrasi  di  Fer- 
rante Carrafa  (Libri  X  e  XI,  Napoli,  Marino 
d'Alessandro,  1S78,  in  4.o)  che  ebbe  onorevole 
elogio  dal  Crescimbeni.  Da  una  lettera  in  prosa 
(posta  al  fine  di  quest'  edizione,  e  scritta  da  Ma- 
rin  Gentile  a  Fabrizio  della  Valle,  in  data  di 
Cotrone,  l'ultimo  di  gennaio  1378),  si  appren- 
de, eh'  esso  della  Valle  da  moli'  anni  addietro 
s'era  accinto  a  tradurre  V  Odissea  in  verso  eroico 
latino,  dopo  che  Raffaello  Volterrano  1' aveva 
tradotta  in  prosa  latina.  Andrea  Divo  di  Capo 
d'Istria  l' avea  pur  fatto  di  parola  in  parola, 
e  Monsignor  di  Marco  tradotte  avea  pochissime 
cose.  Sin  al  secolo  scorso  non  s'  ebbero,  per 
quanto  io  creda,  altri  saggi  di  traduzioni,  sic- 
ché dopo  quello  del  Carrafa,  primo  da  ricor- 
darsi è  il  libro  IX  trad.  da  Michelangelo  Car- 
meli  (colle  Baccanti  di  Euripide,  Padova,  1731, 
in  8.o),  indi  il  libro  I  trad.  da  Antonio  Giu- 
dici (Milano,  Galeazzi,  1760,  in  8.o),  i  libri 
I  e  II  trad,  da  Ippolito  Pindemonte  (Verona,  Ga- 
rimberfi,  1809,  in  8.o)  ed  altri  saggi  di  ancora 
più  fresca  data  pubblicati  in  !\Iilano  da  Felice 
Bellotti  e  da  Giacomo  Leopardi.  Dell'  intero  poe- 
ma dell'  Odissea  non  abbiasi  per  versione  nem- 
men  parafrastica  la  Ulissea  di  Lodovico  Dolce 
(Venezia,  Giolito,  1375,  in  4.o),  non  essendo 
questa  che  un  guazzabuglio  capricciosamente 
condotto  sulla  storia  omerica;  completa  è  bensì 
la  versione  di  Girolamo  Beccelli  (Firenze,  Ser- 
martelli,  1382,  in  8.o,  e  Livorno,  Masi,  1803, 
in  8.0  con  altre  opere  di  Omero);  ma  per  morte 
sopravvenuta  all'  autore  non  ebbe  alcun  puli- 
mento. Federico  Malipiero  pubblicò  la  sua  tradu- 
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»  zione  in  prosa  (Venezia,  Corraducci ,  i645,  in 
»  4.o);  e  cosi  pure  Bernardino  Bugliazzini  la  sua 
>y  in  ottava  rima  (Lucca,  Ciuffetti,  s.  d.  in  8o)^  e 
5j  Antonmaria  Salvini  la  sua  colle  altre  opere  di 
5'  Omero,  edizione  del  1723.  Per  queste  tre  versioni 
«  basta  riportarsi  a  quanto  si  è  detto,  parlando 
'»  deir  Iliade,  ma  non  così  per  F  Odissea  trad.  in 
"  oltava  rima  da  Giuseppe  Bozzoli  (Mantova,  erede 
»  Pazzoni,   1778-79,   voi.  4  in  4."  picc),  poiché 
»  con  questa  versione  si  fece  il  Bozzoli  molto  mi- 
w  gliore  credito  che  coir  altra.  Alle  spese  di  Ome- 
ro  volle  ridere  e  far  ridere  il  bali  Gregorio  Re- 
"  di,  la  cui  versione  delT  Odissea  in  istile  eroi- 
»  comico   in   ottava  rima  si  pubblicò  postuma, 
>5  con   alire   di  lui  opere  (in  Venezia,  Recurti , 
«  17S1,  in  8.0,  e  Vercelli,  1790,  voi.  2  in  12. o). 
jj  L'  ultimo  canto  di  questa  versione,  rimasto  da 
w  tradursi  per  morte  dell'autore,  venne  suppli- 
"  to  da  Ignazio  suo  figliuolo.  Nel  principio  del  cor- 
»  rente  sec.  XIX,  secolo  ben  augurato  alla  clas- 
»  sica  letteratura,  si  rese   pubblica   la  versione 
»  deir  Odissea  falta  da  Francesco  Soave  (Pavia, 
«  Galeazzi,  180S,  voi.  2  in  12.o,  e  ivi,  Milano, 
w  Baret,  I8is,  2  voi.  in  8.o)  ;  ma  T  autore  che  si 
»  propose  di  fare  lavoro  utile  alla  gioventù  studio- 
sa,  die  un  assai  languido  volgarizzamento,  ar- 
"  ricchito  però  di  opportune  annotazioni.  Era  ri- 
«  servato  al  cav.  Ippolito  Pindemonte  il  riempiere 
»  un  voto  in  maniera  degna  del  nome  italiano;  e 
5'  pubblicò  egli  in  fatti  la  sua  completa  versione 
dell'Odissea  (Verona,  società  tipografica,  1822, 
'5  voi.  2  in  8.0,  e  Milano,  Silvestri,  1827,  voi.  2 
in  i6.o)  in  versi  sciolti  con  tanta  inerenza  al 
"  testo,  con  tanto  felice  verseggiamento,  con  tanta 
"  proprietà  di  dizione  che  di  già  si  sono  fatte  del 
»  classico  suo  lavoro  parecchie  ristampe.  Un  bre- 
"  vissimo   componimento   di   Omero,   come  si  è 
"  quello  della  Batracomiomachia ,  potea  di  leg- 
"  gieri  eccitare  i  dotti  a  più  frequenti  prove  di 
"  volgarizzamenti,  ed  in  effetto  non  piccolo  è  il 
>'  novero  di  quelli  che  s'  hanno  qui  a  registrare. 
»  E  cominciando  dal  secolo  XV,  sMia  un  libric- 
"  ciuolo  di  grande  rarità  che  dà  una  mal  infer- 
"  pretata  e  pessimamente  dettata  versione  in  terza 
«  rima  di  Giorgio  Sommariva  (Verona,  1470,  in 
"  4.0.   picc.).  La   traduzione  di  Carlo  Marsupini 
«  (Parma,  Angelo  Ugoletti ,  1492,  in  4.o)  è  fatta 
in  esametri  latini,  sicché  con  isbaglio  venne  da 
>y  alcuni  posta  tra  le  versioni  italiane;  ha  bensì 
nobilissima  elocuzione,  come  può  vedersi  nella 
ristampa   fattane,  ritoccata  da  Domenico  Maria 
»  Negri,  per  cura  di  Antonio  Lavagnoli,  nel  1744 
M  Porre  si  dee  tra  le  libere  ed  affatto  arbitrarie  la 
>^  versione  di  Lodovico  Dolce  (coir  Ulissea ,  Vene- 
»  zia,  Giolito,  1375,  in  4. o).  Fatta  sulle  tracce  del 
>j  poeta  greco,  ma  non  traduzione  si  é  quella  che 
"  sotr  il  nome   di   Andrea  del  Sarto  pubblicò  la 
prima  volta  V  ab.  Francesco  Fontani  in  Firenze, 
"  1788,  in  8.o;  traduzione  bensì,  ed  in  ottima  fa- 
velia ,  ma  con  poca  cognizione  del  testo  origina- 
«  le,  si  é  altra   di   Antonio  Pazzi,  fatta  verso  la 
»  meta  del  secolo  XVI,  e  per  la  prima  volta  pub- 
•y  blicafa  dal  can.  Domenico  3Ioreni  in  Firenze , 
»  1820,  in  8.0.  Sulla  sola  fede  di  qualche  biblio- 
»  grafo  ricordo  una  versione  in  lingua  napolitana 
"  di  Michele  Vargas  Macciucca  (Napoli,  1389,  in 
"  8.0):  ed  una  di  Federigo  Malipiero  (Venezia.  Mi- 
locco,  1G42,  in  12. o).  Siamo  al  secolo  XVIII  nel 
"  quale,  e  nel  nostro  ancora,  la  guerra  deMopi 
"  ha  tenuti  in  esercizio  non  pochi  ingegni.  Non  si 


„  creda  fedelissimo  sempre  il  volgarizzamento  del 
5,  Salvini,  essendo  stato  osservato,  che,  forse  per 
„  colpa  dello  stampatore,  furono  sin  omessi  i  due 
„  interi  versi  230,  231.  Gentile  opera,  ma  raccor- 
„  ciata  troppo  si  é  quella   di   Angiol  Maria  Ricci 
j,  fatta  in  rime  anacreontiche  (Firenze ,  Albizzini , 
,j  1741,  in  8.o),  Ebbe  fama  e  ristampe  la  versione 
jj  di  Antonio   Lavagnoli  (Venezia,  Albrizzi,  1744, 
„  in  4.o).  Libera  traduzione  in  ottava  rima ,  ed  in 
t,  istile  eroi-comico  è  quella  di  Antonio  Migliarese 
„  (colle  Favole  di  Fedro,  Napoli,  1763  ,  in  8.o);  e 
>5  dopo  questa  altre  si  possono  ricordare,  di  Vin- 
55  cenzo  Rota  in  ottava  rima  (pubblicata  per  la  pri- 
5?  ma  volta  in  Padova,  1820,  in  8.o)  ;  di  Giovan- 
55  ni  Ricolvi  (con  altri  opuscoli,  Torino,  1772,  in 
55  4.o)  ;  di  Giacomo  Vittorelli ,  lavoro  giovanile  in 
55  ottava  rima  (Poemetti  e  Stanze,  Padova,  Con- 
55  zatti,  1775,  in  8.o);  di  Marc'  Antonio  Pindemonte 
55  (Poesie,  ecc.  Verona,  Carattoni,  1773,  in  G.o); 
55  di  Cristoforo  Ridolfi  (colf  Iliade,  Venezia,  1776, 
55  voi.  2  in  8.o);  di  Antonio  Jerocades  (coir  Esopo 
55  alla   moda,  Napoli,  1779,  in  8.o)  ;  di  Giacinto 
5?  Ceruti  (coir  Iliade  ristampata  in  Torino,  1817, 
55  in  4.o);  di  Francesco  Soave  (coir  Odissea,  Pavia, 
1803,  in  8.o).  Ma  pressoché   la   maggior  parte 
5j  delle  versioni  sin  qui  registrate  sembra  servire 
jj  più  alla  bibliografica  erudizione  che  al  diletto  e 
55  alla  istruzione,  mentre  meglio  di  esse  si  soslen- 
55  gono  in  fama  oggidì  per  doppio  pregio  di  fedel- 
5?  tà  e  di  eleganza  la  versione  di  F.  F.  B.  (Fran- 
55  Cesco   Fontana   Barnabita)   fatta  in  versi  sciolti 
55  (Milano,  Malatesta ,  1784,  in  4.o);  e  quella  del 
55  P.  Alessandro  Garioni  (Milano,  Motta,  1793,  in 
55  8.o) ,  eh'  é  assai  leggiadra  parafrasi  in  ottave  mi- 
55  lanesi,  fornita  di  dotta  prefazione  critica  e  di 
55  ricche   illustrazioni.   Sono   finalmente  di  autori 
55  oggidì  fiorenti  di  vita  e  di  fama  le  versioni  se- 
55  guenti:  di  Giuseppe  Taverna,  col  testo  a  fronte 
55  (Milano,    1784,  in  4.o)-  di  Antonio  Porto  (Vi- 
55  cenza,    1810,   in    8.o);   di   Francesco  Antolini 
55  (colla  Moscheide  del  Folengo,  Milano,  1817,  in 
55  8.o)  ;  di  Paolo  Costa  (Bologna,  Masi,  1822,  in  8.o); 
55  di  Leopoldo   Boldi   (Milano,   1823,  in  8.o);  di 
55  Giacomo  Leopardi,  inserita  nel  tom.  VII  dello 
55  Spettatore    italiano    impresso   in   Milano.  Tra 
55  gl'Inni  attribuiti  ad  Omero,  e  già  volgarizzati 
55  prima  d'ogni  altro  da  Antonio  Maria  Salvini, si 
55  possono   ricordare  i  seguenti  :  Inno  a  Cerere 
55  trad.  da  Francesco  Boaretti,  senza  nome  di  tra- 
55  duttore  (impresso  in  Padova,  1784,  in  8.o);  lo 
55  stesso   trad.   da  Ippolito  Pindemonte  (Bassano, 
55  1783  ,  in  8.o);  lo  stesso  trad.  da  Luigi  Lamberti 
55  (Parma,  Bodoni,  1803,  in  fol.,  con  altre  versio- 
55  ni  dal  greco,  Bassano,  1786,  in  8.o,  e  Brescia, 
55  1808  ,   in   8.o).   QV  Inni  a  Fenere  tradotti  da 
55  Dionigi    Strocchi   (Firenze,  Cambiagi,  1790,  in 
55  8.o)  sono  pregiatissimo  lavoro,  cui  vanno  uniti 
55  anche  gì'  Inni  di  Saffo,  di  Orfeo  e  di  Proclo;  in 
55  totale  sette  e  non  più ,   ma   quelli  tutti  che  ci  I 
55  rimangono  dai  greci  cantati  a  quella  divinità.  La 
55  Parafrasi  di  un  Inno  a  Fenere  ci  ha  dato  anche 
55  Teresa  Bandettini  Landucci  (Poesie  varie,  Parma, 
55  Bussi,  1808,  voi.  2  in  4.o);  ed  un'  elegante  ver- 
55  sione  in  isciolti  d'  un  Inno  a  Fenere  fece  1'  ar- 
55  ciprete  Pietro  MaTtinato  bassanese,  mio  concit-  i 
55  tadino,   che  si  pubblicò   in   Venezia,  tipografia  [ 
55  d' Alvisopoli ,   1817,  in   8.o  e  si  ristampò  nel  j 
55  tom.  VIII  dello  Spettatore  italiano  >•>.  ì 
OMMEGANCK,  uno  dei  primi  paesisti  dell' EU-  \ 
ropa,  m.  in  Anversa  sua  patria  nel  1826,  membra  \ 
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dell'  istituto  regio  dei  Paesi  Bassi;  ebbe  rara  ec- 
cellenza in  rappresentare  il  bello  semplice  e  gra- 
sloso  della  natura.  J  molti  suoi  quadri,  alcuni  dei 
]uali  sostennero  la  competenza  colle  principali  di- 
pinture di  quel  genere  cosi  antiche  come  moderne, 
r\ì  meritarono  il  soprannome  di  Bacine  dei  Mon- 
toni. 

OMORAN  (Iacopo)  ,  general  francese,  n.  a  Del- 
ihìn  in  Irlanda  circa  il  1740;  venne  giovanetto  in 
^'rancia  ed  entrato  nel  reggimento  irlandese  di 
)iIlon  fu  alla  guerra  dell'indipendenza  d'America. 
\itornato  in  Francia  avanzò  ne'  gradi  ed  era  co- 
onnello  al  tempo  della  rivoluzione.  3Iesso  in  carce- 
•e  quando  imperversavano  i  terroristi  pubblicò 
ma  Memoria  in  giustificazione  delle  opere  sue, 
lalla  quale  si  raccoglie  che  valorosamente  combat- 
endo  in  servigio  della  repubblica  era  stato  fatto 
feneral  di  brigata  nel  1792,  ed  aveva  più  volte 
acciato  il  nemico  dinanzi  a  sè,  tantoché  nel  mese 
li  ottobre  di  queir  anno  medesimo  avea  vestito  le 
nsegne  di  generale  di  divisione,  ed  aveva  conti- 
mato  a  ben  meritare  della  repubblica.  Ma  questi 
uoi  meriti  nulla  gli  valsero,  perchè  inviata  la  Me- 
noria  al  comitato  di  pubblica  sicurezza  il  voto  fu 
li  condanna  di  morte,  e  V  infelice  generale  perì  sul 
>atibolo  il  giorno  6  marzo  del  1794. 

*#  ONAN,  figlio  di  Giuda  e  nepote  di  Giacobbe, 
iiuda  avendo  data  Thamar  per  moglie  ad  Her  suo 
irimogenito  ,  ed  essendo  questi  morto  senza  lasciar 
igli,  la  diede  per  moglie  ad  Onan  suo  secondo- 
;enito,  acciocché  facesse  rivivere  il  nome  del 
uo  fratello,  e  gli  generasse  dei  successori  j  ma 
)nan  con  opera  d'  abominazione  impedì  che  Tha- 
nar  divenisse  madre.  Il  Signore  in  pena  della  sua 
iialvagità  lo  fece  morire. 

ONARA  (i  signori  di),  famiglia  di  Lombardia. 
£  L'  anno  il 00  si  trovavano  nella  Marca  Trivisana 
I  cinque  potentissime  famiglie  ed  illustri,  fra  le 
'  quali  la  terza  era  quella  d'  Onara ,  la  quale  ol- 
I  tre  a  molte  ricchezze  che  aveva  nel  Padovano 
'  possedeva  e  dominava  nel  Pedemonte  (Piemonte) 
'  assai  castella.  Tra  i  signori  di  questa  casa  Az- 
'  zolino  e  Icelino,  detto  ancora  da  molti  Ezzelino, 
'  il  quale  fu  poi  cognominalo  da  Romano  (V.  Ro- 
'  maino)  operò  di  maniera  colle  scelerilà  sue,  che 
'  illustrando  la  casa  (se  però  si  può  dire  che  co- 
'  lui  la  illustrasse  che  fu  in  odio  degli  uomini  e 
'  di  Dio)  la  fece  nominare  per  i  suoi  portamenti  inu- 

>  mani  .....  Si  dice  adunque  che  il  primo  Azzo- 
'  lino  Tedesco  venne  in  Italia  con  gì'  imperadori 

>  di  Germania,  e  che  per  essere  stato  uomo  di 

>  singoiar  valore  nelle  imprese  dell'  imperadore,  fu 

>  fatto  da  lui  conte  d'  Onara,  luogo  posto  sul  Pa- 
'  dovano  ».  Così  il  Sansovino  nel  suo  libro  della 
Origine  e  dei  Fatti  delle  famiglie  illustri  d' Ita- 
lia. A  questa  casa  appartiene  quella  Cunizza  che 
Dante  pose  in  paradiso  nel  pianeta  di  Venere  tra 
quegli  spiriti  che  troppo  inchinarono  agli  amorosi 
diletti.  Il  postillatore  del  codice  caetano  chiosa  così 
a  questo  luogo:  Isla  fuit  Cunifia ,  soror  Ecerini 
de  Romano  castro  in  Trìviziano  ,  quoe  fuit  ma- 
gna meretrix:  ma  se  tale  fosse  stata  la  povera  Cu- 
nizza, Dante  non  credo  1'  avesse  posta  in  paradiso 
ìenza  ricordare  almeno  qualche  sua  gran  peniten- 
za che  presso  il  mondo  la  potesse  far  credere  in 
uogo  di  salvazione.  Onde  quasi  sospetterei  che  il 
postillatore  chiosasse  così  senza  alcun  riserbo,  in  odio 
lei  sangue  di  lei.  La  casa  d'  Onara  si  spense  nel 
iranno  Alberico  (V.  Romano),  che  fu  arso  insieme 
'on  la  moglie  e  coi  figli. 


ONCIEUX  (Guglielmo  di),  signore  di  Douvr^s 
e  di  Cognac,  n.  circa  il  1360  a  Chambery  da  una 
antica  famiglia  originaria  inglese,  secondo  la  tra- 
dizione. Fu  per  professione  avvocato,  ed  ebbe 
molta  erudizione  e  cultura  di  lettere;  fu  presiden- 
te del  senato  della  sua  patria,  e  morì  circa  il  1630. 
Scrisse  un  gran  numero  di  opere,  ma  come  le  più 
importanti  trovo  ricordate  quest'esse:  Numeraliiim 
locorum  decas  in  omni  fere  scientiarum  genere, 
mysticis  referta  propositionibus  (iS84);  —  Ber- 
lium  seu  rusticum  ohlectamentum  (i397);  —  Cen- 
tum  in  quo  de  rerum  natura  multa  pra^clara  ac 
singularia  a  primo  ad  ultimum  continentur  (Lio- 
ne, 1604)  ;  Colloquia  mixta  in  quibus  varice  juris 
quaestiones  et  philosophioe  trac  fan  tur ,  festive  ae 
erudite  (l620);  — •  Epistola;  in  quibus  lectio  uti- 
lis  simul  et  delectabilis^  continetur  (i618);  — 
Trattato  delle  singolarità  della  memoria  (Lione, 
1622,  in  l2.o),  raro.  Di  tutte  le  opere  deir  autore 
questa  è  la  più  ricercata. 

0'  NEILL  (Carlo),  colonnello  di  fanteria,  ca- 
valiere di  San  Luigi  e  di  San  Ferdinando  di  Spa- 
gna, officiale  della  Legion  d' Onore;  antico  capo 
dell'  uffizio  della  milizia  pedestre  nel  ministero  del- 
la guerra,  n.  a  Bapaume  nel  1779,  m.  a  Parigi  nel 
1844.  Fece  le  sue  prime  prove  nelle  armi  nel  47. o 
reggimento  dei  fanti  di  linea,  nel  1813  fu  fatto 
tenente  colonnello  e  nel  1821  colonnello.  Apparten- 
ne agli  eserciti  della  Mosella ,  di  Ponente,  d'In- 
ghilterra, delle  Alpi,  d'Italia,  di  Spagna;  com- 
batté in  ben  venti  guerre  e  rimase  per  tre  volte 
ferito.  Fu  onorevolmente  citato  nell'  ordine  del 
giorno  dell'  esercito  di  Spagna  in  occasione  del- 
l'onorevol  fatto  del  16  luglio,  davanti  all'isola 
Leon.  Si  può  consultare  un  articolo  intorno  alla  sua 
vita  scritto  dal  colonnello  Mac-Shéehy,  nel  N.o  224 
(a.  1844)  della  Quotidienne. 

ONESICRITO  ,  istorico  greco,  n.  nell'  isola  d'  Egi- 
na  0  secondo  altri  ad  Astafilea  nel  IV  sec.  prima 
di  G.  C;  fu  discepolo  di  Diogene  il  cinico;  seguitò 
Alessandro  il  grande  nella  sua  spedizione  alle  Indie 
in  forma  di  comandante  delle  triremi,  e  compose 
su  tal  subietto  un'opera  il  cui  disegno  è  unMmi- 
tazione  della  Ciropedia  di  Senofonte,  piena,  secon- 
do il  giudicar  di  Strabone,  di  racconti  i  più  stra- 
ni ed  assurdi  che  fossero  mai.  Questa  storia  é  per- 
duta, ma  Strabone,  Eliano  e  Plinio  ne  riferiscono, 
sulla  fede  di  Plutarco,  un  numero  grande  di  fatti 
risguardanti  la  geografia  e  la  storia  naturale  delle 
Indie.  Onesicrito  ebbe  due' figli  che  si  chiamarono 
Androstene  e  Filtsco  al  secondo  de'  quali ,  che  fu 
discepolo  di  Diogene,  si  attribuiscono  le  tragedie 
che  corron  sotto  il  nome  del  suo  maestro. 

#*  ONESIMO  (S.),  vescovo  e  martire;  era  frigio 
di  nazione  e  schiavo  di  un  abitante  di  Colosso 
chiamato  Filemone,  convertito  da  S.  Paolo  alla  fe- 
de cristiana.  Onesimo  avendo  dato  cagione  di  gra- 
ve doglianza  al  suo  signore  se  ne  fuggì  e  venne 
a  trovar  S.  Paolo  in  Roma  che  allora  era  tenuto 
in  carcere;  S.  Paolo  battezzò  lo  schiavo  fuggitivo, 
indi  lo  rimandò  al  suo  signore  portatore  di  quella 
Epistola  a  Filemone  che  la  Chiesa  venera  come 
spirata  veramente  da  eloquenza  divina.  In  essa  rac- 
comandava a  Filemone  il  suo  schiavo,  e  Filemone 
non  solo  gli  perdonò  ma  gli  rendette  la  sua  liber- 
tà, e  lo  rimandò  a  Roma  presso  San  Paolo.  L'aposto- 
lo lo  inviò  con  S.  Tichico  portatore  della  sua  epistola 
ai  fedeli  di  Colosso,  indi  Io  unse  vescovo.  Onesimo 
sostenne  il  martirio  nell'  a.  93  di  nostra  salute 
sotto  r  imperator  Domiziano.  —  Non  si  vuol  confon- 
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dere  questo  con  queir  ONESIMO,  3.o  vescovo  di 
Efeso  siccome  fecero  il  Baronio  e  Fleury. 

ONESTO,  bolognese;  è  uno  degli  antichi  ri- 
matori italiani;  fu  dottore  di  legge,  e  mori  sul- 
r  entrare  del  sec.  XIV.  Guittone  d'  Arezzo  e  Gino 
da  Pistoja  Io  ebbero  ad  amico,  e  forse  Gino  il  co- 
nobbe quando  si  condusse  a  Bologna  per  studiare 
la  giurisprudenza  sotto  Dino  da  3IugelIo.  Si  vuole 
che  Onesto  fosse  inventore  del  decasillabo,  perchè 
ij  primo  esempio  di  questo  metro  si  trova  in  una 
sua  ballata  cJie  comincia: 

La  partenza  che  fo  dolorosa 

E  gravosa  più  d'  altra  m"  ancìde. 
A  simiglianza  degli  altri  poeti  di  quella  età  scris- 
se versi  d'  amore,  onde  il  Petrarca  nel  cap,  IV  del 
Trionfo  d'  amore  ricordò  anche  lui  nel  seguente 
t<ìrzello  : 

Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo , 
Onesto  Bolognese  e  i  siciliani 
Che  fur  già  primi  e  quivi  eran  da  sezzo. 
ONGARO  (Antonio),  poeta  italiano,  n.  a  Pado- 
va circa  il  1369;  soUo  la  protezione  del  principe 
Mario  Farnese  potè  coltivare  la  poesia,  e  nel  1391 
fece  rappresentare  una  sua  favola  pescatoria  a  imi- 
tazione deir  Aminta  del  Tasso  che  intitolò  V  Alceo , 
ed  ebbe  grate  accoglienze.  Di  debole  complessione 
mori  giunto  appena  a'  50  anni  nel  1S99,  lasciando 
la  cura  di  mettere  in  luce  le  sue  poesie  al  principe 
Mario.  Le  sue  Rime  furono  pubblicate  per  la  prima 
volta  a  Farnese  nel  1600,  in  8.o;  edizione  assai 
rara.  La  edizione  di  Bologna  del  1644  è  la  più  com- 
piuta. Il  Gobbi  ne  trasse  le  migliori  per  le  sue 
Rime  scelte.  V  Alceo  favola  pescatoria  fu  stampato 
a  Venezia  nel  1392,  in  8.o  .  a  Ferrara  nel  I614, 
in  4.0  cogr  intermezzi  di  Batt.  Guarini  e  dal  Corni- 
no in  Padova  appresso  air  Aminta  del  Tasso,  1722, 
in  8.0.  Questo  componimento  è  degnamente  stimato 
per  eleganza  di  versi  e  naturalezza  di  dialoghi. 
^  ONIA  I,  gran  sacerdote  degli  ebrei  ;  diresse  dal- 
l'a.  521  al  500  av.  G.  C.;  sotto  il  suo  governo 
Tolomeo  Solere  s^  impadronì  di  Gerusalemme.  — 
OMA  II,  gran  sacerdote  nelP  a.  242  av.  G.  C  •  ri- 
fiutò di  pagare  il  tributo  dato  fino  allora  da^  suoi  an- 
tecessori ai  re  d^  Egitto.  Ma  i  formidabili  apparec- 
chi di  Tolomeo  Evergete  alla  guerra  lo  spaventaro- 
no, onde  rimise  ogni  sua  superbia  e  la  pace  non 
fu  turbata.  Morì  intorno  air  a.  229  av.  G.  G. 

ONIA  III,  nipote  del  precedente  ;  sottentrò  al  suo 
genitore  Simeone  II  nella  dignità  di  grande  sacri- 
flcatore  verso  r  a.  200  prima  del  Redentore,  e  go- 
verno con  temperanza  e  giustizia  il  popolo.  Sotto 
questo  pontefice  Seleuco  re  di  Siria  mandò  Elio- 
doro per  rapire  i  tesori  del  tempio.  Eliodoro  mira- 
colosamente abbattuto  mentre  poneva  il  piede  sul 
sognare  del  luogo  santo  ritornò  ai  sensi  per  le  pre- 
ghiere di  Onia.  Antioco  Epifane  successor  di  Seleu- 
co diede  r  ufficio  di  grandi  sacrificatori  ai  fratelli 
di  Orna,  Giasone  e  Menelao,  a  seconda  che  essi  desi- 
deravano r  uno  suir  altro  queir  alta  dignità.  Onia  sa- 
puta la  Ignominiosa  profanazione  delle  cose  sante  si 
disserro  in  acerbi  rimproveri  contro  Menelao,  minac- 
ciandolo di  tutta  r  ira  del  vero  Dio.  Costui  delibe- 
ratosi di  torsi  da  torno  queir  importuno  censore 
diede  incarico  ad  Andronico,  governalor  di  Antio- 
chia di  levarlo  di  vita,  il  quale  pugnalò  Onia  di 
sua  propria  mano  neir  a.  168.  av.  G.  C. 

OMA  IV,  figlio  del  precedente;  non  potendo 
succedere  al  suo  genitore  per  le  brighe  de^suoi  zii 
Giasone  e  Menelao,  si  riparò  in  Egitto  dove  ebbe 
oneste  accoglienze  da  Tolomeo  Filoraetore.  Il  quale 


gli  consentì  di  edificare  un  tempio  nei  dintorni  di 
Bubasti ,  e  gli  conferì  r  incarico  di  grande  sacri- 
ficatore. In  appresso  egli  venne  edificando  intorno 
al  tempio  una  città  che  prese  il  nome  di  Onion  o 
Onim.  Pare  che  dopo  la  morte  di  Tolomeo,  Cleo- 
patra vedova  del  medesimo,  veggendo  Tolomeo  Fi- 
scone  suo  cognato  disposto  a  rapir  la  corona  al 
figliuolo  rimasele  del  marito,  commise  ad  Onia  di 
muovergli  guerra.  Ma  Fiscone  la  vinse  e  fe'  morire 
il  gran  sacerdote, 

ONKELOS;  è  questo  il  nome  di  un  rabbino  che  al- 
cuni pretendono  essere  stato  discepolo  di  San  Pao- 
lo, ed  altri  confondono  con  Aquila,  autore  di  una 
versione  greca  dell' antico  testamento,  fatta  sotto 
il  regno  di  Adriano.  La  prima  opinione  è  in  mag- 
gior credito.  A  lui  si  reca  il  Targum  o  la  para- 
frasi caldaica  del  Pentateuco  eh'  egli  compose  da 
varie  spiegazioni  raccolte  dalla  bocca  de'  suoi  mae- 
stri Gamaliel,  Hillcl,  Schammai,  ed  altri.  Gli  ebrei 
leggono  tutti  i  sabati  un  capitolo  di  questa  para- 
frasi insieme  a  un  capitolo  del  lesto  della  legge, 
e  più  volte  stamparono  questa  parafrasi  tanto  sola 
che  con  testo  a  fronte.  La  più  antica  edizione  che 
se  ne  conosca  è  di  Bologna  del  1482.  Anche  I 
Mss.  deir  opera  sono  communi.  Ve  ne  hanno  tre 
traduzioni  latine,  di  Alfonso  di  Zamora ,  di  Pao- 
lo Fagio  e  di  Bernardino  Baldi  :  quest'  ultima  si 
conserva  ms.  nella  biblioteca  Albani. 

#*  ONOFRI  (Antonio),  capitano  o  primo  magi- 
strato della  repubblica  di  San  ]>larino;  uomo  di 
antica  virtù,  di  semplice  vita,  di  prudente  con- 
siglio ,  fu  più  volte  chiamato  a  reggere  la  r&- 
pubblica;  fu  egli  che  quando  nel  1796  Bonapar- 
te  mandava  il  Monge  ad  offerire  ai  sammarinesi 
ampliazione  di  territorio  a  danni  dei  suoi  vi- 
cini, una  buona  copia  di  grani  e  quattro  can- 
noni ,  diede  nel  consiglio  de'  savi  quella  risposta 
degna  di  tutta  la  repubblicana  virtù,  che  noi  ri- 
feriremo: «  Togliere  ed  accettare  quanto  si  appar- 
sa tiene  ad  altri  (disse  in  nome  del  consiglio)  sa- 
55  rebbe  ignominioso  e  pericoloso  ad  un  popolo 
55  innocente  e  puro  da  tanti  secoli  :  aggiungendo 
poi  che  essi  volentieri  avrebbero  accettato  e  grani 
e  artiglierie,  ma  pagandole.  Chi  sa  che  le  solenni 
parole  dell'  Onofri  non  fossero  la  prima  e  princi- 
pale cagione  che  in  mezzo  a  tante  tempeste  poli- 
tiche ,  a  tante  ambizioni,  a  tanti  soprusi  dei  più 
forti  verso  i  più  deboli  non  conservassero  illesa  la 
patria  sua?  La  saviezza  e  costanza  dell' Onofri  ser- 
bò pure  intatta  la  patria  in  mezzo  a  quelle  com- 
mozioni politiche  che  seguitarono  al  dominio  fran- 
cese. Questo  degno  cittadino  ivi  morì  tra  il  rispet- 
to dell'  universale  nel  1826. 

#*  ONOFRIO  (Crescenzio  di),  pittore  appartenen- 
te alla  scuola  romana;  viveva  nel  1712.  Poche  co- 
se di  lui  rimangono  in  Roma,  e  non  sono  pur 
molte  in  Firenze,  benché  vi  facesse  lunga  dimora 
in  servigio  della  casa  regnante;  alcuni  Paesi  assai 
belli  ne  possedeva  in  Firenze,  al  dire  del  Lanzi,  il 
cancelliere  Scrilli,  insieme  col  ritratto  di  Angiolo 
suo  avo,  colla  data  del  1712. 

ONOMACRITO,  poeta  greco;  viveva  intorno  all'  a. 
316  prima  di  G.  G.  Fu  cacciato  da  Atene  da  Ippar- 
co  figlio  di  Pisistrato;  è  creduto  autore  di  alcune 
poesie  attribuite  a  Orfeo  ed  a  Museo. 

ONORATO  (S.),  XIII  vescovo  d'  Arles;  fondò,  cir- 
ca r  a.  400  o  410  il  monastero  di  Lerins  e  lo  res- 
se per  33  anni.  Cesse  ai  voti  del  clero  e  del  popolo 
d'  Arles,  sul  finire  della  sua  vita,  accettando  il  seg- 
gio vescovile,  e  mori   nel  429.  La  chiesa  celebra 
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la  sua  festa  il  16  gennaio.  —  ONORATO  (S.),  7.mo 
vescovo  di  Marsiglia,  n.  presso  air  a.  420 ;  era  in 
voce  di  uno  dei  più  sommi  predicatori  delT  età  sua. 
Altro  scritto  non  ci  rimane  di  lui  fuorché  la  Vita 
di  Sanf  Ilario  suo  maestro. 

ONORATO  DI  SANTA  MARIA  (Biagio  VANZELLE, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  P.),  carmelitano 
scalzo,  n.  a  Limoges  nel  I63i;  fu  mandato  nelle 
missioni  del  Levante;  dimorò  vari  anni  neir  isola 
di  Malta,  e  mori  a  Lilla  nei  1729.  Abbiamo  di  lui 
un  numero  grande  di  opere  che  si  trovano  regi- 
strate nella  Biblioteca  da'  Carmelitani.  Citeremo 
soltanto  le  seguenti  :  Trattato  delle  indulgenze  e  del 
gìubbileo  (Bordeaux,  1701,  in  12. o)  ristampato  più 
volte; —  Trattato  de'  santi  Padri  e  degli  autori 
ecclesiastici  sulla  contemplazione  (Parigi,  1708,  2 
voi.  in  8.o)  tradotto  in  italiano  e- in  ispagnuolo;^ — 
Dei  motivi  e  della  pratica  dell'  amore  di  Dio  (ivi, 
1713,  in  8.o);  —  Riflessioni  sulle  regole  e  sul l'  uso 
della  critica  intorno  all'istoria  ecclesiastica,  ecc. 
(Parigi,  1712,  0  1720,  3  voi.  in  4.o);  —  Disserta- 
zione storica  e  critica  sulla  cavalleria  antica  e 
moderna,  laica  e  regolare  (Parigi,  1718,  in  4.o  fig.); 
—  Osservazione  sulla  storia  ecclesiastica  dì  Fleu- 
ry  (Malines,  1726,  1729,  in  i2.o). 

ONORIA  (Giusta-Grata)  ,  lìglia  deir  imperatore 
Costanzo  III  e  di  Galla  Placidia,  nata  a  Raven- 
na nel  417;  fu  in  punizione  della  sfrenata  sua  vita 
espulsa  dal  palagio  imperiale  nel  433,  e  rilegata 
in  Costantinopoli.  In  progresso  di  tempo  ritornò  in 
Italia  e  fece  proporre  ad  Aitila  re  degli  unni  di  ri- 
chiederla in  matrimonio,  e  dimandar  per  sua  dote 
la  metà  deir  impero  d'  Occidente.  Ma  la  inchiesta 
del  re  barbaro  fu  rifiutala.  Ignoriamo  il  tempo 
della  morte  di  costei,  della  quale  abbiamo  una 
medaglia  di  oro  che  ha  sul  rovescio  il  monogram- 
ma di  Cristo  colla  leggenda:  salus  reipublicw. 

ONORIO  I,  papa  nelT  a.  626,  m.  nel  638;  era 
tìglio  del  console  Petronio,  ed  originario  della  Cam- 
pania. Il  concilio  di  Costantinopoli  convocato  nel- 
r  a.  680  scomunicò  la  memoria  di  questo  pontefi- 
ce come  quegli  che  avea  favorito  gli  errori  de'mo- 
noteliti.  Il  gesuita  Merlin  pubblicò  la  sua  apologia, 
solto  il  titolo  di  Esame  diligente  e  circostanziato 
del  fatto  di  Onorio. 

ONORIO  II,  eletto  papa  nel  dì  21  dicembre  1124; 
era  originario  del  contado  di  Bologna,  e  si  chia- 
mava Lamberto  di  Fagnano.  Sotto  il  regno  di  Lui- 
gi VI  fu  veduto  sostenere  le  parti  del  vescovo  di 
Parigi  contro  il  suo  clero ,  al  tempo  delle  auste- 
re riforme  introdotte  nella  sua  diocesi.  Questo  papa 
assegnò  il  color  bianco  all'abito  dei  cavalieri  tem- 
plari. Morì  nel  monastero  di  Sant'Andrea  Ta.  1130. 
Varie  sue  epistole  furono  inserte  nella  Collezione 
de'  concili. 

ONORIO  III  (Cencio  SAVELLI),  papa,  per  patria, 
romano;  succedette  nel  1216  a  Innocenzio  III;  con- 
fermò gli  ordini  di  San  Domenico  e  del  Carmelo; 
manifestò  grande  zelo  nel  promuovere  le  crociate  ; 
incoronò  imperadore  d'  Oriente  Pietro  di  Cortenay, 
ma  poco  di  poi  gii  tolse  quella  corona  per  cinger- 
ne Teodoro  Comneno;  in  Europa  riusci  a  tener 
lontano  daìl"  Inghilterra  il  principe  Luigi  figlio  di 
Filippo  Augusto,  che  richiedeva  la  successione  di 
Giovanni  Senza  Terra,  a  scapito  di  Enrico  III.  0- 
norio  si  mescolò  ancora  non  poco  nelle  querele  che 
romoreggiavano  a  quel  tempo  tra  la  Sicilia  e  la 
Provenza,  e  passò  di  questa  vita  nel  1227.  Inno- 
cenzio Girone  mise  in  luce  le  sue  epistole  sotto 
il  titolo  di  Quinta  compilatio  decretalium  (To- 


losa, 164S  in  fol.).  Fu  pubblicata  altresì  sottd 
il  titolo  di  S.  D.  Honorii  papoe  III  adversus  te- 
nebrarum  principem  et  ejus  angelos  conjurationes: 
extractce  ex  originali  Bomce  servato,  anno  i629, 
una  meschina  compilazione  ristampata  più  volte 
sotto  il  titolo  di  Libro  di  magia  di  Onorio. 

ONORIO  IV  (Jacopo  Savelli),  innalzato  al  trono 
pontificale  nel  128S,  m.  nel  1287;  sostenne  la  parte 
francese  in  Sicilia  contro  la  aragonese;  ma  non  potè 
pervenire  a  rendere  la  libertà  a  Carlo  II  d'  Angiò 
nepote  di  S.  Luigi.  Lasciò  alcune  Epistole  che  fu- 
rono innestate  negli  Annali  di  Wadding  e  net- 
r  Italia  sacra  deir  Ughelli. 

ONORIO-FLAVIO,  imperador  d' Occidente ,  figlio  di 
Teodosio  e  di  Flacilla,  n.  a  Costantinopoli  nel  384; 
a  lui  toccò  r  Occidente ,  quando  Teodosio  venuto 
a  morte  spartì  il  mondo  tra""  suoi  due  figli;  rOriei>- 
te  venne  ad  Arcadio.  I  due  giovani  principi  destV 
tuti  di  buotìa  mente  e  di  pratica  di  regno ,  si  la^ 
sciaron  reggere  ai  loro  ministri.  In  Occidente  Sti- 
licone  tutore  di  Onorio  si  tolse  in  mano  tutta  la 
somma  delle  cose  e  il  debole  monarca  si  acconten- 
tò di  presiedere  a'  giuochi  del  circo.  Dal  costui  re- 
gno può  cominciarsi  a  notare  la  decadenza  del- 
l'' impero  romano.  Si  tenne  fronte  ancora,  ma  assai 
debolmente,  alle  correrie  de'  goti,  degli  alani,  del 
vandali,  degli  svevi,  ed  Onorio  perdendo  sempre 
terreno,  necessitato  a  fuggire  di  città  in  città  rincae- 
ciavasi  dentro  Ravenna.  Quando  Stilicone  fu  mortjo 
per  ordine  dell' imperadore  sotto  specie  di  tradimeii- 
to.  Olimpio  entrò  nel  luogo  suo.  Anche  il  nuovo  mini- 
stro fece  abuso  dell'  autorità  che  godeva  nelF  animo 
del  debole  principe,  eie  cose  non  volsero  in  meglio.  I 
barbari  sotto  la  condotta  di  Alarico  corsero  V  impero  ; 
Roma  li  vide  tre  volte  campeggiare  sotto  le  sue  mura, 
e  a  peso  di  argento  le  riscattò.  Onorio  frattanto  rim- 
piattato in  Ravenna  non  sapea  che  si  fare;  incapace 
di  operare  il  bene,  temea  di  fare  il  male;  vedeva  ca- 
dere la  sua  possanza  e  scrollarsi  dalle  fondamenta 
il  suo  trono  quando  venne  a  morte  per  idropisia 
nel  423. 

ONORIO  d'  Autun,  scrittore  ecclesiastico  del  se- 
colo XII;  insegnò  teologia  e  metafisica  con  tanta 
lode  da  svegliare  la  invidia,  e  per  ciò  acquistossi 
varj  nemici.  Si  ritrasse  dall'  ufficio  che  tenea  d3 
scolastico  d'  Autun,  e  sul  finire  della  sua  vita  si  ri- 
dusse nelle  terre  del  duca  d'  Austria.  Ci  è  ignoto 
il  tempo  della  sua  morte.  Scrisse  un  numero  grande 
di  opere,  tra  le  quali  si  commendano:  Elucidarium 
0  Compendio  di  tutta  la  teologia,  divisa  in  tre  li- 
bri;—  Expositio  in  canticum  canticorum ,  nella 
Biblioteca  de'  Padri  j  —  Sigillum  S.  Marion  (Co- 
lonia, 1340,  in  8.o),  e  nella  Biblioteca  de' Padri  ; 

—  De  prcedestinatione  et  libero  arbitrio  dialogus 
(Basilea,  1SS2,  in  8.o  ;  Anversa,  1620)  e  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri  j — Gemma  animce  (Lipsia,  1S14, 
in  4.o); — .  S  acramentarium  sive  de  causis  et  signi  fi- 
catti  mystico  rituum  nel  Thesaurus  anecdotorum 
del  P.  Pez; — Eucharisticon ,  trattato  sul  dogma 
dell'  eucaristia  stampato  al  seguilo  del  precedente. 

—  Cognitio  vitce  de  Deo  et  (Eterna  vita  ncW  Ap- 
pendice alla  edizione  delle  Opere  di  S.  Agostino 
pubblicate  dai  Benedettini  ;  — Imago  mundi  de  dis- 
posinone orbis  nella  Biblioteca  de' Padri  j  — 
De  luminaribus  ecalesice  liber  (lS44)  ristampato  in 
varie  raccolte. 

ONOSANDRO,  filosofo  che  si  crede  vivesse  sotto  il 
regno  di  Claudio  imperadore;  avea  comentato  i  trat- 
tati politici  di  Platone.  Questi  comenti  sono  per- 
duti, ma  la  fama  di  Onosandro  si  mantenne  pel 
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suo  libro  inlilolalo:  2T/?aT-nytxòv  Xóvov,  o  La  Scien- 
za del  condotliero  di  esercito:  la  prima  versione 
latina  di  (fuesl'  opera  si  è  quella  di  Niccolò  Sagun- 
tino,  stampata  al  seguito  delle  Istituzioni  milita- 
ri di  Feqezio  (Woma,  1495).  Camerario  riprodusse 
r  originai  greco  sopra  vari  Mss.  poco  diligenti  (1393, 
in  a.o).  Rigault  ne  ha  fatta  una  nuova  edizione  più 
correda  con  traduzione  latina  (Parigi,  1399,  in  4.o): 
quesla  edizione  servì  d'  esemplare  a  tutte  le  se- 
guenfi  fino  a  quella  di  Schwebel,  la  più  compiuta 
e  accurata  di  tulle  (l761,  in  fol.)  con  una  tradu- 
zione francese  di  Zurlauben.  V  imperalor  Leone 
faceva  stiina  del  trattato  di  Onosandro  ,  ed  era  o- 
pinione  del  maresciallo  di  Sassonia  che  se  ne  po- 
tessero trarre  precetli  degni  di  particolare  studio. 
—       Un  Fabio  Cotta  volgarizzò  T  opera  di  Ono- 
sandro col  titolo:  dell'  ottimo  capitano  generale 
(Venezia,  ediz.  del  Giolito,  1346  e  1348,  in  4.o). 

ONS-EN-BRAY  (Luigi-Leone  PAJOT,  conte  di),  mec- 
canico ,  n.  a  Parigi  nel  1678;  fu  direttor  generale 
delle  poste  sotto  Luigi  XIV  che  lo  aveva  in  molta 
benevolenza.  Raccolse  una  collezione  che  fu  allora 
la  più  curiosa  iV  Europa  per  V  immenso  numero 
delle  macchine  che  contenea,  parecchie  delle  quali 
di  sua  invenzione.  La  lasciò  in  legalo  delT  accade- 
mia delle  scienze,  che  P  avea  fatto  suo  membro  o- 
norario,  e  mori  nel  1733.  Scrisse:  Metodo  facile 
per  fare  quei  quadrati  magici  che  si  vogliono 
(nella  Raccolta  delT  accademia  a.  1730);  e  Memo- 
ria  sili  mezzi  di  riparare  gli  abusi  che  son  tra- 
scorsi nell"  uso  di  varie  misure  (ivi,  1759). 

ONSLOW,  ammiraglio  inglese,  baronetto,  gran 
cordone  delP  ordine  del  bagno,  ecc.;  nacque  nel 
1741  ;  entrò  giovanetto  nelT  armata  navale;  pel  suo 
valore  si  avanzò  ai  sommi  gradi  ;  comandava  sotto 
r  ammiraglio  Duncan  r  armata  che  sconfisse  gli 
olandesi  nel  dì  il  ottobre  1797,  onde  la  città  di 
Londra  gli  fendono  di  una  spada  e  di  100  ghinee. 
Mori  nel  1817. 

OINSLOW  (il  reverendo  Arturo)  ;  fu  dottore  in 
teologia  e  archidiacono  di  Berks,  ed  autore  della 
Analogia,  secondo  la  Scrittura,  e  concordia  di  San 
Paolo  e  San  Giacomo,  sermone  (l803);  e  della  Te- 
stimonianza delio  spirito  di  Dio  nel  fedele  (1807). 

OONSELL  (Guglielmo  van),  domenicano,  n.  in 
Anversa  nel  I37i;  studiò  in  patria  le  umane  let- 
tere, in  Spagna  la  filosofia  e  la  teologia  e  colà  ve- 
sti r  abito  di  san  Domenico;  resse  i  conventi  di 
Gand,  e  di  Bruges  e  fu  lodato  come  predicatore. 
Mancò  ai  vivi  nel  1650.  È  autore  di  varie  opere, 
tra  le  quali  ricorderemo  :  Enchiridion  concionato- 
rum  ex  Roseto  aureo  fr.  Silvestri  Prieriatis  (ìqiq). 
—  Syntaxis  instructissima  ad  expeditam  divini 
verbi  tractationem,  ecc.  (i622)  ristampata  più  vol- 
te; —  Officina  sacra  biblica  in  duas  partcs  divi- 
sa, qiiariim  qucelibet  quatuor  alphabeta  complecti- 
tur  (1624). 

**  OORT  0  NOORD  (Adamo  van),  pittore,  n.  in  An- 
versa nel  1337;  fu  allievo  del  padre  suo,  e  nato  con 
felicissime  disposizioni  per  T  arte,  sarebbe  certo  stato 
uno  dei  più  grandi  pittori  fiamminghi  se  non  era 
la  intemperanza,  la  incostanza  e  F  eccesso  d'ogni 
VIZIO  che  lo  impediva.  Ebbe  a  discepolo  il  Rubens, 
d  Jordaens,  che  fu  poi  suo  genero,  il  Franck,  ed 
Enrico  van'  Balen.  Rimangono  di  lui  alcuni  grandi 
quadri  di  facile  esecuzione  e  di  bel  colorito.  Ma 
I  ultime  sue  opere  sono  neglette  e  ammanierate. 


Mori  ad  Anversa  nel  1641. 

OOST  (Jacopo  van),  detto  il  Secchio,  pittore  di 
Glorie  e  di  ritratti,  n.  a  Bruges  nel  i^oo;  fin  da 


giovane  si  fece  chiaro  pei  meriti  suoi;  s'  avea  tolto 
ad  esempio  Annibale  Caracci,  e  seppe  tanto  imitar- 
ne la  maniera  che  destò  maraviglia  in  tutti  gli  ar- 
tisti di  Roma  dove  era  andato  per  farsi  compiuto 
neir  arte.  Tragrande  è  il  numero  delle  opere  sue; 
La  discesa  dello  spirito  santo  sugli  Apostoli  che 
egli  fece  per  la  badia  di  San  Troer  si  tiene  come  il 
suo  principal  lavoro.  Il  museo  parigino  ha  di  questo 
artefice  un  .9.  Carlo  Borromeo  che  comunica  gli 
appestati,  che  si  reputa  uno  de' suoi  migliori  di- 
pinti. Morì  a  Bruges  nel  1671,  lasciando  un  figlio 
chiamato  Gio.  Giacomo  van  Oost  detto  il  Giovane 
che  fu  suo  allievo  ed  erede  dell'  ingegno  paterno, 
morto  nel  1713  di  anni  76. 

OOSTERWICK  (Maria  van),  pittrice  di  fiori,  nata 
a  Nooldorp  presso  Delft  nel  1630;  fu  posta  dal 
padre  sotto  la  scuola  di  Giovanni  de  Heem ,  cele- 
bre pittore  di  fiori;  ella  fece  espediti  profitti,  e  di- 
pinse vari  quadri  che  ben  presto  si  sparsero  pei  paesi 
stranieri,  e  andarono  a  concorrenza  con  quegli  stessi 
del  suo  maestro.  Ella  mori  a  Eutdam  nel  1695;  i 
suoi  quadri  ancora  si  mantengono  in  alto  prezzo. 

**  OPALINSKI  (Cristoforo)  ,  palatino  di  Posnania, 
agente  della  regina  Caterina  Lesczinska;  viveva  nel 
sec.  XVII,  ed  è  autore  di  alcune  satire  contro  gli 
abusi  del  governo  e  la  corruzione  de'  costumi.  La 
prima  edizione  delle  medesime  fu  fatta  nel  1632  a 
Cracovia,  e  furono  poi  ristampate  a  Thorn  e  Posen 
travisate  sotto  altri  titoli,  ma  nell'  ultima  edizione 
mancan  due  satire  contro  i  preti  ed  i  frati.  Delle 
medesime  si  parla  negli  Jcta  eruditorum  Lipsien- 
sium  (tom.  II). 

OPERA  (Gio.  dell'),  il  cui  vero  cognome  era 
BANDINI  detto  anche  Giovanni  da  Castello  ,  scul- 
tore, forse  nato  a  Castello  villa  poco  discosta  da 
Firenze.  Fu  detto  dell'  Opera  perchè  lavorò  molto 
tempo  nelle  stanze  dell'  Opera  del  duomo.  È  auto- 
re d'  una  delle  statue  che  adornano  il  sepolcro  di 
Michelangiolo.  Intorno  ad  esso  si  può  vedere  il  Va- 
sari ed  il  Baldinucci. 

OPERMAN  (il  conte),  generale,  n.  in  Germania; 
passò  in  Russia  nel  1783  ,  col  grado  di  tenente  nel 
genio,  e  pei  propri  meriti  andò  innanzi  negli  onori 
della  milizia.  Nel  1801  pubblicò  la  eccellente  carta 
militare  delle  frontiere  occidentali  dell'impero,  e 
gli  Atlanti  comparati  e  circostanziati  delle  fortezze 
della  Russia.  Nel  1803  presentò  all'  imperatore  una 
carta  della  Russia  in  lOO  fogli,  che  è  una  delle 
migliori  opere  topografiche  su  quel  paese.  Come 
ingegnere  pratico  si  debbono  ricordare  i  seguenti 
lavori:  la  ristaurazione  delle  fortezze  di  Cronstadt 
nel  1809;  la  costruzione  della  fortezza  di  Bo- 
brouisk;  e  la  direzione  delle  opere  dell'assedio 
di  Thorn  nel  1815.  Si  può  dire  che  la  Russia  debba 
riconoscere  da  quest'  uomo  la  istituzione  della  sua 
milizia  del  genio,  e  la  fondazione  dell'  archivio 
topografico  militare  nell'  ufficio  delle  costruzioni 
marittime.  Soggiacque  al  cholera  in  Pietroburgo  il 
di  20  di  luglio  del  1852,  dopo  SO  anni  spesi  in 
servigio  della  sua  patria  adottiva. 
**  OPICIO  (Martino). 
«  OPICIO  (Enrico).  ~~ 

OPIE  (Gio.),  pittore  n.  nel  1761  in  un  borgo 
della  contea  di  Cornovaglia;  era  figlio  di  un  legna- 
iuolo; la  nativa  rozzezza,  il  manco  di  educazione 
gentile  ebbero  grande  preponderanza  sopra  i  sug- 
gelli e  il  carattere  de' suoi  quadri,  e  gli  furono 
impedimento  ad  acquistarsi  nome  e  ricchezza  in 
Londra.  Le  più  stimabili  sue  composizioni  sono  ; 

ammazzamento  di  Bizio  in  presenza  di  Maria 
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SluaFdaj  —  La  uccisione  di  Iacopo  II j  e  la  Morte 
di  Safira.  Vi  si  ammirano  il  colorito  e  la  verità 
deir  esecuzione.  Egli  mori  nel  1807,  —  MissOPIE, 
sua  moglie  è  autrice  di  pregiali  romanzi. 

**  OPILIO  (Aurelio),  valente  grammatico;  fio- 
riva neir  a.  94  av.  G.  C.  È  autore  di  un'opera  in- 
titolata: Libri  musarum  che  andò  perduta. 

OPIMIO  (Lucio),  console  romano,  celebre  come 
avversario  de' Gracchi.  Gli  abitanti  di  Ueglllo  avendo 
manifestato  il  desio  di  avere  il  diritto  della  citta- 
dinanza romana  ,  egli  accusò  Cajo  Gracco  del  moto 
popolare  che  romoreggiò  in  quella  inchiesta.  Era 
pretore  a  quel  tempo.  NelP  a.  I52  prima  di  G.  C. 
ambi  il  consolato  ma  non  lo  ottenne.  Avuti  i  fasci 
però  Tanno  appresso  fece  subilo  provvisioni  con- 
tro i  novatori.  La  morte  di  un  littore  ucciso  da 
quelli  che  erano  offesi  dal  console,  diede  pretesto 
ad  Opimio  per  conseguire  illimitala  possanza.  In- 
contanente cinse  il  foro  d'armati,  e  mise  a  taglia 
la  testa  di  Caio  Gracco  che  in  quel  medesimo  giorno 
fu  recata  a' suoi  piedi.  Opimio  rizzò  un  tempio  alla 
Concordia.  In  processo  di  tempo  citalo  in  giudizio 
per  essersi  lasciato  corrompere  didf  oro  di  Giugur- 
ta.  trasse  misero  e  doloroso  il  rimanente  della  sua 
vita  fallo  segno  ali"  odio  e  allo  spregio  deir  uni- 
versale. 

OPITZ  (Martino),  Ialinamente  Opifius,  poela  e 
lelteralo  tedesco,  n.  nel  a  Bunzlau  in  Slesia; 

acquistò  gran  sapere  nei  ginnasi  di  Breslavia,  di 
Benlhen  e  nelP  università  di  Francfort  sulT  Oder; 
visitò  quindi  Eidelberga,  Strasburgo,  Tubinga  , 
THolstein,  r Olanda  ;  passò  a  Parigi  nel  1630,  e  fu 
amico  di  Grozio;  ebbe  V  ufficio  di  segretario  e  di 
storiografo  del  re  di  Polonia,  e  visse  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  a  Danzica,  dove  morì  di  pestilenza 
nel  1659  in  età  di  42  anni.  I  tedeschi  lo  dissero 
padre  e  ristoratore  della  loro  poesia.  Trattò  tutti 
i  generi  di  letteratura  ,  e  gran  numero  ci  avanza 
delle  sue  Opere  che  ebbero  varie  edizioni.  La  pri- 
ma è  di  Strasburgo  del  1624,  in  4.o  ;  e  la  migliore, 
che  è  la  decima,  quella  di  Breslavia  del  1690,  in  5 
voi.  in  8.0.  Opitz  ebbe  grande  influenza  sulla  lin- 
gua tedesca,  così  pei  precelti  che  davane.  come 
per  gli  esempi  che  ne  offeriva  ne' suoi  scritti.  Egli^ 
secondo  i  critici  tedeschi,  rappresenta  un'epoca  per 
cosi  dire  singolare  tra  i  Meislersanger  e  le  scuole 
di  Lohenslein  e  di  Goltsched. 

OPITZ  (Enrico),  dotto  nelle  lingue  orientali,  n. 
nel  16  Ì2  a  Altenburgo  in  Misnia  ;  ebbe  successi- 
Yamente  le  cattedre  di  lingua  ebraica  e  di  teologia 
neir  università  di  Kiel ,  e  morì  in  questa  città  nel 
1712.  Benché  i  filologi  onorino  delle  giuste  lodi 
la  sua  profonda  erudizione,  il  tassarono  però  d'uo- 
mo singolare  e  di  insionario.  Rottermund  nel  suo 
Supplemento  al  Dizionario  di  Joecher  fece  un  com- 
piuto catalogo  delle  opere  sue  che  sommano  a  33. 
Le  più  importanti  sono  queste:  Graecismus  facili- 
tati suw  restilHlus,  methoda  nova ,  ecc.  (l676, 
in  4.o),  —  Jlriuni  linguce  sanctce  (1671,  in  4.o)^ 
ristampato  più  volle;  —  Biblia  hebraica  ex  optimis 
mss.  codicibiis  ....  accuratissime  emendata  ecc. 
(1709,  2  voi.  in  4.o)  edizione  assai  stimata;  — 
Novum  Testamentum  syriacum  cum  vers.  lat. 
(1694,  in  8.o), —  Theologia  exegetica  tabulis  decem 
comprehensa,  seu  Hermeneutica  sacra  (1708,  in 
fol.). 

**  OPMEER  (Pietro),  cronichista  Olandese ,  n.  in 
Amsterdam  nel  1S2C;  compiè  gli  studi  a  Lovanio , 
e  ritornò  nella  propria  famiglia  che  godeva  di  qual- 
che agio  di  fortuna;  spese  gli  ozj  suoi  nel  colliva- 


re  la  giurisprudenza,  la  medicina  e  la  teologia.  Di 
oltre  a  40  anni  si  mise  a  studiare  il  greco,  e  in 
brevissimo  tempo  profondamente  il  conobbe;  avea 
sì  tenace  memoria  che  anco  di  70  anni  ridiceva  a 
mente  le  commedie  di  Terenzio  e  le  odi  di  Ora- 
zio; generosamente  soccorse  e  difese  i  cattolici  per- 
seguitali, ma  poi  perseguito  anch'  egli  in  fatto  di 
religione  fu  necessitato  di  riparare  in  Leida,  in- 
di a  Dellt,  dove  morì  nel  159S.  Abbiamo  di  lui 
oltre  ad  un  opuscolo  ascetico  :  Asserlio  historica 
de  officio  missoe  confutata  da  Leone  Empacio  ;  • — 
Opris  chronographicum  ab  orbe  condito  continens 
historiam,  icones,  et  elogia  summorum  ponti ficum , 
imperatorum,  regum,  et  virorum  illuslrium  (An- 
versa, 1611,  2  tom.  in  fol.),  ma  il  solo  primo  vo- 
lume è  di  Opmeer;  il  secondo  fu  scritto  da  Beyer- 
linck;  —  Historia  martyrum  Gorcomensìum  Hol- 
landioeque . 

OPOIX  (Cristoforo),  membro  della  Conven- 
zione, n.  a  Provins  nel  174S;  facea  professione  di 
speziale,  e  si  era  acquistato  qualche  fama  come 
chimico  quando  fu  deputato  del  dipartimento  di 
Senna  e  Marna  alla  Convenzione;  volendo  trovar 
qualche  via  a  salvar  dalla  morte  Luigi  XVI  mani- 
festò opinione  per  1'  appello  al  popolo  nel  solo  caso 
che  si  profferisse  la  condanna  di  morte,  e  diede 
suffragio  per  la  prigionia  fino  al  tempo  della  pace 
e  pel  bando.  Scioltasi  la  Convenzione  nel  179S  più 
non  ebbe  parte  nelle  pubbliche  cose.  Sotto  la  re- 
staurazione fu  custode  generale  delle  acque  e  fo- 
reste in  Crecy  e  poi  ispetlor  generale  delle  acque 
di  Provins,  intorno  alle  quali  scrisse  Analisi  ed 
osservazioni,  ed  un  trattato.  Mori  nel  1840.  Abbia- 
mo anche  di  lui  i  seguenti  scritti  :  Osservazioni  fi- 
sico-chimiche sui  colori:,  —  /  cadaveri  sottratti 
alla  corruzione.  —  Mezzo  di  supplire  alla  potas- 
sa per  la  fabbricazione  della  polvere  (i793);  — 
Mineralogia  di  Provins  e  de' suoi  dintorni  {ì805, 
e  1808,  2  voi.);  —  L"  antica  Provins,  in  cui  si 
contengono  le  antichità  e  le  origini  dell'  alta  cit- 
tà di  Provins,  il  tempo  della  sua  fondazione,  il 
nome  de'  suoi  fondatori ,  le  cause  ,  le  intenzioni 
che  essi  ebbero  nelV  edificarla  chiaramente  pro- 
vate dalle  ruine  e  dai  considerabili  avanzi  che 
sussistono  oggi  (1818,  in  12.«>),  con  due  supple- 
menti a  questo  voi.;  —  L'  arte  delle  foreste  (1819); 
— '  L'  anima  nella  vigilia  e  nel  sonno  (l82l);  — 
Istoria  e  descrizione  di  Provins  (l823),  con  sup- 
plemento e  seguito  (182S,  e  1829),  ecc. 

OPORIN  (Gio.),  celebre  stampatore,  n.  a  Basilea 
nel  1S07;  chiamavasi  Herbsl ,  voce  tedesca  che 
significa  Autunno,  e  mutò  questo  nome  in  quello 
di  Oporin  che  grecamente  ha  lo  stesso  significato. 
Studiò  a  Strasburgo,  e  ritornato  nella  sua  patria, 
fu  da  prima  correttore  nella  stamperia  di  Froben; 
fu  quindi  nominato  direttore  nel  ginnasio,  ma  ri- 
nunziò a  quella  dignità  per  avvalorarsi  nella  me- 
dicina sotto  Paracelso.  Poi  tenne  cattedra  di  lin- 
gua greca  nell'  accademia  di  Basilea,  e  finalmente 
fatta  società  con  Roberto  Winter  ,  suo  parente,  fon- 
dò una  stamperia  che  venne  prestamente  a  grande 
celebrità  e  fu  quindi  da  lui  solo  diretta  fino  al 
tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  1368.  È  que- 
sti uno  degli  stampatori  che  diedero  più  valida 
opera  all'  accrescimento  delle  lettere.  Il  catalogo 
dei  libri  che  mandò  fuori  dai  suoi  torchi  si  legge 
al  seguito  della  sua  Vita  stampata  tra  le  Vitce  sele- 
cloe  erudi tissimorum  virorum,  di  C.  Grifio  (Bre- 
slavia, 1711  ,  in  8.o). 

OPPA,  arcivescovo  di  Siviglia,  fratello  di  Vi- 
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•  tiza;,  re  de'  visigoti.  Viliza  avendo  perduto  il  tro- 
no che  gli  fu  tolto  da  Roderigo  nel  710,  Oppa  fatta 
lega  co'  suoi  nepoli  ed  abusando  delf  autorità  che 
davagli  la  religione,  si  collegò  segretamente  col 
eonte  Giuliano,  e  condusse  i  suoi  nepoti  a  chiamare 
i  Mori  di  Spagna.  Fu  veduto  combattere  air  as- 
sedio di  Toledo  sotto  i  vessilli  di  Maometto  e  mo- 
strarsi più  di  tutti  crudele.  Fu  finalmente  ucciso 
nel  719  per  ordine  di  Pelagio,  mentre  combatteva 
nelle  Asturie  contro  quel  principe. 

OPPEDE  (Gio.  MEYNIER  barone  di),  primo  pre- 
sidente del  parlamento  d'  Aix,  n.  in  questa  città 
nel  i49o;  venne  in  trista  fama  pei  rigori  e  gli 
atti  crudeli  che  usò  contro  i  valdesi.  Mandato  da 
Francesco  I  a  mettere  in  atto  il  decreto  sancito 
nel  15^0  dal  parlamento  d'  Aix  contro  quegF  infe- 
lici seltari  che  stanziavano  a  Cabrière  Merindol , 
l'  Oppède  adempiè  air  ufficio  con  tutta  la  violenza 
naturale  air  indole  sua  incitata  ancora,  per  quan- 
to si  dice,  da  cerli  suoi  privati  risentimenti.  La 
bella  contessa  di  Cental  che  avea  rifiutato  di  dargli 
la  mano,  e  gli  altri  nobili  dei  quali  metteva  a 
guasto  le  terre  fecero  udire  in  corte  i  loro  ramma- 
richi. Oppède  vi  si  rappresentò  per  giuslifìcarsi  ed 
il  re  rifiutò  di  vederlo.  Le  cose  si  rimasero  in  que- 
sti termini  fino  alla  morte  di  Francesco  I;  ma  nel 
1531  il  presidente,  quattro  consiglieri  che  s'  era- 
no fatti  strumento  della  sua  rabbia  e  con  essi  il 
baron  di  La  Carde  furon  citati  al  parlamento  di 
Parigi.  In  cinquanta  udienze  si  tennero  le  discus- 
sioni di  quel  processo.  Il  d'  Oppède  dichiarato  in- 
nocente venne  restiluito  nel  suo  ufficio  di  primo 
presidente;  ma  dopo  alcuni  anni  «  la  giustizia 
«  del  cielo,  dice  De  Thou,  ammendò  quella  degli 
»  uomini  Oppède  morì  nel  13S8  di  un  malore 
molto  simile,  dicono,  a  quello  che  poscia  spense  la 
vita  a  Carlo  II.  Egli  tradusse  in  versi  francesi 
i  Trionfi  del  Petrarca  (Parigi,  i358,  in  8.o,  raro) 
OPPENHEIMER  (David-Ren-Abraham),  rabbino  cele- 
bre per  la  sua  scienza  e  forse  più  per  la  sua  biblio- 
teca, una  delle  più  voluminose  che  un  privato  mai 
possedesse  in  libri  ebraici;  era  nato  a  Worms  e 
presiedette  le  sinagoghe  di  Nicolsburgo  e  di  Praga, 
c  morì  in  questa  città  nel  1757.  Avea  dettato  un 
gran  numero  di  opere  sopra  argomenti  d'ogni  specie 
e  particolarmente  sul  diritto  ebraico  e  sul  Talmud.  Il 
Catalogo  della  sua  biblioteca  pubblicata  ad  Ambur- 
go nel  1782  ,  in  4.o ,  da  Isacco  Seligman ,  è  molto 
compiuto.  La  più  voluminosa  tra  le  opere  del  dotto 
rabbino  si  è  il  Commento  del  Talmud  e  dei  libri 
santi  intitolato:  Jacl  David  (Mano  di  David) 

OPPENORD  (Egidio-Maria),  architetto,  n.  a  Pari- 
gi nel  iG72,m.  in  questa  città  nel  1742:  fu  no- 
minato dal  reggente  direttore  delle  manifatture  ed 
intendente  dei  giardini  delle  case  reali  Fu  di 
mezzano  valore  come  architetto,  ma  eccellente  come 
disegnatore,  di  che  può  far  chiara  prova  chiunque 
vegga  la  considerevol  raccolta  dei  disegni  suoi  che 

luTZ  "^'^  Huquières.  Era  sfato  maestro 

di  Iacopo  Rlondel. 
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zarbo  in  Ci  ic.a;  suo  padre  che  tenea  ragguarde- 
voi  grado  in  senato,  lo  educò  ne' profondi  studi 
n  figlio  avendo  seguito  neir  esilio  r  onorando  suo 
genitore,  che  non  s'era  voluto  inchinare  all'usur- 
patore Settimio  Severo,  compose  i  due  poemi  che 
corrono  sotto  il  suo  nome,  La  Caccia  e  la  Pesca 
Venne  in  Roma  e  li  presentò  ad  Antonino  Cara- 
calla,  figlio  di  Settimio  Severo,  che  dicono  ne  fos- 
se preso  di  tanta  ammirazione  che  diede  scelta  al 


poeta  di  richiederlo  di  qual  grazia  volesse.  L'  a- 
moroso  figlio  dimandò  fosse  ribandito  il  padre,  e  incon- 
tanente gli  venne  concesso,  e  1'  imperadore  aggiunse 
a  quella  grazia  una  somma  considerevole.  Ma  Oppia- 
no non  si  godè  lungo  tempo  di  questi  favori  della 
fortuna,  chè  una  moria  ond'  era  disertata  Anazar- 
bo   tolse   anche   lui   nell'  età   di   soli   50  anni. 
Schneider  considerando  quanta  dissomiglianza  cor- 
resse tra  i  due  poemi  predetti,  stimò  che  fossero 
di  due  autori  diversi;  ma  Belin  di  Ballu  ha  fer- 
mamente confutata  siffatta  ipotesi.  Le  opere  di  Op- 
piano  furono   pubblicate  per  la  prima  volta  dai 
Giunti  (Firenze,  isis).  La  migliore  edizione  si  è 
quella  procurata   da  Schneider  gr.-lat.  (1777,  in 
8.o).  Quella  di  Belin  de  Ballu  (i786,  in  8.o)  con- 
tiene soltanto  /  Cinegetici  ossia  La  Caccm,  della 
quale  pubblicò  1' a.  seguente  un'ottima  traduzione 
con  note  critiche.  Due  altre  traduzioni  di  questo 
poema   erano   state  già  messe  in  luce:  quella  di 
Fiorenzo  Chrestien  verso  il  ISSO,  e  quella  di  Fer- 
mai nel  1690.  Limes  ha  dato  quella  degli  Alieì^ 
tici  0  della  Pesca  (i817,  in  8.o),  v'  era  un  altro 
poema  attribuito  ad  Oppiano  intitolato  gV  Ixeutici 
a  la  caccia  degli  uccelli  che  non  ci  è  pervenuto: 
ne  abbiamo  sol  la  parafrasi  in  prosa  di  Eutecnio 
sofista.  —  «  I  due  poemi  di  Oppiano  furon  tra- 
dotti in  volgare  da  Anton  Maria  Salvini  (Firenze, 
1728,  in  8.o).  Questa  edizione  è  ricordevole  per 
la  ortografia  che  v'  introdusse  il  Salvini  a  imita- 
zione dei  greci,  seguendo  l'accento  circonflesso 
sopra  le  lettere  o  ed  e  aperte,  perchè  non  si  con- 
fondessero nella  pronunzia  con  le  chiuse.  Ma  que- 
sto  esempio   non  potè  allignare  nella  italiana  or- 
tografia. 

OPPIO  (Spurio),  il  più  odioso  tra  i  decemviri 
dopo  Appio;  fu  chiamato  in  giudizio  innanzi  al 
popolo  per  aver  fatto  battere  con  le  verghe  un  dei 
migliori  soldati;  ma  antivenne  la  sua  condanna 
uccidendo  se  stesso  nel  carcere  a  imitazione  di 
Appio. 

OPPIO  (Cajo);  è  autore  secondo  alcuni  de'  Com- 
mentarj  sopra  le  guerre  di  Alessandria,  di  Africa 
e  di  Spagna  attribuiti  a  Irzio.  Credesi  ancora  aver 
egli  scritto  un  lyattato  degli  Uomini  illustri. 

OPPORTUNA  (Santa),  badessa  del  monastero  di 
aiontreuil  presso  Sion;  era  sorella  di  San  Goderan- 
do  vescovo  di  Sens,  e  morì  nel  770. 

»  OPSOBEO  0  OBSOPEO  (Gio.),  dotto  medico, 
n.  nel  issg  a  Brelten;   fece  gli   studi  prima  nel 
collegio   di   Neuhausen,  e  poi  nell' accademia  di 
Eidelberga  da  cui  fu  escluso  per  non  essere  lute- 
rano. Itosene  a  Francfort,  fu  correttore  della  stam- 
peria di  Wechel  col  quale  passò  in  Francia.  Giun- 
to a  Parigi»si  diede  a  studiare  la  medicinaj  fu  im- 
prigionato due  volte  come  caldo  sostenitore  dei  ri- 
formati. Dopo  essere  stato  in  Inghilterra  e  nei  Paesi 
Bassi,  e  salito  in  bella  fama,  ritornò  a  Eidelberga; 
ivi  ebbe  cattedra  di.  fisiologia  e  di  botanica,  e  fu 
medico  di  Federigo  IV,  elettor  palatino.  Morì  nel  '< 
1396.  Fece  edizioni  di  alcuni  Trattati  d'  Ippocra-  , 
te;  —  degli  Oracoli  sibillini  j  —  degli  Oracoli 
magici  di  Zoroastro;  —  degli  Oracoli  degli  Dei  ' 
dell'  antichità  (Parigi,  1S89,  1399,  1607,  in  8. o): 
curiosa  e  ricercata  raccolta  che  fu  ristampata  da 
Galle  0  Galleus  (V.  questo  nome).  È  autore  delle 
Note  sul   Trattato  degli  acquedotti  di  Frontino, 
sul  trattato  De  differentiis  et  societatibus  groeci  la-  j 
tinique  verbi  di  Macrobio,  e  sulle  Opere  di  Sene- 
ca; e  di  una  raccolta  di  tesi  mediche:  De  parti- 
bus  corporibus  humani  (Eidelberga,  1393  in  4.o). 
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—  Simone,  suo  fratello,  esercitò  anch' egli  la  me- 
dicina e  fu  professore  In  Eldelberga,  dove  morì  nel 

1629. 

Hf^  OPSTAL  (Gaspero-Jacopo  van),  pittore  fiam- 
mingo,  nativo  di  Anversa  ;  fioriva  nel  1704;  fu  un 
degli  artefici  che  nelP  età  sua  dipinsero  con  mag- 
gior brio  e  vaghezza;  in  patria  aveva  studiato 
Parte,  in  Francia  si  acquistò  somma  lode  copian- 
do il  famoso  Deposto  di  Croce  di  Rubens ,  dove 
seppe  ritrarre  tutto  il  fuoco  ed  il  vigore  di  quello 
stupendo  maestro.  Molte  chiese  di  Fiandra  si  orna- 
rono de'  suoi  dipìnti.  Anche  nel  far  ritratti  era  fe- 
licissimo, e  tra  questi  se  ne  cita  uno  assai  bello 
del  direttore  deir  accademia  di  pittura  di  Anversa. 
Nel  duomo  di  Saint-Omer  i  suoi  Quattro  Padri 
della  chiesa  son  tali  che  basterebbero  per  se  soli 
a  dar  fama  a  qualunque  artista. 

OPSTRAET  (Gio.),  teologo  fiammingo,  n.  a 
Beringhen,  in  su  quel  di  Liegi  Fa.  16S1;  ebbe 
gran  parte  nelle  controversie  che  s'  accesero  nelle 
università  di  Lovanio,  dove  professò  la  teologia, 
e  di  là  passò  per  la  stessa  cattedra  nel  seminario  di 
Malines.  Filippo  V  re  di  Spagna  e  de'  Paesi  Bassi 
lo  bandì  nel  1704,  ma  poi  sotto  il  dominio  degli 
austriaci  Opstraet  ritornò  a  Lovanio,  e  morì  supe- 
riore del  collegio  di  Faucon  nel  1720.  Scrisse  mol- 
te opere,  e  come  le  principali  trovo  citate  le  se- 
guenti: Dissertatio  theologica  de  conversione  pec- 
catoris  (1687);  — De  praxi  administrandì  sacra- 
mentum poenitentiw  (1692);  —  Pastor  bonus{iGS7)  ; 

—  Theoloqus  christianus  (1692);  — Inslitiitiones 
theoloqicae  et  morales  pars  prima  (1726);  —  De 
locis  theoloqicis  (i738).  Egli  era  di  contraria  opi- 
nione air  infallibilità  del  papa. 

OPTATO  (S.),  vescovo  di  Milevo ,  città  della 
Numidia;  a  molta  dottrina  seppe  congiungere  tan- 
ta virtù  che  meritossi  gli  onori  del  vescovado.  Si 
congettura  che  morisse  circa  V  a.  584.  Sanf  Ago- 
stino, san  Girolamo  e  san  Fulgenzio  ne  parlano 
con  lode.  È  autore  di  un  trattato  De  schismate  do- 
natistarum ,  messo  in  luce  per  la  prima  volta 
da  Gio.  Cochleo  (Magonza  ,  11549,  in  fol.).  La 
migliore  e  più  compiuta  edizione  si  e  quella 
di  Dupin  (Parigi,  1700,  in  fol.),  ristampata  nel 
testo  medesimo  ad  Amsterdam  nel  1701,  e  ad  An- 
versa nel  1702.  L'  editore  vi  aggiunse  una  dotta  Pre- 
fazione e  due  Dissertazioni  una  sulF  istoria  de'  Do- 
natisti, e  r  altra  sulla  geografia  sacra  dell'Africa. 

OPTAZIANO  (PuBLio-PonriRio)  .  poeta  latino  che  fu 
spesso  confuso  con  Porfirio  filosofo;  vivea  sotto  il 
regno  di  Costantino  sul!'  esordire  del  III  sec. ,  e  a 
quell'  imperadore  indirizzò  le  opere  sue.  Ma  il  tem- 
po perdonò  ad  una  sola  ed  è  quel  poema  che  per  dir 
vero  è  il  Panegirico  di  Costantino.  Fu  ritrovato  a 
Vienna  e  messo  in  luce  da  Pithou  trai  Poemata  vete- 
Vft  (Parigi ,  1S90).  Welser  ne  fece  una  seconda  edi- 
zione con  un  Contento  (Augusta,  139»,  in  fol.),  e 
fu  ristampato  al  seguito  delle  Opere  di  Welser  (  1682), 
con  nuove  osservazioni  di  Cristoforo  Daum.  È  una 
collezione  di  versi  tirati  a  mille  i  sensi,  distorti  in 
tutte  guise,  rappresentanti  varie  figure,  come  a  di- 
re un  altare,  \\\\  organo  idraulico,  ecc.  Optaziano 
ebbe  vari  imitatori,  e  fra  gli  altri  Raban  Mauro, 
Abbono,  monaco  di  Fleury ,  Panard  ecc. 

«  ORABONA  (Angiolo),  di  Anversa,  ma  d'  ori- 
gine ferrarese,  dell'ordine  de' minori  osservanti 
di  San  Francesco;  fu  vicario  e  commissario  gene- 
rale della  provincia  del  Regno,  ambasciatore  ad  Ar- 
rigo re  di  Francia,  vescovo  di  Catanzaro,  ed  arci- 
vescovo di  Trani,  e  morì  nel  1S7S. 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


GRADINI  (Lucio),  perugino,  ed  uno  degli  ac- 
cademici fiorentini  del  sec.  XVI.  Si  conservano  alcune 
delle  sue  Lezioni  che  lesse  pubblicamente  nell'  ac- 
cademia fiorentina.  — Vincenzo  GRADINI,  della  stessa 
famìglia,  fiori  nello  stesso  secolo,  ed  abbiamo  di  lui 
un'  opera  latina  intitolata  :  Perusim  in  cedibus 
Hieronymi  PYancisci  Cartularii  (li>2S,  in  fol.). 

GRANGE  (Filiberto  di  CllALON ,  principe  d'), 
uno  dei  più  grandi  capitani  dell' età  sua,  n.  nel 
1302  nel  castello  di  Nozeroi  piccola  città  nella  con- 
tea di  Borgogna;  si  richiamò  indarno  nel  1317 
contro  il  diritto  di  patronato  che  Francesco  I  prc- 
tendea  sul  principato  d'  Grange,  e  da  quel  tempo 
in  poi  altro  non  volse  in  mente  che  la  vendetta. 
Poco  appresso  il  re  di  Francia  dichiarò  guerra  a 
Carlo  V,  e  Filiberto  sen  corse  subito  all' imperado- 
re che  amorevolmente  lo  accolse  e  gli  donò  la 
contea  di  S.t  Poi  ed  altre  considerevoli  terre  per 
compensarlo  della  perdita  del  principato  d'  Grange, 
confiscatogli  da  Francesco  I.  Filiberto  dopo  avere 
in  alcuni  fatti  utilmente  servito  al  suo  nuovo  si- 
gnore cadde  prigioniero  (1323)  e  si  rimase  chiuso 
nel  castello  di  Lusignano  nel  Poitou  imo  al  trattato 
dì  Madrid.  Nel  1327  trovossi  al  sacco  di  Roma, 
ordinato  dal  connestabile  di  Borbone ,  e  gli  solten- 
trò  nel  comando  delle  armi  imperiali.  Si  impadro- 
nì di  Castel  Sant'  Angelo  ;  astrinse  il  papa  di  so- 
scrivere  tutte  le  condizioni  che  gli  furono  imposte; 
prese  Napoli  e  ne  fu  nominato  viceré  (1328),  e 
obbligò  i  Francesi  a  levare  1'  assedio  di  quella 
città  "e  sloggiare  da  tutto  il  reame.  Contaminò  il 
suo  trionfo  con  la  barbarie  usata  contro  i  baro- 
ni napolitani  che  avevan  seguito  le  parti  di  Fran- 
cia. Assunse  poi  il  comando  degli  imperiali  in  To- 
scana e  vivamente  stringea  V  assedio  di  Firenze,  ri- 
dotta già  agli  ultimi  termini  quand'  egli  fu  ucciso 
nel  1350,  in  età  di  a.  28.  Gilberto  Cousin ,  pub- 
blicò in  una  raccolta  intitolata.  Consolatoria,  la 
Orazione  funebre  di  Filiberto  d'  Orange,  di  Luigi 
Pelletan  ci'  Asti.  Brantòme  scrisse  un'  importante 
notizia  intorno  ad  esso  nelle  sue  f^ite  de'  grandi 
capitani  stranieri. 

GRANGE  (Guglielmo  di  NASSAU,  principe  d'), 
fondatore  della  repubblica  di  Olanda,  ed  uno  dei 
più  grandi  uomini  de' tempi  moderni;  sortì  i  nata- 
li nel  castello  di  Dillenbourg  1' a.  1335,  da  Giu- 
liana de-Stolberg,  e  da  Guglielmo  conte  di  Nas- 
sau detto  il  Vecchio.  Prese  il  titolo  di  principe 
d'  Grange  nel  1344  alla  morte  del  suo  cugino 
Renato  di  Nassau  del  quale  fu  erede.  Nel  1334 
Carlo  V,  nella  cui  corte  egli  era  cresciuto,  gli 
rese  il  comando  delle  genti  che  campeggiavano 
in  Fiandra  contro  i  francesi  mentre  era  assente 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  e  non  ebbe  cagion 
di  pentirsi  di  quella  scelta.  Quando  V  imperadore 
rinunziò  alla  corona,  non  fu  dimenticato  di  racco- 
mandarlo al  suo  figlio,  e  lo  colmò  di  segni  della 
sua  estimazione  ed  affetto.  Ma  Guglielmo  non  fu 
tardo  ad  accorgersi  quanto  Filippo  II  dissentisse  dal 
padre  in  amarlo.  Per  proposta  fattane  dal  principe 
d'  Orange  gli  stati  dimandarono  si  desse  licenza 
alle  miHzie  straniere,  gravezza  inutile  durante  la 
pac«;  Filippo  promise  di  far  ragione  a  questa  di- 
manda, e  si  parti  dai  Paesi  Bassi  commettendone 
il  governo  a  Margherita  d'  Austria,  duchessa  di 
Parma,  sotto  la  direzione  del  cardinal  di  Granvelle 
Il  principe  d'  Orange  ,  adontatosi  gravemente  del 
vedersi  anteposta  una  donna,  fece  parte  coi  nobili 
fiamminghi  e  prestamente  il  cardinale  fu  costretto 
a  ritrarsi  dalla  sua  direzione.  Nominato  in  luogo 
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suo  il  <hjca  d'Alba,  i  fiamminghi  venuti  in  mag- 
gior sospetto  presentarono  alla  governatrice  una  pro- 
testa contro  lo  stabilimento  delf  inquisizione,  la  ere- 
zione de'  nuovi  vescovadi  e  V  accettazione  del  con- 
cilio di  Trento.  Designati  col  nome  di  straccioni 
da  uno  de' consiglieri  di  Margherita,  essi  accetta- 
rono colai  nome  ,  e  questo  bastò  perchè  il  popolo 
fosse  tutto  per  loro.  Guglielmo  portava  opinione  che 
si  avesse  a  cogliere  quella  disposizione  degli  animi 
per  impedire  al  duca  d'  Alba  di  entrare  ne'  Paesi 
Bassi;  ma  il  suo  savio  consiglio  non  fu  accettato, 
ed  egli  andò  cercando  ricovero  in  Germania.  Dan- 
nato a  morte  da  una  commissione  composta  di  gente 
scelta  a  piacere  del  duca  d'  Alba  si  appellò  da  quella 
sentenza  a  Filippo,  il  quale,  povero  com'egli  era 
di  senno  e  basso  d'  animo  ,  altro  non  fece  che  mag- 
giormente irritare  quel  periglioso  avversario.  Gu- 
glielmo allora  deliberò  correre  la  fortuna  delle  ar- 
mi. Le  prime  milizie  che  soldo  sotto  il  comando 
di  Lodovico  di  Nassau  suo  fratello  toccarono  una 
sconfitta  dal  duca  d'  Alba.  Avvertito  di  questo  sini- 
stro ei  si  mette  a  capo   di  un  nuovo  esercito,  ed 
entra  nel  Brabante  dove  avea  molti  fautori,  ma 
la  tirannide  e  i  patiboli  avevano  affranto  1'  ardire 
di  que'  popoli  e  si  trovò  necessitato  a  licenziar  le 
sue  genti  senza  aver  fatto  alcuna  cosa.  Allora  si 
collegò  al  duca  di  Due  Ponti  che  conduceva  soccor- 
so al  giovine  re  di  Navarra  ,  e  dopo  avere  avuto 
parte  nella  sconfitta  de' protestanti  nel  Poilou  potè 
a  stento  ritornare  nell'  Alemagna.  Rifatto  un  eser- 
cito si  ricondusse  nel  Brabante,  e  questa  volta  fu 
ricevuto  come  liberatore;  ma  poi  non  potendo  pa- 
gar gli  stipendi  a'  soldati ,  e  tradito  dalle  promesse 
del  re  di  Francia,  che  in  vece  di   ajutarlo  com- 
metteva la  strage  della  notte  di  S.  Bartolommeo, 
cercò  riparo  in  sul  Reno.  In  questo  mezzo  la  for- 
tuna preparava  senza  di  lui  la  mina  degli  spa- 
gnuoli.  Gli  olandesi  si  ricordarono  tuttavìa  degli 
sforzi  che  egli  avea  fatto  per  liberarli  e  del  suo 
amor  patrio,  e  lo  chiamarono  a  reggerli.  Suo  pri- 
mo aito  adunque  fu  quello  di  indurli  a  proscrivere 
primamente  il  culto  cattolico.  In  quelle  ardue  cir- 
costanze ,  il  duca  d'  Alba  fu  surrogato  da  don  Lo- 
dovico de  Requesens,  che  per  uno  de' suoi  luogo- 
tenenti riportò  tal  vittoria  sui  novatori  che  aperse 
alle  armi  sue  la  Olanda  (l37s);  ma  la  rottura  delle 
dighe  il  costrinse  a  ritirarsi  precipitosamente.  L'  e- 
sercito  spagnuolo  fu  fabbro  a  se  stesso  della  pro- 
pria rovina  nell'  a.  seguente  per  le  crudeltà  che 
operava,  le  quali  fecero  si  che  si  gittassero  a  parte 
della  insurrezione  le  Provincie  che  fino  a  quel  tem- 
po avevan  tenuto  fede  alla  Spagna.  Il  di  8  novem- 
bre ia76  tutti  i  batavi  si  obbligarono  per  virtù 
della  pace  di  Gand  a  liberare  la  patria  dal  giogo 
«tramerò.  Don  Giovanni  d'  Austria  nominato  goveV 
natore  de'  Paesi  Bassi  avendo  commessa  violazione 
di  quel  trattato  che  divietavagli  di  ritenere  appres- 
so di  se  forestieri  soldati,  i  fiamminghi  diedero 
al  principe  d'  Grange  il  titolo  di  governator  gene- 
rale del  Brabante.  11  quale  non  tardò  ad  avere  per 
competitore  1'  arciduca  Mattia  eletto  dai  nobili  bra- 
bantesi;  ma  egli  seppe  acquistarsi  la  fede  di  costui 
fu  nominalo  suo  luogotenente  generale  e  tutta  l'au- 
torità si  restrinse  nelle  sue  mani.  Morto  che  fu  don 
Giovanni,  la  Spagna  nominò  Alessandro  Farnese  ret- 
tor  dei  Paesi  Bassi,  che  seppe  rimettere  sotto  1'  an- 
tica tirannide  varie  provìncie.  Allor  fu  che  Gugliel- 
mo fece  adottare  a  quelle  che  avevano  professata 
la  riforma  evangelica  ,  ed  aborrivano  la  comunione 
^  la  tirannide  degli  spagnuoli,  il  famoso  trattato 


noto  sotto  il  nome  di  Unione  di  Utrecht.  Volfe  ol 
tre  a  ciò  farsi  sicuro  dell'aiuto  di  Francia,  e  s 
condusse  fino  a  proporre  al  duca  d'  Alencon  la  so 
vranità  delle  provincie  unite,  sotto  condizione  pen 
che  rispettasse  i  loro  privilegi  e  loro  conservassi 
la  libertà  di  coscienza.  In  premio  delle  sue  genero 
se  fatiche  vide  messa  a  taglio  la  sua  testa  dal  n 
Filippo,  ma  nel  iS8i,  gli  stati  dichiararono  il  n 
di  Spagna  decaduto  dal  regno  de' Paesi  Bassi,  ( 
neir  anno  seguente  il  duca  d'  Alencon  fece  il  sue 
reale  ingresso  in  Anversa.  Le  feste  di  quella  ceri- 
monia furon  turbate  da  un  primo  tentativo  contri 
la  vita  del  principe  d'  Grange:  era  la  mano  di  un 
sicario  di  Spagna.  Ma  prestamente  il  contegno  te- 
nuto dal  duca  d'  Alencon  fece  perdere  a  Guglielmo 
quel  credito  che  per  tanti  titoli  si  avea  meritato, 
e  lo  indusse  a  ritrarsi  a  Delft.  Colà  morì  sotto  iì 
coltello  di  un  assassino  che  fu  Baldassarre  Gerard 
il  di  10  di  luglio  del  1S84  (V.  il  Compendio  del- 
l' istoria  belgica  di  Dewez;  la  Istoria  di  Gugliel- 
mo di  Nassau  di  Amelot  de  la  Houssaye,  Parigi 
con  data  di  Londra,  1734,  2  voi.  in  i2.o,  e  i  Ba^ 
tavi  di  Bitaubè). 

GRANGE  (Federigo-Enrico  di  NASSAU,  principe  d'), 
statoldero  o  sovrano  di  Olanda,  n.  a  Delft  nel  1S84 
r  a.  stesso  che  Guglielmo  di  Nassau  suo  padre  fu 
trucidalo  dal  fanatico  Gerard;  fu  educato  dal  suo 
fratello  Maurizio  di  Nassau,  uno  dei  più  grandi 
capitani  del  suo  secolo,  e  fin  da  giovanetto  meritò 
lode  di  valoroso.  Insignito  del  titolo  di  statoldero 
e  dì  quello  di  maresciallo  ereditario  della  Olanda, 
alla  morte  del  suo  fratello  avvenuta  nel  I62s' 
pose  in  sodo  la  indipendenza  della  repubblica  con 
molle  glorìose  battaglie  e  pel  conquisto  di  Bois  le 
Due,  di  Venloo,  di  Ruremond,  di  Maestricht,  di 
Limburgo,  di  Breda ,  di  Hulst.  Sotto  il  suo  gover- 
no r  armata  navale  olandese  ebbe  illustri  vittorie 
contro  le  armi  spagnuole,  e  fece  correre  verso  il 
Texel  r  oro  del  Messico  e  del  Perù.  Nuove  sco- 
perte e  nuove  colonie  nelle  Indie  Orientali,  este- 
J^ero  il  commercio  e  crebbero  la  possanza  olandese. 
Federigo  Enrìco  morì  nel  1647  quando  la  sospen- 
sione delle  armi  colla  Spagna  facea  goder  la  re- 
pubblica di  una  pace  gloriosa  e  necessaria.  Questo 
principe  ebbe  parte  del  raro  ingegno  di  suo  fra- 
tello; fu  prode  e  infaticabile  al  par  di  lui;  ma 
non  ebbe  la  sua  inquieta  ambizione  e  seppe  ri- 
spettare la  libertà  della  patria  che  sotto  il  suo 
reggimento  venne  in  maggior  fiore,  e  sali  al  som- 
mo grado  di  potenza  e  di  ricchezza. 

**  GRANGE  (  Guglielmo  V,  principe  d'  ).  ^  V 
GUGLIELMO  V. 

«GRANGE  (Guglielmo-Giorgio,  principe  d'),  figlio 
secondogenito  di  Guglielmo  V  prìncipe  d'  Grange; 
nacque  all' Aja  nel  1774;  ben  seppe  mostrare  che 
in  lui  col  sangue  si  era  anche  trasfuso  il  valore 
degli  avi  suoi  e  di  Federigo  II  re  di  Prussia  suo 
/IO  materno;  educato  dal  generale  Stamfort,  tutti 
i  suoi  studi  furono  militari.  Aveva  appena  20  anni 
quando  la  guerra  contro  la  Francia  gli  porse  occa- 
sione a  far  manifesto  quale  ei  fosse  nel  campo; 
comandava  un  corpo  d'  antiguardia  e  seppe  acqui- 
starsi lode  a  Menin  e  a  Courtrai.  Quando  gli  olan- 
desi abbandonati  ad  un  tempo  da  inglesi,  au- 
striaci e  prussiani,  furono  costretti  a  ritirarsi, 
esso  difese  a  spanna  a  spanna  il  terreno  e  soprat- 
tutto si  rendè  ammirato  nella  ritirata  di  Nimega.  \ 
Tento  fare  ufficio  col  re  di  Prussia  perchè  non  si  ' 
dissolvesse  l'esercito  olandese,  ma  tutto  fu  indar-  p 
no;  allora  cercò  ricovero  in  Inghilterra  ,  ma  insof-  ' 
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terenle  di  ogni  ozio  si  acconciò  agli  stipendi  del- 
r  esercito  austriaco  col  grado  di  general  maggiore. 
Ebbe  gran  parte  nelle  vittorie  di  Wurtzburgo  e  di 
ìveiresheirn  ;  all'  assedio  di  Kehl  ,  comandando  una 
schiera  di  riscossa  vigorosamente  respinse  i  fran- 
cesi fino  alle  loro  trincee  nel  di  8  ottobre  del  1796; 
il  2  del  seguente  dicembre  tolse  per  forza  un  ri- 
dotto e  inchiodò  pezzi  di  cannone  al  nimico. 
Quando  la  nuova  guerra  si  accese,  condusse  le 
genti  austriache  in  Italia ,  per  unirsi  alle  russe  co- 
mandate da  Souvvarow,  e  col  grado  di  feld  mare- 
sciallo luogotenente  era  ridotto  al  quartier  gene- 
rale di  Padova ,  e  grandi  cose  si  aspettavano  dal 
suo  senno  e  dal  suo  braccio;  ma  una  morte  qua- 
si improvvisa  se  lo  rapi  nel  di  6  gennaio  1799. 

ORAINTES  (Francesco),  francescano  spagnuolo, 
m.  nel  1S84;  assistè  in  qualità  di  teologo  al  con- 
cilio di  Trento  (l562)  dove  pronunziò  un  dotto 
Discorso.  Fu  quindi  confessore  di  Giovanni  d'  Au- 
stria, poi  vescovo  d'Oviedo  nel  1S81.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  in  latino  un  Libro  contro  le  istitu- 
zioni di  Calvino. 

GRAZI ,  nome  di  que'  tre  fratelli  romani  che 
sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio,  neir  a,  667  av.  G. 
C.  combatterono  i  tre  fratelli  d'  Alba  (v.  CuRUZi) , 
per  decidere  qual  delle  due  città,  Roma  od  Alba, 
dovesse  air  altra  sottostare.  Due  degli  Orazi  furo- 
no uccisi  in  sul  cominciare  della  tenzone,  il  terzo 
dando  vista  di  fuggire,  pervenne  con  questo  tro- 
vato a  separare  V  un  dall'  altro  i  tre  fratelli  che 
si  diedero  ad  inseguirlo,  e  così  li  uccise  ad  uno  ad 
uno.  Quando  ritornò  in  Roma,  fu  svillaneggiato 
dalla  sorella,  stata  promessa  in  isposa  ad  uno  dei 
Curiazi,  ed  egli  cieco  d'  ira  e  di  trionfo  l'uccise. 


zia  sua;  e  mercè  quel  sottile  ingegno   che  avea 
il  poeta  diventò  secretarlo  e  commensale  del  do- 
minatore del  mondo.  La  riconoscenza  d'  Orazio  non 
si   stette   muta;  ne  appaiou  segn4  in  tutti  i  suoi 
scritti,  e  specialmente  in  quella  bella  epistola  in- 
diritta ad  Augusto,  che  è  la  prima  del  libro  se- 
condo. Mecenate  ancora  ebbe  simili  omaggi  dal  suo 
protetto,  e  il  poeta  pagò  a  larga  misura  di  lode 
i  benefizi  de'  suoi  signori.  Contento  di  dolce  e  co- 
modo stato,  Orazio  dispensava  la  vita  tra  le  muse 
e  la  voluttà,  vivendo  quando  in  Roma  e  quando 
nelle  sue  deliziose  ville  di  Tivoli  e  del  Campo  Sa- 
bino. Le  sue  opere,  note  a  tutti  quelli  che  amano 
la  classica  letteratura,  anzi  per  meglio  dire  a  chiun- 
que ha  fatto  anche  breve  corso  di  sludi  perchè  si 
spiegano  alle  scuole,  si  compongono  di  cinque  li- 
bri di  Odi,    dove   felicemente   emula   Pindaro  e 
Anacreonte;   di   due  libri  di  Satire,  delle  quali 
maggiore  elogio  non  potea  farsi  se  non  dicendo 
che  Boileau  gli  è  rimasto  inferiore;  di  due  libri  di 
Epistole,  che  son  begli  esempi  di  buon  gusto,  di 
gentilezza,  di  urbanità  ed  ornate  dei  più  cari  pre- 
cetti  morali  e  filosofici  ;   e   finalmente   dell'  Arte 
poetica,  nella  quale,  sotto  la  forma  di  un' epistola 
ai  risoni,  si  contengono ,  con  elegante  perspicacità 
le  regole  d'  ogni  maniera  di  poesia  e  i  più  savj 
canoni  dell'  arte  di  scrivere.  La  filosofia  di  Orazio 
è  quella  di  un  sapiente,  dolce,  tollerante ,  compa- 
gnevole,  che  non  vuole  eccesso  in  nessuna  cosa,  e 
che  è  persuaso  che  la  vera  sapienza  sta  in  tenersi 
egualmente   lontano  da   tutti   gli   estremi.  Gli  fu 
fatto   rimprovero,  e  non  senza  ragione,  di  avere 
rivelato  imprudentemente  nelle  sue  opere  le  pecche 
della  sua  vita  privala,  e  di  non  aver  rispettato 

luoghi 


Dannato  per  tale  uccisione  dal  tribunale,  appellos-    quanto  si  conveniva,  \^}  '"«§^1 ,  e  Per  yen- 

•  -  -       tura  assai  rari,  i  dettati  della  decenza;  ecco  perche 
non  si  lascian  leggere  ai  giovanetti  le  opere  sue 


sene  al  popolo,  che  gli  fe' grazia  in  merito  del  be- 
nefizio renduto  alla  patria.  —  La  famiglia  patrizia 
degli  ORAZI,  diede  alla  repubblica  un  gran  segui- 
to di  illustri  personaggi;  questa  casa  si  spartiva 
in  due  rami,  che  avevano  i  particolari  cognomi  di 
Pulvillo  e  di  Coclite. 

'  ORAZIO-COCLITE.  —  V.  COCLITE  (Publio-Orazio). 

ORAZIO  (Quinto-Orazio-Publio)  ,  n.  a  Venosa, 
città  .  della  Puglia  nel  giorno  ottavo  di  dicembre 
dell'  a.  di  R.  688  ,  66  av.  di  G.  C. ,  m.  a  Roma  il 
dì  27  novembre  del  743  in  età  di  37  anni.  Ci  dice 
egli  medesimo  in  una  satira  che  il  padre  suo, 
semplice  liberto  e  riscotitore  del  pubblico  erario, 
trovò  nelle  modiche  sue  facoltà,  e  nel  suo  amore 
paterno  di  che  condurre  a  Roma  il  figliuolo ,  dove 
gli  fe'  dare  una  educazione  non  difforme  da  quella 
di  un  figlio  di  senatore  o  cavaliere.  Di  22  anni 
andò,  secondo  1'  uso,  a  compier  gli  studi  in  Ate- 
ne. Abbattutosi  in  quella  città  con  Bruto ,  uno  de- 
gli uccisori  di  Cesare,  che  stava  inteso  a  soldare 
un  esercito  contro  Ottavio,  nepote  ed  erede  del 
dittatore,  egli  seguitò  il  prode  repubblicante,  che 
lo  insignì  del  grado  di  tribuno  militare.  Qual 
fine  avesse  la  battaglia  di  Filippi  è  cosa  che  tulli 
sanno  pur  troppo!  Orazio  a  cui  i  fati  avevan  segnata 
un'altra  via  di  gloria  che  quella  dell'  armi,  quando 
vide  che  altro  è  combattere  altro  il  descrivere  una 
battaglia,  nel  furor  della  mischia  gilta  lo  scudo 
e  si  commette  alle  gambe.  Ritornato  a  Roma,  la 
conformità  delf  ingegno  e  degli  studi  lo  fece  in 
breve  tempo  amico  di  Virgilio  e  di  Varo,  che  il 
presentarono  a  Mecenate,  dotto  ma  diffidente  pro- 
tettore delle  lettere  e  de'  letterati.  Vi  bisognarono 
9  mesi  di  prove  continue  perchè  il  favorito  di 
Augusto  ricevesse  Orazio  nella  intimità  della  gra- 


senza  opportuni  troncamenti.  Orazio  in  tal  guisa 
castigato  è  1"  autore  di  tutte  le  età ,  di  tutti  i  ses- 
si. Voltaire  gli  ha  indirizzato  una  epistola  dove  i 
suoi  costumi  sono  stupendamente  descritti.  Fu  tra- 
dotto in  prosa  francese  da  Martignac,  dal  P.  Tarteron, 
Dacier,  Sanadon  ,  dall'  ab.  Batleux ,  Bonet,  e  in  tem- 
pi a  noi  più  vicini  dai  signori  Campenon  e  Despres, 
che  corredarono  la  loro  versione  del  comento  del 
Galiani.  Fu  traslatato  anche  in  versi,  e  la  versione 
del  Daru  è  sommamente  stimata  e  contiene  tutte  le 
opere;  quella  di  E.  A.  de  Wailly  contiene  solamente 
i  tre  primi  libri  delle  Odi  e  si  dee  compiangere 
che  la  morte  lo  impedisse  a  continuare  il  lavoro. 
Le  Odi  furono  anche  tradotte  dai  sigg.  Vander- 
bourg,  L.  V.  Raoul  e  Leone  Alery.  I  comenti  eie 
edizioni  oraziane  sono  innumerevoli;  noi  resterem 
paghi  di  riferire  le  principali  soltanto  :  quella  in 
4.0  S.  D.  di  Milano  della  quale  la  biblioteca  reale 
di  Parigi  ha  un  originale  mal  ridotto;  quattro  edi- 
zioni del  XV  sec.  con  data,  Milano,  Ferrara,  Napo- 
li. 1774,  in  4.0,  e  Venezia,  i778  in  fol.:  quelle 
degli  Aldi  e  degli  Elzeviri;  due  di  Desprez ,  V  una 
per  la  collezione  ad  usum  Delphini,  e  V  altra  por 
la  collezione  Variorum  ecc.  Le  più  belle  sono 
quelle  di  Parma  pel  Bodoni  (1791,  in  fol.)  e  di 
Parigi  per  Didot  maggiore  (1799,  in  fol.);  ma  Ira 
quelle  delle  quali  si  fa  più  slima  per  1'  uso  s>  vo- 
gliono indicare  le  edizioni  annotate  da  T.  Bentley; 
quella  di  Philippe  (Parigi,  1744-54,  in  12.o);  di 
G  C  F.  Wezel  (Leignilz  ,  1799);  di  Mithelich  (Lipsia 
1800,  2  voi.  in  8.0);  di  Gio.  Bond,  ristampata  pai 
volte;  di  Carlo  di  Baxter,  rivedala  da  Gessner 
(Lipsia.   1802);  di  Doering  (1824  ,  2  voi,  in  8.o)  , 
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(li  Dunquet,  con  un  nuovo  comenfo  (Parigi, 
4  voi.  in  J2.0  in  o.o).  Eusebio  Salverle,  pubblicò 
nel  1823:  Orazio  o  Jugusto  imperadorc ,  ovvero 
osservazioni  che  possono  servire  di  compimento 
ni  comcnti  sopra  Orazio.  Per  le  edizioni  e  tradu- 
zioni oraziane  in  varie  lingue  si  consulti  la  Bi~ 
hlìotheca  horatiana  (Lipsia,  edentc  J.  W.  Neuhaus 
177S,  in  8.o).  Abbiamo  una  Fila  di  Orazio  in  la- 
tino scritta  dal  Masson  (Leida,  1708,  in  8.o).  Cap- 
marlin  de  Chaupy  è  autore  dell' opera  intitolala: 
Scoperta  della  villa  di  Orazio  (Roma,  17G7,  z 
voi.  in  8.0  fig.).  —  «  La  Fita  di  Orazio  fu  scritta 
in  italiano  da  Atto  Vannucci,  professore  nel  colle- 
gio di  Prato,  e  stampata  in  fronte  alle  opere  del 
poeta  con  note  italiane  (Prato,  1841,  tipografìa 
Aldina).  E  lavoro  degno  di  essere  consultato  per- 
cliè  scritto  con  senno,  acume,  brio  ed  imparzialità. 
Ivi  fi  trovi  in  mezzo  al  secolo  d'Augusto,  parli  e 
vivi  con  Orazio  medesimo;  ne  ammiri  i  pregi,  ne 
noti  1  difetti;  distingui  quanto  in  lui  si  dee  imi- 
tare il  poeta,  quanto  si  debl)e  sdii  vare  il  cor- 
tigiano  e   r  adulatore.   Gran   bene   certo   io  mi 
credo  possa  venire  da  questo  libro  ai  giovanet- 
ti che  si  mettono  nello  studio  dì  Orazio.  Del  re- 
sto il  Vannucci  con  altri  lavori  consimili  ha  già 
dato  chiari  saggi  di  quanto  senta  innanzi  nella 
letteratura   biografica,  e  cerio   chi   scrive  vite  e 
non  elogi   non   debbe  considerare  il  suo  suggetto 
dalla  parte  soltanto  del  grande  e  del  buono,  per- 
chè so  tu  0  difendi  o  nascondi  i  vizi  di  un  uomo 
insigne ,  il  giovane  che  attende  a  studiarlo  crederà 
che  gli  basti  imitare  il  suo  ingegno  per  esser  gran- 
de e  non  curerà  di  schivare  i  suoi  vizi  perchè 
non  lo  vide  ripreso  dal  biografo,  o  quasi  gli  par- 
rà bello   di   imitare   anco  quelli  per  sempre  più 
assimilarsi  al  suo  autore.  Quanto  poi  ai  traduttori 
italiani  di  Orazio  se  volessimo  tutti  quanti  riferir- 
li non  la  finiremmo  cosi  di  corto,  ma  sarebbe  anco 
un  grande  sciupio  di  pazienza  e  fatica.  Dal  1S87  in 
qua  si  è  cominciato  a  tormentare  Orazio  da  poeti, 
poelini  e  poelasfri  per  mandarlo  attorno  in  vesti  ita- 
liane, ma  chi  di  essi  è  stato  degno  di  lui!  Qualun- 
que voglia  vedere  i  nomi   di   questi  volgarizza- 
tori potrà   cercarli  nelle   Biblioteche  de'  tradut- 
tori dell^  Argellafi   e  del  Paitoni  e  nella  giunta 
che  su  fale  argomento  fece  il  bibliografo  Gamba 
ali  articolo   Orazio   del   voi.  XLI  della  Bionrafia 
universale  tradotta  dal  francese  e  stampata  a  Ve- 
nezia presso  Gio.  I3att.  Missiaglia.  Io  dirò  di  coloro 
che  con  maggior  lode  corsero  questo  arringo.  Fran- 
cesco Venini ,  raccolse  molta  lotle  del  suo  lavoro  che 
non  SI  può  dire  ancora  del  tutto  dimenticato 
blicato  a  Milano  nel 


pub- 

1780;  Antonio  Cesari,  nome 
carissimo  a  chiunque  ama  il  terso  e  castigato  scri- 
vere Italiano,  tradusse  le  Odi  (Verona,  1817); 
Giuseppe  Solari  già  noto  per  altre  versioni  d 
ti  latini,  traslatò  anche  Orazio 
italiani  quanti  sono  i  latin 
stume  (Genova,  I8n); 
quello  che  più  di  tutti  è  salito  in  fama 
do  tutte  le  opere  di  Orazio,  si  è  Tommaso  Gar- 
.e;allo  (Napoli,  1820,  4  voi.  in  8.o  gr.).  Questo  la- 
voro che  costò  non  meno  di  is  anni  di  fatiche  al 
Gargano  ed  in  cui  pose  tutto  il  suo  amore  e  tutto 
Il  suo  sapere,  si  va  ristampando  continuamente,  e 
benché  non  sia  puro  di  mende  specialmente  in 
certe  stringatezze  che  sentono  alcuna  volta  di  con- 
torsioni e  discuoprono  quanta  forza  di  braccia  fece 
Il  verseggiatore  italiano  nello  scendere  in  agone  col- 
r  atleta  latino,  tuttavia  ha  fino  ad  ora  empiuto  un 


poe- 

in  altrettanti  versi 
i,  secondo  il  suo  co- 
r  ultimo  di   tempo,  ma 
,  traducen- 


gran  vólo  che  avevano  le  Italiane  lettere.  Kon  gì  vuo- 
le poi  pretermettere  il  faticoso  lavoro  di  versione 
letterale  in  prosa  italiana  e  di  erudite  illustrazioni 
che  condusse  Celestino Massucco,  intitolato:  Opere  di 
Q.  Orazio  Fiacco  tradotte  in  linqua  italiana  e  cor- 
redate di  osservazioni  opportune  ecc.  (Genova, 
1811 ,  10  voi.  in  8.o). 

ORBESSAN  (Annamari.v  AIGNAN  ,  barone  d'), 
magistrato  ed  uomo  di  lettere,  n.  a  Tolosa  nel  1709- 
nel  1738  fu  presidente  di  berrelto  nel  parlamento 
tolosano.  Per  istudio  d'  arti  e  di  archeologia  visitò 
r  Italia  nel  1749;  ritornatone  V  anno  appresso  pub- 
blicò una  Relazione  del  suo  viaggio  che  riusci 
Importante  lavoro.  Si  ritrasse  poi  dai  pubblici  in- 
carichi e  tutto  visse  alle  lettere  e  alle  opere 
di  beneficenza  nel  suo  castello  in  su  quel  di  Foix, 
e  morì  sul  cadere  del  sec.  XVIII.  Citeremo  di  lui: 
Miscellanee  storiche  e  critiche  di  fisica,  di  lette- 
ratura e  di  poesia  (Parigi,  17G8,  3  voi.  in  8.o)  ; 
—  Farietà  letterarie  (Auch,  1778,  2  voi.  in  s.o).' 
Tradusse  dalF  inglese  e  annotò  il  Trattato  del  se- 
'nato  romano  di  Middleton  (1732).  Diversi  suoi 
scritti  sono  impressi  negli  Jtti  delle  accademie  di 
Tolosa  e  di  Cortona  delle  quali  fu  socio. 

«  ORBISANI  0  URBICIANI  (Buon.4GIUNT.\).  —  V. 
BONAGIUNTA  da  Lucca. 

**ORBILIO,  antico  e  celebre  grammatico  di  Bene- 
vento; fu  il  severo  maestro  di  Orazio  a  cui  dettava 
i  versi  del  poeta  Andronico.  Pervenne  ad  età  assai 
decrepita.  Era  salito  a  tanto  onore  che  gli  fu  eretta 
una  statua  nella  sua  patria  come  narra  Svetonio. 
ORCAGNA.  —  V.  ORGAGNA. 
«  ORCHAMPS  (Claudio  d'),  generale  delP  ordine 
dei  minimi,  n.  nel  139S  a  Besancon;  s'acquistò 
nome  come  predicatore,  e  bandi  la  parola  evange- 
lica in  Borgogna ,  in  Savoja ,  in  Italia.  Morì  a  Ma- 
drid nel  1688.  Altra  opera  non  trovo  citata  di  lui 
fuorché  un  libro,  che  dicono  però  sia  eccellente 
intitolato  :Ze  perfezioni  reali  di  un  giovane  prin- 
cipe (Lione,  lesi,  in  4.o). 

«  ORDELAFFI,  nome  di  una  famiglia  di  Forlì 
di  parte  ghibellina  che  acquistò  molta  celebrità 
nelle  guerre  combattute  in  Italia  nel  sec.  XIV.  II 
Sansovino  ne  scrisse,  ma  assai  brevemente,  nel  suo  li- 
bro Della  origine  e  dei  fatti  delle  famiglie  illustri 
dJ  Jtalia  (Venezia,  1S72).  Quanto  alla  origine 
della  medesima  egli  altro  non  dice  se  non  che  si 
crede  discendesse  dal  sangue  dei  Falieri  di  Vene- 
zia, e  che  il  cognome  Ordelaffi  derivasse  da  Fa- 
Icdro  quasi  anagrammato,  E  ben  convien  dire  che 
manchino  tutte  notizie  se  il  Sansovino,  prodigo 
anzi  che  no  in  fatto  di  origini,  si  contentò  di  dir- 
ne si  poco. 

*  ORDELAFFI  (Cecco  o  Francesco);  già  tre  fra- 
felli  Ordelaffi  che  furono  Scarpetta,  Pino  e  Bar- 
TOLOMMEO  ,  avevan  più  volte  condotto  trionfalmente 
I  ghibellini  di  Romagna  a  combattere  contro  i  guel- 
fi, quando  Roberto  re  di  Napoli  prese  Forlì,  ed  im- 
prigionò questi  tre  fratelli  nel  1310.  Ma  nel  1518, 
Cecco  0  Francesco  Ordelaffi  introdottosi  in  Forlì, 
raccolti  i  suoi  fautori, e  cacciatine  i  guelfi  fu  dichia- 
rato sovrano  della  città  col  titolo  di  capitano  per- 
petuo, e  felicemente  governò  la  sua  patria  fino  al- 
l'anno  della  sua  morte  che  fu  il  1531. 

ORDELAFFI  (Francesco),  successore  del  pre- 
cedente nel  capitanato  perpetuo;  fu  uno  de' più 
intrepidi  e  prodi  guerrieri,  che  avesse  F  Italia  ;  si 
difese  quanto  potè  contro  il  legato  pontificio  che 
già  s'  era  fatto  signore  di  gran  parte  di  Romagna 
e  di  Lombardia,  ma  fu  costretto  a  cedergli  Forlì 
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)er  capitolazione  nel  dì  2G  marzo  1552.  Nell'anno 
ieguenle  rientrò  nella  città  nascostosi  dentro  ad 
m  carro  di  fieno  e  addì  19  settembre,  ne  fu  di 
movo  salutato  capitano  perpetuo  e  dominò  per  22 
mni  gloriosamente  fino  a  che  l'ambizioso  Innocen- 
;io  VI,  agognando  soggiogare  tutti  i  principi  di  Ro- 
nagna/vi  mandò  suo  legato  il  cardinale  Albornoz- 
'.0,  il  quale  parte  con  la  forza,  parte  coi  negoziati 
a  sottomise;  il  solo  Ordelaffi  animoso  rispondea  : 
<  Sosterrò  prima  un  assedio  in  Forlimpopoli ,  in 
5  Cesena,  ed  in  ciascuno  de'  miei  castelli:  quan- 
j  do  gli  avrò  perduti,  difenderò  le  mura  di  Forlì, 

>  e  poi  le  sue  vie  a  spanna  a  spanna  ;  poi  le  sue 
}  piazze  e  poi  la  mia  casa  e  V  estrema  torre  della 
j  medesima  ,  anziché  consentire  di  cedere  il  mi- 

>  nimoche,  di  quanto  mi  s'appartiene  per  diritto  >•>, 
je  la  patria  di  costui  fosse  ignota,  queste  parole 
I  dimostrerebbero  romagnuolo  senza  più.  E  seppe 
;oi  fatti  mantenerle,  e  al  par  di  lui  le  mantenne 
juella  egregia  Cia  (v.  q.  nome)  sua  moglie  che 
!on  tanto  valore  difese  la  rocca  di  Cesena.  Ma  quan- 
lo  Francesco  ebbe  tutto  perduto,  fu  costretto  di 
•ender  Forlì  all'  abborrito  legalo  il  dì  4  di  luglio 
Jel  15S9.  Non  potendo  più  difendere  il  luogo  na- 
,io  corse  a  capitanare  i  ghibellini  di  Romagna,  e  fin 
;he  potè  fece  misero  e  travagliato  il  trionfo  dei 
3ontificj  ;  finalmente  si  ritrasse  a  Venezia  aspettan- 
io  tempi  migliori,  ed  ivi  morì  nel  1574  lasciando 
luattro  figliuoli. 

ORDELAFFI  (Stnibaldo),  suo  figliuol  primo- 
genito; r  anno  stesso  della  morte  del  suo  gran 
genitore,  Forlì  sottrattasi  al  dominio  della  Chiesa 
•ichiamò  gli  Ordelaffi  e  Sinibaldo  ebbe  la  perpe- 
!ua  capitanìa ,  fece  lega  co'  fiorentini  che  crudel- 
nente  traditi  da  papa  Gregorio  XI  avevano  fatti 
ribellare  tutti  i  fautori  della  Chiesa.  Poi,  nel 
1579,  fu  da  papa  Urbano  VI  riconosciuto  come  vi- 
cario della  santa  sede  in  Forlì.  Prosperavano  i  suoi 
iominj  quando  due  suoi  nepoti  Cecco  e  Pino,  s'im- 
padronirono a  tradimento  di  lui  (i58S)  e  lo  chiu- 
sero in  carcere,  dove  morì.  Essi  regnarono  in  ve- 
le sua,  e  con  savio  e  dolce  governo  fecero  ai  for- 
livesi obbliare  il  loro  delitto.  Pino  mori  nel  1401, 
ì  Cecco  si  rimase  solo  signore  e  mancò  a' vivi  nel 
1403. 

ORDELAFFI  (Giorgio),  sovrano  di  Forlì  dal 
1410  al  1422. —  Quando  Cecco  morì  lasciò  un  fi- 
gliuoletto in  picciola  età  chiamato  Antonio,  ma  i 
'orlivesi  non  erano  più  soddisfatti  come  prima  del 
governo  degli  Ordelaffi;  i  quali,  come  sempre  av- 
kriene ,  par  che  si  fossero  arrogata  più  autorità  che 
non  conveniva;  credesi  anzi  che  i  forlivesi  sfessi 
avessero  fatto  morire  Cecco,  e  non  vollero  riconosce- 
re il  suo  figliuolo;  ristaurarono  anzi  il  governo  re- 
pubblicano, sostenner  guerra  col  legato  del  papa,  il 
juale  finalmente  li  vinse  e  cacciò  dalla  città  i  capì 
iella  famiglia  Ordelaffi.  Giorgio  era  primo  fra  tut- 
.i;  riprese  Forlì  nel  1410;  da  prima  si  tolse  a  com- 
pagno il  fanciullo  Antonio  figlio  di  Cecco,  poi  lo 
nandò  prigioniero  in  Imola,  ed  ottenne  da  papa 
Martino  V  una  bolla  che  il  confermava  nel  suo  do- 
ninio. —  Morendo  nel  1422  lasciò  un  unico  figlio  peF 
lome  Teoìuldo,  il  quale  essendo  fanciullo  fu  suc- 
cessore del  padre  sotto  la  reggenza  di  Lucrezia 
iegli  Alidosi  d'Imola  sua  madre;  costei  aveva  dato 
utti  i  pubblici  incarichi  a'  suoi  imolesi,  per  la  qual 
30sa,  la  sua  cognata  Caterina  Ordelaffi,  chiamò  al- 
l' armi  i  partigiani  della  sua  casa,  cacciò  Lucrezia 
3  tutti  gli  imolesi  e  pose  Forlì  sotto  la  protezio- 
ne di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  e  del- 


la repubblica  fiorentina,  e  ciò  diede  origine  ad  una 
guerra  tra  11  Visconti  e  i  fiorentini.  Imola  fu  presa 
dal  duca  e  Antonio  Ordelaffi  figlio  di  Cecco  che  Ivi 
era  tenuto  prigione,  come  si  è  detto,  tornò  al  governo 
di  Forlì.  Teobaldo  mori  nella  pestilenza  del  142S. 

ORDELAFFI  (Antonio);  anche  costui  perde  il 
dominio  per  la  prepotenza  delle  armi  della  chiesa 
nel  1426.  Ma  nel  1455  i  forlivesi  fatto  prigioniero 
il  loro  vescovo  che  governavali  pel  papa ,  richia- 
marono alla  signoria  Antonio;  il  quale  la  tenne  fi- 
no al  1456  e  ne  fu  di  nuovo  cacciato  dai  pontifi- 
ci; nel  1458  fu  rimesso  nel  suo  principato  coir  aiu- 
to di  Niccolò  Piccinino  generale  del  duca  di  Mila- 
no. Nelle  tante  vicende  e  calamità  che  sostenne 
mostrò  sempre  Antonio  costanza  e  coraggio,  e  mori 
nel  1448. 

ORDELAFFI  (Pino  e  Cecco),  figli  di  Anionio 
e  suoi  successori  ;  furono  più  volte  condottieri  agli 
stipendi  di  altri  principi  e  repubbliche  d'Italia,  e 
ressero  Forlì  pacificamente  fino  al  1466,  nel  quale 
anno  morto  Cecco,  Pino  restò  solo  principe  della 
città,  ed  emulando  gli  altri  signorotti  d'Italia,  or- 
nò anch' egli  di  opere  d'  arte  la  patria.  Morì  nel 
1480,  senza  figli  legittimi,  onde  il  suo  retaggio  pas- 
sò a  Sinibaldo  Ordelaffi  suo  figlio  bastardo.  Gliel 
contesero  due  nepoti  di  Pino  figli  di  legittime  noz- 
ze. Il  conte  Girolamo  Riari  nepote  di  Sisto  IV,  sot- 
to colore  di  voler  comporre  in  pace  le  discordie 
della  famiglia  Ordelaffi,  venne  in  Forlì  con  le  mili- 
zie pontificie,  e  perfidamente  ingannando  lutti 
quelli  che  in  lui  s'  erano  confidati  si  usurpò  il  do- 
minio della  città,  e  Sisto  IV  non  fu  tardo  a  con- 
fermare quella  usurpazione.  Così  gli  Ordelaffi  scac- 
ciati di  Forlì  si  ripararono  a  Venezia,  dove  conti- 
nuarono nel  mesti  ero  dell'  armi. 

ORDERICO,  ORDRICO  o  OLDERICO  VITALE  sto- 
rico, n.  in  Inghilterra  nel  I07ii;  prese  1'  abito  mo- 
nastico in  età  di  undici  anni  nella  badia  di  S. 
Evroul ,  in  Normandia,  ed  ivi  morì  circa  il  liso, 
lasciando  una  storia  che  comincia  dalla  vita  di 
G.  C.  e  va  fino  al  il 41.  È  divisa  in  tre  parti,  1'  ul- 
tima delle  quali  contiene  importanti  ragguagli  sul- 
le cose  di  quel  tempo.  Quest'  opera  del  resto  as- 
sai male  scritta  e  indigesta  fu  raccolta  nei  Nor- 
mannorum  scripiorcs  di  Duchesne  (Parigi,  1619, 
in  fol.).  Brial  ne  diede  un  bello  estratto  nel  tom. 
XII  della  Raccolta  degli  storici  di  Francia.  La 
Storia  di  Normandia,  di  Orderico  Vitale,  tradotta 
per  la  prima  volta  in  francese  dal  Dubois  (Parigi, 
1827,  4  voi.  in  8.o) ,  fa  parte  della  collezione  delle 
Memorie  relative  alla  storia  di  Francia,  pubbli- 
cate dal  Guizot. 

ORDINAIRE  (Claudio-Niccolò),  naturalista,  n.  a  Sa- 
lins  nel  1756;  entrò  da  giovanetto  nella  congregazio- 
ne dell'  Oratorio;  professò  le  umane  lettere  in  diversi 
collegi;  fu  canonico  nel  capitolo  di  Riom  in  Auver- 
gne ,  ed  ivi  si  die  allo  studio  della  storia  naturale 
con  tanto  grido  che  fu  chiamato  ad  insegnarne  gli 
elementi  alle  principesse  di  Francia  figlie  di  Lui- 
gi XV.  Avendo  ricusato  di  prestar  giuramento 
fu  condannato  ad  esser  tradotto  al  confine  net 
1795,  e  riparò  in  Inghilterra.  Tornato  in  Fran- 
cia nel  1802  fu  nominato  bibliotecario  della  città 
di  Clermont,  ed  ivi  mori  nel  1809.  Abbiamo  di  lui  : 
Istoria  naturale  dei  vulcani  contenente  i  vulcani 
sottomarini,  quelli  di  palude  ed  altri  fenomeni 
consimili  (Parigi,  1802  ,  in  8.o),  opera  riguardata 
siccome  elementare  in  questa  parte.  Lasciò  mss.  al- 
tre opere  tra  le  quali  una  Statistica  dell'  Juver- 
qne ,  della  quale  prometlevasi  la  pubblicazione. 


0  R  D 


^  294  ^ 


ORE 


OKDOINES  (Gaspero),  arclilletto  del  sec. 
\V1;  costruì  in  Madrid  nel  1600  la  chiesa  parroc- 
t-hiale  di  S.  Martino,  la  cui  facciata  è  ornata  di 
iascie,  di  riquadri,  di  scale,  di  frontespizi,  molto 
bene  Intesi.  L'  interno  è  dorico  che  sarebbe  rego- 
Jare  se  non  lo  sfigurassero  le  esorbitanti  aperture 
delle  cappelle. 

ORDKE  (Claudio-Guglielmo-Vittore-Gio.  Batt. 
(tu  WICQUET,  barone  d'),  ufficiai  francese  divotissi- 
mo  alla  monarchia;  era  capitano  quando  pel  trion- 
fo della  parte  de'  rivoluzionari  ebbe  a  partirsi  di 
Francia  e  combattè  nel  1792  sotto  le  insegne  dei 
principi  esuli.  Rientrato  poi  in  Francia  e  nel  suo 
avito  castello  di  Maquinghen  ov'  era  nato  nel  1732, 
ivi  si  diede  con  perseveranza  e  gravi  pericoli  a 
far  brighe  onde  rimettere  i  Borboni  sul  trono  di 
Francia;  teneva  pratiche  co'  fuorusciti  e  coi  princi- 
pi reali,  raccoglieva  nel  suo  castello  tutti  quelli 
ohe  fuggivano  alle  indagini  della  polizia,  era  im- 
prigionato nel  1795,  e  liberato  quando  Robespier- 
re perdeva  V  autorità  e  la  vita  ,  continuava  tuttavia 
a  servir  la  parte  monarchica  con  lo  stesso  ardore, 
ma  chiaritesi  le  sue  trame  stava  in  punto  d'  esser 
condotto  innanzi  a  una  commission  militare,  quando 
Bonaparte.  primo  consolo,  si  stette  contento  di  man- 
darlo a  confine  in  Arras  e  poi  ad  Aire,  dove  mori 
nel  1809.  —  ORDRE  (Luigi-Alessandro  du  WICQUET, 
d') ,  ex  capitano  e  comandante  della  cittadella  di 
Calais;  è  autore  delle  seguenti  operette:  Narn  figlio 
dì  Chinìd,  istoria  cocincinese,  ecc.  (i776);  —  La 
vita  e  le  tribolazioni  di  un  povero  diavolo ,  per 
.servire  a  queir  uso  che  si  vorrà  nei  prossimi 
stati  generali  (i789);  —  Almanacco  dei  novellieri 
(181^-is,  2  voi.  in  18.«). 

ORDRE  (Antomo-Maria  GUILLAIN  du  WICQUET, 
visconte  d) ,  consanguineo  dei  precedenti,  "n.  in 
Calais  r  a.  1731;  fu  per  professione  uomo  d'anni, 
per  naturai  vaghezza  uomo  di  lettere;  sotto  la  ri- 
voluzione andò  profugo  in  terra  straniera,  poi  ri- 
tornato in  Francia,  pose  dimora  a  Desvres,  e  mori 
nel  1852.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Principj  ele- 
mentari di  morale  (i789)  ;  —  Notizia  storica  sulla 
citta  di  Désuresnes  di  Femia  oggidì  Desvres 
(1811,  in  l2..o),  libro  di  molto  merito;  —  Al- 
cune idee  sopra  vari  ordini  civili  e  militari 
della  monarchia  francese  (l8ii);  —  Trattato 
elementare  di  metafisica  e  di  morale  (i82o) 

ORDRE  (T.  G.  du  WICQUET,  baron  d'),  tìglio 
del  precedente,  n.  circa  il  1780  a  Waben  ;  da  fan- 
oulletto  seguitò  il  padre  nel!'  esilio  e  cominciò  a 
coltivare  la  poesia;  tornò  poi  in  Francia;  nel  1807 
era  capitano  de'  granatieri  della  guardia  nazionale 
di  Dunkerque:  sotto  la  ristaurazione  fu  ispettore 
delle  acque  e  foreste  nel  Passo  di  Calais,  e  perde 
quell  ufficio  nella  rivoluzione  del  1850.  È  autore 
delle  seguenti  opere:  Viaggio  sentimentale,  o 
Memorie  d'  un  giovane  esule  (2  voi.),-  ~  La  capan- 
na di  Giannetta^  ~  La  Filosofia  del  cuore  (l8H); 

—  Gh  esuli  di  Parga,  poema  (5.a  ediz. .  1820)- 

—  L'assedio  di  Boulogne  del  1344,  poema  (l82s) 

—  Canti  d'amore  e  di  fedeltà  (ìsz^)-  --"le 
ultime  ispirazioni  del  Bardo  (i858);  ~  i  ricor- 
di del  peregrino.  ]\e'  suoi  scritti  ha  nobili  ed  al- 
ti pensieri ,  eleganza  e  correzione  di  stile.  ^  OR- 
DRE (la  baronessa  Sofia),  sua  moglie,  originaria 
della  Svizzera,  scrisse  le  seguenti  opere:  Novelle 
elvetiche  (1814,  5  voi.  in  12.0);  _  Gli  svizzeri 
mto  Rodolfo  d'  Jbsburgo  (i827,  c  voi.  in  12  o)- 

—  Lm  vigilia  e  il  giorno  della  battaglia  di  Sini- 
pach,  dramma. 


OREB,  generale  dell'esercito  de' madianili, 
il  quale  perde  la  vita  con  Zeeb ,  altro  duce  di 
quel  popolo,  nella  vittoria  che  Gedeone  riportò 
sopra  di  loro.  Il  luogo,  dove  rimase  morto,  ri- 
tenne il  suo  nome  e  si  chiamò  di  poi  la  pietra 
d'  Oreb. 

OREFICE  (Pietro).  —  V.  COSIMO  (Pietro  di). 
OREGIO  (Agostino),  cardinale,  ed  uno  dei  piiì 
celebri  teologi  del  suo  tempo,  n.  nella  Romagna 
nel  1377  da  poveri  genitori;  ingegno  e  virtù  fu- 
ron  le  cagioni  della  sua  grandezza.  I  cardinali 
Bellarmino  e  Barberini  si  fecero  suoi  protettori,  e 
il  secondo  di  essi,  vestito  il  gran  manto  sotto  il 
nome  di  Urbano  Vili,  lo  fregiò  della  porpora  e  lo 
unse  arcivescovo  di  Benevento,  lìla  1'  Oregio  poco 
tempo  si  godette  quegli  onori,  e  morì  nella  me- 
tropoli del  suo  vescovado  1'  a.  1653.  Abbiamo  di 
lui  i  trattati  :  De  Deo  ;  —  de  Trinitatej  —  de 
Incarnationej —  de  Angelisj  —  De  Opere  sex  die- 
rum ,  ecc.,  stampati  prima  partitamente,  e  raccolti 
poi  tutti  insieme  da  Nicolò  suo  nipote  (Roma,  1657 
e  1642  in  fol.).  Si  trova  una  Notizia  sulla  Vita  di 
Oregio  nelle  Giunte  dell'  Oldoini  alle  Vile  de' papi 
di  A.  Ciacconio. 

0'  REILLY  (Alessandro),  generale,  n.  in  Irlanda 
circa  il  1753,  entrò  da  giovane  nella  milizia  di  Spa- 
gna, combattè  valorosamente  in  diverse  guerre,  eb- 
be i  favori  di  Carlo  III,  e  pervenne  alle  più  alte 
dignità  militari.  Nominato  nel  1774  comandante 
della  spedizione  contro  Algeri ,  la  sua  celebrità  eb- 
be a  soffrire  detrimento  a  fronte  di  un'  armata  co- 
tanto considerevole;  era  stato  nientemeno  scelto  per 
dirigere  la  guerra  contro  i  francesi  nel  1794,  quan- 
do morì  improvvisamente  in  età  avanzata. 

«  0' REILLY  (R.),  fisico,  discendente  da  una 
famiglia  irlandese;  fu  prima  militare,  poi  si  diede 
all'  industria  e  fondò  in  Parigi  nel  I8OO  un  gior- 
nale tecnologico  intitolato:  Annali  delle  arti  e 
delle  manifatture ,  e  continuamente  lo  compilò  fino 
al  1806  che  fu  1'  anno  della  sua  morte.  Scrisse 
eziandio:  Saggio  sull'arte  dell'imbianchire  con 
la  descrizione  del  nuovo  metodo  d'  imbiancar 
col  vapore  ,  secondo  i  processi  del  cittadino 
Chaptal ,  e  la  sua  applicazione  alle  arti  (Parigi, 
1801;  2. a  edizione  con  giunte  1802),  opera  lodata 
nelle  Memorie  deli'  accademia  delle  scienze. 

0'  REILLY  (Andrea,  conte),  generale  di  cavalle- 
ria, m,  a  Vienna,  in  età  di  a.  92  nel  1852;  può 
esser  considerato  come  1'  ultimo  de'  generali  che 
si  illustrarono  sotto  i  regni  di  Maria  Teresa  e  di 
Giuseppe  II ,  vale  a  dire  durante  la  guerra  de'  sette 
anni ,  e  la  spedizione  contro  i  turchi.  Nato  in  Irlan- 
da ,  fin  dalla  prima  giovinezza  era  passato  sotto  le 
bandiere  austriache  dove  per  la  sua  prodezza  si  ven- 
ne a  mano  a  mano  avanzando  per  tutti  i  gradi.  Cosa 
troppo  lunga  per  noi  sarebbe  il  mettere  in  luce  le 
diverse  circostanze  della  sua  vita  non  breve  e  piena 
di  avventure.  Ci  staremo  contenti  di  ricordare  che  le 
belle  cariche  de' dragoni  d' 0' Reilly  alla  battaglia 
d'  Austerlitz  salvarono  1'  esercito  austriaco  da  una 
compiuta  disfatta.  Governatore  di  Vienna  nel  1809, 
egli  fu  che  dettò  gli  articoli  della  capitolazione. 
Quando  Napoleone  ricevette  il  borgomastro  ed  i 
principali  cittadini,  egli  lodò  «  la  saviezza  e  im- 
«  perturbabilità  del  rispettabile  0'  Reilly  (son 
queste  sue  proprie  parole),  ne  accettò  le  pro- 
poste, e  volle  per  virtù  del  14. o  articolo  del 
trattato,  che  il  generale  lo  portasse  in  persona 
all'imperatore,  affine  di  fargli  conoscere  la  vera 
condizione  dell'  esercito. 
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ORELLANA  (Francesco),  n.  a  Truxillo  nei  primi 
filini  del  sec.  XVI:  seguitò  Pizzarro  al  Perù;  eb- 
be r  ambizione  di  uguagliare  per  alcune  belle 
scoperte  quelP  illustre  venturiere,  e  si  abbando- 
nò sur  un  picciolo  brigantino  a  seconda  del  fiume 
(Ielle  Amazzoni.  Condotto  a  termine  quel  periglioso 
vi.iggio ,  ritornò  in  Europa  raccontando  cose  me- 
ravigliose^ le  quali  indussero  Carlo  V  ad  ac- 
cordargli lettere  patenti  per  stabilire  colonie  nei 
paesi  da  lui  visitati.  Partì  di  nuovo  con  questo  di- 
segno nel  1S49,  con  tre  vascelli;  ma  il  contagio  gli 
tolse  la  maggior  parte  delle  sue  genti ,  e  perdè  due 
de'  suoi  navigli.  Poco  appresso  perdè  sulla  costa  di 
Caracas  il  solo  legno  che  gli  restava  ,  ed  in  pochi 
giorni  egli  pure  fu  vittima  del  dolore.  Non  cono- 
scesi  altro  che  la  relazione  del  primo  viaggio  d'  0- 
rellana:  gli  storici  Zarate  e  Herrera  ne  h:m  trascu- 
rate le  particolarità.  Questo  viaggiatore  è  il  primo 
europeo  che  abbia  percorso  il  gran  fiume  detto 
delle  Amazzoni ,  dal  luogo  dove  il  TNapo  vi  si  getta, 
fino  al  mare,  e  che  abbia  fatto  conoscere  il  suo 
cammino  da  ponente  a  levante,  in  una  direzione 
quasi  paralella  air  equatore. 

ORELLE  (RiGAUD  d'),  cavaliere,  barone  di  Vil- 
leneuve  in  Auvergne ,  consiglier  ciambellano  e 
maggiordomo  del  re,  governatore  siniscalco  d' A- 
genois  e  di  Guascogna,  ecc.  n.  a  Villeneuve-de- 
r  Ambron;  fu  chiamato  alla  corte  di  Luigi  VI 
circa  il  1481  ,  e  seppe  mantenersi  nella  gra- 
zia di  quél  sospettoso  principe  e  de' suoi  due 
successori.  Nel  1488,  gli  fu  data  una  commis- 
sione importante  presso  il  gran  maestro  de'  cava- 
lieri di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  a  Rodi.  Segui  Carlo 
Vili  al  conquisto  di  Napoli  (1494),  e  V  anno  ap- 
presso, fu  mandato  in  ambascerie  presso  i  duchi 
di  Savoja  ,  di  Milano  ed  altri  sovrani  d'  Italia.  Luigi 
XII  lo  nominò  nel  1S08  suo  ambasciatore  alla  corte 
deir  imperatore  Massimiliano.  Sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco Lo ,  Rigaud  d'  Orelle.,  visto  venir  meno  il 
favor  suo ,  si  ritrasse  in  Auvergne  ,  dove  fece 
costruire  il  magnifico  castello  di  Villeneuve. 

ORESME  (Niccolò),  uno  de' primi  scrittori  del 
sec.  XIV,  n.  a  Caen,  come  congetturasi  dal  dotto 
Huet;  fu  ricevuto  dottore  in  teologia  della  facoltà 
di  Parigi,  fatto  gran  maestro  del  collegio  di  Na- 
varra  nel  loSS,  quindi  arcidiacono  di  Bayeux, 
decano  del  capitolo  di  Rouen ,  tesoriere  della  san- 
ta cappella  di  Parigi  ,  e  finalmente  precettore  del 
delfino  che  fu  poi  Carlo  V.  Asceso  in  trono  il 
suo  alunno,  lo  nominò  vescovo  di  Lisieux  nel 
1377  ,  e  lo  ammise  ne' suoi  consigli.  Questo  dot- 
to prelato  mori  nel  1382.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne versioni  de'  Cerimoniali  (1488,  in  fol.)  ;  — 
della  Politica  (1489,  2  voi.  in  fol.);  e  dei  Li- 
bri del  Cielo  e  del  Mondo,  di  Aristotile;  e  dei  Ri- 
medi alla  prospera  e  all'  avversa  fortuna  del  Pe- 
trarca (iSoo);  —  un  trattato  Ialino  sulla  Comunica- 
zione degV  idiomi  j  — -US  Sermoni,  uno  de'  quali 
fu  inserito  nella  Biblioteca  de^  Padri  j  — •  un'  opera 
singolare,  stampata  dal  Marlene  o  dal  Durand  nel- 
V  Amplissima  Collectio ,  intitolata:  De  Anlichri- 
sto  ejusque  ministris  ,  ac  de  ejusdem  adventu  ,  ecc. 
Si  attribuiscono  ancora  ad  Oresme  diversi  scritti; 
ma  non  v'  è  alcuna  prova  da  farli  veramente  cre- 
der per  suoi. 

GRETTI  (Marcello),  erudito  ed  archeologo, 
intelligente  assai  delle  arti  e  benemerito  delle  me- 
desime, fino  a' dì  nostri  troppo  indegnamente  ob- 
bliato;  era  nato  in  Bologna  e  fioriva  nel  1735; 
viaggiò  per  1'  Italia  raccogliendo   per  ogni  luogo 


documenti,  iscrizioni,  notizie  biografiche  ed  allri 
lavori  per  poterne  comporre  un'  istoria  pittorica. 
Di  tutle  queste  materie  aveva  fornito  ss  volumi 
che  lasciò  mss.  e  dopo  la  sua  morte  passarono  alla 
biblioteca  del  principe  Filippo  Ercolani.  Il  cavalier 
de  Lazara,  coli'  aiuto  del  Brondolese,  ne  raccolse 
una  parte.  Il  Lanzi  si  giovò  assai  delle  fatiche  del 
buon  Gretti  e  spesso  lo  ricorda  nella  Istoria  pit- 
torica dell'  Italia,  citandolo  sotto  due  titoli,  ciò 
sono:  Oretti  j,  Carteggio,  e  Gretti,  Memorie. 

ORFANEL  (Giacinto),  missionario  spagnuolo,  n.  a 
Valenza  nel  1S78;  fu  arso  vivo  nel  Giappone  1'  a. 
1622.  È  autore  di  una  Storia  della  predicazione 
deW Eoangelio  al  Giappone  ,  pubblicata  con  giunte 
da  Disiderio  Colledo  suo  confrate  (Madrid,  16S5, 
in  4.o). 

GRFEO,  poeta  celebre,  che  alcuna  volta  fu  consi- 
derato come  un  personaggio  immaginario.  Molte  fa- 
vole si  spacciarono  intorno  a  lui,  ma  non  per  que- 
sto se  ne  debbe  inferire  che  egli  non  fosse  mai 
esistito.  Si  vuol  dunque  sceverare  al  meglio  pos- 
sibile la  verità  dalla  menzogna.  Se  non  v'  ebbe  giam- 
mai un  Grfeo,  come  pur  troppo  si  dee  credere,  che 
si  traesse  appresso  di  sè  gli  alberi,  e  le  rocce,  che 
sospendesse  il  corso  de'  fiumi,  che  vedesse  le  fiere 
fargli  calca  d'  intorno  per  udire  la  soavità  del  suo 
canto,  e  finalmente  che  discendesse  fin  giù  nell'  in- 
ferno per  trarne  fuori  la  sua  Euridice,  e  perderla 
nel  punto  stesso  per  la  violazione  fatta  all'  ordine 
di  Plutone  di  non  rivolgersi  indietro,  è  però  fuor 
d'  ogni  dubbio  che  v'  ebbe  un  uomo  di  tal  nome. 
Omero,  Erodoto,  Esiodo,  Pindaro,  Euripide,  Ari- 
stofane, Platone,  Isocrate,  Pausania  ce  ne  fan 
testimonio.  Pare  che  Grfeo  fosse  nato  nella  Tracia 
un  secolo  circa  prima  dell'  assedio  di  Troja  ,  e  che 
il  padre  suo  fosse  Eagro  un  dei  re  o  capi  di  quel 
paese.  La  sua  eccellenza  nel  poetare  gli  fece  as- 
segnare per  madre  alcuna  volta  Calliope,  alcun'  altra 
Poìinnia.  Così  pure  fu  detto  figlio  di  Apollo.  Orfeo 
ebbe  parte  nella  navigazione  degli  argonauti;  pe- 
regrinò quindi  in  Egitto,  e  introdusse  nella  sua 
patria  i  costumi  e  le  scienze  di  quella  terra;  isti- 
tuì i  giochi  di  Cerere  Eleusina  e  di  Bacco,  che  dal 
nome  suo  furon  chiamati  Orfici.  La  morte  della 
sua  sposa  Euridice  il  vinse  di  tanto  dolore  che  fuggì 
ogni  umano  consorzio  :  le  donne  di  Tracia  montate 
in  ira  che  avesse  in  tanto  dispregio  il  loro  sesso 
lo  fecero  in  brani,  se  vuoisi  credere  ai  poeti.  Gli 
Inni  di  Grfeo  nei  quali  si  conteneva  tutta  la  sua 
dottrina  si  vennero  appoco  appoco  alterando  e  per- 
mutando, come  che  si  conservassero  per  tradizio- 
ne trai  suoi  discepoli,  fino  a  che  altri  furono  so- 
stituiti a'  primi,  che  essi  continuarono  ad  onorare 
del  nome  suo.  Anche  le  altre  opere  attribuite  ad 
esso  sono  di  scrittori  meno  antichi  d'  assai.  Furon 
pubblicate  per  la  prima  volta  a  Firenze  nel  IdOO 
in  4.0,  Questa  edizione  assai  rara  fu  testo  a  quella 
che  ne  condusse  Aldo  in  Venezia  nel  1S17,  in  8.o. 
Andrea-Cristiano  Eschenbach  ne  ha  procurata  una 
migliore  diluite  le  antecedenti  (Utrecht,  1689,  in 
8.0  picc.)  ;  ma  la  più  compiuta  si  è  quella  di  Gof- 
fredo Hermann  sotto  il  titolo  di  Horphica  (Lipsia, 
180S,  in  8. o).  Il  Crivello  poeta  milanese  traslatò  in 
latino,  fin  dal  1519,  le  opere  attribuite  ad  Orfeo.  I 
suoi  Inni  furono  raccolti  insieme  con  quelli  di  An- 
frone  (Parigi,  161S,  in  4.o),  e  tradotti  in  latino  da 
Giuseppe  Scaligero  e  Federigo  Morel.  ^ 

ORFILEGO  (Pietro),  dotto  pisano;  fu  uno  dei 
membri  dell'Accademia  Fiorentina  nel  sec.XVI.  Scrisse 
alcune  Lezioni  recitate  nella  medesima  e  vane  Poesìe, 
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OUFIREO  0  OUFFYRÉ  (Gio.  Ernesto-Elia),  mec- 
canico, il  cui  vero  nome  era  Bessler ,  n.  nel  1680 
presso  Zittau  in  Lusazia;  si  diede  da  prima  allo  slu- 
(Jio  della  teologia  e  della  medicina;  tralasciò  queste 
due  scienze  per  la  meccanica;  fece  prova  di  sè  nelle 
prime  arti  come  in  quella  di  fondere  i  metalli ,  di 
fa!)bricare  il  vetro,  di  fare  orologi,  ecc.  e  mol- 
to viaggiò  per  esercitarle.  Mal  sodisfatto  del  mon- 
do, entrò  come  laico  in  un  convento  ;  venne  a 
rissa,  fu  ferito,  gitfò  la  tonaca  per  soldarsi  nel- 
le milizie  austriache,  disertò,  si  diede  a  fare  il  me- 
dico empirico,  ed  accompagnò  un  gran  signore  in 
Italia.  Ritornato  a  Praga,  e  fatta  società  con  un  ge- 
suita e  con  un  rabbino  si  mise  ad  investigare  il  moto 
perpetuo;  ma  questa  strana  lega  non  avendo  dato 
alcun  frutto  degli  studi  suoi ,  egli  passò  in  Olanda, 
e  poi  in  Inghilterra,  ove  ritornò  al  suo  mestiere 
di  ciarlatano.  Restituitosi  in  Alemagna  ripigliò  la 
sua  idea  del  moto  perpetuo  e  nuovamente  ebbe  ri- 
corso air  empirismo;  tolse  in  moglie  la  figlia  di  un 
borgomastro  di  Amberg  che  egli  per  ventura  ave- 
va guarito;  e  dopo  essere  stato  per  più  anni  a  la- 
vorare inforno  alla  sua  maravigliosa  macchina,  la 
espose  alla  pubblica  vista  nel  1712.  Con  questo  stru- 
mento meccanico,  che  venne  in  appresso  perfezio- 
nando, si  fermò  in  varie  città  di  Sassonia,  lo  facea 
vedere  senza  alcuna  mercede,  poi  con  una  lieve  re- 
tribuzione, e  lo  mise  in  pezzi  quando  il  governo  sta- 
bili una  imposta  sopra  le  sue  ricette;  fu  quindi  chia- 
mato aCassel  da  queir  elettore;  ebbe  il  titolo  di  con- 
sigliere di  commercio,  ed  un  luogo  per  abitarvi  e 
rizzarvi  la  sua  macchina  che  aveva  rifatta  ,  e  pub- 
blicò uno  scritto  intitolato  :  Il  moto  perpetuo  trion- 
fante (1719,  in  4.o),  in  tedesco  e  in  latino.  La 
sua  macchina  essendo  slata  sottoposta  air  esame  di 
S.  Gravesand,  Orfireo  non  pago  del  rapporto  di  quel 
cclel)re  fisico,  ruppe  una  seconda  volta  V  opera  sua, 
e  tuffo  si  diede  alla  divozione.  Mise  in  atto  il 
pensiero  ch^  eragli   venuto   in  mente  di  fondare 
un  istituto  chiamato  //    Gottesburg  ,   nel  quale 
si  raccoglievano  cristiani,  turchi  ecc.  per  istruir- 
li nella  divozione,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e 
specialmente   nelle  matematiche.  Pubblicò  anche 
sotto  il  titolo  di  Orffyreano  ortodosso  (1723,  in  4.0), 
una  proposta  di  riunione  di  selle  religiose,  e  ri- 
stampò quel  libro  nel  1724  sotto  il  fiiolo  di  Com- 
pendio della  religione  crisliana  unita  in  un  sol 
corpo  (in  4.0).  Ritornato  per  bisogno  air  esercizio 
delle  arti  meccaniche,  pubblicò  nel  1758,  tre  nuove 
invenzioni  :  un  gitto  d^  acqua  perpetuo;  un  orologio 
a  organo,  e  il  vascello  orffyreano  0  la  macchina  di 
conservazione.  Nel  1745  trasferivasi  nello  stato  di 
Brunswick,  ed  ivi  tentò  costruire  le  molina,  una  fab- 
brica di  pulimento  di  marmi ,  ed  uir  altra  di  pelli 
marocchine.  Mori  nel  1743  a  Furstemberg  Si  tro- 
vano alcuni  ragguagli  intorno  alla  sua  invenzione 
del  moto  perpetuo  negli  Jcta  erudilorum  (i7is  e 
1718),  nella  Vita  di  S.  Gravesand  scritta  da  Al- 
lamand,  e  nelle  Memorie  di  Trèvoux  del  1717 
tom.  4.0.  ' 

*  ORGAGNA  0  ORCAGNA  (Andrea  di  Cione)  pit- 
,  scultore  ed  architetto  eccellerne,  di  cui  se 
altre  opere  fossero  perite,  o  non  fossero 
state  malfatte,  la  sola  loggia  de' Lanzi  bastereb- 
be a  eternare  il  nome.  Nacque  in  Firenze  nel 
1520  (secondo  il  Baldinucci),  figlio  di  quel  Cione 
cesellatore  che  lavorò  nella  maggior  parte  il  famo- 
so altare  d\irgenfo  di  S.  Giovanni;  cominciò  sin  ^ 
da  lanciullo  a  studiare  la  scultura  sotto  Andrea  Pi-  • 
sano,  quindi  si  diede  al  dipingere,  e  finalmente  \ 


si  mise  con  tutte  le  forze  dell'  animo  a  trattarf 
r  architettura.  Dice  il  Vasari  eh''  egli  mori  nel  1589 
ma  11  Manni  nelle  sue  note  al  Baldinucci ,  prova 
con  documenti  eh'  egli  era  già  morto  nel  157S,  e 
da  tali  documenti  trae  pure  eh'  ebbe  in  moglie 
una  Francesca  di  Bezzino  Azzucci  ed  una  figlia  per 
nome  Tessa.  Molte  opere  lasciò  nelle  tre  arti  pre- 
dette, e  prese  anche  diletto  di  scriver  versi  e  so- 
netti ,  ma  pare  che  de'  suoi  versi  altri  non  si  con- 
servino fuor  quelli  che  segnò  come  uscissero  dalla 
bocca  di  alcune  figure  nei  dipinti  del  camposanto  di 
Pisa,  secondo  era  costume  di  que' tempi.  Come  pittore 
adunque,  aiutò  Bernardo  suo  fratello  nelle  pitture  che 
costui  fece  nella  chiesa  di  S.a  Maria  Novella,  cioè 
neir  aitar  maggiore  che  furono  poi  rifatte  da  Do- 
menico Ghirlandaio  come  oggi  si  veggono,  e  nella 
cappella  degli  Strozzi  che  tuttora  si  conserva  famo- 
sissima tra  le  maraviglie  dell'arte,  nelle  cui  pa- 
reti i  fratelli  Orgagna  istoriarono  il  poema  di 
Dante.  La  tavola  dell'  altare  della  cappella  pre- 
detta fu  tutta  dipinta  a  tempera  di  mano  d'An- 
drea, ed  è  cosa  assai  bella  a  vedersi.  Egli  quasi 
compiacendosi  di  tale  opera,  vi  pose  questa  iscri- 
zione: Jmio  domini  MCCCLFU  Andreas  Cionis 
de  Florentia  me  pinxit.  Si  può  vedere  la  descri- 
zione di  questa  tavola  nelle  note  di  cui  il  diligen- 
te ed  esperto  signor  Giovanni  Masselli  illustrò  la 
edizione  delle  opere  del  Vasari  fatta  in  Firenze, 
per  David  Passigli  e  soci,  1852-58.  Fu  anche  1'  Or- 
gagna tra  quegli  artefici  che  i  pisani  chiamarono 
a  dipingere  il  loro  camposanto  ed  ivi  rappresentò 
il  Giudizio,  e  la  Morte,  e  pare  fosse  suo  inten- 
dimento di  dipingere  tutti  e  quattro  i  novissimi. 


poi 


tore, 
tulle  le 


perche   lasciò   disegnato   1'  Inferno  colorilo 
da  Bernardo  suo  fratello.  In  queste  pitture  ritras- 
se Andrea  vari  uomini  famosi  di  queir  età  e  spe- 
cialmente Castruccio  Castracani  ed  Uguccione  della 
Fagiuola.  Avanzano  alcune  tavole  di  mano  d'  An- 
drea. «  In  tutto,  dice  il  Lanzi,  scuopre  feracità 
«  d'  idee ,  diligenza  e  spirito  quanto  altri  di  quel 
'5  secolo.  Nel  comporre  è  men  ordinato,  nelle  mosse 
>^  men  regolato  che  i  giotteschi  e  cede  loro  nelle 
>5  forme  e  nel  colorito  5?.  Lo  ammaestrò  nella  pittu- 
ra   il   suo  maggior   fratello,  Bernardo.  —  Come 
scultore   e  come   architetto  si  debbono  ricordare 
que' due  suoi  stupendi  lavori,  dico  il  tabernacolo 
della  chiesa  d'  Orsaiimichele  e  la  loggia  chiamata 
dei  Lanzi.  Quanto  al  primo  racconta  il  Vasari  che 
avendo  gli  uomini  della  compagnia  d'  Orsanmiche- 
le  raccolte  molte  limosine  e  donazioni  per  la  mor- 
talità del  1548,  deliberarono  fare  un  sontuoso  ta- 
bernacolo nella  loro  chiesa  e  ne  diedero  tutto  il 
carico  ad  Andrea  che  dopo  molti  disegni  uno  ne 
fece  che  piacque  a  quegli  che  avevangli  alloga- 
to il  lavoro:  «  Perchè  egli  (segue  il  citato  scrit- 
«  tore)  dato  a  diversi  maestri  d'  intaglio  avuti  di 
"  più  paesi  a  fare  tutte  le  altre  cose,  attese  con 
'5  il  suo  fratello  a  condurre  tutte  le  figure  dell'  0- 
"  pera,  e  finito  il  tutto  le  fece  murare  e  commet- 
"  tere  insieme  molto  consideratamente  senza  cal- 
'5  Cina,  con  spranghe  di  rame  impiombate,  accioc- 
che  i  marmi  lustranti  e  puliti  non  si  macchias- 
"  sero ,   la    qual    cosa  gli  riusci  tanto  bene ,  con 
'j  utile  e  onore   di   quelli  che  sono  stali  dopo  di 
>  lui,  che  a  chi  considera  queir  opera  pare,  rae- 
5  diante  cotale  unione  e  commettiture  trovate  dal- 
'  r  Orgagna,  che  tutta  la  cappella  sia  slata  cavata 
j  da  un  pezzo  di  marmo  solo.  E  ancora  che  ella 
j  sia  di  maniera  tedesca,  in  que!  genere  ha  tanta 
'  grazia  e  proporzione,  che  ella  tiene  il  primo  luo- 
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•j  go  fra  le  cose  di  que'  tempi  ecc.  ».  Quanto  poi 
all' altro  lavoro,  cioè  la  loggia,  è  tale  che  chi  viene  in 
Firenze  si  rimane  stupido  per  maraviglia  in  guar- 
darla, e  chi  non  vi  viene  la  conosce  per  fama  co- 
me monumento  importantissimo  della  risfau razione 
delfarte,  perchè  ivi  Andrea  abbandonando  Fuso 
degli  archi  a  sesto  acuto  li  girò  in  me^zo  tondo 
come  facevano  gli  antichi,  e  Parte  «  ingentilita 
n  unì  per  la  prima  volta  nella  loggia  del  nostro  ar- 
«  chitetto  la  maestà  air  eleganza  così  piacemi  di 
conchiudere  coir  illustre  Gio.  Batt.  Niccoiini  nel- 
r  Elogio  da  lui  scritto  di  Andrea  Orgagna ,  che 
puot  essere  consultato  da  chi  voglia  far  debita 
estimazione  del  valore  di  questo  artefice  degno 
precursore  di  Michelangelo  per  V  ardimento  dei 
concetti  e  V  eccellenza  neir  esercizio  delle  tre 
arti  sorelle.  La  statua  dell'  Orgagna  posta  non  ha 
molto  nella  prima  nicchia  degli  Ufizi  in  atto  di  ri- 
guardare quella  stessa  loggia  che  è  certo  il  primo 
titolo  della  sua  fama  ,  è  lodato  lavoro  dello  scultor 
fiorentino  signor  professore  Bazzanti. 

*  ORGAGNA  (Bernardo)  ,  pittor  fiorentino,  fratello 
di  Andrea ,  maggiore  a  lui  per  età  ma  minore  per 
fama;  dipinse,  come  è  detto  nelF  articolo  prece- 
dente, la  cappella  degli  Strozzi  in  S.a  Maria  No- 
vella, dove  fu  ajutato  da  Andrea,  e  fece  poi 
V  Inferno  nel  camposanto  di  Pisa;  ma  come  ab- 
blam  veduto  di  sopra  egli  fu  solamente  coloritore 
ii  queir  opera.  Tuttavia  per  la  cappella  degli 
Strozzi,  nella  quale  par  certo  avesse  maggior  par- 
te di  Andrea  ,  il  nome  suo  debbe  passare  onora- 
to neir  istoria  deir  arte. 

ORGAG^VV  (Iacopo),  fratello  dei  precedenti , 
^cidtore  e  architetto  ;  lavorò  nella  torre  e  porta  di 
S.  Pier  Gattolini  oggi  detta  più  comunemente  la 
Porta  Romana;  fece  quattro  Marzocchi  di  pietra 
[;he  furono  messi  ai  quattro  canti  del  palazzo  della 
signoria,  che  oggi  più  non  esistono,  e  dicesi  che 
sia  di  sua  mano  il  cavallo  di  rilievo  tondo  e  do- 
rato che  è  nel  duomo  di  Firenze  sopra  una  delle 
porte,  e  si  crede  ivi  posto  in  memoria  di  Piero  Far- 
nese capitano  della  repubblica  fiorentina. 

ORGEMOINT  (Pietro  di),  cancelliere  di  Francia, 
n.  a  Lagny-sur-Marne  nel  sec.  XIV;  tenne  la  detta 
lignità  dal  «375  al  1580,  nel  quale  anno  la  gra- 
i^ezza  deir  età  sua  il  costrinse  a  rendere  al  re  i 
uiggelli,  e  morì  nel  1589.  Una  cosa  importante  da 
lotarsi  si  è ,  secondo  gli  antichi  atti  della  camera 
le'  conti  di  Parigi,  che  egli  fu  eletto  cancelliere  per 
squittinio,  alla  presenza  del  re  Carlo  V. 

ORGEMONT  (Niccolò  di),  4.o  figlio  del  pre- 
'ed<'nte  ;  fu  canonico  del  duomo  di  Parigi,  arcidiaco- 
no d'  Amiens  .  decano  di  San  Martino  di  Tours,  e 
rinalmente  nel  1599,  nominato  canonico  di  San 
Germano  T  Ausserese  in  riguardo  del  suo  genito- 
re e  del  suo  defunto  fratello  che  era  arcivescovo  di 
Parigi.  Niccolò  d'  Orgemont  era  considerato  come 
lino  dei  più  ricchi  ecclesiastici  della  Francia,  e 
'orse  più  le  sue  ricchezze  che  vera  colpa  il  me- 
inrono  a  ruina.  Nelle  discussioni  gravissime  che 
iirbarono  la  Francia  sul  cadere  del  XIV  e  sulFen- 
rare  del  XV  sec.  per  le  fazioni  degli  Armagnac  e 
lei  duca  di  Borgogna,  Niccolò  d'  Orgemont  seguiva 
e  parti  di  quesf  ultimo,  ma  non  è  notizia  sicura 
'e  egli  veramente  congiurasse;  tuttavia  fu  tenuto 
complice  della  congiura,  trattato  come  reo  di  lesa 
nnestà ,  e  dopo  essere  stato  condotto  col  capo  raso 
i  con  una  mitì'ia  di  carta  sulla  fronte  ad  assistere 
li  supplizio  di  Heìloy  e  Regnaud,  capi  della  con- 
giura, fu  dato  in  mano  del  capitolo  di  Parigi,  che 
Diz.  BiOGR.  T.  ÌV. 


gli  tolse  tutti  i  suoi  benefizi,  lo  condannò  a  per- 
|)elua  prigionia,  e  a  viver  di  pane  e  d'  acqua.  Egli, 
infatti  fu  rinchiuso  nella  bastiglia,  ma  ivi  morì 
dopo  14  mesi  nel  1417.  Si  trovarono  presso  di  lui 
IG  mila  scudi  nascosti  sotto  un  cumulo  di  biada. 
—  La  famiglia  degli  Orgemont  si  estinse  nel  1659 
colla  morte  di  Guglielmetta  che  fu  moglie  di  Fran- 
cesco degli  Orsini,  marchese  di  Traynel,  e  non  ebbe 
figliuoli. 

ORGETORIGE  ,  illustre  svizzero,  il  quale  avendo 
fatto  disegno  di  recare  alle  sue  mani  la  suprema 
autorità  dello  stato ,  persuase  a' suoi  concittadini 
di  abbandonare  quel  paese  da  loro  abitato  tra  le 
Alpi  ed  il  Reno,  promettendo  ad  essi  di  farli  si- 
gnori delle  campagne  della  Gallia ,  magnificandone 
la  fertilità.  Cesare  descrisse  gli  apparecchi  di  quella 
spedizione  nel  i.o  lib.  de' suoi  Commentari.  I  di- 
segni d' Orgetorige  furono  disvelati,  ed  il  popolo 
si  apprestava  a  farne  giustizia,  quando  questo  am- 
bizioso morì  di  morte  improvvisa  verso  V  a.  62 
prima  di  G.  C. 

**ORIA  (Gio.  Bernardino  e  Dragonetto,  fratelli  d'); 
scendevano  dalla  illustre  famiglia  dei  Bonifacj  mar- 
chesi di  Oria  o  Uria,  città  nel  regno  di  Napoli, 
principi  di  Francavilla  e  di  Castel  Nuovo;  eran  figli 
di  Giovanni  Bonifacio.  Tanto  essi  che  il  loro  padre 
apostatarono  la  fede  cattolica,  e  si  renderono  lute- 
rani, onde  furono  posti  al  fisco  tutti  i  loro  beni,  e 
passarono  nella  casa  Borromeo  di  Milano.  Dragonetto 
fu  coltissimo  rimatore  del  sec.  XVI.  Anche  Giovan- 
ni Bernardino  era  uomo  dotto  ed  universalmente 
stimato.  Egli  fece  stampare  nel  1SS8  in  Basilea  il 
bel  trattato  di  Antonio  Galateo  intitolalo:  De  situ 
Japigice.  Era  elegante  dettatore  di  versi  latini, 
e  dopo  la  sua  morte  fu  messo  in  luce  a  Danzica 
nel  1397,  un  suo  libro  sotto  questo  titolo:  Mi- 
scellanea Hymnorum,  epigrammatum  et  parados 
xarum. 

ORIA  NI  (Barnaba),  famoso  astronomo,  sacerdote,  di- 
rettore deir  osservatorio  di  Milano,  n.  a  Garcgnano, 
terra  del  Milanese  nel  dì  17  luglio  17S2  ;  fin  dai  pri- 
mi anni  si  fece  in  lui  manifesto  un  grande  amo- 
re di  studi  matematici,  e  pubblicò  nel  1777  tali 
osservazioni  che  subito  lo  misero  in  grado  trai  più 
ragguardevoli  astronomi  che  a  quel  tempo  fioris- 
sero in  Italia.  Fu  inviato  nel  1786  a  Londra  per  far 
costruire  a  Ramsden  un  circolo  murale  e  parec- 
chi altri  strumenti  per  uso  dell'  osservatorio  mila- 
nese. In  quel  viaggio  conobbe  Herschel,  col  quale 
poi  tenne  un  dotto  commercio  di  lettere.  Restituitosi  a 
Milano  ebbe  parte  nella  misura  di  un  arco  del  meri- 
diano, e  diresse  insieme  con  Reggio  e  de  Cesaris,  la 
triangolazione  per  la  nuova  carta  di  Lombardia. 
Quando  il  Piazzi  scoprì  nel  1801  il  pianeta  di  Cerere 
che  in  sulle  prime  stimò  fosse  una  cometa,  Oriani 
fu  quello  che  trovò,  calcolando  r  orbila  della  nuo- 
va stella,  che  questa  era  un  pianeta.  Al  tempo 
della  fondazione  dell'  istituto  italiano  fu  compreso 
nel  numero  de' primi  trenta  membri,  poscia  ven- 
ne insignito  del  titolo  di  conte  e  della  dignità  di 
senatore  del  regno  d'Italia.  11  governo  austriaco  osse- 
quente a  tant'uomo  lo  confermò  nell'ufficio  di  diret- 
tore deir  osservatorio.  Barnaba  Oriani  mori  a' 12  di 
novembre  del  1832.  Queste  sono  le  opere  sue:  Sulle 
interpolazioni  dei  luoghi  della  luna  (l788);  — Ta- 
vole dei  moti  orari  della  luna  (1779);  —  Sulla 
riduzione  dei  luoghi  delle  stelle  (1779);  —  Sulle 
occultazioni  delle  stelle  (i782);  —  Sulla  Preces- 
sione degli  equinozi  (i783);  —  Tavole  di  Urano 
(1785);  —  Sugli  occhiali  acromatici;  —  Theo- 
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ria  pianeta;  Urani  (1789,  in  4.o);  —  Sulle  pertur- 
bazioni di  Mercurio  per  r  azione  di  Fenere  (i79G); 
—  Correzione  delle  tavole  di  Mercurio  (i797);  — 
Sulla  maniera  di  correggere  le  tavole  per  le  osser- 
vazioni (1797);  — •  Theoriaplanetoì  Mercurii  {il^ts, 
in  8.o);  —  Formule  analitiche  per  la  perturbazione 
de'  pianeti  (1802);  —  Elementi  di  trigonometria  sfe- 
roidica  (1806),  opera  classica;  -—Opuscoli  astrono- 
mici (180g).  —  «  E  molti  altri  scritti  notati  in  fine 
del  sno  articolo  nel  voi.  Ili  della  Biogr.  del  Tipaldo. 

ORIBASIO.  medico  greco  del  IV  sec,  n.  a  Per- 
gamo; fu  discepolo  di  Zenone  di  Cipro;  fece  gran- 
di protìtli  nelle  scienze;  fu  medico  di  Giuliano 
Apostala,  e  con  lui  andò  nelle  Gallio;  ebbe  tanto 
credito  presso  V  universale  da  aiutarlo  a  salire  sul 
trono;  fu  da  lui  nominato  questore  di  Costantino- 
poli; lo  seguitò  nella  spedizione  contro  i  persiani, 
e  poi  cadde  in  disgrazia  degf  imperadori  Valenti- 
niano  e  Valente,  che  lo  spogliarono  d'  ogni  suo 
avere  e  Io  costrinsero  a  ricovrarsi  presso  i  barbari. 
La  molta  riputazione  a  che  venne  in  mezzo  a 
que'  popoli  abbreviò  il  suo  esilio.  Protrasse  la  vita 
fin  verso  la  metà  del  sec.  V.  Aveva  dettato  molte 
opere,  ma  quasi  due  terzi  delle  medesime  sono 
perdute.  Ecco  i  titoli,  di  quelle  che  ci  rimangono: 
Collectanea  artis  medica;  ex  Galeni  commenta- 
riis  (in  8.o);  —  Synopseos  ad  Eustachium  fi- 
lium  lib.  IX,  ecc.:  è  un  compendio  della  grande 
opera  della  quale  i  Collectanea  sono  un  solo  fram- 
mento; —  Euporipstorum ,  hoc  est  paratu  faci- 
lium  lib.  IF  j  — •  Commentarii  in  Hippocratis 
aphorismosj  —  De  victus  ratione  j  —  Anato- 
mia ex  libris  Galeni  j  —  Libri  li  de  fractis 
et  luxatis.  Oribasio  è  autore  di  varie  scoperte  im- 
portanti nella  fisiologia;  —  tra  le  quali  si  vuol 
lodare  la  scoperta  e  la  descrizione  delie  glan- 
dule  salivali.  Diede  utili  e  spesso  nuovi  pr^^cetti 
sugli  esercizi  ginnastici.  Determinò  assai  savia- 
mente, e  tutto  di  sua  propria  opinione,  i  casi 
nei  quali  si  addimanda  il  salasso.  Savissimi  consi- 
gli dettò  sulia  educazione  corporea  dei  fanciulli. 
Finalmente  in  lui  si  legge  la  prima  descrizione  di 
quella  specie  di  delirio  malinconico  che  chiamò  Li- 
ca.ntropia. 

**  ORICHOVIUS,  ORICHOTIUS  o  OHECUOTIUS 
(Stanislao),  sacerdote  polacco  del  sec.  XVI,  che 
per  altezza  d'eloquenza,  meritò  il  soprannome 
di  Demostene  polacco.  Era  nato  nella  diocesi 
(li  Premislaw,  e  studiò  a  Viftemberga  sotto  Lute- 
ro e  Mclanlone  ,  poi  a  Venezia  sotto  Gio.  Batt.  E- 
gnazio.  Ritornato  in  Polonia,  e  preso  il  sacerdozio 
fu  canonico  della  cattedrale  di  Premislaw,  ma  ca- 
giono gravi  turbazioni  in  quella  diocesi  condan- 
nando aperlamenlc  il  celibato,  e  tolse  anzi  moglie, 
dalla  quale  ebbe  parecchi  tìgli.  11  vescovo  lo  sco- 
munico, ma  egli  proseguì  a  sostenere  la  sua  dottri- 
na che  fu  confutata  da  Martino  Cromer.  Quando  si 
trovò  fallo  segno  ad  orribili  persecuzioni  si  asten- 
ne dair  adempiere  al  ministero  sacerdotale,  anzi 
che  abbandonare  la  moglie  ed  i  figli.  La  fama  che 
egli  godeva  per  eccellenza  d' ingegno.  Paltò  grado  a 
CUI  per  sangue  apparteneva  la  moglie,  e  gli  scan- 
alali gravissimi  che  polevano  da  tali  cose  originarsi 
nella  Polonia  .  indussero  il  papa  a  declinare  per  lui 
<I;dIa  '^enlenza  dei  canoni,  e  consentirgli  di  ritene- 
re la  moglie.  Ignorasi  il  tenipo  delia  morte  di  Ori- 
covio,  Trovo  citate  le  seguenti  opere  sue:  due  O- 
razioni  sulla  guerra  contro  il  turco  (ììVSì); 
Lettere  a  Pietro  Gerazio  .  sui  misteri  e  le  dispute 
dei  russi;  —  Confessione  cattolica,  contro  il  socinia- 


no  Stanc^ari  (1350);  _  Fricius  0  della  maestà  del- 
la santa  sede  apostolica. —  Trattato  della  chiesa 
di  Gesù  Cristo  (1346);  —  Discorso  sulla  divinità 
sacerdotale  (is65)  ;  —  Annali;  —  De  lege  cceliba- 
ttis  cantra  Syricium  in  concilio  habita  oratio, 
ecc.  (loSi).  Si  possono  consultare  intorno  ad  esso, 
gli  Elogi  latini  di  Cento  Polacchi  di  Harovolcius; 
—  La  istoria  del  matrimonio  de'  preti ,  dell'  ab. 
Grégoire;  e  la  Tavola  degli  autori  ecclesiastici 
del  sec.  XVI  di  Dupin. 

ORIENT  (Giuseppe),  pittor  di  paesi,  n.  nelT  Un- 
gheria sul  finire  del  sec.  XVII;  era  vago  di  rap- 
presentare tempeste,  turbini  ed  altre  perturbazioni 
della  natura  :  ricche  e  vaste  sono  le  sue  composi- 
zioni; egli  morì  a  Vienna  nel  1747  dopo  avere  cre- 
sciuti air  arte  vari  ragguardevoli  suoi  discepoli. 

ORIENZJO  (S.  Oriente  o);  fu  vescovo  cV  Aueh, 
città  che  il  ritiene  come  suo  patrono,  e  morì  ver- 
so r  a.  430.  A  lui  si  attribuisce  un  poema  intito- 
lato: Commonitor ium .  raccolta  di  istruzioni  che 
vaglion  meglio  per  la  morale  che  per  la  poesia.  Il 
primo  libro  pubblicato  dal  P.  Del  Rio  nel  1399,  in 
12.0.  fu  ristampato  più  volte,  e  T  intero  poema  ven- 
ne inserto  dal  P.  Marlene  nel  Thesaurus  anecdo- 
torum,  tomo  V,  con  altre  poesie  delT  autore  me- 
desimo sopra  divoti  argomenti.  L.  Schurtzfleisch  ne 
pubblicò  una  nuova  edizione  nel  1706,  in  4.o. 

ORIGENE,  dottor  della  chiesa,  n.  in  Alessandria, 
presso  air  a.  183,  di  genitori  cristiani;  fu  ammae- 
strato nelle  arti  liberali,  nelle  buone  lettere  e  so- 
pra ogni  cosa  nella  sacra  scrittura.  L'  età  sua  vol- 
geva ai  17  anni  quando  per  cagion  di  un  editto 
deir  imperator  Severo,  irruppe  una  persecuzione 
contro  i  cristiani  neir  a.  202.  A  Leonida,  padre  di 
Origene  fu  mozzato  il  capo,  e  i  beni  andarono  al 
fisco.  Per  sovvenire  alla  povertà  della  sua  famiglia, 
Origene  si  diede  a  insegnare  grammatica,  e  indi 
a  poco  sottentrò  a  San  Clemente  nella  direzione 
della  scuola  cristiana  di  Alessandria,  che  quel  pa- 
dre avea  dovuto  abbandonare  per  sottrarsi  alla 
persecuzione.  Allora  cominciò  a  menar  vita  tutta 
piena  d'austerità,  e  per  avere  salda  dilesa  ad 
ogni  tentazione,  e  contro  le  oscene  parole  che  u- 
diva  profferirsi  trai  giovani  catecumeni ,  non  ebbe 
ritegno  di  eunucarsi.  interpretando,  senz' altri  argo- 
menti anagogici,  il  senso  letterale  evangelico,  ma  In 
appresso  condannò  egli  medesimo  l'atto  che  ave- 
va commesso.  Dopo  la  morte  dell'  imperatore  Se- 
vero, avvenuta  nell'a.  211,  si  condusse  a  Roma 
e  vi  meritò  ammiratori  ed  amici.  Restituitosi  in 
Alessandria,  ripigliò  1'  ufficio  di  catechista  e  diret- 
tore della  scuola  cristiana ,  sotto  Demetrio  vescovo. 
Kalo  uno  stormo  in  quella  città  ,  stimò  necessario 
di  ritrarsi  a  Cesarea,  dove  fece  pubbliche  lezioni. 
A  petizion  di  Demetrio,  ritornava  in  Alessandria 
al  primiero  suo  ufficio,  e  continuava  a  maraviglia- 
re i  fedeli  con  la  scienza,  col  zelo  e  colle  austeri- 
tà. Necessitato  a  trasferirsi  ad  Atene  per  soccorrere 
le  chiese  dell'  Acaja  .  passò  nuovamente  a  Cesarea 
dove  il  vescovo  della  città  e  quello  di  Gerusalem- 
me r  ordinarono  prete  nell'  a.  250.  V  età  sua  era 
giunta  allora  air  a.  43.»  Questa  ordinazione  fu  ri- 
provata dal  vescovo  Demetrio  che  pubblicò  la  mu- 
tilazione d'Origene,  che,  secondo  i  canoni,  rende- 
valo  incapace  del  sacerdozio;  i  due  vescovi  si  die- 
dero a  sostenere  il  loro  alto;  un  gran  romore  se 
ne  fece  nella  chiesa,  e  tant'  oltre  andaron  le  cose, 
che  fu  congregato  un  concilio  contro  Origene.  De- 
metrio pronunziò  escomunicazione  contro  di  lui, 
perchè  egli  si  ridusse  di  nuovo  nella  città  di  Cesa- 
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ren ,  continuando  ivi  ad  esporre  I;i  sacra  scriltura. 
Rinfiammatasi  la  persecuzione  contro  i  cristiani  sot- 
to 1'  i.iiperator  Massiniino.  a  Origene  fu  forza  par- 
tirsi da  Palestina  e  tenersi  ascoso  per  ben  due  anni. 
Poi  ricomparve  in  Alessandria,  quando  fu  morto 
il  suo  persecutore,  ed  in  questa  città  diede  com- 
pimento a'  suoi  conienti  scritturali.  Avanti  di  lui 
gli  autori  ecclesiaslici  avevano  dichiarato  par- 
titamente  varj  luoghi  della  scrittura,  ma  egli  fu 
il  primo  che  tutta  quanta  la  espose.  Questo  in- 
signe dottore  pati  una  terza  persecuzione  sot- 
to r  imperalor  Decio  nelP  a.  249.  Carico  di  catene, 
messo  al  tormento,  mandò  fallite  le  speranze  de' suoi 
carnefici.  Dal  fondo  del  career  suo  ,  non  desisteva 
dallo  scrivere  ai  compagni  per  consolarli  ed  ina- 
nimirli ,  e  fu  quello  il  tempo  in  che  scrisse  V  ul- 
tima e  la  t)iù  utile  forse  di  tutte  le  opere  sue 
che  è  il  libro  contro  Celso.  Poco  dopo  averlo 
compiuto  morì  neir  a.  2S5  ,  69. o  della  sua  vita, 
senza  ristarsi  fino  alT  ultima  ora  di  servire  alla 
Chiesa  cogli  scritti  e  colle  parole.  Nella  Biblioteca 
qrande  di  Fabricio  sono  registrate  le  varie  edi- 
zioni delle  opere  di  Origene ,  ma  può  valere  per 
tutte  la  parigina  del  17ji9,  in  4  voi.  in  fol.  Tra  i 
suoi  scritti  specialmente  si  lodano  i  Conienti  su 
tutta  la  sacra  scrittura,  in  greco  e  in  latino,  con 
note  di  Huet  (Rouen,  1668,  2  voi.  in  fol.).  Gli  Esa- 
pli  furono  messi  in  luce  dal  P.  Montfaucon  (1715, 
2  voi.  in  fol.). 

**  ORIGENE,  detto  V  Impuro;  era  egiziano,  in- 
segnò circa  Fa.  290  che  il  matrimonio  era  di  in- 
venzione diabolica,  ed  esser  permesso  seguire 
tutto  ciò  che  la  passione  detta  di  più  infame;  Ori- 
gene ebbe  dei  seguaci  che  furono  rigettati  con  or- 
rore da  tutte  le  comunioni;  frattanto  si  perpetua- 
rono fino  al  sec.  V.  Il  continuatore  del  Ladvocat 
dà  a  questo  eretico  il  soprannome  di  Imperadore, 
nè  si  saprebbe  allegarne  il  perchè. 

ORIGENE,  filosofo  platonico,  discepolo  ed  amico 
di  Porfìrico;  studiò  la  filosofia  sotto  Ammonio.  Scris- 
se un  Panegirico  deir  imperadore  Galieno  che  è 
andato  perduto. 

ORIGNY  (Pietro-Adamo  d^,  n.  a  Reims  nel  1697; 
si  acconciò  da  giovanetto  agli  stipendi  militari;  di- 
ventò capitano  di  granatieri  nel  reggimento  di  Sciam- 
pagna; fu  ferito  air  assalto  del  campo  di  Weissem- 
burgo  nel  i74->,  ed  allora  tolse  congedo,  e  tutto 
si  diede  allo  studio  deir  istoria,  e  specialmente  di 
quella  degli  antichi  egizi;  morì  nel  1774  prima 
che  avesse  potuto  compiere  il  grande  lavoro  che  a- 
veva  impreso  su  tal  materia.  Abbiamo  di  lui  :  Me- 
morie sulla  famiglia  dei  d'  Origny ,  pubblicate 
da  Anquetil  autore  dell'  Istoria  della  città  dì 
Reims  (17S7,  in  12. o  di  28  pag.);  —  L' Egitto  anti- 
co ,  0  Memorie  istoriche  e  critiche  sulle  cose  im- 
portanti deir  istoria  del  grande  impero  degli  c- 
giziani  (l76S,  2  voi.  in  12. o).  —  ORIGNY  (Pietro 
d'),  signore  di  Santa  Maria,  poeta  del  sec.  XVI, 
antenato  del  precedente  ,  n.  a  Reims  ;  pubblicò  : 
//  Tempio  del  potentissimo  Marte ,  poema  (lS39); 
—  L'  Araldo  della  nobiltà  francese  (lS78). 

OKIGNY  (Niccolò-Pietro  d') ,  nepote  di  Pietro-A- 
damo, ufficiale  nel  reggimento  di  Sciampagna;  fu 
con  molta  sua  lode  alla  guerra  del  I7a7  in  Anno- 
ver,  e  morì  per  cagione  d'  una  ferita,  nel  1761.  Si 
trova  un  elogio  di  questo  giovane  ufficiale  sul  fi- 
nire della  prefazione  deir  Egitto  antico. 

ORIGNY  (Ant.  G.  B.  Abramo  d') ,  della  predetta 
famiglia,  n.  a  Reims  nel  1754:  fu  consigliere  nella 
corte  della  zecca;  coltivò  le  buone  lettere,  e  morì 


nel  1798.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Diziona- 
rio delle  oriì/ini  o  epoche  delle  invenzioni  utili, 
scoperte,  ecc.  (i 776-78,  6  voi.  in  8.o);  —  Compen- 
dio deir  istoria  del  teatro  francese  dal  mese  di 
settembre  1780  fino  al  l  o  gennaio  1785  (t.  IV,  in 
8.'>:  i  tre  primi  voi.  sono  del  cavalier  de  Mouhy  ; 
— -Annali  del  teatro  italiano  (1788,  5  voi.  in  8.o); 
—  ()!\!(;NY  (Gio.  d'),  dello  stesso  sangue  dei  soprad- 
descritli,  gesuita,  n.  a  l\eims;  pubblicò:  Vita  del 
P.  Canisio  (1707,  in  vi.o);  —  Vita  del  P.  Anto- 
nio Posseoino  (1712,  in  12. o);  —  Vita  di  S.  Pie- 
migi  (1714,  in  12. o);  —  Vita  del  P.  Edmondo  An- 
ger (1716,  in  12. o). 

ORIOL  (Pietro),  latinamente  Aureolus ,  teologo 
del  sec.  XIII  ,  n.  a  Verberie  in  Piccardia;  succe- 
dette a  Gio.  Scoto  suo  maestro  in  una  cattedra  del- 
l'' università  di  Parigi  ;  meritò  il  soprannome  di 
Doclor  facundus,  e  fu  innalzato,  per  quanto  si 
dice,  alla  dignità  di  arcivescovo  d'  Aix  nel  1521. 
Secondo  gli  autori  della  Gallia  Christiana  mori 
nel  1522  ;  ma  V  abate  Dutems  differisce  la  sua  mor- 
te fino  al  1543.  Oltre  a  diversi  sermoni,  ed  un 
Compendio  di  Teologìa  e  ad  alcuni  trattati  asce- 
tici, dei  quali  si  trova  il  catalogo  nella  Biblioth. 
minor,  di  Wading,  si  citano  di  questo  dottore:  ii 
Breviarium  Biblioriim  (i307);  e  i  Comenti  sul 
maestro  delle  sentenze  (139S-1603,  2  voi.  in  fot.) 
libro  rarissimo. 

«  ORIOLI  (Bartolommeo),  pittore  e  rimatore  che 
fioriva  in  Trevigi  nel  1616;  non  fu  sommo  nè  in 
trattare  il  pennello  nè  in  scriver  versi,  anzi  come 
dice  con  molto  brio  e  verità  il  Lanzi,  uno  di  quei 
che  «  non  avendo  avuto  polimento  che  bastasse,  di 
precetti  e  d'  arte,  tutto  in  patria  sfogarono  il 
55  loro  estro,  empiendone  le  colonne  di  sonetti,  di 
5?  pitture  le  chiese,  senza  invidia  de' paesi  vicini  >5, 
Tuttavia  il  P.  Federici  (Memorie  Trivigiane  sulle 
opere  di  disegno)  lo  commenda  pei  ritratti  che 
molto  opportunamente  introdusse  nelle  opere  sue  , 
e  specialmente  in  un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce in  Trévigi,  dove  figurò  una  pi-ocessione. 

ORIOLLE  (Pietro  d") ,  cancelliere  di  Francia,  tì- 
glio di  un  gonfaloniere  della  Rochelle;  per  suo 
merito  pervenne  alle  prime  dignità,  e  tenne  T  al- 
ta magistratura  dal  1472  al  1485,  e  morì  nel  148S. 
Due  anni  prima  della  sua  morte,  fu  costretto  di- 
mettersi dalle  funzioni  di  cancelliere  di  Luigi  XI 
che  lo  fece  primo  presidente  della  camera  de' conti. 

ORiSSONE,  principe  de' celliberi ,  collegato 
de'  cartaginesi  nell'assedio  di  Elicia;  li  tradì  aven- 
do st.'olto  un  secreto  patto  con  gli  assediati:  as- 
salì il  generale  punico  Amilcare  Barca,  lo  man- 
dò in  rotta  e  lo  uccise.  Ma  Asdrubale  genero  d'A- 
milcare p  ese  vendetta  del  tradimento,  occupando 
gli  stati  d'  Orissone  e  facendolo  spirar  ne' tormen- 
ti r  a.  229  av.  G.  C. 

ORKHAN,  soprannominato  al  Ghazy  o  il  Vittorio- 
so, 2.0  sultano  de'  turchi  ottomani;  succedette  l'a. 
726  dell'  eg.  (1526,  di  G.  C.)  a  suo  padre  Ottoma- 
no 1.0  ;  conquistò  la  Bitinia  e  quanto  i  greci  pos- 
sedevano ancora  nell'  Asia;  meritò  lode  per  la  sua 
giustizia  e  per  la  sua  umanità  ;  lasciò  ai  cristiani 
vinti  r  esercizio  della  loro  religione;  si  mostrò  mi- 
glior politico  che  non  erano  gl' imperatori  greci ,  suoi 
nemici;  diede  a' suoi  sudditi  mussulmani  i  primi  re- 
golamenti civili  e  politici  ;  fece  educare  nella  religione 
mussulmana  la  gioventù  schiava  cristiana,  e  ne  com- 
pose un  copioso  esercito  che,  sotto  il  regno  seguente, 
divenne  la  famosa  milizia  de'  giannizzeri.  Signore 
del  Bosforo,  fece  passare  le  sue  soldatesche  in  Eu- 
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ropa  ,  sotto  la  condotta  di  Soleiiiiaii,  8Uo  tiglio,  che 
s'  impadroni  di  parecchie  piazze  nella  Tracia  e 
nella  liiilgaria,  e  formò,  per  dir  cosi,  quasi  la  prima 
linea  doir  assedio  di  Costantinopoli,  condotto  a  com- 
pimento «lai  successori  di  Orkhan.  Questo  sultano  mo- 
ri Pa.  7(>i  dell'  eg.  (i3G0)  in  età  di  a.  80,  e  33  del 
suo  regno.  Ebbe  per  successore  Mourad ,  suo  secon- 
dogenito. 

=**  ORLANDI  (Stefano  e  Giuseppe  ORSONlì,  pit- 
tori ornatisti,  bolognesi,  il  primo  de' quali  nacque 
nel  ioni,  e  mori  nel  17«0,  e  V  altro  nacque  nel 
1691,  e  mori  nel  1733;  furono  ambedue  scolari  di 
Pompeo  Aldrovandini  valente  prospettivo,  e  riusciro- 
no di  buona  pratica  nel  dipingere  a  fresco;  fatta 
società  lavorarono  insieme  e  lasciarono  le  loro  o- 
pere,  specialmente  teatrali,  in  varie  città  d'Italia. 

**  ORLANDI  (Guido),  antico  poeta  e  rimatore 
italiano;  era  tìorentino  per  patria  e  tìoriva  circa 
il  1280;  si  vuole  che  Guido  Cavalcanti  scrivesse 
la  sua  canzone  sulla  natura  d'Amore  per  risposta 


a  Guido  che  gli  avea  indirizzato  un  sonetto  che  in- 
comincia: Onde  si  muove  e  d' onde  nasce  Jmore? 
in  cui  lo  ricercava  gli  volesse  spiegare  d'  onde  na- 
sca Amore  e  che  sia.  Vari  altri  poeti  di  quell'  età, 
come  Federigo  dell'  Ambra  ,  Jacopo  da  Lentino,  ser 
Pace  notaio,  scrissero  sonetti  per  sciogliere  tal  que- 
sito. E  par  che  una  risposta  all'  Orlandi  sia  pure 
quel  sonetto  di  Dante  che  comincia:  Amore  e 
cor  gentil  sono  una  cosa.  II  sonetto  di  Guido  Or- 
landi si  trova  ristampato  nella  raccolta  intitolata: 
Stona  del  sonetto  italiano  (Prato,  1859,  in  i2.o). 

ORLANDI  (Pellegrino-Antonio),  religioso  carmeli- 
tano, n.  a  Bologna  nel  1660;  si'  diede  passionata- 
mente  allo  studio,  e  scrisse  parecchie  opere,  che 
attestano  vasta  erudizione,  ma  son  prive  di  meto- 
do e  di  esattezza.  Fu  membro  dell'  accademia  cle- 
mentina, e  morì  in  patria  nel  1727.  Abbiamo  di 
lui:  Notizie  deqli  scrittori  bolognesi  (i7l4,  in 
4.0);  Origine  e  progresso  della  stampa  (i722)  ; 
—  Abbecedario  pittorico,  la  cui  migliore  edizione 
e  quella  di  Firenze  (1776^78,  in  4.o).  Si  può  con- 
sultare intorno  all'Orlandi  il  tom.  VI  degli  Scrit- 
tori bolognesi  del  Fantuzzi. 

ORLATSpiNI  (NICCOLÒ),  primo  storico  dell'  istituto 
de  gesuiti,  n.  a  Firenze  nel  1S34;  entrò  di  18  an- 
ni nella  società;  fu  maestro  nelle  scuole  gesui- 
tiche, rettore  del  collegio  di  Nola,  poi  diretto- 
re del  noviziato  di  Napoli.  Chiamato  a  Roma  per 
tenervi  1'  ufficio  di  segretario  generale  si  acquistò 
lode  per  !a  facilità  del  suo  scrivere  ,  e  gli  venne 
commesso  di  compilare  la  storia  del  suo  istituto* 
benché  fosse  di  mnl  ferma  salute,  ne  aveva  coni 
oouo  a  fine  il  primo  voi.  quando  mori  nel  1606 
Abbiamo  di  lui  -.Jnnuce  litterce  societatis,  dal  1383 
'."7,""^  ^^'^^  t'el  P.  Fabre,  uno  de' primi 
compagni  di  Sant'Ignazio  (i6l7,  in  8.o)  ;  -l  Hi- 
storta  socielatis  Jesu  pars  prima  (Roma,  1613-  An- 
versa ,620  in  fol.).  Fr.  Sacchini,  il  P.  Pietro 'pos- 
sm  Jouvenci  e  Giulio  Cordara  furono  i  continua- 
lon  (li  quest'  opera  che  si  compone  di  7  voi  in  fol 
rara  e  ricercata,  per  la  soppressione  rigorosa  che 

iTnnr/J^!''''^^''^  ^         '^'"'"^  dalJouvenci. 

**  ORLANDINO  (Pieiuntonio)  ,  napoletano,  famo- 
so umanista  del  sec.  XVII;  insegnò  nello  studio  di 
Napoli  le  umane  lettere  e  di  lui  si  trova  un'  Ora- 
zione fatta  in  Instauratione  Studiorum 

ORLANDO  D'  ANGLANTE,  preteso  nipote  di  Carlo 
Piagno;  e  celebre  negli  antichi  romanzi  cavallereschi 
j  «luali  II  fanno  morire  nella  battaglia  di  Roncisvalle' 
t  a  778.  UnVintica  tradizione  ci  ha  conser\nto  me- 


moria di  una  canzone  guerriera  sotto  il  noiiic  di 
questo  paladino,  che  un  tempo  si  usava  cantare  negl 
eserciti  francesi  (regnando  la  seconda  ed  in  parte 
la  terza  stirpe  dei  re  di  Francia),  il  testo  della 
quale  è  perduto,  ma  V  idea  principale  è  stata  rac- 
colta da  Tressau  nella  Biblioteca  de'  Romanzi.  9o\ 
il  sig.  Alessandro  Duval  dell'accademia  francese, 
e  Rouget  de  Liste ,  autore  della  famosa  canzone 
detta  la  Marsigliese,  trattarono  lo  stesso  suggetto 
ORLANDO  (Giuseppe),  matematico ,  n.  in  Tri- 
case  nel  regno  di  Napoli  1'  a.  1712;  fu  prima  mo- 
naco celestino  nel  monastero  di  S.  Croce  di  Lec- 
ce, poi  vescovo  di  Giovinazzo.  Nella  badia  di  Sul- 
mona si  erudi  nelle  matematiche,  in  S.  Eusebio 
di  Roma  nelle  discipline  teologiche;  tenne  catte- 
dra di  fisica  sperimentale  nell'  università  di  Napo- 
li. Unto  vescovo  nel  1733  tutto  si  diede  all'apo- 
stolico ministero;  promosse  gli  sludi  nella  sua  dio- 
cesi, e  mori  nel  1776.  Come  matematico,  ridusse 
a  miglior  chiarezza  la  differenza  delle  proprietà 
delle  parabole,  della  ellissi  e  dell'  iperbole  che  A- 
pollonio  aveva  confuse;  fece  un  Trattato  delle  se- 
zioni coniche  in  miglior  forma  di  quello  del  P. 
Grandi;  accrebbe  ed  illustrò  gli  Elementi  di  fisi- 
ca del  Musckenbroech ,  e  v'  aggiunse  un  Trattato 
dei  moti  dei  corpi  celesti.  Aveva  anco  dettati  al- 
tri scritti ,  ma  non  pensò  più  a  pubblicarli  quan- 
do gli  sopravvennero  le  gravi  cure  del  reggimento 
della  diocesi. 

ORLÉANS  (Luigi  I  di  Francia,  duca  di),  n.  nel 
1571,  secondo  figlio  di  Carlo  V;  ebbe  molta  parte 
nelle  pubbliche  cose  durante  il  regno  di  Carlo  VI, 
suo  fratello.  Era  eloquente,  affabile  e  tenuto  pel  più 
beli'  uomo  del  regno.  Ma  egli  troppo  abusando  di 
queste  pregevoli  doti,  si  fece  forse  tanti  nemici 
pe'  suoi  fortunati  amorazzi  quanti  pe'  suoi  ambi- 
ziosi disegni.  Giovanni  Senza  Paura,  duca  di  Bor- 
gogna, suo  rivale  e  forse  anco  una  delle  vittime 
de' suoi  amori,  Io  fece,  uccidere  nella  strada  Barbette 
nel  1407.  Questa  morte  fu  P  origine  della  divi- 
sione cotanto  fatale  alla  Francia,  delle  case  d'  Or- 
léans e  di  Borgogna. 

ORLÉANS  (Gastone-Gio.  Batt.  di  Francia, duca  di), 
3.0  figlio  di  Enrico  ÌV  e  fratello  di  Luigi  XIII,  n. 
a  Fontainebleau  nel  1608;  era  dotato  delle  più  fe- 
lici disposizioni;  ma  furono  mal  coltivate.  Il  suo 
ajo,  De  Brèves,  essendo  stato  trascinato  nella  rovina 
del  Concini ,  il  conte  del  Lude,  che  fu  messo  a  fianco 
del  giovine  principe,  lasciò  tutto  1'  incarico  che  a 
lui   spettava  al   Contade,    uomo    rozzo  •  ed  inca- 
pace, che  ben   presto   alterò  le  buone  massime 
ricevute  dal  suo  allievo.  Coloro  che  succedettero 
al  del  Lude  non  mostrarono  meno  trascuranza  od 
incapacità.  Del  resto,  Gastone,  fornito  di  vivo  ed 
acuto  ingegno,   di   un   animo   onesto,  generoso 
e  benefico,  mancava   interamente  di  quella  co- 
stanza ,   in    un  principe   più    preziosa    dei  più 
cari   doni   della   natura  e  della  educazione.  Og- 
getto costante  della  gelosia  di  suo  fratello,  isti- 
gato dai  vantaggi  che  gli  accordava  la  sua  debo- 
lezza,  tentò  più  volte  di  mandare  in  mina  il 
cardinale  di  Richelieu;  ma  sempre  ristette  in  mez- 
zo alle  sue  pratiche,  e,  per  rientrare  in  grazia, 
abbandonò  i  suoi  consiglieri  ed  i  suoi  complici  alla 
vendetta  dell'implacabile  ministro.  Montmorcncy, 
Bouillon  e  Cinq-Mars  furono  a  vicenda  vittime  del- 
la sua  pusillanimità.  Nominato  luogotenente  gene- 
rale del  regno  dopo  la  morte  di  Luigi  xm,"rac- 
quistò  r  onore  che  aveva  perduto,  colla  presa  di 
Gravelines,  di  Courtrai  e  di  Mardick,  ma  si  mise 
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ben  presto  a  far  Ioga  contro  Mazarini ,  <;  fu  rìlc- 
gaio  a  lilois,  dove  mori  nel  IGGO,  lasciando  (dice 
il  P.  d'  Avrigny)  nome  di  prence  nato  con  inclina- 
zioni clìe  gli  avrebbero  fatto  onore  se  fossero  sta- 
te meglio  coltivale.  Gastone  ebbe  dal  suo  matri- 
monio con  Maria  di  Borbone  ,  madamigella  di 
Montpensier,  sì  nota  sotto  il  nome  della  Gr. 
Mademoiselle.  Contrasse  un  secondo  matrimonio 
con  Margherita  di  Lorena  Vaudemont  ,  da  cui  non 
ebbe  figli.  Gli  si  attribuiscono  alcune  Memorie 
dal  1C05  al  rivedute  dal  Martignac,  e  ristam- 

pate nel  17S6,  a  Parigi,  in  12. o,  al  seguito  delle 
Memorie  particolari  per  la  storia  di  Francia 
sotto  Enrico  III,  Enrico  IF  e  Luigi  XIII. 

ORLÉANS  (Filippo  di  Francia,  duca  di),  fratello  uni- 
co di  Luigi  XIV,  n.  a  S.  Germano  in  Lave  nel  1640; 
fu  principe  debole  e  senza  passioni.  Natura  eragli 
stata  poco  liberale  di  belle  qualità,  e  V  educazione 
datagli  a  bella  posta  peggiorò  la  sua  condizione.  Sap- 
piamo che  Mazarini  diceva  a  La  j\lothe-le-Va,yer,  pre- 
cettore del  giovane  principe:  Che  cosa  mai  vi  salta 
in  testa  di  fare  un  valentuomo  del  fratello  del  re? 
Anna  d"*  Austria  faceva,  quanto  a  sè,  V  estremo  di 
ogni  poter  suo  onde  tor  di  mezzo  questo  infortu- 
m'o.  Ella  vietava  che  si  coltivasse  degnamente  alle 
alte  discipline  T  ingegno  del  giovane  principe.  E!la 
piacevasi  di  farlo  venire  in  cospetto  di  cortigiani,  ve- 
stito in  gonna,  e  crescevalo  così  in  tali  abitudini 
che  pur  troppo  si  connaturarono  nei  costumi  della 
futura  sua  vita.  Filippo  tolse  in  moglie  nel  1661 
Enrichetta  Anna  d'  Inghilterra,  principessa  piena 
di  leggiadria  ma  da  lui  non  amata,  per  la  quale 
però  Luigi  XIV  fu  pieno  di  gentili  riguardi.  Il  ma- 
rito ne  prese  gelosia ,  e  però  al  tempo  della  cru- 
dele ed  imprevista  morte  di  Enrichetta  sursero  non 
pochi  sospetti  contro  di  lui  o  contro  il  cavalier  di 
Lorena  che  aveva  tolto  alla  principessa  V  alletto  del 
marito,  e  tentato  poi  in  vano  di  consolamela.  Sia  ciò 
che  vuoisi  sulle  vere  cagioni  della  morte  di  que- 
sta donna,  sembra  non  dubbio  che  si  schivasse  di 
ricercarle  seriamente.  Disparvero  te  prove,  i  sospet- 
ti restarono.  Ma  un  processo  verbale  scritto  a!  tem- 
po della  sua  morte,  e  la  dichiarazione  di  Bossuet 
che  la  confortò  dei  religiosi  ausilj  negli  ultimi  suoi 
momenti  attestano  che  ella  morì  di  cholera  mor- 
bus. Prestamente  Filippo ,  assecondando  le  istanze 
del  suo  elemosiniere  andò  in  cerca  della  gloria  del- 
le armi  ed  intervenne  alla  guerra  de'  Paesi  Bassi 
(lGG7).  Gli  fu  data  in  moglie,  nel  1671,  la  principessa 
Carlotta-Elisabetta  di  Baviera,  rozza  e  brutta  tede- 
sca ,  ma  ingegnosa  e  gentile  nel  conversare,  la 
quale  si  studiò  per  30  anni  continui  di  acquistar- 
si la  stima  e  V  affetto  del  suo  indifferente  marito, 
e  solo  a  stento  riuscì  nel  suo  proposto  in  sugli  ul- 
timi anni  del  loro  malaugurato  matrimonio.  Filip- 
po seguitò  il  suo  fratello  quando  mosse  a  conqui- 
stare la  Olanda  nel  1672.  La  espugnazione  di  Zut- 
phen ,  di  Bouchain  e  di  S.t  Omer,  e  la  vittoria 
che  egli  conseguì  a  Cassel  contro  il  principe  di  0- 
range  (1677),  posero  in  splendida  luce  il  valor  suo, 
tanfo  che  V  invido  monarca  si  deliberò  tin  d'  allo- 
ra di  non  dargli  mai  più  comando  d'eserciti.  I  sol- 
dati dicevan  di  lui.  «  Egli  teme  più  che  il  sole  non 
"  lo  abbronzi  che  non  tema  la  polvere  e  le  palle 
"  dei  moschetti  Da  quel  tempo  in  poi  Filippo  ri- 
mosso da  ogni  arringo  in  cui  poteva  onorarsi,  fu 
costretto  a  ritornarsi  in  quella  oziosità  nella  quale 
una  infernale  politica  lo  avea  condannato.  Come  figlio 
di  Anna  d'Austria,  pretendendo  alla  successione 
di  Spagna  soscrisse  una  vigorosa  protesta  contro  il 


testamento  di  Carlo  II,  che  chiamava  suo  succes- 
sore il  duca  d'  Angiò  figlio  secondogenito  del  del- 
fino, e  Filippo  V  riconobbe  la  giustizia  de' suoi  di- 
ritti per  virtù  di  una  dichiarazione  del  29  otto- 
bre 1705,  ma  già  Filippo  era  morto  a  S.t  Cloud  nel 
1701.  Il  suo  maestro  La  Mothe-le-Vayer  gli  aveva 
fatto  tradurre  la  Istoria  romana  di  Lucio  Floro,  ma 
questa  versione,  tenuta  in  conto  da  Langlet-Du- 
frésnoy ,  non  è  più  ricercata. 

ORLÉANS  (Filippo  duca  d")  ,  reggente  di  Francia , 
figlio  del  precedente  e  di  Carlotta  Elisabetta  di  Ba- 
viera, n.  a  S.f  Cloud  nel  1674;  fin  dai  primi  an- 
ni apparvero  in  lui  ottime  disposizioni  d'  ingegno; 
ma  andò  perdendo  a  mano  a  mano  cinque  precet- 
tori che  avevano  incominciato  ad  indirizzare  la 
sua  mente  al  bene,  e  si  trovò  finalmente  abban- 
donato alle  mani  del  Du-Bois  suo  sottomaestro, 
che  fece  quanto  era  in  lui  per  guastar  1'  opera 
commendabile  de'  suoi  antecessori.  Ma  nondimeno 
Filippo  fece  espediti  profitti  in  ogni  maniera  di 
studi;  in  età  di  17  anni  cominciò  a.  portare  armi, 
e  si  illustrò  all'assedio  di  Mons,  a  Steinkerque , 
a  Nerwinde ,  con  splendidissimo  valore.  La  sua  glo- 
ria non  passò  senza  invidia  nell'  animo  di  Luigi 
XIV  il  quale  non  gli  permise  di  condurre  la  guerra 
del  1694;  freddamente  Io  accolse  a  Versailles  e 
forse,  con  quel  perfido  contegno,  non  poco  adoperò  a 
farlo  travolgere  negli  scandali  di  una  vita  disordi- 
nata per  occupare  in  quella  guisa  1'  ardente  sua 
operosità.  Il  giovane  duca  presso  a  quel  tempo 
medesimo  consentì  a  sposare  madamigella  di  Blois, 
una  delle  figlie  legittimate  del  re  e  di  madama  di 
Montespan,  sotto  condizione  però  che  a  lui  doves- 
sero conferirsi  tutte  le  prerogative  di  primo  princi- 
pe del  sangue  dopo  la  morte  del  padre  suo,  eccet- 
to soltanto  il  titolo  di  Monsieur.  Divenuto  duca  di 
Orléans  nel  1701,  ricompose  la  propria  corte,  e 
diedesi  a  menar  vita  più  licenziosa  che  per  1'  in- 
nanzi. Ma  alla  morte  di  Carlo  II,  re  di  Spagna, 
egli  uscì  da  quel  suo  letargo  di  vizi  e  protestò 
contro  il  testamento  del  principe,  che  chiamava 
la  casa  di  Savoia  a  succedergli  dopo  il  ramo  pri- 
mogenito della  stirpe  di  Francia  a  pregiudizio  della 
casa  d'  Orléans.  Tutti  i  suoi  pensieri  d'  allora  in 
poi  furon  volti  all'  arte  della  guerra  e  alla  politica. 
II  re  n'  ebbe  contezza,  e  subito  lo  mandò  a  co- 
mandare l'esercito  italico  (1706),  dando  però  nel 
tempo  medesimo  al  maresciallo  di  Marchin,  secreli 
ordini  di  avversare  tutti  gli  ordinamenti  del  prin- 
cipe, altro  onore  non  lasciandogli  che  di  salvare  una 
parte  delle  milizie  francesi  in  caso  di  ritirata.  Man- 
dalo nell'anno  seguente  all' esercito  di  Spagna,  giun- 
se il  giorno  appresso  della  vittoria  d'Alraanza,  e  vol- 
le quasi  rifarsi  di  quella  perduta  occasione .  soggio- 
gando varie  provincie  e  prendendo  diversi  luoghi 
importanti.  La  guerra  seguente  del  1708  fu  assai 
gloriosa  per  lui;  ma  le  peritanze  e  i  terrori  del 
debole  Filippo  V  gli  misero  il  desiderio  neir  animo 
di  assidersi  sul  vacillante  trono  di  Spagna.  Egli 
non  seppe  esser  cauto  quanto  si  conveniva  in  que- 
sta bisogna ,  e  forse  ne  andava  della  sua  vita  se 
il  duca  di  Borgogna  non  avesse  corso  in  sua  dife- 
sa ed  impedito  che  fosse  giudicato  come  reo  di 
maestà:  e  solo  andò  assolto  a  condizione  di  rinun- 
ziare ad  ogni  sua  pretesa.  Un'  altra  tempesta  ro- 
moreggiava  sul  capo  suo:  il  delfino,  il  duca,  la  du- 
chessa di  Borgogna,  e  il  loro  figlio  primogenito  mo- 
rirono quasi  all'  improvviso  nel  breve  spazio  di 
un  anno.  Corse  voce  di  propinato  veleno;  se  ne 
recava  il  biasimo  al  duca  d'  Orléans  :  si  andava  ri- 


0  R  L 


30^2  ^ 


0  R  L 


cordando  che  egli  aveva  per  lungo  tempo  studiato 
la  chimica,  e  il  popolo  sarebbe  corso  contro  di  lui 
alle  estreme  violenze  se  non  erano  i  pronti  ripari 
del  liiogoìenenle  di  polizia  (V  Argenson.  Infermato- 
si il  secondogenito  del  duca  di  Borgogna  si  rinfie- 
rirono  i  sospetti;  Filippo  allora   andassi  a  gettare 
ai  i)iedi  del  re  e  dimandò  d'  essere  giudicalo.  Ma 
frattanto  il  giovane  delfino  si  rimise  in  salute  ed 
il  popolo  cominciò  a  ricredersi  dei  suoi  troppo  in- 
considerati giudizi.  Luigi  XìV  però  mantenne  sem- 
pre pel  duca  d'  Orléans  la  stessa  freddezza  e  dif- 
fidenza di  prima,  e  fece  un  testamento  che  in  ogni 
sua  disposizione   gli   tornava  contrario.  Filippo  Io 
conosceva  assai  bene;  sapea  non  essere  designato 
se  non  come  il  presidente  di  un  consiglio  di  reg- 
genza, e  che  la  persona  del  giovane  re  .  era  con- 
fidata al  duca  del  Meno.  Il  di  seguente  alla  morte 
di  Luigi  XIV  appresentatosi  in  parlamento,  si  fe' di- 
chiarare reggente  del  regno  con  assoluta  possan- 
za, e  questa  volta  fu  ricondotto  trionfalmente  al 
suo   palagio   dal    popolo;  allora  tutti  i  cortigiani, 
che  secondo  la  fortuna  sanno  Parte  di  mutar  volto 
e  contegno,  si  strinsero  intorno  a  lui;  egli  perdo- 
nò le  calunnie   di   che   Io  avevano  tempestato,  e 
([uesto  perdono  si  derivò  parte  da  generoso  animo, 
parte  da  politiche  riflessioni.  Improvvisamente  egli 
mutò  vista  ed  ordine  di  cose.  I  giansenisti  sotten- 
trarono ai  gesuiti  ;  i  parlamenti  furono  rintegrati 
nel  diritto  delle  rimostranze;  la  pace  fu  mantenu- 
ta ad  ogni  patio   (cosa  notabile!)  da  un  principe 
baldo  ancora  di  giovinezza  ,  che   avea   fatto  sag- 
gio dell"  ebbrezza   che  viene   dalla  gloria  milita- 
re; 2S.000  soldati  furono  licenziati  ;  la  Francia  non 
si  andò  più  estenuando  a  sostenere  la  causa  per- 
duta degli  Stuardi,  e  nel  1718,  erano  stati  estinti 
400  milioni  di  debiti  ;  ma  questi  ed  altri  savi  ri- 
sparmi non  avevan  potuto  rintegrare  lo  sperpero 
delle  finanze  e  parlavasi  di  pubblico  fallimento.  Il 
reggente  fu  tanto  accorto  ed  animoso  da  escludere 
queir  odioso  espediente.  Venne  fuori  Law  e  incon- 
tanente r  entusiasmo  e  le  belle  apparenze  di  una 
impreveduta  ricchezza  soltentrarono  al  generale  ab- 
battimento: ma  fu  fatto  imprudente  abuso  di  quella 
facoltà  utile  alcuna  volta  di  creare  valore  imagi- 
nano,  e  il  debito   non   fu    lardo  a  mostrarsi  più 
spaventevole  che  prima.  Filippo  difese  Law  contro  il 
parlamento  che   non  s'  era  mai  lasciato  prendere 
alle  lusinghe,  e  la  nazione  che  era  uscita  dair  in- 
ganno. Egli  fece  anche  tacere  ogni  opposizione  per 
via    di    giustizia  e  in  tal  fatto  manifestò  una  co- 
stanza e  una  imperturbabilità  veramente  ammira- 
bili (18  agosto  1718).  Fra  tutti  i  nemici  del  reg- 
gente la  sola  duchessa  del  Meno  non  si  lasciò  in- 
timidire e  gli  giurò  vendetta.  Indellossi  col  duca  di 
Cellamare  ambasciatore  di  Spagna,  e  col  cardinale 
Alberoni,  congiurò   per   trasferire  la  reggenza  di 
Francia  alle  mani  di  Filippo  V.  Scopertasi  la  pra- 
tica il  duca  d^  Orléans  si  sforzò  da  principio,  non 
castigando  alcuno,  a  far  risguardare  quella  congiu- 
ra .  veramente  molto  estesa  .  come  un^  inetta  bri- 
ga, ma  poi  fece   prendere   il   duca  e  la  duchessa 
del  Meno,  sulle  confessioni  che  costei  fece  per  sal- 
var sè  ed  il  marilo.  Quattro  infelici  bretoni  mo- 
rirono a  Nantes.  Il  duca  di  Cellamare  essendo  sta- 
to fallo  viceré  di  Navarra ,  il  reggente  si  deliberò 
a  stringere  un  patto  di  alleanza  con  le  corti  di 
Vienna  e  di  Londra;  dichiarò  guerra  alla  Spagna 
(1719),  e  costrinse  con  le  sue  vittorie  Filippo  V, 
a  scacciare  Alberoni.  Ristoratasi  la  pace,  la  Francia 
eadde  in  preda  a  vari  flagelli,  che  furono  la  peste 


di  Siarsiglla,  le  calamitose  conseguenze  del  sisteuu 
di  Law,  0  le  contese  di  religione.  Il  parlamento  fi 
esiliato  per  aver  fatto  rifiuto  di  registrare  gli  edit 
ti  che  favorivano  il  sistema  lawiano;  i  gesuiti  lor 
narono  in  grazia  per  conciliare  colle  loro  brighe  i  fa 
vori  di  Roma  air  infame  Dubois,  finalmente  il  prin 
cipe  che  teneva  ancora  in  sua  mano  i  destini  del  re 
gno,  si  andava  ogni  dì  perdendo  più  sempre  nell; 
sentina  del  vizio.  Non  v'è  cosa  che  in  lui  possa  lodars 
a  questo  tempo,  se  già  non  fosse  la  lolleranza  ch( 
manifestò  in  mezzo  agli  eccessi,  ai  quali  il  popolo  s 
condusse.  Prese  cura  di  rimettere  ogni  sua  autorità  i 
Luigi  XV  non  ancor  capace  di  regno  (i  725)  e  si  rimase 
al  governo  delle  pubbliche  cose  per  condiscendere 
alle. istanze  del  suo  real  pupillo,ma  era  giunto  ormai 
a  quella  parte  della  età,  in  che  trovano  la  debita  pu- 
nizione i  disordini  della  giovinezza ,  e  per  lo  contrarie 
non  aveva  più  forza  di  mutar  vita,  e  mori  di  repente 
in  quell'anno  medesimo,  in  braccio  ad  una  nuo- 
va sua  druda  che  fu  la  duchessa  di  Phalaris.  Que- 
sto principe  nato  con  sì  splendide  facoltà  per  I"  ar- 
te di  stato,  era  anche  culto  nella  musica,  nelln 
pittura  e  neir  intaglio,  in  guisa  da  onorarsene  un 
artista.  Si  veggano  le  Memorie  della  reggenza  del 
cavalier  di  Piossens  (edizione  del  1749^  s  voi.  in 
12.0  )  ;  le  Memorie   di  S.f  Simon  e   di  Duclos; 
Luigi  XIV,  la  sua  corte  ed  il  reggente  (V  Anque- 
til;  la  Storia  della  reggenza  di  Marmonfel;  Il  se- 
colo di  Luigi  XIF  e  di  Luigi  XF  di  Voltaire, 
e  specialmente   il  primo  volume   delF  Istoria  dì 
Francia  del  sec.  XVIII  di  Lacretelle. 

ORLÉANS  (Luigi  duca  d^) ,  figlio  del  precedente, 
n.  a  Versailles  nel  1705;  tolse  in  moglie  la  prin- 
cipessa di  Bade  nel  1724  ,  ma  incontratagli  la  sven- 
tura di  perderla  dopo  due  anni  di  dolcissima  unio- 
ne, ne  fu  sì  sconsolalo  che  più  non  si  mostrava  in 
corte  se  non  quando  gli  uffici  della  sua  dignità  il 
richiedevano,  e  senza  alcun  rammarico  si  lasciò 
spogliare  dal  cardinale  di  Fleury  del  grado  di  colon- 
nello generale  di  fanti.  Nel  1750  prese  alloggiamento 
nella  badia  di  S.  Genevieffa  .  dove  si  ridusse  a  far 
dimora  continua  nel  1 742.  D' allora  in  poi  il  suo  tem- 
po fu  tutto  speso  nella  pietà  e  negli  studi.  Apprese  il 
siriaco,  V  ebraico,  il  caldaico  e  il  greco,  per  potere 
più  profondamente  intendere  le  sacre  carte.  Ne  fu 
meno  sollecito  in  coltivare  le  scienze  naturali  e  i 
dotti  ebbero  sempre  in  lui  un  generoso  proteltore. 
Il  soperchio  delle  fatiche,  le  austerità  della  vita  lo 
ridussero  a  mal  termine.  Rassegnalo  e  tranquillo 
vide  appressarsi  la  morte.  Il  parroco  di  S.  Stefano 
del  Monte  (Bouettin) ,  dopo  avere  tentalo  indarno 
di  farlo  ricredere  di  alcune  opinioni  che  putivano 
di  giansenismo,  gli  rifiutò  il  viatico,  ma  il  prin- 
cipe sei  fece  amministrare  dal  suo  limosiniere; 
raccomandò  non  si  movesse  alcuna  querela  con- 
tro il  parroco,  e  mori  con  quella  serenità  che  ir- 
raggia i  veri  credenti,  r  a.  17S2.  Tra  le  opere  che 
lasciò  mss.  di  suo  dettato  si  ricordano:  la  Tradu- 
zione letterale  de'  salmi  condotta  sul  testo  ebrai- 
co,  con  Parafrasi  e  Notej  —  le  Traduzioni  let- 
terali di  alcuni  libri  del  vecchio  testamento ,  delle 
Epistole  di  S.  Paolo;  ed  un  Trattato  contro  i 
teatri.  Neel  pubblicò  la  Storia  di  Luigi  duca 
d'  Orléans  (1735  ,  in  i2.o). 

ORLÉANS  (Luigi-Filippo,  duca  d') ,  figlio  del  pre- 
cedente,  n.  a  Parigi  nel  1723  ;  ebbe  titolo  di  duca 
di  Chartres  fino  alla  morte  del  suo  genitore.  Fatto 
colonnello  di  un  reggimento  di  fanti  che  intitola- 
vasi  dal  suo  nome,  nel  1757  ,  la  prima  sua  spedi- 
zione fu  alla  guerra  di  Fiandra  del  1742;  coman- 
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goteneiìte  generale  delle  armate  navali  comandò  la 
squadra  turchina  nella  giornata  d'  Ouessant.  AI  suo 
ritorno  fu  onorato  di  lielissime  accoglienze  come 
che  già  i  suoi  nemici  Io  andassero  detraendo  nella 
opinione  di  valoroso  guerriero,  pubblicando  certi  in- 
verisimili  racconti  che  furono  poi  smentiti.  La  sua 
partenza  per  una  nuova  crociera  diede  nuovo  ap- 
piglio alle  calunnie,  e  quando  si  fece  a  dimandare 
la  sopravvivenza  nel  grado  di  grande  ammiraglio  sti- 
mando averlo  meritato,  n'ebbe  per  tutta  risposta  ri- 


dò  la  milb-ia  o<iuestre  al  seguente  anno  sulle  rive 
del  Ueno,  e  dopo  aver  dimostrato  segni  di  gran 
valore  nella  battaglia  di  Dettingen,  fu  creato  ma- 
resciallo di  campo.  AI  suo  ritorno  sposò  Luisa-En- 
richelta  Borbone  Conti,  bella  e  ingegnosa  dama,  che 
però  non  seppe  fargli  consolata  la  vita.  Innalzato 
al  grado  di  luogotenente  generale  nel  17^4,  ebbe 
parte  agli  assedi  di  Menin  ,  di  Ypri ,  di  Furnes,di 
Friburgo,  ed  alle  battaglie  di  Fontenoi,  di  Raucoux, 
di  Laufeld,  e  quindi  ottenne  la  sopravvivenza  al 
suo  genitore  nel  governo  generale  del  Deltìnato.  Il  fiuti  ed  oltraggi;  chiese  anche  invano  di  potere  alme- 
maggior  beneficio  che  da  lui  trasse  la  Francia  fu  no  ritornar  sulle  navi  ,  e  fu  ridotto  a  starsi  contenta 
r  avervi  propagato  nel  popolo  V  innesto  del  vajuolo  delF ufficio  di  colonnello  generale  degli  ussari,  ricom- 
col  felice  saggio  che  ei  fece  farne  da  Tronchin  nel  pensa  che  se  non  altro  era  molto  strana  pei  servigi 
173G  sopra  r  unica  sua  figliuola  che  fu  poi  duches-  prestati  in  sul  mare,  e  dava  giusto  diritto  ad  un 
sa  di  Borbone.  Rimaso  vedovo  nel  17S9  fece  edifi-  uomo  della  sua  qualità  di  risguardarla  siccome 
care  un  teatro  nella  sua  deliziosa  villa  di  Bagnolet,  un'ontosa  ironia.  I  moli  precursori  della  rivoluzione 
dove  egli  stesso  rappresentava  con  molta  proprietà  trovarono  il  duca  d'  Orléans  (che  avea  preso  questo 
e  verità  le  parti  di  finanziere  e  di  conladino;  rac-  titolo  nel  178S  alla  morte  del  padre),  assai  sdegnato 
colse  intorno  a  se  vari  letterati,  ai  quali  non  fu  contro  la  cortei!  diritto  di  nascita  chiamavalo  neH  787 
lar'-o  di  sole  sterili  Iodi  Al  tempo  delle  quistioni  a  presiedere  il  terzo  ufficio  della  prima  assemblea 
de'^parlamenti  rifiutò  farsi  capo  di  quella  fazione  de'  notabili  che  si  disciolse  senza  aver  fatto  rime- 
che  a  lui  si  volgeva  II  sincero  affetto  che  portava  dio  alcuno  ai  mali  di  Francia.  Il  parlamento  Io  udì 
al  monarca  gli  fruttò  il  permesso  di  sposare  segre-  in  queir  anno  slesso  dichiarare  che  il  diritto  di  vo- 
lamente  madama  di  Montesson  V  a.  1773.  Mancò  ai  tar  sulle  imposte  tutto  si  apparteneva  agli  stati  ge- 
vivi  nel  178S  lasciando  gran  desiderio  di  se.  Fu  nerali ,  e  protestare  in  cospetto  di  Luigi  XVI ,  nella 
noto  dopo  la  morte  sua  che  egli  dispensava  ogni  anno  celebre  seduta  del  19  novembre  ,  contra  la  registra- 
in  soccorso  degli  infelici  240.000  franchi  senza  con-    zione  illegale  degli  editti  di  sussidi.  Il  di  seguente 


larvi  le  pensioni  e  le  gratificazioni  che  si  pagavano 
in  nome  suo  o  de^  suoi  maggiori.  Tre  Orazioni 
funebri  furon  dette  in  sua  lode  nelle  chiese  di  Pa- 
rigi ,  dagli  abati  Blaury ,  Bourlet  de  Vauxelles  e  Fau- 
chet,  e  un'altra  ad  Orléans,  nel  1786,  dall'  ab.  Ko- 
zier  canonico  della  cattedrale. 

ORLÉANS  (Luioi-FiLiPPO-GicsEPPE,  duca  d'),  figlio 
del  precedente,  n.  a  Saint-Cloud  nel  1747;  ebbe 
da  prima  il  titolo  di  duca  di  Montpensier,  poi 
di  duca  di  Chartresj  fu  congiunto  in  matrimonio 
nel  1769  air  unica  figlia    del  duca   di  Penthiè- 


fu  rilegato  a  Villers-Cotterets.  11  parlamento  andò 
a  Versailles  per  dimandare  la  liberazione  del  duca 
d'  Orléans ,  ma  non  prima  delF  anno  seguente  gli 
fu  dato  di  ritornare  a  Parigi  e  passarono  più  setti- 
mane innanzi  che  gli  fosse  concesso  di  presentarsi  in 
corte.  Dopo  aver  presieduto  ancora  il  terzo  ufficio  nella 
seconda  assemblea  de'  notabili  fu  deputato  agli  stati 
generali  (1788),  dai  nobili  di  Parigi,  di  Villers-Cotr- 
terets  e  di  Crespy-en-Valois,  e  chiese  esser  fatto  rap- 
presentante di  quest'  ultimo  baliaggio.  V'ebbe  sin 
d'allora  chi  tentò  di  far  credere  che  la  maggior  par- 


vre  A  auel  tempo  egli  non  era  ricordato  per  altre    te  delle  istruzioni  conferite  ai  deputati    di  quella 


doti  se  non  pei  suoi  modi  gentili ,  pel  naturale  in 
gegno,  e  per  Io  splendore  di  vita  che  tenea;  ma 
prestamente  con  certi  atti  di  una  nobile  indipen- 
denza fece  presagio  a  queir  arringo  poco  felice  che 
dovoa  correre  in  seguito.  Fu  tra  quei  che  si  op- 
posero alla  dissoluzione  de'  parlamenti  nel  1771  , 
ed  ebbe  bando  dalla  corte  per  aver  rifiutalo  di 
intervenire  nella  sua  qualità  di  pari,  come  prin- 
cipe del  sangue,  nel  parlamento  Maupeau.  Quan- 
do la  ribellione  delle  colonie  inglesi  faceva  anti-  e  ,  ,  a  t  t- 
vedei-e  una  prossima  guerra  tra  r  Inghilterra  e  la  suffragio  per  testa  e  per  ordine,  tu  de  47  deputati 
Francia,  il  duca  di  Chartres,  agitalo  da  un  bisogno  nobili  che  si  unirono  al  terzo  stato  già  costituitosi 
continuo  di  occupare  la  sua  vita,  per  addestrar-  in  assemblea  nazionale.  Lo  nominarono  presiden- 
si  alle  fortune  di  quella  grande  contesa  ed  anche  for-  te,  ma  rifiutò  dichiarando  non  tenersi  capace  di  tanto 
se  per  ottenere  la  sopravvivenza  nella  dignità  di  uffizio.  La  sera  del  12  luglio  la  sua  effige  in  un  con 
grande  ammiraglio  che  teneva  il  suo  suocero,  con-    quella  di  Necker  fu  menata  in  trionfo,  ma  non  v  ha 


provincia  dai  loro  mandanti  erano  tutte  conformi 
ai  voleri  del  duca  d'  Orléans,  come  se  la  voce  di 
un  uomo  solo  avesse  potuto  pur  qualche  cosa  in 
quel  gran  moto  deir  intera  nazione.  No,  il  duca 
d'Orléans  non  fu  il  capo,  non  l'operatore  della 
rivoluzione:  egli  altro  non  fu  che  il  più  facoltoso  ed 
uno  dei  più  autorevoli  trai  fautori  della  medesima. 
Non  slette  in  forse  nella  camera  dei  nobili  di  far 
parte  col  minor  numero,  e  dopo  essersi  dichiarato 
sostenitore  dell'  uso  dei  poteri  in  comune  e  del 


dusse  varie  spedizioni  marittime.  Abbiamo  sotto  gli 
occhi  una  Lettera  da  lui  scritta  a  quel  tempo,  e 
non  mai  pubblicata,  nella  quale  si  contengono  le 

seguenti  parole:  «  Io  sono  verosimilmente 

condannato  ad  un  ozio  perpetuo  ....  Quando 
anche   sopravvenisse  una  guerra   a  che  potrei 
«  aspirare?  Ho  27  anni  e  non  ho  ancor  combat- 
55  tulio  !  ....  La  mia  sola  speranza  sta  nella  mi- 
>■>  lizia  navale;  ecco  il  solo  partito  cui  pos- 


cosa  che  provi  lui  avere  avuto  maggior  parte  che 
il  ministro  ginevrino  in  quei  torbidi  ;  cosi  pure 
con  poco  fondamento  si  attribuirono  alla  sua  pre- 
ponderanza i  funesti  fatti  del  3  e  del  6  ottobre, 
e  di  vero  l'assemblea,  presa  cognizione  del  pro- 
cesso istrutto  contro  il  duca  d'  Orléans  e  il  conte 
di  Mirabeau,  durante  un  breve  viaggio  del  prin- 
cipe in  Inghilterra,  dichiarò  a  grande  maggioranza 
di  voti  non  farsi  luogo  ad  accttsa  contro  1'  uno 


»  so  appreuflermi  per  acquistarmi  la  pubblica  sti-  né  1'  altro.  3Ia  tuttavia  molti  si  ostinavano  a  credere 

>y  ma  e  coiisiderazione ,  che  pur  sono  la  sola  e  ve-  colpevole  il  principe,  e  il  gr.in  bisogno  di  danaro 

55  la  felicità  di  un  uomo,  e  senza  queste  non  so  che  in  che  egli  versava  a  quel  tempo  davan  corpo  a 

55  giovi  lo  splendor  de' natali,  se  non  a  renderci  mi-  (ali  mormorazioni;  ma  potea  ragiónevolmente  tro- 

55  iìori  degli  altri,  ecc.  ...  55  Nominato  nel  1777  luo-  varsi  la  causa  di  que'  bisogni  nella  ditficolta  cne 
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lutti  allora  provavano  di  riscuoterò  le  rendite  ter- 
ritoriali. Quando  V  assemblea  costituente  ebbe  com- 
piuto il  suo  iinicio,  il  duca,  con  l'assenso  del  re, 
trasferi  vasi  air  esercito  del  settentrione  ed  ivi  mili- 
tava per  (jualclic  tempo  insieme  co'' suoi  tìgli  i  du- 
chi di  Oliartres  e  di  Monfpensier  e  il  conte  di  Beau- 
jolais; ma  tra  breve  tempo  al  maresciallo  Luckner 
venne  ordine  di  non  più  ritenerlo  sotto  i  suoi  ves- 
silli. Cadde  il  irono  il  io  (P  agosto  del  1792,  e  il 
duca  <r  Orléans,  al  (juale  gli  stessi  suoi  nemici  non 
poterono  apporre  di  avere  avulo  parte  in  quella 
mina,  fu  invitato  dai  comuni  di  Parigi  a  prender 
nome  di  Luigi-Filippo-Giuseppe  Uguaglianza  (E- 
qalité).  Sotto  tal  nome  fu  eletto  deputato  alla  con- 
venzione; vi  sedette,  come  neir  assemblea  costituen- 
te, dair  estrema  sinistra,  ma  i  tempi  eran  mutati 
d'  assai.  Trascinato  dai  suoi  formidabili  amici  a  dar 
suffragio  dì  morte  a  Luigi  XVi,  venne  spinto  in  tal 
guisa  al  solo  reato  che  possa  imputarglisi.  Ma  gli 
istigatori  medesimi  di  quel  fatto  clie  certo  non  mos- 
se da  sua  libera  volontà,  presto  il  punirono  d^ esser- 
si fatto  il  più  reo  fra  i  regicidi  sol  per  essere  stato 
il  più  debole  fra  gli  uomini.  Imprigionato  il  dì  4 
d'aprile  del  1793,  fu  prima  chiuso  nella  badia  e 
poi  trasferito  il  giorno  5  d'  ottobre  a  Marsiglia  nel 
forte  San  Giovanni.  Quando  furon  chiamati  in  giu- 
dizio 4S  girondini,  Billaud-Varennes  propose  che 
il  nome  di  Filippo  fosse  aggiunto  ai  medesimi,  e 
questa  proposta  assurda  veramente,  perocché  Filip- 
po era  stato  sempre  avverso  ai  girondini,  fu  appro- 
vata senza  contrasto.  Neir  atto  generale  di  accusa 
fu  lasciata  sussistere  la  imputazione  data  al  giron- 
dino Carrà  di  avere  voluto  cedere  il  trono  di  Fran- 
cia al  duca  di  York;  eppure  il  principal  delitto  che 
apponevasi  al  duca  iV  Orléans  era  quello  di  avere 
aspirato  alla  corona.  Filippo,  trasferito  in  Parigi  come 
vittima  designata  ai  rigori  del  tribunale  rivoluziopa- 
no.  degnò  difendersi  appena,  e  quando  ebbe  udi- 
ta la  sentenza  chiese  in  grazia  fosse  eseguita  in 
sul!  alto,  ^on  gli  fu  difficile  ottenerla  dai  suoi  car- 
nelici.  ma  pure  per  incrudelir  maggiormente  volle- 
ro che  per  alcuni  istanti  il  carro  che  lo  conduce- 
va al  patibolo,  si  ratfenesse  innanzi  al  suo  palagio, 
'.rande  costanza  mostrò  in  queir  ora  estrema,  e 
ricevette  la  morte  sulla  piazza  di  Luigi  XV  il  di  6 
novembre  1795. 

«  ORLÉANS    (Ferdinando -Filippo -LUIGI-C4RL0- 
Enrico,  duca  di  CHARTRES,  poi  d') ,  primogenito  di 
Luigi-Filippo  re  de'  francesi ,  n.  a  Palermo  nel  1810- 
in  età  di  4  anni  fu  condotto  in  Francia,  ma  al  ritorno 
di  Bonaparte  dall'isola  d'Elba  fu  menato  in  Inghil- 
terra dove  ricovravansi  i  Borboni.  Ritornava  con  essi 
a  Parigi  nel  1817.  Ebbe  per  precettore  il  signore  de 
Boismilon.  ma  poi  entrò  nel  collegio  di  Enrico  ìV,  do- 
ve mostro  buon  ingegno,  meritò  premi  e  menzioni  o- 
norevol!    ma  non  diede  segno  di  essere  molto  vago 
ciegli  stndi,  e  specialmente  delle  matematiche.  Ma  la 
benignità  dell'  animo  suo  Io  facea  molto  amare  dai 
condiscepoli.  Passò  quindi  nella  scuola  politennica, 
e  nel  1823  fu  nominato  colonnello  del  primo  reg- 
gimento degli  ussari,  ^el  182G  ebbe  da  Carlo  X, come 
gli  altri  mend)ri  di  sua  famiglia,  il  titolo  di  A  R  • 
nel  1829  visitò  col  padre  I'  Inghilterra  e  la  Francia 
Trovayasi  col  suo  reggimento  a  Lunéville  quando 
ebbe  11  primo  annunzio  della  rivoluzione  di  luglio 
<'el  18.^0.  Subito  corse  a  Parigi,  ma  gli  fu  conleso 
«    entrarvi,  il  5  d'  agosto  vi  era  poi  ricevuto  a  capo 
de  SUOI  ussari  dal  proprio  padre  che  ancora  teneva 
'   t'Iolo  (Il  luogotenente  generale  del  regno.  Dopo 
^1  <li  a  di  agoslo  assunse  il  titolo  di  duca  d'  Or- 


leans ed   ebbe  Incarico  di  dispensar  le  bandie- 
re nei  dipartimenti.  Nel  mese  di  settembre  chiese 
ed  ottenne  di  essere  ascritto  fra  gli  artiglieri  della 
guardia  nazionale.  Al  tempo  della  spedizione  dei 
Irancesi  nel  Belgio  (l8.-,i),  anch'  egli  vi  si  condusse 
Nel  1852  quando  gli  operai  di  Lione  si  levarono  a 
stormo,  egli  adoperò  tutta  V  autorità  sua  perchè  non 
si  usassero  troppi  rigori  contro  di  essi.  Neil'  asse- 
dìo  della  cittadella  d' Anversa  ebbe  il  comando  del- 
r  aniiguardia,  e  se  in  quella  fazione  meritò  qual- 
che rimprovero  fu  per  essersi  troppo  esposto  ai  pe- 
ncoli per  amore  di  gloria.  Asserragliatesi  le  vie  di 
Parigi  nel  1834,  fu  veduto  avventarsi   in  mezzo 
al  tempestare  degli  archibusi  che  gli  uccidevano 
intorno  molti  soldati;  stava  presso  del  suo  genito- 
re Il  giorno  del  tentativo  di  Fieschi.  Nel  1833  an- 
dò a  combattere  in  Algeri .  e  si  confermò  le  lodi' di 
valoroso  che  già  avea  meritato.  Nel  1857  sposò  la 
principessa  Elena  di  Meclenburgo-Schwerin  e  tali 
nozze  furono  celebrate  nel  rito  cattolico  e  nel  pro- 
testante perche  la  principessa  era  di  religion  lute- 
rana. Il  diritto  di  nascita  dandogli  luogo  nella  ca- 
mera de'  pari,  ivi  ragionò  più  volte  con  dirittura 
e  con  senno.  Nel  1839  ritornò  a  combattere  in  A- 
trica,  e  molto  si  segnalò  in  un  assalto  che  mos- 
sero improvvisamente  i  cavalieri  arabi  contro  va- 
ri ufhciali  dello  stato  maggiore  trai  quali  trova- 
vasi   anch'  egli.  Dopo  essere  ritornato  in  Francia 
restituivasi  in  Africa  per  cogliere  ivi  le  maggio- 
ri palme  della  sua  gloria  nella  espugnazione  di 
Teniac  de  Mouzaia ,  dove  fu  il  primo  a  montare 
ali  assalto.  Rientrava  in  Parigi  il  di  15  settembre 
1841  e  s  era  unito  col  fratel  suo  presso  alla  bar- 
nera,  quando  Quenisset  fece  il  tentativo  di  ucciderli 
entrambi;  i  suoi  soldati  già  traevan  le  spade  per 
avventarsi  contro  r assalitore,  ma  il  duca  d'  Orléans 
con  un  grido  li  ritenne.  L'  affabilità  de'  suoi  modi, 
una  nobile  franchezza  che  splendea  nel  suo  volto, 
Il  facevano  caro  a  lutti,  e  grandi  speranze  poneva- 
no in  lui,  ma  un  sinistro  accidente  lo  tolse  di  vi- 
ta li  di  15  giugno  del  1842.  S'era  partito  dalle 
Tuillerics  per  andare  a  Neuilly  a  vedere  la  sua 
lamiglia,  quando  i  cavalli  della  biga  che  conducevalo, 
presa  la  tuga  non  potevano  essere  più  ritenuti  dal 
postiglione.  Egli  levatosi  in  piedi,  o  per  dire  al- 
cuna cosa  al  medesimo  0  per  gittarsi  dal  legno, 
cadde  e  percosse  in  guisa  la  testa  sul  lastrico  delia 
^ia,  che  dopo  3  ore  spirò,  compianto  amaramente 
non  solo  dai  parenti,  ma  da  tutta  la  Francia.  Parlava 
facilmente  e  con  grazia  1'  italiano,  1'  inglese  ed  il 
tedesco.  Amava  le  arti ,  e  volentieri  pigliava  a  pro- 
teggere i  loro  cultori. 

ORLEANS  (Luisa-Maria-Adelaide  di  BOURBON-PEN- 
THIEVRE,  duchessa  d'),  moglie  di  Luigi-Filippo-Giu- 
seppe d'Orléans,  nata  nel  17S5;  fece  un  viaggio 
in  ìtaiia  circa  sette  anni  dopo  il  suo  matrimonio, 
e  in  grande  amicizia  si  strinse  con  Maria-Carolina 
regina  di  Napoli.  Allontanata  dalla  corte  colla  quale 
il  marito  era  in  iscrezio .  abbandonata  anche  da 
lui,  la  rivoluzione  crebbe  il  cordoglio  della  sua 
vita.  Raccoltasi  insieme  col  padre  nel  castello  di 
Vernon  .  ebbe  a  pianger  la  morte  di  queir  uomo 
virtuoso  (1795),  e  poco  di  poi  la  prigionia  0  I'  esi- 
lio de' suoi  figliuoli.  Presa  anch' ella  nel  1794 
per  ordine  del  comitato  di  sicurtà  generale,  al 
quale  gli  abitanti  di  Vernon  avevan  tentato  sottrarla 
correndo  alle  armi,  fu  chiusa  nella  prigione  del 
Lussemburgo,  dove  i  crudeli  oltraggi  de' suoi  cu- 
stodi le  facevano  costar  caro  il  rispetto  portatole 
dagli  altri  prigionieri.  Trasferita  inferma  in  un  0- 
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spizio  nella  via  di  Cliaron,  ne  usci  il  18  fruttifero 
dopo  tre  anni  di  ditenzione,  ma  per  andarne  esule 
in  Spagna  con  una  pensione  di  100,000  fr.  accorda- 
tale in  cambio  di  molti  suoi  beni  che  per  virtù  di  un 
decreto  erano  stali  posti  al  fisco;  poi  anche  quel  sus- 
sidio le  fu  rapito.  Dalla  Spagna  ove  aveva  dimorato 
vari  anni  si  condusse  a  Mahon,poi  a  Palermo,  ed  ivi 
ebbe  il  duplice  contento  di  rivedere  la  costante  sua 
amica  Carolina  e  di  stringere  in  matrimonio  il  duca 
d'Orléans  colla  principessa  Amelia  di  Sicilia  (i809). 
Tornò  in  Francia  dopo  la  prima  ristaurazione,  e 
grande  debbe  essere  stato  il  suo  conforto  nelle  te- 
stimonianze di  rispetto  che  le  furon  largite  dal  po- 
polo. Nel  mese  di  gennajo  del  1813  caduta  da  una 
scala  si  ruppe  una  gamba,  e  Bonaparte  al  suo  ri- 
torno dair  isola  d^  Elba  ,  rispettò  r  infortunio  della 
duchessa  d'Orléans,  e  le  consentì  di  restarsi  in 
Parigi.  Passò  di  vita  in  Ivry  nel  1821.  Donò  al 
suo  figlio  i  due  terzi  de'  propri  beni  e  1'  altro  terzo 
alla  figlia;  molti  legati  lasciò  ai  suoi  fedeli  servitori 
(r.  Il  Giornale  della  vita  di  S.  A.  R.  Madama 
la  duchessa  d'  Orléans  di  E.  Delille  suo  segretario, 
1822  ,  in  8.o). 

ORLÉANS  (Maria-Cristina-Carolina-Adelaide-Fran- 
cesca-Leopoldina,  principessa  d'),  nata  a  Palermo 
il  di  12  aprile  1815  da  Luigi  Filippo  e  Maria  Ama- 
lia principessa  di  Napoli  ;  venne  in  Francia  con 
la  propria  famiglia.  Apparvero  in  lei  ancor  fanciul- 
letta  singolari  disposizioni  alle  arti  del  disegno, 
e  non  è  da  dubitare  che  se  la  fortuna  la  sortiva 
a  più  basso  stato,  sarebbe  venuta  in  gran  fama  nella 
scultura.  Tutta  d'animo  francese,  trascelse  nell'  isto- 
ria di  Francia  il  maggior  numero  dei  subbietti  delle 
sue  composizioni:  una  statuetta  di  Baiardo  moriente 
fu  il  suo  primo  saggio,  e  la  Giovanna  d'Arco  che  al 
presente  sta  nel  museo  di  Versailles  è  1'  opera  sua 
principale.  Compose  anche  bassirilievì  tratti  dalla  Di- 
vina Commedia  e  da' poeti  moderni  che  leggeva  con- 
tinuamente, non  ignorando  quanto  la  poesia  fecondi 
r  immaginare  dell'  artista.  Sposata  nel  1837  al  prin- 
cipe di  Vurtemberg,  la  sua  salute,  dilicata  assai 
per  natura,  s'  indebolì  maggiormente  quando  ebbe 
partorito  un  figliuolo.  I  medici  non  sapendo  rime- 
dio al  suo  male  consigliaronla  di  viaggiare  in  Ita- 
lia. Ella  si  ristette  per  qualche  tempo  in  una  villa 
ne'  dintorni  di  Genova,  poi  venne  a  Pisa,  dove  morì 
il  dì  2  gennaio  1839,  in  età  di  26  anni,  assai  la- 
grimata  per  la  sua  beneficenza  e  per  altre  virtù. 
Il  Monitore  del  lo  gennaio  contiene  un  articolo 
molto  importante  su  questa  principessa. 

ORLÉANS  (Antonietta  d')  ;  fu  figlia  di  Eleono- 
ro  d'Orléans  duca  di  Longueville,  e  moglie  di  Carlo 
di  Gondi,  marchese  di  Belle-Isle,  il  quale  restò  uc- 
ciso nel  1396  mentre  voleva  sorprendere  il  monte 
S.  Michele;  ella  avendo  prima  tentato  indarno  di 
vendicare  per  man  d'  un  soldato  quella  uccisione, 
e  non  essendole  poi  riuscito  di  salvar  dalla  forca 
il  soldato  cui  aveva  commesso  la  sua  vendetta,  si 
ritrasse  dal  mondo,  e  assunto  il  titolo  di  Suor  An- 
tonietta di  S.C  Scolastica  ,  fondò  nel  monastero  di 
Euclaistre  la  nuova  congregazione  delle  Carmelita- 
ne nella  quale  si  osserva  con  tutto  il  rigore  la  re- 
gola di  S.  Benedetto.  Riformò  anche  V  ordine  di 
Fontevrault,  e  morì  nel  monastero  del  Calvario  di 
Poitiers  r  a.  1617. 

ORLÉANS  (Antonio-Filippo  d').  —  V.  MONTPEN- 
SIER. 

ORLÉANS  (d').  —  V.  DORLÉANS. 
ORLEY  (Bernardo  van) ,  pittore  fiammingo,  n.  a 
Brusselles  nel  1300;  si  condusse  giovanissimo  in 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


Italia,  dove  divenne  scolare  di  Raffaello.  Rimpa- 
triatosi, ebbe  una  pensione  da  Carlo  V  e  elal  prin- 
cipe di  Nassau,  e  diede  alle  sue  composizioni  uno 
splendore  ed  una  correzione  degne  della  scuola 
d'  onde  era  uscito.  Citasi  fra  gli  altri  suoi  bei 
quadri  quello  del  Giudizio  finale  posto  nella  cap- 
pella dei  limosinleri  in  Anversa. 

ORLEY  (Riccardo  van),  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  n.  a  Brusselles  nel  1631,  m.  in  essa 
città  nel  1732;  si  acquistò  nome  di  valente  pittore 
in  miniatura,  si  diede  tutto  al  disegno,  e  mise  in 
luce  una  infinità  di  composizioni  ingegnose  che 
piacquero  assai.  Incise  pure  ad  acqua  forte  parec- 
chi rami  delle  opere  di  Luca  Giordano,  del  Ru- 
bens, e  di  altri  maestri. 

ORLEY  (Gio.  van),  suo  fratello;  fu  egualmen- 
te come  lui  pittore  e  incisore.  Fece  parecchi  qua- 
dri stimati  per  le  chiese  di  Brusselles,  sua  cit- 
tà natale.  Si  hanno  di  lui  28  soggetti  tratti  dal 
Nuovo  Testamento,  incisi  con  punta  fine  e  spi- 
ritosa. 

ORLOFF  (Gregorio),  gentiluomo  russo,  n.  circa 
il  1740;  servì  da  prima  nell'  artiglieria,  e  fu  fat- 
to ajutanle  di  campo  del  gran  maestro,  il  conte 
Schouwaloff.  Dopo  un'avventura  amorosa  intervenu- 
tagli colla  principessa  Kourakin,  moglie  di  Schou- 
waloff, stava  per  essere  esiliato  in  Siberia,  ma  ne 
fu  salvo  pel  patrocinio  di  un  uomo  potente.  Quell'  av- 
ventura avendo  menato  grande  romore  a  Pietrobur- 
go, erasi  pure  divulgata  nella  solitudine  dove  vi- 
veva la  granduchessa  Caterina  (V.  Caterina  II).  Que- 
sta principessa  si  mostrò  desiderosa  di  vedere  il  gio- 
vane ufficiale,  e  molto  le  piacque.  Egli  intanto  secon- 
dato dai  suoi  tre  fratelli,  e  specialmente  da  Alessio, 
preparò  e  mandò  ad  effetto  il  famoso  mutamento  di 
stato  che  ebbe  luogo  alla  corte  di  Russia  nel  1762. 
Favorito  dalla  imperatrice  fu  fatto  gran  maestro  del- 
l' artiglieria,  e  conseguì  tutti  gli  onori  cui  la  sua 
condizione  gli  permetteva  di  ambire.  Caterina  sop- 
portò lungamente  certe  sue  poco  discrete  pratiche,  e 
i  suoi  disegni  ambiziosi,  e  gli  propose  un  matrimo- 
nio segreto  ch'egli  stoltamente  ricusò.  Vivamen- 
te offesa  da  questa  repulsa ,  1'  imperatrice  se  ne 
vendicò  facendo  la  scelta  di  un  altro  favorito;  ma 
Oiioff  perdendo  il  favore,  ricevè  100,000  rubli, 
una  pensione  di  130,000,  un  magnifico  treno  ed  una 
tenuta  che  contava  6,000  contadini.  A  queste  condi- 
zioni, acconsentì  a  viaggiare,  col  titolo  di  principe, 
in  Francia,  in  Italia  ed  in  Germania,  ccclissando 
con  le  sue  magnificenze  i  più  grandi  signori.  Tratto 
più  volte  dalla  sua  naturale  ambizione  alla  lusinga 
di  salire  sul  trono  non  potè  comportare  la  poten- 
za a  cui  era  venuto  Potemkin ,  il  secondo  de' suoi 
successori  nelle  grazie  di  Caterina,  e  morì  nel  1783 
in  istato  di  furibonda  demenza  a  Mosca  dove  gli 
era  venuto  ordine  di  condursi.  Fu  detto  che  Po- 
temkin lo  avesse  fatto  avvelenare,  ma  altri  con 
molta  ragione  osservarono  che  questo  pel  nuovo 
favorito  sarebbe  stato  un  inutile  delitto. 

ORLOFF  (Alessio),  fratello  del  precedente;  fu 
primieramente  semplice  soldato  delle  guardie  russe 
nel  reggimento  di  Preobazinski.  Uomo  di  erculea 
forza,  di  gigantesca  persona,  di  una  audacia  a  tutta 
prova,  validamente  aiutò  la  rivoluzione  del  1762, 
che  mise  lo  scettro  imperiale  nelle  mani  di  Caterina, 
ed  è  fama  che  fosse  uno  de'  tre  uccisori  dello  czar 
Pietro  III.  Avutene  magnifiche  ricompense,  conti- 
nuò a  servire  con  grande  zelo  la  imperadrìce  che 
nominò  lui  e  tre  suoi  fratelli,  luogotenenti  co- 
lonnelli della  sua  guardia.  Quando  essa  delibero  dt 
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far  la  guerra  a'  turchi ,  Alessio  fu  nominato  ammi- 
raglio, bencliè  non  avesse  mai  servito  nell'  armata 
navale,  nè  sapesse  pur  condurre  una  scialuppa. 
Egli  fu  che  diresse  le  spedizioni  della  Morea  e  del- 
l' Arcipelago.  Scorto  dai  consigli  dell"  ufficiale  in- 
glese Elphinston,  consegui  la  celebre  vittoi-ia  navale 
di  Tchesmè  sulle  coste  delF  Asia  Minore ,  che  gli 
fruttò  il  soprannome  di  Tchesminski.  Diede  novella 
prova  della  sua  fede  a  Caterina ,  portando  via  di 
Roma  la  giovane  principessa  Tarakanoff  ,  figlia  del- 
l' imperatrice  Elisabetta  che  ivi  era  stata  condotta 
dal  principe  di  Kadziwill,  e  dopo  averla  tolta  in 
moglie  secretamenle  ,  la  fece  trasportare  in  Russia 
dove  la  sventurata  chiuse  la  vita  in  segretissimo 
carcere.  Queste  sono  le  belle  imprese  di  Alessio  Orloff 
che  continuò  a  godere  del  più  alto  favore  fino  alla 
morte  di  Caterina.  Come  Paolo  I  ascese  in  sul  tro- 
no, fu  sua  prima  cura  II  propiziarsi  la  memoria  del 
padre ,  e  prese  de'  suoi  uccisori,  due  de'  quali  vive- 
vano ancora,  (Alessio  Orloff  e  Baratinski) .  una  ge- 
nerosa e  memoranda  vendetta  :  egli  ordinò  che  essi 
dovessero  tenere  i  lembi  della  coltre  funebre  sul 
suo  catafalco.  Per  Ire  ore  continue  che  durò  la  lu- 
gubre cerimonia  tutti  gli  sguardi  si  stavano  immoti 
sopra  costoro,  quasi  a  tremenda  rampogna  del  de- 
litto onde  s'eran  bruttati.  Si  credea  che  l  imperado- 
re  non  si  appagasse  di  questa  sola  punizione,  ma 
egli  veramente  non  procedette  più  oltre  che  all'  e- 
silio  di  Alessio.  Costui  allora  si  partì  per  la  Germa- 
nia e  visse  a  Lipsia  per  vari  anni.  Dopo  la  mo-'te 
di  Paolo  ritorno  a  Pietroburgo,  ed  ivi  compiè  il  cor- 
so della  sua  vita  nel  mese  di  gennaio  del  1808. 

ORLOFF  (Gregorio-Waldemiro),  consanguineo  del 
precedente,  consigliere  privato  dell'imperatore  di 
Russia  e  senatore,  m.  a  Pietroburgo  nel  1826:  avea 


^  306 


0  R  M 


viaggiato  e  fatto  lunga  dimora  nella  Francia  e  nel- 
1  Inghdterra.  E  autore  degli  scritti  seguenti  •  ile- 
mone  istoriche,  poliliche  e  letterarie  del  regno  di 
Napoli ,  pubblicate  da  Amerigo  Duval  (Parigi,'  1819- 
21,  3  voi.  in  8.0  ;  2.a  ediz.  i^^7,Y,  —  Saqqio  sullo 
stato  presente  della  pittura  in  Italia  (i823,  in  8  oV 
ed  alcuni  Opuscoli  di  poco  momento.  Per  le  sue 
cure  furono  pubblicate  le  Favole  russe  tratte  dalla 
raccolta  di  Kriloff ,  imitate  in  versi  francesi  ed 
Italiani  da  varj  autori,  con  una  introduzione 

^e'sam  f/po!"?^"^  ""^ 
ae[  halli  (1823,  2  voi.  in  s.o). 

ORME  (Roberto),  storico  inglese,  n.  nel  1728  a 
Andjmga  citta  dell'  Indostan,  nella  quale  suo  padre 
dirigeva  un  emporio  inglese;  fu  mandato  in  età  di 
due  ann,  in  Inghilterra  per  esservi  educato  Con- 
Piut.  gì,  studi  ritornò  nell'India  1' a.  1712  e  ?u 
addetto  ad  una  ragion  di  banco  in  Calcult^,  poi 
^^lo- '^"'""^^^  '^'^^^  compagnia  delle  Incile 
V.a^  ,0  in  Europa  nel  1733  per  dare  alcune  noti- 

neMMnnrf '"^  ""-'^^  ^'^''^  ^«'^  P^l't'che 

meml"n  H  ?  '  "5  Bengala;  al  suo  ritorno  fu  fatto 
memb.o  de!  consiglio  di  Madras,  e  colle  sue  savie 
osservazioni  giovò  al  trionfo  deli;  armi  inglesu"  ! 

no  VutH^  r  ''''  ""^''^'^  tem- 

condot  sua  mal- 

condot  a  salute  il  persuase  a  riprendere  il  cam- 
mino d  Europa,  ma  fu  fatto  prigioniero  in  que  ia 
navigazione,  menato  all'isola  di%rancia  ,  e  Zi  a 
Nantes,  dove  ottenne  la  sua  libertà  nel  1 760  La 
compagnia  delle  Indie  inglesi  lo  fece  suo  storiografo 
ed  egli  con  grande  zelo  servi  air  incarico  ond'  era  o- 
noralo.  Mori  nella  contea  di  Middlesexl' a  isoi  Scri« 

IVir  Zh'T       'V'''''  ^f'''''''  ^'Or  inglesi 

nell  Indostan  dal  i7i3  al  i7G3  (Londra,  1765-7G 


2  voi.  in  4.0,  con  carte  e  piante).  Il  primo  volum 
di  questa  opera  fu  traslatato  in  francese  da  Targ 
sotto  il  titolo  di  Storia  delle  guerre  dell'  indi 
(1763,  2  voi.  in  12. o).  Archenolz,  mise  in  lue 
in  tedesco  un  estratto  di  tutta  1' opera  intitolando 
lo:  Gr  Inglesi  alle  Indie,  secondo  Orme  (3  voi 
in  8.0),  tradolto  in  francese  da  L.  F.  Koenig  e  d 
Lanteires  (l79i,  3  voi.  in  12.o).  Abbiamo  anche  d 
lui:  Frammenti  storici  sull'impero  mogollo ,  su 
3Iaratti  e  sulle  cose  degli  inglesi  nell'  India  da 
1639  in  poi  (1782,  in  8.0;  1803,  in  4.0),  con  uru 
Fila  deir  autore  e  carte  geografiche. 
ORME  (de  L').  —  V.  DELORME. 
ORMEA  (Carlo-FrancescO'Vincenzio  FERRERÒ,  mar- 
chese d'),  ministro  piemontese,  n.  sul  finire  del 
secolo  XVII,  a  Mondovì  da  un'  oscura  famiglia;  ers 
giudice  in  Carmagnola  quando  si  fece  innanzi  nella 
grazia  del  re  Vittorio-Amadeo  II,  che  lo  adoperò 
in  trattar  negozi  di  gran  conseguenza.  Si  manten- 
ne in  credito  sotto  Carlo  Emanuele  a  cui  Vittorio- 
Amadeo  suo  genitore  nel  rinunziare  a!  regno  1'  a 
1730  lo  aveva  raccomandato.  Allorché  Vittorio-Ama- 
deo incitato  dalla  contessa  di  Spino  sua  moglie  tentò 
ripigliarsi  il  trono,  1'  Ormea  anteponendo  le  cure 
dello  stato  alla  riconoscenza  pel  suo  antico  bene- 
fattore promosse  contro  di  lui  partiti  molto  severi. 
Salito  al  sommo  della  potenza  applicò  r  animo  a 
riformare  le  leggi  del  regno,  e  comporre  le  anti- 
che quistioni  trai  i  duchi  di  Savoja  e  la  Santa  Sede. 
Indusse  Carlo  Emmanuele  a  collegarsi  con  Francia, 
e  fu  col  suo  principe  alia  battaglia  di  Guastalla! 
Quando  poi  si  ruppe  guerra  tra  Francia  e  Sardegna, 
Ormea  fu  cagione  che  si  togliesse  Tassedio  da  Cuneo 
mettendovi  dentro  un  buon  fodero  e  rinforzandone  il 
presidio,  e  mori  nell' anno  seguente,  1743.  Assiduo 
ed  istancabile  nelle  fatiche,  acuto  d'  ingegno,  sapea 
mostrare  secondo  il  bisogno  alterezza  o  umiltà,  e 
trattava  le  faccende  dello  stato  come  fossero  sue 
proprie.  Quando  mori  era  ministro  delle  cose  inter- 
ne ed  esterne,  e  gran  cancelliere  di  toga  e  di  spa- 
da del  reame  di  Sardegna. 

ORVIESSON  (Oliviero  LEFÈVRE  d'),  intendente  e 
sindacator  generale  delle  finanze,  n.  nel  1323  da 
una  famiglia  nota  di  già  sotto  il  regno  di  France- 
sco I.o;  fu  chiamato  dal  cancelliere  de  Lhópital  a 
seder  nel  consiglio  di  Carlo  IX  ed  alcuni  anni  ap- 
presso preposto  all'  amministrazione  delle  finanze. 
Lasciò  queir  ufficio  nel  1377,  ed  assunse  quindi  la 
dignità  di  presidente  della  camera  de'  conti,  e  fu 
uno  de'  primi  a  prestar  obbedienza  ad  Enrico  IV 
li  quale  ronorò  di  mille  segni  di  estimazione  e  di 
alletto.  Egli  mori  nel  1600.  — A^DREA  d  ORMESSON 
suo  figlio  secondogenito,  fu  consigliere  nel  parla- 
mento di  Parigi,  consigliere  di  stato,  e  morì  nel 
1663,  pervenuto  all'  a.  89  della  sua  vita 

ORMESSON  (Oliviero  II  d' ) ,  figlio  di  Andrea; 
mosse  sulle  orme  paterne,  e  mori  consigliere  di 
stato  nel  I68G.  Nominato  relatore  nel  processo  del- 
1  intendente  Fouquet,  nobilmente  si  oppose  ai  mi- 
nistri che  ad  ogni  patto  volevan  morto  l' accusato. 
Fu  di  que'  magistrati  scelti  a  compilare  nel  1666 
le  (leXahvì  Ordinanze  di  Luigi  XIV,  che  sono  an- 
che oggidì  uno  de'  principali  elementi  del  diritto 
trancese.  —  Andrea  d'  OIAMESSON,  suo  figlio,  n.  nel 
1G44;  tenne  varie  magistrature  con  senno  e  pro- 
bità, cose  ereditarie  nella  sua  famiglia;  fu  quindi 
nominato  intendente  di  Lione,  e  mori  in  questa  cit- 
ta ne!  1684.  —  Enrico-Francesco  di  Paola  d'ORMES- 
SOX,  figlio  del  precedente,  n.  nel  I68I;  fu  chia- 
mato dal  duca  d'  Orléans  al  consiglio  di  reggenza. 
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e  ricevette  dal  principe  onorevoli  legazioni  3  mori 
intendente  delle  finanze  nel  17S6. 

ORMESSON  (Luigi-Francesco  di  Paola  LEFEVRE 
di),  figlio  di  Enrico-Francesco  di  Paola,  n.  nel  1718  ; 
fu  educato  sotto  gli  occhi  del  cancelliere  d'Agues- 
seau ,  suo  zio,  e  nominato  avvocato  regio  al  tri- 
bunale del  Chàtelet  nel  1759,  poi  avvocato  ge- 
nerale del  gran  consiglio  nel  1741  ,  avvocato  gene- 
rale del  parlamento  nelf  anno  medesimo,  presiden- 
te di  berretto  nel  i7So,  e  finalmente  primo  presi- 
dente nel  1788.  Non  godè  lunga  stagione  di  que- 
sf  ultima  dignità,  e  passò  di  vita  il  26  di  gennajo 
del  1789.  Fu  magistrato  integro  e  sapiente,  e  più 
d'  una  volta  tenne  le  parti  di  mediatore  tra  la  corte 
ed  il  parlamento.  Luigi  XV  avea  posto  in  lui 
grande  stima.  INel  1771,  quando  il  parlamento  ven- 
ne sbandito,  il  re  non  potendolo  eccettuare  da  quel- 
la deliberazione,  gli  assegnò  per  luogo  di  sua  di- 
mora «una  casa  che  possedeva  nei  dintorni  di  Choi- 
sy.  D'  Ormesson  era  socio  onorario  delF  accademia 
delle  iscrizioni.  Il  suo  Elogio  ivi  fu  letto  dal  Da- 
cier  nel  mese  di  novembre  del  1789.  L'abate  Char- 
bonnet  disse  in  nome  dell'  università  un  Elogio 
funebre  di  questo  magistrato,  ed  un  altro  ne  scris- 
se il  Gaubert  stampato  nel  predetto  anno  1789  in  8.0. 

ORMESSON  (  Anjja-Luigi-Francesco  di  Paola  LE- 
FÈVRE  DE  NOYSEAU  di),  figlio  del  precedente;  n. 
nel  17S3;  fu  fatto  consigliere  del  parlamento  nel 
1770  e  succedette  al  padre  nelF  ufficio  di  presi- 
dente di  berretto,  quando  quegli  passò  primo  pre- 
sidente. Deputato  dalla  nobiltà  di  Parigi  agii  Stati 
Generali  nel  1789,  lasciò  nelP  assemblea  costituen- 
te onorato  ricordo  di  sè  per  le  opinioni  di  tolle- 
ranza che  vi  fe' manifeste,  e  soscrisse  alla  prote- 
sta del  IS  settembre  I79f.  Compiuto  il  corso  del- 
l' assemblea,  ritornò  all'  ufficio  di  bibliotecario  re- 
gio conferitogli  da  Luigi  XVI  prima  della  rivolu- 
zione. Non  potè  schivare  la  proscrizione  che  tenne 
dietro  alla  ruina  del  trono.  Fu  preso  nel  1795, 
tradotto  innanzi  al  tribunale  rivoluzionario,  e 
condannato  a  morte  il  20  aprile  1794  insieme 
con  Bochart  di  Saron  e  molti  altri  suoi  colleghi. 

ORMESSON  (Enrico-Francesco  di  Paola  LEFEVRE 
D' AMBOILE  d'),  cugino  germano  del  precedente, 
col  quale  venne  spesso  confuso;  sortì  i  natali  nel 
17Si;  fu  consigliere  del  parlamento,  referendario 
delle  petizioni,  intendente  delle  finanze  ,  sindaca- 
tor  generale  e  consigliere  di  stato.  Nella  riforma 
deir  ordine  giudiciario  fatta  nel  1791,  il  d'  Ormes- 
son d'Amboile,  a  quel  tempo  ufficiai  superiore  nel- 
la guardia  nazionale  parigina,  fu  eletto  presidente 
di  uno  de'  tribunali  di  Parigi.  Rifiutò  nel  1792  il 
titolo  di  gonfaloniere,  al  quale  era  nominato  per 
una  gran  maggioranza  di  voti,  e  si  appartò  in  un 
suo  luogo  di  villa.  Sottrattosi  in  questa  guisa  afla 
proscrizione,  adempiè  a  varj  uffici  municipali  sot- 
to il  governo  del  direttorio  e  del  consolato,  e  morì 
a  Parigi  nel  1807. 

ORMISDA,  eletto  pontefice  appresso  Simmaco,  il 
dì  28  novembre  del  S14;  morì  nel  S25,  dopo  aver 
dato  zelantissima  opera  ad  abbattere  lo  scisma  de- 
gli eutichiani.  Si  trovan  di  lui  80  Epistole  incir- 
ca, nella  Collezione  de'  concilj. 

ORMISDA  I  (in  persiano  Hormouz  0  Aourmezd), 
3.0  re  di  Persia  della  stirpe  de'  Sassanidi  •  era  fi- 
glio di  Sapore  I,  e  nipote  di  Ardeschir  fondato- 
re della  nuova  monarchia  persiana.  Era  governa- 
tore del  Korassan  sotto  il  regno  del  padre  suo, 
ed  avendo  appreso  che  egli  era  tenuto  in  so- 
spetto di  volersi  impadronire  del  trono,  si  fe' ta- 


gliare la  destra  mano  inviandola  a  Sapore  per  dar- 
gli prova  come  non  era  in  lui  alcun  pensiero  di 
rapirgli  la  sua  corona,  imperocché  presso  i  persia- 
ni un  principe  che  fosse  mutilato  di  qualche  mem- 
bro era  escluso  dal  pretendere  air  impero.  Ma  tut- 
tavia, dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  T  a. 
271  di  G.  C,  fu  messo  in  trono,  e  morì  dopo  14 
mesi,  lasciando  gran  compianto  di  sè  per  le  molte 
virtù  che  illustrarono  quel  breve  suo  regno. 

ORMISDA  II,  8.0  re  Sassanida;  nel  305  succe- 
dette a  suo  padre  Narsete,  e  morì  nel  511,  lascian- 
do incinta  la  regina  sua  moglie  Mah-Afrid.  Essa 
alcun  tempo  di  poi  mise  in  luce  un  fanciullo  cui 
fu  dato  il  nome  di  Sapore,  e  la  successione  pa- 
terna. 

ORMISDA  in,  l6.mo  re  Sassanida;  salì  sul  trono 
neir  a,  4S7  a  pregiudizio  del  suo  fratel  primogeni- 
to Firouz  che  ebbe  a  tenersi  contento  di  una  pro- 
vincia come  suo  patrimonio.  Alcun  tempo  appres- 
so coli' aiuto  degli  Unni  Jaateliti,  questo  Firouz  mos- 
se a  combattere  Ormisda,  che  fu  vinto,  fatto  prigio- 
ne ed  ucciso  con  tre  suoi  fratelli  per  tor  di  mez- 
zo ogni  pretensore  all'  impero. 

ORMISDA  IV,  22. mo  re  Sassanida,  figlio  di  Cosroe 
I  detto  il  Grande-,  ebbe  il  trono  di  Persia  nell'  a. 
379.  Aveva  Cosroe  dopo  otto  anni  di  guerra  col- 
r  imperadore  di  Costantinopoli  iniziato  trattati  di 
pace,  ma  la  morte  lo  impedì  dal  conchiuderla.  Or- 
misda ne  rifiutò  le  condizioni  e  di  nuovo  corse 
in  suir  armi.  I  persiani  furono  vinti  più  volte  dai 
romani  del  Basso  Impero.  Le  correrie  di  varie  tri- 
bù del  Caucaso  e  della  Tartaria  crebbero  i  disa- 
stri del  regno,  e  nel  tempo  medesimo  Ormisda  per 
tirannico  reggimento  perdeva  ogni  affetto  nei  sud- 
diti. Sempre  diffidente  de' suoi  generali,  mutavali 
di  continuo,  e  li  mandava  al  supplizio  come  i  mag- 
giorenti dello  stato.  Gli  stessi  sacerdoti  non  si  te- 
nevan  sicuri  dai  suoi  furori.  Finalmente  questa 
pessima  signoria  incitò  il  popolo  a  ribellione:  Or- 
misda deposto,  carico  di  catene  vide  trucidarsi 
in  sugli  occhi,  1'  un  dopo  V  altro,  la  moglie  ed  i  figli 
e  poi  fu  accecato.  Cosroe  suo  figlio  maggiore  scampato 
air  eccidio  de'  fratelli ,  fu  salutato  re,  e  rendè  libero  il 
padre;  ma  Bahram,  uno  dei  più  autorevoli  generali 
della  Persia,  rifiutando  di  prestare  obbedienza  al 
nuovo  monarca,  mandò  in  rotta  le  milizie  regie,  e 
sforzò  Cosroe  a  correre  ad  implorare  la  protezione 
deir  imperatore  Maurizio.  Ormisda  tenuto  prigionie- 
ro a  Tesifone,  a  quel  tempo  città  capitale  della  Per- 
sia, fu  ucciso  dai  suoi  propri  fratelli  che  avevano 
aiutato  a  salir  sul  trono  il  suo  figlio  e  loro  nepote. 
Queste  cose  accaddero  nell'  a.  S92. 

ORMOND  (Iacopo  BUTLER,  duca  di),  uomo  di  sta- 
to, n.  a  Londra  nel  1610  da  un'antica  ed  illustre 
famiglia  irlandese:  spese  la  vita  e  1'  ingegno  a  di- 
fesa degli  Stuardi,  fu  l'ultimo  sostenitore  dell'in- 
felice Carlo  l  ed  uno  dei  principali  autori  della  ri- 
staurazione  che  rimise  sul  trono  Carlo  II  suo  fi- 
glio. Per  lungo  tempo  essendo  stato  viceré  d'  Ir- 
landa, applicò  r  animo  a  rimettere  in  fiore  il  com- 
mercio e  r  agricoltura  di  troppo  negletti  in  quella 
provincia.  Spesso  fatto  segno  alle  brighe  di  corte 
non  rimosse  mai  tuttavia  dall'  animo  suo  la  fede 
che  portava  a  Carlo  II  e  a'  suoi  figli ,  e  morendo 
nel  1688  trasse  con  sè  nella  tomba  la  fama  di  rag- 
guardevole uomo  di  stato  e  di  esperto  capitano.  La 
Vita  del  duca  d'  Ormond  fu  scritta  in  inglese  da 
T.  Carte. 

ORMOND  (Iacopo  BUTLER,  2.o  duca  d'),  nipote 
del  precedente,  n.  a  Dublino  nel  I66ì>;  seguito  le 
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parti  del  principe  Grange^  e  fu  in  sommo  favo- 
re sotto  il  suo  regno  e  quello  della  regina  Anna. 
Si  segnalò  nella  giornata  di  Vigo;  governò  per  al- 
cun tempo  P Irlanda,  fu  nominato,  nel  1712,  ge- 
neralissimo delle  milizie  inglesi  ne' Paesi  Bassi.  Al- 
la morie  della  regina  Anna,  essendo  noto  come  uomo 
tlivoto  agli  Stuardi,  perde  ogni  favore  presso  Giorgio 
I  non  solo,  ma  dannato  di  crimenlese;  tutti  i  suoi 
beni  furono  posti  al  fisco,  e  cosirelto  a  partirsi 
dair  Inghilterra,  venne  a  ricongiungersi  al  preten- 
dente in  San  Germano.  Non  disperò  della  fortuna 
del  principe  esule,  ma  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
e  la  esclusione  di  Alberoni  dal  ministero  di  Spa- 
gna, vide  a  mano  a  mano  ire  in  dileguo  le  sue 
speranze,  e  mori  ad  Avignone  nel  1747.  Carte  ha 
scrilto  la  Fita  anche  di  questo  li  duca  d' Ormond. 
Le  Memorie  pubblicale  in  Olanda  sotto  il  nome  suo 
sono  spacciatamente  apocrife. 

OUMOY  (Carlotta  CHAUMET  d'),  nata  a  Etam- 
pes  circa  il  1752;  cadula  in  basso  stato  si  diede 
alle  lettere  per  migliorare  la  sua  fortuna;  procacciò 
di  acquistarsi  la  stima  e  V  affetto  di  G.  G.  Rousseau; 
ma  questi  disgradì  le  lodi  che  ella  avea  fatte  di 
lui  ne' suoi  scritti,  e  sospettando  anzi,  con  quel 
suo  umore  malinconico  e  strano,  che  movessero  da 
sinistre  cagioni,  volle  romper  con  lei  ogni  ami- 
chevole consuetudine.  Ella  mori  nel  1791  Era 
ascritta  fra  gli  arcadi  di  Roma  sotto  il  nome  di 
Laurina.  E  autrice  de'  seguenti  romanzi:  Il  Lama 
innamoralo  j  —  Le  sventure  della  giovane  Emi- 
lia {mo)  ;  —  La  virtù  vacillante  e  la  vita  di 
madamigella  d' Amine ourt  {mo)  ;  ed  un  melodram- 
ma comico  intitolato  Zelinda  o  la  giovane  selvag- 
gia. ~  Anna-Giovanna-Felicita  sua  figlia,  moglie 
di  Merard  de  S.  Just,  pubblicò  varie  poesie  e  ro- 
manzi anonimi. 

ORNANO  (Alfonso  d') ,  maresciallo  di  Francia  n 
in  Corsica  in  sul  mezzo  del  sec.  XVI,  figliuolo  ai 
tamoso  Sampiero;  assunse  il  nome  della  madre  che 
fu  Vanina  d'  Ornano  del  sangue  d'  una  delle  fami- 
glie che  discendevano  dai  sovrani  dell'  isola  Fu 
educato  in  corte  di  Enrico  II,  come  paggio  di  ono- 
re, e  SI  condusse  in  Corsica  in  età  di  18  anni 
seguito  da  una  mano  di  uomini,  e  provveduto  di 
poca  salmeria  per  sostenere  V  alla  contesa  che  il 
padre   suo   aveva   ingaggiato  coi  genovesi.  Morto 
Sampiero  in   un   agguato,  i  còrsi  promulgarono 
Il  figlio   per  loro  generale  quantunque  fosse  gio- 
vanissimo. Stanco  dal  tener  viva  una  guerra  dub- 
bia  e   disperando   ormai  de'  soccorsi  di  Francia 
Ornano  non  fu  tardo  a  entrare  in  pratiche  co'  suoi 
avversari.  Concluse  nel  1S68  un  trattato  di  ge- 
neral remissione  pei  suoi  concittadini,  e  per  sè  e 
ìt^u^'  f^''''^''  ^}  q^^-^'i  piacesse   seguirlo,  la 
facoltà   di   uscire  dell'isola  senza   che  potessero 
essere  considerati  come  banditi.  Raccolti  800  cor- 
ri  npM  ^'f  ^'•r  ^^Siiitare  la  sua  fortuna  si  trasfe- 
rì nella  Francia  ;  trovo   buone   accoglienze  pres- 
0  Carlo  IX  e  titolo  di  colonnello  generale  de' córsi 
^gl.  stipendi  del  re.  Nei  torbidi  della  lega  tenne 
fede  ad  Enrico  III.  Dopo  la  uccisione  del^Iuca  di 
Guisa,  Ornano  fu  mandato  nel  Delfinato  per  acque- 
tare gli  animi  pronti  a  far  novità.  Fu  dei  primi  a  se- 
guitare le  insegne  di  Enrico  IV,  diede  opera  con  Les- 
diguieres  e  col  connestabile  di  Montmorency  a  rimetter 
nel!  obbxidienza  Lione, Grenoble  e  Valenza,  poi  mos- 
se il  campo  contro  il  duca  d'  Espernon  in  Provenza 
Ebbe  in  merito  de' suoi  servigi  il  cordone  di  cava- 
liere dello  Spirito  Santo,  il  titolo  di  luogotenente 
generale  del  Delfinato,  e  la  dignità  di  maresciallo 


di  Francia.  Poscia  fu  fatto  luogotenente  generale  di 
Guienna,  e  lasciò  la  vita  nel  1610,  sotto  T  opera- 
zion  della  pietra.  Enrico  IV  faceva  stima  della  ge- 
nerosità, della  schiettezza  dell'  Ornano  ed  ave  vaio 
ricevuto  neir  intima  sua  grazia. 

ORNANO  (Gio-Batt.  d'),  figlio  primogenito  del 
precedente,  n.  a  Sisteron  nel  1S81  ;  succedette  al  suo 
genitore  nel  grado  di  colonnello  generale  de'  córsi; 
fu  nominato  aio  di  Gastone  d'  Orléans  fratello  di 
Luigi  XIII,  e  pose  nell'  animo  del  principe,  che 
non  era  giunto  ancora  a'  16  anni,  il  desiderio  di 
seder  nel  consiglio,  per  poi  potervisi  introdurre 
egli  ancora.  Ma  questa  briga  il  fece  allontanar 
dalla  corte;  fuvvi  però  richiamato  perle  calde  ri- 
mostranze del  suo  discepolo,  il  quale  Io  nominò 
suo  primo  gentiluomo  di  camera,  soprintendente 
generale  della  sua  casa  e  gli  ottenne  il  diploma  di 
maresciallo  di  Francia  nell'  aprile  del  1626.  Riche- 
lieu  imputando  all'  Ornano  la  resistenza  che  faceva 
Gastone  al  voler  del  re,  lo  accusò  di  avere  indotr- 
to  il  principe  a  contrarre  un  matrimonio  con  una 
principessa  straniera  che  potesse  renderlo  indipen- 
dente. Il  dì  4  di  maggio  del  sopraddetto  anno  die- 
de ordine  che  si  arrestasse  il  nuovo  maresciallo, 
il  quale  trovavasi  anche  mescolato  nella  congiura 
del  conte  di  Chalais  (v.  Talleyrand).  Ornano  fu 
condotto  nel  castello  di  Vincennes,  ed  ivi  morì  nel 
giorno  2  di  settembre  del  1626.  Questa  pronta  mor- 
te avvalorò  il  sospetto  che  gli  fosse  propinato  ve- 
leno. La  sua  famiglia  si  estinse  in  Francia  nel  1674, 
ma  un  altro  ramo  se  n'  è  continuato  in  Corsica. 
La  Fita  del  maresciallo  rf'  Ornano  scritta  dal  Car- 
rant  segretario  di  Gastone  d'Orléans,  fu  stampata 
sopra  un  Ms.  della  biblioteca  della  badia  di  S. 
Germano  dei  Prati  nel  Conservatore  (agosto  e  set- 
tembre 1760). 

ORNANO  (duca  di),  del  ramo  della  famiglia 
del  precedente  che  era  rimasto  in  Corsica;  nacque 
a  Santa  Maria  nel  circondario  di  Ajaccio;  fu  fatto 
nel  1731  generale  de' córsi  sollevati  contro  il  do- 
minio de'  genovesi  ;  uomo  ambizioso  ed  incostan- 
te prese  caldamente  a  seguitare  le  parti  del  re 
Teodoro  che  lo  creò  marchese  e  comandante  gene- 
rale delle  Provincie  meridionali  di  quel  suo  nuovo 
reame.  Poi  i  genovesi  il  trassero  nella  loro  parte 
dandogli  titolo  e  stipendi  di  colonnello,  ma,  vaglia 
il  vero,  egli  non  volle  mai  combattere  contro  i 
propri  connazionali;  finalmente  si  pose  di  nuovo 
con  essi  e  li  sostenne,  ma  con  poco  frutto,  fino  al 
1731,  nel  quale  anno  ritornò  in  condizione  d'  uo- 
mo privato. 

«  ORNERIO  0  HORNER  (Gerardo)  ,  pittore  di  ve- 
tri nativo  di  Frisia,  fioriva  in  Bologna  circa  il  1S7S, 
nel  quale  anno  fece  le  pitture  delle  finestre  nella 
chiesa  di  San  Pietro,  che  sono  celebrate  dall'  Or- 
landi. 

ORNEVAL  (d'),  autore  drammatico,  m.  a  Parigi 
nel  1766  ;  scrisse  pel  teatro  della  Fiera  di  San  Ger- 
mano, 0  da  se  solo  o  in  collaborazione  di  Lesage, 
Fuselier,  Lafont,  Piron,  e  Autreau.  Si  trova  il  catalogo 
delle  sue  opere  nel  tomo  II  della  Istoria  del  tea- 
tro deW  opera  comica  di  Desboulmiers.  D'  Orneval 
e  il  Lesage  furono  editori  del  Teatro  della  Fiera 
(1721-57,  9  voi.  in  12. o). 

OROBIO  (Isacco  de  CASTRO),  scrittore  ebreo, 
portoghese  o  spagnuolo;  fu  allevalo  nella  religione 
cristiana;  studiò  a  Salamanca,  e  poi  lesse  filosofia 
in  quella  università.  Prese  quindi  a  coltivare  la 
medicina,  ed  insegnarla  in  Siviglia.  Ma  poi  non 
essendo  cauto  quanto  si  conveniva  per  cuoprire  la 
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divozione  che  teneva  alle  dottrine  giudaiche,  fu 
gittate  nelle  segrete  del  sanf  Ufìzio  e  tenutovi  per 
tre  anni.  Poscia  si  trasferì  ad  Amsterdam  e  vi  fece 
solenne  abiura  del  cattolicismo,  esercitò  la  medi- 
cina per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  che  si 
estinse  presso  al  1687.  È  autore  di  tre  scritti  lati- 
ni pubblicati  e  confutati  da  F.  De  Limborch,  nel 
suo  libro  intitolato:  De  veritate  religionis  chri- 
stiance ,  ecc.  (Gouda,  1687,  in  4.o;  Basilea,  1740, 
in  B.o).  Abbiamo  anche  di  Orobio:  Certamen  phi- 
losophicum  propugnalce  veritatis  divinm  ac  natu- 
ralis,  ecc.  (in  12. o)  contro  la  dottrina  di  Spinosa. 
Si  possono  consultare  su  quest"  autore  gli  Escri- 
tores  rabinos  espanoles  di  Rodriguez  de  Castro  e 
il  Dizionario  storico  degli  autori  ebrei ,  ecc. 

ORODE  0  meglio  ÒUORODE,  re  dei  parti;  si 
usurpò  il  trono  facendo  uccidere  Mitridate  suo  fra- 
tello ;  combattè  e  vinse  Crasso  che  avea  mosso 
contro  i  parti ,  e  dicesi  che  essendogli  recata  la  te- 
sta del  consolo  mentr"'  egli  sedeva  a  mensa  gli  fa- 
cesse colare  oro  in  bocca  motteggiandolo  della  sua 
avarizia.  Fece  poi  morire  il  suo  generale  Surena, 
mal  sofferendo  la  gloria  che  questo  prode  si  era 
acquistato  contro  i  romani.  Ma  poi  profondamente 
addolorato  della  morte  di  Pacoro  suo  tìglio,  ucciso 
mentre  combattea  coi  romani  condotti  da  Yentidio, 
dicono  ne  perdesse  il  senno.  Vecchio  ed  infermo 
volle  rinunziare  al  trono,  e  dopo  molte  dubitazio- 
ni scelse  per  suo  successore  Fraate  primogenito  di 
50  figli  che  avea,  il  quale  poi  lo  fece  uccidere 
neir  a.  57  prima  di  G.  C. 

OROSIO  (Paolo),  storico,  n.  sul  finire  del  IV  se- 
colo a  Tarragona  ;  iniziandosi  fin  da  giovanetto  al 
sacerdozio,  andò  a  trovare  S.  Agostino  in  Ippona; 
si  rimase  un  anno  appresso  di  lui,  e  sotto  il  suo 
magistero  molto  si  avvalorò  nelle  scienze  sacre.  Prese 
quindi  a  viaggiare  nella  Palestina  per  consultare 
S.  Girolamo  sulla  origine  dell'  anima.  Mentre  dimo- 
rava a  Betelem  ebbe  invito  di  intervenire  ad  un 
sinodo  convocato  a  Gerusalemme  contro  la  eresia 
pelagiana.  Tanto  zelo  manifestò  in  quella  pratica 
che  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme  ne  prese  sde- 
gno e  lo  accusò  di  bestemmia.  Orosio  tolse  a  difen- 
dersi nella  scrittura  intitolata:  Apologeticm  de  ar- 
bitrii libertate ,  neWa  quale  dimostra  quante  triste 
conseguenze  si  derivano  dalla  dottrina  de'  pelagiani. 
Ritornossene  presso  S.  Agostino,  e  pei  suoi  conforti 
prese  a  scrivere  un'opera  da  far  risposta  alle  doglian- 
ze dei  pagani  che  recavano  la  cagione  al  cristianesimo 
di  tutte  le  calamità  che  tribolavano  V  impero.  Igno- 
rasi il  tempo  della  morte  di  Orosio.  La  grande  opera 
feste  accennata  che  intitolasi  :  Historiarum  adver- 
sus  Pagaìios  lib.  VII,  dalla  origine  del  mondo  fino 
air  a.  516  di  G.  C,  fu  stampata  per  la  prima  volta 
ad  Augsburgo  nel  1471  in  fol.:  rara  e  ricercata  edi- 
zione. Altre  ne  furon  fatte  nei  secoli  XV,  XVI  e 
XVII.  La  migliore  e  più  comoda  di  tutte  si  è  quella 
procurata  da  Havercamp  con  note  (Leida,  1758,  o 
1767,  in  4.o).  Le  istorie  di  Paolo  Orosio  furono  tra- 
dotte in  quasi  tutte  le  lingue  europee.  Molto  ricer- 
cata è  la  versione  francese  messa  iti  luce  in  Pari- 
gi (Verard,  1491,  in  fol.),  che  Mercier  de-Saint-Le- 
ger  reca  a  Claudio  di  Seissel.  Dobbiam  citare  fra 
le  versioni  in  altre  lingue  quella  in  anglo-sassone 
fatta  dal  re  Alfredo  il  Grande  ,  sul  finire  del  IX 
sec.  pubblicata  per  la  prima  volta  con  nuova  ver- 
sione inglese  per  cura  di  Barrington  sotto  il  seguente 
titolo:  The  anglo-saxon  version  from  the  histor.  0~ 
rosius  by  Alfred  the  Great ,  ecc.  (Londra,  1775,  in 
8.o).  Ma  la  storia  di  Paolo  Orosio  non  si  può  consultare 


senza  qualche  diffidenza,  contenendo  un  numero 
grande  di  fatti  che  ad  altra  autorità  non  si  at- 
tengono se  non  di  tradizioni  volgari.  —  Ab- 
biamo un  antico  volgarizzamento  delle  storie  di 
Paolo  Orosio  di  Bono  Giamboni ,  Ms.  trovato  dal  Bi- 
scioni nella  biblioteca  strozziana  che  servì  di  testo  al 
vocabolario  della  Crusca.  Un'altra  versione  ne  ab- 
biamo alle  stampe  condotta  da  Gio.  Guerini  da  Lan- 
ciza,  stampata  nel  sec.  XVI  in  Toscolano,  ristam- 
pata altre  volte;  ma  è  povera  cosa. 

##  OROSIA  0  EUROSIA  (S.) ,  vergine  e  martire, 
protettrice  della  città  di  Jaca  nel  regno  di  Arago- 
na; nacque  1' a.  8SS  in  Lospicio ,  nella  Lusazia. 
I  suoi  genitori  furono  Boricovio,  re  di  Boemia,  e 
Ladmilla  sua  consorte ,  convertiti  alla  fede  cat- 
tolica. Prima  del  suo  battesimo  ella  si  chiamava 
Borosia.  Cresciuta  nel  cristianesimo,  tanta  fu  V  u- 
miltà  e  carità  sua,  che  la  fecero  segno  di  stima 
e  venerazione  a  tutti  i  fedeli.  Designata  in  sposa 
per  ragion  di  stato,  all'  infante  D.  Fortunìo  Garces, 
nipote  di  don  Innigo  Ximenes  re  di  Navarra,  ella 
per  serbare  la  sua  verginità  tanto  si  oppose  a  que- 
sto matrimonio  da  sfidar  fino  il  martirio.  11  Dizio- 
nario Storico  di  Bassano  consacra  un  lungo  arti- 
colo a  questa  vergine,  ed  un  compendio  della 
sua  Fita  scritta  da  D.  Alberto  AlVes  y  Sala,  fu 
stampato  in  spagnuolo  nel  1691  e  poi  tradotto  in 
italiano  (l757,  Venezia;  174S,  Bergamo). 

m  ORREUS  0  ORRAEUS  (Gustavo)  ,  medico  rus- 
so, n.  in  Finlandia  1'  a.  1759;  studiò  ad  Abo ,  e  con 
grande  amore  si  diede  alla  botanica,  tanto  che  ivi 
sostenne  1' a.  1734  questa  tesi:  Jdumbratio  florce, 
dissertatione  academica  leviter  delineata.  V  anno 
appresso  condottosi  a  Pietroburgo ,  studiò  chirurgia 
in  quello  spedai  militare,  e  fu  chirurgo  in  un  reg- 
gimento nella  guerra  de'  sette  anni.  Restituitosi  a 
Pietroburgo  nel  1762,  ebbe  il  posto  di  chirurgo 
operatore  nello  spedale  della  marineria,  e  fu  il  pri- 
mo membro  eletto  nell'  accademia  medico-chirur- 
gica che  ivi  fondavasi.  Ardendo  la  guerra  tra  la 
Russia  e  la  Turchia  fu  fatto  medico  militare.  Be- 
ne meritò  dell'  umanità  nella  pestilenza  che  dal- 
la Valachia  e  dalla  Moldavia  sì  continuò  fino  a 
Mosca,  e  nel  1772  fu  chiamato  a  Pietroburgo  come 
direttore  della  polizia  medica.  INell'  anno  appresso 
si  trasferi  a  Mosca  dove  con  gran  lode  esercitò  per 
quattro  anni  la  medicina,  poi  rinunziando  ali"  e- 
sercizio  dell'  arte  salutare,  si  ridusse  nei  dintorni 
di  Pietroburgo;  ebbe  vari  onorevoli  uffici  e  titolo 
di  consigliere  di  stato,  e  mori  nel  1811.  Il  più 
importante  fra' suoi  scritti  si  è  quello  intitolato: 
Descriptio  pe&tis  quae  anno  1770  in  Jassia  et  1771 
in  Moscua  grassata  est  (Pietroburgo,  1784,  in  4.o). 
Per  questo  scritto  debbe  riguardarsi  l'  autore  come 
uno  dei  più  diligenti  osservatori  di  quel  flagello 
di  Dio. 

ORRENTO  (Pedro),  pittor  di  storie  e  di  quadri  detti 
d/ gemere,  n.  circa  il  ISSO  a  Monte-Allegro  nel  regno 
di  Murcia,  m.  a  Toledo  nel  1644;  fu  allievo  del  Gre- 
co; imitò  la  maniera  del  Bassano  e  compose  un  nu- 
mero grande  di  quadri  che  si  serbano  nelle  città  di 
Toledo  ,  di  Valenza,  di  Murcia,  di  Cordova,  di  Ma- 
drid e  di  Siviglia.  Ebbe  vari  discepoli  che  acqui- 
staron  fama. 

ORRERY  conte  di  CORK.  —  V.  BOYLE. 

#*  ORRY  (Filiberto),  conte  di  Fignory ,  sinda- 
cator  generale  delle  finanze  sotto  Luigi  XV;  era 
nato  a  Troyes  sul  finire  del  sec.  XVH;  da  giova- 
netto seguì  la  milizia  .  poi  acquistò  un  ufficio  di 
consigliere  del   parlamento;   fu   referendario  nel 
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17iS,  inteiidenlc  di  Soissons  nel  1724  c  di  Perpi- 
gnano  nel  1727;  il  cardinal  di  Fleiiry  primo  mi- 
nistro gli  diede  il  sindacato  generale  delle  finanze, 
ed  ci  tenne  queir  incarico  in  tempi  molto  diflìcili 
per  13  anni  continui.  Savissime  furono  le  provvi- 
sioni eh'  ei  fece  per  frenare  le  smoderate  spese 
che  gravavano  sullo  stato  e  minorare  le  tasse  che 
smungevano  il  popolo.  Dicono  ch'egli  consigliasse  al 
Fleury  il  sislema  delle  imprestanze.  A  grande  espe- 
rimento fu  posta  la  sua  perizia  nei  tempi  della 
guerra  che  la  Francia  dichiarò  all'  impero  germa- 
nico (1755);  egli  seppe  soventi  volte  con  bene  av- 
visala costanza  resistere  alle  voglie  di  Luigi  XV  e 
salvò  cosi  da  gravi  danni  il  tesoro,  nò  si  curava 
punto  di  blandire  a  chi  fosse  in  favore  presso  il 
monarca.  Quando  già  dicevasi  che  madama  Lenor- 
mand  d'  Etoiles  volgesse  a  sua  posta  il  cuore  del 
re,  le  ricusò  duramente  un  posto  di  appaltator 
generale  eh'  ella  chiedeva  per  suo  marito,  ed  è 
fama  che  le  dicesse:  «  Se  voi,  madama,  siete  già 
"  quel  che  si  crede,  voi  non  avete  bisogno  di  me; 
"  e  se  non  siete  io  non  conferirò  il  dimandato  po- 
"  sto  che  a  chi  lo  meriti  55.  La  donna  gli  voltò  sde- 
gnosamente le  spalle,  e  quando  poi  sfacciatamente 
fu  riconosciuta  ed  onorata  dalla  corrottissima  corte 
siccome  dama  ed  amasia  del  re,  ella  trovò  modo 
di  far  deporre  il  benemerito  sindacatore  nel  1743 
il  quale  si  ritrasse  nel  suo  castello  di  La  Chàpel- 
le,  ed  ivi  morì  nel  1747.  Non  fu  uomo  di  mente 
sublime,  ma  il  suo  metodo  sommamente  ordina- 
to e  r  amore  del  pubblico  bene  tennero  in  lui 
ottimamente   il    luogo  d'  ogni   splendida  qualità 
d'  ingegno.  Giovò  alle  arti  e  alle  lettere,  e  l'ac- 
cademia di  pittura  gli  offerse  il  titolo  di  suo  vice- 
protettore. 

ORRY  de  FULVY  (Gio. -Enrico-Luigi),  fratello 
del  precedente,  consigliere  di  stato  ed  intendente 
delle  finanze.  Due  estremi  molto  contrari  erano  in 
lui:  come  uomo  privato  fu  scialacquatore,  giuoca- 
tore,  sregolato  in  tutto;  e  come  pubblico  ministro, 
attivo,  infaticabile,  accorto,  d'un  giudizio  squisi- 
to, prontissimo,  cosicché  non  v'ebbe  chi  più  di 
lui  fosse  spregiato  e  stimato  al  tempo  stesso.  Fon- 
do nel  1758  de' suoi  propri  averi  a  Vincennes 
una  bella  manifattura  di  porcellane,  che  poi  nel 
1730  fu  acquistata  dal  re.  Egli  mori  sommerso  nei 
debiti  l  a.  1731.  —  ORRY  (Filiberto-Luigi,  marchese 
di  FLLVY),  suo  figlio,  n.  nel  1756,  è  ricordato  fra 
1  poeti  del  sec.  XVIII,  ed  alcuni  attribuirono  ad 
esso  alquanti  dei  versi  che  corrono  solfo  il  nome 
di  Luigi  XVIII,  e  specialmente  il  grazioso  quader- 
nario che  si  vuole  fosse  scritto  sul  ventaglio  di  Ma- 
ria Anlonietta,  che  incomincia:  Dans  le  temps  des 
chaleurs  extremes.  Andò  fuoruscito  ai  tempi  del- 
la rivoluzione,  e  morì  a  Londra  nel  1823 

ORSANNE.  —  V.  DORSANNE. 

ORSATO  (Sertouio),  Ursatm ,  letterato  ed  anfi- 

fino  dai  primi  suoi  saggi  negli  studi,  meritò  lod 
maggiori  assai  di  quelle  che  potessero  aspettarsi  da 
un  giovane  dell'eia  sua,  nelle  investigazioni  ar- 
cheologiche. Ottenne  la  cattedra  di  fisica  nell'uni- 
versità della  patria  1' a.   1670,  e  morì  ne  i678 
fregiato  del  titolo  di  cavaliere  di  s.  Marco  Tra  le 
opere  da  lui  scritte  si  ricordano  specialmente:  Mo! 
numenta  patavina,  ecc.  (1632,  in  fol.);  _  /  Mal 
^^  eruditi,  ecc.  (i669,  (n  4.0),  ^  Denotis  Bfma- 
norum  commenfarius,  ecc.  (1672   in  foM  •  -I  r 
storia  di  Padova,  ecc.  (i678,  in  fol) 
^  ORSATO  (Gio.  BATT.),  valente  medico  ed  an- 


tiquario, n.  a  Padova  nel  ig73,  m.  nel  1720.  Col- 
tivò le  buone  lettere  e  la  medicina  con  grande  en- 
comio. Abbiamo  di  lui:  Dissertatio  epistolaris  de 
l  icernis  antiquìs  ;  —  un  piccolo  trattato  De  stren- 
nis  veteruinj  ~  Dissertatio  de  pateris  antiquo- 
rum:  in  queste  opere  si  trova  profonda  erudizione 
—ORSATO  (Antonio  e  Gaspero)  della  stessa  famiglia- 
fiorirono  nel  sec.  XV  e  furon  dotti  giureconsulti,  lì 
primo  tenne  cattedra  di  giurisprudenza  per  34  an- 
ni e  lasciò  un  voi.  di  Consigli  ed  alcune  Orazio- 
ni j  il  secondo  fu  oratore  di  molta  fama,  e  lesse 
per  24  anni  nello  studio  di  Padova,  ma  le  sue 
Opere  nei  procellosi  tempi  della  guerra  di  Massi- 
miliano andaron  perdute. 

**  ORSELLI  (Lorenzo),  da  Forlì,  n.  da  un'an- 
tica e  nobile  famiglia  nel   sec.  XVII;  fu  giure- 


^    .  ^^,1,,      ,u  glUlC- 

consulto  di  grido.  Citasi  di  lui:  Examen  Apum, 
siue  conchmonum  legalium ,  quoe  ingeniose  de- 
libata; fuerunt  ex  floribus  Decisionum  Rotalium 
totius  orbis  et  Romance  Rolce,  ecc. 

ORSEOLO  (Pietro  I.o),  doge  di  Venezia;  pro- 
mosse la  ruina  di  Candiano  IV  e  a  lui  sottentrò 
nel  dogato  il  12  agosto  del  976.  Reggeva  gloriosa- 
mente la  repubblica,  quando  le  eloquenti  concioni 
di  S.  Romualdo  fondatore  dell'  ordine  de'  camaldo- 
lensi,  spirarono  nell'animo  suo  sì  caldo  deside- 
rio della  vita  solitaria  che  fuggitosene  dal  palagio 
ducale  V  a,  978  seguitò  i  missionari  nel  monaste- 
ro di  S.  Michele  in  Guascogna.  Visse  colà  19  anni 
in  vita  penitente,  e  morì  tenuto  in  voce  d'  un  san- 
to. —  ORSEOLO  (PIETRO  II),  suo  figlio;  fu  fatto  do- 
ge nel  991.  II  suo  dominio  fu  illustrato  dal  soggio- 
gamento della  Dalmazia  e  dell'  Istria.  Egli  morì 
nell'a.  1009. 

ORSEOLO  (Ottone),  figlio  di  Pietro  II  e  suo  suc- 
cessore per  un  diritto  che  allora  si  risguardava  come 
fosse  ereditario.  Lo  aveva  tenuto  al  sacro  fonte 
Fimperadore  Ottone  III,  ed  aveva  sposato  la  nepo- 
te  di  S.  Stefano  re  d'  Ungheria,  di  che  salì  a  tan- 
to orgoglio  che  venne  odioso  a'  suoi  concittadini 
che  11  cacciarono  nel  1023.  Passò  di  vita  in  Co- 
stantinopoli r  a.  1032. 

ORSI  (Lelio),  pittore,  n.  a  Reggio  nel  13U;  è 
anche  noto  sotto  il  nome  di  Lelio  da  Novellara ^ 
citta  nella  quale  fece  dimora  pel  più  gran  tempo 
della  sua  vita.  La  più  parte  de' biografi  italiani  0- 
bliarono  quest'artista;  ma  il  Tiraboschi  lo  riven- 
dico dell'  ingiusto  silenzio  scrivendo  intorno  ad  esso 
molto  partitamente.  L'  Orsi  avea  fatto  così  in  Reggio 
come  m  INovellara  alquanti  belli  affreschi  dei  qua- 
li si  compiange  la  perdita.  Ora  pochi  quadri  di  lui 
CI  avanzano.  II  Tiraboschi  gli  concede  la  scienza 
del  chiaroscuro,  il    buon  impasto  dei  colori  ed 
un  grazioso  disegno.  Egli  morì  a  Novellara  nel  1387, 
—      in  età  di  76  anni.  Fu  esiliato  dal  luogo  natio 
e  SI  trasferì  a  Novellara,  e  verosimilmente  per  gra- 
titudine alla  sua  nuova  patria  si  piacque  di  pren- 
derne Il  nome.  Alcuni    negano  ed  altri  afferma- 
no che  ei  fosse  scolaro  del  Correggio,  ma  secon- 
do   Il   sentire   del  Lanzi  il   suo  disegno  non  è 
certamente  lombardo,  benché  ritraesse  molto  bene 
le  opere  di  quel  grande,  come  si  vede  in  una  co- 
pia   che  fece  della  celebre  Notte  che   il  citato 
storico  della  pittura  dice  conservarsi  in  Verona  pres- 
so i  nobili  Gazoli.  Il  quale  afferma  altresì  aver  ve- 
duto in  Bologna  una  sua  tavola  d"  altare,  dove  di- 
pinse ò  a Rocco,  San  Sebastiano  e  San  Giobbe. 
Non  SI  possono  con  certezza  recare  al  suo  pennel- 
lo quelle  opere  che  si  mostrano  come  sue  in  Par- 
ma, in  Ancona,  ed  in  Mantova. 
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ORSI  (Benedetto),  nato  a  Pescia  in  Toscana  nel 
sec.  XVI  ;  si  acquistò  nome  per  un  suo  quadro  di 
San  Giovanni  Eoange lista,  —  **  che  si  conserva 
in  Pescia;  dove  aveva  pure  dipinte  le  Opere  del- 
la Misericordia ,  che  si  mostravano  come  cose  ra- 
re ma  sono  andate  disperse.  In  Pistoia  dura  anco- 
ra una  lunetta  in  Santa  Maria  del  Letto  die  ascri- 
vevasi  fra  le  più  belle  opere  del  Volterrano,  fino 
a  che  un  documento  autentico  non  ne  scopri  l'Or- 
si pel  vero  autore.  Egli  fu  scolare  di  Baldassarre 
Franceschini. 

ORSI  (Prospero),  pittore  romano,  n.  intorno  alla 
metà  del  sec.  XVI;  fu  adoperalo  in  tutti  i  lavori 
che  Sisto  V  fece  eseguire  in  Roma.  Prima  fu  ami- 
co del  cav.  d'  Arpino.  poi  uno  dei  suoi  più  vee- 
menti avversari  per  le  istigazioni  del  Caravaggio. 
Egli  mori  in  Roma  nel  1633.  —  Dal  dipingere 
storie  si  diede  a  far  le  grotlesche  ed  in  quel  ge- 
nere tanto  venne  ecceliente  che  fu  detto  per  so- 
prannome Prosperino  delle  grotlesche. 

ORSI  (Gio.-Gil'seppe),  n.  a  Bologna  nel  ir>o2,  m. 
nel  1753;  coltivò  con  lode  le  buone  lettere,  la  fi- 
losofia, le  matematiche  e  la  poesia.  Abbiamo  di  lui: 
La  difesa  di  alcuni  autori  italiani  e  in  tra  gli  al- 
tri del  Tasso  contro  il  P.  Bouhours;  —  vari  sonetti; 
—  Pastorali  ed  altri  componimenti  poetici;  —  di- 
verse lettcrej  ed  una  traduzione  latina  della  Vita 
del  conte  Luigi  de  Sales  del  P.  Buffìer. —  »  Mor- 
tagli in  età  giovanile  una  sposa  che  amava  assai, 
per  alleviamento  del  suo  dolore  viaggiò  tutta  V  Ita- 
lia e  la  Francia.  Aveva  aperto  in  sua  casa  una  spe- 
cie di  lelteraria  accademia,  dove  si  trattavan  su- 
bietli  di  morale  fdosofia;  e  passò  poi  a  vivere  in 
corte  di  Rinaldo  duca  di  3Iodena.  Fu  uomo  intel- 
ligentissimo della  scienza  cavalleresca,  e  secondo  il 
suo  lodo  si  decidevano  tutti  que'  miseri  orgogliosi 
dissidi  che  trai  gentiluomini  a  quel  tempo  si  sol- 
levavano. Fu  gravemente  turbalo  temendo  di  ve- 
der fallito  il  principal  patrimonio  di  sua  dottrina 
quando  il  IMaffei  coi  suoi  scritfi  recò  sì  grave  strop- 
pio alla  cavalleria;  non  che  T  Orsi  approvasse  la 
matta  e  bestiale  consuetudine  del  duello,  che  in 
ciò  si  conveniva  perfettamente  con  il  Maffei,  ma 
gli  doleva  che  tutta  si  avesse  a  mandare  in  rovina 
quella  scienza,  e  volle  opporsi  con  uno  scritto  al 
Maffei,  al  quale  però  non  ardi  porre  il  nome  suo, 
ma  lo  mandò  fuori  sotto  il  nome  del  conte  cano- 
nico Castiglioni  di  Milano. 

ORSI  (Aurelio),  poeta  latino  del  sec.  XVI, 
n.  in  Roma;  ebbe  lode  specialmente  nel  comporre 
elegie.  Le  sue  poesie  furono  stampate  per  la  pri- 
ma volta  in  Bologna  nel  1S7!  ,  con  questo  titolo: 
Aiirelìi  Ursi  romani  carminum  libri  Vili,  e  ri- 
stampate in  Parma  nel  1389  e  a  Bologna  nel  1394 
per  cura  del  Bonomi,  al  quale  venne  in  vero  un 
molto  strano  capriccio  di  tirare  a  lode  della  Ma- 
donna e  di  Santa  ì\!aria  Maddalena,  gli  Epigrammi 
che  rorsi  avea  scrilto  in  onore  della  sua  donna.  Me- 
glio dunque  fu  fallo  nelT  edizione  di   Roma  del 

I  743,  dalla  quale  quegli  epigrammi  furono  esclusi. 

II  Tiraboschi  disse  nella  sua  Storia  che  V  Orsi  era 
bolognese,  ma  il  Fanfuzzi  (Scritt.  Bologn.  art.  Mo- 
relli Giovanni)  corresse  quesf  errore. 

ORSI  (Giuseppe-Agostino),  cardinale,  n.  a.  Firen- 
ze nel  1692;  entrò  neir  ordine  de' domenicani  ;  les- 
se filosofia  e  teologia  nel  convento  di  San  Marco 
della  sua  patria;  diventò  quindi  membro  di  varie 
congregazioni  a  Roma  ,  secretarlo  dell'  Indice,  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nel  1749  e  cardinale  nella 
promozione  fatta  da  Clemente  Xìii  nel  1739.  Morì 


a  Roma  nel  1761.  È  autore  di  varie  opere  delle 
quali  le  più  notevoli  sono  queste:  Storia  eccle- 
siastica (Roma,  1746-62,  21  voi.  in  4.o):  si  può 
risguardare  questa  istoria  come  una  confutazione 
di  quella  del  Fleury:  fu  continuata  da  Filippo  An- 
giolo Becchetti  in  17  voi.; — Della  potenza  del  papa 
sui  concili  generali  e  sui  loro  canoni  (1740,  3 
voi.  in  4.o)  in  latino  ;  —  Deir  infallibilità  e  del- 
l'autorità  del  pontefice  romano,  ecc.  (i74l,  in 
4.o)  ;  —  Dell'  origine  del  dominio  e  della  sovra- 
nità de'  pontefici  romani  (1742).  Il  Fabroni  pub- 
blicò la  Fila  del  cardinale  Orsi  (Roma,  1767); 
—  **  Il  cardinale  Orsi  dichiarò  egli  stesso  nella 
prefazione  della  sua  storia  avere  impreso  tal  lavoro 
per  contrapporlo  al  Fleury,  ma  1'  opera  riuscì  tan- 
to prolissa  che  con  tutti  i  suoi  21  volumi  non  va 
oltre  air  a.  600,  e  parve  a  molti  una  compilazio- 
ne fatta  a  spese  dei  dotti  che  erano  fioriti  nei  tem- 
pi innanzi.  Fu  nemicissimo  de' gesuiti ,  ma  non 
già  per  diversità  d'opinioni,  che  da  i  preallegati  ti- 
toli delle  opere  sue  si  vede  che  caldo  propugnatore 
egli  fosse  della  corte  romana.  Si  vuol  dunque  cre- 
dere che  r  odio  suo  derivasse  soltanto  dalle  invidie 
e  gare  domenicane  e  gesuitiche  dalle  quali  non  po- 
chi scandali  si  originarono. 

ORSINI,  nome  di  una  potente  ed  illustre  fami- 
glia di  Roma  che  in  Francia  è  nota  sotto  il  nome 
des  Ursins ,  fatta  celebre  dalle  lunghe  sue  gare 
coi  Colonnesi.  Ambedue  queste  famiglie  dando  vi- 
cendevolmente dal  loro  seno  pontefici  alla  chiesa  , 
tennero  per  lungo  tempo  il  dominio  di  Roma.  La 
gente  orsina,  entrata  poi  nella  consorteria  de'  Me- 
dici, allargò  le  sue  possessioni  negli  stati  ecclesia- 
stici trovando  così  compenso  a  quelle  che  avea 
perduto  nel  regno  di  Napoli,  dove  molti  de' suoi 
membri  s'  erano  acquistati  merito  nelF  armi.  — 
Se  volessimo  dar  fede  ai  genealogisti,  s'  avreb- 
bero a  dir  tante  cose  della  famiglia  Orsini  da  non 
finirla  per  lunga  pezza,  ma  ricadremmo  sempre 
tuttavia  neir  oscuro  e  nel  favoloso.  Perchè  i  più  teme- 
rari tra  loro  la  fanno  proprio  venire  da  quella  Cali- 
sto figlia  di  Licaone  re  d'  Arcadia  che  fu  mutata  in 
orsa ,  ma  basti  di  ciò,  che  a  più  parlarne  troppo  si 
offenderebbe  la  dignità  della  storia;  altri  fan  di- 
scendere gli  Orsini  da'  re  francesi,  altri  dai  goti, 
ed  altri  finalmente  li  fanno  italiani,  ed  originari 
deir  Umbria.  Siccome  questa  pare  la  meno  anti- 
ca origine,  così  potrà  essere  ritenuta  per  la  meno 
favolosa.  Il  Gamurrini  (Storia  genealogica)  che 
nelle  sue  genealogie  pende  sempre  a  credere  le 
famiglie  moderne  derivate  dalle  romane  antiche , 
vede  il  ceppo  degli  Orsini  nella  casa  de'  Flavi  della 
quale  fu  Tito  Flavio  imperadore,  e  nella  casa  Ani- 
eia  della  cui  consorteria  era  la  Flavia.  Chi  volesse 
aver  la  pazienza  di  mettersi  per  questo  pelago  sen- 
za poi  mai  potervi  veder  faro,  potrà  leggere  il  ci- 
tato scrittore  ,  e  Francesco  Sansovino  il  quale 
scrisse  particolarmente  la  Storia  di  casa  Orsina 
(Venezia,  1363)  dividendola  in  due  parti,  nella 
prima  delle  quali  ordinata  in  nove  libri  discusse 
le  origini  ed  i  fatti  della  casa,  e  nella  seconda  di- 
sposta in  quadro  libri  parlò  degli  uomini  illustri 
della  medesima.  Il  primo  di  questi  scrittori  pure 
assai  lungamente  ne  parla,  recando  molti  testi  e  do- 
cumenti che  possono  consultarsi  massime  in  quel 
che  si  appartiene  ai  personaggi  illustri.  ISoi  dun- 
que rimettendo  i  nostri  lettori  alle  opere  prealle- 
gate, altro  non  diremo  fuorché  veramente  molti 
luoghi  dello  stato  di  Roma  furono  di  proprietà  de- 
gli Orsini ,  e  che  in  tutte  le  dignità  ecclesiastiche  e 
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secolari  questa  gente  rifulse,  perchè  ebbe  papi_, 
cardinali,  prelati  in  gran  numero,  senatori  di  Ro- 
ma, condottieri  di  eserciti  ecc.  ecc.,  e  che  s'  im- 
parentò colle  più  chiare  e  potenti  famiglie. 

**  ORSINI  (Latino),  cardinale  del  sec.  XIIIj  fu 
mandato  da  Gregorio  X  a  Firenze  per  chetarvi  le 
civili  discordie.  Giovanni  Villani  (lib.  VII,  cap.  ss) 
racconta  che  da  questo  cardinale  «  fu  nobilmente 
)}  sermonato  e  con  grandi  e  molto  belle  autoritadi 
»  come  alla  materia  convenia,  siccome  quegli  che 
f}  era  savio  e  bello  predicatore  p\ 

ORSINI  (Niccolò),  conte  di  Pitigliano,  generale 
dei  Veneziani  nella  lega  di  Cambray,  n.  nel  1442; 
quella  gran  fama  di  capitano  onde  fu  onorato  sul 
cominciare  del  sec.  XVI  se  l'acquistò  con  quella 
prudenza  e  quello  scorto  temporeggiare  che  reg- 
gendo le  armi  venete  gli  meritò  il  sopranno- 
me di  Fabio.  Collegatosi  con  Bartolommeo  Alviano 
perde  veramente  la  famosa  battaglia  di  Agnadel 
(14  maggio  1309),  ma  restò  solo  generale  supre- 
mo, raccolse  nuove  milizie,  e  mise  in  loro  un  gran- 
de ardimento-,  ripigliò  Padova  e  felicemente  la  di- 
fese contro  Massimiliano  imperadore.  Morì  nel  se- 
guente anno  ISIO  a  Lunigo  oppresso  dalle  fatiche 
della  guerra.  Il  senato  gli  fece  porre  una  statua  nella 
chiesa  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  dove  fu  seppellito. 

ORSINI  (Lorenzo),  signore  di  Ceri,  detto  spesso 
Henzo  da  Ceri,  cugino  del  precedente;  si  mise  al 
par  di  lui  allo  stipendio  de' veneziani  nella  lega  di 
Cambray;  fece  pel  primo  un  nodo  di  fanteria  italia- 
na ,  tale  da  fronteggiare  i  formidabili  battaglio- 
ni svizzeri  e  spagnuoli;  rendè  memorabile  il  valor 
suo  neir  assedio  di  Bergamo,  ed  accusò  V  Alviano 
di  averlo  gravemente  danneggiato  in  quella  fazio- 
ne; passò  nel  isis  ai  servigi  di  Leon  X  e  fu  man- 
dato al  conquisto  del  ducato  di  Urbino.  Dopo  la 
morte  di  quel  pontefice  si  trasferi  agli  stipendi  di 
Francesco  I  re  di  Francia,  e  per  lui  guerreggiò  in 
Italia  come  condottiero.  Si  segnalò  in  appresso  al- 
la difesa  di  Marsiglia  e  di  Roma  contro  il  eonne- 
stabile  di  Borbone,  e  quando  la  metropoli  della  cri- 
stianità fu  presa,  si  ritrasse  a  Barletta,  dove  morì 
nel  1336. 

ORSINI  (Fulvio),  dotto  filologo  ed  antiquario  fi- 
glio naturale  di  un  commendatore  di  Malta,  disce- 
so dalla  illustre  famiglia  ricordata  di  sopra  ;  nacque 
in  Roma  nel  1S29;  seppe  vincere  tutti  gli  ostaco- 
li della  miseria  in  che  era  caduta  la  madre  sua 
per  farsi  uno  degli  uomiiii  più  eruditi  del  secolo' 
Presi  gli  ordini  sacri ,  fu  bibliotecario  del  cardi- 
nal Farnese,  aiutato  delle  beneficenze  di  papa  Gre- 
gorio XIII,  ed  amico  dei  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo.  Spese  tutti  gli  averi  che  aveva  acquistati 
in  tondare  un  magnifico  museo  che  lasciò  in  leea- 
to  al  cardinale  Odoardo  Farnese  nepote  del  suo  pro- 
tettore, e  mori  nel  1600.  Fra  altre  opere  abbiamo 
di  lui:  Fmjilius  collatione  scriptorum  qroecor 
tllustratus  (is68,  in  ~  FamilicB  romance 

quoe  reperiimtur  in  antiquis  numismatibus  (1^77 
in  iol.)j  ^Imagines  et  elogia  virorum  illustrimn 
et  eruditorum  ex  antiquis  lapidibus  et  numisma- 
tis  expressa  (Roma,  1370,  in  fot.)  libro  raro,  tradotto 
in  francese  da  Baudelot  de  Dairval  sotto  questo 
titolo:  Ritratti  d'  uomini  e  donne  illustri  (pnri^i 
1710,  in  4.0).  ^      ®  ' 

ORSINI  (Anna-Maria  della  TRÉMOILLE,  principes- 
sa), in  francese  des  Ursins,  donna  celebratissima 
nei  fasti  di  Spagna;  era  nata  in  Francia,  ed  avea 
«posato  nel  1639  Adriano-Biagio  di  Talleyrand 
principe  di  Chalais  che  fu  da  lei  seguilo  iielP  e- 


silio  r  a.  1668,  quando  la  sua  famosa  disfida  con- 
tro La  Frette,  il  cavaliere  di  Saint-Agnan,  e  il  mar- 
chese d'  Argenlieu  il  costrinse  ad  abbandonare  la 
Francia.  Rimasa  vedova  tra  picciol  tempo,  fu  pro- 
tetta, e  forse  amata,  dai  cardinali  de'  Boullion  e  di 
Estrèes  che  le  diedero  per  marito  nel  1673  il  du- 
ca di  Bracciano,  capo  della  potente  famiglia  degli 
Orsini,  uomo  vecchio,  ma  traricco:  da  quell'ora 
in  poi  prese  principio  la  vita  politica  della  prin- 
cipessa Orsini.  Lo  splendore  del  viver  suo,  la  gra- 
zia del  suo  ingegno,  e  la  gentilezza  de' suoi  por- 
tamenti, non  meno  che  1'  ambizione,  e  la  sottigliez- 
za che  già  trasparivano  in  lei^  facilmente  le  acqui- 
starono in  Roma  molta  autorità  che  si  accrebbe  do- 
po la  morte  del  secondo  marito.  Ella  trovavasi  li- 
bera ,   piena    d'ogni   dovizia,   ed  in  non  poca 
possanza,  quando  si  incominciò  a  menar  voce  di 
un  matrimonio  del  re  di  Spagna  Filippo  V  colla 
principessa  di  Savoja  (l70i).  Ella  accettò  1'  incari- 
co di  prima  dama  (camarera  mayor)  della  giova- 
ne regina,  e  le  fu  agevole  di  acquistarsene  tutta 
la  confidenza,  e  seppe  così  destreggiarsi  che  in  bre- 
ve le  acquistò  sul  marito  una  preponderanza  che 
seppe  anco  trarre  a  suo  proprio  profitto.  Fortifi- 
candosi della  duplice  amicizia  di  Filippo  e  della 
regina,  ella  cominciò  a  voler  colorire  un  disegno 
concetto  veramente  pel  bene  della  sua  nuova  pa- 
tria adottiva.  Ella  si  fece  tutta  spagnuola ,  richia- 
mo 1  grandi  del  regno  all'  amministrazione  pub- 
blica, e  si  adoperò  a  rilevarli  dalla  bassezza  in 
CUI  eran  tenuti.  Ma  i  suoi  concetti  furono  poi  vi- 
vamente avversati  da  quegli  uomini  stessi  che  ella 
volea  francare  dalla  dipendenza  straniera    I  più 
gravi  ostacoli  però  le  vennero  dagli  agenti  di  Fran- 
cia che  ella  era  costretta  di  blandire,  i  quali  com- 
battevano il  suo  sistema  ritenendolo  come  funesto 
alla  loro  grandezza.  Una  lunga  gara  si  accese  tra 
Il  cardinale  d'  Estrées  ambasciatore  di  Francia  e 
la  principessa  Orsini;  ma  l'accorta  donna  riuscì 
a  larlo  richiamare  nel  1703.  L'abate  d' Estrées  fu 
surrogato  al  suo  zio;  ma  presto  essendosi  fastidito 
di  essere  un  docile  istrumento  di  quella  donna  a 
CUI  era  debitore  dell'  alto  grado  che  tenea,  venne 
anche  egli  rimosso.  Questa  briga  non  passò  senza 
scapito  del  credito  della  principessa,  e  non  corse 
gran  tempo  che  ella  ebbe  ordine  da  Luigi  XIV  di 
ritornarsene  in  Italia  (i704).  Paventando  di  esser 
per  sempre  tolta  di  mezzo  alle  cose  di  stato,  si  ac- 
cese in  lei  un  gran  desiderio  di  rappresentarsi  a 
Versailles  per  giustificarsi,  ma  non  avendo  potuto 
ottenerne  il  permesso,  conseguì  almeno  di  poterse- 
ne rimanere  in  Francia,  e  pose  la  sua  dimora  in 
lotosa.  Cola  viveasene  in  una  apparente  inerzia 
aspettando  tempi  propizi  pei  suoi  disegni.  Che  lun- 
gamente SI  conservasse  un'intima  unione  tra  i 
due  regni  era  cosa  diffìcile  molto  per  la  mala  so- 
aisiazione  che  avea  la  giovane  sposa  di  Filippo  V 
del  vedersi  folta  dal  fianco  la  sua  prima  amica. 
Luigi  XIV  condiscese  finalmente  ad  udire  le  giusti- 
ficazioni di  Madama  Orsini,  che  venne  a  Parigi  in 
sul  cominciare  del  1703,  e  presto  le  fu  dato  di  far 
ritorno  in  Madrid  dove  trovò  ogni  amorevole  di- 
mostrazione di  liete  accoglienze  nel  re  e  nella  re- 
gina. Ella  avea  promesso  di  secondare  I  disegni  del- 
la corte  francese,  e  tentò  dar  prova  della  nuo- 
va sua  divozione.  Anzi  che  favorire,  come  prima, 
gli  spagnuoli,  essa  gli  abbandonò,  li   offese,  li 
escluse  dagli  ufflzj ,  e  con  si  poca  temperanza  mi- 
se in  atto  1  suoi  nuovi  partiti,  che  senza  dubbio 
ciiedeoperaa  indebolire  tutti  i  sostegni  che  aveva  Fi- 
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ìippo  V,  il  quale  6l  trovò  ridotto  al  punto  di  perdersi, 

ella  blandiva  già  i  generali  elie  venivan  di  Fran- 
cia, e  dopo  lunghe  contese  fece  richiamar  prima 
il  maresciallo  di  Berviclc,  e  poscia  lo  stesso  duca 

Orléans.  Intanto  queste  continue  gare  attenua- 
rono il  credito  che  aveva  madama  Orsini  in  cor- 
te di   Versailles,  che  d'altra   parte  aspreggiata 
da  disastri  incredibili  ,  si  stette  contenta  di  in- 
viare per  sommo   aiuto   a   Filippo  V  non  altro 
che  il  generale  di  cui  ella  non  volle  punto  gio- 
varsi; era  costui  quel  Vendòme  che  contro  V  uni- 
versale credenza,  fortificò  la  casa  dei  Borboni  in 
Spagna.  Nei  termini  veramente  terribili  a  cui  era 
giunto  il  regno,  la  principessa  Orsini  fé' manifesto 
un  cosiffatto  coraggio  che  non  poco  adoperò  a  soste- 
nere r  animo  dei  monarchi  e  dei  sudditi.  Quando 
i  tempi  si  abbonacciarono  un  poco ,  ella  si  stette 
ferma  nel  suo  sistema  di  rimuovere  gli  spagnuoli 
dai  pubblici  incarichi  senza  riguardo  alle  rappre- 
sentanze della  corte  di  Francia.  Compiè  di  metter- 
si in  iscrezio  con  quella  corte  pel  suo  ambizioso 
disegno  che  ostinatamente  seguì,  di  farsi  conferire 
un  dominio  nei  Paesi  Bassi.  La  regina  venne  a 
morte  nel  1714,  lasciando  però  alla  sua  amica  un 
benevolo  protettore  nel  vedovo  re.  Questo  princi- 
pe giovane,  di  ardente  natura  e  fortemente  divo- 
to alle  sue  religiose  opinioni ,  non  poteva  durar 
gran  tempo  in  istato  di  vedovanza.  La  principessa 
si  rassegnò  a  ricercargli  una  moglie,  ma  ingannata 
dalP  Alberoni  che  cominciava  allora  a  tesser  la  tra- 
ma de' suoi  raggiri;  ella  gettò  gli  sguardi  sopra 
Elisabetta  Farnese  nepote  ed  erede  del  duca  di 
Parma,  dandosi  a  credere  che  la  riconoscenza  di 
questa  donna  le  lasciasse  la  stessa  autorità  che  el- 
la tenea.  Alcune  leghe  fuor  di  Madrid  andò  a  in- 
chinarsi alla  nuova  sovrana,  ma  non  appena  ebbe 
ella  tempo  di  darle,  secondo  il  cerimoniale  del- 
la corte  spagnuola,  un  avviso,  nella  sua  quali- 
tà di  camerera  mayor ,  che  la  giovane  regi- 
na cogliendo  questo  lieve  pretesto  ,  diede  ordine 
fosse  presa  e  menata  fuori  del  regno.  Messa  in  sul- 
r  atto  in  una  carrozza ,  scortata  dnlle  guardie,  fu 
difilatamente  condotta  ai  confini  senza  seguito,  sen- 
za altre  vesti  fuor  che  quelle  di  corte  ,  in  mezzo 
ai  rigori  del  dicembre  del  1714.  Le  accoglienze 
che  trovò   in  Parigi  presso  Luigi  XIV  la  fecero 
accorta  esser  passato  il  tempo  di  sua  grandez- 
za. Di  Francia  si  trasferiva  in  Savoja,  quindi  a 
Genova,  e  finalmente  a  Roma  dove  pose  il  suo  do- 
micilio. Ivi  era  provveduto  al  suo  stato  dalla  dili- 
genza che  Filippo  V  poneva  in  pagarle  le  sue  pen- 
sioni: questo  e  nulla  più   le  avanzava  del  re- 
gio favore.  Ma  per  avere  anche  una  qualche  po- 
litica  occupazione   ad  onta   della  gravezza  del- 
l' età  sua  ,  si  diede   a   seguitar  la   fortuna  del 
pretendente  Jacopo  Stuardo  e  fece  gli  onori  del- 
la casa  del  principe.  Morì  nel  1722  (V.  le  Me- 
morie di  S.t  Simon  e  quelle  di  Duclos).  Le  Let- 
tere inedite  di  Madama  di  Maintenon  e  della 
Principessa  Orsini  furono  stampate  del  1826,  4 
voi.  in  8.0.  Alessandro  Duval  fece  rappresentare  sot- 
to il  titolo:  La  principessa  Orsini,  nel  182S,  un 
dramma  romanzesco  che  fa  parte  della  collezione 
delle  opere  sue. 

ORSINI.  —  V.  BENEDETTO  XIII.  NICCOLO  III, 
MONTMORENCY. 

*#  ORSINI  (Baldassarre),  pittore  e  scrittore;  nac- 
que in  Perugia  nel  1752,  ed  ivi  studiò;  nella  età 
di  18  anni  si  condusse  in  Roma  dove  fu  posto  sotto 
il  magistero  del  pittore  Agostino  Massucc'  .  e  dono 
Dtz.  BiOGR.  T,  IV. 
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4  anni  soli  incominciò  a  dli>ingere;  nel  17  79  lu 
richiamato  in  patria  per  dipingere  le  scene  del 
nuovo  teatro.  Poi  sotto  la  direzione  di  Marco 
Capriozzi  dipìnse  quei  quadri  che  si  veggono  nel 
duomo  di  Perugia.  Fece  anche  altre  opere  di 
minor  conto,  e  diresse  nella  sua  patria  l'acca- 
demia del  disegno  ,  ed  ivi  morì  nel  1810.  Fu  ar- 
tista valente  e  dotto,  ma  forse  meglio  seppe  nella 
teorica  che  nella  pratica  dell'  arte;  fu  alquanto 
cinico  e  facile  ad  attaccar  brighe  in  fatto  di  cose 
d'  arti.  Come  letterato  curò  le  edizioni  dell'  opera 
deir  Alberti  intitolata:  Misure  delle  Fabbriche,  ecc. 
(1790,  in  8.0  Venezia);  e  Dell'  architettura  di 
Fitruvio  lib.  X  restituiti  alV  italiana  favella 
(Perugia,  1802,  2,  voi.  in  8.o).  Pubblicò  altresì 
un  Dizionario  d'  architettura  e  dizionario  vitru- 
viano  a  cui  vanno  unite  le  notizie  degli  architetti 
(i80l);  ■ — •  Z'  architettura  di  Leon  Batt.  Alberti 
compendiata  con  note  (l804);  —  Frontino,  degli 
acquedotti  di  Roma,  tradotto  in  italiano  col  testo 
a  fronte  e  le  varie  lezioni  (l805);  —  Guida  della 
città  di  Perugia  (1784);  —  Guida  della  città  d'  A- 
scoli  (l790)  ;  —  Fita  di  Pietro  Perugino  e  de'  suoi 
scolari  (1802)  ;  —  Memorie  dei  pittori  perugini 
del  sec.  XVII I  (180G).  Ma  da  queste  ed  altre  ope- 
re che  scrisse  non  raccolse  gran  fama,  benché  i 
suggelli  che  trattò  sieno  veramente  di  molta  im- 
portanza. 

ORSINI  BUONCOMPAGNI  (Giacinta),  donna 
di  molte  lettere,  nata  in  Roma  da  Domenico  Or- 
sini duca  di  Gravina;  fu  moglie  del  duca  An- 
tonio Buoncompagni  Lodovisi,  ma  dopo  un  an- 
no di  matrimonio  morì  di  parto  nel  1738.  La 
sua  morte  fu  pianta  assai  perchè  veramente  era 
ornata  di  molto  ingegno  ed  aveva  pubblicato  Poesie 
piene  di  eleganza  e  di  brio.  Gli  arcadi  V  avean  ri- 
cevuta nel  loro  serbatoio  sotto  il  nome  di  Eu- 
ridice, ed  il  suo  Elogio  si  legge  nelle  Memorie 
storiche  delV  Arcadia  scritte  dall'  ab.  Morei. 

ORSINO,  ceraiuolo,  che  viveva  in  Firenze 
e  lavorava  la  cera  con  molta  grazia  ai  tempi  di 
Andrea  Verrocchio  ;  il  quale  lo  ridusse  eccellente 
in  fare  imagini  di  cera.  Molto  loda  il  Vasari  quelle 
che  ei  pose  nella  chiesa  dei  Servi,  e  dice  che 
pochi  furon  quelli  che  lo  pareggiassero  in  tale 
arte. 

#*  ORSO  (Niccolò-Rainaro),  matematico  danese,  n. 
in  Henstadt;  nella  prima  sua  gioventù  badava  ai 
maiali,  ne  cominciò  a  imparare  a  leggere  prima  che 
avesse  18  anni  ;  ma  i  suoi  profitti  furono  così  rapidi 
che  divenne  quasi  senza  maestro  un  de'  più  dotti 
astronomi  e  valenti  matematici  del  suo  tempo.  Lesse 
in  Argentina  con  non  poca  riputazione  e  fu  poi  chia- 
mato ad  insegnare  le  matematiche  a  Praga,  dove  mo- 
rì circa  il  1600.  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  mate- 
matiche. Orso  dovette  sostenere  una  fiera  disputa 
con  Ticone  Brahè  che  lo  accusò  di  avergli  fatto 
plagio  del  suo  sistema. 

##  ORSO  0  URSONE,  notaro  genovese.  L'Oldoi- 
no  afferma  che  questi  celebrò  in  versi  eroici  lati- 
ni la  vittoria  che  nel  1242  riportarono  i  genove- 
si contro  l'armata  navale  di  Federigo  II,  e  che 
compose  pure  in  versi  alcune  Favole  morali. 
opere  che  si  conservano  mss.  in  alcune  bibliote- 
che. 

ORSOLA  (Santa),  vergine  e  martire;  si  crede  fosse 
figlia  di  un  principe  della  gran  Bretagna  e  sostenne 
il  martirio  in  Colonia  o  ivi  presso  nel  433.  Il  nu- 
mero delle  vergini  che  erano  compagno  di  questa 
'janta  si  reca  «"io  o  il  mila.  Il  popolo  che  ama 
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sempre  le  cose  Btraordinarle  adottò  senza  conside- 
rar più  che  tanto  questo  numero  inaraviglioso,  e 
disse  Sant'  Orsola  colle  undicimila  vergini j  ma  il 
Martirologio  romano  altro  non  fa  che  nominare 
Sanr  Orsola  e  le  sue  compagne ,  senza  determinare 
il  loro  numero  che  veramente  sarebbe  impossibile 
approvarlo.  Sanf  Orsola  è  riguardata  come  prolet- 
trice della  Sorbona  e  diede  anche  il  suo  nome  ad 
un  ordine  di  oblate  che  attendono  alla  educazione 
della  gioventù. 

#*  ORSOLINA  (beata),  da  Parma;  era  della  fami- 
glia VENERI.  Questa  serva  di  Dio  andò  adorna  di 
molte  virtù  e  meritossi  la  pubblica  estimazione.  La 
sua  Vita  fu  scritta  in  latino  da  Simone  Zanacchi 
e  trovasi  nella  collezione  de*"  Bollandisti ,  ed  anche 
tradotta  in  volgare  (Parma,  I6is).  Il  P.  Affò  la  scris- 
se di  nuovo  e  la  pubblicò  in  Parma  nel  1786  in 
occasione  della  traslazione  del  corpo  della  beata. 

ORTE  (visconte  d'),  governator  di  Bajonna  al  tem- 
po della  strage  del  San  Bartolommeo  ;  è  uno  degli 
uomini  che  un  sol  giorno,  un  sol  fatto  immor- 
talarono, senza  che  abbiano  fatf  altro  che  adem- 
piere al  proprio  dovere.  La  storia  scrisse  ne'  suoi 
fasti  la  lettera  che  questo  virtuoso  cittadino  indirizzò 
al  re  Carlo  IX,  dal  quale  aveva  ricevuto  V  ordine 
di  scannare  i  calvinisti  che  si  trovavano  nel  suo 
governo.  Riporteremo  qui  questa  risposta  sì  breve 
e  sì  nobile:  «  Sire,  ho  comunicato  la  lettera  di  vo- 

stra  maestà  al  presidio  ed  agli  abitanti  di  que- 
«  sta  città  ;  li  ho  trovati  prodi  soldati ,  buoni  cit- 

tadini,  e  nessuno  che  voglia  fare  il  boja 

#*  ORTEGA  (Gio.  de).  Sono  sotto  questo  nome 
tre  scrittori  spagnuoli,  il  primo  de'  quali  fu  alGere 
deir  armata  navale  e  lasciò  un'  opera  intitolata  : 
Numerato  de  quatro  esquadrones ,  y  declaracion 
por  donde  se  sabia  el  aureo  mumero,  y  la  epacta, 
y  luna,  y  mareas  (Cadice,  1C24).  —  Il  secondo 
fu  domenicano  della  provincia  di  Aragona ,  e  scrisse 
un  Trattato  di  Aritmetica  in  spagnuolo  che  ebbe 
due  edizioni  (lS37,  e  1363).  —  Al  terzo  alcuni 
attribuiscono  il  Lazarillo  de  Tormes  (v.  Mendoza 
Diego-Hurtado  da). 

ORTEGA  (Casimiro-Gomez  de),  botanico  spagnuo- 
lo, n.  a  Madrid  nel  1750;  fece  gli  studi  a  Bologna, 
diventò  professore  nel  giardino  botanico  della  sua 
patria,  e  mori  nel  1810  membro  dell'  accademia 
di  medicina  e  di  storia.  È  autore  di  un  numero 
tragrande  di  opere ,  parecchie  delle  quali  giovarono 
a  diffondere  in  Spagna  l'amore  degli  studi  bota- 
nici: le  principali  sono:  Commentarius  de  cicuta 
(Madrid,  I76l),  tradotto  in  spagnuolo;  —  Tabu- 
loe  botanicoB  (i775,  in  4.o);  —  Trattato  delle 
acque  termali  del  Trillo  di  Madrid  (i778,  in  4.o); 

—  Istruzione  sopra  il  modo  più  sicuro  e  meno  di- 
speMioso  di  trasportar  piante  vive  (1779,  in  4.o); 

—  Istoria  naturale  della  malagueta  Cmyrtus  pi- 
menta, Linneo)  (i780,  in  4.o)  ;  —  la  continuazione 
della  Flora  spagnuola  dì  Giuseppe  Quer  (tom.  V 
e  VI,  1784,  in  4.o);  —  Corso  elementare  di  bota- 
nica, ecc.  (176S,  in  8.o);  —  Sex  novarum  aut 
variorum  plantarum  horti  regii  botanici  matri- 
tensis,  ecc.  (1797-98-1800,  10  parti  in  4.o).  Tradus- 
se in  idioma  spagnuolo:  il  Piaggio  del  commodoro 
Byron  attorno  al  mondo  ecc.;  —  Il  viaggio  at- 
torno al  mondo  di  Magellano  e  Sebastiano  del 
Canoj  e  varie  opere  di  Duhamel-du-Monceau ,  e  del 
fisico  Sage.  Loefling  ha  dato  il  nome  di  Ortegia 
ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  cario- 
fdlee. 

ORTELL  .  o  OERTEL  (Àbramo)  ,  latinamente  Orte- 


lius,  dotto  geografo,  cognominato  il  Tolomeo  da 
suo  secolo,  n.  in  Anversa  nel  1327;  compiuti  gli 
studi,  visitò  1  Paesi  Bassi  ,  una  parte  dell' Alema- 
gna,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda  e  l'Italia; 
raccolse  ne'  suoi  viaggi  medaglie,  bronzi  ed  altre 
anticaglie,  delle  quali  compose  un  museo  de'  più 
curiosi  che  fossero  ai  tempi  suoi;  si  diede  quindi 
allo  studio  della  geogralìa,  ed  ebbe  prima  il  pen- 
siero di  riunire  in  un  sol  corpo  le  carte  pubblica- 
te fino  allora  da  diversi  autori.  Questa  raccolta,  c 
vogliam  dire  atlante,  ebbe  sommo  grido  e  gli  valse 
nel  1373  il  titolo  dì  geografo  di  re  Filippo  II  di  Spa- 
gna. Morì  nel  1398.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre 
opere:  Theatrum  orbis  terrarum  (1370,  in  fot.) 
che  è  r  edizione  originale  del  suo  atlante,  tradotto  in 
italiano,  in  spagnuolo  e  in  francese;  —  Synony- 
mia  geographica  (i378,  in  4.o);  —  Thealri  or- 
bis  terrarum  parergon  ,  sìve  veterìs  geographice 
tabulai  (tS93,  in  fol.),  unito  ancora  all' atlante 
universale  dell'autore;  — •  Itinerarium  per  non- 
nullas  Gallice  Belgicce  partes  (1384,  in  8.o);  — 
Deorum  dearumque  capita  e  veteribus  numisma-, 
tibus  (1373  ,  in  4.o).  | 
ORTENSIA  (Eugenia  di  BEAUHARNAIS).  —  V.  SAINT-! 
LEU. 

ORTENSIA.  — V.  il  susseguente  articolo  ORTENSIO. 
ORTENSIA  di  GUGLIELMO  da  Fabriano ,  poe- 
tessa italiana  dei  tempi  del  Petrarca;  di  lei  altra 
notizia  non  abbiamo  fuorché  viveva  nel  1530,  ed 
un  solo  Sonetto  ci  rimane,  ma  così  ordinato  nei  con- 
cetti, e  terso  nello  stile  che  non  dubiterei  di  af- 
fermare potesse  annoverarsi  trai  più  belli  del  Pe- 
trarca, anzi  v'  è  una  facilità  tanto  sicura  di  verseg- 
giare che  potrebbe  dirsi  scritto  anche  nel  sec.  XVIII. 
Sarà  riferito  qui  appresso,  perchè  meglio  si  faccia 
chiaro  il  valore  dell'  autrice.  Ella  prega  Dio  aftin- 
ché muova  il  papa  a  riportar  la  sede  di  Avignone 
in  Italia: 

Ecco,  Signor,  la  greggia  tua  dintorno 
Cinta  da  lupi  a  divorarla  intenti  j 
Ecco  tutti  gli  onor  d' Italia  spentì , 
Poiché  fa  altrove  il  gran  pastor  soggiorno. 
Deh,  quando  fia  quelV  aspettato  giorno, 
Ch'  ei  venga,  per  levar  tanti  lamenti, 
A  riveder  gli  abbandonati  armenti , 
Che  attendon  sospirando  il  suo  ritorno! 
Muovil  tu,  Signor  mio,  pietoso  e  sacro, 
Ch'  altri  non  è  che  il  suo  bisogno  intenda 
Meglio,  0  più  veggia  il  suo  dolore  atroce. 
E  prego  sol  che  queW  amor  V  accenda, 
Qual  per  fargli  un  celeste  almo  lavacro, 
Versar  ti  fece  il  j^roprio  sangue  in  croce. 
ORTENSIO  (Quinto),  celebre  oratore  romano,  n. 
neir  a.  640  di  Roma  da  una  celebre  ed  antica  fa- 
miglia plebea ,  che  già  dati  avea  vari  magistrati  alla 
repubblica;  sin  dall'  età  di  19  anni  arringò  con  gran 
plauso  nel  foro;  fu  poi  luogotenente  di  Siila  nella 
guerra  contro  Mitridate.  Ritornato  a  Roma,  salì  da 
capo  sui  rostri  a  difesa  di  Pompeo  il  giovane,  ac- 
cusato di  aver  volto  a  suo  particolare  profìtto  la 
moneta  estorta  dal  suo  genitore,  e  difese  quindi  il 
proconsole  Verre  contro  Cicerone  del  quale  comec- 
ché fosse  emulo  fu  sempre  amico.  Quando  Marco 
Tullio  venne  accusato  da  Clodio  che  il  minacciava  di 
esilio,  Ortensio  non  stette  in  forse  a  tener  le  parti 
del  grande  oratore,  e  poco  mancò  non  fosse  vitti- 
ma del  suo  nobile  zelo.  In  sul  finire  della  sua  vita 
fece  inutili  tentativi  per  ripigliar  nel  foro  il  primo 
grado  dell'  eloquenza  che  Cicerone  gli  aveva  rapi- 
to, e  morì  1*  a.  di  Roma  704,  30.mo  av.  G.  C.  Nes-  : 
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suna  delle  sue  opere  è  giunta  fino  a  noi,  e  solo 
possiamo  aver  qualche  intenzione  della  sua  eloquen- 
za per  quel  che  ne  scrissero  i  suoi  coetanei.  Orten- 
sio coltivò  con  lode  la  poesia.  Avea  dettato  sul 
modo  di  educare  gli  animali  ,  un  poemetto  greco 
intitolato:  ©-nptoTpófsiov ,  di  cui  tolse  T  idea  dalia 
favola  di  Orfeo,  che  trae  le  bestie  feroci  al  suono 
della  lira.  —  ORTENSIA  sua  figlia;  si  fece  illustre, 
arringando  avanti  ai  triumviri  Marco-Antonio,,  Ot- 
tavio e  Lepido  la  cjiusa  di  400  donne  romane  delle 
quali  volevano  taglieggiarsi  i  beni  per  sopperire 
alle  spese  della  guerra.  La  orazione  da  lei  detta  in 
quella  bisogna  fu  lodata  da  Quintiliano. 

«  ORTICA  della  PORTA  (Agosti??o)  ,  genovese; 
celebre  letterato  del  secolo  XVI;  fra  le  altre  opere 
che  di  lui  ci  avanzano,  citasi  la  versione  dei  Com- 
mentar j  di  Cajo  Giulio  Cesare. 

ORTIGUÉZ  o  DE  LORTIGUEZ  (Annibale),  poeta 
francese,  n.  ad  Apt  in  Provenza  V  a.  1S70;  militò 
onorevolmente  sotto  i  vessilli  reali  contro  la  lega, 
e  visitò  quasi  tutte  le  corti  d^  Europa,  delle  quali 
scrisse  ritratti  satirici,  molto  somiglianti.  Era  uomo 
di  brio,  e  di  molta  naturalezza  ne'  versi.  Malherbe 
dettò  questo  quadernario  per  epigrafe  ad  una  rac- 
colta de'  suoi  versi  : 

Vous  dont  les  censures  s'étendent 

Dessus  les  ouvrages  de  tous , 

Ce  livre  se  moque  de  vous; 

Mars  e  les  Muses  le  défendent. 
Abbiamo  di  Annibale  Ortigues:  La  tromba  spiri- 
tuale  (Lione,  1605,  in  i2.o);  —  Poesie  diverse, 
ecc.  (Parigi,  1617,  in  i2.o);  —  Il  deserto  del  si- 
gnor di  Lortiguez  sul  dispregio  della  corte  (i657  , 
in  8.o). 

ORTIZ  (Alfonso),  canonico  di  Toledo,  n.  nella 
metà  del  sec.  XV;  si  diede  allo  studio  delle  scienze 
ecclesiastiche.  Il  cardinale  Ximenes  conoscendo 
quanr  ei  valesse  gli  commise  di  compilare  e  rive- 
dere la  liturgia  mozarabica.  Egli  morì  verso  il  1S50. 
Abbiamo  di  lui  :  Missale  mixtmn  secundum  re- 
gulam  beati  Isidori  dictum  Mozarabes  (Toledo, 
isoo,  in  fol.);  —  Breviarium  mixtum,  secundum 
regulam  beati  Isidori,  ecc.  {i^02);  —  Ve  la  Heri- 
da  del  rey  don  Fernando  el  Catholicoj— consolato- 
rio a  la  princessa  de  Portugal  j  —  Oracion  a  los 
reyes  catholicos^  in  spagn.  e  in  lat.;  ed  alcuni  altri 
opuscoli  poco  notevoli  in  spagnuolo,  stampati  a  Si- 
viglia, nel  1495 ,  in  fol. 

ORTIZ  (RuGio),  parente  e  coetaneo  di  Alfonso, 
n.  nel  villaggio  di  Villa-Robledo  ;  prima  fu  vicario 
di  Talaveira,  poi  canonico  teologo  e  vicario  gene- 
rale di  Toledo.  ISon  ebbe  minor  fama  di  dottrina 
che  di  pietà.  Abbiamo  di  lui  :  Itinerarium  Adria- 
ni VI  ab  Hispania  Bomam  usqiie,  ecc.  (Toledo, 
iS48,  in  Q.o);^  Descriptio  graphica  summi  tem- 
pli toletani  (Toledo,  1344,  in  8.o). 

m  ORTOLANO  (Gio.-BATT.  BENVEISUTO,  detto 
r),  pittore,  n.  secondo  alcuni  a  Garofalo,  villaggio 
presso  Ferrara;  prese  il  soprannome  delV  Ortolano 
dal  mestiere  che  faceva  il  suo  genitore  ;  fu  alcuna 
volta  confuso  con  Benvenuto  Garofalo  ed  è  questo 
il  migliore  elogio  che  possa  farsi  di  lui.  Studiò  con 
grande  amore  in  Bologna,  circa  il  1S12,  le  più 
belle  pitture  di  Raffaello  che  ivi  erano,  ma  vera- 
mente il  suo  stile  tanto  si  avvicinò  al  Bagnaca- 
vallo  che  in  alcuni  lavori  lo  agguagliò.  Per  rea- 
to d'  omicidio  ebbe  a  fuggir  di  Bologna  prima 
che  avesse  potuto  compiere  i  suoi  studi  sulle  o- 
pere  del  Sanzio;  molto  si  fece  innanzi  nel  dise- 
gno c  nella  prospettiva ,  ed  acquistò  poi  un  vigore 


di  colorito  maggiore  anche  di  quel  sommo  maestro, 
al  dire  del  Baruffaldi.  Varie  sue  tavole  furono  tra- 
sferite in  Roma,  che,  al  creder  del  Lanzi,  furono 
ivi  ascrìtte  al  Garofalo;  altre  ne  ha  Ferrara,  una 
delle  quali  in  S.  Niccolò  porta  la  data  del  1S20. 
Nella  chiesa  di  Bondeno  si  loda  assai  un  suo  qua- 
dro dove  figurò  S.  Sebastiano,  S.  Bocco  e  S.  De- 
metrio: quesf  ultima  figura  è  vestita  in  abito  di 
soldato  e  sta  meditando  appoggiata  suìF  elsa  della 
sua  spada:  ha  tanta  verità  ed  espressione  che  fa 
stupire  per  maraviglia  chi  la  riguardi.  L'  Ortolano 
morì  circa  il  132». 

ORTUNEZ  de  Calahorra  (Diego),  romanzie- 
re spagnuolo  del  sec.  XVI;  non  è  noto  se  non  co- 
me autore  della  prima  parte  del  romanzo  intitola- 
to :  Espejo  de  principes  y  cavalleros  en  el  guai 
se  cuentan  los  hecos  del  cavallero  del  Febo  y 
de  sa  hermano  Bosicler  (Saragozza,  13G2,  in  fol.). 
È  una  continuazione  àeWJmadigi,  divisa  in  quat- 
tro parti:  è  nel  fondo,  lo  stesso  subbietto  trattalo 
dal  Boiardo  e  dalf  Ariosto.  La  migliore  e  più  com- 
piuta edizione  di  questo  famoso  romanzo  si  è  quella 
rarissima  del  1617-25,  2  voi.  in  fol. 

*#  ORUS  (Giuseppe),  pubblico  professore  di  me- 
dicina veterinaria  in  Padova,  e  socio  corrispon- 
dente di  varie  accademie  d'Europa;  nacque  in 
Parma  nel  1730  da  Jacopo  ORUS  francese,  colà 
chiamato  in  qualità  di  ufiziale  e  di  medico  vete- 
rinario delle  reali  scuderie  del  duca  Filippo  di 
Borbone.  Inclinato  com'  egli  era  per  natura  il  gio- 
vinetto Orus  agli  studi,  e  singolarmente  alla  far- 
macia ed  alla  chimica  studiò  profondamente  que- 
ste due  scienze  affini.  Attese  al  tempo  stesso  al 
disegno  e  ne  riportò  premi  da  quella  reale  acca- 
demia Neir  età  di  circa  18  anni  fu  scelto  dalla 
corte  e  spedito  nelle  scuole  veterinarie  di  Parigi. 
Volendosi  intanto  istituire  una  scuola  di  veterina- 
ria in  Padova ,  si  ebbe  ricorso  air  Orus  per  tener- 
ne la  cattedra  che  fu  eretta  secondo  le  istruzioni 
date  da  lui  medesimo.  Nel  1774  era  inviato  nelle 
Provincie  della  Dalmazia  per  far  riparo  ad  una  e- 
pidemia  che  si  era  appresa  ai  buoi,  e  vi  riuscì 
felicemente.  Restituitosi  con  universale  approvazio- 
ne alla  sua  cattedra  venne  più  volte  adoperato  in 
pubbliche  commissioni,  e  mancò  ai  vivi  T  a.  1792, 
neir  ancor  verde  età  di  a.  42.  Ci  avanzano  di  lui 
molte  opere.  Citeremo  come  le  principali:  Metodo 
facile  per  la  cura  della  contagiosa  malattia  ap- 
pellata Cancro  volante  j  —  Metodica  cura  del- 
le infiammazioni  di  petto  de'  buoi  j  —  Osserva- 
zioni fisico-pratiche  sopra  alcuni  ammali  dome- 
stici villerecci  j  —  Trattato  medico-pratico  di 
alcune  malattie  interne  degli  animali  domestici 
(Bassano,  1795):  queste  due  opere  sono  postume. 
Le  precedenti  si  trovano  inserte  nelle  Novelle 
venete  (gennaio,  1776,  n.o  552). 

ORVILLE  (Iacopo-Filippo  d'),  dotto  letlerato  ed  an- 
tiquario, n.  in  Amsterdam  nel  1696;  fin  dalla  prima 
giovinezza  mostrò  ingegno  non  volgare  nelle  cose  let- 
terarie .  ed  il  suo  genitore  ricco  negoziante  fu  co- 
stretto a  secondare  le  sue  naturali  disposizioni.  Falli 
buoni  studi  sotto  celebri  professori,  visito  r  Inghil- 
terra, la  Francia,  i  Paesi  Bassi,  TAleinagna,  e  1  Italia, 
e  strinse  amicizia  coi  dotti  di  quei  paesi.  Ritornato  in 
Olanda  circa  il  1750,  fu  nominato  professore  di  li- 
mane lettere  neir  ateneo  d'  Amsterdam  ;  tenne  quella 
cattedra  molto  onorevolmente  fino  al  1742,  nel  qua- 
le anno  spontaneo  la  rinunziò  per  darsi  senz  altio 
pensiero  a  continuare  le  opere  che  avea  incomin- 
ciato. Mori  di  mal  di  pietra  nel  1731.  Fin  dai  175-, 
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avea  preso  a  collaborare  col  Burmanno  nella  com- 
pilazione delle  Miscelicmeae  observaiiones  che  poi 
scgiiifò  da  se  solo  dal  1750  in  poi,  sotto  il  titolo 
di  Obscrvationes  miscellanece  et  criticoe  novae  : 
le  prime  osservazioni  sono  in  10  voi.  e  le  nuove 
in  12  tomi  o  4  voi.  in  4.o.  Abbiamo  altresì  di  que- 
sto dolio  letterato:  un  Viaggio  in  Sicilia ,  pubbli- 
cato da  P.  Burmanno  II,  sotto  il  titolo  di  Sicula 
(Amsterdam,  17G4,  in  fol.  fìg.);  ed  edizioni  di  mol- 
ti autori  greci  e  latini  con  note.  Il  Catalogo  dei 
Mss.  da  lui  lasciati  che  fan  parte  oggidì  della  bi- 
blioteca bodleiana  fu  stampato  sotto  questo  titolo: 
Codices  mss.  et  impressi  cum  notis  mss. ,  olim 
Dorvilliani  qui  in  bibliotheca  bodleiana  adser- 
vantur  (180G,  in  4. o);  — Pietro  ORVILLE,  fra- 
tello del  precedente,  m.  nel  1759;  è  autore  di 
versi  latini  dei  quali  Iacopo  Filippo  fece  una  bella 
edizione  (l740,  in  8.o).  —  Niccolò-Filippo  d' OR- 
VILLE,  consanguineo  de' precedenti  ;  lasciò  una  Bac- 
colta  di  dissertazioni  morali  ed  istoriche  (io  voi. 
in  fol.  mss.). 

ORVILLIERS  (Luigi  GUILLOUET,  conte  d'),  n.  a 
Moulins  nel  1708;  era  luogotenente  di  fanti  quando 
fu  trasferito  nella  marineria  Va.  1728  in  qualità 
di  guardia.  Dopo  aver  combattuto  in  varie  guerre 
nei  mari  delF  America  settentrionale,  ottenne  la  cro- 
ce di  S.  Luigi  nel  1746  e  il  grado  di  capitano  di 
vascello  nel  17S4.  In  suir  entrare  deir  a.  1777  fu 
innalzato  al  grado  di  luogotenente  generale,  ed  eb- 
be il  comando  delP  armata  navale  raccolta  nel  por- 
to di  Brest  e  divisa  in  tre  squadre.  Con  la  mede- 
sima trionfò  del  navile  inglese  comandato  dalP  am- 
miraglio Keppel,  il  di  27  luglio  1778.  L'anno  se- 
guente, ebbe  incarico  di  fare  una  discesa  sulle  co- 
ste d' Inghilterra  di  conserva  con  un'  annata  spa- 
gnuola,  ma  diversi  casi  il  costrinsero  a  ridursi  nel 
porto  di  Brest,  nel  mese  di  ottobre  di  queir  anno 
medesimo  1779.  Si  dimise  poi  dal  suo  ufficio  e 
passo  a  Rochefort,  dove  gli  fu  concesso  il  riposo 
Alcuni  mesi  dopo  (i783)  si  ritrasse  nel  semina- 
rio di  S.  Maglorio,  e  vi  stette  fino  al  tempo  del- 
la rivoluzione.  Partitosi  allora  di  Francia  ,  compiè 
1  SUOI  giorni  in  terra  straniera,  ma  ignorasi  il 
luogo  della  sua  morte. 

ORVILLIERS  (Gio.  Luigi  TOURTEAU-TORTOREL 
marchese  d'),pari  di  Francia;  era  referendario  della 
casa  reale,  quando  andò  fuoruscito.  Ritornato  in 
Francia  visse  in  condizione  privata.  Dopo  la  rivo- 
luzione nominato  pari,  fu  fatto  consiglier  di  stalo 
onorario  ,  nel  1816.  Fece  spesso  alla  camera  de'  pari 
Rapporti  importanti  in  materia  di  finanze  Nel 
1828  era  membro  della  commissione  del  registro 
delle  rendite  del  1829.  Fatto  presidente  della  com- 
missione di  sorveglianza  della  cassa  che  chiamano 
di  ammortizzamenti,  nella  seduta  dei  deputati  del 
39  marzo  1829,  lesse  un  chiaro  e  bene  ordinato 
Jiapporto  sullo  stalo  della  predella  cassa  e  di  quel- 
la dei  depositi  e  delle  consegne.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  1 850  fu  mantenuto  nel  suo  duplice  titolo  di 
pan  di  Francia  e  consigliere  di  stato,  e  morì  a 
Parigi  nel  maggio  del  1832  ,  in  età  di  70  anni  in 


tiuntiationis,  seu  de  pacto  dtalibiis  mstrumentv 
adjecto  (lGG4). 

ORZECnOWSKI  (Stanislao),  latinamente  Oricho- 
vius,  n.  in  Polonia  nel  sec.  XVI,  sotto  il  regno  d 
Sigismondo-Augusto;  era  canonico  di  Premislie 
quando  in  mezzo  alle  contese  di  religione  che  ar- 
devano in  quel  tempo,  tolse  in  moglie  la  figlia  di 
un  gentiluomo  della  parte  de'  dissidenti.  Il  sue 
vescovo  lo  digradò  del  sacerdozio  e  Io  scomunicò 
Bla  poscia  che  gli  fu  morta  la  moglie,  Orzechowski. 
avendo  fatto  una  nuova  professione  di  fede  al  sinodo 
di  Petricovia,  fu  prosciolto  dalle  censure  ecclesiasti- 
che. Intervenne  poi  come  nunzio  e  come  deputalo  alla 
dieta  del  1361.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 
Lasciò  le  seguenti  opere:  Annales  Polonice,  che 
incominciano  dalla  morie  di  Sigismondo  I.o,  tradotti 
in  lingua  polacca,  e  stampati  nella  Scelta  di  autori 
di  quella  nazione  (l805-oo);  —  Annali  del  regno  di 
Sigismondo-Augusto,  in  latino,  pubblicati  neÌi6H, 
e  ristampati  nel  1712  coli'  Istoria  polacca  di  Dlu- 
gosz;  —  Orazione  funebre  del  re  Sigismondo- 
Augusto ,  in  polacco  (1348),  ristampata  in  varie 
collezioni.  Per  quesl'  ullimo  scritto  1'  autore  me- 
ritò essere  cognominato  il  Demostene  della  Polo- 
nia. 

**  OSA  (Bartolommeo  d'),  celebre  canonista  del 
sec.  XIV;  nacque  in  Bergamo,  e  fu  a  torlo  creduto 
parente  del  pontefice  Gio.  XXII  chiamato  prima 
Iacopo  d'  Euse.  Pare  che  egli  per  più  anni  fosse  ad- 
delto  alla  corte  del  cardinale  Guglielmo  Longo. 
Alcuni  han  detto,  ma  con  poca  verosimiglianza,  che 
r  Osa  fosse  stalo  maestro  del  Petrarca  a  Mompellieri. 
Si  raccoglie  però  che  egli  fu  uomo  di  grande  ingegno, 
di  singolare  eloquenza,  filosofo  e  storico  insigne,  ed 
assai  versato  si  nei  sacri  che  ne'  profani  studi.  Cir- 
ca il  1540  scrisse  16  libri  di  Storia  generale  dei 
papi,  imperadori ,  ecc.  dei  quali  libri  ora  non  ri- 
mane memoria.  Citasi  pure  di  lui  un'  altra  opera 
intitolata:  Glossa  super  historia  de  gestis  Longo- 
bardorum.  (Veggasi  Michele  Carrara,  il  Trilemio,  il 
Calvi,  Scena  letteraria  degli  Scrittori  Bergama- 
schi, il  Pellegrino  nella  sua  Fiìiea  Bergomensis, 
ecc.). 

»  OSANN  (Emilio),  medico,  n.  a  Weimar  nel 
1787;  fu  istrutto  nella  medicina  dal  suo  zio  ma- 


circa. 

##  ORY  (Francesco),  giureconsulto;  fu  bailo  di 
Bois-le-Viconte  e  di  3lontrouge;  ebbe  poi  cattedra 
di  giurisprudenza  in  Orléans  dove  contro  Merlile  di- 
tese Cujacio.  Mori  nel  1637.  Pubblicò  varie  opere 
alcune  delle  quali  sotto  il  nome  di  Osius.  Le  prin- 
cipali sono:  Dispunctor  ad  Merillium  seu  de  va- 
riantibus  Cujacii  interprctationibus ,  in  libris  Di- 
gestorum  Dispunctiones  35  (l642);  —  Factum  re- 


Berlino, buon  pratico,  e  reputato  scrittore.  Molto  col- 
laborò nel  Giornale  di  medicina  pratica  diretto  da 
suo  zio,  dopo  la  morte  del  quale  fu  da  esso  con- 
tinuato. Mori  a  Berlino  nel  1842.  Pubblicò  una  Sto- 
ria delle  acque  minerali  (2.a  ediz.,  1859-41)  eru- 
dita e  pregevole  assai;  —  Idee  di  una  storia  del- 
la fisiologia,  ecc.  (i8l3);  —  Trattato  delle  ac- 
que minerali  di  Kaiser-Franzensbad  (2.a  ediz., 
1828);  —  Dietetica  pei  villici  (l85l); —  Crona- 
ca delle  fonti  minerali  più  importanti  del  reame 
di  Prussia  (l854). 

**  OSBECK  (Pietro),  viaggiatore  svedese  ;  trattò 
la  storia  naturale  e  la  teologia.  Per  raccomandazio- 
ne di  Linneo  salì  nel  1730  come  cappellano  in  un 
vascello  della  compagnia  delle  Indie;  tornò  da  quel 
viaggio  nel  1732,  e  morì  preposto  ecclesiastico  di 
Haslocf  nel  1803,  in  età  di  83  anni.  Oltre  a  varie 
Memorie  pubblicate  negli  Atti  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Slockolm ,  scrisse  e  pubblicò:  Giornale 
di  un  viaggio  nelle  Indie  Orientali  fatto  negli  a. 
1730,  31  e  32  con  osservazioni  intorno  alla  Storia 
naturale  ,  alla  lingua,  ai  costumi  ed  alV  economia 
domestica  de' popoli  stranieri  (Stockolm,  1737,  un 
voi.  in  8,0  fig.):  questo  libro,  massime  in  quel  che 
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si  appartiene,  alla  storia  naturale,  è  di  gran  pregio, 
e.  fu  tradotto  dallo  svedese  in  tedesco  (i7GG),  e  dal 
tedesco  in  inglese  (1772). 

OSBORNE  (Francesco),  scrittore  Inglese,  n.  nel  1389, 
m.  nel  1GS9;  tenne  le  parti  del  parlamento  e  di 
Croniwell  nella  guerra  civile  del  1640,  ed  occupò 
vari  pubblici  uflici.  Essendosi  condotto  neir  univer- 
sità di  Oxford  per  soprintendere  alla  educazione 
del  suo  figlio ,  ivi  pubblicò  vari  scritti  tra'  quali 
citeremo:  Avviso  ad  un  figlio,  libro  che  ebbe  un 
numero  grande  di  edizioni.  Tulle  le  operette  di 
questo  autore  furono  insieme  raccolte  nel  1689,  in 
8.0,  enei  1722,  in 2  voi.  in  12.o  ^ —  Un  altro  OSBOR- 
NE  (Gio.),  tradusse  dair  inglese  in  francese  la  Pa- 
mela 0  la  Firtù  ricompensata  di  Richardson  (Pari- 
gi, 1745,  4  voi.  in  12. o). 

OSEA,  figlio  di  Boeri;  è  il  primo  dei  dodici  pro- 
feti minori  neir  ordine  biblico;  visse  sotto  i  regni 
di  Geroboamo  II,  re  di  Israele,  di  Ozia,  di  Gioa- 
tan,  di  Acaz  e  di  Ezechia,  monarchi  di  Giuda,  e 
morì  in  età  di  oltre  a  80  anni  circa  il  784  av. 
G.  C.  La  sua  profezia  si  divide  in  4  capitoli.  I  greci 
celebrano  la  sua  festa  il  17  di  ottobre,  e  i  latini 
il  4  di  luglio. 

OSEA  II,  figlio  di  Eia,  ultimo  re  d'  Israele;  con- 
giurò contro  Facea,  lo  uccise  e  si  usurpò  il  trono, 
ma  noi  potè  ritenere  più  che  9  anni;  assedialo 
In  Samaria  da  Salmanasar  re  di  Assiria,  fu  me- 
nato schiavo  nella  Media  insieme  colle  dieci  tribù  di 
Israele. 

OSIA,  re  di  Giuda  che  nella  Bibbia  è  chiamato 
Azaria  ;  aveva  appena  16  anni  quando  succedette 
in  trono  al  suo  padre  Amasia.  Tolse  ai  filistei  le 
città  di  Gelh  e  di  lamnia ,  delle  quali  gittò  in  terra 
le  mura;  guerreggiò  trionfalmente  gli  arabi  e  rizzò 
sulle  rive  del  Mar  Rosso  una  fortezza  per  tenerli 
in  rispetto.  Ottenne  quindi  varie  vittorie  contro 
gli  ammoniti  e  dopo  avere  acquistata  per  forza 
d'  armi  la  pace,  riedificò  le  mura  di  Gerusalemme, 
armò  e  numi  la  città.  Ma  inorgoglito  di  tante  pro- 
sperità volle  usurparsi  la  dignità  del  sacerdozio, 
e  stese  la  mano  sacrilega  sul  turibolo.  La  sua  te- 
merità fu  punita;  una  sordida  lebbra  gli  coperse 
il  viso.  Costretto  da  quella  incancellabile  macchia 
a  rinunziare,  cesse  il  governo  a  Gioatam  suo  figlio, 
e  si  ritrasse  in  una  solitudine,  dove  mori  nell'  a. 
7iì8  av.  G,  C.  e  67  deir  età  sua.  Aveva  regnato  23 
anni. 


sola  che  ancora  si  citi  come  libro  raro  è  intitolata  : 

Harmoniw  evangolicoe  libri  quatuor  (Basilea,  1S37, 
in  fol.). 

OSIANDER  (Gio.  Adamo),  teologo  e  filologo,  n. 
a  Tubinga  nel  1622,  dove  lesse  teologia,  m.  prepo- 
sto di  quella  collegiale  nel  1697;  fu  uomo  infatica- 
bile e  di  molta  erudizione,  ma  privo  di  buon  gusto. 
Corredò  di  note  il  trattato  De  jure  belli  et  pacis  di 
Grozio;  comentò  vari  libri  scritturali,  ed  è  autore 
dell'  opera  intitolata  :  De  Jzylis  hebrceorum,  genti- 
lium  et  christianorum,  rislanipaia  nel  Thesaurus 
antiquitalum  grwcarum  del  Gronovio,  e  di  un 
Tractatus  Iheologicits  de  magia  (iG8l).  —  Suo  figlio 
chiamato  pure  Gio.  Adamo,  n.  nel  1659,  m.  nel 
1708,  fu  medico  militare,  e  scrisse  alcune  Disser- 
tazioni. —  Gio.  Adamo  IH,  figlio  di  quesf  ultimo, 
n.  nel  1701,  m.  nel  1736,  fu  professore  di  lingua 
greca  ed  autore  di  varie  erudite  Dissertazioni  bib- 
bliche.  —  Gio.,  figlio  di  Gio.  Adamo  primo,  n.  nel 
1637  ,  m.  nel  1724,  fu  professore  di  lingua  greca  e 
tenne  vari  pubblici  uffici. La  sua  Fitasi  trova  scritta 
in  tedesco  da  Abel  (Tubinga,  1793).  —  Un  quarto 
Gio  Adamo  OSIANDER,  di  famiglia  diversa  dai  pre- 
cedenti, n.  a  Tubinga  nel  1718,  m.  nel  1749;  lesse 
fisica  sperimentale,  ed  è  autore  di  un  Viaggio  let- 
terario, che  restò  ms. 

OSIANDRO.  —  V.  OSIANDER. 
OSIDIO-GETA;  viveva  nelP  a.  di  Roma  802  ,  e 
deir  era  cristiana  47.  Secondo  Tertulliano  {Lib.  de 
proìscript.  cap.  59)  fu  egli  che  comincio  a  mettere 
in  grido  quella  strana  guisa  di  componimenti 
che  si  chiaman  Centoni,  e  compose  una  tragedia 
intitolata  Medea,  nella  quale  quasi  tutti  i  versi  era- 
no tratti  da  Virgilio.  Scriverlo  pubblico  alcuni  fram- 
menti di  questa  ridicola  opera ,  nella  sua  collezio- 
ne de'  tragici  antichi. 

#  OSIMAINDIA,  antico  re  dell'Egitto,  celebre 
per  conquiste  e  magnifici  monumenti,  benché  di 
certo  altro  non  si  possa  dire  di  lui  fuorché  il  no- 
me, essendo  oscuro  il  tempo  in  cui  egli  fiori.  Noi 
conosciamo  che  per  la  testimonianza  di  Diodoro 
Siculo  ,  secondo  il  quale  par  che  Osimandia  fosse 
di  molto  anteriore  a  Sesostri  ;  ma  siccome  Diodoro 
non  dice  a  quale  de' due  Sesostri  che  regnarono,  co- 
sì rinnovellasi  sempre  la  incertezza  intorno  al  tempo 
in  cui  visse.  Se  si  trattasse  del  primo  Sesostri  avreb- 
be regnato  (secondo  la  cronologia  egiziana) 
r  a  5035  0  5535  av.  di  G.  C;  se  del 
si  avrebbe  a  porre  nell'  a.  1368  av.  all'  incarnazio 


verso 
secondo 


OSIANDER  (Andrea),  celebre  teologo  protestante  ,    ox   i   -  «oii  fns<;p  lo 

Franconia  ;  studiò    ne.  Si  potrebbe  conietturare  altresì  che  egli  losse  lo 


11.  nel  1498  a  Gunzenhausen  in 
neir  accademia  di  Wittemberga,  e  fu  trai  primi  a 
seguitar  la  riforma  di  Lutero;  diventò  pastore  di 
Norimberga  nel  1322,  intervenne  a  tutte  le  assem- 
blee nelle  quali  furon  discussi  gli  articoli  della 
professione  di  fede  nota  sotto  il  nome  di  confessio- 
ne diy^tfgfs^Mrgo;  manifestò  varie  nuove  opinioni  che 
sostenne  con  gran  caldezza  e  specialmente  quella 
sulla  giustificazione  che  ei  pretendeva  aver  luogo 
non  per  la  imputazione  della  giustizia  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  per  1'  intima  unione  della  giustizia  sustan- 
ziale  di  Dio  con  le  anime  nostre  (V.  la  Istoria  delle 
variazioni,  ecc.).  Insegnò  pubblicamente  questa 
dottrina  dopo  la  morte  di  Lutero  che  1'  aveva  op- 
pugnata, e  morì  di  epilessia  a  Koeuigsberg  nel  1332. 
Le  sue  massime  dominarono  in  Prussia  dove  erasi 
rifuggito,  ed  ivi  i  suoi  discepoli  sono  ancora  disfinti 
sotto  il  nome  di  Osiandristi.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  opere  andate  ormai  in  oblianza, 
delle  quali  furono  registrati  i  titoli  nella  Biblio- 
teca di  Gessner,  neeli  Elogi  di  Teissier ,  ecc.  La 


stesso  che  Mennoyie  ed  allora  gli  si  avrebbe  ad 
attribuire  la  fondazione  di  vari  ragguardevoli  mo- 
numenti, e  specialmente  del  famoso  Mennomo  di 
Tebe  Seguitando  sempre  tal  coniettura  sarebbe 
sua  la  famosa  statua  di  Mennone  della  quale  narra- 
vano gli  antichi  che  al  sorger  del  sole  mandasse 
suoni,  le  cui  reliquie  sussistono  ancora  in  mezzo 
alle  mine  di  Tebe.  Intorno  a  questo  controverso 
personaggio  si  può  leggere  l'  articolo  che  e  seri  lo 
da  Saint-Martin  nella  Biografia  universale  pubbli- 
cata a  Parigi  dal  Michaud  e  (tradotta  in  italiano) 
dal  Missiaglia  in  Venezia.  ,  ,  ^ 

**  OSIMO  (B.  Clemente  da),  agostiniano  del  set. 
XIII  Alcuni  lo  han  fatto  nativo  di  S.  Elpidio  nella 
Marca  d'  Ancona,  ma  il  dotto  Bellini  lo  dice  da  O 
Simo.  Egli  fu  terzo  generale  dell"  ordine  di  sani 
gostino  di  cui  fu  singolare  splendore, 
concetto  di  santità. 

##  OSIO,  vescovo  di  Cordova,  n.  m  Ispagna  i  a. 
236;  fu  dei  primi  confessori  della  fede  nella  por.c- 
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Guzione  di  Massimiano;  ebbe  molta  grazia  presso 
r  imperator  Costantino  che  il  consultava  in  tutte 
le  cose  ecclesiastiche,  e  Io  mandava  ad  acquetare 
le  turbazioni  mosse  in  Africa  per  Io  scisma  de'  do- 
natisti ,  ed  in  Oriente  per  la  celebrazion  della  pa- 
squa. Combattè  gli  errori  di  Ario,  Kel  524  presiedè 
il  concilio  di  Alessandria  ed  a  sua  istanza  neir  anno 
seguente  fu  convocalo  il  grande  concilio  di  Nicea. 
Costanzo  succedendo  a  Costantino  suo  padre,  tenne 
in  prima  Osio  nello  stesso  onore,  ed  a  sua  peti- 
zione fece  convocare  il  concilio  di  Sardica  (347); 
ma  poi  avendo  Osio  negato  fermamente  di  appro- 
vare la  condanna  di  S.  Atanasio,  cadde  nello  sde- 
gno di  Costanzo ,  e  gli  scrisse  allora  quella  celebre 
Epistola  tanto  magnanima  per  altezza  di  sensi  e  per 
cristiana  libertà.  Ma  questa  scrittura  aspreggiò  mag- 
giormente r  imperatore  il  quale  fattolo  porre  al  tor- 
mento ,  senza  rispetto  alla  gravezza  deir  età  sua  che 
già  volgeva  ai  loo  anni, r obbligò  di  comunicare  con 
Ursazio  e  Valente,  eretici.  Osio  mori  nella  sua  sede 
episcopale  r  a.  5S7  o  ss  protestando  contro  la  vio- 
lenza usatagli,  e  dimostrando  gran  pentimento  del- 
la debole  condiscendenza  che  egli  ebbe.  Era  detto 
per  soprannome  Padre  dei  vescovi  e  presidente  dei 
concili.  Tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  lo  onorano  di 
somme  Iodi. 

OSIO  (Stanislao),  cardinale,  n.  nel  1S04,  a  Cra- 
covia; fu  uno  dei  più  arditi  avversari  di  Lutero; 
sostenne  la  dignità  di  legato  della  santa  sede  pres- 
so Il  concilio  di  Trento  nel  IS61 ,  e  morì  a  Capra- 
rola  nel  1S79.  Abbiamo  di  lui:  Confessio  catholicce 
fidet  Christiana,  ecc.  (Magonza,  1S37,  in  fol.;  Roma 
iS63,  in  4.o),  ristampata  assai  volte  e  tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue;  ^  De  expresso  Dei  verbo 
(Roma,  in  s.o);  —  Dialogus  num  ealicem 

taieis  et  uooores  sacerdotibus  permuti  ac  divina 
Officia  vulgari  lingua  peragi  fas  sit  (Dillinge-i , 
liiS9,  in  8.o);  —  Judicium  et  censura  de  judicio 
•  .  .  de  dogmate  cantra  adorandam  Trinitatem , 
ecc.  (1364);  ^  varie  Lettere,  ecc.  La  edizione  più 
compiuta  delle  sue  opere  è  quella  di  Colonia  (is84 
2  voi.  in  fol.).  ' 

OSIO  (Felice),  dotto  e  fecondo  scrittore,  n  a 
Milano  nel  1S87,  da  un'antica  famiglia;  si  fece 
ecclesiastico  e  professò  la  rettorica  nelP  università 
(li  Padova.  Mentre  scriveva  aringhe,  orazioni  ed 
impinzava  di  suoi  versi  le  raccolte,  dava  ope- 
ra a  pubblicare  la  Collezione  degli  storici  ita- 
liani de  bassi  tempi;  e  mori  nella  pestilenza  del 
f  G5l.  Le  sue  note  ed  osservazioni  critiche  e  sto- 
riche turono  stampate  in  varie  collezioni ,  e  parti- 
colarmente nel  Thesaurus  antiquitatum  italica- 
rum,  e  nei  Rerum  italicarum  scriptores ,  del  Mu- 
ratori . 

OSMANO  0  piuttosto  Otmano  I.o,  cognominato  El- 
irfiazy  (il  vittorioso  conquistatore),  fondatore  del- 
1  impero  ottomano ,  e  ceppo  della  imperiale  fami- 
glia degli  Osmanli,  n.  a  Soukout  in  Bitinia  nelP  a 
6S7  deir  eg.  (1239,  di  G.  C.).  Essendo  capo  di  una 
turba  di  turcomanni  nelP  Asia  Minore,  si  spartì  da 
prima  insieme  con  altri  emiri  o  principi  gli  avanzi 
dell  impero  selgiucida  distrutto  nelF  a  1294  (v 
Mas'  oud  II)  ;  fece  batter  moneta  nella  città  di  Cara- 
hissar;  si  impadronì  di  una  gran  parte  dell'Asia 
^à"""?;.,  ""^  Mannara,  e  morì  nell'  a 

726  dell' eg.  (1326,  di  G.  C.) ,  dopo  un  glorioso 
regno  di  27  anni.  Questo  prìncipe  conquistatore 
non  tanto  grande  per  se  medesimo,  quanto  perla 
stirpe  che  da  lui  discese,  lasciò  fama  di  bontà  di 
giustizia  e  di  temperanza  che  religiosamente  si  con- 


serva nella  memoria  degli  ottomani.  All'  ascendere 
in  trono  di  un  nuovo  sultano  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli e  delle  provincie  fa  unanime  e  sacro  au- 
spicio che  egli  possa  avere  felicità  di  regno,  lun- 
ghezza di  vita  e  virtù  pari  ad  Osmano. 

OSMANO  0  OTMANO  II,  16.mo  imperatore  otto- 
mano; salì  sul  trono  di  Costantinopoli  in  età  di 
a.  13,  dopo  che  fu  deposto  Mustafà  I.o  suo  zio,  nel- 
r  a.  dell'  eg.  1027  (1618,  di  G.  C).  Il  primo  anno 
del  suo  regno  inviò  un'  ambasciata  al  re  Luigi  XIII 
per  ammenda  dell'  oltraggio  fatto  nel  precedente 
anno  al  barone  di  Sancy  ambasciatore  francese. 
Dirizzò  poi  le  sue  milizie  contro  la  Persia,  mandò 
soccorso  agli  ungheri,  ribellatisi  a  Ferdinando 
I,  e  mosse  contro  i  polacchi  nel  1621  capita- 
nando un  formidabile  esercito.  11  cieco  furor  dei 
giannizzeri  avendo  fatto  inutili  prove  contro  il 
valore  di  un  popolo  che  difendeva  la  patria  e  la 
libertà,  gli  ottomani  respinti  si  indignarono  contro 
il  loro  giovane  soldano,  il  quale  d'  altra  parte  gli 
rampognava  non  senza  ragione  di  esser  gente  de- 
generata. Osmano  volle  punire  i  giannizzeri  della 
pace  ignominiosa  che  ebbe  a  concludere  in  quel- 
r  anno  medesimo.  Ma  costoro  seppero  prevenirlo 
in  quel  suo  disegno,  statogli  consigliato  da  Omar 
Effendi  già  suo  precettore,  ed  ammutinatisi  lo  stran- 
golarono l' a.  1051,  e  1622  dell'era  nostra, nel  castello 
delle  sette  Torri  e  rimisero  Mustafà  I  nella  sede 
imperiale.  Il  P.  Paciflco  de  Provins  pubblicò  una 
Relazione  della  morte  di  Osmano  II. 

OSMANO  0  OTMANO  III,  25. o  soldano  ottomano; 
succedette  a  Mahmoud  I.o  nel  17S4;  regnò  soli  tre 
anni  ma  furono  memorandi  per  la  sua  dappocaggi- 
ne, peritanza  e  crudeltà.  Fe'  propinare  il  veleno 
a  due  principi  figli  di  Achmet  III,  che  gli  davano 
ombra;  parte  depose,  parte  fece  uccidere  6  gran 
visir  ed  altrettanti  caimacan ,  e  morì  quasi  repen- 
tinamente nel  17S7  lasciando  il  trono  a  Mustafà  HI 
suo  cugino. 

OSMAN-BEY  (Nemsey)  ,  rinnegato;  era  nato  in  Un- 
gheria circa  il  1740,  da  un  nobil  lignaggio.  Essendo 
colonnello  sotto  le  insegne  austriache ,  fu  chiamato 
in  colpa  di  aver  rubato  la  cassa  del  suo  reggimento 
e  perciò  digradato,  e  tenuto  per  lungo  tempo  pri- 
gioniero in  un  forte.  Sdegnato  del  rigore  usato  verso 
di  lui ,  passò  a  Costantinopoli ,  cinse  il  turbante 
sotto  il  nome  di  Osman-Bey ,  ed  in  considerazione 
del  suo  grado  ebbe  un  appannaggio  dal  gran  Si- 
gnore. Nel  178S  i  suoi  servi  sapendo  eh'  egli  aveva 
ricevuto  pur  allora  una  grossa  somma  di  danaro  lo 
ammazzarono.  Aveva  una  copiosa  raccolta  di  meda- 
glie, che  è  passata  insieme  con  quella  di  Cousinery 
nel  museo  di  Monaco. 

OSMAN-TOPAL.       V.  TOPAL. 
OSMOND   0  OSMONT  (Gio.  Batt.-Luigi)  ,  libraio 
in  Parigi,  m.  nel  177S;  è  autore  del  Dizionario 
tipografico  e  critico  dei  libri  rari  e  singolari, 
ecc.  (Parigi,  i768,  2  voi.  in  8.o). 

OSMOND  (Renato-Eustachio,  marchese  d'),  uo- 
mo di  stato,  n.  a  S.  Domingo  da  una  antica  fami- 
glia di  Normandia  nel  17S1;  venne  giovanissimo  a 
Parigi,  ed  entrò  nella  milizia.  Nel  1787,  al  tempo 
dei  torbidi  della  Olanda ,  gli  fu  commessa  la  cura  di 
ricevere  i  profughi  che  si  riparavano  sul  territorio 
francese,  e  nell' anno  seguente  nominato  ministro  al- 
l'Aja.  Nel  1791  fu  eletto  successore  del  conte  di  Sègur 
neir  ambasciata  di  Russia,  ma  non  potè  andare  in 
Pietroburgo  perchè  Caterina  imperat  ricc  aveva  di- 
sdetto la  sua  amicizia  alla  Francia.  Poscia  che  Lui- 
gi XVI  cadde  prigioniero  a  Varenncs  egli  si  parti  dalla 
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mtria   e  si  ricongiunse  alla  sua  famiglia  In  Italia,  ne  da  Amelot  de  la  Houssaie  (Parigi,  1697,  2  voi. 

sotto  V  impero  tornò  in  Francia,  ma  non  volle  in  4.o).  Queste  lettere  erano  ritenute  un  tempo 

alcun  pubblico  ufficio.  Nel  1814  fu  ambasciadore  per  classiche  in  diplomatica.  Madama  d  Arconville 

\  Torino  •  nel  seguente  anno  pari  di  Francia  e  am-  pubblicò  una  Fila  del  cardinale  d  Ossat  (Parigi, 

basciatore  a  Londra;  ma  quando  il  duca  di  Riche-  1771,  2  voL  in  8.o);  ivi  fu  inserta  la  traduzione 

'  '    •   "  francese  di  una  ragguardevol  Memoria  sugli  elTetli 


lieu  si  tolse  dal  ministero,  anche  V  Osmond  si  di- 
mise dalla  sua  ambasceria,  e  morì  a  Parigi  nel 
1858. 

OSMONDO  (S.),  n,  in  Normandia  nella  prima  meta 
del  sèc.  XI;  era  figlio  del  conte  di  Seez.  Seguitò 
nel  1066,  Guglielmo  il  conquistatore  air  impresa 
d'Inghilterra,  e  diventò  suo  cancelliere,  poi  ve- 
scovo di  Salisbury  nel  1078.  Procacciò  per  quanto 
stava  da  lui  di  attenuare  a  quei  popoli  i  mali  della 
conquista;  riformò  la  liturgia  inglese;  morì  in 
concetto  di  santità  nel  1099,  e  fu  canonizzato  nel 
14S8. 

OSORIO  (Girolamo)  ,  illustre  scrittore  portoghese, 
n.  a  Lisbona  nel  1S06;  prese  il  sacerdozio,  e  viag- 
giò in  Francia  e  in  Italia  per  istudiarvi  la  filoso- 
fia e  le  lingue  orientali  affinchè  potessero  appia- 
nargli la  intelligenza  delle  sacre  carte.  Ritorna- 
fo  nella  sua  patria  prima  insegnò  letteratura  sacra 
in  Coimbra,  indi  fu  nominato  arcidiacono  d'  Evora, 
e  poi  vescovo  di  Silves  ;  il  re  Sebastiano  lo  ricevette 
nella  sua  dimestichezza,  ed  Osorio  ebbe  il  dolore 
di  vederlo  soccombere  in  quella  perigliosa  e  caval- 
leresca spedizione  contro  i  mori  d' Africa.  Accusato 
di  favorire  le  pretensioni  della  Spagna  contro  il 
Portogallo,  pubblicò  un'  apologia  che  un  poco  tem- 
però i  furori  levatisi  contro  di  lui,  ma  non  potè  al 
tutto  acquetarli.  Morì  a  Tavira  nel  1S80.  È  autore 
di  un  gran  numero  di  opere  filosofiche ,  teologiche, 
critiche  e  storiche  che  furono  raccolte  in  un'  edi- 
zione di  Roma,  fatta  nel  1392,  in  4  voi.  in  fol. 
La  più  notabile  è  la  seguente:  De  rebus  Emmanue- 
lis  virtute  et  auspicio  gestis  (Lisbona,  1371;  Colo- 
nia, 1S81,  in  8.0 ;  1397,  in  fol;  Coimbra,  1791,5 
voi.  in  12.o),  tradotta  in  inglese  (1732).  Simone 
Goulart  la  traslatò  in  francese  antico. 

OSSAIGNE  (Raimondo  d');  meriterebbe  esser  posto 
al  grado  degli  eroi  delle  Termopili.  Nel  1479  T  arci- 
duca Massimiliano  con  un  esercito  di  quasi  quaranta 
mila  uomini  si  avanzava 

sopra  ogni  cosa  soprattenerlo  a  mezzo  il  cammino. 
Raimondo  allora  si  chiuse  nel  castello  di  Malannoi 
con  soli  160  guasconi,  ed  ivi  sostenne  vigorosamen- 
te parecchi  assalti  per  tre  giorni  continui.  Dopo 
aver  perduto  quasi  tutti  gli  eroi  suoi  compagni, 
rifinito  dalle  ferite,  e  non  potendo  trovar  quella 
morte  che  andava  cercando,  venne  in  mano  di  Mas- 
similiano che  si  condusse  a  tanto  di  viltà  da  farlo 
appendere. 

OSSAT  (Arnaldo  d'),  cardinale  ,  n.  nel  1356  nella 
diocesi  di  Auch,  figlio  ad  un  contadino;  vinse  il 
duplice  ostacolo  della  umiltà  dei  natali  e  della  po- 
vertà e  diventò  secretario  di  Paolo  di  Foix  amba- 
sciatore di  Enrico  III  in  Roma;  fu  poi  del  numero 
dei  commissari  mandati  a  ricevere  dalla  santa  sede 
r  assoluzione  in  nome  di  Enrico  IV.  Il  buon  esito  di 
questi  negoziati  veramente  difficili,  ma  condotti 
con  grande  accorgimento,  gli  fruttò  il  vescovado 
di  Rennes,  e  il  titolo  di  consigliere  di  stato.  Nuovi 
meriti  e  V  essere  stato  principal  operatore  del  di- 
vorzio di  Enrico  IV  con  Margherita  di  Valois,  gli 
ottennero  la  sede  vescovile  di  Bayeux  e  il  cappello 
di  cardinale.  Venne  a  morte  nel  1604.  Abbiamo  di 
luì  una  raccolta  di  lettere  indiritte  al  ministro 
Villeroi,  stampate  per  la  prima  volta  a  Parigi  nel 
1624  in  fol  La  migliore  edizione  è  quella  fatta- 


delia  Lega  ,  dettata  in  italiano  dal  cardinale. 

OSSELIN  (Carlo-Niccolò),  membro  della  conven- 
zione, n.  a  Parigi  circa  il  1760;  era  avvocato  ma 
nel  boUor  della  giovinezza  commise  vari  falli  che 

10  trassero  a  farsi  ardentissimo  partigiano  della  ri- 
voluzione. Eletto  membro  del  municipio  nel  1789  , 
poi  di  quel  nuovo  municipio  creato  il  10  d'  agosto, 
sedè  trai  giudici  che  dopo  quella  giornata  doveva- 
no dar  sentenza  delle  vittime  scampate  al  furor 
della  plebe.  Deputato  dalla  città  di  Parigi  alla  con- 
venzione, diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI,  e  fu 
fiero  persecutore  cosi  dei  fuorusciti  come  dei  gi- 
rondini. Avendo  dato  ombra  per  concorrenza  di 
autorità  a  Robespierre,  fu  sotto  un  pretesto  condan- 
nato a  confine  e  tenuto  prigione  in  Bicétre.  Nel 
1794,  dei  mese  di  agosto,  involto  in  una  congiura 
nata  in  prigione,  fu  menato  innanzi  al  tribunale 
rivoluzionario  e  tentò  indarno  di  uccidersi  di  pro- 
pia  mano  per  sottrarsi  al  carnefice.  Osselin  benché 
fosse  di  violenta  natura  non  avea  in  tutto  chiuso 

11  cuore  a'  sensi  di  compassione.  Avea  messo  in  lu- 
ce nel  1792  ,  un'operetta  elementare  sotto  il  titolo 
di  Ahnanacco  del  giurato  (in  18. o). 

OSSEMBEECK  (GiossE  o  Gio.  van),  pittore  ed  in- 
cisore,  n.  a  Rotterdam  nel  1627  ,  m.  nel  1678;  pas- 
sò la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Italia ,  e  sep- 
pe congiungere  nelle  sue  composizioni  la  purezza 
della  scuola  italiana  alla  vivace  originalità  della 
scuola  fiamminga.  Come  incisore  abbiamo  di  lui 
circa  60  rami,  27  dei  quali  intagliati  secondo  i 
suoi  propri  disegni. 

OSSIAN,  celebre  bardo  scozzese  clie  pare  vivesse 
nel  II  0  nel  III  secolo.  Era  figlio  di  Fingallo,  re 
di  Morven  che  felicemente  difese  la  patria  contro 
le  invasioni  dei  romani.  Ossian  segui  le  orme  del 
suo  genitore:  in  una  delle  sue  prime  spedizioni 

_   .  ^   in  Irlanda  sposò  Evirallina  figlia  di  Branno,  re  di 

nella  Piccardia.  Importava  Rego,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  chiamato  Oscar, 
che  fu  ucciso  a  tradimento  mentre  stava  per  unir- 
si in  matrimonio  alla  bella  Malvina.  Ossian  e  Mal- 
vina  restarono  a  piangere  insieme  il  perduto  figliuo- 
lo e  r  amante.  Ossian  fatto  vecchio  rimase  cieco, 
e  per  sommo  di  sventura  sopravvisse  alla  sua  cara 
Malvina:  mori  ultimo  rampollo  della  sua  stirpe  pie- 
no'di  anni  e  di  cordoglio.  Le  sue  poesie,  scritte 
in  lingua  gallica,  si  rimasero  per  1400  anni  quasi 
al  tutto  sconosciute  in  Inghilterra.  Macpherson  ne 
traslatò  alcuni  frammenti  in  prosa  poetica  inglese, 
pubblicandoli  circa  il  1760.  Inanimito  dai  plausi 
che  egli  ottenne,  andò  raccogliendo  altri  poemi  che 
correvano  per  tradizione  trai  montanari  scozzesi 
e  ne  fece  stampare  la  traduzione  col  testo  a  fron- 
te a  Londra  nel  1764,  in  2  voi.  in  fol.  G.  Smith 
pubblicò  anch'  egli  14  poemi  di  Ossian  e  di  altri 
bardi  (Edimburgo,  1780).  Ma  non  andò  molto  che 
usciron  fuori  i  critici  a  mettere  in  dubbio  1'  auten- 
ticità di  quelle  poesie  e  se  ne  accese  una  calda  di- 
sputa (V.  Macpherson),  Oggidì  par  quasi  ridotto  a 
certezza  che  Macpherson  e  Smith  modificassero  i  con- 
cetti e  le  forme  del  dire  del  loro  originale,  ma  non 
ne  inventassero  alcuna  parte.  La  società  letteraria 
nota  sotto  il  nome  di  Highland  society,  fece  com- 
pilare e  pubblicare  dal  suo  presidente  Mackenzic 
(Edimburgo.  in  s.o) ,  un  Bavporlo  assai  favo- 
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mole  all'  autenticità  di  quelle  poesie.  Per  cura  della 
società  scozzese  di  Londra  abbiamo  un'  edizione 
del  testo  gallico  con  a  fronte  una  traduzione  lette- 
rale latina  (1807,  5  grossi  voi.  in  8.o).  Letourneur 
pubblicò  la  traduzione  francese  dei  poemi  messi 
in  luce  da  Macpherson  e  da  Griffet-Labaume,  e  Da- 
vid de  S.t  Georges  quella  dei  14  altri  pubblicati  da 
Smith  (1794,  5  voi.  in  18. o).  Queste  diverse  tra- 
duzioni, furon  raccolte  insieme  dal  Ginguenè,  che 
vi  pose  innanzi  una  Notizia  intorno  allo  stato 
presente  della  questione  siiW  autenticità  dei  poe- 
mi d'  Ossian.  Tutti  conoscono  le  felici  imitazioni 
di  Ossian  in  versi  francesi  fatte  da  Baour-Lormian. 
Un  bel  quadro  di  Girodet  e  il  melodramma  dei  Bar- 
di, di  Le-Sueur  e  Jouy  furono  ispirati  dal  vate  scoz- 
zese. —       Al  nome  di  Ossian  ricorre  in  mente  su- 
bito ad  ogni  italiano  anche  quello  di  Melchior  Ce- 
sarotti,  il  quale  traduccndo  in  versi  i  poemi  del 
bardo,  creò  un  nuovo  stile  e  per  alcun  tempo  una 
scuola  che  tanto  potè  da  distrarre  i  giovani  italia- 
ni dallo  studio  dei  loro  classici  per  correr  dietro  alle 
fantasie  caledoniche.  Se  questo  fu  danno  (che  certo 
fu),  per  la  nostra  letteratura,  mostra  per  lo  contra- 
rio quanto  eccellente  fosse  il  lavoro  del  Cesarotti  ;  e 
certo  chi  lo  riguardi  con  la  debita  convenienza  al 
sulDietto,  non  potrà  negare  che  fu  questo  uno  dei 
più  bei  titoli  alla  gloria  letteraria  di  quel  dotto 
poeta.  Michele  Leoni  tradusse  in  versi  italiani  le 
poesie  di  Ossian  pubblicate  da  Smith. 

OSSOLÌNSKI  (Giorgio),  gran  cancelliere  di  Polo- 
nia, n.  nel  I39s;  servì  molto  utilmente  alla  patria 
sua  come  uomo  di  stato.  Aveva  adoperato  tutta 
quella  preponderanza  che  davangli  i  suoi  meriti  par- 
ticolari e  la  pubblica  sua  autorità  per  far  met- 
tere la  corona  in  sul  capo  di  Gio.  Casimiro,  dopo 
la  morte  di  Uladislao,  quando  fu  colpito  di  apoples- 
sia nel  1650.  Si  può  consultare  sulla  vita  di  que- 
sto illustre  personaggio  il  3.o  vd.  della  Bioqrafia 
polacca  di  Taddeo  Mostowski  (Varsavia,  180s) 

OSSORY  (Tommaso  BUTLEI\  ,  conte  di)',  figlio  di 
Iacopo  duca  d^  Ormond,  n.  nel  1G34;  fu  per  lun- 
go tempo  rinchiuso  da  Cromwell  nella  torre  di 
Londra,  e  sotto  la  ristaurazione  ebbe  titolo  di  pari 
di  Inghilterra.  Non  fu  picciola  parte  di  varie  vii- 
Jone  ottenute  in  sul  mare;  comandava  le  genti 
inglesi  nella  battaglia  di  Mons,  e  premorì  al  suo 
genitore  nel  1680. 

OSSUNA  (don  Pedro  TELLEZ-Y-GIRON,  duca  di) 
uomo  di  stato  spagnuolo,  n.  a  Valladolid  nel  1579- 
studio  neir università  di  Salamanca,  e  fu  sin  da  gio- 
vane alla  corte  di  Filippo  II ,  e  non  tardò  a  trarre 
sopra  d,  se  V  odio  de'  cortigiani  e  il  disfavore  del 
monarca  per  r  ingegno  eh'  era  in  lui  pronto  sem- 
pre  a   deridere  e   motteggiare.  Avendo  ricevuto 
l  ordine  di  allontanarsi  da   Madrid,  si  condus- 
se in   Francia,  d'onde  andò  in   Portogallo,  ri- 
torno in  Spagna  dopo  la  morie  di  Filippo  II    e  si 
fece  partigiano  del  duca  di  Lerma  primo  ministro 
del  nuovo   monarca.  Mai  cortigiani,  incessante- 
mente irritati  dai  suoi  sarcasmi,  trovarono  mezzo 
di  indisporre   contro  di  lui  Filippo  III.  sicché  gii 
fu  per  la  seconda  volta  interdetto  di  intervenire 
alla  corte.  Egli  allora  si  trasferì  in  Fiandra,  vi  com- 
batte sei  guerre  a  capo  di  un  reggimento  levato  a 
sue  spese;  non  pure  si  rendè  chiaro  per  senno  di  buon 
capitano,  ma  anco  pel  valor  suo,  e,  in  que' tempi  che 
concedeva  di  riposo  ai  suoi  soldati,  viaggiò  per  la 
Francia  e  per  T  Inghilterra.  Richiamato  alla  corte  nel 
fG07nd  istigazione  del  duca  di  Lerma.  il  duca  d' Os- 
snn;,  f„  nominato  gentiluomo  di  ramerà,  membro  del 


conslgMo  di  Portogallo,  e  cavali er  del  Toson  d'Oro 
Nel  1610,  venne  eletto  al  viceregato  di  Sicilia  e  re^ 
se  in  queir  isola  caro  il  suo  nome  ;  ritornò  in  Spa- 
gna nel  I6IS,  e  trovò  le  più  lusinghiere  accoglien- 
ze da  Filippo  III  che  lo  nominò  I'  anno  appresso 
viceré  di  Napoli.  Egli  in  questo  nuovo  incarico  non 
SI  manifestò  meno  esperto  a  regger  gli  stati  di 
quel  che  già  avea  fatto  in  Sicilia;  riportò  belle 
vittorie  sui  veneziani  e  diede  alle  bandiere  spagnuo- 
le  e  napolitane  un  lustro  che  non  avevan  per  anche 
ottenuto  sull'Adriatico.  Il   suo  rifiuto  di  stabilire 
1  inquisizione  nel  regno  di  Napoli  gli  suscitò  po- 
tenti nemici  in  Roma  ed  a  Madrid.  Prevedendo  che 
presto  0  tardi  le  mene  ond'  era  segno  avrebbero 
finito  col  torgli  quel  potere  cui  omai  era  avvezzo 
ardi  concepire  disegni  sulla  sovranità  di  Napoli  ' 
e  per  venire  a  capo  di  questa  briga  iniziò  nego- 
ziati col  duca  di  Savoia  ,  col  senato  di  Venezia 
e  colla  corte  di  Francia ,  non  meno  che  coli'  Olan- 
da, e  cercò  pure  gratificarsi  il  Divano  di  Co- 
stantinopoli. Una  parte  di  questa  ambiziosa  tra- 
ma venne  scoperta,  ed  un  cappuccino  denunziò 
tormalmente  alla  corte  di  Madrid  il  viceré,  cui  ven- 
ne sostituito  il  cardinal  Borgia.  Il  duca  di  Ossu- 
na,  ritornato  a  Madrid,  per  la  protezione  del  duca 
di  Lerma,  non  fu  punto  inquietato,  ma  caduto 
in   disgrazia  questo  primo  ministro   quando  sa- 
li in  trono  Filippo  IV ,  1'  ex-viceré  venne  tosto 
arrestato  in  un  coi  suoi  segretari  e  coi  suoi  prin- 
cipali amici,  e  rinchiuso  nel  castello  di  Almeida, 
dove  morì  nel  1624,  senza  essersi  lasciato  abbat- 
tere dalle  sue  sventure  e  ritenendo  sino  all'  ulti- 
m'  ora  quella  sua  facoltà  di  argutamente  mordere 
e  biasimare.  Gregorio  Leti  scrisse  la  Fila  del  duca 
di  Ossuna  (Parigi,  1700,  5  voi.). 

OSSUNA  (don  Pedro  GIRON,  duca  di)  ;  mancò 
ai  vivi  in  Madrid  I'  a.  1844  e  35.0  dell'  età  sua.  Egli 
raccoglieva  in  sé  i  titoli  ed  i  tesori  delle  tre  più 
grandi  famiglie  di  Spagna  ;  per  parte  dell'  avo 
materno  era  duca  dell'  Infantado  ,  erede  della  ca- 
sa di  Benevento  per  parte  dell'avola  sua,  e  duca 
di  Ossuna.  La  storia  di  queste  tre  famiglie  è 
quasi  la  storia  militare  della  Spagna.  La  casa  d' Os- 
suna possedette  in  diverse  regioni  d'  Europa  ca- 
stella ,  terre  e  palagi.  Il  defunto  duca  d'  Ossu- 
na abitava  sovente  a  Parigi.  Nelle  due  rivolu- 
zioni egli  conducevasi  spesso  a  Madrid  cercando 
ridestarvi  il  buon  gusto  delle  arti.  A  Roma 
dodici  giovani  artisti  spagnuoli  poveri  ,  pitto- 
ri 0  dilettanti  di  musica,  vivevano  dei  suoi  be- 
nefizi, ed  egli  fu  che  chiamò  il  Rubini  a  Madrid. 
Riuniva  in  sè  52  titoli  che  lo  facevan  dieci  volte 
grande  di  Spagna. 

OSTADE  (Adriano  van),  pittore,  n.  a  Lubeca  nel 
1610;  fu  della  scuola  fiamminga,  e  si  stabilì  ad 
Amsterdam,  dove  morì  nel  1683.  Miglior  coloritore 
di  Teniers,  è  però  mancante  del  tocco  spiritoso 
di  quest' artista,  ed  imita  più  la  natura  di  quello 
che  non  1'  abbellisca.  Le  sue  composizioni  sono  mol- 
te. Il  museo  parigino  possiede  sette  quadri  di  que- 
sto celebre  artefice,  e  sono:  La  famiglia  d'  Adria- 
no van  Ostadej  ^  il  Maestro  di  scuola;  — 
V  interno  di  una  casa  rustica  j  —  //  mercato 
del  pesce  ;  —  //  notaro  nel  suo  studio;— un  Fuma- 
tore che  accende  la  sua  pipaj  ed  tm  Bevitore  che 
tiene  da  una  mano  un  bicchiere  e  dall'  altra  un 
vaso  di  birra  ecc.  —  Isacco  van  OSTADE,  fratello 
del  precedente,  n.  nel  1612;  educato  fin  dai  pri- 
mi anni  allearti,  lasciò  alcuni  quadri  stimati  del 
genere  stesso  di  quei  d'  Adriano.  Quattro  se  ne 
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conservano  nel  museo  di  Parigi  e  sono:  Un  riposo 
di  viaggiatori j  —  un  contadino  sul  suo  carro; 

  un  Canale  gelato  con  sopra  gente  che  vanno 

a  correre  sul  ghiaccio  j  —  un  canale  gelato  con 
una  capanna  a  diritta. 

OSTERMAINN  (Andrea,  conte  (F),  cancelliere  di 
Russia,  tìglio  di  un  pastore  luterano  della  contea 
di  Lamarck;  fu, ammesso  nel  1704  nell"  armata 
navale  di  Russia;  i  buoni  servigi  che  rendè  a  Pie- 
tro I  nella  spedizione  del  Pruth  furon  rimeritati  col 
titolo  di  barone  e  di  consigliere  intimo.  Sotto  Ca- 
terina II  crebbe  in  fortuna,  e  quando  la  impera- 
trice Anna  sali  sul  trono,  fu  nominato  ministro  e 
gran  cancelliere.  Si  mantenne  in  favore  sotto  Iva- 
no VI,  ma  benché  avesse  saputo  reggersi  sotto  tan- 
ti mutamenti  di  dominatori,  fu  proscritto  da  Eli- 
sabetta perchè  egli  aveva  già  scoperto  tutte  le  sue 
brighe  per  cingersi  la  corona.  Ebbe  sentenza  di  mor- 
te, ed  a  grande  slento  potè  scampare  dalle  mani  del 
carnefice,  ottenendo  la  commutazione  di  pena  in 
un  perpetuo  esilio  in  Siberia,  dove  morì  nel  1747. 

OSTERMANÌN  (il  conte  d"),  figlio  del  precedente, 
vice  cancelliere  di  Russia  sotto  Caterina  II  ;  ebbe 
incarico  nel  1788  di  trattare  la  quadruplice  allean- 
za con  le  corti  di  Versailles,  di  Vienna  e  di  Ma- 
drid contro  r  Inghilterra  e  la  Prussia,  ma  questo 
trattato  andò  a  vóto  per  la  infedeltà  di  uno  scri- 
vano della  cancelleria.  Il  conte  di  Ostermann 
dopo  essere  pervenuto  alla  dignità  di  cancelliere, 
mori  nella  disgrazia  imperiale  sotto  il  regno  di 
Paolo  I. 

##  OSTERMAISN-TOLSTOY  (il  conte  Alessandro 
d'),  nepote  del  precedente,  uno  dei  più  ragguar- 
devoli generali  delP  esercito  russo,  n.  circa  il  1770; 
sin  dair  infanzia  fu  ascritto  nella  milizia;  nel  1798 
era  giunto  al  grado  di  general  maggiore  3  nel  1806 
fatto  luogotenente  generale  ebbe  il  comando  della 
fanteria  della  prima  divisione.  S'  era  già  molto 
onorato  nella  guerra  contro  i  turchi,  e  neir  anno 
predetto  cooperò  efficacemente  in  Polonia  a  respinge- 
re i  francesi  comandati  dal  maresciallo  Davoust.  La 
battaglia  di  Pultusk,  quella  di  Prèussich-Eylau  gli 
diedero  nuove  cagioni  di  illustrarsi;  nel  combatti- 
mento di  Gufschtadt,  una  palla  gli  traversò  la  co- 
scia sinistra  ;  dopo  la  pace  di  Tilsilt  V  imperatore 
Alessandro  gli  cesse  il  comando  di  una  divisione 
delle  sue  guardie,  ma  la  sua  mala  salute  il  costrin- 
se a  lasciare  il  servigio  delle  armi.  Nel  1812  però 
quando  Napoleone  mosse  con  tutto  il  pondo  delle 
sue  anni  contro  la  Russia,  Ostermann  volle  torna- 
re sotto  le  insegnct  Grande  coraggio  mostrò  a  Ostro- 
wna  e  a  Borodino  dove  toccò  una  grave  ferita;  ri- 
sanato della  medesima  fu  nuovamente  ferito  nella 
giornata  di  Bautzen;  combattè  poi  in  quella  di  Dre- 
sda, e  datagli  in  guardia  la  via  di  Toeplitz,  la 
difese  con  sommo  coraggio  contro  gli  sforzi  del 
prode  generale  Vandamme.  Di  questo  fatto,  assai 
ragguardevole  ed  importante  alla  salvezza  degli 
alleati ,  il  generale  Crossard  fa  onoratissima  ricor- 
danza nelle  sue  Memorie,  ma  anche  questa  volta 
se  la  fortuna  secondò  il  valor  suo,  non  perdonò  al- 
la sua  persona,  perocché  una  palla  di  cannone  ma- 
lamente gli  conciò  il  braccio  sinistro,  cosicché  fu 
bisogno  tagliarlo.  Nel  1813  V  imperadore  Alessan- 
dro memore  dei  tanti  meriti  suoi,  lo  nominò  gene- 
ral supremo  della  milizia  del  genio,  e  gli  diede  al- 
tri segni  dell'amor  suo.  Ostermann  morì  nel  1851. 

«f*  OSTERVALD  (  Gio.-Federigo  ) ,  teologo  prote- 
stante, n.  a  Neuchàtel  in  Svizzera  nel  16C5;  i  suoi 
connazionali  lo  chiamarono,  a  cagion  d'onore,  il  Gran- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


de  Ostcrvald.  Ebbe  dalla  natura  fecondissimo  inge- 
gno; studiò  a  Zurigo  ed  a  Saumur  e  le  lesi  che 
egli  sostenne,  meritarono  essere  stampate.  Nel  I68O 
si  trasferì  alla  Rocella;  indi  passò  a  studiare  la 
teologia  a  Orléans,  a  Parigi  e  a  Ginevra  sotto  i  più 
celebri  professori;  fu  pastore  evangelico  e  predi- 
catore di  molto  grido  nella  sua  patria,  ed  ebbe 
gran  parte  nella  compilazione  degli  Articoli  gene- 
rali che  nel  1707  ,  diventarono  la  legge  fondamen- 
tale del  paese  venuto  sotto  il  dominio  della  Prussia. 
Fu  amico  e  compagno  di  studi  di  Turretin  e  Ve- 
renfels,  ed  i  nomi  di  questi  tre  dotti  son  fatti  inse- 
parabili sotto  il  titolo  di  Triumvirato  teologico 
della  Svizzera.  Predicando  fino  quasi  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  morì  nel  1747.  Trovo  ricor- 
date di  lui  le  seguenti  opere:  Trattato  delle  ori- 
gini della  corruzione  (i699),  ristampato  più  volte; 
■ —  Catechismo  0  istruzioni  di  religion  cristiana 
(Ginevra,  1702,  in  8.0):  sarebbe  impossibile  dir 
quante  edizioni  ebbe  questo  libro  ;  —  Trattato 
contro  la  impurità  (l707),  che  ebbe  pure  varie 
edizioni;  — •  Argomenti  e  considerazioni  sulla  sa- 
cra scrittura  (1720,  e  1725);  —  Traduzione  della 
Bibbia  (Neuchàtel,  1744,  in  fol.)  :  questo  lavoro  è 
celebre  in  tutti  i  paesi  protestanti  e  potrebbe  an- 
che essere  in  uso  di  tuttequante  le  comunioni 
cristiane,  non  essendovi  nelle  note  alcun  che  di 
controversia,  onde  il  traduttore  ben  meritò  che  si 
scrivesse  nel  suo  epitaffio:  De  universa  republica 
CHRISTIANA  opTiME  MERITO;  —  Scmìoni  sopra  vari 
testi  della  sacra  scrittura  (1722,  1724),  ristampa- 
ti soventi  volte  e  tradotti  in  varie  lingue  come"  le  al- 
tre sue  opere.  Nel  Dizionario  di  Chauffepiér  V  ar- 
ticolo che  tratta  di  questo  dotto  occupa  sette  pa- 
gine in  fol. 

«  OSTERVALD  (Gio. -Rodolfo),  figlio  primogenito 
del  precedente,  n.  nel  1687;  fu  pastore  in  Basilea  ed  è 
autore  di  due  opere  intitolate:  //  cibo  delV  anima,  e 
i  Doveri  dei  comunicanti.  Alcuni  suoi  Sermoni  fu- 
ron stampati  insieme  con  quelli  del  padre  in  un'  e- 
dizione  di  Ginevra  del  1 7S6.  —  OSTERVALD  (Samue- 
le), fratello  del  precedente,  e  presidente  del  consiglio 
di  stato;  è  autore  di  un'opera  voluminosa  ed  eccel- 
lente intitolala:  Le  leggi,  gli  usi  e  gli  statuti  del- 
la sovranità  di  Neuchàtel  e  di  Falangin  (Neu- 
chàtel, 1783,  in  fol.).  —  OSTERVALD  (Federigo), 
suo  figlio;  fu  addetto  agli  ufizi  di  stato,  e  scrisse 
un'opera  intitolata:  Considerazioni  pei  popoli  dello 
stato  (1760).  —  OSTERVALD  (Samuele-Federigo), 
cugino  del  precedente,  n.  a  Neuchàtel  nel  1715;  fu 
membro  del  gran  consiglio  nel  quale  ebbe  il  so- 
prannome di  bocca  d^  oro,  forse  per  la  sua  eloquen- 
za. Tenne  altri  pubblici  carichi,  e  morì  nella  sua 
patria  1'  a.  l79o.  Ivi  fu  fondatore  della  società  ti- 
pografica,  ed  essendo  uomo  di  svariata  dottri- 
na ,  dettò  le  seguenti  opere  :  Descrizione  dei  mon- 
ti di  Neuchàtel  e  Falangin  (i767);  —  Corso  di 
geografia  storica  e  della  sfera  (8. a  ediz.  1795): 
questo  libro  che  è  il  più  celebre  dell'  autore,  fu 
tradotto  in  tedesco  e  servì  di  fondamento  a  molte 
altre  opere  di  simil  genere  dettate  in  Francia.  Be- 
renger  ne  pubblicò  una  edizione  riordinata  ,  cor- 
retta ed  accresciuta  (Parigi,  1804,  2  voi.  in  12. o); 
■ —  Corso  compendioso  d'  Aritmetica  e  di  cambio 
(1794).  Scrisse  anche  l'  articolo  Neuchàtel  nella 
Enciclopedia. 

OSTERWICK  (Maria  van),  nata  a  Delft  nel  1650, 
morta  nel  1695;  fu  eccellente  pittrice  di  fiori,  di 
piante  e  di  minerali. 

OSTIENSE.  —  V.  SUSA  (Enrico  di). 
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OSTILIANO  (Caio-Valente-Messio-Quinto),  figlio  se- 
condogenito (li  Decio  iinperailore;  regnò  per  al- 
quanti mesi  insieme  con  Caio-Vibio-Triboniano-Gal- 
lo,  e  mori  nell' a.  232.  Fu  dalo  biasimo  a  Gallo, 
che  già  regnava,  ed  era  solo  a  regnare  di  fatto 
se  non  di  diritto,  di  aver  procurato  la  morte  di  0- 
stiliano. 

OSTIO  ,  coetaneo  di  Sallustio  ;  scrisse  in  versi 
la  Storia  della  Guerra  d'  Istria.  Macrobio  ne 
cita  alcuni  frammenti e  pretende  che  Virgilio 
r  abbia  imitato  in  vari  luoghi  {Saturnali  lib.  V. 
cap.  s). 

#*  OSTOLOPOFF  (Niccolò),  consigliere  di  stato 
e  letterato  russo,  m.  ad  Astracan  nel  J833.  Acqui- 
stò nome  trai  suoi  connazionali  per  varie  opere  da 
lui  composte,  tra  le  quali  la  più  celebre  è  il  Di- 
zionario della  poesia  antica  e  moderna  (Pietro- 
burgo, 1821,  3  voi.  in  8.o),  ed  è  un  lavoro  vera- 
niente  condotto  con  diligenza  e  giudizio  ammira- 
bili. Ricorderemo  anche  di  lui  un  dotto  comenlo 
sulle  opere  del  celebre  poeta  russo  Derjavine,  in- 
titolato; Chiave  delle  opere  di  Derjavine  (Pietro- 
burgo, 1822,  in  8.o).  Ostolopoff  nel  1816  avea  pre- 
so a  pubblicare  un  giornale  intitolato  ;  L"  amico 
della  letteratura. 


consiglio  composto  di  vari  principi.  Morì  per  nuo- 
vo tocco  di  apoplessia  nel  1817. 

**  OSTROWSKI  (TEonoRo),  pubblicista  polacco, 
n.  a  Lublino  nel  1730  e  forse  della  slessa  famiglia 
del  precedente.  Entrato  nelT  ordine  degli  scolopi 
professò  la  giurisprudenza  nel  loro  collegio.  Fu  più 
volte  richiesto  di  consiglio  quando  la  dieta  polacca 
nel  1788  volle  compilare  una  nuova  costituzione 
Ma  il  zelo  suo  e  degli  altri  buoni  polacchi  non  ba- 
stò a  riparare  la  estrema  mina  della  patria.  Egli 
mori  a  Leopold  nella  Galizia  Ta.  1802.  È  autore 
delle  seguenti  opere  :  Nuovo  inventario  delle  leg- 
gi,  dei  trattati  e  delle  costituzioni  promulgate 
sotto  il  regno  di  Stanislao  Augusto  dal  1764  al 
1780  (Varsavia,  1782,  in  fol.);  —  Diritto  civì^ 
le  della  nazióne  polacca  (ivi,  1784,  2  voi.  in 
8.o),  opera  di  molta  importanza  e  tradotta  in  te- 
desco; —  Traduzione  del  diritto  criminale  d'In- 
ghilterra, di  Guglielmo  Blackstone  con  note  (i786); 
—  I  diritti  e  la  storia  della  chiesa  in  Polonia  (ivi) 
1793,  5  voi.  in  s.o);  —  Ragionamenti  utili  nelle 
circostanze  presenti  (ivi,  1794). 

OSVALDO  (S.),  re  di  Nortumberland  ;  abbracciò 
il  cristianesimo,  saviamente  resse 


1  suoi  stati  e  fu 

nc^rRnici^ìi  n  ""^  battaglia  contro  Penda,  re 

OSrROJSKII  (CosTANTiNo-CosTANTiNOViTscH,  prìu-    di  Mcrcia 

cipe),  vaivodo  di  Kief  e  maresciallo  di  Volinnia;  è       OSVALDO  (S.),  nepole  di  S.  Odone,  arcivescovo 


più  presto  celebre  come  prolettor  delle  lettere  che 
come  autore,  avendo  egli  proca<?ciato  di  diffonderle 
per  quanto  potè  nella  Russia  occidentale.  Divotis- 
simo  alla  religione  greca  non  si  attenne  alP  esem- 
pio di  quasi  tutti  i  vescovi  e  principi  lituani  e 
volinniesl  che  avean  preso  a  professare  il  calto- 
licismo;  egli  anzi  mise  in  luce  contro  i  medesi- 
mi uno  scritto  intitolato  :  Esortazione  circolare 
alle  chiese  di  Lituania  e  di  Folinnia  (Ostrog,  1393). 
Egli  mori  nel  1608.  —  Giano,  uno  de/ suoi  tigli,  ca- 
stellano di  Cracovia,  si  convertì  alla  fede  cattoiica. 
L'  altro  figlio  Alessandro,  vaivodo  di  Volinnia,  restò 
saldo  nella  religione  greca  ed  ambedue  si  fecero 
illustri  nelle  armi. 

OSTROWSKI  (Tommaso-Adamo  RAWICZ),  uo- 
mo di  stato  polacco,  n.  a  Ostrow  d'una  antica  fa- 
miglia nel  1739^  fatti  gli  studi  a  Lublino,  viag- 
gio  la  Germania,  la  Italia,  V  Inghilterra  e  la  Fran- 
cia. Tornato  in  patria  e  datosi  alla  milizia  era  sa- 
lito al  grado  di  colonnello  quando  il  re  Stanislao 
Augusto  nel  1767  lo  fece  suo  ciambellano  e  lo 
mando  più  volte  suo  legato  ai  re  di  Persia,  di  Fran- 
cia e  al  pontefice.  TSella  dieta  de'  4  anni  fu  tra 
quei  membri  fautori  della  costituzione  del  5  di 
maggio  1791,  e  diede  un  luminoso  segno  del  suo 
amor  patrio  mettendo  nel  pubblico  tesoro  una  som- 
ma di  100,000  fiorini  per  tener  guerra  contro  la 
Russia.  Il  20  di  maggio  fu  fatto  ministro  delle  fi- 
nanze. Grande  fu  il  dolor  suo  air  udire  V  iniquo 
spartimenlo  della  Polonia  che  erasi  consumato  nel 
1793,  cosicché  fu  colpito  da  un  fiero  assalto  di  a- 
poplessia.  Egli  era  stato  condotto  a  Kiow  e  posto 
sotto  la   vigilanza  del   governatore    russo.  Ritor- 
nato in  libertà,  attese  a  prosperar  la  cultura  nelle 
sue  terre  e  a  proteggere  le  lettere  generosamente. 
Mentreche  ardeva  la  guerra  del  1806  ,  fu  eletto 
presidente  del  consiglio  di  stato,  e  quando  poi  pel 
trattato  di  Tilsitt  il  granducato  di  Varsavia  venne 
in  dominio  di  Federigo  Augusto,  re  di  Sassonia, 
Ostrowski  fu  nominato  maresciallo  della  dieta  po- 
acca,  e  nel  isii  presidente  del  senato.  Venuta  poi 
la  Polonia  sotto  Alessandro  di  Russia,  il  nuovo  si- 
gnore nel   1813  fece  1' Ostrowski  presidente  del 


di  Cantorbery;  entrò  nella  vita  monastica  nella  ba- 
dia di  Fleury  0  di  San  Benedetto  sulla  Loira.  Ri- 
tornato in  Inghilterra  fu  innalzato  al  seggio  episco- 
pale di  Worcester,  al  quale  fu  poi  riunito  quello 
di  York.  Venne  a  morte  nel  922  ai  29  febbraio, 
giorno  che  è  sacro  alla  sua  memoria. 

**  OSWALDO  (Erasmo),  professore  d'  ebraico  e  di 
matematiche  a  Tubinga  ed  a  Friburgo;  morì  nel 
1379  in  età  d'  a.  68.  Abbiamo  di  lui  una  traduzio- 
ne del  Nuovo  Testamento  in  ebraico,  ed  altre  opere 
(Amsterdam,  1679;  Leida,  1720,  in  8.0,  cum  notis 
variorum. 

OTACILIA  (Marzia-Severa),  imperatrice  romana  j 
sposò  verso  r  a.  237  quel  Filippo  che  si  vestì  la 
porpora  imperiale  dopo  la  uccisione  di  Gordiano  il 
giovane.  Costei  era  cristiana  e  rendè  favorevole  il 
marito  alla  sua  religione.  Dopo  la  morte  di  Filippo 
e  del  suo  figlio  ucciso  da  Decio,  Otacilia  si  ritrasse 
in  una  solitudine,  dove  compiè  i  giorni  suoi.  Ci  1 
avanzano  di  questa  imperadrice  vari  medaglioni  1 
greci  e  latini,  e  diverse  medaglie  in  tutte  specie 
di  metalli. 

OTBY  (Abou  'l-Naser-Mouhammad-ben-Mohammed-al- 
Djabbar  al),  storico  e  poeta  arabo,  n.  presso  alla 
metà  del  IV  sec.  deir  eg. ,  XI  di  nostra  salute;  è 
autore  di  Un'opera  intitolata:  Tarickh-Olby  e  piìi 
correttamente  Tarickh-Yeminey  (istoria  di  Yemin. 
Ed-Daulah  Mahmoud).Fu  tradotta  in  persiano  e  que- 
sta versione  fa  parte  dei  Mss.  della  biblioteca  rea- 
le di  Parigi.  Silvestro  de  Sacy  ne  pubblicò  un  cu- 
rioso estratto  nel  IV  tomo  delle  notizie,  ecc. 

OTELIO  (Marc'  Antonio)  ,  latinamente  Othe- 
lius,  nativo  d"  Udine;  insegnò  con  lode  il  dirit- 
to a  Padova  sino  air  età  di  a.  80.  I  suoi  scolari 
ordinariamente  lo  chiamavano  Padre.  Morì  nel  1628. 
Abbiamo  di  lui:  Consilia  j — De  jure  dotium  j  — 
De  pactis  j  ed  alcuni  Commenti  sopra  il  diritto 
civile  e  canonico. 

«  OTELLO,  dotto  negro;  pubblicò  a  Baltimo- 
ra nel  1783  alcuni  scritti  contro  la  Tratta  e  schia- 
vitù de'  suoi  fratelli.  Ignorasi  il  tempo  della  sua 
nascita,  e  della  sua  morte. 

OTFLNOWSKI  (Valeriano)  .  poeta  polacco  de? 
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sec.  XVII;  fu  gran  coppiere  di  Sandomiro  ed  acqui- 
stò nome  come  traduttore  in  versi  polacchi  delle 
Georgiche  di  Virgilio  (lGI4)  e  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio  (16S8).—  Erasmo  OTFIINOWSKI,  altro  poe- 
ta polacco;  cantò  gli  Eroi  cristiani,  che  è  forse 
un  poema  sulle  guerre  contro  i  turchi. 

OTFRIDO,  poeta  del  IX  sec,  n.  in  Alsazia;  fu 
monaco  nella  badia  di  Veissemburgo  ed  è  uno  dei 
primi  tra  quelli  scrittori  che  diedero  opera  a  in- 
gentilire la  lingua  teostica  o  tedesca.  La  sua  tra- 
duzione dell'  evangelio,  in  versi  rimati,  che  è  il 
più  antico  documento  di  quella  lingua  che  per  lungo 
tempo  si  mantenne  nelle  bocche  del  popolo.  Sul 
celebre  Ms.  conosciuto  sotto  il  nome  di  Codex  pala- 
timi appartenente  air  università  di  Eidelberga, 
questa  curiosa  opera  fu  pubblicata  da  Francowitz, 
e  A.  P.  Gasser,  a  Basilea,  nel  in  8.o,  edizio- 

ne assai  rara.  Fu  ristampata  più  correttamente  nel 
tom.  I  delle  Antichità  teutoniche  con  una  versione 
latina  di  Schiller. 

OTHER  0  OHTHER  o  OTTAR,  viaggiatore  norve- 
gio  del  IX  sec;  era  nato  nella  provincia  di  Norden- 
land,  dove  possedea  considerevoli  terre.  Ignoransi 
le  cagioni  che  gli  fecero  abbandonare  la  patria. 
Stanziatosi  in  Inghilterra  pare  che  servisse  in  cor- 
te del  re  Alfredo  anglo-sassone.  A  quel  principe 
presentò  le  relazioni  de'  suoi  due  viaggi  risguar- 
date  come  le  più  antiche  che  abbiamo  sui  paesi 
del  settentrione.  Alfredo  le  inseri,  insieme  con  quel- 
le di  un  altro  viaggiatore  settentrionale,  Wulfstan, 
nella  introduzione  alla  sua  versione  anglo-sas- 
sone di  Orosio.  Ambedue  queste  relazioni  furono 
ristampate  più  volte  e  chiosate.  Hakluyt  nel  1S98, 
e  poi  Purchas  ne  pubblicarono  le  traduzioni  in- 
glesi nelle  loro  raccolte  di  viaggi.  Il  testo  anglo-sas- 
sone corredato  di  una  traduzione  latina  e  di  note, 
fu  messo  in  luce  per  la  prima  volta  nella  Vita  di 
Alfredo  di  Spelman  (1678).  Vari  dotti  inglesi,  te- 
deschi, danesi,  come  Barrington,  Forster,  Beckmann, 
Rask  commentarono  queste  relazioni,  che  sono  un 
monumento  prezioso  per  V  antica  geografìa. 

OTmiAN.  —  V.  OSMANO. 

OTHMAN-AL-RADHY  (Abou  'l  Said),  re  di  Fez  e 
Marocco  del  ceppo  dei  Mcrinidi  ;  sali  in  trono  V  a. 
rsio;  acquetò  i  torbidi  che  avevan  sconvolti  i  pre- 
(*edenti  regni;  resse  con  prudenza  i  suoi  sudditi  ; 
(Condusse  una  spedizione  sulle  coste  di  Andalusia  nel 
1527.  e  mori  nel  1551. 

OTMAN-IBN-AFFAN,  4.o  califfo  tra'  successori  di 
Slaometfo,  genero  del  profeta;  succedette  ad  Omar 
néir  a.  28  deir  eg.  (644  delP  era  cristiana).  Fu 
principe  prò,  umano,  ma  poco  alto  a  reggere  un 
vasto  imperò.  Sotto  il  dominio  suo  i  mussulmani 
fecer  nuove  Conquiste,  ma  V  essere  stato  ingiu- 
sto a' suoi  generali,  prodigo  a' suoi  favoriti,  le- 
vò tutto  il  popolo  in  mala  contentezza  contro  di 
lui.  Mohammed  figlio  di  Aboubeckr  cogliendo  il 
destro  di  quella  sinistra  disposizione  degli  animi, 
congiurò  contro  il  califfo,  il  sorprese  nel  suo  pala- 
gio e  lo  trucidò  nelPa.  53  delP  eg.  (636  di  G.  C). 
Questo  Otman  fondò  la  città  di  Djeddah  porto  della 
Mecca. 

**  OTHO  0  OTHON,  o  OTTON  (Giorgio),  tedesco 
dotto  nelle  lingue  orientali,  n.  a  Sattenhausen,  nel 
1654;  giovanissimo  passò  a  Gottinga,  e  di  là  fu 
mandato  a  Heiligenstadt  nelle  scuole  dei  gesuiti,  i 
quali  scorto  in  lui  non  volgare  ingegno,  tentarono 
tirarlo  alla  loro  compagnia  ,  ma  non  riuscirono  in 
questa  briga  perchè  il  giovane  volle  passare  a 
compir  suoi  studi  a  Brema,  a  Gottinga,  a  Marbur- 


go, ed  in  quesP  ultima  università  si  volse  profon- 
damente alle  lingue  orientali.  Tenne  poi  vari  uffici 
scolastici  a  Detmold,  a  Hanau  ,  e  a  Cassel.  Nel  1679 
ebbe  cattedra  in  Marburgo  di  lingue  orientali.  Alle 
medesime  congiunse  gli  studi  filosofici  e  fisici  non 
senza  molto  merito  anche  in  questi  ultimi,  e  morì  nel 
1715.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Synopsis  insti- 
tiitionum  samaritanarum  ,  rabbinicarum ,  arabi- 
carum,  oethiopicarum  et  persicarum  (Francfort, 
1701,  in  8.o):  è  una  grammatica  comparata  molto 
utile,  e  si  risguarda  come  il  suo  principale  lavoro; 
—  Paloestra  linguarun  orientalium  (1702),  ristam- 
pala sotto  il  titolo  di  Paraphrasis  arabica  quatuor 
prioriim  capilum  libri  Geneseosj  —  Compendium 
accentualionis  sacroe  j  —  varie  Dissertazioni  sulle 
lingue  orientali,  sulla  esegesi  biblica  e  sulla  teolo- 
gia; — ■  De  mundo  Cartesii  veroque  ejus  scopo, 
ed  altri  scritti  di  metafisica;  • —  De  Solis  quiete  et 
Terree  motuj  De  coloribusj  ■ —  De  igne  cen- 
trali j  —  De  igne  erratico j  —  De  meteoris  aqueisj 
— ■  De  fontibus  ac  fluminibus  j  — •  De  rarefa- 
ctione  ac  condensatione j  — •  De  elementis  corpo- 
ris  naturalibus. 

OTONIELE  ,  primo  giudice  di  Israele  nella  Terra 
Promessa;  era  parente  di  Caleb,  e  sposò  Axa  figlia 
del  medesimo,  dopo  essersi  impadronito  di  Kariat- 
Sepher,  città  della  Cananea.  In  seguito  i  suoi  con- 
nazionali essendo  slati  per  otto  anni  tenuti  sotto  il 
giogo  di  Chausan-Basathaim ,  re  di  Mesopotamia, 
Otoniele  li  liberò  nelP  a.  1403  av.  G.  C,  e  fu  eletto 
capo  supremo  del  popolo  sotto  il  nome  di  giudice. 
Tenne  per  40  anni  pacifico  reggimento,  e  morì  nel 
1563  prima  di  G.  C. 

OTT  (Pietro-Carlo,  barone),  feld-maresciallo  au- 
striaco, n.  in  Ungheria;  si  rendè  chiaro  nella  guerra 
contro  il  turco  del  1789,  e  poi  non  senza  onore 
combattè  nelle  guerre  d'  Italia  sotto  Wurmser ,  Sou- 
waroff  e  Melas;  comandò  quelle  schiere  che  asse- 
diarono Genova  nel  1799;  toccò  una  sconfitta  nel 
di  9  di  giugno  del  1800  a  Montebello;  partecipò 
alle  altre  rotte  del  1800  che  disfecero  V  esercito 
austriaco,  e  mori  a  Pesth  nel  1809. 

OTT  (Gio.  Enrico),  latinamente  Ottius,  teologo, 
n.  a  Zurigo  nel  1617  da  ragguardevol  famiglia;  pro- 
fessò la  eloquenza,  la  lingua  ebraica  e  la  storia  eccle- 
siastica in  patria  dove  morì  nel  1682.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  di  teologia  e  di  letteratura.  —  OTT(Gio, 
Batt.),  figlio  del  precedente,  n.  nel  1661;  si  avvalorò 
nelle  lingue  orientali  e  in  archeologia,  e  fu  come 
suo  padre  professore  di  ebraico  a  Zurigo.  Abbiamo 
di  esso  diverse  Opere  che  sono  poco  conosciute 
anche  dagli  svizzeri. 

OTTACHERO.  —  V  OTTOCARO. 
OTTAVI  (Giuseppe)  ,  celebre  oratore  delP  ate- 
neo reale  di  Parigi,  n.  ad  Alacelo  nel  1809,  da 
Maria  di  Ornano,  unica  figlia  di  Napoleone  Bona- 
parte  prozio  delT  imperatore.  Fin  dai  primi  anni 
studiando  trai  padri  delle  scuole  pie  manifestò 
una  perspicacia  ed  una  memoria  meravigliosa.  Nel 
1821  per  le  generose  cure  del  general  di  Ornano 
suo  zio  passò  nel  collegio  di  Avignone  ;  tre  anni 
appresso  ritornò  ad  Ajaccio  per  compiervi  i  suoi 
studi,  e  nel  1828  si  trasferi  in  Parigi  per  impara- 
re la  giurisprudenza.  Ma  dotato  di  una  stupenda 
facondia,  di  caldezza  e  di  brio  lasciò  quello  studio 
per  darsi  a  perorare  nelle  compagnie  letterarie  che 
restavano  maravigliate  di  lui,  e  coronavano  i  suoi 
discorsi  di  sommi  plausi.  Tutto  allora  si  applicò 
alla  eloquenza  estemporanea.  Orava  nelle  logge  mas- 
soniche, nelle  conferenze  delP  istituto  watorio  c 
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in  altri  luoghi;  fu  fatto  professore  dell'  ateneo  rea- 
le ,  ed  ivi  cominciò  ad  esporre  la  storia  del  gior- 
nalismo^ ma  un  sinistro  accidente  glie  la  fece  inter- 
mettere. Pativa  già  di  un  reumatismo  nelT  omero 
destro  quando  fattosi  una  grave  ferita  per  salvare 
una  donna  dalle  ruote  di  una  carrozza,  ebbe  a  so- 
stenere r  amputazione  del  braccio.  Tornò  poi  alla 
profession  delle  lettere  e  scrisse  nel  giornale  del 
Messagfjìere  vari  buoni  articoli  sì  per  lo  stile  che 
per  la  critica  e  V  erudizione.  Trovo  specialmente 
ricordati  quelli  sulV  Istoria  del  Botta  j  —  Sulla 
centralità  amministrativa  j  sitila  abolizione  del- 
la schiavitù;  — •  sulle  lezioni  di  Saint  Marc  Gi- 
rardin  j  e  sugli  scoliasti  moderni.  Una  sera  es- 
sendosi in  certe  conferenze  molto  accalorato  nella 
difesa  di  Macchiavelli ,  non  pensò  a  reprimere  un 
ernia  di  cui  era  affetto;  gli  si  ruppe ^  e  vi  bisognò 
deir  operazione,  la  quale  ebbe  tristo  esito,  onde  ei 
mori  due  giorni  dopo  nel  di  9  dicembre  del  1841. 
Per  soscrizione  promossa  dagli  uomini  più  celebri 
della  Francia  gli  fu  posto  un  monumento  nel  cimi- 
tero del  P.  La  Chaise.  Le  sue  opere  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Urna  con  in  fronte  la  sua  biogra- 
fia e  pubblicate  a  Parigi  nel  1845,  in  8.o,  ma  non 
rispondono  air  alfa  fama  che  egli  ebbe  come  ora- 
tore. 

OTTAVL\,  sorella  di  Augusto  imperatore;  fu  mo- 
glie di  Marcello,  poi  di  Marco  Antonio  che  preso 
neir  amor  di  Cleopatra  non  curò  la  bellezza  e  la 
virtù  della  moglie.  Dopo  aver  fatto  inutili  conati 
per  riparare  alla  perdita  del  suo  indegno  marito, 
ella  ritornò  presso  Augusto,  che  aveva  scelto  per 
suo  genero  il  figlio  nato  a  lei  da  Marcello;  ma  la 
morte  di  quel  giovane  principe,  amore  e  speranza  dei 
romani,  la  immerse  in  sì  malinconici  pensieri,  che 
accelerò  la  fine  de' giorni  suoi  r  a.  di  Roma' 744 
XI  prima  di  Cristo.  ' 

OTTkWk,  sorella  di  Britannico;  fu  sposa  di  Ne- 
rone, il  quale  salito  in  trono  la  ripudiò  per  di- 
sposarsi alla  meretrice  Poppea.  La  infelice  donna 
mori  in  età  di  20  anni  per  le  male  brighe  della 
perfida  sua  rivale  neir  a.  G2  di  G.  C.  Le  sue  sven- 
ture diedero  argomento  ad  una  tragedia  che  è  tra 
quelle  che  vanno  sotto  il  nome  di  Seneca,  e  ad 
una  delle  tragedie  del  nostro  Alfieri. 

OTTAVIANI  (Gio.),  disegnatore  ed  incisore,  n  a 
Roma  nel  1753;  fu  allievo  di  Wagner.  La  sua  fa- 
ma principalmente  si  appoggia  air  intaglio  che  fece 

nTT^.r?^f  "^'^  ^H^'''^^'  '''^  faticano.  -  Caulo 
OTTA\UM  suo  fratello,  incise  le  pitture  della 
cappella  pontificia  del  Quirinale. 
^OTTAVIAr>0  antipapa,  solfo  il  nome  di  Fitlore 
lUs  protetto  da  Federigo  imperatore,  fece  depor- 
re Alessandro  HI,  legittimo  pontefice,  e  morì  odia- 
to e  denso  a  Lucca  nel  ii6i 

OTTAVIA\0  AUGUSTO.        V  AUGUSTO 

OTTELLI  (Marco-Antomo),  udinese  ;  fu  disce- 
polo di  Tiberio  Deciano,  ed  insegnò  pel  coL  di 

m.TodP  '  n^^^\"'!!^  università  di  Padova  con  som- 
ma lode.  Ottenuto  il  suo  riposo  perchè  ottuagena- 
rio mori  in  Venezia  nel  1628.  Scrisse  alcune  0;.e- 
re  legali.  ^ 

OTTER  (Grò.),  dotto  nelle  lingue  orientali,  n  in 
Svezia  nel  1707  ;  abiurò  la  religiou  luterana  e  si 
condusse  a  Parigi  dove  il  conte  di  Maurepas  am- 
mirato del  suo  pronto  ingegno  negli  studi  delle 
lingue  orientali,  lo  mandò  in  Levante  come  a"^en- 
te  del  commercio  francese.  Al  suo  riforno,  ebbe 
per  ricompensa  una  pensione,  ed  una  cattedra  di 
professore  di  lingua  araba.  Mori  nel  i748.  ed  in 


queir  anno  medesimo  era  stato  ammesso  neir  acca- 
demia delle  iscrizioni.  Abbiamo  di  esso:  Fiaggio 
in  Turchia  ed  in  Persia  con  una  relazione  delle 
spedizioni  di  Thamas-Kouli-Kan  (Parigi,  1747, 
2  voi.  in  1 2.0).  II  suo  Elogio  scritto  da  Bougain- 
ville  sta  nel  tom.  XXIII  degli  atti  deir  accademia. 

OTTH  (Adolfo),  medico  e  viaggiatore,  n.  a  Ber- 
na nel  1804;  compiuti  gli  studi  elementari  passò 
a  Ginevra,  ed  ivi  studiò  botanica  sotto  i  professori 
Seringe,  e  Decandolle;  si  trasferì  quindi  a  Berlino 
ove  si  dottorò  in  medicina,  e  finalmente  si  condus- 
se a  Parigi  sul  finire  del  1828.  Lasciò  la  medicina 
prediligendo  gli  studi  della  botanica  e  della  zoolo- 
gia. Era  intanto  ritornato  a  Berna,  ma  nel  1857  andò 
nel  mezzo  dì  della  Francia  per  far  le  sue  investigazio- 
ni suir  istoria  naturale. Giunto  a  Tolone,  e  venutagli 
la  opportunità  di  navigare  ad  Algeri  volle  visitare 
quella  regione,  dove  fece  disegni  delle  architetture, 
dei  costumi,  e  di  altre  cose  che  più  gli  parvero  ivi 
singolari,  e  tornato  in  patria  pubblicò  il  suo  lavo- 
ro sotto  il  titolo  di  Bicordi  africani  disegnati 
in  un  viaggio  ad  aligeri  (1858-59,  in  fol.).  Aveva 
portato  eziandio  dair  Afripa  una  collezione  d'  inset- 
ti e  di  rettili,  molti  dei  quali  non  ancora  descritti 
dagli  zoologisti.  Preso  amore  a'  viaggi  si  partì  di 
nuovo  e  vide  Trieste,  Ancona,  Atene,  Corfù ,  la 
Siria  e  V  Egitto,  ma  pervenuto  a  Gerusalemme,  mori 
di  contagio  nel  1859.  Si  teme  che  le  importanti 
note  da  lui  raccolte  in  questa  peregrinazione  siano 
andate  perdute. 

OTTIEIU  (il  marchese  Francesco),  storico,  n. 
a  Firenze;  fu  paggio  del  granduca  Cosimo  III  ed I 
udì  le  lezioni  del  Viviani  e  del  Redi;  accasatosi 
con  una  discendente  della  celebre  donna  Olimpia 
Maidalchini,  trasferi  in  Roma  il  suo  domicilio,  e 
mari  nel  1741.  Scrisse  la  Storia  delle  guerre  com- 
battute in  Italia,  per  la  successione  di  Spagna, 
il  cui  primo  volume  fu  pubblicato  nel  1728.  L'  au- 
tore della  Storia  letteraria  d' Italia  air  a.  i7o5, 
così  ragiona  di  questo  lavoro:  «  Quelli  che  hanno 
"  buon  sapore  di  stile  storico  (stile  da  pochissimi 
"  seguitalo)  ne  restaron  presi  per  tal  modo  che  ne 
"  aspettano  con  ansietà  la  promessa  continuazione. 
»  Sonovi  qua  e  là  concioni  meravigliose.  Vi  si 
«  scorgon  maneggi  affatto  incogniti  agli  altri  scrit- 
"  tori  di  queste  guerre  ».  Solo  il  riprende,  e  non 
senza  ragione,  di  essersi  troppo  straniato  dal  suo 
soggetto  per  raccontare  le  missioni  cinesi,  co- 1 
minciando  da  S.  Francesco  Saverio  e  venendo  fi- 1 
no  agli  ultimi  tempi.  —  Morto  l'autore  il  suoi 
figlio  Lotario  continuò  la  pubblicazione  deir  0-  * 
pera,  e  r  ultima  edizione  di  Roma  del  17G2  si 
compone  di  9  voi.  In  fronte  al  secondo  si  tro- 
va stampata  una  Lettera  del  celebre  Muratori  di- 
retta air  autore  nella  quale  dà  un  giudizio  assai 
favorevole  del  primo  tomo.  , 

OTTINI  (Pasquale),  pittore,  n.  a.  Verona  circa  il 
lo70,  m.  nel  1G50;  fu  allievo  di  Felice  Brusasorci.  [ 
I  suoi  concittadini  lo  risgu ardano  come  uno  di  ! 
quelli  artefici  che  più  andarono  vicini  a  Paolo  Ve-  j 
ronese.  L'  opera  sua  capitale  è  un  S.  Niccolò  nella  ì 
chiesa  di  S.  Giorgio  di  Verona.  | 
^*#OTTIM  (Felice),  detto  Felicetlo  di  Brandi,  i 
pittore  della  scuola  romana ,  allievo  del  Brandi;  la-  ? 
sciò  qualche  nome  di  sè  e  molto  maggior  fama  ! 
avrebbe  acquistata  se  non  fosse  morto  in  età  gio-  \ 
vanite,  circa  il  1693.  Dipinse  in  Roma  una  cappella  ! 
nella  chiesa  detta  di  Gesù  e  Maria,  ma  poco  so-  ; 
prav visse,  a  queir  opera.  ,  ì- 

OTTO  (EvERARDo),  dotto  giureconsulto,  antiqua-  I 
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rio  e  filologo,  n.  nel  1683  ad  Hanim  in  Weslfalia;  fu 
professore  nelP  università  di  Utrecht,  per  quasi  20 
anni,  e  mori  sindaco  a  Brema  nel  17S6.  Abbiamo 
di  lui  un  numero  grande  di  opere,  tra  le  quali  le 
più  stimate  son  queste:  De  Jedilibus  coloniarum 
et  mimicipioriim  diber  singtilaris,  ecc.  (nuova 
edizione  accresciuta,  1752,  in  8.o)  ;  —  Thesaurus 
juris  romani,  ecc.  (1725,  4  voi.  in  fol.  ;  1753-33, 
5  voi.  in  fol  )  ;  —  Jd  instituta  Justiniani  notce 
criticai  et  commentarla  (5. a  ediz,  17G0,  in  4.o); 

  De  tutela  viarum  publicarum  liber  (i75l,  in 

8.o).  Bouchaud  altro  non  fece  se  non  che  ricopiare 
quest'opera  nelle  Memorie  da  lui  lette  neiristitu- 
to,  sulla  ìmlizia  de'  romani  in  riguardo  alle  stra- 
de maestre. 

OTTO  (LuiGi-GuGLiELMo) ,  conte  di  Mosloy,  n.  nel 
17S4  nel  granducato  di  Bade;  andò  a  compiere  i 
suoi  studi  in  Parigi  ;  accettò  V  ufficio  di  segretario 
del  cavaliere  De  La  Luzerne  ambasciatore  france- 
se in  Baviera;  entrò  quindi  nel  ministero  degli  af- 
fari esteri;  ebbe  F  incarico  sotto  il  governo  repub- 
blicano, il  consolare  e  V  imperiale,  di  varie  legazio- 
ni importanti,  a  Berlino,  a  Londra,  a  Monaco,  e  fu 
nominato  ambasciatore  a  Vienna  dove  diede  molta 
opera  nel  trattare  il  matrimonio  di  Napoleone  col- 
r  arciduchessa  Maria  Luisa.  Dopo  il  secondo  ritor- 
no dei  Borboni  (i Bis)  visse  in  condizione  di  uomo 
privtito,  e  morì  nel  1817.  Era  colto  e  gentile  nel 
conversare,  e  meritò  in  tutti  gli  uffici  che  sosten- 
ne lode  di  gran  modestia,  e  di  rara  integrità. 

OTTOCAKO  II,  il  Vittorioso,  re  di  Boemia  nel 
sec.  XIII;  fece  memorabile  il  principio  del  regno 
suo  per  importanti  conquisti.  Nel  1270,  era  dive- 
nuto il  principe  più  possente  della  Germania,  e 
rifiutò  sdegnosamente   il  titolo  d'  imperadore  che 
gli  profferivano  gli  elettori.  Rodolfo  d'Absburgo  suo 
gran  maresciallo  fu  eletto,  e  intimò  al  suo  antico 
signore  di  rendergli  omaggio.  Tosto  si  ruppe  guer- 
ra ed  il  superbo  Ottocaro  fu  costretto  a  proster- 
narsi davanti  a  tale  che  già  era  stato  suo  servitore 
e  a  diventare  suo  gran  coppiere.  3Ia  egli  corse  di 
nuovo  alle  armi  ;  fu  vinto  e  cadde  tutto  coperto  di 
ferite  nella  battaglia  di  Laa  combattuta  addi  26  di 
agosto  del  1278.  Ebbe  successore  nel  trono  della 
Boemia  Vinceslao  suo  figlio. 
OTTOMANO.  —  V.  OSMANO  I. 
**  OTTONAJO  (Gio.-Batt.  deir),  rimator  fioren- 
tino, intorno  alla  cui  vita  altro  non  abbiamo  fuor- 
ché era  banditore  della  signoria,  e  mori  nel  1339. 
Componeva  Canzoni  popolari  intorno  agli  aned- 
doti 0  ai  costumi  '^de'  suoi   concittadini.  II  Lasca 
dopo  la  morte  deir  autore  ne  inserì  alquante  delle 
migliori  nella  sua  raccolta  intitolata:  Tutti  i  trionfi, 
carri,  mascherate  o  canti  carnascialeschi  (Firenze, 
i339,  in  8.o).  Questa  raccolta  però  fu  soppressa  a 
petizione   di   un   fratello  dell'  Ottonajo  perchè  le 
canzoni   del   medesimo  ivi  stampate  erano  molto 
scorrette,  ed  egli  ne  fece  una  più  compiuta  e  ca- 
stigata edizione  a  Firenze  nel  1360,  in  8.o.  Air  Ot- 
tonajo si  attribuisce  una  commedia  in  terza  rima 
intitolata  :  L'  ingratitudine  (iS39). 

OTTONE  (M\i\co-Salvio),  imperatore  romano,  n. 
neir  a.  52  di  G.  C.  Nella  prima  sua  giovinezza  si 
abbandonò  alla  prodigalità  ed  a  tutti  i  vizi,  cosic- 
ché venne  in  molta  grazia  di  Nerone.  Era  trai  pri- 
mi favoriti  di  quel  monarca,  ma  Poppea  moglie  di 
Ottone  essendo  piaciuta  air  imperatore,  questi  per 
torgliela,  il  mandò  questore  in  Lusitania.  Ottone 
in  quel  suo  esilio  fece  manifesto  molto  ingegno  e 
non   poca   temperanza   ed  integrità  ,  aspettando 


frattanto  modo  e  tempo  opportuno  a  far  vendet- 
ta di  Nerone.  Fu  uno  de'  primi  a  secondare  V  au- 
dace tentativo  del  vecchio  Galba  salutato  impera- 
tore dalle  milizie.  Egli  sperava  che  quel  principe 
settuagenario  adottandolo  gli  desse  il  titolo  di  ere- 
de presuntivo  all'impero.  Galba  però  austero  e  rozzo 
ne'  suoi  costumi  quando  fu  vincitore  e  padrone  di 
Roma,  gli  antepose  Pisone.  Ottone  che  si  trovava  già 
in  tale  stato  da  dovere  ad  ogni  modo  tentare  di  ascen- 
dere al  trono,  si  avventurò  ad  una  grande  impresa. 
Ventun  soldato  e  non  più  lo  sollevano  sui  loro  scu- 
di, il  conducono  nel  campo  dei  pretoriani  e  colà  è 
salutato  cesare.  In  picciol  tempo  il  suo  seguito  s' in- 
grossa di  tutti  quelli  che  mal  sofferivano  la  fredda 
severità  del  vecchio  imperatore  ;  popolo  e  soldati 
si  prostrano  a'  piedi  suoi  e  le  teste  di  Galba  e  Pi- 
sone son  recate  innanzi  a'  suoi  occhi.  Pochi  giorni 
appresso  le  legioni  di  Germania  eleggono  Yitellio 
e  la  guerra  civile  comincia  più  furiosamente  a  rac- 
cendersi che  non  fece  sotto  Vindice.  Ottone  attivo 
nei  perigli  quanto  molle  nella  lieta  fortuna,  ordina 
in  guisa  e  dispone  tutte  le  sue  forze  che  procaccia 
loro  il  trionfo  in  Liguria,  sui  lidi  di  Narbona,  a  Pia- 
cenza e  presso  Cremona.  Ma  fastidito  a  vedere  che  si 
menasse  troppo  in  lungo  la  guerra  vuol  finirla  ad 
una  sola  fazione  e  senza  aspettare  le  legioni  della 
Mesia  e  della  Illiria  che  avrebbero  raddoppialo  il 
nerbo  delle  sue  genti,  ingaggiò  battaglia  con  Ceci- 
na e  con  Valente  presso  di  Bedriaco.  Quarantamila 
de'  suoi  caddero  in  su  quel  campo,  ma  tutti  non- 
dimeno eran  pronti  e  volenterosi  di  ritornare  alle 
prese,  cosicché  quella  orribile  sconfitta  non  fu  pun- 
to decisiva.  Ma  Ottone  avea  già  fermata  la  sua  supre- 
ma deliberazione:  nimico  delle  guerre  civili  e  con- 
siderando che  invano  poteva  sperare  di  tenere  il 
trono  senza  contrasto  si  diede  di  propria  mano  la 
morte  il  dì  20  di  aprile  dell'anno  69,  non  com- 
piendo ancora  57  anni  di  vita.  Tutti  gli  storici  si 
consentono  in  loJare  V  eroismo  schietto  ed  imper- 
turbato che  in  quegli  ultimi  istanti  sostenne  1'  ani- 
mo di  Ottone.  Arse  tutte  le  lettere  de'  suoi  amici , 
provvide  alla  sicurezza  de'  suoi  partigiani  e  dispen- 
sò tra'  suoi  servi  quanto   avanzavagli  di  tesori.  I 
suoi  soldati,  ai  quali  stava  sempre  fitto  nella  me- 
moria, addimostrarono  a  Vitellio  una  fedeltà  molto 
dubbia. 

OTTONE  (S.),  vescovo  di  Bamberga  nell' a.  1102; 
recò  primo  nella  Pomerania  la  luce  dell'  evangelio. 
Ritornato  poi  nella  sua  diocesi,  il  venerando  pa- 
store fu  inteso  a  confermar  nella  fede  periclitante 
gli  abitatori  di  Stettino  e  di  Camino,  e  morì  il  dì 
50  di  giugno  del  1159.  Si  celebra  la  sua  festa  il 
dì  2  di  luglio.  I  Bollandistì  pubblicarono  la  sua 
Vita. 

OTTONE  I,  detto  il  Grande;  e  il  primo  princi- 
pe tedesco  che  veramente  portasse  il  titolo  di  im- 
peratore; nacque  nel  912,  figlio  ad  Enrico  detto 
V  Uccellatore ,  e  fu  eletto  re  dei  romani ,  nel  936 
dai  vescovi  e  nobili  congregatisi  in  Aquisgrana.  Le 
sue  prime  imprese  furono  contro  gli  unni  e  gli 
ungheri,  da  lui  sconfitti  in  più  scontri ,  ed  espulsi 
dall'  Occidente  che  già  da  tant'  anni  correvano  e 
disertavano.  Fece  poi  la  Boemia  tributaria  della 
Germania;  mosse  contro  Luigi  d'Oltremare  che  era 
entrato  in  Lorena;  sconfisse  i  duchi  di  Franconia 
e  di  Lorena  e  si  spinse  vittorioso  fino  nella  Sciani- 
pagna.  Ma  la  ribellione  di  Enrico  suo  fratello  il 
costrinse  a  ritrovar  le  orme  sue;  ricomparve  in 
Francia  nel  946,  ma  questa  volta  fu  per  soccor- 
rere Luigi  d'Oltremare  tenuto  prigione  da  Ugo  i. 
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Grande  suo  vassallo.  Ottone  mosse  il  campo  fin  ver- 
so a  Parigi  e  strinse  Rouen;  ma  abbandonato  dal 
conte  di  Fiandra  gli  fu  forza  di  ritornarsene  nei 
suoi  stati.  Volgendo  in  mente  il  disegno  di  ristau- 
rare  V  impero  di  Carlo  Magno,  dopo  avere  messo 
in  basso  vari  grandi  vassalli,  calò  al  conquisto  d'Ita- 
lia, e  si  fece  incoronare  prima  re  dei  Longobardi, 
poi  imperadore  da  papa  Giovanni  XII,  che  gli  prestò 
giuramento  di  fedeltà  sulla  tomba  di  San  Pietro. 
Vittorioso  per  ogni  dove  questo  monarca,  che  era 
il  più  forte  deir  Occidente,  ridusse  a  compimento 
la  germanica  civiltà,  e  mori  nel  975  a  Minsleben, 
in  Turingia.   Si   può  consultare  intorno  al  regno 
»uo  la  Storia  delle  repubbliche  italiane,  del  Si- 
smondi,  e  la  Storia  dei  tedeschi  sotto  Ottone  il 
grande  ,  scritta  in  tedesco  da  T.  G.  Voigtel  (Halle, 
1802,  in  8.o). 

OTTONE  II,  detto  II  Bosso,  figlio  del  precedente 
e  d'  Adelaide  di  Borgogna,  n.  nel  933;  fu  incoro- 
nato re  di  Germania  nel  961,  e  fatto  imperatore 
nel  975  dopo  la  morte  del  padre,  in  una  dieta  te- 
nuta a  Magdeburgo.  In  quel  tempo  medesimo  En- 
rico di  Baviera  suo  cugino  era  cinto  del  serto  im- 
periale dal  vescovo  di  Freisingen.  Ottone  mosse 
contro  il  suo  competitore  che  ancora  non  avea  fatto 
esercito,  lo  imprigionò  e  mandollo  in  esilio  ad 
Elrick.  Guerreggiò  poi  con  varia  fortuna  in  Francia 
e  in  Italia  contro  i  greci  e  i  saraceni,  e  mori  a 
Roma  nel  985,  in  voce  d'  uomo  crudele. 

OTTONE  III,   figlio   unico   del   precedente,  n. 
nel  980;  fu  incoronato  imperadore  ad  Aquisgrana 
nel  985.  Enrico  di  Baviera  che  aveva  già  disputa- 
to la  corona  ad  Ottone  II,  turbò  da  cajK)  la  Ger- 
mania,      impadronì   della   persona   del  giovane 
imperadore,  e  lo  condusse  a  Magdeburgo;  ma  i 
vescovi  e  i  grandi  il  costrinsero  a  cedere  la  reg- 
genza alla  imperadrice  sua  madre.  Ottone  III  va- 
licò  le   Alpi  nel  996,  assediò   Milano,    recò  in 
poter  suo  la  città ,  e  fu  incoronato  re  dei  longo- 
bardi ;  poi  fatto  eleggere  pontefice  Gregorio  V  suo 
parente,  venne  a  Roma  per  ricevere  il  serto  im- 
periale dalle  mani  del  nuovo  papa,  e  ritornò  in  Ger- 
mania per  fronteggiare  le  correrie  degli  slavi.  Ri- 
vide due  volte  l'Italia,  prima  per  rimettere  sulla 
santa  sede  Gregorio  V ,  che  erane  stato  espulso  da 
Crescenzio,  e  poi  per  cacciare  i  greci  e  i  saraceni 
da  quel   di   Napoli;   ma   fermatosi  in  Roma  per 
aspettarvi  le  sue  milizie,  ivi  fu  assediato  nel  suo 
palagio  dai  romani  levatisi  a  stormo;  ebbe  tempo 
appena  di  fuggire  insieme  col  papa  per  scampar 
aalle  mani  del  popolo,  e  mori  a  Paterno  nel  1002 
per  veleno  datogli  da  Stefania  vedova  di  Crescen- 
zio, la  quale  erasi  fatta  innanzi  nella  sua  grazia 
per  trovar  più  opportuna  occasione  a  vendicare  la 
morte  del   marito,  al  quale  T  imperadore  aveva 
fatto  mozzare  il  capo. 

OTTONE  IV,  imperadordi  Germania,  n.  circa  il 
il 73,  terzo  figliuolo  ad  Enrico  duca  di  Baviera 
cognominato  il  Leone,  e  a  Matilde  d'Inghilterra' 
Passo  fin  dai  primi  anni  in  corte  di  Riccardo  cuor 
di  Leone,  suo  zio,  che  amorevolmente  il  raccolse 
e  gli  assegno  varie  signorie  ne'  suoi  stati  Dodo 
avere  servito  a  Riccardo  con  grande  zelo  nelle 
guerre  contro  Filippo  Augusto,  Ottone  che  era 
uomo  di  gran  seguilo  in  Alemagna,  fu  eletto  im- 
peradore alla  morte  di  Enrico  VI  nel  U97  da 
una  parte  degli  elettori  assembrati  in  Colonia  poi 
riconosciuto  in  tutto  1'  impero  nel  1208  (v  Filip- 
po imperadore  di  Germania).  Confermò  i  diritti 
che  godeano  le  città  d'  Italia ,  fece  larghe  con- 


cessioni  a  papa  Innocenzio  III,  che  lo  incorono 
nel  1209,  e  poco  di  poi  lo  scomunicò,  perchè  vo- 
lea  torre  a  Federigo  (v.  Federigo  II)  la  Puglia,  sola 
parte  che  a  quel  giovine  principe  avanzava  del 
retaggio  paterno.  Sostenuto  dal  re  d'  Inghilterra, 
Ottone  si  mantenne  potente  in  Germania;  si  uni  a 
Giovanni  Senza  Terra  per  guerreggiare  il  re  di 
Francia.  Egli  era  entrato  nella  Fiandra  con  un  se- 
guito d'  oltre  a  120,000  uomini,  ma  toccò  una  cam- 
pale sconfitta  a  Bouvines  dalle  armi  di  Filippo  Au- 
gusto. Pieno  d'  onta  per  quella  rotta,  si  ritrasse  nel 
ducato  di  Brunswick,  dove  visse  per  4  anni  ob- 
bhato  ed  oscuro,  e  morì  nel  castello  di  Artzburgo 
nell' a.   1218,  dopo  avere   impetrato  assoluzione 
dalla  scomunica.  Non  lasciando  figliuoli  dai  suoi 
due  matrimoni,  con  Beatrice  figlia  di  Filippo,  e  con 
Maria  figlia  del  duca  di  Brabante,  ebbe  a  succes- 
sore Federigo  II,  che  fu  eletto  senza  contrasto. 

OTTONE  di  Freisengen,  celebre  cronista,  n.  sul 
decimare  del  sec.  XI;  era  figlio  di  Leopoldo  mar- 
chese d'Austria,  e  di  Agnese  figlia  dell' imperado- 
re Enrico  IV.  Fatti  i  primi  studi  in  Norimberga 
si  trasferì  a  Parigi  in  quella  già  famosa  università' 
L'  amor  di  vita  solitaria  il  trasse  a  seguir  la  rego- 
la di  S.  Bernardo  nel  monistero  di  Morimond,  ed 
IVI  fu  fatto  abate.  II  sommo  d'  ogni  suo  desiderio 
stava  nel  compier  tranquillo  i  suoi  giorni  in  quel 
luogo;  ma  Corrado  III  suo  fratello,  incoronato  im- 
peradore, lo  richiamò  in  Germania  e  il  pose  sul 
seggio  vescovile  di  Freisingen.  Ottone  seguitò  Cor- 
rado nella  spedizione  di  Siria,  e  tornò  poi  a  reg- 
ger la  sua  diocesi.  Morì  nel  U38  nella  badia  di 
Morimond,  dove  s' era  condotto  per  rivedere  al- 
cuni amici  della  sua  gioventù.  Abbiamo  di  questo 
Illustre  prelato  una  Cronica  in  VII  libri  dalla  crea- 
zione sino  al  1146.  I  quattro  primi  libri  sono  una 
compilazione  condotta  sopra  Orosio,  Eusebio,  Isido- 
ro di  Siviglia,  Beda  ecc.,  ma  gli  ultimi  tre  sono 
di  non  poco  momento,  massime  per  l'istoria  delle 
cose  germaniche.  Questa  cronica  fu  continuata  fino 
all'  a.  1210  da  Ottone  abate  di  S.  Biagio.  Il  vesco- 
vo di  Freisingen  è  autore  altresì  di  un  Trattato 
della  fine  del  mondo ,  del  regno  dell'  Jntieristo, 
e  del  giudizio  universale  j  e  di  due  libri  De  ge- 
stis  Friderici  I  /Enobarbi.  Questa  vita  di  Federi- 
go Barbarossa  fu  continuata  dall' a.  11S7  in  cui 
s'  arresta  Ottone,  sino  all'  a.  1160  da  Radewik,  ca- 
nonico di  Freisingen,  e  compiuta  da  un  anonimo. 
Le  opere  di  Otione  furono  pubblicate  da  Cospinia- 
no  (1313,  in  fol.),  e  ristampate  al  seguito  del  poe- 
ma di  Gontiero  (De  gestis  Friderici  /),  nel  1369, 
in  fol.,  con  un  proemio  di  Melantone,  e  finalmen- 
te nel  t.  Vili  della  Bibliotheca  patrum  cistercen- 
sium  di  Teissier.  La  vita  di  Federigo  Barbarossa  fu 
inserta  dal  Muratori  nel  t.  VI  dei  Ber.  Ital.  scri- 
ptor. 

OTTONELLI  (Giulio),  letterato,  n.  nel  1330 
presso  Fano;  si  dottorò  in  diritto  nell'  università  di 
Ferrara;  entrò  poi  ai  servigi  del  duca  di  Modena, 
e  ritornato  finalmente  nella  sua  patria,  ivi  morì 
nel  1620.  Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali:  Discor- 
so sopra  l' abuso  del  dire  sua  santità,  sua  maestà, 
sua  altezza,  senza  nominare  il  papa,  V  imperado- 
re,  il  principe,  con  le  difese  della  Gerusalemme 
liberata  dalle  opposizioni  degli  accademici  della 
Crusca  (Ferrara,  1386,  in  8.0):  Leonardo  Salviati 
rispose  all'  Ottonelli  sotto  il  nome  di  Carlo  Fioretti 
da  Vernio;  —  Annotazioni  di  Alessandro  Tasso- 
ni sopra  il  vocabolario  degli  accademici  della 
Cnisca  (Venezia,  1698)  :  queste  note  attribuite  non 
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solo  al  Tassoni,  ma  anco  a  Iacopo  Grandi,  furo- 
no riconosciute  dal  Muratori  come  cosa  deir  Otto- 
nelli. 

«*  OTTO^ELLI  (Gio. -Domenico),  gesuita,  nepote 
del  precedente,  n.  a  Fano  nel  IS84;  fu  maestro  in 
vari  collegi  della  compagnia  e  poi  rettore  in  quelli 
di  Recanati  e  di  Fermo.  Visse  però  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Firenze,  e  mori  nel  1670. 
Scrisse  molte  opere,  alcune  delle  quali  sotto  il  no- 
me di  Domenico  Lelonati  ;  le  principali  sono:  Me- 
moriale degli  spettatori  delle  teatrali  oscenità 
(1640);  — ■  Della  cristiana  moderazione  del  teatro 
(1646);  —  Floriferium  de  multiplici  conversa- 
tionum  genere  ex  sancta  scriptura,  SS.  PP.,  ecc. 
collectum  (i632);  —  Trattato  della  pittura  e 
scultura,  uso  ed  abuso  loro,  composto  da  un  teo- 
logo e  da  un  pittore  (Firenze,  16S2):  il  teologo 
era  V  Ottonelli;  il  pittore,  Pietro  da  Cortona;  — 
Magistero  spirituale  per  gli  esercizi  di  S.  Igna^ 
zio  (1669).  —  V.  la  Bibliot.  modenese  del  Tirabo- 
schi. 

OTTOISI  (  D.  Luciano  degli),  benedettino 
della  congregazione  di  Montecassino,  dottissimo 
teologo,  n.  a  Coito  presso  Mantova:  fu  deputato 
dalla"  sua  congregazione  al  concilio  di  Trento,  e 
morì  nel  monistero  di  Padolirone  nel  1S28.  Tradus- 
se di  greco  in  latino  il  Comento  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo sulV  Epistola  ai  romani,  e  v*  aggiunse  un'  Jpo- 
logia  di  quel  S.  Dottore,  contro  quei  che  lo  accu- 
savano di  avere  attenuato  la  grazia  divina  per  av- 
valorare la  facoltà  del  libero  arbitrio  ;  ma  il  suo  li- 
bro fu  posto  air  Indice. 

OTTOrsl,  famiglia  che  tenne  la  signoria  di  Mate- 
lica  neir  Umbria,  della  cui  origine  e  grandezza 
queste  cose  trovo  narrate.  Quando  V  imperadore 
Ottone  discese  in  Italia  contro  Berengario,  chiamò 
intorno  a  sè  tutti  quei  gentiluomini  che  erano  fug- 
giti dalle  patrie  loro  pel  furore  di  Berengario;  tra 
questi  erano  due  di  Matetica  detti  Lodovico  e  Pie- 
tro da  Ponte,  i  quali  avendo  molto  valorosamen- 
te combattuto  per  Ottone,  ebbero  in  dono  da  esso 
la  terra  di  Matelica  affinchè  la  riedificassero  e  ri- 
storassero dei  danni  patiti  dalle  armi  di  Berenga- 
rio. L'  imperadore  li  ebbe  si  cari,  che  oltre  air  a- 
ver  loro  concesso  questo  dominio,  li  adottò  nella 
propria  famiglia  concedendo  loro  di  portare  il  pro- 
prio nome  e  cosi  si  chiamarono  essi  e  i  loro  di- 
scendenti Ottoni;  li  fece  eziandio  vicari  perpetui 
deir  impero  per  virtù  di  un  diploma  che  fu  ripor- 
talo dal  Sansovino  nei  suo  libro  dell'  origine  e  dai 
fatti  delle  famiglie  illustri  d"  Italia. 

OTWAY  (Tommaso),  poeta  drammatico  inglese,  n. 
nella  contea  di  Sussex  nel  1631  ,  m.  nel  168S;  fu 
attore  ed  autore  nel  tempo  stesso,  e  benché  di  mol- 
to plauso  fossero  coronati  i  suoi  drammi ,  visse 
nondimeno  in  miserabile  stato,  con  gran  vergogna 
della  benetìcenza  inglese.  Morto  nel  vigore  degli 
anni  non  ebbe  tempo  di  salire  a  tutta  queir  al- 
tezza che  avrebbe  potuto  attingere  pel  suo  in- 
gegno, ma  i  suoi  connazionali  forte  commossi  di 
quegli  affetti  che  con  tanto  vigore  sapea  esprimere  in 
sulla  scena,  gli  assegnarono  il  primo  onore  appresso 
a  Shakespeare.  Le  sue  Opere  furon  raccolte  nel 
1736  ,  in  2  voi.  in  l2.o  e  ristampate  nel  1708  in 
5  voi.  in  12.0.  Tra  le  commedie  da  lui  scritte  non 
ve  n'  ha  pur  una  che  sopravivesse  alF  autore,  ma 
tre  tragedie:  Venezia  salvata j  —  D.  Carlo j  — 
l'Orfana  o  il  matrimonio  sventurato, invow  tradotte 
in  francese  trai  Capi  d"  opera  dei  teatri  stranieri. 
Venezia  salvata,  della  quale  prese  il  sugy,etlo  dalla 


Congiura  di  Venezia  di  Saint-Rea! ,  fu  imitata  da 
Lafosse  nel  Manlio,  e  il  suo  D.  Car/o  diede  ispi- 
razione a  Schiller.  Per  queste  opere  TOtwai  ad  onta 
de' suoi  difetti  terrà  sempre  luogo  luminoso  nel 
teatro  inglese, 

OUBOUCHA,  0,  secondo  gli  scrittori  cinesi,  OUBA- 
CHÉ;  era  kan  o  principe  mongolo  della  tribù  dei 
turgauti,  stabilita  nei  luoghi  deserti  che  si  sten- 
dono tra  il  Don  e  la  Wolga,  quando  al  finire  del 
1770  improvvisamente  scomparve  con  tutta  la  sua 
gente  menando  seco  gli  ufficiali  e  i  soldati  russi 
che  avriano  potuto  dar  contezza  della  via  che  avea 
presa,  e  si  indirizzò  ai  Kirgis,  verso  le  regio- 
ni suggette  al  dominio  cinese.  Prima  di  venire 
ad  abitare  il  territorio  russo,  i  turgauti  avevano 
abbandonato  quel  tratto  di  paese  che  parte  la  Tuia 
dair  Orgou,  per  fuggire  alla  tirannide  dei  sovrani 
calmucchi  ;  ma  non  sapendo  accomodarsi  a  quelle 
regolari  istituzioni  che  voleva  introdurre  fra  loro 
la  corte  di  Russia,  indotti  dalle  brighe  del  governò 
cinese,  si  deliberarono  di  ritornare  ne' luoghi  on- 
de traevano  origine.  La  tribù  de'  turgauti  che  con- 
stava di  S0,000  famiglie  e  di  500,000  persone,  giun- 
se sulle  sponde  del  fiume  d'  Hi  nell'  ngosto  del 
1771,  dopo  aver  perduto  molta  gente  in  un  viag- 
gio di  8  mesi  per  lo  mezzo  ai  deserti  della  gran 
Tarlarla ,  e  combattendo  altre  orde  o  tribù  che  vole- 
vano mettere  impedimento  al  loro  cammino.  L'impe- 
rador  della  Cina,  avvertito  della  partenza  dei  tur- 
gauti, aveva  tutto  apparecchiato  per  riceverli.  As- 
segnò loro  le  terre  che  giacciono  lungo  le  rive  del- 
l'Ili,  ed  Ouboucha  chiamato  alla  corte  imperiale  vi 
ricevette  presenti  ed  onori.  Ignorasi  il  tempo  della 
morte  di  questo  kan,  ma  è  verisimile  che  tornasse 
tra' suoi  a  compiere  il  corso  della  vita.  Si  trovano 
alcune  notizie  intorno  a  questa  partita  de'  turgauti 
nel  t.  II  delle  Memorie  risguardanti  la  Cina. 

OUDEAU  0  ODEAU  (Suor  Francesca)  ,  monaca  in 
S.  Luigi  di  Poissy,  morta  ivi  nel  1644;  scrisse  una 
traduzione  de'  Sermoni  meditativi  del  divoto  P. 
S.  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle ,  sui  cantici, 
ecc.  (Parigi,  1621  ,  in  8.o). 

**  OUDEAU  (Giuseppe),  gesuita  ed  uno  dei  pri- 
mi predicatori  che  applicaron  1'  ingegno  a  riformare 
la  sacra  eloquenza  in  Francia,  n.  a  Grai  nel  1607, 
m.  a  Besancon  nel  1668  ;  insegnò  prima  le  umane  let- 
tere e  la  rettorica  in  vari  collegi  della  compagnia  di 
Gesù,  poi  si  diede  al  predicare,  ed  ebbe  assai  gri- 
do, ma  solo  in  parte  confermano  la  fama  che  otten- 
ne mentre  che  visse  le  Prediche  che  di  lui  ci  ri- 
mangono. Le  sue  opere  sono  queste:  Panegirici 
dei  fondatori  degli  ordini  religiosi ,  con  una  pre- 
fazione nella  quale  si  tratta  dell'  artificio  del  pa- 
negirico (  1664);  —  L'illustre  colpevole,  rac- 
colta di  prediche  per  V  avvento  (i665);  —  Pane- 
girici per  tutte  le  feste  della  Madonna  (l66S)  ; 
—  //  predicatore  evangelico  (ìGGl)  ;  Banchetto 
di  Elia,  ecc.,  raccolta  di  prediche  (1668). 

OUDEGHERST  (Pietro  d') ,  giureconsulto  di  Lilla; 
pubblicò  nel  1371  le  Croniche  ed  annali  di  Fian- 
dra dal  620  al  1476  (Anversa,  in  4.o).  Fu  gran 
danno  eh'  ei  non  continuasse  più  innanzi  qucst'  o- 
pera  copiosissima  di  notizie  su  tutto  ciò  che  prima 
di  lui  era  stato  scritto  su  tal  materia, 

OUDENAERDE  o  AEDENAERDE  (Roberto  van),  pit- 
tore, n.  a  Gand  nel  1665;  andò  a  farsi  compiuto  nello 
studio  dell'arte  in  Roma  sotto  il  magistero  di  Carlo 
Maratta;  e  fu  suo  imitatore  cosi  nel  comporre  come 
neir  eseguire.  Ornò  de'  suoi  quadri  le  chiese  della  sua 
patria,  ed  incise  all'acqua  forte  la  maggior  parte 
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de'  quadri  del  suo  maestro.  I  curiosi  ricercano  la 
grand-opera  che  compose  per  ordine  del  conte  Bar- 
barigo  intitolata:  Numismata  virorum  ìllustrium 
ex  gente  Barbarica  (Padova,  1762  ,  infoi,  gr.),  ra- 
rissima. Van  Oudenaerde  morì  a  Siena  nel  1743. 

»  OUDENHOVEN  (Iacopo  van),  erudito  olandese, 
originario  di  Bois-le-Duc;  era  ministro  della  chiesa 
riformata  di  Niewlekkerland  ;  con  molto  studio  si 
diede  a  ricercare  la  istoria  e  le  antichità  della  patria 
sua.  Ignorasi  il  tempo  in  che  venne  a  morte,  ma  vi- 
veva ancora  nel  1682,  perchè  in  queir  anno  pubblicò 
la  sua  opera  intitolata:  Jntiquitates  cimbricce  reno- 
xmloe.  Ricorderemo  anche  di  lui  :  Descrizione  della 
città  e  del  paese  di  Heusden  (i6oi);  — L'  antica 
e  la  nuova  Dordrecht  (i660  ,  e  1670);  —  Sylva 
Diicis  atleta  et  renovata  (i67o);  —  L'origine  di 
Harlem  (i67i).  Tutte  queste  opere  sono  dettate  in 
olandese,  e  rare. 

OUDET  (Iacopo-Giuseppe),  uno  degli  ufficiali  più 
ragguardevoli  deir  esercito  repubblicano;  era  nato 
a  Meynal  nel  dipartimento  del  Jura  circa  il  1775 
Scrittosi  come  volontario  in  un  battaglione  nel  1791, 
aveva  saputo  acquistarsi  uno  de'  superiori  gradi 
in  sul  campo  di  battaglia  quando  Napoleone  ritor- 
nò dail  Egitto.  Oudet,  tutto  divoto  a  libertà ,  pre- 
vide con  suo  grande  rammarico  un  signore  assoluto 
neir  eroe,  e  non  tenne  occulti  i  suoi  sospetti.  Perciò 
fu  confinato  in  una  provincia,  come  aggiunto  del- 
l' ainlanfe  generale  Mallet,  che  poi  venne  in  tanta 
celebrità.  Si  riferisce  a  quel  tempo  V  origine  di 
una  società  secreta  che  soventi  volte  turbò "i  sonni 
di  Napoleone.  Essendo  poi  stato  r  Oudet  con  vicenda 


continua  richiamato  ài  servizio  dell'armi  ed  esclu- 
sone coll'esiglio,  s'era  più  volte  ristretto  a  con- 
siglio con  la  maggior  parte  degli  ufficiali ,  ed  ave- 
va lasciato  in  fulti  profondi  semi  della  potenza 
della  sua  facondia  e  dell'  indole  sua.  Al  tempo  della 
congiura  di  Moreau,  f,i  il  primo  ad  essere  dimesso 
dai  pubblici  incarichi,  ma  il  sommo  favore  che  eo- 
dea  in  mezzo  all'  esercito  Io  scampò  sempre  dal  ca- 
aere  sotto  un  formale  processo,  comechè  Méhée  lo 
avesse  chiaramente  indicalo  siccome  il  capo  dei 
repubbhcanti  di  Francia,  neir  operetta  intitolata. 
Lega  dei  giacobini  col  ministero  inglese.  Egli  sì 
ZTJ^  "n' apparente  inerzia  ed  oscurità  fino  alla 
battaglia  di  Wagram,  dove  comandava  il  60  reg- 
gimento supplimentario  di  linea.  Ma  quella  giornata 
niemopanda  che  diede  il  nome  a  tutla  la  spedizione 
di  CUI  fu  parte,  avrebbe  forse  a  lui  dischiuso  un 
arringo  piu  c  egno  di  esso  se  non  fosse  onorevolmen- 

Si  t.o^ano  vane  notizie  intorno  ad  esso,  che  però  a 

^  r^defr""  1"^^'''^  ""'^^Oio  in  Moldavia 
di  Cadet-Gassicourt ,  nelle  Memorie  del  sergente 

La\\7:Z  ielt  "  ^r'''  ^^ontemporane:. 
fn  P  r  r      t  ''^^'^^  dell'esercito  (1813 

in  8.0),  da  suir  Oudet  certi  curiosi  ragguagl  ,  che 
mX  ^"•'^^  dimostrati  autentici.  ^  ' 

OUDIN  (Cesare),  figlio  di  un  gran  preposto  di 
Bassigni;  fu  caro  ad  Enrico  IV  il  quale^  gT  diede 
imporlanti  commissioni  in  Germania,  e  lo  nominò 
secretano  interpetre  delle  lingue  straniere  ne^  iTo" 
Egli  mori  nel  1623.  Lasciò  di  suo  dettato:  una  tradì,: 
zione  del  Don  Chisciotte  (i659,  2  voi  in  1 1)  1 
Raccolta  di  sentenze  e  proverbi ,  tradotti  dallo  soa- 
gnuo  0  (1614  in  8.0)  •  _  due  Dizionari,  spagnuolo 
e  Italiano,  rifatti  poi  dal  suo  figlio  primogenH? 
—  una  Grammatica  italiana  (i64S,  in  So)-  _I 
una  Grammatica  spagniiola  (1673,  in  12  o) 
OUDIN  (Antomo),  figlio  primogenito  del  preceden- 


te ;  gli  sottenlrò  nell'  ufficio  di  interpetre ,  e  fu 
mandato  sotto  Luigi  XIII  in  Savoia  ed  a  Roma;  me- 
ritò l'amicizia  di  papa  Urbano  YIII;  diede  lezioni 
di  lingua  italiana  a  Luigi  XIV,  e  mori  nel  l6o5.  È 
autore  delle  seguenti  opere:  Curiosità  francesi  per 
supplemento  ai  dizionari,  ecc.  (1649,  16SG,  in 
8.0);  ■ —  Grammatica  francese,  ecc.  (los.-s,  1643, 
in  12.0);  . —  Ricerche  italiane  e  francesi  0  Dizio- 
naìHo ,  ecc.  (1640,  in  4.0);  —  Istoria  delle  guerre 
di  Fiandra,  tradotta  dall'  italiano  (1654,  in  4.o)j 
—  Cesare  OUDIN,  probabilmente  della  famiglia  stessa; 
fu  addetto  a  madama  di  Sevigné ,  e  le  dedicò  una 
Raccolta  di  passatempi  comici  (i670,  in  12. o). 

OUDIN  (Casimiro),  dotto  bibliografo,  n.  a  Méziè- 
res  nel  1658;  si  rendè  monaco  premostratense  in 
età  di  17  anni,  ma  poi  fastidito  della  vita  del  chio- 
stro si  ridusse  in  Olanda,  dove  abiurò  la  religione 
cattolica.  È  autore  di  varie  opere  di  critica  e  di  biblio- 
grafia ecclesiastica  ricercate  assai,  ma  piene  di  sar- 
casmi contro  quei  che  lo  avevan  preceduto  in  trat- 
tare quelle  materie  e  contro  gli  scrittori  del  suo  or- 
dine. Se  ne  trova  il  catalogo  nelle  Memorie  di 
Niceron,  t.  X.  Citeremo  soltanto  la  più  ragguarde- 
vole che  è  questa  :  Commentarius  de  Scriptoribus 
Ecclesia^  antiquis ,  ecc.  (1722,  3  voi.  in  fot.).  — 
Egli  era  sotto  bibliotecario  dell'  università  di  Lei- 
da ed  in  queir  ufficio  si  morì.  Assunse  il  nome  di 
Casimiro  entrando  fra  i  premostratensi ,  ma  pri- 
ma chiamavasi  Remigio.  I  suoi  detrattori  non  poteva- 
no apporgli  che  nel  mutare  di  religione  avesse  mu- 
tati i  costumi;  non  tolse  moglie,  e  la  sua  vita  pas- 
savasi  continuamente  nella  biblioteca;  nella  chiesa, 
e  nella  propria  casa. 

OUDIN  (Francesco),  gesuita,  n.  a  Vignorl,  borgata 
della  Sciampagna,  nel  1673,  m.  a  DIjon  nel  17S2; 
si  era  fatto  molto  valente  nelle  lingue  greca ,  latina, 
inglese,  italiana,  portoghe=;e,  spagnuola ,  ma  non 
per  questo  neglesse  lo  studio  delle  sacre  carte  e 
dei  padri.  Si  leggono  alcune  sue  poesie  ne'  Pqemata 
didascalica,  de' quali  fu  veramente  editore  sotto 
il  nome  di  Olivct.  Tra  le  giudiziose  osservazioni 
sui  classici  antichi  si  notano:  la  sua  dissertazione 
sul  Culex ,  nel  t.  VII  delle  Memorie  del  P.  Desmo- 
lets;  —  le  sue  Osservazioni  annestate  nella  edizio- 
ne di  Cicerone  del  d'01ivet;-e  finalmente  la  edi- 
zione che  fece  delle  Sentenze  di  P.  Siro,  con  brevi 
note  (1754,  In  8.0).  Coltivò  pure  la  numismatica 
e  r  archeologia  non  senza  lode,  e  si  citano  il  suo 
Saggio  sugli  Jmbroni  stampato  nel  4  voi.  degli 
Scritti  storici  e  letterari  di  Granet,  e  le  sue  Eti- 
mologie celtiche  ristampate  nelle  Opere  postume 
di  Gèdoyn.  Tutti  questi  lavori  eran  per  esso  un 
ricreamento  dal  grave  incarico  impostogli  dai  suoi 
superiori  di  condurre  a  compimento  una  Bibliote- 
ca degli  scrittori  latini  della  società.  Giovandosi 
delle  materie  raccolte  da'  suoi  antecessori  Ribade- 
neira,  Alegambe,  Tournemine  ecc.,  compilò  le  4 
prime  lettere  di  quel  gran  repertorio,  e  le  notizie 
più  importanti  che  dovevan  venire  in  appresso, 
sino  al  numero  di  700.  Il  P.  Oudin  ebbe  in  Mi- 
chault  di  Dijon  un  biografo  che  per  molte  notizie 
si  può  consultare. 

OUDINET  (Marco-Antonio),  antiquario  e  numisma- 
tico, n.  a  Reims  nel  1645;  fu  in  prima  avvocato 
e  ragguardevole  professore,  poi  custode  delle  me- 
daglie del  museo  di  Luigi  XIV;  venne  ammesso  nel 
1701  nell'accademia  delle  iscrizioni  e  morì  nel 
1712.  Questo  dotlo  altri  scritti  non  lasciò  se  non 
alquante  Memorie,  inserte  nel  t.  i  degli  Jtti  di 
queir  accademia.  Si  conserva  di  esso  nella  biblio- 
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teca  reale  r  Istoria  deir  origine  o  degli  incre- 
menti della  biblioteca  stessa.  Boze  lesse  il  suo  Elo- 
gio neW  accademia.  ,     ,  , 

m  OUDNEY  (GuALTiEiri),  chirurgo  e  viaggiatore, 
n  a  Edimburgo  nel  1791;  fu  quegli  clie  avendo 
ottenuto  il  permesso  dal  ministero  inglese  di  fare 
un  viaggio  neir  interno  delP  Affrica ,  si  cliiamò  com- 
pagno Clapperton  (V.  q.  nome).  Essi  partiron  di 
Malta  per  Tripoli  V  a.  1821  insieme  con  Denliam 
clie  era  stato  loro  aggiunto  dal  ministero.  Oudney 
però  non  potè  resistere  ai  mali  inttussi  del  cli- 
raa,  e  morì  nel  corso  del  suo  viaggio,  a  Mourmour 
neri824.  Egli  dunque  ha  T  onore  di  aver  pro- 
mosso quel  viaggio  di  cui  Clapperton  raccolse  la 
gloria. 

OUDOT  (Carlo-Francesco),  n.  a  Beaume  circa  al 
1760;  era  regio  procuratore  nel  baliaggio  di  quel- 
la città  prima  della  rivoluzione.  Deputato  del  di- 
partimento della  Costa  d'  Oro  air  assemblea  legislati- 
va, fu  parimente  eletto  membro  della  convenzione , 
dove  rendè  suffragio  per  la  morte  di  Luigi  XVI 
senza  appello  nè  differimento.  Dopo  il  di  31  di 
maggio  andò  commissario  de'  dipartimenti  delPEure 
e  del  Calvados.  Difese  dopo  il  9  termidoro  i  mem- 
bri deir  ex  comitato  di  pubblica  sicurezza  e  pro- 
pose nel  marzo  del  179S  V  istituzione  di  un  tribu- 
nale indipendente  per  giudicare  que' deputati  ac  quali 
fossero  apposti  delitti  contro  lo  stato.  Nel  corso  di 
quei  due  pubblici  parlamenti  era  entrato  a  parte 
di  vari  comitati  e  particolarmente  di  quello  di  legi- 
slazione, e  commessigli  soventi  volte  importanti 
rapporti  erasi  mostrato  uomo  atto  a  trattare  i  pub- 
blici negozi.  Fatto  membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento, continuò  ad  applicar  V  ingegno  lodevol- 
mente alle  questioni  mosse  sulla  giurisprudenza. 
Nel  1798  sedè  nel  consiglio  degli  anziani.  Benché 
si  fosse  mostrato  avverso  in  sulle  prime  alle  novità 
seguite  nel  18  brumaio,  venne  chiamato ,  al  tempo 
dei  riordinamento  giuridico,  nel  tribunale  di  cas- 
sazione e  ne  fu  parte  sin  al  ritorno  del  re.  Percos- 
so dalla  legge  contro  i  regicidi,  andò  cercando 
asilo  in  Brusselles ,  e  non  potè  ritornare  in  Francia 
prima  del  1830.  Compiè  il  corso  della  sua  lunga 
vita  nel  mese  di  giugno  del  1841. 

OUDRY  (Gio.  Batt.),  pittore  ed  incisore,  n.  a  Pa- 
rigi nel  168G  ,  m.  nel  173S;  fu  scolaro  di  Largil- 
lière;  dipinse  in  pria  subbietti  di  storia,  ritratti, 
paesi,  fiori,  ma  particolar  fama  si  venne  poi  ac- 
quistando nel  figurare  animali.  Il  museo  parigino 
ha  due  quadri  di  questo  genere,  e  sono  due 
Cacce,  del  lupo,  e  del  cinghiale.  Oudry  intagliò 
nel  rame  i  propri  suoi  quadri,  ma  la  serie  più  sti- 
mata dei  suoi  intagli  si  è  quella  dei  disegni  che 
fece  per  le  Favole  di  Lafontaine  (Parigi,  17S3, 
4.  voi.  in  fol.). 

OUEL  0  OWEL ,  detto  il  Buono  ,  in  gallico 
Hiwel-Dda,  sovrano  legislatore  del  paese  di  Galles; 
era  figlio  del  re  Cadell  e  cominciò  a  regnare  nel 
907.  Fu  un  divisamento  assai  ragguardevole  per 
quel  tempo ,  di  ristaurare  la  legislazione  ne'  suoi 
stati  secondo  principi  conformi  air  indole  di  quei 
popoli;  con  prudente  lentezza  andò  a  mano  a  mano 
conducendo  innanzi  questa  difficile  impresa  ;  assem- 
brò un  consiglio  composto  di  cherici  e  di  laici ,  ed 
andossene  a  Roma  per  sottoporre  al  pontefice  le  leg- 
gi adottate  dai  rappresentanti  del  paese  di  Galles. 
Questo  savio  principe  mori  nel  948.  Il  suo  codice 
promulgato  neir  a.  940  rendè  famoso  ne'  posteri  il 
nome  del  suo  autore.  Fu  stampato  per  la  prima 
volta  in  idioma  gallico  con  versione  latina  e  note 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


esplicatiYe  dal  dottor  Woiton  sotto  il  titolo  di  Leges 
fVallicce  (1730,  in  fol.),  raro.  Una  nuova  tradu- 
zione ne  fu  incominciata  in  inglese  nel  Cambrian 
register,  t.  I.  e  II,  poi  proseguita  nel  t.  II  del 
Cambro-Brilon  (l82l).  La  Costiluzione  di  Ouel 
il  Buono,  di  A.  B.  M.  (Mangourit),  operetta  di 
26  carte,  è  r  istoria  compendiata  di  quella  legisla- 
zione, sotto  un  ordine  fittizio  (1819). 

OUEN  (S.),  latinamente  Audwnus ,  noto  anche 
sotto  il  nome  di  Dodone ,  n,  a  Sanci  presso  di 
Soissons;  fu  eletto  neir  a.  639  vescovo  di  Rouen. 
Resse  la  sua  diocesi  con  pari  zelo  e  saviezza;  usò 
più  volte  della  preponderanza  che  gli  acquistarono 
la  sua  dottrina  e  la  sua  virtù  per  pacificare  intra 
loro  i  principi  francesi,  e  morì  a  Clichy  nel  683 
addi  24  d'  agosto  ;  ed  in  quel  giorno  la  chiesa  fa 
solenne  memoria  di  lui.  È  autore  di  una  Fila  di 
S.  Eletto  pubblicata  dal  Surio  nelle  Fìtoe  Sancto- 
rum.  Si  può  consultare  la  Gallia  Christiana;  e  la 
Istoria  della  badia  di  S.  Ouen,  di  Pommerey 
(1662,  in  fol.). 

«  OUGHTRED  (Guglielmo),  teologo  e  matematico 
inglese,  n.  in  Eton  nel  1S74;  fu  ministro  della 
chiesa  di  Albury;  il  primo  suo  saggio  nelle  scien- 
ze matematiche  fu  la  scoperta  di  un  metodo  più 
facile  per  costruire  gli  orinoli  solari.  È  fama  che 
avesse  molta  parte  neir  invenzione  delle  scale  lo- 
garitmiche di  cui  la  sua  modestia  volle  lasciare  al 
Gunter  tutto  r  onore.  Fu  gran  partigiano  di  Carlo 
II  e  si  pretende  anzi  che  r  allegrezza  eh'  egli  ebbe 
nel  saperlo  ristaurato  sul  trono,  sì  forte  il  commosse, 
che  gli  accelerò  la  morte  nel  1660.  Ebbe  ragguar- 
devoli discepoli  fra'  quali  il  Forster.  Pel  giovine 
Guglielmo  Howard  figlio  del  conte  Arundel ,  al  quale 
fu  maestro,  scrisse  la  migliore  tra  le  opere  sue  eh'  è 
quella  intitolata:  Arithmeticos  in  numeris  et  spe- 
ciebus  institutio ,  quoe  tum  logistica;  tim  analy- 
ticw,  atque  totius  mathematicce  clavis  est  (1651 , 
•in  8.o;2.a  ediz.  con  giunte,  1660).  Dopo  la  sua  morte 
fu  stampata  una  scelta  de'  suoi  Mss.  col  titolo: 
Opuscula  mathematica  hactenus  inedita  (Oxford, 
1676). 

OUGRUMOFF  (G.) ,  pittore  russo ,  risguardato 
tra' primi  maestri  della  scuola  patria.  ìNacque  nel 
1764;  studiò  neir  accademia  di  belle  arti  di  Pie- 
troburgo, ivi  ottenne  un  premio  nel  178S,  vi  fu 
ammesso  nel  1797  e  fattone  rettore  nel  1821.  Morì 
nel  1825.  I  suoi  più  celebri  quadri  sono:  //  con- 
quisto dì  Kasan  j  e  V  esaltamento  sul  trono  di 
Michele  Romanoff. 

OULOUG-BEYG  (  Myrza-Mohammed-Taraghy  )  ,  re 
della  Transossiana  e  della  Scizia  Orientale,  ed 
uno  de' più  grandi  astronomi  dell'Oriente,  n.  a 
Sulthanieh  neir  a.  deU'  eg.  796  ;  succedette  al  pro- 
prio padre  Chah-Rokh  neU'  8S0  (1446),  e  fu  depo- 
sto ed  ucciso  dal  proprio  figlio  Abdellatif  neir  8S3 
(1449).  Lasciò  le  Tavole  astronomiche ,  delle  quali 
si  conservano  vari  esemplari  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi.  G.  Greaves,  Tommaso  Hy de ,  e  Burckardt 
ne  pubblicarono  i  frammenti. 

OULTREMAN  (Enrico),  storico,  n.  nel  1S46  a  Va- 
lenciennes, m.  nel  160S  prevosto  di  quella  città; 
scrisse  una  Istoria  della  città  e  del  contado  di 
Valenciennes,  dalla  sua  origine  fino  al  sec.  XVI 
(Donai,  1659,  in  fol.).  Quest'opera  fu  corretta  ed 
accresciuta  dair  ultimo  de' suoi  figli,  ricordato  nel 
seguente  articolo. 

OULTREMAN  (Pietro  d'),  n.  nel  1S91;  si  vesti 
gesuita  nel  1611,  ed  ebbe  fama  di  buon  predica- 
tore; si  volse  quindi  agli  studi  storici,  e  mori  a 
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Valenciennes  nel  1056.  Abbiamo  di  esso  :  Fita  di 
Pietro  cremiia,  ecc.  (nuova  ediz.  aumentala,  1645, 
in  12. o);  — .  Constati linopolis  Belgica,  slve  de  re- 
bus  (feslis  a  Balduìno  et  Hcnrico  imperalor.  Con- 
stant inop  oli  t.,  ecc.  (1G43,  in  4.o);  —  alcuni  libri 
ascetici,  e  traduzioni,  di  cui  si  riferiscono  i  titoli 
nella  Biblioteca  di  Sotwel. 

»  OURCHES  (il  conte  Carlo  d^);  morì  a  Metz 
suir  esordire  del  1844;  i  poveri  e  T  agricoltura 
ebbero  in  lui  un  efficace  sostegno.  Abbiamo  di  lui  : 
l'raitato  generale  delle  praterie  e  loro  irrigazio- 
ni  (1803,  in  8.o);  —  Osservazioni  e  miglioramenti 
sopra  alcune  parti  dell'  agricoltura,  nei  terreni 
paludosi  come  il  Gatinese,  la  Sologna  ,  le  Lo,nde , 
ecc.  sulla  scorta  dì  più  larghe  esperienze  (1818,  in 
8.o).  Egli  è  pure  autore  di  una  Considerazione  ge- 
nerale sulle  foreste  (i803,  2  voi.  in  8.o),  e  del 
Moins  que  rien  sur  les  forges ,  (in  8.o),  poemetto 
in  5  canti  con  note  amplissime. 

«  OURRY  (Maurizio),  uomo  di  lettere ,  n.  a  Bru- 
yere-le-Chàtel  presso  Arpajan  nel  1776;  avendo 
stretta  amicizia  con  Barre  uno  dei  fondatori  del 
teatro  dei  Faudevilles,  scrisse  insieme  con  altri  au- 
tori molte  di  queste  commediole  ed  alcune  furono 
assai  applaudite.  Ma  poi  considerando  che  in  quelle 
non  poteva  acquistarsi  fama  durevole,  tentò  un 
genere  più  grave,  e  scrisse  tre  poemetti  intitolati- 
Malesherbes  a  san  Dionigi;  —  L'  Amor  della 
Gloria:  e  La  Peste  di  Barcellona,  che  hanno  pura 
e  facile  verseggiatura ,  e  vari  luoghi  molto  dolci  e 
commoventi,  perchè  appunto  r  autore  ebbe  neir  in- 
dole sua  più  dolcezza  e  pieghevolezza,  che  forza.  Di- 
resse per  qualche  tempo  il  Giornale  di  Parigi 
poi  fondò  il  Nuovo  Giornale  di  Parigi  che  d^  altro 
non  doveva  trattare  che  di  belle  arti,  e  collaborò 
nell  Enciclopedia  degli  uomini  di  mondo,  e  nel 
Dizionario  di  Conversazione.  Nel  1827  fu  drco- 
rato  della  Stella  della  Legion  d'  onore,  e  morì  nella 
1^45  ^^^'^  sobborgo  di  S.  Dionigi  nel 

OURSEL  (Gio.-Enrico),  magistrato  e  letterato, 
n.  a  Dieppe;  ivi,  prima  della  rivoluzione  era  reffio 
procuratore  nella  direzione  delle  acque  e  foreste 
e  mori   nel  1814.  È  autore  degli  scritti  seguenti.- 
Discorso  suW  utile  che  il  merito  ritrae  dall'  in- 
viaia  {17^0};  ^  Discorso  premiato  dall'  accade- 
mia  di   Rouen  su  questo  quesito:  Gl'Ingegni 
digiuni   di   buoni  studi  posson  produrre  belle 
opere?  (i7Si);  -  Riflessioni  sulV  uomo,  o  Esa- 
rne  ragionato  del  discorso  del  sin  Rousseau  di 
Ginevra  sull'origine  e  i   fondamlnu  Tel^^^^^^^^^ 
f^y^^nza  tra  gli  uomini   (i7S8).  -  OURSEL 
(G  o.),  figlio  di  uno  stampatore  di  Rouen;  è  autore 
della  seguente  opera:  Le  bellezze  della  NormamUa 
ovvero  origine  della  città  di  Rouen  e  delle  altre 
ii  ^"  (7?^esfa  provincia  (Rouen,  i700,  in  12 
m  OUSEL,  OISEL  0  LOISEL  (Filippo  ,  teo?o/o 
tedesco  e  celebre  dotto  nelle  lingue  oric^'tali .  ort 
g.nar.o  francese  secondo  che  alcuno  pretende;  nacque 
a  Danzica;  siud.o  prima  in  patria,  poi  a  Brema,  a 
Gronmga    a  Franeker  ed  a  Leida.  Nel  1697  si  tras- 
ferì 111  Inghilterra  e  v'esaminò   i  Mss.  più  rari 
de  le  biblioteche  di  Oxford  e  di  CambridgeTri  or- 
nato m  patria  r  anno  appresso  studiò,  per  vaghez- 

^eid^iTll^''  denachiel  di 

Leida  (1711);  venne  poi  chiamato  a  Francfort  sul- 

ed  t^iZT  T^'^'"'"'  '"'''^^'^  '  predicatore, 
ed  VI  mori  ne  1724.  E  autore  di  queste  opere- 
De  lepra  cutts  heàrceorum ,  dissertano  inauquralis 
(1709);  —  Introducilo  in  accentuationem  hebroeo- 


rum  motricam  (1714);  —  De  acccmuatione  /te 
brworum  prosaica  (l7is);  —  De  auctore  Decalo 
gì.,  ecc.  (1717  e  1718); —De  nominibus  Decala- 
gi (1717);  —  De  Decalogo  soli  Israeli  dato  (1719) 
—  De  natura  Decalagi  (1723)  ;  —  De  denario  re- 
gni coelorum,  seu  parabola,  ecc.  (1720). 

OUTHIER  (Reginaldo  0  Rinaldo),  astronomo,  n 
nel  1694  nel  baliaggio  di  Poligny;  entrò  neir  ordi- 
ne chericale  e  studiò  V  astronomia  e  fu  nominate 
socio  corrispondente  delf  accademia  delle  scienze 
nei  1731;  il  card,  di  Luynes  vescovo  di  Bayeux 
lo  fece  suo  secretario;  nel  1736  parti  al  seguito  di 
Maupertuis  mandato  dal  re  di  Francia  nei  paesi 
del  Settentrione  per  misurare  un  grado  del  circolo 
polare.  Ritornato  di  quel  viaggio  ottenne  uno  stallo 
canonicale  nel  duomo  di  Bayeux,  ma  poi  vi  rinunziò 
per  potersi  dare  con  miglior  agio  agli  studi,  e  mori 
nel  1774.  Era  membro  della  società  reale  di  Ber- 
lino e  delle  accademie  di  Caen  e  di  Besancon 
Scrisse  quanto  appresso:  Giornale  di  un  viaggio 
settentrionale  fatto  negli  anni  1736  a  1737  (Pari- 
gi, 1744,  in  4.0)  con  carte  e  figure  disegnate  dal- 
l' autore,  ristampato  in  Amsterdam  nel  1746  in 
12.0  fig.;  _  Carte  topografiche  della  diocesi  di 
Bayeux,  in  2  fogli;  —  Osservazioni  meteorologi- 
che, fatte  in  Bayeux  e  stampate  con  altre  Osser- 
vazioni astronomiche  negli  Atti  deir  accademia 
delle  scienze  (t.  IV  delle  Mem.  de' dotti  stra- 
nieri). 

«  OUTRAM  (Guglielmo),  teologo  inglese  delseci 
XVII,  di  cui  abbiamo  un  pregevole  trattato  sotto 
questo  titolo  :  De  sacri ficiis  Judaeorum  libri  duo 
(Londra,  1677,  in  4.0). 

OUTREMONT  (Anselmo  d'),  figlio  di  un  avvocato  i 
ed  avvocato  egli  pure,  n.  a  Parigi  nel  1746;  in 
età  di  a.  21  fu  consigliere  del  parlamento,  e  nel 
1771  allorché  venne  soppresso  quel  corpo,  egli  eb- 
be a  ritrarsi  in  Crevant  come  in  luogo  di'esilio; 
pei  quattro  anni  che  vi  fece  dimora  tutto  si  diede 
alla  cultura  delle  lettere.  Commessagli  poi  la  com- 
pilazione di   varie  Rimostranze  e  particolarmente 
contro  gli  editti  di  Turgot,  adempiè  laudabilmente 
a  queir  incarico;  fu  ammesso  nel  1783  nella  gran 
camera  dove  si  oppose  alla  convocazione  elegli  stati 
generali,  e  compiè  il  suo  arringo  giuridico  in  quella 
camera  che  dal  settembre   1789  fino  air  ottobre  ! 
1790  tenne   V  incarico   riservato   al   parlamento.  ! 
Nel   seguente   anno  si  ricovrò  nel  Belgio,  poi  si 
trasferi  in  Olanda  e  di  là  fu  chiamato  ad  Hamm 
dove  Monsieur  (Luigi  XVIII),  lo  nominò  consiglier 
di  reggenza.  Ridottosi  in  Inghilterra  poco  di  poi,  e 
posta  dimora  in  Londra,  non  ritornò  in  Francia  se 
non  al  tempo  della  ristaurazione  ed  allora  fu  fatto  ì 
consigliere  di  stato.  Mori  a  Parigi  nel  1822.  Fra  le  | 
altre  opere  abbiamo  di  lui:  Il  nuovo  secolo  0  la  \ 
Francia  ancora  monarchica  (i796,  2  voi.);  —  Esa-  ' 
me  critico  della  rivoluzìon  francese  considerata 
come  sistema  politico  (I8O3,  in  8.0).  Non  fu  rap-  ^ 
presentato  alcuno  di  que' componimenti  che  aveva  \ 
scritti,  nè  furono  messi  a  stampa;  ma  si  citano  due  ' 
tragedie:  La  morte   di   Carlo  I,  e  Margherita 
d'  Angiò.  La  Quotidiana  sotto  al  2  ottobre  1822, 
contiene  una  lunga  Notizia  su  questo  magistrato.  ,  j 

OUTREPONT  (Carlo-Lamberto  d').  giudice  nel  tribu- 
nale di  cassazione,  n.  ad  Herve  ne'  Paesi  Bassi  nel  1 746,  ! 
m.  nel!  809;  fu  prima  avvocato  nel  supremo  consiglio 
deiBrabante,  poi  membro  dell'amministrazione  cen- 
trale di  quel  paese,  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, e  niostrossi  uno  de'  più  zelanti  propugna- 
tori della  rivoluzione,  che  scoppiò  nel  Belgio  Fa. 


0  U  T 


^  331  ^ 


0  U  V 


1788.  Aveva  già  fatto  manifeste  le  sue  opinioni  po~ 
liiiche  sin  dal   1780,  i^i  una  scrittura  intitolata: 

Saggio  storico  suW  orìgine  delle  decime  (in  8.o). 
Tre  anni  dopo  compose,  pel  concorso  accademico, 
un  Discorso  siili'  autorità  del  diritto  romano 
ne' Paesi  Bassi,  che  meritò  l'accessit.  Nel  1783, 
pubblicò  una  Difesa  del  suo  Sagqio  storico  sul- 
l' origine  delle  decime  ,  ed  una  Risposta  alla  cri- 
tica fattane  dalP  ab.  Ghesquière. 

*#  OUTREPONT  (Carlo-Tommaso-Fra?)Cesco,  conte 
d'),  figlio  del  precedente,  n.  a  Brusselles  nel  1777; 
ebbe  a  Lo van io  un' accurata  istruzione;  dopo  che  il 
Belgio  fu  riunito  alla  Francia  ei  si  tenne  come 
francese,  e  poi  n'ebbe  la  naturalità;  rimaso  erede 
dell'  ex-ministro  Lambrechts,  fece  accettare  alla  so- 
cietà della  morale  cristiana  un  legato  che  il  Lam- 
brechts  aveva  fatto  per  la  istituzione  di  un  premio 
all'  autore  che  scrivesse  la  miglior  opera  sulla  Li- 
bertà de'  culti ,  ed  il  premio  fu  conferito  ad  Ales- 
sandro Vinet.  Outrepont  collaborò  nel  Giornale  di 
quella  società,  e  fu  anche  ascritto  socio  onorario 
dell'  Istituto.  Fu  fautore  della  rivoluzione  del  1850, 
ma  rifiutò  ogni  pubblico  ufficio  che  venivagli  of- 
ferto, e  morì  nel  1840.  Scrisse  varie  opere,  tra  le 
quali  ricorderemo:  Jrato  e  Nicocle  neW  Inferno , 
dialogo  (1821Ì;—  Dialogo  de' morii,  ecc.  (l823);— 
Nuovi  dialoghi  de' morti  (1828);  —  Cristina  e 
d'  J lambert  nelV  altro  mondo  (1829):  tutti  que- 
sti dialoghi  dei  morti  non  sono  indegni  di  stare  a 
fronte  di  quelli  di  Fonteneìle  e  di  Fènèion;  — 
Dialogo  delle  Bestie  o  la  Metempsicosi  (l850); 

—  La  strage  di  S.  Bartolommeo ,  dramma  storico 
(1826),  ed  altri  quattro  drammi  parimente  storici; 

—  Discorso  dei  re  di  Roma  (i85oì. 

OUTREPONT  (Teoboro-Gustavo  d') ,  fralello 
del  predetto,  n.  a  Brusselles  nel  1779;  fu  militare 
ed  intervenne  alle  guerre  del  consolato  e  dell'  im- 
pero; era  membro  della  legion  d'  onore.  Morì 
di  colèra  in  Parigi  nel  18.%2.  Abbiamo  di  lui: 
L'almanacco  de'  guerrieri  francesi,  o  la  gloria 
di  tutti  i  giorni  anniversari  sforici  delle  città 
prese,  degli  scontri  e  battaglie  più  memorabili 
in  terra  e  in  mare,  in  cui  le  genti  francesi  ripor- 
taron  vittoria,  ecc.  (Parigi,  1819,  in  8.o);  —  Os- 
servazioni critiche  e  ragionate  suW  ordinanza 
provvisoria  degli  esercizi  di  cavalleria  (l824);  -— 
Istruzione  militare  per  adusar  la  cavalleria  a 
dar  dentro  alla  fanteria  in  aperta  campagna,  ecc. 
(1852).  —  OUTREPONT  (Gustavo-Carlo-Leonardo  d'), 
figlio  di  Carlo,  capitano  de' fanti  leggieri,  m. 
combattendo  in  Africa  nel  1842.  È  autore  degli  arti- 
coli: il  Monello  di  Parigi  j  —  La  piccola  Proven- 
za j  —  //  libro  dei  Cento  e  uno,  in  varie  Raccolte. 

OUVAROFF  (Teodoro),  generale  russo,  n. 
d'  una  delle  più  antiche  famiglie  dell'  impero;  si 
acquistò  lode  nella  guerra  contro  i  turchi ,  ed  era 
aiutante  di  campo  di  Paolo  I  quando  si  ordinò  la 
congiura  che  lo  tolse  di  vita.  Anche  Ouvaroff  ne 
fu  messo  a  parte,  e  siccome  egli  mollo  somigliava 
al  granduca  Costantino  e  portava  divise  quasi  al 
lutto  conformi  alle  sue.  Paolo  quando  il  vide  tra 
ì  suoi  assalitori  il  prese  pel  proprio  figlio  ed  a 
simiglianza  di  Cesare  che  disse  tM  quoque  Brute 
sclamò  anche  tu  Costantino  ?  —  Ouvaroff  forse  per- 
chè più  per  semplicità  che  per  malizia  era  entra- 
to in  quella  congiura,  fu  mantenuto  da  Alessandro 
nel  grado  di  suo  aiutante  di  campo.  Comandava 
una  divisione  nella  guerra  del  1812,  e  particolar- 
mente si  segnalò  nella  giornata  di  Borodino.  Morì 
mollo  amato  dai  soldati  nel  1824. 


OUVILLE  (Antonio  LE  METEL,  signore  d'),  fra- 
tello di  Boisrobert,  n.  a  Caen^,  ni.  nel  1636  o  1657; 
lasciò  varie  cominedie ,  che  oggi  son  cadute  in  oblio, 
e  se  ne  trovano  i  titoli  nell'  Istoria  del  teatro 
francese  de'  fratelli  Parfaict;  —  alcuni  romanzi 
tradotti  dallo  spagnuolo;  e  varie  novelle  assai  li- 
bere per  le  quali  solo  fu  salvo  il  nome  suo  dalla 
oscurità.  Furono  raccolte  insieme  sotto  il  titolo  di 
Scelta  di  novelle  del  sig.  d' Ouville  (1669,  2  voi. 
in  18. o):  le  migliori  sono  tratte  dalla  Maniera  di 
arricchire  di  Beroaldo  di  Verville. 

OUVRARD  (Renato),  maestro  di  musica,  n.  a 
Chinon  circa  il  1620;  fu  dapprima  maestro  di  cap- 
pella in  Parigi,  poi  canonico  di  S.  Graziano  di 
Tours,  dove  morì  nel  1694.  Abbiamo  di  lui,  oltre 
ad  alcune  opere  di  controversia,  messe  in  dimenti- 
canza :  //  secreto  di  comporre  per  musica  con 
nuovo  artificio  (Parigi,  1660);  —  Biblia  sacra  in 
lection.  ad  singulos  dies  per  legem,  prophetas  et 
evangel.  distributa  et  S29  carmini  bus  mnemonicis 
comprehensa  (l668),  tradotta  in  francese  (1669); 

—  L'  arte  e  la  scienza  dei  numeri  lat. -frane. ,  con 
una  prefazione  (1677);  —  Difesa  dell'  antica  tra- 
dizione delle  chiese  di  Francia ,  sulla  missione 
de' prinii  banditori  evangelici  nelle  Gallie  (1678, 
in  8.o);  —  Architettura  armonica,  ecc.  (1679, 
in  4.o);  Calendarium  novum  perpetuum  et  irre- 
vocabile (1682,  in  4.o).  Lasciò  mss.  parecchie  altre 
opere,  delle  quali  i  curiosi  troveranno  il  catalogo 
nella  Bibliotheca  ecclesioe  Turonensis  (1706,  in 
8.o).  —  Guglielmo,  suo  fratello,  frate  de'  minimi, 
n.  a  Chinon  nel  1628.  Anch' egli  si  diede  a  scri- 
vere versi  mnemonici,  come  avea  fatto  Renato,  ed 
ebbe  la  pazienza  di  ridurre  in  quella  guisa  di  car- 
mi la  Somma  di  S.  Tommaso  (Bourges,  1678). 

OUVRIER-DELILE  (Gio.-Claudio  d'OBREUlL), 
calligrafo,  n.  a  Nancy;  tenne  scuola  in  Parigi  di 
aritmetica  e  di  calligrafia;  fu  addetto  all'acca- 
demia e  all'  ufficio  di  calligrafia  fondato  da  Luigi 
XVL  Era  perito  dì  caratteri  presso  i  tribunali,  e  mo- 
rì nel  1807.  Pubblicò:  L'aritmetica  metodica  e 
dimostrata,  applicata  al  commercio,  al  banco  e 
alle  finanze  (Parigi,  I76l)  che  ebbe  almeno  10  e- 
dizioni;  —  Operazioni  di  ogni  guisa  fatte  con  la 
regola  del  cento  (l765);  —  Calcolo  decimale  ap- 
plicato alle  varie  operazioni  di  commercio ,  ban- 
co e  finanze  (176S);  —  Compendio  dell'  aritme- 
tica metodica,  ecc.  (1798). 

OUWATER  (Alberto  van) ,  pittore,  n.  a  llarlem 
nel  sec.  XIV;  fu  uno  de'  primi  artefici  olandesi  che 
usò  il  dipingere  a  olio  poco  prima  scoperto  da. van 
Eyck,  del  quale  fu  coetaneo  ed  emulatore.  Le  sce- 
ne molto  vivaci  che  rappresentava,  e  i  paesi  che 
introduceva  ne' suoi  quadri,  molto  notabili  pel 
tempo  in  cui  fiorì,  presagiscono  la  eccellenza  cui 
doveva  salire   in   quel  genere  la  scuola  olandese. 

—  «  Quanto  poi  all'  invenzione  del  dipingere  a 
olio,  vedi  quanto  si  è  detto  negli  articoli  Antonel- 
lo da  Messina  è  Colantonio  di  Fiore. 

OUYN  (lACoro),  poeta  drammatico,  n.  a  Louviers 
nella  metà  del  sec.  XVI;  fece  rappresentare  il^o- 
6m,  tragedia  in  s  atti  ed  in  versi,  senza  però  di- 
visione di  scene:  e  fu  stampata  a  Rouen,  nel  1606, 
in  12.0. 

OUZBEK-KHAN,  principe  tartaro,  khan  o  sovra- 
no del  Kaptchak  nel  sec.  XIV;  era  figlio  di  Tho- 
groul  e  succedette  a  Thoghtagou  suo  zio.  A  quel 
tempo  la  Russia  era  tributaria  dei  tartari,  ed  uno 
dei  primi  atti  del  nuovo  khan  fu  quello  di  con- 
fermare nella  loro  dignità  il  granduca  Michele  Ya- 
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roslawitsch  ed  il  metropolitano  Pietro,  u  di  esen- 
tare I'  incaricato  russo  da  ogni  tributo  od  imposi- 
zione. Michele  ottenne  altresì  un  sussidio  di  mili- 
zie contro  Giorgio  Danielowilz  principe  di  Mosca, 
che  da  quei  di  iVovogorod  era  stato  eletto  in  grandu- 
ca. Ma  poi   accusato  di   aver  fatto  avvelenare  la 
sorella  di  Ouzbek  moglie  di  Giorgio,  Michele  fu 
giudicnlo  e  mandato  a  morte  per  ordine  del  khan. 
Nel  1527  Ouzbek  colse  il  pretesto  della  uccisione 
fatta  di  alcuni  tartari  nella  città  di  Tver  per  man- 
dare a  preda  ed  a  sangue  la  Russia,  dividendone 
le  varie  provi ncie  tra  Ivano  fratello  di  Giorgio  e 
Costantino  tìglio  di  Michele.  Fece  quindi  due  spe- 
dizioni contro  la  Persia  ;  s'impadronì  della  provin- 
cia di  Chyrwan,  e  morì  nel  1348.  Questo  principe, 
regnando  gloriosamente  per  anni  50,     era  tanto 
acquistato  V  affetto  de'  popoli,  che  glie  ne  diedero 
una  luminosa  prova  prendendo  il  nome  di  Ouzbehs, 
sotto  il  quale  sono  tuttavia  conosciuti. 

OUZOUN-HASSAN-BEYG  (Abou-Nasr-Modhaffer-Ed- 
dyn),  detto  dai  viaggiatori  veneti  e  dagli  storici  oc- 
cidentali Uzim  Cassan,  re  di  Persia,  della  gene- 
razione turcomana  Ak-Koiounlu  (del  Montone  bian- 
co), n.  nel  sec.  XV;  era  nepote  di  Cara  Osman, 
a  cui  Tamerlano  aveva  concesso  un  principato  nel 
Dearbekr.  Dopo  avere  levato  il  trono  e  la  vita  al 
suo  tìglio  Djihanghyr,  volse  il  pensiero  ad  impa- 
dronirsi di  tutta  la  Persia  occidentale,  dove  regna- 
va un  altro  principe  turcomano ,  e  pienamente  con- 
segui il  fine  propostosi  nel  1469  (874  deir  eg.). 
Avendo  tolta  in  moglie  una  sorella  di  David  Comne- 
no,  ultimo  imperadore  di  Trebisonda ,  i  cavalieri 
di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  a  quel  tempo  signori 
di  Rodi,  e  i  veneziani  gli  spedirono  diverse  amba- 
scerie per  indurlo  a  volger  le  armi  contro  Maomet- 
to II,  conquistatore  di  Costantinopoli.  Ouzoun-Has- 
san  entrò  nella  Natòlia  (nell'Asia  minore)  Ta.  1472 
e  da  prima  vi  fece  qualche  frutto,  ma  fu  vinto 
nel  seguente  anno.  Nel  147G  conquistò  la  maggior 
parte  della  Georgia,  e  morì  nel  1478  (882,  dell' eg.). 
Le  lunghe  e  mortali  guerre  de'  suoi  figli  e  nepoti 
che  disputavansi  il  trono,  aiutarono  la  stirpe  dei 
Soft  a  venire  in  grandezza,  ed  Ismaele  a  conqui- 
stare la  Persia,  il  quale  era  per  madre  e  per  a- 
vola  nepote  di  Ouzoun-Hassan,  1' una  delle  quali 
era  stata  figlia  e  l'  altra  sorella  del  medesimo 

OVALLE  o  OVAGLIE  (Alfonso  de),  gesuita,  n  a 
Jago  capitale  del  Chili  nel  1601,  da  una  nobile  fami- 
glia originaria  di  Spagna;  fu  procuratore  della  com- 
pagnia in  tutto  il  Chili  e  come  tale  intervenne  in 
Roma  nel  1640  all'  ottava  adunanza  generale  dei 
gesuiti.  Ritornò  nel  Chili  conducendo  con  se  altri 
missionari  per  predicare  il  vangelo  nel  Perù.  Inte- 
se con  molto  zelo  a  bandire  in  quelle  remote  re- 
gioni la  voce  di  Dio,  e  morì  più  logorato  dalle 
tatiche,  che  dagli  anni,  in  Lima  nel  lesi.  Scrisse- 
Epistola  ad  prceposituiìi  generalem,  quce  staium 
societatts  in  provincia  Chili  ostendit  (l642)-  — 
Istorica  relazione  del  regno  di  Cile  e  delle  mis- 
sioni e  ministeri  della  compagnia  di  Gesù  (l646) 
Questa  storia  è  rara  e  ricercata. 

OVANDO  (Niccolò),  gentiluomo  spagnuolo;  fu 
nominato  nel  isoi  governatore  dell'  isola  di  S  Do- 
mingo in  surrogazione  di  Bovadilla,  e  pubblicò  da 
prima  nuovi  regolamenti  che  mitigarono  la  sventura 
degli  indiani.  Ma  poco  appresso  quella  temperan- 
za cesse  luogo  ad  incomportevole  crudeltà.  Si  può 
leggere  nella  Storia  dì  S.  Domingo  del  P.  Charle- 
voix,  la  narrazione  degli  atroci  spedienti  adopera- 
ti da  Ovando  o  da'  suoi  commissari,  per  tenere 


sotto  il  giogo  abborrito  gl'  Indiani.  Un  orribile  ec- 
cidio fu  commesso  a  Xaragua  (nel  qual  luogo  fi 
poi  edificata  Leogane).  Nel  1S07,  non  avanzavanc 
nell'isola  più  che  60,000  indigeni;  e  questo  nu- 
mero non  bastando  ai  lavori  che  gli  spagnuoli 
pretendevano  da  quei  miseri,  Ovando  spopolò  k 
isole  della  Lucaia,  così  che  in  pochi  anni  quel- 
li arcipelago  era  fatto  un  deserto.  Richiamato  nel 
Iii08,  e  surrogato  da  Diego  figlio  di  Cristoforo  Co- 
lombo, Ovando  compiè  i  giorni  suoi  in  Ispagna 
pieno  di  onori  e  ben  rimunerato  de'  suoi  servigi; 
La  strage  di  Xaragua  fu  consacrata  all'  abomina- 
zione di  tutte  le  età  future  dal  Las  Casas  e  dallo 
storico  Herrera. 

OVERBEECK  (Bonaventura  van),  n.  ad  Amsterdam 
nel  1660;  studiò  le  antichità  di  Roma  e  ne  ripor- 
tò una  copiosa  collezione  di  disegni  nella  sua  pa- 
tria. Si  diede  poi  con  pari  impeto  al  lavoro  ed  ai 
diletti  del  vivere;  gli  eccessi  d'ogni  maniera  ai 
quali  si  lasciò  in  preda  gli  consumarono  in  breve 
tempo  le  forze,  e  morì  nel  1706.  Si  tengono  in 
pregio  i  disegni  ed  i  rami  della  sua  grand'  opera 
intitolata:  Meliquioe  antiquce  urbis  homcB  ecc. 
(Amsterdam,  1709,  in  fol.  gr.,  con  150  tav.).  Lai 
traduzione  francese  di  questo  libro  fu  stampata  al-  ; 
r  Aja  nel  1765,  5  parti  in  fol. 

«  OVERBERG  (Bernardo),  prete  cattolico  tede- 
sco ed  uno  di  quegli  uomini  benefici  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  diedero  più  valida  opera  a  propa- 
gare e  perfezionare  1'  istruzione  del  popolo  in  Ger- 
mania. Nacque  di  poveri  parenti  in  Hoechel,  bor- 
ghetto  della  parrocchia  di  Voltlage  nel  1734;  da 
fanciullo  si  addimostrò  di  sì  corto  ingegno  che  giun- 
to all'  età  di  9  anni  non  sapeva  ancora  ben  legge- 
re; a  quel  tempo  udì  i  suoi  genitori,  buona  e  vir- 
tuosa gente,  pianger  la  morte  del  parroco  di  Vol- 
tlage, che  s'  era  molto  adoperato  al  bene  de'  suoi 
popolani,  ed  a  lui  venne  subitamente  il  desio  di 
entrar  nel  sacerdozio  poiché  un  prete  poteva  esse- 
re  tanto   utile  a'  suoi  simili.  Ascoltando  il  suono 
della  campana  pei  funerali  del  defunto,  mentre  egli 
se  ne  stava  nel  suo  campicello,  pregò  fervidamente 
Iddio  gli   facesse   grazia  di  potersi  avanzar  negli 
studi  per   poter  poi  diventar  parroco.  Da  quelP  i- 
stante  si  diede  con  sì  saldo  volere  a  vincere  tutti 
gli  ostacoli  che  gli  derivavano  dal  suo  povero  sta- 
lo, che  in  soli  sei  mesi  non  solo  sapea  leggere 
speditamente,  ma  aiutava  il  maestro  a  far  leggere  i 
fanciulli  ;  procedeva  frattanto  nella  via  della  mo- 
rale perfezione.  In  età  di  13  anni  camminava  ogni  i 
giorno  5  leghe  per  prender  lezioni  da  un  prete  t 
di  Voltlage.  Fu  quindi  ammesso  nel  ginnasio  di  ! 
Rheim,  e  colà,  perchè  il  sonno  non  gli  furasse  trop-  i 
po  tempo  agli  studi,  aveva  appeso  un  campanello  Ì 
vicino  al  suo  letto  con  una  fune  che  rispondeva  | 
sulla  via,  ed  un  operaio  che  ivi  passava  alle  ore 
5  del  mattino  aveva  incarico  di  destarlo.  Così  nel 
1771  era  primo  tra  tutti  i  suoi  condiscepoli.  Studiò  ) 
filosofia  e  teologia  a  Munster,  ed  entrò  come  pre-  \ 
cettore  nella  famiglia  d'  un  consigliere  aulico.  In  I 
questo  tempo,  essendo  per  le  vacanze  nella  casa  i 
di  sua  madre,  si  fe'  manifesta  quella  singoiar  facol-  j 
tà   eh'  egli  aveva  nell'  istruire   avendolo  pregato  j 
quei  della  vicinanza  di  preparare  i  loro  figli  alla 
prima  comunione;  egli  si  dilungò  dai  metodi  con- 
sueti ed  invece  usò,  con  gran  profitto  de'  giovani, 
la  via  degli  esempi   scritturali   per  ammaestrarli  ì 
ne'  divoti   esercizi.   Ordinatosi   prete,  e  fatto  nel 
1780  vicario  ad  Everswinkel  «  ove,  dice  un  biogra- 
"  fo,  la  memoria  de' meriti  suoi  vive  ancora.  Sua 
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j)  special  cura  fu  I'  ectucazlone  de'  fanciulli.  Nel 
>j  termine  di  3  anni  era  falto  un  perfetto  cate- 
)j  cliista,  tantoché  la  riputazione  che  correva  di  lui 
w  indusse  il  savio  ministro,  barone  di  Furstenberg, 
»  a  intervenire  secretamente  un  giorno  alle  sue  le- 
>j  zioni  >?.  Subito  fu  fatto  professore  della  scuola 
normale  di  aiunster  (1785)  ed  introdusse  utili  ri- 
forme in  quella  scuola.  Amando  assai  la  musica 
religiosa,  fece  anco  in  questa  parte  utili  istituzio- 
ni, e  fu  sempre  ammirabile  il  suo  zelo,  ne  venne 
mai  meno  d'  un  punto,  ^el  1809  fu  nominato  su- 
periore del  seminario  di  Munster,  ed  allora  più  che 
mai  fu  infaticabile  nel  suo  ufìzio,  ne  per  questo  in- 
termetteva punto  di  studiare,  di  scrivere,  di  pre- 
dicare, ed  era  caro  a  tutti  perla  bontà  della  vita, 
la  cortesia  del  conversare,  la  prontezza  del  consi- 
gliare. Fu  membro  della  commissione  delle  scuole 
campestri  sino  al  1816,  nel  quale  anno  il  re  di 
Prussia,  nuovo  signore  di  Munster,  lo  elesse  a  sede- 
re nel  concistoro;  nel  1818  il  fregiava  dell'  ordine 
deir  aquila  rossa  ed  offerivagli  altre  onoranze  che 
il  modesto  sacerdote  rifiutava.  Mori  quasi  improv- 
visamente nel  1826,  onorato,  stimato  e  compianto 
così  dai  cattolici  come  dai  protestanti.  Scrisse  e 
pubblicò:  Metodo  d'  insegnamento  j  —  un  Cate- 
chismo; — •  un  Manuale  di  Religione  j  —  una 
Istoria  biblica  che  fu  tradotta  in  francese.  La  sua 
Fita  fu  scritta  dal  Schubert  professore  deir  univer- 
sità di  Monaco;  un  buon  articolo  si  legge  intorno 
a  lui  nel  Supplem.  alla  biogr.  univers.  che  si 
pubblica  in  Parigi  da  L.  G.  Michaud. 

OVERBURY  (sir  Tommaso),  autore  inglese,  non 
così  noto  po'"  suoi  scritti  come  per  la  tragica  sua 
morte.  Sortì  i  natali  nel  1S81;  fu  amico  di  Rober- 
to Carr,  poi  conte  di  Soramerset,  ma  incorse  nel- 
r  odio  di  queir  indegno  favorito  di  Iacopo  I , 
per  essersi  chiarito  avverso  al  matrimonio  di 
Lady  Essex,  e  Roberto  Carr  ne  prese  vendetta 
accusandolo  al  re  come  nimico  dello  stato.  Chiu- 
so nella  torre  di  Londra,  ivi  V  Overbury  morì 
per  veleno  nel  l61o.  Il  mistero  di  quel  reato,  di 
cui  Sommerset  era  stato  istigatore,  si  fe' palese  solo 
due  anni  dopo,  e  coloro  che  furono  istrumento 
della  sua  nequizia  furon  soli  a  pagarne  il  fio  sul 
patibolo.  Abbiamo  di  lui  alcuni  scritti  in  verso  e 
in  prosa  raccolti  in  un  volume  e  ristampati  più 
volte:  la  IS.a  edizione  è  del  1752,  in  12. o.  L'  au- 
tore vi  si  dimostra  uomo  assai  pratico  del  mondo, 
e  di  un  ingegno  pronto  al  beffare. 

OVIDIO  (PuBLio-OviDio-rsAsoNE) ,  uuo  'dc'  più  fa- 
mosi  poeti  latini,  n.  a  Sulmona  in  su  quel  dei 
Peligni  il  dì  15  delle  calende  d'aprile,  o  20  di 
marzo  deir  a.  di  R.  711  (45  av.  di  G,  C),  sotto  i 
consoli  Vibio  Pansa  ed  A.  Irzio.  Il  padre  suo  che 
voleva  iniziarlo  al  foro,  il  mandò  giovanetto  a 
Roma ,  dov.e  il  celebre  oratore  Messala ,  gli  fu  gui- 
da ne'  primi  studi,  ma  per  quanto  ingegno  e  di- 
ligenza usasse  il  maestro  non  potè  fare  un  avvo- 
cato di  colui  che  la  natura  avea  fatto  poeta.  Ci 
dice  egli  stesso  che  balbettava  versi  all'  uscir  del- 
la culla.  I  suoi  grandi  coetanei,  Virgilio,  Properzio, 
Tibullo,  Orazio,  si  tolser  la  cura  di  introdurre  e 
proteggere  presso  il  moderatore  supremo  della  omai 
spenta  repubblica  il  loro  giovane  emulo,  che  era 
destinato  ad  esser  quinto  tra  essi  nell'  onor  del 
Parnaso  latino.  Augusto  gli  fu  largo  di  onori,  di  ri- 
compense e  di  pubblici  segni  di  estimazione;  ma 
quel  favore  fu  più  splendido  in  apparenza  che  in 
fatto;  e  dopo  averne  goduto  per  alcun  tempo,  0- 
vidio  si  trovò  dannato  improvvisamente  ad  un  duro 


esigilo,  la  cui  Vera  cagione ,  sempre  da  esso  ta- 
ciuta, è  stata  poi  sempre  un  problema  insolubile 
pei  biografi.  Confinato  da  Augusto  nei  termini  e- 
stremi  del  Ponto  Bussino,  in  mezzo  ad  una  bar- 
bara gente,  1'  infelice  Ovidio  ivi  trasse  guai  per 
otto  anni  e  mesi,  confortandosi  di  continuo  nella 
speranza,  sempre  fallitagli,  d'  un  ritorno  che  non 
si  ristette  mai  dal  richiedere  all' implacabile  impe- 
radore,  e  non  potè  nemmen  conseguire  sotto  il  suo 
successore  Tiberio:  la  qual  circostanza  forse  var- 
rebbe a  provare  che  il  fallo  di  che  il  travagliato 
poeta  faceva  sì  dura  espiazione  offendeva  più  che 
la  persona  di  Augusto  la  sua  famiglia  adottiva.  0- 
vidio  cesse  a  morte  in  età  di  o9  anni  (17  del- 
l' era  volgare)  e  fu  sepolto  a  Tome  ,  luogo  ove  di- 
morava neir  esigilo.  Pochi  poeti  dettarono  tanti 
versi ,  e  con  tanta  lode  in  diversi  generi  quanto 
lui.  Quintiliano  parla  con  lode  della  sua  tragedia 
Medea,  e  la  reca  ad  esempio  dell'  altezza  a  cui  a- 
vrebbe  potuto  levarsi  se  avesse  saputo  guidare  il 
volo  del  suo  ingegno:  ma  questa  tragedia  ebbe  co- 
mune la  sorte  con  tanti  altri  suoi  scritti,  che  fu- 
rono perduti  per  noi,  tra'  quali  son  da  compian- 
gere principalmente  i  sei  ultimi  libri  dei  Fasti, 
che  erano  uno  de'  frutti  del  lungo  suo  esigilo,  in 
cui  scrisse  parimente  quella  stupenda  e  volumino- 
sa raccolta  di  Elegie  (i  Tristi  in  V  libri,  e  i  IV 
libri  del  Ponto).  Ma  senza  contrasti,  le  Metamor- 
fosi suo  capital  lavoro,  il  fecero  classico  al  pardi 
Orazio  e  Virgilio.  Dicono  che  mal  soddisfatto  di 
non  aver  condotto  queir  opera  a  queir  ultima  per- 
fezione eh'  egli  voleva ,  la  giti-asse  nel  fuoco  prima 
di  andare  in  bando,  ma  essendosene  di  già  mul- 
tiplicate  le  copie,  le  lettere  non  ebbero  a  compian- 
gersi di  quella  grande  iattura.  Le  Eroidi,  genere 
di  poesie  che  Ovidio  si  recava  a  gloria  di  aver  pel 
primo  introdotto  fra'  romani,  sono,  insieme  coi  Fa- 
sti, gli  scritti  più  corretti  del  nostro  poeta,  e  quelli 
che  ebbero  maggior  copia  d' imitatori.  I  cinque  li- 
bri degli  Jmori  ridotti  in  seguito  a  tre,  sono  il 
capriccio  di  una  mente  più  presto  libertina  che 
voluttuosa,  e  lo  scherzo  più  presto  facile  e  leggie- 
ro che  non  la  vera  espressione  di  un  sentimento, 
che  Ovidio  non  pare  avesse  conosciuto  nella  sua 
giovinezza.  Ebbe  tre  mogli,  e  tre  figliuole,  ma  l'ulti- 
ma sua  consorte  soltanto  sembra  che  lo  accendesse 
di  vero  affetto:  ed  erane  degna,  perchè  nella  sventu- 
ra seppe  serbargli  amore  caldissimo.  Le  opere  che 
abbiamo  citate  di  sopra,  ed  anche  L"  arte  di  amare, 
son  monumenti  preziosi  non  pure  della  splendida 
e  feconda  fantasia  deU'  autore,  ma  della  moral  con- 
dizione a  che  era  giunta  la  romana  cittadinanza, 
in  quel  tempo  di  lusso  e  di  vizi.  Indicheremo  a- 
desso  le  principali  edizioni  e  traduzioni  di  Ovidio. 
Il  primo  libro  che  fosse  stampato  a  Bologna  nel  1471, 
fu  le  Opere  di  Ovidio  in  fol. ,  e  nel  medesimo  anno 
furono  impresse  in  Roma  in  2  voi.  in  fol.  Si  fa  sti- 
ma di  queste  altre  edizioni.  Venezia,  per  Aldo, 
1S02,  1805:  ivi  ISlti,  1516,  5  voi.  in  B.o  •  Leida, 
cum  notis  variorum  (1661-62);  Lione  ad  usiim 
Delphini  (l689,  4  voi.  in  4.o);  Amsterdam  (i727, 
4  voi.  in  4.o)  eccellente  edizione  ,  pubblicata  dal 
P.  Burmanno,  ed  adottata  per  testo  di  quasi  tut- 
te quelle  fatte  da  poi;  l'edizione  di  Amar,  che  fa 
parte  della  Biblioteca  latina  di  Lemaire  (1820- 
2S,  10  voi.  in  8.o)  con  una  Notizia  letteraria,  ri- 
veduta da  Barbier,  sulle  edizioni  e  traduzioni 
d"  Ovidio.  Due  versioni  in  prosa  hanno  i  francesi 
di  tutte  le  Opere  di  Ovidio:  1'  una  è  del  solo  Mar- 
tignac  (Lione,  1697,  9  voi  .  in  12. o),  nell' altra  fu- 
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ron  raccolte  le  traduzioni  delle  Melamorfod  di  Ba- 
nier;  dei  Fasti  di  Bayeux;  dei  Tristi  e  del  Ponto 
di  Kervillars  ecc.  ecc.  (i789.  7  voi.  in  ^.o).Lq  Me- 
tamorfosi fu  ron  traslalate  in  versi  da  Tommaso 
Corneille  (1697,  3  voi.  in  8.o),  da  F.  de  Saint-An- 
ge (1800,  1808,  2  voi.  in  8.0,  e  1825  in   12. o)-  i 
Fasti  dallo  stesso  Saint-Ange  (1804);  V  Jrte  di 
amare,  dal  medesimo  (Parigi,  1807);  Ze  £'ro/d/ da 
Boigelin  (in  8.o,  Parigi  con  la  data  di  Filadelfia, 
1786).  Gli  Amori  da  P.  D.  C.  (Pirault  de  Chaul- 
nies)  nella  collezione  di  Saint-Ange  (l 823).  Una  nuo- 
va traduzione  in  prosa  delle  Metamorfosi  fu  pub- 
blicata da  T.  G.  Villenave  (Parigi,  1803  ed  a.  segg. 
4  voi.  in  4.0  ed  in  8.o  fig.  e  4  voi.  in  l2.o)  ad 
uso  delle  scuole;  — ,  ##  Quanto  ai  volgarizzatori 
di  questo  insigne  poeta  saranno  qui  appresso  indi-, 
cati  secondo  le  notizie  che  ne  diede  il  dotto  bi- 
bliografo Bartolommeo  Gamba  nella  Biografia  uni- 
versale pubblicata  dal  Missiaglia.  La  prima  versio- 
ne in  terza  rima  (ieìV  Arte  di  amare  fatta  nelF  a. 
1439,  da  Angelo  Teodoro  Villa  viene  attribuita  a 
Troilo  Avenanti  ferrarese:  r edizioni  di  questa  ver- 
sione fatte  nei  primi  tempi  sono  rarissime  e  ricer- 
catissime, ed  al  dire  dello  stesso  Gamba  sembra 
che  la  più  antica  debba  essere  una  di  Florenzio  di 
Argentina.  Pietro  Michiel,  patrizio  veneto  pubblicò 
otto  canti  col  titolo:     arte  degli  amanti  (Venezia, 
1632),  che  sono  una  larga  e  non  infelice  imita- 
zione  di  Ovidio.  Un'  altra  versione  ne  condusse 
Gaetano  Vernice  nel  1707,  in  8.o  colla  data  di  Co- 
Ionia.  Due  versioni  nuove  degli  slessi  libri  dell'  Ar- 
te di  amare  fan  parie  della  raccolta  dei  tradutto- 
ri dei  classici  latini  pubblicata  a  Blilano  in  sul 
mezzo  del  sec.  XVIII:  una  è  di  Filippo  Sacchetti,  e 
r  altra  di  Giuseppe  Barelli.  Un'altra  versione  dei 
predetti  libri  insieme  con  quella  dei  Rimedi  d' A- 
more,  fu  de!tata  da  Cristoforo  Boccella  (Sulmona, 
1776,  in  8.o).  Finalmente  Federigo  Cavriani  trasla- 
lo  r  Arte  di  amare  in  versi  anacreontici  (Parma , 
sotto  la  rubrica  di  Crisopoli.  1802).— Dei  Bimedi  di 
amore  come  primo  traduttore  conosce  il  Gamba 
Angelo  Ingegneri,  che  li  voltò  in  ottava  rima  (Avi- 
gnone, 1376;  Bergamo,  IGOO).  Un  altro  traduttore 
anonimo  condusse  con  molta  libertà  il  suo  lavoro  in 
isciolti  (Piacenza,  1747).  Giuseppe  Barelli  è  autore 
della  traduzione  che  se  ne  trova  nella  preallegata 
raccolta  dei  classici  latini  di  Milano.  Vincenzo  Rota, 
mise  in  luce  anch'  egli  un  volgarizzamento  dei  Ri- 
medi sotto  il  titolo  dell'  Arte  di  disamorarsi  (Ve- 
nezia, 1770),  ed  una  Eschilo  Acanzio  (Giovanni 
Pindemonte),  in  terza  rima  (Vicenza,  I79l).  —  Le 
Eroidi  cominciarono  ad  esser  tradotte  fin  dal  Tre- 
cento, ma  intorno  a  ciò  dice  il  Gamba,  a  Bisogna  far 
capitale  dell'  antica  purità  della  lingua,  ma  non 
"  immaginarsi  di  avere  le  Eroidi  di  Ovidio  in  tra- 
"  duzioni  fedeli  all'  originale  .  quando  si  hanno  a 
ricordare  le  versioni  fattene  nel  così  detto  buon 
secolo  ».  Sono  adunque  di  tal  qualità  le  Pistole 
tradotte  in  prosa  (edizione  di  Napoli  del  sec.  XV 
n\  4.o);  il  volgarizzamento  di  Domenico  da  Monti- 
vello,  monaco  vallombrosano  (prima  edizione,  Bre- 
scia, 1489,  in  4.o);  r  altro  volgarizzamento  di  Car- 
lo Figiovanni  fiorentino  (Venezia,  1332).  Ma  vera- 
mente il  lavoro  che  come  traduzione  è  degno  di 
ricordarsi  si  è  quello  di  Remigio  Fiorentino,  ben- 
ché da  taluni  si  giudichino  i  suoi  sciolti  un  po'  trop- 
po dilombati  (Venezia,  pel  Giolito,  1333,  prima  e- 
dizione).  Dopo  Remigio  lo  stesso  lavoro,  in  terza  ri- 
ma, fu  impreso  da  Camillo  Camilli  (Venezia,  is87) 
ma  non  par  cosa  degrw  di  lode,  e  in  oliava  rima 


da  Marco-Antonio  Valdera  (Venezia,  1603);  e  di  nuo- 
vo in  terza  rima  da  Giulio  Bussi  (Viterbo,  1603,  p.  ì, 
e  1611,  P.ll)  e  da  Angelo  Rodolfini  (Macerata,  1682) 
Cesare  Frassoni,  quando  nel  sec.  XVIII  cominciaro- 
no a  venire  in  corso  i  versi  martelliani,  traslatò 
V  Eroidi  in  questo  metro  (Modena,  I73l)  e  fecero 
il  simigliante  Marco-Aurei io-Soranzo  (Venezia.  1737, 
14  Epistole)  e  poi  1'  ab.  Gerlin,  padovano,  (Pado- 
va, 1790).  Ma  il  più  lodato  volgarizzatore  della 
detta  opera,  fu  Girolamo  Pompei  (Bassano,  1783), 
che   come  il  metro   più  proprio  scelse  le  terze 
rime.   Se   ne   ricorda    anche    un'  alira  versione 
anonima  (  Milano,   1795  )  ed  una  di  Alessandro 
\itali  (Napoli,  iZì^).  —  l  Fasti  ebbero  a  volgariz- 
zatori: Vincenzo  Cartari  (Venezia,  133l),  in  versi 
.  sciolti;  Giambattista  Bianchi  (Venezia,  I77i),  in 
terza  rima  con  note;  e  Giuseppe  Antonio  Galerone 
(Vercelli,  1787)  in  prosa  con  dotte  illustrazioni 
La  traduzion  del  Cartari  fu  ristampata  nella  citata 
raccolta  dei  Classici  di  Milano.  —  Delle  Metamor^ 
[osi  un  primo  volgarizzamento  in  prosa  attribuito 
a  Giovanni  de' Bonsignori  di  città  di  Castello  è  fra 
i  testi  di  lingua  (Venezia,  1497);  una  versione, 
ma  certo  molto  infelice,  al  dir  del  Ruscelli,  ne  fu 
fatta,  parte  in  prosa,  parte  in  versi,  da  Niccolò  Ago- 
stini (Lecco,  1322);  Fabio  Marretti  ne  pubblicò 
una  in  oliava  rima  col  testo  a  fronte,  che  me- 
ritò lode  per  fedeltà  (Venezia,  1370);  Gabriello  Si- 
meoni  mise  in  luce  un  libretto  intitolato:  Meta- 
morfosi parafrasate  in  forma  di  epigrammi  (Lio- 
ne, 1339);  Lodovico  Dolce  ivsidussQ  \q  Metamorfosi 
con  netta  favella  e  verso  spontaneo,  ma  mollo  pa- 
rafrasò (Venezia  1333);  venne  poi  Gio.  Andrea  del- 
l'Anguillara  ,  ingegno  altamente   poetico;  e  ben- 
ché  molte   cose   mutasse    e  aggiugnesse  al  suo 
testo,  tuttavia  condusse  un  poema  in  ottava  rima 
che  meritamente  è  celebrato  per  tutta  Italia,  e  dal- 
la sua  prima  edizione  di  Venezia  del  1361  lino  ai 
<Iì  nostri,  viene  continuamente  ristampato  con  gran 
diletto  ed  utile  degli  studiosi:  onde  1' Anguillara 
oscurò  tutti  gli  altri  che  prima  di  lui  avevan  cor- 
so lo  stesso  arringo.  Tuttavia  dopo  1' Anguillara, 
Antonio  Dottori  volle  tentare  un  nuovo  volgarizza- 
mento in  verso  sciolto  (Venezia,  1783),  ma  per 
giudizio  del  Rubbi  «  cadde  sovente  nel  basso  stile 
"  che  si  accosta  al  prosaico,  e  fece  opera  nuda  del- 
«  le  grazie  e  della  venustà  del  primo  prototipo  «. 
Quel  solo  che  per  fedeltà  verso  il  testo  e  per  leg- 
giad rezza  di  poesia  italiana  può  ricordarsi  a  fronte 
dell'  Anguillara,  si  è  Clemente  Rondi,  che  dettò  la 
sua  traduzione  in  isciolti  (Parma,  pel  Bodoni,  1806). 
Nè  vuol  lasciarsi  da  ultimo  senza  ricordo  Giusep- 
pe Solari,  che  tradusse  anch' egli  le  Metamorfosi 
col  suo  metodo  usato  nel  traslatare  altri  poeti  la- 
tini traendone  cioè  tanti  versi  italiani  quanti  appunto 
sono  gli  originali  (Genova,  1814).  —  Le  Elegie  dei 
Tristi  e  del  Ponto  furono  vestite  di  modi  italiani 
da  Giulio  Morigi,  in  isciolti:   le  Disavventare  di 
Ovidio  lib.  V  (Ravenna,  I38l);  Bernardo  Clodio 
tradusse  letteralmente  i  Tristi  fino  al  III  lib.  con 
ulil  comento  (Roma,  1G96);  Francesca  .Manzoni  Giu- 
sti diede  una  nuova  versione ,  parte  in  terzine  e 
parte  in  isciolti,  delle  Tristezze  di  Ovidio,  pubbli- 
candola nella  citata  raccolta  milanese,  sotto  il  pseudo- 
nimo di  una  Pastorella  Arcade,  e  \e Epistole  da  Ponto 
della  stessa  raccolta  furono  traslatate  in  isciolti  da 
Massimiliano  Buzzi.  Ambedue  queste  opere  furon 
voltate  in  italiano  per  uso  delle  scuole  da  Gio.  Bat- 
tista Bianchi  (Venezia,  1779),  e  da  Giuseppe  Antonio 
Galerone  (le  Lettere  da  Ponto,  Torino  1786,  le  Tri- 
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stezze ,  ivi  1 790).  Pietro  Gerlin  padovano  pubbli- 
cò aneli''  egli  ie  Poesie  malinconiche  eli  Ovidio  in 
versi  marlelliani  (Padova,  1800)  ,  ma  ne  acquistò 
poco  onore.  11  più  degno  di  lode  fu  secondo  ii  Gam- 
ba Lodovico  Vincenzi  modenese  che  tradusse  le 
Elegie  sotto  il  titolo  di  Querimonie  (Modena,  1821, 
in  8.o).  —  Da  ultimo  i  versi  di  Ovidio  Contra  Ibi, 
i  Lisci  e  la  Pescagione  furon  tradotti  nella  nostra 
favella  da  Pellegrino  Salandri  ;  da  Angelo  Teodoro 
Villa  La  consolazione  di  Livia,  e  la  Noce;  e  da  Vin- 
cenzo Rota  la  Noce,  in  terza  rima.  —  Finalmente  sti- 
mo debito  di  giustizia  il  ricordare  una  pregiata  iVo/<- 
zia  della  vita  e  delle  opere  di  Ovidio,  scritta  da  Atto 
Vannucci  in  fronte  a  una  sua  edizione  delle  Metamor- 
fosi di  Ovidio  con  note  italiane  (Prato,  tipografia  Al- 
dina;, 1840)^  ed  è  lavoro  da  potersi  liberamente  con- 
sultare per  tutti  quegli  stessi  pregi  onde  merita  com- 
mendazione la  Vita  di  Orazio  che  abbiamo  pure  ri- 
cordata air  articolo  del  poeta  venosino. 

OVIEDO  Y  VALDEZ  (GofJZALVO-FERDiNANDO  d'),  viag- 
giatore e  storico,  n.  nel  1478  nelle  Asturie;  era 
stato  prima  ai  servigi  dell'  infante  di  Spagna ,  poi 
del  re  di  Napoli  e  finalmente  della  regina,  quan- 
do navigò  in  America  nel  1315,  col  titolo  d'in- 
tendente delle  miniere  d'  oro  della  Daria,  e  tenne 
per  anni  due  quell'  ufizio.  Dopo  altri  viaggi  fu  fat- 
to intendente  deir  isola  d'  Haiti  nel  1333,  Egli  fu 
richiamato  in  capo  a  sei  anni  e  ottenne  il  titolo 
di  storiografo  regio  nel  1348.  Si  giovò  del  potere 
che  gli  derivava  dalla  dignità  per  torsi  anch'  esso 
la  sua  parte  delle  spoglie  del  nuovo  mondo.  Volle 
quindi  giustiiìcarsi  del  maltolto  agli  occhi  di  Carlo 
V  ,  e  dipinse  gf  infelici  indiani  siccome  gente  per- 
versa ,  incorreggibile  e  degna  d' essere  sterminata. 
Le  ipotesi  ch'ei  mise  in  corso  sulla  siOlide,  face- 
van  parte  delle  sue  calunnie.  Egli  affermò  che  quel 
contagio  traeva  origine  dalle  Indie  Occidentali  e 
che  anzi  aveva  ad  esservi  endemico,  e  per  que- 
sto, diceva  egli  ,  la  Providenza,  che  pone  sempre 
il  rimedio  da  lato  al  male,  ha  fatto  allignare  in 
que'  paesi  il  guaiaco  o  legno  santo ,  che  allora  si 
teneva  come  una  medicina  contro  il  predetto  mor- 
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medici  hanno  oggimai ,  per  la  più  parte,  ben 


altre  opinioni  suir  origine  della  sifilide  (V.  V  arti 
colo  Oviedo,  nella  Biografia  medica).  Le  opere 
da  lui  scritte  son  queste  :  Summario  de  la  historia 
Oeneral  y  naturai  de  las  Indias-Occidentales  (Tole- 
do, 1323,  in  fol.);  —  La  historia  general  y  naturai 
de  las  Jndias-Occidentales  (Madrid,  1333,  in  fol.). 

OWAI^'-GLEINDWR,  o  più  presto  OWEN-GLEN- 
DOUR,  n.  ne!  1548;  fu  F  ultimo  germe  dei  prin- 
cipi sovrani  di  Galles.  Fu  ordinato  cavaliere  di  Ric- 
cardo II  re  d'Inghilterra,  ma  sotto  il  regno  seguen- 
te vide  confiscar  le  sue  terre  e  darle  a  lord  Grey. 
Raccolse  allora  i  suoi  amici,  fe' prigioniero  Grey, 
e  non  volle  restituirgli  la  libertà  se  non  a  condi- 
zione che  gli  pagasse  un  forte  riscatto,  e,  segui- 
tando il  corso  delle  sue  vittorie  soggiogò  !a  contea 
di  Glamorgand,  e  si  fe' riconoscere  per  sovrano  di 
Galles.  Ottenne  1'  aiuto  di  Francia  nel  1404  e  si  in- 
signorì di  Caermarthen.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  la 
sua  potenza  cominciò  a  declinare;  e  poco  andò 
che  trovossi  ridotto  ad  errar  fuggitivo,  meditando 
vani  disegni  di  vendetta.  Mori  nel  1413. 

OWEN  (Gio),  0  Audoenus,  poeta  latino  del  sec. 
XVI,  n.  nel  paese  di  Galles;  studiò  in  Oxford,  e 
per  questo  appose  1'  epiteto  d'  Oxoniensis  al  pro- 
prio nome,  e  non  perchè  fosse  nato  in  quella  cit- 
tà come  tennero  alcuni  biografi.  Morì  nel  1622  nel- 
la miseria,  ma  gli  fu  innalzato  un  magnifico  mau- 


soleo nella  chiesa  di  S.  Paolo  di  Londra.  I  suoi 
epigrammi  dettati  in  istile  assai  facile  sono  però 
cosparsi  di  tratti  licenziosi,  e  d'  invettive  contro 
il  clero.  La  intera  raccolta  dei  medesimi  fu  stam- 
pata a  Leida  dagli  Elzeviri  nel  1628,  in  24. «,  e  ad 
Amsterdam  nel  1647,  in  l2.o.  Intorno  a  questi  epi- 
grammi si  può  liberamente  seguire  il  giudizio  del- 
l' autore  stesso  : 
Qui  legis  ista,  tuam  reprehendo,  si  mea  laudas 
Omnia,  stultitiam  j  si  nihil  invidiam. 
Augusto  La  Bouisse  pubblicò  gli  Epigrammi  scelti 
di  Oiven  ,  tradotti  in  versi  francesi  da  Kerivalant 
ed  altri  imitatori  (Lione  ,*1819,  in  8.o).  —  Tommaso 
OWEN,  magistrato  inglese  del  tempo  di  Elisabetta, 
m.  nel  1398;  è  principalmente  noto  come  autore 
dell'  opera  seguente:  Rapports  in  the  king's  bench 
and  common  pleas  in  the  reìgn  of  queen  Elisabeth 
(1683,  in  fol.). 

OWEN.  —  V.  GORONWY-OWEN. 
##  OWEN  (Enrico),  teologo  inglese,  n.  circa  il 
1719  nella  contea  di  Merioneth,  m.  nel  1793.  Scris- 
se varie  opere;  le  principali  son  queste:  Armonia 
trigonometrica ,  o  breve  trattato  sulla  trigo- 
nometria (1748);  —  Lo  scopo  e  la  proprietà  dei 
miracoli  della  scrittura  considerati  e  spiegati 
(l7^n);—^  Osservazioìii  sui  quattro  evangeli  (1764); 
— Ricerche  sullo  stato  presente  della  versione  dei 
Settanta  (il G9)  —  Sermoni  sui  miracoli  (1775); 

—  Critica  sacra  o  breve  introduzione  alla  criti- 
ca ebraica  (1774);  —  Ricerche  critiche  (1784);  — 
Esposizione  storica  e  critica  della  versione  dei 
Settanta  (l787);  —  /  modi  di  citazioni  impiegati 
dagli  autori  evangelici  spiegati  e  giustificati  (i  789). 

—  OWEN  (Eduardo),  rettore  di  Warrington,  tradus- 
se in  versi  inglesi  le  Satire  di  Giovenale  (1786), 
e  scrisse  un  libro  intitolato:  A  new  latin  acciden- 
ce  (1770).  Morì  nel  1807. —  OWEN  (Tojsmaso-Eduar- 
Do),  ecclesiastico  inglese,  rettore  di  Llandly-Frideg, 
pubblicò  il  Metodismo  svelato  (1802). 

*#  OWEN  (Gio.),  ecclesiastico  inglese,  uno  dei 
più  zelanti  promotori  della  società  biblica,  n.  a 
Londra  nel  1763;  compiè  gli  studi  in  Cambridge 
e  fu  aggregato  al  collegio  del  Cor pus-Chr isti  ;  come 
precettore  di  un  nobii  giovane  viaggiò  in  vari  paesi 
di  Francia,  di  Svizzera  e  d'  Italia,  e  ritornato  in 
Inghilterra  nel  1795  si  fece  chiaro  come  teologo  e 
come  predicatore.  Nel  di  7  marzo  1804  si  tenne  la 
prima  adunanza  in  Londra  nel  luogo  chiamato  la 
Taverna  per  fondare  la  società  biblica  da  diramar- 
si non  solo  in  Inghilterra  ma  fuori;  quel  consesso 
era  presieduto  dal  celebre  filantropo  Granville-Sharp. 
Owen  con  tanta  eloquenza  vi  perorò  che  non  fu 
lieve  cagione  che  si  vincesse  il  partito  d'  istituire 
la  società.  A  lui  stesso  fu  dato  il  carico  di  compi- 
larne gli  statuti,  e  gli  venne  confidato  l'importan- 
te ufficio  di  secretarlo.  Per  interi  18  anni  la  sua  vita 
fu  tutta  dedicata  all'  incremento  di  quella  istituzio- 
ne ,  nè  risparmiò  a  se  stesso  studi,  viaggi  ed  altre 
gravissime  cure,  perchè  il  zelo  suo  e  degli  altri  fon- 
datori sortisse  lo  sperato  effetto.  Questo  benemeri- 
to uomo  morì  affranto  dalle  fatiche  a  Ramsgate 
nel  1822.  Egli  si  dee  risguardare  non  solo  come 
uno  dei  fondatori  e  sostenitori,  ma  come  lo  sto- 
rico e  il  difensore  della  società.  Le  sue  opere  so- 
no queste  :  Riflessioni  retrospettive  sullo  stato  del- 
la Religione  e  della  Politica  in  Francia  e  nella 
Gran  Bretagna  (1794);  —  Il  giudizio  giusto^  ser- 
mone —  Piaggio  in  varie  parti  d'Euro- 
pa negli  anni  1791  "e  94  (1796);--  Monitore 
cristiano  per  gli  estremi  giorni  (1799);  —  Il 
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mondo  elegante  svelato  (1804);  —  Allocuzione  al 
presidente  della  compagnia  delle  Indie  Orientali 
(1807')  ;  —  Giustificazione  della  Società  Biblica 

(1809)  ;  — •  L'  incertezza  del  domani  (1817);  — 
Discorso  per  la  morte  di  miss  Elisabetta  Prowre 

(1810)  ;  —  Sermone  per  la  morte  di  G.  Sharp 
(1810);  —  Istoria  dell'origine  e  dei  dieci  primi 
anni  della  Società  Biblica  britannica  e  straniera 
(1816-20,  5  voi.  in  4.o),  tradotta  in  francese  (1819). 
Si  possono  consultare  le  Memorie  sulla  sua  vita 
scritte  da  Onne  (Londra,  1820);  e  il  suo  Elogio 
dettato  da  LalTon-Ladebat  (Parigi,  1823). 

OWEN  (Guglielmo),  pittore  inglese,  n.  nel  1769 
nella  contea  di  Shrop;  le  belle  disposizioni  air  ar- 
te che  sin  da  fanciullo  ei  mostrava  gli  acquistaro- 
no un  generoso  protettore  in  Payne  Knight;  i  suoi 
primi  saggi  il  posero  in  molta  grazia  del  dotto  ar- 
tista Giosuè  Reynolds  che  lo  aiutò  de'  suoi  con- 
sigli. Furono  assai  ammirati  due  ritratti,  che  fece 
in  un  sol  quadro  ,  di  due  gentildonne  della  casa 
Leaf  quando  li  espose  nel  1797.  Fu  fatto  membro 
deir  accademia  di  pittura  nel  1806,  primo  pittor 
ritrattista  del  principe  reggente  nel  1815,  ma  nel 
1818  la  sua  sanità  cominciò  a  venir  meno,  e  morì 
nel  182S.  Si  ricordano  vari  bei  ritratti  del  suo  pen- 
nello, e  questi  quadri:  Il  cieco  mendico  di  Be~ 
thnal-Greenj  —  Le  maestre]  di  scuola  di  villaggio, 
che  furono  incisi;  e  l'  Indovino. 

OXENBRTDGE  (Gio.),  uno  dei  più  famosi  teologi, 
e  dei  migliori  predicatori  del  suo  tempo,  n.  nel 
1609  in  Inghilterra,  m.  nel  1674  a  Boston,  dov'era 
ministro;  pubblicò:  Proposta  di  pubblicar  V ev an- 
gelo col  mezzo  delle  colonie  cristiane  nel  conti- 
nente della  Guiana  (l67l),  ed  altri  scritti  poco 
notabili. 

OXENSTIERNA  (Axel,  conte  di),  celebre  uomo  di 
stato,  senatore  e  cancelliere  di  Svezia,  n.  nel  1.^83 
nella  provincia  di  Upland;  compiè  i  suoi  studi  in 
varie  università  di  Germania,  e  si  diede  partico- 
larmente alle  lingue  dotte,  air  istoria  e  alla  poli- 
tica. Ritornato  in  Svezia,  fu  adoperato  dal  re  Car- 
lo IX  in  importanti  negozi  ;  poi  venuto  in  trono  Gu- 
stavo-Adolfo,  diventò  cancelliere  e  primo  ministro. 
La  sua  prudenza,  il  suo  zelo  infaticabile,  le  sue 
profonde  cognizioni  il  renderono  degno  di  quel 
grado  sotto  un  principe  qual  era  Gustavo;  e  i  loro 
nomi  son  fatti  inseparabili  neir  istoria  al  par  di 
quelli  di  Enrico  IV  e  di  Sully.  Oxenstierna  segui- 
tò il  suo  signore  nelle  guerre  contro  la  Russia,  e 
trattò  nel  1617  la  pace  di  Stolbova,  che  fece  acqui- 
stare alla  Svezia  un  considerevole  territorio  lungo 
le  rive  del  Baltico.  Diresse  quindi  alcune  fazioni 
della  guerra  di  Polonia  e  dopo  il  conquisto  che 
gli  svedesi  fecero  della  Prussia,  ebbe  il  general 
governo  di  quel  regno.  Chiamato  da  Gustavo  in 
Germania  gli  era  serbato  il  dolore  di  intendere  nel 
cammino  la  gloriosa  morte  di  quel  monarca  nei 
campi  di  Lutzen;  ma  quel  tristo  caso  non  abbattè 
il  suo  zelo  e  la  sua  costanza.  Dopo  aver  raccolto 
in  un  sol  nodo  tutto  il  nervo  delle  milizie  degli 
svedesi  e  de'  collegati,  fece  un  viaggio  in  Brande- 
burgo  e  in  Sassonia,  e  seppe  reggersi  con  tanto 
accorgimento  e  saviezza  che  tutti  posero  in  lui  cie- 
ca fede.  Poi  quando  per  la  rotta  di  Nordlingen  vari 
principi  si  spiccarono  dalla  lega  della  Svezia,  Oxen- 
stierna raunò  le  reliquie  dell'  esercito ,  rinfrancò 
il  coraggio  de' soldati,  dimandò  soccorsi  alla  patria, 
iniziò  negoziati,  viaggiò  a  Parigi  per  trattare  con 
Hichelieu,  si  conciliò  la  slima  di  quel  ministro, 
suo  em'ìlo,  e  giunge  nei  1630  s  fwcar  quel  fino 


che  s'  era  fw*opo«k).  Tornata  amica  la  fortuna  34 
Vessilli  svedesi,  Il  valentissimo  cancelliere  si  ricon- 
dusse a  Stockholm  ,  diede  ragione  di  quanto  s'  era 
fatto  da  lui,  sedè  fra  i  tutori  della  giovane  Cristi- 
na, invigilò  alla  sua  educazione,  e  al  suo  bene,  al 
par  che  alla  gloria  del  regno;  fu  primo  e  princi- 
pal  sostegno  ne'  pubblici  consigli,  e  governò  ve- 
ramente la  Svezia  fino  a  che  la  regina  fu  fuor  dei 
minori.  Cristina  segui  per  buon  tempo  i  saggi  am- 
monimenti del  suo  cancelliere,  ma  1  cortigiani  e  1 
suoi  favoriti  allontanarono  da  lei  a  poco  a  poco 
quel  savio  che  la  guidava  pel  cammin  dritto.  Ma 
non  per  questo  Oxenstierna  si  rimase  dal  soccor- 
rere alla  patria  nelle  importanti  occasioni,  e  di  ma- 
nifestarsi tutto  divoto  al  bene  dell'  universale.  Mi- 
se indugio,  sin  che  potè,  con  forti  ragionamen- 
ti alla  rinunzia  della  regina,  e  ritìufò  di  assi- 
stere a  queir  atto  solenne  in  cui  costei  rimise  lo 
scettro  alle  mani  del  suo  cugino  Carlo-Gustavo. 
Appartatosi  allora  dalle  pubbliche  cose,  fu  tuttavia 
a  quando  a  quando,  come  più  stringeva  il  biso- 
gno, richiesto  di  consiglio  dal  nuovo  re  che  tene- 
va nel  debito  pregili  la  sua  esperienza  e  le  sue 
virtù.  Questo  grande  ministro  mori  nel  16S4,  I  suoi 
concittadini  sentirono  sino  in  fondo  dell'  anima  il 
dolore  della  sua  perdita,  ed  il  piansero  ancora 
assai  quanti  uomini  fiorivano  per  bontà  d' ingegno, 
perch'  egli  avevali  sempre  protetti  ed  inanimiti. 
Era  facile  scrittore  così  in  lingua  svedese  come  in 
latina  ,  e  fu  conservata  una  parte  delle  sue  lettere 
dettate  neU'  uno  e  nell'  altro  idioma.  È  tenuto  co- 
me autore  del  2.<lo  voi.  àeW  Historia  belli  succo- 
germanici,  della  quale  Filippo  Chemnitz  scrisse  il 
primo  volume. 

OXENSTIERNA  (Benedetto),  della  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  nel  1625;  fu  nominato  cancelliere  di 
Svezia  sotto  il  regno  di  Carlo  XI.  Godendo  egli  da 
lungo  tempo  intera  fede  nell'  animo  del  monarca, 
sopportò  a  malincuore  che  Carlo  XII  si  dipartisse 
dair  ordine  pacifico  seguito  sempre  dal  suo  genito- 
re, ed  antevide  sin  da  quell'ora  le  calamità  che 
dovevan  poi  travagliare  la  Svezia.  Aveva  presenta- 
to al  re  una  vigorosa  scrittura  su  tal  subbietto  (che 
fu  poi  stampata  in  varie  raccolte  storiche)  quando 
si  morì  nel  1702.  Era  stato  anch'  egli,  al  par  del 
suo  illustre  parente,  un  caldo  protettore  delle  scien- 
ze e  delle  lettere. 

OXENSTIERNA  (Gabrielle  THURESON,  contedi), 
bisnipote  di  Axel,  n.  a  Stockholm  nel  1641;  dopo 
aver  dato  compimento  a'  suoi  studi ,  vide  una  par- 
te dell'  Europa,  si  diede  quindi  alle  armi,  e  fu  no- 
minato ambasciadore  di  Svezia  presso  il  congresso 
di  Ryswich,  ed  eletto  da  Carlo  XII  nel  1699  alla 
dignità  di  governatore  del  ducato  di  Deux-Ponts, 
ricaduto  alla  casa  reale  di  Svezia.  Morì  nel  1707. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  scrisse  in  fran- 
cese r  opera  nota  sotto  questo  titolo:  Pensieri  so- 
pra vari  subbietti  con  riflessioni  morali,  pub- 
blicata da  Bruzen  de  la  aiartinière. 

*  OXENSTIERNA  (Gio.  Gabriele,  conte  d'),  del- 
la famiglia  dei  precedenti  ed  uno  de'  migliori  poe- 
ti svedesi,  n.  a  Stockholm  nel  1752;  prima  fu  mi- 
litare, poi  uomo  di  stato;  Gustavo  III  che  il  tene- 
va in  molta  stima  lo  mandò  in  forma  di  amba- 
sciadore, alla  dieta  di  Ratisbona,  nel  1791,  presso 
i  principi  francesi  fratelli  di  Luigi  XVI,  e  nel  1792 
presso  il  re  di  Portogallo.  Richiamatolo  in  patria 
lo  fece  senatore  e  ministro  di  stato.  Oxenstierna 
passò  di  vita  a  Stockholm  nel  1818.  È  autore  dei 
«pRuenti  scritti  :  Elogio  storico  di  Gustavo  III  ; 
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—  Ode  sulla  morte  di  Gustavo-Jdoifo  ;  — 4  poemi 
intitolati:  //  Mattino  j  ■ —  La  Tempesta;  —  Le 
quattro  parti  del  giorno  j  —  I  mietitori.  Nelle  sue 
opere  si  sente  quella  grazia,  queir  atticismo,  quel- 
r  amore  de' suoi  simili  che  erano  principali  doti 
deir  animo  suo. 

OXFORD.  —  V.  HARLEY. 

OXHOLM  (Pier  Lotario),  militare  ed  uomo  di 
lettere,  n.  a  Copenaghen;  fu  mandato  nel  1797 
come  luogotenente  del  genio  alle  Antille  ;  tornato  in 
patria  nel  1799,  fu  fatto  membro  della  commissio- 
ne delle  finanze;  nel  1801  ebbe  il  grado  di  colon- 
nello, e  nel  180S  di  maggior  generale.  Nel  1814  an^ 
dò  come  governator  generale  delle  colonie  delle  An- 
tille, ma  dopo  due  anni  si  ricondusse  a  Copena- 
ghen, dove  in  merito  de'  suoi  servigi  ebbe  i  tito- 
li di  tenente  generale  e  di  commendatore  dell'  or- 
dine di  Dannebrog.  Scrisse  le  seguenti  cose  :  In- 
troduzione air  arie  dell"  ingegnere  militare  estrat- 
ta e  tradotta  dalle  migliori  opere,  ecc.  (1777)  ;  — 
Stato  delle  Antille  danesi  quanto  alla  loro  po- 
polazione,  alla  loro  cultura  e  alV  amministrazio- 
ne delle  finanze  (l797);  — •  Memoria  sul  canale 
di  Trollhaetta  in  Svezia  (nella  Minerva);  — ■  Sulla 
dieta  di  Svezia  del  1800;  —  Sulla  soppressione 
del  traffico  degli  schiavi  (i806);  —  Osservazioni 
Ì7i  proposito  dello  scritto  pubblicato  in  Svezia  sul 
sistema  continentale  sotto  il  nome  di  P.  L.  Oluf- 
sholm  (1813). 

OZAI,  profeta;  viveva  ai  tempi  di  Manasse 
re  di  Giuda ,  e  scrisse  ciò  che  accadde  sotto  il  re- 
gno di  questo  principe.  Può  essere  che  V  Ora- 
zione di  Manasse  sia  stata  tratta  da  questo  profeta 
di  cui  abbiamo  perduti  gli  scritti. 

OZANAM  (Jacopo),  laborioso  matematico,  n.  nel 
1640  a  Bouligneux  nel  principato  di  Dombes;  studiò 
le  scienze  esatte  ad  onta  che  il  padre  volesse  ini- 
ziarlo al  sacerdozio.  Dopo  la  morte  del  medesimo, 
si  spogliò  le  vesti  chericali ,  e  andossene  a  vivere  in 
Lione  del  frutto  di  alcune  lezioni  che  dava,  alla 
scarsezza  del  quale  suppliva  quello  del  giuoco.  Passò 
in  Parigi  ad  invito  del  padre  del  cancellière  di 
Aguessau  ;  allora  abbandonò  interamente  la  bisca 
per  dar  tutto  se  stesso  alle  matematiche  ,  e  pre- 
stamente ebbe  gran  numero  di  discepoli.  In  tem- 
po di  pace  dava  lezioni,  in  tempo  di  guerra 
vacando  le  sue  scuole,  spendeva  quegli  ozi  in  com- 
porre opere  che  gli  crebbero  agi  e  riputazione.  A- 
vendo  però  nel  1701  perduta  la  moglie  da  lui  te- 
neramente amata,  e  i  suoi  scolari,  toltigli  dalla 
guerra  della  successione,  i  giorni  suoi  furono  in- 
volti in  grave  tristezza.  L'  anno  seguente  fu  ascrit- 
to all'accademia  delle  scienze,  e  morì  nel  1717. 
Fu  uomo  di  sincera  divozione  e  di  umil  fede;  so- 
leva dire  che  «  s'  appartiene  ai  dottori  della  Sorbo- 
»  na  il  disputare,  al  papa  il  giudicare,  ed  ai  ma- 
>}  tematici  andarsene  in  paradiso  per  linea  perpen- 
sj  dicolare  >k  Citeremo  di  lui  le  seguenti  opere  i 
Trattato  di  gnomonica  (i673,  in  12. o),  augumen- 
tato  sotto  il  titolo  di  Metodo  generale  per  segna- 
re i  quadranti  (i683,  in  12. o);  —  Trattato  delle 
linee  di  primo  genere,  della  costruzione  delle 
equazioni,  ecc.  (lG87,  in  8.o);  — •  Uso  del  compas- 
so di  proporzione  spiegato  ,  ecc.  (nuova  edizione 
riveduta  dal  Gàrnier,  1794,  in  12. o);  — .  Ricrea- 
zioni matematiche  e  fisiche  (nuova  edizione  au- 
mentata dal  Montucla,  1778  o  1790,  4  voi.  in  8.o);— ^ 
Nuovi  elementi  di  Algebra  (Amsterdam,  1 702,  in  8.o). 
Veggansi  :  il  suo  Elogio  scritto  dal  Fontainelle  ;  le 
Memorie  di  Niceron,  e  il  Dizionario  di  Chauffepié. 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


OZANAM  (G.  A.  F.),  medico,  della  stessa  fa^ 
miglia  del  precedente,  n.  nel  1772,  in  un  villag- 
gio di  Dombes;  studiò  a  Bourg-en-Bresse.  Trovan- 
dosi a  Lione  nel  tempo  dell'  assedio  del  1795,  cor- 
se all'  armi  per  difendere  la  città  ;  poi  andò  a  Pa- 
rigi, indi  a  Livorno  esercitandovi  il  traffico,  ma 
coltivando  nel  tempo  stesso  le  scienze  naturali  che 
sempre  aveva  studiato.  Trasferitosi  a  Milano  nel 
1809,  ivi  si  mise  a  far  professione  di  medico;  dot- 
toratosi in  Pavia,  ritornò  in  Francia,  e  finalmente 
posta  dimora  a  Lione  nel  1817^  ivi  fu  fatto  medi- 
co dello  spedale,  e  morì  nel  1836.  Si  tengono  in 
pregio  gli  scritti  da  lui  pubblicati,  e  son  questi: 
Consigli  alle  buone  madri  sulla  gravidanza,  sul- 
V  allattare,  sul  tempo  della  mestruazione,  e  sul- 
le malattie  de"  fanciulli  (1817);  —  Storia  medica 
generale  e  particolare  delle  malattie  epidemiche, 
contagiose  ed  epizootiche  che  imperversarono  in 
Europa  dai  più  remoti  tempi  e  specialmente  dal 
sec.  XlV  fino  a'  dì  nostri  (Lione,  1817-23,  8  voi. 
in  8.o)  ;  —  Riflessioni  sulla  dottrina  di  Saiììt-Si- 
mon  (i83i);  — ■  Consigli  per  guardarsi  dal  cole- 
ra, e  sulle  prime  cure  da  apprestarsi  a  quelli 
che  ne  son  presi  (1832). 

OZANNE  (Ilario),  filologo  e  poeta  latino,  n. 
a  Dóle  nel  1608;  fu  avvocato  del  parlamento,  ma 
tratto  dal  naturale  istinto  all'  amor  delle  lettere 
studiò  le  lingue  orientali;  nel  1644  fu  mandato 
uditor  generale  nell'  esercito  di  Fiandra.  Per  ri- 
crearsi dalle  noie  che  a  lui  dava  il  vivere  in  mez- 
zo a'  soldati  scrisse  un  poemetto  intitolato:  Vita 
Christi  ordine  chronologico  epigrammatis  inter- 
texta  (1647). 

OZANNE  (Cristoforo),  semplice  contadino  dei  din- 
torni di  31antes;  venne  in  singoiar  nominanza  sul  fi- 
nire del  sec.  XVII,  per  le  cure  maravigliose  che  ope- 
rava e  per  la  sua  generosità.  Si  posson  vedere  nel  t. 
VIII  delle  Diversità  curiose  dell' ab.  Bordelon  vari 
ragguagli  su  questo  onesto  empirico,  il  quale,  secon- 
do che  sembra,  acquistò  tutta  la  sua  fama  in  rac- 
comandare agli  infermi  che  si  commettevano  alle 
sue  cure,  di  osservare  severa  dieta  e  bere  poe' ac- 
qua. 

OZANNE  (Niccolò-Maria),  disegnatore  dell'  ufficio 
di  marineria,  n.  a  Brest  nel  1728;  fu  scelto  per 
soprintendere  all'  educazione  dei  principi  reali  di 
Francia,  in  quanto  risguarda  l'arte  della  costru- 
zione de'  vascelli,  delle  loro  manovre  e  la  tattica 
navale;  morì  nel  1811.  Abbiamo  di  lui  vari  dise- 
gni, notabili  per  grande  facilità  di  esecuzione.  In- 
tagliò all'  acqua  forte  quasi  300  rami  da  lui  stes- 
so disegnati ,  e  specialmente  quelli  per  far  corredo 
ad  un  Trattato  di  marineria  militare  dedicato  al 
duca  di  Choiseul.  Quest'  opera  che  contiene  SO 
tavole,  in  8.o,  rappresenta  i  vascelli  da  guerra  e 
le  manovre  pei  combattimenti,  1'  assalto  e  la  difesa 
dei  porti. 

OZANNE  (Pietro),  fratello  del  precedente,  inge- 
gner costruttore  della  marineria,  n.  a  Brest  nel 
1737,  m.  ivi  nel  1813;  venne  a  gran  rinomanza 
neir  arte  sua.  Lasciò  una  serie  di  disegni  incisi 
rappresentanti  vascelli,  porti  di  mare,  e  paesi.  In- 
tagliò insieme  con  suo  fratello  e  due  loro  sorelle 
le  Nuove  vedute  in  prospettiva  dei  porti  di  Fran- 
cia secondo  i  disegni  o  suoi  o  di  Niccolò  Maria. 

OZANNE  (Ivà-Maria),  sorella  dei  sopraddescritti , 
morta  a  Parigi  del  1786;  incise  una  Veduta  del 
porto  di  Livorno  sull'originale  di  G.  Vernet;  — 
il  Tempo  Sereno,  del  medesimo;^  i  Riposi  fiam- 
minghi, e  la  Fattoria  fiamminga  di  Wouwermans. 
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OZANNE  (Giovanna-Francesca),  sorella  della  pre- 
delta, morta  nel  1795;  intagliò  una  Veduta  di 
Dieppe  j  —  una  del  Porto  di  SJ  Valéry  j  —  una 
seconda  Veduta  del  Porto  di  Livorno,  sulT  origi- 
nale del  Vernet;  e  varie  vedute  delle  colonie  fran- 
cesi. Si  può  consultare  su  questa  famiglia  la  No- 
tizia stampata  in  fronte  del  Catalogo  degli  oggetti 
d'  Arte  dei  gabinetti  Ozanne  e  Coiny  (Parigi, 
1811 ,  in  8.o). 

OZAROWSKI  (Pietro),  elmanno  o  gran  generale 
della  corona  di  Polonia;  seguitò  le  parti  della  Rus- 
sia, ed  ebbe  grand'  opera  nella  confederazione  di 
Targowitz,  che  diede  origine  alla  costituzione  del 
1792.  Cosi  al  tempo  che  si  levò  la  ribellione  in 
Varsavia  contro  i  russi  (1794)  fu  dannato  alle  for- 
che e  mandato  in  sulP  atto  al  patibolo  ,  che  era 
stato  già  piantato  per  lui  prima  del  giudizio. 

OZELL  (Gio.),  letterato  inglese  del  sec.  XVIII; 
conobbe  profondamente  le  lingue  greca,  latina, 
ebraica,  italiana  e  spagnuola  e  particolarmente  la 
francese,  dalla  quale  tradusse  mólte  commedie  e 
tutte  quelle  di  Molière.  Ma  questa  versione  non  è 
molto  felice.  Non  ebbe  ingegno  sublime,  ma  si  te- 
neva per  un  gran  fatto  in  materia  di  lettere,  nè 
dubitò  di  mettersi  in  paragone  di  Pope  e  dare  il 
vanto  a  se  stesso  sopra  quel  grande  scrittore,  il 
quale  lo  aveva  deriso  nella  Danciade  e  stampò  nel- 
le note  a  queir  opera  il  giudizio  di  Ozell  :  questa 
fu  la  risposta  che  diedegli. 

OZERETESKOWSKI;  fu  membro  delF  accademia 
delle  scienze  di  Pietroburgo  nel  1785,  e  mori  nel 
1827,  di  77  anni;  scrisse  varie  opere  tenute  in 
pregio.  Ecco  le  principali:  Elementi  di  storia  na- 
turale (1791,  7  voi.);  —  Viaggio  ai  laghi  Ladoga 
e  Onega  (l792);  —  Descrizione  dei  luoghi  che 
giacciono  tra  Pietroburgo  e  Staroi-Rouss  "(i808). 

OZEROF  (Uladislao-Alexaindrowitsch)  ,  il  primo 
tragico  della  Russia,  n.  nel  1770  presso  di  Tver;  fu 
ammesso  in  etcì  di  6  anni  nel  corpo  de'  cadetti  no- 
bili della  milizia  terrestre,  ne  uscì  nel  1788  dopo 
avervi  fatto  lodati  studi,  e  speditamente  si  avanzò 
nei  gradi  militari.  Lasciò  poi  la  milizia  col  titolo 
di   general  maggiore ,  e  si  mise  negli  ufizi  ci- 


vili; ottenne  il  riposo  nel  1808,  c  morì  nel  1816 
per  lunga  infermità  che  gli  aveva  leso  la  mente 
al  pari  del  corpo.  TI  teatro  tragico  russo  dee  ad  Oze- 
rof,  non  diremo  già  il  suo  splendore  (che  di  tutte  le 
parti  della  letteratura  questa  è  la  sola  che  sia  an- 
cora negletta  in  Russia),  ma  la  sua  vita.  Le  trage- 
die di  Kniagenina  e  di  Soumorokof  che  erano  tut- 
to quel  meglio  che  allora  aveva  la  scena  russa,  non 
erano  scevre  di  qualche  bellezza,  avevano  anche 
dovizia  di  buoni  versi,  ma  non  era  in  loro  quel- 
li azione,  quell'ordine  onde  si  compone  la  vera 
tragedia.  Ozerof  creonne  una  tutta  veramente  na- 
zionale. Non  trascurando  i  begli  esempi  di  Racine 
e  di  Voltaire,  si  tenne  lontano  da  quella  imita- 
zione servile  che  aveva  inceppato  i  suoi  prede- 
cessori. È  autore  di  cinque  tragedie:  La  Mor- 
te di  Oleg  (1798);  —  Edipo  ad  Atene  (1804), 
suo  capolavoro;  —  Fingallo  (l80S);  —  Dmitri 
Donskoi  (1807);  —  Polissena  (1809);  —  Fingallo 
e  Dmitri j  tradotte  in  francese  dal  conte  Alessio  di 
Saint-Priest  fan  parte  dei  Capi  d'  opera  dei  teatri 
stranieri.  Ozerof  scrisse  alcune  Poesie  liriche,  e 
tradusse  la  Ejnstola  di  Eloisa  ad  Abelardo  di 
Colardeau.  Tutte  le  sue  Opere  furono  pubblicate  a 
Pietroburgo  nel  1818,  in  2  voi.,  con  una  Notizia 
sulla  vita  e  gli  scritti  di  esso,  del  principe  Via- 
semskii. 

OZI  (Stefano),  musico  e  primo  sonator  di  bas- 
sone  della  cappella  reale,  n.  a  Nimes  nel  17S4,  m. 
a  Parigi  nel  180S  ;  compose  alcuni  concerti,  che 
sono  stimati;  ed  un  Metodo  Nuovo  e  Ragionato 
per  bassone  (i800,  2.tla  ediz.). 

OZIA.  —  V.  OSIA.  j 
OZUN  (G.  A.);  fu  nominato  nel  179S  dal  di-  | 
partimenlo  degli  Alti  Pirenei,  membro  del  consi-  ! 
glio  de' cinquecento  ,  dove  sovente  espose  com' ei 
la  pensasse  circa  le  imposizioni  gravose,  ed  in  ge- 
nerale suir  amministrazione  interna.  Nel  1797,  re- 
se conto  de' moli  sediziosi  scoppiati  a  Tolosa.  Alla 
fine  della  rivoluzione  del  18  brumaio,  a.  Vili  (9 
novembre  1799)  fu  nominato  prefetto  dell' Ain,  e 
morì  a  Bourg  nel  1802,  per  una  caduta  che  fece  da 
cavallo. 


PAAW  (Pietro),  medico,  n.  in  Amsterdam 
nel  1364;  esercitò  con  grido  l'arte  sua,  fu  chia- 
mato a  Leida,  vi  si  acquistò  lode,  ed  ivi  morì 
nel  1017.  Le  sue  opere  si  aggirano  sull'  anatomia 
e  sulla  botanica ,  ed  ecco  quelle  che  tuttora  godo- 
no stima:  un  Commento  sopra  Vesalio,  in  latino 
(Leida,  1616,  in  4.0);  _  un  Trattato  della  pe- 
ste, in  latino  (ivi,  iqzg)  •  —  Hortus  Lugduno~Ba- 
tavus  (1629,  in  8.0).  Nel  P.  Niceron  (Meni,  tom 
XII) ,  trovasi  il  catalogo  di  tutte  le  opere  sue. 

PABAN  (L.),  maestro  di  lingua  francese  in 
Stocholm  dove  avea  posto  domicilio;  fondò  ivi  una 
società  di  beneficenza  intitolata:  Società  degli  ami- 
ci dei  bisognosi,  e  morì  nel  1824.  È  autore  di 
una  breve  grammatica  intitolata:  Maria  e  Giulia 
0  Strenne  per  le  giovanetle  studiose  della  lingua 
francese  (Stockolm,  1824),  operetta  pregiata 

PABO,  principe  bretone;  viveva  nel  V  sec  Vinto 
dai  suoi  vicini,  si  rifuggi  nel  paese  di  Galles,  dove 
fu  generosamente  accolto  dal  re  di  Powys.  Si  rendè 
quindi  monaco  e  fu  annoverato  tra'  santi  lì  suo 
sepolcro  esiste  tuttavia  con  una  iscrizione  nella 
chiesa  dell'  isola  di  Mona  (P  isola  di  Man)  della 
qua!  chiesa  fu  egli  fondatore. 


PAC.(il  conte  Luigi),  generale  polacco,  n,  à 
Strasburgo  nel  1780;  crebbe  in  Lituania  dove  un 
ramo  della  sua  famiglia  discendente  dai  Pazzi  di 
Firenze  s'  era  stanzialo  da  ben  quattro  secoli.  Fu 
in  prima  addetto  alla  milizia  del  granducato  di 
Varsavia,  ma  nel  1808  passò  agli  stipendi  di  Fran- 
cia ;  intervenne  alla  guerra  di  Spagna,  e  più  volte 
si  acquistò  lode  ed  onori  ed  appartenne  allo  stato 
maggiore  del  maresciallo  Bessières  ;  fece  nuove  pro- 
ve del  valor  suo  in  Germania  nelle  battaglie  di 
Essling  e  di  Wagram  ;  indi  rientrò  col  grado  di  co- 
lonnello nelle  milizie  di  Varsavia.  La  spedizione  di 
Russia  (181 1),  gli  fu  pure  cagione  di  cingere  nuovi 
allori  e  specialmente  ebbe  1'  ooor  di  sviluppare  T  im- 
peradore  e  il  maresciallo  Bessières  circondati  sulla 
via  di  Maro-Jaroslavitz  da  una  torma  di  cosacchi. 
Era  a  quel  tempo  general  di  brigata.  Pei  suoi 
bei  fatti  a  Lutzen,  a  Dresda,  a  Lipsia  salì  al  grado 
di  generale  di  divisione;  nella  guerra  di  Francia 
del  1814  non  fu  minor  di  se  stesso.  Dopo  la  ristau- 
razione  lasciò  i  vessilli  francesi,  viaggiò  la  Inghil- 
terra e  finalmente  si  ridusse  in  Polonia  in  certe 
sue  terre.  Ebbe  colà  un  duello  col  principe  Adamo 
Czarloryschi  per  gelosia  della  principessa  Anna  Sa- 
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pìrha  che  richiesta  in  isposa  da  entrambi,  aveva 
scelto  il  Czartoryschi ,  il  quale  toccò  una  breve  fe- 
rita in  quel  duello.  Nel  1819  fu  fatto  senatore;  nel 
1850,  corse  subito  a  difendere  la  indipendenza 
polacca,  ma  quando  vide  perdute  tutte  le  generose 
speranze  dei  prodi  cittadini,  abbandonò  la  patria,  ri- 
vide la  Francia,  poi  viaggiò  per  T  Italia,  indi  si 
trasferi  nella  Grecia  ;  e  volendo  passare  in  Asia ,  co- 
me fu  giunto  a  Smirne  cadde  infermo,  ed  ivi  lasciò 
la  vita  nel  1853. 

#*  PACARAU  (Pietro),  vescovo  costituzionale, 
n.  a  Bordeaux  nel  171G;  fu  uomo  di  molto  sapere 
nelle  antiche  lingue,  come  T  ebraica,  la  siriaca, 
la  greca,  la  latina,  e  nelle  moderne  come  la  in- 
glese, la  spagnuola  e  la  italiana.  Presi  gli  ordini 
sacri,  acquistò  lode  nel  predicare,  e  fu  canonico 
nella  cattedrale  della  sua  patria.  Nel  14  marzo  1791, 
avendo  già  prestato  giuramento  alla  costituzione 
civile  del  clero  fu  promosso  al  seggio  arcivescovile 
di  Bordeaux,  ed  ivi  morì  nel  1797,  in  fama  di 
ecclesiastico  molto  caritatevole ,  ed  assai  dotto.  Ab- 
biamo di  lui:  Nuova  considerazione  sopra  /'  usu- 
ra, ecc.  (l7S4),  —  Memoria  espositiva  o  Idea 
succinta  dei  diritti  e  della  giurisdizione  del  ca- 
pitolo di  SanV  Andrea  di  Bordeaux,  sulle  cure  di 
sua  dipendenza,  ecc.  (l788);  —  Analisi  di  una 
rimostranza  o  querela  in  proposito  della  memoria 
precedente  (1787);  —  Riflessioni  sul  giuramento 
richiesto  al  clero  (i79i);  —  Ordo  divini  offìcii 
recitandi  ad  usum  dioecesis  (1792);  — ■  Manda- 
menti diversi  (1795). 

PACAUD  (Pietro),  prete  dell' Oratorio,  n.  in 
Bretagna;  ebbe  fama  di  valente  predicatore,  e  ci 
avanzano  di  lui  i  Discorsi  pii  o  Sermoni  sopra 
le  più  importanti  cose  della  religione  (Parigi,  174S, 
5  voi.  in  12. o).  Fu  anzi  che  no  favorevole  agli  ap- 
pellanti ;  venne  escluso  nel  1746  dalla  casa  del- 
l' Oratorio  di  Parigi  e  mandato  in  provincia,  e  morì 
nel  17G0. 

PACAZIANO  (Tito-Claudio-Marcio)  ,  iraperador  ro- 
mano, non  per  altro  noto  che  per  le  medaglie;  il 
museo  parigino  ne  ha  molte  in  argento.  Si  coniet- 
tura  che  fosse  salutato  augusto  nella  parte  me- 
ridionale delle  Gallie,  ma  che  vinto  da  Decio  aves- 
se brevissimo  regno.  Questi  casi  si  riferiscono  al- 
l' anno  249. 

PACCA  (Niccolò-Angelo  o  Colanello),  napolita- 
no; fu  dottore  in  filosofia  ed  in  medicina  circa  la  metà 
del  sec.  XVI.  Dettò  lezioni  mediche  neir  università 
della  sua  patria,  ma  di  lui  non  ci  avanza  che  una 
Storia  di  Napoli  che  va  fino  a' suoi  tempi,  cioè 
a  tutto  il  11Ì62. 

**  PACCA  (Bartolommeo),  cardinale,  n.  a  Bene- 
vento nel  173G,  m.  in  Roma  T  a.  1844.  Venne 
educato  da  prima  nel  collegio  de'  PP.  Gesuiti  della 
città  di  Napoli,  poscia  in  quello  elementare  di 
Roma ,  dove  con  sommo  ardore  applicò  V  ingegno 
agli  studi  della  storia  e  delle  belle  lettere.  Compiuto 
il  corso  di  filosofia  e  trasferitosi  nelT  Accademia 
Ecclesiastica ,  diede  opera  agli  studi  delle  scienze 
legali  ed  ecclesiastiche.  Di  28  anni  fu  da  Pio  VI 
promosso  al  titolo  di  prelato  domestico,  e  poco 
appresso  nominato  nunzio  in  Colonia,  e  nel  1786 
consecrato  arcivescovo  di  Damìata  in  parlibus. 
Condottosi  in  Germania  seppe  mostrare  che  la 
scelta  del  pontefice  non  era  caduta  in  inde- 
gna persona.  Mentrechc  dimorava  in  Colonia  gli 
venne  affidato  V  onorevole  incarico  di  nunzio 
straordinario  prima  al  re  di  Prussia ,  Federigo  Gu- 
glielmo II,  che  trasferivasi  in  Westfalla  nel  1788, 


poscia  al  re  di  Francia,  Luigi  XVI,  quando  cer- 
cava uno  scampo  nella  fuga.  Nel  1794  il  Pacca 
fu  nominato  nunzio  in  Portogallo  dove  con  animo 
forte  si  oppose  agli  assalti  del  giansenismo.  Pio 
A^II  nel  1801  lo  volle  fregiare  della  porpora,  e  il 
richiamò  a  Roma  V  anno  appresso.  Allorquando  lo 
stato  pontificio  fu  corso  dalle  armi  francesi  venne 
al  cardinal  Pacca  affidato  il  non  facile  ufficio  di 
pro-segretario  di  stato,  nel  quale  corrispose  alla 
comune  aspel fazione.  Fu  compagno  fedele  nelle 
sciagure  e  disagi  a  Pio  VII,  da  cui  separatone  a 
viva  forza,  venne  rinchiuso  nel  forte  di  Fenestrel- 
le,  dove  sopportò  con  animo  imperturbato  per  più 
di  tre  anni  la  prigionia.  Tornate  tranquille  le  cose, 
il  Pacca  riedè  trionfante  a  Roma  dove  ebbe  la  dignità 
di  camarlingo  di  S.  Chiesa,  continuando  ad  esercitare 
per  alcun  tempo  V  altra  di  pro-segretario  di  slato: 
quindi  fu  vescovo  di  Frascati,  poscia  di  Porto  e  santa 
Rufina,  da  ultimo  pro-datario,  arciprete  della  pa- 
triarcale arcibasilica  Lateranense,  e  vescovo  d' 0- 
stia  e  Velletri.  Fu  il  Pacca  autore  di  parecchie 
Opere  che  vennero  in  molta  fama.  Dileltossi  de- 
gli studi  archeologici,  e  della  musica,  nella  quale 
arte  era  più  che  mezzanamente  versato.  Coltivò  con 
buon  frutto  lo  studio  delle  lingue ,  e  specialmente 
ebbe  famigliari  la  francese,  V  inglese  ,  la  tedesca,  la 
spagnuola  e  la  portoghese.  Parecchi  sovrani  e  prin- 
cipi Io  ebbero  caro,  e  cinque  sommi  pontefici  ,  cioè 
Pio  VI,  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  VIII  e  Gregorio  XVI 
r  onorarono  della  loro  stima  e  benevolenza.  Le  opere 
da  lui  scritte  son  queste:  Memorie  Storiche  del 
ministero,  de'  due  viaggi  in  Francia  e  della  pri- 
gionia nel  forte  di  S.  Carlo  in  Fenestrelle  del 
cardinal  Pacca  :  se  ne  fecero  sci  edizioni ,  V  ul- 
tima delle  quali  in  Benevento  nel  1853:  e  furo- 
no traslatate  in  lingue  straniere;  —  Memorie  sto- 
riche sulla  sua  dimora  in  Germania  dair  a.  1786 
al  1794  in  qualità  di  nunzio  apostolico,  con  un'  Ap- 
j^endice  sui  nunzi  (Roma-Benevento,  1858);  — iVo- 
iizie  del  Portogallo  con  una  breve  relazione  della 
nunziatura  di  Lisbona  dall'  a.  1793  al  1802  (1855, 
in  8.o);  —  Relazione  del  viaggio  di  papa  Pio  1  11 
a  Genova,  ecc.  (Benevento,  1854,  in  8.o  ,  seconda 
edizione);  — ■  Notizie  istoriche  intorno  alla  Vita 
ed  agli  scritti  di  monsignor  Francesco  Vacca  ar- 
civescovo di  Benevento  (1857,  in  8. o),  ecc.  ecc.  Fede- 
rigo Kramer  stampò  una  lunga  Biografia  deir  illustre 
porporato  nella  5. a  serie  delle  Vite  dei  conlcmpora- 
nei  (Roma,  ìiioi).m\  Supp.alla  Biog.univ.  (Parigi, 
Michaud,  1844,  voi.  67)  T  Artaud  scrisse  un  lungo  ar- 
ticolo sul  Pacca,  ma  si  dee  consultare  come  un  Elogio. 

«  PACCANARI  (Niccolò),  uomo  le  cui  avventure 
menarono  molto  grido  sul  cadere  del  passato  secolo 
e  r  entrare  del  nostro,  e  intorno  al  quale  molto 
diversamente  fu  giudicato.  Nacque  da  onesta  ma 
poco  agiata  famiglia  in  Valsusana  ne'  dintorni  di 
Trento;  ebbe  molto  cristiana,  ma  poco  letteraria  edu- 
cazione; in  prima  fece  professione  di  traffico;  poi 
da  Venezia  passò  in  Roma,  dove  fattosi  militare,  di- 
ventò sergente  nel  presidio  di  Castel  Sant'Angelo; 
quindi  si  rimise  al  traffico,  e  volti  a  mal  termine  i 
suoi  negozi  si  trovò  ridotto  ad  andar  mostrando  og- 
getti curiosi  di  luogo  in  luogo.  Finalmente  restituitosi 
in  Roma  si  ascrisse  in  quella  congregazione  secola- 
re dell'  oratorio  detto  del  Caravita,  perchè  istitui- 
to da  un  gesuita  così  cognominato,  nella  quale  si 
osservavano  sempre  opinioni  ed  alTezioni  gesuitiche. 
Allora,  fosse  caldezza  di  zelo,  fosse  vaghezza  di  far- 
si nome  o  altra  cagione  qualunque  ,  egli  entro  m 
disio ,  benché  fosse  laico  ,  di  ristaurare  la  coinpa- 
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gnia  di  Gesù,  sotto  il  nome  di  Società  della  fede. 
Suoi  primi  settatori  furono  un  Giuseppe  delia  Ve- 
dova e  due  preti  francesi.  Essi  riconobbero  il  Pac- 
canari  per  loro  capo;  il  quale  volle  andarsene  in 
Loreto  e  vi  stette  un  mese  continuo  in  preghiera 
nella  cappella  della  Vergine,  per  mettere  il  suo 
nuovo  istituto  sotto  la  protezione  della  medesima. 
Ritornato  in  Roma  trovò  che  i  suoi  compagni  non 
s'  erano  stali  oziosi  nel  far  progredire  la  nuova  im- 
presa, che  tutti  gli  ex  gesuiti  e  quelli  che  ancora 
erano  affezionati  alla  spenta  compagnia  udirono  vo- 
lentieri parlare  di  questa  ristaurazione.  Un  conte 
Pianciani  ricevette  i  nuovi  proseliti  in  una  sua  casa 
presso  Spoleto,  e  il  Paccanari  andossene  a  visitare 
Pio  VI  nella  Certosa  presso  Firenze  ed  ottenne  dal 
pontetìce  varie  grazie  spirituali  e  V  approvazione 
del  nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di  Compagnia 
della  fede  di  Gesù.  Sarebbe  lungo  il  dire  tutte  le 
pratiche  che  il  Paccanari  co'  suoi  nuovi  compagni 
fecero  dair  a.  1798  ,  in  cui  si  stanziarono  presso 
il  conte  Pianciani  a  Spoleto,  fino  al  1799,  in  cui 
unitisi  con  certi  altri  solitari,  di  spirito  gesuitico, 
che   ad  Hagenbrunn   in  Germania  davano  opera 
anch'  essi  ad   una   nuova  istituzione,  fecero  so- 
lenne fondazione  della  compagnia  della  fede  di  Gesù 
nel  luogo  suddetto  il  18  d'  aprile.  L'  arciduchessa 
Marianna  sorella  deir  imperator  d'Austria,  donna 
molto  divola,  ed  alcune  sue  damigelle,  furono  as- 
sociate alla  nuova  istituzione.  Il  Paccanari  tornan- 
do di  Germania  condusse  a  Padova  r  arciduchessa 
con   le  pie  tlonne,  e  vi  fu  ordinato  prete  nel 
1800,  dal  vescovo  di  Cremona.  Indi  venuto  in  Ro- 
ma, sempre  in  compagnia  dell'  arciduchessa,  ivi  si 
stabili.  L'  arciduchessa  acquistò  dai  teatini  la  chiesa 
ed  il  convento  di  S.  Silvestro  a  Monte  Cavallo  ed 
1  paccanaristi  vi  si  istallarono  in  numero  di  so  La 
principessa  frattanto  con  le  sue  donne  teneva  vita 
monastica  nel  proprio  palagio.  Ma  intanto  ai  gesui- 
ti,  già  risorti  in  Russia,  non  piacevano  certe  novità 
che  11  Paccanari  introduceva  nelle  discipline  del  lo- 
ro ordine,  e  specialmente  il  titolo  che  egli  prendeva 
dì  generale  della  Compagnia  della  fede  e  1'  aggrega- 
zione di  quelle  donne.  Pio  VII  che  da  principio  erasi 
mostrato  benevolo  al  Paccanari  mutò  contegno  verso 
di  lui ,  ed  intimo  ai  paccanaristi  di  spogliarsi  l'abi- 
to gesuitico  che  avevano  indossato.  Qui  incomincia- 
rono sorde  persecuzioni  contro  il  P    Paccanari  I 
gesuiti  di  Russia  non  vollero  aggregarlo  al'  loro 
•slituto;  1  paccanaristi  che  si  erano  anche  diffusi 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  da  lui  s'  andarono  di- 
yidendo,  e  si  confusero  coi  risorti  gesuiti.  Comin- 
ciarono ad  andare  attorno  sinistre  voci,  non  so  se 
mosse  da  calunnie  o  da  verità,  sopra  poco  ci is  rete 
pratiche  che  teneva  il  Paccanari  con  le  donne  del! 
I  arciduchessa  Marianna;  la  quale  d'altra  parte 
per  sostenere  colle  sue  ricchezze  il  nuovo  istJtluo 
s  era  ignominiosamente  caricata  di  debiti  II  pana 
riceveva  molte  memorie  ed  istanze  contro  il  Pac- 
canari, nelle  quali  si  giungeva  perfino  ad  accusarlo  di 
aver  celebrato  la  messa  dopo  laute  libazioni;  s  d  ! 
ceva  vi  fosse  un  segreto  transito  tra  lacasa  de'^acca- 
nam;^  e  quella  delle  paccanarisle.  Finalmente  fu  or- 
dinato un  processo  contro  il  Paccanari,  il  quale  venne 
giudica  0  reo  di  immoralità  e  di  scrocchio,  e  condan- 
nato ali  ergastolo.  Questo  processo  apparteneva  alla 
giurisdizione  civile:  la  giurisdizione  ecclesiastica  fece 
anco  il  suo,  deputando  una  commissione  composta 
di  cardinali  trai  quali  erano,  Consalvi,  Pacca  e  Mo- 
rozzo,  e  questa  commissione  trovò  lo  spediente  di 
giudicare  il  Paccanari  infermo  di  pazzia,  e  fu  rin- 


chiuso nello  spedale  de'  pazzi  di  Roma.  Ma  quanto' 
ai  paccanaristi,  il  papa  riconobbe  la  purità  delle 
loro  intenzioni  e  li  rilasciò  in  San  Silvestro.  11  Pac- 
canari trovavasi  già  da  un  anno  nello  spedale,  quan- 
do occupata  Roma  di  nuovo  dalle  armi  francesi,  egli 
ritornò  libero;  ma  i  suoi  compagni  non  vollero  più 
riceverlo  tra  loro.  Così  passarono  le  cose  fino  al 
1814,  allorché  i  paccanaristi  dimandarono  di  essere 
immedesimati  nella  compagnia  di  Gesù  ,  lasciaron  la 
chiesa  di  San  Silvestro,  e  si  trasferirono  nella  casa 
del  noviziato  de' gesuiti, e  la  comunità  delle  donne  si 
sciolse,  ma  fu  poi  sotto  migliore  istituzione  rista- 
bilita da  madamigella  Leopoldina  Naudet  a  Trieste 
Quanto  al  Paccanari  la  sua  fine  fu  un  mistero.  Nel- 
1  a.  1812  11  padre  Paccanari  improvvisamente  scom- 
parve ;  dopo  alcuni  giorni  fu  scoperto  nel  Tevere 
un  cadavere  senza  capo,  e  tutto  mutilato;  ma  da 
un  neo  che  avea  sopra  una  coscia  venne  ricono- 
sciuto come  quello  del  poco  felice  riformatore,  e 
dissero  fosse  stato  ucciso  da  un  servo.  Altri  però  af- 
fermarono che  il  Paccanari  passasse  in  Svizzera  sotto 
mentito  nome,  ed  ivi  morisse. 

PACCARD  (Gio.  Edmo),  letterato,  n.  a  Pari- 
gi nel  1777,  di  poveri  genitori;  attese  al  lavo- 
ro dei  campi  nella  prima  sua  giovinezza;  ma  ri- 
tornato in  Parigi  entrò  nelle  scuole  della  dottrina 
cristiana,  e  fu  ammesso  come  sacrestano  presso  i 
monaci  di  San  Bernardo,  dove  imparò  un  poco 
di  latino;  la  rivoluzione  avendo  soppresso  gli  ordi- 
ni religiosi  lo  ridusse  a  tornarsene  a'  suoi  parenti 
che  lo  misero  come  garzone  presso  un  ostiere;  poi 
avuta  occasione  di  venire  a  trovare  suo  padre  che 
si  era  acconciato  col  macchinista  del  teatro  dell'  0- 
pera,  si  mise  in  una  compagnia  comica  recitando 
le  parti  secondarie,  ma  con  poco  plauso.  Per  la  leg- 
ge di  coscrizione  fu  fatto  soldato  e  passò  in  Italia; 
ma  giunto  in  Milano,  ed  accontatosi  con  uno  de'  co- 
mici già  suoi  compagni,  ebbe  modo  di  liberarsi  dal 
servigio  militare,  e  tornò  alla  professione  di  comme- 
diante. Per  la  invasione  degli  austro-russi  fu  costret- 
to restituirsi  in  Francia  e  dopo  avere  recitato  in  pro- 
vincia, s'  era  ricondotto  in  Parigi,  dove  si  ammo- 
gliò e  cominciò  a  scrivere  commedie  e  romanzi  che 
vendeva  ai  librai  per  sovvenire  alla  sua  numerosa 
famiglia.  Morì  nel  1844.  Assai  copioso  è  il  numero 
de'  suoi  scritti,  trai  quali  ricorderemo  per  saggio 
i  seguenti:  Quadro  del  teatro  francese  neli^oi- 
—  Cristina  di  Scozia  o  il  figlio  del  gran  Gusta- 
vo, novella  storica  (1816);  —  //  castello  del  la- 
go, romanzo  (1819);  —  La  badia  della  Trappa 
(1821);  e  vari  altri  romanzi,  ma  per  la  più  parte 
mediocri;  ~  Fénélon,  o  le  virili  cristiane,  poema 
in  tre  canti,  3. a  edizione  1828;  —  Le  scene  della 
vita  infelice  in  Parigi  valle  di  lacrime  (i833);  — 
r  invisibile  in  mezzo  a  Parigi  (i835):  queste  due 
opere  hanno  qualche  somiglianza  col  Quadro  di  Pa- 
rigi di  Mercier;  —  Memorie  e  confessioni  di  un 
comico  (1859,  in  8.o),  nelle  quali  fa  1'  istoria  della 
sua  gioventù. 

PACCHIAROTTO  (Iacopo),  pittore,  n.  a  Siena;  fio- 
ri nel  principio  del  sec.  XVI;  fu  allievo  del  Pe- 
rugino, 0  almeno  seppe  tanto  imitarne  Io  stile  da 
fare  inganno  anche  agi'  intelligenti.  Vari  suoi  qua- 
dri adornano  le  chiese  della  sua  patria.  Si  fa  sti- 
ma particolarmente  di  quello  rappresentante  S.  Ca- 
terina che  visita  il  corpo  di  S.  Agnese  in  Monte- 
pulciano. ~  m  Sembra  ancora  che  studiasse  in 
Raffaello,  poiché,  dice  il  Lanzi,  nelle  opere  di  lui 
sono  figure  e  teste  di  una  vaghezza  degna  di  quel 
grande  artefice.  iXel  133S  per  cagione  di  certa  som- 
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mossa  popolare  corse  rischio  della  vita,  onde  ab- 
bandonò Siena  e  passò  in  Franda  ,  ove  si  crede 
morisse. 

PACCHIONI  (Antonio),  medico  ,  ed  uno  degli  ana- 
tomici più  ragguardevoli  del  sec.  XVII,  n.  a  Reggio 
nel  1665,  m.  a  Roma  nel  1726;  lasciò  varie  Ope- 
re sulle  scienze  da  lui  professate  che  furono  raccolte 
insieme  e  stampate  nel  i74l,  in  4.o  —  *#  Come 
mai  i  nostri  biografi  nel  parlar  del  Pacchioni  non 
curarono  almeno  di  dire  che  a  lui  la  scienza  dee 
varie  scoperte?  —  Egli  dunque  dopo  essere  stato  di- 
scepolo ed  aiuto  in  Roma  del  Malpighi ,  e  poi  del 
Lancisi,  e  riuscendo  uno  stupendo  dissettore,  si  die- 
de in  particolar  modo  a  investigare  il  cervello  e  la 
dura  madre.  Dimostrò  che  le  fibre  di  quella  mem- 
brana sono  muscolari  come  quelle  del  cuore.  Ol- 
tre alla  scoperta  di  un  gran  numero  di  conformità 
anatomiche  che  ha  la  dura  madre  con  la  pia  madre, 
con  la  massa  encefalica,  coi  cordoni  nervosi  e  col 
cranio,  fece  anco  quella  delle  glandule  linfatiche 
nella  regione  cerebrale.  Molto  pure  investigò  nella 
fisiologia  ed  in  particolare  scoprì  che  la  dura  ma- 
dre ha  sensibilità  ed  irritamento  muscolare.  Il  Ra- 
glivi alcuna  volta  combattè  le  sue  osservazioni ,  ma 
non  guardavasi  dall'  appropriarsi  le  sue  scoperte. 
Alcune  sue  teorie  furono  annoverate  tra  le  ipotesi, 
ma  egli  tuttavia  debbe  esser  sempre  risguardato  co- 
me benemerito  non  poco  deir  arte  medica. 

FACCI  (Cosimo),  arcivescovo  di  Firenze  nel  sec. 
XVI  ;  fu  il  primo  che  mise  in  luce  e  fece  note  col 
mezzo  di  una  traduzione  latina  le  Orazioni  di  Alas- 
simo Tir  io. 

PACCIOLI  (Luca),  matematico,  latinamente  detto 
Paciolus  de  Btirgo  perchè  nato  a  Rorgo  a  S.  Se- 
polcro in  Toscana;  si  rendè  francescano,  e  professò 
le  matematiche  a  Napoli,  a  Roma,  a  Venezia.  Vi- 
vea  nel  J509  ,  ma  ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 
Nel  trattato  da  lui  scritto  sotto  il  titolo  di  Sum~ 
ma  de  Jrithmetica  (1494,  in  fol.) ,  trovansi  le  pri- 
me nozioni  deir^^rfe  di  tenere  i  libri  delle  ragioni, 
in  doppia  scrittura.  Pubblicò  alcune  altre  opere, 
ma  altro  merito  forse  non  hanno  fuorché  Tes- 
sere libri  rari.  Vuoisene  però  eccettuare  il  suo 
trattato  di  archilettura  sotto  questo  titolo  :  JDe  di- 
vina proporiione ,  illustrato  di  tavole  disegnate  con 
ottimo  gusto. 

PACCIUS  0  PACTIUS  (Tommaso),  detto  anche 
Tommaso  di  Loches  perchè  fu  priore  della  collegia- 
le di  Loches  in  sul  calare  del  sec.  XII;  è  autore 
di  una  cronica  intitolata:  Gesta  comitum  Andega- 
vensium .  ab  anno  843  ad  annum  il 69,  auctore 
Thoma  Pactio  Lochiensij  la  quale  conserva  vasi 
nella  badia  di  S.  Vittore.  Errano  però  quei  che  la 
credono  la  stessa  cronica  di  quella  del  monaco  ano- 
nimo di  Marmoutier  stampata  nello  Spicilegio  di 
d'Achery,  perocché  dalla  prefazione  di  questa  si 
scorge  chiaro  essere  intuito  opera  diversa  dalla  pre- 
detta. Paccius  neir  a.  H80  fece  ricostruire  la  sua 
collegiale;  ignorasi  il  quando  morisse ^  al  par  che 
il  quando  egli  nacque. 

PACCORI  (Ambrogio),  scrittore  ascetico,  n.  a  Ceau- 
cè  nel  Rasso  Meno;  fu  superiore  del  collegio  di 
essa  città,  e  poi  direttore  del  piccolo  seminario 
di  Meung,  sotto  V  episcopato  del  cardinale  di 
Coislin  ;  tenne  quesf  ultimo  incarico  per  18  an- 
ni, ma  dopo  la  morte  del  cardinale,  fu  costret- 
to a  lasciar  la  diocesi,  ed  andò  a  por  sua  dimo- 
ra a  Parigi  ,  dove  morì  nel  1730  in  età  di  circa 
81  anno.  Paccori  era  diacono  ed  avea  fama  d' es- 
sere  amico   delle   opinioni   di  Porto  Reale.  Sue 


principali  opere  sono  :  Avvisi  salutari  ai  padri 
ed  alle  madri  per  bene  educare  i  loro  figli j  — 
Conferenze  sulla  santificazione  delle  domeniche  e 
delle  festej  —  Regole  cristiane  per  far  santamen- 
te tutte  le  proprie  azioni  j  —  Giornata  cristia- 
na j  —  Lamentanze  sulP  abuso  del  Pater  no- 
ster;  —  Pensieri  cristiani;  —  Doveri  delle  vergini 
cristiane j —  Società  cristiana j  —  Compendio  della 
nuova  legge:  ebbero  tutte  reiterate  edizioni. 

PACE  (Riccardo)  ,  n.  nella  diocesi  di  Winchester 
nel  1482;  conseguì  pel  suo  merito  il  favore  di  En- 
rico Vili,  che  lo  nominò  segretario  di  stato,  e  lo 
adoperò  nelle  più  importanti  negoziazioni.  Renchè 
fosse  addetto  air  arringo  politico  prese  gli  ordini 
nel  1514  ,  e  fu  successivamente  canonico  di  York, 
arcidiacono  di  Dorset,  decano  di  Exeter  e  di  San 
Paolo  di  Londra.  Essendo  stato  spedito  a  Roma  do- 
po la  morte  di  Leone  X,  per  acquistar  suffragi 
nel  conclave  al  cardinale  Wolsey,  non  potè  riuscire 
nella  sua  briga  ;  ed  il  risentimento  delP  ambi- 
zioso prelato  lo  perseguitò  fino  air  ultimo  di  sua 
vita,  che  fu  nel  1552  a  Stepney.  Abbiamo  di  lui: 
De  fructu  qui  ex  doctrina  percipitur  (1517,  in  4.o); 
—  De  lapsu  hebraicor.  in terpretiim  j  ■ —  Trattato 
contro  il  matrimonio  della  regina  Caterina,  in 
inglese  ;  —  Sexdecim  orationes  ad  principes  j  — 
Carmina  diversa,  alcune  Lettere  ad  Erasmo  e 
varie  traduzioni  latine  di  autori  greci. 

«  PACE.  —  V.  PACIO. 

PACETTI  (Camillo),  scultore,  n.  a  Roma  nel 
1738  ;  ebbe  i  primi  ammaestramenti  dal  padre  e 
dal  fratello  che  facevano  profession  di  scultura;  a 
quesr  arte  aggiungeva  lo  studio  del  disegno  e 
della  pittura  e  fra  altre  cose  fece  due  quadri 
per  la  Spagna;  ma  poi  datosi  principalmente  al- 
la statuaria,  ebbe  per  sua  gran  ventura  V  al- 
logazione delle  copie  delle  più  belle  opere  antiche, 
e  per  tal  mezzo  potè  tanto  informarsi  del  vero  bel- 
lo ,  che  nel  tempo  stesso  del  Canova,  attese  alla 
riforma  deir  arte.  Frutto  di  questi  nuovi  studi  fu 
una  Minerva  che  fece  in  plastica.  Venuto  il  pit- 
tore Giuseppe  Rossi  in  Roma  per  far  pratiche  di 
condurre  il  Canova  come  direttore  della  scuola  di 
scultura  in  Milano,  il  grand' uomo  non  volle  ac- 
cettare r  invito,  ma  gli  dimostrò  il  Pacelli  come 
il  più  acconcio  ad  introdurre  a  Milano  il  buon  gu- 
sto neir  arte.  Passò  adunque  il  Pacetti  a  Milano 
(1805),  e  con  somma  onoranza  del  nome  suo  ed 
utile  dei  giovani  artisti  vi  tenne  scuola  sino  al- 
l' anno  della  sua  morte  che  fu  il  1826.  In  quella  cit- 
tà stanno  le  principali  sue  opere,  tra  le  quali  verrò 
ricordando:  le  statue  di  S.  Giovanni  j  • — S.  Gia- 
como e  la  Religione  per  la  facciata  del  duomo;  — 
due  bassirilievi  rappresentanti  Pallade  Marte  j  un 
fregio  pure  a  bassorilievo ,  e  due  bellissime  Vittorie, 
per  r  arco  trionfale  detto  della  Pace;  —  due  Fa- 
me, ed  un  piccolo  Ercole  per  la  Porta  Nuova;  e 
per  particolari  commissioni  :  il  buon  pastore j —  un'i- 
talia  j  — •  un  Ganimede  j — ■  una  S.^  Marcellina, 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio;  —  vari  busti,  tra' qua- 
li quei  dell'  Appiani  e  del  Rossi.  «  Le  sue  opere 
V  di  scultura,  dice  un  biografo,  racchiudono  quei 
«  canoni  di  proporzioni  e  di  belle  forme  che  tan- 
?j  to  sapientemente' aveva  desunto  dalle  sublimi 
"  opere  degli  antichi  e  che  servirongli  di  base  al- 
w  r  insegnamento  >\  Fu  amico  di  tranquilla  vita, 
non  brigò  onori  nè  lodi ,  e  perciò  non  ebbe  in  vi- 
ta quella  fama  che  dopo  la  morte  gli  andarono 
sempre  maggiormente  acquistando  le  opere  sue. 

PACHE  (Gio.  Niccolò)  ,  ministro  della  guerra  e  gon- 
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falonlere  di  Parigi  ;  era  svizzero  d' origine.  Nato 
in  Francia  e  figlio  di  un  portiere,  fu  da  prima 
precettore  de'  figli  del  duca  di  Castries,  die  gli  fe- 
ce ottenere  un  lucrativo  incarico  negli  ufizi  della 
marineria.  Fu  quindi  intendente  della  marineria 
reale  a  Tolone,  provveditore  general  dei  viveri, 
e  finalmente   sindacator  della  casa  del    re  sotto 
II  ministero  di  INccker.  Si  dimise  dai  suoi  uffici  , 
rendè  ogni  sua  pensione  al  pubblico  erario ,  e ,  sa- 
tisfatto del  modesto  patrimonio  clie  doveva  alle  sue 
fatiche,  andò  a  stabilirsi  in  Svizzera  colla  propria  fa- 
miglia. La  morte  di  sua  moglie  lo  indusse  a  ricon- 
dursi a  Parigi  poco  prima  della  rivoluzione.  In  bre- 
ve tempo  fu  noto  per  le  sue  massime  democraticlie 
e  per  una  certa  sua  spartana  austerità ,  non  sceve- 
rata d'ostentazione.  Condiscese  nel  1792  a  sobbar- 
carsi con  Roland  al  carico  del  ministero  deir  inter- 
no, e  poi  fu  aggiunto  a  Servan  ministro  della  guer- 
ra ;  in  processo  di  tempo  fu  suo  successore  in  quel 
ministero,  e  non  andò  guari  che  si  sdegnò  con  Ro- 
land, con  Brissot  e  coi  girondini.  Ebbe  compagni 
in  quella  amministrazione  Vincent,  Ronsin  ed  al- 
cuni altri  faziosi ,  che  le   diedero  un  impulso  sì 
violento  e  disordinato  che  costò  caro  alla  Francia. 
L'  amore  troppo  inconsiderato  di  riformare  ogni  cosa 
Io  trasse  in  molle  vessazioni  e  soprusi  che  mal  fece 
a  tollerare,  onde  fu  deposto  per  un  rapporto  fat- 
togli da  Barrère  il  dì  2  febbraio  1795.  Sdegnoso  di 
questa  esclusione,  benché  fosse  uomo  d' indole  dol- 
ce diventò  uno  de'  capi  della  parte  della  monta- 
gna j  fu  eletto  gonfaloniere  di  Parigi,  e  poche  oc- 
casioni lasciò  fuggirsi  di  combattere  la  gironda  den- 
tro e  fuori  r  assemblea.  Negò  tuttavia  che  esistes- 
sero quelle  congiure  che  si  dicevano  ordite  ad  isti- 
gazione de' demagoghi  e  non  fece  alcun  provvedi- 
mento per  proteggere  la  convenzione  contro  i  moti 
del  31  di  maggio.  Rendè  testimonianza  pochi  mesi 
dopo  contro  i  girondini ,  giudicati  o  per  meglio  di- 
re proscritti  da  un  furibondo  partito.   Ma  pre- 
sto i  vincitori  del  51  di  maggio  si  divisero  nei 
pareri.  Pache  teneva  coi  cordiglieri.  AI  tempo  della 
congiura  di  Ilèbert  che  fu  la  mina  di  quella  fazio- 
ne, egli  andò  escluso  dal  municipio  per  1'  autorità  di 
Robespierre  e  si  restò  prigioniero  fino  al  dì  9  ter- 
midoro. Sofferta  una  breve  inquietudine  sotto  il  di- 
rettorio in  proposito  della  congiura  di  Babeuf ,  pub- 
blicò tre  Memorie  per  sua  difesa.  Sdegnatosi  del 
mondo  e  della  politica  si  ritrasse  a  Tym-Ie-Moutiers 
presso  Charleville  ove  visse  solitario  fino  al  1825, 
altro  sostegno  non  avendo  che  una  modica  rendita, 
una  parte  della  quale  spendeva  in  opere  di  bene- 
ficenza, non  volendo  mai  più  udir  parlare  di  co- 
se pubbliche,  e  non  leggendo  nemmeno  i  giornali, 
ne  ricordando  punto  i  fatti  della  sua  vita  politica. 
Avea  speso  molti  anni  nel  dettare  un'opera  di  me- 
tafisica che  si  trova  nelle  mani  del  suo  figlio. 

PACIIECO  (  donna  Mari.\  ) ,  spagnuola  di  animo 
eroico,  nata  sul  finire  del  sec.  XV;  era  moglie 
di  don  Gio.  de  Padilla  (V.  questo  nome),  capo  di 
quella  ribellione  che  aveva  assunto  il  nome  di 
lega  santa  sotto  il  regno  di  Cario  V.  Dopo  la  per- 
dita della  battaglia  di  Villalor  don  Giovanni  de 
Padilla  essendo  condannato  a  morir  sul  patibolo, 
donna  Maria  anziché  lasciarsi  vincere  dal  dolore  pose 
mente  a!  modo  di  vendicare  il  marito.  Coli'  esem- 
pio suo  rivocò  lo  smarrito  coraggio  nel  popolo  di 
Toledo,  lo  indusse  a  far  difesa  contro  tutte  le  for- 
ze riunite  di  Carlo  V;  combattè  valorosamente  a 
capo  degli  assediati,  ed  ottenne  vari  profitti  sopra 
gli  assediatori.  Ma  poi  certi   traditori  avendo  po- 


tuto persuadere  alla  ignorante  plebaglia  che  donna 
Maria  era  una  strega,  ella  fu  abbandonata,  e  si 
rinchiuse  nella  cittadella,  dove  si  tenne  per  quattro 
mesi  interi ,  nè  cessò  da  combattere  se  non  quan- 
do fu  stremata  di  viveri  e  di  munizioni.  Sottrat- 
tasi sotto  mentite  spoglie,  quest'  eroina  si  ricoverò 
in  Portogallo,  dove  povera  e  oscura  compiè  i  suoi 
giorni  più  compiangendosi  del  perduto  marito  e 
della  patria,  che  non  della  gloria  e  degli  onori  che 
poteva  acquistare  a  se  slessa. 

PACHECO  (Francesco),  pittore,  scrittore  e  poeta  non 
volgare,  n.  a  Siviglia  nel  1S71,  m.  nel  1634 j  fu 
scelto  a  dipingere  nel  convento  della  Mercede,  a  com- 
petenza di  Antonio  Vasquez  ,  sei  grandi  quadri  con 
le  istorie  della  vita  di  San  Raimondo.  Tenne  scuòla 
a  Siviglia,  della  quale  uscì  Iacopo  Velasquez  che 
diventò  suo  genero.  Primeggia  tra  suoi  dipinti  il 
quadro  del  giudizio  universale  da  lui  fatto  nel 
1618.  Si  cita  anche  come  una  delle  più  belle  sue 
opere  il  S.  Michele  pel  collegio  di  S.  Alberto.  È 
autore  di  un  Trattato  elementare  della  pittura 
che  si  tiene  in  pregio,  e  di  alcune  poesie.  —  PA- 
CHECO (Cristoforo),  pittore  della  scuola  di  Madrid  ; 
vivea  nel  1368.  Acquistò  celebrità  nel  dipingere 
ritratti.  Ebbe  il  favore  del  duca  d'  Alba  e  molto  la- 
vorò in  suo  servigio, 

PACHECO  (Alvarez),  colonnello  spagnuolo, 
parente  del  duca  d'Alba;  militò  sotto  di  lui  liei 
Paesi  Bassi,  e  fu  spedito  a  Flessinga  tanto  per  te- 
nere il  comando  di  quella  piazza  che  per  invigilare 
alla  costruzione  di  un  forte  che  vi  si  andava  facen- 
do nel  1372.  Ma  giunto  appena  in  quella  città ,  uno 
stormo  popolare  contro  di  lui,  gli  fu  addosso,  ed 
egli  ne  giacque  vittima.  Oltre  a  quanto  intorno  di 
esso  ne  dice  il  Moreri  si  può  consultare  il  Dizio- 
nario storico  critico  di  Pietro  Bayle. 

PACHECO  de  NARVAEZ  (Luigi),  n.  a  Bae^a  in  Anda- 
lusiajcbbe  fama  di  buon  maestro  dell' arte  di  ammaz- 
zarsi in  duello,  e  ne  diede  lezioni  a  Filippo  IV.  Pub- 
blicò varie  opere  e  tra  le  altre:  Compendio  de  la  fi- 
losofìa y  destreza  de  las  armas  de  Geronimo  Car- 
ranza  (Madrid,  1612,  in  4.0)3  >—  Libro  de  las  gran- 
dezas  de  la  espada  (I6OO,  in  4.0).  È  ignoto  il  tem- 
po della  sua  nascita  al  par  che  quello  della  sua 
morte. 

PACHECO  (marchese  de  VILLENA).  —  V.  VIL- 
LENA. 

PACHIMERO  (Giorgio),  uno  degli  scrittori  più  ce- 
lebri della  istoria  bizantina,  n.  a  Nicea  intorno 
all'  a.  1242;  passato  a  Costantinopoli  al  tempo  che 
Michele  Paleologo  ritolse  ai  latini  la  città,  ascese 
ai  primi  incarichi  civili  ed  ecclesiastici,  ed  ebbe 
r  intima  grazia  dell'  imperadore  che  gii  commise 
vari  negoziati.  Pachimero  morì  circa  il  1510.  La 
Istoria  da  lui  lasciata  prende  principio  all'  a.  1238, 
e  si  compie  al  1508.  Fa  seguito  a  quelle  di  Nicefa 
e  dell'  Acropolita.  Il  padre  Poussines  gesuita  la  pub- 
blicò in  Roma  (1666-69,  2  voi.  in  fol.),  con  una 
versione  latina  e  dotte  note.  Il  presidente  Cousin 
la  traslalò  in  francese.  Si  attribuisce  ancora  a  Pa- 
chimero una  Parafrasi  delle  opere  di  S.  Dionigi  \ 
Areopagita  inserta  dal  P.  Cordier  con  gli  Scolii  di  ' 
S.  Massimo  nella  edizione  da  lui  fatta  del  santo 
Areopagita.  Si  trova  nella  Raccolta  dell'Allacci, 
stampata  in  Roma  nel  1631 ,  un  Trattatello  sulla  -j 
processione  dello  Spirito  Santo,  scritto  da  Pa-  \ 
chimero. 

PACHO  (Gio.  Raimondo),  viaggiatore,  n.  a  Niz- 
za nel  1794;  studiò  nel  collegio  di  Tournon;  vi-  i 
de  r  Italia  ,  fece  dimora  a  Torino  ,  andò  a  Parigi  \ 
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nel  1816,  e  partì  nel  1818  per  Alessandria  di 
Egitto  dove  avea  un  suo  fratello.  Non  avendo  po- 
tuto visitar  r  Egitto,  come  avea  fatto  disegno,  si 
condusse  a  Parigi,  nel  1820,  dove  attese  a  dipin- 
gere ritratti  e  scrivere  pei  giornali  letterari.  In 
quel  medesimo  anno  1820,  navigò  di  nuovo  in 
Egitto  e  questa  volta  gli  fu  dato  di  osservarne  una 
parte,  disegnandone  monumenti  e  raccogliendone  le 
piante  di  qualche  importanza.  Poi  volse  in  mente 
di  vedere  la  Cirenaica  e  la  Marmarica,  dove,  se- 
condo udiva  dire  agli  abitanti  delle  Oasi,  sorgeva- 
no monumenti  assai  belli.  Il  suo  pensiero  fu  posto 
in  atto  al  giungergli  del  Programma  della  socie- 
tà di  geografia  col  qual  proponevasi  queir  arduo 
cammino  alle  investigazioni  dei  viaggiatori.  Partì 
in  compagnia  del  Miiller,  giovane  eruditissimo 
nelle  lingue  orientali,  correndo  il  mese  di  novem- 
bre 1824.  Tornò  al  Cairo  nel  luglio  seguente:  ri- 
vide Parigi  ;  partecipò  il  frutto  del  suo  viaggio  alla 
società  di  geografia ,  ed  ebbe  quella  corona  che 
ben  meritava  la  sua  animosa  perseveranza.  Alla 
soverchia  applicazione  cui  s'  era  dato,  si  dee  re- 
carla cagione  della  perdita  del  senno  e  della  sventura 
che  ne  seguì;  imperocché  diede  morte  a  sè  stesso  in 
suir  entrare  delP  a,  1829.  Il  suo  Viaggio  nella 
Marmarica  e  nella  Cirenaica  fu  stampato  nel  1827- 
29  in  4.0,  con  un  atlante  di  icO  grandi  tavole 
in  fol.  In  fronte  al  volume  del  testo  si  legge  una 
importante  notizia  sulla  vita  dell'  autore  del  signor 
La  Renaudière.  Pacho  lasciò  ms.  un  Quadro  delle 
tribù  erranti  antiche  e  moderne. 

PACIAINO  (S.) ,  vescovo  di  Barcellona;  viveva  sot- 
to il  regno  di  Valente,  e  mori  sotto  il  regno  di 
Teodosio  nelP  a.  390  in  circa  dopo  avere  acquistato 
nome  d'  uomo  virtuoso ,  eloquente  e  dotto.  Di  lui 
ci  avanzano  tre  Epistole  al  donatista  Semproniano; 
■ — •  una  Esortazione  alla  penitenza  j  ed  un  Di- 
scorso sul  battesimo.  Furono  pubblicate  da  Gio.  Du 
Tillet  (Parigi,  iSo8,  in  4.o). 

PACIAUDI  (Paolo-Maria),  teatino,  uno  dei  più 
dotti  e  infaticabili  archeologi  del  sec.  XVIII,  n.  a 
Torino  nel  1710-,  tenne  le  prime  dignità  nel  suo 
ordine;  nel  1761  fu  fatto  bibliotecario  del  duca  di 
Parma;  e  quivi  morì  nel  178S.  Era  socio  corrispon- 
dente delP  accademia  delle  Iscrizioni.  Queste  sono  le 
principali  tra  le  opere  sue:  De  sacris  christiano- 
rum  balneis,  (2.a  ediz.,  17S8,  in  4.o);  —  De  athle- 
tariim  ciibistesi  in  paloestra  groecorum  commenta- 
rins  (1736);  ■ —  Monumenta  peloponnesiaca  (i76l  , 
2  voi.  in  4.o);  —  Memoria  de'  gran  maestri  del- 
l'ordine  gerosolimitano  (1780,  5  voi.  in  4.o);  — 
De  libris  eroticis  antiquorum  :  questa  dotta  dis- 
sertazione pubblicata  nella  edizione  di  Longo  so- 
fista del  Bodoni.  fu  ristampata  a  parie  in  Lipsia 
nel  1803;  —  Lettere  al  conte  di  Caylus  (Parigi, 
1802,  in  8.o)  con  una  Notizia  sulP  autore  scritta 
dal  Serieys.  —  #*  Chi  ha  letto  la  vita  d'  Alfieri 
non  puote  aver  discaro  il  nome  del  Paciaudi ,  per- 
chè quando  il  grande  astigiano  incominciò  con  quel 
suo  fermo  volere  a  porsi  agli  studi ,  e  a  far  versi, 
recava  al  Paciaudi  i  primi  suoi  saggi  e  pendeva 
dai  suoi  consigli. 

**  PACICHELLI  (Gio.-Batt.),  letterato  e  sacerdo- 
te, n.  a  Pistoia  circa  il  1640  ;  compiè  gli  studi  in 
Roma  e  fu  addetto  alla  legazione  pontifìcia  in  Ger- 
mania; visitò  i  principali  stati  d' Europa,  ^  rac- 
colse note  sui  costumi  e  gli  usi  ed  altre  cose  de- 
gne di  osservazione  in  ciascun  paese.  Morì  a  Napoli 
nel  1702.  Le  sue  opere  sono  queste:  Schediasma 
de  iis  qui  nullo  modo  possunt  in  jus  vocari  (i6G9); 


—  Fila  di  Gio.  Ball,  de  Marini  con  un  indice  degli 
scrittori  domenicani  (i670)  ;  —  De  distantiis 
(1672);  —  Chiroliturgia ,  sive  de  varia  ac  mul- 
tiplici  manus  administratione  lucubrationes{iG7Z); 

—  Diatriba  de  pede  (l67s);  —  De  jure  hospi- 
ialitatis  (i67s);  ■ —  Memorie  dei  viaggi  per 
V  Europa  cristiana,  ecc.  (Napoli,  168S,  3  voi.  in 
12. o):  è  una  serie  di  lettere  molto  utili  e  giudi- 
ziose; — •  Memorie  nuove ,  ecc.  (ivi,  1690,  2  voi. 
in  12. o),  continuazione  delP  opera  precedente;  — 
Schediasma  juridico-philologicum  tripartitum  de 
larvis ,  de  capillamentis  et  de  chirothecis  (ivi, 
1695,  in  i2.o):  è  un  libro  assai  curioso  e  singo- 
lare suir  origine  delle  maschere,  delle  parrucche 
e  de'  guanti;  —  De  tintinnabulo  Nolano  lucu- 
bratio  (ivi,  1695);  —  Lettere  familiari  istoriche 
ed  erudite  (l69S)  :  dubiterei  che  questa  raccolta  non 
fosse  quella  medesima  che  ho  veduta  alcuna  volta 
stampata  sotto  il  nome  deir  av.  Martini;  —  Il  re- 
gno  di  Napoli  in  prospettiva  diviso  in  dodici 
Provincie  in  cui  si  descrivono  la  sua  metropoli 
e  le  cose  più  notabili,  ecc.  (Napoli,  1705,  3  voi. 
in  4.o),  opera  che  fu  riputata  la  migliore  scritta 
fino  a  quel  tempo  su  tal  subietto. 

PACIFICO,  archidiacono  di  Verona,  nel  IX  sec; 
il  dicono  inventore  degli  orologi  a  ruote  e  molle 
che  dividono  il  giorno  in  ventiquattro  parti  e- 
guali.  Il  nome  suo  è  noto  principalmente  per  T  e- 
pitafio  posto  alla  sua  memoria  nel  duomo  di  Vero- 
na. Onofrio  Panvinio  fu  primo  a  metterne  in  luce  una 
parte,  e  poi  Scipione  MalTei  lo  pubblicò  intero  nella 
prefazione  Complex.  Cassiodori,  e  il  Muratori  nelle 
Antiquitates  Italicoe  medii  cevi.  Il  Tiraboschi  però 
trova  sì  oscura  quella  iscrizione  che  ei  la  paragona 
ad  un  enigma  il  cui  autore  si  compiacesse  di  met- 
tere in  briga  i  posteri  per  disvilupparne  il  vero  si- 
gnificato. Parecchi  dotti  antiquari  vi  si  affaccenda- 
rono attorno. 

PACIFICO  PICENO,  frate  minore,  n.  nel  XII  sec. 
nella  Marca  di  Fermo;  venne  in  sì  gran  fama  di 
buon  trovatore  che  Federigo  II  gli  diede  la  laurea 
poetica,  e  il  soprannome  di  re  dei  versi.  Conver- 
tito a  miglior  vita  air  udire  una  conclone  di  San 
Francesco ,  volle  essere  annoverato  tra'  suoi  disce- 
poli, e  fu  detto  Pacifico  per  la  somma  dolcezza 
deir  indole  sua.  Quattro  o  cinque  anni  dopo  la  sua 
conversione  fu  mandato  in  Francia  come  primo 
provinciale  dei  frati  minori.  Il  tempo  della  sua 
morte  è  rimaso  ignoto.  Wading  gli  ascrive  un  gran 
numero  di  canzoni  ed  altre  poesìe  dettate  prima 
che  si  rendesse  a  penitenza. 

«  PACIFICO,  francescano,  n.  in  Novara;  fioriva 
nel  sec.  XV;  è  noto  come  autore  di  una  Somma 
dei  casi  di  Coscienza  intitolata:  Summa  pacifica 
che  fu  tradotta  in  italiano  da  Francesco  Tarvisi 
carmelitano  (Venezia,  1774). 

PACIFICO  (Massimo),  poeta  latino,  n.  ad  Ascoli 
da  una  nobil  famiglia,  m.  a  Fano  intorno  all' a. 
1500  di  quasi  cento  anni;  lasciò  un  numero  gran- 
de di  Elegie  ed  altri  componimenti  impressi  sotto 
i  seguenti' titoli:  Hecatelegium ,  sive  elegioe  non- 
nulloì  jocosoe  et  festiva  ;  Laudes  summorum  viro- 
rum,  urbium  et  locorum  ;  Invectivm  in  quosdamj 
Laudes  patriot  ^sculanw  et  alia  quaedam  jucun- 
daetdocta  (Firenze,  1489,  in  4.o,  edizione  prin- 
cipe assai  rara).  Magliabechi  fece  una  edizione 
delle  Poesie  di  Pacifico  (Padova,  1691  ,  in  4.o)  delle 
quali  tolse  vari  luoghi  osceni.  Questo  poeta,  che 
alcuni  ebbero  ardire  di  mettere  in  paragone  ad 
Ovidio,  non  manca  di  facilità,  ma  in  generale  si 
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eerclierebbe  invano  in  lui  la  eleganza  del  sommo 
classico. 

PACIFICO  da  Provins  (il  P.),  missionario  cap- 
puccino, n.  nella  città  da  cui  ebbe  il  nome;  dopo 
aver  veduto  varie  genti  e  paesi  ed  essere  stato  su- 
periore prefetto  dell'"  ordine  in  America,  fece  ritor- 
no in  Parigi,  ove  morì  nel  16S3.  Abbiamo  di  lui: 
Lettera  sulla  strana  morte  del  gran  turco  im- 
peratore di  Costantinopoli  (i622,  in  12. o)-  — 
Piaggio  di  Persia  contenente  le  osservazioni 
particolari  della  terra  Santa  e  il  testamento  di 
Maometto  (l63l,  in  8.0,  1642,  in  12.0);  —  He- 
lozione  0  descrizione  delle  isole  di  San  Cristofo- 
ro e  della  Guadalupa  in  America  (l648,  in  12.0). 
A  lui  si  reca  un'  Apologia  di  Raimondo  Lullo 
(164S,  in  12. o). 
^*  PACIFICO  (il  P.).  —  V.  DEANI. 

PACINELLI  (Agostino),  dotto  ecclesiastico  se- 
nese ;  fiorì  suir  esordire  del  sec,  XVII  ;  fu  versatis- 
simo  nel  diritto  pontificio  ed  in  altre  scienze.  Il 
cardinale  Paolo  Emilio  Sfondrato  lo  volle  presso 
di  sè  e  Io  fece  vicario  generale  di  Cremona.  I  pre- 
Iati  Scaglia  e  Bragadino  si  giovaron  pure  di  lui. 
Egli  si  guardò  sempre  dair  ambire  agli  onori,  nè 
volle  accettare  r  arcivescovado  di  Siena  che  veni- 
vagli  offerto.  Lasciò  alcune  Opere  mss.  Giano  ISicio 
Eritreo  ne  scrisse  V  Elogio  (XI  Pinac.  Imag.  Jllustr 
art.  29). 

PACmi  (Iacopo)  ,  dotto  ed  erudito  medico  bo- 
lognese; fu  professore  di  medicina  nel  patrio  stu- 
dio dal  1S20  al  1345.  Passò  poi  ad  esercitar  V  ar- 
te sua  in  Ragusa,  ma  sorpreso  nel  1S39  da  male 
di  occhi  ritornò  in  Italia,  e  compiè  la  vita  nel 
IS60  a  Pieve  di  Sacco,  terra  del  padovano,  dove 
si  era  condotto  a  curarsi  della  oftalmia.  Abbiamo 
di  lui:  De  tennis  tumoris  febrem  facientis  ante 
purgationem  per  artem  incrassatione ,  vel  non 
Grcecorum  super  hoc,  cum  Arabibiis  conciliatio- 
ne,  ecc.  (Venezia,  per  Aldo,  issa,  e  isso). 

PACINO  (Eustachio),  gentiluomo  milanese,  mini- 
stro del  duca  Filippo  Maria  Visconti ,  in  sulF  e- 
sordire  del  sec.  XV;  ebbe  fama  di  valoroso  com- 
battendo le  armate  veneziane,  con  un  navile  alle- 
stito sui  laghi  e  i  fiumi  di  Lombardia,  e  condotto 
da  battellieri  che  nella  più  parte  non  avevan  giara- 
mai  veduto  pur  un  vascello.  Prima  toccò  una  scon- 
fitta dair  ammiraglio  Francesco  Bembo,  ma  poi  con- 
segui una  gloriosa  vittoria  nel  giorno  23  maggio 
1431  contro  Niccolò  Trevisani,  che  conducea  la  più 
bella  armata  che  i  veneziani  avessero  fornita  in 
quel  secolo. 

PACIOLO  (Luca).  —  V.  PACCIOLI. 

PACIO  0  PACE  (Giulio),  celebre  giureconsul- 
to e  filosofo,  cavaliere  di  S.  Marco,  n.  in  Vicenza 
nel  isso;  in  età  di  soli  a.  13  scrisse  un  Tratta- 
to di  Aritmetica;  riusci  uomo  d'umore  incostan- 
te, onde  non  ebbe  stabil  dimora;  professò  il  dirit- 
to nella  Svizzera,  in  Germania,  in  Ungheria,  in 
Sedan,  in  Nimes,  in  Mompellieri ,  in  Aix,  in  Va- 
lenza. Per  la  molta  sua  fama  tre  università  gli  of- 
fersero cattedre,  e  furono  Leida,  Pisa  e  Padova;  e- 
gli  scelse  quesr  ultima;  finalmente  tornò  in  Valen- 
za ed  IVI  mori  nel  163S;  avea  preso  a  seguire  la 
religion  protestante,  ma  innanzi  al  morire  ritornò 
cattolico.  Molte  opere  scrisse  che  si  tengono  in  pre- 
gio; le  seguenti  prevalgono  alle  altre:  De  contra- 
ctibus  (1606);  —Synopsis  juris  (i6i6);  — De  iure 
maris  Adriatici  (i669);  — /n  Decretales  libri  Vj 
—  Corpus  juris  civilis  (isso);  —  Aristotelis  Or- 
ijanum  (i^98) Centurirp  aliquot  :  ~~  nagoge 


in  insti  tuli  ones  imperiales  libri  IV;  —  Notoe.  in 
easdem  ;  —  De  juris  methodo  libri  JJ;  —  De  arte 
Lulliana;  —  OEconomia  juris  commentarius  in 
titulo  de  pactis  et  transactionibus  ;  — Analysis 
quintce  partis  Digesti  ;  — •  Picturce  duce  de  gradi- 
bus  secundum  jus  civile  et  canonicum  j  —  De 
gradibus  affiiMtatis  ;  —  Edilio  corporis  juris  ci- 
vilis cum  notis  et  legum  argumentis.  Uezio  parla 
con  lode  di  lui  nel  suo  trattato  De  claris  inter- 
ìoretibus.  Si  può  consultare  anco  il  Tiraboschi 
nella  Stor.  della  letter.  ital.,  e  il  p.  Angiolo  Gab- 
briello  di  Santa  Maria  negli  Scrittori  Vicentini. 

PACOMIO  (S.),  n,  neiralta  Tebaide,  circa  Ta.  292, 
di  genitori  idolatri;  prima  trattò  le  armi,  ma  poi 
ricevuto  il  battesimo  si  mise  sotto  la  disciplina  di 
un  santo  anacoreta  chiamato  Palemone,  e  tanto  si 
avvantaggiò  nella  perfezione  cristiana,  che  per  le 
sue  cure  la  Tebaide  fu  piena  di  monasteri;  egli 
non  avea  meno  di  sooo  cenobiti  sotto  la  sua  di- 
rezione. Questo  illustre  patriarca  venne  a  morte  il 
dì  3  di  maggio  delP  a.  348.  Abbiamo  di  lui:  Proe- 
cepta,  judicia  et  monita ,  tradotti  in  latino  da  S. 
Girolamo,  ed  11  lettere  stampate  nella  raccolta  di 
Benedetto  d'  Aniane.  Un  antico  autor  greco  scrisse 
la  Vita  di  Pacomio.  Dionigi  detto  il  piccolo  la  tra- 
slatò  in  latino  e  Arnaldo  d'  Andilly  la  recò  in  fran- 
cese tra  le  Vile  dei  padri  del  deserto. 

PACORO,  figlio  primogenito  d'  Orode  re  de'  parliy 
nepote  di  Mitridate;  si  rendè  celebre  per  le  spe- 
dizioni che  fece  in  Siria  dopo  la  rotta  di  Crasso, 
ma  Ventidio  lo  sconfìsse  37  anni  in  circa  prima  di 
G.  C. 

PACORO,  re  de'  parti;  visse  nel  tempo  di  Domi- 
ziano e  di  Traiano;  non  ci  è  noto  se  non  per  al- 
cune brevi  notizie  che  di  lui  ci  lasciarono  gli  an- 
tichi. Gli  armeni,  che  gli  danno  il  nome  di  Ar- 
dascìie ,  che  suona  gran  re,  lo  credono  figlio  di  Ar- 
tabano  IV,  e  pongono  il  principio  del  regno  suo 
intorno  all' a.  91.  Secondo  la  cronica  d'Armenia 
questo  principe  morì  circa  l'a.  IH. 

PACORO,  re  di  3Iedia  della  stirpe  degli  Arsacidi, 
fratello  di  Vologeso  I,  che  il  fece  re  della  Media 
Alropatena  nell'  a.  SI  0  in  quel  torno.  Pacoro,  fu 
vinto  dagli  alani.  Dappoi  quel  tempo  più  non  par- 
lano di  esso  le  istorie. 

PACORO  (Aurelio),  re  d'  Armenia;  non  ci  sareb- 
be noto  se  non  fosse  un  luogo  del  terzo  libro  dei 
Partenici  di  Asinio-Quadrato.  Al  tempo  di  Lucio 
Vero  e  dell'  imperador  Marco  Aurelio  regnava  in 
Armenia  sotto  la  protezione  dei  romani;  e  fu  pri- 
vato della  corona  nelT  a.  165  da  Lucio  Vero. 

PACORO,  principe  d'  Armenia,  che  visse  nel  IV 
sec.  di  nostra  salute;  discendea  di  Sennacheribbo 
re  d'  Assiria.  Era  dinasta  0  principe  dell' Arzanenia, 
e  comandante  militare  della  parte  meridionale  del- 
l'Armenia.  Verso  r  a.  31S  avendo  voluto  farsi  indi- 
pendente, si  ribellò  a  Cosroe,  figlio  del  suo  sovrano, 
entrò  in  lega  co'  persiani ,  e  dopo  vari  combatti- 
menti, trovò  morte  in  sul  campo.  Tuttaquanta  la 
sua  famiglia  fu  trucidata,  salvo  due  suoi  figliuoli 
che  poscia  furon  rimessi  ne'  paterni  dominj. 

PACORO  I,  re  d'  Iberia,  figlio  di  Vatchè;  ebbe  re- 
gno dall'  a.  231  fino  al  246,  e  per  successore  Mirda 
suo  figlio.  —  PACORO  II,  re  d' Iberia,  visse  sull'en- 
trare del  V  sec. —  Pacoro  III,  figlio  di  Datchi  I. 
Salì  sul  trono  1'  a.  S28 ,  e  fu  surrogato  da  Fara- 
smane  V.  —  PACORO  IV,  figlio  e  successore  di  Fa- 
rasmane  VI ,  regnava  neir  a.  SS7.  L'  imperadore  di 
Costantinopoli  il  depose  nell'  a.  S68. 

PACUVIO  (Marco),  poeta  drammatico  latino,  n. 
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a  Brindisi  presso  ali"  a.  218  prima  dell'era  volg.; 
era  figliuolo  di  una  sorella  di  Ennio.  Si  rendè  il- 
lustre come  poeta  e  come  pittore.  Uomo  d'  indole 
dolce  e  cortese,  s'  acquistò  V  affezione  de'  più  co- 
spicui personaggi  che  fosser  in  Roma.  È  noto  par- 
ticolarmente quanta  amicizia  lo  strinse  ad  Accio. 
Sul  declinare  della  sua  vita  si  ridusse  in  Taranto, 
ed  ivi  mori  già  varcato  il  novantesimo  anno.  Non 
ci  rimangono  di  Pacuvio  se  non  poclii  frammenti 
che  si  trovano  con  la  traduzione  francese  a  riscon- 
tro nelP  ultimo  volume  del  Teatro  de"  latini,  \mh~ 
blicato  dal  sig.  Levée.  —  #*  Cicerone  nel  dialogo 
deir  amicizia  ricorda  la  tragèdia  di  Pacuvio  in- 
titolata Oreste.  Si  può  consullare  la  dissertazione 
intorno  la  vita  di  Pacuvio  del  canonico  Anniba- 
le de  Leo  (Napoli,  i763), 

PACK  (Richardson),  poeta  inglese,  n,  circa  il  1680 
nella  contea  di  Suffolk,  m.  nel  1728;  lasciò  vari 
scritti  si  in  verso  che  in  prosa,  raccolti  e  pubbli- 
cati a  Londra  nel  1729,  in  8.o. 

PACTHOD  (Michele-Mario),  general  francese, 
n.  a  Carouge  in  Savoia  nel  1764;  fu  dapprima  u- 
ditor  militare,  ma  caldissimo  fautore  della  rivolu- 
zione si  scrisse  nella  legione  allobroga  V  a.  1705;  fu 
alla  espugnazione  di  Tolone  e  air  esercito  dei  Pi- 
renei ;  nel  1793  inviato  a  Marsiglia  per  reprimere 
una  ribellione  che  vi  avevano  suscitata  i  demago- 
ghi tra  .gli  operai,  seppe  con  tal  forza  e  tal  senno 
reprimerla  che  fu  fatto  general  di  brigata,  ed  eb- 
be a  cagion  d'  onore  una  spada  con  questa  leggen- 
da. Gli  abitanti  della  citta'  di  Marsiglia  al  gene- 
ral Pacthod,  per  averli  salvati  il  S  aprile  anno 
in.  Sotto  Napoleone  continuò  a  farsi  illustre,  e  spe- 
cialmente in  Ispagna  dove  tolse  un  posto  al  nemi- 
co,  ad  Espinosa,  onde  meritò  il  grado  di  generale 
di  divisione.  Combattendo  contro  V  Austria  nel  1809 
s'  impadronì  del  forte  di  Malborghetto;  ebbe  parte 
nella  vittoria  di  Raab,  e  toccò  una  grave  ferita  a 
Wagram.  Non  andò  meno  gloriosa  per  lui  la  guer- 
ra del  1815  ;  entrato  in  Lubeca  combattè  per  due 
ore  continue  a  capo  di  due  reggimenti;  e  fece  por 
giù  le  armi  a  8000  prussiani  in  Hoyers-Werda  il 
28  di  maggio.  Il  2o  maggio  181ii  comandava  COOO 
uomini  alla  Fère-Champenoise,  e  benché  fosse  final- 
mente costretto  a  rendersi  prigioniero ,  sopraffatto 
dal  numero  de'  nemici  più  assai  che  vinto,  tanta 
ammirazione  preser  di  lui  V  imperador  di  Russia 
ed  il  re  di  Prussia  che  onorevolmente  lo  accolsero 
e  gli  diedero  grandi  segni  di  stima.  Non  stette  in 
forse  ad  aderire  alla  rinunzia  di  Napoleone,  e  fu 
fatto  dal  re  cavaliere  di  S.  Luigi;  ma  quando  T im- 
perador ricomparve  fuori  delP  isola  d'Elba,  non 
volle  accettar  V  ordine  che  gli  fu  dato  di  muovere 
contro  (li  lui,  pretestando  una  operazione  chirur- 
gica cui  dovea  sottostare  per  una  ferita  ricevuta 
ad  Hanau.  Ebbe  poi  titolo  di  grande  ufficiale  della 
legione  d'onore,  e  morì  nel  1850. 

**PACZ  0  PAS  (Riccardo),  latinamente  Pacce7(s, de- 
cano di  San  Paolo  di  Londra.  Re  Enrico  VIìI  si  giovò 
di  lui  in  varj  negoziati  di  somma  importanza,  che  egli 
onoratamente  adempì.  Wolsey,  invido  della  stima  che 
Pacz  godeva  appresso  il  monarca,  lo  fece  cadere  in  di- 
sgrazia, ond'egli  tanto  se  ne  afflisse  che  ne  morì  nel 
1S52.  Il  suo  sapere  ed  il  suo  specchiato  costume  gli 
avevano  meritata  la  universale  onoranza.  Erasmo  e 
tutti  i  dotti  del  suo  tempo  ne  parlano  con  somma 
lode.  Di  lui  ci  avanzano  delle  Lettere,  ed  alcuni 
trattati,  frai  quali:  De  friict.  scientiarum  (isi7) 
e  De  lapsii  Hebraicoriim  inlerpretatwn. 

PADERNA  (Paolo-Antonio),  pittor  di  storie  e  di 
I  Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


paesaggi,  n.  a  Bologna  nel  1649,  m.  nel  1708,  la- 
sciò vari  quadri  pregiati.  —  Nei  suoi  paesi  con- 
traffece a  meraviglia  la  maniera  del  Guercino  sta- 
to già  suo  maestro.  Poi  fu  alla  scuola  del  Cignani. 

PADERNA  (Gio.),  pittore  di  prospettive,  an- 
ch' esso  bolognese ,  scolaro  del  Dentone ,  poi  segua- 
ce ed  emulo  di  Agostino  Mitelli.  Operava  nel  1647, 
e  mori  a  Modena  di  a.  40. 

PAD  ILLA  (donna  Maria  de),  damigella  spagnuola 
di  una  rara  bellezza ,  ma  di  animo  pieno  di  arti- 
fici; accese  un  violentissimo  amore  nel  cuor  di 
Pietro  il  crudele,  e  da  lui  ebbe  parecchi  figli  che 
furono  cresciuti  come  eredi  presuntivi  della  coro- 
na. Essa  mori  a  Siviglia  nel  1561,  ed  i  suoi  fune- 
rali ebbero  la  stessa  magnificenza  che  quelli  d'  una 
regina.  Un  anno  dopo  Pietro  avendo  dichiarato  es- 
sere egli  stato  congiunto  a  Maria  di  secreto  ma- 
trimonio, le  spoglie  di  lei,  deposte  prima  in  un 
monistero  da  lei  fondato,  furono  trasferite  nella 
sepoltura  dei  re  di  Castiglia. 

PADILLA  (D.  Giovanni  de),  figlio  del  commenda- 
tore di  Castiglia,  imparentato  con  le  più  cospicue 
case  di  Spagna  ;  tenne  le  parti  del  popolo  nelle 
guerre  civili  che  arsero  dal  1S20  al  1322.  Ebbe  in 
Maria  Pacheco  (v.  q.  nome)  una  confidente  e  compa- 
gna di  tutti  i  suoi  disegni  :  erano  ambedue  pari  nel- 
l'ardire,  pari  nell'amare  la  libertà  popolare.  D. 
Giovanni  comandò  le  genti  che  Toledo  mandò  al 
soccorso  di  Segovia.  Noi  parlamento  d'  Avila  egli 
divisò  ed  ordinò  la  lega  de'  comuni;  indi  a  poco 
si  impadronì  di  Tordesillas  e  della  persona  stessa 
della  regina  che  ivi  risedeva.  In  nome  di  lei,  che 
aveva  perduto  il  bene  dell'  intelletto,  furono  pro- 
mulgati i  decreti  dei  communeros.  Padilla  si  tolse 
anco  in  mano  Valladolid,  dove  sedeva  il  consiglio 
reale  presieduto  dal  cardinale  Adriano,  Certe  con- 
cessioni che  Carlo  V  stimò  opportuno  di  fare  ai 
comuni,  porser  pretesto  a  vari  nobili  di  abbando- 
narli; il  clero  altresì  si  spiccò  dalla  lega,  ad  ec- 
cezione del  famoso  vescovo  di  Zamora.  Don  Pedro 
Giron  era  stato  eletto  capitano  generale  della  lega, 
ma,  fosse  tradimento  o  dappocaggine,  costui  si  la- 
sciò ingannare  e  vincere.  Don  Giovanni  troppo  tar- 
di gli  fa  surrogato.  I  soldati  si  sbandavano,  perchè 
gli  scrigni  eran  vóti;  donna  Maria  li  rifornì  spoglian- 
do il  duomo  di  Toledo  di  una  parte  de' suoi  teso- 
ri :  ma  quest'  atto  ed  una  imposizione  messa 
sui  canonici,  divisero  al  tutto  gli  ecclesiastici  dai 
comuni.  Il  conestabile  di  Castiglia  ritolse  Tor- 
desillas, e  mosse  contro  D.  Giovanni  col  quale 
scontrossi  a  Vllialor  (1322).  Lo  svantaggio  del  ter- 
reno e  del  numero  fu  esiziale  ai  comuni,  e  toccaro- 
no campale  sconfitta.  D.  Giovanni  volea  morire  con 
l'armi  in  pugno,  ma  fu  fatto  prigioniero  e  dato  in 
mano  al  carnefice  siccome  traditore  ;  la  morte  sua 
fu  di  un  eroe,  d'un  cristiano,  di  un  martire  del- 
la libertà.  Con  lui  caddero  i  privilegi  della  Casti- 
glia, e  la  sua  morte  fu  principio  al  dispotismo 
di  Carlo  V.  Tra  le  opere  di  Morlinez  de  la  Rosa, 
t.  in,  è  una  tragedia  intitolata  :  La  Vedova  di  Pa- 
dilla. 

*#  PADILLA  (donna  Luisa  di),  contessa  d'Aran- 
da  nel  sec.  XVII;  fu  dagli  spagnuoli  tenuta  in  tanta 
estimazione  di  dottrina,  che  la  dissero  la  fenice 
del  suo  secolo.  Don  Giovanni  di  Lastanosa  parlò 
con  somma  lode  di  questa  donna  nella  sua  Prefa- 
zione al  Trattato  di  Gracian. 

PADILLA  (Lorenzo  de),  cronichista  spagnuolo,  n, 
sul  finire  del  sec.  XV,  ad  Antequara  ;  fu  innalzato 
alla  dignità  di  arcidiacono  di  Renda  e  fatto  storio- 
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grafo  di  Carlo  V.  Mancò  a'  vivi  circa  il  1340.  É 
autore  di  un  Catalogo  de  los  santos  de  Espana 
(Toledo,  1358,  in  foÌ), 

PADILLA  (Francesco  de),  nepote  del  precedente  ; 
fu  professore  di  teologia  in  Siviglia,  canonico  di 
Malaga,  e  morì  nel  1607;  pubblicò:  Concilìorum 
omnium  index^  chronographia  seu  epìtome  (i387, 
in  4.o); — Historia  ecclesiastica  de  Esparia  hasta 
el  ano  700  de  Christo  (i603,  2  voi.  in  fol.). 

PADILLA  (Fedro  de),  uno  de'  migliori  poeti 
bucolici  de'  quali  meni  vanto  la  Spagna,  n.  a  Li- 
nares  sulla  mela  del  sec.  XVI  j  contese  a  Garcilasso 
la  palma  nella  poesia  pastorale;  nel  maggior  lume 
della  sua  gloria  si  rendè  improvvisamente  carme- 
litano in  Madrid  (1383),  e  si  fece  illustre  predica- 
tore; viveva  ancora  nelP  a.  1600.  Oltre  a  varie  tra- 
duzioni di  opere  ascetiche,  abbiamo  di  lui:  Teso- 
ro de  varias  poesias  (Madrid,  1373,  e  1380,  in  4.o); 
—  Eglogas  pastoriles  y  de  algunos  Santos  (Sivi- 
glia, 1381,  in  4.o):  in  queste  egloghe  è  facile  nello 
stile ,  fecondo  ne'  pensieri  e  non  senza  brio ,  ma 
alcuna  volta  s'  innalza  oltre  a  quel  che  comporti 
il  genere  del  componimento.  —  Romancero  en  que 
se  contienen  algunos  successos  de  los  Espanoles 
en  la  jornada  de  Flandes  (Madrid,  i385,  in  4.o  , 
rarissimo);  —  7ar^?m  espiritual  (i383);  —  Gran- 
dezas  y  excelencias  de  la  Firgen  nuestra  senora 
(1387);  è  un  poema  in  ottava  rima. 

«  PADOVANI  (Antonio)  ,  giureconsulto  ed  uomo 
di  lettere,  n.  in  Faenza  nel  1788;  studiò  le  leggi 
a  Bologna,  ed  era  ancor  giovanissimo  quando  me- 
nto essere  chiamato  ad  esporre  le  istituzioni  civili 
nel  liceo  di  Sondrio;  indi  passò  a  Como  nella  cat- 
tedra stessa,  e  scrisse  un  Trattato  per  testo  delle 
sue  lezioni  ;  insegnò  poi  la  statistica  sino  air  anno 
della  sua  morte  che  fu  il  1829,  avendo  egli  ap^ 
pena  41  anno.  Era  uomo  studioso  molto  ed  infati- 
cabile. Avea  preso  a  volgarizzare  tutto  il  corpo  delle 
leggi  romane,  ma  non  potè  pubblicarne  più  in  là 
che  11  primo  volume  con  una  Fita  di  Giustiniano  da 
lui  dettata  con  molta  critica;  traslatò  pure  dal  gre- 
co in  volgare  il  Trattato  di  Senofonte  suir  erario 
ateniese,  impresso  in  Pavia,  e  pubblicò  il  primo 
vo  ume  d  un  suo  Trattato  di  statistica,  ma  non 
potè  compiere  gli  altri  tre  di  cui  si  doveva  com- 
porre tutta  r  opera.  Lasciò  mss.  discorsi,  elogi  iscri- 
zioni latine,  prolusioni,  e  il  principio  del  volgariz- 
zamento deir  istoria  di  Tucidide.  Fu  uomo  franco 

tori        ^  ''^''''^ 

SiTnn!?-  ^        ^^ROTARI  (ALESSANDRO). 

«  PADOVANO  (GIUSTO  MENABUOI) ,  pittore,  per 
patria  fiorentino,  ma  detto /'adomwo  perchè  ebbe 
domicilio  e  cittadinanza  in  Padova;  fu  scolaro  di 
Giotto,  ed  a  lui  attribuisce  il  Vasari  la  vastissima 
opera  che  e  nella  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  della 
predetta  città.  Nella  tavola  dell'  altare  fece  varie 
istorie  del  precursore,  nelle  pareti  figurò  parabole 
evangeliche  e  misteri  dell' apocalisse,  e  nella  cu- 
pola dipinse  una  gloria,  idea  semplice,  dice  il  Lan- 
zi, ma  eseguita  con  una  incredibile  facilità  e  di- 
ligenza. Secondo  il  Morelli  ivi  leggevasi  sopra  una 
porta  :  Opus  Joannis  et  Jntonii  da  Padova,  d'  on- 
de SI  potrebbe  inferire  che  questi  fossero  due  com- 
pagni di  Giusto  in  condurre  queir  opera.  In  tutti 
que  dipinti  e  un  perfetto  stile  giottesco,  come  in 
quelli  che  di  Taddeo  Gaddi  sono  in  Firenze.  Giu- 
sto Padovano  morì  circa  il  1397 
PADOVANO  (Gio.).  —  V.  CAVINO. 

PAER  (Ferdinando),  celebre  maestro  di  musi- 


ca, r  ultimo  della  grande  scuola  italiana  antica,  il 
mezzo  di  transizione  da  Cimarosa  a  Rossini,  n.  a 
Parma  il  di  12  luglio  1774;  nel  seminario  della  sua 
patria  fu  prima  ammaestrato  dal  Ghiretti,  poi  dal 
Sala  nel  conservatorio  della  Pietà.  Al  par  di  Mo- 
zart, di  13  anni  scrisse  un'  opera  che  con  molto 
plauso  fece  rappresentare  a  Venezia,  e  fu  la  Circe  • 
altre  ne  componeva  quindi  in  Padova,  in  Milano,  in 
Firenze,  in  Bologna,  in  Roma,  in  Napoli,  crescendo  di 
merito  e  di  fama.  Ritornato  a  Parma,  quel  duca,  che 
lo  aveva  levato  al  fonte  battesimale,  gli  assegnò  una 
pensione.  Paer  allora  pensando  che  la  musica  che 
sia  scompagnala  dalla  cultura  deir  ingegno  riducesi 
ad  arte  meccanica,  studiò  la  poesia  e  le  buone  let- 
tere. Nel  1793  ebbe  invito  a  Vienna,  dove  scrisse 
vari  melodrammi,  e  nel  I801  fu  fatto  maestro  del- 
la cappella  deir  elettor  di  Sassonia,  e  frale  opere 
che  compose  a  Dresda  le  più  famose  furono  Leo- 
nora  e  i  Fuorusciti.  Ivi  tolse  in  moglie  la  signo- 
ra Riccardi  cantatrice  di  gran  nominanza.  Napo- 
leone, dopo  la  battaglia  di  lena,  lo  condusse  ap- 
presso di  sè  a  Posen  ed  a  Varsavia,  dove  più  vol- 
te si  ristorò  dalle  fatiche  dell'  armi  nella  dolcezza 
della  nuova  musica  di  Paer;  poi  lo  trasse  in  Pari- 
gi col  titolo  di  maestro  di  corte;  ivi  poscia  fu  fat- 
to direttore  del  teatro  dell'  opera  italiana.  Da  allora 
in  poi  Parigi  fu  il  luogo  del  suo  domicilio.  Dal  1823 
al  1828  tenne  la  direzione  del  Teatro  italiano, 
dove  ebbe  a  successore  il  Rossini.  Mori  nella  ca- 
pitale della  Francia  1' a.  1859  membro  dell'acca- 
demia di  belle  arti.  Le  più  stupende  tra  le  opere 
che  fece  in  Francia  sono:  La  Griselda  j  ^  La  Ca- 
milla j  e  r  Agnese,  ed  in  quest'  ultima,  per  mio 
avviso,  e  giunto  all'eccellenza  di  quel  canto  che 
proprio  neir  anima  si  sente;  sono  pure  da  ricor- 
darsi non  senza  molta  lode:  il  Numa  Pompilio; 
-~  I  Baccanti  j  —  la  Bidone  j  —  il  Maestro  di 
Coppella.  Ninno  meglio  diluì  seppe  conoscere  l'ef- 
fetto comico  nel  recitativo  parlante,  come  l'effet- 
to drammatico  nel  recitativo  obbligato.  Le  sue 
melodie  sono  semplici  e  naturali ,  le  arie  facili  da 
tenere  a  memoria,  e  questo  fa  segno  della  vera 
bontà  della  musica.  Paer  infine  seppe  meglio  d'ogni 
altro  congiungere  insieme  con  felice  aggregamento 
le  scuole  italiana  e  tedesca. 

PAEZ  (Francesco),  gesuita,  n.  a  Olmedo  in  Ispa- 
gna  nel  1364;  predicò  il  vangelo  neir  Abissinia  con 
tanto  frutto  che  converse  il  monarca  e  tutta  la 
corte.  Morì  a  Gorgora  nel  1622  affranto  dalle  fatiche 
dell'  apostolato.  Questo  zelante  missionario  aveva 
scritto  in  idioma  amarico  un  Trattato  dei  costumi 
degli  abissini,  e  tradotto  nella  loro  lingua  un  trat- 
tato della  Dottrina  cristiana.  Varie  Lettere  sono 
di  lui  nelle  Litteros  annuoì.  Lasciò  inedita  una  sto- 
na che  si  estende  dal  1333  al  1336,  nella  quale 
lungamente  ragiona  delle  cose  abissiniche. 

PAEZ  (Gaspero),  altro  gesuita,  n.  nel  1382  in 
Andalusia.  Fu  mandato  anch' egli  nell' Abissinia, 
quando  Melec  Seghed  re  di  quel  paese,  poi  che  si 
tu  renduto  cristiano,  dimandò  gli  fosse  inviato  qual- 
che altro  numero  di  gesuiti;  ma  sei  anni  dopo  la 
morte  di  Francesco  Paez  ,  il  cattolicismo  non  aven- 
do potuto  resistere  contro  i  sacerdoti  abissinici 
che  fieramente  lo  combattevano,  i  cattolici  furono 
proscritti  e  Gaspero  Paez  mandato  a  morte  neU'a. 
1633.  Si  leggono  alcune  sue  Lettere  tra  le  Lìtte- 
roe  annuoi  dal  1624  al  1626. 

PAFNUZIO  (S.)  .  vescovo  dell'  Alta  Tebaide  ;  so- 
stenne persecuzioni  sotto  Massimino ,  ed  intervenne 
neir  a.  323  a!  concilio  di  Nicea.  Ignorasi  il  tempo 
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della  sua  morte.  —  Un  altro  confessor  della  fede, 
del  nome  stesso,  vescovo  di  Sais,  sedè  nel  362 
nel  concilio  di  Alessandria,  e  fu  bandito  dalPim- 
peradore  Costanzo. 

*#  PAGAN  (Pietro)  ,  latinamente  Paqanus,  in  te- 
desco T^eide,  poeta  di  Wanfrid  nelF  Assia-Bassa;  pro- 
fessò poesia  e  storia  a  Marpurgo,  e  morì  a  Wanfrid 
nel  1S76.  Ci  avanzano  di  luì  parecchie  Poesie  j  — 
una  Storia  degli  Orazi  e  Curiazi  in  versi  latini; 
e  Praxis  Metrica. 

PAGAN  (Biagio-Francesco,  conte  di),  ingegnere 
ed  astronomo,  n.  nel  1604  presso  Marsiglia;  si 
rendè  chiaro  per  valore  e  per  senno  nelle  guerre 
d'  Italia,  di  Piccardia,  di  Fiandra,  e  i  re  Luigi  XTII, 
e  XIV  gli  porsero  non  dubbi  segni  della  loro  sa- 
tisfazione;  morì  a  Parigi  nel  166S.  Le  sue  opere 
sono  queste:  Trattato  delle  fortificazioni  (i643, 
e  1689,  in  fot,);  —  Teoremi  geometrici  (nuova 
ediz.  16S4,  in  8.o);  —  Relazione  istorica  e  geo- 
grafica del  fiume  delle  Amazoni  (163S,  in  8.o, 
rara);  —  Teoria  de'  pianeti  (l637,  in  4.o);  — 
Tavole  astronomiche  (1638-81,  in  4.o);  —  Opere 
postume  (1669,  in  12. o),  alle  quali  sta  in  fronte 
un  Elogio  deir  autore. 

PAGANEL  (Pietro),  membro  della  convenzione, 
n.  a  Villeneuve  d'  Agen  nel  1743;  entrò  nelP  ordi- 
ne chericale,  e  tenne  cattedra  di  professore  non 
senza  lode.  Al  tempo  della  rivoluzione  fruiva  di 
una  pensione  che  gli  era  stata  concessa  dopo  12 
anni  di  professorato,  ed  era  stato  eletto  parroco 
di  Noaillac  presso  Agen.  Nel  1790  fece  V  ufficio  di 
procurator  sindaco  del  distretto  di  Villeneuve,  e 
nel  seguente  anno  fu  deputato  air  assemblea  legi- 
slativa. Nel  giorno  10  d'  agosto,  quando  il  malarri- 
vato Luigi  XVI  venne  cercando  asilo  nella  sala  ove 
sedevano  i  rappresentanti ,  Paganel  fu  il  primo  che 
si  profferse  di  far  parte  d'  una   deputazione  che 
doveva  scortare  il  re  per  metter  freno  al  furore 
del  popolo.  Membro  della  convenzione,  pubblicò 
uno  scritto  in  cui  fece  dimanda  che  il  giudìzio  del 
re  fosse  rimesso  ai  tribunali ,  ma  non  essendosi 
dato  orecchio  a  quella   petizione,   diede  voto  di 
morte  ,  però  con  quelle  modificazioni  proposte  da 
Mailhe,  e  richiese  il  differimento  della  sentenza. 
Mandato  poi  più  volte  commissario  nelle  provincie 
meridionali,  i  suoi  procedimenti  ivi  furono  sì  tem- 
perati, che  il  comitato  di  sicurtà  pubblica  lo  ri- 
chiamò. Comecché  ì  giacobini  si  brigassero  con  tutte 
le  forze  di  escluderlo,  egli  ripigliò  il  suo  seggio 
nella   convenzione,  e  fu  addetto  al  comitato  dei 
pubblici  sussidi.  Sotto  il  reggimento  del  direttorio 
fu  nominato  capo  di  tribunali  civili ,  secretario  ge- 
nerale del  ministero  delle  cose  esterne ,  e  nel  1 803 
capo  di  divisione  nella  gran  cancelleria  di  Lacépè- 
de,  suo  amico  di  fanciullezza,  ed  una  delle  tante 
vittime  che  furono  immolate  nel  furor  delle  pro- 
scrizioni. Nel  1816  costretto  a  partirsi  di  Francia 
come  regicida .  si  ricovrò  a  Liegi ,  indi  a  Brussel- 
les,  dove  compiè  il  suo  corso  mortale  nel  1821. 
Pubblicò  un  Saggio  storico  e  critico  sulla  rivo- 
luzion  francese  (1810,  3  voi.  in  8.o),  libro  fatto 
disperdere  per  cura  del  governo  imperiale,  e  ri- 
stampato nel  1813  e  1816;  —  una  versione  in  pro- 
sa degli  Animali  parlanti  del  Casti;  e  due  me- 
morie ,   r  una  sulV  antichità  del  globo j  V  altra 
sulle  cause   della   durata   de IV  impero  chinexe. 
Paganel  era  socio  di  varie  dotte  accademie.  Lasciò 
un  figlio  che  con  molta  lode  corse  V  arringo  del 
foro. 

PAGANELLI  (Niccolo),  pittore  faentino,  n. 


nel  1338,  m.  nel  1620;  il  Lanzi  non  ebbe  notizia 
di  lui  se  non  per  quanto  trovò  scritto  nelle  carte 
dell' Gretti,  in  una  lettera  dello  Zanoni;  tuttavia 
egli  afferma  eh'  era  creduto  buon  allievo  della 
scuola  romana.  Alcuno  ascrive  al  suo  pennello  il 
bel  quadro  di  S.  Martino,  nella  cattedrale  di 
Faenza  creduto  di  Luca  Longhi.  1  dipinti  del  Pa- 
ganelli si  riconoscono  a  queste  sigle;  N.  0  P. 

##  PAGANI  famiglia  di  Faenza,  che  tenne  sotto 
il  suo  dominio  la  città.  Quando  Dante  disse  nel- 
r  Inf.  c.  XXVII  : 

La  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  Leoncel  dal  nido  bianco 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno, 
alludeva  appunto  ai  Pagani  che  avevano  per  im- 
presa un  leone  in  campo  bianco,  e  quel  mutar 
parte  dalla  state  al  verno  si  riferisce  a  Machinardo 
Pagani,  capo  allora  della  famiglia ,  il  quale  era  uo- 
mo di  gran  senno  ma  astuto  ed  infido  quanf  al- 
tri mai  ,  cosicché   ora  teneva   con    parte  guelfa 
ed  ora  con  parte  ghibellina,  secondo  che  gli  tor- 
nava meglio ,  0  come  disse  il  Boccaccio  :  era  guelfo 
in  Toscana  e  ghibellino  in  Romagna.  Per  quella 
sua  slealtà  veniva  detto  per  soprannome  il  Diavo- 
lo ,  onde  anche  ad  esso  tornò  a  fare  allusione  il 
divino  poeta,  quando  scrisse  nel  XIV  del  Purg.: 
Ben  faranno  i  Pagan  quando  il  demonio 
Lor  sen  girà  j  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 
I  quali  versi  suonano  :  che  i  discendenti  di  Machi- 
nardo  governeranno  meglio  la  loro  città  quando  il 
loro  Demonio  sarà  morto  ;  benché  anch'  essi  non 
saranno  al  tutto  sceverati  di  macchia.  Dair  Alighie- 
ri adunque  raecogliesi  che  questo  Machinardo  vi- 
veva ancora  nel  1300. 

PAGANI  (ViiNCENzo)  ,  pittore  che  si  crede  discepo- 
lo di  Raffaello  ,  n.  a  Monte  Rubiano  sul  finire 
del  sec.  XV.  Lasciò  alquante  opere  assai  pregiate, 
tra  le  quali  citasi  un'  Assunzione,  che  si  conserva 
nella  cattedrale  della  sua  patria. 

PAGANI  (Lattanzio),  figlio  del  precedente,  co- 
gnominato Lattanzio  della  Marca  o  da  Riminì; 
fu  allievo  del  padre  e  succedette  a  Gio.  Bellini  in 
vari  lavori  importanti.  Diventò  Bargello  di  Peru- 
gia nel  1333  e  da  quel  momento  abbandonò  la 
pittura.  — ■  **  Di  costui  che  infamò  se  stesso  e 
fece  onta  all'  arte  che  esercitava  mutando  i  pen- 
nelli nelle  chiavi  delle  segrete,  non  è  degno  si  fac- 
ciano più  lunghe  parole. 

PAGANI  (Francesco),  pittore,  n.  a  Firenze  circa  il 
1331;  fu  laudabile  imitatore  della  maniera  del  Ca- 
ravaggio ed  ornò  il  palazzo  di  Giuliano  da  RicasoH 
di  vari  affreschi ,  il  più  bello  de'  quali  rappresenta 
Giove  e  Giunone.  Morì  nel  1361. 

PAGANI  (Gregorio),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Firenze  nel  1338,  m.  nel  1603;  ebbe  a  maestro  il 
Cigoli,  e  lo  agguagliò  nella  fama  pel  suo  gran 
quadro-  rappresentante  La  invenzione  della  croce, 
che  fu  distrutto  da  un  incendio.  Si  citano  anco  del 
suo  pennello:  una  Discesa  de^/o  Spirito  Santo  nel 
Cenacolo,  in  Pistoia;  —  Il  sonno  di  Diana,  e  il 
Dio  Pane  che  entra  in  una  grottaj  —  e  final- 
mente il  quadro  rappresentante  Tobia  che  rende 
la  vista  al  padre,  conservato  nella  galleria  di  Fi- 
renze. 

PAGANI  (Paolo),  pittore,  n.  a  Milano  nel  1661, 
m,  nel  1716;  lasciò  un  gran  numero  di  opere  che 
si  conservano  nelle  chiese  ed  in  molte  quadrerie 
di  Milano.  Venezia  ha  di  sua  mano  un  quadro  con 
entro  una  delle  opere  di  misericordia ,  e  Dresda, 
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una  Maddalena  meditante  mi  libro  e  sul  cro- 
cifisso. 

PAGANI-CESA  (Giuseppe),  letterato  e  poeta, 
11.  a  Belluno  nel  1737;  sin  da  giovanetto  condot- 
tosi a  studiare  in  Padova,  ebbe  amico  e  consiglie- 
re il  Cesarotti ,  ma  se  le  Iodi,  che  quel  buon  mae- 
stro e  dottò  insigne  solca  largire   ai   giovani  per 
incuorarli  nella  via  degli  studi,  poterono  sviluppare 
neir  anima  del  Pagani-Cesa  queir  alto  ed  imper- 
donabile sentire  di  se  stesso  ,  i  consigli  del  mae- 
stro  non   valsero  poi  a  ritrarlo  da  quel  difetto. 
Egli  ebbe  veramente  feconda  immaginazione,  fa- 
cilità invidiabile  nel  dettar  versi  ,  ma  insofferen- 
te per  boilor  naturale  e  per  troppa  fidanza  nel 
suo  ingegno  ,  non  curò  punto  quella   lima  che 
tanto   e   sì   giustamente   è   raccomandata  da  0- 
razio;  quindi  si  può  dire  di  lui  veramente  che 
quando  mori  a  Venezia  nel  1835  era  già  da  lun- 
go tempo  superstite  alla  sua  fama.  Pubblicò  si- 
no dal  1782  due  volumi  di  poesie,  tra  le  quali 
non  sarebbe  da  dispregiare  al  tutto  quel  poemetto 
del  Terremoto  di  Messina,  che  al  primo  apparire 
menò  gran  grido;  venne  poscia  mettendo  in  luce 
altri  versi  si  lirici  che  drammatici,  e  specialmente 
qualche  tragedia,   ma  molte  più  ne  lasciò  mss. 
Stampò  un  Caio  Gracco  ed  un  Nabucco  per  quasi 
ammendare  il  Monti  ed  il  Niccolini,  ma  egli  cadde 
giù  e  questi  due  grandi  poeti  si  rimasero  in  quel 
seggio  che   V  universale  estimativa   ha   loro  con 
tanto  diritto  assegnato.  Pubblicò  (credo  contro  le 
opinioni  deM-omantici)  le  Considerazioni  sul  tea- 
tro tragico  italiano  a  Firenze  nel  1826.  Tentò  in- 
felicissimaoiente  correr-  r  arringo  di  traduttor  del- 
l' Eneide.  Le  cose  in  cui  meglio  si  può  lodare  sono 
alcune  canzonette,  nelle  quali  non  mettea  tanta  cura 
perche  le  dettava  più   per  dirle   agli   amici  che 
per   fondarvi  sopra   la   fama   sua;   tra   le  quali 
pieno   di   brio  riuscì  r  Amor  cappuccino.  Quello 
strano  riputar  di  se  stesso  lo  spinse   ad  acer- 
bissime contese  e  brighe  letterarie,  perchè  non 
solteriva  ne  dagli   amici   ne   dai  nemici  gli  si  fa- 
cesse  la   più   lieve   osservazione.   A   questi  vizi 
era  ammenda  una  grande  franchezza,  una  genero- 
sità e  liberalità  che  non  gli  venne  manco  nem- 
meno con  la  fortuna,  e  il  non  sentire  invidia  del- 
I  altrui  merito,  sempre  però  considerandolo  inferio- 
re al  proprio:  »  mi  si  può  spregiare,  egli  dicea, 
"  mi  SI  può  odiare,  ma  non  v  è  chi  possa  igno- 
rarmi  ».  Un  beir  articolo  Intorno  ad  esso  si  tro- 
va dettato  dal  sig.  Luigi  Carrer  nella  Bìogr.  denti 
itat.  Ili.  raccolta  dal  Tipaldo  (voi.  II).  ,i  chi  leg- 
"  ge  J  suoi  libri,  dice  il  lodato  biografo,  non  può 
»  a  meno  di  non  travedere  di  mezzo  alle  imper- 
»  lezioni,  spessissimo  originate  dai  falsi  principi 
«  onde  venne  imbevuto,  le  facoltà  più  invidiabili 
«  a  comporre  un  letterato  di  primo  ordine  » 

PAGANINI  (Niccolò),  il  più  stupendo  fra  quanti 
lurono  professori  di  violino,  n.  nel  1784  a  Geno- 
va; ebbe  dal  padre  suo,  sonator  di  mandola  1 
primi  elementi  delP  arte  musicale,  e  in  picciol 
tempo  manifestò  tanto  ingegno  nel  trattare  il  vio- 
lino che  precorrea  V  età  sua  e  la  ricevuta  istruzio- 
ne. Entrava  appena  nelp  ottavo  anno  di  vita  e 
già  sonava  tre  volte  la  settimana  in  chiesa,  e  fa- 
ceva pure  dolcemente  ascoltarsi  nelle  saie  de'  pri- 
vati. Aveva  anco  a  quel  tempo  composto  una  so- 
nata che  si  è  perduta  Insieme  con  altre  composi- 
zioni della  sua  infanzia.  Avute  lezioni  dal  Costa 
primo  professor  di  violino  in  Genova ,  fu  messo  dal 
padre  sotto  la  direzione  del  celebre  Pner.  diretlore 


allora  del  conservatorio  di  Parma.  Paer  caldamente 
il  raccomandò  al  suo  antico  maestro  Ghiretti,  che 
gli  diede  le  regole  del  contrappunto,  ed  amore- 
volmente  lo   erudì    in   altri   secreti  dell'  arte  del 
comporre.  Uscendo   di   Parma  si  trasferi  a  Lucca, 
e  per  alquanti  anni  fu  direttor  delF  orchestra  della 
principessa  Elisa  Baciocchi  sorella    di  Napoleone, 
Scioltosi  poi  da  ogni  obbligo,  e  secondando  la  va- 
ghezza ch'era  in  lui  di  viaggiare,  la  sua  vita  dal  181» 
In  poi  fu  un  continuo  peregrinar  per  l'Europa, 
non  trovando  mai  stanza  In  alcun  luogo.  Dopo  es- 
sersi fatto  ammirare  nelle  principali  città  dell'  Ita- 
lia, e  specialmente  a  Milano,  a  Torino,  a  Roma, 
a  Napoli,   si   condusse  a  Vienna  nel  1828,  dove 
ebbe  accoglienze  più  presto  piene  di  entusiasmo 
che  di  favore.   La   memoria  del  suo  passaggio  In 
quella  città   fu   voluta   perpetuare  con  una  bella 
medaglia  coniata  del  suo  ritratto,  e  nel  rovescio, 
degli  attributi  della  musica.  Di  Vienna  tramutava- 
sl  a  Praga,  e  poi  visitava  le  capitali  della  Germa- 
nia cogliendo   per   ogni   dove  onoratissiml  allori. 
Non  prima  del  1851  apparve  in  Parigi,  dove  tutti 
coloro  che  amano  la  musica  Io  aspettavano  con 
grande  impazienza.  Ivi  diede  quindici  accademie 
r  una  molto  vicina   all'  altra,  che  vinsero  quel- 
la fama  straordinaria  che  Io  aveva  precorso.  Nuo- 
vi   applausi   andò   a   ricevere  a   Londra  ,   e  ri- 
tornò a  Parigi  nel  1853,  ma  questa  volta  per  un 
Inesplicabil  capriccio  non  volle  mal  sonare  In  pub- 
blico, resistendo  alle  calde  istanze  di  tanti  suoi 
ammiratori.  Già  cominciava  ad  affievolirsi  in  lui  11 
vigore  della  salute,  onde  si  consigliò  di  ritornare 
In  Italia,  e,  quivi  morì  (a  Nizza)  nel  1840.  11  suo  te- 
stamento fu  pubblicato  dal  giornali.  Sono  alle  stampe 
varie  Notizie  biografiche  di  quest'  uomo  straordina- 
rio. —  *#  Lasciò  un  patrimonio  di  4,000.000  di 
franchi  e,  detratti  alcuni  legati  vitalizi,  tutto  ricad- 
de per  testamento  ad  un  suo  figlio  naturale  per 
nome  Achillino.  Le  principali  sue  opere  stampate  in 
Francia  sono:  12  sonate  :  — Studi  per  violino  che 
si  compongono  di  24  capricci;  —  Tre  arie  con  va- 
riazioni; ~  Maraviglia ,  duetto  per  un  solo  violino, 
di  cui  una  parte  si  eseguisce  coli' arco,  e  1'  altra  col 
dito.  In  quella  guisa  che  1  sonatori  di  strumenti 
da  corda  chiamano  pizzicato.  Tra  i  libri  che  di  lui 
trattano,  tro-,  o  citati  :  Maniera  di  Paganini  nel  so- 
nare il  violino,  di  Gurk  (l  voi.  in  fol.);  —  No-  ' 
tizia  sopra  il  celebre  Paganini ,  di  Imbert  di  Rha- 
lèque  (1830,  in  8.o)  :  è  però  piena  di  errori  ;  —  Nic- 
colò Paganini,  la  sua  vita  e  la  sua  persona,  di 
G.  E.  Anders  (i85l,  in  8.o)  ;  _  Paganini  e  Bériot, 
di  F.  Fayolle  (i85l  ,  in  8.o).  Un  articolo  biogra- 
fico sopra  Paganini  si  legge  nella  Rivista  musica- 
le di  Firenze  (N.o  10,  1840,  per  Rateili  e  Comp.). 

PAGANINI  (Gaudenzio)  ,  ragguardevole  erudito 
del  sec.  XVIì,  n.  in  Poschiaro,  picciola  città  dei 
Grigioni;  ebbe  la  ventura  di  trovar  fin  dal  primi 
anni  buoni  maestri  che  coltivarono  come  si  conve- 
niva l'  Ingegno  che  gli  aveva  largito  la  natura. 
Studiò  quindi  nelle  principali  università  germaniche 
e  specialmente  si  avvalorò  nella  teologia.  Era  nato 
calvinista,  ma  si  fece  cattolico  e  venne  in  Italia; 
qui  fermò  la  sua  stanza,  onde  fu  considerato  come 
italiano.  Soprastato  per  qualche  tempo  in  Lombar- 
dia si  trasferì  in  Roma,  sperando  per  la  sua  dot- 
trina e  per  la  mutata  religione  di  trovarvi  onori 
ed  ufizi  ;  vi  ebbe  cattedra  di  lingua  greca  nell'  u- 
niversità  della  Sapienza,  ed  essendo  a  quel  tempo 
assai  decaduto  in  Roma  lo  studio  di  quella  lingua, 
egli  con  gli  scritti  e  con  la  voce  si  adoperò  di  tutta 
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forza  .1  rimetterlo  in  fiore.  Ma  poco  soddisfatto  della 
generosità  di  papa  Urbano  Vili ,  si  procacciò  nel 
1628  la  cattedra  di  belle  lettere  in  Pisa;  grande 
celebrità  ebbe  in  Toscana  e  fu  carissimo  al  gran- 
duca Ferdinando  II,  il  quale  spesso  invitavalo  alla 
sua  mensa  e  piacevasi  assai  in  udirlo  ragionare, 
perchè  egli  era  uomo  pièno  di  calore  e  di  eloquen- 
za,  ma,  cosa  singolare,  più  s'  infiammava  la  sua 
immaginativa,  e  più  il  suo  ragionare  appariva  in 
vista  privo  d'  azione ,  uniforme  e  sfornito  insom- 
ma di  tutte  quelle  arti  esterne  di  che  si  aiutano 
gli  oratori  nel  più  forte  delle  concioni;  così  pure  in- 
darno avresti  cercato  in  lui  una  squisita  eleganza, 
perchè  ritenne  sempre  alcun  che  della  rozzezza  al- 
pigiana. Egli  mori  a  Pisa  nel  1648  e  fu  sepolto  nel 
Camposanto.  Lungo  è  il  catalogo  delle  opere  sue  ; 
come  principali  trovo  citate  le  seguenti:  Declama- 
tiones  FUI  extra  ordinem  habitce  a.  1629  (i650); 

—  Expositionum  juridicaram  libri  II,  ecc.  (i63i); 

—  Orationes  (i654);  — •  Jccademia  disunita ,  dìs- 
seriazioni  italiane  lette  nel!'  accademia  de'  disuniti 
di  Pisa  (1635);  — •  ChartcE  palantes,  iti  quibus 
oratoria  et  poetica  sic  exercentur ,  ecc.  (l65S); 

—  Obstetrix  litteraria ,  sive  de  componendis  et 
divulgandis  lìbris  ^  ecc.  (1658);  —  Jcademicum 
instar,  in  quo  ex  multigena  disciplina  non  pan- 
ca strictim  enarrantur  (i639);  —  De  evulgatis 
romani  imperii  arcanis ,  iis  pra^cipue  quas  ad  ele- 
ctionem  et  successionem  imperatorum  facilini 
(i64o);  —  De  Pythagorea  animarum  transmigra- 
tione  opusculum,  ecc.  (l64i);  —  De  Philosophice 
apud  Romanos  initio  et  progressu ,  ecc.  (Pisa, 
1645,  in  4.o),  libro  divenuto  rarissimo  e  conside- 
rato come  il  migliore  tra  quanti  ne  scrisse  il  Paga- 
nini; —  De  candore  politico  in  Tacitum  dia- 
triboe  XIX  (i646).  Intorno  a  lui  si  possono  con- 
sultare le  Memorie  del  rsiceron,  e  le  Fitw  ital.  del 
Fabroni. 

**  PAGANO  (Francesco-Mario),  celebre  pubblici- 
sta e  giureconsulto,  n.  nel  1748  a  Brianza  presso 
Salerno,  di  raggunrdevol  famiglia;  studiò  nel  colle- 
gio di  Napoli  e  meritò  lode  di  buon  costume  e  di 
assiduità  neir  apprendere,  non  meno  che  di  som- 
ma perspicacia  ed  ingegno,  maggiori  certo  dell 'età 
sua;  cosicché  uscendo  appena  dalle  scuole,  fu  am- 
messo in  varie  società  letterarie  e  specialmente 
nella  casa  del  dotto  Grimaldi,  dove  amicossi  col 
Filangeri.  In  età  di  20  anni  appena  mise  in  luce 
uno  splendido  testimonio  della  sua  dottrina  nelPope- 
ra  intitolata:  Politicum  universa  romanorum  no- 
mathesice  examen  (Napoli,  1768,  in  8.o);  pubblicò 
quindi  Oratio  ad  comitem  Orloff  sulla  vittoria  di 
Tschesmè,  quando  V  ammiraglio  Alessio  Orloff  visitò 
il  porto  di  Napoli.  Compiuti  intanto  gli  studi  della 
giurisprudenza,  tolse  a  difendere  le  cause  criminali 
nel  foro  napolitano.  E  perchè  abbominevoli  abusi  tut- 
ta intristivano  T  amministrazione  della  giustizia  nel 
regno,  il  Pagano  cominciò  di  tutta  forza  a  combat- 
terli ,  e  nel  tempo  stesso  veniva  tanta  fama  acqui- 
stando nelle  difese,  che  il  governo  lo  estimò  degno 
di  tenere  la  cattedra  di  diritto  criminale  neir  uni- 
versità, dove  con  più  autorevole  voce  continuò  a  ful- 
minare gli  abusi.  Il  governo  porse  orecchio  a  quelle 
parole  e  commise  al  dotto  professore  di  scrivere  sul- 
la riforma  della  giustizia,  ed  ei  scrisse  le  sue  Con- 
siderazioni sulla  procedura  criminale,  opera  se 
più  dotta  od  utile  non  saprebbe  dirsi,  ma  certo 
una  delle  prime  che  divulgarono  in  Europa  i  veri 
principj  della  procedura  criminale  ed  i  mezzi  di 
conseguirli,  opera  ristampata  più  volte  e  tradotta 


in  diverse  lingue.  Ma  un  altro  libro  dotea  fer  piò 
famoso  e  veramente  immortale  il  nome  del  nostro 
pubblicista,  quando  anche  la  sventura  (come  vedre- 
mo in  appresso)  non  lo  avesse  dato  in  guardia 
alla  storia.  Eccomi  dunque  a'  suoi  Saggi  Politici 
sulle  origini,  i  progressi  e  la  decadenza  delle  so- 
cietà (Napoli,  1785-93,  5  voi.  in  8.o;  Milano,  1800, 
5  voi.  in  8.0  con  VElogio  storico  deir  autore  scritto 
dal  Massa).  Non  è  mio  istituto  il  fare  qui  un'ana- 
lisi di  quesf  opera  cui  fu  base  la  Scienza  nuo- 
va di  Vico:  dire  che  nulla  sia  da  riprendere  in 
questo  libro  in  cui  tanta  profondità  di  dottrina  si 
richiedeva,  tanto  uso  di  ipotesi  e  di  opinioni  dove- 
va farsi ,  tante  astruse  quistioni  si  avevano  a  svol- 
gere, sarebbe  lode  non  credibile,  ma  certo  è  questo 
di  quei  libri  che  anche  i  critici  più  severi  nel  ri- 
prenderlo in  alcune  parti  debbono  ammirarlo  nel 
tutto,  ed  è  tuttavia  il  miglior  cemento  che  siasi 
fatto  della  Scienza  nuova  :  e  questo  non  è  dir  poco. 
Al  clero  non  piacque  ;  cominciarono  a  mettere  in 
voce  r  autore  d'  empietà,  d'  ateismo;  il  governo 
diede  ad  esaminare  que''  Saggi  a  due  teologi,  il  Con- 
forti e  il  Marone ,  i  quali  giudicarono  in  favor  del- 
l''autore,  ma  intanto  queste  brighe  lo  avean  così 
fastidilo,  che  lasciando  i  lavori  filosofici  si  diede  a 
scriver  versi  ed  in  particolare  due  tragedie,  il  Ger- 
bino e  il  Corradino  che  ebbero  plauso  in  teatro,  ma 
per  dir  vero  non  escono  dalla  mediocrità.  Comin- 
ciavano a  quel  tempo  le  idee  repubblicane  di  Fran- 
cia ad  allignare  nelle  menti  napolitane,  ed  il  go- 
verno deputò  una  giunta  di  stato  per  giudicare  i 
molti  novatori.  Tremavano  gli  avvocati  ad  assumere 
la  difesa  degli  accusali ,  ma  il  Pagano  non  già  ;  il 
quale  si  mise  animosamente  ad  arringare  in  favore 
di  essi,  benché  fosse  noto  che  quelli  infelici  erano 
già  vittime  designate  alla  ferocia  di  Alton.  Ancora 
però  tanto  poteva  V  autorità  del  suo  nome  che  quel 
generoso  atto  non  gF  impedì  d'  essere  nominato 
giudice  al  tribunale  delP  ammiragliato.  Ma  la  in- 
tegrità che  usò  in  queir  ufficio  gli  fu  seme  di  amari 
frutti.  Era  stato  messo  in  carcere  per  prevaricazioni 
un  tal  Capozzolo  per  ordine  del  Pagano;  costui  se 
ne  vendicò  accusando  T  integerrimo  cittadino  di 
delitto  d'  alto  tradimento,  ed  accusandolo  a  quel 
Vanni  procuratore  fiscale,  Jena  togata  (per  dirla  col 
Niccolini),  più  presto  che  magistrato.  Chiuso  in 
carcere,  per  tredici  mesi  v'  ebbe  a  languire,  ma 
finalmente  venuto  innanzi  alla  giunta,  fu  rimandato 
libero  senza  darne  giudizio,  che  voleva  dire  quanto 
r  aver  trovato  senza  macchia  la  sua  innocenza.  Tut- 
tavia fu  privato  d'ogni  suo  uffizio,  ed  anco  del- 
l' esercizio  dell'  avvocheria.  Partitosi  allora  di  Na- 
poli, passò  a  Roma,  indi  a  Milano  (1798),  accolto  ed 
onorato  dagli  uomini  più  ragguardevoli  che  allora 
fiorissero ,  e  poi  ritornava  a  Napoli  quando  vi  fu 
istituita  la  repubblica  partenopea.  Disse  nell'  assem- 
blea nazionale  un'  eloquente  Orazione  nella  quale 
prendea  a  dimostrare  che  la  libertà  non  può  slare 
senza  le  armi,  senza  le  imposte,  e  senza  la  virtù. 
Mostrò  anche  sensi  di  tolleranza  che  spiacque- 
ro ai  più  avventati  repubblicani,  e  non  dubi- 
tò alzar  la  voce  in  favor  dei  baroni  ,  parendo- 
gli giusto  che  loro  si  rendesse  qualche  compen- 
so pei  diritti  feudali  aboliti.  Ma  ad  onta  che 
ai  repubblicanti  fosse  venuto  in  odio ,  tuttavia  du- 
rando sempre  le  prove  immense  del  suo  sapere  e 
della  sua  integrità  ebbe  incarico  di  compilare  la 
nuova  costituzione  della  repubblica.  Benché  doves- 
se al  tulio  essere  esemplata  a  seconda  della  costi- 
tuzione francese,  pure  v'  introdusse  alcune  savie 
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modificazioni  e  specialmente  quella  delP  Arcontato 
e  àe\V  eforato ,  che  mostrarono  quanto  profonda- 
mente sentisse  innanzi  nella  sapienza  degli  antichi, 
e  nei  bisogni  del  mondo  moderno.  Al  cadere  della 
repubblica  partenopea  corse  anch' egli  alle  armi, 
per  difendere,  se  poi  fosse  stato  possibile,  il  nuovo 
stato,  e  si  ritrasse  cogli  altri  repubblicanti  nel  Castel 
Nuovo.  Qual  fosse  la  capitolazione  di  quel  castello 
e  come  iniquamente  violata  ,  è  noto  per  le  istorie 
di  quei  miseri  tempi.  Condotto  anch'  egli  prigioniero 
innanzi  ai  perversi  suoi  giudici,  richiamando  al 
cuore  tutta  la  forza  del  saggio  ,  rifiutò  di  difendersi, 
e  rispondeva  :  star  nella  capitolazione  la  sua  difesa; 
la  nequizia  degli  uomini. e  la  tirannide  dei  governi 
avergli  fatta  venire  in  fastidio  la  vita ,  e  ad  altro 
non  agognare  che  al  riposo  della  tomba.  Qual  fu 
coi  suoi  giudici  ,  tal  fu  sul  patibolo,  nel  quale  morì 
il  di  6  otlobre  delf  a.  1800  con  Domenico  Cirillo, 
Ignazio  Ciaja,  e  Vincenzo  Ruffo.  Oltre  alle  opere  ri- 
cordate di  sopra,  abbiamo  di  questo  dotto  e  martire 
tre  Discorsi  sul  gusto,  sulla  poesìa  e  sul  bello  j 
—  Esposizione  della  scienza  dei  doveri j  — •  un  voi. 
di  opere  teatrali;  —  Progetto  di  costituzione  per 
la  repubblica  partenopea  (1799);  —  I  jwincipj 
del  codice  penale  e  la  logica  delle  probabilità, 
opera  postuma.  Si  possono  consultare  intorno  ad  esso 
oltre  al  citato  Elogio  del  Massa  gli  storici  Botta  e 
Colletta. 

«  PAGANUCCI  (Gio.),  scienziato,  originario  del 
paese  de' Grigioni,  n.  a  Lione  nel  1729;  era  eul- 
tissimo in  tutte  le  scienze  ;  diede  vari  docu- 
menti air  ab.  Reinai  per  la  sua  Storia  filosofi- 
ca del  commercio  degli  europei  nelle  Due  Indiej 
uomo  di  ardente  temperamento  fu  tra' primi  a  par- 
teggiare pel  magnetismo  animale  ;  corse  tra'  fautori 
della  rivoluzione  nel  1789,  ma  nel  1795,  quando 
in  Lione  si  volle  reprimere  la  licenza  politica,  in 
cui  si  travagliava  la  Francia,  egli  sedendo  presidente 
d'  una  delle  sezioni  dei  pubblici  consigli,  molto  si 
adoperò  colla  forza  dell'  animo  suo  a  contenere  in 
freno  i  più  sbrigliati  giacobini.  Nel  memorabile 
assedio  di  quella  città,  coli'  eloquenza  e  coli'  esem- 
pio, sostenne  finché  potè  il  coraggio  dei  cittadini, 
e  quando  la  ebbero  in  mano  gli  assediatori,  ei 
si  tenne  nascoso  fino  al  9  termidoro,  ma  poco  ap- 
presso che  era  tornato  a  libero  vivere  si  morì  nel 
1797.  Egli  è  noto  siccome  autore  di  un'opera  mol- 
to importante  intitolala  :  Manuale  de'  negozianti 
0  Enciclopedia  portatile  della  teorica  e  della 
pratica  del  commercio  (Lione,  1762,  3  voi.  in  8.o). 

PAGE  (Pietro-Francesco),  n.  nel  1764  alla  Gardel- 
le,  nel  dipartimento  dell'  Alta  Garonna;  passò  a  S. 
Domingo,  dove  acquistò  grandi  ricchezze ,  e  fu  inviato, 
nel  1791,  in  qualità  di  commissario  della  colonia 
presso  il  governo  francese.  Morì  a  Parigi  nel  180S. 
Abbiamo  di  lui:  Trattato  di  economìa  polìtica  e 
del  commercio  delle  colonie  (i80l  ,  2  voi.). 

PAGE  (Gio.),  governatore  della  Virginia,  n. 
a  Richemont  circa  1' a.  1743;  fu  uomo  ragguar- 
devole per  buon  ingegno,  per  incorrotto  costume, 
e  per  carità  di  patria;  tenne  i  primi  incarichi  del- 
lo stato  e  assai  giovò  a'  propri  concittadini  ed  al 
governo.  Gli  Slati  Uniti  debbono  a  lui,  come  uno 
dei  primi  rappresentanti  della  Virginia,  la  presen- 
te loro  costituzione  e  la  loro  prosperità;  nel  1800  fu 
uno  degli  elettori  che  nominarono  il  presidente.  1 
suoi  meriti  e  la  pubblica  estimazione  della  virtù 
sua,  Io  fecero  scegliere  nel  1802  a  governatore  del- 
la Virginia,  e  si  mostrò  imperturbabile  a  tutte  le 
vicissitudini  della  fortuna.  Mori  a  Rosewel  nel  1808. 


PAGEAU  (Margarito),  poèta,  n.  a  Vendóme  nel  sec, 
XVI;  pubblicò  alcune  Opere  poetiche  (Parigi, 
1600,  in  12. o).  Vi  si  trovano  due  tragedie  in  s  atti, 
in  versi ,  con  cori.  —  Un  altro  PAGEAU  (Guino) , 
poeta,  n.  al  Mans ,  lasciò  de'  Cantici  ed  Odi  na- 
talizie (1S84  ,  in  4.o). 

PAGEAU  (Renato),  avvocalo  del  parlamento 
di  Parigi;  ebbe  fama  di  secondo  oratore  del  foro  di 
Parigi,  dopo  Fourcroy  che  teneva  il  primato;  so- 
stituì alla  copia  delle  figure  rettoriche  e  al  pom- 
poso e  studiato  fraseggiare,  uno  stile  più  semplice, 
più  sodo  e  più  naturale,  e  morì  a  Bagneux  presso 
Parigi  nel  1683.  Un  solo  scritto  si  conosce  da  lui 
dettato,  messo  in  luce  con  questo  titolo:  Discorso 
recitato  guando  furon  presentate  le  lettere  di 
provvisione  del  cancelliere  Letellier  (Parigi,  1687, 
in  12. o) ,  il  quale  scritto  può  giovare  alla  storia 
della  antica  eloquenza  forense  di  Francia. 

PAGELLO  (Guglielmo)  ,  nobile  vicentino.  Fu 
segretario  del  vescovo  di  Vicenza  Pietro  Barbo,  che 
fatto  poi  pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  II,  di  lui 
molto  si  giovò  in  importanti  bisogni ,  e  gli  con- 
feri la  prefettura  di  Bologna,  e  nel  1468  Io  spedì 
col  titolo  di  inviato  incontro  a  Federigo  III,  impe- 
radore  che  indirizzavasi  alla  volta  di  Roma.  Do- 
po la  morte  del  pontefice  il  Pagello  pensò  rim- 
patriarsi, ma  ignorasi  dove  e  quand' ei  morisse. 
Compilò  due  libri  della  Storia  Veneziana  dall'  o- 
rigine  della  città  fino  alla  guerra  di  Chioggia,  che 
sono  andati  perduti.  Abbiamo  però  di  lui  alle  stam- 
Ve'.Laudatio  in  funere  illustri  Bartholomeì  Coleonis 
exercitus  Venetorum  imperatoris  (\icenzii.  1^77) , 
che  fu  poi  ristampata  in  Bergamo  nel  1752  colla 
Vita  di  Bartolommeo  Colleoni  scritta  da  Pietro 
Spino;       alcune  altre  Orazioni  ed  Opuscoli,  ecc. 

PAGELLO  (Bartolommeo)  ,  cugino  del  prece- 
dente; fu  celebrato  poeta  latino  ed  uno  dei  più  fe- 
lici Ingegni  del  suo  secolo,  onde  a  ragione  lasciò 
scritto  Oliviero  d'  Arzignano:  Pajellam  domum  pra;- 
cipuum  esse  Ficentìnoe  Civitatis  decus  et  orna- 
mentum  et  gloriam. 

PAGENSTECHER  (Alessandro-Arnoldo),  n.  a  Brema 
nella  Bassa  Sassonia,  sul  finire  del  sec.  XVII,  m. 
circa  il  1750;  abusò  di  quanto  sapeva  in  giuri- 
sprudenza per  comporre  su  tal  materia  trattati  osce- 
ni e  burleschi.  Quello  intitolato:  De  jure  ven- 
tris ,  ed  a  cui  vanno  unite  due  dissertazioni  De 
Cornibus  et  de  Cornutis  è  ricercato  per  la  sua 
singolarità.  Queste  tre  operette  riunite  insieme  for- 
mano un  piccol  volume  in  12. o  che  venne  in 
luce  a  Brema  nel  1714  0  1757. —  PAGENSTECHER 
(Francesco-Guglielmo),  suo  parente  pubblicò:  De 
barba  liber  singularis  (Lemgo-w ,  1713,  in  8.0,  s.a 
ediz.). 

PAGES  (Pietro-Maria-Francesco,  visconte  di),  n.  a  ! 
Tolosa  nel  1748;  entrò  di  19  anni  nella  marine-  j 
ria  e  fece  disegno  di  visitare  i  mari  dell'  India,  \ 
navigando  a  ponente ,  affin  di  scoprire  il  passaggio  ; 
a  settentrione.  Per  cagion  del  suo  ufficio  essendosi  i 
condotto  da  Rochefort  a  S.  Domingo,  egli  fece  i  l 
preparativi  di  quella  lunga  peregrinazione  ,  che  co-  ; 
minciò  nel  1767  col  visitare  la  Luigiana   e   fini  [ 
nel  1771.  Scelto  due  anni  appresso  a  far  parte 
della  infruttuosa  spedizione  alle   terre  australi, 
sotto  il  comando  del  Kerguelen,  egli  vi  raccolse 
almeno  alcune  osservazioni  che  giovarono  per  nuove 
proposte  di  spedizioni.  I  suoi  meriti  avevangli  fatto 
acquistare  un  grado  di  capitan  di  vascello,  il  titolo 
di  corrispondente  dell'  accademia,  ecc.  Fu  pure  ado- 
perato nella  guerra  d'  America  che  ebbe  fine  colla 
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pace  del  1783;  egli  poi  fermò  sua  stanza  a  S.  Do- 
mingo. Colà  viveva  tranquillamente  in  sua  casa 
quando  fu  trucidato  nella  ribellione  dei  negri  T  a. 
1793.  Questo  stimabile  viaggiatore  lasciò:  Viaggio 
atlorno  al  mondo  e  verso  i  due  poli  per  terra  e 
per  mare  fatto  nel  1767-76  (Parigi,  1782,  2  voi.  in 
8,"  con  note  e  fìg.). 

PAGES  (Francesco  Saverio),  n.  ad  Aurillac  nel 
174S,  da  ragguardevol  famiglia;  erasi  stanziato  a 
Parigi  prima  della  rivoluzione  che  lo  ebbe  tra'  suoi 
seguaci.  Per  que'  trambusti  privato  d'  ogni  suo  a- 
vere ,  ebbe  ricorso  alla  sua  penna,  e  morì  nella 
miseria  nel  1802.  Fra  le  altre  opere  si  citano  di 
lui  i  Discorsi  che  sono  nella  collezione  dei  Qua- 
dri storici  della  rivoluzion  francese  (  Parigi  , 
1791-1804,  5  voi.  in  fol.  cou  222  tavol.);  —  Storia 
segreta  della  rivoluzion  francese  (1796-1801  ,  6 
voi.  in  8.o);  — •  Nuovo  viaggio  attorno  al  mondo, 
ecc.  (1797  ,  3  voi.  in  s.o);  —  Corso  di  studi  en- 
ciclopedici, ecc.  (1799,  6  voi.  in  8.o  con  atlante.); 
— ■  Amore,  odio  e  vendetta  (  1799  ,  2  voi.  in 
12. o);  —  li  delirio  delle  passioni  j  —  Il  trionfo 
dell'  amore  e  dell'  amicizia  j  —  Quanto  sien  pochi 
gli  amanti  (i800,  2  voi.  in  12  o);  —  Fila,  Amore 
ed  avventure  di  parecchi  illustri  solitari  delle 
Alpi,  ecc.  (1800,  4  voi.  in  12. o);  Vita  ed  Avven- 
ture di  Gio -Luigi  Fieschi  (1802,  4  voi.  in  12. o). 
Gli  «i  attribuiscono:  il  poema  intitolato:  La  Fran- 
cia repubblicana  j  —  la  Storia  del  Consolato;  e 
gli  Annali  di  Francia  (in  8.o). 

PAGET  (lord  Guglielmo),  n.  sul  cadere  del  sec. 
XV  a  Londra,  figlio  di  un  semplice  usciere;  perven- 
ne pel  suo  merito  alle  prime  cariche  dello  stato 
sotto  Enrico  VITI,  e  sotto  Eduardo  VI.  che  gli  con- 
fidarono diverse  ambascerie.  Stretto  in  intima  a- 
micizia  con  Cranmer,  Io  aiutò  nelle  importanti  ri- 
forme che  questi  ebbe  incarico  d'operare.  Poscia  eb- 
be comune  la  sorte  col  duca  di  Sommersel;  e  fu  rin- 
chiuso nella  Torre  di  Londra  dopo  essere  rimaso 
privo  d'ogni  suo  ufficio,  e  condannato  all'am- 
menda di  6,000  lire  sterline.  Allorché  la  regina  Ma- 
ria salì  in  trono,  egli  rintegrato  nelle  sue  dignità , 
continuò  a  prender  gran  parte  nei  pubblici  negozi , 
e  fu  uno  dei  membri  del  consiglio  che  indussero 
la  reina  a  maritarsi  con  Filippo  II.  Paget  morì  nel 
1S64  nel  VI  anno  del  regno  di  Elisabetta,  che  a 
spese  del  pubblico  erario  fecegli  fare  magnifici  fu- 
nerali. 

PAGGI  (Gio.  Batt.),  pittore,  n.  a  Genova  nel  1SS4; 
m.  in  essa  città  nel  1627;  era  allievo  del  Cambia- 
so.  Per  la  fama  a  che  era  salito  fu  chiamato  in 
Francia  ed  in  Spagna,  e  ritornato  in  patria  adornò 
le  chiese  e  le  gallerie  de'  suoi  quadri,  frai  quali 
si  commendano  una  Trasfigurazione,  nella  chiesa 
San  Marco,  e  la  Strage  degli  Innocenti,  nel  palaz- 
zo Doria.  Aveva  dettalo  per  istruzione  dei  giovani 
uno  scritto  intitolato:  Difìnizione  ossia  divisione 
della  pittura  (Genova ,  1607).  Abbiamo  di  lui  al- 
cune incisioni  sul  rame.  —  Essendo  costretto 
a  fuggire  dalla  patria  per  un  omicidio  commesso- 
vi, si  riparò  in  Firenze  e  vi  stette  20  anni,  ono- 
rato di  molte  commissioni  dai  Medici  e  dai  pri- 
vati. 

PAGI  (Antonio),  frate  cordigliero,  n.  a  Rognes 
in  Provenza  nel  1624  ,  m.  ad  Aix  nel  1690;  ad  una 
vasta  erudizione  aggiungeva  molta  modestia.  Egli 
pose  mano  ad  esaminare  gli  Annali  di  Baronio,  o- 
pera  importantissima,  ma  piena  di  errori  cronologi- 
ci.  e  li  rettificò  anno  per  anno.  Il  primo  tomo  così 
corretto  venne  in  luce  nel  1689  in  fol.  col  titolo:  Cn- 


tica  historica  chronologica  in  annales  eeclesiasti- 
cos  card.  Bar onii.  G\'\  RÌti-i  tre  volumi  furono  pubbli- 
cati dopo  la  sua  morte,  nel  1703, per  le  cure  del  suo 
nipote  Francesco  Pagi.  Quest' opera  di  gran  momento 
fu  ristampata  nel  1727,  ed  inserita  nell'  edizione  degli 
Annali  del  Baronio  (Lucca,  1738).  IIP.  Pagi  pub- 
blicò ancora:  Disserlatio  hypatica ,  seu  de  consu- 
libus  coesareis  (1682,  in  4.o);  —  Dissertazione  sui 
consolati  degli  imperatori  romani  nel  Giornale 
de'  dotti  (novembre  1688). 

PAGI  (Francesco),  nipote  del  precedente,  e  frale 
dello  stesso  ordine;  nacque  a  Lambesc  nel  1634,  e 
morì  nel  1721.  Aiutò  lo  zio  nella  critica  degli 
Annali  del  Baronio,  e  mise  in  luce  una  storia  dei 
papi  sotto  questo  titolo:  Breviarium  historico  chro- 
nologica criticum ,  illustrium  pontificum  roma- 
nor.  gesta,  conctliorum  generalium  acta,  necnon 
complura  tum  sacrorum  rituum  tum  antiq.  ec- 
cles.  disciplince  capita  complectens  (1717-27,  4 
voi.  in  4.o).  —  PAGI  (Antonio),  frate  cordigliere, 
nipote  del  precedente;  fu  editore  e  continuatore 
della  sopracitata  Storia  de"  papi. 

PAGI,  altro  nipote  del  P.  Francesco,  n.  a  Mar- 
ligue  circa  il  1690  ;  entrò  neir  ordine  de'  gesuiti , 
ne  uscì  per  esser  fatto  canonico,  quindi  proposto 
della  chiesa  di  Cavaillon,  e  morì  circa  il  1740.  Ab- 
biamo di  lui  :  Storia  delle  rivoluzioni  dei  Paesi 
Bassi  (1727,  2  voi.  in  12. o);  —  Storia  di  Ciro  il 
Giovane  e  della  ritirata  de' dieci  mila  (i736,  in 
12. o). 

PAGLIA,  nobilissima  famiglia  della  città  di 
Giovenazzo  nella  Puglia  che  si  estinse  in  un  Lodo- 
vico ,  frate  conventuale  morto  nel  1668.  Ancor  si 
veggono  in  quella  città  le  loro  case  in  cui  nacque 
nel  sec.  XII  il  beato  Niccolò,  per  la  qual  cosa  in 
un  determinato  giorno  dell'anno  a  gran  folla  vi 
trae  il  popolo  per  adorare  il  santo  concittadino.  Di 
lei  discesero  i  seguenti  : 

«  PAGLIA  (Niccolò),  da  Giovenazzo,  ascritto 
nel  novero  de'  beati;  vesti  1'  abito  dell'  ordine  dei 
predicatori;  fu  compagno  di  S.  Domenico,  e  morì 
in  Perugia  1'  a.  1235.  Egli  è  da  tutti  chiamato  VA- 
postolo  delle  Puglie  per  avervi  lungamente  predi- 
cato il  vangelo  ed  edifìcuto  molti  conventi  del  suo 
ordine.  —  PAGLIA  (Gio.  Antonio)  ,  nato  in  Giove- 
nazzo nel  sec.  XVI  ;  è  autore  di  un  discorso  storico 
sulla  sua  patria  ,  che  autografo  si  conserva  nella 
biblioteca  brancacciana  di  Napoli.  —  PAGLIA  (An- 
gelo) ,  n.  nella  stessa  città  ne'  primi  anni  del  sec. 
XVI;  fu  de' minori  osservanti  e  prefetto  della  spe- 
zieria  di  Ara  Coeli  di  Roma.  Pubblicò  in  Venezia 
nel  1543,  e  poscia  in  Lione  nel  1330,  un'  opera  so- 
pra i  semplici  medicinali  e  sopra  molti  termini 
dubbi  e  difficili  della  scienza  medica.  —  PAGLIA 
(Ludovico),  m.  in  Giovenazzo  sua  patria  nel  1640; 
è  autore  delle  Istorie  di  questa  città  date  alle  slam- 
pe in  Napoli  Tanno  1700.  =  Art.  com.  dal  sig.  Luigi 

VOLPICELLA. 

PAGLIA  (Francesco),  pittore,  n.  a  Brescia  nel 
1636,  m.  nei  primi  anni  del  sec.  XVIIl;  fu  allie- 
vo del  Guercino,  e  seguì  con  lode  le  orme  del 
suo  maestro.  Valse  specialmente  nei  ritratti.  Fece 
pure  alcuni  quadri  da  chiesa,  fra  i  quali  citasi 
una  Carità. 

PAGLIA  (Antonio),  suo  figlio  ed  allievo,  n.  net 
1680;  acquistò  grande  reputazione  imitando  la  ma- 
niera degli  antichi  maestri  della  scuola  veneziana,  e 
particolarmente  quella  del  Bassano;  ornò  de'  suoi; 
quadri  la  maggior  parte  delle  chiese  della  sua  patria, 
e  morì  nel  1747,  trucidato  da  uno  de'  suoi  servi. 
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PAGLIARINI  (Gio.  Batt.),  n.  a  Vicenza  nel  sec. 
XV;  è  autore  di  una  Cronaca  di  questa  città  dalla 
sua  origine  fino  al  l4o8.  Quest'  opera  fu  pubblicata 
in  italiano  (Padova,  1G25),  dietro  il  Ms.  latino  di 
proprietà  deir  ab.  Luigi  Maria  Canonici  di  Venezia, 
di  cui  la  biblioteca  di  questa  città  conserva  una 
copia. 

##PAGLIUCHELLA(G.),  uno  de'  capi  de'  lazzaroni 
di  Napoli;  ebbe  parte  imporlantissima  nella  rivoluzio- 
ne del  1 799.  Privo  di  qualsivoglia  istruzione,  ma  pie- 
no d""  audacia,  e  dotato  di  naturale  eloquenza  perven- 
ne a  dirigere  con  Paggio  e  Michele,  detto  il  pazzo,  la 
turma  incorreggibile  de' lazzaroni.  Nominato  gir.dice 
di  pace,  dopo  la  presa  di  Napoli,  fatta  dal  gene- 
rale Championnet.  che  voleva  gratificarsi  i  lazza- 
roni, il  Pagliuchella  ricondusse  sovente  i  suoi  com- 
pagni air  obbedienza  arringandogli  pubblicamente. 
Devoto  alla  causa  da  lui  seguita ,  pugnò  con  va- 
lore, in  quel  tempo  in  cui  il  cardinal  Ruffo  ven- 
ne colle  armi  ad  assalir  la  città,  e  quando  questa 
fu  soggiogata  coir  aiuto  degli  inglesi,  air  umile  Pa- 
gliuchella toccò  r  onore  di  morire  sul  patibolo  in- 
sieme con  tante  altre  illustri  vittime. 

**  PAGNI  (Benedetto)  ,  pittore  da  Pescia  ;  fu  in 
Roma  scolaro  di  Giulio  Romano,  e  con  lui  passò 
a  dipingere  in  Mantova,  dove  il  Vasari  lo  giudica 
valente  al  par  di  qualunque  altro  tra  quelli  che 
ivi  lasciarono  opere.  Trovo  particolarmente  ricor- 
dato un  S.  Lorenzo  nella  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Mantova.  Lasciò  altri  lavori  nella  sua  patria. 

##  PAGNI  (Gio.),  medico  ed  archeologo,  n.  a 
Pisa  nel  1654;  studiò  nella  patria  università  e  si 
laureò  di  19  anni;  prestamente  diede  lai  saggi  di 
buon  ingegno  e  di  pratici  studi,  che  il  granduca 
di  Toscana  Io  scelse  ad  andare  in  Tunisi  per  cu- 
rare quel  Dey  infermo  di  grave  malattia,  il  quale  a- 
veva  richiesto  lo  stesso  granduca  d' un  valente  profes- 
sore. Il  Pagni  giovossi  di  quella  dimora  in  Africa 
anco  per  far  sue  investigazioni  in  archeologia  e  in 
istoria  naturale,  e  ne  riportò  varie  piante,  e  di  là 
spedi  al  celebre  Redi  alcuni  insetti.  Tornato  in  pa- 
tria nel  1667,  ebbe  una  cattedra  di  medicina,  e 
mori  nel  i676.  Non  abbiamo  alle  stampe  alcuna 
sua  opera,  ma  si  conserva  ms.  a  Firenze  nella  Ma- 
gliabechiana  un  suo  dottissimo  Comento  sui  Ceno- 
tafi  pisani  di  Lucio  e  di  Caio,  nel  quale  argomento 
Il  celebre  Giovanni  Targioni  asserì  che  il  Pagni 
prevale  al  Noris  nella  esattezza  deir  interpretazio- 
ne e  nella  copia  delF  erudizione.  Eppure  i  Cenotafi 
pisani  furono  una  di  quelle  opere  che  diedero  fama 
al  Noris  di  sommo  archeologo. 

*PAGNÌNI  (Luca-Antonio  o  Giuseppe-Maria)  .  lettera- 
to, n.  a  Pistoia  nel  1757;  Cesare  Franchini  lo  am- 
maestro nelle  lettere  greche,  italiane  e  latine,  ed 
li  giovane  Luca-Antonio  vi  fece  si  espediti  profitti 
che  aveva  già  acquistato  bella  fama  .  quando  il 
general  de'  carmelitani  capitando  in  Pistoia  lo  in- 
vito ad  entrare  in  quella  religione;  il  Pagnini  fat- 
tosi carmelitano  in  Firenze,  assunse  il  nome  di 
Giuseppe-Maria  ;  professò  filosofia  e  rettorica  in  pa- 
recchie case  deir  ordine;  i  duchi  di  Parma  Io  ave- 
vano in  molta  onoranza  e  spesso  volevano  essere 
con  lui.  II  Frugoni,  il  Zanotti,  il  Bettinelli,  il 
Cesarotti,  F  Alfieri,  il  Condillac  conversavan  per 
lettere  con  esso;  fu  quindi  aggregato  air  universi- 
tà di  Pisa  come  professore  di  umanità,  e  morì  ca- 
nonico della  chiesa  cattedrale  della  sua  patria.  Fa. 
1814.  Non  passava  mai  giorno  eh'  ei  non  leggesse 
qualcosa  di  Cicerone,  e,  a  simiglianza  di  quel  gran- 
de, ogni  dì  traduceva  di  greco  in  latino.  Abbiamo 


di  lui  buone  traduzioni  italiane  delle  Buùcoliche 
di  Teocrito,  Bione  e  Mosco  (Parigi.  1780.  in  4.o); 
—  delle  Opere  d'  Esiodo,  d'  Jnacreonte  ,  di  Calli- 
maco ,  d'  Orazio,  d'  Epitelio,  e  di  un  gran  nume- 
ro d'altri  libri  greci ,  latini ,  inglesi ,  tedeschi  e 
francesi.  Nel  1815  r  accademia  della  Crusca  conferi 
il  premio  di  poesia  alla  sua  bella  traduzione  in 
versi  delle  Opere  d'  Orazio.  Non  v'  ha  quasi  al- 
cuno di  que'  tanti  rami  in  cui  si  parte  la  lettera- 
tura, nel  quale  Pagnini  non  abbia  dato  qualche 
saggio:  componimenti  poetici;  epigrammi  greci.  Ia- 
lini e  italiani;  Discorsi  su  diversi  argomenti  in  la- 
tino ed  in  italiano,  ed  opuscoli  matematici.  Nel 
Magazzino  enciclopedico  (gennaio,  I8is)  trovasi 
un  estratto  deW  Elogio  del  Pagnini  scritto  in  lati- 
no da  Sebastiano  Ciampi,  col  catalogo  di  tutte  le 
opere  sue  che  furono  pubblicate  talvolta  col  nome 
di  Luca-Antonio,  talvolta  col  nome  di  Giuseppe- 
Maria,  e  talvolta  anche  col  suo  nome  arcadico  di 
Eristicio-Pileno. 

PAGNINO  (Santi),  l^imsmenie  Sanctes  Pagìiinus , 
dotto  nelle  lingue  orientali,  n.  a  Lucca  nel  1470;  entrò 
fin  dall'  età  di  16  anni  nell'  ordine  di  San  Domenico, 
e  mori  a  Lione  nel  ii>56.  Abbiamo  di  lui  Thesaurus 
linguoe  sanctce  (1S48,  in  4.o  e  1614  in  fol  ).  Que- 
ste due  edizioni  sono  le  più  belle;  —  Veteris  et 
novi  Testam.  nova  translat.  (Lione,  1342,  in  fol.), 
con  note  di  Servet:  —  Catena  argentea  in  Pen- 
tateuchum  (iS56,  6  voi.  in  fol.);  —  Isagoges  seu 
introductionis  ad  sacras  litteras  liber  I  (i556, 
in  fol.);  —  Hebraicarim  institutionum  Uh.  IV, 
ecc.  (1326,  in  4.o);  —  Compendio  dell' opera  pre- 
detta (1346,  e  1336, in  4.o);  —  Isagoge  grceca  (i323, 
in  fol.).  Trovasi  l'intero  registro  delle  sue  opere  tanto 
edite  che  inedite  nella  Storia  letteraria  di  Lione 
compilata  dal  Colonia  tom.  II. 

«  PAGNIRA  (Niccolò  de),  medico  ed  astrologo 
italiano;  fioriva  sul  finire  del  sec.  XIV;  venne  in 
corte  di  Carlo  V  re  di  Francia,  dove  cominciò  a 
fare  sue  opere  di  geomanzia;  gli  fu  commesso  di 
trarre  I'  oroscopo  di  Giovanni  Senzapaura  giova- 
ne duca  di  Borgogna,  ed  essendosi  avverato,  d'ai-, 
lora  in  poi  il  Pagnira  fu  tenuto  come  un  gran  sa- 
vio. Era  veramente  assai  dotto  nelle  matematiche,  e 
seppe  farne  buon  uso,  calcolando  la  positura  delle 
stelle  fisse.  Simone  di  Phares  onorevolmente  lo  ri- 
cordò nel  suo  Catalogo  dei  principali  astrologi 
eh'  ebbero  fama  in  Francia. 

PAHLEN  (il  conte  Foun  der) ,  capo  e  princi- 
pale ordinatore  della  congiura  per  la  quale  fu  trat- 
to a  morte  Paolo  I  di  Russia,  n.  in  Curlandia  cir- 
ca il  1760,  di  nobile  ma  poco  doviziosa  famiglia; 
entrato  nella  milizia,  piacque  al  Zoubow,  prediletto 
ministro  di  Caterina  II,  che  Io  fece  nominare  go- 
vernatore di  Riga.  Paolo  I  fin  da  quando  era  gran- 
duca lo  ricevè  nella  sua  amicizia,  poi  Io  nominò 
governator  militare  di  Pietroburgo  e  capo  dei  go- 
verni di  Livonia,  di  Estonia  e  di  Curlandia,  e  gli 
diede  il  carico  di  fargli  giorno  per  giorno  i  rap- 
porti più  minuti  e  circostanziati  di  quanto  seguiva  ; 
grande  zelo  ed  accorgimento  pose  il  Pahlen  in  que- 
sto ufficio.  Ma  quando  vide  il  monarca,  tutto  pieno 
di  quei  suoi  strani  capricci ,  non  lasciare  alcuna 
sicurezza  a  quelli  che  gli  stavan  d'intorno,  egli 
pensando  a'  casi  suoi  cominciò  con  molta  destrez- 
za ad  ordinare  una  congiura  trai  principali  nobili 
e  gli  ufficiali  della  guardia  imperiale.  Gli  Zoubow; 
i  Bennigsen,  gli  Ouvaroff  ne  furono  a  parte.  Fu 
creduto  che  Io  stesso  granduca  Alessandro  erede 
del  trono  ne  fosse  indettato:  certo  è  almeno  che 
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egli  coasenti  che  padre  fosse  deposto  e  rinchiu- 
so in  iiim  fortezza.  Essendo  questa  congiura  per  le 
bocche  di  molti,  giunse  air  orecchio  di  Paolo,  ma 
Pahicn  con  una  imperturbabile  calma  e  con  una 
simulazione  veramente  singolare^  disse  al  monarca 
com'  ei  non  solo  aveva  buona  contezza  di  quella  con- 
giura ,  ma  che  vi  si  era  messo  dentro  per  poterne 
più  sicuramente  conoscere  tutto  V  ordine  e  il  mo- 
do: seppe  insomma  sì  ben  comporre  le  sue  parole  e 
il  suo  volto,  che  il  credulo  imperadore  ])ienamente 
si  acquetò  d'ogni  suo  sospetto.  Nella  notte  dell' il 
marzo  1801,  fu  compiuta  la  trama.  Pahlen  non 
entrò  nella  stanza  dove  gli  altri  congiurali  uccise- 
ro r  imperadore,  ma  stava  a  guardia  nel  giardino 
con  un  drappello  di  soldati ,  i  quali  tutto  ignora- 
vano, ma  ciecamente  pendendo  da'  suoi  ordini  sta- 
van  pronti  a  trucidare  i  suoi  complici  se  avessero 
mancato  di  uccidere  la  vittima  designata.  Quando 
Alessandro  fu  salito  sul  trono  Pahlen  non  godè  il 
frutto  delle  sue  mene,  e  perduto  ogni  uftìcio  fu  co- 
stretto a  ridursi  in  certe  sue  terre,  dove  morì  quasi 
al  tutto  ignorato  dal  mondo. 

«  PAìGE.  (Tommaso  Le),  domenicano  e  famoso 
predicatore,  n.  in  Lorena  nel  1S97;  parve,  dice  un 
biografo,  che  la  natura  avesse  voluto  in  lui  far  la 
stampa  del  perfetto  oratore:  facile  discorso,  voce 
sonora,  volto  pieno  di  dignità,  gravezza  e  veemen- 
za di  porgere,  eran  tutte  cose  che  in  lui  si  mo- 
stravano per  eccellenza;  studiò  profondamente  le 
sacre  carte  ed  i  santi  Padri.  Il  primo  suo  saggio  fu 
l'orazione  funebre  del  presidente  Verdun  che  com- 
prese di  grande  ammirazione  gli  uditori.  D'  allora 
in  poi  le  principali  chiese  udir  vollero  dal  suo 
labbro  la  parola  evangelica.  S'  era  messo  in  viag- 
gio per  predicar  la  quadragesima  a  Langres,  ma 
infermatosi  a  Chàteau-Villain,  ivi  morì  nel  1GS8. 
Oltre  a  varie  Orazioni  funebri,  pubblicò  il  Manua- 
le dei  fratelli  del  santo  rosario,  ecc.  ;  —  L'  uomo 
contento  (Parigi,  1G29,  2  voi.  in  8.o),  opera  piena 
di  gravi  sentenze  che  piacque  assai  e  fu  stampata 
più  volte. 

PAIGE  (Aìndrea-Renato  Le),  dotto  ecclesiastico, 
n.  a  Mans  circa  il  1699;  studiò  nel  collegio  della 
sua  patria,  e  poi  fu  canonico  di  quella  cliiesaj 
datosi  agli  studi  della  statistica  e  dell'  economia  ci- 
vile, raccolse  molte  accurate  notizie  sulla  provin- 
cia del  Meno,  e  pubblicò  il  suo  Dizionario  topogra- 
fico, storico,  genealogico  e  bibliografico  della 
provincia  e  della  diocesi  del  Meno  (Mans,  1777  , 
2  voi.  in  8.o)  :  questo  libro  contiene  ragguagli  che 
indarno  altrove  si  cercherebbero  ;  la  parte  genea- 
logica è  la  meno  perfetta,  perchè  1'  autore  non  fu 
molto  severo  nel  giudicare.  Le  Paige ,  morì  a  Mans 
nel  1781. 

PAIGE  (Luigi-Adriano  Le),  avvocato,  n.  a 
Parigi,  m.  ivi  nel  1802;  fra  altre  opere  pubblicò 
le  seguenti  :  Storia  della  prigionia  del  cardinale 
di  Retz  a  Vincennes  (i7oS);  — •  Lettere  storiche 
sulle  attribuzioni  del  parlamento  (1733);  — •  Let- 
tere pacifiche  (l7S2)  ecc. 

PAILLETERIE  (  il  bali  de  La  )  ,  cavalier  di 
Malta;  fece  le  sue  caravane  contro  i  barbareschi. 
Dotato  di  acuto  ingegno,  osservò  alcune  imperfe- 
zioni nei  vascelli ,  e  specialmente  la  lentezza  con 
che  davan  volta  ,  perniciosissima  soprattutto  nel- 
le battaglie.  Per  ammendare  questo  vizio  im- 
maginò un  timone  che  posto  sulla  prua  di  una 
galea  la  facea  muovere  a  ritroso.  Quesf  ingegnoso 
trovato  ebbe  vari  detrattori,  ma  quando  Vauban 
r  ebbe  onorato  della  sua  approvazione,  tulli  si  tac- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


quero.  La  Pailleterfee  ne  fece  ottimo  esperimento 
nel  1702  contro  gli  olandesi,  e  per  merito  di  quel 
trionfo  ebbe  la  dignità  di  capo  di  squadra.  Egli 
morì  nel  1720 

PAIN  (Giuseppe),  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1775, 
m.  in  essa  città  nel  1851;  compose,  tanto  da  se  solo 
che  in  compagnia  di  altri  autori,  un  gran  numero 
di  commediole  pei  teatri  dei  Vaudevilles  e  di  Mon- 
tansier.  Fu  addetto  all'  ufficio  della  censura  dram- 
matica. Scrisse  senza  collaborazione  di  altri:  V  op- 
partmnento  da  affittare  (l795);  — Allez  voir  Do- 
minique (i80i);  —  Amore  e  mistero,  o  egli  è  mio 
cugino?  (1807);  —  /  due  paraventi,  o  niente  di 
troppo  (1811);  —  insieme  con  Dumersan:  Le  mi- 
niere di  Beaujon  (1812);  —  con  Bouilly:  Teniers, 
Florian;  — ■  Fanchon  la  sonatrice  della  ghironda; 
—  Berquin,  ecc.  È  autore  anche  di  varie  Poesie 
(1820,  in  8.o). 

PAINE  (Tommaso),  n.  a  Therford,  nella  contea  di 
Norfolck,  r  a.  1757  ;  fu  in  prima,  al  par  di  suo  pa- 
dre, bustajo,  poi  ricevitore  della  tassa  sui  liquori, 
e  finalmente  sotto  maestro  nelle  scuole  dei  borghi 
di  Londra.  Fastiditosi  di  queste  varie  professioni, 
per  consiglio  di  Franklin,  da  lui  conosciuto  a  Lon- 
dra, si  trasferì  in  America,  ed  ivi  cominciò  a  farsi 
nome  scrivendo  articoli  nei  giornali  in  difesa  della 
indipendenza  delle  colonie.  A  questo  fine  medesi- 
mo pubblicò  nel  1776  la  sua  operetta  del  Senso 
comune,  tradotta  in  francese  da  La  Baume  (i795, 
in  8.o).  Da  che  fu  dichiarata  la  guerra  ei  si  con- 
dusse in  mezzo  all'  esercito,  dove  coi  suoi  scritti 
continuò  a  mantener  vivo  1'  amor  patrio  degli  ame 
ricani,  e  così  seppe  meritarsi  la  loro  affezione 
benché  fosse  inglese.  Ottenne  nel  1779  un  ufficio 
di  secretarìo  nel  consiglio  delle  cose  esterne,  e  nel 
1781  fu  mandato  in  Francia  per  trattarvi  un'  im- 
prestanza ;  poi  ritornossene  agli  Stati  Uniti.  Il  favore 
che  godea  e  i  beni  onde  era  stato  provveduto,  non 
poterono  esser  più  forti  della  sua  naturale  inco- 
stanza; si  ricondusse  pertanto  a  Londra  ed  anti- 
vedendo quel  grande  rivolgimenfo  di  cui  era  mi- 
nacciata la  Francia,  prese  a  studiarne  1'  indole  e 
la  natura.  Uomo  di  libere  opinioni  era  perciò 
fautore  della  rivoluzione.  La  tolse  dunque  a  di- 
fendere contro  Burke  nel  suo  libro  intitolato:  / 
diritti  dell'uomo  (l79l).  La  seconda  parte  che 
contiene  la  teorica  e  la  pratica  pubblicata  nel 
1792,  fu  risguardata  come  scrittura  sediziosa.  L'au- 
tore venne  citato  alla  corte  del  regio  banco,  di- 
chiarato reo  benché  1'  avvocato  Eskine  gli  facesse 
un'  eloquente  difesa,  e  ridotto  a  cercar  ricovero 
in  Francia  ,  dove  era  accolto  con  entusiasmo. 
Eletto  deputato  presso  la  convenzione  dal  diparti- 
mento del  Passo  di  Calais ,  si  trovò  trai  giudici  di 
Luigi  XVI,  e  benché  intendesse  appena  il  francese 
diede  voto  pel  bando  e  per  la  prigionia  fino  alla 
conclusione  della  pace.  Recò  quindi  le  cagioni  che 
lo  inducevano  a  favorire  il  differimento  della  sen- 
tenza. Questa  sua  moderazione  spiacque  a  Ro- 
bespierre e  lo  fe'  cancellare  dall'  elenco  dei  mem- 
bri della  convenzione  ,  e  poco  appresso  rinchiu- 
dere nelle  prigioni  del  Lussemburgo.  Ivi  diede 
V  ultima  mano  al  suo  troppo  famoso  libretto  in- 
titolato: L'età  della  ragione.  Per  le  rimostran- 
ze del  ministero  americano  restituito  in  libertà,  ri- 
prese il  suo  seggio  nella  convenzione  1' a.  1794, 
e  presentò  1'  a.  1793  la  sua  Dissertazione  sui 
primi  principi  governo.  Ma  da  allora  In  poi 
vide  andare  diminuendo  1'  autorità  sua ,  e  al  tem- 
po della  pace  d'  Amiens  ritornò  agli  Slati  Uniti,  ed 
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ivi  ricominciò  a  scrivere  operette  poliliclie.  Colà 
si  mori  nel  1809. 

PAISIELLO  (Gio.),  celebre  maestro  di  musica,  n. 
a  Taranto  nel  1741;  fu  allievo  del  Durante  ,  e  tan- 
to speditamente  profittò  sotto  quel  valente  maestro 
che  in  breve  tempo  gli  fu  dato  di  scrivere  Messe , 
Mottetti,  Oratorìi ,  e  sperimentarsi  nel  teatro  V  a. 
17G?;,  con  due  melodrammi  comici  la  Pupilla  e  il 
Mondo  alla  rovescia,  che  gli  acquistarono  tanta  repu- 
tazione che  subito  le  principali  città  d'  Italia  si  di- 
sputarono la  gloria  di  averlo.  La  Madama  Umo- 
rista j  ■ —  Il  Demetrio  :  —  V  Ar  laser  se  j  —  il  Vir- 
tuoso ridicolo  j  —  Il  Negligente  j  —  Il  marche- 
se Tulipano:  —  idolo  cinese:  —  Le  due  contesse j 
e  la  Disfatta  di  Dario,  che  mise  in  scena  conse- 
cutivamente, renderon  celebre  il  nome  suo  in  tutta 
Europa.  Le  corti  di  Londra  ,  di  Vienna  e  di  Pietro- 
burgo gli  fecero  generose  offerte  ;  egli  antepose  a 
tutti  la  imperatrice  Caterina,  che  lo  colmò  di  do- 
ni. Stato  nove  anni  in  Russia  si  trasferì  a  Varsa- 
via dove,  pel  re  di  Polonia,  mise  in  note  il 
beir  oratorio  della  Passione  del  Metastasio,  ed  a 
Vienna,  dove  per  f  imperadore  Giuseppe  II  scrisse 
Il  re  Teodoro.  In  questo  bel  melodramma  diede 
il  primo  esempio  di  quei  grandi  pezzi  concertati 
che  si  dicon  finali,  dei  quali  soltanto  un  cen- 
no avean  fatto  i  suoi  predecessori.  Ritornato  in  Ita- 
lia, scrisse  in  Roma  nel  178S  V  Amore  ingegnoso, 
e  si  stanziò  per  io  anni  a  Napoli  componendovi 
un  gran  numero  di  eccellenti  spartiti,  tra  i  quali 
si  lodano  specialmente  la  Mulinara  e  la  Nina. 
Richiesto  di  passare  in  Francia,  cesse  finalmente 
alle  istanze  di  Napoleone  e  fece  rappresentare  a 
Parigi  nel  isoi  la  Proserpina,  che  non  trovò  quei 
favori  che  si  aspettava;  già  la  vecchiezza  comin- 
ciava a  indebolire  le  ali  della  sua  fantasia.  Do- 
po aver  dimorato  in  Francia  per  due  anni  e  mez- 
zo, ottenne,  non  senza  ritrosia,  di  restituirsi  a 
Napoli  ,  ed  ivi  compiè  il  corso  della  sua  vita  il 
dì  S  di  giugno  1816,  in  età  di  73  anni.  Paisiello 
era  socio  di  varie  accademie  e  deir  istituto  di 
Francia.  Oltre  alle  opere  preallegate,  molte  e  mol- 
te altre  ne  scrisse,  tra  le  quali  si  commendano: 
Il  barbiere  di  Siviglia  j  —  Il  tamburo  notturno: 
—-  La  serva  padrona  j  —  V  Antigone  :  —  El- 
fridaj  —  V Andromaca j—  la  Fedra j  —  il  Catone 
in  Utica,  ecc.  Abbiamo  anche  di  lui  molte  compo- 
sizioni musicali  ecclesiastiche. 

PAITONl  (Iacopo-Maru),  dotto  bibliografo,  n  pres- 
so Venezia  nel  1710;  vestì  T  abito  dei  cherici  re- 
golari somaschi,  fu  conservatore  della  biblioteca 
del  loro  convento  detto  della  Salute,  e  morì  nel 
1774.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Una  dis- 
sertazione intitolata:  Venezia  la  prima  città  fuo- 
ri della  Germania  dove  si  esercitò  l'arte  della 
stampa  (173G,  in  S.o);  —  Biblioteca  degli  autori 
antichi  greci  e  latini  volgarizzati  (1766-67,  3 
voi.  in  4.o);— La  traduzione  dei  problemi  di  Dio- 
fante  negli  Elementi  di  fìsica  del  Crivelli  (1744)- 
—  la  traduzione  del  Trattato  dell' amicizia  d- 
cerone  (i763)  e  varie  Notizie  nelle  Memorie  del- 
la storia  letteraria  (  Venezia,  17S8).  **  La 
principale  sua  opera  si  è  certamente  la  Biblioteca 
degli  autori  antichi  volgarizzati  ;  ed  in  vero  ella  è 
piena  di  accuratezza.  L^  Argellati  aveva  prece- 
duto il  Paltoni  in  questo  lavoro,  ma  esso  molto 
aggiunse  alle  fatiche  deir  Argellati  ,  cosicché  nella 
materia  che  prese  a  trattare  non  ci  avanza  a  de- 
siderar molto ,  laonde  le  italiane  lettere  debbono 
a  lui  avere  grand'  obbligo. 


PAITONl  (Gio.-lVlARu),  medico  della  stessa  fami- 
glia del  precedente;  studiò  le  matematiche ,  la  bo- 
tanica, r  anatomia  e  le  varie  parti  della  medici- 
na, coltivando  a  preferenza  delle  altre  quelle  che 
si  appartengono  alla  storia  naturale.  Caldo  fautore 
del  sistema  degli  ovisti,  ei  lo  difese  negli  opuscoli 
seguenti  :  Z)e/to  generazione  delV  uomo  (1722-26,  2 
part.  in  4.0)  ;  — ■  Vindicice  contra  epistolas  Petri 
Bianchi  (i724,  in  4.0).  Abbiamo  ancora  di  lui:  de 
Vita  et  meritis  Fabr.  Bartholeti  comment.  (l740, 
in  8.0). 

PAJOL  (Claudio-Pietro),  general  francese,  n. 
nel  1772  a  Resancon  ;  studiava  il  diritto  in  quel- 
la università,  ma  per  certi  duelli  che  ebbe  fu  co- 
stretto a  partirsi;  trovavasi  in  Parigi  nei  primi 
moti  della  rivoluzione;  fatta  parte  coi  novatori  fu 
nominato  loro  sergente  e  gli  condusse  agli  assalti 
del  palazzo  reale,  degr  invalidi  e  della  bastiglia. 
Nel  1792,  avea  il  grado  di  sottotenente ,  e  combat- 
tè nella  Sciampagna  contro  1  prussiani,  a  Valmy,  e 
neir  esercito  del  Reno.  Salito  al  grado  di  capita- 
no, Klèber  lo  prese  per  suo  ajutante  di  campo. 
Tra  i  molti  fatti  d'  arme  in  cui  si  trovò  Pajol  vuoi- 
si nominar  quello  di  Altenkirchen ,  dove  fu  nomi- 
nato sul  campo  stesso  della  battaglia  capo  squa- 
drone; passato  poi  nel  reggimento  degli  usseri, 
acquistò  gloria  nella  guerra  del  1798.  Comandava 
r  antiguardo  nella  ritirata  dopo  la  battaglia  di  Lieb- 
tingen,  quando,  sorpreso  dal  nemico  assai  maggiore 
di  forze ,  si  aperse  arditamente  il  cammino  fra  il 
tempestare  delle  armi  e  raggiunse  il  grosso  deir  eser- 
cito à  Offenburgo.  Poi  impegnatosi  in  una  fazione  a 
Winterlhur  cadde  in  mano  agli  austriaci,  fu  liberato 
dai  suoi  usseri  e  ritornò  con  più  furore  di  prima  a 
combattere  uccidendo  gran  gente.  Per  questo  fatto 
ebbe  le  insegne  di  colonnello,  e  fu  mandato  alle 
schiere  d'  Italia  (i799)  che  a  quel  tempo  versavano  ; 
in  gran  pericolo.  Ritornato  quasi  subito  tra  le  armi 
che  campeggiavano  sul  Reno,  ebbe  parte  in  molte 
grosse  battaglie.  Nel  180S  interveniva  alla  guerra 
d'Austria;  acquisfavasi  nuovo  onore  a  Ulma,  ad 
Austerlitz,  in  Prussia,  in  Polonia,  e  nel  dì  1.0  di  i 
maggio  del  1807  era  promosso  al  grado  di  gene- 
ral di  brigata.  Comandando  le  prime  guardie  del 
campo  sulle  frontiere  di  Roemia,  ricevette  nel  1809 
dair  austriaco  Bellegard  la  dichiarazione  di  guerra. 
Valorosamente  si  difese,  benché  minore  di  forze, 
e  diede  tempo  al  maresciallo  Davoust  di  raccoglie- 
re le  sue  schiere  alle  quali  protesse  la  ritirata  so- 
pra Ingolstadt.  A  Wagram  ruppe  un  intero  reggi- 
mento di  dragoni  austriaci,  e  fece  prigioniero  il  ■ 
lor  colonnello.  Partecipando  alla  spedizione  di  Rus- 
sia nel  1812,  conducea  F  antiguardo  di  Davoust, 
prendeva  Kowno  e  Wilna,  e  sconfiggeva  la  retro- 
guardia del  principe  Bagration:  prendeva  quindi 
Minsk  e  continuando  il  cammino  con  100  cavalli,  to- 
glieva al  Bagration  predetto  tuttequante  le  artiglierie. 
Il  grado  di  general  di  divisione  conferitogli  il  dì  7  | 
di  agosto,  fu  il  premio  di  questa  illustre  fazione.  | 
Molto  ebbe  a  patire  colla  sua  divisione  nella  tre- 
menda battaglia  della  Moscwa  ed  ebbe  tre  cavalli 
morti  sotto  di  sè.  Ma  due  giorni  appresso  s'impa- 
dronì di  Majaisk,  e  fece  prigionieri  due  battaglioni 
russi  ;  in  questa  giornata  un  colpo  di  archibuso 
gli  ferì  il  braccio  destro.  Fu  egli  che  nella  ritirata 
indicò  Hambinen  come  quel  solo  luogo  dove  fosse 
possìbile  di  varcare  la  Beresina.  ColP  usato  valore 
poi  ricomparve  a  Lutzen,  a  Bautzen  a  Buntzlau. 
Nella  guerra  di  Francia  posto  a  guardia  della  riva 
sinistra  dell'  Elba,  condusse  in  buon  ordine  la  sua 
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ritirata  sino  a  Dresda;  avea  fatto  altre  belle  im- 
prese, quando  Napoleone  lo  chiamò  appresso  di  sò 
avendo  corso  grave  pericolo  di  cadere  in  mano  dei 
nemici  per  la  negligenza  della  sua  guardia,  ed  a 
questa  circostanza  egli  gridò  in  presenza  di  tutto 

10  stato  maggiore:  «  Io  non  ho  più  altro  general  di 
»5  cavalleria  che  Pajol;  egli  solo  non  pur  sa  com- 

V  battere,  ma  sa  ancora  non  dormire,  e  non  mai 
«  lasciarsi  sorprendere  jj.  Sostenne  poi  Pajol  presso 
Lipsia  i  conati  della  cavalleria  nemica  e  cadde  qua- 
si morto  in  sul  campo.  Due  mesi  appresso,  non  essen- 
doancorben  risanato, ebbe  dall'imperatore  il  coman- 
do deir  esercito  di  osservazione  della  Senna,  del- 
l' Yonne  e  del  Loing.  Il  di  IS  febbraio  1814  Na- 
poleone lo  mandò  a  Guignes,  confidandogli  i  suoi 
disegni  sopra  Montereau  ed  ordinandogli  che  colà 
si  trovasse  il  di  17  in  sulla  prim'alba,  e  Pajol 
alle  sei  del  mattino  irruppe  fuori  dalle  foreste  di 
Valenza,  venne  alle  prese  cogli  alleati,  pensando  a- 
vere  aiuto  dal  maresciallo  Victor  che  doveva  giun- 
gere in  su  quell'  ora  medesima;  ma  combattendo 
fino  al  meriggio  avea  perduto  gran  gente  ed  eran 
rimasi  solo  s  cannoni,  e  non  giungeva  il  Victor;  pen- 
sava a  ritirarsi  quando,  venutogli  avviso  che  F  aiuto 
era  pronto ,  richiamando  V  abbattuto  coraggio  nelle 
sue  genti  ritornò  alla  pugna;  sotto  un  fulminare 
terribile  giunge  in  mezzo  agli  austriaci,  loro  ritoglie 
cinquemila  prigionieri  e  tutta  la  sua  artiglieria. 
Passa  subito  il  ponte  di  Montereau,  ed  insegue  il 
nemico  tino  a  notte  sulle  due  rive  delF  Yonne. 
Questa  impresa  ebbe  gran  plauso  da  Napoleone  che 
diede  al  Pajol  la  decorazione  di  grande  officiale 
della  legion  d'onore,  ed  abbracciandolo  gli  disse: 
«  Se  tutti  mi  avessero  servito  al  par  di  voi  i  ne- 

V  mici  non  sarebbero  in  Francia  w.  Sotto  la  prima 
ristaurazione  ebbe  il  Pajol  titolo  di  conte  e  la  cro- 
ce di  San  Luigi;  comandava  in  Orléans  quando  Bo- 
naparte  ritornò  dalF  isola  dell'  Elba.  Fu  il  primo  ad 
indurre  le  milizie  a  rimettersi  la  nappa  dai  tre  co- 
lori ;  ebbe  seggio  nel  nuovo   ordine  dei  pari  e 

11  comando  del  primo  corpo  della  milizia  eque- 
stre. Perseguiva  i  prussiani  nella  ritirata  di  Fleu- 
rus,  quando  il  giorno  18  giugno  impadronendo- 
si di  Namur  udi  il  trar  dei  cannoni  della  bat- 
taglia di  Vaterloo.  Subito  volò  a  quella  parte  ma 
giunse  troppo  tardi.  Già  la  fortuna  di  Bonaparte 
era  caduta  per  sempre.  Fece  inutili  tentativi  per  di- 
fendere la  capitale;  si  oppose  di  tutta  sua  forza  alla 
capitolazione,  e  seguitò  le  schiere  francesi  al  di  là 
della  Loira.  Nel  181S  fu  escluso  dalla  milizia,  e 
d'  allora  in  poi  abbandonando  le  armi  non  lasciò 
fuggirsi  occasione  per  ledere  al  governo  reale.  Scris- 
se vari  articoli  nel  Costituzionale .  indirizzò  peti- 
zioni alle  camere  dei  pubblici  rappresentanti  in  fa- 
vore de'  membri  della  legion  d'  onore,  ai  quali  si 
volevan  togliere  alcune  prerogative.  Tutto  ci  indu- 
ce a  credere  che  egli  fosse  trai  principali  operatori 
della  rivoluzione  del  1850  ,  perocché  il  27  di  lu- 
glio trovavasi  in  casa  Lafitte  ed  ebbe  incarico  di 
condurre  gli  assalti  mossi  alla  Borsa,  al  Palazzo  reale 
e  all'Hotel-de-Ville.  Il  dì  seguente  nella  stessa  casa 
Lafitte  gridò:  «lo  vi  porto  il  cappello  di  Vaterloo 
Accettò  il  comando  della  spedizione  di  Rambouillet, 
poi  ritornò  trionfante  a  Parigi,  ma  non  ebbe  quel- 
le splendide  ricompense  che  avea  ragione  di  aspet- 
tarsi. Non  prima  del  dì  22  settembre  fu  creato  co- 
mandanle  della  prima  divisione  del  regno,  poi  pari 
di  Francia ,  ma  ne  parve  poco  soddisfatto.  Tenne  il 
predetto  comando  tino  al  29  di  ottobre  del  1843. 
Allora  i  giornali  risuonarono  tutti  della  sua  resi- 


stenza ai  voleri  ministeriali.  Rifiutò  tenacemente  il 
titolo  di  governatore  del  Louvre  e  di  ajutante  di 
campo  del  re  che  gli  erano  offerti.  Egli  mori  a 
Parigi  nel  dì  20  di  marzo  del  1844,  e  fu  con  gran 
pompa  sepolto  nel  cimiterio  dell'  Est. 

*#  PAIOLA  (Francesco),  celebre  chirurgo  opera- 
tore ed  in  particolare  stupendo  litotomista,  n.  in  su 
quel  di  Venezia  1' a.  1741;  ebbe  i  primi  ammae- 
stramenti di  chirurgia  dal  Manzoni,  poi  andò  a  Pa- 
rigi per  compiere  i  suoi  studi,  e  passò  finalmente 
a  Rouen  trattovi  dalla  fama  del  famoso  Lecat,  del 
quale  non  pur  fu  discepolo,  ma  carissimo  amico  ed 
intimo  famigliare.  Valentissimo  si  rendè  specialmen- 
te nella  lilotomia,  seguendo  il  metodo  trovalo  da 
tanto  maestro,  e  ritornatosene  dopo  un  anno  in  Parigi, 
fu  raccomandato  all'  ambasciador  veneto  Pietro  Gra- 
denico,  pe'  cui  uffici  la  signoria  di  Venezia  lo  chia- 
mò nella  sua  città  con  largo  stipendio  come  mae- 
stro di  istituzioni  chirurgiche  e  di  chirurgia  pra- 
tica. La  sua  felicissima  ed  espedita  maniera  di  ope- 
rare traevagli  sempre  d' intorno  una  somma  frequen- 
za di  ammiratori  ;  ma  sopra  ogni  cosa  venne  in 
fama  nell'  estrazion  della  pietra,  usando,  come  si 
è  detto ,  il  metodo  del  Lecat ,  allor  nuovo  ed  anche 
da  molti  combattuto  in  Italia.  Ma  che  quel  me- 
todo non  sempre  riuscisse  a  buon  fine,  più  per 
colpa  degli  operatori  che  per  proprio  difetto,  ne 
fan  chiara  prova  settecento  e  seltantanove  ope- 
razioni di  litotomia  fatte  da  lui  fino  all' a.  1808, 
a  dieci  soltanto  delle  quali  avea  tenuto  die- 
tro la  morte  dell'  infermo.  Correndo  per  tutta  Eu- 
ropa la  fama  sua  .  fu  chiamato  a  Vienna  nel  1804, 
dove  operò  selte  infermi  alla  presenza  d'  un  nu- 
mero grande  di  medici  e  di  chirurghi  con  tanta 
facilità  che  tutti  ne  andarono  maravigliati;  ivi  am- 
maestrò in  quel  metodo  vari  operatori  e  partico- 
larmente Kern  e  Rudterfl"er ,  e  questo  falsifica 
r  asserir  di  coloro  che  dicevano  eh'  egli  volesse 
far  quasi  un  secreto  del  suo  metodo  di  operare. 
L' imperadore  austriaco  per  argomento  di  stima  lo 
donò  di  una  tabacchiera  d'  oro  preziosamente  in- 
gemmata; nel  1807  ebbe  invito  dal  conte  Krapp 
di  condursi  a  Wilna,  ed  anche  in  Russia  lasciò  non 
dubbi  segni  del  suo  valore,  e  nel  suo  metodo  int- 
ziò  que' chirurghi  ;  tornando  di  Russia,  soprastette 
di  nuovo  a  Vienna,  estrasse  la  pietra  al  barone  di  Li- 
lien  generale  austriaco,  uomo  più  che  settuagenario, 
ed  in  due  mesi  il  lasciò  perfettamente  guarito.  An- 
che nelle  altre  operazioni  fu  grande,  nella  oste- 
tricia sperassimo,  e  di  un  criterio  molto  sicuro 
nella  diagnosi.  Questo  eccellente  professore  morì  a 
Venezia  nel  1816,  e  molti  suoi  concittadini  onora- 
rono la  sua  memoria  con  un  bel  monumento  scul- 
to per  mano  del  Zandomenighi ,  egregio  artista,  e 
rizzato  neir  ateneo  veneto.  Intorno  a  quest'  uomo, 
e  specialmente  per  aver  la  circostanziata  descri- 
zione del  metodo  che  usava  nell' operazion  della 
pietra,  si  può  consultare  1'  articolo  che  ne  scrisse 
M.  S.  Levi ,  stampato  nel  voi.  II  della  Biografia 
degli  italiani  illustri,  ecc.,  raccolta  per  cura  del 
prof.  Tipaldo  (Venezia,  1853). 

**  PAJON  (Claudio),  ministro  della  religion  pro- 
testante, n.  a  Romorantin  nel  1626;  le  sue  virtù  gli 
acquistarono  riverenza  ed  amore  anche  tra'  catto- 
lici ,  ma  le  sue  opinioni  gli  procacciarono  contro- 
versie ed  inquietudini  tra  i  dottori  della  sua  co- 
munione. Egli  professò  costantemente  una  dottrina 
che  molto  si  avvicinava  a  quella  degli  arminiani, 
e  cominciò  a  pubblicarla  nel  sinodo  tenuto  in  An- 
giò  r  a.  166S.  Nel  1668  fu  fatto  ministro  della  chie- 
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sa  d'  Orléans.  Vari  sinodi  dai  protestanti  tenuti  in 
Francia  condannarono  la  sua  dottrina,  ed  egli  morì 
a  Carré  presso  Orléans  nel  1683.  È  autore  delle  se- 
guenti opere  che  hanno  gran  fama  tra  i  calvinisti  : 
Esame  dei  pregiudizi  legittimi  cantra  i  calvinisti 
(L'Aja,  2  voi.  in  12. o);  —  Osservazioni  sull'av- 
vertimento pastorale,  ecc.  ■ —  PAJON,  Hglio  del  pre- 
cedente; rendessi  cattolico  e  fu  prete  delP  oratorio, 
indi  parroco  della  cattedrale  della  Rocella;  è  au- 
tore di  poesie  francesi  piene  di  brio.  —  PAJON 
(Enrico),  avvocato  di  Parigi,  m.  ivi  nel  1776;  pub- 
blicò: Storia  del  principe  di  Soly  {1740);  —  Sto- 
ria dei  tre  figli  di  Ali  Bassa  (1746);  —  Favole 
e  Novelle,  ecc.  (i7S3); — -Saggio  di  un  poema  sul- 
l'  Ingegno  (i7S7);  —  Osservazioni  sulle  donazio- 
ni {niìi)  —  Dissertazione  sugli  articoli  is  e  16 
dell'  ordinanza  sulle  donazioni,  ecc.  (i76o). 

«  PAJON  DE  MONCETS  (Pietro-Abrmio)  ,  dottor 
reggente  della  facoltà  dì  medicina  di  Parigi  ;  era 
nato  a  Blois,  e  morì  sul  finire  del  sec.  XVIK.  Ol- 
tre a  varie  Lettere  inserte  nei  giornali,  pubblicò; 
Dissertazione  sul  vajolo  e  V  innesto ,  ecc.  (17»8, 
e  1765);  ■ —  Lettera  di  un  accademico  non  pen- 
sionato dalla  scuola  di  medicina  a  un  socio  cor- 
rispondente di  provincia;  —  Lettera  sui  paraninfi 
della  facoltà  medica  di  Parigi  (i773);  —  Del- 
l' origine  dei  bidelli  dell'  università  e  delle  loro 
mozze  (1782);  —  Orationes  in  diversis  facultatis 
medica!  actibus  habitoe  (i776). 

m  PAJON  DE  MONCETS  (Luigi-Isaia)  ,  verosimil- 
mente della  slessa  famiglia  del  sopraddescritto,  n. 
a  Parigi  nel  1723;  fu  pastore  della  chiesa  france- 
se a  Berlino,  consigliere  privato  del  concistoro, 
ed  ivi  morì  nel  1799.  Scrisse  vari  Sermoni,  ma 
si  è  principalmente  acquistato  nome  come  tradut- 
tore dal  tedesco  in  francese  della  Geografia  di  Bu- 
sching;  —  delle  Lezioni  di  morale  di  Gellert;  — 
del  Libro  elementare  di  Basedow;  —  del  Leonar- 
do e  Geltrude  di  Peslalozzi.  Barbier  nel  suo  Di- 
zionario degli  anonimi  ha  confuso  questo  Pajon 
col  precedente. 

PAJOU  (Agostino),  statuario,  n.  a  Parigi  nel  1730; 
era  figlio  di  uno  scultore  di  ornati  del  borgo  San- 
r  Antonio.  D'anni  18  meritò  il  maggior  premio,  e 
fu  mandato  in  Roma  dove  per  12  anni  continui 
diede  opera  a  farsi  compiuto  nelf  arte  per  lo  stu- 
dio degli  antichi  lavori.  Ritornato  a  Parigi,  presen- 
tò air  accademia  come  suo  saggio  di  ascrizione  il 
gruppo  di  Plutone  che  tiene  Cerbero  incatenato. 
Da  quest'  opera  assai  ragguardevole  può  incomin- 
ciarsi a  contare  una  nuova  epoca  per  la  scultura 
francese.  Il  cammino  da  lui  dischiuso  fu  corso  da 
lui  medesimo  con  tanta  lode  da  farsi  degno  del  ti- 
tolo di  ristauratore  dell'  arte.  Molte  opere  sue  an- 
daron  distrutte  al  tempo  della  rivoluzione.  Nomi- 
nato professore  nel  1767,  fu  fallo  uno  dei  primi 
membri  deir  istituto  quando  venne  fondato  quel 
corpo  accademico,  e  morì  a  Parigi  nel  1809.  Le  sue 
statue  in  marmo  di  Cartesio,  di  Pascal,  di  Tu- 
renna,  di  Bossuet  e  di  Buffon  potevano  tener  gra- 
do tra  le  più  belle  opere  della  scultura  di  quel- 
li età.  Meno  riuscì  lodato  in  quella  di  Psiche  ab- 
bandonata da  Amore.  V  ultima  sua  scultura  è  il 
Demostene  fatto  pel  palazzo  del  Lussemburgo.  Pa- 
jou  lasciò  un  figliuolo  che  con  lode  coltiva  la  pit- 
tura. 

PAKENAM  (Eduardo-Michele),  generale  ingle- 
se. Meritò  nel  1815  elogi  ed  unanimi  rendimenti 
di  grazie  dà  due  parlamenti  per  le  sue  valorose 
prove  in  Spagna,  combattendo  contro  il  maresciallo 


Soult.  Morì  nel  1820.  —  Ercole-Roberto,  suo  fratel- 
lo, commendatore  deir  ordine  del  bagno  e  luogote- 
nente colonnello;  si  illustrò  in  Spagna,  ed  ebbe 
una  grave  ferita  air  assedio  di  Badajoz.  Nel  1820 
fu  membro  della  camera  dei  comuni. 

PALACIOS  (don  Emanuele),  americano  delle 
colonie  spagnuole;  è  poco  noto  nelP  Europa,  ma  i 
suoi  concittadini  hanno  molto  cara  la  sua  memoria, 
perocché  quando  scossero  il  giogo  di  Spagna  egli 
efficacemente  li  aiutò  col  suo  senno  e  col  suo  amor 
patrio.  Ornato  di  rara  eloquenza,  convinto  che  nel- 
la concordia  sta  la  prima  forza  dei  popoli ,  diede 
opera  ad  estinguere  i  funesti  dissidi  che  ardevano 
in  Venezuela,  e  fortificare  gli  animi  neir  amor  del- 
la patria  e  della  indipendenza.  La  nuova  repub- 
blica il  mandava  suo  legato  in  Europa  sperandone  fé- 
licissimi  effetti,  quando  morì  improvvisamente  ad 
Angustura  addi  8  maggio  1819.  Il  governo  di  Vene- 
zuela manifestò  universale  compianto  per  la  per- 
dita di  quesr  ottimo  concittadino. 

PALADINI  (Filippo),  e  non  già  Palladino,  pit- 
tore, n.  a  Firenze  circa  il  1344,  m.  a  Mazzarino  in 
Sicilia  nel  1G14;  fu  allievo  del  Poccetti.  A  Firen- 
ze altra  opera  del  suo  pennello  non  si  conosce 
fuorché  una  Decollazione  di  San  Gio.  Batt.,ma 
e  tale  dà  farci  tenere  in  grande  estimazione  il  me- 
rito deli'  artefice. 

PALADINI  (Arcangela),  figlia  del  precedente ,  nata 
a  Pisa  nel  1S99;  fu  cultrice  di  pittura,  poesia  e 
musica  con  tanta  celebrità,  che  fu  chiamata  in 
corte  di  Maddalena  d'  Austria  moglie  de!  grandu- 
ca Cosimo  che  le  usò  grandi  amorevolezze,  e  le 
procacciò  cospicue  nozze.  Ma  Arcangela  poco  potè 
godere  del  suo  stato  felice,  e  morì  nel  1622  por- 
tandosi nella  tomba  il  compianto  di  tutti  quei  che 
la  conobbero. 

PALAFOX  (Gio.  de) ,  prelato  spagnuolo  ,  n.  nel 
1600  nel  regno  di  Aragona  da  una  famiglia  illu- 
stre; nel  1659  fu  fatto  vescovo  di  Angelopoli  nel 
Messico,  ed  era  nel  tempo  stesso  addetto  air  am- 
ministrazione civile.  Neir  assenza  del  viceré  sosten- 
ne P  ufficio  di  governatore  della  provincia.  Non  la- 
sciò intentata  alcuna  cura  per  attenuare  la  sorte 
degr  infelici  indiani.  Una  questione  gravissima  che 
prese  coi  gesuiti  della  sua  diocesi  lo  fece  ritorna- 
re in  Ispagna,  ed  ivi  fu  fatto  vescovo  d'  Osma  nel 
1G35.  Rifulse  sul  nuovo  suo  seggio  per  zelo  e  per 
cristiana  carità,  e  mori  nel  1639  dopo  essersi  scritto 
da  se  medesimo  questa  lapide:  Hic  jacet ,  pulvis 
et  cinis,  Joannes  Oxamiensis.  Si  citano  di  lui:  // 
pastore  della  notte  di  Natale,  tradotto  in  france- 
se, 1676;  — •  Omelie  varie;  —  una  Edizione  delle 
Epistole  di  Santa  Teresa,  con  osservazioni;  — 
La  istoria  del  conquisto  della  Cina  fatto  dai  tar- 
tari, tradotta  in  francese  da  CoUé  (1670,  in  12. o); 
—  La  Istoria  dell'  assedio  di  Fontarabia  nel  1628. 
Le  Opere  del  medesimo  furono  pubblicate  a  Ma- 
drid nel  1762,  in  3  5  voi.  in  fol. 

#*  PALAFOX  (don  Antonio),  vescovo  di  Cuenca, 
della  famiglia  del  capitan  generale  della  provincia 
d'Aragona;  fin  dai  suoi  verdi  anni  fu  iniziato 
a!  sacerdozio,  ed  ebbe  lode  come  uomo  pio,  valo- 
roso, e  culto.  Fatto  vescovo  di  Cuenca,  la  sua  alta 
dignità  non  lo  preservò  dalle  censure  del  terribile 
tribunale  delT  inquisizione,  e  nel  1801  fu  accusa- 
to di  giansenismo.  Mori  circa  il  1820  ,  e  lo  segui- 
tarono nel  sepolcro  il  compianto  e  la  stima  di  tutti  i 
buoni.  Era  fratello  del  conte  di  Montijo,  luogote- 
nente generale  ,  e  poi  capitan  generale  della  Vec- 
chia Castiglia. 
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m  PALAFOX  Y  MELZI  (don  Giuseppe),  illustre 
difensore  di  Saragozza,  ii.  nel  1780  da  una  ragguar- 
devol  famiglia  del  regno  di  Aragona  ;  trova  vasi  tra  le 
guardie  reali  al  tempo  delF  occupazion  francese  del 
1808,  e  fu  scelto  ad  essere  uno  dei  comandanti 
sotto   il   marchese  di  Castellar;  egli   avea  molta 
grazia  non  solo  neir  animo  del   giovane  re ,  ma 
anche  presso  tutto  il  popolo;  fu  chiamato  a  Sara- 
gozza ,  minacciata  di  assedio ,  e   a   grido  popo- 
lare eletto  a  governatore  della  città   e  di  tutto 
11  regno  dV\ragona  nel  di  23  maggio  1808;  pose 
subito  mente  a  istituire  una  regolare  milizia,  poi 
con  un  vigoroso  bando  che  molto  potè  nelf  animo 
di  quei  popoli  dichiarò  guerra  alla  Francia.  Incon- 
tanente 8,000  francesi  andarono  a  campo  intorno 
a  Saragozza.  Il  marchese  di  Lazan,  fratello  di  don 
Giuseppe  Palafox,  fu  mandato  a  incontrarli  ma  ne 
andò  colla  peggio.  Il  governator  generale  raccolti 
un  ISOO  uomini  si  chiuse  nella  città ,  la  quale  fu 
cominciata  a  cingere  e  bombardare  dai  francesi, 
che  il  4  di  agosto  vinsero  la  Porta  di  Santa-Engra- 
cia.  Di  là  il  generale  di  Francia  mandò  al  Palafox 
r  ordine  di  capitolare  con  questo  laconico  invito: 
«  Quartier  generale,  Santa-Engracia  :  La  capitola- 
zione. »  Ma  la  risposta  che  n'  ebbe  non  fu  meno 
spartana:  «  Quartier  generale,  Saragozza:  guerra 
»  di  coltello  ».  Cominciarono  allora  i  francesi  a 
combattere  col  popolo  che  difendeva  le  vie  della 
città,  e  continuava  a  lenervisi  assediato.  Il  Pala- 
fox non  mancava  punto  a  se  stesso  in  quella  ter- 
ribile circostanza,  e  facea  tutti  quei  provvedimenti 
che  air  uopo  erano  più  opportuni,  tanto  che  i  fran- 
cesi ebbero  a  ritirarsi  il  14  agosto.  Allora^  il  go- 
vernatore uscì  in  campo,  ma  sconfitto  a  Tudela,  il 
dì  27  dello  stesso  mese  la  città  fu  nuovamente  cinta 
d'assedio.  Intimatogli  di  rendersi,  fermamente  si  ri- 
fiutò; uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  eran  tutti  sol- 
dati; ma  un  fiero  contagio  si  manifestò  tra  quella  gen- 
te e  ne  fu  tocco  lo  stesso  Palafox,  il  quale  non  potendo 
più  tenere  il  comando  Io  trasmise  al  generale  Saint 
Marc  ,  fuoruscito  francese  che  era  staio  uno  dei  più 
prodi  difensori.  Al  dì  seguente  21  febbraio  1809  fu 
fermata  la  capitolazione,  ed  in  quel  giorno  medesi- 
mo 12,000  uomini  debili, macilenti,  moribondi  usci- 
rono dalla  città  che  andava  in  fiamme  ed  in  ruine, 
e  furon  condotti  nel  campo  francese.  In  quella  mor- 
talità eran  periti  34,000  uomini.  Quando  il  Pala- 
fox fu  guarito,  venne  condotto  prigioniero  in  Fran- 
cia, ed  ivi  si  rimase  fino  agli  ultimi  tempi  della  cat- 
tività di  Ferdinando  VII.  Per  ordine  suo  si  trasferì 
a  Madrid  nel  1815,  indi  si  ricondusse  a  Valencay 
presso  Ferdinando  ,  poi  rientrò  con  esso  in  Madrid. 
Era  allora  confermato  nella  dignità  di  capitan  genera- 
le de!  regno  di  Aragona,  e  nominato  membro  di  una 
commissione  deputata  a  riordinare  V  esercito.  De- 
stossi  universale  stupore  quando  nel  1820  si  vide 
il  Palafox  entrar  nel  numero  dei  fautori  della  co- 
stituzione,  e  nel  182.3,  sottoscrivere  una  protesta 
contro  r  autorità  di  Ferdinando  VII.  Quando  il  re 
ebbe  ripreso  il  suo  assoluto  potere,  il  Palafox  fu 
lasciato  viver  tranquillo  nelle  sue  terre ,  e  morì 
nel  1845.  Varie  relazioni  furono  pubblicate  del  me- 
morabile assedio  di  Saragozza. 

PALAIRET  (Elia),  dotto  filologo,  originario 
francese  per  una  di  quelle  tante  famiglie  che  per 
la  rivocazione  delF  editto  di  Nantes  s'  erano  riparate 
in  Olanda;  nacque  a  Rotterdam  nel  1715;  fu  pre- 
dicatore a  Tournay,  poi  pastore  della  chiesa  fran- 
cese in  Londra,  e  morì  nel  1770.  Pubblicò  le  se- 
guenti opere:  Observationcs  philolorjicO'Criticcv  in 


sacros  novi  foederis  libros ,  quorum  plurima  loca 
ex  auctoribus  potissimum  cjrwcis  exponuntiir,  ecc. 
(1732);  —  Thesaurus  ellipsium  latin arum  ,  sive 
vocum  quoe  in  sermone  latino  suppressw  vindican- 
tur  (1760). 

«  PALAIRET  (Gio.),  agente  degli  stati  generali 
a  Londra,  n.  a  Montauban  nel  1G97;  pubblicò: 
Nuova  grammatica  regia  anglica  (1758);  —  Nuo- 
va introduzione  alla  geografìa  moderna  (i734); 

—  Compendio  di  scienze  ed  arti,  in  francese  e 
in  inglese  (1733);  —  Descrizione  compendiata 
delle  possessioni  francesi  ed  inglesi  del  continente 
settentrionale  delV  America  ecc.  (l736);  —  Gram- 
matica regia  francese  ed  inglese  (o.a  ediz.,  1738); 

—  Metodo  per  apprendere  a  leggere  bene  e  scri- 
vere con  corretta  ortografìa  (i738);  —  Compen- 
dio della  nuova  introduzione  alla  geografìa  mo- 
derna (l76l):  —  Atlante  metodico  j  —  Carta  delle 
possessioni  inglesi ,  ecc. 

**  PALAMEDE  (Giulio)  ,  medico  di  gran  nome  nel 
sec.  XVI.  Era  d'  Adria  nello  Stato  Veneto ,  e  non 
deir  Abruzzo  come  fu  detto  da  Cesare  Orlandi  ; 
fatti  gli  studi  in  belle  lettere  ed  in  filosofia,  si  die 
alla  medicina  sotto  valenti  maestri,  e  vi  attese  con 
passionato  amore  e  sommo  profitto,  laonde  nel 
1330  era  condotto  medico  dal  comune  della  sua  pa- 
tria. Ma  ivi  non  ebbe  tranquillo  stato ,  perchè  i  suoi 
concittadini  molto  io  avversarono  neir  esercizio  del- 
la sua  professione  ,  onde  gli  avvenne  di  essere  più 
volte  licenziato  e  rimesso  e  nuovamente  congedato. 
Finalmente  si  ritrasse  nel  contacio  d'Adria,  dove 
compiè  i  suoi  giorni  circa  il  1380.  Palamede  fu  in- 
timo amico  del  celebre  Luigi  Grotto  suo  nobile  con- 
cittadino, poeta  e  filosofo,  detto  comunemente  il 
Cieco  d' Adria.  Questo  insigne  medico  giovò  assai 
air  arte  sua  non  solo  colla  pratica  della  medesima, 
ma  eziandio  coi  suoi  scritti  :  e  compilò  pure  un  ac- 
curato indice  delle  Opere  di  Avicenna  col  titolo:  In- 
dex in  Avicennoe  libros  nuper  Venetiìs  editos,  ecc. 
(Venezia,  1384,  in  fol.),  del  quale  indice  fa  ono- 
revole menzione  Corrado  Gesnero  nella  sua  Biblio- 
teca. Illustrò  altresì  le  opere  di  Aristotile  e  d'  Aver- 
roe  con  un  altro  Indice  più  accurato  e  copioso. 
Si  può  consultare  intorno  a  lui  il  Dizionario  del- 
la medicina  dell'  Eloy. 

PALAPRAT  (Gio.  di  BIGOT  ) ,  poeta  drammati- 
co, n.  a  Tolosa  nel  1630  da  gente  di  toga;  fin  da 
giovanetto  si  fece  noto  per  poetico  ingegno.  Ben- 
ché venisse  eletto  a  quella  magistratura  che  chia- 
mavano capitoni,  nel  1673,  e  a  capo  del  conci- 
storo nel  1684,  questi  onori  non  lo  poterono  ritenere 
nella  sua  patria.  Dopo  aver  fatti  diversi  viaggi,  fer- 
mò domicilio  in  Parigi ,  e  piacque  al  duca  di  Ven- 
dóme,  ed  al  gran  priore  suo  fratello,  che  il  tolse 
per  suo  secretano.  Palaprat  visse  in  grande  dimesti- 
chezza di  questi  due  principi.  La  naturai  vaghezza  che 
il  traeva  agli  studi  drammatici  s'  accrebbe  quando 
si  fu  fatto  amico  deir  abate  Brueys ,  ma  ebbe  pic- 
ciola  parte  in  quelle  opere  che  scrissero  insieme; 
e  finalmente  Brueys  rivendicò  a  se  stesso  que'  la- 
vori. Palaprat  che  ad  una  vivace  e  graziosa  immagi- 
nativa accoppiava  una  semplicità  ed  un  candore 
di  fanciullo,  morì  a  Parigi  nel  1721 .  Le  commedie 
nelle  quali  collaborò  con  Brueys  sono:  //  secreto 
svelato  :  —  Lo  sciocco  sempre  sciocco j  ■ — •  Lo  sgri- 
datore j  —  Il  mutoj  —  //  Concerto  musicale  ri- 
dicolo. Quelle  che  scrisse  di  tutto  suo  dettato  sono: 
Ercole  ed  Omfale j  —  /  Fischi s— -Il  ballo  stra- 
vagante j  —  La  pudibonda  de'  tempi  nostri.  Il  Tea- 
tro di  Brueys  e  di  Palaprat  fu  pubblicato  nel  173o, 
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in  5  voi.  in  12.0.  Questi  due  poeti  porsero  ad  Etien- 
ne il  siibbielto  di  una  graziosa  commedia. 

PALAZZI  (Francesco),  romano,  antiquario 
della  reverenda  Camera,  e  del  Campidoglio 5  egli 
aveva  una  scelta  di  quadri  del  più  celebri  autori 
ed  una  bella  serie  di  medaglie.  Si  dilettò  pure  di 
Mss.  e  meritò  lode  dai  giornalisti  di  Firenze.  Mancò 
ai  vivi  ne!  1744. 

PALAZZI  (Gio.),  storico,  n.  a  Venezia  nel  1640; 
fu  fatto  canonico  della  chiesa  ducale,  e  profes- 
sore di  diritto  canonico  nelP  università  di  Pado- 
va. Rinunziò  alla  cattedra  per  non  esserne  desti- 
tuito; ricevette  dair  imperadore  Leopoldo  il  titolo 
di  consigliere  aulico,  e  morì  circa  il  1713.  Abbia- 
mo di  lui:  Monarchia  occidentalis ,  scilicet  Aquila 
inter  lilia,  Saxonica  sanata  sive  Bavarica.  Franca , 
Sueva  et  vaga  Austriaca .  Romana ,  ecc.  (Venezia , 
1671-73  ,  9  voi.  in  fol.  gr.).  Quesr  opera  stampata 
con  un  singolare  splendore,  è  caduta  nell'obblio; 

—  Aristocratia  ecclesiastica  (1703,  3  voi.  in  fol.); 

—  Vita  Justiniani  Venetorum  ducis  (1688,  in 
fol.);  —  Fasti  ducales  Venetorum,  ecc.  ecc.  — 
**  La  somma  negligenza  onde  teneva  la  cattedra 
in  Padova,  era  la  cagione  che  lo  avrebbe  fatto  de- 
porre, ov'egli,  rinunziando,  non  avesse  schivata 
queir  onta. 

**  PALAZZI  (Filippo)  ,  filosofo  e  medico  del  sec. 
XVI;  era  di  Trevi  nelf  Umbria.  Studiò  la  medici- 
na in  Padova  sotto  valenti  professori.  Si  rese  mollo 
chiaro  nelF  esercizio  deir  arte  sua,  non  solo  in  pa- 
tria, ma  si  in  altri  luoghi  cP  Italia.  Ciò  che  più  fe- 
ce onore  al  Palazzi  fu  il  metodo  di  curare  le  fe- 
rite coir  acqua  semplice;  inlorno  al  quale  pubbli- 
co in  Perugia  nel  1370  lo  scritto  intitolato:  Z>e  ve- 
ra methodo  quibuscumque  vulneribus  medendi , 
ecc.  Y.  il  Dizionario  deirEIoy  e  la  Biblioteca  del 
Cinelli.  —  PALAZZI  (Pietro),  bresciano,  matema- 
tico del  sec.  XVII.  Pubblicò  in  Roma  le  Effemeri- 
di Celesti  dal  1664  al  1670. 

W  PALAZZO  (Paolo  di),  teologo,  n.  a  Granata; 
fu  professore  di  sacre  lettere  a  Coimbra,  e  morì 
nel  1382.  Abbiamo  di  lui  un  Commento  sopra 
r  Ecclesiastico  e  Narrazioni  sopra  S.  Matteo. 

PALEARIO  (AoNio),  il  cui  vero  nome  era  Antonio 
della  Paglia,  buono  scrittore  del  sec.  XVI,  n.  a 
Veroli  in  campagna  di  Roma  ;  professò  in  prima  il 
greco  e  il  latino  con  molta  nominanza  a  Siena,  ma 
per  certe  sue  poco  discrete  parole,  fattosi  molti  ne- 
mici,  fu  costretto  di  ripararsi  in  Lucca,  dove  largo 
frutto  raccolse  dal  proprio  ingegno.  Chiamato  a  Mi- 
lano per  insegnarvi  r  eloquenza,  fuwi  accolto  ono- 
revolmente. Ma  accusato  di  aver  parlato  in  favore 
de  luterani  e  contro  la  inquisizione,  fu  imprigionato 
per  ordine  di  Papa  Pio  V,  condotto  in  Roma  e  dan- 
nato ad  essere  appeso  ed  arso.  Sostenne  il  barba- 
ro supplizio  nel  1370,  dopo  avere  fatto  abiu- 
ra di  quegli  errori  che  gli  erano  imputati.  Scris- 
se alquante  opere  in  versi  e  in  prosa  ,  tra  le  quali 
SI  commendano  le  arringhe  ed  un  poema  de  Immor- 
talitate  (Lione,  1336,  in  i6.o).  Le  migliori  edizio- 
ni di  Paleario  sono  quelle,  di  Amsterdam,  pubblica- 
ta da  Witt  (1696,  in  8.0),  e  di  lena  (1728,  in 
S.o).  Fu  messa  in  luce  nel  1826  la  sua  Aringa 
per  Servio  Sulpicio  contro  Murena,  tradotta  per 
fa  prima  volta  in  francese  da  A.  Perìcaiid  (Lio- 
ne,  in  8.0).  —  Tutti  sanno  a  che  giungesse  la 
inquisizione  sotto  Pio  V,  onde  non  è  maraviglia  se 
il  Paleario  ebbe  a  scontar  con  la  vita  gli  errori 
de'  quali  sotr  altro  pontefice  avrebbe  potuto  trovar 
perdono  ;  perocché  a  lui  si  apponeva ,  e  sa  Dio  con 


quanta  sufficienza  di  prove:  Aver  negato  il  purga- 
torio; biasimato  r  uso  di  seppellire  i  morti  perle 
chiese,  e  V  aver  detto  che  V  Inquisizione  era  uno 
stile  sguainato  contro  tutti  i  letterati.  Il  poema  De 
immortalitate  animai,  in  esametri  latini,  benché 
abbia  molte  oscurità,  è  un  bel  documento  della 
poesia  latina  del  sec.  XVI. 

PALEFATE,  ateniese,  più  antico  di  Omero  secon- 
do Snida,  il  quale  gli  attribuisce  una  Cosmopea  0 
Creazione  del  mondo,  poema  in  3000  versi.  — 
Un  altro  PALEFATE,  che  visse  sotto  il  regno  di 
Artaserse  Mnemone  ,  intorno  alla  olimpiade  77 ,  e 
risguardato  da  Suida  siccome  autore  del  trattato 
delle  cose  incredibili ,  in  V  libri:  il  primo  soltan- 
to è  passato  a  noi.  Polier  di  Bottens  ne  pubblicò 
una  traduzione  in  francese  (1771 ,  in  12.0).  —  PA- 
LEFATE, storico  greco,  nativo  Abido;  fiori  sotto 
Alessandro  il  grande;  aveva  scrilto  le  Memorie 
deir  isola  di  Cipro,  di  Delo,  delP  Attica  e  delP  A- 
rabia.  —  Finalmente  Strabone  cita  un  quarto  PA- 
LEFATE, intorno  al  cui  nascimento  e  alla  patria 
non  abbiamo  contezza.  Trattò  la  filosofia  degli  egi- 
zi, e  scrisse  una  Interpretazione  delle  favole,  ed 
un'  Istoria  di  Troia. 

PALEMONE  (Q.  Remmio)  ,  grammatico  da  Vicenza, 
figliuol  di  uno  schiavo;  tenne  scuola  in  Roma  con 
molto  grido  sotto  Tiberio  e  sotto  Claudio  impera- 
dori,  ma  la  vanità  sua  ed  i  suoi  vizi  oscurarono 
la  fama  che  s'  avea  meritata.  Di  lui  ci  avanzano,  un 
trattato  De  ponderibiis  et  mensuris  (Leida,  1307, 
in  8.0)  ,  ed  alquanti  frammenti  pubblicati  tra  i 
Poetw  latini  minores. 

PALEMONE  (S.),  celebre  nella  storia  della 
chiesa  non  meno  per  la  sua  santità  che  per  esse- 
re egli  stato  il  maestro  di  S.  Pacomio.  Sul  prin- 
cipio del  IV  sec.  menava  Palemone  vita  penitente 
ed  austera  in  una  solitudine  di  Egitto  non  molto 
discosta  dal  Nilo  e  da  Panopoli,  quando  Iddio  gli 
inviò  circa  il  513  il  giovane  Pacomio,  che  venne 
da  lui  ammaestrato  ed  iniziato  nella  divozione; 
e  se  Io  ebbe  a  compagno  di  penitenza  fino  al  350 
circa  ,  anno  in  cui  passò  a  godere  la  palma  dei 
giusti.  Le  sue  notizie  si  trovano  riferite  nella  Vi- 
ta di  S.  Pacomio. 

PALEOLOGO  (Gio.  VI),  imperador  d'Oriente,  n. 
a  Costantinopoli  nel  1352;  era  figlio  di  Andronico 
il  giovane,  e  gli  entrò  successore  nel  1541,  sotto 
la  tutela  della  propria  madre  e  di  Cantacuzeno,  gran 
domestico  del  palazzo;  ma  avendosi  usurpata  co- 
stui r  autorità  suprema,  Paleologo  fu  costretto  ad 
accomunare  il  trono  col  suo  tutore,  ed  insieme  re- 
gnarono sino  al  mese  di  gennaio  del  1333,  nel 
qual  tempo  Cantacuzeno  rinunziò  volontario  alla 
autorità  sua  per  chiudersi  in  un  chiostro.  Canta- 
cuzeno aveva  saputo  contenere  i  nemici  dello  sta- 
to per  la  sua  prudenza  e  pel  suo  raro  ingegno, 
ma  tosto  che  Paleologo  fu  solo  a  tenere  il  dominio 
d'  Oriente ,  i  turchi  Io  spogliarono  delle  sue  più 
belle  Provincie.  Incapace  di  racquistare  il  perduto 
seggio,  si  vide  ridotto  ad  andare  mendicando  soccorsi 
in  Italia  ,  e  altro  non  gli  fu  dato  che  vane  promes- 
se. Umiliato  e  confuso  ritornossene  a  Costantino- 
poli ,  dove  la  crudeltà  e  V  ambizione  di  un  figlio 
ribelle  gli  fruttarono  nuove  amarezze.  Mori  circa 
il  1591,  vinto  da' suoi  nemici  e  dispregiato  da' suoi  ^ 
sudditi.  Il  suo  figlio  Manuele  gli  succedette. 

PALEOLOGO  (Gio.  VII),  nipote  del  precedente, 
n.  nel  1390;  fu  associato  all'  impero  nel  1419  da 
Manuele  suo  padre;  gli  succedette  nel  1423  ,  ma 
non  fu  più  avventurato  di  lui.  Temendo  il  suo  impe- 
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ro  non  divenisse  preda  de'  turchi,  che  non  cessava- 
no di  fargli  guerra,  e  non  attendendo  soccorso  che 
dai  latini,  volle  operare  V  unione  delle  due  chiese 
greca  e  latina;  il  papa  Eugenio  IV  favorì  questo 
progeffo;  fu  a  tale  effetto  convocato  un  concilio  in 
Ferrara.  Giovanni  vi  si  condusse  nel  1438,  col  se- 
guito di  prelati  e  principi  greci,  e  ivi  fu  ricevuto 
con  onori  straordinari.  Essendosi  manifestata  la  pe- 
ste a  Ferrara ,  fu  mestieri  trasferire  il  concilio  a 
Firenze,  e  V  unione  de'  greci  e  de'  latini  vi  si  con- 
cluse nel  1459;  ma  questa  unione  avendo  origina- 
to un  generale  scompiglio  frai  greci,  V  imperatore 
tentò  invano  sostenerla;  il  dissidio  fruttificò  sin 
dentro  alla  sua  famiglia,  e  dopo  un  regno  di  29 
anni  pieno  delle  agitazioni  d'ogni  maniera,  mori 
di  cordoglio  nel  1448.  Costantino  Dracosete  suo  suc- 
cessore ,  fu  r  ultimo  degl'  imperatori  greci  in  0- 
riente. 

PALEOLOGO.  —  V.  Andronico  1!  e  III  e  Michele 
Vili. 

PALEOLOGO  (Iacopo),  eresiarca,  n.  circa  il  1320 
neir  isola  di  Scio;  discendeva  dai  Paleologo  che  oc- 
cuparono il  trono  di  Costantinopoli.  Stanziatosi  nella 
Transilvania  diventò  rettore  del  gisinasio  di  Clau- 
seinburgo.  Avendo  adottato  le  dottrine  de'  bud- 
disti, che  Fausto  Socino  stesso  prese  con  mol- 
ta sollecitudine  a  confutare,  lo  scandalo  per  lui  ec- 
citato spiacque  ai  magistrati;  venne  arrestato  per 
ordine  di  papa  Gregorio  XIII,  condotto  a  Roma 
e  condannalo  ad  esser  arso  vivo  nel  1S8S.  Si  co- 
noscono di  lui  alcuni  opuscoli  di  cui  trovasi  il  ca- 
talogo nella  Biblioth.  anti-trinitariorum  di  San- 
dio,  pag.  S8-39.  II  più  ragguardevole  è  intitolato: 
De  Magistrata  polUico. 

PALEOLOGO-MISHA.  —  V.  MISHA-PALEOLOGO  o 
MESIH  BASSA. 

PALEOTTI  (Gabriele),  cardinale,  n.  nel  1S22  a 
Bologna,  m.  a  Roma  nel  1S97;  fu  stretto  in  ami- 
cizia con  S.  Carlo  Borromeo,  e  venne  in  tan- 
ta fama  di  dottrina  e  d'  integrità,  che  papa  Pio  IV 
prima  di  fregiarlo  della  porpora,  lo  mandò  al  con- 
cilio di  Trento  per  dirigervi  le  deliberazioni  dei 
cardinali.  Il  successore  di  Pio  creò  Paleotti  vescovo 
di  Bologna,  ed  esso  per  le  virtù  sue,  e  per  la  savia 
amministrazione  che  seppe  tenere  del  vescovado 
meritò  che  i  cardinali  congregati  in  conclave  vol- 
gessero gli  occhi  anche  sopra  di  esso  per  elegger- 
lo alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Le  fatiche  apostoliche 
non  lo  distolsero  dal  coltivare  le  scienze,  e  lasciò 
varie  opere,  tra  le  quali  si  citano:  De  bono  sene- 
ctutis  (iS9sV,  —  Archiepiscopale  Z?owow«eme  (1394); 
—  De  nothis  spuriisque  filiis  (lS75);  —  De  sacri 
consistoriì  consultationibns  (lS96);  — ■  Discorso 
intorno  alle  immagini  sacre  e  profane  (lS82). 

PALEOTTI  (Alfonso),  consanguineo  del  preceden- 
te, ed  in  prima  suo  coadiutore,  poi  suo  successore 
nel  seggio  arcivescovile  di  Bologna  ;  era  nato  in 
questa  città  nel  issi,  e  morì  nel  1610;  pubblicò: 
Esposizione  del  sagro  lenzuolo  ove  fu  involto  il 
Signore,  ecc.  (lo99);  ■ —  Istruzioni  per  li  predi- 
catori (1398)  ecc. 

**  PALEOTTI  (Ippolita  e  Cristina),  gentildon- 
ne il  cui  nome  non  passò  ignoto  nella  storia  delle 
lettere.  La  prima  fu  nipote  del  cardinale  Gio.  Batt.  e 
moglie  di  Paris  Grassi;  ne  delle  sue  opere,  nè  della 
sua  vita  abbiamo  però  altra  notizia  fuorché  fu  poe- 
tessa italiana,  e  assai  eulta  nella  latina  e  nella  gre- 
ca lingua,  nelle  quali  pure  scriveva  versi,  come  si 
raccoglie  dalla  sua  Orazione  funebre  stampata  in 
Bologna  nel  ISBI.  —  La  Cristina  fu  figliuola  di 


don  Carlo  duca  di  INortumbria,  che  come  cattolico 
ebbe  ad  abbandonar  V  Inghilterra.  Andò  moglie  al 
marchese  Paleotti ,  e  coltivò  con  grande  amore  la 
poesia  italiana,  e  le  sue  rime  sono  stampate  nella 
Raccolta  delle  rimatrici  viventi  e  nelle  Jiime 
scelte  del  Gobbi. 

PALEIWE  (Gio.),  viaggiatore  francese,  n.  nella 
provincia  di  Forez  circa  il  1337  ;  fu  addetto  ai  ser- 
vigi del  duca  d'Alengon,  fratello  del  re,  e  dopo 
averlo  seguito  in  varie  spedizioni  militari,  partiro- 
no insieme  nel  1381  pei  paesi  del  Levante.  Il  Pa- 
lerne,  ritornò  a  Lione  nel  1385.  Dal  lungo  titolo 
della  seguente  sua  relazione  si  ritrae  quai  fossero 
i  luoghi  visitati  da  lui ,  e  quanto  al  libro,  stampa- 
to a  Lione  nel  1606,  trovo  notato  che  1'  autore  si 
mostra  uomo  giudizioso  e  sensato  :  Peregrinazioni 
del  signor  Gio.  Palerne  foresiano ,  secretario  di 
Francesco  duca  d'  Angiò  e  d'  Alenqon  ecc.,  dove 
si  tratta  di  varie  singolarità  ed  antichità  osser- 
vate nelle  provincie  dell'  Egitto  ,  dell"  Arabia 
Deserta  e  Petrea ,  in  Terra  Santa,  in  Soria, 
in  Natòlia  ,  in  Grecia  ed  in  parecchie  isole  tanto 
del  Mediterraneo  che  dell'  Arcipelago ,  colP  uso 
del  vivere  dei  mori  e  dei  turchi  e  la  loro  reli- 
gione, aggiuntovi  un  breve  discorso  dei  trionfi  e 
magnificenze  fatte  in  Costantinopoli  nella  solen- 
nità della  circoncisione  di  Maometto ,  figlio  del 
saldano  111  imperadore  de'  turchi  j  ed  un  breve 
dizionario  francese,  italiano,  greco-volgare,  turco- 
moresco  0  arabo  e  schiavone,  necessario  a  quelli 
che  desiderano  fare  il  viaggio. 

PALESTRITA  (Gio. -Batt.  Pietro-Luigi  da),  onora- 
to da'  suoi  coetanei  del  nome  di  Principe  della 
Musica,  n.  a  Palestrina  nel  1329;  prese  secondo 
l'uso  del  tempo  il  nome  dal  luogo  ove  fu  nato;  il  suo 
merito  sta  nell'  avere  per  primo  messa  in  pratica 
tutta  la  teorica  dell'  arte  adempiendone  rigorosa- 
mente i  canoni.  La  maggior  parte  delle  sue  com- 
posizioni si  considerano  come  eccellenti  esemplari, 
ed  anche  a' dì  nostri  meritano  un'ammirazione  che 
il  tempo  non  può  attenuare.  Questo  dotto  e  gran- 
de maestro  mori  nel  1394.  Abbiamo  di  esso:  Mes- 
se.- • —  Offertori;  —  Mottetti  j  —  Inni  j —  libri 
di  Madrigali  a  quattro  e  cinque  voci  ;  • — •  Lilanie 
a  quattro  voci;  —  un  Miserere j  —  vari  Salmi, 
ecc.  Le  più  stupende  fra  tutte  queste  opere  sono: 
la  famosa  Messa  di  papa  Marcello  j  —  uno  Sta- 
bat  j  e  il  celebre  mottetto  Popule  meus. 

PALETTA  (Gio.  Batt.),  n.  nel  1747  a  Monte  Cre- 
stese,  villaggio  della  Valle  d'Ossola;  venne  a  Mi- 
lano per  farvi  gli  studi  di  anatomia,  di  medicina 
e  di  chirurgia  sotto  il  magistero  del  Patrini,  del 
Gallardi  e  del  Moscati;  gli  espediti  profitti  che  Ia- 
cea in  queste  scienze  e  la  continua  assiduità  negli 
studi  gli  meritarono  in  breve  tempo  il  posto  di  stu- 
dente pensionato  dallo  spedai  grande.  Avea  già  pro- 
fonde cognizioni  chirurgiche  quando  si  trasferi  a 
Padova  per  udirvi  le  lezioni  dell'  illustre  Morgagni 
e  dottorarsi  in  medicina.  Fin  d'  allora  incomincia- 
va a  sorgere  la  sua  fama,  e  Maria-Teresa  volea  e- 
leggeiio  alla  cattedra  di  anatomia  della  università 
che  divisava  fondare  in  Mantova  ;  ma  1'  amore 
del  luogo  dove  avea  cominciato  gli  studi  lo  in- 
dusse a  rifiutare  queir  onorevole  incarico  e  ritor- 
nò a  Milano  nel  1774.  Di  nuovo  ardore  allora  si 
accese  per  gli  studi  suoi  prediletti,  e  nel  1778  pre- 
se la  laurea  chirurgica  nell'università  di  Pavia.  Ri- 
condottosi a  Milano,  il  Paletta  vi  tenne  prima  l'in- 
carico di  chirurgo  aggiunto,  poi  di  chirurgo  ordi- 
nario,  indi  di  dimostratore  anatomico,  e  final- 
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mente  di    professore    di  clinica  chirurgica;  nel 
1787  fu  scelto  per  cliirurgo  primario  dello  spe- 
dai grande.  I  meriti  suoi  nel!'  insegnare  ,  le  ta- 
ne opere  da  lui  scritte  che  il  dimostrano  profon- 
do anatomico  e  pratico  valentissimo,  ornaron  di  nuo- 
vo lustro  la  università  milanese.  Passò  da  questa 
vita  nel  1852,  in  età  di  8S  anni,  membro  dell' isti- 
tuto nazionale  italiano,  e  di  molte  accademie  scien- 
tifiche e  letterarie.  Lungo  catalogo  si  farebbe  a  rife- 
rire le  sue  Memorie  stampate  negli  Atti  deiristi- 
tuto  ed  in  altre  raccolte  scientifiche,  e  però  dire- 
mo soltanto  delle  opere  sue  che  sono  le  seguenti  : 
Nova  qubernacula  testis  Himteriani  et  tunicce 
vaginalis  anatomica  descriptìo  (Milano,  1777,  in 
4.o); — De  nervis  crotaphitico  et  buccinatorio  (1784, 
in  4.0  tìg.)  ;  —  Àdversaria  chirurgica  prima:  nem- 
pe  de  claudicatione  congenita  j  —  Saggio  di  spe- 
rienze  sul  sangue  umano  caldo  j  ■ —  Osservazio- 
ni anatomico-patologiche  sulla  cifosi  paralitica 
(l78S,  in  4.0  fig.).  Palella  tradusse  in  italiano  V  o- 
pera  di  Rosen  sulle  Malattie  de'  fanciulli,  e  quel- 
la di  Bruninghausen  sulla  Cura  della  frattura 
del  femore. 

PALEY  (Guglielmo),  teologo  anglicano,  n.  nel  1745 
a  Peterboroug  nella  contea  di  Northampton ,  m.  a 
Sunderland  nel  ISOS;  è  autore  di  varie  opere,  tra 
le  quali  si  commendano  le  seguenti:  Principii  di 
filosofia  morale,  tradotti  in  francese  da  Vincent 
sulla  I9.a  ediz.  (1817,  2  voi.  in  8,o):  quest'  opera 
a  quanto  dicono  fu  pagata  da  un  libraio  2.000  lire 
sterline;  —  Teologia  naturale  o  prove  dell'  esi- 
stenza e  degli  attributi  della  divinità,  tradotte 
da  Pictet  (1817,  in  8.o);  — Za  verità  della  storia 
di  San  Paolo,  secondo  che  è  riferita  nella  Scrit- 
tura (1821,  in  8.o). 

PALFIN  (Gio.),  chirurgo,  n.  a  Courtray,  nel  1649, 
m.  a  Gand  nel  1750,  dove  avea  pubblicamente  in- 
segnata la  chirurgia;  s'era  acquistato  a  quel  tem- 
po per  certe  sue  pretese  scoperte  una  gran  fama 
che  gli  fu  vigorosamente  contrastata.  Ciò  non  di 
manco  destituendolo  da  queir  alto  grado  in  che  i 
suoi  coetanei  lo  avevan  posto  siccome  anatomico, 
i  critici  si  concordano  in  dire  che  la  chirurgia  eb- 
be da  lui  innegabili  benefizi  e  particolarmente  per 
le  riforme  che  introdusse  nelle  operazioni  ostetri- 
che e  per  la  invenzione  del  forceps  che  si  usa  an- 
cora neir  arte  sotto  il  nome  di  Tiratesta  di  Pal- 
fm.  Le  principali  opere  da  lui  scritte  sono:  una 
Osteologia  tradotta  in  francese  dall'  autore  mede- 
simo (1751,  in  12. o);  —  vmsi  Anatomia  chirurgi- 
ca, parimente  tradotta  dall'autore,  la  migliore  e- 
dizione  della  quale  si  è  quella  fattane  da  Antonio 
Petit  nel  1735,  in  2  voi.  in  8.o. 

PALICE  (Iacopo  II  di  CHABANNES  ,  signore  della) , 
maresciallo  di  Francia,  governatore  del  Borbonnese, 
dell' Auvergne,  del  Perez,  del  Beaujolais,  del  Lio- 
nese,  ed  uno  de'  più  grandi  capitani  dell'età  sua. 
Seguitò  Carlo  Vili  al  conquisto  del  reame  di  Na- 
poli, e  Luigi  XII  nella  sua  discesa  in  Italia  per 
ripigliare  il  ducato  di  Milano,  ed  ebbe  non  piccio- 
la  parte  nel  vincer  la  battaglia  di  Ravenna  del  1312. 
Fatto  prigione  nell'  anno  seguente  nella  giornata  di 
Epérons,  fuggì  da  quelli  che  Io  avean  preso,  e  l'Ita- 
lia fu  nuovo  campo  delle  sue  geste.  Si  trovò  alla 
espugnazione  di  Villafranca,  alla  battaglia  di  Mari- 
gnano  e  alla  giornata  della  Bicocca  ,  nel  1S22. 
Tramutatosi  d'  Italia  in  Ispagna  .  soccorse  Fonta- 
rabia,  poi  andò  a  combattere  nella  Provenza  il 
conestabile  di  Borbone,  e  lo  sforzò  di  levar  1'  as- 
sedio di  Marsiglia.  Questo  prode  fu  ucciso  nella 


battaglia  di  Pavia,  V  a.  1523.  La  sua  Vita  si  legge 
tra  gli  Uomini  illustri  di  Thevet ,  trai  Capitani 
francesi  di  Brantóme ,  e  tra  le  Vite  di  vari  gran- 
di capitani  di  Francia  di  Fourquevaux  (l645.  in 
4.o). 

PALINGENIO.  —  V.  3IANZ0LLI. 
PALISOT  DE  BEAUVOIS  (Ambrogio-Maria-Francesco- 
GiusEppE,  barone  di),  celebre  naturalista,  membro 
dell'istituto,  n.  ad  Arras  nel  1732;  fu  fatto  av- 
vocato del  parlamento  di  Parigi  nel  1772;  le  sue 
osservazioni  sui  crittogami,  gli  fruttarono  nel  1781, 
il  titolo  di  socio  corrispondente  dell'  accademia  del- 
le scienze.  Nel  1786  prese  a  viaggiare  in  Africa 
per  visitare  i  regni  di  Owara  e  di  Benin,  non  an- 
cora stati  veduti  da  altri  naturalisti,  e  nel  corso 
di  18  mesi  raccolse  una  considerevole  quantità  di 
fiori  e  di  insetti  che  furon  da  lui  spediti  in  Eu- 
ropa. DI  robusta  complessione  siccome  egli  era, 
potè  durare  per  lunga  pezza  contro  quel  maligno 
e  riarso  clima,  camminando  per  lo  mezzo  ai  de- 
serti nè  dando  mai  tregua  al  suo  ardore  ,  per  le 
scientifiche  investigazioni,  dai  perigli  d'ogni  manie- 
ra, che  si  moltiplicavano  innanzi  a' suoi  passi;  ma 
finalmente  infermatosi  per  la  seconda  volta  di  feb- 
bre gialla,  gli  fu  forza  partirsi  da  quelle  pestilen- 
ziali regioni,  e  quasi  moribondo,  mettersi  in  un  va- 
scello francese  che  il  trasportò  a  San  Domingo. 
Tornato  in  sanità  ricominciò  i  suoi  viaggi ,  e  fu 
fatto  membro  del  supremo  consiglio  del  Capo.  Es- 
sendo costretto  a  fuggire  per  la  rivoluzione  che  ir- 
ruppe a  San  Domingo,  non  ebbe  agio  nè  tempo 
di  portare  con  sè  le  sue  preziose  collezioni,  che 
restaron  distrutte  nell'  incendio  del  Capo;  andò  a 
cercare  asilo  in  Filadelfia,  dove  fece  nuova  con- 
serva di  piante  e  di  animali,  che  recò  in  Francia 
tostochè  gli  fu   dato  di  ritornare  senza  pericolo. 
Questo  dotto  naturalista  mancò  ai  vivi  in  Parigi 
nel  di  21  gennaio  1820.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Flora  di  Owara  e  di  Benin  in  Africa  (1804- 
21,  2  voi.  in  fol.  con  120  tav.)  ;  —  Insetti  raccolti 
in  Africa  ed  in  America,  ecc.  (Parigi,  1 803-21,  in 
fol.  con  90  tav.);  —  Memoria  sopra  un  nuovo  ge- 
nere d'insetti  trovato  ad  Owara  (1804,  in  8.o); 
—  Prodromo  delle  famiglie  V  e  VI  di  crittoga- 
mia,  le  musse  e  le  licopoli  (i804,  in  8.o)  ;  —  Sag- 
gio di  una  agrostografia  (l812,  in  4.o  e  in  8.o). 
Scrisse  articoli  nel  Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali ,  nelle  Effemeridi  delle  scienze  naturali ,  ed  in 
altre  raccolte  scientifiche.  Cuvier  disse  il  suo  Elo- 
gio neir  Istituto,  dove  gli  fu  dato  per  successore 
Adonson  nel  1806.  Il  sig.  Mirbel  gli  ha  dedicato 
sotto  il  nome  di  Belvisia  un  genere  della  famiglia 
delle  felci. 

PALISSOTDEMONTENOY  (Carlo),  letterato,  p.  nel 
1750  a  Nancy;  tanto  speditamente  si  avvantaggiò 
negli  studi  che  in  età  di  soli  anni  15  difese  una 
tesi  teologica,  e  di  16  anni  conseguì  il  grado  di 
baccelliere  in  divinità.  Si  scrisse  allora  nella  con- 
gregazione dell'  oratorio,  ma  ne  usci  poco  appres- 
so per  potere  più  liberamente  coltivare  le  buone 
lettere  e  la  poesia.  Avea  19  anni  e  già  era  auto- 
re di  2  tragedie:  la  prima  non  fu  rappresentata; 
la  seconda  che  innanzi  intitolò  Zarez  e  in  segui- 
to Nino  II  non  ebbe  grandi  accoglienze.  Ingegno 
osservatore,  risentito,  beffardo,  si  acquistò  un  gran 
numero  di  nemici  specialmente  tra  gli  enciclo- 
pedisti da  lui  presi  a  deridere  nella  commedia 
del  Circolo,  nelle  sue  brevi  lettere,  e  finalmen- 
te nella  commedia  dei  Filosofi  che  apparve  nel 
1700;  ed  aspreggiò  al  più  alto  segno  tutti  gli  a- 
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nimì  contro  di  lui.  Si  trovò  tosto  fieraiiwifHe  as- 
salito in  un  subisso  di  memorie,  di  lettere,  di 
satire  e  di  libelli;  ma  non  che  cedere  per  po- 
co innanzi  al  furore  de' suoi  avversari,  tornò  con 
più  ardore  air  arringo,  e  mandò  fuori  nel  1764  il 
poema  della  Dimcìade ,  dove  Hagella  colla  sferza 
del  ridicolo  ad  un  egual  modo,  scrittori  privi  di 
nome  e  di  merito,  e  letterati  universalmente  fa- 
mosi. Questo  poema  che  da  prima  aveva  tre  canti, 
fu  poi  recato  fino  a  dieci.  Dopo  la  rivoluzione,  vi 
aggiunse  lunghi  frammenti  contro  Robespierre,  3Fa- 
rat,  Couthon,  ecc.  INei  tempi  dei  torbidi  civili,  Pa- 
lissot  si  fe'poco  osservare;  in  appresso  fu  nomi- 
nato amministratore  della  biblioteca  Mazarini,  poi 
corrispondente  deir  Istituto ,  e  morì  a  Parigi  nel 
1814.  Oltre  alle  opere  citate  per  entro  a  questo  ar- 
ticolo, ci  avanzano  di  lui:  Memorie  per  illustra- 
re la  storia  della  letteratura  francese  dai  tempi 
di  Francesco  I  fino  ai  dì  nostri:  questo  libro  non 
passò  senza  plauso,  e     era  degno  per  vari  rispet- 
ti :  vi  si  contengono  eccellenti  paragrafi,  ed  in  ge- 
nerale la  critica  n' è  giudiziosa  ;  ma  si  vuole  an- 
dar cauti  nel  consultare  la  parte  che  ragiona  dei 
suoi  coetanei,  perocché  nelle  varie  edizioni  che 
r  autore  fece  delf  opera  sua,  loda  e  biasima  a  vi- 
cenda gli  scrittori  medesimi,  secondo  che  avea  ca- 
gione di  ])iacersi  o  dolersi  di  loro,  nel  tempo  cor- 
so dair  una  air  altra  edizione;  —  istoria  dei  pri- 
mi secoli  di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  al- 
l' istituzione  della  repubblica  (l7oG,  in  12.<');  — 
LUnqeqno  di  Follaire  (1806,  in  8.o) ,  ed  alcune 
commedie  nelle  quali  si  riprende  il  manco  dMnte- 
resse  e  di  caldezza  d'  azioni;  sono  però  scritte  con 
istile  corretto.  Il  Palissot  fece  nel  «801   una  edi- 
zione delle  Opere  di  Corneille,  illustrata  di  note 
giudiziose  che  temprano  le  decisioni  troppo  severe 
di  Voltaire.  Curò  anche  un'  edizione  dello  stesso 
Voltaire, e  la  corredò  di  note  (l792,  ed  anni  seg.,  35 
voi.  in  B.o).  F.u  pubblicata  un'  edizione  delle  Ope- 
re di  Palissot  (Parigi,  per  Didot,  1788,  4  voi.  in 
8.o);  redizione  del  1809,  in  G  voi.  in  8.o  è  T  ul- 
tima che  r  autore  rivide  e  corresse,  e  però  in  quel- 
la si  trova  r  ultima  parte  di  quanto  scrisse  sui  let- 
terati deir  età  sua. 

PALISSY  (Bernardo),  uno  degli  alti  ingegni,  dei  qua- 
li si  onora  la  Francia,  n.  ad  Agen  suir  entrare  del 
sec.  XVI,  m.  circa  il  1S89;  era  semplice  vasaio  per 
professione,  ma  presto  uscì  dalla  schiera  volgare  per 
peregrino  ingegno  e  gran  desio  di  acquistar  dot- 
trina. Era  acutissimo  neir  osservare;  investigò  gli 
antichi  monumenti  e  fece  osservazioni  di  grande 
acume  sulle  terre  e  sulle  pietre.  Di  lui  ci  avan- 
zano due  libri  singolari  e  rari:  il  primo  s'  in- 
titola: Della  natura  delle  acque  e  delle  fon- 
ti, dei  metalli,  dei  sali  e  delle  saline ,  delle  pie- 
tre,  delle  terre,  del  fuoco  e  degli  smalti  (Parigi, 
1S80,  in  8.o);  e  il  secondo  :  Il  modo  dì  arricchì- 
re  per  la  via  dell'  agricoltura.  Furono  ristampa- 
te le  opere  di  Palissy  in  Parigi  nel  1777,  in  4.o, 
con  le  note  di  Faujas  de  Saint-Fonds  ed  alcune 
osservazioni  sulla  Vita  delf  autore  scritta  da  Go- 
bet. 

PALITZSCH  (Gio.  Giorgio),  contadino  sassone,  n. 
nel  1725  nel  vilIap,gio  di  Prohliz,  presso  Dresda, 
m.  nel  1788;  trattava  r  astronomia  e  la  botanica 
senza  però  procacciarsene  nome  di  dotto  ,  quando 
fu  il  primo  a  scorgere,  il  23  e  26  dicembre  1738, 
la  cometa  il  cui  litorno  era  stato  predetto  dal- 
l'Halley,  che  tutti  gli  astronomi  attendevano  e 
ricercavano  inutilmente  da  gran  tempo.  Venii- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


lo  in  voce  fra  i  dotti  per  questa  scoperta,  fu  no- 
minato corrispondente  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  dell'  accademia  di  Pietroburgo. 

^#  PALKIRA  (Sem-Tor-ben-Giuseppe-ben)  ,  rabbi- 
no spagnnolo,  poeta,  filosofo  e  giureconsulto  ;  fiori- 
va, secondo  1'  opinione  di  Gio.  Bernardo  de'Rossi, 
nel  sec.  XUI.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Se- 
pher  mahaloth  (Libro  dei  gradi),  in  cui  si  spie- 
gano i  gradi  delle  virtù  morali  ;  —  Zeri  haiqaon 
(balsamo  olezzante),  libro  morale  (Cremona,  1337); 
—  Bassith  chomah  (principio  della  saviezza):  da 
alcuni  è  attribuita  quesf  opera  ms.  a  Giuseppe 
Palkira  padre  dell'  autore;  —  Hirjgereth  havicoah 
(lettera  polemica)  (Praga,  1323);  —  Iggireth  bat- 
tri  hanehar/ath  haqqoph  vehanephes  (lettera  sul 
governo  del  corpo  e  deU'  anima);  —  De  hoth  haphi- 
losophim  (scienza  dei  filoson);  —  Commento  sul 
Morenevochim  di  Maimonide  :  —-  Sepìier  ham~ 
mebaques  (libro  delle  preghiere);  —  Mevakesch 
(lo  spettatore). 

PALLADE,  liberto  di  Claudio;  godeva  di  sommo 
credito  sotto  il  regno  di  quel  principe  ;  lo  indusse 
a  torre  in  moglie  Agrippina  sua  nepote  ,  e  poco  di 
poi  ad  adottare  Nerone.  Salì  a  tanto  di  possanza 
che  i  cortigiani,  vili  sempre  ed  adulatori,  gli  po- 
sero una  statua  d'  oro  tra  i  lari.  Agrippina  seppe 
acquistarselo;  e  costui  indettatosi  con  lei  acce- 
lerò la  morte  di  Claudio;  ma  non  godè  lungo 
tempo  del  suo  delitto.  Benché  Nerone  gli  fosse 
debifore  della  corona,  non  potè  sopportare  V  ar- 
roganza e  r  orgoglio  di  quello  schiavo  mano- 
messo. Non  pago  di  avergli  tolto  ogni  ufficio,  gli 
fece  propinare  il  veleno  nell' a.  di  Roma  813, 
e  si  tolse  tutti  i  suoi  beni  ,  che  sommavano  ad 
un  valore  corrispondente  a  più  che  60  milioni 
di  franchi.  Pallade  era  fratello  di  quel  Felice,  go- 
vernatore della  Giudea,  noto  per  le  sue  estorsioni 
e  pel  modo  che  tenne  rispetto  a  San  Paolo  Apo- 
stolo. 

PALLADE,  filosofo;  promosse  gravi  turbazioni 
neir  impero  ai  tempi  di  Valente.  Essendo  slato 
messo  in  carcere,  i  tormenti  gli  trassero  dal  labbro 
il  nome  dei  suoi  complici,  che  eran  filosofi  che  cer- 
cavan  di  perder  lo  stato  con  false  mostre  di  dot- 
trina e  di  virlù.  La  sua  setta  venne  proscritta. 

PALLADE  ,  latinamente  Palladius,  n.  in  Galazia 
r  a.  568;  si  chiuse  presso  i  monaci  di  Nitria  nel 
588,  e  fu  fatto  nel  402  vescovo  di  Elenopoli  in  Bitinta. 
Era  amico  di  San  Gio.  Crisostomo,  pel  quale  ebbe  a 
patire  grandi  persecuzioni.  Abbiamo  di  lui  la  Storia 
de' solitari  conosciuta  sotto  il  nome  di  Storia  lau- 
siaca.  Hervet  ne  pubblicò  una  traduzione  francese 
(Parigi,  1730,  in,  4.o). 

PALLADE  (S.),  diacono  della  chiesa  di  Roma;  fu 
ordinato  vescovo  ed  inviato  neU'  ìbernia  r  a.  451 . 
Fu  il  primo  vescovo  ed  il  primo  apostolo  degli 
Scoti,  e  morì  a  Fordun  presso  Aberdeen,  circa  il 
430.  L'  antica  liturgia  scozzese  celebra  la  sua  me- 
moria il  6  luglio. 

PALLADE  0  PALLADIUS  ,  soprannominato  1'  la- 
trosofo  o  il  Sofista,  medico  greco  della  scuola 
d'  Alessandria  ;  Jnsegnò  r  arte  sua  ad  Antiochia 
nel  sec.  VL  È  autore  deU' opera  tradotta  da  Gio. 
Paolo,  Crasso  sotto  il  titolo  di  Breves  interprelatio- 
nes  FI  lib.  de  morbis  popularibus  Hippocralis, 
ed  inserita  nei  Medici  antiqui  gr,  (Basilea,  1381. 
in  4.o).  Lasciò  inoltre  Scolia  in  librum  Hippo- 
cratis  de  fracturis,  stampato  parecchie  volte  in 
erreco  ed  in  latino,  e  fra  le  altre,  neir  edizio- 
ne di   Foes  ;   —  De  febribus   concisa  synopsis 
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(Parigi,  in   4.o;  Leida,  1745,  greeo-lat.). 

—  Un  altro  PALLADE  o  PALLAS  (Palladio),  detto 
Niger  o  Fuscus ,  di  Padova,  è  citato  da  Sabel- 
lico  nel  suo  De  alar,  patav. ,  libro  III,  come  autore 
di  un  Commento  su  Catullo  ,  e  d'  un  Trattato 
dell'  isole. 

PALLADINO  (Giacomo),  più  noto  sotto  if  nome  di 
Jacobiis  de  Teramo,  o  di  Giacomo  di  rincarano, 
n.  nel  1549  a  Teramo,  nell'Abruzzo  Ulteriore;  si 
die  da  prima  allo  studio  del  diritto  nelF  universi- 
tà di  Padova,  quindi,  fattosi  ecclesiastico,  fu  prov- 
visto di  un  canonicato  dal  capitolo  della  sua 
città  natale  ,  e  quindi  delF  arcidiaconato  della 
chiesa  d'  Anversa.  Chiappato  air  uftìcìo  di  segre- 
tario de'  brevi  e  della  penitenzieria ,  poi  nel  1591  , 
al  vescovado  di  Monopoli,  fu  9  anni  appresso 
promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Taranto;  pas- 
sò nel  1401  a  quella  di  Firenze,  e  diventò  nel 
1410  vescovo  ed  amministratore  del  ducato  di  Spo- 
leto. Papa  Martino  V,  che  V  onorava  della  sua  sti- 
ma ,  lo  fe' suo  ambasciatore  in  Polonia,  ed  ivi 
Palladino  morì  nel  1417.  Oltre  a  diverse  opere  che 
restarono  mss.,  di  cui  si  possono  vedere  i  titoli 
nel  tom.  Ili  degli  Scriptor.  eccles.  di  Casimiro 
Oudin,  Palladino  scrisse  una  specie  di  romanzo 
ricercato  ancora  dai  bibliofili.  Fu  ristampato  più 
volte  e  sotto  diversi  titoli  nel  sec.  XV,  e  ne  fu- 
ron  fatte  al  tempo  stesso  traduzioni  nella  più 
parte  delle  lingue  d'  Europa.  La  più  antica  edi- 
zione con  data  ha  per  titolo:  Jac.  de  Teramo  com- 
pend.  perbreve ,  consolatio  peccatorum  nuncupa- 
tum ,  et  apud  nonnull.  Belial  vocatum  (Augsbur- 
go ,  1472  in  fot.), 

PALLADINO  (Filippo).  —  V.  PALADINI. 
PALLADIO  (Rutilio-Tauro-Emiliano),  uno  dei  più 
antichi  agronomi,  le  cui  opere  sono  tino  a  noi  per- 
venute; secondo  Barth  e  Rivet  era  figlio  di  Esu- 
peranzio  prefetto  nelle  Gallie.  Nacque  in  sul  co- 
minciare del  V  sec;  andò  a  studiare  la  giurispru- 
denza in  Roma,  e  pose  dimora  poscia,  per  quan- 
to credesi,  nella  Campania.  Il  suo  trattalo  De  re 
rustica ,  stampato  tra  i  JRei  rusticce  scriptores,  fu 
tradotto  in  francese  da  Saboureux  de  la  Bonneterie 
in  una  raccolta  di  opere  antiche  sulle  cose  di  agri- 
coltura. 

PALLADIO  (Andrea),  celebre  architetto,  n.  a  Vi- 
cenza nel  1S18  ;  ebbe  per  Mecenate  il  suo  concitta- 
dino G.  G.  Trissino,  e  per  maestro  G.  Fontana, 
sotto  di  cui  si  diede  primamente  alla  scultura,  il 
primo  lavoro  importante  per  lui  eseguito  in  patria, 
come  architetto,  fu  il  vasto  portico  a  tre  facciate 
che  innalzò  attorno  air  antica  basilica .  monu- 
mento anche  noto  sotto  il  nome  di  Palazzo  del- 
la ragione.  La  fama  che  gli  venne  da  questa  bel- 
r  opera  gli  fe'  dare  incarico  di  altri  grandi  edifici 
nelle  più  cospicue  città  d'  Italia  ,  come  a  dire  il 
palazzo  del  doge  in  Venezia,  quello  dei  conti  di 
Valmarana  ed  il  teatro  olimpico  di  Vicenza.  Palla- 
dio morì  nel  isso.  Coltivava  le  lettere  al  par  che 
le  arti,  e  lasciò  un  Trattato  di  architettura  diviso 
in  4  libri  (Venezia,  lo70,  in  fol.  fig.)  assai  ricer- 
cato dagr  intelligenti ,  e  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue.  Dubois  Io  traslafò  in  francese  (Aja ,  172G, 
2  voi.  in  fol.).  Fu  ristampata  V  Architettura  di 
Palladio  in  italiano  e  in  francese  (Venezia,  1740, 
S  tom.  in  8  voi.  in  fol.).  La  edizione  di  Vicenza 
(1776-85,  4  voi.  in  fol.)  è  ricercata  assai.  I  signori 
Chapuis  e  Amedeo  Beugnot  pubblicarono  una  nuova 
edizione  delle  Opere  di  questo  sommo  architetto  (Pa- 
rigi. 1827,  ed  anni  seguenti,  in  fol.).  L'architetto 


Temanza ,  fu  scrittore  della  sua  Vita  (Venezia, 
1762).  —        Gio.  Giorgio  Trissino  condusse  più  ; 
volte  in  Roma  il  Palladio,  ed  ivi  considerando  e 
misurando  gli  antichi  monumenti  si  compose  quel 
leggiadro  stile  che  Io  ha  con  tanto  diritto  fatto  deno- 
minare  il  Raffaello  deir  architettura.  Neil'  esamina-  \ 
re  le  fondamenta  appena  visibili  degli  antichi  edi- 
fizi,  egli  fu  uno  de' primi  a  pensare  di  ristabilire  ; 
la  elevazione  di  tai  monumenti  nella  loro  propor- 
zione  primitiva ,  e  ricomporne  la  intera  ristaura-  i 
zione.  Vide  anche  molto  addentro  nella  meccanica: 
perfezionò  la  vite  d'  Archimede,  ed  insegnò  il  mez- 
zo  di    delinearne  le  curve  e  gli  svolgimenti  per  ■ 
agevolarne  la  costruzione.  Lungo  sarebbe  il  riferire 
tutte  le  fabbriche  fatte  da  lui  o  che  almeno  van- 
no sotto  il  suo  nome,   ma   specialmente  è  da  ci- 
tare r  edificio  del  monastero  della  Carità  in  Vene- 
zia,  descritto  accuratamente  dal  Vasari  ;  è  notabile 
specialmente  quanto  dice  quest*  autore  in  proposito 
della  scala,  che  io  non  so  se  prima  di  lui  ninno 
l'avesse  tentata  in  quel  modo,  che  ora  poi  si  ve- 
de con  tutta  vaghezza  e  solidità  comunemente  usa- 
re dai  nostri  architetti.  «  Le  scale  (così  adunque 
"  il  Vasari)  sono  a  lumache  e  in  forma  ovale,  e 
"  non  hanno  ne  muro,  ne  colonne,  nè  parte  di 
>^  mezzo  che  le  regga.  Sono  larghe  piedi  tredici,  e 
"  gli  scalini  nel  posare  si  reggono  Fun  1'  altro  per 
esser  fitti  nel  muro  «.  Ora  di  questo  magnifica 
edifizio  altra  parte  non  avanza,  che  un  lato  del 
cortile   ed   uno  della  scala;  tutto  il  rimanente  fu 
distrutto  da  un  incendio.  Ma  per  dire  alcuna  cosa 
in  generale   del   maraviglioso  suo   stile,  reciterò 
quanto  è  scritto  nell'  articolo  a  lui  dedicato  nella 
Biografia  universale  francese,  tradotta  in  italia- 
no e  pubblicata  in  Venezia  dal  Missiaglia  :  «Nello 
"  stile  de'  suoi  edifizi  egli  congiunge  la  semplicità 
"  con  la  grandezza,  Y  aspetto  n'  è  sempre  elegante 
e  leggiadro,  le  parti  sono  corrette,  ed  in  una 
"  convenienza  ed  armonia  perfetta  col  tutto.  Pare 
"  che  dagli  antichi  abbia  proprio  saputo  trarre  la 
"  quintessenza  del  loro  bello.  Con  acuto  giudizio 
"  seppe   discernere   ciò  che  era  puro  da  ciò  che 
cominciava  a  sentir  della  decadenza,  e  si  cre- 
"  derebbe  che  non  abbia  imitato  dell'  antico  mai 
"  più  di  quello  che  apparteneva  ai  secoli  di  Peri- 
"  de  e  di  Augusto.  Variò  per  altro   la  modana- 
"  tura   de'  suoi   ordini ,   secondo  il  loro  genere  e 
»  il  loro  uso,  e  soprattutto   la   loro  applicazione 
"  alle  costumanze  e  ai  bisogni  moderni  ecc.  ecc.  ??. 
Ed  in  ciò  veramente  appare  1'  altezza  dell'  ingegno; 
perchè  un  intelletto  mezzano,  imitando,  non  va  più 
in  là  che  del  copiare,  dove  una  mente  inventiva, 
imitando,  crea. 

**  PALLADIO  (Biagio)  ,   il    cui  vero  nome  era 
Pallas,  ma  se  lo  tramutò  in  Palladio  o  Palladius  per 
quella  vaghezza  di  latinità  che  correva  al  suo  lem-  i 
po;  fu  un  ragguardevole  letterato;  nacque  sul  fini-  | 
re  del  sec.  XV  a  Castelvetro  in  Sabina  ;  condottosi 
in  Roma  ebbe  incarico  di  riformare  gli  abusi  che 
si  erano  introdotti  nella  università  della  Sapienza; 
per  merito  del  zelo  che  dimostrò  in  questa  bisogna 
fu  creato  cittadino  romano  nel  1S16,  e  Clemente  , 
VII,  salilo  sul  trono  pontificale,  il  volle  per  suo  se- 
gretario. Nel  1S40  fu  fatto  vescovo  di  Fuligno,  e 
morì  in  Roma  nel  ISSO.  Scrivea  con  rara  eccel-  | 
lenza  versi  latini,  ma  pochi  ce  ne  rimangono  nelle  | 
seguenti  raccolte  :  Coryciana  sive  variorum  carmina  f 
in  laudem   Jani   Corycii   (Roma,  1S24,  in  4.o),  | 
voi.  raro  e  ricercato,  di  cui   fu  editore  lo  stesso  r 
Palladio;  — •  Jllustriurn  poetarum  italorum  car-  \ 
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mina.  Uiia  sua  Orazione,  detta  a  papa  Leon  X 
quando  si  appresentarono  i  deputati  dei  cavalieri  di 
Rodi  nel  lo2l  ,  fu  stampata  negli  Anecdota  ro- 
mana. 

*#  PALLADIO  DEGLI  OLIVI  (Arrigo),  storico  friu- 
lano del  sec.  XVII.  Scrisse  in  latino  T  antica  storia 
del  Friuli  col  titolo:  Rerum  Forojuliensium  libri 
XI,  et  de  oppugnatione  Gradisiana  libri  F.  (1639, 
in  fol.).  Questa  però  è  più  degna  di  lode  per  F  e- 
leganza  dello  stile,  che  per  V  efficacia  delie  noti- 
zie, e  fu  poi  continuata  in  italiano  da  Francesco 
PALLADIO,  nipote  dell' autore,  col  titolo  di  Sto- 
rie della  provincia  del  Friuli  (Udine,  2  voi. 
in  fol.). 

PALLAS  (Pietro-Simone),  celebre  viaggiatore  e 
naturalista,  n.  a  Berlino  nel  1741;  avea  posto  di- 
mora a  Leida  ed  acquistatavi  meritata  fama  come 
autore  d'  alcune  opere  sulle  scienze  naturali,  quan- 
do accettò  il  seggio  offertogli  da  Caterina  II  neir  ac- 
cademia di  Pietroburgo.  Aggiunto  a  quegli  astrono- 
mi inviati  nella  Siberia  per  osservare  il  transito 
di  Venere  sul  disco  del  sole,  spese  più  anni  viag- 
giando per  cagion  di  dottrina  in  varie  provincie 
della  Russia,  e  specialmente  della  Siberia  e  della 
Tauride;  spinse  il  suo  cammino  tino  sulle  frontie- 
re della  Cina,  e  non  ritornò  a  Pietroburgo  pri- 
ma del  1774,  ridotto  in  mala  sanità  dalle  dura- 
te fatiche.  Ma  tuttavia  fu  costretto  di  addoppiare 
le   sue  cure   per  mettere  in  luce  le  osservazioni 
de'  suoi  compagni,  morti  per  la  più  parte  pria  che 
potessero  ordinare  le  loro  noie.  «  Raramente,  dice 
«  Cuvier,  gli  uomini,  al  par  di  lui  laboriosi,  hanno 
5?  tanta  tranquillità  di  mente  per  concepire  quelle 
»  idee  grandi  e  generative ,  da  produrre  un  intero 
y,  rinnovamento  in  fatto  di  scienze;  ma  Pallas  è 
»  un'  eccezione  di  questa  regola.  Poco  mancò  che 
«  per  lui  non  si  mutasse  al  tutto  la  faccia  della 
5j  zoologia;  come  veramente  si  mutò  quella  della 
»  teoria  della  terra.  Un'  attenta  speculazione  delle 
«  due  grandi  montagne  della  Siberia,  gli  porse 
»  quella  regola  generale,  che  si  è  poi  verificata  in 
jj  ogni  luogo,  della  successione  dei  tre  ordini  pri- 
»  mitivi  di  monti,  granitici  nel  mezzo,  schistosi 
«  nelle  coste,  e  calcarei  al  di  fuori.  Si  può  dire 
w  che  questo  gran  fatto  ha  dato  origine  a  tutta  la 
«  nuova  geologia  ».   Pallas   colmo  di  onori  dalla 
imperatrice,  parve  a  cagione  della  sua  sanità  an- 
teporre la  dimora  di  Pietroburgo  a  quella  della  Tau- 
ride, e  ricevette   dalla   munificenza   sovrana  due 
villaggi  nel  più  ricco  cantone  della  penisola,  una 
gran  casa  a  Sympheropol ,  ed  una  somma  conside- 
revole per  istanziarvisi.  Passò  adunque  in  quel  luogo 
nel  179o,  e  colà  visse  per  quasi  IS  anni  che  fu- 
ron  da   esso  impiegati  nella  continuazione  delle 
grandi  opere  sue.  Ma  stanco  alfine  di  quella  regione 
ed  anche  della  Russia,  tornò  a  riposare  la  sua  vec- 
chiezza nel  luogo  natio,  ed  ivi  compiè  i  suoi  gior- 
ni nel  1811.  Villedenow  gli  dedicò  un  genere  di 
piante  (pallasia)  della  famiglia  delle  corimbifere. 
Fra   le    cose   scritte  da  lui  citeremo  le  seguenti  : 
Elenchus  zoophitorum  ,  qenerum  adumbraliones , 
specierum  descriptiones  cum  selectis  synonymis. 
(La  Aja ,  1776,  in  8.o)  ;  —  Spicilegia  zoologica 
(Berlino,  fas.  I-X,  1767-73;  XI,  1776;  XII,.  1777; 
XIII,  1779;  XIV,  1780,  in  Ji.o);  —  piaggi  nelle 
varie  provincie  delV  impero  russo,  dal  1768-75, 
in  tedesco  (Pietroburgo,  1771-76,  5  voi.  in  4.o), 
tradotti  in  francese  da  Gautier  de  la  peyronie  (Pa- 
rigi,  l788-9o  ,  6  voi.  in  4.0 ;  1794,  8  voi.  in  8.«) 
e  di  Lamark;  —  Osservazio- 


ni nulla  formazione  delle  montagne  e  mi  muta- 
menti avvenuti  nel  nostro  globo  (Pietroburgo, 
1777  in  8.o;  Parigi,  1782,  in  12. o);  —  Quadro 
fisico  e  topografico  della  Tauride  (  Pietroburgo  , 
1793,  in  4.0 ;  Parigi,  1799,  in  8.o  e  in  4.o). 

PALLAS  (Augusto-Federigo)  ,  fratello  del  preceden- 
te, n.  a  Berlino  nel  1751;  ivi  insegnò  la  medicina 
e  pubblicò  :  Dissertano  de  variis  calculos  secandi 
meihodìs  (1734,  in  4.o).  —  PALLAS  (Simone),  fra- 
tello dei  precedenti,  e  chirurgo  di  buona  riputa- 
zione, n.  nel  1694  a  Berlino,  m.  ivi  1770;  lascio 
alcuni  scritti,  frai  quali  citeremo:  Jnlcitung  zur 
prakitsichen  chirurgie  (Berlino,  1765,  1770,  in 

O.o). 

«PALLAVICINI,  nome  di  un'antica  famiglia 
d'  Italia  ,  le  cui  origini  si  perdono   nel   buio  del 
sec.  X;  pare  che  di  questo  nome  fossero  tre  fami- 
glie al  tutto  diverse,  o  almeno  che  1' una  soltanto 
di  esse  fosse  ramo  della  terza.  I  Pallavicini,  che  fu- 
rono poi  detti  Marchesi  di  Varano,  si  crede  uscis- 
sero di  Germania,  e  che  uno  di  loro  essendo  pas- 
sato in  Francia,  come  valoroso  guerriero,  ivi  ottenes- 
se la  insegna  de' tre  delfini,  che  i  suoi  portavan 
nello  stemma,  ai  quali,  venuti  in  Italia,  aggiunsero 
r  aquila.  Da  questi  Pallavicini  sembra  discesa  la 
famiglia   Varano   che   signoreggiò  Camerino,  e  si 
può  giudicar  che  perdessero  il  loro  primo  nome  di 
Pallavicini  nel  sec.  XV.  —  I  secondi  Pallavicini  si 
trovano  in  Genova,  e  sarebbe  un  ricantar  favole 
se  volesse  cercarsi  la  loro  origine  tra  i  longobardi 
0  tra  i  tedeschi.  —  I  terzi  Pallavicini  che  furono 
assai  più  degli  altri  famosi  e  principali  in  Italia, 
se  si  dee  credere  al  Sanso\ino  (Fa,m.  ili.  d'  Ita- 
Via),  avrebbero  il  loro  ceppo  in  Germania  nei  Mar- 
chesi di  Baden.  Il  primo  di  essi  del  quale  si  trova 
ricordo  è  un  Adalberto,  disceso  in  Italia  con  Ot- 
tone I  imperadore,  generale  dei  cavalli  imperiali. 
Questo  Adalberto  fu  da  Ottone  lasciato  suo  vicario 
in  Italia,  e  particolarmente  in  Lombardia,  con  am- 
plissima potestà.  Egli  portava  per  impresa  dodici 
scacchi   bianchi   e  vermigli,  e  quando   fu  fatto 
vicario  vi  aggiunse   l'  aquila   imperiale.  Combat- 
tè costui  molte  guerre  in  Italia,  e  quindi  com- 
però tre  castella  e   diversi  terreni  sul  Piacenti- 
no ed  ivi  pose  la  sua  discendenza.  I  posteri  di 
costui  si  possono  vedere  notati  nel  citato  Sanso- 
vino,  ma   noi  non  ne  trarremo  notizia,  perchè 
non  avendo  alle  mani  altri  autori  da  confrontare 
con  esso,  correremmo  rischio  di  cadere  in  errore, 
chè,  quantunque  egli  molto  ricercasse,  pur  tut- 
tavia non  potrebbesi  allegare  esso  solo  come  in- 
contrastabile autorità.  Nondimeno,  seguendo  lui,  si 
potrà  notaré  uno  Sforza  Pallavicini  che  viveva 
ancora  al  suo  tempo.  Fu  valoroso  capitano,  e  com- 
battè in  Piemonte  sotto  Antonio  da  Leva  e  quindi 
sotto  il  Marchese  del  Vasto.  Posate  le  guerre  in  Ita- 
lia, passò  in  Ungheria,  dove  entrò  in  corte  di  Fer- 
dinando re  de'  romani,  e  poi  combattè  in  suo  ser- 
vigio molto  onoratamente.  Indi  si  acconciò  agli  sti- 
pendi del  papa  ;  e  dopo  la  battaglia  della  Cerignola 
si  fermò  in  Lombardia,  <love  con  le  sue  armi  molto 
aiutò  il  marchese  del  Vasto.  In  seguito  ritornato  in 
corte  del  re  de'  romani,  fu  creato  commissario  ge- 
nerale nella  guerra  contro  il  turco.  Cadde  prigione 
degli  otlomani  e  fu  riscattato  dal  re,  e  giunto  in 
Vienna  ebbe  la  dignità  di  maresciallo  di  Ungheria 
e  generale  nei  confini  di  tutto  il  regno.  Finalmen- 
te restituitosi  in  Italia  fu  condotto  dalla  repubbli- 
ca di  Venezia  come  generale  delle  fanterie,  e  in 
appresso  governator  generale  delle  milizie.  Allora 
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fortificò  Bergamo  e  Zara,  e  fini  la  edilicazioiie  delle 
ioriezze  in  Corfù,  in  Caiidia  ed  in  Cipro,  il  San- 
sovino  parla  di  lui  come  d'  uomo  vivenle  ancora 
al  suo  tempo. 

PALLAVICINI,  0  PEL.WICINO  (Ocerto),  capitano 
italiano  del  sec.  Xìll  segiiilò  le  parti  di  Federigo 
il  contro  Gregorio  IX,  ed  ei)be  incarico  di  condur- 
re la  guerra  che  V  imperadore  tenea  ai  genovesi, 
r^folto  senno  nella  scienza  militare  vi  addimostrò; 
istituì  una  formidabile  schiera  di  gente  a  cavallo 
che  acquistò  gran  possanza  in  Italia;  ebbe  molta 
parte  nella  vittoria  di  Cassano  (12S9)  conseguita 
contro  il  feroce  Ezzelino,  che,  fatto  prigione,  morì 
poco  appressa  per  le  ricevute  ferite.  II  Pallavicini 
fattosi  uno  stato  indipendente  in  Italia ,  diventò 
capo  dei  ghibellini  di  Lombardia  ,  ed  ottenne  vit- 
!orie  quasi  continue  fino  alla  calata  di  Carlo  d'  An- 
giò,  che  moveva  al  conquisto  del  reame  di  Napoli. 
Cominciò  allora  per  lui  un  lungo  seguito  di  sven- 
ture; perde  gran  parie  di  quanlo  avea  conquistato, 
e  mori  di  cordoglio  nel  3  2G9. 

PALLAViCiNI  0  PALLAVICIINO  (Sforza)  .  cardinale, 
n.  a  Roma  nel  IG07;  era  membro  delle  congrega- 
zioni romane,  deir  accademia  degli  Umoristi,  go- 
vernatore di  Iesi ,  d'  Orvieto  e  di  Camerino,  ma 
nel  iGo7  rinunziò  a  tutti  questi  onori  per  entrar 
nella  compagnia  di  Gesù.  Innocenzio  X  gli  confidò 
molti  uffici  importanti,  ed  Alessandro  VII  gli  vestì 
!a  porpora  nel  1637.  I!  cardinale  Pallavicino  morì 
a  RoRìa  il  dì  ii  di  giugno  if,67.  La  sua  principale 
opera  è  la  Istoria  del  concilio  di  Trento  (Ro- 
ma. ir,SG-37,  2  voi.  in  fol.):  questa  è  la  prima 
edizione  e  la  più  ricercala;  fu  tradotta  in  latino 
da!  P.  Giatf ino  (Anversa.  1G72.  5  voi.  in  4.0);  n 
P.  Puccinelli  ne  fece  un  buon  compendio,  e  Du- 
marsais  ne  estrasse  la  sua  operetta  Della  politi- 
ca carnale  della  corte  di  Boma,  ecc.  (1729,  in 
l2.o).  Abbiamo  altresì  del  Pallavicino:  Trattato 
dello  stile  e  del  dialogo  (Roma,  1662,  in  120)- 

—  Lettere  (i669,  in  i2.o);  ^  /  fa.ti  sacri,  in 
ottava  rima:  quest^  opera  era  sotto  il  torchio  quan- 
do r  autore  si  rendè  gesuita,  e  fece  subito  distrug- 
gere quanto  n'  era  sL.mpato,  ma  se  ne  conservano 
due  canti  mss.  nella  biblioteca  di  Parma;  -—  Er- 
menegildo, tragedia,  con  un  discorso  che  la  pre- 
cede suW  arte  drammatica  (Roma,  1644,  in  8  o)  • 

—  Avvertimenti  grammaticali  (ivi,  i66l,  in  ló)' 
questa  operefta  che  contiene  utilissimi  precetti  ebbe 
molte  edizioni,  ed  a  quando  a  quando  viene  anche 
ai  di  nostri  ristampata  con  molto  utile  degli  stu- 
diosi, perchè  il  Pallavicini  fu  molto  accurato,  terso 
ed  elegante  scrittore,  e  però  tutte  le  opere  sue 
sono  tenute  in  pregio  da  chi  dia  opera  allo  stu- 
dio della  lingua  nostra.  Si  può  anche  citare  co- 
me bella  scrittura  il  suo  trattalo  morale  intitolato  • 

Arte  della  perfezione  cristiana  ristampato  nel- 
la  biblioteca  scelta  del  Silvestri ,  con  un  Discorso 
sulla  vita  e  le  opere  dell'  autore,  di  Pietro  Gior- 
dani. Si  può  consultare  la  sua  Fila  scritta  dal 
P.  Ireneo  Affo .  e  gli  scrittori  della  Storia  della  let- 
teratura Italiana,  e  specialmente  il  Tiraboschi  e 
li  Corniani. 

PALLAVICINI  0  PALLAVICINO  (Stefano-Benedetto) 
poeta,  n.  a  Padova  nel  1C72,  m.  a  Dresda  nel  1742- 
tu  secretarlo  e  consigliere  di  Angusto  II,  re  di  Po- 
lonia. Si  cita  di  lui,  fra  alcune  altre  opere  ooco 
notabili,  una  traduzione  italiana  delle  Odi  d'  Ora- 
zio (Lipsia,  17ÓG). 

PALLAVICINI  0  PALLAVICINO  (Ferrante),  leltei'a- 
to,  n.  a  Piacenza  circa  il  iGlu;  i  .suoi  il  costrin- 


sero a  vestir  r  abito  de- canonici  lateranensi,  e 
dopo  aver  dato  compimento  a' suoi  studi  passò  a 
dimorare  in  Venezia  nella  casa  delF  ordine.  Ma 
prestamente  in  lui  si  fe'  manifesto  un  ingegno  sì 
argutamente  satirico,  che  fu  origine  d'ogni  sua 
traversia.  Avendo  offesa  ne'  suoi  scritti  la  casa  de| 
Barberini,  si  trovò  fatto  segno  a  queir  odio  impla- 
cabile delia  corte  di  Roma  che  non  poteva  acque- 
tarsi se  non  col  suo  sangue,  avendo  messo  la  ta- 
glia sul  capo  suo.  Poteva  spregiar  quelle  ire  in  Vene- 
zia, sicuro  sotto  la  protezion  del  senato,  ma  cadde 
nelle  insidie  di  un  perfido  amico  che  lo  indusse 
a  trasferirsi  in  Francia,  promettendogli  il  sostegno 
del  cardinale  di  Richelieu.  Il  misero  Pallavicino  fu 
preso  nel  contado  venossino,  e  condotto  ad  Avigno- 
ne, ivi  ebbe  mozzato  il  capo  nel  1644,  Furono 
pubblicate  a  Venezia  nel  i6So,  in  4  voi.  in  12. o,  le 
sue  Opere  permesse.  .Ma  quelle  che  più  si  ricerca- 
no sono  le  sue  Opere  scelte  (Ginevra,  sotto  la  ru- 
brica di  Villafranca,  1660,  un  voi,  che  può  legarsi 
in  due  in  12.0);  tra  queste  opere  si  trova  il  Di- 
vorzio celeste,  che  hi  tradotto  in  francese  da  Bro- 
deau  d'  Oiseville  (Amslerdam,  sotto  la  rubrica  di 
Colonia,  169G,  in  12. o)  con  una  Fila  dell' au- 
tore. —  Il  Pallavicino  avea  fatto  un  viaggio  in 
Germania  col  duca  d'Amalfi,  ed  ivi  entrato  in  col- 
loqui coi  teologi  protestanti,  aveva  attinto  varie 
opinioni  nemiche  alla  corte  di  Roma  che  ritornato 
a  Venezia  non  fu  tardo  a  manifestare,  disserrandosi 
principalmente  contro  i  Barberini.  D' allora  in  poi  più 
non  ebbe  tregua  lo  sdegno  di  Roma  che  mandatogli 
attorno  un  suo  messo,  costui  sotto  colore  di  amicizia 
tanto  si  adoperò  che  le  diede  in  mano  la  vittima. 

PALLAVICINI  o  PALLAVICINO  (  NiccolÒ-Maria)  , 
gesuita  genovese,  n.  nel  1621;  fu  teologo  di  Cri- 
stina regina  di  Svezia  ,  ed  uno  dei  fondatori  del- 
l' accademia  istituita  dalla  principessa.  Innocenzio 
XI  Io  fregiò  della  porpora,  e  morì  a  Roma  nel 
1692.  Le  principali  sue  opere  sono:  Fila  di  San 
Gregorio  taumaturgo  (1649);- —  Considerazioni  so- 
pra l'  eccellenza  di  Dio  (l695);  —  Z'  eterna  fe- 
licità dei  giusti  (l694);  —  Difesa  del  pontificato 
romano  e  della  chiesa  cattolica  (I686,  5  voi.  in 
fol.);  —  Difesa  della  provvidenza  divina  contro 
i  nemici  d'  ogni  religione  (l679). 

PALLAVICINI  (Batista,  marchese) ,  vescovo  di 
Reggio,  n.  a  Venezia,  della  predetta  illustre  fami- 
glia. Si  conosce   una   sola   delle  opere  sue  intito- 
lala: Carmen  in  historiam  flendod  crucis.  Questo 
poema   dedicato   dall'autore  a  papa  Eugenio  IV, 
fu  stampato  più  volte  nel  sec.  XV.  La  prima  edi- 
zione è  di  Parma  del  1477,  in  4.0,  rara  assai,  ' 
e  ricercata  dai  bibliofili.  È  la  sola  stampa  che  si 
conosca  uscita  dai  torchi  del  chiostro  de'  certosini, 
PALLIÈRE  (Vincenzo-Leone),  pittore,   n.  a  Bor- 
deaux nel  1787,  da  una  famiglia  di  artisti;  andò  in 
Parigi  in  età  di  a.  18  e  fu  ammesso  nella  scuola 
di  Vincent.  Fece  espediti  profìtti,  e  dopo  avere  dato 
lodati  saggi   in  vari  concorsi,  consegui  il  primo 
premio  nel  1812  per  un  suo  ragguardevol  quadro 
in  cui  figurò  i  Proci  sterminati  da  Ulisse.  Mollo 
lavorò  in  Roma .  e  la  sua  fama  crebbe  per  vari 
dipinti  pregevoli  che  inviò  di  colà.  Ritornato  a  Pa- 
l  igi,  grande  celebrità  vi  ottenne  una  sua  opera  nel- 
r  esposizione  del  1819,  e  già  la  fortuna  comincia- 
va a  largamente  rimeritarlo  delle  durate  fatiche  . 
e  forse  anche  la  gloria  di  sommo  artista  non  gli 
sarebbe  fallita,  se  non  moriva   nella  sua  patria 
r  a.  1820  per  infermità  di  petto  originatagli  dal 
soperchio  lavoro.  Fra'suoi  dipinti  si  commendano: 
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la  flagellazione  di  Cristo,  alla  Trinità  de\Ionti 
in  Roma;  —  un  pastore  in  riposo,  nel  mus;>o  di 
Bordeaux;  —  S.  Pietro  che  risana  uno  storpio, 
in  S.  Severino  a  Parigi;  e  sopra  ogni  altro,  quello 
di  Tobia  che  rende  la  vista  al  padre,  nel  museo 
(il  Bordeaux. 

PALLIOT  (Pietro),  genealogista,  n.  a  Parigi  nel 
1608;  fin  dai  primi  anni  si  apprese  allo  studio  del- 
l' araldica;  poi  tolse  in  donna  la  figlia  di  uno  stam- 
patore digionese,  e  successe  nella  olJìcina  al  suo 
suocero.  Datosi  ad  investigare  le  antichità  del- 
la provincia  di  Borgogna,  che  s'aveva  eletta  per  sua 
patria  adottiva,  ebbe  il  titolo  di  istoriografo  regio, 
e  di  genealogista  degli  stati  borgognoni.  Diligente 
ed  infaticabile  per  natura,  lavorava  di  propria  ma- 
no nelle  impressioni  dei  libri  che  mandava  fuori  dai 
suoi  torchi,  ed  intagliò  i  rami  onde  quelli  si  adorna- 
no. Egli  mori  a  Dijon  nel  1698.  Tra  le  sue  opere,  i 
curiosi  ricercano  principalmente:  //  parlamento  di 
Borgogna,  la  sua  origine,  la  sua  istallazione,  i 
suoi  progressi  (i649,  2  voi.  in  fol.);  —  La  scienza 
degli  stemmi  di  Geliot,  augumentata  di  più  che 
6,000  imprese  (l6S0,  0  1661,  1664).  Michault  pub- 
blicò lina  Memoria  sulla  vita  e  le  opere  di  P. 
Palliot  (in  32.0  di  12  pag.). 

PALLìSEl\  (sir  Ugo),  marinaio  inglese,  n.  nel 
1721;  giovanissimo  fu  posto  agli  stipendi  navali, 
e  nominato  capitano  di  seconda  classe  nel  1746. 
Ebbe  parte  nella  presa  di  Quebec:  fu  nominalo 
sindacatore  deir  ufficio  della  marine! ia,  e  creato  ba- 
ronetto cinque  anni  dopo;  serviva  come  ammiraglio 
di  seconda  classe  sotto  Keppel  nella  battaglia  di 
Ouessant.  Venuto  nella  vecchiezza  ebbe  V  ufficio  di 
governatore  dello  spedale  di  Greenvich ,  ed  ivi 
mori  nel  1796, 

«PALLONI  0  POLLONI  (Michele-Angiolo),  pittore, 
n.  a  Campi  in  Toscana;  fu  scolaro  del  Volterrano; 
in  Firenze  si  conosce  una  sua  buona  copia  del 
Furio  Cammino  dipinto  dal  Salviati  in  Palazzo 
Vecchio,  collocato  a  lato  air  originale.  Molto  però 
egli  lavorò  in  Polonia,  dove  passò  nel  1672,  e  colà 
visse  e  forse  mori. 
«  PALLONI  (Gaetano),  celebre  medico ,  n.  a  Mon- 
.  tevarchi  circa  iì  1770;  ottenne  un  posto  di  grazia 
nelP  università  di  Pisa  ,  e  dopo  aver  presi  i  gradi 
nella  facoltà  medica  passò  a  stare  in  Firenze ,  dove 
acquistò  nome  di  eccellente  medico  pratico.  Parteg- 
giatore  della  medicina  eclettica,  si  guardava  da  ogni 
sistema,  benché  tenesse  in  pregio  le  verità  ed  osser- 
vazioni pratiche  anche  dei  sistematici.  Egli  fu  il  pri- 
mo a  seguire  in  Italia  le  dottrine  di  Brown  come 
che  fin  d'  allora  ne  presentisse  la  poca  solidità.  Non  ap- 
pena Jenner  ebbe  pubblicato  la  sua  immortale  sco- 
perta nel!  798,  il  Palloni  attese  con  tutto  f  animo  a  ve- 
rificarla con  dotte  esperienze  e  farla  allignare  in  To- 
scana. Fu  rimeritato  il  suo  zelo  colla  dignità  di 
medico  degli  spedali  di  S.  Maria  Nuova  e  di  Boni- 
fazio, e  col  tiloìo  di  professore  onorario  della  uni- 
versità di  Pisa,  e  colia  istituzione  in  Firenze  di  una 
cattedra  medica  perchè  egli  vi  dettasse  i  suoi  inse- 
gnamenti. Quando  ne!  1804  Livorno  fu  si  fieramente 
contaminalo  dalla  febbre  gialla,  il  Palloni,  mandato 
ivi  dal  governo,  fece  si  aitivi  e  savi  provvedimenti 
che  quella  orribile  mortalità  disparve.  Il  Botta  nella 
sua  Storia  d'  Italia  del  1789  al  1814,  gii  retribuì 
le  più  degne  Iodi.  Era  fatto  medico  de!  lazzaretto 
di  Livorno,  e  da  queir  ora  in  poi  i  rettori  della 
Toscana  gli  largirono  nuovi  onori ,  che  per  tanti 
titoli  avea  meritato;  laonde  quando  mori  in  Livor- 
no       1850,  era  cavaliere  dell'ordine  delle  due 


Sicilie  istituito  da  Murat,  nobile  per  lettere  patenti 
del  granduca  di  Toscana  ,  cavaliere  del  merito . 
e  membro  di  varie  illustri  accademie.  Abbiamo  di 
esso  alle  stampe:  Sulle  cause  che  diminuiscono 
o  distruggono  la  respirabilità  dell'  aria  atmosfe- 
rica e  sui  mezzi  di  rinnovarla  per  via  della  ve- 
getazione (negli  Atti  de'  Georgofili ,  179^^);  —  Sul 
cangiamento  del  clima  nelle  parti  meridionali 
dell'Europa  (ivi);  —  Elogio  di  Michelangelo 
Gianetti  (i797),  —  Memoria  sulla  febbre  che  re- 
gnò a  Livorno  nel  1804  (Firenze,  1803);  —  Av- 
viso medico  sullo  stesso  soggetto  :  —  Elogio  di 
Tommaso  Bonicoli  (negli  Atti  dell'  accademia  ita- 
liana); —  Sul  tifo  petecchiale  (Livorno,  1817);  — 
Commentario  sulla  malattia  petecchiale  del  1817 
con  alcuni  saggi  sui  contagi  in  generale  e  sul 
principio  della  vita  (Livorno,  1819);  — •  Elogio 
di  S.E.  il  baron  Francesco  Spannocchi-Piccolomi- 
ni  (1825);  —  La  febbre  gialla  è  contagiosa  0  no? 
(Livorno,  1824),  memoria  approvata  dal  consiglio  di 
sanità  di  Parigi ,  e  dalla  giunta  sanitaria  di  Barcel- 
lona ;  —  Sullo  stato  attuale  della  medicina  (i826): 
—  Rapporto  dei  lavori  della  società  medica  di 
Livorno  dal  20  maggio  al  20  novernbre  1826  (Li- 
vorno, 1827);  —  Sulle  costituzioni  epidemiche 
e  sulle  malattie  epidemiche  (ivi,  1827);  —  Istoria 
di  un  caso  di  sonnambulismo  con  alcune  riflessio- 
ni su  questo  fenomeno  e  sul  sonno  (stampata  nel 
Nuovo  Mercurio  delle  scienze  mediche  ,  marzo 

1829). 

«  PALLOTTA  (il  conte  Paride);  nacque  da 
illustre  famiglia  in  Macerata  sulP  esordire  del  sec. 
XVIIL  Coltivò  le  amene  lettere,  e  datosi  poi  alP  ac- 
quisto di  quelle  cognizioni  che  più  possono  giova- 
re al  bene  dell'  umano  consorzio,  cioè  delle  scien- 
ze naturali  ,  delle  economiche  e  massimamente 
cieU' agricoltura  ,  vi  lece  tali  profitti  che  merita- 
mente il  suo  nome  potrebbe  aggiugnersi  al  cata- 
logo di  quegli  italiani  che  di  quesf  arte  furono 
studiosissimi.  Questo  illustre  letterato  e  benefico 
cittadino  cessò  di  vivere  in  patria  nel  1785.  Di  lui 
ci  avanzano  parecchie  dotte  Dissertazioni. 

«  PALLOY  (Pier-Franc),  architetto,  n.  a  Parigi 
nel  17S4;  avea  un  buon  patrimonio  quando  irrup- 
pe la  rivoluzione  che  il  vide  tra'  suoi  più  caldi 
parteggiatori;  ei  da  quel  tempo  in  poi  si  dava 
il  titolo  di  patriotta  Palloy:  il  giorno  che  il  po- 
polo vinse  la  Bastiglia,  fu  veduto  il  Palloy  trai 
primi  che  conducevan  le  turbe,  e  a  lui  fu  dato 
r  incarico  di  demolire  da  capo  a  fondo  il  castello. 
Delle  pietre  di  quella  demolizione  egli  fece  esegui- 
re molti  lavori,  e  specialmente  busti  d'  uomini  illu- 
stri,  e  dei  ferri  fece  batter  medaglie;  per  cagione 
del  rendimento  dei  conti  di  questi  lavori  ebbe  a 
sostenere  la  prigionia  ed  un  processo,  ma  final- 
mente ne  usci  libero,  ed  anzi  colla  facoltà  di  per- 
seguire i  suoi  accusatori  nei  tribunali.  Si  ritrasse 
allora  a  Sceaux  dove  già  avea  consumata  ogni 
sua  facoltà  nelF  edificare  molte  fabbriche,  ed  ivi  mo- 
rì nel  1853  lasciando  fama  d' uomo  senza  odj,  sen- 
za amore  di  offese,  ma  di  un  ingegno  non  pari  a 
quel  grado  che  aveva  voluto  tenere  ai  tempi  della 
rivoluzione.  I  suoi  scritti  pubblicati  per  le  stam- 
pe son  questi:  //  giuramento  di  Gustavo  a  Stral- 
sunda.  scena  (18O7);  —  Canto  per  V  anniversario 
della  nascita  del  re  di  Roma  (1812);  —  Elogio 
funebre  di  F.  Des  Granges  (18I2);  —  Canto  fu- 
nebre ai  mani  di  F.  Des  Granges  {i8ì5)  ;  Pe- 
tizione presentata  alla  camera  de'  deputati  per 
ottenere  ('  effetto  della  concessione  a  Im  fatta  a 
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titolo  di  ricompensa  nazionale  per  la  legge  del 
27  giugno  1792  di  un  terreno  da  prendersi  nel- 
V  antico  sito  della  Bastiglia  (1819);  —  Omaggio 
e  rendimento  di  grazie  alla  regina  de"  francesi, 
ecc.  (i854);  —  Omaggio  a  Luigi  Filippo  I,  ecc. 

(185S). 

PALLU  (Stefano),  signor  di  Perriers  ,  dotto 
giureconsulto,  n.  a  Tours  nel  1588;  fu  consigiier 
del  tribunale  della  sua  patria,  indi  avvocato  regio,  e 
gonfaloniere  nel  1629.  Per  40  anni  continui  attese 
a  raccogliere  tutti  gli  statuti,  editti,  decreti,  decisio- 
ni, ecc.  che  formavano  la  legislazione  della  provin- 
cia di  Turenna,  e  mise  finalmente  in  luce  quella 
importantissima  raccolta  nel  1661  sotto  il  seguente 
titolo:  Statuti  del  ducato  e  del  balliaggio  di  Tu- 
renna, ecc.  ecc.  (Tours,  in  4.o).  Grande  plauso 
ebbe  questa  collezione,  cosicché  in  breve  tempo 
più  non  se  ne  trovavano  esemplari  chi  avesse  vo- 
luto acquistarne,  onde  il  dotto  compilatore  pensava 
a  farne  una  seconda  edizione  con  Note  j  ma  essendo 
già  neir  ottantesimo  anno,  non  potè  mettere  ad  ef- 
fetto il  suo  divisamento  ,  perchè  mori  nel  1661.  Ne 
fu  fatta  una  contrafazione  nel  1778,  ma  restò  sem- 
pre in  pregio  V  edizione  princeps. 

**  PALLU  (Vittore)  ,  signor  di  Ruan-Percil  in 
Turenna,  fratello  del  precedente,  n.  a  Tours  nel 
1604;  passò  a  Parigi  per  istudiare  la  medicina ,  ed 
ivi  corse  pericolo  d'  essere  ucciso  da  un  Claudio 
Martin,  ignorandosene  la  vera  cagione.  Rimpatriatosi, 
prese  ad  esercitare  V  arte  medica  ,  ed  entrò  in  corte, 
siccome  medico  di  Luigi  di  Borbone  conte  di  Sois- 
sons,  col  quale  intervenne  alla  battaglia  di  Marfée 
combattuta  nel  1641.  Era  uomo  di  allegro  umore, 
e  di  vita  festevole  anzi  che  no; ma  venutagli  vaghez- 
za di  ritirarsi  nella  solitudine ,  si  ridusse  in  Porlo 
Reale,  ed  ivi  per  lenta  malattia  si  mori  nel  16S0. 
Le  opere  da  lui  lasciate  son  queste:  Studium  me- 
dicum  ad  lauream  scholce  parisìcnsis  emensum 
(1650)  ;  —  Quoestiones  medicai  tres,  ecc.  (1642);  — 
Lettera  diretta  ad  uno  de'  suoi  amici,  nella  quale 
dimostra  in  che  modo  Dio  gli  ha  toccato  il  cuore 
(1645);  —  Fale  Mundo ,  poema  latino. 

PALLU  (Francesco),  missionario,  tiglio  di  Ste- 
fano, n.  a  Tours  nel  1623;  fu  in  prima  canonico 
della  collegiale  della  sua  patria,  ma  rinunziato  a 
quel  beneficio,  entrò  nel  seminario  delle  missio- 
ni straniere  in  Parigi ,  e  tutto  infiammato  di  zelo 
pel  trionfo  della  fede  divisò  partire  per  l"  Asia. 
Fu  adunque  unto  vescovo  di  Eliopoli,  e  nomina- 
to vicario  generale  della  provincia  di  Fo-Kien  in 
Cina,  ed  amminìstrator  generale  delle  missioni 
di  queir  impero.  Andò  a  Siam  nel  1667,  ma  trovò 
forti  avversari  nei  gesuiti,  ond'  ebbe  a  ritornare  in 
Europa,  ed  istrusse  la  corte  di  Roma  di  quanto  era- 
gli intervenuto.  Papa  Clemente  IX  gli  spedi  una 
bolla  perchè  più  tranquillamente  potesse  tornare 
nella  Cina,  ma  pervenuto  alle  Filippine,  ivi  ancora 
i  gesuiti  il  perseguitarono  e  giunsero  anche  ad  im- 
prigionarlo e  tenerlo  per  sei  mesi  privo  d'  ogni  pra- 
tica con  anima  vivente;  finalmente  il  mandaro- 
no in  Spagna  (l67s),  innanzi  al  consiglio  supre- 
mo delle  Indie.  In  Spagna  non  ebbe  a  durar  mol- 
ta fatica  per  iscagionarsi  di  quelle  imputazio- 
ni ,  e  fermo  sempre  nel  buon  zelo  che  il  con- 
sigliava si  ricondusse  a  Siam  e  di  là  trasferiva- 
si  nella  Cina  Fa.  1684.  Ivi  trovò  nuovi  contrasti, 
dei  quali  lo  spacciò  la  morte  che  in  queir  anno 
medesimo  gli  sopraggiunse,  spossato  come  egli  era 
già  dalle  lunghe  fatiche  e  dalle  patite  persecuzioni. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Relazione  compendiata 


delle  missioni  e  dei  viaggi  dei  Vescovi  francesi 
mandati  nei  regni  della  Cina,  della  Cocincina,  di 
Siam  (Parigi,  1682  ,  in  8.o). 

PALLU  (Martino),  gesuita,  della  famiglia  dei 
precedenti,  n.  a  Tours  nel  1661  ;  fu  uomo  pio  e 
dotto;  s'acquistò  nome  nel  predicare,  ma  la  ma- 
la sanità  sua  il  costrinse  ad  abbandonare  il  per- 
gamo, ed  allora  fu  direttore  della  congregazione 
della  Santa  Vergine  istituita  dai  gesuiti  in  Parigi; 
ivi  mori  nel  1742.  Scrisse  varie  opere  ascetiche 
e  divote,  tra  le  quali  forse  la  più  nota  si  è  quella 
intitolata:  /  Quattro  fini  dell'  uomo  (i  759). 

PALLUARI.  —  V.  CLEREMBAULT. 

PALLUCCI  (Natale-Giuseppe),  chirurgo,  n.  a  Fi- 
renze nel  1719;  andò  a  compier  suoi  studi  in  Pari- 
gi ,  e  vi  prese  il  grado  di  baccelliere  nella  facoltà 
medica  ;  esercitò  T  arte  chirurgica  nella  sua  patria; 
fu  quindi  chiamato  a  Vienna  e  con  molta  lode  fece 
anco  ivi  professione  di  chirurgia,  e  mori  nel  1797. fi- 
gli è  fatto  chiaro  dalla  invenzione  di  un  processo  per 
la  operazione  della  fistola  lacrimale.  Intese  a  perfezio- 
nare i  melodi  del  picciolo  e  del  grande  apparecchio 
per  r  estrazione  della  pietra,  e  pubblicò  varie  ope- 
re, tra  le  quali  si  commendano:  Descrizione  di 
un  nuovo  istrumento  per  vincer  la  cateratla  quanto 
più  felicemente  n'  è  dato  (Parigi,  1730,  in  12. o); 

—  Nuove  considerazioni  sulla  litotomia,  cui  fan 
seguito  varie  osservazioni  sulla  separazione  del 
pene  e  sulV  amputazione  delle  mammelle  (17S0, 
in  12. o);  — ■  Nuove  considerazioni  sulla  litotomia 
ultimamente  perfezionata  (Vienna,  17S7,  in  8.o)  ; 

—  Ratio  facilis  alque  tuta  nariiim  curandi  poly- 
pos  (1765,  in  8.o);  —  Saggio  di  nuove  osservazio- 
ni e  scoperte  (Firenze,  1764^  in  8.»). 

PALLUEL  (  Francesco  ) .  —  V.  CRETTEL-PAL- 
LUEL. 

PALM(Gio.  Filippo),  libraio,  n.  nel  1766  a  Schorn- 
clorf,  in  Wittemberg;  s'  era  stanziato  a  Norim- 
berga. Accusato  nel  1806  di  aver  mandato  fuori  un 
libercolo:  La  Germania  nelV  ultima  sua  umilia- 
zione, del  quale  il  sig.  Gentz  era  tenuto  autore, 
scritto  contro  Napoleone,  ei  fu  preso  per  ordine  del- 
l' imperadore,  dannato  a  morte  da  una  commission 
militare  e  moschettato  tre  ore  dopo  in  Braunau 
nel  di  26  d'  agosto.  Il  conte  di  Soden  pubblicò 
in  tedesco:  G.  P.  Palm,  libraio  di  Norimberga, 
giustiziato  per  ordine  di  Napoleone  (1814,  in 
8.o). 

PALMA  (Iacopo),  detto  il  vecchio,  pittore,  sco- 
laro di  Tiziano,  n.  a  Serinalta  in  su  quel  di  Ber- 
gamo circa  il  1318,  m.  a  Venezia  nel  1374;  imitò 
la  maniera  del  suo  maestro  e  quella  di  Giorgione; 
valse  in  pari  modo  nel  dipingere  istorie  e  ritratti. 
Il  museo  parigino  ha  quattro  dipinti  di  esso:  Il 
ritratto  del  cav.  Bayard,  che  rimette  nella  vagi- 
na la  spada  dopo  aver  dato  P  abbraccio  a  Fran- 
cesco I j  —  La  Vergine  col  bambino  Gesù  ado- 
rata da  sei  santi  j  —  La  Vergine  e  S.  Giuseppe 
che  presentano  Gesù  alV  adorazione  di  un  pasto- 
rello j —  La  Vergine,  Gesù,  S.  Caterina,  S.  Gio- 
vanni e  S.  Agnese.  —  #*  Il  Vasari  che  ne  scrisse  la 
Vita,  loda  molto  i  ritratti  fatti  dal  Palma ,  e  spe- 
zialmente si  leva  in  grande  entusiasmo  ricordando 
quello  eh'  ei  fece  di  se  stesso,  nè  dubita  d'afTerma- 
re  che  questa  sola  pittura  potrebbe  dar  luogo  al- 
l' autore  tra  i  più  grandi  pittori.  Molte  sono  le  o- 
pere  del  Palma  sparse  per  tutta  Italia;  specialmen- 
te si  dee  commendare  la  sua  Cena  a  S.  Maria  Ma- 
ter  Domini,  e  la  sua  Madonna  in  S.  Stefano  di 
Vicenza.  In  vari  volti  femminili  delle  sue  pitture 
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egli  ritrasse  la  Violante  sua  figlia.  —  Avverto  il 
lettore  che  le  date  della  nascita  e  della  morte  del 
Palma  sono  molto  incerte.  Il  Vasari  lo  dice  morto 
mentre  egli  scriveva  (lS68).  Ed  afferma  che  vives- 
se 48  anni,  accostandosi  al  suo  parere  anche  altri 
scrittori.  Onde  il  meglio  sarebbe  forse  di  seguire 
il  Zani  il  quale  nota  che  questo  artefice  operava 
nel  1491  e  nel  1S16. 

PALMA  (Lvcopo) ,  detto  il  Giouawe,  pronipote  del 
precedente,  ed  al  par  di  lui  celebre  pittore,  n.  a 
Venezia  nel  1544;  ebbe  i  primi  ammaestramenti 
neir  arte  da  Antonio  Palma  suo  padre,  artefice  di 
mezzano  valore;  fu  quindi  mandato  a  Roma  dal 
duca  d'  Urbino  suo  protettore,  ed  ivi  stette  per  an- 
ni 8,  copiando  le  più  belle  opere  di  Michelangio- 
lo,  di  Rafl'aello  e  i  monocromi  di  Polidoro,  e  ritor- 
nò a  Venezia  dove  compiè  il  corso  de' giorni  suoi 
nel  1628.  Questo  dipintore  seppe  innestare  ne' suoi 
quadri  gli  eccellenli  principi  della  scuola  roma- 
na con  quei  della  veneta.  Si  citano  tra  le  altre  sue 
cose:  La  Vittoria  navale  conseguila  da  F.  Bembo, 
che  adorna  una  sala  del  palazzo  di  S.  Marco;  — 
un  S.  Benedetto  alla  chiesa  de' SS.  Cosimo  e  m- 
miano; un' ^wnwnz«aziowe,  in  Pesaro;  ed  una 
Invenzion  della  croce,  in  Urbino.  Il  museo  di  Pa- 
rigi ha  di  sua  mano  un  disegno  in  penna  acque- 
rellato, rappresentante  Gesù  Cristo  portato  alla  tom- 
ba, lì  Palma  intagliò  all'acquatinta  vari  rami  as- 
sai cercati  dagli  amatori. 

PALME  (Marco  d'  ALVERNY  de  La),  dotto  eccle- 
siastico, n.  in  Carcassona  nel  1711,  m.  a  Parigi 
nel  17S9;  fu  trai  collaboratori  più  ragguardevo- 
li e  più  ingegnosi  del  Giornale  dei  dotti,  nel  qua- 
le scrisse  dal  1752  in  poi.  Fréron  pubblicò  una  noti- 
zia intorno  alla  sua  vita  nel  suo  Jnno  letterario 

(1760,  t.  IV,  p.  58). 

**  PALMEGIANI  (Marco),  detto  per  errore  dal 
Vasari  Parmigiano,  pittore,  n.  a  Forlì  nel  sec.  XV; 
fu  scolaro  di  Melozzo,  secondo  che  discoperse  il 
Lanzi  nella  dedica  di  un'  opera  di  fra  Luca  Pac- 
cioli;  molti  dipinti  lasciò  in  Rologna,  in  Forlì  ed  in 
tutta  r  altra  Romagna,  ed  anco  nello  stato  veneto. 
In  esso  si  distinguono  due  stili  ;  1'  uno  in  cui  se- 
guitò la  scuola  del  quattrocento  nella  estrema  sem- 
plicità, nelle  dorature,  nella  minuzia  delle  parti; 
il  secondo  in  cui  aggrandisce  la  sua  maniera,  di- 
spone le  figure  con  miglior  arte,  rotondeggia  nei 
contorni  ed  in  tutto  insomma  appare  più  libero  e 
più  compiuto.  Le  picciole  figure  che  introdusse  nei 
suoi  quadri  sono  di  un  finimento  e  di  una  grazia 
che  non  potrebbe  esprimersi  mai  tanto  che  bastasse; 
i  suoi  paesi  sono  ridenti,  e  ricche  le  architetture.  Tra 
le  sue  cose  più  pregiate  si  citano:  una  Madonna, 
in  Padova;  —  un  Cristo  portante  la  Croce,  in 
Crema,  e  soprattutto  un  Cristo  morto  tra  Nico- 
demo  e  Giuseppe  d'  Arimatea. 

PALMER  (Samuele),  dotto  stampatore  di  Londra 
nel  sec.  XVIII;  fu  maestro  di  Francklin,  e  pubbli- 
cò una  Storia  dell'arte  della  stampa  (1738  ,  in 
4.o). — ■Herbert  PALMER,  puritano  scozzese,  n.  a 
Wingham;  fece  parte  dell'assemblea  de' teologi  del- 
la sua  setta,  e  mori  nel  1647.  Abbiamo  di  lui  :  Me- 
morìals  of  Godlitiess:  ne\  1708,  facevasi  la  50. ma 
edizione  di  quest'  opera  (in  12. o). 

PALMER  (Gio.),  celebre  attore  inglese,  n.  nel 
1741;  era  figlio  di  un  custode  del  teatro  di  Dru- 
ry-Lane.  Fu  prima  comico  ambulante,  poi  giunse  a 
poter  salire  la  scena  di  Londra  rappresentando  le 
prime  parli,  e  morì  nel  1798  mentre  sosteneva  il 
personaggio  dello  straniero  nella  Misantropia  e 


Pentimento.  Si  dà  per  fermo  che  la  cagione  di  que- 
sta subitana  morte  fosse  un  moto  di  violento  do- 
lore eh'  egli  sentisse  in  quel!'  istante  che  nel  dram- 
ma ei  doveva  rispondere  a  questa  dimanda:  Che 
fanno  i  vostri  figli?  Ed  a  quel  tempo  appunto  a- 
veva  perduto  un  figliuolo  amatissimo,  morto  poco 
appresso  alla  madre  sua. 

#*  PALMERIM,  pittore  da  Urbino,  coetaneo  di 
Raffaello  e  forse  suo  condiscepolo  ;  si  conserva  una 
sua  tavola  assai  bella,  secondo  giudica  il  Lanzi,  e 
che  piega  allo  stil  moderno,  rappresentante  vari 
santi. 

#*  PALMERUCCI  (Guido),  pitlore  da  Gubbio,  che  fio- 
riva  circa  il  1542;  ora  del  suo  merito  non  pos- 
siamo far  debita  stima,  perchè  un  suo  affresco  nel 
palazzo  pubblico  della  sua  patria  trovasi  mollo  gua- 
sto dal  tempo;  tuttavia  leggo  nel  Lanzi  che  in  al- 
cune mezze  figure  di  SS.  che  ancora  si  mantengo- 
no non  cede  ai  migliori  giotteschi, 

**  PALMFELT  (Gustavo,  barone  di),  senatore  di 
Svezia,  n.  nel  J080,  m.  nel  1740;  fu  buon  lette- 
rato ed  uomo  di  stato  assai  esperto  nella  politica. 
È  molto  stimata  nella  sua  patria  la  versione  che 
fece  in  esametri  svedesi  della  Bucolica  ,  e  d'  una 
parte  della  Georgica  di  Virgilio,  che  pubblicò  nel 
1740  a  Stockholra. 

«  PALMIA  (Baldassare  da),  ecclesiastico  parmi- 
giano, che  fiorì  nel  sec.  XVI  ;  fu  cultore  di  musica  e 
poeta  comico.  Scrisse  due  Commedie  e  le  fece  rap- 
presentare in  Ferrara  ;  s'  intitolano  :  La  Pellegrina 
e  i  Matrimoni.  V  EdoYiìvi  da  Erba  fa  menzione  di 
lui  nel  suo  Compendio  Storico  ms,  di  Parma. 

PALMIERI  (Matteo),  storico,  n.  a  Firenze  nel 
1405,  m.  ivi  nel  1475;  intervenne  al  concilio  te- 
nuto nella  sua  patria  1'  a.  1459,  e  sostenne  poi  im- 
portanti legazioni.  Abbiamo  di  lui:  una  Continua- 
zione della  cronica  di  S.  Prospero ,  fino  all'  a, 
1449,  stampata  per  la  prima  volta  al  seguito  della 
edizione  di  Eusebio  e  di  S,  Prospero  verso  il  1475; 
—  un  Trattato  della  vita  civile  (Firenze,  1529,  in 
8.o),  tradotto  in  francese  nel  1557,  in  8.o  ;  — La 
Fila  di  Niccolò  Acciajuoìi  (1588,  in  4.o);  —  De 
captivitate  Pisarum  historia  (1656,  in  8.o);  ed  un 
poema  intitolato  :  Città  di  vita.  Quest'  opera  che 
restò  ms.  fu  condannata  dall'  inquisizione  dopo  la 
morte  dell'  autore  ma  questo  è  il  solo  pregio  che 
la  salvò  dall'  obblio. 

PALMIERI  (Mattia)  ,  prelato  della  corte  di  Roma, 
n.  a  Pisa  nel  1425  ,  m.  nel  1483;  continuò  la  Cro- 
naca di  Matteo  Palmieri  fino  all' a,  1471;  questa 
continuazione  fu  messa  in  luce  per  la  prima  volta 
nella  edizione  di  Venezia  de!  1485,  in  4.o.  Tra- 
slatò  in  latino  la  Istoria  dei  settanta  interpreti, 
di  Aristeo,  pubblicata  in  fronte  alla  edizione  della 
Bibbia  fatta  in  Roma  nel  1471,  in  2  voi.  in  fol. 

*#  PALMIERI  (Giuseppe),  pittore,  n.  a  Genova 
nel  1674,  m.  ivi  nel  1740;  ebbe  pochi  che  potes- 
sero andargli  a  paro  nel  dipingere  animali',  forse 
per  tal  riguardo  1'  Orlandi  il  celebrò  come  uno  dei 
più  grandi  artisti  dell' Europa ,  chè  altrimenti  que- 
sta lode  potrebbe  parere  soverchia.  Anche  nei  qua- 
dri di  storia  si  mostrò  valente,  ma  il  maggior  suo 
peccato  sta  nel  disegno.  Tuttavia  il  quadro  della  Re- 
surrezione che  fece  ai  domenicani  della  sua  patria, 
ed  alcuni  altri  dove  pose  più  cura,  non  lascereb- 
bero appicco  ai  critici. 

«  PALMIERI  (il  marchese  Giuseppe),  economi- 
sta, n.  a  Lecce  nel  1720.  m.  a  Napoli  sull'entra- 
re del  secol  nostro  ;  studiò  da  giovanetto  con  molto 
amore;  si  mise  nella  milizia  di  15  anni,  ma  non 
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spese  negli  ozi  il  lenijx»  che  le  ami  gii  lasciavan 
di  tregua  ;  continuò  invece  i  suoi  studi  e  raccolse 
le  materie  delle  opere  die  scrisse  quando  si  fu 
spogliato  le  militari  diviso.  Ebbe  poi  titolo  di  am- 
ministratore delle  dogane  e  di  direttore  delle  tìnan- 
ze.  Abbiamo  di  lui:  Kiftessioni  critiche  mi V  arte 
della  guerra,  molto  lodate  da  Federigo  31  re  di 
Prussia;  • —  lìifìessioni  sulla  felicità  pubblica  (Na- 
poli, 1788;,  S.d;»  ediz.);  —  Pensieri  economici,  in- 
torno al  regno  di  Napoli  ;  —  Della  ricchezza  delle 
Nazioni.  In  questi  scritti  si  mostra  V  autore  pro- 
fondo nel  considerare  e  sscuro  nelle  teoriche  deri- 
vate da  maturo  esame. 

PALMIEl\l  (Vincenzo),  dotto  teologo,  n.  a  Ge- 
nova ne!  l7o5;  entrò  nella  congregazione  delT  o- 
ratorio;  ma  poi  ne  usci  per  insegnare  storia  eccle- 
siastica e  teologia  dogmatica  prima  neir  università 
di  Pisa  ,  indi  in  quella  di  Pavia.  Neir  opinione  delle 
riforme  ecclesiastiche  ebbe  comunanza  col  Tamburini 
e  col  Zola;  intervenne  al  sinodo  di  Pistoia,  e  fu 
tra  i  teologi  promotori  dei  decreti  del  medesimo; 
nel  1797  rinunziò  la  cattedra  di  Pavia  dove  in- 
sieme coi  sacerdoti  Degola,  Solari  e  Molinelli  ebbe 
parte  in  queir  accademia  che  ivi  avevano  fondata 

1  preti  non  avversi  alle  dottrine  della  rivoluzione 
francese,  e  soscrisse  anch'  egli  quella  lettera  di  co- 
munione che  inviarono  al  clero  costituzionale  di 
Francia  il  di  23  ottobre  1798,  e  fu  letla  nel  con- 
cilio nazionale  del  1801.  TI  Palmieri  morì  ne!  1820. 
Le  principali  sue  opere  sono  (fuesìe:  Trattalo  sto- 
rico, critico  e  dogmatico  delle  indulgenze  (1788, 

2  voi.  in  8.o):  il  p.  Anfossi  domenicano  si  studiò  di 
confutare  questo  trattato;  —  La  libertà  e  la  leg- 
ge considerate  nella  libertà  delle  opinioni  e  nel- 
la tolleranza  dei  culti  j  —  Difesa  delV  opevR  pre- 
cedente;—  Difesa  del  dogma  della  confessione  au- 
ricolare, contro  il  Ranza;  —  Perpetuità  della  fede 
della  chiesa  cattolica  concernente  i  dogmi  delle 
indulgenze  (Genova,  1817,  in  12. o),  che  è  una  ri- 
sposta alla  confutazione  del  P.  Anfossi;  —  Esposi- 
zione ragionata  dei  sistemi  degli  increduli,  in  7 
voi. 

»  PALMQUIST  (Federigo),  scienziato  svedese, 
autore  di  varie  opere  scritte  nel  patrio  idioma,  tra 
le  quali  le  più  importanti  ^on  (\\\e?>{e:  Introduzio- 
ne alV  Mgebra  (i74i);  —  Trattato  della  forza  e 
densita^  dei  corpi  (i749);  — ^  Sunto  deW  opera 
delV  Hòpital  sulle  sezioni  coniche  (l7S4);  —  Prin- 
cipi della  meccanica  (17S6).  —  Non  si  dee  confon- 
dere con  esso  il  barone  Magno  PALMQUìST,  presi- 
dente del  consiglio  delle  miniere  di  Svezia,  n.  nel 
1660  e  m.  nel  1729,  che  scrisse  una  Lettera  ^nW^ 
soluzione  di  un  problema  d'  aritmetica  stampata 
nel  Giornale  dei  dotti  del  ic>90. 

PALMSCHOELD  (Elia)  ,  antiquario  svedese;  re- 
do dal  suo  genitore  una  raccolta  di  documenti  ri- 
sguardanti  Cristina  regina  di  Svezia;  con  molte  cure 
aumentò  quella  raccolta,  che  al  tempo  della  sua 
morte  avvenuta  nel  I719  fu  comperata  dal  governo 
e  posta  nella  biblioteca  d'  Upsal  col  titolo  di  Col- 
lectio  Palmschoeldiana ,  onde  ivi  è  rimaso  celebre 
il  nome  del  raccoglitore. 

PALNATOKE,  capo  di  corsari  danesi  del  X  sec; 
si  fe' chiaro  come  valoroso  ed  intrepido  uomo.  Fondò 
una  specie  di  società  di  corsari  scegliendone  per 
capoluogo  il  forte  di  Jomsbourg.  Vari  autori  dane- 
si scrissero  notizie  intorno  a  costui,  e  tra  gli  al- 
tri P.  E.  MuUer  nel  t.  Ili  della  Biblioteca  dei  Sa- 
gas  (Copenaghen,  182o) ,  e  Vedel  Simonsen  al  t.  II 
degli  Annali  archeologici  di  Danimarca  (l8l3). 


PaJnaloke  è  il  protagonista  una  tragedia  del  poe- 
ta Oehlenslilaeger. 

*#PALOiMARÈS  (Francesco-Saverio  di  SANTIAGO), 
calligrafo  spagnuolo.  che  ancor  viveva  nel  i  787;  ebbe 
uno  straordinario  valore  neir  imitare  le  antiche  scrit- 
ture. Copiò  pel  gesuita  Buriel  vari  Mss.  della  biblio- 
teca di  Toledo,  e  trascrisse  in  pergamena  la  liturgia 
mozarabica  perfettamente  contraffacendo  il  carattere 
e  la  musica  gotica.  Nel  1761  in  fol.  gr.  compose  un 
Ms.  magnifico  intitolato: msfor/a  c/eZ  ruidoso  desafio 
sobre  escribir  letras  orientales  y  antiguas  de  E- 
spana.  Questo  lavoro  era  tanto  ammirabile  che  fu 
esposto  alla  pubblica  vista  per  tre  giorni,  e  poi  passò 
nella  biblioteca  di  La  Sema  Santandcr,  il  quale  ono- 
revolmente lo  ricorda  nel  suo  Catalogo,  ^ella  Pa- 
leografia espaitola  di  Terreros  y  Pando  v'  hanno  al- 
cune tavole  di  antichi  caratteri  arabi  incise  sui  Mss. 
di  Palomarès. 

PALOMBI  (Gaetano),  poeta,  n.  in  Chiavano,  pic- 
cola terra  non  lontana  da  Cascia  nella  delegazione 
di  Spoleto,  r  a.  1733;  fece  in  Cascia  i  primi  suoi 
studi,  poi  venne  a  continuarli  in  Roma  e  nel  col- 
legio romano  manifestò  pronto  e  svegliato  ingegno. 
Entrato  nel  sacerdozio,  adempievane  diligentemente 
i  doveri .  non  con  ipocrita  ostentazione,  ma  con  in- 
genua letizia,  che  fu  il  continuo  pregio  che  faceva 
sino  agii  ultimi  anni  della  sua  vita  carissimo  il 
conversare  con  lui  anche  ai  giovani  più  ardenti  c 
giulivi.  Le  filosofiche  discipline  e  gli  ameni  studi 
furono  le  ricreazioni  che  concedeva  a  se  stesso,  e 
soprattutto  nel  poetare  italiano  si  esercitava  ed  in 
quello  mostrava,  se  non  squisitezza  di  stile  e  altez- 
za di  concetti,  una  facilità  che  faceva  sentire  quan- 
to studio  egli  fin  da'  primi  anni  avesse  posto  nel- 
TAriosto.  Tutto  rorlando  sapeva  a  memoria,  come  più 
volte  ho  io  stesso  udito  dalla  sua  bocca,  e  ne  ho 
avuta  confermazione  quando,  ad  un  solo  verso  che 
m'  accadesse  citarne,  egli  continuava  speditamente 
sino  al  fine  del  canto:  e  di  questo  studio  die- 
de poi  un  chiaro  saggio,  come  sarà  detto  in  appres- 
so. Varie  accademie  V  ebbero  Ira' loro  soci,  e  spe-  ' 
cialmentè  gli  Arcadi  dove  si  vestì  del  nome  di  Mi- 
reno  Elosidense.  Nei  tempi  della  occupazione  fran- 
cese si  ritrasse  nelT  Umbria  sostentando  la  vita  col- 
r  insegnare  le  belle  lettere  in  Cascia,  in  Monte- 
falco,  in  Bevagna,  in  Amelia,  in  Spoleto.  Quando 
già  entrava  nella  vecchiezza  faceva  ritorno  in  Roma. 
Ivi  il  suo  ingegno  potevagli  aprir  luminosa  via,  a 
preferenza  certo  di  tanti  altri ,  ma  egli  non  era 
nato  per  andare  in  cerca  di  onori  e  di  lucro,  con 
le  brighe,  con  le  adulazioni,  con  le  magnifiche  o- 
stentazioni  di  sapere,  con  le  false  apparenze  di 
zelo,  con  le  studiate  maldicenze,  e  con  altre  arti 
più  brutte  ancora  di  queste;  quindi  si  stette  con- 
tento deir  umile  ufficio  di  cappellano  dello  speda- 
le della  Consolazione,  e  poi  della  prebenda  di  che- 
rico  beneficiato  nella  basilica  Liberiana.  Giunto  al 
7ì5.mo  anno  della  sua  vita  tranquillamente  morì  nel 
1826.  Come  non  fu  avido  di  uffici  nel  clero  e  nel- 
la corte .  così  non  andò  accattando  lodi  di  giorna- 
listi, e  però  non  si  udirono  pomposi  annunzi  della 
sua  morte,  non  rimbombarono  de' suoi  elogi  le  mol- 
te accademie  alle  quali  era  ascritto,  e  nemmeno 
una  lapide  cuoprì  la  sua  spoglia  sepolta  nella  par- 
rocchia di  S.  Martino  a' Monti.  Ma  tuttavia  il  nome  ^ 
suo  non  passerà  ignoto  nella  storia  letteraria  d'  Ita- 
lia. Egli  cosi  vago  come  era  dell'  Ariosto,  sin  dalla 
giovinezza  osò  imprendere  una  fatica  alla  quale  fu 
inteso  per  tutto  il  tempo  che  visse.  Si  diede  dun- 
que a  voler  continuare  l'Ariosto,  prendendo  le  mos- 
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se  dalla  st.  16  del  canto  XXX  dell'  Orlando  dove 
dice  : 

Quanto,  o  Signore,  ad  Angelica  accada 
Poscia  che  uscì  di  man  del  pazzo  .  .  . 


Forse  altri  canterà,  ecc. 
E  la  proposizione  del  suo  nuovo  poema  che  intito- 
lò il  Medoro  coronato,  fu  questa: 

Fo'jlio  d'  epica  tromba  al  suon  cantando 
Seguir  la  donna  del  Calai  signora , 
Che  fuggita  di  mano  al  pazzo  Orlando 
Tenta  fuggir  dagli  altri  amanti  ancora  j 
Or  eh'  ella  le  marine  onde  solcando, 
Verso  V  indico  del  volge  la  prora. 
Per  dar  lo  scettro  e  la  corona  d'  oro 
Del  patrio  regno  al  suo  fedel  Medoro. 
E  lo  divise  in  XX  cauli.  —  Le  prime  stanze  del  pri- 
mo canto  furono  pubblicate  neir  Antologia  di  Roma 
del  1792  ,  con  un  breve  giudizio  di  quei  giornali- 
sti. Poi  mutò  la  proposizione  nel  seguente  modo: 
D'  Angelica  che  torna  al  patrio  regno , 
L'  orme  seguendo,  l"  avventure  io  canto, 
E  come  amor  cessò ,  cessò  lo  sdegno 
Negli  eroi  che  seguirla  ebbero  il  vagito, 
E  come  quindi  uniti  in  suo  sostegno 
Mostraro  in  India  tal  valore  e  tanto 
Che  il  diadema  regal  per  opra  loro 
Fu  posto  in  fronte  all'  affrican  Medoro. 
Forse  questa  seconda   proposizione  è  più  conve- 
niente al  subbietto,  ma  per  mio  sentire,  resta  di 
gran  lunga  inferiore  alla  prima  nella  facilità  e  nel- 
la grazia.  Due  altri  saggi  del  poema  furono  messi 
in  luce  nella  Staffetta  di  Parnaso  (1797),  e  nelle 
Effemeridi  letterarie  di  Roma  (l822),  ma  Paulo- 
re  morì  senza  che  potesse  veder  messo  a  stampa 
il  suo  lavoro  che  da'  suoi  eredi  fu  poi  pubblicato 
col  seguente  titolo:   Il  Medoro  coronato,  opera 
postuma  de IV  abate  Gaetano  Palombi,  in  conti- 
nuazione dell'  Orlando  Furioso  delV  immortale 
Ariosto  (Roma,  1828,  tipografia  Olivieri,  voi.  2  in 
8.o).  Io  mi  accosto  al  giudizio  che  ne  diede  il 
Poligrafo  di  Verona  nel  1831,  il  quale  disse  che  il 
Medoro  coronato  era  un  buon  poema ,  «  ma  che 
J5  a  partilo  ingannerebbesi  chi  credesse  avere  il 
w  Palombi  avvicinato  V  autor  del  Furioso.  55  Tutta- 
via chi  considera  quanta  vena  abbisogni  per  con- 
durre un  poema,  anche  mediocre,  vedrà  che  il  Pa- 
lombi non  può  confondersi  con  quella  schiera  di 
sonettisti  e  canzonisti  accademici  che  pure  sono 
meno  obbliati  di  lui. 

PALOMBO  (Bartolommeo)  ,  pittore  della  scuo- 
la romana,  discepolo  di  Pietro  da  Cortona.  Due  suoi 
quadri  sono  in  Roma,  e  specialmente  per  quello 
dov'  è  rappresentata  S.'^  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi,  in  S.  Martino  a  Monti,  può  andarne  a  paro 
co'  migliori  scolari  del  cortonese. 

PALOMIISO  DE  CASTRO  Y  VELASCO  (Aciscle-An- 
TONio),  uno  dei  più  grandi  pittori  della  Spagna,  n. 
a  Bajalance  nel  ig35,  m.  a  Madrid  nel  1726;  fu 
allievo  di  Valdès;  ebbe  il  titolo  di  pittore  del  re, 
e  fece  considerevoli  opere  in  Madrid,  in  Valenza, 
in  Granata  ed  in  Cordova.  Nella  vecchiezza  ordinossi 
ecclesiastico.  Tra  le  più  stupende  sue  opere  si  ci- 
tano una  Confessione  di  S.  Pietro,  a  Valenza;  — 
i  cinque  quadri  del  coro  della  cattedrale  di  Cordo- 
va; —  gli  affreschi  della  chiesa  di  S.  Stefano  in  Sa- 
lamanca ; — ■  quelli  del  coro  della  Certosa  di  Gra- 
nata e  di  Paular.  È  autore  anco  delP  opera  intito- 
lata :  El  Museo  pletorico  y  escala  optica,  ecc.  (Ma- 
drid, 171S-2S,  5  voi.  in  fol.):  la  terza  parte  di 
Diz.  BiOGR.  T.  TV. 


questa  grand'  opera  che  contiene  le  Vite  dei  pitto- 
ri spagnuoli,  fu  ristampata  a  Londra  nel  1742  in 
8.0-  e  della  Notizia  delle  città,  chiese  e  conventi 
che  hanno  le  opere  di  quei  dipintori  (i74G).  V'ha 
una  traduzione  francese  dell'  Istoria  compendiata 
di  vari  famosi  pittori  spagnuoli,  di  Palomino  Ve- 
lasco  (Parigi  ,  1749,  in  12.). 

PALSGRAVE  (Gio.),  n.  a  Londra  circa  il  1480, 
m.  presso  al  15S4;  si  diede  allo  studio  della  lin- 
gua francese,  e  fu  eletto  ad  insegnarla  alla  prin- 
cipessa Maria  sorella  di  Enrico  Vili ,  fidanzata  a 
Luigi  XII.  Egli  è  r  autore  della  più  antica  gram- 
matica francese  che  si  conosca;  ed  ha  per  titolo: 
Gli  Schiarimenti  della  lingua  francese  (iS30, 
in  fol.  pie.  carat.  got.,  di  1154  p.  0  S67  fogli  in 
due  serie).  Pubblicò  anche  una  traduzione  o  para- 
frasi letterale  di  un  componimento  drammatico  la- 
tino sul  Figliuol  prodigo  di  G.  FuUonius,  intitola- 
ta: The  comedye  of  Acolastus  (iS40,  in  4.0). 

**  PALTAMERI  (Simone)  ,  cardinale,  n.  in  Mon- 
selice  da  antica  e  nobile  famiglia  di  quella  terra. 
Era  canonico  in  Padova ,  e  molto  istruito  nella  giu- 
risprudenza. Urbano  IV  gli  diede  il  cappello  car- 
dinalizio, e  fu,  come  dicesi,  adopralo  da  quel 
pontefice  e  da'  suoi  successori  in  importantissimi 
negozi.  Ebbe  ancora  il  supremo  comando  delle  mi- 
lizie pontifìcie;  espugnò  città,  ed  ebbe  gloria  di 
valoroso  capitano.  Mori  nel  1277. 

**  PALTRONIERI  (Pietro),  cognominato  il  Mi- 
rando! ese  dalle  prospettive,  perchè  fu  pittore  ec- 
cellente in  questo  genere;  nacque  a  Bologna  nel 
1675;  seguitò  la  maniera  di  Marcantonio  Chiarini 
valente  architetto  e  pittore.  Ornò  Bologna  de'  suoi 
dipinti  ed  ivi  tenne  il  suo  domicilio,  ma  viaggiò 
per  r  Italia,  lasciando  per  ogni  luogo  bei  saggi  del 
suo  ingegno.  In  Roma  stette  per  più  anni.  In  ge- 
nerale le  sue  pitture  rappresentano:  Archi  trion- 
fali j  fontane  j  acquidocci  j  tempi  j  antiche  mi- 
ne ecc.  Le  figure  che  campeggiano  ne'  suoi  qua- 
dri non  sono  del  suo  pennello,  ma  del  Graziani 
0  d'altri  giovani  artisti.  Egli  morì  nel  1741. 

PALU  (Pietro  di  La) ,  uno  degli  uomini  più  rag- 
guardevoli che  vanti  1'  ordine  de'  domenicani,  n. 
nella  Bresse  circa  il  1280;  fu  nominato  nel  1529 
patriarca  di  Gerusalemme,  e  morì  a  Parigi  nel  1542, 
dopo  aver  fatto  inutili  tentativi  per  promuovere 
una  nuova  crociata.  Gran  numero  di  opere  lasciò; 
e  se  ne  trova  il  catalogo  nella  Biblioteca  de'  PP. 
Echard  e  Quetif,  e  sono  Comenti  sulla  Bibbia,  e  sui 
IV  libri  delle  sentenze  di  P.  Lombardo;  —  Postil- 
le j  —  Sermoni  j  ed  uhsl  istoria  delle  crociate  in- 
titolata :  Liber  bellorum  Domini.  Si  può  consulta- 
re, chi  voglia  maggiori  ragguagli,  la  Istoria  degli 
uomini  illustri  deW  ordine  domenicano,  di  Touron 
t.  II. 

«  PALUDE  (Pietro  della).  —  PALU. 

PAMARD,  nome  di  una  famiglia  che  dappoi 
due  secoli  ha  dato  ad  Avignone  una  serie  conti- 
nuata d'  uomini  ragguardevoli  assai  nella  chirur- 
gia, ed  in  particolare  i  due  seguenti: 

**  PAMARD  (Pier-Fràncesco-Benezet)  ,  n.  in  Avi- 
gnone nel  1728;  dalla  fanciullezza  si  fece  in  lai 
manifesto  ingegno  non  ordinario,  e  sin  da  giova- 
netto cominciò  ad  usare  nello  spedai  di  Avignone; 
continuò  i  suoi  studi  a  Mompellieri  e  a  Parigi; 
coltivò  anche  il  disegno  e  1'  intaglio  per  copiare  le 
collezioni  delle  tavole  anatomiche  allora  conosciu- 
te, ed  avvalorandosi  sui  cadaveri  si  fece  gran- 
de operatore.  Ritornato  ad  Avignone,  fu  eletto  chi- 
rurgo maggiore  dello  spedai  generale,  e  in  picciol 

47 


PAM 


^  370  ^ 


PAM 


lempo  salì  a  tan^a  fama,  che  morta  gente  conduce- 
vasi  ad  Avignone  per  conoscerlo  e  consultarlo^  mol- 
ta il  chiamava  in  varie  città  della  Francia.  Spe- 
cialmente  era  grande  nelP  eseguire   V  estrazione 
della   caleratta,  e   delia   pietra;    immaginò  vari 
islrumenli  per   agevolare  le   sue   operazioni;  la 
sua  patria  temendo  di  perdere  queslo  insigne  pro- 
fessore gli  assegnò  un'  annua  pensione  di  300  fran- 
chi,   ma   se   egli   fosse  stato  meno  affezionato  al 
luogo  natio  a  ben  altri  lucri  avria  potuto  as|)irare 
assecondando  le  proposte  che  gli  erano  fatte.  Per 
sopperire  alla  scarsità  de*'  cadavei  i^,  massime  di  quel 
tempo  che   ancora   la   dissezione  era  risguardata 
quasi  come  un  sacrilegio,  ingegnoso  siccome  egli 
era,  fece  una  testa  molto  maggiore  del  vivo  com- 
posta di  carta  pesta,  di  fdaccica  od  altre  materie 
flessibili ,  contenente  tutti  gli  organi  interni.  Stette 
cinque  anni  intorno  a  questo  lavoro.  Nel  1776  i 
suoi  concittadini  in  segno  di  stima  e  di  riverenza 
il  nominarono  secondo  console  o  scabino  delia  cit- 
tà. In  età  di  30  anni  fece  in  disegno   il  ritratto 
assai  somigliante  del  padre  moribondo  ;  e  scriveva 
versi   con   molta  grazia.   Negli    ultimi  tempi  di 
sua  vita  era  inleso  a  raccorre  ed  ordinare  le  mol- 
le osservazioni   che  aveva   fatte  nel   corso  del- 
l'' arte  sua,  ma  non  giunse  in  tempo  a  comporne 
più  che  un  volume,  perocché  mori  universalmen- 
te desiderato  e  compianto  nel  1795.  Pubblicò  Dis- 
sertazione di  alcuni  effetti  deW  aria  nei  nostri 
corpi:  —  Descrizione  di  una  siringa  pneumatica  e 
suoi  usi  in  alcune  malattie  molto  frequenti  (Avi- 
gnone,  1791,  in  8.o).  Fu  socio  delle  accademie  di 
Mompellieri  e  di  Parigi,  e  dottore  dell'  università 
di  Valenza. 

PAMARD  (Gio.-Batt.-Antoisio-Benezet)  ,  tìglio 
del  precedente,  n.  in  Avignone  nel  1765;  era  chi- 
rurgo primario  dello  spedale  civile  e  mililare  del- 
la patria,  e  socio  di  varie  accademie  scientifiche;  a 
simiglianza  del  suo  genitore  si  dilettò  delle  belle 
arti,  ed  era  eccellente  professore  di  musica  e  valeva 
non  poco  nel  trattare  il  violino.  Mori  nel  1827. 
Scrisse:  Topoqrafia  fisico-medica  di  Avignone  e 
del  suo  territorio  ,  stampata  a  spese  delT  ammini- 
strazione municipale  (i802):  e  V  Elogio  del  suo 
genitore  (i805).  Lasciò  un  figlio  che  segue  la 
stessa  professione  che  sì  onorevolmente  allignò  nella 
sua  famiglia. 

PAMELE  (Iacopo  di),  latinamente  Pamelius ,  dot- 
to teologo,  n.  a  Bruges  nel  1356;  fu  canonico 
della  cattedrale  della  sua  patria,  proposto  di  S. 
Salvatore  a  Utrecht,  e  mori  nel  1S87,  menfrechè 
conducevasi  a  pigliar  possesso  del  vescovado  di  S. 
Omer,  cui  Filippo  il  V  aveva  eletto.  Oltre  alle  edi- 
zioni di  varie  opere  con  ??ofe ,  abbiamo  di  lui  :  Li- 
turgica latinorum  (Colonia,  1671.2  voi.  in  4.o^; 
—  Catalogns  commentariorum  veterum  seleclio- 
rum  in  universam  Bìbliam  (Anversa,  1366,  in 
8.o);  —  Relatio  ad  Belgii  ordines  de  non  admit- 
tendis  una  in  republ.  diversarum  religionum 
exercitiis. 

PAMFILO,  pittore  greco,  n.  in  Macedonia  sotto 
il  regno  di  Filippo;  fondò  la  scuola  di  Sidone;  fu 
maestro -di  Apeile ,  ed  al  valore  uelf  arte  mandò  a 
paro  molla  dottrina  nelle  matematiche  e  nelle  let- 
tere. 

PAMFILO  (S.),  prete  e  martire,  n.  presso  al 
mezzo  del  sec.  Ili  a  Berito;  teneva  una  delle  pri- 
me dignità  nella  magistratura  della  sua  patria, 
quando  si  rendè  cristiano.  Postosi  da  allora  in  poi 
nello  studio  delle  sacre  carte,  udì  le  lezioni  di 


Pieno  successore  di  Origene  nella  scuola  di  Ales- 
sandria, e  quindi  ne  istituì  una  nuova  in  Cesarea 
di  Palestina.  Quando  il  tiranno  Massimino  ebbe  ri- 
novellata neir  a.  507  la  persecuzione  di  Dioclezia- 
no e  di  Massimiano.  Pamfìlo  fu  preso  per  ordine 
del  governatore  di  Cesarea  e  tenuto  in  carcere  per 
2  anni,  e  poi  ucciso  insieme  con  altri  molti  con- 
fessori della  fede.  Eusebio  di  Cesarea  assunse  il 
nome  di  Pamfilo  per  riverenza  della  memoria  di 
questo  martire  col  quale  s'era  trovato  in  pri- 
gione. Dobbiamo  saper  grado  a  Pamfìlo  di  una 
buona  revisione  della  Bibbia,  e  di  un  dotto  co- 
mento  sugli  Atti  degli  apostoli,  pubblicato  dal 
Montfaucon.  Aveva  scritto  nel  tempo  della  sua  pri- 
gionia una  Apologia  di  Origene  in  V  libri,  dei 
quali  più  non  ci  avanza  che  il  prilno,  tradotto  in 
latino  da  l\ufino  e  stampato  tra  le  Opere  di  S.  Gi- 
rolamo. 

PAMFÌLO-MAURILIAISO  ;  è  il  nome  sotto  il  qua- 
le fu  pubblicato  nel  XV  sec.  da  un  autore  ignoto 
il  romanzo  in  versi  latini  di  Pamfìlo  e  Galatea. 
Questo  libro  ristampato  più  volte  senza  data,  sotto 
il  titolo  di  Pamphrli  Codex  ecc.  in  4.o,  fu  tra- 
dotto in  francese  nel  I49i,  in  fot.,  col  titolo  di  Li- 
bro d' amore,  ecc.  Dicono  fosse  stato  composto  per 
piacere  a  Carlo  Vili.  Fu  ristampato  con  a  fronte  la 
traduzione  in  versi  francesi  a  Parigi,  nel  1394,  in 

18.0, 

«  PAMMACHIO  (S.),  discendeva  dall' antichis- 
sirna  famiglia  Furia,  e  contava  frai  suoi  antenati 
più  consoli  e  pretori  e  fra  gli  altri  il  celebre  Ca- 
millo, onore  della  romana  repubblica;  fu  ma- 
rito di  Santa  Paolina  e  condiscepolo  di  S.  Girola- 
mo. Fattosi  molto  innanzi  nello  studio  dell'  elo- 
quenza fu  ammesso  nel  senato  romano ,  ed  ebbe  an- 
cora le  insegne  della  dignità  proconsolare.  Ma  egli 
rinunziando  ad  ogni  gloria  mondana  volle  darsi  tutto 
a  Dio.  col  sovvenire  le  vedove  e  i  poverelli.  Pamma- 
chio  fu  il  primo  che  discoprisse  gli  errori  di  Giovinia- 
no  e  gli  denunziasse  a  papa  Siricio.  Consumò  la  sua 
vita  neir  opere  di  pietà  e  di  umiliazione  evangelica, 
ed  ebbe  la  palma  dei  beati  r  a.  410.  Il  suo  zelo  per 
la  purità  della  fede  gli  meritò  gli  elogi  di  S.  Gi- 
rolamo, il  quale  gli  indirizzò  alcune  delle  sue  ope- 
re sopra  la  divina  Scrittura;  anche  S.  Agosti- 
no commenda  molto  la  sua  pietà  e  religione.  Le' 
notizie  di  S.  Pammachio  e  di  S.a  Paolina  si  trova- 
no raccolte  presso  il  Tillemont  nelle  Memorie  ec- 
clesiastiche (tom.  X). 

PANA.IOTI  (Paa.vgiotes-Nicosio,  più  chiaro  sotto 
il  nome  di),  rinnegato  greco,  n.  nelf  isola  di  Scio; 
cominciò  ad  aver  fama  circa  il  1667  nelT  assedio 
di  Candia.  Serviva  allora  al  gran  visir  Achmet  Ko- 
proli  in  foj-ma  d'  interprete.  Il  conquisto  di  Candia 
cui  non  poco  giovò  coi  suoi  accorgimenti,  lo  levò 
in  gran  favore  presso  il  suo  patrono  e  gli  fruttò 
r  ufficio  di  primo  dragomanno,  che  fino  a  quel 
tempo  non  aveva  tenuto  nessun  rinnegato.  Dopo 
averlo  esercitato  per  vari  anni,  egli  morì  nel  1675. 
Da  allora  in  poi  cominciarono  i  greci  ad  essere 
primi  interpreti  o  dragomanni  della  Porta  Ottoma- 
na, il  quale  ufficio  in  processo  di  tempo  li  con- 
dusse agli  eminenti  gradi  di  Ospodari  o  principi 
di  Vallachia  e  di  Moldavia.  Panajoti  aveva  fatto 
stampare  una  Confessione  di  fede  delle  chiese  cat- 
toliche dell"  Oriente  (Amsterdam,  1662),  tradotta 
in  latino  da  Lorenzo  Normann  (Lipsia,  1693). 

«PANANTI  (Filippo),  poeta,  n.  presso  a  Ronta  nel 
Mugello  di  onesti  e  agiati  parenti  nel  1766;  mortogli 
il  padre  mentre  eh'  egli  era  in  plcciola  età,  ebbe  ac- 
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curata  educazione  dal  cavalier  Gatti  suo  zìo  materno; 
fu  posto  nel  collegio  pistoiese  ,  e  di  là  trasferito  al- 
l'università  di  Pisa  per  avviarsi  alla  giurisprudenza; 
benché  poco  amasse  quegli  studi,  pure  si  laureò, 
ma  tutto  poi  si  diede  a  coltivare  le  lettere  sotto  i 
buoni  consigli  del  Lampredi  e  del  Pignotti  ;  indi 
volle  veder  T  Italia,  e  fu  a  Milano,  a  Genova,  a 
Torino,  a  Padova  dove  conobbe  il  Parini,  il  Fon- 
tana, il  Bettinelli  e  il  Cesarotti;  fecondissima  fin  da 
quei  tempi  era  la  sua  vena  poetica,  e  gli  epigram- 
mi gli  cadevan  di  bocca  facili,  arguti,  spontanei, 
tali  insomma   che   ben   dimostravano  dover  esser 
quello  il  genere  di  poesia  in  cui  aveva  a  toccar 
r  eccellenza.   Era  a  quel   tempo   tutta  commossa 
r  Italia  per  le  guerre  della  rivoluzione,  e  venuto 
Ta.  1799,il  Pananti  volendo  schivare  i  gravi  pericoli 
di  quel  subito  mutamento,  pensò  ripararsi  in  Francia. 
Fermatosi  a  Sorese  in  Linguadoca  vi  stette  per  due 
anni  come  maestro  in  quelle  scuole.  Quindi  passò 
in  Ispagna  e  poi  si  trasferì  nelle  parti  occidentali 
della  Francia,  nei  Paesi   Bassi,  in  Olanda,  e  da 
ultimo  in  Inghilterra.  Stanziatosi  in  Londra,  colà 
cominciò   a  raccogliere   dal   suo  ingegno  fama  e 
ricchi  guadagni,  scrivendo  componimenti  poetici 
in  un  giornale,  e  dando  lezioni  di  letteratura,  a 
molti  gentiluomini  inglesi.  Ivi  pure  fu  eletto  con 
larghi  stipendi  poeta   del   teatro   di  musica,  ed 
allor  fu  che  ebbe  concetto  il  suo  bel  poema  del 
Poeta  di  teatro,  dove  prende  argomento  di  de- 
scrivere r  indole,  le  gare,  l'orgoglio,  le  preten- 
sioni, i  raggiri  dei  musici,  e  farne  un  quadro 
pieno  di  ridicolo  e  di  leggiadria,  crescendo  nel 
tempo  stesso  il  tesoro  della  nostra  lingua  parlata 
con  una  infinità  di  voci  e  di  modi  usati  nella 
Toscana  dei  quali  infiorò  il  suo  stile.  Scrisse  pu- 
re allora  i  due  poemetti  della  Caccia   della  ci- 
vetta e  del  Paretaio.  Ma  per  ora  conlinuiamo  a 
dire  della  sua  vita.  Messosi  in  via  per  ritornare  in 
Toscana  dopo  anni  13  di  lontananza  con  non  iscar- 
s»  fortuna,  tutta  la  perde  in  quel  viaggio,  perchè 
la  nave  che  il  contluceva  fu  presa  dai  pirati  alge- 
rini, e  per  sommo  d'ogni  suo  male  fu  anch' egli 
tratto  schiavo  in  Algeri.  Ma  i  buoni  uffici  del  con- 
sole britannico  subito  lo  scamparono  da  quella  tem- 
pesta, ed  altro  danno  non  gli  rimase  fuorché  la 
perdita  dell'  onoralo  frutto  delle  sue  fatiche.  Corse 
allora  le  coste  dell'Africa,  visitandone  le  più,  ce- 
lebri ruine,  e  traendone  cagione  a  scrivere  un  suo 
libro  che  sarà  ricordato  in  appresso.  Venuto  final- 
mente a  Firenze,  attese  a  pubÌDlicare  le  opere  sue, 
e  raccolse  il  principal  titolo  della  sua  fama  dal- 
l' epigramma,  perchè  non  puote  esser  più  vera  la 
sentenza  del  Niccolini,  il  quale  scrisse  nel  suo  epi- 
tafio,  che  fu  il  Pananti  Per  consentimento  d'  Ita- 
lia neir  epigramma  il  primo.  Così  nella  consue- 
tudine delle  lettere,  nel  dolce   conversare  degli 
amici,  ricreati  continuamente  dalla  festività  dei 
suoi  motti,  si  condusse  fino  all' a.  1857,  ed  allora 
infermatosi  di  pleuritide,  il  dì  I3  di  settembre  si 
mori.  Nei   chiostri  di  Santa  Croce  riposa  la  sua 
spoglia  mortale  con  questa  lapida,  dove  il  celebre 
Gio.  Batt.  Niccolini  compendiò  con  verità  e  non 
comune  eleganza  le  lodi  dell'  estinto  amico. 
Alla  memoria  e  alle  ceìneri 
DI  Filippo  Pananti 
uomo  di  semplice  vita 
di  schietti  costumi 
AL  vero  non  incostante  né  timido  amico 
scrittore  di  facile  ed  arguta  vena 
IN  ogni  maniera  di  giocosa  poesia 


A  nessuno  secondo 

E  per  consentimento  d'  ITALIA 

nell'  epigramma  il  primo 

NATO   LI   19  di   marzo  17G6 
MORTO   LI   IS   settembre  1857. 

Fu  uomo  assai   liberale   e   caritatevole,  e  sapeva 
queir  arte,  che  molti  ignorano,  di  aiutare  il  povero 
senza  avvilirlo,  ma  anzi  a  lui  porgevasi  amorevole 
e  cortese;  confortava  i  giovani  agli  onorati  studi  e 
ai  degni  pensieri ,  amava  la  Italia ,  e  sommamente 
stringevalo  la  carità  del  luogo  natio,  nè  già  ver- 
gognavasi  di  esser  nato  in  contado,  che  anzi,  quasi 
se  ne  compiacesse,  volle  che  in  fronte  alla  edizione 
delle  opere  sue,  appresso  al  suo  nome  si  ricordasse 
quello  della  nativa  provincia.  Ho  sotto  gli  occhi  la 
terza  edizione  italiana  fattane  in  Firenze  dalla  stam- 
peria piatti,  1824,5  voi.  in  8.0:  il  volume  primo  s'in- 
titola: Il  poeta  di  teatro,  romanzo  poetico  del  dott. 
Filippo  Pananti  di  Mugello  j  il  volume  2.o  e  3.o: 
Fersi  e  prose  del  dottore  ecc.  Al  Poeta  di  teatro 
ei  veramente  con  molta  dirittura  diede  il  titolo  di 
Romanzo  poetico   perchè   questo   non  è  già  un 
vero  poema  dove  si  abbia  a  cercare  la  macchina, 
il  maraviglioso  e  le  altre  regole  che  si  pretendono 
neir  epopea,  ma  è  una  vivacissima  narrativa  delle 
avventure  dell'autore,  in   CìX   canti,  scritti  in 
sesta  rima.  È  da  stupire  come  un  componimento 
sì  lungo  e  di  subbietto  sì  semplice  per  sè  stes- 
so,  e   trattato  anche  con  molta  semplicità  dal- 
l'autore, si  faccia  leggere  con  diletto  sino  alla 
fine.  Vero  è  che  quei  canti  sono  per  la  più  parte 
brevissimi,  ma  non  è  però  meno  vero  che  a  pochis- 
simi sarebbe  riuscito  di  non  stancare  il  lettore.  Il 
suo  principale  aiuto  in  questo  fu  ,  secondo  che  io 
penso,  r  arte  di  descrivere  con  varietà,  con  gra- 
ziosa imaginativa,  con  schiettezza  e  semplicità  i 
diversi  casi  che  compongono  la  tela  di  questo  ro- 
manzo.  V  autore   stesso    n'  è   il   protagonista.  A 
quando  a  quando  egli  prende  argomento   di  far 
descrizioni  od  alludere   a  memorie  isteriche  ,  ma 
non   si  creda   già  che  appariscano  in  molta  lu- 
ce i  luoghi  rettorici,  che   anzi  pare  aver  voluto 
fuggire  studiosamente  tutti  questi  espedienti.  An- 
che nelle  note  stesse  egli  è  sempre  festivo  e  pia- 
cevole, ed  alcune  di  esse  potrebbero  considerarsi 
come  graziosissime  novellette.  Per  conto  dello  stile 
poi,  come  abbiamo  accennato  di  sopra,  è  questo 
un  ampio  tesoro  di  modi  e  di  voci  che  vivono  tut- 
tora  in   Toscana,  e  in  questo  proposito  savissi- 
mo fu  il  divisamento  del  lodato  professor  Nicco- 
lini che  si  avesse  a  farne  spoglio  per  la  nuova 
edizione  del  Dizionario  della  Crusca.  Fra  i  Fer- 
si  del  2.0  voi.  sono  i  due  poemetti  didascalici 
Della  Civetta  e  Del  Paretaio.  Poi  seguono  le  Poe- 
sie diverse  e  finalmente  gli  Epigrammi  e  le  No- 
vellette. Potrà  il  Pananti  in  tutte  le  altre  poesie 
esser  messo  a  comune  con  diversi  poeti,  ma  negli 
Epigrammi  ed  snche  nelle  Novellette  ,  ninno  potrà 
entrargli  innanzi.  Peccato  è  solo  che  alcuna  vol- 
ta ei  vi  faccia  disdetto  alle  leggi  del  pudore.  Chiu- 
don  questo  2.o  voi.  le  Prose  diverse,  che  sono  brevi 
articolefti  per  la  più  parte  indirizzati  a  correggere 
e  migliorare  i  costumi  ridendo,  condili  spesso  di 
qualche   concetto   epigrammatico.  Ma  nella  prosa 
egli  vale  un  po'  meno  che  nella  poesia,  quanto  allo 
stile.  Dà  materia  finalmente  al  5.o  voi.  la  Relazio- 
ne del  suo  viaggio  in  Algeri.  Questo  libro  fin  dal 
suo  primo  apparire  fu  letto  mollo  avidamente  in 
Italia,  non  per  peregrine  notizie,  come  la  maggior 
parte  delle  opere  di  tal  fatta,  ma  sempre  per  (luella 
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singolar  facoltà  che  possedeva  V  autore  di  raccon- 
tare con  grazia  e  con  brio  anco  !(;  cose  più  comu- 
nali e  più  lievi.  Dal  fin  qui  dello  si  vecìrà  che  il 
Pananti  si  debbe  ascrivere  tra  quegli  uomini  che 
negli  ullimi  tempi  hanno  più  degnamente  sostenu- 
to r  onore  delle  lettere  italiane.  La  più  compinta 
edizione  delle  opere  sue,  è  quella  del  1831  ,  pub- 
blicata in  Firenze  dai  torchi  della  Speranza  in  18 
voi.  in  12.0.  Si  rimangono  ancora  inediti  alcuni 
epigrammi  e  brevi  prose  ed  una  commediola  in  2 
atti  intitolata  Gli  amanti  rivali. 

PANARD  (Carlo-Francesco),  poeta,  n.  a  INogent-le- 
Svoi  presso  Chartres  circa  il  1694,  m.  a  Parigi  nel 
17G3:  ebbe  nome  per  le  sue  canzoni  piene  di  fa- 
cilità e  di  morsi  satirici,  non  però  mai  diretti  contro 
alcuno  in  particolare.  Marmontel  il  chiamava  per  so- 
prannome il  La  Fontaine  du  vaudeville ,  ed  egli 
aveva  anche  alcun  che  di  simigliante  a  queir  uo- 
mo dabbene,  ma  più  per  la  noncuranza  che  per 
r  ingegno.  Sommano  a  meglio  che  80  le  poe- 
sie da  lui  dettate,  ma  tutte  non  sono  al  pari  de- 
gne di  !ui.  Furono  raccolte  le  sue  migliori  opere 
sotto  il  titolo  di  Teatro  ed  opere  diverse  (1763, 
4  voi.  in  12. o)  e  contengono  cinque  commedie,  tre- 
dici melodrammi,  varie  canzoni,  favole  ed  altre 
brevi  poesie  amatorie,  ditirambiche  o  morali. 

PANAHOLO  (Domenico)  ,  medico  romano  e  pro- 
fessore nelFarchiginnasio  della  Sapienza  nel  sec.  XVII; 
costui  sin  dal  1G4S  propose  V  introduzione  dell'aria 
ne:  polmoni  col  mezzo  di  un  soffietto  nelle  asfissie 
cagionate  dai  vapori  del  carbone,  secondo  che  narra 
il  Manni  nel  suo  Manuale  pratico  per  la  cura  delle 
Asfissie  (Roma,  1833).  A  lui  dunque  dee  farsi 
onore  del  primo  pensiero  di  quesr  utile  mezzo  per 
richiamare  a  vita  gli  asfìttici  ,  il  quale  non  fu  co- 
nosciuto in  Francia  prima  del  1740,  quando  il  ce- 
lebre Reaunmr  pubblicò  per  ordine  di  qnel  gover- 
no una  istruzione  popolare  per  la  cura  dei  som- 
mersi. Mori  in  Roma  nel  16S7  ancor  giovane.  Tut- 
tavia scrisse  varie  opere  tra  le  quali  si  ricordano 
le  seguenti:  Apollo  Pylhius  seu  putredo  debellata 
(Roma,  1648,  in  4.o);  —  Jairologis  morum  ,  seu 
medicinalium  observationum  pentecostce  quinque, 
(ivi,  16S2;  Annover,  ig34,  in  4.o);  Polycar- 
ponia,  seu  variorum  fructuum  labores  (Roma  , 
1647);  —  Musmum  Barberinum  (ivi,  igs6,  in 
4.o).  veggasi  la  Biblioteca  del  Cinelli,ed  W  Dizio- 
nario della  ynedlcina  delF  Eloy. 

PANASSAC  (Rernardo  di);  fu  insieme  con  Camo 
uno  dei  sette  fondatori  delP  accademia  dei  giuochi 
florali  a  Tolosa  nel  sec.  XOI. 

PArsAT  (il  cav.  di),  contrammiraglio,  n.  nel 
1762  ;  entrò  nelF  armata  navale  in  età  di  a.  14 
sotto  gli  auspici  del  suo  genitore  che  era  capo  di 
squadra.  Intervenne  a  varie  guerre,  e  fu  addetto 
air  amministrazion  deir  armata  per  opera  del  ma- 
resciallo di  Castries.  Air  irrompere  della  rivoluzio- 
ne teneva  il  grado  di  capitan  di  vascello;  si  riparò 
in  Inghilterra,  ed  ivi  soprastette  fino  al  18  bru- 
maio; restituitosi  allora  in  Francia  ebbe  luogo  negli 
uffici  della  marineria.  Nel  1814  fu  scelto  per  segreta- 
rio dell'ammiragliato,  e  sotto  la  ristaurazione  sa- 
lì al  grado  di  ufficiai  generale  Mancò  a'  vivi  in  Pa- 
rigi nel  1834.  Ebbe  ad  amici  il  Rivarol  ,  il  Mallet- 
Dupan,  il  Delille,  madama  de  Staèl ,  ed  altri  il- 
lustri. 

PANCEMOINT  (Antonio-Saverio  MAYNAUD  de) .  ve- 
scovo di  Vannes,  n.  a  Digoing  sulla  Loira,  nel 
17o6;  fu  in  prima  gran  vicario  dell'arcivescovo 
di  Tolosa,  poi  ottenne  nel  1788  la  cura  di  San  Sul- 


pìzio  e  dispiegò  in  quel  ministero  tutte  le  virtù 

di  un  vero  pastore.  Avendo  rifiutato  di  f,,iurare 
nel  1790  si  ritrasse  in  Alemagna  ;  ritornalo  in 
Francia  nel  1801  fu  fatto  vescovo  di  Vanne^  dopo 
il  concordato ,  ed  alcun  tempo  appresso  la  princi- 
pessa di  Piombino  il  tolse  per  suo  limosiniere.  Ma- 
nifestossi  riconoscente  ai  favori  del  governo  impe- 
riale ,  e  mori  nel  1317. 

PANCETTA  (Cammillo)  ,  professore  e  canonico 
in  Padova,  n.  a  Seravalle  nello  stato  Veneto;  fu 
prima  canonico  di  Ceneda  e  poi  di  Padova,  e 
mori  nel  iG5i.  Ei  lasciò  un  poema  intitolato:  Ve- 
nezia liberata.  ■ 

PANCIA  (Simone),  giureconsulto  pisano  del  sec. 
X;  fu  insignito  del  grado  dì  giudice  ed  il  nome 
suo  è  ricordato  come  uno  de'  12  fondatori  deir  isti- 
tuto della  Misericordia  di  Pisa  nel  10S3.  (V.  Dono- 

RATICO). 

«  PANCIATIGHI,  famiglia  illustre  di  Pistoia;  fu 
capo  di  parte  ghibellina,  e  tenne  nella  repubblica 
della  patria  la  suprema  possanza.  Suoi  avversari 
erano  i  Cancellieri ,  e  dalle  gare  di  queste  due  pos- 
senti famiglie  fu  tutto  il  territorio  pistoiese  più 
volte  messo  a  soqquadro  per  fìerissime  stragi,  in- 
cendi e  rapine.  Nei  principi  del  secolo  XVI  ancora, 
benché  fossero  sopiti  gli  odi  dì  parte  guelfa  e  ghi- 
bellina, i  Panciatichi  tuttavia  eran  di  tanto  segui- 
to che  avrebbero  potuto  a  loro  posta  muovere  una 
metà  dei  cittadini  pistoiesi. 

PANCIROLI  (Guido),  famoso  giureconsulto,  n.  a 
Reggio  nel  1323;  professò  il  diritto  con  molta  ce- 
lebrità in  Padova,  e  fu  poi  chiamato  da  Emmanue- 
le  Filiberto  duca  di  Savoja  a  tener  cattedra  nel- 
r  università  di  Torino;  ma  il  clima  del  Piemon- 
te non  alTacendosi  per  lui,  e  posto  al  pericolo  di 
perder  la  vista,  ritornossene  a  Padova,  dove  morì 
nel  1S99.  Fra  le  opere  che  gli  han  dato  fama  ci- 
teremo :  lìerum  memorabilium  deperditarum  et 
nuper  inventarum  libri  II:  questo  trattato  curio- 
so ed  istruttivo  scritto  in  italiano,  fu  tradotto  in  la- 
tino da  Enrico  Salmuth  (is99,  2  voi.  in  4.o),  e  in 
francese  da  Pietro  di  La  ISoue  (Lione,  1617,  in  8.o); 
• —  Notitia  utraque  dignitatum  tum  OrientiSj  tum 
Occidentis  et  in  eam  commentariiis  (Lione,  1608, 
in  fot.);  — De  claris  juris  interpretibus :  prezio- 
sa raccolta  specialmente  per  quel  che  risguarda  i 
giureconsulti  italiani;  la  migliore  edizione  è  di 
Francfort  (1721,  in  4.o).  —  Meritano  di  essere 
ricordati  anco  gli  altri  scritti  di  questo  infaticabile 
erudito:  De  magistratibns  municipalibus  et  cor- 
porìbus  artificum,  stampato  al  seguito  della  preal- 
legata edizione  lionese  della  Notitia  ecc.  insieme 
coi  due  suoi  opuscoli  :  De  rebus  bellicis ,  e  De 
quatuordecim  regionibus  urbis  lìomce  earumque 
edificiisj —  Thesaurus  variarum  lectionum  utrius- 
que  juris  (Venezia,  IGIO);  — •  Comento  sulle  ope- 
re di  Tertulliano,  del  quale  il  Muratori  mise  in 
luce  un  Frammento  (Anecdota  lat.  voi.  Ili);  — • 
una  Storia  della  città  di  Reggio  che  si  conserva 
ms.  nella  biblioteca  Estense.  Si  può  consultare  in- 
torno ad  esso  il  Tiraboschì  nella  Bibliot.  Modene- 
se, ed  il  Savigny  nella  sua  eruditissima  ed  accu- 
rata Istoria  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  che 
tradotta  in  italiano  si  è  pubblicata  dalla  tipografia 
Bafelli  e  Compagni  (Firenze,  184S,  in  8.o). 

*#  PANCIROLI  (Ercole),  nipote  di  Guido,  che  at- 
tese con  molta  sollecitudine  ad  educarlo.  Nel  1S85, 
avuta  la  laurea  nel  diritto  fu  aggregato  al  collegio 
dei  giureconsulti.  Ercole  prese  cura  che  fossero  pub- 
blicate tutte  le  Opere  di  suo  zio  che  morendo  aveva 
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lasciale  inedite.  —  Ottavio  PANCIROLl,  pronipote 
di  Guido,  fu  canonico  di  Reggio  sua  patria.  Vien 
citato  come  autore  del  libro:  I  tesori  nascosti  nel- 
l'alma città  di  Roma  (Roma,  1600  e  I62s).  — 
Tuttavia  credesi  che  quesf  opera  sia  del  P.  Ippoli- 
to PANCIROLI,  gesuita  reggiano  che,  entrato  nella 
Compagnia  nel  1371  in  età  di  a.  17,  morì  in  Fra- 
scati nel  1624.  Veggasi  la  Biblioteca  Modenese  tom. 
IV  pag.  20,  ecc. 

PANCKOUCKE  (Ajìdrea-Giuseppe),  libraio,  n.  a  Lil- 
la nel  1700,  m.  nel  17S5;  avea  fatto  profondi  stu- 
di, e  non  pago  di  vender  libri  si  diede  a  scriver- 
ne coltivando  le  scienze  e  le  lettere;  ed  è  autore 
delle  seguenti  opere  :  Dizionario  storico  e  geogra- 
fico della  c aste llania  di  Lilla  (1753,  in  12.o); 
Elementi  d'  astronomia  (1739,  in  12. o);  —  Ele- 
menti di  geografia  (1740,  in   12. o)  :  queste  due 
opere  unite  insieme,  furono  ristampate  nel  1748  in 
2  voi.  in  12. o);  —  Saggio  sui  filosofi  e  sui  travia- 
menti del  senno  umano  scompagnato  dalla  fede 
(1743.  in  l2.o),  ristampato  nel  1733  sotto  il  ti- 
tolo di  Uso  della  Ragione  j  —  La  battaglia  di 
F  onte  noi ,  poema  eroi-comico,  ecc.  (1743,  in  8.o)  ; 
^Manuale  filosofico  o  Compendio  universale  del- 
le scienze  (i748,  2  voi.  in  12.. o)',  — Dizionario  dei 
proverbi  francesi  (i749,  in  12. o):  il  signor  de  La 
Mesangère  pubblicò  sotto  lo  stesso  titolo  un'  opera 
più  compiuta  nel  1821,  in  8.o;      Studi  convene- 
voli alle  gentili  donzelle  (1749,  2  voi.  in  l2.o); 
■ — Jrte  di  disoppilare  la  milza  (1749,  in  12. o; 
nuova  ediz.  1773,  2  voi.  in  12.o);  —  Compendio 
cronologico  dell'  istoria  di  Fiandra,  ecc.,  opera 
postuma  (1762),  con    una  introduzione  deir  ab. 
Monllinot. 

PArsCKOUCKE  (Carlo-Giuseppe),  figlio  del  prece- 
dente, stampatore,  libraio  ed  uomo  di  lettere,  n. 
a  Lilla  nel  1736;  andò  a  por  dimora  in  Parigi  in 
età  di  a.  28,  e  in  breve  tempo  ivi  si  fece  chiaro 
per  alcuni  scritti  letterari  e  per  varie  memorie  di 
matematica  indirizzate  air  accademia  delle  scienze. 
TSellu  sua  casa  coven ivano  gli  scrittori  più  ragguar- 
devoli. Acquistata  la  proprietà  del  Mercurio,  diede 
nuovo  grido  a  quella  raccolta.  INeì  tempo  medesi- 
mo metteva  in  luce   le  Opere  di  Buffon  j  —  il 
Gran  Vocabolario  francese j  ^  il  Repertorio  uni-^ 
versale  di  giurisprudenza.:  —  il  Compendio  di 
Viaggi  di  La  Harpe .  ecc.  Divisò  una  nuova  edizio- 
ne delle  Opere  di  Voltaire ,  ed  a  tale  inlento  fece 
pratiche  presso  il  filosofo  di  Ferney,  che  approvò 
r  ordine  in  cui  voleva  disporle  V  editore.  Dopo  la 
morte  del  grand'  uomo ,  il  Panckoucke  stimò  con- 
veniente cercare  alla  sua  impresa  un  efficace  soste- 
gno, ponendola  sotto  la  protezione  della  imperatrice 
di  Russia,  e  glie  ne  offerse  la  dedica.  Caterina 
lasciò  correre  sette  mesi  prima  di  dar  sua  risposta, 
e  la  diede  quando  appunto  V  editore  stringevasi 
in  nuovo  obbligo  con  Reaumarchais.  La  lettera  della 
imperadrice  accompagnata  da   una   cambiale  di 
130,000  franchi  annunziava    coni''  ella  accettava 
la  dedica  ed  assumeva  le  spese  della  stampa.  Ma 
Reaumarchais  mandò  fuori  le  Opere  di  Voltaire  dal 
forte  di  Kehl.  Panckoucke  allora  ebbe  concetto  il 
disegno  deir  Enciclopedia  metodica,  poi ,  nel  1789 
pensò  al  Monitore  universale  che  in  processo  di 
tempo  diventò  il  giornale  officiale  del  governo. 
Finalmente  sotto  il  dominio  del  direttorio  dopo  a- 
ver  ceduto  1  suoi  torchi  e  le  sue  imprese  al  pro- 
prio genero  Agasse ,  istituì  il  giornale  intitolato:  La 
chiave  del  gabinetto  dei  sovrani  che  fu  soppresso 
jsolto  il  governo  consolare.  Quesf  uomo,  dotto  ed 
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operoso,  compiè  il  corso  de' giorni  suoi  in  Parigi 
nel  dicembre  del  1798,  lasciando  un  lìgliuolo  che 
degnamente  sostenne  la  fama  del  nome  paterno. 
Egli  avea  tradotto  insieme  con  Framery  i  poemi 
del  Tasso  e  dell'  Ariosto.  Scrisse  le  seguenti  opere: 
Trattato  storico  e  pratico  de'cambi  (1760,  in  12. o); 
—  DelV  uomo  e  della  riproduzione  de'  diversi  in- 
dividui (1761,  in  i2.o);  —  Contropredizione  ri- 
spetto alla  nuova  Eloisa,  ecc.  nel  Giornale  enci- 
clopedico, giugno  1761;  —  Traduzione  libera  di 
Lucrezio  (1768,  2  voi.  in  12.o);  —  Discorso  filo- 
sofico sul  bello  (1779,  in  8.o);  —  Disegno  di  un'  en- 
ciclopedia metodica,  ecc.  (l78l,  in  8.o  );  —  Av- 
viso di  un  membro  del  terzo  stato  sulla  riunione 
degli  ordini  (1789);  —  Osservazioni  sulV  articolo 
importante  del  dar  voto  per  ordine,  ecc.  (i787, 
in  8.o);  —  Discorso  sul  piacere  e  il  dolore  (1790, 
in  8.o);  —  Nuova  grammatica  ragionata  ad  uso 
di  una  giovanetta  (1793,  in  8.o)  ;  —  Memoria  su- 
gli assegnati,  ecc.  (1793,  in  8.o)  ;  —  Nuova  me- 
moria sugli  assegnati  (1793,  in  8.o);  —  Gram- 
matica elementare  e  meccanica  ad  uso  dei  fan- 
ciulli,  ecc.  (1793,  in  12. o);  —   diversi  articoli 
nei  Giornali  e  nel  Magazzino  enciclopedico. 
PANCKOUCKE  (Enrico),  cugino  del  precedente,  è 
autore  della  Morte  di  Catone ,  tragedia  in  tre  atti 
ed  in  versi  (I768  ,  in  8.o);  —  e  di  Don  Carlo  e 
Elisabetta,  eroide  con  imitazioni  di  Gessner. 

PANCRAZI  (Giuseppe-Maria)  ,  dotto  antiquario, 
n.  suir  esordire  del  sec.  XVIU  a  Cortona  di  fa- 
miglia patrizia;  compiuti  gli  sludi  si  rendè  tea- 
tino. Fatto  disegno  di  pubblicare  le  medaglie  della 
Sicilia  si  condusse  a  Palermo  esaminando  le  prin- 
cipali collezioni,  ma  a  vedere  quelle  antichità  che 
ad  ogni  passo  occorrono  al  viandante  in  Sicilia 
mutò  concetto,  e  mise  in  luce  Le  aìitichilà  siciliane 
spiegate  (Napoli,  1731-32,  2  voi.  in  fol.).  Il  Rur- 
manno  citò  con  lode  quest'  opera  nella  Prefazio- 
ne della  Siclia  antiqua.  Pancrazi  era  socio 
dell'  accademia  etrusca  e  della  colombaria  di  Fi- 
renze. 

PANDENOLFO,  4.o  principe  di  Capua,  successore 
di  Landolfo  II;  regnò  dall' a.  879  all' 884  ed  ebbe 
per  successore  il  suo  fratello  Landenolfo.  Avea  te- 
nuto quasi  continua  guerra  prima  con  Guaifero 
principe  di  Salerno,  poi  colla  repubblica  di  Gaeta 
(882),  e  finalmente  co'  saraceni  che  cominciavano 
ad  occupare  la  Italia. 

«  PANDOLFI  (Gio.  Giacomo),  pittore  da  Pesaro 
che  fioriva  circa  il  1330,  ed  è  molto  noto  in  pa- 
tria dove  lasciò  vari  dipinti  che  non  perdono  ap- 
presso a  quelli  di  Federigo  Zuccari,  suo  maestro; 
specialmente  ricordasi  quello  dove  effigiò  San  Gior- 
gio e  San  Carlo  che  sta  nel  duomo.  Tutto  1'  ora- 
torio del  Nome  di  Dio  fu  da  lui  istoriato  a  fresco 
con  vari  fatti  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento 
ma  essendo  già  attempato  ed  infermo  di  chiragra 
non  fece  ivi  opera  che  gli  dia  grande  onore. 

PANDOLFINI  (Agnolo),  cittadino  fiorentino 
da  recarsi  in  esempio  di  prudenza  ed  integrità 
nel  reggimento  civile,  di  senno  e  bontà  nel  dome- 
stico ordine;  nacque  di  nobil  famiglia  addetta  alla 
mercatura,  intorno  all' a.  1360;  i  diletti  giovanili 
furono  in  lui  accompagnati  dall'  assiduità  negli 
studi,  ed  avendo  sortito  da  natura  un  intelletto  as- 
sai chiaro  e  profondo  potè  sentir  molto  innanzi  nella 
naturale  e  morale  filosofia,  onde  nelle  domestiche 
mura  fu  savio  ed  amoroso  padre,  e  nella  repubblica 
uomo  di  gran  seguito  e  autorità.  Nel  1397  e  nel  1408 
fu  dei  signori,  e  tre  volte  ebbe  la  suprema  digni- 
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liì  (li  gonfaloniere  di  giiis4izia;,  cioè  negli  anni  1414, 
1420  e  l4ol.  Andò  più  volle  fuori  della  città  come 
oratore  del  comune,  e  specialmente  in  due  gravissi- 
me contingenze  che  furono,  la  prima  a  Ladislao  re  di 
Napoli  nel  I4H  quando  i  fiorentini  avean  guerra  con 
essolui,  ed  Agnolo,  olire  ad  ogni  speranza  de' suoi 
concittadini,  ottenne  una  pace  molto  utile  ed  onore- 
vole alla  patria;  e  V  altra  a  Sigismondo  imperadore 
quando  i  fiorentini  gli  negarono  il  passo  pel  loro  ter- 
ritorio, onde  ei  li  minacciava  di  gravi  danni,  e  ad 
Agnolo  con  la  sua  facondia  e  con  offerte  di  danaro 
riusci  di  stornare  quella  calamità.  Della  sua  poli- 
tica diede  poi  chiaro  saggio  nella  cacciata  di  Cosimo 
de'  Bledici  il  vecchio,  dicendo  esser  quello  un  pas- 
so troppo  arrischiato  de'  suoi  avversari  i  quali  con 
quella  persecuzione,  anziché  deprimerlo,  gli  ap- 
pianavano la  via  a  salire  in  maggior  grandezza,  ed 
il  falfo  mostrò  quanto  fosse  giusto  il  suo  antivedere. 
Ond'  egli  che  non  s'  era  voluto  mischiare  in  quel- 
la fazione,  alla  ritornata  di  Cosimo,  non  patì  alcun 
danno  nella  persona  o  negli  averi,  ed  anzi,  anche 
dopo  quel  tempo  ebbe  il  gonfalone  di  giustizia.  E  qui 
cade  molto  in  proposito  la  considerazione  del  Cor- 
niani  (Sec.  della   leller.  ital.)  che  «  Quel  gran- 
5?  d'  nomo  di  Machiavelli  osservò  quanto  fosse  im- 
'?  politico  il  partilo  adottato  dai  nemici  di  Cosimo, 
f  ma  ciò  fece  dopo  V  evento.  3Iaggiore  ammirazio- 
ne  merita   il   Pandollìni ,   che  in  anticipazione 
"  presagi   la  fallacia  di  quel  malavveduto  divisa- 
"  mento      Venuto  nella  vecchiezza  volle  al  tutto 
raccorsi  nella  quiete  domestica  in  una  sua  villa, 
ove  dispensando  il  tempo  tra  le  cure  della  campa- 
gna,  e  gli  ammaestramenti  che  conversando  dava 
a'  suoi  tìgli ,  e  ricreandosi  nel  consorzio  di  dotti  ed 
amorevoli  amici,  varcato  V  a.  80  della  onoranda 
sua  vita  si  morì  nel  1446.  Per  far  più  compiuto 
ritratto  di  lui  reciterò  alquante  parole  che  si  tro- 
vano in  sul  principio  della  sua  vita  scritta  da  Ve- 
spasiano da  Bisticci,  e  son  queste:  «  Fu  molto  in- 
J5  fero  e  severo,  grave  e  maturo  ne' suoi  consigli. 
"  Fu  alieno  da  ogni  simulazione  e  finzione.  Perchè 
w  diceva  le  cose  come  le  intendeva  apertamente; 
"  e  quelle  che  pigliava  a  difendere,  erano  tuitc 
"  cose  piene  di  giustizia  ed  onestà;  altrimenti  non 
"  le  avrebbe  prese;  ma  prese  che  le  aveva,  per 
»  nulla  se  ne  sarebbe  rimesso,  ma  stava  fermo 
"  e  costante.  In  tutti  i  suoi  consigli  sempre  consi- 
»  gliava  P  uni  versai  bene  della  sua  repubblica.  Di 
"  questa  sua  inviolabile  fede  ed  innata  bontà  ne 
"  fece  infinite  esperienze  nella  città  e  fuori  della 
w  città      I  preallegati  meriti  sono  appieno  suflì- 
cienli  perchè  al  nome  suo  si  dia  luminoso  luogo 
tra  le  memorie  degli  uomini  illustri,  ma  anco  fu 
chiarissimo   nella   storia   della  letteratura  italiana 
per  quel  trattato  o  dialogo  Del  governo  della  fa- 
miglia, preziosissima  scrittura  o  si  riguardi  al  det- 
tato 0  alla  materia  che  con  tanta  profondità  v'  è 
discussa,  il  qual  libro  è  corso  lino  ai  tempi  no- 
stri liberamente  sotto  il  suo  nome.  Ma  è  opinione 
confortata  ormai  di  ragioni  oltremodo  convincenti 
che  questo  libro  altro  non  sia  che  una  riduzione 
del  terzo  libro  Della  Famiglia  di  Leon  Ballista  Al- 
berti. Intorno  a  ciò  si  può  vedere  quanto  ne  ha 
scritto  il  eh.  sig.  D.r  Anicio  Bonuccì  benemerito 
editore  delle  Opere  volgari  dell'Alberti,  che  ora 
si  pubblicano  a  Firenze  coi  tipi  della  Galileiana 
diligentemente  riscontrate  sui  Mss.  Edizione  di  som- 
ma accuratezza  o  si  riguardi  alle  fatiche  dell'  edi- 
tore nel  confronto  dei  testi,  o  alle  assidue  indagi- 
ni nel  cercare  e  mettere  in  luce  cose  inedite  di 


quel  sommo,  o  alla  correzione  della  stampa.  Tra  le 
prove  recate  dal  Bonucci,  non  sono  certo  di  poco 
peso  queste  due:  che  Vespasiano  da  Bisticci,  o 
coetaneo  o  molto  vicino  ai  tempi  di  Agnolo,  non 
fece  pure  un  cenno  di  quest'opera;  e  che  l'Al- 
berti nel  dialogo  della  Tranquillità  dell'  anima 
cita  se  stesso  come  autore  del  III  lib.  de  Familia 
e  SI  cita  per  bocca  del  medesimo  Agnolo  Pandol- 
hni  che  introduce  come  uno  degli  interlocutori 
Or  come  si  avrebbe  a  credere  il  Bisticci  si  trascu- 
rato, e  l'Alberti  tanto  impudente? 

PANDOLFIINl  (Niccolò),  cardinale  e  vescovo  di 
Pistoja.  nepote  del  precedente  ,  uomo  di  gran  sapere 
ed  autorità;  fu  cherico  di  camera  sotto  Pio  II  e 
sotto  Pio  IV.  Innocenzio  Vili  e  Leone  X  lo  ebbero  in 
gran  conto.  Ad  esso,  come  si  è  detto  di  sopra.  Vespa- 
siano da  Bisticci  dedicò  la  Fila  di  Agnolo  suo 
avo. 

PANDOLFO  l,  detto  testa  di  ferro,  figlio  e  succes- 
sore di  Pandolfo  IV  principe  di  Capua;  si  riconobbe 
vassallo  di  Ottone  il  grande,  che  riunì  a' suoi  stati 
Il  marchesato  di  Camerino  e  il  ducato  di  Spoleti^ 
e  divento  uno  dei  più  potenti  signori  dell'  Italia. 
Diede  opera  a  cacciare  i  greci  da  quella  parte  che 
ancor  tenevano  di  dominio  nella  nostra  penisola  e 
andò  a  campo  intorno  a  Bovino  ;  ma  caduto  pri- 
gioniero fu  mandato  a  Costantinopoli  (giugno  909). 
Liberato  nei  moti  della  rivoluzione  che  nell'  a.  970 
tolse  a  Mceforo  il  trono  e  la  vita,  punì  i  napoletani 
dei  loro  tentativi  contro  i  suoi  stati,  e  morì  nel 
981  ,  lasciando  per  successori  i  suoi  figli  Landolfo 
e  Pandolfo  H.  Ottone  II  spiccò  dai  suoi  dominj  i 
ducali  di  Spoleto  e  di  Camerino  per  darli  a  Tra- 
smondo. 

PANDOLFO  II,  figlio  del  precedente;  conservò  per 
piccini  tempo  il  principato  di  Salerno,  lasciatogli 
da  Gisolfo  II  nel  978.  Dopo  la  morte  di  Pandolfo 
testa  di  ferro,  i  salernilani  che  il  timore  teneva 
neir  obbedienza,  non  indugiarono  a  cacciare  Pan- 
dolfo II  per  darsi  a  Mansone  duca  d'  Amalfi. 

PANDOLFO  III,  nepole  di  Pandolfo  testa  di  fer- 
ro; dopo  la  sua  morte  riuscì  ad  impadronirsi  del 
ducato  di  Benevento,  che  cosi  restò  diviso  da  quello 
di  Capua,  e  regnò  fino  al  1021  :  in  men  d'  un  an- 
no il  suo  figlio  e  successore  Pandolfo  si  trovò  spo- 
gliato del  paterno  retaggio. 

PANDOLFO  IV,  figlio  di  Landolfo  VII,  e  principe 
di  Capua  nell' a.  1007;  fu  mandato  prigioniero  in 
Germania,  dall' imperadore  Enrico  II  nel  1022,  e 
non  potè  racquistare  la  sua  libertà  prima  del  I02ii, 
nel  qual  tempo  venne  a  mettere  assedio  a  Capua 
che  di  subito  gli  aperse  le  porte,  e  morì  sul  trono, 
nel  losi.  —  PANDOLFO  V,  suo  figlio  e  successore 
In  associato  dal  padre  al  dominio  fin  dal  1020.  Mo- 
ri nel  1000,  lasciando  il  principato  a  Landolfo  suo 
figlio  stato  già  suo  collega. 

PANEL  (Alessandro-Saverio),  dotto  gesuita,  n. 
nel  1099  a  Nozeroi  nella  Franca  Contea;  insegnò  da 
prima  le  umane  lettere  in  vari  collegi  della  com- 
pagnia di  Gesùj  poi  fu  chiamato  nel  1758  in  Ispa- 
gna  dove  ebbe  il  duplice  incarico  di  precettore 
degli  infanti  e  di  custode  del  museo  reale,  ai  quali 
uffici  fu  quindi  aggiunto  il  titolo  di  professor  di 
rettorica  nel  collegio  reale  di  Madrid.  Il  P.  Panel 
morì  in  questa  città  nel  1777  ,  dopo  esser  salito 
ad  una  nominanza  che  saria  sfata  più  salda  se 
avesse  saputo  dirigere  con  miglior  luce  di  critica 
li  vivo  acume  d'  ingegno  onde  natura  lo  avea  do- 
tato. Frai  suoi  scritti,  quasi  tutti  storici  o  numi- 
smatici, citeremo:  De  cistophoris  seu  niimmis  qum 
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cistas  exhibent  (Lione,  1754,  in  4.o  flg.)j  —  Spie- 
gazione di  una  medaglia  di  Augusto  coniata  a 
Lione  (nelle  Memorie  di  Tr év oux,  gm^no ,  1738); 
^Osservazioni  sui  primi  versi  del  IP  libro  de" Mac- 
cabei (Lione,  1759,  in  4.o);  —  De  nummis  Vespa- 
siani, fortunam  et  felicitatem  reduces  exprimen- 
tibus  {Lione,  1742,  in  4.o)  ;  —  De  Coloni  ce ,  Tar- 
raconoe  nummo  Tiberium  Aug.  ecc.  exhibente  (Zu- 
rigo, 1748,  in  4.0  fig.). 

PANELLI  (Gio.),  illustre  medico,  n.  circa  il 
1710  in  Acquaviva  nella  Marca  di  Ancona.  Fatti 
gli  studi  con  buon  profitto,  si  diede  alla  medici- 
na, e  ben  presto  si  rese  noto  nella  provincia  del 
Piceno.  Fu  medico  condotto  nella  terra  di  Cal- 
darola  ,  nelle  città  di  San  Severino,  di  Ascoli,  di 
Fermo  ed  altrove.  Cessò  di  vivere  circa  il  1770. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Memorie  degli  uo- 
mini illustri  e  chiari  in  medicina  del  Piceno  os- 
sia della  Marca  d'  Ancona  (Ascoli,  1737,  2  tom. 
in  4.o). 

PANET  (Bernardo-Claudio),  vescovo  di  Quebec,  n. 
nel  17S5  nel  Canada,  di  parenti  francesi  che  vole- 
vano iniziarlo  al  foro;  ma  ottenne  il  permesso  di 
entrare  nel  seminario  di  Quebec  dove  si  ordinò 
prete  nel  1778.  Posto  ad  insegnare  la  filosofia  in 
quel  collegio,  annoverò  tra' suoi  discepoli  quel  Ples- 
sis  che  fu  poi  suo  predecessore  sulla  sede  di  Que- 
bec. ì  suoi  superiori  il  preposero  alla  cura  delle  par- 
rocchie di  Batiscan,  Champlain  ,  e  di  S.  Genevief- 
fa;  ma  in  capo  a  pochi  mesi  il  mandarono  alla 
Rivière-Ouelle,  dove  dimorò  per  4S  anni.  Per  le  sue 
cure  furon  fondati  un  monastero  di  suore  della 
congregazione  ed  una  scuola  che  a  lui  fu  dato  il 
contento  di  vedere  splendidamente  dotata.  Nel  1806 
nominato  coadiutor  di  Quebec,  succedette  a  mon- 
signor Plessis  su  quel  seggio  vescovile  nel  1820, 
Di  mal  talento  il  Panet  lasciò  la  Rivière-Ouelle  dove 
la  divozione,  la  carità,  e  la  dolcezza  sua  il  face- 
vano tanto  amare.  Ma  non  fu  meno  caro  ai  popo- 
lani della  sua  diocesi,  che  fu  da  lui  provveduta 
di  parecchi  istituti  di  beneficenza.  Correndo  il  me- 
se di  ottobre  del  1852,  V  affievolimento  delie  sue 
forze  vitali  Io  ammoni  di  rinunziare  air  apostolico 
ufficio,  e  trasmise  per  tanto  il  governo  della  sua 
diocesi  al  proprio  coadiutore,  e  si  ritrasse  nello  spe- 
dai di  Dio  di  Quebec,  dove  si  riposò  nel  Signore 
nel  1855. 

PANETTI  (Domenico),  pittore,  n.  a  Ferrara 
nel  1460;  non  potrebbe  dirsi  da  quali  scuole  traesse 
i  primi  elementi  dell'  arte  nella  quale  da  principio 
non  usciva  dalla  mediocrità.  Fu  il  primo  maestro 
del  Garofalo,  che  poi  ritornato  a  Ferrara,  tutto 
pieno  dei  buoni  ammaestramenti  e  degli  esempi  di 
Raffaello,  ebbe  per  suo  discepolo  colui  che  era  stato 
già  suo  maestro.  Questo  esempio  di  modestia  è  cosa 
assai  rara  nella  storia  biografica;  il  vero  si  è  che  il 
Panetti  si  bene  giovossene  che  le  ultime  sue  dipin- 
ture agguagliano  quelle  dei  pittori  del  sec.  XV,  e 
specialmente  il  suo  quadro  di  S.  Andrea  agli  Ago- 
stiniani. Mori  nella  sua  patria  intorno  al  1350.  Il 
Vasari  e  V  Orlandi  errarono  ambedue  cognominan- 
dolo, il  primo,  Laneto  e  il  secondo,  Lanetti. 

PANEZIO,  filosofo  stoico,  n.  a  Rodi,  o  secondo 
altri  nella  Fenicia;  fioriva  presso  air  a.  iso  prima 
della  redenzione;  studiò  da  principio  in  Atene, 
dove  rifiutò  il  diritto  di  cittadinanza  che  eragli 
offerto  ;  e  trasferitosi  a  Roma ,  ivi  apri  scuola  con 
gran  frequenza  di  giovani  delle  più  illustri  prosa- 
pie. Scipione,  che  fu  V  uno  di  essi,  volle  dare  ospizio 
in  propria  casa  al  filosofo  ed  averlo  compagno  nelle 


varie  legazioni  che  ebbe  poscia  ad  espedire  per  la 
repubblica.  Panezio  usò  della  grazia  che  aveva  nel- 
r  animo  di  Scipione  per  giovare  ai  suoi  rodiani. 
In  processo  di  tempo  si  ridusse  ad  Atene,  dove 
quasi  nonagenario  compiè  la  vita.  Panezio  aveva 
scrino  un  Libro  delle  sette  nel  quale  censurava  i 
filosofi  :  alcuni  frammenti  di  quest'  opera  ci  fu- 
rono conservati  nelle  Vite  di  Diogene  Laerzio; 
• —  un  Trattalo  dei  Magistrati:  —  due  altri  sulla 
Divinazione ,  e  sulla  tranquillità  di  spirito.  Al 
paro  della  più  parte  dei  filosofi  antichi,  ammette- 
va r  eternità  della  materia  e  negava  quel  dogma 
si  confortevole  della  immortalità  delF  anima.  Posido- 
nio  fu  uno  dei  discepoli  di  questo  filosofo  eccleltico. 
Per  più  accurate  notizie  si  possono  consuHare  le 
Ricerche  delF  ab.  Sevin  sulla  vita  e  le  opere  di 
Panezio ,  nelle  Memorie  delP  accademia  delle  iscri- 
zioni, e  la  Dissertazione  di  van  Linden  ,  De  Pa- 
naetio  Rhodio  philosopho  stoico  (Leida,  1802, 
in  8.o). 

**  PANICALE  (Masolino  da).  —  V.  MASOLINO. 

«  PANIERI  (Ferdinando),  teologo,  n.  a  Pistoja 
nel  1739;  il  vescovo  pistoiese  Scipione  de' Ricci  l'or- 
dinò prete  e  il  fece  professore  di  dogma  nel  semi- 
nario; il  Panieri  seguitò  le  dottrine  del  Ricci  sulle 
riforme  ecclesiastiche  e  intervenne  al  famoso  si- 
nodo di  Pistoia  del  1786,  condannato  da  papa  Pio 
VI  nel  1794.  Ma  poi  cominciando  a  sorgere  vari 
dubbi  nella  sua  coscienza  indirizzò  una  memoria 
al  papa,  che  con  un  breve  rispose  alle  sue  obie- 
zioni; finalmente  fu  tratta  dal  suo  labbro  una  pie- 
na retrattazione,  confermandola  in  iscritto  nelle 
mani  di  mons.  Falchi  successore  del  Ricci.  Rientrò 
allora  negli  onori  ecclesiastici  e  fu  canonico  della 
cattedrale.  Morì  nel  1822.  Abbiamo  di  esso:  Esame 
pratico  ed  istruttivo  sui  peccati  che  si  commet- 
tono nelle  feste  e  nei  piaceri  del  secolo  (Pistoia, 
1808-15,  4  voi.);  — •  Esposizione  delle  leggi  di 
Dio  e  della  chiesa  sulV  usura  (1815);  —  Catalo- 
go dei  Santi  di  Pistoja  (1818,  2  voi.);  e  vari  ar- 
ticoli nel  Giornale  Arcadico  di  Roma, 

PANIGAROLA  (Francesco),  celebre  predicatore,  n. 
nel  1348  a  Milano;  la  sua  giovinezza  fu  assai  distrat- 
ta ne' piaceri  mondani;  ma  mutando  vita  e  costumi 
dopo  la  morte  del  padre,  dal  quale  non  gli  era  stato 
possibile  averi'  ultimo  amplesso,  vesti  l'abito  de'  fran- 
cescani in  Firenze  nel  1367,  e  fu  esempla  e  a' suoi 
confrati.  I  suoi  primi  saggi  nel  predicare  riusciro- 
no splendidi.  Chiamato  nel  1371  a  Roma  per  orare 
innanzi  al  capitolo  generale  dell'  ordine,  passò  quin- 
di a  Parigi  per  inchiesta  di  Pio  V  a  fine  di  stu- 
diarvi la  teologia,  e  non  ritornò  in  Italia  se  non 
dopo  15  anni,  ed  allora  tutte  le  principali  città  si 
disputaron  V  onore  di  ascoltar  da  lui  la  parola  e- 
vangelica.  Fu  fatto  suffraganeo  del  vescovo  di  Fer- 
rara nel  1386,  ma  perde  quella  dignità,  essendo 
accagionato  di  tenere  sospette  pratiche  col  cardinale 
de' Medici.  Tuttavia  trovò  onorate  accoglienze  in 
Roma  e  poco  di  poi  fu  fatto  vescovo  d'  Asti.  Sisto 
V  avendolo  spedito  in  Francia  di  conserva  col  car- 
dinale Gaetani,  per  brigare  a  favor  della  lega,  ei 
si  chiari  uno  dei  più  violenti  avversari  di  Enrico 
IV;  ma  quando  quel  gran  principe  ebbe  fatto  l'in- 
gresso nella  sua  capitale,  il  Panigarola  più  diedi 
passo  se  ne  tornò  nella  sua  diocesi,  ed  ivi  morì  nel 
1394.  Le  Prediche  del  Panigarola  a' di  nostri  meri- 
tamente andate  in  oblio,  furono  impresse  a  Roma 
nel  1396,  in  4.o.  Tra  le  altre  sue  opere  la  più  nota 
si  è  un  trattato  di  eloquenza  sacra  che  si  intitola: 
Il  predicatore,  ossia  Parafrasi  e  eomento  intor- 
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no  al  libro  dell'  eloquenza  di  Demetrio  Falereo(Ve- 
nezia,  1609,  In  4.0),  rist.unpato  più  volte. 

PANIN  (NiKiTA  IvANOviTsr.H^  conte  di),  uomo  di 
stato  russo,  n.  nel  1718  dalla  famiglia  de' Pagnini 
di  Lucca;  era  figlio  d'  uno  de'  generali  dello  czar 
Pietro  1.  Fu  successivamente  ciambellano  e  grande 
scudiere  delf  imperadrice  Elisabetta;  sostenne  va- 
rie legazioni  e  fu  fatto  precettore  del  grandu- 
ca Paolo  ,  quindi  ministro  di  Caterina  II.  In  pre- 
mio di  una  cicca  som mess ione  alle  voglie  del- 
la sua  sovrana  ottenne  questo  favore  ,  ma  tuttavia 
se  ne  mostrò  degno,  in  difetto  di  gran  mente,  per 
r  assiduità  neir  amministrare  le  pubbliche  cose, 
e  per  utili  divisamenti.  Passò  di  questa  vita  nel 
1785.  Abbiamo  alle  stampe:  Cenno  storico  sulla 
vita  del  conte  di  Panin  (l784,  in  4.0). 

PANIN  (il  general  Pietro),  fratello  del  precedente  ; 
si  onorò  nella  guerra  contro  i  turchi,  e  specialmente 
a  Bender,  poi  nella  spedizione  contro  il  Pougatchef, 
capo  dei  ribelli,  e  ne  menò  trionfo.  Non  essendo 
tanto  maestro  delle  arti  di  corte  quanto  era  il  Ira- 
fello,  osò  levare  altamente  la  voce  contro  la  ingra- 
titudine di  Caterina  verso  di  lui  ;  ma  la  imperatri- 
ce gli  provò  come  ella  non  aveva  obliato  1  suoi 
meriti,  perocché  non  pose  mai  mente  a  reprimere 
il  suo  mormorare. 

«PANINI  (Francesco),  letterato  modenese  che  tìorì 
nel  sec.  XVI;  fu  scolare  del  celebre  Lazzaro  Laba- 
dino.  Esercitossi  nella  storia  e  nella  poesia  latina 
e  volgare.  La  Cronaca  di  Modena  da  lui  scritta 
con  molta  critica  e  diligenza  circa  V  a.  1S07  è  as- 
sai pregevole,  e  fu  poi  continuata  dallo  stesso  Pa- 
nini in  compagnia  del  conle  Fulvio  Rangone  fino 
al  1S67,  il  cui  originale  adesso  conservasi  nella 
Biblioteca  Estense.  Alcuni  Epigrammi  latini  del 
Panini  furono  inseriti  tra  i  versi  di  Angelo  Guic- 
ciardini, stampati  in  Reggio  nel  1393. 

PANIS  ,  membro  della  convenzione ,  n.  nel  Peri- 
gord;  nel  1787  era  uno  degli  uomini  meno  noti 
nel  foro  di  Parigi.  Fattosi  cognato  del  Santerre,  veu- 
ditor  di  birra  che  già  era  in  molta  preponderanza  trai 
popoli  dei  sobborghi,  prima  (li  esser  nominato  coman- 
dante generale  della  guardia  nazionale,  il  Panis  non 
ebbe  picciola  parte  in  quelli  stormi  che  corsero  alle 
Tuilleries  nella  mattina  del  10  d'agosto;  nella  not- 
te tra  gli  11  e  i  12  del  predetto  mese  istallossi  al  pa- 
lagio pubblico,  e  fu  membro  di  quel  municipio 
0  camera  stranissima  che  di  propria  sua  autorità 
occupò  tutti  i  diritti  degli  altri  ministeri  politici.  I! 
nuovo  municipio  trasse  dal  suo  seno  una  commissio- 
ne composta  degli  uomini  più  violenti,  alla  quale  fu 
dato  il  nome  di  comitato  di  salute  pubblica.  Panis 
v^  ebbe  parie,  e  soscrisse  quella  tremenda  lettera  in- 
viata a  tutti  i  dipartimenti  per  dar  conto  degli  eccidi 
del  2  e  5  settembre,  e  per  indurre  gli  altri  comuni 
ad  imitare  V  esempio  di  Parigi.  Invece  del  buon 
effetto  che  i  soscrittori  di  quella  lettera  s'  eran  pro- 
messi, un  grido  quasi  generale  di  indignazione  e  di 
orrore  risonò  per  la  Francia  contro  i  provocatori 
di  quella  novella  giornata  politica  di  San  Bartolom- 
meo.  Il  terrore  che  lasciò  libero  il  campo  ad  alcu- 
ni dei  più  sfrenati  demagoghi,  validamente  cooperò 
a  fare  elegger  Panis  deputato  alla  convenzione.  Poco 
fu  noto  per  eloquenza  nella  tribuna,  e  non  ragionò 
se  non  per  combattere  le  concioni  de' deputati  del- 
la Gironda  che  non  si  ristavano  dal  biasimare  gli 
scannatori  settembrini   e   chiedere  fossero  citati 
in  giudizio.  Nel  processo  del  re  il  voto  di  Panis  fu 
di  morte,  contro  V  appello  al  popolo  e  il  differimen- 
to della  sentenza.  Sedè  poi  per  alcun  tempo  nel 


consiglio  di  sicurtà  generale,  e  apparve  divoto  allii 
fazione  di  Robespierre  fino  al  tempo  che  costui  chie- 
se il  capo  di  Danton.  Osò  anche  intimargli  che  di- 
chiarasse se  aveva  notato  anche  se  slesso  nel  re- 
gistro de' proscritti,  e  molto  operosamente  si  me- 
scolò nei  fatti  del  9  e  io  termidoro  (27  e  28  lu- 
glio 1794).  Nella  giornata  del    l.o    pratile  a.  IH 
(20  maggio  1793)  tentò  difendere  i  capi  de^  sollevati 
cui  la  convenzione  ordinava  fosse  istrutto  il  proces- 
so, ma  non  gii  venne  fatto  di  essere  udito  e  ii  di 
7  (27  maggio)  avendo  preso  a  parlare  in  difesa  <lcl 
deputato  Laignelot  suo  amico,  fu  anche  contro  di 
lui  ordinata  cattura;  gli  davano  biasimo  di  avere 
aderito  alla  strage  del  settembre:  egli  protestò  in- 
vano delle  sue  illibate  intenzioni;  invano  menò 
vanto  della  sua  umanità,  delle  sue  virtù,  invocò 
Dio,  e  continuò  per  alcun  tempo  parlando  come 
uomo  deliro.  Uno  de'  suoi  colleghi,  Auguis,  chia- 
malo da  lui  in  testimonio  e  appellato  col  nome  di 
amico,  fu  udito  gridare:  «  Nessuna  amicizia,  con 
»  chi  fa  traffico  della  morte      Imprigionato  men- 
tre usciva  di  quel  parlamento,  non  tornò  libero 
se  non  al  tempo  della  legge  di  remissione  pub- 
blicata il  4  brumaio  a.  IV  (26  ottobre  1793).  Fu 
poi  addetto  air  amministrazione   degli  ospizi  di 
Parigi.  Quando   anche  si  fu  ridotto  in  povertà, 
non  v'  ebbe  chi  potesse  accusarlo  d'  aver  rapito 
nulla  delle  spoglie  dei  proscritti.  Giovò  anzi  par- 
ticolarmente ad  alcuni,  e  quegli  infelici  che  s^n- 
dirizzavano   a  lui  noi  trovarono  inesorabile.  Fu 
udito  soventi  volte  compiangersi  d'  essersi  lascia- 
to trarre  a  parteggiare  nei  fatti  del  1792.  Egli 
era  già  da  gran  tempo  appartato  dalle  cose  po- 
litiche, quando  nel  1816  percosso  dalla  legge  con- 
tro i  regicidi,  si  riparò  neir  Italia  ove  vivea  di  una 
pensione  assegnatagli  da'  suoi  figli.  La  rivoluzione  , 
del  1830  gli  fece  abilità  di  rientrare  in  Francia, 
e  morì  a  Marly-Le-Roy  nel  1833. 

PANIZZA  (Lodovico),  medico  mantovano,  n. 
nel  1480,  m.  circa  il  1360.  Studiò  la  medicina  in 
Padova  sotto  valenti  maestri ,  e  fu  medico  di 
Federigo  H  duca  di  Mantova.  Ebbe  egli  tanto  cre- 
dito e  fama  che  Andrea  Turino,  medico  del  redi 
Francia,  gli  mandò  un'opera  sua  da  esaminare  pri- 
ma di  pubblicarla.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  :^- 
pologia  Commentarli  olim  editi  de  parca  èva-- 
cuatione  in  principiis  graviorum  morborum  a  ma- 
teria multa  et  mala  non  furiosa  pendentium,  fa- 
cienda  ad  Hippocratis  mentem  (Venezia,  1361  ,  in 
fol.); —  De  minoratione  opusculum  (ivi)  ; —  Quce- 
stio  de  phlebotomiis  fiendis  in  omni  dolore ,  in 
omni  apostemate ,  injlammationibus  ,  prcesertim 
in  pleurisi  (ivi,  1332,  in  4.0).  Nelle  Lettere  d'  /irti 
mantovane  del  Bettinelli  e  nel  Dizionario  della 
medicina  dell'  Eloy  si  trovano  notizie  di  lui. 

PANNARTZ  (Arnoldo),  stampatore;  si  parti  dalla 
stamperia  di  Guttemberg  a  Magonza  per  introdur- 
re la  nuova  arte  in  Italia  sul  principio  del  pontifi- 
calo di  Paolo  II.  Stanziatosi  insieme  con  Corrado 
Sweynheim  nel  monastero  di  Subiaco ,  ivi  stampa- 
rono il  Donato  senza  data;  —  il  Lattanzio  nel 
1463;  e  la  Città  di  Dio  nel  1467.  Chiamato  a 
Roma  da  Francesco  De  Maximis ,  ivi  mise  in  luce 
nel  1467  le  Epistole  familiari  di  Cicerone;  Fan-, 
no  seguente  le  Lettere  di  San  Girolamo  in  2  voi. 
in  fol.,  e  la  prima  edizione  dello  Speculum  vita;  | 
huma,nm.  Mori  di  pestilenza  nel  1476. 

PANNEELS  (Guglielmo),  incisore,  n.  in  Anversa  i 
nel  1600;  fu  allievo  del  Rubens  e  intagliò  le  ope-  ! 
re  del  suo  maestro.  Le  sue  principali  stampe  son  \ 
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queste:  Ester  innanzi  ad  Assuero  i  —  La  Natività; 
— ■  V  Adorazione  dei  magi  j  —  la  Maddalena  in 
casa  del,  fariseo  j  e  due  quadri  di  sacra  famiglia 
e  il  ritratto  di  Rubens. 

«  PANINICCIATI  (Ucopo),  pittor  ferrarese;  era 
nato  di  nobile  stirpe,  e  fu  degno  di  essere  ricor- 
dato dagli  storici  deir  arte  per  un  ottimo  imitatore 
dei  Dossi  ;  ma  poche  cose  dipinse  essendo  morto 
assai  giovane  circa  il  lii40. 

PANNIM  (Gio.-Paolo),  buon  paesista,  n.  a  Pia- 
cenza nel  lG9i  ;  andò  in  Roma  dove  usò  nella  scuo- 
la di  Benedetto  Luti,  e  morì' nel  17G4.  Si  veggono 
in  Roma  nella  villa  Patrizi  alcune  sue  opere;  il  mu- 
seo parigino  ne  ha  quattro,  una  delle  quali,  rap- 
presentante certe  mine  architettoniche  d"  ordine  do- 
rico, è  tenuta  come  una  delle  più  belle  che  fa- 
cesse dopo  i  suoi  Venditori  cacciati  dal  tempio. 
—  Francesco  PANMNI,  suo  figlio,  acquistò  lode  an- 
ch' egli  nello  stesso  genere  di  pittura.  Il  museo  di 
Parigi  ha  di  lui  16  disegni  acquerellali:  se  ne  può 
vedere  la  descrizione  nella  Notizia  dei  disegni 
esposti  al  Louvre  nella  Galleria  di  Apollo. 

PANOENO,  pittore  greco,  fratello  di  Fidia;  fu  a- 
doperato  al  par  di  lui  ad  ornare  il  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico,  dove  figurò  vari  fatti  mitologici.  Di- 
pinse in  Atene  il  quadro  della  Battaglia  di  Ma- 
ratona, e  istoriò  in  Elide  sullo  scudo  di  una  Mi- 
nerva il  Combattimento  degli  Ateniesi  contro  le 
Amazoni. 

PANORMITA  (Antonio  BECCADELLI,  più  nolo 
sotto  il  nome  di),  uno  dei  più  celebri  letterati  del 
sec.  XV;  nacque  nel  1394  a  Palermo  (d'  onde  poi 
ebbe  il  nome  di  Panormita),  da  una  nobile  famiglia 
originaria  di  Bologna,  e  fu  mandato  in  quella  uni- 
versità circa  il  1420,  dove  compiè  gli  sludi  della 
giurisprudenza;  poi  si  partì  per  visitare  le  più 
celebri  università  deir  Italia;  entrò  nella  corte  di 
Filippo-Maria  Visconti  duca  di  Milano  con  uno  sti- 
pendio di  8000  scudi  d'  oro;  fu  poco  appresso  pro- 
fessore di  belle  lettere  nelP  università  di  Pavia  ; 
nel  1432  si  condusse  a  Parma  per  ricevere  la  co- 
rona poetica  dair  imperator  Sigismondo.  INel  14SS, 
si  trasferì  a  Napoli  al  seguilo  di  Alfonso,  re  d'Ara- 
gona; accompagnò  il  principe  nelle  sue  spedizioni 
e  ne'  suoi  viaggi ,  e  fu  per  lui  ambasciadore  alle 
repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  air  impera- 
dor  Federigo  III  e  ad  altri  sovrani.  Morto  Alfonso, 
il  Panormita  continuò  a  servire  Ferdinando  suo  fi- 
glio in  forma  di  segretario  e  di  consigliere,  e  mori 
a  Napoli  nel  1471.  Amò  di  si  grande  amore  le  lettere, 
che  è  noto  come  egli  vendette  una  sua  casa  di  villa 
per  comprare  un  Ms.  delle  Istorie  di  Tito  Livio.  Fu 
trai  fondatori  dell'  accademia  pontaniana  di  Napo- 
li;  e  generosamente  protesse  gli  uomini  di  lettere; 
ma  ebbe  altresì  dei  nemici,  più  acerbi  trai  quali 
furono  il  Filelfo  e  Lorenzo  Valla,  e  costoro  ebbero 
forte  cagione  di  vituperarlo  da  una  sua  oscenissi- 
ma  raccolta  di  epigrammi  che  mandò  fuori  sotto  il 
titolo  di  Hermaphroditus  che  fu  condannata  dai 
pergami  e  in  vari  luoghi  pubblicamente  arsa,  ben- 
ché Cosimo  de'  Medici  ne  avesse  accettata  la  de- 
dica. Questa  raccoHa  fu  stampata  con  altre  cose  li- 
cenziose in  un  libro  intitolato:  Quinque  illustritim 
poetarum  lusus  in  Venerem  (Parigi,  1791,  in  8.o), 
Gli  scritti  del  Panormita  son  questi:  Epistoloe  fa- 
miliares  ac  campanioe  j De  dictis  et  factis  re- 
gisAlphonsi  (Pisa,  1483,  in  4.o):  quest'ope- 

ra fruttò  all'autore  un  dono  di  1000  scudi  d'oro;  — 
Alphonsi  regis  trimnphus,  stampato  in  seguito  all'  o- 
pera  precedente  nell'  edizione  di  Basilea;  —  In  eo- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


ronatione  Frìderici  III  imperatoris  a.  1452:  que- 
sta aringa  fu  ristampata  da  Freher  nel  tom.  Ili  dei 

Rerum  germanicarum  scriptores  ;  —  Orationes 
duoe  ad  Gaetanos  et  ad  Venetos  inserte  da  Fazio 
nella  sua  opera  intitolata:  De  rebus  gestis  Alphonsi. 
Si  può  vedere  per  maggiori  notizie  la  Biblioteca 
sicula  del  Mongitore;  le  Dissertazioni  vossiane  di 
Apostolo  Zeno,  il  Niceron,  il  Tiraboschi,  il  Gingue- 
né,  il  Corniani,  ecc. 

PANSA  (Caio-Vibio),  console  romano,  collega  di 
Irzio,  amico  di  Cicerone  ;  comandava  gli  eserciti 
romani  contro  Antonio  con  Ottavio  ed  il  suo  col- 
lega. Rimasto  ferito  in  una  battaglia,  poco  appres- 
so perdette  la  vita. 

PANSA  (Muzso),  medico,  filosofo  e  letterato, 
n.  circa  il  1360  a  Penara  in  Abruzzo.  Fatti  gli  stu- 
di andò  in  Roma,  dove  nel  1S88  offerì  a  Sisto  V 
certi  suoi  versi  che  aveva  scritti  in  lode  di  esso; 
datosi  quindi  a  far  professione  di  medico  andò  a 
stare  a  Chieti.  Pare  che  ritornasse  in  Roma  nel 
JC22.  Ignorasi  quando  e  dove  morisse.  Abbiamo  di 
lui:  Della  libreria  Vaticana  ragionamenti  diversi 
(Roma,  1390,  in  4.o^  raro),  opera  che  può  soddi- 
sfare più  presto  ai  curiosi  che  non  ai  bibliografi; 

—  Rime  (1S96)  ;  —  De  osculo  (l60l).  Si  può  con- 
sultare intorno  ad  esso  il  Toppi  (Bibliot.  napol.) 
ed  il  suo  continuatore  Nicodemo. 

PANSERON  (Pietro),  architetto,  n.  a  Provins;  di- 
segnò e  intagliò  vari  volumi  di  piante  per  giardini 
inglesi. 

PANTAGATO  (Ottavio  BACATO  più  noto  sotto  il 
nome  di),  servita,  n.  a  Brescia  nel  1494,  m.  a 
Roma  nel  1367;  si  rendè  chiaro  per  grande  eru- 
dizione, e  fu  risguardato  a' suoi  tempi  come  un  o- 
racolo  in  fatto  di  lettere.  Non  volle  far  stampar  per 
modestia  alcun' opera.  Frai  trattati  da  lui  composti 
se  ne  nota  uno  intitolato:  Notitia  rerum  Roma- 
narum:  ed  una  Storia  ecclesiastica.  La  sua  Vita  fu 
pubblicata  da  G.  B.  Rufo  (Roma,  1637,  in  8.o). 

PANTALÈON  (Enrico),  storico,  n.  a  Basilea  nel 
1322;  tenne  onorevolmente  varie  cattedre  mediche 
e  letterarie  nella  sua  patria,  dove  erasi  ricondotto 
dopo  avere  peregrinato  per  1'  Italia  e  per  la  Fran- 
cia,  e  colà  si  morì  nel  1393.  Oltre  ad  un  colai 
numero  di  operette  in  versi  latini,  di  note,  di  ^jre- 
fazioni  e  di  traduzioni,  abbiamo  di  lui:  Proso- 
pographia  heroum  et  illustrium  virorum  totius  Ger- 
manioe  (1363-66,  5  voi.  in  fol.)  ;  —  Diarium  histo- 
ricum  (1372,  in  ioì  '.);  —  Militar is  ordinis  Johanni- 
tarum  Rhodiorumque  aut  meUtensium  equitum  hi- 
storia  nova  (1381,  in  fol,  fìg.  raro). 

PANTALEONE  (S.),  nativo  di  Nicomedia  ;  sostenne 
il  martirio  circa  1'  a.  503  sotto  l'impero  di  Galerio. 

—  Un  altro  PANTALEONE,  diacono  della  chiesa  co- 
stantinopolitana nel  sec.  XIII,  è  autore  di  un  Trat- 
tato contro  gli  errori  dei  greci  inserto  nella  Biblio- 
teca de'  Padri. 

«PANTALEONE,  di  Confienza  (De  Confluenti  a), 
nel  Vercellese,  medico  del  sec.  XV;  professò  me- 
dicina in  Vercelli;  fu  primo  medico  del  duca  di 
Savoia;  ebbe  gran  fama  in  Piemonte  ed  in  Fran- 
cia, dove  secondo  Champier  fermò  la  sua  dimora 
nella  Turenna.  Tra  le  opere  sue  le  più  particolar- 
mente conosciute  son  queste  due:  Summa  lactlci- 
niorum  (Torino,  1477,  in  4.o),  libro  curiosissimo  e 
raro  oltre  ogni  credere:  —  Pillularium,  stampa- 
to a  Pavia  insieme  coli'  opera  precedente,  ed  a 
Lione. 

PANTANELLI  (Sebastiano),  scultore  celebre 
pesarese;  fu  professore  emerito  nella  ducale  univer- 
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sita  di  Modena,  dove  mori  l'a.  1792.  Si  ammirano 
in  Pesaro  ed  altrove  diverse  opere  sue. 

»  PANTEA,  moglie  di  Abbradate  re  della  Su- 
siana ,  donna  ,  secondo  Senofonte,  esemplare  per 
amor  coniugale  e  per  forza  d'  animo.  Combattendo 
Ciro  contro  i  babilonesi,  Pantea  fu  condotlu  prigio- 
niera nel  campo  di  esso  ctie  molto  onorevolmente 
la  fe' trattare  ,  ma  non  volle  vederla  perchè  molto 
aveva  udito  celebrare  la  sua  bellezza  :  costei  grata 
al  suo  vincitore  indusse  il  proprio  marito,  che  era 
venuto  a  trovarla  nel  campo  con  2,000  cavalli ,  a 
combattere  in  servigio  del  benefico  Ciro  ;  ella  stes- 
sa con  le  sue  mani  gli  vesti  le  armi  e  lo  esortò 
con  molte  lacrime  a  combattere  da  valoroso  e  piut- 
tosto morire  che  fare  onta  al  suo  nome.  Abbradate 
restò  morto  di  fatto  in  quella  battaglia  e  Pantea 
dopo  avere  sparso  calde  lacrime  suir  estinto,  men- 
tre Ciro  faceva  opera  di  consolarla,  si  uccise  con 
un  pugnale  sul  corpo  del  marito,  e  fu  insieme  con 
lui  sepolta.  —  Ella  è  diversa  da  quella  PANTEA  lo- 
data da  Luciano  nel  dialogo  delle  Immagini. 

PAINTENIO  (S.),  n.  in  Sicilia  di  gente  pagana;  la- 
sciò lo  studio  delle  scienze  profane  dopo  esser  ve- 
nuto nel  cristianesimo,  e  pose  domicilio  in  Ales- 
sandria; inforno  air  a.  179  gli  fu  data  a  reg- 
gere la  celebre  scuola  che  vi  aveano  fondata  i  di- 
scepoli di  San  Marco.  Istituito  apostolo  delle  nazio- 
ni orientali  dal  patriarca  Demetrio,  si  trasferi  nel- 
le Indie,  e  per  più  anni  vi  fece  dimora;  ritornato 
poi  ad  Alessandria,  vi  teneva  ancora  nelT  a.  21G 
il  ministero  di  catechista  sotto  San  Clemente.  Que- 
sto padre  ne' suoi  Commentari  ragiona  con  molta 
ossequenza  di  Pantenio,  e  la  chiesa  rende  onoran- 
za alla  sua  memoria  nel  dì  7  di  luglio. 

PANTERA  (Pantero)  ,  gentiluomo  comasco  e 
capitan  di  galea  ;  fece  chiaro  il  valor  suo  contro  i 
filibustieri  servendo  Clemente  Vili  nel  ii>98.  Mandò 
in  luce  in  Roma,  nel  1614,  un'opera  col  titolo:  L'ar- 
mata navale  divisa  in  due  libri,  che  mostra  chiaro 
di  quanto  sapere  fosse  ornato  V  autore  nelT  arte 
della  guerra  marittima.  Veggasi  Uomini  illustri 
della  Comasca. 

«  PANTHOT  (Luigi);  fu  chirurgo  a  Lione  nel 
sec.  XVIT,  ed  acquistò  fama  specialmente  per  lo  spe- 
rimento che  fece  delT  operazione  cesarea  nel  1026. 
— •  Lasciò  tre  figli  che  anch'  essi  furon  uomini  rag- 
guardevoli e  si  chiamano  Simone,  Gio.  Batt.  ed  0- 
RA7J0,  che  si  acquistaron  nome  nella  chirurgia.  Del 
secondo  si  dice  nelParlicolo  seguente. 

«  PANTHOT  (Gio.  Batt.),  n.  circa  il  1640;  si 
dottorò  a  Mompellieri.  ed  esercitò  la  chirurgia  a 
Lione,  dove  morì  nel  1707.  Scrisse  le  seguenti  ope- 
re: Trattato  dei  draghi  e  dei  carbonchi  (i69l), 
nel  quale  confuta  le  cose  che  su  tale  argomento 
furono  favoleggiate  dagli  antichi  naturalisti;  — 
Trattato  della  bacchetta  (i695)  ;  —  Riflessioni 
sullo  stato  presente  delle  malattie  che  dominano 
nella  cjttà  di  Lione,  nel  regno  e  in  diverse  par- 
ti deir  Europa  (l693);  —  Dissertazione  sulV  uso 
dei  bagni  caldi  e  particolarmente  di  quelli  d' Jix 
in  Savoja  e  sulV  effetto  del  mercurio  nella  gua- 
rigione del  vajuO'lo  (i700);  —  Dissertazione  istrut- 
tiva e  curiosissima  per  la  pratica  di  tre  opera- 
zioni della  pietra  fatte  in  sei  mesi  di  tempo  (1702): 
r  autore  stesso  avea  sotTerto  queste  operazioni  fat- 
tegli dal  suo  fratello  Orazio;  —  Lettere  ed  Osser- 
vazioni nel  Giornale  dei  dotti  (1678-95). 

PANTIN  (Guglielmo),  nativo  di  Thielt  in  Fian- 
dra. Spiegò  pubblicamente  in  Lovanio  le  Opere  di 
Cornelio  Celso,  esercitò  la  medicina  a  Bruges  e 


mori  nel  14»5.  Abbiamo  di  lui  un  dotto  Comen- 
to  sopra  il  trattato  di  Celso  De  re  medica  (Basilea . 
1652,  in  fol.)  che  ci  è  prova  esser  egli  stato  cul- 
tore della  amena  letteratura. 

##  PANTIN  (Pietro),  pronipote  del  precedente, 
nato  pur  egli  in  Thielt  in  Fiandra.  Si  fece  esper- 
to in  varie  lingue  e  le  insegnò  a  Toledo  ed  a  Sa- 
ragozza. Fu  poi  cappellano  di  Filippo  II,  canonico 
d'Ypres,  decano  di  Santa  Gudula  a  Brusseìles . 
preposto  di  Condè,  e  morì  a  Brusseìles  nel  1611  in 
età  di  3G  anni.  Abbiamo  di  lui,  le  traduzioni  di 
molti  autori  e  santi  padri  greci;  —  un  trattalo 
De  dignitatibus  et  officiis  regni  ac  domus  regioe 
Gothorum  ;  ed  altre  opere. 

PANVIMO  (Onofrio),  celebre  archeologo,  n.  a  Ve- 
rona nel  1S29;  vestì  V  abito  degli  eremiti  di  San- 
t'  Agostino:  lesse  teologia  in  Firenze  nel  1S44;  viag- 
giò quindi  V  Italia  per  far  conserva  di  iscrizioni  e 
d'altri  antichi  monumenti;  fu  addetto  alla  biblio- 
teca vaticana  dopo  la  morte  di  papa  Marcello  II  stato 
già  suo  protettore;  accompagnò  papa  Alessandro  Far- 
nese in  Sicilia,  e  mori  a  Palermo  nel  1568.  Grande  è 
il  numero  delle  opere  che  di  lui  ci  rimangono  ben- 
ché vivesse  soli  a.  58,  e  come  le  più  ragguardevoli  si 
ricordano  le  seguenti:  Epitome  ponti ficum  romano- 
rum  usqué  ad  Paulum  IF  (2. a  ediz,  1867,  in  4.o)  ; 
—  Fasti  et  triumphi  Romanorum  a  Romulo  usque 
ad  Carolimi  V  (l537);  —  De  Sybillis  et  carmini- 
bus  sybillinis  (1567,  in  8.o);  — De  triumpho  com- 
mentarius  (i375,  in  fol.);  —  De  ritti  sepeliendi 
mortuos  ecc.  (1572,  in  8.«)  ;  —  De  republica  ro- 
mana lib.  Ili  (1581,  in  8.o);  —  Amplissimi  orna- 
tissimique  triumphi  ex  antiquissimis  lapidum  num- 
morum  monumentis ,  ecc.  descriptio  (1618,  in 
fol.  Irav.  fig.  ,  rarissimo),  ecc.  ecc. 

#  PANZACCHI  0  PANZACm  (Maria-Elena)  ,  pittri- 
ce,  nata  a  Bologna  nel  1668,  morta,  secondo  Fo- 
retti, nel  1757;  ebbe  a  maestro  il  Taruffi,  e  dal- 
l' Orlandi  è  ricordata  come  donna  molto  perita  nel 
dipinger  paesi  e  nelF  ornarli  di  figure,  ma  oggidì  poco 
si  conoscono  anche  nella  stessa  Bologna,  ed  il  Cre- 
spi due  soltanto  potè  indicarne.  Dipinse  anco  a  pa- 
stelli vari  ritratti,  e  perchè  era  fornita  di  memo- 
ria tenacissima  le  bastò,  per  farne  alcuni,  soltanto 
r  aver  prima  veduto  le  persone,  senza  bisogno  che 
le  sedessero  innanzi  mentre  stava  a  dipingere.  Fe- 
ce anche  quadri  storici,  e  due  sue  Madonne  erano 
in  casa  del  dottor  Franchi.  Ella  era  moglie  del  dot- 
tor Laudi  bolognese. 

PANZANI  (Gregorio),  ecclesiastico  italiano  e 
forse  di  famiglia  fiorentina  o  almeno  toscana;  visse 
sotto  il  pontificato  d'  Urbano  VIII  e  da  questo  pon- 
tefice fu  mandato  in  Inghilterra  nel  1654  per  acque- 
tarvi alcune  contese  sorte  frai  cattolici.  II  Panzani 
scrisse  varie  Memorie  intorno  a  questa  sua  lega- 
zione; ma  non  furono  stampate  se  non  per  estrat- 
ti. Ma  Giuseppe  Berington,  prete  cattolico  inglese,  le 
traslatò  nel  patrio  idioma  e  fece  stampare  con  questo 
titolo:  The  memoirs  of  Gregorio  Panzani  giving 
an  account  of  his  mission  in  England  in  the  years 
1654-1656  (Birmingham,  1794,  in  4.o). 

PANZER  (  Giorgio-Wolfango-Francesco  ) ,  ministro 
evangelico  e  famoso  bibliografo,  n.  a  Sulzbach  nel 
1729,  m.  a  Norimberga  nel  1805;  si  è  fatto  special- 
mente chiaro  pei  suoi  Annales  typographici  ab  ar-' 
tis  inventai  origine  ad  annum  MD  ecc.  (^1793- 
1805,  11  voi.  in  4.o).  Abbiamo  di  essò  altresì:  De- 
scrizione delle  più  antiche  bibbie  tedesche  (1777  , 
in  4.o);  —  Istoria  dell'  arte  della  stampa  nei  pris- 
mi suoi  tempi  in  Norimberga  (1779,  in  4.»);  — 
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Annali  delV  antica  letteratura  tedesca  (i788,  in  4.o 
gr.).  Si  trova  un'  accurata  Notizia  intorno  a  Pan- 
zer in  fronte  del  I  voi.  del  Catalogo  latino  della 
sua  biblioteca  (180G-07,  5  voi.  in  8."). 

PAOLA  (GiULTA-CoRNELi\) ,  dama  romana  ,  bella 
al  pari  che  virtuosa;  V  imperatore  Eliogabalo  preso 
di  grande  amore  di  essa,  la  tolse  in  donna  ,  ma 
poco  appresso  la  ripudiò. 

PAOLA  (S.a),  dama  romana  della  famiglia  degli 
Scipioni  e  dei  Gracchi  ,  nata  nel  Zi7  in  circa,  si 
rendè  cristiana  e  rimasa  vedova  si  raccolse  nel 
monastero  di  Bethlem  per  darsi  sotto  la  direzione 
di  S.  Girolamo  a  tutte  le  austerità  di  vita  penitente. 
Fu  badessa  di  quel  monastero^  ed  ivi  morì  nel  407. 
Ci  è  pervenuta  un'  Epistola  di  S.  Girolamo  a  que- 
sta donna  per  consolarla  della  perdita  di  Rlesilla  sua 
figlia  maggiore.  In  un'altra  Epistohia  Eutochia,  ter- 
za figlia  di  Paola,  il  santo  dottore  si  distende  sulle 
virtù  della  madre  ,  e  questa  epistola  è  conosciuta 
sotto  il  titolo  di  Epitafio  di  Santa  Paola. 

*#  PAOLETTI  (Ferdinando)  ,  pubblicista  ed  agro- 
nomo toscano  del  sec.  XVIII  :  pubblicò  varie  opere, 
tra  le  quali  trovo  ricordate  :  i  Pensieri  sulV  agri- 
coltura; —  /  veri  mezzi  di  render  felici  le  so- 
cietà j —  Z'  appendice  sui  pensieri  OelV  agricol- 
tura, ecc. 

P.AOLI  (don  Sebastiano),  letterato  e  non  volgare 
antiquario  ,  n.  a  Lucca  nel  1684;  si  rendè  cherico 
regolare  nella  congregazione  della  Madre  di  Dio; 
tenne  le  più  cospicue  dignità  nel  suo  ordine,  e 
morì  nel  I7i>l  socio  di  varie  accademie.  Mise  in 
luce  nei  giornali  d'  Italia  molte  Dissertazioni  ed 
alcune  furono  poi  ristampate  anche  separatamente, 
e  tra  le  altre:  Della  poesia  de'  SS.  Padri  greci 
e  latini  (Napoli,  1714,  in  B.o);  —  Dissertano  de 
nummo  aureo  Falentis  mpera^or/s  (Lucca,  1722 , 
in  4.o)  ecc.  Abbiamo  anche  di  lui:  Codice  diplo- 
matico deir  ordine  gerosolimitano  oggi  di  Mal- 
ta (1733-38,  2  voi.  in  fol.\  Questa  collezione  è 
ricercata  assai.  11  P.  Paciaudi  pubblicò:  De  rebus 
Sebastiani  Paulli  congregationis  Matris  Dei  com- 
ment.  epist.  ecc.  (Napoli,  l7Si). 

PAOLI  (Paolo-Antonio)  ,  celebre  antiquario  nepo- 
le  del  precedente  e  al  par  di  lui  cherico  regolare 
della  Madre  di  Dio;  nacque  a  Lucca  circa  il  1720; 
per  studiare  le   antichità   di   Ercolano  e  Pompei 
passò  a  Napoli,  indi  si  trasferì  a  Madrid  dove  il 
conte  Gallozza  maestro  dell'  artiglieria  napolitana 
s'  era  posto  alF  impresa  di  pubblicare  le  antichità 
di  Pesto:  il  Paoli  fu  suo  collaboratore  e  dopo  la 
morte  di  esso  continuatore  di  quelF  opera.  La  fama 
che  andava  attorno  di  lui  lo  fece  chiamare  in  Ro- 
ma, e  Pio  VI  lo  nominò  presidente  delF  accade- 
mia ecclesiastica;  si  fa  coniettura  morisse  circa  il 
1790.  Le  opere  da  lui  messe  in  luce  son  queste: 
Antiquitatiim   Puteolis  ,    Cumis  ,   Baiis  existen- 
tium  reliquiae  (i768,  in  fol.)  ;  — •  Della  religione 
dei  gentili  per  riguardo  ad  alcuni  animali  e  spe- 
cialmente ai  topi  (Napoli.  1771,  in  4.o);  —  Dis- 
sertazioni delV  origine  ed  istituto  del  sacro  mili- 
tare ordine  dì  San  Gin.  Batt.  gerosolimitano:,  di 
poi  di  Rodi ,  oggi  di  Malta  (Roma,  1781  ,  in  4.o); 
—  Poisti  quod  Possidoniam  etiam  dixere  ruderaj 
cuni  dlssertationiìms  lai.  et  ital.  (Roma,  1784,  in 
fol.  con  atl.):  è  questa  la  migliore  e  più  compiuta 
opera  che  abbiamo  su  quelle  antichità.  —  PAOLI, 
professore  di  matematiche  in  Pisa;  è  autore  degli 
Elementi  d'  algebra  (i804.  5  voi.  in  8.oì .  di  cui 
fece  onorata  menzione  F  istituto  di  Francia. 

PAOLI  (Giacinto),  generale  còrso,  n.  di  famiglia 


plebea;  per  altezza  d'  ingegno,  per  giustizia,  e  per 
intrepido  valore  fu  levato  ai  primi  gradi  quando 
la  Corsica  si  mosse  contro  Genova  nel  1754.  Passa- 
to al  comando  degP  isolani  insieme  con  Giafferri  e 
Ciaccaldi,  e  ridotto  a  dover  combattere  a  condi- 
zioni troppo  diseguali,  pensò  rendere  almeno  più 
dolce  quel  giogo  dal  quale  era  impossibile,  alme- 
no per  allora  ,  liberare  la  patria,  e  d'accordo  coi 
suoi  colleghi,  egli  ne  propose  ma  senza  prò  il  domi- 
nio alle  corti  di  Roma  e  di  Madrid.  I  córsi  posero 
allora  F  isola  sotto  il  patrocinio  della  immacolata 
Concezione.  Ma  ciò  non  ostante  il  pubblico  entusia- 
smo andava  cadendo  di  giorno  in  giorno;  il  giungere 
del  barone  di  Neuhoff  (il  re  Teodoro)  parve  un  poco 
ridestarlo,  e  Paoli  e  i  suoi  colleghi  rassegnarono 
nelle  mani  di  esso  la  suprema  possanza,  ma  la 
fortuna  fallì  alle  speranze  del  baron  venturiero,  e 
i  trattati  iniziati  contro  la  Francia  e  la  Germania 
erano  in  punto  di  rimetter  la  Corsica  sotlo  il  gio- 
go per  lei  abborrito  di  Genova.  Paoli  allora  spedi 
a  Luigi  XV  un  mafiifesto  da  lui  compilato  in  no- 
me de' suoi  concittadini,  nel  quale  dipingea  con 
profondo  sentimento  la  trista  condizione  a  che  erano 
giunti.  Questo  disperato  spediente  non  sorti  miglio 
re  effetto  degli  ultimi  sforzi  del  buon  Paoli  così 
divoto  alla  patria,  il  quale  almeno  prima  di  cede- 
re al  tutto  alla  fortuna  di  Maillebois  (l759),  si 
onorò  con  un  atto  pieno  di  umanità  che  lo  fece 
molto  stimare  dai  suoi  stessi  nemici:  egli  pervenne 
a  salvar  la  vita  a  sei  compagnie  francesi,  che  ve- 
nute in  forza  dei  córsi  stavano  già  per  cadere 
sotto  un  intero  eccidio.  Ricovralosi  a  Napoli  con 
la  propria  famiglia  dopo  il  conquisto  della  sua 
patria,  ivi  ebbe  il  comando  di  un  reggimento  ,  e 
morì  circa  il  17i>3,  quando  il  figliuol  suo,  ricor- 
dato nel  seguente  articolo,  cominciava  le  sue  pri- 
me geste. 

PAOLI  (Pasquale),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1726  nel  villaggio  della  Stretta  nella  pieve  di  Ro- 
stino,  sotto  la  giurisdizion  dinastia;  seguitò  il  pa- 
dre nelF  esilio,  e  fu  educato  sotto  i  suoi  occhi  a 
Napoli  nelF  odio  del  nome  genovese.  Era  semplice 
portainsegna  in  un  reggimento  equestre,  quando 
si  trasferì  in  Corsica  per  raggiungervi  il  suo  mag- 
gior fratello  Clemente,  stato  eletto  uno  dei  magi- 
strati supremi  delF  isola.  In  picciol   tempo  tutti 
gli  sguardi  de'  córsi  s'  affisarono  sul  giovane  Pa- 
squale. Nel  17S3,  benché  fosse  assente  venne  di- 
chiarato unico  capo  e  moderatore  supremo  delF  i- 
sola.  La  fortuna  non  assecondò  da  prima  le  ar- 
mi sue,  ed  uno  de' suoi  emuli,  Mario-Emanuele 
Matra,  rendutosi  a  Genova,  colse  il  destro  di  quei 
primi  sinistri  per  opprimerlo  quant' ei  poteva;  ma 
Pasquale  trovò  via  di  salute  nei  pronti  soccorsi  di 
un  altro  suo  nemico  più  generoso,  che  fu  Tom- 
maso Cervoni ,  e  da  quelF  ora  in  poi  fece  obliare 
le  toccate  sconfitte  con  le  sue  vittorie  dalle  quali 
seppe  trar  frutto.  Non  pago  di  trionfare  in  terra, 
allestì  una  picciola  armata  che  non  poco  infestò  i 
traffici  genovesi  in  sul  mare.  Gli  antichi  dominatori 
di  Corsica  essendosi  condotti  a  far  proposte  di  pace, 
egli  fece  sancire  per  decreto  del  1761  che  la  nazio- 
ne non  dasse  ascolto  ad  alcun  patto  .  meno  che  il 
suo  territorio  fosse  lanciato  libero  e  riconosciuta  la 
sua  indipendenza.  Continuava   frattanto  a  vincere 
tutti  i  nemici  del  nuovo  governo  così  esterni  co- 
me interni,  e  incominciava  la  più  gloriosa  parte 
della  sua  vita.  Più  non  avanzavano  ai  genovesi  che 
le  città  marittime  e  tutto  F  interno  dell'  isola  era 
loro  ritolto;  Paoli  allora  stimò  dover  coglier  un'altra 
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palma  non  meno  bella  che  delle  armi,  quella  dico 
('i  legislatore.  La  istituzione  di  tribunali  permanen- 
ti, la  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure,  la  nuova 
moneta  messa  in  corso,  le  cure  date  a  mantenere 
la  concordia  civile.  T  agricoltura  protetta,  il  bene- 
ficio della  istruzione  offerto  ai  giovani  corsi  nel- 
la nuova  università  di  Corte,  i  privilegi  inlìne 
della  giurisdizione  di  tutta  Europa.  Gian  Giacomo 
Rousseau  ricerco  da  lui  perchè  venisse  a  por  do- 
micilio neir  isola,  ce=;se  alle  istanze  che  gli  veniva- 
no in  nome  di  un  popolo  onorato  della  sua  stima, 
e  solo  varie  circostanze  non  dipendenti  dal  voler 
del  filosofo,  poterono  impedirlo  di  correre  sotto 
gli  auspici  del  guerriero  liberatore,  a  munire 
di  buone  leggi  quella  nascente  repubblica.  In 
questo  mezzo  i  francesi  condotti  dal  conte  di 
Marbeuf  smontarono  in  Corsica.  Paoli  se  ne  mise 
subito  in  gran  sospetto,  ma  rinfrancato  dalle  di- 
mostranze  di  neutralità  che  facevagli  il  duce  di 
Francia,  tanto  se  ne  tenne  sicuro,  che  stimò  op- 
portuno andarsene  a  tor  Capraia  ai  genovesi  (1768). 
Ma  finalmente  costoro  cessero  alla  Francia  tutte  quel- 
le ragioni  che  pretendevano  suda  Corsica.  Paoli  pro- 
testò contro  questo  osceno  trattato,  e  si  fu  deliberato 
impedirlo  per  forza  d'  armi.  Dopo  aver  fatti  alcuni 
profitti  contro  il  marchese  di  Chauvelin,  toccò  una 
rotta  campale  dal  conte  di  Vaux,  surrogato  nel  co- 
mando a  quel  troppo  presontuoso  marchese.  V  In- 
ghilterra diede  asilo  al  magnanimo  difensor  della 
Corsica  fina  al  1789,  nel  quale  anno  P  assemblea 
costituente  pose  fine  al  suo  esilio.  Corso  subito  da 
Londra  a  Parigi,  vi  trovò  le  più  lusinghiere  acco- 
glienze, e  fu  nominato  dal  re  Luigi  XVI  luogote- 
nente generale  comandante  in  Corsica.  Onorato  della 
fiducia^  de'  suoi  concittadini ,  con  animo  schietto  as- 
secondò i  disegni  delf  assemblea  costituente;  ma 
i  mali  della  rivoluzione  che  fino  in  Corsica  si  di- 
stesero, ed  altre  legittime  ragioni  appoco  appoco 
il  vennero  allontanando  dalla  metropoli.  Chiamato 
in  colpa  di  tradimento  sulla  tribuna  della  con- 
venzione, ruppe  allora  ogni  vincolo  che  il  teneva 
ancora  affezionato  alla  Francia,  e  fu  da  quei  córsi 
a  cui  non  piaceva  il  dominio  francese  eletto  gene- 
ralissimo e  presidente  in  un  consiglio  istituito  a 
Corte  nel  1795.  Nel  tempo  medesimo  trovan- 
dosi dalla  convenzione  messo  al  bando  e  alla 
taglia,  offerì  la  Corsica  al  re  d'Inghilterra  che  non 
isdegnò  la  profferta,  ma  tanfo  disconobbe  il  buon 
servigio  di  Paoli  che  a  tutr  altri  che  a  lui  diede 
il  viceregato  delP  isola  ed  anche  la  presidenza  del 
parlamento  del  nuovo  regno.  Ma  il  gran  cittadino 
seppe  reprimere  i  suoi  privati  risentimenti  e  fece 
ogni  opera  per  trarre  i  còrsi  a  tener  fede  al  re  Gior- 
gio, persuaso  siccome  egli  era  che  fosse  questa  Tunica 
via  di  salute  per  essi.  Tuttavia  si  condusse  a  Londra 
nel  1796  per  esporvi  le  sue  doglianze,  ma  non  fu 
udito.  Gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  si  passarono 
in  quella  terra  straniera,  disperato  di  veder  la  pa- 
tria in  poter  della  Francia,  e  la  Francia  in  poter 
di  un  uomo  che  egli  aveva  protetto,  ma  non  re- 
stavasi  suo  amico.  Pasquale  Paoli  morì  in  un  vil- 
laggio presso  di  Londra  nel  1807.  L'  opera  del  Pom- 
pei che  s'intitola.  Dello  stalo  della  Corsica  (Pa- 
rigi, 1821,  in  8. o),  contiene  notizie  diligenti  e  cu- 
riose intorno  al  grand'  uomo. 

PAOLI  (Clemente),  fratello  del  precedente,  e 
al  par  di  lui  difensore  della  libertà  còrsa,  m. 
alla  Stretta  nel  1813;  giovanissimo  segui  il  magna- 
nimo esempio  del  suo  genitore  Giacinto,  e  per 
coraggio,   per   prudenza   e   per   modestia  meritò 


r  ammirazione  de**  suoi  concittadini.  Dopo  la  mor- 
te del  general  Gaffori  gli  fu  offerto  il  ccn  andò 
supremo,  ed  egli  rispose:  u  Datemi  un  archi- 
"  bugio  per  difender  la  libertà  della  patri.;  mia, 
»  e  cercate  un  capo  più  degno  e  più  esper- 
'?  to  di  me  che  la  regga  «.  Esso  Clemente  fu  ,  e 
non  già  il  padre  del  general  Cervoni,  come  per 
errore  venne  detto,  che  salvò  la  vita  a  Pasquale 
Paoli  nel  convento  di  Bossi,  ed  a  lui  si  debbe  ascri- 
vere la  gloria  principale  di  quasi  tutti  i  fatti 
d'arme  che  illustrarono  la  Corsica  dal  17S5,  fino 
al  1793.  Questo  cittadino  in  cui  il  valore  andava 
al  paro  con  un  profondissimo  senso  di  religione, 
mori  ottuagenario  ed  esule  dalla  cara  patria. 

*#  PAOLI-CHAGNY  (il  conte),  n.  in  Borgogna 
circa  il  1730;  come  uomo  avverso  alla  rivoluzione 
si  riparò  in  Inghilterra,  poi  in  Germania  e  fermò 
stanza  in  Amburgo,  dove  prese  a  scrivere  diverse 
operette  politiche  principalmente  contro  Napoleone, 
per  le  quali  ottenne  una  pensione  dal  ministero 
inglese.  ]Ma  quando  i  Borboni  ritornarono  in  trono 
ignorasi  per  qual  cagione  egli  scrisse  anche  contro  i 
medesimi  ,  onde  gli  fu  consentito  di  potersi  rimane- 
re in  Amburgo  a  patto  soltanto  che  più  non  scri- 
vesse. Ivi  morì  nel  1850.  Le  opere  sue  messe  a 
stampa  son  queste:  Storia  della  politica  dei  po- 
tentali  dal  principio  della  rivoluzione  fino  al 
congresso  di  Vienna  (Amburgo  e  Parigi,  1817,  4 
voi.  in  8.o);  ■ —  Proposta  di  un  ordinamento  po- 
litico per  V  Europa  per  procurare  ai  sovrani  ed 
ai  popoli  una  pace  generale  e  perpetua  (i8i8); 
—  Il  falso  amico  di  corte,  commedia  (1818);  — 
La  napoleoniade  o  la  providenza  e  gli  uomini, 
poema  eroico  in  24  canti,  ecc.  (i82s);  • —  Jn- 
nali  politici  del  sec.  XIX,  giornale  da  lui  isti- 
tuito e  compilato  in  Amburgo. 
<•  PAOLILLO,  pittore,  allievo  del  Sabbatini  ;  dipinse 
in  Napoli  sua  patria  un  San  Giovanni  ed  un  qua- 
dro della  Vergine  che  gli  fecero  molta  fama.  — 
Quasi  tutte  le  opere  sue  erano  ascritte  al  mae- 
stro; ma  il  de  Dominici  le  rivendicò  al  loro  vero 
autore,  il  quale  se  non  fosse  morto  in  età  assai 
giovanile  sarebbe  stato  1'  onore  della  scuola  napo- 
lilana.  —  Viveva  nel  1320. 

PAGLINI  (Pietro),  pittore,  n.  a  Lucca  nel  1603; 
la  più  parte  degli  scrittori  il  fanno  della  scuola  di 
Roma,  benché  i  suoi  quadri  lo  dimostrino  imitatore 
dei  veneti.  Dopo  avere  profondamente  studiato  l'arte 
ritornò  nella  patria,  dove  fece  profession  di  pittura 
e  tenne  scuola.  In  Roma  era  stato  allievo  del  Caro- 
selli e  da  lui  trasse  quel  buon  gusto  di  disegno 
che  risplende  ne' suoi  dipinti:  questo  pregio  ag- 
giunto a  molto  vigore  di  colorito  il  fece  degno  di 
essere  alcuna  volta  paragonalo  al  Tiziano,  alcun'  al- 
tra al  Pordenone.  Basterebbero  a  immortalarlo  i 
suoi  quadri  del  Martirio  di  Sani'  Andrea  e  quella 
vasta  opera  di  trentadue  piedi  di  lunghezza  che 
è  nella  biblioteca  di  San  Frediano  rappresentante 
San  Gregorio  Magno.  Fra  gli  altri  suoi  quadri  che 
sono  molti  in  Lucca  si  citano  particolarmente  i  due 
rappresentanti  la  Uccisione  di  IValslein,  e  vera- 
mente egli  assai  più  valse  nel  tragico  che  nel  gra- 
zioso e  nel  gentile.  Mori  nelP  estrema  vecchiezza 
r  a.  1682. 

«  PAGLINI  (Pio),  pittore,  n.  in  Udine;  fioriva 
nel  1678,  nel  quale  anno  fu  ascritto  all'accade- 
mia di  S.  Luca  in  Roma;  ivi  fu  scolaro  e  felice  imi- 
tatore di  Pietro  di  Cortona.  In  quella  città  dipinse 
la  volta  della  terza  cappella  a  sinistra  nella  chie- 
s;j  di  San  Carlo  ai  Corso.  Ritornato  in  patria  vi 
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lasciò  altre  opere  che  gli  dan  luogo  trai  migliori 
artefici  che  ella  avesse. 

PAGLINI  (Petronilla),  poetessa,  nata  a  TagHacoz- 
zo  nel  1663,  morta  nel  1726;  pubblicò  varie  poe- 
sie nelle  raccolte  di  quel  tempo;  —  cinque  Oratorj 
e  due  drammi  per  musica  intitolati:  //  tradi- 
mento vendicato,  ovvero  la  Donna  illustre,  e  la  To- 
rnir ì. 

PAOLINO  (S  ),  Pontius-Meropius-Paulinus ,  n.  a 
Bordeaux  intorno  air  a.  5S5  ;  sotto  Ausonio  sì  av- 
valorò negli  studi;  usò  quindi  con  molta  sua  lode 
nel  foro  romano ,  e  meritò  i  favori  di  Graziano 
imperatore;  fu  fatto  console  neir  a.  578.  Ma  presto 
disingannatosi  delle  grandezze  mondane,  si  ritrasse 
in  Ispagna  con  Terasia  sua  moglie,  e  fece  dono 
d'ogni  suo  avere  a  chiese  e  monasteri.  Terasia  prese 
il  velo  e  Paolino  fu  ordinato  prete  a  Barcellona 
neir  a.  394;  indi  passò  a  Nola  dove  fu  fatto  vesco- 
vo. La  invasione  dei  goti  gli  porse  cagione  fin  dal- 
l' esordire  del  suo  episcopato  di  dare  non  dubbi 
segni  della  carità  sua-  Mori  neir  a.  431.  Le  opere 
che  di  lui  ci  rimangono  sono:  Epistole  j  —  Poesie: 
—  Discorsi,  ed  una  Istoria  del  martirio  di  San 
Genesìo  d'  Arles.  La  edizione  più  compiuta  delle 
sue  Opere  fu  fatta  a  Verona  nel  1736  in  fol.  ma 
è  meno  ricercata  di  quella  di  Lebrun-Desmarettes 
(Parigi.  168S,  in  4.o).  La  Vita  di  S.  Paolino,  scritta 
dal  P.  Sacchini ,  fu  inserta  negli  .4cfa  sanctorum 
con  le  osservazioni  del  Papebrochio. 

PAOLINO  (S.ì,  vescovo  di  Treviri  nel  349;  fu 
bandilo  dair  imperatore  Costanzo,  e  morì  nel  3S9 
in  Frigia.  Tutto  il  suo  delitto  presso  r  imperatore 
sfava  neir  aver  sostenuto  nel  ' concilio  di  Arles, 
deir  a.  533,  i  decreti  del  concilio  di  Nicea  ,  e  la  in- 
nocenza di  Sant'  Atanasio.  La  chiesa  onora  la  sua 
memoria  nel  dì  31  d'  agosto. 

PAOLINO  (S.) .  patriarca  d'  Aquileia  ,  n.  nel  Friuli 
intorno  air  a.  730;  insegnava  le  umane  lettere  , 
quando  meritò  che  Carlo  Magno  volgesse  i  suoi 
pensieri  su  lui,  e  gli  diede  un  feudo  in  Lombar- 
dia, e  poco  appresso  (777),  lo  innalzò  alla  sede 
patriarcale.  Paolino  intervenne  per  ordine  di  quel 
principe  ai  diversi  concili  che  furon  tenuti  sotto 
il  suo  regno,  e  morì  nelf  a.  803,  Le  sue  Opere 
furono  raccolte  e  stampate  più  volte.  Le  migliori 
edizioni  sono  quelle  di  Venezia  (1737,  in  fol.  e 
1782).  TI  dì  solenne  alla  sua  memoria  nella  chiesa 
è  il  26  gennaio. 

PAOLINO  DI  S.  BARTOLOMMEO  (Gio.  Filippo  WER- 
DIN.  più  noto  sotto  il  nome  di),  dotto  missionario, 
n.  nel  1748  a  HolT  sulla  Leitha  presso  di  Manner- 
sdorf  nella  Bassa  Austria;  vestì  r  abito  del  monte 
Carmelo  nel  1768:  salpò  per  la  costa  del  Malubar 
nel  1774,  e  visse  14  anni  nelle  missioni  dell'India, 
dove  gli  furon  commessi  uffici  importanti.  Egli  ritornò 
a  Roma  nel  1798,  ma  tenne  per  buon  espediente 
di  fuggire  innanzi  a'  francesi  vittoriosi  nel  1798, 
e  dopo  due  anni  di  volontario  esilio,  che  per  luì 
non  era  stato  senza  consolazione,  ritornò  nella  ca- 
pitale del  mondo  cattolico.  Ebbe  alcuni  onorevoli 
incarichi  dal  favor  di  Pio  VII,  ed  ivi  morì  nel  1806. 
Comecfiè  la  scienza  geografica  abbia  in  pochi  anni 
di  molto  avanzato,  non  potrebbe  disdirsi  al  P.  Pao- 
lino il  merito  di  aver  dato  più  giuste  informazioni 
che  i  suoi  antecessori  sui  costumi,  le  opinioni  lì- 
losofiche  e  religiose,  la  letteratura  e  le  lingue  dei 
popoli  deir  Indostan.  Si  può  dire  anzi  che  egli 
abbia  appianato  la  via  ad  altri  scrittori  di  lui  più 
felici  sol  perchè  fiorirono  dopo  di  lui.  Faremmo  un 
lungo  catalogo  ove  volessimo  notare  appena  i  titoli 


dei  tanti  libri  che  pubblicò.  Citeremo  adunque  sol- 
tanto: Sidharuham ,  seti  grammatica  samsadami- 
ca,  cum  dissertatione  historico-critica  in  linguam 
samsadamicam  (Roma,  1790,  in  4.o);  —  Viag- 
gio alle  Indie  orientali  (ivi,  1796,  in  4.o  fig.) , 
tradotto  dair  italiano  in  francese  dal  Marchena  con 
Osservazioni  di  Forster,  d' Anquetil-Duperron  e 
di  Silvestre  de  Sacy  (1808,  3  voi.  in  8.^ ,  con  at- 
lante in  4.o). 

PAOLO  (S.),  apostolo  delle  genti,  detto  prima 
Salilo,  lì.  a  Tarso  nella  Cilicia  di  parenti  ebrei; 
fu  da  prima  uno  dei  più  fieri  avversari  del  cristia- 
nesimo. La  miracolosa  sua  conversione  è  narrata 
negli  Atti  degli  Apostoli.  Diventato  uno  dei  più 
zelanti  propagatori  della  religione  di  Cristo,  la  pre- 
dicò in  tuttaquanta  l'Asia  Minore,  nella  Grecia 
ed  in  Roma.  Dannato  a  morte  sotto  Y  impero  di 
Nerone,  ebbe  mozzato  il  capo  in  un  luogo  detto 
V  Acqua  salvia,  il  29  di  giugno  neir  a.  66  della 
nostra  redenzione,  e  fu  sepolto  nella  via  Ostiense 
colà  dove  S.Gregorio  Magno  fece  edificare  una  chie- 
sa sotto  la  sua  invocazione.  Abbiamo  di  S.  Paolo  14 
Epistole  che  contengono  tutta  la  dottrina  degli 
Evangeli  ai  quali  sogliono  aggiugnersi,  perchè  sono 
come  il  compimento  dei  medesimi. 

PAOLO  (S.),  primo  eremita,  n.  nella  Tebaide 
verso  r  a.  229;  in  età  di  22  anni  si  ritrasse  nel  de- 
serto per  sottrarsi  alla  persecuzione  suscitata  contro 
i  cristiani  dair  imperador  Decio.  Una  caverna  gli 
dava  ricovero,  e  traeva  di  che  campare  la  vita 
e  di  che  cuoprirsi ,  da  alcuni  palmizi  che  gli  si  flo- 
rivan  d'intorno.  Morì  neir  a.  541  in  età  di  anni  115 
dopo  aver  ricevuto  la  visita  di  S.  Antonio.  —  S.  Gi- 
rolamo e  S.  Atanasio  scrissero  la  Vita  di  esso;  e  il 
dì  is  gennajo  fu  dalla  chiesa  consacrato  alla  sua 
memoria. 

PAOLO  (S.),  n.  a  Tessalonica  ;  fu  patriarca  di 
Costantinopoli,  dove  il  suo  zelo  in  difendere  la 
fede  nostra  contro  gli  ariani  lo  fece  cadere  nella 
persecuzione  deir  imperatore  Costanzo,  che  proteg- 
gea  quella  eresia.  Finalmente  ne  giacque  vittima, 
perocché  fu  strangolato  in  una  caverna  del  monte 
Tauro ,  dove  i  suoi  avversari  lo  lasciarono  per  sei 
continui  giorni  senza  alcun  cibo,  neU'  a.  530  o 
5S1. 

PAOLO  I  (S.),  papa;  succedette  a  Stefano  II  suo 
fratello,  e  fu  eletto  ncH'a.  737;  resse  per  10  anni 
la  Santa  Chiesa,  ma  fu  più  commendevole  per  la 
pietà  che  per  la  prudenza.  Si  trovano  22  sue  Let- 
tere nella  Raccolta  di  Crester. 

PAOLO  II  (Pietro  BARBO),  nepote  di  papa  Euge- 
nio IV;  fu  successore  di  Pio  II  nell' a.  1464,  in 
età  di  48  anni.  Il  suo  pontificato  non  è  memora- 
bile per  altra  cosa  che  per  la  scomunica  del  re  di 
Boemia,  per  la  guerra  contro  i  turchi  eia  riunio- 
ne dei  principi  d'  Italia.  Occupò  sette  anni  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  e  morì  nel  1471,  Abbiamo  di 
lui  varie  Lettere,  ed  Ordinanze.  È  creduto  auto- 
re di  un  Trattato  delle  regole  della  cancelleria. 
La  sua  Vita  fu  pubblicata  dal  cardinal  Quirini 
(Roma,  1740,  in  4.o), 

PAOLO  HI  (Alessandro  FARNESE),  vescovo  d'Ostia 
e  decano  del  sacro  collegio;  aveva  68  anni  quan- 
do il  volo  unanime  dei  cardinali  il  chiamò  a  suc- 
cedere a  Clemente  VII  nella  cattedra  di  S.  Pietro, 
nel  1334.  Ei  la  tenne  quasi  per  13  anni;  convocò 
un  concilio  generale  prima  a  Mantova,  poi  a  Tren- 
to; cercò  di  rimettere  in  pace  Carlo  V  con  Fran- 
cesco I  da  lui  protetti  ;  trattò  con  molto  rigore  il 
re  d'  Inghilterra  Enrico  Vili  e  morì  nell'  a.  1349. 
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Abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  indiritte  ad  Erasmo, 
;i  Sadoleto ,  ecc.  ecc. 

PAOLO  IV  (Gio.  Pietro  CARAFFA);  fu  eletto  som- 
mo pontefice  nel  in  età  di  80  anni.  Aveva 
tenuto  un  gran  numero  di  dignità  ,  e  adempiuto  a 
varie  legazioni  commessogli  da' suoi  predecessori  in 
negozi  di  gran  momento.  INe""  quattro  anni  che  du- 
rò il  suo  pontificalo  attese  a  corregger  abusi,  ed 
a  scomunicare  eretici;  ma  mosse  a  sdegno  contro 
di  sè  per  la  soverchia  sua  severità  il  popolo  roma- 
no, che  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1S39,  ne 
fece  vendetta  contro  la  sua  statua  e  gittolla  nel 
Tevere.  Paolo  IV  scrisse  :  De  symbolo  j — •  De  emen- 
danda  ecclesia  :  —  la  Regola  dei  Teatini,  de'  qua- 
li egli  fu  uno  degli  istitutori.  —  V.  CARAFFA  (C.\r- 
Lo-Gio.  ed  Antomo). 

PAOLO  V  (Camillo  BORGHESE),  n,  a  Roma  circa 
il  1SS2;  cinse  la  tiara  nel  1603  al  tempo  della 
morte  di  Leone  XI.  I  primi  anni  del  suo  pontifi- 
cato furon  turbati  da  una  contesa  che  arse  tra  lui 
e  la  repubblica  veneta,  in  fatto  di  giurisdizione,  la 
qual  differenza  fu  poi  composta  da  Enrico  IV.  Per 
16  anni  che  durò  il  suo  pontificato  egli  ornò 
Roma  di  molti  bei  monumenti,  e  procacciò  più 
presto  di  sopire  che  di  acquetare  al  tutto  le  dispute 
nate  sopra  diversi  articoli  di  fede.  3Iorì  nel  1621 
in  età  di  69  anni.  Sotto  il  suo  pontificato  fu  con- 
dotta a  compimento  la  facciata  di  S.  Pietro  e  il 
palagio  di  Monte  Cavallo. 

PAOLO  I  (PETROWITSH) ,  imperafor  di  Russia, 
n.  nel  17S4;  era  figlio  della  granduchessa,  poi  im- 
peradrice  Caterina  II,  e  del  granduca  che  regnò 
alcuni  mesi  sotto  il  nome  di  Pietro  III.  La  sua  in- 
fanzia fu  piena  di  cordoglio.  Il  padre,  che  non  vo- 
lea  conoscerlo  per  legittimo,  ebbelo  in  avversione,  e 
la  madre  in  cui  V  ambizione  era  principio  e  fine 
d'  ogni  cosa,  si  mostrò  spesso  disposta  ad  immolar- 
lo ai  suoi  favoriti.  La  imperadrice  Elisabetta,  in 
un  breve  istante  in  cui  parve  riconciliarsi  con  Ca- 
terina, avendo  presentato  il  giovinetto  Paolo  alle 
guardie  come  loro  futuro  sovrano,  questo  atto  al 
quale  il  granduca  Pietro  non  era  punto  stato  am- 
messo, non  deve  aver  poco  adoperato  ad  inacerbire 
r  odio  che  già  gli  portava.  Però  non  appena  fu  sa- 
lito sul  trono  deliberò  di  rinnegare  il  proprio  figlio 
con  solenne  decreto.  Caterina  prevenne  queir  atto  che 
troppo  bene  conosceva  funesto  a  lei  stessa,  e  Pie- 
tro III  fu  ucciso  neir  a.  1762.  Questo  mutamento 
violento  non  fu  per  Paolo  che  un  mutar  di  padro- 
ne, e  nel  corso  del  lungo  e  glorioso  regno  della 
madre  diede  esempi  di  tal  sommissione  che  nulla 
giovando  a  provare  la  sua  pietà  figliale ,  testifica- 
vano soltanto  in  lui  animo  debole,  e  mente  circo- 
scritta. Parve  rassegnato  ad  una  vita  d'ozio  e  di 
solitudine,  che  altri  casi  notabili  non  ci  offre  se 
non  che  i  suoi  due  matrimoni  prima  con  una  figlia 
del  langravio  di  Assia-Darmstadt  (i774)  e  poi 
colla  principessa  di  Wurtemberg  nepote  di  Federi- 
go il  grande  (l776),  e  il  suo  dispendioso  viaggio 
con  la  granduchessa  in  Polonia ,  in  Austria ,  in  Ita- 
lia, in  Francia  e  in  Olanda.  Quando  si  ruppe  guer- 
ra tra  la  Russia  ed  il  Turco,  nel  1788,  usciron 
vane  le  sue  dimande  di  andare  a  combattere,  ed  al- 
tro compenso  non  gli  fu  dato  a  questo  rifiuto  , 
fuorché  r  autorità  di  mostrarsi  air  esercito  di  Fin- 
landia. Poi  ritornò  in  quel  suo  ozio  e  non  ne  uscì 
prima  del  1796  ,  quando  Caterina  fu  morta;  ma 
nelle  mura  domestiche  non  aveva  imparato  a  re- 
gnare. Ei  lento  il  freno  a  tutte  le  sue  più  violente 
passioni ,  per  tanto  tempo  represse,  e  rinnovò  tutta 


la  faccia  dell'  impero  con  mal  avvisata  precipitan- 
za.  La  maggior  parte  dei  servitori  di  Caterina  fu- 
rono esiliati,  e  surrogati  da  quelli  che  sotto  di  lei 
erano  stati  in  disgrazia.  Questo  era  uncommelter  due 
errori:  primo,  troppi  improvvisi  mutamenti;  secon- 
do, rispettare  sì  poco  la  scelta  di  uomini  che  avea 
fatto  una  donna  di  tanto  senno.  Tutto  si  sconvolse 
da  capo  a  fondo  neir  amministrazione  militare  e 
civile,  e  per  uno  strano  capriccio  mutò  perfino  le 
divise  de'  soldati.  Le  più  lievi  trasgressioni  a'  suoi 
ordini  eran  sovente  punite  coir  esilio  in  Siberia. 
Obbligò  tutti  quelli  che  in  lui  si  incontravano  per 
via,  a  discendere  dalle  loro  carrozze  e  prostrarsi 
davanti  a  lui.  Colla  stessa  cieca  violenza  si  governò 
nella  politica  esterna ,  e  dichiaratosi  difensore  della 
monarchia,  entrò  nella  lega  contro  la  Francia  e  spe- 
di le  armi  sue  in  Italia,  in  Svizzera  ed  in  Olanda. 
Ma  mentre  che  Sowarow  combatteva  con  buona 
fortuna  in  Italia,  i  russi  approdati  in  Olanda  eran 
costretti  a  capitolare,  e  V  esercito  comandato  da 
Korsakow  abbandonato  dagli  austriaci  era  distrutto 
innanzi  a  Zurigo  (V.  Massena ,  Brune  e  Sowarow). 
Questa  duplice  calamità  recò  al  più  alto  segno  lama- 
la  contentezza  di  Paolo,  ed  accortosi  d'  altra  parte 
che  r  Austria  pensava  ad  aggrandirsi^  e  contraria-" 
to  dair  Inghilterra  nei  suoi  disegni  sulF  isola  di 
Malta,  dopo  essersi  fatto  gran  maestro  di  queir  or- 
dine, si  ravvicinò  ai  francesi,  conchiuse  un  patto 
di  alleanza  con  Buonaparle,  allora  primo  console, 
che  era  divenuto  per  lui  un  uomo  stupendamente 
ammirabile.  Ma  neppure  in  questa  circostanza  sep- 
pe tenere  miglior  misura  che  nelle  altre,  e  conslrin- 
se  a  partirsi  dai  suoi  stati  i  principi  della  casa 
Borbonica ,  che  prima  aveva  raccolti  con  onori 
straordinari.  Tuttavia  questa  risoluzione  sgomentò 
non  poco  le  corti  di  Vienna  e  di  Londra,  cosicché 
furon  conchiuse  le  paci  di  Amiens  e  di  Luneville. 
Paolo  non  mutò  punto  modi  e  contegno  verso  i 
suoi  sudditi;  diede  ansa  alla  delazione,  anzi  re- 
golarmente la  ordinò,  e  moltiplicò  le  arbitrarie  con- 
danne. Alcuni  atti  impreveduti  di  giustizia  o  di 
generosità  alcuna  volta  sorprendevano  i  russi ,  ma 
non  bastavano  a  cancellare  dal  loro  animo  la  me- 
moria delle  miserie  che  sofferivano  da  quella 
oltraggiosa  tirannide.  Alcuni  cortigiani  stanchi  di 
quello  stato  di  cose  pensarono  di  mettervi  un  fine, 
e  si  spinsero  fino  al  despota  nella  notte  deir  11  al 
12  marzo  1801.  Paolo  I  assalito  nel  suo  letto  tentò 
invano  di  far  resistenza.  Egli  fu  strangolato,  e  la 
stupenda  forza  delle  sue  membra  ad  altro  non  gli 
giovò  che  a  prolungargli  i  tormenti  di  morte  (V. 
Paiilen).  Quando  si  seppe  il  caso,  alla  prima  luce 
del  12  marzo,  la  gioia  fu  come  una  ebbrezza,  e 
alla  sera  la  città  tutta  di  Pietroburgo  splendeva  di 
lietissima  luminaria.  Successore  di  Paolo  I  fu  Ales- 
sandro I  suo  figlio  primogenito. 

PAOLO  DELLA  CROCE,  n.  nel  1694  a  Ovada, 
picciola  città  dello  stato  di  Genova;  fondò  queir  or- 
dine religioso  che  porta  il  nome  di  Cherici  scalzi 
della  croce  e  passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto j  visse  neir  esercizio  di  tutte  le  cristiane  virtù, 
e  morì  nel  177S. 

«  PAOLO  di  Bttrgos,  o  Paolo  di  Santa  Ma- 
ria, celebre  teologo  spagnuolo,  n.  circa  il  ISSO  di 
una  famiglia  ebrea  della  tribù  di  Levi.  La  lettura 
della  Somma  di  San  Tommaso  lo  trasse  a  farsi 
cattolico  insieme  coi  tre  suoi  figli  nel  1590.  Nella 
celebre  università  di  Parigi  andò  a  studiare  teolo- 
gia. Clemente  V  che  avea  trasferito  la  sede  in 
Avignone,  e  i  suoi  cardinali,  ebbero  grande  estima- 
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zione  del  suo  ingegno  mentr'  egli  passò  di  colà  per 
ritornare  in  Spagna.  Fu  fatto  vescovo  di  Cartagena 
nel  1402,  e  tramutato  alla  sede  di  Burgos  nel  141  s. 
Morì  nel  143S.  È  autore  di  un  buon  trattato  di 
controversia  che  intitolò:  Scrutinium  scripturarum 
(Roma,  l.a  ediz.  in  4.o  grande,  circa  il  1450,  assai 
rara);  e  delle  qiunte  alle  postille  di  Niccolò  de 
Lyra.  —  Alfonso,  uno  dei  suoi  figli,  gli  fu  succes- 
sore nel  vescovado  di  Burgos.  —  Gonzalvo,  altro 
figlio,  fu  vescovo  di  Placencia  nelf  Estremadura. —  Ed 
11  terzo,  Alvap.o-Garzìa,  è  autore  della  Cronica  del 
Bey  don  Juan  li  (Logrono,  1517;  e  Pamplona, 
1S99). 

#*  PAOLO  di  Middelbiirgo ,  n.  nella  città  di 
questo  nome  Y  a  1443  ;  fu  uno  dei  più  illustri  ma- 
tematici del  suo  tempo;  fatti  gli  studi  a  Lovanio 
si  fece  ecclesiastico;  i  suoi  concittadini  immersi  in 
barbara  ignoranza ,  sospettando  che  ei  professasse 
dottrine  perniciose,  il  bandirono  e  gli  confiscarono 
ogni  suo  avere.  Passò  allora  ad  insegnare  le  uma- 
ne lettere  in  Lovanio.  Chiamato  quindi  in  Venezia, 
fu  nominato  professore  di  matematiche  nelT  uni- 
versità di  Padova,  ma  non  pare  che  accettasse  la 
cattedra.  Nel  1484,  stava  in  corte  di  Urbino,  e  fu 
eletto  vescovo  di  Fossombrone.  Nel  isi 5  presiedette 
il  concilio  lateranense,  dove  parlò  della  necessità 
di  riformare  il  calendario,  e  morì  di  repente  nel 
1S54.  Luca  Pacciolo  nella  Prefazione  della  sua  A- 
ritmetica  chiama  Paolo,  principe  de' matematici  del 
suo  tempo.  Queste  sono  le  principali  opere  sue: 
Practica  de  parvis  constellationibus  (i484); —  Epi- 
stola apologetica  ad  Lovanienses  doctores  (1487); 
— -  Maqnae  coniimctionis  ac  tetrce  solis  eclipsis 
prognoslicum,  ecc.  (l484);  —  Paulina  de  recta 
paschoe  celebratione  et  de  die  passionis  D.  iV. 
J.  C.  :  — ■  Profiììosticum  ostendens  a.  1324  nullum 
ncque  universale,  ncque  provinciale  diluvium 
futurum  (1324).  Intorno  ad  esso  si  può  consultare 
il  Dizionario  di  Prospero  Marchand  e  la  Istoria 
letteraria  dei  Paesi  Bassi  di  Paquot. 

PAOLO  di  Samosata  j  da  principio  fu  vescovo 
della  sua  patria ,  e  neir  a.  260  eleito  patriarca  di 
Antiochia.  Poco  appresso  rinnovellò  gli  errori  di 
Sabellio;  fu  scomunicato  neir  a.  270  da  un  concilio 
tenuto  in  Antiochia  sotto  la  presidenza  del  patriar- 
ca di  Gerusalemme  e  privato  della  sua  dignità.  Ma 
si  mantenne  nel  seggio  patriarcale  per  la  protezion 
di  Zenobia,  che  allora  dominava  la  Siria,  e  non 
abbandonò  il  vescovado  se  non  quando  le  armi  di 
Zenobia  furono  sconfitte.  I  suoi  settatori,  pochi  di 
numero,  presero  il  nome  di  Paulinisti. 

PAOLO  di  Saiimer ,  noto  sotto  il  nome  di  Cava- 
lier  Paolo,  celebre  marinaio,  n.  dentro  un  bat- 
tello Fa.  1397,  da  una  lavandaia  che  faceva  tragitto 
da  Marsiglia  al  castello  d'  If.  Servì  pria  come  moz- 
zo sulle  galee  di  Malta;  acquistossi  lode  d'uomo  as- 
sai valoroso  e  sottentrò  al  suo  comandante  ucciso 
in  un  combattimento.  Il  cardinale  di  Richetieu  lo 
richiese  al  gran  maestro  delF  ordine,  e  lo  fe' capi- 
tano di_  alto  bordo.  Paolo  diventò  poi  capo  di  squa- 
dra, luogotenente  generale,  vice  ammiraglio  dei 
mari  del  Levante.  Morì  a  Tolone  nel  1667.  La  sua 
orazione  funebre  fu  detta  dal  P.  de  Villerose  del- 
r  oratorio,  ma  non  venne  stampata. 

PAOLO  di  Venezia,  latinamente  Paulus  Fene- 
tus ,  il  più  celebre  filosofo  delF  età  sua,  n.  a  Udine 
dalla  famiglia  dei  NICOLETTI  nel  sec.  XIV;  com- 
piè gli  studi  a  Venezia,  ed  ivi  si  fece  agostiniano; 
fu  mandato  da'  suoi  superiori  in  Oxford  per  com- 
piervi gli  studi;  venne  da  ultimo  alF  università  di 


Padova  dove  fu  dottorato,  E  provato  altresì  da  au- 
tentici documenti  che  professava  la  filosofia  in 
quella  università  nelF  a.  1411.  Passò  a  leggere 
nella  facoltà  medesima  in  Siena  V  a.  1420,  dove 
ebbe  una  calda  contesa  con  Francesco  Porcari,  che 
ei  fece  condannare  siccome  eretico.  Stando  in  Ro- 
ma nel  1427,  eloquentemente  difese  Bernardino  da 
Siena.  II  Tiraboschi  coniettura  che  egli  morisse  a 
Venezia;  ma  la  sua  sepoltura  si  vede  nella  chiesa 
degli  agostiniani  di  Padova  dove  si  nota  la  sua 
morte  sotto  il  dì  io  giugno  1429.  È  autore  di  Co- 
menti  sulle  principali  opere  di  Aristotile,  e  di  va- 
ri Trattati  di  filosofia  che  i)er  più  di  un  secolo 
furono  le  norme  dei  professori  nelle  scuole  d'  Ita- 
lia, i  titoli  dei  medesimi  si  notano  nelle  tavole  de- 
gli Annali  tipoqrafici  di  Panzer. 

PAOLO-DIACONO  (Paolo  WARNEFRIDO,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di),  diacono  di  Aquileia  ;  fu  segre- 
tario di  Desiderio  ultimo  re  de'  longobardi ,  e  dòpo 
aver  dimorato  per  alcun  tempo  in  corte  di  Carlo  Magno 
entrò  nel  monastero  di  Monte  Cassino,  dove  morì 
presso  r  801.  Abbiamo  di  lui  una  Istoria  de'  Lon- 
gobardi (De  gestis  longobardorum  libri  FI)  e  la  Hi- 
storia  miscella,  stampate  nel  I.o  voi.  dei  Rerum  I- 
talicarum  scriptores  ;  —  la  Fila  dì  San  Gregorio 
Magno  j  —  un'  Istoria  dei  vescovi  di  Metz ,  e 
r  Inno  Ut  queant  laxis.  • —  ##  Paolo-Diacono  è  il 
migliore  storico  che  abbiano  i  secoli  barbari.  Egli 
era  nato  a  Cividale  del  Friuli  circa  1'  a.  740.  In 
quella  città  v'  era  una  scuola  famosa,  e  così  lice 
conietturare  che  Paolo  in  quella  si  ammaestrasse. 
Fu  anche  discepolo  di  Flaviano  grammatico  da  Pa- 
via. Non  è  ben  avverato  se  Paolo  prima  di  farsi 
monaco  fosse  mai  in  corte  di  Carlo  usurpatore  del 
dominio  de'  longobardi ,  ma  è  dimostrato  anzi  che 
egli  al  cadere  dell'  infelice  re  Desiderio  si  ritrasse 
nel  chiostro.  Poscia  indirizzò  a  Carlo  nel  781  una 
Elegia  nella  quale  chiedeva  la  libertà  d'  un  suo 
fratello  fatto  prigione,  ed  allor  fu  che  Carlo  in- 
dusse Paolo  a  seguitarlo  per  alcun  tempo  ed  inse- 
gnare là  lingua  greca  ad  alcuni  ecclesiastici.  —  La 
Istoria  miscella  che  è  una  Continuazione  dell'  i- 
storia  di  Eutropio  fu  volgarizzata  nel  sec.  XVI  da 
Benedetto  Egio  da  Spoleti  (Venezia,  1348),  ed  i  sei 
libri  De  gestis  longobardorum  (Dei  fatti  dei  re 
longobardi)  furono  in  prima  tradotti  da  Lodovico 
Domenichi  (Venezia,  1348),  ma  certo  con  miglior 
fedeltà  ed  ^eleganza  nei  tempi  nostri  da  Quirico  Vi- 
viani,  che  mandò  fuori  il  primo  voi.  del  suo  vol- 
garizzamento in  Udine  nel  1826. 

PAOLO-EMILIO  (Lucio),  detto  il  vecchio  ,  generale 
romano;  fatto  console  con  M.  Livio  Salinatore,  1'  a. 
219  av.  G.  C,  gli  fu  dato  incarico  insieme  col  suo 
collega  di  recare  a  fine  la  guerra  contro  Demetrio 
re  d'  llliria.  Le  vittorie  che  conseguì  in  quella  spe- 
dizione gli  meritarono  gli  onori  del  trionfo;  ebbe 
poi  contraria  la  fortuna  ;  ma  la  sua  sperimentata 
prudenza  lo  fece  chiamar  di  nuovo  al  consolato 
con  Varrone  nell'  a.  216.  Questo  celebre  capitano 
morì  in  quell'anno  medesimo  alla  battaglia  di  Can- 
ne dopo  avervi  commesse  stupende  geste. 

PAOLO-EMILIO  (Lucio)  ,  cognominato  il  Macedo- 
nico, uno  dei  più  grandi  capitani  di  Roma  antica, 
n.  neir  a.  228  prima  di  G.  C;  era  figlio  del  prece- 
dente; dopo  aver  tenuto  vari  gradi  militari  e  ripor- 
tato illustri  vittorie,  fu  eletto  consolo  nell'  a.  182; 
sconfisse  i  liguri;  conseguì  gli  onori  del  trionfo, 
e  poi  si  ritrasse  dai  pubblici  carichi.  Ma  richia- 
mato di  nuovo  ad  entrar  consolo  nell'  a.  168,  ripi- 
gliò il  comando  degli  eserciti,  vinse  Perseo  re  di 
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Macedonia,  il  condusse  a  Roma  insieme  con  tutti 
i  suoi  tesori,  ed  ebbe  per  la  seconda  volta  gli  ono- 
ri del  trionfo.  L""  età  sua  volgeva  allora  al  60.mo  anno. 
Mori  8  anni  appresso,  e  166  av.  G.  C.  Plutarco 
che  scrisse  la  Fita  dì  Paolo  Emilio  il  paragona  a 
Tinioleone. 

PAOLO  IL  SILENZrARIO,  cosi  chiamalo  dalP  uf- 
ficio che  fenea  nel  palazzo  di  Costantinopoli  sotto 
Giustiniano;  scrisse  in  versi  greci:  Istoria  della 
chiesa  di  Santa  Sofia ,  stampata  colla  traduzione 
e  le  note  del  Ducangio  neìV  Istoria  bizantina:  ^ 
Carmen  in  thermas  pythias ,  stampato  in  greco- 
latino  colle  note  di  Huet  (i698,  in  4.o);  ed  un  nu- 
mero grande  di  Epigrammi  nelT  Antologia  (quel- 
la sola  di  Brunck  ne  contiene  85). 

PAON,  DU  PAOTS ,  o  LE  PAON,  pittor  di  battaglie, 
detto  per  soprannome  Dragon  o  Dragonier ,  n. 
circa  il  1740,  figlio  di  un  contadino  dei  din- 
torni di  Parigi  ;  andò  a  fermar  dimora  in  quella 
città  dopo  aver  servito  per  più  anni  in  un  reggi- 
mento di  dragoni  Munito  di  disegni  che  aveva  fat- 
ti in  mezzo  a'  suoi  campi,  dove  assecondava  il  na- 
turale istinto  per  T  arte  nella  quale  doveva  poscia 
farsi  grande,  si  appresentò  a  Carlo  Vanloo,  primo 
pittore  del  re,  ne  ebbe  incoraggimenti ,  e  in  picciol 
tempo  sali  a  tal  grado  da  emulare  il  Casanova 
sotto  il  cui  magistero  avea  cominciato  a  dipingere. 
Morì  nel  178S.  Varie  cose  da  lui  dipinte  nel  pala- 
gio Borbone  e  nella  sala  del  consiglio  della  scuola 
militare,  fan  manifesto  un  disegno  sicuro  e  corret- 
to,  e  una  gran  diligenza  d'imitazione,  ma  nel 
colorito  hanno  alquanta  freddezza. 

PAPA  (Guido).  —  V.  GUIDO  PAPA. 

PAPA  (Simone),  pittore,  n.  in  Napoli  circa 
il  lo06  ;  dipinse  secondo  la  maniera  dello  Zingaro, 
ed  in  tavole  di  altare  di  poche  figure  seppe  usa- 
re grazia  nelP  aggrupparle  e  isquisita  diligenza  nel 
colorirle,  e  talvolta  agguagliò  lo  Zingaro,  come  spe- 
cialmente nel  S.  Michele  che  dipinse  per  S.»  aia- 
ria  Nuova. 

**  PAPA  (Giuseppe  del),  medico,  n.  a  Empoli 
nel  1649;  studiò  in  Pisa  sotto  Francesco  Redi;  ivi 
poi  professò  la  logica,  quindi  le  istituzioni  mediche, 
teoriche  e  pratiche  ;  fu  finalmente  medico  del  gran- 
duca e  mori  nel  1756.  Abbiamo  di  \m:  Lettere  in- 
torno alla  natura  del  caldo  e  del  freddo  (1674); 
—  Lettera  nella  quale  sì  discorre  se  il  fuoco  e 
la  luce  Steno  una  cosa  medesima  (i678)  ;  — ■  Exer- 
citatio  de  proecìpuìs  humoribus  qui  in  humano 
corpore  reperiuntur ,  deque  eorum  historia ,  qua- 
litatihus  et  officiis  (i755);  —  Consulta  medica 
(1755);  —  Trattati  vari  fatti  in  diverse  circostan- 
ze (1754). 

PAPADOPOLI  (Niccolò  COMNENO),  letterato  n. 
neir  isola  di  Candia  nel  l6o3;  fece  i  suoi  studi  in 
Roma  con  molto  onore.  Entrò  neir  istituto  de'  ge- 
suiti, ma  non  fu  tardo  ad  abbandonarlo  per  darsi 
più  tranquillamente  allo  studio,  e  fu  chiamato  alla 
direzione  del  collegio  di  Capo  d'Istria,  poi  nomi- 
nato professore  di  diritto  canonico  in  Bologna,  dove 
morì  nel  1740.  Pubblicò  diverse  opere  che  fan 
manifesto  un  profondo  sapere  nelle  lingue  e  nella 
giurisprudenza.  Ma  quella  sola  che  gli  eruditi  ricer- 
cano si  è  la  Historia  gymnasii  patavini  (Venezia, 
1726,  2  voi.  in  fol.). 

PAPACINO.  —  V.  ANTONI  (d'). 

PAPEBROCHIO ,  e  più  propriamente  PAPEBROECK 
(Daniele),  dotto  gesuita,  uno  de'  più  laboriosi  edi- 
tori degli  Jcta  sanctorum  ,  n.  in  Anversa  nel  1628. 
La  sterminata  fatica  a  cui  s'  era  sobbarcato  insie- 


me coi  PP.  Bollando  ed  Henschenio  fu  intermessa 
per  querimonie  che  suscitaron  contro  di  essi  i  car- 
melitani, sdegnati  per  quel  che  avevano  scritto  sul- 
r  origine  dell'  ordine  loro.  Fu  mestieri  che  la  cor- 
te di  Roma  imponesse  silenzio  ai  medesimi.  Pape- 
brochio  ripigliò  allora  il  suo  lavoro  e  lo  tirò  in- 
nanzi fin  che  gli  bastaron  le  forze.  Fatto  cieco  in 
età  di  82  anni,  spese  gli  altri  6  che  visse  in  di- 
voti esercizi,  e  morì  ad  Anversa,  nel  1714.  Oltre  alla 
grande  sua  collaborazione  negli  Jcta  sanctorum 
dei  mesi  di  marzo,  di  aprile,  di  maggio  e  di  giu- 
gno, pubblicò:  Propylceum  ad  Jcta  maii,  in  foì. 
e  le  Risposte  alle  accuse  de"  carmelitani ,  in  4 
voi.  in  4.0.  La  sua  Fita  scritta  da  P.  Piens ,  in 
fronte  del  6.o  voi.  del  mese  di  giugno,  fu  ristam- 
pata nel  t.  II  delle  Memorie  di  Niceron. 

PAPENDRECHT  (Coriselio-Paolo  HOYNCK,  van),  ca- 
nonico ed  arciprete,  n.  nel  1686  a  Dordrecht,  ra. 
a  Malines  nel  17S5  in  fama  d'uomo  istrutto,  la- 
borioso e  zelante;  pubblicò:  Historia  ecclesice  ul- 
trajectinoe  a  tempore  mutatce  religionis  in  fcede- 
rato  Belgio  (i723,  in  fol.);  —  Sex  epistolcB  de 
hceresi  et  schismate  aliquot  presbyterorum  ul- 
trajectenslum  (1729,  in  4.o);  ^  Specimen  erudi- 
tionis  broedersiance  (1750,  in  4.o)  ;  ^  Analecta 
belgica  (1745,  6  voi.  in  4.o).  Questa  collezione  im- 
portantissima per  la  storia  de'  Paesi  Bassi  è  poco 
coni  une. 

PAPI  (Lazzaro),  letterato  illustre,  n.  in  Pon- 
tito  picciol  luogo  sui  monti  di  Lucca  nel  1765,  di 
onesti  ma  non  ricchi  parenti,  che  gli  procacciaro- 
no gentile  educazione  desiderando  avviarlo  al  sa- 
cerdozio; nel  luogo  natio  ebbe  da  un  prete  i  pri- 
mi rudimenti  delle  lettere  e  ben  confermandosi  le 
speranze  dei  genitori  dalla  prontezza  dell'  ingegno 
del  giovanetto,  il  mandarono  1'  a.  178S  nel  semina- 
rio di  Lucca  perchè  vi  facesse  quelli  studi  che  alle 
discipline  ecclesiastiche  si  convengono.  Ivi  mollo 
profittò  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nel  greco  idio- 
ma; specialmente  prendeva  sommo  diletto  nel  cer- 
care le  più  riposte  bellezze  dei  classici  della  no- 
stra lingua,  la^qual  cosa  poi  molto  lo  aiutò  nel 
comporsi  quello  stile  che  il  fece  degnamente  an- 
noverare trai  castigati  scrittori  de'  nostri  dì.  Per- 
venuto all'età  di  20  anni,  e  non  sentendo  in  sè 
alcuna  voglia  di  entrare  nel  chericato,  e  perciò 
forse  venuto  in  qualche  briga  coi  suoi  genitori,  per 
campar  la  vita  s'  andò  a  scriver  soldato  in  Napoli. 
Poco  di  poi  lasciata  la  milizia,  e  fatto  ritorno  a 
Lucca,  colla  buona  grazia  de'  suoi,  si  mise  a  stu- 
diar chirurgia  nel  1783,  intervenendo  alle  lezioni 
che  ne  dava  il  Moschini,  nello  spedale  lucchese; 
quindi  trasferìvasi  a  Pisa  per  farsi  compiuto  nei 
suoi  nuovi  studi,  e  meritava  la  stima  e  1'  amore 
di  Francesco  Vaccà  Berlinghieri ,  pel  cui  favore  era 
ammesso  in  uno  di  quegli  spedali.  Continuava  in- 
tanto a  coltivare  le  lettere,  seguendo  i  savi  con- 
sigli di  Lorenzo  Pignotti,  e  fin  d'allora  stampò 
una  tragedia  intitolata  Clearco  che  poi ,  come  la- 
voro troppo  giovanile,  non  volle  riconoscer  per  sua. 
Innamoratosi  in  una  onesta  giovane  pisana  diede 
un  bel  saggio  della  dirittura  dell'  animo  suo,  spo- 
sandola, benché  fosse  inferma  di  etisia,  affine  di 
calmare  i  timori  che  sorgevan  nel  cuore  della  fan- 
ciulla; da  lei  ebbe  una  figlia,  ma  non  molto  dopo 
si  rimase  assai  sconsolato  per  la  inevitabile  perdi- 
ta della  sua  cara  compagna.  A  questo  dolore  si  ag- 
giunse quello  della  morte  del  padre,  ed  allora  ca- 
pitatogli un  Montemeiii  capitano  di  nave,  amicissi- 
mo suo,  pensò  partirsi  con  lui  per  le  Indie  Orienta- 
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li,  commettendo  alle  amorevoli  cure  de'  suoi  parenti 
la  figliuoletta  che  gii  era  rimasa.  Salpò  nel  1792  dal 
porto  di  Livorno,  ed  ebbe  lunga  e  travagliata  navi- 
gazione nella  quale  tradusse  dal  tedesco  la  Licca  di 
Eckartshausen.  Giunto  a  Calcutta  trasse  gran  giova- 
mento dalla  profonda  cognizione  che  egli  avea  della 
lingua  inglese,  da  lui  appresa  in  Pisa,  e  così  fece 
r  ufficio  di  interprete  air  amico  Montemerli  pei  suoi 
traffici.  Aiutò  anche  V  amico  degli  argomenti  del- 
l' arte  chirurgica,  essendosi  col<à  gravemente  infer- 
mato. Indi  il  Montemerli  volle  ritornarsi  in  Tosca- 
na, ed  al  Papi  piacque  rimanersi  nelle  Indie  per 
desiderio  di  ben  conoscere  le  condizioni  e  i  costu- 
mi di  quel  paese.  Trasferitosi  a  Travancore,  ed  a- 
vuta  cagione  di  risanare  quel  re  da  una  sua  m'a- 
lattia,  venne  in  molta  grazia  del  medesimo,  e  si 
fece  ascrivere  nella  sua  milizia  nella  guerra,  che 
allora  avevan  gP  inglesi  col  famoso  Tiposaib,  sulta- 
no del  Maisore.  Il  re  di  Travancore  era  collegato 
agli  inglesi ,  ed  ii  Papi  valorosamente  combattè,  pri- 
ma come  capitano  comandante  di  due  compagnie 
di  ragiaputi,  e  poi  col  titolo  di  aiutante  di  campo 
al  divano,  o  ministro,  con  un  battaglione  di  800  si- 
pai.  In  mezzo  alle  cure  della  milizia  non  preter- 
mise le  diligenti  osservazioni  per  le  quali  era 
rimaso  nelP  India ,  e  raccolse  allora  le  materie 
di  quelle  sue  lettere  che  gli  dan  luogo  onore- 
vole trai  più  sensati  e  veridici  scrittori  di  viag- 
gi. Erano  già  dieci  anni  che  dimorava  in  quelle 
parti,  quando  lo  punse  il  desio  di  rivedere  la  Italia. 
Tolta  licenza  si  partì  nel  febbraio  del  1802  da 
Bombay,  e  transitando  per  Moka,  pel,  3Iar  Ro^so, 
per  Suez ,  per  Alessandria  e  per  Stanchio  approdò 
finalmente  a  Livorno,  e  rivide  Lucca  nel  mese  di 
ottobre.  Grandi  speranze  lo  riconducevano  in  pa- 
tria pei  grandi  mutamenti  politici  che  fino  nel- 
r  Indie  avevan  fatto  risuonare  grandissima  la  fama 
loro.  Ma  sogliono  spesso  i  fatti  esser  duro  disingan- 
no alle  più  belle  speranze;  e  questo  avvenne  al 
Papi,  cosicché  dicono  che  se  non  ne  fosse  stato 
impedito  dalla  guerra  che  ardeva  tra  T  Inghilterra 
e  la  Francia,  si  sarebbe  volentieri  restituito  nelle 
Indie.  Ma  la  patria  non  gli  fu  sconoscente ,  e  lo  o- 
norò  di  ragguardevoli  uffici:  prima  fu  fatto  tenen- 
te-colonnello, poi  bibliotecario  sotto  il  governo  del- 
la casa  Baciocchi,  indi  passò  direttore  nel  museo 
di  scultura  in  Carrara,  poi  presidente  della  com- 
missione di  belle  arti ,  censore  del  collegio  di  Luc- 
ca, segretario  dell'  accademia  reale,  e  finalmente 
precettore  delle  italiane  lettere ,  al  principe  Fer- 
dinando. Metteva  intanto  in  luce  le  opere  che  sa- 
ranno ricordate  qui  appresso  ed  acquistava  fama 
trai  pregiati  scrittori  d'  Italia.  Molte  poesie  giova- 
nili egli  avea  fatte;  ma  quasi  tutte  le  arse.  Così 
conduceva  la  vita  nei  riposi  domestici  fino  a  che 
neir  a.  1854  preso  da  grave  infiammazione  di  pet- 
to, e  ricusando  ogni  soccorso  dell'arte  medica,  mo- 
rivasi  addì  23  dicembre.  Ebbe  il  compianto  e  l'a- 
more della  patria,  onoratissime  essequie,  Elogi 
scritti  dal  Fornaciari,  dall'  ab.  Telesforo  Bini,  e  l'o- 
nore di  un  pubblico  monumento  ordinato  al  valen- 
te scultore  Luigi  Pampaloni,  che  sarà  posto  nel 
maggior  tempio  di  Lucca.  E  veramente  il  Papi  fu 
uomo  di  incorrotta  virtù ,  di  modi  franchi  e  leali, 
fermo  ne'  suoi  propositi ,  lontano  da  ogni  adulazio- 
ne, da  ogni  bassa  voglia,  e  fiorì  neir  amicizia  di 
molti  illustri  italiani  e  stranieri.  Queste  sono  le 
opere  che  di  lui  ci  rimangono:  Clearco ,  tragedia 
(Pisa,  1791);  —  Lettere  sulle  Indie  Orientali  (Pisa, 
colla  data  di  Filadelfia,  1802,  2  voi.  in  8.o),  ristara- 
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paté  a  Lucca  nel  1829  con  giunte  e  correzioni  del- 
l' autore;  —  Licca,  storia  alemanna  posta  in  versi 
sciolti  italiani  (Pisa,  nel  Giornale  dei  letterati,  1805); 
—  Igea  ovvero  P  arte  di  conservar  la  salute,  poema 
inglese  di  Armstrong ,  trasportato  in  italiano  (Luc- 
ca, 1806;  seconda  edizione  ricorretta  dall'autore 
1852);  —  //  Paradiso  perduto  di  Giovanni  Mil- 
ton, tradotto  in  versi  sciolti  italiani  (Lucca,  1811, 
voi.  5  in  8.o).  Per  questa  traduzione  una  gran  par- 
te della  sua  celebrità  ebbe  Lazzaro  Papi  ;  ne  fu 
fatta  a  Milano  la  settima  edizione  nel  1855,  2  voi. 
in  18.0  con  ritratto;  —  Manuale  di  Epilteto,  tra- 
dotto dal  Papi  e  stampato  a  Lucca  colla  tavola  di 
Cebete ,  tradotta  da  Cesare  Lucchesini  (1812,  e  1829, 
in  8.o).  —  Elogio  storico  del  senatore  Giacomo 
Sardini  (Lucca,  1812); — Navis  Eagusina  idyllium 
M.  Faustini  Gagliuffi  hetruscis  versibus  redditum 
a  Lazaro  Papio  (Lucca,  1819);  —  Sulle  cause  e 
sugli  effetti  della  confederazione  renana  ,  ecc. 
(nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa);  —  Com- 
mentari sulla  rivoluzione  francese  dalla  morte 
di  Luigi  XVI  fino  al  ristabilimento  de'  Borboni 
sul  trono  di  Francia  (Lucca,  1850,  e  I85i;  Fiviz- 
zano,  1852,  voi.  18  in  8.o)-  —,  alcune  Traduzioni 
e  Rime  (Lucca,  1852);  —  Traduzione  letterale  di 
tre  epigrammi  greci  del  Lucchesino  stampati  fra 
le  opere  del  medesimo  ;  —  Commentari  della  ri- 
voluzion  francese  dalla  congregazione  degli  stati 
generali  fino  alla  morte  di  Luigi  XVI  (Bastia  , 
1856)  opera  postuma. 

PAPIA  (S.),  discepolo  di  San  Giovanni;  fu  vesco- 
vo di  Jerapoli,  e  scrisse  intorno  al  II  sec.  di  no- 
stra salute  un'  opera  intitolata:  Sposizione  dei  di- 
scorsi del  Signore  della  quale  ci  restano  sol  po- 
chi frammenti.  Alcuni  canonisti  lo  accagionano  di 
essere  stato  il  primo  a  dar  corso  all'  opinione  dei 
millenari,  degna  poi  di  tanto  biasimo  da  che  Co- 
rinto la  imbozzacchì  di  grossi  errori ,  la  quale  però 
al  tempo  di  Sant'  Agostino,  come  confessa  questo 
stesso  dottore,  era  ricevuta  da  quasi  tutti  i  fedeli. 
■ —  PAPIA  grammatico  dell'  XI  sec;  è  autore  di  un 
Vocabularium  latìnum  di  cui  tutte  le  edizioni  son 
rare;  la  prima  è  di  Milano  1476,  in  fol. 

PAPILLON  (Almaco)  ,  coetaneo  di  Marot  e  al  par 
di  lui  cameriere  di  Francesco  I  che  fu  da  lui  se- 
guito mentre  si  stette  prigioniero  in  Spagna  dopo  la 
battaglia  di  Pavia;  era  nato  a  Dijon  nel  1470,  ed 
ivi  morì  nel  1SS9;  abbiamo  di  lui:  Il  nuovo  amo- 
re stampato  più  volte;  —  Vittoria  e  trionfo  di 
Moneta  contro  il  dio  d"  amore  (1S57);  —  Ordi- 
nanze di  Moneta  j  —  Vittoria  e  trionfo  di  onore 
e  di  amore  contro  Moneta. 

PAPILLON  (Tommaso),  dotto  giureconsulto  della 
famiglia  del  precedente,  n.  a  Dijon  nel  liil4;  fu 
avvocato  nel  parlamento  di  Parigi,  e  morì  nel 
1396;  oltre  ad  un  trattato:  De  jure  accrescendi 
(1371,  in  8.o),  ne  lasciò  due  altri:  De  directis 
hoeredum  substitutionibus  (1616,  in  8.o)  ;  ed  un 
Commentarius  in  IV  priores  titulos ,  lib.  primi 
Digestorum  (l624,  in  l2.o),  inserito  da  Otto  nel 
suo  Thesaurus  juris. 

PAPILLON  (Filiberto),  canonico  di  Dijon,  n.  ivi 
nel  1666;  spese  tutta  la  vita  nel  coltivare  gli  stu- 
di storici  e  letterari.  Diede  a  molti  dotti  non  po- 
che memorie  ed  osservazioni,  e  dopo  la  sua  morte, 
avvenuta  nel  1758,  fu  pubblicata  la  sua  Biblioteca 
di  Borgogna  (1742-43,  2  voi.  in  fol.),  opera  suffi- 
ciente a  ben  dimostrare  quanto  fosse  erudito  e  in- 
faticabile r  autor  suo. 

PAPILLON  (Gio.),  intagliatore  in  legno,  n.  nel 
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a  Rouen,  m.  a  Parigi  nei  1 7 10  j  lascio  diver- 
se opere  commendabili  assai  per  la  industria  del- 
l' esecuzione;  ma  ignorante  siccome  egli  era  delle 
regole  del  disegno ,  non  potè  venire  a  quella  ec- 
cellenza neir  arte  cui  la  natura  parve  chiamarlo. 

PAPILLON  (Gio.),  detto  il  giovane,  figlio  del  pre- 
cedente, n.  a  San  Quintino,  nel  1661,  m.  a  Parigi 
nel  1725;  segui  la  professione  paterna,  e  vi  giunse 
a  maggior  perfezione.  I  suoi  lavori  servirono  ai 
tappezzieri,,  ai  ricamatori,  fabbricatori  di  veli  e 
specialmente  ai  librai.  Egli  fu  inventore  di  quello 
strumento  che  si  chiama  il  Graffietto.  Gli  amatori 
di  stampe  fan  ricerca  de'  suoi  ritratti  in  legno  di 
Paolo  III,  di  Giulio  III  e  di  Pio  IF.  —  PAPIL- 
LON (Gio.-NiccoLÒ),  suo  fratello,  n.  a  S,  Quintino 
nel  1665,  m,  a  Parigi  nel  1714.  Ebbe  minor  lode 
perchè  con  minor  zelo  si  applicò  allo  studio  del- 
l' arte. 

PAPILLON  (Gio.  Batt.),  nepote  del  precedente; 
fu  illustre  nella  professione  medesima  ed  ancora 
son  degni  di  ammirazione  quei  fregi  o  fiorami  che 
intagliò  per  la  edizione  in  fot.  delle  J'a^;o/e  di  La- 
fontaine.  Pubblicò  un  Trattato  storico  e  'pratico 
dell'intaglio  in  legno  (1776,  2  voi.  in  8. o).  Que- 
sto valente  artefice  era  nato  a  Parigi  nel  1698,  ed 
ivi  morì  nel  1776.  —  PAPILLON  (Gio.  Batt.  Mi- 
chele), suo  fratello,  di  secondo  letto,  e  suo  al- 
lievo, m.  nel  1746,  in  età  di  26  anni;  dava 
speranze  di  raro  ingegno  nelF  arte.  — •  Marianna 
ROUÌLLON,  seconda  moglie  di  Gio.  Batt.  Papillon, 
coltivò  anch'  ella  con  lode  V  arte  deir  intaglio  in 
legno. 

PAPILLON  DE  LA  FERTÉ  (Dionigi-Pietro-Gio.),  in- 
tendente delle  feste  di  corte,  n.  a  Chàlons-sur-Mar- 
ne  nel  1727,  m.  nel  1794  sul  patibolo,  in  età  di 
a.  67;  pubblicò  :  Estratto  di  varie  opere  sulla  vita 
dei  pittori  (1776,  2  voi.  in  8.o);  —  Elementi  di 
architettura,  di  fortificazione  e  dì  navigazione 
(1787,  in  8.o);  —  Elementi  di  geografia  (1785, 
in  8.o)  ;  —  Lezioni  elementari  di  matematiche 
(1784 ,  5  voi.  in  8.o). 

PAPILLON  DU  RIVET  (Niccolò-Gabriele),  gesui- 
ta, n.  a  Parigi  nel  1717,  m.  a  Tournai  nel  1782;  fu 
uomo  di  grande  eloquenza.  Tradusse  molti  Discorsi 
latini  del  P.  La  Sante,  e  scrisse  parimente  in  la- 
tino alcuni  Poemi,  e  fra  gli  .iltri:  Templum  as- 
sentationisj  e  Mundus  physiciis  ,  effigies  mundi 
moralis.  I  suoi  Sermoni  stampati  a  Tournai  nel 
1770,  4  voi.  in  12.0,  ebbero  lode. 

PAPIN  (Isacco),  teologo,  n.  a  Blois,  nel  1637;  era 
nipote,  per  madre,  del  ministro  Pajon  dal  quale 
trasse  un  grande  amore  di  tolleranza,  ed  un  certo 
ardire  di  opinioni  intorno  ad  alcuni  luoghi  del  do- 
gma specialmenle  sulla  grazia  efficace.  Questa  spe- 
cie di  dissidenza  gli  recò  gravi  amarezze  per  parte 
de'  suoi  correligionari,  ed  in  particolare  del  famoso 
Jurìeu,  cosicché  fu  costretto  di  trasferirsi  in  In- 
ghilterra. Il  vescovo  d'  Eli  lo  ammise  nel  suo  cle- 
ro, ma  poco  appresso  egli  fu  ridotto  a  ricovrarsi 
in  Germania,  dove  anche  il  perseguitò  V  odio  dei 
suoi  nemici.  Restituitosi  finalmente  in  Francia  fece 
abbiura  nel  1690  tra  le  mani  di  Bossuet,  e  mori 
a  Parigi  nel  1709.  Le  risposte  che  scrisse  alle  accuse 
de'  suoi  avversari  furono  pubblicate  insieme  colla 
sua  Fila  dal  suo  cugino  Pajon  prete  dell'  oratorio 
(1725,  5  voi.  in  12. o). 

PAPIN  (Dionigi),  celebre  fisico  ed  il  primo  che 
abbia  conosciuto  1'  uso  del  vapore  applicato  alle 
macchine;  sortì  i  natali  a  Blois  presso  alla  metà 
del  sec.  XVII;  prese  i  gradi  in  medicina  nella  fa- 


coltà dì  Parigi,  e  quindi  esercitò  con  lode  quel- 
la scienza,  spendendo  gli  o/i  che  avanza vangli  alle 
<ue  cure  nello  studio  della  fìsica.  Trasferitosi  in 
Inghilterra,  vi  trovò  onorate  accoglienze  presso  quei 
dotti,  ai  quali  la  fama  sua  era  precorsa,  ed  il  Boy- 
le  se  lo  tolse  a  compagno  nelle  sue  belle  sperien- 
ze  sulla  natura  dell'  aria.  Fu  ammesso  nel  1681 
nella  società  reale  di  Londra,  e  nel  1687  nell'  u- 
niversità  di  Marburgo  gli  venne  offerta  una  catte- 
dra di  matematiche.  Finalmente  ebbe  il  diploma 
nel  1699  di  socio  corrispondente  dell'  accademia 
delle  scienze.  Questo  pregevole  e  laborioso  dotto 
morì  nel  1710,  lasciando  oltre  ad  un  gran  numero 
di  Lettere  e  di  Memorie  nel  Giornale  dei  dotti, 
nelle  Transazioni  filosofiche,  nelle  Novelle  della 
repubblica  delle  lettere,  e  negli  Jcta  eruditor.  li- 
psiens.,  parecchie  opere  ,  tra  le  quali  si  commenda 
La  Maniera  di  ammollire  le  ossa  e  far  cuocer  ogni 
guisa  di  vivande  in  breve  tempo  e  con  picciola 
spesa  ,  ecc.  (Parigi.  1682,  in  12.0;  Amsterdam,  I688, 
in  4.0),  tradotta  in  inglese  (Londra,  1681-82,  in  4.0). 
Questa  si  è  la  descrizione  della  sua  famosa  macchi- 
na chiamata  digestore,  che  fu  già  in  uso,  ma 
per  fatto  delle  nuove  scoperte  è  rimasa  in  abban- 
dono. 

PAPIN  (Elia),  maresciallo  di  campo,  n.  a  Bordeaux, 
figlio  ad  un  negoziante;  anch'  egli  si  diede  al  ne- 
gozio, ma  per  virtù  della  legge  di  coscrizione  del 
1795  si  trovò  balestrato  in  mezzo  ai  campi  di  bat- 
taglia. Mandato  nell'  esercito  de'  Pirenei,  per  valo- 
rose gesto  si  andò  speditamente  avanzando  fino  al 
grado  di  generale  di  brigata.  Ma  nel  1796,  per  forza 
di  certe  circostanze  fu  indotto  ad  uscire  di  queir  ar- 
ringo che  avea  preso  a  correre  con  tanta  gloria  e  con 
sì  alte  speranze,  ed  a  rimettersi  a'suoi  traffici.  Tanto- 
sto giunto  il  grido  di  quella  imprevista  dimissione 
ad  un  degli  agenti  di  Luigi  XVIII,  il  Dupont  Con- 
stant; questi  venne  a  proporgli  in  nome  del  re  la 
dignità  di  comandante  supremo  della  Guienna.col 
titolo  confermativo  del  suo  grado.  Eludendo  la  vi- 
gilanza delle  autorità  principali,  diede  opera  ad 
ordinare  nel  territorio  di  Bordeaux,  ed  in  mezzo 
ad  ostacoli  d'ogni  fatta,  un  secreto  armamento  di 
6000  uomini.  Ma  la  polizia  imperiale  tentò  di  aver- 
lo in  sua  mano,  ed  egli  non  potè  scamparne  se  non 
ricoverandosi  in  America  dove  fu  condotto  appiat- 
tato nel  fondo  di  una  nave.  Nel  dimorar  che  fece 
otto  anni  su  quella  terra  riraota,  il  Papin,  dando- 
si al  traffico,  ne  ritrasse  qualche  fruito,  e  tosto 
che  ebbe  contezza  del  ritorno  in  Francia  della  fa- 
miglia reale,  si  fece  sollecito  di  ritornarvi  anch'  egli. 
Ma  quel  viaggio  fu  disastroso  quant'  altri  mai ,  ed 
il  legno  in  cui  era  entrato  si  perdette  con  tutto  il 
suo  avere.  Raccolto  sopra  un  bastimento  mercantile 
ei  fu  menato  a  Londra,  e  di  là  si  condusse  a  Parigi, 
dove  presentò  i  titoli  che  davangli  diritto  a  far 
parte  del  rinnovato  esercito  con  lo  stesso  suo  grado. 
Ma  tal  favore  non  gli  veniva  concesso  se  non  dopo 
la  revisione  di  quel  giudicato  che  sotto  1'  impero 
r  aveva  condannato  alla  pena  capitale  come  agente 
degli  stranieri.  A  lui  però  rimase  tempo  appena  di 
obbliare,  nel  favor  che  gli  era  nuovamente  resti- 
tuito, ì  mali  e  le  terribili  traversie  che  gli  erano 
incontrate,  perocché  si  morì  nel  I82i>,  comandante  di 
una  suddivisione  militare  ad  Agen.  Il  Sig.  Lestrade 
che  prende  il  titolo  di  capitano-ordinatore  del- 
l'' esercito  reale  nella  Guienna  sotto  il  generale 
Papin,  scrisse  intorno  alla  sua  vita  una  Notizia 
nel  Monitore  del  dì  26  agosto  182S. 

PAPINI  (Leonardo),  fisico,  n.  sulF  entrare  del 
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sec.  W  ni  ili  Bagnacavallo  ;  tu  trai  primi  c  \nu  ze- 
lanti seguaci  della  filosofia  sperimentale  creata  Ua 
Galileo,  che  ancora  in  quel  tempo  trovava  molti 
pregiudizi  a  vincere  in  Italia.  Per  tal  conto  adun- 
que egli  è  da  annoverarsi  tra  quegli  italiani  che 
ben  meritarono  delle  scienze.  Sotto  il  nome  ana- 
gramniato  di  Epoandro  Napili  pubblicò  una  dis- 
sertazione :  De  maris  wstu  recìproco  (Faenza, 
1749).  scritto  ingegnoso,  nel  quale  fautore  reca 
alle  evaporazioni  prodotte  dal  sole  la  cagione  del 
flusso  e  riflusso  del  mare:  idea  secondo  il  giudi- 
care del  dotto  Stefano  Longanesi,  che  non  è  sen- 
za utilità  e  potrebbe  conciliarsi  col  comune  siste- 
ma; —  un'  altra  dissertazione  intitolata:  Modus  in- 
\}eniendi  meridianum  (Faenza,  in  fol.)  ;  e  finalmen- 
te una  terza  sulla  elettricilà  (ivi,  1762).  Sostenne 
nella  sua  patria  vari  pubblici  uffici ,  e  fu  uomo 
onorando  per  bontà  di  vita.  Intorno  ad  esso  si  può 
vedere  V  articolo  che  ne  scrisse  il  prof.  Vaccolini 
nel  voi.  Ili  della  Biografìa  degli  Hai.  ili.  edita  dal 
Tipaldo  in  Venezia  (l834,  ed  anni  seg.). 

PAPINIANO  (Emilio)  .  risguardato  siccome  il  pri- 
mo giureconsulto  del  tempo  antico;  visse  sul  co- 
minciare del  III  sec.  Sotto  Settimio  Severo  fu 
prefetto  del  pretorio,  ed  era  questa  la  più  cospi- 
cua dignità  deir  impero.  Morto  Settimio,  il  quale 
avevagli  raccomandato  i  suoi  due  figli,  si  studiò 
di  metterli  in  stabil  pace  tra  loro,  ma  non  essen- 
do potuto  venirne  a  capo,  prese  a  sostenere  Geta, 
giovane  di  natura  più  dolce  di  Caracalla.  Quando 
quest'ultimo  ebbe  fatto  uccidere  il  fratello,  Papi- 
niano,  con  miglior  coraggio  di  Seneca,  negò  fare 
r  apologia  d'  un  fratricida  e  fu  decollato  neir  a. 
212  di  Cristo,  70  deir  età  sua,  secondo  la  più  pro- 
babile opinione.  Il  Digesto  contiene  varie  leggi  di 
Papiniano,  le  quali,  a  detta  di  Ermenopulo  (Prompt. 
lib.  2,  Ut.  4),  si  conservavano  ancora  nel  sec.  XIV.  Del- 
le opere  sue  sol  pochi  frammenti  ci  avanzano.  Cuja- 
cio  ne  compose  una  Raccolta,  corredandola  di  ottimi 
Cementi.  Abbiamo  a  stampa:  Papinianus ,  seu  opti- 
mi idi  et  veri  forma,  in /Emilio  Papiniano  spe- 
data a  Bavia  Foorda  (Leida,  1770,  in  4.o),  La 
Fita  di  questo  giureconsulto,  già  tenuto  come  un 
oracolo ,  fu  scritta  da  Everardo  Otto. 

PAPIO  (Andrea),  letterato,  n.  a  Gand  circa 
il  1S47;  fu  allievo  di  Levino  Terenzio  e  sotto  di 
lui  fu  fatto  canonico  della  collegiale  di  San  Marti- 
no a  Liegi.  Morì  in  giovane  età  nel  1581.  Abbiamo 
di  lui  una  traduzione  in  versi  latini  del  libro  di 
Dionigi  Alessandrino:  De  situ  Orbisj  —  di  quel 
di  Museo:  De  amore  Eriis  ac  Leandri;  ed  una  edi- 
zione di  Prisciano,  il  tutto  accompagnato  da  dotte 
note  (Anversa,  io75,  in  8.o).  Abbiamo  ancor  di  lui: 
De  harmoniis  musicis  (Anversa,  1331,  in  12. o). 

#*  PAPIO  (Gio.  Angelo),  illustre  giureconsulto  del 
sec.  XVI,  per  patria  salernitano.  Dopo  essere  stato  let- 
tore in  Bologna,  fu  chiamato  in  Roma  in  qualità  di 
uditore  della  sacra  consulta  di  Gregorio  XIII,  e  quin- 
di nel  1SS3  passò  a  tener  cattedra  in  Avignone.  Fu 
amico  di  Annibal  Caro,  e  morì  in  Roma  circa  il 
1S93.  Nella  Fita  di  Torquato  Tasso  dell'  ab.  Se- 
rassi  sono  alcune  notizie  intorno  ad  esso. 

PAPION  (Pietro-Antonio-Cl\udio)  ,  n.  a  Tours 
nel  1715;  fù  da  prima  addetto  alle  finanze ,  ed  es- 
sendo genero  delF  intendente  Fagon,  il  quale  aveva 
fondato  a  Tours  una  manifattura  di  damaschi  e 
velluti  alf  uso  d'  Italia,  e  poco  prosperando  que- 
industria  sotto  la  direzione  di  Hardion  ,  il  Pa- 
pion  ne  fu  fatto  direttore  ed  egli  la  recò  al  più  al- 
to segno  di  perfezione,  in  guisa  che  la  Francia  eb- 


be dalle  sue  cure  una  manifattura  non  poco  im- 
portante. Egli  coltivò  anche  le  scienze  e  le  lettere, 
ma  non  ambi  ad  acquistarne  riputazione,  e  mo- 
rì nel  luogo  natio  V  a.  1789.  È  autore  degli  scritti 
seguenti:  Soluzione  dei  tre  famosi  problemi  di 
geometria  (1777);  — ■  Ricerche  della  verità  per 
se  stessa  (i778);  —  Istoria  del  principe  Basilio, 
tradotta  da  un  Ms.  trovato  nelV  antro  della  Sibilla 
(1778),  romanzo  allegorico;  —  Filio  meo  cantus. 

#*  PAPION  (N.),  figlio  del  precedente  ;  ebbe  an- 
ch' egli  la  direzione  della  manifattura  predetta,  ma 
non  addimostrò  quella  rara  intelligenza  che  in  tal 
parte  ebbe  il  padre;  scrisse  un  numero  grande  di 
opuscoli  in  materie  di  traffico,  e  di  finanze,  dei 
quali  citerò  alcuni  per  saggio:  Memoria  sul  credi- 
to pubblico  (l80s);  —  Memoria  sulla  generale 
amministrazione  del  commercio j  —  Memoria  sulla 
revisione  dei  titoli  ipotecari  (1816);  —  Disegni 
per  la  ristaurazione  delle  fìnanze  (1816)  ecc.  — 
Iacopo-Francesco  PAPION  DU  CHATEAU,  suo  minor 
fratello,  m.  a  Tours  nel  1791  di  39  anni;  è  autore 
delle  seguenti  operette:  aforismi  filosofici  (1778); 
— •  Elogio  di  Luigi  XII  (1788);  —  Memoria  sulla 
mendicità  (i79l). 

PAPIRIO  (Publio-Sesto),  patrizio  sotto  Tarquinio 
superbo;  ebbe  incarico  dal  senato  e  dal  popolo  di 
raccoglier  le  leggi  sancite  dai  primi  sei  re  di  Ro- 
ma,  e  la  gratitudine  de'  romani  diede  il  nome  alla 
sua  raccolta  di  Codice  Papiriano. 

PAPIRIO-CURSORE  (Lucio),  uno  dei  primi  capi- 
tani deir  antica  Roma;  fu  cinque  volte  consolo, 
due  dittatore,  e  trionfò  per  tre  volte  come  vinci- 
tor  de'  sanniti.  In  lui  la  prudenza  e  la  costanza 
andaron  a  paro  del  coraggio.  La  somma  agilità 
delle  membra  gli  derivò  il  soprannome  di  Cur- 
sore. Nella  prima  sua  dittatura,  diede  un  memo- 
rando esempio  di  severità  nella  militar  discipli- 
na, ordinando  si  traesse  al  supplizio  il  giovane 
patrizio  Q.  Fabio  Massimo  ,  generale  de'  cavalli , 
che,  in  onta  al  divieto  di  Papirio,  aveva  assalito 
improvvisamente  il  nemico  e  lo  aveva  messo  in 
rotta.  L'  austerissimo  dittatore  si  recò  finalmente  a 
graziar  della  vita  il  colpevole  mercè  le  interces- 
sioni del  popolo,  quando  vide  però  che  le  ragioni 
della  disciplina  erano  vendicate  dalla  umiliazione 
dell'  imprudente  Fabio  che  nel  foro  a  lui  si  pro- 
strò implorando  perdono. 

PAPIRIO-CURSORE  (Lucio),  figlio  del  precedente, 
seguì  le  orme  del  genitore.  Fu  due  volte  console  con 
Carvilio  nel  461  e  482  di  Roma.  E  V  una  e  1'  altra 
volta  ebbe  compiuta  vittoria,  la  prima  sui  Sanniti, 
la  seconda  sui  Bruzi  e  gli  furono  decretati  gli  o- 
nori  del  trionfo. 

PAPIRIO  (Crasso);  vinse  i  privernati  e  trionfò 
col  suo  esercito  sul  monte  Albano  non  avendo  po- 
tuto ottenere  in  Roma  quest'  onore.  —  PAPIRIO  , 
cognominato  Fenerator,  V  usurierej  diede  cagione 
alla  legge  che  vietava  in  Roma  di  imprigionar  per 
debiti  un  uomo  di  liberi  natali, 

PAPIRIO  PRETESTATO,  della  slessa  famiglia  dei 
precedenti;  è  fatto  celebre  nelle  istorie,  come  co- 
lui che  rispose  con  bellissimo  accorgimento  alle 
poco  discrete  inchieste  della  madre  che  voleva  sa- 
pere quel  che  si  fosse  detto  in  senato.  In  questa 
occasione  le  dame  romane,  spaventate  dalla  falsa 
novella  che  loro  aveva  recata  la  madre  di  Papirio, 
si  appreseutarono  in  senato  che  restò  preso  di  ma- 
raviglia,  in  udirle  dimandare  che  fosse  risoluto  es- 
ser meno  male  che  una  donna  sposasse  due  uomini 
che  un  uomo  due  donne. 
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PAPNUZIO  (S),  vescovo  dell'Alta  Tebaide;  so- 
stenne persecuzioni  sotto  Massimino,  ed  interven- 
ne nel  52S  al  concilio  di  Nicea.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morte. — ^  Un  altro  confessor  della  fede, 
del  nome  stesso,  vescovo  di  Saide,  sedette  neir  a. 
562  nel  concilio  di  Alessandria  e  fu  bandito  dal- 
l' imperadore  Costanzo. 

PAPON  (Gto.),  n.  nel  1S03,  presso  P»oanne,  m.  nel 
1S90  a  Montbrison ,  luogotenente  generale  di  quel 
ballaggio;  era  stato  referendario  della  regina  Ca- 
terina de' Medici,  e  lasciò  le  seguenti  opere:  Un 
comento  latino  sullo  statuto  del  Borbonese  (1330, 
in  fol.);  —  Comparazione  dei  due  Principi  del- 
l' eloquenza  greca  e  latina  (i334 ,  in  8.o);  —  Rac- 
colta di  decreti  notabili  (iS36,  3  voi.  in  fol.). 

PAPON  (Gio.  Pietro),  istorico,  socio  dell'isti- 
tuto, n.  a  Pujet-Téniers  presso  Nizza  nel  1734; 
entrò  fin  da  giovane  nella  congregazione  dell'  ora- 
torio ed  ivi  laudabilmente  insegnò  le  umane  lette- 
re. Dopo  aver  tenuto  cattedra  in  Marsiglia,  in 
Riom,  in  Nantes  ed  in  Lione  i  suoi  superiori  gli 
commisero  una  trattazione  appresso  il  re  di  Sar- 
degna che  risguardava  la  loro  congregazione ,  ed  al 
suo  ritorno  fu  nominato  bibliotecario  della  città  di 
Marsiglia;  viaggiò  quindi  in  Italia  per  visitarne  gli 
archivi,  e  poi  usci  dalla  congregazione  per  potere 
con  maggior  libertà  coltivare  le  lettere,  e  pose  di- 
mora in  Parigi.  Nel  tempo  dei  terroristi  cercò  asilo 
nel  dipartimento  del  Puy-de-Dóme  e  ritornò  in  Pa- 
rigi dove  compiè  il  corso  della  sua  vita  nel  1803. 
Abbiamo  di  lui:  Ode  sulla  morte  stampata  nella 
Raccolta  dei  giuochi  florali  di  Tolosa;  —  Z'  arte 
del  poeta  e  dell'  oratore:  la  3.a  ediz.  del  1801,  in 
8.0,  è  cresciuta  di  un  Saggio  sulV  educazione  j  — 
Orazione  funebre  di  Carlo  Emmanuele  III,  re 
di  Sardegna,  francese  e  italiano  (1775,  in  8.o); 
—  f^iaggio  letterario  di  Provenza  (1777-86,  4 
voi.  in  4.o);  —  Istoria  del  governo  francese  dal- 
l' assemblea  de'  notabili  congregata  addi  22  feb- 
braio 1787  fino  al  cadere  dell'  a.  1788  (in  8.o)  ; 
~  Epoche  memorabili  della  peste  (l800,  2  voi. 
in  8.o);  ^  Istoria  della  rivoluzione,  pubblicata 
dal  suo  fratello  nel  1814,  in  6  voi.  in  8.o. 

«  PAPOTTI  (Domenico-Angiolo),  medico,  n.  a  Car- 
pi nel  1687.  Fatti  in  patria  gli  studi  sotto  i  gesui- 
ti, si  condusse  in  Bologna  dove  si  diede  alla  medi- 
cina,  alla  anatomia,  alla  botanica,  alla  lingua  gre- 
ca ed  all' algebra  sotto  il  magistero  di  valenti  pro- 
fessori. Passò  quindi  nel  1710  a  Firenze,  e  nel 
1719  la  città  di  Spalatro  capitale  della  Dalmazia  il 
condusse  siccome  medico  del  comune.  Colà  per  29 
anni  continui  die  prove  del  suo  sapere  e  venne  in 
voce  di  valentissimo  nel  contagio  che  nel  1731  de- 
solava quelle  contrade.  Restituitosi  finalmente  in  pa- 
tria nel  1748,  ivi  passò  di  vita  nel  1737  lascian- 
do nome  d'  uno  dei  più  dotti  medici  del  suo  tempo. 
Abbiamo  di  lui  per  le  stampe  un'  Istruzione  per 
gli  scolari  di  Bologna  (ivi,  1749);  ed  alcuni  So- 
netti in  varie  Raccolte.  Lasciò  mss.  molti  Consulti 
medici,  Relazioni,  Lettere  ecc. 

«  PAPPAFAVA-CITTADELLA  (Beatrice),  una  delle 
donne  più  singolari  per  vivacità  e  cultura  d'  inge- 
gno nello  scrivere  prose  e  versi,  per  tenacità  di  me- 
moria, non  mai  venutale  meno,  per  industria  nei 
lavori  gentili  della  pittura,  per  coraggio  più  presto 
virile  che  donnesco,  sapendo  trattar  le  armi  al  par 
d'  ogni  uomo ,  e  cavalcare  e  cacciare  ,  e  finalmen- 
te per  la  longevità  sua.  Nacque  il  dì  13  agosto  del 
1626  da  Bonifazio  Pappafava  e  di  a.  14  andò  mo- 
glie a  Marco  Cittadella  gentiluomo   padovano.  Ui- 


masa  vedova  in  sui  40  anni ,  e  costretta  a  giacere 
sovente  in  letto  per  una  certa  sua  debolezza  di 
nervi,  prendeva  diletto  in  lavorare,  in  leggere  e 
scrivere.  Belli  sono  i  suoi  versi,  ma  bellissime  so- 
prammodo le  lettere  che  indirizzava  agli  amici,  ed 
è  ammirabile  specialmente  una  che  ne  scrisse 
quando  le  fu  annunziata  la  morte  del  cav  Luigi 
Pappafava  suo  figlio,  tutta  piena  di  eroici  sensi, 
misti  a  tenerissimo  amor  materno  ,  cosicché  corse 
per  le  mani  di  tutti  come  esempio  di  un'anima 
veramente  grande  nelle  avversità.  La  sua  memoria 
si  conservò  si  tenace  anco  nella  estrema  vecchiez- 
za che  potea  recitare  centinaia  di  versi  da  lei  com- 
posti 80  anni  innanzi.  Giunta  al  centesimo  anno 
dell'  età  sua,  volle  celebrarlo  con  un  sonetto  seco- 
lare, indirizzato  al  conte  Alfonso  Aldrighetto  suo 
nepote  che  incomincia: 

Alfonso,  i  due  cinquanta  son  passati 
e  si  trova  stampato  nella  raccolta  della  Bergalli. 
Non  è  da  dire  quanta  serenità  e  giocondità  serbasse 
fin  all'estremo  de' giorni  suoi:  ne  recheremo  sol 
quest'  esempio.  Pochi  giorni  innanzi  alla  morte  fu 
colta  da  un  deliquio  che  parve  a  tutti  mortale  ; 
non  appena  si  fu  riavuta,  tranquillamente  improv- 
visò questo  distico  : 

La  parca  è  sorda  e  il  mio  chiamar  non  sente 
O  nel  tormi  di  là  forse  si  pente. 
Così  chiuse  dolcemente  la  vita  tra  1'  ammirazione 
e  il  compianto  di  quanti  la  conobbero  nel  dì  14 
marzo  del  1729,  in  età  di  102  anni. 

PAPPANELLI  (Niccolò),  pittore,  n.  a  Faenza 
nel  1337,  m.  nel  1620;  fu  gentiluomo,  ma  per 
naturai  vaghezza  che  il  prese  della  pittura  volle 
studiarla  in  Roma  sotto  i  più  valenti  maestri.  Tor-^ 
nato  in  patria  vi  fece  molte  opere,  alcune  delle 
quali  sono  mediocri,  ma  altre  poi  si  debbono  ri- 
cordare come  bellissime  ,  e  specialmente  il  quadro 
di  San  Martino  che  pose  alla  cattedrale,  condotto 
egregiamente  per  disegno  ,  per  colorilo  e  per 
espressione. 

PAPPENHEIM  (Goffredo-Enrico  ,  conte  di) ,  gene- 
rale tedesco  il  quale  a  gran  senno  di  capitano  ac- 
coppiò sommo  valore  e  zelo  ardentissimo  per  la 
fede  cattolica;  nacque  nel  1394,  e  si  segnalò  nella 
guerra  dei  30  anni.  Stupende  imprese  fece  nella 
battaglia  di  Lutzen ,  e  forse  la  vittoria  sarebbe 
fuggita  di  mano  agli  svechi  se  a  lui  non  toccava 
quella  ferita  della  quale  morì  nel  mese  di  novem- 
bre del  1632,  in  età  d'  a.  38  appena  ,  ma  già  coperto 
di  molte  cicatrici.  —  Emilio  barone  di  PAPPENHEIM, 
luogotenente  generale,  ministro  d'  Assia  d'  Armstadt 
a  Parigi;  ivi  morì  nel  1826. 

PAPPO  (Gio.),  teologo  protestante,  n,  a  Lin- 
deau  nel  1349;  fu  professore  e  ministro  a  Stra- 
sburgo. Dopo  essersi  acquistato  gran  nome  pel 
suo  sapere,  morì  nel  1610.  Dicono  avesse  una  me- 
moria così  facile  da  ritenere  una  intera  faccia 
d'  un  libro  dopo  di  averla  letta  una  sola  volta 
0  intesa  leggere.  Abbiamo  di  lui  in  latino  un  Com- 
pendio della  storia  ecclesiastica  (l384,  in  8.»),  ed 
alcuni  libri  di  controversia  che  ebbero  qualche  gri- 
do al  suo  tempo. 

PAPPO,  matematico  alessandrino;  fioriva  sotto  il 
regno  di  Teodosio  il  grande,  e  sul  finire  del  IV 
sec.  È  noto  per  la  sua  Collectio  mathematica ,  pub-  " 
blicata  con  versione  latina  e  note  del  Commandi- 
no (Pesaro,  1388,  in  fol.,  e  Bologna,  1660).  Ci 
avanza  il  compendio  latino  di  una  Geografìa  di 
Pappo  che  ci  dà  luogo  a  compiangere  la  perdita 
dell'  opera  intera. 
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PAPPONI  (Girolamo),  celebre  giureconsulto  da 
Pisa;  mori  nella  sua  patria  Va.  160S  dopo  aver 
letto  in  quella  università  per  4i5  anni  e  scritto  vari 
Trattati,  consigli  e  decisioni  dei  quali  si  leggono 
i  titoli  nel  tom.  Ili  delle  Memorie  storiche  di  più 
uomini  illustri  pisani  (Pisa  ,  1792). 

PAPROCKI  0  PAPROZ  (Bartolommeo)  ,  storico 
genealogista  e  poeta  polacco  del  sec.  XVI  ;  è  autore 
delle  seguenti  OTpeve:  Epigrammata  inJpophtegmata 
selecta  vetcrum  scriptorum  kit.  et  grcBc.  (Cracovia  s. 
d.  in  8.0  e  in  4.o);  —  Stemmata  praecipuarum  fa- 
miliarum  Palatinat.  Russioe  et  Podoli(E  cum  octo- 
stichis  in  singula:  effigies  item  regum  Polono- 
rum  cum  similibus  versiculis  (Cracovia,  1S7S);  — ■ 
Nidus  virtutis,seu  stemmatographico-heraldicum, 
opus  de  familiis  nobilibus,  Po  Ioni  ce ,  Lithuanioe , 
Prussioe,Moscovice  et  Samogitia^  (ivi,  1S78,  in  fol.); 
—  Stemmata  ordinis  equestris  gentilitia  ,  ecc. 
(1S84);  —  Comizi  degli  animali,  ecc.  poema 
(1S76  ,  in  4.o). 

**  PAQUER  (Simone)  ,  eccellente  ippiatrico  e  ve- 
terinario ,  n.  a  Nantes  nel  1779  da  un  padre  che 
era  maniscalco  veterinario;  fin  dalla  fanciullezza 
prese  amore  alF  arte  paterna  e  studiò  molto  profon- 
damente la  anatomia  e  V  arte  di  curare  il  cavallo, 
non  meno  che  le  buone  regole  dell'  equitazione, 
laonde  ebbe  un  merito  assai  raro  a  quel  tempo  di 
farsi  eccellente  scudiere  e  buon  veterinario.  Nel 
1807  fu  fatto  direttore  delle  scuderie  del  re  di  Ve- 
stfalia; pei  mutamenli  politici  che  seguirono  in  quel 
regno,  gli  fu  forza  partirsene  e  ritornarsene  a 
Nantes, ed  ivi  continuò  a  condurre  la  professione  che 
esercitava  il  padre;  fu  anche  professore  di  quella 
scuola  di  equitazione;  nel  1814  ebbe  il  titolo  di 
veterinario  del  dipartimento  della  Loira  inferiore , 
e  levò  r  arte  del  manescalco  ad  una  dignità  che 
ben  le  conveniva  ,  ma  non  v'era  ancora  giunta.  Morì 
nel  1842,  e  lasciò  incompiuto  un  Manuale  di  vete- 
rinaria che  sarebbe  riuscita  opera  di  molta  impor- 
tanza. Avea  però  pubblicate  le  seguenti  operette: 
Notizia  sul  bestiame  in  vari  cantoni  della  Loira 
inferiore j  —  Nota  sopra  un  modo  di  migliora- 
mento de'  cavalli  nel  dipartimento  predetto  j  — 
Istruzione  veterinaria  cui  fan  seguito  alcune  no- 
tizie sopra  un'  epizoosia  nel  comune  di  V er- 
ton;  —  Istruzione  veterinaria;  — Rapporto  sulla 
specie  cavallina  :  tutti  questi  scritti  fan  parte  degli 
Annali  della  società  accademica  di  Nantes.  Nel  Li- 
ceo delV  Armorica  pubblicò  una  Memoria  sullo 
stato  presente  dei  cavalli  in  Francia  ,  ed  una  Nota 
sulV  educazion  dei  cavalli. 

PAQUOT  (Gio.  Natale),  ex  professore  deir  univer- 
sità di  Lovanio,  membro  deir  accademia  di  Brussel- 
les,  consigliere  storiografo  deir  imperadrice  Maria 
Teresa,  n.  a  Florennes  nel  1722,  m.  nel  1805  a 
Liegi;  era  dottissimo  nelle  antiche  lingue.  Scrisse: 
Memorie  per  la  istoria  letteraria  delle  17  Pro- 
vincie de"  Paesi  Bassi,  ecc.  (Lovanio,  176S-70,  3 
voi.  in  fol.  0  18  voi.  in  12. o);  —  Historioe  flan- 
dricoe  synopsis  (l78l,  in  4.o)  ;  ed  altre  opere  di 
minore  importanza.  —  Stefano-Carlo  PAQUOT 
prete  e  dottore  di  teologia  neir  università  di  Beims, 
n.  in  questa  città  nel  1732  ;  fu  una  delle  più  illu- 
stri vittime  delle  celebri  stragi  del  2  e  3  settembre 
1792.  Un  diffuso  articolo  si  può  leggere  intorno  ad 
esso  nel  Supplemento  alla  Biografìa  universale 
che  sì  stampa  a  Parigi  da  L.  G.  Michaud  (voi.  LXVI 
1844). 

PAR.  —  V.  PARR. 

PARA,  re  d'  Armenia,  figlio  di  Arsace  II  ,  e  della 


regina  Farandsem;  è  chiamato  Bab  dagli  autori 
armeni.  Ebbe  uopo  dei  soccorsi  deir  imperatore  Va- 
lente per  ritornare  in  sul  trono  da  cui  Sapore  suo 
fratello  lo  aveva  scacciato;  condusse  a  buon  fine  la 
sua  impresa,  ma  essendosi  poi  riamicato  collo  stesso 
Sapore,  venne  in  sospetto  air  imperadore  che  lo 
fece  trucidare  in  un  banchetto  neir  a.  574. 

«  PARA  DU  PHANJAS  (r  ab.  Francesco),  filosofo 
dottissimo  da  annoverarsi  fra  i  più  profondi  intel- 
letti che  fiorirono  nel  sec.  XVIll,  secondo  il  ^1"^^" 
care  del  Madrolle,  autore  deir  articolo  a  lui  de*^^^^*? 
nel  Supplemento  alla  Biogr.  univer.  pubblica*^ 
fratelli  Michaud,  il  quale  dice  aver  fatto  dili§^"*® 
esame  delle  opere  di  esso.  Nacque  V  a.  1724 
castello  del  Phanjas,  picciolo  casolare  nel  villag^*^ 
di  Chabottes  ne' Pirenei,  di  nobile  stirpe;  studiò 
Embrun  nel  collegio  dei  gesuiti,  e  si  avvalorò  nel- 
le lingue  greca,  ebraica  e  latina,  nelle  scienze  na- 
turali, nelle  matematiche,  nella  fisica,  nella  meta- 
fisica e  nella  morale.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
e  quello  stesso  collegio  ove  era  stato  discente  il  vide 
tra'  suoi  più  valenti  maestri.  Fu  poi  trasferito  a  Mar- 
siglia, a  Grenoble  e  a  Besancon,  ed  in  quesf  ulti- 
ma città  cominciò  a  tenere  un  corso  di  filosofia  sino 
a  quel  tempo  inaudito,  e  della  sua  scuola  uscirono 
uomini  che  furon  poi  di  gran  fama.  Acquistando 
nome  per  le  opere  che  veniva  pubblicando  passò 
a  Parigi,  ed  ivi  pose  la  sua  dimora.  Non  se  ne 
parli  ai  tempi  della  rivoluzione,  ed  avendo  pre- 
stato il  giuramento  voluto  dalle  leggi,  fu  amico  dei 
deputati  delle  Alte  Alpi  e  specialmente  di  Cazena- 
ve  e  Serres ,  e  continuando  sempre  neir  assiduità 
de'  suoi  studi,  morì  nel  1797  nella  casa  detta  des 
Madelonettes.  a  Le  opere,  dice  il  citato  biografo, 
jj  pubblicate  dair  ab.  Para,  sono  immense,  e  paio- 

no  soverchiare  la  possa  degli  uomini  più  forti 
5?  e  più  laboriosi  w.  Riferisco  questa  lode,  ma  non 
potrei  affermare  s'ella  per  avventura  sia  troppa, 
non  avendo  altri  biografi  e  critici  da  confrontare. 
Ora  seguendo  la  scorta  dello  stesso  sig.  Madrolle 
dirò  delle  opere  deU'  ab.  Para:  Elementi  di  meta- 
fìsica sacra  e  profana  o  teorica  degli  esseri  in- 
sensibili (1767); —  Teorica  degli  esseri  sensibi- 
li: in  quest'  opera  tratta  della  fisica;  —  1  Principi 
della  sana  fìlosofìa ,  concordati  con  quei  della  re- 
ligione (Parigi,  1774,  2  voi.  in  12. o)  ; —  Institutio- 
nes  philosophicce  (l782):  è  una  riduzione,  in  lati- 
no, dell'  opera  precedente;  —  Elementi  del  calcolo 
(1773,  e  1785):  Legendre  dice  esser  questa  un'o- 
pera senza  esempio  e  fondamentale;  —  Elementi 
di  Metafìsica  (i787); —  Elementi  di  Fisica  (1788); 
Teorica  delle  nuove  scoperte  :  questa  è  un'  opera 
di  chimica  da  lui  scritta  per  far  seguito  alle  teo- 
riche precedenti  ;  —  Quadro  storico  e  fìlosofìco  della 
religione  dalV  origine  dei  tempi  e  delle  cose  (1784, 
con  tav.). 

PARABOSCO  (Girolamo),  poeta  comico  e  novelliere, 
n.  a  Piacenza  presso  all'esordire  del  sec.  XVI  ;  lasciò 
varie  commedie,  sì  in  prosa  e  sì  in  verso,  come  a  di- 
re :  Il  ladro  j  —  Il  marinaio  j  —  La  notte  j  —  // 
pellegrino,  ecc.  (Venezia,  1S60,  ediz.  del  Giolito):  — 
le  novelle  stampate  sotto  il  titolo  di  Diporti  (lSS8, 
in  8.o)  ;  —  Lettere  amorose  (iS46,  in  12.»). 

PARACCA  (Gio.  Antonio),  scrittore  del  sec.  XVI, 
n.  a  Valsoldo  nella  diocesi  di  Como;  servì  a  Gre- 
gorio XIII  pontefice  nella  ristaurazione  di  alquante 
belle  statue,  e  morì  in  Roma  poverissimo  e  vec- 
chio. ,  • 

PARACELSO  (Aureolo-Filippo-Teofrasto  BOMBAST 
de  HOHENHEIM),  famoso  medico  empirico,  o,  se 
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vuoisi j  alchimista,  n.  in  un  borgo  del  cantone 
di  Schwitz  Fa,  1495.  Passò  gli  anni  della  sua  gio- 
vinezza in  correre  il  mondo,  per  indagare  secreti 
che  appartenevano  all'arte  sua,  e  fermò  stanza 
in  Basilea  nel  f  a26.  Fere  alcune  felici  cure  che  gli 
acquistaron  riputazione;  fu  j)oscia  eletto  alla  cattedra 
di  medicina ,  e  gran  frequenza  di  uditori  sedeva 
alle  sue  lezioni;  ei  le  dettava  in  lingua  volgare ,  e 
senza  tanti  riguardi  metteva  se  stesso  sopra  ad  Ip- 
pocrate  e  a  Galeno.  I  suoi  discorsi  enfatici,  e  il  suo 
continuo  starsene  in  crapule  fecero  ben  presto  giu- 
dicare ai  savi  qual  ei  si  fosse ,  ma  più  tempo  v'  eb- 
be mestieri  a  disingannare  il  volgo  in  riguardo 
di  guest'  uomo  stranissimo.  Ma  finalmente  a  tutti 
venne  in  fastidio  il  professore  novello,  e  meno  fa- 
voreggiato dalla  fortuna  più  non  ebbe  infermi  a 
curare.  Ripigliò  allora  il  mestiere  di  ciarlatano  o 
medico  ambulante,  e  andò  traendo  la  sua  scienza 
di  città  in  città  tino  a  Salzburgo,  dove  mori  nel 
1341  nello  spedai  di  S.  Stefano.  Costui  tuttavia  in 
qualche  parte  veramente  giovò  air  arte  medica,  ma 
non  potè  essere  risguardato  tra  gli  uomini  di  gran 
merito.  A  lui  si  debbe  recare  il  vanto  delF  arte  di 
preparare  i  medicamenti  col  mezzo  della  chimica; 
la  cognizione  delF  oppio,  del  mercurio,  ed  alcune 
altre  scoperte.  Ei  si  recava  la  gloria  di  aver  trovato 
Il  secreto  di  prolungar  la  vita  per  molti  secoli,  ma 
intanto  a  lui  stesso  toccò  di  morire  in  età  di  soli 
48  anni.  La  migliore  edizione  delle  Opere  sue,  in 
latino,  si  è  quella  di  Ginevra  del  1638,  in  3  voi 
m  fol. 

PARADES  (Vittore-Claudio-Antonio-Roberto,  con- 
te di) ,  n.  nel  1732,  figlio,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione,  d'  un  pasticciere  di  Phalsbourg  chia- 
mato Richard;  si  spacciava  siccome  discendente  del- 
la casa  spagnuola  dei  Paradès ,  e  come  tale  si  ap- 
presento  nel  1778  alla  corte  di  Francia  che  Io  gra- 
tifico di  onoranze  e  pensioni.  Il  ministro  Sartine 
io  mando  a  riconoscer  lo  stato  dei  diversi  porti 
dell  Inghilterra,  e  il  modo  onde  si  sdebitò  di  quel 
periglioso  incarico  gli  valse  al  suo  ritorno  nuovi 
lavori;  ma  venuto  in  sospetto  di  tradimento,  fu  rin- 
chiuso nella  bastiglia  Fa.  1780.  e  non  ne  usci  li- 
bero se  non  dopo  15  mesi;  parti  allora  per  S.  Do- 
mingo, e  mori  nel  178G.  Abbiamo  alle  stampe  le 
Me^norie  sècrete  di  Merio  conte  di  Paradès,  ecc. 
(Parigi,  i789,  in  s.o). 

PARADIN  (Guglielmo)  ,  laborioso  scrittore ,  n  a 
Cuiseaux  nella  Eresse  Scialonnese,  m.  di  80  anni 
nel  1390  a  Beau jeu  ,  decano  del  capitolo;  pubbli- 
co :  jstoria  di  Jristeo,  sulla  versione  del  Penta- 
•  ^■^'l'  ^  ^^toria  dei  nostri  tempi  (Lione, 
1332,  in  i6.o),  tradotta  in  latino  sotto  il  seguen- 
te titolo:  Historia  Gallio^,  a  Francisci  I  corona- 
tione  ad  annum  isijo;  ^  Annali  della  Borno- 
gna  (1366,  in  fol.);  _  De  motibus  Gallioe.'.  . 
commentarius  (i338,  in  4.0);  -  Memorie  isto- 
riche  di  Lione  (i375,  in  fol.);  —  De  rebus  in 
Belgio  o,nno  1345  gestis  (in  8.0);  ^  Cronaca  di 
àavoja  {i^^2);^  Historia  ecclesiastica  gallioe.^ 
Claudio  PARADIN,  suo  fratello,  canonico  di  Beau- 
jeu,  m.  dopo  il  1S69;  lasciò:  Parentadi  genealo- 
gici dei  re  di  Francia  e  principi  delle  Gallie  (in 
fol.);  —  Stemmi  eroici  ed  emblemi  (in  8.0);  _ 
Quartine  storiche  della  Bibbia  (1335,  e  1385  in 
8.0).  —  PARADIN  0  PARRADIN  (Giovanni),  della 
stessa  famiglia,  n.  a  Louhans  nella  Borgogna,  m. 
nel  1388  a  Belieneuve  presso  Mirabeau;  pubblicò 
fra  le  altre  opere  la  Micropedia  (Lione,  1346,  in 
0.0  ;  Parigi  ,  1347.  in  16.o). 


PARADIS  DE  UAYMONDIS  (Gio.  Zaccheria),  n. 
a  Bourg  nel  1746;  sottentrò  al  suo  genitore  nella 
dignità  di  luogotenente  generale  del  baliaggio  di 
Bresse;  ma  la  sua  mal  ferma  salute  avendolo  co- 
stretto di  rinunziare  al  suo  incarico,  diede  tutto  se 
stesso  alla  pratica  e  allo  studio  deir  agricoltura. 
Dopo  aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Italia, 
dove  erasi  rifuggilo  al  primo  romoreggiare  della  rivo- 
luzione, rientrò  in  Francia  nel  1797,  e  mori  a  Lio- 
ne nel  1800.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  elementare 
di  morale  e  di  felicità  (1784,  2  voi.  in  I8.0),  che 
è  il  miglior  libro  che  sia  stato  scritto  su  questa 
materia  ;  —  Il  mezzo  meno  dispendioso  ,  più  facile 
e  spedito  di  migliorar  sostanzialmente  la  terra 
(1789,  in  12.0);  ed  alcune  operette  sulle  circostan- 
ze dei  tempi. 

«  PARADIS  (Leonardo),  n.  a  Moulins  nel  1765; 
fu  vicario  di  San  Rocco  in  Parigi,  e  parroco  della 
Madonna  della  Buona  Nuova;  mori  nel  1831.  Ab- 
biamo di  lui:  Orazione  funebre  di  Luigi  XVI, 
detta  nella  chiesa  di  San  Rocco  nel  1813;^ — Del- 
V  obbedienza  die  si  dee  al  papa  secondo  le  paro- 
le di  G.  C.  e  la  tradizione  della  chiesa  di  Fran- 
cia (1813). 

PARADISI  (Paolo),  chiamato  il  Canossa,  ebreo 
d'  origine,  n.  a  Venezia;  fu  il  primo  ad  insegnare 
la  lingua  ebraica  in  Parigi;  morì  cattolico  nel  1339. 
Abbiamo  di  lui:  Dialogo  sulla  maniera  di  legge- 
re V  ebraico ,  pubblicato  in  latino  da  Gio.  Dufre- 
sne  uno  de'  suoi  discepoli  (Parigi,  1354,  in  8.0). 

PARADISI  (il  conte  Agostino),  letterato,  n.  a  Ti- 
gnola nel  ducato  di  Modena  nel  1756;  fu  membro 
di  parecchie  accademie,  segretario  perpetuo  di  quel- 
la di  Mantova,  presidente  degli  studi  e  ministro 
della  giustizia  di  Reggio  ,  ed  ivi  morì  nel  1783. 
Abbiamo  di  lui:  Versi  sciolti  (Bologna,  1762);  — 
Scelta  di  alcune  eccellenti  tragedie  francesi,  trad. 
in  verso  sciolto  (i764);  — -  Orazione  nel  solenne 
aprimento  dell/  università  di  Modena,  ecc.  (1772), 
ristampala  a  Torino  nel  1773  con  una  versione  fran- 
cese; —  Elogio  di  Raimondo  Montecuccoli  con 
note  (i776),  ristampato  a  Venezia  nel  1782,  nel 
t.  VI  degli  Elogi  italiani.  Le  sue  Poesie  e  prose 
scelte  furono  pubblicate  a  Reggio  nel  1827,  2  voi. 
in  12.0,  con  in  fronte  V  Elogio  dell'  autore  scritto 
da  Luigi  Gagnoli 

^»  PARADISI  (Gio.),  figlio  del  precedente ,  presi- 
dente del  senato  in  Italia  sotto  Napoleone,  e  del- 
l'Istituto  d'Italia,  n.  a  Reggio  circa  il  1760;  fece 
accurati  sludi;  fu  passionato  amatore  di  Orazio  e 
cullor  delle  matematiche,  dalle  quali  trasse  di  che 
campare  la  vita  nei  tempi  di  avversità;  prima  del- 
la rivoluzione  d'Italia,  era  professore  di  geometria; 
seguitò  con  grande  ardore  le  novità  che  vi  intro- 
dussero le  armi  francesi  nel  1796.  Bonaparte  co- 
noscendo il  Paradisi  per  uomo  dei  non  volgari,  gli 
commise  di  disporre  gli  animi  ad  un  governo  repub- 
blicano nei  congressi  che  i  novatori  tenevano  a  Mi- 
lano ,  e  il  creò  uno  dei  direttori  della  repubblica  ci- 
spadana ne!  1797.  Ma  quando  cominciarono  a  sor- 
gere sospetti  che  Bonaparte  non  troppo  amasse  la 
libertà ,  ed  essendo  noto  che  il  Paradisi  era  tutta 
cosa  del  generale,  il  Brune,  in  nome  del  direttorio 
francese,  gli  intimò  rinunziasse  al  suo  ufficio  nel- 
r  aprile  del  1798.  In  Modena,  dove  molti  portavan 
mal  animo  al  Paradisi,  fu  fatta  pubblica  allegrezza 
di  questa  sua  traversia.  Al  tempo  che  gli  austro- 
russi  occuparono  la  Italia ,  il  Paradisi  fu  preso  e 
rinchiuso  nella  fortezza  delle  Bocche  di  Cattaro.  l 
versi  d'  Orazio  che  ei  tutto  dì  recitava  il  consola 
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vano  nel  carcere.  Ma  quando  per  la  vittoria  di  Ma- 
rengo Bonaparte  riebbe  V  Italia  ,  il  Paradisi  tor- 
nò neir  alto  favore  e  fu  uno  dei  membri  della 
commissione  provvisoria  del  governo;  nel  1801 
intervenne  ai  comizi  di  Lione,  e  fu  nominato 
consigliere  di  stato  e  membro  del  collegio  elet- 
torale dei  dotti.  Con  moli'  arte  ed  accorgimento 
egli  seppe  preparare  le  vie,  per  quanto  stava  da 
lui,  al  Bonaparte  per  farsi  dichiarar  re  d' Italia.  I 
titoli  di  conte,  di  gran  dignitario  della  corona  di 
ferro  e  della  legion  d'onore,  furon  le  sue  ricom- 
pense. Ma  ragion  vuole  che  si  dia  lode  al  Paradisi 
di  aver  mostrato  sempre  grande  integrità  neir  eser- 
cizio degr  importanti  suoi  incarichi.  Intanto  il 
Laftanzi  fieramente  il  mordeva  nella  sua  satira  dei 
Cosfumi  della  rivoluzione  ed  ei  non  potè  tolle- 
rare con  animo  indifferente  V  offesa,  e  se  ne  ri- 
chiamò al  viceré  che  pose  un  freno  alla  musa 
del  satirico  poeta.  Fu  uno  di  quei  senatori  che 
nel  1814  fecero  ogni  opera  perchè  il  principe 
Eugenio  fosse  eletto  a  re  d'Italia,  ed  egli  fu  che 
nel  di  17  aprile  1814  fece  la  proposta  in  sena- 
to di  inviare  ai  potentati  d'  Europa  una  petizio- 
ne su  tal  suggetto.  Dopo  la  ruina  di  Bonaparte  il 
Paradisi  non  rimase  in  Milano  con  altro  ufficio  se 
non  quello  di  presidente  deir  Istituto.  Poco  appres- 
so ritornò  nella  patria,  dove  vivendo  con  severis- 
sima parsimonia  e  coltivando  le  lettere  si  morì  nel 
1826.  Era  socio  corrispondente  delf  Istituto  di  Fran- 
cia. Molti  componimenti  poetici  di  luì  ci  rimango- 
no, nei  quali,  a  parer  mio,  il  miglior  merito  si  è  la 
eleganza  e  grazia  del  verseggiare:  chi  volesse  cer- 
carvi quella  inventiva  che  costituisce  la  vera  poesia  , 
poca  messe  vi  raccoglierebbe.  Questi  componimenti 
furono  pubblicati  nelle  Opere  scelte  di  A.  e  G.  Pa- 
radisi (Milano,  1828,  biblioteca  del  Silvestri).  Ab- 
biamo anche  di  lui:  Discorso  detto  nella  prima 
seduta  deW  Istituto  italiano  (in  4.o)  ;  —  Ricerche 
sulle  vibrazioni  delle  lamine  elastiche  (Bologna, 
1806,  in  4.o);  —  Il  vitalizio,  commedia  (Milano, 
1822.,  in  8.o), 

m  PARADISO  (IACOPO  di).  ^  V.  JUNTERBUCK 
(Iacopo). 

*#  PARAMO  (Luigi  di),  inquisitore  spagnuolo; 
pubblicò  a  Madrid  nel  1398  in  fol.  V  opera  più 
rara  e  più  curiosa  che  si  abbia  sul  tribunale  chia- 
mato Sant'  Officio  ;  questo  libro  ha  per  titolo:  De 
origine  et  progressu  offtcii  S.  Inquisitionis  eius- 
quo  utilitate  et  dignitate  libri  tres.  V  autore  era 
perfettamente  istrutto  della  materia  che  trattava, 
ed  è  esatto  nei  fafti  e  nelle  date. 

PARASOLS  (B.  de),  poeta  provenzale  del  sec. 
XIV;  per  aftra  cosa  non  ci  è  noto  che  per  la  Vita 
che  ne  scrisse  Gio.  di  Nostradamo  il  quale  cel  rap- 
presenta siccome  ecclesiastico,  morto  canonico  di 
Sisteron  sua  patria,  circa  il  1383,  e  come  il  pri- 
mo autore  noto  di  Misteri j  quest'ultima  no- 
tizia non  puote  esser  vera. 

«  PARASOLE  (Isabella  CATTANl),  disegnatrice  e 
intagliatrice  romana,  nata  sul  declinare  del  sec,  XVI; 
fu  moglie  di  Leonardo  Norsini.  Merita  essere  com- 
mendato un  libro  da  lei  composto  con  disegni  ed 
intagli  tutti  di  sua  mano  e  di  sua  invenzione,  sulla 
maniera  di  fare  i  ricami  ed  altri  femminili  lavori. 
Incise  pure  pel  principe  Cesi  tutte  le  stampe  del 
suo  Erbario;  molte  altre  opere  fece  per  privati,  e 
morì  in  Roma  in  età  di  a.  r,0.  Intorno  a  lei,  al 
marito  suo,  ed  a  Bernardino  loro  figlio  pittore,  si 
possono  consultare  le  7^ife  dei  pittori  scritte  dal 
Baglioni  (Napoli,  17S3,  in  4.0).  —  PARASOLE  (Gi- 


rolama),  altra  intagliatrice  romana  della  famigli.? 
stessa  della  precedente  e  al  par  di  lei  valorosa,  sic- 
come dimostra  la  sua  incisione  rappresentante  una 
Battaglia  di  Centauri,  in  un  rame  assai  grande, 
tratta  da  un  quadro  del  Tempesta. 

##  PARAT  (Filiberto),  medico,  n.  a  Lione  nel 
1765;  fatti  gli  studi,  fu  ammesso  come  chirurgo 
interno  nello  spedale  delia  sua  patria;  nel  1790 
dottoratosi  a  Mompellicri,  ivi  sì  fermò  ad  eserci- 
tarvi la  medicina.  Neir  assedio  che  posero  alla  cit- 
tà i  soldati  della  repubblica  fe'  manifesto  molto 
zelo  e  valore,  e  potè  fuggire  quando  la  città  ven- 
ne in  forza  degli  assedianti  ;  poi  ammesso  come 
chirurgo  maggiore  in  un  battaglione,  apparten- 
ne air  esercito  delle  Alpi  e  giovossi  di  quella 
circostanza  per  fare,  insieme  col  dottor  Martin 
giuniore  ,  curiose  osservazioni  sugli  effetti  del  fred- 
do nelle  alte  montagne  e  sul  modo  di  guardar- 
sene. Queste  Osservazioni  sono  stampale  negli  Jtti 
della  società  sanitaria  di  Lione.  Acquetatesi  le 
tempeste  della  rivoluzione,  esercitò  con  gran  segui- 
to in  Lione  V  arte  salutare;  fu  medico  dello  spedale 
e  della  scuola  veterinaria,  membro  dell'accademia 
reale  delle  scienze,  ed  uno  dei  fondatori  della  so- 
cietà medica.  Morì  a  Lione  nel  1838.  Lasciò  gli 
scritti  seguenti  :  Animadversiones  quoedam  circa 
generales  epispasticorura  effectus  et  usum  (i79o); 
—  Memoria  sui  mezzi  di  perfezionare  gli  studi 
medici  (i79l);  Gli  elogi  storici  di  Marco  An- 
tonio Petit  (18J2);  di  Carlo  Luigi  Dumas  (l82l); 
e  del  dottore  Buytousac  (i828);  ■ — Rapporto  delle 
cose  fatte  dall'  accademia  reale  delle  scienze ,  arti 
e  belle  lettere  di  Lione  (l823);  —  Riflessioni  sul- 
r  obbligo  che  corre  agli  accademici  di  pubblicare 
le  loro  fatiche  (1824).  Il  dottor  Martin,  giuniore, 
pubblicò  li  suo  Elogio  storico  (Lione  ^  1859). 

PARAVICINO  (Vincenzo)  ,  ministro  ecclesiastico 
ne!  paese  dei  Grigioni;  viveva  nel  sec.  XVII;  tra- 
dusse dal  francese  in  italiano  il  trattato  di  Mestre- 
zart  sulla  comunione  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
dell'  eucaristia,  opera  che  fu  registrata  all'indice. — 
Vi  ha  qualche  apparenza  che  fosse  della  stessa  fa- 
miglia di  Pietro-Paolo  PARAVICINO ,  medico  di 
Como,  autore  dì  una  lettera  stampata  nel  iSl3,col 
titolo:  De  Masiniensum  et  Èiiemensium  Therma- 
rum  hactenus  incognitarum  situ,  natura  et  mira- 
culis. 

PARAVICINO-Y-ARTEAGA  (Ortenzio-Felice)  ,  di 
Madrid,  provinciale  delF  ordine  dei  Trinitari  e  pre- 
dicatore di  Filippo  III  .  m.  nella  sua  patria  V  a. 
1653  di  S3  anni.  Pubblicò:  Raccolta  di  Sermoni 
sopra  vari  argomenti ,  ristampata  più  volte;  — 
Discorso  sulla  tranquillità  delV  anima,  ms.;  — • 
Obras ,  raccolta  di  poesie  divote  (Lisbona,  1643; 
Madrid,  i630). 

PARCALINI  (Gio.-Batt.)  ,  incisore,  n.  a  Cento  nel 
1661  ;  fece  tra  le  altre  stampe  Aurora  di  Gui- 
do, e  varie  figure  allegoriche,  come  la  Memoria ^ 
V  Intelletto  j  la  Volontà. 

PARCELLES  (Gio  )  ,  dipintor  dì  marine,  n.  a  Lei- 
da circa  il  1S97,  m.  a  Leyerdorfs;  fu  allievo  di 
Enrico  Vroom,  ed  acquistò  facilità  grandissima  di 
esecuzione.  Primo  trai  suoi  pregi  si  è  la  fedele 
imitazione  della  natura;  lasciò  un  figlio  chiamato 
Giulio  degno  erede  de'  meriti  suoi.  Vari  quadri  di 
essi  furono  incisi  da  Visscher. 

PARCK  (Tommaso),  letterato  inglese,  n.  nel  1739; 
accoppiava  in  se  il  buon  gusto  delle  lettere  a  quel- 
lo denegarti,  e  si  fe' chiaro  come  intaglìator  di 
ritratti  ed  altre  opere  di  pittori  italiani    Le  pri- 
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me  edizioni  delle  sue  poesie  appartengono  al- 
l' a.  1797  e  sono  sonetti  e  poemi  ornati  di  non 
volgari  bellezze.  Nel  1805,  mise  in  luce  la  curio- 
sa opera  di  Giovanni  Harrington  intitolata:  Nugoe 
antiquce^  con  molte  giunte.  Nel  1806  pubblicò  in- 
sieme con  Gio.  Scott  il  Catalogo  degli  autori  illu- 
stri di  Walpole ,  aumentato  di  notizie  sugli  scrit- 
tori d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  ed  ornato  di  iso 
ritratti.  Rivide  nel  1815  la  seconda  edizione  delle 
Canzoni  popolari  inglesi,  e  si  diede  a  collaborare 
in  alcuni  giornali  letterari  di  Brydger,  Egerton,  ecc. 
Poco  di  poi  mise  in  luce  la  sua  Heliconia ,  scelta 
di  poesie  composte  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  in 
2  voi.  in  4.0.  Nel  1818  mandò  fuori  le  Nugw  moder- 
noe  f  seguito  dell'opera  di  Harrington,  Una  delle 
ultime  sue  opere  si  è  quella  intitolata:  /  ricordi 
dei  Cristiani  f  scelta  di  versi  per  consolazione  del- 
l' età  matura.  Egli  mori  a  Church-Row  il  21  no- 
vembre 1854.  Era  da  ben  50  anni  membro  della 
società  degli  antiquari  di  Londra. 

«PARCTELAINE  (Antonio  QUATRESOUX  di),  let- 
terato, n.  a  Épernay  nel  1786;  fece  accurati  studi, 
e  giunto  all'  età  di  portare  armi  fu  scritto  nella 
guardia  imperiale  dei  veliti  sotto  Napoleone;  nel  1814 
lasciando  la  milizia  tutto  si  diede  alle  lettere.  Comin- 
ciò a  scriver  cose  drammatiche,  ma  poi  abbando- 
nando quegli  studi  attese  all'  istoria  con  lunghe,  fa- 
ticose e  dispendiose  indagini.  Perduto  il  modico  suo 
patrimonio,  ebbe  a  procacciarsi  nel  1824  l'ufficio 
di  direttore  delle  poste  militari  a  Figuières;  nel 
1826  fu  addetto  all'  intendenza  di  Carlo  X,  ed  al- 
lora gli  fu  dato  di  poter  riprendere  con  più  ardore 
i  suoi  studi.  Morì  a  Mandres  nel  185S.  Pubblicò: 
Storia  della  guerra  contro  gli  Alhigesi  (Parigi, 
1855  ,  in  8.o).  Lasciò  mss.  molte  altre  cose  che  for- 
se non  saran  mai  messe  a  stampa. 

PARDAILLAN.  —  V.  GONDRIN. 

PARDIES  (Ignazio-Gastone),  gesuita,  n.  nel  1656 
a  Pau  da  un  consigliere  del  parlamento;  si  atten- 
ne alla  dottrina  di  Cartesio ,  onde  più  volte  fu  co- 
stretto a  dichiarare  ,  non  senza  gravi  fastidi  ,  le 
sue  intenzioni  innanzi  ai  suoi  superiori.  Morì  nel 
1675  dopo  aver  professato  molto  onorevolmente 
le  matematiche  nel  collegio  di  Luigi  il  grande. 
Queste  sono  le  opere  sue:  Horologium  Thauman- 
ticum  duplex  (i662,  in  4.o);  —  Dissertano  de 
motu  et  natura  cometarum  (1663,  in  12.0);  — 
Discorso  sul  moto  locale  (1670,  in  12.0);  —  Ele- 
menti di  geometria  (i67i,  in  12. o);  —  Discorso 
della  cognizione  delle  bestie  (l672,  in  12.0); 
Statica  (1675,  in  12.0);  ^  Descrizione  di  due 
macchine  da  far  quadrati,  ecc.  (1678);  —  Globi 
ccelestis  in  tabulas  planas  redacti  descriptio  lati- 
no-gallica (1674,  in  fol.),  pubblicata  dal  P.  de 
Fontenoy  dopo  la  morte  dell'  autore. 

PARDOUX  (Bartolommeo),  latinamente  Perdulcis, 
medico,  n.  nel  134S  a  Buillec  nel  Vivarese,  m. 
nel  1611  ;  si  rendè  chiaro  come  professore  e  come 
medico  pratico.  Le  sue  principali  opere  sono:  Uni- 
versa medicina  ex  medicorum  principum  sententiis, 
ecc.  (Lione,  16S9,  in  4.0):  la  citata  edizione  ha  la 
giunta  di  un  libro:  De  animi  morbis  j  in  Jacobi 
Sylva  Jnatomen,  et  in  librum  Hippocratis  de 
natura  fiumana  commentarii  (Parigi,  1645  ,  in 
4.0  ). 

PARE  (Ambrogio),  il  padre  della  chirurgia  fran- 
cese, n.  a  Lavai  sull'entrare  del  sec.  XVI,  di 
parenti  poco  agiati  ;  fu  educato  da  un  cappellano 
che  lo  adoperava  nei  servigi  della  sua  casa,  nel 
tempo  stesso  che  istruivalo  negli  elementi  della  lin- 


gua latina.  Il  caso  avendolo  fatto  trovar  presente 
ad  una  operazione  di  pietra,  in  lui  disviluppossi 
in  quell'alto  un  desio  ardentissimo  d'imparare  la 
chirurgia,  laonde  partitosi  dal  suo  precettore  si  tra- 
sferì a  Parigi,  per  attendere  agli  studi  anatomici. 
Tanto  speditamente  profittò  in  quegli  studi  che 
Renato  di  Montejean  colonnello  generale  dei  fanti  lo 
scelse  per  suo  chirurgo,  e  seco  il  condusse  alla 
guerra  di  Italia.  Ritornato  in  Francia  prese  i  suoi 
gradi  nel  collegio  di  S.  Edme,  e  fu  poi  nomina- 
to preposto  del  collegio  dei  chirurgi.  Nel  ii>o2 
Enrico  II  lo  elesse  per  suo  chirurgo,  e  tenne  poi 
il  medesimo  incarico  presso  Francesco  II ,  Car- 
lo IV,  ed  Enrico  III.  Ebbe  sempre  altissima  no- 
minanza, e  mori  a  Parigi  nel  1S90  in  fama  del 
più  valente  chirurgo  che  allora  avesse  la  Francia. 
Le  sue  opere  compongono  un  volume  in  fol.  diviso 
in  28  libri  (Parigi,  IS6I):  furono  ristampate  più 
volte,  e  tradotte  in  tedesco,  in  inglese,  ecc.:  una 
buona  versione  latina  ne  fece  G.  Guillemeau  (iS82, 
in  fol.).  Oltre  a  questa  raccolta  il  Pare  mise  in 
luce:  Maniera  di  curare  le  ferite  fatte  da  archi- 
busi,  freccie,  ecc.  (Parigi,  1S4S,  1332,  1364,  in 
8.0)  ;  ^  Breve  collezione  dell'  amministrazione 
anatomica  (i349,  in  8.0);  Trattato  della  pe- 
ste (1368,  in  8.0).  Il  suo  Elogio  fu  dato  per  subietto 
di  concorso  dall'accademia  di  Bordeaux,  e  toccò 
il  premio  al  dottore  Vimont  nel  I814. 

**  PARE  (Giulio),  ministro  della  repubblica; 
era  figlio  di  un  legnaiuolo  della  Sciampagna;  tro- 
vavasi  a  Parigi  con  Danton  quando  incominciò  la 
rivoluzione.  Nel  dì  51  di  maggio  del  1795  fu  sur- 
rogato a  Garat  nel  ministero  dell'  interno.  Ma  su- 
bito Hebert  e  Vincent  lo  accusarono  ai  cordiglieri 
come  un  nuovo  Roland.  Ond'  egli  ebbe  a  rinun- 
ziare al  ministero,  e  si  ritrasse  in  villa.  Sotto  il 
direttorio  fu  commissario  del  dipartimento  della 
Senna,  e  poi  uno  degli  amministratori  degli  spedali 
militari.  Morì  nel  1819. 

PAREIN  (  Pietro-Matteo  ) ,  uno  de'  più  fieri 
capitani  che  avesse  la  rivoluzione;  era  avvocato  e 
letterato  in  Parigi  nel  1789.  Grandemente  s'  in- 
fiammò al  grido  di  libertà  e  fu  tra  gli  oppugnatori 
della  bastiglia.  Narra  un  biografo  (Michaud  giunio- 
re)  che  nel  1791  denunziò  all' assemblea  nazionale 
una  fabbricazione  di  falsi  assegnati,  della  quale  era 
egli  stesso  stato  tra  i  fondatori.  Spedito  commis- 
sario nella  Vandea ,  molta  gente  vi  mandò  a  mor- 
te. Ritornato  a  Parigi  e  nominato  dai  giacobini  ge- 
neral di  brigata,  chiese  di  poterai  menar  dietro  al 
suo  esercito  una  ghigliottina,  dando  la  sua  fede 
che  in  breve  tempo  gli  aristocratici  sarebbero  an- 
nichilati ;  ciò  gli  venne  accordato,  ed  ei  recò 
queir  istrumento  di  morte  a  Lione,  dove  fu  presi- 
dente di  quella  terribile  commissione  che  fece  mo- 
rire in  poche  settimane  1682  uomini.  I  ricordi  de! 
tempo  raccontano  orribili  fatti  di  Parein  in  quella 
città.  Nel  1793  fu  imprigionato  per  accusa  postagli 
da  Rovère,  e  compreso  nel  decreto  di  perdonanza 
pubblicato  il  4  brumaio,  fu  di  nuovo  messo  in 
carcere  come  complice  di  Babeuf,  ma  ne  usci  li- 
bero. Nel  1797  riebbe  il  suo  grado  di  generale,  ma 
dopo  le  novità  del  18  brumaio  fu  escluso  dalla  mi- 
lizia ed  ebbe  una  pensione  che  gli  venne  pagata  fino 
al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  1820.  Egli 
è  autore  di  un  dramma  sulla  Bastiglia,  e  di  una 
operetta  intitolata:  /  delitti  dei  parlamenti. 

PAREJA  (Bartolommeo  RAMO),  uno  dei  riformatori 
della  musica;  insegnò  quest'arte  a  Salamanca, 
quindi  a  Bologna  (1482),  é  scrisse  contro  il  meto- 
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do  di  Guido  Arctiuo  un  opera  inlitoiala;  Tractatus 
de  musica  (Bologna,  S.  D.),  rarissima,  quantunque 
ristampata  in  essa  città  nel  iiJ93,  ecc. 

PAREJA  (Gio.  di),  pittore,  n.  nel  I60G  a  Siviglia 
da  genitori  schiavi;  essendo  passato  in  servitù  del 
Velasquez,  si  senti  preso  di  grande  amore  per  la  pit- 
tura; cominciò  da  prima  in  secreto  a  disegnare  e 
copiare  quadri  del  suo  padrone,  e  si  fece  valente 
nella  pittura  dei  ritratti  e  in  quella  detta  di  gene- 
re. Quando  Filippo  mandò  il  Velasquez  in  Italia 
per  raccogliere  opere  d'  arte,  Pareja  vel  seguitò 
e  questo  viaggio  non  gli  fu  poco  utile  ai  suoi  pro- 
fitti. Al  loro  ritorno,  venuto  il  re  come  soleva  a 
visitare  lo  studio  del  Velasquez,  volse  gli  occhi  so- 
pra un  quadro  che  molto  piacevagli:  era  questa 
un'opera  dell'umile  schiavo  che  Ano  allora  si  era 
accuratamente  tenuto  oscuro  per  darsi  a  quei  forti 
studi,  ai  quali  aveva  tenuto  dietro  un  sì  rapido 
trionfo.  Il  monarca  fece  dichiarar  libero  il  Pareja, 
il  quale  tuttavia  continuò  a  starsene  fedelissimo 
presso  il  suo  signore,  e  poi  presso  alla  figlia  del 
medesimo,  amandola  e  servendola  come  ai  tempi 
di  schiavitù  fino  alla  morte  sua  che  avvenne  nel 
1670.  Come  principale  trai  lavori  del  suo  pennello 
si  cita,  la  locazione  di  San  Matteo  nel  palazzo 
di  Aranjuez. 

PARENT  (Antonio),  dotto  matematico,  membro 
deir  accademia  delle  scienze,  n.  a  Parigi  nel  IGCG, 
m.  nei  1716;  avea  servito  in  due  guerre  il  mar- 
chese d'  Alègre,  per  meglio  conoscere  V  arte  del 
fortificare.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Ricerche  ma- 
tematiche e  fisiche  (1714,  3  voi.  in  12. o);  — ■  Arit- 
metica teorico-pratica  nella  sua  maggior  perfe- 
zione (1714,  in  8.o);  —  Elementi  di  medicina  e  di 
fìsica,  ecc.  (l700,  in  l2.o),  e  vari  Ms. 

PARENT  (Francesco-Niccolò),  n.  a  Melun  nel  17ii2; 
era  parroco  di  Boissise-la-Bertrand  presso  Melun  nel 
1790.  Avendo  preso  a  seguitar  caldamente  le  dot- 
trine della  rivoluzione,  abiurò  in  pubblico  il  mi- 
nistero sacerdotale;  fu  nei  tempi  che  dominavano  i 
terroristi,  il  principal  compilatore  del  Giornale  del- 
le Campagne,  e  pubblicò  tra  gli  altri  opuscoli  una 
raccolta  di  Inni  filosofici,  civili  e  morali,  per 
onorare  nelle  campagne  la  celebrazione  delle  fe- 
ste repubblicane  (l799,  in  8.o).  Sotto  il  governo 
imperiale  ebbe  un  posto  subalterno  negli  offici  di 
polizia;  esclusone  al  tempo  della  restaurazione  si 
acconciò  come  correttore  in  una  stamperia,  e  mori  a 
Parigi  nel  1822. 

PARENT-DU-CHATELET  (  Alessandro-Gio.  Batt.), 
medico,  n.  a  Parigi  circa  il  1790;  si  dottorò  nel 
1814  e  prese  fin  da  quel  tempo  ad  esercitare  con 
molta  lode  T  arte  salutare.  Nel  1821  cominciò  a  fare 
profonde  investigazioni  sulla  igiene ,  e  diede  poi 
tutto  se  stesso  a  quegli  studi  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita.  Fatto  membro  aggiunto  del  consi- 
glio di  sanità  nel  1823,  compose,  come  tale, 
un  gran  numero  di  Memorie  e  Jìapportì  sui  que- 
siti più  importanti  di  igiene  applicata  ai  lavori ,  e 
alle  professioni  di  pubblica  utilità.  Blercè  le  sue 
osservazioni  la  città  di  Parigi  fu  indotta  a  fare  gli 
smaltitoi  ne' suoi  diversi  quartieri;  nel  1855  fu  no- 
minato membro  della  commissione  che  aveva  in- 
carico di  fare  un  rapporto  sugli  andamenti  del 
colera  e  sugli  effetti  che  ne  derivavano  in  Pa- 
rigi e  nei  dintorni.  Quest"  uomo  onorando  mori  nel 
dì  7  marzo  1856  in  età  di  46  anni,  per  una  in- 
fermità derivatagli  dal  soperchio  delle  fatiche.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Ricerche  e  considerazio- 
ni sul  fiume  di  Bièvrc  e  di  Gobelins  j  e  sui  mezzi 
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di  migHoru/re  il  sobborgo  (1822  ,  in  8.o);  —  Sag- 
gio sulle  cloache  o  smaltitoi  della  città  di  Parigi 
(1824,  in  8.o),  Egli  è  uno  degli  autori  del  Dizio- 
nario di  industria  e  manifatture ,  e  fu  dei  col- 
laboratori degli  Annali  di  igiene. 

PARENT-RÉAL  (Nìccolò-Giuseppe-Marco)  ,  avvocato 
n.  a  Ardres  nel  Passo  di  Calais  V  a.  1768,  m.  a 
Parigi  nel  1854;  era  andato  in  quella  città  per  com- 
piere gli  studi  nel  collegio  di  Santa  Barbara,  ed 
ivi  avea  preso  titolo  di  avvocato  nel  1790.  Dopo 
che  furono  soppresse  le  corti  supreme  esercitò  la 
sua  professione  al  tribunale  di  S.t  Omer  ;  fu  poi 
nominato  primo  secretario  del  distretto  di  Calais, 
amministratore  di  quel  distretto,  e  finalmente  giu- 
dice di  pace  nel  cantone  d'  Ardres.  Quando  il  di- 
rettorio fu  istituito  egli  diventò  sotto  commissario 
presso  r  amministrazione  municipale  di  S.t  Omer, 
e  poi  presso  V  amministrazione  centrale  del  Passo 
di  Calais.  Fatto  amministratore  di  quel  dipartimento 
dopo  le  novità  del  18  fruttidoro ,  erane  presidente 
quando  fu  eletto  deputato  al  consiglio  de'  Cinque- 
cento. Dopo  il  18  brumajo  entrava  nel  tribunato, 
e  restavane  escluso  nelF  a.  X.  Da  quel  tempo  in 
poi  fece  scrivere  il  suo  nome  nelf  elenco  degli  av- 
vocati della  regia  corte.  Datosi  alla  parte  consultiva 
non  si  rimase  intanto  dal  coltivare  le  lettere.  Egli 
era  dei  collaboratori  della  Rivista  enciclopedica. 
Pubblicò  una  Breve  revisione  delle  istruzioni  ora- 
torie del  sig.  Delamalle  (1819,  in  8.o),  seconda 
edizione  colla  giunta  di  una  Lettera  a  Beniamino 
Constant  (i822,  in  8.o)  ;  —  Del  reggimento  mu- 
nicipale e  dell'  amministrazione  dei  dipartimenti 
(1820,  in  8.o);  —  Questioni  politiche:  dei  parij 
della  legge  elettorale;  delle  amministrazioni  mu- 
nicipali,  ecc. 

«PARENTE  (don  Mario),  n.  in  Sorrento  Fa.  17S.^, 
m,  ivi  nel  1851.  Vesti  d'  anni  dodici  V  abito  cheri- 
cale  e  compiti  gli  studi  filosofici,  si  condusse  in 
Napoli  a  studiar  teologia.  Ordinato  sacerdote  ,  fu 
nel  1786  nominato  economo  della  parrocchia  del 
Bosco  di  Capodimonte.  Nel  1792  ,  seguitò  in  forma 
di  cappellano  le  milizie  napolitane  spedite  a  Tolo- 
ne. Fu  quindi  eletto  parroco  della  stessa  parroc- 
chia ond'  era  slato  economo,  e  spese  la  sua  vila 
operosa  e  caritatevole  nelF  istruire  i  giovanetti. 
L'opera  che  più  rese  celebre  il  suo  nome,  si  è 
la  versione  in  latini  esametri  della  Gerusalemme 
liberata.  Questa  sua  fatica  a  ragione  lodata  da  tut- 
ti i  latinisti,  e  che  meglio  di  qualunque  altra  tra- 
duzione può  servire  a  far  conoscere  le  bellezze  del- 
l'epico  poema  italiano  agli  stranieri,  fu  messa  a 
stampa  in  Napoli  nel  1824. 

PARENTI  (Gio.  Maria),  poeta  modenese; 
fioriva  sul  finire  del  sec.  XV.  Altra  opera  non  si 
conosce  di  lui  fuorché  un  librelto  rarissimo  inti- 
tolato :  Dialogo  in  commendazione  di.  donzelle  mo- 
denesi nel  quale  si  introducono  due  interlocutori 
(Modena,  1485,  in  4.o  di  12  fol.).  Il  dialogo  è  in 
terza  rima  intramezzatevi  due  canzoni  e  due  so- 
netti. —  V.  la  Biblioteca  modenese  del  Tirabo- 
schi. 

*#  PARENTI  (Paolo-Andrea),  illustre  chirurgo  e 
speziale  bolognese;  era  di  Castelfranco,  e  nacque 
nel  1699.  Il  trovarsi  spesso  presente  alle  visite  che 
i  medici  facevano  a'  loro  infermi,  1'  ascoltare  i  lo- 
ro giudizi ,  il  legger  assiduamente  libri  di  medici- 
na, il  fornirono  di  sì  profonde  cognizioni  teorico- 
pratiche  ,  da  farlo  aver  caro  e  rispettato  dai  più 
ragguardevoli  professori,  e  scrivere  varie  opere  tra 
le  quali  si  citano:  Trattato  di  medicamenti  spet- 
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tanti  alla  chirurgia,  ecc.  (Bologna,  1739),  con 
aggiunte  (ivi,  1753);  —  Dosium  funi  ad  simpli- 
eia  twn  ad  composita  medicamenta  spectantium 
Index  Completissimus  ecc.  (ivi^  1761,  in  4.o),  ed 
altre  opere.  Mancò  ai  vivi  nel  1771.  Negli  Scritto- 
ri bolognesi  del  Fantuzzi  si  fa  ricordo  di  lui. 

*#  PARENTINO  (Bernardo  o  Lorenzo),  pittore 
della  scuola  veneziana ,  n.  a  Parenzo  neir  Istria 
.'ìc!  1557:  si  rendè  agostiniano  prendendo  il  no- 
me dì  Lorenzo  ,  e  nel!a  chiesa  di  S.  Giustina  a 
Vicenza  dipinse  10  fatti  della  l^ita  di  S.  Bene- 
ifetto ,  con  bellissimi  fregi  ed  alire  picciole  istorie 
■i  chiaroscuro.  Molto  si  avvicina  allo  stile  del  Man- 
tegna  e  nella  maggior  parte  delle  sue  figure  si  ter- 
rebbe pel  Manlegna  stesso.  Egli  mori  in  Vicenza 
nel  1351.  Quanto  all'  opera  sopracifata  nella  quale 
ci  legge  il  nome  dclT  autore,  colle  date  del  1489, 
e  1494,  afferma  il  Lanzi  di  non  aver  veduto  pit- 
tura di  chiostro  sì  bene  ordinata  in  ogni  sua 
parte. 

m  PARES  o  PERES  (Giacomo),  teologo  spagnuolo 
noto  ancora  sotto  il  nome  di  Giacomo  di  Falenza, 
perchè  in  Valenza  ebbe  i  natali;  fu  agostiniano  e 
vescovo  di  Crisopolì.  Per  buon  zelo  e  gran  carità  fu  ca- 
ro e  venerato  a'  suoi  popolani  a'  quali  lo  tolse  la 
morte  V  a.  1491.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Commenti 
■'opra  i  Salmi ,  sopra  il  Cantico  de'  Cantici ,  ecc. 
»^d  un  libro  contro  gli  ebrei  intitolato:  De  Chri- 
'to  reparatore  generis  humani  (Parigi,  1318,  in 
rol.). 

PARET  D'ALC.\ZAR  (Luigì),  pittor  di  genere,  n.  a 
Madrid  neH747;  studiò  sotto  Ant.  Gonzales  Velasquez  ; 
Doi  sì  mise  nella  scuola  del  Traverse  ,  e  passò  in  Ita- 
iia  per  acquistare  miglior  perfezione  neir  arte.  Allo- 
gatagli dal  re  nel  1780  la  cura  di  dipingere  i  porli 
di  Spagna,  con  lodo  adempiè  a  quell'incarico; 
fece  anche  altri  lavori ,  trai  quali  come  più  com- 
mendati si  citano:  //  giuramento  del  principe 
delle  Asturie  nella  chiesa  di  S.  Girolamo,  nel  pa- 
lazzo di  Madrid;  ed  un  torneo  nel  quale  effigiò 
i\itti  i  membri  della  famiglia  reale.  Quest'  ultimo 
quadro  adorna  la  galleria  del  palagio  di  Aranjuez. 
Il  Paret  mori  nel  vigore  dell"  età  V  a.  1799. 

PAREUS  (David  W/ENGLER  più  nofo  sotto  il  nome 
'Vi),  ministro  della  religione  riformata  ,  n.  a  Fran- 
kenstein nel  13^8,  m.  nel  l{ì22;  meritò  per  le  sue 
felici  disposizioni  d'  ingegno  d'  esser  tratto  dalf  o- 
scura  sua  condizione  ed  ascritto  neir  accademia  di 
Fideìberga  ,  dove  la  molta  scienza,  e  V  indefessa  ap- 
plicazione agli  studi  gli  fruttarono  una  cattedra  di 
teologia.  V  amor  della  pace  che  recava  sempre  in 
mezzo  alle  discussioni  che  la  riforma  originava  a 
quel  tempo,  gli  derivarono  non  poche  amaritudini. 
Le  sue  Opere  furono  pubblicate  a  Francfort  nel 
1647,  in  5  voi.  in  8.O. 

PAREUS  (FiMPPo  W/ENGLER),  figlio  del  preceden- 
te, ed  uno  de'  più  laboriosi  filologi  della  Germa- 
nia, n.  a  Hem«bafh  ,nel  1S76;  studiò  da  prima  a 
Neustadt,  e  a  Eidelberga ,  poi  a  Ginevra  sotto  Teo- 
doro di  Beza;  fece  diversi  viaggi,  e  ritornatone  fu 
fatto  rettore  del  collegio  di  Neustadt  e  da  quel  ret- 
torato fu  trasferito  air  altro  di  Hanau ,  dove  mo- 
ri circa  il  1648.  Mise  in  luce  un  numero  gran- 
de di  opere,  e  le  più  importanti  son  quelle  che 
scrisse  sopra  Plauto:  Plauti  commdioì  cwn  dis- 
sertationiòu^  et  notìs  perpetim  (leio,  in  8.o: 
1619,  in  4.0,  e  1641,  in  8.o);  —  Lexicon  Plauti- 
num  (1614;  1654,  in  8,o). 

PAREUS  (Daniele),  figlio  di  Filippo  predetto;  il 
seguitò   ne' .suoi   viaggi;   poi   fermò  domicilio  ne^ 


dintorni  di  Metz,  e  finalmente  si  condusse  ad  inse- 
gnare le  umane  lettere  a  Kaiserslautern.  Fu  uc- 
ciso dai  ladri  nel  1C5S.  Oltre  alle  edizioni  di  Mu- 
seo, Quintiliano,  Frediano ,  Lucrezio,  Eliodoro,  Sal- 
lustio, abbiamo  di  esso  tra  altre  opere:  Mellifì- 
cium  atticum  (l627,  in  4.o);  —  Mcdulla  historiw 
universalis  profanai  (1651,  in  12. o);  —  Lexicon 
lucretiannm  (jor.i ,  in  8.o);  —  Historia  palati- 
na (le.iS,  in  a.o). 

PARFAICT  (Francesco),  n.  a  Parigi  nel  1698,  ra. 
nel  «7S5;  il  teatro  e  la  sua  istoria  furono  il  prin- 
cipale obbietto  de' suoi  studi.  Abbiamo  di  lui: 
Lstoria  generale  del  teatro  francese  (1734-40,  is 
voi,  in  is.o);  —  Memorie  per  servire  alV  isto- 
ria del  teatro  della  L<"iera  (1745,  2  voi.  in  l2.o); 
—  Istoria  dell'  antico  teatro  italiano  (l7S5,  in 
i2.o);  —  Istoria  del  teatro  deW  opera,  ms.  ;  — 
Dizionario  dei  teatri  di  Parigi  (l7S6,  1767,  7 
voi.  in  12. o);  —  Jtreo,  tragedia,  e  Panurgio ^ 
ballo;  —  Aurora  e  Febo,  storia  spagnuola.  Col- 
laborò con  Marivaux  nello  Scioglimento  imprevisto 
e  nella  Falsa  sapiente,  e  fu  editore  delle  Opere  di 
Boindin  (l755,  2  voi.  in  12. o). 

PARFAICT  (Claudio),  fratello  del  precedente,  n. 
a  Parigi  circa  il  1701 ,  m.  nel  1777;  gli  fu  collabo-^ 
rafore  nello  scrivere  le  principali  sue  opere,  e  tra- 
dusse dal  greco  le  Lettere  d'  Lppocrate  sulla  pre- 
tesa follia  di  Democrito  (i750,  in  i2.o). 

PARFRE  (Gio.),  uno  dei  più  antichi  autori  dram- 
matici inglesi,  non  per  altra  cosa  noto  che  come 
autore  di  un  componimento  intitolato:  La  Cande- 
laia 0  la  strage  de'  figli  d'  Isdraele.  stampata 
nella  Collezione  di  Hawkins. 

PARIATI  (Pietro),  letterato,  n.  nel  16615  a  Reg- 
gio di  Modena,  m.  nella  sua  patria  circa  il  17is; 
fu  addetto  alla  corte  imperiale  come  poeta  dram- 
matico, e  insieme  con  Apostolo  Zeno  suo  amico  die- 
de opera  a  riformare  il  teatro  italiano.  Abbiamo  di 
esso  tra  altre  opere  :  //  Sidonio  (i706);  —  La 
Svanvita  (i708);  —  Il  Ciro  (1710);  —  L'  An  fi- 
trione imitazione  di  Plauto,  e  vari  Oratorj ,  ecc. 

W  PARIBELLI  (il  conte  Gio.) ,  giureconsulto  e 
uomo  di  stato,  n.  a  Sondrio  nel  1760;  dopo  avere 
cominciato  il  corso  degli  studi  in  Padova  ed  in 
Pavia  passò  a  compierli  a  Vienna  ;  ma  ivi  per  qual- 
che errore  giovanile  essendo  stato  messo  in  car- 
cere prese  in  tant'  odio  gli  austriaci  che  più  loro 
non  perdonò.  Era  avvocato  in  Milano  nella  calata 
dei  francesi  in  Italia;  pieno  di  amore  di  un  libe- 
ro reggimento  di  popoli,  aiutò  con  ogni  poter  suo 
la  nuova  repubblica;  fu  dei  membri  del  gover- 
no provvisorio,  ma  quando  gli  austro-russi  resta- 
ron  signori  d'Italia  nel  1790,  si  ricovrò  in  Fran- 
cia ;  tornato  a  Milano  dopo  la  vittoria  di  Marengo, 
e  pieno  sempre  di  spiriti  repubblicani  fu  chiama- 
to alla  direzione  delle  pubbliche  cose,  e  si  oppose 
per  quanto  potè  alla  istituzione  del  regno  d'  Italia. 
Sotto  quel  regno  fu  primo  presidente  della  corte 
regia  de!  dipartimento  dell'Adda,  fino  a  che  gli 
austriaci  ricuperarono  la  Lombardia.  Si  ridusse  al- 
lora in  Sondrio,  ed  ivi  morì  nel  1818.  Il  Paribelli 
nella  giovinezza  coltivava  le  belle  arti  e  la  poesia, 
e  pubblicò  una  parafrasi  del  poema  di  Bernard  in- 
litoìato:  Frosina  e  Melidoro  (Milano,  1778). 

PARIDE,  istrione  romano,  potentissimo  appresso  a 
Nerone;  accusò  impunemente  Agrippina  all' impera- 
dore.  —  Un  altro  PARIDE  prediletto  ministro  di  Do- 
miziano, fece  bandire  il  poeta  Giovenale. 

PARIGI  (Matteo).  —  V.  MATTEO  di  Parigi 

FAR4G!  (Gu'L?o) .   .Trchitefto,   e    intaglintorc  al- 
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l'acqua  forte,  n.  a  Firenze,  m,  nel  1C35;  eb!)e 
r  incarico  d'  insegnare  il  disogno  e  V  architellura 
militare  ai  figli  dì  Ferdinando  I  granduca  di  To- 
scana, che  poi  lo  nominò  suo  ingegnere.  Le  opere 
che  ivi  fanno  onore  ai  Parigi  come  architetto  sono: 
La  real  villa  detta  Poggio  imperiale,  e  il  palazzo 
Marietti.  Fra  le  sue  stampe  si  commenda  :  V  Jr- 
mata  degli  Argonauti.  Il  Baldinucci  scrisse  le  Noti- 
zie di  questo  artefice,  ■ — ■  Alfonso  PARIGI,  suo  figlio, 
rimise  in  equilibrio  la  facciata  del  palazzo  Pitti, 
che  dal  lato  della  piazza  aggettava  più  di  8  pol- 
lici, e  costrusse  il  palazzo  Scarlatti.  Mori  nel 
I6S6.  —  «  Anche  di  lui  il  Baldinucci  raccolse  le 
Notizie. 

PARIGI  (Francesco  di),  diacono,  celebre  sotto  la 
denominazione  ài  Diacono  di  Parigi ,  n,  nel  1690, 
da  un  consigliere  del  parlamento  parigino;  fu  uomo 
assai  commendabile  per  zelo,  carità  e  vita  penitente 
ed  austera,  e  morì  estenuato  dal  digiuno  e  dalle 
macerazioni  nel  1727.  Non  è  però  tanto  celebre  per 
la  santità  della  vita,  quanto  pei  pretesi  miracoli 
operati  sulla  sua  tomba  nel  cimitero  di  San  Me- 
dardo,  È  autore  delle  Spiegazioni  sulle  Pistole  di 
San  Paolo  ai  romani  e  sulV  epistola  ai  galati  e 
di  una  Analisi  delV  epistola  agli  ebrei ,  ecc. 

#  PARINI  (  Giuseppe  ),  creatore  di   una  nuova 
guisa  di  satira   che   non  va   come  Aristofane  a 
ferire    particolari   persone ,    nè  come  Giovenale 
saetta  con  fiero  verso  i  vizi  e  i  viziosi ,  ma  invece 
con  gentilissimi  concetti ,  con  modi  pieni  di  urba- 
nità e  di  decoro  si  dispiega  in  una  ironia  varia  e 
piacevole  sempre,  e  par  quasi  più  presto  di  na- 
tura didascalica  che  non  satirica.  Nacque  questo 
grand'  uomo  in  Bosisio  picciola  terra  del  Milanese  il 
dì  22  di  marzo  del  1729;  poveri  erano  i  suoi  paren- 
ti, i  quali  dopo  avergli  fatto  studiare  in  patria  gli 
elementi  della  lingua  latina ,  lo  inviarono  a  Milano 
in  quel  ginnasio  allora  diretto  dai  barnabiti.  Per 
riverenza  del  padre  e  pel  grave  bisogno  che  lo 
stringeva,  fu  ridotto  all'  umile  mestiere  di  copista 
presso  i  legali ,  e  continuava  intanto  gli  studi  teo- 
logici, essendosi  messo  nelF  ordine  chericale.  Ma  la 
natura  che  avealo  fatto  poeta,  il  traeva  sempre, 
ne'  brevi  riposi  che  concedevangli  la  teologia  ed  il 
copiare,  a  leggere  Virgilio,  Orazio,  Dante  ,  Petrarca, 
Berni  ed  Ariosto  che  furono  i  suoi  maestri  in  quel- 
r  arte  mirabilissima  invero  di  scriver  versi.  Aveva 
appena  25  anni  quando  stampò  un  volume  di  poe- 
sie sotto  il  nome  di  Ripano  Eupi lino,  nome  che  com- 
pose, nella  prima  parte,  delf  anagramma  del  suo  co- 
gnome, e  nella  seconda,  del  titolo  del  patrio  suolo 
che  era  V  antico  Eupili,  Benché  egli  in  progresso  di 
tempo ,  severissimo  giudice  siccom'  era ,  prendesse 
somma  vergogna  di  quelle  opere  giovanili ,  pure 
allora  ebbero  qualche  grido,  e  gli  meritaron  d'  es- 
sere ascritto   nella  accademia  dei  Trasformati, 
come  poi  altri  componimenti  il  fecero  ammettere  tra 
gli  Arcadi  di  Roma  e  in  altre  letterarie  adunanze 
d'Italia,  Ma  i  diplomi  accademici  non  attenuavano 
i  suoi  bisogni ,  ond'  ebbe  ad  accettare  V  ufficio  di 
precettore   in   nobili  case  milanesi ,  come  furono 
quelle  dei  Serbelloni  e  degli  Imbonatì.  Pel  giovane 
Carlo  di  quesf  ultima  famiglia  egli  scrisse  quella 
gentilissima  ode  sulla  Educazione,  nella  quale  sco- 
standosi dai  poeti  lirici  di  quel  tempo,  che  pare- 
vano ad  altro  non  esser  rivolli  che  a  lusingare  gli 
orecchi,  cominciò  a  far  subietto  dei  suoi  versi 
il  miglioramento  morale  e  civile  dei  costumi  del 
tempo.  E  così  nelle  altre  odi  che  scrisse  in  seguilo 
eblje  sempre  questo  saniistimo  line.  E  certo  la  li- 


rica italiana  debbe  ai  Parini  uiki  ìmìa  riiuiovazio 
ne,  avendola  chiamata  a  più  degno  ministero,  guar- 
dandola dalle  inezie  arcadiche  ,  o  dalle  adulazioni 
alle  quali  pareva  condannata  da  un  pezzo,  Inlai) 
to,  dotato  siccome  egli  era  da  natura  di  esquisilo 
giudizio,  prese  nuovamente  a  studiare  il  greco  e 
porse  un  saggio  di  critica  pubblicando  nel  l7iiG 
un  Esame  dell'  opera  del  P.  Bandiera  intitolata 
Progressi  delle  lettere  umane  dove  tolse  a  difen- 
dere il  Segneri  assai  dal  Bandiera  malmenato.  Scris 
se  poi  anco  in  fatto  di  critica  contro  il  P.  Bran 
da.  Ma  qui,  vaglia  il  vero,  se  fece  buono  sperimen- 
to di  acume,  non  diede  luminosa  prova  di  ricono- 
scenza come  avrebbe  dovuto  verso  il  suo  antico 
maestro.  Era  giunto  air  a.  54  dell'  età  sua  quando 
pubblicò  la  prima  parte  di  queir  opera  che  dovea 
farlo  classico.  Dico   il  Mattino.  Lo  mise  in  lu- 
ce pei  conforti  del  conte  di  Firmian  che  a  quel 
tempo  era  ministro  dell'  imperatrice  Maria  Te- 
resa in  Lombardia,  e  zelantissimo  protettore  del- 
le lettere  e   delle  arti.  Il  Mattino   li  la  prima 
parte  di  quel  maraviglioso  poema  satirico  tante 
volte  ristampalo ,  che  si  conosce  sotto  il  titolo  di 
Giorno,  perchè  appunto  dividesi  nelle  quattro  par- 
ti  del  giorno  naturale,  il  Mattino,   il  Mezzo- 
giorno, il  Vespro   e  la  Notte.  Il  Parini  usan- 
do nelle  case  dei  nobili ,  avea  potuto  conoscere 
quanto  vóti  e  spensierati  fossero   i   costumi  di 
quella  gente  che,  mentre  nuotano  in  tutti  i  beni 
della  fortuna,  van  conducendo  la  vita  in  ozio  tur- 
pissimo, od  almeno  (pei  migliori)  vanissimo.  Vi- 
de quanto  avrebbe  iraporfato  al  consorzio  civile 
che  i  nobili   fossero  scossi  da  quella  ignavia,  e 
tratti   a   cure   più   degne,  e  tentò  in  questo  suo 
poema  satirico  V  alta  riforma.  Egli   però   non  si 
avvedeva   che  il  vizio  non  si  piega  sì   di  leg- 
gieri agli  utili   precetti,  o  se  per  breve  tempo 
si  piega  torna  poi  air  antico  costume.  Dicono  che 
allora   qualche   bene  fruttassero  i  versi  del  Pa- 
rini nella  nobiltà  milanese,  ma  non  saprei  direse 
quel  buon  seme  allignasse  poi  in  tutte   le  altre 
parti  di  Italia;  nò  se  oltre  ai  versi  del  Parini, 
le  tante  sventure  che  sopravennero  a  travagliare 
il  bel  paese  ,  abbiano  potuto  torre  a  pieno  quo! 
male.  Ma  ritorniamo  ai  pregi  letterari  dell'  opera 
Il  Mattino  e  il  Mezzogiorno  sono  le  due  parli  che 
veramente  lasciò  compiute.  Le  altre  due  si  rima 
sero  imperfette.  In  questo  poema  sotto  il  velo  di 
gentilissima  ironia  prende  a  descrivere  la  vita  dei 
grandi  dal  destarsi  al  coricarsi  che  fanno,  e  con 
tanta  grazia  e  varietà  condusse  il  lavoro,  con  si 
feconda  inventiva  vi  annestò  gli  episodi  di  quel 
modo  che  fanno  i  poeti  didascalici ,  e  con  sì  nuo- 
vo stile  seppe  trattarvi  il  verso  sciollo,  che  da  ogni 
parte  si  riguardi  il  poema  è  tale,  che  ove  al  secolo 
XVIÌI  mancasse  un  Metastasio,  un  Alfieri,  un  Goldoni, 
il  solo  Parini  basterebbe  a  farlo  grande  nei  fasti  deS- 
la  poesia  di  ogsii  nazione ,  e  dico  questo  perchè  io 
non  so  se  le  altre  genti  abbiano  un  genere  di 
poesia  che  a  quello  del  Parini  si  possa  paragonare. 
Il  Frugoni  leggendo  i  versi  sciolti  del  nuovo  auto- 
re ebbe  a  dire:  «  Conosco  adesso  che  non  seppi  mas 
>j  far  versi  sciolti;  io  che  mi  credeva  in  essi  mae- 
w  stro  55;  e  r  Alfieri  chiamava  il  Parini  Primo  pit~ 
tor  del  sìgnoril  costume  j  e  fino  (juel  maledico  Ba- 
retti,  scriveva  nella  sua  Frusta  letleraria,  essere 
il  Parini  -  «p.o  di  quei  pochissimi  buoni  poeti  che 
»  onorano  !'  ìlalsa  moderna  «.  li  Monti  e  Ugo  Fo- 
scolo ,  pregiarono  anch'  essi  aìtamente  il  Parini ,  e 
vollero,  quando  ei  fu  morto,  lasciar  chiaro  segno 
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della  riverenza  in  che  lo  tenevano,  il  primo  facen- 
dolo uno  de'  principali  personaggi  della  Maschero- 
niana,  e  parlando  per  sua  bocca  altissimi  sensi  di 
patria  carità  che  ben  si  affacevano  al  costume  di 
quel  grande;  e  T  altro  fieramente  rampognando 
ne'  suoi  Sepolcri  il  secolo  che  lasciava  le.  sue  ossa 
confuse  con  le  volgari.  Da  che  fu  pubblicato  il 
Mattino  al  Parini  furono  interdette  le  soglie  dei 
grandi,  ed  è  fama  che  il  duca  di  Belgiojoso  cre- 
dendo riconoscere  il  suo  ritratto  in  quello  del  Gio- 
vili signore,  eroe  del  poema,  facesse  bastonare  T  in- 
felice autore  che  da  quella  feudale  giustizia  rima- 
se poi  zoppo  per  tutto  il  tempo  che  visse.  Ma  il 
duca  è  scusabile  :  i  rimorsi  della  coscienza  spesso 
traggono  gli  uomini  ad  impazzare  con  bruite  ven- 
dette. Il  conte  di  Firmian  volendo  provvedere  a  tan- 
V  uomo,  gli  commise  la  compilazione  della  Gazzetta 
di  Milano;  ed  a  questo  proposito  racconteremo  un 
grazioso  aneddoto.  Il  Parini  era  solito  mettere  in 
un  finestrino  tutto  il  Ms.  che  raccoglieva  per  la 
Gazzetta  ed  ivi  andava  lo  stampatore  a  prenderlo 
di  volta  in  volta  che  ne  aveva  bisogno.  Un  sarto- 
re veduto  colà  quel  Ms.  e  credendolo  cosa  da  nul- 
la, ne  prese  un  foglio  per  tagliarne  le  sue  misu- 
re; ma  era  quello  appunto  V  ultimo  foglio  che  man- 
cava per  mettere  sotto  il  torchio  il  giornale.  Il  Pari- 
ni nella  stretta  del  tempo  non  sapendo  in  che  altro 
modo  sopperire  alla  lacuna  che  rimanea  nella  stam- 
pa ,  inventò  questa  novelletta:  «  Il  santo  padre 
'5  Ganganelli  per  bandire  in  perpetuo  il  delitto  della 
«  castratura,  troppo  sparso  per  mala  sorte  in  Ita- 
"  lia,  ordina  che  più  non  si  riceva  nè  in  chiese, 
nè  sui  teatri  degli  stati  romani  nessun  cantore 
«  che  sia  stato  sottoposto  a  tale  infamante  opera- 
zione;  insinua  inoltre  a  tutti  i  principi  cristiani 
"  di  promulgare  la  medesima  proibizione  ai  loro 
"  stali  J5.  Subito  gli  altri  giornali  strombazzarono 
un  tale  annunzio;  il  papa  ne  avea  pubbliche  con- 
gratulazioni da  tutte  le  parti,  ma  sul  Diario  di 
Roma  fu  smentita  la  novella,  ed  altro  danno  non 
n'  ebbe  r  autore  della  Gazzetta  di  Milano.  Il  conte  di 
Firmian  volle  anche  provvedere  più  stabilmente  al 
suo  diletto  Parini ,  e  gli  diede  la  cattedra  di  belle 
lettere  e  di  eloquenza.  Gran  frequenza  di  uditori 
accorse  alle  sue  lezioni  perchè  piene  di  dottrina, 
di  chiarezza,  di  facondia  e  di  giudiziosa  critica. 
Alcuni  mesi  dopo  si  aggiunse  a  questa  cattedra 
anco  quella  di  belle  arti.  Nel  177G  fu  ascritto  nel- 
la società  patriottica  di  Milano  dalla  quale  ebbe 
r  incarico  di  scrivere  la  Orazione  funebre  del- 
la  imperatrice  Maria   Teresa  ,    ma   poi   non  la 
scrisse ,  nè  potrebbe  assegnarsene  la  cagion  ve- 
ra. Sotto  Giuseppe  II,  che  con  savio  divisamen- 
fo  avea   dato  principio   alle   celebri  sue  rifor- 
me, il  Parini  volse   i  pensieri  alla   politica,  e 
con   più   forti   nodi   si   strinse  nelP  amicizia  del 
Verri,  del  Beccaria,  del  Carli,  e  di  altri  sommi 
che  onoravano  allora  Milano.  Quando  IMmperator 
Leopoldo  successor  di  Giuseppe  II  giunse  a  Milano, 
volle  vedere  il  Parini  ed  onorarlo  col  titolo  di  pre- 
fetto degli  studi  di  Brera.  Bonaparte  entrato  in  Mi- 
lano Io  fece  del  numero  degli  uffiziali  del  muni- 
cipio ed  allora  diede  prova  più  volte  di  animo 
forte  ed  incontaminato  :   «  Non   si  guadagnano 
"  gli  animi,  ei  diceva,  colla  persecuzione;  non 
"  si  ottiene  la  libertà  colla  licenza  e  coi  delitti.  Si 
governa  il  popolo  con  pane  e  con  buoni  consigli; 
contrariare  non  gli  si  deve  ne'  suoi  pregiudizi, 
ma  vincerli  mediante  1'  istruzione  e  1'  esempio' 
più  ancora  che  con  le  leggi  r.  Una  volta,  seden- 


do in  teatro,  un  furibondo  voleva  fargli  gridare, 
morte  agli  aristocratici j  ma  rispose  il  Parini  con 
alta  voce  e  sicura  :«  Morte  a  nessuno.  .  .  neppure 
"  a  voi  che  siete  un  fazioso  «.  E  questo  basti  di  lui 
come  politico.  In  età  di  67  anni  fu  afflitto  da  una 
cateratta  neir  occhio  destro,  della  quale  con  felice 
operazione  il  guarì  il  chirurgo  Buzzi ,  ed  allora  il 
nostro  autore  potè  tornare  alla  assiduità  de'  suoi 
studi.  Così  condusse  la  vita  sempre  povera  ed  in- 
corrotta fino  al  giorno  3  di  settembre  del  1799.  Sen- 
tendosi venir  meno  le  forze  vitali  (e  fin  dal  na- 
scere aveva  sortito  debole  complessione)  non  si 
era  voluto  mai  mettere  in  letto;  ed  un'ora  pri- 
ma di  spirare  in  quel  giorno  stesso  aveva  det- 
tato un  suo  sonetto  al  professor  Brambilla  sul- 
la fragilità  della  vita   umana,  E  poi  s'  era  posto 
a  giacere  dicendo  agli  amici   V  estremo  addio  e 
tranquillamente  aspettando  la  morte.  Le  ultime  sue 
parole  furono  queste  :  «  Mi  consolo  colla  idea  della 
>^  divinità,  perocché  non  trovo  altra  regola  per  la 
"  giustizia  umana  che  nel  timore  o  nella  speranza 
di  un  eterno  avvenire  jj.  Plutarco  fra  gli  anti- 
chi autori  fu  ad  esso  il  più  caro,  e  dai  costumi 
della  sua  vita ,  e  da  queste  ultime  sue  parole  ben 
si  discerne  il  concetto  di  quel  filosofo  moralissimo. 
Ebbe  una  critica  molto  severa ,  e  incominciò  da  sè 
stesso.  Soleva  dire,  sconsigliando  la  gioventù  dal- 
l' esporre  troppo  per  tempo  al  pubblico  giudizio  ì 
suoi  scritti  :  «  Di  veruna  cosa  feci  così  dura  e  lun- 
"  ga  penitenza  quanto   dell'  imprudente  edizione 
J5  luganese  di  certe  mie  poesie  che  oramai  sono 
^5  affatto  dimenticate  5j.  Era  perciò  parco  di  Iodi 
cogli  altri  e  solo  privilegiavane  gli  ingegni  sommi;  e 
il  Ticozzi  che  fu  suo  discepolo  afferma  di  averlo 
udito  più  volte  dolersi  del  danno  che  facea  Metasta- 
sio  alle  lettere  col  largire  soverchie  lodi  a  chiun- 
que gli  recasse  qualche  suo  scritto  innanzi.  II  Bendi 
e  il  Boberti  usciron  pure  dalla  sua  scuola ,  ma 
quando  gli  venivano  ricordati  gli  autori  dell'  Uso 
e  della  Moda,  torcendosi  fastidiosamente  rispondea  ; 
i<  So  pur  troppo  di  aver  fatto  cattivi  scolari  »?. 
Quindi  egli  non  ebbe  molti  amici,  perchè  a  molti 
piaccion  le  lodi;  anzi  ebbe  anco  potenti  nemici,  e 
se  non  era  il  consultor  Pecchi  che  dopo  la  morte  del 
savio  conte  di  Firmian  prese  a  proteggerlo,  correva 
pericolo  gli  fosse  tolta  la  cattedra.  Oltre  alle  opere 
del  Parini  ricordate  per  entro  al  presente  articolo,  tra 
le  quali  si  vogliono  specialmente  notare  quelle  gra- 
vissime odi  della  Caduta  ^  (\eì\di  Musica ,  àeWdi  Ne- 
cessità, deW  Jufo-da-Fe' ,  della  Guerra,  del  f^e- 
stire  alla  ghigliottina ,  ecc.  abbiamo  di  esso  anco 
un  componimento  drammatico  intitolato  :  ^5ca?2^o  in 
Alba,  e  le  seguenti  prose:  Due  Orazioni  dette  dal- 
la cattedra  ;  —  poche  Lettere j  —  una  Novella  j  — 
lindi  Dissertazione  sul  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci, 
(che  non  so  se  sia  pubblicata);  ed  i  Principi  del' 
le  belle  Lettere  che  sono  la  più  importante  tra  le 
sue  opere  in  prosa,  in  proposito  della  quale  scri- 
ve il  citato  Ticozzi  :  «  Mal  possono  formarsi  una 
idea  adequata  di  quest'  opera  coloro  che  non  u- 
5?  direno  1'  autore  svolgere  questi  principj  dalla  cat- 
>^  tedra  con  tanta  facilità  e  copia  d'applicazioni, 
?;  e  con  sì  rapida  e  calda  eloquenza  da  sorprende- 
'?  re  i  più  grandi  ingegni  nelle  cose  delle  lettere 
55  e  delle  arti  profondamente  versati  jj.  Le  sue  O- 
pere  furono  stampate  in  6  voi.  in  8.o  (Milano,  1801. 
1804),  col  ritratto  dell'autore  inciso  dal  Rosaspina. 
eia  F^«7a  scritta  dall'editore,  che  fu  Francesco  Reina. 
Oltre  a  ciò  si  può  consultare  intorno  al  Parini  il 
libro  della  Letteratura  Italiana  di  Camillo  Ugoni 
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PARIS  (Francesco),  prete,  n.  a  Chàtillon , 
presso  Parigi,  di  povera  famiglia  j  gli  fu  dato  modo 
a  studiare  ed  entrare  nel  sacerdozio;  fu  sollovica- 
rio  di  San  Stefano  del  Monte  in  Parigi,  e  morì 
neir  ultima  vecchiezza  V  a.  1718.  Pubblicò  fra  le 
altre  opere  vari  libri  divoti,  e  sono  specialmente 
da  ricordarsi:  un  Trattato  dell'uso  dei  sacra- 
menti (1673)-,  ed  una  Traduzione  delV  imitazio- 
ne di  Cristo  (1706).  —  Un  altro  Francesco  PARIS, 
fu  fatto  socio  nel  1729  delF  accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere^  e  vi  lesse  una  Memoria  per 
dimostrare  che  gli  Antichi  fecero  il  giro  dell'  A- 
frica  e  che  ne  conoscevano  i  lidi  meridionali,  stam- 
pata negli  Atti  deir  accademia  predetta. 

**  PARIS  (Anselmo),  canonico  di  santa  Gene- 
vieffa,  n.  a  Reims  nel  1651;  entrato  in  quella 
congregazione  nel  1647,  attese  senza  posa  allo  stu- 
dio e  ai  religiosi  uffici.  Specialmente  si  affaticò 
intorno  al  trattato  della  Perpetuità  della  fede, 
sulla  credenza  della  chiesa  greca,  e  pubblicò  due 
voi.  il  primo  dei  quali  nel  1673,  e  un  altro 
nel  1676,  per  dimostrare  che  la  chiesa  predetta 
avea  sempre  consentito  colla  chiesa  latina  sulla 
transustanziazione.  Morì  nel  1685. 

PARIS  (Luigi-Michele),  ecclesiastico,  n.  ad  Argen- 
tan  nel  1740;  dimorò  nove  anni  in  Londra,  men- 
tre in  Francia  romoreggiava  la  rivoluzione,  e  ri- 
tornato poi  sul  suolo  francese,  ivi  morì  nel  1800. 
Pubblicò  una  Introduzione  allo  studio  della  geo- 
grafia; e  gli  Elemeìiti  della  grammatica  france- 
se, in  18.0. 

PARIS  (Pietro-Adriano),  architetto,  n.  a  Besan- 
qon  nel  1747,  m.  nella  sua  patria  nel  1819;  non 
volgare  ingegno,  animo  schivo  deir  accattarsi  gua- 
dagni,  e  "rara  modestia,  furono  suoi  particolari 
pregi.  In  un  viaggio  che  fece  a  Roma,  ebbe  in- 
carico dal  governo  di  fare  acquisto  della  villa  Bor- 
ghese, e  dirigere  gli  scavi  del  Colosseo.  Fu  ar- 
chitetto del  teatro  delP  Opera,  membro  dell'  acca- 
demia d'  architettura.  II  suo  capital  lavoro  è  la  fac- 
ciata della  cattedrale  di  Orléans. 

PARIS  (Gio. -Giuseppe),  ex  sotto  prefetlo,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1824;  era  stato  durante  V  occupazione  dei 
francesi ,  primo  segretario  della  commissione  del 
governo  nella  repubblica  delle  Isole  Ioniche.  È  au- 
tore di  un  libro  intitolato:  Considerazioni  sulla 
decadenza  dell' impero  ottomano,  ecc.  (Parigi, 
1821,  in  8.o);  e  di  due  Memorie  coronate  dalla 
società  d'  agricoltura  della  Marna  :  una  sui  cereali 
(1819),  r  altra  sulf  industria  nazionale  (l82l). 

PARIS  (Pietro-Luigi);  era  prima  della  rivolu- 
zione prete  deir  oratorio ,  e  professore  a  Marsiglia  ; 
a  paro  di  quasi  tutti  gli  altri  membri  delP  orato- 
rio, fu  pronto  in  secondare  le  dottrine  di  libertà  poli- 
tica, che  allora  si  divulgavano.  In  Parigi  nel  1792 
prese  a  ragionar  caldamente  nelle  congreghe  poli- 
tiche contro  la  vacillante  autorità  di  Luigi  XVI  e 
fu  udito  tra  le  altre  cose  gridare  :  w  È  un  coinbat- 
«  timento  mortale  tra  Luigi  XVI  e  la  libertà;  è 
"  mestieri  T  uno  dei  due  perisca  w;  fu  imprigio- 
nato per  queste  parole,  ma  la  parte  dei  giacobi- 
ni volle  fosse  lasciato  libero.  Dopo  la  rivoluzione 
del  10  d'  agosto  Paris  fu  membro  di  quel  munici- 
pio che  da  se  stesso  istallossi;  ebbe  parte  insieme 
col  suoi  colleghi  nelle  stragi  di  settembre,  e  per 
decreto  del  consiglio  del  comune  gli  fu  commesso 
descrivere  la  storia  della  rivoluzione  del  51  di  mag- 
gio 1795,  ma  non  pare  si  desse  mai  a  compilare 
quest'  opera.  Quando  cadde  la  parte  di  Robespier- 
''e .  anch'  egli  fu  involto  nella  comune  ruina ,  e 


mori  sul  patibolo  nel  1794.  Egli,  che  fu  uomo  di 
molto  ingegno,  aveva  scritto  e  pubblicato  nel  1784 
varie  Odi,  e  nel  1790  gli  Elogi  di  Peyres,  e  del 
capitano  Cook. 

«  PARIS  (Gio.-Batt.-Francesco),  maresciallo  di 
campo,  n.  a  pontoise  nel  1748;  avea  già  dato  pro- 
ve del  suo  valore  e  della  sua  fede  come  luogote- 
nente dei  dragoni  d'  Artois ,  quando  fuggitosi  di 
Francia,  a  Coblenza  fu  fatto  capitano  dei  cacciatori 
di  Polignac,  e  combattè  sotto  le  insegne  dei  prin- 
cipi nella  guerra  del  1792.  Ebbe  poscia  F  incarico 
dal  conte  d'  Artois  di  condurre  e  dirigere  i  suoi 
figli  neir  esercito  di  Condé.  Andò  portatore  di  al- 
cuni dispacci  importanti  in  Inghilterra;  fu  quindi 
nominato  ufficiale  dello  stato  maggiore  del  conte 
d'  Artois,  e  sotto  Frotté,  ritornò  sui  lidi  di  Fran- 
cia ,  col  grado  di  colonnello  aiutante  maggiore.  Si 
condusse  fin  dentro  Parigi  per  far  pratiche  co'  rea- 
listi. Mandato  ad  arrestare  dal  direttorio,  per  una 
sua  astuzia  potè  sottrarsi  a  quelli  che  eran  ve- 
nuti a  prenderlo.  Nel  1799  passò  air  esercito  regio 
di  Normandia  col  grado  di  maresciallo  di  campo,  e 
morì  esule  dalla  patria  nei  primi  anni  del  sec.  XìX. 

PARIS  (Augusto-Maria),  general  francese,  n.  in 
un  villaggio  presso  Miranda.  Entrato  neir  arringo 
delle  armi  r  a.  1795,  con  molto  valore  cooperò  in 
America  al  racquisto  della  Guadalupa,  laonde  ritor 
nò  in  Francia  general  di  brigata  nèl  1809;  fu  man- 
dato alla  guerra  di  Spagna  dove  condusse  varie  im- 
prese; molta  parte  ebbe  nella  vittoria  di  Sagunto,  ma 
vi  fu  gravemente  ferito.  Fatto  governatore  di  Sara- 
gozza, con  gran  vigore  venne  alle  prese  contro  Mina 
e  le  altre  bande.  Nella  ritirata  del  1815  fu  T  ultimo 
ad  abbandonare  il  territorio  di  Spagna  ;  s' acquistò 
nuovi  meriti  nelle  battaglie  di  Orthez  e  di  Tolo- 
sa, e  fu  fatto  general  di  divisione.  Ma  costretto  ad 
arrestarsi  in  Narbona,  per  le  molte  ferite  che  avea 
ricevute,  ivi  morì  nel  1814. 

«  PARIS  (il  cavalier  di),  n.  a  Parigi  nel  1765; 
serviva  nella  guardia  costituzionale  dì  Luigi  XVI. 
AI  tempo  che  queir  infelice  principe  fu  danna- 
to a  morte  egli  ne  prese  tanf  ira  e  tanto  dolore 
che  risolvè  di  uccidere  qualcuno  di  quei  che  ave- 
vano dato  la  sentenza,  ed  eseguì  il  suo  fiero  propo- 
sto, contro  Lepelletier.  Venuti  ad  arrestarlo  men- 
tr'  ei  fuggiva,  s'  uccise  di  propria  mano  con  una 
pistola,  quando  più  non  poteva  schivare  la  sua 
cattura. 

»  PARIS-ALFANI  (Domenico).  —  V.  ALFANI. 

PARIS  DI  BOISROUVRAY  (il  barone),  n.  a  Chàr- 
tres  nel  1776,  m.  a  Metz  nel  1823,  ufficiale  nel 
reggimento  di  fanteria  ;  pubblicò  :  Sistema  gene- 
rale del  mondo  e  causa  del  moto  degli  astri  (1819, 
in  8.0)3  —  ed  una  Parola  sulV  elettricità  (i825, 
in  8.0). 

#*  PARIS  DE  BUAT  (Pietro),  dottore  in  medi- 
cina, n.  a  Limoges  nel  1355;  esercitò  l'arte  sua 
con  lode,  e  con  buona  fortuna,  e  siccome  molto  a- 
mava  le  scienze  ed  i  dotti,  così  ordinò  per  suo  te- 
stamento, che  se  i  tre  suoi  figli  morissero  sen- 
za eredi  maschi,  di  tutti  i  suoi  beni  si  fondasse 
un  collegio,  e  questa  benefica  istituzione  adempi- 
vasi. 

PARIS  DUVERNEY  (Giuseppe),  celebre  finanziere, 
di  una  famiglia  della  quale  uscirono  vari  personag- 
gi ugualmente  ragguardevoli  pei  loro  meriti  e  per 
gli  uffici  che  tennero  ;  nacque  nel  Delfinato,  ed  an- 
cor giovanetto  fu  ammesso  nella  guardia  reale.  La- 
sciò la  milizia  per  aiutare  il  suo  fratello,  al  qua- 
le era  stato  commesso  V  incarico  di  vitlovagliare 
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r  esercito  di  Fiandra;  in  breve  tempo  si  fe'  no- 
to come  uomo  assai  pratico  nelle  cose  di  stato  ^ 
e  presentò  al  reggente  varie  memorie  sulle  fi- 
nanze che  meritarono  la  sua  attenzione;  fattosi 
a  dimostrare  i  vizi  del  sistema  di  Law,  fu  manda- 
to in  esilio  insieme  co!  fratel  suo  ;  ma  non  corse 
lungo  tempo  che  fu  richiamato  dal  bando  per  dar 
mano  a  riparare  quel  male  stesso  che  egli  aveva 
predetto.  Avviluppato  nelle  brighe  di  corte,  cad- 
de nuovamente  nella  disgrazia  sovrana ,  ma  fu 
forza  di  farlo  ritornare  in  Parigi  nel  1730  .  e  da 
queir  ora  in  poi  venne  continuamente  consul- 
tato dal  governo  su  tutte  le  più  importanti  cose 
delle  finanze,  e  sempre  le  sue  proposte  si  addimo- 
stravano giuste  e  bene  ordinate;  egli  mori  nel  1770. 
A  lui  si  ascrive  la  seguente  opera:  Esame  del  li- 
bro intitolato:  inflessioni  politiche  sulle  finanze 
e  sul  commercio  (Parigi,  17S0,  2  voi.  in  fol.  in 
12. o).  Grimond  pubblicò:  Lettere  corse  fra  il  Ri- 
chelieu,  il  conto  di  SJ  Gennain  e  il  cardinal  de 
Bernis  con  Paris  Duverney  (Parigi,  1789,  in  8.o). 

PARIS  DE  MONTMARTEL,  custode  del  regio  te- 
soro nel  1750,  fratello  minore  del  precedente;  gli 
fu  compagno  nelle  fatiche,  diventò  banchiere  di 
corte,  ed  ebbe  qualche  preponderanza  nelle  cose 
di  quel  tempo.  —  Il  marchese  di  BRUNOY ,  tanto 
zelante  per  le  cerimonie  religiose,  era  figlio  di  Pa- 
ride Montmartel.  —  PARIS  di  MEYZìEU  (Gio.  Batt.), 
nepote  del  precedente,  m.  nel  1778;  è  creduto  au- 
tore deir opera  intitolata:  Il  terremoto  di  Lisbona. 
Egli  possedeva  una  voluminosa  biblioteca. 

«PARISANI  (Iacopo-Francesco), poeta  del  sec.  XVII, 
n.  in  Ascoli,  Scrisse  diversi  poemi  ed  allre  rime, 
ma  secondo  il  gusto  del  secolo ,  che  incomin- 
ciava a  guastarsi  ;  tuttavia  vi  si  ammira  molta  eru- 
dizione di  politica,  di  giurisprudenza,  di  filosofia  e 
di  chiromanzia,,  per  la  quale  sembra  che  avesse  som- 
ma predilezione.  Abbiamo  di  lui:  Erbillo ,  poe- 
metto (Bologna,  1G26)  ;  —  La  Filomanta  zingara 
vagabonda  (1626,  ivi);  —  La  Polisia,  tragedia  (ivi, 
1629),  e  varie  altre  Poesie. 

PARISANI  (Emilio),  medico  romano,  del  sec. 
XVII;  esercitò  V  arte  salutare  in  Venezia  ,  e  trattò 
diverse  materie  anatomiche,  tra  le  quali:  Nobi- 
lium  exercitationum  libri  XII,  ecc.  (Venezia  , 
1625);— De  cordis  et  sanguinis  motu  (ivi,  165S), 
ecc. 

«  PARISAT1DE,  moglie  di  Dario  Oco  e  madre  di 
Artaserse  Mneraone  e  di  Ciro  il  giovane;  costei  ha 
lasciato  nelle  istorie  antiche  nome  vituperato  per 
crudeltà  ed  amor  di  vendetta.  Ciro  il  giovane  es- 
sendosi ribellato  al  suo  fratello  Artaserse  fu  ucci- 
so in  un  combattimento  intorno  alfa.  4011.  La  ma- 
dre che  teneramente  V  amava  giurò  vendicar  quel- 
la morte  sopra  quelli  che  v'  avevano  avuto  parte, 
e  specialmente  contro  V  eunuco  Misabete  che  per 
ordine  del  re  aveva  mozzato  il  capo  e  la  ma- 
no a  Ciro.  L'  astuta  donna  per  conseguire  il  suo 
fiero  intento  ebbe  ricorso  air  arte.  Giuocando  a 
dadi  col  suo  figlio  Artaserse  pose  per  patto  di  pre- 
mio al  vincitore  che  potesse  sceglier  uno  fra  gli 
eunuchi  del  vinto  ed  averlo  in  sua  potestà.  Ella 
vinse  e  chiese  Misabete,  che  il  re,  fuori  d'ogni  so- 
spetto ,  volentieri  gliel  cesse  ;  ma  quando  la  dispie- 
tata r  ebbe  avuto  in  mano,  il  fece  scorticar  vivo, 
e  rispose  con  sarcasmi  e  dispregi  alle  ìamentanze 
del  figlio.  Poi,  quasi  ciò  fosse  poco,  volse  f  animo 
a  tor  di  vita  Statira  sua  nuora,  perchè  non  poteva 
patire  fosse  amata  più  di  lei  dal  popolo,  e  tenu- 
ta carissima  dal  suo  sposo  Artaserse.  Ed  in  un  con- 


vito V  avvelenò.  Artaserse  allora  più  non  potendo 
tollerare  la  fiera  madre,  rispettando  in  lei  tuttavia 
il  diritto  della  natura ,  si  accontentò  di  confinarla 
in  Babilonia ,  protestando  eh'  ei  non  vi  avrebbe 
messo  mai  piede  sin  che  ella  ivi  fosse  vissuta. 

PARISAU  (Pietro-Germano),  poeta  drammatico, 
n.  a  Parigi,  m.  sul  patibolo  nel  1793;  fu  uno  dei 
compilatori  del  Foglio  del  giorno.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Il  premio  accademico  (l780); 
—  La  Fedova  di  Cancale  (i780);  ■ —  Riccardo 
(l78i);  — Za  Veglia  estiva  (1782);  —  Le  stren- 
ne ed  i  fiori j  —  L'appartamento  (i784);  —  Giti- 
liano  e  Coletta  (1788,  in  8.o).  ^  Un  funesto 
errore  di  nome  trasse  a  morte  questo  infelice:  egli 
fu  imprigionato  come  fosse  un  Parisot  uffiziale  nel- 
la guardia  del  re  ed  avversario  della  rivoluzione,  e 
per  quante  prove  recasse  per  dimostrare  non  esser 
egli  r  uomo  che  cercavano,  nulla  gli  valse,  ed  ebbe 
a  lasciar  la  vita  sotto  la  scure. 

PARISETTI  (Luigi),  letterato ,  n.  nel  1303  a  Reg- 
gio, m.  a  Roma  nel  1S70;  s'era  rimosso  dal  foro  per 
darsi  tutto  alle  muse ,  ed  a'  suoi  tempi  venne  a 
gran  nominanza  di  elegante  e  dotto  scrittore.  Ne' suoi 
poemi  si  tolse  ad  esempio  Lucrezio  ,  nelle  sue  epi- 
stole, Orazio.  Molto  specialmente  in  queste  ultime 
si  esercitò.  Le  sue  Epistole  compongono  tre  rac- 
colte, r  una  delle  quali  fu  pubblicata  a  Reggio  nel 
1341,  in  4.0,  r  altra  a  Venezia,  da  Aldo  Manuzio, 
nel  1333,  in  8.o,  e  la  terza  a  Bologna  nel  1360  in 
8.0.  Tra'  suoi  poemi  si  commendano  questi  due  :  de 
Immortalitate  animoe  (Reggio,  1341,  in  4.o),e  Thceo- 
peio3  lib.  IV  (Venezia,  per  Aldo,  1330,  in  8.o^, 

PARISI  (Alberto),  n.  di  nobile  famiglia  in 
Bologna;  fiorì  nel  sec.  XV;  sostenne  il  laborioso  e 
onorevole  ufficio  di  cancelliere  de'  sedici  riforma- 
tori,  e  degli  anziani  della  sua  patria,  nel  quale 
incarico  diede  sempre  a  vedere  quanto  fosse  stata 
degna  la  scelta  che  si  era  fatta  di  lui.  Molti  uo- 
mini illustri  lo  ebbero  in  grande  stima  e  tennero 
con  lui  commercio  di  lettere.  Il  Parisi  mancò  ai 
vivi  r  a.  1477.  Veggansi  le  Notizie  degli  scritto^  i 
ri  Bolognesi  del  Fantuzzi.  j 

PARISIÈRE  (Gio.  Cesare  ROUSSEAU  di  La),  ve-  ' 
scovo  di  Nimes,  n.  a  Poitiers  nel  1667,  m.  nella 
sua  diocesi  1'  a.  1736;  spese  gli  ozi  che  lasciavagli 
l'apostolico  ministero  nel  coltivare  le  lettere,  e  scris- 
se ingegnosamente  in  versi  ed  in  prosa,  ma  poi  ri- 
credutosi bruciò  tutti  i  suoi  scritti ,  de'  quali  pos- 
siamo aver  pure  un  saggio  in  queir  unico  che  ci  è 
rimaso  stampato  tra  le  opere  di  madamigella  Ber- 
nard, ed  è  una  favola  allegorica  sulla  felicità  e 
la  immaginazione.  Fu  uomo  più  commendabile  per 
la  equità  che  usò  verso  i  protestanti  della  sua  dio- 
cesi ,  che  per  arte  oratoria,  ma  tuttavia  dopo  la 
morte  sua  vennero  raccolte  le  sue  Aringhe,  Pa- 
negirici, Sermoni  e  Mandamenti  (1740,  in  12. o). 

«  PARISIO  (Flaminio),  di  Cosenza;  fu  lettore 
primario  di  gius  pontificio  in  Roma  nel  sec.  XVI. 
Abbiamo  di  lui  per  le  stampe  un  trattato  De  Re- 
signatione  beneficiorum  (2  voi.). 

PARISIO  (Simone),  palermitano,  famoso  non 
meno  pel  suo  valore  nella  milizia  che  per  la  dottri- 
na onde  andava  fornito.  Mancò  ai  vivi  nel  1651. 
Abbiamo  di  lui:  Descrizione  o  Piatita  della  Si"  ì 
cilia,  ecc.  l 

»  PARISIO  (Prospero),  numismatico  siciliano  del  \ 
sec.  XVII.  Stampò  in  Napoli  nel  1685  un'opera  in-  i 
titolata:  Rariora  Magnoe  Groecice  numismata,  ecc.  |, 
nella  quale  egli  raccolse  e  spiegò  tutte  quelle  me-  } 
daglie  che  gli  venne  fatto  di  osservare 
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PARISOT  (Giuseppe-Patboclo),  maestro  dei 
conti,  ed  autore  di  un'opera  stravagante  la  quale 
mentre,  secondo  V  autore,  avrebbe  a  difendere  la 
religione  ;  la  viene  a  distruggere;  è  intitolata:  La 
Fede  svelata  dalla  ragione  (Parigi,  lC8i,  in  8.0).  È 
fama  consultasse  nello  scriver  tal  opero  un  teolo- 
go, un  medico  ,  ed  un  chimico,  cui  dava  uno  scu- 
do r  ora,  quando  ascoltavano  la  lettura  del  suo 
libro.  Il  buon  Parisot  si  teneva  come  uomo  scel- 
to (la  Dio  a  dar  nuovi  lumi  al  mondo,  ch'erano 
stati  negati  a  i  santi  padri.  II  suo  libro  fu  proibito 
sin  dal  lempo  della  pubblicazione. 

»  PARISOT  (Gio. -Niccolò-Jacopo),  consigliere 
presso  la  regìa  corte  di  Troyes  ;  è  risguardato  come 
uno  degli  uomini  più  illuminati  della  provincia 
dolF  Aube,  n.  a  Riceys  presso  Troyes,  nel  17SG. 
Fin  dal  cominciar  della  rivoluzione  fu  fatto  ammi- 
nistratore della  detta  provincia  0  dipartimento,  e. 
poi  presidente  del  tribunal  criminale  ;  sedè  nel  con- 
siglio de'  cinquecento  dal  1705  al  98,  ed  ivi  più 
volte  parlò  in  difesa  degli  accusati  ed  in  genera- 
le si  chiarì  pieno  di  temperanza  e  di  equità.  Fu 
presidente  della  corte  imperiale,  e  nel  1825  resti- 
tuitosi alla  vita  domestica  mori  nel  luogo  natio 
r  a.  1859,  universalmente  compianto. 

PARK  (Mungo),  celebre  viaggiatore,  n.  a  Fowl- 
shiels  nella  Scozia  T  a.  1771;  sì  profferse  alla  so- 
ci etcà  d'  Africa  pronto  di  surrogare  Hougton  nella 
Nigrizia  e  partì  il  12  maggio  179S  sopra  una  nave 
che  facea  vela  per  la  foce  della  Cambia ,  e  conti- 
nuò innanzi  il  suo  cammino  per  discuoprire  il  INi- 
ger,  e  dopo  non  lievi  travagli  pervenne  in  sulle 
sponde  di  questo  fiume.  Ritornato  in  Europa,  vi 
fece  per  alcun  tempo  professione  di  medico,  poi 
salpò  nel  180S  per  una  nuova  peregrinazione 
neir  Africa ,  ed  in  quel  viaggio  si  morì.  Mungo 
Park  aveva  messa  in  luce  la  relazione  del  primo 
suo  viaggio  sotto  il  seguente  titolo:  Viaggio  nelle 
contrade  interne  dell'  Africa  fatto  negli  anni 
I79S-96-97  (Londra,  S799,  in  4.o).  Fu  tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue:  due  versioni  ne  ha  la  fran- 
cese, la  prima  di  Costerà  (a.  Vili,  1800,  2  voi.  in 
8.0  fig.),  e  r  altra  dell' ab.  Duvvison  (Amburgo, 
2  voi.  in  8.0),  e  questa  è  tenuta  migliore.  Il  mag- 
gior Rennal  pubblicò  il  giornale  della  seconda  spe- 
dizione di  Mungo  Park  con  la  sua  Vita  ed  altre 
cose  sotto  il  titolo:  Ultimo  viaggio  nelle  contrade 
dell'  Africa  fatto  nel  1805  (Londra,  1815  e  I8I6, 
in  8.0),  tradotto  in  francese  (Parigi,  1820,  in  8.0  con 
carte  e  fig.).  Le  trascuranze  di  questa  seconda  re- 
lazione furono  notate  nell'  opera  del  sig.  Bowdich, 
intitolata:  Contradictions  in  Park's  last  Journey 
explained,  ecc.  (Parigi,  1821,  in  4,o). 

PARKER  (Matteo),  secondo  arcivescovo  protestan- 
te di  Cantorbery,  n.  nel  1S04  a  Norwich;  sin  da 
quando  si  pose  nella  via  ecclesiastica  ebbe  la  pro- 
tezione dell'  arcivescovo  Cranmer,  col  quale  aveva 
comuni  le  dottrine  sul  dogma;  e  fu  fatto  cap- 
pellano d'  Anna  Bolena,  poi  decano  del  collegio  di 
Stoke,  indi  cappellano  di  Enrico  Vili  e  finalmente 
vicecancelliere  dell'  università  (iS45).  Sotto  Eduar- 
do V!  continuò  ad  esser  in  altezza  di  favore  e  die- 
de al  re  in  varie  congiunture  non  dubbie  prove  di 
quanto  gli  fosse  divoto.  Ma  come  la  regina  Maria 
venne  in  trono,  Parker  fu  segno  a  molte  persecu- 
zioni, a  cagione  dell'  ardentissimo  zelo  ond'egli  a- 
veva  sostenuta  e  divulgata  la  riforma.  Privato  di 
ogni  sua  dignità,  fu  mandato  in  esilio.  Richiamato 
dal  bando  sotto  Elisabetta  ebbe  da  essa  V  arcive- 
^^covado  di  Cantorbery  (*S;<?»)  Dicono  fosse  mestie- 


ri far  forza  alla  sua  modestia  perchè  accettasse 
quel  pingue  benefizio.  Elisabetta  ebbe  in  Parker  un 
ministro  che  fu  tutta  cosa  sua.  Egli  mori  nel  1375 
lasciando,  oltre  a  varie  edizioni  degli  storici  Mat- 
teo di  Westminster,  Matteo  Parigi,  Tommaso  Walsin- 
ghernez,  una  traduzione  ile' Salmi  in  versi;  — . 
alcuni  scritti  in  favore  del  mafrimonio  de' preti  ; 
e  le  Vite  de'  suoi  predecessori  nella  sede  dì  Cantor- 
bery: la  migliore  edizione  di  quest'opera  che  ha 
per  titolo:  De  antiqiiitate  britannicoe  ecdesioe ,  si 
è  quella  di  Londra,  i729,  infoi. 

*#  PARKER  (Samuele)  ,  vescovo  di  Oxford ,  n.  nel 
1640  a  Nortampton;  fu  da  prima  zelantissimo  pu- 
ritano ,  ed  appartenne  ad  una  società  di  giovani 
studenti  che  raccoglievansi  a  digiunare  e  pregare 
ed  eran  chiamati  polentoni,  perchè  d'  altro  non 
si  cibavano  che  di  polenta  0  farina  d'  orzo  e  di 
segala.  Poi  mutato  avviso,  si  scuopri  come  uno 
de'  più  ardenti  campioni  della  chiesa  anglicana , 
e  derideva  gli  antichi  suoi  correligionari.  Fu  a- 
scrìtfo  nel  1695  nella  società  reale  di  Londra,  e 
pubblicò  certi  suoi  saggi  fisici  e  teologici  intitolati  : 
Tentamina  physico-theologica  de  Deo ,  ecc.,  che 
furono  confutati  da  Fairfax  e  Marvell.  11  re  Gia- 
como n  nel  1686  lo  elesse  vescovo  di  Oxford,  Gran 
sollevazione  d'  animi  produsse  un  suo  scritto  con- 
tro il  giuramento  del  test  statuito  dal  parlamento, 
e  dicono  che  il  cordoglio  di  trovarsi  spregiato  da 
tutti  gli  uomini  da  bene,  perchè  in  quel  suo  libro 
raostravasi  fautore  de'  papisti,  gli  cagionasse  la  mor- 
te nel  1697.  Oltre  alle  preallegate,  scrisse  altre  o~ 
pere  teologiche.  —  Un  suo  figlio,  che  fu  uomo  dot- 
to e  modesto,  compose  diverse  opere,  tra  le  quali  un 
Compendio  delle  storie  ecclesiastiche  di  Eusebio^ 
di  Socrate,  di  Sozomeno .  e  di  Teodoretoj  —  una 
Biblioteca  biblica  0  Comento  sui  cinque  libri  dì 
Mose  j — ^  una  storia  de' suoi  tempi;  ed  una  dife- 
sa del  padre. 

PARKER  (Riccardo),  marinaio,  n  ad  Exeter  ;  si 
rendè  chiaro  nella  guerra  d'  America.  Nei  1797 
serviva  nel  legno  detto  Sandwich.  Fecesi  capo  df 
queir  ammutinamento  che  scoppiò  nella  squadra 
dell'  ammiraglio  Bridpart,  ma  dopo  qualche  breve 
trionfo  i  suoi  compagni  lo  abbandonarono,  ond'egli 
fu  preso  e  mandato  a  morte  il  dì  so  di  giugno  del 
predetto  anno. 

PARKER  (Giorgio),  conte  di  Macclesfield,  non  vol- 
gar  matematico,  m.  nel  1766,  membro  della  socie- 
tà reale;  era  figlio  del  lord  cancelliere  Tommaso 
Parker,  m.  nel  1752.  Ebbe  gran  parte  nell' in- 
trodurre il  nuovo  stile  delle  date  dei  tempi  in  In- 
ghilterra; egli  ne  compilò  il  decreto,  ed  in  quella 
circostanza  pubblicò  un  discorso. 

PARKER  (sir  Hyde),  ammiraglio  inglese,  m  nel 
1802;  militò  con  grande  operosilà  nella  guerra  con- 
tro la  Francia,  e  si  onorò  specialmente  nella  rotta 
che  lord  Saint-Vincent  diede  all'  armata  spagnuola 
nel  1797. 

PARKER  (Guglielmo),  capitan  di  vascello,  m.  nel 
1801 ,  per  seguito  delle  ferite  che  avea  ricevute 
presso  Boulogne;  si  acquistò  nome  nelle  guerre  del- 
la rivoluzione;  il  28  maggio  del  1794,  sul  vascel- 
lo r  Audace  di  74  cannoni ,  sostenne  un  combat- 
timento contro  il  vascello  la  Bretagna  di  if2  can- 
noni, 

PARKERS  (Samuele),  chimico,  n.  circa  il  1760 
nella  contea  di  Worcester,  m.  il  25  dicembre  1825 
a  Londra,  dove  già  da  molt'.anni  avea  posta  di- 
mora; fu  chiaro  non  pur  come  dotto  chimico  ma 
anche  come  uomo  benefico  assa'.  Le  varie  ope- 
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rtì  che  scrisse  sulla  chimica  non  son  molto  note 
fuori  dell'  Inghilterra. 

PARKHURST  (Gio.),  ministro  anglicano,  n,  nel 
1728  a  Catesby-Huse  nel  Northampton  ;  ebbe  cele- 
brità come  uomo  eruditissimo  in  teologia  ed  in  lin- 
gua ebraica,  e  morì  nel  1797  a  Epsan  in  Surrey. 
È  autore  di  queste  opere*  Lessico  greco  del  Nuovo 
Testamento  con  una  grammatica  greca  (i764,  in 
4.o); — •Dizionario  ebraico  ed  inglese,  con  una 
grammatica  ebraica  e  caldaica  (Londra,  4. a  ediz., 
1802,  in  8.o);  — La  divinità  c  la  preesistenza  di 
G.  C.  provata  dalla  Scrittura. 

**  PARKER  (Samuele),  rabbino,  n.  a  Kalha;  fio- 
riva presso  alla  metà  del  sec.  XII.  Rabbi  Ephraim, 
Giuda  Levita  ed  Aben-Hezra  furono  suoi  maestri, 
ma  nella  libertà  delle  opinioni  andò  anche  più  in 
Sà  di  essi.  È  considerato  siccome  il  miglior  gram- 
matico ebreo.  Le  sue  opere  sono:  Mechabbered,  les- 
sico ebraico  ecc.;  è  libro  sì  raro  che  il  dotto  ab. 
Rossi  ne  conosceva  solo  6  esemplari  in  tutta  Euro- 
pa; —  Opuscolo  sulla  sintassi  ebraica-,  —  Sulle 
lettere  servili. 

«  PARKINSON  (Gio.),  botanico,  n.  a  Londra 
nel  1S67;  prima  fece  professione  di  farmacista,  poi 
tutto  si  diede  alla  botanica  teorica  e  pratica,  e  mise 
in  luce  le  seguenti  opere  :  Paradisus  terrestris 
(1629),  in  cui  si  contengono  le  piante,  gli  alberi 
e  gli  arbusti  coltivati  in  Inghilterra.  La  parte  che 
tratta  dei  fiori  è  curiosissima,  essendo  il  più  com- 
piuto catalogo  de'  fiori  che  facevan  belli  a  quel 
tempo  i  giardini  inglesi;  —  Theatrum  botanicum 
(l640),  opera  immensa  divisa  in  17  tribù;  ora  però 
non  sarebbe  forse  da  consultare  per  le  novità  in- 
trodotte nelle  specie  e  nelle  altre  classificazioni.  Il 
Plumier  gli  dedicò  sotto  il  nome  di  Parkinsonia 
un  bellissimo  arbusto  della  decandria  di  Linneo. 

PARMA  (Ferdinando,  duca  di),  nepote  di  Filippo 
V  re  di  Spagna,  n.  nel  17i>l;  succedette  nel  17G3 
negli  stati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  air  in- 
fante D.  Filippo,  ed  ebbe  in  moglie  nel  1769  Ma- 
ria Amalia  di  Lorena,  arciduchessa  d'Austria,  una 
delle  figlie  dell'  imperadore  Francesco  I.  La  vita  di 
questo  principe  che  fu  buono  e  pio,  ma  non  ebbe 
altezza  di  mente ,  non  è  feconda  di  alcun  caso  de- 
gno di  ricordanza ,  ma  nella  vecchiezza  fu  turbata 
la  pace  sua  dalla  discesa  de' francesi  in  Italia.  Egli 
soscrisse  un  trattalo  di  pace  con  Bonaparte,  e  morì 
nel  1802.  Dopo  la  sua  morte  i  suoi  slati  furono 
incorporati  alla  Francia  per  virtù  della  convenzio- 
ne del  1801. 

PARMA  (Ludovico  di).  —  V.  LUDOVICO  I  re  di 
Etruria. 

PARMENIDE,  fdosofo  greco  di  Elea,  discepolo  di 
Senofane  e  di  Anassimandro;  fioriva  circa  l'a.  453 
prima  di  G.  C.  Egli  insegnava  essere  eterno  il  mon- 
do ,  e  tutte  le  cose  avere  origine  dal  fuoco  e  dal 
ghiaccio,  ed  i  primi  uomini  essere  stati  prodotti 
dal  sole.  Pensava  che  la  terra  fosse  rotonda  e  po- 
sta nel  centro  dell'  universo.  Aveva  esposto  il  suo 
sistema  in  un  poema,  di  cui  solo  ci  avanzano 
pochi  frammenti  raccolti  da  Enrico  Stefano  sotto  il 
titolo  di  poesis  Philosophica.  Platone  intitolò  da 
questo  Parmenide  un  dialogo  in  cui  ragiona  delle 
idee. 

m  PARMENIO  (Lorenzo),  da  S.  Genesio  nella 
Marca  d'  Ancona ,  uomo  dottissimo  a  cui  fu  com- 
messa la  cura  della  Biblioteca  Vaticana  dal  isil 
al  1329,  il  quale  anno  f:i  1'  ultimo  di  sua  vita.  Il 
canonico  Bandini  ci  dà  le  sue  notizie,  e  fa  ricor- 
do di  un  suo  poemetto  inedito  intitolato:  De  eia- 


dibus  per  Galles  Italhb  allatis  et  de  trimnpho  Ju- 
lii  secundi  Pont.  Max.  che  si  conserva  nella  Lau- 
renziana. 

PARMENIO  NE,  generale  di  Filippo  e  di  Alessan- 
dro; seguitò  quest'  ultimo  nella  guerra  d'  Asia.  Ef- 
ficace opera  diede  a  vincere  le  battaglie  del  Cra- 
nico e  d'  Isso,  e  si  impadroni  di  Damasco  e  di 
tutta  la  Siria.  All'  assedio  di  Tiro,  Dario  avendo 
fatto  proporre  ad  Alessandro  che  gli  avrebbe  cedu- 
to la  metà  de'  suoi  stati ,  dandogli  in  moglie  una 
delle  sue  figlie,  e  10,000  talenti  d'  oro,  Parme- 
nione  rispose:  «  Io  accetterei,  se  fossi  Alessandro. 
"  —  Ed  io  pure,  soggiunse  il  re,  se  fossi  Parme- 
J5  nione  «.  Dopo  il  conquisto  della  Persia  ebbe  il 
governo  della  Media  ;  ma  la  possanza  a  cui  era  sa- 
lito, svegliò  l'invidia;  fu  accusato  insieme  con 
Filota  suo  figlio  di  congiurare,  e  mandato  a  morte 
neir  a.  330  av.  G.  C. 

«  PARMENSE  (Simone),  oratore  e  poeta  paler- 
mitano: non  sappiamo  quand'  ei  fiorisse.  Ci  avan- 
zano di  lui:  Oratlones ,  Carmina,  ecc. 

PARMENTIER  (Gio.),  navigatore,  n.  a  Dieppe  nel 
1494;  è,  secondo  che  dicono,  il  primo  piloto  che 
abbia  condotto  vascelli  al  Brasile ,  e  il  primo  fran- 
cese che  si  spingesse  correndo  il  mare  delle  Indie 
fino  all'  isola  di  Sumatra.  Mentre  conduceva  un  se- 
condo viaggio,  ivi  morì  nell'  età  di  49  anni.  Fece 
mappamondi,  carte  marittime,  e  scrisse  varie  poe- 
sie stampate  nel  1S36,  in  4.o,  sotto  il  titolo:  De- 
scrizione nuova  delle  maraviglie  di  questo  mon- 
do, ecc.  —  PARMENTIER  (Jacopo),  pittore,  n.  in  Fran- 
cia nel  1638;  si  stanziò  in  Inghilterra,  ed  ivi  morì 
nel  1730.  Fra  le  opere  sue.  che  quasi  tutti  son 
quadri  da  altare,  si  commenda  un  S.  Pietro. 

PARMENTIER  (Antonio-Agostino),  celebre  agrono- 
mo, membro  dell'  istituto,  n.  a  Montdidier  nel 
1737;  fu  in  prima  comunemente  lodato  siccome 
speziale  dell'  esercito  di  Annover ,  dove  porse 
non  dubbie  prove  del  suo  sapere  e  della  umanità 
sua  che  animosamente  gli  faceva  affrontare  pe- 
ricoli d'  ogni  maniera.  Ritornato  a  Parigi ,  v'  ebbe 
per  alcun  tempo  1'  incarico  di  speziale  dello  spe- 
dai degli  Invalidi,  ma  datosi  allo  studio  delle  so- 
stanze alimentari,  lasciò  la  farmacia  per  attendere 
alla  coltivazione  delle  patate ,  introdotta  in  Francia 
già  dagli  inglesi,  ma  per  una  cieca  prevenzione,  non 
potea  prosperarvi.  Ottenne  dal  governo  34  arpenti 
della  pianura  di  Sablons  per  farvi  una  esperienza 
in  grande;  si  diede  a  seminare  quell'arido  suolo, 
condannato  fino  allora  ad  una  piena  sterilità  ;  la 
fidanza  onde  s'  era  messo  a  queir  opera  era  chia- 
mata follia;  ma  ì  fiori  vi  germogliarono  copio- 
samente, ed  egli  allora  ne  compose  un  mazzo 
e  andossene  ad  offerirlo  a  Luigi  XVI  che  favo- 
reggiava la  sua  impresa.  Il  re  si  adornò  il  pet- 
to di  que'  fiori  e  fu  ordinato  un  nuovo  saggio 
nelle  pianure  di  Grenelle.  In  breve  tempo  la  pre- 
ziosa semenza  si  distende  per  tutti  i  luoghi  della 
Francia,  e  la  patata  prende  finalmente  quel  grado 
che  eir  ha  tra  le  ricchezze  della  cultura  francese. 
Tutto  lieto  di  questo  trionfo,  il  buon  I^armentier  si 
diede  a  trovar  modo  di  ridurre  a  perfezione  V  ar- 
te di  fare  il  pane,  e  pubblicò  la  macine  economi- 
ca, il  cui  uso  aumenta  d'  un  sesto  il  ritratto  della 
farina.  Indusse  il  governo  ad  istituire  una  scuola 
pratica  pei  fornai,  e  raccolse  il  frutto  di  tutte  le 
sue  osservazioni  in  un  libro  che  intitolava:  Il 
perfetto  fornaio  (1778).  Il  grano  d'India,  la  ca- 
stagna, l'acqua,  il  latte,  il  vino.  Io  sciroppo  di 
uva  furono  particolari  subbietti  delle  sue  osser- 
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vazìoat  e  de'  suoi  scrillL  Tenne  gii  ufiici  di  i>re- 
sidcntc  del  consiglio  di  saniti^  di  amministra- 
tore degli  ospizi  ,  e  diede  in  tali  incarichi  pro- 
ve continue  e  non  dubbie  di  quanto  avesse  caro  il 
pubblico  bene.  Mori  nel  ,1815  onorato  di  quella 
estimazione  che  aveangli  procacciata  le  utili  sue 
fatiche.  Cuvier,  Silvestre  e  Cadet-Gassicourt  pub- 
blicarono Elogi  del  Parmentier.  Il  catalogo  de'  molti 
suoi  scritti  si  trova  nella  Bibliografia  agronomica 
di  Musset-Pathay 

PARMIGIANI  NO  (il).  —  V.  MAZZUOLI. 

PARMIGIANO  (FABRizio),pitlore  di  paesi,  lodato 
dal  Baglioni  tra  gli  artefici  del  suo  tempo.  Aveva 
compagna  ne' suoi  lavori  Ippolita  sua  propria  moglie, 
e  viaggiava  per  le  diverse  città  d'  Italia  lasciauflo- 
vi  suoi  quadri  che  si  conservano  in  varie  gallerie. 
In  Roma  dipinse  anco  qualche  chiesa  rappresen- 
tandovi boscaglie  ed  anacoreti.  Egli  però  ebbe  stile 
più  ideale  che  vero,  come  era  uso  prima  dei  Ca- 
racci ,  ma  riuscì  spiritoso  e  diligente.  Questo  è  il 
giudizio  che  intorno  a  lui  reca  il  Lanzi.  Morì  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  Vili  in  età  di  43  anni. 

PARNFXL  (Tommaso)  ,  poeta  inglese,  n.  a  Dublino 
nel  1G79;  presi  gli  ordini  sacri,  ottenne  vari  bene- 
fici, e  fu  amico  di  Pope  e  di  altri  grandi  letterati 
d'  Inghilterra,  e  morì  a  Chester  nel  1717.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  L' Eremita ,  tradotto  in 
francese  da  Hannequin  (l80l,  in  12. o),  poema  che 
è  tutta  facilità  ed  eleganza,  ed  a  buon  diritto  è 
ritenuto  come  l'opera  sua  migliore;  —  La  Novel- 
la delle  fatej  — •  1'  Elogio  della  sanità j  —  Esiodo  o 
la  nascita  della  donna j  — •  una  Fita  di  Omero, 
corretta  da  Pope  per  stamparla  in  fronte  della  sua 
traduzione  della  Iliade  j  ed  alcuni  opuscoli  in 
prosa.  Pope  trasse  da'  suoi  Mss.  un  voi.  in  8.o 
(l62l).  Ne  fu  pubblicato  un  altro  a  Dublino  nel 
1768,  ed  amendue  furono  ristampati  a  Londra 
nella  collezione  de'  poeti  inglesi  ed  in  quella  di 
Edimburgo  del  1773.  Goldsmit  scrisse  la  sua  Fifa. 
—  Guglielmo  PARNELL,  membro  del  parlamento, 
ni.  nel  1820  a  Castle-Howard  in  Irlanda;  è  autore 
di  alcune  operette. 

.##  PARNELL  (sir  Enrico),  baronetto  e  membro  del 
parlamento  d'  Inghilterra;  era  figlio  di  Gio.  cancel- 
liere dello  scacchiere.  Tolse  in  moglie  nel  1801  la 
sorella  di  lord  Portarlinglon.  Ebbe  opportunità  di  ri- 
splender più  volte  come  oratore  nelle  pubbliche  di- 
scussioni, e  specialmente  in  proposito  de' cattolici, 
e  morì  circa  il  1818.  Scrisse:  Principi  della  cir- 
colazione e  dei  cambi  (i80s);  —  Apologia  stori- 
ca dei  cattolici  irlandesi  (1807);  —  Istoria  delle 
leggi  penali  contro  i  cattolici  irlandesi;  —  Di- 
scorsi detti  nel  parlamento  (i809);  — ■  Discorso  sul 
modo  di  raccogliere  le  decime  in  Irlanda;  —  Trotta- 
to sul  commercio  de'  grani  e  V  agricoltura  (l809). 

PARNY  (Evaristo-DesideratoDESFORGES,  cavalie- 
re, poi  visconte  di),  cognominato  a  giusto  titolo  il 
Tibullo  francese;  nacque  nell'isola  di  Borbone 
r  a.  1735.  Mandato  in  Francia  in  età  di  a  9,  fe- 
ce gli  studi  nel  collegio  di  Rennes,  e  parendogli  di 
esser  vocato  al  sacerdozio,  volle  entrare  nell'  or- 
dine della  Trappa.  Ma  poco  stette  a  mutar  consi- 
glio, e  di  frate  che  egli  era  si  vestì  militare,  e 
mercè  d'  un  congedo  ritornò  all'  isola  di  Borbone. 
Ivi  conobbe  Eleonora  giovane  creola,  che  il  prese  di 
caldissimo  amore.  Conoscendo  non  esser  più  in  stato 
di  poterla  far  sua,  riconducevasi  in  Francia,  e  per 
ristoro  del  suo  cordoglio  dettò  quelle  Elegie  che  gli 
diedero  eterna  fama  tra'  primi  poeti  erotici.  Le  ele- 
gie nelle  quali  dipinge  le  tristezze  che  derivano 
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dair  amore,  dopo  averne  gentilmente  cantalo  i  dì- 
letti  ,  8on  maraviglie  di  commovente  poesia.  Nei 
Quadri,  na'' Fiori ,  no?  Travisamenti  di  Fenerc 
tu  vi  senti  sempre  lo  sfesso  stile,  la  stessa  grazia. 
Ma  il  felice  emulo  di  Tibullo,  quando  più  non 
cantò  secondo  quei  dolci  sensi  che  la  ingenua  e 
vera  passione  spirava  all'animo  suo,  e  volle  te- 
ner dietro  air  andazzo  de!  secolo,  altro  non  fu  che 
un  debol  copista  di  Voltaire.  Il  Paradiso  perduto  , 
gli  Amori  della  Bibbia  .  e  la  Guerra  degli  Dei  noc- 
quero  più  che  non  giovarono  alla  sua  nominanza  : 
quest'ultimo  poema  il  fece  tener  lontano  per  qual- 
che tempo  anche  dall'  istituto;  ma  ivi  finalmente  fu 
ascritto  nel  1803,  e  morì  nel  I8li  per  tisichezza. 
Le  sue  opere  furono  insieme  raccolte  in  3  voi.  in 
18.0.  Per  le  cure  del  sig.  Boìssonnade  abbiamo  la 
più  bella  edizione  delle  Opere  scelte  di  Parny. 
che  fa  parte  della  Collezione  de'  Classici  franccn 
di  Lèfevre,  in  8.o,  con  note  e  ritratto.  Le  Poesie  ine- 
dite di  Parnv  furono  pubblicate  nel  182G,  in  l8.o, 
con  in  fronte  una  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue, 
del  sig.  Tìssot, 

PARODI  (Filippo)  ,  uno  de'  più  valenti  scultori 
del  sec.  XVII.  n.  a  Genova  circa  il  1640,  m.  nella 
stessa  città  nel  1702.  Le  sue  principnli  opere  sono: 
una  statua  della  Fcrgine  nella  chiesa  di  S.  Carlo; 
—  una  di  S.  Gio.  Battista  j  e  la  porla  del  giar- 
dino del  palazzo  Brignole. 

#  PARODI  (Domenico),  figlio  del  precedente,  n. 
a  Genova  nel  1668:  fu  scultore,  pittore  ed  archi- 
tetto, ma  dalla  pittura  gli  venne  la  maggior  fama; 
ebbe  non  poche  cognizioni  d'  arti  e  di  lettere,  in- 
gegno inventivo,  buon  disegno  e  pennello  facile  a 
piegarsi  a  qualunque  stile;  studiò  in  Venezia  sotto 
il  magistero  del  Bombelli,  indi  passò  a  farsi  com- 
piuto in  Roma,  e  seguendo  allora  Io  stile  del  Ma- 
ratta, fra  le  altre  cose  fece  un  bellissimo  quadro  dì 
San  Francesco  di  Sales  ai  Filippini.  IMa  il  principal 
suo  lavoro,  si  è  la  sala  del  palazzo  Negroni,  così 
bello  che  alcuni  si  avvisano  non  v'  essere  in  Geno- 
va altra  sala  dipinta  al  pari  di  questa.  Il  Mengs  si  fer- 
mò per  molte  ore  ad  ammirare  1'  opera  del  nostro 
pittore,  del  cui  nome  non  gli  era  giunta  mai  fama  , 
e  difatto  per  correzion  di  disegno,  per  forza  e  va- 
ghezza di  tinte,  per  fecondissima  invenzione  poe- 
tica e  per  quella  tale  arte  di  colorir  le  pareti  spiata 
da  molti,  secondo  il  dire  del  Lanzi,  e  non  bene 
intesa  da  veruno,  queir  opera  è  degna  di  gran  ri- 
guardo. Altre  case  patrizie  di  Genova  hanno  altri 
suoi  affreschi,  e  quello  che  più  si  avvicina  al  de- 
scritto e  in  casa  Du razzo.  Questo  valentissimo  arte- 
fice mori  nel  1740.  —  Furono  anche  pittori  di 
qualche  merito  Battista  suo  fratello,  e  Pellegro  suo 
figlio.  —  Un  Ottavio  PARODI,  pittor  da  Pavia  che 
viveva  nel  1718,  dimorò  lungamente  in  Roma  ed 
è  lodato  dall'Orlandi,  come  il  migliore  allievo  di 
Andrea  Lanzani, 

PAROLETTI  (Vittore-Modesto),  n.  a  Torino  ne! 
1763;  fu  destinato  dalla  sua  famiglia  per  correre 
l'arringo  delle  magistrature,  e  compiuti  gli  studi 
del  diritto  prese  la  laurea  dottorale.  Dati  non  co- 
muni saggi  di  buon  ingegno,  fu  ammesso  nelT  ac- 
cademia di  Torino,  e  vi  lesse  alquante  Memorie 
di  somma  importanza.  Era  buon  fisico,  dotto  natu- 
ralista, nè  meno  lode  acquista  vasi  pel  buon  gu- 
sto nelle  arti,  e  per  la  facilità  nel  trattar  qui- 
stioni  le  più  opposte  apparentemente  ai  suoi  studi 
ordinari.  Nel  1799,  fu  nominato  secretarlo  del  go- 
verno provvisorio,  istituito  in  Piemonte,  e  nel  se- 
guente anno  membro  della  consulta.  Dal  1807  al 
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ffiM  si  slctle  in  Parigi  in  forma  ài  deputato  del 
corpo  legislativo  del  dipartimento  del  Po.  Dopo  i 
mutamenti  del  1814  ottenne  la  naturalità  francese^ 
t!  seguitò  a  stare  in  Parigi  tutto  inteso  alla  cultu- 
ra delle  scienze  e  delle  lettere.  Tuttavia  non  potè 
contendere  il  desio  che  gli  richiamava  a  mente  la 
patria,  dove  V  amor  degli  amici  e  la  stima  del  suo 
sovrano  gli  facevano  invito.  Così  ritornò  a  Torino 
nel  182»,  ed  ivi  morì  nel  1854,  universalmente 
compianto.  Queste  sono  le  principali  sue  opere: 
Ricerche  suW  influenza  che  esercita  la  luce  sulla 
propagazione  del  suono  (Parigi,  180S,  in  4.o);  — 
Descrizione  istorica  della  basilica  di  Superga  (l808, 
in  fol.);  —  Lettere  valdesi  sul  terremoto  (1808, 
in  8.o);  — •  Dissertazione  sulle  malattie  de'  bachi 
da  seta  (1810,  in  8.o);  ^  Discorso  sul  carattere 
e  lo  studio  delle  due  lingue  francese  e  italiana 
(1811,  in  4.o);  yite  di  sessanta  illustri  pie- 
montesi (1826,  in  fol.);  —  Viaggio  romantico  pit- 
torico delle  Provincie  occidentali  delV  antica  e 
moderna  Italia  (1828,  5  voi.). 

**  PAROLINI  (Giacomo),  pitlor  ferrarese;  fu  sco- 
lare del  cavalier  Peruzzini  a  Torino,  e  poi  del 
Cignani  a  Bologna  ;  amico  siccome  egli  era  di  Mau- 
relio  Scannavini,  compiè  le  opere  lasciate  imperfet- 
te da  lui  per  darne  il  frutto  agli  orfani  figli:  at- 
to che  onora  e  r  amicizia  e  la  umanità  sua.  So- 
stenne r  onore  della  scuola  del  Cignani  con  elegan- 
za di  disegno,  con  proprietà  e  copia  di  composi- 
zioni e  con  vaghissimo  colorito  specialmente  nelle 
carni.  Introdusse  volentieri  ne'  suoi  quadri  figure 
ignudo,  e  soprattutto  fanciulli.  Tanti  ne  fece  che 
poche  sono  le  quadrerie  di  Ferrara  in  cui  non  si 
veggano,  ed  anche  fuori  della  sua  patria  ve  n'  ha 
di  molti.  Incise  altresì  ad  acqua  forte  varie  sue 
invenzioni.  Molto  si  pregia  il  quadro  di  Nostra 
Donna  che  è  alla  chiesa  della  Ci  ntura  ,  e  fu  co- 
piato coir  intaglio  in  sul  rame  da  Andrea  Bonzoni. 
In  Verona  si  acquistò  fama  nel  dipingere  il  soffitto 
della  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Egli  morì  nel  1733 
di  anni  70  circa,  e  con  lui,  dice  il  Lanzi,  fu  sepol- 
ta per  allora  la  gloria  della  pittura  ferrarese.  Il 
Zani  lo  dice  nato  nel  1667  e  morto  nel  1737. 

PAROY  (Jacopo  di) ,  pittore  in  sul  vetro,  n.  a  S.t 
Pourcain-sur-Allier,  verso  il  finire  del  sec.  XVI; 
campò  102  anni.  Fra  le  opere  del  suo  pennello  si 
citano:  il  Giudizio  di  Susanna  j  e  le  vetrate  del 
coro  della  chiesa  di  S.«  Mery. 

PAROY  (Gio.-FiLippo-Gius.LE  GENTIL,  marchese  di), 
n.  nel  1730  da  una  famiglia  originaria  di  Bretagna; 
SI  apprese  al  mestiere  delP  armi,  e  giunse  fino  al 
grado  di  colonnello.  Preso  allora  commiato  dalla 
milizia  cominciò  a  coltivar  la  pittura,  senza  mai 
sospettare  che  un  giorno  quest'  arte  doveva  essere 
r  unico  sostentamento  della  sua  vita.  PIÙ  come  di- 
lettante che  come  artista  ,  fu  ascritto  air  accade- 
mia nella  classe  dei  soci  liberi.  Non  essendo  an- 
<lato  fuori  di  Francia  al  tempi  della  rivoluzione, 
eorse  gravi  pericoli  sotto  il  dominio  de^  terroristi 
n!  par  di  suo  padre  deputato  de'  nobili  di  Provins 
air  assemblea  costituente.  Quando  potè  venirgliene 
Il  destro,  si  trasferì  in  Ispagna,  e  non  si  fu  ricon- 
dotto in  Francia  se  non  ai  tempi  del  consolato 
Debbe  recarsi  vanto  a  quesr  uomo  della  invenzio- 
ne di  un  metodo  stereotipo  per  mezzo  del  quale 
le  matrici  composte  da  un  cavo  di  gesso  applicate 
sulle  pagine  in  caratteri  mobili,  ricevono  senza 
alcuna  alterazione  la  materia  fusa.  È  inventore  al- 
tresì di  una  vernice  a  guisa  di  maiolica  mischiata 
con  polvere  d'  oro  che  pare  possa  conseguire  un 


beli"  effetto.  Egli  mori  a  Parigi  nei  1824.  Citeremo 
di  lui:  Compendio  storico  dell'  origine  delV  acca- 
demia reale  di  scultura  pittura  e  intaglio  (1816, 
in  8.o)  ;  —  Compendio  sulla  stereotiopia  precedu- 
to da  un  breve  cenno  sulla  origine  della  stampa 
e  suoi  avanzamenti ,  ecc.  (1822 ,  in  8.o). 

PARPERA  (il  P.  Giacinto),  prete  della  congre- 
gazione dell'  oratorio  in  Genova  sua  patria;  fiorì  ne! 
sec.  XVII;  fu  devotissimo  e  intendentissimo  della 
mistica  teologia.  Ammiratore  e  veneratore  che  egli 
era  di  S.  Caterina  di  Genova,  si  tolse  l' incarico  di 
spiegare  gli  arcani  della  celeste  dottrina  di  essa, 
massime  nel  Trattato  del  purgatorio  non  poco 
stimato  eziandio  dagli  slessi  eterodossi.  Tali  spie- 
gazioni furono  stampate  nella  predetta  città  in  più 
voi.  in  4.0  nel  1682,  e  in  breve  tempo  diventaro- 
no assai  rare.  Abbiamo  ancora  di  lui:  S.  Catha- 
rinoe  Genuensis  Propositio  ab  Hyacintho  Parpcra 
illustrata  (Genova,  1684,  in  4.o). 

*#  PARQUE-CASTRILLO  (il  duca  del),  generale 
spagnuolo,  n.  nel  1735  a  Valladolid,  da  una  delle 
più  antiche  case  della  Castiglia;  fu  ascritto  nella 
milizia,  e  come  colonnello  combattè  nelle  prime 
guerre  originate  dalla  rivoluzione  di  Francia.  Nel 
1798  era  luogotenente  generale  e  grande  di  Spagna 
di  prima  classe.  Mollo  affezionato  a  Ferdinando  VII 

10  seguitò  a  Bajona ,  ma  poi  fu  costretto  a  malin- 
cuore di  accettare  il  titolo  di  capitano  delle  guar- 
die del  re  Giuseppe.  Come  prima  potè  sottrarsi  , 
si  mise  a  capo  degli  spagnuoli  insorti,  e  nel  1809 
respinse  il  general  Marchand  a  Tamaures,  e  fattigli 
molti  prigionieri  Io  costrinse  a  ritrarsi  fino  a  Sa- 
lamanca. Nel  giorno  27  ottobre  1810  venuto  alle 
mani  col  general  Kellermann  fece  una  vigorosa  dife- 
sa, ma  tuttavia  perdè  la  giornata.  Parve  allora  che 
quella  giunta  che  governava  le  cose  rimettesse  al- 
quanto della  fidanza  che  aveva  in  lui,  perocché 
nei  tempi  del  maggior  bisogno,  fu  mandato  a  Tc- 
neriffa  dove  r  indole  sua  altera  e  severa  molto  in- 
dispose gli  animi.  Nel  1813  ne  fu  richiamato  per 
comandare  20,000  uomini  contro  il  maresciallo 
Soult  solfo  le  mura  di  Tarragona.  Fece  in  prima 
qualche  profitto,  ma  poi  toccò  gravi  rotte.  Ferdi- 
nando VII  ritornato  in  trono  accolse  onorevolmente 

11  duca  del  Parque,  ma  egli  non  volle  accettare 
r  ambasciata  di  Francia  offertagli  nel  1816.  Fu  trai 
fautori  della  costituzione  nel  1820,  membro  e 
presidente  delie  Cortes.  Quando  al  re  Ferdinando 
tornò  di  nuovo  V  assoluto  dominio,  il  Parque  si 
appartò  dalla  corte,  e  morì  nel  1830. 

PARR  (Caterina),  sesta  moglie  di  Enrico  VIII  re 
d'  Inghilterra;  suo  primo  marito  era  stato  il  baro- 
ne Latimer  e  54  giorni  dopo  la  morte  del  re,  av- 
venuta nel  1S47,  si  accasò  nuovamente  coli' am- 
miraglio Tommaso  di  Seymurs.  Lo  zelo  che  V  acce- 
se per  la  fede  luterana  l'aveva  esposta,  vivente 
il  suo  regio  marito,  a  gravi  pericoli,  che  destra- 
mente seppe  però  stornare  da  sè.  Costei  morì  nel 

lo48. 

PARR  0  PARK  (Tommaso)  ,  terrazzano  longevo,  che 
visse  assai  povero  e  frugalissimo,  n.  nella  provin- 
cia della  contea  di  Shrop;  di  lui  si  dice  che  toglies- 
se moglie  in  età  di  120  anni,  e  lavorasse  i  campi 
fino  ai  130,  e  morisse  a  Londra  in  casa  del  conte 
d'  Arundel  nel  1633  di  1S2  anni  e  9  mesi. 

PARR  (Riccardo),  teologo  inglese,  n.  nella  contea 
di  Cork  nel  1617,  m.  nel  1691  ;  pubblicò  una  rac- 
colta di  Lettere  delV  arcivescovo  Usher ,  prece- 
dute dalla  Fifa  del  medesimo.  —  Guglielmo  PARR, 
gentiluomo  del  paese  di  Galles,  zelante  partigiano 
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di  Maria  Stuarda  ed  ardente  propugnatore  della 
fede  cattolica;  fu  mandato  a  morte  nel  1384  ,  per 
titolo  di  congiura  contro  la  regina  Elisabetta. 

PARK  (Samuele),  dotto  ecclesiastico  anglicano, 
n.  nel  1746  ad  Harrow;  fatti  i  primi  studi  in  patria 
andò  a  compierli  nelP  università  di  Cambridge,  e 
prima  che  varcasse  i  20  anni  fu  sotto  precettore 
della  scuola  di  Harrow;  dopo  cinque  anni  istituì 
a  Stanmore  un  privato  collegio  di  educazione,  e 
nel  1776,  fu  maestro  della  scuola  di  Glochester 
dalla  quale  fu  trasferito  a  quella  di  Norwich.  Or- 
dinatosi prete,  fu  nel  1700  rettore  di  Asterby,  e 
r  anno  appresso  ebbe  il  grado  di  dottore.  Nel  I78r>, 
passò  ad  amministrare  la  cura  di  Ilatton,  Essendo 
per  opinione  affezionato  ai  WUjs,  ed  avendo  avuto 
conferenze  col  dottore  Priesley,  le  cui  case  furono 
incendiate  dal  popolazzo  nel  1791,  anche  quelle 
dei  Parr  corsero  lo  stesso  pericolo ,  se  non  era  la 
forza  armata  che  dissipava  lo  stormo.  Nel  1795, 
incominciò  per  lui  una  viva  controversia  con  Carlo 
Combe  per  V  edizione  di  Orazio.  Nel  1801  accettò  la 
cattedra  di  rettorica  a  Grafham,  e  mori  nel  1823.  In 
lui  la  virtù  andò  al  paro  deir  ingegno  e  specialmente 
avca  pubblica  estimazione  d'  integrità.  Abbiamo  di 
lui:  Discorso  sulla  educazione  e  siili'  ordine  te- 
nuto nelle  scuole  di  carità  (i783,  in  4.o);  —  una 
edizione  deir  opera  di  Bellenden  :  De  statu  prisci 
orbis  ecc.  (l787,  in  8.o),  fatta  insieme  col  reve- 
rendo Hober;  —  Operette  di  fVarburton  e  d'  un 
JVarhurtoniano  escluse  dalla  collezione  delle  loro 
opere  (l789);  — Seguito  di  un  opuscolo  recente- 
mente divulgato  dal  reverendo  Carlo  Cartois 
(1792);  —  1  caratteri  di  Carlo-James  Fox,  scelti 
ed  in  parte  scritti  da  Filopatride  Varviccnse 
(1809,  2  voi.  in  8.o);  — •  Sermone  dello  spedale 
(l800),  ed  altre  operette  di  breve  volume,  ed  ar- 
ticoli nel  Genlelmans  Magasine. 

PARRASIO,  uno  dei  più  celebri  pittori  del  tem- 
po antico,  coetaneo  ed  emulo  di  Zeusi  e  di  Timan- 
t€;  viveva  intorno  all'  a.  420  prima  di  G.  C.  A  lui 
si  reca  biasimo  di  una  vanità  senza  pari,  che  al- 
quanto oscurò  il  suo  vero  valore.  Plinio  annovera 
le  opere  sue  nel  XXXV  libro  della  sua  istoria.  Come 
il  più  commendevole  trai  suoi  dipinti  si  trova  ri- 
cordato quello  di  Meleagro  e  Atalanta  che  fu 
comperato  da  Tiberio  per  una  somma  che  rispon- 
de a  130,000  lire  di  moneta  francese.  —  Par- 
rasio  fu  quegli  che  stabilì  la  giusta  proporzione 
delle  parti  di  ciascun  corpo ,  dette  spirito  e  venu- 
stà avvolti,  eleganza  ai  capelli,  e  fu  impareggia- 
bile nella  correzione  de'  contorni. 

PAHRASIO  (AuLo-GiANo),  il  cui  vero  nome  era 
Parisio,  n.  a  Cosenza  nel  1470;  non  ebbe  vita  tran- 
quilla; tenne  vari  pubblici  uffici,  ma  fu  quasi  sem- 
pre costretto  ad  abbandonarli,  e  morì  poverissimo 
verso  il  1354.  L'operadacui  raccolse  più  onore  si  in- 
titola: De  rebus  per  epistolam  quoesitis  (Parigi,  13G7 
in  8.0,  e  Napoli,  I77i):  V  autore  dichiara  erudita- 
mente vari  luoghi  degli  antichi  scrittori  e  reca 
gran  lume  in  alcuni  capi  dell'  istoria. 

PARRENIN  (Domenico),  gesuita ,  n.  nel  1663  a 
Roussey,  presso  Pontarlier;  fu  inviato  in  età  di 
53  anni  alle  missioni  della  China.  Ebbe  grande  au- 
torità appresso  agli  imperatori  Kang-hi  e  Kian-Long, 
e  morì  a  Pechino  nel  1741.  A' suoi  studi  dobbiamo 
saper  grado  delle  Carle  dell'  impero  della  China, 
aggiunte  all'  opera  di  Duhalde.  Furono  stampate 
le  sue  Lettere  a  Mairan  (l739,  in  i2.o). 

PARROCEL  (BvRTOLOMMEo)  ,  pittore,  n.  a  i^lont- 
brison,  m.  a  Brignoles  nel  1660;  sarebbe  ai)pena 


nolo  ncir  arte,  se  non  fosse  il  suo  figlio  dì  cui  sì 
dice  neir  articolo  seguente. 

PARROCEL  (Giuseppe),  n.  a  Urignoles  nel  1648  ; 
avea  appena  12  anni  quando  gli  mori  il  padre;  tìn 
dai  primi  anni  fe' manifesto  un  ingegno  assai  ben 
disposto  alla  pittura ,  e  venuto  in  Roma  per  ca- 
gione di  studio,  entrò  nella  scuola  del  Courtois 
celebre  dipinlor  di  battaglie.  Ritornato  in  Francia 
nel  1673  fu  ascritto  all'  accademia,  pel  saggio  eh'  ei 
diede  di  un  quadro  rappresentante  la  aorlita  del 
presidio  di  Maestricht  respinto  dai  Francesi. 
Egli  morì  nel  1704  col  titolo  di  consigliere  dell'  ac- 
cademia. Nel  Museo  del  Louvre  si  vede  del  suo 
pennello  il  Passaggio  del  Reno  fatto  da  Luigi  XIF. 
Intagliò  all'acqua  forte  molte  sue  composizioni,  e 
tra  le  altre  una  serie  assai  pregiala  di  48  rami 
contenenti  le  istorie  della  Vita  di  Gesù  Cristo. 

PARROCEL  (Carlo),  figlio  ed  allievo  del  sopra- 
detto, n.  a  Parigi  nel  1688,  m.  nel  1732  ;  toccò 
r  eccellenza  nello  stesso  genere  di  pittura  coltivato 
dal  suo  genitore  ,  e  fu  scelto  a  dipingere  le  Con- 
quiste dì  Luigi  Xy.  Abbiamo  di  lui  una  serie  di 
disegni  e  d'  intagli,  rappresentante  varie  mosse  di 
cavalleria  e  di  fanteria  (in  4.o  gr.). 

PARROCEL  (Pietro  ed  Ignazio),  nipoti  e  scolari 
di  Giuseppe,  al  par  di  lui  fattisi  chiari  nell'arte 
pittorica.  Ignazio  lavorò  in  servigio  del  principe 
Eugenio,  rappresentando  battaglie,  e  mori  a  Mons 
nel  1722.  L'  opera  più  considerabile  di  Pietro  è  una 
serie  di  16  quadri,  dove  è  figurata  la  Storia  di  To- 
bia, in  una  galleria  del  palazzo  di  Noailles,  ma  ve- 
ramente il  suo  più  eccellente  lavoro  è  un  Gesù  fan- 
ciullo che  incorona  la  Vergine.  Egli  morì  nel 
1759  in  età  di  74  anni.  —  Giuseppe -Ignazio  PAR- 
ROCEL suo  figlio,  ed  ultimo  in  questa  famiglia  di 
pittori,  morì  presso  al  finire  del  regno  di  Luigi 
XV,  socio  dell'  accademia  di  pittura. 

PARSEVAL-GRANDMAISON  (  Francesco-Augusto  ) , 
membro  dell'accademia  francese,  n.  nel  1739  a 
Parigi  da  una  famiglia  di  magistrati  addetti  alle 
finanze;  tentò  da  pria  la  pittura,  ma  vedendo  come 
non  sarebbe  potuto  salirvi  molto  alto,  1'  abbando- 
nò per  dar  tutto  se  stesso  alle  lettere.  I  trambu- 
sti della  rivoluzione  fortifica ron  maggiormente  in 
lui  l'amore  dei  tranquilli  studi,  e  nella  cultura  del- 
le muse  cercò  distrarsi  dallo  sconforto  che  prendeva 
dei  nuovi  casi.  Tradusse  in  versi  francesi  l'episo- 
dio di  Armida  della  Gerusalemme  liberata^  e  V  ab. 
Delille  lo  inanimì  a  continuare  quest'  opera  ;  ma 
sgomentato  dalle  ^ravi  difficoltà  che  sorgevano  a 
condurre  una  intera  traduzione  di  quel  gran  poe- 
ma, più  non  procedette  innanzi  ed  invece  ebbe  con- 
cetto il  pensiero  di  un'  opera  nella  quale  1'  episo- 
dio da  lui  tradotto  avesse  ad  introdursi.  Questa 
è  r  opera  che  egli  in  progresso  di  tempo  mise 
in  luce  sotto  il  titolo  di  Amori  epici,  nella  quale 
introdusse  tutti  i  canti  che  avevan  scritto  in  mate- 
ria di  amore  i  più  grandi  poeti  antichi  e  moderni. 
Parseval  seguitò  Bonaparte  nella  sua  spedizione 
d'  Egitto  e  fu  membro  delT  Istituto  del  Cairo.  Ritor- 
nato in  Francia  appartenne  al  consiglio  delle  pre- 
de, ma  le  cure  del  suo  nuovo  ufficio  noi  distolse- 
ro dal  coltivare  la  poesia.  La  pubblicazione  de'  suoi 
Amori  epici  nel  1804  gli  meritò  T  onore  di  essere 
ascritto  all'  accademia  francese' riordinata  dal  primo 
console.  Il  plauso  che  ottenne  questa  prima  sua 
opera  gli  porse  animo  a  cercar  nella  istoria  di 
Francia  T  argomento  dell'  epopea,  e  gli  parve  d"  a- 
verlo  trovato,  nel  regno  di  Fil  ippo  Augusto.  Per  venti 
anni  continui  fu  inteso  a  qucst'  opera  e  la  mandò 
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ftiori  nel  1825.  (Jarlo  X,  al  quale  1"  autore  la  pre- 
sentò,  gli  die;le  in  segno  dislima  una  tabacchiera 
ornala  della  sua  cifra  in  gemme.  II  poema  di  Fi- 
lippo Jugusto .  uno  dei  più  bei  documenti  lette- 
rari del  sec.  XIX,  è  tuttavia  molto  lontano  da  po- 
ter esser  messo  a  lalo  delle  epopee  del  Tasso  e  del 
Camoens,  perchè  se  vi  si  debbono  ammirare  bellezze 
di  primo  grado,  vi  si  possono  anche  notare  di  ben 
gravi  difetti,  argomento  non  è  di  quella  impor- 
tanza che  addimandasi  in  nn  poema;  V  eroe  non 
prevale  gran  falto  agli  altri  personaggi;  il  mara- 
viglioso  introdottovi  dall'  autore  non  ha  verosimi- 
glianza e  troppo  si  sente  che  primo  di  tutti  V  au- 
tore stesso  non  avea  fede  nelle  macchine  da  lui 
imaginate.  Parseval  aveva  impreso  a  comporre  un 
Poema  sulle  arti ,  e  vi  tornò  sopra  tosto  che  ebbe 
dala  r  ultima  lima  alla  sua  epopea,  e  si  indusse 
a  compierlo  per  combattere,  com' ei  diceva,  gli 
errori  del  romanticismo.  Dava  opera  altresì  a  tra- 
durre Sofocle  e  i  più  bel  luoghi  di  Shakespeare; 
tìnalmente  le  sue  memorie  di  oriente  avevano 
in  lui  spirato  V  idea  di  un  poema  sul  Conquisto 
d'Egitto,  intorno  al  quale  si  travagliava  negli  ultimi 
suoi  giorni.  Ma  la  morte  che  lo  rapì  nel  dì  7  di- 
cembre 1854,  non  gli  lasciò  agio  di  recare  a  fine 
queste  diverse  opere. 

PARSIN  (Gio vacchino),  intagliatore  di  rami,  n.  a 
Utrecht  nel  isoi  ;  r  opera  sua  di  maggior  fama  è 
«luella  che  rappresenta  i  Jìilratti  dei  fratelli  Ora- 
bert,  incisi  nel  ir>28. 

PA1\S0NS  (Roberto),  latinamente  Parsonim,  gesui- 
ta, n.  a  Neither-Stovvey,  ne!  Sommersel,  l'a.  1S40;  fu 
cresciufo  nella  religione  cattolica  da!  padre  suo  che 
mori  sul  patibolo  sacrificando  la  vita  alla  sua  fede 
per  la  chiesa  di  Roma;  ma  Roberto  prestò  giura- 
mento alla  supremazia  per  ricevere  il  dottorato; 
rinnego  poi  quel  giuramento  nel  lii74,  e  si  con- 
dusse in  Roma  nelP  anno  seguente  per  ascriversi 
alla  compagnia  di  Gesù.  Cinque  anni  dopo,  insieme 
col  P,  Campian,  fu  mandato  in  Inghilterra  e  quin- 
di in  Ispagna,  dove  adoperò  tutta  P  autorità  del 
suo  nome  presso  la  corte  per  far  fondare  collegi 
e  seminari  in  prò  degli  esuli  inglesi.  Ricondottosi 
m  Roma  fu  nominato  rettore  del  collegio  inglese, 
e  mori  nel  J6I0.  Tra  le  molle  opere  sue,  altra  non 
citeremo  fuor  quella  intitolata  :  //  direttore  cri- 
stiano per  la  via  di  salvazione,  libro  ristampato 
più  volte:  la  ottava  edizione  è  del  1782. 

PARSONS  (Giacomo),  medico  ed  archeologo  in- 
glese, n.  nel  I70ii  a  Rarnslable;  studiò  prima  a 
Dublino  indi  a  Parigi,  dotlorossi  a  Reims,  e  ritor- 
no a  Londra  dove  collaborò  nelle  sezioni  anatomiche 
del  Douglas  ed  esercitò  la  ostetricia.  Morì  nel  1770, 
membro  della  società  reale,  e  di  quelle  degli  an- 
tiquari e  delle  arti  e  manifatture.  Eblie  fama  dalie 
seguenti  opere:  Ricerca  meccanica  e  critica  sulla 
nafnra  degli  ermafroditi  (i740);  —  Descrizione 
della  vessi ca  orinarla  dell'  uomo  {n 42);  —  Lezioni 
sul  movimento  musculare  (l74s);  —  La  fisono- 
mia  umana  spiegata  (nelle  Transazioni  filosofiche 
ìlfiO,):  r  autore  indica  quai  sono  i  muscoli  che  le 
umane  affezioni  mettono  in  moio;—^  Osservazioni  fi- 
losofiche sulla  corrispondenza  tra  la  propagazione 
degli  animali  e  quella  dei  vegetabili:  ingegnosamen- 
te r  autore  manifesta  in  questo  trattalo  una  sua  nuo- 
va ipotesi  sulla  generazione  {Transazioni  filosofi- 
che, ecc.);  —  Vestiqi  di  Jafet  o  Bicerche  stori- 
che sulV  affinità  e  V  origine  delle  lingue  europee 
(I7G7,  in  4.o),  opera  dotta,  nella  quale  però  si  mo- 
stra troppo  credulo  I'  autore  in  favolose  tradizioni. 


PARSONS  (.àbramo),  viaggiatore  inglese;  nel 
1767  ebbe  il  consolato  di  Scanderun  sulla  costa 
di  Siria.  Per  cagion  di  commercio  viaggiò  a  levante 
di  Aleppo,  a  Bassora ,  a  Bombay,  e  ritornò  in  Egitto 
pel  mar  Rosso.  Morì  a  Livorno  nel  1783.  Non  prima 
del  1808  fu  stampata  in  Londra  la  relazione  da 
lui  lasciata  de""  suoi  Viaggi  in  Asia  e  in  Africa. 
Se  ne  trova  un  sunto  nei  lom.  XXII  Annali 
dei  Viaggi. 

PARTAMASIRI,  principe  della  generazione  degli 
Arsacidi,  re  d'  Armenia,  figlio  e  successore  di  Pa- 
rerò; gli  fu  tolto  il  trono  e  la  vita  per  ordine  di 
Traiano  al  quale  avea  detto  ingiuria  in  cospetto 
deir  esercito  romano.  ~  Intorno  a  questo  per- 
sonaggio c  a  quanto  seguì  tra  esso  e  Trajano  si 
possono  consultare  Dione  Cassio,  Sesto  Rufo,  e 
Frontone.  Si  può  anche  vedere  quel  che  dottamente 
ne  discute  V  autor  del  suo  articolo  nella  Biogra- 
fia tmìoersalc  stampata  a  Parigi  pei  fratelli  Mi- 
chaud. 

PARTAMASPATE  ,  principe  Arsacida  ,  dichiaralo 
neir  a,  iiìì  re  dei  parti  per  ordine  di  Trajano; 
fu  quindi  scacciato  dai  propri  sudditi,  ai  quali  certo 
non  poteva  piacere  un  principe  che  loro  era  dato 
dai  romani.  Adriano  il  fece  allora  venire  a  Roma 
e  gli  confidò  il  governo  di  un  regno  del  quale  gli 
antichi  sforici  tacciono  il  nome. 

PARTENIO  di  Nicea,  poeta,  che  visse  un  secolo 
innanzi  alla  nostra  redenzione;  fu  falto  prigioniero 
nella  guerra  contro  Mitridate,  e  condotto  in  Roma 
ivi  ottenne  la  libertà  in  merito  del  suo  ingegno. 
Questo  poeta  era  pregiato  da  Tiberio ,  e  pare  che 
Virgilio  ed  Ovidio  togllessero  qualche  cosa  da  lui; 
avea  scritto  varie  opere,  ma  una  sola  è  giunta  fino 
a  noi  c  fu  per  la  prima  volta  stampata  a  Basilea 
con  traduzione  latina  di  Giano  Cornarlo  sotto  que- 
sto titolo:  De  amatoriis  affectionibus  liber  (1S51, 
in  8.o).Fu  più  volte  ristampata  e  tradotta. La  miglio- 
re edizione  si  è  quella  di  Heyne  (1798,  in  8.o). 
La  version  francese  di  Giovanni  Fornier  fu  ristam- 
pata con  lievi  mutamenti  nello  stile  sotto  questo 
titolo:  Affetti  di  vari  amanti  (Parigi,  1745,  in  8.o 
piccolo).  Il  Fabricio  scrisse  nel  fom.  II  della  sua 
Biblioteca  greca  un  artìcolo  inforno  a  Partenio. 
Gli  eruditi  possono  anche  consultare  sopra  di  lui 
la  Lettera  critica  di  Bast  al  sig.  di  Boissonnade 
(180S,  in  8.o). 

PARTENIO  (Bartolommeo)  ,  da  Brescia;  visse 
circa  il  1484,  e  fu  professore  di  belle  lettere  ia 
Roma.  Tradusse  dal  greco  la  Storia  di  Tucidide  f 
e  gli  Amori  di  Leucippo  e  di  Cleofante. 

PARTENIO  (Bernaudino),  n.  in  Spilemburgo,  ter- 
ra nel  Friuli,  Si  vuole  che  il  vero  nome  di  esso 
fosse  de' Franceschini ,  e  che  ei  prendesse  quel  di 
Partenio  per  secondare  il  costume  de'  dotti  del 
secolo  in  cui  visse.  Fondò  in  patria  una  accade- 
mia dove  si  coltivassero  le  lingue  latina,  greca  ed 
ebraica,  e  gli  venne  fatto  di  stabilirla  felicemente 
r  a.  1338  ;  ma  durò  pochi  anni:  Passò  poscia  a  pro- 
lessare bolle  lettere  in  Ancona,  ed  ivi  stette  fino  al 
1333,  nel  quale  anno  fu  condotto  pel  medesimo 
ufficio  a  Vicenza ,  ove  giovò  non  poco  a  rendere 
celebre  e  fiorita  una  accademia  istituita  nella  villa 
di  Circoli  presso  la  città  e  la  famosa  accademia 
olimpica,  in  cui  egli  le.u'geva.  Circa  il  1360  era  chia- 
malo a  Venezia  nella  biblioteca  3Iarciana  come  let- 
tore di  eloquenza  greca  e  di  belle  lettere  latine  pei 
giovani  ini.? iati  alla  cancelleria;  tenne  quel  magistero 
tino  al  1380  nel  quale  anno  diede  fine  ai  suoi  giorni. 
Abbiamo  di  lui:  un'elegante  Orazione  in  difesa 
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della  lingua  latina;  —  un  Trattato  de//'  imitazio- 
ne poelica  (Venezia,  1560),  tradoUo  in  latino  dal- 
l'autore  (ivij  1365);  —  tre  libri  di  Poesie  latine 
.scrilte  con  molla  eleganza  (ivi,  1779);  —  Commenii 
sopra  Orazio,  ed  altre  opere  in  cui  Partenio  si  mo- 
stra degno  di  essere  annoverato  fra  quelli  che  fe- 
licenienle  promossero  nel  sec.  XVI  lo  studio  del- 
le buone  lettere.  Di  esso  e  delle  opere  sue  dà  con- 
tezza il  Liruti  nelle  Notizie  dei  Letterati  del 
Friuli. 

PARTHENAY  (Anna  di),  moglie  del  conte  di  Maren- 
nes;  fu  per  sagacilà  e  per  ingegno  uno  dei  bei  vanti 
della  corte  di  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Fer- 
rara, liglia  di  Luigi  XII.  Seguitò  la  religion  di 
Calvino,  e  la  divulgò  per  quanto  le  fu  dato. 

PARTHENAY  (Caterina),  sua  nipote,  nata  nel  lSo2; 
restò  ^edova  due  volte,  prima  del  barone  di  Pont- 
Quellenec,  poi  di  Renato,  visconte  di  Roano,  princi- 
pe di  Leone.  Divota  alla  religion  di  Calvino,  creb- 
be i  suoi  figliuoli  in  quelle  slesse  credenze.  Tanto 
ella  quanto  sua  figlia  ,  manifestarono  un  grande  ani- 
mo neir  assedio  della  Rocella.  Caterina  mori  nel 
novembre  del  1G31.  Ella  nel  tempo  deir  assedio 
predetto  avea  fatto  rappresentare  una  sua  tragedia 
intitolata  Giuditta. 

PARTHENAY  (Gio.  LARCHEVÈQUE  di),  signor  di 
Soubise  ,  ed  uno  dei  più  prodi  capitani  degli  ugo- 
notti nel  poitou ,  zio  della  precedente  ;  sotlenlrò 
al  barone  des  Adrets,  nel  comando  di  Lione,  e  sep- 
pe mantener  libera  la  città  dair  assedio  che  le  avea 
posto  il  duca  di  Nemours,  ad  onta  della  barbara 
minaccia  fattagli  dai  cattolici,  di  sgozzargli  sotto 
gli  occhi  la  propria  moglie  e  la  figlia.  Quesf  intre- 
pido guerriero  morì  nel  lo66,  in  età  di  34  anni. 
Le  odiose  accuse  appostegli  dal  Poltrot  assassino 
del  duca  di  Guisa,  per  oscurare  la  fama  sua,  cadde- 
ro neir  oblio  meritato. 

PARTHENAY  (EìMmanuele  di),  limosiniere  della  du- 
chessa di  Berry,  m.  nel  1761  in  età  di  96  anni; 
pubblicò  la  traduzione  latina  dei  Discorsi  di  Bos- 
suet  sulla  Storia  universale  sotto  questo  titolo  : 
Commentarli  universam  complectentes  historiam. 

PARTHENAY  (Gio.  Batt.).  —  V.  DESROCHES. 

PARTICIPAZIO,  0  PARTICIACCIO  (Angiolo),  origi- 
nario di  Eraclea;  difese  Venezia  contro  le  armi  di 
Pipino,  e  fu  eletto  doge  neir  a.  806.  —  Sotto  il 
suo  figlio  Giustiniano  PARTICIPAZIO,  le  reliquie 
di  San  xMarco  furono  recate  a  Venezia.  —  Orso 
PARTICIPAZIO ,  7.nio  doge  della  stessa  famiglia  nel- 
r  a.  912,  è  più  noto  sotto  il  nome  di  Badoero. 

PARTIGIANI  (Pagno  di  Lapo) ,  scultore  fieso- 
lano;  fece  col  disegno  di  Michelozzo  Michelozzi,  per 
ordine  di  Piero  de'  Medici,  la  cappella  tutta  di  mar- 
mo della  SS.ma  Annunziala  in  Firenze,  altri  orna- 
menti nella  chiesa  predetta  ed  una  slatua  in  mez- 
za figura  della  Madonna  che  più  non  si  trova,  ed 
un'  altra  simile  mezza  figura  in  S.-^  Maria  del  Fio- 
re, che  è  forse  quella  che  oggi  è  nella  prima  stan- 
za deir  uffizio  deir  Opera.  Il  Vasari  che  ricorda 
queste  opere  nella  Fila  del  Michelozzo,  aggiunge 
che  fece  pure  il  Partigiani  la  sepoltura  di  Pietro 
Nocera  o  da  Noceto  in  S.  3Iartino  di  Lucca,  ma  il 
diligente  annotatore  sig.  Gio.  Masselli  (Edizione  di 
Passigli  e  Soci,  1852-58)  osserva  che  quesf  opera 
non  è  del  Pagno,  ma  di  Matteo  Civitali  che  vi 
scrisse  il  suo  nome. 

PARTINI  (Franco)  ,  illustre  medico  del  sec. 
XVI,  n.  da  antica  e  nobile  famiglia  in  Rovercdo 
I"  a.  1300.  Invaghitosi  fin  da  fanciullo  della  me- 
dii^ina ,  di  cui  era  istrutto  anche  il  padre  suo,. 


fu  mandato  a  studiare  a  Brescia.  Ottenuta  la 
laurea  neir  università  di  Padova  fece  ritorno  al- 
la patria  esercitandovi  con  grido  tal  arte.  Corsa 
la  fama  del  suo  sapere  fu  eletto  medico  degli 
imperatori  Ferdinando  I  e  Massimiliano  II ,  dai 
quali  ottenne  singolari  favori.  Gravato  dagli  an- 
ni e  bramoso  di  riposo  fece  ritorno  alla  patria  , 
dove  mori  V  a.  1369.  II  Partini  che  fu  in  grande 
stima  presso  i  letterati  più  celebri  del  suo  tempo, 
oltre  air  avere  ajutato  il  Mattioli  nelf  opera  del  suo 
Dioscoride ,  lasciò  un  voi.  in  fol.  di  Consulti,  Let- 
tere mediche,  ed  altre  Lettere  piene  di  curiose 
notizie.  Il  Mangeti  nella  sua  Opera  Scriptorum  me- 
dicorum  veterum  et  recenliorum  (Genova.  I75i), 
il  Vanderlinden  ed  altri  fanno  menzione  di  lui. 
Nel  Saggio  della  Biblioteca  tirolese,  ecc.  di  Ia- 
copo Tartarotti  (Venezia,  1777)  sono  più  copiose 
notizie  di  lui  come  di  altri  uomini  illustri  della 
famiglia  Partini. 

PARTOUNEAUX  (Luigi  conte  di),  luogotenente  ge- 
nerale, n.  nel  1771  a  Romilly-sur-Seine  nella  Sciam- 
pagna; Ta.  1791  si  scrisse  come  semplice  grana- 
tiere nei  battaglioni  dei  volontari  di  Parigi ,  e  poco 
appresso  fu  fatto  ufficiale  nel  reggimento  d'  Ai- 
nault.  Trovandosi  neir  esercito  delle  Alpi  non  fu  tar- 
do a  illustrarsi  per  la  espugnazione  che  condusse 
a  bajonetta  in  canna  del  forte  di  Utell.  Non  meno 
si  rendè  chiaro  nel  1795  air  assedio  di  Tolone, 
dove  fu  ferito,  montando  air  assalto  del  famoso 
ridotto  inglese,  la  cui  presura  trasse  a  rendersi 
la  città.  Nominato  allora  aiutante  generale,  capo  di 
battaglione,  servi  poi  neir  esercito  italico  sotto  gli 
ordini  del  Bonaparte  e  del  Joubert.  Conclusa  la 
pace  ebbe  legazioni  a  Roma  e  a  Venezia  e  le  sep- 
pe condurre  in  guisa  da  portarsene  la  stima  di 
quei  popoli.  Quando  ricominciò  la  guerra  col- 
r  Austria  ,  intervenne  alle  sanguinose  battaglie 
combattute  sotto  Verona  e  fu  general  di  brigata 
nel  1799.  Ebbe  r  assisa  di  generale  di  divisione 
nel  1805  ;  fu  mandato  in  Italia  nel  1803,  e  non 
poco  partecipò  ai  trionfi  di  quella  guerra.  Quando 
gli  stati  napoletani  furono  occupati,  si  impadroni 
di  Capua,  e  ridusse  Napoli  a  chieder  patti,  e  la 
sua  divisione  fu  delle  prime  che  entrarono  nella 
città.  Mandato  governator  negli  Abruzzi,  vi  seppe 
mantenere  la  pubblica  quiete;  nel  1809  cuopri  le 
Calabrie  dagli  assalti  degli  inglesi.  Seguitò  la 
spedizione  di  Russia  del  1812,  e  caduto  prigione 
in  quella  calamitosa  ritirata,  non  gli  fu  dato  di 
ritornare  in  Francia  prima  della  ristaurazione.  Se- 
guendo con  leale  animo  la  parte  dei  Borboni  scris- 
se nei  cento  giorni  a  Napoleone  una  lettera  nella 
quale  si  dee  notar  questo  luogo  :  «  Io  non  vorrò 
w  abbandonare  un  principe  sventurato  che  altre 
55  armi  non  potè  opporre  alla  vostra  fortuna  se  non 
55  ragioni  e  virtù  55.  Al  secondo  ritorno  del  re  fu 
nominato  governatore  dell'  ottava  divisione  e  sul 
declinare  dell'  a.  1813  passò  a  reggere  la  lo.ma  di- 
visione in  Tolosa,  dove  ebbe  non  poca  parte  ad 
acquetare  i  trambusti  che  vi  eran  nati.  Posto  a 
capo  nel  1820  della  prima  divisione  dei  fanti  della 
guardia,  poco  appresso  il  dipartimento  del  Varo 
lo  elesse  deputato  nella  camera  dei  pubblici  rap- 
presentanti ,  dove  sempre  il  suo  voto  si  attenne  al 
ministero.  Soggiacque  ad  un  tocco  di  apoplessia 
nef  1828,  ed  allora  rinunziò  al  comando  della 
guardia,  eleggendo  di  ritornarsene  a  quello  della 
8.H  division  militare.  Gli  fu  concesso  il  riposo 
nel  1850,  e  mancò  di  vita  il  dì  14  gennajo  del 
1853  a  Mainton  nel  principato  di  Monaco. 
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PAHTS  (Iacopo  del).  —  V.  DESPARTS. 
PARUTA  (Paolo),  storico  detto  a  suo  tempo  il 
Cestone  Veneziano j  nacque  a  Venezia  nel  1S40; 
fu  storiografo  della  repubblica,  senatore,  membro 
del  consiglio  generale,  governatore  di  Brescia,  e 
dopo  avere  sostenuto  varie  legazioni  in  servigio 
della  repubblica,  mori  nel  1398,  procuraior  di 
S.  Marco.  Lasciò  tra  le  altre  opere  :  Della  perfezio- 
7ie  della  vita  politica  libri  111 ,  ristampati  più 
volte  e  tradotti  in  inglese  e  in  francese;  —  Discorsi 
politici  (Venezia,  1399)  ;  — •  Storia  veneziana.  V  e- 
dizione  del  1718  è  la  migliore  ed  ha  innanzi  la  Vita 
deir  autore  scritta  da  Apostolo  Zeno.  — •  Fin 
dalla  giovinezza  mostrò  il  Paruta  queir  intelletto 
grave  e  consideralivo  che  poi  tanto  fruttificò  nelle 
opere  sue;  tornato  dagli  studi  filosofici  e  teologici 
fatti  in  patria,  aperse  in  Venezia  nella  sua  casa 
un'  accademia  di  giovaiji  nella  quale  si  ragionava 
delle  cose  di  stato;  quesf  accademia,  mi  richiama 
altamente  gli  orti  oricellai,  dove  Macchiavelli  racco- 
glievasi  con  quei  giovani  fiorentini  ad  alti  ragio- 
namenti. Fortificò  il  Paruta  ì  suoi  studi  politici  nella 
corte  di  Vienna  ove  fu  nel  1362,  al  seguito  di  due 
ambasciadori  veneti.  Ritornato  in  patria  prese  a 
vivere  una  vi^a  alquanto  dissipata  e  sollazzevole, 
ma  tolta  moglie,  si  ricondusse  alla  gravità  de'  suoi 
primi  costumi.  Nel  1392  trovandosi  ambasciadore 
in  Roma  diede  efficace  opera  a  indurre  il  pontefi- 
ce Clemente  Vili  ad  assolvere  dalla  scomunica  En- 
rico IV  il  grande,  re  di  Francia.  Quanto  alle  opere 
sue,  le  Storie  si  tengono  in  molto  pregio,  ma  si 
vuol  considerare  come  soverchia  quella  lode  che 
alcuno  gli  fece  che  esse  non  avessero  pari  tra  le 
istorie  italiane.  Veramente  eccellenti  sono  i  suoi 
Discorsi  politici,  ed  in  questi  poggiò  air  altezza 
che  poi  sempre  ritenne  fra  gli  scrittori  politici  del- 
r  Italia.  Un  buon  articolo  intorno  ad  esso  e  alle  sue 
dottrine  si  trova  nei  Secoli  della  letteratura  ita- 
liana del  Corniani. 

«  PARUTA  (Filippo),  n.  a  Palermo  circa  il  1330; 
compiendo  gli  studi  si  dottorò  in  diritto  ;  fu  segre- 
tario del  senato  a  Palermo,  e  assai  caro  e  ricercato 
dai  grandi  per  la  bontà  e  gentilezza  delF  indole 
sua.  ftlorì  nella  patria  P  a.  1G29.  La  più  ragguarde- 
vole tra  le  opere  sue  si  è  la  Sicilia  descritta  con 
medaglie  (Palermo,  1612,  in  fot),  voi.  rarissimo, 
ristampato  a  Roma  nel  1649  con  una  continuazio- 
ne di  Leonardo  Agostini,  e  più  volte  in  appresso 
con  nuove  giunte.  Si  citano  anche  le  sue  Descri- 
zioni di  feste.  Intermezzi,  Canzoni,  in  dialetto 
siciliano,  e  gli  Elogi  dei  poeti  siciliani.  Il  Mori,- 
gilore  nella  sua  Biblioteca  sicula,  dice  tante  lodi 
di  lui  che  parrebbero  esagerate. 

PARY  (Stefano-Oliviero),  n.  a  Parigi,  m.  nel  1782; 
pubblicò:  La  Guida  dei  corpi  dei  mercanti,  e 
della  compagnia  d'  arti  e  mestieri  (Parigi,  1766, 
in  12.0). 

PAS  0  PAAS  (Crispino  di),  latinamente  Passceus, 
disegnatore  ed  incisore,  allievo  di  Coornhaert,  n.  ad 
Armuyde  in  Zelanda  verso  il  1356;  fece  suoi  la- 
vori in  Amsterdam,  in  Colonia,  in  Londra  ed  in 
Parigi.  Intagliò  una  compiuta  serie  di  storie  bibli- 
che e  alquanti  ritratti.  ~  i  suoi  figli  Crispino, 
Guglielmo  e  Simone  non  senza  lode  trattarono  V  ar- 
te stessa  al  par  di  ìMaddalena  e  Barbmw  loro  so- 
relle. 

PAS.  •  -  V.  FEUQUIÈHE. 

PASCAL  o  PASCHAL  (Pietro),  n.  a  Sauveterre 
nel  1322;  avendo  qualche  pratica  della  lingua  la- 
tina riuscì  a  potersi  spacciar  per  un  dotto.  Se- 


guitò il  cardinal  d"' Armagnac  a  Roma;  dopo  la  ucci- 
sione di  Giovanni  de  Mauléon,  avuto  incarico  dalla 
famiglia  delF  estinto  di  procacciare  che  quel  delit- 
to fosse  punito,  a  tal  fine  indirizzò  un'arringa  al 
senato  di  Venezia  stampata  nel  1348,  in  8.o,  ma 
è  questo  forse  V  unico  suo  saggio  letterario.  Ritor- 
nato in  Francia  preconizzò  un  suo  disegno  di  con- 
tinuare gli  Elogi  dei  dotti  di  Paolo  Giovio,  e  di 
scrivere  la  Istoria  di  Francia.  Quesf  annunzio  non 
solo  gli  valse  molli  protettori  ed  amici,  ma  ancora 
una  pensione  da  Enrico  II  che  gli  fu  pagata  fino 
alla  morte  del  principe;  dopo  quel  tempo  chiaritasi 
tutta  la  vanità  delle  sue  jatlanze  di  gran  dottrina, 
fuggì  per  sottrarsi  ai  molti  creditori  che  avea,  e 
mori  a  Tolosa  nel  1363. 

PASCAL  (Biagio),  sommo  geometra,  ed  uno  dei 
più  illustri  scrittori  di  cui  meni  vanto  la  Francia, 
n.  a  Clermont  in  Auvergne  il  dì  19  giugno  1625; 
fu  fin  dair  età  giovanile  condotto  a  Parigi  dal  pa- 
dre suo,  che  per  atlendere  non  ad  altro  che  alP  edu- 
cazione di  questo  suo  figlio,  ebbe  rinunziato  alla 
dignità  di  primo  presidente  della  corte  de'  sussidi. 
La  buona  disposizione  del  giovane  Biagio  agli  studi 
matematici  si  eragià  manifestata  a  non  dubbi  segni, 
ma  il  padre  volendo  piuttosto  che  egli  si  desse  alle 
lingue,  gli  fece  divieto  di  coltivare  la  geometria; 
ciò  non  di  manco,  dietro  una  semplice  definizione 
di  questa  scienza,  il  Pascal  dicono  giugnesse  senza 
maestri  e  senza  altri  aiuti  fino  alla  52.a  proposi- 
zione di  Euclide.  Fatto  libero  finalmente  di  met- 
tersi i\l  prediletto  suo  studio,  scrisse  fin  dall'età 
di  a.  16  un   JYatlato  delle  sezioni  coniche  j  di 
19  inventò  la  Macchina  aritmetica j  di  25  ripetè 
le  esperienze  del  Torricelli  sul  vóto,  ed  alcuni  anni 
dopo  (16^9),  pubblicò  a  Parigi  la  soluzione  di  un 
problema  proposJo  dal  P.  Mersenne  che  i  primi  ma- 
tematici di  quel  tempo  non  aveva n  potuto  risol- 
vere. I  soperchi  studi  aveano  molto  attenuata  la 
sua  buona  salute;  con  la  dottrina  in  lui  cresceva 
anche  la  divozione ,  e  si  ritrasse  in  Porto  Reale  dei 
Campi.  Ivi  scrisse  quelle  famose  sue  Lettere  provin- 
ciali, una  delle  più  stupende  opere  della  lettera- 
tura francese,  che  tuttavia  i  gesuiti  si  brigarono 
tanto  di  far  condannare.  Queste  18  lettere  furo- 
no  pubblicate  dal   gennajo    1636   fino  al  mar- 
zo dell'  anno  seguente  (  in   4.o  ).  Ma   più  sem- 
pre la  salute  del  Pascal  volgeva  in  peggio,  ser- 
bandoglisi  però  illesa  e  forte  la  mente.  Ma  al  fi- 
ne anco  questa  infermò.  Un  terribile  caso  inter- 
venutogli al  ponte  di  Neuilly,  nel  1634,  avea  mag- 
giormente accresciuto  quella  infermità;  ed  ogni 
dì  più  aggravandosi  i  suoi  mali,  questo  grande 
scrittore  morì  a  Parigi  nel  dì  19  agosto  1662  nella 
verde  età  di  59  anni  e  due  mesi.  Oltre  alle  opere 
preallegate  abbiamo  di  lui  :  Pensieri  sulla  religione 
(Parigi,  1713,  in  12. o):  non  può  aversi  alcuna  fe- 
de alla  edizione  del  Condorcet  con  note  ed  Elogio 
(Londra,  1776,  in  B.o).  ma  sì  a  quella  di  Frontin 
(Dijon,  1853,  in  8.o) ,  nella  quale  i  pensieri  si  tro- 
vano per  la  prima  volta  riordinati  secondo  il  con- 
cetto dell'  autore ,  e  questa  edizione  è  tale  da  me- 
ritare di  esser  testo  alle  seguenti.  Le  più  pregiate 
edizioni  delle  Lettere  provinciali  son  quelle  del 
1637,  in  12.0  (nella  collezione  francese  degli  Elze- 
viri); di  Amsterdam  (1749,  4  voi.  in  12. o),  con 
note  di  Wendrock;  e  di  Parigi  (i734,  4  voi.  in 
12. o),  con  un  Discorso  preliminare  di  Rondet. 
La  prima  edizione  compiuta  delle  opere  di  Pascal 
fu  pubblicata  da  Bossut  in  Parigi,  1779,  3  voi.  in 
8.0  ;  quella  del  1819,  in  6  voi.  in  8.o  fa  parte  della 
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CoHezione  delle  principali  opere  della  lìngua 
francese.  —  Gilberta  PASCAL ,  sorella  del  prece- 
denle,  vedova  di  Fiorino  Pèrier,  mise  in  fronte  ai 
Pensieri  sulla  religione  una  Fila  del  fratello. 

PASCAL-VALLONGUE  (Giuseppe-Secreto),  gene- 
rale di  brigala,  n.  nel  1765  a  San  ve  nel  dipar- 
limenlo  del  Gard;  fu  trasferito  dalP  ufficio  dei 
ponti  ed  argini  nella  milizia  del  genio,  e  fu  alle 
guerre  del  settentrione  e  dell'  Italia.  Fatto  prigio- 
niero nella  ballaglia  di  Aboukir  fu  dato  in  mano 
ai  turchi  e  si  slette  per  alcuni  anni  rinchiuso  nel 
bagno  di  Costantinopoli.  Ritornato  in  Francia,  mi- 
litò di  nuovo  in  Germania  e  in  Italia,  e  cadde  morto 
all'assedio  di  Gaeta  nel  1806.  Coltivò  la  poesia; 
mise  in  luce  alquante  Belazioni  delle  cose  del 
suo  tempo,  e  scrisse  articoli  nei  sei  primi  volumi 
del  Memoriale  topografico  e  militare. 

«PASCALE,  diacono  di  Roma;  visse  nel  finire  del 
Vsec.  e  neir  esordire  del  seguente.  Si  vuole  che  fos- 
se dei  seguaci  deir  antipapa  Lorenzo  contro  Simmaco 
canonicamente  eletto,  e  morì  intorno  il  si 2.  Scrisse 
alcuni  Trattati ,  uno  dei  quali  fa  parte  della  Bi- 
blioteca de'  padri. 

PASCALE  (Filippo),  giureconsulto  cosentino 
del  sec.  XVII;  fu  nel  1612  giudice  della  Vicaria 
di  Napoli,  e  nel  1623  consigliere.  Scrisse:  De 
viribus  patrice  pofestatis  (Napoli,  1618,  in  fol.; 
Colonia,  1619,  in  4. o)  ;  con  giunte  deir  autore  (Na- 
poli, 1627),  e  poi  con  nuove  aggiunte  di  France- 
sco Maria  Prato. 

PASCALIS,  celebre  avvocato ,  ma  più  celebre 
ancora  come  una  delle  vittime  dei  primi  furori 
popolari  ai  tempi  delia  rivoluzione;  era  nato  in 
Provenza  da  una  famiglia  di  origine  armena.  Nel 
1739  era  uno  dei  più  ragguardevoli  avvocati  del 
parlamento  d'  Aix;  fece  manifesta  violentissima  op- 
posizione ad  ogni  politica  novità;  quando  nel  1790 
furon  soppressi  i  jiarlamenti,  egli  disse  nelT  ultima 
seduta  di  quello  d'  Aix  un  veemente  discorso  con- 
tro tal  soppressione;  da  queir  ora  in  poi  F  odio 
suo  contro  i  novatori  più  non  ebbe  misura,  e  stret- 
tosi in  lega  con  altri  del  parer  suo,  istituì  una 
setta  che  chiamò  società  degli  amici  delV  ordine  e 
della  pace.  Volersi  opporre  al  torrente  che  allora 
traeva  la  Francia  era  impresa  perigliosa  e  impos- 
sibile. Nel  dì  18  dicembre  1790  una  turba  di  po- 
polo corse  alle  sue  case,  ne  tolse  di  viva  forza  il 
Pascalis  ed  un  suo  compagno  chiamato  Laroquette 
e  li  condusse  in  prigione;  ma  al  dì  seguente  trat- 
tili fuori  li  appese  agli  alberi  della  pubblica  pas- 
seggiata. —  PASCALIS  (Gio.-Batt.),  maresciallo  di 
campo,  membro  di  varie  accademie;  è  autore  di 
una  tragedia  intitolata:  Dione j  e  di  un  Poema 
sopra  Fonlainebleau ,  un  frammento  del  quale  si 
trova  stampato  nelle  Memorie  deir  accademia  d'  Aix 
e  in  quelle  dell'  accademia  di  Marsiglia. 

PASCALIS-OUVIÈRE  (Felice),  celebre  medico,  n. 
in  Provenza  circa  il  1730  dalla  famiglia  del  pre- 
cedente; compiuti  appena  gli  studi  medici  a  Mom- 
pellieri  si  trasferì  a  San  Domingo,  dove  con  molta 
lode  esercitò  V  arte  ippocratica,  e  molto  si  avvalo- 
rò negli  studi  delle  scienze  naturali.  Al  tempo 
della  ribellione  de' negri  contro  i  bianchi  (1795), 
si  riparò  in  Filadelfia,  e  poi  si  trasferì  a  Nuova 
York.  Quando  Cadice  e  Gibilterra  furono  travagliate 
,da  una  fiera  epidemia,  nel  1800,  corse  in  quei  luo- 
ghi per  studiarvi  la  natura  del  male  e  deliberò 
non  essere  contagioso.  Fu  fondatore  della  società 
linneana  di  Nuova  York  ed  autore  delle  seguenti 
opere  dettale  in  inglese:  Datcrìzione  della  febbre 


gialla  contagiosa  ed  epidemica  che  ha  regnato  in 
Filadelfia  nel  1797  (l798);  —  Repertorio  medi- 
co, con  la  collaborazione  di  Acherly  e  Mittehill; 
—  Traduzione  dell'  opera  sulle  sepolture  di  Vicq- 
d'  Azir ,  con  note  ed  osservazioni  ;  • —  Saggio  sulle 
malattie  sifilitiche  (l81 2)  ;  e  molti  Bapporti  e  Me- 
morie nelle  raccolte  scientifiche.  Mori  a  Nuova 
York  nel  1840. 

PASCASIO  DI  SAN  GIOVANNI  (Il  P.),  carme- 
litano scalzo,  n.  in  Francia  nel  1657;  fu  cappella- 
no dell'  esercito  del  conte  Rugiero  di  Stahremberg, 
professore  di  belle  lettere  e  di  poesia  latina  in  Ba- 
viera e  nel  Tirolo,  e  morì  a  Buda  nel  1692.  È 
autore  di  un'  opera  assai  curiosa  intitolata  :  Poesis 
artificiosa  (Wurtzburgo,  1668,  in  12. o  fìg.).  Ma 
quest'  opera  è  più  curiosa  che  utile. 

PASCH  (Giorgio),  professore  nell'  università  di 
Kiel,  e  non  volgare  filologo,  n.  a  Danzica  nel  1661, 
m.  nel  1707;  pubblicò  oltre  a  varie  Tesi  di  non 
poco  momento,  alcune  opere,  e  tra  le  altre  :  J'ra- 
ctatus  de  novis  inventis  quorum  accuratiorì  cul- 
tui  faciem  prcetulit  antiquitas  (Lipsia,  1700,  in 
4.o)  ,  libro  dotto  e  fecondo  di  notizie. 

PASCH  (Gio.),  n.  a  Ratzeburg  nella  contea  di 
Lauenburg;  professò  la  filosofia  a  Rostock,  e  mori 
nello  spedale  di  Amburgo  1'  a.  1709.  L'  opera  sua 
più  notabile  è  intitolata  :  Gynwceum  doclum  seu  de 
foeminis  eruditis  (i686,  in  4.o). 

PASCH  (Gio.),  pittore  svedese,  n.  nel  1706;  stu- 
diò l'arte  in  Olanda,  in  Francia  e  in  Italia;  nei 
suoi  viaggi  fece  una  preziosa  collezione  di  quadri 
e  disegni  ;  gli  fu  dato  a  dipingere  la  volta  della 
cappella  reale  nel  palazzo  di  Stockholm ,  e  morì  nel 
1769  lasciando  non  pochi  quadri  di  paesaggi,  di 
marine  e  di  fiori.  —  Lorenzo  PASCH,  altro  pittore 
svedese,  fu  buon  ritrattista.  —  La  sua  figlia  Ulri- 
ca-Federica,  nata  nel  1753  ,  morta  nel  1796,  fu 
ascritta  all'  accademia  di  pittura  e  di  scultura. 

PASCHAL  (Carlo).  —  V.  PASQUALI. 

PASCHAL  (Francesca),  nata  a  Lione  circa  il  1650; 
scrisse  alcune  opere  drammatiche  che  furono  stam- 
pate dal  1633  al  1661,  tra  le  quali  si  potrebbero 
ricordare  le  due  tragicommedie:  Jgalofilo  mar- 
tire (1633)  e  r  Endimione  (1637). 

»  PASCHALI  (Giulio-Cesare),  letterato  italiano,  di 
religione  protestante,  che  fiorì  nel  sec.  XVI  ;  ebbe 
fama  di  buon  poeta  e  pubblicò  i  Salmi  tradotti  in 
italiano  (Ginevra,  1392):  egli  aveva  allora  63  anni. 
Si  citano  ancora  di  lui  una  raccolta  di  Bime  spiri- 
tuali; ed  il  primo  canto  di  un  poema  epico  intitola- 
to :  X'Z7wry<?rso. — •  Non  bisogna  confonderlo  con  P. 
Giulio-Cesare  che  fece  stampare  a  Ginevra  nel 
1337  in  4.0  la  sua  versione  italiana  della  Istitu- 
zione di  Calvino ,  ecc. 

*#  PASCHETTI  (Bartolommeo),  filosofo  e  medico 
veronese;  fiorì  nel  sec.  XVI.  Pubblicò  diverse  ope- 
re,  tra  le  quali  commendansi  le  seguenti:  De  de- 
stillatione  catharro  vulgo  dieta  libri  tres,  ecc. 
(Venezia,  1613,  in  4.o);  — Dialogo  delle  bellezze 
di  Genova,  ecc.  (Genova,  1385).  Traslatò  in  ita- 
liano i  cinque  libri  degli  Annali  di  Genova 
dal  1328  al  1333,  dell'  infelice  Iacopo  Bonfadio. 
Veggasi  il  Dizionario  della  medicina  dell' Eloy, 
il  Cinelli  e  il  Maffei,  Verona  illustrata. 

«  PASCOLI  (Gabriele),  letterato  del  sec.  XVI  , 
che  al  suo  tempo  ebbe  qualche  fama;  nacque  in 
Ravenna;  vestì  fin  da  giovanetto  l'abito  dei  cano- 
nici lateranensi  ,  e  compiè  in  Padova  gli  sludi  delle 
scienze  sacre.  Dimorò  in  Cesena  come  abate  della 
canonica  di  Santa  Croce,  in  Ferrara,  in  Pavia,  ed 
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in  Piacenza ,  e  pare  che  chiudesse  la  vita  nella 
sua  patria  ;  scrisse  prose  e  versi ,  ma  quelle  se 
hanno  molta  erudizione,  hanno  anche  corrotto  sti- 
le; questi  poi  sono  languidi  e  freddi.  E  però  delle 
opere  sue  altro  non  citeremo  fuor  quella  che  pare 
la  più  notabile,  intitolata:  //  cortigiano  dispera- 
to, che  incomincia  con  una  breve  descrizione  della 
battaglia  combattuta  trai  cristiani  e  i  turchi  nel 
mare  di  Grecia  ai  7  di  ottobre  del  1371.  Quesfo- 
pera  fu  ristampata  in  tempo  non  molto  lontano  da 
noi.  Come  libro  di  moralità  si  potrebbe  anco  ricor- 
dare il  suo  Perfetto  ritratto  dell"  uomo.  11  Mor- 
dani  scrisse  del  Pascoli  tra  le  sue  Fite  de'  ravi- 
gnani  illustri. 

PASCOLI  (Ltone),  biografo,  n.  a  Perugia  nel 
1674,  m.  a  Roma  nel  1744;  pubblicò  Fife  dei 
pittori,  scultori  ed  arckitetti  moderni  (1750-56, 
2  voi.  in  4.o);  — •  Fife  dei  pittori ,  scultori  ed  ar- 
chitetti perugini  (1752,  in  4.o);  —  Testamento 
politico  in  cui  si  fanno  diversi  progetti,  ecc.  (1755, 
in  4.o);  —  Jl  Tevere  navigato  e  navigabile  ecc. 
(1744,  in  4.o);  —  ed  alcune  opericciuole  meno 
notabili. 

PASCOLI  (Alessandro),  fratello  del  precedente, 
n.  a  Perugia  nel  1669;  insegnò  l'anatomia  in  Ro- 
ma, ed  ivi  morì  nel  17S7.  Le  sue  opere  furon  rac- 
colte in  2  voi.  in  4.0  (1741,  e  17S7),  La  più  im- 
portante ha  per  titolo:  Jl  corpo  umano,  o  breve 
storia  dove  con  nuovo  metodo  si  descrivono  tutti 
gli  organi  suoi. 

PASI  (Francesco),  celebre  gesuila,  n.  in  Ro- 
ma r  a.  ISSI  di  nobile  famiglia  bolognese;  vestito 
quivi  r  abito  della  compagnia  di  Gesù  nel  1S75,  otten- 
ne la  missione  deir  Indie  dove  con  altri  quattro  del 
suo  ordine  approdò  nel  settembre  del  1S78,  Appresa 
la  lingua  de' giapponesi  e  de'  cinesi,  fece  vela  per  Ma- 
cao per  trasferirsi  di  là  al  Giappone  dov'  era  il  termi- 
ne del  suo  viaggio.  Giuntovi  finalmente,  per  molti  an- 
ni e  con  frutto  grande,  diede  opera  alla  conversione 
di  quelli  idolatri.  Fatto  provinciale,  resse  lungamen- 
te 1'  una  e  V  altra  missione,  cioè  la  giapponese  e  la 
cinese,  delle  quali  in  appresso  fu  nominato  anche 
visitatore.  Ritornato  a  Macao  vi  lasciò  in  pochi 
giorni  la  vita  nel  1612.  Abbiamo  di  esso:  Annuae 
litferce  de  Sinis  1385  (senz'anno  e  senza  data); 
—  AnnuiB  litteroe  ex  Japonia  1398,  cum  adiun- 
età  narratione  mortis  Taicussamoe  imperatoris 
Japoniw  (Roma,  I60l);  Annuoe  litterce  a.  1601, 
et  sequentiiim  usque  ad  a.  1606  (ivi,  1608  ,  e  Lug- 
duno,  1609).  Veggasi  \di  Biblioteca  societatis  Jesu , 
e  le  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fan- 
tuzzi.  —  Furono  probabilmente  della  stessa  fa- 
miglia, secondo  il  citato  Fantuzzi  ,  PASI  (Pao- 
lo), fecondo  scrittore  di  prose  e  di  versi;  e 
PASI  (Tommaso)  ,  autore  di  una  Cronaca  di  Bolo- 
gna, ms.  —  Presso  il  Mittarelli  (De  Litteratura 
Faentina),  si  ricordano  alcuni  scrittori  della  fami- 
glia PASI  di  Faenza. 

PASIINELLI  (Lorenzo),  pittore,  n.  a  Bologna  nel 
1629,  m.  a  Parma  nel  1700;  fu  notabile  per  una 
sua  maniera  piena  di  fuoco  e  per  una  grande  ima- 
ginazione; ma  si  reca  in  biasimo  di  aver  troppo 
esagerato,  massime  in  quella  parte  che  fa  rappre- 
sentazione dei  drappi ,  nel  lusso  dei  vestimenti  e 
negli  accessorj.  Frai  suoi  quadri  si  ricordano:  L'en- 
trata di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  ;  — .  La  di- 
scesa nel  limbo  e  T  istoria  di  Coriolano.  Intagliò 
air  acquaforte  secondo  i  suoi  propri  disegni:  Il  mar- 
tirio di  vari  santi  j  —  La  predicazione  di  San 
Gin.  Bntf.:  e  da  un  quadro  del  Perugino:  Le  Noz- 


ze di  Giacobbe  e  di  Rachele.  —  m  Benché  il  Ba- 
san dia  per  fermo  eh'  egli  fosse  anche  incisore , 
pure  è  ciò  negato  dal  Zani;  il  quale  afferma  che 
le  stampe  attribuite  ad  esso  sono  ben  di  sua  in- 
venzione, ma  eseguite  dal  P.  Lorenzini. 

PASUNI  (Luigi)  ,  medico  assai  famoso  siccome 
pratico,  e  professore  di  filosofia  e  di  medicina  nel- 
r  università  di  Padova  ;  fiori  nel  sec.  XVI.  Pel  suo- 
no della  sua  fama  era  spesso  chiamato  fuori  di 
Padova,  ma  non  amava  partirsi  di  colà.  V'ebbe 
mestieri  di  un  ordine  del  doge  per  indurlo  a  ve-  • 
nire  a  porgere  le  sue  cure  al  duca  di  Urbino  ca- 
pitano degli  eserciti  della  repubblica.  Egli  morì  nel 
1337.  Abbiamo  di  lui:  De  peslilentia  patavina  a. 
1333  (1336):  —  Liber  in  quo  de  thermis  patavi- 
nis  ac  quibusdam  bafneis  Italice  tractalur  (1335). 
—  PASIINI  (Antonio),  medico  che  fioriva  in  Verona 
sul  finir  del  sec.  XVI;  è  autore  delle  Annotazioni 
ed  emendazioni  nella  traduzione  di  Andrea  Mat- 
tioli dei  cinque  libri  della  materia  medicinale  di 
Diosc aride  (l39i). 

PASIINI  (Giuseppe),  n.  a  Torino  nel  1696;  entrò  nel 
sacerdozio,  e  fin  da  giovane  s'  era  dato  allo  studio 
delle  lettere  ebraiche  ;  fu  bibliotecario  della  uni- 
versità torinese;  ebbe  la  dignità  di  consigliere  re- 
gio, e  titolo  di  ab.  di  Monte  Canisio.  Passò  di  vi- 
ta nel  1770.  Abbiamo  di  lui:  De  prcecipuis  biblio- 
rum  linguis  et  vcrsionibus  (1716,  in  8.o);  —  Dis- 
sertationes  selectoì  in  Pentafeuchum  (1722  ,  in 
4.o); — Grammatices  lingiioe  sanctoe  institutio{n59, 
e  1736);  — •  Vocabolario  italiano  e  latino  (1757, 
2  voi.  in  4.o)  ;  ■ —  Istoria  del  nuovo  test  amento  ^ 
ecc.(i  749); — Codices  nianuscripti  bibliotliccce  regice 
taurinensis  athenoei  per  iinguas  digesti  (i749,  2 
voi.  in  fol  ).  —  Il  suo  vocabolario  è  quella  più 
divulgata  tra  le  opere  da  lui  scritte,  perchè  fu  adot- 
tato ad  uso  delle  scuole,  e  perciò  ristampato  assai 
volte.  L'  autore  stesso  ne  fece  un  Compendio. 

PASIO  (Curio-Lancellotto)  ,  poeta  e  gramma- 
tico ferrarese  del  sec.  XVI.  Abbiamo  di  lui  una  co- 
piosa grammatica  intitolata:  De  literatura  non  vul- 
gari,  che  ebbe  parecchie  edizioni  al  suo  tempo.  Sen- 
za ragione  venne  accusato  da  alcuni  d'  aver  fu- 
rato quest'opera  a  Pomponio  Leto.  Nella  biblioteca 
Estense  conservasi  un  ampio  suo  Comento  a  pen- 
na sulle  Satire  di  Persio.  Dal  Giraldi  nel  suo 
dialogo  De  Poetis  suorum  iemporum  :  e  dal  Barolii 
nelle  Mem.  de'  letterati  ferraresi  abbiamo  le  sue 
notizie. 

PASIO  (Gio.) ,  celebre  astrologo  bolognese  che 
fiorì  verso  la  fine  del  sec.  XV.  Per  passatempo  da- 
tosi all'astrologia,  ivi  fece  maravigliosi  profitti, 
scrivendo  moltissime  predizioni.  Di  esso,  come  uomo 
incomparabile  dice  gran  lodi  Giovanni  Garzoni  nel- 
r  opuscolo  intitolato:  De  Dignitate  urbis  Bononice 
inserto  negli  Scriptores  rerum  Hai.  del  Muratori 
voi.  XXI  p.  1165.  Quest'  autore  bolognese  è  sfug- 
gito alla  diligenza  del  conte  Fantuzzi. 

PASITELE  ,  scultore  greco,  confuso  alcuna  volta 
con  Prassitele;  venne  a  por  domicilio  in  Romà 
dopo  la  guerra  macedonica,  e  scolpi  in  avorio  la 
statua  di  Giove  pel  primo  tempio  che  fu  in  marmo  ' 
edificato  in  Roma  sotto  Metello   Macedonico.  Pasi-  i 
tele  aveva  descritto  in  cinque  libri  i  più  bei  mo-  > 
numenti  che  ai  suoi  tempi  si  conoscessero,  j 
PASMAUS   (Bartolommeo),  dottore    in  teolo-  ! 
già  nella  facoltà  di  Lovanio;  era  di  Maestrioht  ;  ot- 
tenne la  presidenza  nel  collegio  d'  Arras  ,  e  dal- 
la sua  scuola  uscirono  ragguardevoli  allievi.  Ser-  , 
vi  utilmente  il  vescovo  ili  Buremonda  ,  di  cui  fu  \ 
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consigliere.  Questo  dotto  e  pio  ecclesiastico  morì  a 
Lovanio  nel  1690  in  eia  di  a.  49.  Di  lui  abbiamo 
un  ninnolo  grande  di  Te?,ì  morali,  nelle  quali  si 
contengono  utili  nozioni. 

PASOLINI  (don  Serafino)  ,  scrittore  ravegnano 
n.  nel  1G49.  Il  nome  che  ebbe  al  battesimo  fu  Pier- 
Francesco ,  ma  lo  mutò  in  Serafino  quando  da 
giovanetto  si  fece  dei  canonici  laleranensi;  professò 
per  IS  anni  la  teologia  nella  sua  patria,  ed  ivi 
mori  nel  I7iii.  Fra  le  opere  da  lui  scritte  si  può 
ricordare  quella  che  intitolò:  Lustri  Ravennati  dal- 
l'a.  600  dopo  V  universale  diluvio  fino  al  1715 
ecc.  (Forlì,  1678-1713,  7  parti  in  4.o),  che  è  un 
compendio  cronologico  delle  Memorie  storiche  della 
sua  patria ,  da  consultarsi  però  con  riguardo  ,  pe- 
rocché oltre  air  esservi  poco  bene  ordinate  le  cose, 
ei  non  le  considerava  tutte  col  lume  della  critica 
slorica  prima  di  pubblicarle,  correndo  spesso  dietro 
a  ogni  fatta  di  libri  ed  anco  alle  tradizioni  vol- 
gari; e  r  altra  intitolata:  Uomini  illustri  di  Ba- 
venna  antica  ed  altri  degni  professori  di  lettere 
ed  arti,  ecc.  (1705),  ma  questo  libro  è  fatto  inu- 
tile per  r opera  che  poi  scrisse  il  Ginanni  sugli  scrit- 
tori ravennati. 

PASOR  (Giorgio),  dotto  filologo,  n.  nel  1S70  a 
Herborn  nella  contea  di  Nassau  ;  in  età  di  27  anni 
fu  fatto  professore  di  teologia  e  di  lettere  ebraiche 
nellapatria  università;  nel  1656,  ebbe  invito  a  Fra- 
necker  per  insegnarvi  la  lingua  greca.  Oltre  alla  Ora- 
zione funebre  di  Gio.  Piscator,  abbiamo  di  lui  i  se- 
guenti scritti,  pubblicali  da  Mattia  suo  figlio:  Manua- 
le qroecarum  vocum  novi  testamenti,  deque  groecis 
N.  T.  accentibusj  —  Syllabus,sive  idea  omnium  no- 
vi testamenti  dictionum  seu  dialectorumj  —  Gram- 
matica qrceca  novi  testamenti  in  tres  libros  di- 
stributa; —  Lexicon  qra?co  latinum  in  novum  te- 
stamentum  (Amsterdam  ,  167S,  in  8.o).  È  autore  al- 
tresì di  un  Indice  utilissimo  stampato  più  volte, 
appresso  alle  poesie  di  Esiodo.  —  Questo  Mat- 
tia fu  professore  di  matematiche  a  Heidelberga,  e 
poi  passato  in  Oxford,  ivi  insegnò  le  lingue  orientali. 
Nel  1629,  si  trasferì  a  Groninga,  e  con  molta  lode 
vi  tenne  la  cattedra  di  fdosofia ,  di  matematica  e 
di  teologia.  Era  nato  nel  1399,  e  morì  nel  16SG. 
Non  volle  mai  stampare  alcuna  sua  opera,  mode- 
stamente dicendo,  non  voler  distrarre  i  giovani 
dalla  lettura  dei  buoni  libri ,  nè  esporre  i  librai 
a  perdere  le  spese  della  impressione.  Aveva  scritto 
il  Giornale  della  sua  vita  che  fu  impresso  dopo 
la  sua  morte,  nel  16S8,  ma  Bayle  disse  che  sareb- 
be stato  meglio  il  non  pubblicarlo,  o  torvi  alme- 
no molte  inezie. 

PASQUALE,  antipapa  competitore  di  Teodoro, 
dopo  la  morte  di  Conone  (688),  era  archidiacono  di 
Roma,  quando  tentò  occupare  la  cattedra  di  San 
Pietro  sotto  la  protezione  delP  esarca  di  Ravenna; 
ma  la  elezione  di  Sergio  mise  fine  alle  ostinate 
pretensioni  di  questo  intruso. 

PASQUALE  (S.),  latinamente  Paschasius ,  sommo 
pontefice,  n.  a  Roma;  fu  posto  da  Leone  III  alla 
direzione  di  un  monastero.  Eletto  successore  di 
Stefano  IV  (817),  mandò  in  Francia  suoi  legati  con 
ricchi  presenti  air  imperadore  Luigi  il  buono,  il 
quale  confermò  le  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno  alla  santa  sede;  e  vi  aggiunse  le  isole  di 
Corsica,  di  Sardegna  e  Sicilia.  Questo  pontefice  in- 
coronò imperadore  Lotario  nelf  a.  825;  poco  ap- 
presso due  partigiani  delP  imperadore,  che  furono 
un  Teodoro  i)rimicerio  delln  chiesa  romana  e  il  suo 
genero  Leone,  nomenclatore,  restarono  uccisi  nel  pa- 
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lagio  di  Laterauo.  Il  papa  cadde  in  sospetto  come 
ordinatore  e  consigliere  di  quella  nequizia.  Certo 
è  che  i  figli  dell'  imperadore  indarno  vennero  in 
Roma  per  avere  le  informazioni  di  quel  fatto.  Pa- 
squale protestò  con  giuramento  della  innocenza  sua, 
ma  ricusò  di  consegnare  gli  uccisori  sotto  pretesto 
che  essi  erano  della  famiglia  di  San  Pietro,  ed  alle- 
gando d'  altra  parte  per  loro  giustificazione  che  es- 
si avevano  sparso  quel  sangue  per  punire  Teodoro 
e  Leone  di  un  delitto  di  crimenlese.  Dopo  un  pon- 
tificato di  sette  anni,  5  mesi  e  17  giorni,  nel  cui 
corso  aveva  ristaurato  ed  ornato  molle  chiese  e  mo- 
nasteri, e  istituito  a  Roma  uno  ospizio  pei  greci^, 
che  ivi  si  riparavano  dalle  persecuzioni  degli  ico- 
noclasti,  Pasquale  morì  il  dì  il  maggio  deir824. 
La  chiesa  onora  la  sua  memoria  sotto  il  giorno  14. 
Ebbe  a  successore  Eugenio  II. 

PASQUALE  II  (Ranieri),  successore  di  Urbano  II, 
n.  a  Bleda  in  Toscana;  fu  in  prima  come  monaco 
di  Cluny  deputalo  a  trattare  varie  cose  deir  ordi- 
ne con  Gregorio  VII,  il  quale  dopo  avergli  vestita 
la  porpora  lo  fece  abate  di  San  Paolo  extra  muros. 
Fatto  sommo  pontefice  nel  1099  ebbe  lunghi  dissi- 
di per  cagione  delle  investiture  con  Enrico  I  re 
d'Inghilterra,  Enrico  IV  ed  Enrico  V,  imperado- 
ri.  Quest'ultimo  il  fece  imprigionare  perchè  s'era 
rifiutato  di  incoronarlo.  Ebbe  quindi  a  combattere 
r  antipapa  Burdino  ed  altri  ribelli.  Morì  nel  1118, 
ed  il  suo  successore  fu  Gelasio  II.  Ci  avanzano  di 
Pasquale  varie  £'/j/.s/o/e  e  specialmente  due  di  mol- 
ta importanza  pubblicate  nel  tomo  XV  della  Col- 
lezione degli  storici  francesi. 

PASQUALE  III  (Guido  da  Crema  antipapa  sotto 
il  nome  di).  —  V.  Alessandro  III. 

PASQUALI  (Carlo,  più  noto  sotto  il  nome  di  PA- 
SCHAL),  in  latina  forma  Paschalius,  n.  nel  1347  a 
Cuneo  in  Piemonte;  compiè  gli  studi  in  Parigi,  ed 
ebbe  la  naturalità  francese.  Mandato  in  varie  am- 
bascerie ,  tenne  diversi  onorevoli  uffici  e  per 
merito  de'  suoi  servigi  fu  nominato  consigliere  di 
stato,  e  morì  nel  1623  nel  suo  castello  di  Quente 
presso  Abbeville.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero 
di  opere;  le  principali  sono:  Viti  Fabricii  Pibra- 
chil  vita  (1384,  in  12.o),  tradotta  in  francese  da 
Guido  di  Faur  (1617,  in  12. o);  —  De  optimo  ge- 
nere elocutionis  tractatus  (1393  ,  in  12. o);  — Le- 
gatus  (Leida  per  Elzevir,  1643  in  12. o);  — ■  I^ega- 
tio  rhcetica ,  sive  relatio ,  ecc.  (l620,  in  8.o);  . — 
Coronoe  lib.  X  (1610,  in  4.o). 

«  PASQUALI  (Filippo),  pittore  da  Forlì,  scola- 
ro del  Cignani;  fu  compagno  del  Franceschini  ed 
intorno  al  gran  quadro  che  il  medesimo  fece  in 
Riraini,  dipinse  il  Pasquali  un  bell'ornato.  Altri 
suoi  lavori  sono  in  Bologna  nel  portico  dei  serviti, 
ma  r  opera  che  più  d'  ogni  altra  V  onora  si  è  il 
quadro  di  S.  Fittore  in  Ravenna. 

PASQUIER  (Stefano)  ,  celebre  giureconsulto  e 
letterato,  n.  a  Parigi  nel  1329;  fin  dall'  infanzia  i 
suoi  avevan  pensato  iniziarlo  al  foro;  ebbe  i  pri- 
mi ammaestramenti  dal  famoso  Cujacio  a  Tolosa, 
e  quindi  si  trasferì  a  Bologna  studiando  sotto  Ma- 
riano Socino  :  ritornato  a  Parigi  prese  il  titolo  di 
avvocato  nel  1349,  ma  per  vari  anni  si  rimase  in 
molta  oscurità  e  in  questo  mezzo  si  diede  con  nuo- 
vo ardore  a  coltivare  le  lettere.  Con  buon  volere 
e  perseveranza  cominciò  a  mano  a  mano  a  farsi 
nome  nel  foro  e  nel  tempo  medesimo  pubblicava 
i  primi  libri  delle  sue  Ricerche  sulla  Franciaj  ■ — 
un  dialogo  intitolato:  Il  collegio  del  principe,  e 
varie  dissertazioni  sull'  amore  sotto  il  titolo  di  Mo-^ 
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nofUo.  Questo  scritto  c  sopra  ogni  altro  le  Ricerche 
ebbero  gran  plauso  e  gli  acquistarono  fama  tra  gli 
altri  avvocati.  Ma  non  prima  del  1364  una  impre- 
vista circostanza  fu  la  origine  della  sua  fortuna 
e  della  sua  fama.  I  gesuiti  avendo  dimandato 
di  essere  ammessi  nella  università  ,  rC  ebbero  ri- 
liuto;  fu  fatta  istanza  al  parlamento  circa  al  mo- 
do di  provvederli,  e  Pasquier,  benché  non  fosse 
nel  novero  degli  avvocati  ordinari  della  università, 
ebbe  incarico  di  arringare  in  questa  causa,  e  pe- 
rorò con  istraordinario  splendore.  Si  fece  a  provare 
che  i  gesuiti  e -an  mossi  da  ben  altre  cagioni  che  dal- 
l' utile  della  Francia,  ed  insistette  in  dimostrare  co- 
me dal  loro  istituto  altro  effetto  non  può  derivare 
che  la  corruzione  della  religione  e  la  ribellione  dei 
popoli.  Il  parlamento  avocò  solamente  la  causa,  ma 
lasciò  ciascuna  delle  parti  nel  proprio  stato;  al  Pa- 
squier  però  ne  venne  nominanza  di  avvocato  di 
primo  ordine,  e  fu  da  quel  tempo  in  poi  ricercato 
pei  più  importanti  litigi.  Nel  io79  seguitò  la  com- 
missione del  parlamento  che  andò  a  tenere  le  sue 
raunanze  a  Poitiers  e  vi  dimorò  per  alcuni  anni.  Nel 
1S83,  fu  nominato  da  Enrico  ITI  avvocato  genera- 
le della  camera  dei  conti.  Sedendo  come  deputato 
agli  stati  generali  di  Blois ,  nel  1388,  fu  testimo- 
ne della  uccisione  del  duca  di  Guisa,  e  nelle  sue 
Lettere  ne  lasciò  un  racconto  diligente  ed  impar- 
ziale. Dopo  la  dissoluzione  degli  stati  non  gli  sof- 
ferse il  cuore  di  abbandonare  il  re,  e  seguivalo  a 
Tours.  Ritornò  in  Parigi  quando  la  città  ebbe  di- 
schiuse le  porte  ad  Enrico  IV;  come  la  pace  fu  ristau- 
rata  nel  regno,  giudicò  esser  giunto  il  momento  op- 
portuno per  mandar  fuori  il  seguito  delle  sue  Ri- 
cerche sufi"  istoria  di  Francia.  Vi  annestò  la  sua 
arringa  contro  i  gesuiti,  e  la  corredò  di  nuove 
accuse.  Ne  seguì  una  calda  controversia  tra  quei  pa- 
dri e  il  loro  eloquente  avversario.  Il  Pasquier  mori 
nel  1613.  Dodici  anni  innanzi  avea  rinunziato  alla 
sua  dignità  di  avvocato  generale  in  favore  del  mag- 
gior suo  tìglio  Teodoro.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte insieme  nel  1725  in  2  voi.  in  fol.  In  questa 
edizione  che  si  spacciò  come  compiuta  non  si  tro- 
vano tuttavia  nè  le  Ordinanze  d'  amore  (Mans , 
1364,  in  8.o)  j  nè  il  Manifesto  dopo  il  processo 
deir  assassino  Barrière,  nè  il  Catechismo  de'  qe- 
suiti ,  pubblicalo  in  una  raccolta  di  scritti  storici 
e  curiosi  (Delft,  1717,  2  voi.  in  12. o).  Furono 
aggiunte  alle  Opere  di  Pasquier  le  lettere  di  Nic- 
colò ,  uno  dei  suoi  tìgli. 

*#  PASQUIER  (E  ),  dotto  giureconsulto;  esercitò 
molto  tempo  innanzi  alla  rivoluzione,  T  ufficio  di 
consigliere  nel  parlamento  di  Parigi.  Avverso  al  nuo- 
vo ordine  che  prendevan  le  cose  ebbe  parte  nei 
decreti  del  parlamento  di  Tolosa  de'  23  e  27  set- 
tembre del  1790  contro  gli  atti  delF  assemblea  co- 
stituente. Al  tempo  del  terrore  fu  citato  in  giudi- 
zio e  messo  in  carcere;  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunale de'  giacobini  fu  mandato  a  morte  il  21  a- 
prile  del  1794. 

**  PASSAC  (Filippo-Girolamo  GAUCHER  di),  let- 
terato n.  a  Vouvray  presso  Tours  nel  1763;  entrò 
giovanissimo  come  tenente  in  un  reggimento  di 
artiglieria;  grande  avversario  della  rivoluzione, 
fuggi  nel  1792  e  fece  parte  deir  esercito  dei 
principi;  trovossi  alla  infelice  spedizione  di  Qni- 
beron,  indi  si  trasferì  in  Portogallo.  Ritornò  nella 
patria  V  a.  1802,  ed  ebbe  seggio  nei  consigli  am- 
ministrativi di  Loir-et-Cher;  sotto  la  restaurazio- 
ne fu  fatto  cavaliere  di  S.  Luigi  e  capo  di  batta- 
glione comandante  a  Laon,  e  morì  a  Vendóme  nel 


1850.  È  autore  di  varie  Notizie  biografiche,  nella 
Rivista  filosofica  e  letterariaj — di  una  ì^itadi  Gu- 
glielmo Collins,  negli  Jrchivi  filosofici  e  letteraria 
—  di  un  romanzo  intitolato:  Onorina  (i808); —  di 
varie  Poesìe j  —  di  uno  Scritto  sopra  il  signore  di 
Gribeauval  (1816);  — -  di  Fendóme  e  il  Fendo- 
mese  o  quadro  statistico  storico  e  biografico  del 
ducuto  ed  ora  circondario  di  Fendóme  (l824),  o- 
pera  non  compiuta;  —  Compendio  dell'istoria 
secreta  del  parlamento  d'  Inghilterra  tradotta 
dair  inglese  (l823). 

PASSA  ROTTI  0  PASSEROTTI  (Bartolommeo)  ,  pit- 
tore, n,  a  Bologna  in  sul  cominciare  del  sec.  XVI; 
fu  allievo  di  Iacopo  Vignola,ed  emulo  dei  Caracci: 
ebbe  fama  così  nel  dipingere  istorie  come  ritratti! 
Si  citano  del  suo  pennello:  La  decollazione  di  S. 
Paolo  in  Roma  alle  Tre  Fontane  j  —  La  Madon- 
na tra  vari  santi,  in  S.  Iacopo  di  Bologna;  —  un 
Tizio  j  ed  una  serie  di  Ritratti  della  famiglia  Le- 
gnami. Ebbe  molti  figliuoli  che  tutti  coltivarono  la 
pittura. — -TiBURzio,  fra  essi^,  manifestò  ingegno  sin- 
golare nel  suo  quadro  del  Martirio  di  S.  Cateri- 
na, e  morì  nel  1612. 

#  PASS  AVANTI  (Iacopo),  scrittore  ascetico  e  teo- 
logo fiorentino,  n.  circa  il  1297,  e  la  madre  sua 
era  una  dei  Tornaquinci;  entrò  nelP  ordine  de' do- 
menicani e  compiè  gli  studi  nell'  università  di  Pa- 
rigi ;  il  suo  sapere  e  la  bontà  de'  suoi  costumi  gli 
meritarono  di  tener  cattedra  di  teologia  nei  collegi 
dell'  ordine  a  Pisa,  a  Roma  ed  a  Siena,  e  la  di- 
gnità di  superiore  nei  conventi  di  Pistoia,  di  S. 
Miniato,  e  di  S.a  Maria  Novella  in  Firenze  dove 
fece  fare  alcune  preziose  pitture  che  oggi  anco- 
ra vi  si  ammirano;  passò  poi  come  provinciale  in 
Lombardia;  ritornato  a  Firenze  fu  gran  vicario 
della  diocesi;  ebbe  fama  di  eccellente  oratore,  e 
di  sommo  rettorico,  ed  ivi  mori  nel  1537.  Scrisse 
varie  opere,  ma  quella  onde  raccolse  la  maggior 
fama  per  conto  però  dello  stile,  più  che  per  la  cri- 
tica con  cui  tratta  la  materia  ,  si  è  lo  Specchio  della 
vera  penitenza  stampato  per  la  prima  volta  in  Fi- 
renze nel  1493.  Ebbe  ed  ha  ancora  nuove  edizioni, 
perchè  la  bontà  della  scrittura  ha  fatto  citar  que- 
sto libro  fra  i  testi  di  lingua  nel  vocabolario  degli 
accademici.  Il  buon  Passavanti  però  adotta  nel  suo 
trattato  tutte  le  volgari  superstizioni  che  a  quel 
tempo  correvano,  e  certo  se  non  fosse  l'aurea 
qualità  dello  stile,  il  suo  libro  si  starebbe  da  lun- 
go tempo  obbliato,  e  forse  non  sarebbe  mai  venu- 
to fuori  per  le  stampe,  onde  fu  gran  ventura  che 
avendolo  primamente  scritto  in  latino,  lo  trasla- 
tasse  poscia  in  volgare.  Abbiamo  anche  del  Passa- 
vanti :  Commentarla  in  Libros  D.  Augustini  de 
Civitate  Dei,  ecc.  —  V.  il  Negri,  Scrittori  fiorenti- 
ni j  ì  PP.  Quetif  ed  Echard ,  Bibliot.  ord.  Proedica- 
tor.  II  Paltoni  nella  Bibliot.  degli  antichi  autori 
tradotti. ,  ecc.,  propende  a  credere  il  Passavanti  au- 
tore della  traduzione  dei  libri  della  Città  di  Dio 
di  S.  Agostino  stampata  in  Venezia  circa  il  1480, 
ediz.  rarissima. 

PASSE.  —  V.  PAS  (Crispino  di). 

PASSEGA'  (cav.  Luigi),  matematico  ed  idrau- 
lico, n.  a  Ferrara  nel  1745;  fu  professore  di  geo- 
metria pratica  nella  patria  università,  nel  1790 
ingegnere  in  capo  della  provincia  ferrarese  ,  sotto 
la  repubblica  italiana  membro  della  commissione 
deputata  di  ridurre  ad  uniformità  il  cadasto  di 
tutto  il  territorio  repubblicano,  e  sotto  il  regno 
italico  capo  ingegnere  del  dipartimento  del  Basso 
Pò,  e  morì  in  Ferrara  nel  1811.  Fin  dal  1792  da 
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Pio  VI  era  slato  insignito  deir  ordine  dello  speron 
d'oro.  Non  scrisse  alcun'' opera ,  e  solo  la  sua  fa- 
miglia conserva  alquante  poesie  che  per  diletto 
componea  nelle  ore  di  ozio ,  ma  in  molti  lavori 
pratici  egli  addimostrò  quanto  fosse  il  suo  valore 
e  ne  acquistò  bella  fama.  Ebbe  commissione  dal 
duca  di  Parma  nel  1786  di  scrivere  il  suo  consi- 
glio pei  lavori  del  taglio  del  Pò  e  della  rimo- 
zione della  Trebbia  nel  ducato  piacentino  ,  e  il  suo 
voto  fu  assai  lodato;  nel  1796  d'  ordine  di  Pio  VI 
andò  nelle  paludi  Pontine  ed  ivi  pure  ritrasse 
molta  lode  la  sua  opinione  sulla  inalveazione  della 
Teppia  e  lo  spurgo  dell'  Amaseno,  di  che  si  fa  ri- 
cordo neir  opera  sulle  Paludi  pontine  di  monsi- 
gnor Niccola  M.a  Niccolai  (v.  q.  nome)  ;  e  così  me- 
ritò che  gli  fosser  dati  altri  importanti  incarichi 
in  proposito  deir  asciugamento  delle  paludi  pontine 
che  tutti  sanno  quanto  grido  menasse  sotto  il  pon- 
tificato del  Braschi. 

PASSEGGIERI  (Rolandino),  celebre  notaro  bo- 
lognese del  sec.  XIII;  ebbe  grande  estimazione  trai 
suoi  concittadini  e  fu  adoperato  in  importanti  ne- 
gozi. In  tempi  assai  calamitosi  venne  eletto  rettore 
e  consolo  della  città ,  e  creato  eziandio  anziano 
perpetuo  del  popolo  :  molte  leggi  si  trovano  emanate 
a  quel  tempo  da  lui.  Si  condusse  tino  air  estrema 
vecchiezza,  e  mori  nelF  ottobre  del  1300.  Abbiamo 
di  lui  perle  stampe:  Summa  artis  notar  ice ,  opera 
che  gli  diede  fama  tra' posteri;  fu  stampata  più 
volte,  ma  la  più  lodala  edizione  è  quella  fatta  per 
cura  di  Gerardo  Mulerto,  consigliere  dell'  impera- 
tor  Carlo  V;  —  Flos  testamentorum ,  diviso  in 
quattro  parli,  che  fu  stampato  nel  Tractatus  uni- 
versi juris  per  cura  del  nominato  Gerardo  Mu- 
lerto. Più  copiose  notizie  di  questo  celebre  magi- 
strato si  trovano  nell'opera  dell' ab.  Mauro  Sarti: 
De  claris  archìqymnasii  Bononiensis  professo- 
ribus  e  nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del 
Faùtuzzi. 

PASSEMAINT  (Claudio-Simeone),  regio  ingegnere, 
n.  a  Parigi  nel  1702;  benché  avesse  avuta  una  edu- 
cazione molto  gentile  ed  accurata,  la  fortuna  gli 
fu  si  nemica  eh'  ei  si  trovò  costretto ,  per  sosten- 
tare la  vita ,  di  mettersi  a  fare  profession  di  mer- 
eiaio. Ma  sin  dalla  infanzia  s'  era  fatto  in  lui  manife- 
sto grande  amore  per  le  scienze  matematiche  e  spe- 
cialmente per  l'astronomia.  Affine  di  potersi  dar  tutto 
a  questi  studi  affidò  alla  moglie  il  pensiero  di  con- 
durre la  sua  merceria,  ed  in  capo  a  pochi  anni 
s'era  già  fatto  chiaro  per  alcune  opere  degne  di  una 
particolare  commendazione,  tra  le  quali  sono  da  an- 
noverare: il  Pendolo  asfrowom/co  che  presentò  a  Lui- 
gi XV;  un  grande  Specchio  ustorio  di  cristallo  e  due 
globi,  r  uno  celeste  e  1'  altro  terrestre,  che  giravano 
sopra  se  stessi.  Nel  176S,  ebbe  anche  1'  onore  di 
presentare  al  re  una  Memoria  contenente  le  pro- 
poste di  certi  semplici  mezzi  per  far  venire  i  va- 
scelli in  Parigi.  Questo  ingegnoso  meccanico  morì 
nel  1760  dopo  avere  ottenuto  ,  in  merito  delle  sue 
fatiche,  una  pensione  di  looo  fr.  e  il  domicilio 
nel  Louvre.  Scrisse  le  seguenti  operette:  Costruzio- 
ne di  un  telescopio  di  riflessione  (1738,  in  4.o); 
—  Descrizione  ed  uso  de^  telescopi ,  ecc.  (in  12. o). 
Il  suo  Elogio  storico  fu  pubblicalo  da  Sue  giu- 
niore,  suo  genero  (l778,  in  8.o). 

PASSERANI  (Alberto  RADICATI,  conte  de'),  gen- 
tiluomo piemontese,  al  servigio  del  re  Vittorio- 
Amedeo  II;  tolse  a  difendere  il  suo  signore  nelle 
quistioni  che  si  mossero  tra  essolui  e  la  corte  di 
Roma;  fu  condannato  dalla  inquisizione,  e  ridotto  a 


cercar  ricovero  in  Inghilterra,  poi  in  Francia  it 
finalmente  in  Olanda,  dove  è  fama  morisse  Avea 
pubblicato  nel  1756  a  Rotterdam  una  raccolta  di 
brevi  operette  sotto  il  titolo  di  Scritti  curiosi  so- 
pra materie  di  somma  importanza,  ecc.  Si  preten- 
de che  egli  poi  disdicesse  al  cospetto  dei  ministri 
della  fede  anglicana  i  sarcasmi  che  avea  lanciati 
contro  il  cristianesimo.  Ma  la  cosa  più  certa  si  è 
che  egli  istituì  suoi  eredi  i  poveri.  INon  saria  strano 
il  credere  che  ad  un  tal  uomo  non  potessero  man- 
care molti  nemici.  Chi  sia  vago  di  sapere  maggiori 
ragguagli  intorno  alle  sue  avventure,  legga  la  nar- 
razione fattane  da  lui  stesso  in  fronte  alla  preal- 
legata raccolta. 

PASSERAT  (Gio.),  poeta,  n.  a  Troyes  nel  1S34; 
coltivò  le  buone  lettere  ed  ebbe  cattedra  di  uma- 
nità nel  collegio  Du  Plessis.  Per  farsi  più  degno 
della  fede  che  si  era  posta  nel  suo  ingegno  . 
ei  si  rimise  a  studiare  i  classici  latini ,  e  si  con- 
dusse a  Valenza  per  farsene  più  pratico  sotto  la 
direzione  di  Cuiacio,  mediante  lo  stile  de'  giure- 
consulti. Nel  1S72  fu  scelto  in  surrogazione  di  Ra- 
mus  come  professore  di  eloquenza  nel  collegio 
reale.  Ma  ebbe  ad  intermettere  le  sue  lezioni  pei 
torbidi  della  lega,  e  le  ripigliò  quando  Enrico  IV 
si  rimase  pacifico  possessore  del  trono.  Egli  morì 
nel  1002.  Scrisse  versi  latini  e  francesi,  e  dettò  par- 
te di  quelli  che  si  trovano  nella  Satira  Menippea.  È 
autore  altresì  dei  seguenti  scritti  :  De  litterarum  in- 
ter  se  cognatione  ac  permutatione  {idOG,  in  8.o);  — 
Orationes  et  prcefationes  (1606,  e  1637  ,  in  8.o);  — / 
conienti  sopra  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  (i608  ,  in 
fol.);  —  Una  traduzione  della  Biblioteca  d'  Apollo- 
doro  (1604,  in  8.o);  ■ —  Kalendoe  Januarioe  et  varia 
quoidam  poemata  (1603,  1606);—  Opere  poetiche 
(1397,  in  8.o).  —  PASSERAT  (Francesco),  pubblicò 
una  raccolta  di  opere  dedicate  a  S.  A.  E.  di  Baviera 
(Aja,  1693,  in  12. o). 

PASSERI  (Gio.-Batt.)  ,  poeta  e  pittore  mediocre 
n.  a  Roma  verso  il  1610,  m.  ivi  nel  1679;  coltivava  le 
belle  lettere  quando  intorno  all' a.  165S  conobbe  il 
Domenichino,  che  coi  suoi  conforti  lo  indusse  a 
trattar  la  pittura,  ma  il  miglior  frutto  che  ei  traes- 
se dai  suoi  nuovi  studi  fu  una  profonda  cogni- 
zione della  teorica  dell'arte;  ebbe  la  dignità  di 
principe  dell'  accademia  di  S.  Luca.  Il  Passeri  che 
ai  tempi  suoi  fu  a  tutti  carissimo  per  gentilezza 
di  modi  e  leggiadria  d'  ingegno  sarebbe  caduto  in 
perfetto  oblio  presso  i  posteri  se  non  era  un'  ope- 
ra che  ei  lasciò  ms. ,  la  quale  fu  quasi  cento  anni 
dopo  la  morte  sua  pubblicala  per  le  cure  del  Bot- 
tari  sotto  il  seguente  titolo:  Vile  de''  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  che  hanno  lavorato  in  Roma 
dal  1641  fino  al  1673  (Roma,  1772,  in  4.o). 

PASSERI  (Giuseppe),  nepote  del  precedente,  n.  a 
Roma  nel  1634;  fu  scolaro  di  Carlo  Maratta,  e 
morì  a  Roma  nel  1713  dopo  esser  salito  in  fama 
per  begli  affreschi,  dei  quali  adornò  le  volte  delle 
chiese  di  S.  Niccola  in  Arcione ,  Santa  Maria  in 
Campilelli  e  la  sala  dell'  Aurora  nella  villa  Corsini. 
Frai  suoi  quadri  a  olio  si  commendano  il  Giudizio 
universale  che  dipinse  a  Pesaro;  e  Mose  che  por- 
ta le  tavole  della  legge  nella  Chiesa  Nuova  di 
Roma. 

PASSERI  (Gio.-Batt.),  dotto  antiquario,  n.  nel 
1694  a  Farnese  nella  campagna  romana  da  un'an- 
tica famiglia  di  Pesaro;  fece  prima  professione 
d'  avvocalo  ,  coltivando  per  diletto  la  numismatica 
e  r  architettura  :  riinaso  vedovo  dopo  12  anni  di 
un  felice  matrimonio,  si  rendè  sacerdote .  e  fu  no- 


I 


P  A  S 


^  412  yM= 


P  A  S 


minalo  vicario  generale  di  Pesaro,  uditor  di  Uota, 
poi  protonotario  apostolico,  e  morì  nel  1780;  era 
membro  delT  accademia  di  Oltiiiuf z ,  della  società 
reale  di  Londra,  ecc.  Fra  le  sue  opere,  delle  quali 
è  registrato  il  catalogo  al  fine  della  sua  f^ita  scrit- 
ta da  Oliviero  degli  Abbati  (1780,  in  4.o),  si  com- 
mendano: Lucernoe  fictìles  muscei  Passeri  cum 
animadvers.  (1759-43-sl,  3  voi.  in  fol.),  pubblicati 
a  spese  delT  accademia  di  Pesaro  ;  — Picturoe  Etru- 
scorum  in  vasculis^  ecc.  (17G7-177ìì,  3  voi.  in 
fol.  con  300  tav.)  ;  —  Novus  thesaurus  riemmariim 
vetcrum  ex  ìnsignioribus  dactyliothecis  selecta- 
rum  cum  explicat.  (1781-83,  3  voi.  in  fol.). 

PASSERINI   (Bartolommeo)  ,   uomo   che  per 
aver   menato    grido  nella  sua  nativa  provincia, 
e  per  essersi  mostrato  di  un  animo  alquanto  fuo- 
ri deir  ordinario,  sebben   di   mente  molto  fanta- 
stica, merita  se  ne  faccia   qualche   ricordo.  Egli 
era  parroco  a  Ramponio  nella  valle  d'Intelvi  che 
giace  fra  il  lago  di  Como  e  quel  di  Lugano  ;  quan- 
do surse  la  rivoluzion   francese  scrisse   in  difesa 
della  monarchia,  e  fu  premiato    dai  tedeschi  e 
perseguitalo   da' cisalpini  ;  poi  ammirato  delle  ge- 
nerose promesse  di  libertà  che  venivan  di  Francia, 
tutto  si  accese  di  spiriti  repubblicani ,  ma  quando 
poi  vide  che  tutte  le  speranze  erano  ite  in  dile- 
guo, e  Napoleone  s'  era  fatto  supremo  dominatore, 
si  mise  in  un  gran  desio  di  vendetta,  e  raccolii  intor- 
no a  sè  una  trentina  al  più  de'  suoi  popolani  con 
altri  due  parrochi  si  diede  a  pensar  niente  meno  che 
di  abbatter  r  impero  napoleonico,  uscir  fuori  della 
valle  natia,  tenendo  per  fermo  che  i  trenta  fossero, 
in  andando,  cresciuti  almeno  a  diecimila,  piom- 
bar sovra  a  Como  e  farvi  danaro;  pigliar  cannoni 
a  Pavia,   riformare   gli    ordini  civili  a  Milano,  e 
correr  fino  a  Roma  per  rimettere  il  santo  padre 
nella   sua  autorità  spirituale  e  temporale.  Tutto 
questo  strano  disegno  ei  faceva  neir  anno  180G,  e 
il  di  28  d'  ottobre  si  muoveva  colla  sua  schiera. 
Nel  suo  passaggio  nessun  si  scosse,  onde  in  breve 
tempo  quella  picciola  banda  si  disperse  e  i  capi  si 
fuggirono   nella   Svizzera,  ma  il  passerini,  ed  il 
suo  compagno,  il  curato  Mulciani,  furon  presi  nel 
canton  Ticino,  e  posti  in  mano  air  autorità  francese. 
In  Como  si  fece  loro  il  processo.  Il  Passerini  mostrò 
una  costanza  veramente  rara  al  cospetto  dei  giudici 
e  fin  sul  patibolo,  dove  insieme  col  Mulciani  (gio- 
vine di  29  anni)  ebbe  il  capo  reciso  in  età  di  an- 
ni 44. 

PASSERINI  (Gaetana)  ,  poetessa,  nata  a  Spello 
neir  Umbria;  fu  ascritta  tra  gli  Arcadi  di  Roma 
col  nome  di  Silvia  Licaolide  j  fiori  sul  finire  del 
sec.  XVII,  el  è  ignoto  V  anno  .della  sua  morte. 
Scrisse  versi  molto  gentili,  che  si  trovano  stam- 
pali tra  le  lìime  scelte  del  Gobbi;  tra  le  Rime 
degli  àrcadi  ,  e  nella  Raccolta  della  Bergalli.  — 
PASSERINI  (Francesco),  suo  fratello  n.  nel  1634, 
m.  nel  1714;  fu  anch' egli  valente  poeta. 

PASSERONI  (Gian-Carlo),  prete  in  cui  la  giovia- 
lità deir  indole,  e  i  modi  burlevoli  fanno  un  sin- 
golare contrasto  a  quella  austerità  e  riservatezza 
che  ei  sempre  guardò  per  inalferabii  regola  della 
sua  vita;  nacque  nel  1713  a  Lantosca  villaggio 
della  contea  di  Nizza;  in  Milano  fece  i  primi  suoi 
studi,  e  d'allora  in  poi  ritenne  quella  città  come 
sua  seconda  patria.  Ivi  tornò  a  por  domicilio  dopo 
avere  accompagnato  in  Roma  ed  in  Colonia  mon- 
signor Lucini  nunzio,  che  invano  gli  offerse  di 
iniziarlo  nella  via  di  alte  dignità  ecclesiastiche. 
Dopo  avo-r  visso  a  Milano  in  un'  umile  mezzani- 


tà di  fortuna,  tranquillo  nella  consuetudine  degli 
studi ,  nella  dilezione  dei  buoni  che  antepone- 
va ad  ogni  ricchezza  ed  onore,  morì  nel  1802  in 
età  di  89  anni ,  membro  dell'  istituto  della  repub- 
blica cisalpina.  Sollevando  la  sua  vecchiezza  dai  bi- 
sogni che  le  son  naturali,  gli  stipendi  dell'  istituto 
gli  diedero  anco  il  modo  di  aiutare  i  poveri,  dei 
quali  egli  stesso  avea  pur  troppo  esperimentato 
tutte  le  angustie,  senza  muoverne  mai  lamenti.  La 
più  celebre  tra  le  opere  sue  si  è  il  Cicerone,  poe- 
ma in  ottava  rima  (Venezia,  1730,  2  voi.  in  8.o- 
Milano,  1768,  6  voi.  in  4.o  ;  Torino  1774,  6  voi. 
in  12. o).  Dopo  il  Cicerone  si  debbono  ricordare  la 
Traduzione  di  alcuni  epigrammi  greci  (Milano, 
1786-94,  9  parti  in  8.o);  e  le  Favole  esopiane 
(ivi,  1786,  6  voi.  in  12. o). 

PASSEROTTI  (Ippolita),  giovane  dama  bolognese 
di  rara  bellezza,  che  per  avere  propinato  il  vele- 
no al  marito  fu  decapitata  insieme  col  suo  aman- 
te, il  giorno  5  di  gennaio  1387.  La  beltà  sua  e  il 
coraggio  che  mostrò  fin  sul  patibolo,  ebbero  la  ce- 
lebrazione dai  poeti.  Furono  stampate  in  queir  an- 
no stesso  a  Bologna  due  raccolte  di  versi  in  4.o  su 
tale  argomento.  Una  di  queste  fu  dedicata  al  Tas- 
so, che  meritò  all'  editore  Alessandro  Renacci  una 
lettera  di  gratificazione  del  sommo  poeta  che  si  tro- 
va in  quasi  tutte  le  edizioni  delle  opere  sue. 

PASSI  (Giuseppe),  letterato,  n.  in  Ravenna 
nel  1369;  uomo  di  ingegno  svegliato,  ma  d'indole 
ardente  e  sdegnosa;  volse  il  frutto  de'  suoi  studi  a 
mordere  i  vizi  umani,  e  forse  per  dolore  di  amor 
tradito  incominciò  da  quei  delle  femmine,  e  pub- 
blicò 33  discorsi  intitolati:  Dei  difetti  donneschi 
che  fra  le  donne  levaron  contro  di  lui  un  gran 
romore;  poi  quasi  per  ammenda  di  quello  scritto 
mise  in  luce  un  Trattato  dello  stato  maritale, 
dove  con  mollo  senno  e  dottrina  trattò  il  subietto , 
e  diede  le  meritate  lodi  alla  donna:  quest'opera  fu 
assai  commendata  ed  in  pochi  anni  ebbe  Ire  edi- 
zioni ,  ed  una  traduzione  latina.  Indi  se  la  prese 
cogli  uomini  e  mise  fuori  un'opera  con  questo  ti- 
tolo, che  dimostra  come  1'  autore  s'  era  già  comin- 
ciato a  imbrattare  nel  fango  del  secento:  Mostruo- 
sa fucina  delle  sordidezze  degli  uomini.  Egli  non 
è  al  tutto  uno  scrittore  spregevole,  ma  è  forse 
troppo  riboccante  di  erudizione.  Negli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  si  rendè  monaco  camaldolense 
in  San  Michele  di  Murano  presso  Venezia ,  e  là 
mutò  il  suo  nome  di  Giuseppe  in  quello  di  Pietro. 
Dimorò  in  vari  conventi  dell'  ordine,  e  finalmente 
tornò  a  Murano  colla  dignità  di  priore,  e  forse  ivi 
stette  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1620.  Si 
può  vedere  la  sua  Fita  gentilmente  scritta  dal 
sig.  Mordani,  tra  le  Vite  de' Ravegnani  illustri 
(Ravenna,  1857). 

PASSIENO  (Crispo),  oratore  romano ,  primo  mari- 
to di  Domìzia;  tolse  poi  in  moglie  Agrippina,  e 
due  volte  entrò  console.  Appunto  ad  esso  appartie- 
ne quel  che  narra  Plinio  della  strana  venerazione 
che  egli  ebbe  ad  un  gelso,  facendone  la  sua  pri- 
ma divinità. 

PASSIGNANO  (Domenico  CRESTI  ,  detto  dal  luogo 
della  sua  nascita  ,  il),  pittore,  n.  nel  1360;  fu  al- 
lievo del  Macchietti,  poi  di  Gio.  Ball.  Naldi,  e  la- 
vorò sotto  Federigo  Zuccheri  quando  costui  fu 
chiamato  a  continuare  la  gran  cupola  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  in  Firenze  lasciata  imperfetta  dal  Va- 
sari. Dopo  aver  fatto  parecchi  viaggi  ebbe  1'  inca- 
rico di  primo  maestro  nelP  accademia  fiorentina,  e 
mori  a  Firenze  nel  1658  lasciando  di  sè  gran  no- 
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me.  Trai  suoi  quadri  sì  citano:  il  Martirio  di  santa 
Reparata,  da  lui  dipinto  in  soli  8  giorni  pel  palazzo 
Pitti;  —  San  Gio.  Gualberto,  dipinto  in  meno  di 
18  ore  ed  in  tempo  di  notte;  e  finalmente  la  Pre- 
sentazione della  V'ergine  al  femp«o ,  ordinatagli  da 
Urbano  \\\\  per  la  basilica  Vaticana.  Per  riguardo 
a  quella  maravigliosa  sua  speditezza  nel  trattare" 
il  pennello,  il  volgo  travolgendo,  per  vezzo,  il  suo 
nome,  chiamavalo  Passa-ognuno.  11  Museo  parigi- 
no ha  di  sua  mano  la  Invenzion  della  croce.  — 
Tra  le  cose  da  lui  dipinte  a  fresco  merita  par- 
tìcolar  menzione  il  vestihulo  della  cappella  di  S. 
Antonino  in  S.  Marco  di  Firenze. 

PASSIONEl  (Domenico),  dotto  cardinale,  n.  nel  1682 
a  Fossombrone  nel  ducato  di  Urbino;  fu  educato 
in  Roma,  e  fece  lodatissimi  studi  nel  collegio  de- 
mentino; viaggiò  quindi  in  Francia  ed  in  Olanda, 
e  fu  legato  al  congresso  di  Utrecht  (1712)  e  di  Ba- 
den  (1714),  nunzio  in  Svizzera  ed' arcivescovo  di 
Efeso  (l72l),  nunzio  a  Vienna  (l750)  e  vestì  la 
porpora  nel  1738;  succedette  al  cardinal  Quirini 
nella  dignità  di  primo  custode  della  biblioteca  va- 
ticana, nel  173S,  e  mori  a  Frascati  per  apoplessia 
nel  1761.  Era  ascritto  alla  più  parte  delle  dotte 
accademie  d'  Italia,  ed  a  quella  delle  iscrizioni  di 
Francia,  nella  quale  Lebeau  disse  il  suo  Elogio, 
stampato  nel  tom.  XXXI  degli  Atti  della  medesima. 
Oltre  alla  collaborazione  che  egli  ebbe  col  Fonta- 
nini  nella  revisione  del  Liber  diurnus  pontificum, 
ci  avanzano  di  lui  due  Discorsi  latini  inserti  dal 
Pez  nel  VI  voi.  della  Biblioteca  ascetica;  —  V  Ora- 
zione funebre  del  principe  Eugenio  (l759,  in  4.o 
e  in  8.o) ,  tradotta  in  francese  da  madama  Dubo- 
cage;  —  varie  Lettere j  —  due  scritti  diplomatici; 
e  diversi  saggi  di  traduzione,  pubblicati  dal  Galletti 
nelle  Memorie  per  la  istoria  della  sua  vita  (i762^ 
in  4.o).  L'  abate  Goujet  mise  in  luce  V  Elogio  sto- 
rico del  cardinal  Passionei  (Aia,  1763,  in  12. o), 

PASSIOINEI  (Benedetto),  nepote  del  precedente; 
fu  inalzato  alla  dignità  episcopale,  e  mori  a  Terni 
nel  1787;  anch'  egli  si  acquistò  alcuna  lode  come 
archeologo.  Oltre  ad  una  versione  italiana  con  note 
della  Fita  del  Calmet  (1770,  in  4.o) ,  e  alla /?ac- 
colta  delle  lettere  inedite  del  cardinal  Bona 
(l7S9)  ,  pubblicò  una  serie  di  iscrizioni  greche 
e  latine ,  raccolte  dal  suo  zio ,  sotto  il  titolo  di 
Iscrizioni  antiche  con  annotazioni  (i763,  in 
fol.). 

PASSWAN-OGLOU  (Osmano)  ,  famoso  ribelle  tur- 
co, n.  nel  17S8;  era,  secondo  la  più  ricevuta  opi- 
nione, figlio  di  Passwan-Omar-Agha ,  Ajan  o  no- 
tabile della  città  di  Widdin  nella  Bulgaria,  che  ave- 
va comandato  una  schiera  di  volontari  nella  guer- 
ra contro  i  russi  e  gli  austriaci ,  e  gli  era  stato 
mozzo  il  capo  per  ordine  del  gran  visir  al  quale 
davan  sospetto  V  autorità  del  suo  nome  e  le  sue 
ricchezze.  Involto  anche  il  figlio  nella  paterna  sven- 
tura, fu  messo  in  carcere,  ma  fuggitone  si  rico- 
vrò  su  pei  monti;  si  fece  capo  di  una  ban- 
da di  venturieri,  si  recò  in  mano  Widdin,  e 
sostenne  per  vari  anni  una  guerra  ostinata  con- 
tro tutte  le  forze  collegate  deir  impero.  Uscendone 
quasi  sempre  vittorioso ,  dettò  leggi  alla  Porta  ot- 
tomana, ruppe  più  volte  i  trattati  che  avea  fatto 
[  colla  medesima,  e  finalmente  non  pose  giù  V  armi, 
nel  1798,  se  non  quando  ebbe  ottenuto  insieme 
col  suo  perdono  il  titolo  di  bassà  a  tre  code  di 
'  Widdin.  Poi  servì  fedelmente  alla  Porta,  e  man- 
;  tenne  un*'  autorità  quasi  assoluta  fino  al  tempo  della 
sua  morte  che  segui  nel  1807. 


PASTA  (Andrea),  medico,  n.  a  B^rganio  mi 
1706;  ebbe  per  primo  maestro  un  arciprete  Ales- 
sandro Pasta  suo  zio;  studiò  la  medicina  in  Pado- 
va sotto  il  Morgagni,  tornò  quindi  a  farne  eserci- 
zio a  Bergamo,  e  fu  protofisico  e  decano  di  quel 
collegio  medico.  Morì  nel  1782.  Ecco  i  titoli  delle 
opere  sue:  Epistoloe  ad  alethophilum  duce,  altera 
de  mota  sanguinis  post  mortem,  altera  de  cor- 
dis  polypo  in  duOium  revocato  (i737);  — •  Bi- 
bliotheca  medici  eruditi ,  Petro  a  Castro  Bajonate 
auctore  nunc  primum  recensita  atgue  aucta  (Ber- 
gamo, 1742);  —  Discorso  medico  chirurgico  in- 
torno al  flusso  di  sangue  dall^  utero  nelle  donne 
gravide  (ivi,  1748);  fu  tradotto  in  francese  da  A- 
libert  (1800);  —  Hippocratis  aphorismi  a  Leoni- 
ceno  versi ,  nunc  vero  recogniti  et  notis  oucti , 
ecc.  (ivi,  1730),  ristampati  più  volte  con  giunte; 
— ■  Foci ,  maniere  di  dire  e  osservazioni  di  to- 
scani scrittori,  e  per  la  maggior  parte  del  Redi, 
raccolte  e  corredate  di  note  (ivi,  1769,  2  voi.  in 
8.o);  — .  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  che  sono 
esposte  alla  vista  pubblica  (ivi,  i77o);  —  Consulti 
medici  (ivi,  I79i);  ■ — •  Dei  mali  senza  materia, 
discorso  medico  colla  giunta  di  vari  consulti  me- 
dici (ivi,  1791).  Giuseppe  Pasta  suo  parente  e  di- 
scepolo, di  cui  segue  Y  articolo,  pubblicò  un  com- 
pendio delle  opere  e  della  dottrina  d'  Andrea  sotto 
questo  titolo:  Lo  spirito  della  medicina  del  cele- 
bre Andrea  Pasta,  ecc.  (ivi,  1790). 

PASTA  (Giuseppe),  medico,  n.  a  Bergamo 
nel  1742,  m.  nel  1825  ,  protofisico  della  città  e 
medico  del  grande  spedale.  Scrisse  anch'  egli  al 
pari  del  precedente  diverse  opere  e  le  principali 
son  queste:  De  sanguine  et  sanguineis  concretio- 
nibus,  ecc.  (Bergamo,  1736);  —  La  tolleranza  fi- 
losofica delle  malattie,  osservazioni  medico-pra- 
tiche (ivi,  1788);  —  Del  coraggio  nelle  malattie 
(Parma,  1792),  tradotto  in  francese  da  Souenne  (Pa- 
rigi,  1824);  — •  Della  facoltà  dell'oppio  nelle 
malattie  veneree  (Bergamo,  1788),  tradotta  in 
francese  da  Brion  (1810);  — Galateo  de  medici  (Ro- 
ma, 1792),  tradotto  in  francese  da  Bellay  (1798)  ; 

—  Delle  acque  minerali  del  Bergamasco  (n^^d)  ; 

—  Dei  Bagni  minerali  di  Frescorre  (1806);  — 
La  musica  medica  (1822). 

PASTEUR  (Gio.  David),  dotto  e  letterato,  n.  a 
Leida  nel  1733;  fu  membro  delle  varie  assemblee 
nazionali  che  si  adunarono  in  Olanda  dal  1793, 
al  1798,  e  morì  nel  1804.  Abbiamo  di  lui  in  idio- 
ma olandese  :  Istoria  naturale  dei  mammiferi  (3 
voi.  in  8.o);  —  1  russi  nelV  Olanda  settentriona- 
le,  dramma;  e  le  traduzioni  dei  Fiaggi  di  Cookj 
■ —  delV  Anno  2440,  di  Mercier;  —  del  Fiaggio  di 
Utrecht  a  Francfort ,  di  Cognan,  ecc. 

PASTORET  (Gio.),  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  e  membro  del  consiglio  di  reggenza  nella 
minorità  di  Carlo  VI;  era  nato  circa  il  1328,  e  mori 
nel  1403.  V  avo  suo,  chiamato  anch'  egli  Giovanni, 
era  stato  nel  1301  uno  de' due  primi  avvocati  re- 
gi del  parlamento.  Gio.  Pastoret  fu  di  quei  che  più  si 
adoperarono  insieme  con  Maillard  e  Charny  a  ri- 
metter Parigi  sotto  1'  obbedienza  di  Carlo  V  allora 
reggente  del  regno  (i538).Recò  il  vessillo  di  Francia 
ne'  luoghi  più  popolosi  del  regno,  e  precesse  il  del- 
fino nel  suo  ritorno  in  Parigi.  Questo  degno  magi- 
strato fu  sepolto  a  S.  Dionigi  nella  stessa  sepoltura 
della  sua  moglie.  —  Uno  dei  suoi  discendenti  la- 
sciò varie  Memorie  che  contengono  curiosi  raggua- 
gli sullo  stato  della  Provenza  nella  minorità  di  Lui- 
gi XIV. 
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#*  PASTORE!  (  Claudio-Emmanuele-Giuseppe-Pie-^ 
TRo  ,  marchese  di),  pan"  di  Francia,  n.  nel  1736 
a  Marsiglia  da  un'  antica  famiglia  di  toga;  dopo 
avere  per  alcun  tempo  corso  con  molto  splendore 
neir  arringo  del  foro,  entrò  nella  magistratura.  A- 
vuto  nel  1781  T  ufficio  di  consigliere  nella  corte 
de' sussidi  di  Parigi,  le  poche  brighe  che  davagli 
tale  incarico  gli  fecero  abilità  di  coltivare  a  suo 
agio  le  lettere  ,  nelle  quali  fin  da  giovane  avea  dato 
alcun  saggio;  i  suoi  nuovi  scritli  premiati  dall' ac- 
cademia delle  iscrizioni,  gli  meritarono  d'esservi 
ammesso  nelT  a.  1783.  Nominato  nel  1788  referen- 
dario, parea  che  in  breve  tempo  dovesse  venire 
innanzi  neir  altezza  de'  pubblici  carichi,  quando 
incominciarono  i  moti  della  rivoluzione.  Come  tanti 
altri  uomini  di  buon  ingegno  gliene  piacquero  le 
dottrine,  ed  eletto  nel  1791   procurator  genera- 
le, sindaco  del  dipartimento  di  Parigi,  fece  san- 
cire il  duplice  decreto  che  la  chiesa  di  S.a  Gene- 
vieffa   dovesse   tramutarsi  in   Panteon   per  ono- 
rare gli  uomini  grandi  ,  e  che  la  salma  di  3Iira- 
beau  fosse  ivi  deposta.  Fatto  membro  dell'  assem- 
blea legislativa,  i  suoi  discorsi  e  i  partiti  che  pro- 
poneva furono  confermati  dai  primi  fatti  della  sua 
vita  politica,  ma  tra   picciol  tempo  sgomentato 
dall'aspetto  che  prendevan  le  cose,  si  frenò  e  fe- 
ce animosi,  ma  inutili  tentativi  ,  per  rattener  la 
ruina  del  trono  perchè  troppo  ne  prevedeva  fune- 
ste le  conseguenze.  Dopo  la  giornata  del  10  ago- 
sto, costretto  a  fuggire,  si  sfette  ascoso  nei  giorni 
del  maggior  periglio,  ed  ebbe  la  ventura  di  scam- 
pare al  patibolo.  Deputato  nel  179S  (anno  IH), 
dal  dipartimento  del  Varo  al  consiglio  dei  cinque- 
cento, salì  la  tribuna  soventi  volle,  eloquentemente 
perorando  pei  preti  perseguitati  in  nome  della  costitu- 
zione che  più  non  sussisteva,  e  per  porvi  que'  par- 
titi che  più  gli  parevano  acconci  a  ristaurare  i 
danni  di  quel  reggimento  di  sangue  sotto  a!  quale 
s'  era  travagliata  la  Francia.  Proscritto  nel  18  frutti- 
doro come  realista,  e  condannato  ad  essere  tradotto 
a  confine  ,  anco  questa  volta  pervenne  a  sottrarsi 
rifuggendosi  in  Svizzera,  ne  fece  ritorno  in  Fran- 
cia prima  del  consolalo.  Fatto  allora  dal  Bonaparfe, 
uno  degli  amministratori  degli  spedali    di  Parigi 
non  ebbe  piccola  parte  nel    restituirli  all'antica 
loro  prosperità.   Nel    1804  sottentrò  a  Bouchaud 
nella  cattedra  di  gius  naturale  e  delle  genti;  ed  al- 
cuni anni  appresso,  chiamato  dagli  elettori  di  Pa- 
rigi  a    seder  nel   senato   conservatore  ,   ivi  fu 
di  quegli  uomini  che  meglio  illustrarono  la  Fran- 
cia sotto  1'  impero.  AI  tempo  della  ristaurazione 
insignito  del  grado  di  pari,  fu  poi  ascritto  nel  1816 
all'  accademia  francese  per  sovrana  ordinanza.  Non 
si  ristette  mai  dal  prender  parte  in  tutte  le  discussio- 
ni importanti  che  furon  ventilate  nel  parlamento  dei 
pari,  e  il  suo  dire  pieno  di  gravità  e  di  temperan- 
za ebbe  sempre  gran  peso.  Dopo  la  rivoluzione  di 
luglio  I8o0  più  non  fece  parte  del  consesso  de'  pari, 
ed  abbandonando  la  politica  ad  altro  non  intese 
che  a  compiere  quelle  opere  che  dovevano  acqui- 
stargli nome  non  perituro.  Le  principali  son  queste: 
Zoroasfro,  Confucio  e  Maometto  (1787,  in  8.o);  — 
Mosè  risguardato  come  legislatore  e  come  morali- 
sta (1787,  in  8.o);  _  Trattato  delle  leggi  penali 
(1790,  2  voi.  in  8.o);^  Istoria  della  legislazione 
dei  popoli  antichi  (i 81 7-27,  9  voi.  in  8.»V  Ebbe 
mano  nella  pubblicazione  della  Raccolta  delle  ordi- 
nanze, dal  voi.  13  in  appresso,  e  neW  Istoria  let- 
teraria di  Francia  dal  voi.  XIII  in  poi.  Si  vegga  per 
le  altre  sue  opere  la  Francia  letteraria  di  Querard. 


PASTOUINI  (Gm.-BATT.),  poeta,  n.  a  Genova 
nel  1630.  m.  nel  1752;  il  nome  suo  è  taciuto  da- 
gli storici  della  letteratura  italiana,  e  dalle  Biogra- 
fie, ma  degnamente  lodato  dal  Muratori  pel  suo. 
bel  sonetto  dove  onora  la  costanza  dei  genovesi. 
Questo  sonetto  ingegnosissimo,  e  pieno  di  patria 
'  carità  si  trova  stampato  nella  moderna  raccolta  in- 
titolata: Storia  del  sonetto  italiano  (Prato.  1859). 

PASTORIO  D'  HIRTEMBERG  (GiovACcniNo) ,  sto- 
rico ,  n.  a  Glogaw  nella  Slesia  1'  a.  1610;  studiò  la 
medicina,  e  fu  professore  onorario  a  Elbinga  e  Dan- 
zica;  essendo  sociniano  non  poteva  speditamente 
avanzare  ne"  gradi  e  perciò  si  fece  cattolico.  Casi- 
miro V  lo  nominò  storiografo  di  Polonia,  e  mori  in 
Prussia  nel  1681.  Citeremo  di  lui:  Florus  Polonica, 
sive  Polonicoe  Historioe  Epitome  (Leida.  I64i), 
opera  molto  stimala  e  ristampata  più  volte;  — Pe- 
plum Sarmalicum  (1643);  —  Character  virtulum 
variis ,  aliar  uni  etiam  qua  veterum ,  qua  recen- 
tium  auctorum.  coloribus  adumbratus  (i630);  — > 
Bellum  Scythico-Cosaccicum  (1632-39); —  3Iini- 
stri  status,  seu  considerationes  super  vita  Nico- 
lai Neovilli  (1664);  —  Historia  polonica  ab  ohitu 
Uladislai  quarti  usque  ad  annum  1631  (Danzica, 
1680-83,  2  voi.  in  8.o);  —  Jcta  pacìs  Olivensis  ine- 
dita (Breslavia,  1765-66,  2  gros.  voi.  in  8.o). 

PASTRENGO  (Guglielmo  di),  scrittore  che  seb- 
bene sia  poco  noto  pure  merita  onorevoi  luo- 
go frai  dotti  come  autore  del  primo  saggio  di  un 
dizionario  storico  ;  nacque  a  Pastrengo  ciltà  del  Ve- 
ronese nel  sec.  XIV.  Nel  1553  andò  in  Avignone 
ambasciatore  degli  Scaligeri  a  papa  Benedetto  Xll  ; 
ivi  è  da  credere  contraesse  queir  amicizia  col  Pe- 
trarca di  cui  abbiamo  si  chiari  testimoni  in  varie 
lettere  del  sommo  poeta .  e  nello  stesso  suo  testa- 
mento. Guglielmo  rilornò  in  Avignone  nel  1558  per 
dimandare  1'  assoluzione  di  Mastino  della  Scala  che 
avea  fatto  trucidare  il  vescovo  di  Verona  suo  pa- 
rente. II  Petrarca  avea  tanta  buona  estimazione  di 
Guglielm.o  che  gli  raccomandò  nel  1552  la  educa- 
zione del  suo  figlio  natui-ale.  Par  cerio  che  Gu- 
glielmo fosse  morto  prima  del  1570.  Egli  fu  il  pri- 
mo a  porsi  ad  un  ardito  e  faticoso  lavoro  pren- 
dendo a  compilare  la  Biblioteca  di  tutti  gli  autori 
antichi  e  moderni.  Quest'  opera  si  conserva  ms.  in 
due  voi.  in  fol.  nella  Biblioteca  de'  SS.  Gio.  e  Paolo 
a  Venezia.  La  prima  parte  contiene  la  biblioteca 
per  alfabeto  degli  scrittori  ordinati  secondo  la  loro 
professione.  La  seconda  è  una  specie  di  dizionario 
storico  e  geografico,  dove  tratta  specialmente  delle 
origini,  la  quale  fu  pubblicata  da  Michel  Angiolo 
Biondo  col  titolo  De  originum  rerum  (Venezia, 
1347,  in  8.o). 

PASUMOT  (Francesco),  n.  a  Beaune  nel  1755;  pri- 
ma attese  ad  ammaestrare  la  gioventù,  poi,  nel  1736, 
ebbe  il  titolo  di  ingegnere  geografo  e  fu  mandato  in 
Auvergne  per  studiare  i  vulcani  estinti  di  quella  pro- 
vincia, misurarne  le  altezze  e  le  distanze  e  compilar- 
ne le  carte.  Chiamato  quindi  a  professare  la  fisica  e 
le  matematiche  nel  collegio  di  Auxerre ,  era  ascritto 
neir  accademia  di  scienze  e  belle  lettere  di  quella 
città,  e  scrisse  per  T accademia  stessa  le  Memorie 
geografiche  sopra  alcune  antichità  delle  Gallie 
pubblicate  nel  1763  con  buone  carte.  Certe  impre-- 
viste  contrarietà  avendolo  costretto  ad  abbandonare 
la  cattedra  si  trasferi  a  Parigi,  e  per  anni  ii  vi 
diede  particolari  lezioni;  fu  addetto  negli  ultimi 
anni  dell.i  sua  vita,  come  sotto  direttore  all' ufl^cio 
delle  piante  e  carte  marittime,  e  morì  a  Beaune 
nel  1805.  La  più  importante  delle  opere  sues'in- 
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tilola:  f^iaggi  fisici  nei  Pirenei  nel  J788  e  i789 
(Parigi  anno  V,  1797,  in  8.0).  Grivaud  de  la  Vincelle 
pubblicò  una  raccolta  di  Dissertazioni  e  memorie 
sopra  varie  materie  di  archeologia  e  di  storia 
'(Parigi,  1810-15,  in  8.0)^  cui  sfa  innanzi  una  Noli- 
zia  su  questo  dolio  con  un  compiuto  catalogo  dei 
suoi  scritti.  Fa  uno  dei  più  attivi  collaboratori  del 
Giornal  di  fisica  deir  ab.  Ilozier  e  ^qXV  Istoria  di 
Beaune  di  Gandelot. 

PASZKOWSKI  (Martino),  scrittore  polacco  del 
sec.  XII  ;  è  autore  di  un  Poema  delta  guerra  dei 
turchi,  dei  tartari  e  dei  cosacchi  (Cracovia, 
162G);  e  di  aìcuni  altri  scritti,  ed  in  particolare 
di  una  traduzione  polacca  della  Cronaca  della  Sar- 
mazia  europea. 

PATANAZI  ,  pittore  urbinate  che  fiori  intorno 
al  tempo  di  Claudio  Veronese  al  quale  più  si  avvi- 
cina che  al  Barocci  ,  ma  è  di  scuola  incerta.  Ope- 
rava nel  1;)92.  Il  Lanzi  afferma  aver  veduto  del  suo 
pennello  nel  duomo  di  Urbino  uno  Sposalizio  della 
tergine  e  ne  loda  le  figure  ben  colorite  e  di  belle 
forme.  Quest'  artefice  è  ricordato  nella  Galleria  dei 
pittori  urbinati. 

PATAHIN  0  PATEtU^'  (Claudio),  signor  di  Croix  , 
primo  presiflenle  del  parlamento  di  Borgogna,  n.  a 
Lione  circa  i!  1473:  tenne  vari  uffici  nella  magi- 
stratura, e  succei!e!lc  nel  1S23  a  Ugo  Fournier  suo 
concittadino  che  egli  stesso  aveva  insignito  del 
grado  di  primo  presidente  alla  morte  di  Humbert 
de  Villeneuve.  Patarin  mori  a  Dijon  nel  I3ol,dopo 
aversi  acquistato  lode  per  alte  virtù  nelT  esercizio 
dei  suoi  uffici,  cosicché  meritò  il  bel  soprannome 
di  Padre  del  popolo.  Era  intervenuto  nel  1S26  al- 
l' assemblea  de'  nota]>ili ,  tenuta  a  Cognac  in  pro- 
posito della  esecuzione  del  trattato  di  Madrid,  per 
virtù  del  quale  Francesco  I  s'  era  obbligato  di  ce- 
dere a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna  per  suo  ri- 
scatto: è  noto  per  le  istorie  come  la  generosa  re- 
sistenza dei  deputati  di  quella  provincia  imperli 
che  ella  fosse  separata  dal  regno  di  Francia. 

PATAROLI  o  PATAROLO  (Lorenzo),  archeologo  e 
naturalista,  n.  nel  1674  a  Venezia,  dove  mori  nel 
1727;  è  autore  di  varie  opere,  delle  quali  lutte  si 
trova  il  catalogo  nel  Giornale  d'  Italia,  parte  II 
tom.  XXXVIII.  Le  principali  furono  raccolte  insie- 
me sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  numismatica 
et  philologica,  ecc.  (1745,  2  voi,  in  4.0),  con  in 
fronte  la  Vita  delP  autore  scritta  dal  Dalle  Laste. 

PATAUD  (Gio.-Giacomo-Franc),  cancelliere  onora- 
rio e  limosiniere  del  collegio  d'  Orléans;  era  nato 
in  questa  città  nel  1732,  ed  ivi  mori  nel  1817. 
Pubblicò  vari  Discorsi  trai  quali  si  commenda  T  E- 
logio  di  Giovanna  d'  Arco  (1813,  in  8.0);. —  Sag- 
gi storici  sopra  alcune  vie  della  città  d'  Orléans 
nelle  Strenne  orleanesi.  Lasciò  ms.  una  Storia  di 
Orléans,  e  delle  principali  città  del  Loiret  dalla 
morte  di  Giovanna  d'  Arco  in  poi,  ecc.  —  #*  Era 
uomo  di  una  rara  memoria  e  si  narra  che  il  dì 
seguente  all'avere  udito  una  predica  tutta  egli  la 
ripetesse  dal  pergamo  della  sua  parrocchia. 

*  PATEL  (Bernardo),  pittore  ,  cognominato  Patel 
l'Ucciso  0  il  buon  Patel,  n.  nel  16S4,  ed  ucciso 
in  duello  ne!  1705.  II  museo  di  Parigi  ha  un  suo 
quadro,  rappresentante  un  Paesello  ornato  dì  fi- 
gure d'animali  ed  irrigalo  da  un  fiume,  ecc., 
opera  che  può  annoverarsi  tra  le  più  belle  di  que- 
sto artefice.  Trovo  notato  nella  Biografia  univer- 
sale pubblicata  da' fratelli  Michr.ud,  che  è  tenuto  pel 
paesista  che  più  s'  avvicinò  nella  sua  maniera  a 
quella  di  Claudio  Lorenese.  —  Era  figlio  di  un  al- 


tro pittore  per  nome  Pietro  che  fioriva  nel  1630, 
col  quale  pare  che  nella  preallegata  biografia  si 
confonda  il  figlio. 

PATEINIEH  (GiOYACCHiNo)  ,  pittore,  n.  nel  1487  a 
Dinanf;  imparò  gli  elementi  dell' arte  in  Anversa, 
e  si  fe' chiaro  nel  paesaggio,  ma  i  suoi  perduti  co- 
stumi fecero  onta  al  suo  merito  come  artefice.  Uno 
dei  suoi  principali  quadri  si  reputa  il  Battesimo 
di  Cristo  nelle  acque  del  Giordano ,  nel  Museo  di 
Monaco. 

PATER  (Paolo),  matematico,  n.  nel  1636.  a 
Menhardsdorf  nell'alta  Ungheria,  ma  secondo  altri 
a  Trentschin  nella  bassa  Ungheria;  come  protestan- 
te fu  sbandito  dalla  patria;  compiè  gli  studi  con 
molta  lode  a  Breslavia;  fu  rettore  del  ginnasio  de- 
gli Evangelici  a  Thorn,  e  nel  1704  professore  di 
matematiche  a  Danzica  ,  dove  mori  nel  1724.  Pub- 
blicò una  edizione  greco-latina  del  Trattato  di  Pa- 
:  De  ìncredibilibus  (Francfort,  lG86.in8.o);  ed 
è  autore  di  vari  opuscoli  filosofici  e  letterari. 
PATERCOLO.  —  V.  VELLEJO. 

PATERE  0  PATENA  (Azio),  n.  a  Bajeux;  fu  istrut- 
to nel  collegio  de'  Druidi  della  sua  patria  :  insegnò 
la  grammatica  e  le  belle  lettere  a  Bordeaux  e  pro- 
fessò la  rettorica  a  Roma  circa  1'  a.  326.  Ausonio 
fa  di  lui  un  pomposo  elogio.  Azio-Tiro-Delfidio  fu 
suo  figlio. 

PATERE,  latinamente  Paterius ,  notaro  della  chie- 
sa romana,  vescovo  di  Bre-cia  nel  sec.  VI;  fu  al- 
lievo ed  amico  di  San  Gregorio  Magno.  È  noto  come 
autore  di  un  Commento  sulla  Sacra  Scrittura,  stam- 
pato al  seguito  delle  Opere  di  San  Gregorio. 

PATERIN  (Claudio).  —  V.  PATARIN. 

PATERNO  (S.).  Tre  santi  di  questo  nome  fu- 
ron  vescovi  di  Vannes.  Il  primo  nacque  intorno 
alla  metà  del  X  sec.  di  illustre  famiglia.  È  alcuna 
volta  indicato  sotto  il  nome  di  Talco.  Prima  menò 
vita  solitaria,  ed  ebbe  buon  numero  di  discepoli 
trai  quali  san  Patrizio  apostolo  dell' Irlanda.  Quan- 
do Conano  Meriadec  fu  fatto  re  dell'  Armorica,  vol- 
le dare  un  vescovo  a  Vannes,  e  vi  chiamò  Paterno. 
Ma  le  molte  persecuzioni  che  pati  su  quella  sede 
lo  indussero  a  ritornarsene  nel  suo  eremo,  dove 
mori  nell'ultima  vecchiezza,  circa  l'a.  448.  — Il 
secondo  fu  degno  successore  del  precedente,  ed  or- 
dinato vescovo  nel  tempo  del  concilio  di  Tours  (463, 
0  468),  e  morì  sul  finire  del  sec.  V.  —  Il  terzo  che 
si  crede  essere  intervenuto  al  concilio  di  Parco 
dell'  a.  337,  era  ancora  fanciullo  quando  i  suoi  ge- 
nitori Io  abbandonarono  per  viver  vita  monastica. 
Esso  giunto  all'  adolescenza  si  riunì  a  loro,  e  fu  poi 
superiore  dei  monaci  del  paese  di  Galles  ove  abi- 
tava, e  vi  fondò  due  monasteri.  Gli  abitanti  di  Van- 
nes lo  chiamarono  a  loro  vescovo  sotto  il  regno  di 
Albino  I.  Secondo  il  Moreri  ebbe  la  dignità  ve- 
scovile da  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  in 
un  pellegrinaggio  che  fece  a  Terra  Santa.  Mori  pres- 
so air  a.  337.  Egli  era  uno  dei  migliori  preti  del 
suo  tempo. 

##  PATERNO  (Lodovico),  poeta  napoletano;  è  au- 
tore di  16  satire  le  quali  sono  andate  in  oblio,  e 
di  varie  poesie  liriche  non  prive  al  tutto  di  elegan- 
za. Un  suo  Sonetto  a  Dio  fu  giudicato  dal  Muratori 
grande  e  perfetto  nel  genere  suo ,  ma  a  me  par- 
rebbe che  sentisse  alquanto  della  maniera  del  se- 
cento. 

PATERNO  (Ignazio-Vincenzio),  soprintendente 
dei  ponti  e  strade,  n.  a  Biscari;  fece  costruire  a 
sue  spese  sul  Simeto  un  ponte  di  51  arco,  lungo 
dugento  canne,  incominciato  nel  1768,  e  compia- 
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U)  nel  1777.  È  autore  del  seguente  scritto:  Ra- 
gionamento a  madama  ....  sopra  gli  antichi 
ornamenti  e  trastulli  dei  romani. 

PATERSON  (Samuele),  libraio,  n.  in  Londra  nel 
1728;  cominciò  a  far  traffico  in  quella  città  di  li- 
bri stranieri,  ma  con  poco  frutto.  Prese  quindi  a 
compilare  cataloghi  bibliografici;  diventò  bibliote- 
cario del  marchese  di  Lansdowne,  e  morì  nel  1802. 
Abbiamo  di  esso:  Bì^evi  osservazioni  fatte  in  un 
viaggio  ai  Paesi  Bassi  (i7G9,  5  voi.  in  12. o).  —  Gioi- 
neriana  o  libro  dei  ritagli  (1772,  2  voi.  in  s.o); 
—  //  tempiere,  foglio  setlimanale;  —  Considera- 
zioni sulla  giurisprudenza  e  sui  legali  (in  8.o);  — 
Biblioteca  croftiana  (1783,  in  8.o);  —  Bibliote- 
ca westiana  (1773  ,  in  8.o);  — ■  Biblioteca  beau- 
clerckiana  (l78l,  in  8.o). 

PATERSON  (Guglielmo),  governatore  di  New-Jer- 
sey, sua  patria,  uno  dei  giudici  della  corte  supre- 
ma degli  Slati  Uniti;  succedette  a  Livingston  pri- 
mo governatore  di  New-Jersey,  e  mori  ad  Albany 
nel  1806.  Il  nome  suo  non  puote  andare  disgiun- 
to dalle  memorie  dei  vari  mutamenti  politici  seguiti 
a  quel  tempo  nella  sua  patria. 

PATICCH!  (Antonio)  ,  pittore  celebre,  n.  a  Koma 
n.  1762;  essendo  ancor  molto  giovane  dipinse  il  re- 
fettorio dei  Carmelitani  in  Velletri ,  e  la  Galleria 
del  conte  Toruzzi  che  però  non  fu  terminata,  per- 
chè la  morte  avendolo  rapito  in  età  di  26  anni,  im- 
pedi che  potessero  vedersi  in  tutta  la  piena  luce 
dei  fatti  le  belle  speranze  che  si  eran  concefte  di 
lui. — .«Ma  tuttavia  il  refettorio  dei  Carmelilani  fa 
che  egli  non  debba  passare  illaudato  tra  le  memo- 
rie di  quelli  che  più  si  onorarono  neirarte.  L'ope- 
ra è  magnifica  e  vasta:  nella  volta  figurò  ra- 
pito  al  cielo  e  nelle  pareli  la  Cena  e  la  Vergine 
cui  fan  corona  i  santi  delV  ordine.  Egli  possedeva 
il  segreto  di  dare  alla  carta  quella  tinta  di  antico 
che  sorprende  anche  i  più  esperti  conoscitori.  ]>Ia 
non  ne  abusò  mai  per  trarre  altri  in  inganno. 

PATIN  (Guido),  medico,  famoso  pel  suo  ingegno 
salirico,  e  per  la  singolarità  de' suoi  modi;,  nacque 
nel  1601  a  Houdan  nel  Beauvais,  e  mori  a  Pa- 
rigi nel  1672;  fu  gran  fautore  degli  antichi,  e  fie- 
ro avversario  deir  antimonio  ;  in  parecchie  circo- 
stanze ebbe  contese  caldissime  cogli  altri  medici. 
È  autore  fra  altre  opere  della  seguente:  Trattato 
della  conseroazione  della  sanità  (i652  ,  in  12. o), 
ristampato  nel  Medico  caritatevole  di  Guilbert, 
come  le  sue  Note  sul  trattato  della  peste  di  Nic- 
colò Allainj  ma  il  Patin  ebbe  tutta  la  sua  no- 
minanza dalla  Raccolta  delle  sue  lettere  (Amster- 
dam, 1718,  7  voi.  in  12. o):  sono'scritte  con  molta 
franchezza,  e  piene  di  curiosi  aneddoti. — Roberto, 
suo  figlio  maggiore,  ebbe  la  sopravvivenza  al  pa- 
dre nella  cattedra  di  medicina,  nel  collegio  di  Fran- 
cia, e  morì  prima  di  lui  nel  1670. 

PATIN  (Carlo)  ,  secondo  figlio  di  Guido,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1633;  si  rendè  chiaro  al  pari  del  padre 
suo  neir  esercitare  e  nelF  insegnare  la  medicina; 
ma  essendo  accusato  di  avere  distribuito  gli  esem- 
plari di  un  certo  libercolo  ingiurioso  ad  una  gran- 
de principessa,  fu  costretto  ad  andarsene  in  volon- 
^  tario  esilio,  e  condannato  in  contumacia  alle  ga- 
'  lere.  Viaggiò  per  alcun  tempo  in  Germania,  indi 
in  Italia,  e  finalmente  si  posò  in  Padova.  Nel  1677 
fu  fallo  primo  professore  di  chirurgia  nelT  univer- 
sità padovana,  poi  crealo  cavalier  di  San  Marco 
ed  ascritto  a  varie  accademie.  Morì  a  Padova  nel 
1693.  Unita  al  suo  testamento  si  trova  una  lettera 
al  re,  nella  quale  protestava  la  sua  innocen.7a  e  il 


pregava  di  accettare  cinque  preziosi  marmi  ed  una 
collezione  di  disegni  di  medaglie.  II  Patin  era  buon 
medico,  ed  anche  dotto  antiquario.  Pubblicò  queste 
opere:  Familice  romance  ex  antiquis  numismati-  \ 
bus  (1663,  in  fol.);  —  Trattato  delle  torbe  com-  \ 
bustibili  (1665,  in  4.o);  —  Introduzione  all'  isto-  , 
ria  per   la  cognizione   delle   medaglie  (166S,^ 
in  i2.o);  —  Imperatorum  romanorum  numismata 
(1671,  in  fol.);  —  Relazione  istorica  di  diversi 
viaggi  in  Europa  (1673,  in  12.o);  —  Pratica  delle 
medaglie  (i673);  —  Suetonius  ex  numismotibus  il- 
lustratus  (i67S,  in  4.o); — De  optima  medicorum 
secta  (1676)  ; —  De  febribus  (1677);  —  De  scor- 
buto (.1679):  —  Lyccemn  patavinum  (1682);  — 
Thesaurus  numismatum  a  Petra  Mauroceno  colle- 
ctorum  (1684,  in  4.o); —  Commentarii  in  monu^ 
menta  antiqua  marcellina  (i688);  —  Thesaurus 
numismatum  e  musalo  Caroli  Patini  (i672,  in  4.o  | 

PATIN  (Carlotta  e  Gabriella)  ,  figlie  del  prece- 
dente; furono  al  par  della  loro  madre  Margherita  | 
HOMETS  ascritte  alF  accademia  dei  Ricovrati  di  Pa- 
dova, della  quale  Carlo  Patin  fu  presidente  per 
lungo  tempo.  La  madre  pubblicò  un  libro  di  ri- 
flessioni  inorali  e  cristiane  (l68o).  Le  opere  di 
Carlotta  sono  un^  Jringa  latina  sulla  liberazione 
deir  assedio  di  Vienna;  e  Tabellae  selectoe  ac  ex- 
plicatae  (i69l,  in  fol.).  Gabriella  scrisse  un  Pane- 
girico di  Luigi  XIV j  e  De  Phoenice  in  numismate 
imperatoris  Antonini  Caracallce  expressa  epistola 
(1683). 

PATINA  (Benedetto),  medico,  n.  a  Brescia  nel 
1334,  m.  ivi  nel  1S77.  Fu  chiamato  a  Vienna  da  Mas- 
similiano II  perchè  il  guarisse  da  una  palpitazione  di 
cuore.  Sali  a  grande  onore  in  Padova  in  occasione 
di  un  morbo  contagioso,  e  ne  fu  largamente  re-  i 
munerato.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  de'  veleni  \ 
interni  ed  un'opera  dedicata  air  imperator  Massi-  j 
miliano  col  titolo  :  Pro  divo  Maximiliano  Coesare  j 
sempcr  Augusto  de  cordis  palpitatione  consilium  ; 
(Brescia,  l*>75).  Il  Patina  era  anche  intendentissi-  < 
modi  poesia,  ma  però  molto  inclinato  alla  satira;  \ 
prima  di  morire  gitlò  al  fuoco  tutti  i  componimenti 
poetici  di  suo  dettato.  Nel  Dizionario  delP  Eloy 
abbiamo  altre  notizie  di  lui. 

PATINO  (Baldassarre),  marchese  di  Castellar,  n. 
a  Milano,  m.  a  Parigi  nel  1753;  servì  negli  uffici 
di  stato  la  Spagna,  che  gli  diede  vari  incarichi,  ed 
importanti  legazioni.  —  Giuseppe  suo  maggior  fra- 
tello, n.  nel  1667;  prima  fu  gesuita  nel  collegio 
romano,  poi  per  gli  uffici  del  fratello,  diventò  mi- 
nistro di  Spagna,  e  morì  nel  1756. 

PATISSON  (Mamerte),  valente  stampatore,  n.  a  Or- 
léans; esercitò  l'arte  in  Parigi;  sposò  nel  1S80  la 
vedova  di  Roberto  Stefano ,  secondo  di  questo  no- 
me, e  morì  nel  1600.  Fra  le  belle  e  corrette  edi-  | 
zioni  che  mandò  fuori  dai  suoi  torchi,  si   citano:  \ 
La  caccia  di  Oppiano  (1S73,  in  4.o);. —  Discorso  * 
sulle  medaglie  e  gli  antichi  intagli  (1S79.  in  4.o); 
— •  Opere  di  Scevola  di  S.t  Marthe  j  —  De  emen- 
datione  temporum,  di  Giuseppe  Scaligero  (1383,  in 
fol.). 

PATKUL  (Gio.  Rinaldo  di),  gentiluomo  della  Li-  . 
vonia,  n,  in  una  prigione  di  Stockholm  nel  1660;  \ 
serviva  come  capitano  nella  milizia  svedese,  quan- 
do nel  1689  fu  chiamato  a  far  parte  di  una  depu- 
tazione scelta  per  difendere  i  diritti  della  Livonia 
innanzi  a  Carlo  XI;  benché  le  dimostranze  dei  de- 
putati fossero  mollo  calde,  ma  giustissime  ed  os- 
sequenti resfavano  senza  frutto,  e  dopo  la  dieta  di  'i 
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Wcndeti  che  ii  Patkul  avea  presieduta  ,  ebbe  inca- 
rico di  indirizzare  al  governo  generale  svedese  in 
Riga  nuove  e  più  calde  istanze.  Pare  che  questa 
volta  le  parole  del  deputato  della  Livonia  dipin- 
gessero un  poco  troppo  duramente  la  iniqua  op- 
pressione che  si  aggravava  sulla  patria  sua,  e  fu 
inviato  a  Stockholin  insieme  con  altri  nobili  per  dar 
conto  di  sè.  Patkul  costretto  a  ricovrarsi  in  Curlan- 
dia,  per  cagione  di  una  lite  che  ebbe  con  un  dei 
capi  della  milizia  svedese,  nella  quale  era  ascritto, 
ricevette  un  salvocondotto  per  rappresentarsi  nella 
capitale  della  Svezia,  ma  non  appena  ivi  fu  giunto 
s'accorse  che  ve  Tavevan  chiamato  per  poterlo  per- 
dere più  facilmente.  Mentre  adunque  che  ripara- 
vasi  di  soppiatto  nella  Curlandia,  una  sentenza  ca- 
pitale fu  profferita  contro  di  lui.  Errò  per  qualche 
tempo  in  Svizzera,  in  Italia  ed  in  Francia;  poi  si 
mise  agli  stipendi  della  Sassonia,  ed  ivi  fu  nomi- 
nato consigliere  intimo  nel  1698.  Questo  illustre 
proscritto  prestamente,  vide  posta  a  nuovo  perico- 
lo la  sua  pace,  perocché  cominciavano  ad  appa- 
rire i  primi  segni  di  guerra  tra  la  Sassonia  e  la 
Svezia.  Tutto  acceso  tanto  della  sua  particolare  ven- 
detta, quanto  di  sacro  amore  della  patria,  Patkul 
colse  o  fe'  nascere  ben  venti  occasioni  per  susci- 
tare ostacoli  ai  trionfi  di  Carlo  XII.  La  operosità 
ed  il  chiaro  intelletto,  di  che  avea  dato  prove  non 
dubbie  nel  1702  in  una  legazione  confidatagli  da 
Augusto  II  in  corte  di  Russia,  consigliarono  lo  czar 
Pietro  I  di  prenderlo  ai  suoi  servigi ,  e  dopo  averlo 
nominato  commissario  generale  di  guerra,  gli  spac- 
ciò lettere  di  plenipotenza  come  suo  ministro  ap- 
presso il  re  di  Polonia.  Tenne  per  poco  queir  uffi- 
cio, ma  invano  tentò  ogni  via  per  infiammare  gli 
animi  dei  livoni  ed  indurli  a  secondare  i  disegni  che 
egli  volgeva  in  mente  per  sottrarli  dal  giogo  abbor- 
rito:  i  prestigi  della  gloria  che  acquistavasi  Carlo 
XII ,  avevano  neir  animo  di  quei  popoli  fatta  ca- 
der la  memoria  dei  suoi  torti.  Patkul  rinunziando 
allora  al  poco  attivo  ufficio  di  uomo  di  stato,  chie- 
se il  comando  di  una  schiera  di  russi  spedita 
ai  soccorsi  del  re  polacco:  ei  T  ottenne  col  grado 
di  luogotenente  generale,  e  da  quell'ora  in  poi  più 
non  si  ristette  dal  fare  ogni  sforzo  possibile  contro 
il  monarca  svedese  non  pur  colla  spada  ,  ma  ezian- 
dio colla  penna.  I  buoni  effetti  che  seguitarono  a 
queste  sue  opere  inviperirono  più  che  mai  Carlo 
XII  contro  di  esso,  e  pur  troppo  il  Palkul  aveva  a 
soccombere  in  queir  ineguale  confiitto.  Abbandonato 
dal  debole  ed  Incostante  Augusto ,  denunziato  qual 
traditore  alla  corte  di  Russia  sotto  mendicati  co- 
lori, fu  con  manifesta  lesione  del  diritto  delle  genti 
gettato  nel  fondo  della  fortezza  di  Koenigstein  per 
ordine  stesso  deir  indegno  alleato  del  czar,  prima 
anche  che  questi  avesse  tolto  al  Patkul  la  qualità 
politica  onde  V  aveva  insignito.  Di  Koenigstein  fu 
condotto  al  quartier  generale  d' Alt-Ramstadt ,  poi 
tratto  in  Casimir  e  in  Polonia  seguendo  sempre  il 
cammino  delP  esercito.  Colà  Carlo  XII  lo  fe'  con- 
dannare da  un  consiglio  di  guerra  ad  essere  arruo- 
tato  e  squartato;  il  dì  10  d'  ottobre  1707  V  infelice 
Patkul  soggiacque  alla  immane  sentenza  che  fu  resa 
ancora  più  cruda  dalla  poca  pratica  del  carnefice.  La 
sua  Fifa  fu  pubblicata  a  Berlino  nel  1792-97,  3  voi. 
in  8.0.  Si  contengono  nel  primo  volume  i  rapporti 
ufficiali  al  czar  nell"  ultima  sua  legazione  ad  Au- 
gusto II.  Di  questo  infelice  uomo  ci  avanzano  an- 
cora altri  scritti,  trai  quali  ci  staremo  contenti  di 
citare  la  sua  traduzion  francese  del  trattato  De  of- 
ficio hominis  et  civis  di  Puffendorf;  e  gli  Jlti  del 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


suo  primo  processo  (1094)  indirizzati  ad  una  com- 
missione di  scabini  di  Lipsia. 

PATON  BAUDAU,  dotto  filologo  del  sec.  XVIII  ; 
la  sua  molta  scienza  fu  perturbata  da  un  cumulo  di 
strane  ipotesi  che  ei  tentò  mettere  in  corso.  Le  sue 
opere  che  son  per  numero  niaravigliose  restaro- 
no mss.  e  per  la  più  parte  si  conservano  a  Pietro- 
burgo, Nel  suo  Dizionario  amazzonico  statuisce  che 
gli  schiavoni  e  gli  scili  parlavan  la  lingua  degr  in- 
diani. 

PATON  (Riccardo),  pittore  di  marine,  ed  inci- 
sore air  acqua  tinta,  n.  in  Inghilterra  circa  il  1720; 
ritrasse  lode  da  certe  sue  pitture  ed  intagli  rap- 
presentanti battaglie  naoali.  Si  commendano  pure 
trai  suoi  quadri  quattro  vedute,  nelle  quali  figurò 
le  mosse  delP  armata  russa  contro  i  turchi ,  ai  tem- 
pi della  guerra  del  1770. 

PATORNAY  (Filippo),  predicatore,  n.  nel 
lo95  a  Salins;  fu  dei  minori  osservanti,  e  suf- 
fraganeo  dell'  arcivescovo  di  Besancon  col  titolo  di 
vescovo  di  Nicopoli.  Mori  nel  1659  tra  il  compianto 
dei  poveri.  Era  assai  dotto  in  divinità,  nelle  lingue 
antiche  e  neir  ebraica.  Poche  Tesi  e  non  altro  pub- 
blicò per  le  stampe.  —  Leonardo  PATORNAY  , 
gesuita  suo  parente,  m.  nello  stesso  anno  di  esso, 
a  Besancon;  dotto  controversista  siccome  egli  era 
ebbe  più  volte  incarico  dal  cardinale  di  Richelieu 
di  rispondere  ai  protestanti. 

*#PATOU,  n.  a  Lilla  nel  1680,  ed  ivi  morto  in  fama 
del  più  sapiente  giureconsullo  che  avesse  la  città.  Fu 
consigliere  in  quel  baliaggio,  indi  consigliere  pen- 
sionarlo degli  stati  di  Fiandra ,  uno  dei  più  zelanti 
amministratori  degli  spedali  di  Lilla ,  e  risguardato 
anzi  come  vero  padre  dei  poveri.  In  mezzo  a  que- 
sti incarichi  esercitava  anco  r  avvocheria  ,  e  le  sue 
Difese  son  piene  di  dottrina,  di  forza  e  chiarezza. 
Oltre  a  ciò  nel  silenzio  della  sua  stanza  si  mise  a 
scrivere  un'opera  immensa  che  fu  il  Comento  de- 
qli  statuti  di  Lilla  e  della  sua  castellania,  pub- 
blicato nella  detta  città  1'  a.  1788,  in  3  voi.  in  fot. 
dopo  essere  stato  per  molto  tempo  inedito  nelle 
mani  degli  eredi  dell'  autore, 

PATOUILLET  (Niccolò),  gesuita,  superiore  della 
missione  francese  a  Londra,  n.  a  Salins  nel  1622, 
m.  nel  1710  nella  casa  deir  istituto  di  Besancon; 
pubblicò:  Sentimenti  di  im'  anima  per  raccoglier- 
si  in  Dio  (1700,  in  12. o).  —  Stefano  PATOUILLET, 
suo  fratello,  abate  d'Acey,  n.  nel  1634  a  Salins,  m. 
ivi  nel  1696;  è  autore  di  una  Orazione  funebre  di 
Maria  Teresa  d' Austria,  regina  di  Francia  (i684). 

PATOUILLET  (Luigi),  gesuita,  n.  a  Dijon  nel  1699, 
m.  ad  Avignone  circa  il  1779:  pubblicò  tra  le  altre 
opere  V  Apologia  di  Cartouche  (1755  ,  in  12. o),  e 
la  Istoria  del  Pelagianismo  (l707,  in  12. o),  pro- 
curò una  edizione  con  giunte  del  Dizionario  dei 
libri  giansenisti  (l7r>2,  4  voi.  in  12. o).  Fu  edito- 
re altresi  di  alcuni  volumi  delle  Lettere  edificanti, 
ecc.  Voltaire  ha  aggiunto  alcuna  volta  il  nome  del 
P.  Patouillet  a  quegli  scrittori  che  fa  subietto  di  ri- 
dicolo nelle  sue  satire  e  nelle  sue  facezie. 

PATRAT  (Giuseppe),  autore  ed  attore  comico,  n. 
ad  Arles  circa  il  1752,  m.  a  Parigi  nel  1801;  fece 
stampare  e  rappresentare  un  gran  numero  di  sue 
commedie  o  melodrammi  comici,  tra'  quali  si  ricor- 
dano: errore  felice j  —  I  travestimenti  in  amo- 
rej  —  Il  pazzo  ragionevolej  — •  /  dispregi  per 
somiglianza;  —  La  trama  inutile j  —  /  due  morti; 
—  /  due  fratelli;  —  Il  Kar messe  o  la  fiera  te- 
desca; —  Isabella  de  Bosalvoj  — ■  Gli  amanti  pro- 
teiformi; —  Adelaide  di  Mirval,  ecc. 
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PATRIAilCIil  (Gaspero).  letterato,  n.  a  Pado- 
va, (li  origine  fiorentina,  nel  1709;  fu  molto  caro 
air  ab.  Antonio  Conti,  c  per  le  sue  raccomandazioni 
passò  a  Venezia,  e  fu  addeito  alla  educazione  dei 
giovani  patrizi.  Anciie  il  conte  Algarotti  V  avea 
in  grande  stima,  e  dicono  sottoponesse  al  giudizio 
di  lui  ogni  sua  opera.  Il  Patriarchi  era  ecclesiasti- 
co. Ritornato  dopo  .^0  anni  a  Padova  ,  fu  ammesso 
in  quella  università,  ed  ivi  mori  nel  1780.  Scris- 
se varie  operette  in  versi  ed  in  prosa;  mail  mag- 
gior titolo  della  sua  fama  si  è  il  Focabolario  ve- 
neziano e  padovano  coi  termini  e  modi  corri- 
spondenti toscani  (Padova,  1773,  in  4.o),  libro  mol- 
to importante  per  la  cognizione  di  vari  autori  e 
dialetti  della  Lombardia.  Si  trova  il  suo  Elogio 
nei  Saggi  scientifici  dell'  accademia  di  Padova 
(1789). 

PATRICK  (Simone),  n.  nel  1626  a  Gainsborough 
nella  contea  di  Lincoln,  da  un  legnajuolo;  il  pro- 
prio ingegno  gli  fu  scorta  a  venire  in  alto,  per 
tutti  i  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  fino  a  che 
nel  1689  fu  fatto  vescovo  di  Chjchester,  poi  tra- 
sferito nel  1691  al  seggio  vescovile  di  Ely  ;  passò 
di  questa  vita  nel  sec.  XVIII.  Di  lui  ci  avanzano 
Comenti  e  Parafrasi  sopra  la  Sacra  Scrittura,  ristam- 
pali più  volte.  —  PATRICK  (Samuele),  dotto  e  la- 
borioso fdologo,  addetto  al  collegio  di  Eton  ;  fu  edi- 
tore di  un  numero  grande  di  opere ,  e  special- 
mente di  queste:  Plauti  Comediae  IF  ciim  notis 
Tacobi  Operarii  (l724,  in  8.o);  • —  Clavis  homeri- 
(?a*(i784,  in  4.o) .  s.a  ediz. 

PATRICK  (Riccardo)  ,  cappellano  della  marchesa- 
na vedova  di  Townshend,  m.  nel  181S  a  Hull,  do- 
v' era  vicario  di  Sculcoates;  pubblicò:  Quadro 
dei  dieci  ììrimi  numeri  in  dugenio  lingue  (1812, 
in  8.o);  — -  Slato  dei  costumi  in  un  porto  dimo- 
re, sermone  (l809,  in  8.o);  —  La  morte  del  prin- 
cipe Bagration,  poema  (1815,  in  8.o). 

PATRIN  (Eugenio-Luigi-Melchiorre)  ,  celebre  mi- 
neralogista, n.  a  Lione  nel  1742;  fece  landabilmeute 
gli  studi  tìsici  e  chimici;  quando  gli  ebbe  compiuti 
volle  viaggiare  nel  settentrione  per  confermare  col 
fatto  deir  esperienza  alcune  ipotesi  ed  ampliare  le 
sue  cognizioni  geologiche;  vari  anni  spese  in  que- 
ste sue  perigliose  peregrinazioni,  e  ritornò  in  Fran- 
cia con  una  magnifica  collezione  dei  minerali  della 
Siberia.  Avea  posto  domicilio  in  Parigi,  parendogli 
che  in  quella  città  dovesse  trovare  più  agio  che 
nella  patria  per  la  coltura  delle  scienze  naturali. 
Benché  fosse  per  tal  modo  quasi  divenuto  stranie- 
ro alla  città  di  Lione,  i  suoi  concittadini  lo  depu- 
tarono alla  convenzione;  ivi  fe' manifeste  opinioni 
temperate,  e  diede  voto  pel  bando  di  Luigi  XVI. 
Proscritto  alcuni  mesi  dopo,  gli  venne  fatto  di  sot- 
trarsi al  patibolo;  poi  diventò  bibliotecario  della 
scuola  delle  miniere,  ed  arricchì  di  nuove  cose  la 
sua  collezione.  Era  corrispondente  dell'  istituto, 
socio  deir  accademia  di  Pietroburgo ,  ecc.  Presso  al 
finire  dei  giorni  suoi  passò  a  far  dimora  in  S.  Val- 
lier  presso  Lione,  ed  ivi  morì  nel  1813.  Oltre  ad 
un  numero  grande  di  articoli  nel  Giornale  di  fì- 
sica, negli  Annali  delle  miniere ,  ecc.  scrisse:  Pie- 
lazione  di  un  viaggio  al  monte  Altaico  (Pietro- 
burgo, 178.'^,  in  8.o);  — Storia  naturale  dei  mi- 
nerali (1801 ,  S  voi.  in  18. o);  —  Note  sulle  lettere 
a  Sofia  di  Amato  Martin  (l8io,  2  voi.  in  8.o). 
Il  Signor  Villermé  scrisse  una  Notizia  sopra  Patrin 
negli  Annali  Enciclopedici  (1818). 

PATRINI  ((Giuseppe),  incisoi-e  ,  n.  a  Parma,  m.  in 
questa  città  p.pì  1786;  lavorò  sotto  la  direzione 


dello  Zannctti  nella  collezione  delle  statue  antiche 
di  Venezia  (2  voi.  in  fol.). 

PATR5X  (Pietro),  n.  a  Caen  nel  1385,  da  un 
consigliere  di  quel  baliaggio  ;  fu  lodato  cultore  di 
poesia,  e  non  pose  mente  a  trar  guadagno  dai 
suoi  scritti  se  non  quando  fu  giunto  in  sul  calare 
dagli  anni.  Presentato  a  Gastone  di  Francia,  duca 
d'  Orléans,  ebbe  dal  principe  il  grado  di  suo  ma- 
resciallo d'  alloggio;  fu  quindi  scudiere  della  vedo- 
va del  suo  signore,  Margherita  di  Lorena,  e  man- 
cò ai  vivi  in  Parigi  nel  1671.  Abbiamo  di  lui:  La 
misericordia  di  Dio  sopra  un  peccatore  pentito 
(Blois,  1660,  in  4.o);  —  Lamenti  delle  consonaìiH 
che  non  han  V  onore  di  entrare  a  comporre  il 
nome  di  Neuf-Germain ,  tra  le  opere  di  Volture; 
—  Poesie  varie  nella  raccolta  dei  più  bei  compo- 
nimenti dei  poeti  francesi. 

PATRIX  (N.).  generale  supremo  dell'  esercito 
avignonese,  n.  ad  Avignone  da  ragguardevol  fami- 
glia; era  giovane  al  cominciar  della  rivoluzione  e 
ardentemente  si  diede  a  seguirla.  Tanto  valore  ed 
ardire  fé'  manifesto  che  meritò  il  grado  di  capo  del- 
l'esercito  avignonese.  Temperando  un  poco  la  sua 
caldezza  dopo  che  le  sue  milizie  si  furono  impadro- 
nite della  città  di  Serian  e  1'  ebbero  saccheggiata 
(l79l),  il  Patrix  corse  incontro  alla  sua  ruina  pei 
sensi  di  umanità  che  non  tenne  nascosi;  perchè 
denunziato  al  suo  stato  maggiore  per  avere  favo- 
rito la  fuga  di  un  prigioniero,  fu  tosto  moschet- 
tato a  Montreux.  Il  general  Patrix  ebbe  per  suc- 
cessore il  famoso  Jourdan,  detto  Mozzaleste. 

PATRIZI  o  PATRIZIO  (Francesco),  latinamente  Pa- 
tricius,  vescovo  di  Gaeta;  fu  sanese  per  patria,  e 
morì  nel  1494.  È  chiaro  per  le  seguenti  opere  sue: 
De  regno  et  regis  inslitutione  (Parigi,  1519,  in  fol,), 
tradotta  in  francese  da  G.  De  Ferrey  (i377,  in  8.o); 
• —  De  institutione  reipublicoR  (1319.  in  fol.),  tra- 
dotta in  francese  da  La  IMouchetière  (i320,  in  fol.). 

PATRIZI  o  PATRIZIO  (Francesco),  dotto  italiano, 
n.  nel  1329  nell'isola  dì  Cherso  in  Istria,  m. 
nel  1397  professor  di  filosofìa  a  Roma;  aveva  te- 
nuto la  stessa  cattedra  in  Padova,  ed  aveva  merita- 
to venire  in  voce  di  buon  geometra  ,  storico,  oratore 
e  poeta.  Ciò  non  di  manco  il  maggior  diritto  che 
gli  avanza  alla  memoria  degli  uomini  è  il  suo  gran- 
de amore  alla  filosofia  platonica,  per  la  quale  pro- 
pugnò mentre  che  in  Roma  dominava  1' aristotelica 
sostenuta  dal  cardinal  Bellarmino.  Fu  editore  di 
quei  libri  che  si  attribuiscono  a  Mercurio  Trimegi- 
sto,  ed  autore  di  varie  opere,  tra  le  quali  primeg- 
giano :  De^^a  .sform ,  d/ec«  d«a/ogAi  (Venezia,  1360, 
in  4.o),  tradotti  in  latino  da  Mccolò  Stupano,  e 
ristampati  col  Methodus  historica  di  Bodin  (Ba- 
silea ,  1376,  in  8.o);  ■ —  La  milizia  romana  di  Po- 
libio, di  Livio  e  di  Dionisio  Alicarnasseo  (Fer- 
rara, 1385,  in  4.0  fig.)  ,  tradotta  in  latino  da  Ku- 
ster,  ed  inserta  nel  toni.  X  del  Thesaurus  anii-' 
quitalum  romanarum  di  Grevio;  —  Paralleli  mi- 
litari (Roma,  1394-93,  2  voi.  in  fol.);  —  Prodi 
dementa  theologice  et  physicce  latine  reddita  (Fer- 
rara, 1385,  in  4.o);  — Della  poetica,  ecc.  (1386, 
in  4.o). 

PATRIZIO  (S.)  .  n.  in  Iscozia  1' a.  372;  fu  vesco- 
vo ed  apostolo  d'  Irlanda  nel  451  ,  e  morì  circa  il 
460.  Fondò  la  chiesa  metropolitana  d' Armagh,  ed 
introdusse  l'uso  delle  lettere  in  Irlanda.  Molte  fa- 
vole vanno  attorno  sul  purgatorio  di  S.  Patrizio; 
era  questa  una  caverna  di  un'isola  della  Ultonia, 
dove  si  fa  conieltura  che  il  santo  fosse  usato  di 
raccogliersi,  ed  aggiungono  che  ivi  erangli  rappre- i 
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sentali  i  uiartirj  delF  inferno.  Iacopo  Ware  pubbli- 
cò a  Londra  nel  1G38,  in  8.0.  le  Opere  di  San  Pa- 
trizio, che  si  trovano  anche  nella  Biblioteca  dei 
padri. 

PATRIZIO  (Pietro),  n.  nel  VI  sec.  a  Tessalonica; 
fu  ambasciatore  e  prefetto  di  palagio  sotto  Giusti- 
niano. Avea  scritto  in  greco  una  Istoria  delle  am- 
bascierie  ,  ma  ce  ne  avanzano  sol  pochi  frammen- 
ti. Chanteciair  gli  traslatò  in  latino  aggiugnendovi 
dotte  note,  ed  altre  poi  ve  ne  aggiunse  Enrico  di 
Valois.  Tutte  si  trovano  ristampate  coi  frammenti 
neir  Istoria  bizantina  (itìiS,  in  fol.). 

PATRIZIO  (Andrea)  ,  vescovo  polacco  del  sec.  XVI; 
fu  preposto  di  Varsavia,  archidiacono  di  Wilna,  e 
finalmente  primo  vescovo  di  Wenden  nella  Livo- 
nia,  dove  mori  T  a.  1383;  lasciò  per  le  stam- 
pe varie  Aringhe  latiìie  j  — ■  Comenti  sopra  due 
orazioni  di  Cicerone;  e  vari  scritti  di  controver- 
sia. 

«  PATRIZIO  (Agostino  PICCOLOMÌNI) ,  latina- 
mente Patricius,  valente  scrittore  del  sec.  XV; 
nacque  in  Siena  da  illustre  famiglia,  e  fu  canoni- 
co nella  sua  patria,  e  poi  maestro  di  cerimonie 
di  Pio  III,  e  finalmente  vescovo  di  Pienza  in  To- 
scana, Sostenne  altri  ragguardevoli  incarichi  e  fu 
sì  caro  al  cardinal  Piccoloinini  stato  poi  Pio  III  , 
che  oltre  avergli  commesso  diverse  opere  e  tra  le 
altre  un  Compendio  degli  Atti  del  concilio  di  Ba- 
silea, volle  che  ei  prendesse  il  suo  cognome. 

PATRONA-RHALIL ,  albanese:  fu  in  prima  soldato 
sulla  seconda  galea  delT  impero  chiamata  Patrona, 
e  da  essa  trasse  il  suo  nome;  poi  passò  nella  mili- 
zia dei  giannizzeri,  e  nel  1750  si  mise  a  capo  di 
una  sedizione  alla  quale  dava  pretesto  una  nuova 
imposta;  dopo  aver  dimandato  la  testa  del  multi, 
del  gran  visir,  e  di  alcuni  altri  ministri  ,  Patrona 
finalmente  si  condusse  a  deporre  il  soldano  Achmet 
e  dar  V  impero  a  Mahmoud  nipote  del  medesimo. 
11  nuovo  balzello  fu  abolito,  e  Patrona  si  rimase 
per  alcun  tempo  tranquillo.  Ma  poi  V  audacia  e  la 
riottosità  sua  lo  spinsero  a  nuove  ribellioni,  e  Mah- 
moud per  consiglio  dell'  antico  suo  precettore  Kho- 
dia  Dgiamau  fece  trucidare  Patrona  con  due  suoi 
complici  nella  sala  del  divano. 

PATRU  (Oliviero)  ,  avvocato  più  celebre  per  V  a- 
micizia  che  ebbe  con  Boileau  e  con  Racine,  che 
per  le  opere  sue,  n.  a  Parigi  nel  1604;  attese  agli 
esercizi  forensi,  e  nel  tempo  stesso  coltivò  le  let- 
tere. Ascritto  air  accademia  francese  nel  1640,  ivi 
introdusse  r  uso  dei  discorsi  di  ringraziamento.  As- 
sai grandi  furono  le  lodi  che  ottenne  come  orato- 
re, ma  poco  giovarono  ad  acquistargli  ricchez- 
za. Non  curante  della  buona  amministrazione  della 
sua  casa,  attenuando  di  giorno  in  giorno  più 
sempre  il  suo  mite  patrimonio  ,  era  in  punto 
di  vendere  la  propria  biblioteca  per  acquetare  le 
istanze  dei  suoi  creditori;  ma  trovò  un  compraior 
generoso  in  Boileau  che  volle  rilasciargliene  V  uso. 
Presso  air  ultimo  giorno  della  sua  vita,  che  fu  nel 
1681,  conseguì  dal  monarca  per  le  pratiche,  infrut- 
tuose per  lungo  tempo,  del  duca  di  Montausier, 
una  gratificazione  di  SOO  scudi.  Egli  ebbe  fama 
deir  uomo  che  a'  tempi  suoi  fosse  più  profondo  co- 
noscitore deir  uso  della  lingua  francese.  Era  du- 
ro ed  acerbo  nelle  censure,  ma  spesso  errò  nelle 
ragioni  della  critica.  Furono  raccolte  in  un  sol 
corpo  le  sue  orazioni,  difese,  memorie,  disserta- 
zioni, lettere,  ecc.  sotto  il  titolo  di  Opere,  e  la 
migliore  edizione  si  è  quella  di  Parigi.  1752,  2  voi., 
in  4.0, 


PATTE  (PiETKo),  architetto .  n.  a  Parigi  ne!  1725, 
m.  a  rsantes  nel  1814;  in  prima  i  collaboratori  del- 
l'" Enciclopedia  il  chiamarono  a  loro  compagno  per 
la  direzione  dei  disegni  ed  intagli,  ma  poi  si  sde- 
gnò cogli  editori  di  quella  grand'  opera.  Aman- 
do la  vita  casalinga  e  studiosa,  più  scrisse  che 
non  fece  neir  arte.  Censurò  le  piante  di  Soufflot 
per  la  costruzione  di  Santa  Genevieffa ,  dimostrò 
quanto  fossero  insufficienti  i  pilastri  che  dovean 
sostenere  la  cupola,  e  r  evento  chiarì  veraci  le 
sue  osservazioni.  Egli  prendeva  il  titolo  d'  archi- 
tetto del  duca  di  Deux-Ponts.  Fra  le  opere  sue  si 
commendano:  Memorie  sulla  costruzione  della  cu- 
pola proposta  per  coronare  la  chiesa  di  Santa 
Genevieffa  (1770,  in  4.0);  — -Monumento  eretto 
in  Francia  in  onore  di  Luigi  XF,  ecc.  (i763,  in 
fol.  fig.);  —  Trattato  della  costruzione  delle  fab- 
briche (5  voi.  in  8.0)  che  fa  seguito  al  Corso  di 
architettura  civile  di  Blondel;  —  Memorie  che 
risguardano  particolarmente  Parigi  (  in  4.0  )  • 
—  Studi  d'  architettura,  ecc.  (17SS,  in  fol.).  Fu 
il  Patte  editore  delle  Memorie  di  Carlo  Perrault 
(1739,  in  12. o),  e  delle  Opere  di  Architettura  di 
Boffrand  (i735,  in  fot.).  Si  conosce  anco  di  lui  una 
serie  di  sei  stampe  di  prospettive  architettoniche 
sui  disegni  del  Piranesi,  ed  un  Tempio  allegori- 
co di  Venere  sui  disegni  di  Le  Lorrain.  —  é*  Ai 
suoi  scritti  si  possono  aggiungere  :  iSagf/Zo  sM/r^r- 
chitettura  teatrale  (Parigi,  1782  ,  in  8.0  fig.);  — 
Memorie  sopra  gli  oggetti  più  importanti  dell"  ar- 
chitettura (Parigi,  1769,  in  4.o  gr.  fig.). 

PATTISON  (Guglielmo),  poeta  inglese,  m.  di 
vainolo  nel  1727  in  età  di  21  anno;  era  figlio  di 
un  appaltatore  della  contea  di  Sussex.  Le  sue  poe- 
sie raccolte  nel  1728,  in  2  voi.,  in  8.0,  ci  dan  ca- 
gione di  compiangere  alla  immatura  morte  delf  au- 
tore ,  che  si  bene  prometteva  di  sè. 

«  PATTON  (Filippo),  ammiraglio  e  scrittore  in- 
glese; combattè  neir  assedio  di  Luisburgo  (17S8), 
e  nella  battaglia  di  Lagos  ,  ed  in  quella  contro  Con- 
flans.  Nel  1780  era  capitano  sotto  V  ammiraglio 
Digby.  Nel  1805  fu  fallo  ammiraglio;  ma  dal  1806 
fino  al  1813,  che  fu  F  ultimo  anno  della  sua  vita, 
si  stette  in  condizione  d'  uomo  privato.  È  autore 
di  una  pregiata  opera  che  s'intitola:  La  difesa 
naturale  di  un  impero  insulare,  vivamente  rac- 
comandata (18!0).  —  Carlo,  suo  figlio,  capitano 
dell'  armata  inglese  scrisse  qualche  operetta  di  di- 
ritto pubblico  0  di  economia  civile. 

«  PATTO  (Giacomo-Pietro-Guglielmo)  ,  primo  in- 
gegnere del  Calvados,  n.  a  Bosnières  nel  1772  ; 
studiando  nella  scuola  de'  ponti  ed  argini  meritò 
esser  fatto  ripetitore  di  matematiche;  nel  1798  fu 
mandato  a  Bayeux  come  ingegnere  ordinario,  e 
riportò  un  premio  molto  ad  esso  onorevole;  Napo- 
leone fatto  esame  de'  suoi  lavori  nel  1812  gli  diede 
r  ufficio  di  primo  ingegnere  del  Calvados.  Fece  ivi 
opere  tali  che  misero  in  piena  luce  quanto  ei  va- 
lesse, e  specialmente  si  commendano  i  ponti  di 
Douet;  di  Vey  ;  di  Vaucelles  ;  e  il  porto  di  Cor- 
seulles.  Abbiamo  anche  di  lui  la  File  d'  Archi- 
mede a  duplice  effetto  j  ed  una  teorica  delle  gran- 
di livellazioni.  Morì  nel  1859. 

PATU  (Claudio-Pietro),  avvocalo,  n.  a  Parigi  nel 
1729,  m.  nel  1737;  più  attese  alle  lettere  che  alla 
giurisprudenza .  e  fu  amico  di  Palissot.  Abbiamo 
di  lui:  Z'  addio  del  gusto,  commedia  in  un  atto 
ed  in  versi  scritta  insieme  con  Portelance  (l734. 
in  12.0);  —  Scelta  di  commediole  del  teatro  in- 
glese (1730.  2  voi.  in  12."). 
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PATUZZi  (Gio.-\iNCENAo),  teologo,  n.  a  Co- 
negliano  nel  I700;  entrò  nella  congregazione  del 
beato  Salomoni  attenente  atf  ordine  domenica- 
no; professò  la  teologia  in  Venezia,  e  secondò  il 
P.  Concina  nella  guerra  che  facea  alla  morale  trop- 
po libera.  Mori  a  Vicenza  nel  1769;  grande  è  il 
numero  delle  opere  da  Ini  scritte;  noi  ne  citeremo  al- 
quante per  saggio:  Difesa  della  dottrina  di  S, 
Tommaso ,  contro  il  Benzi  (I746);  —  Lettere  teo- 
logico-morali  per  la  difesa  della  storia  del  pro- 
babilismo di  Concina  (l75!-S5-34)  ;  • — •  Osserva- 
zioni sopra  alcuni  punti  dell'  istoria  letteraria , 
indirizzata  al  Zaccaria  (J736);  —  Enciclica  di  Be- 
nedetto XIV  spiegata  e  difesa  contro  V  autore  dei 
Dubbi  (1738);  —  Trattato  della  prossima  regola 
delle  azioni  umane  nella  scelta  delle  opinioni 
(i7S8);  —  Lettera  ad  un  ministro  di  stato  sulla 
dottrina  de'  casisti  moderni  in  morale  e  sui  gran- 
di mali  che  ne  risultano  per  la  società  (i70l);  — ■ 
La  causa  del  probabilismo  chiamata  in  esame 
da  monsignore  Liguori ,  e  convinta  nuovamente 
di  falso  da  Adolfo  Dositeo  (1764). 

PAUCTON  (ALEssio-Gro. -Pietro),  matematico,  n. 
nel  1736,  in  un  villaggio  del  Meno,  m.  a  Parigi 
nel  1798,  associato  deir  istituto;  è  autore  delle 
seguenti  opere:  Teorica  della  vita  di  Archimede 
(1768);  —  Metrologia  o  trattato  delle  misure,  pesi 
e  monete  dei  popoli  antichi  e  moderni  (1780,  in 
4.o);  ^  Teoria  delle  leggi  della  natura  o  la 
scienza  delle  cause  e  degli  effetti  (i78l.  in  4.o). 
Lasciò  ms.  una  traduzione  degP  Inni  di  Orfeo,  un 
Trattato  di  gnomonica  una  Teoria  del  Terofo- 
ro  e  la  Teoria  di  un  carro  volante  ,  della  quale 
avea  già  esposto  i  primi  cenni  nella  Teoria  della 
vita  d'  Archimede. 

PAUDITZ  (Cristoforo),  pittore  ed  uno  dei  più 
commendevoli  discepoli  di  Rembrandt,  n.  circa  il 
1618  nella  Bassa  Sassonia;  lavorò  per  lungo  tem- 
po in  servigio  del  vescovo  di  Ratisbona  è  di  Al- 
berto Sigismondo  duca  di  Baviera.  Ignorasi  il  tem- 
po della  sua  morie.  Fra  i  quadri  di  questo  artefice 
si  risguardano  come  i  più  notabili:  San  Girolamo 
che  si  desta,  e  quello  nel  quale  figurò  un  Vecchio 
con  un  fanciullo.  —  Nel  Catalogo  dello  Zani 
si  registra  air  a.  1662  la  morte  di  questo  artefice 
«  PAUELSEN  (Enrico),  pittore  ed  incisore  ad 
acquaforte,  n.  in  Copenaghen  ne!  1743,  m.  ivi  nel 
1790,  col  titolo  di  professore  e  pittore  di  storia.  Le 
arti  ebbero  in  lui  una  grave  perdita.  In  un  viag- 
gio che  fece  nella  Norvegia  disegnò  le  vedute  le 
più  pittoriche  di  quel  paese,  ed  in  seguilo  le  pub- 
blicò ;  citasi  di  lui  la  Veduta  della  cascata  d'  ac- 
qua di  Hof-Foss. 

PAUL  (Francesco),  medico,  m.  ne!  1774,  mem- 
bro deir  accademia  di  Marsiglia  e  di  Mompellie- 
li;  era  del  borgo  di  S.  Chamas  in  Provenza.  Nel- 
la Collezione  accademica  (parte  straniera)  sono 
stampate  le  sue  Memorie  delF  accademie  di  Prus- 
sia, di  Bologna  e  di  Torino,  Tradusse  le  Isti- 
tuzioni chirurgiche  di  Heister  (i770,  2  voi.  in 
4.o);  e  1  Trattatici  Van  Swieien  sulla  perimneu- 
monia,  sulla  pleurisia  e  sulle  malattìe  de' fan- 
ciulli. 

PAUL  (Amando-Lorenzo),  fialeìio  del  precedente, 
gesuita,  n.  a  S.  Chamas  nel  1740,  m.  a  Lione  nel 
1809;  aveva  insegnato  le  belle  lettere  in  vari  col- 
legi della  sua  compagnia  fino  al  tempo  che  la  me- 
desima fu  disfatta;  allora  diventò  professor  di 
rettorica  ad  Arles.  La  morte  del  suo  fratello  gli 
fe' fasciare  la  cattedra  ,,  e  si  ridusse  in  seno  alla 


propria  famiglia,  dove  tutto  si  attese  a  tradurre  i 
classici  latini.  Hanno  1  francesi  di  lui  11  Vellejo 
Patercoloj  —  Floro  j  —  Giustino  j  e  i  luoghi 
scelti  di  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote,  Fedro. 
Sulpizio  Severo  ed  Eutropio. 

PAUL  (sir  Giorgio-Onosiporo),  baronetto  in- 
glese ,  n.  nella  contea  di  Glocester  nel  1774; 
per  il  suo  pio  desiderio  del  migliorar  le  prigio- 
ni ed  altri  pubblici  istituti  acquistò  degna  fama  , 
e  morì  nel  1820.  Scrisse  le  seguenti  operette:  Con- 
siderazioni sui  vizi  delle  carceri  (1784);  —  Mo- 
do di  procedere  dei  grandi  giurati,  magistrati, 
ecc.  della  contea  di  Glocester  in  proposito  di  una 
riforma  generale  delle  prigioni  della  medesima 
(5.»  ediz.  1808);  —  Dubbi  sulla  necessità  e  la 
utilità  di  istituire  prontamente  un  asilo  pei  pazzi 
nella  contea  di  Glocester  (1815). 

PAULET,  tìglio  di  un  gentiluomo  svedese; 
postosi  in  Foligno  prese  V  abito  di  S.  Frainresco 
nel  1325  in  età  di  a.  14.  Non  volle  essere  più 
che  frate  laico ,  e  ciò  fece  per  istudio  d'  umiltà. 
Gemendo  sopra  V  inosservanza  della  regola,  comin- 
cio una  riforma  che  chiamava  delP  Osservanza. 
Molti  religiosi  si  posero  sotto  la  sua  nuova  regola, 
e  gli  osservanti  occupavano  già  un  gran  numero 
di  conventi  quando  il  loro  istitutore  morì  santa- 
mente nel  1390. 

PAULET  (Guglielmo)  ,  di  nobile  ed  antica  fa- 
miglia del  contado  di  Sommerset  ;  dotto  ed  or- 
nato di  belle  virtù.  Fu  fatto  tesoriere  della  ca- 
sa del  re  d'Inghilterra,  e  poi  creato  barone  del 
regno.  Ebbe  diversi  altri  incarichi  sotto  Enrico 
Vili  ed  Eduardo  VI,  e  sotto  il  dominio  di  Maria 
e  di  Elisabetta  venne  in  gran  credito.  Morì  nel 
1S72  vecchio  di  97  anni. 

PAULET  (il  cav.),  di  origine  irlandese;  s'era 
già  da  qualche  tempo  stanziato  in  Francia  quando 
nel  1772  fece  i  primi  sperimenti  del  metodo  di 
mutua  istruzione.  Benché,  in  sulle  prime,  negletta 
dal  governo  ,  questa  istituzione  ebbe  felicissimi  ef- 
fetti. Le  più  ragguardevoli  famiglie  furon  pronte  a 
mettere  i  loro  figliuoli  in  quella  scuola,  comecché 
il  fondatore  V  avesse  assegnata  soltanto  ai  figli  dei 
soldati  morti  o  feriti  servendo  la  patria;  ed  i 
fanciulli  dovevano  esservi  ammessi  senza  alcuna 
distinzione,  per  esser  disposti  a  seguir  poi  quella 
professione  che  meglio  fosse  loro  piaciuta.  Illustri 
allievi  usciron  di  quella  scuola,  ed  uno  di  essi  (il 
maresciallo  duca  di  Taranto)  pubblicò  nel  Giorna- 
le di  educazione  (luglio,  1816,  p.  229),  impor- 
tanti ragguagli  sulla  medesima.  Luigi  XVI  avea  po- 
sto sotto  la  sua  protezione  la  scuola  di  Paulet,  do- 
tandola di  un  fondo  di  56,000  fr.,  quando  la  ri- 
voluzione costrinse  il  buon  istitutore  ad  abbando- 
nar r  opera  sua.  —  PAULET  (Gio.),  n.  a  Nimes  , 
figlio  di  un  lavorante  di  seta  ;  aveva  fatto  anch' e- 
gli  il  mestiere  paterno,  prima  di  darsi  alla  teori- 
ca del  medesimo.  La  descrizione  che  ne  pubblicò 
nel  1775-76,  in  fol.,  fa  parte  della  collezione  d'  ar- 
ti e  mestieri. 

PAULET  (Gio.  Giacomo),  medico,  n.  nel  1740  a 
Andèse  nel  Gard  ;  prese  i  gradi  accademici  nella 
scuola  di  Mompellieri,  e  giovane  ancora  si  rendè 
chiaro  per  una  Istoria  del  vainolo  (176S,  in  2  , 
voi.),  nella  quale  si  contiene  la  relazione  del  trat- 
tato di  Rhazès.  Il  coraggio  onde  prese  a  combat- 
tere uno  de'  più  ribaditi  pregiudizi  popolari  soste- 
nendo che  il  vainolo  è  contagioso  e  poteva  tramu- 
tarsi in  epidemico,  gli  fruttò  per  conto  degli  al- 
tri medici  nmarissinie  censure,  e  per  conio  del- 


P  A  U 


^  421  ^ 


P  A  U 


le  autorità  civili  la  minaccia  d'  esser  rinchiuso 
nella  bastiglia.  Nel  1776  mandò  in  luce  Ricerche 
storiche  e  fisiche  sulle  malattie  epizootiche  (2  voi. 
in  8.");  quest'opera  pregiata  assai,  levò  l'au- 
tore a  quell'  alto  grado  tra  i  dotti  clie  il  suo  sa- 
pere gli  meritava.  Compilando  la  Gazzetta  di  sa- 
nità, per  vari  anni,  die  bando  ad  ogni  pompa 
di  stile,  e  a  quelle  troppo  fiorile  eleganze  che 
tanto  nocciono  alla  medicina  moderna;  e  nel  tem- 
po medesimo  vi  combattè  vigorosamente  la  mania 
di  introdurre  veleni  nelle  cure  degli  infermi,  e  fu 
ancora  implacabile  censore  dei  sistemi  particola- 
ri. Dispensando  il  tempo  tra  le  esperienze  scien- 
tifiche e  la  cultura  delle  lettere,  come  per  ri- 
storo delle  sue  fatiche  entrava  a  parte  talvolta 
delle  discussioni ,  e  segnatamente  di  quelle  sul- 
la dottrina  di  Mesmer,  contro  il  quale  non  fu 
parco  di  sarcasmi.  Il  Paulet  morì  a  Fontainebleau 
neir  ottobre  del  1826.  Oltre  agli  scritti  già  citati, 
si  commendano  fra  le  opere  sue:  Trattato  dei  fun- 
ghi (1773,  2  voi.  in  4.0  con  tavole);  — •  Osservazioni 
sul  morso  della  vipera-aspide  di  Fontainebleau 
(1803,  in  8.o);  —  Flora  e  Fauna  di  Virgilio 
(1824,  in  8.o).  Nella  più  parte  dei  giornali  si  leg- 
gono Notizie  sulla  sua  vita. 

PAULIAN  (Amato-Enrico),  gesuita,  n.  a  Nimes  nel 
1722  ;  professò  laudabilmente  la  fìsica  in  vari  col- 
legi; quando  la  compagnia  fu  disciolta  fece  ritor- 
no nella  sua  patria,  e  mori  nel  1802.  Abbiamo  di 
\m:  Dizionario  di  fisica  (1761,  %  voi.  in  4.o),  ri- 
stampato più  volte; —  Dizionario  delle  nuove  sco- 
perte in  fisica  (1787,  2  voi.  in  8.o); — 'Nuove  co- 
nietture  sulle  cause  dei  fenomeni  elettrici  (i762, 
in  4.o)  ;  —  Trattato  di  pace  fra  Cartesio  e  Ne- 
wton (1764,  3  voi.  in  12. o);  —  Sistema  generale 
di  filosofìa  (1769,  4  voi.  in  12. o);  ^  Dizionario 
filosofico  teologico  (1774,  in  4.o). 

PAULIN  (Bertrando  di  RABASTENS  visconte 
di),  gentiluomo  calvinista ,  ed  uno  dei  più  forti  so- 
stegni della  sua  setta  nelle  guerre  civili  di  Francia, 
n.  circa  il  1S20.  Nel  1367  comandava  i  fanti  gua- 
sconi ,  ed  essendo  tutte  le  schiere  de'  calvinisti  a 
grande  stretta  coi  cattolici,  fu  esso  che  disperden- 
do la  cavalleria  nemica  nel  1360,  le  liberò;  così  po- 
terono ricongiungersi  al  principe  di  Condè  neir  as- 
sedio di  Chartres.  Tanto  esso  quanto  il  suo  fratello 
non  vollero  por  giù  le  armi  dopo  la  pace  di  Lon- 
jumeau,  e  quando  si  raccese  la  guerra  civile,  il 
Paulin  continuò  a  fare  belle  imprese.  Nominalo 
capo  nelle  diocesi  di  Alby,  di  Castres  e  di  Saint 
Pons,  prese  Lombres,  Alban,  e  concluse  il  trattato 
di  unione  trai  calvinisti  nel  parlamento  di  Beai 
Mont.  Nel  1374  gli  fu  dato  il  comando  dell'  Alta 
Linguadoca.  Prese  Bonissezon  nel  1373,  e  fece  le- 
var r  assedio  di  Peyrens.  Negli  ultimi  anni  ebbe 
compagni  nelle  sue  imprese,  oltre  al  fratello,  an- 
che i  suoi  nepoti,  e  la  memoria  del  valore  e  della 
possanza  di  questa  famiglia  trapassò  onoratissima 
tra  gli  albigesi. 

**  PAULIN  (Niccolò-Remigi),  matematico  ed  in- 
gegner militare,  n.  a  Reims  nel  1732;  fu  profes- 
sore nella  scuola  reale  de' ponti  ed  argini  in  Pari- 
gi, poi,  a  inchiesta  del  governo  spagnuolo ,  profes- 
sore di  matematiche  e  di  fortificazioni  nel!'  accade- 
mia reale  d'  Avila ,  ed  allora  scrisse  il  suo  Trat- 
tato di  disegno  geometrico.  AI  tempo  della  guerra 
dell'  indipendenza  d'America,  ritornò  in  Francia,  e 
insegnò  le  matematiche  e  la  scienza  della  fortifi- 
cazione nella  scuola  militare  di  Sorèze.  Nel  1795 
fu  ingegnere  militare  con  titolo  di  capitano  nell"  e- 


sercito  de'  Pirenei  Orientali  ;  poi  passò  profossore 
di  matematiche  nella  scuola  d'  Alby.  Nel  1804  ebbe 
il  titolo  di  provveditore  del  liceo  di  Tolosa,  e  nel 
1809  andò  rettore  dell'  accademia  di  Cahors.  Morì 
poco  dopo  il  1813.  —  PAULIN  (Augusto),  n.  a  Bres- 
suire  nel  1774.  m.  a  Nantes  nel  1824;  e  autore 
delle  Lezioni  di  cosmografìa  astronomica  (i8H)  ; 
—  di  una  Notizia  sulle  città  e  principali  comu- 
ni del  dipartimento  della  Loira  inferiore  (l82S), 
e  di  varie  poesie  stampate  nei  giornali. 

PAULLI  (Simone),  medico  e  naturalista,  n.  a  Bo- 
stock  nel  i605;  ebbe  una  cattedra  nelP  accademia 
della  sua  patria;  fu  poi  chiamato  a  leggere  fisio- 
logia in  Copenaghen ,  dove  Federigo  111  lo  ammise 
nella  sua  intima  grazia  e  il  volle  onorato  del  tito- 
lo di  primo  suo  medico.  Cristiano  V  gli  diede  il 
vescovado  di  Aarhusen  .  e  gli  fu  poi  concessa  1'  au- 
torità di  trasmetterlo  al  suo  figlio  primogenito.  Egli 
morì  a  Copenaghen  nel  1680.  È  autore  dei  seguenti 
scritti:  Digressio  de  vera  causa  febrium  (i678, 
in  4.o);  — •  Dell'  abuso  del  tabacco  e  del  thè  (i6Gl 
in  4.o).  in  lat.  ;  — Quadripartitum  Re  simplìcium 
medicamentorum  facultatibus  (l668,in  4.o);. —  Ico- 
nes  floroe  dmicm  cum  explicationibus  (1648,  in 
4.o);—  Viridaria  regia  varia  et  academica  (I6S3); 
e  varie  traduzioni  tedesche  di  opere  mediche. 

PAULLI  (Oligero),  3.0  figlio  del  precedente,  n. 
a  Copenaghen  nel  1644;  attese  al  traffico,  e  in 
breve  tempo  arricchì  tanto  da  esser  considerato  uno 
dei  più  facoltosi  mercatanti  di  Danimarca;  ma  nel 
più  bel  corso  della  sua  fortuna  1'  intelletto  gli  si 
sconvolse.  Parvegli  aver  visioni  e  così  lasciatosi 
andare  a  molte  stravaganze,  falli,  abbandonò  la  mo- 
glie ed  i  figli,  e  si  riparò  in  Francia.  Dimorando 
a  Parigi  ebbe  una  nuova  visione  ed  allora  annun- 
ziò lui  essere  il  discendente  per  retta  linea  di  Da- 
vid, dicendo  come  il  suo  bisavolo  nel  farsi  cristia- 
no non  avea  potuto  torgli  le  sue  ragioni  al  trono 
d'  Israele.  Scrisse  a  Luigi  XIV  e  a  molli  altri  so- 
vrani perchè  lo  aiutassero  nel  suo  disegno  di  ri- 
conquistar la  Giudea.  Poi  gli  venne  in  capo  di  es- 
ser chiamato  al  trono  di  Polonia,  Quindi  se  ne  an- 
dò tra  gli  ebrei  d'Amsterdam,  ed  ebbe  qualche 
seguito  dichiarandosi  nemico  fierissimo  del  cri- 
stianesimo. Fu  imprigionato  e  condannato  a  se- 
gar legno  del  Brasile.  In  processo  di  tempo  ritor- 
nò libero  e  si  condusse  ad  Altona  ;  fu  cacciato  an- 
che di  là  e  ritornossene  a  Copenaghen  nel  1703, 
dove  oscuramente  compiè  i  suoi  giorni  nel  1713. 
Scrisse  una  dozzina  in  circa  di  opericciuole  in  te- 
desco e  in  olandese,  che  tutte  fan  segno  del  suo  po- 
co intelletto.  La  sua  Vita  fu  scritta  da  Adelung  nel 
quarto  volume  deW  Istoria  dell"  umana  pazzia  (Li- 
psia, 1787). 

PAULLINI  (Cristiano-Francesco),  medico  e  natu- 
ralista, n.  a  Eisenach  nel  1645;  ebbe  chiara  fa- 
ma e  salì  a  gravi  uffici  presso  vari  principi  di 
Germania.  Morì  nel  17J2.  Abbiamo  di  lui  tra  le  al- 
tre opere:  Onographia  seu  de  asino  (i69S,  in 
8.o);  —  Cynographia  curiosa  (1683,  in  4.o);  — 
Lagographia  (l69l ,  in  8.o);  — ■  Licographia  (l694  , 
in  8-o). 

PAULMIER  DE  GHENTEMESNÌL  (Giuliano  Le)  ,  la- 
tinamente Palmarius ,  medico,  n.  nel  1320  nel  Co- 
tentin  ;  risanò  Carlo  IX  da  una  grave  malattia  ;  se- 
guì il  duca  d' Angiò  nei  Paesi  Bassi,  e  passò  di 
vita  a  Caen  nel  138S  Pubblicò:  De  vino  pomaceo 
(Parigi,  1388,  in  8.o)  :  quesf  opera  che  tratta  del 
cedro  è  rara  e  curiosa;  —  De  lue  venerea  (in  s.o); 
■ —  De  morbis  contagiosis  (in  4.o)  :  questi  vari  trat- 
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lati  furon  tradotli  in  francese  da  Cahagnes  suo 
concittadino. 

PxVULMIER  DE  GRENTEMESNIL  (Iacopo  Le),  figlio 
del  precedente,  n.  nel  paese  d'Auge  nel  1S87;  fu 
pria  militare  j  poi  ritornato  a  Caen  fondò  insieme 
con  Moissant  ed  altri  V  accademia  di  quella  città, 
e  mori  nel  1670.  Lasciò  tra  altre  opere:  Exercita- 
tiones  in  opthnos  cmctores  grcecos  (Leida,  1G68, 
in  4.0);  —  Jntiquitaf.es  Gra^ciw  descriplìo  (1678, 
in  4.0);  e  diverse  Poesie  in  greco,  in  latino,  in 
francese,  in  italiano  e  in  spagnuolo. 

PAULMY.  —  V.  VOYER. 

«  PAULO  0  PAOLO  (Giulio),  celebre  giurecon- 
sulto che  fiori  in  Roma  nel  II  sec.  delT  era  cristia- 
na. Il  luogo  della  sua  nascita  è  controverso ,  ma 
molti  il  credono  padovano ^  altri  Io  reputano  di  ori- 
gine greca  e  ne  traggono  argomento  dal  vederlo 
associato  ad  Ulpiano  e  trattato  amorevolmente  dalla 
imperatrice  Mammea  moglie  di  Alessandro  Severo,  e 
dal  suo  stile  che  sente  alcun  che  di  straniero.  Fi- 
nalmente Lorenzo  Pignorio  lo  annovera  fra  gli  uo- 
mini celebri  òhe  nacquero  in  Roma,  nè  questa  0- 
pinione  è  la  meno  improbabile.  Alcuni  dicono  che 
egli  fosse  scolaro  di  Papiniano,  ma  è  più  facile  il 
credere  che  fosse  piuttosto  suo  condiscepolo,  perchè 
si  trova  Paulo  essere  stato  continuo  emulo  di  Pa- 
piniano. Esercitò  V  avvocheria  in  Roma;  chiamato 
a  seder  nei  consigli  di  Severo  e  di  Caracalla ,  ivi 
non  fu  timido  amico  del  vero,  onde  sofferse  un 
breve  esilio.  Ma  poco  di  poi  Severo  lo  ribandi  e 
volle  onorarlo  della  pretura,  delia  dignità  consola- 
re, e  dopo  la  morte  di  Ulpiano  lo  fece  prefetto 
del  pretorio.  Paulo  fu  acerbissimo  ai  cristiani.  I 
suoi  Jìesponsi  andavan  per  le  mani  di  tutti  quelli 
che  studiavan  la  giurisprudenza.  Nel  Digesto  le 
citazioni  di  Paulo  sommano  a  quasi  2.000.  Di  lui 
si  ricordano  molti  Trattati  nelP /wf/«ce  posto  in  fron- 
te alle  Pandette  fiorentine.  Oltre  a  ciò  scrisse  80 
libri  suir  editto  del  pretore;  —  26  libri  di  que- 
siti, e  così  un  altro  gran  numero  di  cose,  tanto 
che  si  considera  come  il  più  fecondo  e  laborioso  trai 
giureconsulti  romani. 

PAULO  o  PAULE  (Antonio  di),  gran  maestro  di 
31alta,  n.  a  Tolosa  nel  1S70;  crebbe  le  milizie  del- 
l' ordine,  gii  recò  altri  benefizi  importanti,  e  morì 
nel  1656  dopo  15  anni  di  esercizio  nella  suprema 
dignità.  La  città  di  Tolosa  pose  il  suo  busto  tra 
quelli  degli  uomini  illustri. 

**  PAULO  (Gio.  de),  fratello  del  precedente;  fu 
presidente  del  parlamento  ed  uno  dei  più  avventati 
parteggiatori  della  lega.  Postosi  a  capo  della  sua 
parte  in  Tolosa,  ivi  fondò  il  consiglio  degli  otto. 
Quaiido  caddero  in  basso  i  Guisa,  il  popolo  tol'osano  si 
mise  in  grande  sgomento,  ma  il  presidente  Paulo 
ragiono  in  parlamento  con  tanta  forza  contro  Enri- 
co IV  che  quel  consesso  giurò  di  non  separarsi 
mai  dalla  lega.  Il  nome  suo  apparve  in  tutte  le 
deliberazioni  fatte  contro  il  re.  Quando  poi  si  spen- 
sero le  guerre  civili  col  trionfo  di  Enrico  IV ,  egli 
si  diede  alla  cultura  delle  lettere,  e  nel  1604  era 
cancelliere  delT  accademia  de"  Giuochi  Florali.  Si  cre- 
de morisse  poco  appresso. 

«  PAULONI  (Niccolò-Orfeo),  illustre  medico  del 
sec.  XVII,  n.  nel  16S5  nella  terra  di  Caldarola  pres- 
so Macerata  nella  Marca  d'  Ancona;  studiò  a  Roma 
ed  a  Ferrara,  e  poi  fu  nominato  professore  di  me- 
dicina pratica  in  Ascoli,  a  S.  Severino  ed  a  Iesi.  In 
questa  città,  nel  1719,  più  volte  fu  tocco  dall'  apo- 
plessia, ed  allora  volle  trasferirsi  in  un  suo  podere 
a  S.a  Natòlia  ,  dove  mori  nel  1721  ,  in  età  di  a.  68. 


Pubblicò  un  libro  intitolato:  Nicolai  Orphoei  Pau- 
lonii  medici  caldarolensis  dissertatio  logico-em- 
pirica contra  novos  opiniones  de  sanguinis  gene- 
ratione  et  mota  (Macerata,  1673,  in  4.0).  ^elle 
Mem.  degli  uomini  illustri  in  medicina  del  Pi- 
ceno si  dà  contezza  di  lui. 

PAULUS  (Peters),  uomo  di  stato,  olandese,  n. 
in  Assel  nel  1735;  fu  prima  consigliere  ed  avvo- 
cato fiscale  deir  ammiragliato  della  Mense.  Deposto 
nel  1787  si  rimase  in  condizione  privata,  fino  a 
che  fu  abolito  in  Olanda  il  dominio  dello  statolde- 
ro;  costretto  allora  ad  uscir  dalla  patria  passò  in 
Francia  ,  e  trovò  liete  accoglienze  nella  corte  di 
Versailles  ;  visitò  alcuni  porti  francesi ,  e  ritornato 
nella  sua  patria  nel  1793,  presiedette  la  prima 
assemblea  dei  rappresentanti  della  Olanda.  Fu 
quindi  membro  del  consiglio  di  marineria;  trat- 
tò di  pace  colla  Francia,  e  fu  deputato  della 
sua  provincia  alle  deliberazioni  che  si  facevano 
per  convocare  un'assemblea  costituente.  Mori  nel 
1796.  Rimangon  di  lui  diversi  scritti  politici,  i  più 
notabili  dei  quali  son  questi:  Commentario  sulla 
unione  di  Utrecht  (l773,  3  voi.  in  8.0);  —  Dello 
statolderato  (1775,  e  1778). 

«  PAULZE  (N),  appallator  generale,  n.  nel  di- 
partimento della  Loira.  Tenne  per  lungo  tempo  in- 
carico nella  magistratura  e  fu  sotto  il  ministero 
dell'  ab.  Terrai,  suo  parente,  chiamato  a  Parigi  e 
nominato  appallator  generale.  Nel  1794  ,  compreso 
tra'  proscritti  venne  condannato  a  morte  1'  8  mag- 
gio di  queir  anno  medesimo.  Si  assicura  che  egli 
possedeva  in  materia  di  commercio  estesissime  co- 
gnizioni; aveva  pure  formato  per  la  Guiana  una 
compagnia  il  cui  scopo  era  di  migliorare  ed  au- 
mentare i  prodotti  di  quella  colonia,  su  cui  mise 
in  luce  parecchie  Memorie.  Gli  si  attribuisce  pure 
un  lavoro  interessantissimo  su  tutto  ciò  che  con- 
cerne i  possedimenti  francesi  d'  Asia  e  d'  America. 

*^  PAUMGARTEN  (Massimiliano-Sigismondo-Giusep- 
PE,  barone  di),  generale  austriaco,  n.  in  Stiria  a 
Grieshof  nel  1767;  si  rendè  illustre  come  uomo  di 
gran  valore  in  quattro  assedj,  87  combattimenti  e 
20  battaglie  campnli.  Diremo  soltanto  per  saggio  al- 
cune delle  sue  geste.  Stato  allievo  della  scuola  mi- 
litare di  Vienna-Neustadt  cominciò  a  portar  armi 
nel  1787  come  sotto  uficiale;  all'assedio  di  Bel- 
grado i  turchi  essendo  piombati  improvvisamente 
addosso  ad  un  ridotto  austriaco,  Paumgarlen  che 
ne  avea  il  comando  seppe  fare  tanl'  animo  a'  suoi 
soldati  che  sebben  fossero  assai  minori  per  nume- 
ro, con  tanto  impeto  dieder  dentro  nelle  schiere  ini- 
miche  che  le  respinsero  in  grande  scompiglio. Nel  1 793 
a  capo  di  4  battaglioni  e  di  6  squadroni  di  cavalleg- 
geri  prese  Lincelles  d'  assalto,  e  n'  ebbe  gran  lode. 
Prese  poi  insieme  col  generale  Abercromby  la  cit- 
tà di  Lannoy  pure  d'  assalto.  Il  18  maggio  1794 
liberò  il  duca  d'  York  e  i  principi  Adolfo  ed  Er- 
nesto suoi  fratelli  chiusi  d'  ogni  intorno  dagl'  i- 
nimici.  Nel  1796  alla  battaglia  di  Emendingen 
fu  commendato  non  solo  per  valore  ma  anco  per 
molto  senno.  Seguendo  1'  arciduca  Carlo  in  Italia, 
quando  gli  austriaci  nel  1797  furono  costretti  a 
ritirarsi  dopo  la  battaglia  di  Tarvis,  il  Paumgarten 
salvò  un  parco  d'  artiglieria  che  già  stava  per  ve- 
nire in  mano  ai  francesi.  Nel  1799  fatto  prigionie- 
ro il  generale  Auffenberg  mentre  combatteva  nel 
paese  dei  Grigioni  contro  Massena  ,  il  Paumgarten 
prestamente  cacciò  il  suo  cavallo  innanzi  e  si  mise 
a  capo  delle  milizie,  che  così  ignorando  la  sorte  del 
loro  generale  continuarono  a  tenere  tranquillamen-  \ 
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le  il  kn'o  posto  innanzi  a  Tusis.  Nel  i809  combat- 
tendo nella  battaglia  di  Znain,  tolti  seco  6  reggi- 
menti di  corazzieri  vigorosamente  respinse  una 
colonna  fr^incese,  salvando  per  questo  suo  atto 
r  artiglieria  che  più  non  poteva  scampar  dalle 
mani  delT  inimico.  Nel  i824  ebbe  la  dignità  di 
feld  maresciallo  luogotenente,  e  mori  nel  1827.  A- 
veva  pubblicato  nel  1802  un  Trattato,  che  fu  te- 
nuto in  gran  pregio  ,  Sui  posti  avanzati. 

PAUSANIA,  figlio  di  Cleombroto,  re  di  Sparta; 
fu  tutore  di  Plistarco,  figlio  di  Leonida.  Ebbe  molta 
parte  nella  vittoria  di  Platea  (470  av.  G.  C.) ,  dove 
restò  distrutto  V  esercilo  di  Mardonio,  e  costrin- 
se i  persi  a  sgombrare  le  cittcà  che  ancor  posse- 
devano nelle  colonie  greche.  Ma  i  suoi  trionfi  lo 
inorgoglirono  tanto  che  egli  aspirò  a  farsi  tiranno 
della  sua  patria  col  sostegno  del  re  di  Persia  cui 
propose  vari  patti.  Gli  spartani  entrati  in  sospetto 
lo  richiiimarono ,  ed  uno  schiavo  avendo  mostrata 
agli  efori  una  sua  lettera  che  il  convinceva  di 
tradimento,  egli  si  rifuggi  nel  tempio  di  Minerva. 
Allora  furon  murate  le  porte  del  tempio,  ed  egli 
morì  là  entro  di  fame  V  a.  467  av.  G.  C.  Cornelio 
Nepote  scrisse  la  vita  di  questo  capitano  che  for- 
nì a  Trouvè  il  subietto  di  una  tragedia  stampa- 
ta nel  1810.  —  PAUSANIA,  re  dì  Sparta,  nipote 
del  precedente;  succedette  nelF  a.  408  av.  G.  C.  a 
Mistonase,  suo  padre,  ed  ebbe  per  collega  nel 
regno  Agide  II.  Non  avendo  potuto  condurre  a  buon 
fine  varie  imprese  commessegli  dai  lacedemoni,  si 
ritrasse  a  Tegea ,  ed  ivi  compiè  i  suoi  giorni. 

PAUSANIA ,  storico  e  oratore  greco;  pose  dimora 
in  Roma,  dove  sappiamo  che  egli  diede  opera  alle 
sue  storie  V  a.  174  di  G.  C,  ed  ivi  morì  in  età  as- 
sai grave.  Il  suo  Viaggio  storico  nella  Grecia  , 
è  lavoro  preziosissimo,  come  la  miglior  guida 
del  viaggiatori  in  quella  contrada.  Fra  le  molte 
edizioni  che  ne  fui'on  fatte,  le  migliori  sono  quel- 
le di  Lipsia  con  una  versione  latina  d'  Amaseo 
(1794-97,  4  voi.  in  8.o),  e  quella  di  Clavier,  con 
una  traduzione  francese  (Parigi,  1814-21,  6  voi.  in 
8.o).  —  ##  Oltre  air  Amaseo  ,  ebbe  Pausania  que- 
sti altri  volgarizzatori  :  Alfonso  Bonaccioli  (Manto- 
va ,  lo95,  in  4.o);  Antonio  Nibby  (Koma,  1817-18, 
4  voi.  in  8,o) ,  lavoro  lodato;  e  Sebastiano  Ciampi 
che  fu  assai  commendato  dal  Gamba,  che  vide  il 
primo  volume  della  sua  versione  pubblicalo  in  Mi- 
lano nel  1826. 

**  PAUSANIA,  figlio  di  Anchite,  medico,  n.  a 
Gela,  città  di  Sicilia  ora  distrutta;  fu  discepolo  di 
Empedocle;  alla  chiarezza  del  sangue  aggiunse 
quella  più  importante  della  molta  dottrina  e  gran- 
de sperienza  nelFarte  medica.  Empedocle  che  mol- 
to lo  amava  e  stimava  fece  il  seguente  tetrastico 
riferito  da  Laerzio  nella  Vita  del  filosofo: 

Pausaniam  Anchitoì  natum  ,  Phcehiquc  nepotem, 
Clarum  aluit  mediciim  patria  darà  Gela. 
Qui  miiltos  diris  homines  languoribm  oegros 
Eripuit  furvis  Persephones  thalamis. 
Veggasi  pure  il  Dizionario  della  medicina  del- 
r  Eloy. 

PAUSE  (Gio.  di  PLANTAVIT  de  la),  n.  nel  1S76, 
nel  Gevaudan;  fu  educato  nella  religione  protestan- 
te ,  ma  presto  la  rinnegò;  posto  quindi  neir  ac- 
cademia di  Nimes,  ivi  si  diede  particolarmente  al- 
lo studio  deir  ebraico.  Presi  gli  ordini  si  condus- 
se a  Roma  ;  viaggiò  in  Italia  ed  in  Germania ,  e  ri- 
tornato in  Roma  servì  a  Paolo  V  ne'  suoi  nego- 
ziati colla  repubblica  di  Venezia.  Ivi  die  tali  pro- 
ve d'  ingegno  che  meritarono  T  attenzione  deir  am- 


basciatore di  Francia,  che  lo  raccomandò  a  Ma- 
ria de' Medici;  fu  fatto  limosiniere  della  medesi- 
ma, e  poi  della  regina  di  Spagna,  Elisabetta  di 
Francia,  con  la  quale  passò  a  Madrid;  pel  favore 
della  regina  ebbe  nel  l62o  il  vescovado  di  Lodè- 
ve.  Anziché  attendere  al  ministero  apostolico,  si 
mescolò  nelle  brighe  politiche ,  e  non  ebbe  piccio- 
la  parte  nella  ribellione  di  Gastone  d'  Orléans  e 
del  maresciallo  di  Montmorency  (l6o2);  quando 
Richelieu  ebbe  scoperta  la  trama,  eccettuò  il  ve- 
scovo Pause  dal  perdono  ,  e  non  trovò  grazia  se 
non  a  prezzo  di  vituperevole  umiliazione.  Ritor- 
nò allora  nella  sua  diocesi,  nè  di  altro  occupan- 
dosi che  di  studi  filologici ,  morì  in  seno  della 
sua  famiglia  in  età  di  72  anni,  nel  castello  di  Mar- 
gon  presso  Beziers.  Abbiamo  di  lui  :  Chronolog. 
proesulwn  lodovensium  Gallia  narbonensi  (1054, 
in  4.o);  —  un  Dizionario  ebraico  (i644-4o  ,  S 
voi.  in  fol.)  la  cui  prima  parte  ha  per  titolo  :  The-' 
saurus  synon.  hwbr.-caldaico-rabbinicus;  la  se- 
conda Florilegium  biblicum,  e  la  terza  Fiorile-- 
gium  rabbinicum.  Poitevin-Peitavi  pubblicò  una 
notizia  sulla  sua  Vita  (1817,  in  8.o). 

PAUSIA,  pittore  greco,  n.  a  Sidone  circa  T  a. 
360  av.  G,  C;  fu  discepolo  di  Pamfilo  che  gli  inse- 
gnò dipingere  alf  encausto  j  nel  quale  modo  ac- 
quistò gran  credito.  Pausania  cita  di  questo  ar- 
tista una  figura  rappresentante  V  Ubriachezza ,  ed 
un  Amore  che  trovavasi  in  un  tempio  di  Escu- 
lapio. 

PAUSONE,  pittore  greco,  del  quale  Aristotile, 
Plutarco,  Eliano  e  Luciano  parlarono  con  elogio; 
fioriva  circa  V  a.  420  av.  G.  C.  La  povertà  in  che 
condusse  la  vita  forse  assai  gli  nocque  per  ac- 
quistar sommo  valore  nelTarfe,  nè  i  tempi  in 
cui  visse  furono  i  più  felici.  ■ —  Si  vuole 
eh'  ei  fosse  il  primo  a  dipingere  le  volte  degli  e- 
difizi. . 

#*  PAUTRE  (Gio.  Le,  o  LE  POTRE)  ,  disegnatore 
e  intagliatore  all'acquaforte  di  architetture,  n. 
a  Parigi  nel  1617,  m.  ivi  nel  1682;  imparò  i  pri- 
mi elementi  del  disegno  presso  un  legnaiuolo  , 
e  divenne  un  eccellente  disegnatore  da  far  che 
r  accademia  di  scultura  e  di  pittura  della  sua  pa- 
tria lo  accogliesse  nel  suo  seno.  Uomo  di  fecon- 
dissimo ingegno,  mise  in  luce  uno  stupendo  nu- 
mero di  incisioni ,  che  servono  e  serviranno  sem- 
pre di  esempio  agli  artisti.  Per  lo  più  ei  non  in- 
cise se  non  sui  propri  disegni.  Le  sue  opere  so- 
no tante  che  nella  collezione  del  Manette  se  ne 
trovano  1440.  —  PAUTRE  (Pietro  Le),  suo  fi- 
glio, pure  scultore,  disegnatore  e  intagliatore  ad 
acquaforte  ,  di  qualche  merito,  morì  a  Parigi  nel 
1744. 

«  PAUW  (Pietro),  latinamente  Pawius  o  Pau- 
lo ius ,  medico,  n.  in  Amsterdam  nel  1S64;  vide  la 
Francia  e  l'Italia  e  fu  professore  a  Rostock  ;  mori 
nel  1617.  Le  sue  opere  ebber  grido  a  quel  tempo, 
ma  oggi  più  non  si  ricordano.  Presso  il  Niceron  se 
ne  può  vedere  il  catalogo. 

PAUW  (Ranieri),  n.  ad  Amsterdam  nel  1S64;  il 
principe  Maurizio  di  Nassau  gli  affidò  vari  nego- 
ziati, e  avuta  cagione  di  esser  contento  di  lui  l'eb- 
be nella  grazia  e  gli  diede  altri  onorevoli  incarichi. 
Ma  alla  morte  del  suo  signore  (l623),  cadde  da 
ogni  sua  autorità,  e  nei  dieci  anni  che  gli  so- 
pravvisse, fu  segno  agli  epigrammi  di  Vondel  e 
di  alcuni  altri  poeti  che  non  gli  perdonavano  la 
sua  cieca  devozione  ai  voleri  di  Maurizio.  — 
I  suoi  figli,  Adriano,  morto  nel  16S5,  e  Cornelio, 
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n,  nel  lo93  ebbero  pur  ([ualclie  nouie  nelle  cose 
(li  stato. 

PAUW  (Gio.-CoRNELio  di),  filologo,  n.  a  Utrecht 
sul  declinare  del  sec.  XVII  ;  fu  editore  di  alcune 
opere  greche,  frale  altre  di  Anacreonle  (1752,  in 
8.0).  Nella  sua  prefazione  tiene  V  opinione  para- 
dossale che  le  poesie  che  porfano  il  nome  di  Ana- 
creonle sieno  di  vari  autori.  —  Guglielmo 
PAUW,  fu  consigliere  nelT  alta  corte  di  giustizia  al- 
l'Aja,  ed  è  autore  di  osservazioni  sul  diritto  ro- 
mano (Faria  juris  civilis  capita,  1737)  citate  con 
molla  lode  da  Giuseppe  Burmanno. 

PAUW  (Cornelio  di),  dotto  letterato,  n.  ad  Am- 
sterdam nel  1759,  m.  nel  1799,  canonico  di  Xan- 
ten;  è  noto  per  le  sue  Bicerche  filosofiche  sui 
greci,  sugli  americani,  sugli  egizi  e  sui  chi- 
nesi.  Fu  pubblicata  a  Parigi,  nel  1783,  una  edi- 
zione in  7  voi.  in  8.0 ,  di  queste  tre  grandi  opere 
piene  di  gravi  notizie ,  e  degne  di  esser  lette,  quan- 
tunque r  autore  vi  abbia  sostenuto  molti  parados- 
si. C.  di  Pauvv  era  zio  del  barone  di  Clootz,  detto 
^nacarsi. 

PAUWELS  (Niccola),  ecclesiastico,  n.  nel 
168ì>;  fu  presidente  del  collegio  d'Arras,  profes- 
sore regio  di  catechismo  a  Lovanio  sua  patria,  e 
parroco  di  S.  Pietro.  Morì  nel  1715  dopo  avere  scrit- 
to una  Teologia  pratica,  che  fu  pubblicata  nel 
171S,  in  s  voi.  in  12.0,  a  Lovanio:  quest'opera, 
quantunque  Io  stile  sia  poco  castigalo  ,  gode  di 
qualche  stima. 

PAUWELS  (Gio.),  maestro  di  musica,  n.  nel  1771 
a  Brusselles,  dove  mori  nel  1804;  era  stato  addetto 
per  5  anni  all'  orchestra  del  teatro  Feydeau.  Ritor- 
nato a  Brusselles  compose  pel  teatro  di  essa  città, 
dove  era  capo  d'  orchestra,  la  musica  di  tre  opere: 
La  Casipola  nelle  selve  ;  —  1'  Autore  a  suo  di- 
spetto j  e  Leontina  e  Fonrose. 

PAVELS  (Clauso),  vescovo  luterano  di  Norve- 
gia, n.  nel  1769;  ebbe  la  diocesi  di  Bergen  nel 
Ì817,  ed  ivi  mori  nel  1820;  fu  poeta  ed  oratore, 
e  lasciò  Poesie  e  Sermoni  molto  pregiati. 

PAYESIO  (Giuseppe-Matteo),  letterato  e  filo- 
sofo piemontese,  n.  in  Montalto  presso  Chieri  nel 
1737;  un  parroco  suo  zio  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione e  nel  collegio  di  chieri  studiò  le  latine  e 
Italiane  lettere ,  e  nell'  ateneo  di  Torino  la  filoso- 
fia e  la  teologia.  Non  poco  diletto  prese  del  poe- 
tare latinamente,  e  molti  scritti  inseri  nella  Biblio- 
teca oltramontana.  Volgendo  1'  età  sua  agli  anni 
50  fu  giudicato  degno  di  tener  cattedra  di  filosofia 
nell'università  torinese;  sotto  il  reggimento  fran- 
cese fu  bibliotecario  della  università,  e  membro 
della  consulta  del  Piemonte,  e  mori  nel  1800,  la- 
sciando fama  d'  uomo  assai  dotto.  Oltre  a  molti 
estratti  ed  altri  scritti  nella  Biblioteca  oltramon- 
tana, e  a  non  pochi  componimenti  in  versi  latini 
che  vanno  pur  per  le  stampe,  abbiamo  di  lui  :  Dis- 
sertationes  theologicoe  FI  (1782):  queste  son  tesi 
sostenute  dall'  autore  per  essere  aggregato  al  col- 
legio teologico;  —  Elementa  Logices  Id  Subalpi- 
nos  per  analysim  scnsalionum  et  idearwn  deli- 
neala (1795):  questo  titolo  ci  dimostra  che  l'au- 
tore s'  era  saviamente  scostato  da  quella  filosofia 
scolastica  che  ancora  dominava  nelle  scuole,  e 
trattava  1'  analitica  sulle  orme  dei  moderni  filosofi- 

—  Elementa  metaphysices  ad  Subalpinos  (1794); 

—  Elementa  philosophim  moralis  ad  Subalpinos 

(I79ii). 

PAVILLON  (Niccolò),  n.  a  Parigi  nel  1397  da 
una  famiglia  di  toga;  fu  da  prima  compagno  nelle 


pietose  opere  di  San  Vincenzo  di  Paoli.  Al 
grande  zelo  e  all'  ardente  carità  sua  andava  con- 
giunta molla  eloquenza  nel  predicare,  che  gli  valse 
nel  1659  il  vescovado  di  Aleth.  Essendosi  opposto 
a  Luigi  XIV  nella  questione  della  regalia,  venne  in 
disgrazia  al  monarca.  Morì  nel  suo  vescovado  1'  a. 
1677.  Scrisse:  Bituale  all'uso  della  diocesi  di 
Aleth  (Parigi,  1667-70,  in  i.o)-, -^Ordinanze  e  statuti 
sinodali  (1673,  in  12. o).  La  sua  Fila  0  più  presto 
il  suo  Panegirico  fu  pubblicato  nel  1755,  in  i2.o. 

PAVILLON  (Stefano),  nepote  del  precedente,  n.  a 
Parigi  nel  1652;  fu  prima  avvocato  generale  nel 
parlamento  di  Metz;  rifiutò  quel!'  ufficio  per  at- 
tendere nella  quiete  domestica  a  coltivare  la  poe- 
sia,  e  mori  nel  1703,  membro  dell'accademia 
francese.  Le  sue  Poesie  furono  stampate  più  volte 
in  12.0.  Elle  son  quasi  tutte  della  maniera  di  quel- 
le di  Volture.  Il  suo  Elogio  fu  detto  nell'accade- 
mia da  Brulart-Sillery  vescovo  di  Soissons,  suo  suc- 
cessore. 

PAVILLON  (Gio.-Francesco  du  CHEYRONdu),  ma- 
rinaio, n.  a  Perigueux  nel  1750;  fu  fatto  nel  1743 
sottotenente  dei  fanti  di  Normandia,  e  tre  anni 
dopo  ammesso  per  concorso  nella  marineria.  Gran- 
de onore  si  meritò  in  quella  milizia ,  e  benché  si 
trovasse  in  mezzo  ai  romori  della  guerra,  coltivava  gli 
studi  della  tattica,  e  di  grado  in  grado  sali  fino  a  quel- 
lo di  generale  dell'armata  navale  sotto  gli  ordini  del 
conte  d'  Orvilliers.  Dopo  avere  gloriosamente  co- 
mandalo diversi  vascelli ,  mori  nel  1782  stando  sul 
Trionfante  che  facea  parte  della  squadra  del  mar- 
chese di  Vaudreuil.  Non  pure  pei  suoi  lunghi  e 
degni  servigi  si  rendè  illustre,  ma  altresì  per  certi 
utili  mutamenti  che  introdusse  nei  segnali  nottur- 
ni e  diurni.  Nel  1778  avea  compilato  il  suo  libro 
di  Tattica  navale,  stampato  ad  uso  degli  ufficiali 
di  marineria.  È  questa  la  sola  opera  che  si  conosce 
di  lui. 

PAVONA  (Francesco),  pittore,  n.  a  Udine  nel 
1683;  fu  scolaro  di  Gio.  Gioseffo  del  Sole,  e  riusci 
buon  pittore  a  olio,  ma  migliore  anco  in  pastelli, 
e  più  valse  nei  ritratti  che  nei  grandi  quadri; 
studiò  quindi  in  Milano,  di  là  passò  a  Genova, 
indi  nelle  corti  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Ger- 
mania e  finalmente  si  pose  in  Dresda  dove  tolse 
moglie  ed  ebbe  prole.  In  progresso  di  tempo  ritor- 
nò a  Bologna  e  dopo  alquanti  anni  si  trasferi  a 
Venezia ,  ma  ivi  poco  appresso  compiè  il  corso  del 
giorni  suoi  nel  1775.  Secondo  il  Renaldis  nacque 
nel  1692,  mori  nel  1777. 

PAXINO  DI  VILLA,  pittore,  n.  a  Bergamo  nel 
sec.  XIV;  avea  dipinto  varie  Istorie  di  Santa  Ca- 
terina neir  antico  Duomo  della  sua  patria. 

PAXINO  0  PECINO  DI  NOVA,  altro  pittore  da  Ber- 
gamo; operò  dal  1562  al  1589  per  la  chiesa  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  e  morì  nel  1405.  La  sua  ma- 
niera ritraeva  alquanto  di  quella  di  Giotto.  —  Pie- 
tro suo  fratello  ed  aiuto,  m.  circa  il  1409,  è  ri- 
cordato nel  tom.  I  delle  File  de'  pittori,  scultori 
ed  architetti  bergamaschi  del  conte  Francesco  Tassi. 

«  PAYEN  (il  P.  Basilio),  benedettino,  n.  circa 
il  1680  a  Cendrecourt,  m.  a  Luxeuil  nel  1736; 
professò  la  filosofia  e  la  teologia  nella  badia  di  Mur- 
bach.  Tra  le  sue  opere  si  citano:  Apparatus  in 
omnes  auctores  sacros  tam  veteris  quam  novi  te- 
stamentij  —  Apparatus  in  scriptores  quatuor  pri- 
morum  soeculorum  j  — •  Opu^  criticum  in  auctores 
tam  sacros  quam  non  sacros  ecclesiasticos  ;  —  Bi- 
bliolheca  sequana  j  ~  Memorie  per  la  storia  de- 
gli uomini  illustri  della  contea  di  Borgogna;  — 
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Storia  della  badia  di  Luxeuil  e  del  priorato  di 
Fontaines  j —  Tractatus  de  origine  gentiwn,  lin- 
guarum  et  iilterarum  j  — ■  Dissertatio  de  veteribus 
groecoruni  latinorum  et  gallorum  characteriòus  : 
— •  rocalmlarium  nominum  cellicorum  j  —  Trat- 
tato del  blasone  j  —  Compendio  della  scienza  delle 
medaglie. 

PAYKULL  (Gustavo  di),  consiglier  della  can- 
celleria della  corte  di  Svezia,  n.  a  Stockholm  nel 
17ii7;  è  risguardato  come  uno  dei  più  insigni  na- 
turalisti della  Svezia;  compiè  gli  studi  nella  uni- 
versità di  Upsal,  e  tìn  dalla  giovinezza  mostrandosi 
vaghissimo  delle  scienze  naturali,  fu  compagno  del 
gran  Linneo  in  varie  escursioni  botaniche.  Coltivò 
anche  le  lingue  antiche  e  moderne.  Nel  i779  fu 
addetto  al  ministero  delle  cose  esterne,  e  cinque 
anni  dopo  fu  primo  segretario  del  re,  indi  consigliere 
della  cancelleria.  Per  cagion  di  dottrina  viaggiò  la 
Germania,  la  Olanda  e  la  Francia;  fece  raccolte 
dì  cose  naturali  e  di  opere  scientifiche,  non  badan- 
do nè  a  cure,  ne  a  spese  ;  nel  181S  fu  nominato  ma- 
resciallo di  corte,  e  tre  anni  dopo  barone,  e  mori 
nel  1826,  facendo  legalo  alla  patria  sua  delle  col- 
lezioni che  possedea,  per  dar  principio  ad  un  mu- 
seo nazionale.  Molti  naturalisti  vollero  onorare  il 
suo  nome  apponendolo  a  varie  specie  di  animali , 
e  perciò  si  trova:  Rallus  Paykullii  ;  Scolopar  Pay- 
liulHij  Jl licita  Paykullellaj  Jmarygmus  Paykullii, 
ecc.  Si  dilettò  pure  di  poesia  e  scrisse  molte  ope- 
re, tra  le  quali  trovo  fatto  ricordo  delle  seguenti: 
Monograpliia  staphylinorum  Suecice  (1789);  — 
Monographia  caraborum  Suecioe  (1790);  —  Mo- 
nographia  curculionum  Suecioe  (i792);  —  Fauna 
suecica,  insecta  (Upsal,  1798-1800,  5  voi.);  —  Cct- 
talogus  insectorum ,  quoe  desiderantur  in  Museo 
(1804);  —  Monographia  histeroidum  (i8il);  —  Ca- 
talogus  avium  quas  in  Museo  suo  servai  (1817); 

—  le  traduzioni  di  Jnacreonte,  di  Saffo,  di  Bione 
e  di  Mosco  (1787);  —  Domald,  tragedia  (1783); 

—  Firginia,  tragedia;  —  Ordensvrermen,  com- 
media. 

PAYNE  (Gio),  incisore,  n.  a  Londra  nel  1G08;  è 
risguardato  come  il  primo  inglese  che  si  facesse 
chiaro  neir  arte;  il  suo  maestro  fu  Simone  di  Pas. 
Tra  le  sue  stampe  si  commenda  quella  che  rap- 
presenta il  Vascello  Le-Boyal-Souverain  costrutto 
da  Finea  Pitt,  in  due  tavole  larghe  tre  piedi  Tuna, 
e  due  piedi  e  3  pollici  alte.  Intagliò  pure  alcuni 
ritratti  di  Vandick,  ecc.  Questo  artefice  morì  nel 
1648. 

PAYNE  (RuGiERo),  famoso  legator  di  libri  ingle- 
se, n,  a  Windsor  nel  1739;  facea  pagare  assai  caro 
prezzo  i  suoi  lavori,  ma  non  per  questo  arricchì, 
perchè  non  volea  lavorare  se  non  quando  lo  strin- 
geva da  ogni  parte  il  bisogno. ^ — Un  librajo  chiamalo 
Tommaso  PAYNE,  ma  non  già  suo  parente,  il  raccolse 
nella  vecchiezza,  e  quando  morì  nel  1797,  ebbe  a 
farlo  seppellire  a  sue  spese.  Questo  stesso  Tom- 
maso Payne,  m.  in  età  di  a.  82  nel  1799  ,  era 
uomo  assai  versato  nella  bibliografìa,  e  compilò 
nel  1740  un  Catalogo  di  libri  rari. 

PAYNE  (Nevil),  autore  drammatico,  che  vivea 
sotto  Carlo  II  ;  pubblicò  :  La  gelosia  fatale,  trage- 
dia; —  La  passeggiata  del  mattino  ;  e  V  Assedio  di 
Costantinopoli  ,  tragedia  (l67S,  in  4.o.) 

PAYNE  (Tommaso).  —  V.  PAINE. 

PAYSON  (Filippo),  ministro  della  religione  ri- 
formata, n.  a  Chelsen  nello  sfato  di  Massachussetts 
nel  1736,  da  Filippo  Payson  de  Walpole;  fece  buoni 
studi  e  prese  i  suoi  gradi  nel  collegio  di  Hervard 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


nel  I7iji.  Fu  uno  degli  abitanti  della  colonia  ame- 
ricana, che,  durante  la  guerra  dell' indipenden- 
za, sostennero  maggiormente,  coi  discorsi  e  cogli 
esempi,  la  ragion  della  patria.  Cullissimo  com'egli 
era  ,  fu  eccellente  professore  di  umane  lettere  , 
buon  fisico  ed  astronomo  di  molto  grido,  e  ne 
fan  testimonio  le  sue  Memorie  pubblicate  nelle 
Transazioni  delle  arti  e  delle  scienze  d'  America. 
Nel  1778  pubblicò  fra  le  altre  cose  una  scella  di 
Sermoni,  e  nel  1800  un  Discorso  sulla  morte  del 
Washington.  Questo  uomo  onorando  mancò  ai  vivi 
in  mezzo  al  comune  compianto  V  a.  1801. 

PAZ  (Giacomo-Alvarez  di),  gesuita ,  n.  a  Tole- 
do nel  1S70,  m.  a  Lima  nel  Perù  nel  1620;  scrisse 
varie  opere  ascetiche  che  sono  stimate,  delle  quali 
furono  fatte  traduzioni  in  molte  lingue,  e  fra  le  al- 
tre in  francese  da  P,  Bélon  (Lione,  1740). 

PAZZI,  famiglia  fiorentina  molto  celebre  ed  an- 
tica. Gli  scrittori  dì  genealogie  tennero  una  opinio- 
ne che  fu  molto  in  corso  fra  loro,  che  i  Pazzi  fos- 
sero di  origine  fiesolana ,  e  il  deducevano  dal  ve- 
dere nel  loro  antico  stemma  le  tre  lune  che  erano 
appunto  la  insegna  di  Fiesole;  ma  il  Gamurrini 
osserva,  nè  senza  ragione,  essere  questa  sola  una 
troppo  debil  prova;  tuttavia  ciò  poco  monta,  che 
il  volervi  spendere  attorno  molte  parole  sarebbe 
di  nessun  frutto  ,  non  potendosi  rintracciare  la 
nuda  e  semplice  verità.  Quel  che  pare  più  certo, 
si  è  che  i  Pazzi  di  Firenze  e  quei  di  Valdarno  fos- 
sero tutti  di  un  ceppo,  ma  nelle  divisioni  dei  guelfi 
e  dei  ghibellini  non  tennero  egual  parte,  perchè 
quei  di  Firenze  furon  guelfi  ,  e  quei  di  Valdarno 
ghibellini.  Il  soprallegato  Gamurrini,  che  nella  sua 
Storia  genealogica  dà  V  albero  dei  Pazzi ,  pone  co- 
me ceppo  un  Buono  nel  920,  dicendo  che  non  più 
in  là  di  costui  ha  potuto  ritrovare  notizie  sicure  nei 
documenti  che  cercò  tanto  negli  archivi  di  Firenze, 
quanto  in  quelli  d'  Arezzo.  Chiaro  è  il  nome  di  quel 
Pazzo  de'  Pazzi  cavalier  fiorentino,  il  quale  ai  tem- 
pi della  prima  crociata  passò  anch'  egli  in  Terra- 
sanla  conducendo  2300  fiorentini  ,  secondo  che 
scrive  il  Monàldi  citato  dal  Gamurrini ,  il  quale  ag- 
giunge che  all'  espugnazione  di  Gerusalemme  fu 
primo  di  sua  nazione  a  scalar  le  mura  e  inalbe- 
rarvi lo  stendardo  maggiore  della  sua  schiera.  Gof- 
fredo di  Buglione  l'onorò  di  grandi  favori,  e  spe- 
cialmente lo  donò  di  una  corona  murale,  e  gli 
concesse  di  portar  1'  arme  delle  cinque  croci  con 
due  delfini ,  che  fu  poi  adottata  nella  famiglia,  in 
vece  di  quella  delle  tre  lune.  11  Pazzi  portò  di 
Gerusalemme  tre  pezzi  della  pietra  del  Santo  Se- 
polcro ;  allora  gli  altri  della  sua  famiglia  anda- 
rongli  incontro  ,  e  lo  fecero  salire  sopra  un  car- 
ro trionfale  tutto  fregiato  di  preziosi  ornamenti 
e  di  pitture,  nelle  quali  le  guerre  sante,  e  spe- 
cialmente la  scalata  di  Gerusalemme,  erano  isto- 
riate, ed  entrò  in  forma  di  trionfante  nella  cit- 
tà fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Di  questo  fat- 
to si  mantiene  viva  ancora  la  memoria  od  il 
simbolo  in  quel  carro,  che  la  casa  Pazzi  manda 
fuori  ogni  anno  nel  sabato  santo ,  tutto  pieno  di 
fuochi  artificiati  che  si  accendono  per  segno  di  al- 
legrezza quando  il  sacerdote,  che  celebra  in  duomo 
la  messa  solenne,  intuona  il  Gloria  iti  excelsis  Deo 
e  le  campane  incominciano  a  sonare;  e  di  quelle 
pietre  del  Santo  Sepolcro,  che  prima  i  Pazzi  conser- 
vavano in  casa  loro  come  preziose  reliquie,  ma  poi 
depositarono  nella  chiesa  de' SS.  Apostoli,  si  trae 
la  favilla  del  fuoco  sacro  che  è  processionalmente 
dal  priore  di  detta  cliiesa  portato  in  duomo,  per  rac 
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ceiiderc  gii  spenti  ceri.  !Non  dico  più  a  lungo  su 
questa  cerimonia,  essendo  cosa  clie  ogni  anno  si 
rinnova  in  Firenze.  —  Ebbe  questa  famiglia  gran- 
de autorità  e  cospicui  carichi  nella  repubblica  fio- 
rentina; ma.  dice  Scipione  Ammirato  nelle  sue 
Storie:  «  secondo  V  uso  delle  famiglie  le  quali  fu- 
??  rono  tenute  dal  popolo  lontane  dal  governo ,  non 
j?  prima  die  della  ritornata  di  Cosimo  (de'  Medici) 
5?  dall'  esilio ,  godè  i  privilegi  del  popolo.  Per  que- 
j;  sto  Andrea  de'  Pazzi  fu  V  a.  1459  fatto  de' signo- 
>}  ri.  Costui  lasciò  tre  figliuoli:  Piero  che  nel  61 
}}  e  Iacopo  che  nel  69  erano  stati  gonfalonieri  .  e 
55  oltre  a  questi  Antonio  'j.  Di  questo  Antonio  eran 
figliuoli  Francesco,  di  cui  si  dirà  nel  seguente  ar- 
ticolo; Giovanni,  e  Guglielmo  che  tolse  in  moglie 
Bianca  sorella  di  Lorenzo  de' Medici;  e  fece  quel 
matrimonio  Cosimo  il  vecchio,  per  tórre  appunto 
la  nimistà  che  tra  le  due  famiglie  correva.  E  se 
non  erano  queste  inimicizie,  i  Pazzi  avrebbero 
continuato  ad  esser  grandi  e  potenti;  laddove  per 
quella  famosa  congiura  che  racconterò  nel  seguen- 
te articolo ,  poco  mancò  che  tutta  la  loro  genera- 
zione in  Firenze  non  si  spiantasse.  Quel  che  poi 
sarebbero  stati  i  Pazzi  per  la  patria  loro  se  pote- 
vano trarre  a  fine  il  disegno  di  uccidere  Lorenzo 
de' Medici  io  non  so,  ne  potrei  affermare  se  qual- 
che sentimento  di  vera  carità  patria  si  aggiunges- 
se alla  loro  privata  vendetta  nel  condurli  a  quel 
memorando  fatto:  ma  certo  se  i  pazzi  entravano 
nel  luogo  dei  Medici,  peggio  di  quel  che  accadde 
a  Firenze  sotto  costoro,  non  sarebbe  potuto  acca- 
derle. 

#*  PAZZI  (Francesco  de'),prìncipale  ordinatore  del- 
la famosa  congiura  della  quale  ora  andremo  breve- 
mente narrando  il  trattato  e  gli  effetti.  Alle  cagio- 
ni antiche  che  la  famiglia  de'  Pazzi  aveva  a  doler- 
si dei  Medici  per  vedersi  da  questi  in  ogni  occa- 
sione depressa  ed  offesa ,  si  aggiungevano  in  Fran- 
cesco ,  e  negli  altri  suoi  parenti  ,  novelli  incita- 
menti all'odio  contro  Lorenzo  de' Medici,  e  a 
due  capi  principali,  secondo  che  dicono  gli  storici, 
si  riducevano.  Francesco  non  potendo  patire  di  ve- 
dere in  tanta  altezza  i  suoi  nemici,  si  era  partito 
di  Firenze  ed  avea  posta  dimora  in  Roma ,  dove 
ricchissimo  com'  egli  era,  teneva  banco  ed  era  in 
molta  grazia  del  pontefice  Sisto  IV  e  del  conte  Gi- 
rolamo Riario  nipote  del  papa;  ora  avvenne  che,  con- 
tro r  uso  che  si  teneva  dalla  signoria  di  Firenze 
con  gli  altri  ragguardevoli  cittadini,  gli  fu  ordinato 
dagli  Otto  che  subito  venisse  a  Firenze  per  una 
lieve  cagione;  fu  questa  una  grave  ingiuria  per  lui 
che  si  vide  in  ciò  pareggiato  al  più  abbietto  po- 
polano. Giovanni  de'  Pazzi  fratello  di  Francesco 
aveva  per  moglie  una  di  casa  Borromei,  e  ricaden- 
do ad  essa  1'  eredità  paterna,  le  fu  contesa,  e  Lo- 
renzo de'  Medici  per  Abbassare  più  sempie  1'  alte- 
rigia de'  Pazzi,  con  manifesta  ingiuria  fece  sancire 
una  legge  veramente  ingiusta,  per  virtù  della 
quale  la  donna  fu  privata  dell'  eredità  del  proprio 
padre,  anteponendole  i  nepoti  del  medesimo.  Era 
spesso  Lorenzo  de'  J^Iedici  ammonito  dal  suo  fra- 
tello Giuliano,  giovine  più  considerativo  di  lui,  a 
non  voler  tirare  a  tanto  estremo  le  cose  coi  Pazzi, 
ma  Lorenzo  baldo  di  gioventù  e  di  ambizione  non 
davagli  mente.  Quei  della  casa  Pazzi  bollivano  di 
sdegno,  ma  pure  non  vedevano  modo  di  far  per 
allora  vendetta  di  tante  ingiurie.  Sennonché  Fran- 
cesco, che  di  tutti  era  il  più  ardente  ed  animo- 
so, ritornato  in  Roma,  entrò  in  pratica  con  Fran- 
cesco Salviali    arcivescovo  di    Pisa,  che  era  an- 


ch"  egli  grande  odiatore  dei  Medici ,  e  col  Riario  nc- 
pote  del  papa,  del  come  tórre  ai  Medici  lo  stato  e  la 
vita,  e  tutti  insieme  tanto  si  adoperarono  che  tira- 
rono anche  il  papa  stesso  nella  loro  opinione ,  per- 
chè Sisto  IV  e  il  conte  Girolamo  portavan  malani- 
mo a  Lorenzo  per  private  offese  che  avevano  o 
pareva  loro  di  averne  ricevute.  Ma  senza  il  con- 
senso di  Iacopo  de' Pazzi  (v.  q.  nome),  zio  di 
Francesco  e  capo  allora  della  famiglia  ,  non  si 
poteva  operare  cosa  alcuna  ;  venne  Francesco  a  Fi- 
renze, ma  indarno  tentò  persuadere  Iacopo,  on- 
de fece  anco  venire  da  Roma  Gio.  Batt.  di  Mon- 
tesecco,  condoltiere  dei  soldati  del  papa,  il  quale 
messo  a  parte  della  congiura  dal  conte  Girolamo 
Riario  con  l'approvazione  del  papa,  tanto  s'inge- 
gnò con  Iacopo,  certificandolo  dell'assenso  e  del- 
l'aiuto del  pontefice  non  solo,  ma  anco  del  re  di 
Napoli,  i  quali  desideravano  mutare  lo  stato  di  Fi- 
renze, che  Io  fece  condiscendere  a  quanto  voleva- 
no. Era  però  venuto  a  Firenze  costui  sotto  colore 
di  prender  consiglio  da  Lorenzo  del  modo  che  il 
conte  Girolamo  aveva  a  tenere  per  ricuperare  i 
suoi  dominj  in  Romagna,  e  trovò  Lorenzo  sì  sa- 
vio ed  amorevole  e  ben  disposto  verso  il  conte  ed 
il  pontefice,  che  gli  parve  tutt'  altro  uomo  da  quel- 
lo che  i  congiurati  glie  V  avevano  dipinto:  e  noto 
questo,  perchè  fu  qui  forse  la  prima  e  vera  origi- 
ne della  rovina  di  quella  pratica.  Intanto  si  mette- 
vano a  parte  di  questi  disegni  non  pure  gli  altri  uo- 
mini della  famiglia  de' Pazzi,  ma  alcuni  anco  dei  Sal- 
viati  ed  altri  loro  amici,  tra'  quali  furono  principali 
Bernardo  Bandini,  Iacopo  figlio  di  Poggio  Braccio- 
lini, giovine  di  molte  lettere  e  d"  animo  ardente  e 
vago  di  novità.  Napoleone  Franzesi ,  Antonio  da 
Volterra,  ed  un  sacerdote  Stefano  ch'era  maestro 
in  casa  Pazzi.  II  solo  Renato  de' Pazzi ,  uomo  assai 
prudente,  non  volle  mescolarsi  in  quelle  brighe  e 
andò  a  starsene  in  villa.  Due  anni  si  passarono  in 
queste  trattative,  ma  finalmente  sotto  colore  di  far 
la  impresa  di  Romagna  pel  conte  Girolamo,  essen- 
dosi accostnti  a  Firenze  i  soldati  del  papa,  parve 
a  Francesco  de'  Pazzi  giunto  il  tempo  desiderato,  e 
cominciò  insieme  co'  suoi  compagni  a  cercare  mo- 
do e  tempo  opportuno  per  uccider  Lorenzo  e  Giu- 
liano de'  Medici  quando  fossero  insieme.  Il  papa  a- 
veva  fatto  in  quei  giorni  cardinale  Raffaello  Riario 
giovane  d'anni  18,  nepote  del  conte  Girolamo;  egli 
fu  fatto  venire  a  Firenze  perchè  i  congiurali ,  che 
sapevano  che  Lorenzo  aveva  in  uso  ,  quando  capi- 
tava qualche  gran  personaggio,  di  apprestargli  con- 
vito, speravano  in  quel  banchetto  di  poter  compie- 
re la  congiura.  Giunto  appena  il  cardinale,  che 
pare  fosse  ignaro  di  tutto,  i  Medici  lo  convitarono 
nella  loro  villa  di  Fiesole  a  istigazione  dei  Pazzi; 
Giuliano  non  fu  al  convito  e  così  andò  a  vóto  per 
quel  giorno  il  disegno;  i  congiurati  allora  adope- 
raron  che  Lorenzo  convitasse  il  cardinale  a  Firenze , 
per  la  Domenica  27  aprile  1478.  Ma  seppero  co- 
me neppure  a  quel  banchetto  sarebbe  intervenuto 
Giuliano;  e  però  il  sabato  a  notte  si  restrinse- 
ro tra  loro,  e  vedendo  che  la  congiura  per  esser 
già  nota  a  molti  più  non  poteva  differirsi  senza  co- 
mune pericolo  ,  fermarono  che  la  mattina  quando 
il  nuovo  cardinale  sarebbe  andato  in  S.-i  Reparata 
ad  udire  la  messa,  alla  quale  non  avrebbero  man- 
cato d'  intervenire  Lorenzo  e  Giuliano,  si  dovesse 
eseguire  quella  uccisione,  Avevan  già  prima  preso 
ordine  tra  loro  che  Lorenzo  dovesse  essere  ammaz- 
zalo da  Gio.  Batt.  di  Montesecco,  e  Giuliano  da  Fran- 
cesco de'Pazzi  e  Bernardo  Bandini.  Ma  il  Montesecco, 
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che  per  le  ragioni  dette  di  soi)ra  non  aveva  forse 
voglia  di  uccider  Lorenzo ,  non  volle  accelìare  la 
proposta,  allegando  non  reggergli  il  cuore  di  com- 
mettere quel  misfatto  in  chiesa  alla  presenza  stessa 
di  Gesù  Cristo,  nè  fu  possibile  rimuoverlo  da  quella 
opinione,  o  direni  meglio  pretesto;  questo  fu  il  prin- 
cipio,  come  si  disse,  della  rovina  deir  impresa, 
perchè  stringendo  il  tempo  fu  mestieri  commetter- 
la ad  Antor)io  da  Volterra  e  al  sacerdole  Stefano, 
che  sebbene  fossero  molto  arditi  in  parole  pure  si 
mostrarono  al  fatto  inettissimi.  Narrano  V  Ammira- 
to, il  Machiavelli  ed  altri  storici  che  il  segno  di 
dar  mano  nel  sangue  fosse  al  tempo  della  eleva- 
zione, ma  Agnolo  Poliziano,  che  fu  testimone  del 
fatto  e  corse  anch'  egli  pericolo  d'  essere  ucciso 
come  familiare  de' Medici,  e  Bartolomraeo  Scala 
cancelliere  a  quel  tempo  della  repubblica,  dicono 
chiaramente  che  fu  in  tempo  della  comunione, 
ed  in  ciò,  benché  cosa  invero  di  poco  momen- 
to ,  son  più  da  credersi  gli  scrittori  coetanei 
che  i  posteriori.  Andati  dunque  alla  chiesa  tro- 
varono che  v'era  il  solo  Lorenzo;  subito  France- 
sco e  il  Bandini  andarono  a  casa  di  Giuliano,  ed 
essendo  con  lui  in  molta  dimestichezza,  il  condus- 
sero alla  chiesa  ,  e  Francesco  con  amichevole  con- 
suetudine abbracciandolo  ,  sentiva  frattanto  s'  egli 
portasse  o  maglia  o  qualche  arme  sotto  le  vesti.  In 
questo  mezzo  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pi- 
sa partivasi  dalla  chiesa  con  un  suo  fratello  ed  un 
suo  nipote  e  col  Poggio,  e  con  molf  altra  gente 
di  seguito,  ed  andava  al  palazzo  della  signoria; 
perocché  doveva  uccidere  il  gonfaloniere  Cesa- 
re Petrucci  creato  de'  Medici  e  tutto  loro  divo- 
fo,  e  pigliare  il  palazzo.  Il  gonfaloniere  che  de- 
sinava con  gli  altri  signori,  al  venire  dell'arci- 
vescovo gli  andò  incontro  per  riverenza  ed  il 
condusse  nella  sua  stanza  ;  restarono  nelle  anti- 
camere il  Poggio  ed  altri  de'  suoi  compagni,  e  tutti 
quelli  del  seguito  erano  rimasti  alla  porta  del  pa- 
lazzo per  levarvi  il  remore  quando  fosse  tempo. 
Ma  il  gonfaloniere,  o  che  già  fosse  in  sospetto  di 
qualche  briga,  o  per  sua  naturale  accortezza,  sen- 
tendo che  r  arcivescovo  parlava  come  uomo  peri- 
tante e  confuso,  e  spesso  facendo  vista  di  spur- 
garsi sogguardava  alla  porta  delle  anticamere,  e  si 
mutava  nel  volto,  levatosi  improvvisamente  chiamò 
la  signoria,  afferrò  il  Poggio  per  i  capelli  e  lo  con- 
segnò a'  famigli ,  e  fece  porre  tutto  in  arme  il 
palazzo;  ecco  in  questo  mezzo  nella  piazza  levarsi 
un  grido  di  popolo  e  libertà.  Ma  ritorniamo  per  ora 
in  S.a  Reparata.  Venuto  il  tempo  prestabilito,  Ber- 
nardo Bandini  fattosi  addosso  a  Giuliano  gli  passò 
il  ventre  con  uno  stocco,  e  mentre  1'  assalito  ten- 
tava di  fuggire,  lo  rincorse  Francesco  de'  Pazzi  che 
tanti  colpi  gli  menò  e  sì  ciecamente,  che  ferì  se 
stesso  gravemente  in  una  gamba  ;  a  Lorenzo  dal- 
l' altra  parla  Antonio  e  Stefano  poterono  appena  fare 
una  leggiera  scalfitura  nel  collo,  che  egli  sguainata 
la  spada  si  difese  e  subito  i  suoi  gli  furono  attorno; 
Bernardo  Bandini ,  anima  veramente  di  congiurato, 
scostatosi  dal  caduto  Giuliano,  ed  in  mezzo  alla  folla 
che  mandava  urli  terribili  e  faceva  una  confusione, 
un  rombazzo,  che,  dicono  gli  scrittori,  pareva  quel 
giorno  dovesse  crollare  il  tempio  sin  dalle  fonda- 
menta, corse  per  finire  Lorenzo,  ma  questi  era  già 
messo  in  salvo  dentro  la  sacristia;  bene  però  ab- 
battutosi in  Francesco  Novi,  amicissimo  de'  Medici, 
Io  stese  morto,  ma  veduto  che  la  impresa  era  fal- 
lila, se  ne  fuggì.  Francesco  intanlò  malconcio  per 
la  grave  ferita  fattasi  da  se  stesso,  o,  secondo 


qualche  ricordo,  dai  suoi  stessi  compagni  che  si 
stringevano  attorno  a  Giuliano,  si  trascinò  alle  sue 
case,  ma  non  potendo  salire  a  cavallo  per  chiama- 
re il  popolo  a  libertà,  si  mise  in  letto  e  raccomandò 
queir  impresa  al  suo  zio  Iacopo,  il  quale,  benché 
fosse  di  grave  età,  veduto  l'estremo  bisogno  si  mi- 
se a  capo  degli  uomini  d'arme  che  tenevano  apposta- 
ti nel  lor©  palazzo  ed  era  con  essi  venuto  in  piazza 
ed  aveva  levato  quel  grido  di  popolo  c  libertà,  men- 
tre i  signori  arrestavano  1'  arcivescovo  e  i  suoi  se- 
guaci. Furono  assalite  le  porte  del  palazzo  e  prese, 
ma  i  famigli  e  i  signori  tutti  insieme  ristret- 
tisi respinsero  gli  assalitori  ,  e  dalle  tineslre  pre- 
sero a  tempestare  co'  sassi  Iacopo  e  le  sue  genti. 
Cominciò  ad  accorrere  il  popolo,  ma  alla  voce  di 
libertà  non  si  mosse  perché  troppo  amava  Loren- 
zo e  quel  presente  stalo,  e  rispose  invece  con  quel- 
l'altro grido,  sempre  sì  fatale  a  Firenze,  di  Palle  Pal- 
le! Laonde  Iacopo  disperato  se  ne  fuggì  co' suoi  per 
porta  alla  Croce.  In  men  di  due  ore  apparve  un' or- 
ribil  vista  alle  finestre  del  palagio,  che  l'arcive- 
scovo Salviati  e  i  due  suoi  parenti  e  il  giovane 
Poggio  ivi  pendevano  dai  capestri,  e  Francesco 
de' Pazzi  preso  quasi  moribondo  nel  suo  letto,  e, 
tutto  nudo  com'era,  trascinato  anch' egli  alla  si- 
gnoria, era  appiccato  per  quinto  ai  paventosi  bal- 
coni, c<  e  furono  impiccati  allora,  dice  un  Ricor- 
i>  do  del  tempo,  cinque  degli  scudieri  del  cardi- 
as naie,  in  modo  che  fra  squartati,  impiccati  e  ta- 
»  gliati  a  pezzi,  morirono  in  quelle  due  ore  in 
J5  piazza  e  in  palagio  uomini  ventisei  «,  In  quel 
dì  stesso  dieci  altri  scudieri  del  cardinale  furono 
impiccati  al  palazzo  del  podestà,  e  tre  al  palazzo 
del  capitano,  ed  altri  tagliati  a  pezzi  perla  città, 
ed  il  popolazzo  riduceva  quei  miseri  corpi  a  più 
minuti  brani  che  non  aveva  fatto  il  carnefice,  e  se  li 
portava  attorno  come  in  trionfo.  Né  qui  ebber  fine  i 
supplizi,  ma  degli  altri  diremo  al  seguente  articolo  di 
Iacopo  de' Pazzi;  per  ora,  a  compimento  di  questo,  ag- 
giungo che  Francesco  benché  fosse  indebolito  dal  san- 
gue che  perdea  e  già  presso  a  morte,  mentre  era 
condotto  alla  signoria,  per  quante  ingiurie  gli  fa- 
cesse e  dicesse  il  popolo  ,  non  fu  mai  possibile 
dicesse  alcuna  parola  che  potesse  rivelare  1'  or- 
dine e  il  modo  della  congiura,  e  serbò  fino  al- 
l'ultimo  respiro  una  costanza  siffatta,  che  dimo- 
stra come  in  questa  trama  forse  non  altri  che  egli 
e  il  Bandini  avevano  animo  e  costanza  eguali  al- 
l' impresa. 

#  PAZZI  (tAcopo  de') ,  capo  della  famiglia  come 
si  è  detto  di  sopra  ,  e  zio  di  Francesco,  Giovanni 
e  Guglielmo  de'  Pazzi;  il  Poliziano,  scrittore  quanto 
elegante  e  veramente  aureo  in  latinità  ^  altrettanto 
storico  parziale  e  passionato,  che  nel  suo  Commen- 
tarium  conjurationis  Pactiance  fece  un  libello  con- 
tro i  Pazzi,  un  panegirico  de'  Medici  e  non  già  una 
storia,  dipinge  Iacopo  de'  Pazzi  come  sentina  d'  o- 
gni  vizio,  giuocatore,  bestemmiatore,  avaro,  su- 
perbo, violento,  usurpatore  delle  mercedi  agli  ope- 
rai, e  però  da  tutti  aborrito;  insomma  il  meno  mal 
che  ne  dica  é  di  ambizioso.  Ma  per  lo  contrario 
Scipione  Ammirato  che,  sebbene  scrivesse  sotto  la 
prolezione  de' Medici,  pure  non  ebbe  o  1'  adulazione 
0  Io  sdegno  del  Poliziano,  di  Iacopo  parla  in  que- 
sta sentenza:  «  uomo  già  stato  in  grande  stima 
>j  di  molti,  ed  invidiato  come  felice  per  le  ric- 
»  chezze,  per  l'antica  nobiltà  della  famiglia,  e 
»  per  vedere  la  sua  casa,  se  non  di  figliuoli,  fio- 
»  rila  per  molti  nepoti.  A  lui  non  erano  mancati 
5-  gli   onori    della    città.    Retto  il  gonfalonierato. 
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"  crealo  cavaliere  del  popolo,  slato  dei  XX  nel- 
57  r  impresa  di  Volterra  e  altri  magistrati  eserci- 
"  tato;  ora  per  altrui    follia  a  tal  condotto.  "  Il 
Machiavelli,  gravissimo  e  severissimo  storico,  dice 
queste  cose  di  Iacopo:  «  Narransi  de' suoi  alcuni 
»  vizi,  Ira  i  quali  erano  giuochi  e  bestemmie,  più 
>5  che  a  qualunque  perduto  uomo  non  si  conver- 
rebbe.  I  quali  vizi  con  le  molte  elemosine  ri- 
compensava  ,  perchè  a  molti  bisognosi  e  luoghi 
>j  pii  sovveniva.  Puossi  ancora  di  quello  dire  que- 
»  sto  bene,  che  il  sabato  davanti  a  quella  dome- 
«  nica  diputata  a  tanto  omicidio  ,  per  non  far  par- 
"  tecipe  deir  avversa  sua  fortuna  alcun  altro,  tutti 
«  i  suoi  debili  pagò,  e  tutte  le  mercanzie  eh' egli  ave- 
«  va  in  dogana  e  in  casa  (le  quali  ad  altrui  apparte- 
»  nessero),  con  maravigliosa  sollecitudine  ai  pa- 
»  droni  di  quelle  consegnò  «.  Essendosi  Iacopo,  come 
fu  detto  nel  precedente  articolo,  coi  suoi,  che  in  lutto 
erano  un  centinaio,  fuggito,  fu  preso  su  pei  monti 
e  condotto  a  Firenze;  il  misero  che  non  ignorava 
qual  sorte  gli  si  apparecchiasse,  pregava  Io  ucci- 
dessero per  via;  furono  presi  parimente  Renato, 
che,  come  abbiajn  detto  innanzi,  sfavasene  in  villa 
e  benché  non  avesse  altra  colpa  fuor  quella,  per- 
donabile  in  vero,  se  gli  animi  non  fossero  stati 
inacerbiti  dalla  recente  memoria  del  fatto  ,  di  aver 
saputo  la  congiura  e  non  averla  rivelata,  e  An- 
drea ,  e  Niccolò  ,  e  Giovanni  ,  e  Galeotto  e  un  al- 
tro Giovanni   tulli   de' Pazzi,  e  insieme  col  detto 
Iacopo  il  giorno  stesso  della  cattura,  27,  o  28  aprile, 
appiccati  alle  finestre  del  palagio,  rsè  pei  seguenti 
giorni  cessarono   le   morti  e  gli  strazi  ,  tanto  che 
secondo  V  Ammirato,  insino  a  70  ne  furono  giu- 
stiziati,  tra  i  quali,  i  due   che  avean  tentato  di 
uccidere  Lorenzo  i  quali   si   eran  nascosti  in  Ba- 
dia, e  quel  Gio.  Ball,  da  Montesecco  che  fu  ru- 
nico a  cui  fosse  mozzato  il  capo,  anziché  appic- 
carlo e  squartarlo.  Costui  prima  di  morire  scrisse  di 
propria  mano  una  lunga   confessione  di  tutte  le 
pratiche  tenute  dal  Pazzi  e  dall'  arcivescovo  Sal- 
viati  col  Riario  e  col  papa:  documento  molto  im- 
portante e  curioso  che  ho  sotf  occhio.  Dei  Pazzi 
che  restaron  vivi,  altri  furono  condannati  a  perpe- 
tuo carcere,  altri  mandati  a  confine,  ed  il  solo  Gu- 
glielmo ,  che  per  Bianca  sua  moglie  era  cognato 
di  Lorenzo,  potè  per  somma  grazia  ottenere  di  es- 
sere confinato  is  miglia  fuori  della  città.  Mescer 
Iacopo  de'  Pazzi  fu  sepolto  in  S.a  Croce  nella  Cap- 
pella della  famiglia,  ma  la  fortuna  non  era  sazia 
di   perseguirlo.   Caddero   in  que'  giorni  a  Firenze 
stemperate  pioggie,  ed  il  popolo  che  sempre  trae  al 
maraviglioso  ,  e  la  ignoranza  è  sorella  della  super- 
stizione, cominciò  a  mormorare  che  fosse  questo 
un  castigo  del  cielo  per  essersi  sepolto  in  sacrato 
il  corpo  di  inesser  Iacopo  ,  e  la  signoria  per  ces- 
sare ogni  buccinamento,  di  notte  il  fece  levare,  e 
seppellire  lungo  le  mura;  ma  quel  che  accadde  al 
seguente  giorno  voglio  narrarlo  con  lo  scrittore  del 
ricordo  che  ho  citato  nel  precedente  articolo,  te- 
stimone di  quelle  calamità,  u  Di  poi  al  dì  17  mag- 
»  gio  ,  che  fu  cosa  maravigliosa;  essendo  il  vigesimo 
»  di  della  sua  morte  e  già  putrefatto  detto  corpo,  fu 
'5  disotterrato  da  gran   numero  di  fanciulli  e  da 
?'  loro  fu  strascinato  pel  capestro,  col  quale  fu  ap- 
"  piccato,  per  tutta  la  città  di  Firenze;  che  fu  a 
«  questo  spettacolo  tanti  fanciulli,  che  erano  qua- 
«  si  innumerabili,  tutti  gridando:   Fiva  le  palle  e 
w  muoiano  i  traditori.  E  in  effetto  trascinato  infino 
alla  sera  a  ore  22,  lo  menarono  in  sul  ponte  Ru- 
«  baconle  c  di  quivi  lo  gitlarono  in  Arno  con  tan- 


55  te  grida  che  pareva  un  tuono;  che  fu  cosa  ma- 
55  ravigliosa,  che  nei  fanciulli  regnasse  tanta  cru- 
55  deità,  massime  dando  il  corpo  già  gran  fetore; 
55  ma  cosa  più  maravigliosa,  che  I  corpo  già  sta-» 
55  to  morto  20  giorni  si  preservasse  intero  ,  e 
55  saldo  in  modo  sostenesse  tanto  strazio  55.  Ma 
r  Ammirato  narra,  ed  è  più  verisimile,  che  «  pa-^ 
55  rendo  ai  signori  stessi  cosa  crudele,  mandarono 
55  i  famigli  che  a'  fanciulli  il  togliessero  e  in  Arno 
55  il  gittassero;  e  nondimeno  (cosi  segue  a  dire) 
55  perchè  più  lungo  tempo  fosse  scherno  ed  ob- 
55  brobio  deir  imbestialito  popolo,  non  potendo  an- 
55  dar  sotto,  fu  veduto  passarsene  a  galla  parec- 
55  chic  miglia,  talché  pa rea  che  intìno  alla  fortuna 
55  si  prendesse  trastullo  della  miseria  di  questa  ca- 
5?  sa  55.  ]\è  mancarono  neppure  gli  scherni  del- 
le canzoni  popolari,  e  tra  le  altre  una  incomin- 
ciava :  Messer  Iacopo  giù  per  Arno  se  ne  va  , 
ecc.  Dei  congiurati  erano  scampati  soli  Bernardo 
Bandini  e  Napoleone  Franzesi  ;  ma  il  Bandini  non 
fu  sicuro  nemmeno  in  Turchia,  perocché  un  anno 
dopo  (tanta  era  la  potenza  dei  Medici),  V  impera- 
dor  dei  turchi  il  fece  prendere  e  consegnare  ad 
Antonio  di  Bernardetfo  de'  Medici  che  era  andato 
a  questo  fine,  e  giunto  a  Firenze  lasciò  anch'  egli 
nel  capestro  la  vita.  Napoleone  fu  più  felice,  poiché 
s'  era  ricovrato  nelP  esercito  del  re  di  Napoli,  ma 
trovo  nel  citato  ricordo,  benché  non  mi  pare  di 
vederne  confermazione  in  altri  scrittori,  eh'  ei  morì 
di  morbo  nell'  anno  seguente.  Questo  fu  il  fine 
della  congiura  di  Francesco  de'  Pazzi  e  di  France- 
sco Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  dalla  quale  ebbe 
origine  la  guerra  combattuta  dal  1478  al  1480  tra 
la  repubblica,  il  papa  ed  il  regno.  Se  essi  avesser 
potuto  uccidere  i  Medici  e  mutare  lo  stato,  non  so 
se  alla  libertà  eil  al  popolo  ne  fossero  venute  mi- 
gliori condizioni,  perché  pare  non  altro  li  movesse 
che  ambizione  e  vendetta;  ma  certo  s'  era  destino 
che  Firenze  dovesse  cadere  non  sarebbe  caduta  in 
quel  modo  che  le  toccò  per  le  mani  di  un  papa 
della  casa  Medicea.  Intorno  a  questo  fatto  si  può 
consultare  il  libro  intitolato:  Angeli  Politiani  Co- 
niurationis  Pactiance ,  ecc.  Commentarium,  Do- 
cumentisi Figuris  et  notis  nunc  primum  illustra- 
tum  cura  et  studio  Ioannis  Jdimari  (Napoli, 
1769),  raccolla  giudiziosissima  di  documenti,  ri- 
cordi ed  estratti,  tra'  quali  anco  quelli  delle  Storie 
del  Machiavelli  e  dell'  Ammirato:  in  questa  scella 
ebbe  mano  il  Manni,  e  ciò  basterà  a  somma  lode 
del  libro.  Quanto  però  al  Poliziano  ecco  il  giudi- 
zio di  Michele  Brulo  nelle  sue  Istorie  :  Nihil  in  eo 
dignum  hominis  constantia  et  gravitate,  omnia  quoe 
doloris  sensus  at/jue  animi  mollitia  a  scribente  vi- 
dcantur  expressisse  et  qui  eos  modo  in  qilos  scribe- 
ret.non  qui  scriberet,  intueretur.  Unum  apparet  ma- 
ledicendi  studium,  quo  maxime  insultai  in  tiobilem 
el  clarani  familiam  ut  iam  non  rei  geslce  explica- 
tio ,  sed  declamano  verius ,  atque  ea  quidem  pue- 
rilis,  minime  eo  certe  homine  digna  videatur, 
qui  fama  eruditionis  atque  eloquenti^  in  primis 
suoe  cetatis  clariis  excelluerit.  La  più  legittima  scu- 
sa del  Poliziano  potrebbe  cercarsi  nella  caldezza 
giovanile  ,  avendo  scritto  quel  libro  in  età  di  soli 
22  anni. 

PAZZI  (Pietro),  della  famiglia  de'  precedenti, 
e  verosimilmente  padre  di  Renato  ,  morto  per  man 
del  carnefice  come  si  dice  nell'  articolo  soprascrit- 
to. Pietro  fu  nella  sua  prima  gioventù  discolo  e  li- 
cenzioso ,  ma  per  le  esortazioni  di  Ambrogio  Ca- 
maldolese mutali  costumi  tutto  si  volse  alla  lei- 
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teratura,  in  cui  ebbe  a  maestro  Tommaso  Fonta- 
no. Al  dire  di  Vespasiano,  fiorentino  scrittore  delle 
Fite  degli  uomini  più  tlliisiri  del  suo  tempo  : 
«  il  Pazzi  fece  fare  molti  belli  libri,  e  sempre  a- 
>}  veva  i  scrittori  dove  ispese  molti  denari  in  libri 
5'  e  di  scritture  e  di  miniatura.  Tutti  gli  faceva 
»  fare  per  eccellenza  in  modo  che  alla  sua  morte 
»  aveva  una  bellissima  libreria  ». 

PAZZI  (Antonio),  incisor  fiorentino  del  sec.  XVIII  ; 
intagliò  vari  ritratti  di  artefici  pel  Museum  floren- 
tinum.  ed  una  Madonna  di  Vandyck. 

**  PAZZI  (Angelo),  da  Rimini,  giureconsulto  di 
gran  nome;  visse  nel  sec.  XV,  e  fu  pei  suoi  bene- 
meriti fatto  cittadino  di  Venezia,  di  Padova  e  di 
Verona;  servi  in  queste  ed  in  altre  città  di  asses- 
sore e  di  vicario.  Mori  in  età  di  a.  81  dopo  avere 
scritto  un  voi.  di  Consigli  in  latino;  —  Hisloria 
de  hello  Coenomano  j  e  De  rebus  Venetorum  suo 
tempore  gestis  ,  ecc. 

PAZZIS  (Massimo  di  SEGUINS  di),  n.  a  Carpen- 
tras;  era  prete  al  tempo  della  rivoluzione;  costret- 
to a  cercar  ricovero  in  Inghilterra  non  ritornò  in 
Francia  se  non  quando  fu  conchiusa  la  pace  di  Lu- 
neville  ;  ma  allora  non  ripigliò  il  suo  ufficio  sacer- 
dotale. Nel  1809  poi  accettò  il  titolo  di  gran  vica- 
rio del  vescovo  di  Troyes  ;  poi  seguitò  a  Gand  quel 
prelato,  nominato  da  Napoleone  successore  di  mon- 
signor di  Broglie  nel  vescovado  di  quella  città.  Ri- 
tornò a  Parigi  dopo  i  casi  del  1814,  e.  mori  nel  1819 
in  età  di  circa  S2  anni.  Scrisse:  Notizia  storica  di 
Malachia  di  Tngnimbert  (l SOS, in  8.o);  — Memoria 
statistica  sul  dipartimento  di  Falchiusa  (l808, 
in  4.o);  _  Voto  di  Luigi  ITI  (1814,  in  B.o);  — 
Osservazioni  sulla  relazione  dei  torbidi  della  dio- 
cesi di  Gand  nel  giornale  intitolato  :  Z,' am/co  de^^a 
religione  e  del  re  (20  luglio  1816). 

PEACHAM  (Enkico).  intagliatore  a  bulino  ,  n. 
in  Inghilterra  circa  il  IGOO;  fioriva  nel  1630.  In- 
torno ad  esso  abbiam  poche  notizie  ;  solo  sappiamo 
che  fu  valente  artista  e  cultore  delle  lettere,  come 
si  rileva  da  un  libro  di  suo  dettato  del  seguente 
titolo:  Il  perfetto  gentiluomo. 

PEAN.  prete  giansenista,  m.  nel  1764;  è  au- 
tore di  molti  scritti  ma  non  pare  gli  acquistassero 
tal  nome  da  durare  ne'  posteri.  Ne  citeremo  alcuni 
per  saggio:  Paragone  della  morale  de" pagani  con 
quella  dei  gesuiti;  —  Paragone  della  dottrina  con- 
dannata dalla  bolla  Unigenilus  con  quella  degli 
scrittori  sacri ,  ecc.  :  —  Combattimento  del  moli- 
nismo  contro  il  giansenismo  j  —  Memorie  stori- 
che sul  formulario  (i7SC,  2  voi.  in  l2.o), 

PEARCE  (Zaccheria)  ,  dotto  vescovo  inglese,  n. 
a  Londra  nel  1690,  m.  decano  di  Vestminster  nel 
17  74.  Scrisse  :  Contento  sui  quattro  vangeli  e  gli 

Itti  degli  Apostoli  (1777);  Sermoni  sopra  vari 

irgomenti  (i777,  4  voi.  in  8.0).  Abbiamo  dalle  sue 
cure  altresì  buone  edizioni  dei  trattati  di  Cicerone 
ie  Oratore,  e  de  Officiis,  e  del  Trattalo  del  Su- 
blime di  Longino.  Si  può  consultare  T  opera  di  Gio. 
Derby  intitolata  :  Memorie  di  Pearce. 

PEARCE  (Natamele),  viaggiatore  inglese,  n.  nel 
1780  a  East-Acton  presso  Londra;  visse  il  maggior 
tempo  della  sua  vita  in  Africa.  Spogliato  nel  1814 
de'  beni  che  aveva  acquistato  a  Calicutfa,  nel  Tigre, 
in  Abissinia  ,  slava  già  pronto  a  ritornare  in  Eu- 
ropa quando  mori  ad  Alessandria  d'Egitto  nel  1820. 
n  sig.  Salt  legatario  dei  Mss.  del  Pearce  sì  dispo- 
ie  a  pubblicarli.  Essi  daranno  molta  luce  air  isto- 
ria civile  e  morale  d' Abissinia.  Il  Pearce  aveva  a- 
v'uto  incarico  dalla  società  biblica  di  Londra,  di 


dispensare  le  bibbie  in  lingua  copta,  alle  chiese  di 
quella  contrada. — ■  Una  prima  Notizia  sulV  J' 
bissinia  scritta  dal  Pearce  fu  pubblicata  nelle  Mem. 
della  società  letteraria  di  Bombai ,  e  ristampata  nel 
New  Montley  Magasine  (Londra,  I82l).  Ignoro  poi 
se  i  Mss.  di  cui  si  parla  di  sopra  sieno  ormai  stam- 
pati. 

**  PEARSON  (Gio.),  dotto  vescovo  anglicano  di 
Chester,  n.  a  Snoring  nel  1612 ;  cominciò  gli  studi 
in  Eaton  e  li  compiè  nel!' università  di  Cambridge. 
Prese  gli  ordini  sacri,  ebbe  varie  dignità  ecclesia- 
stiche e  il  vescovado  nel  1673.  Nel  16S7  tenne 
conferenze  con  due  cattolici  sullo  scisma  d'In- 
ghilterra, e  gli  atti  di  quelle  furono  stampati  in 
Parigi,  nel  1633,  col  titolo  di  Scisma  smasche- 
rato ,  ma  questa  stampa  fu  fatta  sopra  una  copia 
infedele,  perchè  i  protestanti  affermano  che  s'  era 
convenuto  da  ambe  le  parti  che  quegli  atti  non  si 
dovessero  pubblicare  senza  il  comune  consentimento 
de'  controversisfi.  Il  Pearson  mori  nella  sua  sede  di 
Chester  l'a.  1686,  in  voce  d'  uno  de' più  dotti  uomi- 
ni dell'Inghilterra  e  del  suo  secolo.  Le  sue  opere  han 
molta  temperanza  nelle  opinioni  e  buon  gusto  nello 
stile:  son  queste:  Vindicioì  epistolarum  S.  Ignatii: 
accesserunt  Isaaci  Vossii  epistola^  duw  adversus  Da- 
vid Blondellum.  (i672);  —  Jnnales  Cyprianici,  sive 
tredecim  annorum  quibus  sanctus  Cyprianm  inter 
Christianos  versatus  est ,  Historia  chronologica 
(1684,  nelle  Opere  di  S.  Cipriano);  —  Sposizione 
del  Credo  (i6S9):  quest'opera  assai  bene  scritta, 
compone  un  corpo  di  teologia  molto  stimato  nel- 
r  Inghilterra  ;  —  Due  sermoni  ne'  quali  si  dimostra 
non  esser  necessaria  una  riforma  nella  chiesa  an- 
glicana (1661,  e  l&Ti)  :  —  Velus  testamentmn  grce- 
cum  cum  pra^fatione  :  accedit  Novum  Testamen- 
(um  grwcum  (i66s);  —  Prolegomena.  ecc.  (166S); 
—  Gli  aurei  avanzi  del  celebre  M.  Giovanni  Ha- 
les ,  di  Eton ,  con  una  elegante  prefazione  (l6S9). 
Molto  collaborò  nella  raccolta  de'  Critici  sacri  , 
ecc. 

»  PEARSON  (Giorgio^  chimico  inglese,  n.  a  Rot- 
therdam  nel  1731  ;  studiò  la  medicina  a  Edimburgo 
e  a  Leida,  e  stanziatosi  poi  in  Londra,  fu  fatto  me- 
dico dello  spedale  di  S.  Giorgio.  Le  sue  lezioni  di 
clinica  erano  assai  in  grido;  aveva  singolare  pre- 
dilezione per  la  dottrina  della  irritabilità  .  e  più 
volte  furon  detti  piacevoli  motti  su  questa  sua  tanto 
vagheggiata  dottrina.  Bene  meritò  della  salutare  pro- 
pagazione dell'innesto  del  vainolo,  e  fondò  nel  1799 
V  Istituto  di  vaccinazione,  che  per  22  anni  dili- 
gentemente raccolse  i  fatti  che  potevano  avvalora- 
re la  bella  scoperta  di  Jenner.  Morì  nel  1828.  Egli 
ha  lasciato  fama  di  sè  più  come  chimico  che  come 
medico;  specialmente  giovò  alla  scienza  coli'  intro- 
durre in  Inghilterra  la  nomenclatura  adottata  dai 
chimici  francesi  secondo  le  scoperte  del  Lavoisier. 
Scrisse  un  gran  numero  di  memorie,  osservazioni, 
notizie,  ecc.  pubblicate  in  varie  raccolte  scientifiche, 
e  la  seguente  opera:  Osservazioni  e  speri enze  per 
la  istoria  critica  delle  acque  termali  di  Buxton 
(Londra,  1783,  2  voi.  in  8.0). 

PECCHIA  (Carlo),  storico,  n.  a  Napoli  nel  171S; 
fece  i  primi  studi  nelle  scuole  de'  gesuiti;  indi  ap- 
prese le  matematiche,  la  filosofia  e  la  giurispru- 
denza nella  università  della  patria;  in  quest'  ulti- 
ma facoltà  riuscì  eruditissimo  e  fu  fatto  maestro 
d'atti  nel  tribunale  della  gran  corte  della  vicaria, 
e  molti  uomini  anche  provetti  nel  foro  ricorrevano 
a  lui  per  acquistar  lumi  noli'  imprendere  giudizi 
civili.  Pensò  allora  illustrare  quel  tribunale  a  cui 
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apparteneva  e  si  diede  a  scriverne  la  storia.  Ma 
egli  non  fece  già  la  semplice  istoria  di  quel  tri- 
bunale, fece  una  storia  tale  che  poteva  servir  di 
continuazione  alPopeca  del  dottissimo  Giannone^,  on- 
do quando  ebbe  pubblicalo  il  primo  volume,  il  ti- 
tolo fu  giudicalo  troppo  circoscritto  e  lo  mutò  in 
questa  forma  :  Storia  civile  e  politica  del  regno 
di  Napoli  da  servire  di  supplemento  a  quella  dì 
Pietro  Giannone  (Napoli,  1778,  in  4.o).  L'opera  fu 
molto  lodata  e  ne  mandò  fuori  tre  volumi.  Mancava 
il  quarto  per  ('ondnrla  sino  a'  dì  nostri  ,  ma  soste- 
nendo queir  ultima  parte  delle  sue  dotte  fatiche  si 
mori  ne!  1734.  Non  ebbe  amica  la  fortuna  al  pari 
della  sapienza,  e  tutto  il  suo  agio  consisteva  in 
una  misera  pensione  di  20  ducati  al  mese  asse- 
gnatagli dal  re.  Si  ricreò  de'  severi  studi  coltivan- 
do le  amene  lettere  e  la  poesia,  e  pubblicò:  Poesie 
sacre,  giocose ,  italiane  e  latine  (1767);  —  T  Elo^ 
gio  deir  ab.  Antonio  Genovesi  in  verso  (l7G9),  ed 
altri  componimenti  poetici.  Abbiamo  anche  diluì: 
Mamachianaperchi  vuol  divertirsi  (Gelopoli,  1770, 
in  verso  e  in  prosa),  nella  quale  pose  in  deriso  il 
P.  I^famachi  che  aveva  scritto  :  Del  diritto  libero 
della  chiesa  di  acquistare  e  di  possedere  beni  tem- 
porali cosi  mobili  come  stabili. 

PECCHIO  (Domenico),  pittore,  n.  a  Verona  suir  en- 
trare del  sec.  XVIII;  ne' primi  suoi  tempi  fu  par- 
rucchiere, poi  riusci  ad  aver  nome  nelP  arte  pit- 
torica. Alcuni  de'  suoi  quadri  sono  in  Ferrara.  — 
11  Pecchio  dipinse  paesi:  fu  scolare  del  Bale- 
stra che  molto  il  loda  in  una  delle  sue  Lettere 
pittoriche j  e  mori  nel  1760. 

PECCHIO  (Giuseppe),  economista  e  letterato,  n. 
a  Milano  nel  178S;  fece  gli  studi  nel  collegio  di 
Merate  e  poi  in  quello  di  Bellinzona  nel  Canlon 
Ticino  sotto  il  celebre  padre  Soave;  finalmente  a 
Pavia  si  laureò  in  diritto,  e  ritornato  a  Milano  nel 
1810  fu  fatto  assistente  al  consiglio  di  stato  perle 
sessioni  delle  finanze  e  dell'interno.  Nel  1814  per- 
de queir  ufficio  per  cagione  dei  mulamenti  politi- 
ci, e  non  prima  del  1819  tornò  agli  uffici  pubblici 
come  deputato  della  congregazione  provinciale  di 
Milano.  Aveva  intanto  cominciato  a  scrivere  articoli 
di  amministrazione  e  di  economia  pubblica  nel  Con- 
ciliatore, giornale  di  breve  vita  e  di  lunga  fama. 
Stava  nel  detto  ufficio  quando  nel  di  io  marzo  1821, 
per  cagione  di  quei  moti  politici  che  seguirono  in 
Alessandria  della  Paglia  e  mettevano  in'  gran  so- 
spetto la  Lombardia,  ebbe  ad  andare  esule  dalla  pa- 
tria, nè  più  dovea  rivederla.  Prima  si  riparò  in 
Genova,  poscia  in  Svizzera,  indi  passò  in  Ispagna 
col  ministro  spagnuolo  cavaliere  Bardani,  nella  cui 
casa  visse  per  alcun  tempo  in  Madrid;  in  compa- 
gnia del  celebre  dottor  Bowring  si  trasferiva  in  Li- 
sbona nel  febbraio  del  1822  e  faceva  una  breve 
corsa  in  Londra;  poi  si  riduceva  a  Madrid,  indi 
rivedeva  Lisbona  e  finalmente  navigava  in  Inghil- 
terra (1825).  Per  sostentare  la  vita  prendeva  a  dar 
lezioni  di  lingua  italiana  in  Nottingham,  e  in  que- 
sto mezzo  il  consiglio  filellenico  di  Londra  avendo 
pattuito  con  la  Grecia  una  imprestanza  di  60,000 
lire  sterline,  mandava  il  Pecchio  ed  un  altro  ita- 
liano portatori  ai  greci  di  questa  somma  nel  1823. 
Giunse  allora  dopo  SO  giorni  di  navigazione  a  Na- 
poli di  Romania,  e  nel  ritornare  in  Inghilterra  fu 
colto  da  una  grave  tempesta  nella  rada  di  Dublino; 
ma  da  ultimo  si  potè  ridurre  alla  sua  dimora  in  Not- 
tingham, e  nel  seguente  anno  1826  fu  professore 
di  lingue  moderne  nel  collegio  Manchester  in  York. 
Colà  si  ammogliò  ad  una  giovane  inglese  nel  1828, 


e  presa  con  lei  dimora  in  Brigliton,  le  ricchezze 
di  questa  donna  gli  procacciarono  vita  piena  di  a- 
gio  e  di  tranquillità.  Ma  era  destino  eh' ei  non  do- 
vesse lungamente  godere  della  lieta  fortuna.  Inferma- 
tosi per  isgorghidi  sangue  nel  maggio  del  183S,  pla- 
cidamente morivasi  il  dì  4  di  giugno.  I  molti  suoi 
amici  italiani  ed  inglesi  lo  accompagnavano  non 
senza  pianto  al  sepolcro,  perchè  il  Pecchio  fu  per 
natura  generoso  e  benevolo;  forte  neir avversa  for- 
tuna, temperato  nella  propizia;  gentile  nel  conver- 
sare, e  se  ne  togli  Ugo  Foscolo,  col  quale  veramente 
fu  ingiusto,  soleva  guardare  gli  uomini  nell'aspetto 
più  favorevole.  Le  opere  eh' egli  scrisse  son  queste: 
Saggio  storico  sulV  amministrazione  finanziera 
delV  ex  regno  rf'  Italia  dal  1802  al  1814  (Lugano, 
1820,  e  1826,  con  data  di  hon^vd)  —  Sei  mesi  in 
Ispagna  nel  1821  (Madrid,  I82i);—  Tre  mesi  in 
Portogallo  (1822):  questa  e  la  precedente  operetta 
furon  tradotte  in  francese,  ed  in  esse  l'autore  pare 
abbia  molto  bene  descritta  1'  indole  dei  popoli  di 
cui  Xr^ii^j— Relazione  degli  avvenimenti  della  Gre- 
cia nella  primavera  del  1823  (1826),  opera  molto 
commendala  e  traslatata  in  francese,  in  inglese  e 
in  tedesco  ;  —  Un"  elezione  dì  Membri  del  parla- 
mento d'  Inghilterra  (1826);  —  U  anno  1826  del- 
l' Inghilterra ,  con  osservazioni  (i827),  nel  quale 
libretto  fautore  ragiona  contro  1'  abuso  inglese  di 
multiplicare  le  macchine  soverchiamente,  a  scapito 
delle  braccia  degli  operai,  e  testimone  coni'  ei  fu 
di  que'  mali  del  1826  volle  trarne  frutto  che  fosse 
salutare  al  traffico  e  all'  industria  italiana;  —  Sto- 
ria deir  economia  pubblica  in  Italia,  ossia  epi- 
logo critico  degli  economisti  italiani ,  con  una  In- 
troduzione (1829):  questa  è  1'  opera  sua  principale 
0  almeno  più  conosciuta,  ed  è  un  compendio  non 
scevro  d' utilità  ;  — /^ifa  di  Ugo  Foscolo  (i8o0): 
in  pioposito  della  medesima  un  suo  biografo  (il  sig. 
Manfredo  Maggioni  nel  voi.  IV  della  Biogr.  degli 
Ital.  ili.  raccolta  dal  Tipaldo)  dal  quale  ho  rac- 
colto le  presenti  notizie,  dice:  "  avrebbe  fatto  me- 
"  glio  darla  alle  fiamme.  Essa  è  una  macchia  al  suo 
>:>  carattere  e  alla  sua  onestà,  e  perciò  appena  me- 
«  rita  menzione  5-;  —  Osservazioni  semiserie  di  un 
esule  sulV  Inghilterra  (1851  e  1835);  —  Sino  a 
guai  punto  le  produzioni  scientifiche  e  letterarie 
seguono  le  leggi  economiche  della  produzione  in 
generale j  —  Storia  critica  della  poesia  inglese: 
questa  è  1'  ultima  sua  fatica  ;  non  è  certo  da  po-* 
tersi  dire  che  sia  sufficiente  all'immensità  del  sub- 
bietto,  ma  si  consideri  che  lo  stesso  autore  del  Ge- 
nio del  cristianesimo  non  troppo  bene  vi  riuscì. 
Nota  altresì  il  citato  sig.  Maggioni  che  gli  scritti 
che  dettò  il  Pecchio  dopo  il  matrimonio,  che  è 
quanto  dire  quando  viveva  negli  agi,  non  son  più 
del  valore  di  quelli  che  dettava  tra  le  procelle  e 
le  avversità. 

**  PECCHIGLI  (Alamanno)  ,  uomo  da  chiesa  e  di 
lettere,  n.  nel  villaggio  di  Sesto  presso  Firenze 
circa  la  metà  del  sec.  XVII;  fu  eletto  a  maestro 
della  scuola  de'  cherici  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  , 
ed  ottenuta  in  quella  basilica  una  prebenda ,  eser- 
citò con  grande  edificazione  il  suo  ministero,  e 
morì  nel  1748  in  età  di  oltre  80  anni.  Abbiamo  di 
lui  per  le  stampe  :  Tractatus  peregrinarum  re- 
centiumque  qucestionum ,  ecc.  (Venezia,  1748,  in 
8.o),  libro  per  cui  molto  si  commosse  il  celebre 
ab.  Lami,  e  rispose  con  un  libretto  intitolato:  Esa- 
me di  alcune  asserzioni  del  sig.  Jntonio-Jla- 
manno  Pecchioiì ,  ecc.  Veggasi  la  Storia  letteraria 
d'  Italia. 
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PECCr  (Onorata),  gentildonna  sanese,  che 
fiori  presso  alia  metà  del  sec.  XVI  ;  fu  celebre  e  per 
bellezza  e  per  ingegno  poetico.  Alcune  sue  rime 
furono  slaìnpale  nélJa  raccolta  del  Bulifon  (Napoli, 
1C93). 

PEOCI  (Gio.  AntoinioÌ  ,  erudilo  sanese,  n.  nel 
1G93  forse  dalla  famiglia  della  precedente;  indi- 
rizzò principalmente  i  suoi  studi  alle  memorie  an- 
tiche della  sua  patria;  nel  andò  in  Roma, 
dove  acquistò  maggior  tesoro  di  notizie  e  fecesi 
amico  di  vari  uomini  illustri  ;  (in  dalla  fanciullezza 
era  ordinato  cavaliere  di  S.  Stefano  ,  e  mori  nel 
1768.  Oltre  ad  un  gran  numero  di  dissertazioni, 
abbiamo  di  lui:  una  relazione  del  combattimento 
deMori  e  dei  giuochi  del  circo  sanese;  —  un  Saggio 
sui  guelfi  e  i  ghibellini;  —  un'  Esposizione  delle 
cose  notabili  di  Siena  ;  —  un  Quadro  del  governo 
di  Pandolfo  Petrucci  ecc. 

m  PECCOT  (Antonio),  uomo  di  lettere  e  di  sta- 
to, n.  a  Nantes  nel  1766;  caldissimo  fautore  della 
rivoluzione,  fu  fatto  nel  1792  uno  degli  ammini- 
stratori del  dipartimento  della  Loira  inferiore,  ma 
non  piacendogli  quella  licenza  in  cui  si  era  tra- 
smodata la  repubblica  nel  1795  parlò  franco  ed  ar- 
dito, ontle  fu  proscritto  con  gli  altri  nantesi  e  per 
gran  ventura  scampò  da  morte.  Tornato  libero  dopo 
il  9  termidoro  non  poco  adoperò  a  far  punire  il 
Carrier;  venne  poi  eletto  del  numero  degli  ammi- 
nistratori del  distretto  di  Nantes.  Quindi  fu  mem- 
bro del  consiglio  giuridico  (jury),  della  pubblica 
istruzione  e  del  consiglio  generale  di  quel  distrelto. 
Sotto  il  consolato  e  V  impero  ebbe  T  ufficio  di  com- 
missario della  zecca  di  Nantes,  e  mori  nel  18I4, 
pubblicamente  compianto  perchè  fu  uomo  di  auste- 
ri'costumi  e  d'  indole  intemerata.  Nel  1798  appar- 
tenne ai  fondatori  delT  accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  della  Loira  inferiore.  De' suoi  scritti  non  fu- 
rono stampati  che  alcuni  D/scors/,  nei  giornali; — Le 
puerili  vicende  di  Niccolò  Rìanl  (2  voi.  in  12. o); 
e  Capitoli  in  versi  messi  in  luce  dal  figlio  del- 
l'' autore  nel  1832. 

PECHANTRÉ  (Niccolò  di)  ,  poeta  drammatico,  n.  a 
Tolosa  nel  1658;  fece  in  prima  professione  di  me- 
dico, ma  r  abbandonò  per  andare  in  Parigi  a  scri- 
vere pel  feafro.  Avea  fatto  rappresentar  tre  tra- 
gedie: Gela  (1687);  —  Giugiirla  re  di  Numi- 
dia  (1692);  e  La  Morte  di  Nerone  (1705),  ed 
aveva  compiuto  appena  un  melodramma  intitolato 
Anfione  e  Partenope ,  quando  mori  ne!  1708,  A- 
veva  scritto  ancora  pel  collegio  d'  Harcourt  Giusep- 
pe venduto  dai  fratelli  j  e  il  Sacrifìcio  d'  àbra- 
mo, tragedie  che  non  furono  stampate.  Un' av- 
ventura che  gli  segui  gli  diede  il  subietto  di 
una  commediola  intitolata:  Pechantré  o  una  Sce- 
na comica.  —  L'avventura  è  questa:  da  nove 
anni  era  intorno  a  scrivere  la  Morte  di  Nerone  j 
un  giorno  dopo  aver  desinato  ad  un'  osteria,  lasciò 
per  dimenticanza  sulla  tavola  una  carta  su  cui 
stava  scritto  tra  varie  cifre:  Qui  il  re  sarà  ucci- 
so :^  V  oste  trovata  la  carta  corse  ad  avvertirne  1'  au- 
torità creden;lo  vi  si  proponesse  una  congiura.  Poco 
appresso  Pechantré  torna  a  cercare  il  foglio;  eccoli 
una  squadra  d'  arcieri  cacciargli  lo  mani  addosso 
e  trascinarlo  dal  commissario  il  quale  gli  mostrò  il 
foglio.  «  Ah  signore!  esclama  il  poeta,  come  son  lie- 
»  to  d'  averlo  ritrovato!  è  la  scena  dove  farò  mo- 
"  ri  re  Nerone  ». 

PECIIEUX  (Marco-Niccolò-Luigi),  luogotenente  ge- 
nerale, n.  nel  1769  a  Bocilly  presso  Vervins ;  partì 
come  capitano  nel  4.o  battaglione  di  volontari  del- 


l' Aisne.  Passò  quasi  incontanente  al  grado  di  ca- 
po di  battaglione;  intervenne  onorevolmente  alle 
guerre  d'Italia  e  v'ottenne  il  comando  di  una  mezza 
brigala.  Guerreggiò  quindi  in  Austria  nel  1803,  in 
Prussia  e  in  Polonia;  nel  1808 si  condusse  in  Ispagna 
acquistandosi  nuovi  ineriti.  Nel  1815  fu  fatto  ge- 
nerale di  divisione,  e  trasferito  in  Germania  restò 
chiuso  in  Magdcl)urgo  e  vi  si  tenne  per  tutto  il  tem- 
po che  durò  la  guerra  di  Francia.  Dopo  la  giornata 
di  Waterloo  si  ridusse  nella  quiete  domestica  ,  tut- 
to inteso  a  coltivare  le  proprie  terre,  ma  nel  1818 
venne  chiamato  a  reggere  la  I2.a  divisione  a  Nantes; 
poi  segui  r  esercito  di  Spagna,  e  non  picciola  parte 
ebbe  nell'  acquisto  di  Pamplona.  Mori  a  Parigi  nel 
1831  in  età  di  62  anni. 

PECHMEJA  (Gio.)  ,  letterato ,  n.  a  Villafranca  nel 
Rouergue  1' a.  1741;  professò  1'  eloquenza  nel  col- 
legio della  Fiòche  ed  andò  in  Parigi  per  farvi  il 
maestro.  Ottenne  nel  1775  l'accessit  nel  concorso 
aperto  dall'  accademia  francese  per  V  Elogio  di  Col- 
bert  :  egli  è  debitore  della  sua  fama  al  Telefo  poe- 
ma in  prosa,  in  XII  libri,  da  lui  messo  in  luce  nel 
1781,  in  8.'>,  e  ristampato  nel  1793,  in  2  voi,  in 
18.0  e  tradotto  in  inglese  e  in  tedesco.  Fu  il  Pe- 
chmeja  forse  più  celebre  nei  fasti  dell'  amicizia  che 
nella  storia  letteraria,  per  la  dimestichezza  che 
stringevalo  al  medico  Dubreui! ,  e  morì  a  S.  Ger- 
mano in  Laye  nel  1783,  venti  giorni  dopo  l'ami- 
co di  cui  compiangeva  la  perdita.  Aveva  date  al- 
l' ab.  Raynal  molle  materie  per  la  sua  Storia  fi- 
losofìca ,  le  quali  nella  prima  edizione  si  trovan 
segnate  della  iniziale  P:  specialmente  è  tutta  sua 
la  parte  che  tratta  della  vendita  degli  schiavi  ne- 
gri. 

PECHON-DERUBY,  gentiluomo  bretone;  descrisse 
i  raggiri  e  gli  scrocchi  de'  zingani  co'  quali  avea 
fatto  vita  nella  prima  sua  gioventù  :  a  quest' opera 
diventata  assai  rara  è  aggiunto  un  dizionario  del 
gergo  di  que'  vagabondi  ed  ha  per  titolo:  Fila  ge- 
nerosa dei  furbi  paltoni,  zingani  e  banditi  (Pa- 
rigi, 1622  ,  in  8.o). 

PECK  (Fralncesco),  membro  della  società  degli 
antiquari  di  Londra,  n.  a  Stamford  nel  1692,  m. 
nel  1743;  ebbe  nome  come  naturalista  e  come  poe- 
ta e  letterato.  Tra  le  molte  opere  sue  ci  staremo 
contenti  di  citare  :  Istoria  naturale  ed  antichità 
delle  contee  di  Leicester  e  di  Rustand  (1740,  in 
4.o);  —  Memorie  sulla  vita  e  le  opere  poetiche 
di  Milton  (17  40,  2  voi.  in  4.o).  il  museo  britan- 
nico possiede  vari  suoi  Mss.,  e  fra  gli  altri:  Seguito 
dell'  istoria  naturale  e  delle  antichità  della  con- 
tea di  Leicester,  e  Monasticum  anglicanum  (in 
4  voi.  in,  8.o), 

PECK  (Pietro),  lalinaraenle  Peckius ,  dot- 
to giureconsulto,  n.  in  Zelandia  ;  insegnò  il  di- 
ritto per  40  anni  in  Lovanio,  e  fu  fatto  con- 
sigliere in  ]\tulines,  ove  morì  nel  1384  in  età  di  a, 
60,  DI  lui  ci  avanzano  varie  opere  di  giurispruden- 
za ora  andate  in  oblio.  —  Pietro  PECK  suo  figlio; 
fu  consigliere  in  Malines.poi  cancelliere  del  Braban- 
te,  e  consigliere  di  stato;  si  rendè  chiaro  per  la 
sua  scienza  e  pel  suo  zelo  di  religione.  Onorevol- 
mente sostenne  varie  ambascerie  presso  le  corli  di 
Francia,  Germania  ed  Olanda,  e  morì  a  Brusselles 
nel  1623  ,  lasciando:  Votum  prò  studiis  humanì- 
tatis  (Anversa,  S.  D.). 

PECKHAM  (Gio.),  arcivescovo  di  Cantorbery ,  n. 
nella  contea  di  Sussex  circa  il  I240,m.  nel  1292; 
fondò  il  collegio  di  Wingham  nella  contea  di  Kent. 
Degli  scritti  da  lui  lasciati,  de' quali  Tanner  fece 


P  E  C 


I  432 


P  E  D 


il  catalogo,  si  commendano  -  Collectanea-biòliortim 
libri  F  (Colonia,  1315,  1391  j  Parigi,  1314);  e 
Pcrspectioa  communis  (Venezia,  1304;  Norimberga, 
1312;  Parigi,  I33fi;  Colonia,  1392,  in  4.o).  Alcu- 
ne sue  lettere  furono  pubblicate  da  Warton,  e  i 
suoi  statuti,  istituzioni,  ecc.  furono  inserti  tra  i 
Concil.  magnce  Britannice  et  Hibernia;  t,  II. 

*#  PECORARIA  (Iacopo),  da  Piacenza,  cardinale 
e  vescovo  di  Palesti  ina  ;  fu  prima  archidiacono  di 
Ravenna;  indi  fattosi  monaco  cistercense ,  fu  abate 
delle  Tre  fontane  presso  Roma,  e  poi  innalzato  da 
Gregorio  IX  alla  dignità  della  porpora  nel  1231. 
Spedito  come  legato  del  papa  in  Ungheria,  fu  fatto 
prigione  dalle  genti  delT  imperatore  Federigo  II,  e 
stette  per  due  anni  in  ostaggio.  Condottosi  al  conci- 
lio generale  di  Lione  nel  1243,  ivi  morì  sotto  il  pa- 
pato di  Innocenzo  IV. 

PECORI  (Domenico),  gentiluomo  aretino  e  pitto- 
re; fu  scolare  di  fra  Bartolommeo  della  Gatta  e 
perciò  debbe  esser  posto  fra  gli  artefici  del  sec. 
XV;  nella  pieve  d'  Arezzo  è  un  suo  quadro  rap- 
presentante la  Vergine  che  accoglie  sotto  il  suo 
manto  il  popolo  d'  Jrezzo  ,  con  volli  ,  dice  il  Lan- 
zi ,  che  paion  del  Francia,  «  beir  architettura,  com- 
55  posizione  giudiziosa,  uso  discreto  di  dorature??. 
II  Vasari  nella  Fila  di  don  Bartolommeo  (della  Gatta) 
abate  di  S.  Clemente,  óh  notizia  di  varie  altre  opere 
di  Domenico  fatte  per  le  chiese  d'Arezzo,  e  nota  che 
diedesi  anco  a  dipingere  vetri  di  tìnestre  e  tre  di 
queste  ne  fece  nel  vescovado  che  perirono  però 
nelle  rovine  cagionate  dalle  guerre. 

m  PECORONE  (il).  —  V.  Ser  GIOVANNI. 

*#  PECORONI  (Francesco-Maria),  delP  ordine  dei 
serviti;  era  di  Bergamo.  Sostenne  diverse  onorevo- 
li dignità  dentro  e  fuori  del  suo  ordine,  e  special- 
mente quella  di  procuralor  generale.  Fu  uomo  di 
somma  probità,  dottrina  ed  erudizione,  e  mori  in 
Roma  verso  V  a.  1770  e  70. mo  delT  età  sua.  Ab- 
biamo di  lui:  Storia  delV  origine  e  fondazione  del 
sacro  ordine  de' servi  di  Maria  (Roma,  174G, 
in  4.o). 

PECOURT,  maestro  di  balli  nel  teatro  dell'O- 
pera, m.  a  Parigi  nel  1729  in  età  di  78  anni; 
fu  il  primo  ad  introdurre  nella  danza  costumi 
e  passioni,  e  fu  maestro  della  duchessa  di  Borgo- 
gna. 

PECQUET  (Gio.),  celebre  anatomico,  n.  a  Dieppe 
suir  entrare  del  sec.  XVII;  sedeva  ancora  sui  banchi 
delle  scuole  di  Mompellieri,  quando  scuoprì  negli 
animali  e  quindi  nelT  uomo  il  canale  toracico e 
il  serbatoio  del  chilo,  che  ha  ritenuto  il  nome  di 
Serbatoio  di  Pecquet.  Dopo  aver  preso  il  titolo  di 
dottore  esercitò  la  medicina  nella  sua  patria,  poi  si 
stanziò  a  Parigi,  e  quando  fu  fondata  T  accademia 
delle  scienze,  ei  vi  fu  ascritto,  e  mori  nel  1674.  A 
lui  si  dee  recar  vanto  di  nuove  osservazioni  in  quan- 
to risguarda  le  secrezioni,  T  organo  della  vista,  e 
principalmente  V  ufficio  della  retina.  Il  nome  suo 
fu  accoppiato  a  quelli  di  Pellisson  e  di  La  Fontaine, 
facendo  manifesto  un  nobilissimo  affetto  verso  il 
soprintendente  Fouquet  quando  la  fortuna  gli  si  vol- 
se nemica.  Il  Pecquet  pubblicò:  Experimenta  nova 
anatomica,  ecc.  (Parigi,  lesi,  in  12. o);  De  cir- 
culatione  sanguinis ,  et  chyli  motu  dissertatioj 
—  Epistola  de  thoracis  lacteis:  queste  opere  fu- 
rono raccolte  in  un  voi.  in  4.o  (Parigi,  1634)  e  ri- 
stampate più  volte. 

PECQUET  (Antonio),  gran  maestro  delle  aeque  e 
foreste  di  Rouen,  intendente,  in  sopravivenza,  della 
scuola  militare,  n.  a  Parigi  nel   1704,  ni.  ivi  nel 


1702;  pubblicò:  Analisi  dello  spirilo  delle  leggio 

—  Spirito  delle  massime  politiche  (1736,  3  voi.' 
in   12. o);  —  V  arte  di  negoziare  (in  12. o);  — 
Leggi  forestali  di  Francia  (1733,  2  voi.  in  4.o)  ; 

—  Pensieri  suW  uomo  (1738,  in  12. o);  e  le  tra- 
duzioni del  Pastor  fido  del  Guarini,  ^eìV  Aminta 
del  Tasso,  e  delT  Arcadia  del  Sannazzaro. 

*#  PEDEMONTE  (Francesco);  era  di  Piedimonte, 
luogo  del  regno  di  Napoli,  e  fiori  nel  sec.  XIV  ;  fu 
uomo  di  gran  fama  e  medico  di  Roberto  re  di  Na- 
poli. Abbiamo  di  lui  :  Supplementum  in  secundum 
libram  secretormn  remediorum  Johannis  Meshuoe, 
quoe  vocant  de  appropriatis  :  è  unito  alle  opere  di 
Meusa  stampate  nel  1341;  — De  Balneis  excerpta . 

—  Non  si  confonda  con  un  altro  Francesco  PEDE- 
MONTE, napolitano  che  fiori  nel  sec.  XVI,  e  fece 
professione  di  archeologia.  j 

PEDRANZINI  (Gio.-Batt.),  gesuita,  n.  a  Bor- i 
mio  in  Valtellina;  fu  missionario  nella  China  ed  il 
primo  che  predicò  il  vangelo  in  Ho-Cheu  ;  molto 
pati  nella  persecuzione  mossa  circa  il  1730  sotto 
Kien  Lang  imperadore.  La  Relazione  del  suo  viag- 
gio, secondo  il  dire  di  Cesare  Cantò  che  V  ebbe 
in  mano  autografa,  è  piena  di  curiose  informa- 
zioni. 

PEDRO  DE  ALCANTARA  (Antonio-Giuseppe),  impe- 
rador  del  Brasile,  n.  il  12  ottobre  1798  nel  pala- 
gio di  Queluz,  figlio  primogenito  di  Gio.  VI  re  di 
Portogallo,   e   di   Carlotta-Giovacchina ,  infanta  di 
Spagna.  Condotto  al  Brasile ,  quando  i  francesi  oc- 
cuparono il  Portogallo  nel  1807,  perchè  ivi  la  sua 
famiglia  fu  costretta  a  ripararsi ,  fu  posto  sotto  le 
cure  di  un  valente  maestro  che  seppe  accendere 
neir  animo  giovanile  V  amor  delle  lettere  e  delle 
arti.  Fin   dagli   anni  più  verdi  avea  scritto  poe- 
sie commendabili  assai,  sentiva  molto  innanzi  nel- 
la musica,  ed  era  peritissimo  nelle  arti  mecca- 
niche. Espedito  molto  negli  esercizi  ginnastici  si  ad- 
dimostrava un  valente   scudiero.   Nel   1817  tolse 
in  moglie  Maria-Leopoldina  arciduchessa  d'  Austria. 
Al  tempo  della  rivoluzione  di  Portogallo  del  1820, 
il  re  Gio.  VI  ritornò  a  Lisbona,  lasciando  nel  Bra- 
sile don  Pedro  come  reggente  di  quel  vasto  impe- 
ro, sotto  però  la  direzione  di  un  consiglio  di  sta- 
to. Dopo  la  partenza  del  padre  ei  divisò  trar  fruito 
della  mala  disposizione  dei  brasiliani  verso  i  por- 
toghesi,  e  dichiararsi  sovrano  indipendente.  Venuta 
una  opportuna  circostanza  a'  suoi  disegni ,  non  fu 
tardo  a  coglierla  per  porsi  la  corona  in  sul  ca- 
po, facendo  vista  di  condiscendere  al  desio  delF  u- 
nlversale.  Primieramente  gli  fu  dato  il  titolo  di  ' 
difensore  perpetuo  del  Brasile,  e  poi  d'  imperado- 
re nel  1822.  Quando  nel  1823  in  Portogallo  fu  ca- 
duta la  costituzione,  e  ristaurato  il  governo  asso- 
luto, il  nuovo  ministro  parve  in  sulle  prime  vo-  ^ 
tersi  apprendere  a  vigoroso  partilo  per  rimettere 
il  Brasile  neir  antica  obbedienza,  e  il  re  Giovanni 
spedi  commissari  al  figliuolo.  IMa  il  ministero  in- 
glese s'  interpose   e  fece  conchiudere  un  traltato  ; 
mercè  del  quale  il  re  di  Portogallo  riconosceva  il 
Brasile  come  uno  slato  indipendente,  e  come  im- 
peradore don  Pedro.  Dopo  la  morie  di  Giovanni  VI 
avvenuta  il  giorno  i.o  di  marzo  del  1826,  don  Pe- 
dro benché  avesse  già  fatta  rinunzia  al  regno  por- 
foghese^  fu  riconosciuto  come  re  di  Portogallo  e 
delle  Algarve  dai  potentati  stranieri,  toltane  solo  la 
Spagna.   Egli  confermò  Isabella-Maria  sua  sorella  i 
nella  reggenza  del  Portogallo  ,  e  per  acquistarsi  Fa-  ' 
more  dei  popoli  diede  loro  una  costituzione  esem-  i> 
piata  su  quella  del  Brasile,  già  prima  sancita  da  lui.  ì 
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Il  e  di  maggio  di  quello  stesso  anno  IB2G  cesse  a 
favore  della  sua  figlia  donna  Maria  da  Gloria,  allo- 
ra in  età  dì  7  anni ,  la  corona  del  Portogallo.  Quella 
costituzione  svegliò  molti  torbidi  clie  furon  repres- 
si. Altri  tentativi  furon  fatti  dai  nemici  del  nuovo 
stato  ed  egualmente  fallirono;  allora  i  ribelli  vennero 
in  sul  negoziare,  e  francheggiati  dair  ambasciatore 
inglese  in  Lisbona,  riuscirono  ad  ottenere  che  don 
Miguel,  fratello  di  Don  Fedro  e  zio  della  fanciulla  rei- 
na ,  a  lei  promesso  in  isposo ,  ritornasse  in  Portogallo 
col  titolo  di  reggente.  Ma  questo  accordo  dovea  di- 
spiacere a  don  Pedro  ;  tuttavia  la  necessità  dei  tempi 
r  obbligò  a  consentirvi ,  e  per  virtù  d'  un  decreto 
del  giorno  5  di  luglio  1827,  nominò  don  Miguel 
reggente  del  Portogallo,  e  suo  luogotenente  gene- 
rale in  quel  regno.  Pubblicò  nel  tempo  medesimo 
un  atto  di  pura  e  semplice  rinunzia  in  favore  di 
donna  Maria,  senza  però  indicare  di  che  modo  si 
avesse  a  governare  il  reame  fino  a  che  la  reina 
fosse  fuor  dei  minori.  Ma  non  appena  don  Miguel 
fu  venuto  in  Portogallo  che  lo  promulgarono  re,  ed 
il  giorno  2S  aprile  1828  egli  annullò  la  costitu- 
zione. Lo  stato  del  Brasile  non  consentiva  a  don 
Pedro  di  far  per  allora  efficaci  provvedimenti  per 
sostener  le  ragioni  della  sua  figlia.  S'  era  fatta  una 
setta  nei  due  parlamenti  per  deporlo  e  mettere 
nel  luogo  suo  il  proprio  figlio.  Obbligalo  ad  uscir 
dalla  capitale  insieme  colla  iraperadrice  nel  giorno 
28  dicembre   1830,  si  riparò   nella  provincia  di 
Minas-Geraes,  cercando  difensori.  Il  suo  ritorno  a 
Rio  Janeiro  fu  segno  di  nuove  perturbazioni  ed 
il  7  aprile  1831  stimò  prudente  consiglio  cedere 
r  impero  al  figliuolo,  n.  nel  182S,  che  fu  dichia- 
rato imperadore  sotto  il  nome  di  Pietro  II  d'  Al- 
cantara. In  quel  giorno  medesimo  T  ex-ira peradore 
sali  sul  vascello  inglese  il  JVarspUeQ  di  colà  scrisse 
ai  suoi  antichi  ministri  raccomandando  loro  i  suoi 
figli,  ed  il  12  salpò  per  T  Europa.  In  quelI\nnno 
slesso  si  trovò  in  Parigi  per  T  anniversario  di  lu- 
glio, ed  il  re  Luigi-Filippo  lo  fregiò  del  gran  cor- 
done della  legion  d'  onore.  Ai  26  gennaio  1852  si 
trasferi  a  Belle-Isle  dove  per  le  sue  cure  avea  rac- 
colto un'  armata  per  cacciar  don  Miguel  dal  Porto- 
gallo. Arrivato,  il  di  6  marzo,  colle  sue  navi  a  Ter- 
ceira,  dichiarò  Y  isola  di  Madera  in  stalo  d'  asse- 
dio, e  tornò  indietro  il  7  di  luglio  per  dismontare 
sulle  coste  del  Portogallo.  Entrò  in  Lisbona,  e  co- 
strinse il  fratello  ad  uscire  dal  regno.  Prese  quin- 
di le  redini  dello  stato,  sotto  il  titolo  di  reggente, 
e  volse  il  pensiero  a  fortificare  nel  Portogallo  gli 
ordinamenti  costituzionali.  Caduto  infermo  nel  1854, 
il  di  17  settembre  dimandò  i  conforti  della  reli- 
gione, e  il  giorno  appresso  scrisse  al  presidente 
della  camera  dei  deputati  come  avendo  adempiuto 
oramai  al  dovere  di  figlio  della  chiesa,  aveva  anco 
a  lasciare  V  amministrazione  del  regno ,  e  pregava 
la  camera  di  provvedere  secondo  voleva  il  bisogno. 
Donna  Maria  fu  incontanente  dichiarata  maggiore 
dalle  cortes  che  le  concessero  libera  potestà  nel 
dominio.  A  questo  modo  adempivasi  il  desio  di  don 
Pedro  che  morì  addì  25  settembre  in  quello  sles- 
so castello  di  Queluz  dove  avea  sortito  i  natali  36 
anni  prima.  Rimaso  vedovo  nel  1826,  avea  tolta  in 
moglie  nel  1829  Amelia,  figlia  del  principe  Euge- 
nio di  Behaurnais,  duca  di  Leuchtenberg. 

«  PEDPtOSA  (Lodovico),  medico  da  Lisbona;  fu  per 
più  anni  professore  di  medicina  nelle  scuole  di  Sala- 
manca, e  mise  in  luce  un'opera  intitolata:  Selecta- 
rum  philosophiw  et  medicince  difficultatum  quos 
a  philosophis  vel  omittuntur  vcl  negligenter  exa- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


minantur  (Salamanca,  1666,   in  fol.).  Veggasi  il 
Dizionario  della  medicina  delP  Eloy. 

PEDRUSI  (Paolo),  antiquario,  n.  a  Mantova  nel 
1644;  giovanissimo  si  vestì  gesuita  in  Parma,  e  fu 
direttore  di  quel  collegio.  A  quest'  ufficio  non  isgo- 
mentossi  di  aggiugnere  V  incarico,  arduo  veramen- 
te, commessogli  dal  duca  di  Parma,  di  compilare 
il  catalogo  ragionato  di  tutte  le  medaglie  della  pre- 
ziosa collezione  farnese.  La  morte  il  sorprese  nel 
corso  di  queste  fatiche  Fa.  1720  avendo  egli  pu- 
re allora  compiuto  V  8.o  tom.  in  fol.  del  suo  dot- 
to e  voluminoso  Commentario.  II  P.  Piovène  recò 
a  compimento  V  opera  del  suo  compagno  conti- 
nuandola fino  al  lO.mo  voi.  Il  primo  era  stato 
messo  in  luce  a  Parma  nel  1694  con  questo  titolo  : 
/  Cesari  in  oro,  argento,  medaglioni,  ecc.  rac- 
colH  nel  farnese  museo,  col  ritratto  dell' autore: 
r  ultimo  voi.  venne  fuori  per  le  stampe  nel  1727. 

PEELE  (Giorgio),  poeta  inglese,  sotto  il  regno  di 
Elisabetta;  era  nato  nella  contea  di  Doven.  Di  lui 
si  conoscono  quattro  opere  teatrali  :  Il  giudizio 
dì  Paride  j  —  Eduardo  1  j  —  Il  re  David  e  la 
bella  Betsabea j  —  Maometto  il  Turco  e  Ire- 
ne la  bella  greca  j  —  una  novella  intitolata  :  The 
old  IVivesj  ed  alcune  poesie  pastorali. 

»  PEGASEO  (Ma.nuele-Alvares)  ,  celebre  giure- 
consulto portoghese  del  sec.  XVII,  nativo  di  Estre- 
mos,  m.  in  Lisbona  nel  1696  in  età  di  a.  60.  Kegìi 
ozi  che  alcuna  volta  lasciavagli  il  foro ,  si  dilettò  di 
coltivare  le  lettere.  Fra  le  altre  opere  che  di  lui  ci 
rimangono  citasi  una  Raccolta  de"  Decreti  e  delle 
Leggi  del  Portogallo  (l4  voi.  in  fol.  ecc.). 

PEGASO,  famoso  giureconsulto  e  pretore  ur- 
bano. Egli  è  uno  de'  senatori  descritti  da  Giove- 
nale nella  sua  IV  Satira.  Dicesi  che  fosse  detto 
Pegaso  dal  nome  di  una  trireme  a  cui  soprastava 
suo  padre,  e  che  nello  studio  delle  leggi  giugnes- 
se  a  tal  fama  che  veniva  chiamato  libro;  che  do- 
po aver  governate  molte  provincie  ebbe  la  prefet- 
tura della  città,  e  che  abbia  da  lui  preso  nome  il 
diritto  pegasiano.  Più  copiose  notìzie  si  trovano 
intorno  ad  esso  negli  storici  della  giurisprudenza 
romana,  e  singolarmente  presso  il  Terrasson  e  l' Hei- 
neccio. 

PEGEL  (Magno),  dotto  sassone,  n.  nel  sec.  XVI, 
m.  nel  1610  a  Helmstadt ,  dove  insegnava  le  mate- 
matiche; rimase  oscuro  ad  onta  delle  utili  scoper- 
te che  inserì  in  un'  opera  intitolata  :  Thesaurus  re- 
rum selectarum,  magnarum,  dignarum,  ecc.  (1604, 
in  4.o),  rarissima.  G.  Pasch  ne  pubblicò  nella  pre- 
fazione degli  Inventa  novantiq.  parecchi  estratti 
che  danno  buon  saggio  della  dottrina  del  Pegcl. 
Dietro  un  passo  di  quest'autore,  parrebbe  die 
il  P.  Lana  Terzi  avesse  avuto  molto  prima  1'  idea 
de'  mezzi  adoperati  per  innalzare  e  sostenere  gli 
areostati. 

PEGGE  (Samuele),  dotto  inglese,  membro  della 
società  degli  antiquari  di  Londra,  n.  nel  1704  a 
Chersterfield ,  m.  nel  1796;  è  fatto  principalmente 
noto  come  autore  della  Fila  di  Roberto  Grossate- 
sta  vescovo  di  Lincoln  (i793,  in  4.o);  quasi  tutti 
gli  altri  suoi  scritti  trattano  di  cose  archeologiche. 
Dettò  un  numero  grande  di  articoli  per  1'  Archeo- 
logia britannica  dal  1746  al  179S,  e  7  Memorie 
per  la  Biblioteca  topografica  inglese  di  Gough.  -- 
Samuele  suo  figlio,  n.  nel  1751,  m.  nel  1800;  mi- 
se in  luce  :  Curialia ,  ossiano  Saggi  storici  sopra 
alcuni  rami  della  famiglia  reale  (1782-84-91,  in 
4.o);  —  Aneddoti  sulla  lingua  inglese  (1803  ,  e 
1814,  in  8.o). 
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PEGGI  (Pikr-Francesco),  canonico  di  San  Pe- 
tronio di  Bologna,  c  illustre  professore  di  filoso- 
fìa in  quello  studio;  nacque  nel  iGSn  a  Doccia, 
castello   del   territorio    d'  Imola  ;    si  ammaestrò 
sotto  i  gesuiti  in  Bologna,  ed  addottoratosi  in  fi- 
losofia cliiese  ed  ottenne  una  cattedra  in  quella 
scienza.  Tenne  per  cinquanta   e   più   anni  quel 
magistero  e   tanto  apparve  grande  il    suo  inge- 
gno nella  repubblica  letteraria  da  poter  dirsi  uno 
dei  luminari  del  sec.  XVIII.  Fu  pure  maravigliosa 
fa  sua  memoria,  e  quante  prediche  gli  venne  fatto 
ài  udire  da  Iacopo  Bassani  e  da  Girolamo  Tornielli, 
aeMwi  oratori,  avealc  tutte  a  mente  e  recitavale 
paroia  per  parola.  Questo  illustre  filosofo  morì  nel 
i780.  Se  r  ebbe  caro  il  cardinale  Prospero  Lam- 
berti ni  ,  e  quando  fu  papa  sotto  il  nome  di  Bene- 
detio  XIV,  lo  fece  suo  cameriere  ,  ed  uno  degli 
accademici  benedettini.  A  lui  affidò  pure  la  cura  di 
raccogliere  e  mettere  in  luce  i  monumenti  per  esso 
creiti  in  Bologna.  Questa  ciltà  ebbe  ricorso  al  Peg- 
gi pel  regolamento  della  pubblica  università,  egli 
seppe  grado  de'  suoi  consigli.  Abbiamo  di  lui  p"er 
le  s!ampe:  Diario  benedettino,  ecc.  (Bologna.  17S4); 
—  Lettere,  brevi,  chirografi,  bolle,  ecc.  per  la  città 
di  Bologna  (ivi,  1749,  1 73 i,  1736  ecc.);  lasciò  ms.  la 
continuazione  di  questa  raccolta  fino  al  17S8.  Si 
possono  consultare  1'  Orazion   funebre  del  Peggi 
pubblicata  dal  Malvezzi  (i782)  e  gli  Scrittori  bo- 
iognesi  del  Fantuzzi. 

PEGOLOTTI  (Francesco  BALDUGCI)  ,  viaggiatore 
del  sec.  XIV,  n.  a  Firenze;  si  condusse  neila  Ci- 
na per  cagione  di  traffico.  Innestò  col  suo  Itine- 
rario un'  altra  sua  opera  intitolata  :  Trattato  dei 
pesi  e  delle  misure  e  delle  mercanzie  come  pu- 
re d'  altre  cose  che  debbon  sapere  quelli  che 
mercanteggiano  nelle  varie  parti  del  mondo  • 
un  ms.  di  questo  trattato  si  conserva  nella  biblio- 
teca riccardiana,  e  si  trova  intitolato:  Divisamenti 
di  prezzi  e  misure,  e  usanze  di  varie  parti  del 
mondo. 

«  PEGOLOTTI  (cavalier  Alessandro),  poeta, 
n.  m  Guastalla  nel  Modenese  Fa.  1G06;  falli  i 
primi  studi  in  patria  andò  a  continuarli  in  Reggio 
sotto  1  gesuiti,  e  ben  presto  fece  conoscere  quanto 
losse  grande  il  suo  ingegno  per  la  poesia,  sicché 
meritossi  la  stima  e  V  ammirazione  dei  poeti  suoi 
coetanei  Fu  ascritto  a  varie  accademie,  ed  ei  stes- 
so ne  fondo  una  in  Guastalla  detta  degli  Scono- 
sciuti. Nel  1706  entrò  in  corte  del  duca  di  Manto- 
va, come  segretario.  Morto  poscia  quel  duca,  tor- 
nossene  in  patria  sotto  T  antico  dominio  de' Gonzaga 
che  lo  accolsero  onorevolmente  e  lo  nominarono  cava- 
liere e  segretario  della  camera  ducale,  ed  ivi  mori 
'ìnLlr"^'  ■•  mirambo  con  alcuni 

sonMU,  ecc  (Mantova,  I7n);  -  m,ne  (Guastalla, 
1726);  —  altre  Rime,  ecc.  (ivi,  l7.->6)-  —  Santa 
^eresa    oratorio  per  musica  (Mantova,'  1706);  - 
Ft  a  del  dottor  Bernardino  Bamazzini ,  nel  tom 
1  delle  mtizie  degli  arcadi  morti  (Roma  1700)- 

7j.\Tf  t.^/;.^'^^»'  fecondo,  ecc.  (GuastaHa, 
170S).  Nella  Biblioteca  modenese  sono  le  sue  no 
tizie  e  quelle  del  P.  Niccolò  PEGOLOTTI  di  Scan 
diano    cherico  regolare  teatino  e  fratello' del  pre- 
cedente, e  di  altri  uomini  non  oscuri  della  stes- 
sa famiglia. 

PEGUILLAIN  (Almerico  di),  trovatore  tolosano 
de!  sec.  XIH;  di  lui  ci  rimangono  48  poesie;  ebbe  fa- 
vore presso  Alfonso  re  di  Casliglia,  e  morì  moHo 
inoltrato  negli  anni.  Raynouard  pubblicò  alcune  sue 
cose,  ed  una  Notizia  sulla  sua  vita  in  lingua  prò» 


venzale,  tutta  piena  di  curiose  notizie  sui  costum 
di  quel  tempo. 

*#  PEHLEVAN  (MoHAMMED),  2.0  principe  detto 
stirpe  degli  Atabechi,  dell'  Adzerbaidjan ,  figlio  di 
Yldeghiz  e  suo  successore  nelP  a.  dell'  eg  S68 
(1172  di  G.  C).  Dopo  due  anni  si  fece  signore  di 
Tauris,  e  fu  principe  giusto  e  buono.  Pose  in  sul 
trono  di  Persia  Togrul  III  figlio  dell'  estinto  sulta- 
no Melick  Arzlan,  ma  si  riservò  tutta  1' autoritn 
(lei  governo.  Vinse  i  competitori  del  nuovo  princi- 
pe, e  venne  a  tanto  di  possanza  che  tutti  i  re 
mussulmani  a  lui  ricorrevano  per  aiuto.  Le  tur- 
bazioni  dell'alta  Armenia  lo  misero  in  desio  di 
recarla  al  suo  dominio.  Si  mosse  con  questo  inten- 
to nel  331  (1183),  ma  ebbe  un  valido  competitore 
m  Saladino  col  quale  conchiuse  pace  e  ritornò 
nei  SUOI  stati.  Dopo  14  anni  di  regno  morì  nel 
S82  (1186),  lasciando  4  figliuoli,  tre  dei  quali 
poi  gii  successero. 

PEIGNÉ  (Stefano),  professore  emerito  della  uni- 
versità di  Parigi,  m.  nella  detta  città  l'a  18'>*>  • 
e  autore  di  un  Compendio  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto (Parigi  ,  1821),  ristampato  nel  1822,  in  12  o  e 
in  I8.0,  e  di  varie  opere  postume,  tra  le  quali  una 
che  s'intitola  V  Arpa  di  Israele  (i828,  2  voi 
in  8.0). 

PEINS  (Gregorio),  e  non  Giorgio  PENTZ,  come 
per  errore  fu  nominato  da  alcuni  biografi,  n  a 
Norimberga  nel  1300  ;  ebbe  nome  come  pittore  e 
intagliatore  a  bulino,  e  morì  nel  1336;  la  galleria 
di  Vienna  ha  del  suo  pennello  parecchi  quadri 
tenuti  in  molto  pregio.  La  collezione  de' suoi  intagli, 
alcuni  dei  quali  son  lavori  eccellenti,  somma  a 
230  rami;  se  ne  trova  il  ragguaglio  nel  Manuale 
di  Huber  e  di  Rost.  Il  museo  parigino  conserva  di 
quest'  artefice  un  San  Marco  evangelista  nudo 
fino  a  cintola  con  intorno  diversi  emblemi. 

»  PEIRAT  (Guglielmo  di)  ,  primo  sostituto  del 
procurafor  generale,  poi  prete  e  tesoriere  della 
santa  cappella  a  Parigi;  mori  nel  1643.  Abbiamo 
di  lui:  La  storia  della  Cappella  dei  re  di  Francia 
(1643,  in  fol.),  e  Saggi  Poetici  (i655,  in  12.0), 
molto  meno  stimati  dell'  opera  precedente,  che  è 
dotta  e  curiosa. 

PEIRESC  (Niccolò  Claudio  FABRI  di),  consigliere 
del  parlamento  di  Provenza,  n.  nel  Castello  di 
Beaugensier  nel  1380;  in  ogni  maniera  di  studi 
eruditi  si  andò  esercitando;  vide  molte  genti  e 
paesi;  entrò  in  commercio  di  lettere  coi  più  cele- 
bri dotti  dell'età  sua,  e  finche  gli  bastò  la  vita 
prolesse  generosamente  le  scienze  e  le  lettere.  Cesse 
a  morte  nel  ics 7.  Altra  cosa  di  suo  dettato  non 
abbiamo  alle  stampe  fuorché  una  Dissertazione 
sopra  un  antico  tripode  nel  X  voi.  delle  Memorie 
letterarie  del  p.  Desmolefs,  e  molte  Lettere  in  va- 
rie raccolte,  e  principalmente  nel  Magazzino  en- 
ciclopedico. II  Catalogo  di  tutte  le  sue  opere  ine-  l 
dite  (e  non  son  poche)  si  legge  nel  tom.  II  della 
Biblioteca  de'  Mss.  del  Montfaucon.  Il  suo  Elogio 
fu  stampato  in  quasi  tutte  le  lingue  d'  Europa.  La 
sua  F^ita  latinamente  scritta  dal  Gassendi ,  fu  tra- 
slatata  m  francese  dal  Regnier. 

PEIROUSE  (Filippo  PICOT  barone  di  La)  ,  natura- 
lista ,  n.  a  Tolosa  nel  1744  ;  in  età  di  24  anni  fu 
provveduto  dell'  ufficio  di  avvocato  generale  nella  ; 
camera  delle  acque  e  foreste;  ma  i  mutamenti  fatti  ; 
nel  1771  nella  magistratura  dal  cancelliere  Mau-  \ 
peou^gii  fecero  abilità  di  ridursi  nei  Pirenei,  ed  : 
ivi  dar  principio  alle  sue  investigazioni  botaniche  e  f 
mineralogiche.  Per  la  morte  di  uno  zio,  avvenuta  j 
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tiel  177S,  rimanendosi  erede  dei  titolo  e  delle  fa- 
coltà del  defunto ,  ebbe  agio  di  darsi  senza  alcun 
altro  riserbo  alle  scienze  naturali  che  passionata- 
mente  amava.  Per  alcuni  anni  adunque  non  tenne 
pubblici  incarichi.  Nel  1789  gli  venne  commessa  la 
compilazione  dei  registri  della  nobiltà  del  siniscal- 
cato  di  Tolosa,  e  nel  seguente  anno  accettò  V  uf- 
ficio tra  gli  amministratori  del  distretto  di  quella 
città.  In  progresso  di  tempo  fu  preso  e  stette  per 
diciotto  mesi  in  prigione,  non  ritornando  libero  se 
non  quando  Robespierre  fu  morto.  Ebbe  allora  a 
grado  a  grado  i  titoli  di  ispettore  delle  miniere, 
di  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  centrale 
di  Tolosa,  e  finalmente  di  gonfaloniere  della  città. 
Morì  nel  1818  socio  dell'  istituto  e  di  varie  acca- 
demie straniere.  Sommano  a  più  di  100  le  nuove 
piante  che  .abbiamo  per  le  cure  di  La  Peirouse. 
11  fine  principale  delle  sue  fatiche  s'  era  una  isto- 
ria accurata  delle  piante  dei  Pirenei  che  ei  divisa- 
va comporre  di  200  tav.  in  fol.,  ma  sole  43  ne 
pubblicò  nel  179S.  Non  avendo  potuto  eseguire  in 
tutta  la  sua  interezza  questo  disegno,  volle  almeno 
mandarne  fuori  un  sommario  chiamandolo  :  JsioHa 
compendiata  delle  piante  dei  Pirenei  ed  itinera- 
rio dei  botanici  su  per  quei  monti  (1815).  Pre- 
termettendo di  ricordare  altri  scritti  da  lui  pub- 
blicati partitamente,  molte  Memorie  abbiamo  di 
lui  nelle  raccolte  delle  accademie  di  Tolosa  e  di 
Stockholm  e  nel  Giornale  di  fisica. 

PELAGIA  (S.a),  n,  nel  V  sec;  era  stata  com- 
mediante in  Antiochia,  ma  accortasi  della  vanità 
d'ogni  cosa  mondana,  si  ridusse  a  vita  religiosa, 
ritraendosi  sul  monte  degli  Olivi,  ed  ivi  aspettò 
r  estremo  suo  giorno  macerandosi  in  austerissima 
penitenza.  —  Le  sacre  leggende  fanno  ricordo  di 
un'  altra  S.»  PELAGIA,  pure  antiochena  per  patria, 
la  quale  lasciò  la  vita  nella  persecuzione  mossa  in 
Oriente  correndo  il  IV  sec, 

PELAGIANI,  —  V,  PELAGIO  ,  eresiarca, 

PELAGIO  I,  papa,  romano  di  nazione,  figlio  del 
vice  prefetto  del  pretorio;  era  apocrisiario  della 
chiesa  di  Roma,  quando  nelP  a,  S3S  fu  eletto  a 
successore  di  Vigilio.  Sedè  sulla  cattedra  di  San 
Pietro  per  quattro  anni.  Aveva  incominciato  a  fare 
edificare  la  chiesa  de' Santi  Filippo  e  Giacomo  che 
fu  compiuta  sotto  Giovanni  III  suo  successore.  Di 
lui  ci  rimangono  16  Epistole. 

PELAGIO  II,  pontefice,  n.  in  Roma;  succedette  a 
Benedetto  I  nel  S78.  Si  adoperò,  ma  con  poco  frut- 
to, a  ricondurre  in  seno  della  chiesa  i  vescovi  ita- 
liani che  facevano  scisma  sostenendo  i  tre  capitoli 
(V.  Vigilio)  ,  e  morì  nel  S90.  Aveva  fondato  nella 
sua  casa  un  ospizio  pei  vecchi  poveri  e  riedificò 
il  palazzo  di  Laterano.  San  Gregorio  Magno  fu  suo 
successore. 

PELAGIO  I ,  re  delle  Asturie,  disceso  dal  sangue 
regio  dei  goti;  si  ritirò  in  Biscaia  neir  a.  711  dopo 
la  famosa  battaglia  di  Xeres  che  aperse  la  Spagna 
ai  mori.  Celato  dentro  una  grotta  profonda,  ivi 
per  tre  anni  continui  andò  ruminando  il  disegno 
di  scuotere  il  giogo  dei  vincitori ,  e  poi  conseguì 
contro  di  essi  qualche  notabile  vittoria  ;  morì  nel 
757  con  titolo  e  autorità  di  re  di  Leone  e  delle  A- 
sturie,  lasciando  la  corona  a  Favila  suo  figlio.  So- 
brio, nemico  del  lusso ,  valoroso  e  pio,  non  ha  tut- 
tavia avuto  nella  istoria  il  soprannome  di  Grande 
che  per  tanti  meriti  gli  era  dovuto.  Questo  princi- 
pe che  diede  argomento  a  parecchie  opere  dram- 
matiche spagnuole,  è  V  eroe  di  un  poema  in  prosa 
di  Pratbernon  (Vcsoul,  1826  ,  in  8. o). 


PELAGIO,  eressarca  del  IV  sec  ,  n.  nella  Gran  Biel- 
tagna;  ebbe  dal  suo  genitore  il  nome  di  Morgan 
che  nella  patria  lingua  significa  nato  sulle  rive 
del  mare.  Fattosi  monaco  venne  in  Roma,  ed  ivi 
fu  chiaro  ed  estimato  presso  uomini  di  gran  ve- 
nerazione, trai  quali  un  Sant'Agostino,  e  scrisse 
alcuni  libri  utili,  come  a  dire  un  Trattato  della 
rrmaà,  ed  una  raccolta  di  luoghi  morali  della 
sacra  Scrittura.  Ma  poi  straniatosi  dietro  agii  errori 
che  allora  correvano  per  V  Oriente  sulla  grazia,  si 
dichiarò  banditore  ed  apostolo  della  nuova  dottrina, 
i  cui  principali  capi  eran  questi:  Adamo  essere  sta- 
to creato  mortale;  il  suo  peccato  non  potersi  impu- 
tare ai  suoi  discendenti;  i  fanciulli  nell'atto  del 
nascere  essere  in  quel  medesimo  stato  in  che  Iro- 
vavasi  Adamo  pria  di  peccare;  il  peccalo  non  es- 
sere maggior  cagione  della  morte  del  genere  uma- 
no che  la  resurrezione  di  Cristo  non  sia  la  causa 
della  resurrezione  d^gli  uomini;  V  osservanza  delia 
legge  mosaica  condurre  al  cielo  nello  stesso  modo 
che  la  osservanza  dell'  evangelica;  prima  della  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  avervi  avuto  altri  uomini  im- 
peccabili; i  fanciulli  morti  senza  battesimo  goder 
della  eterna  beatitudine,  e  finalmente  poter  1'  uo- 
mo colle  sole  sue  forze  giungere  alla  perfezione. 
Questa  dottrina  sottoposta  nel  41  s  al  concilio  di 
Diospoli,  fu  condannata  il  seguente  anno  dal  con- 
cilio di  Cartagine.  Pelagio  scrisse  una  insidiosa  apo- 
logia che  per  alcun  tempo  indugiò  la  deliberazio- 
ne del  pontefice.  Un  nuovo  concilio  apertosi  in 
Cartagine  nell'  a.  418  con  1'  intervento  di  214 
vescovi,  fulminò  d'  anatema  la  dottrina  pelagiana. 
In  dispregio  de'  decreti  di  quel  concilio  e  d'  altri 
quattro  che  seguitarono,  del  giudizio  dei  due  papi  e 
del  sostegno  recato  dall'  autorità  civile  all'  ecclesia- 
stica per  proscrivere  questa  eresia,  i  Pclagiani  ri- 
fiutarono di  sottomettersi,  appellandone  ad  un  con- 
cilio plenario,  e  prima  si  indirizzarono  a  Costantino- 
poli dove  non  furon  voluti  udire,  poi  ad  Efeso, 
ma  non  vi  trovarono  migliori  accoglienze.  Un  con- 
cilio congregato  ad  Antiochia  nell' a.  42^  li  condan- 
nò nuovamente,  e  Pelagio  fu  escluso  dai  sacri  luo- 
ghi. Si  tiene  che  egli  morisse  poco  di  poi.  A  tutte 
le  predette  condannagioni  si  vuole  aggiungere  il  giu- 
dizio definitivo  del  concilio  di  Efeso  sancito  nell' a. 
431,  Ma  questa  eresia  continuò  ad  avere  gran  nu- 
mero di  difensori.  Certe  epistole  di  papa  Gelasio 
ci  fan  testimonio  che  al  finire  del  V  sec.  ella  era 
ancor  viva  in  Dalmazia.  Il  cardinal  Noris  e  il  ge- 
suita Patouillet  scrissero  la  Storia  del  pelagiani- 
smo. 

«  PELAGIO  (Maglorio),  generale  dell'  armi  del- 
la rivoluzione  ;  nacque  alla  Martinicca  circa  il 
1770;  al  tempo  dei  torbidi  di  quella  colonia  tol- 
se a  difendere  la  parte  degli  indipendenti,  e  per 
valore  e  per  senno  si  fece  ammirare,  laonde  il  ge- 
neral Rochambeau  gli  diede  il  grado  di  tenente  in 
sul  campo  di  battaglia,  e  gli  confidò  il  comando 
di  un  forte  eh'  ei  seppe  difendere  con  raro  valore. 
Fatto  prigioniero  dagli  inglesi,  fu  condotto  in  Euro- 
pa, indi  venne  in  Francia  ed  ebbe  il  grado  di  ca- 
pitano. Nel  179S  fu  mandato  con  la  sua  compagnia 
alla  Guadalupa,  e  tali  opere  fece  che  gli  meritaro- 
no le  divise  di  capo  di  battaglione  e  comandante 
della  colonia,  ma  nel  1790  combattendo  contro  gl'in- 
glesi cadde  ferito  e  nuovamente  era  condotto  pri- 
gione in  Europa.  Nel  1798  uscì  di  quella  prigionia, 
e  nel  1799  ritornò  alla  Guadalupa  col  titolo  di  capo 
di  brigata.  Ivi  trovavasi  nel  1801,  quando  venuto 
colà  il  general  Lacrosse  con  ordine  di  ridurre  i  ne- 
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gli  nir  antica  obbedienza,  trovò  un  avversario  in 
Pelagio,  il  quale  si  istallò  capo  della  colonia,  ed 
il  Lacrosse  fu  costretto  a  fuggire.  Poi  nel  1803  so- 
praggiunto il  general  Richepanse  con  buon  nervo  di 
gente,  disperse  i  ribelli  e  mandò  prigioniero  in  Pa- 
rigi il  Pelagio  co'  principali  suoi  fautori.  Ma  nel 
1804  ottennero  la  libertà.  Pelagio  ritornò  nelle  co- 
lonie ed  ivi  dopo  alquanti  anni  morì. 

PELAGIUS  (Alvaro  PAEZ,  più  noto  sotto  il  no- 
me latino  di),  dotto  canonista,  n.  in  Portogallo  cir- 
ca il  1280,  di  famiglia  della  quale  non  potea  me- 
nar vanto,  poiché  il  Cave  nella  Historia  scriptorum 
ecclesiasHcorum ,  dice:  natalibiis  non  infimis  so- 
lum ,  sed  et  pudendis.  Giovanissimo  si  parti  dalla 
patria,  e  nel  1504  vestì  T  abito  de' francescani  in 
Assisi;  andò  a  studiare  teologia  e  ragion  canonica 
in  Bologna  dove  cinse  la  laurea;  mandato  dai  suoi 
superiori  in  Parigi  a  udirvi  le  lezioni  di  Scoto, 
acquistò  tanta  fama  che  il  pontefice  Giovanni  XXII 
volse  gli  occhi  su  lui  per  giovarsene  affine  di  ri- 
storare la  ecclesiastica  disciplina.  V  anno  1332  lo 
unse  vescovo  di  Corone  nella  Messenia,  e  poco  di 
poi  lo  trasferì  alla  sede  di  Silves  nelP  Algarve. 
Tralasciando  qualche  altra  notizia  non  ben  sicura, 
diremo  come  nel  1540  trova  vasi  a  Compostella;  e  mo- 
ri a  Siviglia  nel  1352  secondo  il  Moreri,  ma  forse 
dee  leggersi  1342.  Lasciò  molti  scritti  teologici  e 
canonici ,  registrati  dai  bibliografi  ecclesiastici  e  da 
Niccolò  Antonio  nella  Bibliotheca  vctus  hispana. 
II  solo  però  che  fosse  stampato  si  è  quello  che  in- 
titolasi: De  planctu  ecclesice  lib.  Il  (Ulma,  1474, 
in  fol.)  prima  edizione  rara  e  ricercatissima. 

**  PELAGONIO,  antico  veterinario,  che  si  crede 
vivesse  nel  IV  sec.  De'  suoi  scritti  si  trovano  vari 
frammenti  nella  raccolta  de'  veterinari  greci  fatta 
per  ordine  dell' imperadore  Costantino  Porfirogenito. 
Nel  1826  sotto  il  suo  nome  fu  pubblicata  a  Firen- 
ze sopra  un  Ms,  fatto  copiare  da  Angelo  Poliziano 
nel  148S  la  seguente  opera:  Pelagonii  veterinaria 
ex  Richardiano  codice  excerpta  et  a  mendis  pur- 
gata, ab  Josepho  Sarchiano  mine  primiim  edita 
cura  C.  Cionii ,  accedit  Sarchiani  versio  italica. 
Ma  il  professore  Choulant  portava  opinione  che  Pe- 
lagonio  non  ne  fosse  1'  autore. 

PELÉEDl  VARENNES  (Giuseppe-Maria-Ippolito),  let- 
terato, n.  a  Sens  nel  1741  ;  ne' primi  suoi  tempi 
fu  stampatore  nella  sua  patria,  poi  ricevitore  delle 
finanze  a  Montargis,  e  morì  sul  patibolo  l'  a.  1794. 
Pubblicò  :  Le  ricreazioni  dei  bardi  di  Loinq  o  rac- 
colta di  componimenti  poetici,  stampata  da  Leo- 
rier  de  Lisle  nel  1784,  in  12.o,  in  carta  di  color 
roseo. 

«  PELET  DE  LA  LOZÈRE  (Gio.),  uomo  di  stato, 
n.  a  S.t  Jean  de  Card  nel  1759  nella  religion  pro- 
testante; era  avvocato  nel  parlamento  provenzale 
quando  incominciò  la  rivoluzione  che  V  ebbe  trai 
suoi  fautori;  fu  presidente  del  direttorio  del  dipar- 
timento della  Lozére  nel  1791,  poi  deputato  della 
convenzione;  era  assente  nel  tempo  del  processo  di 
Luigi  XVI,  e  quando  fu  ritornato  si  oppose  per  quan- 
to potè  a  tutti  i  partiti  più  violenti;  eletto  presi- 
dente nel  24  marzo  1794,  dimandò  si  convocassero 
le  prime  assemblee.  Venne  indi  a  poco  spedito  in 
Catalogna  per  iniziar  trattati  con  la  Spagna.  Nel 
1795  sedè  nel  consiglio  de' cinquecento,  ed  anco  ivi 
tenne  1'  ufficio  di  presidente  e  levò  sempre  la  voce 
per  dar  savi  e  miti  consigli;  specialmente  parlò  per- 
chè si  dessero  sussidi  ai  figli  dei  fuorusciti  e  dei  con- 
dannati,  e  si  pagassero  le  pensioni  assegnate  ai 
cittadini,  ai  militari  ed  agli  ecclesiastici;  e  fu  an- 


che uno  de'  più  caldi  difensori  della  libertà  deHa 
stampa.  Nel  1803  andò  prefetto  in  Valchiusa.  Tro- 
vandosi al  consiglio  di  Lione  del  1802  piacque  as- 
sai a  Bonaparte  che  il  chiamò  a  Parigi  commettendo- 
gli una  parte  della  direzione  della  polizia,  non 
troppo  fidando  in  Fouchè.  Lo  nominò  comandante 
della  Legion  d'  onore,  conte  dell'impero,  e  nei  cento 
giorni  pari  di  Francia.  Riebbe  questa  dignità  nel 
1819  sotto  il  ministero  di  Decaze,  e  morì  nel  1842. 

PÉLETIER  (Iacopo),  letterato  e  matematico  rag- 
guardevole pel  tempo  in  cui  visse,  n.  nel  Mans  1' a. 
1517;  attese  primieramente  allo  studio  della  giu- 
risprudenza, poi  fu  fatto  superiore  del  collegio  di 
Baieux;  studiò  quindi  la  medicina  e  la  esercitò  a 
Bordeaux,  a  Poitiers,  a  Lione;  viaggiò  la  Italia  nel 
1557,  andò  in  Parigi  1'  anno  seguente,  poi  vide  la 
Svizzera  e  la  Savoia;  nel  1573  ebbe  l'autorità  di 
superiore  nel  collegio  del  Mans  a  Parigi,  ed  ivi  mori 
nel  1582.  Il  P.  Niceron  pose  nel  t.  XXI  delle  sue 
Memorie  il  catalogo  delle  opere  di  Péletier  che  som- 
mano a  20.  Noi  ci  staremo  contenti  di  citarne  que- 
ste: V  arte  poetica  d'  Orazio,  tradotta  in  versi 
francesi  (i545,  in  8.o);  —  Opere  poetiche  (l547, 
in  8.o);  —  Dialogo  dell'  ortografìa  e  pronunzia 
francese  (i5B0,  in  8.o);  —  Jrte  poetica  francese 
(1555,  in  8.o);  —  Gli  amori  degli  amori,  contenenti 
96  sonetti  (1555,  in  8.o,  libro  raro);  —  La  Savoia, 
poema  di  2,200  versi  (1572,  in  8.o)  rarissimo;  — - 
Opere  poetiche  intitolate:  La  lode  (i58l,  in  8.o). 
Come  matematico  scrisse:  Z'  aritmetica,  in  IV  li- 
bri; —  r  Algebra,  in  II  libri;  —  Un  Trattato 
dell'  uso  della  geometria  j  e  tradusse  gli  Elementi 
di  Euclide.  Le  sue  operette  mediche  son  cose  di 
nessun  momento.  —  Gio.  PÉLETIER,  suo  fratello, 
fu  gran  maestro  del  collegio  di  Na varrà  e  parroco 
di  S.  Giacomo  De-La  Boucherie  a  Parigi,  ove  morì 
nel  1583;  fu  mandato  da  Carlo  IX  al  concilio  di 
Trento.  —  Jacopo  (e  non  Giuliano)  PÉLETIER,  nepote 
dei  precedenti,  fu  un  forsennato  settatore  della 
lega,  e  parroco  anch'  egli  di  S.  Giacomo  de-la-Bou- 
cherie;  venne  appiccato  in  effigie,  per  contumacia, 
nel  1595,  per  avere  avuto  parte  nella  morte  del 
presidente  Brisson. 

PÉLETIER  (Claudio  Le),  sindacator  generale  delle 
finanze,  n.  a  Parigi  nel  1631;  sostenne  vari  ono- 
revoli uffici  nella  magistratura,  e  specialmente  si 
onorò  come  preposto  di  mercanti  nel  1668.  A  quel 
tempo  fece  compiere  il  passeggio  lungo  la  Senna 
che  chiamasi,  dal  nome  suo,  Péletier.  Nominato  nel 
1685  successore  del  Colbert  nella  dignità  di  sinda- 
cator generale,  la  rinunziò  poco  appresso,  e  morì 
nel  1685.  Mise  in  luce  sui  Mss.  del  P.  Pithou  il 
Corpo  del  diritto  canonicoj' — -V  Antico  codice  ec- 
clesiastico j  e  le  Osservazioni  sul  codice  delle  No- 
velle. Fece  anche  due  eccellenti  raccolte  scelte  di 
poesie  tratte  da  vari  autori,  intitolate:  Comes  ru- 
sticus  ex  optimis  latinw  linguce  scriptoribus  col- 
lectus  (1692,  in  12.0  ;  1708,  in  8.o);  —  Comes  se^ 
nectutis  (1709,  in  12. o).  Aveva  procurato  due  nuo- 
ve edizioni  del  Comes  juridicus,  e  del  Comes 
theologicus  del  P.  Pithou,  e  lasciò  mss.  varie  me- 
morie sulla  vita  di  Girolamo  Bignon,  di  «latteo  Mole, 
e  di  vari  altri  personaggi  del  suo  tempo.  G.  Boivin 
pubblicò  la  Vita  di  C.  Le  PeZeZ^er  in  latino  (1716, 
in  4.o). 

PÉLETIER  DE  SOUSI  (Michele  Le),  fratello  del 
precedente,  n.  a  Parigi  nel  1640;  fu  avvocato  re- 
gio nel  tribunale  del  Castelletto,  poi  consigliere  del 
parlamento,  intendente  della  Franca  Contea,  inten- 
dente di  Fiandra,  consigliere  di  stato,  intendente 
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delle  finanze,  e  finalmente  direttore  generale  delle 
fortificazioni.  Lasciò  i  pubblici  incarichi  in  età  di 
80  anni;  si  raccolse  nella  badia  di  S.  Vittore  di  Pa- 
rigi, ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  1723.  Il  suo  Elogio 
scritto  da  Boze,  fu  stampato  nel  voi,  7  degli  atli 
dell'  accademia  delle  Iscrizioni ,  essendo  egli  stato 
socio  onorario. 

PELETIER.  —  V,  LEPELLETIER. 

PELEUS  (Giuliano), -storiografo  e  giureconsul- 
to, risguardato  come  uno  degli  oracoli  del  foro  fran- 
cese, n.  a  Angers  presso  alla  metà  del  sec,  XVI;  fu 
uno  dei  due  avvocati  che,  escluso  ogni  altro,  si 
traevano  dal  parlamento  per  trattare  tutti  i  litigi 
civili  nel  consiglio  di  stato.  Enrico  IV  lo  creò  con- 
sigliere di  stato  ed  il  fece  uno  de'  suoi  storiografi. 
Scrisse  in  verso  e  in  prosa,  ma  de'  suoi  versi  non 
si  vuol  far  ricordo;  citeremo  adunque  tra  le  sue 
prose:  Storia  della  vita  e  dei  fatti  di  Enrico  il 
grande, dalla  sua  nascita  fmo  a/iS9S  (Parigi,  1613- 
16,  4  voi.  in  8.o);  —  Storia  dell' ultima  guerra 
tra  gli  svechi  e  i  danesi  dal  1610,  fino  alla  pace 
conchiusa  nel  1615  (Parigi,  1622,  in  ^.o);  —  Azio- 
ni forensi  singolari  e  notabili,  ecc.  (1604);  • — ■ 
Commentarius  vere  analyticus  in  regulas  cancel- 
larice  romance  ;  —  De  matrimonii  dissolutione  ob 
defectum  testium  non  apparentium  (i600). 

PELHAM  (Enrico),  fratello  minore  del  duca  di  Nevv- 
castle;  comandava  una  compagnia  di  dragoni  al 
tempo  della  ribellione  di  Scozia  del  1713,  Fu  eletto 
deputato  nella  camera  de' comuni  Ta.  1718;  entrò 
nel  1.724  nel  ministero  con  titolo  di  secretarlo  di 
stato  per  la  guerra,  diventò  primo  lord  del  tesoro, 
poi  cancelliere  dello  scacchiere,  e  ritenne  tale  uf- 
ficio sino  al  tempo,  della  sua  morte  che  segui  nel 
1734.  Come  ministro  fu  tutto  inteso  ad  augumen- 
tare  il  credito  pubblico  e  prosperare  il  commercio; 
uno  degli  atti  che  meglio  onorano  il  suo  ministe- 
ro, che  di  pochi  errori  viene  appuntato,  fu  V  aver 
minorato  ,  senza  dare  appicco  a  tumulti,  il  carico 
del  debito  pubblico,  riducendo  il  merito  dal  quat- 
tro al  tre  per  cento. 

^*  PELHAM  (Tommaso),  conte  di  Chichester,  uo- 
mo di  stato  inglese,  n.  a  Spring-Gardens  nel  1736;  fu 
eletto  membro  della  camera  de'  comuni  nel  1 780  ; 
ebbe  luogo  fra  i  commissari  per  la  informazione  nel- 
la celebre  causa  di  Hasting  governatore  delP  India  e 
si  chiari  molto  avverso  air  accusato;  nel  1785  com- 
battè pure  vigorosamente  la  vendita  dei  negri  in  i- 
schiavi.  Fin  dalPesordire  della  rivoluzione  francese  si 
manifestò  assai  contrario  a  quel  nuovo  reggimento, 
e  sostenne  tutte  le  proposte  che  si  facevano  per  im- 
pedirne il  corso.  Nel  1798  ebbe  T  ufficio  di  secretarlo 
della  camera  dei  comuni.  Trasferito  in  quell'anno 
stesso  alla  camera  dei  pari,  sotto  il  ministero  di 
Addington,  fu  secretarlo  di  stato  dell'  interno,  ed 
allora  ebbe  concetta  quella  benefica  istituzione  della 
Cassa  letteraria,  per  dar  soccorsi  agli  uomini  di 
lettere  che  nella  vecchiezza  si  trovavano  in  pover- 
tà, istituzione  che  ancor  dura.  Caldamente  sosten- 
ne i  preliminari  della  pace  con  la  Francia  nel  1802, 
Nel  1807  fu  fatto  direttor  generale  delle  poste,  e 
mori  nel  1826. 

PELHESTRE  (Pietro),  letterato,  figlio  di  un  sar- 
tore di  Roma,  n.  circa  il  1653,  m,  nel  i7io,  sotto 
bibliotecario  del  convento  de'  francescani  (Grands 
cordeliers)  ;  tutta  la  sua  vita  fu  passata  tra  le  pre- 
ghiere a  Dio  e  gli  studi.  Fu  amico  di  Mabillon  e 
dei  dotti  più  solenni  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  Avvegnaché  fosse  un'  arca  di  erudizio- 
ne, altre  cose  non  pubblicò  se  non  brevi  scrit- 


ti. Ma  gibbiamo  per  le  sue  cure  un'  edizione  del 
Trattato  della  lettura  dei  Padri  con  note  (i697, 
in  i2.o)  ;  —  varie  Osservazioni  critiche  contro  i 
saggi  letterari  dell' ab.  Tricaud  (1705,  in  12. o);  e 
diversi  articoli  nelle  Memorie  di  Trevoux.  Lasciò 
inedite:  una  severa  critica  della  Biblioteca  di  Du- 
pin,  e  le  note  sugli  Scriptores  ecclesiastici  di  Cave. 

PELINO  (S.),  vescovo  di  Brindisi  e  martire 
brasiliano;  fioriva  nel  1124;  fu  molto  dotto  nelle 
lingue  orientali.  La  sua  Fita  fu  stampata  in  Vene- 
zia presso  il  Monferrato  nel  1342,  in  4.o. 

PELL  (Gio.),  matematico,  n.  nel  1610  a  South- 
wark  nella  contea  di  Sussex  ;  insegnò  con  lode  le  ma- 
tematiche in  Amsterdam  ed  in  Breda;  fu  fatto  da 
Cromwell  suo  rappresentante  o  residente  presso  i 
cantoni  svizzeri  protestanti,  e  ritornato  in  Inghil- 
terra, ebbe  il  ministero  di  cappellano  dell'arcivesco- 
vo di  Cantorbery,  Morì  nel  1683  in  condizione  molto 
affine  alla  povertà.  Di  lui  ci  avanzano  alquante  o- 
pere  matematiche,  e  la  migliore  si  è  questa:  Idea 
delle  matematiche  (l630,  in  i2,o). 

PELLEGRIN  (Simone-Giuseppe),  letterato,  n.  a  Mar- 
siglia nel  1665  ;  il  padre  lo  costrìnse  a  farsi  ser- 
vita, ma  fastidito  della  vita  del  chiostro,  tanto  si 
adoperò  che  ottenne  di  partire  come  limosiniere 
di  un  vascello.  Dopo  varie  navigazioni  si  ricon- 
dusse a  Marsiglia,  e  conseguì  nel  1704  il  premio 
di  poesia  nell'accademia  francese.  Inanimito  di  que- 
sto trionfo  venne  a  Parigi,  e  non  bastandogli  il 
frutto  delle  messe  che  dicea,  aprì  un'  officina  di 
epigrammi ,  madrigali  ecc.;  scrisse  pei  teatri  e  spe- 
cialmente per  r  Opera  comica,  L'  a.  1743  fu  l'ulti- 
mo della  sua  vita.  È  autore  delle  seguenti  cose:  Can- 
tici spirituali  (in  8.o);  —  Nuovi  cantici  (i723,  in 
12. o);  . —  Istoria  del  vecchio  e  del  nuovo  testa- 
mento, tradotta  in  cantici  secondo  la  musica  di  o- 
pere  teatrali  (1703,  in  —Salmi  di  David  in 

versi  francesi,  secondo  le  più  belle  arie  di  Lulli 
ecc.  (1705,  in  8.o);  —  L'Imitazione  di  Cristo,  ri- 
dotta in  cantici  sulle  arie  dette  vaudevilles  (1727, 
in  8.o);  —  Le  Opere  di  Orazio  tradotte  in  versi 
francesi  (1713,  2  voi.  in  12. o).  Di  tutte  poi  le  sue 
opere  drammatiche  altre  non  citeremo  all'  infuori 
di  queste,  che  allora  ebbero  plauso:  Il  Nuovo  Mon- 
do,  commedia  in  5  atti  ed  in  versi  (i723);  — /e- 
fte ,  tragedia  lirica  (1752);  —  Pelopea ,  tragedia 
(1755).  La  infelice  fecondità  del  nostro  autore  die- 
de subbietto  nel  1801  ai  signori  Tourray  e  Audras 
di  una  di  quelle  operette  che  chiamano  vaudevil- 
les intitolata:  Z'  abate  Pellegrin  o  la  Manifattura 
dei  versi. 

**  PELLEGRINA  (Lodovica),  —  V,  PELLEGRINI. 

PELLEGRINI  (Pellegrino  TIBALDO  de'),  più  comu- 
nemente Ti  b  aldi ,  pittore  ed  architetto,  n,  in  su 
quel  di  Milano  1' a,  1327;  passò  a  Bologna  insieme 
con  la  sua  famiglia  ,  ed  ivi  fu  educato.  Il  Vasari 
lo  condusse  in  Roma  nel  1347  e  gli  fece  studiare 
le  opere  eccellenti  che  fan  grande  ed  ornata  quel- 
la città.  Ritornato  a  Bologna  ivi  fece  per  l' istituto, 
a  competenza  del  Niccolini ,  una  serie  di  quadri 
rappresentanti  varie  istorie  dell'  Odissea,  e  due  per 
la  chiesa  di  S,  Iacopo,  molto  stimati.  Dipinse  altresì 
in  Loreto  e  nelle  terre  vicine  altri  quadri,  e  poi 
si  diede  all'architettura,  nella  quale  arte  salì  a 
tanta  fama  che  fu  fatto  primo  ingegnere  del  du- 
cato di  Milano  ed  architetto  del  duomo.  Chiama- 
to in  Spagna  da  Filippo  II  ivi  fu  quel  che  il  Pri- 
maticcio e  Niccolò  dell'Abate  in  Francia.  Vi  in- 
trodusse il  buon  gusto  per  la  pittura;  dipinse  il 
chiostro  della  biblioteca  dell'  Escuriale,  e  le  sue 
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fatiche  ebbero  magnifiche  ricompense  dal  re.  Ri- 
tornato in  Italia  pose  domicilio  a  Modena,  ed  ivi 
compiè  il  corso  de'  giorni  suoi  nel  1S92.  G.  P.  Za- 
notti  pubblicò:  Le  pitture  di  Pellegrino  Tìbaldi 
e  di  Niccolò  Abate  esistenti  nell  Istituto  di  Bo- 
logna (1786,  in  fol.  gr.). 

"PELLEGRINI-TIBALDI  (Domenico),  fratello  del  pre- 
cedente, e  al  par  di  lui  pittore  ed  architetto,  n. 
nel  1341,  m.  nel  iS82j  fu  specialmente  chiaro  nel- 
r  arte  per  la  fabbrica  di  una  delle  cappelle  del 
duomo  bolognese  ;  pel  palazzo  della  gabella ,  e  pel 
palazzo  dei  Magnani.  Non  son  note  le  opere  del 
suo  pennello;  ma  intagliò  air  acqua  forte  alquanti 
rami  pregiati  dagP  intelligenti,  come  a  dire:  la 
Madonna  della  Rosa  del  Parmigianino;  ■ —  la  Tri- 
nità^ di  Orazio  Samacchinij  —  la  Pace  che  cal- 
pesta il  dio  della  guerra,  del  suo  fratello. 

*  PELLEGRINI  (Felice  e  Vincenzo),  pittori,  nati 
a  Perugia,  il  primo  nel  1S67,  ed  il  secondo  nel  1S7S; 
furono  allievi  del  Baroccio.  Felice  fu  ottimo  dise- 
gnatore e  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  pas- 
sò in  Roma  forse  in  aiuto  del  Cesari;  qualche  copia 
del  Baroccio  si  conserva  del  suo  pennello  in  Peru- 
gia. Vincenzo  ,  detto  il  pittor  bello  perchè  avea 
molta  bellezza  di  forme,  morì  nel  1612.  Il  Lanzi 
vide  in  Perugia  di  esso  qualche  tavola  nella  sagre- 
stia dì  San  Filippo  di  uno  stile  piuttosto  secco.  In- 
torno a  questi  fratelli  si  possono  consultare  V  Or- 
landi ed  il  Pascoli. 

PELLEGRINI  (Ludovica  o  Antonia),  nata  a  Milano 
sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  valentissima  e  famosis- 
sima ricamatrice,  0  starei  quasi  per  dire,  pittrice 
in  ago.  Della  sua  mano  si  conservano  il  pallioUo 
ed  altri  sacri  arredi  nel  duomo  di  Milano  come 
cose  preziose.  Meritò  che  gli  uomini  del  suo  tempo 
la  cognominassero  la  Minerva  lombarda.  —  PEL- 
LEGRINI (Andrea),  cugino  della  precedente;  an- 
ch' ei  fu  pittore  ed  ornò  di  alcuni  quadri  la  chie- 
sa di  San  Girolamo  a  Milano.  —  Pellegrino  PEL- 
LEGRINI, fratello  di  Andrea;  fu  adoperato  nei  la- 
vori deir  Escuriale ,  ed  ebbe  il  titolo  di  architetto 
e  pittore  della  corte  di  Spagna.  Mori  nel  1654. 

PELLEGRINI  (Antonio),  pittore,  n.  a  Venezia  nel 
167S;  viaggiò  una  parte  d'Europa;  lasciò  vari  gran- 
di quadri  in  Inghilterra,  e  dipinse  in  Parigi  la  vol- 
ta di  una  delle  principali  gallerie  del  banco  reale, 
che  ora  è  biblioteca  reale.  Rimpatriatosi,  gli  furono 
allogate  le  pitture  della  chiesa  di  San  3Ioisè,  dove 
fece  il  suo  bel  quadro  del  Serpente  di  bronzo. 
Passò  di  questa  vita  nel  1741.  Mentre  dimorava  in 
Parigi  chiese  d'  essere  ascritto  neir  accademia  r  a. 
1755,  ed  il  museo  di  quella  città  conserva  il  qua- 
dro che  allora  avea  mandato  per  saggio. 

PELLEGRINI  (Girolamo),  pittore,  n.  a  Roma  nel 
sec.  XVII;  imitò  la  maniera  del  Caravaggio.  Dopo 
aver  fatto  vari  quadri  grandi  nella  sua  patria ,  di- 
pinse anche  alcuni  affreschi  in  Venezia  di  vasta 
mole.  È  ignoto  il  tempo  della  sua  morte,  —  «  ma 
egli  operava  circa  il  1674.  I  suoi  affreschi  in  Ve- 
nezia sono  lavori  macchinosi,  «  ove,  secondo  il 
Lanzi,  non  è  scelto,  nè  vario,  nè  spiritoso  pitto- 
"  re,  ma  grande  abbastanza 

«  PELLEGRINI  (Caterina),  gentildonna  da  Ca- 
pua;  fiorì  verso  il  isso,  molto  onorala  per  pudi- 
cizia, beltà  ed  uso  di  lettere.  Scrisse  Rime  che 
potevano  meritar  qualche  lode,  ma  non  certo  farla 
mettere  in  paragon  del  Petrarca,  come  spropositan- 
do cantò  un  altro  poeta  capuano,  forse  cieco  di 
amore. 

PELLEGRINI  o  PELLEGRINO  (Camillo)  ,  storico ,  n 


a  Capua  nel  1S98,  m.  a  Napoli  nel  1665;  pubbli- 
cò :^pparafo  alle  antichità  di  Capua,  ecc.  (Na- 
poli, l6Sl);  —  Historia  prìncipum  longobardo- 
rum  (1645,  in  4.o).  Egli  è  uno  dei  dotti  che 
meglio  giovarono  a  illustrare  la  storia  d'  Italia  dei 
tempi  ba^si.  Si  possono  consultare  su  lui  "gli  Sto- 
rici napoletani  del  Soria,  tom.  Il,  e  la  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi  • —  «  il 
Pellegrino,  nato  di  famiglia  patrizia,  fu  mandato 
in  Napoli  giovanetto,  ed  ivi  si  avvalorò  nelle  lin- 
gue antiche,  nella  filosofia,  nelle  matematiche, 
nella  teologia,  e  nel  diritto  canonico.  Per  cagion 
di  dottrina  si  condusse  poi  in  Roma,  e  alla  vista 
di  quei  grandi  monumenti  si  svegliò  in  lui  V  amo- 
re degli  studi  storici  ed  archeologici.  Si  narra  di  es- 
so quest'  aneddoto:  essendosi  gravemente  inferma- 
to ordinò  alla  fantesca  che  qualora  non  guarisse 
di  quel  male  dovesse  gittare  al  fuoco  tutte  le  sue 
carte:  la  fante  avendo  udito  dire  ai  medici,  con 
quella  solita  loro  sicurezza  di  prognostico,  che  più 
non  gli  avanzavano  24  ore  di  vita,  adempiè  il  co- 
mando datole  dal  padrone.  Ma  la  profezia  de'  me- 
dici andò  fallita,  ed  il  povero  Pellegrino  tanto  cor- 
doglio prese  della  dispersione  delle  sue  fatiche  che 
poco  appresso  si  mori.  La  sua  Historia  princìpum 
longobardorum  fu  inserta  dal  Muratori  nel  Thesau- 
rus antiquitatum  Italice  e  negli  Scriptores  rerum 
italicarum,  perchè  è  veramente  un  non  picciolo 
tesoro  di  notizie  istoriche. 

PELLEGRINI  (Giuseppe),  predicatore  veronese, 
n.  nel  1719;  acquistò  non  poca  fama  a' suoi  tem- 
pi e  ne  fu  degno  come  si  vede  dalle  sue  Prediche 
che  sono  alle  stampe ,  nelle  quali  pare  aversi  tolto 
ad  esempio  il  Tornielli:  egli  ha  un'eloquenza  or- 
nata, fiorita,  pomposa;  sa  commovere  gli  affetti, 
ma  non  potrebbe  poi  annoverarsi  frai  più  solidi  e 
fondati  nell'  arte  di  ragionare. 

PELLEGRINI  (Matteo)  ,  filosofo  morale  del  sec. 
XVII;  nacque  in  Liano,  terra  nei  monti  del  Bolo- 
gnese; fatti  lodatamente  gli  studi,  e  commendato 
per  dottrina  e  per  probità  meritò  aver  vari  uffici. 
Nella  università  di  Bologna  lesse  la  logica  e  la  mo- 
rale filosofia.  Passato  in  Roma  fu  trai  famigliari 
del  cardinale  Antonio  Barberini  ;  poi  la  repubblica 
di  Genova  il  volle  come  suo  consultore,  indi  il 
senato  di  Bologna  come  suo  segretario;  finalmente 
in  Roma  era  stato  fatto  custode  della  biblioteca 
vaticana,  ed  ivi  mancò  di  vita.  Tra  le  opere  sue, 
la  più  pregevole  è  il  Trattato  intitolato:  Delle  a- 
cutezze  che  altrimenti  spiriti,  vivezze  e  concetti 
si  appellano.  Di  quest'  opera  si  può  vedere  utl 
breve  sunto  per  acquistarne  una  chiara  idea  pres- 
so il  Corniani  {Secoli  della  letteratura  italiana). 
Egli  meritò  l'amicizia  e  la  lode  del  cardinale  Pal- 
lavicino, il  quale  nel  suo  trattato  Dello  stile  di 
lui  scrisse  in  questa  sentenza  :  «  3Iatteo  Pellegrino, 
J5  uomo  sì  ben  fornito  di  intelletto  robusto,  di  pro-' 
«  fonda  filosofia,  che  la  minore  delle  sue  Iodi  è 
»  la  ricchezza  e  1'  ampiezza  d'  ogni  più  recondita 
55  erudizione,  ha  scritto  un  egregio  trattato  delle 
'5  argutezze,  il  quale  mi  duole  che  non  mi  sìa 
"  capitato  in  mano  prima  che  io  componessi  que- 
"  st' opera,  ecc.  ». 

»  PELLEGRINI  (Domenico-Maria),  domenicano, 
n.  a  Capo  d'  Istria  nel  1757;  studiò  nelle  scuole 
dell'  ordine  le  scienze  filosofiche  e  teologiche  tanto 
profondamente  che  quindi  potè  insegnarle  con  molto 
onore  suo  e  profitto  dei  discepoli.  Fornito  anche 
di  molte  lettere  fu  custode  della  biblioteca  Zenia- 
na,  e  morì  a  Venezia  nel  1820.  Pubblicò  le  seguen- 
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ti  opere:  Capitularia  regimi  francorum ,  ecc.  (Ve- 
nezia, 1772,  2  voi.  in  fol,);  —  Atlante ,  ecc.  (i779); 
—  Elogio  latino  del  padre  De  JRubeis  (nella  nuova 
raccolta  calogerana;  — •  Elogio  del  P.  Antonio  Fal- 
zecchi  ;  —  Della  prima  origine  della  stampa  in 
Venezia  (1794);  —  Sulla  vera  libertà  della  stam- 
pa (ivi,  1798);  — V  indissolubilità  del  matrimo- 
nio .  ecc.  (ivi,  1799)  ,  e  vari  altri  scritti  nella  pre- 
detta raccolta,  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze 
e  nel  Giornale  della  italiana  letteratura  diretto 
dai  fratelli  Da  Rio. 

PELLEGRINO  DI  SAN  DANIELE  (Gio.  Martino  d'  U- 
DINE,  più  noto  sotto  il  nome  di),  uno  dei  buoni 
pittori  del  sec,  XVI;  fu  chiamato  in  corte  di  Al- 
fonso da  Este  duca  di  Ferrara,  e  mori  nel  1S46.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  composizioni  una  Madon- 
na assisa  tra  le  quattro  vergini  di  Aqtnleja.  ecc. 
tenuta  in  conto  di  uno  dei  più  preziosi  quadri 
che  sieno  nel  Friuli;  e  varie  storie  tratte  dalla  Fila 
di  Gesù  Cristo. 

PELLEGRINO  da  Modena.  —  V.  MUNARI. 

PELLEGRINO  (  Cesare  ) ,  cognominato  Jretusi  o 
Munari  degli  Aretusi ,  figlio  di  Pellegrino  da  Mo- 
dena; ebbe  nome  di  buon  pittore,  ma  principal- 
mente attese  a  copiare  1  quadri  più  insigni;  e  mo- 
ri nel  1612,  Si  citano  come  lavori  eccellenti  le 
sue  copie  del  quadro  della  Notte  e  di  quello  del- 
la Madonna  incoronala.  Compose  anche  alcuni 
quadri  insieme  con  G.  B.  Fiorini,  trai  quali  si  ri- 
corda una  Natività  della  Vergine  a  Santa  Afra 
di  Brescia. 

PELLENC,  celebre  diplomatico,  n.  ad  Aix  in 
Provenza  circa  il  1760;  fu  segretario  di  Mirabeau 
nei  primi  tempi  della  rivoluzione;  poi  fuggi,  e  ripara- 
tosi in  Vienna  si  crede  ivi  fosse  messo  dentro  ai  più 
reconditi  segreti  della  politica  austriaca ,  e  pare  che 
gli  facesse  sapere  in  Francia,  informandone  Waret, 
duca  di  Bassano.  Venuta  in  qualche  sospetto  di  lui 
la  corte  di  Vienna  gli  concesse  di  ritornare  in 
Francia  com' ei  dimandava;  e  venuto  in  Parigi  nel 
1809  ebbe  da  Napoleone  una  larga  pensione. 
Fu  anche  addetto  al  ministero  delle  cose  esterne  e 
censore  imperiale.  Sotto  la  ristaurazione ,,  e  dopo 
la  rivoluzione  del  1830  ritenne  i  suoi  uffici,  e  morì 
a  Parigi  nel  183S.  Pubblicò  anonimo  molti  brevi 
scritti  politici  ed  articoli  nei  giornali:  «  fu  certo, 
"  dice  un  biografo,  un  dei  più  accorti  diploma- 
»  tici  dei  tempi  nostri  w. 

PELLEPORE  (Anna-Gedeone  LAFFITTE  ,  mar- 
chese di) ^  scrittore  satirico,  n.  in  Lorena  circa  il 
l7So;  prima  fu  militare,  poi  venne  in  Parigi,  do- 
ve menò  vita  assai  libera  e  potè  ben  conoscere  i 
costumi  di  quel  tempo,  e  mori  circa  il  1810.  Que- 
ste sono  le  opere  sue:  Le  cenette  e  le  notti  del 
palazzo  di  Bonillon,  ecc.  (1785),  —  Il  diavolo 
nella  pila  delV  acqua  santa,  e  la  metamorfosi  del 
gazzettiere  corazzato,  in  Mosca,  ecc.  (1784);  —  Gli 
Zingaìii  (i790). 

PELLEPRAT  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Bordeaux  nel 
1606;  ebbe  nome  di  valente  predicatore,  e  morì 
nelle  missioni  del  Blessico  T  a.  1667;  scrisse  Pro- 
lusiones  oratorioì  (i644,  in  8.o);  —  Relazione 
delle  missioni  de' gesuiti  nelle  isole  e  nella  terra 
ferma  delV  America  meridionale  (l6SS-,  in  8.o)  ;  — 
Introduzione  alla  lingua  dei  Galibi ,  selvaggi 
deW  America  meridionale  (IGSS,  in  8.o),  opera 
ricercata. 

PELLERIN  (Giuseppe),  dotto  antiquario,  n,  nel 
1684  a  Marly-Ie-Roy ,  presso  Versailles;  fu  com- 
missario generale;  poi  primo  scritturale  negli  uffi- 


ci della  marineria.  Adempieva  molto  diligentemen- 
te air  incarico  assunto,  e  nel  tempo  medesimo  se- 
condava il  suo  amore  per  gli  studi  numismatici,  a 
tal  che  si  compose  una  collezion  di  medaglie  che 
riuscì  la  più  preziosa  di  quante  mai  ne  avesse  un 
privato:  le  sue  medaglie  sommavano  a  52,S00.  Il  re 
ne  fece  acquisto  nel  1776  per  500,000  fr,  lascian- 
done però  ad  esso  V  uso.  Questo  dotto  mori  a  Parigi 
nel  1782,  in  età  di  99  anni.  Pubblicò:  Raccolta  di 
medaglie  di  re,  popoli  e  città  (1762-78,  10  voi. 
in  4.o), 

«  PELLET  d'  Epinal ,  detto  il  Bardo  dei  Vosgi 
e  non  indegno  di  questo  nome,  non  essendogli 
forse,  secondo  il  parere  di  un  suo  biografo,  altro 
mancato  che  un  più  lungo  corso  di  vita  per  salire 
al  primo  grado  nel  parnaso  francese.  Nacque  a 
Epinal  sul  finire  del  caduto  secolo;  in  quel  foro 
fu  uno  dei  migliori  avvocati,  e  per  suo  diletto 
scriveva  versi.  Scrisse  un  poema  intitolato:  /  clas- 
sici e  i  romantici ,  e  V  avea  mandato  a  Parigi  per 
essere  stampato  :  capitato  alle  mani  dell'  av.  Mas- 
sey  de  Tyrone,  costui  dopo  averselo  tenuto  in  ma- 
no più  mesi,  il  fece  stampare  sotto  il  suo  nome 
con  questo  titolo  :  Le  due  scuole  o  saggi  satirici 
sopra  alcuni  illustri  moderni.  Quando  giunse 
al  Pellet  la  notizia  di  questo  sfacciato  plagio  ,  ne 
prese  gravissima  indignazione,  ma  il  plagiario  con 
tutta  nuova  impudenza  riversò  sul  vero  autore  V  ac- 
cusa di  usurpazione.  Allora  benché  fosse  infermo  , 
il  povero  Pellet  si  condusse  a  Parigi  neir  inverno 
del  1850,  per  presentare  ai  tribunali  le  sue  ragio- 
ni contro  r  usurpatore  delle  sue  fatiche.  Egli  già 
fin  dair  anno  1828  avea  letto  alla  società  di  emu- 
lazione di  Epinal  il  suo  poema,  e  confuse  il  Massey, 
che  era  stato  oso  di  presentarsi  colà ,  e  V  aveva  fatto 
condannare  ad  un' ammenda.  Ma  venuto  in  Parigi, 
le  sue  infermità  si  inacerbirono  in  mezzo  ai  rigo- 
ri del  verno  ,  laonde  ritornatosene  nella  sua  pa- 
tria, ivi  spirò  poco  dopo  esservi  giunto.  Intanto 
nei  tribunali  di  Parigi  tutti  presero  grave  scandalo 
dello  svergognato  Massey  dottamente  combattuto 
dair  av.  Besson  amico  e  concittadino  del  vero  au- 
tore. Le  opere  del  Pellet  sono:  un'Ode  bacchica, 
pubblicata  nel  1809,  e  come  cosa  molto  bella  ri- 
stampata in  vari  giornali;  —  La  Grecia  ridestata j 
—  Il  sacrifizio  (1824);- — Raccolta  di  Poesie  sotto 
il  nome  del  Bardo  de'  Vosgi  (i829);  —  Ode  al  si- 
gnor De  La  Martine  sulla  morte  di  sua  madre 
(1850). 

PELLETAN  (Gio.-Gabrielì:)  ,  viaggiatore,  n.  a  Mar- 
siglia nel  1747,  m.  nel  1802;  fece  dimora  per  al- 
cun tempo  nel  Senegal,  e  neir  isola  di  San  Luigi, 
ed  al  suo  ritorno  fu  nominato  direttor  generale 
della  compagnia  del  Senegal.  Privato  del  suo  uffi- 
cio ai  tempi  della  rivoluzione  e  rinchiuso  in  San 
Lazzaro,  scrisse  in  quella  prigione  una  importante 
Memoria  sulla  colonia  fraììcese  del  Senegal  (a. 
IX,  1801  ,  in  8.o). 

PELLETAN  (Filippo),  chirurgo,  n.  a  Parigi  nel 
17o2;  primieramente  insegnò  la  fisiologia;  poi  ten- 
ne con  molta  lode  varie  cattedre  mediche,  e  sot- 
tentrò a  Dessault  nella  dignità  di  chirurgo  prima- 
rio dello  Spedai  di  Dio,  e  fu  addetto  agli  eserciti 
dei  Pirenei  e  del  Settentrione.  Nel  fondarsi  dell'  isti- 
tuto fu  nominato  trai  membri  di  quell'accademia; 
Bonaparte  colle  sue  proprie  mani  gli  appese  al  petto 
una  croce  d'onore  nella  prima  promozione  che  fu 
fatta  agli  invalidi.  MììI  181S  fu  professore  di  me- 
dicina operatoria  nella  facoltà  di  Parigi,  e  parlan- 
do all'  improvviso  con  molla  eloquenza  aiutata  da 
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una  voce  assai  dolce ,  grande  fu  il  numero  di  udi- 
tori che  accorrevano  alle  sue  lezioni.  Datogli  il  ri- 
poso di  quelle  fatiche,  senza  che  ei  T  avesse  richie- 
sto, si  mori  nel  1829.  Pubblicò:  Clinica  chirurgi- 
ca, 0  Memorie  ed  osservazioni  di  chirurgia  cli- 
nica (fSIO,  5  voi.  in  8.o);  —  Osservazioni  sopra 
un  osteo-sarcomo  delV  omero ,  apparente  sotto 
r  aspetto  di  un  aneurisma  (1813,  in  8.o). 

PELLETJER  (don  Ambrogio),  genealogista  e  be- 
nedettino lorenese,  n.  nel  1705  a  Portecieux;  im- 
parò senza  maestro  il  disegno  ed  il  miniare,  e 
fece  in  penna  vari  quadretti  pieni  di  brio;  il  du- 
ca di  Lorena  il  volle  fregiare  col  titolo  di  suo 
limosiniere.  Fu  poi  parroco  di  Senones;  il  Calmet 
lo  inanimi  agli  studi  genealogici,  ed  egli  pubblicò: 
Araldica  generale  della  Lorena  e  del  Barrese 
(Nancy,  17S8,  in  fol.),  ma  il  solo  I  voi.  fu  da  lui 
compilato. 

PELLETIER  (Iacopo),  membro  della  convenzione 
nel  1792;  votò  la  morte  contro  Luigi  XVI;  dopo 
la  morte  di  Robespierre  andato  commissario  nelle 
parti  meridionali  di  Francia  giovò  a  molti  mostran- 
dosi mite  e  clemente.  Nel  1793  fu  commissario  del 
direttorio.  Sotto  Napoleone  visse  com'  uomo  pri- 
vato. Nel  1816  fu  bandito  tra  i  regicidi,  ritornò  in 
Francia  nel  1819,  mori  a  Bourges  nel  1859. 

PELLETIER  (Bertrando),  farmacista,  n.  a  Bayonne 
nel  17G1  ;  andò  per  istudiar  chimica  e  farmacia  in 
Parigi  sotto  Darcet  e  Bayen;  largo  frullo  raccol- 
se di  questi  studi,  laonde  fatto  membro  del  col- 
legio di  farmacia  in  età  di  soli  a.  21  ,  si  diede  poi 
con  felici  effetti  a  lavori  chimici  di  non  poca  im- 
portanza; diventò  membro  dell'  accademia  delle 
scienze  nel  1791;  fece  parte  delF  istifulo  al  tempo 
della  fondazione  del  medesimo;  professò  la  chimica 
nella  scuola  politennica,  e  mori  nel  1797  non  ap- 
pena fu  giunto  ai  56  anni.  Molto  egli  adoperò  ad 
avanzare  in  bene  la  chimica  pneumatica  ,  e  gran- 
di benefìci  recò  alla  metallurgia  ed  alla  chimi- 
ca applicata  alle  arti.  I  suoi  principali  scritti  fu- 
rono pubblicati  dal  suo  tìglio,  sotto  questo  tito- 
lo: Memorie  ed  osservazioni  chimiche  (Parigi, 
1798,  2  voi.  in  8.o)  cui  sta  innanzi  il  suo  Elogio 
scritto  da  Sedillot.  Oltre  a  questo  elogio  pubblica- 
to nel  t.  III  delle  Memorie  della  società  di  medi- 
cina ,  ve  n'  hanno  altri  tre  dettati  ,  da  Lassus 
nelle  Memorie  deir  Istituto  (Scienze  psiche  t.  Il), 
da  Bouillon-Lagrange  nel  Giornale  dalla  società 
de'  farmacisti,  t.  I ,  e  dal  Larligue  nel  Giornale 
della  società  di  igiene  e  di  storia  naturale  di 
Bordeaux,  t.  II. 

PELLETIER-VOLMERANGE  (Benedetto),  autore 
drammatico,  n.  a  Orléans,  nel  1736,  m.  a  Parigi 
nel  1824;  pubblicò  alcune  opere  drammatiche,  tra 
le  quali  si  ricordano:  //  matrimonio  del  cappuc- 
cino, commedia,  1798,  in  s.o;  e  La  Serva  di  qua- 
lità,  dramma  (i81i,  in  8.o). 

PELLEVÉ  (Niccolò  di),  cardinale,  arcivescovo  di 
Reims,  n.  nel  castello  di  Jouy  T  a.  isi8;  ebbe  la 
porpora  per  avere  orato  nel  concilio  tridentino 
contro  la  libertà  della  chiesa  gallicana,  che  in  ve- 
ce aveva  tolto  r  incarico  di  difendere. '  La  lega  il 
trovò  tra'  suoi  più  fanatici  ed  arrabbiati  caporioni 
e  morì  di  dispetto  nel  1S94,  udendo  come  Enrico 
IV  era  entrato  in  Parigi. 

PELLEW  (sir  Israele),  ammiraglio  inglese, 
n.  nel  1761;  era  luogotenente  di  fregata  nel  1779' 
e  meritò  il  grado  di  capitan  comandante  nel  1796,' 
quando,  nella  guèrra  tra  V  Inghilterra  e  la  Francia' 
irovossi  sulla  fregata  la  Ninfa  che  con  mollo  gran- 


de onore  de!  vessHIo  britannico  impadronì  della 
Cleopatra.  Nel  1796  comandava  come  capitano  la 
fregata  detta  V  Jnfwne,  allorché  appiccatosi  per  un 
ignoto  accidente  il  fuoco  alle  polveri,  il  legno  s'in- 
cendiò con  ispaventevole  scoppio.  Egli  ebbe  la  pron- 
tezza d'  animo  di  saltar  dalla  tinestra  della  sua  stan- 
za giù  in  mare,  e  così  tutto  ferito  e  malconcio  fu  ri- 
dotto a  salvezza.  Di  400  persone  che  erano  su  quel 
legno,  un  40  appena  restaron  in  vita.  Riavuto  di  quel- 
la infermità  tornò  in  sul  mare  e  continuò  valorosa- 
mente a  combattere.  Intervenne  alla  battaglia  di  Tra- 
falgar,  ed  al  blocco  del  Tago.  Nel  I8IO  ebbe  il 
grado  di  contrammiraglio,  nel  1819  di  vice-ammi- 
raglio e  finalmente  di  ammiraglio  nel  1850.  Mori 
a  Plimouth  nel  1852. 

PELLICANO  (Corrado),  in  tedesco  KURSCHNER, 
dotto  teologo  e  professore  di  lingua  ebraica,  n.  a 
Ruffach  in  Alsazia  nel  1478;  cominciò  a  studiare 
sin  dall'  età  di  6  anni ,  e  per  poco  tempo  potè  di- 
morare neir  università  di  Eidelberga,  che  dalla  po- 
vertà fu  costretto  a  ritornare  in  patria,  dove  prese 
ad  aiutare  il  maestro  di  quella  scuola;  nel  1495 
vestì  l'abito  de' frati  minori,  ed  i  superiori  lo  man- 
darono a  Basilea  per  istudiarvi  teologia,  indi  a  Tu- 
binga  per  le  matematiche  ;  imparò  la  lingua  ebrai- 
ca senza  altro  aiuto  che  pochi  avvertimenti  datigli 
da  un  suo  compagno  ed  una  Bibbia,  e  si  compose 
per  suo  uso  privato  un  dizionario  di  queir  ardua 
lingua.  Ebbe  il  sacerdozio  nel  1301;  lesse  la  teolo- 
gia ,  la  filosofìa  e  1'  astronomia  nel  convento  di  Ba- 
silea. Nel  1314  fu  fatto  guardiano  di  Pfortzheim , 
poi  di  Ruffach  e  finalmente  di  Basilea  ;  allora  lette 
le  opere  di  Lutero  seguitò  la  nuova  dottrina.  Nel 
1326  fu  chiamato  dal  Zuinglio  a  Zurigo  per  tenervi 
cattedra  di  lingua  ebraica.  Colà  giunto  gittò  via  la 
tonaca  e  tolse  moglie.  Rimaso  vedovo,  si  accasò  nuo- 
vamente, e  morì  nella  predetta  città  nel  1336.  Scrisse 
varie  opere,  tra  le  quali  le  seguenti  :  Psalterium  Da- 
vidis  ad  hebraicam  veritatem  interpretatum ,  ecc. 
(1352);  —  Commentarii  Bibliorum,  ecc.  (l35i); 

—  Commentarii  in  Novum  Testamentum  (1357)^ 

—  Grammatica  hebraica,  ecc.  (l340). Continuò  l'e- 
dizione delle  Opere  di  S,  Agostino,  incominciata 
da  Agostino  Dodon  e  Francesco  Wyler  (Basilea, 
1306,  9  voi.  in  fol.). 

PELLICANI-SANUTI  (Gio.-Batt.) ,  celebre  giu- 
reconsulto, n.  in  Bologna  nel  1652.  Apprese  le 
umane  lettere  sotto  i  gesuiti,  e  sotto  altri  maestri 
la  filosofìa,  l'astrologia  e  T  astronomia.  Volendosi  dare 
allo  studio  delle  leggi,  per  meglio  riuscirvi  sicondusse 
a  Roma  ad  apprenderne  la  pratica  sotto  lo  Zacchia, 
e  tale  divenne  che  potè  conseguire  una  cattedra  di 
diritto  pubblico  in  quell'archiginnasio  della  Sapien- 
za. Rimpatriatosi  nel  1690  fu  dichiarato  avvocato 
del  fisco  e  tenne  con  molla  lode  V  ufizio.  Ebbe  al- 
tri onorevoli  incarichi,  ed  ivi  morì  nel  1697.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  diversi  Foti ,  Allegazio- 
ni, Prose  e  Poesie,  dei  quali  scritti  si  può  vede- 
re il  catalogo  nelle  Notizie  degli  scrittori  bologne- 
si del  conte  Fantuzzi. 

PELLICIER  (Guglielmo),  uomo  di  stato  e  ragguar- 
devol  dotto,  n.  sul  finire  del  sec.  XV  a  Melgueil  0 
Mauguio  in  Linguadoca;  sin  da  giovanetto  si  recò 
molto  iiuianzi  nella  teologia  e  nella  giurisprudenza, 
e  fu  nominato  nel  1327  vescovo  di  Maguelone  in 
luogo  di  suo  zio.  Commessegli  varie  legazioni  im- 
portanti dal  re  Francesco  I ,  seppe  mostrarsi  degno 
della  fede  che  in  lui  avea  posta  il  monarca.  Non  senza 
difficoltà  ottenne  che  la  sede  del  suo  vescovado  fosse 
traslalata  da  Maguelone  a  Mompellieri.  Nel  1340  era 
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mandato  a  Venezia  per  mantenere  quella  repubblica 
in  lega  con  la  Francia.  Nel  tempo  stesso  eragli  dato 
il  carico  di  raccogliere  Mss.  di  autori  antichi;  si 
trovano  anche  oggidì  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi que''  documenti  dello  zelo  ed  operosità  sua. 
Nella  morte  dì  Francesco  I  ,  cadde  di  quel  sommo 
favore  che  avea  goduto,  ed  allora  diede  tutto  se 
stesso  alle  cure  della  sua  diocesi;  ma  non  andò 
guari  che  la  vide  messa  a  soqquadro  dalle  discus- 
sioni dommalìche,  alle  quali  tenne  dieiro  la  riforma, 
e  si  trovò  imprigionato  per  le  denunzie  d'  un  ca- 
lunniatore. Prestamente  venne  rintegrato  ne'  suoi 
diritti,  ma  nel  1367  gli  toccò  il  dolore  di  veder  la 
sua  cattedrale  cader  nelle  mani  de'  riformati,  e  morì 
r  anno  seguente  nel  suo  castello  di  Montferrand. 

PELLIEUX  (Iacopo-Niccolò),  n.  nel  Loiret  T  a. 
1749,  m.  nel  1852;  studiò  la  medicina  in  Parigi; 
entrò  in  mare  come  chirurgo  maggiore  sopra  un  le- 
gno dello  stato,  e  nel  1772  e  nel  1775  fece  due 
viaggi  in  America;  nel  1780  fu  fallo  chirurgo  del- 
l' ospizio  di  Beaugenci ,  dove  esercitò  onorevolmen- 
te r  arte  salutare  fino  al  tempo  della  sua  morte. 
Benché  fosse  in  lui  grande  V  amore  di  star  sem- 
pre pronto  a  soccorrere  V  umanità  languente,  pure 
con  molto  ardore  coltivava  le  scienze.  È  autore  di 
un'opera  di  gran  momento,  intitolata:  Saggi  stori- 
ci sulla  città  di  Beaugenci ,  e  suoi  contorni  (i799- 
801 ,  2  voi.  in  12. o).  Fu  uno  dei  fondatori  dell'ac- 
cademia celtica  nel  180G,  e  pubblicò  sulle  anti- 
chità nazionali ,  varie  Memorie  ,  fra  le  quali  :  Let- 
tera sopra  un  antico  sepolcro  scoperto  a  Beau- 
genci :  Dissertazione  sui  monumenti  celtici  in  ge- 
nerale. Come  medico  scrisse  varie  Memorie  sul- 
V  asfissia,  sul  crinone  d'  acqua  dolce,  sulla  rige- 
nerazione delle  ossa,  ecc. 

**  PELLINI  (Pompeo),  storico,  n.  a  Perugia  in  sul 
mezzo  del  sec.  XVI  ;  è  autore  della  Istoria  di  Pe- 
rugia che  fu  pubblicata  molto  tempo  appresso  alla 
morte  dell'autore  (Venezia,  1664,  5  voi.  in  4.o). 
Il  terzo  voi.  di  questa  istoria  nel  quale  si  conten- 
gono le  genealogie,  fu  soppresso  da  quelle  famiglie 
che  non  erano  dal  Peli  ini  troppo  ben  soddisfatte 
nelle  loro  pretese  origini ,  e  ciò  fecero  con  tanta 
cura  che  è  quasi  impossibile  di  ritrovar  quel  vo- 
lume. II  Pellini  tradusse  anco  dal  latino  in  italia- 
no le  Fite  di  Braccio  da  Montone  e  Niccolò  Picci- 
nino ,  celebri  capitani  perugini,  scritte  in  latino, 
da  Gio.  Antonio  Campani  la  prima,  e  la  seconda 
dal  Poggio. 

PELLISSON-FONTANIER  (Paolo),  socio  delT  acca- 
demia francese,  n.  a  Bezièrs  nel  1624  da  una  fa- 
miglia protestante,  già  da  gran  tempo  fattasi  illu- 
stre nella  toga;  primieramente  studiò  la  giurispru- 
denza, e  cominciava  a  farsi  nolo  nel  foro  di  Ca- 
stres  quando  fu  preso  dal  vajuolo  che  tutto  lo  sfi- 
gurò ,  gli  tolse  il  fiore  della  salute  ,  e  il  costrinse 
a  por  dimora  in  villa  ove  trovò  conforti  nello  stu- 
dio. Andò  a  stanziarsi  in  Parigi  nel  16S2,  ed  acqui- 
stò r  ufficio  di  secretarlo  regio.  Fouquet  scortolo 
per  uomo  di  buon  ingegno  lo  fece  suo  primo  scrit- 
turale, e  gli  ottenne  1'  ufficio  di  consigliere  di  stato 
nel  1660,  ma  nell'  anno  seguente  caduto  in  disgra- 
zia quel  ministro,  trasse  anco  nella  sua  caduta  il 
Pellisson.  Rinchiuso  nella  bastiglia ,  ivi  scrisse  per 
difesa  del  suo  antico  protettore  tre  Memorie  che 
sono  eccellente  esempio  d'  eloquenza  forense ,  e 
documenti  di  una  fedeltà  ed  amicizia  molto  animo- 
sa. Il  re  che  non  si  potè  tenere  dall'  ammirare 
la  gratitudine  del  Pellisson,  lo  fece  uscire  di  secre- 
ta,  dove  era  stato  per  cinque  anni,  e  tentò 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


fargliene  obliare  il  rigore.  Luigi  XIV  il  menava 
con  sè  nella  prima  conquista  della  Franca  Con- 
tea, della  quale  ei  descrisse  la  storia.  II  suo  cre- 
dito in  corte  si  venne  accrescendo  quando  di  pro- 
testante com'  era  si  fu  fatto  cattolico.  Ebbe  prov- 
visione di  vari  beneficj  ,  e  gli  fu  data  a  tenere  la 
cassa  dei  risparmi ,  il  terzo  della  quale  era  ser- 
bato ai  nuovi  convertiti.  Pellisson  morì  a  Versail- 
les nel  1695.  Egli  non  è  però  tanto  famoso  come 
scrittore  quanto  pei  generosi  modi  che  tenne  verso 
il  Fouquet.  Oltre  alle  sue  Memorie,  citeremo  di  lui: 
Istoria  deir  Accademia  francese  ,  continuata  dal- 
l'ab.  d' Olivet  (1750,  2  voi.  in  12. o);  —  Istoria 
di  Luigi  XIV  dalla  morte  del  Mazzarini  fino  alla 
pace  di  Nimega  (i749,  5  voi.  in  12. o);  —  Istoria 
del  conquisto  della  Franca  Contea  nel  1668  (nelle 
Memorie  di  Desmolets).  Nel  1759  furono  stampate 
le  sue  Opere  diverse,  5  voi.  in  i2.o;  e  nel  I80S 
Desessarts  pubblicò  le  Opere  scelte  di  Pellisson  (2 
voi.  in  12. o),  ^  PELLISSON  (Giorgio)  ,  fratello  pri- 
mogenito del  precedente;  andò  a  stare  in  Parigi,  ove 
visse  in  studiosa  solitudine  domestica  fino  al  1677.  È 
autore  delle  Miscellanee  di  vari  problemi  sopra 
diverse  cose  morali  ed  altri  argomenti  (1647,  in 
12. o);  —  PELLISSON  (Gio.),  superiore  del  collegio 
di  Tournon;  è  autore  di  un  Elogio  del  cardinal 
di  Tournon  (iS54),  e  di  un  Compendio  della 
grammatica  latina  di  Despautère  (1330,  in  12. o). 

PELLIZZARI  (Beltramo),  veneziano;  manifestò  la 
tremenda  congiura  del  doge  Marino  Fallerò,  che  tutti 
voleva  uccidere  i  senatori  per  regnar  solo  nella  sua 
patria.  Ma  il  guiderdone  che  n'  ebbe  il  Pellizzari  non 
essendogli  parso  proporzionato  al  merito,  se  ne 
doLse,  e  fu  mandato  a  confine  neir  isola  d'  Augu- 
sta; miseramente  mori  mentre  navigava  in  Dal- 
mazia. 

PELLIZZARI  (Francesco),  gesuita  piacentino;  pro- 
fessò la  teologia  in  Ferrara,  e  mancò  per  morte  sul 
finire  del  sec.  XVII.  Scrisse  due  opere  che  furono 
proibite  dalla  corte  romana:  Tractatio  de  moniali- 
bus  (Venezia,  1690,  in  4.o);  —  Manuale  regula- 
rum  (2  voi.). 

PELLOUTIER  (Simone),  storico,  n.  nel  1694  a 
Lipsia,  da  una  famiglia  fuoruscita  di  Francia  per 
la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes;  diventò  mini- 
stro della  chiesa  francese  a  Berlino,  membro  e  bi- 
bliotecario dell'accademia  di  quella  città,  e  morì 
nel  17S7.  La  Istoria  dei  Celti,  il  cui  I.o  voi.  ven- 
ne fuori  nel  1740,  ed  il  2.flo  io  anni  dopo,  è  il 
solo  titolo,  come  letterato,  eh'  egli  abbia  alla  esti- 
mazione de' posteri;  ma  questo  solo  fu  appieno  suf- 
ficiente a  dargliene  tale  da  non  temere  di  oblio.  Fu 
ristampata  con  molte  giunte,  tratte  dai  Mss.  del- 
l'autore,  da  Chiniac,  sotto  questo  titolo:  Istoria 
dei  Celti  ,  e  particolarmente  dei  Galli  e  dei 
germani,  dai  tempi  favolosi  fino  al  conquisto  di 
Roma  fatto  dai  galli  (Parigi,  1771,  2  voi.  in  4.o 
0  8  voi.  in  12. o).  Questa  edizione  ha  la  giunta  di 
varie  Memorie  e  di  altri  scritti  di  Pelloulier,  e 
degli  Opuscoli  di  Gilbert  e  di  Schoepflin  sui  Celti. 
Vi  si  trova  pure  1'  Elogio  del  dotto  istorie©  scrit- 
to da  Formey. 

PELOPIDA,  figlio  di  Ippoclo,  d'  una  delle  prime 
famiglie  di  Tebe,  e  ricco  d'  immensi  averi;  tenne 
a  parte  popolare  e  fu  uno  de'  capi  della  medesima. 
Alla  giornata  di  Mantinea  gravemente  ferito,  si  ri- 
mase in  vita  per  la  difesa  di  Epaminonda.  Ma  po- 
co appresso  venuta  la  somma  delle  cose  alle 
mani  dei  nobili,  che,  mercè  degli  aiuti  spartani, 
s'erano  impadroniti  della  rocca    Cadmea,  Pelopi- 
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da  fu  bandito  con  400  cittadini,  e  si  ricovrò  in 
Atene.  Tre  o  quattro  anni  dopo  (r>79  o  378  prima 
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li  G.  C.)  ,  ei  ritornò  in  Tol)e  con  alquanti  suoi  a- 
.nici,  tutti,  siccome  lui,  travisati  solto  le  vesti 
di  cacciatori,  e  giovandosi  delle  male  disposizioni 
del  popolo  contro  i  suoi  presenti  rettori,  che  gli 
toglievano  ogni  autorilà ,  egli  ritolse  la  Cadmea 
e  ne  cacciò  i  lacedemoni.  Per  disgregare  le  forze  dei 
suoi  nemici  alle  quali,  se  tutte  fossero  state  in  un 
nervo,  non  avrebbe  potuto  resistere,  suscitò  loro  una 
guerra  con  gli  ateniesi,  ed  ottenne  contro  di  loro, 
presso  Tegira,  una  vittoria  disputatagli  lungamente 
in  sul  campo.  Comandava  nella  giornata  di  Leu- 
etri  il  battaglione  sacro,  che  fu  qìiello  a  cui  si  re- 
cava tutto  r  onore  della  vittoria;  ebbe  comune  con 
Epaminonda  nelPa.  370  av.  T er.  volg.  il  titolo  di  po- 
lemarco  o  capo  della  lega  beozia,  e  con  un  seguito 
di  vittorie  inchinò  V  orgoglio  sparlano.  Ma  ritorna- 
to a  Tebe  i  due  prodi  amici  furono  citati  in  giu- 
dizio per  aver  ritenuto  il  comando  oltre  al  termi- 
ne statuito.  Epaminonda  solo  fu  oso  spregiare  il 
giudizio  de'  suoi  concittadini.  Pelopida  andò  fuori 
della  ciltri,  cercando  nuove  opportunità  di  usare  il 
valor  suo.  Difese  i  tessali  contro  Alessandro  Fereo  : 
intervenne  anco  alle  guerre  della  Macedonia,  ma 
caduto  in  forza  del  tiranno  Fereo  fu  tenuto  prigione, 
ne  sarebbe  tornato  libero  se  non  era  il  coraggio 
di  Epaminonda.  3Iandato  ambasciatore  a  Susa,  scom- 
pose i  disegni  dei  legati  ateniesi  e  spartani ,  ed  ot- 
tenne da  Artaserse  un  trattato  quale  si  conveniva 
al  bene  della  sua  patria.  Espedita  quella  sua  lega- 
zione ritornò  in  Tessaglia   per  punire  il  tiranno 
Alessandro  Fereo  della  sua  slealtà,  e  dopo  avere 
avuto  alquanti  profitti  sulle  sue  genti,  combatten- 
do ebbe  morte  degna  di  sè  neir  a.  364  prima  di 
G.  C. 

PELORO,  piloto  di  Annibale;  fu  morto  per  ordi- 
ne di  quel  capitano  in  Sicilia  in  quel  luogo  stesso 
che  ritiene  il  suo  nome.  Annibale  che  s'  era  con- 
dotto a  queir  atto  contro  di  lui  slimandolo  tradi- 
tore, quando  si  fu  accorto  delP  innocenza  sua 
gli  rizzò  una  statua  per  placare  i  suoi  mani.  Altri 
portan  parere  che  il  capo  Peloro  traesse  il  nome  da 
un  nocchiero  di  Ulisse  che  ivi  annegò. 

»  PELOUX  (N.),  deputato  supplente  del  terzo 
slato  della  siniscalcia  di  Marsiglia  agli  stati  gene- 
rali nel  1789;  non  sedè  nelP  assemblea  nazionale  se 
non  quando  ebbe  rinunziato  il  Roussier,  caldamenle 
assunse  la  difesa  dei  deputati  della  Gironda,  e  so- 
scrisse,  m  qualità  di  presidente  del  consiglio  gene- 
rale delle  sezioni  di  Marsiglia,  un  bando  diretto  a 
tutti  1  cittadini  francesi,  nel  quale  annunziavasi  co- 
me quel  consiglio  non  riconosceva  più  la  convenzio- 
ne nazionale.  Da  ciò  gli  derivarono  gravi  ramma- 
richi e  persecuzioni;  tuttavia  gli  riusci  sottrarsi  al 
carcere  ,  colla  fuga,  ma  V  anno  appresso  fu  V  ul- 
timo di  sua  vita. 

PELS  (,4.ndrea),  poeta  olandese,  m.  in  Amster- 
dam nel  1681;  fece  nel  1667  una  traduzione  in 
versi  de\i  ^rte  poetica  di  Orazio,  e  quattro  anni 
dopo  un  poema  Suir  uso  e  l'abuso  del  tea- 
tro. Mando  in  sulla  scena  nel  1668  una  tragedia 
intitolata:  Bidone,  ed  una  commedia  intitolala 
Julfiis,  ambedue  in  tre  atti.  Egli  era  ascritto  ad 
una  accademia  poetica  dalla  quale  vennero  al  tea- 
tro olandese  un  gran  numero  di  commedie  ed 
altri  lavori  drammatici  per  la  più  parte  tradotti 
dal  francese,  perchè  queir  accademia  si  atteneva 
molto  alle  dottrine  seguite  in  Francia  suir  arte 
drammatica. 


PELSART  (Francesco),  navigatore  neorlandese; 
fu  spedito  nel  1G28  dalla  compagnia  delle  Indit 
orientali  per  continuare  le  scoperte  fatte  da  alquan- 
ti anni  indietro  da'  suoi  connazionali  a  ponente  e 
a  settentrione  della  Nuova  Olanda,  che  chiamavano 
le  Terre  australi.  Parti  sul  vascello  detto  Batavia, 
e  fece  naufragio  sulla  costa  della  Concordia  ;  messi 
in  salvo  le  donne  e  i  fanciulli  eh'  eran  nel  legno, 
e  non  trovando  acqua  da  bere  in  quella  nuova' 
terra,  nò  essendo  ben  secondato  da' suoi  marinai, 
animosamente  si  mise  in  cerca  sopra  una  scialup- 
pa di  altra  terra  più  a'  suoi  bisogni  opportuna. 
Intanto  fra  quei  eh' eran  rimasi  sul  deserto  lido 
scoppiò  una  grave  dissensione.  Tutte  le  calamità 
che  ebbe  a  vincere  Pelsart  son  narrate  nella  rela- 
zione del  suo  viaggio  intitolata:  La  Terra  austra- 
le scoperta  dal  capitano  Pelsart,  stampala  nel  t.  I 
della  raccolta  di  Thevenot.  Il  de  Brosses  ha  pub- 
blicato l'estratto  di  questa  relazione  nella  sua  /- j 
storia  delle  ìiaoigazioni  alle  Terre  Australi,  ed! 
uno  r  ab.  Prévost  nella  sua  Istoria  dei  viaggi.  Il 
Thevenot  mise  pure  in  luce  nella  raccolta  predet- 
ta una  importante  Memoria  presentata  dal  Pelsart 
alla  Compagnia  sul  traffico  da  farsi  nelle  Terre  Au- 
strali. 

PELTIER  (Gio -Gabriele),  n.  a  Nantes;  era  ini- 
ziato al  traffico  quando,  trovandosi  in  Parigi  nel 
1789,  si  sentì  tratto  a  far  professione  di  giornalista, 
e  fondò  quel   giornaletto   intitolato   gli   Atti  da- 
gli apostoli,   al   quale  non  può  negarsi  vivacità 
e  brio,  ma  sempre  superficiale  e  spesso  di  cor- 
rotto gusto;  il  Principal  grido  di  questo  libercolo 
stava  negli  enimmi,  nelle  mordaci  allusioni,  nei 
sarcasmi  gittati  contro  particolari  persone  e  in  lutti 
quegli  altri  grossolani  espedienti  dello  siile  basso 
e  burlevole.  Peltier  cercò  rifugio  in  Londra  dopo 
il  di  10  d'  agosto,  ed  ivi  continuò  a  combattere 
per  la  vecchia  monarchia  con  le  sue  armi,  vogliam 
dire  libercoletli  e  giornali  di  una  sfrenata  violenza 
contro  i  vari  reggimenti  che  sottentravano  r  uno 
all'  altro   a  governare  la  Francia.  Bonaparle  dopo 
la  pace  di  Amiens  lo  fe' citare  nei  tribunali  inglesi 
dal  suo  ambasciadore  a  Londra,  ed  ottenne  contro 
di  lui  una  condanna  assai  lieve,  la  quale,  per  la 
guerra  che  rintiammavasi  appunto  allora  tra  F  In- 
ghilterra e  la  Francia,  altro  seguito  non  ebbe  fuor 
quello  di  dar  maggior  grido  agli  scritti  dell'  infa- 
ticabile libercolista.  II  primo  e  il  secondo  riforno 
dei  Borboni  in  Francia  gli  fece  abilità  di  rivedere 
due  volte  la  patria  nel  1814  e  nel  1813;  ma  re- 
stituitosi   in   Inghilterra  cominciò  a  strombazzare 
nuove  declamazioni  contro  il  ministero  di  Decazes. 
Finalmente  si  ridusse  a  Parigi  ,  ed  ivi  mori  nel  | 
I82ìi,  Il  lungo  catalogo  dei  suoi  scritti  si  può  ve-  ' 
dere  nella  Francia  letteraria  di  Querard;  il  più  i 
importante  di  tutti  si  è  il  Compendio  storico  della  ' 
rivoluzione  del  io  agosto,  delle  cause  che  la  ori- 
ginarono, dei  fatti  che  la  precessero  e  dei  delitti 
che   la  seguirono  (Londra,  1792,  2  voi.  in  8.o),  j 
ristampato  a  Parigi  nel  179».  ! 

PELZEL  (Francesco-Martino)  ,  storico ,  n,  a 
Reichenau  in  Boemia  nel  1733;  fu  precettore  dei 
conti  di  Steimberg  e  di  Nostitz,  poi  bibliotecario  di 
questi  ultimi;  nel  1792  professor  di  letteratura  in 
Boemia  nell'università  di  Praga,  ed  ivi  mori  nel 
1801.  Le  sue  principali  opere  sono  queste,  tutte 
preziose  per  diligenti  notizie  e  giudiziosa  critica; 
Istoria  del  regno  delT  imperator  Carlo  IF  (Pra-  \ 
ga,  1780);  —  Istoria  di  Boemia  (ivi,  1782,  2  voi;  | 
in  8.0,  3. a  ediz.);      Notizie  biografiche  e  lettera-  \ 
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rie  sui  dotti  boemi ,  moravi  e  slesiani  della  com- 
pagina di  Gesù  (ivi,  178G);  —  Istoria  del  regno 
dell'  imperador  Finceslao  (ivi,  178P.);  — ■  Principj 
della  lìngua  boema  (1798,  in  8.0).  Collaborò  nella 
raccoKa  dei  Bi tratti  dei  dotti  ed  artisti  boemi  e 
moravi  (Praga,  £777-82,  4  voi.),  e  pubblicò  in- 
sieme con  Dobrowsky  Scriptores  rerum  bohemica- 
rum  (Praga  ,  1785,  2  voi.). 

**PÉMARTIN  (Giuseppe),  n.  nel  I7ii4;  era  avvocalo 
ad  Oleron  quando  fu  deputato  del  terzo  stalo  al- 
l' adunanza  degli  stati  generali;  sedè  poi  nella  con- 
venzione nazionale,  e  nel  processo  del  re  il  suo 
volo  fu  della  prigione  e  del  bando.  Dopo  i  casi  del 
9  termidoro  due  volte  appartenne  al  comitato  di 
pubblica  sicurezza  ;  passò  poi  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento, e  quindi  al  corpo  legislativo;  sotto  V  im- 
pero ebbe  la  questura  e  dopo  il  ritorno  de'  Bor- 
boni si  ritrasse  nella  sua  antica  provincia,  ed  ivi 
assai  vecchio  mori, 

PÉ:\]BEUTON  (Enrico),  dotto  professore  di  medi- 
cina nel  collegio  Gresham  d' Oxford ,  n.  a  Londra 
nel  1694.  m.  nel  177I:  era  suo  primo  intendimento  di 
darsi  tutto  alla  pratica  delP  arte  medica  ,  ma  per 
mal  ferma  salute  fu  costretto  di  volgersi  più  presto 
alla  teorica.  Fattosi  amico  di  uomini  eccellenti  nel- 
la dottrina  .  per  tutti  i  quali  basterà  ricordare  un 
Newton  ,  egli  aiutò  quesf  ultimo  nel  fare  una 
nuova  edizione  de'  suoi  Principia,  e  compilò  il 
quadro  delle  sue  scoperte  fìlosotìche  sotto  que- 
sto titolo  :  Fieiv  of  sir  Isaac  Neuwton  \s  phi- 
losophy  (Londra,  1728,  in  4.0  fig).  Fra  le  opere 
sue  citeremo:  Corso  di  fisiologia,  in  venti  lezioni 
(1773);  —  De  facultate  ocnli  qua  ad  diversas 
rerum  conspectarum  distantias  se  accomodai  (Got- 
tinga, I7SI  ,  in  4.0),  pubblicata  da  Haller.  —  PÉM- 
BERTON  (Ebenerzer),  ministro  a  Boston,  chiaro 
predicatore,  e  maestro  nel  collegio  di  Harward,  ove 
avea  preso  i  gradi  scolastici  nel  1G91;  mori  nel 
1717  in  elcà  di  4S  anni.  I  suoi  Sermoni  furono 
pubblicati  nel  1727.  —  PÉMBERTON  (Erenerzer)  , 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1704,  m.  nel  1777;  fu 
anch'  egli  ministro  a  Boston  ,  e  pubblicò  Sermoni 
sopra  vari  argomenti,  trai  quali  si  notano  i  Di- 
scorsi morali  sopra  vari  testi  (1741,  in  12. o). 

PÉWBERTON  (Jacopo),  quachero,  n.  a  Filadelfia 
nel  1714,  m.  ivi  nel  1809;  fu  del  numero  dei  più 
zelanti  difensori  dei  negri,  e  non  lasciò  intentata 
alcuna  opera  per  affrettare  quanto  più  fosse  pos- 
sibile r  abolizione  de!  traffico  che  si  facea  di  quei 
miseri.  Fu  successore  di  Francklin  nella  presidenza 
della  socielà  istituita  per  pigliar  cura  della  sorte 
degli  schiavi. 

PÉWBERTON  (Tommaso),  n.  a  Boston  nel  1728. 
m.  nel  I807,  membro  della  società  istorica  del 
Slassachuseft:  non  poco  si  adoperò  nel  comporre 
la  Collezione  degli  atti  di  queir  accademia  alla 
quale  lasciò  in  legalo  i  suoi  Mss..  e  son  questi:  Una 
Cronologìa  del  Massachusetl  nel  sec.  XVIII  (ivi, 
S  voi.)  della  quale  si  giovò  il  dottor  Holmes  nel 
compilare  i  suoi  Annali  j  e  tante  Memorie  storiche 
e  biografiche  da  comporne  is  voi. 

PEMBROKE  (Tommaso),  pittore  inglese ,  m.  a  Lon- 
dra circa  il  1750  in  età  di  28  anni;  veniva  lodato 
nel  dipingere  così  le  istorie  come  i  ritraili.  Fu  di- 
scepolo del  Larroon  ,  e  imitatore  della  maniera  di 
(isso. 

PEMBROKE  (Maria  HERBERT),  moglie  di  Enrico 
conte  di  Pembroke ,  morta  a  Londra  nel  1821  ;  col- 
tivò lodatamente  la  poesia.  Si  trova  una  traduzio- 
'ic  dei  salmi  da  lei  fatta  in  versi  inglesi,  nelle 


Niigw  antiguoe  di  Harringlon  (i779,  5  voi.  in 
12.0). 

^*  PENA  (Pietro),  botanico  francese  del  sec.  XYI; 
è  ignolo  quando  nascesse,  e  dubbio  se  in  Narbo- 
na  0  nella  diocesi  d'  Aix.  Non  sappiamo  pure  il 
tempo  della  sua  morte,  nè  i  casi  della  sua  vita , 
se  non  che  ci  è  rimasa  notizia  che  fu  amico  di 
Lobel  e  fece  molli  viaggi  raccogliendo  considere- 
vol  numero  di  piante.  Partecipò  le  sue  raccoKc  a 
Lobel  che  giovossene  ne'  suoi  Jdversaria.  I  natu-^ 
ralisli  del  suo  tempo  lo  rammentano  con  lode,  ed 
il  Plumier  gli  dedicò  una  pianta  sotto  il  nome  di 
Pencm. 

m  PENA  (Gio.  NUNEZ  de  la),  storico  delle  isole 
canarie,  n.,  secondo  1'  affermare  di  lui  stesso,  a  La- 
guara  nel!'  isola  di  Teneriffa.  Tenero  delle  patrio 
glorie  mollo  sludiò  per  scrivere  la  seguente  isto- 
ria :  Conquista  y  antiguedad  de  las  islas  de  la 
Gran  Canaria  y  su  descripcion  (Madrid,  167G,  in 
4.0):  quesf  opera  è  rara  e  ricercata,  ma  il  Bory 
de  S.t  Vincent  ne  dà  poco  favorevol  giudizio. 

PENADA  (Jacopo),  medico,  n.  in  Padova  nel 
1748  ;  giov^anetto  studiò  in  quel  seminario  vescovile, 
adulto,  in  quella  università,  dove  tra  gli  altri 
maestri  ebbe  il  celebre  ab.  Colombo;  presa  va- 
ghezza degli  studi  medici,  il  clinico  Della  Bona 
gli  fu  scorta  nella  medicina  pratica ,  ed  il  gran 
Morgagni  nell'  anatomia;  nel  17G9  cinse  la  laurea, 
nel  1796  fu  fatto  dissettore  anatomico,  e  durò  in 
queir  ufficio  fino  al  1807;  sin  dal  1780  teneva 
le  veci  di  protomedico,  e  finalmente  ebbe  in  proprio 
titolo  quella  dignità.  Acquistava  intanto  bella  fama 
in  Italia  e  fuori  per  le  opere  sue,  e  Caterina  im- 
peradrice  di  Russia  fregiavalo  del  titolo  di  profes- 
sore onorario  dell' università  di  Vilna.  Fu  ascritto 
all'  istituto  nazionale  italiano.  Ebbe  anco  1'  autorità 
di  decano  ad  tempus  della  facoltà  medica  dello  stu- 
dio di  Padova,  e  morì  nel  1828.  Oltre  ai  molli 
scritti  medici,  prese  diletto  delle  lettere,  e  scris- 
se sonetti  ed  altre  poesie  che  furono  pubbli- 
cate per  le  stampe.  Fu  diligentissimo  ed  assi- 
duo nel  fare  osservazioni  meteorologiche  per  me- 
glio conoscere  le  costituzioni  epidemiche,  e  per 
cosa  del  mondo  non  si  sarebbe  ritenuto  un  sol 
giorno  da  queste  sue  osservazioni,  e  dimostrò  che 
nel  ciclo  di  225  lunazioni  riconducendosi  la  lu- 
na pei  medesimi  punti  del  cielo  ,  le  meteoriche 
vicende  vengono  presso  a  poco  in  quel  giro  ad  assi- 
milarsi,  e  così  possono  rinnovellarsi  le  costituzioni 
epidemiche.  Ricorderò  le  seguenti  sue  opere  me- 
diche: Medico-meteorologiche  osservazioni  :  tutto 
il  corpo  di  queste  osservazioni  utilissime  si  divide 
in  sei  quinquenni,  il  primo  de' quali  incomincia 
dal  1792  ;  — •  Osservazioni  patologiche  ed  anato- 
miche (1792),  tra  le  quali  è  ricordevole  quella 
memoria  in  cui  descrisse  la  struttura  interna  della 
lingua,  e  notò  come  nuova  scoperta  che  le  inter- 
ne fibre  musculari  vanno  a  metter  capo  in  una  li- 
nea semitendinosa  nel  centro  della  lingua  ;  ma 
potrebbe  credersi  che  in  questa  scoperta  lo  a- 
vesse  preceduto  Andrea  Vesalio  col  suo  Liga- 
mentum  propriw  linguoe ,  ecc.  e  T  altra  memoria 
lodata  dallo  Scarpa  Sulla  nuova  anatomica  descri- 
zione delle  fibre  componenti  il  cosi  detto  seno 
quadrato  del  cuore  j  —  memoria  per  presidiare 
i  medici^  i  chirurgi  ed  ì  veterinari  dai  pericoli 
che  loro  incontrano  nel  notomizzare  i  cada- 
veri si  degli  uomini  che  dei  bruti  animali  (l80G), 
premiata  dai  presidi  della  sanità  di  Padova.  In 
tutti  i  suoi  scritti  lo  stile  però  sente  più  del  me- 


P  E  N 


^  444  ^ 


P  E  N 


trico  che  del  prosaico,  perchè,  coni'  abbiam  detto, 
egli  si  piacque  anche  di  dettar  versi. 

PENALOSA  (Giovanni  de),  pittore,  n.  a  Baesa  nel- 
r  Andalusia  nel  1382;  fece  vari  quadri  pregiati 
che  si  ammirano  ancora  in  Cordova,  dove  lasciò  la 
vita  nel  ir.56. 

PENCIIAUD  (MiCHELE-RonERTo),  celebre  archi- 
letto  ,  n.  a  Poitiers  nel  1772;  ebbe  sotto  le  cure 
del  padre,  slato  anche  egli  architetto  de' non  vol- 
gari, una  diligente  educazione,  e  fece  buoni  pro- 
fitti nelle  letlere  e  nelle  arti;  si  accostò  ai  prin- 
cipi della  rivoluzione,  ma  con  quella  temperanza 
ed  equità  che  eran  convenienti  air  indole  sua  dol- 
ce e  benevole.  Compreso  in  quelle  cerne  che  fu- 
ron  levate   per  combattere  nella  Vandea .  ivi  fu 
fatto  prigione.  Ricuperò  la  libertà  per  gli  uffici  di 
Lescure  ,  e  tornato  alle  sue  case  trovò  che  il  pa- 
dre era  tenuto  in  carcere  come  sospetto,  e  a  lui 
fu  forza  fuggire.  Condottosi  alla  Rocella  si  fece 
ascrivere  nella  milizia  del  genio,  ma  ebbe  a  fug- 
gire anco  di  là  nel  tempo  che  i  giacobini  metteva- 
no a  terrore  la  Francia  ;  andò  a  Parigi  dove  trasse 
oscura  vita, studiando  in  quel  suo  nascondiglio,  oltre 
air  architettura,  V  archeologia  e  la  numismatica.  Nel 
1799  fu  fatto  disegnatore  del  consiglio  degli  edifizi 
civili,  e  nel  1803  architetto  direttore  dei  lavori  pub- 
blici della  città  di  Marsiglia;  indi  architetto  del 
lazzeretto,  della  camera  di  commercio,  e  finalmen- 
te di  tutto  il  dipartimento  delle  bocche  del  Roda- 
no. Allora  veramente  si  parve  quanto  fosse  il  me- 
rito suo,  ed  a  lui  la  città  di  Marsiglia  dee  saper 
grado  di  tutti  i  moderni  miglioramenti  che  ella  ha 
nelle  vie,  nelle  pubbliche  fonti  e  in  vari  monu- 
menti. Sono  in  particolare  da  ricordare  :  il  pa~ 
lazzo  della  prefettura  j  —  la  chiesa  dei  protestan- 
ti; — •  un  orto  botanico  :  e  il  quartiere  dei  ca- 
rabinieri. Fu  anche  sua  opera  V  immenso  e  bello 
spedale  per  gli  appestati  innalzato  neir  isola  di  Ra- 
tonneau.  Nella  città  d'  Aix  il  palazzo  della  giu- 
stizia ed  un  grande  ospizio  di  poveri.  A  S.t  Remy 
una  bella  chie.<^a  alla   forma  degli  antichi  templi. 
In  mezzo  a  questi  lavori  pratici  coltivava  altresì  la 
storia  delle  arti,  ed  essendo  socio  corrispondente 
deir  accademia  delle  iscrizioni  le  mandava  spes- 
so dotte  Memorie.  V  istituto  lo  rimeritò  di  una 
medaglia  d'  oro  per  una  sua  Memoria  sulle  anti- 
chità delle  parti  meridionali  di  Francia,  delle  quali 
antichità  fu  nominato  conservatore.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  1830,  mentre  era  inteso  a  edificare  in 
Marsiglia  uno  spedale  di  pazzi  si  trovò  rimosso 
dair  ufficio  di    architetto   della  città,  e  nel  1832 
ebbe  a  rassegnare  V  incarico  che  da  tanti  anni  te- 
neva ,  e  questo   fu   si   grave   al!"  animo  suo  che 
giunto  a  Parigi ,  ivi  soggiacque  al  dolore  sul  finire 
di  quel  medesimo  anno. 

PENCHIENATI  (Gio.-Antonio)  ,  chirurgo  pie- 
montese, n.  a  Contes  presso  Nizza  nel  1728;  fu 
allievo  di  Bertrandi  e  suo  successore  nella  cattedra 
di  chirurgia  operativa  alla  università  di  Torino- 
ivi  chiuse  la  vita  nel  1805. Pubblicò  insieme  col  dot- 
tor Brugnone  una  edizione  di  tutte  le  Opere  mss.  e 
stampate  del  Bertrandi,  con  note  e  giunte  (1786-99, 
14  voi.  in  8.o).  È  autore  altresi  di  varie  Disser- 
tazioni stampate  negli  ^tli  delP  Accademia  reale 
di  Torino,  della  quale  fu  socio. 

PENCZ  e  non  PENEZ  (Giorgio),  pittore  ed  inta- 
gliatore a  bulino  di  Norimberga;  fioriva  nel  1349  e 
fu  reputato  migliore  di  quanti  artefici  tedeschi  a 
quei  tempi  esercitavan  1'  intaglio.  Dotato  di  somma 
invenzione,  condusse  eccellentissime  opere  d"  appres- 


so i  suoi  propri  dipinti.  Il  Gandellini  nelle  sue 
Notizie  sloriche  degli  intagliatori  fé'  mollo  elogio 
di  lui. 

**PENHOUET  (Armando-Luigi-Buono  MAUDET,  con- 
te di),  dotto  archeologo  francese,  n.  nel  1764,  nel 
castello  ond'  ei  prese  il  nome;  entrò  nella  milizia 
navale,  e  combattè  nella  guerra  delF  indipenrlenza 
d'  America.  Nel  1792  pei  casi  della  rivoluzione  si 
ricovrò  in  Inghilterra,  e  fu  addetto  allo  stato  mag- 
giore di  lord  Moira.  Nel  1796  si  ricondusse  in  Bre- 
tagna per  far  brighe  a  favor  dei  Borboni,  ma 
vedendo  di  non  poter  fare  alcun  frutto,  si  ap- 
partò dalle  cose  politiche  ,  e  perduta  gran  par- 
te del  suo  patrimonio  ,  tutto  si  diede  agli  studi 
della  agraria  e  delf  archeologia,  e  pubblicò  un 
numero  grande  di  opere.  Mori  nel  1822.  Citeremo, 
come  per  saggio,  i  seguenti  suoi  scritti  :  Saggio  sui 
monumenti  armorici  presso  Quiberon  (l80S); — > 
Antichità  egizie  nel  Morbihan  (1812);  —  Lette- 
re sulla  storia  antica  di  Lione,  ecc.  (18I8);  — 
Medaglie  armoriche,  ecc.  (1826);  — Memoria  nella 
quale  si  esaminano  i  monumenti  armorici  noti 
agli  antiquari  sotto  il  nome  di  pietre  di  Carnac 
non  spiegati  fino  al  presente  (1826);  —  La  bat- 
taglia di  Trento  poema  del  sec.  XI F,  copiato  dal 
Ms.  originale  che  si  conserva  nella  biblioteca 
reale  e  accompagnato  di  note  storiche  (Brest,  1819, 
in  8.0)  raro;  —  Notizia  sopra  un  antico  ritratto 
di  Bertrando  Duguesclin  j  — •  Della  ofiliatria  ,  0 
culto  dei  serpenti ,  applicato  alla  spiegazione  dei 
monumenti  delle  arti  della  Grecia  e  di  Roma  sui  \ 
quali  si  trova  figura  di  que'  rettili.  '< 

PENICHER  (Luigi)  ,  dotto  farmacista  che  fio- 
riva in  Parigi  sul  finire  del  sec.  XVII;  fu  sindaco 
del  collegio  degli  speziali,  e  pubblicò:  Colleclanca 
pharmaceufica  seti  apparatus  ad  novam  pharma- 
copeam  (1693);  ■ —  Trattato  delle  imbalsamazioni 
secondo  gli  antichi  e  i  moderni  (Parigi,  1699,  in 
12. o),  operetta  rara  e  ricercata;  —  Dissertazione 
sulla  libbra  adottata  nella  medicina  (1704),  e  va- 
rie analisi  nelle  Memorie  di  Trevoux  e  nel  Gior- 
nale dei  dotti. 

PENIERES  (Gio.-Agostino);  deputalo  alla  con- 
venzione diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI  senz'' ap-  ■ 
pello  uè  differimento  alT  esecuzione ,  e  pubblicò 
per  le  stampe  le  ragioni  di  questo  suo  voto;  ma 
non  per  questo  si  creda  che  ei  fosse  amico  dei  gia- 
cobini,  che  anzi  combattè  fieramente  contro  Marat, 
e  si  condusse  a  dire  che  ei  si  dovesse  trattar  come 
pazzo.  Dopo  la  morte  di  Robespierre  mosse  ai  già-  , 
cobini  un'  accusa  invero  molto  ingiuriosa,  chiaman-  ' 
doli  in  biasimo  di  aver  propinato  il  veleno  al  con- 
te di  Goltz  che  trattava  la  pace  di  Basilea  tra  la 
Prussia  e  la  repubblica.  Passò  grave  pericolo  della 
vita  quando  fu  mosso  il  popolazzo  a  correre  alle 
armi  contro  la  convenzione.  Fatto  membro  del  con- 
siglio dei  cinquecento ,  orò  con  temperanza  e  ret- 
titudine in  favore  dei  preti  tenuti  in  carcere,  e 
contro  il  giuramento  che  da  lor  si  chiedeva.  Dopo 
il  18  brumaio  sedè  nel  tribunato;  nel  1807  ebbe 
parte  nel  corpo  legislativo,  e  nel  1813  fu  deputa- 
to alla  camera  dei  pubblici  rappresentanti,  dove 
inutilmente  propose  si  dimandasse  alP  imperator 
d'  Austria  il  giovane  Napoleone  e  sua  madre.  Co- 
stretto a  partirsi  di  Francia  nel  1816  per  la  legge 
fulminata  contro  i  regicidi,  mori  negli  Stati  Uniti 
di  America  Va.  1820.  Era  uomo  animoso  siccome  di- 
mostrò chiaramente  nel  difendere  la  convenzione 
e  in  altre  circostanze,  generoso  e  leale.  à 
PENN  (Guglielmo),  padre  del  legislatore  della  Pcn-  | 
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silvanin  di  cui  si  dice  nel  seguente  articolo;  nac- 
que a  Bristol  nel  1621,  e  fin  da  giovanetto  entrò 
agli  stipendi  navali.  In  età  di  51  anno  era  vice- 
ammiraglio. Dopo  essersi  acquistato  onore  in  diver- 
se guerre,  e  specialmente  alle  Indie  occidentali,  fu 
fatto  commissario  delT  ammiragliato  nel  IGGO,  e 
quattro  anni  dopo  resse  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  York  una  squadra  che  quasi  infera  distrusse 
quella  degli  olandesi.  Per  mal  ferma  salute,  si  ri- 
dusse a  Wanstead  nella  contea  di  Essex,  dove  morì 
nel  1670.  La  vedova  di  esso  gli  fece  la  Iscrizione 
che  può  dirsi  un  compendio  della  sua  vita,  e  fu 
tradotta  in  francese  nel  Dizionario  di  Chauffepié 
(articolo  Penn). 

PENIN  (Guglielmo),  legislatore  della  Pensilvania, 
n.  a  Londra  nel  1644;  studiava  in  Oxford  quando 
udì  predicare  il  quachero  Tommaso  Loé  e  da  quel 
-tempo  in  poi  non  si  rimase  dall'  assistere  alle  ce- 
rimonie delle  chiese  riformate;  fondò  particolari 
adunanze  e  fece  manifesta  una  così  fatta  libertà  di 
opinioni  religiose  che  fu  cacciato  di  quel  collegio. 
Il  padre  suo  si  avvisò  che  un  viaggio  nella  Fran- 
cia e  nei  Paesi  Bassi  potesse  attenuare  alquanto  il 
bollore  della  sua  mente;  ma  egli  durò  nelle  stesse  o- 
pinioni.  e  le  conferenze  che  tenne  con  Tommaso  Loé 
il  persuasero  a  far  pubblica  professione  della  dot- 
trina dei  quacheri.  Messo  in  carcere  per  qualche 
tempo  in  Irlanda,  ritornò  poi  nella  casa  paterna 
ma  per  vedersene  scacciato.  Tutte  le  proposte  di  pa- 
terna condiscendenza  non  poterono  indurlo  a  ri- 
muoversi da  quella  che  ei  chiamava  divina  volon- 
tà. Nel  1668  incominciò  a  predicare  e  a  scrivere 
per  la  sua  setta.  Grande  scandalo  se  ne  mise  nella 
chiesa  anglicana,  e  V  ardente  apostolo  dei  quache- 
ri fu  rinchiuso  per  sette  mesi  nella  torre  di  Lon- 
dra. Non  appena  fu  fatto  libero  corse  in  Irlanda 
a  ricominciarvi  le  sue  concioni  e  di  nuovo  fu  im- 
prigionato. Ma  le  persecuzioni  fortificavano  il  suo 
entusiasmo  e  aggrandivano  la  sua  fama  :  egli  in 
Londra  ebbe  V  onor  di  una  visita  di  Gio.  Fox  pa- 
triarca di  quella  setta ,  e  con  essolui  volle  anda- 
re a  divolgare  nelle  terre  straniere  la  dottrina  de- 
gli amici:  che  di  questo  nome  si  chiamano  i  qua- 
cheri in  Inghilterra  e  in  Olanda,  Ritornò  nella  pa- 
tria per  raccogliere  V  estremo  respiro  del  padre 
suo,  che  finalmente  lo  avea  perdonato,  e  lascia  va- 
gli una  rendita  di  1500  lire  sterline,  e  un  credito 
di  IG.OOO  sulla  corona  ,  per  spese  da  lui  fatte  in 
varie  spedizioni  marittime.  Penn  si  fé'  cedere  nel 
1684  in  pagamento  di  questo  credito  la  proprie- 
tà ed  il  dominio  del  territorio  contiguo  al  New- 
Jersey  che  giace  a  ponente  della  Delaware.  Egli  in 
quel  territorio,  che  d'allora  in  poi  prese  il  nome  di 
Pensilvania,  aperse  asilo  ai  settatori  di  tutti  i  cul- 
ti. Parecchie  famiglie  inglesi  e  scozzesi  secondando 
il  suo  invito  ivi  andarono  a  por  dimora,  ed  egli  vi 
mandò  suoi  commissari  per  istallarle  in  quella  nuo- 
va loro  patria  ;  poi  nel  seguente  anno  volle  con- 
durvisi  di  persona.  Il  primo  atto  del  suo  dominio 
fu  il  trattare  amichevolmente  co' selvaggi  del  prez- 
zo delle  terre  che  essi  avevan  cedute;  pagò  loro  tal 
prezzo,  e  vi  aggiunse  dei  doni.  Congregati  quindi 
a  parlamento  i  coloni,  fe' loro  sancire  una  costitu- 
zione in  24  articoli,  che  fu  esempio  e  principio 
di  quella  adottata  dagli  Sfati  Uniti  nel  1786.  Edi- 
ficò Filadelfia;  non  intermise  pratiche  e  cure  per 
far  più  forti  i  legami  di  amicizia  che  aveva  iniziati 
e  statuiti  tra  i  selvaggi  e  i  coloni,  e  a  capo  di  due 
anni  confidò  il  governo  di  quella  terra  a  cinque 
commissari,  ritornandosene  in  Inghilterra,  accom- 


pagnato dalle  benedizioni  di  tutto  un  popolo  fat- 
to felice  per  opera  sua.  La  benevolenza  manife- 
statagli da  Iacopo  II  destò  i  sospetti  della  reale 
stirpe  che  succedette  agli  Stuardi,  e  per  ben  quat- 
tro volte  fu  citato  al  cospetto  de'  giudici.  Gli  fu 
anco  folto  il  governo  della  pensilvania  ma  restitui- 
to nel  1696.  Nel  seguente  anno  fece  dilTerire  a  ter- 
mine indefinito  la  discussione  di  una  legge  con- 
tro i  bestemmiatori  che  l'alta  camera  dovè  pigliar 
ad  esamina.  Nel  1699  ritornò  in  America  dove  vis- 
se due  anni  adorato  e  venerato  così  dai  selvaggi 
come  dai  coloni.  Finalmente  disse  loro  1'  estremo 
addio.  A  questa  partenza  dava  cagione  la  briga  del 
ministero  inglese  che  volea  privarlo  del  suo  go- 
verno ;  le  gravezze  che  erano  il  frutto  delle  tante 
spese  che  si  era  trovato  costretto  di  fare,  e  le  per- 
secuzioni dalle  quali  non  lo  potè  sottrarre  la  pro- 
lezione della  regina  Anna  sparsero  di  amaritudine 
e  di  cordoglio  gli  estremi  giorni  di  quest'  uomo 
onorando,  e  si  morì  nel  1718.  Era  membro  del- 
la società  reale  di  Londra.  Fu  autore  di  un  gran 
numero  di  operette  scritte  in  inglese  raccolte  in- 
sieme nel  1726  in  fol.  con  la  Fila  di  esso,  e  ri- 
stampate in  Londra  sotto  il  titolo  di  Opere  scelte 
(1782,  4  voi.).  Si  possono  consultare  intorno  ad 
esso:  Rivista  storica  della  costituzione  e  del  go- 
verno di  Pensilvania  fin  dalla,  sua  origine  (Lon- 
dra, 17S9):  Franklin  è  autore  di  questo  scritto,  e 
non  adotta  la  opinione  generalmente  ricevuta  sul 
senno  e  le  virtù  tanto  vantate  da  penn,  chiamato 
da  Montesquieu  il  Licurgo  moderno  j  —  Istoria 
della  Pensilvania,  di  Proud  (174S,  2  voi.  in  8.o; 
1793,  in  8.o);  —  Vita  di  Guglielmo  Penn  di  G. 
Marsillac  (1791,  2  voi.  in  8. o)  ;  e  particolarmente  le 
Memorie  della  vita  pubblica  e  privata  di  Penn,  di 
Tommaso  Clarkson  (Londra,  1813,  2  voi.  in  8.o). 

PENNA  (Francesco-Orazio  della) ,  missionario  cap- 
puccino, n.  a  Macerata  nel  1680;  fu  mandato  al  Ti- 
bet con  dodici  frati  del  suo  ordine  nel  1719.  Ri- 
tornò in  Roma  nel  1733  a  chiedere  nuovo  ajulo  di 
gente  per  la  sua  missione  che  era  andata  fino  in 
Lassa  capitale  del  Tibet.  Partì  da  Roma  con  al- 
tri nove  compagni  nel  1758,  e  giunse  al  termine 
del  suo  viaggio  nel  1741,  Per  1'  apostolico  ufficio 
s'era  condotto  nel  Nepal,  ed  ivi  compiè  il  corso 
della  sua  vita  nel  1747,  Per  le  notizie  avute  da  lui 
la  congregazione  di  Propaganda  pubblicò:  Relazio- 
ne del  principio  e  dello  stato  presente  del  regno 
di  Tibet  e  di  altri  due  regni  vicini  (Roma,  1742, 
in  4.o),  Lasciò  molte  altre  cose  mss.  delle  quali 
fece  uso  il  P.  Giorgi  nel  suo  Jlphabetum  tibeta- 
num. 

PENNA  (Lorenzo),  carmelitano  della  congregazione 
di  Mantova  ,  m.  a  Bologna  sua  patria  nel  1695;  si 
diede  con  molto  frutto  a  coltivare  la  musica.  Il  ca- 
talogo delle  Opere  sue  si  può  vedere  presso  il  Fan- 
tuzzi  nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi. 

**  PENNACCHI  (Pier-Maria),  pittor  trevigiano,  n, 
nel  1464,  m.  nel  1S28;  di  lui  ci  rimangono  due  sof- 
fitti di  chiese,  uno  in  Venezia  V  altro  in  Murano, 
nei  quali  il  pregio  del  colorito  vince  di  lunga  ma- 
no quel  del  disegno, 

PENNANT  (Tommaso)  ,  naturalista  ed  antiquario, 
n.  nel  1726  a  Downing  nella  contea  di  Flint;  viag- 
giò in  vari  luoghi  della  Gran  Bretagna  e  dell'  Eu- 
ropa, e  pubblicò  /?e;a2/owi  de' suoi  viaggi,  nelle  quali 
sono  molte  notizie  istoriche  e  letterarie.  Jl  Mallet 
traslatò  in  francese  il  suo  Viaggio  in  Iscozia  ed 
alle  isole  Ebridi  fatto  nel  1772.  Tra  le  sue  opere 
che  trattano  dell'istoria  naturale,  citeremo:  La 


P  E  N 


^  446  ^ 


P  E  N 


zoologìa  hrilannica  e  la  Storia  degli  animali  della 
Gran  Bretagna  i\  voi.  in  a.o);  —  Istoria  dei  qua- 
drupedi (1781,  e  1795,  2  voi.  in  4  o)  ;  —  Zoologia 
artica  (1784-85-87.  5  vo!.  in  4.o;  1 7G8-77) .  comperi- 
fliatn  in  francese  fin  Lefourneiiv  soflo  questo  titolo: 
//  settent.riotw  del  globo  col  qtiadro  della  natura 
nelle  contrade  settentrionali  (1789,  2  voi.  in  8.o), 
Pennant  mori  nel  1798.  Avea  pubblicato  nel  179," 
in  4.0  una  Istoria  ffe"  suoi  dotli  lavori  sotlo  il  titolo 
di  Fila  letteraria  del  fu  Tommaso  Pennant^  scritta 
da  lui  medesimo. 

«  FENNEC  0  LEPENMEC  (Cirillo),  carmelitano, 
n.  nella  diocesi  di  Leon;  fu  nominato  priore  del 
convento  di  Hennebon  nel  1619,  e  con  tanta  sa- 
viezza lo  resse  che  vi  fece  ricordare  i  bei  giorni 
della  vita  dei  veri  monaci.  Il  P.  Cirillo  nel  iCoO 
passò  nel  convento  di  Leon,  ed  ivi  scrisse  le  se- 
guenti opere  II  divoto  pellegrinaggio  di  Folget , 
ecc.  (1634);  —  Della  salutazione  angelica,  ecc. 
(1654);  —  Calendario  delle  feste  della  Madonna 
(1647)  e  lasciò  altre  opere  mss.  Mori  nel  1649. 

PENNI  (Francesco),  pittor  fiorentino,  n  nel  1488, 
m.  nel  1S28;  fu  detto  per  soprannome  il  Fattore, 
perchè  nei  primi  suoi  tempi  era  stato  servo  o  fat- 
torino nella  scuola  di  Raffaello.  Questo  gran  dipinto- 
re ammirato  del  buon  ingegno  che  vedea  nelP  umile 
garzonelto,  il  prese  a  coltivare,  e  T  ebbe  più  presto 
come  figliuolo  che  come  creato.  Volle  essere  aiutato 
da  lui  in  molti  lavori,  e  morendo  lo  istituì  suo  e- 
rede  insieme  con  Giulio  Romano  II  Fattore  dimorò 
a  Roma,  a  Firenze,  ed  a  Napoli,  dove  istruì  molti 
giovani  air  arte  ;  se  non  fosse  stata  la  malnata  pas- 
sione del  giuoco  egli  avrebbe  non  poco  arricchito. 

PENNI  (Luca),  pittore  ed  incisore,  fratello  del 
precedenfe.  n.  a  Firenze  circa  il  isoo;  ebbe  le- 
zioni da  Raffaello  e  da  Perino  del  Vaga;  fu  lodato 
pittore  di  subietti  storici,  ma  non  quanto  il  fra- 
tello. Il  museo  di  Parigi  conserva  uno  de'  suoi  di- 
segni rappresentante  le  donne  alla  sepoltura  di 
Gesù  Cristo,  le  quali  invece  sua  trovano  un  an- 
gelo che  loro  annunzia  la  resurrezione  del  Sal- 
vatore. 

PE^NìNGTON  (Isacco),  lord  gonfaloniere  di  Lon- 
dra nel  1640;  fu  del  numero  de' giudici  delF  in- 
lelice  Carlo  l.  e  mori  in  carcere  dopo  la  ristaura- 
zione.  — PENNINGTON  (miss),  poetessa  inglese,  mor- 
ta nel  17S9  in  età  di  2S  anni;  è  chiara  nelle  let- 
tere comn  autrice  di  un'Ode  al  mattino  j  ed  un 
poemetto  intitolato:  Il  quattrino  (Le  Hard) 

*#  PENNOT  (Bernardo),  sommo  chimico,  n.  nel  por- 
to di  S.  Maria  della  Guienna  o  Aquitania  ;  nella  vec- 
ctiiezza  si  ridusse  in  fondo  della 
leva  dire,  che  se 
la 


to  in  Oxford,  ma  fuggissene  in  età  di  20  anni 
come  luogotenente  di  armata  navale  in  una  spe- 
dizione secreta  contro  Buénos-Avres ,  che  move- 
vasi  sot!o  gli  ordini  d'un  uomo  di  ventura  dello 
Macnamara.  Ritornato  in  Inghilterra,  e  male  edifi- 
cato di  quel  primo  suo  sperimento  guerriero  ito  a 
vóto,  prese  commiato  dalla  milizia  e  succedette  al 
padre  suo  coTne  rettore  di  Newbury.  Aveva  di  brè- 
ve o! tenuto  il  lucrativo  benefizio  di  parroco  di  Bec- 
kinglon  e  di  Sfanderwick,  quando  mori  a  Bristol 
nel  1779.  Le  sue  Opere  pubblicate  nel  1781,  in 
12.0  e  ristampate  di  poi,  si  tengono 


di 


in  pregio 


una  collezione  de'  poeti  classici  in- 


miseria.  Egli  so- 
avesse  avuto  un  nemico,  per  far- 
ne la  più  aspra  vendetta  lo  avrebbe  impegnato  a 
cercare  il  lapis  philosophorum.  Stampò  piò  opere 
chimiche  ed  Apologia  ad  Josephi  Michela  Mid- 
clelburgensis  medici  scriptum  (Francfort,  looo)  Al- 
tre sue  opere  sono  riferite  nel  Dizionario  della 
fTìedicina  deli'  Eloy. 

PENNY  (Tommaso),  medico  e  naturalista  inglese 
m.  nel  1S89;  molto  viaggiò,  e  scoperse  varie  pian- 
te, intra  le  qnali  una  che  recò  dalF  isola  di  Maiorca 
ed  al  Clusio  piacque  chiamarla  Myrtuscistus  Pennwi 
Egli  fece  copia  delle  sue  cognizioni  a  parecchi  na- 
turalisti come  a  dire  a  un  Lobel .  V  Ecluse,  Gesner  e 
Wolf,  e  non  poca  parte  ebbe  nell'opera' di  Moufet 
intitolata:  Insectorum  ,  sive  minorum  animalium 
theatrum. 

PENROSE  (Tommaso),  poeta  inglese,  n.  a  Newbury 
Berkshire  Fa.  1735;  studiò  con  buon  profit- 


ricl 


fan  parte 
glesi. 

PENSWDDOCK  (Gio  ),  colonnello  inglese  della  con- 
tea di  Wilt;  corse  alF  armi  in  difesa  del  re  nel 
tempo  della  rivoluzione  d'  InghiKerra  ;  fu  fatto  pri- 
gione ed  ebbe  reciso  il  capo  nel  1633.  Steel  pub- 
blicò nel  suo  Lover  le  lettere  che  questo  infelice 
scrisse  alla  moglie,  dopo  che  fu  sentenziato. 
PENS  (Giorgio).  —  V.  PENCZ. 

PENSABEN  (il  P.  Marco),  pittore,  dell'ordine 
domenicano;  la  forma  del  cognome  dimostralo  ve- 
neto, e  veramente  dimorò  in  Venezia  ,  e  venezia- 
na è  la  sua  scuola  e  del  Bellini  la  maniera.  Fu 
dipinto  da  esso,  con  V  aiuto  d'  un  altro  frate  do- 
menicano per  nome  Marco  Maraveia,  il  quadro  mag- 
giore ai  domenicani  di  Treviso  nella  loro  chiesa  di 
S.  ISiccolò.  Quest'  opera  fu  fatta  nel  1S20.  Il  P.  Pen- 
saben  ed  il  suo  compagno  si  rimasero  in  Treviso 
sino  al  mese  di  luglio  del  1S21,  ma  allora  il  pri- 
mo di  essi  disparve  dal  suo  convento;  fu  poi  ri- 
trovato, ed  era  tra' domenicani  in  Venezia  nel  1324. 
Nei  registri  delP  ordine  sotto  il  1S50  si  trova  no- 
tato tra  quei  che  avevano  deposto  1'  abito  o  erano 
morti.  Fu  un  buon  artefice,  ma  restò  ignoto  nel- 
r  istoria  dell'  arte  fino  a  che  fu  tralto  dall'  obblio 
dal  P.  Federici .  il  quale  pensò  eh'  egli  non  altri 
fosse  che  fra  Sebastiano  dal  Piombo.  Questa  ipolesi 
è  combattuta  dal  Lanzi  e  dal  Zani,  ma  checche  ne 
sia,  ella  ci  è  chiaro  argomento  del  molto  suo  me- 
rito, da  che  puoi' essere  confuso  con  tale  qual  fu 
fra  Sebastiano.  Aveva  sortito  i  natali  circa  il  148S. 

PENTHIÈVRE  (Luigi-Gio.-Maria  de  BOURBON,  du- 
ca di),  grande  ammiraglio  di  Francia,  ultimo  erede 
de' figli  legittimati  di  Luigi  XIV;  nacque  a  Ram- 
bouillet  il  giorno  16  di  novembre  1723;  fin  dal 
1757  per  la  morte  del  conte  di  Tolosa ,  suo  padre, 
in  lui  trapassarono  tutti  i  titoli  e  le  dignità  pater- 
ne. I  suoi  primi  sperimenti  nell'  armi  furono  solfo 
il  maresciallo  di  Noailles;  s'acquistò  nome  di  va- 
loroso nelle  battaglie  di  Dettingen  e  di  Fontenoy,  e 
protesse  la  Bretagna  contro  una  discesa  che  vi  me- 
ditavano gl'  inglesi.  Date  così  non  dubbie  prove 
d'ardire  e  di  senno,  lasciò  il  mestiero  dell'armi; 
e  il  rimanente  del  viver  suo  fu  speso  nelle  dol- 
cezze domestiche,  in  benefiche  opere.  V  amore  e  la 
venerazione  de'  francesi  d'  ogni  ordine  e  qualità 
furono  il  guiderdone  delle  virtù  sue.  Poco  avan- 
ti alla  giornata  di  Fontenoi  avea  tolta  in  moglie 
una  principessa  della  casa  di  Modena  ;  la  perdita  di 
quella  donna  a  lui  cara  oliremodo,  la  immatura 
morte  d'  un  figlio,  che  fu  il  principe  di  Lamballe, 
lo  immersero  in  profonda  malinconia,  alla  quale  già 
dal  naturale  istinto  sentivasi  inchinato,  ed  altro 
ristoro  non  vi  trovava  fuorché  il  giovare  a'  suoi 
simili.  Il  Florian  nella  sua  giovinezza  ebbe  in  lui 
un  protettore,  e  per  distrarlo  dai  malinconici  pen- 
sieri dettò  le  sue  favole.  Sull'  esordire  della  rivo- 
luzione, il  duca  potè  farsi  accorto  come  nel  popolo 
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fosse  caro  o  riverito  il  suo  oome;  ma  la  morte  !a- 
grimevole  della  sua  nuora  ,  la  buona  principessa  di 
L.nm balie  ,  e  le  calamità  della  real  famiglia,  ama- 
reggiarono (ieramentc  gli  estremi  giorni  della  sua 
vi(a,  e  potè  stimarsi  avventurato  quando  chiuse 
gli  occhi  nel  sonno  eterno  a  Vernon  il  di  4  di  mar- 
zo 1795,  56  giorni  prima  che  dalla  convenzione 
fosse  uscito  il  decreto  che  s'imprigionassero  tutti  i 
principi  della  casa  Borbonica.  Il  duca  di  Penthic- 
vre  aveva  avuto  sei  figli.  La  duchessa  d'  Orléans, 
erede  delle  paterne  virtù,  fu  la  sola  che  gli  rima- 
se superstite.  Madama  Guénard  pubblicò  una  Fita 
romanzesca  del  conte  di  Penlhiévre;  le  Memorie 
di  esso  scritte  dal  Fortaire  (iao8,  in  12. o)  sono 
più  diligenti,  ma  piene  di  sì  minuziosi  ragguagli 
che  le  fanno  meno  dilettose  a  leggere.  L'  abate 
Carron  abbreviò  e  corresse  quesf  oi)era  nelle  sue 
Fiie  dei  giusti  ìiel  più  alto  ordiìie  del  consorzio 
civile. 

PENZEL  (Àbramo-Iacopo),  filologo,  n.  nel  1749  nel 
principato  di  Dessau  ;  in  varie  città  tenne  uffici 
nella  pubblica  istruzione,  ma  non  seppe  conservar- 
seli. Collaborò  nella  Gazzetta  letteraria  di  Jena,  e 
faceva  profession  di  maestro  di  lingua  inglese,  quan- 
do mori  nella  predetta  città  V  a.  1819.  Oltre  ad 
una  traduzione  tedesca  della  Geografia  di  Stra- 
bone  (177S-77  ,  4  voi,  in  8.o),  e  di  una  parte 
A&W  Istoria  romana  di  Dione  Cassio  (t,  II,  Lipsia, 
1786-89),  è  autore  di  varie  opere,  tra  le  quali: 
De  arte  historica  libellus  (1782);  —  Saggio  sui 
principi  d^iici  fede  cattolica  (i782).  Fornì  d'arti- 
coli vari  giornali. 

PEPIN  (Martiìno),  pittore,  n.  nel  1S78  in  An- 
versa; andò  giovanetto  a  studiare  in  Roma,  e  quin- 
di ritornò  nella  patria.  Ignorasi  il  luogo  ed  il  tem- 
po della  sua  morte.  Fra  i  quadri  da  lui  composti, 
si  cita  un  Deposto  di  croce  che  per  colorito  e  di- 
segno ritrae  dalla  maniera  di  Rubens.  —  Per 
mostrare  quanf  ei  valesse  registrerò  questo  aned- 
doto. Rubens  che  teneva  il  primato  della  pittura 
in  Anversa,  quando  udì  che  Pepin  s^  era  accasato 
in  Roma,  ed  ivi  volea  compiere  i  giorni  suoi,  fu 
udito  sclamare:  «  Or  si  che  più  non  temo  altri 
«  venga  a  disputarmi  il  primo  grado  nella  mia  pa- 
J5  tria. 

PEPIN  (P.  T.  F.),  droghiere  in  Parigi,  n.  da 
un  fornaio  a  Vincennes  nel  1780.  Da  molf  anni  era 
capitano  della  guardia  nazionale,  quando  sMnve- 
scò  nella  congiura  del  Fieschi  (v.  q.  nome).  Fuggì, 
ma  fu  preso  a  Meaux  ;  non  fu  si  forte  nel  suo  pro- 
cesso quanto  il  Fieschi  e  Morey,  ma  pure  andò 
al  patibolo  imperturbalo  il  di  19  febbraio  1836. 
Aveva  pubblicato:  Relazione  esatta  dei  fatti  nei 
funesti  giorni  del  s  e  6  giugno  1832,  nella  qua- 
le si  confutano  vari  errori  corsi  nel  rapporto 
del  sig.  generale  Schramm,  e  del  sig.  maresciallo 
di  campo  conte  Labau  (Parigi,  1855,  in  8.o). 

PEPIN  (Alfonso),  scrittore  politico,  n.  a  Pa- 
rigi suir  entrare  del  nostro  secolo;  fece  profession 
d"' avvocato  ;  era  gran  zelatore  del  governo  istituito 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio;  fu  poi  bibliotecario 
di  Madama  Adelaide,  e  mori  nel  1842.  È  conosciu- 
to come  autore  dell'  operetta  intitolata  :  Due  anni 
di  regno  (l855):  neir  anno  stesso  ne  fu  fatta  una 
2  da  ediz.  con  nuove  notizie.  Parve  ad  alcuni  gior- 
nalisti, per  la  qualità  dei  documenti,  che  lo  stes- 
so re  Luigi-Filippo  avesse  parte  in  questo  libro, 
,  scrilto  molto  ingegnosamente,  e  con  una  sperien- 
!  za  nella  politica,  poco  credibile  in  un  uomo  an- 
cor giovane.  Scrisse  eziandio:  Le  Barricate  del 


1852;  —  DelV  opposizione  del  1852:  — Della  ma- 
narchia  di  Luglio,  2  voi.;  —  Delio  stato  del  cat- 
tolicismo  in  Francia  nel  1840. 

PEPOLI  (Romeo);  fu  il  più  ricco  gentiluomo  d'Ita- 
lia nel  sec.  XIV;  fece  uso  delle  dovizie  per  appia- 
narsi la  via  al  dominio  di  Bologna  sua  patria  , 
e  con  generose  largizioni  s'  acquistò  il  popolo  mi- 
nuto; di  tal  modo  creò  una  fazione  che  fu  detta  dello 
Scacchiere.  Ma  per  buona  \entura  gli  amici  della 
libertà  illuminarono  la  mente  del  popolo  che  da 
se  stesso  fabbricavasi  la  ruina ,  ed  il  Pepoli,  as- 
salilo nelle  sue  case  T  a.  1521,  riuscita  trovarsi 
uno  scampo;  ma  tutti  i  suoi  averi  furon  posti  al 
comune,  e<i  ei  mori  neir  esigilo. 

PEPOLI  (Taddeo),  suo  figlio;  fu  rimesso  in  Bolo- 
gna nel  1527,  quando  1  guelfi  e  i  ghibellini  trava- 
gliavano r  Italia.  Avendo  veduta  T  autorità  e  T  am- 
bizione del  padre  suo,  tentò  nel  1554  di  volersi 
metter  nel  luogo  del  cardinale  Bertrando  del  Pog- 
getto  (du  Poi'et)  che  per  sette  anni  aveva  dominata 
Bologna  ,  e  n'  era  cacciato  a  furor  di  popolo.  Per 
via  di  brighe  e  di  proscrizioni  d'  ogni  maniera,  il 
Pepoli  riusci,  nel  1557,  ad  aver  la  signoria,  c  vi 
si  mantenne  con  que'  mezzi  stessi  che  V  aveva  ac- 
quistata, sino  air  a.  1548,  che  è  quanto  dire  sino 
al  tempo  della  sua  morte. 

PEPOLI  (Gio.  e  Iacopo)  ,  figli  del  precedente;  suc- 
cedettero nella  male  assodata  possanza  del  padre, 
ma  non  poterono  durarvi.  Circondati  di  nemici,  ab- 
borrili  dai  sudditi,  per  uscir  d'impaccio  si  reca- 
rono al  vituperio  di  vender  Bologna  nel  1530  al- 
l'arcivescovo  Visconti,  signor  di  Milano,  ma  non 
goderono  lungo  tempo  il  frutto  dell'  osceno  mer- 
cato :  Iacopo ,  con  un  suo  figlio  furono  come  tra- 
ditori dannati  a  perpetuo  carcere,  e  Giovanni  fu 
ritenuto  in  Milano  sotto  severa  guardia.  I  loro  di- 
scendenti ritornaron  quindi  in  Bologna  ,  ma  in  ista- 
to  di  semplici  cittadini. 

PEPOLI  (Isabella);  fu  della  predetta  illustre 
famiglia  ed  entrò  nella  casa  de' Riari ,  per  le  sue 
nozze  col  senatore  Giulio.  Acquistò  al  -suo  tempo  qual- 
che rinomanza  poetando,  ed  alcune  sue  Rime  sono 
stampate  nella  raccolta  di  Lodovico  Domenichi  (Luc- 
ca, 1SS9,  e  Napoli  1393).  Nel  Tempio  di  Donna 
Giovanna  d'  Aragona  si  legge  anche  un  Sonetto  del- 
la Pepoli,  la  quale  mori  nel  1333,  e  con  gran  se- 
guito fu  menata  al  sepolcro. 

PEPOLI  (Cornelio),  senator  di  Bologna,  della  fa- 
miglia de' precedenti  :  protesse  le  lettere,  ma  es- 
sendogli occorse  certe  differenze  col  cardinal  legato 
nel  1750,  elesse  per  sua  dimora  Venezia,  dove  la 
sua  famiglia  si  trovava  scritta  in  sul  libro  d'  oro 
sin  dal  sec.  XV,  ed  ivi  morì  nel  1777.  Abbiamo 
alle  stampe  di  suo  dettato  una  traduzione  della  l'a- 
vola di  Cebete  in  versi  sciolti,  cui  fan  seguilo  al- 
tre poesie  (1765,  in  4.o)  :  ed  altri  scritti,  i  cui  ti- 
toli si  leggono  nelle  Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi del  Fantuzzi. 

PEPOLI  (Taddeo  ,  iunioré),  della  stessa  fami- 
glia, n.  in  Bologna  circa  il  1603;  in  età  di  13  an- 
ni vesti  r  abito  dei  monaci  di  monte  Oli  veto,  e 
dopo  avere  atteso  con  molta  lode  alle  scienze  fi- 
losofiche e  teologiche,  fu  deputato  a  insegnarle  ai 
novizi  dell'  ordine  nel  1654;  quindi  fu  fatto  pre- 
fetto degli  studi.  Eletto  poscia  segretario  generale, 
indi  cancelliere  della  sua  congregazione  meritò 
di  essere  aggregato  al  collegio  dei  teologi  della  sua 
patria.  Fatto  abate  nel  1656,  fu  nel  1648  chiama- 
to a  procurafor  generale,  e  finalmente  nel  1630  ot- 
tenne la  suprema  dignità  dell'  ordine.  In  tutti  que- 
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sti  uffici  dimosliò  sempre  somma  prudenza,  dot- 
trina e  probilà ,  e  dopo  avere  in  più  guise  be- 
neficalo il  suo  monastero  di  S.  Michele  in  Bosco, 
da  esso  per  più  anni  governato  ,  passato  nel- 
r  altro  di  S.  Bernardo  entro  Bologna,  ivi  morì 
nel  1G84  vecchio  di  80  anni.  Abbiamo  di  lui  per 
le  stampe:  Orazione  in  lode  di  santa  Rosalia,  ecc. 
(Pisa,  1650);  • — Regole  per  effettuare  le  paci  con 
osservazioni  necessarie  a  chi  jirofessa  materie  ca- 
valleresche d'  o^zore  (Bologna^  1C8G),  opera  postuma. 

PEPOLI  (il  conte  Alessandro-Ercole),  lettera- 
to, n.  a  Bologna  nel  1737  dalla  predetta  illustre 
famiglia.  Ebbe  un  cuore  naturalo  a  grandi  pas- 
sioni, di  cui  egli  non  seppe  sempre  schermirsi. 
Un  amore  intemperante  di  gloria  e  di  ogni  cosa 
che  sentisse  dello  straordinario,  ed  una  grandis- 
sima vanità  erano  in  lui.  Giovine  ancora  ardì  pub- 
blicare i  suoi  primi  saggi  drammatici  sotto  r  am- 
bizioso titolo  di  Tentativi  dell'  Italia,  e  vi  mise 
innanzi  un  Discorso  nel  quale  si  disserra  con- 
tro tutti  gli  scrittori  italiani  che  lo  han  prece- 
duto nello  stesso  cammino,  non  salvando  dalla 
sua  sferza  altri  che  il  Maffei.  Per  tale  burbanza 
non  potè  schivare  un  nugolo  di  nemici  che  giu- 
dicarono severamente  de' suoi  lavori.  Aspirando  al- 
la gloria  di  dirsi  inventore  di  una  nuova  maniera 
drammatica,  il  conte  Pepoli  pubblicò  il  suo  Ladi- 
slao, che,  a  giudizio  de'  dotti,  altro  non  fece  che 
maggiormente  scuoprire  il  suo  orgoglio  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Tratto  sempre  dalla  soverchia  fi- 
danza di  se  medesimo  imprese  una  traduzione  del 
Paradiso  perduto  del  Milton,  il  cui  primo  volume 
comparve  nel  179S:  ma  il  traduttore  non  andò 
più  oltre  del  secondo,  che,  come  il  precedente,  uscì 
dalla  tipografia  Pepoliana  fondata  a  sue  spese  a 
Venezia ,  ed  alla  quale  dobbiamo  alcune  belle  edi- 
zioni. Fra  gli  altri  scritti  del  Pepoli  ricordasi  una 
raccolta  di  poesie  intitolata:  Pianti  d'Elicona.  Egli 
aveva  eretto  nel  suo  proprio  palazzo  un  teatro,  dove 
solo  aveva  la  sodisfazione  di  vedere  applaudite  le 
sue  opere  e  di  sentirsi  salutare  primo  poeta  tra- 
gico d'  Italia.  Morì  a  Firenze  nel  179G,  deiretà  ap- 
pena di  59  anni. 

PEPRION  0  PERRION  (Giovacchino),  dotlor  del- 
la Sorbona  nel  sec.  XVI;  nacque  in  Cormeny  in  Tu- 
renna  e  si  rendè  benedettino  nella  badia  di  que- 
sto nome.  Si  acquistò  gran  reputazione  colle  sue 
opere,  e  morì  nel  suo  monastero  circa  il  iss9  in 
età  di  a.  60.  Di  lui  ci  avanzano  alcuni  Dialoghi 
suir  origine  della  lingua  francese  e  sopra  la  con- 
formila della  medesima  colla  greca;  —  vari  scritti 
a  favore  di  Aristotile  e  di  Cicerone  contro  Pietro 
Ramoj  alquante  Traduzioni  latine  di  alcuni  li- 
bri di  Platone  e  di  Aristotile;  ed  altre  opere. 

PEPUSCH  (Gio.-Crfstofano),  maestro  di  musica  n 
a  Berlino  nel  1667;  fu  chiamato  ad  insegnar  P  a'rte 
musicale  al  real  principe  figlio  di  Federigo  I.  ;  passò 
quindi  in  Olanda,  e  vi  pubblicò  varie  cose  da  lui 
composte,  poi  si  trasferì  in  Inghilterra ,  dove  mori 
nel  1752,  membro  della  società  reale  di  Londra 
Di  lui  ci  avanzano:  Sonate  j  —  cantate j—  molte  com- 
posizioni ecclesiastiche  e  i  melodrammi  di  renere 
ed  Adone;  La  morte  di  Didone;  e  II  signor  del- 
l'' Alsazia,  ecc.  Si  unì  a  Gay  per  accomodare  le  arie 
del  famoso  melodramma  dei  Pitocchi;  ma  non  fece 
altro  che  la  sinfonia.  S'  era  fatto  una  preziosa  bi- 
blioteca di  antiche  opere  musicali. 

PERAC  (Stefano  da).  —  V.  DUPERAC. 

##  PERALDI  (Mario)  ,  deputato  delP  isola  di  Cor- 
sica air  assemblea  legislativa;  dopo  la  giornata  del 


10  agosto  1792  fu  spedito  di  conserva  con  Antonel- 
le  e  Kersaint,  air  esercito  delP  Ardenne  capitanato 
dal  La  Fayette ,  per  trar  profitto  da  quelle  armi 
nelle  guerre  della  rivoluzione.  Ma  il  Peraldi  an- 
zi che  conseguire  il  suo  intento  fu  dal  gene- 
rale arrestato  cogli  altri  commissari,  non  stette 
molto  ad  essere  liberato,  e  fece  ritorno  in  patria. 
Sorti  nuovi  torbidi  nella  Corsica,  che  voleva  sot- 
trarsi al  dominio  francese,  Peraldi  congiuntosi  al 
Paoli,  si  pose  a  capo  degli  isolani,  sostenuti  da- 
gli inglesi.  Ma  le  milizie  di  Francia  avendo  sog- 
giogata r  isola,  il  Peraldi  insiem  con  Paoli  eb- 
be a  fuggire  in  Inghilterra,  ed  ivi  morì  poco  ap- 
presso, j 
PERALDO  (Guglielmo),  domenicano  del  Delfi-  ] 
nato,  n.  circa  1'  a.  1260,  che  molti  scrittori  del  suo 
ordine  hanno  creduto  falsamente  essere  stato  arci- 
vescovo di  Lione;  è  autore  di  un  Trattato,  stam- 
pato più  volte  col  titolo:  De  eruditione  religioso- 
rum.  —  V.  la  Biblioteca  degli  scrittori  domenica- 
ni de'  PP.  Echard  e  Quelif. 

PERANDA  (Santo),  pittor  veneziano,  n.  nel  1S66; 
andò  in  Roma  per  farsi  compiuto  nell'arte,  e  fu 
tra  i  più  celebri  del  suo  tempo;  ornò  de' suoi  di- 
pinti il  palazzo  del  doge  della  sua  patria,  quei  del 
duca  di  .Modena  e  del  principe  della  Mirandola ,  le 
gallerie  di  vari  nobili,  e  morì  nel  1658.  Si  possono 
consultare  intorno  ad  esso  le  Fife  de'  Pittori  del 
Ridolfi.  Fu  scolare  del  Corona  e  del  Palma; 

ebbe  maggior  cura  di  far  bene  che  non  di  far 
molto,  e  volgendo  l'età  sua  alla  vecchiezza  diventò 
anche  più  dilicato  e  più  finito.  Eccellente  esempio 
di  ciò  si  vede  nel  suo  Deposto  di  croce  a  S.  Pro-  i 
colo.  I 

PERARD  (Stefano),  decano  della  camera  dei  conti 
di  Dijon,  n.  nel  1S90,  m.  nel  1665;  lasciò  alle 
stampe  una  Raccolta  di  scritti  che  servono  alla 
Storia  di  Borgogna  (Parigi,  1669,  in  fol.).  —  Giulio 
PERARD,  suo  figlio,  n.  a  Dijon,  m.  nel  1690  con- 
sigliere del  parlamento  di  quella  città;  è  autore  di 
vari  scritti  francesi  e  latini  in  verso  ed  in  prosa. 
—  Un  altro  PERARD  (Benigno),  avvocato  nella  pre- 
detta città,  fioriva  nel  tempo  stesso  del  preceden- 
te; lasciò  varie  operette  sulle  cose  del  suo  tempo 
e  della  sua  patria. 

PERARD-CASTEL  (Francesco),  dotto  canonista,  n. 
a  Vire  in  Normandia  nel  1647;  si  fece  ascrivere 
tra  gli  avvocati  del  parlamento  di  Parigi ,  poi  nel 
gran  consiglio,  ed  attese  tanto  all'arringare  a' tri- 
bunali, quanto  allo  scriver  voti  e  consulti;  morì 
nel  1687.  Abbiamo  di  lui:  Parafrasi  del  comento 
di  Dumoulin  sulle  regole  della  cancelleria  ro- 
mana (1685  o  1683,  in  fol.);  —  Trattato  somma- 
rio deir  uso  e  della  pratica  della  corte  di  Roma 
per  la  spedizione  delle  segnature  (1717,  2  voi.  in 
12. o)^  con  giunte  di  G.  Dunoyer;  —  Osservazioni 
sulle  definizioni  del  diritto  canonico  sulle  natu- 
re beneficiali,  di  Desmaisons  (i700,  in  fot.);  — 
Nuova  raccolta  di  varie  questioni  notabili  sulle 
materie  beneficiali  (i689,  2  voi.  in  fol.). 

PERAU  (Gabriele-Luigi  CALABRO),  letterato,  n.  J 
nel  1700  e  Semur  in  Auxois;  prese  i  primi  ordini  ' 
chericali ,  ma  non  volle  ascendere  al  sacerdozio  ;  la 
sua  vita  fu  spesa  nelle  opere  letterarie,  e  mori  nel 
1767.  Abbiamo  di  lui  la  continuazione  delle  Fite 
degli  uomini  illustri  di  Francia  d'Auvigny,  dal 
tom.  XIII  al  XXIII;  —  Lettere  sul  marchese  di  Ta- 
vannes  accusato  di  ratto  (i745,  in  12. o);  — .  Il 
secreto  dei  liberi  muratori  (i744,  in  i2.o);  — 
Raccolta  A.  B.  C.  (1743-62,  24  voi.  in  12. o):  è 


PER 


449  yB> 


PER 


una  collezione  di  scritti  storici  giudiziosamente 
trascelti;  ma  il  Perau  non  ne  mise  in  luce  più  clie 
i  due  primi  volumi;  —  Descrizione  storica  del 
regio  spedai  degli  invalidi  (i7S6,  in  fol.),  con 
tavole  intagliate  da  Cochin;  e  varie  edizioni  di 
parecchie  opere  con  noie  e  prefazioni.  Nel  Necro- 
logio degli  nomini  celebri  di  Francia  si  legge 
una  notizia  su  questo  autore. 

PERAULT  (Guglielmo),  latinamente  Peraldus 
0  de  Petra  alta,  dotto  domenicano  del  sec.  XIII, 
1).  nella  diocesi  di  Vienna  nel  Dellinato  ;  ebbe  fa- 
ma di  ingegno  e  di  virtù  ;  fu  suffraganeo  della  dio- 
cesi di  Lione,  ma  non  volle  mai  prendere  il  sacer- 
dozio. Mori  nel  1273.  Lasciò  le  seguenli  opere:  Delle 
virtù  e  dei  vizi  (iggs);  —  Comento  sulla  regola 
di  S.  Benedetto  (1300);  —  Prediche,  ristampate 
più  volte; —  De  eruditione  religiosorum,  pubbli- 
cato sotto  il  nome  d'  Imbert;  —  De  eruditione 
priìicipum  (Roma  ,  1S78). 

PERRUONO  0  PERRONUS  (Girolamo),  celebre 
giureconsulto,  n.  in  Alessandria  della  Paglia  circa  il 
1480;  fu  consigliere  privato  di  Massimiliano  Sfor- 
za duca  di  Milano,  e  quando  questi  ebbe  a  rifug- 
girsi in  Novara  per  difendersi  contro  i  francesi, 
Perbuono  gr  imprestò  3,000  scudi  affinchè  soddi- 
sfacendo dei  loro  stipendi  gli  svizzeri  ,  non  lo 
abbandonassero;  Massimiliano  tornato  in  istato  ri- 
meritò di  questo  favore  il  suo  consigliere  donan- 
dogli la  signoria  di  Ovilio.  Poi  V  imperatore  Mas- 
similiano lo  creò  marchese  d'  Incisa  e  conte  pala- 
tino. Fu  senator  milanese  nel  132G;  ma  quando 
Milano  fu  occupata  dagli  spagnuoli  nel  1353,  ei 
si  ridusse  in  Parigi,  edivi  mori  nel  1340.  II  suo 
epitatio  nella  chiesa  de'  carmelitani  è  citato  dal 
Ghilini  nel  suo  Teatro  degli  uomini  illustri.  Ab- 
biamo di  lui:  Oviliarum  opus  (Milano,  1335,  2 
voi.  in  fol.  raro):  in  quest'opera  prende  a  confu- 
tare le  dottrine  di  Lutero,  e  nel  secondo  volume 
si  contengono  le  Epistole  da  lui  scritte.  Si  posso- 
no consultare  intorno  a  lui  gii  Script,  mediolan. 
deir  Argellati. 

PERCEVAL  (Spencer),  uomo  di  slato,  n.  a  Londra 
nel  1702;  era  secondo  figlio  di  Gio.  Perceval  primo 
lord  deir  ammiragliato  sotto  il  ministero  di  lord 
Rute,  Dopo  avere  arringato  nel  foro,  Spencer  fu  fatto 
membro  del  parlamento  nel  1797,  per  la  chiarez- 
za del  sangue  da  cui  discendeva;  ivi  furon  degni 
di  nota  la  sua  eloquenza  nel  tener  la  parte  mini- 
steriale, il  suo  zelo,  e  il  molto  sapere  in  materia 
di  finanze.  Fu  quindi  sollecitatore  e  procuratore 
generale,  cancelliere  dello  scacchiere  nel  1807,  pri- 
mo lord  del  tesoro  nel  1809,  e  restò  ucciso  il  gior- 
no li  maggio  1812  da  un  colpo  di  pistola  tratto- 
gli da  un  Rellingham  nelF  entrar  che  ei  faceva  il 
vestibolo  della  camera  dei  comuni.  Come  che  gli 
inglesi  noi  pongano  neir  ordine  de'  primi  loro  uo- 
mini di  stato,  ammettono  tuttavia  in  lui  molto  com- 
mendabili qualità.  Fu  pubblicato  in  Londra  un 
Saggio  biografico  sopra  Perceval  tradotto  poscia 
in  francese  dal  de  La  Salle  (1812,  in  8.o). 

**  PERCIER  (Carlo),  celebre  architetto,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1764;  uscito  appena  de'  primi  studi  ebbe 
per  maestro  di  disegno  un  tal  Poirsoo  oscuro  ar- 
tefice; nel  1785  entrò  nella  scuola  di  Peyre ,  ed  ivi 
si  acquistò  fama  di  giovane  ben  costumato  assai 
e  studiosissimo;  nel  1786  ebbe  il  maggior  premio 
neir  accademia  di  Roma  per  un  disegno  di  orto 
botanico,  e,  come  afferma  egli  stesso,  uno  dei  più 
hei  giorni  della  sua  vita  fu  quello  in  cui  gli  fu 
dato  vedere  la  città  eterna.  In  un  giovane  si  pas- 
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sinuato  dell'  arte  non  e  a  dire  quanto  frutto  faces- 
sero gli  sludi  de'  monumenti  antichi ,  e  i  savi  con- 
sigli che  attingeva  conversando  con  quei  famosissi- 
mi Flaxman,  d'Agincourt  e  Canova.  Trai  suoi  studi 
romani  uno  dei  più  lodati  lavori  si  fu  la  proposta 
di  ristaurazione  della  colonna  trajana.  Dopo  i  tre 
anni  che  come  pensionato  avea  fatta  dimora  in 
Roma,  ritornato  in  Francia  ,  si  uni  coli'  illustre 
Fontaine  a  Parigi  e  sempre  ivi  studiarono  e  laverà-  « 
rono  insieme.  Molto  specialmente  sono  da  commen- 
dare le  prospettive  teatrali  che  disegnavano.  Ser- 
virono anco  alla  convenzione ,  e  fecero  la  sala  del 
consiglio  de'  Cinquecento.  Il  Percier  ebbe  da  Napo- 
leone le  insegne  di  cavaliere  della  legion  d'  onore, 
e  dai  Rorboni  quelle  di  ufficiale  dell'  ordine  stesso; 
dal  re  Luigi  Filippo  una  pensione  e  l'  alloggio  nel 
Louvre.  I  suoi  disegni  sono  ammirabili,  e  la  mode- 
stia e  bontà  dell'  animo  suo  non  eran  degne  di 
minor  lode.  Mori  a  Parigi  nel  1858  membro  del- 
l' Istituto.  Il  suo  Elogio  fu  detto  in  quel  consesso 
da  Raoul  Rochet.  Insieme  col  Fontaine  pubblicò  le 
seguenti  opere:  Palagi,  case  ed  altri  edifizi  mo- 
derni disegnati  in  Roma  (Parigi,  1798;  2.a  ediz. 
1830);  • —  Descrizione  delle  cerimonie  e  feste  fatte 
nel  matrimonio  di  sua  maestà  V  imperatore  Na- 
poleone con  S.  A.  imperiale  V  arciduchessa  Maria- 
Luisa  (Parigi,  1811,  in  fol.);  —  Scelta  dei  più 
celebri  casini  di  delizia  di  Roma  e  de'  suoi  din- 
torni (Parigi,  1812-15);  —  Raccolta  di  decora- 
zioni per  la  parte  interna  degli  edifizi  (Parigi, 
1812;  2.a  ediz.,  1827).  Collaborò  nella  splendida 
opera  intitolata:  Incoronazione  di  Napoleone ,  ecc. 
(Parigi,  1814). 

PERCIN.  —  V.  MONTGAILLARD. 

PERCIVAL  (Tommaso)  ,  medico,  n.  a  Warrington  nel 
1740;  avea  posto  stanza  a  Manchester  nel  1767  ,  e  fu 
uno  dei  fondatori  e  principali  sostegni  di  quel  con- 
sesso filosofico  e  letterario.  L'anno  ultimo  della  sua 
vita  fu  il  1804.  Abbiamo  di  lui  :  Saggi  di  medicina 
0  di  fìsica  esperimentale  (5  voi.  in  8.o),  raccolta  di 
Memorie  indirizzate  dall'  autore  alla  società  reale 
di  Londra  e  a  quella  di  Manchester.  Altri  suoi 
scritti  medici  furono  raccolti  nel  1807  ,  in  4  voi. 
in  8.0. 

**  PERCIVALLI  (Bernardino),  letterato  e  poeta, 
n.  da  nobil  famiglia  in  Recanati  nella  Marca  d'  An- 
cona; fiori  nel  sec.  XVI.  Alcuni  scrittori  1'  han  cre- 
duto ravennate,  ed  altri  ferrarese;  quindi  alcune 
Rime  del  Percivalli  furono  inserite  nelle  raccolte 
dei  poeti  ravennati,  e  ferraresi;  ma  è  certo  che 
egli  era  di  Recanati,  trovandosi  il  suo  nome  no- 
tato nei  registri  di  quella  città.  Oltre  alle  rime,  ab- 
biamo di  lui  un  libro  intitolato:  Discorsi  spiritua- 
li, ecc.  (Bologna,  1364,  in  12. o).  —  v.  le  Me- 
morie degli  scrittori  Ravennati  del  P.  Ginanni , 
tom.  II  p.  148. 

PERCLIGIA,  capo  di  fanatici  e  settari  turchi;  pre- 
dicò, armata  mano,  nell'Anatolia  verso  Tanno 
dell'  eg.  820  (1418,  di  G.  C);  potè  farsi  un  gran 
seguito.  Il  soldano  Maometto  I  gli  spedi  contro  un 
esercito  di  60,000  uomini.  Dopo  un  pertinace  com- 
battere i  percligiani  furono  esterminati,  e  il  loro 
capo  fatto  prigione  fu  condotto  ad  Efeso  e  inchio- 
dato sovra  una  cróce;  ivi  spirò  fermo  sempre  nel 
dirsi  inviato  di  Dio,  apostolo  di  verità,  ed  afferman- 
do sè  essere  immortale. 

«  PERCOLLA  (Vincenzo),  giureconsulto  paler- 
mitano di  somma  erudizione;  fu  reggente  del  Col- 
laterale nel  1362.  Incorso  poi  nella  disgrazia  del 
viceré  di  Sicilia ,  fu  messo  in  carcere,  dove  fini  la 
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vita  nel  ift72.  Lasciò:  Jdditiones  super  ri lu  regni 
Sicilioo,  ecc. 

PERCOTO  (Gio.  Maria),  missionario  italiano, 
n.  a  Udine  nel  1729;  entrò  nella  congregazion  di 
S.  Paolo  e  fu  fatto  vicario  apostolico  e  vescovo  di 
Maxula;  predicò  il  vangelo  nel  regno  di  Ava,  e  morì 
nel  J776.  Scrisse  una  Grammatica  ed  un  Dizio- 
nario della  lingua  birmana;  traslatò  in  quella  lin- 
,  gua  la  sacra  scrittura,  e  in  italiano  i  libri  dogmatici 
dei  birmani  che  si  conservano  neir  archivio,  di 
Propaganda  di  Roma.  Il  P.  Griffìni  scrisse  la  Fita 
di  Percolo  (Udine,  1782). 

PERCY  (Eisiuco),  conte  di  Northumberland  ;  si  rendè 
illustre  nella  milizia  inglese,  e  vinse  gli  scozzesi 
comandati  dal  conte  di  Douglas  nella  battaglia  di  Ali- 
down-Hill.  Quindi  portò  le  armi  in  Inghilterra  in- 
sieme con  suo  tìglio  Hotspur,  e  fu  morto  nel  1405 
nella  giornata  di  Shrewsbury.  Il  figlio  suo  lasciò 
la  vita  in  un  altra  battaglia  combattuta  nella  con- 
ica di  York. 

PERCY  (Tommaso),  dotto  vescovo  inglese,  n.  a  Brid- 
genorth  nel  Shrosphire  T  a.  1728  ,  m.  nel  1811 
a  Dromore  in  Irlanda  ,  dove  era  vescovo  fin  dal 
1782;  lasciò  varie  opere  tenute  in  pregio,  tra  le 
quali  prevalgono:  Han-Kiou-Chouan ,  romanzo  tra- 
dotto dal  chinese  (i76l,  4  voi.  in  12. o);  —  Cin- 
que componimenti  di  poesia  runica,  tradotti  dal- 
l'islandese  (1763);  —  Beliquie  dell'antica  poe- 
sia inglese  (1773,  5  voi.  in  12. o;  1794,  e  1812, 
3  voi.  in  8.o).  Quesr  opera  che  per  la  prima  volta 
fu  stampata  nel  1763  segna  epoca  nella  storia  della 
letteratura  inglese  del  sec.  XVIII. 

PERCY  (Pier-Fraincesco.  barone),  celebre  chirurgo  , 
n.  nel  17S4  a  Montagney  nella  Franca  Contea  ;  nel- 
r  età  di  21  anno  si  dottorò  in  medicina  a  Besancon; 
passò  quindi  in  Parigi  per  farsi  più  compiuto  ne- 
gli studi,  e  per  alcuni  anni  consecutivi  fu  giudi- 
cato degno  di  raccogliere  i  premi  proposti  dalP  ac- 
cademia di  chirurgia  che  il  volle  annoverare  tra  i 
suoi  soci.  Fu  sedici  volte  premiato  in  pubblici  con- 
corsi aperti  dalle  principali  accademie  d"*  Europa. 
Nel  corso  della  rivoluzione  ebbe  gli  uffici  di  chi- 
rurgo maggiore  negli  eserciti  della  Mosella  ,  di  Sam- 
bra e  Mosa,  del  Reno  e  nella  più  parte  di  quelli 
che  andaron  portando  guerra   per  tutta  Europa. 
Tra  le  utili  riforme  che  fece  nella  chirurgia  mili- 
tare una  ve  n'  ha.  nella  quale  ebbe  a  compagno  il 
Larrey,  ed  è  la  istituzione  di  quelle  compagnie  di 
chirurgi  che  scorrevano  sopra  leggieri  carri  ra- 
pidamente pel  campo  di  battaglia,  cercando  tra 
gli  ordini  dei  soldati  i  feriti .  e  curandoli  in  mez- 
zo al  tempestare  del  fuoco  degli  inimici.  La  gra- 
titudine e  r  amor  de'  soldati ,  la  estimazione  dei 
principi  stessi  nemici,   furon   le  ricompense  di 
quel  suo  instancabile  zelo.  INel  1814  ,  dopo  che 
fu   occupala   Parigi   dagli   alleati  ,   fece  dischiu- 
dere ampli  asili  nei  pubblici  macelli  a  dodicimila 
soldati  degli  eserciti  stranieri  feriti  e  quasi  lasciati 
in  pieno  abbandono.  Fu  largo  ad  essi  d'  ogni  soc- 
corso dell'  arie,  e  per  la  più  parte  li  salvò  da 
morte.  Già  Ronaparte  lo  aveva  insignito  del  grado 
di  comandante  della  legion  d'onore  e  di  barone; 
e  meritò  pel  nuovo  benefizio  renduto  all'  umanità 
altre  onoranze  che  gli  porsero  i  potentati  d'Europa. 
Fu  rappresentante  del  dipartimento  di  Doubs  in 
quella  camera  dei  deputati  aperta  nei  cento  giornij 
nella  giornata  di  Waterloo  era  in  campo  ad  eser- 
citarvi il  suo  utizio,  e  dopo  il  secondo  ritorno  dei 
Borboni  venne  escluso  dalla  milizia.  Gli  estremi  gior- 
ni della  sua  viia  furono  tulli  spesi  nello  scrivere 


dotte  opere  e  nell'  instancabile  uso  di  larga  bene- 
ficenza, nella  sua  terra  di  Mongey,  presso  Lagny; 
chiuse  in  Parigi  la  onoranda  sua  vita  nel  1823. 
Degli  scritti  suoi  citeremo  :  Memoria  sulle  cisoje 
incisorie  coronata  dalT  accademia  reale  di  chirur- 
gia (1783,  in  4.0  );  —  Manuale  del  chirurgo 
militare  (i792,  in  12. o  fig.);  —  Pirotecnia  chi- 
rurgica pratica .  0  V  arte  d'  applicare  il  fuoco 
in  chirurgia  (1794,  in  8.o).  Collaborò  in  diversi 
giornali  di  medicina  ;  forni  di  articoli  il  Magazzino 
enciclopedico  ,  il  Dizionario  delle  scienze  mediche; 
e  lesse  Dissertazioni  e  Rapporti  in  varie  dotte  ac- 
cademie. V.  La  Notizia  biografica  sopra  di  esso 
di  A.  F.  Silvestre  nelle  Memorie  della  società  agra- 
ria (1823);  e  L"  Istoria  della  vita  e  delle  opere 
di  Percy  compilata  sui  Mss.  originali  da  C.  Lau- 
rent (1827,  in  8.0  con  ritratto). 

PERDICCA  I,  re  di  Macedonia;  ascese  in  trono 
r  a.  729  prima  di  Cristo;  aggrandì  per  varie  Pro- 
vincie il  suo  regno ,  e  tenne  per  40  anni  il  go- 
verno. —  PERDICCA  II;  cinse  la  corona  presso  al- 
l'' a.  437  0  secondo  altri  ne!  456;  aiutò  gli  spar- 
tani nella  guerra  del  Peloponneso;  respinse  il  re 
dei  traci  ,  e  mori  dopo  un  lungo  dominio  nelF  a. 
415  prima  dell' er.  voi.  —  PERDICCA  111,  si  vesti 
il  real  manto  nell' a.  571  innanzi  alla  redenzione; 
ebbe  a  difendere  i  suoi  diritti  contro  due  compe- 
titori che  furono  Pausania  e  Tolomeo  Lorite,  e 
restò  ucciso  combattendo  contro  gli  illirici  nel 
360. 

PERDICCA  ,  uno  dei  luogotenenti  di  Alessandro 
il  grande,  e  quegli  appunto  a  cui  Alessandro  mo- 
rendo consegnò  il  suo  anello;  diventò  primo  mi- 
nistro del  nuovo  re  Arideo  figlio  naturale  di  Filip- 
po. Ma  i  partigiani  di  Rossane,  vedova  di  Alessan- 
dro, avendo  fatto  deliberare  che  ov'  ella  mettesse 
in  luce  un  figlio  maschio,  dovesse  essere  il  fanciullo 
associato  al  trono  di  Macedonia  ,.  Perdicca  fu  nomi- 
nato tutor  del  medesimo.  Die  mano  a  Rossane  per 
tor  di  vita  Stalira,  vedova  al  par  di  lei  di  Ales- 
sandro; ordinò  lo  esterminio  dei  greci,  trasferiti 
da  quel  principe  nell'Alta  Asia,  i  quali  volevano 
ritornar  nella  patria:  diede  la  Cappadocia  ad  Eu- 
mene ben  conoscendolo  a  sè  divoto;  mantenne  o 
fe' rientrare  nell'obbedienza  le  città  della  Pisidia, 
e  fatto  animoso  dal  buon  successo  di  tutte  le  sue  im- 
prese, si  avvisò  di  ripudiare  la  propria  moglie  per 
isposare  Cleopatra  sorella  di  Alessandro;  ma  gli 
altri  generali  fecero  lega  per  impedir  quelle  nozze 
che  gli  avrebbero  appianato  la  via  al  trono  di  Ma- 
cedonia. Perdicca  sostenuto  da  Eumene  volle  te- 
ner fronte  a  quella  tempesta:  incominciò  dal  fa- 
re uccidere  Meleagro,  suo  compagno  nella  tutela 
del  giovine  principe,  e  dichiarò  guerra  ad  Antigo- 
ne governator  della  Lidia  e  della  Frigia  che  cer-  f 
cava  asilo  in  Egitto  presso  Tolomeo,  ed  ivi  il  segui;  : 
ma  col  suo  orgoglio  essendosi  inimicato  i  cuori  dei 
soldati  che  vedevano  altresì  da  lui  scostarsi  il  favore 
della  fortuna,  lo  uccisero  con  la  maggior  parte  dei  - 
suoi  amici  due  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
nel  522  av.  G.  C. 

PERDICCA,  protonotario  di  Efeso,  che  secondo 
il  Ducangio  avrebbe  a  essere  quello  stesso  Perdicca 
medico,  al  quale  1'  imperadore  Michele  Paleologo  fe- 
ce tagliare  il  naso  perchè  aveva  censurato  i  suoi  co- 
stumi, e  perciò  aggiunge  che  fiori  circa  il  1547. 
Va  sotto  il  nome  di  questo  Perdicca  protonotario  un 
opuscolo  intitolato:  Éxpositio  thematum  dominico- 
rum  et  memorabilium  qua'  Hierosolymis  sunt,  | 
che  fu  pubblicato  dall'  AUazio  nei  Sygmiha.  i 
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PEHDULCIS  (Bartolommeo)  ,  medico,  n.  nel  Vi- 
varese  in  Linguadoca  nel  1S4S;  fatto  il  corso  di 
matemaliche  e  di  lìlosofia  nel  collegio  di  Monteguì 
in  Parigi,  si  die  alla  medicina,  nella  quale  olten- 
ne  una  cattedra.  Morì  nel  iGli.  dopo  avere  in- 
stancabilmente coltivato  Io  studio  teorico  delP  arte 
sua.  Scrisse  un'  opera  molto  consideral)ile  col  tito- 
lo: Universa  medicina  ex  medicorum  principum 
senientiis  consiliisqiie  collecta,  a  Renato  Charlie- 
rio  primum  edita  (Parigi,  1650,  in  4.o).  iNel  Di- 
zionario della  medicina  deir  Eloy  si  trovano  regi- 
strate altre  sue  Opere. 

PEREDA  (Antonio  de),  pittore,  n.  a  Valladolid 
nel  1S99,  m.  a  Madrid  nel  JGG9;  dipinse  con  lo- 
de i  subietti  storici,  i  minerali,  i  vasi,  i  tappeti, 
ecc.  e  si  onorò  specialmente  pel  vigore  e  lo  splen- 
dore del  colorito;  ma  troppo  studioso  della  nuda 
verità,  nella  sua  imitazione  non  si  levò  punto  a 
quel  ragionato  e  temperato  ideale  senza  del  quale 
Tarte  non  può  conseguire  V  ultima  perfezione.  Tra 
le  belle  sue  opere  si  cita  un  Padre  Eterno,  che 
a'  suoi  piedi  ha  un  gran  numero  di  santi  che  gli 
offrono  il  loro  cuore. 
'  PÉRÉFIXE  (Arduino  di  BEAUMONT  di)  ,  il  miglio- 
re istorico  che  abbia  fin  qui  avuto  Enrico  IV.  n. 
nel  1603;  fu  nominato  precettore  di  Luigi  XIV 
nel  1644,  vescovo  di  Rodez  nel  1648.  e  poi  con- 
fessor€  del  re ,  membro  delP  accademia  francese 
nel  16S4,  ed  arcivescovo  di  Parigi  nel  16G2.  Morì 
nel  1670  universalmente  compianto  per  la  dolcezza 
de'  suoi  modi,  per  V  amore  che  manifestò  della  pace 
nella  chiesa  ,  e  per  la  gran  prudenza  onde  seppe 
reggere  la  diocesi  in  mezzo  alle  dissensioni.  Aveva 
scritto  ad  uso  del  suo  regio  alunno  un  libro  inti- 
tolato: Institutio  principis  (ig47.  in  i6.o);  mala 
sua  principale  opera  si  è  la  Fifa  di  Enrico  IV 
(1661,  in  4.o),  che  ci  fa  chiaramente  conoscere 
ed  amare  questo  gran  principe.  Fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue  dell'Europa,  ed  ebbe  in  francese  molte 
edizioni ,  tra  le  quali  si  vogliono  ricordare  quelle 
del  1661,  in  12. o.  e  del  1664,  che  è  accresciuta  di 
una  Raccolta  di  alcune  belle  azioni  e  parole  di 
Enrico  il  Grande.  Fu,  ma  invano,  preteso  rapire 
al  Péréfixe  V  onore  di  questa  pregiata  opera  per 
attribuirla,  secondo  alcuni  al  Riézerav ,  secondo  al- 
tri al  P.  Annat,  confessore  di  Luigi  XIV.  L'  Elogio 
storico  di  Pérétixe,  scritto  dal  Martignac,  trovasi  nel 
Giornale  de'  dotti  del  1698,  p.  191. 

PEREGRINO  (Proteo),  famoso  cinico  del  II 
sec,  n.  a  Parlo  nella  Troade.  Fu  cacciato  dalla  pa- 
tria per  brutti  delitti,  trai  quali  il  più  orribile  si 
era  quello,  di  cui  la  pubblica  fama  gli  dava  biasi- 
mo ,  di  aver  cioè  soffocato  il  padre  perchè  era 
troppo  vecchio.  Fuggendo  d'  una  in  altra  terra  ar- 
rivò in  Palestina  ,  dove  si  fe'  cristiano  e  cominciò 
a  far  vista  di  tanta  bontà  di  costumi  che  salì  alle 
prime  dignità  della  chiesa.  Essendo  stato  messo  in 
carcere  per  la  fede,  questa  persecuzione  crebbe  as- 
sai la  onoranza  in  che  lo  tenevano  tutti  i  cristiani, 
che  andavano  con  gran  venerazione  a  visitarlo 
nel  carcere.  Finalmente  il  governatore  di  Siria  che 
amava  la  filosofia,  vedendo  che  costui  era  spregia- 
tore di  morte,  lo  fece  rimettere  in  libertà.  Intanto 
r  amor  dei  fedeli  Io  avea  provveduto  di  tanto  da- 
naro che  egli  erane  fatto  ricco.  Allora  ritornossene 
in  patria;  ma  la  memoria  delle  sue  antiche  nequizie 
fe'di  nuovo  scacciarlo,  e  si  mise  allora  da  capo  a 
[  ramingare  pel  mondo.  Essendosi  nudrito  di  qualche 
I  cibo  vietato,  i  cristiani  si  accorsero  della  sua  ipo- 
'  crisia  e  lo  abbandonarono.  Passò  allora   in  Egitto, 


dove  visse  con  tutta  la  impudenza  delle  ciniclié 
costumanze;  poi  venne  in  Italia,  dicendo  male  di 
tutti  e  per  fin  delF  imperadore  ,  laonde  il  prefetto 
di  Roma  lo  fe' cacciare.  Allora  si  ridusse  in  Grecia, 
e  fatto  segno  al  dispregio  pubblico  volle  lasciar 
fama  di  sè  con  una  strana  maniera  di  morte. 
Fe' pubblicare  che  nell'ultimo  giorno  dei  giuochi 
olimpici  ei  si  sarebbe  arso  vìvo,  e  di  fatto  rizzata 
una  pira,  e  con  le  proprie  mani  messovi  il  fuoco, 
vi  si  gittò  denti'o.  Intorno  ad  esso  si  può  vedere 
quel  che  ne  dice  Atanagora  nella  sua  Apologia  .  e 
Luciano  che  fu  testimonio  delle  costui  pazzie,  il 
quale  scrisse  un  libro  sopra  di  esso.  Si  possono 
anco  consultare  Aulo  Gellio,  Eusebio,  e  i  princi- 
pali storici  ecclesiastici. 

PEREIRA  (don  Nunez-Ai-varo ) ,  figlio  di  don  Al- 
varo primo  conestabile  del  Portogallo:  apparteneva 
ad  una  di  quelle  nobili  case  che  vantano  di  trar- 
re la  loro  origine  dal  re  don  Ramiro  fratello  di 
Alfonso  IV;  da  questa  stessa  famiglia  uscì  il  pre- 
sente duca  di  Cadaval .  ed  è  per  via  di  donne  il 
ceppo  della  casa  dì  Braganza.  Fu  primieramente 
scudiero  della  regina  Eleonora  Tellez,  ma  abban- 
donò la  sua  signora  per  porsi  a  parte  del  fratello 
naturale  di  Ferdinando  .  gran  maestro  dell'  or- 
dine d'Aviz,  quando  fu  dichiarato  reggente  dopo 
la  uccisione  del  conte  Andeiro  drudo  della  regina. 
Ammesso  trai  consiglieri  di  stato,  fu  spedito  nel- 
r  Alentejo,  e  recò  all'obbedienza  varie  città;  sì 
avanzò  contro  una  schiera  di  spagnuoli  che  avea 
tra'  suoi  capì  lo  stesso  suo  fratello,  don  Diego  Alva- 
ro, la  sconfisse  nella  giornata  di  Atoleiros.  ed  in  tut- 
to il  rimanente  di  quella  guerra  tanto  sì  adoperò 
ad  assodare  1'  autorità  del  re  Giovanni  ,  che  questi 
dopo  averlo  nominato  conestabile  e  maggiordomo 
gli  fu  largo  dei  più  grandi  favori,  Nella  celebre 
battaglia  dì  Aljubarota  (l58S),  nella  quale  i  casti- 
gliani ,  ancor  che  fossero  assai  maggiori  per  numero, 
perderon  quasi  12.000  uomini,  comandava  un'ala 
dell'  esercito  portoghese  ,  mentre  che  r  altra  era 
condotta  dal  giovane  re  in  persona.  Rendè  anche 
nuovi  servigi  al  suo  sovrano  che  seppe  generosa- 
mente rimunerarlo;  ma  sul  finire  della  sua  vita, 
stanco  delle  grandezze,  e  forse  caduto  dalla  speran- 
za che  avea  concetto  di  vedere  la  patria  sua  più 
felice  sotto  un  re  come  Giovanni  1,  sì  chiuse  in 
un  convento  nel  1421,  e  morì  dieci  anni  dopo  in 
età  di  71  anno.  Rodriguez  Lobo  pubblicò  in  sua 
lode  un  poema  portoghese  sotto  il  seguente  titolo: 
O  condestabre  de  Portugal  Don  Nunez-Jlvarez  Pe- 
reira (l78S,  in  12. o).  Oltre  alla  Storia  generale 
del  Portogallo  di  La  Clède  ,  sì  può  consultare  il 
tom.  X  delle  Cronache  di  Froìssard,  edizione  di 
Buchori,  e  le  tre  Cro??K'/?e  che  furono  scritte  sulla 
vita  dì  questo  celebre  capitano  ed  uomo  di  stato. 
L'  una  è  dettata  in  latino,  e  le  altre  due  in  por- 
toghese sotto  questo  titolo:  Cronica  do  condesta- 
bre de  Portugal  D.  Nunez-Jlvarez  Pereira.  Bou- 
terwech ,  nel  suo  Saggio  sulla  letteratura  spa- 
gnuola,  dà  un  lungo  estratto  della  più  antica,  che 
è  tenuta  come  un  esempio  di  bello  stile.  —  Don 
RuY  PEREIRA,  zio  del  precedente  ;  fu  il  principale 
operatore  della  trama  che  mise  fine  alle  brighe  ed 
alla  vila  di  Giovanni  d' Andeiro ,  il  quale  spirò 
sotto  i  suoi  colpi,  dopo  essere  stato  già  trafitto  di 
pugnale  dal  gran  maestro  d'  Aviz. 

PEREIRA  (GoMEz),  medico  spagnuolo;  visse  pro- 
babilmente nel  sec.  XVI,  perchè  di  quel  tempo  fu- 
rono pubblicati  i  suoi  scritti,  tra' quali  citeremo: 
Antoniana  Margarita  opus  physicis .  medicis  ac 
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theologis  non  minus  utile  quam  necessarium 
(Medina  del  Campo,  lSo4,  in  fol.  ;  Francfort,  i6io); 
e  IVova  vcraque  medicina  experimentis  et  evi- 
dentibm  ralionibus  comprobata  (l3g8,  in  fol.). 
Queste  due  opere  furono  ristampate  a  Bladrld  nel 
1749.  Taluno  pretese  che  il  Cartesio  avesse  attinto 
nella  prima  le  sue  idee  suir  anima  delle  bestie; 
ma  il  Descartes  meditava  molto,  leggeva  poco,  e 
non  avea  d'  uopo  di  prendere'  da  alcuno  id^e,  e, 
per  giunta,  idee  false:  crediamo  dunque  questa 
imputazione  priva  di  fondamento. 

»  PEREIRA  (Benedetto),  gesuita,  n.  a  Valenza 
nel  1353;  inviato  in  Sicilia  e  poi  a  Roma,  si 
fe'  chiaro  per  la  sua  erudizione  ,  ed  insegnò  con 
plauso.  Molto  seppe  nelle  sacre  istorie  e  conobbe 
varie  lingue.  Morì  in  Roma  nel  1610.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono:  Commentarla  in  Genesim 
(Lugduni  ,  1607,  4  voi.  in  4.o);  ^  Jn  Danielem 
(ivi  ,  1602,  in  8.o);  —  In  Paulum  ad  Romanos 
(ivi,  1610,  in  4.o)  ;  —  Eoangelium  sancii  Joan- 
nis  (ivi,  1610,  in  4.o);  —  In  Apocalypsim,  ecc. 

PEREIRA  (ANTONIO  De  Figueiredo).  —  V.  FIGUEI- 
REDO. 

PEREIRE  (Giacobbe-Rodrigo),  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  n.  nel  1716  a  Berlango  nel- 
TEstremadura  ;  è  il  primo  che  abbia  volto  il  pensie- 
ro in  Francia  alla  educazione  de'  sordi-muti  ;  otten- 
ne i  suffragi  deir  accademia  delle  scienze,  e  dal 
re  Luigi  XV  una  pensione.  Egli  morì  a  Parigi  nel 
1780.  Ebbe  biasimo  per  aver  tenuto  secreto  il  suo 
metodo,  e  fu  oscurata  la  sua  gloria  da  un  uomo 
più  generoso,  dal  venerabile  abate  dell'  Epée  ,  del 
quale  egli  tentò  in  vano  escludere  il  metodo  che 
parevagli  incapace  d'  esser  messo  in  pratica.  Cite- 
remo del  Pereire:  Osservazioni  sui  sordo-muti  nel- 
la Raccolta  de'  dotti  stranieri  (3  voi.  1769). 

PERELLE  (Gabriele)  ,  disegnatore  ed  incisore  al- 
l' acqua  forte,  n.  a  Vernon-sur-Seine  sulP  esordire 
del  sec.  XVII,  ra.  a  Parigi  nel  1673  ;  lasciò  gran 
numero  di  vedute  che  si  tengono  in  grande  sti- 
ma dagli  intendenti.  La  maggior  parte  delle  ope- 
re sue  furono  riunite  in  due  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo :  Delizie  di  Parigi  e  de'  suoi  dintorni  e 
Delizie  di  Versailles  e  delle  regie  case.  —  I  suoi 
tiue  figli  Niccolò  e  Adamo  lo  aiutarono  nei  lavori: 
il  primo,  n.  a  Parigi,  morì  ad  Orléans;  il  secondo, 
n.  nel  1658,  morì  a  Parigi  nel  1693. 

PERELLI  (Tommaso),  dotto  aretino,  n.  nel  1705; 
fin  dalla  prima  giovinezza  si  appalesò  in  lui  un 
ingegno  assai  raro  e  profondo;  compiuti  nelle  scuole 
de'gesuiti  a  Firenze  gli  studi  delle  belle  lettere, 
andò  a  Pisa  per  la  giurisprudenza  ,  ma  la  mente  sua 
fecondissima  non  poteva  accontentarsi  di  una  sem- 
plice facoltà,  quindi  si  rendè  valentissimo  nelle 
matematiche  e  nella  fisica  sotto  il  P.  Grandi  e  con 
mirabile  speditezza  scioglieva  i  più  ardui  proble- 
mi; si  istruì  anco  nella  medicina  ,  nella  chimica, 
nella  botanica,  neir  anatomia,  neir  astronomia ,  nel- 
la teologia,  e  in  varie  lingue  antiche  e  moderne; 
tale  insomma  riuscì  che  a  chiunque  lo  udiva  pa- 
reva un  miracolo  di  dottrina,  nè  avrebbe  potuto 
dire  in  quale  di  queste  scienze  fosse  meglio  ver- 
sato; ma  mentre  tutti  lo  ammiravano  egli  solo  non 
facea  la  debita  estimazione  di  sè  e ,  o  fosse  non- 
curanza di  fama,  o  naturale  increscimento ,  non 
scrisse  quelle  opere  che  V  ingegno  suo  e  la  gran- 
de erudizione  parevan  promettere.  11  maggior  do- 
cumento della  sua  dottrina  è  una  Memoria  negli 
Mti  deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi,  Fan 
segno  pure  di  buona  menic  le  giunte  che  pose 


alle  Sezioni  Coniche  del  P.  Grandi.  Forse  vi  avrà 
alle  stampe  qualche  altro  suo  scritto  che  io  non 
trovo  chiaramente  ricordato  nelle  sue  Notizie 
stampate  nel  voi.  IV  della  Biografia  degV  illu- 
stri italiani,  pubblicata  per  cura  del  Tipalda. 
Fu  il  Perelli  professore  della  specola  astronomi- 
ca eretta  neir  università  di  Pisa  ;  il  governo  gli 
commise  vari  lavori  idraulici  ,  specialmente  nel- 
r  agro  pisano  e  nel  Valdarnese;  anco  in  Roma 
fattosi  noto  il  merito  suo  ebbe  commissione  da 
quella  corte  di  visitare  le  paludi  pontine,  e  il  voto 
che  scrisse  su  tal  proposito  fu  molto  ammirato.  Mori 
per  apoplessia  neir  a.  1783,  già  però  da  alcun  tem- 
po innanzi  caduto  in  grave  stato  di  languore  per 
la  soverchia  applicazione  ai  suoi  studi. 

PERELLI  (Atanasio-Zanobi)  ,  giureconsulto  e 
letterato,  n.  in  Arezzo  nel  1711  ;  fece  i  primi  stu- 
di in  Firenze  nelle  scuole  de' gesuiti,  i  quali  ve- 
duto in  lui  un  ingegno  pronto  e  vivace,  un  esqui- 
sito gusto  nello  scrivere  latinamente,  cominciaro- 
no subito  a  far  loro  pratiche  per  tirarlo  nella 
compagnia;  ma  egli  non  si  lasciò  sedurre,  ed  invece 
andò  air  università  dove  la  giurisprudenza  fu  il 
principale  suo  studio.  Ebbe  poi  r  ufficio  di  segre- 
tario delle  finanze  a  Firenze  ,  ma  fastidito  delle  dis- 
sensioni sorte  in  quel  ministero,  volle  ritrarsi  a  più 
tranquilla  vita  nella  solitudine  della  villa,  ed  ivi 
attendere  pienamente  a'  suoi  sludi.  V  imperator 
Francesco  di  Lorena,  ossequente  ai  meriti  suoi,  lo 
dichiarò  nobile  aretino;  il  municipio  della  sua  pa- 
tria lo  fece  gonfaloniere  nel  1767,  ma  nel  seguen- 
te anno  il  Perelli  si  partì  di  questa  vita  nella 
sua  villa  detta  Montanina.  Lasciò  varie  opere  parte 
stampate,  parte  inedite.  Le  stampate  son  queste: 
Investigationes  antiqui  juris  institutione  romani 
(1738,  2  voi.  in  8.o);  molte  dotte  e  belle  disser- 
tazioni si  contengono  in  questi  due  volumi  ;  — •  Due 
Dissertazioni  stampate  nel  tom.  Vili  degli  Atti 
deir  accademia  etrusca  di  Cortona:  Sopra  un  pas- 
so d'  Ariano  e  sopra  un  passo  di  Plinio  il  gio- 
vane. 

**  PERELLO  (Mariano),  storico  siciliano,  n.  a 
Scichili  neir  entrare  del  XVII  sec.  Entrò  neir  or- 
dine di  S.  Giovanni  gerosolimitano,  e  vi  ottenne 
alcuni  gradi.  Tratto  per  indole  alla  storia  vi  si 
diede  a  tutf  uomo.  Era  inteso  ad  un'opera  di 
numismatica  che  ripromettevasi  pubblicare  sotto 
il  titolo  di  Descrizione  della  Sicilia  greca,  quan- 
do fu  colto  dalla  morte  circa  il  1670.  Oltre  alcune 
Canzoni  inserite  nelle  Raccolte  Siciliane  e  le  Vi- 
te di  sant'Agata  e  di  S.a  Lucia,  abbiamo  di  lui: 
L'  Antichità  di  Scichili  chiomata  Casmena ,  se-- 
conda  colonia  Siracusana  (Messina,  1640,  in 
4.o)j  opera  rara,  che  fu  tradotta  in  latino  dall'  Ha- 
vercamp  e  inserita  nel  tom.  X  del  Thesaurus  An- 
tiquitat.  ital.j  —  Difesa  dell'  antichità  di  Sci- 
chili  (Napoli,  I6'il,  in  4.o)  ;  —  Dichiarazioni 
di  alcune  scelte  medaglie  della  repubblica  ma- 
mertina  e  di  altre  falsamente  appropriate  a  Ma- 
merco  tiranno  di  Catania  (ivi,  1641,  in  4.o).  Egli 
ebbe  a  sostenere  alcune  gravi  quistioni  letterarie 
con  Pietro  Carrera ,  contro  il  quale  aveva  scritto 
sotto  il  titolo  della  Sferza  un  grosso  volume  di 
ingiurie,  ma  per  la  morte  del  suo  avversario  Io  . 
lasciò  inedito. 

«PERENOTTI  (Pietro-Antonio),  valente  chirurgo, 
n.  a  Cigliano  nel  Vercellese  nel  1732.  Fatti  i  pri- 
mi sludi  a  Vercelli  andò  a  compierli  a  Torino, 
dove  si  diede  alla  chirurgia.  Nominato  ripetitore  nel 
collegio  delle  provincic  dove  era  stato  alunno,  nel  • 
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sostenne  con  plauso  universale  il  grande  pub- 
blico esame  per  essere  ammesso  nel  collegio  degli 
aggregati  alla  università.  II  re  Carlo  Emanuele  il 
grande,  avuta  contezza  del  buon  ingegno  del  Pere- 
notti  ,  lo  mandò  a  Parigi  a  spese  dello  stato  ed  ivi 
meritò  vari  premi  e.  quel  che  è  più,  le  lodi  di  Haìler. 
Ritornato  a  Torino  fu  fatto  chirurgo  maggiore  della 
guardia  reale,  e  morì  nel  1797.  Abbiamo  di  lui: 
Memoria  sulla  struttura  e  V  accrescimento  delle 
ossa  (178g);  —  Memoria  sopra  un  insetto  di  nuo- 
va specie  trovato  in  un  pozzo  di  Alessandria 
(1789);  —  Sulla  idrofobia  j  —  Dei  mezzi  di  cu- 
rare le  malattie  veneree  e  dell'uso  del  mercurio, 
istoria  generale  (i788). 

PERERWYI  (Francesco),  gesuita  ungherese; 
applicossi  a  far  fiorire  la  poesia  nella  sua  pniria  e 
scrisse:  Archi-Laurus  Striqoniensis  (Timan,  IGSS, 
in  8.o):  è  questo  V  Elogio  di  48  arcivescovi  di 
Strigonia,  in  \ersi. 

PERÈS-LAGESSE  (Emmanuele).  n.  nel  17S2;  era 
avvocato  nel  1789  quando  fu  eletto  deputato  sup- 
plente del  terzo  stato  del  paese  di  Rivière-Verdun 
agli  stati  generali  ,  ai  quali  però  non  intervenne. 
Nominato  nel  mese  di  settembre  1792  deputalo 
deir  Alta  Garonna  presso  la  convenzione ,  diede 
voto  nel  processo  del  re  per  la  prigionia  o  pel 
bando  al  tempo  della  pace .  e  si  accostò  alla  opi- 
nione di  quelli  che  proponevano  il  differimento 
della  sentenza.  Sul  declinare  del  1793  passò  com- 
missario air  esercito  di  Sambra  e  Mosa  ,  e  di  là 
fece  manifesto  alla  convenzione  il  desiderio  che  a- 
vevano  i  belgi  di  unirsi  alla  Francia.  Fatto  mem- 
bro del  consiglio  de'  cinquecento  ,  prese  a  combat- 
tere Peres  Du  Gers  che  si  opponeva  ad  un  decre- 
to di  perdonanza  in  prò  dei  cittadini  tenuti  in  car- 
cere per  opinioni  politiche.  Ma  neir  agosto  accusò 
come  nimici  della  repubblica  i  preti  che  erano  ri- 
tornati in  Francia  dopo  il  bando  profferito  contro 
di  loro.  Quindi  die  mano  alle  novità  avvenute  nel 
18  fruttidoro.  Uscito  dal  consiglio  nel  mese  di  mag- 
gio^ fu  incontanente  eletto  a  far  parte  degli  anzia- 
ni, e  poi  tenne  fra  loro  gli  uffici  di  segretario  e 
di  presidente.  Dal  18  brumaio  fino  al  1814  fu  pre- 
fetto di  Sambra.  Era  pervenuto  air  età  di  82  anni, 
quando  morì  a  Boulogne  presso  San  Gaudenzio  nel 
1832. 

PERES,  prete  deir  oratorio,  e  professore  di 
matematiche  e  di  fisica  a  Lione  ;  fu  poi  sostituto 
del  procurator  generale  presso  la  regia  corte  di 
Agen,  ed  ivi  morì  nel  1840.  Nel  1827  pubblicò  un 
libercolo  anonimo,  di  genere  satirico  ^  intitolato: 
Napoleone  non  ha  mai- esìstito. 

**  PERETTI  (Battista),  n.  in  Soave  nel  Vero- 
nese; molto  seppe  nelle  lettere  sacre  e  profane.  Rac- 
colse gli  antichi  monumenti  e  le  memorie  de'  san- 
ti di  Verona.  Fatto  arciprete  di  San  Gio.  in  Valle 
mise  in  ordine  queir  archivio  e  lo  arricchì  di  vari 
Mss.  Morì  nel  1611.  Scrisse  parecchie  opere  delle 
quali  citeremo:  Storia  delle  sante  vergini  Teu- 
teria  e  Tosca,  con  un  Catalogo  de' vescovi  vero- 
nesi; ~  Albero  della  famiglia  Bevilacqua  (Ve- 
rona, 1384).  Il  Maffei  ricorda  questo  scrittore  nella 
parte  II  della  sua  Verona  illustrata. 

PEREYRA  (Diego),  pittore  portoghese,  n.  circa 
il  1S70.  m.  nel  1G40:  ebbe  raro  merito  nel  dipin- 
ger paesi  e  fu  vago  oltremodo  di  rappresentare  il 
fuoco,  e  perciò  dipingeva  incendi,  purgatori,  in- 
ferni ,  ecc.  Ripetè  più  volte  e  sempre  variatamente 
l' Incendio  di  Troia  e  di  Sodoma.  In  Lisbona  si 
veggono   la   maggior  parte  de'  suoi  dipinti.  Oltre 


a  GO  ne  ha  la  sola  quadreria  del  duca  d'  AI- 
meida. 

PEREYRA  (Manuele),  uno  dei  più  grandi  scultori 
che  fiorissero  in  Portogallo;  nacque  nel  1G14,  e 
assai  giovane  passò  in  Madrid,  dove  lasciò  un  gran 
numero  di  opere,  tra  le  quali  si  ricorda  il  Cristo 
del  perdono  nella  chiesa  dei  domenicani  del  Ro- 
sario. Pretendono  alcuni  che  questo  artista,  ben- 
ché fosse  rimaso  cieco,  sul  finire  della  vita  facesse 
il  modello  della  statua  di  San  Gio.  di  Dio,  e  coì- 
r  aiuto  solamente  del  tatto  ne  dirigesse  la  esecu- 
zione. Mancò  ai  vivi  nel  1667. 

«  PEREYRA  (Giuseppe),  n.  a  Baiona  nel  1745, 
di  gente  fiamminga.  Stanziatosi  a  Parigi  come  fab- 
bricator  di  tabacco,  fu  uno  dei  più  ardenti  fautori 
della  rivoluzione  ;  entrato  in  pratiche  coi  cordiglie- 
ri, andò  commissario  nel  1795  di  conserva  col  Du- 
buisson  presso  il  Dumouriez;  fece  quindi  parte  del 
comune  di  Parigi,  che  sotto  la  direzione  del  Ma- 
rat fece  trionfare  la  setta  della  Montagna  su  quel- 
la della  Gironda  nel  maggio  de!  1795.  In  seguito 
essendo  il  Pereyra  spiaciuto  a  Robespierre  ,  che  lo 
aveva  fatto  scacciare  dalla  congrega  de'  giacobini , 
come  venduto  agli  stranieri,  fu  rinchiuso  con  De- 
fieux  in  San  Lazaro  e  di  là  non  uscì  che  per  a- 
scendere  sul  patibolo  il  4  germinale  a,  II  (24  ,  mar- 
zo .  1794)  come  complice  della  fazione  degli  eber- 
tisti. 

*#  PEREZ  (Matteo)  ,  pittore  spagnuolo.  Condot- 
tosi in  Roma  si  diè  a  studiare  la  maniera  del 
Buonarroti  e  fece  grandi  profitti  nel  disegno.  Di- 
pinse molto  in  Siviglia,  ed  intagliò  pure  ad  ac- 
qua forte  alcune  sue  invenzioni.  Morì  a  Roma  nel 
1600. 

**  PEREZ  (Giuseppe),  latinamente  Perezius,  be- 
nedettino spagnuolo;  professò  teologia  neU'  univer- 
sità di  Salamanca  ;  attese  ad  illustrare  la  istoria 
di  Spagna  principalmente  per  quanto  spetta  ai  be- 
nedettini. Pubblicò  nel  1088  alcune  Dissertazioni 
ecclesiastiche  contro  il  P.  Papebrochio  ,  e  morì  sul 
declinare  del  sec.  XVII. 

PEREZ  (don  Antonio),  ministro  spagnuolo;  è  noto 
principalmente  per  le  sue  traversie  cui  r  amore 
fu  principale  cagione.  Commessogli  di  far  gradire 
alla  principessa  d'  Eboli  gli  omaggi  di  Filippo 
II,  egli  invece  si  adoperò  per  se  stesso,  e  fu  fe- 
lice rivale  del  suo  sovrano.  Questo  fatto  si  rimase 
occulto  per  qualche  tempo,  ma  finalmente  se  ne 
avvide  un  certo  Escovedo  che  manifestò  allo  stes- 
so Perez  il  suo  pensiero.  Il  Perez  volendo  torsi 
da  torno  il  periglioso  testimonio,  il  dipinse  al  re 
come  uomo  sospetto,  e  Io  fece  uccidere  nel  1378. 
Ma  pocostante  Filippo  avuta  certezza  che  Perez  ri- 
velava i  secreti  dello  stato  alla  principessa  d'  E- 
boli,  il  fe' giudicare  e  condannare  ad  una  grave 
ammenda,  a  due  anni  di  carcere  ed  otto  di  esilio. 
I  parenti  di  Escovedo  colta  la  opportunità  per  di- 
mandare giustizia,  perseguirono  il  Perez  il  quale 
confessò  il  suo  delitto,  ma  v'  aggiunse  che  in  ciò 
era  stato  esecutore  dei  supremi  comandi.  Riusci  a 
fuggire  di  carcere  nel  1390,  e  a  ripararsi  neU' A- 
ragona,  ma  fu  preso  e  condotto  a  Saragozza  ove  la 
sua  presenza  causò  gravi  perturbazioni,  per  la 
furia  del  popolo  che  si  diede  a  difenderlo  contro 
gli  alguazili  deir  inquisizione  che  volevano  met- 
ter gfi  artigli  su  lui,  e  farlo  giudicare  come  be- 
stemmiatore. Scampò  anco  questa  volta  (i39l)  e 
per  sempre.  Accolto  in  Francia  da  Enrico  IV, 
ed  in  Inghilterra  da  Elisabetta  e  Leicester,  final- 
mente fermò  stanza  a  Parigi  ,  ove  morì  nel  1611. — 
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il  Perez  lasciò  varie  Memorie  e  Lettere  stampate 
più  volte  partilamente  e  poi  raccolte  insieme  sotto 
il  titolo  di  Obros  y  relacinnes  (Parigi,  1398,  in 
4.0;  Ginevra,  1651,  1644  ,  in  8").  —  Donna  Gio- 
vanna COELLO  sua  moglie  era  morta  in  carcere  nel 
1602  vittima  del  suo  amor  coniugale,  e  delP  ira  in- 
giusta che  porfavagli  il  re  di  Spagna. 

«  PEREZ  (Antonio),  giureconsulto  spagnuolo,  n. 
circa  il  l38o  in  Alforo;  passò  col  padre  suo  ne' Pae- 
si Bassi,  e  studiò  in  Brusselles  ed  in  Lovanio;  vi- 
sitò quindi  la  Francia  e  rifalla;  nel  1614  ebbe 
cattedra  di  giurisprudenza  in  Lovanio,  dalla  quale  si 
stette  lungi  per  sei  anni  essendo  chiamalo  all' ufficio 
d'  intendente  militare.  Morì  nel  1672.  È  autore  di 
queste  opere:  Jus  publiciim  quo  arcana  et  jura 
principum  exponnntur  (!Gd7);—  Instituliones 
imperiales  erotemalibus  distinctoe  (1654);  — Jn- 
notationes  in  pandecfas  (ig69);  —  Jnnotationes 
in  Codicem  (Lovanio,  1642),  ed  è  V  opera  sua  mi- 
gliore. 

PEUEZ  (il  P.  Andrea),  teologo  spagnuolo,  n. 
circa  il  1370  nel  regno  di  Leone;  era  domenicano, 
ed  ebbe  fama  di  buon  predicatore;  fu  superiore 
del  convento  di  3Iadrid  ,  e  mori  circa  il  1650.  Tra 
le  sue  opere  quella  che  ancora  lo  tiene  in  fama 
si  è  il  romanzo  intitolato:  Picara  Juslina  (Brus- 
selles, 1608),  che  è  come  un  seguito  od  accompa- 
gnamento del  Guzman  d'  Alfarache ,  e  fu  tradotto 
in  francese. 

PEREZ  (Bartolommeo)  ,  pittore  di  fiori  e  fre- 
scante, n.  a  Madrid  nel  1654;  fu  allievo  di  Gio. 
da  Arelleno,  e  da  lui  apprese  quella  esquisita  arte 
eh'  egli  ebbe  in  dipinger  fiori,  tale  che  debb'  esser- 
vi risguardalo  siccome  eccellente.  Non  sali  alla  stes- 
sa altezza  nel  rappresentar  figure ,  colpa  però  più  forse 
del  tempo  che  sua.  Tuttavia  si  debbono  commendare 
la  Santa  Rosa  di  Lima  ,  e  Gem  bambino  incoro- 
nato da  un  angioletto,  ecc.  Fu  sommo  pure  nel 
dipingere  di  decorazione,  e  sono  del  suo  pennello 
quelle  del  teatro  di  Retiro.  Pitturava  una  sala  del 
palazzo  del  duca  di  Monteleone  in  Madrid  quando, 
caduto  da  un  ponte,  restò  morto  in  sulP  atto  nel 
1695. 

PERFETTI  (Bernardino),  celebre  improvvisatore , 
n.  a  Siena  nel  I68I;  fu  professore  d'istituzioni 
civili  e  canoniche  nell'università  di  Pisa,  e  rice- 
vette nel  172-5  la  laurea  poetica  della  quale  il  Tas- 
so non  avea  potuto  ornarsi  le  tempie.  Morì  nel 
1747.  AbbiaiT]o  di  lui  alcuni  Frammenti  raccolti 
mentre  cantava  i  versi.  Egli  perciò  rifiutò  tutte 
queste  copie,  estimando  che  le  più  belle  cose  det- 
te all'  improvviso,  lette,  discadessero  assai.  La  rac- 
colta più  compiuta  di  siffatti  componimenti  fu  pub- 
blicata dal  dottore  Cianfogni  sotto  il  titolo:  Saq- 
gì  di  poesie  ,  parte  dette  air  improvviso  e  parte 
scritte  dal  cav.  Bernardino  Perfetti ,  sanese  (Fi- 
renze, 1748.  2  voi.  in  8.0). 

PERGAMINI  (Iacopo)  ,  da  Fossombrone ,  uomo 
di  chiesa;  fiori  nel  sec.  XVII  ;  fu  professore  di  legge 
in  Bologna,  indi  segretario  del  cardinal  Visconti,  e 
poi  del  cardinal  Scipione  Gonzaga.  Abbiamo  di  lui: 
due  voi.  di  Lettere  j  —  una  traduzione  della  Istoria 
di  Sulpizio  Severo  j  —  //  memoriale  della  lin- 
gua volgare,  ecc.;  —  Proverbi,  Sentenze  e  Mot- 
ti; —  Trattato  della  lingua  (Venezia,  1656). 
Tradusse  le  Odi  e  V  Arte  Poetica  di  Orazio.  V. 
Fontanini  colle  giunte  dello  Zeno. 

PERGEN  (il  conte  di) ,  gran  maresciallo  au- 
striaco e  ministro  di  polizia  sotto  Giuseppe  II;  fu 
inviato  a  Londra  dalT  imperalore  Francesco  II,  nel- 


r  aprile  del  1795  per  ratificare  gli  articoli  di  un 
trattato  di  sussidi  concluso  dall'  Austria  coli'  In- 
ghilterra. Nel  1797  ,  l'imperatore  Io  nominò  uno 
de  suoi  ministri  plenipotenziari  al  congresso  di  Ra- 
stadt,  e  mori  poco  tempo  appresso. 

PERGOLA  (Angiolo  della)  ,  uno  de'  più  prodi  con- 
dottieri italiani  del  sec.  XV;  era  capo  d'  una  schie- 
ra di  600  cavalli,  quando  nel  140S  mosse  in  aiuto 
de  pisani  contro  i  fiorentini.  Questo  picciolo  eser- 
cito essendo  andato  rotto  e  disperso,  ne  soldò  un 
altro  col  quale  passò  in  Lombardia  e  si  mise  agli 
stipendi  del  duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, e  non  poco  si  adoperò  a  fargli  ricuperare  gli 
stati  paterni.  La  gente  d'  arme  del  Pergola  era  ri- 
putata a  quel  tempo  la  migliore  che  corresse 
r  Italia,  ed  ei  seppe  sostenerne  la  fama  con  molte 
vittorie;  ma  nel  1427,  militando  sotto  gli  ordini 
del  Malatesta  di  Pesaro,  perde  quasi  tutti  i  soldati 
nella  battaglia  di  Macalò,  e  per  goco  stette  che 
non  fosse  fatto  prigione.  Mori  d'  improvviso  a  Ber- 
gamo poco  dopo  quella  grande  sconfitta,  e  la  sua 
morte  indusse  il  duca  di  Milano  a  scendere  alla  , 
pace  co'  suoi  nemici. 

PERGOLESE  (Gio.-Batt.)  ,  celebre  maestro  di  mu- 
sica, n.  nel  1704  a  Casoria,  picciola  terra  del  re- 
gno di  Napoli,  m,  nel  1757,  in  una  deliziosa  soli- 
tudine alle  pendici  del  Vesuvio  che  avevagli  offer- 
ta il  duca  di  Mondi-agone;  è  fatto  celebre  princi- 
palmente il  suo  nome  per  lo  Stabat  mater,  che,  1 
secondo  il  parere  di  Gretry,  raccoglie  «  quanto  di  1 
"  meglio  dee  qualificare  la  musica  sacra  del  genere  \ 
"  commovente     Egli  scrisse  anche  vari  melodram-  i 
mi,  e  fra  gli  altri  La  serva  padrona,  che  tutta 
Europa  volle  udire,  e  la  Olimpiade,  che  fu  fischiata 
dagli  invidi ,  ne  meritava  quella  accoglienza.  Una 
Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue  si  trova  nel  Mer- 
curio  (luglio,    1772,   pag.    121).  —        Gravis-  - 
simi  errori  si  contengono  in  questo  articolo,  co- 
muni però  ad  altre  biografie.  Primamente  il  Pergo- 
lese  non  nacque  in  Casoria,  ne  nel  1704  ,  ma  la 
sua  patria  fu  Jesi  città  della  Marca  d'Ancona,  e 
r  anno  del  suo  nascimento  il  1710  nella  notte  del 
4  gennaio,  siccome  provò  il  suo  biografo  marchese 
di  Villarosa ,  che  col  mezzo  di  mons.  C.  Emma- 
nuele  Muzzarelli  eruditissimo,  come  è  noto,  in  co- 
se biografiche,  ebbe  la  fede  di  battesimo  del  gran- 
de maestro,  e  si  trova  stampata  in  nota  nell'  ar- 
ticolo che  scrisse  nel  voi.  I  della  Biografia  degli 
ital.  ili.  pubblicata  dal  Tipaldo  a  Venezia  (1854). 
Pare  che  i  genitori  del  Pergolese   fossero  di  gen- 
til sangue  ina  di  povero   stato,  perchè   egli  fu 
ammesso  in  Napoli  nel  conservatorio  musicale  dei 
poveri  detto  di  Gesù  Nazzareno.  Ignorasi  come  da 
Jesi   venisse  in  Napoli,  ma  perchè  sin  dai  primi 
suoi  studi  in  queir  istituto  diè  saggio  di  raro  in- 
gegno, così  son  di  credere  che  vi  fosse  inviato  co- 
me giovanetto  di  belle  speranze  nell'  arte  della  mu- 
sica. Ivi  imparava  sonare  il  violino  sotto  Domenico 
De   Matleis;  e  cosi  più  per  caso  che  per  istudizio 
menando  le  dita  e  1'  arco  su  per  le  corde  traeva 
i  più  bei  capricci  e  le  più  care  armonie  che  mai  ; 
si  fossero  intese.  Riferito  questo  al  maestro,  un  dì  ' 
volle  udirlo  nascosamente;  e  veduto  come  il  fatto 
rispondeva   a   quanto  eragli  stato  detto,  corse  ad 
abbracciarlo  e  gli  dimandò  da  chi  mai  avesse  im-  ^ 
parato   quel   suono;  rispose  il  giovanetto  che  da  | 
nessuno;  allora  il  De  Matteis  si  fu  accorto  che  la  na-  | 
tura  a  grandi  segni  manifestavasi  in  lui ,  e  lo  presentò  h 
al  celebre  Gaetano  Greco  maestro  di  contrappunto;  | 
sotto  il  medesimo  adunque  e  sotto  il  Durante  ven-  | 
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ne  il  Pergolese  a  quella  perfezione  che  poi  gli  ha 
dato  sì  allo  nome.  Nel  citato  articolo  del  Villarosa 
si  potranno  vedere  distesamente  citate  le  opere  sue. 
A  me  è  bastato  il  dire  dei  primi  principj  di  que- 
sto illustre,  perchè  ripeterò  quel  che  altre  volte 
panni  avere  significato,  che  in  ciò  credo  appunto  si 
debbano  vedere  le  cagioni  e  le  origini  della  futura 
condizione  degli  umani  ingegni.  Conchiuderò  cor- 
reggendo il  soprascritto  articolo  anco  là  dove  parla 
della  morte  del  nostro  mnestro,  la  quale  veramente 
accadde  in  Pozzuoli  il  dì  16  marzo  1756. 

PERI  (Gio.  Domenico),  povero  pastore  di  Toscana 
che  la  lettura  delF  Ariosto  fece  poeta;  viveva  nel 
XVII  sec.  Da  prima  esercilossi  pei  monti  a  compor 
drammi  e  poemi  che  recitava  ai  suoi  compagni  ed 
ai  viandanti  ;  ma  ben  presto  la  sua  fama  varcò 
quegli  angusti  confini.  Oltre  ad  una  favola  intitolata 
il  Siringo,  abbiamo  di  lui  due  poemi,  in  ottava  ri- 
ma, uno  intitolato:  Fiesole  distrutta  (Firenze,  1619, 
in  4.o);  r  altro:  Il  Mondo  desolato.  —  »  Era 
nato  ad  Arcidosso  nei  monti  di  Siena  da  un  bifol- 
co; andando  a  scuola  da  fanciulletfo ,  e  minacciato 
di  grave  castigo  dal  maestro,  se  ne  fuggì  dalla  ca- 
sa paterna  e  andossene  vagando  pei  monti  ;  con  in- 
finito diletto  udiva  leggere  V  Ariosto  ed  il  Tasso. 
Il  padre  lo  ritrovò,  lo  condusse  a  casa,  e  lo  mise 
a  guardia  dei  buoi,  il  Peri  intanto  canlava  versi 
e  di  queto  scrivevali.  Fece  recitare  il  suo  poe- 
ma'  della  Caduta  degli  Angeli  (che  sarà  forse  il 
Mondo  desolato)  innanzi  il  granduca  che  passava 
per  que'  monti  nel  1615.  Gio.  Batt.  Strozzi  il  con- 
dusse a  Firenze,  ma  non  potè  riuscire  a  fargli  la- 
sciare i  costumi  e  le  vesti  contadinesche  :  menato 
quindi  in  Roma  neppure  colà  volle  spogliarsi  delle 
sue  vesti,  anzi  invitato  un  giorno  ad  un  ban- 
chetto ,  prese  tanto  sdegno  a  vedere  quella  lautez- 
za di  vivande  che  subito  se  ne  fuggi  ai  nativi  suoi 
monti  donde  non  volle  più  uscire.  Le  sue  opere 
sono  cose  mediocri. 

PERI  (Iacopo),  maestro  di  cappella  a  Firenze; 
compose  la  musica  di  due  opere  del  Rinuccini , 
la  Dafne  (lS94);  e  \]  Euridice  (l60o).  Quesf  ulti- 
ma opera  fu  rappresentata  nella  circostanza  del  ma- 
trimonio di  Enrico  IV  con  Maria  de'  Medici. 

PERìANDE'd  (Egidio),  poeta  latino,  n.  cir- 
ca il  is-ss  a  Brusselles;  poche  ed  incerte  notizie 
di  lui  ci  rimangono:  Paquot  crede  che  il  suo  vero 
nome  fosse  Omone  e  lo  grecizzasse  secondo  V  uso 
di  quel  tempo;  studiò  a  Vilvorda  sotto  il  magistero 
di  Antonio  Silvio;  le  guerre  de'  Paesi  Bassi  lo  in- 
dussero a  ricovrarsi  in  Germania,  e  trovò  a  Ba- 
silea ospitali  accoglienze  nella  casa  di  Oporin.  Il 
citato  Paquot  dice  che  si  fece  ecclesiastico  ;  non  tro- 
vandosi più  memoria  di  lui  dopo  il  lo68  si  può 
far  coniettura  che  morisse  in  età  di  25  o  24  anni. 
Queste  sono  le  opere  sue:  Germania  in  qua  do- 
ctìssimor.  viror.  elogia  confinentur ,  ex  diversis- 
simor.  nostri  temporis  poetarum  monumentis  ac- 
curate congesta  j  quibus  additoe  sunt  in  singulos 
auctores  et  viros  doctos  judicia  et  encomia  (Franc- 
fort,  io67,  in  8.o),  volume  raro  e  curioso;  — 
Noctuce  speculum.  ecc,  (1367),  che  è  la  traduzio- 
ne in  versi  elegiaci  del  famoso  romanzo  di  Fiel 
Olie^;piegle  j  —  Horti  tres  amaini ssimi  a  proestan- 
tissimis  poetis  nostri  seciili  fìosculis  et  plantulis 
adoriferis  conserti  (i367);  ■ — ■  Nobilitas  magunli- 
noe  dioecesis  ,  ecc.  (i368). 

PERIANDRO,  tiranno  di  Corinto;  succedette  a  suo 
padre  Cipselo  V  a.  655  av.  di  G.  C.  secondo  il  Lar- 
cher,  o  383,  secondo  il  La  Nauze.  Governò  da  pri- 


ma saviamente,  ed  egli  stesso  contenne  nei  giusti  li- 
miti la  sua  autorità,  fece  quanto  stava  da  lui  per  man- 
tenere la  pace,  e  si  diede  a  proteggere  le  arti  e  le 
lettere;  ma  percliè  aveva  usurpata,  e  non  avuta, 
la  somma  possanza,  in  breve  tempo  manifestaron- 
si  tali  perturbazioni  civili  che  il  consigliarono  di 
por  mente  alla  propria  sicurezza ,  e  cosi  a  grado 
a  grado  s'  andò  facendo  crudele.  Coir  esilio  e  coi 
supplizi  levò  di  mezzo  i  più  illustri  cittadini  ;  non 
lasciò  neppur  quiete  alle  donne,  ed  a  tal  segno  fu 
acerbo  con  la  sua  moglie  stessa  ,  che  la  fece  perire. 
Licofrone,  il  più  giovane  de' suoi  !igli,non  avendo 
saputo  cuoprire  quanlo  era  d'uopo  la  sua  indignazio- 
ne dei  portamenti  palerni,  fu  confinato  nell'isola  di 
Corcira.  Poi  Periandro  pregatolo  che  volesse  venire 
ad  occupare  il  trono  di  Corinto,  ed  avendo  il  gio- 
vine dichiarato  che  una  stessa  città  non  avrebbe  po- 
tuto mai  dar  ricetto  ad  esso  insieme  col  padre,  (lue- 
sti  gli  promise  di  andare  a  star  nelf  isola  di  Cor- 
cira. Cosiffatto  divisamento  mise  in  tanta  costernazio- 
ne i  corciresi,  che,  per  impedirne  1'  effetto,  uccisero 
Licofrone,  ma  Periandro  fece  correre  a  rivi  il  san- 
gue in  vendetta  di  quella  morte.  Mancò  ai  vivi  in 
gravissima  età  l'a.  363  av.  G.  C.  secondo  il  Larcher, 
ma  questa  data  è  contradetfa  dall'  opinione  di  Ari- 
stotile e  di  tutti  i  cronologisti,  i  quali  vogliono  che 
Periandro  abbia  regnato  44  anni.  Questo  tiranno 
generalmente  si  annovera  frai  sette  savi  della  Gre- 
cia ;  ma  alcuni  autori  pongono  in  sua  vece  Chito- 
ne 0  Lasso.  La  Morte  di  Periandro  e  il  subietto 
di  una  tragedia  di  Luca  di  Lancival. 

#*  PERIAUX  (PiKTRo),  stampatore  ed  autore, 
n.  nel  villaggio  di  Asnières  nel  1761;  fu  iniziato 
a!  traffico,  ma  tutti  quegli  istanti  che  avea  liberi 
dalle  faccende  del  commercio  dedicavali  allo  studio; 
in  piccini  tempo  e  senza  maestro  imparò  le  lingue 
e  le  matematiche.  Fondò  a  Rouen  nel  1793  una 
stamperia,  e  si  diede  a  scrivere  e  pubblicare  un 
numero  grande  di  opere  sul  sistema  de'  conti  per 
decimali,  e  F  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure. 
Nel  1806  presentò  all'accademia  di  Rouen,  che  lo 
avea  tra'  suoi  soci,  un  suo  ingegnoso  metodo  per  fa- 
re con  caratteri  mobili  le  carte  geografiche.  Fu  giu- 
dice del  tribunal  di  commercio,  ed  ebbe  parie  nella 
isi Unzione  della  cassa  di  risparmio  di  Rouen.  Que- 
sto benemerito  cittadino  morì  nel  1836.  Citerò  co- 
me per  saggio  alcuna  delle  tante  opere  da  lui  mes- 
se in  luce:  Codice  del  pagamento  in  natura,  ecc. 
(1793);  —  Manuale  metrico  o  quadro  compara- 
tivo di  pesi  e  misure  (a.  Vili,  3800Ì,  libro  assai 
commendabile;  —  Carta  del  dipartimento  della 
Senna  inferiore  (1807),  eseguita  col  metodo  so- 
praindicato ;  Dizionario  indicatore  delle  vie  e 
piazze  di  liouen,  con  note  sloriche  ed  etimologi- 
che ed  una  pianta  di  Rouen  fatta  co'  caratteri 
mobili  (I8i9). 

PERICCIUOLt  (Giuliano),  pittore  senese;  da 
prima  venne  iniziato  alle  lettere,  ma  poco  dilet- 
tandosi di  queste  si  diede  al  disegno.  Condottosi  a 
Roma,  di  là  passò  a  Venezia;  quindi  vide  Costanti- 
nopoli, Alessandria,  Malta,  la  Sicilia  ,  la  Spagna 
e  r  Inghilterra  e  per  ogni  dove  trovò  liete  acco- 
glienze ed  allogazioni  di  opere  d'  arte.  Il  re  della 
Gran  Bretagna  fatto  1'  avea  suo  pittore.  Ritornato 
in  Italia,  fu  addetto  al  servigio  dal  granduca  di  To- 
scana. Intagliò  ancora  alcuni  dei  suoi  disegni  e 
fra  gli  altri  molti  suggetti  storici.  Fioriva  nel  1650. 
—  PER5CCIU0LI  (don  Francesco)  ,  zio  del  preceden- 
te; fu  uomo  al  suo  tempo  a  tal  segno  eccellente 
nello  stile  epistolare  d'  ufficio  che  forse  in  Italia  non 


P  E  !{ 


^  456 


PER 


ebbe  pari ,  e  ne  fan  tede  le  tre  opere  di  lettere  di 
canceMeria  che  pubblicò  colle  stampe. 

PERICLE,  oratore,  guerriero  e  politico,  ed  uno 
de'  più  grandi  uomini  d'  Atene;  meritò  che  dal 
nome  suo  si  intitolasse  il  secolo  in  cui  fiori,  e  fu 
la  più  bella  età  della  Grecia.  Il  suo  nascimento  dee 
porsi  tra  gif  anni  soo  e  490  prima  deir  era  vol- 
gare. Fin  dalla  sua  giovinezza  fé"*  manifesto  gran- 
de ardore  per  ogni  genere  di  studi,  ma  prima 
sua  cura  fu  la  politica  e  ne  fece  il  subbietto  dei 
suoi  colloqui  col  suo  maestro  di  musica.  Ebbe  T  ac- 
corgimento di  tenersi  dapprima  oscuro  per  poi  me- 
glio risplendere,  e  con  longanimità  si  stette  aspettando 
il  tempo  ed  il  modo  per  salire  a  quel  grado  che  gli 
apparecchiava  T  alta  sua  mente,  la  privata  dovi- 
zia, la  chiarezza  del  sangue.  Quando  vide  Cimone 
starsi  a  capo  dell'  aristocrazia,  agognò  a  farsi  capo 
dei  popolani,  che  allora  non  avevan  chi  li  guidas- 
se, e  in  picciol  tempo  ebbe  vinti  tutti  i  suoi  emuli 
con  gli  accorti  suoi  portamenti,  con  la  preponde- 
ranza del  suo  ragionare  lusinghiero  e  soave,  e  for- 
s'  anco  con  le  sue  largizioni.  Venne  a  tanta  auto- 
rità da  far  bandire  Cimone,  accagionandolo  di  fa- 
voreggiar gli  spartani,  e  poi  lo  ribandì  per  con- 
chiudere un  trattato  co' medesimi.  Dopo  la  morte  di 
quel  cittadino  ammirando  per  ogni  virtù,  il  suo  co- 
gnato Tucidide  (ma  non  già  lo  storico)  ,  si  pose  a 
capo  deir  aristocrazia.  Pericle  lo  fe' mettere  al  ban- 
do (444),  e  così  tutto  alle  sue  mani  recò  il  gover- 
no delle  pubbliche  cose.  Spacciatosi  cosi  di  un  acer- 
bo detrattore  di  quei  fastosi  monumenti  che  per 
abbacinare  gli  occhi  del  popolo  avea  incominciati, 
recò  a  fine  l'Odeone,  il  Partenone,  ed  altri  edi- 
fizi  ,  le  cui  ruine  sono  ancora  begli  esempi  agli 
artisti.  Nè  fu   men  vago   della   gloria  guerriera, 
non  così  forse  per  se  medesima  come  pel  prestigio 
onde  ella  potea  guernire  F  autorità  sua.  Mise  a  gua- 
sto il  Peloponneso  nel  4SS,  vinse  i  sicioni  due  an- 
ni appresso,  e  corse  per  ogni  parte  i  mari  di 
Grecia,  disertando  i  lidi  dell' Acarnania ,  tenendo 
in  freno  gli  alleati,  e  incutendo  terrore  ne' bar- 
bari :  finalmente  soggiogò  l'Eubea  che  era  sorta  in 
suli'  armi  nell'  a.  446.  Da  queir  ora  in  poi  gli  fu 
dato  di  mostrarsi  meno  condiscendente  al  popolo, 
e  non  fu  inteso  ad  altro  che  ad  assodare  quello  stato 
di  riposo  e  di  pubblica  felicità.  Si  oppose  ai  pensieri 
di  conquista  che  facevano  i  suoi  conciltadini ,  e  gli 
basto  l'animo  di  spregiare  le  universali  mormorazio- 
ni; ma  nell'a.  441  ruppe  guerra  con  quei  di  Samo, 
de'  quali  i  milesj  avevan  cagione  a  dolersi  :  e  gli  fu 
dato  biasimo  di  aver  condisceso  questa  volta  alle 
preghiere  di  Aspasia,  nata  in  Mileto.  Ma  tale  accusa 
non  par  fondata  in  sodi  argomenti;  egli  è  vero  tutta- 
via che  Pericle  amò  passionatamente  costei .  e  per 
tarla  sua  ripudiò  la  prima  sua  moglie  della  quale 
aveva  avuto  due  figli,  Santippo  e  Paralo.  Soventi 
volte  SI  vide  fatto  segno  ai  sarcasmi  de'  poeti ,  senza 
pero   mostrarsene   sdegnoso,  ed  è  noto  anzi  che 
protesse   Aristofane,  il  quale    in  quella  sua  sa- 
tirica bile  non  sempre  gli  perdonò.  Nel  432  mandò 
aiuto  ai  corciresi,  assaliti  dai  corinti ,  e  ciò  fece  per 
non  essere  chiamato  a  dar  conto  delle  pubbliche  ren- 
dite da  lui  amministrate,  se  dobbiam  fede  a  Dio- 
doro Siculo.  Ben  con  miglior  ragione  gli  era  fatto 
rimprovero  di  aver  troppo  debolmente  difesa  Cor- 
eira  ,  e  non  prevenuto  il  tradimento  di  Potidea. 
I  suoi  nimici,    non  s'attentando   ancora  assalir 
lui  stesso,  presero  a  perseguire  i  più  illustri  suol 
parligiani,  Fidia  ed  Anassagora.  Ma  in  questo  mez- 
zo sopravvenne   la  guerra  del  Peloponneso,  a  ri- 


mettere in  bella  luce  i  suoi  meriti.  Ei  seppe  fre- 
nare la  impazienza  degli  ateniesi,  e  scamparli  al- 
tresì dalle  correrie  degli  spartani  ,  che  dopo  inu- 
tili tentativi  se  ne  ritornarono  indietro.  Qui  fu  1'  ul- 
timo de'  suoi  trionfi,  il  popolo  biasimavalo  di  viltà 
toglievagli  ogni  possanza,  e  il  dannava  in  un'am- 
menda. Per  colmo  di  sventura  questo  gran  cittadino 
perde  tutta  la  sua  famiglia  nella  orribile  pestilenza 
che  tutta  1'  Attica  contaminò.  Non  andò  guari  eh'  ei 
fu  rimesso  al  governo  della  repubblica,  ma  i  giorni 
della  sua  gloria  non  ritornarono.  Fu  costretto  a  torsi 
dall'  assedio  di  Metone  ed  abbandonar  le  fortezze 
del  Peloponneso,  e  sarebbe  corso  senza  dubbio  in  una 
nuova  condanna  se  la  pestilenza  del  429  non  lo  a- 
vesse  levato  di  vita.  Della  sua  eloquenza  non  ci  ri- 
mane alcun  documento,  ma  ella  fu  celebrata  quasi 
al  par  della  sua  politica:  le  orazioni  che  recita 
Tucidide  in  persona  di  lui,  non  sono  già  sue,  ben- 
ché ne  dicesse  veramente  in  quelle  stesse  circo- 
stanze nelle  quali  le  introduce  lo  storico.  —  Un 
figlio  natogli  da  Aspasia,  che  fu  pure  chiamato  PE- 
RICLE, era  uno  de' capitani  ateniesi  che  nell'a. 
406,  dopo  aver  vinlo  1  lacedemoni,  condotti  da 
Callicratida ,  furon  dannati  nel  capo  per  aver  tra- 
scurato di  far  seppellire  i  morti  in  quella  giornata 

»  PERICONI  (Gio.-FiLiBERTo) ,  dotto  carmelitano, 
n.  in  Palermo;  fu  maestro  in  Roma  ed  in  Bologna, 
poi  rettore  del  convento  di  Padova,  dove  morì  nel- 
r  età  di  90  anni  ,  e  dopo  25  anni  di  cecità  ,  nel 
1797.  Venne  in  fama  nella  sacra  eloquenza  e 
predicò  in  Torino;  fu  caro  a  molti  dotti  uomini  e 
specialmente  al  Sibiliato  e  al  Cesarotti;  prese  pu- 
re diletto  dello  scriver  versi,  e  tra  gli  arcadi  fu 
detto  Teùtamo  Parabasio.  Pubblicò  varie  Disser- 
tazioni, tra  le  quali  una  Del  senso  Morale,  e  le 
seguenti  opere:  La  Ragione  del  vangelo  (Vene- 
zia, 1787,  2  voi.  in  4.o),  contro  il  libro  intitola- 
to: r  Evangile  Medile;^  Àpologìà  dello  stato 
coniugale,  contro  il  Cocchi  (Padova);  —  r<7a  del 
re  Filinto  immagine  allegorica  del  filosofo  mo- 
rale, della  quale  il  Cesarotti  dice  che  s'  avrebbe 
potuto  trarre  un  buon  poema. 

PÉRIER  (Scipione  du),  giureconsulto ,  n.  nel  1388 
ad  Aix  ;  era  figlio  di  quel  Francesco  du  Périer  cui 
Malherbe  indirizzò  le  sue  bellissime  stanze  ;  con 
molta  celebrità  apparve  nel  foro,  e  meritò  i  suf- 
fragi di  Arnaldo  d' Andilly,  di  Girolamo  Bignon  e 
del  dotto  Peiresc;  fu  eletto  console  della  sua  pa- 
tria Fa.  1658,  e  morì  nel  1667.  Lasciò  alcuni  scrit- 
ti, raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere  di  Du  Périer 
(Tolosa,  1760,  5  voi.  in  4.o).  Questa  edizione  è  la 
migliore,  e  le  sta  innanzi  una  buona  Notizia  sul- 
r  autore. 

PÉRIER  (AiMAFxO  du),  signor  di  Chameloc  ecc., 
consigliere  del  parlamento  di  Grenoble,  della  fa- 
miglia del  precedente;  pubblicò:  Discorso  storico 
sullo  stato  generale  delle  Gallie  e  principalmente 
delle  Provincie  del  Delfmoto  e  della  Provenza, 
tanto  sotto  i  romani  quanto  sotto  i  francesi  e  i  bor- 
gognoni, ecc.  (Lione,  1610,  in  8.o). 

PÉRIER.       V.  DUPÉRIER. 

PERIER  (Jacopo-Costantino),  valente  meccanico, 
socio  dell'accademia  delle  scienze,  n.  a  Parigi  nel 
1742.  Avea  due  fratelli  che  al  par  di  lui  si  die- 
dero alla  meccanica;  il  minore  morì  in  età  di  24 
anni,  ma  V  altro  (Augusto-Carlo)  sempre  il  secon- 
dò ne' suoi  molti  lavori.  La  tromba  centrifuga ,  più 
dì  cento  macchine  da  vapore,  cilindri  da  carte,  or- 
digni da  filare  il  cotone  ed  un'  altra  gran  quan- 
tità d'utili  invenzioni,  ed  uno  stupendo  numero 
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di  attrezzi  da  ferriere,  uscirono  dalla  loro  offici- 
no. Nel  tempo  della  rivoluzione  si  assunsero  varie 
opere  pubbliche  che  per  la  più  parte  riusciron  fe- 
licemente ;  ma  lo  scadimento  degli  assegnati  recò 
gravissimo  dann'o  al  loro  patrimonio.  lacopo-Costan- 
ìino  è  autore  di  un  Saggio  sulle  macchine  da  va- 
pore j  e  di  parecchie  Memorie  stampate  negli  ^^«i 
deir  accademia  delle  scienze.  Egli  mori  nel  1818. 

PÉRIER  (Scipione),  n.  a  Grenoble  nel  1776,  da 
una  diversa  famiglia  del  precedente;  diresse  quei 
miglioramenti  importanti  che  furon  fatti  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  d'  Anzìn  ,  delle  quali  il  pa- 
di-e  suo  aveva  acquistato  considerevol  parte  ;  fondò 
una  ragion  di  banco  in  Parigi,  insieme  con  Casi- 
miro suo  fratello,  e  migliorò  varie  istituzioni  di 
industria.  Al  tempo  della  sua  morte  avvenuta 
nel  1821  era  uno  dei  reggenti  del  banco  di  Fran- 
cia. Scrisse  vari  articoli  per  gli  Jnnali  di  chi- 
mica. Il  sìg.  Degérando  scrisse  il  suo  Elogio  nel 
Giornaletto  della  società  d"  incoraggimento  (aprile, 
1821). 

PÉRIEU  (Casimiro),  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  e  ministro  dell' interno,  n.  a  Grenoble  nel 
1777  da  un  negoziante;  fu  educato  a  Lione  nel- 
le scuole  dei  PP.  deir  oratorio,  ma  lasciò  queir  i- 
slituto  per  la  milizia;  intervenne  alle  guerre  ita- 
liche del  1799  e  1800,  ma  comecché  fosse  uf- 
ficiale del  genio  ,  più  gli  piacque  di  darsi  al  traf- 
fico. Nel  1802  istituì  un  banco  in  Parigi  insieme 
con  suo  fratello  Scipione,  ebbe  parte  in  diverse 
imprese  d'  industria ,  e  per  tal  modo  grande- 
mente arricchì.  Fino  al  181S  tutto  assorto  ne' suoi 
commerci  non  volse  punto  il  pensiero  alla  ragion 
politica j  ma  nel  1816  pubblicò,  contro  le  impre- 
stanze che  si  traevano  dagli  stranieri  ,  uno  scritto 
di  qualche  pregio,  e  nel  seguente  anno  il  dipartimen- 
to della  Senna  lo  elesse  suo  deputato  in  quel  mede- 
simo giorno  che  toccava  gli  anni  40,  età  richiesta 
dalla  costituzione  a  poter  sedere  fra  i  rappresentanti 
de!  popolo.  Per  is  anni  continui  stette  in  quel  par- 
lamento per  elezion  di  vari  comuni  ;  tenne  sempre 
a  parte  degli  opponenti,  e  tra  essi  diventò  uno  dei 
più  ragguardevoli  e  potenti  motori;  ma  la  sua  oppo- 
sizione, anco  quando  più  bollivano  le  contese,  fu 
sempre  manifestata  con  sonno  e  con  dignità.  Attese 
principalmente  alle  quislioni  che  si  movevano  sulle 
finanze,  perchè  in  quella  parte  soprammodo  ver- 
sato: però  il  signor  de  Yilléle,  buon  giudice  in 
tal  materia,  non  si  ristette  mai  di  ascendere  alla 
tribuna,  per  temperare  T  effetto  che  vi  facevano  i 
suoi  discorsi.  La  istoria  delle  adunanze  pu])bliche 
dal  1823  al  1826  n'  è  chiara  prova.  Presso  a  quel 
tempo,  cessò  dal  brigarsi  nelle  discussioni  del  par- 
lamento, 0  per  inferma  salute  o  per  altra  cagione 
che  si  fosse;  ma  non  per  questo  perde  punto  della 
sua  fama,  che  i!  condusse  neira.1828  ad  essere  uno 
de' candidati  alla  presidenza,  ma  per  allora  gli  entrò 
innanzi  Royer-Collard.  Nel  I8o0  in  del  numero  di 
quei  221  deputati  che  dichiararono  a  Carlo  X  non 
vi  poter  essere  concorrenza  tra  la  camera  dei  pub- 
blici rappresentanti  e  il  ministero  del  Poìignac.  Il 
re  che  aveva  disciolto  la  camera,  veggendo  come  gli 
elettori  sceglievano  gli  stessi  deputati,  fece  una 
nuova  dissoluzione,  prima  anche  del  tempo  eh'  ei 
si  fosser  raccolti  ;  soscrisse  le  ordinanze  del  dì  2i>  lu- 
glio, con  le  quali,  in  virtù  dell"  articolo  15  della 
costituzione,  faceva  se  slesso  maggior  delle  leggi. 
Mentre  si  ordinavano  i  modi  per  tener  fronte  a 
.quegli  strani  decreti  ,  Casimiro  Périer,  sedendo  nel- 
le congreghe  dei  deputati  else  si  assembrarono  dal 
Diz.  BiOGR.  T.  ÌV. 
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26  al  51,  portò  sempre  opinione  che  si  tenesse  la 
via  delle  rimostranze  e  delle  querele.  Fatto  mem- 
bro della  commissione  municipale,  istallatasi  il  dì 
29  nel  pubblico  palagio  per  rimettere  in  quiete 
Parigi ,  ivi  trovavasi  quando  i  messi  di  Carlo  X 
vennero  a  dichiarare  che  il  re  aveva  rivocalo  le 
sue  ordinanze  e  creato,  sotto  la  presidenza  del  duca 
di  Morlemart  ,  un  nuovo  ministero  del  quale  era 
parte  Casimiro  Périer.  Ma  tre  commissari  munici- 
pali annunziarono,  col  mezzo  di  Lafayette,  essere  il 
re  decaduto  dal  trono:  Casimiro  Périer  si  ten- 
ne in  silenzio.  Finalmente,  quando,  dopo  aver  con- 
ferito al  duca  d'  Orléans  il  titolo  di  luogotenente 
generale  del  regno,  la  maggioranza  dei  deputati 
ivi  presenti  ebbegli  data  la  corona  ;  Casimiro  Pé- 
rier, benché  fosse  stato  nel  giorno  innanzi  nomi- 
nato presidente  dal  luogotenente  generale,  non  in- 
tervenne alla  famosa  adunanza  del  7  d'  agosto ,  che 
fu  presieduta  dal  Lafitte;  né  condiscese  ad  accetta- 
re la  presidenza  se  non  perchè  la  camera  non  tro- 
vasse indugio  nelle  sue  provvisioni,  e  il  di  25  d'a- 
gosto scrisse  la  sua  rinunzia,  scusandosi  per  la  ma- 
la sanità  sua;  ma  questo  poi  non  gli  fu  impedimen- 
to ad  accettare  la  dignità  predetta,  quando  gli  fu 
conferita  di  nuovo  il  dì  il  di  novembre,  mentre- 
ché  Lafitte  passò  ad  esser  capo  del  ministero.  Allo- 
ra il  Périer  cessò  dal  far  parte  del  consiglio  nel 
quale  era  entrato  fin  dal  principio  di  quel  nuovo 
ordinamento  di  cose  ,  con  semplice  titolo  di  mini- 
stro senza  però  particolare  ufticio.  Ma  i  fatti  del 
giorno  15  di  febbraio  1851  e  i  trambusti  che  ne 
seguirono,  avendo  gravemente  invilito  nella  pub- 
blica estimazione  il  ministero  che  reggeva  il  La- 
fitte,  Casimiro  Périer,  dopo  lunghe  pratiche,  ac- 
cettò il  ministero  dell'  interno  e  la  presidenza  de! 
consiglio.  Da  che  furono  accettate  le  condizioni 
eh'  ei'  pose  air  assumere  queir  incarico,  adoperò 
la  forza  della  sua  tenacissima  volontà  per  mante- 
nere il  riposo  e  la  quiete  nel  nuovo  stato  di  cose. 
Da  ciò  ebbero  origine  le  leggi  che  fece  sancire  alle 
camere  per  la  repressione  dei  torbidi ,  e  per  inde- 
bolire le  fazioni  che  si  disserravano  contro  il  go- 
verno. Teneva  come  oror  sacro,  il  non  dover  ricor- 
rere a  cosa  alcuna  che  non  derivasse  dalla  integrità 
delle  leggi,  sostenute  dalla  pubblica  forza,  per  in- 
firmare" o  punire  le  sedizioni  contro  la  monarchia 
fondata  il  dì  7  d'  agosto,  e  per  dare  a  questa  un 
saldo  fondamento  nella  giustizia  dell'  autorità,  come 
nella  cieca  obbedienza  dei  popoli.  Da  questi  prin- 
cipj  mosse  quanto  eì  foce  in  riguardo  della  Van- 
dea,  di  Lione  e  di  Grenoble.  Fu  udito,  anche  in  sul 
cominciare  del  suo  ministero  .  ricordare  ai  prefetti 
certe  dottrine  di  libertà  piuttosto  larghe  in  propo- 
sito delle  elezioni,  perchè  dichiarava  che  il  pub- 
blico magistrato  non  dovea  punto  entrare  mallevado- 
re presso  il  governo  del  voto  che  sarebbe  per  det- 
targli la  propria  coscienza.  Ma  le  cose  di  maggior 
momento  del  suo  ministero  furono:  T  abolizione 
del  titolo  eredifario  di  pari;  la  istituzione  di  un 
regno  indipendente  nel  Belgio;  la  occupazione  di 
Ancona,  e  la  trasformazione,  quasi  violenta,  della 
camera  dei  deputati  in  seguire  a  gran  maggioranza 
di  voti  le  sue  dottrine  di  autorità  legale,  di  quiete 
interna  e  di  esterna  pace.  Casim.iro  Périer  fattosi  certo 
come  la  opinione  dei  deputati  fosse  contraria  ad  am- 
mettere il  diritto  ereditario  ne' pari,  ma  giudicando 
d'altra  parie  che  il  diritto  eredifario  necessitasse  alla 
dignità  e  alla  indipendenza  di  queir  ordine,  di  mal 
talento  ne  propose  V  abolizione .  manifestando  anzi 
la  speranza  che  un  giorno  dovesse  esser  ristaurato 
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quello  stesso  diritto  che  egli  a  ritroso  si  recava  a  di- 
struggere. Quello  però  che  veramente  onora  il  Périer, 
come  primo  ministro  d'  un  governo  eh'  era  appena 
in  sul  nascere^  combattuto  da  tante  e  si  diverse  pas- 
sioni, si  è  di  avere  avuto  la  forza  di  reprimere  i 
deputati,  in  quella  volontà  che  in  tutti  fervea  di 
propagare  le  dottrine  di  libertà  che  seguiva  a  quel 
tempo  la  Francia.  La  parte  degli  opponenti  chie- 
deva spesso  leggi  di  eccezioni  per  la  Vandea  e  pei 
dipartimenti  meridionali,  ed  egli  le  confutava  assi- 
duamente, ed  in  due  occasioni  trasse  la  camera  a 
dare,  con  espresso  voto,  una  ferma  approvazione 
al  suo  sistema,  dandole  a  credere  che  al  di  là  del 
suo  ministero  non  potesse  aversi  che  un  licen- 
zioso stato,  e  forse  una  guerra  generale.  Al  tem- 
po che  fu  discusso  il  partito  posto  da  Bricqueville 
contro  i  Borboni  del  primo  ramo,  combattè  qua- 
lunque provvisione  penale  si  facesse,  come  cosa  o- 
diosa  ed  inutile.  Intanto  nel  di  5  maggio  1832  fu 
preso  dal  colera,  e  mori  nel  giorno  16  molto  di- 
votamente.  Pochi  giorni  innanzi  era  stato  surrogato 
nel  ministero  delf  interno  dal  sig.  di  Montalivet, 
ritenendo  però  il  titolo  di  presidente  del  consiglio. 
Forsechò  da  Bonaparte  in  qua  non  apparve  un 
volere  più  forte  ed  ostinato  che  il  suo.  «  lo  giun- 
j'  si,  egli  diceva,  al  ministero  come  uomo  di  cuo- 
re,  e  spero  di  uscire  come  uomo  d'  onore  E 
tale  si  mantenne  tìn  air  ultimo  de'  suoi  giorni.  Ca- 
simiro Pcrier  ebbe  universale  compianto,  non  ec- 
cettuando alcuno  di  quei  tanti  parliti  in  cui  si  di- 
videva la  Francia.  Il  governo  gli  ordinò  magnifiche 
esequie,  alle  quali  intervennero  i  ministri  ,  le  due 
camere,  gli  alli  ufficiali  civili  e  militari,  ed  una 
gran  parie  della  guardia  nazionale  di  Parigi  e  del 
distretto.  Molte  notabili  orazioìii  furon  dette  sulla 
sua  tomba.  —  Dalla  sua  famiglia  furono  pub- 
blicati nel  1838:  Opinioni  e  discorsi  di  C.  Périer 
(4  voi.  in  8.o)  ,  con  umi  Notizia  sulf  autore,  di  C. 
Kemusat.  Quanto  poi  alle  opinioni  che  qui  si  com- 
mendano del  Périer,  e  ai  principi  posti  da  lui  in 
tanto  grido,  certo  giovarono  a  far  quieta  e  sicura 
la  nuova  monarchia.  Ma  se  un  giorno  la  storia  po- 
trà giudicare  il  Périer  veramente  come  uomo  di 
cuore  e  di  onore ,  guardando  alla  Polonia  (non 
dirò  air  Italia)  i  posteri  lo  sapranno. 

PÈRIER  (Agostino),  fralello  del  precedente, 
n.  a  Grenoble  nel  maggio  del  1773,  m.  nella  sua 
terra  di  Frèmilly  nel  dicembre  del  1835;  sedette 
nella  camera  dei  deputati,  e  v'  apparve  come  uo- 
mo sperimentato  e  onesto,  addimostrandovi  ezian- 
dio molta  erudizione.  Falto  pari  dopo  la  morte 
del  fratello,  sembrava  dovesse  lungamente  fruire  di 
quella  nuova  sua  dignità,  quando  la  morte  rup- 
pe il  corso  de' giorni  suoi  pervenuto  air  anno  cin- 
quantesimonono. 

##  PÈRIER  (Camillo),  fratello  dei  precedenti,  n. 
a  Grenoble  nel  1781;  nel  1809  fu  uditor  del  con- 
siglio di  Italia,  ed  intendente  in  Saltzburgo,  nel 
1811  prefetto  della  Corrèze ,  nel  1819  della  Mense, 
dove  lasciò  di  se  bella  fama,  quando  nel  1822 
rinunziò  a  quella  magistratura.  Nel  1828  fu  eletto 
deputato,  ed  era  del  numero  di  quei  221  che  si  ma- 
nifestaron  avversi  al  ministero  di  Polignac.  Nel  185  7 
ebbe  il  titolo  di  pari  di  Francia,  e  mori  nel  1844.  — 
Claudio  PÈRIER,  fu  padre  di  Scipione,  Casimiro.  Ago- 
stino e  Camillo,  ricordali  qui  dinanzi  ;  ebbe  mollo  in- 
tendimento neir  amministrazione  del  pubblico  era- 
rio ,  e  fece  professione  di  commercio;  fu  uno  dei 
principali  fondatori  del  banco  di  Francia,  e,  sotto 
il  consolato  di  Bonaparte^  membro  del  corpo  legis- 


lativo. Era  di  tale  avarizia  e  miseria  nel  vivere 
che  r  autore  d'  un  curioso  articolo  sopra  di  essi 
nel  Supplem.  alla  Biogr.  univ.  pubblicata  da 
fratelli  Michaud,  dice  che  avrebbe  potuto  fornire 
di  nuovi  esempi  il  Molière.  Morì  nel  1801 

PERIGNON  (il  P.  Pietro),  agronomo  a  cui  h 
Sciampagna  dee  saper  grado  di  quella  eccellenza  de 
suoi  vini  che  tanto  gli  ha  fatti  celebri,  con  grande 
utile  della  provincia;  era  benedettino  della  con. 
gregazione  di  S.  Vannes,  e  come  procuratore  delh 
badia  d'  Hautvilliers  essendogli  commessa  la  cure 
dei  vigneti,  con  gusto  squisito,  e  con  Indefessa 
esperienza  seppe  ridurre  air  ultima  perfezione  1.- 
cultura  ed  il  lavoro  delle  uve.  Dicono  avesse  d£ 
natura  si  dilicato  senso  che  sapeva  distinguere  ai 
sol  gustarne  quali  uve  fossero  d'  un  terreno  e  quali 
d'  un  altro.  Il  frutto  de'  suoi  studi  fu  da  lui  pub- 
blicato a  comune  vantaggio  in  alcune  Memorie.  Que- 
sto benemerito  religioso  era  nato  a  Sainte-Me- 
nehould  nel  1640,  e  mori  a  Hautvilliers  nel  1719. 

PERIGISON  (il  marchese  Domenico-Caterina  di),  ma- 
resciallo di  Francia,  n.  a  Grenade  presso  Tolosa 
nel  17S4;  dopo  aver  falto  egregi  studi,  si  fece  scri- 
vere come  sottolenente  nelle  guardie  reali  e  diventò 
aiutante  di  campo  del  conte  di  Preissac.  Fu  depu- 
tato nel  1791  air  assemblea  legislativa  dal  diparti- 
mento dell'  Alta  Garonna,  ma  non  fu  tardo  a  lasciar 
queir  incarico  non  confacente  alla  natura  sua,  per 
andare  a  prendere  il  comando  di  una  legione  nel- 
r  esercito  de' Pirenei-Orientali.  Nominato  general  di 
brigata,  poi  di  divisione,  sottentrò  nel  1794  a  Du- 
gommier  come  duce  supremo.  Le  battaglie  della 
Jonquiere,  di  S.  Sebastiano  e  della  Madaleine,  l'  ac- 
quisto dei  forti  di  Figuières  e  di  Roses  sono  le 
sue  maggiori  imprese.  Quando  fu  conchiusa  la  pa- 
ce con  la  Spagna  ebbe  la  dignità  di  ambasciatore 
in  Madrid,  e  vi  sottoscrisse  nel  1796  un  trattato 
di  lega  offensiva  e  difensiva  intra  le  due  nazioni. 
Ritornato  in  Francia  nel  1798,  ebbe  una  capita- 
nanza  neir  esercito  d'Italia;  nell'anno  seguente 
reggea  1'  ala  sinistra  nella  giornata  di  Novi  che  an- 
dò perduta,  avvegnaché  stupende  prove  egli  desse 
del  valor  suo,  e  fu  fallo  prigione.  Dopo  i  muta- 
menti del  18  brumaio  ebbe  il  titolo  di  senatore, 
poi  le  insegne  di  maresciallo.  Nel  1806  venne  co- 
me governalore  in  Parma  e  Piacenza;  nel  1808  suc- 
cedette al  Jourdan  in  Napoli.  Dopo  la  ristaurazione 
del  1814,  fu  nominato  dal  conte  d' Artois  com- 
missario straordinario  della  prima  division  militare. 
Quando  ritornò  il  Bonaparte,  fece  prova  di  resi- 
stergli, ordinando  una  milizia  nelle  parli  meridio- 
nali di  Francia,  ma  uscito  vano  questo  disegno,  si 
ridusse  in  certi  suoi  poderi.  Ritornato  di  nuovo  il 
re,  ebbe  il  governo  della  prima  division  militare 
e  fu  insignito  del  titolo  di  pari  di  Francia.  Morì  a 
Parigi  nel  dì  2S  dicembre  1818.  ì 

PERILLO,  scultore  ateniese;  fioriva  intorno  al-' 
r  a.  S70  prima  dell'  era  cristiana.  Studioso  di  com-; 
piacere  alla  crudeltà  di  Falaride  tiranno  di  Agri- 
gento, fece  un  toro  di  rame  per  rosolar  vivi  i  mi- 
seri condannati  a  morie;  ma  toccò  ad  esso  per 
primo  il  fare  sperimento  di  quel  nuovo  suppli- 
zio. 

»  PERIMEZZI  (mons.  Giuseppe-Maria),  nativo  di 
Paola  nella  Calabria  e  vescovo  d'  Oppido  nella  stes- 
sa provincia,  dove  atlese  con  indefessa  cura  alle 
cose  del  suo  ministero.  Alla  rara  probità  di  co- 
stumi fu  pari  in  lui  la  dottrina,  e  morì  circa  il 
1740.  Scrisse  diverse  opere,  tra  le  quali  trovo  « 
notate  come  le  più  ragguardevoli  :  In  sacram  df 
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Deo  scienliam,  dissertationes  selectoi ,  ecc.  (Na- 
poli, 1758,  8  voi.  in  fol.);—  Il  divoto  di  S.  France- 
sco di  Paola  istrutto  nella  pratica  dei  tredici  ve- 
nerdì del  medesimo  santo,  con  divoti  esercizi ,  ecc. 
(Roma,  1752);  — •  l^ita  di  Giovanni  Pastrizio ,  ecc. 
Quesr  ultima  opera  è  inserita  nel  voi.  II  delle  No- 
tizie degli  arcadi  morti,  ecc. 

PERIN  (Legato-Luigi),  celebre  dipintor  di  ri- 
tratti in  miniatura  come  ad  olio,  n.  a  Reims  nel 
I7S5;  un  forte  amore  delP  arte  aveagli  posto  in 
cuor  la  natura,  poiché  contro  la  volontà  del 
padre ,  che  volea  farlo  prete  ,  in  mezzo  a  bi- 
sogni ed  ostacoli  d'  ogni  maniera  si  mise  nel-- 
la  pubblica  scuola  di  disegno  della  sua  patria 
retta  dal  pittore  Clermont ,  unico  artefice  che 
ivi  fosse;  poi  passò  a  Parigi  senza  moneta,  senza 
protezioni,  senz'altro  insomma  che  quel  suo  fermo 
volere,  e  cominciò  non  per  eletta,  ma  per  bisogno, 
a  far  miniature ,  esercitandosi  intanto  come  pote- 
va meglio  nel  dipingere  a  olio,  eh'  era  cima  d'  o- 
gni  suo  desiderio.  Quelle  miniature  furono  tanto 
ammirate,  e  degnamente  in  vero,  che  gli  acquista- 
rono fama,  ed  appoco  appoco  incominciò  ad  aver 
tante  inchieste  di  ritratti,  che  ne  aveva  raccolto 
buoni  guadagni  e  se  ne  viveva  con  la  moglie  con- 
tento; ma  la  carta  messa  in  corso  per  moneta  gli 
tolse  il  frutto  delle  sue  fatiche ,  ond'  ebbe  a  ritor- 
narsene a  Reims  dove  la  moglie  si  mise  ai  traffico. 
Egli  non  lasciò  la  pittura,  e  spesso  correva  a  Parigi  per 
vedervi  le  esposizioni  delle  nuove  opere,  e  venne  a 
miglior  perfezione  nel!'  arte.  Morì  a  Reims  nel 
1817.  Se  la  fortuna  non  gli  fu  amica,  una  bella 
fama  coronò  le  sue  instancabili  ed  onorate  fati- 
che. Altri  maestri  non  ebbe  fuorché  il  Clermont,  il 
pittore  italiano  Sicardi  ed  il  proprio  ingegno. 

PERINGSIilOELD  (Gio.) ,  professore  di  archeolo- 
gia in  Upsal,  consigliere  della  cancelleria  per  quan- 
to risguarda  le  antichità  ,  ecc.,  n.  a  Strengnes  in 
Sudermania  V  a.  16S4,  m.  nel  1720;  è  uno  di  quei 
dotti  che  più  efficacemente  giovarono  ad  illustrare 
la  storia  del  Settentrione,  pubblicando  specialmen- 
te Mss.  importanti;  ma  fu  in  essolui  più  zelo  che 
accorgimento.  Tra  le  edizioni  che  abbiamo  dalle 
sue  cure  si  citano.  Heimskringla  sive  Historioì  re- 
giim  septentrionalium  a  Snorrone  Sturnolide  con- 
scriptoe  (Stockholm,  1697,  2  voi.  in  fol.);  —  Joa7i- 
nis  Massenii  Scondia  illustrata,  sive  Chronolo- 
gia  de  rebus  SuecioB^  Danioe ,  Norvegia;  ex  Mss. 
ipsiiis  auctoris ,  ,  1700,  1704,  14  tomi  in  2 
voi.  in  foL). 

*  PERINO  DEL  VAGA  o  BUONACCORSI  (Pietro,  det- 
to), pittor  fiorentino,  n.  nel  ISOI;  rimase  orfano  della 
madre  e  povero  quasi  in  sul  nascere;  fu  raccolto  in 
una  villa  presso  Firenze  e  nudrito  da  una  capra, 
0,  secondo  il  Vasari,  da  una  sua  madrigna,  e  questo 
mi  par  più  probabile,  o  forse  e  Tuna  e  V  altra  co- 
sa, perchè  il  citato  scrittore  dice  che  fu  finito  di  nu- 
drire  da  questa  madrigna;  in  picciola  età  perduto 
anco  il  padre,  che,  avendo  già  nel  giuoco  disperso 
ogni  suo  avere,  andossene  a  militare  in  Francia , 
da  certi  suoi  parenti  fu  acconciato  con  lo  speziale 
detto  del  Pinadoro,  in  Firenze  ;  ma  il  giovanetto 
non  era  contento  di  queir  arte,  e  con  suo  gran  di- 
letto fu  preso  per  fattorino  da  un  pittore  piuttosto  doz- 
zinale ,  che  fu  Andrea  da'  Ceri,  il  quale  insegnogli  i 
principj  del  disegno  ;  ma  quando  fu  giunto  all'  età 
di  undici  anni  lo  diede  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio, 
e  nella  sua  scuola,  Perino ,  che  mostrava  bellissi- 
mo ingegno,  pari  alla  beltà  della  persona  sua,  ed 
era  per  gentilezza  chiamato  col  diminutivo  di  Pie- 


tro suo  vero  nome,  fecesi  artista,  punto  anche  dalla 
emulazione  che  correva  tra  lui  ed  il  suo  condisce- 
polo che  fu  Toto  del   Nunziata.  Tornato  intanto 
dallo  stato  romano  in  Firenze,  il  pittore  del  Vaga, 
s'invaghì  per  modo  dei  lavori  del  giovanetto  Perino, 
che,  incitatolo  a  voler  andar  con  lui  in  Roma  per  suo 
aiuto,  e  con  lieto  animo  da  Perino  secondato,  il  meno 
seco  con  la  buona  grazia  di  Rodolfo.  Qui  comincio  ve- 
ramente la  più  gloriosa  parte  della  vita  del  nostro  Pe- 
rino; il  quale  per  gratitudine  al  Vaga  volle  assumere  il 
suo  cognome.  Conosciuto  in  Roma  Raffaello,  si  accon- 
ciò con  lui.  Sotto  di  esso  dipinse  in  Vaticano  stucchi 
e  rabeschi  ad  esempio  di  Gio.  da  Udine,  o  chia- 
roscuri a  imitazione  di  Polidoro,  ed  anche  quadri 
storici  sui  bozzetti  e  sotto  la  direzione  del  sommo 
urbinate.  Tanto  adunque  si  avvalorò  nell'  arte,  che 
dopo  Giulio  Romano  fu  il  migliore  di  quanti  sco- 
lari ebbe  il  Sanzio,  e  forse  potrebbe  anche  a  Giu- 
lio confendere  il  vanto,  se  egli  avesse  al  par  di 
esso  lavorato  sempre  accuratamente,  con  più  amor 
di  fama  che  di  guadagno;  ma  invece  Perino,  cre- 
sciuto neir  età  e  nel  sapere,  assumeva  quanti  la- 
vori gli  venivano  allogati,  e  poi  mancandogli  il  tem- 
po, dava  a  farli  ad  altri  artefici,  coi  quali  non  es- 
sendo sempre  generoso  o  almeno  equo  rimunera- 
tore, ne  seguitò  che  soventi  volte  fecero  cose  in- 
degne del  nome  suo.  Qual  fosse  Perino  tra  quegli 
artefici  che  sotto  la  direzione  di  Raffaello  lavora- 
rono nelle  Logge  Vaticane,  udiamolo  dal  Vasari, 
scrittore  della  sua  Fila  che  potrà  essere  consul- 
tata all'  uopo  con  molto  frutto.  "  Lavorando  adun- 
«  que  Perino,  dice  lo  storico,  per  la  concorrenza 
«  e  per  far  prova  ed  acquisto  di  sè,  non  vi  andò 
»  molti  mesi  eh'  egli  fu,  fra  tutti  coloro  che  ci  la- 
»  voravano,  tenuto"  il  primo  e  di  disegno  e  di  co- 
»?  lorito,  anzi  il  migliore  ed  il  più  vago  e  pulito, 
«  e  quegli,  che  con  più  leggiadria  e  bella  maniera 
»  conducesse  grottesche,   come  ne  rendono  testi- 
,5  monio  e  chiara  fede  le  grottesche  ed  i  fesfoìii, 
«  e  le  storie  che  di  sua  mano  in  quell'opera  sono 
e  segue  specialmente  commendando  le  istorie  bi- 
bliche, come  a  dire  il  Passaggio  del  Giordano  j 
—  Il  giro  intorno  alle  mura  di  Gerico  j  — Gio- 
suè che  ferma  il  cammino  del  sole;  e  nei  fregi: 
//  sacrificio  di  Jbramoj  —  Giacobbe  che  lotta 
con  V  angiolo;  —  Giuseppe  j  —  /  figli  dì  Levi, 
ecc.  Quando  pel  miserevol  sacco  di  Roma  tutta  la 
bella  scuola  del  Sanzio  si  disperse  per  vari  luoghi 
d'  Italia,  Perino  capitato  a  Genova,  ivi  lasciò  gran 
parte  delle  più  eccellenti  opere  sue  servendo  al 
principe  Boria  nel  dipingere  un  palazzo  che  facea 
costruire..  Ritornò  quindi  in  Roma  e  pitturò  la  fa- 
mosa Sala  reale.  Egli  ebbe  la  direzione  di  quella 
grand'  opera,  come  Raffaello  avuto  avea  quella  delle 
logge;  e  mentre  quel  lavoro  si  conducea,  il  nostro 
Perino  morì  nel  1347.  Il   Vasari  oltre   alle  lodi 
che  abbiam  riferito,  lo  ritiene  come    il  miglior 
disegnatore,  dopo  Michelangiolo,  della  scuola  fioren- 
tina. 

PERION  (GiovACCHiNo) ,  dotto  filologo  benedettino, 
n.  sul  declinare  del  sec.  XV  a  Cormeri  in  Turen- 
na,  m.  nella  badia  della  predetta  città  l'  a.  1S61; 
lasciò  un  gran  numero  di  traduzioni,  tra  le  quali 
son  da  preporre  ad  ogni  altra  quelle  delle  Opere 
morali  e  politiche  di  Aristotile;  —  delle  yirrm{//ie 
di  Eschine  e  di  Demostene  per  la  corona.  Fra  le 
opere  da  lui  stesso  composte  si  citano  :  De  vitis  et 
rebus  gestis  apostolorum  (issi,  in  16.o),  tradotta 
in  francese  da  Gio.  de  La  Fosse  (lSS2  ,  in  l6.o)  ;  ■— 
De  sanctorum  virorum,  qui  patriarchw  ab  cecie- 
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sia  appellantur ,  rebus  gestis  ac  vitis  (isss,  in 
4.0),  tradotta  in  francese  dal  La  Fosse  sotto  que- 
sto tilolo:  Le  File  dei  patriarchi  del  vecchio  Te- 
stamento (f3ii7,  in  8.0). 

PEiijPATETICI,  nome  dato  ai  discepoli  di  Ari- 
stotile 0  perchè  prendevano  lezioni  passeggiando, 
chè  iTtpL-a.TSfj  suona  passegc/iare ,  0  perchè  si  rac- 
cogliessero  nelle  sale  del  Liceo  che  si  appellava- 
no Tizc'.Ttrot.  Dopo  Aristotile  ,  i  più  celebri  frai 
peripatetici  furono,  Teofraslo,  Stratone,  leroni- 
mo  di  Rodi ,  Critolao ,  Diodoro  di  Tiro ,  Demetrio 
Faiereo.  Intorno  al  tempo  di  Augusto  la  dottrina 
de'  peripatetici  si  divulgò  per  tutto  quanto  V  im- 
pero, e  fu  illustrata  da  Niccolò  Damasceno,  Ammo- 
nio Alessandrino,  Alessandro  Afrodiseo  ecc.  Negletta 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  fu  rimessa  in 
onore  da  Boezio  e  da  Cassiodoro,  intorno  al  secolo 
V,  e  di  tutte  le  sette  del  paganesimo  fu  questa  la 
sola  che  si  mantenesse  nei  tempi  di  mezzo.  Assun- 
se allora  il  nome  di  filosofìa  scolastica,  ed  è  noto 
quanta  fatica  ebbe  a  durare  il  Cartesio  per  abbat- 
tere quel  possente  ostacolo  che  vedea  posto  tra  sè 
ed  il  lume  del  vero. 

PERIPOT-DURAN,  rabbino  aragonese,  visso  in 
suir  entrare  del  sec.  XV.  Si  ricovrò  in  Egitto  a  pro- 
fessare liberamente  la  religione  dei  padri  suoi.  11 
cristianesimo  ebbe  pochi  avversari  più  di  lui  vio- 


lato sinistro,  e  più  particolarmente  trattò  le  qui- 
stioni  che  si  movevano  sulla  moneta  e  sugli  asse- 
gnati; poi  divenne  membro  del  consiglio  colonia- 
le. Essendosi  dichiarato  a  Lione,  nel  1795,  avver- 
so alla  convenzione,  tolto  che  fu  V  assedio  da 
quella  città,  il  Perisse-Duluc  ebbe  condanna  di' 
morte. 

PERIZOKIO  (Iacopo),  dotto  filologo  e  critico  giu- 
dizioso, n.  nel  iGiJi  a  Dam  nella  provincia  di  Gro- 
ninga;  dopo  aver  tenuto  onorevoli  uffici  nelle 
scuole  di  Deift  e  di  Franeker,  professò  in  Leida  la 
istoria,  la  eloquenza  e  la  lingua  greca,  e  morì 
nella  detta  città  Fa.  I7is.  Citeremo  di  lui:  Jni- 
madversiones  historicw,  ecc.  (Amsterdam,  1683,  in 
8-«)  ;  —  Origines  babylonicce  et  oegyptiacoe  (Utrecht, 
1756,  2  voi.  in  8.0):  —  Rerum  per  Europam  se- 
culo  XFl  maxime  gestarum  commentarli  histori- 
CI  (1710,  in  8.0).  Si  può  vedere  il  suo  Elogio  nel- 
1  Moria  critica  della  repubblica  delle  lettere. 
t.  IX  e  X. 

PERION-WAERBECK  ;  è  il  nome  di  un  personag- 
gio che  apparve  molto  importante  nelF  istoria 
d'  Inghillerra  sotto  il  regno  di  Enrico  VII.  Noi  rac- 
coglieremo in  poche  lettere  le  cose  che  più  servi- 
rono a  farlo  singolare.  Intorno  air  a.  1490,  si  vide 
nel  palagio  della  duchessa  di  Borgogna,  sorella  di 
Eduardo  IV,  un  giovanetto  di  una  stupenda  so- 


lenti   ed   astuti  nelF  argomentare.  Citeremo  nelle    miglianza  a   quel  principe.  La  duchessa  solenne 


sue  opere:  Igqereth  al  tehi  Caavodecha  (lettera 
sui  fondamenti  della  legge,  per  rispondere  agli 
epicurei  che  adorano  le  immagini);  —  Mahasseh 
Ephod  (opera  del  pettorale).  La  prima  è  una  fiera 
filippica  contro  la  religione  cristiana,  eia  seconda 
una  grammatica  della  lingua  ebraica,  avuta  in 
grande  stima. 

PERISADE  I,  7.0  re  del  Bosforo-Cimmerio,  della  stir- 
pe dei  Leuconidi,  chiamato  in  alcuni  monumenti 
col  titolo  di  re  dei  sindi,  dei  toreti  e  dei  dandari, 
ed  in  alcuni  altri,  re  di  tutti  i  meoti,  e  dei  tati. 
Ai  predelti  titoli  aggiungeva  in  sè  anco  quello  di 
arconte  del  Bosforo  e  di  Teodosia ,  eh'  erano  le  due 
principali  città  greche  del  Bosforo  Cimmerio.  Ciò 
dimostra  che  i  principi  della  casa  de'  Leuconidi 
non  aveano  ancora  la  plenitudine  della  regia  auto- 
rità,  o  almeno  che  avevan  lasciato  ai  sudditi  loro 
qualche  forma  repubblicana.  Perisade  ascese  sul 
trono,  secondo  Diodoro  Siculo,  il  4.0  anno  della 
olimpiade  107  (549  anni  av.  G.  C).  Parca  che 
avesse  comune  V  autorità  suprema  co'  suoi  fratelli 
Satiro  e  Gorgippo;  i  casi  della  sua  vita  ci  son  ri- 
masi Ignoti.  Regnò  58  anni,  e  perciò  la  sua  morte 
dee  porsi  intorno  al  512.  Lasciò  tre  figli.  Satiro, 
Eumelo  e  Pritanide,  che  tra  loro  ebbero  guerra.  Eu- 
melo,  per  la  morte  de'  fratelli,  restò  soìo  nel  tro- 
no del  Bosforo. 

PERISADE  II;  era  figlio  del  re  Spartoco,  che  pare 
fosse  Spartoco  IV  figlio  di  Eumelo  figlio  di  Perisade 
I.  Si  trova  formalmente  dato  ad  esso  il  titolo  di  re 
nei  monumenti  del  Bosforo.  Quello  Spartoco,  che 
noi  crediamo  successore  di  perisade  II,  era  morto 
il  4.0  anno  della  olimpiade  122  (289  a.  av.  G.  C). 

PERISADE  III,  ultimo  re  del  Bosforo,  della  ge- 
nerazione Leuconida;  si  deduce  compiesse  il  suo 
regno  circa  Fanno  118.  Per  sottrarsi  ai  continui 
soprusi  degli  sciti,  che  lo  aveano  tributario,  pre- 
se consiglio  di  cedere  i  suoi  stati  al  celebre  Mi- 
tri date-Eupatore. 

PERISSE-DULUC  (N.),  era  stampatore-libraio 
a  Lione,  quando  fu  eletto  deputato  del  terzo  stato 
di  essa  città  agli  stati  generali  nel  1789.  Sedò  dal 


mente  il  riconobbe  per  suo  nepote.  Io  mandò  in 
Irlanda  (1492),  dove  egli  prese  il  nome  di  duca  di 
York.  V  ebbe  un  tempo  in  che  prese  speranza  di 
essere  secondato  da  Carlo  VIII,  che  gli  fece  onora- 
te accoglienze  nella  corte  di  Francia;  ma  avendo  il 
re  poco  appresso  fermata  pace  col  re  d'  Inghilterra, 
il  pretendente  si  riparò  presso  la  duchessa  di  Bor- 
gogna,  che  diede   a   lui  il  soprannome  di  Rosa 
Bianca., InUmio  Enrico  VII  tentava,  ma  con  poco 
frutto,  di  addimostrare  che  l'emulo  suo  fosse  un 
impostore;  e  inutilmente  sollecitava  il  governo  del 
Brabante  perchè  volesse  darlo   in  sua  mano.  II 
giovane  continuando  a  colorire  i  suoi  disegni  sotto 
la  protezione  della  principessa  che  si  diceva  sua 
zia,  fece  un  tentativo  di  approdare  sulla  costa  di 
Kent  (l49s),  poscia  in  Irlanda,  e  non  essendogli 
seguito  1'  effetto  conforme  a'  suoi  desideri,  andò  a 
gittarsi  in  braccio  del  re  di  Scozia,  Iacopo  IV,  che 
pubblicamente  il  riconobbe  siccome  re;  per  via  d'un 
matrimonio   il  fece  della  sua  famiglia,  ed  anche 
con  essolui  entrò  nel  Northumberland  (1496).  Le 
armi  loro  non  ebbero  amica  la  fortuna  nè  in  quel- 
Fanno,  nè  nel  seguente,  ed  il  giovane  andossene' 
in  Irlanda  aspettandovi  più  destra  occasione.  Ve- 
nutagli questa  da  una  ribellione  che  scoppiò  nella 
contea  di  Cornovaglia,  dismontò  nella  baia  di  White- 
Sand  (1498),  e  incontanente  mosse  sopra  Badmin. 
Ivi  per  la  prima  volta  prese  il  titolo  di  Riccardo 
IV  in  un  bando  conservatoci  da  Bacone.  Ma  questa 
impresa  ancora  gli  andò  a  vóto,  laonde  chiese  ed 
otienne  il  diritto  di  asilo  nella  badia  di  Beaulleu; 
ma  lasciatosi  poi  aggirare  dalle  ariate  promesse 
di  Enrico,  volontario  si  diede  a  lui;  e  fu  menato 
nella  torre  di  Londra.  Dopo  un  anno  di  prigionia, 
nel  corso  del  quale  il  suo  avventurato  competitore 
si  adoperò  a  tutt'  uomo  per  farlo  venire  in  sicura 
fama  d'  impostore,  benché  non  potesse  pienamente 
riuscirvi,  il  vero  0  falso  Riccardo  IV  fuggi  e  ri- 
parossi  nel  monastero  di  Bethléem;  ma  quel  priore 
consenti  di  consegnarlo  ad  Enrico ,  dopo  fermato  il 
patto  che  avesse  salva  la  vita.  Enrico  VII  fe' sop- 
portare al  suo  prigioniero  due  pubbliche  esposi- 
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zioni:,  e  poi  lo  rinserrò  da  capo  nella  torre  di 
Londra;  ma  non  andò  molto  che  trovò  pretesto 
opportuno  a  spacciarlo  come  reo  dì  congiura,  e 
deputati  certi  commissari  a  darne  giudizio,  non  è 
a  dire  se  costoro  facessero  appendere  V  infelice  alle 
forche  nel  1499.  Fu  questa  la  line  del  Perkin  che 
da  vari  principi  d'  Europa  era  stalo  riconosciuto 
come  erede  legittimo  del  trono  d'Inghilterra,  e  i 
cui  diritti  parvero  innegabili  a  diversi  autori  del 
tempo,  e  a  non  pochi  moderni  storici.  V.  Rapin- 
Thoiras,  e  i  Saggi  storici  e  critici  sopra  Fdccar- 
do  lì^  di  Giuseppe  Rey  (Parigi,  1818,  in  8.o).  Il 
Dorion  scrisse  un  romanzo  intitolato  :  Perkin- 
ff^aerbeck,  e  sotto  il  titolo  stesso  il  sig.  Brazier  fece 
rappresentare  un  dramma  nel  1827. 

PERKirsS  (Elisha),  medico  dimorante  agli  Stati  Uni- 
ti; si  è  fatto  chiaro  siccome  inventore  di  un  mez- 
zo terapeutico  che  consiste  nel  fare  scorrere  sulla 
persona  inferma  due  aghi  conici,  al  quale  diede  il 
nome  di  Trattore  metallico.  In  sulle  prime  si 
mosse  grande  entusiasmo  a  favore  del  perkinismo, 
che  cosi  chiamavano  questo  nuovo  metodo,  ma 
non  andò  guari  che  V  inventore  venne  risguardato 
siccome  un  cantanbanco  dagli  stessi  suoi  ammira- 
tori che  s'eran  moltiplicati  in  America  e  in  varie 
parti  d'  Europa.  Primanpente  aveva  applicato  il  suo 
rimedio  alla  gotta  ed  al  reumatismo  ecc.,  ma  poi 
pretendea  guarire  tuttequanle  le  malattie,  e  tìn  an- 
co proponevalo  contro  la  febbre  gialla,  alla  quale  per 
altro  egli  stesso  soggiacque  a  Plainfield  negli  ultimi 
anni  del  sec.  XVUI,  benché  molto  si  affaccendasse 
a  menar  su  e  giù  pel  corpo  suo  que'  due  aghi  co- 
nici. 

PERKINS  (il  dottor  Beniamino  DOUGLAS),  tiglio 
del  precedente;  tolse  a  difendere  la  utilità  del 
Trattore  metallico,  in  un'opera  stampata  a  Lon- 
dra nel  1799,  in  8.o ,  sotto  il  titolo  di  Influenza 
dei  trattori  metallici  sul  corpo  umano.  Il  per- 
kinismo, circoscritto  ad  alcune  infermità,  fu  tenuto 
come  salutare  da  alcuni  ragguardevoli  medici ,  ed 
adottato  anche  dopo  la  morte  delP  autore,  ma  og- 
gidì è  confinato  tra  i  sogni. 

PERLEONIO  (Giuliano)  ,  poeta  del  sec.  XV,  altri- 
menti detto  Rustico  romano ,  dal  qual  soprannome 
non  dee  già  inferirsi  che  egli  nascesse  in  Roma  o 
nei  suoi  dintorni,  perchè  par  più  verosimile  fos- 
se napoletano;  da  una  epistola  di  Marsilio  rici- 
no abbiamo  eh'  ei  studiò  la  filosofìa  platonica.  Fu 
addetto  alla  cancelleria  di  Napoli  ed  utilmente  servì 
a  re  Ferdinando,  e  V  ebbero  assai  caro  Alfonso 
duca  di  Calabria  e  Federigo  d'Aragona.  Vogliono 
anzi  alcuni  eh'  ei  fosse  maestro  di  questo  Federigo 
e  per  lui  traducesse  le  Costituzioni  del  regno.  È 
autore  di  un  canzoniere  intitolato:  Compendio  di 
sonetti  ed  altre  rime  di  varie  testure  intitolato 

10  Perleone  (Napoli,  1492,  in  4.o  pie.),  rarissimo. 

11  Giustiniani  nel  suo  Saggio  sulla  tipografia  del 
regno  di  Napoli,  mostrò  desiderio  che  questo  li- 
bro fosse  ristampato  con  un  comento.  Si  vegga  an- 
co il  Crescimbeni,  Stor.  della  volg.  poesia. 

**  PERLET  (Carlo);  noi  lasceremmo  volentieri 
indietro  questo  nome  se  la  qualità  del  presente  li- 
bro non  ammettesse  anche  coloro  che  per  sommo 
d'  infamia  furono  noti;  e  chi  più  infame  di  una 
spia?  Tal  fu  Perlet,  n.  a  Ginevra  nel  176S.  Era 
orologiaro  nella  sua  patria,  e  stampatore  in  Parigi 
nel  cominciar  della  rivoluzione.  A  quel  tempo  pre- 
se a  pubblicare  un  Giornale ,  che  sebben  fosse  di 
liberi  principj  pure  era  assai  temperato,  ed  in  bre- 
ve tempo  gli  fruttò  gran  guadagno.  Prima  Lenoir- 


Laroche  e  \wi  Lagarde  furono  i  compilatori  di 
questo  foglio  che  dal  nome  dell'  editore  era  detto 
Giornale  di  Perlet,  Dopo  il  18  fruttidoro  (1797), 
il  Perlet  fu  mandato  a  confine  insieme  con  gli  al- 
tri giornalisti  e  tradotto  alla  Guiana.  Postosi  fine  alle 
proscrizioni  dai  nuovi  mutamenti  avvenuti  nel  18 
brumaio  ,  costui  ritornandosi  in  Francia  passò  per 
l'Inghilterra  e  per  la  Germania,  dove  accontatosi 
coi  più  ragguardevoli  fuorusciti  e  messo  dentro  ai 
loro  secreti,  si  condusse  a  Parigi  e  cominciò  a 
fare  il  mestiere  di  spia  ,  mantenendo  pratiche  se- 
crete  coi  fuorusciti  ed  informando  poi  di  tutti  i 
loro  pensieri  la  polizia  imperiale;  intanto  questo 
tristo  guadagnava  a  due  mani ,  cioè  riceveva  dalla 
polizia  il  prezzo  delle  sue  delazioni,  e  dai  fuoru- 
sciti i  danari  per  ordinare  in  Francia  quanto  era 
d'  uopo  ad  una  rivoluzione  in  prò  dei  Borbo- 
ni. Il  Vitel,  giovane  di  vent'  anni,  pieno  d'  ardi- 
re e  di  generosità,  per  la  parte  alla  quale  era  di- 
voto, fu  spedito  in  Francia  per  trattare  col  Perlet, 
ed  il  Perlet  con  le  sue  malvage  arti  lo  diede  in 
mano  alla  polizia  e  lo  ridusse  a  morir  moschetta- 
to, aia  seppe  tuttavia  sì  bene  cuoprirsi,  che  conti- 
nuò ad  avere  la  piena  fede  de'  fuorusciti,  a  trar 
da  essi  denaro  e  tradirli.  Nel  1814,  al  primo  ritor- 
no del  re  ,  il  Perlet  fu  perfino  ricevuto  in  corte. 
Finalmente  per  incontrastabili  documenti  fu  chia- 
rita la  sua  nequizia;  il  Fauche,  zio  dell'  infelice 
Vitel,  pubblicò  per  le  s^ampe  uno  scritto  nel  quale 
dichiarava  qual  fosse  stato  il  Perlet ,  (1816),  ma  co- 
stui aggiungendo  la  impudenza  all'  infamia  tentò 
scagionarsi;  ardì  persino  comparire  dinanzi  ai  giudici, 
ma  convinto  dalla  moltiplicità  de'  fatti  fu  condan- 
nato in  contumacia  come  reo  di  truffa  e  di  calun- 
nia. Egli  si  ridusse  a  Ginevra,  e  benché  avesse 
fatto  molti  danari,  frutto  della  sua  infamia,  mori 
povero  nel  1828  ed  abbominato  da  tutti  gli  uomini 
onesti  di  qualunque  opinione  ei  si  fossero. 

PERMISSION  (Bernardo  BLUET,  più  noto  sotto 
il  nome  di  conte  di),  n.  nel  1366,  nel  vi'laggio 
d' Arberes ,  presso  Divonne,  nel  territorio  di  Gex; 
si  diede  ad  intendere  esser  uomo  chiamalo  a  gran- 
di opere,  comecché  ne'  primi  suoi  anni  avesse 
guardato  gli  armenti;  e  fuggissene  dai  suoi  geni- 
tori. Dimorò  per  alcun  tempo  in  corte  del  duca  di 
Savoia,  che  prendeva  giuoco  di  lui,  e  passò  quindi 
in  quella  di  Enrico  IV,  che  non  amò  averlo  intor- 
no. Si  fa  coniettura  morisse  nella  miseria  in  Pa- 
rigi r  a.  1606.  Altro  non  sappiamo  della  sua  vita 
fuor  quello  ne  ha  narrato  egli  stesso  nel  zibaldone 
intitolato:  Raccolta  di  tutte  le  opere  di  Ber.iardo 
Bluet  d'  Arbéres ,  conte  di  Permission,  cavaliere 
delle  leghe  dei  tredici  cantoni  svizzeri  ecc.  (in 
l2.o).  Se  ne  trova  la  descrizione  nella  Bibliografia 
di  Debure  (t.  IV,  n.  5990),  e  nel  catalogo  Dela- 
leu  di  Noyon  (1773,  in  8.o ,  n.  103S). 

PERMOSER  (Baldassarre),  scultore,  più  nolo  sotto 
il  semplice  nome  di  Baldassarre ,  n.  nel  1630  a 
Cammer  in  Baviera;  dimorò  lungamente  in  Italia, 
e  principalmente  ebbe  ad  operare  in  servigio  del 
principe  Eugenio,  e  fece  anche  la  statua  del  me- 
desimo rizzata  in  uno  dei  giardini  dei  borghi 
di  Vienna.  Le  più  rinomate  sue  opere  sono:  La 
Carità  j  —  La  pittura  e  la  scultura  che  si  strin- 
gono in  amplesso;  —  Una  donna  mora  col  suo 
figliuolo j  e  soprattutte  lodata,  la  figura  di  un  Mo- 
ro che  tiene  un  pesce.  Passò  di  questa  vita  in  Dre- 
sda. 

«  PERNE  (Vittoria  THOMASSIN  DE  LA  GARDE, 
marchesana  dì),  donna  di  lettere,  nata  nei  1646 
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dalPavvocato  generale  Thomassin  de  La  Carde;  ebbe 
amicizia  cogli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo ,  tra'  quali  a  cagìon  d'  onore  si  dee  ricorda- 
re il  Gassendi;  al  par  che  letterata  fu  modesta  e 
bella,  doti  tutte  veramente  rarissime,  e  mori  cir- 
ca il  1719.  Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali  più 
si  ricordano  le  Lettere  galanti  (1724,  2  voi.  in 
12. o). 

PERNE  (Francesco-Luigi),  n.  a  Parigi  nel  1772;  fu 
ascritto  per  vari  anni  alla  cappella  imperiale,  poi 
air  accademia  reale  di  musica ,  ed  onorevolmente 
sostenne  V  ufficio  d'  ispettor  generale  del  conser- 
vatorio, e  di  bibliotecario,  dopo  che  già  da  dieci 
anni  era  ivi  maestro  di  composizione,  e  deir  arte 
del  canto  sulla  scena.  Come  maestro  bastano  a 
farlo  illustre  i  suoi  Oratori  ;  —  Messe;  —  Com- 
posizioni di  musica  sacra  j  —  Il  Corso  di  ar- 
monia e  di  accompagnamento;  e  il  Metodo  di 
pianforte.  Come  uomo  di  lettere  si  debbono  ricor- 
dare eccellenti  Articoli  che  scrisse  nella  Rivista 
musicale,  e  molti  studi  sulla  musica  antica  e  dei 
tempi  di  mezzo  e  particolarmente  sui  romanzi  del 
Castellano  di  Coucyj  e  finalmente  una  preziosa 
opera  suir  Arte  che  avevano  i  greci  delle  note 
musicali:  lavoro  immenso  che  fino  a'  dì  nostri 
avea  messo  sgomento  in  tutti  gli  eruditi.  La  mor- 
te il  sorprese  a  Laon  nel  1832,  mentre  che  si  tra- 
vagliava intorno  ad  una  Storia  della  musica  ec- 
clesiastica del  sec.  VII. 

PERNETTI  (Iacopo)  ,  prete,  e  storiografo  della  città 
di  Lione,  n.nel  Forez  Ta.  1696,  m.  a  Lione  nel  1777; 
coltivò  le  lettere  con  più  zelo  che  onore.  Citeremo 
di  lui:  Il  riposo  di  Ciro  (Parigi,  1752  ,  in  8.o 
fig.) ,  di  cui  si  trova  V  analisi  nella  Biblioteca  di 
romanzi  (dicembre,  I77s);  —  Lettere  filosofiche 
sulle  fisonomie  (1748,  3  parti  in  12. o;  Lione,  1760, 
in  8.o);  . —  Ricerche  sulla  istoria  di  Lione,  ovvero 
i  lionesi  degni  di  memoria  (Lione,  17S7,  2  voi. 
in  8.0  pie). 

PERNETY  (don  Antonio  Giuseppe),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Roanne  nel  Forez 
r  a.  1716;  uscì  del  suo  monastero,  ed  anche  si 
spogliò  r  abito  monastico,  e  per  alcun  tempo  fu 
fatto  conservatore  della  biblioteca  di  Berlino.  Tor- 
nato in  Parigi,  rifiutò  di  rientrare  neir  ordine  be- 
nedettino, ed  ottenne  un  decreto  del  parlamento 
onde  potè  restare  nel  secolo.  L'  a.  1801  fu  r  ul- 
timo della  sua  vita.  Gittò  molto  tempo  e  fatica 
nel  trattare  T  alchimia,  e  credeva  anche  d'aver 
trovato  la  pietra  filosofale.  Pretendono  alcuni 
che  istituisse  in  Avignone  una  specie  di  set- 
ta, ma  non  ne  sanno  ben  dichiarare  i  dogmi,  e 
che  nel  1787  annoverasse  un  centinaio  di  proseli- 
ti. Era  per  altro  un  uomo  assai  dotto,  ma  le  sue 
idee  non  si  addimostravan  bene  ordinate.  Delle  ope- 
re da  lui  scritte  ricorderemo:  Dizionario  portati- 
le di  pittura,  scultura  e  intaglio  (Parigi,  i7S7, 
in  8.o);  —  Istoria  di  un  viaggio  alle  isole  Ma- 
luine ,  fatto  negli  anni  1763  e  1764  (2. a  ediz.,  Pa- 
rigi, 1770,  2  voi.  in  8.0  con  16  tav.):  egli  aveva 
accompagnato  Bougainville  alle  isole  Mainine  in  for- 
ma di  limosiniere  della  spedizione;  —  Dmerfazzo- 
ne  suW  America  e  gli  americani  (Berlino,  1770 
in  l2.o). 

PERNIS  (  Eustachio  de'  ) ,  dottore  di  filo- 
sofia e  di  medicina  della  città  di  Catania  in  Si- 
cilia; fu  tolto  immaturamente  alle  lettere  ed  alle 
scienze  r  a.  15S4.  Scrisse:  In  librum  Galeni  quos 
purgare  conveniat ,  quibus  medicamentis ,  et  quo 
tempore,  Commentarla  (Napoli,  IS97,  in  4.o),  n 


Mongitore  ci  dà  le  sue  notizie  nella  Biblioth.  Si- 
cul.  Veggasi  pure  il  Dizionario  della  medicina 
deir  Eloy. 

PERNOT  (don  Pietro-Francesco),  benedettino 
della  congregazione  riformata  di  Cluni;  nacque  a 
Charolles  nella  diocesi  d"  Autun  nel  1695,  e  fu  bi- 
bliotecario di  S.  Martin-des-Camps.  Egli  compone- 
va in  versi  con  facilità,  e  si  hanno  di  lui  molti  In- 
ni tanto  stampati  che  inediti.  Ebbe  pure  incarico 
di  scrivere  gli  Annali  del  suo  ordine,  e  lasciò  una 
infinità  di  Memorie,  delle  quali  la  storia  può  far 
qualche  uso.  Morì  di  idropisia  a  Sant-Martin-des- 
Camps  r  a.  17S8  e  65  dell'  età  sua.  Era  uomo  som- 
mamente laborioso  e  dabbene. 

PEROCROSSO  (Pietro),  cardinale  milanese 
del  sec.  XIII;  fu  famoso  giureconsulto  del  suo  tem- 
po e  vicecancelliere  di  S.  Chiesa  sotto  tre  ponte- 
fici. Niccolò  IV  lo  onorò  della  porpora  V  a  1288  , 
e  mori  nel  1296  sotto  il  pontificato  di  Bonifazio 
VIII. 

PEROLA  (Gio.  e  Francesco  fratelli),  pittori, 
scultori  ed  architetti  spagnuoli ,  nati  in  Almagro, 
e  fioriti  nel  1600.  Non  possono  separarsi  perchè 
lavorarono  sempre  insieme;  Michelangiolo  fu  loro 
primo  maestro ,  e  compierono  lo  studio  dell'  arte 
sotto  il  Bergamasco  e  il  Becerra.  Fecero  tutta  1'  ar- 
chitettura, le  pitture  e  le  sculture  del  palazzo  del 
marchese  di  Santa  Cruz  a  Viso.  Come  pittori  si  deb- 
bono commendare  pel  numero  e  la  ricchezza  delle 
loro  composizioni,  nelle  quali  trattarono  ogni  ge- 
nere di  pittura,  così  di  figure  come  di  paesaggi, 
e  marine  e  battaglie:  facilità,  decoro,  e  profondo 
sapere  dell'  arte  furono  i  loro  pregi.  Anche  nella 
scultura  riuscirono  assai  valenti,  e  non  meno  nel- 
l'architettura, e  in  Villanuova  particolarmente  ne  la- 
sciarono bellissimo  saggio.  —  Stefano  PEROLA  ,  loro 
parente  e  coetaneo,  ebbe  nome  di  buon  architetto. 
Fece  il  disegno  e  la  pianta  del  convento  di  San 
Francesco  di  Siviglia,  incominciato  nel  1625. 

PÈRON  (Francesco),  naturalista  e  viaggiatore,  n. 
nel  177S  a  Cérilly ,  picciola  città  della  Borgogna; 
avea  dato  appena  compimento  agli  studi  nel  col- 
legio della  sua  patria  quando  la  rivoluzione  il  trasse 
neir  arringo  delle  armi.  Intervenne  ad  alcune  bat- 
taglie; fu  fatto  prigione  e  si  giovò  di  quegli  ozi 
per  leggere  istorie  e  viaggi.  Ritornato  in  Francia 
nel  1794,  fu  dispensato  dal  servigio  delle  armi  per 
le  ferite  che  il  facevano  invalido,  e  andò  a  stu- 
diare la  medicina  in  Parigi.  Stava  in  punto  di  a- 
vere  il  grado  di  dottore,  quando  ottenne ,  non  sen- 
za molta  fatica,  d'esser  partecipe,  come  zoologo, 
della  spedizione  delle  terre  australi,  condotta  da 
Baudin,  che  fece  vela  dal  porto  di  Hàvre  addì  19 
ottobre  1800.  In  questo  viaggio,  compiuto  il  giorno 
7  d'  aprile  l804,Péron  fece  quelle  belle  sperienze 
mercè  delle  quali  dimostrò,  come  le  acque  del- 
l'Oceano  sempre  più  si  fan  fredde,  quanto  più  si 
discende  verso  la  loro  profondità.  La  sua  collezio- 
ne di  animali,  secondo  il  rapporto  della  commis- 
sione deputata  a  pigliarla  a  disamina,  contiene  più 
di  centomila  saggi  di  animali  e  le  nuove  specie 
sommano  a  più  che  2,500,  di  che  si  deriva  che 
Péron  ,  come  che  fosse  ajutato  dal  signor  Le  Sueur, 
suo  collaboratore  ed  amico,  ha  fatto  conoscere  egli 
solo  più  animali  che  tutti  quanti  i  naturalisti  degli 
ultimi  tempi.  Le  lunghe  fatiche  gli  avevan  logorata 
la  vita,  che  si  estinse  nel  luogo  stesso  ove  fu  nato, 
nel  1810.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  sul T  an- 
tropologia (Parigi,  a.  Vili,  in  8.o)  ; —  Viaggio  di 
scoperte  alle  terre  australi  nel  corso  degli  anni 
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1800-1804  (Parigi,  1807,  1816,  3  voi.  ÌQ  4.o  COn 
atlante);  era  mezzo  stampato  il  2.o  voi.  quando 
Fautore  morì,  ed  il  signor  L.  di  Freycinet ,  uno 
degli  ufficiali  della  spedizione,  prese  cura  di  pub- 
blicarlo, e  vi  scrisse  tutto  il  terzo  voi.  e  soprin- 
tese alla  compilazion  dell'  atlante.  Arthus-Bertrand 
fece  una  seconda  edizione  di  quest'  opera  nel  1824 
in  8.0.  L'  Elogio  del  Péron  fu  dettato  dai  signori 
Alard  e  Deleuze  (l8ll  ,  in  4.o). 

PERONI  (Giuseppe),  scultore,  n.  a  Roma,  m.  ivi 
nel  i6Go  in  età  di  56  anni;  fe' manifesto  non  ordi- 
nario ingegno  neir  arte;  ma  il  troppo  bollore  delle 
passioni ,  e  la  sua  vita  raminga  furono  gravi  osta- 
coli a'  suoi  profitti  di  fortuna  e  di  fama.  Fece  in 
Stockholm  la  statua  della  regina  Cristina,  ed  in 
Napoli  un  Nettuno  per  adornare  una  pubblica  fonte 
in  IMadrid. 

PERONI  (don  Giuseppe),  pittore,  n.  in  Parma; 
ebbe  a  maestri  nella  pittura,  il  Torelli,  il  Greti, 
il  Lelli  in  Bologna,  ed  il  IMasucci  in  Roma,  dove 
pare  traesse  la  imitazione  del  falso  colorire  del 
Conca  e  del  Giacquinto  tanto  in  grido  a  que'  gior- 
ni. Ma  è  buon  disegnatore ,  e  nelle  cose  gentili  ti- 
ra al  maratlesco:  i  quadri  che  di  lui  si  ricordano 
presso  il  Lanzi  son  questi:  //  S.  Filippo,  in  S. 
Satiro  a  Milano;  —  La  Concezione,  ai  PP.  delP  o- 
ratorio  in  Torino;  —  I  dipinti  a  fresco  in  S.  An- 
tonio Abate  di  Parma;  dove  pur  fece  un  quadro 
del  Crocifisso  a  competenza  del  Baioni  e  del  Ci- 
gnaroli  :  ed  a  quest'  opera  più  che  ad  ogni  altra  si 
raccomanda  il  suo  nome.  Mori  neir  estrema  vec- 
chiezza r  a.  1776. 

PEROTTI  (Niccolò),  celebre  grammatico,  n.  nel 
1430  a  Sassoferrato;  studiò  nella  università  di  Bo- 
logna, ed  ivi  il  bisogno  di  campare  la  vita  il  co- 
strinse a  farsi  maestro  di  rettorica  e  di  poesia; 
ma  prestamente  seppe  entrare  innanzi  nella  grazia 
deir  imperatore  Federip  III  e  di  papa  Niccolò  V, 
e  così  avanzar  nella  via  degli  onori.  Dopo  avere 
adempiuto  in  Roma  a  vari  ragguardevoli  uffici, 
nel  14S8  fu  creato  arcivescovo  di  Siponto  o  Man- 
fredonia nella  Puglia,  nel  14GS  mandato  governa- 
tore neir  Umbria,  nel  1474  in  Perugia.  Mancò  ai 
vivi  neir  isoletta  di  Centipera  presso  Sassoferrato 
nel  1480,  dopo  essere  stato  non  poca  parie  di  tutti 
i  negozi  civili  di  maggiore  importanza  che  furon 
trattati  al  suo  tempo.  Per  le  biblioteche  d'  Italia  si 
conservano  molte  sue  Arringhe,  Lettere  ed  altre 
Operette.  Apostolo  Zeno  ne  registrò  i  titoli  nelle 
sue  Dissertazioni  vossiane  (I,  12S6-74).  Citeremo 
particolarmente  di  lui:  Rudimenta  grammatices 
CRoma,  1475,  in  fol.),  ristampati  più  volte  in  Ita- 
lia ed  anche  in  Parigi;  —  Cornucopia,  sive  com- 
mentaria  lingim  latince  (Venezia,  1489,  in  fol; 
ivi,  in  aedibus  Aldi,  1499,  1S15,  e  1526,  in  fol.).  Si 
è  questo  un  comento  sopra  alcuni  libri  di  Marziale. 
—  PEROTTI  (Fraincesco),  amico  di  fra  Paolo;  è  au- 
tore di  una  Confutazione  della  bolla  di  Sisto  V  con- 
tro il  re  di  Navarra.  Questo  libro  scritto  in  ita- 
liano è  ricercato  dai  curiosi. 

PEROTTI  (Anton-Maria),  carmelitano  della 
congregazione  di  Mantova,  illustre  oratore  e  poeta, 
n.  in  Bologna  nel  171S.  Fu  ammesso  all'età  di 
16  anni  nel  collegio  Pannolino,  e  quindi  pel  me- 
rito del  suo  ingegno  fu  ammesso  nella  congre- 
gazione de'  monaci  camaldolcnsi.  Fatti  gli  stu- 
di in  Parma  fu  amico  del  celebre  ab.  Frugoni, 
e  poscia  passò  a  Milano  in  qualità  di  lettore,  do- 
ve mori  r  a.  1769.  Dotato  di  feconda  imaginazione 
mollo  scrisse  sì  in  prosa  che  in  verso.  Fra  le  sue 


opere  a  stampa  trovo  ricordate  delle  Orazioni  fu- 
nebri j  delle  Poesie  (Milano,  17S7),  e  delle  Can- 
zoni. 

PEROTTI-LEVI  (Giustina),  donna  che  fiorì  nel  se- 
colo di  Petrarca,  e  ad  esso  scrisse  lettere  ed  anche 
un  sonetto  assai  bello  e  famoso,  che  si  trova  nella 
giunta  alle  Bime  del  cantore  di  Laura  ed  inco- 
mincia : 

Jo  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume,  ecc. 
ed  a  lei  il  sommo  poeta  fece  risposta  con  queir  al- 
tro che  prende  principio  da  questo  verso  : 

La  gola  il  sonno  e  V  oziose  piume ,  ecc. 
V.  le  Dissertazioni    Vossiane  di  Apostolo  Zeno 
tom.  I  p.  2S7. 

PÉROUSE  (Gio.-Francesco  GALAUP  de  La),  cele- 
bre navigatore,  n.  ad  Alby,  nel  1741;  era  porta- 
insegna di  vascello  nel  1764;  ne'  14  anni  che  se- 
guitarono gli   fu   porta   occasione  di  veder  gran 
parte  di  mondo.  Quando  i  romori  di  guerra  ri- 
cominciarono  nel  1778,  ebbe  il  comando  di  una 
fregata  nella  squadra  del  conte  d'Estaing,  e  per 
le  sue   belle  opere  fu  degno  d'  avere  il  grado  di 
capitan  di  vascello  (i780),  confermando  più  sem- 
pre la  fama  del  merito  suo  con  nuove  fazioni.  Nel 
1782  ebbe  V  incarico  di  assalire  le  colonie  inglesi 
della  baia  di  Hudson,  e  condusse  a  lieto  fine  la 
impresa,  nella  quale  ebbe  a  soffrire  i  più  gravi  pe- 
ricoli che  incontrano  ai  naviganti  nelle  acque  più 
malagevoli  a  correre.  Se  questa  spedizione  fu  poco 
importante  per  gli  effetti  politici  che  ne  seguirono, 
bastò  a  mettere  in  piena  luce  il  senno  di  La  Pé- 
rouse.  Allora  Luigi  XVI  gli  commise   la  direzione 
di  quello  splendido  viaggio  di  scoperte  nel  quale 
lasciò  la  vita ,  ma  ebbe  nome  immortale.  Il  prin- 
cipal   fine   della   impresa,  designata  dal  principe 
stesso  e  scritta  di  tutta  sua  mano,  era,  per  una 
parte  il  commercio ,  e  per  V  altra  le  scoperte.  Si 
componeva  la  spedizione  delle  fregate  che  avevan 
nome   dalla  Bussola  e  ànW  Astrolabio ,  la  prima 
guidata  dal  La  Pérouse  ,  r  altra  da  Delangle  suo 
amico.  Salparono  il  dì  l.o  di  agosto  del  178S.  La 
relazione  del  viaggio  di  La  Pérouse  scritta  dal  Mi- 
let  de  Mureau  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1797  in 
4  voi.  in  4.0  con  atlante.  Ivi  si  conosce  il  cam- 
mino che  tenne  il  malavventurato  navigatore.  Tut- 
tociò  che  qui  possiam  dire  si  è,  che  dappoi  la  sua 
partita   da  Botany-Bay   più   non  s'  ebbe  novella 
di  lui.  Neir  ultima  sua  lettera  segnata  del  giorno 
7  febbraio  1788.  manifestava  la  intenzione  di  vol- 
gere alle  isole  degli  Amici,  veleggiare  tra  la  Nuo- 
va Guinea  e  la  Nuova  Olanda,  per  un  canale  di- 
verso da  quello  deir  Endeavour,  se  pur  ve  ne  aves- 
se, di  visitare  il  golfo  della  Carpentaria ,  e  tutta 
la  costa  occidentale  della  Nuova  Olanda  fino  alla 
terra  di  Diemen,  governandosi   in  guisa   di  po- 
ter giungere  air  isola  di  Francia  siiir  entrar  di  di- 
cembre del  1788.  Tale  si  e  presso  a  poco  il  filo 
che  condusse  il  D'  Entrecasteaux  in   cerca  di  La 
Pérouse;  ma  ne  a  lui,  nò  ad  altri  fu  dato  di  po- 
tere scoprire  cosa  alcuna  di  certo  sulla  fine  di  que- 
sf  intrepido  navigatore  e  de'  suoi  compagni.  Pare 
indubitato  che  non  giungessero  alle  isole  degli  A- 
mici  siccome  annunziavano,  e  tutto  induce  a  cre- 
dere che  si  perdessero  in  quel  passaggio;  del  ri- 
manente  nuli'  altro  fuorché   conietturc,  qual  più 
qual  meno  probabile,  si  posson  fare  sul  tristissimo 
caso.  Nel  1826  furono  scoperte   alquante  Lettere 
inedite  del  La  Pérouse,  intorno  alle  quali  si  può 
vedere  la  Bivista  Enciclopedica  tom.  I  del  1827^ 
pag.  527. 
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PEUOZAMAD,  principe  arsacida,  visso  nel  III  sec. 
nella  BaUriana;  era  lìglio  di  Velisadjan,  re  di  Balk 
nel  paese  di  Kousclian  (la  BaUriana) ,  ed  usciva 
dal  sangue  di  quel  ramo  degli  arsacidi  che  è  noto 
sotto  il  nome  di  Careniano.  Fu  scampato  all'  ec- 
cidio di  tutta  quanta  la  sua  famiglia;  ma  il  sa- 
perlo vivo  non  faceva  dormire  tranquilli  sonni  a 
Ardeschir  usurpatore  del  regno  di  Persia,  e  non 
pretermise  alcuna  briga  per  averlo  in  mano;  V  eb- 
be, il  fece  educare  in  sua  corte,  e  quindi  lo  ri- 
mise in  tutti  gli  onori  che  i  padri  suoi  avevan 
goduto.  Sotto  il  regno  di  Sapore,  successore  di 
Ardeschir,  Perozamad,  capitanò  gli  eserciti,  e  fu 
mandato  a  combattere  il  Fezerq  Khakan  o  Gran 
Khakan  delle  regioni  orientali  che  partono  la 
Persia  dalla  Cina.  Egli  fu  vincitore,  ma  i  suoi 
trionfi  e  le  illustri  colleganze  che  ne  seguitarono 
mossero  il  sospetto  del  re  di  Persia.  Arse  guerra 
tra  il  monarca  ed  il  principe  careniano,  il  quale  dopo 
aver  fatto  molti  profitti  suir  avversario ,  mori  per 
veleno  propinatogli  dai  parteggiatori  di  Sapore. 

PERPENNA,  console  romano  neir  a.  150  av.  G. 
C;  sconfisse  e  fé' prigioniero  Aristonico  che  dispu- 
tava ai  romani  il  regno  di  Pergamo.  —  PEIXPEIN- 
NA-CENSORIISO,  console  neir  a.  92  av.  Te.  volg., 
e  censore  6  anni  appresso,  sali  alle  maggiori  di- 
gnità nella  repubblica  benché  fosse  greco  di  nazione. 

PERPENNA.  generale  romano;  seguì  le  parti  di 
Mario,  e  fu  luogotenente  di  Marco  Emilio  Lepido. 
Quando  il  suo  duce  rimase  sconfitto  e  morto,  gli  sot- 
tentrò nel  comando,  raccolse  le  sparse  reliquie 
deir  esercito  e  si  condusse  in  Ispagna.  Non  era  suo 
intendimento  di  congiungerc  le  armi  sue  a  quelle 
di  &ertorio  perchè  il  dispregiava  com'  uomo  di 
oscuri  natali;  ma  i  soldati  vel  costrinsero.  Il  desio 
di  vendicare  queir  onta,  a  cui  s' aggiunse  la  invi- 
dia che  in  lui  desfava  V  alto  nome  che  avea  Ser- 
torio,  lo  trasse  a  farlo  uccidere  in  un  convito.  Re- 
stato allora  capitano  supremo ,  in  breve  tempo  fe- 
ce manifesto  quanto  poco  ei  valesse.  Andò  a  incap- 
pare in  un  aguato,  dove  fu  fatto  prigioniero  ed 
ucciso  per  ordine  di  Pompeo,  correndo  V  a.  C80  di 
Roma,  74  prima  della  discesa  di  Cristo. 

PERPINIAN  (PiETRo-Gio.) ,  in  idioma  spagnuolo 
Perpinan,  gesuita  n.  a  Elche  nel  reame  di  Valen- 
za, presso  al  ISSO;  insegnò  eloquenza  a  Coimbra, 
rettorica  in  Roma,  scrittura  sacra  in  Lione,  e 
quindi  in  Parigi,  dove  cesse  a  morte  nel  ISGG.  È 
annoverato  trai  migliori  latinisti  moderni.  Le  Ope- 
re sue  furono  messe  in  luce  dal  gesuita  Lazery 
(Roma,  1749,  4  voi.  in  8.o  pie). 

«  PERPINIANO  (Guido  de),  cosi  chiamalo  per- 
chè era  di  Perpiniano;  si  fece  carmelitano,  e  fu 
generale  del  suo  ordine  T  a.  1318,  vescovo  di 
Majorica  nel  1521,  e  morì  ad  Avignone  nel  1342, 
Abbiamo  di  lui:  una  Concordanza  degli  Evange- 
listi j  —  una  Somma  delle  eresie  colla  loro  confu- 
tazione j  ■ — Statvfi  sinodali  j  e  molte  altre  opere 
PERPONCHER  (G.  E.),  scrittore  olandese;  era 
stato  a  Parigi  come  sfatico  per  ordine  del  generale 
Molitor  nel  1815.  Morì  a  Utrecht  nel  1819  molto 
inoltrato  negli  anni.  Citeremo  di  lui:  Osservazioni 
sulle  epistole  di  San  Paolo,  ed  una  Raccolta  di 
poesie  olandesi  (Utrecht,  1808,  in  8.0). 

PERRACHE  (Michele),  scultore,  n.  a  Lione  nel 
1683;  vide  le  accademie  d'Italia  e  di  Anversa; 
ottenne  il  diritto  di  cittadinanza  a  Mnlines,in  me- 
rito dell'aver  decoralo  una  chiosa  di  quella  città; 
ritornò  nella  patria,  dove  lasciò  alquante  opere  e 
vi  mori  nel  I7o0. 


PERRACHE,  figlio  del  precedente,  ni,  nei  1779 
fu  mediocre  scultore,  ma  lasciò  nome  di  sè  in 
Lione  pel  pensiero  che  ebbe  concetto  di  ampliare 
quella  città  dalla  parte  meridionale  e  perciò  ri- 
muovere di  una  mezza  lega  il  confluente  del  Ro- 
dano e  della  Senna.  Fu  costrutta  una  via  che  por- 
ta il  suo  nome;  ma  gli  altri  lavori  da  lui  propo- 
sti non  ebbero  esecuzione ,  e  forse  si  rimarrà  sem- 
pre abbandonato  il  disegno  d'  ingrandire  la  città 
per  lo  lungo,  tanto  già  sproporzionata  in  larghez- 
za. —  Si  conservano  mss.  in  Lione  varie  sue 
operette. 

PERRAULT  (Claudio),  celebre  architetto,   n.  a 
Parigi  nel  1613;   studiò  in  prima  la  medicina  e 
prese  anco  il  titolo  di  dottore,  ma  gli  studi  che 
ebbe  a  fare  su  Vitruvio  per  r  incarico  datogli  da 
Colbert  di  tradurlo,   lo  fecero  scorto   delle  rare 
doli  d'  ingegno  che  egli  avea  per  r  architettura. 
Ascritto  fra' soci  dell'  accademia  delle  scienze,  fece 
i  disegni  e  le  piante  dell'  osservatorio,  monumen- 
to di  stile  corretto,  che  non  potè  altro  che  imper- 
fettamente conseguire  il  suo  scopo  ancor  che  certe 
parti  sieno  ben  condotte.  TNiuno  allora  avrebbe  po- 
tuto presentire  a  quanta  altezza  si  dovesse  levare 
questo  medico  trasmutato  in  architetto,  per  virtù 
di  una  vocazione  incontrastabile.  Quando  Colbert 
mandò  fuori  un  invito  a  tutti  gli  artefici  per  fare 
r  edificio  del  Louvre,  Perrault  presentò  fai  disegno 
che  smisuratamente  vincea  tutti  gli  altri ,  e  meritò 
i  suffragi  del  cavalier  Bernini ,  che  s'  era  mosso  da 
Roma  a  petizione  del  ministro  francese.  Ma  1'  in- 
vidia volle  far  sua  vendetta,  divulgando  che  questo 
bel  disegno  non  era  possibile  ad  eseguire;  e  v'  eb- 
be mestieri  di  fabbricarne  un  modello  in  piccolo  per 
combattere  tutte  le  obiezioni,  ed  escludere  fino  alla 
più  lieve  apparenza  le  difficoltà  che  si  andavano 
inventando.  Allora  poi  fu  data  opera  a  quel  monu- 
mento, che  può  risguardarsi  come  il  sommo  del- 
l'architettura  francese,  e  l'i  più  bello  tra  quanti 
edifici  ha  Parigi;  è  specialmente  ammirabile  il  pe- 
ristilio, come  che  non  scevro  di  mende.  Alcuni  mu- 
tnmenti  furonvi  introdotti  sotto  Bonaparle.  in  parti- 
colare dentro  la  corte.  La  sola  facciata  detta  del- 
l' orologio  ,  fatta  da  Gio.  Goujon  o  da  Filiberto  De 
Lorme  ,  rimase  infatta;  le  altre  tre  furono  com- 
piute secondo  i  disegni  di  Perrault.  Bene  in  quelli 
trovi  ,  un  ingegno  atto  a  grandi  cose.  Dopo  il  con- 
quisto della  Fiandra  e  della  Franca-Contea,  un  ar- 
co trionfale  fu  rizzato  alla  gloria  del  re  in  fondo 
alla  strada  di  S.  Antonio,  ed  è  anco  questa  un'o- 
pera di  Perrault.  Una  parte  di  quel  monumento 
fu  condotta  soltanto  in  stucco,  e  venne  disfatta 
un  anno  dopo  fa  morte  di  Luigi  XIV;  ma  il  ma- 
gnifico intaglio  di  Ledere  ci  è  prova  che  quell'arco 
lasciava  secondi  nella  grandezza  e  nella  magnificenza 
tuffi  gli  altri  già  noti.  Il  Perrault  fece  altre  ope- 
re che  avrebbero  bastato  a  dar  fama  a  qualunque 
artista  meno  di  lui  stupendo,  tra  le  quali  la  cap- 
pella di  Nostra  Donna  di  Navona  nella  chiesa  lìe" Pe- 
tils  Pères ,  e  la  maggior  parte  dei  disegni  di  vasi 
in  bronzo  0  in  marmo  che  adornano  i  giardini  di 
Versailles.  Compiè  il  corso  della  sua  vita  in  Pa- 
rigi nel  3  688,  sicuro  di  una  gloria  immortale  a 
dispetto  della  invidia  e  degli  ingiusti  sarcasmi  di 
Boileau.  Trai  suoi  scritti  si  ricordano:  la  tradu- 
zione di  Filruvio  (l675;  2.»  ediz.  1684,  in  fol.); 
— •  Ordini  delle  cinrjue  specie  di  colonne  secondo 
il  metodo  degli  antichi  (in  fol.);  —  Saggi  di  fi- 
sica, in  2  voi.  in  4."  e  4  voi.  in  12.",  i  tre  pri- 
mi dei  quali  furono  pubblicati  nel  iG80,ed  il  4.0 


PER 


^  465  ^ 


PER 


nel  1688;  —  Raccolta  di  un  numero  grande  di 
macchine  di  sua  invenzione y  ecc.  (1700,  in  4.o). 

PERRAULT  (Carlo),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Parigi  nel  1628;  fiori  in  un  tempo  in  che  le  face- 
zie erano  in  grido;  gittò  la  fatica  insieme  con  due 
suoi  fratelli,  il  medico  ed  il  dottore  della  Sorbona, 
a  scrivere  alcune  bagattelle  alla  guisa  di  Scarron. 
Dettava  versi  con  quella  facilità  che  è  quasi  certo 
indizio  di  un  ingegno  che  non  sarà  mai  per  veni- 
re a  maturità.  Tuttavia  essendosi  deliberato  di  cor- 
rer r  arringo  del  foro,  vi  si  era  anco  messo  con 
molto  suo  onore ,  ma ,  seguitando  V  esempio  del  suo 
maggior  fratello,  e  gittata  via  la  toga,  diventò  scri- 
vano del  medesimo  che  aveva  acquistato  V  ufficio 
di  ricevitor  generale  delle  finanze;  fatto  libero  cosi 
di  seguire  la  inclinazione  della  natura,  pubblicò 
vari  componimenti  poetici  ed  alcune  odi  per  parti- 
colari circostanze,  ed  ebbe  le  lodi  dell'  universale  e 
i  biasimi  di  Boileau.  Parve  destino  che  il  sommo 
satirico  dovesse  aver  ragione  contro  Perrault  poeta, 
quanto  avea  torto  contro  Perrault  architelto.  No- 
minato da  Colbert,  nel  1664,  primo  ufficiale  della 
soprintendenza  delle  fabbriche  regie,  fé'  nobile  uso 
della  grazia  che  avea  neir  animo  del  ministro  per 
proteggere  le  arti ,  le  scienze  e  le  lettere.  Quel  con- 
siglio di  epigrafia  e  numismatica  che  fondò  insieme 
con  Chapelain,  Cassagne  e  T  abate  Bourzeis,  fu 
r  origine  delP  accademia  delle  iscrizioni  ;  e  alle 
Memorie  da  lui  scritte  sì  debbe  in  gran  parte  re- 
care il  merito  della  istituzione  delP  accademia  delle 
scienze  e  di  quella  di  pittura,  scultura  e  architet« 
tura.  Ascritto  air  accademia  francese  nel  1671  ei  le 
fece  dare  stanza  nel  Louvre ,  ed  assegnarle  picciole 
medaglie  a  titolo  di  diritto  di  presenza ,  e  la  indusse 
ad  adottare  due  utili  mutamenti  del  suo  statuto  , 
e  ciò  furono  lo  stabilire  alcune  adunanze  pubbli- 
che, e  la  elezione  de'  suoi  membri  per  isquittino. 
Mal  per  la  fama  sua  letteraria  eh'  ei  rinunziasse  ai 
suoi  uffici,  e  lasciando  ogni  ozio,  pubblicasse  il 
suo  Paragone  degli  antichi  coi  moderni  (Parigi , 
1688-96,  4  voi,  in  12. o):  fu  questo  il  segnale  di 
una  memoranda  questione,  molto  però  vana  ed 
oziosa,  nella  quale  non  pretendiamo  entrare.  Sola- 
mente noteremo  la  mala  accortezza  di  Perrault  che 
invece  di  contrapporre  La  Fontaine  a  Fedro,  Mo- 
lière a  Terenzio,  Bossuet  a  Cicerone,  Boileau  ad 
Orazio,  si  consigliò,  per  distruggere  il  culto  dell'  an- 
tichità, di  combattere  Omero  ed  anteporgli  Chape- 
lain ed  altri  scrittori  di  tal  fatta.  Di  tuttiquanti  gli 
autori  di  quel  tempo  non  altri  che  Fontenelle  si 
accostò  al  parer  suo,  guardandosi  bene  però  di 
spingersi  innanzi  quanto  lui.  Il  povero  Perrault 
toccò  una  campale  sconfitta,  siccome  doveva,  da  Ba- 
cine e  da  Boileau.  Tuttavia  fu  potuto  rimettere 
in  pace  con  quest'  ultimo  nel  1694.  Il  campione 
degli  antichi  riparò  al  tempo  che  aveva  perduto  in 
questa  ridicola  controversia  ,  nella  quale  tuttavia 
diè  segno  di  gran  temperanza,  e  pubblicò  gli  Elo- 
gi degli  uomini  illustri  del  secolo  XVII  (l696- 
1701,  2  voi.  in  fol.).  Il  Perrault  morì  a  Parigi  nel 
1703  tenuto  in  pregio  per  la  bontà  dell'  animo  suo, 
pel  molto  sapere,  per  la  sincera  affezione  che  por- 
tava a  tutti  gli  uomini  di  meriti  non  volgari,  piut- 
tosto che  per  eleganza  di  scritti  e  per  acume  di  cri- 
tica. Tra  le  opere  che  compose  citeremo  ancora  :  Le 
novelle  delle  fate,  pubblicate  nel  1697  sotto  il  no- 
me di  Perrault  d' Armancour  suo  figlio;  —  Gabi- 
netto delle  belle  arti  o  raccolta  di  stampe  col 
seguito  di  spiegazioni  in  verso  e  in  prosa  (1690, 
in  fol.);  —  e  varie  Memorie  sulla  sua  vita  pub- 
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blicate  da  Patte  nel  i7o9,  in  12. o  picc.  —  V.  il  suo 
Elogio  scritto  dal  d'  Alembert. 

PERRAULT  (Pietro),  fratello  maggiore  dei  pre- 
cedenti, anzi  primogenito  nella  loro  famiglia;  fu 
da  prima  avvocato  onorario  ,  poi  ricevitore  delle 
finanze  di  Parigi ,  ma  Colbert  lo  licenziò  per  aver 
tolto  certe  somme  sulla  cassa  da  lui  amministrata, 
stretto  da  alcuni  bisogni.  Noi  citeremo  di  lui:  Di- 
fesa del  melodramma  di  /diceste  (di  Quinault), 
stampata  nella  Raccolta  di  diverse  opere  di  prosa 
e  di  verso  di  Lelaboureur  (i67S,  in  4.o). 

PERRAULT  (Niccolò),  fratello  dei  precedenti, 
m.  in  età  giovanile  nel  icoi,  era  stato  espulso 
dalla  Sorbona  insieme  con  Arnault.  A  lui  si  attri- 
buisce il  libro  intitolato:  Morale  dei  gesuiti,  e- 
stratta  fedelmente  dai  loro  libri  stampati  con 
approoazione  e  permesso  dei  loro  superiori  (l667, 

in  4.0  ;  1669,  3  VOl.  in  12. o  ;  1702,  1739). 

PERRAY  (Michele  Du).  —  V.  DUPERRAY. 

PERREAU  (Gio.  Andrea),  n.  a  Nemours  nel  1749, 
m.  a  Tolosa  nel  1813,  tenendo  1'  incarico  d'  ispet- 
tore delle  scuole  di  diritto,  dopo  essere  stato  pro- 
fessore di  legislazione  alla  scuola  centrale  della  Sen- 
na, professore  supplente  di  gius  naturale  e  delle 
genti  nel  collegio  di  Francia  e  membro  del  tribu- 
nato, nel  quale  avea  presentato,  come  relatore  nella 
discussione  del  codice  civile,  i  titoli  dell'  adozione 
e  dell'  usufrutto.  Coltivò  le  lettere,  ma  con  poca 
lode.  Scrisse  le  seguenti  operette:  Elementi  di  le- 
gislazion  naturale  (in  8.o);  —  Studi  delV  uomo 
fisico  e  morale  nelle  sue  quattro  età  (2  voi.  in 
8.0). 

PERRECIOT  (Claudio-Giuseppe),  storico,  n.  nel 
1728  a  Roulans  nel  baliaggio  di  Baume  ;  si  fece 
ascrivere  tra  gli  avvocati  del  parlamento  ,  e  non 
trascurando  punto  le  cure  del  suo  ufficio,  seppe  anco 
coltivare  quel  grande  amore  che  portava  agli  studi. 
Accettò  il  carico  di  regio  procuratore  presso  il  tri- 
bunale di  Baume;  vi  rinunciò  non  appena  ebbe  tolti 
gli  abusi  della  polizia  forestiera;  fu  nominato  gon- 
faloniere della  predetta  città  nel  1 768 ,  e  tesoriere 
neir  ufficio  delle  finanze  di  Besancon  1'  a.  1782. 
Fu  uno  dei  commissari  scelti  a  compilare  le  istru- 
zioni 0  mandati  del  baliaggio  al  tempo  della  con- 
vocazione degli  stati  generali,  e  sedè  trai  membri 
del  consiglio  generale  del  Donbs  nel  1790.  Messo 
in  carcere  nel  1793,  vi  stette  fino  al  9  termidoro, 
e  mori  a  Roulans  nel  1799.  Era  socio  dell'  accade- 
mia di  Besancon.  La  sua  principale  opera  s'  inti- 
tola: Dello  stato  civile  delle  persone  e  della  con- 
dizione delle  terre  nelle  Gallie  dai  tempi  celtici 
fino  alla  compilazione  degli  statuti  (1786,  2  voi. 
in  4.0):  quest'edizione  ebbe  una  contraffazione  nel 
1790 ,  in  o  voi.  in  12. o. 

PERRÈE  (Gio.  Batt-Emanuele)  ,  n.  a  S.t  Valerl- 
sur-Somme  nel  1761;  era  capitano  nella  marine- 
ria mercantile,  quando  nel  1793  passò  a  servire 
sulle  navi  dello  stato  col  grado  di  luogotenente  di 
vascello.  Dopo  aver  condotto  una  crociera  che  mise  in 
poter  suo  63  navi,  fu  nominato  capitano  nel  1794; 
andò  a  distruggere  le  colonie  inglesi  piantate  lun- 
go la  costa  dell'  Africa ,  e  ritornossene  con  S4  le- 
gni tutti  ricchi  di  preda.  S'era  fatto  anche  illustre 
per  nuove  fazioni,  ed  aveva  pur  allora  ottenuto 
il  grado  di  capo  di  divisione,  quando  fu  inviato  in 
Egitto  (1798),  sotto  gli  ordini  di  Brueys.  Con  una 
piccola  armata  di  navi  leggiere,  seguitò  sul  Nilo 
tutte  le  mosse  della  milizia  terrestre  ,  e  le  rendè 
servigi  di  gran  momento.  Venne  in  forza  degl'  in- 
glesi mentre  ritornava  in  Francia  (i  799),  ma  quasi 
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subito  fu  liberato  per  via  di  permutazione,  e  fatto 
contrammiraglio.  Mandato  a  vittovagliare  Malta ,  si 
abbattè  in  una  squadra  inglese;  fu  primo  a  muo- 
verle assalto  quando  vide  non  potersi  schivare 
la  battaglia,  e  mori  in  quel  diseguale  combatti- 
mento ,  prima  però  che  gli  fosse  dalo  il  dolore  di 
vedersi  sconfitto,  neir  a.  1800. 

PERREGAUX.  (Alessandro-Carlo),  general  fran- 
cese della  stessa  famiglia  di  queir  Alfonso  PERRE- 
GAUX,  negoziante  che  fu  il  fondatore  del  banco 
che  poi  ricadde  a  Lafitte,  e  sotto  Napoleone  sena- 
tore e  conte  delT  impero.  Alessandro-Carlo  nacque 
a  Neufchàtel  nel  1791;  entrò  agli  stipendi  come 
sottotenente,  ed  era  capitano  nel  1810.  Molto  si 
segnalò  nelle  guerre  d^  Austria,  di  Spagna,  di  Por- 
togallo, di  Sassonia  e  di  Francia.  Nel"l8l4  ebbe 
il  grado  di  capo  squadrone  nelle  guardie  del  cor- 
po, e  nel  1834  era  maresciallo  di  campo.  Nella  im- 
presa di  Algeri  ebbe  cagione  di  acquistarsi  nuova 
fama;  e  in  poche  settimane  soggiogò  venti  tribù 
arabe  che  V  onorarono  del  nome  di  giusto  sultano. 
Veduto  quanto  egli  fosse  caro  a  quei  popoli,  nel 
1857  fu  posto  al  comando  dei  paesi  che  avea  con- 
quistati la  Francia  a  settentrione  deir  Africa,  e  fe- 
ce sacrifizio  di  tutto  se  stesso  al  bene  di  quella 
colonia.  Con  molto  senno  conduceva  la  seconda 
spedizione  contro  Costantina,  ma  nel  primo  di  del- 
r  assalto  cadde  gravemente  ferito,  e  mentre  era  ri- 
condotto in  Francia  morì  il  giorno  6  di  novembre 
deir  anno  predetto.  La  sua  spoglia  mortale  fu  se- 
polta in  Cagliari,  onorandola  di  esequie  magnifiche 
le  milizie  sarde  e  francesi, 

PERREGEAN  (Pietro),  n.  a  Tours,  nel  17S1 
da  ragguardevole  famiglia  ;  fatti  gli  studi  ,  entrò 
neir  ufizio  di  ponti  ed  argini,  dove  acquistatosi 
nome  pel  suo  ingegno  pervenne  al  grado  di  ispet- 
tor  generale.  Fu  quindi  nominato  direttore  dei  la- 
vori marittimi,  membro  della  commissione  mista 
dei  lavori  pubblici ,  e  cavaliere  della  legion  d'  ono- 
re. Mori  a  Parigi  nel  1814. 

PERREIN  (Gio.),  naturalista,  membro  della  so- 
cietà delle  scienze  e  belle  lettere  di  Bordeaux,  m. 
nel  1803  in  età  di  53  anni  alla  Nuova  York,  dove 
per  farsi  compiuto  negli  studi  dell'  istoria  naturale, 
e  per  impinguare  le  sue  collezioni,  si  era  condotto. 
Molte  sue  note  importanti  si  trovano  nel  Corso  di 
storia  naturale  del  Sonnini. 

PERRELLE  (Gio.),  professore  di  belle  lettere  a 
Chàtillon-sur-Seine,  ove  fu  nato  sul  calare  del  sec. 
XV.  Tradusse  dal  greco  T  opera  intitolata:  Theo- 
dori  Gazai  liher  de  mensuris  atticis  (Parigi,  1S5S, 
in  8  o)  ;  ebbe  alcuni  ragguardevoli  discepoli,  come 
Uberto  Languet  e  Philandrier. 

«  PERRET  DESESSARTS,  sansimonista ,  e  scrit- 
tore poco  noto;  insieme  con  madama  Chiara  De- 
mar  si  diede  la  morte  in  Parigi  nel  giorno  5  d'  a- 
gosto  1855.  In  una  sua  lettera  scritta  innanzi  al 
morire  al  parroco  di  San  Nazzario  moveva  lamen- 
to del  poco  plauso  che  aveano  conseguito  i  suoi 
scritti,  ma  la  cagion  vera  della  sua  morte  ci  è 
oscura.  Una  sua  operetta  intitolata:  Z'  arte  e  gli 
artisti,  innestata  in  un  programma  di  associazione 
di  un  giornale  che  aveva  in  animo  di  pubblicare 
(1855) ,  è  la  sola  cosa  che  trovo  ricordata  della  sua 
penna.  Forse  è  autore  di  alcuni  articoli  di  gior- 
nali. 

PE'IRIER  (Francesco),  pittore,  n.  a  San  Giovanni 
di  Lione,  circa  il  1S90,  m.  a  Parigi  presso  al  IGSO; 
per  ben  due  volte  avea  dimorato  in  Italia;  durante 
il  suo  secondo  viaggio  intagliò  quella  serie  di  sta- 


tue e  bassirilievi  antichi  che  gli  ha  dato  fama. 
Ciò  nonostante  quei  rami  nel  disegno  han  difetto 
di  esattezza  e  di  precisione.  L'  edizione  più  pregiata 
de'  medesimi  si  è  quella  che  pubblicò  V  autore 
sfesso  in  Roma  sotto  il  titolo  :  Statiioe  antiquce 
centiim  (1658);  —  Icones  et  segmenta  lllustrium 
e  marmore  tabularum  quoe  Romce  adhiic  extant 
(l64s).  Questa  collezione,  come  vedesi,  si  compone 
di  due  serie,  V  una  di  statue,  V  altra  di  bassirilie- 
vi. Tra' suoi  quadri,  che  non  sono  immuni  di  vi- 
zi, ma  pieni  di  fuoco  e  di  immaginazione,  si  ci- 
ta la  istoria  di  S.  Antonio  abate. 

PERRIER  (Francesco)  ,  avvocato,  poi  sostituto  del 
procurator  generale  nel  parlamento  di  Dijon,  n. 
a  Beaune  nel  1G4S  ,  m.  a  Dijon  nel  1700;  ebbe 
il  vanto  di  non  veder  nemmeno  una  sola  vol- 
ta la  corte  di  giustizia  disapprovare  le  sue  con- 
clusioni, benché  per  21  anno  adempiesse  con- 
tinuamente le  parti  del  fisco.  Lasciò  una  raccolta 
di  Decreti  notabili  del  parlamento  di  Dijon  con 
osservazioni  sopra  ciascuna  questione,  pubblicala 
da  Guglielmo  Raviot  nel  175S,  in  2  voi.  in  fol. 

PERRIER  (M.  ViTTORiNA  PATRAS  dama) ,  nata  cir- 
ca il  1770,  morta  a  Parigi  nel  1821;  è  autrice  di 
una  commedia  in  un  atto  ed  in  versi  intitolata: 
Il  Frecciatore ,  rappresentatsi  con  plauso  nel  teatro 
della  porta  san  Martino  r  a.  1820,  e  di  alcune 
Poesie  pubblicate  nelle  Quattro  stagioni  del  Par- 
naso, e  nel  Piccolo  Magazzino  delle  dame.  Ab- 
biamo anche  di  lei:  Ricreazioni  di  una  buona 
madre  con  le  sue  figlie,  o  Istruzioni  morali  so- 
pra ogni  mese  dell'  anno  ad  uso  delle  giovanette 
(1804,  in  12. o). 

PERRIER  (r  abate) ,  benefattore  dell'  uman  gene- 
re, m.  a  Rodez  nel  1853;  fondò  in  questa  città 
una  scuola  pei  sordi  e  muti,  e  fino  all'ultimo 
giorno  della  sua  vita  perseverò  nella  benefica  opera. 
Anche  dopo  la  morte  volle  che  la  carità  sua  si  re- 
stasse viva,  lasciando  in  legato  al  comune  la  casa 
e  le  masserizie  della  sua  scuola,  sotto  condizione 
che  ivi  si  istruissero  in  perpetuo  i  sordi-muti,  ed 
alcuni  anco  di  quegli  infelici  vi  fossero  mantenuti 
caritatevolmente. 

PERRIGNY  (Taillevis  di),  capitan  di  vascello, 
n.  nel  1720;  si  rendè  chiaro  per  valore,  per  senno 
e  per  opere  idrauliche.  A  lui  dobbiamo  recare  il 
vanto  di  avere  delineata  la  carta  degli  scanda- 
gli del  golfo  di  Guascogna  che  fa  parte  del  Nettu- 
no francese.  Trovò  gloriosa  morte  in  uno  scon- 
tro della  corvetta  chiamata  lo  Smeraldo,  da  lui 
comandata,  contro  la  fregata  detta  il  Southampton 
nel  17S7.  Intorno  a  quel  tempo  il  marchese  di 
Perrigny  suo  fratello  era  fatto  prigioniero  dagli 
inglesi ,  che  lo  lasciaron  libero  per  onoranza  della 
bella  difesa  che  avea  fatta  il  capitano  dello  Sme- 
raldo. 

PERRIN  (Pietro),  noto  sotto  il  nome  di  abate 
Perrin,  avvegnaché  non  fosse  ecclesiastico,  né  pos- 
sedesse alcun  beneficio;  nacque  a  Lione,  ma  non 
è  noto  in  qual  anno ,  e  mori  nel  1680.  Egli  merita 
ricordo  siccome  creatore  del  melodramma  fran- 
cese. Nel  16S9  fece  cantare  a  Issy  nella  casa  del 
signore  de  La  Haye  una  favola  boschereccia  in 
cinque  atti  posta  in  note  da  Cambert.  Presso  a 
quel  tempo  il  marchese  di  Sourdeac  riduceva  a 
miglior  perfezione  le  macchine  teatrali ,  e  faceva 
rappresentare  il  Toson  d'  oro  di  Corneille  nel  suo 
castello  di  Neuburgo  in  Normandia  ;  ma  non  prima 
del  dì  28  giugno  1669  Perrin  ottenne  lettere  pa- 
tenti per  istituire  un'accademia  di  musica  teatra- 
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le.  Nel  1671  fu  rappresentato  il  melodramma  della 
Pomona  scritto  da  esso  Perrin,  con  musica  del  Cam- 
bert,  in  un  luogo  che  serviva  a  giuocare  al  pallone 
in  via  Mazzarini,  rimpetto  alla  via  Guènègaud.  Quivi 
fu  la  cuna  di  quel  teatro  deir  Opera  che  dovea 
poi  levarsi  a  tanto  grado  di  magnificenza.  Ma  il 
Perrin  come  poeta  fu  spesso  bistrattalo  da  Boileau, 
e  il  meritava.  Citeremo  di  lui  :  Prima  commedia 
francese  in  musica  rappresentata  in  Francia 
(16S9,  in  4.0),  ristampata  tra  le  Poesie  deir  auto- 
re (1661 ,  in  12. o). 

PERRIIN  (Oliviero-Stanislao),  pittore,  n.  nel  1761 
a  Rostrenen;  fin  dalla  infanzia  si  scoperse  in  lui 
una  natura  molto  inclinata  al  disegno.  Nel  1794  fu 
fatto  professor  di  disegno  nel  collegio  di  Quim- 
per.  Allora  si  diede  allo  studio  dei  costumi  bre- 
toni, e  gli  volle  rappresentare  in  una  serie  di  di- 
segni. Quando  ebbe  compiuta  questa  raccolta,  pre- 
se a  pubblicarla  nel  1808,  e  non  lasciandosi  punto 
sgomentare  dalle  gravi  difficoltà,  continuò  innanzi 
quest'  immenso  lavoro.  Pose  anche  T  ingegno  a  rap- 
presentare la  storia  antica  e  moderna  in  una  lun- 
ga collezione  di  disegni,  e  già  ne  avea  fatti  683  , 
che  compievano  tutta  la  istoria  antica,  quando  di 
repente  mori  per  apoplessia  il  14  dicembre  1852. 
Dopo  la  sua  morte  fu  cominciata  la  pubblicazione  del- 
le sue  opere,  che  sono  :  La  galleria  di  Bretagna  0  Co- 
stumi ed  usi  de' bretoni  delV  Armorica,  annunziata 
nel  1834,  in  60  0  70  dispense  in  8,",  con  una  No- 
tizia suir  autore  scritta  da  Alessandro  Duval;  e  la 
Galleria  cronologica  e  pittorica  dell'  istoria  an- 
tica, in  54  dispense  composte  del  testo  in  8.0  e 
delle  tavole  in  foglio  grande. 

**  PERRIN  DE  RICHAMBAULT  (  Antonio-Carlo  ) , 
generale  della  milizia  del  genio,  n.  a  Nancy  nel  1777; 
combattè  nelle  guerre  della  rivoluzione;  dopo  il  ri- 
torno de' Borboni  fu  maresciallo  "  di  campo  della 
milizia  del  genio  e  comandante  della  cittadella  di 
Mompellieri ,  e  mori  nel  1842.  Attese  più  presto  a 
scriver  versi  mediocri,  che  alle  cure  della  milizia; 
oltre  ad  alcune  sue  Odi,  stampò  in  vari  giornali 
molti  Epigrammi  ;  e  dettò  un'  operetta  intitolata  : 
Della  necessità  di  abbattere  Bonaparte  e  rimet- 
tere in  trono  i  Borboni  (i8is). 

PERRIN  DES  VOSGES  (Gio.-Batt.),  membro 
della  convenzione;  era  negoziante  a  Epinal,  quan- 
do nel  1792  fu  deputato  alla  convenzione  e  die 
voto  di  morte  a  Luigi  XVI,  senz'  appello,  ne  dif- 
ferimento. Parlò  più  volte  in  materia  di  finanze , 
e  benché  fosse   ardentissimo  novatore,  non  fece 
mai  lega  coi  giacobini.  Dopo  il  9  termidoro  deir  a. 
II  andò  commissario  in  vari  dipartimenti,  e,  ritor- 
nato, fu  fatto  membro  della  commissione  di  pub- 
blica sicurezza.  Quando  la  convenzione  ebbe  otte- 
nuto vittoria  dei  terroristi  (l79S),  egli  fece  ordi- 
nare che  fosse  processato  da  una  commission  mi- 
litare chiunque  avesse  strappato  0  tentato  di  strap- 
pare la  nappa  dai  tre  colori.  Sedè  poi  nel  consi- 
glio dei  cinquecento  ed  anche  ivi  trattò  questioni 
di  finanze.  Nel  1798  fu  del  consiglio  degli  anziani, 
e  vi  tenne  V  ufficio,  prima  di  secretarlo,  e  poi  di 
presidente.  Caldamente  sostenne  le  parti  di  Napo- 
leone, e  benché  si  fosse  appartato  dalle  pubbliche 
cose,  tentò  armare  delle  schiere  per  opporsi  agli 
alleati  che  entravano  in  Francia  nel  1814.  Air  udi- 
re che  Bonaparte  era  ritornato  a  Parigi  dalF  isola 
d'  Elba,  fu  preso  d'  una  gioia  sì  fatta  che  parve 
delirio,  e  in  quel  soperchio  di  commozione  morì 
sulla  piazza  d'  Epinal  gridando:  Fiva  V  impera- 
tore! 


PERRIN-DULAC  (F.  M.) ,  morto  soltoprefetto  di 
Rambouillet  nel  1824;  pubblicò:  Viaggio  nelle  dm 
Luigiane  e  tra  i  popoli  selvaggi  del  Missuri,  per 
gli  Stati  Uniti,  V  Hoio  e  le  provincie  che  li  cir- 
condano, dagli  a.  1801  al  1805,  ecc.  (Parigi,  1803, 
in  8.0  fig  ).  Tradusse  dalP  inglese  di  Prior  il  poema 
intitolato:  Salomon  (1808,  in  8.0). 

«  PERROCHEL  (Enrico  di),  fu  prima  militare, 
poi  si  ordinò  ecclesiastico,  ed  ebbe  lucrativi  be- 
nefizi; visitò  la  Svizzera  e  T  Inghilterra  ;  al  co- 
minciare della  rivoluzione,  non  solo  fu  caldo  parteg- 
giatore  della  medesima,  ma  si  rimise  anco  nella 
milizia,  e  fu  capitano.  Gravemente  ferito  nella  fa- 
zione di  Martignè,  ebbe  a  lasciare  il  servigio  delle 
armi,  e  nel  1793  fu  fatto  incaricato  di  affari  in 
Svezia.  Passò  quindi  a  Madrid  come  primo  secre- 
tarlo di  ambasciata  coir  ammiraglio  Trouguet.  Nel 
1798  andò  ministro  plenipotenziario  in  Svizze- 
ra, ed  ivi  conchiuse  un  trattato  colla  repubbli- 
ca elvetica  per  soldare  un  corpo  di  svizzeri.  Tor- 
nato poi  alla  vita  privata,  mori  oscuramente  circa 
il  1810. 

PERRON,  erudito,  n.  a  Langres;  passato  da 
giovane  in  Parigi,  fu  precettore  dei  figli  del  conte 
d'Antragues;  studiò  particolarmente  F  araldica,  ed 
ebbe  la  estimazione  del  Menagio  che  alcuna  volta 
si  giovò  della  sua  autorità.  È  autore  della  seguen- 
te opera:  Raccolta  di  molti  documenti,  memorie 
ed  antichità  della  castellania  di  Marcoussi ,  ecc. 
(Parigi,  1689,  in  8.0),  opera  dotta  e  curiosa. 

PERRONET  (Gio.-Rodolfo),  ingegnere  de' ponti  ed 
argini,  n.  a  Surène  presso  Parigi  nel  1708;  in  età 
di  soli  17  anni  ebbe  1'  incarico  di  dirigere  vari 
lavori  importanti,  e  seppe  mostrarsi  degno  della 
fidanza  che  in  lui  avean  posta  i  suoi  maestri.  No- 
minato nel  1747  direttore  della  scuola  de'  ponti 
ed  argini  pure  allora  fondata,  seppe  ben  rispon- 
dere in  questo  incarico  a  queir  alta  estimativa 
che  altri  facea  del  suo  ingegno,  e  salì  al  som- 
mo della  sua  fama  pei  lavori  che  furono  fatti 
secondo  i  disegni  dati  da  lui.  I  ponti  di  Neuilly, 
di  Nemours,  di  San  Massenzio,  e  quello  di  Luigi  XVI 
in  Parigi,  sono  opere  tali  che  ancora  non  si  è  fatto 
di  meglio.  Quello  di  Neuilly  è  il  primo  esempio 
di  ponti  orizzontali.  Fece  il  Perronet  il  canal  di 
Borgogna  e  il  progetto  di  render  navigabile  e  con- 
durre a  Parigi  il  fiume  Yvette,  opera  che  fu  trat- 
ta ad  un  fine  anche  più  utile  che  quello  divi- 
sato dal  Perronet  pel  canale  dell'  Ourque.  Tut- 
ti i  suoi  lavori  furono  descritti  in  tre  volumi 
in  fol.  nel  1782  ed  anni  seguenti,  e  stampati  a 
spese  del  governo.  Questa  importante  raccolta  fu 
pubblicata  nel  1788,  in  2  voi.  in  4.o  gr.  con  un 
atKanfe  in  fol.  di  108  tav.  Il  Perronet  morì  nel 
1794.  Era  ascritto  alla  società  reale  di  Londra,  al- 
l'accademie  di  Stockholm,  di  Berlino,  ecc.  È  au- 
tore altresì  di  varie  Memorie,  stampate  tanto  negli 
Jtti  dell'  accademia  delle  scienze,  quanto  partita- 
mente,  e  tra  le  altre  si  dee  ricordare  la  Memoria  sui 
mezzi  che  si  avrebbero  ad  usare  per  costruire 
grandi  archi  di  pietra  da  200  fino  a  soo^  pie- 
di di  luce  (1795,  in  4.").  Le  Sage  pubblicò  nel 
180S  una  Notizia  per  scrivere  V  elogio  di  Per- 
ronet. 

PERROT  (Sir  Gio.) ,  uomo  di  slato  inglese,  n. 
nel  1327  da  un'  antica  famiglia  della  contea  di 
Pembrocke;  ebbe  il  favore  di  Eduardo  VI  e  di 
Elisabetta.  Per  breve  tempo  fu  in  disgra  da  sovra- 
na sotto  la  regina  Maria,  ma  poi  Elisabe  Ha  il  lece 
presidente   di  Munster  ,   ammiraglio   d»  U'  armata 
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delle  coste  Irlanda ,  e  quindi  lord  deputato  di 
queir  isola.  Ma  di  tanta  severità  fece  uso  in  que- 
sV  ufficio,  che  ne  fu  rimosso,  e  venne  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra.  Dannato  a  morte  nel  1S92, 
ottenne  dalla  regina  un  differimento  alla  sentenza, 
ma  si  mori  in  queir  anno  medesimo. 

PERROT  ABLANCOURT.  —  V.  ABLAINCOURT. 
PERRY  (Gio.),  ingegnere  inglese;  fu  chiamato  in 
Russia  dallo  czar  Pietro  I.o,  al  quale  venne  gran- 
de utile  dall'  opera  sua  per  istabilire  comunicazio- 
ni per  acqua  tra  varie  parti  di  quel  vastissimo 
impero;  ma  non  potendo  ottenere  di  esser  pagato 
de'  suoi  stipendi  ,  si  partì  dal  servigio  del  czar. 
Quando  fu  ritornato  in  Inghilterra  nel  I7i2,  asciu- 
gò paduli,  rizzò  dighe,  e  fece  altre  belle  opere. 
Mori  nel  1753.  Si  cita  di  lui  il  seguente  libro: 
Stato  presente  della  Russia  o  Moscovia  in  cui 
si  contiene  la  Relazione  di  quanto  ha  fatto  S.  M. 
la  czarina  di  più  notabile  nei  suoi  stati ,  ed  una 
descrizione  della  religione,  dei  costumi,  ecc.  co- 
si dei  russi  come  dei  tartari  e  d'  altre  genti  vi- 
cine (1716,  in  8.o),  tradotto  in  francese  da  Hugo- 
ny  (1717,  in  12.0).  —  *é  Giovanni  Perry,  non 
si  dee  considerare  soltanto  come  valoroso  inge- 
gnere ma  anche  come  storico;  pare  eziandio  che 
passasse  in  Russia  per  trattare  alcuni  negozi  di- 
plomatici ,  dopo  la  morte  di  Pietro  I.o.  La  sua 
relazione  contiene  molte  curiose  notizie  ed  impor- 
tanti ragguagli,  e  fa  insomma  pienamente  cono- 
scere Io  stato  della  monarchia  russa  quando  Pie- 
tro detto  il  grande  ,  incominciò  le  sue  riforme. 

PERRY  (Iacopo),  pubblicista,  n.  ad  Aberdeen  nel 
1736;  scrisse  varie  operette  politiche,  e  collaborò 
nel  General  advertiser .  nel  European  Maqazine, 
nel  Gazetteer ,  e  finalmente  nel  Morninq  Chronicle, 
e  di  questo  giornale  diventò  proprietario  in  società' 
con  V  amico  suo  Gray.  È  noto  come  questo  gior- 
nale è  da  20  anni  in  qua  il  principale  fra  quelli 
della  opposizione  in  Inghilterra.  Morì  a  Brighton  nel 
1821.  La  fazione  di  Fox  gli  avea  decretato  un  mo- 
numento. 

PERS  (Ciro,  signore  di),  cavalier  friulano,  del- 
r  ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme  ;  visse  nel  sec.  XVII, 
e  fu  non  solo  buon  rimatore ,  ma  scrittore  concettoso 
e  di  buono  stile.  Le  sue  Poesie  ebbero  parecchie  edi- 
zioni; la  più  copiosa  però  è  quella  di  Venezia  per  An- 
drea Paoletti  in  2  vol.a.  i684.IlFontanini  sindall693 
scrisse  al  Magliabechi  di  averne  composta  la  Fita, 
e  di  volerla  pubblicare  insieme  con  due  Centurie 
di  Lettere  e  altre  cose  di  lui;  ma  tutto  è  rimasto 
inedito  frai  suoi  scritti,  come  nota  lo  Zeno  nella 
sua  Biblioteca.  —  PERS  (Vincenzo,  signore  di);  fu 
decano  della  collegiata  di  Udine.  Dedicando  ad 
Aurelia  Tolomei-Borghesi  di  Siena  la  traduzione 
dei  primi  sei  libri  delP  Eneide  di  Virgilio  fatta 
da  diversi  autori,  e  stampata  a  Venezia  nel  1340, 
in  8.0,  pel  Comino  da  Trino,  promette  un  suo  vol- 
garizzamento del  Batto  di  Proscrpina  di  Claudia- 
no.  —  V.  il  Fontanini  colle  Note  dello  Zeno. 

PERSAN  (Pier-Niccolò-Casimiro  De),  erudito  in- 
vestigatore di  documenti  storici,  n.  a  Dole  nel  i7so; 
fu  infaticabile  negli  studi  suoi  prediletti  degli  an- 
tichi Mss.;  ai  tempi  della  rivoluzione  venne  impri- 
gionalo, ma  simulando  una  grave  malattia  fu  con- 
dotto in  un  ospedale,  e  sotto  le  spoglie  di  infer- 
miere potè  fuggirsene  in  Svizzera;  ivi  continuò  i 
suoi  studi  storici,  e  quando  fu  ritornato  in  Fran- 
cia, presentò  air  accademia  di  Besancon  nel  1809 
una  Dissertazione  sullo  stato  della  Seq'uania  sotlo  i 
romani,  che  ebbe   parte  del  premio  proposto  da 


queir  accademia.  Venuto  in  nome  di  uomo  erudito 
ebbe  vari  uffici  municipali,  e  diede  opera  a  fondare 
una  pubblica  biblioteca  in  Dole;  ivi  morì  nel  1813. 
E  autore  delle  seguenti  opere:  Notizia  sulla  città 
di  Dole  (1806);  —  Bicerche  sloriche  sulla  città 
di  Dole  (1809,  in  8.0). 

PERSEO,  ultimo  re  di  Macedonia,  figlio  di  Fi- 
lippo 3.0  di  questo  nome  e  di  una  delle  sue  con- 
cubine; crebbe  in  mezzo  alle  battaglie,  e  s'ac- 
quistò qualche  fama  di  valoroso,  ma  poi  non  sep- 
pe sostenerla  quanto  era  mestieri.  Mosso  da  in- 
vidia contro  Demetrio  suo  minor  fratello,  lo  ac- 
cusò con  brutta  calunnia  al  padre,  ed  ottenne  r  or- 
dine di  farlo  morire.  Così  si  rendè  sicuro  il  trono 
e  vi  ascese  neir  a.  179  av.  di  G.  C.  Da  prima  dis- 
simulò r  odio  che  avea  contro  i  romani  e  fece  anzi 
ogni  opera  per  mostrare  quanto  loro  fosse  divoto, 
ed  intanto  copertamente  andava  suscitando  nuovi 
nemici  alla  repubblica.  Queste  arti  non  poterono 
a  lungo  difendersi  da  ogni  sospetto  ;  e  finalmente 
la  uccisione  di  Eumene,  ond'  egli  si  fu  macchiato 
aprì  gli  occhi  ai  romani  alleati  di  queir  infelice 
principe.  Più  non  poteva  schivarsi  la  guerra,  e  fu 
dichiarata  nell'anno  173  av.  1' er.  volg.  Il  re  di 
Macedonia  ebbe  in  prima  qualche  vittoria,  ma  poi 
incalzalo  dal  console  F.  Marcio  fuggissene  a  Pidna, 
dove  toccò  una  campale  sconfitta  da  Paolo  Emilio. 
Con  tutto  il  suo  tesoro  e  coi  figli  si  riparò  nelP  isola 
di  Samotracia ,  ma  ivi  pure  fu  ridotto  a  tale  da  non 
avere  altro  scampo  che  rimettersi  nella  clemenza 
del  suo  vincitore,  il  quale  Io  condusse  in  Roma 
come  ornamento  del  suo  trionfo.  Perseo  compiè  i 
giorni  suoi  in  un  carcere  ,  per  astinenza  di  cibo 
procacciandosi  la  morte,  neU' a.  167  prima  della 
nostra  redenzione.  Ebbe  u  anni  di  regno.  Uno  dei 
suoi  figli  chiamato  Filippo  esercitò  in  Roma  r  uf- 
ficio di  cancelliere. 

PERSIO  (Cajo)  ,  oratore  romano,  ed  il  più  dotto 
uomo  dell'età  sua;  fu  questore  e  tribuno  del  po- 
polo, ed  eletto  pretore  nell' a.  620  di  Roma,  152 
av.  r  incarnazione.  Pare  fuor  di  dubbio  che  egli 
fosse  autore  di  varie  opere,  delle  quali  però  non 
ci  è  pervenuto  alcun  frammento. 

PERSIO  (Aulo-Flacco) ,  poeta  satirico,  n.  a  Vol- 
terra in  Toscana  1'  a.  34  di  G.  C.  sotto  Tiberio. 
Ai  fregi  del  nascimento  e  della  fortuna  aggiunge- 
va particolari  meriti  che  il  fecero  caro  ai  suoi 
coetanei  e  raccomandano  alla  posterità  la  memo- 
ria di  lui.  Alla  venustà  di  tutta  la  sua  persona 
cresceva  grazia  una  soavissima  integrità  di  costumi 
e  r  esercizio  d'  ogni  bella  virtù,  che,  più  ancora 
delle  sue  satire,  era  un  vivo  rimprovero  al  suo 
secolo.  Intanto,  amico  siccome  egli  era  di  Cornuto, 
stoico  celebre,  prese  a  seguire  sinceramente  la  dot- 
trina dell'  amico  che  ottimamente  si  accordava  con 
le  sue  morali  inclinazioni;  e  di  vero  egli  non  fu 
stoico  di  sole  parole.  Egli  avea  messo  in  pralica  i 
buoni  precetti  prima  di  dettarli  nei  bei  versi  che 
di  lui  ci  rimangono.  Sono  sei  Satit^e  che  non  pas- 
sano poco  più  che  i  600  versi  ;  ma  con  questo  pic- 
ciol  volume  giunse  a  grande  onore  nella  tarda  po- 
sterità. Continuerà  ad  avverarsi  quel  futuro  lume 
di  gloria  che  Quintiliano  aveagli  promesso  al  pri- 
mo apparire  di  quelle  satire,  ma  non  fu  dato  al 
buon  Persio  di  goder  punto  della  sua  fama ,  pe- 
rocché morì  nell'età  di  soli  a.  28  correndo  1'  ottavo 
anno  del  regno  di  Nerone.  Per  1'  estro  satirico  e 
quella  indignazione  pel  vizio  che  spira  da  ogni  suo 
verso  ha  un  grado  di  più  di  somiglianza  col  ce- 
lebre ed  infelice  Gilbert;  ma  il  satirico  francese 
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chiuse  il  corso  della  sua  vita  in  uno  spedale,  e  in- 
vece il  romano  potè  lasciare  in  legalo  al  suo  ami- 
co Cornuto  100,000  sesterzi  che  fanno  a  un  incir- 
ca 16,000  franchi.  Le  sue  Satire  pubblicate  ,  poi- 
ché fu  morto,  da  Cesio  Basso,  rivedute  però  e 
forse  corrette  da  Cornuto,  furono  accolte  con  u- 
niversale  avidità  che  non  derivava  dal  solo  me- 
rito letterario.  Una  curiosa  malizia  vi  cercava  per 
entro  e  credea  scuoprirvi  non  infrequenti  allusio- 
ni al  regno  e  alla  persona  di  Nerone,  ed  è  mestie- 
ri convenire  che  quel  folto  velo  che  ricuopre 
molti  luoghi  di  quelle  poesie  sotto  un'  oscurità  dif- 
ficile a  dichiarare,  aprì  un  vasto  campo  alle  co- 
nietture.  Si  assegna  anzi  questa  come  una  delle 
cagioni  della  oscurità  si  spesso  rimproverata  al  no- 
stro poeta,  ma  non  è  pur  troppo  la  sola,  e  per  di- 
savventura i  molti  suoi  interpetri  altro  non  fecero 
se  non  recar  maggior  buio  dove  intendevano  met- 
ter luce.  Persio  ebbe  maggior  ventura  coi  tradut- 
tori, e  specialmente  coi  francesi.  Le  Mounier  e 
Selis  in  prosa,  L.  V.  Raoul  e  Théry  in  versi  han 
rimesso  nel  proprio  aspetto  il  satirico  latino  agli 
occhi  di  quelli  che  sulla  fede  dei  critici  o  dei  pa- 
negiristi, gli  uni  e  gli  altri  passionati  ad  egual 
modo,  il  mettevano,  per  poco  conoscerlo,  o  al  di 
sotto  0  al  di  sopra  del  vero  suo  merito.  Amar- 
Devivier  ebbe  nel  1616  il  commendevol  pensiero  di 
raccogliere  in  un  sol  voi.  le  traduzioni  di  Selis  e 
di  Le  Mounier,  e  di  metter  per  tal  guisa  il  lettore 
istruito  in  grado  di  profferire  il  suo  giudizio  tra 
i  due  valenti  traduttori  che  non  erano  sempre 
stati  giusti  tra  se  medesimi  come  dovevano.  La  mi- 
gliore edizione  latina  di  Persio  si  è  quella  pubbli;- 
cata  nel  1812  da  N.  V  Achaintre  in  8.o  —  e 
dato  anche  alP  Italia  menar  suo  vanto  pei  tradut- 
tori di  Persio,  e  specialmente  per  l'ultimo.  Fin 
dal  sec.  XVI  incominciarono  gli  italiani  a  tentar 
questo  arringo.  Allora  un  Gio.  Antonio  Vallone  di 
Castel  Monardo  pubblicò  la  sua  versione  in  Napoli 
(1S76).  Nel  1650  si  mise  a  tale  opera  Francesco 
Stelluti  (Roma ,  in  4.o)  :  il  Salvini  la  disse  tradu- 
zione elegante  e  con  isquisite  note  illustrata.  Nei 
primi  anni  del  sec.  XVIII  Camillo  Silvestri  di  Ro- 
vigo insieme  con  la  sua  versione  di  Giovenale  pub- 
blicò anco  quella  di  Persio  (Padova,  I71l).  Anche 
Anton  Maria  Salvini  volgarizzò  V  oscuro  satirico 
(Firenze,  1726  ,  e  Milano  nella  raccolta  de'  Classici 
1754).  In  Venezia  nel  1778  Marco  Aurelio  Soranzo 
pubblicò  una  sua  versione  in  terza  rima.  Vincen- 
zo Monti  volgarizzò  anch'  egli  Persio  (Milano,  1805, 
in  4.0  con  note),  e  certo  fece  opera  che  non  pare 
debba  molto  invidiare  il  merito  ai  francesi.  Una 
ultima  versione  di  Dionisio  Mazzarella Farao  fu  mes- 
sa in  luce  a  Napoli  nel  1819. 

**  PERSIO  (AscANio),  dotto  filologo,  n.  a  Mate- 
ra  nel  regno  di  Napoli  presso  alla  metà  del  sec. 
XVI;  è  autore  di  una  erudita  operetta  sulla  origi- 
ne della  lingua  volgare  intitolata:  Discorso  intor- 
no alla  conformità  della  lingua  italiana  con  le 
più  nobili  antiche  lingue  e  principalmente  con 
la  greca  (Venezia,  1S92,  in  8.o  ;  Bologna,  anno 
stesso,  2. a  ediz.  più  pregiata  dell'altra).  S'era  posto 
a  compilare  un  Vocabolario  italiano,  nel  quale 
promettea  di  mostrare  come  una  quantità  di  voca" 
boli  ,  anziché  esser  derivati  da  lingue  forestiere , 
avevano  radice  nella  italiana,  ma  per  morte  trop- 
po immatura  non  potè  condurlo  a  fine.  Aveva 
anco  dato  mano  ad  un  Indice  per  le  Opere  di  Omero, 
ma  non  pubblicò  oltre  al  primo  libro  della  Iliade 
(Bologna,  1S97,  in  8.o).  Scrisse  anche  un  Elogio 


della  Pazzia,  che  fu  tradotto  in  francese.  Ebbe 
amicizia  con  Aldo  Manuzio  e  coi  più  gravi  dotti 
dell'  età  sua. 

PERSIO  (Antonio),  fratello  del  precedente,  n. 
a  IMatera  circa  il  ISSO;  fu  dotto  in  filosotìa ,  teo- 
logia ,  fisica,  matematica,  medicina,  e  giurispru- 
denza ,  e  tenne  cattedre  in  varie  università  d'  I- 
talia.  Si  accostò  ai  pensieri  di  Bernardino  Telesio 
sulla  riforma  degli  studi  filosofici,  e  fu  tra  quei  che 
difesero  la  libertà  dell'  esame  in  filosofia.  L'  acca- 
demia romana  de' Lincei  l'ebbe  tra' suoi  soci.  Scris- 
se: De  recta  ratione  philosophandi  libri  XVIII j 
—  De  natura  ignis  et  calorisj  —  Traclatus  no- 
var.  posilionum  adversus  Aristotelem  (Venezia, 
igyg).^  Trattato  dell'ingegno  delV  uomo  (Venezia, 
per  Aldo,  1S76,  in  8.o ,  raro);  —  Del  bere  caldo 
costumato  dagli  antichi  romani  (ivi,  1S95);  ebbe 
in  questa  opinione  contrari  la  maggior  parte  dei 
medici  del  suo  tempo,  ma  egli  sempre  persistette 
a  mescere  nell'acqua  calda  il  vino  che  bevea,  ed  a 
questa  consuetudine  attribuiva  una  perfetta  sanità 
che  godette  fino  alla  tarda  vecchiezza. 

PERSONA  (Gobelin)  ,  cronista ,  n.  in  Westfalia  nel 
15S8;  si  fece  ecclesiastico,  e  poi  monaco  a  Bade- 
ken,  dove  morì  circa  il  1420.  Abbiamo  di  lui:  Co- 
smodromium  hoc  est  chronicon  universale  compfe- 
ctens  res  ecclesioe  et  reipublicce  ab  orbe  condito 
usque  ad  annum  Christi  1418  (Francfort,  1S99,  in 
fol.),  inserto  da  Meibomio  giuniore  tra  gli  Scripto- 
res  rerum  germanicarum.  A  lui  si  attribuisce: 
Vita  S.  Meinulphi  paderbornensis  diaconi  et  con- 
fessoris  pubblicata  dai  bollandisti  (ottobre  tom.  Ili 
pag.  216-23). 

PERSONA  (CnisTOFORo),  religioso  nella  congrega- 
zione dei  guglielmiti,  e  bibliotecario  della  Vatica- 
na, n.  a  Roma  circa  il  1410,  m.  ivi  nel  1483;  tra- 
dusse di  greco  in  latino  23  Omelie  di  San  Gio.  Gri- 
sostomo  (Roma,  S.  D.,  in  4.o;  Bologna,  1373);  — 
l'opera  di  Origene  contro  Celso  (Roma,  1481,  in 
fol  );  la  Istoria  della  guerra  de'  Goti  di  Pro- 
copio (l\oma,  1309,  in  fol.);  —  La  istoria  di  A- 
gatia,  continuatore  di  Procopio  (ivi,  1315,  infoi.; 
Augsburgo,  1619,  in  4.o). 

PERSONALI  (Achille)  ,  giureconsulto  della  Mi- 
randola nel  ducato  di  Modena;  fiorì  nel  sec.  XVI. 
Abbiamo  di  lui:  Traclatus  tres ,  scilicet  de  adi- 
piscenda  possessione ,  ecc.;  De  interdicto ,  ecc.;  De 
petitione  hcereditatis  (Venezia,  1372,  e  1382;  Co- 
lonia, 1396);  —  Colonia  quoestionum  civilium  et 
criminalium  (Francfort,  1396,  in  4.o). 

«PERSONALI  (Francesco),  della  stessa  famiglia;  fu 
giureconsulto  pure  di  grido,  e  morì  nel  1624  dopo  es- 
sere stato  auditore  del  cardinal  Gonzaga ,  e  podestà  di 
Guastalla.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Quaestiones  pra- 
cticantibus  necessarioe  (Venezia,  1383,  in  4.o);  — 
De  judiciis  et  tortura,  et  qucestionibus  cum  tra- 
ctatu  de  gabellis  (ivi,  1383,  Francfort,  1619, in  4.o); 
—  Consilia  civilia  et  criminalia  (Venezia,  1390, 
in  4.o).  —  Lodovico  PERSONALI,  è  autore  dell'  o- 
pera  intitolata:  Quoestiones  juris  civilis  saxonici 
(Wittemberga ,  1619,  in  4.o).  Veggasi  la  Biblioteca 
modenese  del  Tiraboschi. 

«  PERSONE  0  PERSONA  (Gio.  B\tt.),  filosofo  e 
medico  bergamasco;  fatti  i  primi  studi  in  Milano 
sotto  i  gesuiti  andò  a  compierli  a  Padova.  Datosi 
poscia  alla  medicina,  ebbe  grido  di  valente  medi- 
co non  solo  in  Bergamo,  ma  ancora  in  Venezia  ed 
in  altre  città  di  Italia,  che  lo  onorarono  pure  co- 
me sommo  filosofo.  Passò  di  vita  in  patria  1'  a. 
1620  lasciando  alcune  Opere  mediche  riferite  nel 
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Dizionario  della  medicina  dell'  Eloy  ,  e  vari  al- 
tri scritti. 

W  PERSONNE  (G.  B.);  era  procuratore  a  S.t  Omer 
quando  la  rivoluzione  scoppiò  della  quale  mostrossi 
ardente  partigiano.  Nominalo  nel  1792  deputato  del 
dipartimento  del  Passo  di  Cnlais  alla  convenzione 
nazionale,  ivi  die  voto  per  la  prigionia  del  re  du- 
rante la  guerra  e  pel  bando  air  atto  della  pace,  e  fu 
pure  d'  avviso  occorrere  il  differimento.  Seguitò  la 
parte  della  Gironda,  e  fu  dichiarato  dal  suo  dipar- 
timento «  indegno  della  fiducia  de'  suoi  concitta- 
«  dini  ».  Fu  proscritto  come  girondino,  e  come 
tale  escluso  dal  seno  della  convenzione,  dove  rien- 
trò dopo  il  9  termidoro.  Allora  fece  parte  del  co- 
mitato di  legislazione,  ed  ottenne  che  venissero  an- 
nullati parecchi  decreti  sanciti  al  tempo  dello  del 
terrore.  Fu  membro  del  consiglio  degli  anziani  fi- 
no al  1798,  e  dopo  il  18  brumaio  divenne  giu- 
dice al  tribunale  civile  di  S.t  Omer,  e  morì^do- 
po  vari  anni. 

PERSOON  (Cristiano),  dotto  botanico,  n.  presso 
al  1770  al  Capo  di  Buona  Speranza;  in  età  di  anni 
12  fu  menato  in  Europa  per  farvi  i  suoi  studi.  Con 
molto  profitto  usò  nelle  scuole  di  filosofìa,  di  me- 
dicina e  di  storia  naturale  in  Leida  ed  in  Gottin- 
ga, e  nella  prima  delle  dette  università  prese  il 
grado  di  dottore;  ma  presto  lasciò  la  pratica  del- 
l' arte  medica  per  darsi  tutto  alla  botanica.  Fe- 
ce particola r  subietto  delle  sue  osservazioni  i 
crittogami,  e  intorno  a  ciò  la  scienza  debbo  a 
lui  saper  grado  di  molte  importanti  osservazioni. 
Questo  dotto  uomo  passò  di  vita  nel  1836,  socio 
delle  accademie  di  Londra,  Filadelfia,  Berlino  e 
Gottinga,  negli  Jtli  delle  quali  si  posson  vedere 
y arie  Memorie  da  lui  dettate.  Fra  le  opere  suole 
principali  son  queste:  Sysiema  vegetalium  (is.a 
ediz.  1797,  in  Q.^);  —  Icones  et  descriptiones  fun- 
gorum  minus  coqnilorum  (1799-1800,  in  4.o);  — 
Synopsis  methodica  fimgoriim  (l80l,  2  parti  in 
8.o);  ^  Synopsis  plantarum  (i80S  ,  2  voi.  in 
l2.o);  —  lYattato  sui  funghi  buoni  a  mangiare, 
contenente  la  indicazione  delle  specie  nocive ,  ecc 
(1818,  in  8.0  fig.). 

PERSUIS  (Luigi-Luca  LOISEAU)  ,  maestro  di  mu- 
sica, n.  nel  1769  a  Metz  da  un  maestro  di  cappella 
di  quella  cattedrale;  si  fece  assai  valente  nel  so- 
nare Il  violino  e  diede  lezioni  di  quell'arte  in 
vane  città  provinciali.  Venuto  in  Parigi  circa  il 
1790,  fu  primieramente  addetto  all'orchestra  del 
teatro  Montausier,  poi  al  teatro  dell'Opera,  dove 
lu  direttore  nel  isio  dopo  la  morte  di  Rey.  Poi 
ebbe  il  titolo  di  direttor  generale  dell'  accademia 
reale  di  musica.  La  sua  mal  condotta  salute  il  co- 
strinse a  lasciar  queir  incarico,  e  poco  appresso  mo- 
ri correndo  r  a.  1819.  Le  sue  principali  opere  sono: 
nel  gran  teatro  dell' Opera  :7Z  trionfo  di  Trajano 
composto  insieme  con  Le  Sueur,  e  la  Gerusalem- 
me liberata  che  prevale  a  tutti  gli  altri  suoi  dram- 
mi. Nel  teatro  dell'  Opera  comica  :  Il  Leonidaj  — 
Fanny  Marna,  o  la  Scozzese j  —  Il  fruito  vie- 
tato,- ~~  Marcello  o  V  erede  suppostoj  —  Fanor 
ed  Angela.  Scrisse  anco  la  musica  dei  balli  di  Ulis- 
se, della  Ninaj  —  della  Prova  villereccia j  —  del 
Carnevale  di  Feneziaj  e  del  Canto  francese. 

PERSYN  (Regmer  de),  n.  ad  Amsterdam  nel  1656; 
intagliò  a  Roma  insieme  con  Cornelio  Bloemaert  le 
statue  del  palazzo  Giustiniani.  Ci  avanzano  ancora 
di  questo  artefice  i  Ritratti  di  Baldassar  Castiglioni 
e  dell'Ariosto;  e  la  morte  di  Leandro. 

PERTARITO,  re  dei  longobardi;  succedette  nel- 


r  a.  661  ad  Arlberlo  suo  padre  che  aveva  diviso 
il  regno  trai  due  suoi  figli,  Pertarito  e  Godeberto. 
Venuti  a  discordia  i  due  re,  che  regnavano  V  uno 
a  Milano  e  V  altro  a  Pavia,  Godeberto  chiese  aiuto 
a  Grimoaldo  duca  di  Benevento,  il  quale  trucidò 
Godeberto  e  vinse  Pertarito.  Spogliato  del  regno  suo 
r  infelice  principe  si  ricovrò  presso  il  re  degli  a- 
vari ,  e  poi  in  Francia  dove  ebbe  amiche  accoglienze 
da  Clotario  III.  Era  in  punto  di-  partirsi  per  1'  In- 
ghilterra quando  gli  venne  annunzio  che  Grimoal- 
do era  morto.  Ritornò  nel  suo  trono  V  a.  671,  e 
pacificamente  il  resse  con  savio  governo  fino  al  tem- 
po della  sua  morte  avvenuta  nel  688.  Il  Corneille 
trasse  dalla  sua  storia  l'  argomento  di  una  trage- 
dia,  ma  non  è  delle  sue  migliori. 

PERTHUIS  DE  LAILLEVAUT  (Leone  di) ,  ingegne- 
re ed  agronomo ,  n.  a  Germini  V  Evéque  presso 
Meaux  nel  17S7,  m.  a  Parigi  nel  1818;  fu  uno 
degli  ufficiali  ai  quali  venne  allogata  la  edificazione 
della  fortezza  di  Castel  Nuovo  a  San  Malo.  Lasciata 
la  milizia  nel  1791  si  ritrasse  in  un  suo  podere 
che  avea  presso  Anversa ,  e  si  diede  con  le  proprie 
mani  a  coltivarlo  con  sommo  profitto  di  sperienze 
agronomiche.  Oltre  a  molti  Rapporti  fatti  alla  so- 
cietà di  agricoltura,  della  quale  era  membro,  scrisse 
anco  due  Memorie,  l'una  suW  arte  di  perfeziona- 
re gli  edifizi  villerecci,  premiata  nella  società  di 
agricoltura  di  Parigi,  isos,  in  4.o  ;  e  l'altra  sul 
miglioramento  dei  prati  naturali  e  sulV  innaffia- 
mento dei  medesimi  (i80S,  in  8.o  fig.). 

PERTI  (Iacopo-Antonio)  ,  uno  dei  più  famosi  pro- 
fessori dell'antica  scuola  di  musica  in  Italia,  n.  a 
Bologna  nel  16S6,  m.  a  Venezia  nel  1725;  scrisse 
pel  teatro  da  27  a  50  Opere,  tra  le  quali  preval- 
gono: Alide  (1679);  —  Marzio  Coriolano  (i685); 
—  Flavio  (1686);  —  Furio  Camillo  (1692);  — 
Il  Fenceslao  (1708);  e  la  Morte  di  Gesù,  oratorio 

(1718). 

PERTICAR!  (il  conte  Giulio),  uno  de' più 
cari  ingegni  che  abbia  avuto  1'  Italia  in  questi  ul- 
timi tempi ,  n.  a  Savignano  in  Romagna  il  dì  is 
agosto  1779;  i  suoi  genitori,  che  furono  Andrea,  e 
la  contessa  Anna  Cassi  di  Pesaro,  lo  iniziarono  al 
sacerdozio  fino  dall'  età  di  a.  8  e  gli  conferirono 
certi  benefizi  di  padronato  della  loro  famiglia;  in- 
tanto il  giovanetto  imparava  il  latino  da  Eduardo 
Riguardi,  e  in  età  di  soli  anni  ii  già  scriveva 
versi  in  queir  idioma;    di  anni    12  passava  nel 
collegio  di  Fano  pel  corso  di  umanità  e  di  retlo- 
rica;  venuto  a  Pesaro  nel  1796,  in  quel  semina- 
rio imparava  la  filosofia  sotto  V  ab.  Antonio  Colli, 
ma  i  metodi  di  quegli  studi  non  erano  tali  da  po- 
ter far  grande  un  ingegno,  onde  chi  si  levò  dalla 
schiera  volgare  ebbe  poi  da  se  stesso  a  mettersi  per 
la  vera  via  della  sapienza,  e  questo  appunto  se- 
guì al  nostro  Giulio.  Nel  1797  ritornava  a  Savi- 
gnano; spogliatosi  le  divise  di  cherico,  che  non 
sentivasi  punto  voglia  di  entrare  nel  sacerdozio, 
fu  dal  governo  francese  ,  che  allora  reggeva  quei 
luoghi,  eletto  tra  i  magistrati  e  fatto  del  consiglio 
benché  non  avesse  1'  età  che  dalle  leggi  si  addi- 
mandava:  tanto  però  appariva  in  esso  il  vigor  della 
mente.  Ebbe  anche  onorevol  grado  nella  milizia. 
Nel  1801  coir  ottimo  amico  suo  Bartolommeo  Bor- 
ghesi conducevasi   in   Roma:  attendeva  alle  ma- 
tematiche ,   e   si  laureava    nella  giurisprudenza. 
Ivi  pure  nel  consorzio  di  quegli  illustri  amici,  che 
furono  Luigi  Biondi  ,  Gio.  Carlo  di  Negro  e  Giro- 
lamo Amati,  prendeva  diletto  di  scriver  versi  ita- 
liani e  cantarne  all'  improvviso;  nei  quali  ben  si 
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pareva  quanto  fosse  leggiadro  e  vivo  il  suo  imma- 
ginare, ma  lo  siile  era  ancor  vóto  e  rimbombante;  e 
perciò  quando  egli  fu  neir  età  più  matura  e  nella 
perfezione  degli  studi,  disdisse  per  suoi  alcuni  poe- 
metti che  avea  pubblicati  a  quel  tempo.  Dall'Amati 
frattanto  s'  era  fatto  iniziare  nella  lingua  greca,  e 
quando  nel  1808  ritornò  a  Savignano  con  V  ufficio 
di  podestà,  per  esercitarsi  in  quella  lingua  e  nel 
bello  scrivere  italiano,  prese  a  traslatare  alcuni  ro- 
manzi greci,  «  sperando,  com'  egli  stesso  scriveva 
»  nel  1810  a  un  amico,  che  T  Italia  tornerà  alla 
»  squisitezza  ed  alla  eccellenza  antica,  quando  per- 
»  dulo  ogni  sapore  di  oltramontana  e  oltramarina 
«  ricercatezza,  si  farà  a  gustare  la  elegante  semplicità 
«  de'  divinissimi  greci  ».  Da  queste  parole  si  parrà 
chiaro  quai  fossero  le  sue  opinioni  in  fatto  di  lettere. 
Tutlo  intanto  rinnovellava  il  suo  stile  nel  profondo 
studio  dei  nostri  classici  e  il  primo  saggio  che  ne 
diede  fu  una  Visione,  in  terza  rima,  pubblicata  nel 
1811  a  Milano.  Da  quell'ora  T Italia  ebbe  in  lui  ta- 
li esempi  di  squisite  eleganze,  di  gentili  maniere  non 
superstiziose  nella  ruggine  degli  antichi,  non  de- 
liranti nella  moderna  licenza,  che  parmi  non  po- 
trà mai  negare  chiunque  abbia  senso  del  bello. 
Serviva  intanto  amorevolmente  la  patria  in  diversi 
incarichi,  e  specialmente  mostrava  quanto  gli  pre- 
messe il  cuore  la  miseria  degli  operai  recitando 
quella  ingegnosa  ed  eloquente  Aringa  per  la  rie- 
dificazione del  teatro  di  Pesaro,  che  tolse  ogni  dub- 
bio dagli  animi  di  quei  cittadini  che  dovevano  deli- 
berare sulla  medesima,  e  cosi  nell'  aiutare  tanti  poveri 
artefici  procacciò  nuovo  ornamento  e  decoro  alla  pa- 
tria. Quesr  arringa  ed  una  seconda  che  disse  nel 
1817  si  trovano  stampate  tra  le  opere  sue.  Nel  1812 
tolse  in  moglie  la  Costanza  figlia  di  Vincenzo  Mon- 
ti :  egli  che  per  natura  fu   dolce,  amorevole,  in- 
chinato più  alla  lode  che  al  biasimo,  fatto  insom- 
ma per  essere  buon  marito,  buon  padre,  portò 
fino  air  ultima  ora  della  breve  sua  vita  un  affetlo 
caldissimo  a  questa  donna  e  la  onorò  de'  più  cari 
nomi  che  una  donna  possa  desiderare.  Un  solo  figlio 
gli  nacque,  e  mori  quasi  appena  ebbe  lasciato  la 
mammella.  Ma  basti  questo  del  suo  matrimonio. 
Grande  utile  però  glie  ne  venne  per  V  affezione 
più  di  padre  che  di  suocero  che  in  lui  pose  il 
Monti,  il  quale  gli  diede  animo  a  scrivere  e  di  ot- 
timi consigli  sempre  lo  confortò.  Ma  non  era  nel 
libro  de'  fati  che  la  vita  del  Perticari  dovesse  per 
lungo  tempo  sostenere  1'  onore  delle  italiane  lette- 
re; egli  tornò  di  Roma  nel  1820  gravemente  in- 
fermo per  una  tosse  che  non  lasciavagli  ora  di  re- 
quie. Si  condusse  a  S.  Costanzo  nella  villa  del  conte 
Francesco  Cassi,  letterato  di  chiaro  nome,  e  suo  a- 
malissimo  cugino,  e  parve  che  la  soavità  di  quel- 
r  aere  gli  avesse  ristorato  le  forze,  tanto  che  potè 
passare  a  Milano  per  abbracciare  il  suocero,  ed  in- 
sieme andarono  per  alcune  terre  di  Lombardia.  Re- 
stituivasi  a  Pesaro  nel  1821  insieme  col  Monti; 
ma  nel  1822  di  nuovo  s'  inacerbiva  il  suo  male,  e 
fattosi  ricondurre  a  S.  Costanzo  ivi  nella  sera  del 
2S  di  giugno  si  partiva  di  questa  vita.  Universale 
ne  fu  il  dolore,  come  è  degno  nella  perdita  di 
que'  tali  che  all'  eccellenza  dell'  ingegno  aggiungo- 
no, come  si  vide  in  essolui  ,  un  costume  illibalo 
e  dolcissimo.  Ai  ricordati  suoi  amici  si  vogliono  ag- 
giungere D.  Pietro  de' principi  Odescalchi,  Salva- 
tor Betti  e  Paolo  Costa.  Le  Opere  sue  furono  rac- 
colte insieme  ed  ebbero  non  poche  edizioni;  altre 
ancora  ne  avranno,  perchè  i  buoni  scritti  possono 
a  quando  a  quando  starsi  abbandonati,  ma  non 


mai  cadere  in  piena  dimenticanza.  Tra  le  edizioni 
citerò  quella  della  Biblioteca  Scelta  del  Silvestri 
(Milano,  1825).  Tra  le  sue  opere  come  eccellente 
si  dee  riguardare  il  trattato  Degli  scrittori  del 
Trecento  e  de'  loro  imitatori.  In  proposito  di  que- 
sto libro  dice  il  Costa  neW  Elogio  delF  autore; 
«  Considerando  egli  che  un  popolo  il  quale  abbia 
j?  guasta  la  propria  favella  viene  a  mancare  dello 
«  strumento,  che  unico  può  dirigere  e  nobilitare 
sj  la  ragione,  lodò  sommamente  coloro  che  ci  esor- 
j?  lavano  a  ritrarre  1'  idioma  nostro  all'  antica  pro- 
prietà  e  semplicità,  ed  a  fuggire  la  pazza  scuola 
>5  ove  il  tumido  ed  il  falso  erano  tolti  in  luogo 
«  del  nobile  e  del  vero:  ma  veggendo  che  la  già 
w  incominciata  restaurazione  poteva  guastarsi  peral- 
M  cun  vizio  novello,  soccorse  di  ottimi  consigli  l' in- 
«  gegno  dei  giovani  che  stavano  dubbi  fra  le  di- 
»  sputazioni  di  due  sette  contrarie.  Parlò  de'  cor- 
»  ruttori  e  dei  superstiziosi;  i  primi  dei  quali,  co- 
niando  a  loro  senno  parole  e  modi,  si  credevano 
i>  lecito  quanto  loro  piaceva.  Gli  altri  per  troppa 
55  religiosità  scrupolosi  e  servili  non  vedevano  es- 
55  sere  salute  fuori  che  nel  beato  secolo  dell'  oro; 
55  ed  oro  purissimo  agli  occhi   loro  pareva  lutto 
55  che  rinvenivano  nelle  cose  dei  vecchi  scrittori.o? 
Ecco  dunque  a  che  fine  scrisse  il  trattato,  e  se  il  fine 
fosse  importante,  se  sì  debbano  queste  chiamar  cian- 
ce grammaticali,  se  il  Perticari  corrispose  col  fatto  a 
quanto  s'era  proposto,  ne  chiedo  per  giudici  quanti 
hanno  senno  e  dottrina.  Appresso  a  questo  trattato  si 
dee  porre  V  Apologia  dell'  Amor  patrio  di  Dante,  e 
del  suo  librosul  volgare  eloquio:  dove  prima  purgò 
il  divino  poeta  dalle  brutte  accuse  che  gli  eran 
date  di  odiare  il  loco  ove  fu  nato  ;  nè  mi  accosto 
al  parere  di  chi  disse  essere  in  questa  parte  più 
ingegno  che  verità;  quanto  al  libro  de  Vulgari 
eloquentia  dello  stesso  Alighieri ,  ne  trasse  cagio- 
ne a  rivendicare  a  tutta  Italia  la  proprietà  della 
lingua  che  si  teneva  come  special  privilegio  della 
sola  Toscana:  furono  in  ciò  molte  vive  quistioni, 
nè  questo  sarebbe  luogo  da  esaminarle  profonda- 
mente. A  me  basterà  quanto  ne  ho  detto  per  di- 
chiararne il  subbietto.  Bellissimo  e  commovente  è 
assai  il  suo  scritto  intorno  la  Morte  di  Pandolfo 
Collenuccio ;  pieno  di  sapere  e  di  critica  quello 
sul    Trattato  di  Dionigi  d'  Alicarnasso ,  dello 
stile  e  di  altri  modi  propri  di  Tucidide;  tutte 
ornate  di  grazia  ,  di  leggiadria,  vero  specchio  in- 
somma dell'  anima  sua  sono  le  Lettere.  Benché  i 
primi  suoi  saggi  nelle  lettere  fossero  poetici ,  pure 
in  seguilo  dettò  pochi  versi ,  ma  quei  pochi  bastano 
a  dimostrarlo  per  sommo  :  chi  non  conosce  quella 
sua  cantica  di  nozze:  //  Menicone  Frufolo  ?  Con 
questa  a  me  pare  desse  il  primo  e  proprio  esem- 
pio dell'  egloga  italiana.  Non  venne  già  a  rican- 
tarci le  pecorelle  di  Elpino,  e  le  capre  di  Damone, 
ma  fece  la  più  viva  e  varia  pittura  della  vita  dei 
nostri  villici  e  la  espresse  in  terza  rima  con  una 
proprietà  di  voci  che  è  uno  stupore.  Collaborò  nel 
Giornale  Arcadico  di  Roma,  e  nella  Biblioteca 
italiana  di  Milano.  Ridusse  a  miglior  lezione  il  Con- 
vito di  Dante,  e  il  Dittamondo  di  Fazio  degli  U- 
berti ,  ma  non  potè  recare  a  compimento  questo 
lavoro.  Altre  belle  opere  meditava  ,  intorno  alle 
quali  si  può  vedere  il  Costa  nel  citato  Elogio  >  e 
il  sig.  Mordani  nell'  articolo  che  scrisse  sulla  vita 
e  le  opere  del  Perticari  nella  Biografia  degli  ital. 
ili.  pubblicala  per  cura  del  prof.  Tipaldo  (voi.  II, 
Venezia,  1833).  Lasciò  ms.  una  Vita  di  Cola  di 
Rienzo,  e  sarebbe,  credo,  un  gran  danno  alle  let- 
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lere  se  una  storia  di  si  grave  argomento  avesse  a 
restarsi  inedita. 

PERTINACE  (Publio-Elvio),  imperador  romano,  n. 
neir  a.  126  a  Villamartis  presso  Alba  Pompeja  (Al- 
ba nel  Monferrato)  da  un  liberto  che  con  molta 
prosperità  attendeva  al  traffico;  ebbe  gentile  edu- 
cazione ,  ed  aperse  una  scuola  nella  sua  provincia; 
ma  poi  gli  piacque  trattare  le  armi  e  in  varie  cir- 
costanze rendè  chiaro  il  valor  suo,  specialmente 
nella  guerra  germanica.  Marco-Aurelio  lo  ammise 
in  senato;  ebbe  i  fasci  consolari  con  Didio  Giulia- 
no e  fu  poi  governatore  delle  due  Mesle ,  della  Da- 
cia e  della  Siria;  sempre  meritò  V  amore  dei  po- 
poli, e  grandemente  giovò  alT  impero.  Dopo  aver  vis- 
so  tre  anni  in  esilio  a  cui  Tavea  condannato  Perpen- 
na,  ritornò  in  altezza  di  favore  sotto  Commodo,  che 
il  mandò  nella  Gran  Bretagna  per  pacificar  le  le- 
gioni che  si  erano  ammutinate,  e  quindi  in  Africa 
con  autorità  di  proconsole.  Era  designato  console 
per  la  seconda  volta,  e  nominato  prefetto  di  Roma 
quando  i  pretoriani  e  il  senato  gli  vestiron  la  por- 
pora, dopo  che  Commodo  T  avea  perduta  insieme 
con  la  vita.  Pertinace  resse  V  impero  con  grande 
benignità  e  prudenza;  ma  avendo  fatto  manifesto 
il  suo  pensiero  di  riformare  gli  abusi,  gli  si  leva- 
rono nemici  in  gran  numero  ,  e  nel  volere  restau- 
rare la  buona  disciplina  dei  soldati,  i  pretoriani 
fecero  stormo  e  Io  uccisero  il  dì  10  marzo  deira. 
195,  volgendo  l"  età  sua  agli  a.  G7.  Avea  regnato 
appena  87  giorni,  e  già  facea  rinnovellare  i  bei 
tempi  di  Marco  Aurelio  e  degli  Antonini.  —  Elvio 
PERTINACE,  suo  figlio,  fu  fatto  uccidere  da  Cara- 
calla  neir  a.  216  per  aver  detto  contro  il  tiranno 
una  facezia  ben  meritata. 

**  PERTUSATI  (il  conte  Francesco),,  autore  di 
vari  scritti  religiosi,  n.  a  Milano  nel  1741  ;  fu  sco- 
laro dei  gesuiti ,  e  si  mostrò  sempre  divotissimo 
alle  loro  opinioni.  Pareva  anzi  che  avesse  ad  en- 
trare nella  compagnia;  ma  nel  1772  tolse  moglie, 
e  attese  con  molta  cura  alla  educazione  de'  suoi 
figli  e  ad  opere  pie.  Non  è  a  dire  se  fosse  avverso 
a  tutti  i  mutamenti  politici  che  seguirono  in  Ita- 
lia. Nel  1796  fu  messo  in  carcere,  e  confinato  per 
alcun  tempo  a  Nizza.  Nel  1799  ebbe  a  fuggire  i 
nuovi  perigli  che  gr  incontravano;  ma  non  mai 
declinò  dalle  sue  opinioni,  e  morì  di  repente  a  Mi- 
lano nel  1823.  Una  Notizia  della  sua  vita  si  trova 
nelle  Memorie  di  religione,  morale ,  e  letteratura 
di  Modena.  Scrisse  e  pubblicò  varie  Operette  divo- 
te 0  in  difesa  dei  gesuiti, 

PERTUSIER  (Carlo),  n.  nel  1779  a  Besancon  da 
un'  onoranda  famiglia;  di  is  anni  fu  ammesso  nel- 
la scuola  politennica,  e  vi  usci  col  grado  di  sot- 
totenente di  un  reggimento  di  artiglieria  leggiera. 
Non  aveva  ancora  20  anni  quando  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  Pastore  arcade  una  raccolta  di  idillii  in 
prosa  che  gli  meritò  una  lusinghiera  lettera  di 
Bernardino  di  S.t-Pierre.  Con  una  parte  del  suo 
reggimento  essendo  passato  a  Zara  nella  Dalmazia 
Veneta,  si  giovò  della  sua  dimora  in  quel  luogo 
per  studiare  le  antichità  del  paese.  Poi  fu  addetto 
air  ambasceria  di  Costantinopoli  e  non  prima  del 
1814  ritornò,  quando  già  era  seguita  la  ristaura- 
zione.  Fatto  luogotenente  colonnello  del  reggimen- 
to di  artiglieria  della  guardia  in  presidio  a  Vin- 
cennes,  appartenne  poi  agli  ufficiali  della  direzio- 
ne d'  artiglieria  in  Ausonne,  indi  fu  nominato  di- 
rettore a  S.t  Omer;  dopo  la  rivoluzione  del  1850 
non  volle  prestar  giuramento,  e  fu  escluso  dalla 
milizia,  conservandogli  però  la  pensione;  allora 


ritornossene  a  Besancon,  dove  morì  nel  mese  di 
marzo  del  1856.  Era  socio  deir  accademia  di  quella 
città  e  della  società  geografica.  Oltre  ad  alcune  o- 
perette  anonime,  di  lui  rimangono  le  seguenti  cose: 
Passeggiate  pittoriche  in  Costantinopoli  e  sul  Bo- 
sforo (Parigi,  1815,  5  voi.  in  8.o,  con  atl.  in  fol.); 
tradotto  in  inglese;  —  Dell'arte  del  fortificare 
ordinata  secondo  i  canoni  della  strategia  e  della 
balistica  moderna  (l820,  in  8.o) ,  tradotta  in  te- 
desco: r  autore  vi  difende  il  sistema  dei  forti  spic- 
cati; —  La  Bosnia  considerata  in  quanto  alle 
sue  affinità  coir  impero  ottomano  (1822,  in  8.o); 

La  Romelia  j  —  Di  Costantinopoli  e  della 
Propontidej  —  L'  Ellesponto  e  il  Bosforo  tracio: 
queste  ultime  tre  operette  fanno  un  quadro  politi- 
co e  morale  deir  impero  ottomano;  —  La  Fallac- 
chia  e  la  Moldavia  e  della  preponderanza  politi- 
ca dei  greci  del  Fanale  (1822,  in  8.o). 

**  PERUCCI  (Gio.  Batt.)  ,  illustre  matematico  del 
sec.  XVII;  fu  di  Valdelsa  in  Toscana,  e  pubbli- 
co professore  di  diritto  in  Padova.  Venne  però 
tanto  eccellente  nelle  matematiche  che  a  lui  da- 
vasi  il  secondo  luogo  dopo  Galileo.  Veggasi  la  Bi- 
blioteca del  Fontanini  colle  Note  dello  Zeno  tom. 
I,  p.  142. 

PERUCCI  (Francesco),  figlio  di  Orazio,  n.  in 
Reggio;  fu  uomo  da  chiesa  e  protonotario  aposto- 
lico; il  trovarono  morto  nel  proprio  letto  Ta.  1647 
per  un  colpo  datogli  nel  capo.  Abbiamo  di  lui  le 
seguenti  opere:  La  fama  festante,  panegirico  In 
verso,  in  lode  di  monsig.  Paolo  Coccapani  (Reggio, 
162S);  • —  Stato  politico  del  principe  (Venezia, 
1653);  —  Pompe  funebri  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo  (Venezia,  1659);  —  Le  glorie  toscane  in 
occasione  delle  nozze  del  granduca  Ferdinando  II; 
e  Vittoria  della  Rovere  (Reggio,  1625).  Veggasi 
la  Biblioteca  modenese  del  Tiraboschi. 

PERUGIA  (GiANNicoLA  da).  —  V.  MANNl. 
PERUGIA  (Mariano  da),  o  Mariano  di  ser 
Eusebio,  pittor  perugino,  le  cui  memorie  vanno  dal 
1516  sin  verso  il  1547;  non  sarebbe  da  ricordare 
fra  gli  artefici  di  gran  merito  per  un  suo  quadro 
in  S.  Agostino  d'  Ancona  di  cui  dice  il  Vasari  che 
non  soddisfece  molto;  ma  quel  che  Io  fa  degno  di 
aver  nome  tra  i  posteri  si  è  una  sua  bellissima 
tavola  in  S.  Domenico  di  Perugia,  siccome  notò  il 
Mariotti  seguito  dal  Lanzi.  Pare  che  appartenesse 
alla  scuola  di  Pietro  Perugino;  ma  io  noi  trovo  ci- 
tato (se  pur  non  fosse  sotto  altro  nome)  tra  gli 
scolari  del  Vannucci ,  de'  quali  il  prof.  3Iezzanotte 
scrisse  notizie  in  seguito  del  suo  Commentario  sto- 
rico sulla  vita  e  le  opere  di  Pietro  (Perugia,  1836). 

PERUGIA  (SiNiBALDo  IBI,  detto  da),  pittore, 
n.  a  Perugia  di  cittadina  famiglia;  fu  tra  gli  sco- 
lari di  Pietro.  Il  Lanzi  sulla  fede  del  Mariotti  dà 
notizia  che  «  nel  duomo  di  Gubbio  pose  una  bella 
"  tavola  nel  1505,  ed  un  gonfalone  ancora  più 
"  bello  che  fu  considerato  per  un  de'  migliori  della 
»  scuola  antica  ».  Ma  il  prof.  Mezzanotte  nell'  ope- 
ra citata  al  precedente  articolo,  ricordando  due 
altri  lavori  che  sono  in  Perugia  di  questo  artefice, 
non  si  dimostra  sì  facile  a  lodarlo,  ed  in  altro 
noi  può  commendare  che  della  diligenza  sua  nel 
tener  dietro  alle  buone  dottrine  della  scuola  di 
Pietro.  Fu  per  altro  Sinibaldo  ragguardevole  citta- 
dino; perocché  si  trova  che  nel  1527  fu  uno  di 
que'  cinquecento  cittadini ,  che  componevano  il 
consiglio  istituito  a  provvedere  nelle  gravissime 
necessità  alla  salute  pubblica;  fu  ancora  uno  dei 
cinque  camarlinghi  di  Porta  Sole^  e  presidente 
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delle  elezioni.  Le  sue  memorie  arlislithe  vanno 
Ono  al  1328. 

PERUGINO  (PiKTRO  VANNUCCI,  più  generalmenle 
noto  sotto  il  nome  di)  ,  celebre  dipintore,  n.  a  cit- 
tà della  Pieve  nel  1446,  e  non  a  Perugia,  comec- 
ché da  questa  città  traesse  il  soprannome  di  Pe- 
rugino ,  m.  nella  sua  patria  P  a.  1324;  fu  il  ceppo 
di  quella  scuola  romana  che  poco  appresso  ebbe 
su  tutte  le  altre  il  primato.  Raffaelle  fu  suo  disce- 
polo e  volle  eternare  la  riconoscenza  verso  il  mae- 
stro nel  suo  stupendo  dipinto  della  Scuola  d'Ate- 
ne ,  dove  ha  rappresentato  anche  se  sfesso  che 
sta  intento  ad  udire  le  lezioni  di  Pietro.  Lo  sti- 
le del  Perugino  ritiene  un  poco  sempre  dell'  an- 
tica secchezza  e  crudezza;  i  suoi  panni  son  pove- 
ri e  poco  varie  le  composizioni,  che  troppo  spesso 
ha  ripetute  pago  di  ricopiar  se  medesimo.  Ma  que- 
ste mende  hanno  largo  compenso  nella  beltà  delle 
teste  e  specialmente  in  quelle  dei  giovani  e  delle 
donne,  nella  grazia  delle  movenze,  nella  dolcezza 
del  colorito  e  in  altre  preziose  qualità.  Firenze  , 
Perugia,  e  Roma  hanno  la  più  parte  delle  opere 
sue.  Il  quadro  dello  Sposalizio  della  Vergine  è 
uno  dei  più  importanti  che  si  vegga  in  Perugia  , 
dove,  per  così  dire,  riassunse  tutte  le  opere  sue.  Ma 
i  suoi  affreschi  han  meritato  quasi  senza  eccezione 
gli  elogi  degli  intelligenti.  La  sua  più  eccellente 
fatica  in  quel  genere  si  è  la  maravigliosa  serie  dei 
dipinti  che  adornano  la  Sala  del  Cambio  di  Peru- 
gia. 11  museo  parigino  ha  di  lui  cinque  quadri  :  La 
Madonna  con  Gesù  Bambino  j  —  La  sacra  fami- 
glia j  —  Gesù  incoronato  di  spine  tra  la  Vergi- 
ne e  S.  Giovanni Gesù  risorto  che  apparisce 
alla  Maddalena  j  e  11  combattimento  della  castità 
contro  V  Jmore.  Questo  grande  artefice  nato  nella 
miseria  raccolse  considerevoli  ricchezze,  ma  in  lui 
r  avarizia  andò  a  paro  delP  ingegno  (V.  le  Brevi 
notizie  delle  pitture,  e  sculture  che  adornano  l'au- 
gusta città  di  Perugia,  1G83,  e  le  Lettere  pittori- 
che perugine).  —  Tra  le  pilture  che  di  esso 
ha  Firenze,  è  veramente  uno  stupore  quel  De- 
posto di  croce  che  si  conserva  nella  real  Galle- 
ria de'  Pitti  ;  tra  le  sue  cose  di  Roma  non  può  ta- 
cersi il  dipinto  rappresentante  S.  Pietro  che  rice- 
ve la  potestà  delle  chiavi,  fatto  nella  cappella  Si- 
stina per  ordine  di  Sisto  IV  che  in  Roma  lo  chia- 
mò. Accenneremo  ancora  i  suggelli  delle  mara- 
vigliose  storie  ed  allegorie  della  sala  del  Cambio. 
Ciò  sono:  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Tempe- 
ranza e  la  Fortezza,  alle  quali  aggiunse,  quasi  per 
prosopopea,  le  figure  di  dodici  eroi  delle  antiche 
storie;  —  /  Profeti  e  le  Sibille;  —  La  nativi- 
tà di  Cristoj  —  La  trasfigurazione j  ornando  poi 
la  volta  di  capricciose  e  belle  grottesche.  Se  tutte  poi 
volessimo  annoverare  le  opere  di  questo  insigne 
pittore,  faremmo  un  catalogo  assai  diffuso,  laonde 
rimetterò  più  volentieri  i  lettori  al  Commentario 
storico  della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  Van- 
nucci,  scritto  con  somma  diligenza  dal  prof.  Anto- 
nio Mezzanotte  (Perugia ,  1856,  in  8.o).  —  Intorno 
alla  sua  vita  panni  però  dovere  aggiungere  le  se- 
guenti cose  :  In  età  di  anni  il  fu  condotto 
dal  padre  suo  Cristoforo  Vannucci  alla  scuola  del 
pittor  perugino  Benedetto  Ronfigli  ,  e  questo  fu  il 
primo  maestro  di  Pietro  ;  il  quale  poi  studiò  pure 
sotto  Pietro  della  Francesca,  e  specialmente  si  av- 
valorò nella  prospettiva.  Il  Vasari  pose  anche  tra  i 
maestri  di  Pietro,  Andrea  del  Verrocchio ,  ma  quan- 
do Pietro  venne  in  Firenze  e  vi  conobbe  il  Verroc- 
chio, era  già  pratico  molto  delP  arte  e  I  autore  di 
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vari  dipinti,  oltre  di  die  giustissima  è  la  osserva- 
zione di  quei  che  dicono  essere  stato  il  Verrocchio 
un  buono  scultore,  ma  pochissimo  esercitato  nella 
pittura,  onde  Pietro  da  esso  non  poteva  davvero 
imparare;  quel  che  al  più  si  potrebbe  credere  si  è 
che  Pietro  apprendesse  dalVerrocchio  scultore  a  mo- 
dellare le  figure  ed  acconciare  su  quei  modelli  F  an- 
dare delle  pieghe  dei  panni,  per  poi  giovarsene  nei 
suoi  quadri.  E  questo  basti  de' suoi  maestri.  Osservia- 
mo ora  se  veramente  fosse  Pietro  così  avaro  quanto 
il  Vasari  lo  dipinse  ed  appresso  al  Vasari  tutti  han- 
no creduto.  E  prima  è  da  sapere  che  il  Vannucci 
nella  sua  seconda  venuta  a  Firenze,  che  fu  del  1305, 
e  vi  stette  lavorando  molte  opere  (come  aveva  fat- 
to anco  la  prima  volta)  fino  al  1312,  ebbe  a  soste- 
nere gravissime  amarezze  per  parte  di  Michelan- 
gelo e  dei  discepoli  ed  ammiratori  di  esso  ,  tanto- 
ché disperato,  non  potendo  più  sopportare  le  costo- 
ro ingiurie  fece  ritorno  a  Perugia.  Si  noti  que- 
sta circostanza  per  poter  dare  la  debita  estimazione 
a  quanto  il  Vasari,  ammiratore  e  divolo  del  Buo- 
narroti ,  disse  in  detrazione  dell'  indole  e  delle 
qualità  dell'animo  del  Vannucci,  ed  anche  intor- 
no ai  ciasi  della  sua  vita  ;  perchè  essendo  partito 
Pietro  da  Firenze  in  tanto  odio  degli  altri  ar- 
tisti ,  è  ben  naturale  che  i  suoi  più  lievi  pecca- 
ti si  esagerassero  come  capitali  vizi  ,  e  a  tutte 
le  sue  azioni  e  parole  si  dessero  sinistre  interpreta- 
zioni. Con  vari  fatti  adunque,  che  io  non  starò  a 
ripetere,  perchè  si  trovano  diffusamente  narrati  e 
dal  Marietti  nelle  sue  Lettere  pittoriche  perugine, 
e  dal  Mezzanotte  (I.  e),  si  prova  che  Pietro  non 
fu  di  quella  sordida  avarizia  che  gli  appone  il 
Vasari,  ma  si  vede  anzi  spesso  uomo  di  buona 
fede  ed  anco  generoso.  Tson  è  già  che  io  dica  non 
essere  stato  possibile  che  talvolta  Pietro  si  mo- 
strasse vago  di  conservare  quel  denaro  che  ,  na- 
to in  poverissimo  stato  siccom' egli  era,  aveva 
acquistato  co' suoi  sudori;  che  il  difetto  d'ogni 
cultura  di  lettere  eh'  era  in  lui  non  potesse  fare 
che  alcuna  volta  ne'  suoi  modi  apparisse  alquanto  di 
rozzezza,  benché  alcuni  fatti  sembrano  dimostrare  il 
contrario;  ma  non  per  questo  è  da  credere  che  l'ani- 
mo suo  fosse  schivo  d'ogni  dirittura  e  bontà.  Arrogo, 
che  il  Vasari  stesso  cadde  in  qualche  contradizio- 
ne, siccome  fu  avvertilo  ;  e  manifestissima  è  quella 
là  dove  dice  che  il  Vannucci  «  avrebbe  fatto  per 
p>  danaro  ogni  mal  contralto  ed  altrove  afferma 
che  era  di  natura  intero  e  da  bene  e  non  desi- 
»  derava  quel  d'  altri  se  non  mediante  le  sue  fa- 
w  liche  Veniamo  ora  alle  circostanze  della  sua 
morte.  Egli  non  morì  in  città  della  Pieve  come  si 
dice  in  principio  di  questo  articolo,  nò  in  quel 
modo  che  afferma  il  Vasari,  ma  invece  così  andò 
la  bisogna.  Trovavasi  il  Vannucci  nel  castello  di 
Fontignano  ,  tra  città  della  Pieve  e  Perugia  ,  a 
far  suoi  lavori,  quando  in  tutto  quel  paese  im- 
perversò un  fiero  morbo  pestilenziale  per  cui  i 
magistrati  ordinarono  che  non  si  visitassero  gV  in- 
fermi, e  si  vietarono  i  funerali  de' morti.  In  quel 
tempo  appunto  (1324)  Pietro  morì  nel  detto  luogo, 
ed  è  molto  probabile,  del  contagio.  Non  gli  fu  data 
ecclesiastica  sepoltura,  non  perché  egli  fosse  irre- 
ligioso e  non  credesse  all'  immort;ì!ità  dell'  anima, 
eh'  anco  quest'  accusa  non  ha  sufficienza  alcuna  di 
prove,  ma  per  la  calamità  dei  tempi  che  correva- 
no. Che  se  egli  per  taccia  d'  incredulo  fosse  stato 
escluso  dall' esser  sepolto  in  sacrato,  non  si  vede 
come  i  suoi  figli  avessero  potuto  convenire  con  gli 
agostiniani  di  Perugia,  nell'anno  stesso  della  sua 
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morie,  di  seppellire  nella  loro  chiesa  11  cadavere 
del  padre,  siccome  si  fa  manifesfo  da  un  istru- 
mento  pubblicato  dal  MezzanoUe  nelP  opera  soprac- 
citata. Ma  la  traslazione  fu  per  allora  impedita 
dai  romori  delle  guerre  e  dalle  paure  del  conta- 
gio ,  come  si  legge  in  un  libro  di  Ricordi;  e  poi 
più  non  si  potè  ritrovare  con  certezza  il  corpo  di 
quel  sommo  arfelice. 

**  PERUGINO  (Luigi  o  Aloysius),  denominato  SCA- 
RAMUCCIA, pittore  e  intagliatore  air  acquaforte,  n. 
in  Perugia  nel  1GI6,  m.  in  Milano  nel  1G80.  Impa- 
rò gli  elementi  dell'  arte  da  Gio.  Antonio  Scara- 
muccia pittor  perugino;  usò  per  qualche  tempo  nel- 
la scuola  di  Guido,  ed  imitò  alcuna  volta  nel  co- 
lorito il  Guerci  no.  Invaghitosi  di  vedere  le  ope- 
re dei  più  celebri  pittori,  corse  tutta  Italia  e 
scrisse  un  libro  intitolato:  Finezze  dei  pennelli 
italiani,  ove  nascose  il  suo  nome  sotto  T  anagram- 
ma di  Glurepeno.  Le  sue  opere  migliori  di  pittu- 
ra si  veggono  in  Perugia  ,  in  Pavia,' in  Bologna,  e 
soprattutto  in  Milano. 

PKRUSE  (Gio.  ni  La),  n.  circa  il  isso  ad  An- 
goulémc,  m.  nel  ì^iiG  presso  Poitiers;  fu  amico  di 
Ronsnrd,  Rcmigi  Belteau,  Jodelle,  ecc.  Oltre  ad  al- 
cuni componimenti  in  verso  abbiamo  di  lui  una 
tragedia  intitolata  Medea,  stampata  per  la  prima 
volta  a  Poitiers,  S.  D.  in  4.o. 

«  PERUSSEAU  (Silvano),  gesuita;  si  rendè  illu- 
stre nella  compagnia  e  per  le  sue  virtù  e  pel 
suo  sapere;  fu  confessore  del  delfino  tìglio  di  Lui- 
gi XV,  e  poi  del  re,  e  tenne  quel  ministero  ti- 
no alia  sua  morte  avvenuta  nel  i7So.  Abbiamo 
di  lui:  Orazione  funebre  del  duca  di  Lorena;  ~ 
un  Panegirico  di  san  Luiqi  ;  ed  una  scelta  di  Ser- 
moìd  in  2  voi.  in  i2.o  (1738). 

PERUZZI  (Raldassaure),  pittore  ed  architettò, 
n.  nel  1481  in  quella  parte  della  diocesi  di  Vol- 
terra che  dipendea  dalla  repubblica  di  Firenze; 
conobbe  in  Roma  Raffaelle  e  tolse  ad  imitarlo, 
specialmente  nelle  sacre  famiglie.  I  suoi  quadri 
d'  altare  e  da  stanza  a  olio  ,  sono  rari  quanto 
mai  può  dirsi.  Non  si  conosce  come  autentico 
che  un  quadro  composto  di  tre  mezze  figure  rap- 
presentanti la  Madonna  tra  san  Gio.  Batt.  e 
San  Girolamo  ,  che  si  conserva  a  Torre  Balbia- 
na.  Nel  dipingere  a  fresco  molto  ritrasse  dello  stile 
di  Raffaello,  e  come  suo  capital  lavoro  si  cita  la 
Sibilla  vaticinante  ad  Augusto  il  parto  della  Fer- 
mine: si  è  questa  una  delle  più  belle  pitture  che 
dan  vanto  a  Siena.  Ciò  nondimeno  come  pittore 
egli  ha  più  presto  imitato  che  composto,  ed  è  trop- 
po ineguale;  ma  come  architetto  è  per  comune 
consenso  tenuto  uno  dei  più  eccellenti  delFetà  sua. 
Trai  più  belli  edifìci  pubblici  0  particolari  innal- 
zali sui  suoi  disegni  si  ricorda  il  palazzo  Massimi 
in  Roma.  Insieme  con  Antonio  da  San  Gallo,  era 
stato  fatto  architetto  della  basilica  di  San  Pietro  , 
quando  mori  nel  io5«.  II  Museo  del  Louvre  ha  di 
sua  mano  un  quadro  dove  è  figurata  la  Madonna 
che  cuopre  di  un  velo  il  bambino  Gesù  addor- 
mentato,  e  tre  disegni.  —  Questo  stupendo 
artefice  nacque  veramente  in  Acciano  nella  diocesi 
di  Volterra;  ma  in  quella  parte  che  dipendea  dallo 
sl.'ito  di  Siena,  e  il  padre  suo  era  sanese  ,  onde  fu 
detto  anche  Baldassarre  da  Siena.  La  fortuna  gli 
fu  sempre  fiera  nemica,  bencliè  fosse  tanto  il  me- 
rito suo;  ma,  modesto  siccome  egli  era  e  sempre 
bisognoso,  trovò  chi  fece  abuso  di  queste  due  qua- 
lità per  rimunerarlo  scarsamente  delle  sue  fatiche, 
che  quando  ei  fu  morto  apparvero  tali  da  disgra- 


darne le  antiche.  Nella  prospettiva  poi ,  a  parere 

del  Vasari  e  del  Milizia  fu  insuperabile ,  e  non 
parrà  esagerazione  questa  lode  se  si  dica  che 
in  una  volta  della  Farnesina  in  Roma  figurò 
alcuni  ornamenti  di  stucco  così  simili  al  vero 
che  il  Tiziano  stesso  ne  fu  ingannato.  Da  lui  di- 
pinte furono  le  scene  per  la  Calandra  del  Bibbie- 
na rappresentata  in  corte  di  Leon  X,  e  di  lui  si 
direbbe,  soggiunge  il  Lanzi  a  questo  proposito, 
come  di  queir  antico,  eh'  egli  trovò  un'  arte  nuo- 
va ed  egli  la  perfezionò.  Si  ricordano  vari  suoi 
quadri  da  stanza  dipinti  a  olio,  laonde  il  dubbio 
deir  autenticità  ,  toccato  nelP  articolo  a  cui  si  pon- 
gono queste  giunte,  non  dee  risguardare  altro  che 
i  suoi  quadri  da  altare.  Da  quel  che  ho  accennato 
e  da  quanto  se  ne  può  leggere  più  diffusamente  nel 
Lanzi  e  nel  Vasari  ed  in  altri  autori ,  tra'  quali  il 
Milizia,  si  vedrà  che  non  ha  torto  il  mondo  se  ri- 
sguarda  il  Peruzzi  come  uno  de'  più  insigni  ri- 
stauratori  della  architettura,  e  che  anche  come 
pittore  è  da  tenere  in  grande  osservanza.  Oh  quanti 
dolori  secreti  saranno  però  toccati  a  questo  gran- 
de uomo  in  vedere  il  mondo  sì  poco  conoscente 
a' suoi  meriti,  in  mirare  i  suoi  figli  languir  nello 
stento  e  nella  miseria!  Fu  architetto  del r  Ope- 
ra del  duomo  di  Siena,  ma  non  ne  traeva  che 
50  scudi  all'anno:  fu  architetto  della  fabbrica 
di  S.  Pietro  dove  tanti  arricchirono,  ma  egli  ne 
aveva  appena  2S0  scudi  per  anno!  Quando  fi- 
nalmente cominciava  a  farsi  chiaro  il  valor  suo, 
allora  morivasi,  e  non  senza  sospetto  che  la  invi- 
dia gli  avesse  propinato  il  veleno.  Nè  di  un'  altra 
somma  lode  tacerò  :  egli,  povero  siccome  era,  ebbe 
tanto  amore  del  giusto  e  del  retto  ,  e  dirò  aVicora 
tanto  amore  di  libertà,  che  die  te  una  generosa  ri- 
pulsa quando  venne  richiesto  di  servire  a  quel- 
r  esercito  pontificio  e  imperiale  che  assediava  Fi- 
renze, 

**  PERUZZINI  (il  cav.  Domenico  Gio.),  n.  a  Pe- 
saro nel  1629;  fermò  stanza  in  Ancona,  e  1'  adot- 
tò come  sua  patria.  Ivi  lasciò  di  sua  mano  una 
Santa  Teresa,  dove  imitò  il  Baroccio;  e  la  De- 
collazione di  San  Gio.  Batt.,  nello  Spedale,  bel 
quadro  che  dimostra  1'  autore  seguace  della  scuola 
bolognese.  Poi  si  diede  a  correre  per  1'  Italia,  di- 
pingendo qua  e  là  per  teatri  e  per  chiese.  Un  cer- 
to studio,  una  sufficiente  correzione  di  disegno, 
una  grande  intelligenza  di  prospettiva  ed  una  co- 
fal  graziosa  facilità  sono  i  pregi  che  fan  belli  i 
suoi  dipinti.  Il  chiostro  de'  Serviti  in  Bologna  ha 
una  lunetta  molto  pregevole  che  fu  da  lui  pittu- 
rala in  sole  24  ore.  Aprì  una  scuola  in  Torino  che 
gli  meritò  dal  duca  di  Savoja  il  titolo  di  cavalie- 
re. Finalmente  si  ridusse  a  Milano,  ed  ivi  morì  nel 
1694.  Pare  ormai  fuor  d'  ogni  dubbio  essere  stato 
un  inganno  in  cui  furon  tratti  gli  storici  dal  suo 
duplice  nome  di  Domenico-Giovanni,  i  quali  dis- 
ser  che  aveva  avuto  un  fratello  ugualmente  pittore 
chiamato  Giovanni.  —  Bene  ebbe  un  figlio  per  no- 
me Paolo  che  fioriva  nel  1670,  e  lasciò  varie  pit- 
ture in  Roma  le  quali  dimostrano  che  erano  in 
lui  non  poche  di  quelle  doti  che  costituiscono  un 
buon  pittore. 

PESARESE  o  da  PESARO  (Simone).  V.  CANTA- 
RCI. 

**  PESARO  (Gio.),  doge  di  Venezia,  n.  nel 
1389,  da  una  famiglia  fatta  illustre  da  un  celebre 
ammiraglio;  era  senatore  quando  nel  1048  calda- 
mente si  oppose  alla  cessione  dell'  isola  di  Candia 
ai  turchi,  che  già  la  più  parte  de'  senatori  avean 
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consentita;  così  tornò  fermamente  ad  opporsi  alla 
cessione  della  sola  Città  di  Candia  e  del  suo  terri- 
torio, dichiarandola  troppo  a  Venezia  disonorevole, 
e  disse  piutlosto  doversi  fare  qualunque  sforzo  per 
continuare  innanzi  la  guerra,  e  diede  esempio  di 
patria  carità  offerendo  un  dono  di  6000  ducati,  che 
da  altri  nobili  fu  imitato,  e  così,  rifiutando  ogni 
accordo  con  gli  ottomani,  alla  repubblica  ne  segui- 
tò una  splendida  gloria.  Nel  J6ii7  fu  eletto  doge;  ma 
non  godè  più  che  due  anni  di  quella  ben  merita- 
ta altezza,  essendo  morto  nel  1639.  Una  magnifica 
sepoltura  gli  fu  rizzata,  che  ancor  sussiste.  Tanto 
potè  giovare  con  la  sua  costanza  un  sol  uomo  alla 
patria  ed  a  tutta  Italia. 

PESARO  (Francesco),  della  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  nel  1759;  fece  gli  studi  nell'univer- 
sità di  Padova,  e  poi  prese  a  correre  gli  uffici  di 
stato;  fu  ambasciadore  della  repubblica  in  corte  di 
Spagna,  quindi  procurator  di  S.  Marco,  eminente 
dignità.  Quando  per  Venezia  cominciarono  i  tem- 
pi  calamitosi ,  egli   acceso  di   quello  stesso  zelo 
del  suo  grande  anlenato,  pensò  che  si  dovesse  por 
mente  alla  difesa  e  subito  mettere  in  piedi  un  e- 
sercito.  Ma  la  più  parte  dei  senatori  erano  scaduti 
dalla  forza  degli  avi  loro ,  e  tremavano  ad  ogni 
romor  di  guerra.  Gente  invilita  nel  vivere  diletto- 
so, non  ardiva  pensar  neppure  alle  onorate  fati- 
che di  una  guerra  per  sostenere  la  indipendenza. 
Quando  Timperador  Leopoldo  venne  in  Italia  nel 
1791  per  trattare  una  lega  contro  la  Francia,  il 
Pesaro  ,   che  già   s'  era   manifestato   più  amico 
dell'Austria  che  della   Francia,   fu   deputato  a 
parlar  col  ministro  austriaco.  Ma  nulla  si  con- 
cluse. Nel  1796  facendosi  più  difficili  le  condi- 
zioni della   repubblica,   il  Pesaro  con  eloquenti 
orazioni  tentò  persuadere  P  armamento  al  senalo, 
ma  la  viltà  s'  era  impadronita  sì  fattamente  degli 
animi  che  le  sue  generose  parole  uscirono  senza 
effetto.  Ed  egli  col  suo  fratello  restarono  quasi  soli 
nella  loro  opinione.  Dopo  la  sconfitta  toccata  da 
Wurmser  nel  1797,  Pesaro  e  Cornaro  furono  man- 
dati a  trattare  col  general  Bonaparte,  ma  non  ot- 
tennero altro  che  vaghe  risposte.  Finalmente  quan- 
do i  francesi  entrarono  in  Venezia,  che  s'  era  mu- 
tata in  repubblica  democratica,  il  Pesaro,  fatto  se- 
gno agli   odi  del  popolo,  volontario  se  ne  andò 
in  bando  da  quella  patria  che  tanto  amava.  Ma 
pur  troppo  qui  finisce  la  gloria  della  sua  vita.  Fe- 
lice lui  se,  come  aveva  avuto  animo  di  tener  fronte 
quasi  solo  alla  generale  codardia  del  senato,  aves- 
se anco  serbato  una  nobil  costanza  dimorando  e 
morendo  in  esilio;  ma  in  vece  riparatosi  in  Vien- 
na, quando  si  avvide  della  oscena  cessione  di  Ve- 
nezia air  imperadore,  non  pure  umilmente  si  sot- 
tomise al  nuovo  signore,  non  pure  consenti  di  ri- 
tornare nella  sua  patria  ,   ma  di  ritornarvi  con 
ufficio  di  commissario  austriaco,  deputato  a  rice- 
vere il  giuramento  di  fedeltà  dei  nuovi  sudditi  al 
nuovo  padrone!  Fu  dispetto,  fu  ambizione,  fu  di- 
sperazione che  trasse  a  sì  brutto  mutamento  co- 
stui che  per  le  opere  proprie  ,  per  le  gesto  de'  suoi 
maggiori  poteva  portarsi  nel  sepolcro,  quando  mo- 
rì nel   1819,  un  nome  incontaminato,  anzi  gran- 
dissimo? Che  fosse  io  non  so,  ma  ei  fu  pur  trop- 
po uno  dei  tanti  esempi  che  V  uomo  è  uno  stra- 
no imbratto  di  vizi  e  virtù.  Una  delle  più  eloquen- 
ti orazioni  che  illustrano  la  Storia  di  Carlo  Bot- 
ta (dair  89  al  14)  si  è  quella  che  recita  in  persona 
di  Pesaro  nel  consiglio  veneziano. 

PESARO  (Niccolò  TROMETTA  ,  detto  da),  pitto- 


re, scolaro  di  Federigo  Zuccari  ;  In  Pesaro  è  la  mi- 
gliore sua  opera  nella  chiesa  del  Sacramento:  qua- 
dro da  cui  trasse  il  Lazzarini  pratici  esempi  per 
le  sue  lezioni,  come  uno  dei  migliori  della  città. 
Dicono  che  anche  il  Barocci  stimasse  molto  il  Tro- 
melta.  Ma  costui,  o  tratto  dall'  amor  del  guadagno 
0  da  allra  cagione,  si  diede  poi  a  far  lavori  da 
semplice  pratico  e  ivi  perde,  secondo  il  detto  del 
Lanzi,  il  credito  e  la  fortuna.  Anche  in  Roma  è 
qualche  suo  dipinto  e  specialmente  nella  chiesa  di 
Jra  coeli.  Morì  di  a.  76  sotto  il  pontificato  di  Pao- 
lo V. 

PESCATORE  (Gio.-Batt.) ,  poeta,  m.  nel  ISSB  se- 
natore di  Ravenna  sua  patria;  scrisse  tra  altre  ope- 
re: La  morte  di  Ruggiero,  poema  in  40  canti  (Ve- 
nezia, 1348  e  seg.,  in  4.o),  tradotto  in  francese 
(Lione,  1385,  in  8.o);  —  La  vendetta  di  Ruggie- 
ro, altro  poema  in  23  canti  (ivi,  1337);  —  La 
Nina,  commedia  (ivi,  1337). —  Il  sig.  Morda- 
ni  che  scrisse  anco  del  Pescatore  tra  le  sue  Vite 
di  ravegnanì  illustri,  dice  intorno  ad  esso:  «  Se 
«  io  ho  qui  a  dire  intorno  a  quest'  uomo  la  mia 
w  opinione ,  parmi  che  il  Pescatore  sarebbe  riuscito 
«  buon  poeta  se  avesse  accompagnato  la  natura 
'5  coir  arte.  In  una  cosa  è  cerlamenle  da  lodare, 
»  di  aver  posto  ne'  suoi  poemi  qualche  seme  di 
>:  morale  utilità  sotto  il  velame  dei  versi 

PESCATORE  (Anton-Francesco-Biagio),  storico, 
n,  a  Casale  nel  Monferrato  l'a.  1731;  da  giovanetto  si 
era  iniziato  alla  via  ecclesiastica,  ed  anco  si  dottorò 
in  teologia  e  in  diritto  civile  e  canonico;  poi  si 
mise  negli  uffici  del  pubblico  erario,  e  fu  nomi- 
nato intendente  di  Thonon  nel  Chablais;  scrisse 
un'  opera  storica  su  questa  provincia,  ma  le  cure 
che  da  lui  richiesero  le  cose  militari  e  civili  gli 
furono  impedimento  a  f)ubblicarla,  e  morì  nel  1792. 
Mandò  in  luce  vari  scritti,  tra  i  quali  si  citano:  Sag- 
gio intorno  divenne  opinioni  di  alcuni  moderni 
politici  sopra  i  delitti  e  le  pene  (Torino,  1780); 
—  Del  modo  di  giovarsi  dei  pensieri  di  vari  au- 
tori per  compilare  un'  opera  tratta  dal  saggio 
del  sig.  Vermeil  sulle  riforme  che  son  da  fare 
nelle  leggi  criminali  di  Francia  (Annecy,  1783); 
— •  una  traduzione  delle  Favole  di  Fedro;  —  Istoria 
del  Chablais,  pubblicata  dal  Guysard  senza  nome 
d'  autore.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  questa  iscri- 
zione :  Cittadini  rispettate  le  ceneri  dell'  uomo  che 
fe'  tanto  di  bene  a  questa  provincia. 

PESCE  (Cola),  famoso  notatore  siciliano  che 
fiorì  verso  la  fine  del  sec.  XV.  Il  suo  nome  era  Nic- 
cola  e  per  la  sua  somma  perizia  nello  star  sot- 
t'  acqua  fu  detto  Cola  Pesce.  Di  lui  si  raccontano 
cose  meravigliose,  e  fra  le  altre,  che  in  una  borsa 
di  cuoio  portava  sovente  per  acqua  lettere  in  Li- 
pari. Federigo  re  di  Sicilia,  donandogli  una  cop- 
pa d'  oro  lo  indusse  a  gettarsi  nel  golfo  dì  Cariddi 
prossimo  al  promontorio  del  Faro,  per  conoscere 
la  disposizione  del  luogo.  Calatovisi ,  ne  ritornò 
fuori  dopo  tre  quarti  d'  ora,  e  narrando  al  re  tut- 
te le  particolarità  vedute  ,  vi  aggiunse  che  dif- 
ficilmente un'  altra  volta  gli  sarebbe  venuto  fat- 
to di  uscirne;  il  re  lo  inanimò  a  ritornarvi  ;  egli 
vi  scese  di  nuovo,  ma  più  non  si  vide.  — V,  Rir- 
cher,  Mundi  sufjterranei  tom.  I,  ecc. 

PESCENNIO-NEGRO  (Caio),  imperador  romano, 
originario  di  Aquino;  vestì  le  armi  sotto  Antonino, 
e  per  virtù  militare  meritò  di  ascendere^  fino  al 
consolato,  dopo  avere  avuto  il  governo  di  Siria  e  il 
comando  delle  legioni  dell'  Asia.  Costante  ed  inte- 
merato com'  egli  apparve ,  potè  ristorare  nel  suo 
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esercito  severissima  disciplina.  Sul  finir  delF  a.  195, 
mentrechè  Didio  Giuliano  occupava  il  trono,  tut- 
to ancor  sanguinoso  per  la  violenta  morte  di  Per- 
tinace ,  le  legioni  stanziate  in  Antioctiia,  saluta- 
ron  col  nome  d' imperadore  Pescennio,  ma  nel 
tempo  stesso  i  soldati  che  avevano  gli  alloggiamen- 
ti in  Illiria  vestivan  la  porpora  a  Severo.  Il  qua- 
le si  mosse  contro  Roma,  la  liberò  di  Didio,  e 
si  fece  confermar  dal  senato.  Pescennio  dopo  a- 
ver  tentato  invano  di  venire  a  patti  coli' emulo 
suo,  e  trovandosi  da  lui  messo  al  bando  come  ne- 
mico dello  stato  ,  si  apparecchiò  alla  guerra.  Ebbe 
(fualche  profitto,  ma  vinto  presso  INicea  e  presso 
Isso,  cercò  di  entrare  su  quel  de' parti,  e  restò 
ucciso  non  lontano  da  Cizica  da  certi  soldati  che 
recarono  la  sua  testa  a  Severo  (l93). 

PESCETTI  (Orlando),  letterato,  n.  in  Tosca- 
na intorno  al  1330;  fermò  la  sua  stanza  in  Verona 
e  vi  tenne  una  scuola  di  grammatica  che  fu  molto 
frequente  di  discepoli.  Combattè  col  Candido  per 
la  lettera  z,  col  Beni  pel  Dizionario  della  Crusca, 
e  pel  Pastor  pelo,  e  con  gran  villania  censurò  il 
Tasso.  I\fon  drca  il  1613.  Scrisse  molte  operette 
delle  quali  dà  un  lungo  catalogo,  ma  non  com- 
piuto, il  Maffei  nella  sua  Verona  illustrala.  Ma 
quella  sola  che  ancor  si  ricerchi  un  poco  si  è  que- 
sta :  Proverbi  italiani  raccolti  e  ridotti  a  certi 
capi  e  luoghi  comuni  per  ordine  d'  alfabeto  (Ve- 
rona, 1G02  ;  Venezia,  16H  e  1618)  voi.  raro  e 
curioso. 

PESCETTI  (Gio.-Batt.),  uno  de' buoni  maestri 
della  moderna  scuola  italiana  di  musica;  nacque  a 
Venezia,  e:l  ivi  morì  nel  1738;  scrisse  per  chiesa 
e  per  teatro.  Si  ricordano  di  sua  composizione  i  se- 
guenti drammi:  Dorinda  (l729);  —  Alessandro 
nelle  Indie,  del  Melastasio  (l739);  —  Tulio  Ostilio 
(1740);  —  Narcisso  al  Fonte,  cantata;  —  La 
Contatrice  j  —  Ezio  ^  del  Metastasio  (1747). 

PESCH^ER  (Iacopo),  farmacista,  m.  a  Ginevra  po- 
co inoltrato  negli  anni  il  di  27  dicembre  1832  ;  il 
nome  suo  è  fatto  noto  per  vari  scritti  che  furono 
stampati  negli  Annali  di  fisica  e  di  chimica,  e 
nella  Biblioteca  universale.  ì  più  importanti  sono, 
analisi  sopra  vegetali,  sulla  neve  rossa  delle  Al- 
pi, sopra  fonti  minerali,  e  sul  titano.  L'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  udi  con  molta  soddisfazio- 
ne la  lettura  di  una  Memoria  di  esso,  sulla  de- 
composizione del  gesso  operata  dalle  foqlie  dei 
prati. 

PESCHIULLI  (Andrea),  letterato  del  sec.  XVII, 
n.  in  Corigliano  nel  Salentino  nel  regno  di  Napo- 
poli  r  a.  1601;  fatti  gli  studi  nella  città  di  Nardo, 
apprese  sotto  il  proprio  padre  la  lingua  greca,  la 
filosofia,  il  diritto  e  la  teologia.  Dimorò  quindi  in 
Napoli  in  forma  di  segretario  di  D.  Ferrante 
de'  Monti.  Di  là  passato  a  Corfù,  insegnò  filosofia  e 
lingua  greca;  condottosi  poscia  in  Venezia  vi  trovò 
amorevole  ospizio  presso  Gianfranco  Loredano.  Passa- 
ti alcuni  anni  a  Genova  andossene  finalmente  a  Ro- 
ma, dove  morì  nel  1691.  Ivi  avea  contralto  amicizia 
coi  più  chiari  letterati  di  quel  tempo,  ed  era  sta- 
to ascritto  a  varie  accademie.  Abbiamo  di  lui:  Lo 
specchio  dei  principi,  poesia,  ecc.  (Roma,  1668); 

—  Il  Tifi,  ode  panegirica  ecc.  (Genova,  1648); 

—  Il  Polluce,  idem  (ivi,  1632).  L' Ab.  Domenico 
De  Angelis  ne  scrisse  la  Vita  che  trovasi  fra  quelle 
degli  Arcadi  illustri. 

PESCI  (Gaspero),  pittor  bolognese,  che  vive- 
va nel  1776;  era  molto  stimato  dall' Algarotti ,  il 
quale  gi'  indirizzò  varie  sue  lettere.  Presso  gli  eredi 


del  medesimo  si  conservano  due  quadri  del  Pesci 
rappresentanti  architetture. 

PESCIA  (Mariano  GRATIADEI,  detto  da),  pit- 
tore lodato  dal  Vasari  Ira  i  discepoli  di  Ridolfo  del 
Ghirlandaio.  Quella  tavola  della  Madonna  con  vari 
santi  che  il  biografo  aretino  commenda  come  molto 
ben  fatta  esiste  ancora  là  dove  fu  posta  primiera- 
mente, cioè  nella  cappella  di  Palazzo  Vecchio.  E 
dirittamente  osserva  il  Lanzi  eh'  egli  doveva  esser 
molto  caro  al  maestro,  poiché  gii  allogò  la  tavola 
dell'  altare  di  quella  cappella  eh'  esso  Ridolfo  ave- 
va dipinta  a  fresco.  Questa  è  1'  unica  opera  avan- 
zataci di  Mariano,  che  giovane  mancò  all'arte. 

PESCIA  (Pier-Maria  da),  eccellente  intagliator 
di  corniole  e  di  pietre  dure,  che  fiorì  ai  tempi  di 
Leon  X,  e  fu,  secondo  il  Vasari,  grandissimo  imita- 
tore delle  cose  auliche.  Nella  Galleria  di  Firenze 
si  conserva  di  mano  di  questo  celebre  artefice  un 
gruppo  di  porfido  rappresentante  Venere  e  Amore 
ambedue  in  piedi.  In  un  piedistallo  che  sta  presso 
alla  dea  scolpì  in  lettere  greche  il  proprio  nome, 
PESCIA  (Taddeo  da),  rinomato  professore  di 
grammatica  a  Firenze  nel  sec.  XV;  mancò  ai  vivi 
circa  il  1470.  In  un  codice  della  libreria  di  S.  Sal- 
vatore in  Bologna  si  conservano  di  questo  gram- 
matico molte  Lettere  latine.  V.  la  Storia  della  let- 
teratura italiana  del  Tiraboschi. 

PESELLO  (Francesco),  pittore,  n.  a  Firenze  nel 
1580;  riuscì  soprattutto  eccellente  nel  figurare  gli 
animali  e  le  loro  varie  movenze.  Il  cordoglio  della 
immatura  morte  d'  un  figlio  unico  lo  tolse  di  que- 
sta vita  neir  a.  1437. 

PESELLO  (Francesco),  detto  Pesellino  ,  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1426.  Nel  museo  del  Louvre  sono 
di  sua  mano  due  storietfe  dipinte  in  tavola  rappre- 
sentanti, la  prima  S.  Francesco  che  riceve  le  stim- 
mate,  e  l'altra  i  SS.  Cosma  e  Damiano  visitanti  un 
infermo.  —  Facevano  parte  del  grado  che  era 
air  altare  della  cappella  del  noviziato  di  S.a  Cro- 
ce, ed  il  Vasari  chiamò  maravigliosissimo,  nè  for- 
se, aggiunge  il  Lanzi,  il  lodò,  per  quel  secolo,  oltre 
il  dovere.  Le  altre  tre  istorie  del  grado  stesso  si. 
conservano  in  Firenze  nella  pinacoteca  dell'  acca- 
demia delle  belle  arti.  Il  nostro  valente  Pesellino 
morì  circa  il  1437. 

PESENTI  (Galeazzo,  padre,  Vincenzio  e  Fran- 
cesco, figli),  pittori  cremonesi,  detti  pure  Sah- 
bionetta  o  Sabionetaj  il  padre  fu  pittore  e  sculto- 
re, e  fiorì  circa  il  1300,  ma  non  pare  salisse  a 
gran  segno  nelle  arti.  I  figli  furono  scolari  del  cav. 
Gio.  Batt.  Trotti  detto  il  Molosso  ;  aiutarono  il  mae- 
stro nelle  opere  grandi  a  fresco  e  lavorarono  con 
gusto  e  speditezza. 

PESMES  (Francesco-Luigi),  più  noto  sotto  il  no- 
me di  Generale  Saint-Saphorin  ,  nome  che  traeva 
dal  castello  in  cui  nacque  T  a.  1668  nel  paese  di 
Vaud;  fu  chiaro  e  come  militare  e  come  uomo  di 
stato  ai  servigi  delT  Olanda ,  della  Germania  e  del- 
l' Inghilterra.  Ebbe  grande  estimazione  presso  le 
principali  corti  di  Europa,  e  mori  nel  castello  na- 
tio r  a.  1757. 

PESNE  (Gio.),  incisore,  n.  a  Rouen  circa  il  1625, 
m.  a  Parigi  nel  1700;  la  fama  sua  ebbe  principio 
più  presto  dalie  occasioni  che  gli  si  porsero  che  non 
dalla  eccellenza  de' meriti  suoi.  Per  sua  gran  ven- 
tura potè  incidere  un  copioso  numero  di  celebri 
quadri  di  sommi  pittori,  come  il  Pussino,  Raffael- 
le,  Van  Dvck,  il  Guercino.  Tra  le  opere  sue  ci- 
teremo: La  vocazione  di  S.  Paolo ,  il  cui  quadro 
originale  si  conserva  nel  museo  parigino;  —  Gesù 
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che  apparisce  alla  Maddalena  ;  —  Ester  innanzi 
ad  Assuero  j  —  V  adorazione  de'  pastori. 

PESNE  (Antonio),  nepote  del  precedente,  primo 
pittore  del  re  di  Prussia,  n.  a  Parigi  nel  1685,  m. 
a  Berlino  nel  1745.  Fra  i  quadri  clie  fan  bella  la 
galleria  del  Louvre,  si  vede  del  suo  pennello  il  Ri- 
tratto del  cav.  Vleugels  pittore  e  direttore  deir  ac- 
cademia francese  in  Roma. 

PESSELIER  (Carlo-Stefano),  letterato,  n.  a  Pari- 
gi nel  1712,  m.  nel  1765;  ebbe  la  ventura  di  po- 
ter coltivare  le  lettere  menfrecliè  sosteneva  un  inca- 
rico negli  appalti,  da  cui  aveva  ozi  bastanti  a  se- 
guire le  dolci  inclinazioni  deir  animo  suo  agli  stu- 
di. Si  ricordano  tra  le  sue  opere:  La  scuola  del 
tempo,  commedia  in  un  alto  ed  in  versi,  rappre- 
sentata nel  teatro  italiano  r  a.  1758;  —  Esopo  in 
Parnasso  (l 759) ;  — Fauo/e  (1748,  in  8.o).  I  suoi 
componimenti  drammatici  con  altre  poesie  furono 
raccolti  in  un  voi.  in  8.o  (Parigi,  1742). 

m  PESSUTI  (GiovAccHiNo) ,  celebre  matematico, 
n.  in  Roma  nel  1745;  il  padre  benché  non  avesse 
molto  amica  la  fortuna,  il  mise  a  studiare,  e  stupen- 
di furono  i  profitti  del  giovane ,  specialmente  nelle 
matematiche,  tantoché  di  soli  anni  16  già  potea  pre- 
correre il  maestro  nelie  sue  dimostrazioni,  ed  anche 
correggerle  e  ridurle  a  più  semplici  termini,  e  age- 
volmente riuscì  a  render  più  generale  e  più  facile  la 
risoluzione  di  qualunque  triangolo  sferico.  In  pic- 
ciol  tempo  grandeggiò  la  sua  fama,  e  da  Caterina 
II  imperadrice  di  Russia  ebbe  cattedra  di  matema- 
tiche nel  collegio  de'  cadetti  nobili  di  Pietroburgo. 
Ivi  fu  amato  e  stimato  dalT  Eulero  ,  che  spesso  il 
volle  compagno  ne'  suoi  difficili  calcoli.  Ma  V  acer- 
bo clima  di  Russia  troppo  noceva  alla  sua  salute, 
onde  di  26  anni  chiese  commiato  da  quella  catte- 
dra, e  andò  in  Parigi.  I  dotti  di  Francia,  e  special- 
mente il  D'  Alembert  e  il  Condorcet,  onorevolmen- 
te r  accolsero.  Ritornato  in  Roma  ,  ed  accoppiando 
r  amenità  delle  lettere  alla  gravità  delle  matema- 
tiche, prese  a  pubblicare  V  Antologia  Bomana ,  e 
V Effemeridi  letterarie,  giornali  che  per  molt' an- 
ni da  lui  diretti  ,  e  compilati  in  gran  parte  ,  eb- 
bero quel  grido  di  eh'  eran  degni.  Negli  articoli 
che  vi  scrisse  mostrò  quanta  fosse  la  sua  erudizio- 
ne, quale  la  critica,  come  svariato  il  sapere  non 
pure  di  umane  lettere,  ma  si  di  medicina,  di  ar- 
cheologia,   di   arti  belle,  di  giurisprudenza.  Ai 
nostri  dì  ci  vien  sempre  tra'  piedi  qualche  nuo- 
vo giornalista ,  giornali  a  iosa  si  strascinano  su 
tutte  le  tavole  dei  caffè;  ma  d'  un  giornale  co- 
me quei  del  Pessuti  sarebbe  a  gridar  mirabilia! 
—  Dava  intanto  private  lezioni  ,  e  poi   aveva  la 
cattedra  di   matematiche  all'  archiginnasio  della 
sapienza  (l78l).  Nella  discesa  de' francesi  in  Ita- 
lia ,  istituitasi  la  repubblica  romana,  ei,  che  tutto 
s'era  infiammato  nei  pensieri  di  Bruto,  fu  fatto 
console.  Ma  presto  ritornossene  alla  solitudine  delle 
sue  dotte  lucubrazioni  e  alla  sua  cattedra,  nella 
quale  volle  sedere  ammaestrando  la  gioventù  fino 
a  che  gli  bastarono  le  forze.  Nel  1809  ,  affranto 
da  grave  infermità,  né  più  potendo  uscire  di  casa, 
ebbe  a  chieder  un  aiuto  nella  sua  scuola,  e  propose 
il  Scitele  suo  prediletto  discepolo.  Onorato  dall'  u- 
niversale  consenso  dei  dotti ,  visitato  spesso  dagli 
amici',  ristorandosi  de' suoi  patimenti  nella  lettura, 
si  partì  da  questa  vita  nell'  a.  1814.  In  lui  vedem- 
mo il  dotto;  veggiamo  or  1'  uomo:  «  Camminava  a 
i>  lento  passo  (dice  un  suo  biografo) ,  non  curava 
«  mondezza  di  vestimento,  talché  a  cancellare  la 
«  figura  formata  sulla  lavagna,  servivasi  ordinaria- 


55  mente  della  veste.  E  si  narra  che  una  volta  fu 
«  veduto  venirsene  pel  Corso  in  ora   di  passeg- 
«  gio  coli'  abito  gittato  sulle   spalle  con  le  mani- 
«  che  penzoloni,  o  facesse   poi   ciò  pel  calore 
«  della  stagione,  o  per  indicare  che  stimava  al- 
»  trettanti   bruti   coloro   che  eran  frequenti  per 
w  quella  via;  verso  la  quale  avviandosi  un  giorno 
»  e  domandato  ove  andasse,  rispose:  Verso  lo  Zo- 
>f  diaco  romano.  Gli  onori  ebbe  a  vile,  gH  «omi- 
w  ni,  che  poco  stimava,  dispregiò  apertamente;  e 
«  in  fatti  allorché  fu  decorato  della  croce  della  le- 
>,  gion  d' onore ,  disse  freddamente:  una  croce  di 
w  più  5?  interpretando  croce  in  senso  di  tribolazione. 
Di  questi  ed  altri  suoi  aneddoti  si  può  vedere  il 
Rambelli  nel  voi.  Ili  della  Biogr.  degli  ital.  ili.  che 
si  pubblica  in  Venezia  dal  prof.  Tipaldo.  Fu  mem- 
bro della  società  italiana,  dell'  accademia  romana 
de'  Lincei,  di  quelle  di  Mantova,  delle  Scienze  di 
Torino,  della  fiorentina  del  Cimento,  della  società 
d'  incoraggiamento  per  le  scienze  naturali  ed  eco- 
nomiche "di  Napoli  ecc.  ecc.  Negli  atti  di  alcune  di 
queste  accademie  si  trovano  sue  dotte  ed  importanti 
Memorie j  tra  le  quali  é  notabilissima  quella  nelle 
Effemeridi  astronomiche  (Roma,  1802),  in  cui  con 
calcolo  oltremodo  ingegnoso  determina  le  occulta- 
zioni delle  stelle  fisse  dietro  al  disco  lunare,  col 
disegno  d'  una  gran  tavola  d'  un  orologio  polare 
orizzontale  senza  centro,  né  linea,  né  gnomone; 
e   queste  altre  negli  atti  della  società  italiana: 
JVuove  osservazioni  su  di  alcune  singolari  pro- 
prietà della  nota  formola  del  binomio  newtonia- 
^^Qj  —  Considerazioni  sopra  un  problema  mec- 
canico j  —  Metodo  di  approssimazione  per  la  ri- 
soluzione numerica  di  ogni  specie  di  equazioni  j 
■ —  Memoria  sulla  teoria  dei  tubi  capillari;  — - 
Nuovo  metodo  di  trigonometria  sferica.  A  questi 
scritti  si  possono  aggiungere:  Pdflessioni  analitiche 
sopra  una  lettera  del  Eiccati  (1777);  —  Sulla 
teoria  delle  trombe  idrauliche ,  e  sulla  legge  della 
velocità  deir  acqua  prorompente  da'  piccoli  fori 
dei  vasi  (1789);  —  Lettera  sulla  teoria  e  la  pratica 
del  livello  ugeniano  ;  —  Sul  modo  di  adoperare 
il  teodolito. 

PESTALOZZI  (Girolamo-Giovanni),  n.  a  Lio- 
ne, ma  originario  milanese,  nel  1674;  fu  per  25 
anni  medico  nello  spedai  lionese,  e  lasciò  il  suo 
prezioso  museo  di  storia  naturale  all'  accademia 
della  sua  patria,  quando  morì  nel  1742  pel  dolore 
di  aver  perduta  la  moglie.  Scrisse  varie  operette, 
tra  le  quali  fu  premiata  dall'  accademia  di  Lione 
la  Dissertazione  sulle  cause  e  la  natura  della  pe- 
ste (Bordeaux,  1772).  Vari  suoi  Mss.  si  conservano 
nella  biblioteca  della  predetta  città.  —  Antonio- 
Giuseppe  PESTALOZZI,  probabilmente  suo  figlio,  n. 
a  Lione  nel  1705  ,  m.  di  a  50.  Scrisse  sull' £:/e(- 
tricità ,  e  fu  medico  dello  spedale. 

PESTALOZZI  (Enrico),  celebre  precettore,  n.  a 
Zurigo  nel  1743;  studiò  primamente  le  lingue,  ma 
lasciò  quello  studio  per  darsi  tutto  alle  teologiche 
discipline,  e  mutato  anche  consiglio  si  volse  alla 
giurisprudenza,  e  da  ultimo  alle  lettere.  In  età  di 
22  anni,  dopo  aver  gittato  al  fuoco  tutte  le  sue  no- 
te, estratti,  raccolte  sulle  leggi  e  la  istoria  della 
Svizzera,  si  pose  ad  esercitare  l'economia  rurale 
in  un  poderetto  dei  cantone  di  Argovia,  cui  pose  il 
nome  di  Neuhof  Fu  questo  il  tempo  in  che  gli  fu  dato 
di  meditare  a  che  misera  condizione  fossero  le  menti 
ed  i  costumi  del  popolo  minuto.  L'  anima  sua  ne  fu 
profondamente  commossa,  e  nel  177S  istituì  nel 
suo  podere  una  scuola  elementare  pe'  fanciulli  po- 
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veri  e  derelitti.  Per  alcun  tempo  bastò  a  sostenere 
la  generosa  istituzione  con  le  sue  sole  facoltà  :  ma 
era  impolente  ad  eseguire  quel  gran  disegno  co- 
me r  aveva  concetto,  e  vi  perde  la  maggior  parte 
del  suo  avere,  benché  semplicissima,  frugalissima 
fosse  la  vita  che  aveva  introdotta  in  quella  sua  nuo- 
va colonia,  e  sperasse  trovar  sussidi  tali  da  dar- 
le incremento  e  prosperità  neìT  agricoltura  e  nel- 
r  industria  delle  manifalture:  che  eran  questi  i 
due  principali  fondamenti  del  suo  metodo  di  edu- 
cazione. Nè  questi  sinistri  effetti,  nè  le  derisioni, 
che  furono  il  primo  compenso  della  generosa  ope- 
ra sua,  valsero  a  disanimarlo.  Benché  non  potesse 
mettere  in  pratica  le  sue  teoriche,  non  perde  mai 
la  fede  che  in  quelle  avea  posta,  e  le  divulgò  per 
via  di  non  pochi  scritti.  Finalmente  la  sua  perse- 
veranza fu  rimeritata.  Nel  1798  con  l'autorità  e 
sot(o  la  protezione  del  governo  svizzero,  fondò  un 
istituto  a  Stantz.  Poco  di  poi  ebbe  il  cordoglio  di 
vederlo  distrutto,  per  V  avvicinarsi  delP  armi  stra- 
niere; ma  non  avea  perduto  il  sostegno  del  gover- 
no, ed  ottenne  ad  un  fìtto  assai  mite  il  castello  di 
Berthoud  nel  cantone  di  Berna,  col  territorio  che 
ne  dipendea.  Colà  riordinò  il  suo  istituto,  e  potè 
consolai-si  di  vederlo  prosperare  mercè  delle  sue 
diuturne  fatiche  e  del  zelo  de' suoi  collaboratori, 
tra'  quali  alcuni  erano  de'  suoi  stessi  discepoli.  Nel 
1804  r  istituto  fu  trasferito  a  Munchen-Bouchsée  , 
poscia  a  Yverdun;  ivi  salì  al  grado  della  sua  mag- 
giore prosperità  e  nominanza;  ma  nel  corso  di  po- 
chi anni  si  restò  pienamente  disfatto.  Nel  182S 
si  ritrasse  nella  sua  villa  di  Neuhof ,  ed  in  quella 
solitudine  la  società  elvetica  di  Olten  andò  a  cer- 
carlo, per  farlo  suo  presidente.  Egli  mori  a  Brougg 
nel  cantone  di  Argovia  il  dì  27  febbraio  1827;  ma 
scese  nel  sepolcro  con  la  certezza  di  aver  di  volga- 
lo alcune  buone  massime  che  dovranno  portare  non 
caduchi  frutti.  Errò  chi  tenne  vi  fosse  grande  con- 
formità tra  il  metodo  del  Pestalozzi ,  ed  il  lancaste- 
nano.  1!  primo  è  un  ordine  psicologico  di  educa- 
zione, il  secondo  un  modo  d'istruzione  ridotto  a 
più  semplice  forma.  Si  possono  consultare  le  se- 
guenti opere:  Sostanza  del  metodo  del  Pestalozzi 
con   innanzi   un   Breve  raqquaqlio  mlV  istituto 
a  Yverdun  ,  di  A.  Jullien  (i8l2  .  2  voi.  in  s.o);  ~ 
Delle  principali  opinioni  sulV  oriqine  delle  idee, 

di  Andrea  Gindroz  (i817,  in  4.0  di  66  pag)-   

Memorie  Lebenschicksale ,  ecc.  (Lipsin ,  1826,  in 
8.0)  :  quest'  opera  che  corre  sotto  il  nome  del  Pe- 
stalozzi è  ascritta  allo  Schmidt  ;  —  Beitraq  zur 
bioqraphie  H.  Pestalozzi  's  (l827  .  in  8.0).  'Tutte 
le  Opere  di  Pestalozzi  furono  pubblicate  dal  1819 
al  1827,  in  15  voi.  in  12.0.  La  più  nota  si  è  il  ro- 
manzo popolare  e  morale,  intitolato:  Leonardo  e 
Lreltrude,  tradotto  più  volte  in  francese.  Si  tien 
conto  altresì  del  suo  Manuale  delle  madri,  tra- 
dotto dal  tedesco  (1821,  in  l2.o) ,  e  ristampato  nel 
1854,  in  18  o. 

PESTEL  (Feoerigo-Guglielmo)  ,  giureconsulto 
tedesco  ,  n.  a  Uinteln  nel  1724;  di  soli  23  anni 
pubblicò  alcune  osservazioni  sopra  Tacito  che  il 
dimostrarono  uomo  già  maturo  di  giudizio ,  di  stu- 
di e  di  gusto.  Nel  1765  ebbe  la  cattedra  di  pubblico 
diritto  in  Leida,  e  con  tanta  dottrina  la  sostenne 
che  quella  università  ne  acquistò  nuova  fama. 
Fatto  sospetto  al  governo  per  le  sue  opinioni,  per- 
de la  cattedra  nel  178S,  ma  vi  fu  richiamato  nel 
1805,  ed  ivi  passò  di  vita  nel  I8OS.  Le  principali 
sue  opere  sono  queste  :  Fundamenla  iuris  naturalis 
(1775);  —Oratio  de  litlerarum  studiis,  ecc.  (i778); 


—  Oratio  de  differenliis  proecipins  in  velcri  et 
recentiori  qentium  europwarum  politica  (i778); 

—  Commentario  sulla  repubblica  baiava  (1782* 
e  1798,  con  giunte  importanti),  libro  di  gran 
momento;  —  Oratio  de  fructibus  qui  ex  jurispru- 
dentia  perfectiori  ad  populos  europoeos  sceculo 
XJ^UI  pervenerimt  (l789). 

m  PETACHIAS  o  PETACHIA,  rabbino  del  sec. 
XII;  fu  desideroso  sopra  ogni  cosa  d'informarsi 
pienamente  di  quanto  potesse  appartenere  alla  na- 
zione ebraica,  e  per  satisfare  a  tal  brama  andò 
viaggiando  la  Polonia  ,  la  Tartaria  ,  la  Turcoma- 
nia  ,  r  Armenia ,  1'  Assiria  ,  la  Caldea  e  la  Pale- 
stina. Vide  Gerusalemme  quando  vi  dominavano  1 
successori  di  Goffredo,  prima  che  Saladino  loro 
la  ritogliesse  nel  ii87.  Scrisse  la  narrazione  del 
suo  viaggio  sotto  il  titolo  di  Sibbub  òlam  (Viag- 
gio nel  mondo)  che  fu  pubblic^ita  a  Parigi  nel  1393, 
e  ristampata  assai  volte,  e  specialmente  nel  Tesoro 
delle  antichità  sacre  dell'  Ugolini  ,  benché  sia  li- 
bro pieno  di  favole  e  di  sogni. 

PETAGNA  (Vincenzo),  naturalista  e  medico,  n 
a  Napoli  nel  1754;  fatti  gli  studi  filosofici  e  lette- 
rari nel  collegio  de'  gesuiti,  s'  avvalorò  nella  me- 
dicina sotto  il  buon  clinico  Luigi  Visone;  viaggiò 
col  principe  Kaunifz  a  Vienna,  e  vide  la  Germa- 
nia, la  Stiria,  la  Corniola  e  I"  Italia;  indi  ritornò  a 
Napoli,  ed  essendo  chiamato  a  Palermo  per  un  in- 
fermo, prese  occasione  di  visitar  la  Sicilia.  Ne'  suoi 
viaggi  avea  mollo  studiato  e  raccolto  nella  storia 
naturale.  Restituitosi  a  Napoli,  ebbe  la  cattedra  di 
botanica  in  quella  università;  fu  direttore  dell'or- 
to botanico  fondato  nel  soppresso  monistero  di 
Monte  Oliveto;  appartenne  alle  accademie  delle 
scienze  di  Napoli,  di  Londra,  di  Firenze  e  d'al- 
tre parti  d'Italia;  fu  uomo  gentile  nei  modi, 
nei  costumi  esemplare  ,  e  morì  nel  1810.  Le 
opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono  queste:  Insti- 
tutiones  rei  botanica;  (Napoli,  1783,  5  voi.  in  8.0); 
—  Specimen  insectorum  Calabrice  ullerioris  (ivi, 
1786,  in  4.0  fig.);  —  Instituliones  entomologicoe 
(ivi,  1792  ,  2  voi.  in  8.0);  —  Delle  facoltà  delle 
piante  (ivi,  1798,  5  voi.  in  8.0). 

PETAU  (Paolo),  antiquario,  n.  a  Orléans  nel 
1S68,  m.  nel  1614,  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi;  lasciò  alcuni  scritti,  i  più  noti  de'  quali  son 
questi:  Jntiquarioe  supellectilis  portiuncula  (leio, 
in  4.0);  e  Te  ter  um  numismatum  gnorismaììQìQ, 
in  4.0). 

PETAU  (Dionigi),  latinamente  Petavius,  dotto  ge- 
suita, della  famiglia  del  precedente,  n.  a  Orléans  nel 
1385:  ottenne  in  età  di  a.  19  la  cattedra  di  filosofia 
dell'  università  di  Bourges,  e  poco  dopo  un  cano- 
nicato della  cattedrale  della  sua  patria.  Ad  istiga- 
zione del  P.  Fronton-du-Duc ,  entrò  nell'  istituto 
di  S.  Ignazio  nel  1603.  Sedici  anni  dopo  succedette 
al  Fronton  nella  cattedra  di  teologia  positiva  in 
Parigi;  ma  i  principali  suoi  studi  ed  investigazio- 
ni furono  intorno  alla  cronologia,  negli  ozi  che  gli 
lasciava  la  cattedra.  La  fama  a  che  venne  per  le 
molte  sue  opere,  gli  meritò  onorevolissime  offerte 
dal  re  di  Spagna  e  dal  papa  stesso,  ma  egli  ebbe 
la  modestia  di  rifiutarle.  Questo  illustre  e  infati- 
cabile sapiente  mori  nel  1632,  in  un'umile  cel- 
letta  del  collegio  di  Clermont.  Oltre  a  varie  eccel- 
lenti edizioni,  abbiamo  del  Petavio:  De  doctrina 
temporum ,  et  Uranologion  (Amsterdam,  1605,  e 
1603,  5  voi.  in  fol.);  —  Ralionarium  temporum 
(Parigi,  1655-54,  2  voi.  in  12. o),  ristampato  assai 
volte;  —  Theologica  dogmata  (ivi,  1644-SO,  6  voi. 


P  E  T 


=t|  479 


P  E  T 


in  fol.);  —  /  Salmi,  tradotti  in  versi  greci  (ivi, 
16.^7  ,  in  12.o)  ;  —  De  ecclesiastica  hierarchìa 
(1643,  in  fol.).  Più  non  si  leggono  a'  nostri  di  i 
suoi  scritti  contro  Salmasio  e  La  Peyre  ,  ma  forse 
fu  meglio  per  la  fama  del  Petavio  ;  perocché  quan- 
tunque fosse  uomo  assai  dolce  per  natura ,  non  ri- 
finava  mai  dallo  scriver  risposte  e  repliche  contro 
ì  suoi  antagonisti.  La  sua  Fila  scritta  da  E.  di 
Valois  si  trova  in  fronte  alla  sua  edizione  delle  O- 
pere  di  S.  Epifanio  ,  e  il  P.  Oudin  scrisse  intorno 
a  lui  una  Notizia  molto  diffusa  nel  t.  XXXVII  delle 
Memorie  di  Niceron. 

PETAVIO.  —  V.  PETAU. 

PETER  (Venceslao),  pittore  e  scultore,  n.  a 
Carlsbad  in  Boemia  T  a.  1742;  faceva  il  mestier 
d'  armaiuolo,  ma  certi  suoi  disegni  assai  diligenti  e 
corretti  essendo  piaciuti  al  principe  Kaunitx,  amba- 
sciadore  presso  il  papa  ,  lo  fece  venire  in  Roma  ,  e 
gli  diede  modo  a  studiar  la  scultura;  fece  il  Peter 
alcuni  bei  saggi,  trai  quali  un  bassorilievo  in  terra 
€0lta  che  fu  acquistato  da  lord  Bristol.  Ma  predilesse 
la  pittura,  e  specialmente  quella  degli  animali.  In 
tal  genere  riuscì  veramente  eccellente,  e  non  v' ha, 
si  può  dire,  illustre  città  d'  Europa,  che  non  abbia 
qualche  suo  dipinto:  sopratutto  è  famoso  il  quadro 
che  gli  costò  molte  cure  e  fatiche  dove  immagi- 
nando il  Paradiso  terrestre,  tìgurò,  con  una  stu- 
penda verità,  tutti  gli  animali ,  a  coppia  a  coppia, 
che  a  lui  eran  noli.  Tanto  amava  questo  dipinto, 
che,  per  molte  richieste  fattegli,  non  volle  mai  ven- 
derlo. Fu  professore  delT  accademia  di  S.  Luca  e 
morì  a  Roma  nel  1829. 

PETERBOROUGH  (Carlo  MORDAUNT,  conte  di), 
uomo  di  guerra  e  di  stato,  celebre  specialmente 
per  un  originale  acume  di  ingegno,  n.  nel  1662; 
era  figlio  primogenito  del  visconte  d'  Avalon  e  di 
Elisabetta  Carrey.  Messosi  nelT  arringo  deirarnii, 
si  rendè  chiaro  in  Ispagna  conducendo  le  genti 
che  movevano  al  soccorso  dell'  arciduca  Carlo  nel 
170S  e  1706.  Non  avendo  potuto  conseguire,  com' ei 
sperava,  il  comando  di  tutte  quelle  schiere  che 
venivano  a  raccogliersi  sotto  Madrid^  si  partì  dalla 
Spagna,  e  alla  sua  partenza  tenner  dietro  tante  scon- 
fitte, che  fu  forza  air  arciduca  ritrarsi  nella  Cata- 
logna. Intanto  il  Peterboroug  fu  processato,  ma  potè 
chiaramente  purgarsi  d'ogni  accusa,  nè  però  volle  ri- 
tornare nella  milizia  ;  allora  fu  adoperato  in  varie 
legazioni  e  trattati,  e  mandato  poscia  in  forma  di 
ambasciadore  a  vari  principi  d'  Italia,  e  finalmen- 
te air  imperadore.  Trovavasi  in  Portogallo,  per  ri- 
sloro  della  sua  salute  alquanto  scaduta  ,  allorché 
mori  a  Lisbona  nel  ì7Z6.  Peterborough  aveva  tolto 
in  seconde  nozze  miss  Robinson  ,  celebre  cantatrice, 
dopo  aver  tenuto  con  la  medesima  una  lunga  ami- 
cizia onestissima  ad  ogni  apparenza.  Questa  dama 
gittò  nel  fuoco  certe  memorie  eh'  egli  aveva  scritto 
della  sua  vita.  Era  amico  di  Pope,  e  V  illustre  poe- 
ta gli  fu  largo  di  grandi  elogi;  ma  T ameno  ritratto 
che  ne  scrisse  Swift  ha  maggior  verità.  Basti  per 
giudicar  di  quesf  uomo  quanto  diceva  di  sè  egli 
medesimo,  e  del  generale  francese  eh'  eragìi  con- 
trapposto nella  guerra  delia  successione  di  Spagna. 
«  Siam  pure  i  grand'  asini  a  combatter  per  questi 
"  due  bietoloni  ». 

**  PETERFFI  (Carlo),  gesuita,  n.  da  una  nobi- 
le famiglia  d'  Ungheria  sul  declinare  del  sec.  XVII; 
insegnò  le  belle  lettere  a  Timan  e  la  filosofia  a  Vien- 
na. Rivoltosi  poi  interamente  allo  studio  della  sto- 
ria patria,  mise  in  luce  :  Sacra  concilia  in  regno 
Hungariw  celebrata  ab  a.  1016  usque  ad  a.  I7is 


(Vienna  e  Presburgo,  1742,  in  fol.).  Questa  rac- 
colta contiene,  olire  i  concili  d'Ungheria,  le  co- 
stituzioni ecclesiastiche  de'  re  d'  Ungheria  e  dei 
legati  della  santa  sede:  è  degnamente  ammirata 
per  la  beltà  di  stile  e  pel  buon  ordinamento  delle 
materie.  L'  autore  mancò  ai  vivi  1'  a.  1746. 
PETERKIN.  —  V.  PERKIN. 
#*  PETERINEEFS.  —  V.  NEEFS. 
PETERS  (Ugo),  puritano,  n.  nel  1S99  a  Fowey 
nel  paese  di  Cornovaglia;  prese  i  gradi  nel  colle- 
gio della  Trinità  a  Cambridge  e  predicò  dapprima 
con  qualche  fama.  Nel  165S,  navigò  in  America  , 
ed  ebbe  la  rettorìa  della  chiesa  di  Salem  nel  Mas- 
sachusett;  poi  essendo  stato  spedito  in  Inghilterra 
dal  consiglio  generale  nel  1641,  fu  divoto  in  tutto 
ai  voleri  del  parlamento.  Dopo  la  ristaurazione ,  fu 
mandato  al  patibolo  come  complice  di  Cromwell 
nel  dì  16  ottobre  1660.  Oltre  ad  alcune  operette 
piene  di  bile,  che  pubblicò  mentre  ardeva  la  ribel- 
lione, scrisse  in  inglese:  Legati  di  un  padre  mo- 
ribondo  alV  unico  suo  figlio  (1660,  e  1717,  in 
8.o):  —  PETERS,  gesuita,  confessore  ed  intimo  con- 
sigliere del  re  Iacopo  II;  fu  bandito  nel  1688  per 
sospetto  di  aver  copertamente  incitato  quei  torbidi 
che  erano  scoppiati  nel  regno. 

**  PETERS  (Cristiano),  giovane  pittore  e  dise- 
gnatore, del  quale  V  arte  poteva  promettersi  grandi 
cose  se  non  fosse  morto  nel  1830  a  Berlino;  ed  era 
nato  nel  1808.  Nel  coglier  la  somiglianza  di  ritratti 
e  nel  condurli  con  gran  diligenza  era  già  uscito 
dalla  volgare  schiera;  poi  si  diede  a  rappresenta- 
re animali,  ed  espose  un  disegno  nel  1829  d'  un 
cavallo  arabo  che  meritò  V  attenzione  dei  più  in- 
telligenti. Molti  lavori  di  simil  genere  gli  erano 
allogati,  e  s'era  trasferito  a  Berlino  nella  casa  di 
Steinhoff  per  illustrare  la  sua  opera  sul  cavallo, 
quando  una  febbre  nervosa  lo  tolse  a'  vivi. 

PETERSEN  (Gio.  Guglielmo),  visionario,  n.  a 
Osnabruck  nel  1649;  era  pastore  in  Annover,  e  vi 
godea  d'  onorata  fama,  quando  improvvisamente  si 
diede  a  far  da  profeta,  annunziando  il  migliora- 
mento di  tutte  le  cose  per  la  venuta  di  Cristo  in 
terra,  e  insegnando  come,  pel  merito  del  suo  divin 
sacrifizio,  ogni  creatura,  e  sino  i  demonj ,  trove- 
rebbero grazia  al  cospetto  di  Dio  nel  gran  giudi- 
zio. Queste  follie  il  fecer  deporre  nel  1692  dal 
suo  ministero;  ed  egli  si  morì  ignorato  presso 
Magdeburgo ,  lasciando  scritta  una  istoria  della 
sua  Fita,  stampata  nel  1717,  in  8.o.  —  Giovan- 
na-Eleonora 3IERLAN  sua  moglie,  che  era  entrata 
a  parte  delle  sue  strane  illusioni ,  fe'  ristampare 
questa  vita  nell'  anno  seguente,  e  v'  aggiunse  an- 
che la  sua  propria. 

PETERSEN  (Pietro-Niccolò),  celebre  sona- 
tor  di  flauto,  n.  nel  1761  a  Bederkesa;  figlio  di 
un  povero  fabbricator  di  organi,  non  potè  avere 
alcun  principio  di  musica,  ma  la  natura  sua  feli- 
cissima provvide  da  se  stessa  a  quella  rara  incli- 
nazione che  egli  sentivasi  pel  flauto;  qualche  av- 
viso di  mediocri  sonatori,  1'  attenta  osservazione 
dei  metodi  che  essi  tenevano  ,  un  desio,  un  vo- 
lere che  nulla  polca  teiìjperare,  il  fecero  grande. 
Prima  si  mise  con  poverissimi  stipendi  nella  ban- 
da militare  di  Amburgo,  poi  certi  suoi  protettori 
cominciarono  a  procacciargli  qualche  lezione;  egli 
infanto  più  sempre  da  se  stesso  si  ammaestrava, 
e,  quel  che  più  importa,  secondato  dall'artefice 
Wolf,  migliorava  la  forma  dell'  istrumento  crescen- 
dogli il  numero  delle  chiavi,  e  mutandogli  la  di- 
sposizione dei  fori  ,  come  poi  fu  adottato  general- 
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niente.  «  Traeva  dal  flauto ,  dice  un  biografo ,  suo- 
j>  ni  si  cari  ,  sì  lusinghieri  sino  a  quel  tempo  ve- 
;?  ramenie  inauditi;  era  specialmente  inimitabile 
nelV  adaqio  p\  Quanto  si  fosse  slato  profondo  nella 
teorica  il  dimostra  il  suo  Metodo,  che  pubblicò,  e 
per  lungo  tempo  fu  il  migliore  che  potesse  studia- 
re chi  voleva  avvalorarsi  nelT  istrumento.  INel  182S 
perde  V  uso  dUin  occhio  e  più  non  potea  con  spe- 


ad 


che  fu  il 


la  vista;  e  mori  nel  1850 
campo  della  sua  gloria. 

«  PETERSEN  (Enrico),  pastore  protestante  sviz- 
zero e  professore  di  fisica  in  Strasburgo,  n.  circa 
il  176S;  fu  presidente  del  concistoro  della  predella 
città,  ed  ebbe  nome  di  buon  predicatore;  fu  pre- 
te di  molta  carità  e  tolleranza,  e  mori  nel  1820. 
Scrisse:  Preghiera  d""  inaugurazione  della  cappella 
della  casa  di  lavoro  in  Strasburgo  (1816);  —  Me- 
moria dedicata  alla  memoria  di  Blessig  (1817). 

PETERZANO  o  PRETERAZZANO  (Simone),  pittor 
veneto,  che  sottoscrivevasi  Titiani  discipulus,  e 
operava  in  Milano  nel  1S91  ;  anche  senza  la  sua 
soscrizione  non  si  stenterebbe  a  crederlo  scolaro  del 
Tiziano,  perocché  si  chiarisce  suo  grandissimo  imi- 
tatore. Lasciò  varie  opere  a  fresco,  e  sono  specialmente 
degne  di  ricordo  le  istorie  di  S.  Paolo  in  S.  Bar- 
naba. Seppe  congiungere  al  colorito  veneto,  la 
espressione,  gli  scorti  e  la  prospettiva  della  scuola 
milanese;  ma  più  valse  nel  dipingere  a  olio  che 
a  fresco. 

##  PETETIN  (Giacomo-Enrico-Desiderato)  ,  medi- 
co, n.  a  Lons-le-Saulnier  nel  1744;  esercitò  la  me- 
dicina nella  Franca-Contea  ;  fu  presidente  della  so- 
cietà medica  di  Lione;  era  prima  grande  avversa- 
rio del  magnetismo ,  ma  poi  se  ne  fece  seguace  ; 
morì  nel  1808.  È  autore  degli  scritti  seguenti:  Me- 
moria sulla  scoperta  de'  fenomeni  che  ci  presen- 
tano la  catalessia  ed  il  sonnambulismo  ,  sintomi 
dell'  affezione  isterica  essenziale,  con  ricerche  sul- 
la causa  fisica  di  fai  fenomeni  (l787);  —  Ntio- 
vo  meccanismo  deW  elettricità,  fondato  sulle  leg- 
gi deW  equilibrio  e  del  moto ,  ecc.  (1802);  —  Z'  e- 
ìcttricità  animale  provata  mediante  la  scoperta 
de'  fenomeni  fisici  e  inorali  della  catalessia  iste- 
rica, e  delle  sue  varietà,  ecc.  (l80s);  —  Osserva- 
zioni sulla  istituzione  d'  un  cimitero  fuori  della 
città  di  Lione  (l777). 

«  PETHER  (Guglielmo),  pittore  e  intagliatore 
alla  maniera  nera,  n.  in  Inghilterra  circa  il  1750; 
fu  trai  più  abili  intagliatori  secondo  la  scuola  in- 
glese ;  al  dire  del  de  Angelis  (Dizion.  degli  in- 
cisori,  eco,),  non  si  può  vedere  in  questo  genere 
cosa  più  preziosa,  e  nella  maggior  parte  delle  sue 
stampe  ammirasi  il  buon  gusto  unito  alla  intel- 
ligenza della  esecuzione.  Questo  instancabile  artista 
fioriva  in  Londra  nel  1760. 

PETHION  DE  VILLENEUVE  (Girolatwo),  gonfalo- 
niere di  Parigi,  al  tempo  che  accaddero  gli  eccidi  del 
settembre,  n.  a  Chartres  nel  17S9;  facea  profession 
d'avvocato  nella  sua  terra  natale,  quando  fu  deputato 
agli  stati  generali  nel  1789.  Piacevolezza  di  volto, 
facilità  nel  parlare,  gli  valsero  nei  primi  anni  della 
rivoluzione  quella  preponderanza  che  ei  non  solo 
espiò  con  una  deplorabil  morte,  ma  anco  per  la 
severità  dei  giudizi  onde  i  suoi  pensieri  non  che  le 
opere  sue  furono  scrutate.  Infaticabile  avversario 
di  tutti  gli  abusi  delP  antico  ordine  delle  cose,  non 
lasciò  cadere  occasione  alcuna  per  far  manifesto  il 
parer  suo  sopra  quasi  tutte  le  materie  che  discu- 
tevansi;  ma  specialmente  rifulse  la  sua  eloquen- 


za  nei   partiti   esposti  sulla  libertà  dei   negri , 
al  paro  che  nella  questione  sul  diritto  di  pace  e 
di  guerra.  Quando  il  re  fu  preso  a  Varennes,  ad 
esso,  al  Barnave  e  af  Latour-Maubourg  era  commes- 
so r  incarico  di  ricondurre  a  Parigi  il  mal  capi- 
tato principe,  ed  egli  diede  ordine  insieme  con 
sette  altri  deputati  che  fosse  citato  in  giudizio. Quan- 
do r  assemblea  ebbe  compiuto  il  suo  uflìcio,  il 
Pethion  fu  menato  in  trionfo  insieme  con  Robe- 
spierre. La  fazione  predominante,  che  in  certo  modo 
gli  avea  messi  al  paro  dando  a  questo  il  titolo  di 
virtuoso,  a  quello  ò.'' incorruttibile,  gli  prescelse 
ambedue  a  sostenere  uftìci  importanti.  Il  Pethion  fu 
fatto  gonfaloniere  e  il  Robespierre  accusatore  pubbli- 
co nel  tribunale  criminale  di  Parigi.  Desideroso  di 
rispondere  alle  speranze  che  in  lui  poste  avevano  i 
demagoghi,  dei  quali  s'era  fatto  strumento  ,  fece  ce- 
lebrare in  onore  degli  svizzeri  del  reggimento  di  Ca- 
stel Vecchio,  condannati  alle  galee  per  lesa  disciplina, 
una  festa  trionfale,  e  al  finire  della  medesima  T  as- 
semblea legislativa  ebbe  a  riceverlo  tra  i  suoi  mem-t 
bri.  Il  tumulto  del  20  giugno  1792  (V.  Luigi  XVI) 
fu  opera  sua.  Sospeso  per  breve  tempo  dal  suo  u/- 
ficio,  lo  riebbe  però  per  fatto  di  un  nuovo  romor 
popolare.  Deputato  dal  dipartimento  d'Eure  e  Loire 
alla  convenzione,  da  lui  stesso  promossa,  fu  il  pri- 
mo presidente  della  medesima,  e  nel  processo  del 
re,  il  voto  suo  fu  deir  appello  al  popolo,  della  morte 
e  dell'  esclusione  d'  ogni  indugio  air  adempimento 
della  sentenza.  Ma  in  quel  tempo  di  entusiasmo,  le 
varie  sette  si  facevan  vendicatrici  deir  umanità, 
distruggendosi  intra  loro.  I  girondini  volevano  in- 
quisiti e  giustiziati  gli  autori  delle  stragi  del  set- 
tembre. Pethion  correndo  grave  pericolo  tentò  sca- 
gionarsi ,  allegando  essergli  stato   impossibile  di 
impedirle.  E  qui  giustizia  vuol  che  si  dica  che 
Pethion  era  allora  ritornato  a  più  miti  pensieri.  In- 
volto nella  proscrizione  del  51  di  maggio,  si  riparò 
da  prima  nel  dipartimento  del  Calvados  levatosi  in 
armi  contro  la  convenzione;  poi  ridotto  a  fuggire, 
nè  trovando  luogo  d'  asilo,  andò  ramingando  per 
qualche  tempo  per  le  lande  di  Bordeaux,  finché  si 
mori  di  sfinimento.  11  suo  cadavere  fu  trovato  già 
mezzo  sbranato  dai  lupi.  Quest'  uomo,  la  cui  mi- 
seranda fine  non  potè  placar  V  odio  de'  suoi  ni- 
mici,  fu  più  degnamente  giudicato  da  madama 
Roland  nelle  sue  Memorie,  e  da  madama  di  Genlis 
che  certo  ninno  vorrà  sospettare  si  accostasse  alle 
sue  opinioni  (V.  Il  Ragguaglio  della  sua  vita  du- 
rante la  rivoluzione).  Furono  raccolti  insieme,  sot- 
to il  titolo  di  Opere  di  Pethion,  i  suoi  Discorsi, 
Rapporti,  e  vari  scritti  politici  (1795,  4.  voi.  in 
8.o). 

PÉTIET  (Claudio),  ministro  della  guerra,  n.  nel 
1749  a  Chatillon  sur-Seine;  fu  ammesso  da  giova- 
ne tra  gli  uomini  d'onore  della  casa  del  re,  e  venne 
quindi  promosso  all'  ufficio  di  commissario  di  guer- 
ra ,  e  poi  fatto  primo  secrelario  e  suddelegato  ge- 
nerale dell'  intendenza  di  Bretagna.  Da  venti  an- 
ni sostenea  quel  difficile  incarico,  quando  nel  1790 
i  popoli  di  quella  provincia  Io  elessero  procurator 
generale  sindaco  de!  dipartimento  d'  Ile  e  Vilaine. 
Poco  appresso  fu  commissario  ordinatore ,  poi  com- 
missario generale,  e  trovavasi  come  tale  pres- 
so gli  eserciti  del  Centro,  di  Sambra  e  Mesa  e  del 
Ponente.  Per  le  miti  opinioni  che  avea  fatte  ma- 
nifeste, fu  destituito  dal  suo  incarico,  mentre  i 
terroristi  reggevan  la  Francia.  Fu  deputato  d'  Ile 
e  Vilaine  al  consiglio  degli  anziani  1'  a.  179S,  e 
tra  pochi  di  ebbe  il  ministero  della  guerra  e  con 
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zelo  e  operosità  non  ordinari  rimise  quanto  pote- 
va in  buon  ordine  queir  ufficio.  Non  lo  tenne  più 
che  un  anno,  ma  bastò  a  merilargli  la  pubblica 
riconoscenza;  onore  grandissimo  gli  venne  pure  dal 
conto  che  ei  rendè  della  sua  amministrazione,  per- 
chè apparve  uomo  di  esemplare  probità  e  di  buona 
mente.  Quindi  fu  deputalo  della  Senna  al  consiglio 
de' cinquecento  (l799);  un  anno  appresso  fu  tra- 
sferito nel  consiglio  di  slato,  e  quindi  fatto  gover- 
natore della  Lombardia  dopo  la  seconda  discesa  dei 
francesi  in  Italia.  Pei  due  anni  che  slette  a  Mila- 
no si  affaticò  senza  posa  a  meritarsi  la  stima  degli 
italiani;  poi  i  nuovi  disegni  di  Puapoleone  abbiso- 
gnando delP  opera  sua,  fu  nominato  intendente  ge- 
nerale deir  esercito  congregato  a  Boulogne.  V.sl  già 
le  soverchie  fatiche  cominciavano  ad  abbattere  il 
vigore  della  sua  salute,  allorché  fu  spedito  a  Vien- 
na dair  imperadore,  e  seppe  coir  usato  zelo  adem- 
piere al  carico  impostogli  senza  intermettere  un 
giorno  solo  le  cure  deir  ufficio;  e  morì  in  Parigi 
nel  marzo  del  1806.  Avea  pure  allora  conseguito  i 
titoli  di  membro  del  senato  e  dì  grande  ufficiale 
della  legion  d'  onore. 

PÉTION  (Alessandro  SABÈS),  presidente  della  re- 
pubblica d'Haiti,  n.  nel  1770  nel  Port-au-Prince,  da 
un  facoltoso  colono  e  da  una  mulatta  ;  ebbe  molto 
accurata  educazione,  la  quale,  aggiuntovi  i  pregi 
militari ,  che  fe'  manifesti  mentre  ardevano  le  guer- 
re civili  e  le  esterne  a  lacerare  la  patria  sua,  gli 
valsero  il  grado  di  aiutante  generale.  Aggiunio  al 
general  Rigaud,  gli  fu  commessa  la  difesa  di  Jac- 
mel  assediata  da  Toussaint-Louverture  ,  e  se  la  for- 
tuna non  secondò  i  suoi  sforzi,  ebbe  onore  almeno 
per  la  prudenza  ed  accorgimento  onde  seppe  tener 
fronte  al  suo  felice  avversario.  Riparatosi  in  Fran- 
cia coi  più  ragguardevoli  ufficiali  delia  sua  parte, 
s'  era  dato  tranquillamente  alla  cultura  de'  gravi 
sludi  quando  il  governo  fece  disegno  di  rimetlere 
sotto  r  obbedienza  la  sua  più  ricca  colonia.  Pé- 
tion  accettò  V  ufficio  di  colonnello  nella  spedizione 
posta  sotto  il  comando  del  general  Ledere,  indi- 
gnato della  sleallà  del  Ledere  verso  Toussaint  e 

10  stesso  Rigaud,  disertò  i  vessilli  francesi  con  ludi 
que'  suoi  conciltadini  che  poterono  seguirlo,  e  si 
unì  al  genera!  Dessalines.  iVon  appena  i  casi  di  for- 
tuna avevano  posta  in  sodo  la  indipendenza  haitia- 
na, che  la  nascente  repubblica  cadde  in  mano  ad  un 
despota.  Subito  si  ordinò  una  congiura  tra  i  negri, 
contro  ai  quali  si  meditava  un  generale  eccidio;  essi 
si  adunarono  al  Port-au-Prince,  ignorandoli  tiilto 

11  Pétion ,  che  ivi  comandava:  era  uomo  di  lealià 
così  nota  che  non  giudicavano  opportuno  metteilo 
a  parte  di  quella  trama,  il  cui  principale  scopo  si 
era  V  uccidere  Dessalines.  A  costui  poco  dopo  suc- 
cesse il  negro  Cristoforo.  Ma  la  parte  dell''  isola  che 
era  governata  da  Pétion ,  negando  di  riconoscere 
un  padrone  in  colui  che  niente  meno  volea  che 
il  titolo  di  re.  e  pronta  a  difendere  colf  armi  i  pro- 
pri diritti,  solennemente  elesse  per  suo  presidente 
r  intrepido  e  incontaminato  Pétion.  La  guerra  ci- 
vile infierì  più  che  prima,  fino  a  che  gii  stessi 
principali  capitani  e  quasi  tutta  la  guardia  di  Cri- 
stoforo, sgomentati  dei  sinistri  disegni  del  loro  du- 
ce,  passarono  sotto  i  vessilli  del  Pétion.  Allora  il 
presidente  della  repubblica  haitiana  ebbe  volte  tut- 
te le  cure  a  mettere  in  fiore  il  commercio,  e  ren- 
dere rispettato  e  temuto  il  nuovo  governo,  nella  cui 
istituzione  aveva  avuto  tanta  parte.  La  saviezza  del 
suo  reggimento  gli  meritò  il  nome  di  Padre  della 
palria.  e  quando  venne  a  morte  nel  soia,  fu  de- 
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gno  dei  compianto  di  tutto  quei  popolo,  che  per  lun- 
go tempo  avrà  in  onore  la  sua  memoria,  come  quella 
del  suo  primo  eroe.  Un  nwuisoleo  gii  fu  eretto  per 
ordine  del  senato,  e  i!  general  Boyer,  suo  amico 
e  luogotenente,  gli  entrò  successore  nella  suprema 
dignità. 

PÉTIOT  (Gio.  Giuseppe);  era  regio  procuratore 
nel  baliaggio  di  Chàlon  sur-Saone,  allorché  fu  no- 
minato nel  1789  dal  terzo  stato  primo  deputato 
agli  siati  generali.  11  suo  voto  fu  sempre  per  la  mag- 
giore nella  parte  dei  moderati.  Chiusa  V  assemblea, 
sì  ridusse  alia  sua  casa  ,  e  per  breve  tempo  se  ne 
dilungò  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dei  terrori- 
sti. Dal  1789  in  poi  si  trovava  membro  di  tutti  i 
collegi  cletlo.rali  ed  uno  di  questi  Io  elesse  per  suo 
presidente.  Il  12  frimaio  a.  Ili  chiamato  da  un  com- 
missario ad  aver  parte  tra  gli  amministratori  del 
dipartimento,  egli  obìjedi ,  ma  siccome  non  volle 
far  più  acerba  la  severità  delle  leggi  contro  i  fuo- 
rusciti, fu  deposto  dopo  il  iO  di  maggio,  dominato 
un  anno  appresso  commissario  del  governo  presso 
r  amministrazione  del  cantone  ov'  ei  dinìorava,  fu 
revocato  nelT  a.  VI  pure  per  esser  di  animo  trop- 
po moderato.  Sedeva  membro  del  consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  fin  da  quando  fu  istituito,  e 
ne  tenne  la  presidenza  nel  corso  di  tre  convoca- 
zioni. INel  1809  a  petizione  dei  giudici  del  trii)u- 
nale  del  capoluogo  fu  fatto  anclf  egli  del  loro  nu- 
mero, e  gli  presiedette  fino  al  gennajo  del  1816  che 
ottenne  il  riposo.  Il  Pétiot  nel  I8ii;  fu  scello  ad 
andare  in  forma  di  deputato  a  Lione  per  rappre- 
sentare al  duca  di  Albufera  come  gli  abitanti  di 
Chàlon,  benché  avessero  arrestati  gii  austriaci  per 
un  mese  nella  loro  prima  invasione,  non  avreb- 
ber  potuto  da  se  soli  chiudere  il  varco  della  Saona, 
e  quindi,  per  la  risposta  del  maresciallo  che  non 
polca  provvedergli  d'alcun  soccorso, aveano  dischiu- 
se le  porle  della  città.  Morì  a  Chàlon  il  dì  14  di 
febbraio  1835. 

PÉTIS  (Francesco),  dotto  nelle  lingue  orientali, 
n.  nel  1622  da  una  famiglia  originaria  d'  Inghil- 
terra ;  fu  provveduto  in  età  di  50  anni  del  reale 
ufficio  di  secretarlo  in'erpétre  per  le  lingue  turca 
ed  araba,  e  morì  nel  1695.  Avea  tradotto  in  aia- 
bo  la  littoria  di  Francia  e  scritto  i  tre  volumi  dei 
Fiagf/i  in  Oriente  di  Thevenol,  ed  il  Catalogo  ra- 
gionato di  tutti  i  Mss.  turchi  e  persiani  della  bi- 
blioteca reale.  È  autore  di  un  Dizionario  francese- 
turco  c  turco-francese ,  che  lasciò  ms. ,  e  della  I- 
storia  del  gran  Gengis-khan  /.«  imperatore  dei 
Mogolli  e  dei  Tartari  (1710,  in  1 2.0) ,  pubblicato 
dal  suo  figlio  ricordato  nel  seguente  articolo. 

PÉTIS  DE  LA  C1\0IX  (Francesco),  n.  nel  10S5  a 
Parigi,  m.  ivi  nel  1715;  viaggiò  più  volte  in  Oriente 
per  ordine  della  corte.  Gli  fu  data  quindi  una  cat- 
tedra di  lingua  araba,  e  succedette  al  suo  genito- 
re come  secrelario  interpetre.  Oltre  ad  una  tradu- 
zione persiana  della  Istoria  di  Luigi  XIF  sulle 
medaglie  che  fu  presentata  nel  1708  al  re  di  Per- 
sia dair  ambasciatore  straordinario  Michel,  scrisse: 
/  mille  e  un  giorno,  novelle  persiane  (i 710-12,  S 
voi.  in  12.0);  —  Istoria  della  sultana  di  Persia 
e  dei  visir  ,  racconti  turchi  tradotti  da  Cheikh-Za- 
deh  (1707,  in  l2.o);~  Viaggio  in  Siria  ed  in  Per- 
sia dal  1670  al  1680,  pubblicato  dal  Langlcs  ap- 
presso alla  Belazione  di  Durry  Effendi  (J810, 
in  8.0),  e  nel  Magazzino  enciclopedico  (1808,  tom. 
V)  ;  —  Storia  di  Timur-Bec  ,  ossia  Tamerlano 
(1722  ,  4  voi.  in  12.0),  della  quale  fu  editore  il 
suo  figlio. 
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PÉTIS  DE  LA  CROIX  (Alkss\ndro-LU!GI-Mar«a)  ,  fi- 
glio del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1698;  giovane 
fu  mandato  in  Siria  e  vi  slette  sei  anni;  al  suo 
ritorno  fu  fatio  secretano  interpetre  della  marine- 
ria, avendone  già  prima  delia  sua  partenza  ottenuto 
il  titolo;  diveiXnc  poi  inteìpeirc  delle  lingue  orien- 
tali neìia  biblioteca  renle,  e  mori  nel  i7Si  mentre 
già  da  sei  anni  occupava  la  cattedra  di  lingua  araba 
ne!  collegio  reale.  Tradusse  diverse  opere  arabe,  ma 
non  lo  p!ib!)!icò.  Abbiamo  alle  stampe  di  esso:Crt- 
ìione  del  sultano  Solimano  IL  tradotto  dalF  idio- 
m.a  turcliesco  (in  12. o);  — ■  Lettere  critiche  di  Ha- 
dr/y-Mohammed-Effendi  alla  marchesana  di  G**^ 

(1733.  in  12.o). 

PETIT  (Gio.),  dottore  in  teologia  nella  facoltà  di 
Parigi,  m.  a  Hesdin  sua  patria  ne!  1411;  cupido 
di  guadagni  e  di  onori  si  era  fatto  in  tutto  divoto 
a  Giovanni  Senza  Paura  duca  di  Borgogna  e  tentò 
scagionarlo  della  uccisione  del  duca  d'  Orléans 
suo  cugino.  V  aringa  che  disse  in  quella  occasione 
il  dì  8  di  marzo  del  1408  nella  gran  s;da  del  pa- 
lagio di  S.  Paolo  mosse  ad  ira  tutti  gli  uditori  che 
soltanto  poleron  frenarsi  per  la  tema  che  aveano 
deir  uccisore.  ]\Ia  nel  1414,  a  istanza  del  Gerson 
cancelliere  delT  università,  il  vescovo  di  Parigi  con- 
dannò la  dotirina  di  Pétit  e  fece  abbruciare  la  sua 
aringa,  dove  si  statuiva  la  massima  che  lice  uccide- 
re un  (iranno.  Questa  dottrina  condannata  nel  con- 
cilio di  Costanza,  al  cui  giudizio  si  era  appellalo 
il  duca  di  Borgogna,  fu  anche  riprovata  dal  parla- 
mento con  sentenza  proferita  il  di  4  giugno  1416 
e  con  decreto  del  16  settembre  di  queir  anno  slesso 
contro  chiunque  si  attentasse  rinnovellarla.  a- 
ringa  di  Gio.  Pétit  fu  inserta  dal  Monstrelet  nella 
sua  Cronica  lib.  I,  cap.  39,  e  il  Dupin  la  fece 
stampar  di  nuovo  nel  seguito  delle  Opet^e  di  Ger- 
son. 

PÉTIT  (Samuele),  dotlo  ministro  della  chiesa  ri- 
formata, h.  nel  1394  a  rsimes;  ivi  insegnò  con  molto 
suo  onore  la  teologia,  il  greco  e  r  ebraico,  e  vi 
mori  nel  1645.  Lasciò  tra  altre  opere:  Miscellaneor. 
lib.  IX  (1630,  in  4.o);  —  Eclorj02  chron.  (1631- 
1632,  in  4.o);  _  Fariarum  lectionwn  in  sacram 
scriptiiram  lib.  IF  (1635,  in  4.o);  —  Leqes  at- 
iic(2  ,  gr.  lat.  (Leida,  1653,  in  fol.),  buona  edi- 
zione. 

PÉTIT  (Pietro)  ,  intendente  generale  delle  forti- 
ficazioni di  Francia,  n.  a  Mont-Lucon  nel  1394,  m. 
nel  1677  a  Lagny-sur-Marne ;  ebbe  titoli  di  nobiltà 
in  merito  de'  suoi  servigi.  A'  vari  uffici  che  so- 
stenne aggiunse  lo  studio  delle  matematiche  e 
della  fìsica,  e  parteggiò  in  quella  discussione  che 
prese  origine  dalla  Diottrica  di  Cartesio;  fu  uno  dei 
primi  a  notare  le  importanti  verità  contenute  in 
quest'opera,  ed  insieme  con  Pascal,  suo  intimo 
amico  ,  si  fece  a  ripetere  le  sperienze  del  Torri- 
celli sul  vóto.  Varie  osservazioni  scrisse  sulla  più 
parte  dei  fenomeni  che  apparvero  ai  tempi  suoi, 
stampate  nel  Giornale  dei  dotti,  e  diverse  operette' 
come  a  dire:  L'  uso  o  il  mezzo  di  praticare  con 
la  rif/a  tutte  le  operazioni  del  compasso  di  pro- 
porzione,ecc.  (ìGoì,  in  8.");  —  Avvertimento  sulla 
proposta  congiunzione  dell'  Oceano  e  del  Mediter- 
raneo per  lo  mezzo  dei  fiumi  d'  Aude  e  di  Garon- 
na  (in  4.o),  ecc. 

PÉTIT  (Pietro),  poeta  latino,  n.  a  Parigi  nel 
1617;  si  iniziò  alla  medicina,  e  prese  il  dottorato  a 
Mompellieri,  ma  lasciò  V  esercizio  delKarle  per  dar- 
si alla  educazione  del  figlio  del  primo  presidente 
Lamoignon.  Tanta  fama  gli  acquistarono  certe  sue 


poesie  che  ebbe  V  onore  di  essere  ammesso  nella 
Plcjade  di  Parigi  e  la  protezione  del  primo  pre- 
sidente della  camera  de'  conti ,  Psicolai ,  per  la  cui 
liberalità  potè  coltivare  a  suo  agio  le  lettere.  Morì 
a  Parigi  nel  1687.  Le  sue  principali  opere  sono 
queste:  Selecforwn  poematum  lib.  II :  accessit  dis- 
sertano de  furore  poetico  (1683,  in  8.o);  —  De 
amazonibus  disserlatio  (l683,  in  12. o),  tradotto 
in  francese  (1718,  in  12. o  lig.) ;  —  De  sybilla  lib. 
i// (1686,  in  8.o);  — •  Miscellanearum  observat., 
lib.  IF  (1683,  in  8.o)  ;  —  De  natura  et  moribus 
anthropophagorum  (i688,  in  8.o). 

PÉTiT  (Francesco  POURFOUR  du),  medico,  n.  net 
1664  a  Parigi,  m,  ivi  nel  1741;  da  giovanetto 
mostrò  più  assiduità  negli  studi  che  ingegno  sve- 
gliato; ma  quando  potò  rivolgersi  alle  scienze  na- 
turali, vi  fece  espediti  profitti;  dopo  avere  udito  in 
Mompellieri  le  lezioni  di  Chirac  e  preso  il  grado 
di  dottore,  andò  a  studiare  in  Parigi  V  anatomia 
sotto  il  magistero  di  Duverney,  la  botanica  sotto  il 
Tournefort  ,  e  prese  a  far  professione  di  chirurgo. 
Nel  1693  fu  ammesso  in  una  commissione  medica 
neir  esercito  di  Fiandra.  Dopo  la  pace  di  Ryswick 
rinunziò  a  queir  incarico,  ma  lo  riassunse  nella 
guerra  della  successione,  nè  più  lasciò  gli  spedali 
militari  fino  alla  pace  di  Utrecht  del  1713.  Allora 
pose  domicilio  in  Parigi, ed  ivi  morì  nel  1741,  mem- 
bro deir  accademia  delle  scienze.  Fu  valente  come 
maestro,  valente  come  chirurgo  pratico,  e  inventò 
per  misurare  le  diverse  parti  dell'  argano  della 
vista  un  islrumento  chiamato  oftalmometro.  Senza 
citare  le  molte  Memorie  che  si  trovano  da  lui 
pubblicate  negli  Atti  dell'  accademia  delle  scienze, 
nè  varie  altre  operette,  ricorderemo  di  suo  dettato: 
Lettere  di  un  medico  degli  spedali  regi  sopra 
un  nuovo  sistema  del  cervello  (1710,  in  4.o);  — 
Dissertazione  sopra  un  nuovo  metodo  di  fare  V  a- 
perazione  della  cateratta  (1727,  in  12. o); —  Lettere 
contenenti  alquante  riflessioni  sopra  varie  scoperte 
fatte  sugli  occhi  (i752,  in  4.o).  Mairan  disse  il 
suo  Elogio  neir  accademia  delle  scienze. 

PETIT  (Gio.  Luigi),  chirurgo  celebre,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1674;  studiò  1'  anatomia  sotto  Littre,  e  tanto 
si  fece  innanzi  nell'arte  di  tagliare  i  cadaveri,  che 
prima  che  avesse  16  anni  fu  fatto  ripetitore  degli 
studenti  nell' aniìfeatro  ;  parti  come  chirurgo  milita- 
re nel  1692,  e  intervenne  a  varie  guerre;  al  tempo 
della  pace  del  1697  ebbe  il  grado  di  chirurgo  aiutan- 
te maggiore  dello  spedale  di  Tournay.  Andato  dopo 
tre  anni  a  slare  in  Parigi  ,  ivi  apri  scuola  di  ana- 
tomia e  di  chirurgia  per  la  quale  venne  in  molla 
fama.  Fu  fatto  dimostratore  delia  scuola  chirurgica, 
e  nel  1731  nominato  direttore  dell'  accademia  reale; 
morì  a  Parigi  nel  1730.  Fin  dal  1703  era  membra 
dell'  accademia  delle  scienze  e  della  società  reale 
di  Londra.  Questo  grande  chirurgo  pratico,  degno 
invero  di  quell'alto  nome  che  ebbe,  fu  chiamato 
a  curare  parecchi  sovrani  stranieri,  ed  altri  gli  com- 
misero fare  scelta  di  medici  o  di  chirurgi  che  vo- 
levano prendere  ai  loro  servigi  o  porre  nei  primi 
incarichi,  cosi  negli  spedali  come  nelle  milizie.  Stu- 
diando attentamente  la  natura  delle  emorragie, 
immaginò  queir  islrumento  chiamato  tourniquet 
per  rallenere  il  corso  del  sangue  nelle  arterie:  altre 
sue  dotte  investigazioni  il  condussero  a  trovare 
un  nìezzo  di  estrarre  i  corpi  estranei  dall'  esofago-. 
Si  può  vedere  la  descrizione  de' suoi  strumenti  e 
il  ragguaglio  delle  sue  dotte  considerazioni  sui  tu- 
mori prodotti  nella  vescicula  biliare,  ecc.  negli  atti 
dell'  accademia  delle  scienze,  che  contengono  molte 
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sue  Memorie.  Abbiamo  altresì  alle  stampe  i  se- 
guenti suoi  scrilti:  Z'  arte  di  guarire  le  malattie 
delle  ossa,  ecc.  (Parigi,  1703,  in  12. o):  quest'  o- 
pera  che  pose  in  socio  la  fama  dell'  autore  fu  a- 
cremenfe  combattuta,  ma  questo  altro  non  fece  se 
non  porla  in  più  chiara  luce,  e  fu  ristampata  più  vol- 
te sotto  il  titolo  di  Trattato  delle  malattie  delle  os- 
sa (2  voi.  in  12. o);  —  Trattato  delle  malattie  chi- 
rurgiche e  delle  operazioni  che  loro  convengono 
(1774,  5  voi.  in  8.o).  Quest' opera  pubblicata  poco 
tempo  appresso  dair  autore,  è  appena  la  bozza  di 
un  maggior  lavoro  che  sventuratamente  non  ebbe 
tempo  di  compiere.  —  Suo  tìglio,  n.  nel  1710,  fu 
chirurgo  maggiore  degli  eserciti  in  età  di  24  anni, 
e  mori  nel  1757  vittima  del  suo  zelo  nel  coltiva- 
re r  anatomia.  Nelle  Memorie  delP  accademia  di 
chirurgia,  tom.  II,  pag.  43,  si  legge  il  suo  Elogio. 

PETIT  (Antonio),  celebre  medico,  n.  nel  1718 
a  Orléans  da  un  povero  sarto;  dopo  aver  studiato 
con  molto  profitto  andò  in  Parigi,  e  si  mise  a  dar 
lezioni  di  medicina,  onde  raccolse  fama;  e  prima 
fu  fatto  membro  deir  accademia  delle  scienze 
(1760),  poi  professore  di  anatomia  nel  giardino  rea- 
le in  surrogazione  di  Ferrein.  Recò  lustro  a  quella 
cattedra  per  la  profondità  e  chiarezza  delle  sue  le- 
zioni fino  al  1766,  nel  quale  anno  si  ritrasse  a  Fon- 
tenay-aux-Roses;  poi  andò  a  dimorare  nel  vil- 
laggio d' Olivet,  ove  morì  nel  1794.  Il  Portai 
era  stato  aggiunto  come  supplente  ad  esso  Petit, 
che  avrebbe  voluto  avere  in  quella  vece  Vicq- 
d'  Azyr  uno  de'  suoi  discepoli.  Le  opere  da  lui  pub- 
blicate son  queste:  U  anatomìa  chirurgica  di 
Palfyn  (Parigi,  17S3,  2  voi.  in  12. o  e  17S7,  in 
4.o);  —  Raccolta  di  scritti  che  trattano  delle  na- 
scite tardive  (1776,  2  voi.  in  8.o);  —  Rapporto  in 
favor  dell'  innesto  del  vainolo  (1768,  in  8.o);  ■ — 
Proposta  di  riforma  sulV  esercizio  della  medicina 
(in  8.o).  Kon  e  certo  che  ei  sia  V  autore  della  Let- 
tera del  signore  Du  Chanoy  al  signor  Portai 
(Amsterdam,  1761,  in  12. o). 

PETIT  (GiusEPPE-Gio.),  capitano  di  vascello, 
fecondo  scrittore ,  ma  di  troppo  ardente  imagina- 
zione che  il  conduceva  a  far  concetti  di  opere  im- 
mense, ma  a  non  condurne  a  fine  veruna.  Fon- 
dando nel  17S2  r  accademia  reale  di  marine- 
rìa, fece  il  programma  di  un"*  opera  cosi  immensa, 
che  addimostrava  in  lui  più  presto  buon  volere 
che  sagacità.  Morì  a  Brest  nel  1788  in  età  di  a. 
65.  Tra  la  molliplicità  de'  suoi  scritti  ,  una  gran 
parte  dei  quali  sono  perduti  che  potevano  dar  ma- 
teria a  quasi  30  voi.  in  fol.,  ne  citeremo  alcuno 
per  saggio:  Problema  per  designare  sulla  costa  di 
un  vascello  che  sia  ancora  sui  cantieri  la  linea  di 
carena,  ecc.;  — •  Memoria  sulla  materia  prima j 
—  Memoria  sópra  vari  pensieri  per  statuire  una 
esatta  rivoluzione  della  variazione  dei  tempi;  — 
Memoria  sopra  un  metodo  per  fare  i  modelli 
d'  architettura ,  ecc.  Ma  più  de'  suoi  scritti,  alcuni 
de'  quali  sono  però  di  non  poca  importanza,  gli 
acquistò  fama  la  macchina  da  alberare  i  vascelli 
del  porto  di  Brest  da  lui  condotta  in  mezzo  a  gravi 
ostacoli  air  ultimo  termine  della  perfezione. 

PETIT  (M.\RCO-AiNTONio) ,  n.  nel  1760  a  Lione; 
ebbe  in  età  di  17  anni  il  poslo  di  chirurgo  interno 
nello  spedale  di  quella  città,  e  si  dottorò  in  me- 
dicina a  Mompellieri;  quindi  ritornato  a  Lione 
esercitò  per  sei  anni  V  ufficio  di  primo  chirurgo 
dello  spedai  generale.  Morì  nel  1811  socio  corri- 
spondente dell'  Istituto.  Non  meritò  minor  fama  co- 
me dotto  ed  esperto  chirurgo  che  come  umanissi- 


mo e  benefico  uomo.  Oltre  a  diverse  operette  slam- 
pale  negli  Jtti  della  società  medica  di  Lione 
ed  alcuni  componimenti  poetici  nelle  raccolte 
del  tempo,  scrisse:  Elogio  di  Desault  (1793, 
in  8.o);  —  Saggio  sulla  medicina  del  cuo- 
re (1806,  in  8.o);  —  Onano ,  o  la  tomba  del 
Monte  Cindro  (1809,  in  8.");  —  Collezione  di 
osservazioni  cliniche  (l8is,  in  8.»)  publ)lit'ate  per 
cura  di  A.  Lusterbourg  e  T.  JoberL  Dumas  scris- 
se un  libretto  intitolato:  Omaggio  renduto  alla 
memoria  di  Petit  (l8ll,  in  8.o)  ;  ed  abbiamo  an- 
che due  Elogi  del  medesimo,  1'  uno  de!  Carfier 
(1812,  in  8.o) ,  letto  nell'accademia,  e  il  secondo 
del  Parat  dello  alla  società  di  medicina  di  Lione. 

PETIT  (Alessio-Teresa),  n.  a  Vosoul  nel  1791; 
in  età  di  a.  10  aveva  già  tutte  le  cognizioni  ri- 
chieste ad  essere  ammesso  nelle  scuole;  ciò  non- 
dimeno i  suoi  usarono  diUgenlissinie  cure  per 
accrescerle  fino  a  che  fu  giunto  al  sedicesimo  anno. 
Primieramente  fu  ammesso  in  qualità  di  professo- 
re nel  liceo  Bonaparte,  e  fece  stupire  i  suoi  esa- 
minatori mentre  andava  loro  innanzi  per  prendere 
i  gradi  scolastici;  poscia  apparve  il  migliore  allievo 
che  avesse  la  scuola  politennica ,  e  vi  oltenne  cat- 
tedra di  fisica  che  sostenne  con  sommo  lustro  fino 
al  tempo  della  sua  morie  avvenuta  nel  1820.  Gli 
Annali  di  chimica  e  di  fisica  e  il  Giornale  della 
scuola  politennica  conten(2;ono  vari  articoli  di 
questo  dottissimo  giovane,  rapito  troppo  prestamente 
dalla  morte  a  quella  scienza  che  certo  si  sareb- 
be molto  avvantaggiata  delle  sue  fatiche.  Il  signor 
Biot  lesse  nella  società  fìlomatica  una  Notizia  sto- 
rica su  di  esso  (i82l ,  in  4  o)  ristampata  nel  tom. 
XVI  degli  Annali  fisici  e  inserta  dal  signor  Ma- 
hul  nel  I  voi.  dèi  suo  Annuario  necrologico. 

PETIT  (Waria),  donna  di  ventura,  ma  degna  di 
particolare  memoria,  nata  circa  il  1673  a  Mou- 
lins;  nel  1702  teneva  in  Parigi  una  bisca,  quan- 
do ,  fatta  amicizia  con  G.  B.  Fabre  negoziante  di 
3Iarsiglia,  si  obbligò  per  iscritto  a  «  seguirlo  in  qua- 
jj  lunque  luogo  egli  andasse,  ad  assislerlo  delle 
J5  sue  cure,  senza  poter  pretendere  alcuna  merce- 

de,  nò  sottrarsi  sotto  qualunque  pretesto  dall' ac- 
«  compagnarlo  ».  Il  Fabre  essendo  slato  nomi- 
nato nel  1703  inviato  straordinario  alla  corte  di 
Persia  da  Luigi  XIV,  Maria  si  condusse  appresso  di 
lui  in  Marsiglia  vestita  da  uomo,  ed  entrarono  in 
mare  a  Tolone  il  22  marzo  1703;  ma  intanto  il 
conte  di  Ferriol  ,  a  quel  tempo  ambasciatore  di 
Francia  a  Costantinopoli,  nemico  del  Fabre,  non 
lasciò  intentata  opera  alcuna  per  suscitare  ostacoli  a 
quella  sua  legazione,  e  pienamente  conseguì  il  fine 
desiderato.  Fabre  che  dal  bassà  di  Aleppo  era  im- 
pedito di  partii-e,  gittasi  in  un  burchiello  insieme 
con  la  sua  compagna,  e,  lasciata  a  Samo  la  mag- 
gior parte  della  gente  del  suo  seguilo  e  i  presenti 
che  recava  al  re  di  Persia,  vassene  a  Coslantinopo- 
li  presso  un  ambasciadore  persiano.  Parte  insieme 
con  lui;  giunge  a  Erivan  dove  doveva  aspettare 
tutti  gli  ali  ri  della  sua  corte  ,  ma  ivi  muore  poco 
appresso  non  senza  sospetto  di  veleno  (agosto,  1706). 
Dopo  avere  dato  ordine  alle  cose  del  defunto ,  Ma- 
ria si  toglie  incarico  di  recare  a  compimento  con 
un  figliuolo  giovanetto  di  Fabre,  quella  legazione 
incominciata  sotto  sì  tristi  auspici.  Ella  ottiene 
che  i  presenti  che  teneva  il  bassà  d'  Erzroum  le 
siano  restituiti;  ma  le  genti  del  suo  seguito,  su- 
billate  da  una  lettera  del  P.  Mounier  gesuita,  fanno 
ricordevole  il  loro  ingresso  a  Erivan  con  una  solle- 
vazione contro  di  lei;  però  non  schivano  la  debi- 
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ta  punizione  insieme  col  loro  seduttore, della  quale  e- 
rano  minacciati  dal  khan,se  non  pei  buoni  uffici  della 
Maria.  Iliferiie  (ai  cose  allo  schiah  Houccim,  questi, 
desideroso  di  vedere  la  bella  ambasciatrice,  ordina  gli 
sfa  condolta  dinanzi.  Essa  era  slata  preceduta  a  Tau- 
riz  da  un  messo  di  Ferrici  cbe  s"" impadroni  dei  doni 
riserbali  al  sofi  e  tentò  fare  imprigionare  colei  che 
si  era  arrogata  V  onore  di  portarli.  Il  re  di  Persia 
trovavasi  allora  in  pellegrinaggio  per  la  via  di  3Ie- 
sched  ;  Maria  gli  era  corsa  innanzi,  e  ritornavane 
dopo  avere  avuto  la  udienza  di  commiato,  quando 
ella  trovò  il  messo  a  Tauriz  che,  mutato  conlegno 
verso  di  lei,  le  diede  lettere  di  raccomandazione 
e  fece  dargliene  dai  missionari.  Non  fu  lasciala  al- 
cuna briga  per  aggirare  questa  infelice  donna  nel 
rimanente  del  suo  viaggio;  ma  ella  non  conobbe 
la  indegnità  dei  tradimenti  che  V  erano  fatti  se 
non  quando  fu  giunta  a  Marsiglia,  il  dì  ii  febbraio 
1709.  Trascinala  in  un  carcere,  oppressa  di  lai 
calunnie  che  potevano  condurla  al  supplizio,  le 
riuscì  di  volgere  a  favor  suo  il  cancelliere  Pont- 
chartrain  che  la  sottrasse  a' suoi  molli  e  potenti 
nemici.  Restituita  in  libertà  fece  causa  per  la  rin- 
tegrazione  di  una  somma  di  1200  pistole  che  le 
dovevano  gli  ei'cdi  di  Fabro;  ma  le  sue  istanze 
tornaron  vane  ,  ancorché  fossero  sostenute  dal 
cancelliere,  e  la  infelice  Maria  ebbe  a  tenersi 
avventurata  di  andare  a  chiuder  la  vita  in  una 
specie  di  esilio  dopo  aver  patito  altre  persecuzio- 
ni. Ella  avea  scritto  alcune  Memorie  che  T  autore 
del  Gii  Bfas  si  promeltea  di  pubblicare,  ma  certe 
considerazioni  politiche  gli  fecci-o  abbandonar  quel- 
r  opera  ,  e  il  jMs.  che  eragli  stato  consegnato  non 
fu  potuto  più  ritrovare. 

**  PETIT,  numismatico  e  buon  incisore;  mo- 
rì a  Parigi  V  a.  1844;  le  arti  e  le  scienze  fece- 
ro in  lui  una  grave  perdita.  Fra  le  altre  cose  la- 
sciateci da  questo  scienziato  ed  artista  si  ricordano 
le  Medaglie  della  camera  de' deputati  ;  —  del  bat- 
tesimo del  conte  di  Parigi;  —  della  principessa 
Maria;  —  del  duca  d"  Orléans,  ecc. 

PETIT-DIDIER  (don  Matteo),  benedettino,  ve- 
scovo di  Macra  in  parti  bus ,  m.  nel  1728,  abate  di 
Senones;  era  nato  nel  1(>S9  a  San  Niccolò  in  Lo- 
rena. I  suoi  principali  scritti  son  questi:  Osserva- 
zioni sili  i)rimi  tomi  della  biblioteca  di  Dupin 
(Parigi,  1G91-92-95,  5  voi.  in  8.o);  —  Apologia 
delle  lettere  provinciali  contro  i  colloqui  di  Clean- 
dro  e  di  Eudossio  (iC97-98,  2  voi.  in  12. o);  • — 
Dissertazioni  storielle  e  teologiche  sulle  opinioni 
del  concilio  di  Costanza  intorno  all'  autorità  e 
infallibilità  dei  papi. 

#*  PEPIT-PìED  (Niccolò),  canonista,  n.  a  Parigi 
circa  il  iGoO;  fu  dottore  della  Sorbona,  consiglie- 
re ecclesiastico  nel  tribunale  del  Chàlelel,  e  par- 
roco di  san  Martino;  morì  nel  170S  canonico  della 
cattedrale.  È  autore  di  un'  opera  che  per  molto 
tempo  fu  tenuta  in  grande  slima,  intitolata:  Trat- 
talo del  diritto  e  delle  prerogative  degli  ecclesia- 
stici ncir  amministrazione  della  giustizia  seco- 
lare. 

«  PETIT-PIED  (Niccolò),  teologo  appellante, 
nepote  del  precedente,  n.  a  Parigi  rjel  1663;  fu 
dottore  della  Sorbona,  e  lesse  la  sacra  scrittura  in 
quella  celebre  scuola:  cominciò  a  straniarsi  dalle 
dottrine  della  corte  di  Roma,  nella  questione  del 
caso  di  coscienza,  onde  fu  confinato  a  Beaune,  e 
di  là  passò  in  Olanda  presso  al  padre  Quesnel. 
Scrittore  fecondissimo,  ogni  anno  mandava  fuori 
<iualche  operetta  di  polemica.  La  bolla  unigenitus 


ebbe  in  lui  uno  dei  più  caldi  avversari  ;  ma  poi 
entrò  in  disputa  con  altri  appellanti ,  disapprovando 
i  convulsionari  e  la  gazzetta  ecclesiastica ,  non  me- 
no che  il  Trattato  della  fiducia  cristiana  di  Four- 
quevaux.  Per  questa  sua  disputa  gli  fu  più  facile  ■ 
di  poter  ritornare  in  Parigi  nel  1754.  Scrisse  a  di-  ■ 
fesa  del  vescovo  di  Troyes  per  alcune  novità  che 
questi  aveva  introdotto  nel  suo  messale,  e  morì  a 
Parigi  nel  1747. 

PETiT-RADEL  (Luigi-Francesco),  architetto,  n.  a 
Parigi  nel  1740;  viaggiò  in  Italia  dopo  che  ebbe 
conseguile  varie  medaglie  di  emulazione  neir  ac- 
cademia di  architettura.  Ritornato,  aprì  una  scuo- 
la privata,  della  quale  uscirono  vari  uomini  rag- 
guardevoli. Spese  gran  parte  delle  sue  sostanze 
in  raccogliere  un  prezioso  museo  di  anticaglie  e  di 
cose  d'arti  le  più  curiose,  e  morì  nel  1818.  Oltre 
ai  lavori  de'  quali  ebbe  incarico  come  ispettore 
degli  edifizi  civili ,  fece  il  gran  macello  del  Rou- 
le.  Di  lui  ci  avanza  un  certo  numero  d'  intagli  , 
di  mine  e  di  architetture  ed  un  opuscolo  intito- 
lato: Proposta  per  la  restaurazione  del  panteon 
francese  (i799,  in  4  o). 

PETIT-RADEL  (Filippo),  suo  fratello,  n.  a  Parigi 
nel  1749;  giovane  ancora  ottenne  per  concorso  il 
posto  di  chirurgo  aiutante  maggiore  dello  spedai 
degr  Invalidi;  partì  quindi  come  chirurgo  maggiore 
per  le  Indie  Orienlali,  e  dopo  aver  dimorato  tre 
anni  a  Surate,  ritornò  in  Parigi  a  tenervi  la  cat- 
tedra di  chirurgia  (l782).  Viaggiò  di  nuovo  alle 
Indie  per  fuggire  i  mali  della  rivoluzione,  e  non 
prima  del  1797  rivide  la  Francia.  Allora  fu  nomi- 
nato sotto  professore  di  clinica-chirurgica  nella 
scuola  medica  di  Parigi ,  e  fino  alla  sua  morte  , 
avvenuta  nel  1813  ,  tutto  il  tempo  degli  ozi  che 
lasciavagli  1'  arte  era  dato  alle  lettere.  Tra  le  altre 
sue  opere  citeremo  le  seguenti:  Introduzione  me- 
todica alla  medicina  teorica  e  pratica  di  Macbri- 
de,  tradotta  dall'inglese,  con  note  (1787,  2  voi. 
in  8.");  —  Dizionario  di  Chirurgia  (1790,  ed 
anni  seg.  5  voi.  in  4.o)  che  fa  parte  dell'  Enci- 
clopediaj  —  Istituzioni  di  medicina  (2  voi.  in 
8.o);  —  Viaggio  istorico ,  corografico,  e  filosofico 
nelle  principali  città  d'  Italia  (l8lS,  5  voi.  in 
8.o).  Era  molto  versato  nella  letteratura  latina,  ed 
oltre  all'  aver  tradotti  in  versi  in  queir  idioma  al- 
cuni opuscoli  greci,  pubblicò:  De  amoribus  Pan- 
charilis  et  Zoroce,  poema  erotieo-didacticum  (iSOO, 
1801  in  8.o). 

PETiT-RADEL  (  Ltjigi-Carlo-Francesco  )  ,  fratello 
del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1736;  fu  sacer- 
dote, dottore  della  Sorbona,  e  sacrestano  dello 
spedai  dello  Spirito  Santo.  Avendo  ricusato  di  pre- 
star giuramento,  partì  per  l'Italia  con  lettere  di  favo- 
re pel  cardinale  di  Bernis,  e  come  fu  giunto  a  Roma 
entrò  in  un  monistero  di  canonici  regolari.  La  sua 
svariata  istruzione  ed  il  zelo  sommo  nel  promuo- 
ver le  scienze,  in  breve  tempo  gli  acquistarono  l'a- 
micizia di  ragguardevoli  personaggi.  Piantò  nel  con- 
vento da  lui  abitato  un  orto  botanico,  ed  ivi  islitiù 
un  corso  di  lezioni  secondo  il  metodo  del  de  Jussieu. 
In  una  delle  sue  corse  nei  dintorni  di  Roma  sco- 
pri gli  avanzi  di  un  edifizio  che  gli  parve  ante- 
riore ai  tempi  romani.  Dalla  disamina  che  prese  a 
farne  nacque  in  lui  la  prima  idea  dei  monumenti 
ciclopici  e  pelasgici,  sconosciuti  fino  a  quel  tempo 
agli  archeologi.  Ritornato  in  Francia  nel  1801  ebbe 
neir  anno  seguente  un  posto  nell'  ufficio  di  stati- 
stica del  ministero  dell'interno,  e  fu  poi  conser- 
vatore della  biblioteca  Mazzarini,  della  quale  in 
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processo  di  tempo  diventò  primo  amministratore. 
L'Istituto  nel  1808  lo  fece  de' suoi  membri,  e  il 
mise  in  xjuella  commissione  deputata  a  continuare 
la  istoria  letteraria  di  Francia,  incominciata  dai 
benedettini.  V  ab.  Petit-Radel  mori  nel  1836  in 
età  di  80  anni.  Senza  dire  delle  molie  sue  Me- 
morie slampate  negli  atti  delF  accademia  delle 
iscrizioni  (nuova  serie)  citeremo  di  lui:  Notizia 
deciti  acquedotti  degli  antichi  e  della  derivazione 
del  canale  dell'  Ourcq  (l805,  in  8.o);  —  Spiega- 
zione de'  monumenti  antichi  del  Museo  Napoleo- 
ne (1804-06,  4  voi.  in  4.o);  —  Ricerche  Stille  bi- 
blioteche antiche  e  moderne  (1819  ,  in  8.o)-  — 
Esame  analitico  e  quadro  comparativo  de'  sin- 
cronismi de'  tempi  eroici  della  Grecia  (1827,  in 
4.o).  Lasciò  mss.  varie  Opere,  e  tra  le  altre:  Ri- 
cerche sui  monumenti  ciclopici,  ed  è  un  lungo 
desiderio  degli  antiquari  che  sia  pubblicato  questo 
lavoro. 

PETITAIN  (Luigi-Germano),  n.  a  Parigi  nel  1763; 
era  causidico  nei  tribunali  civili,  e  lasciò  quella 
professione  per  essere  ammesso  negli  uffici  dove  si 
inventariavano  i  beni  nazionali  ;  nei  lempi  della 
rivoluzione  fu  secretano  in  vari  pubblici  uffici  , 
e  finalmente  sotlo  direttore  dei  dazi  di  Pari- 
gi, e  morì  nel  1820.  Fu  il  primo  che  levasse  la 
voce  in  favore  di  Luigi  XVI  allora  tenuto  prigione 
nel  Tempio  con  una  scrittura  intitolata:  Una  pa- 
rola per  due  ai  quali  non  pensa  alcuno ,  ecc. 
(a.  IH  in  8.o).  Compose  altresì  Trattato  di  econo- 
mìa domestica  scritto  da  un  uomo  che 

non  ha  più  nulla  (i800,  in  8.o);  —  Se  la  emula- 
zione sia  un  buon  mezzo  di  educazione  (l80i,  in 
8.o);  —  Annuario  del  dipartimento  di  Loire  e 
Cher  per  V  a.  1806  (Blois,  in  i2.o);  —  vari  ar- 
ticoli nella  Deca  ed  altri  giornali,  e  la  edizione 
delle  Opere  dì  G.  G.  Rousseau  (presso  Le  Fevre, 

1819-20,  22  voi.  in  8.o), 

PETITOT  (Gio.),  miniatore,  n.  a  Ginevra  nel 
IC07;  imparò  da  prima  il  mestiere  di  orafo,  presso 
il  Bordier,  il  quale  presa  ammirazione  delP  inge- 
gno del  suo  creato  in  preparare  gli  smalti ,  lo 
confortò  a  darsi  air  arte  di  dipingere  ritratti  in 
smalto.  Fatti  molti  saggi  dei  quali  il  Bordier  non 
fu  tardo  a  lasciare  a  lui  la  piena  direzione,  i  due 
artefici  si  trasferirono  in  Italia,  e  poi  in  Inghilter- 
ra, dove  Petitot  giunse  air  ultima  perfezione.  Fu 
presentato  dal  medico  Mayerne  al  le  Carlo  I  che 
gli  diede  alloggiamento  in  White-Hall ,  e  V  ordi- 
nò cavaliere.  A  quel  tempo  Petitot  conobbe  van 
Dyck.  Questo  gran  dipintore  si  piacque  in  dar 
consigli  e  lezioni  al  valente  miniatore  di  smalti , 
cui  era  stato  commesso  di  far  varie  copie  de' suoi 
quadri.  Con  Carlo  il  Petitot  fece  ritorno  in  Fran- 
cia, e  quando  il  detto  monarca  fu  rimesso  nel 
trono  inglese  non  volle  seguirlo,  per  entrare  ai 
servigi  di  Luigi  XIV.  Sempre  continuava  la  socie- 
tà sua  con  Bordier,  del  quale  avea  tolto  in  moglie 
la  sorella.  Ma  cresciuta  la  lor  famiglia,  essi  si  sepa- 
rarono da  buoni  amici  dopo  aversi  spartito  il  frutto 
delle  comuni  fatiche  durate  da  so  anni,  senza  es- 
sere mai  turbate  da  dispareri.  Al  tempo  della 
rivocazione  delT  editto  di  Nantes,  Petitot  che  era 
protestante  chiese  il  permesso  di  potersi  ridurre  a 
Ginevra,  l^on  avendo  potuto  ottenerlo  tentò  fuggi- 
re, e  fu  rinchiuso  nel  forte  L'  Evcque,  e  Bossuet 
ebbe  incarico  di  tentare  la  sua  conversione.  Fu 
poi  liberato  dal  carcere,  perchè  il  cordoglio  della 
violenza  che  e  ragli  fatta  lo  ridusse  a  tale  infermità 
che  mise  a  gran  pencolo  la  sua  vita,  ed  egli  colse 


quella  occasione  per  rifuggirsi  in  Ginevra.  Ma 
per  sottrarsi  al  fastidio  delle  visite  gli  fu  forza  ri- 
dursi a  Vevey  ove  mancò  a'  vivi  per  apoplessìa  nel 
1691.  Le  principali  doti  di  questo  artista  sono,  una 
isquisita  gentilezza  di  disegno,  un'  armonia  e  vi- 
vacità di  colorito  veramente  ammirabile.  Come  uno 
dei  suoi  più  stupendi  lavori  si  reca  il  ritratto  di 
Rachele  di  Rouvignì  contessa  di  Southampton ,  di- 
pinto da  van  Dyck.  Il  museo  del  Louvre  ha  di  sua 
mano  tutti  in  un  quadro  vari  ritratti  di  grandi  uo- 
mini del  sec.  XVII.  —  PETITOT  (Simone),  n.  a  Dijon 
nel  1682,  m.  a  Mompeliieri  nel  1746;  ebbe  nome 
come  valente  architetto  idraulico  e  tra' suoi  lavori 
specialmente  si  ricorda  la  cisterna  dello  spedai  de- 
gl'  Invalidi. 

PETITOT  (Claudio-Bernardo),  n.  nel  1772  a  Dijon; 
fece  gli  studi  nel  collegio  della  sua  patria,  e  in 
età  di  18  anni  passò  a  Parigi  dove  tutto  intese  alle 
lettere  fino  a!  1800;  ma  in  queir  anno  fu  fatto 
direttore  dell' ufficio  dell' istruzione  pubblica  della 
prefettura  della  Senna.  Lasciò  queir  ufficio  nel 
1804,  e  cinque  anni  dopo  Fontanes  amico  suo  lo 
fece  nominare  ispettor  generale  deir  università.  Es- 
sendosi appartato  da  queir  incarico  nei  cento  gior- 
ni, fu  fatto,  al  secondo  ritorno  del  re,  secretarlo 
generale  della  commissione  di  istruzione  pubblica. 
Nel  1821  era  real  consigliere,  e  morì  nel  182S. 
Scrisse  tre  tragedie:  La  congiura  di  Pisane  (l79s); 
—  Gela  e  Caracalla  (1797);  e  Lorenzo  de' Medici 
(1799).  Tradusse,  e  ne  fu  commendalo,  le  Tragedie 
d'Alfieri  (1802, 4  voi.  in  8.o);  e  \c  Novelle  di  Cervan- 
tes (4  voi.  in  l8.o).  Fu  editore  del  Repertorio 
del  teatro  francese  con  notizie,  ecc.  (1803-04,  23 
voi.  in  8.0,  2. a  ediz.  con  giunte;  1817-18,  33  voi.  in 
8.o);  —  delle  Opere  scelte  e  postume  di  La  Harpe 
(1806,  4  voL  in  8.o);  e  finalmente  delle  Memone 
sull'Istoria  di  Francia  (i8l0-24).  Questa  collezio- 
ne fu  continuata  dal  sig.  Monmérguer,  che  pose 
una  Notizia  sopra  Petitot  in  fronte  del  voi.  37 
della  seconda  serie  delle  Memorie  sulla  storia  di 
Francia. 

PETITY  (Gio.  Raimondo  di),  n.  circa  il  1713  a 
Saint-Paul-Trois-Chàteaux;  si  fece  ecclesiastico  e 
venne  in  Parigi  dove  ebbe  qualche  lode  come  pre- 
dicatore; tuttavia  lasciò  il  pergamo  per  coltivare 
con  miglior  agio  le  lettere,  e  morì  nel  1780.  L'ope- 
ra sua  principale  si  è  la  Biblioteca  degli  artisti 
e  degli  amatori,  ecc.  (Parigi,  1766,  2  tomi  in  5 
voi.  in  4.o)  ristampata  sotto  il  titolo  di  Enciclo- 
pedia elementare. 

PETIVER  (Jacopo),  celebre  botanico  inglese,  m. 
nel  1718  membro  della  società  reale  di  Londra; 
esercitando  la  farmacia  fece  acquisto  di  molta  ric- 
chezza, e  la  spese  in  gran  parte  in  raccogliere  un 
prezioso  museo  di  storia  naturale.  Vero  è  che  le 
opere  sue  furon  poi  vinte  da  altre  che  in  appres- 
so si  pubblicarono,  ma  non  furono  senza  utile  per 
avanzar  la  botanica  e  divulgarne  lo  studio.  Furo- 
no pubblicate  dal  1693  al  1717,  e  raccolte  insie- 
me in  Londra,  1764-75,  2  voi.  in  fol.  Plumier  gli 
dedicò  sotto  il  nome  di  Petiveria  un  genere  di 
piante  della  famiglia  degli  atrepici. 

PETLINE  (Gio.),  cosacco  di  Siberia;  mandato  da 
Tomsck  nel  1620  per  segnare  ì  contini  dell'  im- 
pero russo  in  Siberia  ,  esaminò  il  corso  dell'  Ob. 
La  Relazione  del  suo  viaggio,  che  è  la  sola  opera 
onde  a  noi  sia  noto  il  Pettine,  fu  stampata  a  Pie- 
troburgo nel  1818  nella  seconda  parte  del  Messag^ 
gere  della  Siberia. 

PETO  (Trasea).  —  V.  TRASEA, 
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PETRARCA  (Francesco),  uno  dei  più  grandi  poe- 
ti, dei  quali  dee  superbire  la  Italia,  nato  il  di  20 
luglio  del   1304  in  Arezzo.  Il  padre  suo,  di  parte 
ghibellina,  era  amico  di  Dante.  In  mezzo  alle  com- 
mozioni  e   discordie   civili   si   passarono  i  primi 
suoi  anni.  Era  quasi  bilustre,  quando  fu  condotto 
dal  padre  in  Avignone  dove  Clemente  V  trasferi- 
va la  sede  pontifìcia.  Compiuti  i  primi  suoi  studi, 
andò  per  4  anni  alla  università  di  Mompellieri,  non 
attendendo  però  solamente  alla  giurisprudenza,  per 
lo  che  il  padre  sdegnato  che  egli  si  tenesse  più  cari 
Cicerone  e  Tito  Livio,  che  i  glossatori  del  digesto,  git- 
tò  nel  fuoco  quei  prediletti  suoi  libri  e  Io  inviò  a  Bo- 
logna per  udirvi  le  lezioni  del  canonista  Giovanni 
d'Andrea.  Un  illustre  poeta,  Cino  da  Pistoja,  era 
allora  in  quella  università ,  e  Petrarca  subito  corse 
a   lui   per   averne   consigli  e  procacciarsi  la  sua 
amicizia.  Mancatigli  i  genitori  in  età  di  20  anni, 
subito  ritornò  coi  pensieri  alla  dolcezza  di  quei 
luoghi  campestri  dove  le  prime  imaginazioni  poe- 
tiche lo  avevan  commosso,  e  andò  a  porre  il  suo 
domicilio  in  Avignone.  Quivi,  nella  terra  natia  dei 
trovatori,  dettò  i  primi  suoi  versi.  Altrove  fu  detto 
del  passionato  amore  che  il  tenne,  finche  gli  bastò 
la  vita ,  atTezionato  e  divolo  alla  bella  Laura  (V. 
INovEs).  Sempre  con  la  immagine  di  lei  suggellata 
nella  miglior  parte  del  cuore,  visitò,  o  perme- 
glio dire  corse  ,  la  parte  meridionale  di  Francia,  Pa- 
rigi, la  Fiandra,  i  Paesi  Bassi,  la  Selva  Ardenna, 
ecc.,  empiendo  de'  suoi  amorosi  sospiri  i  luoghi  pei 
quali  passava.  Era  tornato  nella  solitudine  che  ei 
s'  aveva  scelta  in  Valchiusa,  dopo  8  mesi  di  pere- 
grinazione (1334),  quando  r  annunzio  di  una  cro- 
ciata proposta  da  papa  Giovanni  XXII,  e  una  pro- 
messa vagamente  fuggita  dal  labbro  di  quel  pon- 
tefice,  di   riportare  in  Roma  la  cattedra  di  san 
Pietro,  il  distolse  per  breve  tempo  da' suoi  amo- 
rosi pensieri,  per  cantare  la  gloria  che  si  appre- 
stava alla  città  eterna.  Aveva  vestito  abito  eh  eri- 
cale  ,  e   cercava  tuttavia  nei  viaggi  quella  pace 
che  r  amore  toglieva  al  cuor  suo.  Roma  stessa  , 
dove  fu  onoratamente  accolto  dai  Colonnesi .  non 
valse  a  ritenerlo,  e  ritornossene  ad  Avignone.  Prese 
a  scrivere  nella  sua  solitudine  di  Valchiusa  il  poe- 
ma deir  Africa.  La  seconda  guerra  punica  ne  fu 
r  argomento,  Scipione  V  eroe.  Dopo  un  anno  appe- 
na, egli  già  riceveva  duplice  invito  per  ornarsi  le 
tempie  della  corona  poetica  in  Roma  e  in  Parigi.  Scelse 
Roma,  e  tosto  entrò  incammino  per  Napoli,  dove 
regnava  Roberto  d'  Angiò,  al  quale  mostrava  il  suo 
poema  ed   il   re   lo  dichiarava  degno  del  lauro 
trionfale  ,  e  davagli  la  stessa  sua  clamide  perchè 
se  ne  ornasse  il  giorno  dell'  incoronazione  che  fu 
r  ollavo  di  aprile  del  1341.  Condotto  al  campido- 
glio con  pompa  quanto  più  si  può  dire  magnifica, 
fu  incoronato  dalla  mano  del  senatore  Orso  conte 
dell'  Anguillara,  poi  con  tutto  il  seguito  se  ne  an- 
dò alla  basilica  di  san  Pietro  ove  depose  1'  alloro. 
Nel  tempo  medesimo  il  re  Roberto  di  Napoli  da- 
vagli titolo  di  suo  limosiniere  ordinario,  e  diplo- 
mi che  tra  gli  altri  privilegi  gli  concedevano  1'  au- 
torità  di   portare  in  tutti  gli  atti  la  corona  di 
lauro  ,  d'  alloro  e  di  mirto  a  suo  talento,  m  Ro- 
ma si  trasferì  a  Parma  presso  Azone  da  Correggio, 
che  gli  conferi  la  dignità  di  archidiacono.  Ivi  re- 
cava a  fine  il  suo  poema  dell'  Africa;  ma  ivi  pure 
senti  i  primi  morsi  della  invidia.  Passavano  intanto 
le   somme  chiavi  in  mano  a  Clemente  VI  (l342). 
Eletto  dai  romani  oratore  al  nuovo  pontefice,  trovò 
appresso   di   lui    le   più  liete  accoglienze  ;  ebbe 


onorevoli   uffici,  ma   non  potè  conseguire  il  fine 
della  sua  legazione,  che  era  il  ritorno  dell'  apo- 
stolica sede  in  Roma.  Il  papa  gli  commise  d'  an- 
dare a  Napoli  per  fare  sperimento  de'  suoi  diritti  alla 
reggenza  di  quello  stalo  mentre  che  Giovanna,  ni- 
pote del  re  Roberto,  fosse  nell'età  minore;  ma 
anche  questa  ambasceria  tornò  senza  frutto.  Quan- 
do finalmente  gli  fu  dato  di  rivedere  la  sua  soli- 
tudine di    Valchiusa,  non  molto  dopo,  fu  nuova- 
mente riscosso  da'  suoi  pensieri  per  V  improvviso 
grido  che  sonò  pel  mondo  dei  trionfi  di  Cola  di 
Rienzo.  Ma  breve  fu  la  illusione  del  poeta;  ella 
cadde  insieme  col  gran  tribuno,  e  con  queir  om- 
bra di  libertà  che  costui  aveva  evocata  dal  cam- 
pidoglio. Ma  una  perdita  anche  più  dolorosa  di 
quella  dei  colonnesi  dei  quali  commiserava  la  stra- 
ge, recò  al  colmo  il  cordoglio  del  Petrarca:  la  pe- 
stilenza del  1348  gli  rapì  quel  caro  obbietto  del- 
l'amor  suo:  Laura  si  partì  di  questa  vita  il  gior- 
no sesto  di  aprile,  quel  giorno  stesso  e  queir  ora 
che  ei  la  prima  volta  la  vide.  Disfogata  per  alcun 
tempo   r  ambascia   che   stringevagli   il  cuore  in 
Valchiusa,  testimone  già  di  tanti  amorosi  lamenti, 
ei  passò  per  invito  di  Luigi  Gonzaga  a  far  sua  di- 
mora in  Mantova.  Fin  dall' a.  1530,  in  cui  venne 
a  Roma  pel  giubbileo,  Francesco  Petrarca  avea  fatti 
più  castigati  ed  austeri  i  suoi  costumi  e  mise  in  ogni 
suo  alto  0  detto  tanta  severità  che  traluce  ancora 
dalle  ultime  sue  poesie.  Intorno  a  quel  tempo  la  re- 
pubblica fiorentina  gli  deputò  Giovanni  Boccaccio  per 
offerirgli  la  restituzione   del   patrimonio   de' suoi 
maggiori,  co' suoi    diritti  alla  cittadinanza,  eia 
direzione  dello  studio  novellamente  fondato  nella 
prima  città  di  Toscana.  Ma  il   Petrarca  ad  ogni 
altra  cosa  antepose  il  suo  solitario  ricetto  in  Val- 
chiusa.  Colà  fu  turbato  sotto  Innocenzio  VI  da  cer- 
te sinistre  voci  che  i  suoi  nemici  avevano  contro 
di  lui  mormorate  al  pontefice.  Milano  allora  gli  die- 
de ospizio.  Fatto  consigliere  di  Giovanni  Visconti, 
amico  del  doge  Andrea  Dandolo,  e  sopra  ogni  co- 
sa punto  dal  desiderio  di  veder  finalmente  compo- 
sta in  pace  1'  Italia ,  assunse  ancora  nuove  amba- 
scerie. Ma  nessuna  potè  riuscire  a  buon  fine.  Da 
ultimo   prese   in   odio  il    romore  delle   corti ,  e 
andò  di  nuovo   peregrinando  più  per  fuggir  te- 
dio che  per  cercare  nuove  immaginazioni  poetiche.  In 
una  di  queste  gite,  e  fu  nel  1562,  donò  alla  repub- 
blica di  Venezia  la  sua  biblioteca,  che  fino  allora 
s'  era  condotta  dietro  a  sè ,  non  senza  spese  e  cu- 
re grandissime.  Un'altra  circostanza  rendè  notabi- 
le la  sua  dimora  in  Venezia:  giovandosi  delT  aver- 
vi trovato  il  grammatico  greco  Leonzio  Pilato  da 
Tessalonica  ,  ripigliò,  sebben  fosse  sessagenario ,  lo 
studio  della  lingua  di  Platone  ,  della  quale  il  mo- 
naco Barlaam  gli  aveva  dato  già  i  primi  elementi 
in  Avignone.  InsotTerente  di  posa,  privo  delle  con- 
solazioni della  vita,  procacciava  ingannare  in  quello 
studio  grave  e  faticoso  le  lunghe  noie  della  sua 
vecchiezza,  quando  Urbano  V  salito  sulla  cattedra 
di  San  Pietro  gli  rendè  il  favore  della  corte  pon- 
tificia.  Questo   pontefice  s'  era  al  fine  deliberato 
di  secondare  i  voli  che  il  Petrarca  avevagli  espressi 
in  una  veementissima  epistola,  perchè  cessasse  la 
vedovanza  della  sede   romana.  Desideroso  d'  altra 
parte  il  grand'  uomo  di  riconoscere  il  lusinghiero 
invito  fattogli  da  Urbano,  si  mise  in  via  ,  ma  pre- 
so a  Ferrara  da  una  infermità  della  quale  solo  po- 
tè uscire  per  le  amorevoli  cure  dei  signori  Estensi, 
fu  ricondotto  a  Padova  giacente  sopra  un  battello; 
ma  quando  fu  risanato  udì  che  il  pontefice  Urba- 
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no  era  morfo^eche  sgomentalo  dei  lumiilli  di  Roma, 
se  n'  era  prima  ritornato  in  Francia.  Era  destino  del 
Petrarca  di  dover  sopravvivere  a  quanlo  aveadi  più 
caro.  ColPanimo  sconsolato,  ma  tuttavia  dandosi  sen- 
xa  posa  a' suoi  studi,  esercitando  le  più  dure  au- 
sterità, soggiacque  finalmente  il  18  di  luglio  del 
1374.  Fu  trovato  morto  nella  sua  biblioteca  con 
la  lesta  appoggiata  ad  un  libro  aperto.  Così  fini 
questo  grand'  uomo,  la  cui  vita  fu  piena  di  tanti 
casi,  e  passioni;  il  cui  nome  congiunto  a  tutti  i 
nomi  più  illustri  del  sec.  X!V ,  fu  accoppiato  al- 
tresì alla  più  parte  dei  casi  notabili  di  quel  tem- 
po. Le  letlere  debbono  alle  infaticabili  sue  inve- 
stigazioni la  scoperta  e  forse  la  conservazione  di 
varie  opere  di  Quintiliano,  di  Cicerone,  ecc.,  e 
per  la  perseveranza  onde  combattè  ne'  suoi  scritti 
r  alchimia,  r  astrologia ,  la  scolaslica  purificò  le 
letlere  da  quello  strano  imbratto  in  che  le  aveva  im- 
merse la  ignoranza.  Molli  furono  i  chiosatori  delle 
opere  sue,  quasi  trenta  gli  scrittori  della  sua  Fila. 
Tra  le  opere  che  di  lui  trattano,  le  più  pregiate  son 
queste:  Il  Petrarcha  redivivns  del  Tommasini;  le 
Memorie  delF  ab.  De  Sade  (i7G7,  5  voi.  in  4.o); 
la  Storia  della  letteratura  italiana  del  Tirabo- 
schi;  e  il  diligente  libro  del  Baldelli:  Del  Petrar- 
ca e  delle  sue  opere  (l797,  in  4.o).  La  edizione 
più  compiuta  delle  Opere  del  Petrarca  si  è  quella 
di  Basilea  (l581 ,  in  fot.),  ma  essa  è  lontana  assai 
dal  poter  meritar  titolo  di  perfetta  e  compiuta.  Si 
conservano  di  lui  molte  Epistole  e  Mss.  inediti 
nelle  biblioteche  d'Italia.  —  Ho  lasciato  sfare 
V  articolo  sulla  vita  dell'  uomo  grande,  quale  l'ho 
trovato  scritto  dai  biografi  francesi,  parendomi  suf- 
ficiente a  dar  notizia  dei  casi  della  sua  vita,  onde 
poco  su  questo  mi  rimarrà  ad  aggiungere;  quindi 
passeremo  ad  alcune  generali  considerazioni  intor- 
no al  Petrarca,  che  spero  non  saranno  giudicate 
superflue  se  si  voglia  pensare  com'  egli  fu  di  quei 
tre  sommi  che  dopo  il  buio  di  dieci  secoli  torna- 
rono a  illuminare  il  mondo.  Per  quello  adunque 
che  risguardi  la  sua  vita ,  primieramente  nominerò 
quei  eh'  ebbero  la  ventura  di  dare  al  mondo  que- 
sta sua  luce.  Il  padre  fu  ser  Petraccolo  o  Petracco 
(diminutivo  di  Pietro),  notaio  fiorentino  e  cancel- 
liere delle  riformagioni,  uomo  di  parte  bianca,  che 
fu  condannato  all'  esilio  nel^  tempo  stesso  che  Dan- 
te .  e  si  ritrasse  in  Arezzo.  La  madre  fu  Eletta  Ca- 
nigianì  che  il  partorì  non  senza  pericolo  della  vita. 
I  ISè  merita,  dopo  i  genitori,  esser  taciuto  il  nome 
I  del  suo  primo  prolettore  in  Avignone,  che  fu  la- 
;  copo  Colonna  vescovo  di  Lombes,  che  amò  il  Pe- 
I  trarca  come  amico,  e  gli  aperse  la  via  degli  agi  , 
I  degli  onori  ,  e  lo  raccomandò  a  quello  Stefano  Co- 
'  lonna  tanto  illustre  tra  i  baroni  romani,  e  agli 
altri  della  sua  potente  e  generosa  famiglia.  Certo 
il  Petrarca  ebbe  fin  da  giovane  molto  amica  la  for- 
tuna la  quale  non  mai  lo  ab!)andonò;  s' ei  fu  (e 
fu  veramente)  il  più  grand' uomo  del  secolo  ,  il 
secolo  noi  disconobbe  :  ebbe  più  presto  a  fuggire 
onori  e  grandezze  che  a  ricercarne.  Egli  sebbene  a- 
masse  di  tanto  amore  la  sua  Laura,  pure  questo  af- 
fetto era  tuttospiritale  ed  incontaminato,  laonde  non 
ritenne  ramante  dal  bollore  delle  passionile  del- 
la elà;  nelle  corruzioni  di  tutta  guise  che  aveva  in- 
nanzi nella  corte  pontificia  d'Avignone,  che  in  quei 
tre  celebri  suoi  sonetti  e  nelle  sue  lettere  chiama  sen- 
tina d'  ogni  vizio,  fucina  d'  inganni,  novella  Babi- 
lonia e  cosi  segue  con  altre  acerbe  metafore ,  nelle 
corruzioni  adunque,  ripeto,  che  gli  stavano  innanzi 
mirò  alcuna  volta  ai  diletti  del  senso  j  egli  ebbe 


due  figli  naturali,  ma  se  da  una  slessa  donna  o 
da  due  diverse,  non  saprebbe  dirsi,  avendo  serbato 
sempre  intorno  a  questo  un  profondo  silenzio;  ma 
perchè  quei  figliuoli  fossero  illegittimi  non  li  la- 
sciò già  in  abbandono,  che  anzi  con  ogni  solle- 
citudine di  buon  padre  li  educò  :  V  uno  fu  ma- 
schio ed  ebbe  nome  Giovanni  ,  1'  altra  femmina  e 
fu  chiamata  Francesca.  Ma  il  primo  non  rispose 
alle  amorevoli  cure  del  padre  ,  onde  gli  fu  cagio- 
ne di  gran  cordoglio,  e  quando  poi  pareva  fosse 
tornato  alla  diritta  via  ,  allora  gli  morì  e  non  fu 
questa  una  delle  più  picciole  sventure  che  ama- 
reggiassero l'animo  del  nostro  poeta;  vero  è  che 
glie  ne  diede  compenso  la  bontà  della  figlia,  che  fu 
da  lui  onorevolmente  accasata  con  un  gentil  milane- 
se che  fu  Francesco  di  Brossano,  e  i  due  sposi 
stettero  sempre  ad  abitare  con  lui  e  con  la  pace 
domestica  consolarono  la  sua  stanca  vecchiezza,  ed 
ebbero  il  dolore  di  trovarlo  morto  nel  suo  scrittoio 
siccome  fu  detto,  e  ne  composero  la  spoglia  nel  se- 
polcro. Questa  tomba  sorge  in  Arquà ,  e  non  per 
eccellenza  di  architettura  ,  non  per  splendidezza 
di  marmi .  nè  grande  magnificenza  di  fregi  è  molto 
ammirabile;  ma  veneranda  e  preziosa  pel  cenere 
che  rinserra  è  visitata  con  riverenza  ed  amore  da 
quanti  vengono  d'  oltremonti  a  vedere  V  Italia.  Nè 
dispiaccia  al  lettore  che  io  qui  narri  quanto,  sono 
appena  due  anni,  seguì  intorno  a  questo  monumen- 
to. Esso  dal  tempo  e  dalle  pioggie  era  guasto  in  più 
parti,  nè  al  comune  d' Arquà  era  allora  possibile  sop- 
perire al  ristauro,  che  non  poteva  essere  differito 
più  oltre.  Allora  il  conte  Carlo  Leoni  si  mosse  ad 
opera  che  dee  grandemente  onorare  il  suo  nome,  e 
generosamente  provvide  de' suoi  danari  al  bisogno. 
La  mattina  del  24  maggio  1845,  per  dar  mano  ai 
lavori,  fu  in  parte  sollevato  il  coperchio  che  chiude- 
va le  ossa  del  grande;  le  quali  non  si  trovarono 
già,  come  era  opinione,  chiuse  in  doppia  cassa,  ma 
solamente  distese  sopra  una  nuda  tavola:  il  cra- 
nio è  ben  conservato  ma  spostato  alquanto  dal 
luogo  suo,  l'osso  del  mento  fu  trovato  lungi  dal 
teschio,  anche  le  ossa  del  torace  si  videro  scom- 
poste e  ammucchiate,  ma  quelle  del  femore  in- 
tatte e  candidissime,  e  le  tibie  coperte  da  un  bian- 
co lino.  E  donde  mai  questo  spostamento  in  più 
parti  di  quelle  ossa?  Era  noto  come  nel  1650  fosse 
violata  la  tomba  del  Petrarca,  e  ne  fosse  stato  ra- 
pito il  braccio  destro  dallo  scheletro ,  e  pur  troppo 
il  fatto  confermò  la  verità  di  quella  notizia,  che 
manca  quel  braccio,  e  lo  spostamento  e  il  disor- 
dine delle  venerate  ossa  si  dee  attribuire  a  quella 
violenza.  Il  buon  conte  Leoni,  quasi  preziosa  reli- 
quia, trasse  un  brano  della  tunica  nera  quasi  tutta 
ormai  ridotta  in  polvere,  che  ricuopriva  la  tavola  su 
cui  è  disteso  il  cadavere,  e  su  quel  brano  appunto  si 
rinvennero  appiccati  alcuni  capelli:  questa  preziosa 
memoria  fu  consegnala  all'  arciprete  per  custodirla 
nella  canonica.  Dopo  pochi  istanti  fu  richiuso  il  se- 
polcro; ma  la  fama  dei  sommi  scuote  anco  gli  animi 
più  rozzi  e  lontani  da  ogni  cultura  delle  lettere:  non 
appena  corse  voce  in  quei  luoghi  di  questo  apri- 
mento,  che  i  contaslini  lasciando  i  lavori  campe- 
stri, accorsero  in  folla  per  vedere  le  ossa  di  colui 
del  quale  forse  non  avevan  mai  udito  recitare  un  sol 
verso,  e  con  tanto  entusiasmo  richiesero  di  veder- 
lo che  fu  mestieri  di  riaprire  la  tomba,  e  dimanda- 
vano a  calde  istanze  di  portarsene  qualclic  picciolo 
avanzo  delle  sue  vesti,  ma  non  fu  loro  consentilo. 
—  Traggo  tale  notizia  da  quanto  allora  ne  scris- 
se il  sacerdote  Giacomo  Saltarini,  arciprete  d  Arquàv 
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A  quante  considerazioni  darebbe  luogo  questo  entu- 
siasmo, questa  venerazione  di  gente  idiota  !  Grande 
è  nel  mondo  il  potere  delia  sapienza!  Questo  trion- 
fo che  oltenne  Francesco  Petrarca  dopo  cinque  se- 
coli è  più  grande  di  quello  che  conseguiva  in  cam- 
pidoglio per  giudizio  del  re  Roberto  di  Napoli! 
Egli  nella  sua  vecchiezza  dulevasi  di  quella  sua 
vanità  giovanile,  ed  era  per  lui  cagione  di  penti- 
menti. «  Quella  corona,  egli  scriveva  nelle  senili, 
5j  non  mi  fece  nò  più  dotto  ne  più  eloquente,  nò 
55  ad  altro  servì  che  a  suscitarmi  contro  la  invidia 
«  e  turbarmi  il  riposo  ».  Ma  se  nel  ia43  avesse 
potuto  levare  il  capo  fuor  del  sepolcro,  certo  avreb- 
be avuto  cagione  d'  inorgoglire  della  sua  fama. 
Se  poi  Arquà,  con  nobile  orgoglio,  può  mostrare  la 
sua  tomba,  non  debbe  Arezzo  arrossire  perchè  in 
lei  il  peregrino  non  trovi  il  luogo  ove  fu  nato  il 
Petrarca,  ed  in  via  delT  Orto  sopra  un'  umile  casa 
si  vede  un  marmo  che  dice  esser  tra  quelle  mura 
venuto  al  mondo  il  grand'  uomo.  Né  il  picciolo  ca- 
stello deir  Incisa  che  T  ebbe  fanciullo  debb'  essere 
poco  grato  a  chi  pose  questa  iscrizione: 
Perchè 
della  casa  paterna 

DI 

Francesco  Petrarca 
colpa  di  secoli  ingrati 
meglio  che  dalle  cure  degli  uomini 
rispettata  dal  tempo 
una  memoria  restasse 
Antonio  Brucalassi  incisano 

CORRENDO  IL  GIORNO  SESTO  d' APRILE 

MDCCCXXXXII 

FRA  LE  ANTICHE  RUINE 
CONSACRÒ  QUESTO  MARMO 

Ho  voluto  tener  ricordo  di  questi  falli ,  perchè 
è  degno  di  lode  e  d'  imitazione  V  onorare  in  o- 
gni  tempo  chi  onorò  il  suo  secolo  e  la  sua  pa- 
tria. So  che  i  nepoti  dei  grandi  meglio  assai  li 
onorerebbero  imitandoli  ,  clie  lodandoli,  ma  poiché 
altro  non  si  può,  stiamoci  conlenti  almeno  di  que- 
sto. —  Consideriamo  ora  qual  *  fosse  il  Petrarca  , 
neir  amor  suo ,  quale  nella  politica  ,  quale  nella 
sapienza.  Chi  non  risguardasse  messer  Francesco 
che  come  il  poeta  che  con  più  dolci  versi  cantas- 
se di  amore,  e  per  questa  parte  recasse  la  lingua 
nostra  al  sommo  grado  di  perfezione  e  di  gentilez- 
za, andrebbe  mollo  lontano  dal  dare  un  compiuto 
giudizio  di  lui.  Si  veramente,  P  amore  fu  la  musa 
che  più  lo  ispirò,  ma  non  fu  già  il  solo  fine  dei  suoi 
pensieri  e  de' suoi  studi.  Ben  le  sue  Rime  gli  hanno 
dato  la  maggiore  celebrità  in  ogni  secolo,  in  ogni  gen- 
te, ma  nella  storia  delle  lelfere  altri  bei  titoli  egli  ha 
di  lode.  Di  questo  però  diremo  in  appresso  :  ora 
dell'  amor  suo.  In  elà  di  23  anni,  il  giorno  del  lu- 
nedì santo,  nella  chiesa  di  S.a  Chiara  di  Avignone, 
gli  venne  veduta  la  prima  volta  Laura  di  Noves  , 
e  l'anima  del  poeta  si  andò  da  allora  in  poi  più 
sempre  inalzando.  Questo  gentilissimo  affetto  che 
lo  fece  ondeggiare  fra  tante  speranze  e  timori,  fra 
tante  allegrezze  e  sospiri,  non  debbe  certo  aver 
poco  adoperalo  a  purificare  V  anima  sua  da  ogni 
bassa  voglia  ,  cosicché  come  più  s'  attempava  , 
e  più  avanzavasi  nella  moral  perfezione.  La  im- 
magine della  donna  sua  che  in  ogni  oggetto  gli 
si  figurava  nell'alta  fantasia,  era  per  lui  una  gui- 
da sicura  :  egli  ebbe  1'  anima  fortemente  dispo- 
sta ad  amare,  trovò  colei  che  seppe  (fosse  arte 
o  natura)  reggerlo  sempre  nel  caminiu  diritto  ,  e 
ninna  cosa  del  mondo  })otò  più  straniarlo  da  lei. 


È  uno  stupore  a  veder  in  quanti  aspetti  diver- 
si ei  considera  V  amor  suo;  che  fonte  inesausta  ne 
deriva  di  concetti  poetici,  e  da  questo  solo,  ove  ogni 
altra  prova  mancasse,  potrebbe  dedursi  un  argomen- 
to innegabile,  eh'  egli  amò  una  donna  viva  e  vera 
non  un  ente  immaginario ,  come  fu  opinione  di  al- 
cuno; perchè  non  è  possibile  che  duri  si  forte  e  con- 
tinua la  poetica  fantasia  sopra  un  obbiello  solo,  ove 
non  le  si  accordi  il  profondo  senso  del  cuore.  Dante 
amò  anch'  egli  fieramente  la  donna  sua,  ma  quando 
nel  breve  libro  della  Vita  Nuova  ebbe  fatta  la  storia 
de' suoi  amori,  ebbe  celebrato  i  pregi  di  lei,  pen- 
sò ad  illustrarla  e  eternarla  sotto  un  sublime  velo 
di  allegoria:  così,  per  quel  che  a  me  ne  pare,  eb- 
be più  parte  la  immaginativa  che  il  cuore  quando 
esso  la  celebrò  nel  poema  sacro  j  laddove  il  Pe- 
trarca sempre  tolse  dalla  varietà,  dalla  forza  del- 
l' interno  suo  affetto  la  miglior  parte  delle  sue  im- 
magini poetiche:  e  dico  la  miglior  parte,  perchè 
quando  volle  entrar  nelle  allegorie,  come  per  esem- 
pio in  quella  del  lauro,  fu  assai  minore  di  sé.  Glor- 
ia Beatrice,  a  Dante  restò ,  direi  quasi ,  1'  intelletto 
di  amore,  e  a  Petrarca,  mancata  Laura,  restò  il 
sentimento  di  amore.  Al  primo  la  virtù  dell'  ama- 
ta,  all'altro  la  virtù,  e  la  immagine  sempre  viva 
per  lui,  diedero  ispirazione.  Il  primo  ebbe  bisogno 
di  sfogare  i  dolori  dell'  esigilo,  di  flagellare  i  mal- 
vagi, di  onorare  i  buoni,  di  svolgere  un  gran  con- 
cetto che  gli  fervea  nella  mente,  e  in  mezzo  a  tut- 
to questo  volle  anche  consacrare  il  nome  di  Beatri- 
ce; il  secondo  altro  non  volle  che  cantar  sempre 
il  suo  affetto  per  Laura  ;  né  dubito  di  affermare  che 
il  Petrarca  vincesse  in  amore  1'  Alighieri  ,  quanto 
Dante  vinse  Francesco  nelle  passioni  politiche.  Ve- 
ramente le  due  celebri  canzoni  che  sono  fra  le 
rime  del  cantore  di  Laura,  ed  incominciano:  /- 
talia  mia  benché  il  parlar  sia  indarno,  e  Spir- 
to  gentil   che   quelle  membra   reqcji  j  vari  so- 
netti; le  sue  altissime  epìstole  a  Cola  di  Rienzo; 
ed  altre  non  poche;  le  sue  ambascierie;  alcuni 
degli  stessi  suoi  viaggi,  ci  son  chiaro  argomento 
che  questo  grande  italiano  se  amò  sempre,  non 
ebbe  però  mai  tutti  i  pensieri  solo  ad  amore:  egli 
vedeva  e  sentiva  a  che  stato  di  miseria  fosse  la 
Italia;  egli  onorato  dell' amicizia  e  della  riverenza 
di  tanti  potenti ,  adoperò  sempre  1'  autorità  della 
sua  voce  ,  non  che  della  penna  ,  a  veder  modo  di 
sanare  le  piaghe  di  questa  bella  infelice.  Gridò  ai 
grandi  italiani  pace  pace  pace,  e  loro  ricordava 
che  V  antico  valore  non  era  ancor  morto  negli 
italici  cori  j  conosceva  pur  troppo  a  che  termi- 
ne fosse  giunta  Roma,  e  come  senza  rialzarla  dal 
fango  non  si  potesse  ridurre  a  forza  e  grandezza 
l'Italia,   ed  ebbe  con  tanti  altri  italiani  comune 
il  pensiero  che  se  in  Roma  non  ritornasse  la  sede 
pontificia  non  vi  fosse  da  sperare  alcun  bene:  quin- 
di ammoniva  acremente  i  pontefici  a  partirsi  da  Avi- 
gnone. Se  in  ciò  stessero  i  mali  d'Italia,  se  questo  ba- 
stasse a  ristorare  i  suoi  danni,  se  diritte  e  sicure  fos- 
sero le  speranze  del  buon  Petrarca  e  degli  altri  italia- 
ni, i  seguenti  tempi  lo  dimostrarono.  Egli  intanto 
non  facendo  alcun  frutto  coi  pontefici,  si  volse  al- 
l' imperadore  affinchè  rimettesse  in  Roma  la  sede 
imperiale;  poi  quando  improvvisamente  surse  Cola 
di  Rienzo  che  raccese  1'  antica  fiamma  di  liber- 
tà ,  allor  sì  che  tutto  si  commosse  1'  animo  del 
poeta,  e  con  versi  e  con  prose  tentò  aiutare  la  ma- 
gnanima impresa.  ISon  pensò  più  eh'  egli  era  crea- 
to dei  colonnesi;  in  lui  l'amor  della  patria  a  tut- 
to prevalse;  ma  ripeterci  cose  già  note  se  volessi 
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dire,  come  finisse  lo  slato  nuovo  clie  avea  fondato  il 
Rienzo.  Certo  è  però  che  a  farlo  durare  quei  po- 
chi mesi   assai  giovarono  le  infiammatìve  lettere 
del  Petrarca,  che,  fatto  cittadino  romano  al  tempo 
della  sua  incoronazione,  considerava  Roma  come 
sua  patria.  Caduta  ogni  altra  speranza ,  tornò  da 
capo  ad  ammonire  i  pontefici,  ed  IJrbauo  V  die- 
de ascolto  alle  sue   parole,  e  venne   in  Roma, 
ma  fu  per  poco  ,  che  di  nuovo  gli  piacquero  le  de- 
lizie e  gli  ozi  avignonesi.  Da  quanto  dunque  abbiam 
detto  si  raccoglie  che  se  Petrarca  fu  sollecito  del 
bene  deir  Italia,  non  ebbe  però  concetto  un  vero 
sistema  politico:  egli  stette  osservando  tutte  le  ca- 
gioni che  potessero  offerirsi  ad  un  utile  presente 
qualunque  si  fosse,  e  queste  afferrò  senza  poi  cer- 
carne le  derivazioni  e  gli  effetti;  laddove  Dante, 
veduto  quanto  poclie  speranze  potesse  porre  negli 
esuli,  e  come   fosse   corrotta  la  parte  ghibellina, 
non  solo  divisò  nella  sua  commedia  flagellare  fie- 
ramente i  perversi  e  ridurre  per  la  via  religiosa, 
morale  e  satirica  a  miglior  condizione  il  mondo, 
ma  immaginò  un  sistema,  un  ordine  politico  per 
r  Italia,  il  cui  fondamento  e  principio  fosse  che  il 
pontefice  romano  tornasse  air  impero  spirituale,  e 
il  temporale  si  restituisse  alle  mani  di  Cesare,  e 
che  queste  due  potestà,  disgiunte  e   ordinate  in 
guisa ,  che  V  una  non  potesse  temere  deir  altra,  a- 
vessero  sede  in  Roma.  Questo  concetto  fu  disvilup- 
pato nel  libro  de  Monarchia ,  questo  seguito  nella 
Commedia  ,  questo   in   tutti  gli  altri  suoi  scritti. 
Come  politico  adunque  il  Petrarca  non  è  punto  da 
poter  mettere  al  paragone  di  Dante,  benché  quan- 
to Dante  scrivesse  in  prò  delT  Italia;  ma  ei  ne  scris- 
se come  poeta,  e  Dante  come  filosofo.  Ma  ben  più  di 
Dante  ebbe  cagione  di  giovare  air  Italia,  dischiu- 
dendole il  tesoro  di  tanta  dottrina:  e  dico  ebbe  ca- 
gione, perchè  parmi  certo  che,  se  Dante  avesse  avu- 
to al  par  del  Petrarca  tanta  grazia  neir  animo  dei 
più  alti  potenti,  se  al  par  di  lui  fosse  fiorito  in 
tempi  che  già  s"  avviavano  a  farsi  più  dotti  e  ci- 
vili ,  che  già    cominciavano  a  dar  qualche  se- 
gno di  tregua  le  ire  delle  fazioni,  avrebbe  fat- 
to quanto   il   Petrarca.  Ma  per   venire  ai  tem- 
pi  del  Petrarca    era   mestieri   aver   fatto  prima 
la   Divina    Commedia:  ognuno  adunque  di  que- 
sti  due   grandi    uomini  adempiè  air  ufficio  suo. 
Dante  fu  la  prima  luce  del  mondo,  Petrarca  la 
seconda.  Veggo  dopo   una   lunga  tempesta  appa- 
rire il  sole  suir  orizzonte  tutto  ancora  vaporoso 
e  squarciare  le   nuvole  e  saettare  i  primi  raggi 
di  foco  sulla  terra  e  asciugarla  della  cadutn  piog- 
[   già ,  e  questo  mi  rende  immagine  deir  Alighieri; 
I   veggo  poi  il  sole  alzarsi  suir  orizzonte  e  desfare 
qua  e  là  r  erbe  ed  i  fiori  chinati  dal  furore  del- 
la bufera  ,  ed  ogni  cosa  andar  racquistando  nuo- 
va vifa  e  vigore,  ed  a  ciò  assomiglio  r  opera  del 
Petrarca;  perchè  veramente  egli,  innamorato  sic- 
com'  era  di  Cicerone  e  di  Livio  ,  fu  dottissimo  nel- 
r  istoria  e  nella  letteratura  latina.  ]Ne'  suoi  viag- 
gi andò  cercando  monumenti  d'ogni  maniera;  eb- 
be in  Arezzo  le  Istituzioni  di  Quinliliano;  trovò  in 
Liegi  due  orazioni  di  Cicerone,  e  le  Lettere  fomi- 
qlìari  del  medesimo  in  Verona;  raccolse  per  ogni 
dove  medaglie  ,  e  codici  e  monumenti  ;  cominciò 
a  disgombrare  la  storia  degli  errori  che  ne  turba- 
vano il  più  vero  aspetto,  ed  il  mondo  da  quei  fanti 
pregiudizi  che  la  ignoranza  gli  avea  donati,  e  per- 
ciò prese  a  combattere  r  astrologia  giudiziaria,  e 
r  alchimia;  la  sua  biblioteca  a  lui  carissima  sopra 
ogni  cosa,  e  preziosa  veramente  in  que' tempi,  donò 
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alla  repubblica  di  Venezia  perchè  potesse  esser  di- 
sposta a  pubblica  utilità;  con  la  voce,  con  gli  scritti, 
con  r  esempio  accese  in  altri  V  amore  delle  dotte 
investigazioni  ,  e  primi  a  seguirlo  furono  Col  uccio 
Salutati  e  il  Boccaccio.  Che  mai,  che  mai  non 
fece  egli  per  ravvivare  nel  mondo  la  spenta  luce 
della  sapienza?  A  considerarlo  per  questo  rispetto, 
è  il  Petrarca  più  presto  un  miracolo  che  una  ma- 
raviglia. Se  pel  Canzoniere,  si  loda,  si  amuìira,  si 
onora  come  il  secondo  lume  poetico  dell' Itnlia;  co- 
me erudito  ricercatore,  deve  essere  messo  a  tulli 
dinanzi,  e  benedetto  da  quanti  amano  le  italiane 
lettere.  A  me  qui  non  fu  dato  che  accennare  per  som- 
mi capi  i  suoi  meriti,  ma  chi  vuol  ben  giudicare 
del  Petrarca,  chi  vuol  veramente  conoscerlo,  non 
può  sfarsi  contento  a  nessun  compendio  storico  della 
sua  Fitaj  egli  avrebbe  a  leggere  le  sue  Epistole. 
perchè  non  v'  ebbe  autore  che  forse  più  si  scuo- 
prisse  di  lui  nello  scrivere  agli  amici,  e  son  quelle 
Epistole  un  fonte  inesausto  di  notizie  sullo  stalo 
politico,  letterario  e  morale  di  quei  tempi,  ed  il  più 
sicuro  testimonio  della  storia  del  loro  autore.  Egli, 
ripeterò  col  Corniani,  può  chiamarsi  il  Socrate 
moderno,  perchè  a  guisa  deir  antico  rivocò  la  fi- 
losofia dalle  vane  speculazioni  alla  conoscenza  del 
cuore  ed  alla  istituzion  dei  costumi,  e  fu  come  So- 
crate nemico  ai  sofisti.  —  Da  una  delle  Epistole 
familiari  di  questo  sommo  italiano,  dicono  alcuni, 
abbiamo  eh' egli  per  tema  di  farsi  imitatore  servile 
non  volle  legger  Danfe,  delle  cui  lodi  era  già  pieno 
il  mondo;  eppure  nel  Canzoniere  son  tanti  luoghi 
pei  quali  non  può  negarsi  che  r  autore  avesse  letlo 
la  divina  commedia,  siccome  chiaramente  dimostrò 
il  Biagioli  nel  suo  comento.  Ma  da  quella  epistola 
del  Petrarca,  che  io  non  ho  potuto  vedere  testua- 
le nella  edizione  del  1601,  ma  trovo  tradotta  in 
francese  nelle  Memorie  dell'  abate  de  Sade,  spira  , 
è  vero,  da  ogni  parola  un  certo  mal  talento  verso 
di  Dante,  benché  lo  lodi;  e  forse  il  Petrarca  stes- 
so a  dispetto  della  umana  fralezza  voleva  ingan- 
narsi, ed  ammirare  ed  amare  il  sommo  poeta; 
tuttavia  in  quanto  risguarda  la  presente  quistio- 
ne  ,  egli  dice  tra  .le  altre  cose  queste  parole  : 
«  Libero  al  presente  dalla  tema  che  io  aveva  di 
farmi  copista,  io  leggo  tutto  con  lieto  animo,  e 
»  specialmente  1'  autore  di  cui  si  tratta,  al  quale 
55  io  do  la  palma  dell'  eloquenza  volgare.  «  E  scri- 
vea  questa  lettera  a  Gio.  Boccaccio,  e  glie  la  scri- 
vea  per  scagionarsi  dell'  invidia  che  gli  apponeva- 
no contro  Dante,  e  noli' occasione  che  il  Boccaccio 
gli  avea  mandato  un  hell'  esemplare  della  Dlvinn 
Commedia.  Si  può  adunque  concedere  al  Petrar- 
ca di  non  aver  letto  Danfe  nella  sua  gioventù,  ma 
poi  è  chiaro  dalla  citala  epistola  eh'  egli  ben  a- 
vea  conosciuto  il  poema  sacro;  e  siccome  è  noto 
d'  altra  parte  che  quantunque  messer  Francesco 
ostentasse  sommo  dispregio  per  la  lingua  volgare, 
pure  non  si  ristette  mai  sin  che  visse  dal  limare 
il  suo  canzoniere,  chi  dunque  può  dire  che  nel 
rivederlo  non  v'  introducesse  quelle  imitazioni  di 
Dante  che  sono  innegabili,  chi  può  dire  se  quan- 
do lesse  la  prima  volta  la  LTivina  Commedia  aves- 
se già  tutto  scritto  il  canzoniere?  QueU'  amaritu- 
dine che  in  mezzo  alle  lodi  truluce  dalla  episto- 
la ,  si  circoscrive  a  provare  com' esso  non  aveva  ca- 
gione d'  invidiare  a  Dante  r  avere  scritto  in  lingua 
volgare,  per  essere  inteso  nelle  taverne  e  ne'  trivj , 
ma  pure  gli  dà  la  palma  dell'  eloquenza  volgare. 
Quindi  ricorda  come  Dante  aveva  posposto  lutto  al- 
ramor  della  gloria,  non  curando  nè  r  ingiustizia  dei 
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.';uoi  conciltadini ,  nè  le  particolari  querele,  nè  r  esi- 
gilo, nè  la  povertà,  nò  Tarnor  della  moglie  e  dei  figli. 
«  Ed  in  ciò,  egli  aggiunge,  io  non  posso  troppo  am- 
"  mirarlo,  nò  lodarlo    E  più  sotto:  «  Anzicliè  dispre- 
"  giarlo  io  r  amo  e  V  ammiro  sinceramente:  s'  egli 
»  vivesse  ancora ,  e  se  F  indole  sua  mi  fosse  ita  a 
"  sangue  quanto  il  suo  ingegno,  egli  non  avrebbe 
"  forse  avuto  migliore  amicodime>?.  Ma  certoT  ami- 
cizia di  Dante  e  Petrarca  non  sarebbe  durata,  trop- 
po ambedue  dissimili  di  natura  e  di  consuetudini. 
Insomma  concluderemo  che  quando  pure  questa 
lettera  potesse  credersi  anonima  (siccome  da  prima 
sospettò  il  Tirabosclìi,  ma  quando  poi  F  ebbe  ve- 
duta gli  parve  autentica),  ogni  ragione  indurreb- 
be a  farci  tenere  per  indubitato  che  il  Petrarca 
ben  conoscea  la  Commedia,  e  che  T  opinione  in- 
valsa in  contrario,  da  altro  non  derivò  che  dal  ri- 
copiarsi Tun  r  altro  quegli  autori  che  rafferma- 
rono, per  non  aver  ben  consideralo  i  sensi  della 
sopraììcgata  epistola.  ~  Resterebbe  ora  ad  aggiun- 
gere i  molti  nomi  di  quei  che  scrissero  intorno 
alla  vita  del  Petrarca,  e  commentarono  le  opere 
sue,  ma  qui  faremmo  un  lungo  registro  di  nomi 
con  poco  utile  del  lettore:  d'altra  parte  chi  fosse 
vago  di  saperli  può  leggere  il  catalogo  che  il  Bal- 
delli  pose  in  fronte  alla  citata  sua  opera  ;  ed  in- 
fine della  medesima  potranno  i  curiosi  trovare  le 
notizie  di  tutti  gli  amici  del  Petrarca  che  vera- 
mente furono  dei  più  ragguardevoli  o  per  dottrina, 
o  per  chiarezza  di  sangue,  o  per  altezza  di  uffici' 
Tra  i  quali  non  vo'  tacere  Sennuccio  Delbene  (v 
q.  nome),  che  fu  il  discreto  confidente  di  France- 
sco e  di  Laura  nel  loro  amore,  e  scrisse  (o  va  al- 
meno sotto  il  suo  nome)  un  ragguaglio  dell'  Inco- 
roìiazione  del  Petrarca,  che  ho  veduto  stampato 
in  fronte  ad  una  edizione  del  Canzoniere  (Vene- 
zia ,  per  Giorgio  Angelieri,  isp,(ì).  Quanto  ai  com- 
mentatori però,  oltre  al  Biagioli  ,  un  altro  illustre 
moderno  si  dee  ricordare,  ed  è  il  conte  Giacomo 
Leopardi.  La  sua  Inlerprelazione  del  Petrarca  fu 
ristampata  in  questa  nostra  tipografia   nella  eii- 
zione  dei   Quattro  poeti  (l840-/io)  da  lui  stesso 
corretta,  accresciuta  e  corredata  di  una  nuova  pre- 
fazione. La  edizione  di  Basilea  di  tutte  le  Ope- 
re del  cantore  di  Laura  ,  manca  di  molle  e  mol- 
te epistole  che  si  conservano  ancor  mss  in  varie 
biblioteche,  e  certo  farebbe  un  gran  benefizio  al- 
le lettere  chi  procurasse  una  nuova  e  veramente 
compiuta  edizione  di  quelle  opere  con  le  ver'^ioni 
Italiane  a  riscontro  di  tutti  gli  scritti  latini.  Ciò  fu 
adempiuto  quanto  alle  opere  minori  dnl  doti  Do- 
menico Rossetti  di  Sander  che  pubblicò  i  Poema- 
la  minora  (ìiilano,  voi.  5,  1829-i83i-Ksr>4  )  con 
le  traduzioni  a  riscontro  in  versi  italiani  fatte  da 
poeti  viventi  o  da  poco  defunti,  tra  i  quali  ri- 
splendono i  nomi  d'  un  Perticari,  d'un  Arici,  d'un 
Gai-gallo,  e  di  altri  ancor  vivi.  Il  poema  delF  ^- 
trica  ignoro  se  abbia  avuto  alcun  traduttore  Nel- 
la Biblioleca  scelta  del  Silvestri  si  trovano  stampa- 
ti,  sotto  il  titolo  di  Opere  filosofiche  del  Petrarca 
ecc.  1  volgarizzamenti  anonimi  dei  trattati  De  repii- 
hlica  optime  administranda  j  ^  De  officìis  impe- 
ratori s  j  —  De  vera  sapientiaj  ed  il  dialogo  del 
Seqreto  0  le  Confessionij  e  nella  stessa  Bibiioteca 
abbiamo  pure  varie  Epistole  (e  sono  le  più  impor- 
tanti) volgarizzate  dal  sig.  Ferdinando  Ranalli 

PÉTKASCII  (il  barone  di),  feUl-maresciallo  au- 
striaco,  nato  da  nobil  famiglia;  si  apprese  al  me- 
sliero  delFarmi,  e  mostrandosi  valoroso  avanzò  spe- 
ditamente nei  gradi  della  milizia;   mandato  Fa. 


1790  nelF esercito  de' Paesi  Bxassi  col  grado  di  ge- 
neral maggiore,  mollo  crebbe  in  quella  fama  che 
s'  era  acquistato  e  specialmente  nella  fazione  di 
Bohain.  Nel  1794  ebbe  il  grado  di  maresciallo  luo- 
gotenente ed  il  comando  di  Manheim.  Il  Pétrasch 
giovandosi  di  un  errore  commesso  dal  Jourdan  co- 
strinse i  francesi  a  partirsi  da  Bruschal  ,  e  questo 
da  prima  mollo  giovò  alle  armi  austriache;  ma  poi 
loro  tornò  vano  ed  anche  dannoso.  Avuto  il  coman- 
do del  forte  d' Ulma  nel  1800,  egli  morì  F  anno  ap- 
presso, 

PETRAZZI  (Astolfo),  pittore  senese,  m.  nel 
1G6-5;  operava  fin  dal  lG5i;  ebbe  a  maestri  il 
Vanni,  il  Salimbeni  ed  il  Sorri,  e  ad  amico  il 
Borgognone  il  quale  ,  andando  a  Roma ,  soprastet- 
le  per  alcun  tempo  in  Siena  in  casa  il  Petrazzi, 
dove  costui  aveva  aperto  un'  accademia  pittorica. 
Pare  viaggiasse  per  l'Italia,  perchè  ne'suoi  dipinti 
trasse  alcuna  volta  esempi  dalle  scuole  dell'  alta 
Italia,  specialmente  in  un  Convito  di  Cana  dove, 
dice  il  Lanzi,  sembra  riveder  Paolo  Veronese.  In 
Roma  dipinse  la  Comunione  di  Saìi  Girolamo^  che 
recata  a  Siena  piacque  per  tal  modo  che  fu  poi 
cagione  che  ivi  tanti  lavori,  quanti  ancor  se  ne  veg- 
gono, gli  fossero  allogati. 

PETREIO  (3IARC0),  luogotenente  del  console  Anto- 
nio. Il  console  facendo  sembiante  d'  essere  infermo 
per  non  andare  a  combattere  Calilina,  esso  Petreio  si 
diede  a  perseguire  i  congiurati  e  li  fagliò  a  pezzi. 
Poi  essendo  luogotenente  di  Pompeo  in  Spagna,  fu 
costretto  di  darsi  prigioniero  a  Cesare  con  tutto 
il  suo  esercito  stremato  di  viveri  e  di  munizioni. 
Messo  in  libertà  dal  vincitore,  si  ricongiunse  a 
Pompeo  e  combattè  in  Farsaglia.  Si  ricovrò  presso 
Catone  a  Patrasso;  seguì  Scipione  in  Africa;  e  dopo 
la  sconfitta  di  Tapso  s'  uccise  di  propria  mano,  se 
dobbiam  fede  a  Tito  Livio.  Ma  allri  storici  preten- 
dono che  morisse  combattendo  a  petto  a  petto  con  j 
Giuba  re  della  Mauritania.  Tulli  convengono  a  por-  ' 
re  la  morte  sua  sotto  F  a.  di  R.  706  (46  av.  di 
G.  C). 

PETREIO  (Teodoro),  bibliografo  dell'  ordine  cer- 
losino,  n.  a  Kempen  nelF  Over-Yssel  Fa.  1S67, 
m.  a  Colonia  nel  1040;  lasciò  vari  scritti  di  con- 
troversia ,  traduzioni  latine  di  libri  ascetici,  ed  al- 
tre opere,  tra  le  quali  si  ricordano:  Bihliotheca  car- 
tiisiana,  sive  illustrium  ord.  omnium  scripto- 
rum,  catalogus  (ìG09,  in  8.0);  —Catalogus  heereti- 
corum,  seu  de  moriùus  et  morti  bus  oìmiium  pro- 
peìnodum  ha^resiarcamm,  ecc.  (i629,  in  4.0). 

PETREJO  (Niccolò),  storico  danese  del  sec.  XVI; 
si  rendè  celebre  come  primo  fautore  della  ipotesi 
gotlandcse,  sì  acremente  combattuta,  la  quale  por- 
terebbe la  storia  danese  fino  al  primo  secolo  dopo 
il  diluvio.  La  priorità  d'  origine  della  Danimarca  e 
delia  Svezia  era  ai  tempi  di  Petrejo  la  cagione  di 
una  contesa  acerbissima  trai  dotti  di  ambo  le  na- 
zioni :  F  una  e  F  altra  parte  avea  posto  in  opera 
tutti  i  sussidi  della  erudizione  per  acquistar  cre- 
denza a  favole  e  tradizioni  ,  qual  più  qual  meno 
assurda,  invece  di  una  realtà  impossibile  a  disco- 
prire non  che  a  provare.  In  questo  mezzo  un  abate 
Giovanni  di  Bonsac  dicendosi  posseditore  di  docu- 
isenti  antichi  runici,  raccolti  nclF  isola  di  Gotlandia, 
li  consegnò  a  Petrejo  che  solo  studioso  di  ammet- 
tere l'autenticità  loro,  senza  cercar  tanto  addentro 
nelle  ragioni  della  critica,  ivi  attinse  quelle  materie 
che  s'  ingegnò  di  coordinare  con  le  notizie  conte- 
nute nei  sacri  libri;  e  va  producendo  generazioni 
di  re  sconosciuti,  la  cui  genealogia  fa  discendere 
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in  linea  retta  da  Jafet  e  Gomer.  Così  per  tale  im- 
postura andaroii  perduti  per  V  istoria  quei  docu- 
menti, senza  dubbio  preziosi,  dei  quali  però  la 
critica  avrebbe  dovuto  istituire  un  esame  per  iscuo- 
prirne  V  autenticità,  L'  opera  di  Petrejo  scritta  cir- 
ca il  1S70,  fu  stampata  a  Lipsia  intorno  al  1693  sot- 
to il  seguente  titolo:  Cimhrorum  et  Golhorum  ori- 
gines  et  migrationes. 

**  PETREMAND  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a  Dòte 
nel  1S80  di  famiglia  togata;  fece  professione  di 
avvocato,  e  nel  1611  fu  consigliere  del  parlamento 
della  sua  patria.  Pubblicò  :  Raccolta  delle  ordi- 
nanze ed  editti  della  Franca  Contea  di  Boi-gogna 
(Dóle,  1619,  in  fol.),  opera  che  fu  assai  ricercata 
e  continuata  da  Jobelot  e  da  Droz.  Il  Petremand 
mori  a  Dóle  nel  1621. 

PETREMAND  (Pietro),  giureconsulto,  n.  a 
Besancon  nel  1S54;  una  dotta  Prefazione  che  mise 
in  fronte  all'opera  di  Sebastiano  Derrero,  intito- 
lata: Jurisprudentiue  lib.  I  ecc.  prometteva  in  lui 
un  grande  ingegno ,  ma  la  mala  salute  il  costrinse 
all'ozio,  e  morì  nel  1S81. 

PETREY  (Luigi),  signore  di  Chainpvans,  rag- 
guardevole magistrato,  n.  a  Vesoul  nel  1380;  nel 
1618  fu  consigliere  del  parlamento  di  Dóle,  e  nel 
1656  essendo  uno  dei  commissari  deputati  ad  op- 
porsi alla  invasione  dei  francesi  nella  contea  di 
Borgogna,  mise  in  ordine  di  difesa  la  città  di  Cray; 
tolse  vari  luoghi  ai  francesi,  costrinse  il  principe  di 
Condé  a  levarsi  dall' assedio  di  Dóle;  ma  pel  cordo- 
glio che  il  prese  della  morte  di  due  suoi  nepoti,  colti 
da  una  bomba  in  quella  città,  ivi  morì  nel  1658.  A 
lui  non  mancarono  calunnie  benché  avesse  mostrata 
grande  integrità,  onde  pubblicò  una  Lettera  con- 
cernente una  buona  parte  delle  cose  fatte  nella 
contea  di  Borgogna  tanto  nel  tempo  delV  assedio 
di  Dóle  quanto  dopo  (i657,  in  4.o). 

PETREOLO  (Andrfa),  pittore,  n.  a  Venzone  ; 
viveva  nel  1386,  e  nel  duomo  della  sua  patria  di- 
pinse con  molta  lode  alcune  istorie  di  S.  Girola- 
mo e  di  S.  Eustachio,  e  la  parabola  delle  Ver- 
gini stolte  e  delle  prudenti. 

**  PETRI  (fra  Benedetto),  ossia  fra  Benedetto  di 
Pietro j  fu  fratello  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  detto 
il  Beato  Angelico ,  ed  abbiamo  dal  Vasari ,  che  fra 
Giovanni  fu  aiutato  nelle  pitture  che  fece  in  S.  Do- 
menico di  Fiesole  da  questo  Benedetto  suo  fratello 
al  par  di  lui  frate  dell'  ordine  de'  predicatori  , 
di  cui  dice  il  citato  biografo  che  fu  miniatore  ed 
assai  esercitato  nella  pittura. 

PETRI  0  DI  PIETRO  (fra  Giovanni).  —  V.  GIO- 
VAN1NI  da  Fiesole. 

*#  PETRI  o  Cunerus  Petrus,  dotto  teologo,  n.  a 
Duivindich  nella  Zelandia;  fu  fatto  primo  vescovo 
di  Leuwarden  nolla  Frisia  occidentale  l' a.  1370, 
dalla  qual  sede  Io  cacciarono  i  protestanti  in 
tempo  delle  guerre  civili.  Riparatosi  in  Colonia  , 
ivi  lesse  la  sacra  scrittura,  e  morì  nel  1618.  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  sopra  il  Sacrifizio  della 
messaj  e  molti  Trattati  di  teologia,  scritti  in  latino. 

41*  PETRI  (Bartolommeo),  dottore  e  canonico  di 
Dovai,  n.  a  Lintre  presso  Tirlemont  nel  Brabante 
nel  1343;  insegnò  a  Lovanio  e  quindi  a  Dovai,  dove 
cesse  a  morte  V  a.  1650  e  83  dell'  età  sua.  Ab- 
biamo di  lui  :  il  Commonitorium  di  Vincenzio  de 
Lerins  con  dotte  note  (Dovai,  I6li);  —  Commen- 
tari sopra  gli  Atti  degli  Apostoli  (ivi,  1622).  Fu 
editore  delle  Opere  postume  di  Estio ,  alle  quali 
aggiunse  quanto  mancava  delle  Epistole  canoniche 
di  S.  Giovanni. 


PETRI  (SurFRìDo),  storico  e  filologo,  n.  nel 
1329  a  Ryntsmaguert  in  Frisia;  nelT  università  di 
Lovanio  si  fece  spertissimo  nelle  lingue  antiche; 
fu  professore  di  belle  lettere  in  Erfurt ,  bibliote- 
cario del  cardinal  di  Granvelle,  indi  ritornò  a  Lo- 
vanio, ed  ebbe  poi  cattedra  di  diritto  in  Colonia; 
rimaso  vedovo,  si  rendè  sacerdote,  ed  ebbe  titolo 
di  storiografo  degli  stati  di  Frisia.  Mori  a  Colonia 
nel  1397.  Fu  uomo  di  gran  memoria  e  di  ampia 
erudizione;  ma  non  ebbe  a  queste  doti  pari  il  buon 
gusto  e  la  critica.  Risguardava,  siccome  Plinio,  per- 
duto ogni  momento  che  non  concedesse  allo  stu- 
dio. Tradusse  in  latino  gli  Opuscoli  di  Plutarco, 
V  Apologia  di  Atenagora,  e  gli  ultimi  tre  libri 
della  6'/orm  ecclesiastica  di  Sozomene.  Fece  edizioni 
di  antichi  autori  come  le  Opere  filosofiche  di  Ci- 
cerone, la  Cronica  di  Martino  Polacco,  e  la  Rac- 
colta degli  antichi  scrittori  ecclesiastici.  Fra  le 
opere  da  lui  dettate  citerò:  De  Frisiorum  anti- 
quitate  et  origine  lib.  Ili  (Colonia,  1S90),  ma  e 
libro  pieno  di  favole;  —  De  scriptoribus  Frisia^, 
decades,  ecc.  (ivi,  1393). 

PETRI  0  PETERSON  (LoRE^zo),  primo  arcivescovo 
protestante  di  Upsal,  n.  f  a.  1499  nella  città  di 
Oerebro;  divulgò  in  Svezia  le  dottrine  di  Lutero 
sotto  il  quale  avea  fatto  i  suoi  studi  nell'  univer- 
sità di  Witlemberga.  Fu  posto  a  capo  del  nuovo 
clero,  ed  ebbe  somma  grazia  nell'animo  di  Gu- 
stavo Wasa  che  si  giovò  del  suo  zelo  per  stabilire 
la  riforma.  Oltre  ad  una  versione  della  Bibbia,  il 
Petri  pubblicò  varie  opere  teologiche,  e  morì  nel 
1373.  Si  vegga  la  Fila  dei  tre  riformatori  sve- 
desi: Anderson,  Olao  e  Lorenzo  Peterson,  di  G. 
A.  Schinmeier  (Lubeca,  1783,  in  4.o)  in  tedesco. 

PETRI  (Olao-Fasio),  fratello  del  precedente, 
n.  nel  1497;  predicò  la  religione  luterana  in  Sve- 
zia con  si  fatto  entusiasmo  che  per  poco  stette 
non  iscoppiasse  una  guerra  civile.  Nel  1339  fu  pa- 
store in  Stockholm,  dove  istallò  il  nuovo  culto;  ma  il 
suo  spirito  irrequieto  non  avendo  più  materia  nelle 
quistioni  religiose,  si  traslatò  alle  politiclie.  Fatta 
pratica  coi  nemici  del  governo,  fu  condannato  ad 
aver  mozzo  il  capo.  Tuttavia  ottenne  grazia,  e  per 
le  inchieste  de'  suoi  popolani  potè  continuare  nel 
sacro  ministero  di  pastore  evangelico,  e  morissi 
tranquillo  nel  1362.  Varie  opere  scrisse,  ed  in  par- 
ticolare si  citano  le  Memorie  sul!'  istoria  di  Sve- 
zia che  restarono  inedite.  La  biblioteca  reale  di 
Parigi  ne  ha  una  copia,  della  quale  il  Keralio  fece 
un'  analisi  nel  1787  nelle  Notizie  ed  estratti  dei 
Mss.  —  PETRI  (Giona)  ,  vescovo  di  Lindkoeping 
nel  sec.  XVII;  pubblicò:  Dictionarlum  latino-sue- 
co-germanicum ,  ecc.  (i640,  in  fot.). 

é*  PETRICELLI  (Michele-Arcangelo),  canonico  ar- 
cidiacono della  cattedrale  d'  Aversa  nel  regno  di 
Napoli  ;  fiorì  nel  sec.  XVII.  Fu  uno  degli  uomini 
più  insigni  che  per  probità,  per  prudenza  e  per  sa- 
pere, avesse  allora  quel  regno,  laonde  era  tenuto  in 
alta  stima  da  tutti  i  più  ragguardevoli  personaggi 
che  lo  conobbero.  Il  seminario  vescovile  d' Aversa 
va  debitore  all'  opera  sua  che  vi  fosse  introdotto 
un  certo  buon  gusto  negli  studi  ond'  era  prima 
sfornito.  Questo  uomo  onorando  mancò  alla  chie- 
sa ed  alle  lettere  1'  a.  1674.  La  sua  Fila  fu 
scritta  da  Michele  Arcangelo  Lupoli  sotto  il  titolo: 
Commentario lum  de  Vita  Michoilis  Archangeli 
Petricelli ,  ecc.  (Napoli,  1788,  in  4.o). 

PETRIGNANI  (Ottaviano),  dotto  giureconsul- 
to ,  n.  di  nobile  casato  a  Forlì  Fa.  1659;  fatti 
gli  studi  di  belle  lettere  e  di  filosofia,  applicò  l'in- 
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gegno  alle  leggi,  e  più  volte  giovò  la  patria  del- 
r  opera  sua.  Coltivava  altresì  la  poesia  e  la  let- 
teratura che  molto  promosse  nella  patria  acca- 
demia fle''  Filargiti.  3Iorì  universalmente  compianto 
r  a.  i7ìS.  Abbiamo  di  lui:  Saggi  di  letterari  e- 
sercizi  dei  Filargiti,  ecc.  (Forlì,  1699,  tom.  I;  tom. 
ìt,  1744);  — ■  Orazione  funerale  in  morte  del  mar- 
chese Andrea  Albicini,  ecc.  (ivi,  169j>)  ;  ■ —  Fìta 
del  ven.  P.  Fabrizio  dall'  Aste  forlivese,  ecc.  (ivi, 
l67o).  Le  sue  Notizie  sono  tra  quelle  degli  Ar- 
cadi morti,  tom.  I,  e  nella  Biblioteca  del  Cinelli, 
tom.  IV. 

PETRIM  (Pietro-Antonio),  giureconsulto  e 
letleralo,  n.  in  Palestrina  nel  1722;  compiè  il  corso 
degli  studi  in  Roma  e  posta  ivi  la  sua  dimora  fu 
tra  gli  avvocati  di  Rota,  poi  segretario  del  conci- 
storo (1739),  e  per  19  anni  continui  udilore  del 
vicariato,  e  deputato  ai  matrimoni,  x^rì  di  anni 
81  nel  1805.  Egli  nella  storia  letteraria  è  più  chia- 
ro come  lelterato  che  come  giureconsulto,  e  spe- 
cialmente il  suo  nome  si  raccomanda  alla  versione 
della  poetica  d'  Orazio  che  pubblicò  in  Roma  nel 
1777  ,  con  questo  titolo:  La  poetica  di  Q.  Orazio 
Fiacco,  restituita  all'  ordine  suo  e  tradotta  con 
prefazione  critica  e  notej  questo  lavoro  fu  ristam- 
pato assai  volte,  e  lodalissimo  è  il  nuovo  ordine  col 
quale  il  Petrini  dispose  quel  gran  codice  oraziano. 
La  versione  è  in  terza  rima  che  fu  giudicata  di 
semplice  e  naturale  versificazione.  11  Bettinelli  scri- 
veva al  Petrini  in  questa  sentenza:  «  Io  non  so 
»  se  Orazio  così  veramente  disponesse  la  sua  arte 
"  poetica;  ma  so  che  se  l'avesse  così  disposta,  e 
w  se  in  tal  ordine  fosse  a  noi  pervenuta,  non  si 

farebbero  le  doglianze  che  fanno  tutti  della  con- 
«  fusione  e  del  disordine  che  in  quella  operetta  si 

vede:  a  me  sembra  che  ella  V  abbia  disposta  in 
jj  modo  che  ogni  cosa  sia  a  suo  luogo  e  ottima- 
"  mente  P  una  -air  altra  concatenala:  il  che  ap- 
"  pena  sembrava  sperabile.  «  Anche  il  3Ietastasio, 
anche  il  Voltaire  commendarono  il  buon  giudizio 
del  Petrini.  Oltre  a  quest'opera  abbiamo  di  lui: 
Di  SanV  Agapito  Prenestino,  della  basilica  a  lui 
eretta  in  Palestrina  e  delle  sue  reliquie,  ecc. 
(l793).  —  Memorie  Prenestine  disposte  in  forma 
di  annali  {Kom^,  n 9^)  ; Agapito  Prenestino 
martire,  tragedia. 

PETROCINI-FERRETTI  (Maria),  nata  a  Bagna- 
cavallo  in  Romagna  nel  17S9;  strettasi  in  matri- 
monio al  chirurgo  Francesco  Ferretti,  questi  trovò 
in  lei  un  ingegno  si  ben  disposto  che  la  istruì 
neir  arte  chirurgica  ,  e  condottala  a  Firenze  ivi 
ella  meritò  d'  avere  dal  collegio  medico  la  matri- 
cola di  chirurgia.  Venuta  in  Ferrara,  operando  sui 
cadaveri  destò  maraviglia  di  sè  in  tutti  i  più  rag- 
guardevoli professori.  Morì  nel  fior  della  vita  P  a. 
1791.  Scrisse  una  Memoria  per  servire  alla  fìsica 
educazione  de'  bambini  (Ferrara,  1789,  in  8.o).  — 
Zaffira,  sua  figlia,  nata  nel  178S;  fu  molto  simi- 
gliante  alla  madre  di  persona  e  d'  ingegno,  ed  an- 
ch' ella  si  avvalorò  nelF  arte  chirurgica,  compien- 
do gli  studi  a  Milano  e  a  Parigi  nel  collegio  della 
Maternità.  Mortole  il  padre  nel  1812,  le  fu  forza 
ritornare  alla  casa  paterna,  ma  poi  per  non  ve- 
dere le  sventure  che  travagliavano  la  patria  sua, 
se  ne  partì;  e  lasciò  la  vita  in  Patrasso  mentre  in 
lei  verdeggiava  V  età  con  le  più  care  speranze. 

PETROEUS  (Enrico),  medico,  n.  a  Smacalda  nel 
1389;  fu  maestro  di  anatomia,  di  botanica  e  di 
chirurgia  a  Marpurgo,  e  mori  nel  1G20.  Scrisse: 
Nosologia  harmonica ,  dogmatica ,  et  ermetica 


(1614-16);  —  Enchiridion  chirurgicum  (1617,  in 
4.o)  in  tedesco. 

PETROFF  (Basilio-Petrovitsch)  ,  poeta  e  filologo 
russo,  n.  a  Mosca  nel  1756;  iniziavasi  agli  ordini 
sacri,  quando  nel  1765  un'ode  che  scrisse  per 
r  incoronazione  di  Caterina  II  gli  fruttò  il  titolo 
di  lettore  della  medesima,  ed  un  ufficio  nelF  am- 
ministrazione civile.  Per  mal  ferma  salute  fu  co- 
stretto a  lasciar  quegr  incarichi  nel  1780,  ma  glie 
ne  furono  conservati  gli  stipendi  ed  ebbe  anche 
il  titolo  di  consigliere  di  stato;  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  nella  dolcezza  della  quiete  domesti- 
ca e  dei  letterari  esercizi.  Dicono  che  il  cordoglio 
della  morte  di  Caterina  fosse  cagione  anco  del- 
la sua  avvenuta  il  dì  4  dicembre  1799.  In  età 
di  60  anni  prese  a  studiare  il  greco  volgare  e  potè 
profondamente  conoscerlo.  Più  copioso  di  idee  e 
d'  imagini  poetiche  che  non  armonico  nei  versi  , 
Petroff  per  le  sue  odi  si  levò  al  primo  grado  trai 
poeti  della  sua  patria.  Le  sue  Opere  furono  pub- 
blicate a  Pietroburgo  nel  1811  in  5  voi.  in  8.o,  E 
già  prima  egli  stesso  era  andato  mettendo  in  luce  la 
più  parte  delle  poesie  che  compongono  questa  rac- 
colta, ed  una  traduzione  delV  Eneide  (1781,  e 

1786). 

PETRONI  (Riccardo),  cardinale  ed  uno  dei  re- 
stauratori della  scienza  del  diritto  in  Napoli,  n.  a 
Siena  intorno  alla  metà  del  sec.  XIII,  m.  a  Geno- 
va mentre  ivi  era  legato  pontificio  nelT  a.  1314. 
Prima  di  vestirsi  la  porpora,  avea  tenuto  cattedra 
di  diritto  nella  sua  patria  ed  in  Napoli.  Fu  uno  di 
quei  tre  giureconsulti  a'  quali  Bonifacio  VIII  com- 
mise la  compilazione  della  raccolta  delle  decretali 
conosciuta  sotto  il  nome  dì  Sexta  (Magonza,  146S, 
in  fol.). 

«  PETRONI  (paolo)  ,  letterato  che  fiorì  nel  sec. 
XV;  scrisse  in  lingua  italiana  la  Mesticanza ,  ossiti 
la  Miscellanea  che  contiene  la  Storia  di  Roma 
dal  1453  af  1446,  che  fu  pubblicata  dal  Muratori 
negli  Scriptores  rerum  italicarum.  (voi.  XXIV). 

PETRONIO,  detto  per  soprannome  Arbitro,  n.  nei 
dintorni  dì  Marsiglia;  è,  secondo  si  crede,  quello 
stesso  che  sotto  Claudio  imperadore  fu  proconsole 
in  Bitinia;  era  famoso  fino  a  quel  tempo  pei  suoi 
amori,  e  pel  buon  gusto  in  fatto  di  belle  arti.  Ne- 
rone lo  elesse  soprintendente  delle  feste  che  et 
bandiva,  ma  poi  accusato  di  tenere  scerete  prati- 
che con  Pisone  da  uno  schiavo  sedotto  da  Tigellino, 
r  imperatore  il  fé'  prendere  a  Cuina  (a.  60  di  G. 
C);  mentre  pendea  la  deliberazione  sul  modo  del 
supplizio  che  doveva  apprestarglisi ,  Petronio  si  fe- 
ce aprire  le  vene,  e  morì  parlando  co'  suoi  amici 
oscene  parole;  e  veramente  ogni  suo  scritto  si  fon- 
dò in  lascivie.  Non  par  tuttavia  che  il  superchio 
della  voluttà  avesse  snervalo  1'  anima  sua;  ove 
tutt'  altre  prove  mancassero  inlorAo  al  modo  con 
che  adempì  gli  uffici  éommessigli ,  basterebbero  le 
ultime  ore  della  sua  vita.  Godendo  seco  stesso  di 
potere  ancora  spregiare  T  imperadore,  gli  lasciò 
per  legato ,  poiché  era  uso  molto  frequente  che  le 
vittime  di  quel  mostro  coronato  lo  istituissero  loro 
erede,  gli  lasciò  dico,  la  ingegnosa  satira  del  Con- 
vito di  Trimalcione ,  dove  tutti  i  costumi  infamis- 
simi  del  tiranno  sono  ritratti  con  sì  vivi  colori. 
Voltaire  portava  opinione  che  questo  romanzo  poe- 
tico ,  così  come  giunse  alle  nostre  mani,  non  sia 
proprio  r  opera  di  Petronio,  ma  sì  un  estratto 
fatto  senza  alcun  giudizio  nè  buon  gusto  da  qual- 
che oscuro  amatore  di  oscenità.  Si  erano  già  pub- 
blicate varie  edizioni  dei  frammenti  di  Petronio, 
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quando  nel  iec5  G.  Lucio  scoperse  a  Tran  in  Dal- 
mazia un  codice,  oggidi  posseduto  dalla  biblioteca 
reale  di  Parigi,  onde  si  fece  un  considerevole  supple- 
mento alle  susseguenti  edizioni  del  poeta  satirico. 
Le  migliori  son  quelle  di  Amsterdam  1GG9,  in  8.0; 
variorum,  1C77,  in  24."Con??ofe  di  Boscliio;  di  Rur- 
m.inno,  1745,  2  voi.  in  4.0  :  qiiest' ultima  contiene 
il  frammento  apocrifo  messo  in  luce  nel  1G94  da 
Nodot.  La  più  parte  delle  lingue  europee  hanno 
traduzioni  del  Satyricon:  due  ne  conosce  la  Fran- 
cia, runa  di  Durand  (l805,  2  voi.  in  8.0);  Tal- 
Ira  di  Heguin  de  Guerle,  che  si  giovò  delle  fatiche 
del  suo  suocero  (l8r>4,  2  voi.  in  8.0).  Questa  fa 
parte  della  biblioteca  latina-francese  di  Panchouke. 

—  Le  Satire  di  Petronio  furono  con  buon  gu- 
sto e  molta  maestria  (secondo  s"  avvisa  il  Gamba) 
tradotte  in  italiano  da  Vincenzo  Laureiti  col  testo 
latino  a  fronte  e  con  illustrazioni  (Brescia,  1806,  2 
voi,  in  8.0). 

PETRONIO  (S.),  vescovo  di  Bologna,  n.  nel  III 
sec:  scrisse  la  Fita  dei  monaci  deir  Egitto,  e  per 
potere  meglio  conoscere  il  subietto  che  aveva  alle 
mani  viaggiò  in  quella  contrada,  e  la  relazione  di  quel 
viaggio  si  trova  nel  II  libro  delle  File  dei  padri. 

—  V.  la  Historia  litteraria  ecclesice  aquileiensis 
del  Fontanini. 

PETRONIO,  uno  de' più  illustri  e  celebri  se- 
natori di  Roma;  fu  governatore  dell' Egitto,  e  si 
chiarì  molto  benigno  agli  ebrei  pei  quali  corse  ri- 
schio di  perdere  la  vita.  Egli  visse  sotto  1"  impero 
di  Tiberio  e  di  Caio  Caligola;  quest'  ultimo  gli  die 
il  governo  della  Siria  nel  quale  Petronio  si  acqui- 
stò sommo  vanto. 

«  PETRONIO-MASSIMO,  n.  V  a.  39S  da  una  fa- 
miglia illustre;  fu  prima  senatore  e  console  roma- 
no; indi  si  vestì  della  porpora  imperiale  V  a.  4SS 
dopo  aver  fatto  trucidare  Valentiniano  III.  Per  as- 
sodarsi sul  trono  tolse  in  moglie  Eudossia  vedova  di 
questo  sventurato  principe;  ma  egli  ebbe  per  poco 
a  godere  del  suo  delitto,  che  Genserico  re  de' van- 
dali entrato  in  Roma  lo  costrinse  ad  andare  in  fuga; 
inseguito  dai  propri  soldati  e  dal  popolo  fu  morto 
a  furia  di  sassi. 

PETRONIO  (Alessandro-Trajano)  ,  medico  e 
fdosofo  di  chiara  fania;  era  di  Civita  Castellana 
nello  stato  pontificio.  Dopo  aver  con  onore  degna- 
mente occupato  r  ufficio  di  archiatro  di  Grego- 
rio XI!I  mancò  ai  vivi  nel  158S.  Abbiamo  di  lui: 
De  victu  romano  et  de  sani  fate  tuenda ,  ecc.  (Ro- 
ma, 1382  ,  in  fol  );  • — ■  Proposita  seu  aphorismi 
medicinales  (Venezia,  1S53);  ed  altre  opere  me- 
diche. Veggasi  il  Dizionario  della  medicina  del- 
l' Eloy. 

PETRUCCI  (Pandolfo),  cittadino  sanese  della 
parte  aristocratica  e  delP  ordine  de'  nove;  fu  su- 
premo moderatore  della  sua  patria  sul  finire  del 
sec.  XV.  Per  isgomentare  i  suoi  nemici,  e  liberar- 
si da  un  emulo  troppo  temibile  fece  uccidere  Nic- 
colò Borghese  suo  suocero,  nel  ISOO,  e  si  rimase 
solo  principe  della  repubblica.  Si  collegò  a  quel- 
r  infame  Cesare  Borgia  noto  sotto  il  nome  di  duca 
Valentino,  dal  quale  aveva  anco  stipendio.  Vari 
signorotti  della  Toscana  e  delle  terre  della  Chiesa 
furono  trucidati  dal  Borgia ,  ne  al  Petrucci  stesso 
riuscì  di  sottrarsi  a  costui  se  non  coir  essere  ban- 
dito da  Siena  per  la  sua  funesta  possanza  nel  1S03. 
Richiamato  due  mesi  dopo  per  intercessione  del  re 
di  Francia,  fu  ben  tosto  liberato  da  ogni  sospetto  per 
la  morte  di  papa  Alessandro  VI  e  1'  imprigiona- 
mento di  Cesare  Borgia;  resse  allora  i  suoi  concit- 


tadini con  assoluto  dominio,  e  il  trasmise  a  Bor_ 
ghese,  suo  figlio,  quando  morì  nel  1312. 

PETRUCCI  (il  cardinale  Alfonso),  figlio  del 
precedente.  Papa  Leon  X  si  sollecito,  come  lutti 
sanno,  dell'  ingrandimento  di  sua  famiglia,  agognan- 
do di  soggiogar  Siena  alla  repubblica  fiorentina, 
ne  fe' cacciare  i  Petrucci.  Il  cardinale  giurò  ven- 
dicarsene, e  cominciò  a  ordinare  una  congiura  nella 
quale  tirò  gli  altri  cardinali  Sederini,  Corneto , 
Riario  e  Santi  ed  un  chirurgo  chiamato  Vercelli. 
Scopertosi  il  trattato  per  una  lettera  sotto  cifra 
del  Petrucci  al  suo  segretario  Nino  che  trovavasi  in 
Roma,  costui  posto  al  tormento  fece  manifesta  ogni 
cosa.  Il  papa  allora  mandò  un  suo  messo  al  Pe- 
trucci che  viveasene  in  una  sua  villa  ,  facendogli 
dire  esser  sua  intenzione  di  rimetterlo  nello  stato 
di  Siena.  Il  Petrucci,  tutto  pieno  della  nuova  spe- 
ranza, corse  a  Roma ,  ma  entrando  appena  il  palaz- 
zo pontificio,  fu  preso,  e  strangolato  in  carcere  in- 
sieme col  chirurgo  Vercelli  nel  1317.  Il  corpo  di 
quest'  ultimo  fu  tratto  sulla  rota,  appeso  e  squar- 
tato da  quattro  cavalli.  Anco  al  secretarlo  Nino 
toccò  la  pena  di  morte.  Gli  altri  cardinali  umilia- 
tisi al  pontefice  in  pieno  concistoro,  trovaron  grazia. 

PETRUCCI  (Achille),  senese;  fu  uno  degli  assas- 
sini dell'  ammiraglio  di  Coligny,  anzi  il  primo  che 

10  colpisse  del  suo  pugnale,  e  poi  si  assunse  1'  in- 
carico di  recar  la  sua  testa  alla  regina  de'  Me- 
dici. 

«  PETRUCCI  (Aurelia),  gentildonna  sanese,  bel- 
la e  dotta,  forse  della  stessa  famiglia  di  Pandolfo; 
coltivò  la  volgar  poesia,  e  molte  sue  Bime  si  leg- 
gono nella  raccolta  del  Domenichi  e  del  Bulifon. 
Morì  nel  ÌIS42,  in  età  di  31  anno,  come  sì  raccoglie 
dal  suo  epitaffio  ,  nel  quale  è  chiamata  figlia  di 
Borghese,  per  cui  verrebbe  ad  esser  nipote  di  Pan- 
dolfo predetto. 

PETRUCCI  (Giuseppe),  gesuita,  n.  a  Terni  nel 
1747;  studiò  nelle  scuole  della  compagnia  di  Ge- 
sù e  in  Roma;  furono  specialmente   suoi  maestri 

11  Lanzi  e  l' Asclepi  ;  i  superiori  il  mandarono 
a  Orvieto  e  a  Prato  ad  insegnar  belle  lettere. 
Quando  fu  disfatta  la  compagnia  si  ridusse  alla  pa- 
tria, ma  poco  appresso  passò  in  Roma  come  mae- 
stro di  belle  lettere  nell'  università  gregoriana; 
indi  successe  al  Cunich  nella  cattedra  di  poesia  e 
lingua  greca;  dal  principio  del  sec.  XIX  fino  al 
1810  visse  parte  a  Terni,  parte  a  Spoleto  dove  in- 
segnò eloquenza  in  quel  seminario.  Tutto  lieto  si 
rimise  il  cappello  gesuitico  nel  detto  anno  e  fu 
maestro  di  rettorica  nella  casa  del  noviziato.  Morì 
di  repente  nel  1826.  Abbiamo  di  lui:  Callimachi 
cyroenei  hymni  lat.  versibus  expressi  (i79S);  — ■ 

epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze  di  Teli  e  di 
Peleo,  in  ottava  rima  (1805);  —  Opere  di  Cajo 
Cornelio  quarto  volgarizzate  (1815),  ma  questa 
versione  non  adegua  la  forza  del  suo  originale;  — 
Selecta  carmina,  ecc.  (l822). 

PETRUCCI  (Gio.-Batt.)  ,  filosofo  e  teologo  mi- 
norità; tenne  cattedra  di  teologia  in  Napoli,  e  fu 
arcivescovo  di  Taranto;  di  là  passò  a  Caserta,  e 
quindi  nelP  Abruzzo  in  un  convento  del  suo  ordine, 
dove  morì.  Scrisse  in  versi  eroici  la  Vita  ed  i  mi- 
racoli del  B.  Iacopo  della  Marca,  che  si  conserva 
ms.  in  S.  Maria  della  Nova. 

«  PETRUCCI  (Antonio),  medico  romano;  fu  dei 
più  eccellenti  filosofi  e  medici  del  sec.  XVI,  ed  ar- 
chiatro di  Pio  III.  Baldo  dei  Baldi 'parla  con  mol- 
ta lode  di  lui  nel  suo  Discorso  apologetico  del  ve- 
ro opobalsamo  orientale.  Veggasi  il   Diz,  della 
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medicina  dell'  Eioy.  —  Tommaso  PETRUCCI;  pub- 
blicò Spicilegium  Anatomicum  de  slructura  et 
usu  capsularum  venalium  (Roma,  1G73).  Di  questo 
diligente  medico  e  filosofo  parla  il  Mandosio  nella 
sua  Biblioteca  romana.  V,  pure  la  Biblioteca  del 
Cinelli. 

PETRUS-MAUS,  famoso  capo  di  banditi  te- 
deschi, generalmente  nolo  sotto  il  nome  di  Pietro 
il  forte;  nacque  a  Norimberga  nel  173S  da  poveri 
genitori.  Di  17  anni  si  scrisse  come  soldato,  ma 
andatigli  poco  a  genio  i  rigori  della  milizia,  diser- 
tò e  si  riunì  ad  una  masnada  di  vagabondi  e  di 
ladri,  di  cui  per  la  sua  intrepidezza  e  forza  fu  fat- 
to capo.  Quella  turba  si  rendè  formidabile  sotto  i 
suoi  ordini,  e  per  parecchi  anni  sparse  il  terrore 
e  lo  spavento  sulle  rive  del  Reno,  sulle  fron- 
tiere d' Italia  ,  di  Spagna  e  della  Francia.  Pe- 
trus-Maus  era  facile  parlatore  nella  lingua  de'  paesi 
che  scorrazzava,  e  gli  riusciva  introdursi  nelle 
grandi  città ,  e  fra  le  più  elette  brigate  sempre 
sotto  il  nome  di  qualche  signore  straniero.  Di 
lui  si  raccontano  cose  che,  quantunque  verissime, 
rassomiglian  piuttosto  alle  avventure  di  un  roman- 
zo. Egli  erasi  associato  con  Ermanno  il  grande, 
altro  capo  di  venlurieri  non  meno  famoso,  che 
preso  dai  francesi,  fu  dannato  a  morte  e  giusti- 
ziato ad  Amburgo;  ma  Petrus-Maus  seppe  fuggire 
il  pericolo  che  lo  minacciava,  ed  in  diversi  assalti' 
che  sostenne  fece  mostra  di  un  valore  a  tutta  pro- 
va. Finalmente  preso  nei  dintorni  di  Lubeca  V  a. 
1818  andò  a  finire  la  vita  sul  patibolo  nelP  età  di 
63  anni. 

PETTY  (Guglielmo),  meccanico  ed  economista,  n. 
nel  1625  a  Rumsey  nell'Hampshire,  da  un  pan- 
naiuolo che  non  polè  lasciargli  alcun  patrimonio, 
ond'  egli  fu  a  se  stesso  artefice  della  propria  for- 
tuna. Dopo  avere,  combattendo  sempre  con  la  mi- 
seria ,  studiato  la  medicina  in  Olanda  e  in  Pari- 
gi ,  ritornò  in  Inghilterra,  e  tra  altri  incarichi 
VI  sostenne  quello  di  professore  nel  collegio  di 
Gresham  a  Londra  ,  e  di  medico  delF  esercito 
d  Irlanda.  In  questi  onorevoli  uffici  non  obbliava 
giammai  la  cura  di  procacciarsi  un  sicuro  e  como- 
do stato  di  fortuna;  seppe  acquistarsi  vicendevol- 
mente il  favore  di  Cromwell  e  degli  Stuardi;  fece 
parte  del  parlamento  sotto  il  dominio  deir  uno  e 
degli  altri,  e  riuscì  a  farsi  conferire  tra  altri  tito- 
li anco  quello  di  conte  di  Kilmore.  Mentre  davasi 
a  molte  imprese  che  lo  arricchivano,  trovava  anco 
tempo  opportuno  a  trattare  l'economia  pubblica, 
la  costruzione  de' vascelli ,  e  le  arti  meccaniche, 
ond'  era  ascritto  alla  società  reale.  Offerì  a'  suoi 
colleghi  11  modello  d'  un  naviglio  di  doppio  scafo 
che  dovea  star  saldo  contro  qualunque  tempesta, 
ma  tuttavia  naufragò.  Avea  levato  le  carte  topogra- 
fiche delle  baronie  d'  Irlanda,  e  son  forse  queste 
quel  medesimo  atlante  che  si  conserva  a  Parigi 
nella  biblioteca  di  Mss.  reali.  Noi  citeremo  di  lui  : 
Trattato  delle  tasse  e  contribuzioni  (i662,  in  4  o 
1G67,  1683,  1691);  -  Saggio  sulla  multiplica- 
zione  della  specie  umana  (1686,  in  8.o);  — 
Aritmetica  politica  (1690,  in  s.o;  itss).  Egli' mo- 
ri nel  1687,  e  i  suoi  discendenti  si  son  fatti  chia- 
ri sotto  i  cognomi  di  Shelburne,  e  di  Lansdowne. 

PEUCER  (Gaspero),  medico  e  matematico,  genero 
di  Melantone,  n.  nel  1S2S  a  Bautzen  nella  Lusazia; 
professo  le  matematiche,  e  poi  la  medicina  con 
molta  lode,  nell'  università  di  Wittemberg,  e  1'  e- 
lettore  di  Sassonia  il  colmò  di  favori  ;  ma  accusa- 
to di  tener  le  opinioni  dei  calvinisti ,  fu  imprigio- 
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nato,  ad  onta  delle  proteste  che  faceva  (1574)  ed 

ebbe  la  dappocaggine  di  confessarsi  capo  di  una 
congiura  ordinata  contro  la  religione  dominante  in 
Sassonia.  Ricuperò  la  libertà  nel  1386  e  si  ridusse 
a  Zerbst,  negli  stati  del  principe  d'  Anhalt,  che 
s'  era  fatto  suo  intercessore,  e  morì  a  Dessau  nel 
1602.  Fra  le  opere  da  lui  scritte,  quasi  tutte  or- 
mai cadute  in  oblio,  citeremo:  Elementa  doctrince 
de  circulis  coelestibus  et  primo  motu  (issi);  eia 
storia  delle  persecuzioni  da  lui  patite:  Historia 
carcerum  et  liberationis  divince  Gasparis  Peuceri 
(Zurigo,  I6OS,  in  8.0), 

PEUCHET  (Iacopo),  uno  de'  più  fecondi  scritto- 
ri politici  degli  ultimi  tempi ,  n.  a  Parigi  nel  1738; 
studiò  ^;on  molto  profitto  nell'  università;  si  volse 
prima  alla  medicina  ,  ma  finalmente  prese  a  fare 
professione  di  avvocato;  fattosi  chiaro  negli  studi 
dell'  economia  politica  collaborando  nel  Dizionario 
di  commercio  dell' ab.  Morellet,  e  v\q\V  Enciclo- 
pedia metodica,  e  scrivendo  una  Memoria  contro 
la  compagnia  delle  Indie,  il  ministro   Ca!onne  e 
poi  il  Lomenie  gli  commisero  alcuni  lavori  sulla 
pubblica  amministrazione.  Al  tempo  della  convoca- 
zione degli  stati  generali  fu  del  numero  degli  elet- 
tori,  e  dal  settembre  1789  fino  all'agosto  del  se- 
guente anno,  appartenne  all'  amministrazione  mu- 
nicipale in  quanto  spetta  alla  polizia.  Fu  allora 
zelante  fautore  della  rivoluzione,  ma  poi  conside- 
randone gli  eccessi,  si  diede  a  favorire  la  corte  ed 
ebbe  la  compilazione  della  Gazzetta  officiale  di 
Francia,  indi  scrisse  anco  per  alcun  tempo  il  Mer- 
curio. Sofferta  una  breve  prigionìa  nel  1792,  si  ri- 
trasse ad  Ecouen,  e  sapendo  ben  coprire  le  sue 
vere  intenzioni,  ivi  fu  fatto,  al  tempo  che  chiama- 
no del  terrore,  amministratore  del  distretto.  In  tal 
proposito  dice  egli  stesso:  «  urlare  coi  lupi  e  fare 
"  assalti  di  voce  con  essi,  non  porta  con  sè  1'  ob- 
"  bligo  di  aver  parte  nei  loro  delitti  ».  Quando 
fu  sancita  la  costituzione  dell' a.  HI,  egli  fu  chia- 
mato al  ministero  della  polizia;  fu  mollo  indulgen- 
te ai  fuorusciti,  ai  preti  ed  ai  cospiratori.  Colla- 
borò quindi  nel  giornale  intitolato  la  Chiace  del  ga- 
binetto dei  sovrani,  e  mentre  stava  in  Ecouen  in- 
tese ad  una  grand' opera,  la  Geografia  del  com- 
mercio, ma  non  la  pubblicò  prima  del  I8OO.  Fu 
nominato  dal  ministro  Chaplal  membro  del  consi- 
glio di  commercio  e  di  arti  ,  nel  1803  archivi- 
sta dell'  ufficio  dei  diritti  riuniti,  e  negli  ozi  che 
consentivagli  tale  incarico  scrisse  un  infinito  nume- 
ro di  articoli  nel  Monitore,  e  varie  opere.  Sotto 
la  ristaurazione  era  fatto  censor  de' giornali,  indi 
ebbe  1'  ufficio  di  archivista  della  prefettura  di  po- 
lizia,  ma  il  perde  nel  1823,  per  certe  brighe  di 
alcuni  che  gì'  imputarono  a  delitto  le  Memorie  di 
Mirabeau  che   avea  pur  allora  pubblicate.  Tale 
ingiustizia  l'oppresse  di  cordoglio  gravissimo,  e  po- 
co gli  valse  a  conforto  l'avere  avuto  un  altro  ulìzio 
inferiore  e  meno  lucrativo  nel  1828,  che  si  mori 
nel  1850.  a  In  tutte  le  circostanze,  dice  un  bio- 
"  grafo  ,  in  tutti  gli  scritti ,  s'  è  mostrato  uomo 
"  lontano  da  ogni  ambizione,  da   ogni    briga  e 
"  sincero  amico  della  monarchia  costituzionale  ». 
Ho  notato  i  giornali  in  cui  scrisse  ,  perchè  molti 
e  belli  articoli  sono  ivi  di  suo  dettato.  Se  ora  vo- 
lessi registrare  tutte  le  altre  sue  opere  farci  trop- 
po lungo  catalogo,  ma   si  troveranno   nel  tom. 
LXXVII ,  Supplemento  della  Biografia  universale 
che  si  stampa  a  Parigi  da  L.  G.  Michaud.  iVe  rife- 
rirò soltanto  alcune  per  saggio  :  Focabolario  delle 
voci  di  commercio,  banco,  manifatture,  naviga- 


V  E  U 


^  495 


P  E  X 


sione,  eoe.  (1800,  in  4.0),  che  suole  aggiungersi  alla 
sua  importante  opera  già  citata  sulla  Geografia  del 
commercio  j  —  Biblioteca  commerciale  (i802 ,  ed 
a.  seg.  9  voi.  in  8.0),  opera  che  ebbe  gran  grido; 
—  Statistica  generale  e  particolarie  della  Fran- 
cia e  delle  site  colonie  (i80S,  7  voi.  in  8.0);  — 
Dizionario  universale  d'economia  politica  (i8IO, 
4  voi.  in  8.0);  —  Collezione  delle  leggi,  ordi- 
nanze e  regolamenti  di  polizia  dal  sec.  XIlI  in 
poi  (i.a  e  2. a  serie  1818,  2  voi.  in  8.0);  ^  Me- 
morie estratte  dagli  archivi  della  polizia  di  Pa- 
rigi per  V  istoria  della  morale  e  della  politica  da 
Luigi  XIV  fino  ai  nostri  giorni,  opera  postuma 
stampala  a  Parigi  nel  1838,  che  è  la  più  importante 
(li  quante  ne  scrisse  Fautore,  ed  una  delle  più 
notevoli,  dice  il  Michaud,  sulle  istorie  di  Fran- 
cia. 

PEURBACH  (^Giorgio),  latinamente  Purhachim  , 
astronomo,  così  chiamato  dalla  piccola  città  di  Peur- 
bach  in  Austria  dove  fu  nato  nel  1425,  e  mori  nel 
1461;  ebbe  gran  nominanza,  in  un  tempo  in  che  la 
slampa  di  corto  inventata  non  avea  ancora  moltipli- 
cato le  opere  matematiche,  in  che  i  Mss.  erano  rari , 
e  non  v' avea,  per  fare  studio  di  astronomia ,  altro 
aiuto  che  il  libro  del  Sacrobosco,  una  cattiva  tra- 
duzione di  Albalegnio,  una  di  Alfragan  e  due  ver- 
sioni molto  inesatte  e  spesso  inintelligibili  di  Tolo- 
meo, il  cui  testo  greco  fu  recato  dopo  in  Europa 
dal  Bessarione.  Da  questo  si  faccia  argomento  quali 
potessero  essere  le  cognizioni  di  Peurbach.  II  me- 
rito suo  fu  di  leggere  tutte  queste  traduzioni,  di 
spogliarle  d'  ogni  tediosa  dimostrazione  geometrica 

0  calcolo,  e  di  trarne  la  sostanza  della  dottrina 
per  dichiararla  non  a  quei  che  volessero  farsi  a- 
stronomi,  ma  a  coloro  soltanto  che  si  stesser  contenti 
di  comprendere  presso  a  poco  le  apparenze  dei 
fenomeni,  e  la  disposizione  dei  corpi  celesti.  Tentò 
di  sviluppare  la  teoria  de' pianeti  in  un  libro  stam- 
pato per  la  prima  volta  nel  1488,  sotto  il  titolo 
di  Theoricce  planetarum  (Venezia,  in  4.0),  appres- 
so alla  Sfera  di  Sacrobosco,  e  ristampato  in  se- 
guilo con  vari  cementi  dal  1490  al  1604  almen 
venti  volle.  Sarebbe  oggimai  tempo  perduto  V  an- 
dare a  leggere  le  teoriche  di  Peurbach.  e  potrebbe 
trarsi  migliore  frutto  dalF  opera  compiuta  dal  suo 
discepolo  Giovanni  Regiomontano  (Y.  Mvllev,)  :  Epi- 
tome in  CI.  Ptoìemo'i  magnani  constructionem 
(Basilea.  ls^i5;  Norimberga,  isso). 

PEUTEMAIS  (Pietro),  pittore,  n.  a  Rotterdam  nel 
I6S0;  fu  eccellente  in  rappresentare  la  natura  ina- 
nimala. Allogatogli  un  quadro  allegorico  sulla  po- 
tenza della  morte,  egli  per  potersi  meglio  informa- 
re della  vanità  delle  umane  cose  e  dar  più  verità 
al  suo  disegno,  si  rinchiuse  in  un  museo  anato- 
mico. Si  addormentò,  e  fu  con  soprassalto  destalo 
lai  terremoto  del  18  settembre  1692;  veduto  per 
lutto  intorno  agitarsi  le  ossa,  i  crani  e  gli  schele- 
tri da  un  moto  che  parvegli  soprannaturale,  ne  fu 
preso  di  tanto  spavento  che  non  potè  mai  più 
n'aversi,  e  mori  alcun  tempo  dopo  in  età  di  42 
inni. 

PEUTIKGER  (Corrado),  secretarlo  del  senato  d'Au- 
a;sburgo,  n.  in  quesla  città  nel  14GS  ,  m.  ivi  nel 
iS47.  È  il  primo  dolio  della  Germania  che  si  desse 

1  raccogliere  antichità.  Come  che  fosse  conlinua- 
menle  occupalo  nelle  cure  del  suo  ufficio,  e  ob- 
bligato di  intervenire  a  quasi  tutte  le  diete  che 
non  fiiron  mai  tanto  spesse  quanto  allora,  pure 
Irovò  tempo  per  istuiliare  profondamente  e  rende- 
•  e  benefizi  inestimabili  alle  Icllere.  Ma  V  opera  che 


ha  dato  maggiore  celebrità  al  nome  suo  non  fif 
tuttavia  dettata  da  lui:  ella  è  una  carta  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Tabula  peutingeriana  che  fu 
compilata  a  Costantinopoli  negli  anni  595  ovvero 
45S.  Questo  prezioso  documento  della  geografia 
degli  antichi  trovato  a  Spira  sul  declinare  del  sec. 
XV  da  Corrado  Celles,  e  da  lui  lascialo  in  legato 
al  Peutinger,  non  fu  nemmeno  pubblicato  dal  mede- 
simo, perchè  la  prima  edizione  porla  la  data  del 
1S98.  Si  stimano  particolarmente  quelle  di  Scheyb 
(17S5,  in  fol.),  e  di  G.  D.  Podocatharus  Christiano- 
pulus  (Jesi,  1809,  in  fol.).  Tra  le  opere  che  sono 
veramente  del  Peutinger,  citeremo:  Jnscript.  vetii- 
sloe  romanoì  et  earum  fragmenta  in  Augusta 
Vindelicorum,  ecc.  (iS20,  in  fol.);  —  Sermones 
convivales  in  quibus  multa  de  mirandis  Ger- 
manice  antiquitatibus  referuntur  (Strasburgo,  1S50, 
in  fol.;  nuova  ediz,  grandemente  accresciuta,  Au- 
gsburgo,  1781  ,  in  8.0). 

«  PEXOTO  (Antonio),  negoziante  portoghese;  fa- 
cendo i  suoi  traffici  al  par  de'  suoi  connazionali 
Antonio  Mota  e  Francesco  Zeimoo  nelle  Indie,  si  tro- 
vavano nel  1S42  a  Dodra  porlo  del  regno  di  Cion 
nelP  isola  di  IMacassar,  d'  onde  volcan  trasferirsi 
alla  Cina.  Assaliti  dai  tempestosi  venti  che  turbano 
quei  mari  e  si  chiaman  tifoni,  furono  gittali  sulla 
sponda  di  una  terra  ad  essi  sconosciuta  e  si  tro- 
varono presso  al  porto  di  Cangoxima  che  fa  par- 
te del  Giappone.  Furono  accolti  con  somma  bene- 
volenza da  quei  del  paese,  ed  il  principe  di  Saxu- 
ma  capitale  di  quella  provincia  ,  li  accolse  sotto 
la  sua  protezione.  Essi  ritornali  a  Goa  manifesta- 
rono la  loro  scoperta  e  tre  anni  dopo  Alvaro  Vaz 
andò  a  riconoscerla,  e  fu  quindi  recata  alla  luce 
del  cristianesimo  da  San  Francesco  Saverio. 

PEYMANN  (Enrico-Ernesto  di),  generale  danese; 
fu  posto  al  comando  di  Copenhaghen ,  quando  gV  in- 
glesi dichiararono  improvvisamente  guerra  alla  Da- 
nimarca nel  1807;  è  famoso  nelle  istorie  dei  tem- 
pi nostri  r  assedio  e  il  bombardamento  che  le  navi 
d'Inghilterra  fecero  di  Copenhaghen  per  48  ore 
continue.  Peymann  fece  V  estremo  d'  ogni  sua  pos- 
sa per  por  riparo  a  quella  mina,  cadde  egli  slesso 
gravemente  ferito,  e  finalmente  adunato  un  con- 
siglio di  guerra  fermarono  che  la  città  si  rendes- 
se. Ma  quando  Federigo  VI  fu  salito  sul  trono  di  Da- 
nimarca nel  1808,  fece  citare  in  giudizio  Peymann 
ed  altri  capitani  che  furono  presi  e  condotti  nella 
cittadella.  INon  valse  alcuna  difesa,  e  furono  nel 
gennaio  del  1809  condannati  a  morte  e  i  loro  ave- 
ri posti  al  fìsco.  In  quel  giorno  medesimo  però 
il  re  permutò  la  pena  a  Peymann  in  un  perpetuo 
carcere.  In  seguito  fu  anche  moderato  il  rigore 
della  condanna,  e  finalmente  il  Peymann  venne  ri- 
messo in  libertà  con  divieto  però  di  vestire  le  mi- 
litari divise.  Benché  sostenesse  la  sua  sventura  con 
animo  forte  e  rassegnalo,  pure  morì  di  cordoglio 
sul  finire  del  1820.  Egli  fu  più  presto  infelice  che 
reo. 

PEYRARD  (Francf.sco)  ,  ex  professore  di  matema- 
tiche speciali  nel  liceo  Bonaparte,  e  bibliotecario 
della  scuola  politennica,  n.  circa  il  1760  a  San 
Vittore  Maìescourt  nelP  Alta  Loira;  dopo  esser  ve- 
nuto in  fama  tra  gli  scienziati  come  uomo  di  eru- 
dizione, cadde  per  mala  condotta  in  una  ignomi- 
niosa abiezione,  e  morì  nello  spedale  di  S.  Luigi 
a  Parigi  il  5  di  ottobre  del  1822.  Il  governo  lo 
aveva  incaricato  di  varie  commissioni  scientifiche 
a  Milano  e  in  altre  città  d'  Italia,  e  i  suoi  buoni 
servigi  gli  avean  meritato  una  pensione.  Abbiamo 
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di  lui  oltre  a  varie  edizioni  del  Corso  di  matema- 
tiche di  Bezout,  riveduto,  modificato  e  ridotto  a 
compimento  sotto  il  titolo:  Della  natura  e  delle 
sue  leggi  (4. a  ediz.  1794.  in  18. o),  una  traduzio- 
ne fatta  insieme  con  Balteux  delle  Poesie  d'  Ora-- 
zio  (1805,  2  voi.  in  12. o):  —  Della  superiorità 
della  donila  di  Cornelio  Jgrippa  con  un  comento 
di  Roctitg  sotto  il  qual  nome  si  asconde  Peyrard 
(1805,  inl2.o);  —  Elementi  d'  Euclide ,  tradotti 
letteralmente,  aggiuntovi  un  Trattalo  del  circolo  e 
del  cilindro,  ecc.  (1804,  in  8.o);  —  Alfabeto  fran- 
cese (i80o,  in  8.o);  — .  Le  Opere  di  Archimede 
tradotte  letteralmente  con  un  comento  e  precedu- 
te dalla  sua  vita  e  dalV  analisi  delle  opere  sue 
(1807,  in  -4.0  ;  2. a  ediz.  1808,  2  vol.  in  8.o  rive- 
duta da  Delambre);  —  Statistica  geometrica  di- 
mostrata al  modo  di  Archimede  (1812,  in  8.o); 
— •  Le  Opere  di  Archimede  in  greco,  in  latino  e 
in  francese  sopra  un  Mss.  antico  restato  incogni- 
to (1814-18,  3  voi.  in  4.0  fig.)  ;  —  1  principi  fon- 
damentali delV  aritmetica,  ^cc.  {o.^^  ediz.  1822,  in 
8.p);  ed  una  traduzion  latina  e  francese  dei  Conici 
di  Apollonio  Pergeo,  il  cui  Ms.  fu  approvato  dal- 
l'' accademia  delle  scienze. 

PEYRARÈDE  (Gio.  di),  gentiluomo  guascone, 
m.  circa  il  IGGO;  trattò  la  poesia  latina,  e  non 
ebbe  rossore  di  tìnire  quei  versi  che  Virgilio  ave- 
va lasciati  incompiuti,  e  pubblicarli  con  altre  sue 
poesie  latine  che  furono  ragionevolmente  lodate  da 
Grozio,  Balzac  e  Huet.  Si  fa  pure  qualche  stima 
delle  sue  Osservazioni  sopra  Terenzio  e  de"*  suoi 
Comenti  a  Floro. 

PEYRAUD  DE  BEAUSSOL  ,  n.  a  Lione  circa  il 
173S,  m.  a  Parigi  maestro  di  geografia  nel  1799; 
fece  rappresentare  nel  177S  una  tragedia  intitola- 
ta gli  Arsacidi  in  sei  atti  che  aveva  già  fatto  pri- 
ma stampare  sotto  il  titolo  di  Stratonica.  Nessun 
componimento  drammatico  fece  più  ridere  quanto 
questo;  gran  folla  accorse  alla  seconda  rappresen- 
tanza per  satisfare  la  curiosità  ,  e  il  dabbene  uo- 
mo deir  autore  interpetrò  questo  per  un  segno  di 
grande  plauso.  Abbiamo  anche  di  lui  altre  opere  , 
la  più  importante  delle  quali  si  è  una  Fifa  del 
cav.  d'  Eon,  pubblicata  nel  1779  in  8.o  sotto  il 
nome  supposto  di  La  Fortelle. 

PEYRE  (Giuseppe-Maria),  architetto  reale  e  mem- 
bro deir  accademia  d'  archilei  tura ,  n.  a  Parigi  nel 
1750,  m.  nel  1785  revisore  delle  fabbriche  della 
corona;  ebbe  pensione  per  studiare  in  Roma,  e  so- 
prattutto applicò  r  ingegno  ai  monumenti  antichi. 
Nelle  sue  prime  opere  fu  notabile  per  uno  stile  ra- 
gionato e  sicuro  e  per  grande  ardimento  di  con- 
cezione. Poi  fu  di  coloro  che  introdussero  un  general 
mutamento  nelf  architettura  conforme  a  quello  che 
Vien  incominciava  nella  pittura.  N<  1  176S  mise  in 
luce  le  sue  Opere  di  architettura  in  fol.,  tra  le 
quali  vogliono  specialmente  lodarsi  le  piante  di  un 
palagio  e  di  un  duomo.  Sebben  queste  piante  non 
vadano  immuni  dai  vizi  del  tempo,  tulle  però  so- 
no piene  deir  imaginazion  deir  artista  e  com- 
mendabili per  altezza  di  stile,  bene  avvi'sala  di- 
sposizione delle  parti ,  ed  ottimo  uso  dei  cin- 
que ordini.  Il  più  ragguardevole  edifizio  che  ci  ri- 
manga di  questo  celebre  architetto  si  è  V  Odeone 
che  egli  coslrusse  insieme  con  Wailly.  I  suoi  dise- 
gni 0  progetti  di  un  teatro  per  musica,  della  rie- 
dificazione del  palazzo  di  Versailles,  e  del  regio 
palazzo  di  delizia  possono  andarne  a  paro  coi  più 
bei  monumenli.  Scrisse  una  Dissertazione  sugli 
scompartimenti  degli  antichi  paragonati  ai  mo- 


derili ,  ecc.  U  suo  figlio,  architetto  del  goveriu),  pro- 
curò la  seconda  edizione  delle  sue  Opere  rf'  archi- 
tettura (179o,  in  fol.). 

PEYRE  (Antonio-Francesco),  fratello  del  preceden- 
te, n.  nel  1759,  a  Parigi;  in  prima  studiò  la  pit- 
tura ,  poi  si  diede  a  seguire  la  stessa  professione 
del  fratello  sotto  i  cui  auspici  concorse  al  maggior 
premio  e  V  ottenne  nel  1765.  Allo  studio  de'  monu- 
menti antichi  aggiunse  ,  mentre  che  dimorava  in 
Italia,  quello  della  prospettiva,  ed  in  questa  parie 
importantissima  del  disegno  pervenne  ad  una  pro- 
fonda cognizione,  siccome  fan  testimonio  i  tre  bei 
disegni  che  adornano  il  gran  museo  parigino: 
L'  interno  della  basilica  di  san  Pietro  j  —  La 
veduta  della  cupola  e  del  baldacchino  rischiara- 
to dalla  croce  illuminata  che  esponevasi  il  vener- 
dì santo  j  ed  una  Veduta  del  colonnato  nel  tempo 
della  processione  del  Corpus  Domini.  Al  suo  ritor- 
no fu  fatto  revisore  degli  edifizi  a  Fontainebleau , 
poi  a  San  Germano;  murò  in  questa  città  due  pic- 
cole chiese,  nella  costruzione  delle  quali  mise  in 
pratica  quelle  teoriche  del  buon  gusto  che  a  quel 
tempo  potevano  apprendersi  dalle  sole  opere  antiche. 
L'  accademia  di  architettura,  alla  quale  fu  ascritto 
r  a.  1777,  gli  commise  due  anni  appresso  di  edi- 
ficare a  Coblenza  il  palagio  dell' elettore  di  T reve- 
ri, incominciato  sopra  un  disegno  vizioso,  e  loda- 
tamente il  compiè.  Ridottosi  a  Fontainebleau  nei 
tempi  della  rivoluzione,  si  studiò  di  sottrarre  alla 
rapina  diverse  cose  d'  arte  che  ornavano  quella 
dimora  reale,  ne  fu  certo  per  poco  suo  zelo  che 
non  potesse  soltrarne  anco  di  più.  Sotto  il  dominio 
che  chiamano  del  terrore  fu  sostenuto  nel  suo  ca- 
stello, tramutatosi  in  una  casa  di  prigionieri,  e  sol 
ne  fu  liberato  dopo  il  9  termidoro.  Poi  era  nomi- 
nato membro  delf  istituto,  del  consiglio  degli  edi- 
fizi civili,  deir  amministrazion  degli  ospizi,  e  man- 
cò ai  vivi  il  di  7  di  marzo  del  1823,  pago  di  a- 
ver  potuto  vedere  i  nobili  frulli  della  scuola 
d'  architettura  da  lui  fondata.  Il  suo  Elogio  scrit- 
to da  Quatremcre  di  Quincy,  fu  ristampato  nel- 
r  Annuario  necrologi&o.  Oltre  a  varie  Memo- 
rie nella  raccolta  degli  Atti  delP  istituto  ,  abbia- 
mo di  lui:  Restaurazione  del  Panteon  francese  j 
ecc.  (  1799,  in  4.0  ).  Le  sue  Opere  d'  architettu- 
ra furono  impresse  nel  1819-20,  in  fol.  Abbiamo 
anche  alle  stampe:  Notizia  dei  quadri,  disegni, 
acquerelli,  ecc.  che  compongono  la  collezione  del 
fu  signor  Peyre  (i823,  in  8."). 

##  PEYRE  (Antonio-Maria),  figlio  di  Giuseppe  Maria 
e  nipote  del  precedente,  architelto  de''  non  volga- 
ri, n.  a  Parigi  nel  1770.  Ebbe  i  primi  elementi 
deir  arte  dal  padre  e  dallo  zio,  e  studiava  neir  ac- 
cademia ,  quando  irruppe  la  rivoluzione;  tulio  cal- 
do di  giovinezza  e  di  libertà,  fu  aiutante  maggio-  ^ 
re  della  guardia  nazionale ,  e  ferito  al  fianco  di 
Lafayette  nel  1791  al  campo  di  Marte.  Poi  fallo 
segno  alle  persecuzioni  de' giacobini  si  ricovrò  a  Me-  ^ 
lun.  Dopo  la  morie  di  Robespierre  fu  noìiìinfo  archi-  ! 
letto  degli  edifizi  civili,  e  diresse  i  lavori  deir  osser- 
vatorio e  del  museo  dei  monumenti  francesi.  Ritornò 
sotto  le  armi  nel  1799;  militò  in  Italia,  evenne  di 
nuovo  a  Parigi  dopo  il  trattato  di  Campo  Formio; 
ebbe  titolo  di  archiietto  del  ministero  dell'  interno , 
e  nel  1809  grado  di  capo  di  battaglione  della  undeci- 
ma coorte  della  guardia  nazionale  Nel  1811  ebbe  in- 
carico di  istituire  la  milizia  dei  vigili  o  guardie  del 
fuoco  in  Parigi,  e  fu  loro  capitano  ingegnere  fino  al 
1821.  Nel  1814  andò  portatore  della  proposta  dei  patti 
di  pace  air  imperatore  Alessandro,  ed  avendo  corso  ^ 
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gravi  pericoli  passando  per  lo  mezzo  ai  cosacchi, 
trovò  graie  accoglienze  presso  il  monarca  di  Russia, 
e  quando  egli  ebbe  riportata  la  sua  risposta  in  Pa- 
rigi fu  subito  sottoscriKa  la  capitolazione.  Alessan- 
dro lo  insigni  dcir  ordine  di  San  Valdimiro  ,  e 
Luigi  XVIII  della  legion  d'  onore.  Morì  a  Parigi  nel 
1843.  Fece  vari  belli  edilìzi,  e  scrisse  le  seguenti 
operette:  Progetti  d'architettura  (1812);  —  Con- 
siderazioni sulla  necessità  di  ristabilire  V  antica 
accademia  di  architettura  (i8lo);  —  Lettere  sulla 
costruzione  dell'  Odeone  (1818);  —  Progetti  per 
riedificare  la  sala  delV  Odeone. 

PEYRÈRE  (Isacco  de  La),  notissimo  pel  suo  siste- 
ma preadamitico,  n.  a  Bordeaux  nel  1S94  da  una 
famiglia  calvinista.  Fu  parte  nel  1644  delF  amba- 
sciata francese  a  Copenaghen  ;  passò  quindi  in  Ispa- 
gna  per  ordine  del  principe  di  Condè  suo  protetto- 
re, e  il  seguitò  quando  sì  ritrasse  nel  Brabante. 
Un  giorno  abbattutosi  al  cap.  S  deir£'/ì/.s/o/a  di  San 
Paolo  ai  romani  gli  parve  di  trovarvi  la  prova  che 
fossero  stati  uomini  avanti  ad  Adamo,  e  presta- 
mente pubblicò  i  suoi  Prwadamit(B ,  il  qual  libro 
gli  suscitò  un  gran  numero  d'  avversari  sì  cattoli- 
ci e  sì  protestanti.  Fu  preso  a  Brusselles  nel  1636 
e  gitlato  dentro  ad  un  carcere,  da  cui  uscì  dopo 
qualche  mese  pel  favore  del  principe  di  Condè 
dopo  avere  fatta  promessa  di  disdire  il  suo  libro, 
e  rinnegare  il  calvinismo.  Si  trasferì  a  Roma,  dove 
il  papa  Alessandro  IH  amorevolmente  lo  accol- 
se; e  ritornò  in  Francia  nel  1639  seguendo  V  an- 
tico suo  protettore  che  lo  dichiarò  suo  bibliote- 
cario. Passò  di  questa  vita  nel  1676  ,  nel  semina- 
rio di  Nostra  Donna  delle  Virtù  presso  Parigi.  Ci- 
teremo di  lui  :  delazione  dell'  Islanda  (Parigi , 
1665,  in  8.0  fig.);  — •  Relazione  della  Groenlandia 
(1647,  16S1,  in  8.0,  e  nel  toni.  I  della  Raccolta 
dei  viaggi  nel  settentrione)  j  —  Prceadamitae , 
sive  exercitatio  super  versiculis  12,  15  et  14  cap. 
8  episfolae  Pauli  ad  Romanos,  ecc.  (l6S4,in4.o; 
I6S6,  in  i2.o). 

PEYRÈRE  (Abramo  de  La),  fratello  del  preceden- 
te, avvocato  del  parlamenlo  di  Bordeaux,  m.  nel 
1704;  è  autore  di  una  raccolta  di  Decisioni  som- 
marie del  palazzo  di  giustizia  disposte  in  ordine 
alfabetico  che  ebbero  un  numero  grande  d'  edizio- 
ni. La  migliore  è  la  sesta  (l749,  2  voi.  in  fol.). 

PEYRILHE  (Bernardo),  medico  ,  n.  a  Perpignano 
nel  175S;  fu  professore  di  materia  medica  nella 
università  di  Parigi,  e  morì  nel  1804.  Abbiamo  di 
lui  la  Storia  della  chirurgia  (1774-80)  scritta  in- 
sieme con  Du  Jardin  quanto  ai  due  primi  voi.  in 
4.o;  quanto  poi  al  5,o  voi.,  è  tutta  opera  del 
Peyrilhe,  ma  si  rimase  inedito;  ■ —  Memoria  sul 
cancro,  in  latino,  premiala  dalT  accademia  di 
Dijon  ;  —  Quadro  di  storia  naturale  dei  medica- 
menti (1800,  in  8.o).  Lullier-Winslow  ne  procurò 
una  edizione  nel  1818,  in  2  voi.  in  8.o  con  note. 
Lasciò  finalmente  un  gran  numero  di  Mss.  de' quali 
Sue  fece  il  catalogo. 

PEYRON  (Gio.-Francesco-Pietro),  pittore,  n.  nel 
1744  ad  Aix;  un  naturai  senso  del  bello  che  era 
nella  sua  mente  il  condusse  a  studiare  fin  dalla 
giovinezza  le  opere  del  Pussino  ,  benché  da  molto 
tempo  si  giacessero  in  discredito.  Ottenne  il  mag- 
gior premio  nel  1775  per  un  quadro  rappresentan- 
te la  Morte  di  Seneca  che  era  già  una  tacita  pro- 
lesta contro  il  mal  gusto  del  tempo,  e  deliberò  di 
muovere  dietro  alle  orme  di  Vien  che  avea  inco- 
minciato una  salutare  riforma  Ascritto  nelP  accade- 
mia r  a.  1783,  nominato  direttore  della  manifattura 
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de' Gobelins  nel  178S,  ed  allogatigli  vari  lavori 
importanti  dal  re,  perde  il  frutto  de'  suoi  uffici  e 
delle  fatiche  sue  nei  trambusti  della  rivoluzione, 
e  da  allora  in  poi  fu  per  lui  la  vita  non  altro  che 
un  languire,  e  sì  eslinse  nel  181S.  David,  che  vol- 
le intervenire  alle  sue  essequie,  chiuse  il  suo  Elo- 
gio in  queste  parole  brevi:  «  Peyron  mi  ha  aper- 
?5  lo  gli  occhi  55.  E  veramente  la  sua  maniera  ri- 
corda, così  pei  vizi  come  pei  pregi,  quella  riforma 
di  che  David  fu  tanta  parte.  Citeremo  di  lui:  Ci- 
mone  che  si  rende  prigioniero  per  trar  dì  car- 
cere e  far  seppellire  il  corpo  del  padre  ;  —  Pao- 
lo Emilio  indignato  a  vedere  Perseo  che  ridu- 
cendo  se  stesso  alP  ultima  abbiezione  si  pro- 
stra a'  suoi  piedi.  Questi  due  quadri  stanno  al 
museo  dì  Parigi.  Si  fa  stima  della  Morte  di  So- 
crate ,  ornamento  di  una  delle  sale  del  palagio  dei 
deputali. 

PEYRON  (Gio. -Francesco),  fratello  del  precedente, 
n.  ad  Aix  nel  1748  ,  m.  nel  1784  a  Goudelour  , 
commissario  delle  Colonie;  traslatò  varie  opere  dal- 
l' inglese.  È  autore  altresì  dei  Saggi  sulla  Spagna 
(1780,  2  voi.  in  8.o)  che  ebbero  contrafazione  sot- 
to il  titolo  di  Viaggio  in  Ispagna  negli  anni  1777 

e  1778  (1782,  5  VOl.  in  8.o). 

PEYRONIE  (Francesco  GIGOT  de  La),  celebre  chi- 
rurgo, n.  a  Sìompellieri  nel  1678;  giovanissimo  an- 
cora fu  nominalo  chirurgo  maggiore  dello  spedai 
di  Dio,  poi  dimostratore  anatomico  nelle  scuole 
della  facollà  medica.  Chiamato  in  Parigi  nel  1714, 
ivi  ottenne  poco  appresso  il  posto  di  chirurgo  mag- 
giore dello  spedai  della  carità.  I  suoi  meriti  gli 
fruttarono  la  sopravvivenza  nelF  incarico  di  primo 
chirurgo  regio  nel  1717  ,  titolo  di  nobiltà  nel 
1721,  e  di  socio  libero  dell'  accademia  delle  scien- 
ze nel  1752,  Egli  era  già  ascritto  alla  società 
reale  di  Mompellieri.  Nel  1755  diventò  medico  re- 
gio di  quartiere,  e  primo  chirurgo  nel  1756.  Ac- 
compagnò Luigi  XV  nella  guerra  di  Fiandra,  e 
diede  opera  a  tor  molli  abusi  dal  servigio  medico 
militare.  Pieno  di  onori  e  di  pubblica  estimazione 
si  mori  a  Versailles  nel  1747.  Gli  scritti  che  ci 
avanzano  di  lui  si  riducono  a  semplici  Memorie 
ed  Osservazioni,  pubblicate  negli  Atti  delle  acca- 
demie delle  quali  fu  socio.  Egli  avea  ridotto  il  suo 
castello  di  Marigny  come  ad  uno  ospizio  di  poveri, 
e  lasciò  quasi  lutto  il  suo  avere  agi'  istituti  che 
avea  o  conservali,  o  accresciuti,  o  fondati  per  in- 
segnare ,  esercitare  o  migliorare  la  chirurgia.  Il 
suo  Elogio  scrillo  da  Briol  fu  premiato  dalla  so- 
cietà di  medicina  pratica  di  Mompellieri  (1820,  in 
8.o), 

PEYRUSE  0  LA  PÉROUSE  (il  baron  de  La),  pro- 
fessore di  storia  naturale  a  Tolosa,  direttore  di 
queir  orlo  botanico,  e  membro  di  queir  accade- 
mia ,  m.  nel  1855,  in  età  di  S8  anni ,  dopo  averne 
spesi  ben  50  a  raccogliere  un  Erbario  dei  Pirenei. 
Quest'opera,  unica  veramente,  fruito  di  stupende 
fatiche  e  cure  ,  fu  offerta  alla  città  di  Tolosa  dal 
figlio  «lei  dotto  naturalista,  ed  ora  fa  parte  di  quel 
prezioso  museo. 

PEYSSARD  (G.  P.  C.) ,  guardia  reale  del  re- 
gno e  cavaliere  di  San  Luigi  ;  fu  eletto  deputa- 
lo alla  convenzione  nazionale  dal  dipartimento 
della  Dordogna.  Nel  processo  del  re  Luigi  XVI  die 
voto  colla  maggioranza,  e  dopo  la  giornata  del  51 
maggio  1795  si  condusse  all'  esercito  del  Setten- 
trione, in  qualità  di  commissario,  ed  accusò  il 
generale  Houchard  ed  il  suo  stalo  maggiore.  Al 
9  termidoro   egli   era  commissario  alla  scuola  di 
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MìvUi  ,  e  conlinuò  a  ìenev  le  parti  della  Monta- 
gna anche  dopo  la  caduta  di  aobespierre,  e  co- 
me tale  venne  accusato  d'  essere  uno  de'  capi  del 
movimento  del  i.o  pratile  a.  Ili  (20  marzo  1795); 
preso  e  mandato  a  confine  ,  riebbe  la  libertà 
pel  perdono  del  4  bi'umaio.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  18  fruttidoro  a.  V  (4  settembre  ,  1797), 
fu  fatto  amministratore  del  dipartimento  della  Dor- 
dogna,  ma  il  direttorio  esecutivo  gli  tolse  nel 
1798  ogni  incarico,  ed  ei  si  morì  alcuni  anni  ap- 
presso. 

PEYSSO^EL  (Carlo  di),  archeologo,  n.  a  Marsiglia 
nel  1700,  foce  prima  professione  di  avvocheria  nel- 
la patria,  e  diede  opera  insieme  con  uno  de;  suoi  fra- 
telli, del  quale  qui  appresso  si  fa  ricordo,  a  fondar- 
vi un\accademia.  Come  segretario  delP  ambasciata  di 
Francia  a  Costantinopoli,  nel  l75s,  accompagnò  il 
marchese  di  Villeneuve  al  congresso  di  Belgrado,  e 
in  quella  congiuntura  si  diede  a  correre  le  pianure 
dell'Asia  Minore,  visitando  le  rovine  di  Kicomedia  e 
dì  lucea.  Le  sue  investigazioni  non  furono  infeconde 
per  la  scienza  archeologica;  nel  1747  fu  trasferito 
al  consolato  di  Smirne,  ed  ivi  morì  nel  1737.  Era 
già  da  dieci  anni  socio  deir  accademia  delle  iscri- 
zioni. Lasciò  per  iscvillo:  La  relazione  de' suoi 
viaggi  in  levante  j  —  alquante  Memorie:  —  un 
Elogio  del  maresciallo  di  Fillars  negli  ^tti  del- 
l'accademia  di  Marsiglia  a.  1754.  Verosimilmente 
sopra  le  sue  Memorie  fu  compilalo  il  Saggio  sui 
torbidi  presenti  della  Persia  e  delta  Georgia  a 
lui  tortamente  attribuiti. 

PEYSSONEL  (Gio.-Antomo),  suo  fratello,  medico, 
n.  a  Marsiglia  nel  1694;  le  accademie  di  Parigi^ 
di  Mompellieri,  di  Roma,  ecc.,  e  la  società  reale 
di  Londra  P  ebbero  traforo  soci;  ma  il  nome  suo 
non  e  noto  nelle  lettere  fuorché  per  vari  arti- 
coli di  storia  naturale  inserti  nella  traduzione 
delle  Transazioni  filosofiche  dal  173G  al  1739;  di 
maggior  momento  sono  fra  questi  articoli  le  Osser- 
vazioni sul  corallo. 

PEYSSONEL  (di),  tìglio  di  Carlo,  n.  a  Marsiglia 
nel  1729,  m.  a  Parigi  nel  1790;  seguitò  la  via  te- 
nuta dal  padre;  al  par  di  lui  stette  console  gene- 
rale in  Smirne,  e  molto  vide  innanzi  negli  sludi 
archeologici.  Citeremo  di  suo  dettalo:  Osservazioni 
sloriche  e  geografiche  sui  popoli  barbari  che  oìn- 
tarono  le  rive  del  Danubio  e  del  Ponto  Enssino 
(1763.  in  4.0  fig.);  Trattato  sul  commercio 
del  Mar  Nero  (i787,  2  voi.  in  8.o);  ^  Esame 
del  libro  intitolato:  Considerazioni  sulla  presente 
guerra  dei  furc/ii ,  di  Folney  (1788,  in  8.o),  ri- 
stampato nel  1821;  —  Discorso  sull'alleanza 
della  Francia  cogli  svizzeri  e  i  grigioni  (l790, 
in  8.o).  Si  conservano  vari  suoi  Mss.  importanti 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  A  lui  si  reca  la 
compilazione  del  Saggio  sui  torbidi  presenti  del- 
la Persia  e  della  Georgia  (Parigi,  1754,  in  i2.o). 

PEYTEL  (Sebastiano  Benedetto),  uomo  che  lasciò 
nome  di  sè  per  un  delitto  assai  barbaro;  nacque  a 
Macon  nel  1804  di  estimabil  famiglia,  e  fu  iniziato 
alla  profession  di  notaro,  andato  in  Parigi  per  stu- 
diarvi la  scienza  del  diritto  prese  a  coltivare  le  lette- 
re e  scrisse  qualche  poesia  che  meritò  lode;  nel  1838 
era  notaro  a  Bclley,  ma  già  la  sua  vita  non  andava 
immune  di  biasimi.  Tolse  in  moglie  una  giovane  chia- 
mata Felicita  Alcazar,  priva  dei  cari  doni  della  na- 
tura e  della  gentile  educazione,  ma  assai  ricca;  il 
Peytct  però  ben  provvide  ad  assicurarsi  un  buono 
stato,  caso  che  la  moglie  fosse  morta  prima  di  lui. 
Fin  da' primi  giorni  del  matrimonio  i  coniugi  ven- 


nero a  duri  litigi.  Il  di  24  ottobre  1838  parti  insie- 
me con  la  sposa  incinta  e  con  un  servo  chiamato 
Luigi  Bey  alla  volta  di  Macon ,  e  nel  tornare  di 
colà  il  giorno  51  con  una  somma  di  7.000  franchi, 
narrò  il  Peytel  che  nottetempo  il  suo  servo,  che 
anelava  innanzi  con  un  carro  carico  di  quella  mo- 
neta, fecesi  alla  portiera  della  sua  carrozza  e  gli 
trasse  un  colpo  di  pistola;  egli  scese  a  terra,  uc- 
cise il  serviilore,  ma  in  questo  mentre  più  non 
vide  la  moglie,  e  andandone  in  cerca  trovò  il  suo 
cadavere  distante  un  ottocento  passi  di  colà.  Vari 
sospetti  si  ingenerarono  contro  di  lui.  Fu  imprigio- 
nato e  fattogli  processo;  tutte  le  circostanze  indus- 
sero i  giudici  a  credere  che  egli  fosse  reo  dell'  uc- 
cisione del  servo  e  della  propria  moglie  incinta,  e 
il  dannarono  a  morte.  Il  celebre  romanziere  Bal- 
zac  si  levò  alla  sua  difesa,  ma  tutto  fu  vano:  il 
tribunale  di  appello  confermò  la  sentenza  e  il  Pey- 
tel fu  giustiziato  a  Bourg  il  di  28  d'  ottobre  del 
1839.  Questa  sentenza  menò  gran  romore  e  gran- 
de accorrimenfo  di  popolo.  Pochi  giorni  prima  di 
morire  egli  scrisse  ai  suoi  amici  e  ad  una  sua  so- 
rella due  componimenti  poetici  pieni  di  tenerezza 
e  di  pia  rassegnazione,  e  si  trovano  stampati  in 
line  del  suo  Processo  pubblicato  a  Lione  nel  1839. 
A  lui  si  attribuisce  con  molta  probabilità  la  satira 
intitolata:  Fisiologia  della  pera  (Parigi ,  1833 ,  in 
8.o). 

PEZ  (don  Bernaudo)^  dotto  benedettino,  n.  nel 
1683  a  Ips  picciola  città  della  Bassa  Austria;  molto 
studiò  nelP  istoria  dei  tempi  bassi  allora  assai  ne- 
gletta negli  stati  austriaci,  e  visitò  la  maggior  parte 
della  Germania,  insieme  con  suo  fratello,  in  cerca 
di  documenti  per  entro  alle  biblioteche.  Ritorna- 
to da  un  viaggio  che  avea  fatto  in  Francia  nel 
1728,  fu  nominato  bibliotecario  della  badia  di  Moelck, 
ed  ivi  mori  nel  1735.  Citeremo  di  lui:  De  irru- 
ptione  bavarica  in  Tyrolim  anno  1703  a  Gallis 
et  Bavaris  facta  (i709,  in  12. o);  —  Bibliotheca 
ascetica,  antiquo-nova,  hoc  est  collectio,  ecc.  (1723, 
1740.  12  voi.  in  8.o). 

PEZ  (don  Girolamo),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  1685,  m.  nel  1762;  fu  dopo  di  lui  biblioteca- 
rio di  Moelck  fin  verso  il  1760,  e  pubblicò:  Seri- 
ptores  rerum  austriacarum  veteres  ac  genuini 
plurimam  partem  nunc  primum  editi  (I72I-1725, 
3  voi.  in  fol.)  ;  —  Historia  S.  Leopoldi  Justrice 
marchionis  (1747,  in  fol.). 

PEZAY  (Alessandro-Federigo-Iacopo  MASSON  mar- 
chese di),  letterato,  n.  a  Versailles  nel  1741;  vol- 
le imitare  Dorai,  ma  non  potè  agguagliarne  la 
facilità;  seppe  però  schivarne  lo  stile  troppo  stu- 
diato. Benché  prima  sua  cura  fosse  lo  scriver 
versi  e  il  darsi  buon  tempo,  procacciossi  anche 
non  poca  lode  nella  milizia  e  nella  pubblica  am- 
ministrazione. Diede  lezioni  di  tattica  al  delfino  che 
fu  poi  Luigi  XVI;  dicono  avesse  parte  nel  far  ca- 
dere dalla  grazia  sovrana  P  abate  Terray ,  e  indicò 
il  Necker  come  P  uomo  più  allo  a  rimettere  in  buon 
ordine  P  erario.  Era  in  lui  pronto  e  svariato  in- 
gegno, ma  non  poco  gli  nocque  la  soverchia  vanità 
sua.  Rimosso  dalla  corte  ,  dandogli  un  uflizio  crea- 
to apposta  per  lui,  e  fu  quello  di  ispettor  ge- 
nerale delle  coste,  si  trovò  poi  mandato  a  con- 
fine nella  sua  ferra  di  Pezay  presso  Blois  per  ave- 
re svillaneggiato  un  intendente  che  era  in  credi- 
to presso  il  re,  "ed  ivi  mori  nel  1777.  Furon  \ 
r..cco!te  le  sue  poesie  sotto  il  titolo  di  Opere  pia-  ^ 
cevoli  e  morali  e  varietà  letterarie  (Lipsia,  1791, 
2  voi.  in  16. o).  È  autore  altresì  delle  Veglie  del- 


P  E  Z 


^  499  ^ 


P  E  Z 


la  S aizzerà,  dell'  Alsazia  e  della  Franca-Contea 
(1771,  in  8.0;  1772  ,  2  voi.  in  12. o)  ;  —  della  Isto- 
ria delle  guerre  di  Maillebois  in  Italia  nel  1745 
e  i74G  (Parigi,  stamperia  reale,  177»,  5  voi.  in  4.0 
con  aliante),  opera  ricercata  dai  militari. 

PÉZÉLIUS  (Cristoforo)  ,  teologo  protestante  , 
n.  a  Plauen  nel  Voitgland  in  Germania  V  a.  1359; 
lesse  per  cinque  anni  nel  collegio  della  sua  patria,  e 
quindi  fu  fatto  professore  in  teologia  e  ministro  a 
■Wiltemberga;  ma  siccome  egli  favoriva  il  calvinismo 
gli  fu  tolto  ogni  ufficio  e  venne  imprigionato  T  a.  1374, 
con  parecchi  altri  suoi  colleghi.  Riacquistata  la  li- 
bertà a  condizione  di  partirsi  dalla  Sassonia,  si  riparò 
ad  Egra  e  di  là  passò  a  Sigen  per  reggervi  quella 
scuola.  Fu  nominalo  ministro  a  Herborn  ,  professò 
teologia  a  Brema  V  a.  1S88,  ed  ivi  fu  pure  soprin- 
tendente di  alcune  chiese  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  1604.  Pubblicò  molti  scritti,  e  fra  gli 
altri:  De  generalione  hominis  (Wittemberga,  136S). 

PEZENAS  (Spirito),  gesuita,  matematico  ed  astro- 
nomo, n.  ad  Avignone  nel  1692,  m.  ivi  nel  1776; 
lasciò  le  seguenti  opere  :  Elementi  della  nauti- 
ca (1735,  e  1734,  in  8.0);  —  Pratica  dell'arte 
del  piloto  (1741,  e  1749,  in  12. o); —  Teorica  e  pra- 
tica della  stazatura  delle  tonnellate,  dei  navigli 
e  dei  loro  segmenti  (1749,  1778,  in  8.0);  —  J- 
stronomia  dei  marinai  (1766,  in  8.0).  Abbiamo 
anche  di  lui  la  traduzione  del  Trattato  delle  flus- 
sioni di  Maclaurin  (1749,  2  voi.  in  4.o)  ;  — •  del- 
l'' Algebra  del  medesimo;  • —  del  Microscopio  di 
Baker  (1735  ,  in  8.0)  ;  ~  deir  Ottica  di  Smith 
(1767,  2  voi.  in  4.0).  ecc. 

PEZONE  (Camillo-Plauzio),  da  Fontanellato  nel 
Parmigiano,  giureconsulto  del  sec.  XVI;  fu  adope- 
rato fin  da  giovane  in  varie  magistrature,  ed  eb- 
be per  qualche  tempo  la  pretura  di  Piacenza.  So- 
stenne anche  qualche  ufficio  in  Cremona.  Lesse  dal 
1331  al  1336  neir  università  di  Pavia  con  sommo 
plauso.  Trasferitosi  nelle  Fiandre  ritornò  in  Italia  nel 
1339.  Ottenne  il  favore  di  Cosimo  II  de'  Medici  e 
del  granduca  Francesco  che  gli  die  una  cattedra 
neir  università  di  Pisa,  indi  passò  a  leggere  in 
Roma  circa  il  1375.  È  ignoto  il  tempo  della  sua 
morte.  Fu  elegante  scrittore  sì  in  prosa  che  in  ver- 
si latini,  e  le  sue  opere  più  stimate  son  queste  : 
Diversi  comenti ,  tutti  sotto  lo  stesso  titolo  di  Com- 
mentaria,  ecc.  (Piacenza,  I33l);  —  (Milano,  1335); 

—  (ivi,  1336);  —  De  notis  Crevettoe  lib.  IV,  ecc. 
(Pavia,  1362). 

PEZRON  (Paolo),  valente  cronologista  e  filologo 
dotto  ma  paradossale,  n.  nel  1659  a  Hennebon  in 
Bretagna;  entrò  neir  ordine  cistercense,  vi  tenne 
vari  ragguardevoli  uffici,  e  morì  nel  1706  a  Chessi. 
Fra  le  opere  sue  citeremo  :  V  antichità  dei  tempi 
ristaurata  e  difesa  (1687,  in  4.0;  1688,  in  8.0); 

—  Saggio  di  un  comento  letterario  ed  istorico  sui 
profeti  (1695,  in  12.0);  _  La  istoria  evangelica 
confermata  dalla  giudaica  e  dalla  romana  (1693, 
2  voi.  in  12.0): — ■  Antichità  della  nazione  e  della 
lingua  de'  celti,  altrimenti  detti  galli  (1705,  in 
i2.o). 

PEZZI  (Lorenzo)  ,  prete  di  Colonia ,  ed  uo- 
mo di  molta  dottrina  in  materia  ecclesiastica  ;  fiori 
nel  sec.  XVI.  Suo  principale  intento  fu  di  giovare 
ai  cherici  e  di  istruirli  nelle  cose  che  alla  loro 
professione  appartengono.  Prima  che  si  mettesse  in 
luce  il  catechismo  romano  ,  egli  compose  un  libro 
col  titolo:  Epitome  sacramentorum  a  sacris  cano- 
ni bus ,  ecc.  (Venezia,  1336,  e  1384).  Pubblicò  an- 
cora :  Finca  Domini,  ecc.  (Venezia,  1388,  in  8.0 


fig  )  che  fu  |)oi  dair  autore  tradotta  ,  corredala  di 
molte  giunte,  e  pubblicata  in  Torcello  nel  1389. 
Nei  Letterati  coloqnesi  di  Gio.  Batt.  Sabbioni  si 
trovano  le  Notizie  del  Pezzi. 

PEZZI  (Pietro),  illustre  merlico,  n.  a  Vene- 
zia nel  1737;  compiè  gli  studi  nella  università  di 
Padova,  indi  passò  a  Milano;  per  gravi  cure  dome- 
stiche ebbe  a  ricondursi  a  Venezia,  e  in  mezzo  a 
quelle  cominciò  ivi  a  esercitai-e  V  arie  salutare,  e, 
infaticabile  come  egli  era  ne'  suoi  sludi  e  buon  di- 
spensatore del  tempo  ,  seppe  bastare  a  ogni  cosa  , 
benché  a  poco  a  poco  il  merito  suo  tanto  si  fece 
chiaro  che  divenne  uno  dei  primi  medici  della 
città,  e  molta  reputazione  acquistò  in  Italia.  Non 
si  vuole  tacere  com'  egli,  tenero  sempre  oltremodo 
del  miglioramento  della  medicina ,  desse  vita  in 
sua  casa  a  quella  società  medica  che  adunavasi 
sotto  la  sua  presidenza  quando  fu  aggregata  al- 
l' ateneo  veneto.  Questo  dotto  uomo  si  morì  nel 
giugno  del  1826  compianto  da  lutti,  perchè  cogl'  in- 
fermi fu  diligenlissimo,  paziente,  amorevole;  uffi- 
cioso co' suoi  colleghi;  integro  nel  vivere  civile. 
Gli  scritti  che  lasciò  per  le  stampe  sono  i  seguenti: 
Influenza  delle  lettere  nel  perfezionamento  del 
medico  (Venezia,  I8II);  —  Saggio  suW  influen- 
za deir  immaginazione  neW  alterare  la  condizione 
sana  0  morbosa  di  alcune  determinate  parti  del 
corpo  umano  (ivi,  1815);  —  Storia  di  uno  stra- 
nissimo sonnambulismo  (ivi);  —  Prime  linee 
per  servire  alla  storia  generale  del  sonnambuli- 
smo (ivi);  —  Saggio  sopita  le  cause  della  crescen- 
te nostra  mor/ah'/à  (ivi,  1813).  Tradusse  dal  fran- 
cese e  annotò  V  opera  di  Ratier  sulla  educazione 
fisica  dei  bambini,  e  lasciò  vari  Mss.  che  passarono 
nelle  mani  del  dottore  Zannini  suo  amicissimo. 

PEZZOLI  (Luigi),  letterato  e  poeta,  n.  a  Ve- 
nezia nel  1771,  m.  ivi  nel  1854;  avea  sortito  dalla 
natura  un  ingegno  capace  forse  di  cose  maggiori 
che  quelle  che  ei  fece,  ma  la  fortuna  condannan- 
dolo sempre  a  guadagnarsi  la  vita  in  uffizi  molto 
diversi  dai  letterari,  contese  a  lui  le  belle  speran- 
ze di  fama  che  son  T  unico  ristoro  nelle  sventure 
a  chi  non  sente  col  volgo.  Fu  agente  di  varie  case 
patrizie;  poi  appartenne  alla  direzione  de' beni 
demaniali ,  e  nelle  ore  che  gli  avanzavano  a  tali 
uffici,  ammaestrava  nei  primi  elementi  delle  lettere 
i  fanciulli.  Così  consumò  l' ingegno  e  la  vita.  Neil'  a. 
1853  furon  pubblicati  a  Venezia  2  voi.  in  8.0  delle 
sue  Prose  e  poesie  edile  ed  inedite.  Nel  1855  fece 
slampare  in  difesa  del  Segneri  vilipeso  dal  Finazzi 
un  libro  che  ebbe  molto  grido  e  meritamente  :  il 
titolo  è  questo  :  Sulla  memoria  del  professore  don 
Gio.  Finazzi  intorno  alla  eloquenza  delle  prediche 
quaresimali  di  Paolo  Segneri,  Considerazioni  di 
Luigi  Pczzoli. 

PFAFF  (Gio.  Cristoforo),  teologo  luterano, 
n.a  Pfullinge  nel  ducato  di  Wurlemberg,  1'  a.  1631; 
fu  ministro  del  santo  vangelo  a  Stuttgard,  pro- 
fessore di  morale  e  di  teologia  a  Tubinga;  ebbe 
anche  il  sacro  ufficio  di  pastore,  e  morì  nella  det- 
ta città  r  a.  1720.  Scrisse  opere  teologiche,  tenu- 
te in  pregio  da'  protestanti  ,  e  vari  Comenti  scrit- 
turali. 

PFAFF  (Cristoforo-Matteo),  teologo  protestan- 
te, figlio  del  precedenle,  n.  a  Stuttgard  nel  1686;  fu 
sì  ben  disposto  d'  ingegno  che  in  età  di  soli  anni 
15  ebbe  il  grado  di  baccelliere  nella  università  di 
Tubinga  ;  datosi  con  grande  amore  alle  lingue  0- 
rientali,  meritò  una  pensione  nel  1702  per  un' suo 
discorso  in  lingua  samaritana.  Di  18  anni  incomin- 
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ciò  a  predicare,  e  il  concistoro  lo  elesse  ripetitore 
(li  teologia.  II  duca  di  Wurtemberg  il  fece  viaggia- 
re a  sue  spese ,  ed  allora  la  fama  del  Pfaff  si  distese 
in  Europa.  Ebbe  dotte  e  gravi  conferenze  coi  teologi 
delle  altre  sette  protestanti,  coi  cattolici  e  coi  rab- 
bini^ in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
Francia ,  dove  it  P.  Arduino  montato  in  ira  gra- 
vemente offese  il  teologo  tedesco,  ma  la  duchessa 
d'  Orléans  il  costrinse  a  dargli  la  debita  ripara- 
zione. Venuto  a  Torino  cominciò  a  rovistare  in 
quella  biblioteca,  e  ne  trasse  preziosi  Mss.  special- 
mente dei  Santi  Padri  dei  quali  fece  tesoro  al 
Montfaucon,  ai  bollandisti,  al  Fabricio.  Fu  poi  e- 
letto  decano  della  chiesa  di  Tubinga  ,  cancelliere 
di  quella  università,  conte  palatino,  membro  de- 
gli stati  di  Wurtemberg,  e  mori  cancelliere  della 
università,  e  decano  della  facoltà  teologica  di  Gies- 
sen  nel  1760.  Egli  fu  veramente  uno  dei  più  dotti 
teologi  della  sua  comunione,  e  di  una  erudizion 
meravigliosa.  Se  tutti  volessimo  annoverare  i  suoi 
scritti  faremmo  assai  lungo  catalogo.  Intorno  a  que- 
sti sono  da  vedere  le  bibliografie  tedesche.  Tutta- 
via ricorderò  i  seguenti  tra  quelli  che  nella  Bio- 
grafìa universale  pubblicala  dai  fratelli  3Iichaud 
trovo  registrati  come  principali  :  Dissertatio  critica 
de  genuinis  librorum  novi  testamenti  leciionibus 
(1709);  —  Firmiani  Lactantii  epitome,  ecc.  ecc. 
(1712);  — •  Dimostrazioni  solide  della  verità  del- 
la religione  protestante  contro  la  religione  pre- 
tesa cattolica  (Tubinga,  1713,  1719):  il  Giorna- 
le di  Trevoux  confutò  quest'opera  nel  1725,  e 
r  autore  scrisse  in  risposta  le  sue  Dissertazioni 
pubblicate  nel  1723;  — Sanati  Irenoei  fragmenta, 
ecc.  (1713);  —  Dissertatio  apologetica  de  [rag- 
mentis  Irencei  anecdotis  (1717):  —  Dissertatio 
apologetica  de  contradictoriis ,   ecc.  (1717);  — 
Primitioe  tubingenses  (1718);  — Foetus  polemicus 
Ludovici  Rogerii  (17I8),  opera  di  controversia;  — 
Corpus  doclrinoe  moralis  Sorbonicum  notis  illu- 
stratum  cum  historia  constitutionis  Unigenitus 
(Tubinga,  17J8);  —  De  originibus  juris  ecclesia- 
stici (1719);  • —  Dissertationes  anti-Baelianoe ,  ecc. 
(1719):  i  teologi  protestanti  le  considerano  tra  le 
migliori   confutazioni   di  Bayle;  —  Institutiones 
theologicoe,  ecc.  (1719);  —  Dissertatio  polemica 
de  successione  episcopali  qua  probatur  eam  in  to- 
ta  quaque  patet   ecclesia,  maxime  in  romana 
dudum  defecisse  (l72o);—  Syntagma  dissertatio- 
num  theologicarum  (i720)  :—-Jlloquium  irenicum 
ad  protestantes  (1720);  —  Dissertationes  de  va- 
riationibus  ecclesice  protestantis  adversus  Bossue- 
tum  (1720);  —  Jcta  et  scripta  publica  constitu- 
tionis Unigenitus  (i72i);  —  Institutiones  historioe 
ecclesiasticw  (i727,  2.»  ediz.)  :  compendio  storico 
molto  erudito   e   critico;  —  Animadversiones  hi- 
storico-t/ieologicoe  in  J.  Basnagii  historiam  ec- 
clesice protestantis  (i722);  —  Òratio  de  egoismo, 
nova  philosophica  hceresi  (i723);  —  Dissertatio 
de  pacto  inter  Deum  palrem  et  Filium  a  Lu- 
dovico Molino  confecto  (1726-27);  —  Instilutiones 
juris  ecclesiastici,  ecc.  (i727)  ;  —  Ecclesim  evan- 
gelicoc  libri  symbolici  (i730);  —  Risposta  alle 
dodici  lettere  del  R.  P.  Schaffmacher  contro  i  pro- 
testanti {l7ZZ>y— Dissertatio  de  invocatione  Sanati 

Christophori  ad  largiendos  mimmos  (1748);   

De  stercoranistis  medii-cevi  (i730).  Diresse  la  edi- 
zione della  Bibbia  di  Tubinga  (1729.  un  voi  in 
fol.). 

**  PFAININENSCIIMIDT  (Adriano-Andrea),  agronomo 
tedesco,  n.  a  Que<llinburgo  nel  1724j  facea  il  me- 


stiere di  tintore  a  Spira  nel  1733  quando  ricon- 
dusse in  quel  territorio  la  cultura  della  sinopia 
che  y'  era  stata  abbandonata  sin  dal  sec.  XVIl.  Mi- 
gliorò anco  i  processi  della  tinta  che  si  facea  con 
quella  pianta  e  cosi  diede  a  Spira  un  traffico  da 
cui  ritrae  gran  profitto.  Per  segno  di  pubblica  gra- 
titudine fu  nominato  senatore  V  a.  1773.  Mori  nel 
1790.  Pubblicò  una  Istruzione  pratica  sulla  cul- 
tura della  sinopia  (1769);  ed  un  Processo  secreto 
per  tingere  in  rosso  la  tela,  con  altri  scritti  sull'ar- 
te tintoria.  —  Augusto-Luigi  PFAìSINEiNSCHMIDT,  fab- 
bricator  di  colori  in  Annover;  pubblicò  un  Saggio 
sulla  maniera  di  comporre  tutti  i  colori  col  tur- 
chino, col  giallo  e  col  rosso  (l78i),  ristampato 
con  giunte  di  Schuiz,  a  Lipsia  nel  1799. 

PFANNER  (Tobia),  n.  in  Augusta  da  un  con- 
sigliere della  contea  d'Ottingen;  fu  segretario  de- 
gli archivi  del  duca  di  Sassonia  Gota  ,  e  maestro 
di  storia  e  di  politica  ai  principi  Ernesto  e  Gio. 
Erneslo.  Era  sì  versato  nella  diplomatica  che  lo 
chiamavano  V  Archivio  vivente  della  casa  di  Sasso- 
nia. Questo  dotto  mori  a  Gota  nel  1717.  Sue  prin- 
cipali opere  sono:  Storia  della  pace  di  JFestfalia 
(Gota,  1697,  in  8.o);  —  Storia  delle  assemblee  del 
1632,  1633  e  1634  (Weimar,  1694,  in  8.o);  — 
un  trattato  del  Principio  della  fede  storica  ,  ecc. 

PFEFFEL  (Gio.  Corrado),  giureconsulto  regio  in 
Alsazia,  e  steittmester  di  Colmar,  n.  nel  1684  a 
Moundinger,  m.  nel  1738;  è  noto  soltanto  per  va- 
rie sue  memorie  latine  indirizzate  al  ministro  delle 
cose  esterne  e  impresse  nelle  raccolte  diplomati- 
che di  quel  tempo. 

PFEFFEL  (Cristiano-Federigo),  figlio  primogenito 
del  precedente,  n.  a  Colmar  nel  1726.  Il  padre  gli 
aveva  ottenuto  il  diritto  di  sopravvivenza  nel  suo 
ufficio  di  giureconsulto  regio,  ed  ebbe  tale  ufficio 
nel  1768  avendoselo  anco  ben  meritato  pei  suoi  buo- 
ni sludi,  pei  viaggi  che  avea  fatti  a  cagion  di  dottri- 
na e  per  gV  incarichi  già  espediti  in  servigio  del- 
le corti  di  Sassonia,  di  Francia  e  di  Deux-Ponts. 
Egli  mori  nel  1807.  Tra  le  opere  sue  citeremo: 
Compendio  cronologico  dell'  istoria  e  del  diritto 
pubblico  di  Alemagna  (l776,  2  voi.  in  4.o;  1777, 
2  voi.  in  8.o);  —  Ricerche  storiche  in  riguardo 
ai  diritti  del  papa  sulla  città  e  lo  stato  d'  Avi- 
gnone con  documenti  (1768,  in  8.o);  —  Stato 
della  Polonia,  con  un  compendio  del  suo  diritto 
pubblico  e  le  nuove  costituzioni,  ecc.  (1770,  in 
12.0).  ^ 

PFEFFEL  (Corrado-Teofilo)  ,  fratello  del  prece- 
dente, n.  a  Colmar  nel  1756,  m.  ivi  nel  1809;  è 
autore  di  varie  opere  teatrali,  e  di  alquanti  trat- 
tati ad  uso  della  gioventù.  Qui  si  citano:  Il  teso- 
ro, favola  boschereccia; — U  Eremita,  tragedia;  — 
Filemone  e  Bauci,  dramma,  le  quali  cose  vennero 
in  luce  negli  anni  176I,  62  e  63;  —  Passatempi 
drammatici  tratti  dal  teatro  francese  (3  collezioni, 
1763-66-67-70-74)  che  fanno  in  tutto  23  opere  fra 
tragiche  e  comiche:  specialmente  vi  si  commenda- 
no, la  Vedova  di  Collé;  —  La  Giovane  Indiana 
di  Champfort:  — .  Il  filosofo  che  non  sa  rf'  esser  ta- 
le di  Sedaine; —  Saggi  poetici  (1802-10,  10  voi. 
in  8.o)  ;  —  Principi  del  diritto  naturale  ad  uso 
della  scuola  militare  di  Colmar,  in  francese  (l78l). 
—  PFEFFEL  (Gio.  Andrea),  incisore,  n.  ad  Augsbur- 
go  presso  al  1690;  intagliò  i  rami  della  Fisica  sa- 
cra (1723-31  e  53). 

PFEIFFEK  (Augusto),  dotto  nelle  lingue  orientali, 
n.  a  Lavenburgo  nella  bassa  Sassonia  V  a.  1640; 
tenne  vari  uffici  nel  clero  e  nelle  pubbliche  scuole; 
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fu  chiamalo  a  Lubecca  nel  1690,  e  v'  ebbe  la  di- 
gnità di  soprintendente;  ivi  morì  nel  1C98.  Cite- 
remo di  \uì  :  Dubia  vexata  Scripiiirw  sacroe,  sive 
loca  difficiliora  veteris  testamenti  circa  quce  au- 
clores  dissident,vel  hcerent,  ecc.  (3. a  ediz.  1715);  — 
Hermerìeutica  sacra,  sive  legitima  sacras  litteras 
interpretandì  ratio  (1694,  in  8.0);. —  Jnliquita- 
tes  hebraìcoe  selectce,  ecc.  (1687,  in  12. 0);  —  Cri- 
tica sacra,  quce  agit  de  sacri  codicis  partitione 
editionibus  variis,  ecc.  (1690,  in  8.0).  Tutte  queste 
opere  ed  alcune  altre  furon  raccolte  in  due  voi.  in 
4.0  in  Utrecht  nel  1704  sotto  il  titolo  di  Opera 
pliilologica. 

PFEFFERCORN  (Gio.),  famoso  israelita,  nativo 
di  Colonia;  si  spacciò  per  lungo  tempo  pel  messia 
fra  quei  della  sua  nazione ,  poi  si  rendè  cristiano , 
e  si  adoperò  con  tutto  il  poter  suo  a  persuadere 
air  imperatore  Massimiliano  di  far  ardere  tutti  i 
libri  ebraici,  eccettuata  la  Bibbia  «  perchè,  diceva 
«  egli,  contengono  bestemmie ,  magie  ed  altre  cose 
«  pericolose??,  e  T imperatore  mandò  fuori  nel  ISIO 
un  editto  secondo  la  dimanda  del  Pfeffercorn.  Reu- 
clìn  cogli  scritti  e  colle  parole  procurò  di  im- 
pedire r  esecuzione  di  questo  editto,  e  nacquero 
allora  fra  questi  due  gravi  contese.  Allora  il  Pfef- 
fercorn pubblicò  il  suo  Specchio  manuale  e  Reu- 
clin  vi  contrappose  il  suo  Specchio  oculare,  che 
fu  condannato  dai  teologi  di  Colonia.  Oltre  lo 
Specchio  manuale  scritto  in  tedesco,  abbiamo 
di  lui  :  Narratìo  de  ratiove  celebrando  pascha  a- 
pud  Judceos  ;  — •  De  abolendis  Judoeorum  scri- 
ptis,  ecc. 

PFEIFFER  (Gio.  Federigo),  economista,  n.  a  Ber- 
lino nel  1718;  ebbe  ragguardevoli  uffici  nella  cor- 
te di  Prussia,  e  presso  vari  principi  di  Germa- 
nia. Mori  nel  1787  a  Magonza  con  titolo  di  profes- 
sore delle  scienze  economiche.  Tra'  molti  scritti  da 
lui  composti  citeremo  questi  :  Compendio  di  tutte 
le  scienze  economiche  (1770-78,  4  voi.  in  4.0);  — • 
Moria  del  carbone  di  (erra  e  della  torba  {m A , 
in  8.0)  ;  —  Segreto  per  migliorare  il  carbon  di 
terra  e  la  torba  (i777,  in  8.0):  quesf  opera  eia 
precedente  furon  tradotte  in  francese  (1787,  in 
8.0)  ;  —  Principi  della  scienza  forestale  (1781,  in 
8.0);  —  Principi  della  scienza  deW  amministra- 
zione del  pubblico  danaro  (i78l);  ■ — •  Principi 
dell"  economia  generale  (1782-83,  2  voi.  in  8.0). 

PFENMINGER  (Matteo),  disegnatore  e  incisore,  n. 
a  Zurigo  nel  1759,  m.  circa  il  1810;  intagliò  le  pri- 
me dispense  delie  vedute  colorite  della  Svizzera 
di  Aberli;  —  la  Tomba  di  Virgilio  presso  di 
Napoli  j  e  la  statua  di  Marco  Aurelio  in  Roma 
sul  disegno  di  Brandoin,  e  13  Vedute  della  Sviz- 
zera da  lui  stesso  disegnate, 

PFEìSNIISGER  (Enrico),  pittore  e  incisore  della 
famiglia  del  sopradetto,  n.  a  Zurigo  nel  1749;  in- 
tagliò pel  Lavaler  varie  stampe  del  suo  Trattato 
di  fisonomia.  Abbiamo  ancora  di  lui  7o  flilratti 
pel  Compendio  storico  della  vita  degli  uomini  il- 
lustri della  Svizzera,  di  Leonardo  Meister  (i78i,  5 
voi.  in  8.0); —  e  i  54  che  accompagnano  la  Col- 
lezione dei  ritratti  dei  più  celebri  poeti  tedeschi 
raccolti  dair  autore  medesimo  (1783,  in  8.0)  ecc. 

PFIFFER  0  PFYFFER  (Luigi)  ,  colonnello  svizzero , 
n.  nel  1S50  a  Lucerna;  entrò  giovane  agli  stipendi 
della  Francia,  e  fu  mandato  a  militare  in  Piemon- 
te, e  poi  in  Piccardia  fino  alla  pace  di  Castel  Cam- 
brese.  Nel  1367  conduceva  un  corpo  di  6000  sviz- 
zeri ,  coi  quali  coperse  la  ritirata  del  giovane  re 
Carlo  IX  ,  che  trovavasi  a  Meaux  in  punto  di  ve- 


nire in  forza  dei  protestanti.  Fattosi  chiaro  in  varie 
battaglie  combattute  ai  tempi  della  guerra  civile, 
si  ridusse  nella  sua  patria,  e  mercè  degli  uffici  im- 
portanti e  delle  legazioni  che  sostenne,  venne  a 
tanto  di  autorità  nei  generali  parlamenti  dei 
cantoni  cattolici  che  fu  cognominato  il  re  degli 
svizzeri  j  compiè  il  coi  so  della  sua  vita  in  Lucer- 
na nel  1394.  —  V.  Z'  istoria  degli  ufficiali  sviz- 
zeri deir  ab.  Girard,  tom.  II,  193-208. 

PFIFFER  (Francesco-Luigi  de),  signore  di  Wyher, 
ecc.,  luogotenente  generale  sotto  le  insegne  di  Fran- 
cia, n.  nel  1716  a  Lucerna  del  sangue  del  prece- 
dente. Dopo  so  anni  di  vita  militare,  nei  quali  spe- 
cial lode  si  meritò  agli  assedi  di  Menin ,  d'  Ipri  e 
di  Friburgo,  e  nelle  giornate  di  Rocoux  e  Lau- 
feld,  rimpatriavasi.  In  quel  tempo  si  mise  a  fare 
la  pianta  in  rilievo  della  Svizzera  che  divulgò 
per  ogni  dove  la  fama  sua.  A  lui  non  fu  dato  di 
poter  compiere  questa  pianta  che  ha  22  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza  e  12  di  larghezza,  e  si  com- 
pone di  156  pezzi  che  si  possono  separare  come  si 
vuole.  È  un  bel  monumento  ammirabile  sopratutto 
quanto  alla  diligenza.  INe  fu  pubblicato  il  rame  nei 
Quadri  pittoreschi  della  Svizzera.  Il  Méchel  V  ha 
rifatto  col  suo  bulino  nel  1785  con  miglior  precisio- 
ne deir  altro  intaglio,  e  Pfiffer  stesso  il  fece  inci- 
dere da  Clauster  ,  in  Zug,  r  a.  1793  in  forma  di 
carta  geografica.  —  ##  Morì  nel  1802. 

PFINTZING  (Melchiorre)  ,  consigliere  delP  impe- 
radore  Massimiliano,  da  cui  ebbe  varii  benefizi  lu- 
crativi; nacque  a  Korimberga  nel  1481,  e  morì  a 
Magonza  nel  1353;  è  autore  di  un  celebrato  poe- 
ma che  ha  questo  titolo:  Die  Gueurlicheiten  , 
ecc.  ,  ovvero  :  Le  illustri  imprese  ed  alcune  av- 
venture dell'  insigne  cavaliere  Theuerdanck.  È 
la  istoria  romanzesca  deir  imperadore  Massimiliano. 
La  prima  edizione  di  Noriml3erga  del  1317  in  fol., 
e  r  altra  del  1319  sono  due  maraviglie  di  stam- 
pa. I  bibliografi  ne  citano  fino  a  otto  ristampe  in 
data  di  Francfort,  di  Friburgo,  e  d'Ulm,  tutte  in 
fot.  salvo  quella  del  1396  che  è  in  8.0. 

PFISTER  (Alberto),  stampatore  tedesco;  è  da 
credere  imparasse  V  arte  a  Magonza  nella  officina 
di  Guttemberg.  Bamberga  fu  il  luogo  di  sua  dimo- 
ra. Kon  oltre  a  cinque  opere  si  conoscono  delle 
sue  stampe,  e  si  presume  morisse  poco  dopo  aver 
compiuta  la  impressione  delle  Quattro  istorie  {i4G2, 
in  circa).  Camus  ne  parla  nella  sua  Notizia  di  un 
libro  stampato  a  Bamberga. 

PFLUG  (Giulio),  latinamente  Phlugius ,  ve- 
scovo di  Naumburgo;  discendeva  da  una  ragguar- 
devol  famiglia;  fu  in  prima  canonico  di  Magonza 
e  poi  di  Zeitz,  e  pel  suo  merito  fece  parte  del 
consiglio  degli  imperatori  Carlo  V  e  Ferdinando 
I.o:  quest'ultimo  altenevasi  sempre  al  suo  senno 
nei  più  ardui  negozi.  Pflug  fu  espulso  pei  suoi  ne- 
mici dal  vescovado  il  giorno  medesimo  della  sua 
istallazione;  ma  dopo  sei  anni  Carlo  V  Io  rimise 
con  mollo  suo  onore  in  quella  sede.  Fu  uno  dei  tre 
teologi  che  V  imperatore  scelse  per  ordinare  il  suo 
famoso  decreto  noto  sotto  il  nome  deW  Interim ,  nel 
1348,  e  presiedette  alle  diete  di  Ratisbona  a  nome  di 
Carlo  V.  Si  fe' chiaro  sopratulto  per  le  sue  opere  di 
controversia  sopra  i  dogmi  combattuti  da  Lutero,  I 
suoi  libri  per  la  più  parte  sono  scritti  in  italiano, 
e  i  più  stimabili  sono  :  una  Esposizione  delle  ceri-' 
monie  della  Messa  j  ■ — un  trattato  della  Riforma 
cristiana; — -un  Avviso  agli  ecclesiastici.  Questo 
dotto  e  pio  vescovo  morì  nel  1394,  in  età  di  74 
anni; 
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PFLUGUER  (Marco-Adamo-Daniele)  ,  agronomo,  n. 
nel  1777  a  Morges  nel  emione  di  Vaud,  ni.  nel  1824 
a  Parigi  avendovi  posto  domicilio  (in  da  giovanetto. 
Agli  studi  scientifici  volle  aggiungere  i  letterari,  ma 
si  diede  con  più  sua  cura  a  quelli  che  a  questi.  Ab- 
biamo di  esso:  Corso  cV  aqricollura  pratica  (l809, 
2  voi.  in  8.o)  ;  —  1  paasatempi  del  Parnasso  o 
Raccolta  di  componimenti  poetici  (1810,  in  i8.o) ; 
■ — Manuale  di  morale  istruzione  (18U,  2  voi.  in 
12. o);  —  Corso  di  studi  ad  uso  dei  giovani,  ecc. 
(i8iì,  in  12. o) .  —  La  Casa  di  villa  o  Manuale 
dell'  agricoltore  (4  819.  4  voi.  in  8.o). 

«  PFR ANGER  (Gio.  Giorgio),  teologo  e  letterato 
tedesco,  n.  a  Hildburghausen  nel  1743 ;  povero  di 
famiglia  non  sgomentossi  a  menar  dura  vita  per 
apprendere  la  teologia  nella  università  di  Jena; 
poi  si  mise  a  dar  lezioni  domestiche,  indi  fu  pa- 
store evangelico  in  un  villaggio;  ma  intanto  fa- 
ceasi  nome  scrivendo  opere  letterarie.  Il  duca  di 
Sassonia-Meningen  Io  fece  predicatore  di  corte,  ed 
orava  con  una  forza  ed  una  caldezza  molto  rare 
nei  concionanti  tedeschi,  ma  si  gli  nocquero  che 
gli  fu  forza  lasciare  il  pergamo.  Pubblicò  una  rac- 
colta di  Seìnnonì  sulle  epistole  ;  —  Questioni  senza 
risposte  0  Catechismo  dei  savi  (i784),  libro  pro- 
fondamente metafisico;  —  //  monaco  del  monte 
Libano  (1782),  dramma  imitativo,  ma  inferiore 
del  Natan  di  Lessing.  Gli  Almanaccìii  germanici 
di  quel  tempo  contengono  varie  sue  poesie.  Morì 
nel  1790. 

PHARÉS  (Simone  di),  celebre  astronomo  del 
sec.  XV,  n.  a  Chàteaudun;  fu  cresciuto  insieme 
coi  figli  di  Giovanni  conte  di  Dunois,  bastardo  di 
Luigi  di  Francia  ,  duca  d'Orléans.  L'astronomo  Fio- 
renzo de  Villiers  facendo  il  suo  oroscopo  predisse 
che  egli  avrebbe  peregrinato  tutta  la  vita;  e  cosi 
fu;  perocché  studiò  a  Beaugency.  poi  a  Orléans, 
indi  si  condusse  a  Parigi;  fu  secretarlo  del  presi- 
dente Matteo  di  Nanterre,  e  di  Giovanni  duca  di 
Borbone.  Per  acquisto  di  dottrina  vide  Flnghilter- 
ra  ,  la  Scozia,  V  Irlanda;  tornò  in  Francia  a  stu- 
diar medicina  a  Mompellieri;  indi  si  trasferì  a  Roma 
ed  a  Venezia;  di  là  fece  vela  per  FEgitto,  e  vi- 
sitò Alessandria  ed  il  Cairo.  Si  ricondusse  di  nuo- 
vo presso  il  duca  di  Borbone,  e  quindi  passò  a 
servire  Luigi  XI,  il  quale  mandollo  in  Savoja  a 
raccogliervi  erbe  e  piante  mediche;  corse  Gine- 
vra, San  Maurizio  in  Vallese,  Berna  ed  altre  città 
della  Svizzera;  finalmente  fermossi  a  Lione  dove 
fece  edificare  una  casa  con  uno  studio  corredandolo 
di  200  voi.  d'  opere  singolari.  Questo  suo  studio 
venne  a  tanta  celebrità  che  da  ogni  parte  veniva- 
no a  visitarlo  le  genti.  Ma  la  sua  quiete  fu  turbata 
dair  arcivescovo  lionese  nel  1495  che  gli  fece  in- 
terdire d'insegnare  F  astrologia.  Lunga  e  amara 
per  lui  fu  questa  briga,  e  gli  fruttò  la  prigionia. 
Nondimeno  pare  gli  fosse  restituita  la  libertà,  perchè 
Carlo  XIII  passando  di  Lione  nel  1493  andò  a  visi- 
fare  il  suo  studio.  Si  conserva  ms.  nella  bibliote- 
ca reale  di  Parigi  una  sua  Istoria  di  alcuni  celebri 
astrologhi  ed  altri  dotti. 

PHAYER  (Tommaso),  medico  inglese,  n.  nella 
contea  di  Pembroke:  prima  s'era  dato  all' avvo- 
cheria,  ma  poi  si  volse  alla  medicina  e  vi  venne 
in  gran  fama  sotto  Enrico  Vili.  Morì  nel  ISGO.  Scris- 
se molli  Trattati  sulla  peste,  nella  occasione  del 
lacrimevol  contagio  noto  sotto  il  nome  di  sudore 
inglese.  Specialmente  sono  da  ricordare  queste  tre 
opere  del  Phayer  messe  a  stampa  nel  iii44.  Trat- 
lato  compendioso  della  peste,  de' suoi  sintomi  e 


de'  suoi  rimedi  j  —  Descrizione  della  vene  del 
corpo  umano  e  dell'  uso  del  salasso^  —  Delle  ma- 
lattie de'  fanciulli. 

PHELAIR  (Olah).  —  V.  OLAH-FELAIR. 

PHÉLIPEAUX  (Gio.),  dottore  in  teologia  e  cano- 
nico di  Troyes;  Bossuet  il  pose  a  fianco  del  suo 
nepote  per  indirizzarlo  negli  studi.  Accompagnò  il 
suo  discepolo  in  Italia  ;  divenne  quindi  ufficiale 
e  gran  vicario  del  vescovado  di  Meaux ,  e  morì  in 
età  grave  1'  a.  1708.  Abbiamo  di  lui  :  Discorso  in 
forma  di  meditazione  sulla  predica  fatta  da  G. 
C.  sul  monte  (1730,  in  12.o);  —  Relazione  del- 
l' origine,  dei  progressi  e  della  condanna  del  quie- 
tismo (1752-55,  2  parti  in  8.o  senza  nome  d' au- 
tore, di  città,  ne  di  stampatore).  Quest'opera, 
secondo  il  giudizio  del  cardinal  de  Bausset  disco- 
pre una  parzialità  sopra  modo  sentila,  ed  una  ab- 
bominevole  ira  contro  FénéIon.  Tra  le  Lettere  sul 
quietismo  che  fan  parte  delle  opere  di  Bossuet 
sonvene  alcune  di  Phélippcaux.  Lasciò  ms.  una 
Cronica  latina  de'  vescovi  di  .Meaux. 

PHÉLIPEAUX   (A.  L.   PICARD  di),  ufficiale  di 
artiglieria,  n.  nel  1768;  fu  allievo  della  scuola  mi- 
litare di  Pont-Le-Voy;  nel  1785  passò  in  quelFa  di 
Parigi,  dove  fu  condiscepolo  ed  emulo  di  Bona- 
parte.  Nel  1786  venne  ascritto  al  reggimento  degli 
artiglieri  di  Besancon.  Andato   fuori   di  Francia 
nel  1791,  intervenne  sotto  le  insegne  de' principi 
esuli  alla  guerra  del  1792;  ritornò  di  straforo  in 
Francia  nel  1793,  per  ordinarvi  una  ribellione  nelle 
Provincie  del  centro  .  e  soldò  una  milizia  con  la 
quale  si  impadroni  di  Sancerre  e  si  tenne  per  alcun 
tempo  nel  Berry.  Ma  poi  non  trovando  più  modo 
a  resistere  contro  forze  troppo  formidabili,  si  na- 
scose insieme  con  altri  caporioni  di  parte  regia. 
Fu  preso  e  condotto  a  Burges,  ma  trovò  il  modo 
di  fuggire;  venuto  allora  in  Parigi  fece  disegno  di 
liberare   Sidney   Smith   dalla  prigione   del  tem- 
pio e  condurlo  a  Londra.  E  condusse  felicemente 
la  pratica.  Sir  Sidney  vinto  di  gratitudine  gli  pro- 
cacciò il  grado  di  colonnello  agli  stipendi  della 
Inghilterra,  e  seco  il  condusse  in  una  sua  spedi- 
zione pel  Mediterraneo.  Phélippcaux  fu  partecipe 
dei  trionfi  di  quella  impresa;  poi  affidatagli  la  di- 
fesa di  san  Giovanni  d'  Acri  assediato  da  Bonaparte, 
validamente  cooperò  a  far  levare  quell'assedio,  e 
morì  nel  1799  in  età  di  51  anno  o  affranto  dalle 
fatiche  o  contaminato  dalla  pestilenza.  Si  dee  cre- 
dere che  se  avesse  avuto  più  lungo  corso  di  vita 
la  esperienza  e  1'  uso  del  comandare  avrebbe  ma- 
turato il  suo  ingegno,  e  sarebbe  corso  per  tutto 
queir  arringo  di  gloria  nel   quale  il  destino  gli 
consentì  fare  appena  i  primi  passi. 

PHÉLYPEAUX  (Raimondo-Baldassarre,  marchese 
di),  nipote  di  Phélypeaux  d' Herbault  secretano 
di  slato;  seguitò  la  milizia  nel  1671,  e  sali  ai  gra- 
di di  colonnello  e  di  maresciallo  di  campo.  Il  re 
nominollo  nel  1698  suo  inviato  straordinario  pres- 
so F  eleltor  palatino  e  V  eletlor  di  Colonia,  poi  gli 
die  lettere  di  credenza  come  suo  ambasciatore  alla 
corte  di  Savoia  nel  1700.  Avendo  informato  Luigi 
XIV  delle  pratiche  tenute  da  Vittorio  Amedeo  con 
la  corte  di  Vienna,  il  re  ordinò  si  disarmassero  le 
milizie  piemontesi.  A  tale  annunzio  il  duca  di  Sa-  ( 
voia  fece  prendere  Phélypeaux  sotto  colore  che  abu- 
sando della  sua  qualità  avea  fatto  disegno  di  im- 
prigionarlo. Egli  venne  liberato  nell'anno  seguente  e 
ritornò  in  Francia.  Nel  1709  passava  al  Canadà  in 
forma  di  governatore,  ed  ivi  morì  senza  figli  Fa. 
1715.  —  PHÉLYPEAUX  d' HERBAULT  (GiORCio-Lm- 
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gì),  arcivescovo  di  Bourges,  ni.  nel  1787;  fu  ec- 
clesiastico commendabile  per  zelo  e  pietà.  Fauchet 
disse  la  sua  Orazione  funebre,  e  Blin  de  Saintnio- 
re  scrisse  il  suo  Elogio  storico. 

PHELYPPES-TRONJOLLY  (Francesco-Luigi-Anna 
PHEL1PPES-C0ATG0UÌ\EDEN,  più  noto  solfo  il  nome 
di),  giureconsulto  e  fautore  cakiissimo  di  libertà, 
n.  a  Rennes  nel  1731  da  una  antica  famiglia  della 
Bretagna;  findalPetà  d'anni  18  apparve  in  lui  quan- 
to fosse  r  amore  dei  rinnovamenti  civili,  quando  il 
parlamento  della  sua  provincia  si  oppose  alle  vo- 
glie del  re;  di  a.  21  era  conservatore  della  zecca 
e  fermamente  stette  contro  ai  privilegi  della  no- 
billà.  onde  n'ebbe  per  merito  il  titolo  di  procu- 
rator  sindaco  della  città.  Allora  fece  vari  pubblici 
benefizi,  de'quali  niuno  potrebbe  senza  ingiustizia  ne- 
gargli lode;  attese  specialmente  a  riformare  i  pub- 
blici ospizi  ed  ebbe  gravi  contese  con  gli  ammi- 
nistratori de^  medesimi  contro  acquali  pubblicò  sei 
Memorie,  rsiuno  in  somma  potea  con  minacce  o 
lusinghe  vincer  la  sua  opinione.  p;el  1788  era  luo- 
gotenenle  colonnello  della  milizia  civile,  e  rifiutò 
fermamente  di  farla  mettere  in  arme  quando  il 
governatore  della  provincia  voleva  usarne  per  ob- 
bligare il  parlamento  a  registrare  V  editto  della  isli- 
luzione  della  corte  plenaria.  Egli  spinse  alcuna 
volta  anche  tropp"  olire  il  suo  zelo  nel  sostenere  i 
diritti  del  popolo.  Come  capo  della  -  milizia  teneva 
in  deposito  le  armi  e  le  consegnò  agli  studenti 
nel  di  26  e  27  gennaio  1789.  Un  uomo  si  avverso 
ai  privilegi  e  agli  abusi  del  governo  monarchico  non 
è  a  dire  se  aveva  ad  essere  uno  dei  più  ardenti 
propagatori  della  rivoluzione.  Il  popolo  ammirando- 
lo volle  nel  1790  dargli  un  segno  della  pubblica 
estimazione  ordinando  che  una  via  ed  una  piaz- 
za di  Uennes  da  allora  in  poi  prendessero  il  nome 
suo,  ma  egli  non  volle  a  nessun  palio  ricevere 
tale  onore  che  avrebbe  solleticato  V  ambizione  di 
molli,  e  tolse  di  propria  mano  i  cartelli  che  già  e- 
rano  stali  posti  col  nome  suo,  al  quale  ottenne 
fosse  sostituito  quello  dei  Giovani  Nanlesi,  in  onore 
di  coloro  che  s'  eran  levati  al  soccorso  del  popolo 
rennese.  Ma  intanto  molti  V  odiavano  e  V  invidia- 
vano, e,  come  spesso  avviene  a  chi  è  in  tanto  fa- 
vore deir  universale,  ebbe  tìnalmente  a  partirsi  di 
Rennes;  si  riparava  nella  Loira  inferiore,  ma  non 
punto  s'  intiepidì,  anzi  più  veemente  si  fece  T  ani- 
mo suo.  Fu  presidente  della  congrega  dei  giacobi- 
ni di  Paimboeuf,  e  quindi  passò  giudice  al  tribu- 
nale di  Nantes  (1793),  poi  presidente  dei  tribunali 
della  Loira  inferiore;  indi  fu  inviato  a  Rennes  per 
.soccorrerla  dei  suoi  consigli  nel  timore  in  cui  sta- 
va la  città  dei  trionfi  de'  vandesi.  Egli  veramente 
mandò  al  patibolo  molta  gente  ;  ma  pare  il  facesse 
più  per  timore  di  non  essere  anch' egli  dato  in 
mano  al  carnefice  dai  furenti  commissari  della  con- 
venzione, che  per  sua  propria  crudeltà,  e  volle  al- 
meno, per  quanto  stette  da  lui ,  conservar  sempre 
qualche  forma  di  legale  giudizio  a  quelle  morti 
che  allora  si  sentenziavano  con  tanta  frequenza. 
Nel  1793,  fu  imprigionato  con  altri  demagoghi  nan- 
tesi,  e  con  duri  trattamenti  condotto  in  Parigi.  Al- 
lora mise  in  luce  diverse  Memorie  per  sua  difesa, 
che  furono  poi  giudicate  degne  dal  Verger  d'  es- 
ser ristampate  negli  Archivi  curiosi  di  Nantes.  Il 
tribunal  parigino  gli  rendette  la  libertà  nel  di  14 
settembre  dello  stesso  anno  1794,  ed  ei  ritornò  a 
Nantes  dov'  ebbe  il  titolo  di  presidente  del  tribu- 
nal criminale.  Ma  questo  fu  V  ultimo  de' suoi  pub- 
blici onori.  Tutto  quello  che  potè  conseguire  sotto 


r  impero  fu  F  ufllcio  di  giudice  del  tribunale  di 
Pontivy.  Dopo  la  ristau razione  viveva  a  Rennes,  e 
secondo  il  dire  d'  un  biografo,  era  diventato  un 
fervente  realista,  el  ivi  morì  nel  I8r)0.  Egli  però 
godea  sempre  opinione  di  uomo  onesto.  Foi'se  quel- 
la veementissima  sua  natura  più  per  naturale  stan- 
chezza e  fastidio  di  tanti  mutamenti  veduti  in  si 
pochi  anni,  che  per  basse  voglie,  era  divenuta  tut- 
t'  altra  da  quella  di  pria. 

PHILANDRIER  o  FILANDRIER  (Guglielmo)  ,  più  no- 
to sotto  il  nome  di  Philander,  dotto,  n.  a  Chàtil- 
lon-sur-Seine  V  a.  isos;  fu  primieramente  lettore 
di  Giorgio  d'  Armagnac,  vescovo  di  l^.odez;  avendo 
attlnio  negli  scritti  di  Vitruvio  molla  intelligenza 
di  architettura,  ornò  Rodez  di  più  monumenti  e 
in  particolare  fece  compiere  il  duomo;  fu  compa- 
gno nel  viaggio  d'  Italia  a  Giorgio  d'  Armagnac  suo 
padrone,  quando  andò  ambasciadore  a  Venezia; 
stette  per  alcun  tempo  in  Roma  e  v' ebbe  titolo  di 
cittadinanza;  ritornato  a  Rodez  gli  fu  data  la  di- 
gnità di  canonico  e  morì  a  Tolosa  nel  13C5.  Ab- 
biamo di  lui  :  In  Institut.  Quintiliani  specimen  an- 
notationum  (1S3S,  in  8.o) ,  più  volte  ristampato; 
—  Annotatiònes  in  Fitruvium  (Roma,  1S44),  la 
cui  migliore  edizione  è  quella  di  Elzevir  del  1649 
in  fol.  Filberto  di  La  Mare  pubblicò  una  Lettera 
al  cardinal  Barberini,  De  vita,  moribus  et  scri- 
ptis  Guillclmi  Philandri  caslilionei ,  civis  romani 
(1667,  in  4.0  di  65  pag). 

PHILIDOR  (Francesco-Andrea  DANICAN).  —  V.  FI- 
LIDORO). 

PHILIPEAUX  (Pietro),  deputato  alla  convenzione, 
n.  a  Ferrières  nel  17S9;  era  avvocato  prima  della 
rivoluzione  ,  e  caldamente  si  accese  deir  amore  di 
libertà.  11  dipartimento  della  Sarthe  lo  elesse  come 
suo  rappresentante  nella  convenzione,  ed  ivi  i  suoi 
discorsi  furono  da  pria  pieni  di  temperanza,  ma 
r  esempio  tanto  in  lui  potè  che  poi  si  vide  trai 
più  avventati  repubblicanti.  Dopo  avere  accelerato 
per  quanto  stava  in  lui  il  giudizio  di  Luigi  XVI, 
profferì  voto  di  morte,  e  pose  o  sostenne  i  più  strani 
partiti.  Ma  poco  appresso  inviato  commissario  nelle 
parti  del  Ponente  fu  testimone  di  tutti  gli  orrori  del- 
la guerra  civile,  e  forte  si  sentì  commosso  alla  vista 
dei  disastri  che  si  accumulavano  sopra  un  popolo 
già  troppo  aspreggiato.  Tenendo  contrarie  opinioni 
a  quelle  degli  altri  commissari  suoi  colleghi,  ebbe 
concetto  un  ordinamento  di  guerra  tutto  diverso  da 
quello  che  seguivano  i  deputati  e  i  capitani  raccolti  a 
Saumur,  ai  quali  dava  per  istrazio  il  nome  di  corte 
di  Saumur.  Ma  i  suoi  nemici  la  vinsero  e  il  fece- 
ro richiamare.  Montato  in  ira  accusò  i  suoi  avver- 
sari di  tirare  in  lungo  la  guerra  con  le  loro  cru- 
deltà; si  levò  contro  il  comitato  di  salute  pubblica, 
e  sulla  tribuna  ripetè  le  sue  accuse.  Questi  atti 
imprudenti  il  perderono.  Egli  fu  annoverato  trai 
complici  di  Danfon,  e  dannato  a  morte,  il  dì  3 
aprile  1794.  Venne  poi  tempo  che  la  convenzione 
rendè  onore  alla  sua  memoria,  e  diede  sussidi  al- 
la vedova  di  lui.  Nel  1793  furon  stampate  le  sue 
Memorie  storiche  sulla  Fandea  (in  8.o)  :  fan  parte 
della  collezione  delle  Memorie  sulla  rivoluzione. 

PHILIPON  DE  LA  MADELEINE  (Luigi),  letterato, 
n.  a  Lione  nel  1734;  fu  in  prima  avvocalo  regio 
nella  camera  dei  conti  di  Besancon  ,  poi  intendente 
delle  finanze  del  conte  d'  Artois.  Privalo  di  tale  uf- 
ficio al  tempo  della  rivoluzione,  fu  sua  ventura  il 
potersi  sottrarre  alle  proscrizioni  dei  lempi  di  Ro- 
bespierre, e  sotto  il  diretlorio  ebbe  T  ufficio  di  bi» 
bliotecario  del  ministero  delF  interno;  per  diletto 
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coltivò  le  muse,  e  mori  nel  1318.  Oltre  a  un  gran 
numero  di  commcdiole  dette  vaudevilles ,  che  per 
la  maggior  parie  scrisse  insieme  coi  signori  Segur, 
Le  Prevost-d'  Iray  ed  altri,  abbiamo  di  lui  una  Rac- 
colta di  canzoni  (4.-»  ediz.  1810,  in  18. o);  —  Geo- 
grafìa elementare  della  Francia  (s.a  ediz.  1806, 
in  12. o);  —  Manuale  e  nuova  quida  per  le  Tuil- 
leries  (1806,  in  18. o);  —  Degli  omonimi  francesi 
(3.a  ediz.  1817,  in  8.o);  —  Manuale  epistolare 
(7.a  ediz.  1820,  in  12.0);—  Grammatica  degli  uo- 
mini di  mondo  (2.a  ediz.  1807,  in  12. 0)  ;  —  Di- 
zionario iJortatile  de'  poeti  francesi   morti  dal 
loso  in  poi,  ecc.  (I80i>,  in  18. o); —  Dizionario  por- 
tatile delle  rime,  ecc.  (2.a  ediz.  I8O6);  —  Dizio- 
nario portatile  della  lingua  francese,  ecc.  (5. a 
ediz.  1819,  in  18. o);  —  vari  Discorsi  morali  e 
letterari  ;  —  alcuni  scritti  sulV  educazione  j  — 
varie  edizioni  dei  f^iaggi  di  Ciro  di  Ramsay;  delle 
Lettere  della  duchessa  del  Meno  e  della  marche- 
sana di  Simiane  j  degli  Elementi  della  gramma- 
tica francese  di  Lhomond;  di  un  Trattai})  su'  par- 
ticipi j  (ìeì  luoghi  scelti  di  La  Bruyère,  con  una 
breve  Notizia  su  questo  scrittore  (I8O8,  in  12.«>). 

PHILIPPE  (Claudio-Ambrogio),  dotto  magistrato, 
e  valente  negoziatore  politico,  n.  nel  1614  a  Be- 
sancon  ,  ebbe  non  picciola  parte,  anzi  assai  rag- 
guardevole nelle  guerre  combattute  da  Luigi  xìv 
per  annestare  la  Franca  Contea  alla  corona  di  Fran- 
cia. I  trattali  che  condusse,  le  sollecitudini  che 
prese  non  poterono  riuscire  a  conservare  questa 
provincia  al  re  di  Spagna,  ma  il  principe  tuttavia 
volle  mostrarsi  grato  al  suo  zelo,  creandolo  primo 
presidente  del  parlamento  di  Dòte.  La  unione  della 
Franca  Contea  alla  Francia,  che  veramente  poi  av- 
venne, rendè  vano  per  lui  il  favore  del  monarca  spa- 
gnuolo;  ma  in  processo  di  tempo  Luigi  XIV  informato 
dei  ineriti  di  Philippe  lo  nominò  presidente  del  par- 
lamento di  Besan^on  ;  ed  ei  tenne  tal  dignità  tino 
air  ultimo  di  sua  vita  che  si  estinse  nel  1698.  La- 
sciò mss.  due  voi.  di  Memorie;  —  la  Istoria  della 
dieta  di  Ratisbona  (2  voi.  in  fol.);  ed  una  /?ac- 
colta  delle  principali  questioni  di  diritto  sulle 
decisioni  del  parlamento  della  Franca  Contea 
(2  voi.  in  fol.). 

PHILIPPE  DE  PRÉTOT  (Stef.ano-Andrea)  ,  letterato 
n.  a  Parigi  circa  il  1710,  da  un  locandiere;  fece 
profession  di  maestro  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  dando  in  sua  casa  particolari  lezioni  di  storia 
e  di  geografia  che  ebbero  gran  frequenza  di  disce- 
poli; sopravvide  la  ristampa  de  classici  latini  pub- 
blicali da  Coustèlier,  ciò  furono  Catullo,  Tibullo, 
Properzio,  Sallustio,  Virgilio,  Orazio,  Giovenale.  Per- 
sio, ecc.  aggiugnendovi  Prefazioni  e  note.  Mori  a 
Parigi  nel  1787,  regio  censore,  e  membro  delle 
accademie  d'  Angers  e  di  Rouen.  Di  lui  ci  avan- 
zano vari  libri  elementari,  che  poi  furon  vinti  da 
altre  opere  somiglianti  ;  ma  si  ricercano  tuttavia  le 
sue  Tavole  geografiche  per  intendere  gli  storici 
e  poeti  latini  (173S,  2  voi.  in  12.0).  Fu  editore 
dei  Ricreamenli  del  cuore  e  dell'  ingegno  (1741- 
4o,  is  voi.  in  12.0);  e  della  Raccolta  del  Parna- 
so (1743 ,  4  voi.  in  12.0). 

PHILIPPI  o  PHILIPPY  (Gio.),  dotto  magistrato,  n. 
il  Mompellieri  nel  1S18;  fu  prima  consigliere,  poi 
presidente  nella  corte  dei  sussidi  della  predetta 
città  e  intendente  di  giustizia  presso  il  conestabile 
di  3Iontmorency  ,  governatore  della  Linguadoca. 
Fu  ragguardevole  in  questi  uftìci  per  dottrina  ed 
integrità,  e  morì  molto  attempato.  Abbiamo  di 
lui:  Editti  ed  ordinanze  del  regno  siilV  auto- 


rità delle  corti  dei  sussidi  di  Francia  (  iMom- 
pellieri,  1S97,  in  fol.);  —  Juris  responsa ,  raccol- 
ta di  decisioni  su  tutte  le  materie  del  diritto  (o.t 
ediz.  1603,  in  fol);  —  Istoria  della  guerra  civi- 
le in  Linguadoca  per  causa  di  religione  fino  al- 
l'a.  1S98:  quest'opera  restò  ms. 
PHILIPPOWICZ.  —  V.  MAGINITSKII. 
PHILIPS  (Eduardo),  nipote  di  Milton,  n.  a  Lon- 
dra nel  1630;  pubblicò  nel  1675:  Theatrum  poeta- 
rum,  0  Raccolta  di  tutti  i  poeti  più  eminenti 
dei   secoli   con   un  Discorso  sulla  poesia  e  vari 
giudizi   critici,   tali   però   da  far  sospettare  che 
Milton  vi  ponesse  mano.  È  questa  la  più  importan- 
te tra  le  opere  sue.  È  autore  altresì  delle  seguenti: 
Tractatus  de  modo  et  ratione  formandi  voces  de- 
rivatas  linguce  latinoe  (1684,  in  4.0);  —  Specu- 
lum  linguoe  latina^  (1684);  —  due  trattati  estrat- 
ti in   parte   dal  Thesaurus  latinus  di  Milton.  — 
GiovANiNi  PHILIPS,  altro  nepote  del  grande  autore 
del  Paradiso  perduto;  tradusse  in  latino  la  Difesa 
del  medesimo  in  risposta  air  Apologia  prò  rege. 
Abbiamo  anche  di  lui  il  V  e  il  VI  libro  àeW  Eneide 
travestita  (l678,  in   18. o),  ed  una  continuazione 
della  Cronaca  di  Heath  (1676,  in  fol.). 

PHILIPS  (Ambrogio),  poeta  inglese,  n.  a  Bampton 
nel  1676,  m.  a  Hereford  nel  1708;  lasciò  tra  le 
altre  opere  i  poemi  intitolati:  Pomona  0  il  Cedro j 

—  La  battaglia  di  Hochstedt  ;  e  II  prezioso  Sche- 
linq,  che  furon  tradotte  in  francese  dair  ab.  Yart 
nella  sua  Idea  della  po?sia  inglese. 

PHILIPS  (Ambrogio),  poeta  inglese,  n.  nella  con- 
tea di  Leicester,  m.  nel  1749;  fu  principalmente 
noto  come  autore  di  alcune  Pastorali  che  Riccar- 
do Steele,  amico  suo,  metteva  innanzi  a  quelle 
di  Pope,  ma  i  lettori  non  si  accostarono  a  questo 
giudizio.  Scrisse  anche:  La  Fila  di  lord  Gio. 
Williams  (1700);  —  tre  tragedie:  the  Distressed  Mo- 
ther ,  imitazione  delF  Andromaca  di  Racine  (l7ll); 

—  the  Briton  (1721);  —  Unfredo  duca  di  Glo- 
cester j  ed  alcune  operette  politiche,  ristampate 
nel  Free  Thinker  (3  voi.  in  8.0),  Hennet,  nella 
sua  Poetica  inglese,  mise  in  paragone  alcuni  luo- 
ghi delle  poesie  pa«;torali  di  Pope,  Gay  e  Philips, 

PHILIPS  (Caterina),  figlia  di  un  negoziante  di 
Londra  chiamato  Fowler,  nata  nel  1651 ,  morta  nel 
1664;  fin  dai  primi  anni  acquistò  qualche  nome 
per  ingegno  poetico ,  e  tradusse  in  inglese  il  Pom- 
peo e  gli  Orazi,  tragedie  di  Corneille.  Abbiamo  di  essa 
varie  Lettere  e  componimenti  in  versi  raccolti  nel 
1669  sotto  il  titolo  di  Poesie  della  incomparabile 
mistress  Caterina  Philips  (in  fol.):  furono  ristam- 
pate nel  1678. 

PHILLIP  (Arturo),  navigatore,  n,  a  Londra  nel 
1738;  era  figlio  di  un  tedesco  che  insegnava  la  lingua 
della  sua  patria  nella  detta  città.  Fu  ammesso  nella 
milizia  di  mare  in  età  di  17  anni ,  e  pervenne  al  gra- 
do di  capitan  di  vascello.  Nominato  nel!  787  governa- 
tor  generale  della  Nuova  Gal  Ha  meridionale  (New- 
South-Wales)  scoperta  da  Cook,  ivi  giunse  nel  gen- 
naio del  1788  con  una  squadra  composta  di  una 
fregata  e  dieci  altri  legni.  Avendo  riconosciuto  co- 
me il  luogo  di  Botany-Bay,  indicato  da  Cook  pel 
più  opportuno  a  fondarvi  colonia,  non  rispondeva 
punto  air  idea  concettane  dal  grande  navigatore, 
prescelse  il  porto  Jackson  ;  seppe  bene  ordinare  la 
nuova  colonia,  che  dovea  dar  ricetto  a  quei  che 
erano  condannati  a  confine,  e  pose  i  principj  di 
quella  prosperità  alla  quale  è  salita  a'  dì  nostri. 
La  sua  malcondotla  salute  avendolo  costretto  a 
far  ritorno  in  Europa,  in  capo  a  cinque  anni  ebbe 
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il  grado  di  vke  ammiraglio,  q  passò  il  rimanente 
(Iella  sua  vita  a  Lymingfon  nella  conlea  di  Hamp,  e 
morì  a  Batli   nel  Fu  pubblicalo  il  Fiaqgio 

del  governatore  Phillip  a  Bolany-Bay ,  con  una 
descrizione  della  fondazione  delle  colonie  del  j)or- 
to  Jackson  e  dell'  isola  di  Norfolck,  ecc.  ecc. 
(Londra,  1789,  in  A.o  con  carte).  QuesV  opera  mal 
compilata,  fu  peggio  ancora  tradotta  in  francese 
nel  1791,  in  8.o.  il  traduttore  trascurò  alcuni  scrit- 
ti pubblicati  nel  I79i  e  1792  che  fan  seguilo  a 
quesr  opera.  A  questo  Phillip  la  Francia  dee  saper 
grado  degli  ultimi  dispacci  ricevuti  da  La  Pe- 
rouse, 

PHILLIPS  (Tommaso),  prete  cattolico  inglese, 
n.  nel  1708  a  Ickford;  studiò  nel  collegio  di  S.t 
Omer;  viaggiò  quindi  per  diversi  paesi  osservan- 
done i  costumi  e  i  monumenti;  ritornò  nella  pa- 
tria, ma  poco  appresso  mortogli  il  padre,  che  di 
proteslante  s'era  fatto  cattolico,  non  potè  godere 
della  sua  eredità;  andò  allora  a  Liegi,  quindi  pas- 
sò in  Roma  presso  il  pretendente;  restituitosi  in 
Inghilterra  ivi  esercitò  il  suo  ministero  e  quindi  si 
ridusse  a  Liegi,  ove  morì  nel  1774.  La  principale 
opera  sua  è  la  Fila  del  cardinal  Polo  (i764,  2 
voi.  in  4.o),  libro  pieno  di  erudizione  e  di  critica, 
ma  assai  combattuto  dai  protestanti,  ai  quali  rispo- 
se con  un'  appendice  (i7G7);  —  Un  altro  Tommaso 
PHILLIPS,  inglese,  lu  autore  della  Storia  ed  anti- 
chità di  ShrewsLnry  (i779),  e  mori  nel  I8is. 

*#  PHILLIPS  (  MoLLEswouTii  ) ,  r  ultimo  compa- 
gno deir  illustre  Cook;  il  vide  perire  sotto  i  suoi 
occhi,  ma  seppe  anche  vendicarne  la  morte;  era 
luogotenente  neir  armata  navale  ,  quando  gli  fu 
dato  di  accompagnare  V  intrepido  navigatore  ;  si 
trovava  al  suo  fianco  in  Owhihee  mentrechè  i 
selvaggi  lo  assalirono  ,  e  a  Phillips  venne  fatto 
di  uccidere  alcuni  di  essi;  s'era  già  salvato  in  una 
scialuppa  quando  vide  uno  de'  suoi  compagni  che 
era  tìeramente  inseguilo  dagl'  isolani ,  e  animosa- 
mente gittalosi  in  mare  per  recargli  aiuto  ,  non 
badanilo  al  pericolo  della  sua  vita,  riuscì  nel  nobi- 
le intento.  Diede  anco  prova  di  non  poco  ardimen- 
to in  una  sìida  che  ebbe  col  luogotenente  William- 
son.  Dimorava  con  grado  di  colonnello  in  America,  e 
porse  grandi  aiuti  al  Talleyrand  che  colà  erasi  rifug- 
gito. Era  venuto  in  Francia  quando  Napoleone  di- 
chiarò prigionieri  di  guerra  tutti  gì'  inglesi  che  ivi 
Irovavansi,  ed  allora  per  uffici  del  Talleyrand  potè 
ritornare  libero  in  Inghilterra  con  tutti  i  suoi. 
Mori  nel  colèra  del  1851. 

W  PIIìLLIPS  (Samuele)  ,  luogotenente  governa- 
tore dello  stalo  di  Massachusseits ,  dove  suo  padre 
sedeva  tra'  consiglieri  ;  nacque  ad  Andover  nel  17iS2, 
e  fece  i  suoi  sludi  nel  collegio  di  Harvard,  dove 
prese  i  suoi  gradi  nel  1771.  Dal  1773  tino  al  1780 
fu  membro  del  congresso  provinciale  ;  collaborò 
nella  costituzione  di  Massachusseits.  Poi  fu  senalore, 
e  nel  1785  presidente  del  sonalo,  tenendo  onore- 
volmente queir  alto  ufficio  fino  al  1801.  Era  luo- 
gotenente governatore  di  Massachusselfs  quando  mo- 
ri nel  1802.  Commendevole  per  virtù  e  per  amor 
patrio,  Samuele  Phillips  protesse  conlinuamente  le 
accademie  di  Andover  e  di  Exeter,  fondate  e  bene- 
ficale da  suo  padi'e  e  da  suo  zio. 

«  PHR^A  (Ciò.),  altrimenti  Freus,  dotto  in- 
glese; insegnò  belle  lettere  in  Italia  con  molto  gri- 
do, e  tradusse  dal  greco  in  latino  alcuni  Tratta- 
ti di  Senofonte  ,  e  vari  libri  di  Diodoro  Siculo. 
il  ponlefice  lo  ebbe  in  gran  conto  ,  e  lo  fece  ve- 
scovo di  Balh  ,  ma  la  morte  sopravvenutagli  nel 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


1643  non  permase  al  Phrjea  di  godere  di  questo 
favore.  Egli  era  membro  del  collegio  di  Baiìleul 
a  Oxford. 

PIA  (Filippo-Niccolò),  chimico,  n.  a  Parigi  nel 
1721;  servì  da  prima  in  Germania  come  farmacista 
maggiore  dell'  esercito  francese;  ivi  prese  il  magi- 
stero nel  1744,  e  ritornato  a  Parigi,  esercitò  la 
sua  professione  per  24  anni  con  grande  onoranza; 
diventò  scabino  della  città  ;  fu  fregialo  dell'  ordine 
di  san  Michele ,  e  fatto  amministratore  degli  spedali 
di  Parigi  al  tempo  della  rivoluzione  ,  e  mori  nel 
1799.  A  lui  si  dee  recar  la  lode  della  istituzione  dei 
luoghi  di  ausilio  per  gli  annegati.  Scrisse  una  isti- 
tuzione chiara  e  precisa  per  direzione  di  quelli 
a'  quali  era  commessa  la  cura  dei  luoghi  predetti. 
Egli  stesso  si  diede  tutto  a  quesla  benefica  istitu- 
zione in  Parigi  e  la  mantenne  per  vari  anni  a  sue 
spese.  Abbiamo  di  lui:  Descrizione  della  casa  d'  au- 
silio pei  soccorsi  degli  annegati  (1776,  in  8.o);  — 
lìaqguaglio  del  buoni  effetti  della  istituzione  fatta 
in  Parigi  pei  soccorsi  degli  annegati  (1774-89,  8 
parti  in  8.o). 

PIACENTI  (Antonio),  medico,  n.  in  Amelia  nel- 
r  Umbria  nel  1G24.  In  Roma  fu  membro  del  col- 
legio di  medicina  e  dodici  volte  protomedico  pri- 
mario di  Santo  Spirito  e  straordinario  di  alcuni 
pontefici.  3]orì  nel  1709,  non  lasciando  alle  stam- 
pe nessuna  sua  opera,  se  ne  togli  qualche  Con- 
sulto. Ebbe  commercio  di  lettere  col  Malpighi,  col 
Redi,  collo  Zanforfi  ed  altri,  ed  amò  le  bèlle  let- 
tere ed  in  particolar  modo  1'  archeologia. 

PIACENTI  (Lorenzo),  ecclesiastico  e  giure- 
consullo  bolognese,  n.  nel  ig58;  ebbe  le  dignità 
di  parroco  .  di  canonico  ,  di  protonotario  apo- 
stolico, di  consullore  del  S.  Utìzio  e  di  giudice  si- 
nodale, e  diede  l'ore  de' suoi  ozi  alle  lettere, 
alle  quali  mancò  1'  a.  1751  in  Bologna.  Abbiamo  di 
lui:  Jmhulariim  legum  insUtutiones  in  Uh.  FU 
divisai,  ecc.  (Bologna,  1714,  in  fol).  V.  le  Notì- 
zie degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

PIACENTINI  (Dionigi-Gregorio),  dotto  teologo  ed 
antiquario,  n.  a  Viterbo  nel  1684;  fin  da  giovane 
vesti  l'abito  di  san  Basilio;  fu  chiamato  a  Roma 
per  insegnarvi  la  greca  lingua,  e  poi  si  ridusse 
nel  monastero  del  suo  ordine  a  Vellefri,  dove  mo- 
ri nel  17S4.  Abbiamo  di  lui:  Epitome  groecon 
paleograpìnw  ,  ecc.  (i753,  in  4.");  —  Diatriba 
de  sepulcro  Bencdicti  JX,  ecc.  (l747  ,  in  4.o); 
—  Comnientarium  grcscce  pronuntiationis ,  ecc. 
(l7Si  ,  in  4.o).;  — •  De  sigillis  veterum  groecoruni 
et  de  tusculano  Ciceronis,  ecc.   opera  postuma 

(17S7,  in  4.o). 

^*  PIACENZA  (Gio.-Batt.)  ,  architetto,  n.  a  Pol- 
lone nel  Vercellese  T  a.  175S;  studiò  sotto  il  conte 
Alfieri  (H  Sostegno,  e  fu  poi  mandato  a  compier 
suoi  stutli  in  Roma  a  spese  dello  stato.  Nel  1777 
fu  fatto  archiletto  regio,  e  Tanno  appresso  ebbe 
luogo  tra  gli  edili  di  Torino.  Nel  1790  fu  capilano 
del  Castello  reale  di  Chambery  e  nel  1796  primo 
archiletto  civile  della  corona.  Fra  gli  edifi/.i  da 
lui  innalzati  citeremo  :  In  Chiesa  e  gli  abbellimen- 
ti della  nuova  città  di  Carouge.  Mori  nella  sua  terra 
nati\a  1'  a.  1818.  Abbiamo  di  esso  alle  stampe  una 
Dissertazione  sopra  due  questioni  architettoniche 
trattate  da  Fitruvio  (Milano,  1793,  in  4.o).  Giusep- 
pe Giovello,  suo  figlio  adottivo,  continuò  la  pubbli- 
cazione di  un'  altra  opera  incominciala  da  esso  Pia- 
cenza fin  dal  1768,  sotto  il  titolo  di  Notizie  dei  pro- 
fessori dell'  arte  del  disegno  da  Cimabue  fino  ai 
dì  nostri  (Torino,  stamperia  reale,  6  voi.  in  4.® 
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con  intagli):  è  una  ristampa  delle  lite  del  Vasari 
con  note  e  giunte  Importanti  delT  editore ,  clie  il 
Cicognara  tenea  in  molto  pregio.  — •  Si  può  con- 
sultare il  suo  Elogio  scrino  da  Giuseppe  Grassi 
(1823).  —  Le  Notizie  dei  professori ,  ecc.  pub- 
blicale dal  Piacenza  non  sono  già  le  vite  del  Va- 
sari, come  qui  sopra  si  dice;  ma  è  T  opera  del 
Baldinucci  che  appunto  s'  intitola  Notizie  ,  ecc.  , 
alla  quale  il  Piacenza  aggiunse  molte  vite,  tratte 
dal  Vasari,  dal  Malvasia,  dal  Dominici  ecc.,  cor- 
redandole di  note. 

PIAGGIA  (Teramo),  pittore^  n.  a  Zoagli  nel  ter- 
ritorio di  Genova  nel  148S;  fu  uno  de' primi  che 
si  scostassero  dallo  stil  gotico.  La  chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie  presso  Chiaveri ,  quella  di  S. 
Lorenzo  di  Genova,  la  città  di  Zoagli  ,  hanno 
alcune  sue  opere,  Ira  le  quali  si  commenda  il 
quadro  di  S.  Teresa  in  mezzo  a  S.  Niccolò  di 
Bari,  S.  Gio.  Batt.  S.  Chiara  ed  un  vescovo. 

PIALES  (Gio.  Giacomo),  dotto  canonista,  n. 
circa  il  i720  a  Mur  de  Barres;  fu  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  ,  ed  ebbe  gran  nome  pel  suo 
sapere  nella  legislazione  ecclesiastica.  Visse  cieco 
per  quasi  50  anni  fino  a  che  mancò  a' vivi  in  Pa- 
rigi nel  1789.  Fu  uomo  assai  pio  e  modesto,  e  la- 
sciò le  seguenti  opere:  Trattato  delle  collazioni 
e  provvisioni  dei  beneficj  (i7S4);  —  Delle  prov- 
visioni della  corte  di  Roma  a  titolo  di  anticipa- 
zione (1736);  —  Della  devoluzione,  del  devoluto 
e  delle  vacanze  di  pieno  diritto  (17S7);  —  Del- 
l' espettativa  dei  graduati  (l7S7);  —  Delle  com- 
mende e  delle  riserce  (i7^8)  :  —  Delle  riparazioni 
e  ricostruzioni  delle  chiese  eiJ^  altre  fabbriche,  ecc. 

(1762). 

PIALI,  capitan  bassà;  era  nato  in  Ungheria  di 
genitori  cristiani.  Abbandonato  nella  sua  infanzia 
sul  campo  di  battaglia  di  Mohacz  nel  1S26,  fu  rac- 
colto da  cerli  soldati  che  il  presentarono  a  Soli- 
mano I.o  il  quale  ordinò  se  ne  prendesse  cura.  E- 
ducato  nel  serraglio,  ebbe  vari  uffici  nel  palagio, 
pria  d'  esser  fatto  bassà  del  banco  de'  visir!.  Nel 
ISSS  fu  mandato,  con  titolo  di  capilan  bassà,  in 
aluto  di  Francesco  I.o  alleato  a  quel  tempo  di  So- 
limano. Piali  si  congiunse  alP  armata  navale  di 
Francia ,  ed  ebbe  parte  nel  conquisto  delle  città 
di  Messina  e  di  Reggio  e  delle  isole  di  Maiorca  e 
Minorca  e  d' Ivica.  Ottenne  nel  isso  un  ragguar- 
devol  trionfo  coniro  le  navi  di  Filippo  II  re  d'i  Spa- 
gna e  dei  principi  d'  Italia  stretti  in  lega  con  esso. 
Resse  nel  io6ii  Tarmata  che  cinse  d' assedio  Malta, 
ma  la  impresa  andò  fallila.  Poscia  condusse  la  spe- 
dizione contro  Cipro,  ma  Selim  II  mosso  ad  ira 
della  lentezza  on-r  egli  tirava  innanzi  la  guerra, 
il  depose  prima  della  espugnazione  di  Famagosta. 
Piali  morì  poco  appresso  a  Costantinopoli,  in  voce 
d'  uno  de' più  illustri  ammiragli  che  fiorissero  nel- 
r  impe-o  otloniano. 

**  PIAFrE  (Gio.  Maria  delle),  dello  il  Molina- 
retto,  pittore,  n.  a  Genova  nel  1660;  sin  da  fan- 
ciullo mostrò  grande  inclinazione  alla  pittura,  e  fu 
dalo  ad  ammaestrare  al  Gauli ,  che  lo  amò  come 
figlio  e  mandollo  a  studiare  in  Roma.  Ritornalo  in 
patria  vi  fece  il  ritrailo  del  doge  e  della  sua  fa- 
miglia, e  a  poco  a  poco  venne  in  tanta  eccellenza 
in  queir  ai'le  che  i  grandi  e  principi  d'ilalia  vollero 
essere  efiìgiati  dalla  sua  mano;  ei  vestiva  ed  ac- 
conciava que'  riiralti  con  molta  grazia  e  li  pen- 
nclleggiava  con  franchezza  e  pastosità.  Il  re  di  Na- 
poli il  prese  a"  suoi  servigi  e  gli  assegnò  una 
pensione.  Valse  anco  nel  dipingere  istorie.  Rima- 


se cici  o  sul  finire  della  sua  vita  che  si  estinse  nel 
1713. 

PIAÌNERO  (Gio.),  celebre  medico,  nativo  di 
Quinzano  nel  territorio  di  Brescia.  Si  fece  assai 
noto  nel  sec.  XVI  non  solo  nel!'  esercizio  della  me- 
dicina, ma  ancora  nelle  belle  lettere.  Fu  addetto 
alla  corte  dell'  imperatore  Massimiliano  lì,  e  con- 
ciliossi  per  la  sua  scienza  la  stima  della  maggior 
parte  dei  principi  della  Germania.  Ritornato  in  pa- 
tria ,  ivi  morì  nel  1S70  vecchio  di  circa  90  anni. 
Scrisse  :  Febrium  omnium  simplicium  dìoisio  et 
conipositio  ex  Galeno  et  Avicenna  excerpta,  et  in 
arbores  redacta  j  —  Consilium  Fiennoe  factum 
in  curatione  morbi  gallicij— Colloquia  nonnulla; 

—  alcune  Lettere j  —  L"  immortalità  dell'  anima j 

—  La  descrizione  di  Quinzano,  ecc.  —  V.  il  Diz. 
della  medicina  dell'  Eloy. 

PIASO  (Battista),  astrologo  e  filosofo  cremo- 
nese del  sec.  XV.  Allo  studio  della  filosofia  con- 
giunse quello  della  medicina;  ma  singolarmente 
si  piacque  dell'astrologia,  della  quale  diede  pub- 
bliche lezioni,  con  autorità  dei  governanti ,  a  Fer- 
rara ,  e  a  Roma,  e  fu  tenuto  in  molta  stima  pres- 
so r  universale;  il  Piaso  morì  1'  a.  1492,  in  età  di 
82  anni.  Oltre  le  notizie  che  intorno  a  lui  ci  ha 
lasciate  il  Borsetti  nella  sua  Histor.  Gymn.  Fer- 
rar., possiam  consultare  il  P.  Lyron  nell'opera 
Singular.  Li  Iter.  fom.  I.  Niccolò  Lucaro  cremone- 
se scrisse  un'  Orazion  funebre  di  esso,  ed  il  Bet- 
tinelli nel  suo  Fiisorgimenlo  rf'  Italia  fa  pure  ri- 
cordo di  lui. 

PIAST,  capo  della  secon<la  generazione  dei  du- 
chi 0  re  di  Polonia;  fu  così  detto  perchè  era  della 
persona  picciolo  e  tarchiato.  Nacque  sul  declinare 
dell' VIII  sec;  abitava  un  villaggio  della  Cujavia 
ed  attendeva  a  coltivare  un  poderetto  che  faceva 
tutto  il  suo  patrimonio,  quando  i  palatini  dopo  un 
interregno  di  12  anni  finalmente  s'  eran  deliberati 
di  fare  scella  di  un  monarca,  e  tutti  si  accorda- 
rono nella  persona  di  Piast,  uomo  degnissimo  del 
trono  per  le  virtù  sue,  benché  a  tuli' altro  pen- 
sasse. La  elezione  ebbe  luogo  nell'  a.  842.  La  isto- 
ria ci  serba  poca  notizia  del  regno  suo,  conside- 
rato come  una  dell'  età  più  felici  della  Polonia. 
Dicono  che  pacificò  le  fazioni  ,  mise  in  fiore  la 
giustizia,  il  commercio,  l'agricoltura,  non  fece 
abuso  di  possanza,  e  seppe  mantener  sempre,  in 
mezzo  ad  una  faslosa  corle,  la  semplicità  de'suoi 
costumi  patriarcali.  Morì  assai  inoltralo  nella  vec- 
chiezza r  a.  861  a  Gnesne  dove  avea  posto  la  sua 
dimora.  Lasciò  la  corona  a  suo  figlio  Zemowitz,  i 
cui  discendenti  occuparono  il  trono  polacco  fino 
al  salirvi  di  Jagellone,  capo  della  o.a  discendenza 
dei  re  di  Polonia. 

PIAT  (Niccolò),  letterato  ,  n.  nel  1690  a  Cha- 
tonrupt;  fu  professoi-e  di  reltorica  nel  collegio  du 
Plessis,  e  quindi  dichiarato  dal  Uollin  per  suo  sup- 
plente nella  cattedra  di  eloquenza  latina  nel  col- 
legio reale:  seppe  il  Piai  mostrarsi  degno  di  tan- 
to predecessore.  Fu  due  volte  rettore  dell'  uni- 
versità ,  e  morì  nel  1736.  È  autore  di  uno  scritlo 
intitolato:  De  interdicenda  in  scholis  Horat.  Tur- 
sellini  epitome  ,  pubblicato  mentre  egli  era  rettore 
nel  1735,  essendo  stata  condannata  dall'  università 
r  epitome  del  Tursellin.  Alcuni  suoi  versi  si  tro- 
vano tra  i  Selecta  carmina  quorumdam  unioer- 
silatis  professorum. 

PIAT  (Luigi-Carlo),  n.  a  Villeneuve-le-Roi  nel 
1739;  fu  primamente  professore  di  umanità  nel 
collegio  di  Montaigu  a  Parigi;  divenne  poi  superio- 
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re  del  collegio  della  sua  pai  ria  e  di  quello  di  Me- 
lun  da  lui  istituito  nel  lao^.  Avuto  il  riposo  dalle 
sue  fatiche  nel  1816.  morì  a  Melun  mil  i822.  Ab- 
biamo di  lui  nn  gran  numero  di  opere  elementari, 
come  a  dire:  Prceludia  ad  Syntaxim  latinam,  ecc. 
(in  12. o); — Etementi  lessicologici  della  lingua 
latina  (in  8.o) .  —  Favole  di  Fedro ,  indotte  ad 
uso  dei  principianti  (in  16. o);  — •  //  secondo  li- 
bro delle  scuole  cristiane,,  ecc.  (6. a  ediz.,  1826,  in 
18. o);  —  Nuovo  saggio  sulle  coniugazioni  dei  verbi 
francesi  (in  l2.o),  e'c. 

PIATO  (S.),  n.  a  Benevento;  accompagnò  S.Dio- 
nigi quando  venne  a  predicare  il  vangelo  nelle 
Gallie  ,  e  trasse  a  sè  un  gran  numero  di  discepoli 
per  la  eloquenza  ,  pietà  e  carità  sua.  Ebbe  mozza- 
to il  capo  circa  Ta.  287,  ed  è  onorato  siccome 
martire  principalmente  a  Tournai  ed  a  Char- 
tres.  Herisson  pubblicò  una  Notizia  storica  sopra 
S.  Pialo  (Chartres.  1816,  in  8.o). 

**  PIATTI  (GiaoLAMo) ,  gesuita  italiano,  n.  di 
nobil  famiglia  a  Milano  nel  1S47;  presso  il  P.  Ac- 
quaviva,  generale  dell'  ordine,  fu  secretarlo  per  le 
lettere  latine,  perchè  scrisse  con  molta  correzione  ed 
eleganza  nella  lingua  del  Lazio.  Fatto  poi  direttore  del 
noviziato  ebbe  tra'  suoi  alunni  S.  Luigi  Gonzaga,  e 
mori  nel  1S91.  Scrisse:  De  bono  status  religiosi 
libri  HI  (1390),  libro  utile  ai  frati  che  fu  tra- 
dotto in  italiano  dal  P.  Rigacci;  —  De  cardina- 
lium  dignitate  et  officio  (1746,  nuova  ediz.);  —  De 
bono  status  conjugalis  ,  ma  questo  andò  disperso 
prima  di  essere  stampato. 

PIATTOLI  (Gaetano),  pittor  fiorentino,  n.  nel 
1705;  fu  molto  esercitato  in  dipinger  ritratti  ,  ed 
il  nome  suo  per  tal  conto  è  noto  anche  fuori  d'Ita- 
lia, perchè  ne  fece  assai  anche  ai  forestieri  che  ca- 
pitavano in  Firenze.  Quello  che  lasciò  di  se  stesso 
si  vede  nella  real  galleria  insieme  a  quello  di  An- 
na BACHERINI  sua  moglie,  pittrice  di  ritratti  e  mi- 
niatrice.  Il  Pialtoli  mori  nel  1770,  e  la  moglie  nel 
1788.  —  Ebbero  un  figlio  per  nome  Giuseppe  che 
fu  maestro  di  disegno  neir  accademia  di  Firenze 
dal  1786  al  1807.  Sono  di  sua  invenzione  le  Stam- 
pe dei  Proverbi  toscani. 
•  PIAUD  (Pietro-Emmanuele)  ,  ufficiai  francese 
ed  uomo  di  lettere,  n.  alla  Rocella  nel  1708;  com- 
piuti gli  studi  neir  università  di  Angers,  fu  tra 
le  cerne  levate  per  la  milizia  nel  1795,  e  parti 
per  le  Anlille:  ivi  sul  campo  di  battaglia  meri- 
tò il  grado  di  ufficiale;  quando  gl'inglesi  fu- 
ron  parliti  dalla  Guadalupa,  nel  179S,  ebbe  il  grado 
di  capitano  e  fu  mandato  in  Francia  portatore  dei 
vessilli  tolti  agli  inglesi.  Ritornato  alle  Antille  ven- 
ne eletto  al  comando  del  presidio  dell'  isola  di  Ma- 
ria Galante,  e  colà  veramente  tutto  si  parve  il  co- 
raggio, il  senno,  la  bontà,  che  erano  sue  princi- 
pali doti.  Non  diremo  partitamente  quel  che  ivi 
facesse  ,  standoci  paghi  di  notare  che  quei  popoli 
il  chiamavano  loro  salvatore,  loro  padre,  e  scrive- 
vano che  i  suoi  benefizi  non  cadrebbero  mai  dalla 
loro  memoria,  e  passerebbero  di  generazione  in  ge- 
nerazione sino  ai  loro  ultimi  nepoti.^el  1798  passò 
al  comando  della  sua  compagnia  nella  Guadalupa, 
e  fu  anche  commissario  del  direttorio  esecutivo  nel 
cantone  di  S.  Francesco.  Venuto  in  Francia  con 
altri  uftìciali  nel  1802,  era  insieme  con  essi  messo 
in  carcere  per  certe  accuse  che  loro  si  davano, 
allorché  tennero  il  governo  delle  pubbliche  cose 
nelle  Antille,  ma  i  tribunali  li  rimisero  in  libertà 
come  irreprensibili  e  dando  loro  anche  facoltà  di 
recriminazione,  della  quale  il  Piaud,  generoso  co- 


ni' era,  non  volle  usare.  Allora  si  mise  negli  uffici 
dell'  amministrazione  civile,  e  fu  secretario  della 
iscrizione  marittima  a  Rochefort ,  secretario  genera- 
le di  Trouguet,  prefetto  marittimo  nel!' Olanda,  sotto 
ispettore  a  Rochefort  e  conservatore  della  biblio- 
teca di  quel  porto.  Morì  nella  detta  città  Fa.  1859. 
Pubblicò  qualche  scritto,  e  ricorderò  particolar- 
mente la  Narrazione  del  conquisto  di  Fleur-d'E- 
pée  e  di  Pointe-à-Pitre  nelle  Antille,  stampata  nel 
primo  voi.  delle  Memorie  degli  abitanti  della  Gua- 
dalupa (Parigi,  1805).  Un  articolo  intorno  a  que- 
sto personaggio  si  può  vedere  nel  Supplem,  alla 
Biogr.  univ.  pubblicato  a  Parigi  da  L.  G.  Mi- 
chaud. 

PIAZESKI  (Paolo),  latinamente  Piasecius, 
storico  polacco ,  vescovo  di  Przemysl  sotto  il  regno 
di  Sigismondo  HI;  scrisse  una  Cronica  di  Polonia 
molto  franca  ed  ardita,  ma  gli  procacciò  tai  ne- 
mici che  il  fecero  imprigionare,  ed  anche  poi  eh'  ei 
fu  morto  non  cessarono  le  persecuzioni  contro  la 
sua  famiglia.  Oltre  alla  detta  cronica,  scrisse  un 
trattato  intitolato:  Praxis  episcopalis. 

PIAZZA  (Calisto),  pittore  della  scuola  venezia- 
na, n.  a  Lodi  sul  finire  del  sec.  XV;  fu  uno  dei 
più  commendevoli  allievi  del  Tiziano;  visitò  la  Ita- 
lia e  lasciò  in  molti  luoghi  bei  saggi  del  merito  suo. 
Si  citano  come  le  sue  cose  migliori  gli  affreschi 
nella  città  di  Lodi  e  le  Nozze  di  Cana  che  dipin- 
se in  Milano  r  a.  lo4S.  Ignorasi  il  quando  ei  morisse. 
—  Chiamavasi  anco  per  soprannome  Calisto 
TACCAGNI,  Calisto  da  Lodi,  e  Calisto  dalle  Lo- 
dale. 

PIAZZA  (Paolo)  ,  pittore ,  n.  a  Castel-Franco  nel 
1337;  fu  scolaro  di  Palma  il  giovane;  fin  dagli  anni 
più  verdi  lasciò  il  secolo  e  si  vestì  cappuccino  pren- 
dendo il  uome  di  P.  Cosimo;  ma  il  nuovo  suo  stato 
non  gli  fu  impedimento  a  coltivare  1'  arte.  Mori 
nel  1621.  Tra  i  più  stimati  suoi  quadri  si  cita  un 
Deposto  di  croce  in  Roma  nella  galleria  del  Cam- 
pidoglio. 

PIAZZA  (Andrea)  ,  nepote  del  precedente  e  suo 
allievo.  Il  quadro  delle  Nozze  di  Cana  che  si  con- 
serva nella  chiesa  della  Madonna  di  Castel  Franco, 
è  tenuto  come  1'  opera  sua  migliore.  Finì  la  vita 
nel  1670. 

PIAZZA  (Benedetto),  gesuita,  n.  a  Siracusa; 
fu  censore  e  consultore  di  Sicilia  per  la  Inquisi- 
zione, e  lesse  teologia  in  Palermo.  Ivi  morì  nel 
1761.  Abbiamo  di  lui:  la  Devozione  verso  i  santi, 
nella  quale  volle  confutare  il  bel  trattato  del  Mu- 
ratori sulla  Regolata  divozione;  —  due  Lettere 
contro  il  P.  Concina  ;  —  La  causa  della  immaco- 
lata concezione  (i747);  e  una  Istruzione  sul  Pur- 
gatorio. 

PIAZZETTA  (  Gio.  Batt.  ),  pittore,  n.  a  Ve- 
nezia nel  1682,  m.  nel  1734  ;  fu  seguace  della 
maniera  dei  Caracci  e  del  Guercino.  Si  cita  di  lui 
una  Decollazione  di  S.  Gio.  Bali,  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  di  Padova,  Varie  sue  composizioni  furo- 
no incise  dal  Barlolozzi,  dal  Pelli  ,  dal  Monaca  ecc. 
Fece  i  disegni  per  la  Storia  sacra  e  profana  e 
per  la  Gerusalemme  liberata.  II  museo  di  Parigi 
ha  un  quadro  di  questo  artefice  rappresentante  un 
militare  in  divisa  polacca,  ed  un  giovane  che  dà 
nel  tamburo. 

PIAZZI  (Giuseppe),  astronomo  insigne,  direttor  ge- 
nerale degli  osservatorii  di  Napoli  e  di  Palermo,  n. 
nel  1746  addì  16  luglio,  a  Ponte  nella  Valtellina;  en- 
trò nell'ordine  dei  teatini,  e  datosi  al  magistero  an- 
dò ad  insegnare  la  filosofia  in  Genova;  fu  chiamato  a 
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Malta  per  teiifirvi  calleilra  di  jiialematiche  in  quel- 
la università  novellamente  fondala,  e  quando  restò 
soppressa,  si  contlusse  in  Roma,  poscia  in  Raven- 
na ,  leggendovi  la  filosofia  e  le  matemalicbe  nel 
collegio  de'  nobili.  Certe  ardite  proposizioni  che 
apparvero  in  alcune  sue  lesi  filosoHclie  gli  suscita- 
rono nimici,  ma  1  teatini  avendo  lasciato  il  reg- 
gimento  del   collegio   di  Ravenna  ,  egli  andò  a 
stare  a  Cremona  ,  e  fu  scello  a  surrogare  il  pre- 
dicatore ordinario  di  quella  città.  Fatto  poi  lettor 
di  teologia  dogmatica  in  Roma,  ebbe  per  collega 
il  P.  Cliiaramonti ,  stato  poi  papa  sotlo  il  nome 
di  Pio  VII,  iJ  quale  ritenne  per  lui  sempre  quella 
estimazione  ed  affetto  clie  fin  d'allora  gli  portava. 
II  Piazzi  chiamato  nel  1780  a  Palermo  come  pro- 
fessore di  matematiche  sublimi  in  quella  accademia, 
vi  riformò  il  metodo  dell"  insegnare,  propagandovi 
r  uso  dei  buoni  libri  ,  e  promosse  la  istituzione 
di  un  osservatorio,  che  egli  ebbe  incarico  di  for- 
nire dei  necessari  strumenti,  ed  in  seguito  rendè 
famoso  per  le  maravigliose  scoperte  che  fece  dalla 
sua  cima.  Era  entrato  in  commercio  di  lettere  coi 
più  celebrati  astronomi  nel  corso  del  viaggio  che 
avea  fatto  in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  acqui- 
starvi le  dette  macchine,  e  F  osservatorio   si  aprì 
nel  1791:  il  frutto  delle  prime  osservazioni  fatte- 
vi fu  pubblicato  V  anno  seguente.  Prima  cura  del 
Piazzi  fu  il   compilare  un  nuovo  catalogo  delle 
stelle;  e  nel  corso  del  lungo  e  faticoso  lavoro  si 
trovò  condotto  alla  scoperta  di  un  oliavo  pianeta 
(l.o  gennajo  I80l),  cui  diede  il  nome  di  Cerere 
Ferdinanfìca.  II  suo  catalogo  tratto  a  fine  nel  18f  4 
contenea  764 G  stelle.  Alle  indefesse  delF  osserva- 
torio ,   aggiunse  il  Piazzi  altre  fatiche  commes- 
segli dal  governo  di  Napoli;  tra  le  quali  si  dee  ri- 
cordare la  compilazione  di  un  codice  metrico  per 
statuire  V  uniformità  di  pesi  e  misur^e  nella  Sici- 
lia, rsel  1812  ebbe  parte  nella  nuova  divisione  ter- 
ritoriale. Cinque  anni  dopo  fu  chiamato  a  Napoli 
per  esaminare  la  pianta  del  nuovo  osservatorio  fon- 
dato da  Murai  in  cima  a  Capo  di  Monte,  e  per 
qualche  tempo  ne  tenne  la  direzione,  che  fu  da- 
ta quindi  al  dotto  Cacciatore  suo  allievo.  Il  Piazzi 
morì  a  Napoli  nel  di  22  luglio  182G.  Era  socio 
delle  accademie  delle  scienze  di  Napoli,  di  Tori- 
no, di  Gottinga,  di  Berlino,  di  Pietroburgo,  del- 
r  istituto  di  Francia,  e  della  società  reale  di  Lon- 
dra; membro  ordinario  della  società  italiana,  cor- 
rispondente deir  istituto  di  Milano,  ecc.  La  Biblio- 
teca di  Ginevra  (agosto  1826)  contiene  una  Noti- 
zia sulla  vita  e  le  opere  di  Piazzi;  Saverio  Scro- 
fani  pubblicò  il  suo  Elogio  (Palermo,  1826,  in  8.o). 
Oltre  alle  sue  Memorie  inviate  alle  accademie  che 
si  fregiavano  del  suo  nome,  a  varie  Lettere  ed  al- 
tri scritti  nelle  Transazioni  filosofiche  e  nel  Gior- 
nale dei  dotti,  si  commendano  specialmente  tra  le 
opere  sue  le  seguenti:  Della  specola  astronomica 
de'  regi  studi  di  Palermo  libri       (Palermo,  1792, 
in  fol.  fig  ):  un  quinto  libro  fu  messo  in  luce  nel 
1793;  —SuW  orologio  italiano  e  r  europeo  (1798, 
in  8,o);  —  nella  scojìerta  del  nuovo  pianeta  Ce- 
rere Ferdinandea,  ecc.  (ivi,  1802,  in  8.o);  —  Prae- 
cipuarumstellarum  inerrantium  positiones  mediai, 
ineunte  soiculo  XIX,  ecc.  (ivi.  1803):  questo  primo 
catalogo  è  meno  compiuto  di  quello  pubblicalo  sotto 
Io  sfesso  titolo  nel  1814;  —  Codice  mctricosiculo 
(Catania,  1812,  2  parti  in  fol.  pie.);  —  Lezioni  di 
astronomia  ad  uso  del  reale  osservatorio  di  Pa- 
lermo (1817,  2  voi.  in  8.o);  —  Eaqquarilio  del 
reale  osservatorio  di  Napoli  ecc.  (i82i.  in  4.o  fig.). 


—        Chi  diede  la  vita,  chi  aperse  la  mente  ai 
maggiori  studi  del  Piazzi  non  debbe  esser  taciuto. 
Adunque  furono  i  suoi  genitori  Bernardo  Piazzi, 
ed  Antonia  d'  Artaria;  la  sua  prima  scorta  nelle 
scienze,  il  celebre  padre  Beccaria,  al  quale  seguire- j 
no  i  pp.  Jacquer  e  Le  Seur,  Quanto  poi  ben  meri-  j 
tasse  il  Piazzi  della  scienza  astronomica,  lo  dice  il 
suo  nome  fatto  ormai  popolare,  lo  mostra  il  pianeta 
di  Cerere.  Ed  in  proposito  di  quella  scoperta  mi 
giova   ricordare   le   parole  delF  illustre  baron  di 
Zach:  Sans  Cèrés  point  de  Pallas,  de  Junon,  de 
Festa,  che  è  quanto  dire  che  il  Piazzi  aperse  la 
via  air  Olbers  e  air  Harding  di  fare  le  loro  scoper- 
te degli  altri  pianeti;  mi  giova  ricordare  altre- 
sì che  il  de  Lambre  annunziando  il  nuovo  piane- 
ta diceva  «  V  astronomia  dovere  più  al  Piazzi  e  al 
»  Maskleyne,  che  a  tutti  quanti  gli  astronomi  da 
"  Ipparco   insino   a   noi  «.  Traggo  queste  brevi 
giunte  da  un  buon  articolo  scritto  intorno  al  gran-  i 
de   astronomo   dal   prof.   Vaccolini  nel  l.  I  della  \ 
Biogr.  degli  italiani  illustri,  che  si  pubblica  a  i 
Venezia  per  cura  del  prof.  Tipaldo. 

PUZZOLA  (RoL.VNDO  da),  detto  anche  Placio- 
la ,  nobile  Pa  lovano  e  giureconsulto  del  sec.  XIV; 
fu  professore  di  leggi  in  Padova,  e  nel  1307  pre-  | 
siede  il  collegio  de'  giudici.  Si  fece  illustre  per  va-  i 
rie  legazioni  che  sostenne  ,  siccome  narrano  Mussa-  | 
lo  e  Cortusi,  che  lo  citano  anche  come  uomo  di 
marayigliosa  eloquenza.  Sulle  Opere  da  lui  scritte 
si  può  consultare  il  Panciroli. 

^*  PIAZZONI  (Francesco),  medico  padovano;  les-  i 
se  nella  università  della  sua  patria  dalPa.  1G18  al  i 
1624,  che  fu  r  ultimo  di  sua  vita.  Scrisse  :  De  parti- 
bus  generationi  inservientibus  (Padova,  162 1);  — 
De  vulneribus  sclopetorum  (ivi,  1623):  queste  due 
opere,  che  ebbero  parecchie  edizioni,  sono  mollo  lo- 
date dal  Portai  nella  sua  Storia  dell'  anatomia 
tom.  n  pag.  261.  Il  Papadopoli  e  il  Facciolati  ri- 
feriscono r  onorevole  distico  che  fu  posto  per  iscri- 
zione al  sepolcro  del  Piazzoni. 

PIBRAC  (Guido  DU  FAUt\,  signore  di),  n.  nel  1S29 
a  Tolosa;  cominciò  gli  studi  in  questa  città,  poi 
andò  a  continuarli  in  Parigi,  e  per  farsi  compiuto 
nella  giurisprudenza  venne  a  Padova  per  udire 
Andrea  Alciato.  Ritornato  nella  sua  patria,  vi  fu 
nominato  consigliere  del  parlamento  e  quindi  giu- 
dice paciere.  Eletto  da  Carlo  IX  nel  1362  come  am- 
basciatore di  Francia  al  concilio  di  Trento,  ivi  ; 
tolse  a  difendere  le  ragioni  della  corona  e  le  li- 
bertà delia  chiesa  gallicana.  Il  cancelliere  De  Lhò- 
pital  lo  fece  nominare  nel  1S63  avvocato  generale 
del  parlamerdo  di  Parigi,  e  nel  1S70  consigliere  ; 
di  stalo.  Il  Pibrac  tre  anni  dopo  andò  in  Polonia  * 
al  seguilo  del  duca  d'  Angiò.  Per  forza  e  costanza  t 
d'  animo  aildimostrala  in  varie  difficili  congiuntu-  f 
re,  venne  in  molta  considerazione,  e  ritornato  di 
quel  regno  dopo  essere  usciti  vani  tutti  i  suoi 
sforzi  per  conservar  la  corona  ad  Enrico  III,  trat- 
tò un  patto  di  pace  fra  la  corte  e  i  protestanti.  Per  i 
rimeritarlo  de'  suoi  buoni  servigi ,  il  re  gli  diede  la 
dignità  di  presidente  del  parlamento;  la  regina  di 
Navarra  lo  nominò  suo  cancelliere  .  e  tenne  Io  stesso 
ufficio  presso  il  duca  d'  Alencon.  Prese  però  tanto 
cordoglio  dei  torI)idi  che  mettevano  a  soqquadro  Io 
stato,  che  cadde  in  una  infermità  di  languore  che 
lo  tolse  di  vita  nel  1S84.  È  autore  dei  seguenti 
scritti:  Discorsi  latini  delti  al  concilio  di  Trento, 
tradotti  in  francese  da  Carlo  Choquart  (Parigi,  1362, 
in  8.o)  ; —  Raccolta  dei  punti  principali  delle  due  * 
rimostranze  fatte  alla  corte  nelTapertura  del  parla-  \ 
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mento  del  1509  (ivi,  1570,  in  4.o);  ^ — Ornaiissimi 
cujiudam  viri  de  rebus  gallicis  ad  Stanislavm  Elvi- 
dium  epistola  (1575,  in  4.o),  traiìotSa  in  francese  (ivi, 
1575):  è  questa  un""  apologia  della  strage  commessa  la 
notte  di  San  Bartolommeo:  la  corte  gli  commise  lale 
scritto  ed  egli  ebbe  la  ineseusabil  pecca  di  assumer 
r  ignominioso  incarico:  vi  furon  fatte  due  risposto  che 
si  trovano  stampate  nel  primo  volume  delle  Me- 
morie del  reqno  di  Carlo  IX j  —  Discordo  del- 
l' anima  e  delle  scienze  (1655,  in  8.o)  ;  —  Poema 
sui  diletti  della  vita  rustica,  non  compiuto  ma 
stampalo  in  varie  edizioni  delle  Quartine  pubbli- 
cale per  la  prima  volta  sotto  questo  titolo:  Cin- 
quanta quartine  contenenti  precetti  ed  inseqna- 
menti  utili  air  uman  vivere,  composte  a  imita- 
zione di  Focilide,  di  Epicarmo  ed  altri  poeti  greci 
(Parigi,  1574,  in  4.o).  a  queste  cinquanta  quarti- 
ne Pibrac  ne  aggiunse  altre  77.  Fiorenzo  Chrestien 
le  Iraslatò  in  versi  greci  e  latini.  Augusto  Prévost, 
Giovanni  Richard,  e  Cristiano  Loisel  ne  fecero 
anch'  essi  traduzioni  in  versi  latini.  P.  Dumoulin 
le  voltò  in  prosa  greca  ,  e  questa  versione  fu  ri- 
stampata con  traduzione  latina  interlineare  di  Bou- 
lard  al  seguito  dei  Distici  di  Catone  (1802,  in  8.o). 
Martino  Opitz  e  Antonio  StelUern  le  traslatarono  al- 
tresì in  lingua  tedesca  in  verso  e  in  prosa.  Furono 
aggiunte  in  molte  edizioni  alle  Quartine  di  Pibrac 
quelle  del  presidente  Favre  e  di  Pietro  3Iatthieu; 
r  ultima  nella  quale  si  trovano  tali  giunte  si  è 
quella  delT  ab.  De  La  Roche,  sotto  il  titolo  della 
bella  vecchiezza  (i746,  in  12. o).  Carlo  Paschal ,  a- 
niico  di  Pibrac,  pubblicò  la  Istoria  della  sua  vita 
scritta  in  latino  (1584,  in  12. o),  tradotta  in  fran- 
cese da  Du  Faur  d'Hermay  (1617,  in  12.o).  Abbiamo 
ancora  \e  Memorie  sulla  vita  di  Pibrac  accresciu" 
te  dall'  ab.  Sepher  con  documenti,  ecc.  (Amster- 
dam, 1758,  1761  ,  in  12. o). 

Pie  (Francesco-Antonio),  consigliere  della  cor- 
te di  Lione,  n.  a  Saint-Laurent-Les-Macons  nel 
1791,  m.  a  Lione  nel  1857;  pubblicò:  Codice  de- 
gli stampatori,  librai,  scrittori  ed  artisti  (i82g); 
—  Dissertazione  sulla  proprietà  letteraria  e  sul 
traffico  de""  libri  appo  gli  antichi  (1828);' —  Sul 
luogo  dove  fu  combattuta  la  giornata  tra  Severo 
ed  Albino  (1855). 

PICARD  (Gio.),  dotto  astronomo,  n.  alla  Fiòche 
in  Angiò  nel  1620;  applicò  V  animo  con  molto  a- 
more  allo  studio  delle  matematiche  e  predilesse  Ta- 
stronomia.  Osservò  la  ecclissi  del  sole  del  dì  15 
agosto  1645  insieme  col  Gassendi,  cui  sottenlrò  nella 
cattedra  astronomica  del  collegio  di  Francia,  e  di- 
ventò membro  dell'  accademia  delle  scienze  fin 
da  che  fu  fondata  nel  1666.  Ivi  lesse  una  Memo- 
ria nella  quale  dava  V  ordine  di  un  più  perfetto 
sistema  di  astronomia,  così  per  le  sue  invenzioni 
come  per  quelle  di  Huygels.  Con  intendimento  di 
ridurre  a  più  sicura  autorità  le  osservazioni  di  Ti- 
cone  Brahè  andossene  a  Uranienburgo  per  deter- 
minare esattamente  la  longitudine  e  la  latitudine 
di  quel  celebre  osservatorio.  Egli  fu  che  fece  chia- 
mare in  Francia  il  Cassini  per  averlo  come  suo  aiu- 
to ;  ed  ebbe  il  cordoglio  di  vedere  quel  dotto  di- 
ventar V  obbietto  di  tutte  le  predilezioni  del  gover- 
no. Il  Picard  avea  molto  giovato  co'  suoi  disegni  e 
coir  autorità  sua  alla  costruzione  dell'  osservatorio, 
ma  il  Cassini  ne  fu  nominato  direttore,  e  le  propo- 
ste di  Picard  o  furono  trascurate  o  sospese.  Grave- 
mente ferito  per  una  caduta  fatta  mentre  attendeva  a 
una  difficile  osservazione,  passò  infermi  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  e  morì  a  Parigi  nel  1082  ,  o  se- 


condo altri  ne!  1685  o  84.  Abbi^imo  di  lui  oltre  a 
varie  Oaservazioni  raccolte  da  Lemonnier  nella  sua 
Istoria  celere  ,  ecc.  (l74l):  La  misura  della  ter- 
ra (1671,  in  fol.);  —  Viaggio  di  Uranienburgo,  ecc. 
(1680,  in  fol.)  ;  —  Osservazioni  astronomiche  fatte 
in  viri  luoghi  del  regno  j  —  La  cognizione  dei  tem- 
pi (dal  1670,  al  1685,  5  voi); — parecchi  Trat- 
tati e  Memorie  negli  Jlti  dell'  accademia  delle 
scienze,  trai  quali  si  trova  il  suo  Elogio  scritto 
da  Condorcet.  Per  maggiori  ragguagli  si  può  con- 
sultare la  Istoria  della  astronomia  pioderna  di 
De! ambre  ,  tom.  lì. 

**  PICARD  (Gio.),  fanatico,  così  denominato 
perchè  era  della  Piccardia;  rinnovò  gli  errori  degli 
Adamiti  nel  principio  del  sec.  XV.  PreconizzavasI 
novello  Adamo  mandato  da  Dio  per  ristabilire  la 
legge  di  natura.  Fu  capo  degli  eretici  che  si  spar- 
sero nella  Boemia  e  che  dal  suo  nome  furono  chia- 
mati Piccardi. 

PICARD  (Benedetto)  .  cappuccino  ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  P.  Benedetto  di  Toul,  perche  nacque 
in  questa  città  :  si  diede  con  tutto  l'animo  alle  in- 
vestigazioni storiche,  e  molto  scrisse  su  tal  materia. 
Mancò  ai  vivi  nel  1720  in  età  di  a.  57.  Le  sue 
principali  opere  sono:  un  Prospetto  ecclesiastico  e 
civile  della  diocesi  di  Toul  (l71l,  2  voi.  in  8.o) , 
lodalo  dai  giornalisti  di  Trevoux ,  ma  proibito  per 
decreto  del  parlamento;  —  Storia  ecclesiastica  e 
politica  della  città  e  diocesi  di  Toul  (l707);  ■ — 
Vita  di  S.  Gherardo  (l70o);  ■ —  Veteris  ordinis 
seraphici  monumenti  nova  illustrano  (1708);  — 
una  Storia  della  casa  di  Lorena,  ecc.  Tutte  le 
preallegate  opere  sono  ben  fornite  di  prove  e  co- 
piose di  notizie ,  ma  scritte  con  poca  critica. 

PICARD  (Luigi-Benedetto),  autore  drammatico, 
n.  a.  Parigi  nel  1769;  fece  ottimi  studi,  al  compier 
de' quali  il  padre  suo,  ragguardevole  avvocato,  il 
suo  avo  materno,  medico  illustre,  lo  istigavano  ad 
apprendersi  ad  alcuna  di  quelle  professioni  da  loro 
esercitate  con  tanta  lode,  ma  il  naturale  istinto  lo 
traeva  a  queir  arte  nella  quale  sì  bei  trionfi  lo 
aspettavano.  Sotto  gli  auspici  dell' Andrieux ,  che 
gli  fu  intimo  amico,  fece  rappresentare  nel  teatro 
di  Monsieur  la  sua  prima  opera  Lo  scherzo  peri- 
coloso che  fu  accolto  con  molti  plausi.  La  sfessa 
compagnia  che  poco  dopo  andò  nel  teatro  Feydeau, 
rappresentovvi  la  sua  seconda  commedia,  Ancora 
qualche  nuovo  Menecmo.  Espose  quindi  sulle  sce- 
ne dell'Opera  comica  le  Visitandines,  cui  tennero 
dietro  alcune  opericciuole  allusive  a  particolari 
circostanze,  rappresentate  nei  primi  anni  della 
rivoluzione.  Essendo  in  Picard  1'  arte  drammatica 
divenuta  una  passione  predominante,  dopo  avere 
più  volte  recitato  la  commedia  in  particolari  veglie, 
ed  anco  sul  picciolo  teatro  Mareux  della  via  S.  An- 
tonio, si  mostrò  insieme  col  suo  fratello  nel  teatro 
di  Luvois,  e  ne  assunse  la  direzione.  Concessagli 
poi  la  sala  più  vasta  dell'  Odeone  nel  1801  ,  ivi 
continuò  la  triplice  sua  professione,  di  autore,  at- 
tore e  direttore,  e  la  più  bella  gloria  letteraria  che 
egli  conseguisse  fu  appunto  in  quel  tempo.  Dopo  al- 
cuni anni  abbandonò  1'  arte  della  recitazione,  spe- 
rando glie  ne  venisse  più  agio  a  scrivere  ed  essere 
ammesso  nell'istituto,  al  quale  fu  veramente  ascrit- 
to nel  1807,  nella  seconda  classe  (accademia  fran- 
cese) ;  Bonaparte  poco  appresso  lo  insignì  della  cro- 
ce della  Legion  d'  Onore  e  lo  fece  amministratore 
del  teatro  dell'Opera  grande.  Rinunziò  a  quella  am- 
ministrazione nel  1816  per  ritornare  alla  direzio- 
ne dell'  Odeone.  Nacquero  allora  tra  lui  e  Ales- 
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Sandro  Duval  certe  questioni  che  furono  recate 
a'  tribunali,  e  si  composero  finalmente  per  Iran- 
sazione  amichevole  senza  dar  cagione  al  pubblico 
di  quegli  scandali  che  già  se  ne  aspettavano.  Dopo 
il  secondo  incendio  delP  Odeone,  e  mentre  stava 
di  transito  a  far  sue  recite  nella  sala  Favart  il 
Picard,  ebbe  V  autorità  di  poter  rappresentare  tutto 
quanto  il  repertorio  del  teatro  francese.  Restò  que- 
sto privilegio  come  diritto  di  proprietà  air  Odeone, 
ma  queir  infelice  teatro  abbandonato  per  sempre 
da  colui  che  avevalo  per  si  lungo  tempo  diretto, 
potè  appena  annoverare  a  quando  a  quando,  più 
per  caso  che  per  istudio,  qualche  giorno  di  prosperi- 
tà. II  Picard  mori  a  Parigi  nel  di  51  dicembre  1828. 
Già  fin  dal  1824  trovavasi  avere  scritto  70  dram- 
mi. Non  era  ricco;  avea  una  figlia  in  picciola  età 
che  gli  dava  molto  pensiero,  laonde  per  provvede- 
re al  futuro  stato  della  medesima,  si  vide  costrelto 
sul  finire  della  sua  vita  ad  andare  moltiplicando 
opere  sopra  opere  come  poteva  meglio.  IV on  v'  a- 
vria  quasi  nulla  a  citare  di  lui  in  "questi  ultimi 
tempi,  se  già  non  fosse  la  commedia  dei  Tre  ap^ 
parlamenti,  scritta  in  comune  con  Mazères.  Ma 
tra  le  cose  che  fece  neir  età  più  fiorita  non  è  fa- 
cile potere  dir  quali  prevalessero  alle  altre.  Però 
citeremo  come  per  saggio:  Mediocre  e  Bampant j 

—  Duhautcours  o  il  Contratto  di  matrimonio  j 

—  Il  novelliere  o  le  due  Poste  j  —  La  città  pic- 
cola j  —  La  città  grande  o  i  Provinciali  a  Pa- 
rigi j  —  Il  signor  Musart  ;  —  Le  capitolazioni 
della  coscienza j  —  1  burattini j  —  /  rimbalzi j 

I  due  Filiberti  (in  comune  con  Uadet).  Fu  pub- 
blicato il  Teatro  di  L.  B.  Picard  (1821-23,  10 
voi.  in  8.o).  Oltre  alcuni  componimenti  poetici  nei 
giornali,  abbiamo  anche  di  qneslo  fecondo  scrittore 
vari  romanzi,  come:  V  Esaltato  o  Istoria  di  Ga- 
briele Desodry,  ecc.  (5. a  ediz.  1824,  5  voi.  in 
12. o);  —  jf  Qilblas  della  rivoluzione  o  Le  Con- 
fessioni di  Lorenzo  Giffard{5a  ediz.  1825,  3  voi. 
in  l2.o);  ma  queste  opere  non  gli  crebbero  fa- 


ma. Quello  che  più  veramente  il  fa  singolare  ^w- 
me  autore  drammatico  è  una  franca  e  naturale 
giocondità  .  aggiuntavi  una  perfetta  maestria  di 
scena,  ornata  di  vivace  e  spedito  dialogo.  Lascian- 
dosi troppo  guidare  a  quella  sua  rara  facilità  .  ha 
soventi  volte  negletto  lo  stile  ,  e  questo  appare 
soprattutto  in  quei  pochi  drammi  dove  ha  tenta- 
to le  rime.  Picard  pose  anco  il  suo  nome  in  una 
edizione  delle  Opere  di  Molière  (1820,-28,  3  voi. 
in  8.0)  ;  e  prestò  il  nome  come  direllore  ad  un'e- 
dizione portatile  del  Repertorio  del  teatro  fran- 
cese (2  voi.  in  8.0,  Parigi,  i82ii-29). 

PICARDET  (Ugo),  procurator  generale  del  parla- 
mento di  Dijon,  n.  a  Mirabeau  nel  ìììgO:  tenne 
tede  ai  re  Enrico  Ut  e  Enrico  TV;  nei  torbidi  della 
lega  diede  in  moglie  sua  figlia  al  presidente  G.  A. 
De  Thou  ,  e  uscì  di  vita  a  Dijon  nel  1641.  Abbia- 
mo di  lui:  Rimostranze  fatte  alla  corte  del  par- 
laniento  di  Borgogna  (Parigi,  1618,  e  1624,  in 
8.0);  _  Rimostranze  suW  editto  di  Nantes,  i  duel- 
h,  le  bestemmie,  ecc.  (|614,  in  12. o);  _  U  as- 
semblea dei  notabili  di  Rouen  (1617,  in  8.0);  — 

assemblea  dei  notabili  tenuta  a  Parigi  negli 
a.  1626  e  1627  (i6S2  ,  in  4.0).  n  picardet  pubbli- 
co r  opera  di  Giorgio  Fiori  intitolata:  De  bello  ita- 
lico et  rebus  Gallorum  preclare  gestis  lib.  FI, 
ecc.  (1615,  in  4.0). 

PICARDET  (C.  N.) ,  priore  dì  INeuilly,  e  mem- 
bro deir  accademia  di  Dijon;  fu  dotto  in  divi- 
niti, nelle  scienze  profane  e  nelle  leltere,  e  mo- 


rì r  a.  1794.  Fra  le  sue  opere  più  commendabili 
si  ricordano  le  seguenti:  i  Due  Jbdalonimi,  sto- 
ria fenicia  (1777);  —  Storia  meteorologica ,  no- 
zologica  ed  economica  per  /'  a.  1783.  Avea  dato 
mano  ad  un'opera  immensa,  che  sotto  il  tito- 
lo di  Grande  Apologetica  dovea  contenere  la  con- 
futazione di  tutte  le  eresie  che  apparvero  nel  mondo 
dal  cristianesimo  in  poi,  ma  la  sua  mala  salute 
non  gii  permise  di  continuare  questo  lavoro.  — 
Il  suo  fratello,  che  mori  poco  dopo  di  lui ,  era  slato 
consigliere  alla  tavola  di  marmo  del  palazzo  di  Dijon, 
e  membro  al  par  di  lui  deir  accademia  di  essa 
città.  E  autore  di  un  Giornale  delle  osserva- 
zioni del  barometro  del  Lavoisier  inserto  nel- 
le Memorie  deir  accademia  digionese  (l76S),edi 
alcune  Poesie  molto  stimale.  —  Questi  due  lettera- 
ti ebbero  una  sorella  che  fu  madama  GUYTON- 
MORVEAU,  nota  per  parecchie  traduzioni  di  opere 
tedesche  e  svedesi  in  lingua  francese. 

PICART  (Stefano),  cognominato  il  romano >  inci- 
sore, n.  a  Parigi  nel  1651;  dimorò  per  lunga  sta- 
gione in  Italia,  e  rimpatriatosi  fu  del  numero  di 
quei  maestri  d'intaglio  che  ebbero  mano  nella  gran- 
de collezione  nota  sotto  il  nome  di  Gabinetto  reale. 
Nel  1710  passò  in  Olanda  col  suo  figlio,  e  morì  ad 
Amsterdam  nel  1721.  Intagliò  ritratti  e  storie; 
gr  intelligenti  gli  recan  biasimo  di  aver  lasciato 
troppo  campeggiar  r  acqua  forte  nelle  sue  stampe 
che  le  fa  parere  un  po'  dure. 

PICART  (Bernardo),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Parigi  nel  1665;  assai  per  tempo  venne  in  grande 
riputazione  nell'intaglio  e  nel  disegno.  I  librai  d'Am- 
sterdam assai  volentieri  lo  richiedavano  dell'  opera 
sua  ;  ma  eran  tanti  i  lavori  commessigli  che  non 
potè  dar  loro  quelle  cure  che  avean  poste  in  fama 
le  prime  sue  opere.  Fece  molto  danaro  ,  ma  quanto 
acquistava  in  moneta  perdeva  in  reputazione.  Era 
infaticabile,  e  facile  tanto  nel  trattare  il  bulino,  e  però 
grande  è  il  numero  de'  suoi  intagli,  alcuni  de'  quali 
anche  sui  propri  disegni.  Morì  ad  Amsterdam  nel 
1755.  La  raccolta  de' suoi  rami  è  cosa  curiosa  e 
piacevole  per  la  varietà  de' suggelli  ed  il  brio  con 
che  sono  composti.  Citeremo:  La  strage  degli  In- 
nocenti, suo  capital  lavoro;  una  serie  di  Epitala- 
mù"  in  dodici  rami;  —  il  Tempo  che  discopre  la 
Ferità  j  —  /  Pastori  d'  Arcadia  del  Pussin  ;  —  i 
ritratti  del  padre  suo.  di  Ruggero  de  Piles,  del 
principe  Eugenio^  del  duca  rf'  Orléans  reggentej 
ma  quello  che  ha  fatto  veramente  popolare  il  suo 
nome  si  è  l'Opera  in  11  voi.  in  fol.  che  chia- 
mano: Cerimonie  religiose  di  tutte  le  nazioni 
(1725-45).  Prudhomme  ne  fece  una  nuova  edizione 
a  Parigi,  1810.  15  voi.  in  fol.,  poco  ricercata  dagli 
amatori,  perocché  vi  furono  impiegati  gli  antichi 
rami  già  molto  logori. 

PICART  DE  SAINT  ADON  (Francesco),  decano 
dignitario  di  Santa  Croce  di  Estampes;  nacque  a 
san  Cosimo,  diocesi  di  Rhodez,  ne!  1698,  e  morì  a 
Estampes  nel  1773.  Fu  un  esempio  de'  sacerdoti  dei 
suoi  tempi  pe'suoi  costumi,  e  gl'istmi  co' suoi  scrit- 
ti che  sono  questi  :  Storia  dei  viaggi  di  Gesù  Cri- 
sto; —  /  viaggi  di  san  Paolo  j  —  La  storia  della 
passione;  —  Il  libro  degli  afflitti  penitenti j  — 
Pratiche  sopra  il  dogma  e  la  morale  ;  —  Libro 
di  pietà  0  Raccolta  di  preghiere ,  ecc.  ecc. 

PICATRIX  0  PISCATRIS ,  medico  0  piuttosto  ciar- 
latano arabo;  viveva  in  Spagna  verso  il  sec.  XIII; 
erasi  acquistato  nell'  astrologia  tanto  grido  che 
Alfonso  X,  re  di  Castiglja,  fece  tradurre  in  spa- 
gnuolo  le  opere  sue  nel  1232.  Questa  traduzione 


p  I  C  511  ^  Pie 


non  fu  mai  stampala,  ma  Cornelio  Agrippa,  che 
n'  ebbe  cognizione  nel  dimorar  che  fece  in  Spa- 
gna, vi  attinse,  per  quanto  dicesi  ,  una  parte  della 
pretesa  scienza  che  in  appresso  disviluppò  nel  suo 
trattato  De  occulta  philosophia. 

PICCADORI  (Gio.-Batt.),  superior  generale  dei 
cherici  regolari  minori,  n.  a  Rieti;  vestì  T  abito  re- 
ligioso in  età  di  14  anni,  ed  in  appresso  fu  eletto 
dai  suoi  superiori  ad  insegnare  la  tilosofìa  e  la  teo- 
logia. Egli  avea  appena  2S  anni  quando  fu  aperto  un 
concorso  nella  università  romana  della  Sapienza  per 
la  cattedra  di  morale,  riserbata  air  ordine  di  cui 
egli  faceva  parte.  Il  P.  Piccadori  meritò  quella 
cattedra,  e  la  tenne  con  plauso  sino  alP  ultimo  di 
sua  vita.  Ebbe  al  tempo  slesso  la  cura  della  parroc- 
chia de'  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio;  fu  qualificatore 
deir  inquisizione,  consultore  deW  Indice,  membro 
del  collegio  tilosofico  e  di  parecchie  società  lettera- 
rie. Aveva  già  tenuti  diversi  incarichi  nel  suo 
ordine  quando  Leone  XII  Io  nominò  superior  ge- 
nerale nel  settembre  del  1826.  Mori  a  t^oma  il  29 
dicembre  1829  in  età  di  C3  anni.  Il  Piccadori  pub- 
blicò le  Istituzioni  d'  elìca  o  di  filosofìa  morale. 
Aveva  in  animo  di  mettere  in  luce  le  Istituzioni 
del  diritto  delle  genti  ,  ma  la  morie  non  gli  con- 
cesse di  compier  un  tal  lavoro. 

PICCART  (Michele),  filologo  tedesco,  n.  a  Ko- 
rimberga  nel  1S74;  visitò  la  Germania  per  venire 
a  buona  perfezione  negli  studi  ,  e  fu  professore  di 
filosofia  e  di  poesia  nelf  accademia  di  Altdorf  :  era 
aristotelico  e  fu  in  fama  del  migliore  interpetre 
dello  Stagirita.  Ivi  mori  nel  1G20.  Tradusse  in  ver- 
si latini  la  Caccia  di  Oppiano,  e  scrisse  diverse 
opere  che  a  questi  dì  forse  non  sarebbero  di  al- 
cun utile,  commentando  per  la  più  parte  i  libri 
di  Aristotile.  Pure  la  più  slimata  trovo  che  fu 
questa:  In  politicos  iibros  Jristotelis  (ìGvS) ,  che 
fu  ristampata  più  volte  anche  col  titolo  di  Arcju- 
menta  librorum  politicorum ,  ecc.  Come  impor- 
tanti pure  si  citano  le  Observotionum  historico 
politicarum  decades,  ecc.  Alcuni  suoi  versi  latini 
sono  nelle  Deticice  poetariim  (jermanorum. 

PICCHENA  0  PICHENA  (Curzio),  uomo  di  sta- 
to e  di  lettere,  n.  circa  il  ISSO  a  san  Geminiano 
in  Toscana.  Molto  giovò  a  liberar  la  Toscana  dal 
giogo  spagnuolo  sotto  il  regno  di  Cosimo  li;  pro- 
tesse Galileo;  fu  capo  del  consiglio  che  resse  il 
granducato  mentrechè  Ferdinando  II  era  mino- 
re, e  seppe  mostrarsi  degno  di  tanto  uffizio;  colti- 
vando con  molto  onore  le  lettere,  rivide  su  due 
Mss.  laurenziani  il  Tacito  di  Giusto  Lipsio,  e  rife- 
ce in  tal  proposito  note  e  correzioni  molto  im- 
portanti, che  furon  pubblicate  dal  Lipsio  a  Frane- 
fori  nel  1C.05  e  ristampate  nella  edizione  Va- 
riorum  (Ginevra,  1609).  Il  Pichena  morì  a  Firenze 
nel  1629. 

^*  PICCHI  (Giorgio)  ,  pittore  di  tanta  fecondità 
e  speditezza  che  fu  detto  che  ei  faceva  volare  i 
pennelli  j  nacque  a  Castel  Durante  e  fiori  sul  fini- 
re del  sec.  XVI;  alcuni  guardando  al  suo  stile  il 
fanno  allievo  del  Baroccio,  e  veramente  non  si 
manifesta  lontano  da  lui  nei  dipinti  che  fece  in 
Roma  per  Sisto  V,  a  competenza  dei  Lilio,  nella 
biblioteca  del  Vaticano,  nella  Scala  Santa,  e  nel 
palazzo  Laleranense;  nel  suo  quadro  della  Cin- 
tura a  sant'  Agostino  di  Rimini  seppe  tenersi  in 
più  giusti  limiti  del  Baroccio,  ma  V  oltrepassò  in 
quello  di  san  Marino.  In  breve  tempo  era  capace 
di  condurre  a  fine  vastissime  opere  che  ad  altri  ar- 
tisti avrebbero  addimandato  più  anni. 


PICCHIAM  (  Francesco  ) ,  detto  volgarmen- 
te Francesco  Picchetto  ,  antiquario  ed  architet- 
to del  sec.  XVII,  n.  a  Ferrara  da  un  Bartolom- 
MEO  stato  anch'  egli  buon  architetto,  il  quale  fab- 
bricò in  Napoli  la  chiesa  del  Monte  della  Miseri- 
cordia. Francesco  ammaestrato  dal  padre  viaggiò 
poi  per  la  Italia,  raccogliendo  anticaglie  pel  mar- 
chese di  Carpio  viceré  di  Napoli.  Nella  detta  città 
edificò  varie  chiese  e  monasteri,  ma  T  opera  mi- 
gliore del  suo  ingegno  si  è  la  Darsena,  dove  con- 
tinuò il  lavoro  che  un  altro  architetto  avea  dovu- 
to lasciare  in  abbandono  come  disperato  di  poter- 
si eseguire  per  le  acque  che  sempre  inondavano  le 
prime  costruzioni.  Il  Picchiani  però  seppe  con  mac- 
chine e  strumenti  trarre  a  fine  la  fabbrica.  Morì 
a  Napoli  nel  1690. 

**  PICCHIANTI  (Gio. -Domenico),  disegnatore  e  in- 
cisore air  acqua  tinta,  n.  a  Firenze  circa  il  1670. 
Lo  ammaestrò  nel  disegno  Gio.-Batt.  Foggini  ;  inta- 
gliò molte  tavole  in  rame  dei  quadri  della  Galleria 
di  Firenze  j  fece  anco  la  incisione  dei  ritratti  del 
Leon  X  di  Raffaello,  del  cardinal  Bentivoglio  di 
Vandick,  di  una  donna  di  Raffaello,  e  di  fra  Seba- 
stiano dal  Piombo  del  Tiziano.  Se  ne  ricercano  le 
prime  prove  divenute  rare. 

PICCINI  (Alessandro)  ,  maestro  di  musica  bo- 
lognese ;  fu  eccellente  in  suonare  vari  strumen- 
ti, ma  quello  nel  quale  più  singolarmente  riusci 
fu  il  liuto;  fiorì  nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  : 
Intavolatura  di  liuto  e  di  chitarrone  lib.  /,  ecc. 
(Bologna  ,  1625,  in  fo!.).  Chi  più  volesse  sapere 
intorno  a  lui  consulti  le  Notizie  degli  scrittori  bo-* 
lognesi  del  Fantuzzi. 

PICCINI  (Niccolò),  celebre  maestro  di  musica,  n. 
nel  1728  a  Bari,  nel  regno  di  Napoli;  entrò  gio- 
vanissimo nel  conservatorio  di  SanV  Onofrio  di- 
retto allora  dal  Leo.  Compieva  appena  anni  13,  e 
già  avea  scritto  una  Messa  che  il  Leo  fece  canta- 
re alla  sua  presenza  e  vi  scorse  il  germe  di  un 
beir  ingegno.  Incominciò  a  correre  V  arringo  me- 
lodrammatico nel  17S0,  con  un'  Opera  buffa  rap- 
presentata nel  gran  teatro  di  Napoli.  I  plausi  che 
ottenne  due  anni  dopo  pel  suo  melodramma  eroi- 
co della  Zenobia  più  noi  tennero  in  forse  sulla 
via  che  aveva  a  seguire.  Espose  nel  1760  in  Roma 
la  Cecchina  ÙG,\  Goldoni.  Quest'opera,  nella  quale 
si  udì  per  la  prima  volta  uno  di  quei  grandi 
componimenti  d'  insieme  che  si  chiaman  finali, 
non  mosse  solo  ad  applaudire  gli  uditori,  ma  li 
levò  ad  entusiasmo.  Nuova  fama  venne  air  autore 
per  la  Olimpiade,  nella  quale  ebbe  a  vincere  una 
non  lieve  difficoltà  ,  e  fu  la  memoria  che  durava 
ancor  viva  delle  note  del  Pergolesi  e  del  Jomelli, 
e  ne  uscì  con  pieno  trionfo.  Dopo  aver  dimorato 
in  Roma  per  anni  is  se  ne  parli  mal  soddisfatto 
de!  vedersi  posto  innanzi  il  maestro  Anfossi.  Ri- 
tornato a  Napoli,  accolse  una  proposta  che  eragli 
fatta,  e  abbandonò  per  sempre  la  Italia  conducen- 
dosi in  Francia  dove  era  salito  a  molta  altezza  il 
suo  nome,  e  colà  lo  invitò  la  regina  Maria  Anto- 
nietta. Giunto  a  Parigi  sul  finire  del  1776,  strinse 
particolare  amicizia  con  Marrnonlel  che  gli  fu  mae- 
stro neir  idioma  francese.  Z'  Orlando  di  Quinault, 
ritoccato  dal  Marmontel,  fu  T  esercizio  nei  primi 
studi  delia  lingua  al  Piccini,  che  poi  lo  mise  in 
note.  La  rappresentazione  di  questo  dramma  ebbe 
a  vincere  gravi  difficoltà.  II  Gluck  avea  pure  al- 
lora scritto  V  Jrmida  e  tutto  per  lui  stava  il  favo- 
re deir  universale.  La  regina  Maria  Antonietta  vol- 
le il  Piccini  per  suo  maestro  di  canto,  e  fece  ma- 
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nifesto  il  desiderio  che  avesse  fine  la  discordia  sorta 
frai  due  grandi  maestri.  Essi  adunque  si  pacifica- 
rono ,  ma  non  cessaron  per  questo  le  nimicizie 
trai  loro  parligianl.  Tutto  Parigi  si  mescolò  in  que- 
sta guerra  musicale,  e  potrebbe  appena  concepirsi 
di  qual  violenza  ella  fosse  ,  e  quanti  libercoletti 
desser  materia  alle  stampe.  Finalmente  Gluck  si 
parti  dalla  Francia,  ma  al  Piccini  sorse  un  nuo- 
vo emulo  nel  Sacchini.  Egli  compose  :  V  Atij  — 
la  Bidone j  —  Endimione  e  Diana:  —  Penelo- 
pe ,  intramezzando  tutti  questi  drammi  eroici 
con  due  opere  comiche.  Fatto  nel  1782  direttore 
della  scuola  di  canto,  parve  cercasse  riposo  dalle 
fatiche  del  teatro,  quando  la  rivoluzione  del  1789 
il  privò  de' suoi  stipendi.  Rendutagli  insopportabile 
la  dimora  di  Parigi,  ritornò  a  Napoli  noi  1791, 
ma  avendo  con  troppa  franchezza  manifestale  opi- 
nioni politiche  non  grate  alla  corte  ebbe  molto  si- 
nistre accoglienze  e  visse  per  vari  anni  neir  oblio 
e  nella  miseria;  ritornò  in  Francia  sul  finire  del 
1799,  e  il  direttorio  gli  assegnò  una  pensione.  Que- 
sto grande  maestro  chiuse  la  vita  in  Passy  nel  1800. 
Sommano  a  più  di  i-jo  i  suoi  melodrammi  di  va- 
rio genere;  ma  un  solo  restò  in  corso  sulla  scena 
e  fu  la  Bidone.  Gingiiené  mise  in  luce  una  Noli- 
zia  sulla  vita  e  le  opere  sue  (l80l,  in  8.o). 

PICCINI  (Giuseppe),  figlio  maggiore  del  preceden- 
te, m.  a  Parigi  nelP  a.  i82G,  68.o  deir  età  sua;  è 
autore  dei  versi  di  varie  opere  comiche,  come 
dire  il  Falso  Milord:  —  La  menzogna  officiosa; 

—  Lucetta  ,  messa  in  note  dal  suo  genitore. 
Scrisse  anche  varie  commedie:  7  servi  scimmie  dei 
loro  padroni  ;  ~  Arlecchino  imperator  nella  lu- 
na j  —  I  due  francesi  a  Napoli  j  —  La  sporta  j 

—  r  autore  mal  soddisfatto  ;  —  Le  infedeltà  im- 
maginarie. 

PICCININO  (Niccolò),  uno  dei  più  celebri  condottieri 
italiani  nel  sec.  XV,  n.  a  Perugia;  nella  sua  prima 
giovinezza  si  mise  nella  compagnia  di  Braccio  da 
Montone  e  in  breve  tempo  divenne  uno  dei  suoi  mi- 
gliori luogotenenti.  Si  acconciò  quindi  agli  stipendi 
dei  fiorentini,  ma  li  lasciò  nelF  a.  1^<2S  per  servire 
a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  e  poi  ri- 
mase sempre  fedele  a  lui.  Come  generale  delle  ar- 
mi milanesi  ebbe  segnalate  vittorie  contro  il  duca 
di  Urbino,  il  Carmagnola,  e  Francesco  Sforza  il 
migliore  dei  generali  veneziani.  Sconlìtto  ad  An- 
ghiari  dai  norentini  nel  l4io  prese  il  seguente 
anno  le  fortezze  del  Bresciano  e  del  Bergamasco 
Tante  vittorie  gli  meritarono  r  onore  di  essere 
adottato  dalla  famiglia  Visconti,  e  nella  casa  d'A- 
ragona dal  re  Alfonso  di  Napoli.  Ma  sul  finire  della 
gloriosa  sua  vita  ebbe  alquante  sventure,  onde 
mori  di  cordoglio  nel  I45  5. 

PICCININO  (Fr\nce5co),  figlio  del  precedente,  ed 
allievo  del  padre  suo  neir  arte  della  guerra;  fu 
luogotenente  del  medesimo.  Si  lasciò  sorprendere 
in  Bologna,  la  quale  scosse  il  giogo  di  Niccolò  e 
Francesco  fu  fatto  prigione.  Nuove  sconfitte  tocca- 
rono alle  armi  sue,  e  mori  a  Milano  nel  1449 

PICCININO  (Iacopo)  ,  fratello  del  precedente  ;  gli 
succedette  nella  condotta  delle  milizie  milanesi^  e 
passò  con  tutte  le  sue  genti  alla  parte  de'  veneziani 
quando  Francesco  Sforza  si  fece  dichiarar  duca  di 
Milano  nel  14^0.  Divenuto  generale  supremo  degli 
eserciti  veneziani,  Iacopo  contrario  a  Frances^co  • 
Sforza  non  commise  alcuna  illustre  fazione  in  quella 
guerra  che  ebbe  fine  nel  1434.  Licenziato  allora 
dal  senato  di  Venezia  compose  una  compagnia  di 
ventura  ,  e  venne  ad  assalire  la   repubblica  di 


Siena;  s'impadronì  di  parecchie  fortezze  su  quel 
territorio;  accettò  quindi  le  proposte  di  Alfonso 
d'Aragona  che  lo  chiamava  nel  regno  di  Napoli; 
passò  poi  agli  stipendi  di  Giovanni  duca  d'  An- 
giò,  al  quale  i  baroni  napoletani  avevano  offerto 
la  corona,  ed  abbandonò  quel  principe  nel  14G5, 
facendosi  dare  da  Ferdinando  d'Aragona,  figlio  di 
Alfonso,  alcune  terre  ed  una  pensione  di  90,000 
fiorini.  Due  anni  appresso  fu  preso  per  ordine  del 
medesimo  Ferdinando,  pacifico  possessore  del  regno 
di  Napoli,  e  strangolato  nel  carcere. 

PICCIOLI  (fra  Antonio  de'),  detto  latinamente 
Parvns  ed  anche  Antonio  da  Bologna j  era  dome- 
nicano, e  fiori  verso  il  1403;  fu  uomo  per  scienza, 
prudenza,  e  facondia  assai  riputato,  e  predicatore 
di  qualche  grido.  Abbiamo  di  esso  un  libro  di  ser- 
moni intitolato:  V  anima  fedele  (Venezia,  130l). 

PICCIOLI  (Benedetto),  bolognese;  fu  uomo 
di  chiesa  e  buon  poeta.  Compose  in  ottava  rima  il 
canto  18  del  noto  poema  intitolato  :  Bertoldo,  Ber- 
toldino e  Cacasenno  (Bologna,  1754,  in  4.o);  e  di 
lui  si  leggono  in  varie  BaccoUe  alquanti  Sonet- 
ti e  Canzoni.  Mancò  ai  vivi  nel  1754.  — •  V.  le 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

PICCIOLI  (Antonio),  botanico,   n.  nel  1794 
a  Santa  Croce  al  Pino  nella  campagna  fiorentina,  m. 
in  Firenze  nel  1842.  Suo  padre,  giardiniere  botanico 
del  U.  Museo,  gli  diede  quella  educazione  che  me- 
glio conveniva  al  suo  stato.  Quan  !o  ebbe  appreso 
il  latino  studiò  le  lingue  francese  ed  inglese,  il  di- 
segno, la  miniatura  e  la  pittura,  secondando  una 
naturale  inclinazione  che  gli  faceva  prendere  gran 
diletto  di  queli'  arte.  Fu  prima  iniziato  dal  padre 
nello  studio   della   botanica  ,  e  poi  meglio  addot- 
trinato  dallo   Zuccagni   e  dal  Targioni.  Nel  I8f4 
fu   fatto  coadiutore  del   padre,  e  suo  successore 
nel  1828.  Al  terzo  congresso  degli  scienziati  italia- 
ni  tenuto   in   Firenze,  presentò  un  suo  Saggio 
sulle  orchidee  indigene  della  Toscana ,        ' non 
fu  recato  a  compimento  per  1'  immatura  morte  del- 
l' autore.  Scrisse  per  V  accademia  dei  Georgofili  di 
Firenze,  della  quale  era  membro:  Sulla  proprietà 
e  sull'uso   di  alcune  piante  j  —  Sul  modo  da 
esso  praticato  per  estrarre  il  filo  dal  lino  della 
Nuova  Zelanda,  e  sul  metodo  di  propagare  per 
talee  il  Convolvuìus  Batatas.  Oltre  di  che  abbiamo 
di  lui  alcuni  opuscoli  a  stampa  ed  altri  inediti.  Fra 
primi  ricorderemo:  La  Pomona  ;  —  Trattato  sul- 
la coltivazione  dei  fiori j  —  Esposizione  di  un 
metodo  per  la  riproduzione  delle  piante  per  mar- 
gotto j  —  Biscorso  sugV  innesti  ;  —  Sul  più  ac- 
concio modo  di  distruggere  gV  insetti  che  dan- 
neggiano V  ananasso.  Frai  RIss.  è  commendata  la 
Bescrizione  delle  piante  più  belle  del  giardino 
del  R.  Museo,  compresa  in  53  voi.  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  Palatina.  In  quest'  opera 
veggonsi  dipinte  di  sua  mano  con  molta  accura- 
tezza e  buon  gaibo,  non  uìeno  di  loiio  piante  di 
queir  orto  botanico.  Fu  socio  il  Piccioli  di  non  po- 
che accademie,  fra  le  altre  della  società  Medico- 
Botanica  di  Londra  e  di  quelle  di  Orticoltura  di 
Svezia,  di  Berlino  e  di  Londra;  dall'ultima  delle 
quali  ottenne  anche  in  premio  una  medaglia  d'  ar- 
gento  colla   impressione  del  suo  nome.  Negli  Atti 
deir  accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  (Tom.  XXI, 
N  o  71,  a.  1845 ,  pag.  24G)  si  trova  una  breve  No- 
tizia sullà  vita  e  le  opere  sue,' scritta  dal  sig.  G. 
Gargiolli. 

PICCIONE  (Matteo),  pittore  e  incisore,  n.  in  An-  < 
cona  nel  sec.  XVII  ;  intagliò  all'  acqua  forte  varie  i 
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opere  di  Raffaello,  di  Paolo  Veronese,  e  altri  ar- 
tefici illustri.  —  II  Lanzi,  che  lo  nota  sempli- 
cemente come  Marchigiano  e  non  già  come  Anco- 
nitano, ci  dà  contezza  altresì  che  apparteneva  al- 
la accademia  di  San  Luca  nel  16SS. 

m  PICCOLA  (Niccoi\  La).  —  V.  LA  PICCOLA. 

»  PICCOLO  (Stefano),  medico  e  filosofo  verone- 
se del  sec.  XVII.  Compose  un'  opera  in  lingua  ita- 
liana divisa  in  cinque  parti  ,  delle  quali  ne  pub- 
blicò una  con  questo  titolo:  La  medicina  ventila- 
ta nel  salasso  e  nella  y  urga  (Colonia.  iri9S,  in  4.o). 
V.  il  Dizionario  della  medicina  deir  Eloy. 

PICCOLOMINI  (Iacopo  AMMAINATI,  più  noto  sotto 
II  nome  di),  cardinale,  n.  nelle  vicinanze  di  Lucca 
r  a.  1422;  fu  primieramente  secretario  del  cardinal 
Capranica,  poi  secretario  apostolico  sotto  papa  Cal- 
listo III,  indi  vescovo  di  Pavia  sotto  Pio  II  che 
volle  quasi  adottarlo  nella  propria  famiglia  ,  cogno- 
minandolo P/ccoi^omm/,  e  gli  vesti  la  porpora  ne!l  a. 
1461.  Sisto  IV  lo  deputò  suo  legato  nell'Umbria, 
in  seguito  lo  unse  vescovo  di  Tusculo  ,  e  poi  di 
Lucca.  Iacopo  Piccolomini  morì  nel  1479.  Di  lui  ci 
avanzano  i  Commentari,  dei  quali  continuò  le  i- 
storie  del  suo  tempo  incominciate  da  Pio  lì  (fi- 
lano, 1S06),  aggiuntovi  782  lettere  così  sue  come 
di  altri.  La  Vita  sua  fu  descritta  da  Giovanni  da 
Volterra  suo  secretario.  Oltre  ai  Commentari  lasciò 
varie  altre  opere  inedite,  una  delle  quali,  De  of- 
ficiis  stimmi  pontificis  et  cardinalium,  fa  parie  dei 
Mss.  del!a  biblioteca  reale  di  Parigi, 

PICCOLOMIiNI  (Alessandro),  arcivescovo  di  Patras- 
so, n.  a  Siena  nel  1S08  dalla  famiglia  stessa  di 
papa  Pio  II;  fu  peritissimo  nelle  lingue  ebraica, 
greca  e  latina,  nella  teologia,  nella  giurisprudenza, 
nella  medicina,  nella  filosofia  e  nelle  matematiche. 
Papa  Gregorio  XllI  il  creò  arcivescovo  di  Patrasso, 
nel  li;74,  e  coadiutore  delF  arcivescovado  di  Siena. 
L'  anno  1S78  fu  V  ultimo  della  sua  vifa.  Abbiamo 
di  Ini  un  numero  grandissimo  di  scritti  ,  e  si  citano 
tra  gli  altri  i  seguenti:  La  Raffaella  o  la  Creanza 
delle  donne  (Milano,  1338,  in  8.o;  Venezia,  1374, 
in  12.0-  Londra,  1730,  in  8.o),  tradotta  in  fran- 
cese da  Francesco  d'Amboise  col  nome  supposto  di 
Teodorico  di  Timofilo  e  sotto  il  tilolo  di  Istruzio- 
ne alle  giovani  dame  in  forma  di  dialogo,  ecc. 
I (Lione,  in  iG.o);  —  Istruzione  di  tutta  la  vita 
de IV  nomo  nato  nobile  (Venezia,  1342,  in  4.o), 
rifatta  sotto  il  titolo  De^^a  istituzione  morale  Uh. 
Xn ^  ecc.  (l3G0),  tradotta  in  francese  da  Larivey; 
—  Orazione  in  lode  delle  donne  (i349,  in  8.o)  ; 
, —  Della  sfera  del  mondo  (1340,  in  4.o),  tradotta 
;  in  francese  da  Goupil  (1380,  in  8.o).  Le  aitre  sue 
;  opere  consistono  in  componimenti  drammatici ,  tra- 
duzioni e  parafrasi  di  Aristotile,  di  Senofonte,  ecc. 
Il  Fabiani  fu  scrittore  della  sua  Fila  (1749,  1730, 
,  in  8.o). 

PICCOLOMINI  (Francesco),  suo  parente,  n.  nel 
1320  a  Siena;  ivi  lesse  la  logica,  la  filosofia  a  Ma- 
cerata, a  Perugia  ed  a  Padova,  e  morì  nella  patria 
sua  r  a.  1604.  Queste  sono  le  opere  da  lui  scritte: 
Universa  philosophia  de  moribus ,  ecc.  (Venezia, 
1383,  in  fol.);  — •  Comes  politicus  prò  recta  ordi- 
nis  ratione  propugnator  (1396,  in  8.o);  • — •  De 
arie  defmiendi  et  eleganter  discurrendl  ,  ecc. 
(iGOO,  in4.o);  ■ —  Libri  de  scienlioe  noi.  V  par- 
tibiis  (ivi.  1397,  in  4.o),  ecc. 

PICCOLOMINI  (Enea  Silvio);  —  V.  PIO  II. 

**  PICCOLOMINI  (AscANio),  dotto  prelato,  nepo- 
te  del  sopraddetto  Alessandro;  fin  dalla  prima  gio- 
vinezza mostrò  non  volgare  ingegno,  molta  virtù, 
Diz.  BiOGP..  T.  IV. 


e  caldo  zelo  per  la  buona  disciplina  ecclesiastica; 
fu  vescovo  di  Siena  nel  1388,  e  già  meditava  buoni 
ordinamenti  per  la  sua  diocesi  quando  una  imma- 
tura morte  il  rapì  alle  speranze  de'  buoni  nel  1397. 
Fu  socio  deir  accademia  della  Crusca  ed  a  lui 
dobbiamo  saper  grado  della  edizion  delle  Memo- 
rie di  Enea  Silvio,  fatta  sotto  il  nome  di  Giovanni 
Gobclino.  Le  sue  Bime  furono  pubblicate  nel  1394 
in  soli  23  esemplari,  e  però  sono  rarissime.  Delle 
altre  sue  opere  una  sola  abbiamo  alle  stampe  e 
s'  intitola  :  Jvvertimenti  civili  estratti  dai  primi 
sei  libri  di  Cornelio  Tacito  (Firenze,  1609'^  in 
4.o) ,  con  la  Fila  deir  autore  scritta  da  Daniele 
Eremita. 

PICCOLOMINI  (Alfonso),  duca  di  Montemariano, 
n.  nel  sec.  XVI,  dalla  stessa  famiglia  del  preceden- 
te; possedea  feudi  considerevoli  negli  stati  del  pa- 
pa ;  avea  ricevuto  da  natura  un  animo  impetuoso 
e  violento,  e  una  sinistra  educazione  avea  cresciuto 
questi  vizi.  Queir  amor  di  guerra  che  allora  fervea 
in  tutta  Italia  non  fondavasi  nè  sulT  amor  della 
patria  nè  suir  onore.  Capitani  e  soldati  si  davano 
a  chi  li  pagasse  meglio.  I  gentiluomini  tenevano  ai 
loro  stipendi  ogni  feccia  di  gente,  per  farli  mini- 
stri delle  loro  vendette  o  private  ingiurie.  Al  Pic- 
colomini, già  per.  natura  sì  mal  disposto,  non  po- 
teva essere  infecondo  V  esempio,  e  la  sua  masnada 
fu  più  numerosa  delle  altre.  Scomunicalo  da  papa 
Gregorio  XIII,  che  pose  anche  al  fìsco  i  suoi  beni, 
egli  ponsò  vendicarsene  su  tutti  gli  uomini.  Rac- 
colse quanta  gente  di  mal  affare  era  per  la  To- 
scana., per  la  Romagna,  per  la  Marca,  e  pel  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  e  porlo  desolazione  e  mi- 
na negli  stati  ecclesiastici.  Il  pontefice  dal  cnnfo 
suo  mise  in  piedi  quante  forze  potè  per  combat- 
terlo. II  Piccolomini  respinto  trovò  ricovero  negli 
stati  di  Francesco  de' Medici  granduca  di  Toscana,  e 
ricominciò  le  sue  correrie  nel  1381.  Il  papa  che  tro- 
vavasi  allora  aver  le  sue  genti  disperse,  e'itrò  in 
negoziati,  gli  restituì  i  suoi  averi  e  concesse  perdono 
a  quanti  lo  avean  seguito.  Ma  questa  indulgenza 
non  era  leale,  e  ad  altro  non  mirava  che  a  guadagnar 
tempo;  e  come  il  pontefice  si  fu  rifatto  di  gen- 
ti obliò  il  trattato  concluso.  Ma  Piccolomini  ruppe 
i  pontifici,  e  sforzò  il  papa  a  mantenere  le  sue 
promesse;  passò  in  Francia  in  queir  anno  mede- 
simo (1382),  vi  fu  assoldato,  e  vi  dimorò  per  otto 
anni.  La  morte  di  Francesco  de' Medici  lo  ricondus- 
se in  Italia,  e  raccolta  allora  una  compagnia  di  300 
uomini  cominciò  a  scorrazzare  la  provincia  di  Pi- 
stoja  nel  1390.  Cacciatone  dalle  milizie  del  gran- 
duca di  Toscana,  si  tenne  nascosto  per  alcun  tempo, 
poi  si  aj)pressò  a  Roma  con  nuove  masnade  men- 
tre si  teneva  il  conclave  in  cui  fu  eletto  Gregorio 
XIV.  Nuovamenle  sconfitto,  e  venuto  in  mano  alle 
milizie  del  granduca,  fu  appiccato  per  ordine  del 
medesimo  nel  1391. 

PICCOLOMINI  (Ottavio),  uno  de'  generali  austria- 
ci più  ragguardevoli  nella  guerra  de' 50  anni,  n. 
nel  1399  dalla  predetta  famiglia;  fin  da  giovanet- 
to si  diede  aU'armi,  e  le  prime  guerre  in  cui 
si  trovò  furon  quelle  d'  Italia  nelle  milizie  spa- 
gnuole.  Fatto  capitano  di  un  reggimenio  di  caval- 
icggieri  che  il  granduca  mandava  air  imperadorc, 
meritò  ammirazione  pel  valor  suo  nella  baltaglia  di 
Lulzen  ,  dove  Gustavo  Adolfo  lasciò  la  vita  ,  e 
fu  promosso  a  maggiori  gradi.  Comandava  gl'impe- 
riali nella  giornata  di  Nordlingen.  nella  quale  il  duca 
di  Weimar  fu  disfallo;  corse  quindi  la  Svevia  e  la 
Franconia.  e  condusse  alSamur  un  nervo  di  riscos- 
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.^a  composto  di  12,000  fanti  e  7000  cavalli,  e  per 
poco  tempo  potò  guardare  i  Paesi  Bassi  dalla  occupa- 
zione francese.  Eb])c  meno  amica  la  fortuna  nelle 
guerre  seguenti;  tuttavia  nel  1659  riusci  a  liberare 
Tbionvillc  assediata  dai  maresciallo  di  Chalillon. 
Costretlo  a  ripiegarsi  srdT  Alemagna ,  arrestò  i  gua- 
sti die  Bannier  faceva  in  Boemia,  e  salvò  V  Auslria 
dair  invasione  degli  svedesi,  tanfo  formidati  a 
quel  tempo.  A!  suono  della  sua  fama  chiamalo  in 
Ispagna,  vi  si  condusse  con  la  buona  grazia  del 
suo  signore  e  fu  fatto  generale  supremo  delle  genti 
spagnuolc  che  campeggiavano  nel  Brabante.  Non 
potè  fare  gran  fruito  con  un  esercito  che  non  s^  era 
ancora  potufo  ristorare  dalle  perdite  avute  a  Rocroy, 
ma  senza  danno  sosienne  una  battaglia  navale  contro 
i  francesi  e  gli  olandesi.  1  profitli  che  gli  svedesi 
ricominciavano  a  fare  nel  i6/i8  indussero  V  impera- 
dore  a  richiamarlo,  e  gli  conferì  il  grado  di  feld- 
maresciallo. Seppe  mostrarsi  degno  deir  alto  ufHzio, 
non  poco  giovando  a  rallentare  il  corso  degli  inimi- 
ci. Ma  r  imperadore  si  trovò  giunto  alla  necessilà 
di  conchiuder  la  pace.  11  Piccolomini  nominato  com- 
missario generale  al  congresso  di  Norimberga  per 
r  adempimento  del  trattalo  di  Vestfalia  ,  fu  dopo 
questa  legazione  innalzato  alla  dignità  di  princi- 
pe deir  impero.  Morì  a  Vienna  nel  Ìgììg  senza  tìgli. 
Eragli  stato  conferito  il  ducato  di  Amalfi  nel  regno 
di  Napoli.  Que-^to  ducato  col  titolo  di  principe  pas- 
so al  suo  pronipote  Enea  Piccolomini.  Questo  Ot- 
tavio è  il  principal  personaggio  della  seconda  par- 
te del  7'rilocjio  di  Schiller. 

PICCOLOMINI  (Cornelia),  poetessa  che  fìorì-<lopo 
la  meta  del  sec.  XVI;  fu  figlia  del  duca  di  Amalfi 
c  di  Co^^tanza  d' Avalos  (V.  Amalfi),  e  moglie  del 
Conte  d'  Alife.  Le  sue  Rime  sono  stampate  in  va- 
rie raccolte.  Scrisse  anche  eleganti  Lettere  —  Un\al- 
tra  PICCOLOMINI  per  nome  Sìlvia,  fu  sanese  e 
scrisse  rime  che  sono  stampate  nella  raccolta  del 
Bulifon. 

«  PICCOLOMINI  (Niccolò),  valente  canonista  del 
sec.  XVI;  fu  da  prima  professore  di  gius  canonico 
n\  Siena  sua  patria,  poscia  avvocato  concistoriale 
in  Roma  ,  quindi  creato  vescovo  e  mandato  nun- 
zio in  Spagna.  Mori  nel  is^j^  «là  di  soli  44  an- 
ni. Di  lui  fa  parola  il  Panciroli  De  dar.  leq.  ìn- 
lerpr. 

«  PICENAt^Dì  (Carlo),  pittore  cremonese;  fiorì 
circa  II  IGOO  e  morì  giovane;  benché  fosse  di  gen- 
te patrizia,  trattò  con  molto  amore  la  pittura,  e 
ravvivo  per  qualche  tempo  la  scuola  cremonese 
che  già  era  in  decadenza.  Fu  trai  più  cari  disce- 
poli che  avesse  Lodovico  Caracci.  Riuscì  valente  nel 
dipingere  istorie  facete,  ed  anche  in  qualche  qua- 
dro da  altare.  —  Un  altro  Carlo  PICENARDI  detto 
il  (pavane,  per  differenziarlo  dal  precedente,  fu 
suo  imitatore,  e  fiorì  circa  il  \ «co 

»  PICIIARf)  (Ai-gusto),  filologo,  n.  a  Parigi  nel 
1S13;  avea  debolissima  complessione,  e  la  madre 
sua  rimasa  vedova  gli  porse  le  più  tenere  cure:  egli 
con  tanta  speditezza  imparò  il  greco,  i]  latino,  il  te- 
desco, r  inglese  e  io  spagnuolo,  che  in  età  di  soli 
anni  is  i  direttori  di  alcuni  giornali  di  Parigi  q\\ 
enmmisero  la  traduzione  dei  giornali  tedeschi^  per 
compiacere  alla  madre  attese  alla  giurisprudenza, 
e  si  mise  nello  studio  di  un  notaro;  ma  intanto  la 
sua  salute  ogni  dì  peggiorava;  nel  ip.r.r, ,  fattosi 
dolto  nella  lingua  ebraica  .  il  celebre  Thiers  gli 
pose  molla  affezione,  e  il  volle  appresso  di  se 
come  suo  segretario  particolare.  Giunto  però  que- 
sto raro  giovane  ali"  età  di  23  anni,  più  non  potè 


durare  contro  la  infermità  che  sempre  K)  minac- 
ciava, e  morì  di  tisi  nel  1838.  I  giornali  fecero  di 
lui  onorato  ricordo;  ei  lasciò  varie  opere,  tra  le 
quali  le  seguenti  sono  stampate  :  Leggende  e  tra- 
dìzioìii  popolari,  tradotte  dal  tedesco  (1825);  — . 
Sugai  sulla  poesia  latina  (1832); — V  Itacendilla,  > 
racconti  psicologici,  ecc.  pubblicati  sotto  il  nome 
supposto  di  Ippolito  Dalicare  (l833);  —  //  cac- 
ciator  degli  spettri  e  la  sua  famiglia,  traduzione 
dair  inglese  (i855);  —  //  dizionario  di  Roberto  il 
diavolo,  analisi  di  questo  poema  sui  Mss.  della 
biblioteca  reale  con  molti  estratti  del  testo  e  note 
filologiche  e  storiche  j  —  Descrizion  generale 
della  China  di  Davis,  tradotta  dalP  inglese  (1857); 
• —  ]l  libro  della  buona  f?o/<r/»a ,  tradotto  dalP  e- 
braico  (1857);  —  LI  libro  di  Enoc  sulV  amicizia, 
traduzione  dair  ebraico  con  dotte  prefazioni,  note 
ecc.  che  molto  onorano  il  giovane  Pichard  (i858); 
—  Corso  di  lingua  ebraica  (1854).  Dal  breve 
tempo  in  cui  visse,  dalla  continua  malsania  onde 
fu  travagliato  e  dalle  opere  che  tuttavia  aveva  già 
scritto,  si  può  vedere  qual  perdila  in  lui  facessero 
le  scienze. 

PICIIART  (Gio.ì,  storico  della  Bretagna;  la- 
sciò un  Giornale  delle  cose  avvenute  a  Rennes  e 
in  quei  dintorni  dal  1398,  e  si  può  consultare  in 
quei  fatti  di  cui  V  autore  fu  testimone.  Un  Mss.  di 
quesr  opera  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Ren- 
nes. 

^^-^  PICHART  DU  PAGE  (F.  G.) ,  n.  nel  17S0  nel- 
la Vandea;  era  al  tempo  della  rivoluzione  segre- 
tario regio  a  Fonienay.  Fu  caldo  fautore  del  nuo- 
vo ordine  di  cose,  ed  ebbe  gran  credito  frai  suoi 
concittadini  ,  che  ,  dopo  averlo  menato  in  trionfo 
per  le  vie  di  Fontenay,  lo  nominarono  procurator 
generale  sindaco  del  dipartimento  ,  incarico  diffi- 
cile a  sostenere  nelle  circostanze  d'  allora.  Invano 
egli  fece  ogni  poter  suo  per  impedire  la  guerra 
civile;  anzi  ciò  fu  cagione  della  sua  perdila;  poi- 
ché quegli  slessi  uomini  che  lo  avevano  esaltato 

10  accusarono  per  due  volle  al  tribunale  dei  de- 
magoghi, che  dopo  lunga  prigionia  lo  condannò  a 
morte  T  a.  1794. 

PICIIAT  (Michele),  n.  a  Vienna  nel  Delfinato,  Y  a. 
1780,  m.  il  dì  23  gennaio  1828  nel  primo  vigor 
deir  età  sua;  s'  era  fatto  nome  come  autore  di  una 
tragedia  intitolata  il  Turno,  della  quale  non  fu- 
ron  rappresentale  che  poche  scene  solamente  nel 
1824  al  teatro  delP  Odeone.  Esse  faceva n  parte  di 
un  prologo  che  era  intitolato:  /  tre  generi.  Poco 
appresso  fece  rappresentare  il  Leonida.  Il  plauso 
che  ottenne  questa  tragedia  fu  dei  più  grandi  che 
vantino  i  fasti  del  teatro  francese.  Il  terzo  argo- 
mento che  avea  trattato  ,  ma  la  morte  non  gii  la- 
sciò tempo  di  esporlo  sulla  scena,  fu  il  Guglielmo 
Teli  rappresentalo  con  lode  il  dì  22  luglio  1850.  Lo 
stile  del  Pichat  ha  vigore  e  splende  per  bel  colorito. 

11  suo  sentire  è  pieno  di  amore  di  libertà  e  di  pa-  | 
tria,  e  però  la  censura  non  volle  permettere  II 
quarto  atto  del  Turno. 

PICHEGRU  (Carlo)  ,  general  francese,  n.  nel  1761 
ad  Arbois  ;  fece  buoni  studi  e  poi  fu  mandato  co-  j 
me  rip  'lilore  nel  collegio  di  Brienne,  dove  Bona-  | 
parte  era  del  numero  degli  studenti.  Pichegru  an-  | 
cor  giovanissimo  si  scrisse  come  semplice  soldato  i 
nel  1.0  reggimento  di  artiglieria,  edera  pervenuto  | 
a!  grado  di  aiutante  sotto  ufficiale  quando  nel  1789*  \ 
irruppe  la  rivoluzione.  Fu  tra' parteggialori  della  | 
medesima  ;  usò  nelle  congreghe  che  si  adunavano,  ì 
e  a  istanza  di  quella  di  Bcsancon  fu  posto  al  ci>- 
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mando  di  un  |)attaglione  di  volontari  del  Card; 
nel  1792  appartenne  allo  stato  maggiore  deir  eser- 
cito del  Reno  ,  e  prestamente  avanzò  ai  gradi  di 
general  di  brigala  e  di  general  di  divisione.  in- 
gegno che  in  lui  non  era  infecondo,  le  sue  note  opi- 
nioni, e  forse  anco  la  origine  sua  non  illustre  in- 
dussero il  S.t  Just  e  il  Lebas,  allora  commissari  in 
queir  esercito,  ad  affidargliene  il  supremo  comando. 
I  passi  di  Weissemburgo  erano  sforzali,  ed  occupa- 
ta r  Alsazia.  Prima  di  por  mente  a  correre  alle  of- 
fese era  mestieri  ravvivar  nelF  antica  fidanza  gli 
animi  dei  soldati  con  qualche  sicura  impresa,  e  Pi- 
chegru  riuscì  nel  suo  intento  circonscrivendosi 
a  soprattenere  il  nimico.  Ma  poco  piacque  il  suo 
modo  circospetto  e  prudente.  A  lui  fu  posta  in- 
nanzi la  cavalleresca  audacia  del  giovane  Hoche, 
alle  cui  mani  fu  confidato  il  comando  di  ambo 
gli  eserciti  della  Mosella  e  del  Reno.  Con  una  mo- 
destia veramente  repubblicana  Pichegru  secondò  i 
disegni  del  suo  collega,  e  quando  a  questo  fu  tol- 
to il  comando,  pel  favore  di  chi  tutto  poteva  ei 
gli  fu  surrogato;  quindi  passò  a  reggere  le  mili- 
zie del  settentrione.  Suo  primo  pensiero  fu  il  ri- 
storarvi la  buona  disciplina:  poi  si  fece  dare  au- 
torità dal  consiglio  di  pubblica  salute  di  sostituire 
alle  istruzioni  che  gli  avean  date  i  suoi  propri  di- 
segni, e  ne  segui  la  sconfitta  dei  collegali  a  Cas- 
sel,  a  Courtray,  a  Menin,  a  Rousselaer,  a  Hoogléde. 
Bruges,  Gand,  Anversa,  Bois-le-duc,  Venloo  e  IVimega 
apriron  le  porte  alle  armi  francesi;  le  quali  pas- 
sarono il  Wahal  sul  ghiaccio,  e  riuscirono  nelF  0- 
landa.  Pichegru  entrò  in  Amsterdam  il  di  22  gen- 
naio 179S,  e  nei  primi  dì  del  febbraio  occupò  le 
Provincie  Unite.  Il  5  di  marzo  il  conquistatore 
della  Olanda  ebbe  ordine  di  andare  a  diriger  le 
mosse  deir  esercito  del  Reno  e  della  Mosell».  Pas- 
sando per  Parigi  accettò  il  comando  della  ci'.tà,  ed 
ivi  con  buona  temperanza  e  saviezza  rimise  in 
tranquillo  stato  le  cose;  ma  i  licenziosi  fatti,  dei 
quali  era  stato  testimone,  intiepidirono  il  suo  entu- 
siasmo per  quello  stalo,  cui  la  virtù  non  pareva- 
gli  fosse  congiunta.  Nel  tempo  stesso  un  messo  del 
principe  di  Condè  incominciò  ad  essergli  attorno 
per  trarlo  alla  parte  del  re,  ed  egli  condiscendeva 
sotto  non  altra  condizione  fuorché  d**  esser  sicuro 
deir  aiuto  degli  austriaci.  Il  principe  non  fidando- 
si ancor  bene  di  lui  non  volle  aprirgli  tutti  i  suoi 
secreti,  e  cosi  si  trasse  in  lungo  la  pratica.  Pare 
che  fosse  promesso  al  Pichegru  il  governo  deiT  Al- 
sazia, r  ordine  del  cordone  rosso,  la  proprietà  del 
castello  di  Chambord,  un  milione  in  contanti, 
200,000  fr.  di  rendita,  12  cannoni  in  dono  e  fi- 
nalmente la  esenzione  da  ogni  pubblica  gravezza 
per  anni  15  nella  città  d'Arbois,  sua  patria,  che  da 
queir  ora  innanzi  si  sarebbe  chiamata  Pichegru. 
Ma  il  generale  rispose  :  «  Io  non  farò  nulla  a  mez- 
»  zo:  io  non  voglio  essere  terzo  tra  Lafayetle  e 
»  Dumouriez  j?.  Nel  corso  di  questi  trattati  le  let- 
tere del  Pichegru  e  del  principe  di  Condè  fu- 
rono intraprese  dal  general  Wurmser  e  dalP  ar- 
ciduca Carlo  ,  che  se  ne  giovarono  per  V  utile 
della  loro  corte,  e  misero  ostacolo  agli  effetti  che 
avrebber  potuto  seguirne  in  prò  del  principe  fran- 
cese. Frattanto  il  Pichegru  secondando  gli  ordini 
della  convenzione  era  nuovamente  passato  in  Lo- 
rena. Non  volle  ricominciare  le  offese,  sperando  di 
favorire  la  parte  a  cui  s'  era  volto,  e  s'  andò 
temporeggiando  in  mosse  e  contromosse  senza  sco- 
po e  senza  alcun  frutto.  Ma  cominciarono  ad  ap- 
parire le  sue  brighe;  il  direttorio  da  poco  temiìo 


entrato  in  ufiicio,  si  stette  contento  di  richiiunarlo 
e  poi  gli  offerse  il  titolo  di  ambasciadore  in  Isve- 
zia.  Schivando  questo  mendicato  esilio  ei  si  ridus- 
se presso  Besancon,  e  per  qualche  tempo  si  conten- 
ne per  modo  che  i  suoi  privati  portamenti  non  con- 
fermavano punto  le  sinistre  voci  che  andavano  at- 
torno sopra  il  suo  mutamento  di  parte.  Nel  marzo 
del  1797  fatto  membro  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento, fu  eletto  presidente  nella  prima  adunanza; 
e  incontanente  fu  capo  di  quella  setta  che  chia- 
mavasi  dei  clichiani,  nella  quale  erano  alquanti 
uomini  divoli  a  parte  regia.  Il  dì  20  di  luglio  fece 
un  rapporto  dimostrando  la  necessità  di  riordinare 
la  guardia  nazionale  ,  per  opporla  alle  milizie  pron- 
te a  difendere  il  direttorio;  il  dì  2G  disse  un  vee- 
mente discorso  sulla  mossa  di  quelle  stesse  milizie 
che  si  appressavano  verso  Parigi  ,  e  fece  varie 
proposte  per  statuire  fin  dove  il  corpo  legislativo 
potesse  dsare  della  sua  autorità  secondo  la  costi- 
tuzion  dello  stato.  Il  consiglio  de'  Cinquecento  ac- 
colse le  sue  proposte,  ma  gli  anziani  le  rigetta- 
rono. Allora  Pichegru  pose  il  partito  di  tentare  un 
colpo  di  mano,  mr.  non  potè  vincere  la  circospe- 
zione di  alcuni,  i  dubbi  degli  altri,  e  il  timore  di 
quasi  tutti.  Il  di  s  settembre  le  milizie  guidate  da 
Augereau  occuparono  le  sale  del  corpo  legislativo. 
Pichegru  fu  preso  con  alquanti  suoi  colleghi ,  con- 
dotto nella  prigione  del  Tempio,  e  il  dì  seguente 
condannato  con  altri  cinquanta  deputati  ad  esser 
tradotto  a  confine.  Fatto  ciò,  il  direttorio  mise  in 
pubblica  luce  le  secrefe  lettere  del  Pichegru  e  del 
principe  di  Condè,  che  per  le  vicissitudini  della 
guerra  erano  venute  nelle  mani  di  Rlor^au  nel  pre- 
cedente mese  di  maggio.  Pochi  ebber  fede  nel- 
r  autenticità  di  quelle  lettere,  e  gli  stessi  realisti 
le  considerarono  come  invenzioni  del  direttorio.  In 
questo  mezzo  il  Pichegru,  dopo  essere  dimorato  per 
alcuni  mesi  a  Sinamari  ,  fuggissene  con  altri  suoi 
compagni.  In  mezzo  a  pericoli  d'  ogni  maniera 
si  salvò  in  Inghilterra,  dove  molto  onorevolmente 
fu  accolto;  di  là  si  trasferì  in  Alemagna  al  comin- 
ciar della  guerra  del  1799;  poscia  andò  in  Sviz- 
zera al  quartier  generale  di  Korsakow,  e  dopo  la 
ritirata  dei  russi  visse  per  qualche  tempo  ignorato 
nel  principato  di  Bareuth.  Si  ridusse  poi  in  Inghil- 
terra, rimanendovi  fino  al  1804.  nel  qual  tempo 
venne  secretamente  in  Parigi  con  Giorgio  Cadou- 
dal  ed  altri  borbonici  ,  per  far  tentativi  a'  danni 
del  consolato.  Chiaritasi  questa  congiura  (V.  Gion- 
Gio  Cadoudal),  la  polizia  di  Parigi  si  pose  con  mol- 
ta sollecitudine  in  cerca  di  Pichegru,  il  quale  tra- 
dito dal  suo  ospite,  fu  rinchiuso  nel  Tempio.  In- 
terrogato più  volte,  andò  sempre  riservatissimo  nelle 
risposte.  Alcuni  giorni  appresso  fu  trovato  morto  in 
prigione.  I  medici  chiamati  a  visitare  il  cadavere 
attestarono  che  Pichegru  s'  era  strangolato  con  la 
sua  benda  da  collo ,  ma  corse  grido  che  dicea  Bo- 
naparte  autore  di  quella  morte.  È  però  debito  d'im- 
parziale storico  r  avvertire  che  quelle  voci  non  a- 
vevano  alcun  valido  fondamento.  Lo  scritto  del  conte 
di  Montgaillard  intitolato:  Memorie  sul  tradimento 
di  Pichegru,  pubblicate  negli  anni  III,  IV  e  V  della 
repubblica  (i795  a  97),  fu  stampato  in  gran  nume- 
ro di  esemplari.  Si  possono  consultare  ancora  le 
Notizie  sopra  Moreau  e  Pichegru  di  Fauche-Bo- 
rel  (1810,  in  8.o),  e  r  operetta  di  Roederer  in- 
titolata Moreau  e  Pichegru  (i804,  in  8.o).  Do- 
po la  ristaurazione  una  statua  in  bronzo  fu  riz- 
zata a  Pichegru  a  Besancon ,  e  un'  altra  in  mar- 
mo a  Lonz-le-Saunier;  ma  nella  rivoluzione  del 
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1850  quei  iiialposli  monumenti  furono  giltati  a 
terra. 

PICflI  (Lattanzio)  ,  sacerdote  ,  n.  in  S.  Sepol- 
cro nel  IG75;  fu  canonico  del  capitolo  di  S.  Maria 
in  Aboca  nella  sua  patria;  le  rare  virtù,  e  la  non 
poca  dottrina  nella  lìlosotìa  e  nel  diritto  canonico 
e  civile,  gli  meritarono  d^  essere  eletto  per  ben  tre 
volte  vicario  capitolare  per  V  amministrazione  del- 
la diocesi  nella  vacazione  della  sede  vescovile  del- 
la sua  patria,  e  così  i  vescovi  lo  nominavano  più 
liate  loro  vicario  generale.  3Iorì  nel  J75G  non  la- 
sciando del  suo  sapere  altro  documento  che  un  e- 
legante  Discorso  Ialino  stampato  insieme  col  sino- 
do diocesano  di  San  Sepolcro  nel  1713. 

PICHLER  (Guido),  gesuita,  n.  a  Berclihoffen 
in  Baviera;  lesse  il  diritto  canonico  a  Dillingen,  a 
Ingolstadt,  a  Monaco,  ed  ivi  mori  nel  173G.  È  au- 
tore di  alcuni  scritti  che  furono  pregiati:  Iter  po- 
lemìc.um  ad  ecclesice  catholicce  ver itatem  OS)  ; 
*—  Tlieologia  polemica  (1719); — Jus  canonicum 
secundum  quinqiie  decretalium  titulos  explicatum 
(1738);  —  Epitome  jurìs  canonici  (i749). 

»  PICHLEll  (Carolina  nata  de' GREINEK),  uno 
dei  vanii  letterari  della  moderna  Germania,  autri- 
ce di  romanzi,  che  se  non  sono  pieni  di  quella  agi- 
tazione febbrile,  come  dice  con  molto  senno  un  bio- 
griifo,  della  odierna  scuola,  tengono  ragguardevoi 
luogo  trai  libri  scritti  con  savi  concepimenti  ,  con 
studio  di  moralità  e  con  beir  interesse  di  narrazioni 
sempre  semplici  e  naturali.  Ella  nacque  a  Vienna 
nel  17G9;  si  invaghì  dei  gentili  studi  per  V  esempio 
paterno,  e  della  musica  pel  materno;  usavano  nella 
sua  casa  Mozart,  Haydn  ,  Paisiello,  il  Metastasio, 
e  ognun  vede  quanto  in  un  ben  disposto  ingegno 
Ja  frequenza  di  tali  uomini  possa  giovare  ;  quando 
si  marilò  al  Pichler  in  età  di  29  anni,  ella,  benché 
avesse  scritto  varie  cose,  non  s'era  mai  attentata 
di  metterle  in  luce,  ma  nel  1799  per  le  sollecitu- 
dini del  marito  mandò  fuori  il  suo  primo  roman- 
zo dei  Paragoni  che  ebbe  i  suffragi  dell'  illustre 
Klopstock;  così  a  mano  a  mano  col  pubblicarsi  delle 
opere  sue  le  cresceva  onoranza,  ma  quel  che  più 
importa  il  dire  si  è  che  la  cultura  delle  lettere 
non  punto  la  distoglieva  dal  sacro  ufficio  di  buo- 
na madre  di  famiglia;  ella  continuò  a  scrivere  per 
più  di  GO  anni,  e  lasciò  quasi  GO  volumi,  quan- 
do venne  a  morte  nel  1843,  nelF  estrema  vecchiez- 
za ;  1  suoi  romanzi,  dice  il  ricordato  biografo, 
ebbero  una  salutare  preponderanza  sul  tempo  suo, 
e  particolarmente  sulle  donne  tedesche.  Molti  fu- 
rono tradotti  in  francese,  e  specialmente  trovo 
da  ricordare:  Jgatocle  {Piìrìgi,  I8ì2)  ;  ~  Falkberg 
o  il  Zio  (ivi,  1812);  —  Il  merito  delle  donne 
ossia  Coralia  (ivi,  1820);  —  1  rivali  (ivi,  1822); 
—  Oliviero  (i825);  —  Zuleima  (ivi,  182S);  — 
L'assedio  di  Vienna  (ivi,  1826);  —  Gli  Svedesi 
a  Praga  o  Un  episodio  della  guerra  de'  30  anni , 
romanzo  storico  (ivi,  1828);  —  La  Liberazione 
di  Buda,  romanzo  storico  (Parigi,  1829). 

PÌCnON  (Gio.) ,  missionario  gesuita,  n.  a  Lio- 
ne nel  1G83;  predicò  nelle  missioni  ordinate  da 
Stanislao  re  di  Polonia,  e  quindi  in  varie  città 
della  Francia;  scrisse  contro  le  opinioni  de' gian- 
senisti specialmente  in  sostegno  della  frequente  co- 
munione (i743),  e  fu  gravemente  assalito  nelle  No- 
velle ecclesiastiche  j  alquanti  vescovi  pure  disap- 
provarono il  libro  del  Pichon,  il  quale  fu  prima  con- 
finato in  Alvernia,  poi  bandito  di  Francia.  Kipara- 
iosi  nel  Vallese,  morì  gran  vicario  di  quel  vescovo 
e  superiore  di  quella  casa  delle  missioni  nel  1751. 


PICHON  (Tommaso),  n.  a  Vire  nel  1700;  fu  pri- 
mieramente avvocato  ,  poi  amministratore  degli  spe- 
dali degli  eserciti  francesi  stanziati  sul  Danubio 
(174i).  Ritornato  in  Francia  ebbe  altri  incarichi  nel- 
r  esercito;  ma  poco  soddisfatto  del  non  esser  tenuto 
in  quel  conto  che  a  lui  pareva  di  meritare,  navigò  al 
Canadà  dove  fu  fatto  commissario  ordinatore  nel  forte 
di  Belsoggiorno.  Venuta  quella  fortezza  in  mano  agli 
inglesi,  il  Pichon  si  ridusse  in  Inghilterra,  dove  morì 
nel  1791.  Scrisse  varie  opere,  ma  per  la  più  parte  re- 
starono inedite,  È  tenuta  per  la  migliore  quella  pub- 
blicata nel  1760  sotto  il  seguente  titolo:  Lettere  e 
Memorie  per  la  storia  naturale,  civile  e  politica 
del  Capo  Bretone ,  ecc. 

PlCeON  (Tommaso-Giovanni),  dottore  in  teolo- 
gia, e  canonico  di  Mans,  ove  nacque  nel  1751; 
dimorò  per  qualche  tempo  in  Parigi,  e  dicono  rifiu- 
tasse la  dignità  di  vescovo  costituzionale  offertagli 
nel  1791  ;  fu  però  amministratore  degli  ospizi  della 
sua  patria,  e  mori  nel  1812.  Oltre  a  varie  ope- 
rette polemiche  contro  i  filosofi  moderni  scrisse: 
Memorie  sugli  abusi  del  matrimonio  e  sui  mezzi 
di  reprimerli  (176G);  —  Memoria  sugli  abusi 
del  celibato  nel f  ordine  politico  (1763);  ma  que- 
ste Memorie,  che,  secondo  i  titoli,  potrebbero  es- 
sere di  importanza,  pare  che  abbiano  molta  singo- 
larità di  opinioni  e  poca  accuratezza. 

PICHOT  (Pietro),  prete  di  San  Sulpìzio,  n. 
a  Parigi  nel  1738  ;  avendo  negato  di  giurare  alla 
costituzione  civile  del  clero  s'  ebbe  a  tener  celato 
nei  tempi  della  rivoluzione;  sotto  la  restaurazione 
fu  canonico  di  San  Luigi,  e  morì  nel  1825.  È  au- 
tore di  un  Elogio  di  Cristoforo  de'  Beaumont,  ar- 
civescovo di  Parigi. 

PICHOU,  poeta  drammatico,  n.  circa  il  1S96 
a  Dij(fn;  da  giovanetto  scrisse  tai  saggi  poetici  che 
inanimirono  il  Le  Prince  a  menarlo  seco  in  Parigi 
e  giovarsi  spesso  della  sua  penna.  Breve  fu  la  sua 
vita,  perocché  nel  1G31  una  sera  tornando  in  casa 
perì  sotto  il  coltello  di  un  assassino.  È  autore 
delle  tragicommedie  intitolate:  Le  pazzie  di  Car- 
dcìiio  (1630);  —  Le  avventure  di  Rosileone  (l650); 

—  La  infedeltà  confidente  (l65l);  e  di  una  tra- 
duzione un  poco  libera  della  Filli  di  Sciro  del 
Bonareili  (ig52).  II  compendio  della  sua  vita  e 
r  analisi  delle  sue  tragicommedie  si  trovano  nel- 
r  Intarla  del  teatro  francese. 

PICINELLI  (Filippo),  da  Milano,  canonico  late- 
ranense,  del  collegio  di  S.  Salvatore;  visse  nel  sec. 
XVll.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Quaresimale  con 
Panegirici  (villano,  1672,  1674);  • —  Mondo  simbo- 
lico,ecc.  (Venezia,  1678,  in  fol.);  —  Applausi  fe- 
stivi nelle  solennità  di  alcuni  santi  (ivi,  1649); 

—  Considerazioni  morali  sopra  il  profeta  Giona. 
PJCKEN  (Andrea),  n.  a  Paisley  nel  1788,  da  un 

uomo  che  facea  professione  di  traffico  e  lo  educò  al- 
la medesima;  vide  le  Indie  Occidentali ,  e  ritor- 
nato in  Europa  lasciò  i  suoi  traffici  per  essere 
ammesso  nel  banco  d'Irlanda,  ma  poco  di  poi  si 
ridusse  a  Glascow,  dove  mise  in  Incela  prima  sua 
opera:  Novelle  e  saggi  del  ponente  di  Scozia,  che 
ebbe  uno  stupendo  grido.  Certe  sue  malavventu- 
rate speculazioni  in  commercio  il  privarono  d'ogni 
avere,  ed  ei  si  confortò  di  questo  sinistro  coltivan- 
do le  buone  lettere.  II  suo  romanzo  intitolato  il 
Secretarlo  diede  al  nome  suo  quella  pienezza  di 
fama  che  poteva  ancora  mancargli ,  e  da  quel 
tempo  in  poi  fu  uno  degli  attivissimi  collaboratori 
dei  più  divulgati  Magazzini  e  Riviste.  La  pubbli- 
cazione del  libro  intitolato  :  Dominie  's  Legacy  nel 
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1830  levò  air  ultimo  segno  la  sua  nominanza.  Il 
Picken  avea  mandato  in  luce  altre  opere ,  e  nelT  a. 
1855  le  Istorie  tradizionali  delle  antiche  fami- 
glie, fondate  sopra  vecchie  leggende  inglesi,  scoz- 
zesi e  irlandesi.  Prometlevasi  di  continuare  que- 
sf  opera,  ma  la  morte  colpì  Fautore  il  23  novem- 
bre 1835,  il  quale  altra  eredità  non  lasciò  a""  suoi 
che  un  romanzo  sotto  il  titolo:  The  Back  IVatch, 
che  tratta  dei  tempi  della  battaglia  di  Fontenoy, 
e  dicono  sia  un  eccellente  lavoro. 

PICO  (Gio.).  —  V.  MIRANDOLA. 

PICOT  (Eustachio),  sotto  maestro  della  cappella  dì  , 
Luigi  XIll;  lasciò  alcune  composizioni  musicali,  che 
ad  altro  non  giovano  che  a  darci  qualche  intenzione 
della  musica  ecclesiastica  di  quel  tempo.  li  re  lo  aveva 
fatto  abate  di  Chaulmoy ,  e  canonico  della  santa 
cappella  di  Parigi. 

PTCOT  (Bernardo-Francesco-Bertrando,  marchese 
di  LA  MOTTE),  maresciallo  di  campo,  n.  nel  1734; 
militò  nell'armata  navale,  ed  al  tempo  della  pace 
del  17G5  fu  nominato  comandante  generale  della 
Costa  del  Malabar,  e  governator  di  Mahé;  si  ap- 
partò dal  servigio  delle  armi  prima  della  rivolu- 
zione; fu  uno  degli  statichi  che  si  offersero  per 
Luigi  XVI,  e  morì  a  Senlis  nel  1797. 

PICOT  (Pietro),  ministro  evangelico,  n.  a  Gine- 
vra nel  174G,  ove  morì  nel  1822;  discendeva  da  Nic- 
colò Picot,  concittadino  e  compagno  di  Calvino; 
:\iaggiata  la  Olanda,  la  Francia  e  T  Inghilterra ,  do- 
ve contrasse  amicizia  col  Franklin,  rimpatriavasi ,  e 
per  10  anni  teneva  il  ministero  di  pastore  nella 
parrocchia  di  Saltigny.  Nel  1787  ,  fu  fatto  profes- 
sore di  teologia  a  Ginevra ,  dove  ebbe  anche  assai 
grido  come  predicatore.  Il  professore  Chenèvière  fu 
editore  de' suoi  Sermoni  (Ginevra,  1825,  in  8.o). 

**  PICOT  (MiCHELE-GiusEPPE-PiETRo),  letterato, 
n.  nel  17  70  a  Neuville-aux-Bois  di  ragguardevoi 
famiglia;  fece  il  corso  degli  studi  nelf  università 
di  Caen;  nel  178S  entrò  nel  seminario  d'  Orléans; 
ai  tempi  della  rivoluzione,  per  non  prestar  giura- 
mento si  spogliò  le  vesti  ecclesiastiche,  ma  sempre 
poi  fu  prete  col  cuore  e  coir  intelletto,  e  venuto  in 
Parigi  per  schivare  un  ordine  di  cattura  mandalo 
contro  di  lui,  si  scrisse  nella  milizia  di  mare  nel 
1793,  e  fu  licenziato  nel  1797,  e  ritornò  nella  pa- 
tria. Ivi  applicò  r  animo  agli  studi,  indi  passò  ad 
Orléans  come  precettore  particolare.  Nel  1806  mise 
in  luce  la  prima  edizione  delle  sue  Memorie  per 
la  istoria  ecclesiastica  nel  sec.  XFIII ,  e  fu  col- 
laboratore di  un  giornale  scritto  da  vari  ecclesia- 
stici. Nel  1814  ebbe  la  direzione  del  giornale  inti- 
tolato: V  amico  della  religione  e  del  re,  che  do- 
po il  1830  continuò  col  semplice  titolo  delF  ^m/co 
della  religione.  Scrisse  anche  alcuni  articoli  per  la 
Biografia  universale  pubblicata  da  L.  G.  Michaud, 
e  mori  nel  1841.  Chi  avesse  voglia  di  sapere  più 
partitamente  il  corso  della  sua  vita,  e  i  titoli  di 
altre  opere  sue,  può  vedere  il  lungo  articolo  che 
ha  in  fronte  il  suo  nome  nel  Supplemento  della 
citala  Biografia  universale. 

PICOT ,  uno  dei  capi  di  parte  regia  in  Nor- 
mandia, n.  a  Rouen  circa  il  1770;  militò  da  prima 
sotto  le  insegne  della  rivoluzione;  ma  disertatele 
sul  finire  del  1794  si  mise  cogli  sciuani  di  Nor- 
mandia ,  che  sperimentatolo  coraggioso  lo  fecero  ca- 
po di  divisione.  Uomo  volgare  e  crudelissimo,  accreb- 
be pe'  suoi  fatti  le  atrocità  di  quei  miseri  tempi.  Sor- 
prese Moussue,  ridotto  dei  repubblicanti,  vi  mise 
il  fuoco,  e  barbaramente  ne  scannò  tutti  gli  abi- 
tatori. Stava  poi  sotto  il  comando  del  conte  Medavy, 


il  quale  per  frenare  le  nuove  sue  crudeltà  fu  co- 
stretto a  minacciarlo  con  una  pistola  alla  mano. 
Ladrocini,  e  morti  erano  prima  cura  di  esso.  Non 
volle  accedere  alla  pacificazione  che  fu  data  in 
quel  tempo,  e  rifuggitosi  in  Inghilterra  fece  lega 
con  Giorgio  Cadoudal.  liitornò  per  servire  alle  tra- 
me di  esso  e  di  Pichegru  in  Normandia  nel  1805, 
ma  preso  dal  governo  di  Bonaparte  insieme  con 
altri  suoi  compagni,  fu  sentenziato  da  un  consiglio 
di  guerra  a  Rouen  e  mandato  subito  a  morte. 

**  PICOT-BELI.OC  (Gio.),  autor  drammatico,  fra- 
tello minore  del  naturalista  Picot  de  La  Peirouse  , 
n.  a  Tolosa  nel  1748;  scrisse  vari  melodrammi, 
che  furon  rappresentati  sopra  diversi  teatri.  Cal- 
damente parteggiando  per  la  rivoluzione  pubblicò 
alquanti  scritti  politici ,  e  fu  commissario  di  guer- 
ra; esercitava  il  suo  uffizio  a  Saint  Girons  quando 
fu  accusato  alla  convenzione  e  condotto  prigionie- 
ro in  Parigi.  Tornò  libero  dopo  il  9  termidoro,  e 
quindi  fece  rappresentare  un  dramma  in  tre  atti 
allusivo  alla  sua  sventura,  intitolato:  I  pericoli 
della  calunnia.  Ebbe  di  nuovo  V  ufficio  di  com- 
missario di  guerra.  Indi  si  ritrasse  da  ogni  pub- 
blico incarico  coltivando  la  musica.  Introdusse  va- 
rie maniere  d'  industria  nei  luoghi  vicini  a'  Pire- 
nei,  e  morì  nel  1820.  Si  può  ricordare  altresì  una 
sua  commedia  intitolata:  //  padre  raro,  o  il  Ma- 
triìnonio  ben  augurato  (1798). 

PICOTEAUL  (Claudio-Stefano),  medico,  n.  a 
mezzo  il  sec.  XVII  a  Salins;  studiò  in  Parigi,  spe- 
cialmente sotto  il  magistero  di  Duret  ;  esercitò  nella 
sua  patria  con  molta  lode  la  medicina;  ebbe  vari 
uffici  municipali,  e  morì  nel  1748.  È  autore  delle 
seguenti  opere:  Jnalisi  delle  febbri  (1704);  • — 
inflessioni  sulle  cagioni  e  la  natura  della  malat- 
tia che  al  presente  infetta  il  bestiame  di  Salins 
e  della  contea  di  Borgogna  (17I4). 

PICQUET  (Francesco),  missionario  francese,  n.  a 
Lione  nel  1626;  fu  fatto  nel  1632  console  ad  Alep- 
po,  e  quel  bassà  T  ebbe  sì  caro  che  spesso  lo 
elesse  giudice  nelle  quistioni  che  nascevan  trai  cri- 
stiani. Dopo  la  sconfitta  del  bassà  che  s'era  ribel- 
lato alla  Porta,  il  console  francese  si  mantenne  in 
favore,  e  ne  fece  uso  per  proteggere  i  traffici  dei  fran- 
cesi di  qualunque  setta  si  fossero.  Ma  rinunziando  il 
suo  ufficio  nel  1660,  fece  ritorno  in  Francia  dove 
prese  gli  ordini  sacri,  ed  ebbe  varie  ecclesiastiche 
dignità.  Veniva  di  nuovo  in  Aleppo  nel  1679  col  ti- 
tolo di  vescovo  in  parfi6i<s  di  Cesaropoli  in  Macedonia, 
e  di  vicario  apostolico  dell'  arcivescovo  di  Naxivan , 
in  Armenia  ,  ma  presto  si  avvide  che  tutti  i  suoi 
tentativi  per  ravvivare  la  fede  dei  cristiani  in  quei 
luoghi,  e  convertire  gli  eretici ,  avrebbero  fatto  mi- 
glior frutto  se  ei  fosse  stato  insignito  del  titolo  di 
ambasciatore,  molto  rispettato  in  Persia.  Per  que- 
sto zelo,  e  non  per  altra  ambizione,  lo  ricercò  ed 
ottenne  nel  1681.  Subito  fece  vela  alla  volta  di 
Aleppo  ,  ed  entrò  in  cammino  verso  Ispahan,  tran- 
sitando per  Diarbekr,  Erzerum  ,  Erivan,  Naxivan, 
Agulis,  Tuscit,  Vanand  e  Tauride,  onorato  da 
quanti  cristiani  incontrava  in  quei  luoghi,  e  for- 
tificandoli coi  suoi  conforti  nella  fede  e  nelle  spe- 
ranze. Giunse  nella  capitale  della  Persia  1'  a. 
1682,  vi  fu  accolto  onorevolmente  dallo  schah ,  e 
si  giovò  di  quel  favore  a  beneficare  la  religio- 
ne. Nel  1685  ebbe  il  vescovado  di  Bagdad,  ed  al 
seguente  anno  trasferivasi  in  Hamadan  per  farsi 
più  da  presso  alla  sua  metropoli,  aspettando  in- 
tanto più  propizia  occasione  per  potervisi  condur- 
re; ma  ivi  morì  nel  168S.  Veggasi  la  Fita  di  es- 
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so  che  si  reca  ad  Anthelmy  vescovo  di  Grasse  (Pa- 
rigi, 1752,  in  12. o),  e  il  VI  voi.  delle  Memorie 
del  cav.  Arvieux. 

PICQUET  (Francesco),  n.  a  Bourg  in  Eresse  nel 
1708;  parti  per  le  missioni  d'America  ne!  173S, 
e  in  breve  tempo  si  acquistò  V  animo  di  varie  tri- 
bù d'  indiani  circostanti  alla  colonia  francese  nel 
Canada  ;  non  stavasi  solamente  pago  di  istruirli 
ma  sapeva  anco  guidarli  nei  loro  mondani  negozi. 
Cosi  nelle  guerre  del  1742  e  1733  recò  un  gran 
bene  alla  Francia  ,  conducendo  egli  slesso  gF  india- 
ni contro  gr  inglesi  dopo  la  sconfitta  e  la  morte 
di  Montcalm ,  cui  tenne  dietro  la  perdita  del  Ca- 
nada; Picquet  guariagnò  la  Nuova  Orléans,  scortato 
dai  suoi  fedeli  indiani,  di  traverso  ad  immense  selve 
e  deserti.  Ritornato  in  Francia,  esercitò  ancora  per 
qualche  tempo  il  suo  ministero,  quindi  ridottosi 
in  un  casolare  presso  le  porte  di  Bourg,  ivi  morì 
nel  1781.  La  sua  Fila  scritta  dalT  astronomo  La- 
lande,  trovasi  in  principio  del  tom.  XXVI  delle 
Lettere  edificanti,  edizione  del  178G. 

PICTET  (Benedetto),  ministro  protestante,  n.  a 
Ginevra  nel  1633,  m.  nel  1724;  lesse  con  plauso  la 
teologia  nella  sua  patria,  e  fu  membro  delP  accade- 
mia di  Berlino.  Abbiamo  di  lui  30  opere,  i  titoli 
delle  quali  si  trovano  nel  tom.  I  delle  Memorie 
del  Niceron.  Citeremo  :  Trattato  contro  V  indiffe- 
renza delle  religioni  (1671,  in  12. o); —  Tlieolo- 
gia  Christiana  (i676,  2  voi.  in  8.o),  tradotta  in 
francese  dall'autore  (1701,  2  voi.  in4.o); — Storia 
della  chiesa  e  del  mondo  ,  ecc.  (1712,  in  4.o), 

PICTET  (Gio.  Luigi),  astronomo,  della  stessa  fami- 
glia, n.  a  Ginevra  nel  1759;  fu  nel  1768  manda- 
to col  Mallet  ad  osservare  il  passaggio  di  Venere 
sul  disco  del  sole  nelle  parti  più  remote  dell'  im- 
pero russo.  Lo  stato  del  cielo  gli  impedì  di  far 
questa  osservazione ,  ma  seppe  frar  profitto  dal  suo 
viaggio  per  parecchie  avvertenze  importanti.  Resti- 
tuitosi a  Ginevra,  entrò  nel  consiglio  de'  dugento, 
fu  eletto  consigliere  di  stato,  poi  sindaco,  e  morì 
nel  1781.  Pubblicò:  Observaliones  variw  occasio- 
ne transitus  Veneris  per  solis  disciim  in  Siberia 
a.  1769  institutoe  in  Umbae  pago ,  nel  tom.  II  del- 
le Memorie  dell'  accademia  di  Pietroburgo  (l769). 

PICTET  (Marco-Augusto),  successore  del  Saussure 
nella  cattedra  di  filosofia,  nell'accademia  di  Ginevra, 
e  presidente  della  società  dell'  incremento  delle  arti 
istituita  nella  città  predetta,  ove  fu  nato  nel  1732, 
e  morì  nel  1823,  socio  corrispondente  dell'  istituto 
di  Francia,  membro  delle  società  reali  di  Londra, 
Edimburgo,  Monaco,  ecc.;  era  stalo  parte  nel  1798 
di  quella  deputazione  scelta  per  trattare  la  union 
di  Ginevra  alla  Francia,  e  saldare  i  debiti  del- 
l' antico  governo.  Essendo  anche  de!  numero  dei 
14  delegali,  che  sotto  la  denominazione  di  Società 
economica  eran  posti  ad  amministrare  i  fondi  as- 
segnati al  mantenimento  del  culto  protestante,  e 
degli  istituti  di  pubblica  istruzione,  non  si  rimase 
punto  dal  coltivare  le  scienze  fisiche  e  naturali, 
cima  d'  ogni  suo  studio.  Fu  membro  e  poi  secre- 
tarlo del  tribunato  (1802-05);  al  tempo  che  quel- 
r  ufficio  venne  abolito,  entrò  frai  cinque  ispettori 
generali  della  università  imperiale.  Nei  mutamenti 
del  1814  si  ridusse  nella  patria,  ed  ivi  compiè  il 
corso  della  sua  vita,  sempre  continuando  nelle  sue 
investigazioni  scientifiche  e  nel  conversare  per  lette- 
re coi  dotti.  Aveva  da  alcuni  anni  aperto  una  scuola 
di  storia  naturale  che  ebbe  molla  frequenza  di  udi- 
tori. Oltre  a  diversi  suoi  scritti  nel  Giornal  di 
Varigi,  nelle  Lettere  di  Deluc,  nei  Viaggi  di  Saus- 


sure ecc.,  pubblicò  alquante  operette,  e  special- 
mente quest'esse:  Saggio  sul  fuoco  (l79l,  in 
8.o);  —  Viaggio  di  tre  mesi  nelV  Inghilterra, 
nella  Scozia  e  ne IV  Irlanda  (i805,  in  8.o):  si 
compone  di  una  serie  di  lettere  che  mise  in  luce 
nella  Biblioteca  britannica ,  giornale  istituito  da 
lui  medesimo  nel  179G,  che  dal  1816  in  poi  fu 
continuato  col  titolo  di  Biblioteca  universale. 

PICTET  (Carlo  di  ROCHE^iONT) ,  fratello  minore 
del  precedente,  n.  nel  1733  a  Ginevra;  di  20  an- 
ni vestì  le  militari  divise  nel  reggimento  svizzero 
di  Diesbach  agli  stipendi  di  Francia;  vi  stette  die- 
ci anni  e  poi  fece  ritorno  nella  sua  patria.  Nel 
1789,  quando  Ginevra  ritornò  a  quello  stato  politi- 
co del  quale  una  rivoluzione  aristocratica  1'  aveva 
tolta  7  anni  innanzi,  a  lui  venne  1'  incarico  di 
ordinare  la  milizia.  Ad  esso  pure  la  città  commise 
nel  1792  la  sua  difesa  dagli  assalii  che  minacciava- 
le  il  generale  Montesquieu.  La  morte  del  Rochemont 
suo  cognato,  condannato  al  patibolo  dal  tribunale 
della  rivoluzione,  inviperì  l'odio  che  ei  già  portava  ai 
novatori  di  Francia  c!ie  aizzavano  la  discordia  nella 
sua  patria.  Si  appartò  da  ogni  uffizio  civile  non  appe- 
na Ginevra  fu  sottoposta  alla  Francia,  e  raccoltosi  nella 
solitudine  della  villa  nel  1796  dispensò  il  tempo  tra 
r  agricoltura  e  le  lettere.  Alla  Biblioteca  britanni- 
ca, dove  egli  scriveva  principalmente  gli  articoli 
di  letteratura,  filosofìa,  economia  politica  ed  arte 
militare,  aggiunse  un  Giornale  di  Agricoltura  ché 
fornì  per  29  anni  continui  di  notizie  molto  istrut- 
tive sulle  osservazioni  ed  esperienze  che  ei  faceva 
nel  suo  podere  di  Lancy ,  divenuto  veramente  un 
esempio  di  lavori  rurali.  Le  vicissitudini  politiche 
avvenute  sul  finire  del  1815,  lo  rivolsero  a  quel- 
r  arringo  in  cui  aveva  ad  ottenere  la  maggior  glo- 
ria. I  sovrani  alleati  occupavano  Basilea;  ei  vi  si 
conduce  a  capo  di  una  deputazione  e  da  essi  ot- 
tiene la  promessa  che  la  indipendenza  di  Ginevra 
sarebbe  stata  riconosciuta  nell'  intero  riordinamen- 
to politico  che  andavasi  disponendo.  Fu  altresì  in- 
viato della  repubblica  ginevrina  presso  i  monarchi 
convenuti  a  Parigi  e  quindi  a  Vienna  (dicembre 
1814);  fu  scello  all'anno  seguente  dalla  confede- 
razione elvetica  come  ministro  plenipotenziario  al 
congresso  tenuto  del  mese  d'  agosto  nella  metro- 
poli della  Francia.  Il  frutto  che  fece  1'  eloquen- 
te oratore  della  Svizzera  ,  gli  meritò  ,  dopo  aver 
compiuta  un'  altra  legazione  a  Berlino,  un  diploma, 
in  che  a  nome  de'  22  cantoni  la  dieta  esprimevagli 
la  sua  riconoscenza.  Pieno  della  universale  estima- 
zione acquistatasi  pel  suo  ingegno  e  pei  suoi  buoni 
servigi  ,  morì  a  Ginevra  il  29  dicembre  del  1824. 
Il  tom.  XV  della  Rivista  enciclopedica  contiene 
una  Necrologia  del  Pictet.  Fra  le  opere  che  ei 
mise  in  luce,  primeggiano:  Quadro  della  presente 
condizione  degli  Stati  Uniti  di  America  (1793, 
2  voi.  in  8.o);  ■ —  Educazione  pratica,  di  Maria 
Edgeworth,  versione  libera  dall' inglese  (l800,  inS.o; 
1801,  2  voi.  in  8.o);  —  Trattato  del  ripartimento 
delle  terre  (i80l,  in  8.o):  —  Teologia  naturale, 
di  Paley  ecc.,  libera  traduzione  dall'  inglese  (1804, 
1817,  in  8.o);  —  Corso  d'  agricoltura  inglese  con 
le  osservazioni  utili  agli  agricoltori  del  continente 
(1810,  10  voi.  in  8.o):  è  la  ristampa  della  parte 
che  in  ogni  dispensa  della  Biblioteca  britannica 
era  dedicata  all'  agricoltura. 

PICTON  (Tommaso),  generale  inglese,  n.  nel  prin- 
cipato di  Galles;  militò  gloriosamente  nella  guerra 
marittima  che  fece  perdere  alla  Francia  e  alla  Spa- 
gna le  loro  colonie;  s'acquistò  pure  non  poca  lo- 
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de  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Wellington,  in 
Spagna,  in  Portogallo  ed  in  Fiandra,  e  fu  ucciso 
da  una  palla  di  cannone  a  Vaterloo  il  18  giugno 
1813.  Era  un  riputato  militare,  fermo  nelle  sue 
deliberazioni,  incapace  di  simulare,  e  sopra  ogni 
cosa  dotato  di  gran  generosità. 

PICTORI  (Giorgio),  medico,  nativo  di  Vil- 
lingen  città  della  Germania,  nella  Selva  Nera;  vis- 
se nel  sec.  XVI  ed  ebbe  molta  estimazione  di  dot- 
trina. Pubblicò  parecchie  opere,  e  fra  le  altre:  liei 
mcdicoe  totius  compeìidiosa  tradilio  (Basilea,  isss); 
—  Pantapoìion  anìmalium  ,  plantarutn  ,  metallo- 
rum  ,  ecc.  (ivi,  1303);  — •  Tuendoe  sam'tatis  ra- 
tio, septem  dialoqis  conscripta,  ecc.  (ivi,  1334), 
ed  altre  opere  die  si  trovano  registrate  nel  Dizio- 
nario della  medicina  dell''  Eloy. 

PIDOU  DI  SAIINT-OLON  (Francesco),  uomo  di  sta- 
to, n.  in  Turenna  nel  lG4o;  fu  spesso  adoperalo  da 
Luigi  XIV  in  secreti  messaggi.  Kel  1695  venne 
spedito  in  ambasceria  presso  Monley-Ismaele ,  im- 
perator  di  Marocco,  che  avea  dato  per  scritto  spe- 
ranze molto  sicure  di  conchiudere  un  trattato  di 
commercio  favorevole  alla  Francia  ;  ma  egli  ricevette 
da  quel  monarca,  quasi  al  tempo  stesso,  e  la  prima 
udienza  ed  il  suo  commiato,  sicché  fu  di  ritorno 
senza  aver  potuto  intraprendere  cosa  alcuna.  Mo- 
ri nel  1720.  Abbiamo  di  lui:  Stato  presente  del- 
l'impero di  Marocco  (Parigi,  1G94,  in  12.o  lìg.). 
GII  si  attribuisce  con  somma  probabilità  la  tra- 
duzione deir  opera  di  Marana  :  Gli  avvenimetitì 
più  considerevoli  del  regno  di  Luigi  il  grande 
(1690). 

PIDOU  DE  SAINT-OLON  (Luigi-Maria)  ,  vescovo  di 
Babilonia;  era  fratello  del  precedente;  nacque  a 
Parigi  nel  1657.  Egli  fu  autore  della  riunione  della 
chiesa  armena  alla  romana,  in  Polonia;  ma  i  suoi 
sforzi  non  ebbero  effetto  così  felice  in  Persia,  do- 
ve era  stato  inviato  come  console.  Mori  per  pa- 
rallsia  ad  Ispahan  nel  1717,  In  età  di  80  anni. 
La  sua  versione  della  Liturgia  armena  fu  Inserita 
nel  tom.  Ili  della  Spiegazione  delle  cerimonie 
della  messa  del  P.  Lebrun.  Aveva  composto  una 
Breoe  relazione  dello  stato j,  de'  principi  e  de' pro- 
gressi della  missione  apostolica  agli  armeni  di 
Polonia,  di  Falachia  e  provincie  circonvicine,  ecc. 
rimasa  inedita  nella  biblioteca  di  S.  Silvestro  a  Mon- 
te Cavallo  a  Roma. 

PIDOUX  (Gio.).  medico  di  Enrico  III  e  di  Eiiri- 
co  5V,  e  di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers,  n.  in 
Parigi  a  mezzo  il  sec.  XVI,  ni.  nel  1610  deca- 
no della  facoltà  di  Poitiers;  ha  fatto  illustre  il  no- 
me suo  nella  medicina  per  la  scoperta  delle  acque 
di  Pougues  nel  Nlvernese,  e  per  V  uso  della  doccia 
sconosciuto  in  Francia  prima  di  lui.  È  autore  di 
due  brevi  trattati  :  uno  della  virtù  e  degli  usi 
delle  fonti  di  Pougues  (Poitiers,  1397,  in  4.o); 
V  altro  sulla  peste,  in  latino  (16(]S,  in  8.o). 

PIDOUX  (FRA^CEsco),  suo  Hglio,  e  medico  come 
lui,  m.  nel  1662  in  età  di  a.  78;  è  noto  per  al- 
cuni scritti  ,  trai  quali  commendasi  :  In  actiones  ju- 
liodimensium  virginum  exercitatio  (Poitiers,  1653), 
in  cui  attribuisce  a  operazione  del  diavolo  i  fatti 
delle  monache  di  Loudun. 

PIDOUX  (Carlo),  signore  di  Chaillou  ,  luo- 
gotenente generale  di  Civray;  è  il  principale  auto- 
re deir  opera  intitolata:  La  vita  di  Santa  Picde- 
gonda  già  regina  di  Francia  e  fondatrice  del  real 
monastero  di  Santa  Croce  dì  Poitiers  (1622).  Ma 
il  nome  suo  è  più  forse  da  ricordare  come  quello 
del  raccoglitore  di  una  preziosa  biblioteca  che  è 


citata  dal  P.  Jacob  nel  suo  Trattato  delle  belle 
biblioteche. 

PIE  (N.) ,  granatiere  francese  ;  fu  uno  dei  pri- 
mi che  nel  1792  volarono  alla  difesa  della  patria; 
si  illustrò  non  pure  per  la  nobiltà  del  suo  animo  co- 
me i)cl  suo  coraggio.  Fu  ferito  nella  ritirata  di  Quiè- 
vrain  ,  nel  qual  fatto  d'  arme  meritossi  di  esser 
citato  neir ordine  del  giorno,  e  per  parte  del  presi- 
dente r  offerta  di  una  spada  d'  onore,  ed  una  let- 
tera di  felicitazione.  Ferito  di  nuovo  dopo  poco 
tempo,  lasciò  gloriosamente  la  vita  sul  campo  di 
battaglia. 

PIEL  (Luigi-Alessandro)  ,  architetto  e  frate  do- 
menicano ,  n.  nel  1808  a  Lisieux;  da  giovanetto 
studiando  in  collegio  ebbe  vari  premi,  ma  non  se 
ne  mostrò  molto  inorgoglito;  perduto  ogni  suo  ave- 
re andò  in  Parigi  ad  acconciarsi  con  un  droghiere, 
ma  poco  vago  di  far  professione  di  commercio  tor- 
nava sempre  agli  studi  letterari  ;  tinalmente  re- 
stituitosi in  patria  volle  ad  ogni  costo  mettersi  al- 
l' architettura,  e  venuto  da  capo  in  Parigi  nel  1832, 
fu  discepolo  di  Debret;  viaggiò  in  Alemagna  nel 
1853  studiando  i  monumenti  delFarte;  fece  i  dì- 
segni  per  la  chiesa  di  S.  Niccolò  in  Nantes;  indi 
seguendo  il  P.  Lacordaire  che  ripristinava  i  frati 
predicatori  in  Francia,  entrò  in  queir  ordine;  fon- 
dò in  Parigi  nel  1859  la  confraternita  di  San  Gio. 
Evangelista  ,  il  cui  scopo  secondo  gli  statuti  sareb- 
be la  santificazione  delV  arte  e  degli  artisti  per 
la  fede  cattolica  e  la  propagazione  della  fede  cat- 
tolica per  V  arte  e  per  gli  artisti,  e  fu  il  primo 
priore  di  quella  confraternita.  Fece  alcuni  altri  di- 
segni di  chiese,  e  morì  nel  1841.  È  autore  delle 
scG^uenti  opere:  Frammento  di  un  viaggio  archi- 
tettonico in.  Germania:,  —  Esposizione  di  belle 
arti  del  1857  ;  —  Rivista  delle  nuove  chiese  di 
Parigi:  la  Maddalena  j  —  Declamazione  contro 
r  arte  pagana  ;  —  Lettera  a  G.  S.  Trebutien  con- 
servatore aggiunto  della  biblioteca  di  Caen. 

PÌELLÈ  (Guglielmo),  poeta  latino  del  sec.  XVI; 
ignorasi  il  luogo  e  il  tempo  della  sua  nascita,  come 
della  sua  morte;  ma  pare  che  ci  venisse  al  mon- 
do nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  Vili,  e  com- 
piesse la  vita  poco  pria  di  Francesco  I.o.  Non  ci  ri- 
mane di  lui  che  un  poema  latino,  ragguardevole 
per  altro  come  scrittura  elegante  ,  e  calda  poesia, 
e  si  intitola  così:  Guillelmi  Pielli,  Turonensis ,  de 
Anqlorum  ex  Gallis  fuga  et  Plispanorum  ex  Na- 
varra,  expulsione  ^  opus  sane  tersissimum  et  inge- 
nioswn  (isio  .  in  4.o  gotico),  assai  raro.  Ma  quanto 
alla  eleganza  di  questo  poema,  non  saprei  darvi 
gran  fede  se  è  vero  quello  eh"'  io  trovo  scritto  che 
egli  imitasse  Claudiano,  perchè  a  dir  vero  il  i?af;o 
di  Proserpìna  non  è  il  più  belP  esempio  di  schiette 
eleganze  latine. 

PIE'JONT  (Niccolò  ORPANG  ,  soprannominalo), 
pittore  paesista,  n.  ad  Amsterdam  nel  1639,  m.  a 
Vellehoven,  nel  Piemonte,  nel  1709;  fu  allievo  di 
Martino  Saagmoien  e  di  Niccolò  Molenaer.  Stette  per 
molto  tempo  in  Italia,  vi  lasciò  le  sue  opere,  e  po- 
chissime se  ne  trovano  in  Olanda  sua  patria. 

PIEN,  dotto  gesuita  fiammingo,  ed  uno  dei 
bolìandisti;  fu  autore  della  Fila  di  S.  Ignazio  di 
cui  si  giovò  il  Mariani  per  scrivere  anch'  esso  la 
vita  «lei  santo.  11  Pien  finì  di  vivere  circa  il  1740. 
— •  Veggasi  la  Storia  letteraria  d'  Italia. 

PIENNES  (Giovanna  di  HALLUYN  di),  damigella 
della  regina  Caterina  de' Medici;  fu  amata  con  gran 
passione  da  Francesco  di  lìtontmorency ,  figlio  del 
conestabile,  e  n'  ebbe  in  scritto  promessa  di  ma- 
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trimonio.  La  famiglia  avendovi  messo  impedimento 
<!lla  si  chiuse  nel  convento  delle  Filles-Dieu  a 
Parigi.  II  p.  Bertliier  nella  sua  Istoria  della  chiesa 
gallicana,  diede  ampie  notizie  su  questo  fatto. 

PIEPAPE  (Niccolò-Giuseppe  PHILPIN  de),  luogo- 
lenente  generale  del  baliaggio  di  Langres;  era  nato 
in  quella  città  nel  1751  ;  fu  chiamato  in  Parigi  nel 
1787  dal  guardasigilli  per  compilare,  col  titolo  di 
commissario  regio,  i  regolamenti  sulle  spese  della 
giustizia.  Pubblicò  le  Osservazioni  sulle  leggi  cri- 
minali in  Francia  (1789-90,  2  voi.  in  4.o)  ,  nelle 
quali  pose  delie  dottrine  molto  favorevoli  alla  mi- 
lizia. Nei  tempi  della  rivoluzione  andò  a  starsene 
in  un  suo  podere  che  possedea  presso  Langres, 
e  mori  nel  1793;  tra  le  cose  da  lui  lasciate  ine- 
dite si  citano  le  Osservazioni  sulV  istoria  ;  —  una 
traduzione  di  Floro  j  e  varie  Poesie. 

PIER  DELLE  VIGNE,  latinamente  de  Vineis ,  can- 
celliere deir  imperator  Federigo  li.  n.  a  Capua  sui 
finire  del  sec.  XII,  da  povera  famiglia;  venne  in 
grande  autorità  presso  il  suo  signore;  perduta 
la  grazia  del  medesimo  non  gli  sostenne  più  V  a- 
nimo  di  sopravvivere  a  quella  sventura,  e  si  infran- 
se il  capo  alla  muraglia  del  carcere  in  cui  era  sta- 
to rinchiuso  nel  124G.  Si  trova  un  esame  ragionato 
delle  cagioni  della  sua  morte  nella  Storia  della  let- 
teratura del  Tiraboschi.  Oltre  a  varie  Poesie  ab- 
biamo di  lui  sei  libri  di  Epistole  (Basilea,  1S66, 
in  8.o) ,  con  la  Fila  deir  autore  e  quella  dell'  im- 
perator Federigo;  ■ —  un  Trattato  della  potenza 
imperiale,  ed  un  altro  della  consolazione ,  scrit- 
to ad  imitazion  di  Boezio.  Le  Epistole  contengo- 
no ragguaglii  di  gran  momento  per  la  storia  di  quei 
tempi.  —  »  Pier  delle  Vigne  fu  uno  dei  più  dot- 
ti uomini  che  avesse  quel  secolo,  e  da  lui  inco- 
minciò la  riforma  delle  leggi  in  Italia.  Prima  d'  es- 
sere assunto  al  glorioso  uffizio  di  cancelliere  ,  fu 
giudice,  consigliere,  protonotario  e  governatore 
della  Puglia,  ed  in  quel  governo,  se  deesi  fede  ad 
uno  storico  di  quel  tempo,  grandemente  arricchì,  ma 
fece  nobile  uso  delle  ricchezze,  che  trasse  subito 
dalla  miseria  quei  del  suo  sangue,  e  tutti  gP  in- 
felici prolesse.  Andò  due  volle  ambasciatore  al  pa- 
pa per  Federigo  ;  e  mercè  V  eloquenza  delle  sue 
parole  i  padovani  tennero  fede  air  imperadore,  nei 
torbidi  di  Lombardia.  Egli  quando  corse  nelF  ira 
di  Federigo  fu  da  questo  fatto  accecare  e  chiu- 
dere nel  carcere  ove  la  disperazione  lo  menò  a 
quella  misera  fine.  Pare  che  la  invidia  dei  cor- 
tigiani, e  non  altra  vera  cagione  lo  facesse  ca- 
dere da  queir  altezza  in  cui  era  salito  presso  a  Fe- 
derigo II,  e  che  r  accusa  di  tradimento,  di  cui  pie- 
tosamente si  lagna,  quando  Dante  finge  di  ritrovar- 
lo in  Inferno,  non  fosse  che  una  calunnia,  ma  che 
ai  tempi  delT  Alighieri  ancora  vi  avesse  chi  dubi- 
tasse della  innocenza  sua,  perocché  fa  dirgli  que- 
sti bei  versi: 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio 

Tanto  che  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 
La  meretrice  che  mai  dall'  ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 

Morte  comune  e  delle  corti  vizio, 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti  j 

E  gV  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i  lieti  onor  tornar n  in  tristi  lutti. 
U  animo  mio  ,  per  disdegnoso  gusto  , 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Ti  giuro  eh'  io  giammai  non  ruppi  fede, 


Al  mio  skjnor  che  fu  di  onor  si  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
La  pietà  che  spira  da  questi  versi  mi  è  argomento 
di  credere  che  Dante  e  molti  altri  insieme  con 
lui  portassero  veramente  opinione  favorevole  air  in- 
nocenza di  Pier  delle  Vigne;  nè  mi  si  opponga 
r  esempio  del  conte  Ugolino,  come  il  luogo  più 
commovente  e  pieno  di  pietà  della  Divina  Comme- 
dia, perchè  il  poeta  non  difende  già  il  conte  dal- 
r  accusa  d'aver  tradito  la  patria,  che  anzi  il  pone 
colà  dove  appunto  si  martira  quella  guisa  di  pecca- 
tori, ma  egli  trae  le  cagioni  del  compianto  dalla  so- 
verchianza  della  punizione  che  gli  fu  data  e  dal- 
r  essere  stati  involti  in  quel  fiero  tormento  i  suoi 
figliuoli  e  i  nepoti  benché  innocenti  fossero  di  quel 
delitto.  E  r  avere  invece  in  riguardo  a  Pier  delle  Vi- 
gne  parlato  con  tanta  passione,  deir  innocenza  sua, 
ci  dimostra  che  volle  rimetterlo  in  fama  nella  me- 
moria dei  presenti  e  degli  avvenire.  E  Dante  è  si 
severo  nei  suoi  giudizi  che  è  uno  dei  pochi  e  for- 
se r  unico  trai  poeti  moderni  che  può  in  qualche 
modo  avere  anche  autorità  di  storico.  Il  Tiraboschi 
e  il  Ginguenè  credono  alla  innocenza  di  Piero;  il 
solo  Sismondi  (Storia  delle  repubbliche  italiane) 
pende  più  presto  nella  contraria  sentenza,  ma  ei 
non  s'  appoggia  che  ad  un  solo  islorico,  a  Matteo 
Parigi ,  quindi  la  sua  opinione  non  può  preva- 
lere gran  fatto. 

PIERCE  (Eduardo),  pittore  inglese,  m.  a  Londra 
sul  finire  del  sec.  XVII;  acquistò  lode  così  nel  di- 
pingere istorie  come  paesi,  sotto  i  regni  di  Carlo 
l  e  di  Carlo  II.  La  più  parte  dei  suoi  quadri  pe- 
rirono neir  incendio  di  Londra  del  1666. 

PIERIBOiM  (Antoìnio),  infaticabile  ricercatore 
di  cose  naturali;  nacque  nel  1772  a  Vicenza;  non 
ebbe  alcuna  cultura  di  lettere,  ma  tuttavia  in- 
namoratosi delle  scienze  naturali  si  diede  a  viag- 
giare a  piedi  tutta  la  Italia,  r  Africa  e  r  Asia.  Ri- 
tornato in  patria  andò  attorno  quel  territorio  vi- 
centino, ne  trasse  molti  tesori  geologici,  e  con  le 
sue  fatiche  aprì  la  via  ai  famosi  naturalisti  Marza- 
ri-Pencati  e  j\larascliini.  Si  fece  a  credere  nel  1822 
di  avere  conosciuto  il  mastrice  dei  gacinti,  che  PA- 
stico  reca  a  Loncdo  ,  intorno  alla  qual  cosa  si  può 
vedere  Io  scritto  del  conte  da  Rio  nel  giornale  di 
Padova  (gennaio  e  febbraio  del  detto  anno).  Spesso 
era  consultato  e  tolto  a  guida  dai  forestieri  nelle 
loro  ricerche  geologiche.  Ma  benché  cogliesse  qual- 
che frutto  delle  sue  fatiche  visse  sempre  nella  e- 
strema  miseria,  menando  vita  intemperante.  Il  suo 
cuore  però  non  era  chiuso  ai  dolci  sentimenti  di 
gratitudine,  e  ne  diede  prova  nella  morte  del  Ca- 
stellini, illustre  naturalista  suo  amico,  facendo  in- 
cidere a  proprie  spese  un  suo  ritratto ,  e  scriverne 
una  notizia  biografica.  Negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita,  che  si  estinse  inforno  ai  oS  anni,  si  ridus- 
se prima  in  uno  ospizio  di  poveri,  e  da  ultima, 
perduto  il  lume  delia  ragione,  in  una  casa  di  men- 
tecatti. «  Così  finì,  dice  un  suo  biografo,  quesf  uo- 
5'  mo  che,  malgrado  tutte  le  avversità  della  sorte, 

e  del  difetto  di  educazione,  visse  negli  studi  e 
»  dello  studio,  e  va  annoverato,  benché  ultimo,  fra 
»  i  Brocchi,  Maraschini,  Marzari-Pencati,  Pasini, 
"  Castellini,  ed  altri  illustri  da  Vicenza,  che  por- 
'?  tarono  in  questi  ultimi  anni  a  tanta  altezza  la 
"  geologia  57. 

PIERMÀRINI  (Giuseppe),  architetto  e  mecca- 
nico; nacque  a  Foligno  nel  1734;  il  padre  voleva 


P  1  E 


^  5^  ^ 


P  I  E 


iarlo  alla  mercatura,  ma  egli,  giovanetto,  sem- 
pre attendeva  alla  meccanica,  e  da  se  stesso  tro- 
vatine i  buoni  principj,  non  aveva  ancora  20  an- 
ni quando  condusse  a  line  un  gran  Mappamondo  , 
molto  ammirato;  il  celebre  P.  Boscovicli  consigliò 
al  padre  di  mandarlo  in  Roma,  e  il  padre  segui 
quel  consiglio.  In  quella  città  si  apprese  alle  ma- 
lemaliche,  alla  geometria,  all'  architettura,  ed  eb- 
be a  maestri  il  Poggi,  e  il  Vanvitelli;  con  quest'  ul- 
timo passò  a  Milano  nel  17G9,  ed  elesse  in  quella 
città  il  suo  domicilio;  v'ebbe  titolo  di  regio  ar- 
chitetto, di  architetto  delP  arciduca,  e  di  generale 
ispettore  delle  fabbriche;  prese  animosamente  a 
combattere  il  pravo  gusto  che  ancor  bruttava  V  ar- 
chitettura, e  i  principali  lavori  che  fece  in  quelle 
parli  son  questi  :  11  rislauro  del  palagio  ducale  ; 

—  la  real  villa  di  Monza  ;  —  tre  teatri,  frai  quali 
il  celebre  detto  della  Scola;  —  i  palazzi  Greppi, 
Meriggia,  Lasnedi ,  Sannazzari  e  Belgiojoso,  ed  al- 
tri che  taceremo  per  brevità;  —  il  Monte  di  pie- 
tà e  i  luoghi  pii  elemosìnierij  —  La  contrada  di 
S.  Redegondaj  —  La  piazza  del  'ragliamento  j 

—  /  pubblici  giardini,  ed  altre  belle  opere;  sem- 
pre continuando  a  pigliar  diletto  della  meccanica, 
costruì  un  nuovo  tornio  che  fu  tenuto  di  mirabile 
perfezione,  che  si  conserva  in  Roma ,  ed  apparten- 
ne air  illustre  professore  Scarpellini.  Nella  calata 
dei  francesi  in  Italia  si  parti  da  Milano,  e  ridot- 
tosi nella  patria,  ivi  morì  nel  1808  in  fama  non 
pure  di  valente  artefice,  ma  di  uomo  integro  e  co- 
stante. 

PIERMEI  (Agostino)  ,  sacerdote  e  dotto  giure- 
consulto, n.  in  S.  Marcello,  capoluogo  della  monta- 
gna pistojese,  r  a.  1787  ;  fatti  i  primi  studi  nel 
seminario  di  Pistoja,  passò  nelP  università  di  Pisa, 
dove  prese  la  laurea  in  ragion  civile  e  canonica.  Tra- 
sferitosi a  Firenze  per  le  pratiche  del  foro,  ben 
tosto  fu  chiaro  il  merito  suo  ,  così  che  nel  1817  fu 
fatto  professore  di  diritto  canonico  nella  pisana 
università;  V  indefesso  studio  gli  logorò  assai  per 
tempo  le  forze  vitali,  onde  si  morì  nel  1824.  La- 
sciò ms.  un  Corso  di  gius  canonico,  del  quale  solo 
avea  pubblicata  una  specie  d'  introduzione  con  que- 
sto titolo:  Proenotiones  ad  instituliones  cononicas 
(1822).  La  patria  debbe  anco  ricordarlo  come  be- 
nemerito cittadino  ,  perocché  vi  fondò  un  annuo 
premio  agli  studenti  di  umanità,  e  assegnò  una 
ragionevole  somma  in  benefizio  della  pubblica  bi- 
blioteca. 

PIERQUIN  (Gio.),  n.  a  Charleville  nel  1672  ;  en- 
trò negli  ordini  chericali,  fu  parroco  di  Chàlel- 
sur-Aisne  nella  diocesi  di  Reims,  e  morì  nel  1742. 
Si  dilettò  dello  studio  della  fìsica.  Abbiamo  di  lui: 
Opere  filosofiche  e  geografiche  (1744  ,  in  12. o);  — 
Vita  di  San  Giovino  (1752,  in  8.o);  e  due  Dis- 
sertazioni, una  sulla  Concezione  di  Gesù  Cristo, 
e  r  altra  sopra  un  Folto  Santo  conservato  nel 
monastero  di  Montreuil-sous-Laon,  badia  delle  mo- 
nache cistercensi. 

PIERRE  (Antonio),  chiamato  altresì  da  alcuni 
Pietro  da  Narbova,  letterato  e  giureconsulto  del 
sec.  XVI;  non  è  da  ricordare  se  non  come  autore 
della  prima  traduzione  francese  dei  Geoponici,  pub- 
blicata sotto  questo  titolo  :  Fenti  libri  di  Costan- 
tino Cesare  nei  quali  si  trattano  i  buoni  inse- 
gnamenti d'  agricoltura  (Poitiers,  1S43):  questa 
tradu'xione  fu  ristampata  più  volte  ed  ebbe  assai 
grido,  ma  è  obliata  a' dì  nostri. 

PIERRE  (Gio,  Batt .-Maria),  primo  pittore  regio, 
m.  nel  1789  a  Parigi  in  età  di  7S  anni;  fu  di  bella 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


persona  ,  di  buono  ingegno,  e  di  sufficiente  ricchez- 
za; e  forse  questa  unione  di  pregi  naturali  e  di 
fortuna  più  che  i  meriti  suoi  neir  arte  gli  acqui- 
slaron  fama  nel  mondo  e  grazia  nella  corte.  Si  ci- 
tano tra'  suoi  quadri  :  San  Pietro  die  risana  il 
zoppo  j  —  La  morte  di  Erode  a  San  Germano 
de' Prati;  —  San  Francesco  nella  chiesa  di  San  Sul- 
pizioj  —  un  altro  San  Francesco  in  San  Luigi  a 
Versailles;  —  la  cupola  della  cappella  della  Madon- 
na in  San  Rocco.  Egli  debbe  particolarmente  no- 
tarsi per  la  sua  maniera  larga  e  facile  di  dipin- 
gere. 

PIERRES  (Filippo-Dionigi),  stampatore,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1741  da  una  gente  che  da  poi  dugenf  an- 
ni era  nota  trai  librai;  meritò  lode  per  la  bel- 
lezza e  correzione  delle  edizioni  che  fece.  Nel  1787 
istituì  una  stamperia  a  Versailles  in  servigio  del- 
l'' assemblea  de'  notabili,  ma  la  rivoluzione  tutto 
gli  tolse;  trovossi  ridotto  a  chiedere  nel  1807  di 
essere  ammesso  nelP  ufficio  delle  poste  di  Dijon, 
ed  ivi  mori  neir  anno  seguente.  Pubblicò  diversi 
articoli  nei  giornali,  e  tra  gli  altri  una  Lettera 
a  Fréron  intorno  al  Sallustio  stereotipo  di  Ged  del 
1739  {Anno  letterario,  1775  ,  tom.  VI);  —  una  Let- 
tera sopra  vari  saggi  di  matrici  pei  caratteri  {Gior- 
nale di  Parigi,  maggio  1786);  —  hSi  Descrizione 
di  un  nuovo  torchio  (1786,  in  4.o).  Avea  posto 
mano ,  per  invito  delP  accademia  delle  scienze,  ad 
un'  opera  intitolata:  L'  arte  dello  stampatore,  che 
dovea  far  parte  della  Collezione  d'  arti  e  mestieri. 
Si  trovano  alcuni  ragguagli  intorno  a  quest'  opera 
nella  Notizia  sulla  vita  dell'  autore  pubblicata  da 
Leschevin  nel  Magazzino  enciclopedico  (1808).  Ab- 
biamo dal  Pierres  una  edizione  pregiata  del  Lexi- 
con dello  Screvelio  (1767,  2  voi.  in  8.o). 

*#  PIERRES  di  FONTENAILLES  (il  cav.  Giuseppe- 
Pasquale  di) ,  poeta  mediocre ,  n,  in  Epigny  nel 
1717,  m.  a  Loches  nel  1772;  prima  fu  militare,  e 
non  senza  onore  intervenne  alle  guerre  d'Italia  e  di 
Germania;  poi  spogliatosi  le  divise  si  diede  a  scri- 
vere ,  e  pubblicò  le  sue  Poesie  (l7Sl).  La  miglior 
che  ei  dettasse  fu  V  Elogio  della  guerra. 

##  PIERRON  (G.  G.  L.),  n.  a  Briey,  nel  diparti- 
mento della  Mosella;  fu  uno  dei  primi  che  al  ru- 
moreggiare della  rivoluzione  presero  la  nappa  dei 
tre  colori.  Fondò  una  di  quelle  congreghe  che 
allora  chiamavano  clubs,  nella  sua  ciltà  natale,  e 
fu  nel  1790  nominato  giudice  di  quel  tribunale  ci- 
vile. Eletto  l'anno  appresso  deputato  alP  assemblea 
legislativa ,  vi  fe'  mostra  di  debole  animo ,  e  cercò 
farsi  ligio  di  tutti  i  partiti.  Poi  fu  nominato  ammi- 
nistratore del  suo  dipartimento.  Accusato  nel  1794 
di  segreti  aggiramenti  nella  vendita  de'  beni  na- 
zionali, fu  mandato  a  morte  il  17  fiorile  a.  II.  (g 
maggio,  1794).  Aveva  appena  53  anni, 

PIERSON  (Gio.),  critico  stimabile,  n.  nella  Fri- 
sia r  a.  1731,  m.  nel  1739;  era  stato  fatto  ret- 
tore del  ginnasio  di  Leeuwarden  ,  in  età  di 
24  anni,  e  s'era  già  fatto  chiaro  pei  suoi  Ve- 
risimiiium  lib.  II.  (Leida,  17S2,  in  8.o),  nella 
qual'  opera  propone  varie  correzioni  e  congetture 
per  restituire  alla  buona  lezione  i  testi  dei  classici 
greci  e  latini. 

PIET  (Balduino  van  der) ,  n.  a  Gand  nel  1S46, 
di  patrizia  famiglia,  nella  fondazione  della  univer- 
sità di  Dovai  fu  il  primo  che  avesse  il  titolo  di  bac- 
celliere; fu  fatto  dottore,  poi  professore  di  leg- 
ge a  Dovai,  e  lodatamente  sostenne  la  cattedra. 
II  consiglio  di  Malines  lo  nominò  più  volte  co- 
me uno  de' suoi  membri,  ma  il  Piet  ricusò  co- 
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stantemente  questo  onore;  fu  1'  oracolo  dei  grandi 
0  del  popolo  fino  alla  sua  morte  avvenuta  a  Dovai 
nel  1609.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:  De 
fructibusj  —  De  duobns  reis  ;  —  De  emjJtione  et 

venditione;  ~—  De  pignoribus  et  hypotecis ;   

Besponsa  juris  sive  Consilia. 

PIETERS  oPETERS  (Gerardo),  pittore,  n.  ad  Amster- 
dam circa  il  isso;  fu  allievo  di  Cornelio  Cornelis- 
sens;  viaggiò  in  Italia,  dimorò  per  molto  tempo  a 
Roma  ;  restituitosi  in  patria  -  vi  dipinse  con  molta 
lodo  piccoli  ritratti,  e  quadri  rappresentanti  jmb- 
hliclie  adunanze  e   conversazioni  pricale. 

PIETERS  0  PETERS  (Bonaventura),  il  miglior  pittore 
di  marine  del  suo  tempo,  n.  nei  1614  ad  Anversa 
m.  in  essa  città  nel  1632;  coltivò  pure  la  poesia.  La- 
sciò un  gran  numero  di  quadri.  La  città  di  Brus- 
selles  ne  possiede  tre  de'  più  stimati. 

PIETERS  (Gio.),  fratello  del  precedente,  n.  ad 
Anversa  nel  1623;  coltivò  lo  slesso  genere  di  pit- 
tura. I  suoi  quadri  non  lasciano  nulla  a  desiderare 
posti  anche  a  lato  quelli  del  suo  fratel  maggiore. 

PIETERS,  pittore  di  storie,  n.  ad  Anversa  nel 
1648;  aveva  ingegno  non  volgare.  Si  condusse  in 
Inghilterra  colla  speranza  di  trar  profìtto  dal  suo 
sapere,  masi  vide  costretto  a  porsi  agli  stipendi 
del  Kneller  che  gli  faceva  dipingere  le  vesti  alle  sue 
figure:  questo  lavoro  Io  distrasse  dal  genere  sto- 
rico ,  nel  quale  avrebbe  certamente  primeggiato. 
Fece  alcune  copie  del  Rubens,  nelle  quali  riuscì 
ad  imitare  felicissimamente  il  colorito  di  quel- 
r  artefice  sommo. 

PIETISTI,  settari  chiamati  anche  Separatisti  j 
apparvero  in  sul  cominciare  del  sec.  XVIII  a  Bisch- 
willer  presso  Strasburgo,  dove  hanno  continuato  a 
professare  la  loro  dottrina.  Questa  setta  separatasi 
dalla  chiesa  cattolica  e  dalle  due  chiese  protestan- 
ti, come  che  riconosca  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
non  ammette  nessuna  cerimonia  religiosa  nè  altra 
autorità  neir  interpetrazione  delle  sacre  scritture, 
che  quella  non  sia  dell'  ispirazione.  Tenendosi  per- 
fettamente uguali  fra  loro,  non  han  capi,  nè  sacer- 
doti: il  padre  di  famiglia  è  il  maestro  de' suoi  figli, 
e  nelle  loro  ragunanze  si  è  quegli  che  è  V  ispirato,' 
che  parla  ed  istruisce  i  suoi  fratelli.  Nel  1823,  le 
congreghe  dei  Pietisti  destaron  la  vigilanza  del- 
l' autorità  civile:  mosso  dalle  accuse  poste  contro  di 
loro  il  tribunal  di  Strasburgo  ne  istituì  un  pro- 
cesso e  rendè  la  sentenza  il  23  giugno,  dalla  qua- 
le' gli  accusati  interposero  appello  alla  corte  di 
Colmar  che  la  annullò.  Finalmente  il  dì  3  d'  agosto 
1826  la  corte  di  cassazione  profferì  nuovo  giudi- 
zio, di  cui  si  può  vedere  il  sunto  nel  Monitore  del 
o  agosto  1826. 

PIETRA  (Gio.  della),  in  latino  Johannes  a  Lapide, 
Il  cui  vero  cognome  fu  HEYINLIN,  dottore  in  teo- 
logia, n.  a  Basilea  nel  secolo  XV;  fin  da  giovane 
andò  a  stare  a  Parigi  ed  ebbe  la  dignità  di  pre- 
cettore nel  collegio  della  Sorbona ,  e  fu  rettore 
della  università  nel  1469.  Nel  tempo  del  suo  ret- 
torato insieme  con  Guglielmo  Fichet  suo  amico, 
fece  venire  in  Francia  quei  primi  artefici  che  fa- 
cevan  profession  di  stampatori.  Acquistato  molto 
grido  nella  università  di  Parigi,  si  trasferì  a  Ba- 
silea per  leggervi  la  filosofia  aristotelica.  Ebbe  gran 
parte  nella  fondazione  della  università  di  Tubinga 
e  vi  professò  la  teologia.  Nel  1482  si  rendè  certo- 
sino, e  morì  sull'  entrare  del  sec  XVI.  Di  lui  ci 
avanzano  varie  opere,  e  le  più  note  son  queste: 
ficsolutorum  diibiorum  circa  celebraiionem  missa- 
riim  occurrenlinm  (Basilea,  1492,  in  8.o  ;  Colonia, 


1306,  in  4,o);  —  Conclusiones ,  aut  propositione^ 
physicales  sopra  un'  aereolite  caduta  a  Ensisheiir 
nel  1492  che  pesava  2  quintali  e  mezzo.  Ebb( 
mano  nelle  edizioni  delle  opere  di  Sani'  Ambrogi( 
e  di  Sant'  Agostino  fatte  da  Amerbach. 

PIETRAROSSA  (Pietro-Maria),  predicatore 
n.  nella  Marca  Trivigiana  Va.  1705.  Schivò  nelh 
sue  prediche  ogni  ornamento  rettorico,  ed  inve 
ce  cercò  quanto  più  si  potesse  convenire  alla  gra 
vità  dei  suoi  argomenti.  Le  sue  orazioni  sonc 
tuttavia  commoventi,  ed  ispirano  amore  alla  virlù 
La  sua  eloquenza  è  tutta  informata  di  quella  dei 
santi  padri:  «  Egli,  dice  il  continuatore  del  Cor- 
"  niani,  predicò  il  Vangelo  e  non  sè  stesso  Sf 
veramente  tutte  le  dette  qualità  si  rinvengono  in 
lui,  conviene  annoverarlo  trai  più  degni  che  trat- 
tassero la  sacra  eloquenza,  e  compiangere  ai  tem- 
pi che,  correndo  dietro  al  vano  o  all'improprio,  non 
Io  rimeritarono  della  debita  fama.  Egli  morì  nel 
1783.  Abbiamo  di  esso  un  Quaresimale  e  vari  Ser- 
ìnoni  e  Panegirici. 

PIETRASANTA  (Silvestro)  ,  gesuita ,  n.  a  Ro- 
ma nel  1390;  insegnò  le  umane  lettere  e  poi  la 
filosofia  a  Fermo;  il  nunzio  apostolico  in  Colonia, 
Pier  Luigi  Caraffa,  il  menò  seco  in  Germania,  e  il 
Pietrasanta  pubblicò  due  operette  anonime  :  Iter 
Fuldense  e  Iter  Maguntinum ,  ecc.  (i627  e  1629). 
Ritornato  in  Italia  fu  rettore  del  collegio  di  Lore- 
to, quindi  pose  dimora  in  Roma,  dove  in  una  sola 
notte  scrisse  1'  Orazione  funebre  dell'  imperator 
Ferdinando  II  stampata  nel  1637.  Morì  nella  pre- 
detta città  r  a.  1647.  Oltre  alle  opere  sopracitate 
e  vari  scritti  di  controversia  abbiamo  di  lui:  Sa- 
crw  bibliorum  mefaphoroe  et  ex  iis  documenta 
moriim   centuria  prima  (Colonia,  1631,  in  4.o); 

De  Symbolis  heroicis  lib.  IX  (Anversa,  1634, 
in  4.0  fig.);  ~  Tesserai  gentilitiw  ex  legibus  fé- 
cialium  descriptoe  (Roma,  1638);  —  TImumasia 
verce  religionis  contra  perfidiam  sectarum  (Roma, 
1645-33,  5  voi.  in  4.o).  Tradusse  anco  dall'italia- 
no in  latino  la  Fila  del  Bellarmino,  del  Fuligat- 
ti  ,  e  la  Fila  di  Gregorio  X.  Ebbe,  elegante  stile 
di  latinità,  e  svariata  erudizione. 

PIETRE   (Simone),   uno   dei  medici  più  celebri 
del  suo  tempo,  n.  a  Parigi  intorno  al  1363;  tenne 
la  cattedra  di  medicina  nel  collegio  reale,  e  mori  circa 
il  1616.  Abbiamo  di  lui:  Disputatio  de  vero  usu 
anastomoseon  vasorum  cordis  in  embryo  (1395,  in 
8.o);  —  Nova  demonstratio  et  vera  historia  ana- 
stomoseon vasorum  (l395,in  8.o);  —  Lenis  ceri' 
stira  in  acerbam  admonitionem  Jndrece  Lauren- 
tii  (1393,  in  8.o).  _        Nella  famiglia  di  que- 
sf  uomo  fiorirono  altri  ragguardevoli  medici,  e  fu- 
rono: un  altro  Simone  suo  padre,  stato  professore  e 
decano  nella  facoltà  di  Parigi  V  a.  1364,  il  quale 
lasciò  vari  Consulti.  Era  nato  nel  1323^  e  mori  poco 
dopo  Carlo  IX  presso  il  quale  aveva  molta  grazia, 
e  r  avea  curato   nella   sua   infermità.  —  Niccolò 
figlio  di  Simone  ricordato  per  primo  in  questo  ar- 
ticolo, e  fu  anch' egli  decano  della  facoltà  tii  Pa- 
rigi. —  due  Giovanni  furono  anch' essi  decani  della 
stessa  facoltà. 

PIETRI  (Pietro  de'),  o  PETRI,  pitlore,  n.  a 
Premia  nel  Novarese  1'  a.  1671  ;  questa  è  la  sua 
vera  patria,  e  non  Roma  come  disse  V  Orlandi,  nè 
la  Spagna  come  altri;  bene  egli  morì  in  Roma 
nel  1716;  ivi  venne  giovanissimo  e  si  educò  alla 
scuola  di  Carlo  Maratta;  nel  suo  stile  scelse  il  buono  del 
suo  maestro  e  di  Pietro  da  Cortona;  dipinse  per 
Clemente  XI  la  tribuna  di  San  Clemente,  e  fece 
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alire  opere  degne  veramente  di  lode,  ma  tra  per 
la  sua  poca  salute  e  per  la  soverchia  modestia  non 
ebbe  in  vita  quella  fama  che  le  sue  opere  gli  meri- 
tarono dopo  la  morte. 

PIETRO  (S.),  detto  il  principe  denti  Apostoli, 
fratello  di  S.  Andrea,  chiamato  in  prima  Simone. 
Il  fratel  suo,  primo  discepolo  del  Salvatore,  il  con- 
dusse a  Gesù  Cristo,  che  lo  scelse  per  suo  vicario 
e  gli  diede  il  nome  di  Cephas  (Pietro),  sul  qual 
nome  parve  fare  allusione  alla  sua  chiesa.  Non  sta- 
remo qui  a  riferire  punto  per  punto  la  vita  del 
sant'  apostolo,  che  distesamente  è  narrala  nel  van- 
gelo fino  alla  discesa  dello  Spirito  Santo.  Dopo  quel 
gran  mistero  è  noto  come  le  sue  prediche  e  i  suoi 
miracoli  recarono  a  conversione  in  Gerusalemme 
un  numero  grande  di  ebrei.  In  seguilo  partitosi 
dalla  città  per  bandire  la  fede  ad  altre  genti,  fer- 
mò la  sede  sua  in  Antiochia.  Si  crede  venisse  in 
Roma  sotto  il  regno  di  Nerone,  e  che  ivi  sofferisse 
il  martirio  in  compagnia  di  San  Paolo  nelT  a.  6S. 
Abbiamo  di  lui  due  Epistole  indiritte  da  Roma 
agli  ebrei  convertiti. 

FIFITRO  (S.);  occupava  intorno  alfa.  500  la 
sede  episcopale  di  Alessandria,  ed  ebbe  il  martirio 
nel  511.  Durante  il  suo  episcopato  avea  scritto  i 
Canoni  penitenziali.  Lasciò  anche  alcune  Epistole 
conservateci  da  Teodoreto  nel  IV  lib.  della  sua 
Istoria. 

PIETRO  (S.),  arcivescovo  di  Tarentasia;  nacque 
neir  a.  IIOO  nel  villagio  di  San  Maurizio,  diocesi 
di  Vienna,  e  giovanetto  entrò  nella  regola  di  San 
Bernardo.  Posto,  suo  malgrado,  nel  seggio  vesco- 
vile di  Tarentasia  in  Savoia  diede  opera  assidua 
per  anni  13  a  riparare  i  mali  che  avea  fatti  la 
negligenza  del  suo  antecessore,  e  volle  quindi  ri- 
tornarsene nel  chiostro.  Ma  fu  obbligato  a  rima- 
nersi al  governo  della  diocesi.  Avea  si  gran  fama 
di  prudenza  e  di  virtù  che  il  papa  lo  elesse  pacie- 
re tra  Luigi  VII  re  di  Francia  ed  Enrico  II  re  d'  In- 
ghilterra. Egli  ben  riusci  nel  suo  incarico  e  se  non 
ebbe  la  stessa  ventura  quando  volle  pacificare  il 
re  d'Inghilterra  col  suo  figliuolo,  non  fu  certo 
per  colpa  sua.  Morì  a  Bellevaux,  badia  della  dio- 
cesi di  Besan^on  nel  1174;  e  fu  ascritto  trai  santi 
nel  1191  sotto  il  pontificato  di  Celestino  III.  La  sua 
Fita  si 
tom.  II. 

PIETRO  I,  imperator  di  Russia  detto  il  grande 
n.  nel  1672;  era  figlio  del  czar  Alessio  Michelo- 
witz  ;  aveva  appena  10  anni  quando  i  grandi  il 
chiamarono  a  succedere  a  suo  fratello  maggiore  Fe- 
doro  a  pregiudizio  di  Ivano  suo  fratello.  Gli 
strelizzi  sostenner  le  parti  del  principe  che  era  pri- 
vato del  trono,  e  a  Pietro  fu  d'  uopo  accomunarlo 
con  lui.  Ma  presto  la  morte  lo  sciolse  dal  suo  col- 
lega. Avea  già  in  parte  fatto  manifesto  il  suo  ar- 
der guerriero,  e  il  suo  senno  politico.  Il  conqui- 
sto di  AzotT,  fatto  nel  1696,  diede  ai  russi  un  luo- 
go che  servì  loro  di  difesa  contro  i  turchi.  Il  czar 
avea  introdotto  ne'  suoi  soldati  una  nuova  discipli- 
na ,  ma  di  ben  altro  che  di  questo  la  sua  mente 
faceva  disegno.  Frai  popoli  civili  deir  Europa  i  soli 
russi  stavano  ancora  nella  barbarie.  Pietro  adunque 
pensò  innanzi  a  tutto  di  visitare  gli  altri  popoli 
per  istruirsi  di  quanto  potea  giovare  alla  ricchezza 
e  prosperità  di  uno  stato;  a  colai  fine  si  condusse 
in  Olanda  nel  1697.  I  canlieri  di  Saardam  erano 
allora  i  più  celebrati  per  la  costruzion  dei  vascelli. 
Sotto  il  nome  di  Pietro  Micheloff  il  czar  si  fece 
scrivere  tra  gli  operai;  ebbe  da  essi  ammaestra- 


menti, e  in  breve  tempo  si  fece  un  buon  coslrul- 
tor  di  navigli.  Dalla  Olanda  passò  in  Inghilterra, 
ed  ivi  raccolse  ingegneri  alti  a  compiere  e  diriz- 
zare il  canale  che  dovea  congiungere  il  Don  alla 
Volga.  Fatto  ritorno  in  Amsterdam  tosto  se  ne  par- 
tì per  Vienna  dove  V  imperator  Leopoldo  T  onorò  di 
accoglienze  magnifiche.  Era  in  punto  di  passare  in 
Italia,  quando  Pannunzio  di  un  nuovo  ammutina- 
mento degli  strelizzi  il  costrinse  a  ritornare  in  Mo- 
sca. Quasi  tutti  i  ribelli,  e  non  furono  meno  di 
46,000  ,  morirono  pe'  suoi  ordini  sotto  il  sup- 
plizio, ed  egli  stesso  ne  uccise  non  pochi  di  pro- 
pria mano.  Istituì  a  quel  tempo  varie  riforme,  ma 
indi  a  poco  di  riformatore  volle  farsi  conquistatore. 
Carlo  X  saliva  allora  sul  trono  di  Svezia.  Augusto 
re  di  Polonia  ed  il  czar  fecero  lega  per  torgli  le 
conquiste  de' suoi  avi.  Da  ciò  quella  guerra  che  per 
9  anni  fu  sì  gloriosa  al  giovane  re  della  Svezia.  Ma, 
come  dicea  lo  stesso  Pietro,  i  suoi  nemici  gr  im- 
pararono a  vincere,  e  la  giornata  di  Pultawa,  nel 
1709,  volse  in  basso  la  fortuna  degli  svedesi.  Frut- 
to di  quella  vittoria  furono  la  Livonia  ,  V  Ingria , 
la  Finlandia  ed  una  parie  delia  Pomerania  svedese. 
Ma  poi  anche  il  czar  fu  rinchiuso  dai  turchi  pres- 
so il  fiume  di  Pruth.  Caterina,  sua  seconda  moglie, 
il  trasse  da  quel  mal  passo,  parteggiando  col  gran 
visir,  e  così  lo  scampò  dai  tristi  effetti  di  una  rotta 
campale.  In  riconoscenza  di  tanto  merito  istituì  in 
onore  della  moglie  V  ordine  di  Santa  Caterina,  co- 
me ritornando  dai  suoi  viaggi  avea  istituito  già 
quello  di  S.  Andrea  e  di  S.  Alessandro  Newski  per 
guiderdonare  il  merito  civile  e  militare.  Composti 
in  pace  i  suoi  stati  pensò  di  nuovo  andare  ad 
istruirsi  fra  altre  genti  d'  Europa.  Così  venne  in 
Francia  nel  1717,  e  dopo  averla  ricercata  in  ciascu- 
na sua  provincia,  tutto  osservando,  di  tutto  gio- 
vandosi, ritornò  nel  suo  impero  a  esercitarvi 
nuove  crudeltà.  Colui  che  mostrossi  ai  prigionieri 
svedesi  vincitore  clemente  e  magnanimo,  fu  verso 
il  proprio  suo  figlio  Alessio  il  più  ingiusto  e 
dispietato  tiranno.  Quel  giovane  fu  dannato  a  morte 
per  un  solo  sospetto,  e  si  dà  biasimo  al  padre  di 
essere  stato  egli  stesso  esecutore  del  giudizio.  Il 
czar  poi  non  fu  inteso  ad  altro  che  alle  sue  rifor- 
me e  alle  sue  istituzioni.  La  città  di  Pietroburgo 
da  lui  fondata  cresceva  di  popolo  e  di  ornamenti , 
in  guisa  che  presto  dovea  divenire  la  capitale  del- 
l'impero;  si  disegnavano  per  suo  ordine  le  piante  del 
iMar  Caspio,  del  quale  le  sue  genti  nel  1722  e  23 
avevano  acquistate  le  rive.  Finalmente  avea  colle 
sue  istituzioni  e  riforme  dato  sicuro  principio  al  cre- 
scere della  potenza  russa,  quando  fu  preso  da  una  ri- 
tenzione di  orina  che  lo  tolse  di  questa  vita  nel 
dì  28  gennaio  172S  in  età  di  S3  anni.  La  Istoria 
della  Russia  sotto  il  suo  regno,  scritta  da  Voltaire, 
altro  non  è  che  un'  apologia,  un  panegirico.  Ancor- 
ché Montesquieu  Io  riprenda  di  aver  tortamente 
operato  per  far  civili  i  suoi  stati ,  e  di  essersi  fatto 
tiranno,  ninno  vorrebbe  negare  che,  come  legislato- 
re, egli  non  meriti  ragguardevol  luogo  nell'  istoria; 
tuttavia  si  vuol  convenire  che  a  lui  si  debba  più 
presto  la  fama  di  uomo  straordinario  che  d'  uomo 
grande.  La  sua  crudeltà  che  andò  fino  alla  ferocia, 
ed  altri  vizi  ond'  ei  fu  macchiato  acquistan  fede 
a  questo  giudizio.  Si  possono  consultare  intorno 
ad  esso  tra  gli  altri  libri:  Le  memorie  del  re- 
gno di  Pietro  il  grande  scritte  da  Rousset  sotto 
il  nome  d'Ivano  Neste-Suranoi  (A.ja,  1723,  4  voi. 
in  12. o);  —  La  istoria  di  Pietro  J  (Amsterdam, 
1742.  in  4.0.  e  5  voi.  in  12.);  —  Gli  aneddoti 
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originali  di  Pietro  il  gronde  di  Staehlin ,  tradotti 
dal  tedesco  (i787,  in  8.0);  —  La  isforia  di  Pie- 
tro il  grande  di  Halem  (Munster,  J803-0S,  5  voi. 
in  8.0),  in  tedesco.  Thomas  lasciò  un  poema  inti- 
tolato La  Pelreide  nel  quale  Pietro  è  il  protago- 
nista, e  Carions-Nisas  compose  nel  1804  una  trage- 
dia che  intitolò:  Pietro  il  grande. 

PIETRO  II,  imperator  di  Russia,  figlio  deir  infe- 
lice Alessio  ucciso  da  Pietro  il  grande  suo  padre  ; 
succedette  nel  1727  alla  imperatrice  Caterina;  ei 
non  aveva  ancor  12  anni,  e  mori  di  vainolo  nel 
1730.  II  regno  suo  di  2  anni  e  pochi  mesi  non  ha 
casi  degni  di  nota,  se  già  non  fosse  la  disgrazia  in 
cui  cadde  Mentchikoff  confinato  in  Siberia.  Anna 
Iwanowna  raccolse  la  successione  all'  impero. 

PIETRO  III,  imperator  di  Russia,  n.  nel  1728 
da  Carlo  Federigo,  duca  di  Holstein-Gottorp.  e  da 
Anna  figlia  maggiore  di  Pietro  il  grande,  fu  nomi- 
nato nel  1742  granduca  di  Russia  da  Elisabetta  sua 
zia.  Il  giorno  innanzi  a  quello  in  cui  Pietro  fu  di- 
chiarato suo  successore,  gli  ambasciadori  svedesi 
vennero  ad  offerirgli  la  corona  del  loro  reame, 
ma  ei  rendè  loro  grazie.  Due  anni  appresso  Pietro 
fu  promesso  in  isposo  alla  sua  cugina,  la  celebre 
Caterina  II,  e  il  di  3  gennajo  del  1762  sali  sul 
trono.  Furono  avventurati  i  principj  del  regno  suo, 
ma  egli  corse  con  troppa  precipitanza  alle  riforme 
che  divisava  introdurre  negli  ordinamenti  della 
milizia,  e  commise  un  gran  fallo  lasciando  pre- 
sentire la  sua  intenzione  di  impadronirsi  dei  beni 
del  clero.  Dalle  mormorazioni  si  passò  alla  ribel- 
lione. Egli  pensava  di  escludere  dal  trono  Cateri- 
na, ma  costei  non  fu  tarda  a  precorrerlo;  soste- 
nula  da  numerosi  partigiani  fu  salutata  imperatri- 
ce nel  di  6  di  luglio.  Pietro  III  chiuso  in  carcere, 
«ei  giorni  dopo  fu  strangolato.  Questa  uccisione  si 
trova  partitamente  descritta  nelF  opera  di  Rulhiè- 
res.  La  Istoria  della  vita  di  Pietro  111  di  Saldern 
(1802,  in  8.0)  è  un  panegirico,  e  la  Istoria  di 
Pietro  III  e  degli  amori  di  Caterina  II  di  La- 
vaux  (1798,  5  voi.  in  8.0)  è  un  libello. 

PIETRO,  cognominato  Calo-Pietro  0  Pietro  il 
Bello  j  fu  insieme  con  suo  fratello  Azan  fondatore 
del  regno  di  Bulgaria.  Fin  dair  a.  1186  volgeva  in 
pensiero  di  sottrarsi  al  giogo  deir  impero  greco, 
e  ad  onta  che  da  principio  toccasse  sconfitte,  fer- 
mo continuò  il  suo  disegno,  e  riusci  a  fondare  un 
piccioi  reame  il  quale  si  mantenne  fino  alla  con- 
quista fattane  dai  turchi  sotto  il  soldano  Amurath. 
Azan  e  Pietro  furono  uccisi.  Giovannicio  0  Gio- 
vanni I  detto  Calo-Gianni  fu  loro  successore 

PIETRO  I  o  PEDRO,  re  di  Navarra  e  di  Arago- 
na; fu  posto  in  trono  dopo  la  morte  di  Sancio  Ra- 
miro suo  padre,  nel  campo  attendato  davanti  alla 
città  di  Iluesca  nel  1094.  Dopo  la  cerimonia  del- 
l' incoronazione  e  le  prime  cure  date  all'  ammini- 
strazione del  suo  regno,  continuò  la  guerra  e  pre- 
se Huesca  nel  1096,  dopo  aver  vinta  la  batta- 
glia di  Alcaraz.  A  questa  vittoria  tenne  dietro  la 
presa  di  Balbastro  ed  altri  considerevoli  profitti. 
Don  Pedro  mori  il  28  settembre  U04.  Alfonso  suo 
fratello,  cognominato  il  battagliere  gli  succedette. 

PIETRO  li,  re  d'  Aragona,  figlio  e  successore  di 
Alfonso  II;  si  vesti  il  real  manto  nel  li 96.  Prima 
sua  cura  fu  il  perseguire  i  valdesi.  Poco  di  poi  si 
strinse  in  lega  con  Alfonso  IX,  re  di  Castiglia,  per 
correre  in  guerra  col  re  di  Navarra.  La  più  me- 
moranda impresa  del  regno  suo  fu  la  battaglia 
navale  di  Tolosa  nella  quale  aiutato  dai  re  di 
Castiglia  e  di  Navarra,  mandò  in   piena  sconfitta 
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i  maomettani  nel  1212.  Poco  appresso  si  mise  a 
capo  degli  albigesi  e  fu  disfatto  ed  ucciso  il  17 
settembre  1215  nella  battaglia  di  Muret.  Il  princi- 
pe Jayme  0  Iacopo  suo  figlio,  ancor  pupillo,  fu  ri- 
conosciuto come  suo  successore  in  una  adunanza 
degli  stati,  e  data  la  tutela  a  Don  Sancio  suo  zio 
e  al  gran  maestro  de'  Templari. 

PIETRO  III,  detto  il  grande,  re  d'  Aragona,  n.  nel 
1239;  succedette  nel  1276  a  Iacopo  I  suo  pndre.  I 
principj  del  regno  suo  furon  turbati  da  certi  dissidi 
domestici.  Manfredi  re  di  Sicilia,  suo  suocero,  era 
stato  privalo  del  trono  da  Carlo  di  Angiò.  Egli  ago- 
gnava a  farsi  signore  del  regno  ;  veleggiava  allora 
lungo  i  lidi  dell'Africa  conducendo  un'armata  a  Pa- 
lermo, e  si  fece  incoronare  re  di  Sicilia  in  onta  all'a- 
natema di  papa  Martino  IV.  Fu  anche  in  sospetto  di 
avere  istigato  i  Vespri  siciliani.  Preso  sdegno  dei 
suoi  trionfi  il  pontefice  fece  bandire  la  croce  contro 
di  lui,  e  Io  dichiarò  decaduto  dal  trono,  dandone  la 
investitura  a  Carlo  di  Valois  figlio  di  Filippo  1'  Ar- 
dito. Filippo  si  avanzò  nella  Spagna  capitanando 
100,000  uomini;  ma  le  sue  vittorie  non  sortirono 
alcun  effetto.  Pietro  III  ottenne  V  assoluzione  dalle 
censure,  e  mori  a  Villafranca  di  Panades  nel  128S. 
Il  suo  figlio  Alfonso  III  gli  entrò  successore, 

PIETRO  IV,  re  d'Aragona,  cognominato  il  Cru- 
dele j  sortì  i  natali  nel  1519,  e  succedette  nel  1536 
ad  Alfonso  IV  suo  padre.  Più  temuto  che  amato 
dai  sudditi  ebbe  a  far  difesa  contro  molte  ribellio- 
ni ,  che  non  senza  fatica  potè  reprimere.  Si  colle- 
gò allora  coi  re  di  Castiglia  e  di  Navarra  per  com- 
battere contro  i  mori,  e  non  fu  senza  vittoria.  I 
torbidi  civili  nati  nella  Sardegna,  e  le  sue  conte- 
se con  Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia  occuparono 
gran  parte  del  regno  suo.  Era  finalmente  riuscito 
a  ristabilire  la  pace,  ed  avea  pure  allora  celebra- 
to il  so.mo  anno  del  suo  dominio,  quando  mori 
nel  di  3  gennaio  del  1387,  in  età  di  68  anni.  Gio- 
vanni suo  figlio  maggiore  ebbe  il  retaggio  del 
trono. 

PIETRO  IL  CRUDELE,  re  di  Castiglia,  n.  a  Bur- 
gos,  il  dì  30  agosto  del  1354;  sottentrò  nel  iSoO 
ad  Alfonso  XI  suo  genitore;  le  crudeltà  cui  si  la- 
sciò andare  mossero  a  sollevazione  i  grandi  del  re- 
gno; egli   pensò   poterli   sgomentire  togliendo  di 
vita  Federigo  suo  fratello,  il  suo  cugino  don  Gio- 
vanni, e  Bianca  di  Borbone  sua  moglie,  perchè  le 
loro  sventure  toccavano  profondamente  il  cuore  dei 
castigliani.  Ma  per  quest'  ultima  violenza  colmò  il 
sacco  de'  suoi  delitti,  perdè  la  corona  che  fu  data 
ad  Enrico  di  Transtamare ,  suo  fratello  naturale. 
Rifuggitosi  in  Guienna,  fu  rimesso  in  trono  dagHi 
inglesi  nel  1367.  Sennonché  all'  anno  s^-guente  EnricOj 
coir  aiuto  di  Duguesclin,  vinse  Pietro  in  una  battaglia 
e  a  tradimento  Io  uccise.  Per  la  sua  istoria  si  può 
consultare;  El  rey  don  Pedro  (llamado   el  Cruel 
el  justiciero  y  el  necessitado  rey  de  Castillo)  de- 
fendido,  di  don  G.  A.  De  Vera  y  Zuniga,  conte 
De  la  Roca  (Madrid,  1648,  in  4.0);  e  la  Istoria 
del  regno  di  Pietro  il  Crudele,  scritta  in  inglese 
da  G.  Talbot-Dillon  (Londra,  1788,  2  voi.  in  8.), 
tradotta   in   tedesco  (Lipsia,  1790,  in  8.0),  e  in 
francese  da  madamigella  Froidure  de  Rezelle  (Pa- 
rigi,  1790,  2  voi.  in  8.0).  Hanno  i  francesi  una 
tragedia   intitolata:  Pietro  il  Crudele,  di  Belloy, 
rappresentata  nel  1772,  ed  un'  altra  intitolata:  Don 
Pedro,  di  Voltaire,  stampata  nel  177S,  premessovi 
un  Discorso  storico  e  critico. 

PIETRO,  re  di  Ungheria,  detto  il  Tedesco  per- 
chè prediligeva  questa  sopra  ogni  altra  nazione; 
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succedette  a  Stefano  I  suo  zio  neir  a.  1058.  Per  li- 
bidini e  crudeltà  venuto  odioso  al  popolo,  e  special- 
mente ai  grandi  che  avea  spogliati  di  tutti  gli  uf- 
fici per  dargli  agli  stranieri,  fu  per  breve  tempo 
costretto  a  discendere  dal  trono,  e  cederlo  a  Aba 
cognato  di  Stefano.  i\Ia  ritornò  ad  ascendervi  nell'  a. 
1044  coir  ausilio  deir  imperatore  Enrico  III.  Anzi- 
ché por  mente  ad  acquetare  gli  spiriti,  gr  irritò  con 
nuove  crudeltà  verso  i  partigiani  di  Stefano.  Una 
congiura  ordinata  da  Andrea  principe  del  real  san- 
gue di  Ungheria  scoppiò  contro  di  lui.  Sorpreso  da 
Andrea  gli  furon  cavati  gli  occhi,  indi  venne  git- 
tato  in  una  prigione,  dove  mori  in  capo  a  tre  gior- 
ni nel  1047, 

PIETRO  I,  re  di  Portogallo,  n.  a  Coimbra  nel 
1520,  figlio  e  successore  di  Alfonso  IV.  Cinse  la 
corona  nel  1537.  Prima  d'  ogni  cosa  volle  far  ven- 
detta della  morte  della  infelice  Ines  de  Castro  sua 
ipoglie,  uccisa  per  ordine  di  Alfonso.  Diede  poi 
utili  leggi,  minorò  le  imposizioni  e  morì  tra  il  com- 
pianto dei  sudditi  il  dì  18  gennaio  1567,  correndo 
deir  età  sua  V  a.  48. o  La  sua  istoria  scritta  da  A- 
lessandro  Lopez  fu  pubblicata  con  giunte  da  Giu- 
seppe Pereira-Bayam  prete  di  Lisbona,  sotto  il  se- 
guente titolo  :  Chronica  del  rey  don  Fedro  I  de- 
ste nome  cognominado  o  Justiciero  (Lisbona,  175S, 
in  8.o). 

PIETRO  0  PEDRO  II,  re  di  Portogallo,  5.o  figlio 
di  Giovanni  IV,  n.  nel  1648;  secondò  i  disegni 
della  regina  Maria  di  Savoja  sua  cognata,  e  co- 
gliendo il  dentro  dell»  mala  disposinone  degli  a- 
nimi ,  fé' dichiarare  il  suo  fratello  Alfonso  incapa- 
ce di  regno.  Fu  detto  ancora  che  il  matrimonio 
della  regina  non  fosse  consumato.  Pietro  dive- 
nulo  reggente  e  già  drudo  della  cognata  .  si  fece 
autorizzare  dal  pontefice  a  torta  in  moglie  ;  salì 
in  trono  alla  morte  del  suo  fratello  avvenuta 
nel  1685  ,  ed  il  tenne  fino  al  1706,  che  fu  il  cin- 
quantesimo ottavo  e  r  ultimo  della  sua  vita.  Eb- 
be successore  Giovanni  V  suo  figlio.  Si  trova- 
no parlitamente  descritte  le  notizie  di  questo 
principe  nella  Relazione  della  corte  di  Porto- 
gallo sotto  don  Fedro  II,  tradotta  dalP  inglese 
in  francese  (Amsterdam,  1702,  2  voi.  in  12.«).  La 
Vita  della  regina  sua  moglie  scritta  dal  P.  Dor- 
leans  fu  pubblicata  nel  1696. 

PIETRO  II,  re  di  Sicilia,  successore  nel  1557 
di  Federigo  I.o  suo  padre.  Più  che  3  anni  non 
ebbe  di  regno,  ma  gli  bastarono  a  venire  pie- 
namente neir  odio  dei  sudditi  per  tutte  le  mal- 
vagie qualità  sue.  Il  reame  fu  turbato  da  ribellio- 
ni, e  i  potenti  vicini  si  apparecchiavano  già  a 
trarne  profitto,  quando  egli  passò  di  vita  nel  1542, 
lasciando  un  figlio  piccioletto  per  nome  Luigi  che 
regnò  sotto  la  tutela  del  duca  di  Randazzo,  suo 
zio. 

1  PIETRO,  di  soprannome  Maiiclerc,  duca  o  conte 
di  Bretagna;  era  figlio  di  Roberto  conte  di  Dreux, 
ed  acquistò  diritti  sulla  Bretagna  disposandosi  ad 
Alice,  figlia  di  Guido  di  Thouars  ed  erede  di  quel 
ducato.  Pietro  sconoscendo  i  benefizi  di  Filippo  Au- 
gusto che  gli  avea  procaccialo  quel  matrimonio,  si 
ribellò  più  volte  mentre  San  Luigi  era  pupillo,  ed 
entrò  nella  lega  dei  grandi  contro  Bianca  di  Ca- 
stiglia  reggente  del  regno  ;  ma  dalle  sue  ribellioni 
altro  non  gliene  incolse  fuorché  sventure.  Nel  1240 
volse  contro  i  saraceni  V  irrequieto  suo  umore,  e 
prese  la  croce;  ritornò  poi  in  Francia  non  punto 
però  migliorato.  Trovò  morta  da  lungo  tempo  A- 

[  lice,  e  il  suo  figlio  primogenito  fuor  di  pupil- 


lo, onde  a  lui  non  era  dato  di  poter  fare  novità 
di  qualche  conseguenza  nel  dominio.  Egli  allora 
passò  in  Egitto  con  San  Luigi;  fu  fatto  prigione 
come  gli  altri  compagni  del  re  francese,  e  morì 
facendo  ritorno  in  Francia  nel  1230, 

PIETRO  II,  duca  di  Bretagna;  nel  1430  entrò  nel 
luogo  di  Francesco  I  ,  suo  fratello,  e  attendendo  a 
far  felici  i  suoi  sudditi,  meritò  T amore  dei  nobili, 
del  clero  e  del  popolo.  Ma  la  storia  gli  fa  rimpro- 
vero di  una  superstizione  recata  fino  alla  femmi- 
nile dappocaggine.  Egli  morì  senza  figliuoli  a  Nan- 
tes neir  a.  1437. 

PIETRO  I,  patriarca  d'  Armenia  ,  detto  Kedatardsj 
fu  successore  di  Sergio  I  nel  1019;  sotto  il  suo 
patriarcato  V  Armenia  fu  turbata  da  discordie  ci- 
vili ,  e  Pietro  talora  sottoposto  ad  una  fazione,  ta- 
lora ad  un'altra,  ebbe  a  patire  mali  trattamenti. 
Morì  neir  a.  1038  nel  monastero  di  Santa  Croce, 
lasciando  Omelie  e  Cantici  che  non  furono  pub- 
blicati. 

PIETRO  II,  soprannominato  Hromglajetsij  fu  as- 
sunto alla  dignità  patriarcale  nel  1748  ,  dopo  che 
Lazzaro  Djahoug  fu  deposto.  Ma  poi  caduta  in  bas- 
so la  setta  che  lo  avea  favorito ,  ed  il  suo  compe- 
titore ritornato  in  possanza  lo  fe'  rinchiudere  in 
carcere  dove  morì  per  fame. 

PIETRO-ALFONSO  (Rabbi-Moise-Sephardi)  ,  medico 
ebreo,  n.  a  Huesca  in  Spagna  V  a.  1062;  volle  il  bat- 
tesimo in  età  di  44  anni.  I  suoi  meriti  gli  acquista- 
rono il  tìtolo  di  modico  dì  Alfonso  VI,  re  di  Leone 
e  di  Castiglia  suo  protettore.  Ij.nornsi  il  tempo  della 
sua  morte.  Scrisse  certi  dialoghi  che  furono  pub- 
blicati con  questo  titolo:  Dialoqi  lectu  dignissi- 
mi  in  quibus  impioe  Judcporum  opiniones,  ecc. 
confutantur ,  quoedamque  prophetarum  abslrusio- 
ra  loca  expHcantur  (Colonia.  1356,  in  8.o),  ri- 
stampati nella  Biblioteca  de' Padri  tom.  XXI. 

PIETRO-CRISOLOGO  (S.),  arcivescovo  di  Ravenna, 
n.  a  Imola,  eletto  circa  V  a.  455  ,  m.  nel  432;  fu 
ragguardevole  per  la  sua  affezione  alla  fede  orto- 
dossa. Era  di  tanta  eloquenza,  che  meritò  essere, 
cognominato  Griso logo  ,  che  suona  parola  aurea. 
Le  sue  Orazioni  od  Omelie  che  sommano  a  176 
furon  raccolte  dal  P.  Sebastiano  Paoli  a  Venezia 
nel  1730  in  fol.  Questa  edizione,  siccome  la  mi- 
gliore, ebbe  una  ristampa  in  Germania  nel  1738. 

PIETRO  d'  Alcantara  (S.),  figlio  di  un  governa- 
tore della  detta  città  in  cui  fu  nato  V  a.  1499; 
spregiando  fin  dair  età  di  anni  16  tutti  i  diletti 
e  ricchezze  che  promettevagli  il  mondo,  entrò 
neir  ordine  di  San  Francesco.  La  sua  vita  fu  un 
esempio  di  penitenze  e  mortificazioni.  Santa  Te- 
resa, che  fa  grande  elogio  delle  virtù  sue,  ci  ha 
lasciato  vari  ragguagli  sulle  austerità  da  lui  eser- 
citate; il  quale  compiè  il  corso  del  viver  suo  nel 
1362.  È  autore  di  un  Trattato  della  orazione  men- 
tale j  e  di  un  altro  Della  pace  dell'  ànima.  Fu  bea- 
tificato da  Gregorio  XV  nel  1622,  e  santificato  da 
Clemente  IX  nel  1629. 

PIETRO  di  Baume,  latinamente  De  Balma, 
generale  de' domenicani ,  n.  sul  finire  del  secolo 
XIII  a  Baume;  in  Parigi  ebbe  incarico  nel  1521 
di  dar  pubbliche  lezioni  sul  Libro  delle  sentenze, 
e  nel  1545,  già  salito  a  gran  nominanza  neir  or- 
dine, fu  eletto  generale.  Morì  nel  1543.  Scrisse  Po- 
stille sui  vangeli  delle  quali  si  conserva  qualche 
originale  per  entro  alle  biblioteche.  Parlano  a  lun- 
go di  lui  rEchard  ed  il  Quetif, 

PIETRO  di  Blois,  cosi  detto  dal  nome  della  cit- 
tà che  gli  diede  i  natali  a  mezzo  il  sec.  XII;  fu 
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maestro  e  poi  secretario  di  Guglielmo  II,  re  di  Si- 
cilia; Enrico  II  il  chiamò  in  Inghilterra,  e  prima 
il  fece  archidiacono  di  Bath,  poi  di  Londra.  Fu 
in  grande  estimazione  acquei  tempi,  benché  di 
tutta  sua  possa  biasimasse  i  vizi  del  secolo.  Mori 
intorno  air  a.  1200.  La  migliore  edizione  deir  o- 
pere  sue  si  è  quella  di  Goussainville  (Parigi,  1667, 
in  fol.).  Questa  raccolta  si  compone  di  Epistole,  Ser- 
moni e  Trattati,  e  se  ne  trova  una  dotta  analisi 
del  P.  Brial  nella  Storia  letteraria  di  Fraticia 
tomo  XV. 

PIETRO  DI  COURTENAY,  imperador  di  Co- 
stantinopoli, e  conte  di  Nevers;  era  cugino  ger- 
mano di  Filippo  Augusto,  col  quale  si  crociò 
nel  passaggio  del  H90,  e  rendè  celebre  il  valor 
suo  nella  battaglia  di  Bouvines  combattuta  il  1214. 
Nel  1216  fu  chiamato  al  trono  di  Costantinopoli 
per  la  morte  di  Enrico  I  fratello  di  Baldovino;  si 
condusse  insieme  con  la  moglie  ed  i  figli  nella  ca- 
pitale deir  impero  d'  Oriente.  Prima  tradito  dai 
veneziani,  poi  da  Teodoro  Lange  della  famiglila  dei 
Comneni,  fu  preso  da  quesr  ultimo,  e  fatto  ucci- 
dere nel  1219  dopo  due  anni  di  prigionia. 

PIETRO  di  Poitiers,  teologo  scolastico,  n.  nel 
Poitou,  sotto  il  regno  di  Luigi  VI,  morto  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi  sotto  Filippo  Augusto; 
per  58  anni  aveva  letto  teologia.  11  nome  suo  splen- 
de insieme  con  quelli  di  Gilberto  della  Porca, 
di  Abelario  e  di  Pietro  Lombardo  nelP  opera  di 
Gualtieri  da  S.  Vittore.  Di  lui  ci  avanzano  5  li- 
bri di  Stanze,  pubblicati  dal  benedettino  Mathoud 
appresso  alle  opere  di  Roberto  Pullus  (Parigi,  1633, 
in  fot.).  —  Non  si  vuol  confondere  il  precedente 
con  un  altro  PIETRO  di  Poitiers,  monaco  di 
Cluny  nel  sec.  XII,  secretario  di  Pietro  il  Venera- 
bile, ed  autore  di  Poesie  latine,  di  Lettere  e  va- 
rie operette  in  prosa.  —  Nò  con  un  monaco  di 
San  Vittore  che  portò  il  nome  stesso,  o  almeno 
in  latino  è  disegnato  sotto  la  denominazione  di 
Petrus  Pictavinus,  il  quale  scrisse  un  Peniten- 
ziale presso  air  esordire  del  sec.  XIII. 

m  PIETRO  DI  SANT^  ANDREA  (il  P.),  carmeli- 
tano scalzo,  n.  a  Lisle  nel  1624;  in  Avignone  ve- 
stì r  abito  deir  ordine;  professò  la  filosotia  e  la 
teologia  in  varie  scuole,  e  in  Roma  fu  definitor 
generale,  ed  ivi  mori  nel  1671.  Pubblicò  il  primo 
volume  della  sua  continuazione  della  storia  gene- 
rale deir  ordine  del  P.  Isidoro  di  S.  Giuseppe  sotto 
questo  titolo:  Historia  generalis  fratrum  discal- 
ceatorum  ordinis  B.  Firginis  de  Monte  Carmelo 
(Roma,  1668,  in  fol.):  il  secondo  volume  fu  com- 
piuto di  stampare  dopo  la  sua  morte.  Oltre  a  que- 
st'opera scrisse  alcune  vite  di  uomini  religiosi,  qual- 
che libretto  ascetico  e  poesie. 

PIETRO  DI  SAN  LUIGI  (il  P.),  poeta  famoso  per 
la  sua  stravaganza;  nacque  nel  1626  a  Vauréas 
nella  diocesi  di  Vaison.  Ebbe  il  dolore  di  perdere 
una  donna  a  lui  carissima  quando  era  in  punto  di 
farla  sua.  Disperato  di  quella  morte  fece  proponi- 
mento di  abbandonare  il  secolo  e  si  chiuse  neir  a- 
bito  del  Carmelo.  Quando  il  tempo  ebbe  posto 
modo  al  suo  dolore,  si  ricordò  che  un  di  pren- 
deva diletto  di  scriver  versi  e  compose  il  poema 
della  Maddalena  nel  deserto  (i668,  in  12.0)  che 
ebbe  sì  grandi  plausi  da  vincere  ogni  speranza  sua 
e  de'  suoi  confrati,  L'  autore  morì  nel  1684.  Il  suo 
poema  ristampato  nel  1694  fu  inserto  da  Lamon- 
noye  nella  raccolta  degli  Scritti  scelti  sì  in  prosa 
che  in  verso  (Aja,  1714,  2  voi.  in  8.0).  II  P.  pie- 
tre aveva  composto  un'altra  opera  del  genere  slesso 


intitolata  la  Eliade  che  non  fu  messa  a  stampa. 
La  sua  Fila ,  scritta  dall'  ab.  Folard  canonico  di 
Nimes,  si  legge  nel  Mercurio  di  luglio  del  1730. 
Pietro  di  San  Luigi  aveva  fatto  anagrammi  sui 
nomi  dei  papi,  degr  imperadori,  dei  re,  dei  prin- 
cipi, dei  generali  del  suo  ordine,  dei  santi  e  san- 
te, ecc.  —  La  stravaganza  che  fece  famoso  il  P. 
Pietro  si  deriva,  a  quanto  veggo,  da  tre  cagioni  : 
la  prima  dalla  sua  figura,  perocché  parca  un  nuovo 
Esopo:  testa  da  gigante,  persona  da  pigmeo,  e  im- 
proba gobba  di  petto  e  di  spalle;  l'altra,  dall'indole 
sua ,  perchè  con  questi  bei  doni  di  corpo,  era  cal- 
dissimo ammiratore  della  bellezza  delle  donne,  e 
quando  si  fu  fatto  frate,  siccome  veramente  vole- 
va essere,  buono,  umile,  modesto,  camminava  per 
le  vie  ad  occhi  chiusi  per  non  vederle,  e  ognun 
pensi  che  strani  accidenti  gli  intervenissero;  mor- 
tagli la  sua  amata,  voleva  farsi  domenicano  ,  ma  poi 
pensando  che  ella  gli  avea  donato  uno  scapolare  , 
entrò  nella  religion  de!  Carmelo;  e  cosi  avea  al- 
tri strani  pensieri  e  ghiribizzi.  La  terza  poi  sta 
tutta  nel  suo  poema  pieno  a  ribocco  di  ogni  più  ■ 
madornale  pazzia  del  secento.  A  lui  però  non  può 
negarsi  un  ingegno  molto  vivo  e  svegliato,  che  lin 
dair  età  di  3  anni  si  manifestò  a  chiari  segni. 

PIETRO  il  Fenerabi le,  ahAie  di  Cluny;  fu  nato 
in  Alvernia  dell'  antico  e  nobil  sangue  dei  conti 
di  Montboissier.  Primamente  fu  priore  di  Vezelaye, 
poi  (1121)  salì  alle  più  cospicue  dignità  deir  or- 
dine. Uomo  esemplare  nelle  virtù,  schietto  nella 
pietà,  introdusse  la  buona  disciplina  nei  monasteri 
posti  sotto  la  sua  direzione,  e  vi  mise  in  fiore  le 
lettere.  Abelardo,  nelle  persecuzioni,  trovò  in  lui 
un  vero  padre,  gli  eretici  un  tremendo  avversario, 
pronto  però  a  obbliare  i  loro  errori  non  appena 
gli  avesser  disdetti.  Morì  nella  sua  badia  nel  1136 
presso  all'  età  di  63  anni.  Gli  fu  contrastala  la  no- 
biltà della  origine,  ma  tutti  convennero  in  lodare 
le  virtù  sue.  Le  opere  che  lasciò  sono  Epistole  e 
Trattati  sopravari  argomenti,  e  furono  messe  in  lu- 
ce insieme  colla  sua  Apologia  nella  Biblioteca  di 
Cluny  (Parigi,  1614)  e  ristampate  nel  tom.  XXII^ 
della  Biblioteca  de'  padri.  Alcune  ebbero  anche 
particolari  edizioni.  Se  ne  trova  l'esame  wgìV  Isto- 
ria letteraria  di  Francia,  tom.  XIII. 

PIETRO  L'  EREMITA,  n.  ad  Amiens  a  mezzo  il 
sec.  XI;  lasciò  il  mestiere  deir  armi  e  si  fe' mona- 
co; era  quello  il  tempo,  in  che  una  falsa  predi- 
zione della  prossima  fine  del  mondo  traeva  un 
gran  numero  di  pellegrini  in  Terra  Santa.  Intorno 
air  a.  1093  anche  Pietro  si  mosse  al  suo  pellegri- 
naggio. La  trista  sorte  dei  cristiani  in  quei  luoghi 
vivamente  gli  toccò  il  cuore  e  la  fantasia  ,  e  ritor- 
nato, andossene  a  papa  Urbano  II,  e  gli  dipinse  quei 
mali  con  si  forte  eloquenza  che  il  pontefice  gli  or- 
dinò di  predicare  una  crociata.  Stupendo,  incre» 
dibile  fu  r  effetto  delle  sue  concioni,  e  nel  conci- 
lio di  Clermont  il  nuovo  apostolo  vide  i  re  e  i  più 
grandi  e  potenti  signori  armarsi  alla  sua  voce  per- 
correre alla  difesa  de'  santi  luoghi.  Pietro  prese  a 
condurre  il  primo  esercito  che  passò  neir  Oriente. 
Ma  non  potè  contenere  nei  debiti  termini  i  suoi 
soldati  che  mettevano  a  guasto  ed  a  preda  tutti  i 
luoghi  per  dove  passavano,  e  promossero  la  vendetta 
dei  popoli  in  guisa  che  furono  quasi  tutti  distrutti. 
Più  non  parlano  le  istorie  di  questo  eremita  fino 
air  assedio  di  Antiochia.  Ignorasi  il  tempo  del  suo 
ritorno  in  Francia,  ma  si  sa  che  mori  nel  lllS 
nel  monastero  di  Niew  Moutier  da  lui  fondato  pres- 
so Huy  nella  diocesi  di  Liegi. 
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PIETRO  (MicHELB  di),  cardinale,  n,  in  Albano  V  a. 
1747;  fin  da  giovano  si  manifestò  erudito  nella  isto- 
ria e  nel  diritto  canonico,  di  mente  capace  a  trat- 
tare i  civili  negozi,  e  divolissimo  sopratutto  alle 
prerogative  della  corte  di  Roma.  Ebbe  le  dignità 
di  vescovo  in  partibus  di  Isaura,  di  consultore 
deir  Inquisizione,  ecc.;  quando  Pio  VI  ebbe  a  partir- 
si da  Roma  nel  1782,  ivi  lasciò  Michele  di  Pietro  co- 
me suo  delegato  apostolico.  Ebbe  da  Pio  VII  il  titolo 
di  patriarca  di  Gerusalemme  e  la  porpora  dei  car- 
dinali nel  1801  ;  gli  fu  compagno  in  Francia  nel 
1804,  e  si  rimase  suo  delegato  nel  1809  quando 
Pio  venne  condotto  via  da  Roma;  ma  fu  costretto  an- 
eli"' egli  di  rappresentarsi  in  Parigi.  II  suo  rifiuto 
d'  intervenire  alla  celebrazione  del  matrimonio  di 
Napoleone  colf  arciduchessa  d'  Austria,  e  le  ragio- 
ni che  v^  ebbero  di  crederlo  scrittore  del  breve 
indiritto  dal  papa  al  cardinal  Maury  nel  1810,  tras- 
sero contro  di  lui  alcune  persecuzioni.  Caduto  in 
basso  Ronaparte,  ritornò  in  Roma ,  ed  in  merito  del 
suo  zelo  ebbe  il  vescovado  di  Albano,  e  poi  quello 
di  Porto  e  Santa  Rufina,  e  morì  nel  1821  sottode- 
cano del  sacro  collegio. 

PIETROLINO,  cioè  Pietro  Lino,  pittore  italiano , 
non  per  altro  noto  che  pei  dipinti  a  fresco  che  si 
veggono  ancora  in  Roma  a' Santi  Quattro  Coronati , 
i  quali  furono  fatti  da  lui  dal  ilio  al  1120  col- 
r  aiuto  di  Guido  Guiduccio. 

PIETTE  (C.  R.);  fu  nominato  dal  dipartimen- 
to delle  Ardenne,  deputato  supplente  alla  convenzio- 
ne nazionale,  e  non  vi  fu  chiamato  che  dopo  il 
processo  di  Luigi  XVI.  Ivi  parlò  come  uomo  pieno 
di  equità  e  temperanza,  a  favore  dei  crediti  dei 
fuorusciti,  e  a  difesa  di  parecchi  cittadini  del  di- 
partimento delle  Ardenne;  finalmente  si  diede  con 
grande  zelo  a  proteggere  madamigella  di  Sombrecil 
che  procacciava  salvare  i  giorni  del  proprio  padre, 
ma  la  pietà  sua  gli  fruttò  la  morte,  poiché  tradot- 
to innanzi  al  tribunale  fu  giustiziato  in  età  di  a.  76. 

PIEYRE  (Pietro-Alessandro),  poeta  drammatico  , 
n.  a  Nimes  nel  1732;  fatti  gli  studi  in  Parigi  ri- 
tornò nella  patria  e  fu  iniziato  al  traffico,  ma  pre- 
diligendo la  letteratura  drammatica  poco  si  curò 
del  commercio,  e  scrisse  La  Scuola  dei  Padri,  com- 
media rappresentata  per  la  prima  volta  a  INimes 
nel  1782,  che  ebbe  grandi  plausi  e  a  quando  a 
quando  ritorna  sulle  scene.  Per  essa  ebbe  in  dono 
una  spada  ricca  di  gemme  dal  re  e  dalla  regina 
con  questa  iscrizione;  Dono  del  re  al  signor  Piey- 
re  autore  della  Scuola  de'  Padri  l.o  febbrajo  1788. 
Entrò  poi  a' servigi  della  casa  d'  Orléans,  e  seguitò 
il  giovane  duca,  oggi  re  de'  francesi,  a  Vendóme,  a 
Valenciennes,  a  Metz  e  a  Valmy.  Ritornato  allora 
in  Parigi  tolse  moglie,  e  nei  tempi  di  Robespier- 
re visse  tranquillamente  in  un  suo  luogo  campe- 
stre poco  discosto  da  INimes.  Aveva  già  scritto  fin 
dal  1787  un'altra  commedia  in  un  atto  intitolata 
L'amico  alla  prova,  che  non  ebbe  meno  grate  acco- 
glienze deir  altra.  Nel  1799  fece  ritorno  a  Parigi  e 
continuò  a  scrivere  pel  teatro.  Nel  1824  fu  secre- 
tarlo di  madama  Adelaide,  e  morì  nel  1856,  socio 
deir  istituto,  deir  accademia  delle  iscrizioni  e  d'  al- 
tre accademie.  Pubblicò:  Opere  teatrali  (1811,  2 
voi.  in  8.o);  —  La  Francia,  compendio  storico  e 
filosofico  in  versi  (1813,  in  8.");  —  La  madre  ve- 
dovò, commedia  (i82s),  ecc. 

PIEYRE  (il  baron  Gio.) ,  fratello  del  preceden- 
te, n.  a  Nìmes  nel  17S3;  assai  giovane  manifestò 
buon  ingegno,  e  in  età  di  14  anni  recò  in  versi  la 
gOmmedia  del  Francese  a  Londra  di  Roissy.  Viaggiò 


in  Italia  negli  anni  1779  e  80,  e  fu  ascritto  in  Roma 
tra  gli  arcadi.  Nel  1789  fu  elettor  del  dipartimento 
del  Gand ,  e  membro  di  quel  direttorio  nel  1790; 
tenne  altri  pubblici  incarichi,  e  nel  1800  fu  prefetto 
del  dipartimento  del  Lot  e  Garonna,  e  nel  1806 
del  Loiret.  Nel  1810  ebbe  da  Napoleone  il  titolo  di 
barone,  e  morì  a  Parigi  nel  1839.  Pubblicò  un 
Discorso  sulP  abolizione  della  pena  di  morte 

(1850). 

PIFFARI  (P.  D.  Francesco),  monaco  camaldo- 
lense  ,  da  Monte  S.  Savino  in  Toscana;  era  pro- 
fessore di  matematiche  nello  studio  di  Siena  nel 
sec.  XVI.  Trovò  un  nuovo  strumento  per  misurare 
colla  vista,  al  quale  egli  die  il  nome  di  monico- 
meiro ,  di  cui  pubblicò  la  descrizione  nel  1393.  Ab- 
biamo anche  di  esso.  La  sfera  di  Gio.  da  Sacro- 
bosco  tradotta  e  dichiarata  (Siena,  1604).  Veggasi 
la  Biblioteca  del  Fontanini  con  le  note  dello  Zeno. 

PIGAFETTA  (Antonio),  celebre  viaggiatore,  n.  a 
Vicenza  sul  finire  del  sec.  XV;  trovavasi  in  Roma 
quando  Carlo  V,  dopo  aver  disputato  al  Portogallo 
il  dominio  delle  Molucche,  consentì  a  far  vendita 
di  quei  diritti  che  vi  pietendea.  Ma  non  fu  tardo 
a  pentirsi  di  quel  contratto,  e  mandò  in  quella  i- 
sola  una  spedizione  sotto  gli  ordini  di  Magellano, 
la  quale  doveva  aprirsi  una  via  pel  ponente.  Piga- 
fetta  fu  parte  di  quella  perigliosa  navigazione  come 
volontario,  e  ne  scrisse  tutti  i  casi  in  un  giorna- 
le continuato  fino  al  suo  pieno  compimento  senza 
alcuna  interruzione.  Mercè  della  sua  robustissima 
tempra,  fu  tra  que'  18  navigatori  che  soli  ritorna- 
rono in  Siviglia  nel  1322  dopo  un  viaggio  di  1124 
giorni,  ed  ebbe  onorevolissime  accoglienze  presso 
diversi  sovrani,  presso  papa  Clemente  VII,  e  il 
gran  maestro  Filippo  di  Villiers  de-F-Ile-Adam  , 
che  lo  fece  cavaliere  di  Rodi  nel  1324.  Si  presume 
passasse  il  rimanente  della  sua  vita  nel  riposo  e 
morisse  nella  sua  patria,  ma  il  quando  ci  è  igno- 
to. Il  giornale  che  aveva  tenuto  nella  sua  peregri- 
nazione era  stato  pubblicato  soltanto  in  parte , 
ma  r  Amoretti  ne  s0iioprì  una  copia  intera  nella 
biblioteca  ambrosiana  e  la  mise  in  luce  prima  in 
italiano  e  poi  in  francese  con  questo  titolo  :  Primo 
viaggio  intorno  al  mondo,  del  cav.  Pigafelta ,  sul- 
le navi  condotte  da  Magellano  nel  corso  degli 
anni  1319,  1320,  1321  e  1322  (Parigi,  a.  IX  in 
8.0 ,  con  carte  e  fig.). 

PIGAFETTA  (Filippo),  viaggiatore,  della  famiglia 
stessa  del  precedente,  n.  a  Vicenza  circa  il  1353;  fu 
militare,  combatté  in  varie  contrade  d'  Europa;  vi- 
de Costantinopoli,  la  Siria,  T  Egitto,  la  Svezia j 
sostenne  per  Sisto  V  due  ambascerie  importanti, 
r  una  al  re  di  Persia  e  V  altra  in  Francia,  e  mo- 
rì nella  sua  patria  V  a.  1605.  Si  citano  di  lui 
queste  opere  :  Lettere  e  discorsi  del  card.  Bessa- 
rione  indritti  ai  principi  d'  Italia  per  indurli 
ad  una  lega  e  dichiarare  la  guerra  al  turco  , 
tradotti  in  italiano  (Venezia,  1375,  in  4.o);  — 
—  Belazione  del  reame  di  Congo  e  dei  paesi  vi- 
cini, tratta  dagli  scritti  di  Ferdinando  Lopez  (iSdi, 
in  4.0  fig.;  Venezia,  1728,  in  4. o); — Belazione  del- 
l'assedio  di  Parigi  nel  1390,  con  la  pianta  di 
quella  città  e  dei  luoghi  vicini  (Rologna  ,  1391, 
in8.o;Roma,  1392,  in4.o).  —  PIGAFETTA  (Girolamo), 
frate  domenicano,  e  priore  del  convento  di  S.a  Sa- 
bina in  Roma,  n.  a  Vicenza,  m.  ivi  nel  1435;  la- 
sciò varie  Prediche  e  la  Fila  di  S.  Domenico  de- 
scritta in  versi  eroici. 

PIGALLE  (Gio.  Ratt.),  scultore,  n.  a  Parigi  nel 
1714  ,da  un  legnaiuolo  appaltatore  delle  fabbri- 
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che  regie;  in  età  di  8  anni  fu  acconciato  con  uno 
scultore,  e  (in  d*  allora  fe'  manifesta  molta  incli- 
nazione, ma  poco  felici  disposizioni  d'  ingegno 
neir  arte  che  poi  dovea  farsi  illustre  nelle  sue 
mani.  Dopo  essere  ito  invano  a  concorso  pel  mag- 
gior premio  dell'  accademia,  partissene  quasi  al 
tutto  disanimato  per  V  Italia ,  dove  si  stette  stu- 
diando i  più  eccellenti  lavori  per  anni  5  e  da  ul- 
timo gli  fu  dato  di  sentire  in  se  stesso  una  giu- 
sta estimazione  delle  proprie  forze.  Ritornato  in 
Francia,  i  primi  lavori  che  fece  gli  dieder  buon 
nome,  ma  noi  tolsero  da  quello  stato  di  bisogno 
continuo  in  cui  sino  allora  s'  era  travagliato.  Ma 
uscì  finalmente  di  quegli  stenti  per  la  protezio- 
ne di  madama  di  Pompadour,  che  gli  allogò  la 
sua  sfatua,  quella  del  Silenzio  e  il  gruppo  rap- 
presentante r  Amore  e  V  Amicizia.  Da  quelP  ora 
in  poi  cominciò  a  lavorar  per  la  gloria,  fu  ascrit- 
to neir  accademia  e  fregiato  delP  ordine  di  S. 
Michele.  Morì  nel  i783  in  grande  altezza  di  fa- 
ma, benché  lo  biasimassero  di  cercare  più  presto 
il  vero  che  il  bello.  Tuttavia  non  trovasi  manco 
d'  ideale  nella  sua  Venere  e  specialmente  nel  Mer- 
curio, che  furono  mandali  in  dono  al  re  di  Prus- 
sia neir  a.  1748.  L'  opera  che  sopra  ogni  altra  l'o- 
nora si  è  il  Sepolcro  del  maresciallo  di  Sassonia 
in  Strasburgo.  Non  ebbe  buon  gusto  in  rappresen- 
tare Voltaire,  cosi  macro  e  smunto  che  è  una  mi- 
seria a  vedersi  :  questa  statua  oggi  si  trova  eretta 
neir  istituto  di  Francia.  Suard  pubblicò  V  Elogio 
del  Pigalle  nelle  sue  Miscellanee  di  letteratura,  t. 
VI,  1806. 

PIGATSIOL  DE  LA  FORCE  (Gio.  Aimaro  de),  sto- 
rico e  geografo,  n.  in  Auvergne  nel  1673,  m.  a  Pa- 
rigi nel  i7S5;  pubblicò  tra  le  altre  sue  opere  la 
Descrizione  storica  e  geografica  della  Francia 
(1715,  in  12. o;  17S2-30,  IS  voi.  in  12.o);  ^  Descri- 
zione della  città  di  Parigi,  nuova  edizione  con 
giunte  (176S,  10  voi.  in  i2.o);  ^  Nuovo  viaggio 
in  Francia  (1724,  l73o,  1770,  2  voi  in  I2.o,"ton 
carte). 

PIGAULT-LEBRUN  (Guglielmo-Carlo-Antonio),  ro- 
manziere, autor  drammatico  e  storico,  n.  nel  1755 
a  Calais  da  una  famiglia  di  magistrati;  fece  gli 
studi  nel  collegio  di  Boulogne-sur-Mer,  e  fu  quin- 
di mandalo  in  Parigi,  per  ammaestrarsi  nella  giu- 
risprudenza. Ma  r  indole  sua  gala  e  scherzevole 
non  era  quella  che  s'  addimanda  alla  gravità  di 
un  giureconsulto,  laonde  finalmenle  tutto  si  diecle 
alle  lettere.  Prima  della  rivoluzione  avea  scritto 
varie  cose  drammatiche.  La  prima  sua  commedia: 
Bisogna  credere  alla  moglie,  rappresentata  ed  im- 
pressa in  Olanda  nel  178G,  apparve  nuovamente  in 
Parigi  sotto  il  titolo  del  Geloso  corretto.  Il  plau- 
so che  ottenne  1"  Ottimista  di  Collin  d'  Harleville. 
gli  derivò  il  primo  concetto  del  Pessimista,  e  molto 
piacque  questa  commediola  in  un  atto.  Continuando  a 
scrivere  pel  teatro  volle  anco  tentare  i  romanzi,  il  suo 
solo  fine  in  que' tanti  da  lui  composti  pare  si  fos- 
se il  volerne  cavare  scene  comiche,  ma  alcuna 
volta,  come  nel  Figlio  del  carnevale,  in  mezzo  a 
certe  pitture  grottesche  e  ridicole  occorrono  alcuni 
dialoghi  gravi  e  commoventi.  Sa  con  molto  brio 
rappresentare  scene  popolari  ;  ma  spesso  la  sua 
troppa  facilità  lo  ha  fatto  traviare.  Volendo  sem- 
pre esser  naturale  e  vero,  va  a  cader  nel  triviale, 
ma  ninno  potrà  contrastargli  fecondità  ed  origina- 
lità. Ne'  suoi  romanzi  non  ha  rispetto  ne  alla  re- 
ligione nè  al  buon  costume;  ma  dove  più  prende 
apertamente  a  combattere  le  sacre  cose  si  è  nel 


Citatore ,  specie  di  centone  composto  di  luoghi  rac 
colti  dalle  opere  di  Voltaire  e  degli  altri  filoso! 
del  sec.  XVIII.  Questo  libro  pubblicato  nel  1803 
fu  intrapreso  dalla  polizia  imperiale,  prima  che  1; 
polizia  borbonica  avesse  tempo  di  metlervi  le  man 
sotto  la  ristaurazione.  L'  autore  dei  Baroni  di  Fel 
sheim  ;  di  Mio  zio  Tommaso j  e  del  Sig.  Botte  ( 
di  tanti  altri  romanzi  pieni  di  si  grande  festività 
sul  finire  della  sua  vita  si  diede  a  volere  scriver 
opere  di  maggior  gravità.  Si  volse  pertanto  alle  ista 
rie  e  mise  in  luce  dal  1825  al  1828  in  8  voi.  ir 
8.0  un  Compendio  dell'  Istoria  di  Francia  criticc 
e  filosofica  ad  uso  degli  uomini  di  mondo.  La  fa- 
ma che  s'era  acquistato  come  romanziere,  recava 
già  in  se  il  germe  di  distruzione  per  l'autorità  cht 
come  storico  egli  avrebbe  voluto  conseguire,  e  cH 
era  ben  ragionevole.  La  sua  opera  non  ebbe  ni 
meritò  alcun  plauso.  La  ristampa  di  alcuni  suo 
romanzi  già  noti  da  oltre  trent'  anni,  diede  cagio- 
ne di  querele  e  di  staggimenti  che  forte  il  turba- 
rono. Perde  nel  1823  V  ufficio  d"  ispettore  delle  sa- 
line che  aveva  ottenuto  sotto  il  direttorio.  Allora 
se  ne  andò  a  dimorare  in  Valenza,  presso  il  sig 
Vittore  Augier  suo  genero,  che  aveva  chiamato  a 
collaboratore  nelle  ultime  sue  opere.  In  capo  a  qual- 
che tempo  ritornò  in  Parigi,  ma  non  vi  potè  por- 
re domicilio,  e  si  ridusse  a  Lucelle  presso  S.  Ger- 
mano ove  morì  nel  185S  in  età  di  82  anni.  Le  sue 
Opere  furono  pubblicate  a  Parigi  nel  1822-24,  20 
voi.  in  8.0.  Questa  collezione  contiene  però  sola- 
mente i  romanzi,  le  commedie  e  le  operette  varie. 
Il  suo  Teatro  era  stato  messo  in  luce  in  Parigi 
nel  1806-1818  ,  6  voi.  in  12. o.  La  seconda  edizione 
contiene  il  Mennone  francese  o  mania  della  sa- 
pienza, commedia  in  un  atto  ed  in  prosa  rappre- 
sentata nel  1816.  —  PIGAULT-MAUBAILLARCK, 
suo  fratello,  m.  a  Calais  verso  il  1850  ;  scrisse  due 
romanzi  che  ebbero  qualche  grido  più  pel  nome  che 
egli  portava  che  per  suo  merito:  La  famiglia  Vi- 
cland  (1809)  e  Isaura  d'  Aubigni  (1812)  ,  li  an- 
nunziò come  traduzioni  ma  si  credono  originali. 

PIGEAU  (Eustachio-Niccolò),  giureconsulto;  era 
nato  a  Mont-Lévéque  presso  Senlis  nel  17S0  di 
povera  famiglia,  che  per  iniziarlo  a  qualche  me- 
stiere il  mandò  a  Parigi,  dopo  che  da  un  buon 
prete  ebbe  avuti  i  primi  elementi  deir  istruzio- 
ne; ma  presto  si  partì  da  una  bottega  dov'era 
slato  acconcialo  per  fattorino,  e  si  mise  nello 
studio  d'  un  causidico,  ed  in  capo  a  soli  sei  me- 
si diventò  primo  giovane.  La  meravigliosa  incli- 
nazione che  mostrò  allo  studio  delle  leggi,  il  suo 
infaticabile  ardore  in  compararne  il  senso  con  le 
applicazioni  pratiche,  sì  spesso  divergenti  nell'an- 
tica procedura,  spirarono  fin  d'  allora  alla  sua  men- 
te r  idea  di  un'  opera,  nella  quale  il  corso  delle 
formule  forensi  si  dovesse  trovar  disposto  sotto 
un  metodo  semplice  e  sicuro.  Quest"  opera  fu  ri- 
guardata siccome  classica  sin  dal  suo  primo  appa- 
rire sotto  il  titolo  di  Procedura  civile  del  tribu- 
nale del  castelletto  di  Parigi  (1778,  2  voi.  in  4.o), 
e  ristampata  nel  1780,  e  nel  1787.  Il  grido  che 
godeva  tal  libro  non  da  altri  fu  potuto  vincere 
che  dal  Pigeau  stesso  nell'  altra  sua  opera  della 
Introduzione  alla  procedura  civile  (1784,  in  l8.o): 
la  s.a  edizione  fu  fatta  nel  1822,  in  8.o,  riveduta 
dal  Poncelet.  II  modesto  autore  divenuto  omai  l'o- 
racolo della  procedura,  si  trovò  nondimeno  ridot- 
to ad  accettare  1'  ufficio  di  secretarlo  dell'avvocato 
generale  Hérault  de  Sechelles,  che  venne  poscia  in 
sì  trista  celebrità.  Ma  anziché  giovarsi  dei  tempi 
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per  salire  in  dignità  ed  in  fortuna,  il  Pigeau  si 
stette  pago  di  scendere  all'  oscuro  mestiere  di  gio- 
vane d'  un  libraio.  Ritornò  a'  suoi  studi  quando  i 
tempi  si  furon  fatti  più  miti,  e  prendendo  a  in- 
segnare la  giurisprudenza,  diede  opera  a  ravviva- 
re la  istruzion  pubblica  gravemente  sconvolta  dal- 
le violenti  commozioni  dello  stato.  Allorché  Napo- 
leone ordinò  si  riducesse  la  legislazione  ad  una  re- 
golare uniformità,  Pigeau  fu  del  numero  de' com- 
pilatori del  nuovo  codice  di  procedura  civile.  Per 
lui  venne  istituita  una  cattedra  di  questa  scienza  nel 
180S,  e  con  molta  lode  vi  lesse  sino  al  tempo  del- 
la sua  morte  che  seguì  nel  i818.  La  giurispruden- 
za debbe  ancora  sapergli  grado  delle  seguenti  o- 
pere:  Procedura  civile  dei  tribunali  di  Francia 
(1808-09,  2  voi.  in  4.o),  ristampata  per  la  terza 
volta  nel  1826  con  note  del  Crivelli;  —  Nozioni 
elementari  sul  diritto  civile  (1804,  4  voi.  in  8.o), 
2.da  edizione  con  giunte  sotto  il  titolo  di  Corso  e- 
lementare  del  codice  civile  (1818,  2  voi.  in  18."); 
—  Comento  sul  codice  di  procedura  civile,  opera 
postuma  riveduta  e  pubblicata  dai  signori  Ponce- 
let,  e  Luca  Championnière  (l827,  2  voi.  in  4.o) , 
con  in  fronte  una  iVbijzm  sfor«c«  suir  autore  scrit- 
ta dair  avv.  Gairal.  Bellart  pubblicò  una  Notizia 
necrologica  di  esso  nel  Monitore  del  l.o  gennaio 
1819. 

PIGENAT  (Francesco)  ,  celebre  fautore  della  lega, 
Q.  ad  Autun;  fu  tra  coloro  che  in  que'  tempi  di 
3ivili  discordie  ebbero  maggior  colpa  con  le  loro 
concioni  a  turbar  lo  stalo.  Soscrisse  il  decreto  che 
iichiarava  Enrico  III  incapace  di  regno;  disse  To- 
'azione  funebre  dei  Guisa  ,  dove  con  brutta  pro- 
anazione  die  loro  il  nome  di  martiri  ,  e  dichia- 
"ò  come  cosa  impossibile  la  conversione  di  Enrico 
TV,  e  disse  che  il  papa  non  poteva  assolverlo,  e 
love  il  facesse,  dovesse  essere  anch'  egli  scomu- 
licato.  Questo  fanatico  prete  mancò  a'  vivi  nel 
IS90,  circa  quattro  anni  dopo  che  Enrico  era  en- 
rato  nella  capitale  del  regno. 

;  PIGEINAT  (Odone),  fratello  del  sopraddetto;  infel- 
onito  al  par  di  lui  nelle  parti  della  lega,  fu  del 
consiglio  dei  sedici.  Si  ascrive  ad  ambo  i  fratelli 
1  libro  intitolalo:  Cecità  dei  politici,  degli  cre- 
ici e  dei  nostri  guerrieri  che  vogliono  intrudere 
'Enrico  di  Borbone,  già  re  di  Navarra ,  nel  lro~ 
ìo  di  Francia,  per  la  pretesa  successione  (Pari- 
;i,  perThiéry,  1392,  in  8.o).  Ma  il  nome  dell' au- 
ore  stampato  nel  titolo,  è  F.  Giovanni  Pigenat,  e 
nessuno  dei  due  fratelli  si  chiama  Gio.  —  V.  il 
dizionario  degli  anonimi,  n.  isiG,  2.<3a  ediz. 

PIGEON  (N.),  generale  repubblicano;  fu  da 
)rima  semplice  soldato,  ma  per  senno  e  valore  in 
.>reve  tempo  sali  ai  primi  gradi.  Si  onorò  sopra- 
nno alla  battaglia  di  Roveredo,  dove  comandava  i 
anti  leggeri  della  divisione  del  Massena,  AvcNa  sotto 
suoi  ordini  una  divisione  nel  1798,  quando  fu 
icciso  air  assalto  di  Verona  diretto  dal  generale 
)Chérer  ,  ed  ebbe  universale  compianto. 

PIGET  (Simone),  libraio  e  stampatore  di  Parigi 
lel  sec.  XVll;  pubblicò  alcune  edizioni  che  sono 
ncora  ricercate,  e  quelle  specialmente  delle  Ope- 
'e  di  Jmfìloco  (l644,  in  fol.),  e  del  Rituale  gre- 
•0  di  Goar  (in  fot.). 

PIGHINI  (il  cardinal  Sebastiano),  n.  nel  ISOO, 
lon  in  Reggio  come  fu  detto,  ma  in  Arceto;  gio- 
ane  ancora  si  trasferi  in  Roma  dove  ben  presto 
i  fece  conoscere  per  valente  giureconsulto.  Andò 
overnatore  in  Perugia,  e  sostenne  queir  ufficio  con 
rande  satisfazione  del  popolo;  quindi  fu  ammesso 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


fra  gli  uditori  di  Ruota,  ed  allora  tutto  potè  spie- 
gare il  suo  sapere  nella  legge.  Intervenne  alla  a- 
pertura  del  concilio  di  Trento,  e  fu  scelto  giudice 
delle  cause  che  nasceano  tra  quelli  che  ivi  era- 
no raunati ,  ed  anco  segretario  degli  Squittinì. 
Era  canonico  di  Capua,  quando  fu  nel  1.^46  nomi- 
nato vescovo  d'  Alife,  e  da  questa  chiesa  trasfe- 
rito due  anni  appresso  a  quella  di  Ferentino,  e  po- 
scia nel  1330  air  arcivescovado  di  Manfredonia.  Giu- 
lio III  che  aveva  pure  in  altissima  stima  il  Pighi- 
ni,si  servì  di  lui  per  altri  gravissimi  affari,  e  nel 
marzo  de*l  1331  lo  nominò  a  presiedere  al  con- 
cilio insieme  con  altri  ragguardevoli  personaggi. 
Lo  sfesso  pontefice  lo  elesse  poi  cardinale ,  segreta- 
rio de' memoriali ,  soprintendente  a  tutti  i  tribu- 
nali civili  di  Roma  col  titolo  di  vicario  pontificio 
e  gli  die  in  ultimo  il  vescovado  d'  Adria.  Morì  in 
Roma  r  a.  1335.  Il  Fontanini,  BibL  legai,  tom.  II 
pag.  96,  lo  dice  autore  di  alcune  delle  Decisioni 
inserite  in  quelle  della  Ruota  Romana.  Più  copiose 
notÌ7.ie  intorno  ad  esso  si  hanno  nella  Biblioteca 
modenese. 

PIGHIO  (Alberto),  matematico  e  controversista, 
n.  a  Kempen  nell' Over-Yssel  circa  il  1490;  ebbe 
fama  di  eccellente  predicatore  nelle  principali  chie- 
se de' Paesi  Bassi;  poi  si  trasferì  in  Germania  per 
combattervi  i  fautori  della  riforma  e  gli  furon  com- 
messe varie  legazioni  dai  pontefici  Clemente  VII  e 
Paolo  III;  intervenne  a  tutte  le  deliberazioni  delle 
diete  di  Worms  e  di  Ratisbona,  e  passò  di  vita  ad 
Utrecht  nel  1342.  Non  v'  ebbe  scrittore  di  contro- 
versia che  più  di  lui  fosse  zelante  in  difendere  la 
chiesa  romana.  Le  molte  sue  opere  allora  furono 
in  gran  corso,  ma  oggidì  si  giacciono  fuor  della 
memoria  degli  uomini.  Tuttavia  si  ricerca  ancora 
per  alcuni  quella  che  intitolasi:  De  oequinoctiorum 
solstitiorumque  inventione ,  nec  non  de  rationc  pa- 
schalis  celebrationis,  et  de  restitutione  ecclesia- 
stici Kalendarii  (Parigi,  1320,  in  4.0). 

PIGHIO  (Stefano  VINAND)  ,  dotto  archeologo,  ne- 
pote  del  precedente,  n.  a  Kempen  nel  1320;  fu  te- 
nuto per  otto  anni  in  Roma  dalla  vaghezza  che  in 
lui  era  somma  di  studiare  le  antichità;  e  fece  di- 
segno di  illustrare  per  via  de'  monumenti  la  isto- 
ria romana;  ma  non  potè  dar  l'ultima  mano  a 
quel  grande  lavoro,  che  fu  compiuto  da  Andrea 
Schott,  e  morì  nel  1604  a  Xanten  ,  ove  il  duca  di 
Calabria  gli  aveva  fatto  avere  un  canonicato.  L'  0- 
pera  di  che  si  è  dello  di  sopra  ha  questo  titolo: 
Jnnales  magistratuum  et  provinciarum  S.  P.  Q: 
Jì.  ab  urbe  condita,  incomparabili  labore  ex  aii- 
ctorum  antiquilatumqve  variis  monumeniis  sup- 
pleti  (Anversa,  1399-1613,  2  voi.  in  fol.).  Il  solo 
primo  voi.  fu  scritto  dal  Pighio  ,  ma  i  suoi  Mss. 
servirono  alla  compilazione  degli  altri  due. 

PIGMALIONE,  re  di  Tiro;  succedette  nell' a. 
874  av.  G.  C.  a  Matgen ,  e  secondo  che  suppon- 
gono alcuni  dotti  fu  suo  figliuolo,  giacché  egli  al- 
lora non  avea  più  che  11  anni;  morì  dopo  47  an- 
ni di  regnò  nell'  a.  827  prima  dell'  era  volgare  , 
e  38  dell'  età  sua.  Fu  dello  all'  articolo  Didone  , 
che  ella  fuggendo  la  corte  di  un  fratello,  che  per 
cupidigia  di  regno  avevate  ucciso  il  marito  Si- 
cheo  .  passò  in  Africa ,  e  vi  fondò  Cartagine  verso 
r  a.  885  prima  del  cristianesimo.  Ma  adottando  la 
sopra  esposta  cronologia  la  fondazione  di  Cartagine 
si  recherebbe  all'  a.  867,  e  questa  coniettura  è  la 
più  verosimile.  Si  vuol  notare  che  gì'  indizi  lascia- 
tici dagli  antichi  autori  su  questo  fatto  sono  pie- 
namente contradittori;   e   forse  altrettanto  si  dee 
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dire  della  fuga  di  Bidone,  come  pur  della  favola 
per  la  quale  i  greci  spiegarono  la  origine  della  cit- 
tadella di  Birsa,  da  Bupo-a,  greca  voce  che  significa 
pelle  di  bue.  Si  può  credere  d'altra  parte,  per 
concordare  queste  indicazioni  diverse,  che  prima 
della  partenza  di  Bidone  o  Elisa  altre  colonie  fos- 
sero fondale  dai  Fenici.  Il  S. '-Martin  discute  queste 
opinioni  contradittorie  nel  suo  dotlo  articolo  di  Pig- 
malione  nel  tom,  XLIV  della  Biografia  univer- 
sale, ma  non  abbiam  stimato  opportuno  al  propo- 
sto nostro  di  esaminare,  nè  riferire  le  notizie  forse 
anco  favolose  che  ci  avanzano  sulla  morte  del  re 
di  Tiro:  Astarbea ,  degna  moglie  di  quel  tiranno, 
dicono  lo  avvelenasse  ;  ma  insofferente  dei  trop- 
po lenti  effetti  del  veleno,  essa  accelerò  la  sua  fine 
strangolandolo. 

PIGNA  (Gio.-B\TT.  MCOLUCCI,  soprannominato  il), 
storico  e  buon  letterato  ,  n.  a  Ferrara  nel  1S29. 
Ricusò  tutte  le  dignità  di  cui  volle  ricolmarlo  il 
duca  Alfonso  II,  del  quale  era  amico,  e  morì  nella 
sua  patria,  generalmente  ammirato  e  compianto, 
nel  1S73.  Le  sue  opere  sono;  Il  Principe  (Venezia, 
1361,  in  8.0);  — •  //  duello  nel  quale  si  tratta 
delV  onore  e  dell'  ordine  della  cavalleria  (loo4, 
in  4."):  —  Istoria  dei  principi  d'  Este  (Ferrara, 
1S70,  in  8.0);  —  /  romanzi,  nei  quali  della  poe- 
sia e  della  vita  dell'  Jrioslo  si  tratta  (Venezia, 
1SS4,  in  4.0);  —  Carminiim  lib.  IF  (l3o3,  in  8.0). 

PIGNATELLI  (fra  Vincenzo),  pittor  paesista 
spagnuolo  ,  n.  a  Saragozza  nei  primi  anni  del  sec. 
XVIII;  non  pur  pei  suoi  quadri  che  diversi  ne 
avanzano,  ma  specialmente  come  amatore  e  pro- 
tettore delle  arti  ben  meritò  della  patria;  istituì 
un'  accademia  a  Saragozza,  e  le  fece  dono  della 
propria  sua  casa;  fu  grande  limosiniere  del  con- 
vento deir  Incarnazione;  V  accademia  di  Madrid  lo 
ascrisse  trai  suoi  soci  nel  1767,  e  dopo  avervi  so- 
stenuto varie  dignità,  ritornò  nella  patria,  ed  ivi 
mori  nel  1770. 

PIGNATELLI  (Fabrizio),  dotto  gesuita  napoli- 
tano, noto  per  una  Dissertazione  in  cui  volle  pro- 
vare che  S.  Bartolommeo  è  lo  stesso  che  Natanaele, 
pubblicata  sotto  questo  titolo:  De  apostolatu  B. 
Nathanaclis  Bartholonitìei  (Parigi,  1660). 

PIGNATELLI  (Francesco)  ,  capitan  generale  del  re- 
gno di  isapoli,  n.  in  quella  capitale  nel  1752;  era 
disceso  dal  sangue  dei  principi  di  Slrongoli;  co- 
minciò a  portare  armi  sotto  Carlo  IH,  ma  cadde 
in  disfavore  del  principe  per  un  duello  in  cui  uc- 
cise il  suo  avversario  che  fu  il  cav.  Polatrclli  ;  di- 
venuto in  appresso  confidente  ed  amico  del  giovane 
re  Ferdinando,  a  cui  Carlo  IH  suo  padre,  chiamato 
a  salire  sul  trono  di  Spagna,  avea  trasmesso  la  co- 
rona di  Napoli,  il  Pignatelli  trovò  via  di  salire  a 
maggiore  altezza  di  favori,  accettando  dalla  regina 
Carolina  il  vile  incarico  di  ingannare  i  due  mo- 
narchi intorno  alle  loro  reciproche  disposizioni  sul 
famoso  Aclon;  perchè  Carlo  più  veggente  assai  del 
suo  figlio  volea  fosse  licenziato,  non  polendosi  di- 
versamente mantenere  la  buona  armonia,  tanto  po- 
liiica  che  domestica,  nelle  due  corti  di  Spagna  e  di 
Napoli.  Le  astute  mene  del  Pignatelli  furono  ricom- 
pensate dalla  regina  che  gli  fe'  dare  il  governo 
delie  Calabrie,  dove  sotto  specie  di  ristorare  i 
danni  che  v'  aveva  fatto  il  terribile  terremoto  così 
celebre  nelle  istorie,  fu  mandata  una  di  quelle 
solite  pesti  civili  che  si  chiamano  commissioni,  e  fu 
proprio  un  nuovo  flagello  per  queir  infelice  provin- 
cia, pignatelli  ne  ritornò  con  la  borsa  ben  tirata, 
e  indi  a  poco  fu  fatto  governatore  di  Napoli;  poi  si 


aggiunse  a  questo  incarico  quello  di  direttore 
della  polizia  dopo  che  il  Medici  fu  caduto  in  di- 
sgrazia. Tuttavia  sotto  il  suo  ministero  furon  co- 
strutti quei  famosi  granai  delF  Annona,  che  in  Na- 
poli si  mostrano  anco  oggidì  ai  forestieri  come  edi- 
fìzi  curiosi  e  magnifici.  Ma  quella  fabbrica  fu  anche 
un  nuovo  fonte  di  ricchezze  per  lui.  Ebbe  final- 
mente la  dignità  di  capitan  generale  ,  e  direttore 
della  polizia  per  tutto  il  regno,  nel  1789.  Ferdi- 
nando prima  di  abbandonare  i  suoi  stati  lo  nominò, 
sempre  movendosi  secondo  che  Acton  tirava  il  filo, 
vicario  generale  del  regno.  Disperando  prima  del 
tempo  di  quelle  vie  di  difesa  che  almeno  per  V  0- 
nore  doveva  tentare,  costui  lasciò  Napoli  tutto  im- 
merso in  paventosa  licenza,  abbandonando  al  po- 
polazzo  armato  la  guardia  della  città.  Cosi  i  fran- 
cesi furono  accolti  come  veri  liberatori  dalla  più 
savia  parte  dei  cittadini.  Costretto  a  cercare  scam- 
po in  Sicilia  quando  Napoli  fu  occupata,  il  Pigna- 
telli non  vi  ricomparve  se  non  dopo  il  ritorno  del 
re,  ma  la  buona  grazia  del  sovrano  era  a  lui  tol- 
ta per  sempre.  Egli  tuttavia  si  mescolò  in  una  con- 
giura per  richiamare  in  Napoli  la  corte  di  Sicilia, 
sotto  il  breve  regno  di  Giuseppe  Bonaparte.  Man- 
dato in  esilio  per  tal  cagione  gli  fu  concesso  il  ri- 
torno sotto  Gioacchino  Murat,  e  continuò  a  dimora- 
re a  Napoli  o  ne' suoi  dintorni  fino  al  1812,  che 
fu  r  anno  della  sua  morte. 

PIGNATTA  (Gaspero),  cavaliere  e  giurecon- 
sulto celebre  di  Ravenna;  fiori  nel  sec.  XVI.  Fu 
dal  senato  della  sua  patria  impiegato  a  compiere  la 
correzione  delle  leggi  municipali,  non  avendo  po- 
tuto terminarla  Girolamo  Ruggeri,  prevenuto  dalla 
morte.  Di  esso  pure  si  valse  lo  stesso  senato  in- 
viandolo ambasciatore  a  Pio  IV,  nel  1362,  e  a 
Gregorio  XIII  nel  ia75.  Abbiamo  di  questo  giu- 
reconsulto: Institutorum  seu  juris  civilis  civitatis 
Bavennae  lib.  V  (Ravenna,  lii90,  in  fol).  —  V. 
Memorie  istoriche  degli  scrittori  ravennati  del 
Ginan  ni. 

PIGNEAU  DE  BEHAINE  (Pietro-Giuseppe-Giorgio), 
missionario,  n.  nel  1751  nel  borgo  d' Origny  , 
diocesi  di  Laon;  volle  partire  contro  il  volere  dei 
suoi  genitori  per  le  missioni  straniere  e  lasciò  se- 
cretamente  la  Francia  nel  176S.  Dopo  aver  sostenu- 
te varie  persecuzioni  nell'India,  delle  quali  ogni 
altro  meno  di  lui  costante  si  sarebbe  sgomentato,  fu 
eletto  dal  papa,  nel  1770  ,  vescovo  di  Adran , 
in  partibus,  e  coadiutore  del  vescovo  di  Cflnathe, 
al  quale  sottentrò  nell'  anno  seguente  come  vicario 
apostolico.  Nel  1774  si  condusse  a  Macao,  quindi  a 
Camboge  ,  e  di  là  entrò  nella  bassa  Cocincina  ; 
ivi  due  re  erano  stati  1'  un  dopo  l'altro  uccisi  dal 
ribelli  chiamati  Tay-Son.  Egli  diede  asilo  in  sua 
casa  a  Nguyen-Ahn  fratello  minore  dell'  ultimo  dei 
delti  monarchi,  il  quale  riuscito  a  farsi  riconoscer 
per  re  nel  1779  ,  non  fu  ingrato  al  suo  ospite.  Il 
vescovo  di  Adran  chiamato  in  corte  del  nuovo 
principe,  seppe  gratificarselo  con  altri  servigi,  e 
non  lo  abbandonò  quando  1'  avversa  fortuna  1'  eb- 
be di  nuovo  assalito.  I  ribelli  avendo  costretto  a 
fuggire  Nguyen-Ahn,  nel  1782  ,  il  suo  fede]  con- 
sigliere abbandonò  anch' egli  la  Cocincina,  e  do- 
po essersi  travagliato  in  tutte  le  calamità  della 
miseria  nella  Camboja,  e  in  altri  luoghi  vicini,  fece 
vela  per  Siam  (1785);  egli  avea  condotto  fino  al- 
lora appresso  di  sè  i  suoi  più  cari  allievi  del  col- 
legio delle  missioni,  e  sperava  potere  stanziare  il 
suo  istituto  presso  i  slamili  alleati  del  suo  signo- 
re, ma  ben   tosto  ebbe  a  disingannarsi  sul  confo 
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di  quel  perfido  popolo,  il  quale  avea  fatto  vista 
di  collegarsi  al  principe  della  Cocincina  per  en- 
trar ne'  suoi  stati  e  predarli.  Lo  sventurato  re  era 
In  punto  di  darsi  in  braccio  agli  olandesi  e  ai 
portoghesi,  quando  a  Pigneau  venne  il  pensiero  di 
porlo  sotto  la  protezion  della  Francia,  la  quale 
avrebbe  potuto  raccorne  profitto  ed  onore.  Egli 
adunque  veleggiò  per  V  antica  sua  patria  nel  i78G; 
investito  della  legittima  autorità  di  Nguyen-Ahn, 
che  per  altro  gli  aveva  affidalo  il  suo  primogenilo' 
figlio,  in  età  di  6  anni,  come  pegno  delle  sue  leali 
intenzioni;  il  pigneau  riusci  finalmente  a  trionfare 
delle  sinistre  prevenzioni  del  Castries,  ministro 
della  marineria,  ed  ottenne  la  conclusione  di  un 
trattato,  mercè  del  quale  il  re  di  Francia  si  obbli- 
gava di  mandare  incontanente  al  suo  nuovo  allea- 
to un  aiuto  d'  uomini,  di  vascelli,  d'armi  e  d'altre 
salmerie,  e  il  re  delia  Cocincina  di  concedere  delle 
terre  alla  Francia.  Per  isventura,  il  conte  di  Conway 
governator  generale  delle  Colonie  francesi  nelP  In- 
dia fu  scelto  a  condurre  la  spedizione,  con  facoHà 
però  d'  indugiarne  o  affrettarne  V  esecuzione.  Que- 
sto ufficiale  stimò  bene  di  non  far  cosa  alcuna,  e 
allora  il  vescovo  d'  Adran  si  volse  ai  negozianti  di 
Pondichéry  dai  quali  ebbe  qualche  soccorso,  il  re 
della  Cocincina  che  era  già  ritornato  al  possesso 
delle  Provincie  meridionali,  prese  da  allora  in  poi 
(1789)  una  preponderanza  che  andò  sempre  cre- 
scendo sopra  i  ribelli,  ed  a  ciò  mollo  giovarono  i 
soccorsi  venuti  da  Pondichéry.  L'  infaticabile  mis- 
sionario si  ritrovò  neir  anno  stesso  insieme  col  suo 
principe,  e  continuò  a  giovarlo  de'  suoi  consigli  ad 
onta  della  invidia  dei  cortigiani,  che  però  mai  non 
riuscirono  a  lorgli  la  estimazione  ed  il  rispetto  del 
re  e  del  suo  figlio.  Nella  morte  del  savio  prelato, 
avvenuta  nel  1799,  i  due  principi  manifestarono 
cordoglio  vivissimo  ,  e  renderono  onori  funebri  a 
quel  fedele  amico  che  fino  all'  ultima  ora  s'  era 
adoperato  a  mantener  loro  il  sostegno  della  Fran- 
cia. V.  Le  Novelle  delle  missioni  straniere  (Londra, 
1797)  e  le  Nuove  lettere  edificanti. 

PIGNONE ,  antica  ed  illustre  famiglia  napo- 
litana  ascritta  al  sedile  di  Montagna,  che  traè  la 
sua  origine  dalla  Provenza ,  ove  possedea  molte  ca- 
stella e  segnatamente  la  signoria  di  Campagnola, 
ed  era  per  nobiltà  di  sangue  chiarissima  e  per 
grandezza  di  stati.  Giacomo  di  Campagnola  dello 
Pignone  accompagnò  Carlo  I  d'  Angiò  al  conquisto 
del  reame  di  Napoli,  ed  avendo  con  molto  onore 
e  fedelmente  servito  il  suo  principe  n'  ebbe  in 
dono  varie  terre,  fra  le  quali  Ortona,  Carretto, 
Collepagano  e  Marsicello:  ond'egli  fermata  sua  stan- 
za in  Napoli  diede  cominciamento  a  questa  stirpe, 
che  finora  ha  avute  ben  sedici  generazioni.  La  gen- 
te di  questa  casa  fattasi  subito  grande  e  possente 
si  divise  nel  secolo  XVI  in  due  rami,  di  cui  in 
ogni  tempo  sono  nati  personaggi  illustri  per  belli- 
che e  cittadinesche  virtù.  Uno  de'  quali  due  rami 
onorato  de'  titoli  di  principe  d'  Alessandria,  duca 
di  Pontelandolfo  e  marchese  di  Oriolo,  Lupara  e 
Santodano  fin  da'  principj  del  XVII  secolo,  prese  a 
cognominarsi  Pignone  del  Carretto,  per  essersi  in 
lui  estinta  la  nobilissima  casa  de'  Carretti  marchesi 
del  Finale.  Da  questa  famiglia  venne  edificato  nel 
1630  il  comune  di  Alessandria  nelle  Calabrie,  cosi 
detto  dal  nome  del  suo  fondatore,  che  poscia  fu 
cretto  in  principato,  e  vennero  chiamati  gli  alba- 
nesi a  popolare  i  feudi  di  Castroregio  e  Farneta. 
Da  lei  discesero  i  seguenti: 

PIGNONE  (fra  Antonio),  n.  in  Napoli  di  Au- 


relio e  di  Cecilia  Orsino;  fu  nel  1S54  aggregato  al- 
l' Ordine  de'  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. Avendo  dato  sin  dalla  prima  giovanezza 
bei  saggi  di  valore  venne  adoperalo  nelle  più  grandi 
e  difficili  imprese.  Nel  134S  combatteva  con  onore 
e  con  forza  maravigliosa  quando  la  città  di  Al- 
maia  veniva  presa  da'  cavalieri  di  Malìa  sotto  il 
comando  del  Priore  Gattinara.  Per  il  coraggio  da 
lui  dimostrato  in  questa  nobile  fazione  altamente 
risuonava  il  suo  nome  tra  la  gente  cristiana  e  la 
moresca  ;  il  Bosio  il  ricordava  ai  posteri  nelle  sue 
storie,  e  la  Religione  il  guiderdonava  con  la  com- 
menda di  Troia  e  col  carico  di  ricevitore  nel  rea- 
me napolitano. 

«  PIGNONE  (fi-a  Prospero)  ,  fratello  del  preccr 
dente,  ascritto  del  pari  all'Ordine  Gerosolimitano 
nel  1S40;  fu  valoroso  soldato  e  si  rese  chiaro  nelle 
varie  contese  che  la  sua  religione  ebbe  co'  bar])e- 
reschi.  Fu  uno  di  que' pochi  che  nel  con 
grande  pericolo  della  lor  vita ,  si  recarono  a  soc- 
correre Malta,  cui  il  feroce  Mustafà  cingeva  di  stret- 
to assedio,  e  più  volte  in  quella  occasione  com- 
battè contra  i  musulmani:  onde  dal  Gran  Mae- 
stro ebbe  per  segno  di  riconoscenza  la  commen- 
da di  Cicciano  e  nel  1S69  fu  eletto  capitano  del- 
la galera  detta  la  vittoria.  Celebrato  egli  è  nel- 
le storie  dell'  Ordine  per  aver  fatta  salva  que- 
sta galera  dall'  imminente  pericolo  di  cadere  in 
mano  del  famoso  Ciucciali  nella  memoranda  gior- 
nata de'  13  luglio  del  i370,  in  cui  quel  corsa- 
ro ebbe  predate  le  altre  galere  che  con  essa  sciol- 
te le  vele  da'  porti  siciliani  andavano  all'  isola  di 
Malta:  di  che  senti  incomportabil  dolore  il  Gran 
Maestro  ed  il  Pontefice  non  meno  che  tutta  la  cri- 
stianità, 

PIGNONE  (Marcello),  giureconsulto  ed  uomo 
di  stato  molto  chiaro,  fratello  de' precedenti  ;  nac- 
que in  Napoli  nel  1322,  e  fu  tenuto  in  sommo 
pregio  da  Carlo  V  imperadore  e  da  Filippo  II  il 
cattolico,  alla  cui  moglie  Isabella  di  Valois  era 
stretto  congiunto  per  ragione  di  Fulvia  Lignana 
Gattinara  da  essolui  tolta  in  donna.  Essendo  pre- 
sidente della  Regia  Camera,  riordinò  le  cose  riguar- 
danti la  dogana  di  Foggia,  e  dettò  il  libro  che  sotto 
il  titolo  il  Pignone  ms.  si  conserva  negli  archivi 
del  regno,  e  si  tiene  per  oracolo  in  fatto  di  qui- 
stioni  doganali;  perciocché  vi  sono  particolarmen- 
te trascritti  tutti  gli  ordini,  le  istruzioni  ed  i  ca- 
pitoli da  lui  emanati.  Laonde  il  sovrano  per  pre- 
miare questi  servigi  non  solo  gli  donò  una  parte 
del  prezzo  delle  terre  di  Oriolo  e  Montegiordano 
ch'egli  aveva  acquistate,  ed  una  commenda  del- 
l'ordine di  S.  Giacomo  di  cui  era  cavaliere,  ma 
il  decorò  eziandio  del  titolo  di  Marchese  di  Oriolo 
e  nel  1S3G  1'  elesse  reggente  nella  regia  cancel- 
leria. Creato  poi  il  supremo  Consiglio  d'Italia  nel- 
le Spagne,  i  primi  ad  esservi  chiamali  col  carico 
di  reggenti  furono  il  Pignone  e  Lorenzo  Polo,  e, 
come  appare  dall'  atto  scritto  nell'  aprirsi  il  suo 
testamento,  ebbe  Marcello  la  presidenza  di  quell'in- 
signe consesso,  eh'  era  in  quella  stagione  uno  dei 
più  grandi  uffici  del  reame  spagnuolo.  Narrano  gli 
storici,  che  avendo  il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo 
mostrato  a  Filippo  II  essere  a  tale  termine  di  mi- 
seria ridotto  il  regno  ed  il  baronaggio  napolitano, 
che  impossibile  sarebbe  stato  1'  ayer  da  essi  un 
donativo,  il  Pignone  si  offrì  di  condursi  in  Napoli 
per  appagare  le  voglie  del  re,  ed  ivi  recatosi  lanlo 
si  adoperò,  che  uniti  i  baroni  a  parlamento,  raccol- 
se un'immensa  somma  di  danaro.  Per  questo  fatto 
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i  genealogisti  levano  al  cielo  il  Pignone  e  gli  as- 
segnano le  più  smodate  lodi^  le  quali  a  dire  il  ve- 
ro non  pare  essere  slate  da  lui  ben  meritate.  Ven- 
ne ancora  inviato  in  Sicilia  con  suprema  potestà 
e  col  titolo  di  visitatore  generale  per  apportar  su- 
bito riparo  ai  disordini  cagionali  in  queir  isola  dal- 
la cattiva  amministrazione  del  viceré  duca  di  Pe- 
dinaceli: ed  egli  in  quella  occasione  sottopose  a  se- 
verissimo esame  i  più  grandi  ministri  e  baroni 
nonché  lo  stesso  viceré,  degradò  coloro  i  quali  non 
avevano  bene  adempiute  le  parti  degli  uffici  loro 
affidati,  ed  a  molti  inflisse  gravissime  pene.  Ritor- 
nato in  Madrid  il  re  gli  pose  addosso  un  grandis- 
simo amore,  il  che  era  una  spina  intollerabile  a- 
gli  occhi  de' cortigiani ,  ed  essendo  poco  di  poi 
morto  acerbamente  in  agosto  1367,  fu  da  molti  cre- 
duto aver  egli  finito  per  veleno  apprestatogli  da 
quelli  cui  facea  uggia  la  sua  grandezza.  E  tanto 
egli  era  devoto  del  suo  sovrano  che,  secondo  Tuso 
di  quel  secolo,  sì  elesse  un'impresa  allegorica  mol- 
to commendata  dal  Ruscelli  ,  con  cui  intese  di  mo- 
strare eh'  egli  lontano  dal  suo  signore  non  sareb- 
be stato  che  una  palma  non  riscaldata  da'  raggi 
del  sole. 

PIGNONE  DEL  CARRETTO  (Isabella),  nata  in 
Napoli;  fu  tolta  in  moglie  da  Orazio  de  Dura  duca 
di  Erce  stretto  congiunto  di  lei,  che  trapassò  nel 
1749.  Ebbe  dalla  prima  età  l'animo  inchinato  alle 
lettere  ed  alla  filosofia,  e  con  onore  coltivò  la  poe- 
sia e  r  italiana  letteratura.  In  molte  raccolte  di  ri- 
me pubblicate  di  que'  giorni  si  veggono  sparsi  i 
versi  gentili  da  lei  dettati,  e  l'Arcadia  l'ascrisse 
tra'  suoi  sozi.  Paolo  Mattia  Doria  le  facea  istanza 
di  raccoglieie  in  un  volume  lutti  i  suoi  compo- 
nimenti poetici,  e  dice  Giuseppe  Pasquale  Cirillo 
che  molti  letterati  la  consigliavano  di  scrivere  una 
tragedia,  e  eh'  ella  poetando  era  a  tanta  dignità 
pervenuta  che  qualunque  più  eulta  donna  si  la- 
sciava lungo  spazio  addietro. 

PIGNONE  DEL  CARRETTO  (Emmanuele-Maria),  n. 
in  Oriolo,  feudo  di  sua  casa,  nel  1721;  fu  vescovo 
di  Sessa  ove  mori  nel  1796.  Questo  dotto  prelato, 
adorno  d'  innocenti  e  santissimi  coslumi,  fu  il  pri- 
mo confessore  del  duca  di  Calabria,  che  poi  asce- 
se al  trono  di  Napoli  col  nome  di  Francesco  I,  e 
pubblicò  un'  opera  molto  lodata  che  ha  per  titolo: 
Auqustinus  sui  interpres  in  explicanda  gralia  crea- 
turoe  innocenti  necessaria  ad  bene  agendum,  dis- 
sertatio  (Napoli,  17^6).  =  I  sopraddescritli  articoli  P/- 
gnone  furono  inviati  all'editore  dal  sig.  Luigi  Volpicella. 

PIGNONE  (Simone),  pittore  fiorentino,  n.  nel  1614, 
m,  nel  1698;  lasciò  varj  quadri,  che  dagli  intelli- 
genti sono  ammirali,  e  tra  gli  altri,  il  B.  Bernar- 
do Tolomei  a  Monte  Oliveio,  e  San  Luigi  re  di 
Francia  in  Santa  Felicita  di  Firenze. 

*  PIGNORIA  (Lorenzo),  famoso  archeologo,  n. 
a  Padova  nel  ia7i  ,  m.  nel  1631  parroco  di  S. 
Lorenzo  ;  studiò  nelle  scuole  de'  gesuiti  della  sua 
patria;  più  per  riverenza  del  padre  che  per  amo- 
re, udi  per  4  anni  le  lezioni  di  diritto  civile  e 
canonico;  fatto  secretarlo  del  vescovo  Marco  Cor- 
naro,  prese  il  sacerdozio,  e  andò  in  Roma  col 
suo  padrone  nel  160S;  ivi  per  anni  due  andò  e- 
saminando  le  cose  antiche,  le  biblioteche,  i  musei; 
rimpatriatosi  ebbe  la  cura  di  S.  Lorenzo ,  e  per  le 
opere  sue  venuto  in  fama  di  dotto  antiquario  con- 
versava per  lettere  coi  più  grandi  sapienti  di  quel- 
1'  età.  Ricusò  la  cattedra  di  belle  lettere  offerta- 
gli dallo  studio  di  Pisa  col  mezzo  di  Galileo.  Nel- 
la sua  morte,  che  segui  il  di  15  giugno,  l'amico 


suo  Domenico  Molin  gli  fece  porre  un  sepoìcro.  il 
Tommasini  pubblicò  1'  Elogio  di  quell'  uomo  dot- 
tissimo ed  il  catalogo  dei  preziosi  Mss.  che  posse- 
deva, con  una  curiosa  raccolta  di  anticaglie.  Ab- 
biamo del  Pignoria  le  seguenti  opere:  Mensa  isia- 
ca  qua  sacrorum  apud  JEgyptios  ratio  et  simula- 
cra  subiectis  tabulis  oeneis  simul  exhibentur  et 
explicantur  (Amsterdam,  1669,  in  4.o),  edizione 
stimata:  la  tavola  isiaca  illustrata  in  questa  curio- 
sa dissertazione,  passò  in  molte  mani  ;  scomparve, 
e  filialmente  fu  ritrovata  nel  real  museo  di  Torino; 
di  là,  nella  calata  de'  francesi  fu  condotta  in  Pa- 
rigi, ma  finalmente  riportata  in  Torino;  —  Ma- 
gna Down  matris  Idcea^  et  Attidis  initia  ex  vetu- 
stis  monumentis  nuper  Tornaci  Nerviorum  eru- 
tis  (Parigi,  1625); — Antenore ,  ovvero  dichia- 
razione e  illustrazione  del  sepolcro  del  fondatore 
di  Padova  (Padova,  162S);  ■ —  Miscella  elogiorum, 
ecc.  (ivi,  1626);  — ■  Symbolorum  epistolicorum 
liber,  ecc.  (1628);  —  Jntìquissimce  picturoe  quce 
Bomce  visitur  de  ritu  nuptiarwn ,  typus  expli- 
cafus  (ivi,  1650);  — •  De  servis  et  eorum  apud  ve- 
teres  minisleriis  commentarius  (l674  ,  in  12. o); 

—  Le  origini  di  Padova  (1623,  in  4.o  fig.,  e  nel 
tom.  VI  del  Thesaurus  antiquilatum  Italioejj  — 
Fita  di  santa  Giustina  vergine  e  protomartire 
padovana  (1626,  in  4.o).  Illustrò  di  note  gli  Eìn- 
blemi  dell'  Alciato  ;  la  Gerusalemme  liberata,  ed 
altre  opere  come  si  può  vedere  nelle  Memorie  del 
Niceron. 

PIGNOTTI  (Lorenzo),  celebre  scrittore  di  favole, 
n.  nel  1759  a  Figline,  picciola  terra  tra  Firenze  ed 
Arezzo;  si  diede  allo  studio  della  medicina  e  la 
esercitò  in  Firenze.  Ivi  tenne  la  cattedra  di  fisica 
che  il  granduca  avea  fondato  pei  nobili,  poi  fu 
fatto  professore  nell'  università  di  Pisa  e  fu  trai 
consiglieri  della  medesima  nel  1802.  Ebbe  anco  al- 
tre onorevoli  dignità  e  specialmente  quella  di  udi- 
tore dello  stesso  studio  pisano.  Egli  morì  nel  1812. 
Fisico,  naturalista,  poeta,  lelterato,  storico,  antiqua- 
rio, è  specialmente  celebre  per  le  sue  favole;  ma 
gli  stessi  critici  italiani  convengono  che  egli  sia  re- 
stato molto  lontano  dall'  inimitabile  Lafontaine.  Ol- 
tre alle  sue  Poesie  pubblicate  a  Firenze  (1812-15, 
6  voi.  in  8.0 ;  Pisa,  6  voi.  in  12. o),  citeremo: 
Congetture  meteorologiche  (nelle  Novelle  letterarie 
del  Lami,  1780);  — Storia  della  Toscana  sino  al 
principato  con  diversi  saggi  sulle  scienze,  lettere 
ed  orti  (1815,  9  voi.  in  8.o  e  io  voi.  in  i8.o). 

—  Lorenzo  Pignoni  non  meritava  sì  brevi  pa- 
role: è  degno  si  conosca  qualche  altra  circostanza 
della  sua  vita,  e  qualche  migliore  particolarità  sul- 
le opere  sue.  In  età  di  4  anni  rimaso  orfano  del 
padre  in  città  di  Castello ,  restò  l'obbligo  di  prov- 
vedere al  viver  suo  ad  uno  zio  ricco  ma  avaro,  il 
quale  lo  pose  nel  seminario  d'  Arezzo,  e  per  torsi 
quanto  più  presto  poteva  quella  modica  spesa  che  il 
giovanetto  portavagli  volea  si  rendesse  prete  ;  ma  Lo- 
renzo che  già  dava  bei  saggi  d'ingegno,  cosicché 
in  età  di  soli  anni  18  aveva  la  cattedra  di  retto- 
rica  in  quel  seminario,  non  si  sentiva  alcuna  va- 
ghezza di  entrare  nel  sacerdozio.  Non  parve  vero 
allo  zio  di  cogliere  tal  prelesto,  e  lo  lasciò  in  ab- 
bandono; ma  corse  al  suo  aiuto  Antonio  Filippo 
Ronci  che  generosamente  provvide  a  mantenerlo 
agli  studi  neir  università  di  Pisa.  Nel  1763  Loren- 
zo cinse  la  laurea,  indi  passò  a  Firenze  e  cominciò 
neir  esercizio  dell'  arte  medica.  La  felice  guarigio- 
ne operata  in  un  patrizio  genovese  gli  acquisti 
molta  lode;  con  esso  andò  a  stare  per  alcun  tem- 
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po  in  Genovs^;  rifiutò  proposte  onorevoli  fattegli 
dal  ministro  di  Francia  perchè  passasse  in  Parigi, 
e  ritornò  a  Firenze.  Quivi  era  sommamente  caro  e 
stimato  ad  ognuno,  perchè  il  suo  conversare  fu 
dotto,  cortese,  allegro,  ed  arguto:  per  quest' ulti- 
ma qualità  ne  citeremo  un  esempio.  Un  giorno  il 
senatore  Ginanni  si  recò  a  dire,  presente  il  Pignotti, 
che  r  università  pisana  spesso  ammetteva  gli  asini 
al  grado  di  dottori.  E  il  Pignotti  risposegli:  «  Ca- 
55  ligola  faceva  pur  senatore  il  suo  cavallo  ».  Ma 
non  si  creda  perciò  eh'  egli  fosse  ne'  suoi  sali  a- 
maro,  satirico,  virulento;  che  anzi,  per  comune 
consentimento  de'  biografi ,  era  il  contrario ,  ma 
come  franco  e  leale,  non  sofferiva  improperj.  11 
granduca  Ferdinando  III  che  sei  teneva  carissimo  lo 
nominò  storiografo,  ed  egli  allora  si  diede  a  scrivere 
quella  sua  Storia  della  Toscana  prima  del  gran- 
ducato, sulla  quale  son  molto  diversi  i  giudizi  dei 
dotti,  ma  ninno  credo  la  tenga  per  eccellente  la- 
voro. Ben  si  può  consultare  per  diligenza  ed  inte- 
grità nel  narrare  i  fatti  ;  ben  si  dee  lodare  pei  quat- 
tro saggi  che  vi  annestò  sulP  origine  della  lingua 
italiana,  sul  risorgimento  delle  scienze,  lettere  ed 
arti,  sul  commercio  de'  toscani,  e  sullo  stalo  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  sul  cadere  del  sec.  XV  e 
r  esordire  del  sec.  XVI,  ne'  quali  tutto  si  pare  il 
sommo  suo  giudizio  nella  filologia ,  nella  storia  let- 
teraria, nella  economia  pubblica;  ma  chi  poi  vo- 
lesse cercare  in  quel  libro  la  storica  unità  che  si 
deriva  dal  legame  che  ingegnosamente  debbe  in- 
dagare lo  storico  tra  que'  fatti  che  sembrano  più 
disparati  e  lontani;  la  gravità  e  squisitezza  dello 
stile,  la  continua  vivacità  nella  narrazione  si  che 
il  lettore  non  mai  si  stanchi,  ricercherebbe  inva- 
no. Nondimeno  il  Pignotti  in  quel  libro  fece  for- 
se l'ultimo  sforzo  del  suo  ingegno,  perchè  a  guar- 
dare r  indole  sua ,  non  par  eh'  egli  fosse  nato 
per  essere  isterico,  egli  che  mai  non  si  brigò  di 
cose  politiche,  nè  ebbe  altre  passioni  di  stato, 
nè  gli  toccarono  quelle  altre  sventure,  che  tanto 
giovano  a  farci  ammirare  un  Tucidide,  un  Tacito, 
un  Machiavelli,  un  Guicciardini  ed  altri  sommi. 
Egli  è  più  presto  un  buon  annalista  che  un  buon 
isterico.  Ho  parlato  a  lungo  di  questa  Istoria  per- 
chè in  essa,  come  dissi,  il  giudizio  degli  uomini  è 
vario.  Nulla  però  credo  dovere  aggiungere  in- 
torno alle  sue  favole,  perchè  in  quelle  ninno  sta 
in  forse  di  recargli  la  palma.  Tra  le  sue  poesie  so- 
no pure  notabili  un  poemetto:  La  Treccia  dona- 
ta :  ed  un  altro  :  La  Tomba  di  Shakespeare.  Ab- 
biamo anche  di  lui  gli  Elogi  del  Tavanti,  e  del 
Ranuzzi,  e  le  Osservazioni  sullo  stile  del  Meta- 
stasio  e  suir  Ezio. 

PIGOTT  (sir  Arturo),  giureconsulto  inglese, 
n.  nel  17S0;  passò  in  America,  e  fu  procurator  ge- 
nerale dell'  isola  di  Granata.  Rimpatriatosi  ebbe  lo- 
de arringando  nei  tribunali ,  e  molto  giovò  co'  suoi 
lumi  all'  amministrazion  del  pubblico  erario.  Nel 
1783  fu  rappresentante  nel  parlamento  del  borgo  di 
Arundel;  fu  poi  sollecitator  generale  del  principe 
di  Galles,  indi  procurator  generale  del  re.  Difese 
in  varie  difficili  circostanze  il  banco  d'  Inghilter- 
ra, e  morì  in  fama  di  dotto  giureconsulto  e  facon- 
do oratore  nel  1819. 

PIGRAY  (Pietro),  latinamente  Pigrceus ,  celebre 
chirurgo;  fu  allievo  ed  emulo  di  Ambrogio  Pare, 
e  ne  propagò-  i  buoni  principi ,  eccetto  quello  della 
legatura  sì  salutare  de' vasi.  Morì  a  Parigi  nel  1613 
primo  chirurgo  di  Luigi  XIII  :  avea  avuto  lo  stesso 
titolo  in  corte  di  Enrico  IV.  Scrisse:  Chirurgia 


cum  aliis  medicincB  partibus  conjuncta  {^Q09 ,  in 
8  o);  —  Epitome  prceceptorum  medicinoe,  chirur- 
gice ,  ecc.  (IC12,  in  8.o),  in  francese  (1628,  1658, 
in  8.o);  —  Chirurgia  ridotta  in  teorica  e  in  pra- 
tica (1610,  in  8.o). 

PIGRETE,  poeta  anteriore  ad  Aristotile;  è  spe- 
cialmente nolo  per  avere  stoltamente  impreso  ad 
aggiungere  un  verso  pentametro  di  sua  fattura  ad 
ogni  esametro  della  Iliade. 

PIHAN  DI  LA  FORET  (Paolo-Francesco)  ,  ma- 
gistrato, n.  a  Pontoise  nel  1759;  fece  profession 
d'  avvocato;  fu  consigliere  intimo  e  intendente  ge- 
nerale del  principe  di  Monaco;  ritornò  in  patria  nel 
1774  e  fu  suddelegato  presso  quella  podesteria  go- 
dendo pubblica  estimazione  d'  uomo  integro  e  dotto; 
nel  1790  fu  commissario  del  tribunale  di  Pontoise; 
sofferse  non  lunga  prigionia  ai  tempi  della  rivolu- 
zione ;  nel  180S  fu  presidente  del  collegio  elettora- 
le del  suo  circondario,  e  morì  nel  1810.  È  autore 
delle  seguenti  opere  :  Natura  e  qualità  degli  sta- 
tuti della  podesteria  di  Senlis  (I77i);  —  Storia 
della  città  di  Pontoise  e  del  Vessino  francese, 
inedita. 

PUS  (Pietro-Antonio-Agostino  di),  poeta  dram- 
matico, n.  a  Parigi  nel  17SS;  era  figlio  di  un  cav. 
di  S.  Luigi  che  era  stato  maggiore  al  Capo  France- 
se; iniziato  alla  milizia  nel  reggimento  del  Capo,  la 
debolezza  della  sua  salute  il  costrinse  a  lasciare  le 
armi;  seguendo  allora  la  sua  naturale  inclinazione 
alle  lettere  strinse  amicizia  con  l'abate  Lattaignant  e 
con  S.t  Foix,  i  quali  coi  loro  consigli  molto  adopera- 
ronoa  fargli  eleggere  l'arringo  della  drammatica,  ma 
nella  parte  più  leggiera  ed  insulsa.  Nel  1776  fece  rap- 
presentare nel  teatro  della  commedia  italiana  Za  buo- 
na moglie,  parodia  dell'  Alceste ;  16  Commedie  con 
strofe  delle  quali  il  Piis  impinguò  il  repertorio  del 
teatro  del  Vaudeville  furono  la  conseguenza  del 
plauso  che  ebbe  La  buona  moglie.  In  alcune  l'au- 
tore ebbe  a  compagno  Barrò.  Nel  1784  fu  fatto  se- 
cretarlo interpetre  del  conte  d'  Artois,  esercitando 
queir  ufficio  fino  ai  tempi  della  rivoluzione.  In 
queir  intervallo  ebbe  vari  incarichi,  trai  quali  quelli 
di  agente  del  comune  di  Chenevière-sur-Marne,  di 
commissario  del  direttorio  presso  il  cantone  di  Sucy 
e  quindi  presso  il  primo  circondario  di  Parigi,  e 
di  membro  del  tribunal  centrale  della  predetta  cit- 
tà. Dopo  il  18  brumaio  diventò  segretario  generale 
della  prefettura  di  polizia  e  ritenne  1'  ufficio  fino 
ai  Cento  giorni.  Il  governo  imperiale  allora  lo  no- 
minò archivista  della  prefettura  suddetta.  Rimesso  nel 
primo  ufficio  al  secondo  ritorno  del  re,  il  perdette 
poco  di  poi  nè  più  ebbe  pubblici  incarichi,^  mo- 
rì nel  1832.  In  sul  cominciare  della  rivoluzione 
aveva  fondato  il  Teatro  dei  Vaudevilles,  dove  fe- 
ce rappresentare  un  gran  numero  di  commediole 
scritte  secondo  l'andazzo  dei  tempi.  Compose  anche 
molte  Canzoni  per  tutti  i  mutamenti  che  ebbe  la 
Francia  ai  tempi  della  rivoluzione  e  dell'  impero, 
ma  poi  rinnegò  le  sue  antiche  opinioni.  Il  de  Piis 
fu  uno  dei  membri  e  scrittori  più  fecondi  dell'  ac- 
cademia che  chiamavano  della  Cantina.  Nel  1798, 
0  1799  ,  aveva  istituito  insieme  con  Cubières  il 
Portico  repubblicano ,  dal  quale  per  statuto  erano 
esclusi  i  membri  dell'  istituto ,  e  1'  istituto  fu  a  lui 
severo ,  perchè  quando  egli  fece  istanza  all'  acca- 
demia francese  non  vi  potè  essere  ascritto,  sebbene 
facesse  reiterate  pratiche.  Scrittore  d'  ingegno  mol- 
to ineguale,  fu  frecciato  da  molti  sarcasmi,  e  que- 
gli anagrammi  o  bisticci  che  aveva  sì  spesso  ado- 
perati, servirono  a  volgere  in  ridicolo  lui  stesso. 
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Uno  di  questi,  volendo  indicare  che  nelle  sue  Com- 
medie la  maggior  parte  doveva  attribuirsi  al  suo 
Ingegnoso  compagno,  diceva  che  nelle  opere  di 
Piis  il  y  avait  beaucoup  de  choses  à  barrer  (à 
Barre);  un  altro  facendo  parodia  di  Virgilio,  e 
scherzando  sul  nome  delP  autore  dicea:  Dii  melio- 
ra  Piis  j  finalmente  ve  ne  avea  un  terzo  che 
usando  le  parole  del  Rituale ,  dicea  :  jéuge  Piis 
ingenium.  Quando  egli  era  nella  prefettura  di  po- 
lizia il  de  Piis  stesso  avea  pubblicato  per  asso- 
ciazione una  edizione  delle  sue  Opere  in  4  voi. 
in  8.O. 

PIJON,  consigliere  del  tribunal  presidiale  di  Pro- 
vins,  ove  era  nato  nel  1736,  e  morì  nel  i7G6; 
pubblicò  una  tragedia  intitolata  Pro(/we,  e  le  Mu- 
se francesi  o  quadro  dei  teatri  di  Francia  (i764, 
in  12. o). 

PIKARSKI  (Michele  di),  ricco  signore  di  Po- 
lonia ;  era  uomo  di  corto  senno  ,  ed  il  re  Sigi- 
smondo II!  gli  assegnò  i  curatori  ;  ma  egli  tanto  se 
ne  sdegnò  che  risolvette  di  uccidere  quel  princi- 
pe. Colse  il  tempo  in  che  il  re  doveva  condur- 
si alla  chiesa  per  cominciar  la  dieta,  che  era  il 
IS  novembre  1620.  Si  nascose  dietro  alla  porta,  e 
quando  il  re  passò,  avventogli  sul  capo  due  colpi 
di  piccozza,  da  punta  e  da  taglio,  e-il  fece  cadere 
a  terra.  Sottoposto  subito  alla  tortura,  egli  non 
nominò  alcuno,  e  solo  lagnossi  della  debolezza  del 
suo  braccio.  Fu  attanagliato  e  squartato  ,  le  cene- 
ri gettate  nella  Vistola,  e  disfatto  da  cima  a  fon- 
do il  suo  castello. 

PIKLER  (Gio.-Antonio),  incisor  di  cammei,  n.  a 
Brixen  nel  Tirolo  T  a.  1700;  pose  dimora  a  Na- 
poli, dove  pei  meriti  suoi  venne  in  estimazione  ai 
più  cospicui  personaggi  che  gli  dieder  modo  ad 
acquistare  un  sufficiente  patrimonio.  Uovi  nel  1779 
a  Roma  dove  era  passato  a  dimorare  Un  dal  1745. 
Fra  le  ultime  sue  opere  si  ammirano  due  figure 
di  Omero,  una  in  corniola,  e  T  altra  in  cammeo 
.che  danno  un  eccellente  saggio  della  sua  indu- 
stria. 

PIKLER  (cav.  Gio.),  figlio  del  precedente,  e  il  più 
celebre  intagliator  di  cammei  che  fosse  al  suo  tempo, 
n.  a  Napoli  nel  1754.  Le  sue  opere  furono  T  ammi- 
razione de' suoi  coetanei,  e  lo  misero  in  molla 
grazia  deir  imperatore  Giuseppe  II  che  lo  nominò 
cavaliere.  Avea  posto  mano  ad  una  Raccolta  di 
intagli  in  rome  delle  pitture  di  Raflaello  nel  Va- 
ticano, e  ad  una  Scelta  di  sigilli  di  pietre  incise 
e  di  cammei  j  ma  queste  due  opere  che  senza  con- 
siderare gli  altri  suoi  lavori  gli  avrebber  dato  per 
se  sole  gran  fama  sono  rimase  inedite.  Egli  mori 
nel  1791.  La  sua  Vita  fu  scritta  da  Giovan  Ghe- 
rardo de  Rossi,  e  tradotta  in  francese  nel  Magaz- 
zino enciclopedico  a.  Ili,  tom.  Ili,  pag.  472. 

PIKOULIN,  medico  russo,  n.  nel  1784  nel  gover- 
no di  Tver;  fu  professore  di  anatomia  e  di  fisio- 
logia neir  università  di  Pietroburgo,  e  secretarlo 
della  sezione  appartenente  a  quelle  scienze  nelF  ac- 
cademia medico-chirurgica.  Un  Trattato  sul  con- 
tagio da  lui  osservato  in  Georgia  gli  meritò  nel 
1814  il  grado  di  dottore  di  medicina  e  in  chirur- 
gia ed  il  titolo  di  socio  corrispondente  della  socie- 
tà medica  di  Parigi,  e  l'ammissione  trai  chirurgi 
deir  esercito  d'invasione  in  Francia  nel  1816.  Mo- 
ri a  Mosca  nel  1824. 

PILADE,  celebre  pantomimo;  recò  Farle  sua  al 
maggior  segno  di  perfezione  che  avesse  presso  i 
romani.  Nacque  in  Cilicia  neir  ultimo  secolo  trai 
precedenti  air  era  cristiana;  raccolse  sotto  il  regno 


d'  Augusto  una  special  compagnia  che  non  inten- 
deva già  a  recitare  tragedie,  nè  commedie,  ma  fa- 
ceva soltanto  la  pantomima  come  oggi  si  vede  nei 
balli,  figurando  favole  tragiche,  comiche  o  satiriche. 
Non  si  deono  però  confondere  i  mimi  o  pantomimi 
coi  poeti  mimici  (V.  Laberio  e  Publio-Siro).  I  pri- 
mi esprimevan  coi  gesti  soli  una  favola  ,  un  intero 
poema  senza  potersi  giovare  delT  aiuto  della  tiso- 
nomia,  perchè  porfavan  maschere  come  gli  altri 
istrioni ,  se  non  che  le  loro  eran  di  forma  più  pia- 
cevole. Batillo,  scolaro  di  Pilade,  fece  poi  un'  altra 
compagnia  che  partecipò  insieme  con  la  prima  agli 
applausi  dei  romani.  Queste  due  turbe  di  pantomimi 
divisero  il  popolo  in  due  fazioni  tali  che  spesso 
fecero  necessario  V  intervento  dell'  autorità  impe- 
riale. Pilade  montato  in  una  superbia  veramente 
incomportevole,  fu  bandito  da  Roma  e  dalT  Italia; 
ma  il  dispetto  che  il  pubblico  prese  di  quella  cac- 
ciata ,  lo  fece  richiamare.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte.  I  pantomimi  furono  espulsi  da  Roma  più 
volte  sotto  Tiberio,  Nerone,  Domiziano,  Traiano, 
ecc.,  ma  il  loro  esilio  fu  sempre  breve.  L'amore 
che  poneva  il  popolo  a  quella  maniera  di  rappre- 
sentanze non  fini  se  non  col  cader  dell'  impero.  Si 
pretende  sia  stata  ritrovata  la  iscrizione  posta  sul 
sepolcro  di  Pilade,  e  si  citano  tre  altri  pantomimi 
del  nome  stesso,  ed  un  musico  greco,  nato  a  3Ia- 
galopoli  nel  Peloponneso,  che  fu  coetaneo  di  Fi- 
lopomene. 

PILADE-BOCCARDO  (Gio.  Francesco)  ,  dotto  fi- 
lologo bresciano  più  noto  sotto  il  nome  accademi- 
co di  Pilade j  nacque  a  mezzo  il  sec.  XV;  se- 
condo il  cardinal  Querini,  insegnò  grammatica  e 
umanità  nella  sua  patria,  ma  ciò  è  revocato  in 
dubbio  dal  Tiraboschi;  è  noto  altresì  che  egli  ten- 
ne in  Salò  una  scuola  che  fu  in  mollo  credito;  avea 
posto  le  sue  cure  ad  un'edizione  di  Plauto  con  un 
suo  cemento  amplissimo ,  ma  morì  prima  di  aver 
compiuto  quel  lavoro,  e  la  sua  morte  al  più  lungo 
si  può  differire  fino  al  1306.  Abbiamo  di  questo  fi- 
lologo :  Grammaticarum  institutionum  regula  (Ve- 
nezia, 1493);  —  Carmen  scholasticum  (1302);  — 
Vocabularium  (1498);  — -In  Alexandrum  de  Villa 
Dei  annotationes  (isoo);  —  Genealogia  Deorum 
(1497).  Tutte  queste  opere  furono  ristampate  più* 
volte.  Dopo  la  sua  morte  fu  messa  in  luce  una 
sua  edizione  di  Plauto  col  comento  alle  cinque 
prime  commedie  (Brescia,  1306,  in  fol.),  stampa 
assai  bella. 

PILANDRO  (Giorgio),  medico  tedesco;  visse  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVI.  Il  nome  della  sua 
famiglia  era  Thorman,  che  egli,  seguendo  la  va- 
ghezza della  maggior  parte  dei  letterali  del  suo  tem- 
po, mutò  in  quello  di  Filandro.  Si  rese  dottissimo 
e  dimorò  per  lunga  pezza  in  Italia.  Ritornandose- 
ne in  patria  cesse  a  morte  in  .Milano.  Mentre  egli 
studiava  in  Roma  tradusse  dal  greco  in  latino  Ip- 
pocratej  e  scrisse  altre  Opere.  —  V.  il  Dizionario 
della  medicina  dell'  Eloy. 

*#  PILARINO  (Iacopo),  medico  greco,  n.  dì  no- 
bile stirpe  a  Cefalonia  nel  1639;  studiò  a  Vene- 
zia la  giurisprudenza,  ed  a  Padova  si  laureò  in  quel- 
la facoltà;  ritornò  nella  patria,  ma  presto  si  ricon- 
dusse in  Venezia,  dove  apprese  la  medicina.  Pas- 
sionato pe'  viaggi  ,  fu  a  Candia,  quindi  a  Costan- 
tinopoli, poi  in  Vallachia.  Nel  1638  passò  in  Russia, 
e  fu  primo  medico  dello  czar,  quindi  accompa- 
gnò Francesco  Morosini,  generalissimo  della  re- 
pubblica veneta  nelle  sue  spedizioni;  continuò  quin- 
di a  viaggiare,  e  fu  console  veneto  a  Smirne.  Fi- 
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lalmente  preso  dalla  idropisia  si  fece  condurre  a 
>adova,  ed  ivi  morì  nel  1718,  dopo  avere  abiura- 
p  allo  scisma  dei  greci.  Abbiamo  di  esso:  Nova  et 
luta  viriolas  excitandi  per  transplantationem  me- 
:hodus  nuper  inventa,  ecc.  (i7js);  — La  medici- 
ria  difesa,  ovvero  riflessi  di  disinganni  sopra  i 
movi  sentimenti  contenuti  nel  libro  intitolato:  Il 
nondo  ingannato  dai  falsi  medici  (1717). 

PILASTRE  de  la  BRARDIÈRE  (Urbano-Renato)  , 
;x-gonfa!oniere  di  Angers,  m.  il  dì  24  aprile  1830 
n  età  di  77  anni  nella  sua  terra  di  Soudou  ;  a- 
3itava  il  borgo  di  Cheffes  nelP  antica  provincia  di 
ingiò  ,  quando  fu  fatto  deputato  agli  stali  ge- 
lerali.  Nuovamente  eletto  a  sedere  nella  conven- 
sione  nel  mese  di  settembre  del  1792  ,  nel  pro- 
cesso del  re  diede  voto  perchè  fosse  sostenuto  du- 
•ante  la  guerra  e  bandito  alla  pace ,  rifiutando 
a  sanzione  del  popolo,  e  ammettendo  il  differimen- 
to. Quando  fu  chiusa  la  convenzione  passò  al  con- 
siglio degli  anziani  lino  al  20  di  maggio  del  1798. 
divenne  allora  uno  degli  amministratori  degli  ospi- 
si  di  Parigi,  ma  i  mutamenti  del  18  brumaio  gli 
iolsero  queir  ufficio.  Nel  decembre  del  1799  fu  eletto 
membro  del  corpo  legislativo,  ed  uscì  da  quel  con- 
sesso nel  1805.  Più  non  tornò  nei  negozi  politici 
fino  al  1820,  in  cui  fu  fatto  membro  della  came- 
ra dei  deputati  ;  e  rendè  sempre  partito  col  lato 
sinistro.  Questo  uomo  si  commenda  come  uno  dei 
più  caldi  propagatori  deir  innesto  del  vainolo. 

PILATI  DI  TASSULO  (  Carlo-Awtonio  ) ,  ragguar- 
devole pubblicista,  n.  a  Trento  nel  1735;  lasciò 
una  cattedra  di  diritto  che  molto  degnamente  so- 
stenea  nel  liceo  della  patria,  piacendogli  di  ve- 
dere i  principali  stati  d'  Europa  e  considerarne  gli 
svariati  reggimenti.  Il  re  di  Danimarca  mostrò  de- 
siderio di  ritenerlo  nella  sua  corte.  Federigo  il  gran- 
de gli  diè  molte  prove  della  sua  benevolenza;  fi- 
nalmente il  savio  imperadore  Giuseppe  II  suo  signo- 
re lo  cliiamò  a  consiglio  sulle  riforme  che  s**  avvisa- 
va d'  introdurre  ne' suoi  stati,  e  Leopoldo  il  chiamò 
a  Vienna  più  volle.  Morì  a  Tassulo  nel  1802.  Fra 
le  molte  sue  opere  citeremo  :  Di  una  informa  di 
/fa/'ia  (Venezia  sotto  la  rubrica  di  Villafranca,  17G7, 
in  8.o),  tradotta  e  compendiata  in  francese  sotto 
il  seguente  titolo:  U  Italia  riformata  o  nuovo  di- 
segno di  governo  per  l'Italia  (Rimini,  1768,  in 
12.0  di  96  pag.)  ;  —  La  storia  dell'  impero  ger- 
manico e  dell'  Italia  dai  tempi  dei  Carolingi  si- 
no alla  pace  di  Westfalia  (Stockholm,  1769-72,  2 
voi.  in  4.o).  Trattato  delle  leggi  civili  (Ala,  1774, 
2  voi.  in  8.o);  —  Viaggio  in  diversi  paesi  di  Eu- 
ropa dal  1774  al  1776  0  Lettere  scritte  dalV  A- 
lemagna  e  dalla  Svizzera  ,  ecc.  (ivi,  1777,  2  voi. 
in  12. o);  — L' osservatore  francese  in  Amsterdam, 
0  Lettere  sulla  Olanda,  scrìtte  dal  1778  al  1779 
(ivi,  1780,  2  voi.  in  12. o). 

PILATO.  —  V.  PONZIO  PILATO. 

PILATO-LEONZIO.  —  V.  LEONZIO-PILATO. 
PILATRE  DE  ROZIER  (Gio.  Francesco),  fisico,  n.  a 
Metz  nel  17S6;  imparò  alcun  poco  di  scienza  chi- 
mica, di  botanica  e  di  mineralogia  ne!  laboratorio 
di  uno  speziale;  andossene  quindi  a  Parigi,  e  si 
diede  a  studiare  le  matematiche  e  la  fisica,  ed  a- 
prì  anco  una  scuola  ,  dove  fece  sperimenti  di  e- 
leltrìcitcà,  e  professò  per  alcun  tempo  la  chi- 
mica a  Reims.  Avuto  il  titolo  d'  intendente  del 
gabinetto  fisico  di  Monsieur ,  che  fu  poi  Luigi 
XVIII,  con  molto  zelo  si  diede  a  tutto  quel  che  po- 
lca secondare  il  fiorire  delle  scienze,  e  la  scoperta 
degli  areostalici  fatta  dai  fratelli  Montgolfier  otTerse 


nuovo  pascolo  air  operosità  del  suo  ingegna.  Tentò  fe- 
licemente varie  ascensioni,  e  non  fu  tardo  a  volgere 
in  mente  il  disegno  di  transitare  in  Inghilterra  per  le 
vie  deir  aria  ;  ma  nel  costruire  il  suo  areostato,  pel 
quale  il  governo  gli  avea  concesso  una  somma  di 
40,000  fr.,  volle  congiungere  il  metodo  di  Mont- 
golfier con  quello  di  Charles,  come  che  quesr  ul- 
timo avesse  predetto  esser  ciò  quanto  mettere  un 
tizzone  sopra  un  barile  di  polvere.  Questa  impru- 
denza il  trasse  a  perdimento.  Il  di  13  giugno  1783 
si  levò  per  V  aere  da  Boulogne-sur-Mer  insieme 
con  Romain;  ma  salito  alT  altezza  di  2  o  500  tese  il 
pallone  si  incendiò,  e  in  una  sola  mezza  ora  i  due 
viaggiatori  precipitarono  a  terra.  Pilàtre  era  già 
fuor  di  vita;  il  suo  compagno  spirò  tra  pochi  mi- 
nuti. Roederer  pubblicò  V  Elogio  di  Pilàtre  de  Ro- 
zier;  Lenoir  il  suo  Elogio  funebre  (i77S,  in  8.o), 
e  Tournon  de  La  Chapelle  la  sua  Fita  e  le  sue 
Memorie  (1786,  in  12. o). 

PILEMENE,  nome  comune  a  molti  re  di  Paflago- 
nia,  la  cui  discendenza  continuossi  fino  al  tempo 
dei  Romani.  Il  primo  di  questi  re,  noto  nelle  isto- 
rie, è  ricordato  da  Omero  che  lo  registra  trai  ca- 
pitani che  mossero  al  soccorso  dei  troiani  a  capo 
di  una  tribù  paflagonica,  chiamata  degli  eneti,  che  si 
trovava  quasi  interamente  distrutta  ai  tempi  di  Slra- 
bone.  Questo  Pilemene  fu  morto,  combattendo  contro 
i  greci,  sotto  le  mura  di  Troja.  —  Un  altro  viveva 
nelTa.  134  av.  G.  C.  che  dallo  storico  Eutropio  è  po- 
sto tra  gli  alleati  della  repubblica  romana.  —  Un  ter- 
zo PILEMENE,  credulo  figlio  del  precedente,  regnava 
in  Paflagonia  al  tempo  della  prima  guerra  di  Mitri- 
date contro  i  romani,  88  a.av.Per.  cristiana.  Alleato 
della  repubblica,  come  il  padre  suo,  fu  cacciato  dai 
proprj  dominj  dal  re  di  Ponto,  e  poi  rimessovi  da 
Pompeo;  ma  ebbe  a  cedere  alla  repubblica  tutta  la 
Paflagonia  marittima.  Dopo  la  morte  di  esso ,  quella 
parte  di  Paflagonia  che  ancora  possedea  fu  aggiun- 
ta al  territorio  romano  e  in  lui  si  estinse  la  real 
discendenza  de'  Pilemenidi. 

W  PILLO  DA  PRATA,  figlio  del  cavaliere  Bia- 
guino  o  Beacchino  conte  di  Praia,  e  della  contessa 
Iselgarda,  di  famiglia  nobilissima  che  da  alcuni  si 
dice  essere  la  medesima  de'  conti  di  Porzia.  Dopo 
essere  stato  arciprete  della  cattedrale  di  Padova, 
indi  vescovo  trivigiano ,  e  poi  patavino,  fu  da  Ur- 
bano V  dichiarato  arcivescovo  di  Ravenna  Fa.  1570. 
Mancò  ai  vivi  nel  1400.  Mentre  era  arcivescovo 
introdusse  nella  sua  chiesa  V  utìzio  romano;  im- 
pegnò il  castello  di  Lugo  al  marchese  Niccolò  d' E- 
ste  per  mille  ducati,  e  vendette  il  castello  di  Oriolo 
a  Sinibaldo  Ordelaffi  da  Forlì.  Abbiamo  di  lui:  E- 
pistola  ad  Carolum  V  regem  Frane  or  iitn  j  — • 
Epistola  ad  Ludovicum  Comitem  Flandriae  j  — 
Epistola  ad  Clerum  romanum  scripta  a  cardi- 
nalibus  Urbani  papa'e  VI.  Nelle  Notizie  de'  let- 
terati del  Friuli,  del  Liruti,  e  nelle  Memorie 
storiche  degli  scrittori  ravennati  del  Ginanni  si 
hanno  più  accurate  notizie  di  Pileo  da  Praia  e  del- 
le sue  Lettere. 

PILES  (PAOLO  DE  FORTIA  signore  di),  governatore 
delle  isole  di  Marsiglia,  n.  a  Carpentrasso  nel  1S39 
da  un'  antica  famiglia;  meritò  pei  suoi  leali  ser- 
vigi r  amicizia  ed  estimazione  di  Enrico  III  e  di 
Enrico  IV.  Pieno  dei  loro  favori  si  morì  nel  suo 
governo  T  a.  1621. 

PiLES  (Paolo  II  di) ,  figlio  maggior  del  precedente, 
n.  ad  Avignone  nel  1600;  fu  addetto  fin  dall'in- 
fanzia ai  servigi  di  Luigi  XIII  allora  dettino ,  che 
poi  gli  procacciò  altezza  di  gradi  nella  milizia.  Il 
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suo  ardimento  e  valore  gli  merlta^o^  più  sempre  il 
favor  del  monarca.  Luigi  XIV  il  protesse  a  pari  del 
suo  predecessore,  e  nel  1660  gli  diede  la  dignità 
di  governatore  in  vita  di  Marsiglia,  che  poi  si  tra- 
sfuse nella  sua  famiglia  sino  al  1789.  Questo  Pao- 
lo mori  nel  1682.  —  Ludovico  de  PILES,  barone  di 
Baumes,  fratello  del  precedente,  non  fu  noto  se 
non  come  uno  spadaccino.  Una  delle  vittime  della 
sua  maleaugurata  destrezza  fu  il  figlio  di  Malher- 
be  che  da  lui  restò  ucciso  nel  1628 ,  non  avendo  an- 
cora 23  anni.  Costui  mori  nel  1646 ,  air  assalto  delle 
isole  di  Santa  Margherita.  —  Paolo  III  de  FORTIA  , 
marchese  di  PILES,  secondo  figlio  di  Paolo  li,  n.a  Bau- 
mes  nel  1633;  fu  cavaliere  di  Malta  e  governatore  delle 
isole  di  Marsiglia. — Alfonso  marchese  di  FORVILLE, 
8,0  figlio  di  Paolo  II,  gli  sottentrò  nella  dignità  di 
governatore  di  Marsiglia,  dopo  aver  tenuto  vari  gra- 
di nella  milizia,  e  morì  nel  1708.  —  Luigi  Alfonso 
de  FORTIA,  marchese  di  PILES,  figlio  del  terzo 
Paolo,  n.  nel  1663;  fu  governatore  del  castello 
d'  If,  poi  di  Marsiglia,  e  mori  nel  1729,  dopo  a- 
vere  molto  giovato  al  popolo  nella  pestilenza  di 
quella  città,  ed  avere  avuto  larghe  ricompense  del 
suo  zelo.  —  Ognissanti  Alfonso,  figlio  del  prece- 
dente, n.  nel  1714,  fu  governatore  in  vita  di  Mar- 
siglia, e  morì  nel  1801. 

PILES  (De).  —  V.  FORTIA. 

PILES  (RoGERo  di),  letterato,  n.  a  Clameci 
nel  1633;  gli  fu  commessa  T  educazione  del  figlio 
del  presidente  Amelot,  e  segui  il  suo  discepolo  in 
parecchie  ambascerie,  in  forma  di  segretario.  Sem- 
pre fu  infaticabile  e  solerte  nelP  espedire  gP  incari- 
chi che  gli  venivan  commessi.  Nei  suoi  ozi  coltivò  per 
diletto  la  pittura,  e  nei  suoi  quadri  riscontrasi  un 
belP  accordo  di  chiaro-scuro,  un  colorito  ben  in- 
teso ed  un  ingegno  imitativo  che  levasi  ad  un  grado 
assai  ragguardevole.  Frai  suoi  ritratti  si  commen- 
dano quelli  di  Boileau  e  di  madama  Dacier.  Il  de 
Piles  morì  a  Parigi  nel  1709.  Abbiamo  di  lui  pa- 
recchie opere  quasi  tutte  sulla  pittura.  Citeremo: 
Conversazioni  sulla  cognizione  della  pittura  (i677, 
in  12. o);  —  Dissertazioni  sulle  opere  de'  più  fa- 
mosi pittori  colla  mia  del  Rubens  (168I,  in  12. o); 

—  /  primi  elementi  della  pittura  pratica  (1684, 
in  12. o);  — Compendio  della  vita  de' pittori  (1713, 
in  l2.o);  —  Corso  di  pittura,  ecc.  (1708,  in  8.o); 

—  Dialoghi  sul  colorito.  Queste  opere  furono  rac- 
colte insieme  nel  1767  sotto  il  titolo  di  Opere  di- 
verse del  signore  di  Piles  (3  voi.  in  12. o), 

PILKINCTON  (Letizia),  figlia  del  dottor  van  Le- 
wen  e  moglie  del  reverendo  Matteo  Pilkington,  au- 
tore di  miscellanee;  nacque  a  Dublino  nel  1712; 
coltivò  la  letteratura  con  molto  grido,  ma  non  po- 
tè a  lungo  menar  la  vita  in  pace  col  suo  sposo 
che  avea  a  rimproverarle  una  vita  non  al  tutto 
illibata  e  perchè  forse  nutriva  egli  contro  di  essa 
qualche  invidia  di  mestiere.  Ella  cesse  a  morte  a 
Dublino  nel  1730,  lasciando  opere  teatrali  ;  il/mo- 
rie  intorno  alla  sua  vita,  e  poesie  che  non  sono 
senza  merito. 

PILKIISGTON  (Maria),  autrice  di  moltissime 
opere  sulla  educazione  de"  fanciulli  ;  nacque  nel 
1766  a  Cambridge  da  un  chirurgo  chiamato  Hop- 
kins ;  nel  1786  andò  moglie  al  chirurgo  Pilking- 
ton ,  e  si  diede  ad  educare  fanciulle.  Allora  co- 
minciò a  scrivere  con  molta  lode,  e  morì  circa 
il  1840.  Tra  le  principali  sue  opere  ricorderemo 
per  saggio:  Istoria  di  Mortimero  Lascelles  (1797); 

—  Bellezze  istoriche  per  le  giovanette  (1798);  — 
Biografia  pei  giovani  (l797);  —  Biografìa  per  le 


giovani  (l797);  — r  vari  volumetti  di  Novelle;-^ 
Delitti  e  leggi  (1803)  ;  —  vSmc/air  o  r  orfano 
misterioso  (1809);  —  Poemi  originali  (i8li),  eco. 

PILLADE  (Lorenzo)  ,  canonico  di  Saint-Dié  nel 
sec.  XVI;  è  autore  di  un  poema  latino  intitolato: 
La  guerra  de'  contadini  d' Alsazia  (Metz ,  1348  in 
8.0  pie),  ristampato  da  D.  Calmet  nella  Bibliote- 
ca di  Lorena. 

PILLE  (Luigi-Antonio,  conte),  antico  ministro  del- 
la guerra ,  n.  a  Soissons  nel  1749;  segretario  del- 
l' intendente  di  Borgogna,  nel  1790,  mise  in  armi 
la  guardia  nazionale  della  Costa  d'Oro,  e  partì  nel 
1791  pel  Belgio  a  capo  del  l.o  battaglione  dì  vo- 
lontari di  quel  dipartimento.  Fu  promosso  al  gra- 
do di  aiutante  generale  e  di  general  di  brigata.  Pre- 
posto P  a.  II  al  ministero  della  guerra  sotto  il  ti- 
tolo di  commissario  del  movimento  degli  eserciti, 
adempiè  per  due  anni  quel  difficile  incarico  con 
zelo  ed  operosità  che  addimandavano  quattordici 
eserciti.  NelP  a.  VI  quando  comandava  i  22  di- 
parlimenti  del  Mezzogiorno,  Bonaparte  che  sapeva 
sì  bene  conoscere  gli  uomini,  parlò  di  lui  in  co- 
tal  modo:  Non  potevansi  affidare  a  mani  più  espe- 
dite, incarichi  tanto  importanti.  Avuta  la  pen- 
sione nel  1816,  ricevette  da  Luigi  XVIII  il  titol  di 
conte,  e  morì  a  Soissons  nel  1828. 

PILLEMENT  (Vittorio),  incisore  di  paesaggi 
tedesco,  n.  a  Vienna  nel  1767  da  un  pitlor  fran- 
cese che  ebbe  qualche  fama;  da  giovanetto  viag- 
giò col  padre  una  parte  d'Europa,  ma  rimasto  solo 
in  età  di  14  anni  seppe  provveder  da  se  stesso 
alle  sue  buone  disposizioni  nelP  arte;  si  fece  no- 
to da  pria  per  certi  suoi  intagli  in  legno;  poi  la- 
vorando a  bulino  e  ad  acquaforte  insieme,  trovò 
un  modo  più  vigoroso  da  rendere  gli  effetti  delle 
vedute,  per  lo  che  meritò  nel  1801  il  primo  pre- 
mio neir  intaglio.  Subietlo  de'  particolari  suoi  stu- 
di furono  i  vegetabili,  onde  stupendamente  riuscì 
nelP  imitarli.  Copiosissimo  è  il  numero  de' suoi  ra- 
mi. Morì  di  soli  47  anni  in  Parigi  nel  1814.  Fu- 
rono pubblicati:  Studi  de' paesi  disegnati  ed  in- 
tagliati da  Filtorio  Pillement  figlio,  e  accampa- 
gnati  di  notizie  scritte  dal  signor  Hanin  dottore 
in  medicina,  e  professor  di  botanica  ad  uso  di 
tutti  quei  che  si  danno  a  .studiare  il  disegno  dei 
paesi  e  specialmente  dei  giovani  artisti  (Parigi, 
1811,  in  fol.).  Ma  di  quest'opera  che  si  prometteva 
voluminosa  assai  non  abbiamo  più  che  due  dispense. 
—  Giovanni,  padre  del  precedente,  ebbe  lode  nel  di- 
pinger ritratti  e  marinej  fu  pittore  delP  infelice 
Maria  Antonietta  e  dell'  ultimo  re  di  Polonia.  Alcu- 
ni de' suoi  dipinti  furon  copiati  coli'  intaglio,  e  spe- 
cialmente le  Quattro  stagioni.  Perdè  ogni  avere 
che  aveva  acquistato  co'  suoi  sudori,  nei  trambusti 
della  rivoluzione  ,  e  morì  a  Lione  di  81  anno. 

PILLET  (il  padre  Stefano),  teologo  delP  or- 
dine dei  frati  minori  ,  n.  a  San  Malò  ;  fioriva  nel 
sec.  XV;  fu  dottore  dell'università  di  Parigi  e  nel 
suo  ordine  parve  un'  aquila  d'  ingegno.  Lesse  teo- 
logia a  Magonza  e  a  Metz,  ed  ebbe  il  soprannome 
di  Brùlefer  {Brucia  ferro)  forse  pel  soverchio  suo 
ardore  nelle  controversie.  L'  editore  delle  Opere 
sue  pubblicate  a  Basilea  nel  ISOI  non  dubitava 
di  porlo  subilo  appresso  a  Scolo.  Pare  che  de'  suoi 
scritti  quello  di  maggior  grido  fosse  il  seguen- 
te: In  quatuor  sententiarum  libros  sancii  Bona- 
venturo^  interpetratio  subtilissima.  Secondo  il  Wad- 
ding  morì  nel  1499;  secondo  il  Cave  nel  1302. 

PILLET  (Renato),  generale,  n.  a  Tours  nel  1762; 
era  copista   di  un  procuratore  al  Chàtelet  quan- 
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do  nel  1789  divenne  aiutante  di  campo  del  La- 
fayelte.  Fu  quindi  commissario  di  guerra  neir  e- 
sercilo  del  Centro  ed  in  quello  del  Settentrione  ;  fu 
proscritto  dopo  il  io  agosto  del  1792  e  si  giovò  del 
suo  esilio  per  darsi  ai  viaggi.  Tornato  in  Francia,  pre- 
se di  nuovo  servigio  nella  milizia,  ottenne  gradi,  ma 
fu  fatto  prigioniere  in  Portogallo  (l808)  e  condotto  in 
Inghilterra.  La  restaurazione  gli  rese  la  libertà,  ma 
non  la  salute.  Morì  a  Parigi  nel  1816.  Abbiamo  di 
lui  :  L"  Inghilterra  veduta  a  Londra  e  nelle  sue  Pro- 
vincie, per  un  soggiorno  di  dieci  anni,  sei  dei 
quali  come  prigioniero  di  guerra  (Parigi,  1813, 
in  8.o). 

PILLET  (CLAunio-3lARiA.) ,  dotto  biografo  ;  era  nato 
a  Chambery  circa  il  1775.  Modesto  e  semplice,  quan- 
to laborioso,  ben  altro  si  addimostrava,  a  vederlo, 
che  uomo  di  quelle  ampie  cognizioni  che  possede- 
va. Contento  di  risparmiare  quanto  più  poteva  del 
suo  vestire  e  del  cibo  per  aumentar  que'  soccorsi 
che  mandava  a'  suoi  genitori,  e  fare  acquisto  di 
libri  di  cui  compiacevasi  arricchire  la  bibliote- 
ca della  sua  patria,  mori  a  Parigi  nel  1826.  Bar- 
bier  nel  Discorso  preliminare  del  Dizionario 
degli  anonimi  lo  chiama  ingegnosamente  capo 
della  direzione  della  Biografìa  universale.  Ol- 
tre r  aver  egli  collaborato  in  questa  immensa  col- 
lezione da  lui  diretla  dal  toni.  V  fino  al  lom.  XLIV, 
non  meno  che  alla  Biografia  degli  uomini  viven- 
ti, nella  quale  non  volle  che  fosse  fatto  di  sè  ri- 
cordo, rivide  e  migliorò  parecchie  opere,  e  pub- 
blicò alcuni  opuscoli ,  e  fra  gli  altri  :  Barème  di 
misure  agrarie  di  Savoia,  di  Tarentasia  di  Mo- 
rienna,  pubblicato  nelTa.  XI  in  8.o,  e  V  Jnalisi  di 
carte  e  piante  dirette  per  V  istoria  delle  Cro- 
ciate (in  8.o)  con  un  seguito  messo  in  luce  nel 
1814,  in  tutto  5S  pag.  con  cinque  carte. 

PILLIO,  celebre  giureconsulto  bolognese  del 
sec.  XII,  n,  in  Medicina.  Nel  1187  fu  scelto  dai  mo- 
naci di  Cantorbery  a  trattare  innanzi  a  papa  Ur- 
bano III  in  Verona  una  loro  causa  contro  V  arci- 
vescovo di  quella  città,  in  cui  egli  usci  vincitore, 
quantunque  avesse  a  suo  avversario  il  celebre  Pie- 
tro di  Blois.  Sostenne  e  vinse  parimente  un'  altra 
causa  contro  il  re  d'  Inghilterra.  Dopo  aver  pro- 
fessato la  legge  in  Bologna  con  plauso,  inseguito 
dai  creditori  fu  costretto  a  riparare  in  Modena  cir- 
ca il  1189,  dove  fu  pubblico  professore,  e  credesi  che 
ivi  morisse.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  QucEStio- 
nes  Sabbatino;,  che  ebbero  varie  edizioni  ;  T  ulti- 
ma è  di  Roma  del  iseo.  Oltre  il  Tiraboschi  di  lui 
parla  il  Fantuzzi  nelle  Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi. 

PILLON  (Anna-Adriano-Firmino)  ,  letterato,  n. 
a  Parigi  nel  17G6;  fu  ai  tempi  della  rivoluzione 
ricevitor  del  registro  e  del  demanio,  prima  a  Sè- 
vres,  poi  a  Parigi,  e  quivi  perde  1"  ufficio  nel  1824. 
Morì  a  Mont-Rouge  nel  1844.  Scrisse  in  prima  ar- 
ticoli negli  Jtti  degli  apostoli,  poi  dettò  molte  Com- 
medie ed  altri  componimenti  drammatici,  e  poesie 
di  vario  genere;  cose  tutte  che  si  tro-vano  ricorda- 
te, chi  avesse  vaghezza  di  conoscerne  i  titoli,  nel 
toni.  LXXVII  della  Biografìa  universale,  supple- 
mento (Parigi,  per  Michaud,  1843). 

PILON  (Germano),  uno  dei  più  abili  scultori  francesi, 
n.  a  Louè,  piccola  città  lontana  sei  leghe  dal  Mans; 
condottosi  a  Parigi  circa  il  ISSO,  dopo  avere  fatto 
nella  sua  nativa  provincia  varie  opere  commenda- 
bili, fu  emulo  di  Giovanni  Goujon  col  quale  par- 
tecipò alla  gloria  di  introdurre  trai  francesi  il  gu- 
sto deir  arte  antica.  Benché  al  suo  tempo  avesse 
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gran  nominanza  non  ci  rimangono  notizie  intorno 
alla  vita  di  esso,  e  solo  per  via  di  coniettura  si 
pone  la  sua  morte  air  a.  1390.  Fra  le  molte  sue  o- 
pere  citeremo:  Il  mausoleo  di  Guglielmo  Langey 
du  Bellay  nella  cattedrale  del  3Ians  ;  —  La  Fede, 
la  Speranza ,  la  Carità,  e  le  Buone  Opere,  come 
altresì  le  statue  in  bronzo  di  Caterina  de"  Medici 
e  di  Enrico  II,  che  fan  parte  del  monumento  e- 
retto  alla  memoria  di  quel  principe  nella  piazza 
di  S.  Dionigi;  — Il  mausoleo  del  cancelliere  De 
Birague  con  due  genj  che  spengon  le  faci  della 
vita;  e  finalmentejil  Gruppo  delle  Grazie  nel 
Louvre. 

PILON  (Federigo),  n.  a  Cork  in  Irlanda;  prese 
primieramente  a  studiare  la  medicina ,  ma  poi  lutto 
si  diede  a  seguire  la  inclinazione  del  suo  ingegno 
al  teatro.  Escluso  dalla  speranza  di  aver  lode  sic- 
come comico  volle  tentarla  siccome  autore,  e  cercò 
sempre  argomenti  nei  casi  che  gli  accadevano  sotto 
gli  occhi,  ed  alcuna  volta  glie  ne  seguì  ottimo  ef- 
fetto. L' a.  1788  e  58  della  età  sua  fu  T  ulti- 
mo della  sua  vita.  Citeremo  di  lui  :  L'invasione  o 
Fiaggio  a  Brighthelmstone  (1778,  in  8.o); . —  L"  a- 
mante  sordo  (i780,  in  8.o);  — Le  mene  di  un'  e- 
lezione  (i780,  in  8.o). 

PILOTTO  (Girolamo),  pittore  veneziano,  che 
vivea  nel  1390;  se  è  diritto  il  giudicar  del  Bo- 
schini,  egli  è  uno  di  que^  sei  artefici  che  si  con- 
fondono col  Palma,  e  ciò  non  è  già  poca  lode.  L'Or- 
landi commenda  siccome  mirabile  un  suo  quadro 
dello  Sposalizio  del  Mare  dipinto  nel  palazzo  pub- 
blico. Morì  già  inoltrato  nella  vecchiezza  ,  eppure 
in  Venezia  non  son  molte  le  opere  sue. 

PILPAY  0  PIDPAY  0  piuttosto  BIDPAI.  —  V.  BYD- 
BAY. 

PIMENOFF,  scultore  dei  non  volgari,  membro  del- 
l'accademia  reale  di  belle  arti,  m.  a  Pietroburgo 
nel  22  marzo  1855;  fece  varie  opere  ragguardevoli. 
I  suoi  allievi,  dei  quali  si  era  procacciato  V  amore  al 
par  che  r ammirazione,  vollero  portare  il  suo  fere- 
tro dalla  casa  alla  cappella  delF  accademia. 

PIMENTA  (Niccolò):  gesuita  portoghese,  n. 
nel  1341;  fu  professore  di  teologia  in  Evora,  ret- 
tore del  collegio  di  Coimbra,  predicatore  e  visita- 
tore delle  missioni  nelle  Indie,  dove  fondò  altri  colle- 
gi apostolici.  Mori  in  Goa  nel  1(>14.  Abbiamo  di  lui: 
Lettera  scritta  dall'  India  orientale  al  P.  Claudio 
Jcquaviva ,  ecc.  (Venezia,  IGOO,  in  8.o). 

#*  PINA  (Gio.  de),  gesuita,  n.  a  Madrid  nel  1382, 
m.  nel  1G37;  fu  predicatore,  rettore  e  provincia- 
le della  compagnia  \  era  molto  versato  nelle  sacre 
dotlrine.  Abbiamo  di  lui:  un  Commentario  sul f  Ec- 
clesiaste (2  voi.  in  fol.),  ed  un  altro  sopra  l'  Ec- 
clesiastico (3  voi.  in  fol.). 

PINA  (RuY  de),  Cronista-Mor ,  o  storiografo  del 
Portogallo,  sotto  il  regno  del  re  Emanuele,  m.  nel 
1321  ;  è  autore  delle  croniche  che  trattano  dei  re- 
gni di  Sancio  I,  Alfonso  II,  Sancio  II,  Alfonso  III, 
Dionigi  ed  Alfonso  IV.  L'  ultima  di  queste  crona- 
che fu  pubblicata  a  Lisbona  nel  1635  in  fol.;  le 
altre  vennero  in  luce  dal  1727  al  1729,  e  furono 
raccolte  insieme  con  la  cronaca  di  Alfonso  Enrico 
da  Duarle  Galvani,  sotto  il  titolo  di  Cronicas  dos 
seis  reys  primeiros.  Tre  altre  Croniche  di  Pina, 
quelle  cioè  di  Duarte  ,  di  Alfonso  V  e  Gio.  II,  furo- 
no pubblicate  nella  Raccolta  di  libri  inediti  del- 
l'istoria  portoghese  (Lisbona,  1790-92,  in  4.o). 

PINAIGRIER  (Roberto),  pittore  di  vetri  del  sec. 
XV;  non  è  noto  che  per  le  sue  opere.  Ignorasi  il 
luogo  ed  il  tempo  in  che  nacque  e  morì.  Solo  ab- 
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biamo  notizia  che  ei  venne  al  mondo  intorno  al- 
l' a.  1490,  e  j30se  dimora  a  Tours  sul  finire  della 
sua  vita.  Non  ci  avanzano  di  questo  artista  se  non 
alcuni  frammenti,  ma  si  citano  le  vetrate  delP  an- 
tica chiesa  di  S.  Ilario  di  Chartres  demolita  nel  1804, 
che  adornano  oggidì  la  cappella  della  Madonna  nella 
chiesa  di  San  Pietro  della  predetta  città;  ■ —  tre 
intere  vetrate,  e  i  frammenti  di  due  altre  con  i- 
storie  della  vita  della  Madonna  che  adornano  la 
cappella  di  Nostra  Signora  della  chiesa  di  S.  Ger- 
vasio  ;  e  finalmente  le  vetrate  della  chiesa  di  S. 
Mederico,  dove  è  figurata  la  istoria  di  Giuseppe, 
e  queste  son  tenute  come  la  sua  cosa  migliore.  — 
I  suoi  tre  figli,  Niccolò,  Giovanni  e  Luigi  coltivaro- 
no r  arte  stessa  ma  con  minore  riputazione.  —  Nel 
1618  e  1633  un  altro  Niccolò,  nipote  di  Roberto, 
dipinse  in  Parigi  alcune  finestre  che  più  non  esi- 
stono. 

PINAMONTI  (Gio.  Pietro),  gesuita,  n.  a  Pistoia 
nel  1652  ;  fu  missionario  ;  scello  dal  duca  di  Mo- 
dena e  dal  granduca  Cosimo  III  per  loro  confessore, 
intermise  quanto  meno  potea  le  fatiche  apostoliche 
pel  ministero  di  corte,  e  mori  a  Orta  nella  diocesi 
di  Novara  V  a.  1703.  Lasciò  diverse  opere  asceti- 
che ,  scritte  in  italiano,  delle  quali  si  trova  il  ca- 
talogo nel  Moreri,  e  furono  stampate  a  Parma  nel 
1706  in  fol.  II  P.  Courbeville  ne  tradusse  due  in 
francese:  Il  direttore  nelle  vie  della  salute  (1728, 
in  12. o);  e  Letture  cristiane  sugli  ostacoli  della 
salvezza. 

PI>ARD  (Giuseppe),  n.  a  Christophe-Dubois 
nella  Vandea  V  a.  1768.  Ai  primi  rumori  della  ri- 
voluzione corse  a  Parigi,  ed  ivi  prese  parte  in 
tutte  quelle  sommosse  che  furono  si  frequehti.  Di- 
venne uno  dei  membri  più  feroci  della  società  dei 
giacobini  ,  e  come  tale  fu  dal  Carrier  scelto  a  com- 
pagno quando  andò  commissario  nel  dipartimento 
della  Loira  Inferiore.  Appena  giunto  a  Nantes  il  Pi- 
nard  fu  nominato  membro  di  quel  comitato,  ed  al- 
lora ebbe  opportunità  di  sfogare  tutti  i  suoi  furo- 
ri e  le  sue  rapine,  ma  il  9  termidoro  pose  un  ter- 
mine a  tante  enormezze.  Ritornatosene  allora  in 
Parigi  fu  accusato  al  tribunale  supremo  che  lo  dan- 
nò a  morte ,  come  complice  del  Carrier,  il  2S  bru- 
male a.  Ili  (is  settembre  1794).  Egli  fu  con  Moreau- 
Grand-maison  il  solo  membro  di  quel  comitato  che 
accompagnò  Carrier  al  patibolo.  Pinard  era  giova- 
ne di  28  anni,  e  la  caldezza  giovanile  potrebbe, 
per  avventura,  scusare  in  parte  gli  eccessi  di  cui 
si  macchiò. 

PINART  (Michele)  ,  dotto  nelle  lingue  orientali, 
n,  a  Sens  nel  1039,  m.  ivi  nel  1717;  fu  membro 
deir  accademia  delle  iscrizioni,  e  stampò  negli  atti 
della  medesi.'iia  varie  Memorie  sul  nome  di  Byrsa 
che  si  trova  dato  alla  cittadella  di  Cartagine  in 
una  medaglia  di  Elena,  in  varie  medaglie  samari- 
tane, ecc.;  scrisse  pure  una  Notizia  di  tutte  le 
Bibbie  ebraiche  stampate  fino  a  quel  tempo.  Il  suo 
Elogio  scritto  da  Eoze  fa  parte  del  III  tomo  della 
raccolta  delP  accademia. 

PINAS  (Gio.),  piitore,  n.  ad  Harlem,  circa  il  1396; 
fu  lodato  dipintore  di  figure  e  di  paesi.  Si  citano 
frai  suoi  quadri  storici  una  Istoria  di  Giuseppe 
venduto  dai  fralellij  il  Museo  del  Louvre  ha  di  sua 
mano  un  paese  toccato  in  penna  e  colorito.  —  Ia- 
copo PI^ìAS  suo  fratèllo  seguitò  la  stessa  professio- 
ne e  non  ri  usci  lodato  meno  di  lui.  Le  opere  loro 
si  confondono  alcuna  volta. 

PINCHBECK,  meccanico,  m.  a  Londra  nel  1783; 
compose  vari  strumenti  e  macchine,  che  il  fecero 


ammirato  trai  suoi  coetanei;  ma  nei  tempi  che 
seguitarono  furon  vinte  da  altri  ordigni  ugual 
genere.  La  sua  fama  è  fatta  più  durevole  dalla  in- 
venzione di  un  metallo  imitante  V  oro,  al  quale 
gli  inglesi,  per  riconoscenza  air  autore,  posero  il 
nome  di  pinchbeck. 

PINCHESNE  (Stefano-^Iartino)  ,  sindaco  della  casa 
reale;  lasciò  due  voi.  in  4.o  di  Poesie,  alle  quali 
nessuno  avria  mai  posto  mente  se  P  autore  non  fosse 
stato  tenuto  vivo  da  alcuni  tratti  satirici  di  Boi- 
leau.  Questo  Pinchesne  era  nipote  di  Volture. 

PINCHON  (Guglielmo)  ,  santificato  da  papa  In- 
nocenzio  IV  nel  1257,  n.  in  S.t  Alban  circa  il  1173; 
fu  sacerdote  e  canonico  dì  S.  Graziano  di  Tours  , 
poi  vescovo  di  S.  Brieux,  e  difese  a  pericolo  della 
vita  la  chiesa  contro  Mauclerc.  Le  persecuzioni  che 
pativa  il  costrinsero  a  ricovrarsi  in  Poitiers  ;  ritor- 
nalo poi  nella  sua  diocesi ,  ristaurò  la  cattedrale  e 
sovvenne  i  poveri  ;  morì  nel  i254,  e  questa  data  è  più 
sicura  di  quella  del  1257  seguita  da  alcuni  autori  e 
dai  bollandisti.  La  f^ita  di  esso  fu  pubblicata  nella  rac- 
colta del  Bollando  sotto  il  7  di  luglio,  ed  un'  altra 
f^ita  fu  messa  in  luce  nel  1627  col  titolo:  Fifa  e  mi- 
racoli di  S.  Brieux  (sic),  e  di  S.  Guglielmo,  ecc. 

PINCIER  (Gio.),  n.  a  Wettera  nel  paese  di  fles- 
se fa.  1321.  Studiò  a  Marpurgo  e  quindi  a  Lova- 
nio,  e  poi  a  Parigi,  a  Zurigo  ed  a  Strasburgo;  fu 
ministro  della  chiesa  protestante  per  più  di  30  an- 
ni, sino  a  che  per  vecchiaia  venne  dichiarato  eme- 
rito. Ridottosi  a  Franchenberg  ivi  morì  nel  1391.  Fu 
avverso  ai  luterani;  ed  abbiamo  di  lui:  Dipnoso- 
pliisticce  tragedia^  procatastrop/ie  traclans  et  ex- 
plicans  controversiam  de  Cwna  Domini  (Ginevra, 
1369,  in  8.o);  —  Elenchus  sanai  de  Eucharistia 
doctrinoe  atque  fidei-  ab  incommutabili  tam  sen- 
lenliarum  quam  connexionum  veritate  instructm 
ad  Augustini  proescriptum  (Eidelberga,  1573,  in 
8.f>),  ecc. 

PINCIO  (paolo),  mantovano;  visse  nel  sec. 
XVI.  Scrisse  sulF  origine  delF  antico  Timavo  un'o- 
pera intitolala:  Pro  vetustorum  de  Timavo  flumi- 
ne  opinione  (Venezia,  1366,  in  8.o).  —  Giano  e 
Giampiero  PINCIO  della  stessa  famiglia  fiorirono  nello 
stesso  secolo  e  scrissero:  Le  Vite  de'  vescovi  e 
principi  di  Trento,  in  latino. 

PINDARO,  esempio  e  paura  dei  lirici  di  tutti  i 
tempi  ;  nacque  a  Tebe  in  Beozia  il  5.0  anno  della 
Olimpiade  LXIV  (322  av.  G.  C),  e  secondo  i  cal- 
coli di  uno  dei  più  recenti  editori  che  fu  il  Boe- 
ckh  morì  intorno  alP  a.  442  prima  dell'  er.  volg. 
Trattò  con  pari  eccellenza  tutte  le  guise  della  poe- 
sia lirica;  solo  ci  avanzano  pochi  frammenti  de' suoi 
Partenj ,  dei  suoi  Treni,  delle  sue  Prosodi  e  dei 
Ditirambij  ma  abbiamo  43  intere  Odi  cantate  in 
onore  degli  atleti  che  conseguirono  il  premio  nei 
giuochi  olimpici,  pizj,  istmici  e  nemei.  A  par  di  tutti 
quelli  che  si  levano  dal  comune  degli  uomini,  Pin- 
daro ebbe  ammiratori  e  detrattori  tutti  ad  egual 
modo  ciechi  per  passione.  Certi  critici  non  capaci  a 
misurare  cogli  occhi  della  mente  1'  ardito  suo  volo 
il  dannarono,  e  per  la  scelta  degli  argomenti,  e 
pel  modo  onde  prese  a  trattarli.  Ma  come  può  la 
fredda  e  pacata  lettura  nel  fondo  di  uno  scrittojo 
sentir  qualche  scintilla  di  quel  fuoco  che  infiamma- 
va il  cantore  tebano,  quando  vedute  co' propri 
occhi  quelle  famose  giostre  in  cui  le  forze,  gli 
accorgimenti,  la  destrezza  si  disputavano  1' onor 
del  trionfo,  il  poeta  accoppiava,  per  dir  così, 
la  sua  musa  a  quelle  gloriose  prove,  cui  i  savi  le- 
gislatori della  Grecia  con  tanta  ragione  mettevano 
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sì  grande  importanza?  Soventi  volte  la  cosa  che 
meno  a  Pindaro  tocchi  la  fantasia  è  il  vincitore  e 
la  vittoria:  bene  il  primo  suo  intento  è  la  gloria 
del  popolo  greco;  e  quando  essa  non  rifulge  mol- 
to nei  suoi  eroi,  ei  la  va  cercando  nei  loro  mag- 
giori, nella  loro  patria,  e  fino  negr  istitutori  di 
quei  celebri  giuochi.  Da  ciò  si  derivano  quelle  di- 
gressioni che  paiono  alcuna  volta  trarlo  cosi  lonta- 
no dal  suo  principale  subietto,  al  quale  però  sem- 
pre le  sue  odi  si  congiungono,  ma  con  certi  le- 
gami che  di  leggieri  si  occullano  ad  occhi  poco  at- 
tenti 0  poco  esercitati  ai  secreti  di  queir  altis- 
sima poesia.  Non  tìa  perciò  da  stupire  che  tanti  sco- 
liasti e  traduttori  ed  interpetri  abbiano  anfanato 
seguendo  Pindaro,  e  siau  corsi  incontro  al  destino 
onde  Orazio  minacciava  la  presuntuosa  temerità  dei 
suoi  imitatori.  Bello  è  certamente  e  glorioso  alla 
Francia  che  due  suoi  poeti,  quai  furono  Gio.  Batt. 
Rousseau  e  P.  D.  Lebrun,  abbiano  soli  meritato  fin 
qui  r  onore  di  essere  ricordati  appresso  a  Pinda- 
ro. Seicento  anni  dopo  la  sua  morte  Pausania  tro- 
vò in  Tebe  la  statua  che  la  grata  ammirazione 
de'  suoi  concittadini  gli  aveva  rizzata;  ma  anco  que- 
sto simulacro  cesse  air  ira  del  tempo;  quella  casa 
di  Pindaro,  innanzi  alla  quale  s'  eran  due  volte  ar- 
restati i  furori  della  guerra,  è  già  da  gran  tempo 
sepolta  sotto  le  sue  ruine.  Un  sol  monumento  ha 
spregiato  i  secoli  e  V  armi,  ed  è  quello  che  Pin- 
daro inalzò  a  sè  medesimo,  diciamo  le  opere  sue, 
che  furono  pubblicate  la  prima  volta  a  Venezia  nel 
in  8.0  da  Aldo  il  vecchio,  ed  in  seguito  da 
Enrico  Stefano  (isco,  in  4.o).  La  prima  edizione 
fatta  con  critica  si  è  quella  d'  Erasmo  Schmidt  (Vit- 
temberga,  1616,  in  4.o) ,  ristampata  quattro  anni 
dopo  a  Saumur  per  le  cure  di  G.  Benoit.  La  cri- 
tica del  testo  non  migliorò  punto  da  Schmifd  a  Be- 
noit fino  al  1775  ,  anno  della  prima  edizione  fat- 
ta da  Heyne  (Gottinga,  2  voi.  in  8.o),  ristampata  nel 
1798,  in  5  voi.  in  8.o  con  notabili  miglioramenti, 
e  con  un  eccellente  trattato  di  Hermann  sul  metro 
di  Pindaro:  quesf  ultima  si  tiene  per  classica  ri- 
guardo alla  interpetrazione.  La  principale,  la  più 
compiuta  e  più  dotta  di  tutte  le  edizioni  di  Pin- 
daro è  fino  ad  ora  quella  di  Agostino  Boeckh 
(Lipsia,  2  voi.  in  4.o ,  1811-21).  Non  hanno  i  fran- 
cesi che  due  traduzioni  (in  prosa),  delle  odi  di 
Pindaro:  quella  di  Gin,  e  quella  di  Tourlet,  in- 
finitamente superiore,  da  qual  parte  si  consideri,  a 
quella  del  suo  predecessore;  ella  ha  pure  il  vantag- 
gio di  recare  il  testo  greco  accuratamente  rivisto 
e  corredato  di  dotte  note.  Gli  italiani  hanno  pa- 
recchie traduzioni  di  Pindaro,  in  versi,  e  tra  le 
altre  deir  Adimari,  del  Mazzari,  delP  Jerocades.  Si 
citano  le  versioni  inglesi  di  Gowley,  e  di  West, 
benché  non  comprendano  tutte  le  opere;  e  i  tede- 
schi fanno  stima  grande  di  quella  di  Gedike.  — 
**  Primieramente  osserveremo  non  parerci  che  i 
francesi  Rousseau  e  Lebrun  tra  gli  imitatori  di 
Pindaro  possano  essere  i  soli  messi  alato  (a  cótè) 
del  gran  tebano,  se  i  nostri  biografi  intendono 
di  paragonarli  con  tutti  quei  delle  altre  nazioni  ;  e 
quanto  agli  italiani  non  parmi  che  nella  schiera 
dei  lirici  possano  andare  con  bassa  fronte  frai  pin- 
darici un  Fulvio  Testi,  un  Filicaja,  un  Chiabrera, 
un  Guidi,  un  Leopardi.  Quanto  poi  ai  suoi  tra- 
duttori, molti  ne  furono  nel  precedente  articolo  la- 
sciati indietro  ed  anco  dei  migliori.  Queste  son  dun- 
que le  versioni  che  V  Italia  ha  del  poeta  tebano  :  Ta- 
cendo di  molti  che  traslatarono  soltanto  alcune  odi, 
aggiungeremo  ai  nomi  già  ricordati  deir  Adimari, 


del  Mazzari  e  del  Jerocades,  quelli  di  Iacopo  Stel- 
lini  {Le  Odi  Olimpioniche  e  Istmioniche ,  Padova, 
1782),  ma  il  lavoro  del  medesimo  pubblicato  po- 
stumo è  languido  e  fatto  in  età  giovanile,  onde 
non  debb'  essere  citato  che  per  la  riverenza  in  che 
si  tiene  il  nome  di  questo  dotto;  Gio.  Batt.  Gau- 
tier  (/  vincitori  Olimpici,  Pizi ,  Ne  mei ,  Jstmici , 
Roma,  1762-68,  4  voi.  in  8.o),  ma  anco  questo  la- 
voro non  è  mollo  da  lodare,  se  pure  non  fosse  per  le 
illustrazioni  archeologiche;  Cesare  Lucchesini  (Le 
Odi,  parte  nel  Parnaso  dei  traduttori,  Venezia, 
179S,  e  parte  nelV  Antologia  di  Firenze);  Pietro 
Bianchi  (alcune  Odi,  ecc. ,  Milano,  1809);  Antonio 
Mezzanotte  (Le  Odi .  ecc.,  Pisa,  1819-20,  5  voi.  gr.- 
lat.  con  buone  illustrazioni):  alcuno  giudicò  la 
versione  un  poco  troppo  libera;  Giuseppe  Borghi 
(Le  Odi,  ecc.,  Firenze,  1824,  in  8,o):  questa  è 
la  traduzione  che  più  di  tutte  le  altre  si  tiene 
in  fama  e  si  è  ristampata  più  volte ,  e  fu  pre- 
miata dair  accademia  della  Crusca.  Si  dee  poi 
commendare  la  versione  di  Pindaro  scritta  in  odi 
latine  dalP  ab.  Gio.  Costa  (Padova,  1808,  voi.  3  in 
4.o),  cTie  il  Gamba  ,  nelle  sue  giunte  air  articolo 
Pindaro  della  Biografia  universale,  chiama  stima- 
bile e  dotta. 

PINDARO  Tebano,  nome  sotto  il  quale  si  nota 
l'autore  di  un  poema  latino  intitolato:  Compendio 
della  Iliade  d'  Omero  j  ignorasi  però  chi  egli  fos- 
se e  in  qual  tempo  vivesse.  Wernsdorf  stampò  que- 
sto poema  nel  4.o  voi.  de'  suoi  Poetoe  minores,  ed 
Enrico  Weytingh  ne  fece  una  nuova  edizione  nel 
1809,  in  8.0. 

PINDEMONTE  (Marco-Antonio),  gentiluomo  vero- 
nese, n.  nel  1694,  m.  circa  il  1744;  fu  istrutto 
nelle  lingue  greca  e  latina,  e  coltivò  specialmente 
la  poesia.  Ebbe  in  dono  dalla  natura  una  stupenda 
memoria.  Di  lui  ci  avanzano  vari  Discorsi  sulle  re- 
gole deir  arte  drammatica;  —  .Poesie  latine  e  vol- 
gari (Verona,  1721,  in  8.o;  Venezia,  1776,  2  voi. 
in  8.0,  edizione  con  giunte);  ed  una  traduzione 
in  versi  deir  Argonautica  di  Valerio  Fiacco  (Vero- 
na, 1776,  in  4.o).  —  PINDEMONTE  (Carlo),  nepo- 
te  del  precedente,  n.  a  Verona  nel  1753;  è  autore 
di  una  buona  versione  italiana  del  poema  del  Vida 
Sugìi  scacchi.  — ■  PINDEMONTE  (Desiderio),  suo  fra- 
tello, gentiluomo  del  duca  d'Assia  Darmstadt;  pub- 
blicò: Risposta  universale  alle  opere  del  marchese 
Scipione  Maffei. 

*  PINDEMONTE  (Gio.),  poeta,  n.  a  Verona  nel  17^1, 
della  famiglia  de' precedenti  ;  cominciò  in  patria  gli 
studi,  continuolli  nel  collegio  di  Parma ,  e  sin  da  al- 
lora diede  non  dubbi  saggi  d'  ingegno  arguto,  svaria- 
to, e  prontissimo  a  quella  facoltà  tutta  propria  degli 
italiani  del  poetare  air  improvviso.  Un  bel  saggio 
potè  farne  in  Parma  stessa  allorché  sedendo  a  con- 
vito in  casa  i  marchesi  Laudi ,  rimbeccò  la  baldan- 
za di  un  frate  che  soprattutti  avea  vanto  d'  im- 
provvisar versi,  e  beffava  il  giovanetto  poeta.  Ri- 
tornato per  poco  in  Verona  si  trasferi  a  Venezia  e  fu 
ascritto  al  patriziato  della  repubblica,  ed  ammesso 
nel  maggior  consiglio.  Contrasse  matrimonio  con  una 
illustre  donzella,  ma  Venezia  che  come  più  per- 
deva la  gravità  e  temperanza  che  si  convengono 
ad  un  libero  stato,  andava  di  giorno  in  giorno 
avanzando  nelle  mollezze  e  ne' vizi,  trasse  dietro 
al  mal  esempio  anche  la  calda  giovinezza  del  Pin- 
denionle.  Egli  dilettavasi  assai  del  teatro,  la  reci- 
tazione ed  il  canto  degnamente  coltivava,  e  invo- 
gliatosi di  scrivere  componimenti  drammatici,  in- 
cominciò a  far  prova  del  suo  valore  dettando  la 
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tragedia  dei  Baccanali  di  Roma,  che  in  breve 
tempo  rendè  celebre  il  nome  suo,  e  gli  diede  ani- 
mo a  continuare  neir  arringo.  Nel  1788  fu  eletto 
podestà  di  Vicenza,  e  stette  in  ufficio  fino  al  1789. 
Ivi  si  accese  di  forte  amore  per  una  gentil  don- 
na vicentina;  ma  se  questo  affetto  lo  fece  viver 
per  alcun  tempo  beato,  gli  fu  pure  semenza  di 
amarissimi  frutti,  perchè  presa  briga  col  marito 
della  amata  donna  fu  accusato  agli  inquisitori  e 
tenuto  in  carcere  per  8  mesi.  In  questo  mezzo  eb- 
be a  sperimentare  pur  troppo  vera  quella  senten- 
za che  Dante  dice  in  proposito  della  vedova  del 
giudice  di  Gallura  : 

Per  lei  ansai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura , 
Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 
Da  poeta  prese  vendetta  della  infedeltà  di  costei  ; 
che  traslatò  in  terza  rima  il  poema  di  Ovidio  dei 
Rimedi  d'  amore  (escludendone  però  tulli  i  luoghi 
che  onesti  non  fossero)  e  in  Vicenza  stessa  lo  pub- 
blicò nel  1791,  con  una  lettera  dedicatoria  alla 
incostante  sua  donna,  dove  fieramente,  ma  senza 
mai  straniarsi  dalle  leggi  della  civiltà,  la  rampo- 
gna. Vendicatosi  della  amante,  entrò  in  desio  di 
vendicarsi  anco  dei  troppo  severi  suoi  giudici,  e 
siccome  non  gli  eranoi  occulti  i  germi  di  corruzio- 
ne che  pullulavano  nello  stato,  prese  a  biasimare 
senza  riguardo  i  rettori  della  repubblica  veneta,  tutto 
infiammandosi  nelle  dottrine  di  libertà  che  già  dalla 
prossima  Francia  allignavano  nelf  Italia.  Fu  ammo- 
nito e  minacciato,  ed  ebbe  a  tacersi,  ma  cominciò 
ad  intendersi  celatamente  con  quei  che  tentavano 
far  novità.  Queste  sue  pratiche  erano  procedute  ad 
un  segno  che  il  territorio  veneto  non  era  più  si- 
cura stanza  per  lui,  e  cercò  rifugio  in  Parigi.  Ivi 
pare  fosse  intinto  nella  congiura  della  così  detta 
macchina  infernale  contro  Bonaparfe,  ma  fosse  in- 
nocenza 0  fortuna  uscì  libero  da  ogni  accusa.  Ri- 
tornato in  Italia  fu  consiglier  di  stato  nella  re- 
pubblica cisalpina,  ma  sotto  il  regno  d'  Italia  ri- 
fiutò ogni  pubblico  incarico.  Si  ridusse  finalmente 
a  Verona  e  quivi  morì  nel  1812  ,  lasciando  due 
figli  del  suo  matrimonio.  Giovanni  Pindemonte  eb- 
be forse  non  minor  vena  poetica  che  il  suo  fratello 
Ippolito,  ma  questi  si  levò  di  gran  lunga  sopra  di 
lui  e  quasi  al  tutto  oscurò  la  sua  fama,  perchè 
dove  la  fantasia  non  è  soccorsa  dal  retto  giudizio, 
dair  esquisito  gusto  e  da  un  chiaro  lume  di  critica 
fa  poco  durevoli  prove.  Giovanni  appunto  se  ebbe  più 
fervida  immaginativa  d'Ippolito,  a  lui  non  potè  mai 
avvicinarsi  nelle  altre  facoltà  dell'  ingegno.  Nelle 
sue  rappresentazioni  teatrali,  chè  così  appunto 
volle  intitolare  egli  stesso  quegli  undici  componi- 
menti che  altri  chiamavan  tragedie,  nella  edizione 
che  ne  fece  a  Milano  in  4  voi.  nel  1804,  rifiutando 
quelle  altre  che  prima  erano  state  fatte  senza  suo 
permesso;  fra  queste  rappresentazioni,  come  le  mi- 
gliori, oltre  ai  Baccanali ,  che  a  tutte  sono  da  porre 
innanzi,  si  possono  ricordare  Salto  di  Leucade;— 
I  coloni  di  Candiaj — Elena  e  Gerardo j  e  Ginevra 
di  Scozia.  Queste  due  ultime  non  so  per  qual  vaghez- 
za volle  mandar  fuori  sotto  il  nome  di  Luigi  Millo 
suo  cameriere.  La  Ginevra  continua  tuttora  a  rap- 
presentarsi ne'  teatri  di  secondo  grado ,  e  la  scena 
deir  atto  IV  tra  Ariodante  e  Ginevra  è  tale  che  non 
può  mancare  di  scuotere  ad  alti  plausi  V  uditorio. 
E  veramente  in  tutte  le  cose  drammatiche  del  Pin- 
demonte si  dee  lodare  una  grande  maestria  della 
scena;  ei  sa  T  arte  di  porre  in  contrasto  gli  affetti, 
jS9  ,  come  disse  11  Sismondi,  «  scuoter  la  fantasia 


"  con  r  apparato  dello  spettacolo,  esprimer  gli  af- 
"  felli  con  molta  anima  e  verità  w.  Ma  ninno  cer- 
to potrà  menar  buona  al  citato  scrittore  la  sen- 
tenza che  la  Ginevra  abbia  molti  riscontri  col  Tan- 
credi di  Voltaire.  Pur  troppo  non  è  questo  il  solo 
torto  giudizio  che  il  tanto  benemerito  storico  delle 
repubbliche  italiane  portò  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana.  Ben  con  più  ragione  chiamò 
la  eloquenza  del  Pindemonle  troppo  spesso  snerva- 
ta, si,  egli  stempra  soverchiamente  i  concetti  e  lo 
stile;  nè  io  qui  potrei  consentirmi  al  tutto  col  suo, 
per  altro,  accuratissimo  biografo,  sig.  Giambatti- 
sta Boseggio,  il  quale  dice:  «  Che  talvolta  lo  stile  è 
«  dimesso,  ma  non  cade  nel  basso:  che  pure  tal- 
"  volta  è  un  po' prolisso  nelle  narrazioni,  ma  non 
«  vóto  d'  idee,  non  trascurato,  non  oscuro  Le 
bassezze  non  sono  sì  spesse ,  ma  la  prolissità  ,  se  io 
non  m'  inganno,  ad  ogni  verso  si  fa  sentire.  Si  può 
consultare  per  maggiori  notizie  il  beli'  articolo  del 
lodato  sig.  Boseggio  nel  voi.  IX  della  Biografia  de- 
gli italiani  ili.  che  si  pubblica  a  Venezia  per  cura 
del  prof.  Tipaldo. 

*  PINDEMONTE  (Ippolito),  poeta  celebre,  n.  a 
Verona  il  di  15  novembre  del  1733,  fratello  a  Gio- 
vanni ,  ma  da  lui  diverso  per  indole  e  per  ingegno; 
chè  dove  il  primo  tutto  caldo  di  giovinezza  si  vide 
travolto  in  tempestose  vicende  pubbliche  e  private, 
r  altro  più  mite  e  più  riposato,  ebbe  tranquillo  cor- 
so di  vita;  Giovanni  insolTerente  forse  per  l'arder 
suo  di  accurati  studi  e  di  lima  ,  lentò  il  freno  al- 
la sua  fantasia  non  badando  punto  a  castigare  lo 
stile,  quindi  fece  opere  che  piacquero  al  volgo, 
ma  presso  gli  uomini  culti  restarono  dimenticate; 
ed  Ippolito  invece  quando  volle  tentare  la  tragedia 
fu  ammirato  per  la  eleganza  e  forza  dello  stile, 
per  r  ordinato  disegno,  per  la  bella  pittura  del 
costume  de' personaggi ,  ma  nello  svolgere  gli  af- 
fetti, nel  trarne  quella  forza  di  contrasti  e  di  pas- 
sioni che  scuote  gli  uditori,  non  potendo  essere  in- 
teso dal  popolo  che  segue  le  leggi  della  natura  e 
non  quelle  d'  arte,  restò  ignoto  sulle  scene,  ma  eb- 
be nella  repubblica  delle  lettere  un  nome  che  non 
perirà.  Per  quei  giovani  scrittori  che  pensano  non 
doversi  porre  alcuna  diligenza  nello  stile,  ed  esser 
gittato  il  tempo  nello  studiare  i  classici  a  questo 
fine,  non  sarebbe  anche  utile  l'esempio  dei  due 
Pindemonti?  Nella  natura  d'  Ippolito,  apparve  sem- 
pre una  certa  dolce  malinconia,  e  di  questa  ap- 
punto son  tutti  cosparsi  quei  componimenti  di  prosa 
e  di  verso  da' quali  ebbe  la  maggior  fama;  e  forse 
non  poco  adoperò  a  disviluppare  in  lui  quel  sen- 
timento di  pacata  tristezza,  un  lacrimevole  acci- 
dente che  forte  il  commosse  nella  sua  puerizia, 
chè  mentre  il  servo  una  mattina  gli  recava  le 
vesti  ,  gli  cadde  ai  piedi  e  morì.  Nel  collegio  di 
Modena  ebbe  la  sua  istruzione,  e,  tra  que' mae- 
stri ,  gli  fu  scorta  nell'  arte  poetica  il  famoso  Giu- 
liano Cassiani.  Tornato  in  patria,  l'amicizia  del  Pom- 
pei e  del  Torelli  maturò  il  ben  disposto  suo  inge- 
gJio,  e  scrisse  alcune  cose  che  in  riguardo  alle  al- 
tre che  poi  dettava  non  meritano  esser  ricordate, 
ma  allora  furono  sol  buoni  saggi  ;  potrebbe  tutta- 
via notarsi  una  tragedia  intitolata  1'  Ulisse,  per- 
chè fu  a  quel  tempo  lodata  dai  dotti,  e  perchè 
forse  la  scelta  dell'  argomento  c'  indurrebbe  a  cre- 
derlo fino  da  allora  studioso  di  quel  poema  d'  0- 
mero  da  cui  poscia  doveva  raccogliere  tanto  nome, 
vestendolo  di  forme  italiane.  Passava  intanto  la  sua 
giovinezza  alternando  gli  studi  con  que'  sollazzi  che 
nei  grandi  palagi  son  come  parte  di  vita,  e  spe» 
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cialmente  del  ballo  si  dilettava.  Ebbe  poi  vaghez- 
za di  viaggiare,  e  vide  Roma,  Napoli,  la  Sicilia,  e 
Malta,  dove  Io  chiamò  V  ordine  gerosolomitano  al 
quale  trovavasi  ascritto;  fatta  una  breve  dimora 
in  patria  si  trasferiva  a  Milano;  nel  1783  per  ri- 
storo di  sua  salute  si  ridusse  nei  ridenti  colli 
di  Avesa,  ed  ivi  scrisse  quelle  Prose  e  Poesie  cam- 
pestri che  fra  tutte  le  cose  da  lui  composte  van- 
no le  più  celebrate.  Nel  1788,  perfettamente  ria- 
vutosi dalla  rottura  di  una  gamba  che  aveva 
sofferta,  volle  condursi  in  Francia,  ed  ivi  stette 
fino  a  che  le  vicende  della  rivoluzione  si  fecero 
così  gravi,  che  Io  indussero  a  passare  in  Londra. 
Ivi  studiò  la  lingua  inglese,  e  finalmente  traver- 
sata la  Germania  e  la  Svizzera  ,  si  posò  per  al- 
cun tempo  in  Marsiglia,  indi  per  Napoli  e  per 
Roma  fece  ritorno  nella  patria  T  a.  1791.  Qui  eb- 
bero fine  i  suoi  viaggi,  e^  se  ne  togli  brevi  gite  a 
Milano  e  per  altri  luoghi  dello  stato  lombardo  ve- 
neto, più  non  si  mosse  dalla  sua  Verona,  ed  ivi 
morì  ammirato  e  compianto  nel  giorno  18  di  no- 
vembre del  1828.  Se  fu  malinconico  alquanto,  non 
fu  però  ne  ritroso,  ne  solitario ,  che  anzi  era  schiet- 
to, gentile,  amico  delle  eulte  e  piacevoli  compagnie. 
I  viaggi  ed  il  nome  che  acquistavasi  lo  fecero  caro 
a  quanti  allora  fiorivano  nelf  Italia  per  altezza  d' in- 
gegno ,  co'  quali  anche  continuamente  conversava 
per  lettere.  In  Parigi  conobbe  Vittorio  Alfieri ,  e  non 
ultima  sua  lode  sia  il  dire  come  spesso  V  Alfieri 
accogliesse  da  lui  varie  correzioni  propostegli  nello 
stile  delle  sue  prime  tragedie  che  allora  stampava 
presso  il  Didot,  e  come  particolarmente  dal  Pinde- 
monte  gli  fosse  dettato  quel  verso  nel  Filippo  che 
dice:  Sfuggi  tu  pure  un  infelice  oppresso?  onde  il 
grande  astigiano  scherzando  chiamava  V  amico  Ippo- 
lito la  sua  blanchisseuse.  Fra  tante  amicizie  di  lette- 
rati si  mantenne  sempre  puro  di  discordie,  d* invi- 
die e  di  brighe,  e  dove  tutr altre  prove  mancassero 
della  dolcezza  del  suo  costume ,  questa  sola  baste- 
rebbe per  tutte;  soltanto  un  breve  sdegno  arse 
tra  lui  ed  il  medico  Aglietti  di  Venezia  ,  il  qua- 
le nel  suo  giornale  aveva  deriso  una  certa  novella 
del  Pindemonte  intitolata  Clementina,  e  questi  pre- 
sane stizza  pubblicò  il  seguente  epigramma: 
O  fatai  sempre  ai  vivi 
Se  medichi  o  se  scrivi  j 
Che  importa  che  V  uom  muoia 
Di  farmaco  o  di  noia? 
Ma  argutissima  fu  la  risposta  del  medico  giornali- 
sta, che  altro  non  fece  fuorché  rimandargli  V  epi- 
gramma stesso  ridotto  a  dialogo:  nei  primi  due 
versi  facea  parlare  il  Pindemonte,  nei  due  ultimi  se 
stesso.  Qui  però  ebbe  fine  la  guerra,  e  prestamen- 
te i  due  letterati  si  riconciliarono.  Fu  uomo  reli- 
gioso, ma  lontano  da  ogni  intolleranza  ed  ipocri- 
sia; quali  fossero  le  sue  opinioni  politiche  lo  di- 
mostrano il  poemetto  sulla  Francia,  e  la  tragedia 
deir  Jrminio  j  nel  primo  si  manifesta  T  amore  di 
un  vivere  bene  ordinato  sotto  libere  ed  umane  i- 
stituzioni;  nella  seconda  sotto  il  velo  di  antichi  fat- 
ti dà  sfogo  r  autore  ad  un  nobile  sentimento  di  indi 
pendenza  che  a  que'  giorni  fervea  in  molti  cuori  ita- 
liani. Diremo  ora  delle  Opere  sue,  seguendo  cronolo- 
gicamente r  ordine  secondo  che  furono  pubblicate, 
ma  sarei  troppo  ditTuso  se  tutte  volessi  ricordarle; 
esse  furono  raccolte  insieme  e  pubblicate  a  Milano 
pel  Silvestri,  1829,  8  voi.  in  16. o  gr.  Citerò  adunque 
quelle  che  o  per  eccellenza,  o  per  qualche  parti- 
colare osservazione  non  potrebbero  esser  taciute  : 
f^pitalamio  per  le  nozze  Giuliari  e  dal  Pozzo  con 


un  Discorso  sul  Gusla  delle  belle  lettere  domi* 
nante  in  Italia  j  —  Poesie  Campestri  (l783); 
scrisse  anco  in  questo  tempo  le  Prose  campestri, 
ma  non  furono  pubblicate  prima  del  179S;  que- 
sti bellissimi  componimenti  diedero  in  vero  la 
prima  celebrità  air  autore;  tutto  in  essi  è  dolcez- 
za e  malinconica  soavità  ;  benché  ammaestri  gli 
uomini  a  ben  reggersi  nel  corso  di  questa  vita,  e- 
gli  non  assume  giammai  queir  aria  di  gravità  ma- 
gistrale, che  più  spesso  ci  fa  ritrosi  che  pronti  a 
seguire  i  consigli  dello  scrittore  ,  ed  in  somma 
ottimamente  sa  T  arte  d'  introdursi  nei  cuori  per 
le  vie  de' commossi  affetti;  —  La  Francia,  poe- 
metto in  versi  sciolti  e  Ode  sulle  tombe  di  S. 
Dionigi  (1789):  in  questi  versi  dice  il  professore 
Resini  (Elogio  del  Pindemonte)  «  é  dipinto  quel 
»  che  dagli  onesti  uomini  si  desiderava,  quel  che 
55  si  credeva  lealmente  promesso,  e  quel  che  in  fi-» 
55  ne  parca  certo  d'  ottenersi  senza  rivolgimenti  e 
55  senza  violenze  55;  —  Abaritle,  romanzo  (Nizza, 
1790)  :  questo  libro  fu  acerbamente  censurato  da 
alcuni  critici,  e  V  Aglietti  quando  fece  la  predetta 
risposta  in  dialogo  air  epigramma  d'Ippolito,  vi  notò 
sotto:  Vedi  Abaritle  j  veramente  pare  che  que- 
sto romanzo  non  sia  tanto  acconcio  a  quel  fine  cui 
vogliono  esser  rivolti  siffatti  libri,  dico  a  farsi  legge- 
re comunemente;  volle  T  autore  raccorvi  quanto  ave- 
va veduto  ed  udito  ne'suoi  viaggi  e  trarne  uno  sco- 
po morale,  politico  ed  istruttivo,  ma  nel  dar  for- 
ma alla  materia  perdé  il  frutto  della  intenzione;  tut- 
tavia trovo  scritto  che  alcuni  luoghi  di  quel  romanzo, 
e  specialmente  le  osservazioni,  sono  profonde  ed  im- 
portanti, onde  a  me  pare  giusto  il  pensiero  d'  un  suo 
biografo  (il  sig.  L.  Cuccetti)  «  che  se  si  traessero  ed 
55  unissero  insieme  un  buon  numero  di  opinioni 
55  manifestate  dall'  autore  in  questa  opera  in  fatto 
55  di  politica  e  di  morale  ,  si  comporrebbe  un  li- 
55  bricciuolo  sugoso  e  che  si  farebbe  leggere  facil- 
55  mente  da  ogni  colta  persona  55;  — ■  /  Viaggi ,  ser- 
mone (1793);  —  Prose  e  Poesie  campestri  (1793): 
è  la  seconda  edizione  delle  poesie  e  la  prima  delle 
prosej  —  Jrminio,  tragedia  (1804)  :  questa  trage- 
dia non  fu  mai  rappresentata,  eppure  a  me  non 
parrebbe  fosse  tanto  da  disperarne  effetto  sulla 
scena  :  fu  per  altro ,  ed  é  sempre,  degnamente  Io- 
data ed  ammirata  dai  leggitori;  altissimi  sensi  di 
amor  patrio,  cori  bellissimi,  sublimi  versi  nel  dia- 
logo, ordine  regolare  nell'azione  che  pure  ha  un 
non  so  che  di  nuovo  ed  inusitato,  forte  dipintura 
ne'  costumi  dei  personaggi,  e  specialmente  del  pro- 
tagonista, sono  i  pregi  innegabili  che  la  terranno 
sempre  viva  e  onorata  nella  storia  del  teatro  ita- 
liano, siccome  fu  dai  francesi  stimata  degna  di  a- 
ver  luogo  tra  le  eccellenti  opere  dei  teatri  stra- 
nieri, tradotta  nel  loro  idioma  dal  sig.  Augusto 
Trognon  (Chefs  d' oeuvre  des  Theatres  ètrangers)j — ■ 
Epistole  in  versi  (Verona,  180S):  dopo  le  campestri, 
queste  epistole  sono  una  nuova  gloria  dell'  autore  ; 
— '  I Sepolcri,  epistola  in  verso  sciolto, in  risposta  al 
sublime  carme  di  Ugo  Foscolo  sullo  stesso  argomen- 
to :  questa  epistola  suole  ristamparsi  insieme  al  car- 
me del  Foscolo  ;  molti  stettero  in  forse  a  quale  dei 
due  poeti  avesse  a  darsi  la  palma ,  ma  io  stimerei 
impossibile  il  paragone,  troppo  diversi  essendo  e 
d'  indole  e  di  sentire  e  di  stile  gli  autori;  che  se 
poi  si  avesse  a  giudicar  dagli  effetti,  vedo  che  le 
fantasie  dei  lettori  son  più  riscosse  dal  Foscolo  che 
dal  Pindemonte,  e  perché?  perchè  più  poesia  sfa 
nel  carme  che  nell'  epistola.  Ad  onore  poi  non  so 
più  se  del  Foscolo  che  del  Pindemonte  vaglia  qui  il 
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recitare  quanto  il  primo  scriveva  al  secondo:  «Dei 
«  vostri  sepolcri  ho  udito  dire  maraviglie  da'  no- 
»  stri  letterati ,  ed  in  casa  d'  una  gentile  e  bella 
«  brunetta ,  il  sig.  N.  in  mia  presenza  preferì  i  vo- 
jj  stri  a"*  miei  versi:  però  ho  cominciato  a  stimar- 
»  Io,  vedendo  eh'  egli  dava  le  lodi  alP amico  mio, 
"  e  me  reputava  d'  animo  sì  liberale  da  intende- 
f  re  il  vero.  Per  me  tengo  che  altre  poesie  vostre 
«  Saranno  più  gentili  e  più  terse,  ma  niuna  sì  alta 
«  e  si  calda,  e  trovai  il  cav.  Rosmini  nel  mio  pa- 
»  rere.  Le  sale  siciliane,  la  censura  del  mio  stile, 
»  le  lacrime  sulla  tomba  di  Elisa,  e  molto  più  la 
»  pittura  de' giardini  inglesi,  sono  squarci  in  cui 
"  r  ingegno  vostro  ha  superato  se  slesso;  la  pit- 
?j  tura  de^  giardini  inglesi  soprattutto.  E  non  par 
»  ella  piena  del  colorito,  dell'armonia,  dell' a f- 
«  fetto  de' più  bei  tratti  delle  Georgiche?  Direi 
?j  bugia  se  lodassi  tulto,  ma  è  verità  che  su  po- 
w  chissime  cose  avrei  a  ridire,  e  moltissime  su 
«  quel  verso:  La  valle  mugolar,  belare  il  colle, 
»  perchè  la  figura  è  ricercata,  forse  comune,  e 
>y  molto  più,  perchè,  a  mio  parere,  dissente  dal- 
»  la  schiettezza  e  ingenuità  degli  altri  versi  ecc. 
>j  ecc.  —  /  Sermoni  (Verona,  1809);  —  Il 
colpo  di  martello  del  campanile  di  S.  Marco  in 
Fenezia  (f82o);  —  I  12  sonetti  intitolati  Tri- 
buto alla  memoria  delT  insigne  astronomo  A. 
Gagnoli  (i82l),  son  tutte  cose  piene  di  leggia- 
dria, di  venustà,  di  poetiche  immagini  e  d'  inse- 
gnamenti moi-SiM',  —  Elogi  di  letterati  i  tali  ani  j  e 
finalmente  la  versione  dell'  Odissea  d'  Omero  pubbli- 
cata nel  1822,  della  quale  avea  fin  dal  1809  messi  in 
luce  i  2  primi  canti.  Per  tredici  anni  fu  inleso  a 
questo  lavoro,  e  nel  meritare  la  riconoscenza  eie 
lodi  d'Italia  si  pose  da  presso  al  Monti;  dico  da 
presso,  nè  oserei  dire  al  fianco,  perchè  quantun- 
que si  voglia  tener  ragione  della  maggior  ricchez- 
za che  ebbe  il  Monti  nel  subbietto  deW  Iliade,  pu- 
re considerando  partitamente  1'  uno  e  1'  altro  lavo- 
ro, dubiterei  d'  affermare  se  il  Pindemonte  sempre 
procedesse  elegante,  franco  e  sicuro  al  par  dell'altro 
nel  significare  il  concetto  d'  Omero.  Ma  se  al  para- 
gone del  Monti  dovrebbe  avere  la  seconda  palma, 
nessuno  però  potrebbe  negare  che  il  volgarizzamen- 
to sia  cosa  di  una  rara  eccellenza.  Intorno  a  quest'o- 
pera, ed  ai  vari  giudizi  che  ne  furono  dati,  si  può 
vedere  quanto  diffusamente  ne  scrisse  il  sig.  Be- 
nassù  Montanari  nel  volume  da  lui  scritto  sotto  il 
titolo:  Della  vita  e  delle  opere  d'  Ippolito  Pin- 
demonte,  libri  sei  (Venezia,  1834),  che  è  il  mag- 
gior fonte  da  cui  si  possono  trarre  notizie  sull'  in- 
signe poeta.  Anche  un  buon  articolo  intorno  ad  es- 
so si  legge,  scritto  dal  sig.  L.  Cuccelli,  nel  voi.  VII 
della  Biografìa  degli  ili.  ital.,  edita  dal  prof.  Ti- 
paldo,  del  quale  mi  son  giovato  principalmente 
nel  distendere  questi  ricordi.  Nel  Supplemento  alla 
Biografìa  universale  (t.  LXVII,  Parigi,  1843),  fu 
inserto  un  nuovo  articolo  sopra  Ippolito  Pindemon- 
te con  la  giunta  di  un  breve  cenno  intorno  a  Gio- 
vanni ,  per  correzione  di  quello  eh'  era  stato  posto 
neir  opera,  ma  parmi  che  anco  il  nuovo  cada  in 
alcuni  abbagli  onde  non  potrebbe  essere  una  guida 
troppo  sicura. 

PINE  (Gio.),  incisore  a  bulino,  n.  a  Londra  cir- 
ca il  1700,  m.  inforno  al  1760;  lasciò  varie  stam- 
pe che  si  tengono  in  pregio,  e  più  principalmente 
sì  lodano  queste:  La  distruzione  della  invincibile 
armata  di  Filippo  re  di  Spagna j  ~~  Le  piante 
della  città  di  Londra  e  di  Westminster  (i746, 
2S  fol.).  Abbiamo  di  esso  altresì  una  bella  edizione 


di  Orazio  col  testo  inciso  (1737,  2  voi.  grandi  in 

8.o). 

PINE  (Roberto-Edge),  figlio  del  precedente,  pit- 
tore; ebbe  fama  nel  dipinger  ritratti,  ma  andando 
anco  a  concorso  di  premi  per  la  pittura  storica, 
due  volte  ebbe  corona  nel  1760  e  1762.  Gli  argo- 
menti che  in  quelle  circostanze  trattò,  furono:  Il 
conquisto  di  Caìais  fatto  da  Eduardo  III  j  e  Ca- 
nuto che  sta  ascoltando  il  romore  del  mare  in 
tempesta.  Il  Pine  passò  in  America,  ed  ivi  morì 
nel  1790. 

PINEAU  (Severino),  Pinceus,  chirurgo,  n.  a  Char- 
tres,  presso  al  mezzo  del  sec.  XVI,  m.  nel  1619 
decano  del  collegio  di  chirurgia  di  Parigi;  ivi  ono- 
revolmente ebbe  cattedra  ;  in  particolare  fu  celebre 
per  la  operazione  della  pietra  col  grande  apparec- 
chio, e  pubblicò  a  tal  proposito:  Discorso  intorno 
alla  scoperta  del  modo  di  operare  la  estrazione 
del  calcolo  dalla  vescica  e  istruzione  su  tale  ope- 
razione (1610,  in  8.o).  Abbiamo  ancora  di  lui:  De 
virginitatis  notis,  graviditatis  et  partu.  Questa 
raccolta  pubblicata  primamente  in  Parigi  nel  1S97, 
in  8.0,  ebbe  varie  edizioni  :  una  delle  più  belle  si 
è  quella  di  Leida  (l640,  in  12. o). 

PINEAU  (Gabbriello  Du),  giureconsulto,  n.  in  An- 
gers  nel  1373;  andò  giovane  in  Parigi,  ove  fece 
risplendere  la  sua  dottrina  nel  parlamento  e  nel 
gran  consiglio  trattando  cause  di  gran  momen- 
to. Ritornato  nella  sua  patria,  tenne  l'ufficio  di 
consigliere  del  tribunal  presidiale,  e  poi  fu  refe- 
rendario della  corte  di  Maria  de'fliedici,  ma  non 
per  questo  declinò  mai  dal  dovere  di  fedel  suddi- 
to di  Enrico  IV.  Fu  ragguardevole  per  integrità  di 
costumi,  per  affabilità  di  modi,  al  par  che  per  la 
dottrina  ed  erudizione  sua.  Passò  di  vita  nel  1644, 
gonfaloniere  e  capitan  generale  di  Angers.  È  autore 
del  Commento  sullo  statuto  d'  Jngiò ,  tenuto  co- 
me r  opera  sua  più  eccellente;  e  di  Consulti  e 
Dissertazioni  sopra  varie  materie  di  giurispru- 
denza. 

PINEAU  (Giovanna  di  BELEM).  —  V.  BELEM. 

PINEDA  (Gio.  de),  gesuita,  e  teologo,  n.  nel 
1337  a  Siviglia;  fu  maestro  in  vari  collegi  della 
compagnia,  poi  deputato  della  medesima  a  Roma 
per  difendere  certi  diritti  della  provincia  di  Anda- 
lusia. Ritornato,  fu  consultor  generale  dell'  inquisi- 
zione ed  ebbe  V  incarico  di  visitare  le  biblioteche 
e  toglierne  quanti  libri  stimasse  pericolosi  a  leg- 
gere. Morì  a  Siviglia  nel  1637.  Era  profondamente 
erudito  nelle  lingue  orientali.  Scrisse  vari  Com- 
menti  biblici  ;  compilò  1'  Index  novus  librorum 
prohibitorum  et  expurgatorum  (Siviglia,  1651,  in 
fol.)  e  pubblicò  la  versione  della  Catena  grcecorwm 
patrum  in  proverbia  Salomonis  di  Teodoro  Pel- 
tar.  Si  può  vedere  intorno  ad  esso  la  Bibliotheca 
Societatis  Jesu. 

PINEL  (il  P.),  prete  dell'  oratorio,  n.  sul  finire 
del  sec.  XVII  a  San  Domingo;  in  prima  fu  reggente 
nei  collegi  di  Juilly  e  di  Vendóme;  ma  le  discus- 
sioni che  allora  tenevano  in  briga  i  teologi  furon  per 
lui  origine  di  amaritudini  e  di  sventure;  escluso 
dalla  congregazione,  si  diede  in  preda  alle  ridico- 
le opinioni  dei  millenari  e  dei  convulsionari.  An- 
dava attorno  per  le  Provincie  annunziandosi  come 
precursore  di  Elia,  e  lasciò  la  vita  in  un  villaggio, 
prima  del  1777.  Avea  pubblicato:  Oroscopo  dei 
tempi  0  conietture  sulf  avvenire ,  ed  un  libro  in- 
titolato: Del  primato  del  papa  (Londra  o  Aja, 
1769,  in  4.o).  Si  leggono  alcune  notizie  su  questo 
fanatico  prete  nel  libro  intitolato:  Cognizioni  del- 
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/'  opera  delle  concessioni  e  dei  soccorsi  attribuite 
al  P.  Crepe,  domenicano  (Lione 1788). 

PINEL  (Filippo),  celebre  medico,  n.  nel  174S  a 
San  Paolo  presso  Lavour;  si  dottorò  nella  università 
di  Tolosa  r  a.  1764,  ma  incontanente  appresso  si 
condusse  a  Mompellieri  per  acquistare  miglior  per-^ 
fezione  nelf  arie;  indi  si  tramutò  a  Parigi  per  farsi 
dotto  nella  botanica,  nella  zoologia,  neir  anatomia 
comparata  e  in  quelle  altre  scienze  che  si  collega- 
no alla  medicina.  Era  venuto  già  in  qualche  nome 
come  traduttore  ed  editore  ed  altresì  come  colla- 
boratore della  Gazzetta  di  Sanità,  e  delia  raccolta 
intitolata:  La  medicina  illustrata  dalle  scienze 
fisiche,  quando  ebbe  nel  1792  T  ufficio  di  medico 
primario  di  Bicétre.  Persuaso  che  ad  altro  non 
riuscissero  che  a  far  più  tristo  lo  stato  dei  mente- 
catli  i  castighi  e  la  rigorosa  reclusione,  si  deliberò 
di  trattarli  amorevolmente,  lasciarli  godere  del  be- 
nefizio della  vita  attiva,  del  lavoro  e  dell'  aere  sa- 
lubre, insomma  di  infrangere  le  catene  di  quei 
miseri.  Da  Bicétre  fu  trasferito  allo  spedale  della 
Salpélrière  siccome  primo  medico,  e  sì  può  dire 
che  quel  magnifico  ospizio  sia  opera  sua.  Si  po- 
se di  tutf  animo  ad  avanzare  in  bene  la  scien- 
za, ed  applicando  una  savia  pratica  alla  pro- 
fonda teorica,  cosi  coi  suoi  scritti  come  con  le  sue 
lezioni  nelle  scuole  della  Salpélrière  e  in  quelle  di 
medicina  che  furono  troppo  anguste  alla  frequenza 
degli  uditori;  non  mai  andò  in  cerca  di  alcuna  di 
[{uelle  ricompense  che  il  governo  imperiale  gene- 
rosamente largiva  ai  dotti,  ed  altro  non  ebbe  fuor- 
ché il  nastro  della  legion  di  onore  e  un  seggio 
di  prima  classe  nelT  istituto.  La  modestia  e  bene- 
ficenza sua  gli  impedirono  anche  di  accumulare 
ricchezze,  benché  la  fortuna  sempre  sorrida  a  quei 
medici  di  gran  nome  che  voglion  seguirla.  Quegli 
agi  modesti  che  si  godea  furono  anche  attenuati  dal 
riordinamento  deir  antica  scuola  di  medicina:  nella 
nuova  sol  gli  rimase  il  titolo  di  professore  onorario 
e  assai  parca  pensione.  Ma  ninno  poteva  torgli  la 
gloria  di  aver  ravvivato  in  Francia  V  amore  dei 
buoni  studi  medici,  e  la  medicina  di  osservazione. 
Quesr  uomo  onorando  mancò  ai  vivi  nel  1826.  Du- 
puytren  scrisse  intorno  alla  sua  vita  una  Notizia 
di  52  faccie  in  8.o.  Delle  opere  sue  citeremo  que- 
ste: Trattato  medico  filosofico  sulla  pazzia  (Pa- 
rigi, 1791,  in  8.0  fig.;  1809,  in  8.o);  —  No- 
sografia filosofica  0  metodo  analitico  applicato 
alla  medicina  (a.  VI,  2  voi.  in  8.o),  ristampata  più 
volte,  e  specialmente  nel  1818,  in  3  voi.  in  8.o  ; 
—  Medicina  clinica  (1802,  in  8.o;  1804;  1813, 
in  8.o);  —  Discorso  inaugurale  sulla  necessità  di 
restituire  V  insegnamento  d'ella  medicina  ai  prin- 
cipi delV  osservazione  (a.  XIV,  in  4.o). 

PIINELIÈRE  (A^'TONIO  de  La),  poeta  drammatico,  n. 
ad  Angers  ;  è  autore  di  una  tragedia  intitolata  Ip- 
polita, scritta  a  imitazione  di  quella  di  Seneca,  con 
un  prologo  in  versi  latini  (Parigi,  i6oS,  in  8.o). 

PINELLÌ  (Gio.-Vincenzo)  ,  dotto  bibliofilo,  n.  a  Na- 
poli nel  135S,  di  genitori  largamente  forniti  ad 
averi:  andò  a  por  domicilio  in  Padova  nel  1SS9; 
impiegò  le  sue  ricchezze  e  i  suoi  ozi  in  raccogliere 
una  grande  e  bene  scelta  biblioleca,  preziosa  par- 
ticolarmente per  molti  codici,  e  fu  generoso  assai 
a'  letterati;  mancò  ai  vivi  nel  1601.  Di  cose  da 
lui  scritte  altre  non  ci  rimangono  fuorché  varie 
lettere  stampate  in  diverse  raccolte,  e  Note  sulla 
cronica  veneta  del  Dandolo,  pubblicate  dal  Foscari- 
ni  nel  suo  trattato:  De  origine  et  statu  bibliothecce 
ambrosianw ,  libro  I.  Paolo  Gualdo  fu  scrittore 


della  Fila  di  Gio.  Vincenzo  Pinelli,  in  italiano, 
tradotta  poi  in  latino  ed  impressa  in  Augsburgo  nel 
1607,  in  4.0.  Questa  vita  fa  parte  della  raccolta  di 
G.  Bates  :  Fitce  selectorum  virorum. 

PINELLI  (Maffeo)  ,  bibliofilo  non  meno  famoso  del 
precedente,  col  quale  fu  alcuna  volta  confuso,  n. 
a  Venezia  nel  1756;  in  lui  si  aggiunse  V  amor 
delle  dipinture  ed  anticaglie  a  quello  dei  libri;  fu 
come  già  il  padre  e  V  avo  suo,  direttore  della 
stamperia  ducale,  e  mori  nel  1783.  Oltre  alle  an- 
tiche lingue,  sapea  il  francese  e  l'inglese,  ed  era 
eultissimo  neir  istoria  letteraria.  Abbiamo  di  lui: 
Prospetto  di  varie  edizioni  degli  autori  classici 
greci  e  latini  (Venezia,  1780,  in  8.o);  ma  egli  è 
celebre  soprattutto  per  la  sua  collezione  di  libri  e 
di  quadri,  della  quale  il  Morelli  pubblicò  il  catalo- 
go sotto  questo  titolo:  Bihliotheca  Maphcei  Pinelli, 
magno  jam  studio  collecta  (Venezia,  1787,  6  voi. 
in  8.o), 

PINELLI  (Niccolò),  prete  fiorentino,  dottore 
di  legge,  e  primo  lettore  neir  accademia  de'  nobi- 
li veneziani  in  Padova;  fiorì  nel  sec.  XVII,  e  tra- 
dusse dal  greco  :  Dionigi  Longino  retore  delV  al- 
tezza del  dire  (Padova,  1659,  in  4.o). 

PINELLI  (il  cardinal  Domenico),  famoso  giu- 
reconsulto genovese  del  sec.  XVI;  tenne  scuola  di 
ragion  civile  neir  università  di  Padova.  Parlò  di 
lui  il  Panciroli,  e  Stefano  Burone  scrisse  la  sua  Vi- 
ta (Roma,  1619,  in  4.o)  in  latino. 

**  PINELLI  (Gio.  Batt),  della  stessa  famiglia; 
fiorì  nel  secolo  XVI,  e  fu  buon  poeta  latino.  Nel 
1394  dedicò  le  sue  Poesie  air  accademia  della  Cru- 
sca. Abbiamo  anche  di  esso:  In  nuptias  serenis- 
simorum  Etrurioe  principum  Cosmi  de  Medicis  et 
Mariw  Magdalence  Austriaco^  (Firenze,  1608,  in 
4.o). 

**  PINELLI  (Flaminio)  ,  medico,  n.  a  Montalcino  nel 
territorio  di  Siena.  Attese  per  dieci  anni  agli  studi 
nella  università  senese,  ed  ivi  divenne  pubblico 
professore  di  notomia.  Morì  circa  il  1750.  Pubblicò 
una  dotta  e  diffusa  Lettera  sui  bagni  di  Petriuolo, 
ecc.  (Roma,  1716,  in  4.o).  Scrisse  anche  due 
Storie  intorno  a  due  fenomeni  di  malattie.  —  Si 
trova  anche  un  Girolamo  PINELLI,  del  quale  si 
hanno:  Jphorismi  medicinoR  theoricoe  et  practicoe 
(Siena,  1617).  —  V.  il  Dizionario  della  medieina 
deir  Eloy. 

PINELLI  (Bartolommeo)  ;  ingegno  straordinario 
neir  arte,  uomo  straordinario  ne' costumi,  merita 
che  di  lui  si  faccia  speciale  ritratto.  L' avvocato  Oreste 
Raggi  scrisse  alcuni  Cenni  sulla  vita  e  le  opere  sue 
(Roma,  1853,  in  12. o);  i  quali  a  me,  che  conobbi 
il  Pinelli,  parvero  si  diligenti  e  veraci,  ed  insieme 
sì  brevi,  in  riguardo  al  molto  che  avrebbe  potuto 
dirsi  che,  togliendone  solo  alcuni  luoghi,  per  maggior 
concisione,  stimo  far  cosa  grata  ai  lettori  qui  integral- 
mente ristampandoli.  Ecco  adunque  le  parole  del 
sig.  Raggi:  «  Fu  il  Pinelli  uno  di  que'  pochi  in- 
»  gegni  i  quali  natura  non  suole  spesso  mostrare 
"  air  umana  stirpe;  di  que'  pochi  che  nati  a  nuo- 
»  ve  cose,  impazienti  di  correre  le  altrui  vie  e 
»  farsi  grandi  sulle  orme  e  sulla  imitazione  di  quel- 
»  li  che  già  furono  sommi,  alzano  il  volo  della 
"  mente  si  alto  da  toccare  il  sommo  in  quel  gene- 
re  di  sapere  cui  vogliono  aggiungere.  E  sicco- 
»  me  non  seppero  imitare  altri,  così  essi  non  pos- 
»  sono,  a  mio  avviso,  essere  imitati  mai  da  chi 
"  pur  lo  vorrebbe,  senza  aversi  quel  particolare 
5?  inchinamento  e  quella  mente  stessa  che  essi  si 
»  ebbero.  Fu  uno  di  quegli  uomini  che  non  cu- 
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»  ranli  e  dispregiantì  qualunque  giuoco  àelV  av- 
«  versa  fortuna,  rompono  ogni  ostacolo  e  si  fan- 
n  no  largo  finche  non  giungono  a  quella  gloria  cui 
aspirano  ardentemente.  Nacque  in  Roma  nel  ven- 
»  ti  di  novembre  del  1781,  in  quella  regione  della 
«  città  che  dalla  sua  situazione  dicesi  Trastevere, 
'7  e  propriamente  nelle  vicinanze  dello  spedale  di 
?>  S.  Gallicano.  Ebbe  a  genitori  Giovanni  Battista 
»  Pinelli  e  Francesca  Gianfarani  ,  famiglie  medio- 
"  crissime  e  sconosciute  che  abitavano  una  pove- 
>j  ra  casupola.  Il  padre  suo  era  scultore  sì  medio- 
»  ere,  anzi  di  si  bassa  rinomanza,  che  sostentava 
»>  la  propria  vita  e  quella  di  sua  famiglia  col  po- 
»>  co  di  guadagno  che  ritraeva ,  prestando  la  sua 
>5  opera  ad  un  pentolaio  presso  cui  si  era  alloga- 
»  to.  Uscito  deir  età  fanciullesca  Bartolommeo  si 
«  diede  anche  egli  ad  aiutare  il  padre  in  siffatte 
»  opere,  ed  io  ne  ho  vedute  alquante  da  lui  con- 
w  dotte  e  dipinte  che  tuttora  si  vendono  nella  bot- 
fy  tega  ove  le  lavorava.  Mostrava  fin  di  allora  in- 
»  gegno  pronto ,  vivace  ed  assai  disposto  alle  arti 
"  del  disegno ,  ma  ninno  avrebbe  forse  immaginato 
"  che  quel  giovinetto  che  stavasi  lavorando,  per 
"  vivere,  in  una  bottega  da  pentolajo,  un  di  sa- 
»  rebbe  venuto  in  si  gran  fama.  Ma  il  padre  in- 
"  tanto,  costretto  per  commesso  fallo  a  lasciare  la 
j>  patria  ed  a  mettere  la  sua  vita  in  sicuro  a  Bo- 
»  logna,  condusse  seco  anche  il  figlio,  allora  in 
«  età  di  circa  undici  anni,  che  lo  amava  moltis- 
»  Simo.  Questi  colà  giunto  potè  meglio  dar  opera 
»  al  disegno,  ed  il  principe  Lambertini,  nipote  a 
»  Benedetto  XIV,  che  in  lui  vedeva  quanto  fosse  lo 
>j  ingegno  e  quante  belle  speranze  prometteva,  tol- 
»  se  ad  incoraggirlo  e  ad  essergli  buon  mecenate, 
jj  In  Bologna  die  assai  buon  saggio  di  sè  e  vi  eb- 
»  be  più  premj,  fra  i  quali  uno  grande  per  un 
>5  modello  che  vi  lavorò.  Studiò  colà  il  disegno  sotto 
»  il  valente  professore  Frulli,  al  quale  il  Pinelli 
»  per  gli  ammaestramenti  che  n'  ebbe  serbò  sem- 
pre  gratitudine  di  buon  discepolo,  e  andò  su- 
"  bito ,  quando  il  Frulli  si  recò  in  Roma,  non  so- 
»  no  molti  anni,  ad  inchinarlo  rispettosamente, 
w  mostrando  la  memoria  e  la  riconoscenza  che  do- 
"  po  sì  lungo  tempo  gli  serbava  ancora.  Si  fermò 
"  circa  sette  anni  in  Bologna,  ove  in  certe  stagio- 
"  ni  dello  inverno  si  univa  pure  con  alcuni  istrio- 
»  ni  e  con  loro  andava  nei  vicini  paesi  a  recitare 
»  le  parti  dei  tiranni  in  sulle  pubbliche  scene  , 
»  quando  rimasto  al  verde  per  un  certo  mal  amo- 
!»  re  con  una  danzatrice  che  vi  conobbe ,  si  resti- 
"  tuì  in  Roma  raccomandato  dallo  stesso  Lamber- 
"  tini  air  abate  Levizzari  che  lo  accolse  urbana- 
"  mente  in  sua  casa.  Qui  si  occupava  in  far  di- 
"  segni  a  penna  che  tosto  si  ebbero  in  gran  conto, 
w  infra  i  quali  sono  ragguardevoli  le  copie  di  tre 
5'  cacce  dello  Albani  e  varie  battaglie.  Ma  poiché 
"  dagli  uomini,  anche  di  grandi  virtù  (fosse  pure 
»  altrimenti  !),  non  vanno  sempre  disgiunti  alquanti 
?j  vizj ,  egli  mentre  eradi  cuore  buonissimo,  come 
??  meglio  diremo,  era  facile,  segnatamente  nella 
giovinezza,  ad  appiccar  brighe  con  altri,  il  che 
avveniva  ben  sovente  coi  vicini  e  coi  domestici 
>•>  dello  stesso  Levizzari.  Era  poi  scherzevolissimo 
»  con  tutti.  Una  sera  infra  le  altre  (vedi  strano 
"  pensamento!),  die  a  tenere  una  sottile  funicella 
"  agli  stessi  domestici  che  si  erano  fatti  al  balco- 
»  ne,  e  disse  loro:  che  quando  egli  di  sotto  avesse 
«  gridato  di  tirar  su  quella  funicella  lo  avessero  fatto 
"  senz'  altro.  Fu  tosto  nella  via,  e  congiunto  un  amo 
«  alla  estremità  della  fune  stavasi  attendendo  pas- 


»  sasse  alcuno  colla  parrucca,  siccome  in  que'  tem- 
"  pi  da  molti  ancora  si  costumava.  <Juando  eccoti 
»  un  buon  galantuomo  che  s'  incammina  pel  fatto 
"  suo;  egli  a  lui  si  approssima  tacitamente,  gli 
»  prende  con  queir  amo  la  parrucca  che  portava 
"  in  capo,  e  postosi  in  distanza,  grida  a  tutta  vo- 
»  ce  ai  servi  che  tirino  su;  tirano  essi  difatti  tutti 
"  curiosi  di  vedere  che  fosse,  e  veggono  arrivare 
»  la  parrucca  di  colui  che  rimasto  a  capo  nudo, 
"  voltatosi,  se  la  vede  fuggire,  non  sa  in  qual 
»  modo,  per  Farla,  quasi  cervo  volante.  Altra 
»  volta  prendeva  diletto ,  attraversando  uno  spago 
"  da  un  lato  all'  altro  della  via  nel  vedere  coloro 
>'  che  passando  vi  s'  impigliavano.  Ed  altre  simili 
"  mattezze  faceva,  delle  quali  poche  a  me  è  piaciu- 
»  to  raccontare  in  questa  piccola  istoria  della  sua 
"  vita  per  mostrare  altrui  il  bizzarro  capo  che  si 
»  aveva  fino  dagli  anni  più  giovanili.  Ma  il  Leviz- 
»  zari  intanto  per  queste  molte  brighe  che  gli  dava 
"  pensò  per  quiete  allontanarlo  dalla  casa.  In  que- 
y>  sto  mezzo  però  dovea  il  Pinelli  fare  per  lui  un'al- 
"  tra  di  quelle  cacce,  e  promisegli  che  glie  F  a- 
»  vrebbe  recata  finita.  Da  un  dì  alF  altro  rinnovava 
»  quella  promessa,  quando  noiato  forse  un  po'  trop- 
po  dalle  continue  dimande  del  Levizzari  mede- 
»  Simo,  pensò,  per  quella  certa  bizzarria  che  spes- 
»  so  muove  gli  artefici,  di  prendersi  giuoco  del 
"  dabbene  uomo.  E  comprata  una  copia  a  stampa  di 
"  quella  caccia  che  ei  dovea  lavorare  a  penna,  glie  la 
>y  recò  finalmente  tutto  lieto  di  averla  condotta  a 
«  termine,  e  mostrò  quanta  faticavi  avea  posta  sopra. 
«  E  ilLevizzari,  che  assai  buon  uomo  era,  andò  con- 
»  tento  di  avere  la  quarta  caccia  e  solo  dopo  mol- 
»  ti   anni  si   avvide   dello   scherzevole  inganno. 
>}  Trovatosi   il   Pinelli   quasi   senza   asilo  ,  come 
»  quegli  che  era  di  animo  forte,  e  non  inviliva 
»  per  tristo  volgere  di  fortuna,  prese  a  frequen- 
»  tare  certa  bottega  da  caffè,  situata  all'  arco  pres- 
»5  SO  piazza  Sciarra.   Quivi   avea   ricovero  alcuni 
»  mesi  deir  anno,  lavorando  di  creta  quelle  pic- 
<>  cole  figure  che  sogliono  in  Roma  nel  Natale  por- 
'j  si  ad  ornamento  in  mezzo  alle  confetture.  Se- 
»  deva  a  mensa  coi  garzoni  della  stessa  bottega 
e  con  loro  dormiva.  Fu  in  questo  tempo  che  il 
»  suo  mal  consigliato  ingegno  lo  portò  a  copiare 
»  in  disegno  alcune  sconvenevoli  pitture  di  Giulio 
j?  Romano  e  le  faceva  vendere  la  sera  dai  garzoni 
»  medesimi.  Ma  poiché  le  arti  non  nacquero  per 
>j  guastare  i  costumi,  ma  sì  per  incivilirli  ed  ab- 
«  bollirli,  le  autorità  giustamente  ne  lo  ripresero. 
'5  Fu  questa  una  riprovevole  licenza  dei  primi  suoi 
>}  anni,  nella  quale  però  egli  si  guardò  bene  in  av- 
»  venire  di  più  trascorrere.  Modellava  pure  per  al- 
p>  tri  in  argilla  piccoli  lavori,  fra  i  quali  fece  per 
p>  il  pentolaio,  presso  cui  era  stato  allevato  nei  pri- 
5?  mi   suoi   anni,  alcune  copie  di  antiche  fìgurLi, 
55  che  tuttavia  rimangono  e  sono  toccate  con  mol- 
«  to  intendimento  e  franchezza.  Intanto  frequenta- 
»  va  pure  F  accademia  del  nudo  di  Campidoglio  e 
»  dava  molta  opera  all'  anatomia  in  cui  divenne 
55  espertissimo.  Non  solo  in  quella  freschissima  età 
5j  modellava   in  argilla,  ma   si   provò   ancora  a 
»  dipingere  alcuni  affreschi  (come  in  seguito  fe- 
55  ce  altra  volta),  e  di  sua  mano  sono  quelle  due 
55  storie  che  trovansi  a'  lati  della  porta  della  Chie- 
55  sa  di  S.  Maria  in  Cappella,  di  là  dal  Tevere, 
'5  nelle  quali  rappresentava  a  destra  una  Fran- 
'5  cesca  Romana  con  altre  figure,  a  sinistra  un  ^S". 
>5  Gregorio,  a' piedi  di  cui  miri  in  atto  di  pregare 
'5  alcuni   marinai.   Le   quali  cose  a  dir  vero  non 
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j>  sono  bellissime,  e  le  avrebbe  forse  ritoccate  e 
»  corrette  alquanto,  siccome  prometteva,  se  fosse 
w  vissuto  ancora  più  a  lungo.  Avvenne  nel  1799 
M  che  ribellandosi  Civita  Vecchia  dai  francesi,  i 
«  quali  occupavano  allora  lo  stalo  della  chiesa  sol- 
«  to  mentito  nome  di  repubblica  ,  il  governo  man- 
w  dò  a  stringere  di  assedio  quella  fortezza;  ed  es- 
>?  so,  giovane  ardente,  servendo  ai  tempi,  vi  ac- 
«  corse  colla  legione  di  volontarj,  appellata  roma- 
»  na.  Là  disertò  di  campo,  mutato  di  vestimenta, 
»  siccome  mi  viene  narralo,  e  si  rifuggì  presso  al- 
w  cuni  pecorai,  nella  capanna  de' quali  vivendo 
«  circa  due  mesi  occupava  queir  ozio  a  copiare  in 
«  piccolo  alcune  vedute  campestri.  Tornato  in  Ro- 
«  ma  continuò  a  fare  varie  sorte  di  lavori,  fra' quali 
r  alcuni  disegni ,  che  venduti  la  sera  per  le  pub- 
«  bliche  vie  e  veduti  da  certo  tedesco  Keiserman 
w  che  a  quel  di  avea  alzato  alcun  grido  di  valente 
«  nel  colorire  paesi  ad  acquerello,  furono  cagione 
»'  che  questi,  innamoratosi  della  maniera  che  vi 
>'  ritrovava  segnatamente  nel  ritrarre  costumi,  ri- 
«  chiedesse  il  giovane  artefice  se  voleva  con  esso 
«  lui  accomodarsi,  ed  egli  vi  assenti  per  lo  sti- 
w  pendio  di  soli  cinque  paoli  il  giorno.  Stando 
>'  adunque  col  Keiserman,  questi  sempre  lo  condu- 
»'  ceva  con  sè  nelle  ville  e  castella  vicine  a  Roma, 
"  ove  r  uno  ritraeva  il  paese  e  V  altro  vi  poneva 
"  le  figure,  le  quali,  copiate  dal  vei^  conduceva 
»  con  tanta  maestria  che  sono  una  maraviglia,  e 
>'  si  estimano  come  le  migliori  sue  opere  di  questo 
»  genere.  Ma  col  Keiserman  non  durò  neppure  gran 
"  pezza,  per  quella  tendenza  alla  satira  che  si  ave- 
w  va  e  che  lo  recava  a  disegnare  di  soppiatto  in 
>j  caricatura  anche  gli  alti  e  gli  andamenti  dello 
jj  stesso  suo  principale.  Rimaso  finalmente  solo  e 
»j  sciolto  da  ogni  soggezione,  si  die  da  ultimo  ad 
»  incidere  all'acqua  forte,  maniera  nella  quale  si 
>5  segnalò  moltissimo  e  che  gli  acquistò  tanto  no- 
"  me.  Pubblicò  quindi  nel  1809  una  raccolta  di 
«  Cinquanta  Costumi  di  Roma  che  sono  bellissi- 
"  mi  e  mostrarono  al  mondo  lo  ingegno  suo  e 
»j  quanto  in  silTatte  cose  valesse.  Sono  i  costumi 
M  importantissimi  per  le  istorie  de'  popoli  ,  e  val- 
w  gono  a  mostrare  ai  posteri  i  riti,  le  feste,  i 
"  giuochi,  non  che  le  foggie  dì  vestire,  le  ma- 
»j  nìere  tutte  di  pubblico  e  privato  vivere  e  il  gra- 
»  do  della  civiltà  loro.  Kella  nostra  Italia  ne  ha  dì 
«  bellissimi  e  segnatamente  nei  paesi  non  lungi  da 
«  Roma,  come  sono  Albano,  Tivoli,  Neltuno/son- 
5j  nino  ed  altri.  Cosi  in  altre  parti  ancora  se  ne 
»j  veggono  di  vaghi  assai,  come  nella  Toscana,  nel 
«  Genovesato  e  nella  Sicilia.  Il  nostro  Pinelli  adun- 
«  que  in  ritrarre  simili  costumi  per  naturalezza  e 
«  semplicità  fu  sommo  e  non  ebbe  nè  avrà  forse 
w  mai  chi  in  ciò  lo  pareggi.  Ne  solo  quei  cinquan- 
»  fa,  ma  finché  visse  ne  fece  altri  assai  e  di  vari 
«  paesi.  Una  raccolta  nel  1828  pubblicò  di  Costu- 
mi mi  italiani  che  volle  dedicati  al  prìncipe  Ga- 
"  garin,  allora  ambasciatore  di  Russia  presso  la 
»  corte  di  Roma.  Altra  in  altro  tempo  ne  pubbli- 
cava  della  Svizzera,  ed  un  primo  volume  (il  se- 
"  condo  non  venne  poi  mai  alla  luce)  dì  Cento 
»  Costumi  tratti  dagli  autori  e  monumenti  antichi. 
«  Ma  se  tutte  le  così  fatte  raccolte  dovessi  ad  una 
"  ad  una  enumerare,  nel  dire  sarei  lungo  certa- 
«  mente  più  del  dovere.  So  che  da  molti  si  fanno 
»  le  maraviglie  che  Raffaello  in  si  breve  tempo  di 
J5  vita  abbia  potuto  creare  si  gran  numero  di  di- 
»  pinti  che  sembra  incredibile.  Ma  egli  avea  certo 
w  buon  numero  di  discepoli  che  lo  aiutavano.  Pi- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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nellì  fu  solo,  ma  pure  è  tale  la  copia  de' suoi 
lavori  che  i  posteri  a  stento  vi  presteranno  fede, 
se  non  sapranno  con  quanta  sollecitudine  li  con- 
ducesse. Egli  soleva  con  pochi  segni  tratteggiar- 
ne nella  carta  la  idea  di  già  concepita  nella 
mente,  e  quindi  in  meno  che  non  è  a  ridirsi  la 
trasportava  nel  rame.  Era  in  questo  un  porten- 
to! Avveniva  più  volte  che  mentre  alcuno  anda- 
va a  lui  per  commettergli  qualche  subietto  da 
incidere,  egli,  stando  nel  suo  studio  colla  ma- 
tita nelle  mani,  tacito  ascoltava,  e  facendo  le 
viste  di  scriverlo  per  tenerne  memoria,  non  ave- 
va quegli  finito  appena  di  dire  che  esso  già  glie 

10  mostrava  composto  e  distribuito  con  soddisfa- 
zione e  stupore  grande  di  lui.  E  fino  dalla  gio- 
vinezza vi  sì  era  accostumato,  quando  egli  e  il 
chiarissimo  pittore  Wìcar,  e  il  Briccolani,  tra- 
duttore dei  Lusiadi,  e  il  Pistrucci  incisore  e 
poeta,  usavano  convenire  e  far  crocchio  in  una 
certa  bottega  da  caffè  in  piazza  dì  Venezia,  ed 
ivi  quasi  per  solazzo  T  uno  proponeva  il  tema, 
Pistrucci  ne  cantava  con  versi  improvvisi,  e  il 
Pinelli  in  sullo  istante  medesimo  lo  ritraeva  in 
disegno.  Avendo  tale  prestezza  acquistata  soleva 
spesso  dar  fuori  più  di  una  opera  ad  un  tempo, 
come  nel  1828  faceva  pubblicando  le  Cento 
stampe  dell'  Orlando  furioso  e  altrettante  del 
Telemaco  di  Fenelon,  le  quali  cose,  a  dir  ve- 
ro, non  sono  delle  migliori,  benché  come  tutte, 
anche  queste  vanno  adorne  di  non  poche  bellez- 
ze. E  questa  foggia  d'  improvvisare  le  opere,  co- 
me fanno  i  nostri  poeti  de' loro  canti,  certamen- 
te che  spesso  rendeva  manierata  alquanto  la 
composizione  e  faceva  che  un  po'  troppo  forse 
fra  tante  abbia  ripetute,  e  ricopiate  le  medesi- 
me idee.  Che  se  più  a  lungo  e  quietamente  vi 
avesse  meditato  sopra  ,  sarebbe  al  certo  riuscito 
di  bontà  tanto  maggiore.  Di  ciò  due  princìpalis- 
sime  credo  essere  state  le  cagioni:  la  sua  mente 
fervida  ed  impaziente  dì  starsi  meditando  lun- 
ga pezza  le  opere,  nelle  quali  dovea  por  mano, 
la  necessità  di  danari  in  cui  trovandosi  ben  di 
frequente  era  costretto  condurle  in  brevissimo 
tempo,  poiché  dì  queste  sue  fatiche  viveva ,  ven- 
dendole a  chi  vi  negoziava  sopra.  Ed  era  mode- 
ratissimo nei  prezzi  tanto  che  da  alcuni,  i  quali 
a  lui  le  commettevano,  alle  volte  per  generosità, 
conoscendone  il  pregio,  veniva  pagato  del  doppio 
di  quanto  chiedeva.  Oltre  lo  Ariosto,  come  è 
detto,  ritrasse  pure  ì  fatti  degli  altri  due  primi 
de'  nostri  poeti,  il  Dante  ed  il  Tasso.  Era  il  Dan- 
te già  stato  trattato  molto  innanzi  da  Flaxman, 

11  quale  se  forse  lo  superò  a  ritrarre  i  costumi, 
gli  rimase  al  disotto  nella  forza  ,  nella  immagi- 
nativa e  nella  espressione  delle  Idee  dì  quel  di- 
vino poeta.  E  qui  mi  occorre  dire  lo  strano  pen- 
siero che  vennegli  nella  mente  di  porre  se  stes- 
so nella  barca  del  vecchio  traghettatore  del  fiu- 
me Acheronte ,  e  là  nella  bolgia  ove  Dante  ha 
posto  a  tormentare  ì  prodighi.  Difatti  la  prodi- 
gatila sua  era  smisurata,  e  se  dare  il  proprio  a 
chi  ha  maggiormente  bisogno  fosse  difetto,  egli 
in  ciò  peccò  sommamente,  per  lo  che  era  sempre 
bisognevolissimo,  benché  guadagnasse  immense 
somme.  Egli  sta  colà  in  atto  dì  avere  azzuffato 
per  ì  capelli  un  suo  antico  servo.  Né  in  questi 
luoghi  soltanto,  ma  trovi  il  suo  ritratto  in  ogni 
altra  sua  opera,  delle  quali  solca  porsi  nella  pri- 
ma carta,  ora  seduto  ed  ora  in  alcuno  altro  at- 
teggiamento, avente  sempre  presso  di  sè  due 
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«  grossi  masfuii  che  teneva  carissimi  e  fedeli  coni- 
"  pagni  suoi  tlncliè  vissero.  I  quali  morti,  ebbe  il 

bizzarro  pt  nsiero  di  farli  accompagnare  in  un 
»  coccliio  nel  luogo  ove  doveano  seppellirsi.  Quelle 
"  sue  sembianze  poi  sono  si  vere  e  simiglianti, 
>5  che  in  mirarle  ti  pare  proprio  vedere. lui  stes- 
"  so.  Del  T'osso  fece  settanladue  tavole,  ma  in 
j?  queste  pure  ti  resta  forse  a  desiderare  alquanto 
>5  più  di  accuratezza  nei  costumi.  Ma  le  opere  che 
"  maggior  fama  gli  acquistarono,  oltre  le  dette ,  si 
5?  furono  le  Istorie  romane,  e  cinquantadue  ta- 
M  vole   nelle  quali   ha  incisi  i  migliori  episodi  di 

un  poema  giocoso,  scritto  nel  dialetto  della  ple- 
"  be  di  Roma  da  Giuseppe  Berneri,  che  ha  per  ti- 
»  tolo  Meo  Patacca,  T  eroe  del  poema,  ovvero 
»  Berna  in  festa  nei  trionfi  eli  Fienna.  In  queste 

due  opere  di  genere  affatto  diverso,  grande  ed 
'5  eroico  il  primo,  scherzevole  e  basso  il  secondo, 
"  ha  fatto  conoscere  più  che  mai  la  grandezza 
"  dello  ingegno  suo  e  come  nell"  uno  e  nell'  altro 
"  riuscisse  sommo.  Nel  Meo  Patacca  veggonsi  e- 
"  spressi  naturalissimi  gli  usi  e  le  maniere  del 
"  volgo  romano,  le  risse  tra  gli  sgherri  (così  la 
"  plebe  chiama  in  Roma  i  più  forii  ed  animosi 
»  tra  i  suoi,  e  principalmente  quelli  che  abitano] 
"  rioni  di  Trastevere  e  dei  Monti),  le  concioni  che 

loro  fa  quel  capitano  ed  altre  principali  azio- 
"  ni  di  tale  poema.  Le  quali  cose  egli  cosi  al  vi- 
"  vo  ritraeva  e  perchè  nato  e  cresciuto  in  uno  di 
»  tali   rioni,   e   perchè  continuanienle  coslumava 

con  quel  minuto  popolo  (si  poco  potè  in  lui  la 
"  superbia),  nel  quale  può  dirsi  essere  rimaslo  an- 

Cora  alcun  che  della  indole,  del  coraggio  e  della 
'5  fermezza  d'  uomo  degli  antichi  suoi  padri.  Egli 
"  si  teneva  a  gloria  essere  nato  italiano,  ma  al 
>'  nome  di  romano  insuperbiva,  e  lieto  di  essere 
"  nato  in  questa  parte  di  mondo  non  se  ne  allon- 
"  tanò  punto:  che  senza  grande  afflizione  non  lo 
"  avrebbe  potuto  neppure  per  uno  istante,  tanto 
"  vi  aveva  il  cuore  attaccato.  E  soleva  dire  che  se 
"  avesse  passato  il  ponte  Molle  sarebbe  stalo  colto 
"  da  una  forte  melanconia  e  sarebbesi  sentito 
"  mancare  il  respiro.  Poteva  pure  arricchire  e  noi 
"  volle,  posciachè  più  volte  gli  venne  proposto  da 
"  alcuni  signori  di  andare  a  Londra,  ove  poteva 
>•  guadagnare  quante  somme  avesse  voluto:  ma 
"  sempre  se  ne  ritraeva,  ripetendo  che  lungi  da 
"  questo  dolcissimo  clima  della  sua  Italia  V  inge- 
>^  gno  suo  si  sarebbe  intorpidito,  e  nulla  di  buono 
"  mai  sotto  quel  cielo  freddo  e  nebbioso  vi  avreb- 
"  be  operato.  E  i  fatti  della  romana  istoria  da  lui 

più  volte  e  con  tanto  calore  replicali  mostrano 
»  quanto  avesse  a  cuore  quelle  antiche  memorie, 
w  Poiché  dapprima  pubblicò  cento  tavole,  nelle 
5j  quali  ritraeva  i  fatti  più  illustri  dei  tempi  della 
55  repubblica ,  e  le  annunziava  ai  suoi  conciltadini 
57  con  un  manifesto  tutto  poetico  e  pieno  di  entu- 
"  siasmo,  in  cui  narrava  come  andando  egli  a 
55  contemplare,  siccome  era  solilo,  le  maestose  ro- 
55  vine  dei  foro,  una  sera  gli  apparisse  Roma  tutta 
55  armata,  e  facendogli  rimproccio  di  starsi  cosi  ne- 
55  ghilloso  lo  invitava  a  dar  opera  ad  alcun  la- 
55  vovo  che  valesse  a  risvegliare  le  sue  gesta  e  a 
55  fare  che  il  nome  di  lui  passasse  alla  immortali- 
55  là.  E  anni  dopo  con  altrettanle  ritraeva  i  fatti 
5?  più  importanti  avvenuli  nei  tempi  dello  impero. 
55  E  fece  poscia  altra  raccolta  di  minor  fama  di 
5?  cento  soggetti  più  rimarchevoli  della  istoria  me- 
55  desima:  ed  altri  cento  della  greca,  che  po'^e  alla 
55  luce  colle  spiegazioni  di  una  gentile  romaiia  cul- 


trice di  lettere  Fulvia  Berlocchi.  E  finalmente  in 
questi  ultimi  tempi  della  vita  immaginò  sei  altre 
grandissime  tavole  di  sei  principali  subbietti 
della  medesima  istoria,  tre  de'  quali,  Orazio  al 
ponte,  Muzio  Scevola  che  con  invitto  animo  e 
costanza  si  arde  la  destra,  e  la  morte  del  som- 
mo Catone,  vennero  incisi  da  lui,  e  pubblicati; 
tre  altri  si  rimasero  in  disegno  e  sono:  la  morte 
della  infelice  Virginia,  Bruto  che  danna  allo 
estremo  supplizio  i  figliuoli,  ed  Attilio  Begolo 
che  dopo  il  consiglio  non  mai  dato  altra  volta 
in  senato  parte  illustre  prigioniero  della  patria. 
Tanto  egli  conosceva  ed  amava  quelle  istorie,  e 
si  esaltava  di  continuo  nella  contemplazione  dei 
grandiosi  avanzi  che  tuttora  conserva  questa  an- 
tica signora  del  mondo  che  gli  fu  patria.  Avea 
poi  nel  18H  pubblicato  il  Virgilio,  del  quale 
non  saprei  indicare  la  causa  perchè  si  servisse 
della  traduzione  del  Rondi,  anziché  della  bellis- 
sima del  Caro,  Non  è  mio  scopo,  come  dissi ,  nu- 
merare qui  tutte  le  opere  di,  questo  grand' uo- 
mo, che  sono  infinite,  ma  solo  le  principali.  Due 
anni  prima  di  morire  pertanto  incise  pure  il  Don 
Chisciotte,  romanzo  spagnuolo  di  Cervantes,  le 
stravaganti  e  ridicole  avventure  del  quale  ave- 
vano colpita  vivamente  la  sua  immaginativa.  Così 
la  sua  fantasia  era  forte  e  pieghevole  che  pas- 
sava dal  grande  e  sublime  al  basso  ed  al  gioco- 
so, dalle  antiche  istorie  agli  atti  più  famigliari 
e  comuni  de'  moderni  popoli ,-  alle  feste  volgari, 
alle  costumanze  villerecce,  e  fino  agli  orridi  fat- 
ti di  quei  malandrini  che  in  sulle  vie  un  dì  e- 
rano  molti  ad  assalire  lo  infelice  viaggiatore,  che 
spesse  fiate  per  le  scellerate  mani  di  quegli  em- 
pi rinveniva  la  morte  dove  andava  per  vedere 
ciò  che  di  più  bello  prestavano  quei  luoghi.  Egli 
li  ritraeva  sì  al  vero  che  glie  ne  venivano  com- 
messi moltissimi.  II  conte  Gourieffe  gli  allogò 
ventiquattro  incisioni  nelle  quali  fossero  rap- 
presentate le  principali  azioni  di  una  mano  di 
si  perfida  gente  che  infestava  le  vicinanze  di 
Frascati  sotlo  il  Pontefice  Leone  XII  che  poscia 
li  disperse.  E  quei  rami  furono  recati  in  Russia, 
Per  esso  signore  condusse  pure  cinque  quadri  a 
olio,  poiché  non  solo  il  Pinelli  fu  incisore  al- 
l'acqua  forte,  in  che  divenne  grandissimo,  ma 
dipinse  pure  a  fresco,  a  olio,  e  a  tempra,  la- 
vorò scenarj  ,  fu  scultore  e  modellò  figure,  grup- 
pi e  basso  rilievi.  E  di  lui  sono  gli  affreschi 
dipìnti  in  una  sala  del  palazzo  al  Corso  presso 
la  piazza  di  Venezia,  ove  un  dì  era  V  Accademia 
di  Francia.  Faceva  pure  piccoli  disegni  da  essere 
incisi  in  gemme,  quali  poi  erano  vendute  e  riputate 
per  antiche:  tanto  garbo  e  bontà  di  comporre 
riteneva  anche  nelle  più  minute  cose.  Era  infine 
uno  di  quei  rari  ingegni,  i  quali  a  tutto  che  si 
volgono  aggiungono  senza  difficoltà;  uno  di  quelli 
che  spaziando  senza  limili  per  più  vie  dello  u- 
mano  sapere,  riescono  in  ogni  cosa  grandi  ed  o- 
rlginali.  E  per  il  vivere  strano  anzi  che  no,  e 
per  lo  alto  ingegno  che  si  ebbe,  io  lo  assomiglie- 
rei  ad  un  Benvenuto  Cellini,  con  tale  divario, 
che  questi  era  millantatore  un  po' troppo,  e  que- 
gli modesto,  di  se  raramente  parlava.  Si  narra- 
no del  Pinelli,  come  di  Benvenuto,  molti  ghiri- 
bizzi e  strani  avvenimenti,  i  quali  tutti  ridire 
né  comporterebbe  la  brevità  cui  ebbi  in  animo 
fin  da  principio  aitenermi ,  né  la  convenienza 
della  isloria.  Alcuni  soltanto  mi  i;a  lecito  di  ac- 
cennare, solo  a  mostrare  alimi  V  indole  che  si  eb- 
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»  he.  Oltre  li  pochi  già  narrati  possono  udirsi  qiie- 
"  sii  altri:  aveva  un  dì  lavorato  in  disegno  assai 
"  diligentemente  una  mano,  e  volle  mandarla  in 
»  omaggio  al  principe  della  moderna  scultura  il 
»  -Canova.  Questi  la  ebbe  carissima  e  restò  cosi 
"  preso  dalla  maniera  colla  quale  V  avea  condotta 
'  che  mandò  a  lui  in  dono  venticinque  scudi,  fa- 
'  cendogli  dire  che  per  quante  avesse  avute  di 
'  quelle  mani  ,  di  altrettanta  somma  lo  avrebbe 
'  sempre  rimunerato.  Andò  colui  che  glie  la  re- 
'  cava  a  trovare  il  Pinelli  in  una  certa  taverna, 
"  nella  quale  era  solito  rinvenirsi  la  sera  dopo  una 
'  continua  occupazione  del  giorno  ,  e  posegli  in 
"  mano  quanto  il  Canova  gli  donava.  Il  Pinelli, 
'  lenendosene  offeso  ollremodo,  non  ne  voleva  udir 
'  motto  e  lo  ricuso.  Ma  alle  insinuazioni  ripetute 
'  di  alcuno  suo  amico,  mostrò  di  lasciarsi  piega- 
'  re.  e  tolto  il  danaro  diello  subitamente  air  oste  con 
'  ordine  che  recasse  altrettanto  vino  quanto  quella 
'  somma  importasse,  e  chiamò  tutti  i  vicini  a  bersi  il 
'  prezzo  del  suo  lavoro,  Ulivo  lieto  di  veder  coloro  tra- 
'  cannare  a  larga  gola  gli  spumanti  bicchieri.  E  in- 
'  tanto  giurò  non  avrebbe  mandato  mai  più  al  Cano- 
'  va  alcun  suo  lavoro.  Altra  volta  una  gentile  si- 
'  gnora  inglese  che  gli  aveva  allogato  non  so  che 
'  opera  andò  per  vedere  se  V  aveva  per  anco  con- 
>  dotta  a  fine.  Trovò  il  Pinelli  che  usciva  dallo 
'  studio,  e  pregatolo  a  volerle  mostrare  il  lavoro, 
'  egli  franco  le  rispose:  essere  stanco  del  lungo 
'  affaticare  delia  giornata,  aver  bisogno  di  riposa- 
'  re  il  corpo,  e  ricreare  lo  spirito,  aver  delibera- 
'  lo  perciò  in  quella  ora  di  andare  a  bevere  al- 
'  quanto  vino.  E  per  quanto  la  signora  il  pregas- 
'  se,  non  volle  mostrarle  il  lavoro,  se  prima  non 
'  fu  alla  taverna  con  essa  stessa,  che  toltolo  nel 

*  proprio  cocchio  vel  volle  accompagnare.  Altro 
'  signore  inglese  (piuttosto  altero,  anzi  superbo) 
'  gli  avea  commesso  un  disegno  rappresentante 
'  il  giuoco  del  pallone.  Appena  io  avea  egli  con- 
'  dotto  a  termine  glie  lo  mandò  per  un  garzone 
'  assai  male  in  arnese.  Lo  inglese  visto  farglisi 
'  innanzi  persona  cosi  male  acconcia ,  credula  offe- 
'  sa  la  signoria  sua  dallo  aspetto  di  quel  misero, 
'  indispettito  lo  rimandò  bruscamente.  Il  Pinelli 
'  veduto  tornare  il  garzone  col  disegno  non  fece 
'  mostra  di  risentirsi  punto  e  vendette  altrui  il 

*  disegno  medesimo.  Quando  dopo  breve  tempo  lo 
'  inglese  richiestogli  11  lavoro,  egli  gli  rispose  aver- 
'  Io  venduto,  credendo  che  più  noi  volesse,  per- 
'  che  lo  avea  rimandato  in  dietro.  Allora  il  com- 
'  miltente  signore  soggiunse  alteramente  quale 
'  convenienza  si  fosse  sfata  quella  di  spedirglielo 
'  per  quel  mal  messo  garzone.  A  ciò  il  Pinelli  ri- 
solutamente rispose:  credere  essere  gli  uomini, 

'  bene  o  malamente  vestiti,  figli  lutti  di  una  stes- 
sa natura  e  non  esservi  grande  dilTerenza  fra  lo- 
ro. E  così  colse  occasione  di  dare  una  convenien- 
te lezione  di  morale  a  quello  arrogante  forestiero. 
]\ìa  lasciando  di  lui  i  molti  e  le  facezie  per  tor- 
nare allo  ingegno  suo,  egli  è  certo  che,  colla  men- 
te che  sortì,  se  avesse  avuto  il  Pinelli  chi  meglio 
il  guidasse  negli  studi  in  quella  età  in  cui  più  che 
mai  vi  si  può  e  vi  si  deve  attendere,  se  egli  più 
I  paziente  avesse  dapprima  tolto  meglio  ad  esami- 
'  nare  i  capo-lavori  de' nostri  sommi  dipintori,  non 
'  dubito  certo  che  sarebbe  riuscito  tanto  più  gran- 
de che  ei  non  fu.  Ma  solo,  senza  buoni  maestri, 
'  d'  ingegno  si  caldo  ed  impaziente,  fu  meraviglia 
al  mondo  che  a  tanta  cima  pure  giungesse.  E  a 
mostrare  la  impazienza  sua  basti  il  ra^ccontare 


che  an<lando  ancor  giovanetto  a  studiare  i  prin- 
cipii  deir  arie  neir  accademia,  sol  perchè  i  mae- 
stri suoi  presero  a  censurare  (un  po'  troppo,  a 
suo  avviso)  alcuni  piccoli  disegni  d'  istoria  da 
lui  fatti  ad  acquarello,  egli  se  ne  adirò  tanto  e 
sì  lo  ebbe  per  male  che  da  queir  ora  in  poi  non 
volle  porvi  più  piede.  Non  è  per  questo  che  gli 
studi  non  amasse  assai,  che  oltre  il  frequentare 
la  pubblica  accademia  di  belle  arti  del  Campi- 
doglio, ove  studiò  principalmente  il  nudo  e  v'eb- 
be premi ,  altra  ne  frequentava,  che  fu  dal  cele- 
bre pittore  Gianni  istituita,  in  compagnia  di  lui 
e  di  altri  parecchi  studiosi  del  disegno.  Soleva- 
no in  essa  stabilire  ad  ogni  quindici  giorni  un 
tema  che  nelf  altra  radunata  portavano  ed  espo- 
nevano alle  osservazioni  ed  alla  critica  scambie- 
vole,  ed  il  Pinelli  non  vi  mancava  giammai; 
così  oltre  essere  de'  meglio  era  pure  de'  più  di- 
ligenti. Alla  gioventù  esercizio  utilissimo  che  vor- 
rei oggidì  rinnovato,  perchè  crescerebbe  in  bella 
emulazione  ed  alle  arti  tanto  bene  verrebbe. 
Della  lettura  non  prendeva  meno  diletto,  nè  mai 
quasi  lo  incontravi  senza  che  un  qualche  libro 
non  si  recasse  nelle  mani;  il  perchè  di  storie 
era  conoscitore  sommo  e  con  senno  assai  fdoso- 
fava  sugli  avvenimenti  degli  uomini.  E  in  ciò 
pure  a  quanti  artefici  non  potrebbe  essere  di 
esempio?  Egli  non  è  dubbio  che  se  gli  uomini , 
come  diceva,  vorremo  guardare  dal  lato  sinistro, 
ben  pochi  noi  troveremo  virtliosissimi.  È  pur 
troppo  deplorabile  infortunio  della  umana  natu- 
ra lo  andare  macchiata  di  colpe,  ma  perchè,  de- 
plorando siffatta  nostra  condizione,  non  cerchia- 
mo piuttosto  vedere  le  altrui  virtù,  e  di  queste 
rallegrarci  e  confortarci,  anziché  nello  andare 
considerando  gli  altrui  vizi  continuamente  fune- 
starci? che  se  io,  discorse  le  opere  dello  inge- 
gno suo,  venissi  a  dire  delle  qualità  del  cuore, 
quanti  belli  tratti  di  amicizia  ,  di  carità,  di  gra- 
titudine non  vi  rinverrei?  Chi  non  sa  essere  e- 
gli  stato  poverissimo,  perchè,  1'  oro  non  apprez- 
zando, il  suo  divideva  collo  amico  e  col  povero? 
Se  accorgevasi  (^he  alcuno,  di  cui  alle  volte  tro- 
vavasi  in  compagnia ,  non  avesse  danari ,  pone- 
vasi  le  mani  nelle  scarselle  ed  estraendone  quan- 
to vi  aveva,  lo  donava  dicendo  che  a  lui  non 
sarebbe  mancato  modo  di  guadagnarne  altronde. 
Se  un  mendicante  lo  ricercava  di  elemosina, 
non  mai  lo  rimandava  senza  alcun  soccorso,  e 
non  avendo  per  avventura  moneta  da  dargli  ne 
cercava  a  prestito.  Egli  era  amico  di  cuore,  e  il 
labro  suo,  pronto  e  leale,  non  mentiva  giammai  ; 
gratissimo  a  qualunque  favore  la  ingratitudine 
in  altri  abborriva  e  lo  turbava  e  lo  inquietava 
oltremodo,  E  spesso  pur  troppo  gli  uomini  sono 
ingrati  e  sconoscenti  con  chi  meno  lo  dovrebbe- 
ro essere  e  nel  vero  anche  verso  desso  lo  furo- 
no non  pochi.  Ma  già  la  vita  di  lui  volgeva  al 
suo  termine,  e  fino  dal  1833  si  mostrarono  in 
lui  segni  di  una  leggera  infiammazione  di  mil- 
za, cagionata  forse  da  poco  moderato  uso  che 
per  verità  faceva  di  vini  e  di  altre  spiritose  be- 
vande. Ma  quel  corpo  sano  e  robustissimo  per 
male  non  infiacchi^'a,  nè  si  ristava  un  istante 
dalla  fatica  a  lui  sempre  cara.  Continuò  ognora 
a  far  nuovi  lavori  di  ogni  maniera,  benché  a 
dir  vero  venisse  ogni  dì  più  per  troppa  fretta  a 
scadere  alquanto  da  quella  eccellenza  alla  quale 
erasi  levato"fin  dai  primi  anni.  Fece  negli  ulti- 
mi giorni  molti  gruppi  in  creta  di  piccola  gran- 
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55  dezza  j  che  pure  rappresentavano  moderni  co- 
i>  stumi,  e  che  vendeva,  come  era  solito,  a  tenuis- 
"  Simo  prezzo.  Questi  stessi,  che  doveano  essere 
55  cento  e  furono  soli  ventinove,  prese  poscia  a 
55  copiare  in  disegno  e  ad  incidere.  Il  quale  modo 
'5  di  scolpire  tenuto  da  lui ,  piace ,  perchè  vi  è 
55  sempre  quello  spirito,  quel  fuoco  e  quel  tocco 
55  franco  che  scorgi  in  ogni  sua  opera.  3Ia  chi  pi- 
"  gliasse  talento  d'  imitarlo,  io  non  il  loderei  al 
"  certo  ,  comecché  si  andrebbe  appoco  appoco  a 
'5  corrompere  la  bella  maniera  dello  scolpire  alla 

quale  non  bene  si  acconciano  i  rozzi  e  mal  ta- 
"  gliati  vestiri  villerecci.  In  questo  tempo  operò 
"  pure  le  sei  grandissime  sopraccennate  tavole  di 
"  storia  romana  e  molti  altri  disegni  e  lavori  in- 
"  finiti.  Da  ultimo  dava  mano  a  rappresentare  in 
"  venti  tavole  incise  gli  usi  e  le  feste  proprie  del- 
"  la  plebe  di  Roma  nel  mese  di  Maggio,  cantati  in 
"  un  poema  intitolato  il  Maqgio  Romanesco',  e 
"  questa  dovea  essere  V  ultima  opera  di  un  tan- 
"  V  uomo,  come  i  costumi  romaneschi  circa  ven- 
"  tisei  anni  indietro  furono  la  prima  che  gli  frut- 
"  tò  gran  nome.  Egli,  benché  reggendo  appena  la 
"  vita,  dieciott'  ore  prima  del  morire  ne  conduce- 
"  va  a  fine  il  nono  rame  che  fu  V  ultimo,  di  com- 
"  posizione  franca,  e  piena  di  fuoco,  come  fosse 
"  stata  di  uomo  sanissimo,  e  il  decimo  già  dise- 
"  gnava  molte  ore  dopo  e  vicino  di  poche  a  mor- 
"  te.  In  questo  istesso  momento  forse  scriveva  col- 
"  r  amatila  in  un  suo  libricciolo  da  disegni  que- 
"  sto  verso  che  io  vi  ho  letto  di  suo  carattere: 

Pinelli  è  morto  .  e  la  sua  tomba  è  il  mondo ^  col 
"  quale  mostra  come  egli  conosceva  non  essere  per 
"  venir  meno  il  suo  nome.  La  sera  del  trentuno 
«  marzo  si  riduceva  a  casa  a  stento  poco  innanzi 
"  la  mezza  notte,  quando  inconlralosi  nel  suo  me- 
"  dico  lo  chiamò  e  dissegli  scherzevolmente  :  es- 

sere  buoni  i  suoi  medicamenti ,  ma  alcun  poco 
"  di  vino  dargli  più  che  quelli  vigore  e  sanità. 
"  Soggiunse  che  non  ostante  si  sentiva  alquanto 
"  abbattuto ,  ma  che  la  mente  gli  reggeva  ancora 
"  sana  e  libera.  Detto  questo  si  accomiatò.  Il  dì 
"  appresso  (era  il  primo  di  aprile  del  183s)  de- 
"  statosi  e  sentitosi  non  istare  benissimo,  mandò 
^'  per  lo  stesso  medico  (il  chiarissimo  signor  Gre- 
"  gorio  Riccardi)  che  giunto  allo  studio  di  lui 
"  presso  il  colle  Pincio  lo  esaminò,  e  siccome  que- 
"  gli  che  neir  arte  sua  é  peritissimo,  conobbe  es- 
"  sere  lo  infermo  a  tale  da  non  poter  sopravvi ve- 
"  ré  a  quella  giornata.  Quindi  apertamente  gli  ten- 
"  ne  queste  parole  =t  Pinelli,  il  tuo  medico  do- 
"  lente  per  si  triste  annunzio  ti  parla  da  senno  e 
"  sinceramente ,  come  in  questi  estremi  pur  si 
^'  conviene;  il  tuo  vivere  è  giunto  al  termine:  po- 
"  che  ore  ancora  e  più  non  sarai.  In  ciò  non  m'in- 
"  ganno  pur  troppo;  pensaci  e  fa'  di  accomodare 
"  ìe  tue  bisogna  ,  come  si  deve  in  siffatti  momen- 
»  ti.  =2  Al  quale  avviso  non  mostrò  smarrimento 
"  di  sorta,  quasi  a  lui  non  venisse  diretto,  e  solo, 
"  siccome  la  sera  innanzi,  ripetè  sentirsi  sanissi- 
"  mo  di  mente  e  non  parergli  vero  essere  in  tale 
"  sfato  da  morire  sì  presto,  né  credere  però  an- 
"  cor  giunta  V  ultima  ora  sua.  Quindi  con  dolce 
"  sorrriso  prese  per  mano  il  medico,  il  quale,  più 
»  per  estrema  pruova  delP  arte  che  per  isperanza 
"  di  miglioramento,  ordinatogli  non  so  che  far- 
«  maco,  se  ne  parti.  Fu  mandato  intanto  per  il 
55  sacro  ministro  della  Chiesa  che  Io  confortasse 
»  in  quegli  estremi,  siccome  avvenne.  Ma  un'ora 
>5  era  dopo  il  mezzo  giorno  che  Pinelli,  mentre  il 


'5  cerusico  gli  apprestava  alcun  sussidio  di  sua  ar- 
55  te,  morendo  lasciava  per  sempre  il  mondo,  in 
55  cui  però  resteranno  eterne  e  le  opere  e  la  fama 
55  di  lui.  Morì  di  un  leggero  travasamento  di  sari- 
55  gué,  cagionato  dalP  angustia  della  circolazione 
55  sanguigna  per  la  presenza  di  acque  nella  cavità 
55  addominale.  Quanto  inattesa  ,  perchè  non  preve- 
55  nuta  da  lunga  e  nota  malattia  ,  altrettanto  do- 
55  lorosa  se  ne  sparse  in  brevissimo  tempo  la  fu- 
55  nesta  novella.  Il  suo  corpo  fu  imbalsamato,  e 
5?  gente  di  ogni  classe  (  conciosiacché  da  tutti  e 
55  grandi  e  dotti  e  fino  dal  più  minuto  popolo  era 
55  conosciutissimo  e  tenuto  caro  oltre  ogni  dire  ) 
55  accorse  subito,  e  per  quattro  continui  di  affolla- 
55  ta  si  stava  alle  sue  porte  quasi  per  dargli  Io  e- 
55  stremo  addio,  e  volerlo  ancora  rivedere  una  vol- 
55  ta  prima  che  la  terra  il  ricoprisse  per  sempre. 
55  Colà  lo  ritrovavano  neir  umile  suo  studio  ove 
55  tante  opere  famose  aveai  concepite  e  prodotte, 
55  colà  non  in  serico  letto ,  non  circondato  da  ric- 
55  che  e  dorate  suppellettili,  in  quella  povera  sfarl- 
55  za,  le  cui  pareti  altro  ornamento  non  avevano 
55  che  alquanti  oggetti  d'  arte,  con  un  teschio  sur 
55  una  mensola  e  sopra  il  motto  =  Tutto  finisce  =j 
55  volendo  con  ciò  indicare  aver  fine  tutte  le  ter- 
55  rene  cose.  La  qual  sentenza  spessa  ripeteva  an- 
55  che  neir  ultima  carta  delle  sue  opere.  Colà  di- 
55  steso  miseramente  sopra  una  tavola  il  visitava 
55  lo   indigente  da  lui  tante  volte  soccorso;  co- 
55  là  veniva,  forse  in  suo  cuore  umiliato  ,  chi  a- 
55  vendo  in  dispregio  il  sapere,  ama  ed  accarezza 
55  più  presto  le  proprie  dovizie;  colà  veniva  reve- 
55  rente  il  giovane  artefice  che  alla  vista  di  tanto 
55  uomo  di  alti  sentimenti  s'  ispirava  forse,  e  fa- 
55  ceva  voti  per  conseguire  al  par  di  lui  una  glo- 
'5  ria  non  peritura;  e  Io  artefice  adulto  che  un  dì 
55  forse  gli  avrà  detrailo  per  invidia  che  più  non 
55  può  destargli,  perché  e  quello  ingegno  e  quella 
55  mano  non  opereranno  più,  veniva  tacitamente  e 
55  rispettosamente  a  visitarlo,  ad  onorarlo,  chè  e- 
"  gli  è  pur  forza  che  i  grandi  uomini,  se  non 
»  quando  vivono,  almeno  in  morte  abbiano  il  ri- 
"  spetto  e  r  ammirazione  di  tutti.  Ognuno,  cono- 
«  scitore  di  tanto  ingegno,  voleva  ed  aveva  cara  di 
"  lui  una  qualche  memoria.  Chi  gli  tagliava  una 
"  ciocca  di  capelli,  chi  si  rapiva  alcuno  strumen- 
»  to  d'arte,  chi  un  disegno  e  fino  un  minuzzolo 
"  di  carta  ove  fosse  stato  alcuno  suo  scritto.  Era 
"  il  quarto  dì  dalla  sua  morte  in  sulla  estrema  ora 
"  del  giorno,  quando  una  folla  d'immenso  popolo 
"  era  già  ragunato  innanzi  tempo  alla  sua,  casa  e 
"  lunghesso  la  via  per  la  quale  passando  dovea  ve- 
"  nire  il  suo  corpo  menato  al  tempio.  Circondava- 
"  no  la  bara  vestiti  a  lutto  immenso  numero  di 
artefici  italiani  ed  esferi,  e  principalmente  gli  a- 
"  lunni  de!!' accademia  di  S.  Luca,  parte  con  ceri 
"  accesi  e  parte  con  piccolo  ramo  di  un  cipresso 
"  svelto  da  un  albero  che  un  tempo  il  Pinelli  me- 
"  desimo  aveva  di  sua  mano  piantalo  in  breve  pez- 
55  zo  di  terra  daccanto  lo  studio.  Finalmente  dopo 
"  un  lungo  giro  fu  riposto  nella  chiesa  di  S.  Vin- 
»5  cenzo  ed  Anastasio  ove  il  seguente  giorno,  pri- 
55  ma  di  tumularlo,  dai  sacerdoti  del  tempio  ven- 
55  nero  per  lui,  che  giaceva  nel  mezzo  con  em- 
S5  blemi  di  sua  arte  e  con  alcune  sue  opere  di  sa* 
55  ero  subbietto  che  ornamento  gli  facevano  bello 
55  quanto  mai,  innalzate  all'Eterno  le  Sacre  pre- 
>5  ci.  Nato  povero,  mori  poverissimo  in  tanto  che 
»5  fu  bisogno  che  a  farne  celebrare  ie  esequie  vi 
'5  provvedesse  la  spontanea  carità  di  alcuni  amici 
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«  e  de'  signori  cittadini  ed  artisti  romani.  Ma  se 
»  non  lasciava  dopo  sè  retaggio  di  ammassata  pe- 
«  cunia,  altri  di  sue  fatiche  arriccliiva.  Eredità  di 
«  gran  lunga  maggiore  però,  che  non  è  quellà  del- 
«  le  dovizie,  egli  legava  alla  famiglia  ed  alla  pa- 
«  tria  nella  somma  gloria  di  fante  opere  che  il 
»  nome  ne  raccomanderanno  *alla  più  tarda  po- 
h  sterità.  E  dissi  alla  famiglia,  poiché  egli  pure 
»  menò  moglie  e  n'  ebbe  figliuoli,  tra' quali  un  ma- 
»  Schio  ,  Achille ,  che  dà  opera  alla  stessa  profes- 
»5  sione  del  padre.  Bello  della  persona,  piuttosto 
»'  allo  e  ben  formato,  era  di  membra  robustissime. 
»  Di  color  caldo;  occhi  tendenti  al  nero,  vivacis- 
»  simi.  Capelli  bruni,  costumava  portarne  due 
w  lunghe  ciocche  che  gli  scendevano  alle  spalle. 
»  Portava  basette  e  picciolo  fiocco  di  barl)a  sul 
»  mento.  Di  vestire  non  cangiava  mai  foggia,  net- 
»  to,  non  molle  ed  attillato.  Facile  amico  con  tutti 
»  amava  le  solazzevoli  brigate,  ma  per  via  non  Io 
>>  scontravi  mai  con  alcuno.  Solo,  colla  fronte  in- 
>'  chinata,  con  passo  grave,  lo  vedevi  sempre  in 
«  atto  di  meditare.  Da  tutti  veniva  mostro  a  dito, 
«  ognuno  amava  vedére  e  conoscere  quest'  uomo 
«  rarissimo.  Di  natura  scherzevole,  di  bei  motti  e 
w  di  arguzie  abbondava  ,  de'  quali  alcuni  vanno 
»  tuttavia  per  la  bocca  del  popolo.  Animo  gene- 
«  roso,  forte,  ma  buono  e  pieghevole  ad  un  tem- 
»  po.  Cuor  grande,  sensitivo.  Dalla  oscurità  creb- 
»  be  in  gran  fama.  Senza  guida  e  senza  conve- 
»  nienti  studi  nelT  arte  sua  fu  grandissimo,  origi- 
w  naie,  unico.  La  vera  gloria  nelle  arti  amò  e 
»  consegui,  i  boriosi  titoli,  i  vani  onorr,  le  ppm- 
»>  pe  non  curò,  dispregiò  sempre.  Nelle  opere  di 
>'  lui  scorgi  franco  disegno ,  verità ,  naturalezza  , 
>j  abbondanza  nel  comporre.  Se  peccò  neir  uno  fu 
w  forse  di  soverchio  nero;  neir  allra  di  alquanto 
»  di  monotonia,  e  segnala^mente  nelle  teste  trovi 
M  forse  un  po'  troppo  di  uniformità,  «  Appresso 
a  questi  Cenni  del  sig.  Raggi  è  stampato  un  Ca- 
talogo delle  Opere  del  Pinelli  che  si  trovano  in 
Roma. 

**  PINELLI-BERTUSIO  (Antonia),  pittrice,  nata  a 
Bologna;  fu  scolara  di  Lodovico  Caracci  che  in  lei 
ammirava  oltre  all'  inclinazione  dell'  arte  una  rara 
modestia,  e  moglie  del  pittor  bolognese  Gio.  Batt. 
Bertusio.  In  pubblico  altre  opere  di  lei  non  ci 
avanzano  fuorché  una  graziosa  tavola  da  altare  con 
una  storia  di  San  Giovanni  evangelista,  disegnata 
dal  suo  maestro  e  da  lei  colorita,  nella  chiesa  del- 
l'Annunziata  in  Bologna:  notabile  ancora  perchè 
vi  dipinse  il  proprio  ritratto  e  quello  del  marito; 
ed  un'altra  tavola  rappresentante  V  Angelo  custo- 
de, in  San  Tommaso  di  Strada  Maggiore.  Fece  poi 
altri  lavori  per  privati,  ma  non  se  ne  hanno  notizie. 
Mori  nel  1644.  È  ricordata  nella  Felsina  pittrice, 
neW  Abbecedario  pittorico,  nella  Bologna  perlu- 
strata del  Masini,  ecc.  e  nella  Istoria  pittorica 
del  Lanzi. 

PINELO  (Antonio  di  LEON),  il  più  laborioso  scrit- 
tore dell'America  spagnuola,  n.  nel  Perù  sugli  ul- 
timi anni  del  sec,  XVI;  erasi  di  buon' ora  proposto 
dì  raccorre  quanto  concerneva  alla  storia  delle  In- 
die. La  scarsità  de'  documenti  che  trovò  a  Lima 
avendolo  costretto  a  passare  in  Spagna,  vi  fu  no- 
minato relatore  nel  consiglio  delle  Indie,  e  da  ciò 
gli  venne  fatto  di  riconoscere  quanto  la  legislazione 
civile  ed  amministrativa  delle  colonie  spagnuole 
fosse  impigliata  e  confusa  per  la  infinità  degli  e- 
difti  e  delle  ordinanze,  il  più  delle  volte  con- 
tradiltorie  fra  loro.  Egli  prese  a  farne  la  collezione 


melodica,  e  dopo  molte  vigilie,  venne  a  capo  di  que- 
sto immenso  lavoro  di  cui  pubblicò  alcuni  eslralti, 
L'  opera  intera  non  fu  stampata  che  dopo  la  sua 
morte,  nel  IG80,  in  4  voi.  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Recompilacion  general  de  las  leyes  de  las  Indias. 
L'  autore  'aveva  composto  parecchi  scritti  ascetici 
di  poco  momento;  ma  fra  le  altre  sue  opere  si  com- 
mendan  quesle:  Trattato  di  regie  conferme  {^liiAnA , 
1G30,  in  4.o) ,  scritto  importante  per  la  giurispru- 
denza dell'  America  spagnuola;  —  Compendio  della 
biblioteca  orientale  e  occidentale,  nautica  e  geo- 
grafica (Madrid,  1759,  3  voi.  in  fol.) 5  è  un  am- 
plissimo repertorio  di  tutti  i  libri  stampati  o  mss. 
sui  viaggi,  le  missioni  e  le  relazioni  straniere ^ 
ecc.  Queste  opere  sono  dettate  in  spagnuolo.  Ne  la- 
sciò molte  altre  mss.  sulle  quali  si  può  consultare 
la  Biblioth.  hisp.  del  Franckenau. 
•  **  PINET,  sensate  di  cambi  a  Parigi;  poco  prima 
del  1 789  fu  veduto  costui  prender  danaro  da  tutti  quei 
che  fan  traffico  delle  loro  ricchezze,  a  un  alto  inte- 
resse senza  sapere  in  che  lo  impiegasse;  ne  paga- 
va però  diligentemente  i  frutti;  finalmente  fu  saputo 
che  egli  era  in  segrete  pratiche  co!  duca  d'Orléans 
e  con  una  compagnia  di  ricchi  che  facevano  incetta 
di  grani  per  preparare  la  rivoluzione,  siccome  è 
noto  per  le  istorie  di  quei  tempi.  Nel  1789  la  cor- 
te il  costrinse  con  minaccia  di  prigionia  a  parla- 
re, ed  egli  si  obbligò  a  far  manifesti  tutti  i  se- 
creti che  sapea.  Il  portafoglio  però  delle  sue  cam- 
biali era  in  mano  del  duca  d'  Orléans;  egli  andò 
al  castello  di  Raincy  per  averlo  dal  duca,  ma  quan- 
do ne  ritornava,  se  si  dee  credere  a  Berlrand-Mole- 
ville  nella  sua  Istoria  della  rivoluzione,  fu  assa- 
lito da  certi  assassini  per  via  ;  e  mortalmente  fe- 
rito, pare  morisse  in  seguito  di  quel  fatto. 

**  PINET  (Giacomo),  membro  della  convenzione 
nazionale  ed  uno  dei  più  violenti  commissari;  pri- 
ma della  rivoluzione  era  causidico  nel  Périgord;  nel 
1790  fu  degli  amministratori  del  distretto  di  Ber- 
gerac,poi  deputato  all'assemblea  legislativa  e  quin- 
di alla  convenzione;  diede  voto  di  morte  al  re 
senza  appello  né  indugio;  mandato  commissario 
all'esercito  de' Pirenei  Orientali,  ivi  ebbe  degna 
lode  per  avere  partecipato  ad  alcuni  fatti  vera- 
mente onorevoli,  e  seppe  giustamente  rimeritare  il 
valore  del  prode  Haryspe  creandolo  generale  sul 
campo  di  battaglia.  Ma  quando  poi  fu  commissario 
nei  dipartimenti  dell'Ardéchee  delle  Lande  si  brut- 
tò senza  alcun  ritegno  le  mani  nel  sangue  di  mol- 
ti cittadini;  tuttavia  il  biasimo  di  quella  congiura 
immaginata  sol  per  far  sangue  e  riferita  da  esso 
e  dai  suoi  compagni  alla  convenzione,  debbe  più 
presto  riversarsi  sopra  Cavaignac,  che  sopra  lui 
slesso.  Dòpo  il  9  termidoro  fu  arrestato  per  molte 
accuse  fulminategli  contro,  ma  la  perdonanza  del- 
l'a.  IV  lo  liberò.  Fu  poi  sotto  il  direttorio  esecutivo 
uno  degli  amministratori  del  dipartimento  della 
Dordogna  ;  ma  sotto  l' impero  non  ebbe  alcun  ufficio. 
Per  la  legge  contro  i  regicidi  del  1816  ebbe  a  partirsi 
dalla  Francia.  Vi  ritornò  dopo  la  rivoluzione  del 
1850,  e  morì  a  Bergerac  nel  1844.  Vari  giornali 
onorarono  la  sua  memoria. 

PINGERON  (Gio.  Claudio),  infaticabile  letterato, 
n.  a  Lione  circa  il  1750,  m.  a  Versailles  nel  1793; 
fu  uno  dei  collaboratori  del  Giornale  di  agricoltu- 
ra, commercio,  arti  e  finanze  nel  quale  inseri  un 
gran  numero  di  articoli  sopra  argomenti  di  pubbli- 
ca utilità.  Si  debbono  altresì  ricordare  alcune  sue  tra- 
duzioni di  opere  italiane  e  inglesi,  fra  le  quali  cite- 
remo: Trattato  delle  virtù  e  delle  ricompense  del 
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Dragonelfi  (17CB,  in  12.0)  ;  — Coìisig li  di  ima  ma- 
dre al  suo  figlio  della  signora  Piccolomini-Gerardi 
(1769,  in  12.0); — Trattalo  delle  violenze  pubbliche 
e  parlicolari  del  Murena  (i709,  in  i2.o)  ;  —  Il  poe- 
ma delle  Api  del  Rncellai  (1770,  in  8.0);  —  Sag- 
gio sulla  pittura  deli' Algaroili  (in  12.")';  —  F4te 
degli  architetti  antichi  e  moderni  del  Milizia  (1771 , 
2  voi.  in  12. o)  ;  —  Lettere  dell'  ab.  Sestini  sul- 
V  Ilaiia^  la  Sicilia  e  la  Turchia  (i789,  3  voi.  in 
8.0); —  Fiaggio  nella  parte  settentrionale  del- 
l'Europa del  Blarshal  (177G,  in  8.0);  —  Descri- 
zione deir  isola  Giammaica  (1782  ,  in  12. o);  — 
Descrizione  della  macchina  elettrica  di  Cuthber- 
son  (1790,  in  8.0), —  Esperienze  e  ricerche  utili 
air  umanità,  agli  ospizi,  al  commercio  ed  al- 
le belle  arti ,  tradotte  da  varj  idiomi  e  raccolte 
da  diversi  viaggi  (180»,  in  8.0).  Scrisse  alquan- 
ti arlicoli  per  la  Biblioteca  fisico-economica  e  per 
altre  raccolte  dello  stesso  genere. 

«  PIINGOLAN  0  PUIGUÌLLAN  (Aimerico  di).  —  V. 
AIMERl  DE  PEGUILAN. 

PIINGONE  (Gio.-Michele)  ,  poeta  laureato  del 
sec.  XV,  n.  a  Chambery  in  Savoja  nel  1431;  vis- 
se in  Roma  dove  ebbe  1"  alloro  e  la  cittadinanza, 
ed  ivi  morì  nel  iSOìJ.  Kella  real  biblioteca  di  To- 
rino si  conserva  un  suo  poema  e  varie  altre  sue 
poesie. 

PINGONE  (Emivunuele-Filiberto),  barone  di  Cu- 
sago,  pronipote  del  precedente,  n.  a  Chambery  nel 
1S2S;  studiò  a  Lione,  ad  Annecy,  a  Parigi,  e  fi- 
nalmente a  Padova,  dove  nel  1349  diede  pub- 
bliche lezioni  di  giurisprudenza;  indi  prese  a 
viaggiare  cercando  con  molta  cura  le  antichità,  e 
scrisse  un  bel  codice  sulle  medesime  anco  dise- 
gnandole, il  quale  si  conserva  negli  archivi  della 
sua  patria.  Fu  poi  consigliere  e  referendario  della 
corte  di  Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  e  mo- 
rì a  Torino  nel  1332.  Prese  ad  illustrare  in  varie 
opere  la  storia  della  città  di  Torino  ,  e  la  casa  di 
Savoja.  Pare  che  fossero  pubblicate  le  seguenti: 
Augusta  Taurinorumj  —  De  syndone  evangelica j 
—  Arbor  gentililia  Saxonioe,  Sabaudiozque  prin- 
cipum.  Scrisse  anco  la  propria  Fila  lino  al  1367, 
che  fu  pubblicata  da  Giuseppe  Vernazza  (Torino, 
1779,  in  4.0),  pregevole  per  importanti  notizie  e  per 
buona  latinità. 

PINGRÉ  (Alessandro -Guido)  ,  dotto  astronomo,  n. 
a  Parigi  nel  1711;  entrò  nella  congregazione  di 
Santa  Genevieffa  in  età  di  anni  16  e  si  die  a  leg- 
gere teologia.  Trovavasi  a  Rouen  quando  il  celebre 
chirurgo  Lecat  vi  fondò  un'  accademia  di  scienze, 
e  il  Pingré  seguendo  i  suoi  consigli,  fin  d'allo- 
ra tutto  applicò  r  ingegno  allo  studio  delf  astro- 
nomia, in  che  fece  stupendi  profitti.  L' osservazio- 
ne del  passaggio  di  Mercurio  nel  1735,  gli  valse 
il  titolo  di  socio  corrispondente  delF  accademia  di 
Parigi;  ottenne  poco  appresso  V  ufficio  di  biblio- 
tecario di  Santa  Genevieffa  ed  il  titolo  di  cancel- 
liere deir  università.  Commessogli  V  esperimento  de- 
gli orologi  marittimi  del  Berthoud  e  del  Le-Koi,  fece 
a  tal  fine  tre  viaggi,  il  primo  con  Courtanvaux  e 
Messier  nel  1767,  il  secondo  con  Fleurieu  nel  1769, 
ed  il  terzo  con  Verdun  e  Borda  nel  I77i.  Mancò 
ai  vivi  nel  1796  lasciando  parecchie  Memorie  ne- 
gli alti  deir  accademia,  ed  alcuni  altri  scritti,  il 
più  importante  dei  quali  è  la  Cometografla  0 
Trattato  storico  e  teorico  delle  comete  (Parigi , 
stamperia  reale,  1785,  2  voi.  in  4.0).  n  raggua- 
glio delle  sue  osservazioni  e  dei  suoi  studi  a- 
stronomici  si  trova  nelle  Tavole  delf  accademia 


delle  scienze,  nelle  Memorie  di  Trevoux  dal  1762 
al  1763,  e  nella  Biblioteca  astronomica  del  La- 
lande.  I!  suo  Elogio  scritto  dal  Prony  fa  parte  del- 
le 7l/emor?e  dell' Istituto  (scienze  matematiche  e 
fisiche).  Una  Notizia  sul  Pingré  scritta  dal  Ventenat, 
fu  pubblicata  nel  Mercurio  del  10  pratile  a.  IV 
e  nel  Magazzino  enciclopedico  (a.  II;  1.0  voi.  pag. 
542).  ■ 

PINGUE  (DoMEMCo),  uomo  di  chiesa,  n.  intorno 
alla  metà  del  sec.  XVII  in  San  Framondo  nel  regno 
di  rs'apoli;  fu  versato  nelle  leggi,  nella  filosofia  e 
nella  medicina.  Coltivò  pure  la  poesia,  e  fu  orna- 
to di  ogni  genere  di  erudizione.  Dimorò  per  molti 
anni  in  »oma  tenuto  in  pregio  dai  più  ragguar- 
devoli personaggi  e  fra  gli  altri  da  Clemente  XV. 
Ricondottosi  in  patria  ,  ivi  cesse  a  morte  in  età 
grave  V  a  1720.  Tradusse  con  stile  nitido  e  casti- 
gato le  Omelie  e  le  Orazioni  del  predetto  pontefice 
(Venezia,  1707;  Roma,  1712,  con  giunte).  II  Cre- 
seimbeni  ci  dà  altre  Notizie  di  lui  tra  quelle  de- 
gli Arcadi  morti  (tom.  II  pag.  127). 

PINI  (Eugenio),  pittore  da  Udine,  n.  sul- 
r  esordire  del  sec.  XVII,  ultimo  si  può  dire,  se- 
condo che  nota  il  Lanzi ,  di  quegli  artefici  che  non 
molto  adottarono  maniere  esterne.  Fu  assai  diligen- 
te e  perito  neir  arte,  e  come  le  sue  migliori  opere 
si  ricordano  il  Bipolo  in  £'q'ì7/o  nel  duomo  di  Pal- 
ma, e  il  S.  Antonio  nella  cattedrale  di  Gemona. 
Nel  1633  era  ancora  tra'  vivi. 

PINI  (  Paolo  ) ,  da  Lucca  ;  fu  buon  dipin- 
tore di  prospettive  e  di  figure;  una  ne  vide  il 
Lanzi  a  Piacenza,  e  la  commenda  per  bella  archi- 
lettura  e  per  figure  svelte  e  toccate  con  brio.  Co- 
stui fioriva  non  guari  dopo  i  Caracci. 

PINI  (Alessandro)  .  medico  fiorentino  che  fiorì 
nel  secolo  XVII.  Trasferitosi  nel  Levante  col  capitano 
Alessandro  inolino  nel  tempo  della  guerra  mossa 
dai  veneziani  contro  a'  turchi ,  ebbe  vaghezza  e 
agio  di  visitare  quella  provincia  della  Morea  che 
è  r  antico  Peloponneso,  e  ne  distese  una  piena  e 
copiosa  descrizione,  che  al  dir  dello  Zeno,  sarebbe 
degna  delle  stampe. 

*#  PINI  (Valentino),  dell'  ordine  regolare  dei  ca- 
nonici di  S.  Salvatore,  n.  a  Bologna;  compiti  gli  studi 
divenne  priore  di  S.  Celso  in  Milano,  e  poi  di  S.  Sal- 
vatore in  Bologna  (1392),  e  nel  1398  di  S.  Agata  in 
Urbino.  Fu  quindi  eletto  visitator  generale,  e  sosten- 
ne anche  la  suprema  dignità  di  generale  dell'  or- 
dine. Mancò  ai  vivi  in  patria  correndo  1'  a.  1607, 
Scrisse  le  seguenti  opere:  La  fabbrica  degli  0- 
rologi  solari  (Venezia,  1398,  in  fol  );  —  Bicordi 
confessionali  di  peccati,  ecc.  (ivi,  1388).  V.  le 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

PINI  (il  P.  Ermenegildo),  della  congregazione  dei 
barnabiti  ,  n.  a  Milano  circa  il  1730,  m.  nel  1823; 
fu  diligente  cultore  delle  scienze  fisiche  e  dell'isto- 
ria naturale,  e  molto  valse  ad  accrescer  lustro  e 
celebrità  al  collègio  di  Sant'  Alessandro  in  Milano 
che  lo  annoverava  tra'  primi  suoi  professori.  Ai 
tempi  del  regno  italico  fu  ispettor  generale  degli 
studj ,  membro  dell'istituto  d'Italia  e  cavaliere 
della  corona  di  ferro.  Molti  scritti  abbiamo  di  suo 
dettato  sulla  mineralogia,  la  geologia,  ecc.,  tra^  quali 
citeremo:  Osservazioni  mineralogiche  sulla  mi- 
niera di  ferro  di  Bio  ed  altre  parti  dell'  isola 
d'  Elba  (iMilano,  1777,  in  8.0);  —  Memorie  sopra 
nuove  cristallizzazioni  di  feldspato  ed  altre  sin- 
golarità di  graniti  (ivi,  1779,  in  8.0);—  De  ve- 
narum  metallicarum  excoctione  (Vienna,  1783,  2 
voi.  in  4.0),  trattato  importantissimo  di  metallurgia. 


P  I  N 


=^  561  ^ 


1>  I  N 


La  citata  edizione  è  la  migliore;  —  f^iaggio  geo- 
logico per  diverse  parti  meridionali  dell'  Italia 
(l8H);  —  inflessioni  analiliche  sui  sistemi  geo- 
logici (Milano,  18H).  —  *»  Sarà  forse  questa'una 
(Ielle  opereKe  che  pubblicò  lìelia  questiono  sorta 
trai  naturalisli,  alcuni  de' quali  ammettevano  T  a- 
zione  del  fuoco  per  dimostrare  i  fenomeni  geologici, 
e  fra  questi  era  il  Breyslak,  gli  nitri  V  azione  del- 
l'acqua,  e  della  loro  schiera  era  il  Pini.  Parlando 
poi  delle  opere  sue  si  dee  ricordare  il  Trattato  di 
protologia  (Milano,  1803,  s  voi.  in  8.0),  perchè  me- 
nò molto  grido  non  già  in  lode,  ma  in  biasimo 
deir  autore,  che  anzi  da  alcuni  fu  anco  deriso, 
ma  veramente  a  torto.  Ivi  espone  un  suo  nuovo 
sistema,  oscuro  invero,  ma  che  sempre  manifesta 
un  ingegno  acuto  e  investigatore.  Fella  dedica  del 
libro  fatta  a  Bonapartc,  così  fautore  ragiona:  a  il 
>j  mio  scopo  si  è  il  dimostrare  che  tutte  le  scien- 
«  ze,  analizzandole,  si  riducono  ad  una  che  io 
w  chiamo  protologia,  che  è  come  a  dire  la  scienza 
»  del  principio.  Io  dimostro  che  questo  principio 
t>  è  intelligente  per  se  medesimo;  che  in  questo 
w  principio  si  debbe  ammettere  pluralità  di  per- 
w  sone;  che  questa  pluralità  costituisce  T  ordine 
w  di  esistenza;  che  in  quest'ordine  sta  la  dimo- 
t>  strazione  del  principio  di  tutte  le  scienze  e  del- 
w  la  stessa  morale,  dalla  quale  dipende  il  vero  0- 
}>  nore  degli  uomini  Se  queste  parole  non  sono 
proprio  quelle  stesse  dell'autore,  sappia  il  lettore 
che  io  le  traduco  da  una  citazione  che  sta  nel- 
r  articolo  Pini  nel  supplemento  della  Biogra- 
fìa universale  di  Michaud.  Ma  una  lode  maggio- 
re si  deriva  al  Pini  dalla  scoperta  che  ei  fece 
di  una  bella  varietà  di  feldspato  che  chiamò  odu- 
laria.  Il  professore  Cesare  Rovida  pubblicò  :  Elo- 
gio biografico  e  breve  analisi  delle  opere  di  Er- 
menegildo Pini  (Milano,  1832.  in  8.0). 

«  PIMO  0  PIMUS  (Gio.),  dotto  gesuita,  n.  a 
Gand  nel  1678,  m.  nel  1749.  Ebbe  parte  negli  Ada 
sanctorum  pubblicati  ad  Anversa  dal  Bollando  ,  e 
forni  queir  opera  di  molte  e  stimate  Dissertazioni. 

PINKERTON  (Gio.) ,  geografo ,  socio  dell'  accade- 
mia degli  antiquari  di  Londra  e  di  altri  dotti  con- 
sessi, n.  a  Edimburgo  nel  17H8;  come  ebbe  fatti 
lodatissimi  studi,  fu  iniziato  all'arringo  del  foro, 
e  posto  presso  un  avvocalo,  e  vi  stette  cinque  an- 
ni; ma  perduto  il  padre,  andossene  nel  1780  a 
stare  in  Londra,  ed  ivi  prese  dimestichezza  con 
vari  celebri  letfeiati  ,  e  pubblicò  alcuni  poemi  e- 
leginci  che  trovaron  lode.  Ma  prestamente  lasciò 
stare  la  poesia  per  darsi  con  tutto  V  animo  a  inve- 
stigare notizie  storiche  e  profondamente  studiare  la 
numismatica.  Queste  nuove  cure  però  non  gli  fu- 
rono impedimento  a  mandar  fuori  nel  I78s'  sotto 
il  nome  supposto  di  Roberto  Héròn  certe  Episto- 
le sulla  letteratura,  dalle  quali  si  originò  un  gra- 
ve scandalo,  per  le  strane  dottrine  che  mettevano 
in  corso:  fu  biasimato  T autore  per  certi  suoi  para- 
dossi spacciati  con  sicurtà  di  maestro,  e  giudizi  sugli 
scrittori  antichi  e  moderni  profferiti  con  una  fronte 
molto  superba.  Egli  mori  a  Parigi  nel  3  826,  nè  seppe 
usar  modi  convenevoli  e  savi  cogli  altri  letterati,  i  qua- 
li poi  non  gli  furono  punto  indulgenti.  Tra  le  molte 
sue  opere  una  ve  n'  ha  che  gode  di  fama  europea,  ed 
eia  sua  Geografìa  descritta  con  nuovo  ordine  [1802, 
2^  voi.  in  4.0),  della  quale  egli  stesso  fece  un  Com- 
pendio ristampato  più  volte.  Citeremo  altresì:  Sag- 
gio sulle  medaglie  (i784,  2  voi.  in  8.0),  tradotto 
in  francese  con  note  e  giunte  da  G.  G.  Lipsio, 
(Dresda,  1794,  in  4.0);  —  Investigazioni  sulle  ori- 


gini e  sugli  avanzamenti  degli  sciti  e  de"  goti  (i787, 
in  8.0),  tradotte  in  francese  da  Miei  (1804,  in  8.0); 
—  Istoria  di  Scozia  dal  tempo  che  furono  messi 
in  trono  gli  Stuardi  (i797,  2  voi.  in  4.o);  —  Me- 
ditazioìii,  ecc. ,  0  Memorie  parigine  (l80l,  1802, 
1805,  1804,  ison,  2  vol.  in  8.0);  —  Collezione 
generale  di  viaggi  (l5  voi.  in  4.0  1808-1812). 

PINKNEY  (Guglielmo),  uomo  di  stato,  n.  ad  An- 
nopoli  nel  Maryland  1' a.  1764;  facea  lodatamente 
professione  di  avvocato,  quando  fu  eletto  membro 
del  congresso  nel  1790.  Sei  anni  dopo  fu  spedilo 
in  Inghilterra,  e  di  là  in  Francia  .  per  trattare  col 
direttorio  che  non  volle  riceverlo,  quindi  in  Ispa- 
gna  dove  ordinò  le  cose  che  concernevano  la  sua 
patria  quanto  alla  cession  della  Florida,  e  final- 
mente in  Italia,  per  fare  ispezione  dei  consolali  a- 
mericani.  Ritornato  oltremare  nel  1804,  ricominciò 
a  esercitare  V  avvocheria  ,  ma  lasciò  nuovamente  il 
foro  nel  1806,  per  trasferirsi  in  Inghilterra,  do- 
vendo trattarvi  il  grave  negozio  della  neutralità  in 
fatto  di  navigazione,  ma  tuttavia  non  potè  ottene- 
re concessioni  di  gran  conseguenza.  Al  suo  ritor- 
no, che  fu  del  18H,  ebbe  la  dignità  di  procurator 
generale,  e  rinunziò  a  tale  incarico,  nel  1814,  do- 
po essere  stato  gran  parte  di  quelle  discussioni 
che  seguirono  sulla  dichiarazione  di  guerra  della 
Gran-Bretagna.  Ebbe  il  comando  di  una  milizia  di 
volontarj,  e  toccò  una  grave  ferita  nelF  assalto  del- 
la città  di  Washington  fatto  dagli  inglesi.  Nel  1816 
andò  a  Pietroburgo  in  forma  di  ministro  plenipo- 
tenziario e  nel  tempo  stesso  ebbe  incarico  di  con- 
dursi in  Napoli  per  dimandarvi  un  rifacimento  di 
danni,  forse  troppo  indiscreto,  per  le  perdite  che  il 
traffico  americano  avea  sostenute  nelle  prede  fatte 
sotto  il  regno  di  Gioacchino  Murat.  il  Pinkney,  man- 
cò ai  vivi  nella  sua  patria  V  a.  1822,  poco  dopo 
essere  sfato  eletto  senatore  del  congresso  del  Ma- 
ryland. Abbiamo  alle  stampe  :  Memoria  sulla  vita, 
gli  scritti  e  i  discorsi  di  Guglielmo  Pinkney  di  En- 
rico Wheaton  (Nuova  Yorck,  1826,  in  8.0). 

PÌNNARD  (Gio.),  uno  dei  più  feroci  agenti 
dei  terroristi  ;  piacque  al  Carrier  che  il  volle  con- 
dur  seco  in  Nantes  dove  furono  consumate  quelle 
tanto  famose  stragi,  il  Pinnard  dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre ritornò  in  Parigi,  ma  fu  imprigionato, 
e  dal  suo  lungo  processo  apparve  lui  avere  preda- 
to e  arso  un  numero  grande  di  case,  trucidatine 
gli  abitanti,  e  perseguiti  con  fiera  pertinacia  quan- 
ti eran  potuti  fuggire  al  suo  primo  furore.  Un  bio- 
grafo lo  spaccia  (seguendo  forse  opinioni  anche  di 
altri  autori)  come  stupidamente  feroce,  ma  questa 
risposta  che  ei  faceva  ai  suoi  giudici  non  è  stupi- 
da, a  Perchè  biasimare  oggi,  egli  dicea,  quello 
»  stesso  che  i  vostri  decreti  ordinavano?  La  Con- 
»j  venzione  vuol  dunque  condannare  se  medesima? 
"  Io  vel  predico,  voi  tuttiquanti  sarete  involti  in 
>'  una  proscrizione  inevitabile.  Se  io  debbo  esser 
"  punito,  tutto  è  qui  reo,  tino  il  campanello  del 
"  presidente  ».  Benché  la  Convenzione  avesse  potu- 
to rispondergli,  come  quei  decreti  eran  fatti  non  dal 
voto  comune  ma  danna  setta  die  per  violenza  aveva 
occupate  tulle  le  autorità,  nondimeno  il  ragionamen- 
to del  Pinnard  era  molto  stringente.  Anch'  egli  pe- 
rò fu  dannato  al  patibolo  il  di  16  dicembre  1794. 

W  PINO  (;^IARC0  da),  detto  anco  Marco  da  Sie- 
na,  pittore,  cosi  chiamato  perchè  fu  educato  in 
Siena  ed  è  creduto  discepolo  del  Beccafumi,  ed 
anche  di  Baldassarre  Peruzzi,  benché  il  suo  stile  lo 
dimostra  più  presto  discepolo  del  Sodoma.  Che  che 
ne  sia,  egli  si  fece  compiuto  nell'  arte  in  Roma  sui 
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cartoni  del  Ricciarelli  e  di  Ferino  del  Vaga,  e  se 
si  dee  credere  al  Lomazzo,  ebbe  colà  ammaestra- 
menti da  Wiciielangelo.  Cerio  è  che  fra  tutti  i  pit- 
tori della  scuola  fiorentina  di  quella  età,  nessuno 
meglio  di  lui  andò  dietro  alle  poste  di  quel  grande 
senza  ostentarne  la  imitazione,  tanto  che  il  Lomazzo 
il  propose  ad  esempio  nella  forma  delle  figure  e 
nella  gradazione  dei  lumi.  Pare  che  dopo  il  1S60, 
e  non  prima,  venisse  in  Napoli  dove  ebbe  il  pri- 
mato, e  lavorò  nelle  maggiori  chiese  della  città  e 
del  reame.  Sopratutto  pregiato  è  il  suo  Deposto  di 
croce  che  pose  a  san  Giovanni  de'  fiorentini  nel 
1S77  ,  ed  è  una  delle  tante  repliche  del  prirfio  qua- 
dro di  tal  subietto  che  dipinse  in  Roma;  ricordasi 
pure  la  Circoncisione  nella  chiesa  detta  di  Gesù 
Vecchio  ;  —  V  Adorazione  dei  magi  a  San  Seve- 
rino. Poche  in  Roma  sono  le  opere  sue,  tra  le  qua- 
li si  ricordano  una  Madonìia  della  Pietà  nella  chie- 
sa di  Aracoeli,  e  gli  affreschi  in  Santa  Lucia  del 
Gonfalone.  Fu  anche,  a  somiglianza  degli  artefici  di 
quel  tempo  ,  valente  architetto  ,  e  buono  scrittore 
di  architettura.  In  Napoli  ebbe  molti  discepoli,  il 
migliore  dei  quali  fu  Gio.  Angelo  Cresciuolo.  Ivi 
morì  circa  il  1S87. 

PINO  (Domenico),  celebre  generale,  n.  a  Mi- 
lano circa  il  1760  da  una  famiglia  che  attendeva 
al  traffico.  Fin  dalla  prima  discesa  dei  francesi 
del  1796  corse  alle  armi,  e  fu  colonnello  di  una 
delle  legioni  cisalpine  che  condusse  nel  ducato 
di  Parma,  ed  è  ferma  opinione  che  egli  fin  d'al- 
lora avesse  fatto  disegno  di  statuire  la  indipen- 
denza italiana ,  ed  almeno  per  quel  sospetto  fu 
deposto  nel  1798  dal  generai  Montrichard,  insie- 
me col  general  Lahoz  suo  amico  (V.  Lahoz).  Pino 
andossene  al  general  IMonnier  che  comandava  in 
Ancona,  ed  ivi  si  manifestò  molto  avverso  e  cru- 
dele air  antico  suo  compagno  Lahoz.  Da  allora  in 
poi  tutto  si  diede  a  parte  francese,  ed  efficace- 
mente adoperò  alla  difesa  di  Ancona.  Nel  1799 
cercò  ricovero  in  Francia,  e  nel  1800  ritornò  in 
Italia  con  Bonaparte.  Ugo  Foscolo  ,  che  a  tutti  è 
noto  quanto  amasse  la  indipendenza  d'  Italia,  era 
allora  suo  aiutante  di  campo.  Il  Pino  nel  1802  eb- 
be il  comando  della  Romagna ,  e  al  tempo  della  isti- 
tuzione del  regno  d'Italia  fu  insignito  del  titolo  di 
conte  e  deir  ufficio  di  ministro  della  guerra.  Quan- 
do di  nuovo  romoreggiarono  le  armi  nel  180S  lasciò 
il  ministero  a  CatTarelli  e  andò  a  reggere  la  sua 
divisione.  Nel  1808  si  trasferì  in  Ispagna,  e  bello 
fu  il  suo  valore  specialmente  all'  assedio  di  Roses 
e  sui  monti  di  San  Felin  de  Quixols.  Il  4  luglio 
1809  s'impadronì  di  Palamos ,  picciol  porto  che 
dava  rifugio  ai  corsari.  Fu  parte  della  spedizione 
di  Russia  ,  e  cadde  ferito  alla  battaglia  di  Maloja- 
roslavetz.  Nel  1815  venne  in  Italia  per  aiutare  il 
viceré  contro  gli  austriaci,  e  fu  veduto  valorosa- 
mente combattere  sulla  Lippa,  sopra  Adelsberg  e 
Fiume.  ]\Ia  quando  il  Murat  veniva  co'  suoi  na- 
poletani neir  Alla  Italia,  il  viceré  cominciò  a  guar- 
dare di  mal  occhio  il  general  Pino,  il  quale  lasciò 
r  esercito ,  e  andossene  in  Milano  a  menar  vita 
privata.  Pare  indubitato  che  egli  tornando  sempre 
ai  pensieri  della  indipendenza  italiana  desse  mano 
a  escludere  il  principe  Eugenio  dall'  essere  eletto" 
re  d'  Italia  ,  ed  è  certo  che  egli  fu  presidente  di 
una  ragunanza  di  milanesi  contro  le  deliberazioni 
del  senato.  Ne  pare  altresì  fosse  al  tutto  lontano 
da  quel  movimento  che  accadde  nel  dì  20  di  apri- 
le; ma  dopo  che  seguì  la  barbara  morte  del  Prina, 
il  general  Pino  si  studiò  di  contenere  il  furore  del 


popolo  pubblicamente  arringandolo.  Fu  poi  fatto  uno 
dei  seite  membri  della  reggenza  provvisoria,  con  au- 
torità di  comandante  supremo  della  forza  armata. 
Cesse  il  suo  ufficio  quando  entrarono  gli  austria- 
ci ed  ebbe  pensione  e  grado  onorario  di  feld  mare- 
sciallo luogotenente.  Poco  dopo  però  si  parti  da 
Milano,  perchè  cadde  in  sospetto  di  aver  fatto  pra- 
tiche con  Murat  per  la  indipendenza  italiana.  Al- 
lorché Bonaparte  ritornò  dalP  isola  d'  Elba  dicono 
che  nella  casa  di  villa  del  Pino  si  ordinasse  una 
nuova  congiura  il  cui  fine  eradi  uccidere  tutti  quelli 
che  si  opponessero  alla  ristaurazione  del  regno  di 
Italia.  Il  Pino  grande  amatore  ed  intelligente  del- 
le arti  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  rac- 
cogliere una  preziosa  galleria  di  quadri,  e  morì  a 
Milano  nel  1828.  Si  può  consultare  il  libro  inti- 
tolato: Ultima  guerra  dell'esercito  franco-italo 
nel  1815  e  1814  col  seguilo  di  Memorie  segrete 
delle  due  congiure  del  decembre  1814  e  del  2S 
aprile  1813  del  cav.  S.  7.^^**  (Parigi,  1817).  — 
Quando  in  Milano  sursero  tanti  romori  e  di- 
spareri per  vedere  a  chi  avesse  a  darsi  la  corona 
del  regno  d'  Italia,  in  mezzo  alle  pubbliche  grida 
si  levarono  anco  non  poche  voci  che  dicevano: 
Fiva  il  re  Pinoj  più  volte  ho  udito  narrar  que- 
sto fatto  da  tali  che  erano  testimoni  di  que'  tram- 
busti, e  lo  noto  perchè  si  vegga  in  quanta  pub- 
blica grazia  fosse  allora  il  suo  nome.  Sarebbe  però 
diffii'ile  il  poter  disviluppare,  narrando,  quanta  e 
qual  parte  egli  avesse  in  quelle  pratiche,  se  ve- 
ramente la  sua  ambizione  lo  conducesse  a  deside- 
rare la  tanto  contrastata  corona  d'  Italia;  ma  quel 
che  non  si  può  mettere  in  dubbio,  raccontandolo  an- 
che distesamente  il  Botta  nella  sua  storia  d'  Italia 
dal  1789  al  14,  si  è  la  intelligenza  che  ebbe  col 
re  Gioacchino  Murat  ;  anzi  tanto  procederono  innan- 
zi quelle  pratiche,  e  vi  erano  mescolati  nominisi 
potenti  presso  il  principe  Eugenio  viceré,  che  o- 
perarono  che  al  Pino  fosse  dato  il  governo  di  Bo- 
logna, perchè  di  là  meglio  potesse  continuare  il 
trattato.  Ma  mentre  egli  era  in  Bologna,  al  viceré 
giunse  qualche  notizia  di  quelle  secreto  macchina- 
zioni ed  al  Pino  fu  dato  subito  lo  scambio  nel  go- 
verno di  Verona. 

PINS  (Gio.  de),  latinamente  Pinus ,  vescovo  di 
Rieux,  n.  circa  il  1470  in  Linguadoca  da  un'anti- 
ca famiglia;  andò  a  Bologna  per  udirvi  le  lezioni 
di  Filippo  Beroaldo.  Ritornato  a  Tolosa  prese  gli 
ordini  chericali  e  fu  consigliere  ecclesiastico  nel 
parlamento  di  quella  città.  Seguitò  il  cardinale  Du- 
prat  in  Italia,  e  fu  nell'intima  grazia  di  Luigi 
XII  che  lo  mandò  ambasciadore  a  Roma  e  a  Venezia. 
Tornato  di  nuovo  in  Venezia  per  Francesco  I,  ivi 
acquistò  un  gran  numero  di  codici  preziosi  dei  quali 
fece  tesoro  alla  biblioteca  di  Fontainebleau  che  al- 
lora si  componea.  In  merito  delle  sue  fatiche  come 
uomo  di  stato,  ebbe  il  vescovado  di  Pamiers;  di  là 
fu  trasferito  nel  1325  alla  sede  di  Rieux,  e  mori 
a  Tolosa  nel  1357.  Abbiamo  di  lui  :  D.  Catharinos 
Senensis  Fila,  ecc.  (1303,  in  4.o),  rarissima:  è 
inserta  nella  raccolta  De  claris  foeminis  che  ven- 
ne per  errore  attribuita  al  de  Pins  :  — •  S.  Bachi 
narbonensis  legenda,  ecc.  (1316,  in  4.o);  —  De 
vita  aulica  libellus  (in  4.o);  —  alcune  Epigrafi  la- 
tine in  onore  d'  Urceo-Codro  nella  raccolta  delle 
Opere  d'  Urceo.  II  P.  Charron  mise  in  luce  le 
Memorie  per  servire  alV  elogio  storico  di  G.  de 
Pins,  con  una  raccolta  delle  sue  lettere  (1746,  in 
12. o), 

PINSON,  membro  di  varie  dotte  accademie,  in. 
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nel  1828,  vecchio  di  82  anni.  Alla  cognizione  della 
anatomia  accoppiava  V  arte  di  modellare  in  cera  e 
di  colorire  le  parli  del  corpo  umano  le  più  diffici- 
li a  rappresentarsi  ed  a  conservarsi.  Nel  1770  i 
suoi  primi  saggi  ottennero  i  suffragi  dell'  accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi;  in  seguilo  egli  diede 
ai  suoi  lavori  tutta  la  perfezione  che  in  essi  po- 
teva recarsi,  ed  il  museo  anatomico  del  giardino 
reale  ha  una  bella  collezione  di  frammenti  condot- 
ta a  fine  dalla  sua  diligenza.  Caterina  II  gli  fece  lu- 
singhiere offerte  per  trarlo  in  Russia ,  ma  €gli  non 
volle  privare  la  patria  del  frutto  de'  suoi  studi. 
Nominato  chirurgo  maggiore  dei  cento  svizzeri  nel 
1777,  fu  posto  a  capo,  nel  1 792,  degli  spedali  mi- 
litari di  San  Dionigi  e  di  Curbevoie,  ed  addetto 
nel  1794  alla  scuola  di  medicina.  Più  di  200  fram- 
menti di  anatomia  umana  o  comparata,  e  quei 
fenomeni  più  singolari  che  talvolta  produce  la  na- 
tura, sono  rappresentati  in  cera  e  deposti  in  quel- 
la scuola  per  pratico  esercizio  degli  studenti.  Pre- 
so da  varie  malattie  cagionategli  dal  troppo  fre- 
quente uso  de'  funghi  il  Pinson  aveva  anche  rap- 
presentato in  cera  SoO  specie  di  quel  frutto,  se- 
condo le  sue  diverse  età,  col  taglio  verticale  per 
far  distinguere  i  venefici  dagli  innocui.  Il  re  ac- 
quistò nel  1823  questa  collezione  al  museo  di  sto- 
ria naturale. 

«  PI^SO]NNAT  (Giacomo),  nativo  di  Chalons  sul- 
la Saona  ;  era  professore  regio  di  ebraico,  parro- 
co di  Petits-Cases,  e  dottore  di  teologia  nella  fa- 
coltà di  Parigi.  Questo  scrittore  che  mollo  fu  com- 
mendato come  pio,  zelante  ed  erudito,  morì  nel 
1723  in  età  di  a.  70.  Abbiamo  di  lui:  una  Gram- 
matica chraicaj  —  Considerazioni  sopra  i  mi- 
steri, le  parole  e  i  fatti  principali  di  Gesù  Cri- 
sto con  prerjhiere. 

PiNSSON  (Fra>cesco),  avvocato,  n.  a  Bourges  nel 
1612,  m,  a  Parigi  nel  1691;  pubblicò  molte  ope- 
re di  giurisprudenza,  tra  le  quali  si  commendano: 
La  prammatica  sanzione  di  S.  Luigi  e  quella  di 
Carlo  IX con  comenti  (i666,  in  fot.);  —  Note  som- 
marie sugli  indulti  ,  concessi  da  vari  pontefici  a 
Luigi  XÌF;  —  Trattato  delle  regalie  (1688,  2 
voi.  in  4.o). 

PINSON  de  la  MARTIINlliRE  (Gio.),  regio  procura- 
tore presso  i  conestabili  e  marescialli  di  Francia, 
m.  a  Parigi  nel  1778;  pubblicò:  Il  vero  stato  della 
Francia  (l 649,1 6S5)  ;  • —  Raccolta  dei  privilegi  de- 
gli ufficiali  della  casa  reale  (i64s);  —  Slati  delle 
case  del  re,  della  regina,  ecc.  (1649,  16S2); — Trat- 
tato dell'ordine  de' conestabili  e  marescialli  dìFran- 
Ha  (1661,  in  fol.);  questa  è  una  raccolta  di  ordi- 
nanze 0  dichiarazioni  intorno  air  autorità  de'  co- 
nestabili e  marescialli  nella  giustizia  reale,  eser- 
citata per  luogotenenza  nella  così  detta  Tavola  di 
Marmo  del  palazzo.  —  Fr\>cesco  ,  suo  padre,  fu 
3otto  giureconsulto;  lesse  le  istituzioni  civili,  e 
la  scienza  del  diritto  a  Bourges,  ed  ivi  morì  nel 
1645,  lasciando  varie  opere  inedite. 

PUNTELLI  (Baccio),  architetto  fiorentino  del  sec. 
^V;  andò  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV 

1  vi  edificò  la  chiesa  di  Santa  IMaria  della  Pace , 

2  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Agostino  rizzata  nel 
1483.  Queste  opere  lo  renderono  famoso.  Si  crede 
che  la  maniera  onde  sono  costrutti  questi  due  edi- 
lìzi desse  P  idea  a  Michelangiolo  della  cupola  di  S. 
Pietro. 

PINTEUX  (Pietro-Enrico)  ,  n.  nel  1772  da  una 
oscura  famiglia;  fin  dalla  giovinezza  fu  posto  come 
garzone  presso  un  beccajo;  poi  divenne  capo  di 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


una  beccheria,  e  finalmente  sindaco  deir  arte.  In 
lui  si  fé' chiaro  come  in  ogni  condizione,  per  quanto 
umile  e  vile,  T  ingegno  e  la  probità  può  rendere  r  uo- 
mo onorato.  Morì  a  Versailles  nel  1843.  Pubblicò  un 
utilissimo  libro,  frutto  di  lunga  sperienza,  con  que- 
sto titolo:  Riflessioni  sulla  filiazione  e  multiplica- 
zione  dei  bestiami,  sul  valore  della  sostanza  nu- 
tritiva che  essi  ci  rendono ,  sulV  influenza  dell"  a- 
gricollura  e  della  temperatura,  sulle  loro  varie 
produzioni,  ecc.  (i823). 

PINTO  (Ferdinando  MEISDEZ)  ,  uno  dei  più  cele- 
bri viaggiatori  portoghesi,  n.  nelle  vicinanze  di 
Coimbra  circa  il  isio,  di  parenti  oscurissiini;  fin 
dagli  anni  15  prese  a  far  professione  di  marinaio; 
navigando  nei  mari  dell' India  nel  1337,  fu  fatto 
prigioniero  dai  turchi,  e  posto  in  condizione  di 
schiavo.  Il  governator  poitoghese  d'  Ormus  lo  libe- 
rò e  gli  diede  modo  di  passare  a  Goa.  Ivi  dimo- 
rando per  anni  26  fu  testimone  di  grandi  casi  ,  e 
la  sua  vita  fu  piena  di  avventure.  Tredici  volte 
era  slato  fatto  schiavo,  e  venduto  sedici  volte, 
quando  ritornò  in  Portogallo  nel  1S38,  ove  si  godò 
il  frutto  delle  sue  fatiche  ,  e  prese  a  descrivere  i 
suoi  viaggi  pubblicati  assai  tempo  dopo  la  morte 
sua  a  Lisbona  nel  1614;  furon  tradotti  in  francese 
da  Bernardo  Figuier  (Parigi,  1628,  in  4.o)  ;  De  Sor- 
gi ne  estrasse  una  istoria  importante,  innestandola 
nelle  sue  Vicissitudini  della  fortuna  (2  voi.  in 
12. o). 

PINTO  (Isacco),  ebreo  portoghese;  fece  dimora  a 
Bordeaux,  a  Amsterdam  e  all'  Aja,  dove  mori  nel 
1787;  era  uomo  assai  dotto,  e  tolse  a  difendere  i 
suoi  correligionari  contro  Voltaire,  di  che  gli  ven- 
ne qualche  celebrità.  Le  sue  principali  opere  sono 
quesle:  Saggio  sul  lusso  (1762,  in  8.o)  ; —  lYat- 
tato  della  circolazione  e  del  credito  (l77i ,  in  8.o); 
—  Sunto  degli  argomenti  contro  i  materialisti 
(1774  ,  in  8.o)-  —  Riflessioni  critiche  sul  primo 
cap.  del  VII  tom.  del  signor  di  Voltaire  intorno 
agli  Ebrei  j  —  Lettera  in  occasione  dei  torbidi 
delle  Colonie,  contenente  varie  reflessioni  poli- 
tiche sullo  stato  prescìite  delV  Inghilterra  (1776, 
in  8.o);  —  Seconda  lettera  sullo  stesso  argomento 
(1776);  • — •  Risposta  alle  osservazioni  di  un  uo- 
mo imparziale  sui  torbidi  che  al  presente  romo- 
reggìano  in  tutta  V  Jmerica  settentrionale  (i776, 
in  8.o). 

PINTO  DEL  GADO  (Gio.),  n.  a  Tavira  nel  regno 
d'Algarvia,  m.  nel  1390;  viaggiò  in  Italia  ed  in 
Fiandra,  e  pubblicò  certe  poesie  che  non  andaron 
prive  di  lode;  tra  le  altre  si  vuol  citare,  un  poe- 
ma di  Ester  j  — ■  le  Lamentazioni  di  Geremia ,  in 
versi  spagnuoli;  e  la  Istoria  di  Ruth,  ristampata 
a  Rouen  nel  1627.  Lasciò  inedita  una  traduzione 
del  Petrarca  in  ottave  portoghesi. 

PINTO-RIBEIRO  (Gio.),  presidente  della  camera 
dei  conti  e  custode  degli  archivi  regi  di  Portogal- 
lo; fu  secretario  del  duca  di  Braganza.  La  par- 
te che  a  lui  toccò  nella  famosa  congiura  che  po- 
se in  capo  del  suo  signore  la  corona  ,  ha  fatto 
celebre  il  nome  suo,  e  gli  meritò  il  sommo  fa- 
vore del  principe.  Pioto  morì  a  Lisbona  nel  1645. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  insieme  a  Coimbra 
nel  1729,  in  fol.  Sono  per  la  più  parte  rispo- 
ste ai  manifesti  del  re  di  Spagna,  discorsi  sulla 
pubblica  amministrazione  ecc.  Lasciò  mss.  la  Rac- 
colta delle  leggi  portoghesi j  ed  un  Comento  sulle 
poesie  liriche  del  Camoens.  Trovasi  una  Notizia 
intorno  a  questo  personaggio,  scritta  dal  conte  Lui- 
gi di  Ericeira,  nelle  Memorie  di  Niceron  e  nel  Di- 
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%ìonario  del  Moreri.  Il  Finto  è  il  protagonista  di 
una  commedia  storica  del  sig.  Lemercier,  rappre- 
sentata con  plauso  nel  1800. 

PINTORE  (Pietro),  n.  a  Valenza  in  Spagna  V  a. 
1423;  fu  medico  di  Alessandro  VI  col  quale  era  venu- 
to a  Roma,  dove  esercilò  con  grido  T  arte  sua,  ed  ivi 
morì  nel  io05.  Si  hanno  di  lui  due  opere  ricer- 
cate: Aggregator  senlentianim  doclorum  de  proe- 
servatione  et  curatione  pestilentice  (Roma,  1499 , 
in  fol.);  —  De  morbo  foedo  et  occulto  his  tempo- 
ribus af/ìigenti ,  ecc.  (lìoma,  ISOO,  in  4.o  gotico), 
libro  sommamente  raro  ,  di  cui  esisteva  un  e- 
semplare  fra  le  mani  di  M.  Cotunnio  professore *di 
anatomia  a  ?<apoli. 

PINTURÌOCHiO  (Bernardino  BETTI,  detto  il),  pitto- 
re, n.  a  Perugia  nel  1434;  fu  allievo  del  Perugino; 
andò  col  maestro  in  Roma  aiutandolo  nella  più  parte 
de'  suoi  lavori.  Fattosi  amico  di  Raffaello  passò  con 
questo  grande  artefice  a  Siena  ed  ebbe  mano  nelle 
opere  sue.  Morì  nel  1315.  Roma  ha  alcuni  de' suoi 
dipinti.  La  miglior  cosa  eh'  egli  facesse  vedesi  nel- 
la sacristia  del  duomo  di  Siena.  È  una  serie  di 
dieci  quadri  rappresentanti  I  Fatti  memorabili 
della  vita  di  papa  Pio  II.  L'undecimo  sta  in  chiesa 
e  v'  è  figurata  la  incoronazione  del  Pontefice  Pio 
III,  che  aveva  ordinato  gli  altri  dieci.  Il  museo 
di  Parigi  possiede  due  quadri  del  Betti  che  sono  la 
Madonna  col  pargoletto jc  Gesù  confitto  in  croce.— 
Più  presto  Bernardino  di  BETTO,  che  Betti  si 
dee  cognominare  il  Pinturicchio,  il  quale  pare  a- 
vesse  il  soprannome  sotto  cui  si  conosce,  dall'  es- 
sere stalo  picciolo  di  persona,  quasi  volessero  dir- 
lo il  pittoretlo ,  siccome  afferma  l'Orsini;  ma  il 
Pascoli  dice  per  lo  contrario  che  fu  di  statura 
giusta  e  proporzionata.  Egli  dopo  Raffaello  è  il  mi- 
gliore che  uscisse  dalla  scuola  del  Perugino.  Piac- 
quero tanto  i  suoi  lavori  in  Roma,  che  papa  A- 
lessandro  VI,  oltre  alla  mercerie  convenuta,  gli 
donò,  con  due  brevi  di  data  diversa,  due  poderi. 
Le  qualità  sue  come  artefice  sono  in  questa  sen- 
tenza descritte  dal  Lanzi.  «  Non  ha  il  disegno  del 
?'  maestro,  e  ritiene  più  che  non  convenga  al  suo 
"  secolo  gli  ornamenti  d'  oro  a'  vestiti:  nia  è  ma- 

gnifico  negli  edifizi  ,  vivace  ne'  volli  e  natura- 
w  lissimo  in  ogni  cosa  che  introduce  nelle  compo- 
w  sizioni.  Essendo  stato  familiarissimo  di  Raffaello, 
»  con  cui  a  Siena  dipinse,  ne  ha  in  qualche  figura' 
w  emulata  la  grazia,  come  nella  tavola  di  S.  Lo- 
«  re.'?zo  a' francescani  di  Spello,  ov'  è  un  picciol 
«  Battista  ,  creduto  da  alcuni  di  Raffaello  stesso. 

Assai  valse  in  grottesche  ed  in  prospettive;  nel 
»  qual  genere  fu  primo  a  ritrarre  le  città  per  or- 
"  namento  de^le  pitture  a  fresco,  siccome  fece  in 
«  una  loggia  del  Vaticano  ,  ove  fra' quadri  di  pae- 
jj  si  inserì  vedute  delle  principali  ciltà  d'  Italia 
Non  è  picciola  lode  per  lui  1'  essersi  da  alcuni  so- 
spettato per  suo  il  bellissimo  Cenacolo  orora  sco- 
perlo  in  Firenze  nel  luogo  ove  già  fu  il  refettorio 
del  monastero  di  Foligno,  sul  quale  si  è  poi  trovato 
scritto  il  nome  di  Raffaello,  e  poiché  sappiamo  che 
il  Pinturicchio  fu  tutta  cosa  del  grande  urbinate, 
gli  fu  compagno  in  tanli  altri  lavori,  andrebbero 
forse  troppo  lontani  dal  vero  quelli  che  sospetlas- 
sero  avere  avuto  anch'  egli  mano  in  quest'  opera? 
]\!a  io  non  pretendo  già  disputare  in  cose  d'  arte, 
e  ne  lascio  ai  meglio  veggenti  il  giudizio.  Le  tanto 
lodate  pilture  che  fece  in  Spello,  alle  quali  solo  si 
mettono  innanzi  quelle  di  Siena,  rappresentano 
tre  istorie  della  vita  di  G.  C,  tra  le  quali  si  dà 
il  primato  alla  disputa  de'  dottori.  In  una  di  quel- 


le istorie  fece  i!  proprio  ritratto.  Si  vuole  avvertire 
che  delle  stupende  pitture  nel  duomo  di  Siena  a  lu» 
si  appartiene  la  lode  dell'  averle  colorite  ed  ese- 
guile per  eccellenza,  che  i  cartoni  e  i  disegni  gli 
furono  fatti  da  RatTaello.  Delle  sue  pitture  in  Pe- 
rugia ha  dato  la  descrizione  il  eh.  professore  An- 
tonio Mezzanotte,  nelle  notizie  del  nostro  artefice 
tra  quelle  degli  scolari  del  Perugino,  che  fanno  ap- 
pendice al  suo  Commentario  storico  della  vita  e  del- 
le opere  di  Pietro  (Perugia,  1856).  Si  possono  con- 
sultare intorno  al  Pinturicchio  1'  Orsini,  e  il  Ma- 
rietti (Lettere  pittoriche  perugine),  il  Vermiglioli 
che  non  ha  molto  pubblicò  una  Fita  di  esso  con 
nuove  notizie,  e  quanti  hanno  scritto  e  scrivono 
suir  istoria  della  pittura.  Il  Vasari  non  potrebbe 
essere  qui  citato  con  sicurezza  perchè  non  giudi- 
cò del  Betti  secondo  il  merito. 

PINUELA  (don  Sebastiano),  ministro  di  stalo 
spagnuolo;  nacque  nell' Estremadura  da  nobil  fa- 
miglia; si  die  allo  studio  della  giurisprudenza, 
e  ben  presto  pel  suo  merito  ottenne  uno  dei  pri- 
mi uffici  del  regno.  Il  modo  veramente  onorevole 
onde  sapea  condursi  negli  incarichi  affidategli  ri- 
chiamò su  di  lui  r  attenzione  di  Ferdinando  VII, 
che,  divenuto  re  di  Spagna  nel  1808,  lo  nominò 
ministro  di  giustizia  e  di  grazia  durante  il  bre- 
ve spazio  di  tempo  che  ei  tenne  il  trono.  Il  pi- 
nuela  segui  questo  principe  a  Bajona  dove  fu  te- 
slimone  dei  casi  che  fecer  passare  la  corona  da 
Carlo  IV  sulla  fronte  di  Giuseppe  Bonaparte.  Tut- 
tavia egli  sotto  il  nuovo  re  accettò  un  ufficio  nel 
ministero,  e  divenne,  come  era  sotto  Ferdinando, 
ministro  di  stato.  Mancò  ai  vivi  correndo  1'  anno 
1809. 

m  PIISY  (Alessandro),  domenicano;  fu  commen- 
devole per  bontà  di  vita,  e  per  dottrina,  ma  ta- 
luno pretende  che  ne' suoi  scritti  ascetici  tiri  al 
quietismo.  Morì  nel  1709.  È  autore  del  Compendio 
della  Somma  di  San  Tommaso  j  —  della  Chia- 
ve del  puro  amore  ;  —  della  Orazione  del  cuore j 

—  della  Fita  nascosta  ;  e  della  Fila  della  madre 
Maddalena  della  Trinità. 

PINZI  (Giuseppe-Antonio),  letterato  e  numismati- 
co, n.  a  Ravenna  nel  1715;  lesse  rettorica  nel  se- 
minario di  essa  città,  e  fu,  giovanissimo  ancora, 
ammesso  all'  accademia  degli  infermi.  Poco  appres- 
so segui  il  cardinale  Alberico  Luci  a  Colonia  ,  ed 
ivi  morì  nel  1769.  Abbiamo  di  lui:  De  nummis 
ravennatibus  disserlatio  singularis  (1730); —  Ap- 
lìendix  ad  dissertationem  de  nummis,  ecc.  (i7Sl); 

—  Dissertazione  epistolare  sulla  letteratura  ra- 
vennate (1749);  —  Dissertazione  nella  quale  si 
dimostra  che  la  città  di  Ravenna  non  è  stata  co- 
lonia,  ma  municipio  de' romani,  nella  Raccolta 
dell'  accademia  di  Ravenna  (i767).  Si  trovano  molto 
circostanziate  notizie  intorno  al  Pinzi  tra  le  Me- 
morie degli  scrittori  Ravennati. 

PINZON  (Vincenzio-Yanez)  ,  navigatore  spagnuolo; 
andò  colla  prima  spedizione  di  Cristoforo  Colombo 
partita  nel  1492,  e  comandava  la  Nina.  Non  si  po- 
trebbe affermare  con  sicura  fronte  se  egli  accom- 
pagnasse il  celebre  genovese  nella  sua  seconda  spe- 
dizione, ma  è  indubitato  che  partì  di  Spagna  colla 
buona  grazia  del  re  nel  1499;  navigò  verso  mezzodì 
e  fu  il  primo  spagnuolo  che  passasse  la  linea.  Scoprì 
ne!  mese  di  gennaio  1300  il  Capo  S.  Agostino  nella 
costa  del  Brasile,  poi  giunse  alla  foce  del  fiume  delle 
Amazzoni.  Veleggiando  quindi  lunghesso  la  costa  del- 
la Guinea  presso  a  quel  fiume  che  poscia  ebbe  il  suo 
nome,  approdò  al  golfo  di  Paria.  Nel  mese  di  set- 
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tembre  rientrò  In  un  porto  di  Spagna,  dopo  ave^ 
re  perduto  due  navi  in  una  tempesta  sorta  nei 
mari  delle  Antille.  Fece  nuovamente  vela  nel  1S07 
con  Giovanni  Diaz  de  Solis,  per  continuare  le  ul- 
time scoperte  del  Colombo.  Riconobbe  il  golfo  che 
forma  il  seno  di  mare  tra  la  costa  delP  America  set- 
tentrionale e  la  costa  del  Tymatan ,  e  si  spinse,  te- 
nendo sempre  a  settentrione,  fino  a  quesr  isola.  Al 
suo  ritorno  in  Spagna,  gli  fu  ordinato  di  rappre- 
sentarsi alla  corte,  insieme  col  Solis,  con  Ameri- 
go Vespucci,  e  Giovanni  de  La  Cosa,  per  tener 
consiglio  sui  nuovi  viaggi  che  si  avevano  ad  allesti- 
re. Il  Pinzon  fu  fatto  del  numero  dei  piloti  reali,  e 
dei  capitani  generali  di  terra.  Egli  ed  il  Solis  prolun- 
garono il  continente  americano  fino  al  40.mo  grado 
di  latitudine  meridionale.  Si  coniettura  che  dopo 
questa  spedizione,  per  la  quale  contro  i  due  na- 
vigatori furon  promosse  certe  criminali  informazio- 
ni, il  Pinzon  più  non  entrasse  in  mare.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte.  Egli  aveva  scritto  la  re- 
lazione de' suoi  viaggi,  ma  si  rimase,  al  par  di 
tante  altre,  sepolta  nella  polve  degli  archivi  spa- 
gnuoli. 

PIO  I  (S.),  papa,  successore  d'Igino;  era  nativo 
d' Aquilea.  Fu  eletto  nel  142,  e  mori  in  odore  di  san- 
tità dopo  aver  retto  la  chiesa  romana  per  8  anni, 
secondo  Lenglet  du  Fresnoy,  IS  secondo  AHetz, 
e  10  secondo  il  Pagi.  La  pietà  sua  gli  aveva  meri- 
tato il  soprannome  di  Pio,  ed  il  suo  zelo  in  com- 
battere le  eresie  di  Valentino  e  di  Marcione  gli  valse 
il  titolo  di  martire.  La  istoria  non  ci  ha  fatto  noto 
alcun  atto  memorabile  del  suo  pontificato.  Si  tro- 
vano nel  Fontanini  (Istoria  d'  Aquilea) ,  alquante 
notizie  su  questo  pontefice,  ed  una  profonda  di- 
scussione suir  autenticità  di  alcune  lettere  che 
gli  vengono  attribuite.  Ebbe  a  successore  S.  Ani- 
ceto. 

PIO  II  (Enea-Silvio  PICCOLOMIINI,  papa  sotto  il  no- 
me di),  n.  nel  i40S  a  Corsignano  in  quel  di  Siena, 
luogo  che  poscia  egli  volle  dal  suo  nome  chiamar  Pien- 
za;  era  ancora  assai  giovane  quando  fu  addetto  ad 
uffici  ecclesiastici:  nel  1431,  al  concilio  di  Basilea 
era  secretano  del  cardinal  Domenico  Capranica  ;  fu 
quindi  collo  stesso  ufficio  nelle  corti  di  altri  car- 
dinali ;  passò  al  servigio  di  Federigo  III  e  sostenne 
varie  ambascerie  in  corte  di  Roma,  a  Napoli,  a 
Milano,  in  Boemia,  e  in  altre  corti.  Ebbe  ])oi  il 
seggio  vescovile  di  Trieste  e  quello  di  Siena;  Cali- 
sto III  lo  vestì  della  porpora,  nel  14S6,  e  nel  1438 
Enea  Silvio  fu  eletto  successore  di  quel  pontefice. 
Prima  s'  era  chiarito  parteggiatore  della  autorilà 
de"  concili,  ma  quando  fu  salito  sul  trono  pontifi- 
cale mutò  faccia  e  tutte  le  sue  cure  si  volsero  ad 
annichilare  le  deliberazioni  conciliari,  ove  non  fos- 
sero in  tutto  ligie  air  autorità  sua.  Sfacciatamente 
rinnegando  quanto  avea  scritto  in  prò  del  conci- 
lio di  Basilea  ,  se  ne  scusava  per  la  sua  giova- 
nezza e  poca  sperienza.  Molto  in  vero  si  adoperò, 
ma  quasi  senza  alcun  frutto,  per  ordinare  una  nuo- 
va crociata  contro  i  turchi.  Sperando  che  tutti  i 
sovrani  muovessero  dietro  alle  sue  poste  ,  annun- 
ziò per  r  a.  1464  un  nuovo  passaggio  d'  oltre- 
mare condotto  da  lui  medesimo;  ma  la  morte  lo 
dolse  ad  Ancona  quando  già  disponevasi  a  montare 
in  nave.  Sotto  il  suo  pontificato  si  trattarono  le 
famose  questioni  della  pragmatica  sanzione.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  in  un  volume  in  fol.  (Basi- 
lea, lS7i)  ;  ma  i  suoi  libri  storici  e  geografici  fu- 
rono stampati  a  parte  in  Helmstadt  1699,  e  in  Lipsia 
1707,  3  voi.  in  4.0  pubblicati  da  Gaspero  Corber 


e  da  G.  A.  Schmidt.  Le  sue  Aringhe  furono  messe 
in  luce  a  Lucca  per  cura  di  G.  D.  Mansi  (173S-S9, 
4  voi.  in  4.o);  le  epistole  ebbero  la  loro  più 
compiuta  edizione  in  Norimberga  del  1481;  final- 
mente il  suo  romanzo  di  Eurialo  e  Lucrezia  fu 
tradotto  in  francese  da  G.  Millet,  e  da  Ottaviano 
di  S.t  Gelais.  È  creduto  autore  altresì  delle  Memo- 
rie sulla  sua  vita  ,  pubblicate  da  G,  Gobelin  (Ro- 
ma, 1384,  in  4.o;  Francfort,  1614,  in  fol.)  con 
una  continuazione  di  Iacopo  Piccolomini  cardinal 
di  Pavia.  Paolo  II  succedette  nel  luogo  suo. 

PIO  III  (A^TONIo  TODESCHITNI),  papa  ;  fu  figlio  di 
una  sorella  di  Pio  II;  ebbe  dallo  zio  T  arcivesco- 
vado di  Siena  e  il  cappello  di  cardinale.  Nel  1305 
succedette  a  papa  Alessandro  VI,  e  morì  nel  di  18 
di  ottobre  delf  anno  stesso,  23  giorni  dopo  la  sua 
elezione.  Le  virtù  che  adornavano  V  animo  suo  fa- 
cevano assai  bene  sperare  di  lui  per  riparare  al- 
l'" onta  di  che  aveano  macchiato  la  santa  sede  i 
reati  del  suo  antecessore.  Ma  fin  dal  primo  salire 
sul  trono  pontificale,  volendo  usare  una  vendetta 
contro  Luigi  XII,  protettore  del  duca  Valentino 
figlio  di  papa  Alessandro,  egli  avea  dato  bando  a 
tutti  i  francesi  dagli  stati  della  Chiesa.  Giulio  II 
vestì  il  gran  manto  dopo  di  lui. 

PIO  IV  (Gio.-Angelo  medici  o  MEDICHINO,  papa 
sotto  il  nome  di);  era  d'origine  milanese,  e  fra- 
tello del  marchese  di  Marignano  generale  di  Carlo 
V.  Tenne  ragguardevoli  incarichi  sotto  Clemente 
VII,  Paolo  III,  Giulio  III  e  Paolo  IV,  al  quale  suc- 
cedette nel  dì  23  dicembre  del  1339;  fece  mani- 
festo un  grande  zelo  di  religione;  corse  in  guerra 
coi  turchi,  e  continuò  il  concilio  di  Trento,  ed  eb- 
be finalmente  il  vanto  di  chiuderlo  nel  1365.  Roma 
ebbe  da  lui  alquanti  begli  ornamenti  :  ristaurò  chie- 
se, fondò  nel  Valicano  una  stamperia  per  pubbli- 
care edizioni  de'  SS.  Padri,  istituì  seminari,  e  fe- 
ce una  bolla  per  lo  ristabilimento  dell'  ordine  di 
San  Lazzaro  di  Gerusalemme.  A  lui  però  reca  bia- 
simo Ja  istoria  di  aver  troppo  acerbamente  perse- 
guiti i  Caraffa,  ma  a  sua  discolpa  dee  dirsi  che  vi 
fu  tirato  dalla  pubblica  indignazione,  e  d'allra  parte 
la  cura  che  ebbe  sempre  di  attenuar  per  quanto  stes- 
se in  lui  la  sorte  dei  proscritti  Caraffa,  è  chiara  pro- 
va che  non  fu  mosso  da  alcuna  privata  passione.  Mori 
nel  dì  9  dicembre  1363  in  età  di  66  anni.  Il  suo 
nepote  S.  Carlo  Borromeo  gli  chiuse  gli  occhi  nel 
sonno  eterno,  e  Pio  V  gli  succedette.  —  A  mo- 
strarlo anche  uomo  che  più  dalla  prudenza  che 
dalla  passione  e  dalia  intolleranza  si  lasciava  gui- 
dare ,  e  che  tuir  altri  erano  i  suoi  pensieri  da 
quelli  del  successore,  si  aggiungerà  che  rifiutò  di 
scomunicare  Elisabelta.  regina  d' Inghilterra ,  e  con 
questa  temperanza  fece  più  benigna  la  sorte  dei 
cattolici  che  sotto  il  regno  di  quella  donna  dimo- 
ravano. 

PIO  V  (Michele  GHISLERI,  papa  sotto  il  nome 
di),  n.  a  Bosco  presso  Alessandria  della  Paglia  nel 
1304;  entrò  nell'  ordine  di  San  Domenico  in  età  di 
a,  13;  lesse  filosofia  e  teologia  in  vari  conventi;  fu 
quindi  priore,  e  rimise  in  atto  tutta  la  austerità 
della  regola  data  dal  fondatore.  Il  suo  zelo  contro 
gli  eretici  lo  fece  nominare  inquisitore  di  Lombar- 
dia ;  poi  ebbe  la  dignità  di  inquisitor  genera- 
le e  di  cardinale.  Eletto  papa  nel  1366  pose 
mente  a  ristaurare  la  disciplina  ecclesiastica.  Cor- 
resse i  costumi  del  clero,  e  mise  in  vigore  le  dot- 
trine del  concilio  di  Trento;  ma  gli  annali  del 
tempo  hanno  non  pochi  esempi  della  severità  sua 
contro  gli  eretici.  Aonio  Paleario  ,  celebre  scrit- 
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loie  ,  non  ne  fu  la  sola  vittima.  Pio  V  procacciò 
in  vano ,  di  ristaurare  la  supremazia  della  Chiesa 
sopra  tutte  le  potestà  secolari.  La  bolla  in  coena 
domini  che  a   questo  fine  avea  pubblicala ,  ha 
in   parte  perduto   del  primitivo  vigore  dai  tem- 
pi di  Clemente  XIV  in  poi.  La  memoranda  vitto- 
ria di  Lepanto   che  egli   ebbe  preparata  contri- 
buendo alle  spese  delP  armamento  ,  è  il  fatto  più 
illustre  del  suo  pontificato.  Tutta  la  vita  di  esso, 
come  privato,  fu  piena  di  beneficenze,  ma  nondi- 
meno al  tempo  della  sua  morte,  che  fu  del  1S72,  i 
popoli  si  rallegrarono  d'  essere  liberali  da  quella 
sua  rigorosa  censura.  Fu   beatificato   da  Clemen- 
te X,  100  anni  dopo  che  egli  era  morto,  e  cano- 
nizzato da  Clemente  XI  nel  17I5.  Abbiamo  di  lui 
varie  Lettere  (Anversa,  1640,  in  4.o).  Due  Fite 
furono  scritte  di  questo  pontefice,  una  italiana  da 
Girolamo  Catena,  suo  secretano,  e  T  altra  latina 
da  Antonio  Gabuzio  superiore  dei  barnabiti,  che 
si  trova  nella  raccolta  dei  boUandisti.  Il  P.  Touron  , 
una  nuova  ne  scrisse  assai  circostanziata  tra  quelle 
degli  Uomini  illustri  dell'  ordine  di  San  Dome- 
nico ,  tom.  IV. 

PIO  VI  (Gio.-Angelo  BRASCHI,  papa  sotto  il  nome 
di),  n.  in  Cesena  nel  1717;  sotto  Benedetto  XIV 
fu  jesoriere  della  camera  apostolica;  i  meriti  suoi 
Io  inalzarono  alP  onore  della  porpora  sollo  il  pontifi- 
cato di  Clemente  XIV,  e  morto  quel  pontefice,  fu 
chiamato  alla  dignità  di  suo  successore,  nel  di  14  feb- 
braio 1773,  pei  suffragi  quasi  unanimi  dei  cardinali, 
e  con  r  approvazione  dei  potentati  stranieri.  I  primi 
atti  del  regno  suo  manifestarono  un  uomo  pio  e 
caritatevole,  ed  un  sovrano  degno  del  trono.  Roma 
fu  ornata  di  nuovi  edifizi  per  le  sue  cure;  i  mi- 
serabili soccorse;  iinprese  ad  asciugare  le  paludi 
pontine  e  forse,  se  non  erano  i  casi  che  turbaro- 
no il  suo  pontificalo,  chi  sa  che  non  fosse  riu- 
scito a  lieto  fine  in  quel  grande  e  nobil  disegno. 
Conciliarsi  gli  animi  con  le  vie  della  temperanza 
e  della  dolcezza  era  il  fine  d'  ogni  suo  desiderio. 
Nel  1782  andò  a  Vienna  per  entrare  in  colloquio 
coir  imperadore  Giuseppe  II  sulle  riforme  che  di- 
segnava fare  nei  suoi  stati  ereditari,  ma  questo 
viaggio  non  sortì  quegli  effetti  che  ne  sperava  il 
pontefice.  Egli  si  era  mostrato  nella  stessa  guisa 
mite  e  deferente  alla  corte  di  Napoli,  e  con  questo 
savio  procedimento  seppe  meritarsi  la  estimazione 
e  II  rispetto  dei  re,  procacciando  nel  tempo  stesso 
rutile  della  chiesa.  La  sua  grande  carità  apparve  in 
lui  dolce  e  maestosa  insieme;  il  portamento  nobile 
e  pio  col  quale  celebrava  le  sacre  cerimonie  e 
mostravasi  al  cospetto  delF  universale  empivano  i 
popoli  di  amore  e  di  ammirazione.  Pio  VI  merita- 
va un  regno  più  tranquillo;  ed  avea  fatto  quanto 
stava  da  lui  per  prepararlo,  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione francese.  Il  papa  non  poteva  approvare 
la  nuova  costituzione  del  clero,  e  ne  manifestò  le 
ragioni  in  vari  brevi  scritti  con  pari  temperanza 
ed  eloquenza;  condannò  i  preti  che  si  straniavano 
dal  loro  ministero  ,  consolò  i  perseguitati  e  aper- 
se un  asilo  ai  profughi  di  qua  dair  Alpi.  La  uc- 
cisione di  Bassville  avvenuta  in  uno  stormo  po- 
polare, forse  promosso  dalla  sua  imprudenza,  die- 
de cagione  ad  accusare  il  pontefice,  e  fin  da  quel 
tempo,  se  le  circostanze  il  consentivano,  avrebbe 
perduto  il  trono.  Ma  quel  che  non  potè  la  con- 
venzione  fece   il  direttorio.  Bonaparte  conquista- 
ta la  Lombardia  ebbe  ordine  nel  1796  di  entra- 
re negli  stali  romani.  La  pace  di  Tolentino  di  cui 
fu  prezzo  la  cessione  delle  legazioni  di  Bologna  e 


di  Ferrara,  e  di  varie  maraviglie  dell'  arte  che  or- 
navano Roma  differì  per  poco  la  ruina  del  trono 
pontificale.  La  morte  di  Duphot  ucciso  da  un'arme 
da  fuoco  in  un  movimento  popolare,  diede  al  di- 
rettorio nuova  cagione  per  colorire  i  suoi  dise- 
gui; fu  accagionato  Pio  VI,  infermo  a  quel  Icmpo, 
di  un  caso  al  quale  la  corte  dicono  non  avesse  al- 
cuna parte,  e  il  generale  Berlhier  andò  a  campo 
sotto  Roma,  e  le  porte  della  città  gli  furono  aper- 
te (29  gennaio,  1798).  Avuto  in  mano  il  pontefice, 
lo  fece  condurre  a  Siena  e  da  Siena  nella  Certosa 
di  Firenze.  Insospettito  dei  profitti  che  facevano  le 
armi  russe  ed  austriache  il  direttorio  pensò  di  aver 
più  sicura  la  persona  del  suo  prigioniero,  e  lo  fece 
condurre  in  Francia.  L'  augusto  e  infelice  pontefi- 
ce, prendendo  nella  religione  novelle  forze,  mostrò 
una  pazienza  ed  una  dolcezza  inalterabile.  II  con- 
solarono in  queste  sventure  le  testimonianze  d'  a- 
more  che  gli  largivano  i  popoli  a  Gap,  a  Grenoble, 
a  Veiron.  Giunto  a  Valenza  nel  Delfinato,  senti  ad- 
doppiarsi i  dolori  che  le  sue  infermità  già  gli  ca- 
gionavano, e  mori  il  dì  29  agosto  1798  circonda- 
to da  alcuni  fedeli  suoi  servitori.  Gli  furon  fatti 
funebri  onori.  Al  tempo  del  concordato,  il  corpo 
suo  fu  trasferito  nella  basilica  di  S.  Pietro,  ma  i  è 
suoi  precordi  furon  restituiti  a  Valenza.  Le  Memo-  | 
rie  storiche  e  filosofiche  di  Bourgoing  sono  una 
violenta  arringa  contro  Pio  VI;  V  ab.  Blanchard 
difese  la  memoria  del  pontefice  in  un  Compeìidio 
della  sua  vita  (Londra,  1800,  in  12.o).  Citeremo  al- 
tresì come  scritti  utili  a  consultare  per  la  sua  istoria 
i  Martiri  della  fede  deir  ab.  Amato  Guillon  ;  —  Il 
viaggio  del  pellegrino  apostolico  (Roma,  1799); 
—  le  3Iemorie  delP  ab.  d'Hesmivy,  d' Auribeau 
(Roma,  1791-9S,  2  voi.  in  8.o);  —  le  Beneficenze 
di  Pio  FI  e  de'  suoi  stati  verso  i  fuorusciti  fran- 
cesi (1796,  in  8.o);  —  Orazion  funebre  di  Pio  FI 
delta  da  monsignor  Brancadoro,  tradotta  in  fran- 
cese. Il  signor  Durozoir  pubblicò  nel  182S  V Elogio 
storico  di  Pio  FI  (Parigi,  in  s.o).  —  *#  Avver- 
tiamo per  ammaestramento  del  lettore  che  quest'ar- 
ticolo che  si  trova  nella  Biografìa  che  traduciamo, 
è  specialmente  compendiato  su  quello  della  Bio- 
grafìa universale,  stampata  a  Parigi  dai  fratelli 
Michaud.  Si  potrebbe  anco  vedere  quanto  dice  di 
lui  Carlo  Botta  nella  sua  Storia  d'  Italia  daW  89 
al  iri, 

PIO  VII  (Gregouio-Luigi-Rarnaba  CHIARAMONTI), 
nato  nel  1740  a  Cesena  da  una  famiglia  della  con- 
sorteria della  casa  di  Clermont;  vestì  da  giovane 
r  abito  di  S.  Benedetto,  e  fece  i  voti  nel  con- 
vento di  santa  Maria  della  sua  patria,  Fa.  17S8. 
Passò  poco  appresso  nel  convento  di  santa  Giustina 
di  Padova  per  dare  opera  a'  suoi  sludi  teologici,  e 
li  compiè  nel  collegio  di  sanP  Anselmo  di  Roma. 
Fatto  poi  lettore  insegnovvi  per  9  anni  la  teologia 
dogmatica,  e  quando  Pio  VI,  con  cui  avea  parentado, 
salì  sul  trono,  gli  diede  la  dignità  di  abate  delF  or- 
dine. Era  giunto  ai  40  anni  della  sua  vita  quando  eb- 
be il  vescovado  di  Tivoli;  fu  promosso  air  ordine  dei 
cardinali  nel  178S,  e  trasferito  alla  sede  vescovile 
d'Imola  in  surrogazione  del  cardinale  Bondi,  zio 
materno  di  Pio  VI.  In  quella  nuova  diocesi  meritò 
l'amore  dei  popoli  per  la  sua  tolleranza  e  carità; 
e  quando  nel  1796  il  trattato  di  Tolentino  ebbe 
incorporato  la  sua  diocesi  alla  repubblica  cisalpina, 
egli  non  solamente  predicò  sommissione  e  obbe- 
dienza ai  nuovi  dominatori,  ma  tolse  di  mezzo  mol- 
te punizioni  e  vendette  col  credito  che  1  suoi 
buoni  portamenti  gli  avevano  acquistato  presso  i 
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vincitori  d' Italia.  Morto  Pio  VI,  fu  adunato  il  con- 
clave in  Venezia  ;  lunghe  furono  le  discussioni  per 
la  nuova  elezione  ;  due  partiti  s'  erano  fatti  trai 
cardinali  ,  ma  non  potendo  nè  T  uno  nè  P  altro 
avere  il  vanto  della  elezione ,  tutti  si  accorda- 
ron  sul  Chiaramonti  che  ebbe  il  pontificalo  nel 
di  14  marzo  1800.  Il  nuovo  papa  non  volle  pun- 
to ristarsi ,  ma  incontanente  partì  per  Roma  ,  ed 
il  5  di  luglio  vi  fece  il  solenne  suo  ingresso  ,  e 
potè  ben  confortarsi  d'  esser  venuto  a  proteggere 
la  tolleranza  e  la  umanità  contro  le  estorsioni  e 
i  soprusi  che  le  milizie  napolitano  facevano  negli 
stati  romani,  e  poi  contro  le  vendette  che  la  cor- 
te di  Sicilia  usava  in  Napoli.  Scelse  il  celebre  Con- 
salvi per  suo  ministro,  e  volse  lutti  i  pensieri  alla 
interna  amminislrazion  dello  stalo.  La  bolla  Post 
dhirnas  che  pubblicò  nel  dì  30  novembre  1800,  sta- 
tuì savissimi  ordinamenti;  T  agricoltura,  le  belle  arti, 
cominciarono  a  rifiorire.  Il  commercio  dichiarato  li- 
bero, prese  in  Roma  un  andare  sconosciuto  fino  a  quel 
tempo.  Gli  affari  della  chiesa  addimandavano  poi  tut- 
ta la  prudenza  e  la  operosità  di  Pio  VII.  Correva  allo- 
ra un'  opinione  molto  ribadita  nelle  menti  dell' uni- 
versale che  la  rivoluzione  francese,  che  avea  messo 
in  sì  basso  stato  la  gerarchia  ecclesiastica,  fosse  opera 
principale  dei  fdosofi:  da  ciò  il  pensiero  di  richia- 
mare a  vita  la  società  de'  gesuiti ,  che  avea  mo- 
strato neir  istruire  la  gioventù  dottrine  tutte  con- 
trarie alla  filosofia  del  sec.  XVIII  e  tanta  perseve- 
ranza in  combattere  le  novità.  Secondando  le  in- 
chieste delle  corti  di  Pietroburgo  e  di  Napoli,  Pio 
VII  spedì  ai  gesuiti,  brevi  di  autorizzazione  per 
riordinarsi  in  conventi  ,  in  certe  provincie  della 
Russia  e  della  Sicilia  :  la  società  intera  fu  ristau- 
rata  con  la  bolla  del  7  agosto  1814,  e  in  quel 
tempo  medesimo  la  santa  sede  fulminava  scomuni- 
che contro  i  liberi  muratori,  contro  le  società 
scerete  di  Italia  ,  e  finalmente  contro  le  stesse 
società  bibliche.  Ma  non  anticipiamo  i  tempi  ,  e 
ritorniamo  colà  d'  onde  ci  siamo  straniati.  La  Fran- 
cia prendea  un  nuovo  aspetto;  Bonaparte ,  che  avea 
abbattuto  il  governo  del  direttorio ,  volle  chiamare 
in  aiuto  la  religione  alle  nuove  usurpazioni  che  ei 
meditava.  Dal  campo  dì  battaglia  di  Marengo  iniziò 
colla  santa  sede  i  primi  patti  di  un  concordato  che 
fu  soscritto  il  IS  luglio  1801.  3Ia  un  lungo  seguito 
di  vicendevoli  querele  e  discussioni ,  si  originava 
dair  eseguire  o  dall'  interpretare  quel  trattato.  Circa 
il  1804  il  primo  console  che  s'  era  mutato  in  impe- 
radore,  volle  tirare  il  papa  a  venirlo  a  incoronare 
fino  in  Parigi,  e  allora  gli  si  mostrò  più  trattabile. 
Pio  VII  non  ignorava  che  con  tal  fatto  egli  andava 
incontro  a  dispiacere  a  tutte  le  altre  fronti  coro- 
nate, ma  sperava  di  averne  occasione  e  modo  per 
ottenere  quanto  -avrebbe  voluto  a  vantaggio  della 
Chiesa;  cesse  al  desio  di  Napoleone  c  venne  in  Pa- 
rigi. L'imperadore  fu  incoronato  e  le  speranze  del 
papa  andarono  in  dileguo;  alcuni  mesi  dopo  il  suo 
ritorno  in  Roma  il  generale  Gouvion  S.*  Cyr  pren- 
deva Ancona  e  le  città  che  sorgono  sulla  costa  del- 
l'' Adriatico.  Le  rimostranze  di  Pio  VII  ebbero  que- 
sta risposta  :  Che  se  ei  voleva  conservare  i  suoi 
stati,  dovesse  chiuderne  i  porli  agli  inglesi.  Deli- 
berato di  non  rompere  la  sua  neutralità  naturale, 
il  papa  allora  fe' manifesta  tutta  la  sua  costanza; 
gli  siali  della  Chiesa  ,  egli  diceva,  erano  un  do- 
minio a  lui  confidato  come  in  tutela;  non  po- 
ter cederlo,  nè  potere  difenderlo:  starsi  dunque 
aspettando  quel  che  portassero  i  tempi.  Una  bol- 
la di  anatema  che  fulminò  contro  Napoleone,  era 


r  unico  mezzo  (quantunque  molto  arrischiato  di 
far  pubblica  protesta  contro  le  usurpazioni  di 
Bonaparte.  Nel  1809  i  generali  Miollis  e  Radet 
occuparono  Roma;  Pio  VII  fu  assediato  nel  suo 
palagio  del  Quirinale.  Radet  scalò  il  palazzo  nel- 
la notte  del  i>  al  6  luglio,  e  significò  al  papa 
bisognare  o  rinunziare  alla  potestà  temporale  o  se- 
guirlo. Pio  Vìi  si  levò  su  senza  rispondergli  e  lo 
seguì.  Fu  subito  condotto  a  Fontainebleau  ed  ivi 
fe'  manifesta  la  stessa  costanza.  Napoleone  nei  suoi 
primi  sinistri,  e  specialmente  nella  ribellione  del 
re  Giovacchino  Murat,  fu  necessitato  di  rimandare 
il  papa  in  Italia ,  e  lo  fece  partire  il  dì  23  gennaio 
del  1814.  Il  pontefice  slette  saldo  contro  i  voleri 
di  Giovacchino  nel  modo  stesso  che  avea  fatto  a 
Napoleone ,  e  dopo  avere  combattuto  per  qualche 
tempo  gli  fu  dato  finalmente  di  vedere  mantenuta 
dal  congresso  di  Vienna  la  integrità  e  la  indipen- 
denza de'  suoi  dominj.  La  saviezza  del  suo  governo 
Io  fece  rispettare  ed  anco  amare  dai  sudditi,  co- 
me nei  tempi  della  sventura  la  sua  fermezza  gli 
avea  meritato  la  loro  ammirazione  ed  anco  vene- 
razione. Degno  capo  di  una  religione  che  ordina  di 
perdonare  le  offese,  ricevette  ne'  suoi  stati  la  fa- 
miglia perseguitata  di  quello  stesso  che  era  stalo  il 
suo  più  crudele  nemico.  Egli  godeasi  finalmente  del 
riposo  che  tanto  gli  costava,  quando  il  dì  6  luglio 
1823,  anniversario  di  quel  giorno  stesso  in  che  era 
stato  tolto  da  Roma,  fece  una  grave  caduta,  e  ne 
morì  il  dì  20  agosto  in  età  di  7S  anni.  Tra  i  suoi 
scritti  nessuno  menò  maggior  grido  della  Omelia 
del  cittadino  cardinal  Chiaramonti  vescovo  d'  1- 
mola,  ecc.  liei  giorno  del  santissimo  Natale  Va. 
1793,  tradotta  in  francese  dall'  ab.  Gregoire  (Pari- 
gi, 1814,  in  8.0  ;  3.a  ediz.  col  testo,  1818  ,  in  8.o)  : 
su  questa  versione  francese  furon  condotte  quelle 
fatte  in  inglese,  in  tedesco,  in  spagnuolo.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  al  suo  pontificato:  Episto- 
lario autentico  della  corte  di  Roma  con  la  Fran- 
cia (1814,  in  8.o),  ristampato  più  volte;  —  Isto- 
ria delle  sventure  e  della  prigionia  di  Pio  FU, 
di  Beauchamp  (1814,  in  12. o);  — Relazione  auten- 
tica della  scalata  fatta  il  6  luglio  1809  al  palaz- 
zo del  Quirinale,  tradotta  dall'  italiano  da  Lemiè- 
re  d'  Argy  (1814,  in  8.o);  —  /  quattro  concorda- 
ti, ecc.  del  Depradt  (1818,  in  8.o),  ristampali  più 
volle;  —  Del  papa  e  dei  gesuiti  o  sposizione  di 
alcuni  fatti  del  pontificato  di  Pio  VII  (i8is,  in 
8.0,  2. a  ediz.):  quest'  opera  è  di  Tabaraud;  —  Cen- 
ni storici  e  politici  sopra  Pio  FU,  ecc.  di  Gaudet 
(1823,  in  8.o);  —  Compendio  storico  sopra  Pio 
FU ,  ecc.  di  G.  Choen  (in  8.o)  ;  —  Fila  del  som- 
mo pontefice  Pio  FU,  di  Simon  (1825,  in  8.o);  — 
Le  Memorie  del  cardinal  Pacca  (1855,  2  voi.  in 
8.o);  —  La  Istoria  di  Pio  FU,  d' Artaud  (1837, 
in  8.o), 

PIO  Vili  (FRA^cEsco-SAVERIo  CASTIGLIONI) ,  nato  a 
Cingoli  negli  stati  ecclesiastici  il  20  novembre  1761. 
Nel  1800  fu  vescovo  di  Montalto,  nella  Marca  di 
Ancona;  nel  1816  Pio  VII  bene  istrutto  del  merito 
e  delle  virtù  sue  lo  creò  cardinale  e  vescovo  di 
Cesena.  Nel  1821  Castiglioni  passò  nell'  ordine  dei 
cardinali  vescovi;  fu  trasferito  a  Frascati,  e  fatto 
uno  dei  vescovi  suburbani,  ed  ebbe  le  dignità  di 
gran  penitenziere  e  di  prefetto  della  congregazione 
dell'  Indice.  V'  è  alcuno  che  dice  che  Pio  VII  gli 
predicesse  il  papato,  e  già  vari  voti  s'  eran  tratti 
a  favore  di  lui  nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Leone 
XII;  morto  costui  nel  10  febbraio  1829,  il  cardinal 
Castiglioni  gli  fu  dato  per  successore,  nel  dì  3i  del 
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marzo  seguente,  e  prese  il  nome  di  Pio  Vili.  Al- 
cuni giorni  prima  della  sua  elezione  egli  aveva 
dovuto  rispondere,  come  uno  dei  capi  d'  ordine  in 
quel  giorno,  a' due  ambasciadori  di  Francia  e  d'  Au- 
stria, i  signori  Chateaubriand  e  Lutzow.  Nella  sua  ri- 
sposta al  Chateaubriand,  il  cardinale  dicea:«Il  sa- 
«  ero  collegio  conosce  la  difficoltà  dei  tempi,  nondi- 
w  meno  pieno  di  confidenza  nella  mano  onnipos- 
5j  sente  del  divino  autor  della  fede,  egli  spera  che 
5?  Dio  metta  un  argine  agli  sfrenati  desiderj  di  sot- 
w  trarsi  ad  ogni  autorità,  e  che  per  un  raggio  della 
w  sua  somma  sapienza  illuminerà  le  menti  di 
S5  quelli  che  si  confidano  di  otfenere  il  rispetto  per 
»  la  legge  comune  senza  V  aiuto  divino.  Ogni  or- 
»  dine  di  società  e  di  potenza  civile  viene  da  Dio; 
>j  la  sola  vera  fede  cristiana  può  consacrare  la  ob- 
»  bedienza  jj.  Il  governo  di  Pio  VIII,  uomo  colto 
e  di  costumi  dolcissimi,  non  dispiacque  ai  romani. 
L'  atto  più  notevole  fuori  del  suo  stato  che  ei  fa- 
cesse fu  il  breve  indiritto  ai  vescovi  della  nuova 
provincia  ecclesiastica  di  Tubinga  in  Brisgovia ,  che 
sopportavano  senza  dolersene  le  occupazioni  che  la 
potenza  temporale  faceva  contro  la  ecclesiastica.  La 
cacciata  di  Carlo  X  e  la  esaltazione  al  trono  di 
Luigi  Filippo  indussero  anche  Pio  Vili  a  ricordare 
le  immutabili  regole  di  morale  cristiana  in  quanto 
spetta  alla  obbedienza  che  si  dee  ai  potenli  della 
terra.  In  vari  brevi  spediti  ad  altri  vescovi  dichiara 
che  ciascuno  poteva  in  buona  coscienza  prestar 
giuramento  al  nuovo  signore  venuto  in  Francia,  e 
che  nulla  opponevasi  a  potere  far  pubbliche  pre- 
ghiere nelle  chiese,  secondo  r  uso,  pel  re  dei  fran- 
cesi Luigi  Filippo,  perocché  egli  regnava  pacifica- 
mente, nunc  iranquillis  rebus.  Questi  furono  gli 
ultimi  atti  del  suo  pontificato.  Improvvisamente  le 
infermità  che  già  da  gran  tempo  lo  travagliavano 
si  aggravarono  fuor  di  modo,  e  morì  il  dì  50  no- 
vembre 1830,  dopo  un  anno  e  8  mesi  di  regno  : 
r  età  sua  era  giunta  ai  69  anni  ;  il  suo  successo- 
re fu  Gregorio  XVI. 

PIO  (Beatrice),  gentildonna  ferrarese  figlia  del 
principe  Lodovico,  e  moglie  di  Gaspare  degli  0- 
bizi,  cavalier  padovano;  nacque  circa  il  ISSO,  ed 
ebbe  molta  rinomanza  in  quel  secolo  per  bellez- 
za e  per  non  ordinaria  erudizione.  Tra  le  altre  lo- 
di che  ci  lasciò  di  lei  il  P.  Agostino  della  Chiesa 
nel  suo  Teatro  delle  donne  letterate,  afferma  che 
scriveva  con  molta  eleganza  e  profondità  le  epi- 
stole. 

PIO  (Battista),  poeta  latino  e  filologo,  n.  a 
Bologna  nel  secolo  XV;  fu  discepolo  del  Beroaldo; 
nel  1494  cinse  la  laurea  in  filosofia  e  aprì  una  scuola 
di  grammatica,  ma  non  avendovi  fatto  alcun  frut- 
to passò  a  Milano,  ed  ivi  le  sue  opere  filologiche 
gli  acquistarono  molta  fama.  Nel  1500  fu  richia- 
mato a  Bologna,  ed  ebbe  una  cattedra  in  quello 
studio,  ma  indi  a  poco  passò  a  Bergamo  e  in  altre 
città.  Nel  1S09  gli  venne  invito  di  condursi  a  Roma 
per  insegnar  rettorica  nella  Sapienza.  Si  parti  da 
Roma  dopo  la  morte  di  Leon  X  suo  protettore,  e 
tornato  a  Bologna,  benché  facesse  brutte  pratiche 
per  riaver  la  sua  cattedra  e  cacciarne  il  dotto  A- 
maseo,  non  potè  riuscire  a  nulla,  e  poi  da  Paolo  III 
riebbe  la  cattedra  in  Roma.  Paolo  Giovio  narra  negli 
Elogi,  che  il  Pio,  abbattutosi  a  leggere  un  libro  di 
Galeno  intitolato:  Dei  segni  di  una  morte  vicina, 
e,  avendo  riconosciuto  un  di  que'  segni  sulle  pro- 
prie ugne,  fece  subito  le  ultime  sue  disposizioni, 
e  poco  dopo  si  morì  senza  infermità  nè  dolori.  Si 
sa  che  mancò  di  circa  84  anni ,  ma  solo  per  conget- 


tura si  può  recare  il  tempo  della  sua  morte  intor- 
no al  1S4S.  Era  uomo  eruditissimo,  ma  di  mente 
poco  ordinata,  ed  avea  quanta  pedanteria  si  puote 
aspettar  da  un  grammatico.  Quanto  fece  a  Bologna 
contro  r  Amaseo ,  mostra  che  V  animo  suo  non  era 
de'  più  virtuosi.  Fu  anche  messo  in  ridicolo  sulla 
scena,  benché  papa  Leone  lo  proteggesse.  I  suoi  versi 
e  le  sue  prose  latine  sono  mediocri,  ma  si  debbono 
ricordare  le  sue  note  a  Columella,  a  Plauto, a  Lu- 
cano, a  Orazio,  a  Lucrezio,  a  Valerio-Fiacco,  a 
Ovidio,  a  Cicerone.  Fece  la  prima  edizione  con  un 
lungo  comento  della  Mitologia  di  Fulgenzio-Plan- 
ciade  (Milano,  1498),  e  la  prima  con  data  di  Si- 
donio  Apollinare  (ivi,  1498).  Le  sue  Jnnotatio- 
nes  linguce  latinoe  grcecceque ,  ecc.,  furono  stampa- 
te dal  Grutero  nel  Thesaurus  criticus.  Intorno  a 
lui  si  possono  consultare  il  Fantuzzi  e  il  Tirabo- 
schi. 

PIOCH  (Luigi),  luogotenente  colonnello,  ca- 
valiere della  legion  d'  onore,  n.  a  Mompellieri  nel- 
r  Herault.  Aveva  appena  18  anni  quando  seguì  la 
milizia.  Nelle  prime  guerre  della  rivoluzione  si 
fece  ammirare  per  prove  di  rara  intrepidezza.  Nel 
179S,  era  caporale-foriere  e  faceva  parte  delle  gen- 
ti che  investivano  Mantova,  nel  qual  fatto  d'  armi, 
il  capitano  Maniot  fu  debitore  di  sua  salvezza  al- 
l' imperturbabile  animo  del  Pioch ,  il  quale  meritò 
avanzar  nei  gradi  e  nelle  onoranze  fino  alla  di- 
gnità di  luogotenente  colonnello  nella  guardia  im- 
periale; nè  certo  questo  saria  stato  V  ultimo  pre- 
mio dovuto  alla  sua  prodezza  se  una  palla  di  can- 
none, che  lo  colse  il  26  agosto  1813  alla  batta- 
glia di  Dresda,  non  gli  avesse  troncato  il  corso  del- 
la vita  e  della  gloria. 

PIOMBILO  (i  principi  di).  —  Appiano  ,  figlio  e 
successore  di  Gerardo-Appiano  (V.  Appiano),  che 
avea  venduto  la  signoria  di  Pisa  per  avere  il 
principato  di  Piombino;  trasmise  questo  principa- 
to a  Iacopo  II  suo  figlio  sotto  la  tutela  della  repub- 
blica di  Firenze.  I  fiorentini  protessero  per  tutto  il 
sec.  XV  i  principi  di  Piombino.  —  Iacopo  V  d' AP- 
PIANO, m.  nel  1543;  fu  spogliato  de' suoi  dominj 
da  Cosimo  I  de'  Medici  perocché  si  era  posto  sotto 
la  protezione  di  Carlo  V,  il  quale  però  lo  rimise 
nel  suo  principato. 

PIOMBINO  (Iacopo  VI,  principe  di) ,  figlio  del  pre- 
cedente; si  stette  per  tutto  il  tempo  che  tenne  il 
dominio  sotto  la  piena  dipendenza  dei  Medici  ed 
era  già  in  sul  punto  di  vendere  1'  isola  dell'  Elba 
che  facea  parte  de'  suoi  stati  al  granduca  France- 
sco de"  Medici,  quando  morì  nel  1585. 

PIOMBINO  (Alessandro,  principe  di),  figlio  natura- 
le di  Iacopo  VI,  legittimato  per  decreto  imperiale; 
ebbe  conferma  nel  principato  di  Piombino,  a  patto 
però  di  tenervi  un  presidio  spagnuolo,  e  fu  truci- 
dato per  una  congiura  ordinata  dalla  moglie  sua, 
e  dal  Comandante  del  presidio  nel  1589.  Il  princi- 
pato di  Piombino  fu  staggito  per  lungo  tempo  da- 
gli spagnuoli,  poi  aggiudicato  nel  1619  alla  casa 
di  Mendoca  che  il  vendè  ai  Ludovisi,  dei  quali  fu- 
rono eredi  i  Boncompagni  duchi  di  Sora,  che  il 
possederono  fino  al  cadere  del  sec.  XVIII.  Napo- 
leone diede  quindi  quel  principato  ad  Elisa  sua  so- 
rella, e  finalmente  nel  1814  fu  incorporato  agli 
stati  del  granduca  di  Toscana  ,  per  compra  fatta- 
ne dal  granduca  Ferdinando  III. 

PIOMBO  (  fra  Sebastiano  del  ).  —  V.  SEBA- 
STIANO. 

*#  PIOLA  famiglia  di  pittori  genovesi,  assai  ri- 
cordata nella  storia  dell'  arte.  Il  primo  di  essi  fu 
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Gio.  Gregorio,  n.  nel  1S82 ,  m.  a  Marsiglia  nel  1623, 
die  ebbe  nome  nel  miniar  codici.  — •  Pfer-Francesco, 
n.  nel  1S63  ;  fu  allievo  di  Sofonisba  Anguìssola  e 
mori  nel  fiore  degli  anni  tenuto  come  uno  dei  mi- 
gliori imitatori  del  Cambiaso,  —  Pellegro,  vinse  in 
fama  i  suoi  maggiori;  era  nato  nel  1G17,  ma  per 
invidia  del  merito  suo  in  età  di  soli  2o  anni  fu 
ucciso.  Per  tutta  sua  lode  basii  il  dire,  come  una 
delle  sue  Madonne,  che  ora  sta  nella  galleria  del 
marchese  Brignole,  fu  tenuta  dal  Franceschini  co- 
me cosa  di  Andrea  del  Sarto,  e  che  Raffaele  Men- 
gs  recò  al  pennello  di  Luigi  Caracci  il  suo  Santo 
Eletto  nel  quartier  degli  orefici.  —  Domenico,  al- 
lievo del  precedente,  n.  nel  IG28;  tenne  uno  sti- 
le che  molto  tira  alla  scuola  di  Pietro  da  Cortona, 
benché  non  adeguò  i  costui  pregi  ;  ma  ebbe  par- 
ticolare valentia  nel  rappresentare  i  fanciulli ,  e  ne 
introdusse  in  tutte  le  sue  composizioni.  Particolar- 
mente è  commendabile  il  suo  quadro  del  Miraco- 
lo di  San  Pietro  alla  Porta  speciosa,  che  sta  a 
Carignano.  Molte  sono  le  opere  sue  per  gli  stati 
genovesi.  Mori  nel  1703. —  Antonio,  suo  tìglio  e  disce- 
polo; nacque  a  Genova  nel  16S4,  morì  nellTls.  Quan- 
do giunto  al  vigore  delF  età  e  de'  suoi  studi  pote- 
va farsi  nome,  lasciò  la  pittura  e  si  apprese  a  una 
diversa  arte.  —  Paolo-Girolamo  ,  secondo  figlio  di 
Domenico;  è  uno  degli  artefici  più  accurati  ed  i- 
struttl  della  scuola  di  Carlo  Maratta;  imitò  il  suo 
maestro  nel  metodo,  e  nella  diligenza.  Pare  anco 
che  si  sforzasse  di  andar  dietro  alla  maniera  dei 
Caracci  che  molto  aveva  studiato  in  Roma.  Bello  è 
il  suo  quadro  nella  chiesa  di  Carignano  ,  che  rap- 
presenta S.  Domenico  e  S.  Ignazio.  Valse  molto 
nel  dipingere  a  fresco,  e  siccome  era  assai  colto, 
così  fece  in  vari  palazzi  dì  Genova  alquante  com- 
posizioni dotte  e  bene  intese;  specialmente  si  com- 
menda il  Parnasso  in  casa  Durazzo.  L' a.  1724  fu 
r  ultimo  della  sua  vita.  —  Domenico,  suo  figlio  , 
n.  nel  1718,  m.  nel  1744,  quando  cominciava  già 
a  poter  correre  In  gara  coi  suoi  zìi ,  e  in  lui  si 
estinse  questa  famiglia  che  ebbe  tanto  onore  nel- 
r  arte  pittorica. 

^*  PIORRY  (Pier-Francesco)  ,  membro  della  con- 
venzione, n.  a  Poitiers  circa  il  17S0;  era  avvo- 
cato nel  tribunal  presidiale  di  Poitiers,  quando 
irruppe  la  rivoluzione;  allora  fu  uno  dei  capì  della 
guardia  nazionale  e  degli  amministratori  del  di- 
partimento viennese;  nel  1791  fu  deputato  air  as- 
semblea legislativa,  e  neir  anno  appresso  alla  con- 
venzione nazionale  ove  tenne  a  parte  della  mon- 
tagna. Diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI;  fu  com- 
missario nella  sua  nativa  provincia,  e  molti  ebbe- 
ro a  dolersi  di  lui.  Caduto  in  basso  Robespierre,  il 
Plorry  fu  posto  sotto  processo,  ma  tornò  libero  per 
la  legge  di  remissione  del  5  brumajo;  pel  diretto- 
rio andò  commissario  presso  i  tribunali  di  Anversa, 
ed  ivi  venne  accusato  di  avere  avuto  parte  nelle 
congiure  che  facevano  i  demagoghi.  Poi  fu  giudice 
nel  tribunale  di  appello  di  Trèves,  e  presidente 
del  medesimo,  mantenendosi  In  quella  dignità  sotto 
r  impero.  Morì  a  Liegi  nel  1840. 

W  PIOTTI  (Gio.  Batt.),  famoso  giureconsulto  no- 
varese del  sec.  XVL  Lasciò  :  lìepetitio  ,  ecc.  ;  — 
De  Blasphemia,  ecc.;  —  Traci,  jiiramentortim , 
ecc.;  —  Tract.  inierpretat.  decretorum ,  ecc.;  — 
Traci,  damnorum  datorumj —  Tract.  Judiciorum 
ad  inqiiisìtionem  et  torturam  j  ~  Consiliorum 
lib.  I. 

«  PIOVENE  (Caterina),  poetessa  del  sec.  XVI; 
nò  della  sua  vita ,  nè  delie  opere  sue  abbiamo  al- 


cuna notizia;  ci  avanza  però  presso  il  Bembo  (nelle 
sue  Lettere)  lodatissimo  un  sonetto  di  questa  don- 
na. Ella  si  trova  ricordata  tra  gli  Scrittori  vicentini 
del  P.  Angelo  Gabriele  da  Santa  Maria. 

PIOZZI  (Ester  LYINCH),  nata  nel  1739  a  Boswell; 
sposò  un  ricco  del  borgo  di  Soulhwark,  membro 
del  parlamento;  fu  intima  amica  di  Samuele  John- 
son, che  si  piacque  di  coltivare  alle  lettere  il  buon 
ingegno  della  medesima.  Rimasta  vedova,  sì  rima- 
ritò ad  un  maestro  di  musica  fiorentino  dimorante 
a  Bath,  cognominato  il  Piozzi.  Ella  allora  cessò  da 
ogni  sua  amicìzia  col  Johnson,  che  avea  disappro- 
vato il  secondo  suo  matrimonio;  poco  di  poi  si 
condusse  a  Firenze,  ed  ivi  pubblicò  alcune  opere. 
Vide  quindi  vari  paesi  d'  Europa,  e  ritornata  nel 
luogo  natio  T  a.  1786,  pose  in  luce  nuovi  scritti 
letterari;  fu  cara  nel  consorzio  civile  così  per  vivace 
ingegno,  come  per  gentili  maniere,  e  morì  a  Cli- 
flon  Fa.  1821.  Abbiamo  di  lei:  Aneddoti  del  dot- 
tore Johnson  (1786  ,  in  8.o);  ~  Osservazioni  e 
riflessioni  fatte  viaggiando  per  la  Francia,  per 
r  Italia  e  per  la  Germania  (1789,  2  voi.  in  8.o); 
■ — Sinonimi  inglesi  (i789,  2  voi.  in  8.o);  — Ri- 
vista dei  casi  e  degli  uomini  più  singolari  o  im- 
portanti che  negli  ultimi  18  secoli  ebbe  il  mondo 
(1801,  2  voi.  in  8.o);  —  Varietà  fiorentine  (178S), 
stampate  in.  un  picciol  numero  di  esemplari.  Tutte 
queste  opere  sono  scritte  in  inglese. 

PIPELET  (Francesco),  chirurgo,  n.  a  Coucy-Le- 
Chàteau  presso  Soissons  nel  1722;  studiò  in  Pari- 
gi, e  posta  ivi  dimora  fu  secretarlo  del  re,  con- 
sigliere e  direttore  deir  accademia  di  chirurgia;  si 
ritrasse  nella  sua  patria  V  a.  1792,  ed  ivi  morì  nel 
1809.  Abbiamo  di  lui  nelle  Memorie  deir  accade- 
mia di  chirurgia:  iVi(oue  osservazioni  suWernie  della 
vescica  e  dello  stomaco  j —  Osservazioni  sui  segni 
illusori  delle  ernie  epiploiche.  Il  Sédìllot  lesse 
nella  società  di  medicina  una  Notizia  intorno  a 
questo  chirurgo. 

PIPELET  (Gio.  Batt.)  ,  medico,  figlio  del  preceden- 
te, m.  a  Tours  nel  1825;  dee  la  celebrità  che  ha 
goduta  il  nome  suo  alla  riputazione  della  moglie, 
che  per  un  nuovo  matrimonio  diventò  principessa 
di  Salm-Dyck.  È  autore  di  un  Manuale  di  quei 
che  sono  afflitti  dall'  ernie,  ecc.  (s.a  ediz.  180S, 
in  12. o).  ■ —  La  moglie  sua  fu  la  celebre  poe- 
tessa Costanza  di  THEIS ,  e  cosi  si  fa  chiaro  come 
la  fama  di  lei,  di  rimbalzo  girasse  al  marito;  il 
quale  però  era  uomo  da  lasciare,  anco  senza  questo, 
un  nome  non  al  tutto  oscuro. 

PIPELET  (Claudio),  fratello  maggior  di  Fran- 
cesco, n.  nel  1718;  studiò  la  medicina  in  Parigi, 
e  poi  fu  direttore  di  quella  accademia  reale  di  chi- 
rurgia. Fattosi  un  buon  patrimonio  per  V  esercizio 
deir  arte  sua,  cesse  al  proprio  fratello  la  sua  clien- 
-^tela,  e  si  diede  a  vivere  cogli  uomini  più  ragguar- 
devoli per  arti  o  per  altri  meriti  che  allora  fioris- 
sero, onde  si  trova  onorevolmente  ricordato  in  vari 
scritti  di  quel  tempo.  Mori  a  Parigi  nel  1792.  Gli 
Jtli  deir  accademia  predetta  hanno  due  sue  Me- 
morie commendabili:  Sulla  legatura  delle  epiploon 
e  Sulle  ferite  del  basso  ventre. 

PIPER  (Carlo,  conte  di),  senatore  svedese,  n. 
circa  il  1660  in  oscura  condizione;  salì  ad  altezza 
di  uffici  pel  suo  buon  ingegno  e  per  la  gentilezza 
deir  ìndole  sua.  Fu  molto  innanzi  nella  grazia  del 
re  Carlo  XI,  e  seppe  tanto  sottilmente  adulare  Car- 
lo xn ,  che  questo  monarca  il  fece  suo  primo  mi- 
nistro. Piper  accompagnò  il  suo  signore  in  tutte  le 
sue  imprese.  Fatto  prigioniero  nella  battaglia  dì 
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Pultawa ,  ebbe  poco  buoni  trattamenti  dai  russi ,  e 
rinchiuso  nella  fortezza  di  Schiusselburgo,  ivi  mori 
nel  1716.  —  Carlo-Federigo,  suo  figlio,  si  godette  i 
primi  favori  del  re  Adolfo-Federigo,  che  lo  innal- 
zò ai  più  cospicui  incarichi.  Wa  il  contedi  Brahé^ 
suo  genero,  essendo  slato  decapitato  nel  17S6, 
egli  si  ridusse  in  una  delle  sue  terre  e  colà  chiu- 
se la  vita  nel  1770. 

PIPEU  (Francesco  Le) ,  pittore,  n.  nella  contea  di 
Kent,  m.  nel  1740;  ebbe  qualche  fama  nel  figurare 
bambocciate  o  caricature.  Si  ricordano  specialmente 
del  suo  pennello  alcune  scene  di  Predicatori  di  va- 
rie sette;  —  un  Conestabile  neir  atto  che  adem- 
pie il  suo  ufficio  ecc.  ecc. 

PIPINO  il  vecchio,  o  PIPINO  DI  LANDEN,  mae- 
stro di  palazzo  del  regno  di  Austrasia  sotto  Dago- 
berto,  e  mentrechè  Sigeberto  era  pupillo  ;  non  eb- 
be alcuna  autorità  nel  governo  del  regno,  nè  di 
lui  si  conosce  per  le  istorie  alcun  celebre  fatto,  ma 
nemmeno  si  reca  biasimo  di  ambiziose  voglie  alla 
sua  memoria.  Egli  non  è  fatto  illustre  se  non  per  pri- 
vate virtù,  e  per  essere  il  ceppo  della  famiglia  di 
Carlo  Magno.  Morì  neir  a.  640. 

PIPINO  il  grosso,  o  d'HERISTAL,  nepote,  per 
madre,  del  precedente,  e  padre  di  Carlo  Martello  ; 
governò  V  Austrasia  con  titolo  di  duca,  dopo  la  uc- 
cisione di  Dagoberto  avvenuta  neir  a.  680;  tenne 
fronte  alle  mene  di  Ebroino  prefetto  di  palazzo, 
che  voleva  mettere  il  reame  sotto  V  autorità  di 
Teodorico.  Ucciso  Ebroino  nel  681 ,  Pipino  guer- 
reggiò nella  Neustria;  disfece  le  genti  di  Teodori- 
co; costrinse  quel  principe  a  nominarlo  prefetto  di 
palazzo,  e  rimanendogli  titolo  e  autorità  di  duca 
d''  Austrasia  ,  diventò  per  tal  modo  signore  di  tut- 
ta la  Francia.  La  sua  possanza  si  continuò  per  27 
anni  sotto  i  re  Teodorico,  Clodoveo  III,  Childeber- 
to  IH  e  Dagoberto  II;  ed  in  tutto  quel  tempo  s'an- 
dò appianando  la  via  del  trono,  ma  non  fu  oso  di 
salirvi,  e  morì  nel  714,  lasciando  erede  de' suoi 
ambiziosi  disegni  il  figlio  Carlo  Martello. 

PIPINO,  detto  il  breve,  o  il  piccolo,  2A0  tiglio 
di  Carlo  Martello  ;  si  divise  la  Francia  col  suo  mag- 
gior fratello  Carlomanno  neir  a.  714,  ed  ebbe  per 
sorte  la  Neustria,  la  Borgogna,  TAquitania  ed  al- 
tre Provincie  ,  ma  non  prese  nè  gli  fu  dato  titolo 
di  re.  Finalmente  dopo  aver  confinato  in  un  mo- 
nlstero  T  infelice  Childerico  IH,  ultimo  re  mero- 
vingio, cinse  la  corona  a  Soissons  nelT  a.  7S2;  nel 
734  il  papa  lo  incoronò  insieme  co'  due  suoi  fi- 
gli. Pipino  riconoscente,  valicò  le  alpi  per  com- 
battere Astolfo  re  dei  longobardi  ,  e  gli  tolse 
r  esarcato  di  Ravenna ,  donandolo  alla  santa  se- 
de neir  a.  756.  Questo  fu  il  primo  grado  della 
potenza  temporale  dei  papi.  Varie  vittorie  conse- 
guite contro  i  sassoni  e  Vafro  duca  d'  Aquitania, 
sono  le  altre  imprese  di  questo  Pipino,  che,  di- 
cono i  francesi,  potrebbe  essere  considerato  come 
uno  de'  nostri  più  grandi  re,  se  Carlomagno  non 
fosse  da  porglisi  innanzi,  e  non  Io  avesse  oscurato  con 
quella  enorme  celebrità  del  suo  nome.  Pipino  morì 
a  S.  Dionigi  nel  768,  lasciando  a' suoi  due  figli  un 
trono  da  lui  rizzato  sulle  rovine  di  quello  di  Clo- 
doveo, ed  assodatolo  con  valore  e  prudenza. 

PIPINO,  secondo  figlio  di  Carlomagno;  in  età  di 
anni  3  fu  nominato  re  d'  Italia  nel  781.  Fatto  a- 
dulto  comandò  gli  eserciti  sotto  il  suo  genitore,  ed 
anche  di  persona  condusse  varie  imprese  che  gli 
fruttarono  lode.  Morì  neir8l0,  lasciando  cinque 
figlie,  ed  un  figlio,  che  fu  1'  infelice  Bernardo  sì 
crudelmente  fatto  morire  da  Luigi  il  buono  suo 


cugino.  Si  conservano  nella  raccolta  delle  leggi  lon- 
gobarde 49  atti  0  costituzioni  di  Pipino,  come  re 
d'Italia.  —  PIPINO,  re  d' Aquitania,  secondo  figlio 
di  Luigi  il  buono;  corse  all'armi  contro  il  padre 
e  mori  nelT  858. 

*#  PIPINO  II,  figlio  di  Pipino  re  d' Aquitania; 
fu  privato  de' suoi  dominj  dall'avo  suo,  che,  ad 
istanza  di  Giuditta,  li  diede  a  Carlo  il  calvo.  Pi- 
pino ingegnandosi  di  riconquistarli ,  si  collegò  ai 
normanni ,  li  secondò  nelle  loro  crudeli  correrie, 
e  menò  gravi  ruine  in  varie  contrade  dell'  Aqui^ 
tania;  ma  finalmente  consegnato  in  mano  all'av- 
versario da'  suoi  propri  vassalli,  fu  rinchiuso  nella 
badia  di  S.  Medardo  di  Soissons,  ed  ivi  compiè  ì 
suoi  giorni. 

PIPOLANTI  (Carlo-Filiberto),  carmelitano  del- 
l'' antica  osservanza,  n.  a  Licata  in  Sicilia.  Fu  let- 
tore di  filosofia  e  di  teologia  nelle  scuole  dell'  or- 
dine, ed  anche  predicatore.  Morì  nel  1750  in  età 
di  a,  S5.  Scrisse  le  Memorie  isteriche  de W  antica 
città  di  Gela,  che,  divise  in  4  libri,  furono  pub- 
blicate dal  P.  Angelo  Formica  suo  confrate,  il  qua- 
le vi  premise  le  notizie  dell'  autore.  V.  Storia  let- 
teraria d'  Italia. 

PIPPI  (Giulio).  —  V.  GIULIO-ROMANO. 
*#  PIPPING  (Enrico),  teologo  protestante,  n.  a 
Lipsia  nel  1670;  studiò  a  Vittemberga  e  a  Lipsia; 
ivi  fu  predicatore,  poi  ebbe  il  ministero  di  primo 
predicatore  nella  corte  di  Sassonia ,  e  di  primo 
consigliere  del  concistoro.  Nel  1722,  si  morì.  Ab- 
biamo di  lui  :  Synlagma  dissertationum  acade- 
micarum  (1708);  —  Epistolce  varice  ad  Seligman- 
num  ,  ecc.  ;  —  Arcana  bibliothecoe  Thomance 
Lips.  sacra  (il oz);—  Memo r ice  theologornm  nostra 
celate  clarissimorum  decades  X  (170S,  2  voi.  in 
8.0). 

PIQUER  (Andrea),  medico  spagnuolo,  n.  nel  1711 
nel  regno  d'  Aragona,  m.  nel  1772  a  Madrid;  ebbe 
molta  lode  nel  pratico  esercizio  dell'  arte  medica, 
e  pubblicò  varie  opere,  e  specialmente  queste:  In- 
stitutiones  medicoe  ad  usum  scholoe  valentince 
(1762);  • —  Praxis  medica  ad  usum,  ecc.  (1764); 

—  Trattato  delle  febbri  (l76S),  tradotto  in  fran- 
cese (Mompeliieri,  1766;  2. a  ediz.,  I801 ,  in  8.0); 

—  /  prognostici  di  Jppocrate  comentati ,  ecc. 
tradotti  dallo  spagnuolo  da  Laborie  (l822,  in  8.0) 
precessi  da  una  Notizia  biografica  sull'  autore. 

PIQUET  o  PICUET.  —  V.  PICQUET. 
PIRANESI  (Gio.-Batt.)  ,  celebre  incisore  all'acqua 
forte  e  a  bulino,  n.  a  Roma  nel  1707;  ivi  istituì 
un  traffico  di  stampe  che  in  breve  tempo  fece  com- 
mercio per  tutta  Europa,  e  morì  nel  1778.  Non 
ebbe  chi  lo  agguagliasse  nel  disegnare  architettu- 
re e  ruine.  Le  sue  Opere  compongono  16  voi.  in 
fol.  atlantico,  nelle  quali  raccolse  tutto  quel  che 
di  più  notabile  si  trova  nell'  antica  e  nella  moder- 
na Roma,  e  quanto  di  più  prezioso  ci  lasciarono 
gli  antichi  in  bassirilievi,  vasi,  are,  sepolcri,  ecc. 

—  ##  11  De  Angelis  nella  sua  Continuazione  alle 
Notizie  degli  incisori  del  Gandellini,  dice  che  il 
Piranesi  fu  prima  ammaestrato  nel  disegna  e  nel- 
r  architettura  in  Venezia,  poi  in  Roma  nell'arte 
dell' intaglio  da  Giuseppe  Vasi ,  che  fu  direttore 
de' restauri  della  chiesa  del  priorato  di  Riatta  in 
Roma,  e  per  quest'opera  ordinato  cavaliere  da 
Clemente  XIIL  11  citato  autore  non  starebbe  in 
forse  di  paragonare  questo  intagliatore  al  Rembrandt 
se  non  riuscisse  un  poco  duro  nelle  sue  vedu- 
te,  e  si  può  vedere  la  nota  eh'  esso  dà  delle  ope- 
re sue. 
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PIRANESI  (Francesco),  figlio  del  precedente,  n. 
in  Roma  nel  1748;  si  diede  a  paro  del  suo  geni- 
tore a  trattare  il  disegno  e  1'  intaglio ,  e  non  ebbe 
di  lui  minor  merito.  Quando  il  padre  ebbe  lascia- 
ta la  direzione  del  suo  traffico,  Francesco  si  strin- 
se in  società  con  Pietro  suo  fratello  e  Laura  loro 
sorella,  anch'  essi  lodati  cultori  deir  arte  dell'  in- 
taglio ,  e  il  loro  commercio  continuò  a  prosperare. 
Al  lempo  che  i  francesi  occuparono  Roma,  Fran- 
cesco accettò  un  ufficio  nel  nuovo  governo,  e  fu 
inviato  a  Parigi  nel  1798  come  ministro  della  re- 
pubblica romana.  Ritornato  in  Italia  vide  in  bre- 
ve lempo  mutar  di  aspetto  le  cose,  e  più  non  si 
lenendo  sicuro  nella  sua  patria  sì  trasferi  a  Na- 
poli con  le  sue  stampe,  avvisandosi  di  passare  per 
mare  in  Francia.  Ma  fu  imprigionato  per  ordine 
del  re  di  Napoli,  e  tutti  i  suoi  rami  posti  sotto 
sequestro.  Gli  venne  restituita  la  libertà  per  intro- 
missione del  primo  console  Bonaparte  ,  e  andato 
in  Parigi  vi  recò  i  suoi  intagli  nei  quali  consiste- 
va tutto  il  suo  avere.  Ivi  pubblicò  una  compiuta 
edizione  delle  sue  Anlìchità  romane;  —  una  ma- 
gnifica collezione  di  disegni  coloriti;  e  varie  o- 
pere  nuove  d'  intaglio.  Fondò  nel  tenjpo  stesso 
una  manifattura  di  vasi  dipinti,  di  candelabri,  di 
tripodi,  ecc.  in  terra  cotta  a  imitazione  de' vasi 
etruschi;  ma  tale  impresa  fattasi  ruinosa  per  lui, 
fu  necessitalo  a  vendere  la  sua  stupenda  raccolta. 
Un  decreto  imperiale  ordinò  fosse,  acquistata  al 
governo  ,  e  facesse  parte  dei  tesori  calcografici 
del  Museo.  Il  Piranesi  mori  nel  1810.  I  casi  che 
sopravennero  dopo  quel  tempo  non  consentirono 
potesse  essere  recato  al  suo  compimento  1'  acqui- 
sto, e  la  Collezione  del  Piranesi  che  si  compone 
di  1753  rami  è  tra  le  mani  dei  suoi  eredi. 

PIRAULT  DE  CHAUAiES  (Gio.-Batt.Vincen7.o)  , 
giureconsulto  e  letterato,  n.  a  Parigi  nel  i7C7j  ben- 
ché fosse  sempre  avverso  alla  rivoluzione,  tuttavia 
sotto  il  direttorio  fu  avvocato  difensore  presso  il  con- 
siglio di  guerra,  poi  sotto  il  governo  di  Napoleone  av- 
vocato della  corte  imperiale,  e  professò  il  diritto  ci- 
vile neir  accademia  di  legislazione.  Dopo  il  1850 
il  suo  entusiasmo  per  gli  antichi  Borboni  andò 
tant'  oltre  che  più  non  volle  stare  in  Parigi;  e  mori 
a  Nanterre  nel  1858.  Dicono  che  negli  ultimi  anni 
perdesse  il  senno,  disperdesse  ogni  suo  avere  e  fa- 
cesse morir  di  cordoglio  la  moglie.  È  autore  delle 
seguenti  opere:  una  versione  dell'  Arie  di  amare 
di  Ovidio,  e  del  Rimedio  d'  Amore  (1818);  — 
Viaggio  a  Plombières  (i822);  —  una  nuova  tra- 
duzione degli^won  Ovidio  (1824);  —  Esame 
di  una  controversia  sulle  grammatiche  greche  pub- 
blicate in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia (1824);  —  Notizia  biografica  sul  defunto  con- 
te di  Schlaberndorf  (1828);  ~  Nuove  favole  (1819); 
—  lìacconti  e  novelle  in  versi  (i829):  —  La  zia 
supposta,  novella  di  Cervantes  tradotta  in  france- 
se (1851);  —  Fagona  o  il  filosofo,  cronaca  del 
regno  di  Fez,  romanzo  politico  (1852).  Lasciò  va- 
rie altre  cose  mss. 

PIRCKHEIMER  (Bilibaldo),  storico  e  filologo,  n. 
a  Norimberga  nel  1470;  studiò  la  giurisprudenza, 
le  matematiche,  la  teologia,  la  medicina  ,  la  lingua 
greca  nelle  università  di  Padova  e  di  Pisa  ;  poi  se- 
guì la  milizia,  ed  ottenne  il  comando  delle  genti  che 
la  sua  patria  mandava  nel  1499  al  soccorso  dell' im- 
peradore  Massimiliano  contro  gli  svizzeri,  e  a  tem- 
po della  pace  ebbe,  a  cagion  d'  onore,  dall'  imperado- 
re  il  titolo  di  consigliere  aulico.  Ritornato  a  Norim- 
berga diventò  membro  del  senato  ;  gli  furon  com- 
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messe  varie  legazioni,  e  mori  nel  1330.  Abbiamo 
di  lui,  oltre  a  diverse  traduzioni  latine  di  antichi 
autori  greci:  Germanio^  ex  variis  scriptoribus  per- 
brevis  explicatio  (lS30,  in  8.o)^  ristampala  nel 
tom.  I  degli  Scriptores  rerum  germanicarum  di 
Schard;  —  Priscorum  niimmorum  oestimatio,  nel- 
la Raccolta  di  Budel,  intitolata  :  De  monetis  et  re 
nummaria]  —  Opera  politica-historica-filologica 
et  epistolica  ,  pubblicata  da  Goldast  (Francfort, 
1610,  in  fol.  raro).  I  biografi  tedeschi  stamparono 
notizie  amplissime  sopra  il  Pirckheimer,  e  fu  co- 
niata una  medaglia  a  suo  onore. 

«  PIRE  DE  ROSNINIVEN,  gentiluomo  bretone, 
appartenente  ad  una  famiglia  illustre  nella  Breta- 
gna; è  autore  di  un  Saggio  dell"  istoria  della 
lega  di  Bretagna,  che  compone  i  voi.  Ili  e  IV 
dell'  opera  pubblicata  dall'  ab.  des  Fontaines  sotto 
il  titolo  di  Storia  dei  duchi  di  Bretagna  e  delle 
rivoluzioni  seguite  in  quel  paese  (Parigi,  1739,  in 
12. o).  Gli  scrittori  di  Bretagna  attribuiscono  anche 
a  questo  autore  un  libro  che  è  ricercato  per  la  sin- 
golarità sua  e  s'intitola:  La  Pogonologia,  o  Di- 
scorsi faceti,  ecc.  (1389).  P.  M.  PIRE  (de)  ROSNI- 
NIVEN della  stessa  famiglia,  pubblicò  a  Rennes  nel 
1786  due  voi.  in  fol.  sui  canali  da  farsi  nella  Bre- 
tagna. 

«  PIRELLI  (il  cardinal  Filippo-Maria),  n.  in  A- 
riano  nel  1708;  fece  con  molta  lode  gli  studi  ;  da 
quanto  si  deduce  da  vari  fatti  della  sua  vita  pare 
che  in  lui  al  non  volgare  ingegno  si  accoppiasse 
pure  non  poca  ambizione  di  ecclesiastici  onori ,  per- 
chè a  questo  fine  promosse  nella  sua  patria  un'ac- 
cademia poetica  in  lode  del  nuovo  cardinal  Pas- 
seri suo  concittadino,  e  andossene  in  Roma  a  pre- 
sentargli quei  componimenti;  sin  da  allora  gli  gi- 
rava per  la  mente  di  esser  fatto  cardinale  ,  se  è 
vero  eh'  egli ,  pieno  di  fede  in  non  so  quali  pre- 
dizioni ,  che  gli  erano  state  fatte  della  sua  futura 
grandezza  in  Roma,  nel  partirsi  da' suoi  dice- 
va loro  :  '<  baciate  la  mano  al  cardinale  ».  Ve- 
nuto in  Roma  stampò  alcune  sue  tesi  o  conclu- 
sioni che  avea  sostenuto  pubblicamente;  fu  vice 
rettore  dell'  università  degli  studi  e  v'  introdusse 
molte  buone  riforme;  come  valente  giureconsulto, 
fu  segretario  di  rota ,  e  pubblicò  le  Decisioni  sulle 
cause  proposte  dall'  uditor  Tanara  ;  fu  uditor  ci- 
vile del  tribunale  della  Camera,  e  segretario  del- 
la congregazione  del  concilio.  Ordinatosi  sacerdo- 
te, da  Clemente  XIII  fu  unto  vescovo,  indi  crea- 
to cardinale  nel  1766.  Morto  il  pontefice,  il  Pirelli 
che  sempre  aveva  in  capo  quelle  antiche  predizio- 
ni, si  diede  a  tutt'  uomo  a  far  brighe  per  avere  il 
panato,  ma  bisognò  finalmente  che  si  stesse  con- 
tento di  andar  legato  di  Ravenna.  Mori  in  Roma 
nel  1771.  Oltre  alle  dette  opere  sono  alcuni  suoi 
scritti  tra  le  Prose  e  le  Rime  degli  Arcadi. 

PIRÈS  (Tommaso),  portoghese  ;  nelle  colonie  del- 
la sua  nazione  nelle  Indie  teneva  qualche  ufficio 
di  poca  importanza,  quando  fu  scelto  nel  1317  da 
Ferdinando  Perez  d'Andrada,  governatore  di  Malac- 
ca, a  trattare  col  governo  cinese  di  cose  spettanti 
al  commercio.  Dopo  essere  stato  ritenuto  por  lun- 
go tempo  a  Canton,  gli  fu  concesso  di  trasferirsi  a 
Pechino  dove  giunse  intorno  all' a.  1321.  Ma  nel  tem- 
po stesso  r  imperador  della  Cina  avendo  ricevuto 
dal  governatore  di  Nan-king  certi  rapporti  poco 
favorevoli  a' portoghesi,  Pirès  considerato  come  una 
spia,  fu  ricondotto  a  Canton  ,  messo  al  tormento,  e 
mandato  a  confine  neir  interno  dell'  impero ,  dove 
si  crede  morisse  circa  il  1340.  Nella  relazione  di 
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Ferdinando  Mendea  Finto  si  trovano  alcuni  raggua- 
gli intorno  a  questo  personaggio,  ma  il  solo  dirit- 
to che  egli  abbia  ad  essere  fatto  celebre  si  è  V  es- 
sere stato  il  primo  europeo  che  andasse  come  am- 
basciatore presso  il  governo  cinese. 

PIRGOTELE;  vivea  sotto  il  regno  di  Alessandro 
il  grande.  Pare  che  V  ar(e  d'  intagliar  cammei  fos- 
se allora  ad  un  segno  di  perfezione  quanto  la  pit- 
tura e  la  scultura.  Plinio  ricorda  Pirgotele  trai 
quattro  più  valenti  incisori  che  fossero  stati.  I  cam- 
mei che  portano  il  suo  nome  sono  le  Teste  di  J- 
lessandro  e  di  Focione,  ed  un  Ercole  che  abbat- 
te V  Idra. 

PIRI  BASSA',  gran-visir;  era  tesoriere  di  Selim 
I,  nella  guerra  di  quel  sultano  contro  Schah-Ismaele 
sofi  di  Persia,  nel  Ji>l4,  ed  avea  meritato  il  suo 
favore  consigliandogli  la  famosa  battaglia  di  Tchaldi- 
ran.  Selim  gli  affidò  la  educazione  del  proprio  fi- 
glio che  fu  poi  Solimano  il  grande ,  il  quale  quan- 
do fu  asceso  in  trono  Io  fece  suo  gran  visir.  Si  oppo- 
se nel  1522  alla  proposta  di  meltere  assedio  a  Rodi; 
ma  Solimano  volle  tuttavia  commettere  a  lui  la  cura 
di  quella  spedizione,  e  il  comando  supremo  della  me- 
desima fu  dato  al  bassa  Mustafà  Kirlon  cognato  del 
sultano.  Piri  si  condusse  in  questa  guerra  con  am- 
mirabile onoranza  ed  equità.  Moderò  lo  sdegno  di 
Solimano  che,  tutto  pieno  di  vergogna  per  la  eroica 
resistenza  de'  cavalieri  di  Rodi,  volea  far  morire 
Mustafà  promotore  della  spedizione.  Piri-Bassà  fu 
che  fece  agli  assediati  le  prime  proposte  di  una 
onorevole  capitolazione.  Ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte,  ma  si  crede  avvenisse  circa  il  1S24. 

PIRIINGER  (Benedetto),  incisore,  membro  deir ac- 
cademia di  pittura  di  Vienna  sua  patria,  m.  in 
Parigi  nel  1826,  in  età  di  39  anni.  Intagliò  in  ne- 
ro un  numero  grande  di  paesi  di  Claudio  Lorenese, 
del  Pussino,  di  Rembrandt,  ed  altri  maestri.  V  o- 
pera  sua  principale  è  V  Atlante  delle  Passeggiate 
pittoriche  in  Costantinopoli  e  sulle  rive  del  Bo- 
sforo (1817,  in  fol.  mass.)  di  G.  Perlusier,  inci- 
sioni condotte  sui  disegni  di  Prèault. 

PIRKER  (Marianna),  cantatrice  tedesca,  addetta 
alla  cappella  del  duca  di  Wurtemberg;  ebbe  gran- 
di lodi  in  tutte  le  città  che  udirono  il  suo  cantare, 
e  in  particolare  in  Vienna,  in  Londra,  in  Torino 
ed  in  Napoli.  Nel  ITSS  il  duca  di  Wurtemberg  es- 
sendosi diviso  dalla  moglie,  madama  Pirker  fu  in- 
volta nella  disgrazia  della  duchessa  che  le  portava 
molta  affezione,  e  fu  tenuta  in  carcere  per  10  an- 
ni ,  ed  allora  perde  il  senno.  Dieci  anni  solo  pri- 
ma della  sua  morte,  che  avvenne  nel  1785,  avea 
racquistato  il  bene  deir  intelletto. 

PIRKING  (Enrico),  gesuita  tedesco ,  dotto  teo- 
logo e  valente  canonista  che  fiori  sul  finire  del  sec. 
XVII;  di  lui  ci  avanza  un'  opera  assai  stimata  col 
titolo  :  Jus  canonicum  nova  methodo  explicatum  , 
adjunctis  alils  qiioestionibus ,  quos  ad  plenam  titu- 
loriim  cognitìonem  pertinent  :  quesf  opera  fu  ri- 
stampata a  Venezia  nel  17S9.  Abbiamo  di  esso  al- 
tresì: Facilis  et  succincta  SS.  Canonum  doctrina 
(Venezia,  1695,  in  4.o). 

PIRO  (Francesco-Antonio),  religioso  dei  mi- 
nimi, n.  in  Cosenza  sul  cominciare  del  sec.  XVIII; 
caldo  seguace  delle  dottrine  di  Locke,  prese  a  di- 
mostrare come  certezze  quelle  che  il  filosofo  ingle- 
se poneva  come  semplici  ipotesi.  Pubblicò  un  suo 
libro  intitolato:  Riflessioni  intorno  l' origine  delle 
passioni,  che  fu  molto  lodato  presso  i  filosofi,  ma 
censurato  dalla  Inquisizione,  onde  V  autore  ebbe  a 
ritirarne  tulli  gli  esemplari.  Poi  si  mise  a  confu- 


tare Bayle,  e  scrisse  l'opera  intitolata:  DelV  ori- 
gine del  male  contro  a  Bayle,  nuovo  sistema  an- 
ti-manicheo  (Napoli,  1749).  Questo  suo  sistema 
ebbe  molti  contradiltori ,  ai  quali  V  autore  rispose 
con  varie  operette.  Egli  morì  a  Napoli  circa  il 
176S. 

PIROLI  (Prospero),  pittore  e  incisore,  n.  nel 
1761  a  Berzonno  nel  Novarese,  di  poveri  parenti, 
i  quali  tuttavia  il  mandarono  a  studiare  in  Roma; 
ivi  ebbe  a  maestro  Liborio  Guarini,  ma  anziché  at- 
tenersi al  suo  stile,  seguitando  V  esempio  di  Mengs, 
Battoni,  ed  altri,  studiò  attentamente  le  opere  di 
Ratfaello,  e  degli  altri  sommi  maestri;  nel  1794 
andò  a  fermar  la  sua  dimora  in  Milano,  indi  pas- 
sò a  Mosca  come  pittore  del  principe  Rozumowski; 
poi  fu  chiamato  a  Pietroburgo  come  pittore  del- 
l'imperadore  Alessandro;  aveva  colà,  vivendo  con 
gran  misura  ,  fatto  molti  risparmi,  e  confidatili  alle 
mani  de' gesuiti,  perde  tutto,  quando  quei  padri 
furono  improvvisamente  cacciali  di  Russia  ,  ma 
r  imperadore  Alessandro  lo  rintegrò  de'  suoi  dan- 
ni. Ottenne  poi  il  Piroli  1'  assenso  di  restituirsi 
a  Milano  nel  1817,  ed  ivi  morì  nel  1851.  Son  cir- 
ca 24  i  quadri  da  lui  lasciati,  che  mostrano  1'  uo- 
mo che  ha  esercitato  V  ingegno  allo  studio  dei 
grandi  maestri  della  scuola  romana.  Ei  li  intagliò 
tutti  di  propria  mano,  e  tenne  nell' incidere  l'an- 
tica maniera  con  tanta  maestria,  che  si  potrebbero 
giudicare  per  epere  dei  bei  tempi  del  Mantegna. 

PIROLI  (Tommaso),  intagliatore  in  rame,  n.  a 
Roma  nel  17S0  da  un  orefice  che  gli  diede  i  pri- 
mi elementi  del  disegno;  in  età  di  16  anni  già 
modellava  in  creta  con  eccellente  maestria;  conob- 
be il  pravo  stile  che  allora  dominava  nell'  arte,  e 
volle  esser  tra  quei  che  la  tiravano  alla  vera  bel- 
lezza; passato  col  Rosi  a  Firenze,  ivi  fece  le  prime 
prove  neir  arte  dell'  intaglio,  e  nel  tempo  medesi- 
mo disegnava  con  molto  studio  ed  amore  le  opere 
de' cinquecentisti  ;  ritornato  in  patria  dopo  7  anni 
incise  varie  tavole  in  rame  pel  cav.  d'  Agincourt, 
famoso  autore  della  Storia  dell'arte.  Andò  a  Na- 
poli, ed  a  proprie  spese  incise  i  bronzi  e  le  pit- 
ture di  Ercolano,  e  ne  pubblicò  il  1  voi.  nel  1789 
con  molto  suo  plauso.  Ritornato  di  nuovo  in  Roma, 
assai  lavorò,  specialmente  rappresentando  i  bassi 
rilievi  di  Canova  e  gli  antichi  edifizi  romani;  si 
voglion  pure  ricordare  gì'  intagli  che  fece  dei  di- 
segni di  Flacsman  della  Diviìia  Commedia  ,  della 
Odissea,  della  Iliade  e  dei  Tragici  greci,  dai  quali 
fu  recata  a  maggior  segno  la  fama  sua.  Uomo  colto, 
infaticabile  nel  trattare  il  bulino,  condusse  anche 
molte  altre  serie  d'  intagli,  come  la  Fila  di  Gesù 
Cristo  incisa  a  fumo  in  12  rami;  i  Profeti ,  le  Si- 
bille e  le  Firtii,  maravigliosi  affreschi  di  Raffael- 
lo, e  molte  altre  cose  che  sarebbe  soverchio  il 
narrare.  Avendo  nome  trai  più  valenti  artisti  del- 
l' età  sua,  sotto  l"  impero  di  Napoleone  fu  chiamato 
in  Parigi,  ed  incise  i  monumenti  del  Museo  che 
avea  preso  il  nome  del  grande  conquistatore,  e  in 
quella  sua  dimora  nella  capitale  della  Francia  in- 
tagliò i  disegni  per  una  edizione  d'  Ossian,  e  va- 
rie altre  opere  di  Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  Nel 
1807  rimpatriossi ,  ma  dopo  un  anno  e  mezzo  cir- 
ca rivide  Parigi  e  più  non  se  ne  partì  fino  al  1816. 
In  queir  anno  e  mezzo  che  stette  in  Roma  incise 
in  118  rami  i  bassi  rilievi  dellavilla  Jlbani,  volume 
di  monumenti  preziosissimi.  Nella  sua  seconda  dimo- 
ra in  Parigi  una  delle  sue  opere  più  ragguardevoli 
fu  il  Giudizio  di  Michelangelo  Buonarroti.  Dopo  il 
1816  si  ridusse  in  patria,  ma  ivi  trasse  inferma  la 
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vita  fino  al  1824,  nei  quale  anno  il  dì  22  marzo 
fu  r  estremo  per  lui.  Fu  uomo  di  bello  e  vivace 
aspetto,  d'indole  allegra,  compagnevole,  generosa, 
d**  animo  eguale  così  nella  prospera  come  neir  av- 
versa fortuna.  Oltre  al  disegno  e  alla  incisione  col- 
tivò la  poesia  e  la  musica.  Quanti  splendevano  n 
quella  età  per  dottrina,  o  per  eccellenza  nelle  ar- 
ti, se  Io  ebbero  carissimo. 

PIROMALLI  (Paolo),  domenicano,  n.  a  Sider- 
no  in  Calabria,  a  quanto  pare  sugli  ultimi  anni 
del  sec.  XVI;  partì  per  le  missioni  d'Armenia,  e 
vide  molte  parti  delP  Oriente;  poi  fu  nunzio  di 
papa  Urbano  Vili  in  Polonia  per  ridurre  alla  unio- 
ne cattolica  gli  armeni  dimoranti  in  quel  regno  ed 
in  Russia;  dopo  altri  viaggi  apostolici,  navigava 
verso  r  Africa,  ma  fu  fatto  schiavo  dai  turchi.  La 
congregazione  detta  de  propaganda  fide  lo  ri- 
scattò, e  tornato  in  Roma  fu  fatto  arcivescovo  Nas- 
sivanense  ;  amministrò  la  sua  diocesi  in  Germa- 
nia per  nove  anni;  indi  fatto  ritorno  in  Italia  eb- 
be il  vescovado  di  Bisignano  nel  regno  di  Napoli, 
e  colà  si  morì  nel  1667.  È  autore  di  varie  opere 
di  controversia  e  di  teologia;  — •  di  due  dizionari, 
latino-persiano,  e  armeno  latino;  e  di  una  Gram- 
matica armena.  Si  possono  consultare  le  Memorie 
intorno  alla  vita  e  alle  opere  sue,  scritte  da  Miche- 
langiolo  Macri  (Napoli,  1824). 

PIRON  (Amato),  poeta  borgognone,  n.  a  Dijon  nel 
1640;  era  speziale  in  quella  città,  e  fu  fatto  sca- 
bino  della  medesima.  Benché  sia  noto  come  poeta, 
pure  trasse  la  sua  maggior  fama  come  padre  del- 
l' autore  della  Metromania.  Fu  primo  ad  usare  nel 
linguaggio  poetico  il  dialetto  della  sua  nativa  pro- 
vincia ,  per  celebrare  la  maggior  parte  dei  casi  del 
suo  tempo.  Sua  principal  cura  però  fu  quella  di 
scrivere  certe  canzoni  ,  che  i  francesi  chiamano 
noels,  e  ne  venne  pubblicando  per  30  anni  conti- 
nui; ma  quelle  scritte  da  La  Monnoye  suo  amico, 
han  fatto  obliare  le  sue.  Trattò  anche  non  senza 
lode  la  poesia  latina,  e  morì  nel  1727. 

PIRON  (Alessio),  figlio  del  precedente,  n.  a  Dijon 
nel  1689;  ebbe  dal  padre  una  severa  educazione; 
studiò  con  molto  profitto;  si  laureò  in  diritto  a 
Besancon  ,  e  prese  il  titolo  di  avvocato  nel  foro 
della  sua  patria  ;  ma  certi  danni  di  fortuna  che  oc- 
corsero alla  sua  famiglia ,  il  costrinsero  ad  abban- 
donare queir  arringo  innanzi  che  potesse  farvi  il 
primo  suo  sperimento.  Tutto  acceso  sin  dall'  in- 
fanzia nell'amor  della  poesia,  non  gli  fu  grave  di 
ritornare  a  queir  arte  liberale  e  gloriosa  ,  che  a  ma- 
lincuore aveva  lasciata  per  riverenza  de' suoi  geni- 
tori. Nondimeno  la  gloria  non  fu  sì  pronta  a  corre- 
re a  lui;  ma  vuoisi  dire  altresì  che  si  tolse  poca 
briga  per  conseguirla.  Fino  all'  età  di  50  anni  di- 
morò in  Dijon,  e  quella  parte  della  sua  vita  non  è 
notabile  se  non  per  certi  epigrammi  ai  quali  die- 
de cagione  la  contesa  che  ebbe  coi  bearnesi.  Aven- 
do ricevuto  da  un  de' suoi  amici  un'  Ode  che  chiu- 
devasi  con  un  concetto  oscenissimo,  gli  venne  la 
malnata  idea  di  far  risposta  all'amico  con  un'altra 
Ode,  che  pur  troppo  è  notissima,  e  gli  meritò  se- 
verissime riprensioni  dal  procurator  generale  del 
parlamento.  In  processo  di  tempo  dannò  egli  stes- 
so più  di  una  volta  queir  ode  ed  altri  licenziosi 
suoi  scritti.  Finalmente  si  avvisò  di  venire  a  Pa- 
rigi, e  vi  venne  senza  fama  nò  denaro.  Prima  vi 
fece  il  mestier  di  copista  ,  ma  rimase  privo  an- 
che di  quel  tristo  sussidio,  che  non  poteva  in 
lungo  andargli  a' versi,  e  la  necessità  il  fece  poe- 
ta. L'  impresario  del  teatro  detto  dell'  Opera  comi- 


ca si  volse  a  lui  quando  V  ebbero  abbtìndonato  Le- 
sage,  e  Fuselier.  Piron  compose  il  suo  Arlecchino  Deu- 
catione ,  cui  tenne  dietro  una  lunga  serie  di  simi- 
li bagattelle,  tutte  allegre,  ed  alcuna  volta  ingegno- 
se. Ignorando  egli  stesso  sino  a  qual  termine  po- 
tesse alzarsi  il  suo  ingegno  ,  non  cercava  levarsi 
più  alto  de'  teatri  di  fiera.  Vi  bisognò  molta  ressa 
per  indurlo  a  scrivere  per  un  teatro  degno  di  lui. 
Nel  1728  mise  in  scena  La  scuola  de'' padri  sotto 
il  titolo  dei  Figli  ingrati.  A  questo  dramma,  che 
non  passò  senza  lode,  e  per  alcuni  rispetti  la 
meritava,  fe'  seguitare  la  tragedia  intitolata  Calli- 
stene  (i7o0),  che  trovò  sinistre  accoglienze,  nè  di 
migliori  era  degna.  Poi  fece  il  Gustavo  JVasa  (l733), 
e  certe  scene  parvero  ingegnose,  ma  il  tutto  ben  pro- 
vava giusto  questo  detto  di  Boindin:  «Èia  rivolu- 
;5  zione  di  Svezia  corretta  ed  accresciuta  «;  e  que- 
st'  altro  di  Mauperluis:  «  Non  è  già  un'  azione  in  24 
J5  ore,  ma  24  azioni  in  un'  ora??.  Finalmente  mandò 
in  luce  nel  1738  la  Metromania,  eccellente  com- 
posizione per  inviluppo,  per  istile ,  per  brio  co- 
mico, e  giocondità,  il  cui  solo  difetto  è  forse 
quello  di  mettere  in  deriso  un  vizio  troppo  poco 
generale.  Oltre  alle  opere  drammatiche,  Piron  la- 
sciò :  Odi,  Poemi,  Novelle,  Epistole,  Satire  ed 
Epigrammi,  alcuni  veramente  perfetti.  Non  fu 
ascritto  air  accademia  francese,  ed  egli  stesso  cel 
disse,  ma  quel  che  tacque  si  è  che  aveva  fatto  più 
volte  pratiche  per  entrare  in  quel  consesso  tanto 
beffato  da  lui.  L'  amicizia  dei  letterati  e  degli  stes- 
si accademici  ebbe  a  consolarlo  di  quella  esclusio- 
ne. Egli  era  degno  pei  suoi  modi  franchi  e  leali, 
per  la  sua  generosità,  per  le  sue  dolci  virtù,  di  aver 
molti  amici  ,  e  n'  ebbe  alcuni  anco  tra'  personaggi 
più  illustri,  e  vari  di  essi  Io  ristorarono  dei  torti 
della  fortuna.  Egli  morì  nel  1775.  Le  sue  Opere 
furono  pubblicate  nel  1776  da  Rigoley  de  Juvigny 
in  7  voi.  in  8.0  e  9  in  12. o,  ma  di  tutta  questa 
poetica  suppellettile  tutto  quel  che  merita  d'  esser 
conservato  è  una  commedia ,  una  tragedia,  alquan- 
te odi,  due  0  tre  novelle,  ed  una  ventina  di  epi- 
grammi. Furono  pubblicate  Poesie  diverse  (Neu- 
chàtel  ,  1773  ,  e  1795,  in  8.o),  ma  gran  parte  ^i 
fama  gli  venne  dalla  natura  argutamente  motteg- 
gievole  eh'  ebbe  in  grado  eccellente,  e  de'  suoi  mot- 
ti fu  fatta  conserva  in  un  voi.  in  i8.o.  il  suo 
Elogio  letlo  nell'  accademia  di  Dijon  dal  Perret, 
secretarlo  della  medesima,  fu  impresso  nel  1774, 
in  8.0  di  48  pag. 

PIRON,  generale  vandese,  n.  alla  Varenne  pres- 
so d'Ancenis  verso  il  17S3  di  nobile  generazione;  si 
partì  di  Francia  nel  1791,  e  per  alcun  tempo  mi- 
litò sotto  le  insegne  de' principi.  Ritornato  in  Bre- 
tagna nel  1795,  si  congiunse  coi  vandesi  che  s'  eran 
levati  in  armi  e  combattè  mollo  lodatamente  nei 
fatti  d'  arme  di  Yihiers  e  di  Coron  (l7  luglio  e  18 
settembre  1795),  ne'  quali  il  generale  repubblicano 
Santerre  toccò  una' campale  sconfitta.  Allora  ottenne 
il  comando  di  una  divisione,  e  continuò  ad  illustrarsi 
nelle  giornate  di  Mortagne,  di  Chollet,  nelle  fazio- 
ni di  Lavai  e  di  Granville,  e  sopra  ogni  cosa  nelle 
rotte  del  Mans  e  di  Savenai  conducendo  il  retro- 
guardo,  imprese  che  tornarono  sì  funeste  ai  reali. 
Dopo  che  l'esercito  de' vandesi  andò  disperso,  Piron 
si  tenne  celato  per  le  vicinanze  di  Nantes;  ma  in- 
sofferente di  posa,  valicò  la  Loira,  per  accozzarsi 
con  gli  altri  realisti  che  ancora  stavan  sull'  armi 
nel  Poitou,  quando,  scorto  dalla  guardia  d'  un  ri- 
dotto, fu  ucciso  a  colpi  d'  archibusi  mentre  stava 
per  imbarcarsi,  circa  il  mese  di  marzo  del  1794. 
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PIROT  (Edmo)  ,  dottore  e  professore  della  Sor- 
bona, n.  in  Aiixerre  nel  1651,  m.  in  Parigi  cano- 
nico e  cancelliere  della  cattedrale,  nel  1715.  Il  no- 
me suo  sarebbe  già  fatto  oscuro,  altra  cosa  non 
avendo  lasciato  alle  stampe  che  un  Discorso,  se 
non  fosse  questo  ricordato  nella  Storia  dì  Bossuet 
e  di  Fénélon  scritta  dal  card.  Bausset,  perch'  egli 
scelto  da  Fénélon  ad  esaminare  il  suo  libro  sulle 
Massime  de'  Santi,  prima  V  ebbe  approvato  come 
fosse  tutV  oro,  ma  quando  poi  seppe  che  Bossuet 
era  grande  avversario  di  queir  opera,  disdisse  la 
sua  prima  opinione  e  ne  compilò  una  censura  so- 
scrilta  da  altri  60  dottori. 

PIRRHING  (Enrico).  —  V.  PIUKING. 
PIRRO,  celebre  re  d'  Epiro,  nel  III  sec.  av.  G.  C; 
dicono  discendesse  da  Pirro  figlio  d'  Achille  e  per 
madre  da  Ercole.  Havvi  molta  oscurità  sui  primi  an- 
ni della  sua  vita,  e  a  dir  vero,  la  sua  istoria  pro- 
priamente non  si  può  incominciare  prima  della 
battaglia  d'Isso  (501  av.  G.  C),  nella  quale  fece 
onorate  prove.  Era  allora  pervenuta  V  età  sua  a'  13 
anni,  e  combaltea  nelT  esercito  di  Demetrio-Polior- 
cete,  suo  cognato,  che  restò  vinto.  Pirro  condi- 
scese a  rendersi  per  istatico  in  Egitto  dopo  la  pa- 
ce conclusa  tra  i  successori  di  Alessandro.  Ivi  tol- 
se in  moglie  Antigone  figlia  della  regina  Berenice; 
e  per  tal  matrimonio  avendo  modo  di  rivendicare  i 
suoi  diritti  al  trono  deir  Epiro ,  occupò  quella  terra 
per  forza  di  genti  e  danaro,  e  prima  venne  a  palli  con 
ÌNeottolemo,  che  s'era  posto  in  capo  la  corona  dopo 
la  morte  dì  Eacide  padre  di  esso  Pirro,  e  lo  fece  suo 
collega  nel  regno;  ma  pocostante  avendo  Neoltolemo 
fatto  un  tentativo  di  avvelenarlo,  egli  antivenne  le  sue 
malvagie  intenzioni  e  lo  uccise  nelle  allegrezze  di  un 
convito.  Neir  a.  291,  cogliendo  la  opportunità  che 
Demetrio  suo  cognato  si  giaceva  infermo,  occupò 
la  Macedonia,  della  quale  costui  s'  era  fatto  signo- 
re. I  macedoni  abbandonarono  Demetrio  e  saluta- 
rono Pirro  per  loro  re;  ma  di  lì  a  7  mesi  ab- 
bandonarono anco  lui  per  darsi  a  Lisimaco.  A  Pir- 
ro fu  forza  ritornare  in  Epiro,  ed  in  capo  a  pochi 
anni  accettò  la  proposta  fattagli  dai  tarentini  di 
condurre  il  loro  esercito  contro  la  repubblica  ro- 
mana. II  prudente  Cinea  ,  fatta  prima  ogni  opera, 
e  sempre  indarno,  per  distorlo  da  queir  impresa, 
fu  da  lui  mandato  a  Taranto  con  5000  fanti;  po- 
scia egli  stesso  fece  vela  con  25,000  soldati  pede- 
stri, e  5000  cavalli  e  20  elefanti.  Una  parte  di 
questa  armata  si  perde  in  una  tempesta,  ma  tanto 
pure  ne  av  anzò  a  Pirro  da  muovere  il  campo  con- 
tro il  console  Levino,  che  s'  avanzava  in  su  quel 
de'  lucani.  L'  esercito  di  Roma  andò  in  piena  scon- 
fitta, e  lasciò  iii,000  uomini  sul  campo  di  batta- 
glia. Dopo  siffatta  vittoria,  Cinea  rappresentossi  in 
nome  del  re  al  senato  profferendo  la  pace,  ma  il 
senato  rispose,  pe'  conforti  di  Appio  Ceco,  che  se 
Pirro  volesse  venire  a' patti  era  mestieri  uscisse  pria 
dall'  Italia.  Nondimeno  i  senatori  stimarono  conve- 
niente di  patteggiare  la  restituzione  de' prigionieri,  e 
mandarono  a  questo  fine  Caio  Fabricio,  che  con  1'  al- 
tezza della  virtù  sua  meritò  la  estimazione  di  Pirro; 
il  quale  rendè  tuttiquanti  i  prigioni  romani  senza 
riscatto,  e  ne  ebbe  in  cambio  altrettanti  fra  san- 
niti e  tarentini ,  prima  venuti  in  forza  dei  roma- 
ni. Fabricio  creato  consolo  ,  perdette  un'  altra 
battaglia  contro  il  re  d'  Epiro,  dopo  un  combatte- 
re di  due  giorni  con  dubbio  marte:  per  que- 
sto Pirro  fu  udito  dire:  «  un'altra  sola  vittoria 
M  che  abbiamo  come  questa  e  siamo  spacciati  >?.  A 
petizione  dei  siciliani  che  il  chiamavano  a  difen- 


der la  loro  isola  dalle  correrìe  de""  cartaginesi ,  il 
re  se  ne  usci  subito  dall'  Italia,  e  cacciò  gli  assa- 
litori dalla  Sicilia.  Poi  venuto  in  iscrezio  co'  siculi 
ritornavasene  in  Italia,  quando  i  cartaginesi  assali- 
rono il  suo  navile,  e  gli  predarono  varie  navi.  Ciò 
nondimanco  potè  approdare  a  Taranto  con  20.000 
fanti  e  5000  cavalli.  Con  questa  gente,  rinforzata 
da  un  polso  di  tarentini,  mosse  incontro  a'  romani, 
ma  questa  volta  fu  vinto  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento dal  consolo  M.  Curio  Dentato.  Questa  fu  T  ul- 
tima battaglia  che  Pirro  ingaggiò  nelP  Italia,  od  in 
quest'anno  medesimo,  274  prima  dell' era  volga- 
re, si  ricondusse  in  Epiro  con  8000  uomini  a  piedi 
e  soo  a  cavallo,  e  questo  era  quanto  avanzava  del- 
la sua  formidabile  oste.  Insofferente  di  posa,  stre- 
mato di  moneta  per  pagare  e  tenere  ancora  sotto 
i  vessilli  i  soldati,  Pirro  pensò  di  assalire  Antigo- 
no, che  allora  teneva  il  soglio  di  Macedonia,  e  sog- 
giogò la  maggior  parte  di  quel  reame,  ma  inve- 
scato dal  re  Gleonimo  in  una  nuova  guerra  contro 
a'  lacedenioni ,  fu  morto  in  una  mischia  notturna 
nella  città  d'  Argo  ,  che  avea  fatta  sua  ,  nel!'  a. 
272  prima  della  redenzione.  Pirro  fu  tenuto  dagli 
antichi  come  il  più  celebre  capitano  dopo  Ales- 
sandro il  grande,  e  tal  pure  lo  giudicava  Anniba- 
le, che  però  fu  più  grande  di  lui.  Jeronimo  di 
Candia  aveva  scritto  la  sua  istoria,  ma  andò  per- 
duta. V'ha  ragione  di  credere  che  Plutarco,  il  qua- 
le citò  questo  autore,  molto  si  giovasse  dell'opera 
del  medesimo  per  scrivere  la  Vita  di  Pirro,  dove 
raccolse  tutte  quante  le  tradizioni,  vere  o  false 
eh'  elle  sì  fossero,  intorno  alla  persona  di  lui.  G.  B. 
Jourdan  pubblicò  una  Istoria  di  Pirro  re  di  Epi' 
ro  (Amsterdam,  1749,  2  voi.  in  i2.o).  —  A 
Pirro  succedette  il  suo  figlio  Alessandro ,  ed  a 
costui  Tolommeo  ,  che  fu  padre  di  un  altro  Pir- 
ro ,  il  quale,  perde  una  parte  degli  stati  aviti  , 
ed  ebbe  un  regno  assai  breve.  La  discendenza 
del  celebre  Pirro  sì  estinte  prima,  dell' a.  200  , 
nella  persona  di  Deidamia  o  Laodamia  ,  sorella  di 
quest'  ultimo  Pirro. 

PIRRO  (Rocfco) ,  in  latina  forma  Pirrus,  storico, 
n.  nel  1S77  a  Neto  nella  Sicilia;  ebbe  a  Catania 
nel  giorno  stesso  la  laura  di  dottore  in  teologia  ed 
in  giurisprudenza;  entrò  negli  ordini  e  fu  cano- 
nico in  Palermo,  tesoriere  della  cappella  reale,  e 
particolarmente  volse  V  ingegno  a  illustrare  e  chia- 
rire la  , istoria  ecclesiastica  della  Sicilia;  fu  nomi- 
nato storiografo  del  re  Filippo  IV  nel  1645,  e  morì 
a  Palermo  nel  16S1.  Abbiamo  di  lui:  Synonimi 
(io94,  in  8.o),  ristampati  nel  1657  e  nel  1640;  — 
Moria  del  glorioso  S.  Corrado  piacentino  (is9d, 
in  8.o);  —  Chronoloqia  regum  penes  quos  Sicilice 
fuit  imperium,  post  exactos  saracenos  (1650,  in 
fol.)  .  nuovamente  riordinata  ed  annestata  nelle 
Notitioe  siciliensium  eccìesiarum  (1650-55,  in 
fol.),  e  ristampata  con  giunte  considerevoli  sotto  il 
titolo  di  Sicilia  sacra  disquisitionibus  et  notitiis 
illustrata  libri  IF  ,  5  voi.  in  fol.),  ed  in- 

serta nel  t.  X  del  Thesaurus  antiquitatum  Italice. 
Per  più  circostanziate  notizie  si  può  consultare  la 
Biblioteca  Sicilia  del  Mongitore. 

PIRRONE,  filosofo  greco,  capo  della  scuola  e  della 
setta  che  dal  nome  suo  si  disse  pirronismo  o  dei 
pirronisti  j  Elide  nel  Peloponneso  fu  la  sua  patria; 
vivea  intorno  all'  a.  556  prima  della  incarnazione. 
Fece  profession  di  pittore  nella  giovinezza  ;  seguitò 
poi  la  scuola  di  Megara  e  le  lezioni  di  Anassarco 
filosofo,  e  Io  accompagnò  nel  gran  passaggio  di 
Alessandro  in  Asia.  Ritornalo  in  Grecia,  ebbe  la 
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cittadinanza  ateniese,  e  venne  in  gran  nome  di 
savio.  I  suoi  concittadini  V  onorarono  della  dignità 
di  grande  sacrilìcatore ,  e  per  riverenza  di  lui 
esenfarono  da  tutte  le  pubbliche  imposizioni  i 
filosolì.  Egli  mori  nella  estrema  vecchiezza.  Prima 
di  lui  il  sapiente  Anacarsi,  Senofonte ,  Zenone , 
Democrilo,  Metrodoro,  i  sofisti  Protagora  e  Gorgia, 
e  in  tempi  ad  esso  più  vicini  le  dispute  della  scuo- 
la di  Megara  e  i  paradossi  de'  cireniaci,  ave- 
vano sparso  i  semi  dello  scetticismo  tra' greci.  Pir- 
rone raccolse  i  loro  dubbi  in  un  corpo  ^i  dot- 
trina; e  dallo  scetticismo  dei  sofisti  ,  che  aveva- 
no coir  esempio  insegnato  potersi  sostenere  ogni 
cosa ,  trasse  la  conseguenza  che  nulla  potesse  di- 
mostrarsi. Non  eh'  egli  escludesse  la  verità,  ma 
dichiarava  solamente  che  i  filosofi  non  V  avevano 
ancora  trovata.  Ei  voleva  che  il  sapiente  sospen- 
desse il  suo  giudizio,  ma  non  gli  faceva  divieto  di 
continuare  nella  investigazione  del  vero.  Ammette- 
va siccome  un  fatto  la  involontaria  fede  che  abbia- 
mo nelle  impressioni  dei  nostri  sensi.  Conoscea  la 
necessità  di  agire,  la  pratica  autorità  del  comun 
senso,  quella  della  morale,  che  considerava  sicco- 
me scritta  nel  cuore  dell'  uomo ,  e  come  il  fine  di 
tutte  le  sue  azioni.  Nulla  affermava,  nulla  escludea. 
La  dottrina  di  Pirrone,  secondo  il  giudizioso  consi- 
derare di  de  Cerando,  in  mezzo  a  queir  indistinto 
eh'  ella  presenta,  trae  più  presto  air  idealismo,  che 
al  dubbio  assoluto  di  Arcesilao,  fondato  sulla  in- 
comprensibilità di  tutte  le  cose.  La  maggiore  contra- 
dizione del  pirronismo  sta  in  ciò ,  che  reca  il  dub- 
bio sospensivo  come  uno  stato  fermo  e  permanente, 
e  fa  consistere  in  siffatta  condizione  inquieta  e  vio- 
lenta il  perfetto  riposo  dell'  intelletto  e  della  volontà, 
che  gli  scettici  appellano  il  sommo  bene.  La  Fila  di 
Pirrone  fu  scritta  da  Sesto  Empirico,  che  diede  la 
più  compiuta  sposizione  della  dottrina  di  questo  filo- 
sofo. Si  trova  pure  la  vita  di  esso  in  Diogene  Laer- 
zio. Pirrone  ebbe  un  numero  gijìnde  di  settatori, 
ma  tennero  scuole  particolari ,  disgiunte  1'  una 
dall'  altra.  Essi  non  composero  una  intera  succes- 
sione di  filosofi,  e  prestamente  restarono  oscurati 
dalla  seconda  e  dalla  terza  accademia,  nelle  quali 
quasi  tutte  le  loro  opinioni  furono  rimesse  in 
corso. 

PISA  (Bartolommeo  da) ,  dotto  medico,  n.  nel 
sec.  XV  nella  città  onile  tolse  il  nome;  fu  figlio  di 
un  chirurgo  che  dimorava  per  l'esercizio  dell'arte 
sua  in  Perugia;  ebbe  cattedra  in  Siena,  e  poscia 
in  Romajdove  anche  fu  archiatro  di  Leone  X.  Si 
coniettura  non  sopravvivesse  al  pontefice  perchè 
non  si  trova  ricordato  tra'  medici  del  suo  succes- 
sore, ma  questa  non  parmi  una  troppo  autorevole 
ragione.  Pubblicò  una  sua  Apologia  (Uoma,  isio) 
contro  Girolamo  da  Gubbio,  ma  ìa  principale  sua 
opera  è  la  Epitome  medictnce  theoricoe  et  practì- 
eoe  (Firenze,  in  4.0  s.  D.),  rarissima. 

PISA  (Bartolommeo  da)  —  V.  PISANO  (fra 
Bartolommeo  da  S.  Concordia,  detto). 

PISANDRO,  uno  dei  capitani  che  disfecero  il  reg- 
gimento popolare  in  Atene,  e  fondaronvi  la  oligar- 
chia. —  V.  Teramene. 

PISAN  (Tommaso  de),  astrologo  bolognese  del 
sec.  XIV  ;  fu  chiamato  in  Venezia  ed  ivi  venuto  in 
gran  fama  di  savio  fu  fatto  consigliere  della  repub- 
blica ;  poi  Carlo  V  re  di  Francia,  e  il  re  d'Un- 
gheria sei  disputarono;  egli  elesse  la  Francia  per 
desiderio  di  vedere  la  famosa  università  di  Parigi  ; 
il  re  seguì  più  volte  i  suoi  consigli,  volle  facesse 
venire  in  Francia  la  moglie  e  i  figliuoli  eh'  ebbe- 


ro in  corte  graziose  accoglienze;  lo  rimunerò  di 
ricchi  stipendi  e  di  doni,  ma  quando  fu  morto 
Carlo  nel  1380  il  favor  dell'  astrologo  pienamente 
si  dileguò,  ed  egli  morissi  pochi  anni  appresso  al 
suo  protettore. 

PISAN  (Cristina  de) ,  figlia  del  precedente ,  nata 
a  Venezia  nel  1563;  fu  condotta  in  Francia  in  età 
di  3  anni  dal  padre;  venne  educata  in  corte,  ma 
cresciuta  in  età,  ornata  di  bellezza  e  d'ingegno, 
a  cui  si  aggiungeva  V  alto  favore  del  padre  ap- 
presso il  monarca,  fu  desiata  da  molti  personaggi 
di  grand'  affare  ,  ma  un  giovane  gentiluomo  di  Pie- 
cardia,  chiamato  Stefano  da  Castel,  fu  messo  in- 
nanzi ad  ogni  altro  ed  ottenne  la  mano  della  giova- 
ne veneziana  avendo  ella  lii  anni.  Cristina  perde 
il  marito,  per  morbo  contagioso,  nel  1402.  Proces- 
si e  persecuzioni  d'  ogni  maniera  tenner  dietro  a 
quella  morte,  che  da  lei  era  ancora  pianta  dopo  tre- 
dici anni  come  fosse  appena  passata  un'  ora  da  quel 
tristo  caso.  Già  famosa  per  buon  ingegno  poetico, 
e  come  autrice  di  varie  opere,  ella  si  rimise  nei 
suoi  studi  con  nuovo  ardore ,  cercando  in  quelle 
fatiche,  non  solamente  qualche  consolazione,  ma  i 
sussidi  necessari  a  sostentare  la  sua  famiglia.  Ella 
dedicava  le  opere  sue  ai  principi  che  gliene  po- 
tessero rendere  più  generoso  merito.  La  morte  di 
Filippo  Tardilo,  duca  di  Borgogna,  la  privò  del  più 
munifico  protettore.  Da  quell'ora  in  poi  viss'  ella  in 
sì  misero  stato  che  spesso  la  faceva  prorompere  in 
pietosi  lamenti;  e  poco  di  poi  cesse  a  morte,  forse 
nell4U  correndo  l' anno  cinquantesimo  secondo  del- 
l' età  sua.  Le  opere  da  lei  scritte  in  prosa  ed  in  ver- 
so si  conservano  nella  biblioteca  reale  di  Parigi:  qui 
si  ricordano  le  stampate  :  Le  cento  Istorie  di  Troia 
0  V  epistole  di  Otea  ad  Ettore  (Parigi ,  per  Fil. 
Piquabel,  in  4o  gotico),  ristampate  più  volte;  — 
La  vìa  di  lunr/o  studio ,  poema,  tradotto  dalla  lin- 
gua romanza  in  francese  da  G.  Chaperon  (Parigi, 
1S49.  in  12.0);—.//  libro  dei  fatti  e  buoni  co- 
stumi del  savio  re  Carlo  F:  quest'  opera ,  che  è 
quella  di  maggior  polso  tra  quante  ne  dettò  Cri- 
stina, fu  messa  in  luce  dalP  ab.  Laboeuf  nella  Dis- 
sertazione sulV  Istoria  di  Parigi,  t.  Ili,  ma  inte- 
ra veramente,  per  la  prima  volta,  nella  Collezione 
delle  memorie  sulV  istoria  di  Francia  di  Petitot, 
voi.  VI,  con  una  Notizia  di  gran  momento  suU'  au- 
trice, ed  un  catalogo  ragionato  delle  opere  sue  si 
stampate  e  si  inedite;  —  //  Tesoro  della  città  delle 
dame  0  il  libro  delle  tre  virtù  (Parigi,  1497,  in 
fot.;  IS03;  1S36,  in  4.0).  La  Fita  di  questa  don- 
na scritta  da  Boivin  giuniore,  fu  inserta  nelle  Tlfe- 
jwor/e  dell'accademia  delle  iscrizioni,  t.  TI.  Una 
parte  delle  sue  opei  e  compone  i  voi.  II  e  III  della 
Collezione  delle  migliori  opere  francesi  scritte  da 
donne. 

PISANELLI  (Baldassarre),  dotto  medico  bo- 
lognese del  sec.  XVI:  fu  scolare  d'Ulisse  Aldoyran- 
di,  e  professore  di  medicina  in  patria.  Viaggiò  pol- 
la Germania  e  per  1'  Africa,  e  ridottosi  a  Roma,  ivi 
fu  da  Gregorio  XIII  fatto  medico  dello  spedale  di 
S.  Spirito-  dove  probabilmente  mori  sul  declinare 
del  XVI  secolo.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  sopra 
la  peste  (Roma,  1S77);  —  Della  cometa  veduta  m 
Roma  li  11  maggio  1S82;  —  Trattato  della  na- 
tura de' cibi  e  del  bere  (Roma,  1S82,  in  fol.),  ope- 
ra assai  stimata  e  ristampata  più  volte  ed  anche 
tradotta  in  latino;—  DelV  anima,  libri  11  (Vene- 
zia, 1395).  Veggansi  le  Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi del  Fantuzzi. 

PISANELLO  (Vhtore),  pittor  veronese  che  fioriva 
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a  mezzo  il  sec.  XV;  andò  vicino  a  Masaccio  più 
che  ogni  altro  artefice  deir  età  sua,  e  fece  così  in 
Roma ,  come  in  Venezia  molte  opere  che  per  la 
maggior  parte  più  non  esistono.  Il  nome  suo  è  an- 
che noto  tra  gli  antiquari  siccome  conialor  di  me- 
daglie. —  È  gran  disparere  fra  gli  scrittori  de- 
gli artisti  nell'  assegnare  il  tempo  in  cui  questo 
valentuomo  fiori;  il  Vasari  lo  crede  discepolo  del 
Castagno  m.  nel  1480,  ma  il  dal  Pozzo  afferma  di 
possedere  un'  opera  colla  soscrizione  di  Vittore  del 
1406,  nel  qual  anno  forse  non  era  pur  nato  il  Ca- 
stagno. Tanta  oscurità  è  da  credere  si  derivi  dal- 
l'essersi  perdute  quasi  tutte  le  opere  sue,  nelle 
quali  poteva  aver  segnato  date  che  rischiarassero 
la  quistione.  Ma  checchessia,  egli  è  più  necessario 
il  serbar  memoria  che  fu  un  degno  precursore  di 
Masaccio. 

PISANI  (^Niccolò),  ammiraglio  veneziano  del  sec. 
XIV;  trovò  Tarmata  navale  della  repubblica  nel 
più  bel  fiore  eh'  ella  mai  fosse  ;  dominatrice  dei 
traffici  di  tutta  Europa,  Venezia  altra  emula  non 
vedeva  che  Genova.  Le  due  repubbliche  si  dispu- 
tavano spesso,  e  fieramente,  quella  preponderanza 
che  loro  fruttava  gloria  e  ricchezze.  Nella  terza 
guerra  ligure  combattuta  dal  isso  al  isss.  Pisani 
venne  in  celebrità.  Prima  di  quel  tempo  tutto  igno- 
rasi intorno  a  lui;  perocché  gli  storici  veneziani 
si  stavano  allora  contenti  di  raccontare  nelle  loro 
croniche  solo  i  pubblici  fatti.  Fin  da  quando  le 
due  nemiche  repubbliche  cominciarono  a  stare  sul- 
r  armi,  al  Pisano  fu  dato  il  comando  di  un'  ar- 
mata che  da  prima  si  componea  di  20  galee,  ed 
era  cresciuta  a  70  quando  veleggiò  all'  assalto  di 
Paganino  Doria  (15S2)  sulla  foce  del  Bosforo  tra- 
cio. Perdette  in  quel  combattimento  26  galee,  ma 
non  si  ritirò  se  non  quando  ebbe  per  molti  danni 
fatta  trista  la  vittoria  ai  genovesi.  L'  anno  seguen- 
te rivendicò  1'  onor  suo  contro  1'  ammiraglio  Gri- 
maldi, dandogli  una  piena  sconfitta  alla  punta  del- 
la Loiera  in  Sardegna.  Nel  I5i>4  fu  sorpreso  a  Por- 
to Lungo,  presso  Modone,  da  Paganino  Doria;  fatto 
prigione  con  tutta  la  sua  squadra,  e  condotto  a  Ge- 
nova per  ornare  il  trionfo  del  vincitore.  Liberato 
quando  fu  sancita  la  pace  all'  anno  seguente,  ricad- 
de nella  pristina  oscurità. 

PISANI  (Vittore),  figlio  o  nepote  del  preceden- 
te; nel  1378  ebbe  il  governo  dell'armata  da' ve- 
neziani,  quando  irruppe  la  quarta  guerra  contro 
di  Genova.  II  primo  conflitto  che  ingaggiò  avanti 
ad  Anzio  fu  un  trionfo  per  lui.  Ebbe  allora,  con 
maggior  forza  di  navi,  1'  incarico  di  cacciare  i  ge- 
novesi dall'  Adriatico,  di  cuoprire  i  convogli  che 
venivano  dalla  Puglia  ,  di  punire  i  ribelli  della  Dal- 
mazia, di  riprendere  agli  ungheresi  le  bocche  di 
Cattaro,  Sebenico,  Arbo,  e  la  vittoria  coronò  tut- 
te le  sue  imprese.  Invano  chiese  allora  resquitto 
per  la  sua  gente  inferma;  ei  fu  costretto  di  rifor- 
nire le  navi  con  nuove  cerne,  e  di  tenersi  sem- 
pre in  sul  mare  per  allontanare  1'  ammiraglio  di 
Genova.  Fu  sconfitto  dall' ammiraglio  stesso,  che 
fu  Luciano  Doria,  nel  1379,  e  quando  rientrò  nel 
porto  di  Venezia  colle  reliquie  della  sua  armala  , 
fu  chiuso  in  carcere  per  ordine  del  senato;  ma  i 
nuovi  trionfi  dei  genovesi,  e  la  mala  contentezza 
de'  marinai  veneziani  ,  indussero  prestamente  il 
senato  a  nominarlo  capitano  di  mare.  Fortificando 
i  canali  della  lacuna  per  tenere  in  rispetto  i  ge- 
novesi che  s'  erano  impadroniti  di  Chiozza,  li  chiu- 
se in  quella  stessa  isola  eh'  eran  venuti  a  conqui- 
stare. Nuovi  aiuti  di  gente  che  ebbe  da  Carlo  Ze- 


no gli  fecero  abilità  di  potere  stringer  di  giorno 
in  giorno  maggiormente  il  nimico  in  siffatta  guisa, 
che  fu  necessitato  a  rendersi  con  tutti  i  suoi  va- 
scelli (l380).  Il  Pisani  mori  in  quell'anno  mede- 
simo a  Manfredonia.  La  morte  sua  fu  tenuta  co- 
me pubblica  calamità  ,  ed  indusse  i  veneziani  a 
procaccciare  la  pace  (V.  le  Memorie  per  servire 
alla  storia  di  Vittore  Pisani).  —  PISANI  (Luigi), 
della  famiglia  dei  precedenti;  fu  doge  nell' a.  173s; 
si  abbattè  a  tempi  assai  tristi  per  la  repubblica, 
perocché  ella  ebbe  a  cedere  a  varie  indiscrete  pre- 
tensioni della  Turchia,  ed  il  suo  commercio  co- 
minciò a  decadere.  Morì  nel  1741. 
PISANI.  —  V.  PISAN  (de). 
PISANO  (Giunta),  pittore  celebre,  n.  a  Pisa;  fio- 
riva circa  il  1230.  Non  avanza  di  lui  nella  sua  pa- 
tria che  una  sola  pittura  autentica,  ed  é  un  Cri- 
sto in  mezza  figura,  nella  quale  opera  il  pittore 
scrisse  il  suo  nome,  e  se  ne  può  vedere  1'  intaglio 
nel  t.  II  dell'  opera  di  Alessandro  Morrona  intito- 
lata :  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno.  Chia- 
mato Giunta  in  Assisi  verso  1'  a.  1230  dal  gene- 
rale dei  frati  minori,  ivi  lasciò  le  sue  più  belle 
dipinture;  la  meglio  conservata  è  un  Cristo  dipin- 
to sopra  una  croce  di  legno:  dai  Iati  e  al  sommo 
della  medesima  sono  le  mezze  figure  della  Vergi- 
ne e  di  due  santi.   Si  presume  che  Giunta  mo- 
risse ancor  giovane  circa  il  1236.  Egli  fu  uno  dei 
più  valenti  artefici  di  quel  tempo,  ed  aperse  a  Cima- 
bue  la  via  nella  quale  si  é  costui  fatto  immortale. 
—  **  Né  il  Vasari  né  il  Baldinucci  fecero  motto  dì 
Giunta;  il  primo  che  traesse  dall'oscurità  in  che 
si  giaceva  sepolto  questo  artefice  fu  monsignor  Pao- 
lo Tronti  ne' suoi  Annali  Pisani  sotto  l' a.  1236.  Il 
Padre  Angeli  nelle  Memorie  della  Basilica  d'Assisi 
pubblicate  nel  1704,  lasciò  notizia  che  Giunta  a- 
veva  appreso  1'  arte  circa  il  1210.  Il  prof.  Ciampi 
pubblicò  un  documento  nel  quale  si  vede  che  Giun- 
ta apparteneva  alla  nobil  famiglia  DAL  COLLE;  che 
nel  1229  trovavasi  in  Pisa;  che  poco  dopo  si  tra- 
sferì ad  Assisi  e  cominciò  a  dipingervi  la  tribuna 
del  tempio  superiore;  che  vi  tornò  a  compier  quel- 
l'opera nel  1253;  che  nel  12SS  era  di  nuovo  in 
patria  avendo  in  queir  anno  prestato  giuramento 
di  fedeltà,  come  possessore  di  feudo,  all'arcive- 
scovo Federigo  Visconti.  La  morte  sua  adunque  si 
debbo  al  tutlo  levare  di  sotto  1'  a.  1236,  e  forse 
potrebbe  porsi  in  questo  del  12S3,  poiché  in  ap- 
presso più  non  si  trova  ricordo  di  lui.  Si  può  ve- 
dere la  breve  ma  dotta  biografia  di  Giunta  scritta 
nella  raccolta  intitolata  Ritraiti  e  Vite  degli  uo- 
mini e  donne  illustri  di  Pisa  (Pisa,  1858),  dove 
é  anco  il  suo  ritratto,  ma  non  so  se  autentico:  ed 
anche  si  possono  consultare:  il  Lanzi  nella  Storia 
Pittorica,  il  Resini  nella  Storia  della  pittura  (in 
corso  di  pubblicazione)  ecc. 

PISANO  (Niccolò),  famoso  scultore  ed  architetto 
che  anche  fu  chiamato  Maestro  Niccolò  dell'  Ar- 
ca, n.  a  Pisa  nel  sec.  XIII;  ebbe  i  primi  principi 
dell'  arte  da  alcuno  di  quegli  scultori  greci  chia- 
mati a  decorare  il  duomo  di  Pisa,  ma  presto  li 
vinse  tutti ,  e  fu  tenuto  come  il  più  valente  scul- 
tore del  suo  secolo.  Dopo  aver  servito  a  papi  e 
ad  altri  principi  italiani  nell'  edificare  molte  fab- 
briche, delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nel- 
r  opera  di  Alessandro  Morrona  che  s' intitola  Pisa 
illustrata,  e^cc,  morì  pieno  di  onori  e  d'anni  aSiena 
circa  il  1270.  Il  Vasari  scrisse  anco  di  lui  nelle  Vite 
de' più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti,  ecc. 
Tra  i  monumenti  più  ragguardevoli  de'  quali  ornò 
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la  patria  sua,  si  ammira  il  campanile  degli  agosti- 
niani, e  il  pulpito  di  marino  nel  Battisleo,  tutto  fog- 
giato a  bassirilievi,  Tuno  de' quali,  che  figura  il  giu- 
dizio universale,  porta  segnato  il  suo  nome  e  Tan- 
no 1260.  —  Si  tiene  come  il  suo  principal  lavoro 
di  scultura  V  Arca  di  S.  Domenico  in  Bologna, 
fregiata  di  molti  bassirilievi  con  le  istorie  della  vi- 
ta del  santo.  —  *#  11  Ciampi  suppone  avvenuta  la 
morte  sua  nel  127S,  siccome  scrive  il  diligente  an- 
notatore del  Vasari  (edizione  Passigli  e  Soci ,  Fi- 
renze, 1852-58);  e  non  pare  morisse  a  Siena,  ma 
sì  nella  sua  patria,  secondo  che  dice  il  suo  biogra- 
fo nella  raccolta  dei  Ritratti  e  Fite  degli  ili.  pi- 
sani (Pisa,  1858),  e  pare  confermato  dalle  seguen- 
ti parole  del  Vasari,  nella  Fita  di  esso:  «  onde 
jj  essendo  già  vecchio,  piccola  si  ritirò  in  Pisa,  e  lì 
»  vivendo  quietamente,  lasciava  d'ogni  cosailgover- 
;j  no  al  figliuolo  ».  Nelle  sopraccitate  note  al  Vasari 
abbiamo  altresì  per  V  autorità  del  P.  della  Valle, 
che  Niccolò  non  potè  trovarsi  alla  fondazione  del 
duomo  di  Siena,  perchè  questa  avvenne  un  seco- 
lo prima  di  lui,  ma  bene  si  trovò  a  disegnare  (e 
ciò  consta  da  autentici  documenti)  la  facciata  verso 
r  ospedale  che  i  suoi  allievi  poi  lavorarono  e  com- 
pierono nel  1284;  ma  questa  facciata  rovinò  nel 
prolungar  che  si  fece  la  chiesa  ,  e  fu  rifatta  con 
nuovo  disegno  di  Giovanni  suo  figlio  (Fontani,  Piag- 
gio pittorico  della  Toscana).  Questo  Niccolò  Pi- 
sano fu  quegli  che  gittò  in  tefra  la  torre  del  guar- 
damorto  che  sorgeva  in  Firenze  da  lato  al  tempio 
di  S.  Giovanni  dove  ora  è  il  Bigallo;  sul  qual  pro- 
posito si  narra  nelle  antiche  istorie  fiorentine  che 
i  ghibellini  la  fecero  tagliare  e  puntellare  in  gui- 
sa che  ella,  rovinando  ,  venisse  a  cadere  sul  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  «ma  come  piacque  a  Dio  (se- 
«  gue  Ricordano  Malispini)  la  torre  che  era  alta 
»  braccia  cento  venti ,  parve  manifestamente  quan- 
j?  do  venne  a  cadere  che  ella  cessasse  dalla  santa 
»  chiesa,  e  rivolsesi  a  cadere  per  lo  diritto  della 
5j  piazza  55.  Ora  se  si  avesse  a  creder  per  vero  un 
tal  fatto,  converrebbe  dire  che  Niccolò  (il  quale 
come  pisano  doveva  intendersi  più  presto  co'  ghi- 
bellini che  co'  guelfi)  fosse  mescolato  in  questa  bri- 
ga; ma  perchè  allora,  per  quanto  vogliam  credere  il 
Malispini  lontano  da  ogni  passione,  bollivano  cal- 
damente le  ire  di  parte,  non  sarebbe  strano  il  dubi- 
tare della  malvagia  intenzione  apposta  ai  ghibellini, 
che  d'altra  parte  non  so  vedere  perchè  avessero  tanta 
voglia  di  guastare  il  bel  tempio  di  S.  Giovanni.  Noi 
veggiamo  anco  a'  dì  nostri,  che  pur  si  dicono  tanto 
civili  e  morigerati,  quante  volte  le  volgari  opinioni, 
a  cui  spesso  si  accostano  anco  le  non  volgari,  danno 
le  più  matte  accuse  contro  uomini  o  fazioni  che  si 
voglion  perseguire.  Si  potrebbe  poi  anche  a  difesa  di 
Niccolò  muovere  il  dubbio,  se,  supposto  che  i  ghibel- 
lini gli  avesser  dato  quello  strano  ordine,  fosse  più 
■  presto  caso  o  sua  arie  che  la  torre  cadendo  schi- 
vasse il  magnifico  tempio.  —  Il  grazioso  edifizio  che 
vedesi  lì  presso  e  si  chiama  la  Misericordia  Fec- 
clìia,  è  pure  opera  di  questo  architettore.  Potrebbe 
dubitarsi  se  Niccolò  Pisano  fosse  quegli  che  fu  co- 
gnominato Niccolò  dell'  arca  ovvero  un  Niccolò 
Bolognese  o  Dalmata  che  nel  1460  diede  compimen- 
to air  insigne  lavoro  fatto  dal  Pisano  nel!'  arca  di 
S.  Domenico  di  Bologna  (V.  le  citate  annotazioni 
al  Vasari). 

PISANO  (Gio.),  figlio  e  scolaro  del  precedente  ,  e 
come  lui  lodato  architetto  e  scultore.  La  fama  sua 
non  fu  tarda  a  correre  per  1'  Italia,  e  tutte  le  cit- 
tà si  disputarono  1'  onore  di-  avere  qualche  sua  o- 


pera.  Tra  le  molte  che  ne  fece  commendasi  prin- 
cipalmente Vallare  della  cattedrale  di  Arezzo;  —  il 
pergamo  della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Pistoia;  — 
la  sepoltura  di  Benedetto  XI  nella  chiesa  nuova 
della  sua  patria;  ed  il  Gruppo  della  Madonna 
che  tiene  il  putto  in  collo  adorato  da  due  angeli 
genuflessi.  Quest'  ultima  scultura,  risguardata  come 
la  cosa  sua  più  stupenda,  è  posta  sopra  ad  una 
delle  porte  meridionali  del  duomo  di  Firenze.  Gio- 
vanni morì  nel  1320.  —  Ma  e  dove  lasciano  i 
nostri  biografi  la  fabbrica  condotta  da  Giovanni 
del  Campo  Santo  di  Pisa;  e  i  lavori  tanto  com- 
mendati dal  Vasari  che  fece  nella  detta  città  in 
S.a  Maria  della  Spina;  e  la  Facciata  del  duomo 
di  Siena,  una  delle  più  maravigliose  opere  del- 
l' architettura  di  queir  età  che  alcuni  chiaman 
gotica,  altri  tedesca  e  forse  non  sarebbe  strano 
il  chiamare  italiana?  Quanto  al  suo  merito  co- 
me scultore  il  Vasari  gli  dà  maggiore  eccellenza 
del  padre,  ma  il  Cicognara  lo  giudica  «non  dis- 
»  simile  da  lui  nella  espressione;  inferiore  nella 
55  immaginazione  e  nel  gusto  ;  in  nulla  superio- 
55  re  55. 

*  PISANO  (Andrea)  ,  scultore  ed  architetto ,  n.  a 
Pisa  circa  il  1270;  par  certo  che  imparasse  l'arie 
da  Giovanni  Pisano,  ricordato  di  sopra;  circa  il 
130S  si  trova  nominato  nei  libri  dell'  Opera  del 
Duomo  di  Pisa  come  famulus  magìstri  Johannis 
(Ciampi,  della  Sagrestia  de'  Belli  Arredi);  vedu- 
te poi  le  opere  di  Giotto,  tanto  si  giovò  di  quella 
vista  che  venne  a  tutta  la  perfezione  nell' arte  del- 
la scultura  che  si  poteva  in  quel  tempo;  lunga- 
mente dimorò  e  molto  lavorò  in  Firenze;  di  tutle 
le  opere  che  quivi,  e  in  Pistoia  ed  in  Pisa  lasciò, 
così  di  scultura,  come  d'  architettura,  si  può  ve- 
dere quanto  ne  dice  il  Vasari  nella  Fifa  di  esso: 
io  ricorderò  le  seguenti,  incominciando  dalla  scul- 
tura: La  statua  di  Bonifazio  FUI,  con  alcuni  A- 
postoli  e  Profeti  e  Dottori,  ecc.  da  porsi  nella  fac- 
ciata di  S.a  M.a  del  Fiore,  le  quali  poi  furono  di- 
sperse in  vari  luoghi  ;  quella  del  pontefice  si 
conserva,  ma  non  intera,  nel  giardino  Stiozzi  in 
Gualfonda,  e  le  statue  de'  dottori  furon  poste  in 
capo  alla  grande  strada  che  mena  a  Poggio  Impe- 
riale trasformate  in  immagini  di  poeti;  —  la  figura 
di  N.  D.  che  è  sugli  archi  dell'  oratorio  del  Bigal- 
lo  detto  la  Misericordia  vecchia;  —  le  figurette 
che  sono  sulla  porta  del  campanile  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  ed  intorno  al  medesimo  i  sette  pia- 
neti, le  sette  virtù,  e  le  sette  opere  della  mise- 
ricordia, cose  molto  lodate:  due  ne  fece  intaglia- 
re il  Cicognara  per  la  sua  storia,  celebrandole  co- 
me il  non  plus  ultra  dell'  arte;  ma  ciò  che  det- 
te la  maggior  celebrità  al  nome  di  Andrea  fu  la 
porta  di  bronzo  del  tempio  di  S.  Giovanni,  che 
prima  fu  posta  nella  maggior  entrala  del  tempio, 
e  quando  poi  il  Ghiberli  fece  le  altre,  fu  messa  , 
come  oggi  si  vede,  dalla  parte  che  guarda  il  Bi- 
gallo.  In  quest'  opera  veramente  stupenda,  se  si  con- 
sidera il  tempo  in  cui  fu  fatta,  durò  V  artefice  22 
anni,  secondo  il  Vasari'^  ma  il  Bottari  ed  altri  ten- 
gono più  verosimile  che  fossero  piuttosto  8  anni  che 
non  22.  Quando  si  scoperse  questo  lavoro  tutti  cor- 
sero maravigliati  a  vederlo,  la  Signoria  v'andò 
solennemente  con  gli  ambasciadori  delle  città  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  e  concedette  ad  Andrea  la  citta- 
dinanza fiorentina.  In  Pistoia  scolpì  la  sepoltura 
del  famoso  Cino,  col  ritratto  del  medesimo.  Pare 
che  stesse  un  anno  a  Venezia  e  vi  facesse  il  di- 
segno dell'arsenale,  ed  anzi  osservò  il  Cicognara 
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in  certe  statue  della  facciata  di  S.  Marco  uno  sti- 
le cosi  simile  a  quello  di  Andrea  ,  eh'  ei  non  sa- 
prebbe a  chi  attribuirle  fuori  di  lui  se  già  non 
fosse  a  Filippo  Calendario.  Ma  per  dire  delle  sue 
architetture,  fece  il  disegno  pel  comune  di  Firenze 
del  Castello  di  Scarperiaj  servi  al  duca  d'Atene 
neir  ampliare  e  far  più  sicuro  il  palazzo  che  que- 
sto tiranno  abitava  e  nel  condurgli  il  disegno  di 
una  fortezza  da  innalzarsi  sulla  costa  di  S.  Gior- 
gio, che  per  la  cacciata  del  duca  non  fu  eseguila;, 
e  diede  il  modello  del  tempio  di  S.  Giovanni  di 
Pistoia.  Morì  in  Firenze  nel  i54S,  e  fu  sepolto  in  S.a 
Maria  del  Fiore  come  attesta  il  Vasari  che  riferi- 
sce anco  r  epitalio  scolpito  sulla  sua  sepoltura. 

PISAINO  (Nino),  figlio  del  precedente    ^  V 

INIIVO. 

PISANO  (fra  Bartolommeo),  ovvero  fra  Bar- 
TOLOMMEo  da  S.  Concordia,  celebre  scrittore,  n.  a 
S.  Concordio,  castello  poco  discosto  da  Pisa,  nel 
1262  5  apparteneva  alla  nobil  famiglia  de'  GRANCHI. 
Nella  Biografìa  universale  tradotta  dal  francese 
e  stampata  a  Venezia  dal  31issiaglia,  si  trova  fatto 
un  breve  e  male  accozzato  ricordo  di  questo  be- 
nemerito uomo  sotto  il  nome  di  fra  Bartolommeo 
da  Pisa;  le  notizie  che  io  qui  darò  intorno  ad  esso 
le  traggo  da  quelle  che  il  Fraticelli  pubblicò  in 
fronte  agli  Jmmaestramenti  degli  Aìitichi ,  rislam- 
pati  ed  annotati  da  lui  (Firenze,  1842).  Secondo  il 
Cinelli,  prima  di  rendersi  domenicano  fu  laureato  in 
Pisa  e  fatto  canonico  della  primaziale;  ma  secondo  il 
Cardosi,  di  13  anni  entrò  in  religione  nel  convento  di 
S.a  Caterina  della  predelta  città:  studiò  ivi,  in  Bo- 
logna e  in  Parigi;  que'  suoi  viaggi  gli  dieder  modo 
a  farsi  più  dotto,  consultando  libri  che  allora  non  e- 
rano  sì  comuni,  e  conversando  coi  più  famosi  dottori. 
Si  avvalorò  nella  grammatica,  nella  teologia,  nelFe- 
loquenza,  nelP  istoria,  nella  lilosofia,  siccome  ce  ne 
fanno  evidente  prova  le  seguenti  sue  opere:  De  pro- 
nunciatione  vociim  latinarumj — De  Ortographiaj 
e  questi  due  trattati  si  conservano  mss.  nella  bi- 
blioteca reale  di  Parigi,  —  Sermones  quadragesi- 
males  (Lione,  1319),  a  lui  attribuiti  dalP.  Labbé; 
—  Tabula  ad  inveniendum  Pascha,  opera  ricor- 
dala dair  Echard  sulla  fede  del  Pignon  ;  —  le  Cro- 
nache del  convento  di  S.a  Caterina  di  Pisa  fino 
atra.  1514,  poi  continuate  da  altri,  che  si  con- 
servano in  detto  convento,  preziose  per  documenti 


e  notizie  storiche;  —  Summa  de  casibus  conscien- 
tice  omnibus,  apprime  necessaria  suam  et  alio- 
rum  conscientiam  dilucidare  cupientibus,  opera 
tenuta  in  grandissimo  onore,  ed  ebbe  nel  sec.  XV 
circa  10  edizioni:  fu  anche  volgarmente  chiamata 
la  Maestruzza  o  la  Bartolina ,  e  con  più  frequen- 
za la  Pisana  e  la  Pisanella  j  il  B.  Gio.  dalle  Cel- 
le la  tradusse  ,   e  quel  volgarizzamento  fa  testo 
di  lingua;  —  Compendium  moralis  philosop/iice , 
che  si  conserva  in  Parigi  a  detta  dei  pp.  Quetif 
ed  Echard;  —  //  volgarizzamento  di  Sallustio, 
che  per  la  schietta  e  purissima  forma  dello  stile 
è  preziosa  scrittura,  e  finalmente  queir  altra  ope- 
ra, che  noi  rendè  meno  famoso  tra  i  letterati  che  la 
Summa  avea  fallo  tra^  teologi,  dico  gli  Ammaestra- 
menti degli  antichi ,  preziosissima  raccolta  di  senten- 
ze e  ammonizioni  e  consigli,  ordinate  con  molto 
giudizio,  che  vorrebbero  proprio  chiamarsi  un  co- 
dice di  morale  e  di  buoni  costumi ,  come  sono  un 
tesoro  di  elegante  e  purgata  favella.  Le  ristampe 
che  spesso  ha  questo  aureo  libretto  il  rendono  sì 
comune  che  mi  sciolgono  deir  obbligo  di  indicarne 
qualche  edizione;  io  per  me  vorrei  che  lutti  i  mae- 


stri ne  prescrivessero  la  lettura  continua  ai  lo  o 
giovani  e  vi  facessero  loro  esercitar  la  memoria 
In  quesf  operetta ,  secondo  il  computo  di  Orazio 
Lombardelli,  raccolse  circa  duemila  passi  di  quasi 
centoventi    scrittori:  rara  in  vero  per  queir  età 
debb'  essere  stala  la  erudizione  di  fra  Bartolom- 
meo. Si  suole  aggiungere  alle  edizioni  degli  Am- 
maestramenti, anco  un  suo  trattato  della  Memoria 
artificiale,  benché  per  alcuni  si  creda  opera  più 
presto  di  Bono  Giamboni  che  non  del  S.  Concor- 
dio. Aveva  prima  scritto  in  latino  la  prelodala  o- 
pera  sotto  il  titolo:  de  Documentis  antiqiwrum , 
ma  poi  la  voltò  in  volgare  per  consiglio  di  messer 
Gerì  degli  Spini  al  quale  si  vede  indirizzala  nella 
intestazione.  I  costumi  di  fra  Bartolommeo  faro:.o 
Illibati  al  par  d^  suoi  scritti  ;  caldo  sostenitore  e 
promotore  de'  buoni  studi,  fece  edificare  la  libre- 
ria del  suo  convento  di  Pisa  ;  ebbe  tenace  e  chia- 
rissima la  memoria;  fu  umile  e  modesto  nel  con- 
versare, frugalissimo  nel  cibo:  una  sola  vivanda  al 
giorno  voleva  e  delle  più  comunali.  Era  infaticabile 
nel  ministero  apostolico.  Pervenuto  oltre  air  anno 
ottantesimo  quinto  detr  età  sua,  nel  di  il  luglio 
1347  si  mutò  a  miglior  vita  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.a  Caterina  di  Pisa. 

PISANSKI  (Giorgio-Cristofano),  teologo,  n  a  Jo- 
hannisbourg  nel  1723;  diede  tutto  se  stesso  alla 
pubblica  istruzione,  e  molto  riusci  lodato  nella  u- 
niversita  di  Koenigsberg.  Era  sommamente  istrutto 
neir  istoria  di  Prussia.  Morì  di  mal  di  pietra  ra. 
1700.  Tra  i  non  pochi  suoi  scritti  questi  agli  altri 
prevalgono:  Curiosità  del  lago  di  Spirding  (i704, 
in  4.o);_i)e  felicitate  docentium  in  scholis  (in 
fol.)  •  —  Schiarimenti  sopra  alcuni  avanzi  del  pa- 
ganesimo e  del  papismo  in  Prasaia  (17S6,  in  4.o)  ; 
—  Commentano  de  lingua  polonica  (1764,  in  4.0); 
— •  De  errore  Irenoei  in  determinanda  celate  Chri- 
sti  (1778,  in  4.0);  —  Osservazioni  sul  mare  Bai- 
lieo  (1781,  in  8.0);  —  Saggio  di  una  storia  lette- 
raria di  Prussia  (1791,  in  80).  Jn  fronte  a  que- 
sr  opera  è  posta  una  Notizia  suW  autore  scritta 
da  Borowski. 

PISANI  (il  P.  Luigi),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  n.  nel  1646  a  Sassetot; 
pio,  illibato  ne'  suoi  costumi,  fu  eletto  superiore 
nelle  badie  di  S.  Remigi  di  Reims,  di  Corbia  .  di 
Saint-Ouen,  ma  non  amando  onori  nè  uffici  chie- 
se di  tornarsene  semplice  monaco,  e  morì  a  Saint- 
Ouen  nel  1726.  Scrisse  due  lettere  sulla  soscri- 
zione  del  formulario  ;  — certe  divote  Meditazioni 
sul  salmo  Misererà  ecc.;  —  un  Trattato  storico 
e  dogmatico  dei  privilegi  ed  esenzioni  ecclesia- 
stiche, anonimo  (1713,  in  4.0).  Fu  tenuto  più  buon 
monaco  che  buono  scrittore. 

PISCATORE  (Gio.  FISCHER  soprannominalo), 
teologo  tedesco,  lesse  teologia  in  Argentina  sua  pa- 
tria ;  la  predilezione  che  egli  aveva  pel  calvinismo 
lo  costrinse  a  lasciar  quella  città  per  andare  a  te- 
ner cattedra  ad  Herborn.  Kicondoltosi  in  Argenti- 
na ,  ivi  mori  nel  iì;4G.  Abbiamo  di  lui  i  Co- 
ment i  sopra  il  Testamento  vecchio  e  nuovo  in 
più  voi.  in  8.0,  ed  Arnica  collatio  de  religione 
cum  C.  Vorstio  (Gouda,  1613  in  4.0). 

PISELLI  (Clemente),  dell' ordine  dei  cheriei 
regolari  minori,  n.  in  Olivetano,  terra  della  dioce- 
si di  Paleslrina,  V  a.  1630.  Fatti  gli  studi  di  belle 
lettere  e  di  filosofia  in  Roma  entrò  in  religione,  ed 
ammaestratosi  in  divinità,  andò  predicando  con  de- 
gna lode  nei  principali  pergami  dell'  Italia.  Nel 
1711  fu  procurator  generale  dell'ordine,  e  due  anni 
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appresso  professore  di  elica  neir  archiginnasio  della 
Sapienza;  ma  poco  tenne  quella  catledra,  perchè  col- 
to di  apoplessia  si  morì  nel  17is.  Pubblicò  :  Compen- 
dio della  vita  delven.P.  Francesco  Caì'accioli,  ecc. 
(Roma,  1700,  in  4.o)  ;  —  Memorie  storiche  dei  che- 
rici  regolari  minori  (ivi,  1710,  in  fol.);  —  Tlieolo- 
gioe  moralis  summa  (ivi,  1710),  opera  molto  stimala 
che  ebbe  varie  edizioni  (Roma  ,  1792  ,  2  voi.  In 
12. o),  II  p.  Pietro  Amici  scrisse  della  sua  Fila  tra 
quelle  degli  Arcadi  morii.' — ^Non  si  confonda  con 
Giuseppe  PISELLI  nativo  forse  di  Todi  neir Umbria, 
buon  matematico  e  poeta,  che  fiori  sul  finire  del 
sec.  XVII,  le  cui  varie  operette  poetiche  sono  ri- 
ferite dal  Cinelli  nella  sua  Biblioteca  tom.  IV  pag. 
77,  ecc. 

PISIDE  (Giorgio).  —  V.  GIORGIO. 
PISISTRATO,  ateniese  celebre;  osò  volgere  in 
mente  di  farsi  signore  della  sua  patria.  Uomo  elo- 
quentìssimo,  illustre  per  non  pochi  fatti  d'  arme,  do- 
tato di  quei  pregi  di  sembianze  che  sempre  acqui- 
stano autorità  in  mezzo  al  popolo,  ricco ,  e  accorto 
dispensatore  de' suoi  tesori,  usò  anco  gli  accorgi- 
menti per  servire  alla  sua  ambizione.  Un  giorno 
venne  fuori  tutto  coperto  di  ferite  che  da  se  me- 
desimo s'era  fatte,  e  ne  dava  la  colpa  air  odio 
del  senato  e  de'  principali  cittadini.  Il  popolo  sde- 
gnato a  vedere  il  suo  più  caldo  difensore  così  mal 
concio,  gli  concesse  una  guardia  per  sicurtà  della 
sua  persona.  Allora  deposta  ogni  simulazione  si 
impadroni  della  cittadella  d'  Atene  nelP  a.  S60  pri- 
ma della  redenzione.  Ne  fu  cacciato,  ma  la  ripre- 
se dopo  alcun  tempo.  Espulsone  di  nuovo,  gli  fu 
dato  bando  per  anni  il,  dopo  de' quali  egli  usur- 
pò irrevocabilmente  la  suprema  possanza;  la  ri- 
tenne per  17  anni  e  al  tempo  deila  sua  morte, 
avvenuta  neir  a.  S28  av.  di  G.  C,  la  lasciò  in  re- 
taggio ai  suoi  figli  Ippia  ed  Ipparco.  Si  ricordano 
di  Pisistrato  vari  fatti  che  dimostrano  essere  sfata 
in  lui  la  temperanza  eguale  air  ingegno.  Solone 
stesso  si  lasciò  vincere  alle  sue  dolci  virtù,  e  con- 
discese ad  aiutarlo  dell'  opera  sua.  Con  tal  consi- 
gliere al  fianco  ben  si  vede  che  Pisistrato  non 
potea  fare  altro  che  bene.  Rimise  in  fiore  1'  agri- 
coltura e  l'industria,  ornò  Atene,  protesse  le  arti, 
fece  una  nuova  raccolta  delle  opere  di  Omero,  e  do- 
nò ai  suoi  concittadini  una  preziosa  biblioteca  :  a- 
vrebbe  trovato  modo  di  far  benedire  la  sua  tiran- 
nide, se  le  memorie  della  libertà  potessero  mai 
cancellarsi  dalla  mente  dei  popoli. 

PISONE  (Lucio-Calpurnio),  giureconsulto,  storico 
ed  oratore,  cognominato  Frugi  in  onore  della  fru- 
galità del  suo  vivere;  fu  tribuno  del  popolo  nel- 
I  a.  149  innanzi  all' incarnazione,  e  poi  entrò  con- 
sole. È  autore  della  legge  Calpurnia  De  pecuniis 
repetendis.  —  PISONE  (Gio.  Calpurnio),  console  nel- 
r  a.  67  prima  dell'  era  volgare;  è  autore  della  leg- 
ge calpurnia  De  ambitu.  In  varie  congiunture  fu 
ammirato  per  la  sua  costanza  e  pel  sommo  amore 
della  pubblica  libertà. 

PISONE  (Lucio-Calpurnio),  console  nell'  a.  60 av.  alla 
iiscesa  di  Cristo;  il  nome  suo  è  più  noto  per  vizi 
3he  per  altezza  di  ingegno.  Apparve  non  ultimo  trai 
lemici  di  Cicerone,  ed  ebbe  parte  nel  far  dannare  al- 
l'esilio  il  grande  oratore.  Tuttavia  Cicerone  avea  ob- 
aliato  i  suoi  torti,  ma  Pisone  con  impudenza  avendo 
3sato  offenderlo  in  una  orazione  in  senato,  Tullio  gli 
fece  risposta  colla  sua  arringa  Jn  Liicium  Cajum  Pi- 
ìonem,  nella  quale  svelò  tutti  i  delitti  onde  s'  era 
macchiato  questo  indegno  proconsolo  nel  governo 
iella  Macedonia ,  a  lui  toccato  mentre  usciva  dalla 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


dignità  consolare.  Pisene  potè  soltanto  per  1'  auto- 
rità di  Giulio  Cesare  suo  genero,  già  potentissi- 
mo, fuggir  la  vergogna  di  sostenere  una  ben  me- 
ritata condanna.  Non  di  meno  in  capo  a  quattro 
anni  (702  ,  di  Roma  e  so  prima  dell' er.  volg.),  fu 
innalzato  alla  dignità  di  censore.  Fu  esecutore  del 
testamento  di  Cesare,  e  poi  deputato  ad  Antonio  per 
indurlo  a  levar  T  assedio  di  Modena  ;  ma  altro  non 
potè  conseguire  in  quella  sua  legazione,  fuorché  ad 
esser  dispregiato  per  la  poca  sua  dignità.  È  opinione 
che  poco  oltre  sopravvivesse  a  questa  legazione. 

PISONE  (Gneo-Calpurnio)  ,  console  sotto  Augusto , 
e  governatore  di  Sirla  sotto  Tiberio;  ebbe  1'  infa- 
me incarico  di  far  morire  Germanico,  ed  è  generale 
credenza  che  ei  lo  avvelenasse,  e  veramente  si  ri- 
cordano certi  suoi  fatti  che  acquistan  fede  a  que- 
sto sospetto. 

PISONE  (C.) ,  uomo  consolare  della  illustre  fami- 
glia Calpurnia;  è  nolo  solamente  per  aver  avuto 
parte  nella  congiura  contro  Nerone  che  lo  condus- 
se a  morte  insieme  con  Seneca,  Lucano,  e  mol- 
ti altri  senatori.  Era  uomo  di  belle  doti  ,  mac- 
chiate però  da  una  troppo  intemperante  lussuria. 
Fu  più  presto  ambizione  che  amor  di  patria  la  ca- 
gione che  lo  spinse  a  congiurare  contro  11  tiranno. 
Egli  dovea,  mentre  che  Nerone  sarebbe  stato  ucci- 
so nel  circo  per  le  feste  di  Cerere  (l9  aprile),  con- 
dursi al  campo  de' pretoriani ,  ed  acquistarseli  con 
le  persuasioni  dell'eloquenza,  e  le  seduzioni  del 
danaro.  L'  imperadore  avuto  avviso  di  tutta  la  pra- 
tica da  un  liberto  del  senatore  Scevino,  Pisone  anzi 
che  giovarsi  del  tempo  che  ancor  gli  avanzava  per 
tentare  i  pretoriani  ed  il  popolo,  si  fece  aprire  le 
vene,  e  consegnò  ai  satelliti  del  tiranno  un  suo 
testamento  nel  quale  eragli  largo  di  ogni  maniera 
di  adulazioni,  per  indurlo  a  lasciar  goder  delle 
sue  ricchezze  Arria  sua  moglie  ,  che  altro  pregio 
non  aveva  in  sè  fuorché  la  bellezza.  La  congiura 
di  Pisone  si  reca  all'  a.  es. 

PISONE  (Licinio),  figlio  di  Marco  Crasso;  fu  am- 
messo per  adozione  nella  famiglia  dei  Pisoni.  Per 
virtù  e  buono  ingegno  meritò  l'amore  di  Galba  , 
il  quale  pensando  ad  avere  un  collega  lo  dichia- 
rò cesare.  Ottone  colse  il  destro  della  mala  conten- 
tezza dei  pretoriani  per  la  savia  parsimonia  di 
Galba.  a  fine  di  trarli  a  far  novità,  pisone  tentò  in 
vano  difendere  11  suo  generoso  protettore,  e  dopo 
averlo  veduto  morire,  cadde  anch' egli  sotto  il  pu- 
gnale di  due  sicari  di  Ottone,  il  dì  14  gennaio  del- 
l' a.  69,  Simo  dell'  età  sua,  correndo  il  quinto  gior- 
no che  avea  vestita  la  porpora. 

PISONE  (Lucio-Calpurisio),  senatore  romano;  segui- 
tò neir  a.  2S8  Yaleriano  imperadore  nella  Persia. 
Quando  il  principe  fu  caduto  prigioniero,  Pisone  pas- 
sò sotto  le  insegne  di  Macriano  ,  noveilamentc  sa- 
lutato imperadore  dalle  legioni  d'  Oriente.  Il  suo 
nuo^■o  signore  gli  diede  iiìcarico  di  sorprendere  e 
far  morire  Valente  che  si  era  vestito  la  porpora, 
ma  non  vi  potè  riuscire,  onde  iDcnsò  di  fare  eleg- 
gere imperatore  se  slesso  da  una  parte  delle  mili- 
zie; ma  fu  ucciso  dai  soldati  di  Valente  nell'  a. 
261 ,  appresso  a  poche  settimane  di  regno. 

PISONE  (Niccolò),  medico  lorenese,  e  pro- 
tomedico del  duca  Carlo  IH;  fiorì  nel  sec.  XVI. 
Scrisse  :  De  cognoscendis  et  curandis  precipue  in- 
ternis  humani  corporis  morbis ,  ecc.  (Francfort, 
1S8S).  Ermanno  Boerhaave  ne  fece  fare  un'altra 
edizione  a  Leida  nel  1716,  in  2  voi.  in  4.o,  e  vi  po- 
se una  sua  Prefazione  colla  quale  caldamente  ne 
raccomanda  la  lettura.  —  Niccolò  ebbe  un  fra- 
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ieNo  per  nome  Antonio  ,  uomo  dottissimo  ,  valen- 
te archeologo ,  consigliere  e  medico  del  duca  di 
Lorena.  Mori  nel  1ìì7«  in  età  di  a.  S4.  Un  suo 
Trattato  sulle  medaglie  e  iscrizioni  antiche  prin- 
cipalmente romane,  fu  per  opera  di  Niccolò  fatto 
stampare  a  Parigi  nel  1S79,  in  4.o. 

PISON  (Giacomo),  poeta  latino  del  sec.  XVI, 
n.  in  Transiivnnia  ;  fu  intimo  amico  di  Erasmo,  il 
quale  tra  le  altre  lodi  scrivea  del  Pison:  Quid  enim 
ilio  doctius,  aut  quid  festivitis?  Fu  mandalo  a 
Roma,  e  tanto  piacque  ai  pontefici  Giulio  II  e  Leon  X 
che  gli  affidarono  varie  legazioni  di  gran  momen- 
to. Ritornato  nella  sua  patria  fu  precettore  del  gio- 
vane Lodovico,  re  d'Ungheria,  e  dopo  la  infelice 
battaglia  di  i^Iohacs  morì,  per  quanto  dicesi,  di  cor- 
doglio non  potendo  sopravvivere  alla  perdita  del 
suo  amatissimo  re  Lodovico  già  suo  discepolo:  que- 
sta morte  avvenne  nel  lo27.  Le  sue  poesie  si  con- 
servano mss.  nella  biblioteca  della  universilà  di  Of- 
fen.  Alcune  soKanto  ne  furono  messe  in  luce  a  Vien- 
na nei  1-ÌS4. 

PISON  (Guglielmo)  ,  naturalista  olandese  del  sec. 
XVII;  esercitò  la  medicina  primieramente  in  Leida, 
poi  ad  Amsterdam  ,  ed  accompagnò  il  principe  di 
Nassau  in  un  suo  viaggio  al  Brasile.  Pare  che  dopo 
aver  perduto  il  suo  protettore  si  acconciasse  ai  ser- 
vigi del  grand*"  elettore  Federigo-Guglielmo.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte.  Le  sue  scoperte,  riunite 
a  quelle  del  dotto  giovine  Marggraff  ,  che  egli  avea 
seco  condotto  al  Brasile,  furono  pubblicale  dal 
Laet  ,  solfo  il  titolo  di  Hisloria  naturalis  Brasi- 
lire  (Leida,  1648,  in  fot.);  —  De  medicina  bra- 
siliensi  lib.  IV :  questo  è  il  titolo  speciale  delP  o- 
pera  di  Pison  ,  della  quale  egli  stesso  fece  una  se- 
conda edizione  in  una  raccolta  intitolata:  De  Indias 
xitriimiìi"  re  naturali  et  medica  libri  XIF  (Am- 
sterdam ,  in  fot.).  Il  Pison  ed  il  Marggraff 
furono  i  primi  che  portarono  in  Europa  e  descris- 
sero la  ipecacuana.  Plumier  dedicò  al  primo  di  es- 
si la  pisonia  (arbor  spinis  horrida) ,  del  genere 
della  famiglia  delle  niltagince. 

PISON  DU  GA.LAND  ;  era  avvocato  a  Grenoble 
prima  della  rivoluzione;  negli  slati  generali  del 
1789,  fu  trai  rappresentanti  del  terzo  slato;  vigo- 
rosamente orò  sostenendo  le  opinioni  di  Mirabeau, 
di  Sillery,  di  Dandré,  ed  altri.  Fu  segretario  sot- 
to la  presidenza  di  Bailly,  ed  ebbe  con  lui  molta 
autorità  nella  famosa  adunanza  del  Giuoco  del  pal- 
lone ,  e  non  poco  si  adoperò  col  medesimo  nelT  ab- 
battere la  monarchia,  ma  non  fu  mai  Irai  più  ec- 
cessivi fautori  di  quella  liberlà  che  sentisse  di  li- 
cenza. Fece  una  proposta  per  una  nuova  ammini- 
strazione forestale  che  fu  adottata.  Poi  tornossene 
nella  domestica  oscurità.  Dopo  il  9  termidoro  fu  de- 
putato al  consiglio  dei  Cinquecento,  e  v'  ebbe  V  uf- 
ficio di  segretario;  dopo  il  18  fruttidoro  seguendo 
la  parte  che  avea  menato  trionfo,  non  solo  conti- 
nuò a  sedere  nel  consiglio,  ma  il  dì  21  marzo  1798 
ne  fu  eletto  presidente.  Appartenne  quindi  al  cor- 
po legislativo  sotto  il  reggimento  consolare ,  e  mo- 
ri giudice  nella  corte  di  appello  di  Grenoble  nei 
primi  anni  delF  impero. 

PISSAREF  (Alessandro)  .  poeta  russo,  n.  nel  1801, 
m.  nel  1828;  avea  dato  il  primo  suo  saggio  nelle 
buone  lettere  in  età  di  20  anni,  pubblicando  al- 
cuni componimenti  drammatici.  Poi  tutto  si  diede 
a  scrivere  pel  teatro,  e  specialmente  la  sua  com- 
media storica  intitolata  Colombo  ci  è  prova  che 
non  in  Francia  solamente  si  tentano  nuove  vie  al- 
l'arte  drammatica.  Pissar*' f  diceva,  voler  egli  to- 


gliere i]  pugnalo  dalle  mani  di  Melpomene,  per  porlo 
in  quelle  di  Talia.  Una  Notizia  necrologica  fu  scritta 
intorno  ad  esso  dal  signor  Sergio  Clinka ,  gior- 
nale (bullettin)  del  Settentrione. 

PISSOT  (Natale-Lorenzo),  n.  a  Parigi  circa  il 
1770;  fu  figlio  di  un  libraio  di  quella  città,  che 
non  aveva  potuto  arricchire  vendendo  libri.  Con 
non  migliore  fortuna  seguitò  da  prima  la  pro- 
fessione paterna;  ma  se  ne  ritrasse  per  farsi  au- 
tore ,  e  questo  il  ridusse  a  morire  allo  spedale 
nel  181S.  Come  editore  o  come  autore  abbiamo  di 
lui:  Marcellino  o  le  Prove  del  mondo  (a.  Vili,  in 
18. o);  —  Le  giunterie  di  Londra  se oper le ,  Ir-àdii- 
zione  dair  inglese  (l80S,  in  12. o);  —  La  guerra 
di  3  mesi  in  commedia  fvaudevilles)  (180G,  in 
i2.o);  —  Manuale  del  culto  cattolico  (i8io,  in 
12. o);  —  Compendio  storico  dei  cosacchi  (1812, 
in  8.o);  ^  Celestina  o  le  Prove  d'  amore  (1815, 
in  8.o);  — .  Addio  della  Samaritana  ai  parigini 
(1813,  in  18. o);  —  La  mea  culpa  di  Napoleone 
Bonaparte  (1814,  in  8.o);  —  Poesie  di  maestro 
Adamo  (1803,  in  l2.o);  — ■  Opere  inedite  di  Cri- 
stiano Guglielmo  Lamoignon  di  Malesherbes  con 
un  compendio  storico  (1808,  i2.o). 

PIST  (Roberto),  medico  inglese  che  fiori 
sul  declinare  del  sec.  XVII.  Scrisse  un  Tratta- 
to nel  quale  dimostra  V  artifizio  e  la  ciarlata- 
neria della  medicina,  ed  il  poco  conto  che  si  fa 
dei  rimedi  eccellenti.  Dopo  aver  provato  che  V  uso 
frequente  dei  farmachi  nuoce  alla  salute,  aggiunge 
alcuni  avvisi ,  acciò  non  venga  alcuno  ingannato 
e  fastidito  dai  medici  di  nuova  usanza.  Di  sì  fat- 
ta opera  fu  tanto  il  grido  che  in  brevissimo  tem- 
po se  ne  fecero  in  Londra  parecchie  edizioni.  V, 
il  Giornale  di  Trevoux  (maggio,  1795). 

PISTOIA  (Leonardo  da),  pittore,  così  chiamato  dal 
luogo  della  sua  nascila,  ignorandosi  il  vero  suo  no- 
me; fu  allievo  di  Francesco  Penni  che  lo  condus- 
se a  Napoli ,  e  quando  mori  lo  lasciò  capo  dell» 
sua  scuola.  Prima  aveva  servito  in  Roma  a  Raffael- 
lo nelle  pitlure  del  Vaticano.  Trai  quadri  che  ci 
rimangono  del  Pistoia  si  ammira  in  Casal  Guidi 
nella  diocesi  pistoiese  quello  rappresentante  San 
Pietro  ed  altri  santi  che  fan  corona  al  trono  della 
Vergine.  —  Nelle  Notizie  di  Napoli  questo 
pittore  è  cognominalo  Guelfo  del  Celano;  altri 

10  chiamano  Malalesla  e  forse  Gratiaj  ma  si  può 
sospettare  sieno  due  pittori  del  nome  stesso,  uno 
dei  quali  vivesse  nel  1316  e  T  altro  più  tardi. 

PISTOIA  (Gerino  da),  pittore,  scolaro  del  Perugi- 
no ;  fioriva  nel  1329.  Il  Pinturicchio  si  servi  del 
suo  pennello  mollo  utilmente  in  Roma.  Si  veggono 
ancora  alcuni  suoi  quadri  in  San  Sepolcro,  ed  uno 
nella  Galleria  di  Firenze. 

PISTOIA  (fra  Paolo  da),  discepolo  e  felice  imi- 
tatore di  fra  Bartolommeo  della  Porta;  rimasero 
nelle  sue  mani  molti  studi  del  maestro,  e  secondo 

11  suo  disegno  colori  vari  quadri  per  la  città  di 
Pistoia.  Si  ammira  sopra  ogni  altro  quello  che  ador- 
na r  aitar  maggiore  della  chiesa  di  San  Paolo.  — 
#*  Il  Tolomei  nella  guida  di  Pistoia  ha  mostrato 
che  fra  Paolo  era  della^  famiglia  Signoracci  o 
Bel  Signoraccio  ;  che  fattosi  frate,  non  giunse  al 
sacerdozio,  ma  si  mantenne  soltanto  diacono;  che 
mori  in  Pistoia  di  anni  37  il  5  agosto  1347.  Il  pa- 
dre suo  Bernardino  fu  pittore  e  seguì  lo  stile  del 
Ghirlandajo. 

PISTORIS  e  PISTORIUS  (Gio.),  medico,  n.  a 
Nimes  sul  calare  del  sec.  XVI,  secondo  Astruc; 
pubblicò:  Microcosm'ts ,  seu  li  ber  cephaìc-anato- 
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iHÌcus  de  ìrroporiione  utriusqtie  mundi  in  cujus 
calce  reviviscit  Pelops  (Lione,  Jr>i2  ,  in  8.0),  citc  ò 
una  descrizione  apologetica  del  cervello. 

PISTORIUS  (Gio.),  storico,  n.  nel  1S5G  a  INidda, 
piccola  citlà  deir  Assia;  si  dottorò  in  medicina,  ma 
poi  lasciò  r  esercizio  della  medesima  per  darsi  alla 
giurisprudenza,  e  fu  consigliere  del  margravio  di 
Baden-Durlac,  e  molto  adoperò  ad  introdurre  in  quel- 
la parte  della  Germania  il  libero  culto  della  riforma. 
Ritornò  poi  nel  seno  della  chiesa  romana;  studiò 
la  teologia,  si  consacrò  prete,  e  fu  uno  dei  più 
avventati  nemici  de'  profestanti.  Morì  a  Friburgo 
nel  1608.  Citeremo  di  lui:  Rerum  poloiùcarum  scri- 
pfores  (Basilea,  1S82,  3  voi.  in  fol.);  —  Bcrnm 
rjcrmanicarmn  scriptores  (io82-85,  ico7,  r»  voi.  in 
fol.),  ristampati  con  giunte  per  cura  di  Slruvio 
(Ratisbona,  1726.  3  voi.  in  fol.). 

PITAGORA,  celebre  filosofo,  capo  e  fondatore 
della  scuola  cbe  fu  designata  sotto  il  nome  di  scuola 
italica;  pare  vivesse  nel  sec.  YI  av.  Ter.  cristia- 
na. Gli  autori  antichi  non  punto  si  concordano  sul 
luogo  della  sua  nascita;  tuliavia  o])inion  generale 
si  è  che  sua  patria  fosse  V  isola  di  Samo.  Ebbe  a 
maestro  Ferecide  ,  e  sì  presume  fosse  pure  am- 
messo nella  scuola  di  Talete  e  di  Anassimandro. 
Secondo  V  uso  de'  dotli  di  quel  tempo  prese  a  pe- 
regrinare per  quelle  contrade  che  dalla  fama  al- 
lor  veniano  designate  come  le  più  fiorenti  per 
civiltà  e  per  dottrina.  Vide  l'Egitto,  e  vi  dimorò 
lunga  pezza;  percorse  la  Fenicia  ,  V  Asia  Minore  ; 
visitò  i  templi  più  celebri  della  Grecia,  venne  ini- 
ziato nei  misteri  egizi,  in  quelli  di  Bacco,  d'Orfeo, 
e  se  vuoisi  credere  a  Giamblico,  come  a  molti  altri 
autori ,  si  condusse  fino  nella  Persia  e  nell'  India  ; 
alcuni  pure  vollero  che  andasse  tra  gli  ebrei  ,  e 
tra  i  druidi  nelle  Gallie.  Deesi  credeie  che  nel 
corso  delle  sue  lunghe  peregrinazioni,  di  molto  al- 
largasse i  limiti  del  suo  sapere,  e  sopralulto  si  eser- 
citasse in  utili  confronti  tra  una  gente  e  1'  altra.  Egli 
fece  importanti  scoperte  nelle  scienze  materna! iche  , 
ed  assegnò  loro  una  forma  metodica  della  quale 
pare  che  non  avessero  per  anche  nozione  i  diversi 
popoli  da  lui  visitali.  Ritornato  in  patria,  insegnò 
geometria  ed  aritmetica  a  Samo,  e  quindi,  secondo  il 
testimonio  di  Porfirio  e  di  Giamblico,  nella  più  par- 
te delle  isole  della  Grecia,  propagando  con  queste 
scienze  una  dottrina  mistica  e  sacra  da  lui  stesso 
creata.  Essendosi  condotto  in  quella  parte  d'  Italia 
che  allor  chiamavasi  Magna  Grecia  .  Pitagora  pose 
stanza  lì  a  Crotone  ,  ed  ivi  non  volendo  assume- 
re nessun  pubblico  incarico,  ottenne,  per  T  au- 
torità della  sua  scienza  e  1'  esempio  di  sua  virlù, 
un  impero  uguale  a  quello  de'  legislatori.  Gran  pie- 
na di  uditori  facevasi  sempre  d'  intorno  a  lui:  gli 
uomini  più  ragguardevoli  vollero  esser  del  numero 
de'  suoi  discepoli.  Ogni  suo  conato  fu  a  prò  della 
riforma  e  del  miglioramento  deVosfumi ,  e  delle 
'^ggi  ,  avvisandosi  ,  come  dice  il  de  Gerando  , 
"  che  il  mezzo  più  sicuro  per  condurre  i  popoli 
»  a  libertà  è  di  renderneli  degni  ;  e  che  col 
*>  mezzo  di  buoni  magistrati  si  preparano  buo- 
«  ne  leggi,  e  si  procura  a  queste  una  buona  esecu- 
>5  zìone  ed  un  salutare  impero  5?.  Laonde  gran  nu- 
mero de'  suoi  uditori  vennero  chiamati  a'  primari 
pubblici  incarichi  nelle  città  della  Magna  Grecia. 
Pur  non  ostante  le  passioni  e  le  ambizioni  privale 
si  sollevarono  contro  le  dollrine  del  filosofo,  per 
quanto  ei  procedesse  assai  riservato  ;  si  gridò  con- 
tro le  innovazioni  da  esso  introdotte  e  la  severità 
dei  suoi  precetti.  Ancor  vivo,  egli  vide  disserrarsi 


(luella  fiera  jìcrsecuzione  alla  sua  scuola,  e  se- 
condo qualche  autore,  ne  sarebbe  slato  la  vit- 
tima. Egli  morì  circa  1'  a.  iiOO  av.  G.  C.  Il  si- 
stema della  scuola  fondata  da  questo  celebre  filo- 
sofo è  sviluppalo  neir  Opera  del  de  Gerando  inti- 
tolala: Storia  comparata  del  aiUema  di  filosofia, 
consideralo  rclalivamente  ai  principj  delle  uma- 
ne cognizioni  (2.^  ediz.  Parigi,  1822,  4  voi.  in  8.«»). 
■ — I  versi  aurei  di  Pitagora  furon  tradotti  in  ita- 
liano da  Alessandro  Adimari  nel  suo  libro  intitolato 
La  Calliope  (Firenze,  I64i);  da  Francesco  Antonio 
Cappone  tra  le  Liriche  parafrasi,  ecc.  (Venezia, 
1670,  in  l2.o),  e  da  Anton-Maria  Salvini  nella  edi- 
zione dei  detti  Fers/ greco-latina  fatta  da  Angiolo  Ma- 
ria Bandini  (Firenze,  17G6).  Jerocle  filosofo  platonico 
fu  il  primo  a  tramandare  alla  posterità  questi  Fersi 
con  un  suo  cemento,  il  quale  fu  recato  in  italia- 
no da  Dardi  Bembo  (Venezia,  1603). 

PITARD  (Gio),  chirurgo  di  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia, col  quale  passò  in  Terrasanta,  e  di  Filippo  l'Ar- 
dito e  di  Filippo  il  Bello;  mori  a  Parigi  nel  131S 
in  età  di  87  anni,  A  lui  si  dee  recare  il  merito  della 
fondazione  del  collegio  chirurgico  approvata  da  S. 
Luigi  j  e  degli  statuti  di  quel  collegio,  sanzionati 
da  un  editto  di  Filippo  il  Bello. 

PITARD  DE  BOIS-PITARD  (Francesco),  n.  a  Dom- 
front  in  Normandia  nel  lSo5;  lasciò  un  giornale 
curioso  sul  conquisto  di  quella  città  fatto  dai  pro- 
testanti nel  1574. 

**  PITATI  (Pietro),  professore  di  matematiche 
neir  accademia  filormica  di  Verona  sua  patria  ; 
fiorì  nel  sec.  XVI.  Pubblicò  nel  lSo2  in  Venezia  le 
Effemeridi  dal  detto  anno  fino  al  1362  col  titolo: 
Jlmanach.  noviim,  e  Supplementum  Epiiemeridum 
loS4.  Abbiamo  inoltre:  Compendium  Peiri  Pitali 
in  academia  philormica  Mathesim  profitenUs  (Ve- 
rona ,  lo60):  vi  si  tratta  dell'anno  solare  e  lu- 
nare, della  solennità  della  pasqua  secondo  gli  an- 
tichi riti  ,  ecc.  Pubblicò  ancora:  Canoni  pasquali 
per  4  novilunj  e  plenilunj;  Tavole  orarie,  e  trattò 
pure  del  nascere  e  tramontare  delle  stelle  fisse.  V. 
la  Verona  illustrata  del  Malìei. 

PITAU  (Niccolò),  intaglialore  a  bulino,  n.  in 
Anversa  nel  1635  ;  andò  in  Parigi  circa  il  1660; 
adottò  la  maniera  di  Giovanni  Poilly  ,  ma  re- 
cando nel  taglio  uno  stile  più  fermo  e  vigoroso. 
Si  può  vedere  il  registro  delle  varie  sue  opere  nel 
Manuale  degli  amatori  dell'  arte  di  Kuber  e  Rosi. 
L'  opera  sua  principale  è  la  Sacra  famiglia  di 
Raffaello,  uno  dei  più  belli  ornamenti  del  museo 
jiarigino.  Questo  artefice  mo:ì  a  Parigi  nel  1676. 
—  PITAU  (Niccolò),  figlio  del  precedenfe,  e  al  par 
di  lui  intagliatore  di  rami,  m.  nel  1724  di  anni  60. 
Altra  opera  autentica  non  si  conosce  di  lui  ,  fuorché 
il  ritratto  del  Conte  di  Tolosa  sul  dipinto  di  Goberl. 

PITCARNE  (Archibaldo),  medico,  n.  a  Edimburgo 
nel  16S2;  studiò  primamente  la  teologia  e  la  giu- 
risprudenza con  tanto  amore  che  per  poco  stette  a 
non  tornargli  funesto,  poi  la  medicina  in  Pari- 
gi. Tostochc  fu  ritornato  nella  sua  patria ,  e  prese 
a  scrivere,  il  nome  suo  fu  noto  in  tutte  le  acca- 
demie mediche  dell'  Europa.  La  università  di  Leida 
gli  diede  una  cattedra  di  medicina  nel  1692  ,  ma 
ei  la  lasciò  nel  seguente  anno.  Ritornato  in  Iscozia 
si  levò  trai  più  fieri  avversari  della  chimiatria,  e  trai 
più  ostinati  difensori  degli  errori  della  setta  jatro- 
matematica.  Mori  nel  luogo  natio  V  a.  1713,  lascian- 
do un  numero  grande  di  opere  che  furono  raccol- 
te insieme  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  (Venezia, 
1795;  Leida,  1797.  in  4.o), 
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PiTEA,  astronomo,  geografo  e  navigatore,  n.  a 
Marsiglia;  fiorì  sulF  esordire  del  IV  sec.  prima  di 
G.  C.  e  si  tiene  come  il  più  antico  scrittore  che 
avessero  le  Gallie.  INato  in  città  libera  clie  allora 
aveva  recato  i  suoi  traffici  al  più  alto  segno  di 
prosperità ,  trovò  modo  di  coltivare  la  molta  incli- 
nazione che  egli  aveva  alle  scienze,  facendo  prin- 
cipale obietto  de""  suoi  studi  la  fisica  e  V  astrono- 
mia ;  tanto  in  quelle  scienze  avanzò  che  i  suoi 
concittadini  cominciavano  ad  ammirarlo.  Si  coniet- 
tura  che  i  magistrati,  a  fin  d'  ampliare  le  ricchez- 
ze della  repubblica,  inviassero  Pitea  a  correre  il 
mare,  per  fare  scoperte  a  settentrione  nel  tempo 
stesso  che  spedivano  Eutimene  a  cercare  nuove 
terre  nel  mezzodì.  Dopo  avere  valicato  le  colonne 
d'  Ercole,  rasentato  le  coste  della  Spagna,  della  Lu- 
sitania,  delT  Aquitania,  dell' Armorica ,  e  traversa- 
to quello  stretto  che  oggidì  si  chiama  la  Manica, 
Pitea  approdò  alP  isola  di  Tuie ,  che  fu  creduta 
essere  la  Islanda,  ma  il  dotto  Dan  ville  giudicò  for- 
se con  miglior  senno  per  una  delle  isole  Schet- 
land,  che  si  trovano  pure  indicate  col  nome  di 
Tuie  presso  gli  antichi.  In  un  secondo  viaggio 
che  lo  stesso  Danville  e  il  Gosselin  non  ammetton 
per  vero,  il  navigatore  marsigliese  sarebbe  entrato 
pel  sund  nel  mar  Baltico,  ed  arrivato  fino  alla  fo- 
ce di  un  fiume  che  ei  chiama  il  Tanai  e  dovreb- 
be essere  secondo  alcuni  o  la  Vistola  o  la  Radauna 
0  la  Duna.  Raccontò  le  sue  scoperte  in  due  opere. 
La  prima  intitolala:  Descrizione  delV  Oceano ,  con- 
teneva la  relazione  del  suo  viaggio  da  Gades  (Ca- 
dice) air  isola  di  Tuie,  e  la  seconda,  il  Periplo  , 
narrava  la  sua  navigazione  nel  Baltico.  DelT  una  e 
deir  altra  non  ci  rimangono  che  brevi  frammenti 
nella  Geografìa  di  Strabone  e  nella  Storia  natu- 
rale di  Plinio.  Secondo  Ipparco,  Pitea  insegnò  ai 
greci  che  la  stella  polare  non  era  allo  stesso  polo, 
ma  che  formava  con  tre  altre  stelle  vicine  un  qua- 
drilatero onde  il  polo  era  centro.  Sembra  pure  che 
questo  dotto  fosse  il  primo  a  sospettare  V  affini- 
tà del  fenomeno  delle  maree  coi  moti  lunari.  Per 
più  estesi  ragguagli  su  Pitea  possiam  consultare: 
il  Dizionario  di  Bayle;  gli  Schiarimenti  sulla  vita 
e  le  opere  di  Pitea  del  Bougainville  {Memorie  del- 
l'accademia  delle  iscrizioni  t.  XIX);  la  Memoria 
di  G.-P.  Murray,  De  Pythea  marsiliensi ,  pubbli- 
cata nel  17755  nei  iVofa  commentaria  societatis 
Gottingensis  toni.  VI.  Il  P.  Arduino  confuse  Pitea 
marsigliese  con  un  oratore  del  nome  stesso  coeta- 
neo e  nemico  di  Demostene. 

PITHOIS  (Claudio),  letterato,  n.  in  Sciampa- 
gna circa  il  1596;  entrò  fin  da  giovane  nella  re- 
ligione dei  minimi,  ed  ebbe  fama  di  buon  pre- 
dicatore. Fastidito  delle  dissensioni  e  brighe  della 
vita  monastica  se  ne  fuggì  a  Sedan ,  dove  professò 
la  riforma,  e  morì  nel  ig7G  bibliotecario  del  duca 
di  Bouillon  e  lettor  di  filosofia  presso  quel  prin- 
cipe. Citeremo  di  lui  :  L'  apocalisse  o  rivelazione 
dei  misteri  cenobitici,  fatta  da  Melitone^SJ  Léger, 
Chartier  {E\ze\iv ,  1662,  in  12. o),  ristampata  sotto 
il  titolo  di  Apocalisse  di  Melitone. 

PITHON-COURT,  parroco  di  Boissy-le-Sec,  presso 
Verneuil,  diocesi  di  Chartres,  n.  a  Carpentras,  m. 
a  Verneuil  nel  1780;  è  noto  per  la  sua  Istoria 
della  nobiltà  del  contado  venossino  ,  di  Avignone 
e  del  principato  d'  Orange  (Parigi,  1745-30,  4 
voi.  in  4.o). 

PITIIOU  (PiETUo),  n.  a  Troyes  nel  1359  da  un 
avvocato  che  aveva  anche  nome  tra  gli  eruditi; 
ebbe  la  prima  istruzione  nella  casa  paterna;  com- 


piè gli  studi  a  Parigi  sotto  il  magistero  di  Turne- 
bio,  e  poi  fu  confidato  a  Cujacio,  del  quale  per 
anni  6  udì  le  lezioni.  Fin  da  quegli  anni  si  an- 
nunziò come  giureconsulto  per  alcuni  suoi  Saggi 
intorno  a  vari  luoghi  delle  leggi  romane;  di  21 
anno  vestì  la  toga  degli  avvocati,  ma  prima  di  co- 
minciare a  difender  le  cause  volle  per  altri  4  anni 
attendere  allo  studio.  Benché  la  fortuna  gli  fosse 
stata  propizia,  volle  nondimeno  lasciar  le  quistioni 
del  foro  fortemente  ripugnandovi  la  sua  naturale 
timidità,  e  il  fastidio  che  prendea  delle  pratiche 
forensi.  Si  stette  adunque  contento  di  coltivare  le 
udienze  del  parlamento,  e  nel  silenzio  della  sua 
stanza  scrivere  decisioni  che  sempre  furono  rispet- 
tate. Quando  incominciarono  le  dissensioni  religio- 
se cercò  un  asilo  nella  sua  patria,  ma  fu  escluso 
da  quel  foro  come  calvinista.  Allora  prese  vendetta 
di  queir  oltraggio,  compilando  lo  statuto  del  terri- 
torio protestante  di  Sedan  a  petizione  del  duca  di 
Bouillon,  e  quindi  si  ritrasse  a  Basilea,  dove  spe- 
se gli  ozi  suoi  a  pubblicare  edizioni  di  Paolo  Dia- 
cono e  della  f^ita  delV  imperatore  Filippo  Bar- 
barossa  dì  Ottone  di  Freisingen.  Fattagli  abilità  di 
ritornare  in  patria  per  virtù  dell'  editto  di  pacifi- 
cazione del  1S70,  corse  vicino  pericolo  d' essere 
una  delle  vittime  della  strage  di  San  Bartolommeo. 
Poco  appresso  si  fece  cattolico,  e  nondimeno  nin- 
no v'  ebbe  che  movesse  dubbio  sulla  sua  buona 
fede,  ed  anche  i  più  caldi  fautori  della  parte  che 
ei  disertava  continuarono  ad  avere  amicizia  con  lui. 
Rifiutando  i  favori  che  gli  erano  offerti,  ma  lo 
avrebber  distratto  dagli  amati  suoi  studi,  si  stette 
pago  deir  ufficio  di  bali  di  Tonnerre,  nel  quale 
grandemente  giovò  riducendo  a  più  semplici  forme 
la  procedura  civile  e  criminale.  Quando  poi  fu 
istituita  la  camera  di  giustizia  nella  Guienna,  con- 
discese a  tenervi  la  dignità  di  procurator  genera- 
le, e  dopo  tre  anni  di  faticoso  uffizio,  se  ne  ritor- 
nò neir  ordine  degli  avvocati,  e  gli  stessi  stranieri 
vennero  a  consultarlo  sulla  interpetrazione  delle 
loro  proprie  leggi.  Nelle  turbazioni  della  lega  con- 
tinuò ad  usare  nel  foro  fino  a  che  anche  V  ordine 
dei  magistrati  non  fu  soggiogato  dai  faziosi;  ma 
quando  costoro  ebbero  assottigliato  il  parlamento 
con  le  morti  e  le  persecuzioni,  si  consigliò  di  ri- 
trarsi alla  quiete  domestica ,  e  nello  studio  si  con- 
solava della  miseria  de' tempi,  non  così  però  che  al 
tutto  lasciasse  in  abbandono  la  causa  reale.  Si  in- 
gegnò di  trattare  un  accordo  tra  le  diverse  parti; 
non  intermise  cure  e  parole  per  ispirare  ai  suoi 
concittadini  il  giusto  orrore  del  giogo  straniero,  e 
molto  giovò  a  disperdere  le  sinistre  intenzioni  che 
pullulavano  contro  il  capo  della  casa  borbonica.  Fu 
uno  degli  autori  della  satira  Menippea ,  di  quel 
prezioso  libretto  che  sì  utilmente  volse  in  ridicolo 
i  fautori  della  santa  unione.  Fu  detto,  e  senza 
esagerazione,  che  questo  scritto  giovasse  più  a  En- 
rico IV,  che  non  le  sue  stesse  vittorie  di  Arques  e 
di  Ivry.  Pithou  scrisse  quindi  una  memoria  per  di- 
mostrare ai  vescovi  come  essi  potevano  di  loro  pro- 
pria autorità  prosciogliere  Enrico  dalla  scomunica 
ed  a  lui  sottoporsi.  Così  quando  il  principe  fu  final- 
mente fatto  signor  di  Parigi,  volle  che  Pithou 
adempiesse  alle  parti  di  procurator  generale  nel 
parlamento  istallato  temporalmente  nella  capitale. 
Il  virtuoso  cittadino  tenne  con  zelo  e  dignità  quel- 
li uffizio,  e  poi  di  nuovo  tornò  a  confondersi  nel- 
l'ordine degli  avvocati.  Compiè  il  corso  della  sua 
vita  a  Nogent-sur-Seine  nel  1896.  Le  ultime  sue  | 
parole  furono  quest'esse:  «  0  mio  re!  o  mio  rc^ 
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iì  come  Ili  sei  mal  servilo!  povero  regno,  a  qua- 
«  le  strazio  sei  tu  condotto  «  !  Queste  brevi  pa- 
role aggiunte  a  tutti  i  fatti  della  passala  sua  vita 
fan  chiaro  testimonio  delle  sue  civili  virtù.  Ci  ri- 
marrebbe a  parlare  dei  molti  suoi  scritti  che  trat- 
tano di  letteratura,  di  storia  o  di  ragion  civile  e 
canonica,  ma  non  n' è  concesso  se  non  di  poter 
citare  i  principali:  Corpm  juris  canonici,  compi- 
lato insieme  con  suo  fratello  (1687,  2  voi.  in  fol.); 

—  Codex  canonum  vetus  ecclesiaslicum  (in  fol.); 
— -  Gallicae  ecclesiae  in  schismate  status  (in  8.o); 

—  Libertà  della  chiesa  gallicana,  libro  che  diede 
fondamento  alla  dichiarazione  del  clero  fatta  nel 
1682:  Clavier  fece  una  nuova  edizione  di  quest'o- 
pera nel  1817,  in  8.o:  e  finalmente  il  Paragone 
delle  leggi  di  Mose  con  le  romane,  al  quale  furo- 
no unite  le  sue  Osservazioni  sul  codice  e  sulle 
novelle  (Parigi,  in  fol.). 

PITHOU  (Francesco),  fratello  minore  del  precedente, 
n.  a  Troyes  nel  1S43;  ebbe  anch' egli  le  lezioni 
di  Cujacio  e  adottò  la  religion  di  Calvino.  Volle 
da  prima  più  presto  vivere  in  volontario  esilio  che 
mutar  fede,  ma  finalmente  anch'  egli  ritornò  alla 
chiesa  cattolica  e  fu  fatto  avvocato  del  parlamento 
nel  lii80;  combattè  ne'  suoi  scritti  le  ambiziose 
pretensioni  della  Spagna;  poscia  che  Enrico  IV  fu 
salito  in  trono  ebbe  incarico  di  ordinare  i  confini 
della  Francia  e  dei  Paesi  Bassi  conforme  al  trattato 
di  Vervins;  tenne  la  dignità  di  procurator  genera- 
le presso  quel  consiglio  istituito  a  fine  di  indaga- 
re gli  abusi  e  le  dispersioni  commesse  dagli  uffi- 
ciali delle  finanze,  e  morì  a  Troyes  nel  1621.  Ci- 
teremo di  lui  un  Trottato  della  grandezza  dei 
dritti ,  preminenze  e  prerogative  dei  re  e  del  re- 
gno di  Francia  (1887,  in  8.o);  ■ —  un  Trattato 
della  scomunica  e  dell'  interdetto j  — un  Glossario 
per  bene  intendere  i  capitolari;  ed  un  altro  Glos- 
sario per  chiarire  la  legge  salica.  — ■  Due  altri  fra- 
telli maggiori  di  Pietro  Pithou  chiamati  Giovanni 
e  NiccoLA  ebber  nome  T  uno  come  medico  e  V  al- 
tro come  giureconsulto,  e  furono  in  grande  stima 
trai  calvinisti.  Grosley  scrisse  la  Fita  degli  uomini 
più  ragguardevoli  di  questa  famiglia  in  2  voi.  in 
12.0.  Ma  Pietro  Pithou  aveva  già  avulo  i  suoi  bio- 
grafi in  G.  Mercier,  Loisel ,  e  Boivin. 

**  PITISCO  (Bartolommeo)  ,  teologo  e  matemati- 
co, n.  nel  isei  a  Schlaune  presso  Grumberg  in  Sile- 
sia;  fu  precettore  di  Federigo  IV  elettor  palatino  e 
poi  suo  cappellano  e  mori  a  Eidelberga  nel  161,^. 
Scrisse  latinamente  varie  opere  di  controversie  teo- 
logiche, obbliale  gi«  da  gran  tempo;  ma  in  quan- 
to spelta  alle  matematiche,  la  seguente  merita  es- 
sere ricordata  :  Trigonometrice  libri  quinquc ,  item 
problematutn,  variorum  nempe  geodoeticorum,  al- 
timetricoriim  ,  geographicorum  ,  gnomonicorum , 
astronomi  cor  um  libri  X:  V  ultima  edizione  è  del 
1612. 

PITISCO  (Samuele),  dotto  filologo,  nipote  del  pre- 
cedente, n.  nel  1637  a  Zntphen;  fu  ammesso  nel 
collegio  della  sua  patria  ,  poi  in  quello  di  S.  Gi- 
rolamo in  Utrecht,  ove  morì  nel  1717.  Abbiamo  di 
lui:  Lexicon  antiquitaium  romanariim  (Leeuwar- 
den,  1713,  2  voi.  in  fol.),  opera  molto  pregiata 
di  cui  r  ab.  Barrai  pubblicò  un  Compendio  in 
francese  in  5  voi.  in  8.o  (Parigi,  1766);  e  buone 
edizioni  con  note,  tra  le  quali  quella  delle  Plinia- 
noe  exerciiationes  di  Salraasio  (Utrecht,  1689,  2 
voi.  in  fol);  e  delle  Jntiquitates  romaìiw  di  G. 
Resini  (l70l  ,  in  4.o). 

PITODOUJ,   regina  di   Ponto,   moglie   di  Fole- 


mone  I;  resse  lo  stato  mentre  il  figliuol  suo  Po- 
lemone  II  era  pupillo.  Neil' a.  17  dell' incarna- 
zione abbiamo  notizia  che  essa  era  vedova  d'  Ar- 
chelao ultimo  re  di  Cappadocia.  Sulle  medaglie  di 
questa  reina  si  può  vedere  una  Memoria  dell'  ab. 
Belley  nel  tom.  XXIV  degli  Jlti  dell'  accademia 
delle  iscrizioni. 

PITONE,  uno  dei  capitani  di  Alessandro;  fu  go- 
vernatore della  Media,  dopo  la  morte  del  re  ma- 
cedone. Neil'  a.  22  prima  della  discesa  del  Salva- 
tore si- ribellò  a  Perdicca  e  1'  uccise;  poi  fu  fatto 
tutore  del  figlio  di  Alessandro  e  capitano  supremo 
della  Macedonia,  ma  rinunziò  alla  sua  dignità  in 
favore  di  Antipatro.  Fu  mandato  a  morte  nell'  a. 
316  precedente  all'  er.  voi.  da  Antigono  che  era 
stato  tradito  da  lui. 

PITOT  (Enrico),  geometra  ed  ingegnere,  n.  nel 
169S  ad  Aramon  nella  Linguadoca;  giunse  all'  età 
di  20  anni  privo  d'  ogni  istruzione ,  e  già  i  suoi 
disperavano  di  poter  fare  alcun  frutto  quando  il  caso 
gli  pose  alle  mani  un  libro  di  geometria;  quelle 
figure  punsero  si  vivamente  la  voglia  sua  che  subito 
si  mutò  in  passionato  amore  di  studi.  Andato  in  Pari- 
gi per  farsi  compiuto  nella  dottrina  geometrica,  fu 
ammesso  trai  discepoli  dell'accademia  delle  scienze 
nel  1724  ,  e  in  poco  d'anni  diventò  pensionarlo. 
Pubblicò  nel  1731  una  Teorica  dell'  arte  di  ma- 
novrare  i  vascelli  (in  4.o),  il  qual  libro  fu  adot- 
tato dal  governo  per  la  scuola  di  marineria  :  è  una 
eccellente  opera,  e  fu  tradotta  in  inglese;  nè  que- 
sto bastò  ,  ma  la  società  reale  di  Londra  volle 
r  autore  nel  numero  de'  suoi  membri.  Fatto  pri- 
mo ingegnere  nel  1740  degli  stati  di  Linguadoca, 
fu  in  quel  tempo  medesimo  nominato  ispettore  in- 
gegnere del  regio  canale,  ed  ornò  tutta  quella  pro- 
vincia di  molti  monumenti  che  fanno  incontrasta- 
bile testimonio  del  merito  suo.  Il  più  beli'  edifizio 
che  uscisse  dai  suoi  disegni  è  il  condotto  della 
fonte  di  San  Clemente  a  Mompellieri  ,  che  corre 
uno  spazio  di  13,000  metri  sopra  degli  archi  al- 
cuna volta  di  doppio  ordine;  fu  dovuta  forare  una 
roccia  per  la  lunghezza  di  400  metri,  che  fornisce  la 
città  di  almeno  80 pollici  d' acqua.  Egli  scrisse  su  que- 
sta grand' opera  che  gli  costò,  a  quanto  dicono, 
tredici  anni  di  cure  e  fatiche,  una  Notizia  di  gran 
momento,  diretta  alla  società  reale  di  Mompellieri, 
alla  quale  pure  fece  tesoro  di  osservazioni  impor- 
tanti sulle  inondazioni  del  Rodano.  Questo  valen- 
tuomo morì  nel  1771.  Il  suo  Elogio  scritto  da 
Grandjean  de  Fouchy  ,  sì  trova  nella  raccolta 
dell'accademia  delie  scienze,  dove  si  contengono 
alquante  Memorie  del  dotto  geometra, 

PITROU  (Roberto),  ispettor  generate  di  ponti  e 
strade,  n.  a  Nantes  nel  1684,  m.  nel  17S0;  si  die- 
de fin  dalla  giovinezza  allo  studio  delle  matemati- 
che ,  e  senza  maestro  si  fece  molto  innanzi  nella 
geometria,  nella  meccanica,  e  nell'  architettura,  e 
specialmente  in  questa  meritò  grande  riputazione. 
Alni  si  dee  recare  il  vanto  dell'avere  trovatogli 
archi  ripiegati,  ed  un  po??ie  uo/awf6 ,  solido  quari- 
to  ingegnoso,  del  quale  fece  fare  il  primo  speri- 
mento quando  furono  scolpite  le  armi  reali  in  ci- 
ma alla  piramide  che  incoronava  il  ponte  di  Blois. 
Oltre  ai  vantaggi  che  l'  architettura  ritrasse  dal 
Pitrou  in  queste  opere  ,  ebbe  anco  da  lui  allie- 
vi eccellenti.  Egli  lasciò  una  raccolta  di  vari  Pro- 
getti d'architettura,  di  armature,  e  d'altre  co- 
se che  furono  messe  in  ordine  e  pubblicate  dal- 
l'ingegnere  Tardif  suo  genero  (Parigi,  17S6,  in 
fol.  gr.). 
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PITS  (Gio.),  ìaliìmmcniii  ntseus ,  biografo,  ii. 
circa  il  liiGO,  a  Soutiiampton  ;  fece  i  primi  studi  in 
Inghilterra;  passò  quindi  in  Francia,  si  rendè  cat- 
tolico e  ()rese  gli  ordini.  Protetto  dal  cardinal  di 
Lorena,  ottenne  un  canonicato  a  Verdun,  fu  fatto 
confessore  della  ducliessa  di  Clèves  sorella  del  car- 
dinale, e  decano  di  Liverdun,  dopo  la  morte  di 
quella  signora.  Oltre  ad  alcune  opere  teologiche,  ab- 
,  biamo  di  lui  :  Belalionum  historicarum  de  rebus 
anglicìs  ,  seu  de  academiis  et  illustribus  Jìigìioe 
scriptoribm  (l6i9,  in  4.o).  a  questo  volume  ave- 
vano a  far  seguito  tre  altri  in  cui  si  dovevano 
contenere  le  vite  dei  re,  vescovi  ecc.,  ma  non  fu- 
rono mai  pubblicati. 

PITT  (Cristoforo),  poeta  inglese,  n.  a  Blandfort 
nel  1G99,  m.  nel  1748;  primieramente  venne  in 
qualche  fama  per  una  sua  tratluzione  in  versi  della 
Farsaglia  di  Lucano,  che  condusse  mentre  faceva 
il  corso  degli  sludi.  Poi  tradusse  r  Arte  lìoetica 
del  Vida,  e  salì  al  sommo  grado  della  sua  gloria 
Iraslatando  r  Eneide  di  Virgilio  ,  lavoro  in  cui  si 
ammira  veramente  grande  altezza  d'  ingegno.  Pub- 
blicò anche  nel  1727  un  voi.  di  Poesie  varie,  ri- 
stampato a  Parigi. 

PITT  (Guglielmo)  ,  primo  conte  di  Chatham  ed 
uno  degli  uomini  di  stato  più  illustri  che  avesse 
ringhiUerra;  era  nepote  di  Tommaso  Pilt  gover- 
natore del  forte  S.  Giorgio  di  Madras,  il  quale  por- 
tò dair  India  il  famoso  diamante  conosciuto  sotto 
11  nome  del  reggente.  Nacque  a  Westminster  nel 
I708j  fece  da  pria  professione  di  milizia,  ma  la 
gotta,  ereditaria  nel  sangue  suo,  che  cominciò  a 
molestarlo  fino  dai  io  anni  .  avendolo   costretto  a 
lasciare  il  mestiero  deirarmi,  giovossi  de^  gravi  ozi 
ai  quali  lo  costringea  quel  tormentoso  malore  per 
far  tesoro  alla  mente  sua  di  utili  cognizioni;  par- 
ticolarmente si  volse  allo  studio  delle  leggi,  calla 
cullura  de' grandi  scrittori  de'tempi  antichi ,  laon- 
de  quella  infermità  che  parve  ad  esso  la  mag- 
giore tribolazione  fu  in  certo  modo  la  origine  della 
sua  grandezza.  Fatto  membro  del  parlamento  nel 
1733  fino  dal  suo  primo  esordirvi  si  pose  nel  gra- 
do dei  più  ragguardevoli  oratori,  e  in  processo  di 
tempo  non  poco  adoperò  ad  abbattere  il  ministero 
di  Roberto  Walpoole,  che  mollo  studiavasi  ma  sem- 
pre indarno,  di  trarlo  alla  sua  parte.  I  generosi 
pensieri  che  in  lui  si  presentivano,  la  costanza 
delle  sue  opinioni,  il  soflile  ingegno  che  facea  ma- 
nifesto nel  trattare  i  negozi  civili  trasse  intorno  a 
lui  non  pochi  ammiratori.  Nel  1744  la  duchessa 
di  Mariborough  gli  diede  uno  speciale  segno  di  sti- 
ma  lasciandogli  per  legato  io,ooo  lire  sterline: 
«  In  riguardo,  ella  cosi  dicea,  del  suo  particolar  me- 
"  rito,  della  nobile  integrità  onde  avea  difeso  P  au- 
«  torità  delle  leggi,  e  impedito  la  ruina  delF  In- 
w  ghillerra       La  estimazione  della  virtù  sua  era 
ormai    fatta   così  generale  ,   che  non  potea  met- 
tersi in  dubbio  se  veramenle  importasse  di  adope- 
rar qucst'  uomo  negli  atti  del  governo;  perciò  nel 
174G  fu  nominato  vice  tesoriere  di  Irlanda,  poi 
consigliere  privato,  e  pagalor  generale  delle  mili- 
zie inglesi;  ma  nel  1733  ebbe  rinunziato  ad  ogni 
suo  incarico  per  esser  più  libero  nel  combattere 
quelle  alleanze  che  il  ministero  andava  conchiu- 
dendo coi  potentati  del  continente;  e  così  restò 
senza  pubblico  ufficio  fino  al  1736  in  che  fu  fatto 
segretario  di  sfato.  In  queir  alta  dignità  gli  fu  più 
agevole   acquistarsi  la  fede  del  popolo   che  del 
re  ,  alle  cui  opinioni  spesse  volle   ebbe  mestie- 
ri di  contradire,  e  non  andò  mollo  che  fu  escluso 


dal  ministero  insieme  con  Legge  cancelliere  del- 
lo scacchiere  al  par  di  lui  carissimo  ali"  univer- 
sale; ma  la  licenza  data  ad  essi,  spiacque  gra- 
vemente in  tutta  Inghillerra,  e  sì  altamente  si 
manifestò  quella  pubblica  indignazione,  che  il  re 
giudicò  per  suo  meglio  di  rimetterli  in  ufficio  nel 
1737.  Allora  le  cose  della  Gran  Bretagna  erano  ri- 
dotte a  brutto  partito.  Pitt  fatto  primo  ministro  die- 
de subito  un  nuovo  avviamento  alle  cose;  procacciò 
strepitose  vittorie  alle  armi  inglesi  per  la  saviez- 
za de' suoi  disegni,  ricondusse  gli  animi  all'ob- 
bedienza col  vigore  delle  sue  provvisioni,  e  per  tal 
modo  ristorava  la  pubblica  prosperità.  Era  già  da 
tre  anni  a  capo  del  ministero,  allorché  Giorgio  II 
mori  di  repente  nel  dì  23  ottobre  1760.  Il  suo  suc- 
cessore venne  in  trono  quando  appunto  la  Francia 
avea  conchiuso  colla  Spagna  il  famoso  patto  di  fa- 
miglia. Pitt  che  avea  rifiutato  di  ammettere  la  Spa- 
gna nelle  trattazioni  iniziate  a  Londra  tra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  non  appena  ebbe  contezza  del 
patto,  che  ne  dimandò  la  partecipazione,  e  dietro 
il  rifiuto  del  ministero  spagnuolo,  propose  al  con- 
siglio privato  di  correre  incontanente  ad  assalire 
la  Spagna,  ma  non  fu  secondato  dai  consiglieri, 
e  però  recandosi  ad  onta  Io  stare  a  capo  di  un  con- 
siglio che  non  lasciavasi  più  reggere  daini,  vi  ri- 
nunziò nel  3  ottobre  1761 ,  e  più  non  comparve  se 
non  a  quel  tempo  che  essendo  ormai  presso  a  con- 
cludersi la  pace  se  ne  cominciava  a  discutere  in  par- 
lamento, pilt  fieramente  assalito  dalla  gotta,  si  fece 
tuttavia  condurre  nella  camera  dei  comuni ,  per 
censurare  acremente  le  condizioni  del  trattato  che 
ei  giudicava  pernicioso  all'  Inghilterra.  Ma  ad  onta 
del  suo  dissentire  la  pace  fu  sancita  il  io  febbra- 
io del  17G5.  Allora  dalosi  a  vivere  nella  condizio- 
ne di  privato  non  sedè  più  nel  parlamento  se  non 
in  quelle  occasioni  che  stimò  indispensabile  la  sua 
presenza.  Correndo  il  gennaio  del  1763,  sir  Pynsent, 
uomo  assai  ricco,  e  caldissimo  ammiratore  del  Pilt, 
lo  istituì  erede  di  tutti  i  suoi  beni  a  scapito  della 
propria  famiglia.  Nel  seguente  mese  di  aprile  a  Piti 
furono  falle  proposte  perchè  rientrasse  nel  mini- 
steio;  ma  perchè  volea  si  rinnovellassero  tutti  gli 
alti  dignilarj,  e  rifiutava  anco  di  lasciare  alla  cor- 
te la  f.'ìcollà  di  disporre  degli  uffici  minori,  le  pra- 
tiche falle  appresso  di  lui  restaron  vote  di  effet- 
to. Non  prima  dunque  del  1766  ottenne  dal  mo- 
narca  1'  autorità   di   comporre   un  nuovo  mini- 
stero. Altri  non  vi  volle  ammeltere  fuorché  uo- 
mini di  buona  mente,  francheggiati  dalla  opinio- 
ne pubblica,  non  riserbandosi  per  sè  che  il  ti- 
tolo di  guardasigilli.  Ma  in  quel  tempo  trasferi- 
to  neir  alta  camera  col  titolo  di  visconte  Pitf  , 
conte  di  Chatham  ,  le  nuove  dignità  gli  tolsero 
in  parte  quel  suo  gran  favor  popolare.  Gli  spasi- 
mi della   gotta   che  continuamente   lo  travaglia- 
vano  non   consentivangli   di    attendere  con  ala- 
crità alle  pubbliche  cose,   laonde  se  ne  ritrasse 
pienamente  nel  1768  deponendo  il  titolo  di  guarda- 
sigilli, ma  non  cessò  tuttavia  di  adoperarsi  con  quan- 
to zelo  poleva  a  giovare  la  patria.  Nel  1773  ,  ad  on- 
ta della  mala  sanità  sua,  combattè  i  partiti  vinti  nel 
ministero  contro  gli  americani ,  e  quando  nel  1778 
le  traversie  della  guerra  costrinsero  gì'  inglesi  a 
sancire  la  indipendenza  dell'America,  egli  jsi  fece 
trasferire  nel  parlamento,  comecché  già  fosse,  per 
cosi  dire,  cinlo  dall'ombra  della  morie,  per  pro- 
tesfare  contro  tale  alto,  che  parevagli  incomporfe- 
vole  alla  dignità  della  Gran  Bretagna.  Ma  avendo 
voluto  replicare  contro  il  duca  di  Richcmont  che 
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avea  risposto  alla  sua  prima  arringa,  questo  sforzo 
fu  maggiore  di  quel  poco  vigor  di  vita  clie  ancor  gli 
avanzava  ;  egli  si  mise  la  mano  sul  cuore,  e  cad- 
de in  un  soprassalto  di  convulsioni  senza  poter  dire 
parola.  Questa  commovente  scena  fu  voluta  ricordare 
alla  posterità  col  mezzo  delTarte  pittorica.  LordCha- 
Iham  sopravvisse  sol  pochi  giornij  le  discussioni  s'  e- 
ran  tenute  il  dì  8  d'  aprile  1778,  ed  egli  morì  il 
dì  11  del  maggio  seguente,  nel  70. mo  anno  della  sua 
vita.  Tulti  i  partiti  onorarono  schiettamente  la  me- 
moria deir  uomo  grande.  Il  parlamento  ordinò  gli 
fosse  fatto  un  mausoleo  nella  badia  di  Wesfminster 
a  pubbliche  spese  ,  ed  il  re  assegnò  sulle  sue  ren- 
dite civili  una  pensione  di  ^,000  lire  sterline  ai 
suoi  eredi.  Lord  Grenville  pubblicò  le  Lcllere  di 
lord  Chatham  al  suo  nipote  Tommaso  Pitt  lord  Ca- 
melford;  esse  contengono  eccellenti  avvisi  e  sono 
dettate  in  stile  elegante.  Abbiamo  di  lui  alcuni  sag- 
gi poetici,  citati  da  lord  Orford  e  dal  suo  conti- 
nuatore Park.  In  Inghilterra  fu  pubblicata  una  rac- 
colta sotto  il  titolo  di  :  Aneddoti  della  vita  del 
conte  di  Chatham  e  dei  principali  casi 'del  suo 
tempo  (5  voi.  in  8.o). 

PITT  (Guglielmo),  secondo  figlio  del  precedente, 
n.  nel  17S9  ad  Hayes  nella  contea  di  Kent  ;  re- 
dò  r ingegno  del  genitore,  e  particolarmente  Podio 
suo  contro  i  francesi.  Educato  sin  dall'  età  di  14 
anni  sotto  gli  occhi  del  medesimo,  si  fece  in  bre- 
ve tempo  facondo  e  bel  dicitore,  di  sicuro  giudizio, 

animo  imperturbabile  :  doli  sì  necessarie  ad 
un  uomo  di  stato.  Dopo  aver  compiuto  gli  studi 
nella  università  di  Cambridge,  fu  ammesso  nel- 
r  ordine  degF  avvocati  1' a.  1780,  e  le  sue  belle 
arringhe  nel  foro  annunziarono  quel  che  poteva 
aspettarsi  da  lui  ;  ma  fin  d'  allora  punto  dal- 
l'ambizione  di  farsi  ammirare,  interveniva  sempre 
alle  più  importanti  ragunanze  delle  camere,  stu- 
diando attentamente  tutti  gli  espedienti  di  cui  si 
giova  r  eloquenza  parlamentaria.  Dopo  essersi  in- 
verno presentato  nel  1780  siccome  candidato  air  u- 
lìiversità  di  Cambridge,  fu  eletto  deputato  nel  se- 
guente anno  dal  borgo  diAppleby,  e  fino  dal  suo 
primo  entrar  nella  camera  si  pose  a  parte  della 
opposizione  ordinatasi  contro  lord  North.  Non  a- 
vca  allora  più  che  22  anni ,  e  già  si  mostra- 
va degno  del  nome  di  Chatham,  e  fin  dal  suo  pri- 
mo esordire  venne  in  tal  nominanza  che  in  ap- 
presso gli  fu  dato  r  ufficio  di  cancelliere  dello 
scacchiere.  A  quel  tempo  s'  incominciò  tra  Fox  e  lui 
quella  lunga  inimicizia  che  durò  in  essi  quanto  la 
vita.  Lord  Schelburne  che  allora  dirigeva  la  cosa 
pubblica,  fu  costretto  a  rinunziarvi,  e  Pitt,  resta- 
to solo,  sostenne  per  un  mese  e  mezzo  tutto  il 
pondo  delle  pubbliche  discussioni.  II  re  soven- 
ti volte  gli  fece  ressa  perchè  si  mettesse  a  ca- 
po del  ministero;  ma  egli  che  conoscea  la  neces- 
sità di  doversi  per  qualche  tempo  piegare  sotto  la 
duplice  autorità  di  North  e  di  Fox,  fermamente 
rifiutò,  e  si  ritrasse  dalF  ufficio  di  cancelliere  nel 
dì  Zi  marzo  1783.  Nel  mese  di  aprile  la  lega  di 
North  e  di  Fox  compose  il  ministero,  e  quando  il 
parlamento  fu  prorogato  al  mese  di  luglio  ,  Pitt 
si  condusse  in  Francia,  soprastette  per  alcun  tem- 
po a  Reims,  indi  a  Parigi,  e  trovò  per  ogni  luogo 
liete  accoglienze  ed  onori.  Ritornato  nelP  Inghilter- 
ra, non  si  chiarì  sulle  prime  avversario  del  mini- 
stero, ma  quando  Fox  propose  la  sua  legge  sul 
governo  deir  India ,  egli  sorse  caldamente  a  com- 
balterc  quel  modo  di  nuova  amministrazione,  pro- 
vo  che    ledeva  i  diritti  della  corona,  e  la  legge 


adottata  dalla  camera  de' comuni  restò  esclusa  nella 
camera  alta.  II  re  avendo  ordinato  ai  ministri  d» 
rinunziare ,  Pitt  fu  nominato  primo  lord  del  teso- 
ro, cancelliere  dello  scacchiere,  e  per  questi  due 
uffici  si  trovò  al  primo  seggio  del  ministero.  Ave- 
va allora  appena  24  anni,  poca  preponderanza,  sot- 
til  patrimonio;  aveva  a  combattere  contro  uomini 
accorti,  potenti  e  di  consumata  sperienza ,  ma  egli 
non  si  lasciò  invilire  da  tali  ostacoli.  Sostenuto  dal 
re  e  dai  pari ,  riuscì  a  far  disciogliere  il  parlamen- 
to, e  questa  novità  che  f(?ce  stupire  tutta  Europa, 
diede  una  straordinai  ia  opinione  sulF  indole  di  que- 
sf  uomo.  In  quella  occasione  lord  North  che  si  tene- 
va profondo  conoscitore  degli  uomini  capaci  a  soste- 
nere il  governo,  disse  parlando  di  Pitt:  «  Quest'  uo- 
«  mo  è  nato  ministro  Una  grande  irritazione  tenne 
dietro  a  quella  pratica  ;  i  nimici  di  Piti  vollero  fa- 
re una  lega  per  non  lasciarlo  trionfare  della  sua 
nuova  elezione,  ma  ei  trionfò  ed  aprì  radunanza 
con  gran  numero  di  voti  a  lui  favorevoli;  ma  non 
per  questo  era  meno  difficile  la  sua  condizione. 
Tutto  languia  nelf  interno  dello  stato;  vóto  F  e- 
rario,  il  contrabando  recato  ad  un  segno  da  sgo- 
mentarsene ,  il  governo  delF  India  chiedente  un 
uomo  fermo  ed  esperto  che  lo  reggesse.  Le  prime 
cure  del  Pitt  furono  delle  finanze;  arrestò  le  frau- 
di minorando  le  tasse  sulle  merci  che  si  intro- 
ducevano furtivamente,  e  perchè  il  tesoro  non 
ne  scapitasse  aumentò  la  lassa  sulle  finestre  ,  la 
impose  sopra  vari  obbietti  di  lusso  e  pervenne 
con  parziali  risparmi  e  con  imposizioni  seconda- 
rie a  fare  un  fondo  di  un  milione  di  sterline 
che  assegnò  per  riscatto  progressivo  del  debito 
pubblico.  Questo  fondo  che  ogni  anno  si  augumen- 
lava  per  V  interesse  dei  pubblici  effetti  ricompra- 
ti ,  al  quale  aggiunse  eziandio  quelle  altre  som- 
me di  cui  poteva  disporre,  fu  consegnato  a  vari 
commissari  scelti  nel  più  alto  ordine  dello  sta- 
to ,  e  Pitt  non  tollerò  mai  se  ne  distraesse  la 
più  piccola  parte  in  usi  diversi.  Poi  pose  mente 
alle  cose  delF  India:  sostenne  il  credito  vacillante 
della  compagnia,  e  sotto  nuova  forma  più  utile  e 
solida  ordinò  quel  governo.  Tante  cure  e  fatiche 
non  gf  impedirono  di  entrare  a  parte  delle  varie 
discussioni  che  si  ventilavano  nel  parlamento  fino 
dal  cominciare  della  rivoluzione  francese.  Sotto  gli 
auspici  del  Pitt  fu  conclusa  nel  1788  la  triplice  al- 
leanza deir  Inghilterra,  del  re  di  Prussia  e  del  re 
d'Olanda  contro  la  Francia,  che  egli  avea  sempre 
in  animo  di  deprimere.  Fu  veduto  anche  nel 
1789  sollevar  la  Svezia  contro  la  Russia  perchè  to- 
rnea r  ambizione  di  quella  jiotenza,  e  finalmente 
quando  fu  in  atto  la  rivoluzione  francese,  come- 
chò  sulle  prime  paresse  risguardarla  con  indiffe- 
renza ,  ne  seguiva  con  profondissima  attenzione 
lutti  i  procedimenti,  ed  è  fama  che  non  poco  ado- 
perasse a  fomentare  quei  torbidi  che  condussero  al 
palco  il  re  Luigi  XVI.  Sollecito  di  stornare  dalla 
patria  sua  il  flagello  che  romoreggiava  su  tut- 
ta Europa,  ma  sempre  fermo  nel  mal  talento  che 
portava  alla  Francia ,  rifiutò  le  proposte  della  Rus- 
sia e  deir  Austria  che  volevano  far  lega  con  la 
Gran  Bretagna  per  salvare  Luigi ,  e  mantenne  quel- 
la fatale  inerzia  fino  al  1792.  Sol  quando  vide 
messo  in  carcere  il  re,  richiamò  F  audjasciator 
d'Inghilterra  che  era  in  Parigi;  ma  tuttavia  il 
marchese  di  Chauvelin  ambasciatore  di  Francia 
continuò  a  stare  in  Londra,  nè  gli  fu  dato  ordine 
di  uscire  dal  regno  se  non  dopo  il  supplizio  del- 
r  infelice  monarca.  Destro  in  giovarsi  della  prò- 
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fonda  commozione  che  quella  morte  destava  nei 
suoi  connazionali,  Pitt  allora  seppe  spirar  negli 
animi  inglesi  tutto  queir  odio  che  covava  in  petto 
contro  la  Francia,  e  le  suscitò  nemiche  tutte  le 
corti  d'Europa;  pervenne  finalmente  ad  assodare 
il  principio  di  quella  nimistà  permanente,  e  di 
quella  lega  d'  Europa  contro  i  francesi  soggiogan- 
dola agli  ordini  della  Gran  Bretagna.  Gli  apparec- 
chi che  r  Inghilterra  avea  fatti  crescendo  le  sue 
milizie  di  terra  e  di  mare,  restringendo  la  estra- 
zione delle  armi  e  delle  munizioni  dell'  isola,  aveva 
tirato  quel  consiglio  ,  che  allora  sotto  il  nome  di 
convenzione  reggeva  la  Francia,  ad  esser  primo  a 
dichiarare  la  guerra;  cominciarono  i  fatti  d'arme, 
e  gli  alleati  fecero  in  sulle  prime  qualche  pro- 
fitto; ma  le  immense  leve  di  soldati  ordinate  dalla 
convenzione ,  la  studiata  inerzia  in  che  si  teneva  la 
Russia,  e  sopra  ogni  cosa  il  valor  dei  francesi  mu- 
laron  ben  presto  forma  air  Europa.  La  Spagna  co- 
stretta dal  direttorio  indisse  guerra  alla  Gran  Bre- 
tagna nel  1796,  e  la  Gran  Bretagna  abbandonata 
a  mano  a  mano  dagli  altri  potentati  cominciò  a 
iniziare  qualche  trattato  di  pace  colla  Francia,  ma 
tutto  fu  inutile  e  il  ministero  inglese  trovossi  im- 
pigliato in  una  contesa  delle  più  ardue  a  sostenere. 
Lo  sbarco  di  isoo  o  1800  francesi  al  più  nel  paese  di 
Galles,  recò  Io  spavento  nelle  contee  del  ponente 
e  del  settentrione  delP  Inghilterra  ;  la  Irlanda  era 
in  punto  di  ribellarsi ,  i  marinai  minacciavano  an- 
ch'essi  di  far  novità,  dall'altra  parte  le  enormi 
spese  della  guerra  avevan  dato  un  crollo  terribile 
all'ordine  di  finanza  istituito  dal  Pitt;  il  debito 
pubblico  di  giorno  in  giorno  s'andava  accrescendo, 
e  il  banco  dimandava  la  restituzione  delle  impre- 
stanze che  avea  fatte.  In  mezzo  a  sì  diffìcili  condi- 
zioni, il  Pitt  non  si  lasciava  atterrire,  e  poneva 
riparo  a  tutto  con  ardite  e  savie  provvisioni. 
Non  potendo  rintegrare  il  banco  lo  autorizzò  per 
virtù  di  un  decreto  a  continuare  a  mandar  fuori 
i  biglietti,  e  Io  dispensò  per  allora  dal  comperarli 
in  ispecie.  Per  tal  modo  pervenne  ad  acquetare 
l'Irlanda,  impedi  la  ribellione  dei  marinai,  e  riu- 
sci ancora  nel  1798  a  concludere  una  nuova  lega 
coir  Austria,  la  Russia  e  la  Turchia;  ma  questa 
lega  non  sortì  migliori  elTetti  di  prima.  Per  ogni 
dove  le  armi  francesi  uscirono  vittoriose,  e  1'  im- 
perator  d'  Austria  era  necessitato  a  soscrivere  la 
pace  di  Luneville  nel  1801.  Dall'  altra  parte  Paolo 
I  divenuto  improvvisamente  ammiratore  di  Bona- 
parte  s'  era  rotto  coli'  Inghilterra,  della  quale  Iro- 
vavasi  mal  soddisfatto,  e  vivamente  la  inquietava, 
ma  la  uccisione  di  esso  la  liberò  da  questi  timori. 
In  quel  tempo  Pitt  si  ritrasse  dal  ministero.  Già 
da  molti  anni  la  mente  sua  ruminava  la  unione 
dell'Inghilterra  e  dell' Irlanda  sotto  una  slessa  leg- 
ge. Questa  unione  approvata  dal  re  nel  giorno  2  di 
luglio  del  1800  fu  messa  in  atto  nel  di  l  gennaio  del 
1801-  ma  una  delle  condizioni  postevi  era  la  conces- 
sione dei  liberi  privilegi  a' cattolici  irlandesi,  ed  il 
re  essendosi  posto  al  niego  di  mantener  la  promessa 
fatta  dai  ministri  in  suo  nome, Pitt  che  d'altra  parte 
vedeva  con  suo  grande  cordoglio  esser  vicina  a  con- 
cludersi la  pace  con  la  Francia,  diede  la  sua  rinun- 
zia ,  ed  egli  stesso  si  adoperò  a  comporre  il  nuo- 
vo ministero.  Sdegnatosi  poi  con  quegli  stessi  sta- 
ti già  scelti  da  lui  non  fu  tardo  ad  escluderli  ; 
ripigliò  la  suprema  possanza,  e  pattuì  una  nuova 
lega  contro  la  Francia.  Ma  i  subiti  trionfi  di  Bona- 
parte  ruppero  anche  a  questa  volta  i  suoi  disegni. 
Poi  il  profondo  cordoglio  che  glie  ne  venne  ag- 


gravò i  tormenti  della  gotta,  che  come  è  detto  nel 
precedente  articolo  infettava  il  sangue  de"  suoi 
maggiori;  1'  uso  stemperalo  del  vino  aveva  più 
inacerbito  il  suo  male,  e  mori  nel  giorno  25  gen- 
naio 1806.  Il  corpo  suo  fu  sotterrato  a  Westrain- 
ster,  benché  Fox  vi  si  opponesse,  il  quale  lodan- 
dolo ciò  non  ostante  di  grande  ingegno ,  di  genero- 
sa indole  e  rara  integrità,  recava  colpa  al  suo  siste- 
ma dello  stato  tristissimo  a  cui  trovavasi  giunta  1"  In- 
ghilterra. Senza  qui  farci  giudici  di  tanta  quislione 
potremo  almeno  affermare  che  Pitt  fu  irreprensibile 
negli  atti  della  sua  vita  pubblica.  Guidato  da  una 
cieca  passione,  la  ostinazione  prese  spesso  il  luogo 
nella  sua  mente  di  quei  savi  e  grandi  concetti  che 
avrebbe  potuto  disviluppare.  Non  potrebbe  però 
perdonarglisi  la  mala  fede  della  sua  esterna  politica 
e  gli  atti  commessi  nelle  Indie  sotto  il  suo  mini- 
stero. Ma  nessuno  vorrebbe  contendere  essere  stato 
costui  un  valente  ministro^  un  eccellente  ammini- 
stratore del  pubblico  erario,  ed  un  oratore  elo- 
quentissimo.  I  suoi  costumi  furon  severi,  onde  era 
detto  il  ministro  senza  macchiaj  e  benché  tutta  la 
vita  sua  fosse  punta  dal  desiderio  insaziabile  di 
dominare  lo  stalo,  fu  sempre  incorruttibile  all'am- 
bizione di  titoli  e  di  ricchezze  ;  mai  non  volle  es- 
sere più  che  Guglielmo  Piti  e  non  lasciò  ai  suoi 
eredi  altri  tesori  fuor  quello  della  sua  fama.  Mol- 
ti libri  furono  scritti  su  quest'  uomo  di  stato. 
Il  Gilford  pubblicò  una  Istoria  della  vita  politi- 
ca del  Pitt,  ecc.  (3  voi.  in  4.o  1809),  che  é  molto 
parziale.  Il  vescovo  di  Winchester,  già  suo  precet- 
tore e  secretarlo  mise  in  luce  le  Memorie  e  la  vita 
di  quest'  uomo  di  stato  in  2  voi.  in  4.o  e  in  3 
voi,  in  8,0  che  ebbero  quattro  edizioni,  ma  que- 
sto autore  é  anche  più  parziale  dell'  altro.  Le  prin- 
cipali Orazioni  del  Pitt  furono  pubblicale  insie- 
me con  quelle  di  Fox,  tradotte  in  francese  dai  sigg. 
De-Jussieu  e  Janvry  (1818-1820,  12  voi,  in  8.o). 

PITTACO,  uno  dei  sette  savi  della  Grecia,  n.  a 
Mitilene,  neU'  isola  di  Lesbo;  si  uni  ai  fratelli  di 
Alceo  per  liberare  la  patria  dai  tiranni  che  la  op- 
pressavano.  Avuto  il  comando  della  guerra  contro 
gli  ateniesi,  fece  proporre  a  Frinone,  generale  di 
essi,  di  volerla  concludere  con  un  singolare  certa- 
me. Questi  accettò  1'  invito  tenendosi  in  mano  la 
vittoria.  Ma  Pittaco  avviluppato  il  suo  avversario 
in  una  rete  che  teneva  coperta  sotto  lo  scudo  usci 
vincitore  della  tenzone,  e  i  suoi  concittadini  lo  ri- 
meritarono conferendogli  1'  autorità  sovrana.  Pitta- 
co ad  altro  fine  non  1'  accettò  che  per  ristabilire 
la  pace,  e  dare  alla  patria  sua  quelle  leggi  di  che 
aveva  mestieri.  Rinunziò  quindi  di  buona  voglia 
alla  possanza  che  gli  aveano  confidato^  i  suoi  con- 
cittadini gli  offrirono  allora  in  merito  di  tanti  be- 
nefizi un  terreno  assai  vasto,  ed  egli  non  volendo 
parer  di  spregiare  le  offerte,  né  desiare  la  invidia 
per  troppo  grandi  ricchezze,  lanciò  il  giavellotto 
e  non  volle  ricevere  più  che  quel  tanto  di  terra  che 
il  giavellotto  avea  corso.  Morì  nell'  a.  S79  av.  G.  C.  in 
età  di  a.  70.  Laerzio  che  cita  alcuni  versi  di  Pit- 
taco, ci  dà  notizia  che  egli  avea  scritto  Elegie  ed 
una  Orazione  sulle  leggi  indirizzata  a'  suoi  con- 
cittadini. Un  gran  numero  di  Sentenze  di  questo 
filosofo  si  trovano  nel  libro  intitolato:  Septem  sa- 
pientìum  dieta  (Parigi,  per  Federigo  Morel,  133I-S3, 
in  8.o).  Le  sembianze  di  Pittaco  ci  furono  conser- 
vate sopra  una  medaglia  incisa  nella  Iconografia 
di  Ennio  Quirino  Visconti. 

PITTAGORA.  ~  V.  PITAGORA. 

PITTALUGA  (Gottardo),  detto  il  Genovesino 
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perchè  fu  genovese  d''  origine  e  nacque  in  Trato 
sul  lago  maggiore  nel  17S5;  menò  molto  grido 
com"  uomo  di  rapine  e  di  sangue  ;  cominciò  (in  da 
giovanetto  dai  furti  domestici;  poi  andò  tanto  cre- 
scendo ne'  suoi  delitti  e  soprusi,  che  air  apparire 
di  quest'  uomo  solo  coll^  archibuso  in  ispalla  si 
mettevano  in  grande  spavento  le  terre  e  i  borghi 
interi,  e  lutti  gli  abitanti  si  asserragliavano  nelle 
case.  Corse  cosi  per  lungo  tempo  il  Genovesalo,  gli 
stati  austriaci,  la  Sardegna  e  la  Svizzera,  arden- 
do, prendendo,  o  scrivendo  ai  ricchi  affinchè  lo 
provvedessero  di  danaro  sotto  promessa  di  farne  a  suo 
tempo  la  restituzione.  Finalmente  incappò  in  un 
agguato  tesogli,  e  ferito  mortalmente  nel  capo,  do- 
po due  giorni  si  mori  nelT  a.  1781,  in  età  di  28 
anni.  Dopo  avere  ucciso  alcuno  recitava  il  rosa- 
rio per  r  anima  sua,  e  talvolta  nei  giorni  festi- 
vi compariva  nelle  pubbliche  chiese  a  far  sue  ora- 
zioni ;  dava  buoni  consigli  a'  suoi  amici  e  li  soc- 
correva nei  loro  bisogni.  Si  può  consultare  su  que- 
sto strano  uomo  quanto  ne  scrisse  il  p.  Guido  Fer- 
rari nel  VI  tom.  delle  opere  sue:  De  insigni ,  singu- 
larique  sicario  narratio. 

PITTERI  (Gio.-Marco),  incisore  air  acquaforte  e 
al  bulino,  n.  a  Venezia  nel  1703;  fece  un  gran  nu- 
mero di  rami  tenuti  bellissimi,  dei  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  nel  Manuale  degli  amatori  del- 
l' arte  di  Huber  e  Rost. 

**  PITTI  (BoNACcoRso),  scrittor  fiorentino  della 
famiglia  di  quel  Luca  Pitti  che  edificò  il  celebre 
palazzo  di  Firenze,  Perduto  il  padre  nel  1374  se 
ne  andò  cercando  ventura  pel  mondo,  facendo  traf- 
fico e  giuocando,  e  così  talora  trovandosi  ben  forni- 
to a  danaro,  talora  nella  miseria,  secondo  il  girare 
della  fortuna,  viaggiò  per  f  Italia,  per  la  Francia,  per 
le  Fiandre  e  per  f  Inghilterra^  uomo  di  parte  guelfa 
venne  spesso  alle  mani  con  qualche  ghibellino;  fu 
in  corte  dei  duchi  del  Brabante  e  d'  Orléans;  linai- 
mente  nel  1396  ritornossene  alla  patria,  e  mori  sul 
cominciare  del  sec.  XV.  Abbiamo  di  lui:  Cronica 
di  Bonaccorso  Pitti,  pubblicata  a  Firenze  nel  1720 
in  4.0  con  annotazioni. 

PITTON  (Gio.-ScoLASTico),  storico  provenzale, 
n.  circa  il  1620  ad  Aix;  avea  studiato  la  medicina, 
ma  non  volle  esercitarla  per  darsi  tutto  agli  studi 
storici,  e  morì  nella  patria  Va.  1690.  Scrisse  le 
seguenti  opere:  Storia  della  città  d"  Jix ,  capita- 
le della  Provenza  ,  dalla  sua  fondazione  in  poi 
(1666);  —  Annali  della  santa  chiesa  d' Aix  (1668); 
—  Trattato  delle  acque  termali  d'  Aix,  delle  loro 
virtù  e  della  stagione  di  usarne  (i678);  —  De 
conscribenda  historia  rerum  naturalium  Provin- 
cioe  (1679);  • —  Pareri  sugli  storici  di  Proven- 
za (1682). 

PITTOM  (Batt.),  pittore  e  intagliatore  di  rami 
del  sec.  XVI  ;  fece  tra  gli  altri  intagli  le  40  tavole 
deir  antichità  di  Roma  per  illustrare  V  opera  dello 
Scamozzi  stampata  a  Venezia  nel  ii>82,  intitolata: 
Discorso  sopra  V  antichità  di  Roma  con  40  tavo- 
le intagliate  da  Batt.  Pittoni  Vicentino. 

PITTOM  (Gio.  Batt.),  pittore,  n.  a  Venezia  nel 
1687,  da  alquanti  biografi  confuso  col  precedente 
Battista;  lasciò  un  gran  numero  di  opere  che  lo 
han  posto  in  grado  trai  più  valenti  artefici  del 
suo  tempo.  Morì  nella  sua  patria  fa.  1767.  —  II 
Lanzi,  che  lo  giudica  non  molto  scelto ,  ma  comune- 
mente corretto,  finito  e  beninteso  nella  composizio- 
ne, loda  il  suo  quadro  nella  chiesa  del  Santo  di 
Padova,  rappresentante  il  Martirio  di  san  Bari o- 
lommeo. 

Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


PITTOrsI  (Gio.-Batt.) ,  prete  veneziano,  m. 
nel  1748;  rendè  chiaro  il'  suo  nome  per  una  rac- 
colta che  fece  delle  Costituzioni  pontificie  e  delle 
Decisioni  delle  congregazioni  di  Roma.  Ne  com- 
pose 14  voi.  in  8.0  che  furono  pubblicali  dal  1704 
al  172S  per  le  stampe  di  Lionardo  Pittoni  padre 
del  raccoglitore.  Scrisse  pure  la  Fila  di  Benedetto 
XIII  (I7o0),  e  qualche  altra  opera  utile  agli  eccle- 
siastici. 

PITTORIO  (Luigi  BIGI),  più  noto  sotto  il  nome  di 
Picforius ,  poeta  latino,  n.  a  Ferrara  nel  l4S4,m, 
circa  il  1325;  pubblicò:  Candida,  poema  (Modena, 
1491,  in  4.o);  —  Tumultuariorum  carminum 
Uh.  FU  (ìyì,  1492,  in  4.0);  —  Christianorum 
opusculorum  lib.  Ili  (ivi,  1496-98,  in  4.0);  — 
Meditatio  de  oratione  dominica  (Venezia,  1S02, 
in  4.0);  ^  Epigrammatum  in  Christi  vitani  libel- 
lus  (Milano,  1SI3,  in  4.0);  —  In  cwiestes  pro- 
ceres  hymnorum,  epitaphiorumque  liber,  ecc.  (1314, 
in  4.0)5  —  Sacra  et  satyrica  epigrammala ,  ele- 
gioe,  ecc.  (isi4,  in  4.0);  ^  Hippolytm  epigramma- 
tum per  dialogos  opus  lib.  FI  (Venezia,  1316); 
—  una  raccolta  di  Omelie  italiane  sulle  epistole  e 
i  vangeli  delf  anno  ecc.  ecc.  Tutte  le  opere  sue 
sono  care  e  ricercate.  Freytag  ne  fece  un  compiu- 
to catalogo  nelle  Amcenitates  litterarice,  e  David 
Clément  nella  sua  Biblioteca  curiosa. 

PITUANIO  (Lucio),  astrologo;  esercitava  in 
Roma  r  arte  sua.  Di  esso  specialmente  si  valse  Li- 
bone  Druso  Scribonio  a  ordinare  una  congiura  con- 
tro Tiberio.  In  questa  occasione  fu  pubblicato  un 
bando  il  quale  ordinava  che  gli  astrologi  dovesser 
tosto  sgombrar  da  Roma,  anzi  uscire  da  tutta  f  I- 
lalia.  Ma  Lucio  Pituanio,  il  più  reo  di  tutti,  usci 
dal  mondo  precipitato  da  un'  alla  rupe.  V.  gli  An- 
nali di  Tacito. 

PIUMAZZI  (Bernardino),  medico  e  filosofo  ve- 
ronese del  sec.  XVI;  studiò  e  si  laureò  nelT  uni- 
versità di  Padova,  poi  vi  tenne  cattedra  di  filoso- 
fia. Mori  nel  1360;  pubblicò  la  Logica  di  Alberto 
Magno.  Scrisse  pure  sopra  Ippocrate  e  commendò 
assai  la  vita  sobria  come  la  più  sicura  medicina 
contro  tutti  i  mali. 

**  PIVA  (Gio.-Giuseppe),  dotto  ecclesiastico,  n.  a 
Venezia  nel  1770  di  povera  famiglia;  con  tanta 
lode  compiè  gli  studi  nelle  pubbliche  scuole  dei 
cherici  che  subito  fu  ivi  fatto  professore  di  uma- 
ne lettere.  KelP  ammaestrare  con  zelo  e  dottrina 
spese  tutto  il  corso  della  sua  vita  che  si  estinse 
nel  1818.  Aveva  istituito  in  sua  casa  un'accade- 
mia per  tener  sempre  i  giovani  esercitati  negli 
studi,  e  pubblicò  due  volumi  di  discorsi,  ivi  Ietti, 
intitolati  :  I  belli  spiriti  sfidati  a  ragionare,  non 
a  deridere  (1814).  Abbiamo  anco  di  lui  6  voi.  di 
Orazioni  sacre  (I819).  Il  dottor  Paravia  pubblicò 
il  suo  Elogio  nel  1823. 

**  PIVATI  (Gio.  Francesco),  giureconsulto,  n.  a 
Padova  nel  1689;  fu  custode  delle  carte  e  libri 
deir  università ,  poi  censore  dei  libri  in  Venezia , 
ove  morì  nel  1764.  È  autore  del  Nuovo  Diziona- 
rio scientifico  e  curioso,  sacro  e  profano  (Venezia, 
1730,  tom.  10  in  fol.  gr.  fig.)  ;  e  delle  Riflessioni 
fisiche  sopra  la  medicina  elettrica  (ivi,  1749  ,  in 
4.0). 

PIX  (Maria),  dama  inglese,  morta  circa  il  1720; 
scrisse  10  0  12  fra  tragedie  e  commedie  inglesi, 
nessuna  delle  quali  restò  in  corso  sulla  scena. 

##  PIXERÈCOURT  (Renato-Carlo-GUILBERT  di) , 
fecondissimo  autore  drammatico,  n.  nel  1775  a 
Nancy  e  non  già  a  Pixerècourt,  come  per  alcuno 
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fu  (ietto;  apparteneva  ad  una  nobil  famiglia^  il  pa- 
dre suo,  uomo  tutto  vago  de'  titoli  feudali,  avendo 
mandato  in  rovina  il  suo  patrimonio  per  questa 
boria,  trattava  il  figliuolo  con  grande  severità;  il 
giovane  Renato  seguitò  il  suo  genitore  fattosi  pro- 
fugo nel  1791 ,  e  con  esso  si  pose  nelT  esercito  dei 
principi;  ma  disertale  le  insegne  ritornò  a  Nancy, 
ed  ivi  tolta  moglie  se  ne  venne  con  essa  a  Parigi, 
e  visse  a  gran  disagio  tra  per  la  miseria,  e  pel  pe- 
ricolo a  cui  Irovavasi  esposto,  ove  fosse  palese  il 
vero  suo  nome,  di  morire  sul  patibolo.  Allor  dun- 
que cominciò  a  cognominarsi  Giiilbert,  e  per  cinque 
anni  continui  tentò  invano  di  vedere  esposto  sulle 
scene  dei  teatri  di  minor  grado  qualche  suo  dram- 
ma. La  miseria  intanto  più  sempre  aggravandolo  fu 
costretto  a  darsi  air  umile  mestiere  di  pittor  di 
ventagli;  finalmente  nel  IG  settembre  1797  fu  rap- 
presentata per  la  prima  volta  una  sua  commedia 
nel  teatro  delT  Ambigli  Comique.  Da  queir  ora  in 
poi  cominciò  a  farsi  chiaro  il  suo  nome,  cominciò 
a  mutarsi  per  lui  il  volto  della  fortuna;  perocché 
in  tutti  i  teatri  minori  ,  o  vorrem  dire  plebei,  le 
sue  opere  erano  ripetute  con  plauso,  ed  egli  ne 
traeva  buoni  guadagni;  non  già  che  esse  fossero 
cose  veramente  pregevoli  per  tutte  le  qualità  che 
fanno  splendido  e  nobile  il  dramma,  ma  non  po- 
trebbesi  negar  loro  il  merito  di  grande  moralità,  di 
viva  pittura  dei  vizi  e  delle  virtù,  e  soprattutto 
una  bella  disposizione  di  macchine  che  le  faceva 
applaudire  dal  volgo  degli  spettatori.  Ma  queste 
cose  non  bastarono  a  farlo  vivere  lungamente,  ed 
anzi  prima  che  r  autore  morisse,  siccome  avvenne 
nel  1844,  non  sarebbe  esagerazione  il  dire  chela 
fama  delle  opere  sue  era  già  morta.  A  me  perciò 
parrebbe  soverchio  V  andare  notando  i  titoli  delle 
medesime,  i  quali  si  trovano  registrati  air  articolo 
che  tratta  delf  autore  nel  Supplem.  alla  Biogr. 
univ.  di  L.  G.  Michaud,  e  sommano  a  120.  Oltre 
alle  opere  drammatiche  pubblicò  anche  il  Pixerè- 
court  altri  scritti.  Dal  1841  al  1843  fu  stampato 
il  suo  Teatro  Scelto,  con  una  introduzione  di  Car- 
lo Nodier,  «  Certo,  dice  V  autore  del  sopraccennato 
«  articolo,  per  venire  a  tanto  grido  i  drammi  del 
55  Pixerècourt  non  dovevano  essere  al  tutto  privi 
»  di  merito;  ma  in  generale  non  si  può  intendere 
5?  leggendoli,  come  mai  abbian  potuto  godere  per 
jj  ben  trenf  anni  di  tanta  celebrità  popolare;  e 
55  più  ancora,  che  abbian  potuto  avere  parecchie 
j;  edizioni  in  un  solo  anno,  ed  essere  stati  anco 
j?  tradotti  in  varie  lingue  d'  Europa  >?. 

PIXODARE  0  PIXODARO,  dinasta  o  sovrano  di 
Caria  neir  Asia  Minore;  visse  nel  IV  sec.  av.  G.  C.  ; 
fu  padre  di  Mausolo  e  di  Artemisia,  i  cui  nomi  son 
fatti  celebri  neir  istoria.  Si  conoscono  di  lui  alcu- 
ne medaglie  rarissime  con  la  leggenda  iiiiQAAroT, 
senza  alcun  titolo. 

PIZARRO  (Francesco),  conquistator  del  Perù,  n. 
a  Truxillo  neir  Estremadura  1' a.  147S;  era  figlio 
naturale  di  un  gentiluomo  da  cui  prese  il  nome; 
la  sua  educazione  fu  negletta  si  fattamente,  che 
dicono  neppure  sapesse  leggere;  il  suo  primo  me- 
stiere fu  quello  di  guarda  porci  in  un  podere  di 
suo  padre.  Un  giorno  avendo  smarrito  uno  de'suoi 
animali  e  non  osando  ritornare  a  casa,  fuggi,  si 
imbarcò  per  le  Indie,  e  si  mise  a  far  professione 
di  soldato,  e  veramente  la  sua  natura  operosa  ed 
ardita  pareva  promettergli  lieta  fortuna  neir  armi. 
Di  fatto  non  fu  tardo  a  farsi  onore  sotto  Nunez  de 
Balboa  ,  scopritore  del  mare  meridionale.  Punto  an- 
co! egli  dalla  brama  dì  fare  scoperte,  propose  di 


addentrarsi  nei  perù  e  conquistarlo.  Toltosi  a  com- 
pagno Diego  d'  Almagro,  si  partì  di  Panama  il  14 
di  settembre  del  iS24,  e  scopri  la  costa  deir  im- 
pero peruviano,  aia  non  polendo  tirare  innanzi  la 
impresa  senza  r  aiuto  del  governo  spagnuolo,  ritor- 
nò in  Europa,  si  fece  innanzi  a  Carlo  V,  e  dopo 
avere  ottenuto  il  titolo  di  governatore  di  tutto  il 
paese  che  aveva  trovalo  ,  si  ricondusse  in  America 
coi  suoi  fratelli,  armò  tre  vascelli,  e  fece  vela  nel 
febbraio  del  1S51;  prima  di  tutto  si  impadronì 
dell]  isola  di  Puna  che  gli  agevolava  r  . entrata  nel 
Perù.  Usando  da  buon  politico  della  sua  prima 
vittoria,  trattò  umanamente  gr  indiani ,  benché  gli 
avessero  fatto  forte  resistenza,  e  la  fama  esagerando 
le  forze  e  le  imprese  degli  spagnuoli ,  e  il  merito 
del  loro  duce,  indusse  r  inca  Huascar  ad  inviargli 
un'  ambasceria  per  chiedergli  la  sua  protezione 
contro  il  proprio  fratello  Atahualpa,  che  non  pago 
di  avergli  tolto  V  impero  voleva  levarlo  di  vita. 
Pizarro,  destro  com'era  ed  arguto,  non  si  lasciò 
fuggire  il  vantaggio  che  poteva  derivargli  dalla  di- 
scordia civile;  mosse  adunque  verso  il  centro  del 
Perù  ,  ma  era  appena  a  mezza  via  che  Huascar  fu 
sconfitto  da  Atahualpa.  Il  quale  intimidito  dal  giun- 
gere degli  uomini  barbuti,  portatori  del  tuono,  e 
conduttori  di  animali  formidabili  ,  fu  sollecito  di 
mandare  due  ambasciadori  a  Pizarro  con  doni  ma- 
gnifici pregandolo  di  uscir  da'  suoi  stali.  Ma  Pizar- 
ro accelerò  il  cammino  e  presto  giunse  a  Caxamar- 
ca,  dove  r  imperadore  campeggiava  con  quaranta- 
mila uomini.  Dopo  qualche  trattato  1'  inca  condi- 
scese di  riceverlo  in  forma  di  ambasciatore  di  Spagna, 
ma  il  giorno  stesso  di  quella  pratica  Pizarro  assaltò  gli 
indiani  che  scortavano  1'  imperadore;  fece  prigio- 
niero il  principe  dopo  avere  trucidato  le  sue  guar- 
die, e  lo  fe' quindi  morire  sotto  pretesto  di  aver 
dato  ordini  per  esterminar  gli  spagnuoli.  La  mor- 
te dell'  imperadore  avendogli  dato  agio  a  poter  sog- 
giogare il  Perù,  Pizarro  non  ebbe  a  sostenere  più 
che  qualche  debole  fatto  d'arme  con  gì'  indiani;  ma 
la  discordia  poi  gettò  suoi  fuochi  tra  gli  stessi  con- 
quistatori ,  e  fieramente  combatterono  sotto  le  mu- 
ra di  Cusco.  Pizarro  ebbe  trionfo,  ma  abusò  della 
vittoria  opprimendo  i  vinti  compagni,  e  fu  truci- 
dato da  essi  nel  1S41. 

PIZARRO  (Gonzalo),  fratello  del  precedente;  gli 
fu  compagno  nel  conquistare  il  Perù  ed  efficace- 
mente il  giovò  a  vincere  nel  1538  la  nemica  fa- 
zione di  Almagro.  Nominato  governatore  di  Quito, 
si  mise  ad  una  spedizione  malagevole  e  ardita  che 

10  condusse  fino  al  fiume  delle  Amazzoni;  non  ri- 
tornò nel  Perù  se  non  quando  eragli  stato  ucciso 

11  fratello;  si  mise  a  capo  dei  romoreggianti  e  fu  as- 
soluto signore  del  Perù.  Ma  assalito  nel  1S48  dal 
presidente  La  Gasca,  mandato  da  Carlo  V  al  Perù 
con  amplissima  possanza,  abbandonato  dalle  sue 
milizie,  fu  preso  e  dannato  a  morte  come  ribelle. 
—  Ninno  de'  suoi  fratelli  potè  vedere  il  fine  dei 
torbidi  del  Perù.  —  Giovanni  PIZARRO,  fu  ucciso 
dai  peruviani,  e  Ferdinando  ricondotto  a  Madrid 
ebbe  a  gemere  per  23  anni  in  un  carcere. 

PIZARRO  (don  Giuseppe),  ammiraglio  spa- 
gnuolo; partì  nel  1740  conducendo  una  squadra 
per  sorprendere  e  distruggere  1'  armata  inglese  co- 
mandata dall'  ammiraglio  Anson;  ma  prima  dalle 
tempeste  e  dalle  infermità  ,  poi  dalle  armi  degli 
indiani  condotte  da  Orellana  che  avea  fatto  lega 
cogl'  inglesi  per  la  comune  vendetta  dei  mali  trat- 
tamenti che  gli  spagnuoli  facevano  ai  prigionieri  , 
ebbe  poco  felice  fine  la  sua  spedizione,  e  ritorno 
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in  Europa  sull'entrare  delP  a.  1746^  e  mori  poco 
appresso.  Lo  stesso  Anson  scrisse  la  relazione  del- 
l'' impresa  di  Pizarro  e  dice  che  la  Spagna  avea 
perduto  in  questa  spedizione  più  di  tre  mila  uo- 
mini, il  fiore  de'  suoi  marinai  e  4  buoni  vascelli 
da  guerra. 

PIZZI  (GiovACCHiNo),  ecclesiastico,  n.  a  Roma  nel 
ine;  si  rendè  noto  fin  dalla  giovinezza  per  vari 
componimenti  poetici ,  nei  quali  si  Jodava  elegan- 
za, facilità  e  specialmente  molta  correzione  di  stile. 
Fu  ascritto  tra  gli  arcadi  nel  1731,  e  succedelfe 
nel  17S9  air  abate  Morei  neir  ufficio  di  custode 
cfeneralej  sotlo  il  suo  reggimento  V  accademia  de- 
gli Arcadi  ebbe  nuovo  lustro,  potendo  annoverare 
trai  suoi  membri  gli  uomini  più  celebrati  per  al- 
tezza di  ingegno,  ed  anche  vari  sovrani  d'  Euro- 
pa. Un'altra  cosa  degna  di  ricordo  sotto  la  sua  cu- 
stodia fu  la  incoronazione  di  Gorilla  olimpica 
fatta  nel  Campidoglio  il  dì  31  agosto  1766.  Ma  que- 
sto onore  renduto  air  ingegno  di  una  donna  ce- 
lebre, e  sì  di  rado  concesso  agli  ingegni  più  ma- 
ravigliosi  d'Italia,  diede  appicco  a  derisioni  ed  a 
satire  che  non  la  perdonavano  all' ab.  Pizzi,  ond'egli 
ridendo  ebbe  a  dire,  che  la  incoronazione  di  Go- 
rilla era  per  lui  un'  incoronazione  di  spine.  Morì 
nel  1790.  I  suoi  principali  scritti  son  questi:  Di- 
scorso sulla  poesia  tragica  e  comica  (i772);  — 
Disseriazione  sopra  un  antico  cammeo  j  —  La 
visione  delV  Eden,  poema  in  quattro  canti  (1778); 
—  Il  trionfo  della  poesia  (Parma,  pel  Bodoni,  1782), 
nella  raccolta  che  si  intitola:  Atti  della  solenne 
incoronazione  di  Gorilla  Olimpica. 

PIZZIMENTI  (Domenico),  ecclesiastico  veronese 
del  sec.  XVI  ;  fu  al  concilio  di  Costanza  col  cardinale 
Angiolo  Barbarigo;  vi  recitò  qualche  latina  orazione, 
e  raccolse  in  sei  volumi  gli  /itti  di  quel  concilio.  Il 
Labbè  ricorda  quest'  altra  sua  opera  :  PselU  tra- 
ctatus  de  auri  conficiendi  ratione,  ecc.  Domino 
Pizzimentio  interprete  (Padova,  1S72).  V.  la  Vero- 
na illustrata  del  Maffei. 

PIZZUTO  (Paolo),  palermitano,  barone  di 
Carruba  e  Torre  Rotonda,  medico  palermitano, 
archiatro  di  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti ,  ecc. 
Morì  in  patria  nel  1684.  Fondò  insieme  con  altri 
medici  nel  164S  un'accademia  di  medicina  in  Pa- 
lermo, della  quale  fu  più  volte  principe.  Abbiamo 
di  lui  :  Notulce  prò  officio  protomedicatus  (Paler- 
mo, 1647);  ■ — ■  Gonstitutiones  et  capitula  nec  non 
jurisdictiones  regii  protomedicatus  officii,  cum 
pandectis  ejusdem  reformatis ,  ecc.  (ivi,  16S7,  in 
4.o). 

PLAAT  (Andrea-Enrico-Giovanni  van  der),  inge- 
gnere ed  idraulico  olandese,  n.  a  Grave  nel  1761; 
entrò  agli  stipendi  in  età  di  12  anni,  e  salì  al 
grado  di  luogotenente  del  genio;  passò  nel  1787 
sotto  le  insegne  della  Russia  col  grado  di  mag- 
giore del  genio;  si  illustrò  nella  guerra  contro  gli 
svedesi  del  1788,  e  in  quella  contro  i  turchi  de- 
gli anni  1789,  90  e  91  ;  ebbe  tre  ferite ,  nella  pre- 
sa di  Ismail;  cooperò  alla  sconfìtta  del  gran  visir 
lussuf-Pascià  e  ottenne  per  merito  de'  suoi  servigi 
il  grado  di  colonnello,  una  spada  di  onore  che  gli 
inviò  Caterina  II,  e  T  ordine  di  San  Valdimiro; 
commessagli  la  difesa  delle  Provincie  meridionali 
deir  impero  russo,  e  allogatigli  i  lavori  del  porto  di 
Odessa,  diresse  pure  la  costruzione  di  Tiraspoì  , 
ed,  altre  importanti  opere  nel  Cliersoneso  Tauriro, 
e  fu  nominato  ne!  1797  direttor  generale  della  mi- 
lizia del  genio  nella  piovincia  di  Livonia.  Ottenne 
quindi  per  sua  dimanda  ,  e  in  termini  quanto  più 


si  può  dire  onorevoli,  la  sua  licenza  dal  servigio  di 
Russia  e  passò  come  general  maggiore  agli  stipen- 
di dell'  Olanda.  Nominato  nel  dicembre  del  1815 
governatore  di  Broda,  potè  salvare  la  città  asse- 
diata dai  francesi.  V  imperadore  Alessandro  lo  fre- 
giò in  questa  occasione  della  gran  croce  dell'  or- 
dine di  Sant'  Anna.  Nel  1813  fu  nominalo  luogo- 
tenente generale  comandante  della  provincia  del 
Brabante  settentrionale.  Poi  gli  fu  confidato  il  go- 
verno di  Anversa  e  il  comando  generale  della  4.a 
division  militare.  Morì  in  Anversa  nel  1819. 

PIACCIO  (Gio.),  n.  nel  1603  in  un  villaggio 
presso  a  Weimar  nella  Turingia  detto  Suerstad,da 
Niccolò  PLACCIO  ministro  di  quel  luogo.  Studiò  fi- 
losofia e  medicina,  e  ne  ottenne  non  poche  ono- 
ranze. Viaggiò  per  la  Germania,  per  V  Olanda  ,  T In- 
ghilterra e  la  Francia,  e  dimorò  particolarmente 
nelle  università  di  Leida  e  di  Oxford  ;  andossene 
poi  a  por  domicilio  in  Amburgo,  ed  ivi  ebbe  il  ti- 
tolo di  medico  ordinario,  e  morì  nel  1636.  È  auto- 
re di  varie  Dissertazioni  accademiche.  —  V.  il  Di- 
zionario della  medicina  dell'  Eloy. 

PLACCIO  (Vincenzo),  n.  ad  Amburgo  nel  1642  ,  m. 
nel  1699;  tenne  per  24  anni  in  questa  città  la 
cattedra  di  morale  e  di  eloquenza.  Tra  le  sue  ope- 
re che  non  son  meno  di  35  ,  e  si  descrivono  per 
catalogo  nel  fom.  I  delle  Memorie  di  Niceron ,  cite- 
remo: Theatrum  Anonymorum  et  pseudonymorum, 
pubblicato  primieramente  nel  1674,  in  4.o  ,  poi, 
per  le  cure  di  Fabricio,  in  Amburgo  nel  1708,  in  2 
parti  in  fol.;  ed  è  la  seconda  opera  che  venisse  in 
luce  sui  libri  anonimi:  è  curioso  a  vedersi  benché 
gli  errori  vi  germoglino  da  ogni  parte;  Millo  ne 
fece  un  supplemento  (l740,  in  fol.);  —  Liber  de 
jurisconsulto  perito  (l693,  in  8.o);  —  Garmina 
juvenilia  (l667,  in  12. o); —  De  arte  excerpendi 
(1689,  in  8.o). 

PLACE  (Pietro  de  La),  latinamente  Platea  o 
Plateanus,  n,  circa  il  1320  ad  Angouléme ,  da  una 
antica  famiglia;  fu  avvocato  concistoriale,  consi- 
gliere e  primo  presidente  della  corte  de'  sussidi. 
Essendosi  fin  dalF  anno  ,i  360  fatto  seguace  della 
riforma  di  Calvino,  si  trovò  soventi  volte  minac- 
ciato di  morte;  nei  torbidi  che  poco  appresso  ro- 
moreggiarono,  gli  furono  saccheggiate  le  case,  messa 
in  preda  la  biblioteca,  e  sequestrati  i  beni.  E  quasi 
ciò  fosse  poco  ,  questo  degno  magistrato ,  che  me- 
ritò la  stima  di  due  re,  Francesco  l  ed  Enrico  II, 
e  V  amicizia  di  Lhópital  ,  fu  involto  nell'  abbomi- 
nando  eccidio  della  sera  di  S.  Bartolommeo.  Il  suo 
cadavere  trascinato  da  pria  in  una  stalla  presso  il 
palagio  pubblico,  fu  gìttato  al  seguente  giorno  (27 
agosto  1372)  nella  Senna.  Oltre  ad  una  parafras- 
ai alcuni  titoli  delle  Istituzioni ,  abbiamo  di  lui  : 
Trattato  della  vocazione  e  maniera  di  vita  a  cui 
ciascuno  è  vocato  (l36l  .  in  4.o;  1S74.  in  n.o),  dei 
dicalo  a  Carlo  IX;  —  Trattato  del  giusto  accor- 
do della  filosofìa  morale  con  la  dottrina  cristia- 
na (1362,  in  8.0  ;  Leida,  per  Elzevir,  1638,  in 
12. o);  . — •  /  Gommentari  dello  stato  della  religio- 
ne e  della  repubblica  sotto  i  re  Enrico  II,  Fran- 
cesco Il  e  Garlo  IX  (i5G3  ,  in  8.»);  — •  Trattato 
dell'  eccellenza  delV  uomo  cristiano  (l372,  in  8.o): 
la  seconda  edizione  del  1381,  in  1 2. o  ha  la  giunta 
di  una  breve  raccolta  dei  principali  punti  della 
vita  di  P.  Laplace  scritta  da  P.  de  Farnace, 

PLACE  (Giosuè  di  La),  uno  de'  più  ragguar- 
devoli teologi  della  chiesa  riformata  di  Francia  ,  n. 
da  una  famiglia  di  Bretagna  cospicua  per  altri  dot- 
ti ministri  evangelici  ;  studiò  in  Saumur,  ed  ivi 
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poi  lesse  la  filosofia,  ed  indi  la  teologia,  dopo  pe- 
rò essere  sialo  pastore  a  Nantes.  Per  certe  sue  dot- 
trine sul  peccato  originale  si  levò  discordia  tra'  te- 
ologi, alcuni  seguendolo,  altri  contrastandolo,  sicco- 
me si  può  vedere  nella  Istoria  ecclesiastica  di  Mo- 
sheim  ,  e  nei  Sinodi  nazionali  delle  chiese  rifor- 
mate di  Francia  di  Ayraon,  Questo  dotto  uomo  ed 
anìico  della  pace  e  della  concordia  morì  a  Saumur 
nel  1G63.  I  suoi  scritti  furono  raccolti  insieme  sotto 
il  h'Iolo  di  Opera  omnia  (Franeker,  ìg99). 

PLACE  (Pietro-Antonio  di  La),  uno  degli  scrit- 
tori più  fecondi,  ma  più  mediocri  del  sec.  XVIII, 
n.  a  Calais  nel  1707,  m.  a  Parigi  nel  1795;  ot- 
tenne nel  1762  il  privilegio  del  Mercurio,  ma  non 
essendo  in  lui  V  ingegno  pari  air  impresa  fu  costret- 
to di  lasciar  quel  giornale  in  capo  a  due  anni.  Con- 
tinuamente stimolato  dal  desio  di  farsi  celebre,  che 
mai  non  potè  vedere  adempiuto,  ebbe  la  strana 
idea  di  far  correre  P  annunzio  della  sua  morte  nel 
giornale  dell' ab.  Desfontaines,  con  una  lettera  in  cui 
si  compiangeva  alla  perdita  di  un  giovane  di  sì 
alte  sperante.  Il  tiro  parve  molto  piacevole,  cosic- 
ché qualche  altro  letterato  volle  imitarlo  da  poi. 
La  Pince,  che  non  era  nafo  davvero  a  scrivere  per 
teatro,  si  diede  tuttavia  a  sciorinare  tragedie  e  com- 
melie.  La  sua  Fenezia  salvata,  imitata  da  Otway, 
fu  sola.  Ira  tante,  ad  aver  qualche  favore.  Tra- 
dusse il  Teatro  inglese  (17ìd-48,  8  voi.  in  i2.o), 
ma  fu  lavoro  di  molli  difetti;  tuttavia  ebbe  un  po- 
co di  grido,  non  essendovi  ancora  altre  versioni 
delle  più  eccellenti  opere  drammatiche  inglesi.  Il 
simigliantc  si  dica  della  sua  traduzione  del  ro- 
manzo di  Fielding  intilolato:  Tom  Jones,  e  di  al- 
cuni altri,  che  furono  tuttavia  raccolti  insieme  nel 
1788,  in  8  voi.  in  8.o.  Tra  le  sue  compilazioni,  ci- 
teremo; Raccolta  di  cpilafi,  opera  meno  trista 
che  non  si  crede  (i782,  in  r,  voi.  in  is.o);—  Scritti 
importanti  e  poco  noti  per  illustrare  la  storia  e 
le  lettere  (i\Iaestricht ,  1783-90,  8  voi.  in  12. o), 
che  Nodier  (con  quel  grazioso  modo  che  hanno  i 
francesi  ad  indicare  tali  raccolte),  chiama  la  mi- 
gliore di  tutte  le  Jna,  ed  è  questo  un  dir  molto 
di  tale  opera.  La  Harpe  pubblicò  intorno  al  La  Pla- 
ce una  arguta  Notizia  nel  suo  Corso  di  Letteratura. 
—  «  Non  sia  grave  ai  lettori  che  io  riferisca  le 
sue  parole  intorno  alla  raccolta  di  Epitafi:  u  Al 
"  vecchio  La  Place,  egli  dice,  in  etcì  di  77  anni 
"  venne  in  capo  un'idea  non  poco  originale:  im- 
"  maginò  di  stampare  una  raccolta  di 'epitafi,  in- 

cominciando  da  Adamo  e  terminando  con  Mau- 

repas.  V  introdusse  quelli  di  tutti  i  suoi  amici 
»  ed  anche  di  tutti  quelli  che  conosceva;  ed  il  bello 
"  si  è  che  sono  tutti  più  vivi  e  più  giovani  di 

lui.  Di  tali  epitafi  tutti  affastellati  insieme  senza 
"  ordine  e  senza  scelta  ,  i  più  tristi  sono  cerla- 
»  mente  quelli  da  lui  stesso  dettati ,  e  per  ma- 
«  la  sorte  son  molti.  Ei  nemmeno  aveva  il  sospetto, 
"  vi  potesse  essere  qualche  difficoltà  in  quel  la- 

voro  di  poca  conseguenza,  ma  una  buona  rac- 
"  colta  di  epitafi  sarebbe  un'  opera  curiosissima  : 
«  si  addimanderebbe  però  a  condurla  un  uomo  di 
>i  buon  ingegno  e  buon  gusto 

PLACE  (Francesco),  pittore,  disegnatore  ed 
intagliatore  air  acquaforte  ed  alla  maniera  nera  , 
n.  in  Dinsdale  nella  contea  di  Durhan  circa  il 
lOSO,  m.  a  York  nel  1728.  Sortì  dalla  natura  le 
più  felici  disposizioni  por  le  belle  arti.  Nei  suoi 
più  verdi  anni  disegnò,  dipinse,  incise,  e  sem- 
bra che  imparasse  da  Bollar.  Figlio  di  un  gen- 
tiluomo di  Dinsdale  ..  fu  da  esso  iniziato  al  foro  . 


ed  esercitò  in  Londra  V  ufficio  di  procuratore.  Ma 
trascinato  dal  suo  ingegno  alle  arti  belle,  si  die 
tutto  alla  pittura,  al  disegno  ed  all'  intaglio,  nelle 
quali  tre  arti  riuscì  lodatissimo. 

PLACE  (La).  —  Y.  LAPLACE. 

PLACENZIO  0  PIACENTE  (Gio.) ,  di  S.  Troud; 
entrò  nell'  ordine  di  S.  Domenico  e  visse  per  la  più 
parte  a  Maestricht,  ove  si  crede  morisse  circa  Fa. 
1S46.  Abbiamo  di  lui  :  Cataloqus  omnium  antisti- 
tum  Tungrensium,  Trajectensium  et  Laodiensium 
(Anversa,  lo29):èun  Compendio  storico  de' vescovi 
di  Tongres  e  di  Liegi  fino  a  Erardo  di  La  Mark;  ab- 
biamo altresì  un  poema  teutogramma  di  360  versi* 
intitolato:  Pugna  porcorum  (Anversa,  1330,  in 
8.o)  ,  e  inserito  nelle  Nugae  venales,  tutte  le  parole 
del  quale  cominciano  in  P.  L'  autore  vi  si  nascon- 
de sotto  il  nome  di  Publio  Porzio,  e  lo  stile  è  de- 
gno degli  eroi  che  aveva  scelti.  Non  è  il  primo 
autore  che  siasi  piaciuto  di  simili  inezie.  Sotto  Car- 
lo il  Calvo  un  certo  Ubaldo  benedettino  del  mona- 
stero di  S.  Amando  in  Fiandra  fece  un  poema  di 
simil  tempra  in  onore  de'  Calvi,  e  tutte  le  parole 
volle  cominciare  da  un  C.  Furono  stampati  insie- 
me a  Lovanio  nel  1S46. 

PLACETTE  (Gio.  di  La),  detto  per  soprannome 
il  Nicole  de'  protestanti,  n.  a  Pontac  nel  Bearne- 
se  il  di  19  gennaio  1639;  nel  1660  fu  posto  al 
governo  della  chiesa  d'Orthez,  e  4  anni  dopo  chia- 
mato a  Nay  nella  stessa  provincia.  La  ri  vocazio- 
ne dell'  editto  di  Nantes  avendolo  costretto  ad  usci- 
re dalla  patria,  accettò  la  dignità  di  pastore  del- 
la chiesa  francese  di  Copenaghen,  e  la  resse  fino  al 
1711.  La  sua  malcondolta  salute  il  persuase  allora 
a  rinunziare  quel  ministero,  e  si  ritrasse  da  pri- 
ma air  Aja,  quindi  in  Utrecht,  ove  morì  nel  1718. 
Le  principali  opere  da  lui  dettate  son  queste:  Nuovi 
saggi  di  morale  (Amsterdam,  1692,  4  voi.;  ivi  1714, 
2  voi.  in  12. o);  —  Trattato  dell/  orgoglio  (1693); 
— •  Trattato  della  coscienza  (i69S,  in  12. o);  — ■ 
La  morte  dei  giusti  o  la  maniera  di  ben  morire 
(i693,  in  12. o);  —  La  morale  cristiana  compen- 
diata e  ridotta  a  tre  principali  doveri:  il  penti- 
mento de'  peccatori ,  la  perseveranza  dei  giusti , 
e  r  incremento  nella  pietà  (2.a  edizione,  1701,  in 
12. o); — .  Trattalo  della  restituzione  (l696,  in  12. o; 
1716,  in  4.o);  —  Trattato  dei  giuochi  di  rischio 
(1714,  in  12. o).  Cartier  di  Saint-Philippe  avendo 
scoperto  il  Ms.  del  suo  Jvvertimento  sulla  manie- 
ra di  predicare^  lo  pubblicò  nel  1733  ,  in  8.o,  met- 
tendogli in  fronte  la  Fila  dell'  autore. 

PLACIDIA  (Galla-Placidia-Augusta)  ,  imperatrice 
figlia  di  Teodosio  il  grande  e  di  Galla  ,  nata  a  Co- 
stantinopoli circa  1'  a.  388.  Condotta  in  Italia,  cad- 
de in  forza  del  feroce  Alarico,  quando  conquistò 
Roma  nel  409  ,  e  ad  altro  patto  non  potè  uscire  di 
schiavitù  se  non  disposandosi  ad  Ataulfo,  cognato 
di  Alarico,  che  era  preso  per  lei  di  violentissimo 
amore.  Ella  giovossi  della  grazia  che  avea  nell'  a- 
nimo  del  marito,  per  trarlo  a  volger  le  armi  con- 
tro i  vandali  ,  che  per  allora  avevano  occupata  la 
Spagna,  ma  non  appena  egli  fu  giunto  in  Catalo- 
gna che  fu  trucidato.  Placidia  caduta  di  nuovo  nel- 
la condizione  di  schiava  ebbe  riscatto  mercè  un 
trattato  concluso  coi  barbari  ,  che  vollero  'per 
lei  600.000  moggia  di  grano.  Poco  appresso  an- 
dò moglie  a  Costanzo,  uno  dei  generali  di  Onorio 
suo  fratello.  Vedovata  per  la  seconda  volta,  e  ve- 
nuta in  dispareri  con  Onorio,  appresso  al  quale 
fino  allora  era  stata  nella  prima  altezza  di  auto- 
rità, Placidia  rifuggì  a  Costantinopoli,  ed  ivi  fa 
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accolta  gmorevolmente  dal  suo  nepote  Teodosio  il 
giovane,  e  pervenne  in  processo  di  tempo  a  met- 
tere in  trono  il  suo  figliuolo  Valentiniano.  Ella  re- 
gnò per  3S  anni  sotto  il  nome  del  figlio,  e  mori  a 
Roma  il  di  27  novembre  dell'  a.  450.  Le  sue  ossa 
furono  trasferi(e  a  Ravenna  in  una  cappella  da  lei 
fatta  edificare  in  onore  de'  SS.  Nazario  e  Celso;  la 
sua  sepoltura  mostravasi  ancora  suU'  esordire  del 
sec.  XVII.  Abbiamo  varie  medaglie  di  questa  im- 
peradrice^  in  oro,  in  argento  ed  in  bronzo  di  varie 
grandezze. 

«  PLACIDIO,  monaco  e  priore  del  monastero  di 
Nonantola  ;  fu  poi  vescovo,  ma  ignorasi  di  qual 
chiesa.  Scrisse  circa  T  a.  1070  un  libro  intitolato: 
Dell' onor  della  Chiesa,  in  cui  tratta  le  contro- 
versie che  allora  ardevano  fra  il  sacerdozio  e  V  im- 
pero: fu  pubblicato  dal  P.  Bernardo  Pez  neir  ope- 
ra Thesaur.  Anecdot.  (Augusta,  1729).  Isella  Storia 
dell'  augusta  badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola, 
ecc.  pubblicata  da  Tirabosclii  si  trovano  altre  noli- 
zie  di  questo  dotto  monaco. 

PLACIDO  da  Parma ,  domenicano  ;  era  della 
famiglia  BECHIGNI  parmigiana;  fu  valente  teologo, 
maestro  dello  studio  di  Bologna  e  inquisitore  in 
patria.  Pel  suo  valore  fu  consultato  tra  molli  altri 
teologi  dal  Concilio  di  Trento,  mentre  tenne  ses- 
sioni in  Bologna  correndo  V  a.  1S47.  Condottosi  in 
Ferrara  fu  ascritto  al  collegio  di  quei  teologi ,  e 
conseguiti  altri  ragguardevoli  onori  mori  a  Vene- 
zia nel  isSv'i.  Abbiamo  di  lui  varie  Opere,  inlo  no 
alle  quali  ed  al  suo  autore  si  possono  consultare 
per  più  distinte  noìizie  le  Memorie  degli  scritto- 
ri e  letterati  parmigiani  del  P.  Jffò. 

PLACIDO  DI  SANT'  ELENA  (il  P.  ),  n.  nel  1G49 
a  Parigi  ;  nella  puerizia  ebbe  a  maestro  Pietro 
Duval  geografo,  che  avea  tolta  in  moglie  la  sua 
sorella ,  e  speditamente  avanzò  negli  studi  sotto 
quel  valente  precettore.  Nel  1666  vestitosi  V  abito 
degli  agostiniani  scalzi,  continuò  a  coltivare  la  geo- 
grafia; pubblicò  un  gran  numero  di  carte,  otten- 
ne nel  1703  il  titolo  di  geografo  ordinario  del  re, 
e  mancò  avvivi  in  Parigi  nel  1734.  Oltre  alla  ri- 
stampa della  Sfera  e  trattato  di  geografia  di  Du- 
val, e  della  sua  Carta  geografica  della  Francia, 
in  4  fogli,  con  nuove  osservazioni,  si  citano  an- 
cora del  P.  Placido:  Il  corso  del  Danubio,  in  3 
fog.;  —  La  Germania j  — •  La  Fiandra  francese 
(l690);  —  La  Savoia  e  il  corso  del  Po,  in  ii  fog.; 
—  I Porti  di  Francia  e  dì  Italia;  —  Gli  stati 
del  duca  di  Savoia,  e  i  Paesi  Bassi  cattolici. 

»  PLACOTOMO  (Gio.),  professore  di  medicina 
neir  università  di  Konisberga.  Fu  mollo  erudito  e 
versalo  nelle  lingue  latina  e  greca;  fiori  circa  la 
metà  del  sec.  XVL  Abbiamo  di  esso  alle  stampe 
molte  opere  mediche,  tra  le  quali  :  De  dislillatio- 
nibus  chymicis  ad  medicos  florenlinos  (Francfort, 
ISS5);  —  Pharmacopea  in  compendium  redacta 
(lS60);  —  Polybii  de  dieta  salubri,  et  de  victu 
privatoruìn  libellus  ex  graeco  translatus,  et  bre- 
vibus  scholiis  ill.ustratus,  ecc.  (i56l).  Miglior  con- 
tezza delle  Opere  sue  si  trova  nel  Dizionario  del- 
la medicina  dell'  Eloy. 

»  PLANAT  (  Giulio)  ,  ex-ufficiale  d'artiglieria 
Jella  guardia  imperiale;  circa  il  1820  entrò  agli 
stipendi  di  Mohammed-Ali  bassa  di  Egitlo,  e  fu  uno 
i^logli  istruttori  della  scuola  militare  fondata  dal 
medesimo.  Nel  ia24  guerreggiò  nell'Alto  Egitto  con- 
tro i  ribelli,  e  compilò  una  carta  del  viaggio  che 
uvcva  a  tenere  V  esercito;  fece  altri  lavori  topogra- 
fici, e  ritornato  in  Francia  nel  1828,  morì  a  Pa- 


rigi nel  1829  nel  corso  della  stampa  della  segueo 
le  opera  sua:  Istoria  della  rigenerazione  delV  E- 
qitto,  0  Lettere  scritte  dal  Cairo  al  conte  Alessan- 
dro di  Laborde  (Parigi,  e  Ginevra,  1830,  l  voi. 
in  8.0  con  carte). 

**  PLANC  de  TIMEUR  (Francesco-Giacinto  di),  n. 
di  nobile  stirpe  bretona  1'  a.  1662;  fece  gli  studi  e 
si  ordinò  prete  in  Parigi  ;  ritornato  a  Quimper 
non  ebbe  alcun  benefizio,  ma  il  P.  Lachaise  lo  fece 
eleggere  vescovo  di  quella  città  nel  1707.  Egli  fece 
edificare  la  bella  chiesa  del  seminario,  e  pubblicò 
per  la  liturgia  e  la  disciplina:  Statuti  e  Begola- 
mcnti  sinodali  (i7io);  — •  Proprium  sancloruni 
dioecesis  Leonensis  (1756),  ed  è  una  ristampa  di 
quello  dell'Arduino;  e  sotto  la  sua  direzione  fu 
messa  in  luce  la.  Raccolta  degli  atti  de' signori 
cardinali  arcivescovi  di  Francia,  per  V  accetta- 
zione della  costituzione  col  mandamento  di  mon- 
signor vescovo  di  Quimper  (1714).  Egli  mori  nel 

1739. 

PLANCHE  (Luigi  REGNIER  de  La) ,  gentiluomo  pa- 
rigino calvinista,  confidente  del  maresciallo  di  Mont- 
morency;  pubblicò  V  Istoria  dello  stato  di  Fran- 
cia tanto  civile  quanto  religioso  sotto  il  regno  di 
Francesco  II  (i374,  1376,  in  8.o). 

PLANCHE  (Luigi-Antonio),  dotto  chimico  e 
speziale  di  Parigi  ;  nel  1809  fu  tra  gli  istitutori 
del  Giornale  di  Francia  e  vi  scrisse  molli  e  belli 
articoli;  più  volte  fu  chiamato  a  riconoscere  le  fal- 
sificazioni di  vini,  laonde  fece  particolare  studio  su 
tal  subbietto,  ed  inventò  un  processo  per  solfora- 
re il  vino.  Nel  marzo  del  1812,  in  compagnia  del 
sig.  Macartan  fece  un  rapporto  sì  commendabile 
che  fu  stampato  per  ordine  della  società  di  Far- 
macia della  quale  era  membro ,  e  s'  intitola  :  Sulla 
Riforma  degli  elettuari ,  ecc.  Traslalò  dall'italiano 
la  Farmacopea  del  Brugnatelli,  e  dall'  inglese  il  Ma- 
nuale di  Chimica  di  Brande  ecc.  Morì  nel  1840. 
II  suo  .Elogio  fu  pubblicato  nel  1841  dal  signor  Fe- 
lice Boudet. 

PLANCHER  (D.  Urbano),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  n.  nel  1667  a  Chenus  nel- 
r  Angiò;  tenne  1'  ufficio  di  superiore  in  vari  mo- 
nasteri di  Borgogna,  e  mori  in  quello  di  S.  Beni- 
gno di  Dijon  nel  1730.  Abbiamo  di  lui:  Istoria 
generale  e  particolare  del  ducalo  di  Borgogna  , 
con  lìote ,  dissertazioni ,  ecc.  (1739-48,  3  voi.  in 
fol.).  Il  4  voi.  scrìtto  da  Merle  fu  pubblicato  nel 

178!. 

PLANCHER  detto  VALCOUR  (Filippo-Alessandro- 
Luigi-Pietro),  autore  ed  attore  comico,  n.  a  Caen 
nel  1731;  ingegno  arguto  e  festevole,  diede  il  pri- 
mo suo  saggio  nello  scrivere  pubblicando:  //  ni- 
pole  di  Boccaccio  o  Novelle,  ecc.  (1777);  circa  il 
1780  si  mise  a  far  professione  di  commediante  ed 
allora  mutò  il  suo  nome  in  Falcour.  Nel  1783  fondò 
un  teatrino  in  Parigi  detto  della  Ricreazione  Comi- 
ca, che  ancora  sussiste;  ebbe  poi  la  direzione  di  va- 
ri altri  teatri  sempre  di  secondo  ordine.  Nel  1801 
lasciando  il  teatro  fu  fallo  giudice  di  pace ,  ma  ri- 
tornò sulla  scena  nel  1808.  Morì  a  Belleville  nel 
1813.  «  Come  comico,  dice  un  biografo,  il  suo  re- 
'5  citare  era  secco  e  freddo,  ma  la  dizione  facile 
"  e  corretta,  e  nelle  prime  parti,  poi  in  quelle  di 
»  padre  nobile,  sapeva  meglio  portar  la  spada  che 
'5  non  certi  comici  dei  grandi  teatri.  Come  autore 
scrisse  un  gran  numero  di  commediole  che  per 
»  la  più  parte  non  furono  mai  stampate  Per  ve- 
dere di  che  genere  elle  fossero  basterà  qui  citarne 
diversi   titoli  :   Il  buon  vino  non  ha  bisogno  di 
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frasca,  commedia  proverbiale  in  un  atto;  — Perchè 
no?  —  La  tomba  deqli  impostori  e  V  Inaugu- 
razione del  tempio  della  verità,  sanculottide  dram- 
matica in  3  atti,  stampata  nel  1794  con  una  de- 
dica al  papa  ;  — •  La  disciplina  repubblicana  , 
fatto  storico  in  un  alto;  —  Kokoli  o  il  cane  e  il 
(latto,  stravaganza  in  due  atti,  che  ebbe  un  grido 
maraviglioso  e  fu  stampata  nel  1802  e  ristampata 
nel  1817;  —  Ester,  melodramma  in  due  atti.  Scris- 
se anche  alcune  cose  poetiche  e  tra  le  altre  un 
poema  eroicomico  in  6  canti  :  Le  speranze  della 
chiesa  (i799);  un  romanzo  storico:  Eduardo  ed 
Elfrida  (1816);  e  fece  una  raccolta  di  Caitse  ce- 
lebri (Parigi.  1815,  20  voi.  in  8.o). 

PLANCINA  ,  moglie  di  Pisone;  era  non  me- 
no rea  del  marito  nella  morte  di  Germanico,  ma 
0  che  Tiberio  l'amasse,  come  acerba  nimica  di 
Agrippina ,  o  che  Livia  intercedesse  per  lei.  ella  fu 
salva  e  continuò  ad  oltraggiare  Agrippina;  ma  dopo 
la  morte  di  quest'  ultima  anco  alla  perfida  Planci- 
na  toccò  di  pagar  il  fio  delle  sue  nequizie  e  fu 
costretta  a  darsi  la  morie  intorno  air  a.  55  di  G.  C. 

PLANCIO  (Pietro),  teologo,  n.  a  Drenoutre  in 
Fiandra  nel  iSo2;  fu  ministro  della  chiesa  rifor- 
mata, e  fatto  pastore  a  Brusselles  nel  1S78.  Quan- 
do il  duca  di  Parma  si  fu  impadronito  della  città 
nel  138»,  Plancio  si  ricovrò  in  Olanda,  e  non 
stette  gran  tempo  ad  esser  nominato  pastore  della 
chiesa  d'  Amsterdam,  dove  si  fé' più  sempre  mani- 
festo il  suo  zelo  per  la  dottrina  di  Calvino.  Riful- 
se nel  1619  nel  famoso  sinodo  di  Dordrecht  e  fu 
uno  dei  revisori  della  traduzione  olandese  del  Vecchio 
Testamento  nella  Bibbia  detta  degli  Stati.  Ma  ciò 
che  più  raccomanda  il  nome  suo  alla  gratitudine 
degli  olandesi ,  si  è  il  beneficio  che  fece  a'  loro 
commerci  con  le  sue  cognizioni  astronomiche  e 
nautiche.  Egli  fu  che  descrisse  la  via  che  avevano 
a  tenere  i  primi  vascelli  spediti  da  Amsterdam 
alle  Indie  Orientali,  ed  ei  consigliò  le  spedizioni 
pel  polo  australe,  sperando  di  trovare  pel  seden- 
trione  un  nuovo  passaggio  alla  Cina.  Morì  ad  Am- 
sterdam nel  1622.  È  più  volte  ricordaio  il  Plancio 
nei  trattati  di  Jeannin,  che  voleva  indurre  Enrico 
IV  a  stabilire  anco  in  Francia  la  navigazione  alle 
Indie  Orientali.  W.  Delfio  intagliò  un  buon  ritratto 
di  Plancio;  egli  ha  al  lato  del  nome  suo  il  titolo 
di  Theoloqus  et  mathematicus  insignis. 

**  PLANCK.  —  V.  PLANK. 

PLANCO  (Lucio-MiJNAzio),  considerato  come  il 
fondatore  della  città  di  Lione,  n.  nelP  a.  di  R.  680 
(73  av.  G.  C);  fu  mandato  a  combattere  Antonio 
nei  torbidi  della  guerra  civile,  ma  poi  tenne  par- 
te con  lui,  lo  seguitò  neir  Egitto,  e  fecesi  vii  cor- 
tigiano di  queir  uomo  stesso  che  prima  chiamava 
assassino,  abbietto,  perduto.  Ma  come  la  fortuna 
cominciò  a  volger  le  spalle  ad  Antonio,  così  il 
perfido  Planco  diventò  suo  accusatore,  e  per  mer- 
cede della  infame  delazione,  ottenne  V  ufficio  di 
censore.  Sali  al  consolato  nelP  a.  763,  ultimo  del 
regno  di  Augusto.  Planco  a  quel  tempo,  vecchissi- 
mo, non  ebbe  a  sopravvivere  molf  anni  ancora. 
Costui  era  stato  discepolo  di  Cicerone,  e  riuscì  an- 
che valente  oratore.  Abbiamo  14  epistole  del  gran- 
de oratore  a  lui  dirette  ed  il  di  Planco  a  Tullio. 

PLANCO  (Caio-Plo7Jo).  fratello  del  precedente,  e 
a  petizione  di  costui  proscritto  dai  triumviri;  me- 
rita il  nome  suo  esser  dato  in  guardia  alla  storia 
per  un  atto  eroico  e  quasi  incredibile  in  quei  tempi 
di  corruzione.  Egli  fu  costretto  a  nascondersi,  e  i 
suoi  schiavi  posti  al  tormento   sostennero  ferma- 


mente eh'  essi  ignoravano  ove  fosse  il  loro  signore. 
Commosso  della  loro  ammirabile  fedeltà  non  volle 
che  que'  miseri  sofTerissero  nuovi  strazi ,  ed  uscen- 
do improvviso  dal  suo  nascondiglio  offerse  il  capo 
ai  soldati  che  venivano  a  ucciderlo. 

PLANCUS  (Janus).  —  V.  BIANCHI  (Gio.). 

PLANCY  (  Guglielmo  )  ,  latinamente  Plantius  , 
medico,  n.  a  Mans,  m.  nel  1S68;  era  grandemen- 
te versato  nella  greca  letteratura.  Traslatò  in  latino 
vari  scritti  d' Ippocrate ,  di  Plutarco,  di  Filone  e 
di  Sinesio.  Fece  anche  7iote  alle  opere  di  Fernet,  e 
ne  scrisse  la  Fita,  stampata  per  la  prima  volta  con 
le  opere  di  esso  Fernet  nelF  edizione  di  Francfort 
del  1607.  Abbiamo  anche  di  lui:  Hippocratis  apho- 
rismi  grece  et  latine  (Parigi,  isss.  in  i6.o),  ri- 
stampati più  volte  nei  sec.  XVI  e  XVII. 

PLANER  (Gio.-GiAcoMo) ,  medico  e  botanico,  n. 
a  Erfurt  nel  1743,  in  istato  molto  prossimo  al- 
l'indigenza;  per  la  protezione  di  alcuni  uomini 
generosi  ebbe  modo  di  coltivare  gli  studi  delle 
scienze  naturali,  ed  ammaestrarsi  nelle  università 
di  Berlino  e  di  Lipsia.  Nella  botanica  spezialmen- 
te, nell'anatomia  e  nella  meteorologia  speditamente 
si  fece  dotto.  Nominato  prosettore  dell'  anfiteatro 
anatomico  d' Erfurt,  fu  anche  ascritto  all'  accade- 
mia di  quella  città:  le  accademie  delle  scienze  na- 
turali di  Berlino,  di  Manheim  e  di  Vienna  lo  ascris- 
sero tra' loro  soci  corrispondenti,  e  nel  1779  ot- 
tenne una  cattedra  di  medicina ,  e  poco  appresso 
quella  di  chimica  e  di  botanica.  Ebbe  considerevol 
numero  d'  infermi  che  si  commettevano  alle  sue 
cure.  Dicono  lasciasse  notizie  sopra  seimila  casi  di 
malattie,  delle  quali  aveva  osservato  attentamente 
il  corso.  Oltre  a  questo  fu  infaticabile  nelle  inve- 
stigazioni di  quella  scienza  che  più  di  tutte  le  al- 
tre gli  era  cara,  dico  la  botanica;  ma  una  febbre 
nervosa  lo  trasse  a  morte  nel  dì  10  dicembre  1789, 
Queste  sono  le  principali  tra  le  opere  sue:  Saggio 
di  una  nomenclatura  tedesca  dei  generi  di  Lin- 
neo (Erfurt,  1771,  in  8.o)  ;  —  Traduzione  del 
sistema  di  Linneo  secondo  la  6. a  edizione  (Gotha, 
1774,  in  8.o);  . —  Dissertazione  sul  metodo  di 
stagnare  il  rame  col  solo  ammoniaco  (i776);  — 
Proposta  per  ridurre  a  miglior  perfezione  le 
stoviglie  fi 776);  —  Ricerche  sul  cilestro  e  sulla 
sinopia  (1779);  ■ —  DeW  influsso  dell'elettricità 
sullo  stato  barometrico  (1782). 

PLANK  (Teofilo-Iacopo)  .  celebre  storico  ecclesia- 
stico, m.  nel  1853  a  Gottinga,  in  età  di  82  anni; 
era  originario  di  Wurtemberg.  Fu  chiamato  a  Got- 
tinga nel  1784  e  fece  parte  di  quella  celebre  pro- 
mozione di  professori  d'  istoria,  di  teologia  e  di 
giurisprudenza  che  tanta  fama  acquistò  in  tutta  Eu- 
ropa alla  università  gottingese.  — Fu  altresì  con- 
sigliere del  concistoro  ,  soprintendente  ecclesiastico 
di  Gottinga ,  e  presidente  di  quel  concistoro  sot- 
to il  regno  di  Vestfalia.  La  principale  sua  ope- 
ra è  la  Istoria  del  nascimento^,  delle  modificazioni 
e  degli  incrementi  della  dommatica  protestante, 
dai  tempi  della  riforma  fino  alla  introduzione 
della  formula  di  concordia  (Lipsia,  1781-1800, 
6  voi.  in  8.o),  con  un  seguito  intitolato:  Istoria 
della  teologia  protestante ,  dalla  introduzione  della 
formula  di  concordia  sino  al  mezzo  del  sec.  XVJII 
(Gottinga,  1851).  Questo  lavoro  è  tenuto  dai  pro- 
testanti come  il  più  compiuto  snlF  istoria  della  lo- 
ro teologia.  Scrisse  anco:  Istoria  del  nascimento 
e  dei  progressi  della  costituzione  ecclesiastica  della 
società  cristiana  (1613,  2  vol.V,  —  Anecdota  qui- 
dam ad  historiam  concila  tridentini  pertinentia 
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(1791);  —  Sulla  separazione  e  la  riunione  delle 
principali  sette  cristiane  (1803);  —  Considera- 
zioni sui  più  recenti  mutamenti  avvenuti  nello 
stato  della  chiesa  cattolica  (1808);  —  Parole  di 
pace  alla  chiesa  cattolica,  contro  la  sua  riunio- 
ne alla  chiesa  protestante  (i809);  — -  Dello  stato 
presente  dei  partiti  cattolico  e  protestante  in  Ger- 
mania (i8l6)  ;  —  Esame  della  prova  istorica  della 
divinità  del  cristianesimo  (l82i). 

PLAINK  (Enrico-Luigi),  figlio  del  precedente,  n. 
a  Gollinga  nel  178S;  ebbe  due  premi  nel  concorso 
deir  università,  poi  la  cattedra  di  teologia,  e  nel 
1817  di  dogmatica;  ma  spesso  assalito  da  epilessia 
non  potè  imprender  fatiche  da  cui  avere  la  fama 
che  forse  meritava  il  suo  ingegno,  e  mori  nel  1831. 
Lasciò  brevi  operette,  come  a  dire:  Osservazioni 
sulla  prima  epistola  di  S.  Paolo  a  quei  di  Tes- 
salonica  (i808);  —  Sulla  rivelazione  e  P  ispira- 
zione contro  Schleiermacher  (1817);  —  Compen- 
dio del  sistema  religioso  filosofico  (i82i). 

PLAISQUE  (Francesco),  medico,  n.  nel  1696  ad 
Amiens,  ra.  nel  176S;  scrisse:  Trattato  compiuto 
di  chirurgia  secondo  il  sistema  dei  moderni  (Pa- 
rigi, 1744,  2  voi.  in  12.0  ;  iYÌ,l7S7,in  8. o),  ope- 
ra che  per  lungo  tempo  fu  tenuta  come  uno  dei 
migliori  manuali  elementari;  —  Biblioteca  scelta 
di  medicina,  tratta  dalle  opere  periodiche  cosi 
francesi  come  straniere,  con  vari  scritti  rari  e 
degni  di  considerazione  (1748-1770^  10  voi.  in 
12. o),  raccolta  alfabetica  che  fu  compiuta  da  Gou- 
lin;  —  la  traduzione  delle  Osservazioni  rare  di 
medicina  e  di  chirurgia  di  van  der  Viel  (i7S8;, 
2  voi.  in  12. o). 

**  PLANT  (Gio.  TRAUGOTT),  letterato,  n.  a  Dre- 
sda nel  1738;  fu  precettore  a  Stettin,  segretario 
della  legazione  prussiana  in  Amburgo,  e  morì  a 
Gera  nel  1794.  Pubblicò:  Metodo  cronologico  ,  bio- 
grafico e  critico  della  poesia  tedesca  (i782),  ope- 
ra che  non  sarebbe  inutile  a  consultare;  —  Poe- 
sie, ecc.  (i782);  —  Rassegna  politica  delle  forme 
di  governo  di  tutti  gli  stati  della  terra  (1787); 
—  Dizionario  politico  turco  (i789);  ■ —  Quadro 
imparziale  della  costituzione  deW  impero  turco 
(1790);  —  Birghilu  risale  o  libro  elementare 
della  dottrina  maomettana  (1790);  — -Manuale  di 
una  geografia  e  storia  compiuta  della  Polinnesia 
(1793)  ;  — '  Nuovo  quadro  dei  sovrani  deW  Euro- 
pa (179S). 

PLAINTA  (Giuseppe),  filologo  e  storico,  n.  nel  1 744 
nel  paese  de'  Grigioni  di  nobile  casato  ;  fin  da  fan- 
ciulletlo  fu  condotto  dal  padre  in  Inghilterra;  fece  i 
primi  studi  nella  casa  paterna,  poi  fu  mandato  alla 
università  di  Utrecht  dove  udi  le  lezioni  del  celebre 
Saxio,  quindi  si  trasferì  a  quella  di  Gottinga;  in  se- 
guito viaggiò  la  Francia  e  P  Italia  ;  fu  secretarlo  del 
ministro  inglese  a  Brusselles,  e  ritornato  in  Londra, 
ebbe  per  la  protezione  della  regina  Carlotta  nel  1773 
r  ufficio  di  sotto  bibliotecario  e  nel  1799  passò  pri- 
mobibliotecario; fu  addetto  altresì  al  ministero  degli 
affari  esteri,  e  nel  1817  fu  sotto  secretarlo  di  sta- 
to. Fin  dal  1774  era  stato  ascritto  alla  società  rea- 
le di  Londra,  per  la  quale  dettò  una  bella  me- 
moria sulla  lingua  romanza  parlata  tuttora  trai 
Grigioni,  che  fu  degna  d'essere  stampata  nelle 
Transazioni  filosofiche  j  la  stessa  società  lo  elesse 
per  suo  primo  secretarlo,  ed  egli  morì  nel  1827. 
Scrisse  la  Istoria  della  confederazione  elvetica , 
dalla  sua  origine  in  poi  (Londra,  1800,  2  voi.  in 
4  e),  opera  compilala  sopra  gravissime  autorità  e  mol- 
to lodata:  ebbe  una  seconda  edizione  nel  1807;  . — 


Quadro  della  restaurazione  della  repubblica  el- 
vetica (Londra,  1821,  in  8.o),  che  è  come  una  con- 
tinuazione deir  opera  precedente.  Fece  anche  nel 
1802  un  nuovo  Catalogo  dei  Mss.  della  biblioteca 
del  Museo  britannico. 

PLANTADE  (Francesco  di),  dotto  matematico 
e  astronomo,  n.  a  3Iompellieri  •  nel  1670;  studiò 
sotto  i  gesuiti,  e  sotto  i  preti  dell'  oratorio;  in  To- 
losa apprese  il  diritto  civile  e  canonico;  si  avva- 
lorò nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica;  coltivò 
la  meccanica,  ed  essendo  andato  in  Parigi  nel  1695, 
ivi  tra  molti  dotti  conobbe  il  celebre  Gio.  Dome- 
nico Cassini  che  tanto  amore  gP  infuse  per  le  ma- 
tematiche e  r  astronomia  che  furono  poi  queste 
scienze  che  coltivò  sopra  tutte  le  altre.  Vide  V  In- 
ghilterra e  r  Olanda,  dove  strinse  particolare  ami- 
cizia col  Bayle.  Ritornato  a  Mompellieri  nel  1700, 
cominciò  a  correr  l'arringo  delle  magistrature;  in- 
tanto come  direttore  della  nuova  accademia  isti- 
tuita a  Mompellieri  nel  1706,  specialmente  per  le 
sollecitudini  del  Cassini,  disse  nella  apertura  della 
medesima  un  discorso,  che  fu  sommamente  esal- 
tato; e  vari  suoi  scritti  vennero  pubblicati  negli  ^ifi 
dell'  accademia.  Nel  1711  acquistò  V  ufficio  di  av- 
vocato generale,  e  vi  diede  bei  saggi  di  retto  giu- 
dizio e  di  non  volgare  eloquenza;  ma  finalmente 
tutto  si  rendè  alle  scienze  e  si  pose  con  grande 
ardore  a  far  la  descrizione  geografica  della  Lin- 
guadoca.  Mise  in  luce  nel  1750  le  sue  Osservazioni 
sulV  aurora  boreale.  Nel  1752  ascese  per  fare  spe- 
rienze  barometriche  sulle  più  alte  cime  de'  Pire- 
nei ;  ebbe  poi  il  titolo  di  secretarlo  generale  per- 
petuo dell'  accademia  predetta.  Nel  1741  gli  fu  or- 
dinato dalla  corte  di  entrar  nel  numero  di  quei 
dotti  che  si  spedivano  per  determinare  la  figura 
della  terra,  e  benché  il  71. mo  anno  gli  gravas- 
se le  spalle  non  si  peritò  di  salire  verso  il  Picco 
del  Mezzodì;  ma  pervenuto  all'altezza  di  400  tese 
gli  venner  meno  le  forze  ;  due  uomini  il  sostennero 
ma  si  avvidero  che  egli  era  già  senza  respiro.  Mor- 
te degna  di  un  zelantissimo  investigatore  della  na- 
tura, siccome  egli  fu. 

PLANTADE  (Carlo-Enrico),  maestro  di  musica, 
n.  a  Parigi  nel  1764;  fin  dall'età  di  7  anni  fu  ammes- 
so nella  scuola  di  musica  dei  paggi  reali  a  Versailles. 
Gluck  lo  scelse  a  cantare  qualche  duetto  con  la  regina 
Maria  Antonietta;  era  anche  un  perfetto  accompa- 
gnatore di  pianforte.  Circa  il  1790  scrisse  la  sua  pri- 
ma romanza:  Te  bien  aimer.ó  ma  chère  Zelie,  cosa 
sì  bella  che  il  tempo  non  ha  potuto  far  vieta;  que- 
sto esempio  giovò  a  rimettere  in  corso  tale  specie 
di  composizioni  musicali.  Accompagnò  spesso  il  su- 
blime canto  del  celebre  Garat  suo  amico;  fu  pro- 
fessore di  canto  nel  conservatorio  di  musica,  e  nel- 
r  istituto  di  madama  Campan ,  dove  diede  lezioni  a 
Ortensia  Beuharnais,  la  quale,  quando  ebbe  spo- 
sato Luigi  Bonaparte,  lo  chiamò  direttore  e  mae- 
stro di  cappella  nella  real  corte  d'  Olanda;  tornò 
in  Parigi  nel  1810  al  seguito  della  regina;  eb- 
be poi  l'ufficio  di  professore  nell'accademia  rea- 
le, e  sotto  Luigi  XVIII  e  Carlo  X  fa  direttore  del- 
la cappella  reale.  Morì  nel  1859  a  Parigi,  nè  già, 
come  disse  taluno,  in  uno  stato  vicino  alla  mise- 
ria, poiché  godea  due  pensioni  sufficienti  ai  bi- 
sogni del  viver  suo.  Benché  scrivesse  varie  opere 
drammatiche  ,  ed  alcune  fossero  anche  molto  ap- 
plaudite ,  pure  la  sua  fama  si  appoggia  alle  ro- 
manze,  nelle  quali  è  degno  di  tener  luogo  tra  i 
migliori,  ed  alla  musica  ecclesiastica.  Nel  Supple- 
mento alla  Biografia  universale  pubblicata  da  L. 
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G.  Michaud  si  possono  riscontrare  i  titoli  delle  o- 
pere  sue. 

PLANTEURE,  autore  e  commediante,  m.  a  Pari- 
gi nel  1799;  scrisse:  Agnese  di  Chàtillon,  melo- 
dramma in  tre  atti;  • —  Mida  in  Parnasso  j  —  / 
due  Eremiti,  melodramma  in  un  atto;  —  La  Fa- 
miglia indigente j  • —  //  Ball  pettinato  j  —~  La 
Tentazione  di  S.  Antonio  j  —  /  Ciarlatani',  — 
La  triplice  vendetta,  ecc. 

PLANTAVIT  (Guglielmo).  —  V.  MARGON. 

PLANTIN  (Cristoforo),  celebre  stampatore,  n.  a 
Mont-Louis  presso  Tours  nel  andò  giovinet- 

to in  Parigi,  ed  imparò  T  arie  di  legar  libri;  si 
acconciò  poi  con  uno  stampatore  di  Caen,  indi  vi- 
sitò le  principali  stamperie  di  Francia,  ed  in  par- 
ticolare quella  di  Lione;  si  trasferì  ne' Paesi  Bassi 
e  fermò  stanza  in  Anversa  e  quivi  recò  la  stam- 
pa a  gran  segno  di  perfezione.  L'  edificio  dove 
teneva  la  sua  officina  era  risguardato  siccome 
uno  de'  principali  ornamenti  della  città.  Ad  e- 
sempio  di  Roberto  Stefano  esponea  le  prove  sulla 
porta  della  sua  stamperia  e  promettea  ricompense 
a  chi  vi  trovasse  errori.  Filippo  II  re  di  Spagna  lo 
nominò  suo  primo  stampatore,  e  gli  commise  una 
nuova  edizione  della  Bibbia  Poliglotta  d'  Alcalà. 
Questa  edizione  considerata  come  il  più  eccellente 
lavoro  del  Plantin  fu  pubblicata  dal  13G9  al  1S72 
in  8  voi.  in  fot.  gr.  La  biblioteca  reale  di  Parigi 
ne  ha  un  esemplare  in  carta  velina.  Molte  notizie 
intorno  al  Plantin  ed  a'  suoi  successori  si  trovano 
nel  tomo  III  degli  Annali  tipografici  di  Maittaire, 

PLANTIN  (Gio.  BaTT.),  storico,  n.  a  Losanna  cir- 
ca il  1623,  ministro  della  parrocchia  d' Oyes  nel 
cantone  di  Berna,  m.  circa  il  1C78;  pubblicò:  Hel- 
vetia  antiqua  et  nova  (leSG,  in  12. o);  —  Compen- 
dio dell'  istoria  generale  della  Svizzera  (i6GG,  in 
8.o);  —  Dizionario  francese- latino  (i667,  in  8.o); 
—  Cronaca  di  Berna  (1G78,  in  12. o).  Aveva  an- 
che scritto  una  Cronaca  di  Losanna  ed  una  del 
Paese  di  Vaud  che  si  conservano  mss.  in  alcune 
biblioteche  della  Svizzera. 

PLANUDIO  (piassimo),  monaco  in  Costantinopoli 
nel  sec.  XIV;  è  autore  di  una  Vita  di  Esopo,  che 
si  tiene  come  un  ordito  di  assurde  novelle  e  di 
volgari  anacronismi.  A  lui  dobbiamo  però  una  e- 
dizione  deir  Antologia  pubblicata  la  prima  volta 
in  Firenze  nel  1494,  in  4.o  ;  la  miglior  ristampa  è 
quella  di  Francfort  del  1600  in  fol.  Lasciò  ezian- 
dio molti  scritti,  alcuni  de' quali  son  semplici  ver- 
sioni di  latino  in  greco.  Si  conoscea  fin  dal  149S 
la  sua  traduzione  in  versi  greci  dei  Distici  mo- 
rali di  Catone,  impressa  più  volte  fino  al  17S4  e 
1759.  Le  Metamorfosi  d'  Ovidio  traslatate  (Ja  Pla- 
nudio  in  prosa  greca,  furono  messe  in  luce  per 
la  prima  volta  nel  1822  con  prefazione  e  dotte 
note  de!  sig.  Boissonade,  in  un  voi.  in  8.o,che  fa 
parte  della  Collezione  de'  classici  latini  di  Le- 
maire. 

PLANZIO  (Guglielmo).  —  V.  PLANCY. 
PLASSCHAERT  (Giuseppe)  ,  membro  delia  seconda 
camera  degli  stati  generali  del  regno  de' Paesi  Bas- 
si, n.  circa  il  1760  a  Brusselles,  m.  a  Lovanio  nel 
1821;  aveva  fatto  parte  nel  1795  della  giunta  am- 
ministrativa deputata  dalla  repubblica  francese  a 
ordinare  in  nuova  forma  le  Provincie  unite  sog- 
giogate dalle  armi  della  medesima.  Ricevuto  poi 
neir  inlima  confidenza  del  Pontécoulant,  allora  pre- 
fetlo  della  Dyle,  resse  in  sua  assenza  queir  uffi- 
cio col  titolo  di  consigliere  di  prefettura,  fino  al 
1806  che  parti  i>er  la  Olanda  tra  le  guardie  d'o- 


nore. Fu  poco  appresso  chiamalo  nel  corpo  legisla- 
tivo del  dipartimento  della  Dyle,  e  tenne  nel  tem- 
po stesso  r  incarico  di  gonfaloniere  di  Lovanio. 
Da  quattro  anni  in  poi  viveasene  lontano  da  ogni 
pubblica  cura,  quando  nel  1818  fu  eletto  membro 
degli  stati  generali,  e  vi  fu  riputato  conr  uomo 
di  savia  mente  e  di  gran  costanza  d'opinioni.  Dei 
suoi  scritti  altri  non  si  conoscono  che  i  seguenti: 
Della  potenza  della  lingua  sulla  civiltà  j  e  Del- 
la nobiltà,  dei  titoli  e  della  feudalità. 

PLAT  di  Benuprè.,  ecclesiastico  e  deputato 
della  convenzione.  È  notabile  il  discorso  eh' ei  fe- 
ce nel  processo  di  Luigi  XVI,  nel  dargli  voto  di 
morte,  ma  con  differimento.  Ei  parlò  dunque  in 
questa  sentenza:  «  Convintomi,  come  uomo  di  sta- 
>5  to,  che  la  salute  della  repubblica  e  la  speran- 
za  della  pace  si  stanno  tuttora,  in  ragion  poli- 
"  tica,  strettamente  congiunte  alla  vita  di  Lui- 
«  gi  ,  il  mio  voto  è  perchè  si  tenga  in  carcere 
"  mentre  che  duri  la  guerra,  e  si  bandisca  dopo 
"  la  pace ,  quando  sia  assodato  il  governo  repub- 
blicano  e  riconosciuto  dai  potentati  di  Europa; 
e  se,  in  onta  di  tali  provvisioni,  alcuno  di  co- 
?j  desti  potentati  occupasse  il  territorio  francese,  io 
"  condanno  fin  da  quest'  ora  Luigi  Capeto  a  per- 
>y  dere  il  capo  tostochè  la  occupazione  di  una  sola 
55  delle  nostre  città  di  frontiere  sia  stata  official- 
55  mente  conosciuta  dai  rappresentanti  della  na- 
55  zione  53.  Sedè  poi  nel  consiglio  dei  cinquecento. 
Nel  181G  ebbe  anch''  egli  ad  uscire  di  Francia  per 
la  legge  contro  i  regicidi,  ma  gli  fu  concesso  il  ri- 
torno nel  1818  e  morì  poco  appresso. 

«  PLATEA  (Francesco  PIAZZA,  più  noto  sotto  il 
nome  latino  di),  celebre  canonista,  n.  a  Bologna 
sul  finire  del  sec.  XIV;  studiò  la  giurisprudenza, 
ebbe  la  laurea  dottorale  e  vari  onorevoli  uffici;  nel 
1424  si  rendè  frate  minore;  si  avvalorò  nella  teo- 
logia; ebbe  fama  d'eloquente  predicatore,  e  da 
Eugenio  IV  V  incarico  di  collettore  delle  offerte 
per  muover  guerra  al  turco.  Morì  a  Bologna  nel 
1460.  Abbiamo  di  lui:  Opus  restitutioniim  usura- 
rum  et  excommunicationwn  :  la  prima  edizione 
di  Venezia  del  1472,  in  4.o,  è  ancora  ricercata; 
anche  quelle  di  Padova,  1475,  e  di  Colonia,  1474, 
in  fot.,  sono  rare. 

##  PLATEA  (Pietro  de),  medico  empirico,  n.  a 
Trapani  nel  1606;  con  cerli  suoi  secreti  operava 
molte  guarigioni  in  Palermo  ed  in  Roma;  vide  al- 
tre città  d'Italia  ed  anche  di  Francia,  e  morì  a 
Roma  nel  1678.  Non  fu  cupido  di  ricchezze,  e  quei 
suoi  secreti  avrebbero  potuto  dargliene  assai;  soc- 
corse i  parenti,  e  scrisse:  Breve  ed  utile  discorso 
di  chirurgia  diviso  in  sei  parti  (16S0),  stampato 
in  fine  del  libro  intitolato  //  Chirurgo,  trattato  di 
Taddeuccio  Salvi.  V.  la  Bibliot.  del  Mongitore,  e 
il  Dizionario  dell'  Eloy. 

«  PLATEARIO  (Matteo)  ,  medico  di  molta  rino- 
manza, n.  a  Salerno;  fiorì  intorno  al  1500;  lesse 
medicina  e  chirurgia  nell'  università  di  Parigi,  ed 
è  autore  di  queste  opere:  De  simplici  medicina 
liber  (1S12);  • —  Practica  brevis  morborum  cu- 
randorum ,  etiam  febrium ,  ecc.  (iS23).  V.  il  Di- 
zionario della  medicina  dell'  Eloy. 

PLATEN  (  Baldassarre-Rogislao,  contedi),  go- 
vernator  generale  di  Norvegia,  n.  nel  1766  nel- 
r  isola  di  Rugen,  m.  a  Christiania  nel  gennaio  del 
1850  in  età  di  6S  anni;  era  figlio  del  barone  Ber- 
nardo di  Platen  governalor  generale  dalla  Pomera- 
nia.  Iniziandosi  alla  milizia  navale,  dall'età  di  17 
anni  fino  ai  20  avea  navigato  quasi  per  ogni  par- 
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te  di  mondo.  Uomo  iV  ingegno  attivo,  cliiaro,  or- 
dinato, perseverante,  recò  a  compimento  il  disegno 
fatto  già  da  più  secoli  e  non  mai  eseguito,  di  apri- 
re una  via  tra  il  mare  settentrionale  ed  il  Balti- 
co. Era  direttore  generale  della  grande  impresa 
del  canale  di  Gotha,  che  fa  stupire  per  mara- 
viglia quanti  lo  veggono  :  i  lavori  furono  condot- 
ti con  tanta  speditezza  che  il  canale  fu  compiuto 
pochi  anni  dopo  la  morte  del  suo  promotore.  — 
Questo  personaggio  è  chiamato  Pietro-Gio.-Ber- 
NARDO  nel  Siipplémcnto  alla  Biogr.  univ.  del  ftli- 
chaud. 

PLATER  (Tommaso),  celebre  grecista;  è  un 
di  quegli  uomini  che  più  ebbero  a  combatter  con 
la  fortuna  per  farsi  dolti,  e  vinsero  ogni  prova  per 
la  loro  costanza.  Nacque  nel  1499  a  Graìnchen  di 
parenti  si  poveri,  che  fanciullo  fu  messo  a  guar- 
dia degli  armenti.  Un  parroco  il  tolse  appresso  di 
sè  in  età  di  14  anni,  e  glMnsegnò  leggere;  ma 
siccome  gli  faceva  costar  carissimo  quel  pane  che 
gli  dava,  cosi  Plater  fuggissene  e  andò  mendican- 
do la  vita  per  la  Svizzera,  la  Germania,  T  Unghe- 
ria e  la  Polonia,  e  si  acconciò  a  Schelestadt  con 
un  maestro  di  scuola  perchè  gf  insegnasse  il  la- 
tino, ed  intanto  si  mise  a  intesser  le  funi  per  sop- 
perire a'  suoi  bisogni.  Poi  passò  a  Zurigo  usando 
nella  scuola  del  valente  grammatico  Oswald  che  lo 
trasse  a  seguir  le  dottrine  della  riforma.  Indi  si 
provò  a  dar  lezioni,  ma  non  riuscendovi,  tornò  a 
fare  il  funaio,  continuando  frattanto  ad  erudirsi 
nei  brevi  riposi  che  gli  lasciava  il  mestiere  .  e  cosi 
apprese  il  greco  e  V  ebraico.  Finalmente  fu  fatto 
professore  nel  ginnasio  di  Basilea,  e  nel  tempo 
stesso  faceva  il  correttore  della  stamperia  di  Er- 
vagio;  istituì  circa  il  1S56  una  stamperia;  ma  in 
poco  d'  anni  ebbe  disperso  tutto  quello  che  avea 
potuto  accumulare ,  e  fu  per  lui  gran  ventura  di 
aver  V  uftìcio  di  rettore  di  quel  ginnasio,  e  mori 
nel  1S82.  La  sua  nta,  scritta  in  gran  parte  sopra 
memorie  autografe,  si  trova  nelle  Miscellanea  Tl- 
gurina,  t.  III. 

PLATER  (Felice),  celebre  medico,  n.  a  Basilea 
nel  1S36;  sin  dai  primi  anni  s'  indirizzò  allo  stu- 
di9  deir  arte  d' Ippocrate,  e  giunto  al  quarto  lu- 
stro fu  dottorato;  vide  quindi  la  Francia  e  una 
parte  della  Germania,  e  ritornò  nella  patria  sua 
fornito  di  un  bel  tesoro  di  dottrina  acquistata  in 
que'  suoi  viaggi.  Nominato  archiatro  e  professore 
medico  pratico,  tenne  la  duplice  dignità  con  mol- 
ta onoranza  per  S4  anni,  e  grandemente  giovò  ai 
suoi  concittadini ,  in  particolare  nelle  febbri  pesti- 
lenziali onde  la  Svizzera  fu  desolata  nel  15G4  e 
nel  icio.  Egli  aveva  istituito  in  Basilea  un  orto 
botanico,  ma  commise  a'  suoi  allievi  il  disporlo  e 
condurlo;  si  compose  anco  un  museo  di  storia  na- 
turale che  si  è  conservato  fino  alla  estinzione  del- 
la sua  discendenza.  Abbiamo  di  lui  un  nuuieio 
grande  di  opere,  delle  quali  si  registrano  i  titoli  nel 
Dizionario  delT  Eloy,  e  nelf  Aihence  rauricce,  p. 
182.  Le  più  ragguardevoli  sono  quest'esse:  De 
corporis  immani  structura  et  usu  libri  7//(io83, 
in  fol.;  1603):  la  maggior  parte  delle  tavole  che 
illustrano  quel  volume  sono  tratte  da  Vesalio  e  da 
Coiter;  quelle  che  dimostrano  V  organo  deir  udito 
e  della  vista  sono  le  sole  fatte  dal  Plater;  —  De 
mulierum  partìbus  generationi  dicatis  (lS86,  in 
4.0  ;  Strasburgo,  1S97,  in  fo].)\  —  Praxeos  medi- 
cee tomi  III  (1602),  ristampata  più  volte:  la  mi- 
gliore edizione  si  è  quella  di  Emmanuele  Koenig 
del  1736,  in  4.o,  con  una  prefazione  ;  ■ —  Observa- 
DlZ.     OGR.  T.  IV. 


tionum  libri  III  (1614,  in  8.o),  ristampati  cor 
giunte  nel  1641  e  nel  1680. 

PLATER  (Tommaso),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  1S74;  trattò  al  par  di  lui  le  scienze  mediche; 
diventò  professore  di  anatomia  e  di  botanica  nel- 
r  accademia  di  Basilea  T  a.  1614;  ottenne  quindi 
la  cattedra  di  medicina  pratica,  e  morì  nel  giorno 
l.o  dicembre  1628.  Abbiamo  per  le  sue  cure  una 
edizione  del  Trattato  pratico  del  suo  fratello 
(162S,  in  8.o)  con  giunte  e  correzioni. 

PLATER  (Felice),  figlio  di  Tommaso,  n.  nel  I60i>; 
si  diede  alla  medicina,  secondo  F  esempio  jìatcrno 
ed  avito,  e  non  meno  di  loro  ebbe  lode  dalla  pra- 
tica delT  arte  salutare.  Fu  archiatro  del  comune 
di  Basilea  nel  I6i>6,  ebbe  titolo  di  senatore  nel 
1664,  e  mancò  a' vivi  nel  1671.  Rlise  in  luce  di 
suo  dettato  una  Centuria  di  (juistioni  mediche, 
ed  una  gran  copia  di  Tési:  nelP  Athcnod  rauricoe 
sono  i  titoli  delle  medesime. 
»  PLATER  (Francesco),  ultimo  figlio  del  precedente, 
ed  ultimo  germe  di  questa  commendevole  stirpe  ; 
mori  a  Basilea  nel  1711,  dòpo  avere  esercitato 
r  arte  medica  per  40  anni  con  molla  sua  lode.  ■ — 
PLATER  (Felice),  luogotenente  colonnello  agli  sti- 
pendi francesi ,  lasciò  mss.  le  Memorie  della  sua 
vita  in  un  voi.  in  4.o,  che  se  dobbiam  fede  ad 
Haller  è  un  curiosissimo  volume. 

PLATER  (Emilia),  eroina  polacca,  gloria  del- 
l'età  nostra,  bel  vanto  del  sesso  femminile,  esem- 
pio e  rimprovero  a  tanti  barbuti,  eroi  sol  di  pa- 
role^ nacque  a  W'ilna  nel  1806  da  una  delle  più 
cospicue  famiglie  di  Lituania;  in  età  di  nove  an- 
ni seguiva  la  madre  sua  Anna  Mohl ,  che  divide- 
vasi  dal  conte  Saverio  Plater  suo  maritò  di  cui  a- 
veva  a  dolersi ,  e  riducevasi  a  Lixna  nella  Livonia 
Polacca.  Fin  da  allora  si  manifestarono  nella  gio- 
vinelta  spiriti  al  tutto  virili,  spregiando  que'  leg- 
gieri sollazzi  che  son  delizia  delle  donzelle,  e  si 
diede  -in  vece  al  cavalcare,  al  trattare  le  armi, 
alle  matematiche  ,  alT  istoria  ,  e  specialmente, 
della  Polonia.  Venuta  air  età  nubile,  un  generale 
russo  la  chiese  in  moglie.  Io  sono  polacca!  ella 
disse,  nò  altre  parole  aggiunse  al  ritiiHo.  Quel  che 
la  patria  potesse  promettersi  da  lei  nella  eroica 
rivoluzione  del  1850  ognuno  sei  pensi.  Quando  vide 
cadute  le  speranze  che  i  polacchi  movessero  sopra 
la  Lituania,  pensò  dare  essa  il  primo  segno  a 
quella  provincia  del  levarsi  in  armi.  Parte  per 
Wilna,  ma  come  donna  non  e  ricevuta  nel  comi- 
tato direttore;  poco  ciò  importa,  che  ella  ha  già 
concetto  un  suo  disegno  magnanimo  e  ardito:  pi- 
gliare la  fortezza  di  Dunaburgo,  aver  V  arsenale  , 
inalberale  sulla  sinistra  riva  della  Dzwina  il  ves- 
sillo polacco  e  lituano,  e  così  trasportar  la  rivolu- 
zione nella  Livonia  e  nella  Russia  Bianca.  Mauife- 
sla  il  suo  pensiero  a  due  suoi  cugini  che  dimora- 
vano nella  scuola  de'  sotio  ufficiali  di  Dunaburgo 
ed  essi  le  entrano  mallevadori  del  favore  di  tutti  i 
loro  compagni.  Il  29  marzo  del  1851  stimò  giunto  il 
tempo  opportuno  a  colorire  Tallo  disegno.  Indossala 
una  divisa  militare  e  seguila  solo  da  una  sua  ami- 
ca e  tre  uomini  vasscne  a  Dousiaty;  le  si  raccolgono 
intorno  oltre  un  500  cacciatori,  molli  falciatori  e  una 
sessantina  di  cavalieri.  Il  50  marzo  s""  impadronisce 
della  posta  de'  cavalli  di  Daugelié  e  corre  verso 
Dunaburgo.  Il  2  aprile  mandò  in  rotta  una  com- 
pagnia di  fanti  russi  che  voleva  impedirle  il  cam- 
mino, e  dopo  molti  giorni  di  un  aspro  viaggio  ar- 
riva a  Jesiorissy,  dove  si  trova  a  fronte  di  due 
compagnie  che  aveva  spedite  il  comandante  di  Du- 
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naburgo,  ma  si  fa  loro  addosso  con  quella  sua 
picciola  schiera  e  ì  russi  fuggono  alla  di  rolla 
dentro  la  cittadella.  Allora  il  comandanle  man- 
dò fuori  un  gran  polso  di  gente;  i  pochi  soldati 
di  Emilia  già  cjuasi  stremali  di  munizione  non  po- 
ieron  resistere  ;  impossibile  d'  altra  parte  era  fat- 
to il  sorprendere  la  fortezza,  perchè  i  due  cu- 
gini di  Emilia  venuti  in  sospetto  del  comandan- 
ie  erano  slati  allontanati  da  Diinaburgo.  Ella  ac- 
cozzando gli  avanzi  della  sua  gente  con  le  milizie 
comandate  da  Cesare  Plater  suo  cugino,  se  ne  va 
quasi  sola  a  Zalosck,  dove  fu  accolla  con  entusia- 
smo; il  giorno  seguente  andò  a  porsi  nella  milizia 
dei  cacciatori  liberi  di  Wilkomir .  ma  in  quel  gior- 
no stesso  i  cacciatori  assaliti  dai  russi  in  numero 
infinitamente  maggiore,  dopo  una  magnanima  dife- 
sa s'  ebbero  a  disperder  pei  boschi.  Emilia  dopo 
aver  corso  gravi  pericoli  raggiunse  quella  milizia 
nel  di  seguente.  Poi  le  fu  dato  il  comando  della 
l.a  compagnia  del  reggimento  di  Lituania.  Dopo  la 
baltnglia  di  Wilna  fieramente  disputò  a  spanna  a 
spanna  il  terreno  ai  nemici,  e  in  mezzo  a  loro  si 
aperse  un  varco  colla  spada  alla  mano;  scortando 
certe  salmerie  e  trovandosi  in  mezzo  a  un  aggua- 
lo  teso  dai  russi,  tanto  fu  il  suo  valore,  che  meritò 
speciale  menzione  nei  rapporti  militari.  Ella  allora 
stava  sotto  gli  ordini  di  Chlapowski ,  ma  quando 
costui  con  solenne  perfidia  volle  indirizzare  i  suoi 
passi  verso  la  Prussia  anziché  andare  in  Polonia, 
ella  disse:  «  Andatene  pure  in  Prussia;  in  quanto 
»  a  me,  finche  avrò  stilla  di  sangue,  combatterò 
«  per  la  patria  mia  E  in  quella  sera  slessa  la- 
sciò le  schiere  del  Chlapowski  seguita  da  un'  altra 
eroina,  Maria  Raszanowiez,  e  dal  coììte  Cesare  Plater, 
ma  vinta  ormai  dalla  fatica  e  da  una  febbre  ar- 
denlissima,  cadde  fuori  di  sensi;  fu  condotta  in 
un  vicino  villaggio,  e  pareva  avviarsi  a  ricupera,r 
!<i  salute  quando  ebbe  annunzio  che  Varsavia  era 
tornata  in  preda  de'  russi.  Quella  grande  anima,  che 
a  tanti  strazi  e  fatiche  e  disagi  e  battaglie  e  mi- 
serie aveva  durato  imperturbabile,  più  non  seppe 
resistere  alla  ruina  della  patria.  Ogni  argomento 
delTarle,  ogni  conforto  delP  amicizia  fu  vano. 
Emilia  Piale r  morì  nel  giorno  25  di  ottobre  is.'f. 
Così  nel  suo  quinto  lustro  costei  lasciò  ricchezze, 
onori,  speranze  di  liete  nozze  per  salvare  la  patria, 
e  quando  più  noFi  potè  salvarla  il  dolore  la  uc- 
cise. 

PLATIÈRE  (hiBERTo  di  La),  più  noto  sotto  il  no- 
me di  Maresciallo  di  BourdiUon,  n.  nel  sec.  XVI 
da  un'antica  progenie  del  Nivernese;  fece  le  pri- 
me prove  neir  armi  T  a.  ìóiì  alla  bnttaglia  della 
Cerisela,  e  fu  poscia  adoperato  ne' più  gravi  nego- 
zi del  regno.  Salvò  il  terzo  dell'  esercito  e  due 
cannoni  dopo  la  sventurata  battaglia  di  S.  Quinti- 
no. INcl  i3S9  fu  mandato  come  ambasciadore  alla 
dieta  d'Augsburgo,  e  ad  onta  delle  sue  rimostran- 
ze continue  fu  renduto  nel  1SG2  al  duca  di  Savoia 
il  marchesato  di  Saluzzo  con  le  fortezze  del  Piemonte, 
dov'ei  comandava  col  titolo  di  luogotenente  del  re- 
ma ei  non  1'  ebbe  restituite  se  non  quando  il  duca 
diede  gii  stipendi  ai  presidj  e  imprestò  so,ooo 
scudi  al  re  di  Francia.  Ritornato  nella  patria  com- 
battè nell'assedio  dell' Hàvre-de-Gràce  nel  isg5; 
ebbe  !e  insegne  di  maresciallo  nel  seguente  anno' 
e  morì  a  Fontainebleau  1'  a.  1S67. 

PLATINA  (Bartolommeo  de' SACCHI,  più  celebre 
sotto  il  nome  del),  storico  insigne,  n.  nel  1421  in 
un  villaggio  dello  Piadena  (latinamente  Platina) , 
onde   prese   il   nome;  prima  fece  professione  dì 


soldato,  poi  si  volse  alle  scienze,  e  trasferitosi  in 
Roma,  fu  degno  che  il  cardinal  Bessarione  pigliasse 
a  proteggerlo ,  e  gli  ottenesse  da  papa  Pio  II  qual- 
che modico  beneficio  ecclesiastico,  poi  l'ufficio  di 
abbrevialore  apostolico.  Paolo  II,  successore  di  Pio 
II,  avendo  data  licenza  a  tutti  gli  abbrevialori ,  il 
Platina  scrisse  al  pontefice  dolendosi  d'una  delibera- 
zione che  riducevalo  alla  miseria,  e  finiva  minac- 
ciandolo di  promulgare  codesto  suo  atto  dispotico 
per  tutta  quanta  V  Europa,  e  provocare  la  convo- 
cazione d'  un  concilio.  Il  papa  anziché  compati- 
re alle  vane  minacce  dello  scrittore,  lo  fe'  rinchiu- 
dere in  un  carcere,  ed  ivi  per  4  mesi  sopportò 
ogni  guisa  di  duri  trattamenti.  Pe'  buoni  uffici  del 
cardinal  Gonzaga  ottenne  la  sua  libertà.  Egli  era 
socio  dell'  accademia  di  Pomponio  Leto,  la  quale 
essendo  slata  descritta  al  pontefice  come  una  con- 
grega d'uomini  irreligiosi,  continuamente  solleciti 
di  congiurarsi  contro  la  chiesa  ed  il  suo  capo  visibi- 
le. Platina  fu  imprigionato  co' suoi  compagni  di  stu- 
dio, posto  al  tormento  e  chiuso  per  un  anno  in 
Castel  S.  Angiolo.  Finalmente  Sisto  IV  il  consolò  di 
tutte  le  patite  persecuzioni  nominandolo  bibliote- 
cario della  Vaticana  nel  1473,  e  colmandolo  di 
beneficenze.  II  Platina  mori  nel  contagio  dell'  a. 
1481.  Egli  è  tenuto  in  conto  d'  uno  de'  primi  let- 
terati del  tempo  suo.  Fra  le  opere  che  scrisse  il 
maggior  grido  ha  la  istoria  'de'  pontefici  :  Jn  vilas 
summorum  pontifìcum  ad  Sixtum  IV  pontifìcem 
maximum,  prceclarum  opus,  stampata  per  la  prima 
volta  a  Venezia  nel  1479,  in  fol.  Questa  edizione 
è  rarissima.  Antonio  Koburger  ne  fece  una  ristam- 
pa, che  può  dirsi  un'  esalta  copia,  a  Norimberga  nel 
1481  ,  in  fol.  Molte  altre  impressioni  seguirono 
dappoi,  e  quelle  del  XV  e  del  XVI  sec.  sono  le  più 
ricercale.  L'  opera  fu  continuata  da  Onofrio  Pan- 
vinio  e  da  altri  scrittori.  Ve  n'  hanno  traduzioni 
francesi,  italiane,  tedesche  e  fiamminghe.  Le  altre 
opere  del  Platina  son  queste:  Dialoghi  sul  vero  e 
sul  falso  bene,  in  latino;  —  un  libro  del  rime- 
dio d'amore,  che  fu  tradotto  in  francese  "ed  uni- 
to a  quello  di  Fulgosio  (Parigi,  1S92,  in  4.«)  ;  — 
un  Dialogo  della  vera  nobiltà  j  —  due  Del 
buon  cittadino  j  —  il  Panegirico  del  card.  Bessa- 
rione j  —  un  trattato  De  pace  Italice  confirman- 
da  et  bello  Turcis  indicendo;  —  la  Istoria  di 
Mantova  e  della  famiglia  de'  Gonzaghi,  in  latino, 
pubblicata  dal  Lambecio  nel  1676,  in  4.o;  —  la 
Fila  di  Neri  Capponi,  pubblicata  dal  Muratori  nel 
t.  XX  degli  Scrittori  d'  Italia  j  —  Trattato  sui 
mezzi  di  conservare  la  sanità,  e  delV  arte  della 
cucina  (Bologna,  1498,  e  Lione,  1S41,  in  a.o).  De- 
siderio Cliristol  ne  fece  una  traduzione  francese 
stampata  più  volte  nel  sec.  XVI.  Le  Opere  del  Pla- 
tina furono  edite  a  Colonia  nel  1S29  e  nel  1374, 
ed  a  Lovanio  nel  1372,  in  fol. 

PLATINA  (il  P.  Giuseppe),  dotto  teologo,  dei 
minori  conventuali,  n.  in  Solere  V  a.  1670;  studiò 
in  Torino;  entrato  in  religione  in  età  di  19  anni, 
lesse  teologia  nell'  università  di  Bologna,  e  poi  fu 
chiamalo  a  quella  di  Padova,  convenendo  alle  sue 
lezioni  ,  riputate  dotte  e  profonde,  gran  numero  non 
pur  di  discenti,  ma  d'  uomini  già  addottrinali. 
Venuto  nella  vecchiezza  rinunziò  quella  cattedra  e 
ritornossene  in  Bologna,  città  che  sopra  ogni  altra 
prediligeva;  fu  in  grande  stima  del  dotto  pontefice 
Benedetto  XIV,  e  morì  nel  1743  nel  convento  bo- 
lognese di  S.  Francesco,  dove  si  conservano  molli 
suoi  Mss.  Le  opere  sue  stampate  son  queste:  Jrte 
oratoria  {ìiìQ);  —  Stati  oratorj,  ecc.  (1718);  — 
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Tratlato  del  movimento  degli  affati  (i725);  — 
Trattato  dclV  eloquenza  spettante  ai  tropi  (i75o); 

—  Trattato  delV  eloquenza  spettante  alle  fif/nre 
delle  parole,  ecc.  (i75l\;  scrisse  tutti  quesli  am- 
maestramenti per  un  oratore,  perchè  valse  anche 
nella  sacra  eloquenza;  ■ —  Proìlectiones  theoloqicoe, 
ecc.  (l735);  —  Praslectiones  Iheologiccc  in  duaa 
partes  distributw  Pars  1  (l758),  —  Pars  li  (i730), 

—  Proelecliones  theologìcce  de  Anqelis  et  dcemo- 
nibus  (i74o), 

PLATNER  (  Gio.-Zacchei\i\  ) ,  medico  e  chirurgo 
oculista,  n.  a  Chemnitz  in  Misnia  nel  if>94;  otten- 
ne nel  1720  la  cattedra  di  anatomia  e  di  chirurgia 
nell'università  di  Lipsia,  passò  quindi  a  insegnare 
la  fisiologia,  la  patologia  e  la  terapeutica,  fu  de- 
cano perpetuo  della  facoltà  e  medico  consulente 
della  corte  di  Sassonia.  Mori  nel  1747.  Le  molte 
opere  da  lui  scritte,  risplendono  per  erudizione, 
per  puro  stile,  più  che  per  eccellente  dottrina, 
comecché  non  sieno  al  tutto  senza  merito  anche 
per  tal  rispetto.  Quelle  che  furono  stampate  dopo 
la  morte  sua  si  risentono  di  tutte  le  trascuranze  e 
1  mutamenti  degli  editori.  I  Programmi,  memorie 
e  tesi  che  mise  in  luce  dal  1721  al  174S  furono 
raccolti  in  3  voi.  sotto  il  titolo  di  :  Opiisculormn 
chirurgicorum  et  anatomie  orimi  dissertationes  et 
prolusiones  (Lipsia,  1749,  in  4.o).  Abbiamo  anco- 
ra di  lui:  Institutiones  chirurqioe  rationalis  tum 
medicee  tum  manuales  (ivi,  174S,  in  8.o;  173«, 
in  8.Ó;  1761,  in  8.o;  Venezia,  1747  ,  in  4. o),  tra- 
dotte in  tedesco  da  G.  B.  Boehmer,  in  olandese  da 
Houttuyn;  —  Jrs  medendi  singulis  morbis  ac- 
commodata  (1763,  in  8.o). 

PLATISER  (Ernksto),  medico  e  moralista ,  figlio  del 
precedente,  n.  a  Lipsia  nel  1744,  m.  nel  1818  ;  ebbe 
il  grado  scolastico  del  magistero  in  orti,  il  dottorato 
in  medicina;  fu  professore  nella  facoltà  medica  della 
sua  patria  e  decano  perpetuo  della  medesima  dal  1796 
in  poi.  Aggiunse  a'  suoi  titoli  accademici,  nel  1789, 
quello  di  decemviro  dell'  università  ,  e  di  consigliere 
aulico  deir  elettore,  poi  re  di  Sassonia,  e  fu  co- 
gnominato il  Nestore  della  filosofia  tedesca.  Que- 
sto dotto  uomo  è  autore  di  un  copioso  numero  di 
opere  pregiabili  inforno  a  varie  parti  della  me- 
dicina e  della  chirurgia;  ma  la  celebrità  del  suo 
nome  si  attiene  soltanto  a' suoi  libri  elementari  di 
razionale  e  morale  filosofia ,  pe'  quali  ebbe  gran- 
de preponderanza  specialmente  nella  metafisica  e 
neir  antropologia;  tra' suoi  scritti  si  citano:  An- 
tropologia (1772,  in  8.o);  —  Nuova  antropologia 
(1790,  in  8.o);  — Quoìstionum  physiologicariim  li- 
bri Il  (1794,  2  voi.  in  8.o)-,—  Aforismi  filosofici. 
PLATOFF.  —  V.  PLATOW. 

PLATON  (Pietro), celebre  prelato  russo,  e  scrit- 
tore riputatissimo ,  n.  nel  1737  nelle  vicinanze  di 
Mosca,  nel  villaggio  di  Tschaschinikova,  ove  il  pa- 
dre suo  era  parroco;  studiò  nel  seminario  di  Lev- 
schine  e  di  17  anni  aveva  già  compiuto  il  corso 
scolastico;  allora  istituì  a  Mosca  una  scuola  di  poe- 
sia russa,  ed  intanto  insegnava  il  catechismo  e 
predicava  nelle  principali  chiese.  Fattosi  poi  mo- 
naco in  un  ordine  che  tutto  davasi  all' ammaestra- 
mento, fu  rettore  del  seminario  e  maestro  di  teo- 
logia. Caterina  li  lo  fece  vescovo,  poi  gli  commi- 
se di  celebrare  con  una  orazione  la  vittoria  di 
Tschesmé.  In  questa  Orazione  veramente  apparve  il 
valore  straordinario  di  Platon  nell'  arte  dell'  elo- 
quenza; fu  fatto  quindi  arcivescovo  di  Iver  e  poco 
appresso  di  Mosca,  e  nominato  precettore  del  gran- 
duca Paolo  I.  Egli  incoronò  con  le  sue  mani  tan- 


to Paolo,  quanto  Alessandro,  ed  è  ammirabile  V  o- 
razione  che  disse  in  questa  seconda  incoronazio- 
ne. Morì  nel  1812.  Lasciò  un  gran  numero  di'  o- 
pere  sacre  mollo  divolgate  in  Russia,  perchè  con- 
tengono i  primi  elementi  della  buona  educazione. 

PLATONE,  filosofo  greco,  dagli  antichi  detto  il 
divino,  n.  in  Atene  intoriio  all' a.  430  prima  del- 
la redenzione;  Aristoue,  discendente  di  Cadmo,  fu 
il  padre  suo;  la  madre,  Periltona,  che  usciva  dal 
sangue  del  fratello  di  Solone.  Dotato  di  vivace  e 
splendida  immaginativa,  si  faceva  ammirare  sin 
dai  primi  anni  suoi  per  gli  espediti  profitti  nello 
studio  della  poesia,  della  musica,  della  pittura; 
ma  sopra  ogni  cosa  coltivò  la  filosofia.  In  età  di 
20  anni  entrò  discepolo  di  Socrate,  che  scorgendo 
in  lui  grande  altezza  d'  ingegno  capace  di  sommi 
concetti,  chiamnvalo  il  Cigno  dell"  accademia.  Do- 
po la  morte  del  filosofo,  Platone  si  condusse  a  Me- 
gara  per  udirvi  le  lezioni  di  Euclide;  di  là  tra- 
sferivasi  in  Italia,  e  vide  quegli  illustri  filosofi  che 
uscivano  dalla  scuola  di  Pitagora;  poi  venne  a  Ci- 
rene per  farsi  più  perfetto  nella  geometria;  visitò 
quindi  1'  Egitto,  accompagnatovi,  a  quanto  dicono, 
da  Euripide,  e  ritornato  che  fu  in  Atene  v'  aper- 
se quella  famosa  scuola,  che  fu  felice  sementa  di 
tanti  uomini  insigni.  Platone  viaggiò  tre  volte  nel- 
la Sicilia:  la  prima  per  farsi  più  dotto,  e  fu  sotto 
il  regno  di  Dionigi  il  vecchio,  ed  ivi  si  strinse  di 
grande  amore  a  Dione;  ma  essendo  corsa  nello  sde- 
gno del  tiranno ,  esponendo  al  suo  cospetto  con 
franca  ed   ardita  eloquenza  i  sacri  diritti  della 
giustizia,  potò  a  gran  fatica  schivare  la  costui  ven- 
detta. Tradito  da  Pollice,  ambasciadore  di  Sparta, 
il  quale  per  compiacere  a  Dionigi   il  condusse  in 
Egina,  e  lo  vendè  per  ischiavo,  fu  poi  riscattato 
da  Anniceri  filosofo  di  Cirene.  Platone  si  ridusse 
ad  Alene,  ed  ivi  ricevette  una  lettera  del  tiranno 
Dionigi  che  suppHcavalo  di  non  di\olgare  la  sua 
perfìdia,  la  risposta  di  Platone  fu  questa :«  Io  non 
w  ho  tempo  da  ricordarmi  di  Dionigi  jj.  Il  secondo  suo 
viaggio  siculo  fu  per  secondare  V  invilo  di  Dioni- 
gi il  giovane,  e  le  istanze  di  Dione.  Il  filosofo  a- 
vea  preso  speranza  che  il  novello  tiranno  di  Sira- 
cusa fosse  disposto  a  seguitare  i  consigli  della  sa- 
pienza ,  e  clie  spirando  all'  animo  suo  l'amore  dei- 
la  virtù,  potesse  condursi  a  felice  sl.-ito  la  Sicilia. 
Platone  fu   accolto  con  ogni  alto  segno  di  ono- 
ranza; Dionigi  parve  ricevesse  con  lieto  animo  le 
sue  dottrine,  e  le  seguì  per  qualche   tempo;  ma 
prestamente  1'  adulazione  disfece  V  opera  del  sag- 
gio,  che,  caduto  essendo  da  ogid    autorità  pres- 
so il  tiranno,  pervenne  a  sottrarsi  a  quella  specie 
di  scfiiavitù  solio  la  quale  voira  ritenerlo.  Poi,  ed 
in  una  età  grave  assai,  il  filosofo,  condiscendendo 
a  nuove  istanze,  dicono  facesse  il  tei'zo  suo  viaggio 
in  Sicilia  sperando  di  riconciliare  Dione  a  Dioni- 
gi; ma  questo  nuovo  tentativo  riuscì  anche  più  in- 
fruttuoso del  primo:  il  zelo  da  lui  dimostrato  per 
la  difesa  di  Dione,  di  Teodoto  e  di  Eraclito,  mos- 
se certi  sospetti  che  gli  fecero  correre  maggiori 
pericoli,  e  v'  ebbe  mestieri  dell'  intercessione  di 
Archita  il  pitagorico  perchè  gli  fosse  consentito  di 
ritornare  in   Grecia.  La  sublimità  delle  dottrine 
platoniche,  lo  splendore  del  suo  ingegno,  V  ampli- 
tudine della  sua  erudizione,  tenevano  volti  su  lui 
tutti  gli  occhi  della  Grecia:  gli  abitanti  di  Cirene, 
gli  arcadi  ,  e  i  tebani  chiesero  leggi  dettate  da 
lui  ,  ma  le  negò  ai  primi  perchè  troppo  cupidi 
delle  ricchezze,  ed  agli  altri  perchè  abborrivano 
dalla  eguaglianza;   diede   però  ai  cretesi  12  li- 
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ori  (li  leggi  per  la  fondazione  di  Magnesia,  inviò 
Forniione  a  quei  di  Elea,  Menedemo  a  quei  di  Pir- 
ra  per  ordinare  le  loro  repubbliche,  e  da' suoi  con- 
sigli fu  dirella  la  Tracia,  Del  rimanente  Plafone 
non  volle  mai  tener  pubblici  carichi  anche  nella 
slessa  sua  patria.  Mori  in  età  di  85  anni,  cor- 
rendo r  a.  Zi7  av.  G.  C. ,  senza  aver  mai  folla 
moglie.  Gli  ateniesi  consacrarono  alla  sua  memo- 
ria i  più  grandi  onori  che  potessero;  il  persiano 
;\Iitridafe  gli  rizzò  una  statua:  Aristotile  un'ara  nel- 
r accademia,  e  la  sUa  scuola  celebrava  ogni  anno, 
con  le  lautezze  di  un  convito,  il  giorno  ch'ei  ven- 
ne al  mondo.  Platone  è  il  primo  filosofo  delP  an- 
ticliilà  di  cui  ci  sien  pervenuti  quasi  tutti  gli 
scrini.  Abbiamo  di  esso  le  seguenti  opere  :  Eiiti- 
frnne  0  della  sanità,  di  genere  deliberativo;  — 
/'  Jpologia  di  Socrate  j  —  Critone  o  del  Dovere; 
-  Fedone  a  delV  Jnima  ,  dialoghi  morali;  ■ — 
Cratilo  0  della  proprietà  dei  nomi  ,  logica;  — 
Teatete  o  della  scienza  ,  di  genere  delibera- 
tivo; —  Il  sofista  0  dell'  Essere j  e  la  Politica  a 
del  Governo,  logica;  —  Parmenide  o  delle  idee, 
logica;  —  Fileho  0  della  voluttà  j  —  Il  Convito 
0  dell/'  Amore j  —  Fedro  o  della  Bellezza,  scritti 
morali;  —  Alcibiade  o  della  natura  dell'uomo, 
(Ualogo;  —  Alcibiade  secondo,  o  della  Preghiera, 
altro  dialogo;  —  Ipparco  o  del T  amore  del  guada- 
gno, e  I  Jìivali  0  la  filosofia,  scritti  morali;  — 
Teaqete  ó  della  Sapienza,  dialogo;  —  Carmi- 
de  0  la  moderazione,  di  genere  deliberativo; 
— Lac fiele  o  del  Coraggio,  e  Lisidè  o  dell'Ami- 
cizia, ù\ò\Qg\\\ ;  Eutidemo  o  il  disputante,  con- 
lutazione :  — Prosar/ora  o  i  Sofisti,  genere  satiri- 
co,;—  Gorgia  o  d  Ila  fìetforica,  coiìfutazione;  — 
—  Alerone  o  della  virtù  ,  di  genere  delibera- 
tivo; — .  Jppia  primo  o  del  Bello;  —  Ippia  se- 
condo, 0  della  Menzogna,  V  uno  e  V  altro  scritto 
di  genere  confutativo  ;  — /o??e  o  dclV  Iliade,  de- 
liberativo ;  —  Menessene  o  V  orazione  funebre  , 
morale;  —  Clitofone  o  la  esortazione,  mora- 
le;—  I  dieci  libri  della  Bepubblica  o  del  Giu- 
sto, politica;  —  Timeo  o  della  Natura,  fi- 
sica; • —  Crizia  0  P  Atlantico  ,  morale;  —  Mi- 
nosse 0  della  Legge;  ^  I  12  libri  delle  leggi, 
o  della  Legislazione  L' Epinomi  o  il  Filoso- 
fo ^  son  tulli  dialoghi  polilìci  ;  e  15  Epistole  mo- 
rali. Le  edizioni  che  contengono  tutte  le  opere  di 
Platone  sono  quelle  di  Aldo  (fiiis);  di  Basilea 
flS54  e  isso);  di -Enrico  Stefano  (Parigi,  ii>78); 
di  Lione  (i;^,90);  di  Francfort  (i602);  di  Due- 
Ponti  (I7n2-8G):  di  Bakker  (Berlino.  1810-18).  I 
più  bei  luouhi  di  Platone  si  trovan  raccolti  nel- 
r  opera  iniilolata  :  Pensieri  di  Platone  sulla  re- 
ligione ,  la  morale  e  la  politica  ,  tradotti  in 
francese  da  G.  V.  Le  Clerc  (Parigi,  1819;  2. a  ediz. 
\?,2\).  Luigi  Le  Boy,  G.  Racine ,  Maucroix,  Da- 
cier,  il  P.  Grou  avevan  tradotte  alcune  opere  di 
Platone.  11  Cousin  ne  imprese  una  versione  di 
tulle  nel  1822,  la  quale  è  compiuta.  —  **  Dardi 
Bembo  pre^e  a  volgarizzare  le  opere  di  Plato- 
ne; e  pubblicò  cinque  volumi  dal  1601  al  1607, 
ma  la  sua  versione  ,  secondo  che  scrive  il  Gam- 
ba ,  è  intralciata  e  poco  fedele.  Molti  tradutto- 
ri ebbero  poi  i  parlicolari  trattati,  e  sono  questi: 
Marsilio  Ficino  fece  un  Comento  al  Convito  (Roma, 
lo54)  con  traduzione  di  Ercole  Barbarasa  ;  Felice 
Figliucci,  volgarizzò  della  Bellezza  (i344);  Fran- 
cesco Colombi,  e  Niccolò  Trevisano,  il  Liside ,  ed 
il  Furore  poetico  (lS48);  Vincenzo  Belprato,  V  As- 
sioeo  e  dei  dispregio  della  masrte  (l»00)  ;  Pamfilo 


Fiorimbene  da  Fossonibrone,  /a  .flepM&òrfca  (1SS4); 
Tarquinia  Molza,  il  Carmide,  ed  il  Critoné',  Otta- 
viano Maggi,  r  Ipparco  e  gli  Amatori  (iSoS);  Se- 
bastiano Erizzo,  il  Timeo.,  V  Eutifrone,  P  Apolo- 
gia di  Socrate,  W  Critone,  il  Feiiowe  (iS74);  Gia- 
son  de  Nores  ,  il  Menesseno  (lS84);  Francesco  B. 
Parfgi,  27  Libro  delle  Leggi;  Troilo  Lancetta,  La 
Disciplina  civile  (l643);  Antonio  Conti  recò  in  vol- 
gare il  Parmenide  (l743),  e  Iacopo  Stellini  lo  com- 
pendiò (nel  V  voi.  delle  opere  sue,  Padova,  1785); 
Lodovico  Flangini ,  V  Apologia  dì  Socrate  (nel 
Corso  di  letter.  greca  del  Cesarotti)  ;  Michelangio- 
lo  Bono! lo  La  Bepubblica  ossia  il  dialogo  della 
giustizia  (l78l);  Gio.  Batt.  Alberti  sanese  (i80a), 
e  Antonio  Bianchi,  il  Fedone  o  delP  anima  (iS22- 
23);  — ■  Antonio  Meneghelli,  V  Ipparco  (1808),  e  fi- 
nalmente un  Anonimo,  in  Napoli,  il  Libico  delle 
Lèggi  con  cui  si  dà  principio  ad  una  raccolta  di 
Opere  politiche  (Napoli,  1819,  4  voi.  in  l2.o). 

PLATONE,  poeta  greco,  n.  a  Corinto;  fioriva  cir- 
ca cento  anni  dopo  il  precedente;  è  tenuto  sicco- 
me il  fondatore  di  quella  commedia  che  tiene  il 
mezzo  tra  V  antica  e  la  nuova.  Ci  avanzano  sol- 
tanto alcuni  frammenti  di  esso.  —  Molti  altri  PLA- 
TONl  ci  appariscono  nei  monumenti  antichi,  ma 
non  può  farsi  di  alcuno  di  essi  speciale  ricordo. 

^*  PLATONE  (S.),  eremita  del  sec.  Vili,  n.  a  Co- 
stantinopoli nel  73S;  era  pel  suo  molto  sapere  in^ 
gran  favore  della  corte  imperiali  ,  quando  giunto 
air  età  di  22  anni  abbandonò  il  secolo  e  si  ritras- 
se nel  monasferò  detto  dei  Simboli  sul  Monte  011- 
velo;  ivi  fu  abate,  e  tenne  la  slessa  dignità  nel 
njonaslero  di  Saccudione.  Intervenne  al  secondo 
concilio  Niceno  ;  patì  con  molta  costanza  varie  per- 
secuzioni, e  morì  a  Costantinopoli  nelP  813.  La  sua 
Fitn  si  trova  presso  i  Bollandisti. 

PLATONI  (Camillo)  ,  elegante  scrittore  di  ver- 
si e  prose  latine;  fu  ecclesiastico  ed  ebbe  la  di- 
gnità di  teologo  e  primicerio  nel  capitolo  di  Parma 
sua  patria.  Mori  nel  1S92.  Si  vegga  intorno  ad  es- 
so il  P.  AITÒ  negli  Scrittori  parmigiani. 

PLATOW  0  PLATOFF  (il  conte),  etmanno  dei  co- 
sacchi del  Don  ,  n.  circa  il  176S  nella  Russia  Me- 
ridionale; giovanissimo  entrò  agli  stipendi  milita- 
ri, e  diventò  etmanno,  o  generale,  dopo  molle 
splendide  gesto;  intervenne  alle  guerre  del  1806 
e  1807  contro  i  francesi.  Dopo  la  pace  di  Tilsitl, 
fu  mandato  air  esercito  di  Moldavia,  e  sconfisse  i 
turchi  in  vari  scontri,  e  prese  d'assalto  la  città 
di  Babad;  quella  imprésa  gli  fruttò  il  titolo  di  ge- 
nerale di  cavalleria.  Nel  1812  si  trovava  in  quel- 
li esercito  che  opponevasi  alf  invasione  de' francesi. 
Rotto  più  volte,  e  specialmente  presso  Grodno,  fu 
costretto  di  ritirarsi  precipitosamente  nell'  inter- 
no della  Russia,  con  gli  avanzi  delle  sue  genti; 
ma  presto  la  natura  co'  suoi  ghiacci  fe'  mutare  la 
fortuna  delle  cose.  Platow,  tribolando  l'esercito  fran- 
cese, gli  fe' provare  fierissimi  disastri  e  trionfò 
quasi  senza  combattere.  Ebbe  nuove  vittorie  nel 
1813  ad  Altenburgo;  fu  poi  alla  guerra  di  Fran- 
cia del  1814  e  is  e  mori  a  Novotscherkask  nel 
1818.  Non  v'  ebbe  capitano  che  più  di  lui  po- 
tesse sopra  i  cosacchi;  costoro  gli  portavano  un 
amore  ed  un  rispetto  veramente  inviolabili;  ma 
non  si  dee  negare  che  guerreggiando  lasciavali  sfo- 
gare liberamente  quella  loro  cupidine  di  predare. 
Fu  pubblicata  nel  1822  a  Pietroburgo  una  Pila  di 
Platow  scritta  da  Smirnof. 

PLAUTILLA  (Fulvia).  —  V.  nell'  articolo  PLAU- 
ZIANO. 
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PLAUTO  (Marco-Accio),  il  vero  padre  della  com- 
media Ialina,  e  T  ingegno  più  eminentemente  co- 
mico che  avesse  Roma,  n.  nelf  a.  di  R.  527  (224 
av.  G.  C.)  a  Sarzina  città  delf  Umbria.  Autore  di 
commedie  che  recitava  egli  slesso,  a  quanto  pare, 
avea  fatto  qualche  modico  avanzo  neir  esercizio  del- 
la duplice  professione  di  scrittore  e  di  commedian- 
te, e  volle  tentare  la  fortuna.  Ma  meno  avventu- 
rato neMraflìci  che  sulla  scena,  disperse  in  certe 
arrischiate  imprese  tutto  il  frutto  de' suoi  rispar- 
mi ,  e  se  avesse  a  credersi  ad  Aulo  Gellio  fu  ridotto 
ad  acconciarsi  con  un  mugnaio  per  volgergli  la 
ruota  del  molino.  Ma  non  per  questo  gli  venne 
meno  V  ingegno;  ed  è  fama,  che  in  que' riposi  che 
consenlivagli  il  faticoso  mestiere,  componesse  al- 
cune delle  commedie  che  gli  diedero  tal  fama  da 
continuarsi  ancor  viva  e  inviolabile  da  poi  due 
mila  anni.  Nel  tempo  che  scriveva  Varrone,  cen- 
to trenta  glie  n' erano  attribuite,  ma  queir  in- 
signe critico  non  ne  tenea  per  autentiche  più  che 
ventuna.  Venti  passarono  tino  a  noi  per  mezzo  alla 
vicenda  de'  secoli,  e  tra  queste  si  vogliono  magni- 
ficare T  ^w/tfnone,  sì  felicemente  imitato  e  rab- 
bellito da  Molière;  —  V  Aùlularìa  o  la  Cassetta, 
che  al  gran  comico  francese  diede  il  primo  con- 
cetlo  e  alcuni  bei  tratti  pel  suo  Avaro;  ■ — La  ilfo- 
stellaria  o  la  Fantasima ,  che  è  T  csem})lare  del 
Ritorno  imprevisto  di  Regnard ,  è  del  Tamburo 
notturno  di  Destouches;  e  finalmente  i  Menechmi , 
che  quanto  alla  favola  furono  traslatati  in  tut- 
te le  lingue  e  specialmente  nei  teatri  d'Europa, 
Plauto,  sì  felicemente  imitato  dai  moderni,  an- 
ch'egli  era  stato  imitatore  ne' primi  suoi  speri- 
menti drammatici.  Difilo,  Demofilo,  Filemone,  Epi- 
carmo,  e  Menandro,  gli  porsero,  come  a  Terenzio, 
l'argomento  di  quasi  tulle  le  sue  commedie,  nel- 
le quali  traslafò  gì'  inviluppi  ,  gli  usi  e  i  co- 
stumi della  commedia  greca.  Elle  però  deliziarono 
grandemente  i  romani,  e  in  parlicolar  modo  la 
genie  grossa,  che  forle  si  dilettava  da  quegli  ina- 
spetlali  colpi  di  scena,  da  quel  dialogo  tutto  brio 
e  festività,  condilo  a  piene  mani  di  que'sall,  di 
que' bisticci  ,  di  que'  riboboli  ,  di  quelle  triviali 
-anfibologie  che  non  mancano  mai  di  far  grand'  ef- 
fetto nel  volgo.  Però  il  secolo  più  ingentilito  di 
Augusto  ed  Orazio  fieramente  si  levò  contro  il  mal 
gusto  che  ormai  da  troppo  lungo  tempo  applaudi- 
va a  quelle  commedie,  nelle  quali  si  faceva  strazio 
ad  egiial  modo  e  del  buon  senso  e  del  buon  co- 
stume. La  prima  edizione  delle  Commedie  Plauto 
è  di  Venezia..  1472,  in  fol.  Fra  le  altre  ristampe 
si  commendano  quelle  di  Aldo  ({S16,  in  fol.);  di 
Roberto  Slefano  coi  Comcnti  di  Lambin  (i576); 
Ad  Usum  Delphini  (i679,  2  voi.  in  4.o);  Cum  no- 
tis  variorum  (Amsterdam,  1684,  2  voi.  in  8.o)  e 
finalmente  quella  di  Brunck  (Due-Ponti,  1788  ,  5 
voi.  in  8.o)  ,  che  è  fino  ad  ora  la  migliòre  che  ab- 
biamo, comechè  quel  gran  critico  non  era  punto 
soddisfatto  del  suo  lavoro,  e  volea  farjie  nuova  e- 
dizione  ,  quando  ne  fu  impedito  dalla  morie.  Una 
traduzione  di  tulle  le  commedie  di  Plauto  era  for- 
se quanto  di  più  ardito  poteva  tentare  la  timidez- 
za e  la  modestia  della  lingua  francese;  niadama 
Dacier  ne  prese  sgomento  e  non  seppe  avventu- 
rarsi più  olire  di  tre  commedie,  che  furono  T ^w- 
fitrione,  V  Epidico  e  il  Rudente  (i685).  Gueude- 
ville  e  de  Liniiers  andarono  più  sicuri ,  e  pub- 
blicarono neir  anno  stesso  1719,'  in  Olanda,  tutto 
Plaulo  tradotto.  L'  abate  Lemonnier,  traduttore  di 
Terenzio,  dicono  avesse  anco  volto  le  sue  cure  ad 


una  versione  di  Plauto,  ma  non  si  potè  trovar  co- 
sa alcuna  del  suo  lavoro.  G.  B.  Levée  vi  ha  sup- 
plito quanto  meglio  potè,  e  gli  8  primi  volumi  del 
Teatro  de'  Latini  contengono  una  nuova  tradu- 
zione del  comico  romano,  corredata  di  osservazioni 
lelterarie  de'  signori  Amaury  ed  Alessandro  Duval. 
Finalmente  il  sig.  Naudet  mise  in  luce  una  sua 
traduzione  di  tulle  le  Commedie  di  Plauto  che 
vince  di  lunga  mano  tutte  le  precedenti.  Questa 
traduzione  che  fa  parte  della  Biblioteca  latina- 
francese  di  Panckouckc  fu  pubblicala  dal  1831  al 
1837,  in  9.  voi.  in  8.o.  Ogni  volume  è  fornito  di 
note  letterarie  e  grammatiche.  In  fronte  al  pri- 
mo sta  un'eccellente  Notizia  sulla  vita  e  le  ope- 
ra di  Plauto.  —  Il  chiaro  bibliografo  Gamba 
air  articolo  Plauto  della  Biografia  universale  tra- 
dotla  in  italiano  e  pubblicata  in  Venezia  dal  Mis- 
siaglia  pose  unai  molto  erudita  giunta  sui  volga- 
rizzamenti del  sommo  comico;  a  me  pareva  non 
poterla  compendiare  senza  guastarla  ;  penso  quindi 
a  maggior  utile  de'  lettori  qui  appresso  distesa- 
mente trascriverla.  —  «  Sono  rare,  curiose  e 
"  da  tenersi  carissime  alcune  traduzioni  italiane 
"  fatte  dal  secolo  XVI  sin  a'  nostri  giorni  o  d'  una 
0  d'  altra  commedia  di  questo  classico  latino;  e 
»5  siccome  una  stessa  commedia  si  publicò  talvolta 
'5  con  titolo  diverso,  così  non  sarà  inopportuno  di 
»  dare  quelle  notizie  che  possano  servire  a  bene 
jj  distinguerne  ognuna:  I.  VAsinaria,  trad.  in 
55  terza  rima  s.  d.,  in  4.o,  versione  di  Anonimo, 
55  ed  edizione  di  grande  rarità.  Venne  questa  com- 
5?  media  rappresentala  in  Venezia  nel  monastero 
55  di  S.  Stefano  il  di  il  febbraio  1S14,  e  si  ri- 
55  stampò  poi  in  Venezia,  da  Lecco,  1523,  in  8.»; 
55  ivi.  Zoppino,  1530  in  8;o.  Altra  versione  ne  ha 
5?  falla  modernamenle  Francesco  Brunamonti,  e  sta 
55  inserita  nel  voi.  XXXIII  della  raccolta  de' Clas- 
55  sici  Latini  tradotti ,  impressa  in  Milano,  1765,  in 
55  4.0  ;  IL  II  Penalo,  traduz.  d'Incerto,  Venezia, 
55  Bindoni  e  Pasini,  1526,  in  8.o;  e  ivi.  Zoppino, 
55  1530,  in  8.0.  Questa  versione  e  in  prosa,  e  la 
55  commedia  è  quella  medesima  che  sotto  il  nome 
55  di  Cartigenesino  venne  volgarizzata  dall' Ange- 
55  lio  neir  edizione  che  si  riferirà  per  innanzi;  III. 
55  1  31enechmì ,  traduzione  d' Incerto,  Venezia,  Pen- 
55  zio,  152Ì8,  in  8.o;  e  ivi;  Zoppino,  1530,  in  8.o. 
55  Scrisse  Angelo  Teodoro  Villa ,  che  questa  ver- 
55  sione  fa  ridere.  È  in  terza,  in  quarta  e  in  ot- 
55  tava  rima  j  il  verso  è  andante,  ma  giusto:  lo 
55  stile  rozzo,  ma  piacevole;  abbandona  spesse  voi- 
55  te  r  originale  per  omettere  cose  détte  da  Plau- 
55  to,  e  per  aggiùngere  cose  non  dette.  I  Lucidi  ^ 
55  del  Firenzuola  sono  un' altra  imitazione  di  que- 
55  sta  commedia.  Col  Vv\o\o ,  %\\  Omodelfi ,  si  tra- 
55  dusse  in  prosa  da  Giacinto  Vincioli ,  sotto  il  no- 
55  me  di  Nico  Grifo  di  Valcapraia ,  e  si  stampò 
55  in  Perugia,  Costantini,  i759,  in  8.o.  Altra  ver- 
55  sione  ne  fece  pure  Rinaldo  Angelieri  Alticozzi  , 
55  che  sta  nel  voi.  XII  della  Biblioteca  Teatrale  , 
55  Lucca,  Della  Valle  ,  1765,  in  8.o;  IV.VAmfilrio- 
55  7i.e  .  trad.  da  Pandolfo  Collenuccio ,  Venezia,  Zop- 
55  pino,  1530,  in  8.O.  È  in  terza  rima.  Un  poemet- 
55  to  di  286  stanze,  intilolato  Cela  e  Bircia,  im- 
55  presso  in  Venezia  da  Sabbio,  1526,  in  8.o,  è 
55  lavoro  di  Anonimo  tratto  da  questa  commedia; 
55  ed  una  imitazione  della  medesima  ci  ha  dalo 
55  Lodovico  Dolce  nella  commedia  intilol»ta  il  Ma- 
fi  rito,  Venezia,  Giolito,  1545,  e  ivi,  1547,  e  ivi  , 
55  1560  ,  in  8.O.  Altra  versione  ne  fece  poi  Mauro 
55  Bellori  romano,  impressa  in  Roma  ,  Campana, 
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w  1702,  in  8.0;  ed  una  più  recente  ne  abbiamo  di 

monsignor  Fortiguerri  inserita  nella  sopraccitata 
'5  raccolta  milanese;  V.  La  Cassina ,  trad.  da  Gi- 
w  rolamo  Berrardo  ferrarese,  Venezia,  Zoppino, 
"  ISSO,  in  8.0,  È  in  terza  rima.  Per  la  raccolta 
»  milanese  ne  allestì  altra  versione  Francesco  Bru- 
J5  namonti;  VI.  La  Mustellaria,  trad.  dal  Berrardo 
5'  suddetto,  Venezia,  Zoppino,  1S30,  in  8.0.  Di  que- 
"  sta  altre  versioni  non  si  conoscono  fuorché  quel- 
«  la  moderna  dell'  Angelio  sotto  il  nome  di  Spiri- 
>'  tellaria;  VIL  Le  Bacchidì,  col  titolo  le  Due  Cor- 
?'  tipiane,  trad.  di  Lod.  Domenichi,  Fjrenze  ,  fi- 
»  gliuoli  del  Torrentino,  1S65,  in  8.0,  e  poi  ri- 
"  stampata  altre  volte.  Il  Domenichi  vi  fece  capric- 
»  Giosi  mutamenti  sì  ne' nomi  proprii  che  in  al- 
"  tro;  Vili.  V  Aulularia  trad.  da  Carlo  Maria  Mag- 
»  gi,  Milano,  1701,  in  12.<>.  Sta  nel  voi.  I  delle 

commedie  e  rime  del  3Iaggi  in  lingua  milanese. 
>'  Sotto  il  nome  del  Vecchio  avaro  si  ha  altra  ver- 
>'  sione  riputatissima  di  Lorenzo  Guazzesi,  pubbli- 
?'  cata  la  prima  volta  in  Firenze,  Bonducci,  1747, 
"  in  8.0,  e  ivi,  1730,  in  8.0;  indi  in  Arezzo,  I73i, 
?5  in  8.0;  di  nuovo  in  Pisa,  Giovannelli  e  Compa- 
>'  gni,  1763,  in  4.0,  edizione  migliore  delle  ante- 
j'  cedenti,  nelle  quali  è  V  autore  segnato  col  nome 

arcadico  di  Lisimbo  Oristoniano.  Nella  nuova 
"  versione  di  questa  commedia  dataci  da  France- 
»'  SCO  Brunamonti,  ed  inserita  nella  citata  raccolta 
»'  milanese,  si  adottò  il  titolo  di  Pentolariaj  e  Pen- 
f  toUnaria  la  nominò  V  Angelio  neir  ultima  sua 
'j  versione;  IX.  II  Rudente,  di  cui  col  titolo  la  Ruf- 
"  fiana  ci  diede  una  imitazione  Lodovico  Dolce  , 
>'  Venezia,  Giolito,  1SG2,  in  12.0;  e  poi  col  suo  pro- 
"  prio  titolo  la  volgarizzò  Gregorio  Redi,  e  sta  nel 
"  volume  II  delle  sue  opere  ,  Venezia,  17S1,  in  8.0. 
"  V  Angelio  intitolò  questa  commedia  la  Fune j  X. 
"  Il  Soldato  Glorioso,  traduzione  del  P.  Angelo 
"  Maria  Carmeli,  Venezia,  Recurti,  1742,  in  4.0.  In 
>'  questa  edizione,  il  cui  titolo  è  latino,  il  P.  Car- 
"  meli  si  nascose  colf  anagramma  il  P.  Lacermi; 
"  vi  stanno  illustrazioni  aggiunte  da  Giuseppe  Bar- 
"  toli;  XI.  V  Epidico,  trad.  da  Rinaldo  Angelieri 
"  Alticozzi,  Firenze,  Bonducci,  1739,  in  4.0.  Que- 
"  sta  bella  versione  in  isciolti  ha  il  testo  a  fronte, 

ed  è  corredata  di  dotta  prefazione  e  di  annola- 
"  zioni.  Il  Napoli-Signorelli  ricorda  e  loda  anche 

altra  versione  fatta  da  Placido  Bordoni:  XII.  Il 
"  Pseudolo,  trad.  di  Giuseppe  Torelli  veronese,  Fi- 

renze  (ma  Verona,  Caraftoni),  17G3,  in  8.0.  pre- 
"  giatissima  versione  anche  questa,  e  fatta  in  ver- 

so  sdrucciolo.  L'  Angelio  intitolò  questa  comme- 

dia  il  TrappolajXm.  La  Cistellaria,  traduzione 
"  d'  Incerto,  ma  attribuita  a  monsignor  Fortiguerri; 
"  sta  impressa  nella  raccolta  milanese  sopraccitata  ; 
"  XIV.  I  tre  Oboli ^  traduzione  di  Aur.  Terraros- 
»  sa  Bernieri,  Parma,  stamperia  reale,  1780,  in  8.0. 

In  questa  versione  è  la  commedia  accorciata  ,  e 

ridotta  in  versi  minturniani  di  dodici  sillabe. 
"  Intilolò  r  Angelio  questa  commerlia  il  Trinum- 

moj  XV.  I  Prigioni,  e  Wì.n  Testone,  tradotte 

dair  Angelieri  sopraddetto,  stanno  nella  ricorda- 
"  ta  Biblioteca  Teatrale  impressa  in  Lucca.  Tro- 

vo  citata  una  traduzione  del  Curcullione  da  An- 
»  gelo  Teodoro  Villa;  una  dei  Due  Schiavi  da  Fr. 
"  31.  Biacca;  una  dello  Stico  da  Francesco  Bruna- 
"  monti  ,  ed  altre  fatte  da  Domenico  Ferri ,  ma 
"  non  essendosi  da  me  vedute  impresse,  debbo 

contentarmi  di  averle  qui  soltanto  accennate, 
j;  Di  tulle  le  venti  commedie  di  Plauto  che  ci  ri- 

mangono,  e  di  alcuni  suoi  frammenti  ancora,  s'è 


5>  fatta  una  traduzione  da  Nicolò  Eugenio  Angelio, 
"  che  la  pubblicò  in  Napoli,  Mazzola-Vocola,  1783. 
"  1784,  voi.  10,  in  8.0  ,  edizione  che  difficilmente 
»  si  trova  oggidì  in  commercio.  Ebbe  l' Angelio  ad 
"  encomiatore  il  Napoli-Signorelli,  e  ben  a  ragio- 
«  ne,  mostrato  essendosi  intelligente  conoscitore  si 
«  dell'  idioma  latino  che  dell'  italiano  ». 

PLAUZIANO  (Fulvio);  sorto  da  oscuri  natali,  fu  nel- 
la corte  di  Settimio  Severo  il  più  benatTetto  all'  Im- 
peradore,  che  nelP  a.  202  lo  creò  prefetto  di  Ro- 
ma. Costui  cupido  di  guadagni,  e  burbanzoso  per 
soperchio  di  orgoglio,  agguagliò  il  suo  signore  nel- 
la possanza,  e  nelle  ricchezze  Io  superò,  acqui- 
standole con  ogni  maleficio  e  baratteria.  Non  vi  a- 
vea  città  che  non  gli  pagasse  tributo,  e  le  tiran- 
niche azioni  da  lui  commesse  sarebbero  appena 
credibili,  se  non  fosse  il  testimonio  di  Dione  scrit- 
tore di  quel  tempo.  Ebbe  gran  parte  in  quelle  uc- 
cisioni che  sì  spesso  ordinava  Severo,  e  s'impin- 
guò delle  spoglie  degli  uccisi.  Quesi'  uomo  abomi- 
nevole s'  avea  fatto  rizzare  un  gran  numero  di 
statue.  Non  consentiva  1'  avvicinarsegli  senza  per- 
missione, e  quando  veniva  fuori  mandava  i  suoi 
sgherri  innanzi  gridando  che  lutti  sgombrassero 
dalla  via  per  dove  passava  ,  0  si  voltassero  indie- 
tro e  chinassero  il  guardo.  Pervenuto  alla  sua  mag- 
giore grandezza,  ebbe  1'  accorgimento  di  dare  in 
moglie  la  propria  figlia  Plautina  ad  Antonino  Ca- 
racalla  figlio  di  Severo.  Le  nozze  furono  celebra- 
te neir  a.  205,  e  Plautina  portò  tal  dote  che  sa- 
rebbe bastata,  per  quanto  ne  dicono,  a  30  regi- 
ne; ma  le  ricchezze  non  poterono  far  dimentica- 
re al  marito  eh'  ei  1'  aveva  tolta  di  mala  voglia; 
era  d'  altra  parte  in  costei  tutlo  1'  orgoglio  del  pa- 
dre, e  questo  la  fece  tanto  odiosa  a  Caracalla,  che 
la  minacciò  di  farla  capitar  male  toslo  eh'  ei  fosse 
sul  trono.  Plauziano  istrutto  di  quanto  volgeva  in 
mente  il  suo  genero  ,  congiurò  contro  Severo  ed 
il  figlio,  ma  scopertasi  la  pratica,  fu  ucciso,  e  Plau- 
tina mandata  a  confine  in  Lipari  col  suo  fratello 
Plauzio.  Dopo  che  vi  furono  stati  sette  anni.  Cara- 
calla  mandò  ad  ucciderli.  Plaulilla  avea  due  figli, 
maschio  e  femina  ,  1'  uno  morto  in  pieciola  età,  e 
r  altra  che  seguì  la  madre  nell'  esigilo,  fu  con  sna- 
turata fierezza  fatta  uccidere  da  Caracalla  insieme  con 
la  madre.  Abbiamo  varie  medaglie  di  Fulvia  Plau- 
tina, di  tutte  le  specie  di  metalli.  Le  più  rare  son 
quelle  in  bronzo  di  conio  romano. 

PLAVILSTCHIKOFF  (Pietro-Alekseìevistch)  ,  autor 
drammatico,  n.  a  Mosca  nel  1760;  recitava  in  com- 
medie e  in  tragedie  con  sommo  plauso  nel  teatro  di 
corte  in  Pietroburgo;  passò  poi  in  quello  di  Mosca  nel 
1793;  fu  ascritto  nel  181 1  nella  Società  defili  amatori 
della  letteratura  russa,  e  perì  nel  1812  fuggendo  in 
mezzo  a  queir  incendio  tanto  famoso.  Abbiamo  di 
lui  5  tragedie,  3  commedie,  2  drammi  e  varie 
poesie  liriche,  discorsi,  ecc.  Questi  scritti  general- 
mente slimati,  furono  inserti  nelle  gazzette  lette- 
rarie, ed  anche  stampati  a  parte. 

*#  PLAVILSTCHIKOFF  (  Basilio  )  ,  fratello  del 
precedente,  stampatore,  n.  nel  1767;  venuto  gio- 
vane in  Pietroburgo,  culto  ed  ingegnoso  com'  era, 
ebbe  dai  ministri  la  direzione  della  stamperia  rea- 
le, e  fece  buone  edizioni  in  lingua  russa  e  fran- 
cese; istituì  poi  la  prima  biblioteca  di  pubblica 
lettura  che  avesse  Pietroburgo  (1813),  che  quando 
egli  mori  nel  1823  annoverava  diecimila  volumi. 

PLAYFAIR  (Gio.),  matematico  e  geologo  inglese, 
n.  nel  1749  nel  villaggio  di  Benvie  in  Iscozia;era 
figlio  di  un  ministro  evangelico  ,  e  gli  succedei- 
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le  nella  parrocchia  di  cni  teneva  la  cura;  di- 
spensò il  tempo  tra  gli  obblighi  del  sacro  ministe- 
ro e  la  cultura  delle  scienze.  Fu  uno  dei  primi 
membri  della  società  reale  di  Edimburgo,  e  nel 
1784  v'  ebbe  V  ufficio  di  secretarlo;  tenne  catte- 
dra di  matematiche  in  quella  università,  e  morì 
nel  1819.  Fu  conipilalore  della  Bivista  di  Edim- 
burgo, ed  autore  delle  seguenti  opere:  Elementi 
dì  geometria  (I79g);  —  Schiarimenti  sulla  teoria 
della  terra  di  Hutton  (1812,  in  8.o);  —  Saggio 
di  filosofia  naturale  (i 81 2,  in  8.o); —  Sistema  com- 
piuto di  geografia  antica  e  moderna  (3  voi.  in  4.o,  il 
primo  nel  1815).  Furono  pubblicali  in  Edimburgo 
nel  1822,  2  voi.  delle  sue  O^^erej  la  intera  edizio- 
ne era  proposta  in  4  voi. 

PLAYFAIR  (Guglielmo),  letterato,  fratello  del 
precedente,  n.  a  Edimburgo  nel  17S»  ;  da  giovane 
fu  ammesso  come  disegnatore  nella  fabbrica  di  Boul- 
ton  e  Watls;  nel  1790  andò  in  Parigi,  benché  fosse 
un  fiero  nemico  della  rivoluzion  francese,  e  vi  isti- 
tuì una  ragion  di  banco  che  fece  poco  felici  nego- 
zi ;  poi  tornò  in  Londra  dove  con  poca  fortuna 
mise  su  una  bottega  di  oreficeria.  Intanto  scriveva 
un  subisso  di  libercoli  contro  la  Francia,  che  erano 
sì  eccessivi  da  non  piacere  nemmeno  in  Inghilter- 
r.i;  ritornò  a  Parigi  nel  1814,  e  sostenne  una  cau- 
sa come  calunniatare  mossagli  dalla  vedova  del  con- 
te Salute  Morys,  ed  avuta  contraria  sentenza  fug- 
gì e  dopo  essere  stato  a  Londra  per  vari  anni  nella 
miseria  morì  nel  1825.  Chi  avesse  voglia  di  cono- 
scere i  titoli  de'suoi  scritti  si  trovano  registrati  nel- 
r  articolo  intitolalo  al  suo  nome  nel  Supplemento 
alla  Biografia  universale  di  L.  G.  3Iichaud  ;  io  mi 
starò  contento  di  citare  il  Manuale  statistico  dimo- 
strante con  metodo  al  tutto  nuovo,  le  rendite  di 
ogni  stato  e  regno  d'  Europa  (l80l),  tradotto  in 
francese  (1802);  —  La  ricchezza  delle  Nazioni  di 
Smith  con  note  e  capitoli  di  supplemento  (li. a 
ediz.,  1806,  5  voi.  in  8.o). 

PLAZZA  (Beisedetto).  —  V.  PIAZZA. 

PLECTRUDE,  moglie  di  Pipino  il  grosso  detto 
anche  lV  Herislalj  rimasa  vedova,  con  gran  ram- 
marico si  vide  spogliala  degli  onori  veramente  di 
regina  che  godeva  quando  il  marito  aveva  tutta 
r  autorità  di  re  col  titolo  di  maestro  di  Palazzo. 
Ella  dunque  si  mosse  contro  Carlo  Martello  suo  fi- 
gliastro che  redava  il  titolo  e  la  possanza  del  pa- 
dre, per  mettere  nel  luogo  di  esso  il  suo  proprio 
nepote  Tibaldo  ;  riusci  ad  imprigionare  Carlo  Mar- 
tello,  ma  gli  abitatori  della  Neustria  condotti  dal 
loro  re  Dagoberto  combatterono  contro  gli  ambiziosi 
disegni  di  Plectrude;  intanto  Carlo  Martello  fuggi 
di  mano  a  costei,  e  colto  il  tempo  opportuno  vinse 
la  famosa  giornata  di  Vurciac  (21  marzo,  717).  Ple- 
ctrude quando  vide  cadere  ogni  umana  speranza  si 
volse  a  Dio  ,  e  fini  il  corso  di  sua  vita  in  un  mo- 
nistero  di  Colonia  da  lei  stessa  fondato. 

PLÉE  (Augusto),  antico  capo  di  divisione  della 
secreleria  de'  consigli  reali,  m.  nel  1823  al  Fort-l\o- 
yal  nella  Martinicca  ;  fu  inviato  nel  I8i9  per  far 
naturali  investigazioni  nelP  America  meridionale, 
ed  il  museo  fisico  di  Parigi  fu  arricchito  per  le 
sue  cure  di  molte  nuove  collezioni.  È  autore  delle 
seguenti  opere:  Erborizzazione  artificiale  nei  din- 
torni di  Parigi  (1812-14,  18  dispense,  in  8.o,  fig.); 
—  Il  giovane  botanico,  o  Bagionamenti  di  un 
padre  al  figliuolo  sulla  botanica  e  la  fisica  ve- 
getale, ecc.  (1812,  2  voi.  in  12. o). 

PLÉLO  (Luigi-Roberto-Ippolito  de  BREHAN , 
conte  di),  uomo  di  slato,  n.  nel  1699  da  un'an- 


tica progenie  della  Bretagna;  trovavasi  in  Danimar- 
ca in  forma  di  ambasciadore  di  Francia,  quando 
Stanislao  fu  eletto  re  di  Polonia  per  la  seconda  volta 
nel  1755.  Il  quale  si  chiuse  e  guernì  dentro  Dan- 
zica,  dove  le  armi  russe  vennero  ad  assediarlo.  Il 
conte  di  Plélo  ardì  con  soli  isoo  francesi  assaltare 
40,000  russi,  e  sforzò  tre  delle  loro  trincee,  ma  op- 
presso dal  numero^  fu  trafitto  di  mille  colpi  il  dì 
27  maggio  1754,  e  i  valorosi  che  lo  avevan  seguito 
caddero  prigionieri.  A  tutti  i  pensieri  di  un  eroe 
il  Plélo  aggiungea  la  cultura  delle  lettere  e  della 
filosofia.  Faceva,  con  metodo,  scientifiche  investi- 
gazioni ed  osservazioni  astronomiche  (v.  gli  Jtti 
deir  accademia  delle  scienze).  Trattava  anche,  e 
non  senza  lode,  la  poesia.  Lasciò  alcuni  componi- 
menti in  versi  tutti  pieni  di  gentilezza  e  sempli- 
cità. Il  più  noto  è  un  idillio  intitolato:  Del  modo 
di  prender  gli  uccelli,  stampalo  nel  Portafoglio 
delV  uomo  di  buon  gusto. 

«  PLEMINIO,  legalo  dei  romani,  uomo  crude- 
lissimo, il  quale  da  Scipione  lasciato  in  guardia  di 
Locri  ed  appiccatasi  una  rissa  tra'  soldati  de'  tribu- 
ni ed  i  suoi ,  vedendo  innanzi  a  se  i  tribuni  tutti 
malconci  e  sanguinanti,  non  s'  impietosì,  ed  anzi 
facevagli  denudare,  e  già  ordinava  si  baltessero  con 
le  verghe,  ma  i  loro  soldati  presa  indignazione  si 
sollevarono,  corsero  addosso  a  lui.  Io  ferirono  e  gli 
mozzarono  il  naso  e  le  orecchie.  Riavutosi  non  fu 
pago,  e  fece  morire  i  tribuni  trai  più  spietati  sup- 
plizi. Saputasi  in  Roma  tanta  barbarie  ,  fu  fatto  con- 
durre nella  capitale  della  repubblica  avvinto  di  ca- 
tene, e  morì  in  carcere. 

PLEMP  (Cornelio),  poeta  latino,  n.  in  Amster- 
dam nel  1374;  studiò  prima  la  medicina,  poi  la 
giurisprudenza;  con  molta  lode  usò  nel  foro  del- 
l' Aja,  ma  par  che  1'  amor  delle  lettere  in  lui  pre- 
valesse ad  ogni  altro  studio.  Morì  nel  1658.  Scris- 
se: Poemata  (1617);  —  Quisquilioe  seu  elegiarum 
libri  2;  —  Emblemataj  —  Tabelloe  o  quadri  e 
ritratti. 

PLEMP  0  PLEMPEIO  (Vopisco-Fortunato)  ,  n.  in 
Amsterdam  nel  1601 ,  m.  a  Lovanio  nel  1671  ;  tien 
luogo  ragguardevole  trai  medici  del  suo  tempo. 
L'  arciduchessa  Isabella-Chiara-Eugenia,  governatri- 
ce  de'  Paesi  Bassi,  lo  fe' nominare  professore  di 
medicina  in  Lovanio,  ed  egli  con  la  voce  e  con 
gli  scritti  onorò  la  cattedra  eh'  eragli  confidata.  Ab- 
biamo di  lui:  Ophtalmographia,  sive  de  oculi  fa- 
brica,  ecc.  (Amsterdam,  1652,  in  4.0),  ristampato 
co' suoi  Medicinoe  fundamenta  (Lovanio,  1 639,  in 
fol.);  —  De  ajfectibus  capillorum  et  unguium 
(1662,  in  4.0);  —  De  togalorum  valetudine  tuen- 
da  (1670,  in  4.0);  —  Loimographia,  sive  tractOr- 
tus  de  peste  (Amsterdam,  1664  ,  in  4.0);  -— Anti- 
mus  Coningius  peruviani  pulveris  defensor,  re- 
pulsus  a  Meiippo  Protrmo  (Lovanio,  1633,  in 
8.0), 

PLENCK  (Giuseppe-Iacopo),  illustre  medico  e 
chirurgo  e  fecóndo  scrittore,  n.  a  Vienna  nel  1758; 
fu  professore  di  anatomia,  di  chirurgia  e  d'oste- 
tricia neir  università  di  Tirnau  ,  poi  a  Buda,  poi 
a  Pest,  e  finalmente  secretarlo  perpetuo  dell'  acca-: 
demia  Giuseppina  fin  da  quando  fu  fondata  nel 
1783  ,  e  lettore  di  chimica  e  di  botanica  nella  me- 
desima. Diresse  anche  la  farmacia  militare  negli 
stati  austriaci,  e  passò  di  vita  nel  1807.  De' suof 
molti  scritti  trovo  ricordati  come  principali  i 
non  pochi  che  seguono:  Melhodus  nova' et  facilis 
argentum  vivum  a^gris  venerea  tabe  infectis  exhir 
bendi,  ecc.  (1766);  —  Novum  syslema  tumorìim. 
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(^uo  hi  morbi  in  sua  genera  et  species  lediguntur 
(1767);  —  Baccolta  di  osservazioni  chirurgiche 
(I767)j  Pharmacia  chirurgica,  ecc.  (i77s);  — • 
Selectus  materia^  chirurgicw  (1773);  —  Primce  li- 
neoe  anatomes  (1773); — Principi  di  scienze  necessa- 
rie alla  chirurgia  (ine,  5  voi.  in  8.o;  7.aediz.  1822); 

—  Doctrina  de  morbis  culaneis,  in  siias  classes , 
ecc.  (1783);  ■ —  Compendium  institutionum  chi- 
rurgicarum  (1776);  — Doctrina  de  morbis  oculo- 
rum  (1778);  — Doctrina  de  morbis  dentium  (i778); 
• —  Doctrina  de  morbis  venereis  (l779);  —  Eie- 
menta   medicina^   et   chirurgioe  forensis  (l78l); 

—  Pharmacologia  chirurgica  (l78l),  tradotta  in 
francese  (1786);  —  Elementa  artis  obstetriciw 
(l78l),  tradotti  in  francese  (l79s);  —  Bromato- 
logia, sive  doctrina  de  esculentis  et  poculentis 
(1784);  —  Toxicologia,  sive  doctrina  de  venenis 
et  antidotis  (i783);  —  Icones  plantarum  medici- 
nalium,  secundum  systema  Linncei,  cum  enumera- 
tione  virium  et  usus  medici,  chirurgici,  et  dice- 
tetici  (1788-1812,  8  voi.  in  8.o  in  fol.,  con  738 
tav.,  Verona);  —  Physiologia  et  pathologìa  plan- 
tarum (1794);  —  Hygrologia  corporis  huma- 
ni ,  sive  doctrina  de  humoribus  in  corpore  con- 
tenlis  (1794);  —  Elementa  terminologia^  botani- 
ca^ (1787);  —  Elementa  chymioe  (1800);  —  E- 
lementa  Pharmaco-Catagrophologice,  sive  doctrina 
de  proescriptione  formularum  medicinalium  (1799); 

—  Pharmacologia  medico-chirurgica,  ecc.  (1804, 
5  voi.  in  8.o);  — •  Doctrina  de  cognoscendis  et 
curandis  morbis  infantum  (1807);  —  Doctrina 
de  morbis  sexus  feminei  (1808).  Tutte  le  delte  o- 
pere  sono  stampate  a  Vienna,  ed  alquante  ebbero 
varie  edizioni. 

PLEONE  (Gio.),  giureconsulto;  credesi  il  pri- 
mo professore  di  leggi  neir  università  di  Ferrara  ; 
di  là  poi  passò  a  leggere  a  Padova  ;  è  probabil- 
mente quel  Gio.  da  Rimini  che  dal  Facciolali  vien 
detto  rettore  de'  cisalpini  in  Padova  V  a.  1401,  Di 
lui  parla  più  a  lungo  il  Panciroli  :  De  Clar.  leg. 
Inter pret.  cap.  37. 

PLESCHTSCIIEIEF  (Sergio-Ivanovitsch)  ,  consigliere 
privato  di  Russia,  n.  a  3Iosca  nel  1732,  ni.  a  Mom- 
pellieri  nel  1802,  dopo  aver  militato  nelP  armata 
navale,  e  sostenuto  vari  uffici  diplomatici;  è  auto- 
re deir  Osservazioni  sullo  stato  ed  il  presente  or- 
dinamento della  Russia  (1790).  È  questa  la  prima 
opera  compiuta  veramente  ed  intera  che  si  trovi 
pubbjicata  su  quel  vasto  reame.  Scrisse  eziandio: 
Note  quotidiane  di  un  viaggio  dall'  isola  di  Paros 
in  Siria,  neir  a.  1772  e  1775. 

PLESSING  (Federigo-Vittore  LEBERECHT),  let- 
terato tedesco,  n.  a  Belleben  in  Sassonia  V  a.  1732; 
fu  discepolo  di  Kant  a  Koenigsberg,  e  lesse  filosofia 
a  Duisburgo  dal  1788  al  1806  che  fu  V  anno  della 
sua  morte.  Aveva  immaginato  un  nuovo  sistema  di 
filosofia,  ma  la  morte  gli  tolse  il  tempo  a  poterlo 
disvilupparc.  Pubblicò  un  paragone  tra  la  filosofia 
e  teologia  degli  egizi  con  quella  de' greci ,  sotto  il 
titolo  di  Osiride  e  Socrate  (Berlino,  1785);  — 
Memnonium  0  Saggio  per  isvelare  ì  segreti  deli'  an- 
tichità (1787);  —  Saggi  per  illustrare  la  filosofia 
delV  antichità  più  remota  (i788). 
PLESSIS  (DU).  —  V.  DUPLESSIS. 
PLESSIS-RICHELIEU  (Francesco  du) ,  padre  del 
celebre  cardinale;  rendè  chiaro  quanto  ei  valesse, 
combattendo  nella  battaglia  di  3Jontcontour ,  ed  ebbe 
varie  importanti  legazioni  sotto  Enrico  III,  che  in 
lui  pose  gran  fede,  e  lo  elesse  gran  proposto  e 
r  ordinò  cavaliere  nel   1386.  Onorato  anche  della 


slima  di  Enrico  IV,  era  nominato  capitano  delle  guar- 
die, quando  morì  nelP  assedio  di  Parigi  V  a.  1390 
in  età  di  42  anni. 

PLESSIS-RICHELIEU  (Antonio  du),  nipote  del 
precedente ,  dello  il  Monaco  perchè  era  slato  re- 
ligioso ;  fu  capitano  di  una  compagnia  di  archibu- 
gieri della  guardia  del  re,  cavaliere  e  governatore 
di  Tours,  ed  ebbe  fama  di  coraggioso  ed  ardito. 
Ma  come  vien  dipinto  dal  presidente  di  Thou,  egli 
avvantaggiandosi  del  privilegio  dei  guerrieri  del  suo 
tempo,  appropriavasi  quel  che  gli  piaceva  nelle  sue 
spedizioni  militari. 

PLEUVRI  (Iacopo-Oliviero),  letterato,  n.  nel  1707 
ad  Hàvre;  si  vestì  ecclesiastico,  andò  a  Parigi  e 
prese  a  coltivare  le  lettere ,  non  trascurando  però 
gli  uffici  del  sacerdozio,  ed  ivi  morì  nel  1788.  Ol- 
tre a'  suoi  discorsi,  prediche  e  panegirici,  scrisse: 
Istoria  ,  antichità  e  descrizione  della  città  e  del 
porto  dell'  Hdvre-de-Gràce  (176S;  2.a  edizione, 
1769,  in  12. o);  —  Tavole  cronologiche  delle  prin- 
cipali epoche  e  dei  casi  più  memorabili  dell'  isto- 
ria universale,  ecc.  (1787,  in  24. o). 

PLÉVILLE-LE-PELLEY  (Giorgio-Renato) ,  ministro 
della  marineria,  n.  a  Granville  nel  1726;  sin  da 
quando  fu  fuori  di  puerizia,  mostrò  una  inclinazione 
invincibile  per  la  vita  del  marinaio.  In  età  di  anni 
12  si  partì  nascosamente  dalla  casa  paterna ,  entrò 
come  mozzo  in  un  vascello  sotto  il  nome  di  Diivi- 
vier,  e  tra  breve  tempo  si  fece  illustre  per  stu- 
pendo valore.  L'  età  sua  volgeva  appena  ai  20  an- 
ni, quando  combattendo   contro  gl'inglesi,  una 
palla  gli  tolse  via  una  gamba  ,  ma  in  appresso 
le  palle  nemiche  altro  danno  non  fecergli  se  non 
rompergli   la  gamba  di  legno  che  stava  in  vece 
della  perduta.  Fallo  a  grado  a  grado  luogotenente 
di  fregata,  capitano  di  brulotto  e  luogotenente  di 
porlo,  Irovavasi  in  tale  ufficio  in  Marsilia  sul  ca- 
dere deir  a.  1770  ,  quando  la  fregata  inglese  chia- 
mata      Alarme,  retta  dal  capitano  Jervis  (stato 
poi  lord  Saint-Vincent)  fu  gittata  dalla  tempesta, 
nella  più  fitta  tenebra  della  notte,  dentro  la  baia  di 
quel   porto.   Trovandosi  spinta  alla  costa,  correa 
pericolo  d'  infrangersi   alle   spesse  roccie  che  ivi 
intorno  si  sporgono.  Pléville  informato  del  tristo 
caso  a  che  era  giunto  quel  legno,  non  udendo  altre 
voci  che  deir  umanità  sua  e  del  suo  raro  ardimento, 
corre  al  forte  S.  Giovanni,  si  ricinge  d'  un  canape 
sufficiente  a  tenerlo  sospeso,  afferra  il  capo  d'  una 
gomena,  che  con  opportuna  previdenza  aveva  fatto 
saldamente  raccomandare  a  terra,  e  collandosi  giù 
dalla  cima  degli  scogli  fino  al  mare  che  furioso  tem- 
pestava, riuscì  ad  abbordare  la  fregala,  e  la  fece 
entrare  nel  porto  col  mezzo  delle  manovre  da  es- 
so ordinate.  L'  ammiragliato  inglese  gli  addimostrò 
segni  di  grande  ammirazione  e  gratitudine  con  un 
magnifico  dono,  e  nel  1778  il  figlio  dell' intrepido 
nemico  essendo  stato  fatto  prigioniero  dagli  ingle- 
si, gli  fu  concesso  di  tornar  libero  in  Francia  con 
facoltà  di  poter  recare  con  sè  molti  altri  suoi  com- 
militoni. In  queir  anno  stesso  Pléville  ebbe  ordi- 
ne di  trasferirsi  a  Tolone,  ed  entrò  in  mare  col 
titolo  di  luogotenente  della  fregata  detta  La  Lin- 
guadoca.  Militò   per  lutto  il  tempo  che  durò  la 
guerra  d'America,  e  ricevette  in  merito  de' suoi 
servigi  r  ordine  di  Cincinnato,  e  ritornato  in  Fran- 
cia fu  fatto  capitan  di  vascello.  Chiamalo  nel  1794 
a  sedere  nei  consigli  della  marineria,  poscia  di- 
venne capo  di  divisione  del  ministero  marittimo; 
fu  inviato  nel  1797  come  ministro  plenipotenziario 
al  congresso  di  Lilla,  e  mentre  adewipieva  a  tal 
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legazione  fu  nominato  ministro  della  marineria  In 
surrogazione  di  Truguet.  Fe'  manifesta  nobilissi- 
ma integrità  esercitando  il  suo  nuovo  incarico  , 
e  non  poco  gli  costò  11  poter  fare  accogliere  la 
sua  rinunzia,  quando  la  mala  sanila  sua  il  costrin- 
se al  riposo.  Aveva  avulo  il  titolo  di  vice  ammi- 
raglio nel  1798,  di  senatore  nel  1799  e  poco  ap- 
presso di  grande  ufficiale  della  Legion  d'  Onore. 
Ula  non  si  godè  lunga  pezza  di  quesli  onori,  peroc- 
ché una  breve  malattia  lo  spense  nel  1803,  in  età 
di  presso  80  anni. 

PLEYEL  (Ignazio),  fabbricator  di  pianforti  e 
maestro  di  musica,  n.  nel  17S6  a  Rupperslhal 
presso  Vienna;  era  il  24.n)o  figlio  del  maestro  di 
scuola  di  quel  luogo,  e  il  nascer  suo  costò  la  vila 
alla  madre,  donna  dì  alta  progenie,  diseredala  dai 
suoi  parenti  per  quel  diseguale  matrimonio.  II  pa- 
dre tolse  moglie  di  nuovo,  ed  ebbe  altri  I4  figli. 
Ancor  giovinetto,  il  Pleyel  faceva  ammirarsi  sonan- 
do il  pianforte,  e  fu  uno  de'  più  valenti  discepoli 
di  Haydn.  Dopo  aver  viaggiato  V  Italia,  accellò  il 
titolo  di  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di 
Strasburgo,  ed  a  quel  tempo  compose  la  maggior 
parte  delie  Opere  sue.  Andò  in  Parigi  nel  1793,  e 
Il  plauso  de'  suoi  componimenti  lo  persuase  a  far- 
si editore  di  musica,  e  poco  di  poi  facitore  di 
pianforti.  Le  sue  officine  prosperarono  assai,  e  mo- 
rì nel  1851. 

PLINGUET  (Gio.  Batt. ) ,  architetto,  n.  nel 
Meno  nel  1730;  servì  al  duca  d'  Orléans  avo 
del  presente  re  de' francesi ,  ed  ebbe  la  soprin- 
tendenza delle  molte  foreste  possedute  da  que- 
sta famiglia;  la  rivoluzione  il  privò  de'  suoi  sti- 
pendi; e  vivendo  nella  miseria  chiese  continua- 
mente a'  suoi  antichi  padroni  gli  pagassero  quelli 
di  cui  avea  credito  prima  della  rivoluzione,  ma 
pare  che  sempre  vane  uscissero  le  sue  dim'ande 
e  i  vari  scritti  che  a  tal  fine  pubblicò,  perocché  fi- 
no all'  a.  1855  non  rimase  da'  suoi  richiami,  e  mori 
assai  vecchio,  ed  in  povero  stato.  È  autore  delle 
seguenti  opere:  Trattato  sulla  riforma  e  il  man- 
tenimento delle  foreste,  ecc.  (1789);  —  Esame  a- 
nautico  delle  cause  che  fanno  deperire  i  boschi, 
ecc.  (1814);  —  Considerazioni  d'  ordine  e  d'  uti- 
le pubblico  sulla  vendila  di  500,000  ettari  di  fo- 
resta dello  staio,  ecc.  (i85i);  —  Manuale  delV  in- 
gegner forestale,  ecc.  (i85i). 

PLINIO  (Caio -Plinio -Secondo),  detto  il  vecchio,  nac- 
que nel  9.0  anno  del  regno  di  Tiberio,  25  delP  er. 
volg.,  a  Verona,  secondo  alcuni  scrittori,  od  a  Como, 
secondo  altri.  Quel  che  vince  ogni  dubbio  si  è,' 
che  la  famiglia  Plinia  teneva  dimora  in  questa 
ultima  città,  e  vi  possedea  gran  copia  di  beni,  e 
VI  furono  scoperte  iscrizioni  appartenenti  alla  gente 
li  quella  casa.  Caio-Secondo  prima  s'  acquistò  lode 
lei  mesfiero  dell'  armi.  Ammesso  poi  nel  collegio 
legli  auguri,  fu  in  appresso  mandato  in  forma  di 
governatore  nella  Spagna,  e  finalmente  preposto  al 
ornando  dell'  armata  navale  di  Miseno.  Meritò  1'  a- 
nicizia  di  Vespasiano  e  di  Tito,  che  spesso  gli 
ommisero  importanti  legazioni.  Comechè  tutta  la 
Ita  sua  fosse  occupata  o  negli  ufizi  civili  o  nelle 
atiche  della  milizia,  trovò  anche  tempo  e  modo 

coltivare  gli  studi.  Aon  sofferiva  fosser  perdute 
eppur  le  ore  del  desinare,  nè  i  tempi  de'  viaggi 
aceva  leggersi  a  mensa,  e  viaggiando  recava  sem- 
re  nella  lettiga  qualche  libro,  le  sue  tabelle  ed  il 
110  menante,  perchè  non  leggeva  libro  che  non 
e  facesse  estratti.  Il  frutto  d'  una  vita  sì  operosa- 
lente  studiosa  non  poteva  non  essere  feracissimo. 
Diz.  BiOGR.  T  IV. 


E  veramente  Plinio  fu  uno  do"  più  fecondi  scrit- 
tori dell'  antica  Roma.  La  sua  Istoria  naturale  in 
XXXVII  libri  è  quella  sola  di  tante  opere  sue  che  schi- 
vando lo  sterminio  de' secoli  sia  giunta  fino  a  noi  ; 
ma  in  questa  si  trova  un  tesoro  di  tutte  le  cogni- 
zioni umane.  È  la  storia  del  mondo,  è  un  quadro 
ingegnosamente  dipinto  di  tutto  il  saper  degli  an- 
tichi, in  quasi  tutte  le  facoltà,  e  se  questo  libro 
maraviglioso  ci  dà  forte  cagione  a  lamentare  la  per- 
dita degli  altri ,  ne  consola  almeno  il  vedere  eh'  è 
un'  opera  universale.  Le  circostanze  della  morie  di 
questo  maraviglioso  scrittore  sono  anch'  esse  tali 
da  crescere  ammirazione  ed  affetto  per  lui.  Egli  co- 
mandava r  armata    di    Miseno  .  quando  segui  la 
grande  eruzione  del  Vesuvio  dell'  a.  79  di  G,  C. 
Avendo  voluto  troppo  farsi  da  presso  a  quel  nien- 
te per  osservare  il  paventoso  fenomeno,  fu  soffoca- 
to dal  fummo  sulfureo  che  ne  usciva.  Aveva  allora 
appena  3G  anni.  Plinio  il  giovane,  suo  nepote.  nar- 
rò la  storia  della  sua  morte  e  di  quella  eruzione 
nella  26.a  epistola  del  6.o  libro  indiritta  a  Tacito.  I 
libri  di  Plinio  che  andaron  dispersi  erano  per  la 
più  parte  storici,  o  trattavano  dell'  arte  oratoria. 
Se  ne  posson  vedere  i  titoli  in  una  epistola  di  Pli- 
nio il  giovane  a  Marco  (t.  Ili,  s).  Rimasero  anche 
di  lui  160  volumi  di  noie  ed  estratti,  de' quali  un 
Lardo  Licinio  gli  aveva  offerto  400,000  sesterzi, 
prima  che  quella  raccolta  fosse  condotta  a  compi' 
mento.  La  Istoria  naturale  di  Plinio  fu  per  secoli  e 
secoli  il  principale  ed  il  sol  fondamento  di  tutte  le 
cognizioni  su  tale  scienza,  ed  ebbe  un  gran  numero 
di  edizioni.  Le  più  pregiate  son  quelle  del  P.flardouin 
(1723,  5  voi.  in  fot.);  dell' ab.  Brotier  (1779,  6  voi. 
in  12. o),  condotta  su  quella  che  lo  stesso  Ha rdou in 
avea  fatta  ad  usum  Delphini  (iC83,  3  voi.  in  4.o). 
Le  edizioni,  di  Elzevir  (lG54,  5  voi.  in  12. o);  Ctm 
noiis  variorum  (Leida,  igg9,  5  voi.  in  8.o)  ;  di 
Teodoro  Gronovio  (Leida,  1778,  in  8.o)  hanno  tutte 
anche  I  loro  amatori.  Quelle  di  Venezia  (i469,  e 
1472)  e  di  Roma  (1470  e  1475)  sono  più  ricercate 
per  rarità  cbe  per  bontà.  La  più  recente  è  quella 
del  1827-28  falla  per  cura  del  sig.  Alexandre  nel- 
la Collezione  de'  Classici  di  Lemaire.  L'antica  ver- 
sione di  Dupinet  fu  per  lungo  tempo  la  sola  che 
avesse  la  Francia.  Polnsinet  de  Sivry  ne  fece  un'  al- 
tra stampata  in  Parigi  del  1771-82,  in  12  voi.  in 
4.0,  che  non  poteva  però  punto  bastare  al  deside- 
rio de'  dotti;  ma  quella  nuova  del  sig.  Ajasson  de 
Grandsagne  (1829-55,  20  voi.  in  8.o)  con  note  di 
Cuvier  e  d'  altri  naturalisti,  ha  meritato  i  suffragi 
dei  giudici  più  eruditi.  Fa  parte  della  Biblioteca 
latina-francese  di  Panckoucke,  ma  si  vende  anco 
a  parte.  G.  B.  Gueroult  tradusse  con  grande  diffi- 
coltà, ma  con  pari  eleganza,  i  Luoghi  scelti  della 
storia  naturale  di  Plinio  (Parigi,  1809,  2  voi.  in 
8.o),  e  i  Libri  sugli  animali  col  testo  a  riscontro 
(Parigi,  1802,  5  voi.  in  8.o).  David  Durand  fece 
slampare  la  Istoria  dell'  oro  e  delV  argento  estratfa 
da  Plinio  (Londra,  1723.  in  fot.).  Stefano  Falconet 
tradusse  I  libri  54,  33  e  56  di  Plinio  (Aja,  1775.  2 
wl.  in  8.o).  _       Primo  traduttore  italiano  della 
grande  e  difficile  opera  del  nostro  autore  fu  Cri- 
stoforo Landino  (i.a  ediz.,  Venezia,  147G,  in  fol.); 
il  suo  volgarizzamento  però,  benché  ornato  di  ele- 
ganze e  di  voci  italiane  di  ottimo  conio,  secondo 
che  dice  il  Gamba,  le  quali  in  altri  libri  invano 
si  cercherebbero,  ridonda  di  molti  errori.  Dopo  il 
Landino  abbiamo  Antonio  Bruccloli  (Venezia,  1348,  In 
4.o):  prima  il  Bruccloli  aveva  fatta  una  ristampa  del 
Landino  (1345),  ma  poi  si  mise  ad  una  nuo\a  ver- 
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sione,  rinahucnle  Lo<lovic'0  Domeniclil  condusse  il 
?uo  volgarizzamento  (Venezia,  loCi,  o  62  in  4  o), 
edizione  che  eblje  altre  ristampe  poco  stimale;  ma 
;inclie  quell'  opera  è  molto  lontana  dui  potersi  dire 
perfetta.  Fra  i  moderni  ])iù  presto  saggi  che  voi  • 
g;ìrizz;imenli ,  questi  son  ricordati  dal  Gamba 
f>ri  tre  di  aqricoltnra.  recali  in  italiano  da  Pla- 
rido  lìordoni  (Venezia,  1800)  ;  —  I  due  primi  U- 
hri  di  !i.loria  naturale,  tradotti  da  Giuseppe  Be- 
ri ni  (Udine,  1824);  —  Il  libro  7-Y  traslatato  dal  me- 
desimo col  testo  latino  a  fronte  (ivi,  182  5).  Aggiun- 
ge tinalmenle  il  preallegalo  bibliografo  le  seguenti 
parole:  «  Sappiamo  che  il  sig.  Berini  di  Monfalco- 
••  ne  sia  da  lungo  tempo  occupandosi  di  un'  intera 
5?  versione  di  Plinio,  di  cui  sono  un  saggio  i  tre 
7'  libri  finora  impressi,  e  che  lo  palesano  ricco  di 
cognizioni  risguardanli  la  storia  naturale,  m.a 
r?  trop[)o  disallenlo  nelP  italiana  dizione  ».  Non 
so  se  questo  lavoro  sia  continualo  o  compiuto.  Ma 
a  quanto  veggio  V  Italia  debbe  ancora  desidera- 
re un  perfeIJo  traduttore  di  Plinio,  perchè  una 
versione  dotta  e  fedele  quanto  si  voglia  ,  ma 
priva  di  purità  ed  eleganza  di  stile,  io  la  chiame- 
rei più  presto  buona  interpetrazione  che  tradu- 
zione. 

PLIMO  il  giovane  (C.\Jo-CnciL!o-SECONDo) ,  nepote 
e  figlio  adottivo  del  precedente,  n.  a  Como  nel- 
r  a.  (Si  G.  61  0  62.  Fu  discepolo  di  Quintiliano  ed 
el)!)e  lode  nel  foro  fin  dalT  età  di  10  anni;  in- 
nalzò per  proprio  merito  alle  prime  dignità  sollo 
V  impero  di  Traiano,  ed  entn")  console  nelT  a.  100 
deir  era  volgare.  Sotto  il  suo  consolalo  disse  in 
pieno  senato  il  famoso  panegirico  del  principe  suo 
proiettore.  Alcun  tempo  appresso  fu  mandato  nel 
Ponto  e  nella  Bitinia  con  autorità  e  titolo  di  pro- 
console. Fu  dolce  il  suo  governo  in  quelle  Provin- 
cie ,  minorò  le  gravezze,  ristorò  la  giustizia,  e 
bene  ordiru)  ogni  parte  della  civile  amministrazio- 
ne. Mori  neir  a.  ilo,  compianto  dagli  uomini  che 
con  lui  vissero,  i  quali  ammiravano  in  lui  ad  e- 
!!;ua}  modo  V  ingegno  e  la  virtù.  Le  aringhe  di  esso 
non  POH  giunte  lino  alTetà  nostra,  come  pure  una 
isloria  del  suo  tempo  .  che  più  delle  orazioni  dob- 
biamo d(;siderr.re.  Altra  cosa  non  ci  avanza  di  lui 
fuorché  le  Epistole  ed  il  J'anegirico  di  Traiarw, 
tradotte  in  francese  da  Sacy.  Questa  versione  stam- 
pala più  volle  fu  corretta  da  Panckouke.  L'edizio- 
ne principe  delle  Epistole  di  Plinio  è  quella  di 
Venezia  del  1471,  in  fol.,  ma  la  prima  che  tutte  le 
contenga  è  di  Aldo  (1008.  in  8.o).  Fra  le  migliori  ci- 
teremo quella  di  Elzevir  (1640,  in  12. o);  quella  cum 
notis  variorum  (1669,  in  8.");  di  Oxford  (i70o);  di 
Amsterdam  (1754):  di  Norimberga  (1746,  in  4.o).  — 
Lodovico  Dolce  tradusse  S2  epistole  (Vi  Plinio  (Ve- 
nezia, 1S48);  tulle  le  volgarizzò  Gio.  Tedeschi  (Roma, 
1717,  in  4.o):  questo  lavoro  fu  risiampalo  più  volle 
e  si  mantenne  in  qualche  credilo  sino  a  che  nei  mo- 
derni tempi  fu  giudicalo  infedele  e  ligio  alla  ver- 
sione francese  del  Sacy  ;  varie  epistole  diedero  ma- 
teria ai  volgarizzamenti  di  Gaspero  Gozzi,  di  de- 
mentino Vannelli,  di  Francesco  Longhena,  di  An- 
tonio Zanolini  ,  di  Pier  Alessandro  Paravia.  Il  Pa- 
negirico fu  voltato  nel  nostro  idioma  da  Girolamo 
Ubaldino  Malavolli  (Roma,  1628,  in  4.o);  da  Gio. 
Agostino  Lengueglia  di  Albenga  (Valenza  in  Ispa- 
gna,  16S7,  in  4.o)  ;  da  Genesio  Toderini  (Venezia, 
1688);  da  Lorenzo  Patarol  (tra  ]e  PanegiricoB  Ora- 
tìones,  Venezia,  1808);  da  Leonardo  Marcellotlo 
(Venezia,  1760);  e  da  Marco  Poleti  (Venezia,  1819), 
opera  pregevole  quanto  allo  stile.  Viltorio  Alfieri 


rifece  e  non  tradusse  il  Panegirico  di  riinio  a 
Traiano. 

PLIÌSIO  (C.\io-V.vLERi.VNo) ,  n.  a  Como  e  Qorilo 
presso  al  tempo  di  Plinio  il  vecchio.  Scrisse  cin- 
que libri  di  cose  mediche,  dai  quali  sappiamo 
che  ebbe  moglie  e  molto  viaggiò.  —  Non  si  dee 
confondere  con  T  altro  PLIMO  (Caio-Valeriano),  me- 
dico celebre,  parimente  da  Conio,  il  quale  morì 
di  22  anni.  V"  ha  un'  opera  sotto  il  suo  nome,  ma  si 
tiene  per  apocrifa.  V.  gli  Uomini  illustri  della  co- 
masca diocesi:  ecc. 

PLISTOMCO,  medico;  fu  discepolo  di  Prassa- 
gora;  scrisse  sugli  umori j  e  sulV  i(,so  delle  acque 
per  medicina.  Si  vegga  intorno  ad  esso  Daniele 
Clerico  neir  Istoria  della  medicina. 

PLOT  (Roberto),  naturalista,  n.  nel  1640,  m. 
nel  1696  ;  fu  il  primo  a  coltivare  la  storia  natu- 
rale in  Inghilterra,  e  scrisse:  Istoria  naturale  delle 
contee  di  Oxford  e  di  Slafford:  la  l.a  parte  (1677, 
in  fol.)  fu  ristampata  con  giunte  e  correzioni  di 
Gio.  Burman  suo  figlio  adottivo;  la  seconda  parte  fu 
pubblicata  nel  1686;  — De  origine  fontium  ten- 
tamen  lìhilosophicum  (^1683,  in  8.o);  — -  Notizia 
sopita  alcune  antichità  di  Kent  (1714);  e  varie 
Memorie  nelle  Transazioni  filosofiche.  Fu  pri- 
mieramente conservatore  del  museo  d'  Ashmole,  e 
lo  provvide  di  molti  nuovi  frammenti  ;  poi  fu  no- 
minato professore  di  filosofia  in  Oxford  nel  1685; 
rinunziala  la  cattedra.  Ire  anni  dopo  fu  creato 
istoriografo  da  Iacopo  II,  e  quando  il  principe  ven- 
ne cacciato  dal  trono  ,  fu  araldo  ed  archivista  o- 
norario  della  corte. 

PLOTINA  (Pompea),  moglie  di  Traiano  impera- 
dore,  ed  una  delle  donne  più  egregie  che  sedes- 
sero sul  trono  de'  Cesari,  lion  poco  partecipò  a  ter 
di  mezzo  gli  abusi,  e  minorare  i  balzelli.  La  sa- 
viezza e  la  modestia  che  V  adornava  le  acquistò 
tulli  i  cuori.  Accompagnava  il  marito  in  Oriente, 
e  sei*  vide  morire  a  Selinunto  neir  a.  117;  allo- 
ra ricondusse  le  sue  ceneri  in  Ronia,  insieme  con 
Adriano,  a  cui  aveva  appianato  la  via  del  trono  fa- 
cendolo'adoltare  da  Traiano.  Il  nuovo  imperadore 
conservò  sempre  per  Plotina  una  profonda  ricono- 
scenza ,  e  le  fece  ascrivere  onori  divini  al  tempo 
della  sua  morte,  che  il  Tillemont  pone  all'  a.  129. 

PLOTI^O,  filosofo  platonico,  n.  a  Licopoli  in  E- 
gilto  neir  a.  20S  dell'  era  volg.;  udì  le  lezioni  di 
Amnu)nio  Sacca  in  Alessandria,  e  poi  deliberò  di 
passare  in  Oriente  per  venire  a  miglior  perfezione 
ne'  suoi  studi.  Quando  V  imperadore  Gordiano  mos- 
se guerra  ai  persiani  nel  243,  Plotino  seguitò  F e- 
sercito,  ma  tale  spedizione  essendo  ila  a  volo,  ei 
corse  i  più  gravi  pericoli,  avendo  allora  59  anni. 
L'  anno  seguente  istilui  una  scuola  a  Roma,  e  la 
sua  dottrina  mosse  in  breve  tempo  tale  entusia- 
smo, che  fino  ai  senatori  convenivano  a  udirlo. 
L'  imperador  Gallieno  e  la  imperatrice  Salonina  lo 
ebbero  in  grande  considerazione.  Fu  tenuto  uomo 
si  dotto  e  di  tanta  virtù  che  i  moribondi  gli  con- 
fidavano, a  quanto  si  dice,  i  beni  e  le  famiglie 
loro,  quasi  fosse  un  angelo  tutelare.  Plotino  mori 
nella  Campania  nelF  a.  270.  I  suoi  scritti  raccolti 
insieme  fanno  o4  libri  divisi  in  6  Enneadi.  Compose 
i  primi  21  neir  a.  49  delF  età  sua.  Porfirio  divenne 
suo  discepolo  un  anno  dopo,  e  per  lui  scrisse  gn 
altri  24,  e  finalmente  dettò  gli  ullimi  9.  Marsilio 
ricino  pubblicò  a  Firenze  nel  1492  in  fol.  unn 
traduzione  latina  di  Plotino,  con  sommari,  ed  a- 
nalisi  ad  ogni  libro.  Questa  versione  fu  ristampala 
a  Basilea  nel  1SS9,  e  col  testo  greco  nel  isso. 


P  L  0 

PLOUCQUET  (Goi  FKKDo) ,  II  .  nel  1716  a  Stuttgard, 
111,- nel  1790;  fu  eletlo  nel  i7iio  ;i  tener  cattedra  di 
logica  e  metafisica  in  Tiihinga,  dove  anco  insegnò  la 
filosofia  e  r  economia  politica.  ìNon  solo  avoa  fatto  un 
profondo  studio  degli  antichi,,  ma  mollo  attinto  dalle 
opere  di  Leibnizio,  Malebranche,  Locke  e  Cartesio,  e 
combattè  vari  filosofi  della  scuola  del  sec.  XVISI.  Oltre 
ad  un  copioso  numero  di  disseriazioni ,  pubblicò: 
Fundamenla  philosophia;  speculalivw  (I7iì9);  — 
Methodus  calcidandi  in  logicis  (17G5);  —  Insii- 
lutiones  philosophioe  theoreticfe  (1772),  rislanìpate 
sotto  il  titolo  di  Expositiones  pliilosophiin  tlieo- 
reticw  (Slullgard,  1782);  —  Elemento.  jihHowphice 
contemplativa'.,  sive  de  scientia  ratìocinandi ,  ecc. 
[m^y-.—Commentaliones philosophicce  antea  seor- 
sim  editai  (1781,  in  4.o);  —  Farice  quoestiones 
metaphysicm  (1782,  in  i.o). 

PLOWDEN  (FuANCESco),  figlio  di  una  dama  d'o- 
nore della  regina  d"  Inghilterra  moglie  di  Iacopo 
II;  fu  posto  nel  seminario  inglese  in  Parigi,  ed  ivi 
prese  gli  ordini.  Ma  piuttosto  che  soscrivcrsi  al  for- 
mulario volle  rinunziare  ad  ogni  ecclesiastica  dl- 
gailà,  ed  anche  air  onore  della  porpora  che  il  i)re- 
tendentc  gli  riserbava.  Dopo  aver  soggiornalo  5 
anni  in  Inghilterra,  ritornò  a  Parigi  ed  entrò  nel- 
la congregazione  dei  PP.  della  dottrina  cristiana 
del  collegio  di  S.  Carlo,  ed  ivi  mori  nel  1788.  Ab- 
biamo di  lui:  Trattato  del  sacrifizio  di  G.  (Pa- 
rigi, 1778,  5  voi.  in  8.o).  —  Alcuni  luoghi  di  que- 
sf  opera  suscitarono  dispareri  tra  gli  ecclesiastici 
della  parte  degli  appellanti ,  ed  originarono  alquanti 
i  scritti  di  controversia  ;  —  Meditazioni  sulla  vita  c 
I  /  misteri  di  G.  C,  opera  postuma  (Parigi,  1804,  2 
voi.  in  12. o). 

**  PLOWDEN  (Carlo),  gesuita,  della  famiglia  del 
precedente,  n.  in  Inghilterra  nel  1745;  studiò  in 
,  Roma,  e  dopo  il  breve  di  soppressione  della  società 
,  gesuitica  si  diede  ad  esercitare  il  ministero  di  pre- 
I  te  secolare,  e  a  scrivere  varie  opere;  fu  grande 
(  avversano  della   giunta   cattolica  e  zelantissimo 
;  nelle  pratiche  che  si  facevano  per  ristaurare  la 
1  società.   Presiedette   il   collegio   cattolico  di  Slo- 
nyhurst.  Ritornava  da  un  viaggio  fatto  in  Roma 
quando  morì  di  lepenle  a  Jugne  nel  182i.  Citerò 
per  saggio  de'  suoi  scritti ,  i  seguenti  :  Considera- 
1  zioni  sulla   opinione  moderna  della  fallibilità 
della  S.  Sede  nella  decisione  delle  qiiistioni  dog- 
maliche  (1790);  — •  Osservazioni  sul  (jinramento 
proposto  ai  cattolici  inglesi  (l79i);  — ■  Osserva- 
zioni siigli  scritti  di  Giuseppe  Derington  (1792); 
—  Lettera  a  Carlo  Butler  sulla  prolesta  dei  cat- 
tolici (179G). 

PLOWDEN  (Francesco),  storico  e  pubblicista  ir- 
landese, m.  nel  1829  a  Parigi,  dove  s  era  slau- 
ziato  da  lungo  tempo;  fu  educato  nel  collegio  in- 
l  glese  di  Saint-Omer.  Quando  le  leggi  inglesi  si 
I  renderono  più  miti  ai  cattolici,  fino  a  permettere 
che  potessero  essere  ascritti  nel  foro,  fu  uno  dei 
j  primi  a  giovarsi  di  tale  autorità.  In  piccioi  tempo 
(  venne  in  nome  di  giureconsulto  eccellente,  perchè 
j  in  vero  era  uomo  di  profonda  dottrina;  ma  con 
I  tanto  ardore  tolse  a  difendere  la  causa  degli  ir- 
landesi, che  si  piocacciò  gravi  amarezze  onde  sti- 
mò bene  ritrarsi  iu  Francia.  La  sua  fama  princi- 
■  palmente  si  fonda  nella  sua  Istoria,  o  per  meglio 
dire.  Istorie  delV  Irlanda,  perocché  scrisse  per 
ben  tre  volte  la  Istoria  della  sua  patria.  Le  altre 
opere  dettate  da  lui  trattano  di  politica ,  d' econo- 
mia pubblica,  e  di  diritto.  Tali  sono  appunto:  il 
Trattato  della  chiesa  e  dello  stato j  — Jura  Jnglo- 
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rumj  —  il  Tratlato  sulle  decime.  L'università  di 
Oxford  avea  conferito  a  Plowden  il  titolo  di  dotto- 
re in  diritto. 

^*  PLOZIO-CALLO  (Lucio) ,  retore  che  fiori  in- 
torno air  a.  100  prima  di  G.  C;  è  nolo  per  la  ri- 
forma che  introdusse  nelle  scuole  romane  ,  dove 
tolse  via  r  u=;o  di  insegnare  in  greco  e  cominciò 
a  dettare  sue  lezioni  in  latino.  Ebbe  gran  frequen- 
za di  discepoli  e  di  uditori,  e  Cicerone  stesso  te- 
stificò il  suo  iucrescimenlo  di  non  aver  potuto  u- 
dire  le  lezioni  di  Plozio.  Si  e  perduto  un  suo  trat- 
tato che  ebbe  gran  lode  e  intilolavasi  del  Gesto 
dell'  oratore.  Ci  sono  rimaste  ignote  tutraltre  no- 
tizie delia  sua  vita ,  se  non  che  gli  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  lo  annoverarono  tra 
gli  illustri  francesi,  ma  sulla  semplire  autorità  del 
suo  soprannome  di  Gallo. 

PLUCHE  (^ATALE-A^TO^^o) ,  laborioso  scrittore,  m. 
a  Reims  nel  1688;  fu  eletto  professore  di  umane 
lettere  nel  collegio  della  sua  patria,  e  poco  ap- 
presso passò  sulla  cattcdia  di  reltorica.  Era  stato 
appena  ammesso  negli  ordini  sacri ,  e  il  vescovo 
di  Laon  gli  offerse  la  direzione  del  suo  collegio.  Ei 
r  accettò,  ma  accusato  di  giansenismo  fu  costretto 
ad  abbandonare  il  suo  ufficio.  Il  Gasville,  inten- 
dente di  Normandia,  gli  commise  la  educazione  del 
suo  figliuolo  a  petizione  di  Rollin;  compiuto  sif- 
fatto incarico  si  trasferì  a  Parigi  e  vi  diede  lezio- 
ni per  qualche  tempo,  ma  finalmente  se  ne  distol- 
se per  darsi  a  tutt'uomo  in  queir  opera  cui  si  ap- 
poggia la  fama  sua.  Egli  mori  a  Varenne-S.»-Maur 
nel  17G1.  V  opera  preaccennata  è  questa  :  Lo 
spettacolo  della  natura  o  colloqui  sulla  istoria 
naturale  e  le  scienze  (Parigi,  1732,  8  toni,  in 
9  voi.  in  12. o),  ristampata  più  volte  e  tradotta 
in  varie  lingue.  Jauffret  ne  fece  un  edizione  com- 
pendiata nel  1803,  in  8  voi.  in  18. o,  e  il  marche- 
se di  Puységur  ne  avea  pubblicato  V  analisi  ed  il 
compendio  nel  1772  o  1786  in  12  «.  È  autore  an- 
che deW  Istoria  del  Cielo,  considerata  secondo  le 
opinioni  de' poeti,  dei  lìlosofi  e  di  Mose  (1759,  in 
2  voi.  in  12. o),  tradotta  in  inglese  e  in  tedesco;  — 
della  Meccanica  delle  lingue  e  dell'  arte  dell'  iìt- 
segnare  (1731,  in  12.o),  tradotta  in  latino  dall'  au- 
tore col  titolo:  De  linguarum  artificio  et  doctri- 
na  j  —  {\e\V  Jrmonia  dei  salmi  con  V  emngelo;  — 
della  Traduzione  dei  salmi  e  dei  cantici  della 
chiesa  con  note  intorno  alla  Folgata,  ai  LXX  ed 
al  testo  ebraico  (1764,  in  12.");  e  della  Concordia 
della  geografia  delle  varie  età  (l7ro  ,  in  12. o)  con 
carte,  ritratto  dell'autore  e  suo  Elogio  storico, 
scritto  da  Roberto  Stefano. 

PLUKENET  (Leonardo),  botanico  inglese,  n.  nel 
I642,  in.  circa  il  l7io;  erasi  procaccialo  commercio 
di  lettere  con  tutti  i  dotti  delie  varie  parli  del 
mondo  per  fare  accatto  di  nuove  piante.  Sul  (ìecli- 
nare  della  sua  vila,  e  non  prima,  gli  fu  dato  d'ot- 
tenere la  soprintendenza  del  giardino  botanico  di 
Haraptoncourt  ed  il  titolo  di  regio  professore.  Ab- 
biamo di  lui:  Phytographia,  seu  plantarum  icones 
(Londra,  1691,  1692,  1696,  5  voi.  in  fot.  con  328 
tav.)  ; — Jlmagestum  botanicum,sive  Phytographios 
onomasticon  (  1696  ,  in  fol.  pie);  —  yllmagesli 
botanici  mantissa,  plantas  novissime  detectas  com- 
plectens  (i700,  in  fol.  pie);  —  Jmaltheum  bota- 
ìiicuni,  id  est,  stirpium  indicartim  alterimi  cor- 
nucopice  (i703).  Queste  opere  considerate  tutte 
insieme  contengono  circa  2748  figure  di  piante 
incise  a  spese  "dell'  autore.  Il  suo  erbario  com- 
posto di  8000  piante  si  conserva  nel  museo  bri- 


«  595 


P  L  U 


596 


P  L  U 


ianm'co.  Tutte  queste  opere  raccolte  in  6  tom.  di- 
visi in  4  voi.  furono  ristampate  con  giunte  nel 
1769.  II  P.  Plumier  ha  dato  il  nome  di  Plukenet 
ad  una  pianta  originaria  delP  Indie. 

PLUMIE/Ì  (Carlo),  minore  conventuale,  n.  a  Mar- 
silia  nel  1646;  prima  studiò  le  matematiche  a  To- 
losa sotto  il  P.  RIaignan  dello  stesso  suo  ordine, 
poi  si  volse  alla  botanica  e  questo  studio  prevalse 
per  lui  ad  ogni  altro.  Luigi  XIV  fatto  scorto  de' suoi 
meriti,  lo  inviò  in  America  a  far  raccolta  di  pian- 
te che  più  utili  fossero  alla  medicina.  Tre  furono 
i  suoi  viaggi  in  quelle  parti,  ed  ogni  volta  ne  recò 
nuove  ricchezze  alle  scienze  naturali;  il  titolo  di 
botanico  regio  con  una  pensione  che  si  andò  au- 
mentando come  più  crescevano  le  sue  fatiche,  fu- 
rono le  ricompense  eli''  ei  ricevette.  Veleggiava  la 
quarta  volta  per  V  America,  a  petizione  di  Fagon, 
per  esaminare  V  albero  che  produce  la  chinachina, 
quando  mori  nel  porto  S.  Maria  presso  Cadice  Tan- 
no 1706.  Queste  sono  le  opere  sue:  Dcscrìzioìie 
(ielle  piante  delV  America  (Parigi,  1695,  in  fol. 
con  108  tav.);  —  Trattalo  delle  felci  dell'  Ame- 
rica, latino-francese  (Parigi,  I70o,  in  fol.  con  172 
lav.);  —  Nova  plantarum  America narum  genera 
(Parigi,  1703,  in  4.o);  ■ — •  due  Dissertazioni  sulla 
cocciniqlia,  nel  Giornale  dei  dotti  (1694)  e  nelle 
Memorie  di  Trévoux  (1703);  —  U  arte  del  Tor- 
niaio  0  di  fare  con  perfezione  ogni  specie  d'  a- 
pere  al  tornio  (Lione,  1701,  in  fol.,  con  80  tav.), 
seconda  edizione  con  la  giunta  d' una  seconda  par- 
te (Parigi,  1749);  ed  un  gran  numero  d'opere  ine- 
dito sopra  varie  parti  delT  istoria  naturale,  e  molli 
disegni  parimente  inedili.  Tournefort  dedicò  al  P. 
Plumier  un  genere  della  classe  deir  npocinec  inti- 
tolandolo Piume  ri  a. 

PLUNKETT  (Oliviep.o),  primate  d'Irlanda,  n.  nella 
conlea  di  ìMcalh  nel  1629;  diede  compimento  ai 
suol  studi  in  Roma  e  gli  fu  concessa  dal  pontefice  una 
caitcdra  di  teologia.  Creato  arcivescovo  di  Arraagh 
nel  1669,  il  suo  ritorno  nella  patria  fu  celebrato 
più  presto  con  entusiasmo  che  con  allegrezza.  II 
zelo  che  ponea  nelP  adempiere  il  ministero  aposto- 
lico lo  rendè  sospetto  ai  protestanti.  Accusato  di 
congiura  fu  condannato  senza  alcuna  prova  a  mo- 
rire per  minio  del  carnefice,  e  la  sentenza  venne 
eseguila  il  di  10  di  luglio  1681,  volgendo  Tanno 
OS  delT  età  sua;  ma  la  memoria  di  esso  fu  poi  ri- 
messa in  onore  siccome  innocente  del  delitto  ap- 
postogli, e  i  suoi  accusatori  espiarono  sul  patibolo 
la  persecuzione  che  gli  aveatto  mosso.  Abbiamo  di 
esso  alle  slampe  vari  Mandamenti  ed  istruzioni 
pastorali  (lC86,  2  voi.  in  4.o). 

PLUQUET  (Fiìancesco-Andrea-Adriano)  ,  dotto  g 
giudizioso  scrittore,  n.  a  Bayeux,  nel  1716;  si  fece 
ecclesiastico  e  si  doltorò  nelT università  di  Parigi; 
fu  quindi  particolare  precettore,  e  si  strinse  in  ami- 
cizia con  Fonlenelle,  Montesquieu ,  Elvezio  ed  altri 
uomini  dotti  e  letterati  di  gran  nominanza.  Eletto 
professore  di  filosofia  morale  nel  collegio  di  Fran- 
cia nel  1776.  rinunziò  alla  sua  cattedra  nel  1782, 
e  morì  a  Parigi  per  apoplessia  nel  1790.  Scrisse: 
Esame  del  fatalismo  (1757,  5  voi.  in  12. o);  — 
Memorie  per  la  storia  dei  traviamenti  degli  urna- 
vi  ingegni  (l762,  2  voi.  in  8.o)  :  quest'opera  più 
nota  sotto  il  nome  di  Dizionario  delP  eresie  fu 
ristampata  a  Besancon  nel  1818,  in  2  v^l.  in  8.o, 
con  giunie  dell'abate  Filsjean;  —  Trattato  della 
sociabilità  (1767,  2  voi.  in  12, o);  —  Libri  clas- 
sici della  Cina  raccolti  dal  padre  Nóci  preceduti 
di  osservazioni  sulV  origine,  la  natura  e  gli  ef- 


fetti della  filosofia  morale  e  politica  di  queW  im- 
jjero,  tradotti  dal  latino  (1784-86,  7  voi.  in  8.o); 
—  Saggio  filosofico  e  polìtico  sul  lusso  (1786,  2 
voi.  in  l2.o);  —  Della  superstizione  e  dell'entu- 
siasmo, opera  postuma  pubblicata  dal  Uicard  (l804, 
in  12. o).  Lasciò  alcune  altre  opere  mss.;  —  Giovan- 
Giacomo-Adriano  PLUQUET,  suo  fratello,  n.  a  Bayeux. 
nel  1720,  m.  in  questa  città  nel  1807;  avea  eser- 
citato onorevolmente  la  medicina  per  60  anni,  e 
lasciò  inedili  42  voi.  in  8.o  d'Osservazioni. 

PLUQUET  (Federigo)  ,  bibliografo,  n.  a  Bayeux 
nel  1781,  della  famiglia  del  precedente;  studiò  con 
grande  sua  lode  la  chimica  in  Parigi  e  scrisse  due 
dissertazioni  che  il  fecero  ritornare  nella  sua  pa- 
tria con  chiaro  nome  di  dotlo  chimico.  Ivi  prese  ad 
esercitare  la  farmacia,  ma  seguendo  la  naturale  in- 
clinazione si  diede  a  raccogliere  antichi  libri  ed  altre 
anticaglie;  poi  ritornò  a  Parigi,  dove  istituì  un  traf- 
fico di  libri  rari  e  di  Ms.  autografi;  dopo  quattr'anni 
fece  ritorno  nella  sua  patria  rimettendosi  nel  suo 
laboratorio  di  farmacia.  Fu  presidente  del  tribunale 
di  commercio,  e  morì  nel  1854.  Molte  cose  mise 
in  luce,  tra  le  quali  citerò  le  seguenti:  Documenti 
per  illustrare  la  storia  dei  costumi  ed  usanze  del 
Bcssin  nei  tempi  bassi  (1823);  —  Novelle  popo- 
lari, pregiudizi,  riboboli,  proverbi  e  nomi  di 
luoghi  del  circondario  di  Bayeux  (i82s);  —  3Ie- 
moria  sopra  un  palazzo  di  delizia  dei  duchi  di 
Normandia,  ecc.  ;  —  Memoria  sui  normanni:  que- 
sti due  scritti  si  trovano  tra  gli  Atti  della  società 
degli  antiquari  di  Norniandia  ; — Notizia  sulla  vi- 
ta e  gli  scritti  di  Roberto  JFacc ,  ecc.  (l824);  — 
Il  Jìomanzo  di  lìou  e  dei  duchi  di  Normandia, 
di  Roberto  JVace,  ecc.  pubblicato  per  la  prima 
vo!ta,  ecc.  (Rouen.  1827.  2  voi.  in  8.o  fig.); — Saggio 
storico  sulla  ciltà  di  Bayeux  e  suo  circondario 
(1829). 

PLUTARCO,  celebre  filosofo  c  storico,  n.  a  Che- 
ronea  nella  Beozia  da  una  onorevol  famiglia  nella 
quale  T  amor  degli  studi  e  delle  buone  lettere  era 
quasi  un  refaggio.  Ci  è  ignoto  il  vero  anno  della 
sua  nascita;  ma  egli  stesso  ci  lasciò  scritto  che 
udiva  in  Delfo  le  lezioni  d'  Ammonio  al  tempo  che 
Nerone  viaggiò  nella  Grecia  ;  e  ciò  fu  nelT  anno 
66  dell'  era  volgare ,  e  poteva  allora  T  età  di  Plu- 
tarco essere  inforno  ai  17  o  18  anni;  così  dun- 
que si  può  congellurare  che  egli  venisse  al  mon- 
do S  0  6  anni  avanti  alla  morte  di  Claudio  im- 
peratore a  mezzo  il  primo  secolo.  Pare  che  as- 
sai per  tempo  T  ingegno  suo  cominciasse  a  ri- 
splendere, perchè  giovanissimo  ancora  fu  adope- 
ralo da'  suoi  conciltadini  nel  trattare  importanti 
negozi.  Passò  quindi  in  Roma,  dove  insegnò  la  filo- 
sofia e  venne  a  grande  celebrità,  cosicché  annove- 
rava tra'  suoi  uditori  i  personaggi  più  illustri,  I 
dotti  son  d'  opinione  che  Plutarco  più  volte  si  con- 
ducesse a  Roma  ,  ma  che  nessuno  di  questi  viaggi 
seguisse  dopo  il  regno  di  Domiziano,  perocché 
sembra  si  riducesse  a  vivere  nella  sua  patria  in- 
torno agli  anni  della  sua  vita  44  o  43 ,  e  più  non 
se  ne  partisse  per  non  forre  a' suoi  cittadini  la  glo- 
ria che  ormai  seguiva  il  suo  nome,  e  dar  loro 
T  esempio  di  tutte  quelle  virtù  che  non  pure  nei 
suoi  scritti ,  ma  nelT  uso  del  viver  suo  insegnava. 
Fu  nominato  arconte,  che  è  quanto  dire  primo  ma- 
gistrato, e  già  per  innanzi  avea  tenuto  uffici  infe- 
riori sempre  con  quel  zelo  stesso  che  pose  nei  più 
imporlanti  e  cospicui.  Pare  che  per  molti  anni  a«* 
dempiesse  al  ministero  di  sacerdote  d'Apollo.  Fu  ad- 
detto al  servigfio  del  tempio  di  Delfo.  Come  del  suo 
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nascimento,  eosi  della  sua  morie  non  ci  è  dato  av- 
verare il  tempo,  ma  molti  de' suoi  scritti  ci  dan 
cagione  a  presumere  che  pervenisse  alla  più  tarda 
vecchiezza.  Abbiamo  di  lui:  Le  vite  degli  uomini 
illustri,  e  non  pochi  Trattati  di  morale.  Le  mi- 
gliori edizioni  greche  e  latine  sono  quelle  d'  Enri- 
co Stefano,  11572,  i5  voi.  in  8.0,  e  di  Maussac,  1634 
1  voi.  in  fol.  Le  vite  furono  ristampale  a  Londra 
nel  1729,  in  5  voi.  in  4.o.  La  raccolta  di  tutte  le 
opere  sue  fu  stampata  a  Lipsia  in  12  voi.  in  8.o 
con  Note.  Hanno  i  francesi  quattro  traduzioni  delle 
nie ,  per  opera  d'  Amyot,  di  Tallemand ,  Dacier  e 
Ricard.  Una  delle  migliori  edizioni  delle  Opere 
di  Plutarco  tradotte  da  Amyot,  è  quella  fatta  dal 
Clavier  (Parigi,  1801  ,  1806,  23  voi.  in  8.o).  Le 
File  degli  uomini  illustri  tradotte  da  Ricard 
furono  ristampate  in  un  sol  volume  in  8.o  (Parigi , 
1826-27).  Il  sig.  Dubois  ne  sta  pubblicando  una 
splendida  edizione  in  4.o  grande  con  intagli,  pro- 
messa in  IS  voi.,  dei  quali  è  già  fuori  il  i2.o.  — . 

Quattro  traduttori  ebbero  in  Italia  le  Fite  degli 
uomini  illustri  :  Battista-Alessandro  Jaconello  da 
Rieti  (Aquila,  1482,  in  fol.;  Venezia,  1318  e  1323  , 
In  4.0,  ecc.  ecc.);  Lodovico  Domenichi  (Venezia,  pel 
Giolito,  1333,  in  4.0,  ed  altre  ediz.);  Francesco 
Sansovino  (Venezia,  1365-G4,  in  4.o)  e  Girolamo 
Pompei  (l.a  ediz..  Verona,  1772-73,  3  voi.  in  4.o): 
questa  è  la  versione  che  come  fatta  con  maggiore 
accuratezza  e  critica  corre  per  le  mani  di  tutti  e 
spesso  viene  ristampata  (ora  appunto  la  nostra  ti- 
pografìa ne  ha  impreso  una  nuova  edizione).  Quan- 
to alle  Operette  morali,  chi  volesse  farne  una  com- 
piuta edizione  italiana  avrebbe  mestieri  di  sce- 
gliere vari  volgarizzatori,  perchè  non  abbiamo  chi 
tutte  insieme  le  traducesse.  Alcuni  opuscoletti  del- 
le cose  morali  furono  pubblicati  a  Venezia  dal 
Tramezzino  nel  1345,  in  8.o  :  sono  undici,  e  i  vol- 
garizzatori Antonio  Massa  ,  Gio.  Tarcagnota  ed 
altri  incerti.  Lodovico  Domenichi  fu  traduttore 
della  maggior  parte  di  quella  raccolta  di  Opere 
morali  stampata  a  Lucca  nel  1360,  in  8.o.  più  co- 
piosa è  la  raccolta  messa  in  luce  in  Venezia  nel 
1398,  in  4.0,  degli  Opuscoli  morali  tradotti  in 
volgare  da  Marco-Jntonio  Gandina  e  da  altri  j 
la  ristampa  fattane  dal  Cambi  in  Venezia,  nel  1623, 
è  più  corretta  ed  ha  le  giunte  di  Gio.-Francesco 
tìglio  di  Marco-Antonio  Gandino.  Vn"  altra  collezione 
sotto  il  titolo  di  Opuscoli  scelti  fu  recata  in  volgare 
da  Giovanni  Gugl lenti  (Verona,  178.%  in  4.o).  Ma  fra 
tutti  i  volgarizzatori  primeggia  Marcello  Adriani  il 
giovane:  Opuscoli  morali  volgarizzati  da  Mar- 
cello Adriani,  ecc.  (Firenze,  1819-25,  6  voi.  in 
8.o;  2. a  ediz.  migliorata,  Milano,  1823  e  seg.,  con 
note  di  Francesco  Ambrosoli).  Tra  molli  altri  che 
traslatarono  nelP  italiana  favella  alcuni  de'  ricor- 
dati opuscoli,  si  può  vedere  la  lunga  giunta  del 
Gamba  fatta  alT  articolo  Plutarco  della  Biografia 
universale  tradotta  in  italiano  e  stampata  dal  Mis- 
sfaglia  in  Venezia.  Finalmente  degli  Jpoftegmi  o 
ammaestramenti  estratti  dalle  preziose  opere  del 
filosofo  di  Cheronea,  abbiam  pure  alquante  versio- 
ni :  /  motti  e  le  sentenze  notabili  di  Plutarco  rac- 
colte, ecc.  (Venezia,  1345,  in  8.o);  —  Scelta  di  apo- 
fteqmi  tradotti  da  Filippo  Strozzi,  insieme  col  Po- 
libio dello  Strozzi  medesimo  (Firenze,  1332,  in  8.o); 
—  Jpoftegmi,  motti  arguti,  piacevoli,  ecc.  tradotti 
da  Gio.-Bernardo  Gualandi  fiorentino  (Venezia , 
1363,  in  4.o).  Non  poca  parte  hanno  le  sentenze  di 
Plutarco  nel  prezioso  libro  degli  Ammaestramenti  de- 
gli antichi  tradotti  da  fra  Bartolom.  da  S.  Concordia. 


PLUVINEL  (Antonio  di),  gentiluomo  del  Delfina- 
to,  n.  a  mezzo  il  sec.  XVI;  fondò  in  Francia  Ac- 
cademie d'  equitazione.  Egli  era  primo  scudiere  del 
duca  d'  Angiò,  che  fu  poi  Enrico  IH,  e  lo  seguì  in 
Polonia,  e  fu  uno  di  que'  tre  gentiluomini  che  aiu- 
tarono la  sua  fuga  quando  rijornò  in  Francia  a 
prender  possesso  del  trono.  Dopo  la  morte  del  suo 
signore  che  T  avea  colmo  di  ricchezze,  ottenne  da 
Enrico  IV  la  direzione  delle  grandi  scuderie;  fu 
nominato  gentiluomo  di  camera,  poco  appresso  sotto 
governatore  del  Defìno,  e  spedito  ambasciatore  in  0- 
landa.  Morì  a  Parigi  nel  1620.  Abbiamo  di  lui:  Arte 
di  reggere  cavalli,  nella  quale  si  può  notare  il  di- 
fetto e  la  perfezione  del  cavaliere  in  tutti  gli 
esercizi  della  medesima,  scritta  e  posta  in  uso 
per  istruzione  del  re  (Parigi,  1625,  in  fol.,  con 
incisioni  di  Crispino  de  Pas).  Renato  Menou  di 
Charnizay  fece  una  nuova  edizione  più  compiuta 
di  queir  opera,  rivedendola  sul  Ms.  delP  autore,  nel 
1623  in  fol.  e  sotto  il  titolo  di  Istruzione  del  re 
nelV  esercizio  di  salire  a  cavallo:  quesf  edizione 
ha  servito  di  testo  a  tutte  V  altre  fatte  dappoi. 

PLUYÈRES ,  orologiaro ,  n.  a  Valenciennes,  m. 
Ivi  nel  1775;  il  nome  suo  è  chiaro  come  autore 
cV  un  orologio  lavorato  ingegnosamente.  Quest'  oro- 
logio segna  il  corso  del  sole,  le  costellazioni  dello 
zodiaco,  i  mesi  e  i  lavori  propri  ad  ogni  stagione. 
Ivi  sono  anco  figurate  le  fasi  lunari;  uno  dei  rag- 
gi del  sole  indica  Fora  e  la  data  del  mese;  un 
angelo  segna  i  minuti  e  i  secondi;  F  epatte  vi  so- 
no notate  da  una  stella:  il  frontespizio  di  quest'o- 
rologio è  allo  18  piedi  ed  8  largo;  lo  adornano 
varie  figure  meccaniche,  come  a  dire  un  granatie- 
re che  fa  la  scolta,  un  gallo,  uno  scheletro,  un 
dottore  in  toga  e  diverse  altre  cose  curiose. 

PLUYMER  (Giovanni),  mediocre  poeta  olande- 
se, n.  in  Amsterdam,  a  quanto  sembra,  m.  ivi, 
ma  ignorasi  in  qual  anno.  Lasciò  due  volumi  di 
Poesie  olandesi,  il  primo  stampato  nel  I69i ,  e  V  al- 
tro postumo  nel  1725.  Fu  per  alcun  tempo  impre- 
sario del  teatro  della  sua  patria,  e  scrisse  pel  me- 
desimo Prologhi j  —  una  tragedia  intitolata  Piramo 
e  Tisbej  e  vari  drammi,  alcuni  de'  quali  restarono 
in  corso  sulla  scena. 

PO  (Pietro  del),  incisore  e  pittore,  n.  a  Pa- 
lermo nel  1610.  È  più  noto  e  commendevole  pei 
suoi  intagli  che  per  le  sue  pitture.  Dimorò  in  Ro- 
ma e  fu  scolaro  del  Domenichino;  dai  pochi  di- 
pinti che  di  lui  abbiamo  si  deduce  che  riuscì  me- 
glio in  quadri  da  stanza  che  da  chiesa;  special- 
mente lavorò  con  isquisita  diligenza,  siccome  nota 
il  Lanzi,  certi  quadretti  ad  uso  di  miniature.  Il  ci- 
tato storico  afferma  d'  aver  veduto  in  Piacenza 
presso  i  signori  della  missione  un  suo  S.  Giovan- 
ni decollato  e  una  sua  crocifissione  di  S.  Pietro 
della  sua  migliore  maniera.  Pose  poi  la  sua  stanza 
in  Napoli  insieme  coi  suoi  due  figli  Giacomo  e 
Teresa,  ed  ivi  morì  nel  1692.  NelF  incidere  alF  ac- 
qua forte  avea  uso  di  ritoccare  di  bulino  i  suoi 
rami,  ma  non  fu  sempre  corretto  nel  disegno.  Di 
lui  si  conoscono  16  Intagli ,  intorno  a' quali  si  può 
consultare  il  Manuale  degli  amatori  di  Huber  e 
Rost. 

**  PO  (Giacomo  del),  figlio  del  precedente,  n.  in 
Roma  nel  1634;  fu  ammaestrato  nella  pittura  dal 
proprio  padre  e  dal  Pussino;  ebbe  molta  istruzio- 
ne nelle  dottrine  dell'  arte,  e  non  poca  cultura  di 
lettere,  onde  potè  con  incredibile  varietà  (  son 
parole  del  Lanzi  ),  e  quasi  magia  di  colorito, 
immaginare  poemi  storici.  Massime  nel  lumeggia- 
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re  ha  del  bizzarro  e  del  nuovo  ,  ma  è  alquan- 
to ammanierato;  poche  opere  lasciò  in  Roma,  più 
in  Napoli,  ma  specialmente  valse  negli  affreschi 
come  si  vede  nei  palazzi,  del  marchese  di  Genza- 
no,  del  duca  di  Matalona,  e  del  principe  d'A- 
vellino. Mori  nel  1726.  —  Teresa  sua  sorella  fu 
valente  miniatrice;  era  nata  in  Roma,  e  mori  in 
Napoli  nel  1716.  Fu  ascritta  all'accademia  di  S.  Luca 
nel  1678;  dipinse  anche  a  olio,  non  senza  lode,  e 
intagliò  air  acqua  forte  alcune  opere  del  padre  e 
del  fratello. 

POCAPAGLIA,  il  più  aulico  frai  discepoli  ed 
interpreti  di  Graziano.  In  un  antico  codice  della 
Biblioteca  Casanalense,  e  nel  Compendio  delT  ope- 
ra di  Graziano  fatto  da  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona, di  cui  conservasi  un  antico  codice  nella  Va- 
ticana, viene  questo  inlerprele  chiamato  col  nome 
Ialino  Paucapaleaj  e  nel  primo  codice  si  affer- 
ma che  que' canoni  che  veggonsi  qua  e  là  aggiun- 
ti a  Graziano  e  intitolati  Palea  erano  così"  detti 
dal  nome  di  quello  che  avevagli  aggiunti.  —  Un 
certo  Ugo  POCAPAGLIA  reggiano,  delF  ordine  de' mi- 
nori, e  professore  di  grammatica  mentre  era  an- 
cora al  secolo,  vien  ricordato  nella  Biblioteca  Mo- 
denese, toni.  IV  pag.  220  ,  ove  intorno  a  questo  re- 
ligioso si  riferisce  un  curioso  paragrafo  della  Cro- 
naca latina  di  fr.  Salimbene  dell'ordine  de' minori, 
la  quale  il  Muratori  credette  perduta,  ma  conser- 
vasi in  Roma  nella  libreria  di  casa  Conti. 

#  POCCETTI  (Bernardino  BARBATELLI,  sopranno- 
minato), pittore,  n.  a  Firenze  nel  1342  secondo 
il  Baldinucci,  o  nel  li>48  secondo  una  nota  del 
Moreni  apposta  al  citato  autore;  fu  scolaro  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  e  primieramente  si 
diede  a  dipinger  grottesche  e  facciate  onde  anche 
fu  detto  Bernardino  delle  Facciate,  ma  non  pare 
vi  avesse  acquistato  nome,  poiché  non  fu  neppur 
ricordato  dal  Vasari;  passato  quindi  in  Roma  si 
mise  a  studiare  con  tanto  amore  nelle  opere  di  Raf- 
faello e  di  altri  sommi  maestri,  che  fecesi  grande 
artefice,  e  ritornato  in  patria  franco  e  speditissimo 
nel  trattare  il  pennello ,  dipinse  una  infinita  quan- 
tità di  opere  d'ogni  guisa:  storie,  paesi,  marine, 
fruiti,  fiori  sempre  con  sommo  brio,  sicurezza  di 
tocco,  risoluzione  e  varietà.  Pochi  (juadri  condus- 
se in  tela,  ma  de' suoi  affreschi  gremì  Firenze,  e 
se  ne  trovano  ancora  in  quasi  tutta  Toscana,  e  spe- 
cialmente in  Pistoia  sono  loclatissime  le  lunette  nel 
chiostro  de'  servi.  «  Ne  in  quest'  arte,  dice  il  Lan- 

zi,  cede  a  molti  pittori  d'  Italia  ».  Pietro  da  Cor- 
tona maravigi lavasi  come  non  fosse  stimato  il  Poc- 
cetti  a' suoi  tempi  quanlo  meritava,  ed  il  Mengs 
non  veniva  mai  nella  patria  di  Bernardino  che  non 
tornasse  a  vedere  le  opere  sue  e  non  ne  ricercas- 
se e  studiasse  anco  le  più  dimenticate.  Uno  de' suoi 
più  eccellenti  dipinti  è  il  miracolo  dell'  Annegato 
riporto  a  vita  nel  chiostro  della  SS.  Nunziata  in 
Firenze,  il  quale  da  alcuni  si  annovera  tra  i  mi- 
gliori che  siano  in  questa  città.  Morì  nel  1612. 

POGGIANTI  (Michele),  servila,  n,  a  Firenze  nel 
1S3S,  m.  nel  1S76;  oltre  ai  vari  Commenti  scrit- 
turali ed  alquante  operette  ascetiche,  pubblicò: 
Historia  seu  chronicon  ordinis  servorum  B.  M.  V., 
ab  anno  1222  (Firenze,  1366,  in  4.o);  —  Le  vite 
dei  sette  beati  fiorentini  fondatori  del  sacro  ordi- 
ne de'  servi,  ecc.  (ivi,  1389,  in  8.o)  ;  —  Catalo- 
{jus  script  or  iim  florentlnorum  omnis  generis,  ecc. 
(ivi,  1389,  in  4.0,  rarissimo). 

POCH  (Paolo),  gesuita  e  pitlore,  n.  in  Costan- 
za ;  fu  pittore  di  quadrature  e  di  prospettive,  e 


ingegnoso  inventore  di  macchine  per  lealri  ed  al- 
tri apparati.  Fioriva  nel  1620. —  Tobia,  suo  fratello, 
m.  nel  1630,  d' a.  30;  fu  anch'esso  pittore  «legno 
di  (jualche  fama. Intorno  ad  essi  si  può  vedere  {pian- 
to ne  dice  il  Sandrard,  ed  anche  1'  Jbeccdario  pit- 
torico. 

POCH  (Bernardo),  prete  genovese  assai  dodo 
nelle  lingue  orientali,  m.  a  Roma  nel  1783.  K  fau- 
tore delle  seguenti  opere:  Del  Pentateuco  stampato 
in  Napoli  V  anno  1491  e  saggio  d'alcune  varian- 
ti lezioni  estrotle  da  esso  e  dai  libri  antichi  delta 
sinagoga,  (Roma.  1780);  —  Chizzuh  Emunah  (scu- 
do della  fede)  in  ebraico  e  in  italiano:  è  una  con- 
futazione dell'  opera  scritta  sotto  lo  slesso  lilolo  da 
Rab-Isacco  contro  la  religione  cristiana.  Ristampò 
e  ridusse  a  miglior  perfezione  il  libro  intitolato 
Pugio  fidei  di  Raimondo  3Iartin,  ma  que-T  opera 
pare  non  sia  mai  slata  pubblicata  coi  migliora- 
menti del  Poch. 

POCIIARD  (Giuseppe),  ecclesiastico,  n.  nel  1713 
a  eluse  nel  baliaggio  di  Ponfarlier,  ra.  a  Besancon 
nel  1786;  professò  la  teologia  per  30  anni  nel 
seminario  della  predetta  città;  venne  in  gran  no- 
me di  virtù  e  di  dottrina.  A  lui  fu  commessa  la 
revisione  del  Messale  e  del  Breviario  della  Dioce- 
si, che  sono  riguardali  siccome  opere  esemplari 
nel  loro  genere.  Fu  sua  la  maggiore  collaborazio- 
ne nel  libro  intitolato:  Metodo  per  la  direzione 
dell'  Anime  nel  tribunale  della  penitenza,  e  per 
r  amministrazione  delle  parrocchie  (Neufchàte;ui , 
1772),  ristampato  più  volte.  La  edizione  di  Besan- 
Qon  del  1817,  in  2  voi.  in  12. o,  è  preceduta  dall'elo- 
gio storico  dell'  autore  scritto  da  Luigi  Rousseau 
parroco  di  Lons-Le-Saunier  estratto  dal  Giornale 
ecclesiastico  (maggio,  1788). 

POCOCK  (Eduardo),  dotto  teologo,  n.  a  Oxford  nel 
1604;  viaggiò  nel  Levante  per  farsi  dotto  nelle  lingue 
orientali.  Ritornato  in  Inghilterra  tenne  cattedra  di 
lingua  araba  ne!  collegio  di  Baillah  in  Oxford,  dove 
mori  nel  1691.  Abbiamo  di  lui:  Le  versioni  latine 
degli  Annali  di  Eutichio  patriarca  d'  Alessandria 
(1639,  2  voi.  in  4.o):  —  DelV  istoria  Orientale 
di  Abulfaragio  (l672,  2  voi.  in  4.o ,  ecc.);  —  una 
edizione  del  libro  intilolato:  Porta  Mosis  (1633, 
in4.o);  —  Commenti  sopra  Michea,  Malachia,  Osea, 
e  Gioele,  in  inglese  (3  voi.  in  fol.);  —  una  rac- 
colta di  Letterej  —  Specimen  historioe  arabum 
(1630,  in  4,o)  ecc.;  altre  opere  stampale  a  Londra 
nel  1740 .  in  2  voi.  in  fol. 

POCOCK  (Eduardo),  figlio  primogenito  del  sopra- 
detto; pubblicò  nel  1671  insieme  col  padre  un' c- 
pera  araba  intitolata  :  Philosophus  autodidactiis  si- 
ve  Epi^loìa  Abu  Jaafar  ebn  Tophail,  de  Hai 
ebn  Fokdlian,  ed  avea  preparato  una  edizione  a- 
raba-latina  della  Relazione  deW  Egitto  scritta  nella 
metà  del  XII  secolo  dal  medico  Abd-AUalif.  Questa 
edizione  fu  pubblicata  a  Tubinga,  e  ristampata  a 
Oxford  nel  1800.  Silvestro  De-Sacy  ne  fece  un'  ec- 
cellente traduzione  francese. 

POCOGKE  (Riccardo),  celebre  viaggiatore,  n.  a 
Southampton  nel  1704;  partì  per  l'Oriente  nel 
1737  ;  ritornò  in  Inghilterra  nel  1742,  ed  allora  fu 
fatto  vescovo  d' Ossory  e  di  Meath ,  e  morì  nel 
1763;  le  circostanze  più  ragguardevoli  della  sua 
vita  si  trovano  descritte  ne'  suoi  umgr/i ,  pubblica- 
ti in  inglese  conquesto  titolo:  A  description  of East, 
and  of  some  other  cozujir/es  (Londra,  1741-43,  5  voi. 
infoi,  con  179  tav.),  tradotti  ma  non  compiutameiife 
in  francese  da  De-La  Flot  (Parigi, 1772-73 ,  7  voi.  in 
12. o);  abbiamo  altresì  del  Poco^J^s  diverse  Memorie 
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pubblicale  nelle  Tramazioni  filosofiche  toni.  XLII, 
neir  Jrcheoìogìa  t.  Il,  e  diversi  Mss.  che  si  con- 
servano nel  museo  britannico. 
POCQUET.  —  V.  POQUET. 

«  PODALIRIO,  secondo  figlio  di  Esculapio,  e 
fratello  di  Macaone;  viveva  nel  sec.  XXIX  del  mon- 
do. Benché  da  Omero  non  venga  mai  ricordato 
per  cliinirgo,  tuttavia  come  nato  da  Esculapio  si 
può  congetturare  che  nulla  ignorasse  di  quanto 
allora  sapevasi  di  medicina.  Si  trovò  alla  guerra 
di  Troja  come  suo  fratello,  e  ritornandone  fu  spin- 
to da  una  tempesta  sulle  coste  di  Caria,  dove  un 
pastore  che  lo  accolse  avendo  saputo  egli  esser  me- 
dico, il  condusse  al  re  Dameto  la  cui  figlia  era  ca- 
duta dal  sommo  di  una  casa.  Egli  la  sanò,  e  per  gui- 
derdone la  ottenne  in  isposa ,  avendone  in  dote  il 
Chersoneso,  dove  Podalirio  fabbricò  due  città,  una 
detta  Simo  dal  nome  della  consorte,  V  altra  Bibasso 
dal  nome  del  pastore  che  lo  aveva  accolto  dopo  il 
suo  naufragio.  Pedali  rio  ebbe  tra  gli  altri  figli  Ip- 
poloco  dal  quale  si  dice  disceso  Ippocrate.  —  V. 
il  Diziofìario  della  medicina  dell"  E\oy,  ed  il  Di- 
zioììorio  storico  di  Bassano. 

PODESTÀ'  (Gio.  Andrea  o  Giacomo-Aisdre\),  pit- 
tore ,  disegnatore  ed  intagliatole  air  acquaforte,  n. 
in  GenoAa  circa  il  1G28.  Si  condusse  a  Roma  nel 
1640.  dopo  essere  stato  ammaestrato  nelP  arte  in 
patria  da  Andrea  Ferrari.  Nella  delta  città  gli  ven 
nero  affidati  diversi  lavori,  e  r  opera  che  più  gli 
fece  onore  furono  i  disegni  dei  bassi  rilievi  e  delle 
statue  della  Galleria  Giustiniani  pubblicati  in  Ro- 
ma in.  due  grossi  volumi  in  fol.  Le  sue  figure  ad 
acqua  forte  sono  di  una  esecuzione  spiritosa  e  be- 
ne intesa;  specialmente  sono  da  commendare  le  te- 
ste e  le  estremità. 

podestà'  (Gio.  Batt.  ),  dotto  nelle  lingue  o- 
rientali;  fu  secrctario  ,  interprete  e  professore  a 
Vienna  nel  1674,  e  mise  in  luce  diverse  opere  a- 
cremente  censurate  a  quel  tempo  da  Meninski.  La 
più  coiisiderevole  si  e  il  Cursus  grammaticalis  lin- 
guarum  orienlaliinn,  arabicce  scilicet,  persicw  et 
turcicw  (Vienna,  1G87;  1705),  quest'opera  ra- 
rissima è  poco  nota.  Abbiamo  anche  di  lui  la  ver- 
sione latina  di  una  Cronica  turca  pubblicata  a  INo- 
rimberga  nel  1672  ,  in  12. o,  sotto  il  titolo:  Turci- 
coe  chroìiicce  pars  prima  continens  originem  olto- 
manicce  stirpis,  ecc. 

PODIAM  (Prospero),  dotto  giureconsulto  pe- 
rugino del  sec.  XVI.  Si  può  vedere  quel  che  ne 
dice  Giano  INicio  Eritreo  che  ne  fa  V  Elogio  (P.  Ili 
cap.  72  Liiiff.  Jacobel.  Tratt.  de  Bibl.  car.  58). 

PODIEBUARD  (Giorgio),  re  di  Boemia,  n.  nel  1420 
di  nobile  stirpe;  era  stato  fatto  reggente  alla  morte 
di  Alberto  di  Austria,  allorché  Ladislao  figlio  po- 
stumo del  defunto  re  fu  riconosciuto  per  succes- 
sore degli  stati;  ma  il  giovanetto  essendo  morto 
ncir  a.  14o7,  il  Podiebrard  si  fece  eleggere  re  per 
acclamazione  nel  14ii8.  Splendide  vittorie  conseguì 
sui  moravi  e  fu  incoronato  nel  1461.  Come  divoto 
alla  setta  degli  ussiti  fu  scomunicato  da  papa  Paolo 
II.  Allora  si  ribellò  alla  chiesa  di  Roma  e  prese  a 
perseguire  i  cattolici,  che  corsi  air  armi  chiamaro- 
no Mattia  Corvino  suo  genero  per  metterlo  in  tro- 
no. Podiebrard  venne  a  morte  mentre  più  bolli- 
vano questi  romori  nel  1471. 

PODIKOVE  0  PODOKOVE  (Gio.),  venturiero,  n. 
nella  Vallachia;  sali  a  qualche  fama  per  f  animo 
suo  turbolento  ed  ambizioso,  A  capo  d'  una  gente 
di  vile  nazione  al  par  di  lui,  entrò  nella  Vallachia, 
assali  quel  vaivodo  Pietro,  e  Io  spogliò  de*  suoi 


domini!  ;  ma  Cristoforo  di  Transilvania  essendosi 
levato  al  soccorso  del  principe ,  i  ribelli  furono 
costretti  a  fuggire,  e  a  Podikove  fu  mozzo  il  capo 
in  Varsavia  nel  1S80. 

PODOCATARO  (Lodovico),  cardinale  e  arci- 
vescovo di  Benevento  ,  n.  da  illustre  progenie 
neir  isola  di  Cipro;  da  Alessandro  VI  ebbe  la  di- 
gnità vescovile  e  la  porpora;  mori,  secondo  il  Ciac- 
conio,  a  Roma  nelf  età  di  73  anni,  o,  secondo  V  01- 
doino,  in  Milano,  mentre  andava  legato  apostolico 
in  Spagna.  Fu  dotto  filosofo  ed  eloquentissimo,  ed 
assai  valente  nel  trattare  i  negozi  della  S.  Sede. 
La  sua  iscrizione  sepolcrale  fu  riferita  dal  Buona- 
mici  neir  opera  De  claris  pontifìciariim  epistola- 
rum  scriptoribus. 

PODSCHIVALOF  (  Basilio-Sergievitsh  ) ,  scrittore 
russo,  n.  nel  176S  a  Mosca  da  un  soldato  grega- 
rio; fu  posto  nel  ginnasio  della  sua  patria  e  con 
molta  lode  vi  condusse  gli  studi;  a  mano  a  mano 
pe' meriti  suoi  venne  al  grado  di  consigliere  di  sta- 
to. Dopo  avere  collaborato  in  vari  giornali  letterari 
uno  ne  istituì  anch''  egli  nel  1794  sotto  il  titolo  di 
Passatempo  utile  e  piacevole,  e  la  lode  che  otten- 
ne ampliò  la  fama  sua.  Traslatò  in  idioma  russo 
varie  opere  tedesche ,  e  specialmente  la  Psicologia 
di  Kampe  (1789);  e  i  racconti  e  novelle  di  Meisner 
(1805). 

POELEMBURG  (Cornelio),  pittore,  n.  a  Utrecht  nel 
1S86,  m.  ivi  nel  1660;  fu  allievo  d' Abramo  Bloe- 
maert,  e  in  un  viaggio  che  fece  a  Roma  prese  ad 
imitare  la  maniera  di  Elzheimer.  Studiò  anche  le 
opere  di  Raffaello,  ma  non  potendo  riuscire  cor- 
i-etto disegnatore  si  circoscrisse  a  rappresentare 
piccole  vedute,  oggetti  naturali ,  e  pienamente  con- 
segui r  intento.  Il  Museo  parigino  ha  del  suo 
pennello  vari  paesi,  in  due  de' quali  figurò  don- 
ne che  vanno  al  bagno.  Un  altro  rappresenta 
Diana  e  Jtteone  in  una  foresta  tutta  invescata  di 
ronchionie  di  pedali  d'alberi;  tre  altri  de' suoi  qua- 
dri, che  sono  pure  nel  museo,  figurano:  ^òramo  e  Sa- 
ra; —  £'  angelo  che  annunzia  ai  Pastori  il  nasci- 
mento di  Cristo  j  e  diverse  Donne  nude. 

POELLINITZ  (Carlo-Luigi,  barone  di),  venturiere 
tedesco,  n.  nel  1692,  m.  nel  177S;  mutò  più  volte 
di  religione;  andò  in  cerca  di  miglior  fortuna  per 
quasi  tutta  1'  Europa;  fu  buffone  stipendiato  nella 
corte  di  Federigo  II  e  sali  a  qualche  fama  per  un 
suo  libro  intitolato:  Memorie  contenenti  le  osser- 
vazioni fatte  nei  viaggi  suoi,  o  il  ritratto  de'  per- 
sonaggi che  compongono  le  principali  corti  d' Eu- 
ropa (Liegi,  1754, 5  voi.  in  8. o),  che  ebbero  varie  edi- 
zioni. Inanimito  dal  buon  successo  di  questo  li- 
bro scrisse  due  altri  volumi  intitolati:  Memorie  per 
servire  all'  Istoria  dei  quattro  ultimi  sovrani  della 
casa  di  Brandeburgo  regnante  in  Russia,  ì  quali 
non  furono  però  pubblicali  prima  del  1791.  A  lui 
si  recano  alquante  opere  anonime,  come  a  dire: 
L' Istoria  segreta  della  duchessa  d' Hannover,  mo- 
glie di  Giorgio  I  (l752  ,  in  8.o);  —  Stato  com- 
pendiato della  corte  di  Sassonia  sotto  it  regno 
d'  Jugusto  III  (1754  ,  in  8.o);  —  La  Sassonia  ga- 
lante (1757  ,  in  8.o).  Tutti  gli  scritti  di  Poellihtz 
sono  dettati  in  francese. 

«  POERIO  (Giuseppe),  barone  di  Belcastro,  ora- 
tore, giureconsulto  eduomo  di  stato;  nacque  di  pa- 
trizi genitori  il  di  6  gennaio  1773  in  Belcastro, 
città  vescovile  della  Calabria  ulteriore  nel  reame 
di  Napoli.  Collocato  da' suoi  genitori  (che  lo  desti- 
navano a  servire  nell'  ordine  gerosolimitano)  nel 
collegio  de'  nobili  di  Catanzaro,  diede  tempestive 
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prove  dì  vivace  e  promettente  intelletto  nel  soste-    170  valorosi,  i  due  commissari  pugnando  e  travj 
nere  tesi  accademiche.  Compili  gli  studi  a'  14  an-    gliandosi  giunsero  alla  marina  di  Corigliano.  Ma  1 
ni,  sentendosi  fornito  di  eloquenza  spontanea  e    terre  intorno  eran  tutle  insorte  contro  il  nuovo  regg 
prorompente,  attese  caldamente  allo  studio  della    mento,  e  Poerio  non  potendo  tenere  la  via  di  ten 
giurisprudenza;  e  tratto  dMnfinito  amore  alla  pub-    fermò  di  affidarsi  co' compagni  superstiti  a  fragii 
blica  perorazione,  ne  diede  un  nobilissimo  saggio,    barca.  Il  mare  era  tempestoso,  ed  errarono  tre  di  i 
quando  neir  età  di  soli  anni  16  difese  e  salvò  un    balia  delle  onde.  Da  ultimo  gettati  sulla  spiaggia  ( 
garzoncello  di  12  anni  accusato  di  avere  ucciso  ap-    Policoro  in  Basilicata,  e  saputa  quivi  la  insurn 
pensatamente  un  suo  coetaneo.  Tanta  fama  gli  ven-    zione  delle  terre  circostanti,  e  la  mala  condizion 
ne  da  questo  trionfo  e  da  altri  successivi  nell"  ar-    de'  repubblicani,  tennero  la  romita  via  de' moni 
fingo  forense,  che  il  brigadiere  G.  de'  principi  Den-    e  dopo  infiniti  stenti  per  salvare  i  feriti,  giunger 
tice,  preside  della  provincia,  accusato  da  potenti    a  Gravina  che  ancora  tenea  per  la  repubblica,  i; 
nemici  per  gravi  e  difficili  capi ,  prescelse  per  suo    li  Poerio  corse  per  le  poste  in  .\apoIi  per  confoi 
difensore  il  valente  calabrese,  e  seco  lo  condusse    tare  il  governo  a  spedire  pronti  ed  efficaci  soccoi 
in  Napoli,  ove  agitavasi  quel  giudizio.  Da  tale  di-    si  nelle  Provincie  insorte;  ma  la  fortuna  repubbli 
fesa  fatta  lieta  di  felice  successo,  conseguì  nella    cana  rapidissimamente  declinava.  Egli  che  avea  prò 
metropoli  (allora  fiorentissima  di  sludi  e  d'uomini    mossala  formazione  della  Legion  calabra,  amò  d 
valorosi)  fama  istantanea  ed  universale,  e  continuò    esserne  gregario,  ed  il  giorno  15  giugno  1799  pu 
ad  esercitare  P  avvocheria  in  quella  splendidissima    gnò  acremente  al  ponte  Guizzardo  "sul  Sebeto,  noi 
palestra  con  lustro  inaspettato.  Amato  come  figliuolo    per  isperanze  di  salute,  ma  per  salvezza  di  onore 
dal  de  Filippis,  suo  antico  istitutore  nelle  scienze   e  vide  a' suoi  fianchi  cadere  il  prode  generale  Wirtz 
morali,  legato  di  fraterna  amicizia  a  quante  anime    nato  svizzero,  ma  di  animo  italiano,  e  quel  Lui" 
generose  soggiacquero  indi  a  poco  alla  scure,  cai-   Serio,  caro  non  meno  a  Marte  che  alle  3Iuse ,  menlr 
deggiava  i  nuovi  principii,  e  (con  inganno  genera-    Antonio  Toscano  con  eroico  consiglio,  dando  fuoco  ali 
le  de' più  egregi  uomini  di  queMempi)  ebbe  fede    polveri,  volle  sè  ed  i  compagni  seppellire  solto  1 
che  il  bene  della  sua  patria  potesse  venire,  per  via    mine  del  forte  Viglienc,  insieme  co'  sovrastanti  ne 
d'  importazione,  di  Francia.  E  però  all'  appressarsi    mici.  Rinchiuso  il  Poerio  con  le  reliquie  de'  repub 
dell'esercito   capitanato  dallo  Championnet ,  rag-    blicani  nel  castello  nuovo  e  nell' antica  reggia,  eb 
giunse  il  campo  qual  messo  de'novatori;  ed  ispirò    he  parte  in  quell'animosa  sortita  di  pochi,  ch( 
fiducia  sì  viva  da  esser  creato  aiutante  di  campo    traversando  la  città  infesta  e  sanguinosa,  si  trasse 
del  generale  repubblicano ,  dal  quale  ebbe  Tinca-    io  alla  spiaggia  della  Villa  per  chiodare  le  artiglie 
Fico  di  trattar  col  senato,  che,  dopo  la  fuga  del  go-    rie  de'  seguaci  del  cardinale,  il  quale  riparò  in  ur 
verno  e  1' anarchia  che  ne  fu  l' etTetto ,  avea  assun-    legno  della  rada;  ma  molti  de' suoi  furono  truci 
to  il  reggimento  dello  stato,  e  di  procacciare  che    dati  da  quell'ardita  schiera.  Per  i  patti  della  red- 
i  fautori  di  libertà  s'  impadronissero  del  castello    dizione  de'  castelli  doveano  i  novatori  esser  menati 
di  S.  Elmo  che  è  a  cavaliere  della  città.  E  bene    liberi  in  Francia,  ma  violandosi  la  capitolazione 
ebbe  il  Poerio  a  correre  gravissimi  rischi  in  quella    ne  fu  ritenuto  un  gran  numero  (tra'  quali  il  Pofr 
missione,  poiché  opinava  il  Canosa  avesse  a  pu-    rio)  per  opera  nefanda  di  un  ammiraglio  d' lughil- 
nirsi  di  morte  il  legato  qual  suddito  ribelle;  ma  lo    terra,   e   consegnati  a' carnefici   della  giunta  di 
difese  il  diritto  delle  genti  sostenuto  energicamente    stalo.  Tratto  nel  fetido  carcere  del  Coccodrillo, 
da  Monteleone  e  da'  più  generosi.  La  domanda  di    certo  della  imminente  morte,  quivi  rimase  co'  mi- 
venire  a  patti    incontrò  il  rifiuto  del  senato;  ma    gliori  uomini  di  quella  età,  Cirillo,  Pagano,  Baffi 
felici   furono   le   pratiche  co' generali  del  popolo    Conforti,  Manthonè,  Logoteta ,  Ciaja  ;  i  quali  tran- 
perche  air  alba  del  21  gennaio  il  castello  fosse  in    quilli  della  serenità  di  sante  opere  e  di  purissimi 
potere   de' novatori.  Championnet  su  questa  prò-    desiderii,  tra  gli  apparecchi  del  patibolo,  quistio- 
messa  avanzossi  sopra  la  città  seguito  dal  Poerio,    navano  dell'  immortalità  dell'  anima,  in  prò  della 
ed  a' primi  albori  del  giorno  designato  vide  sven-    quale  Poerio  splendidamente  parlava,  conlraddi- 
tolare  in  cima  al  castello  il  vessillo  tricolore.  Ne' tre    conte  Annibale  Giordano.  Da  ullimo  visti  morire  i 
giorni  in  cui  la  plebe  con  poche  armi ,  senza  capi,    più  diletti  compagni,  anch' egli  fu  condannalo  nel 
ma  per  sola  generosità  di  natura  resisteva  agi'  in-   capo.  Ma  soprassedutosi  alla  esecuzione  per  la  no- 
vasori  e  difendea  coloro  che  1'  avean  deserta  nel    velia  della  seguita  discesa  di  un  altro  esercito  fran- 
periglìo,  il  Poerio  fu  sempre  nell' antiguardo  re-   ceso  nell' Italia  settentrionale ,  all'annunzio  della 
pubblicano  esponendosi  a'  maggiori   rischi,  ed   a    rotta  toccala  dal  Joubert  in  Novi  e  della  sua  mor- 
taluno  che  il  consigliava  di  ritirarsi  da  un  fuoco    te,  fu  discusso  nel  consiglio  del  principe  se  aves- 
si vivo  in  una  mischia  furiosa,  caldamente  rispo-    sere  o  no  ad  eseguirsi  le  condanne  sospese.  Vinse 
se:  //  fuoco  è  il  mio  elemento.  Statuita  la  repub-    l'opinione  meno  severa  sostenuta  dal  cardinale  e 
blica  partenopea,  Poerio  caldeggiò  tutte  le  riforme    da  Acton;  e  Poerio  con  Torcila,  Riario-Sforza  ed 
che  i  buoni  richiedevano  da' tempi,  e  sfolgorata-    altri   si  ebbero  in  cambio  la  i)ena  perpetua  del 
mente  gareggiava  di   eloquenza  e  di  alto  sentire,    carcere,  menati  nel  fosso  di  S.i  Caterina  dell'  isola' 
parlando  ne'  conventi  patriottici  ed  alle  moltitudini,    di  Favignana,  125  scaglioni  sotto  terra.  Gli  accordi 
con  quel  Vincenzo  I\usso,  non  dissimile  a' migliori    di  Firenze,  che  tenner  dietro  alla  vittoria  di  Ma- 
antichi.  Fu  poscia  eletto  a  commissario  del  dipar-    rengo,  restituirono  alla  libertà  dopo  22  mesi  il 
timento  della  Sacra  (Calabria  ulteriore);  e  partito    Poerio  ed  i  suoi  compagni.  Ritornato  allora  in  Na- 
con  Malma  commissario  del  Crati  (Calabria  cite-   poli  all'  esercitazione  del  foro,  gli  fu  inibito  dal 
Fiore)  approdarono  a  Maratea,  e  ratti  si  trassero  a  Co-    Guidobaldi,  regio  fiscale  e  già  membro  della  giun- 
senza.  Ma  i  conforti  siculi  ed  il  cardinal  Ruffo  aveano    ta  di  stato,  di  trattar  cause  criminali.  Non  si  smarri 
già  manomessa  buona  parte  di  Calabria,  e  le  armi    quel  forte  petto;  ma  trovata  più  benignità  di  giu- 
regie  già  s'ingrossavano  sopra  la  mentovata  città,    stizia  ne' civili  magistrati,  alacremente  si  tramutò 
in  cui  invano  Malma  e  Poerio  si  opposero  al  tra-    alla  ragion  civile,  in  cui  riusci  del  pari  eccellente, 
dimenio  di  un  de  Chiara.  Allora  con  una  mano  di    Venuto  il  reame  in  potestà  di  Francia,  nel  180G 
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Poerìo  fu  da  re  Giuseppe  nominato  preside  e  po- 
scia intendente  delle  provincie  riunite  di  Molise  e 
Capitanata;  ina  sendosi  colà  opposto  con  onesta  e 
ferma  libertà  alle  concussioni  ed  a'  soprusi  di  un 
generale  francese,  meritò  la  destituzione,  che  gli 
crtebbe  onore  e  fama,  e  gli  acquistò  il  favore  del- 
l' universale  nel  ritorno  al  foro  per  la  terza  volta, 
dove  pronunziò  chiare  e  generose  difese  innanzi  al 
tribunale  straordinario  sedente  in  Napoli.  Mandato 
sul  cade^-e  del  1808  re  Giovacchino  Murat  a  strin- 
gere i  freni  della  Sicilia  continentale,  nel  riordi- 
namenlo  della  magistratura  fu  il  Poerio  nominato 
primo  avvocato  general^della  gran  corte  di  cassa- 
zione, nella  quale  ebbe  a  colleghi  uomini  di  fa- 
ma non  peritura,  Sirignano,  Raffaelli  ,  Dragonet- 
ti,  Cianciulli,  Parrilli  ,  Saponara  ,  Magliano,  Quivi 
ebbe  tosto  a  dar  pruova  di  allo  animo,  quando  di- 
scutendo in  quel  supremo  maestrato,  per  delega- 
zione speciale  del  principe,  la  causa  di  Scaramel- 
la sentenziato  nel  capo  per  calunnia  esercitata  con 
abuso  di  potere  contro  persona  invisa  al  nuovo 
reggimento,  calunnia  che  avea  fruttato  la  condan- 
na a  morte  di  queir  innocente  profferita  da  una 
commissione  militare  subitanea,  e  volendosi  usare 
da  taluno  per  tristi  favori  mala  misericordia  al  ri- 
corrente ,  anteponendosi  lo  studio  delle  parti  alla 
giustizia,  Poerio,  immemore  d'  ogni  riguardo  dei 
tempi  jg  solo  inteso  al  debito  della  giustizia,  sostenne 
in  nobilissime  conclusioni  doversi  rigettare  il  recla- 
mo; nella  qual  sentenza  corse  il  collegio.  E  questa  fu 
la  prima  causa  agitata  innanzi  la  G.  C.  di  cassa- 
zione. Nello  stesso  tempo  fu  nominato  primo  relato- 
re nel  consiglio  del  re,  vietandogli  V  età  di  essere 
consigliere,  ed  ebbe  quivi  compagni  un  Abbamonte, 
un  de  Thomasis,  un  Winspeare.  Fu  ancora  eletto 
commissario  regio  straordinario  nelle  Calabrie  fie- 
ramente divise  ed  insanguinale.  Poco  assentivano  i 
tempi  ed  i  luoghi  a'  benelìcj  civili  fra  gare  acca- 
nite e  confortate  dalla  vicina  Sicilia  e  dalle  forze 
inglesi  rette  da  Sidney-Smith,  col  quale  ebbe  una 
concitala  e  franca  discussione  per  messaggi;  ma 
quel  poco  di  bene  fu  tutto  operalo  da  Poerio.  Fu 
ancora  presidente  della  commissione  per  la  riforma 
de' codici  di  Francia  pel  penale,  dalla  quale  si  o- 
rìginarono  quo' novelli  principj  spiranti  lilosofia  ed 
umanità,  ammirati  dalle  altre  nazioni  nelle  leggi 
napolitano,  e  poscia  imitati.  Designato  dal  Raffaelli 
stesso,  gli  successe  nella  procura  generale  della 
cassazione  nella  verde  età  di  3o  anni.  E  poiché  le 
Calabrie  e  la  Basilicata  venivano  turbate  da  più 
fieri  disordini,  il  Poerio  vi  tornò  con  una  novella 
legazione,  e  procacciò  di  temperare  quelle  rabbie 
furenti  ed  indomate.  Gito  al  campo  del  Piale,  ove 
re  Giovacchino  si  apprestava  al  conquisto  della  Si- 
cilia insulare,  si  adoperò  air  inlento  con  calde 
scritture,  non  obbliate  nelle  memorie  deMempi. 
Ma  r  impresa  falli  come  ognun  sa,  per  cenno  di 
volontà  imperiale;  e  le  tumultuanti  Calabrie  furon 
sommesse  a  militar  reggimento  ,  il  quale  venne  af- 
fidato ad  un  uomo  di  lingua  e  di  costumi  stranie- 
ro air  Italia.  Al  Poerio  furon  dovute  le  riforme  or- 
ganiche della  cassazione  in  una  terza  camera,  nel 
numero  de'  suoi  sostituti,  sicché  ebbe  ad  avvocati 
generali  (oltre  il  Cianciulli)  il  Winspeare  ed  il  Ni- 
colini;  e  nel  riordinamento  deir  alunnato  appresso 
il  pubblico  ministero.  Finalmente  giunto  ad  alta 
fama  di  civile  prudenza  il  Poerio,  il  principe  lo 
desiderò  nel  suo  consiglio,  dove  fu  capo  ed  orato- 
re di  una  opposizione  nazionale  contro  i  fautori 
ciechi  e  servili  del  novello  reggimento;  nè  saran 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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mai  coperte  d"  ingrato  oblio  le  prorompenti  ed  al- 
le parole  quando  vendicò  la  civiltà  della  sua  terra 
natale  dalle  basse  accuse  mossele  contro  dal  Briot, 
francese  ed  altro  consigliere  di  stato;  e  sostenne 
che  non  potevano  gli  stranieri  senz'  acquistar  qua- 
lità di  nazionali  ottener  cariche  o  dignità  nel  re- 
gno. II  capo  di  quel  governo  apertamente  favoriva 
r  opinione  del  Briot,  ma  quella  del  Poerio  confor- 
tata dalla  polente  parola,  ed  inaccessa  a  lusinghe  e 
blandimenti,  ottenne  T  assenso  della  maggioranza. 
Fu  eziandio  il  Poerio  presidente  della  commissione 
che  applicava  al  reame  il  famoso  divieto  di  Berli- 
no, conosciuto  sotto  il  nome  di  Sistema  continen- 
tale. E  nella  spedizione  del  1814  fu  nominato  com- 
missario straordinario  de'  dipartimenti  italici  meri- 
dionali, che  visitò,  fermando  la  sua  sede  in  Bolo- 
gna. Poscia  fu  uno  de'  sette  direttori  del  consiglio 
di  governo  sedente  in  Roma  e  s'ebbe  il  carico  della 
giustizia.  Dopo  la  infelice  campagna  del  isis,  il 
principe  designò  Poerio  per  uno  de'  tre  membri 
della  reggenza,  quando  un  troppo  ritardato  con- 
siglio deliberò  di  emanare  la  promessa  costituzione. 
Nè  va  taciuto  che  lin  dal  1811  il  Poerio  era  stato 
nominato  con  unanimi  suffragi  deputato  del  ceto 
de'  possidenti  della  Calabria  ulteriore  ad  un  par- 
lamento, che  il  medesimo  principe,  troppo  ambi- 
zioso d'  illimitalo  potere,  si  astenne  di  convocare. 
Ma  la  ristorazione  borbonica  era  matura.  Poerio, 
memore  del  sangue  versato  nel  1799,  munito  di 
regolare  licenza  del  governo,  mosse  spontaneo  per 
Parigi,  dove  dimorò  durante  i  cento  giorni,  e  dopo 
la  caduta  seconda  di  Napoleone  trattosi  a  Ginevra 
vi  ricevette  la  novella  del  suo  esigilo.  Quindi 
avvisando  di  passare  in  Italia,  ebbe  gentile  invito 
e  profferta  di  cittadinanza  dalla  repubblica  di  S. 
Marino  per  mezzo  del  chiaro  cittadino  Onofri  suo 
amicissimo,  ma  non  potè  accettare  tanta  larghezza  di 
cortesia,  come  avea  fatto  il  suo  illustre  amico  Mel- 
chiorre Deltico  nel  1799,  e  per  ragioni  domestiche 
si  ridusse  in  Firenze,  dove  rimase  amato  e  pre- 
giato dair  universale,  come  una  di  quelle  poche 
nature  politiche  reverende  a  tutti,  e  permanenti 
sublimi  nella  caduta.  Ribandito  sullo  scorcio  del 
1818,  con  insolito  lustro  attese  air  antica  palestra 
forense,  da  cui  il  ritrasse  la  rivoluzione  di  luglio 
1820.  Sperò  r  orrevole  cittadino  che  avessero  al- 
fine a  compiersi  i  voti  della  sua  terra;  e  nominato 
a  rappresentante  della  nazione,  non  vi  fu  quistio- 
ne  d'  importanza  in  cui  egli  non  ponesse  genero- 
samente r  opera  fruttuosa  della  sua  parola.  Il  di- 
scorso pronunziato  nella  famosa  tornata  degli  8  di- 
cembre, meritò  di  esser  tradotto  dal  Sismondi  in 
idioma  francese,  fu  lodato  da'  più  chiari  pubbli- 
cisti di  queir  età,  e  sarà  sempre  tenuto  come  mo- 
dello di  eloquenza  parlamentaria.  Veggendo  che  lo 
studio  delle  parti  snervava  il  novello  reggimento, 
costantemente  adoprossi  il  Poerio  per  la  concordia 
civile;  e  segnatamente  perorò  ed  ottenne  non  si  sot- 
toponesseio  ad  accusa  i  ministri,  quantunque  rei 
deir  attentato  de'  7  dicembre  1820.  Ma  ninna  par- 
te della  sua  vila  parlamentare  ha  lasciato  nell'  a- 
nimo  de'  suoi  cittadini  più  profonda  traccia  quanto 
il  suo  discorso  de'  IS  febbraio  1821  per  la  guerra 
in  defensione  del  novello  statuto.  La  generosa  vo- 
ce ebbe  un  eco,  dovunque  giunse  l'indignazione 
de' deboli  contro  il  sopruso  de' forti,  ed  acquistò 
al  nobil  uomo  i  conforti  dell'  esilio  futuro.  Quando 
poi,  non  rotto  ma  sciolto  1'  esercito,  Poerio  vide 
che  poiché  non  si  poteva  più  ostare  al  nemico,  a 
cui  si  schiudevan  le  porte,  era  mestieri  che  al- 
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meno  i  buoni  onoratamente  cadessero,  con  soli  22 
deputati  presenti  protestò  solennemente  contro  1"  in- 
vasione straniera,  sottoscrivendone  un  foglio,  che 
egli  il  mattino  del  24  febbraio  1821,  tra  V  autore- 
vole silenzio  di  pochi  uditori  ed  il  lontano  batter 
de'  tamburi  austriaci,  gravemente  leggeva  e  depo- 
neva presso  r  archivio  del  pnriamento,  per  atte- 
stare che  i  corpi  e  non  gli  animi  erano  in  potestà 
de'  nemici.  Tornò  allora  il  Poerio  per  la  quinta 
volta  al  foro,  e  difese  non  pochi  imputati  per  leg- 
gi d'  eccezione ,  e  gli  fe'  salvi  dalla  morte.  NelP  a- 
prile  fu  costretto  in  prigione,  ove  fu  sostenuto 
giorni  74,  dopo  di  che,  anche  in  queMempi  di 
rabbia  civile,  fu  dichiarato  innocente  e  renduto 
alla  libertà.  Ma  novellamente  dopo  pochi  dì  ebbe 
ordine  dalla  polizia,  diretta  dal  Canosa  ,  di  recarsi 
nel  centro  de'  dominj  austriaci  di  Alemagna.  Laonde 
giunto  a  Trieste,  gli  fu  fermata  la  stanza  in  Cxratz 
nella  Stiria.  Di  colà  dopo  18  mesi  ebbe  conceduto 
di  trarsi  in  Trieste,  d'onde,  desiderando  aure  e 
pensieri  italiani  ,  venne  nella  ospitale  Firenze.  Qui- 
vi stretto  di  fida  amicizia  a'  migliori,  e  consultalo 
come  solenne  giureconsulto  nelle  più  gravi  cause 
d'Italia,  visse  fino  a'  14  novembre  1850,  in  cui 
gli  venne  ingiunto  dal  governo  toscano  (indotto 
forse  da  sospetti  di  movimenti  italiani  dopo  le  gior- 
nate parigine  di  queir  anno)  di  lasciare  i  confi- 
ni del  granducato  fra  otto  giorni.  Mosse  dunque 
per  a  Parigi,  ove  era  legato  di  stima  co'  più  de- 
gni uomini  francesi  fin  dal  primo  esilio  del  I8lì>, 
e  potè  anche  esercitare  in  via  consultiva  1'  antica 
professione,  tanto  era  il  suono  lontano  diffuso  di 
lui  in  quella  altissima  nazione,  e  non  scemato 
punto  (come  incontra  sovente)  per  la  sua  presenza. 
Visitò  in  que'  giorni  1'  Inghilterra  ed  il  Belgio  in 
cerca  di  uomini  degni,  e  per  istudio  di  utili  isti- 
tuzioni. E  già  si  apparecchiava  alla  pubblicazione 
di  un  giornale  scientifico  col  titolo  di  Bcvuc  fran- 
qaise  et  étrangère  unito  al  suo  dolcissimo  amico 
il  chiaro  Bozzelli ,  quando  dopo  tredici  anni  di  esi- 
lio gli  fu  fatta  abilità  di  rimpatriare.  Giunto  in 
Napoli  a'  28  ottobre  1855,  ricominciò  con  più  vivo 
splendore  r  arringo  forense,  e  sembrò  ritornalo 
a' suoi  più  fervidi  anni;  cotanta  vita  e  passione 
era  in  quel  suo  dire,  certo  de'  più  concitati  che 
in  Italia  si  udissero,  ma  non  turbato  punto  nel  suo 
processo  logico.  Cominciò  a  dare  alle  stampe  i  suoi 
discorsi,  fra' quali  quelli  per  Piombino,  perde 
Nobili,  per  Longobucco  ,  \)Qv  Anione llis ,  per  Jn- 
giulU  riuscirono  altamente  lodati.  Ed  altri  discorsi 
si  apparecchiava  a  pubblicare  il  santissimo  vecchio, 
ne  cessava  di  meditare  su'  Principi  di  legislazio- 
ne comparata,  opera  che  in  migliori  anni  avea 
formato  nell'  animo.  Ma  i  travagli  dell'  agitato  suo 
cuore,  i  puri  e  più  cari  desiderj  falliti  ed  i  dolo- 
ri per  domestiche  perdite  di  persone  dilettissime, 
più  assai  che  V  età,  avean  consumato  i  nobili  sta- 
mi della  degnissima  vita.  Moriva  nel  dì  is  agosto 
1845  ,  dopo  un  anno  di  languore,  nella  pace  di  una 
coscienza  intemerata,  e  nella  securtà  che  un  miglio- 
re avvenire  a  lui  si  apprestava  ne' cieli ,  migliore  al- 
la umanità  straziata  sulla  terra.  La  sua  spoglia  mor- 
tale fu  accompagnata  da  straordinario  concorso  di 
amici  e  di  ammiratori ,  e  ne  dissero  le  lodi  con  caldo 
affetto  Francesco  Paolo  Bozzelli  e  (Giuseppe  di  Cesare. 
Ninno  sortì  da  natura  più  rispondenza  tra  la  po- 
tenza dell'  ingegno  e  del  cuore;  e  ninno  ebbe  a  pa- 
tire più  dolori  e  miserie  per  aver  pensalo  e  volu- 
to riforme  secondo  i  bisogni  de' tempi;  ma  non  per 
questo  si  pentì  del  passato  o  disvolle  la  virtù,  per- 


ciocché chi  per  tlolori  si  ritrae  dal  bene  operare 
mostra  o  semplicità  o  fiacchezza,  dalle  quali  cou- 
dizioni fu  sempre  lontano  Giuseppe  Poerio  fino  al- 
l' ultimo  fiato.  =  Art.  com.  dal  sig.  G.  R.  M. 

POEI\NEl\  (Carlo-Guglielmo),  chimico,  n.  a  Lipsia 
nel  1752,  m.  nel  1796:  pubblicò  un  gran  numero 
di  pregevoli  opere  in  latino  e  in  tedesco.  Le  più 
divulgate  sono:  Saggi  chimici  ad  uso  dclV  arte 
tintoria  (Lipsia,  1772-75,  5  voi.  in  8.«)  ;  —  Gui- 
da del  tintore  ,  specialmente  per  tingere  i  drap- 
pi, le  stoffe,  i  tessuti  di  lana,  ecc.  (ivi,  178S,  in 
4.o),  tradotta  in  francese  per  ordine  del  governo 
sotto  il  titolo  d'  Istruzione  sul  f  arte  della  tintura 
(1791,  in  8.o),  riveduta  da  Berthollet  e  Desmarels. 

**  POET  (il  marchese  du),  gran  ciamberlano  di 
Navarra  e  governatore  della  città  di  Montlimart  e 
di  Crest;  fu  zelantissimo  protestante  e  da  Calvino 
era  chiamato  generale  della  religione  nel  Delfinato. 
Due  sue  lettere  curiose  scritte  a  Calvino  furono 
pubblicate  dal  conte  d'  Anlraigues  sullo  il  nome 
di  Audainelle  nella  sua  Denunzia  ai  francesi  cat- 
tolici (l79l). 

POFIANO  (Riccardo)  ,  segretario  delle  lettere 
latine  di  papa  Innocenzio  IV.  In  Roma,  nella  bi- 
blioteca di  casa  Chigi,  si  conserva  un  antichissimo 
codice  delle  lettere  da  lui  scritte  in  nome  del  Pon- 
tefice, V.  il  Buonamici ,  De  claris  ponti ficiarum  E- 
pisfolarum  scriptoribus. 

POFFA  (Gio.  Francesco),  buon  maestro  di  musica 
sacra,  n.  a  Cremona  nel  1778.  In  età  di  anni  is, 
mostrando  rare  disposizioni  alla  musica,  fu  mandato 
nel  conservatorio  di  Napoli,  e  dopo  il  anni  v'  eb- 
be la  dignità  di  primo  maestro.  Ritornalo  in  pa- 
tria fu  maestro  di  cappella  nel  Duomo,  e  scrisse 
tali  Messe  ed  Oratorj  che  non  perderebbero  al  pa- 
ragone di  quelli  di  Ilaydn ,  di  Paisiello,  e  del 
Durante.  Morì  nel  185S. 

POGGI  (Gio.),  cardinale,  n.  a  Bologna  nel 
1495;  fu  affidato  da  fanciullelto  ad  un  sonator  di 
chitarra  spagnuolo,  col  quale  viaggiò  in  Ispagna.  Ri- 
tornò in  patria  e  vi  tolse  moglie ,  ma  rimaso  ve- 
dovo nel  l»28,  andossene  a  Roma,  dove  fattosi  ec- 
clesiastico fu  protonotario  apostolico,  tesoriere  della 
camera  apostolica,  vescovo  di  Tropea ,  e  nunzio  in 
Ispagna.  Grande  zelo,  dottrina  e  pratica  nei  mon- 
dani negozi  manifestò  negli  splendidi  uffici  che 
tenne.  Pel  favore  di  Carlo  V  ebbe  il  cappello  nel 
loiil.  Con  le  ricchezze  acquistate  ne'  suoi  benefizi 
ecclesiastici  e  per  gli  incarichi  sostenuti ,  fu  gene- 
roso soccorritore  dei  poveri  ed  edificò  splendidi 
edificii.  iMorì  a  Bologna  nel  isi>6.  Il  Fantuzzi  fece 
ricordo  di  lui  tra  gli  Scrittori  bolognesi.  — Della 
stessa  famiglia  POGGI  o  del  POGGIO  ricordò  lo  stes- 
so Fantuzzi  altri  personaggi,  ed  in  particolare  un 
Iacopo  che  scrisse  una  cronaca  delle  cose  de'  suoi 
tempi  avvenute  in  Bologna,  e  fiori  presso  al  mezzo 
del  secolo  XV. 

POGGI  (Simone-Maria),  poeta,  n.  a  Castel  Bologne- 
se l'anno  1683;  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  e 
fu  maestro  di  belle  lettere  nel  collegio  di  Faenza, 
ove  passò  di  vita  nel  1749.  Abbiamo  di  lui:  Ido- 
meneo,  tragedia  (Roma,  1722);  — Jìime  di  Ni  me- 
sa Ergatico  in  morte  del  serenissimo  Francesco 
I  Duca  di  Parma,  ecc.  (Parma,  1727).  Oltre  al- 
l' Idomeneo  si  citano  di  lui  altre  tragedie  :  V  An- 
tenore j  —  V  Agricola;  • —  il  Saul;  —  il  Baja- 
zet,  che  furono  rappresentate;  vari  Drammi,  Com- 
medie,  Favole  boschereccie ,  ecc. 

POGGI  (il  cavalier  Giuseppe)  ,  dottissimo  ar- 
cheologo e  letterato,  n.  nel  17G1  a  Piozzano  presso 
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piacenza  di  nobile  parentado;  compi  gli  sludi  nel 
collegio  di  Parma,  e  siccome  iniziavasi  al  sacer- 
dozio andò  in  Roma  per  meglio  fortificarsi  nella 
teologia  e  in  ragion  civile  e  canonica;  presi  gli 
ordini  sacri  si  trasferì  a  Pistoia  presso  il  vesco- 
vo Scipione  de'  Rìcci,  e  fu  caldo  sostenitore  delle 
dottrine  che  allora  sorgevano  sulla  indipendenza 
episcopale.  Nella  rivoluzione  francese  fu  ardente 
fautore  delle  dottrine  di  libertà  civile,  e  a  tut- 
V  uomo  si  adoperò  per  propagarle  in  Italia.  Chia- 
mato da  Ronaparte  a  Milano  nel  1796  per  ordinar- 
vi la  società  d'  istruzione  pubblica,  ebbe  a  compi- 
lare diversi  manifesti  e  giornali.  ISel  breve  trionfo 
degli  austro-russi  nel  1799  riparò  in  Francia  e 
pose  la  sua  dimora  in  Parigi.  Ivi  ottenne  da  Pio 
VII  Io  scioglimento  de' suoi  voti  ecclesiaslici ,  ma 
ciò  fece  più  presto  per  forma  che  per  quiete  di 
sua  coscienza;  perocché  da  quanto  scrisse  sul  breve 
pontificio  sì  vede  che  stimavasi  libero  senza  pur 
chiedere  V  autorità  di  Roma.  Nel  1811  fu  membro 
del  corpo  legislativo.  Nel  1813  Maria  Luisa  fatta 
duchessa  di  Parma  commise  al  Poggi  la  cura  di 
liquidare  col  governo  francese  i  crediti  e  debiti 
de'  nuovi  suoi  stati.  Con  tanto  zelo  e  sapere  si  e- 
spedi  deir  incarico,  che  la  duchessa  il  creò  cav. 
deir  ordine  costantiniano  e  consigliere  di  stato,  in- 
di lo  fece  suo  incaricato  presso  la  corte  di  Francia. 
Egli  mori  in  Parigi  nel  1842.  Renchè  più  non  aves- 
se riveduto  la  patria  ne  serbava  calda  memoria; 
era  generoso  agli  italiani  che  si  rifuggivano  in  Fran- 
cia; donò  100,000  franchi  a  Carlo  Rotta  per  la  sua 
Storia  d'  Italia.  Le  sue  ceneri  riposano  in  un  ma- 
gnifico monumento  che  si  era  egli  slesso  fatto  riz- 
zare in  un  suo  giardino  nella  valle  di  Montmo- 
rency.  Queste  sono  le  opere  sue:  De  Ecclesìa  tra- 
ctatiis  (1788,  in  8.«),  nel  quale  adotta  i  principi 
delle  libertà  ecclesiastiche;  —  Saggio  sulla  libertà 
dell'  uomo  (1789);  —  In  ceneum  fragmentum  Fe- 
lejatae  legis  romanae  prò  Gallia  Cisalpina  com- 
mentarium  (1790):  questa  dotta  dissertazione  fu 
ristampata  dal  Marini  ne'  suoi  Fratres  Jrimles;  •— 
Origine  della  sovranità  (i79l);  —  Dell' emende 
sincere,  ecc.  (Firenze,  1791,  5  voi.  inS.o),  nelle 
quali  sostiene  il  diritto  dei  principi  d'  intervenire 
nelle  faccende  ecclesiastiche;  —  Lettere  di  fra 
Colombano  (Pavia,  1792,  in  8.o),  supplemento  del- 
l'opera precedente;  — Inscriptionum  veterum  pia- 
centinarum  croXXoY-n  (1793,  in  8.o);—  Inscriptiones 
piacentino^  medii-cevi  (1795,  in  8.o);  —  Disserta- 
zìone  storico-critica  sulla  battaglia  d'  Annibale  a 
Trebbia  (l749,  in  8.o);  —  Trattato  storico-econo- 
mico-crilico  della  zecca  e  della  moneta  piacenti- 
na ,  stampato  nell'  opera  delle  zecche  d' Italia 
dello  Zannelti  (1794);  —  Discorso  filantropico 
ai  popoli  delV  Italia  (i796);  —  Il  Repubblicano 
evangelista,)  giornale  (Milano,  1796,  4  voi.  in  8.o); 
—  La  concordanza  della  democrazia  col  vangelo 
(1796);  —  Giornale  della  pubblica  istruzione 
(1796-97);  —  V  Estensore  Cisalpino,  giorn.  of- 
ficiale del  tempo  predetto;  —  Istruzione  ai  cat- 
tolici sul  giuramento  civico  della  repubblica  ci- 
salpina j  —  Cenni  politici  pel  ricevimento  solen- 
ne del  primo  ambasciadore  della  repubblica  ci- 
salpina (1798);  —  Jl  popolo  cisalpino,  delibera- 
toria scritta  per  combattere  le  brighe  dell'  amba- 
sciator  francese  Trouvé  fatte  per  annullare  la  pri- 
ma costituzione  della  repubblica  cisalpina,  tradotta 
in  francese  da  Luciano  Ronaparte;  —  Manuale  per 
estrarre  lo  zucchero  dall'  uva  (1808);  —  una 
versione  italiana  del  Trattato  elementare  di  mi- 


neralogia di  Brongniarl  (Milano,  1810,  2  voi.  in 
8.o);  —  Note  istorico-numismatiche  della  Napo- 
leonidc,  o  fasti  di  Napoleone  (l8ll);  • —  Meda- 
glie per  servire  all'  istoria  di  Napoleone  il  gran- 
de (181 1);  —  una  traduzione  in  versi  italiani  della 
guerra  degli  Dei  di  Parny  (1850);  —  Della  na- 
tura delle  cose,  poema  in  5  canti  pubblicato  se- 
condo il  volere  dell'  autore  dal  dottor  Renedetto 
Mojon,  il  quale  però  ne  corresse  lo  stile  e  vi  tolse 
vari  luoghi  che  si  opponevano  al  cristianesimo,  e 
vi  pose  innanzi  una  Notizia  sull'autore  (Parigi, 
1845).  Oltre  a  tutte  le  soprallegate  opere  ne  lasciò 
il  dottissimo  Poggi  molte  e  molle  altre  inedite  che 
si  conservano,  parte  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi ,  e  parte  in  quella  di  Parma. 

POGGI  (Francesco),  letterato,  n.  a  Firenze  nel 
1788;  molto  fu  erudito  nella  lingua  greca  e  nella 
italiana,  per  lo  che  fu  giudicato  degno  di  esser  fat- 
to accademico  della  Crusca  nel  1824,  ma  già  pri- 
ma neir  istituto  fiorentino  era  stato  eletto  profes- 
sore di  lingua  greca  e  poi  di  lingua  latina;  sicco- 
me non  era  al  tutto  digiuno  degli  studi  di  lingua 
ebraica  e  delle  altre  che  le  sono  affini  tenne  an- 
che r  ufficio,  dal  1813  al  1822,  di  aiuto  per  le  lin- 
gue orientali  nella  biblioteca  laurenziana.  Lesse  nel- 
r  accademia  della  Crusca  varie  lezioni  assai  rag- 
guardevoli e  per  1'  importanza  del  soggetto  e  per 
la  filosofia  onde  erano  dettate;  ebbe  dall' accade- 
mia r  incarico  di  raccogliere  in  un  sol  corpo  tut- 
ti i  lavori  fatti  dai  soci  per  preparare  la  quinta 
impressione  del  vocabolario.  Pubblicò  insieme  col 
dottor  Rigeli  il  Saggio  di  rime  di  diversi  autori 
che  fiorirono  dal  XIF  secolo  fino  al  XIX  (Firen- 
ze, 1825),  nel  qual  libro  mise  in  luce  intero  per 
la  prima  volta  il  poema  di  Franco  Sacchetti  inti- 
tolato: La  battaglia  delle  vecchie  con  le  giovani  ; 
pubblicò  pure  un  altro  scritto  del  buon  secolo  che 
fu  il  viaggio  al  Monte  Sinai  del  Rigoli  aggiu- 
gnendovi  una  sua  dotta  prefazione.  Mentre  tutto 
attendeva  ai  lodati  suoi  studi  e  maggiori  frutti  po- 
tevano aspettarsi  dall'  ingegno  suo,  mori  nel  1859. 

POGGI  (Tommaso  FRACASSI),  ideologo  e  lette- 
rato, n.  in  Gatteo,  picciola  terra  del  distretto  di 
Cesena  intorno  all'  a.  1777;  gli  fu  maestro  nelle  buone 
lettere,  nella  filosofia ,  nella  giurisprudenza  il  pro- 
prio padre  Luigi,  cittadino  bolognese.  Cosi  nel  Poggi 
si  vide  un  altro  esempio  che  a  farsi  dotto  non  v'  ha 
mestieri  di  collegi  nè  d'  università.  Volgeva  appe- 
na al  21.mo  anno  dell'età  sua,  e  Io  avea  Forlim- 
popoli  come  segretario  de'  consigli  di  amministra- 
zione; r  a.  1798  ritornava  nel  luogo  natio  in  forma 
di  segretario  del  comune,  al  quale  ufficio  poi  si 
aggiungevan  quelli  di  computista  e  direttore  del 
catasto  ;  nel  1804  passò  in  Sa  vignano  cancelliere 
del  censo,  e  colà  ebbe  cagione  di  fortificare  V  In- 
gegno in  ogni  maniera  di  buoni  studi  nel  consor- 
zio d'un  Perticar!,  d'un  Rorghesi,  e  d'altri  egregi, 
e  nel  1806  ebbe  a  condursi  in  Milano  per  sostene- 
re un  esame  di  quattro  giorni  continui  nelle  ma- 
terie che  al  pubblico  censo  appartengono,  e  ne  ritras- 
se somma  lode  ed  onore  ;  e  se  veramente  ne  fosse 
degno  il  mostrò  quando,  fatto  cancelliere  del  cen- 
so nel  1811  in  S.  Ginesio,  tolse  molti  vizi  che  in 
quella  amministrazione  trovava,  e  tutta  sotto  un 
nuovo  ordine  la  istituiva  con  grande  utile  del 
comune.  Da  ciò  si  dee  dedurre  quanto  ei  valesse 
nelle  matematiche  e  nella  scienza  della  statistica. 
L'  anno  appresso  passò  con  lo  stesso  ufficio  in  Ce- 
sena ,  cui  degnamente  s'  aggiunse  quello  di  segre- 
tario della  commissione  degli  studiosi,  e  degna- 
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mente  lo  dissi,  perchè  ivi  si  parve  tutto  il  suo  zelo 
nel  provvedere  quei  popolo  degli  inestimabili  bene- 
fizi della  istruzione,  e  tutto  il  suo  sapere  in  un 
Nuovo  piano  di  studi  che  presentò  a  quella  com- 
missione r  a.  1818,  e  in  vari  Discorsi  che  a  lui 
toccò  la  volta  di  leggere  nelle  annali  distribuzioni 
de'  premi.  Così  per  le  accademie  che  si  fregiavano 
del  suo  nome  era  spesso  richiesto  di  scrivere  o 
prose  o  versi ,  e  tra  le  prime  si  debbono  ricorda- 
re il  Paneqirico  di  Napoleone ,  e  il  heW  Elogio 
del  Perlicari  detto  nella  Rubiconia  Simpemenia 
de' Filopatridi  di  Savignano,  e  stampato  a  spese 
deir  accademia  stessa.  Quando  nel  febbraio  del 
1831  le  quattro  legazioni  ed  altra  non  picciola 
parte  degli  stati  pontifici  si  mossero  al  desiderio  di 
un  nuovo  ordinamento  civile,  chiamavano  a  reg- 
gerle in  quel  nascente  stato  gli  uomini  più  riputati 
per  integrità  e  per  sapere  che  tra  loro  fiorissero; 
nè  poteva  restarsi  indietro  il- Poggi,  che  già  e 
come  buon  padre  di  famiglia,  e  come  savio  ma- 
gistrato, e  come  uomo  di  molte  lettere  era  no- 
to. Sedè  adunque  primieramente  nel  Comitato  elet- 
to a  governare  Cesena;  poi  fu  del  consiglio  legisla- 
tivo delle  Provincie  unite  italiane  residente  a  Bo- 
logna ,  e  finalmente  chiamato  alla  dignità  di  mini- 
stro deir  interno  e  prefetto  della  città  e  provincia 
di  Ravenna  :  uomo  fermo  e  costante  siccome  egli 
era.  più  sollecito  del  comun  bene  che  del  suo  pri- 
vato, non  dubitò  di  condursi  ali"  esercizio  delT  in- 
carico offertogli  sebbene  già  cominciassero  a  por- 
tendersi  i  tempi  alquanto  sinistri;  e  di  fatto  poco 
ivi  slette,  che,  gli  austriaci  occupando  le  legazio- 
ni, s'  incamminò  alla  volla  (P  Ancona  dove  si  ri- 
ducevano tutti  i  pubblici  maestrali.  II  suo  par- 
tire non  fu  precipitoso  e  disordinato,  ma  quale 
ad  uomo  grave  e  sicuro  nella  coscienza  si  con- 
viene; e  tenero  sempre  della  pubblica  quiete,  in- 
nanzi che  uscisse  di  Ravenna  ,  brevemente  ar- 
ringò il  popolo  ragunato  sulla  via  dov'  egli  pas- 
sava ,  esortandolo  a  guardarsi  da  ogni  eccesso,  da 
ogni  romore,  ad  aspettare  con  animo  riposato  e 
composto  quel  che  portassero  i  tempi  ,  e  bene 
atigurandosi  delP  avvenire.  Se  in  fondo  del  cuor  suo 
ridesse  qualche  lieta  speranza,  io  non  so,  ma  è  sem- 
pre da  commendare  colui  che  in  tempi  calamitosi 
usa  deir  autorità  sua  a  persuadere  al  popolo  tem- 
peranza e  quiete,  quando  il  contrario  potrebbe  spin- 
gerlo a  danni  più  gravi.  Ma  se  in  queste  parole 
diede  bel  segno  della  sua  saviezza,  non  meno  bello 
ne  diede  della  sua  probità  ne'  fatti ,  perocché  por- 
tò seco  la  cassa  della  provincia  che  come  prefet- 
to teneva  in  serbo,  per  tórre  che  qualche  tristo 
non  la  disperdesse,  e  poi,  come  spesso  si  vide  av- 
venire in  difficili  congiunture,  ne  riversasse  la  col- 
pa sulP  innocente  popolo;  e  giunto  in  Ancona, 
quando  fu  risfaurato  nella  sua  forza  il  governo 
pontificio,  al  medesimo  la  consegnò.  Nel  seguen- 
te anno  1852  faceva  parte  del  municipio  di  Ce- 
sena allorché  chiedendo  le  legazioni  miglioramenti 
civili,  inviarono  a  Roma  i  loro  deputati,  ed  il 
Poggi  fu  di  quel  numero.  Non  timido  amico  del 
vero,  espose  con  franca  dignità  i  gravi  bisogni  che 
stringevano  quelle  Provincie,  ma  le  sue  parole 
tornaron  vane;  a  lui  però  altro  danno  non  de- 
rivarono fuorché  il  nome  di  Dente  mordace,  per- 
chè tralucea  dal  suo  dire  una  ferma  convinzio- 
ne, un  caldo  amore  del  bene  de' suoi  concilla- 
dini ,  che  anco  a  chi  dissentiva  da  lui  potea  for- 
se spiacerc  nella  forma,  ma  dovea  rispettare  nel- 
la sostanza  e  nella  intenzione.  Così  rilornossene 


escluso  d'ogni  speranza,  ma  illeso,  alla  propria  fa- 
miglia; e  tutto  allora  si  rendeva  agli  amati  suoi 
studi,  e  ripigliava  un  suo  compiuto  e  grande  la- 
voro filosofico ,  che  già  da  qualche  anno  andava 
divisando  ma  sventuratamente  non  potè  trarre  a 
fine,  e  si  confortava  nella  dolcezza  della  quiete  dome- 
stica e  neir  affetto  de'  suoi  figliuoli  e  della  consor- 
te :  così  tra  le  loro  braccia,  con  la  serenità  dell'  uomo 
incontaminato,  si  conduceva  ali*  ultimo  termine  del- 
la vita  la  notte  del  20  gennaio  del  1836.  Il  Poggi 
visse  la  sua  giovinezza  in  tempi  pieni  de'  casi  più 
strepitosi  di  che  faccian  ricordo  le  Istorie,  tenne  per 
la  più  parte  della  sua  vita  pubblici  incarichi,  fu 
anche,  al  par  di  tanti  altri,  perseguitato  alcuna 
volta  da  quegli  stessi  che  con  tanta  sollecitudine 
si  studiava  di  beneficare,  ma  pieno  sempre  di  filo- 
sofica temperanza  non  se  ne  sdegnò;  nè  mai  bassi 
pensieri  di  vendetta  gli  occuparono  la  mente:  ei 
sapeva  che  il  vano  sospettare  è  figlio  della  cieca 
ignoranza,  e  sapeva  che  all'  uomo  giusto  tosto  o 
tardi  risplende  il  giorno  della  verità,  e  presto  vi- 
de cadere  vinta  da  se  stessa  la  calunnia,  ed  ei  ne 
colse  quel  modesto  trionfo  che  1'  uomo  onesto  deb- 
be  aspettare  in  silenzio.  La  fama  del  nome  suo  co- 
me cittadino  allora  splendè  più  bella,  ma  come  dot- 
to gli  venne  dopo  la  morte.  Egli,  che  aveva  avuto  per 
unica  guida  e  maestro  il  padre  suo,  pensava,  con 
gran  ragione  ,  che  «  Ogni  padre  è  T  educatore  de- 
"  stinato  dalla  naiura  ai  propri  figli:  ei  li  debbe  e- 
«  ducarc  non  meno  nelle  virtù  morali  che  nelle  buo- 
>'  ne  arti  della  vita  civile,  e,  se  il  possa  ,  eziandio 
nelle  scienze  e  nelle  lettere ,  perocché  chi  meglio 
»  di  lui  può  conoscerne  1'  indole  e  l'ingegno,  chi 
«  meglio  le  inclinazioni  e  gli  atTetti  ?  »  Comin- 
ciando adunque  da  questa  sentenza  prendeva  a  det- 
tare nel  1821  a' suoi  due  figli.  Pietro  ed  Orazio,  la 
Scienza  delV  umano  intelletto,  ovvero  lezioni  di 
ideoloqia,  di  grammatica,  di  logica,  e  come  i 
figli  fossero  riconoscenti  delle  fatiche  per  loro  be- 
ne durate  dal  padre  il  dimostrarono  provvedendo 
all'onore  della  sua  memoria  col  mettere  in  luce 
quest'opera  postuma  (Firenze.  1843,  i  voi.  in  8.o 
di  423  fac. .  con  Cenni  biografici  sull'  autore  scrit- 
ti da  Enrico  Montazio).  In  tre  parti  si  divide  1'  o- 
pera,  secondo  che  appunto  si  vede  indicato  nel 
titolo.  La  prima,  o  la  ideologia,  si  distende  in  XXI 
lezione  :  incominciando  dai  primi  elementi  delle  per- 
cezioni viene  seguendo  1'  intendimento  umano  sino 
alle  sue  idee  più  alte  e  sublimi.  La  seconda,  o  la 
grammatica,  si  suddivide  in  due  sezioni:  la  prima  in 
VII  lezioni  tratta  degli  elementi  di  che  si  compone 
il  linguaggio  umano  ,  1'  altra  per  VI  lezioni  viene 
investigando  le  ragioni  della  sintassi,  della  ortogra- 
fia .  delle  figure  grammaticali  e  di  quanto  altro  si 
suol  distinguere  nelle  scuole  col  nome  di  gram- 
matica superiore;  generale  come  quello  del  Condil- 
lac,  del  Tracy  e  d'  altri  moderni  filosofi,  non  già 
particolare  è  il  suo  sistema  grammaticale;  ma  chi 
è  che  non  sappia  che  ben  conosciuto  il  sistema 
generale  di  grammatica  al  particolare  è  leggiera 
r  applicazione  e  il  passaggio?  E  specialmente  di 
questo  del  Poggi  starei  per  dire  che  al  tolto  natu- 
rale ne  divenga  1'  applii?azione  :  con  tanta  chiarezza 
ed  ordine  a  me  pare  divisato.  Finalmente  la  terza 
parte,  o  la  logica,  si  chiude  in  li  lezioni.  Un  ra- 
ro pregio  di  questo  libro  si  è  la  semplicità  e  mo- 
destia dello  stile:  fugge  V  autore  a  più  potere  le 
formule  scolastiche,  e  le  astruserie  degli  Idealisti; 
Aristotile  e  Kant  non  vi  troverebbero  il  loro  regno; 
la  filosofìa  sperimentale  che  in  Italia  col  Galileo 
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mise  profonde  radici,  è  la  ordinaria  guida  deir  au- 
tore nella  ricerca  del  vero;  V  analisi  e  la  fisiologia, 
i  principali  mezzi  di  cui  si  giova.  Non  vi  trovi 
quella  vana  pompa  di  erudizione  che  distrae  V  in- 
telletto dalla  ordinata  investigazione  del  vero,  non 
quella  voglia  di  dir  cose  nuove,  spesso  più  inge- 
gnose che  vere,  per  quel  benedetto  (rovai  d'Ar- 
chimede cui  molli  aspirano,  pochi  conseguono.  In 
lui  insomma  la  immaginazione  non  occupa  mai  le 
ragioni  deir  intelletto,  onde  anche  dove  non  puoi 
consentire  in  una  sua  idea,  tutta  la  trovi  sì  aperta  e 
direi  quasi  leale  che  il  dissentire  non  ti  costa  lunghe 
meditazioni  e  fatiche. Egli  è  un  fdosofo  che  non  dice  : 
seguitemi,  ma  par  sempre  che  dica  :  volete  seguirmi? 
Ed  appunto  in  questa  modestia,  in  questa  tempe- 
ranza e  semplicità  parmi  di  ritrovar  la  cagione  per- 
chè il  libro  non  abbia  ancora  menato  quel  romore 
che  avrebbe  fallo  se  fosse  venuto  fuori  a  preconiz- 
zare nuove  dottrine,  nuovi  melodi,  nuove  scoper- 
te, ammantate  in  uno  siile  d'  ambagi  e  di  gerogli- 
fici; ma  un  libro  siffatto  forse  non  sarebbe"  salito 
tanto  alto  che  per  cadere  con  maggior  precipizio, 
dove  questo  del  Poggi  a  mano  a  mano  che  sarà 
letto  verrà,  io  spero,  crescendo  in  estimazione,  e 
se  i  critici  vi  troveranno  errori,  li  riprenderanno 
con  indulgenza  e  pacatezza,  rispetl.indo  nell'au- 
tore Tuomo  che  errò  non  per  \aghezza  di  novità 

0  per  ambizione  di  lode,  ma  solo  per  quella  legge 
che  vuole  che  qualunque  lavoro  umano  non  sia 
scevro  di  mende.  Vari  giornali  parlarono  di  que- 
st'  opera,  ma  più  diffusamente  di  ogni  altro  il 
Ricogìitor  fiorentino  (nel  N.o  m,  is  marzo  1843), 
in  un  ragionato  articolo  che  s'  intitola:  Lettera  di 
Ant.  M.  Izunnia  ad  A.  S.  studente  nelV  univer- 
sità di  Pisa. 

POGGI  (Girolamo),  dotto  giureconsullo,  n.  a 
Firenze  il  dì  li  agosto  1803;  fece  gli  studi  letterari 
e  fdosofici  nelle  scuole  pie  della  sua  patria,  e  fin 
da  quel  tempo  mostrava  insieme  con  le  più  care 
doli  deir  animo,  e  de'  costumi,  grande  amore  agli 
studi  e  non  volgare  intelletto:,  non  ismentì  ma 
confermò  le  buone  speranze  che  di  lui  prendevano 

1  maestri  e  i  parenti,  quando  nel  1819  si  trasfe- 
rì nelP  università  di  Pisa  per  avvalorarsi  in  ra- 
gion civile  e  canonica,  ed  ebbe  la  laurea  nel 
1823.  Ritornato  in  Firenze  iniziavasi  air  eserci- 
zio pratico  delle  leggi,  e  nel  I82ii  sostenne  Tesa- 
rne pel  notariato,  nel  1826  per  la  procura,  e  nel 
1827  prese  il  titolo  di  avvocato;  ma  già  Panno 
innanzi  facevasi  in  lui  manifesto  il  primo  segno 
della  emottisi  che  dovevalo  tórre  nel  fiore  delP  età 
e  della  sua  gloria,  e  lasciare  per  sempre  sconsolati  i 
genitori  di  esso,  dolenti  gli  amici,  e  priva  la  pa- 
tria di  quelle  solenni  speranze  che  già  prendea  di 
vedere  in  lui  un  sommo  lume  di  giurispruden- 
za. Kè  i)oteva  meno  augurare  da  quella  profon- 
dissima opera  che  mise  in  luce  con  questo  troppo 
modeslo  titolo:  Saggio  di  un  trattalo  teorico-pra- 
tico sul  sistema  livellare  secondo  la  legislazione 
e  giurisprudenza  toscana  (1829-52,  voi.  s).  Intor- 
no a  questa  grand'  opera  mi  piace  di  riferire  le 
parole  di  un  ottimo  giudice,  del  eh.  avvocato  Vin- 
cenzo Salvagnoli:  «Errerebbe  chi  la  guardasse  (e- 
"  gli  dice)  solamente  dal  lato  forense,  perchè  così 
"  non  vedendovi  che  un  trattato  sopra  un  contrat- 
"  to,  ne  lascerebbe  il  più  e  il  meglio,  cioè  P  ori- 
"  gine  e  P  avvenire  di  una  pubblica  istituzione.  E 
»  tessè  la  storia  del  livello  perchè  ai  meno  specu- 
»  lativi  si  facesse  apertissimo  come  fosse  un  vin- 
»  colo  e  niente  altro  che  un  vincolo  ;  e  gP  incu- 


«  riosi  avessero  così  per  fermo  che  P  istoria  del- 
»  la  terra  è  pur  quella  dell'uomo,  e  che  cam- 
»  minano  sempre  del  pari  la  proprietà  e  la  sehia- 
»  vitù  del  proprietario  e  del  campo.  Volle  nella 
55  parte  giurisprudenziale  ridurre  ad  unità  ciò 
55  che  tante  leggi  e  tante  decisioni  parlitamcn- 
55  te  produssero,  e  con  un  riassunto  preparare 
55  una  legge  necessaria;  al  nascer  della  quale  a- 
55  vrebbe  dato  massimo  aiuto  se  avesse  avuto  il 
55  tempo  di  considerare  razionalmente  la  influenza 
55  del  sistema  livellare  sulP  attuale  privata  e  pub- 
55  blica  economia  >>.  Ecco  poi  quel  che  pensava  del 
libro  queir  alta  mente  di  Gio.  Domenico  Romagno- 
si,  il  quale  scriveva  all'  autore  nel  1850:  «  saper 
55  egli  essere  giureconsulto,  filosofo,  economista  e 
»  pubblicista 5j;  ed  in  una  seconda  lettera  del  1852: 
55  Vi  ringrazio  di  cuore,  non  solamente  perchè  vi 
55  siete  degnato  di  assumere  i  miei  dettati  sul  me- 
55  lodo  per  vostra  guida,  ma  molto  più  per'  P  ec- 
55  cellenza  dello  slesso  lavoro.  Così  P  Italia,  anche 
55  in  fatto  di  positiva  giurisprudenza,  potrà  mostra- 
55  re  ottimo  modello  del  modo  di  trattarla,  asso- 
55  dandovi  anche  vedute  economiche  politiche,  sco- 
55  nosciute  ai  nostri  maggiori.  Accogliete  queste  e- 
55  spressioni  dettale  dalla  mia  coscienza  e  tribula- 
55  te  al  vostro  merito  5;.  e  sì  degno  e  considerato 
lavoro  era  pur  concefto  dal  Poggi  fin  dal  1826, 
che  è  quanto  dire  di  soli  25  anni!  Nè  s'invaniva 
della  lode  di  un  Romagnosi,  chè  fra  le  virtù  sue 
la  modestia  era  forse  la  prima,  cosicché  non  solo 
non  andava  mostrando  attorno  queste  lettere,  ma 
dice  il  lodalo  signor  Salvagnoli ,  che  sol  dopo  la 
morie  sua  furon  potute  leggere.  E  facile  l'argomen- 
tare qual  fama  procacciasse  quest'  opera  al  giova- 
ne scrittore,  e  perciò  non  è  maraviglia  s'egli  var- 
cato di  poco  il  trentesimo  anno  fosse  riputato  de- 
gno di  sedere  nel  grave  ufficio  di  giudice,  onde  nel 
4  gennaio  1854  era  nominato  uditore  del  magi- 
strato supremo  di  Firenze.  «  Ei  non  entrò  fra  i 
>5  giudici  (parlerò  anco  qui  le  parole  del  Salvagno- 
55  li)  senza  cojioscerne  i  doveri,  chè  il  primo  tri- 
55  bunale  ove  s'  assise  fu  quello  della  sua  coscien- 

"  za  Accettò  P  ufficio  persuaso  di  pren- 

55  dere  il  più  grave  peso  di  autorità  che  V  uomo 
»5  possa  addossarsi.  .  .  Non  credea  che  alla  gravità 
55  dell'  ufficio  congiunger  si  dovesse  scortesia  di 
55  modi  0  asprezza  di  parole;  chè  abbastanza  è  mì- 
55  sero  il  litigante,  senza  che  debba  soggiacere  an- 
55  che  al  tormento  di  temer  più  dell'  avversario  il 
55  giudice,  e  di  scorgere  nel  disprezzo  di  lui  un  fo- 
55  riere  della  ingiustizia.  ...  Fu  nelP  ascoltare  cosi 
55  paziente  che  mai  noia  0  fretta  non  provò,  perchè 
55  la  prima  non  scusa  e  P  altra  è  delitto  .  .  .  Dispu- 
55  lava  con  lealtà,  perchè  una  sentenza  non  dev'  es- 
55  sere  una  sorpresa,  venendo  a  gara  solo  di  studio 
55  e  amore  del  vero  55.  Ma  troppo  a  me  duole  non  po- 
ter tutte  qui  recitare  le  parole  del  Salvagnoli  piene 
di  acume,  di  verità,  di  giudizio  ;  quindi  rimetterò  vo- 
lentieri il  lettore  a  quel  suo  scritto,  donde  le  trassi, 
che  è  P  Elogio  del  Poggi  (Firenze,  1838,  in  8.0,  con  ri- 
tratto del  defunto),  detto  nelP  accademia  de'GeorgofìIi 
alla  quale  Girolamo  fin  dal  1850 era  stato  ascritto  come 
socio  ordinario.  In  quel  consesso  lesse  una  memoria 
che  fu  una  nuova  confermazione  della  fama  di  filo- 
sofo e  giureconsulto  eccellente  che  andava  acquistan- 
do. Trattava  questa  sul  diritto  e  sistema  municipa- 
le ,  ed  era  parte  di  un'  opera  a  cui  avea  dato  mano 
su  quel  grave  argomento,  ma  non  potè  condurla  in- 
nanzi, perchè  la  tisi  che  gli  andava  lentamente  lo- 
gorando il  germe  vitale  finalmente  lo  estinse  il  dì 
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19  novembre  1857.  Le  sue  esequie  furono  onora- 
te (Ini  compianto  clnlla  città  tutta,  perchè  in  lui  non 
solo  perdeva  F  uomo  dotto,  1"  integro  magistrato,  ma 
il  cittadino  ornato  d"'ogni  virtù  civile  e  domestica,  e 
la  mortale  sua  spoglia  fu  depo^-ta  nel  chiostro  del- 
la SS.  Annunziata  con  questa  iscrizione  che  non  è 
davvero  una  di  quelle  tante  menzogne  rettoriche 
di  che  s'empiono  i  marmi: 

Alla  memoria, 
dell'  auditore  Girolamo  Poggi 
filosofo,  giureconsulto,  economista 
a  cui  la  vita  previssima 

NON   TOLSE  venire  IN   FAMA  CON   GLI  SCRITTI 
PER  INTELLETTO  E   SAPERE   A  TUTTI  UTILE 
CANDORE  d'  animo 

purità'  di  fede 
E  opere  costanti  di  carità' 
esempio  più'  presto  singolare  che  raro 
Pietro  e  Anna  genitori 
Giuseppe,  Enrico,  Carlo  fratelli 
dolentissimi  posero 
ecc.  ecc. 

I>i  lui  restarono  vari  Mss.  oltre  alla  citata  memo- 
ria Ietta  ai  georgotìli,  e  tra  gli  altri  il  piano  e  la 
prima  parte  di  un  trattato  sul  Sistema  ipotecario. 

POGGIALI  (Lodovico),  sacerdote,  n  a  Brisi- 
ghella  in  Romagna;  fu  professore  di  grammatica  in 
Verona  e  molto  aiutò  monsignor  Luigi  Lippomano, 
vescovo  di  quella  città  ,  nello  scrivere  le  nie  dei 
santi.  Con  esso  viaggiò  in  Germania.  Si  conservano 
di  lui  varie  dotte  lettere,  intorno  alle  quali  si  può 
vedere  il  Mittarelli ,  De  littcratura  faventina. 

POGGIALI  (Cristoforo)  .  dotto  scrittore  e  bio- 
grafo, n.  a  Piacenza  nel  1721;  fu  ecclesiastico  e 
professore  di  belle  lettere  nel  seminario  vescovile 
della  sua  patria  ,  e  nel  17S4  preposto  del  capitolo  di 
S.  Agata  e  conservatore  della  biblioteca  ducale; 
pieno  della  pubblica  estimazione  e  pervenuto  al- 
l'" estrema  vecchiezza,  morì  nel  1811.  Le  principali 
tra  le  opere  sue  sono  :  Le  memorie  storiche  di 
Piacenza  (17S7-176C,  12  voi.  in  4.o),  le  quali  in 
alcuni  luoghi  furono  riprese  da  un  censore  sotto 
il  nome  d'Andreucci  in  certe  sue  lettere,  alle  quali 
il  Poggiali  sdegnato  rispose  con  alcune  sue  rime  ; 
ma  il  suo  sdegno  era  breve,  e  se  nel  calor  della 
disputa  lasciavasi  trarre  troppo  oltre,  era  poi  solle- 
cito di  riparare  i  suoi  torti.  —  Memorie  per  la  sto- 
ria della  letferatiira  di  Piacenza  (Vlacvjìza,  1789, 
2  voi.  in  4.o),  in  cui  si  trovano  ìiO  biografìe:  que- 
sl' opera  fu  spesso  citata  dal  Tiraboschi;  —  Pro- 
verbi ,  molti,  ecc.  del  popolo  piacentino  dal  ver- 
nacolo recati  nella  toscana  favella  in  tanti  di- 
stici j  —  vari  Capitoli  ed  altre  poesie  satiriche. 
Il  suo  Elogio  fu  pubblicato  dalP  avvocato  Luigi 
Bramicci  a  Piacenza  nel  1814. 

POGGIALI  (Gaetano-Domenico),  illustre  biblio- 
tilo  della  famiglia  del  precedente,  ma  nato  in  Livorno 
nel  1733;  spese  la  intera  vita  e  il  suo  avere  nel- 
r  acquistarsi  una  stupenda  collezione  delle  migliori 
opere  italiane  che  fu  la  più  bella  e  numerosa  che 
possedesse  un  privato.  Non  erano  meno  di  12.000 
volumi  tutti  scelti  ed  ottimamente  conservati.  Vi 
aggiunse  anche  una  preziosa  raccolta  di  stampe. 
Ebbe  parte  nella  pubblicazione  dei  classici  italia- 
ni, e  molto  giovò  alla  correzione  dei  testi,  e  spe- 
cialmente di  Dante,  Boccaccio,  Tasso,  Ariosto  e  dei 
novellieri.  Le  prefazioni  da  lui  dettate  sono  piene 
di  buon  gusto  e  d"*  erudizione.  Fu  socio  delle  più 
illustri  accademie  d' Italia  ed  amico  dei  nostri  più 
celebri  bibliografi  moderni.  Fu  modesto  in  tanto 


sapere,  e  generoso  co' suoi  concittadini,  onde  la  suj 
morte  avvenuta  nel  1814  ebbe  l"  universale  com 
pianto.  Il  nome  suo  è  anche  celebre  Ira  gli  stu 
diosi  di  Dante  per  le  note  di  che  fece  corredo  alh 
divina  Commedia. 

POGGIAM  (Giulio),  letterato,  n.  nel  1322  i 
Suna  nel  Novarese,  m.  nel  1368;  fu  precettore  de 
giovane  Roberto  de'  Nobili  nepote  di  papa  Giuli( 
III,  segretario  di  vari  prelati  e  finalmente  del  car 
dinal  Borromeo  che  ebbe  in  lui  molta  fede.  Il  Pog 
giani  tenne  anche  V  ufficio  di  segretario  della  con 
gregazione  del  concilio.  Rivide  e  corresse  il  tesl( 
del  catechismo  appellato  comunemente  adVarochos 
Dobbiamo  alle  sue  cure  la  edizione  del  Breviaric 
pubblicato  sotto  il  nome  di  papa  Pio  V.  (Roma 
1368.  in  fol.  raro).  Mise  in  latino  gli  atti  del  i.< 
concilio  di  Milano.  Oltre  alla  traduzione  del  trat- 
tato di  S.  Gio,  Grisostorao  de  Firginitate  (Roma 
per  Paolo  Manuzio,  1362),  lasciò  quella  d' un' ar 
ringa  e  di  quattro  lettere  d'  Eschine.  Le  lettere  ( 
le  arringhe  del  Poggiani  furono  raccolte  dal  dott( 
vescovo  d'Amelia,  Graziani,  e  pubblicate  dal  P.  La- 
gomarsini  (Epistoloe  et  orationes,  Roma,  1736-62,  A 
voi.  in  4.o)  con  un  gran  numero  di  note. 

POGGINI  0  POGGINO  (Domenico),  coniatore  e 
scultore  che  vivea  ai  tempi  del  Vasari  e  si  trova 
più  volte  ricordalo  da  lui  non  senza  lode;  faceva  I 
conj  per  la  zecca,  e  scolpiva  i  marmi  iinilandc 
i  più  rari  ed  eccellenti  artefici.  Lavorò  anche  in 
bronzo,  e  secondo  1'  affermare  del  citalo  biografa 
fu  anche  molto  esercitato  nella  poesia. 

POGGIO-BRACCIOLINI,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Poqgioj  fu  uno  di  quegli  scrittori  che  più  effica- 
cemente giovarono  alla  ristaurazione  degli  studi  clas- 
sici. Nacque  nel  1380  a  Terranuova  presso  Firen- 
ze; studiò  le  lingue  greca  e  latina  in  questa  cit- 
tà sotto  Emanuele  Crisolora  e  Giovanni  Ravenna- 
te. Educato  da  lai  maestri  prestamente  si  rendè 
chiaro,  e  fin  dall'età  di  ventidue  anni  ottenne  da 
papa  Bonifacio  IX  1'  ufficio  di  secretarlo  apostoli- 
co, e  continuò  a  ritenerlo  sotto  altri  sette  ponte- 
fici. Mentre  era  convocato  il  concilio  di  Costanza, 
il  Poggio  mandalo  nella  detta  città  ebbe  la  ventu- 
ra di  scoprirvi  nn  gran  numero  di  Mss,  preziosi, 
e  di  là  fece  passaggio  in  Inghilterra  per  continuar- 
vi le  sue  dotte  investigazioni.  Ritornato  a  Roma  ri- 
pigliò r  ufficio  di  secretarlo,  e  tornò  ,  come  pri- 
ma ,  a  conversare  per  lettere  cogli  uomini  più 
ragguardevoli  dell'  età  sua.  La  lontananza  d'  Eu- 
genio IV  dalla  metropoli  del  mondo  cattolico  \\\- 
sciandolo  senza  alcuno  ausilio,  egli  si  deliberò  di 
ritornare  a  Firenze  e  trovovvi  in  Cosimo  de'  l>re- 
dici  un  protettore  generoso.  Fastidito  del  celiba- 
to e  di  una  vita  poco  ordinata,  si  ammogliò  nel 
1433.  Quando  papa  Niccolò  V  salì  sul  trono,  fu 
sollecito  di  richiamare  appresso  di  se  il  Poggio, 
rintegrandolo  nella  dignità  di  segretario  aposto- 
lico. La  pestilenza  che  afflisse  Roma  al  tempo  del 
giubbilco  del  1430  il  costrinse  a  ricovrarsi  in  To- 
scana con  la  propria  famiglia.  La  repubblica  fio- 
rentina non  fu  tarda  a  farlo  suo  cancelliere.  Egli 
mancò  a'  vivi  nel  dì  50  d'ottobre  del  1439  in  età 
di  79  anni.  I  fiorentini  gli  rizzarono  una  statua.  Il 
Poggio  ebbe  ingegno  satirico,  molto  licenziosi  i  co- 
stumi e  perciò  grande  fu  il  numero  de'  suoi  ne- 
mici. Le  principali  opere  da  lui  dettate  sono  que- 
ste :  Orazioni  funebri  dette  nel  concilio  di  Costan- 
za. —  Le  istorie  fiorentine,  scritte  in  latino,  dal 
1530  al  1433,  pubblicate  dal  Recanati  per  la  pri- 
ma volta  nel  1713  in  4.o  con  note  e  la  vita  del- 


P  0  G 


^  607  ^ 


POH 


r  autore.  Ma  già  da  lungo  tempo  ve  ne  aveano  tra- 
duzioni italiane:  quella  di  Iacopo  suo  figlio  (Vene- 
zia, 147G,  in  fol.)  non  è  comune;  —  Un  trattato 
De  varietale  fortuna}  fatto  stampare  per  la  prima 
volfa  dair  abate  Oliva  a  Parigi  nel  1723,  in  4.o;  — . 
due  libri  d'  Epistole  ;  —  Facetìw ,  delle  quali  è 
grande  il  numero  delle  edizioni  e  delle  traduzio- 
ni; —  I  cinque  primi  libri  di  Diodoro  Siculo  tra- 
dotti in  latino  ;  ed  altre  opere.  Tra  i  libri  degli 
antichi  scoperti  dal  Poggio  si  notano  quelli  di  Quin- 
tiliano che  dicono  ritrovasse  in  un'antica  torre  del 
monastero  di  S.  Gallo;  una  parte  delF ^scow^o  Pe- 
di ano  ;  i  primi  libri  di  Valerio  Fiacco:  Jmmia-' 
no  Marcellino j  un  frammento  De  finibus  et  le- 
gibus  di  Cicerone;  Lucrezio  j  Manilio:  Sitio  Ita- 
lico, ecc.  Iacopo  Lenfant  pubblicò  un'  opera  intito- 
lata Foggiana  (1720,  2  voi.  in  12. o).  —  Intor- 
no alle  scoperte  del  Poggio  non  sarà  inutile  V  os- 
servare, che  almeno  di  alcuni  degli  autori  da  lui 
trovali  già  vari  frammenti  erano  noti ,  come  è  in- 
dubitato altresì  che  le  Istituzioni  di  Quintilia- 
no erano  capitate  alle  mani  del  Petrarca.  Ma  il 
Poggio  ebbe  il  vanto  dì  scuoprirne  un  Ms.  assai 
più  perfetto.  Intorno  a  questo  dotto  uomo  si  pos- 
sono consultare  gli  storici  della  letteratura  italiana. 

POGGIO-BRACCIOLINI  (Giacomo),  uno  dei  cinque 
figli  del  precedente;  coltivò  anch' egli  le  lettere  non 
senza  lode.  Fu  appeso  in  Firenze  nel  1478  per  es- 
sersi mescolalo  nella  congiura  de'  Pazzi,  Di  lui  ci 
avanzano  le  versioni  italiane  dell'  istoria  di  Firen- 
ze del  suo  genitore;  —  Della  vita  di  Ciro,  della 
quale  il  padre  avea  lasciata  una  versione  latina; 
—  Di  alcune  Vite  d'imperadori  romani;  —  un  com- 
mento sul  Trionfo  della  fama,  del  Petrarca;  — • 
la  Vita  di  Filippo  Scolarlo  j  ed  alcune  altre  ope- 
re. —  Egli,  quando  gli  toccò  quel  tristo  genere 
di  morte,  era  ancor  giovine  ed  anzi  nel  fiore  delle 
sue  più  liete  speranze,  siccome  si  raccoglie  da  lutti 
I  più  dotti  autori  che  descrissero  la  congiura  dei 
Pazzi. 

POGGIO-BRACCIOLirsI  (Gio.  Francesco),  altro  figlio 
del  celebre  Poggio;  fu  canonico  fiorentino  e  secre- 
tarlo di  Leone  X.  Morì  nel  1522  in  età  di  79  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  un  Trattato  del  potere  del  pa- 
pa e  del  concilio. 

POHL  (Gio.  Cristoforo),  medico,  n.  nel  1706  a 
Loegendau  presso  diLibnitz;  prese  i  gradi  nell'u- 
niversità di  Lipsia,  ed  ottenne  nel  17S0  il  titolo 
di  professore  straordinario;  sedè  in  cattedra  dal 
17S8  fino  al  1780  che  fu  1'  anno  della  sua  morte, 
e  lesse  successivamente  la  fisiologia,  la  chirurgia, 
r  anatomia  e  la  patologia.  Oltre  alle  dignità  ac- 
cademiche delle  quali  fu  onorato  ,  ebbe  anche 
vari  uffici  civili,  ma  ciò  non  gli  fece  impedimento 
a  coltivare  la  letteratura  medica  e  pubblicare  un 
ragguardevol  numero  di  operette  accademiche, delle 
quali  si  possono  riscontrare  i  titoli  nel  t.  VI  della 
Biografia  medica.  Quanto  a  noi  ci  staremo  conten- 
ti di  ricordare:  Dissertatio  de  vampyris  {ìiz^,  in 
4.o)  ;  —  Programma  de  hydrope  saccato  ab  hy- 
datitibus  (1747,  in  4.o);—  Dissertatio  de  caussis 
obstructionis  lentoe  (i7G8,  in  4.o)  ;  —  Progromma 
de  lethalilale  vulnerum  lienis  (i777,  in  4.o);  — 
Programma  de  atrophia  infantum  (i780,  in  4.o). 

POHL  (Giov.-ERENFRino),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1746  a  Lipsia,  studiò  la  medicina  in  quell'u- 
niversità; ivi  tolse  il  grado  di  dottore  nel  1772; 
andò  poscia  a  continuare  i  suoi  studi  nella  scuola 
di  Strasburgo,  indi  si  avvalorò  nella  clinica  agli  spe- 
dali di  Parigi.  Chiamato  nel  1788  a  Dresda  sicco- 


me primo  medico  dell' elettor  di  Sassonia,  passò 
nel  seguente  anno  professore  di  patologia  a  Lipsia, 
ed  ivi  compiè  il  corso  della  sua  vita  nel  1800.  In- 
fra altri  scritti  pubblicò:  Animadcersiones  in  stru- 
cturam  ac  figuram  foliarum  in  plantis  (i77i,  in 
4.o)  ;  —  Programma  de  analogia  inter  morbillos 
ac  lussim  convulsivam  (1789,  in  4.o). 

POHL  (Giovanni-Emanuele),  botanico,  n.  a  Vienna 
nel  1784;  fin  da  giovane  applicò  1' animo  allo  stu- 
dio delle  piante,  e  già  era  venuto  a  qualche  nomi- 
nanza per  un  suo  Saggio  sulla  flora  di  Boemia, 
quando  fu  scelto  ad  accompagnare  nel  Brasile  1^  ar- 
ciduchessa d'  Austria  Leopoldina  ,  maritata  a  don 
Pedro.  In  quel  viaggio  raccolse  una  collezione  di 
piante  assai  ragguardevole  per  la  copia  e  la  bel- 
lezza delle  medesime.  Ritornato  a  Vienna  fu  nomi- 
nato conservatore  del  Museo  Brasiliano ,  uno  dei 
più  rari  e  curiosi  che  ivi  si  ammirino,  e  pose  men- 
te alla  pubblicazione  delle  piante  inedite  che  avea 
portato  dall'  America  ,  ma  la  morte  che  troppo  im- 
maturamente Io  colse  nel  1854  in  età  di  anni 
SO,  non  gli  lasciò  condurre  a  fine  la  bell'opera  che 
s'  intitola:  Plantarum  Brasilia;  icones  et  descri- 
ptiones  hactenus  inedilce  (Vienna,  1827-32,  2  voi. 
divisi  in  8  fase,  con  200  tav.). 

POIARSKI  (il  principe  Demetrio-Michelovitz) , 
uno  dei  più  celebri  guerrieri  tra  i  moscoviti,  n. 
nel  1S80  da  un'assai  ragguardevol  famiglia;  avea 
già  combattuto  più  volte  contro  i  polacchi  quando 
essi  dopo  la  morte  del  czar  Chouiski  essendosi  fatti 
molto  potenti  in  Mosca  e  collegatisi  con  i  ribelli 
di  Touchino  trucidarono  nella  domenica  degli  Uli- 
vi (161 1)  i  più  ragguardevoli  cittadini.  Anche  il 
Poiarski  fu  gravemente  ferito,  ma  mentre  giaceva 
in  letto  alcuni  moscoviti  cominciando  a  pensare 
al  modo  di  sottrarsi  dal  giogo  della  Polonia  prese- 
ro le  armi,  e  non  appena  egli  fu  risanato  glie  ne 
cessero  il  comando.  L'  autorità  del  suo  nome  tanto 
potè  che  altre  città  gli  porsero  aiuto,  e  fatta  una 
poderosa  oste  assediò  Mosca  e  finalmente  la  liberò 
dai  polacchi  dopo  dicìotto  mesi  d'assedio.  Si  vuoi 
notare  che  egli  benignamente  accoglieva  nel  cam- 
po le  mogli  e  i  figliuoli  degli  assediali  e  face- 
va osservare  severa  disciplina  alle  sue  milizie.  Con 
gran  prudenza  e  costanza  governò  Mosca  quando 
ancora  la  parte  polacca  vi  era  molto  possente.  Fi- 
nalmente sotto  i  suoi  auspici  il  popolo  e  i  grandi 
elessero  nel  dì  21  febbraio  1616  in  imperatore 
Io  czar  Michele-Federovitz-Romanoff  che  fu  il  ceppo 
della  casa  ora  regnante.  Lasciò  il  Poiarski  dopo  la 
morte  una  illustre  memoria  di  sè,  e  l'istoria  della 
sua  vita  molto  esercitò  1'  ingegno  dei  letterati  e  la 
mano  degli  artisti. 

POIDEBARD  (Gio.  Batt.  ),  prete  di  S.  Sulpi- 
zio,  e  professore  di  matematiche  nel  seminario  di 
S.  Ireneo  a  Lione,  n.  circa  il  1760  a  S.  Stefano; 
era  parroco  di  Myons  nel  Delfinato  quando  ebbe 
principio  la  rivoluzione,  ed  allora  passò  in  Russia 
insieme  con  Imbert  Colomés.  Entrato  subito  agli  sti- 
pendi del  czar  come  ingegnere  meccanico,  si  rendè 
illustre  cosi  nell'  inventare  come  nel  far  più  per- 
fetti molti  metodi  ed  istrumenti.  Non  gli  fu  meno 
riconoscente  la  Russia  per  la  istituzione  o  il  mi- 
glioramento di  varie  sue  fabbriche  e  manifatture; 
ebbe  valenti  discepoli  ed  istruì  un  considerevoi 
numero  d'  operai.  È  noto  in  Francia  1'  ingegnoso 
mezzo  da  lui  trovato  per  rimorchiare  i  battelli  e 
messo  in  pratica  sulla  Wolga  (V.  il  Tom.  29  a  c. 
514  della  Rivista  enciclopedica) j  ma  tanti  meriti 
non  trovarou  la  debita  ricompensa,  e  V  abate  Poide» 
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hard  morì  in  uno  stato  quasi  indigente  a  Pietrobur- 
go nel  1824.  Fu  stampata  una  notizia  della  sua 
vita  negli  Jrcliivi  storici  del  Rodano. 

POILLY  (Francesco),  incisore,  n.  ad  Abbeville  nel 
1625,  m.  a  Parigi  nel  1693;  era  buon  disegnatore  al 
par  che  valente  incisore.  Tutti  i  suoi  rami  sono  con- 
dotti a  bulino,  salvo  che  un  ritrailo  del  Baronio  che  è 
air  acqua  tinta,  da  essere  messo  in  fronte  alle  o- 
pere  del  dotto  cardinale.  Luigi  XIV  lo  dichiarò  suo 
intagliatore  ordinario:  «  in  considerazione ,  dice  il 
>}  monarca,  della  sua  esperienza  e  delle  belle  ope- 
«  re  da  lui  pubblicale  ».  —  POILLY  (Mccolò),  suo 
fratello  ed  allievo  ,  n.  nel  1626.  m.  nel  1696;  ebbe 
aneh'  egli  nome  di  buon  artefice,  e  specialmente 
diede  opera  ad  intagliare  i  ritratti. 

POILLY  (Gio.  Battista),  figlio  maggiore  di  Psic- 
colò,  ra.  nel  1728  membro  deir  accademia  di  pit- 
tura; pubblicò  molte  belle  stampe,  e  specialmente: 
Susanna  accusata;  ■ —  La  Maddalena  in  casa  del 
fariseo,  di  Lebrun;  —  V  Adorazione  del  vitello  di 
oro,  del  Pussino;  e  il  Martirio  di  S.  Cecilia,  del 
Domenichino.  —  POILLY  (Francesco),  suo  fratello, 
m.  nel  1725;  intagliò  in  Roma  il  quadro  del  Do- 
menichino rappresentante  S.  Cecilia  che  dispensa 
i  suoi  beni  ai  poveri.  —  Due  altri  della  fa- 
miglia Poilly  esercitarono  non  senza  lode  V  arte 
deir  intaglio:  Niccolò  juniore,  3  o  fratello  dei  pre- 
cedenti, ed  un  tìglio  di  Gio.  Batt.  che  incise  non 
solo  in  rame,  ma  in  legno  e  soscrivevasi  iV.  B. 
Poilly. 

POINET  0  PONET  (Gio.),  vescovo  di  Roche- 
ster e  poi  di  Winchester  nel  sec.  XVI;  si  attenne 
con  molto  fervore  alla  parte  de'  riformati  sotto  il 
regno  di  Eduardo,  e  scrisse  fra  gli  altri  libri  un 
Trattato.  Costretto  ad  abbandonare  la  patria  sot- 
to il  regno  di  Maria  si  riparò  a  Strasburgo,  dove 
mori  nel  isso  in  età  di  circa  40  anni.  Aveva  pure 
scritto  un  libro  che  fu  pubblicato  nel  iss?  col  ti- 
tolo di  Diallaclicon  viri  boni  et  litorali  de  ve- 
ritate,  natura,  acque  substantia  corporis  et  san- 
guinis  Christi  in  Èuchartstia.  Tradusse  altresì  dal- 
l'' italiano  alcune  opere  di  Ochino  ed  ebbe  grido 
di  valente  predicatore. 

POI?<SINET  (  Antonio-Alessandro-Enrico  ),  autore 
drammatico,  n.  a  Fontainebleau  nel  1753;  fece  rap- 
presentare un  gran  numero  di  commedie  nel  tea- 
tro delf  opera  comica,  ed  alcune  ebbero  plausi.  La 
commediola  del  Circolo,  o  la  Fcgiia  di  moda,  e- 
sposta  nel  1764  al  teatro  francese,  fu  più  d'ogni  al- 
tra sua  cosa  tenuta  in  pregio,  e  fa  parte  del  reperto- 
rio dei  comici.  Il  Poinsinet  avea  viaggiato  in  Italia  nel 
1760,  ed  essendo  entrato  in  cammino  per  la  Spagna 
nel  1769  si  annegò  nel  Guadalquivir.  Era  socio  degli 
arcadi  e  dell' accademia  di  Dijon.  Scrisse  per  P  acca- 
demia reale  di  musica  il  melodramma  iV  Ernclin- 
da  messo  in  note  da  Philidor.  È  autore  anche  di 
alcune  poesie,  e  tra  le  altre  d'un  poemetto  siili'  iìi- 
nesto  del  vaiuolo  pubblicato  nel  I7S7.  La  sua  igno- 
ranza delle  cognizioni  più  comunali,  cui  si  aggiun- 
geva molta  credulità  e  presunzione,  lo  rendevano 
subietto  alle  derisioni  di  tutti  quei  che  potevano 
pigliarsi  piacere  di  lui. 

POINSINET  DE  SIVRY  (Luigi),  consanguineo  del 
precedente,  letterato,  n.  a  Versailles  nel  1755,  m. 
a  Parigi  nel  1804;  si  diede  a  coltivare  le  lettere 
con  molta  lode,  e  se  non  riusci  un  gran  poeta,  fu 
almeno  uomo  d'  ingegno,  di  buon  gusto  e  di  eru- 
dizione. Abbiamo  di  lui:  Le  Egleidi,  o  poesie  ero- 
tiche (l7S4,  in  8.o);  -  L'  emulazione,  poema  (1736, 
in  8.o);  —  le  traduzioni  in  versi  francesi  di  A- 


nacreonte,  Saffo,  Mosco,  Bione,  r/r/eo,  43cc.  (1733, 
in  12.0;  4.a  ediz.  con  giunte,  1788,  in  8.0);  —  ji 
/'a;soZ>eryjs,  melodramma  comico  in  un  atto  (1737); 

—  Brìseidc,  tragedia  (l739);  —  Catone  Ulicense, 
imitazione  di  ìMetastasio  (l760);  —  Pigmalione 
(1 760)  ;  —  Aiace,  tragedia  (1762);  —  Teatro  ed  opere 
diverse  (1764,  in  12. o);  —  Le  commedie  d'Ari- 
stofane, tradotte  parte  in  prosa  e  parte  in  verso, 
coi  frammenti  di  Monandro  e  di  Filemone  (i784, 
4  voi.  in  4.0).  Scrisse  parimente:  Z' o7J^>e//o  a?"  ^jo- 
chi  (1762,  in  12.0);  —  Origine  delle  prime  so- 
cietà dei  popoli,  delle  scienze,  delle  arti  e  degli 
idiomi  antichi  e  moderni  (1769,  in  8.0);  —  Nuo- 
ve ricerche  della  scienza  delle  medaglie,  iscrizio- 
ni, e  geroglifici  antichi,  ecc.  (i778,  in  4.0);  — 
Fasma  0  r  apparizione,  istoria  greca;  —  Tradu- 
zione francese  di  un  frammento  del  9Ì.o  libro  di 
Tito  Lido  (1775);  —  Istoria  naturale  di  Plinio 
tradotta  in  francese  col  testo  a  fronte  e  con  note 
(1771-82,  12  voi.  in  4.0). 

POINSOT  (Pietro-Giorgio)  ,  membro  della  so- 
cietà d'  emulazione  e  di  quella  di  agricoltura  di 
Losanna,  n.  nel  1743.  Pubblicò  le  opere  seguenti: 
Z'  amico  de  giardini  (1804,  1803,  2  voi  in  8.0); 

—  L'Amico  degli  infermi  di  contado  (1804,  in  8.0; 
2.-^  edizione  notevolmente  accresciuta,  1806,  in  8.0); 

—  L'amico  degli  agricoltori  (I8O6,  2  voi.  in  8.0), 
Ignorasi  il  tempo  ed  il  luogo  della  sua  morte. 

POINTE  (Natale)  ,  armaiuolo  di  S.  Stefano  ;  fu  de- 
putato dal  diparliinento  del  Rodano  e  Loira  alla 
convenzione,  e  diede  volo  di  morte  a  Luigi  XVI. 
Poco  appresso  fu  mandato  commissario  nei  dipar- 
timenti della  Nievre  e  <lel  Cher,  dove  favoreggiò 
la  sella  dei  demagoghi  .  e  per  lui  guisa  diede  ap- 
picco a  quelle  accuse  che  furono  promosse  contro 
di  lui  dopo  il  9  termidoro.  Mi\  le  informazioni  in- 
cominciate a  tal  uopo  si  rimasero  senza  elTetto,  ed 
egli  anzi  sotto  il  governo  del  direttorio  ebbe  qual- 
che ufficio.  Fino  all'  estremo  di  sua  vita  si  manten- 
ne immutabile  in  quelle  opinioni  politiche  che 
avea  seguito  nei  tempi  della  rivoluzione,  e  morì 
a  S.  Foix  presso  Lione  1'  anno  1823. 

**  POINTER  (Giovanni),  archeologo  e  prete  in- 
glese; fiorì  nel  sec.  XVIII  e  fu  rettore  del  collegio 
di  Slapton.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Storia  di 
Inghilterra  dai  tempi  dei  romani  fino  alla  morte 
della  regina  Annaj  —  Dissertazione  sopra  un 
pavimento  romano  scoperto  a  Stumfield  (1715); 

—  Antichità  romane  nella  Gran  Bretagna  (1724); 
— •  Oxoniensis  Academia,  ecc.  (1749):  è  questa  una 
buona  descrizione  storica  delle  istituzioni  e  di  al- 
tre curiose  particolarità  che  si  trovano  nell'  uni- 
versità d'  Oxford. 

POINTIS  (Gio.  Bernardo  DES  JEANS,  barone  di), 
capo  di  squadra,  n.  nel  1653;  ebbe  la  prima  fama 
nelle  guerre  combattute  contro  la  reggenza  di  Bar- 
beria  dal  1681  al  1686.  Comandava  un  vascello  di 
linea  nel  1690,  quando  1'  ammiraglio  Tourville  fece 
toccare  una  sconlitta  alle  armate  inglese  e  olande- 
se tra  r  isola  di  Whigt  e  il  capo  Frehel.  Nel  1696 
il  governo  avendo  deliberato  fare  una  spedizione 
contro  Carlagena  nei  mari  dell'  Antille,  Pointis  che 
era  stato  caldo  sostenitore  di  quel  disegno,  fu  scelto 
ad  eseguirlo,  e  sotto  il  suo  comando  allestivasi  una 
squadra  di  dieci  vascelli,  d'  una  corvetta  ed  altri 
minori  navigli.  Una  compagnia  d'  uomini  ricchi 
provvide  alle  spese  di  quello  straordinario  arma- 
mento, sotto  condizione  però  d'  aver  parte  negli 
acquisti  che  se  ne  trarrebbero.  Pointis  sciolse  dal 
porto  di  Brest  nel  di  9  gennaio  1697,  gittò  V  an- 
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Cófa  innanzi  a  Cartagena  il  dì  12  aprile,  si  impa- 
dronì dei  forti  e  dei  bastioni  che  difendevano  la 
piazza  dalla  parie  di  mare  e  di  terra,  costrinse  il 
generale  spagnuolo  a  scendere  a'  patti  nel  dì  2 
di  maggio.  Ritornando  indietro  la  squadra  france- 
se si  abbattè  -ad  un'  armata  inglese  forte  di  ven- 
tinove prore;  non  più  clie  sette  vascelli  e  tre  fre- 
gate erano  con  Pointis,  il  presidio  che  le  difendea 
era  più  che  mezzo  dalle  infermità  abbattuto ,  pure 
non  stette  in  forse  d'  attelarsi  in  battaglia,  e  con 
un'ardita  manovra,  sotto  il  favore  d'una  spessa 
nebbia  traversò  francamente  per  lo  mezzo  alle  navi 
nemiche.  1  suoi  vascelli  s'  erano  dispersi ,  ed  egli 
stimò  prudente  consiglio  non  perdere  il  tempo  a 
rannodarli,  ma  combattè  cammin  facendo  con  6 
vascelli  inglesi ,  ed  entrò  salvo  nel  porto  di  Brest 
nel  29  giugno  deir  anno  slesso  1697.  Nel  170S  fu  man- 
dato, contra  suo  grado,  ad  assediare  Gibilterra,  e 
come  aveva  predetto  fallì  nelP  arrischiata  impresa, 
dispiegandovi  tuttavia  quanto  valore  e  senno  era- 
no in  lui.  Affranto  dalle  lunghe  fatiche  sì  ritrasse 
dalla  milizia  dopo  questa  spedizione,  e  cesse  a  mor- 
te nelle  vicinanze  di  Parigi  V  anno  1707.  Scrisse 
la  Relazione  della  spedizione  di  Cartagena  fatta 
dai  francesi  nel  1697  (Amsterdam,  1698,  in  12. o, 
con  una  carta  ed  una  pianta).  Questo  libro  dettato 
con  semplicità  di  stile  ci  dà  curiose  notizie. 

POIRET  (Pietro),  scrittore  mistico  protestante,  n. 
a  Metz  nel  1646.  m.  a  Rheinsburg  presso  Leida  nel 
1719;  lasciò  tra  altre  opere  le  seguenti:  Cogita- 
tiones  rationales  de  Beo ,  anima  et  malo  ;  — 
Economia  divina  (l687,  7  voi.  in  8.o);  —  La  pa- 
ce dell'  anime  buone  (in  12. o);  • — ■  /  principi  so- 
lidi della  reliqion  cristiana,  ecc.  (in  12. o);  — 
La  teologia  del  cuore  (2  voi.  in  12. o).  Fece  un'  edi- 
zione dell'"  Opere  di  madamigella  Burignon  con 
una  Fila  di  quella  singolare  donzella,  della  quale 
era  stato  amico  e  sempre  parlava  di  lei  con  entu- 
siasmo; pubblicò  pure  vari  scritti  di  Guyon  e  di 
altri  autori  che  egli  credeva  conformi  alle  sue  idee. 
Scrisse  oltre  a  ciò  sulla  fisica,  e  nel  suo  trat- 
tato De  eruditione  (Amsterdam,  1707,  2  voi.  in 
4,o),  osò  pigliare  a  combattere  Cartesio.  Tanta  te- 
merità lo  fece  paragonare  al  serpente  che  morde 
la  lima,  Niceron  pubblicò  nelle  sue  Memorie  il  pie- 
no catalogo  delle  opere  del  medesimo. 

POIRET  (Giovan-Luigi-Maria)  ,  naturalista  e 
viaggiatore,  n.  a  S.  Quintino  nel  17SS;  dapprima 
ii  fece  ecclesiastico,  ma  poi  tratto  dall'  amore  che 
ìveva  agli  studi  botanici  si  diede  a  viaggiare  a  pic- 
Ji  e  quasi  senza  moneta  le  parti  meridionali  di 
•'rancia,  le  Alpi  e  vari  paesi  d'Italia.  Costretto  a 
ermarsi  in  Marsilia,  ivi  accontatosi  con  vari  ufti- 
;iali  della  compagnia  d'  Africa  ,  passò  in  Barberia, 
/ide  r  antica  Numidia.  Si  incontrò  a  Bona  col  dotto 
)esfontaines  ed  insieme  erborizzarono  per  vaste 
Oreste,  visitarono  Masule  e  il  paese  dei  Zalmis,  indi 
■i  trasferirono  a  Lacalle.  Poi  ritornarono  a  Bona, 
►ve  Desfontaines  salpò  per  la  Francia,  ma  il  Poi- 
et  visse  un  anno  ancora  in  quelle  contrade  rovi- 
tando  principalmente  a  parte  a  parte  il  territorio 
algerino.  Ritornato  in  Francia  si  diede  a  pubbli- 
are  le  sue  preziose  scoperte ,  e  collaborò  nel  Di- 
ionario  di  Botanica  per  1'  Enciclopedia  metodica, 
a  relazione  del  suo  viaggio  tenuta  in  gran  pregio 
la  questo  titolo:  Piaggio  in  Barberia,  o  lettere 
critte  dall'  antica  Numidia  negli  anni  178S  e 
786  sulla  religione,  sui  costumi  e  sugli  usi  dei 
lori  e  degli  arabi ,  con  un  saggio  sulV  istoria 
'aturale  di  quel  paese  (1789,  2  voi.  in  8.o):  que- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


si'  opera  fu  tradotta  in  tedesco  ^d  in  inglese.  È 
specialmente  utilissima  ai  naturalisti  ed  ai  bota- 
nici. Benché  avesse  gli  ordini  sacri,  ci  tolse  mo- 
glie ai  tempi  della  rivoluzione.  Fu  per  altro  uo- 
mo di  somma  bontà.  Nel  1793  tenne  cattedra  di 
storia  naturale  nella  scuola  centrale  dell'  Aisne.  Poi 
fece  ritorno  in  Parigi  ammirato  non  pure  pel  suo 
sapere  che  per  la  somma  semplicità  e  modestia  sua, 
ed  ivi  morì  nell'  1854.  È  autore  eziandio  di  queste 
altre  opere:  Conchiglie  di  fiumi  e  di  terra  osser- 
vate nel  dipartimento  dell'  Aisne,  e  nei  dintor- 
ni di  Parigi  (l80i);—  Lezioni  di  Flora;  corso 
di  botanica,  spiegazione  dei  principali  sistemi  , 
introduzione  allo  studio  delle  piante^  ecc.  (Parigi, 
1819-21,  5  voi.  in  8.0  ;  nuova  edizione  1823);  — 
Istoria  filosofica,  letteraria,  economica  delle  piante 
usuali  d'Europa  (Parigi,  1823-29,  7  voi.  in  8.o); 
—  Memoria  sulla  torba  pirilosa  del  dipartimen- 
to dell'  Jisne.  Fu  uno  dei  collaboratori  del  Dizio- 
nario delle  scienze  naturali  e  del  Giornale  di 
fìsica. 

POIREY  (Francesco),  gesuita,  n.  a  Vesoul  nel 
1384;  professò  nei  collegi  della  compagnia  le  belle 
lettere ,  la  retlorica,  la  filosofia  ecc.  e  morì  rettore 
nel  collegio  di  Dóle  nel  1637.  Scrisse  e  pubblicò 
varie  opere  divote,  tra  le  quali  par  che  allora  la 
più  lodala  fosse  quella  che  intitolò:  La  triplice  co- 
rona della  Fergine  Maria  (i030). 

POIRIER  (don  Germano)  ,  dotto  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  n,  a  Parigi  nel  1724; 
entrò  nella  vita  monastica  di  quindici  anni,  ed 
era  ancora  nella  prima  giovinezza,  quando  fu  e- 
lelto  a  insegnare  filosofia  e  teologia  ne'  collegi  del- 
l'ordine;  diventò  custode  degli  archivi  della  ba- 
dia di  S.  Dionigi,  li  dispose  in  un  nuovo  ordine 
e  molto  si  fece  dotto  neir  istoria  e  nella  diploma- 
tica. Nel  1702  fu  scelto  per  collaborare  nella  con-- 
tinuazione  della  Baccolta  delV  istoria  di  Francia , 
e  coir  aiuto  del  P.  Précieux  ,  altro  benedettino  , 
ne  mise  in  luce  1'  undecimo  volume.  Nel  1763  usci 
dalla  congregazione  per  sottrarsi  a  quelle  dissen- 
sioni che  r  agitavano;  ma  vi  ritornò  dopo  dieci 
anni,  e  fu  nominato  intorno  al  1780  custode  degli 
archivi  della  badia  di  S.  Germano  de'  Prati,  e  mem- 
bro di  quel  consiglio  istituito  per  preparare  una 
collezione  dei  diplomi  e  delle  carte  del  regiio.  Fu 
ascritto  all'  accademia  delle  iscrizioni.  Nel  corso 
della  rivoluzione  il  Poirier  fu  fatto  della  commis- 
sione dei  monumenti  e  dell'  altra  commissione  delle 
arti.  Dopoché  la  biblioteca  di  S.  Germano  restò  di- 
strutta da  un  incendio  (i794) ,  egli  solo  vigilò  alla 
custodia  dei  manoscritti  rimasi  illesi  dal  fuoco;  fu 
nominato  (l790)  sotto-bibliotecario  dell'Arsenale; 
nell'Istituto  prese  il  luogo  lasciato  vóto  da  Le-Grand- 
d'Aussy  nel  1800,  e  passò  di  questa  vita  nel  1805. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  all'  undecimo  volume  della 
raccolta  degli  storici  di  Francia,  di  cui  è  discorso 
di  sopra,  varie  memorie,  e  tra  le  altre:  L'  Esa- 
me delle  varie  opinioni  degli  storici  antichi  e  mo- 
derni sulla  elezione  d'  Ugo  Capeto  al  trono  di 
Francia,  nel  voi.  L  degli  Atti  dell'  Accademia.  Mise 
in  luce  insieme  con  Vicq-d'  Azir  la  Istruzione  sul 
modo  di  far  registro  e  conserva  degli  oggetti  che 
possono  servire  alle  arti,  alle  scienze,  e  alle  scuolG 
(1794,  in  4.o).  II  suo  Elogio  scritto  da  Dacier 
(Parigi ,  1804 ,  in  8.o) ,  è  inserto  nel  primo  volu- 
me della  nuova  raccolta  delle  memorie  dell'  acca- 
demia delle  iscrizioni. 

POIRSON  (Gio.-BATT.),  n.  nel  1761  a  Vrecourt  nel 
paese  dei  Vosgi,  m.  nel  1831  a  Valenza  nel  dipar- 
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liincnlo  (li  Senna  e  Marna;  fu  chiamalo  a  collabo- 
rare con  jMentelle,  e  fece  sollo  la  sua  direzione 
tutte  le  carte  che  vanno  sotlo  il  nome  di  quel  ce- 
lebre geografo.  Poi  egli  stesso  ne  fece  altre,  recan- 
do nel  suo  lavoro  maggior  chiarezza,  diligenza 
quanto  alla  compilazione,  e  miglior  garbo  e  leg- 
giadria nella  forma,  che  non  avean  fatto  prima 
di  lui.  La  distribuzione  specialmente  dei  caratte- 
ri fu  sua  maggior  cura  ,  e  iq  tal  parte  recò  nota- 
bili miglioramenli.  Egli  è  autore  di  una  Geogra- 
fìa elementare  con  accuratissime  carie  ,  e  delle 
Carte  della  statistica  generale  dì  Francia  di  Ber- 
lin; e  insieme  con  Lapie  deW  atlante  di  Malte- 
Srun,  e  di  un  plccMo  Jtlanle  della  gioventù.  iMa 
i  più  bei  titoli  che  il  Poirson  abbia  alla  fama  sua 
sono  i  magnilìci  globi  da  lui  fatti  per  agevolare  lo 
studio  della  geografia. 

POIS  (Antomo  Le),  medico  e  numismatico,  n.  a 
Nancy  nel  132»  da  una  famiglia  della  quale  usci- 
rono vari  ragguardevoli  personaggi;  era  uomo  di 
grande  erudizione  negli  studi  archeologici.  I  me- 
riti suoi  neir  arte  d'  Ippocrafe  gli  fruttarono  il 
lilolo  di  primo  medico  del  duca  Carlo  III,  ed  egli 
morì  nel  1S78.  Di  lui  si  rimane  una  curiosa  opera 
inlilolala:  Discorso  sulle  medaglie  ed  intagli  an- 
tichi principalmente  romani,  ecc.  (Parigi,  1S79, 
in  4.o)  pubblicalo  per  cura  del  suo  fratello  che  si 
ricorda  qui  appresso. 

POIS  (Niccolò  Le),  n.  nel  1S27,  m.  nel  Hi87;  è 
risguardalo  come  uno  dei  migliori  medici  del  sec. 
XVI.  Sollentrò  ni  suo  fratello  nella  dignità  di  pri- 
mo medico  del  duca  di  Lorena,  e  lasciò  un  suo  li- 
bro «loltissimo  intitolalo:  De  cognoscendis  et  cu- 
randis  proicipue  intcrnis  humani  corpnris  mor- 
his,  libri  IH.  et  de  (ebribiis  libcr  1  (l-iao,  in 
fol.;  ir»8;i,  in  «.o);  Boerhaave  ne  fece  un'edizione 
a  Leida  nel  17.'fi,  in  2  voi.  in  \.o  con  una  bella 
prefazione,  tradolta  in  francese  dal  Calmet  ed  inser- 
ta nella  Biblioteca  di  Lorena.  QuesT  opera  fu  ri- 
stampala a  Lipsia  nel  I7C6,  in  2  voi.  in  8.o. 

POIS  (Caulo  Le),  figlio  del  precedente,  n.  a  Nancy 
nel  13G5;  fu  medico  dei  duchi  di  Lorena  Carlo  III 
ed  Enrico  lì.  Persuase  al  duca  Enrico  d'  istituire 
a  Pont-à-\Iousson  una  scuola  medica  o  facoltà, 
della  quale  fu  creato  decano  e  primo  professore; 
ebbe  cgiial  fama  nel  tener  cattedra  di  medicina 
che  aveva  già  ottenuta  nel  pratico  esercizio  delP  ar- 
te medesima.  Chiamalo  dai  magistrali  di  Nancy  per 
curare  gli  infermi  di  una  febbre  che  recava  gra- 
vissimi danni  in  quel  popolo,  ne  fu  preso  anche 
egli,  e  il  suo  buon  zelo  lo  trasse  a  morte  nel  1655. 
Oltre  ad  una  versione  latina  del  Irallalo  di  Luigi 
Mercato  che  intitolasi:  Jnstitutiones  ad  usiim  et  exa- 
men eorum  qui  artem  luxaloriam  exercent  (Franc- 
fort,  162S,  in  fot  ),  citeremo  di  lui:  Selectìorum  ob- 
serralioniim  et  consiliorum  de  proìtcrvisis  hacte- 
nns  niorbis,  a/feclibusque  praeler  naturam,  ab 
aqua  seti  serosa:  colluvie  et  diluvie  ortis  li  ber 
singularis ,  ecc.  {t6iS ,  Piìvìgì,  1G55,  in  4.o):  que- 
sr  opera  che  assicura  al  Pois  la  fama  d'  un  grande 
e  valente  medico  fu  ristampala  più  volte;  la  mi- 
gliore edizione  si  è  quella  procuratane  da  Boerhaa- 
ve con  una  Prefazione  (Leida,  1755.  in  4.o,  ed 
Amsterdam,  17G8). 

POISLÈ  (Giovanni),  consigliere  del  parlamento; 
per  bruite  arti  venne  a  ricchezza  e  fu  dannato  con 
decreto  del  17  marzo  1382  a  fare  ammenda  ono- 
revole, e  dichiarato  incapace  di  sostenere  ufficio 
reale  di  giudicatura.  Sono  su  questo  processo  due 
libri  assai  rari:  Leggenda  del  sig.  Giovanni  Poislè 


contenente  i  mezzi  da  lui  u^ati  per  arricchire; 
ed  Avvertimento  e  discorso  dei  capi  d'accusa,  ecc. 
col  decreto,  ecc.  (1382,  in  8.o). 

POISLÈ  (Iacopo),  figlio  del  precedente  e  consi- 
gliere del  parlamento,  m.  nel  1025;  è  autore  d" al- 
cune Poesie  (1626,  in  8.o).  Ebbe  una  figlia  che  fu 
madre  del  maresciallo  di  Catinat. 

POISSENOT  (Filiberto)  ,  dotto  filologo,  n.  a  Jouhe 
presso  Dòle  nelT  esordire  del  sec.  XVI;  fece  voti 
nella  congregazione  di  Cluny  e  il  suo  buon  inge- 
gno gli  meritò  la  benvoglienza  delP  imperadore 
Carlo  V  che  gli  commise  vari  onorevoli  incarichi. 
Fatto  supcriore  del  collegio  di  Dòle,  ebbe  nel  tem- 
po me<lesimo  il  titolo  di  vice-cancelliere  di  quella 
università,  ed  ivi  giunse  al  termine  della  sua  vita 
nel  1336.  Al  Poissenot  abbiamo  a  saper  grado  della 
pubblicazione  delP  Istoria  di  Guglielmo  di  Tiro 
(Basilea,  1349,  in  fol,).  Ei  la  dedicò  a  Cristoforo  Co- 
quille  gran  .priore  di  Cluny  con  un  Epistola  che 
contiene  curiosi  ragguagli  sull'  istoria  letteraria 
del  sec.  XVI. 

POISSENOT  (Benigno),  n.  a  Langres  intorno  al- 
l'' a.  1330;  pubblicò  Z,'  Estate  contenente  tre  gior- 
nale, nelle  quali  si  tì^atta  varie  storie  ed  altri  ra- 
gionamenti dilettevoli  tenuti  da  tre  scolari  (Pa- 
rigi, 1385,  in  16. o);  —  Nuove  istorie  tragiche  (Pa- 
rigi ,  1386,  in  16. o), 

POISSON  (  Niccolò-Giuseppe),  prete  delF  oratorio, 
n.  a  Parigi  circa  il  1657,  m.  a  Lione  nel  1710; 
era  buon  matematico  come  buon  letterato,  e  pubbli- 
cò le  seguenti  opere:  Una  somma  de' concila  (Lio- 
ne, 1706,  2  voi.  in  fol.)  sotto  il  seguente  titolo: 
Delcctiis  actornm  ecclesim  univermiis  seti  nova 
summa  conciliorum ,  ecc.;  —  alcune  Osservazioni 
pregiale  sopra  il  Discorso  del  metodo,  la  mecca- 
nica e  la  musica  di  Cartesio.  Lasciò  altre  opere 
mss..  tra  le  quali  una  Relazione  d'  un  viaggio  in 
Italia;  —  un  Trattalo  de'  benefìcj;  ed  un  altro 
sugli  Usi  e  le  ceremonìe  ecclesiastiche. 

POISSON  (B.viMONDo),  autore  ed  attor  comico,  n. 
a  Parigi,  m.  ivi  nel  1690;  lasciò  nel  teatro  la  fa- 
ma di  commediante  inimitabile  per  facilità  e  na- 
turalezza. Abbiamo  di  lui:  Lubin  o  lo  sciocco  ven- 
dicalo :  —  Il  barone  de  la  Crasse  ;  —  Il  pazzo  di 
qualità  j  —  La  ricreazione  dopo  il  desinare  ne- 
gli alberghi  j  —  I  falsi  moscoviti:  —  //  poeta 
basco  j  —  Le  donne  civette  j  —  L'Olanda  infer- 
ma; —  I  pazzi  dilettevoli,  ecc.  Di  tulle  queste 
commedie  non  v'  ebbe  alcuna  che  restasse  in  corso 
sulla  scena;  furono  però  raccolte  in  2  voi.  in  12." 
a  Parigi  nel  1745.  Fu  spesse  volte  ripetuto  che  il 
Poisson  imaginasse  il  personaggio  di  Crispino,  ma 
è  un  errore,  perocché  la  commedia  di  Crispino  mu- 
sico (V  Hauleroche  è  anteriore  alle  principali  com- 
medie di  Poisson. 

POISSON  (Paolo),  figlio  del  precedente,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1638;  fu  per  alcun  tempo  addetto  al  ser- 
vigio di  Monsieur ,  ossia  del  principe  fratello  di 
Luigi  XIV,  come  porlamantello  ;  ma  avendo  redalo 
dal  padre  suo  il  buon  gusto  nel  recitare,  gli  suc- 
cedette nel  rappresenlare  il  personaggio  di  Crispi- 
no e  per  lungo  tempo  deliziò  gli  uditori.  Morì  a 
san  Germano  nel  1753  lasciando  alquanti  figli. 

POISSON  (Filippo),  figlio  del  precedente,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1682,  m.  a  san  Germano  nel  1745;  segui- 
tò anch'  egli  con  lode  a  far  la  professione  di  com- 
mediante; ma  non  più  che  cinque  o  sei  anni  usò 
nella  scena;  è  autore  di  dieci  commedie:  Il  pro- 
curatore arbitro  :  —  //  vaso  di  Pandoraj  — 
A  lei  biade  j  —  La  improvvisata  in  campagna  j  — 
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Epiìncnide  risvegliato;  —  //  matriiiwnio  per 
lei  leva  di  cambio;  —  Le  astuzie  d'  amore  j  — 
V  amore  secreto;  —  V  amore  musico  j  e  La 
nuova  attrice.  Queste  commedie  insieme  con  cer- 
ti componimenti  poetici  mediocrissimi,  si  trovano 
raccolte  in  due  volami  in  12. o  (Parigi,  174i)  che 
furono  poi  unite  air  opere  di  Raimondo  Poisson  nel 
1745,  4  voi.  in  12.0.  //  procuratore  arbitro,  e 
la  Improvvisata  in  campagna,  continuarono  ad  es- 
sere rappresentate  in  sulla  scena.  —  POlSSOrs  (Fran- 
cesco-Arnaldo) fratello  minore  di  Filippo;  fu  am- 
messo nella  compagnia  comica  V  anno  1725  e  per 
28  anni  continui  meritò  i  maggiori  plausi  che 
possa  sperare  un  attore.  Mori  nel  1735,  e  a  lui  suc- 
cedette il  famoso  Prévil. 
POISSOIS.  —  V.  GOMEZ. 

*#  POISSO^  (Pietro),  predicatore  francescano,  n. 
a  S.t  Lò  in  Normandia;  fu  definitore  generale  del- 
l'ordine  e  provinciale.  Grande  fama  ottenne  pre- 
dicando, ed  era  uomo  di  somma  dotirina  nelf  eru- 
dizione sacra  e  profana,  cui  s"*  aggiungeva  molta  elo- 
quenza; ma  per  natura  dispotico,  e  per  costumi 
poco  ordinalo  perdette  T  autorità  che  aveva  tra' suoi 
confrati.  Fu  obbligalo  ad  uscire  di  Parigi,  e  morì 
esule  a  Tamley  nel  1704.  Documenti  della  sua  elo- 
quenza ci  avanzano  due  orazioni  funebri  del 
Delfino  (17H,  e  1712);  ed  un  Panegirico  di  S. 
Francesco  rf'  Assisi  (i755). 

POISSON  (Dionigi-Simeone),  dotto  geometra,  n.  nel 
1781  a  Pittiviers;  fu  ammesso  nella  scuola  politen- 
nica  siccome  il  primo  nella  promozione  del  1708. 

1  lavori  analitici  da  lui  fatti  mentre  era  ancora 
studente  gli  acquistarono  T  amore  de'  suoi  maestri, 
e  particolarmente  del  celebre  Laplace,  che  nel  se- 
guito molto  si  adoperò  ai  suoi  avanzamenti.  Quan- 
do fu  istituita  la  scuola  normale  nel  1811,  al  Pois- 
son toccò  il  titolo  di  professore  di  meccanica;  nel 
seguente  anno  succedette  a  Malus  come  socio  del- 
l' accademia  delle  scienze.  Nel  1816  ebbe  cattedra 
neir  università  di  Parigi  ;  seguenlemenle  fu  esa- 
minatore degli  aspiranti  nelle  scuole  speciali,  mem- 
bro del  consiglio  reale  dell'  istruzione  pubblica, 
neir  officio  delle  longitudini  ecc.  Questo  ragguar- 
devole dotto  morì  a  Sceaux  il  2S  aprile  del  1840. 
Oltre  a  molte  memorie  di  grande  importanza  che 
pubblicò  ne' giornali  scientifici  e  negli  atti  dell'  ac- 
cademia, delle  quali  si  trova  il  catalogo  ragionato  nella 
Francia  letteraria  di  Querard,  abbiamo  di  lui: 
Trattato  di  meccanica  (i8H  ;  2. a  ediz.  aumentata 
1852,  2  voi.  in  8.o);  . —  Nuova  teoria  delP  azio- 
ne capillare  (1851,  in  4.o);  —  Teoria  matema- 
tica del  calore  (i85S,  in  4.o). 

POISSONNIER  (Pietro-Isacco),  n.  a  Dijon  nel  1720; 
fu  uno  dei  primi  che  aprissero  scuola  di  chimica  in 
Parigi;  prese  grado  di  dotlore  in  quella  facoltà  me- 
dica r  anno  1746;  poi  fu  fatto  socio  dell'  accade- 
mia delle  scienze  ed  ascritto  a  quasi  tulle  le  altre 
dotte  accademie  d'Europa,  primo  medico  degli 
eserciti,  ispettor  generale  della  medicina  nelle  Co- 
lonie, e  morì  a  Parigi  nel  1798.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Saggio  sul  mezzo  di  trarre  il  sale 
all'acqua  del  mare  (i765);  — •  Memoria  per  ser- 
vire d'  istruzione  su  i  mezzi  di  conservare  la 
sanità  delle  milizie  nei  quartieri  d'  inverno  j 
—  Compendio  d'  anatomia  ad  uso  degli  allievi  di 
chirurgia  delle  scuole  della  marineria  reale  (1785, 

2  voi.  in  12. o).  Questo  compendio  allro  non  è  se 
non  una  compilazione  delle  lezioni  di  Courcelles 
primo  medico  nel  porto  di  Brest.  Sue  disse  V  E- 
logìo  di  Poissonnier  nella  società  medica  V  anno 


1798.  e  si  trova  una  notizia  sul  medesimo  scritta 
da  Lalande  nel  Magazzino  enciclopedico  (t79Q). 

POISSONMElM)l-.S-PERRIÈHi:s ,  fratello  del  pre- 
cedente ed  uno  dei  membri  più  zelanti  ed  autore- 
^'oli  della  sot  ictà  di  medicina  ;  era  slato  in  prima 
medico  di  quartiere,  poi  consulente  del  re.  Abbia- 
mo di  lui:  Trattato  delle  malattie  degli  uomini 
di  mare  (i767,  1730,  in  8.o);  —  Trattato  delle 
febbri  dell'  isola  di  S.  Domingo  (l780,  in  8.o). 

POITEVIN  (GiAcoMo),  fisico  ed  astronomo,  n. 
a  Mompellieri  nel  1742;  ebbe  a  maestri  de  Ratte  e 
d'  Anysi,  entrò  nella  società  reale  delle  scienze, 
ed  essendo  non  poco  ricco  acquistò  molti  eccellenti 
istrumenti  d'  astronomia  dei  quali  fece  uso  nel- 
r  osservatorio  di  IMompellieri ,  ed  in  una  terra  che 
possedeva  presso  alla  città.  11  frutto  delle  sue  dotte 
fatiche  si  trova  negli  Jtti  dell'  accademia  delie 
scienze,  nella  Cognizione  dei  tempi,  e  nelle  rac- 
colte della  società  reale  di  Mompellieri.  Oltre  a  ciò 
mise  in  luce  una  pregiala  opera  intitolata  :  Saggio 
sul  clima  di  Mompellieri  (1805,  in  4.o).  Morì  nella 
sua  patria  1'  anno  1807.  Il  suo  Elogio  scritto  da 
Martin  di  Choisi  fu  stampato  nel  1808. 

POITEVIN-PEITAVI  (Filippo-Vincenzo),  lettera- 
to, n.  ad  Alignan-!)u-Vent  presso  Bèziers  nel  1742; 
prese  titolo  d'  avvocato  in  Tolosa;  professò  per  4 
anni  le  belle  lettere  in  un  collegio  di  una  piccio- 
la  terra  di  Linguadoca,  poi  ritornò  a  Tolosa  ad 
esercitarvi  1'  avvocheria  ;  ma  più  di  l)elle  lettere 
che  di  giurisprudenza  era  studioso.  Fu  ascritto  nel- 
r  accademia  de'  giuochi  florali  che  lo  fece  suo  se- 
gretario perpetuo;  d'allora  in  poi  lutto  intese  a 
procacciare  nuovo  lustro  e  decoro  alla  medesima. 
Ne'  tempi  della  rivoluzione  fu  imprigionalo,  e  usci- 
to libero  dopo  il  9  termidoro,  visse  in  una  piena 
solitudine  ad  altro  non  inteso  fuorché  alle  lette- 
re. Quando  fu  ristaurata  l'accademia  nel  1806, 
tornò  di  nuovo  al  suo  ufficio  di  segretario  e  pre- 
se a  scrivere  !a  storia  della  medesima.  Morì  nel 
1818  pubblicamente  stimalo  e  compianto.  Scrisse 
un  numero  grande  d'  Elogi  stampati  negli  atti  del- 
l' accademia;  e  le  Memorie  per  illustrare  la  sto- 
ria dei  giuochi  florali  (Tolosa,  181S,  2  voi.  in 
8.o),  In  altre  raccolte  si  trovano  i  suoi  componi- 
menti poetici. 

POITEVIN.  —  V.  MAURCILLAND. 

**  POITIERS  (Pietro  di).  —  V.  PIETRO  DI  POI- 
TIERS. 

POITIERS  (Pier-Luigi),  ecclesiastico,  n.  ad 
Hàvre  nel  174S;  entrò  nella  congregazione  detta  de- 
gli eudisti:  fu  superiore  del  seminario  di  Rouen;  era 
tenuto  in  tanta  stima  nella  scienza  del  dogma  e  della 
disciplina  ecclesiastica  ,  che  senza  il  suo  consiglio 
in  quella  «liocesi  non  si  prendeva  alcuna  delibera- 
zione. Nel  1790  giurò  la  costituzione  civile  del  cle- 
ro ,  poi  si  ridisse,  onde  fu  incarcerato  in  Parigi,  e 
morì  nella  strage  del  5  settembre  1792.  È  autore 
delle  seguenti  operette:  Jvviso  alle  vergini  cri- 
stiane; —  Jvviso  ai  fedeli,  che  ebbe  tre  edi- 
zioni, 

POIVRE  (Pietro),  intendente  dell'  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone,  n.  a  Lione  nel  1710;  non  fu 
soltanto  diligente  e  perito  amministratore  della  co- 
sa pubblica,  ma  uno  degli  uomini  i)iù  generosi  e 
viituosi  dell'  età  sua.  L'  ardente  suo  zelo,  i  suoi 
immensi  lavori  e  le  infaticabili  cure  che  pose  a 
ristorare  gli  antichi  danni  delle  isole  confidate  al 
suo  ministero,  gli  meritarono  la  gratitudine  dei 
coloni,  tra' quali  dimorò  per  sei  anni.  Ritornato  in 
Francia  nel  1775,  ivi  ebbe  quel  tributo  di  lodi  che 
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ben  meritavano  i  suoi  servigi  e  il  suo  ingegno  ;  fu 
fregiato  del  cordone  di  S.  Michele  e  rimeritato 
d'  una  pensione  di  12.000  lire.  Cessò  di  vivere  nel 
178G  lasciando  molli  scritti  inediti,  tutti  pieni  di 
utili  pensamenti,  di  fatti,  di  osservazioni  d'ogni 
maniera,  frutto  de' suoi  viaggi  e  delle  sue  consi- 
derazioni su  ciò  che  spetta  air  economia  pubblica. 
/  viaggi  di  un  filosofo  che  corrono  sotto  il  suo 
nome,  sono  una  scelta  di  frammenti  tratti  dai  suoi 
Mss.  Ebbero  un  gran  numero  d'  edizioni.  A  quella 
di  Parigi  del  1797,  fu  premessa  una  notizia  suWa 
sua  vita,  scritta  da  Dupont  de  Nemours.  L'acca- 
demia di  Lione  mise  per  téma  di  concorso  nel  1818 
r  Elogio  del  Poivre  e  air  avvocato  Torremberg  toc- 
cò il  premio. 

POIX  (Luigi  di) ,  cappuccino  del  convento  di  S. 
Onorato  di  Parigi,  n.  nella  diocesi  d' Amiens  nel 
1714:  attese  con  mollo  ardore  allo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  siriaca,  e  caldaica,  e  fece  il  disegno  di 
una  nuova  edizione  di  Bibbia  poliglotta  che  doves- 
se riuscire  più  perfetta  di  quante  fino  allora  se 
n'  eran  fatte.  Altri  del  suo  ordine  seguirono  il  pa- 
rer suo  e  vollero  farglisi  collaboratori.  AH'  abate  di 
Villefroy  dotto  nelle  lingue  orientali  ne  fu  data  la 
direzione.  Luigi  di  Poix  scrisse  nel  1768  una  3Ie- 
moria  su  queir  impresa,  e  mori  nel  1782.  Pubbli- 
cò insieme  co' suoi  confrati  Serafino  di  Parigi,  Gi- 
rolamo d'  Arras,  ecc.  Le  preghiere  di  Narscte  pa- 
triarca armeno,  tradotte  in  latino  e  in  francese; 
—  Principi  dificum  per  agevolare  V  inlelligenza 
de'  sacri  libri  (i73o-r»4.  io  voi.  in  12. o);  —  Psal- 
morum  versio  nova,  ecc.  (1702.  in  12. o);  —  Sag- 
gio sul  libro  di  Giobbe  (1708,  in  12. o);  —  L'Ec- 
clesiaste di  Salomone ,  tradotto  dall'ebraico  (i76l, 
in  12. o);  —  Le  profezie  di  Jbacvch,  tradotte  dal- 
l'ebraico (i76d,  2  voi.  in  12. o);  —  Le  profezie 
di  Geremia,  ere.  (l780,  0  voi.  in  12. o); —  Le  pro- 
fezie di  Baruch  (i788,  in  12.°).  Il  P.  di  Poix  e  i 
suoi  collaboratori  avevano  compilato  un  Dizionario 
armeno-laiino-italiano-francese,  che  restò  inedito. 

POIX  (FiMppo-Lnici-MARCo-ANTOMo  di  NOAIL- 
LES-MOUCHY,  principe  di),  pari  di  Francia,  grande  di 
Spagna  e  capitano  delle  guardie  reali,  n.  nel  l7-i2; 
nel  1779  fu  parte  della  spedizione  proposta  contro 
l'Inghilterra,  e  nel  1788  ebbe  il  grado  di  mare- 
sciallo di  campo.  L'  anno  appresso  fu  deputato  a- 
gli  stati  generali  dalla  nobiltà  d' Amiens  e  di  Ham. 
Si  accostò  in  sulle  prime  alle  opinioni  dei  nova- 
tori e  fu  fatto  comandante  della  guardia  naziona- 
le di  Versailles.  Ma  presto  ritornò  a'  suoi  antichi 
pensieri  e  rinunziò  al  comando  della  milizia  ci- 
vile. Nel  1791  passò  a  Coblenza.  ma  trovò  poco 
buone  accoglienze  presso  i  principi  fuorusciti,  laon- 
de ritornatosene  a  Parigi  si  slette  sempre  al  fian- 
co di  Luigi  XVI;  Io  accompagnò  fino  a  che  fu 
chiuso  in  carcere,  ed  allora  trovandosi  proscritto 
riparò  in  Inghilterra.  Rivide  la  Francia  nel  1800, 
e  nel  1814  al  primo  ritorno  del  re  ebbe  il  titolo 
di  luogotenente-generale,  e  ripigliò  il  suo  grado  di 
capitano  delle  guardie.  Nel  processo  del  marescial- 
lo Ney  fu  citato  come  testimone,  essendosi  trovato 
egli  presente  quando  il  maresciallo  andò  a  prende- 
re commiato  dal  re.  Egli  depose  che  il  monarca 
gli  avea  detto:  «  Partite,  io  fo  capitale  della  vo- 
«  slra  divozione  e  fedeltà  ??,  e  il  maresciallo  ave- 
va risposto  :  ce  Sire,  io  spero  ricondurvi  Bonaparte 

in  una  gabbia  di  ferro  Ma  aggiunse  non  ave- 
re udito  che  il  maresciallo  avesse  chiesto  danaro 
al  re.  Mori  a  Parigi  nel  1819.  Carlo  suo  figlio  ere- 
ditò il  titolo  di  pari. 


POIX.  —  V.  MOUCHY. 

POLA,  famiglia  nobilissima  di  Trevìgi;  de- 
nominavasi  anticamente  Sergia  de  Castro-Pola,  es- 
sendo stata  di  grande  autorità  in  quella  città  del- 
l'Istria ,  prima  che  passasse  a  stabilirsi  in  Vene- 
zia, e  quindi  In  Trevigi ,  vantando  la  sua  discen- 
denza da  Na«ciguerra  detto  per  soprannome  Fio- 
rella 0  Fiorella,  il  quale  per  le  sue  benemerenze 
e  de'  suoi  antenati  fu  crealo  e  dichiarato,  sotto  il 
doge  Pier  Gradenigo,  cittadino  veneziano. 

FOLA  (Francesco),  giureconsulto  veronese; 
studiò  a  Padova  sotto  il  Panciroli  e  sotto  il  Me- 
nochio;  negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  lesse 
nelP  università  padovana  le  Pandette,  e  morì  nel 
1016,  in  età  di  a.  S4.  Fra  le  altre  opere  che  per 
le  stampe  ci  avanzan  di  lui,  merita  particolar  men- 
zione quella  intitolata  :  Oratio  de  perfccla  Insti- 
tutionum  civilium  cxplicandarum  ratione  (Vero- 
na. 1S97.  in  4.o).  —  Veggasi  la  Verona  illustra- 
ta del  Maffei  e  la  Biblioteca  del  Cinelli. 

POLANO  (Pietro),  elelto  doge  di  Venezia  dopo  la 
morte  del  Micheli  nell'anno  1150,  m.  nel  1148. 
Gli  storici  lo  dicono  uomo  di  Stato  prudente  q 
fermo. 

POLANO  (Amando),  teologo  della  religione 
riformata  ,  n.  ad  Oppano  nella  Slesia  1*  a.  1S6I. 
Divenne  professore  di  teologia  a  Basilea,  ed  ivi 
mori  nel  1610.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Commenti 
latini  sopra  Ezechiele,  Daniele  ed  Osea; — varie 
Dissertazioni  j  —  Tesi;  —  scritti  di  controversia 
contro  il  Bellarmino,  ecc. 

POLEMONE.  filosofo  accademico,  n.  in  Atene;  fu 
successore  di  Senocrate  e  non  mutò  alcuna  cosa 
nelle  dottrine  filosofiche  del  maestro;  passò  di  vi- 
ta intorno  all'anno  272  prima  di  G.  C.  Le  sue  o- 
pere  non  si  può  dubitare  che  fossero  perdute  al 
tempo  di  Diog«;ne  Laerzio,  perocché  egli  non  citò 
i  titoli  di  alcuna  di  esse  nella  vita  che  scrisse  di 
Polemone.  Furono  suoi  discepoli  Arcesilao,  Grate,  e 
Zenone  fondatori  della  setta  stoica, 

POLEMONE  I,  re  di  Ponto;  ebbe  il  regno  dal  trium- 
viro Marco  Antonio  e  con  ogni  sua  possa  Io  aiutò 
nella  guerra  partica.  Quando  romoreggiarono  le 
armi  fra  Ottavio  ed  Antonio,  Polemone  mosse  le 
sue  genti  al  soccorso  del  suo  protettore ,  ma  cadu- 
ta per  sempre  la  fortuna  del  medesimo  nella  bat- 
taglia d'  Azzio  egli  riconciliossi  con  Ottavio  che  lo 
fece  sovrano  del  Bosforo  ;  mantenne  quel  regno 
fino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nell'  anno 
I  dell'  er.  volg.  Una  sola  medaglia  si  conosce  di 
Polemone  che  sul  rovescio  ha  una  stella  con  la  leg- 
genda Ba(7t?.£«5  IToXsfxuvo?  Eu(7£6oug.  —  POLEMONE  II, 
suo  figlio;  gli  succedette  e  fu  riconosciuto  dall' im- 
peralore  Caligola  nell'  anno  59  di  G.  C. 

POLEMONE  (Antonio)  ,  celebre  sofista,  n.  a  Lao- 
dicea  nel  primo  secolo  dell'  era  cristiana  da  gen- 
te consolare;  apri  scuola  a  Smirne  e  meritò  per 
altezza  d'  ingegno  1'  affetto  degli  imperadori  Traia- 
no e  Adriano.  Fu  però  così  vano  e  superbo  che  lo- 
nevasi  sciolto  da  ogni  riguardo  verso  chi  che  si 
fosse  ed  anco  principi  e  re.  Di  lui  non  ci  riman- 
gono più  che  due  declamazioni  pubblicate  per  la 
prima  volta  in  greco  da  Enrico  Stefano  con  le  ar- 
ìHnghe  di  Imerio  e  d'  altri  retori  (Parigi,  1467,  in 
4.o).  Il  p.  poussines  ne  fece  una  particolare  edizio- 
ne con  versione  latina  a  fronte  (Tolosa,  1657,  in 
8.o).  Filostrato  nella  vita  di  Polemone  cita  altre 
aringhe  di  questo  sofista,  e  Fabricio  ne  ricorda 
dodici,  delle  quali  registra  i  titoli  nella  Biblioteca 
greca,  edizioni  del  1753. 
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POLEMOISE,  fisonomista  ;  era  ateniese  e  anterio- 
re a  Origene  che  lo  ha  citato  nel  primo  suo  libro 
deir  opera  contro  Celso.  Di  lui  ci  avanza  un  Trat- 
tato dì  fisonomia  pubblicato  per  la  prima  volta 
da  Cammino  Pernsco  appresso  alle  Istorie  diverse 
di  Eliano  (Roma,  1543,  in  4.o).  Federigo  Sylburge 
lo  rislampò  dappoi  nel  sesto  volume  dell'  opere 
d'  Aristotele.  Niccolò  Petreio  di  Corcira  ne  mandò 
fuori  una  versione  latina  in  una  Raccolta  di  alcuni 
opuscoli  di  Melezio,  d' Ippocrate,  ecc.  (Venezia, 
lSo2,  in  4.o)  ;  questa  versione  fu  messa  a  fronte 
del  testo  greco  neir  edizione  degli  Scriptores  phy- 
siognomonioe  veteres  (Altemburgo.  1780,  in  8.o), 

POLENI  (Iacopo)  ,  cittadino  veneziano  e  va- 
loroso guerriero  del  sec.  XVII;  tanto  egli  quanto 
Giuseppe  POLENI  suo  zio  s'  illustrarono  per  nobi- 
li imprese  nella  celebre  guerra  delP  Ungheria  con- 
tro il  turco;  e  P  imperatore  Leopoldo  fregiò  T  uno 
e  f  altro  dei  titoli  di  marchese  e  di  conte,  che 
poscia  venner  lor  confermati  dal  senato  veneziano 
r  a.  1688.  Iacopo  prima  di  tornare  in  Italia,  corse 
gran  parte  dell'Europa,  ricevendo  per  ogni  dove 
accoglienze  onorate  e  segnatamente  dal  re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV,  ■ —  La  famiglia  POLEINI  fu  poi  aggre- 
gata alla  nobiltà  padovana  mercè  i  meriti  letterari 
del  celebre  marchese  Giovanni,  che  è  il  subbielto 
del  seguente  articolo. 

POLENI  (Giovanni),  celebre  fisico,  antiquario  e 
matematico,  n.  a  Venezia  nel  1C85,  m.  a  Padova 
nel  1761:  fu  membro  deir  accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi,  e  di  quasi  tutte  le  altre  società  del- 
l'Europa.  Di  lui  ci  avanzano  molte  opere,  tra  le 
quali  si  citano:  De  motu  aquoe  mixto  libri  II 
(1717,  in  4  o)  ;  —  De  castellis  per  quce  derivan- 
tur  fluvìorum  Mera  convergentia  (ms,  in  4.o); 

—  Prcelecfio  de  mathesis  utilitote  (l720,  in  4.0); 

—  Exercilationes  vitruvianw ,  seu  commentarius 
criticus  de  Vitruvìi  architectura  (i759,  in  4.o); 

—  una  edizione  di  Frontino  delP  opera  de  aquoedu- 
ctibus  con  un  commento  (Padova,  1722,  in  4.0); 

—  Supplementi  alle  grandi  raccolte  del  Grevio , 
e  del  Gronovio  (Venezia,  1733,  3  voi.  in  fol.).  Si 
possono  consultare  le  Memorie  per  la  vita,  gli 
studi  e  costumi  del  siq.  Giovanni  Poleni  (Padova  , 
1762,  in  4.0);  il  suo  Elogio  nella  Raccolta  della 
accademia  delle  scienze  (anno  1763);  e  il  tomo  XII 
delle  Filoe  italoruni  del  Fabroni.  —  Il  Poleni 
fu  uno  degli  uomini  di  cui  ebbe  maggior  vanto 
V  Italia  suir  entrare  del  secolo  XVIII.  Ebbe  in- 
gegno operosissimo,  vivace  e  pronto  ad  ogni  ma- 
niera di  studi.  Toccava  il  Poleni  appena  26  an- 
ni quando  salì  la  cattedra  d^  astronomia  nelf  u- 
niversità  di  Padova:  dopo  sei  anni  passò  ad  in- 
3egnare  la  fisica  ;  molto  istrutto  nella  scienza  idrau- 
lica fu  fatto  dai  veneziani  direttor  generale  dei 
pubblici  lavori  sulle  acque;  nel  1719  fu  degno 
Ji  sedere  nella  cattedra  di  matematiche  che  la- 
nciava Niccolò  Bernouilli;  nel  1758  diede  lezioni  di 
Tisica  sperimentale;  intanto  faceva  continue  os- 
servazioni meteorologiche ,  e  conversava  per  let- 
lere  co'  principali  dotti  di  Francia  ,  d'  Inghilterra 
3  di  Germania.  Nelle  sue  speculazioni  astronomi- 
che ben  pochi  furono  i  fenomeni  che  fuggirono 
ì\  suo  diligente  investigare.  Era  anche  esperto  nel- 
'  architettura ,  tanto  che  dal  pontefice  Benedetto 
U\  fu  chiamato  in  Roma  nel  1748  per  esamina- 
re la  cupola  di  S.  Pietro  e  dar  parere  sopra  certi 
istauri  che  vi  si  avevano  a  fare.  Padova  e  Vene- 
uà  poiché  ebber  perduto  quest'  onorando  cittadi- 
10  vollero  consacrare  la  memoria  della  loro  rico- 


noscenza, la  prima  inalzandogli  una  statua  pero- 
pera  del  Canova ,  e  la  seconda  coniandogli  una  me- 
daglia. In  mezzo  a  tanto  sapere  fu  dolce,  modesto, 
cortese,  costante,  e  schietto. 

POLENTA  (Guido  NOVELLO  da),  signore  di  Ka- 
venna  nel  secolo  XIV;  tenne  per  quasi  cinquanta 
anni  la  suprema  autorità,  e  la  divise  co' suoi  due 
figli  Ostasio  e  Ramberto;  avea  data  in  moglie  a 
Giovanni  Malatesta  signore  di  Rimini  la  sua  figlia 
Francesca  fatta  immortale  da  Dante  in  quel  suo 
stupendo  episodio  del  canto  V  dell'  inferno.  Morì 
nel  1325.  Coltivò  la  poesia  e  si  trovano  sue  Rime 
nella  raccolta  dell'Allacci ,  e  nella  Poetica  del  Tris- 
sino.  —  Si  può  vedere  anche  intorno  a  Guido, 
come  scrittore,  l'opera  del  Ginanni  sugli  Scrittori 
ravennati.  Guido  ebbe  la  signoria  di  Ravenna  nel 
1516  lasciatagli  per  eredità  da  Lamberto  II  da  Po- 
lenta insieme  con  Ostasio  non  già  suo  figliuolo  ma 
suo  nepote.  Era  stato  chiamato  a  Bologna  siccome  po- 
testà, ed  allora  Ostasio,  che,  quanto  Guido  era  gene- 
roso, prudente  ed  amico  della  quiete,  era  altret- 
tanto astuto,  ambizioso,  simulatore,  gli  usurpò  quel- 
la parte  di  potere  che  a  lui  spettava,  e  Io  dichia- 
rò esule.  Tentò  il  buon  Guido  riacquistare  coli'  ar- 
mi i  suoi  diritti,  ma  non  potè  fare  alcun  frutto  e 
chiuse  la  dolente  vita  nell'  esilio.  Una  delle  più 
belle  glorie  che  rimanga  al  nome  di  esso  si  è 
r  aver  dato  amichevole  ospizio  a  Dante  Alighieri 
che  presso  di  lui  si  morì.  L'  onorò  di  magnifiche 
esequie  e  disse  sul  suo  cadavere  un'  orazione  fu- 
nebre. Fece  chiudere  il  cenere  del  gran  poeta  in 
un'arca  di  marmo,  e  già  divisava  rizzargli  un 
più  degno  sepolcro  ,  ma  non  potè  adempire  il 
generoso  desiderio  per  essere  stato  caccialo  dalla 
patria  come  si  è  detto  di  sopra. 

POLENTA  (Ostasio  I  da);  fu  signore  dì  Ravenna  e 
di  Cervia  dal  1522  al  1546.  Uccise  il  suo  nipote 
Rinaldo  figlio  di  Ramberto  per  impadronirsi  dell'as- 
soluta signoria  di  Ravenna;  fece  lega  con  gli  Esten- 
si e  fu  nemico  della  chiesa,  0  di  parte  guelfa; 
morì  di  repente  nel  1546  soffocato  dal  vapore  dei 
carboni  accesi  nella  sua  stanza. 

POLENTA  (Bernardino  da),  figlio  primogenito  del 
precedente ,  e  suo  successore  nel  principato  di  Ra- 
venna. Odiato  da'  suoi  fratelli  Pandolfo  e  Lamber- 
to, costoro  si  impadronirono  a  tradimento  della 
sua  persona,  e  chiusolo  in  carcere  si  usurparono 
il  dominio  della  città.  Ma  poi  Bernardino  ritorna- 
to al  governo  dello  slato,  vendicò  1'  offesa  col  san- 
gue di  Pandolfo  e  Lamberto.  Costui  fu  tiranno,  e 
mori  abominato  da' sudditi  nel  1539. 

POLENTA  (Guido  II),  figlio  e  successore  di  Ber- 
nardino; procacciò  a  più  potere  che  i  popoli  di- 
menticassero le  crudeli  opere  del  padre.  Nel  1582 
seguitò  le  parti  di  Lodovico  I  d'  Angiò;  pervenuto 
ad  estrema  vecchiezza,  i  suoi  tre  figli  Io  privarono 
del  dominio  ,  lo  gittarono  in  un  profondo  carcere, 
ed  ignorasi  il  tempo  in  cui  1'  infelice  ivi  compiè 
la  vita. 

POLENTA  (Obizzo,  Ostasio  II,  e  Pietro  da),  signori 
di  Ravenna,  figli  e  successori  del  precedente;  do- 
po avere  deposto  il  proprio  padre,  s'  eran  conve- 
nuti fra  loro  che  dovessero  tenere  in  comune  la 
signòria;  ma  sembra  che  Ostasio  poco  sopravvives- 
se al  delitto  che  lo  avea  fatto  venire  alla  suprema 
possanza;  Pietro  pure  pocostante  si  mori,  ed  Obiz- 
zo continuò  a  dominare  fino  al  dì  21  gennaio  1451. 

POLENTA  (Ostasio  III  da) ,  suo  figlio  e  successore; 
non  molto  dopo  che  avea  avuto  il  retaggio  paterno 
fu  vittima  delle  questioni  che  ardevano  tra  gli  aK 


P  0  L 


^  614  |B= 


P  0  L 


tri  poUiiitali  iV  Italia.  Egli  avea,  secondo  i  tempi  e 
le  circoslanze,  talora  fatto  lega  coi  veneziani  e  ta- 
lora abbandonatili,  onde  essi  diventarono  i  suoi 
più  crudeli  nemici  ;  fattolo  prigioniero  nel  1441  lo 
mandarono  a  morte  insieme  con  la  moglie  e  col  suo 
figlio  neir  isola  di  Candia  ove  li  avean  tradotti.  In 
lui  si  estinse  la  stirpe  dei  Polentani  stata  per  166 
anni  signora  di  l^avenna. 

**POLE]NTOINE  (Secco  o  Xico).  letterato  padovano, 
n.  sul  declinare  del  secolo  XIV;  fu  cancelliere  del 
senato  nel  1413  e  scrisse  varie  opere  latine  tra  le 
quali  la  più  considerevole  s'  intitola:  De  scripto- 
ribus  illustribm  latinoe  linguce.  Queir  opera  è  di- 
visa in  18  libri  e  costò  2ìi  anni  di  fatiche  al- 
l'autore,  tuttavia  non  fu  mai  data  alle  stam- 
pe, e  veramente  il  Tiraboschi  la  giudicò  poco 
degna.  Nondimeno  ne  furono  estratte  alcune  vi- 
te, come  quelle  di  Seneca,  dal  Varchi,  del  Pe- 
trarca dal  Tommasini,  e  del  Mussato  dal  Mura- 
tori, ri  Polentone  mori  nelf  anno  1463.  Giovanni 
Erardo  Kapp  pubblicò  nel  1735  una  Disseriazione 
sulla  vita  e  le  opere  del  cancelliere  padovano, 
considerandolo  come  ristauratore  della  storia  lette- 
raria in  Italia;  il  Mehus  nella  sua  edizione  d'Am- 
brogio camaldolese  corresse  molti  errori  in  cui  era 
caduto  il  Kapp.  Potrebbe  essere  risguardato  il  Po- 
lentone anche  come  uno  dei  restauratori  del  teatro 
in  Italia,  perocché  scrisse  una  commedia  in  volgare 
0  secondo  altri  in  latino  che  poi  fu  volgarizzata. 

POLHEM  (Cristoforo),  meccanico,  n.  nel  1661  a 
Vlsby  in  Gotland ,  m.  nel  1751;  meritò  lode  per 
non  poche  invenzioni  ingegnose  al  pari  che  utili. 
II  canale  di  Trollhaetta,  e  il  bacino  di  riparazio- 
ne di  Carlscrona  furono  condotti  secondo  i  suoi  di- 
segni. Era  socio  delT  accademia  delle  scienze  di 
Stockholm  e  negli  atti  della  medesima  stampò  va- 
rie Memorie  importanti. 

POLI  (Martino),  chimico,  n.  a  Lucca  nel  1662, 
m.  a  Parigi  nel  1714;  ebbe  in  Roma  un  pubblico 
laboratorio  di  chimica  dove  convenivano  molli  stu- 
diosi. Avendo  trovato  un  certo  suo  secreto  che  po- 
teva usarsi  neir  arte  della  guerra  ,  V  andò  ad  of- 
frire a  Luigi  XIV.  Il  principe  dicono  lodasse  la 
invenzione,  ne  premiasse  V  autore  e  gli  desse  il 
titolo  di  suo  ingegnere,  ma  non  volle  fare  uso 
di  quel  trovato  avendo  più  a  cuore  V  utile  del  ge- 
nere umano  che  i  suoi  particolari  profitti.  Il  Poli 
è  autore  d'  un  libro  intitolato:  Il  trionfo  degli 
acidi  (Roma,  1706,  in  4.o). 

POLI  (Giuseppe-Saverio)  ,  celebre  fisico  e  na- 
turalista, che  alcuni  non  dubitarono  di  chiamare  il 
Plinio  napoletano  j  nacque  a  Molfetla  nel  1746; 
studiò  in  prima  nella  sua  patria,  poi  nelT  università 
di  Padova  dove  si  fece  dotto  sotto  il  magistero  degli 
illustri  Facciolati,  Poleni ,  Arduini,  Caldani  e  Mor- 
gagni. Rimpatriatosi  cominciò  ad  esercitare  la  me- 
dicina ,  ma  poi  tutto  si  diede  alle  scienze  natura- 
li. Vedute  le  principali  città  d'  Italia  pose  di- 
mora in  Napoli  dove  la  sua  rara  dottrina  gli  me- 
ritò nel  1776  il  titolo  di  professore  di  geografia 
neir  accademia  militare;  fu  inviato  in  Francia,  in 
Inghilterra  ed  in  Germania  per  osservarvi  i  me- 
todi della  pubblica  istruzione,  ed  acquistarvi  istru- 
menti  di  fisica.  Indi  il  re  Ferdinando  IV  lo  scelse 
per  precettore  del  principe  ereditario  che  fu  poi 
re  sotto  il  nome  di  Francesco  I.  Il  Poli  accompa- 
gnq  la  real  famiglia  in  Sicilia  in  ambedue  le  cir- 
costanze che  ivi  la  indussero  a  ricovrarsi ,  ma  non 
ebbe  alcuna  parte  nelle  violenze  che  fecero  me- 
morando il  ritorno  della  medesima  in  Napoli  ;  anzi 


colse  ogni  occasione  per  proteggere  le  lettere  e  le 
scienze.  Per  le  sue  cure  la  biblioteca  borbonica  fu 
accresciuta  ed  aperta  a  pubblico  benefizio ,  un  orlo 
botanico  piantato  in  monte  olivefo.  il  museo  di  sto- 
ria naturale  grandemente  arricchito,  cosicché  Fran- 
cesco I  volle  che  dal  nome  del  Poli  si  chiamasse 
la  parte  di  quel  museo  che  dal  benemerito  scien- 
ziato ebbe  sì  gran  tesoro  di  testacei,  crostacei,  ecc. 
Assai  dotto  nella  numismatica  avea  fatto  teso- 
ro di  una  bella  collezione  di  medaglie.  Vinto  da- 
gli anni  e  dalle  fatiche  cesse  a  morte  dopo  gra- 
ve e  dolorosa  infermità  nel  di  7  aprile  del  182S. 
Si  conoscea  di  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa;  era 
socio  corrispondente  della  società  reale  di  Londra 
e  di  molte  altre  insigni  accademie,  commendatore 
degli  ordini  di  san  Ferdinando  e  di  san  Giorgio. 
Le  opere  da  lui  scritte  sono  queste:  Lezioni  di 
storia  militare  (Napoli,  1777,  2  voi.  in  8.o);  — 
Ragionamento  intorno  allo  studio  della  natura 
(Napoli.  1781,  in  8.o); —  Formazione  del  tuono, 
della  folgore,  e  d'altre  meteore;  —  Riflessioni 
intorno  agli  effetti  d'alcuni  fulmini:  questa  ope- 
retta e  la  precedente  si  trovano  stampate  tra  gli  0- 
puscoli  scelti  di  Milano;  —  Elementi  di  fìsica  spe- 
rimentale (Napoli,  1787,  5  voi.  in  8.o):  avevano 
avuto  undici  edizioni  in  Italia  fino  al  1824;  —  Te- 
stacea ufriusque  Sicilioe  eorumque  anathome  ta- 
bnlis  mneis  illustrata  (Parma,  per  Bodoni ,  1790- 
9i>,  2  voi.  in  fol.):  questa  grand'  opera  che  costò 
dodici  anni  di  fatiche  all'autore,  fa  che  il  nome  suo 
si  rimarrà  sempre  celebratissimo  nell'  istoria  delle 
scienze;  con  somma  diligenza  osservò,  notoraizzò, 
e  descrisse  la  natura  e  i  caratteri  dei  testacei  e 
fece  cadere  cosi  il  biasimo  che  davano  Pallas  e 
Borne  agli  abitatori  delle  coste  del  Mediterraneo 
perchè  lasciavano  inosservato  tanto  tesoro  di  con- 
chiglie ed  altri  prodotti  subaquei.  Giorgio  Cuvier 
disse  in  un  suo  Rapporto  queste  parole:  «  Il  sig. 
"  Poli  ha  pubblicato  sugli  animali  delle  conchiglie 
"  del  regno  di  Napoli  una  magnifica  opera  ,  nella 
»  quale  espone  e  rappresenta  la  loro  anatomia  con 
»  molta  diligenza,  e  spande  una  luce  tutta  nuova 
»  sulla  loro  fisiologia  »  ;  —  Memoria  sul  tremoto 
(Napoli,  180S);  —  Viaggio  celeste  (Napoli,  1804,2 
voi).  È  un  poema  astronomico,  ma  non  degno  nè 
come  lavoro  poetico,  nè  come  scientifico  della  nien- 
te del  Poli;  —  Saggio  sulla  calamita  e  sulle  vir- 
tù medicinali  (Palermo,  I8ll);  —  certe  Poesie  che 
ci  sono  novella  prova  non  essere  il  Poli  nato  poe- 
ta; —  varie  Dissertazioni  negli  Jtti  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Napoli;  ed  un'opera  postuma 
pubblicata  nel  1829  col  titolo  di  Massime  per  vivere 
da  saggio  dettate  agli  alunni  della  reale  acca- 
demia militare.  Si  possono  consultare  intorno  ad 
esso  gli  Elogi  di  Serafino  Gatti  (Napoli,  1833);  la 
Fila  latina  scrittane  dal  Delle-Chjaje  in  fronte  al 
terzo  volume  dei  Testacea  j  V  Elogio  che  di  lui 
lesse  neir  accademia  delle  scienze  il  Gian-Paolo 
(Napoli,  182s). 

POLIBIO  ,  celebre  storico  greco  figlio  di  Licorta 
capo  della  lega  achea  dopo  Arato  e  Filopemene; 
fu  scelto  dal  padre  suo  nell'  anno  181  prima  di 
Cristo,  per  far  parte  di  queir  ambasceria  che  avea 
ad  essere  inviata  a  Tolomeo  Epifane.  Su  questo 
fatto  ben  confermato  il  sig.  Daunou  pone  la  na- 
scita di  Polibio  tra  gli  anni  210  e  200  prima  del- 
r  era  volg.  Plutarco  ci  dà  notizia  eh'  ei  fosse  scorto 
nella  pratica  dei  pubblici  negozi  pegli  ammae- 
stramenti ed  esempi  di  Filopemene,  e  che  nei  fu- 
nerali di  quel  grand'  uomo  egli  portasse  V  urna 
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che  chiudea  le- sue  ceneri.  Dalla  sola  opera  che  ci 
avanza  di  Polibio  si  ritrae  come  al  tempo  delia  guer- 
ra che  arse  tra  i  romani  e  Perseo  re  di  Macedonia, 
in  prima  egli  si  avvisò,  al  paro  del  suo  genitore,  di 
non  seguire  più  Tuna  parte  che  T altra,  e  che  tut- 
tavia nelTanno  174  assunse  il  comando  di  una  schie- 
ra di  cavalli  achei  mandata  al  soccorso  dei  romani. 
Nell'anno  166  venne  in  Roma  con  altri  mille  suoi 
concittadini,  accusati  al  par  di  lui  di  essere  stati 
y)oco  divoli  alla  parte  de'  romani  nella  guerra  mace- 
donica. Mentre  gli  altri  suoi  compagni  d  infortunio  si 
andavano  esuli  e  dispersi  per  le  città  delP  Italia, 
a  lui  solo  fu  consentito  di  rimanersi  in  Roma  pei 
buoni  uffici  dei  due  figli  di  Paolo  Emilio.  Egli  al- 
lora si  pose  appresso  ai  medesimi,  e  specialmente 
a  Publio  Scipione  Emiliano  che  un  di  aveva  ad 
essere  il  distruttore  di  Cartagine  e  di  Numanzia, 
e  lo  ammaestrò  non  in  forma  di  pedagogo,  ma  come 
amico,  ad  ogni  alta  virtù:  questa  lode  gli  vien  con- 
fermata da  vari  siorici.  Volgevan  quasi  17  anni  che 
trovavasi  in  Roma,  quando  in  grazia  sua  e  per  le  solle- 
citudini del  giovanetto  Publio  suo  amico  presso  Ca- 
tone, gli  achei  ottennero  finalmente  V  autorità  di  ri- 
tornare nella  patria  loro.  Polibio  viaggiò  allora  nel- 
r  Africa,  nella  Spagna,  nelle  Gallie,  e  per  quei  mari 
che  bagnano  quelle  contrade  affine  di  correggere  gli 
errori  pubblicati  dagli  antichi  nelle  loro  descrizioni 
e  dava  ai  greci  più  sicura  contezza  dei  luoghi.  È 
noto  che  negli  anni  137  e  146  accompagnava  Sci- 
pione all'assedio  di  Cartagine,  e  come  dopo  la  ro- 
vina di  quella  città ,  corresse  dall'  Africa  in  Grecia 
per  salvare,  se  fosse  possibile,  la  patria  sua  dal  di- 
sastro che  minacciavala,  ma  non  potè  giungervi 
prima  che  Corinto  fosse  venula  in  forza  dei  roma- 
ni. Nell'anno  143  i  deputati,  o  proconsoli  di  Ro- 
ma neir  Acaia  gli  commisero  di  percorrere  le  città, 
di  dar  giudizio  dei  dispareri  che  erano  sorti,  e  di 
adusare  gli  abitanti  ai  nuovi  ordinamenti  e  leg- 
gi che  loro  venivano  imposte.  Adempiè  a  tale  uf- 
ficio con  si  retto  zelo  che  i  suoi  concittadini  gli 
rizzarono  statue.  Oltre  a  ciò  non  ci  avanzano  se 
non  incerti  ragguagli  sulle  altre  circostanze  della 
sua  vita.  Della  sua  morte  questo  è  il  racconto  che 
fa  Luciano:  «  Polibio  figlio  di  Licorta  legaopo- 
»  lit^ino  ritornava  di  villa;  cadde  di  cavallo,  infer- 
»  mò,  e  morì  in  età  di  82  anni  w.  Di  cinque  ope- 
re che  di  lui  si  rimasero,  quattro  andarono  per- 
dute e  sono  queste:  Z'  istoria  di  Numanzia  j  — 
la  Vita  dì  Filopemene;  —  I  commentari  sulla  tat- 
tica :  ed  un  Trattato  delV  abitazione  sotto  /'  equa- 
tore. La  sola  che  a  noi  è  pervenuta,  ma  non  intera, 
è  la  sua  Istoria  generale.  Dei  quaranta  libri  di  cui 
componevasi,  soltanto  ne  abbiamo  i  primi  cinque, 
lunghi  frammenti  dei  dodici  che  seguivano  a  que- 
sti, e  quel  tanto  che  1'  imperadore  Costantino  porfi- 
rogenilo  nel  sec.  X  aveva  fatto  estrarre  dagli  altri. 
Ivi  si  trattano  le  cose  avvenute  dall'  anno  270  al 
167  prima  dell'  er.  volg.;  i  due  primi  libri  sono 
un  compendioso  quadro  dei  fatti  seguiti  prima  del- 
l' anno  220.  Quello  che  è  particolar  pregio  in  Po- 
libio sopra  gli  altri  storici  greci  si  è  che  egli  si 
studia  di  sviluppare  i  fatti,  e  mostrarne  le  affini- 
tà che  corrono  tra  essi  o  come  effetti  o  come  cau- 
se. Poche  opere  antiche  furono  più  divolgate  pres- 
so i  moderni,  di  questa;  ha  la  Francia  il  Polibio 
francese,  traduzione  del  Benedettino  Thuillier, 
commentato  dal  cavaliere  Folard,  che  fu  stampalo 
per  la  prima  volta  a  Parigi  dal  1727  al  1750  in 
6  voi.  in  4.0.  I  dotti  fanno  maggiore  stima  dell'  e- 
dizione  di   Schweighaeuser  (Lipsia,  1789-9.^,  9 


voi.  in  8.o)  che  veramente  è  la  più  corretla,  com- 
piuta e  fornita  di  osservazioni  scientifiche.  — 
Lodovico  Domenichi  e  J.  Kohen  di  Trieste  so- 
no i  traduttori  che  ha  Polibio  in  Italia.  L'  opera 
del  Domenichi  pubblicata  a  Venezia  pel  Giolito 
nel  1364  e  ristampata  più  volte,  non  è  cosa  di 
gran  pregio  perchè  condotta  non  già  sul  testo  gre- 
co, ma  sulla  versione  latina  del  Perotti;  il  lavo- 
ro del  Kohen  è  da  stimarsi  assai  per  fedeltà  ed 
eleganza,  e  per  le  dotte  note  ond'  è  corredato.  Fa 
parte  della  Collana  degli  storici  greci  tradotti 
(Milano,  pel  Sonzogno,  1824,  e  scgg.,  8  voi.  in  8.o). 

POLIBIO  di  Coo,  discepolo  e  genero  d'  Ippocra- 
te,  a  cui  succedette  neir  insegnare  la  medicina; 
fioriva  intorno  alla  metà  del  sec.  V  innanzi  alla 
redenzione.  Furono  uniti  alle  Opere  d'  Ippocrate 
tutti  que'  trattati  che  si  attribuiscono  a  Polibio  e 
sono:  De  principiis  out  carnibus  ;  —  De  genitu- 
ra j  —  De  natura  pueri  j  —  De  salubri  dioeta, 
libellus ,  ecc. 

POLICARPO  (  S.  ) ,  vescovo  di  Smirne  ;  si  con- 
verse al  cristianesimo  intorno  all'  anno  80  dell'  er. 
volg.;  ordinato  vescovo  intorno  all'anno  96  da  S. 
Giovanni  Evangelista  che  avea  preso  particolarmen- 
te a  seguire  come  discepolo,  dicono  venisse  a  Ro- 
ma intorno  all'anno  138  per  trattare  colpontefìce 
Aniceto  del  giorno  in  cui  si  aveva  a  celebrare  la 
pasqua,  e  non  essendosi  potuti  accordare,  conti- 
nuarono a  seguire  ciascuno  1'  uso  della  propria 
chiesa.  Policarpo  sostenne  il  martirio  a  Smirne  nel- 
r  anno  167  sotto  Marco-Aurelio,  secondo  l'epistola 
indiritta  a'  cristiani  di  Filadelfia  da  quei  di  Smir- 
ne, pubblicata  con  un'Epistola  di  S.Policarpo 
stesso  ai  popoli  di  Filippi  da  Ittig  nella  Bibliothe- 
ca  PP.  apostolicorum  greco-latina  (Lipsia,  1699,  in 
8.o)  e  da  Cotelier  tra  i  Patres  wvi  apostolici.  La 
chiesa  celebra  la  festa  di  S.  Policarpo  il  26  gennaio. 

POLICLE,  scultore  greco;  vivea  nell'olimpiade 
133  (180  anni  avanti  G.  C);  era  figlio  d'  un'illustre 
scrittore  chiamato  Timarchide,  e  pare  che  egli  riu- 
scisse migliore  del  padre,  se  a  lui  si  dee  attri- 
buire, come  pensa  Winckelmann,  il  bello  ermafro- 
dito Borghese.  Plinio  e  Pausania  hanno  soventi 
volte  parlato  di  questo  Policle,  e  del  suo  fratello 
Dionisio;  —  Un  altro  POLICLE,  era  stato  coetaneo 
ed  emulo  di  Cefisodoro  e  Leocari  ,  ecc.  E  questo 
è  quanto  ci  è  nolo  intorno  a  lui. 

POLICLETO.  statuario  ed  architetto  celebratissi- 
mo  neir  antichità,  noto  appo  i  moderni  sotto  il  no- 
me di  Policleto  di  Sidone  benché  fosse  nato  in 
Argo  neir  olimpiade  74  o  73  (anni  480  avanti  di 
G.  C).  Fu  discepolo  di  Agelada  e  condiscepolo  di 
Fidia  e  Mirone.  Viveva  ancora  dopo  la  battaglia 
di  Egopotamo  combattuta  nel  quarto  anno  dell'  o- 
limpiade  95,  perchè  Pausania  dice  che  Policleto 
rf'  Argo  fece  uno  dei  tripodi  di  bronzo,  che  gli 
spartani  consacrarono  nel  tempio  d'  Apollo  Amicleo 
in  memoria  della  loro  vittoria.  Delle  opere  sue  si 
ricordano  queste:  un  giovane  armato  di  lancia  chia- 
mato il  Doriforo  j —  un  guerriero  che  impugna  le 
armi,  noto  sotto  il  nome  Alessetero',  —  una  figura 
nominata  V  Artemone  o  il  Periforetej  e  la  statua 
colossale  di  Giunone  che  fu  rizzata  intorno  all'  an- 
no 416  di  nostra  redenzione  nel  tempio  dedicato 
a  quella  dea  in  Argo.  Tuttavia  la  più  eccellente 
sua  scultura  si  è  quella  che  fu  detta  il  Canone,  o 
la  Regola  del T  arte ,  perchè  Policleto  la  fece  per 
dimostrare  quelle  propoizioni  nelle  quali  la  natu- 
ra ha  posta  la  perfezione  dell'  aggregato  delle  mem- 
bra umane.  A  questo  esempio  fece  seguitare  un 
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trattato  delle  proporzioni  che  costituiscono  V  armo- 
nia e  per  conseguenza  la  bellezza  dei  corpi.  L'  u- 
nione  adunque  di  queste  due  opere  di  scultura  e 
di  letteratura  fu  da  lui  stesso  chiamala  il  canone. 
Vari  autori  vogliono  che  questo  eccellente  statuario 
trattasse  anche  la  pittura,  ma  questo  non  potrebbe 
sicuramente  affermarsi  come  d'altra  parte  è  certis- 
simo eh'  ei  fu  valente  architetto.  Gli  aiilichi  scrit- 
tori parlano  di  lui  con  ammirazione  e  non  si  può 
negare  egli  essere  stato  uno  di  quei  maestri  che 
dessero  maggior  opera  al  miglioramento  dell'  arte. 
Ma  ai  nostri  di  non  possiamo  ricordare  che  una 
statua  nella  quale  fu  creduto  vetler  la  copia  d'  una 
delle  opere  sue:  ella  rappresenta  un  giovane  atleta 
che  si  cinge  la  fronte  del  nastro,  in  segno  di  sua 
vittoria. 

POLICLETO  d'  Jrgo,  o  POLICLETO  li  ;  statuario 
greco  scolaro  di  Naucide  ;  non  debbe  esser  confuso 
con  r  autore  della  statua  colossale  di  Giunone.  Al 
tempo  della  battaglia  d'  Ego-Potamo  avvenuta  nel- 
r  anno  quarto  deir  olimpiade  95  (40o  anni  avanti 
alla  redenzione),  egli  doveva  avere  varcatogli  an- 
ni IG  0  18  deir  età  sua.  Si  cita  particolarmente 
di  esso  una  statua  di  Giove  Fileo,  che  è  quanto  di- 
re protettore  dell'  amicizia,  inalzata  in  Megalopoli 
al  tempo  della  fondazione  della  città,  che  fu  nel 
secondo  anno  delT  olimpiade  J02,  ossia  Tanno 
371  prima  dell'era  cristiana.  Un'altra  opera  che 
non  meno  onorò  il  suo  scar|)ello  si  è  una  statua 
di  Giove  Meilìchio,  o  conciliatore,  rizzata  nella 
città  d'  Argo,  al  più  presto  che  possa  credersi  nel 
secondo  anno  della  olimpiade  109,  0  543  anni  pri- 
ma di  G.  C.  Perciò  il  tempo  in  cui  fiori  questo  se- 
condo Policleto  si  trova  statuito  nello  spazio  che 
corre  dall'olimpiade  94  alla  109. 

POLICIIATE,  tiranno  di  Samo;  viveva  nel  VI  se- 
colo prima  del  Salvatore.  Seppe  ritenere  il  popolo 
sotto  la  sua  tirannide  distraendolo  con  feste  e  Ica- 
tri,  o  maravigliandolo  con  le  sue  conquiste,  ma  più 
spesso  ancora  sgomentandolo  con  atti  di  violenza  e  di 
crudeltà.  Tutti  gli  anni  del  suo  regno,  tutte  le  sue 
spedizioni  furono  ricordevoli  per  qualche  trionfo;  si 
racconta  che  Amasi  re  d'  Egitto  considerando  quel 
continuo  corso  di  prosperità,  ammonisse  Policrale 
di  temere  il  mutarsi  della  fortuna.  11  uìonarca  egizio 
diceva  vero.  Menlrechè  Policrale  meditava  il  con- 
quisto dell' Ionia  e  del  mare  Egeo,  uno  dei  satrapi 
di  Cambìse  riuscì  artatamente  a  trarlo  nel  paese 
da  lui  dominalo,  e  dopo  averlo  fallo  morire  sotto 
atroci  lormenti,  ordinò  fosse  appeso  il  corpo  suo  ad 
una  croce  eretta  sul  monte  Micale  ,  di  rimpetto  a 
Samo.  Questo  caso  avvenne  intorno  all'  anno  S24 
prima  dell'  er.  volg.  Policrate  a  modo  di  tutti  i  nuo- 
vi tiranni  più  accorti  e  ingegnosi  protesse  le  let- 
iere. 

POLIDORI  (LuiGi-EusTAcino),  medico,  n.  a  Bien- 
tina  su  quel  di  Pisa;  studiò  nella  pisana  univer- 
sità ed  ebbe  a  maestro  di  clinica  in  Firenze  il  pro- 
fessore Alessandro  Bicchierai;  posta  la  sua  dimora 
in  Arezzo  ivi  fu  niedico  fiscale  e  professore  di  fi- 
losofia nel  collegio  di  S.  Ignazio,  ^el  1820  fu  fatto 
professore  di  medicina  pratica  a  Firenze ,  e  sei  an- 
ni dopo  di  fisiologia.  Morì  a  Firenze  nel  1830,  la- 
sciando molle  opere  non  pur  mediche,  ma  lettera- 
rie ed  erudite,  le  quali  si  trovano  registrate  di- 
ligentemente nel  Nuovo  giornale  dei  Icltcrati  di 
Pisa  (  novembre  e  dicembre  1850).  Citeremo  di 
lui  gli  Opuscoli  spellanti  alla  fisica  animale  pub- 
blicati nel  1789  che  ebbero  molta  lode. 

POLTDOIIO  VENEZIANO,  il  cui  cognome  fu 


LANZAÌNI  0  LANZANO,  pittore,  scolaro  di  Tiziano; 
fece  un  numero  grande  di  sacre  immagini  ,  nel- 
le quali  veramente  non  è  singolare  il  merito,  e 
lavorò,  secondo  che  dice  il  Lanzi,  di  pratica  e  per 
mestiero;  loda  tuttavia  alcuni  suoi  quadri  in  Vene- 
zia. Costui  mentre  che  visse  non  arrivò  mai  ad 
aver  nome  tra'  suoi  coetanei ,  poi  coli'  andar  del 
tempo  cuebbero  in  stima  le  opere  sue  forse  perchè 
r  arte  andò  peggiorando.  Egli  morì  d'  anni  so  nel 
lo6o.  In  pie  dell'  articolo  Lanzam  (A^DRF,A)  di  que- 
sto dizionario  si  trova  fatto  un  assai  breve  ricordo 
anco  di  Polidoro,  onde  ho  stimato  ripeterlo  a  que- 
sto luogo. 

POLIDORO  VIRGILIO  o  VERGILIO,  storico,  n.  a 
Urbino  presso  all'anno  1470;  si  fece  ecclesiastico 
e  professò  le  belle  lettere  in  Bologna,  Avuto  in- 
carico da  Alessandro  VI  di  passare  in  Inghilterra 
per  raccogliere  i  tributi  di  S.  Pietro,  venne  in  gran 
favore  appresso  i  re  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili  e  di- 
ventò nel  1307  archidiacono  della  città  di  Wells. 
Ottenne  1'  assenso  nel  iSoO  di  ritornarsene  nella 
patria,  ed  ivi  mori  nel  ISSS  o  forse  più  tardi.  Ci- 
teremo di  lui:  Anqlicoe  hisioriae  lib.  XXVI  (Ba- 
silea, iGo4,  in  fol.;  Leida,  1649  e  lOSl,  in  8.o); 
—  De  inventoribm  rerum  libri  FUI:  necnon  de 
prodigiis  libri  77/ (Amsterdam,  1S71,  in  12. o),  tra- 
dotto in  francese  da  Belleforest  (Parigi,  1S7C>, 
1382,  in  8.o). 

POLIEISO,  storico  greco,  n.  in  Macedonia;  facea 
professione  d'  avvocalo  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Marco-Aurelio,  ed  è  tutto  quello  che  abbiamo  di  sue 
notizie.  I  suoi  Strattagemmi  o  astuzie  di  guerra  in 
FUI  libri  furono  pubblicali  per  la  prima  volta  nel 
1389  da  Isacco  Casaubono.  Pancrazio  Maasvicio  ne 
fece  un'edizione  in  Leida  nel  1G90,  in  8.o,  ristampata 
da  Samuele  Mursinna  a  Berlino  nel  173G.  La  più 
pregiala  di  tutte  si  è  quella  che  abbiamo  per  cura 
di  Coray  (Parigi,  1809,  in  8.o).  Quest'opera  fu 
tradotta  in  francese  da  Lobineau  che  la  provvide  di 
note.  La  versione  fu  pubblicala  insieme  con  quella 
di  Frontino  da  Ablancourt  (Parigi,  1759,  2.  voi.  in 
<2.o).  —  Gli  Strattagemmi  furono  per  la  pri- 
ma volta  recati  in  italiano  da  Niccolò  31utoni  (Ve- 
nezia ,  1331);  poi  da  Lelio  Carani  (Venezia,  1332), 
e  questa  seconda  versione  è  più  pregevole  della 
prima,  onde  fu  ristampata  in  Milano  nel  1820  con 
note  illustrative  e  una  breve  notizia  del  Mustoxidi 
intorno  a  Polieno. 

POLIENO,  valente  geometra  ricordato  da  Cicero- 
ne nelle  Questioni  accademiche;  ques\o  Polieno  ben- 
ché con  tanta  lode  professasse  la  geometria ,  se- 
guendo Epicuro  sostenne  finalmente  essere  al  tutto 
falsa  questa  scienza  alla  quale  avea  dedicato  la  mi- 
glior parte  della  sua  vita. 

POLIER  (ANTONIo-LL'IGI-E^Rlco  di),  n.  a  Losanna 
nel  1741,  di  nobile  progenie  originaria  di  Francia; 
si  trasferi  in  Inghilterra  nel  1736,  e  partì  al  se- 
guente anno  per  1'  India,  dove  trovavasi  un  suo 
zio  in  forma  di  comandante  di  Calcutta.  A  prima 
giunta  seppe  che  quel  suo  zio  era  stato  pur  allo- 
ra ucciso  difendendo  il  luogo.  Si  mise  agli  stipen- 
di della  compagnia  inglese,  e  i  meriti  suoi  gli  ac- 
quistarono il  grado  di  primo  ingegnere.  Tardato 
nel  suo  avanzamento  sotto  colore  che  non  fosse  in- 
glese, lasciò  di  servire  la  compagnia,  passando 
sotto  gli  stipendi  degli  indiani;  ma  sempre  avver- 
sato dagli  agenti  inglesi ,  ritornò  nella  patria  sua 
1' a.  1788,  ed  alcun  tempo  appresso  si  stanziò  in 
Francia.  Mentrechè  dimorava  nell'  Asia  avea  preso 
a  studiare  profondamente  la  religione  e  V  istoria 
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delle  Indie,  e  raccolti  non  pochi  Mss.,  da' quali  fu 
tratta  la  seguente  opera:  Mitologia  degli  indiani 
(Parigi,  1809,  2  voi.  in  8.o),  Poller  pose  il  domi- 
cilio in  una  villa  che  avea  comperala  ne' dintorni 
d'Avignone,  ed  ivi  fu  morto  da  certi  assassini 
nel  dì  9  febbraio  1793.  La  copiosa  collezione  del- 
le pitture  e  de'  Mss.  orientali  che  possedea,  per 
buona  ventura  scampò  dalle  mani  di  que'  ladroni, 
e  42  Mss.  restati  presso  il  suo  figlio  furono  acqui- 
stati alla  biblioteca  reale. 

POLIER  (madama  Maria-Elisabetta),  cugina 
del  precedente  ed  editrice  della  Mitologia  degli 
indiani;  nacque  presso  Losanna  nel  1742;  appar- 
tenne da  prima  ad  un  ordine  religioso,  poiché  con- 
tinuò per  mollo  tempo  ad  intitolarsi  ex-canoni- 
chessa  dell'  ordine  del  S.  Sepolcro.  Fu  principale 
collaboratrice  del  Giornale  di  Losanna  j  della  Bi- 
blioteca germanica ,  ed  ebbe  qualche  parte  nella 
Gazzetta  britannica.  Tradusse  eziandio  vari  libri  di 
tedesco  in  francese, —  POLIER  (Carlo),  della  stessa 
famiglia ,  fu  socio  dell'  accademia  di  Manchester,  e 
scrisse  eccellenti  memorie  pubblicate  nelle  Tran- 
sazioni di  queir  accademia. 

#*  POLIER  DE  BOTTENS  (Giorgio  P.  G.  di),  scrit- 
tore protestante,  n.  a  Losanna  nel  I67S;  fu  pro- 
fessore di  morale,  di  lingua  greca  e  di  ebraica  nel- 
la sua  patria,  e  morì  nel  17S9.  Pubblicò:  Pensie- 
ri cristiani  (1746),  contro  Diderot;  — Nuovo  Te- 
stamento ridotto  a  catechismo  (17S6,  6  voi.  in 
8.o),  continuato  dal  suo  figlio  e  protratto  fino  ad 
11  voi.; — Systema  antiquilatum  hebraicarum  ; 

—  Retlorica  sacra;  e  vari  articoli  nelV  Enciclo- 
pedia intitolati:  Magi,  Magia,  Messia,  ecc.  — 
POLIER  DE  BOTTENS  (G.  Goffredo)  ,  pastore  a  Lo- 
sanna, m.  nel  1784;  tradusse  dal  greco  e  corre- 
dò di  prefazione  e  di  noie  il  trattato  sulle  /- 
storie  incredibili  di  Palifate.  —  POLIER  DE  BOT- 
TENS (Giovanna-Francesca  e  Paolina),  sorelle  ,  na- 
te a  Losanna;  si  acquistarono  qualche  nome  nel 
sec.  XVIII  come  autrici  di  romanzi.  —  POLIER 
di  S.  Germain ,  n.  a  Losanna  nel  170S,  m.  nel 
1797;  pubblicò:  Del  governo  de' costumi  (1784); 

—  Saggio  sulla  proposta  di  pace  perpetua  (1788; 

—  Cenni  sulla  mia  patria  o  lettere,  ecc.  (I79s). 
POLIGNAC  (Melchiorre  di),  cardinale,  n.  nel  Puy 

in  Velay  1' a.  lOGl,  da  un'antichissima  famiglia 
l'Auvergne;  la  grande  celebrità  del  suo  nome  gli 
ierivò  più  dai  meriti  letterari  che  dai  politici  in- 
3arichi,  benché  anche  in  questi  fosse  molto  prati- 
co. Commessegli  in  prima  gravi  legazioni  a  Ro- 
ma nel  1689,  fu  nominato  nel  1695  ambascia- 
lore  in  Polonia,  e  riusci  a  fare  eleggere  re  il  prin- 
cipe di  Conti  nel  1696.  Ma  questa  elezione  non 
wendo  potuto  sortire  l'effetto.  Luigi  XIV  mandò 
in  esilio  r  abate  di  Polignac  e  vel  tenne  per  quat- 
ro  anni.  Richiamato  alla  corte  nel  1702,  vi  ricom- 
jarve  con  maggior  lustro;  fu  nominato  uditor  di 
•ota  nel  1706,  plenipotenziario  in  Olanda  negli 
inni  1710,  1712,  1715,  e  al  suo  ritorno  ottenne  il 
cappello  cardinalizio  ed  il  titolo  di  gran  cappella- 
io del  rCc  Bandito  nuovamente  sotto  la  reggenza , 
lon  prima  del  1721  fu  richiamato.  Si  condusse  a 
loma  nel  1724  per  l'elezione  di  Benedetto  XIlI,  ed 
vi  dimorò  per  8  anni  come  rappresentante  di 
rancia.  Ritornossene  finalmente  nel  1750  a  gode- 
e  il  riposo  di  che  parca  degna  la  sua  vecchiezza, 
;  morì  a  Parigi  nel  1.741.  Era  stato  nominato  ar- 
ivescovo  di  Auch  nel  1726,  e  fatto  commenda- 
ore  degli  ordini  reali  nel  1728.  Non  meno  degli  ono- 
■i  civili,  i  letterari  si  erano  accumulati  nella  persona 
Diz.  BioGR.  T.  IV. 


di  lui.  Entrò  nel  seggio  di  Bossuet  all'  accademia 
francese  nel  1704,  fu  fatto  socio  dell'accademia 
delle  scienze  nel  17is  e  delle  iscrizioni  nel  1717. 
Il  suo  poema,  V  Ani  i-Lucrezio ,  intitolato  latina- 
mente Anti-Lucretius  seu  de  Deo  et  natura,  libri 
IX  (1743,  2  voi.  in  8.o)  primeggia  tra  le  opere 
sue.  Fu  tradotto  in  francese  da  Bougainville  nel 
1749,  in  2  voi.  in  8.0,  ed  in  versi  italiani  da  F. 
M.  Ricci  nel  1767,  in  5  voi.  in  4.o.  «  Eloquente  o- 
«  ratore  in  latino  e  in  francese ,  riputato  poeta  la- 
?5  tino,  il  cardinale  di  Polignac  era  anche  lodato 
«  cultore  di  fisica,  di  matematiche  e  di  antichità  ». 
il  suo  elogio  fu  scritto  da  Boze  per  T  accademia 
delle  iscrizioni ,  dal  Mairan  per  1'  accademia  del- 
le scienze  e  dal  P.  Charlevois  nelle  memorie  di 
Trevoux  (giugno  1742),  e  la  sua  vita  dal  P.  Cri- 
stoforo Faucher  (Parigi,  1777,  2  voi.  in  12. o). 

POLIGNAC  (Yolanda-Martina-Gabbriella  di  POLA- 
STRON,  duchessa  di),  governante  dei  principi  o  fi- 
gli di  Francia;  avea  sposato  nel  1767  il  conte  Ju- 
les  che  fu  poi  duca  di  Polignac,  m.  in  Russia  nel 
1817.  Le  grazie  che  ornavano  la  sua  persona  e  la 
sodezza  del  suo  ingegno  gli  meritarono  V  amicizia 
della  regina  Maria  Antonietta.  Ebbe  sommo  favore 
neir  animo  della  medesima,  ma  in  breve  le  calun- 
nie si  disserrarono  contro  di  essa.  E  quando  sur- 
se  la  rivoluzione  a  lei  fu  recato  in  parte  il  biasi- 
mo di  que'  mali  che  gravavano  la  Francia.  Costret- 
ta di  sottrarsi  al  furor  popolare  si  rifuggi  a  Vien- 
na con  la  propria  famiglia,  ed  ivi  mori  nel  dì  9 
dicembre  1795  in  età  di  44  anni. 

POLIGNOTO  di  Taso,  pittore  greco  che  fiorì  in- 
torno all'  olimpiade  90.ina;  fu  dei  primi  che  reca- 
rono 1'  arte  ad  un  grado  considerevole.  E  questo 
è  senza  dubbio  quanto  vuol  significare  Teofra- 
sto  neir  attribuire  a  Polignoto  V  onore  dell'  in- 
venzione della  pittura,  perocché  se  si  volessero  let- 
teralmente interpretare  le  sue  parole, dovremmo  cre- 
derle false.  Si  attribuisce  a  Polignoto  la  composizio- 
ne d'un  nero  ch'ei  formava  bruciando  la  feccia  del- 
l' uva ,  ed  è  probabile  altresì  eh'  ei  facesse  uso 
dell'  encausto;  ma  quel  che  sopra  ogni  cosa  ammi- 
ravasi  nelle  opere  sue  si  era  il  disegno,  e  il  bel 
carattere  che  sapea  dare  alle  figure.  Varie  città 
della  Grecia  si  adornavano  de'  suoi  quadri  ;  ma 
principalmente  Delfo,  nel  portico  chiamato  il  Lescheo, 
aveva  i  meglio  pregiati.  Avea  istoriato  sulle  pa- 
reti dell'  edificio  i  più  terribili  fatti  che  avvenne- 
ro dopo  il  conquisto  di  Troia.  Quegli  immensi  di- 
pinti contenevano  intorno  a  200  figure, 

**POLlM(rab.  Carlo), canonista,  n.  a  Brescia  nel 
1688;  studiò  le  scienze  sotto  il  celebre  P.  ab.  Benaglia; 
indi  venuto  a  Roma  vi  dimorò  alcun  tempo  eser- 
citandovi l'ufficio  dell'assessore  dell'uditore  di 
camera.  Ottenuta  la  badia  di  S.  Martino,  si  restituì 
nella  patria,  dove  chiuse  la  vita  correndo  l'a.  17S6. 
Egli  aveva  stretta  amicizia  col  P.  Casto  Innocente 
Ansaldi,  insieme  col  quale  pubblicò:  De  princi- 
piorum  legis  naturalis  ?radjh*owe  (Milano,  1742); 
ripigliò  poi  il  Polini  la  materia  medesima,  e  mise 
in  luce  De  juris  divini  et  naturalis  origine  (Bre- 
scia, 1730),  opera  che  fu  molto  commendata  da 
Benedetto  XIV.  —  V.  Annali  letterari  d'  Italia  e 
le  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

POLIMÈRE  (Pietro),  fisico,  n.  a  Coulonces  in  Nor- 
mandia nel  1671;  andò  in  Parigi  per  udirvi  le  le- 
zioni di  Varignon;  e  pubblicò  gli  Elementi  di  ma- 
tematica nel  1703.  Tratto  da  grande  amore  allo 
studio  della  fisica  e  delle  scienze  naturali  pose  men- 
te-a  ricondurlc  alla  via  dell'esperienze  secondo  iì 
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sistema  di  Bacone  e  di  Cartesio;  istituì  a  tal  uopo 
nel  collegio  d'  Harcourt  una  scuola  di  tìsica  speri- 
menlale.  I  dotti  degnamente  lodarono  quella  nuo- 
va impresa,  cui  seguirono  onoratissimi  effetti.  II 
duca  d'  Orléans  reggente  e  il  giovane  re  Luigi  XV 
sedevano  spesso  alle  lezioni  del  Polinière  insieme 
con  tutta  la  corte.  Tutto  inteso  ad  avanzare  in  be- 
ne la  scienza ,  il  dotto  uomo  mai  non  pensò  ad  a- 
vanzare  la  sua  privata  fortuna,  e  mori  nel  1731. 
Se  egli  non  può  ascriversi  tra  quegli  uomini  che 
fecero  correre  gran  passi  alla  fìsica,  ninno  potreb- 
be negargli  il  merito  di  avere  fatta  buona  eletta 
dell'idee  altrui,  e  recatele  in  esperienze.  Fu  il 
predecessore  dell'  abate  Noliet  che  molto  si  avvan- 
taggiò della  sua  dottrina.  Oltre  agli  Elementi  di 
matematiche,  a  dir  vero  poco  stimati,  abbiamo  di 
lui:  Un  corso  di  sperienze  fisiche,  che  nel  1741 
ebbe  la  quinta  edizione  in  2  voi.  in  12. o. 

POLISTORE  (Alessandro),  cosi  cognominato  in  o- 
nore  della  sua  grande  erudizione  fdosotìca ,  geo- 
grafica, istorica;  fioriva  in  Roma  a  tempo  di  Siila, 
circa  gli  anni  8S  avanti  alla  redenzione  ,  e  lasciò 
la  vita  in  un  incendio  appiccatosi  alla  sua  casa  in 
Laurento.  Fu  liberto  di  Cornelio  Lentulo  e  disce- 
polo di  Crate.  Di  42  opere  da  lui  scritte  che  si  tro- 
vano citate  appo  gli  antichi,  sol  pochi  frammenti 
ci  avanzano  dell'  Istoria  dei  popoli  dell'  Oriente  ; 
e  di  un  Trattato  sugli  ebrei  j  quei  di  quest'ulti- 
ma opera  ci  furono  conservati  da  Sincello  ,  e  in- 
serti da  Eusebio  nella  sua  Preparazione  evangelica. 

POLITI  (Giovanni)^  dotto  canonista  e  sacer- 
dote, n.  in  Pinzano  nel  Friuli  l'anno  175G;  stu- 
diò nel  seminario  di  Padova,  dove  ebbe  laurea  in 
ragion  civile  e  canonica;  insegnò  belle  lettere  nel 
seminario  di  Porto-Gruaro ;  ma  intanto  dava  opera 
assidua  agli  studi  delle  sacre  discipline  e  fece  isti- 
tuire una  cattedra  di  diritto  canonico  nel  semina- 
rio stesso  che  a  lui  fu  contidafa;  ebbe  la  dignità 
d'  arciprete  in  Asio;  e  continuava  con  grande  ar- 
dore a  coltivare  la  giurisprudenza  ecclesiastica,  di- 
sponendone le  materie  sotto  un  suo  nuovo  ordine 
che  al  tulio  si  discoslava  dalla  divisione  di  Graziano 
adottata  da  tutti  gli  altri  canonisti,  siccome  si  può 
vedere  nella  pregevole  opera  che  pubblicò  intito- 
lala: lurisprudentiòe  ecclesiasticce  universce  libri 
IX  (Venezia,  1787  ,  9  voi.  in  4.0).  Di  quest'  ope- 
ra raccolse  1'  autore  meritali  elogi  da  Pio  VI.  Ebbe 
nel  1800  uno  stallo  canonicale  nel  capitolo  di  Con- 
cordia, e  mori  nel  181.^.  Fu  uomo  tutto  inteso  agli 
studi,  e  perciò  tenca  vita  semplice  e  tutta  lontana 
dalle  cure  civili  e  domestiche;  avea  grave  l'an- 
dare e  r  aspetto,  ed  era  si  pratico  delle  dottrine 
che  professava  che  dicevano  egli  essere  come  un 
libro  sempre  aperto.  Senza  dubbio  dee  annoverarsi 
tra  i  più  dotti  che  la  giurisprudenza  ecclesiastica 
ebbe  nel  secolo  XVHI.  Olire  alla  grand' opera  ci- 
tata ,  stampò  alcune  orazioni  latine. 

POLITI  (Alessandro),  delle  scuole  pie,  n.  a  Fi- 
renze nel  1679;  fu  uno  degli  uomini  più  eruditi 
nell'ordine  del  Calasanzio  ;  compiè  gli  studi  filosofici 
e  teologici  in  Firenze  ed  in  Roma  ,  e  tenne  pub- 
bliche tesi  con  molta  sua  lode  nel  capitolo  gene- 
rale dell'  ordine  congregato  in  Roma  nel  1700.  Con 
speciale  amore  coltivò  la  lingua  greca,  e  pel  molto 
sapere  che  ebbe  in  quella  raccolse  il  maggior  ti- 
tolo della  sua  fama,  come  vedremo  in  appresso. 
Lesse  rettorica ,  filosofia,  e  teologia  in  Genova,  poi 
nell'anno  177.3  ebbe  la  cattedra  di  lingua  greca 
neir  universilà  di  Pisa,  indi  passò  a  quella  di  belle 
lettere  e  di  eloquenza,  nella  quale  acquistò  nome 


di  valentissimo  e  per  le  cotidiane  lezioni,  e  per  le 
prolusioni  che  dicea  al  cominciare  d'  ogni  anno 
scolastico.  Mori  per  apoplessia  Fanno  17S2,  a  Fi- 
renze ,  ove  da  poco  tempo  s'  era  condotto  per  so- 
printendere alla  slampa  del  secondo  volume  del 
Martirologio  romano.  Le  opere  sue  stampate  sono 
le  seguenti:  Philosophia  peripatetica  ex  mente  S. 
Thomae  Aquin.  {l70S);~Selecta  christianoe  theolo- 
gi(B  capila  (i708);  —  Oralio  ad  academicos  cru- 
sca'ios  (i709);  —  De  patria  in  testamentis  con- 
dendis  potestafe  libri  IF  (1712);  —  Specimen 
Eusfachij  priminn  latine  versi  (Firenze,  1723).  È 
questo  il  primo  saggio  che  pubblicò  della  grand'  0- 
pera  seguente;  — ■  Eustathij,  ecc.  Conimentarii  in 
Homeri  Iliadem  Alexander  Politus  mine  primum 
latine  vertit,  recensuit ,  notisqiie  perpetiiis  illu- 
slravit  (Firenze,  1730-32-33,  5  voi.  in  fol.).  Questa 
versione  Ialina  dell'  opera  d'  Eustazio  sopra  Ome- 
ro è  comunemente  pregiata  per  grande  fedeltà  ed 
eleganza;  le  note  poi  ed  illustrazioni  sono  tali  che 
la  erudizione  vi  soverchia  anziché  manchi,  a  giudì- 
zio del  Fabroni  :  fu  certo  gran  danno  che  una  di- 
scordia nata  fra  il  Politi  e  il  tipografo  facesse  inter- 
mettere il  corso  dell'  edizione  al  terzo  volume,  on- 
de la  italiana  letteratura  non  potè  raccogliere  tut- 
to il  frutto  delle  fatiche  che  il  benemerito  tradut- 
tore avea  durate  in  questo  lavoro;  ma  quanto  ne 
abbiamo  basta  a  dar  vita  al  suo  nome;  —  Hta  del- 
la serva  di  Dio  suor  Maria  Angela  Gini  (l73}i); 
—  Epistola  ad  Cojctanum  Moniliam  (l759);  —  Con- 
fronto della  lettera  latina  (suddetta) ,  col  ristret- 
to della  medesima  stampata  nelle  novelle  lette- 
rarie di  Firenze  (marzo  1740);  —  Eustathij  com- 
menlarii  in  Dionysium  Pericrgetem  Alexandro  Po- 
lito interpetre  (1742);  —  Orationes  ad  academiam 
pisajiam,  et  animadversiones  in  Enstathium  ad 
Dìonysiinn  Perìergctem  libri  TI  (Kom a  ,  1742);  — 
Panegyriciis  senaliii  populoque  pisanis  consecra- 
tus  (1744);  —  Panegyricus  academiam  pisanoe  con- 
secratiis  (i74o)  ;  — •  Panegyricus  Imperatori  Casa- 
ri Francisco  I  comtecratus  (i7iG)  ;  —  Orationes 
od  academiam  pisanam  (i74G);  —  Oratio  de  li- 
terarum  nobilitale  (1747);  —  altri  Panegirici 
latini  a  vari  popoli  della  Toscana;  e  finalmente 
Martyrologium  romanum  commeniariis  castiga- 
tum  (IHrenze,  tom.  ì.o,  in  fol. ,  1 74l).  Quanto  alla 
sua  dol Irina  basti  ciò  che  ne  è  detto  fin  qui.  Del- 
l' indole  sua  noteremo  che  fu  di  leggieri  irritabi- 
le e  sdegnoso;  si  doleva  della  fortuna  che  fattolo 
nascer  povero  non  gli  dava  agio  a  pubblicare  le  ope- 
re sue;  sdegnava  le  visite,  reputandole  un  perdi- 
mento di  lempo;  volentieri  censurava  gli  altrui  li- 
bri,  e  non  sofferiva  si  censurassero  i  suoi,  ed  era 
insomma  più  presto  salvatico  che  compagnevole. 

POLITI  (Adriano),  letterato  senese;  visse  nel 
scc.  XVII;  fu  consecutivamente  segretario  di  tre  car- 
dinali, ed  ebbe  pochi  uguali  nella  letteratura.  Die- 
de alle  stampe  :  //  dizionario  toscano ,  eh'  è  ab- 
breviatura del  vocabolario  della  Crusca;  —  una 
Apologia;  —  delle  Lettere;  —  un  Discorso  della 
lingua  volgare,  e  una  Traduzione  nella  toscana 
lìngua  di  Tacito. 

^  POLIZIANO  (Agnolo),  uno  di  quegli  uomini 
che  più  illustrarono  le  lettere  nel  sec.  XV;  nacque 
a  Montepulciano  nel  1434,  di  poco  agiati  parenti. 
Chiamavasi  il  padre  suo  Benedetto  Ambrogini,  dot- 
tore di  legge,  ma  Agnolo  non  ritenne  il  cognome 
paterno  e  fu  noto  invece  sotto  il  nome  di  Polizia- 
no che  trasse  dal  luogo  natio.  Le  cure  di  Lorenzo 
de'  Medici  aiutarono  nei  primi  anni  1'  ingegno  de! 
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giovine  Poliziano,  ed  accogliendolo  nelle  sue  case 
lo  fece  istruire  da  Marsilio  Ficino,  da  Giovanni  Ar- 
gìropulo,  da  Andronico  di  Tessalonica  e  da  Cristo- 
foro Landino.  Sotto  si  grandi  uomini  non  è  mara- 
viglia se  una  mente  tanto  bene  privilegiata  dalla 
natura  cominciasse  a  dare  bei  frutti  fino  dai  più 
teneri  annij  era  appena  nella  prima  adolescenza 
quando  dettò  quelle  gentilissime  Stanze  per  la  gio- 
stra di  Giuliano  de'  Medici,  che  furono  tra  i  più 
bei  canti  del  poetare  ilaliano,  e  pare  non  riuscis- 
sero infecondo  esempio  air  Ariosto.  Nella  Favola 
d'  Orfeo ,  che  immaginò  e  scrisse  in  due  soli 
giorni  nella  corte  di  Francesco  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  diede  pel  primo  un  chiaro  saggio  di  re- 
golar dramma,  e  fu  il  primo  altresì  a  mettervi  in 
uso  la  scena  doppia,  della  quale  volle  poi  arrogar- 
si r  invenzione  il  Diderot.  INon  solo  nella  poesia 
italiana,  ma  anco  nella  latina  e  nella  greca  sali 
molto  alto.  Anzi  nella  latina  si  notano  alcuni  suoi 
epigrammi  scritti  di  soli  anni  13  e  si  tengono  co- 
me i  migliori  che  mai  facesse.  Non  è  maraviglia 
pertanto  se  presto  a  lui  derivassero  gli  onori  della 
cattedra.  Fu  chiamato  ad  insegnare  la  greca  e  la 
latina  eloquenza  in  Firenze;  Lorenzo  de'  siedici  lo 
aveva  già  eletto  per  maestro  dei  suoi  due  figli  , 
Pietro  che  gli  successe  nel  principato  della  repub- 
blica, e  Giovanni  che  fu  poi  papa  Leone  X.  La- 
sciati gli  studi  poetici,  tutto  si  diede  alle  profonde 
dottrine  filosofiche,  e  tradusse  jn  latino  vari  auto- 
ri greci,  come  a  dire  \di  Storia  (V  Erodiano;  —  il 
Manuale  d'  Epitelio;  —  Le  naturali  quistioni  e 
problemi  di  Alessandro  Afrodiseo;  —  I  detti  e  fatti 
memorabili  dì  Socrate,  di  Senofonte,  e  varie  ope- 
rette di  Plutarco;  —  alcuni  Dialoghi  di  Platone; 
—  qualche  Poesia  di  Mosco,  Callimaco,  ecc.  EIo- 
quentissime  e  corrette  sono  queste  sue  versioni,  e 
v'  ebbe  anche  qualche  dotto  che  in  alcuni  luoghi 
le  giudicò  vincer  gli  originali.  Corresse,  e  dotta- 
mente provvide  di  note  vari  codici  antichi.  Anche 
allo  studio  delle  leggi  si  volse,  ed  utilissimo  e  ve- 
ramente dotto  riuscì  il  suo  lavoro  sulle  Pandette 
nel  prezioso  codice  di  Firenze,  Come  filosofo  poi  gli 
deriva  una  bella  lode,  ed  è  quella  di  avere  precor- 
so Bacone  e  gli  enciclopedisti  nella  divisione  ed 
ordinamento  dello  scibile  umano.  Non  dico  già  che 
egli  tenesse  lo  stesso  metodo  di  quegli  illustri  stra- 
nieri, ma  fu  certo  il  primo  a  dare  V  esempio  di  ri- 
durre a  metodica  divisione  tutto  T  umano  sapere 
nella  sua  operetta  intitolata  Paraepistomenom.  Toc- 
cato così  brevemente  della  sua  dottrina,  diremo 
ora  degli  onori  che  ebbe  ed  anche  dei  detrattori 
che  lo  morsero.  Firenze  lo  ascrisse  alla  cittadinan- 
za nel  1483;  lo  mandò  oratore  insieme  con  Pietro 
de'  Medici  a  papa  Innocenzo  Vili,  ed  in  Roma  pre- 
corso dal  suono  della  sua  fama,  ebbe  amorevoli  e 
riverenti  accoglienze  dai  grandi  e  dai  dotti,  e  fino 
lo  stesso  pontefice,  che  teneva  in  dispregio  le  let- 
tere, non  pure  gli  fece  lieto  viso,  ma  si  tenne  ad 
onore  di  accettar  la  dedica  delle  storie  d'  Erodia- 
no; donò  il  dedicante  di  200  scudi  d'  oro,  e  gli 
spedi  un  breve  molto  onorevole.  Monarchi  stranie- 
ri,  principi  italiani,  cardinali,  e  gli  uomini  più 
dotti  deir  età  sua  conversarono  con  esso  per  let- 
tere. Giovanni  Pico  della  Mirandola,  quel  gran  por- 
tento di  sapere,  fu  suo  protettore  ed  intimo  amico, 
nè  si  riteneva  a  quando  a  quando  d'  intervenire 
alle  sue  lezioni.  Ebbe  dai  Medici,  con  queir  abuso 
che  allora  pur  troppo  era  in  corso,  quantunque 
fosse  laico,  grossi  benefizi  ecclesiastici.  Ma  fra 
tanta  dottrina  non  ebbe  la  virtù  della  modestia  ; 


quindi  fu  cosi  pieno  della  opinione  del  proprio 
merito,  ed  invido  delF  altrui  lode,  e  insofferente 
d'ogni  più  lieve  censura  contro  i  suoi  scritti,  che 
appiccò  brighe  con  Giorgio  Merula ,  con  Barto- 
lommeo  Scala,  con  Michele  Marullo  ,  con  Bar- 
tolommeo  Fonzio,  con  Iacopo  Sanazzaro  e  con 
Pacifico  Massimo.  Così  se  da  un  lato  si  magni- 
ficavano le  sue  lodi,  dalT  altro  romoreggiavano  i 
suoi  biasimi,  ed  era  chiamato  plagiario  perchè  di- 
cevano avesse  involato  a  Niccolò  Perotti  le  sue 
Miscellanee,  a  Plutarco  il  Comcnto  sopra  a  Omero 
(opera  che  non  si  è  conservata),  ad  Ognibene  da 
Vicenza  la  traduzione  d' Erodiano;  ed  un  vitupe- 
rio più  abominevole  gli  apponevano  ,  intorno  al 
quale,  se  vero  fosse,  dovremmo  dire  che  il  troppo 
amore  che  pose  nei  greci  facendogli  parer  soppor- 
tabile anco  quel  vizio  carnale  che  tra  loro  fu  trop- 
po seguito,  lo  trasse  ad  errare,  e  recano  anzi  a 
questo  la  cagione  della  sua  morte  siccome  narra 
Paolo  Giovio  storico  per  altro  poco  credibile,  ed 
anch'  egli  per  avventura  non  del  lutto  incontami- 
nalo ne'  suoi  costumi.  Bla  altri  dicono  che  il  dolore 
del  vedere  giunte  a  mal  termine  le  cose  di  Pietro 
de'  Medici  gli  originasse  quella  gravissima  infermità 
che  in  poco  lo  eslinse  nel  dì  24  settembre  1494,  il 
giorno  stesso  cioè,  che  Carlo  Vili  entrava  in  Firenze. 
Io  non  so  quanta  fede  si  debba  dare  a  quelli  che 
di  sì  nero  vizio  riprendono  questo  grand'  uomo, 
ma  certo  gli  esempi  privati  delle  case  de'  Medici 
ove  egli  crebbe  e  fu  familiare  non  erano  i  più  sa- 
lutari ad  un  giovane.  Se  non  fosse  da  scagionarsi 
alcun  poco  col  sentimento  di  gratitudine  verso  i 
suoi  prolettori,  egli  sarebbe  anco  da  riprovare  co- 
me uno  di  quei  dotti  che  nei  loro  scritti  recarono 
a  maggior  segno  1'  adulazione,  della  quale,  olire  ai 
suoi  versi  italiani  e  latini,  lasciò  un  chiaro  docu- 
mento nella  sua  Istoria  della  congiura  de'  Pazzi, 
eloquente  scrittura  latina  intitolata:  Conjurationis 
Pactianoe  Commentarium,  ecc.  (Firenze,  1478,  in  4, o; 
Napoli,  17G9,  in  4.o),  intorno  alla  quale  scrittura 
si  può  vedere  quanto  ne  fu  detto  sotto  1'  articolo 
Pazzi  (Iacopo  de').  La  raccolta  delle  Opere  del  Po- 
liziano fu  stampata  a  Bologna  nel  1494,  in  4.o;a 
Venezia,  nel  1498,  in  fol.  ;  a  Lione,  nel  134S,  in 
2  voi.  in  8.0  ;  e  a  Basilea,  nel  ias5,  in  fol.  ecc. 
La  più  divulgala  tra  tutte  le  sue  scritture  sono  le 
Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano,  che  a  quando  a 
quando  si  vanno  ristampando  come  uno  dei  più 
insigni  documenti  della  volgar  poesia. 

POLIZIANO  ;  altri  quattro  autori  sono  chiari  nel- 
la storia  delle  lettere  sotto  questo  nome.  Bartolom- 
MEO,  uno  dei  segretari  di  papa  Martino  V  e  coe- 
taneo di  Leonardo  Aretino,  del  Poggio  e  di  Fran- 
cesco Barbaro  che  parlarono  di  lui ,  come  uomo  di 
lettere  noto  a  quel  tempo  per  poesie  ed  altri  scrit- 
ti. —  Gio.  Angiolo,  nato  a  Montepulciano,  il  qua- 
le andò  a  insegnar  logica  a  Poitiers  suU'  esordire 
del  sec.  XVII.  —  Anton-Lorenzo  ,  che  dopo  aver 
professato  la  logica  a  Pisa  fermò  stanza  in  Padova 
nel  1604,  e  pubblicò  un  Dialogo  De  risuj  —  un 
trattato  De  ccelis,  eorumque  motibusj  ed  un  libro 
De  natura  logicw.  —  Gio.  Maria,  in  latino  de  Pol- 
luciis,  carmelitano  e  dotto  teologo  che  fioriva  cir- 
ca il  1490;  lasciò  queste  opere;  Fita  del  B.  Al- 
berto da  Trapani  e  i  suoi  miracoli,  pubblicata 
da  Surio  ;  —  Constilutiones  carmelitarum  (Venezia, 
1499);  —  Fcxillum  et  mare  magnum  ordinis  car- 
meliti  ;  —  Orationes,  epistoloe,  sermones  quadrage- 
simales,  ecc, 

POLLAIOLO  (Antonio  del),  pittore,  scultore,  ore- 
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fìce  e  incisore,  n,  a  Firenze  nel  1426,  m.  nel 
1498.  Lasciò  un  numero  grande  di  opere  nelle  di- 
verse arti  predette.  Si  citano  specialmente  di  lui  : 
Il  ritrailo  del  Poggio  fatto  dal  naturale,  e  il  qua- 
dro di  S.  Sebastiano  nella  cappella  de' Pucci;  — 
vari  bassi  rilievi  in  argento  per  1"  aliare  di  S.  Gio- 
vanni a  Firenze; — Jl  sepolcro  di  Sisto  IF  scol- 
pito in  bronzo;  e  i  seguenti  intagli  condoUi  a  bu- 
lino :  Ercole  che  soffoca  Jnleo  ;  —  Ercole  che  por- 
ta una  colonna  ;  —  Un  combattimento  ad  arma 
bianca  di  dieci  uomini  nudi.  Questa  slampa  è  in 
un  gran  rame  traverso ,  e  gli  amatori  la  conoscono 
sotlo  il  nome  degli  ignudi.  —  Il  Vasari  disse 
che  il  Pollajolo  fu  uomo  di  bassi  natali ,  come  an- 
che parrebbe  confermarlo  il  suo  nome;  ma  secon- 
do che  mostra  il  Baldinucci  non  pare  che  tanto  in 
basso  egli  fosse  nato,  ed  appartenesse  alla  cittadi- 
nanza fiorentina.  Antonio  fu  scolare  di  Pietro  suo 
fratello,  e  fu  il  primo  che  studiasse  sui  cadaveri 
la  forma  e  T  uso  dei  muscoli,  dal  quale  esempio 
derivò  grand'  utile  air  arte.  NelF  intagliare  o  fare 
nielli  sostenne  la  concorrenza  di  Maso  Finiguerra, 
e  secondo  il  Vasari  lo  superò  nella  diligenza  e  nel 
disegno,  per  la  qual  cosa  gli  furono  allogate  al- 
cune delle  istorie  dell'  altare  d'  argento  di  S.  Gio- 
vanni. La  sua  morte  avvenne  in  Roma  neir  anno 
citato  di  sopra. 

POLLAIOLO  (Pietro  del),  fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  1433;  fu,  al  par  di  Antonio,  valente 
artefice,  e  nella  pittura  ebbe  a  maestro  Andrea  del 
Castagno.  La  fama  d'  Antonio  e  di  Pietro  non  puo- 
te  andare  disgiunta  nella  storia  delle  arti,  perchè 
essi  lavorarono  quasi  sempre  insieme.  Pare  che 
neppure  la  morte  volesse  dipartirli,  perchè  an- 
che Pietro  morì  in  Roma  nello  stesso  anno  del  fra- 
tello. Intorno  ai  medesimi  si  può  consultare  il  Va- 
sari e  il  Baldinucci. 

POLLARD  (Roberto),  n.  nel  174C;  fio- 
riva in  Londra  nel  1780  ;  dipinse  ed  incise 
air  acquatinta  ;  particolarmente  valse  nelle  Qna- 
rine.  Le  sue  stampe  sono  ricercatissime,  tanto 
se  trattisi  di  quelle  di  sua  composizione,  quanto 
delle  altre  che  egli  intagliò  copiando  diversi  mae- 
stri. 

POLLICH  (Giovanni-Adamo),  naturalista,  n.  nel 
1740  a  Lautern,  m.  nel  1780;  spese  dieci  anni 
viaggiando  pel  Palatinato,  e  raccogliendovi  tutti  gli 
elementi  da  comporre  una  Flora  da  lui  pubblica- 
ta sotto  il  seguente  titolo:  Historia  plantarum  in 
Palatinatu  electorali  sponte  nascentium,  (Manheim, 
1776,  3  voi.  in  8.o).  Ella  è  opera  molto  stimata. 
Volse  anco  il  pensiero  all'  entomologia,  ed  abbiamo 
di  lui  la  Descrizione  d'  alcuni  insetti  non  descritti 
da  Linneo,  i  quali  si  trovano  nei  dintorni  di 
JVeilburqo  {vìqWq  Memorie  della  societcà  economi- 
ca del  Palatinato  pel  1779);  —  Descriptio  insecto- 
rum,  nei  nuovi  atti  dell'accademia  dei  curiosi  del- 
la natura  tom.  VII. 

*#  POLLINI  (Girolamo),  domenicano,  n.  a  Fi- 
renze; appartenne  al  convento  di  S.  M.  Novel- 
la. Nel  1396  era  priore  del  convento  di  S.  Gi- 
mignano,  ed  avea  per  lungo  tempo  letto  la  teolo- 
gia. Mori  nel  1601.  Abbiamo  di  lui:  Storia  eccle- 
siastica della  rivoluzione  d'  Inghilterra  in  4  li- 
bri, nei  quali  si  tratta  di  quello  che  è  avvenuto 
in  queir  isola  da  che  Jrrigo  Vili  cominciò  a 
por  mente  di  ripudiar  Caterina,  ecc.  (Roma,  1394; 
Bologna,  un  voi.  in  4.o):  quest'  opera  fu  arsa  per 
ordine  della  regina  Elisabetta  ;  —  Fila  della  B. 
Margherita  da  Castello,  suora  del  terz'  ordine  di 


S.  Domenico  (l60l).  I  boUandisti  tradussero  que- 
st' opera  negli  Jcta  sanctorum. 

POLLINI  (Ciro),  botanico  e  medico,  n.  nel  1785 
ad  Olagna  nella  Lomellina;  studiò  in  Pavia  ed  ot- 
tenne la  cattedra  di  botanica  nel  liceo  di  Verona. 
Colà  mise  in  luce  la  sua  Flora  veronese  ;  —  i  suoi 
Elementi  di  botanica  j  —  le  sue  belle  Sperienze 
sulla  vegetazione  ;  ed  il  suo  Catechismo  agri- 
colo, opere  che  gli  fruttarono  non  poco  onore. 
Questo  dotto  uomo  morì  il  giorno  i.o  febbraio  1853, 
nel  oO.o  anno  dell'  età  sua. 

POLLIONE  (Caio-Asinio)  ,  uno  dei  più  celebri  o- 
ratori^  dell"  antica  Roma  ;  primieramente  si  diede  a 
seguitare  Pompeo,  al  pari  di  tutti  coloro  che  ama- 
vano lo  stato  libero;  poi  la  necessità  lo  astrinse, 
contra  suo  grado ,  di  porsi  a  parte  di  Cesare , 
e  sotto  le  sue  insegne  combatteva  in  Farsalia.  Dopo 
la  morte  del  dittatore,  seguì  le  armi  d'Antonio,  che 
gli  cesse  il  comando  delle  legioni  che  campeggia- 
vano intorno  a  Mantova.  Ivi  ebbe  la  ventura  di 
salvare  Virgilio,  e  fu  il  primo  suo  protettore.  Creato 
console  nell'anno  di  Roma  714  (40  prima  dell'er. 
volg.)  fu  obbligato  dai  triumviri  di  rinunziare  in 
queir  anno  medesimo  ai  fasci.  Spedito  contro  i 
dalmati  che  facevano  ribellione,  tolse  loro  la  città 
di  Salona,  e  ritornando  meritò  gli  onori  del  trionfo. 
Poco  appresso  venutogli  a  schifo  di  servire  più  An- 
tonio, si  ritrasse  da  ogni  pubblico  incarico.  Si  ar- 
gomenta che  fosse  quello  il  tempo  in  cui  tolse  a 
scrivere  la  istoria  delle  guerre  civili.  A  tutti  è  nota 
quella  sublime  ode  d'  Orazio,  nella  quale  tenta  di- 
storre PoUione  dal  suo  disegno.  Pollione  ricominciò 
sotto  Augusto  ad  usare  nel  foro,  ed  aperse  una  scuo- 
la dell'arte  del  porgere.  Morì  nella  sua  casa  a  Tusculo 
intorno  all'anno  736  di  Roma,  3.o  dell'er.  volg., 
so.mo  deir  età  sua.  Egli  fu  primo  a  fondare  in  Ro- 
ma una  biblioteca  ad  uso  pubblico.  Oltre  all'  /- 
storia  delle  guerre  civili  di  Roma  in  27  libri, 
avea  scritto  un  gran  numero  di  Arringhe,  di  Tra- 
gedie,  ed  un  libro  contro  lo  storico  Sallustio;  ma 
ora  di  suo  dettato  non  ci  avanzano  più  che  tre 
Epistole  fra  quelle  di  Cicerone. 

POLLIONE  (Treijelmo),  uno  degli  scrittori  della 
Istoria  augustaj  fioriva  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Costanzo  Cloro  verso  l'anno  300  dell' era  nostra.  Avea 
scritto  r  istoria  degli  imperatori  da  Filippo  in  poi, 
ma  non  ce  ne  avanza  che  una  parte  la  quale  com- 
prende la  fine  del  regno  di  Valeriano,  le  vite  dei 
due  Gallieni,  quelle  dei  trenta  tiranni  che  vicen- 
devolmente si  disputarono  1'  autorità  suprema  sotto 
questi  due  principi,  e  finalmente  la  vita  o  più 
presto  il  panegirico  di  Claudio  il  gotico,  avo  di 
Costanzo.  Benché  piena  di  gravi  mende,  la  sua  i- 
storia  è  preziosa  per  molte  notizie  che  invano  si 
cercherebbero  altronde.  È  stampata  al  seguito  dei 
frammenti  di  G.  Capitolino,  nella  raccolta  degli 
Historice  augustce  scriptores. 

POLLUCE  (Giulio),  grammatico  e  celebre  sofista, 
n.  presso  al  finire  del  regno  d'  Adriano  a  Naucrati 
hi  Egitto;  venne  in  Roma  per  iniziarsi  sotto  Adria- 
no Tirio  nei  segreti  dell'arte  oratoria,  o  meglio 
diremmo  nella  sofistica.  In  breve  tempo  emulò  il 
maestro  nella  fama.  Vide  convenire  alle  sue  lezio- 
ni gran  numero  di  discepoli  e  fu  scelto  dal  savio 
Marco  Aurelio  per  uno  dei  maestri  del  giovane  Com- 
modo. Morto  Adriano  Tirio,  Polluce  fu  onorato  dal 
suo  real  discepolo,  quando  s'  ebbe  vestita  la  por- 
pora ,  della  cattedra  d'  eloquenza  in  Atene ,  che  era 
costume  concederla  ai  più  riputati  sofisti.  Ivi  mori 
in  età  di  38  anni  poco  appresso  che  era  uscito  dal 
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mondo  il  principe  suo  protettore.  Di  lui  rimase  un 
gran  numero  d'opere,  i  cui  tìtoli  ci  furono  con-, 
servati  da  Snida,  tra' quali  però  non  crediamo  po- 
ter citare  altri  fuorché  il  suo  Lessico  in  X  libri 
dedicati  a  Commodo,  più  noto  sotto  il  nome  d'  O- 
nomasticon.  Questo  libro  come  è  il  solo  tra  gli  o- 
nomastici,  è  pure  il  solo  che  a  noi  sia  pervenuto 
di  Polluce,  ed  ebbe  varie  edizioni,  ma  d'una  sola 
si  può  far  uso,  ed  è  quella  di  Welsteim,  diretta 
da  Lederlin  ed  Hemsterhuys  (Amsterdam,  1706, 
2  voi.  in  fol.). 

POLLUCE  (Giulio),  storico  greco,  spesso  confuso 
col  grammatico  benché  sia  posteriore  ad  esso  di  più 
che  due  secoli,  perocché  fioriva  nelle  parti  orien- 
tali sotto  il  regno  di  Valente;  è  autore  (V  una  Cro- 
nica che  incomincia  dal  principio  del  mondo;  il 
testo  della  medesima  fu  messo  in  luce  per  la  pri- 
ma volta  corredato  d'  una  versione  latina  da  Igna- 
zio Hardt,  sotto  questo  titolo:  Historia  physica, 
seu  chronicon  ah  origine  mundi,  usque  ad  Va- 
lentis  tempora,  cum  lectionibus  variis  et  notis 
[Monaco,  1792,  in  8.o,  di  423  carte).  G.  B.  Bian- 
coni ne  avea  già  pubblicata  un'  altra  traduzione  la- 
Lina  a  Bologna  nel  1779,  in  fol.,  di  209  carte  in- 
titolandola :  Jnonymi  Scriploris  historia  sacra  ab 
orbe  condito  ad  Valentinianum ,  ecc. 

POLLUCHE  (Daniele),  storico,  n.  a  Orléans  nel 
1689,  da  un'antica  famiglia;  fu  inteso  fino  dalla 
giovinezza  a  fare  studio  e  raccolta  dei  monumenti 
che  potesser  giovare  a  illustrazione  e  cognizione 
dell'  istoria  patria.  Avea  già  concetto  e  cominciava 
a  colorire  il  disegno  d'  un  gran  lavoro  sulla  pro- 
vincia Orleanese,  ma  noi  potè  compire,  e  morì  nel 
1768.  Abbiamo  di  lui:  Descrizione  della  città  e 
dei  dintorni  d'  Orléans ,  con  osservazioni  storiche 
(1736,  in  8.o).  Beauvais  di  Préau  suo  nepote  ne 
pubblicò  un'  edizione  sotto  il  titolo  di  Saggio  sto- 
rico sopra  Orléans  (1778  ,  in  8.o) ,  cui  sta  innan- 
zi una  notizia  sulla  vita  dell'  autore,  col  catalogo 
ielle  opere  sue, alcune  delle  quali  restarono  inedite. 
Citeremo  altresì  di  esso  :  Dissertazione  sopra  una 
medaglia  di  Postumo  (1726,  in  i2.o);  —  Descri- 
zione deir  ingresso  dei  vescovi  d'  Orléaìis  (i734, 
in  8.o);  —  Dissertazione  sul  Genabum  (di  Duples- 
sis),  con  osservazioni  sulla  Pulzella  d'Orléans 
'17S0,  in  8.o);  —  Problema  storico  sulla  Pulzel- 
la d'  Orléans  (17S0,  in  8.o);  — ■  varie  Dissertazioni 
lei  Mercurio  e  nelle  memorie  di  Trévoux. 

POLO  (Marco),  celebre  viaggiator  veneziano,  n. 
:irca  il  12S0;  è  famoso  per  la  singolarità  delle  sue 
avventure,  per  1'  amplitudine  dei  paesi  da  lui  vi- 
olati, e  per  la  relazione  de'  suoi  viaggi  che  mol- 
0  giovò  air  incremento  della  navigazione  e  del 
commercio.  Era  figlio  d'  un  nobile  veneziano  che 
ivea  preso  a  far  professione  di  mercatura  e  di 
raffico  e  peregrinato  per  lungo  tempo  in  levante  ; 
iccompagnò  il  suo  genitore  e  lo  zio  in  una  nuo- 
ra navigazione  che  impresero  nell'  annp  1271.  Do- 
)0  aver  fatto  dimora  nella  Tarlarla  e  nella  Chi- 
la,  corso  1'  oceano  indiano,  visitate  parecchie  con- 
rade dell'India,  della  Persia,  dell'  Asia  minore,  ri- 
ornò a  Venezia  insieme  co' suoi  nel  129S,  e  ri- 
;evelte  pochi  mesi  appresso  il  comando  di  una 
Ielle  galee  dell'  armala  della  repubblica  allestita 
)er  respingere  gli  assalti  dei  genovesi.  Ferito  e  fat- 
0  prigioniero  in  quella  spedizione ,  il  nostro  viag- 
giatore fu  condotto  a  Genova,  ove  per  ricrearsi 
Ielle  noie  della  prigionia,  dettò  ad  un  suo  com- 
>agno  d'  infortunio  la  relazione  de'  propri  viaggi. 
>opo  lunghe  e  varie  inchieste  della  sua  famiglia, 


avendo  finalmente  ottenuto  la  libertà ,  ritornossene 
a  Venezia ,  vi  tolse  moglie ,  e  morì  circa  gli  an- 
ni 1523.  La  Relazione  de'  suoi  viaggi  scritta  nel 
1298,  la  quale  corse  per  tutta  Europa,  fu  tradotta 
in  varie  lingue  e  avidamente  letta  nel  secolo  XIV 
benché  poca  fede  le  dessero.  Abbiamo  un  certo  nu- 
mero di  Mss.  così  dell'  originale  come  delle  tradu- 
zioni che  si  conservano  nelle  principali  biblioteche 
d'  Europa,  La  versione  latina  fu  stampala  in  4.o, 
S.  D.,  ma  verosimilmente  in  Roma  o  in  Venezia 
nel  1484.  Andrea  Muller  ne  fece  una  nuova  edizio- 
ne a  Berlino  nel  1671,  in  4.o  tenuta  per  la  miglio- 
re. L'  edizioni  italiane  o  in  dialetto  veneziano  sono 
poche.  La  prima  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1496 
in  8.0.  La  migliore  si  é  quella  pure  di  Venezia  del 
1SS3  e  1383  in  fol.  che  si  trova  nel  tom.  II  della 
raccolta  del  Ramusio.  Ve  ne  ha  una  traduzione 
portoghese,  due  spagnuole,  tre  tedesche ,  tre  fran- 
cesi, delle  quali  la  migliore  e  più  recente  è  quella 
stampala  1'  anno  1824  nel  tom.  I  della  Raccolta  di 
viaggi  e  memorie  della  società  di  geografia,  pre- 
ceduta da  una  introduzione  del  signore  Roux 
de  Rochelle;  e  finalmente  sette  traduzioni  inglesi, 
tra  le  quali  si  tiene  in  maggior  pregio  quella  del 
Marsden  (1818,  in  4.o).  —  Sarebbe  sconoscen- 
za se  alla  celebrità  del  nome  di  Marco  non  si  ag- 
giungesse anco  quella  de'  nomi  del  suo  genitore  e 
del  suo  zio  che  furono  ^ìccoLÒ  e  Matteo  ,  i  quali 
ebbero  insieme  con  lui  il  merito  di  spandere  nel 
mondo  quella  luce  e  quel  benefizio  che  deriva  dal 
conoscere  varie  genti  e  paesi.  Vero  è  che  non  sen- 
za ragione  il  nome  di  Marco  prevale  agli  altri  due, 
perocché  maggiore  veramente  fu  il  merito  ch'egli 
ebbe  Ì3resso  il  mondo  lasciando  memoria  di  quan- 
to essi  avean  veduto.  Il  Tiraboschi  spese  un  inte- 
ro capitolo  diviso  in  XV  paragrafi  nella  sua  Istoria 
della  letteratura  italiana  (lib.  I  dall'  a.  1188  fino 
air  a.  1300)  parlando  delle  peregrinazioni  di  Marco 
Polo  e  della  sua  relazione,  e  molto  utilmente  i 
lettori  potranno  consultare  quanto  ivi  é  detto.  Si 
può  vedere  eziandio  1'  opera  del  card.  Placido  Zur- 
la  intitolata:  Di  Marco  Polo  e  degli  antichi  viag- 
giatori veneziani  (Venezia,  1818,  2  voi,  in  fol,); 
la  Storia  generale  dei  viaggi  dell'  ab.  Prévost 
ecc.  ecc. 

POLO  (Rinaldo  POLE  o  POOL,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di),  cardinale  arcivescovo  di  Cantorbery , 
legato  apostolico  in  Inghilterra,  n.  nel  isoo  a  Stov- 
verton-Castle ,  nella  contea  di  Stafford;  era  pros- 
simo parente  dei  re  Enrico  VII  ed  Eduardo  IV.  En- 
rico Vili  nei  primi  tempi  gli  fu  amico;  ma  perché 
Polo  scrisse  contro  il  suo  mutamento  di  religione , 
prese  a  perseguitarlo,  mise  taglia  sulla  sua  lesta, 
e  fece  dannare  a  morte  la  madre  di  esso ,  il  suo 
fratello  ,  e  vari  suoi  amici.  Papa  Paolo  III  gli  die- 
de una  guardia  per  sua  sicurezza.  Morto  il  pon- 
tefice, Polo  ebbe  molti  voli  per  esser  fatto  suo 
successore  ,  ma  i  cardinali  vecchi  gli  diedero 
r  esclusione.  Dopo  aver  sostenuto  varie  legazio- 
ni e  presieduto  il  concilio  di  Trento,  ritornò  in 
Inghilterra  sotto  il  regno  della  regina  Maria  che 
gli  diede  1'  arcivescovado  di  Cantorbery  e  Io  fece 
presidente  del  consiglio  reale.  Questo  illustre  pre- 
lato morì  a  Londra  nel  1SS8.  Abbiamo  di  lui  :  Pro 
unitale  ecclesioe  ad  Henricum  F7//(Roma,  S,  D., 
in  fol,);—  Orazione  della  pace  a  Carlo  V  (1SS8,  in 
8,o);  —  De  concilio  (1S62,  in  4.o)  ;  — -  De  sum- 
mi  ponti ficis  officio  et  potestate  (l569  ,  in  8,o)  ;  — 
Reformatio  Jnglice  (1S62,  1S66);  —  Tractatus 
de  justifìcatione  (lS69);  —  finalmente  vari  Di- 


I 


P  0  L 


^  622  ^ 


P  0  M 


scorsi.  La  sua  Fila  fu  scritta  in  italiano  dal  Bec- 
cadelli.  il  cardinal  Querini  ne  scrisse  un'altra  al 
seguito  della  raccolta  delle  sue  lettere  (Brescia, 
1744-47,  s  voi.  in  4.o);  ma  V  una  e  V  altra  sono 
inferiori  a  quella  di  T.  Philips  fatta  in  inglese  (2. a 
ediz. ,  Londra,  i769,  2  voi.  in  8.o). 

POLO  0  POLUS  (Matteo  POOL  o  POLE  ,  più 
noto  sotto  il  nome  di),  dotto  teologo,  n.  circa  il 
i620  a  Londra,  m.  nel  1683.  L' opera  che  gli  die- 
de maggior  fama  si  è  la  Synopsis  critìcorum,  alio- 
rumque  sacrw  scripturoe  interpretum  in  vetiis  et 
novum  iestamentum  (Londra,  1G69-80,  3  tom.  in 
p  voi.  in  fol.;  Utrecht,  1684,  ed  anni  segg..  s  voi. 
in  fol.;  Francfort,  1694,  3  voi.  in  4.o  ;  ìvi  1 709- 
12,  6  voi,  in  fol.  con  osservazioni  ecc.).  Le  molte 
edizioni  di  questo  libro  fan  segno  chiaro  delP  uti- 
lità sua:  è  una  raccolta  delle  osservazioni  dei  più 
valenti  filologi  sui  sacri  libri.  II  Polo  ebbe  anche 
vari  collaboratori  in  questa  sua  dotta  fatica.  Estras- 
se dair  opera  predetta  i  suoi  Commenti  sulla  Bib- 
bia (Londra,  1685-83,  2  voi.  in  fol.;  4.a  ediz 
1700). 

POLVEREL  (Stefano),  commissario  insieme 
col  famoso  Sonthonax  neir  isola  di  S.  Domingo  al 
tempo  della  rivoluzione;  nel  1789  fu  deputato  da- 
gli abitanti  della  Navarra  agli  stati  generali  di 
Francia  per  far  manifesto  il  loro  desiderio  di  essere 
uniti  alla  nazione  francese.  Una  lettera  da  lui  scrit- 
ta a  tal  proposito  diede  luogo  a  gravissime  discus- 
sioni nell'assemblea,  e  finalmente  fu  ingiunto  al 
monarca  il  divieto  di  più  oltre  chiarirsi  re  di  Na- 
varra.  Nel  tempo  medesimo  il  Polverel  mise  in  lu- 
ce un'operetta  intitolala:  Quadro  della  costitu- 
zione del  regno  dì  Navarra,  e  delle  sue  affinità 
con  la  Francia  (Parigi,  i789,  in  8.o).  Ascritto 
alla  congrega  dei  giacobini,  fu  nel  1791  nominato 
pubblico  accusatore  del  primo  circondario  di  Pari- 
gi. Dopo  le  novità  del  io  aprile  1792  ,  parti  con 
Sonthonax  ed  Ailhaud  come  commissario  per  l'iso- 
la di  S.  Domingo.  Giunti  colà  con  illimilala  pos- 
sanza, commisero  molte  violenze  ed  arbitrj  tanto 
che  meritarono  accuse  e  richiami  presso  la  con- 
venzione per  mezzo  di  deputati  straordinari  venuti 
dall'  isola.  Fu  ordinato  venissero  a  Parigi ,  ma  vi 
giunsero  dopo  il  9  termidoro.  Allora  il  loro  processo 
resto  sospeso  perchè  alla  convenzione  non  potea 
tornar  bene  di  condannare  quegli  slessi  deputali 
che  da  lei  avevano  avuto  amplissime  facoltà,  senza 
almeno  prima  metterli  in  discussione  con  i  loro 
avversari.  In  questo  mezzo  Polverel,  che  già  fro- 
vavasi  infermo,  cesse  a  morte  il  dì  6  aprile  dello 
stesso  anno  1793. 

**  POLVERINO  (r  ab.  Francesco)  ,  letterato  na- 
poletano; fu  amicissimo  di  Torquato  Tasso,  al  quale 
fece  ogni  maniera  di  grate  accoglienze,  ed  anche 
Io  benefico.  Fu  anche  rimatore  molto  elegante.  Al- 
tre notizie  di  lui  si  trovano  nella  F^7a  del  Tasso 
scritta  dall' ab.  Serassi.  Il  Tasso  diresse  molte  Let- 
tere piene  di  stima  all'  ab.  Polverino. 

POMARÈ  I  (chiamato  Otoo  nei  viaggi  di  Cook) 
re  d'Otahili,  n.  nel  1762;  ebbe  in  prima  il  nome 
d'Otou.  Per  gli  artificii  del  suo  zio  Toutaha,  eh'  erasi 
fatto  reggente,  avea  usurpalo  i  diritti  del  suo  cu- 
gino Temarré  principal  capo  dell'isola  Otahiti,  quan- 
do ivi  giunse  il  Cook  per  la  prima  volta.  Dopo  va- 
ri contrasti  Otou  potò  prendere  il  governo  del- 
l'isola; nel  1780  o  1782  fattosi  reggente  in  nome 
del  suo  figlio  secondogenito,  al  quale  secondo  le 
leggi  patrie  spettava  il  regno,  allora  si  può  dire 
che  cominciasse  veramente  ad  imperare  e  ad  essere 


conosciuto  sotto  il  nome  di  Pomarè.  Non  ebbe  quie- 
to dominio,  ma  tuttavia  seppe  conservarsi  nel  seg- 
gio ed  essere  veramente  il  fondatore  di  quella  nuo- 
va  monarchia.  Fu  uomo  più  presto  politico,  attivo 
e  perseverante ,  che  coraggioso  e  vago  di  nuove  im- 
prese; commise  soventi  volte  atti  di  fierissima  cru- 
deltà ,  ma  promosse  grandemente  V  agricoltura  e 
l'industria,  e  morì  nel  1805  mentre  conducevasi  al 
visitare  un  naviglio  inglese  ancorato  nella  rada  di' 
Matavaé.  ' 

POMARÈ  II,  re  d'Otahili,  figlio  del  preceden-! 
te  e  al  par  di  lui  conosciuto  dapprima  sotto  il  no- 
me d'  Otouj  nacque  nel  1780  o  1782;  tentò  sot- 
trarsi alla  tutela  del  genitore  nei  torbidi  che  scon- 
volgevano il  regno;  finalmente  rimaso  libero  signo- 
re per  la  morte  del  padre,  essendosi  fatto  a  protegge-; 
re  i  missionari  inglesi  adottò  la  religione  cristiana.! 
Non  potè  goder  tranquillo  stato  per  le  congiure  che! 
si  ordinavano  contro  di  lui  dai  molli  parleggiatori 
dell'  idolatria  dominante  nell'isola.  Nel  I819"fu  giu- 
dicato degno  dai  missionari  d'avere  il  battesimo,  ed> 
in  queir  anno  medesimo  fe'  battezzare  il  figlio  suo 
dichiarato  successore  del  trono  sotto  il  nome  di 
Pomarè  III,  ed  altri  membri  della  real  famiglia.  Fu 
riconosciuto  per  ogni  luogo  come  sovrano  e  pro- 
mulgò  una   specie   di   costituzione  o  di  codice 
pe' suoi  stati.  Morì  nel  1821.  Egli  però  nella  storia 
sarà  più  nolo  pei  casi  politici  che  seguirono  sotto 
il  suo  regno  che  per  le  private  qualità  sue  ,  non 
essendo  stato  uomo  che  molto  uscisse  dal  comune. 

PO.MARÈ  HI,  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1819;  il  regno  suo  non  è  da  ricordare  se  non  per 
le  cerimonie  dell'  incoronazione  ed  altri  usi  euro- 
pei introdotti  nell'isola  d' Otahiti  dai  missionari  in- 
glesi, che  oramai  v'  avevano  acquistata  amplissima 
autorità.  II  dì  21  aprile  1824  il  fanciullo  re  fu  in- 
coronato dai  missionari  con  grande  apparato  e  so- 
lennità. Un  araldo  annunziò  in  queir  atto  stesso 
una  general  perdonanza  a  tutti  quelli  che  nelle  di- 
scordie civili  erano  stati  i)iù  avversi  al  monarca. 
Quindi  il  fanciullo  fu  inviato  alla  scuola  del  mis- 
sionario Orsmond,  ma  essendosi  fino  dall'anno 
1826  manifestato  un  fiero  contagio,  Pomarè  III  ne 
fu  assalito  e  soggiacque  il  dì  il  gennaio  1827.  La 
corona  passò  sul  capo  della  sua  sorella  Aymata  che 
prese  il  nome  di  Pomarè  IV. 

*#  POMAREDE  (Silvestro),  intagliatore  a  bulino, 
che  fioriva  sulla  metà  del  decorso  secolo  ;  vari  sono 
i  soggetti  che  questo  artista  trattò  graziosamente, 
e  chi  fosse  vago  conoscerli  legga  l'  articolo  dedi- 
catogli da  Giovanni  Gori-Gandellini  nelle  sue  No- 
tizie storiche  degli  intagliatori. 

POMARANCE  (Cristoforo  RONCALLI,  detto  il  cav. 
dalle),  pittore,  n.  a  Volterra  nel  1332,  m.  a  Roma 
nel  1626;  lasciò  alquante  opere  tenute  pregevolis- 
sime, tra  le  quali  si  citano,  in  Roma:  La  morte 
d' Anania  e  Safira,  ai  certosini;  —  Il  battesimo 
di  Costantino,  in  S.  Giovanni  Laterano;  in  Anco- 
na :  un  S.  Agostino,  ed  un  S.  Francesco  in  ora- 
zione ;  a  Osimo:  una  S.  Palazia  e  il  Giudizio  di 
Salomone  nel  palazzo  Galli.  Questo  artefice  era  so- 
cio dell'  accademia  di  pittura  parigina,  ed  ivi  con- 
servasi il  suo  ritratto.  —  ##  Il  Roncalli  non  nac- 
que già  a  Volterra,  ma  nel  castello  delle  Pomaran- 
ce  da  cui  prese  il  nome  a  paro  del  Cicognani  (v. 
q.  nome)  suo  concittadino  e  maestro.  «  Imparò  dal 
w  suo  esempio,  dice  il  Lanzi,  ad  operare  assai 
"  co'  suoi  aiuti  e  a  contentarsi  anco  del  medio- 
"  ere.  Vi  ha  però  di  sua  mano  parecchie  cose,  nel- 
«  le  quali  comparisce  eccellente       Come  insigne 
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sua  opera  ricorda  il  citato  storico  la  Cupola  di  Lo-  nio  del  Paraguay,  del  quale  alla  corona  altro  di  pru- 
reto.  Gli  fu  allogata  per  favore  del  card.  Crescen-  prio  non  avanzava  che  il  titolo.  Ma  non  è  per  que- 
zi  e  ad  esclusione  del  Caravaggio,  il  quale  se  ne  sto  che  seguendo  senza  ritegno  i  suoi  lodatori  s' ab- 
vendicò  facendogli  sconciamente  sfregiare  il  volto  bia  a  credere  che  il  Pombal  da  altro  stimolo  non  fos- 
da  un  sicario,  e  di  Guido  Reni  che  ne  fece  più  u-  se  punto  esercitando  fuor  d'ogni  limite  V  autorità 
lile  vendetta  mostrando  colle  opere  sue  quanto  suo,  che  dalla  sollecitudine  del  pubblico  bene,  e  che 
fosse  da  preferire  il  suo  pennello  a  quello  del  Ron-  s'ei  si  mostrò  inesorabile  disfacitore  degli  abusi,  se 
calli.  recò  danni  ai  privati  e  alle  intiere  corporazioni, 
POMBAL  (Sebastiano-Giuseppe  ,  CARVALHO  ME-  non  entrasse  a  parte  de'  suoi  disegni  qualche  parti- 
LHO,  conte  d^Oeyras,  poi  marchese  di),  detto  il  colare  animosità  od  affetto,  qualche  ambizione  di 
Hichelieii  del  Portogallo,  n.  nel  1G99  nel  bor-  mettere  in  più  chiaro  lume  la  sua  possanza  abbat- 
go  di  Soura  da  una  nobile  famiglia;  s'  era  già  tendo  i  superbi.  La  tempra  delP  animo  suo  era 
fatto  noto  per  singolare  attitudine  d'ingegno  nei  anzi  capace  di  tumultuarie  passioni,  d'ambizione 
negozi  di  stato,  quando  nel  1759  fu  inviato  a  e  d' orgoglio,  die  pur  sapea  nascondere  sotto  le  vi- 
Londra  come  segretario  d'  ambasciata.  Nomina-  ste  di  freddissima  imperl»arbabilità.  Ma  sia  che 
to  sei  anni  dopo  ministro  a  Vienna,  ivi  felice-  vuoisi,  furono  pur  troppo  terribili  le  vendette  di 
mente  condusse  la  pratica  di  riconciliare  la  corte  quei  torti  che  aver  potea  il  gran  ministro  presso 
imperiale  con  la  santa  sede.  Non  senza  dunque  a-  la  corte  per  la  dittatura  che  avea  esercitalo  sul 
ver  presa  buona  esperienza  di  lui  il  re  Giuseppe  II  Portogallo.  Escluso  dal  ministero  non  appena  fu  mor- 
to ammise  neir  intima  sua  grazia.  Fu  primieramen-  to  il  monarca,  fu  segno  a  tutti  gli  odi  che  aveano 
te  fatto  secretarlo  di  stato  nel  ministero  delle  cose  incitati  contro  di  lui  i  principali  atti  della  sua 
esterne  (l7S0);  dopo  un  mese  perdè  il  favore  pubblica  vitaj  fu  posto  sotto  processo  «  come  reo 
sovrano  per  le  brighe  di  quelli  che  mal  com-  »  di  molti  atroci  delitti  «;  ebbe  a  rispondere  sul 
portavano  la  superiorità  sua,  ma  in  breve  tem-  fatto  dei  gesuiti,  a  certi  interrogatorj  promossi  da 
po  riprese  seggio  nei  consigli  reali.  Volse  innan-  essi  medesimi  in  lunghissimi  esami,  e  finalmente 
zi  a  tutto  il  pensiero  a  fortificare  il  trono  con-  una  sentenza  lo  dichiarò  reo  e  degno  di  una  pu- 
tro  le  fazioni,  le  mene,  le  congiure  ond'  era  av-  nizione  esemplare.  La  regina  Maria  volle  lasciarlo 
viluppalo  per  ogn'  intorno.  Dando  un  salutevole  sopravvivere  però  a  quella  ignominia,  colla  quale 
impulso  a  tutte  quelle  cose  che  possono  sostenere  ella  comportava  che  dai  suoi  nemici  fosse  op- 
e  far  fiorire  un  governo ,  avea  renduto  qualche  vi-  presso,  e  si  stette  contenta  di  confinarlo  a  venti 
lalilà  all'  industria  e  al  commercio.  La  nazione  por-  leghe  lontano  dalla  corte.  Questo  fu  il  premio  di 
toghese,  liberata  dal  giogo  di  una  bestiale  super-  un  uomo  che  se  avea  fallato,  avea  avuto  anco 
stizione,  sottratta  alla  tirannide  feudale,  s'avvia-  il  merito  rarissimo  di  far  grande  e  potente  la  pa- 
va  finalmente  a  correre  in  gara  di  grandezza  e  tria.  Pombal  morì  poco  appresso  nel  dì  8  maggio 
prosperità  coi  più  potenti  stati  d'Europa,  quando  del  1782.  Tra  le  opere  alle  quali  ha  dato  argo- 
il  terribile  terremoto  del  17So  minò  Lisbona.  Quel  mento  il  suo  ministero,  due  sole  ne  citeremo  che 
funestissimo  accidente  che  parca  dovesse  tagliare  è  mestieri  di  mettere  in  paragone  tra  loro.  La  pri- 
a  mezzo  tutti  i  disegni  del  primo  ministro,  adoperò  ma  è  la  Fila  di  Sebastiano  Giuseppe  de  Carvalho, 
invece  a  mettere  in  atto  tutte  le  forze  della  mente,  ecc.  (Firenze,  1781,  4  voi  in  8.o),  che  è  una  lun- 
Benchè  ogni  cittadino  fosse  scorato  e  quasi  istupidito  ga  ingiuria  vomitata  contro  il  grand' uomo ,  e  fu 
dal  soperchio  della  sventura,  benché  certe  bande  di  tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Memorie,  ecc. 
malfattori  ed  assassini  distraessero  anco  l'operosità  (Parigi,  1784,  4  voi.  in  12. o);  —  la  seconda  ha 
sua  per  dovergli  reprimere,  pervenne  in  picciol  per  titolo:  Amministrazione  di  don  Sebastiano 
tempo  a  riedificare  una  magnifica  città  sulle  spoglie  Giuseppe  Carvalho,  ecc.  (i788,  4  voi.  in  l2.o), 
della  vecchia  Lisbona. Una  sedizione  nacque  nella cit-  ed  è  la  sua  apologia. 

là  di  Porto  ma  ei  la  quetò,  prese  e  punì  i  colpevoli  ;  POMERANCE  (Cristoforo  ,  ecc.).  —  V.  POMA- 

tinalmente  riuscì  ad  avere  in  mano  tutte  le  fila  del-  RANCE. 

la  congiura  che  per  poco  stette  a  non  toglier  la  vita  POMERIO  (Giuliano),  latinamente  Pomerius, 
a  Giuseppe  li,  ed  istituì  un  tribunale  cui  non  potè  nativo  di  Mauritania;  passò  nelle  Gallie,  e  fu  or- 
sottrarsi  nessuno  dei  rei.  Ma  tuttavia  ve  n^  ebbero  dinato  prete  dopo  avere  insegnata  rettorica.  Dicesi 
alcuni,  e  tra  gli  altri  il  gesuita  Malagrida ,  che  non  che  ei  dimorò  lungo  tempo  in  Arles.  Egli  viveva 
furono  apertamente  sentenziati  di  lesa  maestà.  Do-  ancora  nel  496,  ed  è  l'autore  della  Fita  contem- 
po avere  cacciato  dal  Portogallo  i  gesuiti,  e  ci-  piativa  che  per  lungo  tempo  venne  attribuita  a 
fatili  al  tribunale  del  re,  pose  mente  a  far  gran-  S.  Prospero  e  che  si  trova  nelle  sue  Opere.  Alcuni 
de  e  rispettata  la  nazione  al  di  fuori.  Fu  di-  scrittori  hanno  confuso  questo  Giuliano  Pomerio 
chiarata  guerra  alla  Spagna,  conchiuso  un  patto  con  S.  Giuliano  di  Toledo  che  pure  fu  chiamato 
di  lega  con  l'Inghilterra,  ristaurate  le  fortezze,  la  Pomerius]  ma  il  santo  viveva  due  secoli  dopo, 
militare  osservanza  rassodata  con  esemplari  casti-  POMET  (Pietro) ,  droghiere,  n.  a  Parigi  nel  16S8; 
ghi;  finalmente  la  pubblica  istruzione,  la  legisla-  avea  con  grandi  spese  raccolto  d'ogni  paese  mol- 
zione,  l'agricoltura,  il  commercio,  la  navigazione,  te  droghe  delle  quali  fece  la  dimostrazione  al  giar- 
r  industria  e  le  belle  arti,  tutto  insomma  si  risen-  dino  de'  semplici  di  Parigi,  e  ne  pubblicò  il  cate- 
ti di  nuova  vita.  Si  dà  biasimo  tuttavia  a  colui  logo  sotto  il  titolo  di  Droghiere  curioso,  ecc.  (i69S, 
che  sì  era  chiarito  per  sì  grand' uomo  di  stalo,  di  170S,  in  8.o).  Morì  giovine  ancora  nel  1699. 
avere  infuso  nel  governo  tutta  la  violenza  del-  È  autore  altresì  della  Istoria  generale  delle  dro- 
la  particolare  sua  indole.  l)ispolismo,  alterezza,  ghe  dove  si  tratta  delle  jìiante,  degli  animali,  dei 
cupidine,  dicono  i  più  temperati  tra' suoi  detratto-  minerali,  ecc.  (Parigi,  1694,  in  fol.;  ristampata 
ri,  gli  suscitarono  gran  numero  di  nemici:  ma  tra  nel  173S,  in  2  voi.  in  4.o).  I  bibliografi  ricercano 
chi  furono  questi?  Furono  apertamente  tra' grandi  la  prima  edizione  per  rispetto  delle  tavole, 
ai  quali  avea  circoscritte  le  prerogative;  tra  i  ge-  POMEY  (Francesco),  gesuita,  prefetto  delle  clas- 
suifi,  cui  aveva  tentato  di  tor  di  mano  il  domi-  si  a  Lione,  m.  in  questa  città  nel  1675;  lasciò 
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varie  opere  d'educazione,  tra  le  quali  principal- 
mente si  ricordano:  Dizionario  francese  e  latino 
(1664,  in  4.o),  ristampato  più  volte  sotto  il  titolo 
di  Dizionario  reale;  —  Indiculus  universalis 
francese- Ialino  (i667,  in  12. o),  ristampato  più  vol- 
te j —  Panthceum  mysticum,  seu  fabulosa  deorum 
historia  (l6S9,  in  8.o).  La  migliore  edizione  si  è 
quella  d'  Utrecht  del  1697,  in  12. o  fig.  Fu  tradotta 
in  francese  dal  Thénard  sotto  il  seguente  titolo  :  il/e- 
todo  per  imparare  l'  istoria  dell'  antiche  divini- 
tà del  Paganesimo  (Parigi^  i71o,  in  12. o).  Abbia- 
mo altresì  dello  stesso  autore  altre  opere  ascetiche, 
delle  quali  si  trovano  i  titoli  nella  bibliotheca  so- 
cietatis  Jesu. 

POMIS  (DAvmDE),  scrittore  ebreo,  n.  a  Spo- 
leto nel  132S.  e  se  vuoisi  credere  a  quanto  scrive 
egli  stesso,  dalla  celebre  famiglia  di  Pomi  della  tri- 
bù di  Giuda,  una  delle  quattro  che  furono  condot- 
te schiave  a  Roma.  Imparò  V  arte  medica  da  Eze- 
chiele Alatino  suo  padre,  famoso  medico  di  Todi; 
nel  iii4S  si  dottorò  a  Perugia  in  filosofìa  e  in  me- 
dicina. Esercitò  Parte  ippocratica  a  Magliano  in  Sa- 
bina, servì  al  conte  Orsini  e  al  principe  Sforza; 
indi  passato  in  Roma  fu  onorevolmente  accolto  da 
papa  Pio  TV  e  disse  un'  orazione  latina  innanzi 
a'  principi  e  a"" cardinali.  Ma  dopo  otto  giorni  morto 
il  pontefice  e  successogli  Pio  V,  rinnovellatlsi  i 
decreti  contro  gli  ebrei ,  il  Pomis  ebbe  prima  a  ri- 
covrarsi  in  Ancona,  poscia  in  Venezia,  e  morì  in 
quelle  parti  nel  1S87,  tenuto  come  un  miracolo  di 
erudizione  rabbinica.  Le  opere  da  lui  scritte  sono 
queste:  Tzemac  David,  ossia  Germe  di  David  (Ve- 
nezia, 1S87)  che  è  un  dizionario  ebraico,  biblico  e 
rabbinico  dedicalo  a  papa  Sisto  V;  —  Enarrai  io 
brevis  de  scnum  affectiOus  pnecavendis  atque  cu- 
randis  (ivi,  1388,  in  4.o),  libro  assai  buono,  ma  ra- 
rissimo; —  De  medico  Hebra>o  enar ratio  apologe- 
tica (ivi,  1S88);  ~r Ecclesiaste  di  Salomone  nuo- 
vamente dal  lesto  ebreo  tradotto  (ivi,  iS7i),  con 
note  eruditissime;  —  Discorso  intorno  alV  umana 
miseria  (ivi,  ì^^^)■,^  Brevi  discorsi  ed  efficacissimi 
ricordi  per  liberare  ogni  città  oppressa  dal  mal 
contagioso  (ivi,  1S77);  —  Esposizioni  sopra  Giobbe 
e  sopra  Daniele,  che  non  furono  mai  pubblicale. 

**  POMME  (Pietro),  medico  rinomatissimo  in 
Parigi;  nacque  ad  Arles  nel  1753;  studiò  a  Mom- 
pellieri  e  fu  medico  consulente  del  re  e  della 
Falconeria,  e  morì  nella  patria  sua  nelF  anno  1812. 
L]  opera  sua  più  celebre  è  il  Trattato  dell'  affe- 
zioni vaporose:  V  ultima  edizione  con  un  sup- 
plemento è  del  1803-1804,  5  voi.  in  8.«. 

POMMER  (Cristoforo-Federigo  de),  medico,  n, 
nel  1787  a  Calw  nel  regno  di  Wurlemberg;  falli 
gli  studi  a  Zurigo  ed  a  Gottinga  partì  come  medi- 
co militare  nelP  esercito  della  sua  patria,  e  mollo 
giovò  col  suo  zelo  negli  spedali,  e  specialmente  a 
Wilna  dove  fu  preso  dal  tifo;  andò  prigioniero  in 
Russia,  e  ritornato  nella  sua  patria  V  anno  1814, 
neir  anno  seguente  ebbe  la  suprema  direzione  me- 
dica delle  milizie  wurteinberghesi  che  campeggia- 
vano in  Francia;  fu  insignito  del  titolo  di  cavaUe- 
re,  e  dopo  aver  sostenuto  altri  incarichi,  nel  1855 
ebbe  la  cattedra  in  Zurigo  di  fisiologia  e  di  pato- 
logia, ed  ivi  morì  nel  1841.  È  autore  degli  scrilli 
seguenti:  Trattato  sulla  cognizione  del  tifo  spo- 
radico e  di  altre  malattie  che  gli  sono  affini,  o- 

pera  fondata  sulle  sezioni  de"  cadaveri  (i82i)l  ■ 

Memorie  sul  le  scienze  naturali  e  la  medicina  (i85i)- 
—  Giornale  svizzero  per  le  scienze  naturali  e  la 
medicina  (Zurigo,  I05a-10,  in  8.o). 


POMMERAYE  (Gio.  Francesco),  benedettino  della  con 
gregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Rouen  nel  1617  m  ne 
1687;  pubblicò:  Istoria  della  badia  di  S.i  Ouen  d, 
Rouen,  di  S.  Amando,  e  di  S.  Caterina  della  stes 
sa  citta  (1662,  in  fol.);  —  Istoria  degli  arcivescovi 
di  Rouen  (1667,  in  io\)  - ~  Istoria  della  cattedrale 
di  Rouen  (in  4.o);  _  Raccolta  dei  concili  e  dei 
sinodi  di  Rouen  (l667,  in  4.o);  —  Pratica  quo- 
tidiana dell'  elemosina  (in  12. o). 

POMMEREUL  (Francesco-Renato -Giovanni  di)  uf- 
ficiai generale  e  pubblico  amministratore  ,  n.  a  Fou- 
geres  nel  1743  ;  entrò  giovanissimo  nella  milizia 
degli  artiglieri  ;  parli  nella  spedizione  di  Corsica  e 
salito  al  grado  di  luogotenente  colonnello,  fu  in- 
viato nel  regno  di  Napoli  per  ordinarvi  la  milizia 
degli  artiglieri  al  modo  di  Francia.  A'  tempi  della 
rivoluzione  non  avendo  potuto  avere  i  passaporti 
per  ritornare  nello  spazio  prefisso,  fu  scritto  nel 
registro  dei  fuorusciti,  e  non  prima  del  1796  potè 
farne  cancellare  il  suo  nome.  Bonaparle ,  allora  ge- 
nerale supremo  dell'esercito  italico,  gli  propose  il 
comando  della  sua  artiglieria,  ma  egli  lo  rifiutò. 
Tuttavia  al  suo  ritorno  in  Parigi  si  pose  agli  sti- 
pendi militari  e  fu  fatto  generale  di  divisione.  Dopo 
il  18  brumaio  entrò  negli  uffici  della  amministra- 
zione pubblica,  ed  ebbe  la  dignità  di  prefetto  di 
Indre-et-Loire,  poi  del  Nord,  e  nel  1811  fu  creato 
consigliere  di  stalo  e  direttor  generale  del  commer- 
cio dei  libri.  L'  ordinanza  del  24  luglio  del  lats 
lo  costrinse  ad  uscire  di  Francia,  ma  gli  venne 
concesso  il  ritorno  nel  1819  e  morì  a  Parigi  nel 
1823.  Grande  è  il  numero  delP  opere  da  lui  det- 
tate, e  le  principali  sono  queste:  Istoria  dell'iso- 
la di  Corsica  (i779);  —  Ricerche  sulV  origine 
della  schiavitù  religiosa  e  politica  del  popolo  in 
Francia  (l78l);  —  Delle  pubbliche  strade  e  dei 
mezzi  meno  gravi  al  jJopolo  ed  allo  stato  di 
costruirle  e  di  mantenerle  (nsi);--  Manuale  di 
Epitelio,  cui  precedono  le  riflessioni  su  quel  fi- 
losofo, e  sulla  morale  degli  stoici  (l7Q^);  — Ri- 
flessioni suir  istoria  di  Russia  del  Lévesque  (i783); 
—  Pensieri  generali  sull'  Italia  e  Malta  nelle  loro 
politiche  affinità  con  la  repubblica  francese,  e 
sui  limiti  della  Francia  alla  destra  riva  del  Reno 
(1797);  —  Guerra  del  general  Bonaparte  in  Ita- 
lia (1797,  in  8.o).  Collaborò  nellVirfe  di  verifica- 
re le  date  o  dizionario  geografico  e  storico  di  Bre- 
tagna: —  nel  Dizionario  delle  scienze  inorali,  e- 
conomiche  e  diplomatiche;  ~  neir  Enciclopedia 
metodica.  Il  sig.  Beuchot  scrisse  un  articolo  intor- 
no a  Pommereul  neW  Annuario  del  sig.  Mahul , 
(1823,  a  c.  229). 

POMPADOUR  (Giovanna-Antonietta  POISSONS,  mar- 
chesana di),  nata  nel  1722;  era  figliuola  di  un 
beccaio  degli  invalidi ,  il  quale  convinto  reo  di 
prevaricazioni  fu  costretto  a  fuggire.  Ella  ebbe  dal- 
la madre  sua  un'  accurata  educazione,  e  nella  pri- 
ma giovinezza  andò  moglie  al  nepolc  di  un  appal- 
talor  generale  chiamato  Lenormand  d'  Étiolas.  Bel- ■ 
la,  graziosa,  ingegnosa,  in  breve  tempo  vide  rac- 
cogliersi nel  suo  domestico  circolo  molli  a  render- 
le omaggio  ;  ma  non  eran  essi  in  generale  d'  un 
ordine  tanto  alto,  da  contenlar  P  ambizione  della 
vecchia  madama  di  Poisson  e  fors'  anco  della  stes- 
sa sua  figlia.  La  quale  deslramenle  fu  olTerta  agli 
sguardi  del  monarca  ;  ma  tuttavia  passarono  ben  ^ 
due  anni  prima  che  Luigi  XV,  quando  fu  morta 
la  duchessa  di  Chateauroux,  avesse  il  suo  primo 
colloquio  con  la  giovane  madama  Lenormand  ,  in 
una  festa  di  ballo  bandita  nel  palazzo  pubblico 
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orrendo  il  decembre  del  1744.  A  questo  colloquio 
Buner  dietro  molti  altri  di  grande  intimità,  ed 
1  monarca  in  breve  tempo  parve  invincibile  ne- 
essità  dare  a  questo  suo  amorazzo  un  lustro,  e  di- 
eni  quasi  solennità,  eh""  ei  cerio  non  avea  preve- 
iuto.  Madama  Lenormand ,  ad  onta  di  tutte  le 
lossibili  pratiche  tentate  dal  marito  per  ritenerla, 
u  istallata  ne!  castello  di  Versailles  in  un  appar- 
amento  assai  prossimo  alle  stanze  del  re.  Ella  fu 
reata,  per  virtù  d'autentici  diplomi  del  174S, 
larchesana  di  Pompadour  e  prese  gli  stemmi  di 
ueir  antica  casa  del  Limosino  che  s'era  estinta  nel 
722,  nè  con  essa  avea  alcuna  consorteria  la  nuo- 
'a  titolare.  La  condizione  si  sfacciatamente  auten- 
icata  di  concubina  del  re  ,  faceva  sicuro  alla  tìglia 
lei  macellaio  Poisson  il  grado  cui  miravano  tutti 

suoi  desideri.  Ottenne  oltre  a  ciò  una  pensione 
i  240,000  franchi,  e  poi  la  dignità  di  dama  di 
alazzo  della  regina  Maria  Leckzinscka.  Allora  co- 
lei vide  inchinarsi  a'  suoi  piedi  quanti  personag- 
i  per  sangue  o  per  dignità  tenessero  più  alto 
)C0  nella  corte  di  Francia ,  e  tino  le  stesse  don- 
e.  Conoscendo  T  indole  del  monarca,  e  quanto  fos- 
ì  avverso  a  darsi  pensiero  del  governo  del  regno, 
ja  maggior  cura  fu  V  impedire  eh' ci  ne  sentisse 

peso.  Ella  si  dichiarò  protettrice  delle  lettere  e 
Jlle  arti  che  avea  coltivate  fino  dalla  puerizia; 
ari  lellerati  di  gran  nome,  come  un  Voltaire,  un 
rebillon,  ecc.  e  molti  artisti  ebbero  pei  suoi  favori 
ftìci  e  pensioni.  Ella  fe'  nominare  il  proprio  fra- 
!lIo  direttor  generale  degli  editizi  reali  (Vedi  Ma- 
igny);  e  si  vuol  confessare  altresì  che  cosici  ebbe 
ran  parte  nella  istituzione  della  scuola  militare  e 
ella  regia  fabbrica  delle  porcellane.  Quando  co- 
linciò  a  venir  meno  il  fiore  della  sua  bellezza  , 
jppe  conservare  sull'  animo  di  Luigi  XV  tutta  la 
la  possanza.  Ella  (una  donna,  e  concubina!)  no- 
linava  i  ministri  ed  i  generali,  riceveva  gli  am- 
asciadori,  e  dettava  le  lettere  alle  corti  straniere. 
Bcondando  il  volere  del  duca  di  Choiseul,  allora 
rimo  ministro,  ebbe  gran  parte  nell'  abolizione 
ì\V  ordine  gesuitico.  L'  aulorità  della  cortigiana 
idò  declinando  pria  che  giungesse  al  termine  del- 

sua  vita.  Presa  da  infermità  di  languore  cesse  a 
orte  in  Versailles,  Tanno  1764,  in  elà  di  42 
ini;  per  20  anni  continui  avea  menalo  a  suo  ta- 
nto r  animo  dell'  inetto  monarca.  Una  Fila  della 
•archesana  di  Pompadour,  fu  pubblicata  in  in- 
ese  a  Londra  nel  1738,  in  2  voi.  in  l2.o,  ed 
)be  quattro  edizioni  :  la  traduzione  francese  di 
lest'  opera  condotta  da  La  Place  non  fu  messa  in 
ice.  Le  Memorie  di  madama  di  Pompadour  (Lie~ 
,  176S,  2  voi.  in  8.o)  sono  apocrife;  quelle  infi- 
late: Memorie  istoriche  ed  aneddoti  della  corte 
l  Francia  nel  tempo  che  fu  iìi  possanza  la  mar- 
ìesana  di  Pompadour ,  opera  conservala  tra  le  car- 
!  della  raarescialla  d'Estrées  (Parigi,  1802,  in  8.o) 
ubblicata  da  Soulavie,  sembrano  tratte  da  documenti 
iù  autentici.  Le  Lettere  di  madama  di  Pompadour, 
leglio  scritte  delle  memorie  del  176S,  sono  attri- 
uite  a  Barbé-Marbois.  Crawfurd  stampò  il  Gior- 
ale  di  una  dama  di  camera  (M.a  du  Hausset)  di 
ladama  di  Pompadour,  nei  suoi  Scritti  vari  di 
Oria  e  di  letteratura,  ecc.  (Parigi,  1809,  in  4.o): 
Liesto  giornale  fu  ristampato  nella  Raccolta  delle 
emorie  sulla  rivoluzione ,  e  vi  si  trovano  molle 
jriose  notizie  su  questa  concubina  e  sulla  vita  pri- 
lla di  Luigi  XV.  Crawfurd  avea  avuto  il  Ms.  origi- 
ale  da  Senac  de  Meilhan,  il  quale  Io  avea  ricevuto 
alle  mani  d'  un  amico  del  marchese  di  Marigny. 
Vt\Z.  BiOGK.  T.  IT. 


^  POMPEI  (il  conte  Alessandro),  valente  artefice  e 
lelterato,  n.  di  nobile  e  doviziosa  gente  in  Vero- 
na nel  170S  ;  da  fanciulletto  perde  il  genitore,  ma 
le  materne  sollecitudini,  aiutarono  si  prontamente 
r  alacrità  del  suo  ingegno,  che  non  toccava  gli 
anni  12  e  già  si  conosceva  di  latino  e  di  greco, 
nè  senza  eleganza  e  correzione  potea  scrivere  l' ita- 
liano. Nel  collegio  do'  nobili  di  Parma  compiè  gli 
studi,  ed  intanto  si  avvalorava  nel  disegno  e  nella 
pittura;  in  quest'  arte,  uscito  che  fu  di  collegio, 
si  fece  più  collo  sotto  il  Balestra;  ma  venutagli 
vaghezza  di  edificarsi  un  palagio  nella  sua  delizio- 
sa villa  d'  Illigi  si  diede  a  studiare  1'  architettura, 
e  da  questa  raccolse  la  sua  maggior  fama  ;  peroc- 
ché scostandosi  dal  corrotto  gusto  di  queir  elà  si 
diede  a  meditare  sulle  opere  dei  grandi  maestri  ; 
e  non  pure  nel  suo  palagio  di  villa,  ma  in  altri  i)ub- 
blici  e  privali  edifici  lasciò  bellissimi  saggi  del 
merito  suo  nella  pratica  ,  nè  meno  onorevoli  ne  por- 
se nella  teorica  pubblicando  la  magnifica  opera  che 
intitolò  :  /  cinque  ordini  dell'  architettura  civile 
di  Michele  Sanmicheli  (i75s)  .  frutto  dei  profondi 
studi  fatti  da  lui  nelle  fabbriche  di  quel  grande 
architetto,  e  negli  scrilli  di  Vitruvio,  dell'Alber- 
ti, del  Serlio,  del  Palladio,  dello  Scamozzi  e  del 
Vignola.  Il  Pompei  adunque  utilmente  adoperando- 
si a  onore  dell'  arte,  della  patria  e  del  nome  suo 
si  mostrò  veramente  degno  d'  esser  nato  nobile  e 
ricco,  e  morì  pieno  della  estimazione  de'  suoi  con- 
cittadini r  a.  1782. 

*  POMPEI  (Girolamo),  celebre  traduttore  di  Plu- 
tarco, n.  in  Verona  di  nobile  ma  poco  facoltosa  fami- 
glia nel  1751;  studiò  nelle  scuole  dei  gesuiti,  ma 
nelle  greche  lettere,  per  le  quali  si  dovea  fare  gran- 
de e  famoso,  furono  suoi  maestri  il  Guglienzi  e  il 
prete  Marietti.  Pose  tanto  amore  negli  scrittori  greci 
che  ne  fece  il  principal  tesoro  della  sua  mente  , 
coltivando  altresì  non  senza  profitto  le  lettere  la- 
tine e  italiane.  Fioriva  a  quel  tempo  Verona  per 
uomini  dottissimi,  siccome  furono  un  Scipione  Maf- 
fei,  un  Villarsi ,  un  Rosa  Morando,  un  Torelli,  e 
quanto  giovasse  al  Pompei  il  loro  esempio  è  facile 
r  immaginare.  I  suoi  esercizi  nell'  arte  di  scrivere 
furono  0  1'  imitare  o  il  tradurre  i  greci ,  ed  era 
già  fuori  della  prima  giovinezza  quando  cominciò 
a  pubblicar  versi,  ne'  quali  se  non  potè  lodarsi  il 
pregio  della  originale  immaginazione ,  tutti  ammi- 
rarono la  felice  imitazione  degli  antichi.  Per  prov- 
vedere a'  suoi  bisogni  fu  costretto  ad  assumere 
l'ufficio  di  cancelliere  di  sanità,  e  di  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  di  pittura,  e  benché  fosse 
diligentissimo  nell' adempiere  agli  obblighi  suoi, 
era  sì  savio  dispensatore  del  tempo ,  che  non  pre- 
termise mai  i  diletti  suoi  studi.  Tanto  amava  la 
sua  Verona  che  rifiutò  1'  onorevole  incarico  of- 
fertogli, di  maestro  di  eloquenza  nell'  università  di 
Parma,  e  1'  altro,  anche  più  luminoso,  di  professore 
nel  celebre  studio  di  Pavia.  Il  tenore  della  sua 
vita  fu  quello  delF  uomo  tutto  inteso  alle  lettere, 
se  ne  togli  il  tempo  che  dava  a'  suoi  ufizi  ,  nei 
quali  pure  sempre  si  recava  accompagnato  da  qual- 
che libro.  Conversava  per  lettere  con  vari  uomini 
celebri,  ed  usava  nelle  eulte  veglie  delle  gentil- 
donne Elisabetta  iMosconi,  e  Silvia  Curloni  Verza  , 
la  quale  tra'  suoi  Ritratti  di  alcuni  illustri  amici 
(Verona,  1807),  questo  ci  lasciò  del  Pompei:  «  Egli 
«  era  di  una  boTilà  attraente.  Benché  severo  per 
55  se  medesimo  nell'  esercizio  delle  virtù  evangeli- 
55  che,  pure  gli  altrui  difetti  sapevano  compatir 
55  saviamente,  e  dolcemente  correggere.  Frequen- 
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«  tava  le  conversazioni,  dov'  £>ra  (ìesiderato,  mal- 
5?  grado  la  poca  sua  comunicativa  ,  ed  olireinodo 
M  piacevano  alcune  sue  epigranimaticlie  gentilezze, 
cui  le  donne  più  leggiadre  ambivano  di  merita- 
J5  re.  Quantunque  il  dono  non  avesse  delF  accade- 
5?  mica  recitazione,  era  sovente  invitalo  a  dire  i 
suoi  versi  e  sempre  applaudito.  INcmico  di  letle- 
w  rarie  conlese  fino  a  rinunziare  alla  propria  opi- 
jj  nione  per  dilicato  timore  di  offendere  T  altrui, 
»  pure  alcuna  volta  usciva  dalla  usala  sua  mode- 
5?  razione,  allorché  amore  di  novità  straniera  de- 
>•>  turpava  con  barbari  o  mal  composti  vocaboli  la 
purità  della  nostra  lingua,  ch'egli  considerava 
5?  il  merito  più  essenziale  di  un'  opera  letteraria. 
55  Superiore  a  fortuna,  che  mai  non  gli  arrise,  non 
55  degnò  inchinarle  uno  sguardo  per  averne  favo- 
»  re.  Era  spettacolo  augusto  per  V  osservatore  tilo- 
55  sofo  il  vederlo  in  novera  disadorna  cameretta  con- 
»  tento  del  poco,  ma  riccamente  attorniato  dagli  0- 
55  meri,  dai  Sofocli,  dagli  Euripidi,  lieto  e  felice  dirav- 
55  vivare  nelf  ingegno  altrui  T  ingegno  suo  proprio  55. 
Uscendo  una  sera  dalla  veglia  della  signora  Mosco- 
ni o  non  avendogli  il  domestico  recato  il  mantello, 
per  r  acuto  rovaio  che  traeva  in  quella  notte,  con- 
trasse una  polmonia  che  in  pochi  di  lo  eslinse  nel- 
r  età  di  57  anni  correndo  il  1788.  Innanzi  a  tutte 
le  opere  sue  faremo  ricordo  di  quella  che  lo  ha 
fatto  si  noto  in  Italia  e  fuori  :  il  volgarizzamento 
delle  File  di  Plutarco.  Non  è  mio  intendimento 
esaminare  qui  quanta  e  qual  parte  di  gloria  pos- 
sa spettare  ad  un  traduttore,  che  quelli  i  quali 
non  han  mai  conosciuto  le  diftìcollà  del  poter  tra- 
slatare  degnamente  gli  altrui  pensieri  in  una  lin- 
gua diversa  da  quella  che  furono  significati,  per 
quanto  diremmo  non  potrebbero  mai  persuaderse- 
ne, male  edilicali  siccome  sono  dal  vedere  imbrat- 
tala la  nostra  letteratura  da  si  laide  versioni,  spe- 
cialmente delle  cose  francesi;  ma  di  queste  non  si 
dee  tener  conio,  che  sono  sgraziale  copie,  non  già 
versioni.  Il  vero  tradurre  aduncjue  non  è  già  il 
mutare  le  desinenze  del  vocaboli  d'  una  lingua  in 
•  m'  altra,  ma  è  prima  di  tutto  V  interpretare  giu- 
slameiite  il  concetto  del  suo  autore,  indi  vestirlo  di 
quella  forma  che  forse  avrebbe  potuto  lo  stesso  auto- 
re ;  si  richiede  perciò  in  chi  traduce  un  buon  lume 
di  critica,  ed  una  profonda  cognizione  delle  due 
lingue  (la  tradotta  e  la  traduttrice  per  rettamente 
interpretare  e  convenientemente  significare  i  con- 
cetti del  suo  autore.  Pochi  ,  a   dir  vero  ,  hanno 
queste  due  qualità;  ma  il  Pompei  T  ebbe ,  alme- 
no in  gran  parte,  e  perciò  dal  tradurre  gli  venne  un 
nome  che  non  sarà  sì  presto  per  cadere  in  oblio. 
Soprall litio  in  quanto  alla  interpretazione  del  testo 
e  a  quella  fedeltà  propria  del  tradurre,  non  del  co- 
piare, egli  è  degno  dì  somma  lode  a  giudizio  di 
lutti  quei  che  si  conoscono  del  greco  idioma;  per 
lo  contrario  non  tutti  si  consentono  in  quegli  elo- 
gi che  i  meno  esperti  nelle  eleganze  italiane  gli 
davano:  è  questa  la  parte  nella  quale  più  peccala 
versione  del  Pompei:  un  certo  languore,  una  certa 
uniformità  che  per  tutto  regna  in  quella  prosa  la 
discuopre  a  indubitati  segni  per  prosa  del  sec.  XVJII. 
Benché  V  autore  si  sforzi  a  più  potere  di  introdurvi 
voci  e  forme  di  buono  stile  non  può  schivare  non 
poca  corruzione  ;  ma  d'altra  parte  a  chi  consideri 
in  che  tempo  egli  fiorì  non  parrà  strano  che  air  età 
sua  sembrasse  una  maraviglia  di  lingua  italiana. 
Ma  contuttociò  la  versione  del  Plutarco  sarà  sempre 
lavoro  slimabilissimo,  e  se  potrà  esser  vinto  nella 
eleganza,  nella  purità  e  nella  forza  della  dizione, 


potrebbe  esser  iweggiato  appena  nella  interpreta- 
zione del  testo.  La  prima  edizione  del  volgarizza- 
mento delle  File  deqli  uomini  illustri  è  di  Vero- 
na, del  1772.  A  questa  prima  molte  altre  ne  segui- 
tarono e  ne  seguitano  tuttavia  ,  ed  in  questi  gior- 
ni appunto  nuova  ristampa  se  ne  conduce  dalla 
nostra  tipografia.  Ora  diremo  delle  altre  opere  del 
Pompei;  ma  se  non  fosse  slato  il  Plutarco,  il  no- 
me suo  per  gli  altri  suoi  scritti  a  ben  pochi  sa- 
rebbe noto,  perchè  in  tutti  scorgi  T  uomo  di  buo- 
ni studi  greci .  ma  sempre  lo  scrittore  snervalo  e 
r  imitatore  0  timido  0  ammanierato;  quindi  a  me  ba- 
sterà di  registrarne  soltanto  i  titoli:  Canzoni  pasto- 
rali  con  alcwii  idilli  di  Teocrito  e  di  Mosco  (Ve- 
rona, I7GG);  —  Nuove  canzoni  pastorali,  inni, 
sonetti  e  traduzioni  (ivi,  1779);  —  Raccolta  gre- 
ca, ecc.  nella  quale  si  può  specialmente  notare  VEro  e 
Leandro  di  iMuseo  (ivi,  I78i);  —  Eroidi  di  Ovi- 
dio Nasone  tradotte  in  terzine  libere; —  le  trage- 
die, d'  Ipermesira  (1769);  di  Calliroe  (1769);  di 
Tamira  (i789).  Francesco  Fontana  scrisse  la  vita 
del  Pompei  pubblicata  tra  le  Vitoa  italorum  del 
Fabbroni.  Si  può  consultare  eziandio  V  articolo  in- 
titolato al  suo  nome  nel  voi.  IV  della  Biografia 
degli  italiani  illustri,  pubblicata  dal  Tipaldo. 

POMPEO  IL  GRANDE  (Gneo-Pompeo-Magno),  n.  nel- 
r  anno  048  di  Roma  (106  prima  delP  er.  volg.);  ave- 
va appena  venf  anni  quando  gli  fu  niestieri  difen- 
dere la  njemoria  del  padre  suo  e  scagionarsi  quanto 
a  sè  dair  accusa  di  peculato  che  avevangli  appo- 
sta; ma  fin  d'  allora  era  lieve  il  presentire  che 
questo  giovane  poteva  essere  V  idolo  del  popolo 
romano.  Ei  non  fu  lardo  a  seguire  le  parti  di  Siila, 
e  per  obbligarselo  meglio,  mise  in  armi  tre  le- 
gioni, sconfisse  i  generali  che  difendevano  Ma- 
rio, i  quali  tentarono  impedirgli  il  cammino,  die- 
de opera  a  pacilìcare  la  Gallia  Cisalpina,  riconqui- 
stò la  Sicilia  e  andossene  fino  in  Affrica  a  portar 
la  vittoria  delP  armi  sue.  Siila  benché  prendesse 
in  sulle  prime  sgomento  di  tanti  trionfi  non  potè 
ritenersi  dalT  onorare  il  giovane  vincitore  del  co- 
gnome di  grande.  Ma  questo  non  era  ancor  tanto 
che  bastasse  a  satisfare  V  ambizione  di  Pompeo, 
il  quale  chiese  il  trionfo  e  V  ottenne  (anno  8I), 
benché  V  uso  fino  allora  non  avea  mai  consentilo 
si  concedesse  siffatto  onore  ad  un  semplice  cava- 
liere. Dopo  la  morte  del  dittatore  al  quale  avea 
già  conteso  queir  alla  autorità  che  tenea ,  Pompeo 
dimandò  iV  essere  mandato  in  Ispagna  per  distrug- 
gere gli  avanzi  della  fazione  di  Mario,  e  coir  uc- 
cisione di  Serlorio  el)l)e  il  vantaggio  di  trarre  a  fi- 
ne la  perigliosa  guerra  che  ivi  teneva  viva  quel 
valentissimo  capitano  contro  tulle  le  forze  della  re- 
pubblica (V.  Sertorio  e  Perpeinna).  Ritornato  in  Ita- 
lia, finì  di  disperdere  gli  schiavi  ribellali,  otten- 
ne un  secondo  trionfo  presso  air  anno  73  prima 
di  Gesù  Cristo  e  incontanente  appresso  il  consolalo 
in  elà  di  54  anni.  Fu  allora  posto  ogni  suo  inten- 
dimento ad  assicurarsi  la  perpetuità  del  comando, 
e  non  lasciò  intentata  opera  alcuna  per  gratificar- 
si il  popolo,  il  quale,  in  onta  al  dissentire  del  se- 
nato, gli  diede  il  governo  della  guerra  contro  i 
corsari  del  Mediterraneo.  Questa  impresa  fu  an- 
ch' ella  coronata  dalla  vittoria  e  compiuta  in  bre- 
ve corso  di  tempo.  Tulli  ebber  cagione  di  applau- 
dirsi della  scelta  di  sì  eccellente  capitano,  peroc- 
ché la  mina  del  re  di  Ponto  fu  compiuta  in  una 
sola  battaglia,  e  Pompeo  seppe  avvantaggiarsi  del- 
la vittoria  e  della  strada  che  da  quella  veni  va- 
gli aperla  nell'Asia  per  rimettere  sul  trono d'Ar- 
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ne»ia  Tfgrane ,  sconfiggere  gli  albanesi  e  gli  iberi, 
ipingersi  nella  Colehide  fino  alla  foce  del  Faso , 
•idurre  la  Siria  in  provincia  romana,  soggiogare 
jna  parte  deir  Arabia  ,  ed  infine  allargare  i  con- 
ìni  della  repubblica  si  fattamente  che  V  Asia  mi- 
lore,  slata  fin  allora  la  più  remota  delle  Provincie 
•ornane,  si  trovò  fatta  centro  delle  medesime.  Ri- 
tornato in  Roma  poteva  ridurla  sotto  la  sua  servitù, 
ìd  invece  diede  licenza  al  suo  esercito  standosi 
jontento  di  celebrare  il  suo  trionfo  con  tale  raa- 
5i\ificenza  che  vince  ogni  estimazione.  Da  quel  tem- 
)o  in  poi  compiè  di  allontanarsi  dalla  parte  del 
senato  e  tutto  si  diede  ai  popolani;  ma  quel  che 
fu  più  amaro  per  lui  ed  esiziale  per  la  repubbli- 
ca, fu  che  ei  si  lasciò  trarre,  senza  farsene  accor- 
so, a  servire  ai  disegni  di  Cesare,  il  quale  co- 
ninciò  a  riconciliarlo  con  Crasso  per  farsi  sostegno 
r  ambedue.  Da  ciò  quel  primo  triumvirato  che 
>i  ordinò  verso  V  anno  60  prima  di  G.  C.  Pompeo 
Jiventò  poi  genero  di  Cesare  e  così  più  sempre 
iiventò  cieco  strumento  delle  sue  voglie  ambiziose, 
Juesto  il  fece  odioso  a  tutti  i  buoni  cittadini,  on- 
le  egli  per  racquietarsi  la  loro  stima  diede  opera 
jffinchè  Cicerone  fosse  richiamato  dal  bando ,  da 
lui  prima  dato  in  mano  ai  furori  di  Clodio.  Per  la 
•inascente  autorità  del  grande  oratore ,  ottenne  la 
ioprintendenza  delle  vettovaglie  ,  e  adempiè  con 
tanta  lode  e  sollecitudine  a  queir  ufficio  ,  che  di 
fiuovo  il  rendette  arbitro  della  repubblica.  Ma  già 
la  lungo  tempo  gli  occhi  della  sua  mente  si  era- 
no aperti  sulle  scerete  intenzioni  del  suocero  suo. 
La  morte  di  Giulia  sua  moglie,  e  la  sconfitta  di 
Crasso  ruppero  quei  soli  legami  che  ancora  corre- 
vano fra  i  due  emuli.  Pompeo,  che  ben  vedeva 
quanto  gli  fosse  difficile  gareggiare  di  possanza  col 
vincilor  delle  Gallie,  comecché  facesse  vista  di 
dispregiarlo,  fece  eleggere  sè  solo  nel  consolato  , 
cosa  non  mai  usala  fino  allora  ,  e  chiamò  egli 
stesso  per  suo  collega  Metello  Scipione  divenutogli 
suocero.  Fattasi  così  conferire  straordinaria  autorità 
sostenne  le  pratiche  degli  amici  di  Cesare  ì  quali 
iimandavano  fosse  confermato  nel  suo  governo ,  e 
immesso  a  chiedere  il  consolato,  benché  assente. 
Ben  tosto  V  orgogliosa  sicurtà  di  Pompeo,  e  V  am- 
bizione del  suo  competitore  accesero  inevitabilmen- 
te la  discordia  tra  loro.  Mentrechè  Cesare  con  incre- 
dibile prontitudine  sì  apparecchiava  alla  guerra,  Pom- 
peo perdeva  il  tempo  in  festeggiare,  e  in  godere 
senza  frutto  delT  amore  del  popolo.  Air  avvicinarsi 
del  vincitore  delle  Gallie,  egli  esce  di  Roma,  poi 
deir  Italia  e  fugge  alla  dirotta  in  Grecia.  Inseguito 
dair  avversario,  schiva  in  sulle  prime  di  venir  con 
esso  alle  prese;  trovasi  tuttavia  costretto  di  assa- 
lire le  sue  schiere,  le  mette  in  rotta,  ma  non  sa 
avvantaggiarsi  della  vittoria.  Persegue  Cesare  fino 
in  Tessaglia,  ma  sempre  con  intendimento  di  non 
avventurarsi  a  giornata  campale;  egli  traeva  al  suo 
seguito  il  senato  e  quanti  altri  illustri  personaggi 
avea  la  repubblica.  Non  potè  sopportare  i  costoro 
sarcasmi  ,  nè  temperare  V  impazienza  di  essi ,  e 
nelle  pianure  di  Farsalia  mise  alla  ventura  V  im- 
pero del  mondo  e  il  perdè.  Il  suo  malvagio  desti- 
no il  condusse  alla  corte  del  giovane  Tolomeo  re 
d"*  Egitto ,  del  quale  il  senato  V  avea  fatto  tutore,  e 
il  cui  padre  aveva  egli  colmato  di  benefizi,  e  co- 
stui Io  fece  perire  sotto  il  coltello  d'  un  vile  si- 
cario. È  noto  che  la  testa  di  quel  grande  infelice 
fu  recata  a  Cesare,  il  quale  non  seppe  tenere  le 
lacrime  alla  vista  di  quel  dono, 

POMPEO  (Gnbo)  ,  figlio  primogenito  del  preceden- 


te; trovavasi  ad  Antiochia  quando  udi  la  morie 
del  suo  genitore  (r  anno  -58  prima  deir  er.  voi.); 
si  trasferì  in  Africa,  indi  in  Ispagna  dove  si  tro- 
vò a  capo  di  tredici  legioni,  alle  quali  diede  au- 
mento il  suo  fratello  Sesto  conducendogli  un  nu- 
mero grande  di  suoi  vassalli.  Ninno  dei  luogote- 
nenti di  Cesare  si  attentava  assalirlo,  e  il  dittatore 
stesso  fu  costretto  a  partirsi  da  Roma  per  ve- 
nire a  combattere  il  nuovo  nemico.  Pompeo  il  gio- 
vane invano  si  studiò  di  schivare  una  campale  bat- 
taglia. Il  formidabile  suo  avversario  gli  f e' toccare 
una  sconfitta  nelle  pianure  di  Munda  correndo 
r  anno  4S  innanzi  air  er.  voi.,  e  il  capo  del  figlio 
fu  recato;  come  già  quello  del  padre,  al  fortunato 
Cesare,  che  il  fece  esporre  per  un  giorno  intero  alla 
vista  de'  soldati  e  del  popolo,  perchè  ninno  moves- 
se più  dubbio  sulla  morte  del  degno  erede  di  tanto 
padre. 

POMPEO  (Sf.sto),  ultimo  tra  i  figli  del  gran  Pom- 
peo, e  successore  nei  pregi,  come  negli  inforlunii 
del  padre  SUO;  animosamente  non  volle  tener  per  per- 
duta la  fortuna  della  sua  casa  ed  attese  a  raccogliere 
i  dispersi -avanzi  de'  pompeiani,  gratificandosi  nel 
tempo  stesso  i  celtiberi  presso  acquali  avea  cerca- 
lo ricovero.  Ma  benché  fosse  a  capo  di  un  picciolo 
esercito  che  tuttavia  erasi  sostenuto  non  senza  vit- 
torie contro  i  luogotenenti  di  Cesare,  egli  non  avea 
fatto  cosa  di  vera  importanza ,  quando  la  morte 
del  dittatore  gli  porse  il  destro  di  salire  ad  alta 
autorità.  Dopo  avere  ottenuto  dal  senato  il  diritto 
di  rimpatriarsi,  ed  una  forte  ammenda  per  la  per- 
dita dei  beni  paterni,  e  il  titolo  di  comandante 
marittimo  delle  Provincie  romane,  vide  comporsi  un 
nuovo  triumvirato  e  il  nome  suo  segnato  tra'  pro- 
scritti. Fatto  allora  sacramento  di  vendicarsene,  va 
a  soggiogare  quasi  r  intera  Sicilia,  aprendovi  asi- 
lo ai  profughi,  e  fa  manifesto  quanto  bello  e  grande 
fosse  l'animo  suo, Nulla  lasciò  intentato  per  campare 
da  morte  le  vittime  de' triumviri  :  facea  bordeggia- 
re lungo  le  coste  d'Italia  vari  legni  per  raccogliere  i 
proscritti  che  tentavano  sottrarsi  ai  loro  persecutori, 
ed  offeriva  per  la  vita  di  ciascuno  di  loro  una  mer- 
cede maggiore  di  quella  che  era  data  agli  infami 
delatori  deir  infame  triumvirato.  Seppe  resistere  alle 
forze  navali  che  Ottavio  spediva  contro  di  lui,  e 
mentre  che  i  destini  del  mondo  si  decidevano  di 
nuovo  in  Tessaglia  tra  gli  uccisori  e  i  vendicatori 
di  Cesare,  ei  conquistò  la  Sardegna  e  il  resto  della 
Sicilia.  Finalmente  fu  d'  uopo  dimandargli  la  pace 
e  concedergli  il  tranquillo  possesso  della  Corsica, 
della  Sardegna,  della  Sicilia  e  della  Acaia,  e  il  tito- 
lo di  console.  Ma  Antonio  essendo  passato  in  Oriente, 
la  pace  non  durò  lunga  pezza  tra  Sesto-Pompeo  e 
r  astuto  Ottavio.  Egli  ebbe  dapprima  il  vantaggio 
nella  nuova  guerra,  ma  il  senno  ed  il  valore  d' A- 
grippa  assicurò  il  trionfo  alle  armi  del  suo  signo- 
re. Sesto  si  riparò  in  Oriente^  dove  con  vicenda 
continua  o  implorava  la  commiserazione  d'  Antonio, 
0  tentava  la  fortuna  deir  armi.  Abbandonato  da' suoi 
fu  costretto  a  rendersi,  e  trasferito  a  Mileto,  ivi  fu 
trucidato  alcuni  giorni  dopo,  e,  senza  dubbio,  per 
comando  d'  Antonio, 

POMPEO  (Trogo),  storico  latino  le  cui  opere  so- 
no perdute;  debbe  essere  visso  sotto  il  regno  d'  Au- 
gusto, benché  vari  cronologisti  il  pongono  al  secon- 
do sec,  dell'  er.  voi,  e  il  fanno  coetaneo  del  suo 
abbreviatore  Giustino.  Egli  avea  lasciata  un'  Isto- 
ria universale  in  XLIV  libri  da  Nino  fino  ad  Au- 
gusto, e  aveale  dato  il  titolo  di  Storie  filippiche. 
Il  compendio  di  Giustino  troppo  imperfettamente  ei 
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rintegra  della  perdita  di  queir  opera,  perdita  alla 
quale  potrebbe  avere  contribuito  (V.  i  Commenta- 
ria  societ.  Goitingensis  tom.  XV;  la  dissertazione 
di  Heeren  :  De  Trogi  Pompeii  ejusque  epitomatoris 
fontilms  et  auctoritate). 

POMPIGNAN  (Gio.  Giacomo  LE  FRAÌSC,  marchese 
di),  n.  a  3Iontalbano  nel  1709;  esercitò  in  quella 
città  r  ufficio  d'  avvocato  generale  nella  corte  dei 
sussidi,  e  succedette  al  suo  genitore  nella  prima 
presidenza  della  medesima.  Ottenne  quindi  la  di- 
gnità di  consigliere  onorario  nel  parlamento  di  To- 
losa, onore  straordinario,  anzi  unico;  V  amor  che 
portava  alle  lettere  lo  fece  ritrarre  da  ogni  pub-, 
bllco  incarico,  e  venne  a  Parigi  per  godersi  delle 
Iodi  che  gli  avean  già  meritate  alcune  sue  opere. 
II  primo  suo  sperimento  nel  1754  fu  una  tragedia 
intitolata  Bidone,  che  contiene  sublimi  bellezze  e 
si  conserva  tuttavia  nel  repertorio  dei  comici,  quan- 
tunque oramai  più  non  appaia  sulle  scene.  L'  ad- 
dio di  Marte,  dramma  in  un  atto,  rappresentato 
nel  seguente  anno  sulle  scene  del  teatro  italiano  , 
ebbe  anch''  esso  meritati  plausi.  Pubblicò  nel  1740 
il  suo  viaggio  di  Lingtiadoca  e  di  Provenza  a  imi- 
tazione di  quello  di  Chapelle  e  di  Bachnumont;  la 
sua  Dissertazione  sul  Nettare  e  suIT  Ambrosia  è 
un  bel  misto  di  buon  guslo  e  di  erudizione,  ma 
la  più  eccellente  tra  le  opere  suo  si  è  la  raccolta 
delle  Poesie  sacre  e  filosofiche  tratte  dai  sacri  libri, 
che  il  pone  tra  i  poeti  lirici  francesi  presso  a  Ba- 
cine e  Rousseau.  Per  tanti  pregi  fu  ascritto  air  ac- 
cademia francese  nel  1700;  ma  da  ciò  gli  deriva- 
rono molti  nemici.  La  parte  dei  fdosofi  che  egli  avea 
presa  a  combattere  nel  suo  discorso  di  ricevimen- 
to air  accademia  si  levò  tutta  contro  di  lui  ;  egli 
fu  fatto  segno  alle  facezie  e  ai  sarcasmi  più  ama- 
ri che  dire  si  possano;  onde  fastidito  delle  perse- 
cuzioni che  vedea  suscitarsi  abbandonò  Parigi  e  si 
ridusse  nella  sua  terra  di  Pompignan  ,  dove  mori 
ranno  1784.  Olire  alle  opere  già  citate,  abbiamo 
di  lui:  Considerazioni  sulla  rivoluzione  dell'  or- 
dine civile  e  giudiciario  avvenuta  nel  1771.  Le 
sue  Opere  furono  raccolte  nel  1784,  in  6  voi.  in 
8.0. 

POMPIGNAN  (Gio.  Giorgio  Le  FRANC  de),  arci- 
vescovo di  Vienna,  fratello  del  precedente,  n.  a 
Montalbano  nel  171S;  si  rendè  noto  per  la  pietà 
sua ,  per  lo  zelo  e  per  vari  scritti  messi  in  luce 
contro  la  incredulità.  La  provincia  del  Delfinato  Io 
deputò  nel  1789  air  assemblea  che  chiamavano  co- 
stituente. Indi  a  poco  entrò  nel  consiglio,  diventò 
ministro  dei  lavori  di  beneficenza,  e  morì  a  Parigi 
nel  1790.  Oltre  a'  suoi  Mandamenti  lasciò  tra  altre 
opere:  le  Quistioni  suW  incredulità  (l7S5,in  12.0); 
—  La  divozione  riconciliata  con  V  ingegno  (17S4, 
in  4.0). 

POMPONAZIO  0  POMPONAZZI  (Pietro)  ,  latinamen- 
te Pomponatius,  n.  a  Mantova  nel  14G2;  ebbe  il 
dottorato  in  filosofia  e  in  medicina  neir  università 
di  Padova,  ed  ivi  professò  le  filosofiche  discipline 
con  gran  lode,  come  nelle  città  di  Ferrara  e  di 
Bologna,  ed  in  quesf  ultima  passò  di  vita  nel  1S24 
o  1S26.  La  fama  sua  nelle  scienze  naturali  aggua- 
gliò T  altra  che  aveva  acquistato  professando  le  dot- 
trine d'  Aristotile,  del  quale  avea  tentato  ristorare 
r  autorità  nelle  scuole.  Oggidì  il  nome  suo  non  ci 
è  rimaso  noto  per  altro  che  per  V  accusa  d'  empietà 
onde  ebbe  persecuzioni  per  tutto  il  tempo  che  vis- 
se. Nel  suo  Trattato  dell"  immortalità  delV  anima 
scritto  in  latino  (Bologna,  1S16,  in  8.0),  sostiene  che 
Aristotile  non  ha  punto  riconosciuto  quel  dogma. 


che  la  ragione  per  se  sola  basterebbe  a  combatterlo 
ma  che  la  rivelazione  non  permette  si  faccia.  Ur 
altro  luogo  assai  libero  che  incontrasi  nello  stesse 
libro,  lo  fe'dare  alle  fiamme  in  Venezia.  Tutte  le 
Opere  di  Pomponazio  furono  riunite  insieme  e  pub- 
blicate  a  Venezia  nel  162-i,  in  fol.:  questa  edizio- 
ne  è  assai  rara.  Il  Trattato  dell'  immortalità  del- 
l' anima  fu  ristampato  a  Tubinga  nel  1791 ,  in  8.0 
colla  Fila  deir  autore,  scritta  da  C.  G.  Bardili 

POMPONE  o  POMPONNE  (Simone  ARNALD  ,  mar- 
chese di),  fi^io  d'  Arnauld  d'  Andilly  e  nepole  del 
celebre  Antonio  Arnauld,  n.  nel  1618;  fu  adope- 
rato fino  dair  età  di  24  anni  in  varie  legazioni 
di  stato,  e  concluse  parecchi  trattati  in  Italia;  fu 
quindi  intendente  dei  reali  eserciti  in  Napoli  e  in 
Catalogna  ,  ambasciadore  in  Svezia  e  in  Olanda  e 
diventò  ministro  delle  cose  esterne  nel  1671.  La 
benevolenza  e  la  stima  del  re  che  godeva  in  quel- 
li eminente  ufficio,  non  tardarono  a  parere  impor- 
tune a  Colbert  e  Louvois.  Questi  due  ministri  s'  ac- 
cordarono insieme  per  allontanarlo  dalla  corte  e  con- 
seguirono il  fine  de'  loro  disegni  nel  1679;  ma  do- 
po la  morte  di  Louvois  (l69i),  il  Pompon  che  il 
re  avea  sempre  desiderato  ed  amato  nel  fondo  del 
cuor  suo,  fu  richiamato  alla  corte,  e  ritornò  a  se- 
dere nei  consigli  come  ministro  di  stato.  Egli  mori 
a  Fontainebleau  il  26  settembre  1699. 

POMPONE  0  POMPONNE  (Antonio-Giuseppe  AR- 
NAULD, cav.  di),  secondo  figUo  del  precedente;  corse 
r  arringo  deirarmi;  fu  nominato  colonnello  de' dra- 
goni nel  1689,  e  preparò  al  maresciallo  di  Lus- 
semburgo il  trionfo  della  battaglia  di  Fleurus,  com- 
battuta il  1.0  luglio  1690,  prendendo  due  ridotti 
rizzati  sulle  rive  della  Sambra.  Morì  a  Monza  nel 
1693. 

POWONE  0  POMPONNE.  —  V.  ARNAULD  e  BEL- 
LIÉVRE. 

POMPONIO  (Sesto),  giureconsulto  romano;  vivea, 
come  si  crede,  sotto  i  regni  d'  Adriano  e  di  Marco 
Aurelio.  Avea  scritto  vari  trattati  sopra  diverse  ma- 
terie di  giurisprudenza,  dei  quali  ci  avanza  qual- 
che frammento  nel  Digesto.  II  più  notabile  è  quello 
di  cui  si  compone  la  seconda  legge  del  titolo  del- 
l' origine  del  diritto.  G.  L.  Uhle  pubblicò  nel  I66I: 
Collectio  opusculorum  ad  historiam  juris ,  et  ma- 
xime ad  Pomponij  enchiridion  iUuslrandum  per- 
tinentium,  ristampata  nel  175S ,  con  una  prefazio- 
ne di  Eineccio  che  contiene  una  notizia  sulla  vi- 
ta e  le  opere  di  Pomponio.  I  frammenti  del  me- 
desimo  furono   messi   in   luce  da  Pagenstecher 
(Ilanau,  1723;  Lemgo,  17S0,  in  4.0),  e  in  altre 
collezioni  più  recenti. 
POMPONIO.  —  V.  MELA. 
POMPONIO-LETO.  —  V.  LETO. 
PONA  (Giovanni),  speziale  veronese;  non  è  cono- 
sciuto se  non  per  un'opera  di  botanica  intitolata: 
Pianta.'  seu  simpUcia,  quoe  in  Baldo  monte  et  in 
via  a  Verona  ad  Baldum  reperiuntur  (Verona, 
I39i>,  in  4.0,  con  16  tav.  ed  una  prefazione  in- 
diritta a  L'  Ecluse. 

PONA  (Francesco),  medico  e  letterato,  nepote  del 
precedente,  n.  a  Verona  nel  1S94;  si  dottorò  fino 
dair  età  di  20  anni  a  Padova  ;  venne  quindi  a  por- 
re domicilio  nella  sua  patria,  e  con  bella  lode  si 
diede  air  esercizio  dell'  arte  ippocratica.  Ignoriamo 
il  tempo  della  morte  sua.  Era  egli  storiografo  del- 
l' imperadore  Ferdinando  III  e  socio  dell'  accade- 
mia dei  filarmonici  di  Verona,  e  degli  incogniti 
di  Venezia.  Tra  i  molti  scritti  da  lui  dettali ,  cite- 
rcino  :  La  lucerna  d'  Eureta  Misoscolo ,  a^cademi- 
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co  filarmonico  (in  4.o),  che  è  un  dialogo  tra  T  au- 
tore e  la  sua  lampada,  pieno  di  brio  e  d'  ingegno- 
si concetti j  —  La  Cleopatra,  tragedia  (i6So,  in 
12. o). 

PONCE  (Gio.),  cognominato  di  Leon,  dalla  pro- 
vincia ove  nacque  nel  sec.  XV;  fu  uno  de' capita- 
ni spagnuoli  che  passarono  a  S.  Domingo  dopo  la 
scoperta  delP  isola.  Avendo  mollo  giovato  a  soggio- 
gare la  contrada  che  giace  a  sciiocco  di  quella 
terra,  ne  fu  fatto  comandante;  ridusse  quindi  sotto 
Il  giogo  di  Spagna  Porto-Rico  ed  ebbe  il  governa 
[Iella  città;  combattè  i  caraibi,  scoprì  le  coste 
della  Florida  ,  ed  ottenne  dal  re  Ferdinando  il  per- 
messo di  fondarvi  una  colonia.  V.  V  Istoria  del- 
l' isola  di  S.  Domingo  del  P.  Charlevoix. 

PONCE  (Pietro  di) ,  benedettino  spagnuolo  , 
ri.  in  Olia,  m.  nel  1S84;  è  da  celebrare  siccome  il 
primo  inventore  che  si  conosca  della  benefica  arte 

istruire  i  sordi  muti.  Egli  non  pubblicò  alcuno 
scritto  sulla  medesima,  nè  curò  annunziarla  per 
jrocacciarsene  lode ,  ma  Francesco  Valles  nella  sua 
Filosofìa  sacra ,  e  Morales  lo  storico  nelle  sue  Jn- 
'ichità  di  Spagna  ci  hanno  lasciato  contezza  del 
netodo  del  buon  monaco,  anteriore  a  tutti  quegli 
litri  che  si  diedero  alta  sant'  opera.  I  suoi  coetanei 
;i  narrano  del  suo  metodo  tali  cose  che  mostrano 
iverlo  egli  condotto  quasi  air  ultimo  grado  di  per- 
ézione.  Testimoni  incontrastabili  e  non  tutti  spa- 
jnuoli  affermano  che  un  sordo  muto  istruito  da 
ui ,  dopo  avere  attentamente  osservate  le  mosse 
Ielle  labbra,  ripeteva  benissimo  i  vocaboli  d'  idioma 
itraniero  che  vedea  pronunziare  dagli  altri.  Sir 
fCenelm  Digby  inglese  è  uno  dei  testimoni  di  que- 
«to  fatto.  Si  dice  altresì  dal  Morales  che  quattro 
;ordo-muti  dopo  le  pazienti  istruzioni  del  Ponce 
non  solo  scrivevan  benissimo  lettere  ed  altre  cose, 
na  rispondevano  a  voce  alle  domande  che  loro  e- 
■ano  fatte  o  per  segni  o  per  iscritto.  Se  veramente 
ivesse  a  credersi  alla  pienezza  di  quesf  asserzione 
lonverrebbe  dire  che  il  padre  Ponce  primo  inven- 
ore  deir  arte  V  avesse  recata  ad  un  segno  che  gli 
Uri  che  il  seguitarono  non  poterono  conseguire, 
•erocchè  i  sordomuti  istruiti  in  seguito  più  pro- 
to che  scolpire  parole  mandano  fuori  suoni  male 
rlicolati.  Ma  sarebbe  lecito  il  dubitare  se  il  Mora- 
es  veramente  nel  riferire  il  fatto  non  esagerasse 
>er  troppa  maraviglia.  Si  possono  consultare  le 
7artas  eruditas  y  citriosas  del  P.  Feijoo,  e  la  dis- 
ertazione del  Landres  :  DeW  origine  e  delle  vi- 
ende  delV  arte  d'  insegnare  a  parlare  ai  sordo- 
muti. 

PONCE  (Niccolò),  n.  nel  I74S,  m.  a  Parigi  di  86 
nni  nel  31  di  marzo  1851;  accoppiava  al  valore 
leir  arte  delf  intaglio  la  cultura  d'  un  uomo  di 
?ltere  e  di  un  pubblicista.  Le  sue  stampe  sono 
lotte.  In  particolare  si  commendano:  una  serie  di 

0  rami,  rappresentanti  la  effigie  e  i  principali  fat- 

1  della  vita  degli  illustri  francesi:  —  /  porti  di 
''rancia  con  a  fronte  le  illustrazioni  scritte  dal 
ledesinio;  —  Le  vedute  di  S.  Domingo,  neir /- 
toria  della  colonia  scritta  da  Moreau  di  S.t-Mé- 
y;  —  7S  tavole  in  rame  dove  si  figurano  le 
^erme  di  Tito;  — ■  La  guerra  d'  Jmerica  in  16 
ncisioni  pubblicate  insieme  con  Godefroy;  —  le 
00  Figure  della  Bibbia  di  Marillier;  —  Il  ritrai- 
0  della  principessa  di  Salm ,  ecc.  Le  sue  opere 
etterarie  e  politiche  non  sono  meno  copiose  dei 
noi  intagli  :  Memorie  sulle  cause  che  disviluppa- 
'ono  V  amore  di  libertà  nella  Francia  V  anno 
789,  coronate  dalP  istituto  nel  1831;  —  DelV  in- 


flusso delle  belle  arti  sulla  industria  ne'  traf- 
fici, e  dell'  influsso  della  riforma  di  Lutero; 

—  Considerazioni  politiche  sul  trattato  di  Vien- 
na j  —  Dissertazione  sulle  cause  della  perfezione 
dell'  antica  Scrittura;  —  Trattato  dei  vantaggi 
della  costituzione  j  —  Scritti  vari  sulle  belle  ar- 
ti, ecc.  Il  lungo  corso  di  vita  che  visse  il  Ponce 
fu  tutto  speso  nel  fare  opere  utili. 

«  PONCEAII  (Pietro  AMYS,  signore  du),  discen- 
dente, come  nepote  e  figlio,  da  consiglieri  del  par- 
lamento di  Bretagna;  impoverito  dai  settatori  della 
lega  che  avevano  arsa  la  sua  casa  come  uomo  di- 
voto al  re,  corse,  non  senza  lode,  V  arringo  del- 
l'armi;  e  fu  segretario  d'ambasciata  nel  iC48.  È 
autore  d'  un  trattato  intitolato  :  Discorso  della  no- 
biltà che  si  acquista  appartenendo  ai  parlamen- 
ti del  regno  (Angers,  1667).  —  Pietro,  uno  de'  suoi 
figli;  fu  gesuita  e  continuò  i  Dogmi  teologici  di 
Petau  ed  è  considerato  come  uno  dei  primi  autori 
delle  Memorie  di  Trevoux. 

PONCELET  (Policarpo),  zoccolante  e  dotto  agro- 
nomo, n.  a  Verdun;  fece  ingegnose  esperienze  sul 
frumento  e  sulla  farina.  Scrisse  :  Chimica  del  gu- 
sto e  dell'  odorato,  o  principi  per  comporre  con 
poca  spesa  i  liquori  e  le  acque  nanfe  (Parigi, 
17SS,  in  8.o):  quest'opera  ebbe  varie  edizioni; 

—  Principi  generali  di  educazione  (3  voi.  in  12. o); 

—  La  natura  considerata  nella  formazione  del 
tuono ,  e  nella  riproduzione  degli  esseri  viventi 
(1766,  in  8.o);  —  Memorie  sulle  parti  costituenti 
e  le  particolari  aggregazioni  della  farina  (1778, 
in  8.o);  — .  Istoria  naturale  del  frumento  (1779, 
in  8.o).  A  queste  due  opere  specialmente  il  Ponce- 
let  va  debitore  della  sua  fama. 

PONCELET  (Francesco-Federigo),  dotto  e  let- 
terato, n.  a  Mouzay  nel  1790;  assai  giovane  si 
condusse  a  Parigi  a  studiare  il  diritto;  fu  collabo- 
ratore di  opere  dotte  ed  anche  della  Biografia  uni- 
versale ;  ebbe  la  cattedra  della  storia  della  giuri- 
sprudenza neir  università  parigina  V  anno  1826,  e 
mori  nel  1843.  Le  opere  dà  lui  dettate  sono  que- 
ste: Istoria  del  diritto  romano  (i82i);  —  Anali- 
si del  titolo,  dei  privilegi  e  delle  ipoteche,  ecc. 
(1826):  fu  questa  la  tesi  che  scrisse  per  ottenere 
la  cattedra  ;  — •  Positiones  iuris  romani  ad  titu- 
lum  de  usuris,  ecc.  (1828);  —  lìapporto  sui  pri- 
vilegi del  teatro  dell'  opera  (1827);  —  Notizia  so- 
pra'a,  Bellart  negli  Annali  del  diritto  francese. 

«  PONCELIN  DE-LA-ROCHE-TILLAC  (Gio.-Carlo), 
uno  dei  primi  giornalisti  della  rivoluzione,  n.  nel 
1746  a  Dissay;  studiò  lodatamente  nelle  scuole  del 
gesuiti;  prese  gli  ordini  sacri  più  per  piacere  ai 
parenti  che  per  sua  volontà,  e  trovavasl  da  vari 
anni  in  Parigi  quando  irruppe  la  rivoluzione.  Si 
giovò  della  libertà  di  que'  tempi  per  sciogliersi  da- 
gli ordini  e  tolse  moglie.  Fondò  una  stamperia  ed 
una  libreria  dalla  quale  uscirono  molti  scritti  per 
la  più  parte  dettati  da  lui,  mollo  ardenti  nelle  opi- 
nioni politiche  che  allora  correvano.  Cominciò  a 
pubblicare  un  giornale  sotto  il  titolo  di  Corriere 
dell'  assemblea  nazionale,  che  poi  si  mutò  in 
Corriere  francese  e  finalmente  in  Corriere  re- 
pubblicano. Dopo  la  morte  del  re  a  lui  non  piac- 
quero gli  eccessi  che  si  commettevano  dalla  par- 
te dei  demagoghi,  onde  fu  anch' egli  tra  i  pro- 
scritti ed  ebbe  molto  a  fuggire  di  provincia  in  pro- 
vincia per  campare  dalle  loro  mani.  Suo  compa- 
gno di  proscrizione  era  il  Michaud ,  1'  autore  della 
Storia  delle  crociate.  Quando  questo  fu  preso,  il 
Pancelin  potè  salvarsi  a  stento  e  tornò  a  nascondersi 
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dentro  Parigi.  Finalmente  sotto  il  governo  del  diret- 
torio gli  fu  dato  d'uscire  dai  suoi  nascondigli  e  porsi 
niiovamente  ai  giornali.  Aveva  già  istituito  la  Gaz- 
zetta francese j  ma  per  qualche  articolo  nel  Corriere 
francese  che  fieraraenle  pungeva  il  direttore  Barras, 
Poncelin  preso  e  chiuso  in  un  appartamento  del 
Lussenburgo,  tutto  nudo  fu  fieramente  frustato. 
Questa  violenza  destò  ad  indignazione  la  caterva  tut- 
ta dei  giornalisti  che  assunsero  la  sua  difesa.  Final- 
mente dopo  le  novità  del  i8  brumaio  ebbe  quiete, 
ma  dalle  leggi  pubblicate  allora  contro  i  giornali,  si 
trovò  peggiorata  la  sua  fortuna.  Nel  18H  si  ritrasse 
in  una  sua  casa  di  villa  presso  Chartres,  ed  ivi  mo- 
ri nel  1828.  Pubblicò  le  seguenti  opere:  Biblioteca 
politica,  ecclesiastica  ,  e  letteraria  della  Francia 
(1781,  tom.  12  in  4.o)  ;  —  Descrizione  storica  di 
Parigi  (i78l); —  Conferenza  sulV  editto  dei  fal- 
limenti (1781);  —  V  arte  di  nuotale  con  le  istru- 
zioni per  far  bagni  utilmente  (l78l); —  Supple- 
mento alle  leggi  forestali  di  Francia  (l78l);  — 
Quadro  del  commercio  e  delle  possessioni  degli 
europei  in  Asia  ed  in  Africa;  —  Istoria  filoso- 
fica del  nascimento,  della  grandezza  e  della  deca- 
denza d'  un  gran  reame,  e  rivoluzione  di  Taiti 
(1781,  2  voi.  in  12. o);  —  Quadro  polilico  del- 
l' anno  1781  ;  —  Istoria  delle  insegne  e  degli  sten- 
dardi delle  antiche  nazioni  (1782);  —  Ceremo- 
nie  e  costumi  religiosi  di  tutti  i  popoli  del  mon- 
do (1783,  4  voi.  in  fol.);  —  Superstizioni  orien- 
tali (i78S);  — -Eccellenti  opere  deW  antichità 
sulle  arti,  ecc.  (1784,  2  voi.  in  fol.);  —  Opere 
d'  Ovidio  tradotte  da  vari  autori  (1793,  7  voi.  in 
8.o);  —  Almanacco  americano,  asiatico,  ed  a- 
fricano  (i789);  — ■  Codice  di  commercio  terrestre 
e  marittimo,  ecc.  (i800);  —  Scelta  di  aneddoti 
antichi  e  moderni  (i805,  ì>  voi.  in  i8.o).  Ma  la 
maggior  parte  di  quest'  opere  sono  compilazioni 
condotte  a  fretta. 

**  POXCET  (Carlo-Giacomo),  medico  e  viaggia- 
tore francese  j  esercitava  la  medicina  al  Cairo  fin 
da  prima  che  ivi  arri\iisse  il  console  francese  Mail- 
let  nel  1692.  V  anno  1G98  venne  al  Cairo  un  mes- 
so del  re  d'  Abissinia  cercandovi  un  medico  che 
guarisse  il  suo  signore  da  una  certa  infermità.  Il 
Maillet  propose  il  Poncet,  il  quale  insieme  con  un 
missionario,  che  sotto  le  apparenze  di  servo  lo  se- 
guiva, andò  in  Abissinia  e  nei  luoghi  vicini,  dove 
operò  non  pure  la  guarigione  del  monarca,  ma  di 
molti  altri  infermi,  tanto  che  fu  per  ogni  luogo  fe- 
steggiato ed  onorato  quanto  mai  si  può  dire.  Nel 
1701  ritornò  indietro  e  approdò  sulle  rive  di  Fran- 
cia, vestito  secondo  le  fogge  delP  Abissinia ,  e  si 
traeva  dietro  una  turba  di  gente  curiosa.  Ritor- 
nò al  Cairo  nel  1702.  Nel  170G  passò  in  Persia 
€d  ivi  poco  appresso  mori.  Scrisse  la  Belazio- 
ne  succinta  del  viaggio  fatto  da  Carlo  Giaco- 
mo Poncet  in  Etiopia  negli  anni  1697,  1699, 
1700,  che  si  trova  stampata  tra  le  Lettere  edifi- 
canti. Si  vuole  avvertire  che  il  Maillet  avendo  avu- 
to per  male  che  il  Poncet  pubblicasse  senza  sua 
partecipazione  la  relazione  del  viaggio,  scrisse  con- 
tro il  medesimo  infinite  ingiurie,  e  il  trattò  da 
impostore.  Il  Bruce  però  lo  difese,  e  benché  trovi 
in  quella  relazione  alcune  inverisimiglianze  ed  esa- 
gerazioni ne  reca  più  presto  la  colpa  agli  editori 
che  air  autore. 

PONCET  DE  LA  GRAVE  (Guglielmo),  letterato,  n. 
nel  172S  a  Carcassona  ;  acquistò  T  ufficio  di  pro- 
curator  generale  presso  la  sede  dell'  ammiragliato 
dì  Francia  j  fu  nominato  regio  censore  per  le  ope- 


re di  giurisprudenza  marittima,  e  mori  a  Parigi 
circa  il  1800.  Abbiamo  di  lui:  Compendio  crono- 
logico deir  istoria  di  Parigi,  pubblicato  nel  Mer- 
curio (settembre,  ottobre,  e  novembre  1753);  — 
Proposta  di  abbellimenti  delia  città,  e  dei  borghi 
di  Parigi:  —  Stato  presente  delle  corti  reali  di 
Europa  (1769,  in  12. o);  —  Compendio  storico  del- 
la marineria  francese  da IV  origine  della  monar- 
chia in  poi  (1780,  2  voi.  in  12. o);  —  Memorie 
importanti  per  l"  istoria  di  Francia  (1788-90,  4 
voi.  in  12. o);  — ^  Istoria  generale  delle  discese  fat- 
te cosi  in  Francia  come  in  Inghilterra  da  Giu- 
lio Cesare  in  poi  (1789,  2  voi.  in  8.o). 

PONCET  DE  LA  RIVIÈRE  (Michele),  vescovo 
d'  Angers,  n.  nel  1672  di  una  nobii  famiglia  fattasi 
già  ragguardevole  per  altri  personaggi  che  non  sen- 
za lode  trattaron  V  armi  e  le  lettere;  fu  nepote  e 
gran  vicario  del  vescovo  d'Ulzès;  esercitò  con  dol- 
cezza e  tolleranza  il  sacro  ministero  nelle  Ceven- 
ne  e  al  tempo  della  guerra  dei  camisardi  propose 
un  certo  suo  modo  di  soggiogarli  senza  spargimento 
di  sangue,  il  quale  viene  ricordato  nella  storia  di 
quella  guerra  scritta  da  Court  de  Gibelin.  Nel  I70e 
ebbe  il  vescovado,  e  come  zelante  cattolico  sosten- 
ne la  bolla  Unigenilus  e  combattè  le  proposizioni 
del  padre  Quesnel.  Fu  molto  chiaro  per  eloquen- 
za sacra  e  civile,  e  quel  che  certo  debbo  tornare 
in  non  po,ca  sua  lode  si  e  che  i  giornalisti  di  Tre- 
voux  stamparono  più  volte  sotto  il  nome  di  Massil- 
lon  alcuni  frammenti  che  veramente  erano  di  Poncet. 
Egli  morì  Tanno  I7r>0.  Scrisse  anche  eleganti  e 
graziosi  versi,  e  trovo  ricordate  specialmente  di  lui 
le  seguenti  opere:  Avviso  istruttivo  ai  parrochi, 
ecc.  (i7I7)  ;  — Mandamento  dove  si  condanna  una 
tesi  sostenuta  nella  casa  di  N.  D.  des  Ardilliéres 
de  Saumur  (1718);  —  Orazione  funebre  del  car- 
dinal de  Bonzi  arcivescovo  di  Narbona  (1704); 
—  Orazione  funebre  del  Delfino  (I7ii). 

PONCET  (Maurizio),  dottore  in  teologia  nel- 
r  università  di  Parigi;  vestì  T  abito  de' benedetti- 
ni in  Melun  sua  patria,  ed  ebbe  nel  suo  ordine 
diversi  onorevoli  incariclii;  fu  uno  dei  predicatori 
celebri  del  sec.  XVI.  Ce«ìse  a  morte  nel  novembre 
del  1S86,  dopo  aver  dato  in  luce  diversi  scritti, 
trai  quali  citeremo,  tre  libri  delP  Orazione  ec- 
clesiastica, in  forma  di  contemplazione  (Parigi, 
1368). 

PONCET-DELPECII  (N.),  avvocato  e  console  a 
Montauban  ;  fu  eletto  nel  1789  deputato  del  ter- 
zo stato  del  siniscalcato  del  Quercy  agli  stati  ge- 
nerali, dove  sedè  nel  lato  destro.  Nel  1797  fu  no- 
minalo al  consiglio  de' cinquecento ,  ma  nemico  sic- 
come egli  era  alla  parte  detta  de'  CUchisti  la  sua 
nomina  venne  annullata  a  maggioranza  di  voti 
nel  corpo  legislativo.  Ma  in  seguito  il  Poncet  sedè 
nel  consiglio  fino  alla  rivoluzione  del  18  brumajo  a. 
VIII  (o  novembre  1799).  Nel  1800  fu  nominato  pre- 
sidente del  tribunal  civile  di  Montauban  ,  e  cessò 
da  queir  incarico  alcuni  anni  prima  della  restau- 
razione. Poncet-Delpech  morì  nel  marzo  del  1817. 
Coltivava  la  poesia  e  le  raccolte  del  tempo  con- 
tengono vari  suoi  componimenti. 

PONCHARD  (Giuliano),  letterato,  n.  nella  bas- 
sa Normandia,  presso  Denfront.  Si  avvalorò  nel- 
lo studio  dell'  ebraico  ,  del  greco  e  del  latino, 
della  filosofia  e  della  teologia.  Fu  ammesso  nel 
1701  neir  accademia  delle  iscrizioni  e  tre  anni 
dopo  salì  la  cattedra  di  lingua  greca  nel  collegio 
reale.  Ebbe  pure  la  principale  direzione  del  Gior- 
nale de'  letterati  che  fu  continuato  eziandio  dopo 
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la  stia  morte  avvenuta  nel  1703,  di  4^)  anni.  Ab- 
biamo di  lui:  un  Discorso  sopra  V  antichità  de- 
gli Egizi;  —  un  altro  sT)pra  la  liberalità  del 
popolo  romano,  nelle  Memorie  delP  accademia  ; 
ed  una  Storia  universale  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  alla  morte  di  Cleopatra. 

POìNCHER  (Stefano),  n.  a  Tours  nel  144G;  per 
proprio  merito  pervenne  ad  altissime  dignità.  Fu 
presidente  delia  corte  di  prima  istanza  nel  1498, 
vescovo  di  Parigi  nel  1305,  guardasigilli  nel  1S12 
ed  arcivescovo  di  Sens  nel  1S19.  I  re  Luigi  XII  e 
Francesco  I  lo  ammessero  nei  loro  consigli ,  e  gli 
commisero  importanti  negozi.  Morì  a  Lione  nel 
1S24.  Lasciò  varie  Costituzioni  sinodali,  pubblica- 
te nel  1S14. 

PONCIIER  (Francesco),  nepote  del  precedente  e 
suo  successore  nelf  arcivescovado  di  Sens  ;  anziché 
muovere  sulle  orme  sue,  si  rendè  reo  di  stato  met- 
tendosi a  far  brighe  contro  la  duchessa  OC  Angoulè- 
me  per  farle  torre  la  reggenza  ,  onde  venne  rin- 
chiuso nel  castello  di  Vincennes,  ed  ivi  mori  nel 
1S52.  Lasciò  i  Commenti  sul  diritto  civile. 

**  POINCHIINO  (Gio.  Batt.),  pittore,  n.  intorno  al 
1500  a  Bozzato  castello  del  Friuli,  onde  fu  dal 
Vasari  e  da  altri  detto  BOZZATO,  BAZZACCO  o 
BRAZZACCO;  ebbe  la  cittadinanza  di  Castelfranco; 
fu  scolaro  di  Tiziano  e  non  del  Badile;  fattosi  chia- 
ro per  valore  nelP  arte,  il  senato  di  Venezia  gli  allo- 
gò nove  quadri  per  fare  ornamento  alla  sala  de'  die- 
ci. Volle  dividere  con  Paolo  veronese  suo  amico,  e 
con  lo  Zelotti  questo  importante  lavoro  onde  egli  se 
ne  riservò  solo  una  terza  parte.  Vari  begli  affreschi 
dipinse  in  Vicenza  e  nella  sua  patria,  dove  il  lim- 
bo che  figurò  nella  chiesa  di  S.  Liberale  è  la  più 
eccellente  opera  che  uscisse  dal  suo  pennello.  Avea 
tolto  in  moglie  la  figlia  di  Dario  Varotari  famoso 
dipintore,  e  rimaso  vedovo  si  fece  ecclesiastico  ed 
ebbe  titolo  di  monsignore,  e  poco  più  coltivò  V  ar- 
te. Mancò  ai  vivi  nel  1S70. 

PONCI  (paolo),  scultore  fiorentino;  ebbe  fama 
in  Francia  sotto  i  regni  di  Francesco  II  e  di  Carlo 
IX.  Veggonsi  varie  sue  opere  ai  celestini ,  nelle 
quali  si  ammira  la  sua  grande  maniera  dagli  in- 
tendenti deir  arte. 

PONCOL  (Enrico-Simone-Giuseppe  AN&QUER  de), 
gesuita,  n.  a  Quimper-Corentin  l'anno  1750  ,  m. 
nel  1785;  pubblicò:  Analisi  dei  trattati  dei  bene- 
dici e  della  clemenza,  di  Seneca,  con  una  vita  del 
filosofo  (1776,  in  12, o);  —  Codice  della  ragio- 
ne 0  principi  della  morale  (i778).  —  Il  suo  fra- 
tello Teofilo-Ignazio  A^SQUEll  DE  LONDRES,  m. 
nel  1782,  è  autore  delle  (Varietà  filosofiche  (1162) 
ed  editore  dei  Sermoni  del  P.  Le-Chapelain. 

POÌSIATOWA  (Cristina),  figlia  d'  un  frate  aposta- 
ta di  Polonia,  nata  nel  1610  a  Lessen,  picciola  cit- 
tà di  Prussia;  menò  grido  per  le  sue  visioni  e  le 
sue  estasi;  le  rivelazioni  che  scrivea  secondo  l'or- 
dine che  ,  a  detta  sua  ,  avea  ricevuto  dal  cielo,  fu- 
rono tradotte  in  latino  da  G.  Amos  Comenio,  e  pub- 
blicate insieme  con  quelle  di  Cristoforo  Kotter  e 
di  Niccolò  Drablcio  (Amsterdam,  1637,  e  1663,  in 
4.o). 

PONIATOWSKI  (Stanislao,  conte),  padre  del 
re  Stanislao  Augusto  di  Polonia,  n.  nel  1678;  fu 
commilitone  di  Carlo  XII  e  grandemente  gli  gio- 
vò nelle  sue  imprese.  Sostenne  anco  la  causa  di 
Stanislao,  ma  costretto  a  piegare  innanzi  al  vit- 
torioso re  Augusto  III,  con  tanta  sollecitudine  e  sì 
gran  zelo  il  servì  che  meritò  entrare  nelT  intima 
sua  grazia.  Confidategli  più  legazioni  in  corte  di 


Francia,  ebbe  nel  1732  la  dignità  di  castellano 

di  Cracovia,  che  Io  inalzò  al  primo  grado  tra' se- 
natori del  regno;  mori  nelle  sue  terre  Tanno  1762. 
A  lui  si  attribuiscono  le  Considerazioni  di  un  gen- 
tiluomo polacco  siili'  istoria  di  Carlo  XII  re  di 
Svezia,  scritta  dal  sig.  di  Voltaire  (l74l,  in  8.o). 

POiMATOWSKI  (Stanislao-Augusto).  —  V.  STA- 
NISLAO. 

POINIATOWSKI  (il  principe  Giuseppe),  cognominato 
il  Bayardo  polacco,  n.  a  Varsavia  il  dì  7  di  mag- 
gio 1765,  da  Andrea  Poniatowski  generale  di  arti- 
glieria sotto  le  insegne  dell'  imperatrice  Maria  Te- 
resa ;  era  nepote  di  Stanislao-Augusto  ultimo  re  di 
Polonia.  Corse  il  primo  arringo  dell'  armi  nell'  e- 
sercito  austriaco  e  speditamente  s'  andò  avanzando 
nei  gradi.  Chiamato  nella  sua  patria  V  anno  1789 
ed  eletto  comandante  supremo  a  condurre  la  guer- 
ra del  1792  ,  seppe  accendere  ne' suoi  soldati  quel- 
r  ardore  stesso  che  infiammava  il  cuor  suo,  e  vin- 
se a  Zielenca  e  a  Dublenka;  ma  una  pusillani- 
me ed  obbrobriosa  politica  avendo  infirmato  tut- 
te le  generose  prove  del  suo  coraggio,  depose  il 
comando,  e  si  partì  dalla  infelice  patria,  temendo 
di  darla  in  preda  a  danni  maggiori  se  più  lungamen- 
te avesse  tenuto  il  fermo.  I  suoi  commilitoni  vollero 
offerirgli  prima  che  ei  partisse  una  medaglia  conia- 
ta della  sua  effigie,  con  questa  leggenda:  Miles 
imperatori.  La  rivoluzione  del  1794  ricondusse  il 
principe  Poniatowski  in  Polonia,  ma  questa  volta 
si  stette  contento  del  comando  di  una  divisione  sot- 
to gli  ordini  del  forte  Kosciusko;  V  infelice  riu- 
scimento  di  quelle  ultime  prove  della  generosità 
polacca  il  costrinse  nuovamente  a  lasciare  la  pa- 
tria sua  e  si   tenne  lontano   dalle   cose  politi- 
che fino  al  1806  quando  i  francesi  occuparono  la 
Polonia.  Un  governo  provvisorio  essendosi  ordina- 
to in  Varsavia,  al  Poniatowski  fu  dato  il  ministero 
della  guerra;  indirizzò  le  prime  sue  cure  ad  or- 
dinare r  esercito  polacco  e  ciò  fece  con  molto 
senno;  ma  queir  esercito  fu  disgregato,  e  quando 
nel  1809  il  ducato  di  Varsavia  si  trovò  assalito 
dall'  arciduca  Ferdinando  con  un  nervo  di  60,000 
austriaci,  il  Poniatowski  non  avendo  più  che  8,000 
polacchi  da  fronteggiarlo,  difese  a  spanna  a  spanna 
il  patrio  terreno  e  si  coperse  di  gloria  nella  battaglia 
di  Razin,  dove  respinse  con  quel  pugno  d'eroi  tut- 
te le  forze  dell'  arciduca.  Fedele  alleato  de'  fran- 
cesi, non  ismentì  il  valor  suo  nelle  disastrose  guer- 
re del  1812  e  1815.  Insignito  del  grado  di  mare- 
sciallo di  Francia  a  dì  16  ottobre  sul  campo  della 
battaglia  di  Lipsia,  ancorché  avesse  fermamente  di- 
chiarato non  ambire  altri  titoli  fuor  quello  di  capo 
dei  polacchi  ,  poco  potè  godersi  la  nuova  dignità 
sua.  Il  18  mandato  a  coprire  la  ritirata  dei  fran- 
cesi con  soli  700  fanti  e  60  cavalli  fece  ogni  sfor- 
zo per  contenere  l'impeto  degli  inimici;  toccò  una 
grave  ferita,  ma  benché  fosse  stremato  d'  ogni  vi- 
gore pervenne  a  traversare  a  nuoto  la  Pleisse;  ma 
per  sua  somma  sciagura  il  ponte  sull'Elster  era  slato 
rotto  dagli  stessi  francesi.  Giunto  alle  scoscese  sponde 
del  fiume  dove  più  era  profondo,  ilPoniatowski  s'ar- 
restò per  un  istante.  Il  nimico  gli  intimò  di  ren- 
dersi; allora  1'  animoso  guerriero  più  non  peritan- 
do, si  gittò  nel  fiume  e  disparve.  La  memoria  del 
principe  Poniatowski  starà  sempre  nella  più  cara 
parte  del  cuor  dei  polacchi ,  e  così  dovrebbe  star- 
si nel  cuore  di  tutti  que'  popoli  che  tengono  an- 
cora in  pregio  la  leanza  e  il  valore. 

PONIATOWSKI  (Stanislao,  principe),  n.  a  Varsa- 
via nel  1754.  m.  il  dì  25  febbraio  1832  in  età  di 


P  0  N  ^»  € 

79  anni;  era  figlia  di  Casimiro  che  fu  fratello  di 
Stanislao  Augusto  ultimo  re  di  Polonia.  Protesse 
generoso  le  lettere  e  le  arti,  e  anch''  egli  le  colti- 
vò; s'era  ridotto  a  Firenze  dopo  aver  difeso  con 
calde  ed  eloquenti  parole  le  ragioni  della  patria 
sua  nelle  diete  polacche.  Fu  il  primo  a  dar  V  e- 
sempio  di  una  nobil  riforma,  dichiarando  liberi  i 
servi  che  avea  ne'  suoi  molti  dominj.  — Il  prin- 
cipe Giuseppe  Poniatowski  figlio  di  esso,  non  po- 
teva dar  più  onorevol  saggio  di  onorare  la  memo- 
ria del  padre  suo  che  facendo  un  durevole  ricor- 
do deir  atto  generoso  e  magnanimo  della  liberazio- 
ne dei  servi,  e  perciò  commise  al  valoroso  pitto-, 
re  sig.  cav.  Mussini  di  figurarlo  in  un  quadro,  che 
riuscì  assai  lodato. 

**  PONINSKI  (Antonio-Lodzia),  poeta  polacco, 
in,  nel  1742  referendario  del  regno  di  Polonia  e 
palatino  di  Posnania;  è  autore  delle  seguenti  ope- 
re :  un  poema  latino  sulle  nozze  d'  Augusto  III  in- 
titolato :  Jugustissimus  hymenceus  (i72o);  —  Ope- 
ra heroica  (1759); — Sarmalides  seu  satyrce  (l74l); 
—  una  traduzione  polacca  in  versi  delle  quarti- 
ne o  massime  del  cav.  di  Salignac  stampate  V  an- 
no 1724  negli  Jcta  eruditorum  lipsiensium. 

PONS  (Iacopo),  medico  di  Lione,  n.  nel  secolo 
XVI;  non  è  noto  se  non  come  autore  del  Trattato 
sommario  dei  poponi  (Lione,  1S85,  in  8.o;  isso, 
in  12.0  ;  e  1S90,  in  12. o),  opera  rara  e  ricercata 
dai  curiosi.  —  Un  altro  PONS  (Cl.vudio),  concitta- 
dino del  precedente,  è  autore  di  un  Paragone  del- 
le vipere  e  dell'  erbe  lioncsi  con  le  romane  e  le 
candiotte  (Lione,  1652,  in  8.o). 

PONS  (Gio.  Francesco  de),  letterato,  canonico  del- 
la collegiale  di  Chaumont,  n.  a  Marly  nel  1G83,  m. 
a  Chaumont  nel  1733  ;  fu  intimo  amico  di  Lamot- 
te,  e  il  difese  contro  madama  Dacier.  Avea  mes- 
so in  luce  varie  operette  che  furono  ristampale  con 
altre  inedite,  sotto  il  titolo  d'  Opere  dell'  abate  di 
Pons. 

PONS  (Gio.  Luigi),  n.  a  Peyre  nelle  Alte  Alpi  il 
25  dicembre  1761;  entrò  nelP  osservatorio  di  Mar- 
siglia,  ed  al  tempo  della  morte  di  Jacques  ebbe 
il  titolo  di  direttore.  Infaticabile  nelle  sue  inve- 
stigazioni aveva  acquistata  gran  pratica  nella  co- 
gnizione degli  astri ,  cosicché  sapea  discernere  a 
prima  vista  il  più  lieve  accidente  che  nel  cielo 
avvenisse.  Dal  1801  al  1809  scuopri  almeno  17  co- 
mete. Nel  1819,  Maria  Luisa  di  Borbone  duches- 
sa di  Lucca  lo  fece  direttore  delP  osservatorio  da 
lei  fondato  a  Marlia.  Quando  fu  soppresso  ne!  I82i>, 
Leopoldo  li  granduca  di  Toscana  lo  nominò  diret- 
tore deir  osservatorio  di  Firenze;  qui  compiè  il 
corso  della  sua  vita  nel  1857  in  età  di  a.  70.  Il 
numero  delle  comete  scoperte  dal  Pons  in  26  anni, 
somma  a  37,  delle  quali  23  furon  da  lui  vedute 
in  Marsiglia. 

W  PONS  (Rinaldo,  sire  di),  uno  dei  più  potenti 
signori  della  Francia  nel  sec.  XIV,  ed  uno  de' più 
valorosi  guerrieri  del  regno;  pria  combattè  per 
gr  inglesi  occupatori  dell'  Aquitania  ,  poi  si  diede 
alla  parte  di  Francia;  nel  1571  efficacemente  se- 
condò Du  Gueschin  nel  conquisto  del  Poilou;  no- 
minato luogotenente  reale  nella  provincia  di  Sain- 
tonge,  ridusse  all'  obbedienza  non  poche  città,  e  me- 
ritò per  le  sue  geste  il  titolo  di  Conservatore  e 
protettore  delle  due  Aquitania  ;  nel  1594  ebbe 
parte  nella  compiuta  sconfitta  che  toccarono  gr  in- 
glesi. Morì  nella  sua  città  di  Pons  1'  a.  1427. 

PONS  (Iacopo  di),  figlio  del  precedente  e  al 
par  di  lui  chiaro  neirarini;  combattè  più  volte 
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gl'  inglesi,  e  all'  assedio  della  Rocella  condusse  un 
buon  numero  di  vascelli  tutti  armati  e  ben  forniti 
Fece  la  guerra  per  oltre  a  20  anni  continui  e  ne 
riporto  2o  ferite.  Ma  tanto  valore  e  sì  utili  servigi 
non  lo  poteron  sottrarre  alle  calunnie,  onde  fu 
bandito  dal  regno  nel  1449 ,  e  costretto  a  rifu^^ir- 
si  in  Spagna.  Finalmente  nel  146I  1' innocenza°sua 
trionfò,  fu  rintegrato  ne' suoi  beni  e  prerogative 
ma  mori  in  queir  anno  medesimo.  ' 

PONS  (Antomo  di),  della  stessa  famiglia  dei 
precedenti,  n.  nel  l^iio;  era  conte  di  Marennes 
di  Blaye,  e  signore  delle  isole  d'  Oléron  e  intiloiu- 
vasi  al  par  di  essi  cugino  del  re.  Seguitò  il  Lau- 
trec  nella  spedizione  di  Napoli;  fu  assediato  in 
Anversa  e  fatto  prigioniero  dagli  spagnuoli;  libe- 
rato ritorno  in  Francia  ed  intervenne  al  colloquio 
di  Francesco  I  col  re  d'Inghilterra  del  1346;  ten- 
ne poi  per  14  anni  importanti  uffici  in  Italia.  Con 
molto  onore  difese  la  sua  città  di  Pons  contro  il 
principe  di  Condè,  poi  fu  fatto  prigioniero  dall'am- 
miraglio di  Coligny.  Per  oo  anni  continui  guer- 
reggiò e  ridusse  molti  luoghi  alla  obbedienza  del 
re.  Morì  nel  1386  e  fu  1'  ultimo  sire  di  Pons. 

PONS  di  Verdun  (Roberto),  giureconsulto  e 
letterato  n.  a  Verdun  nel  1749;  esercitava  1' av- 
vocheria   in   Parigi  e  pubblicava  poesie  in  varie 
raccolte  e  specialmente  nell'  Almanacco  delle  Mu- 
se, quando  ai  tempi  delia  rivoluzione,  della  quale 
era   caldo   fautore,  fu  eletto  membro  della  con- 
venzione.   Con    lai   parole    profferì   il   suo  volo 
nel   giudizio   del   re:  «  lo  veggo  nei   delitti  di 
«  Luigi  Capoto  e  quelli  de' congiuratori  ordinari, 
"  che   tra  la  morte  violenta   e  il   veleno .  V  uo- 
»  mo-re  fu  sempre  privilegiato  in  riguardo  del  de- 
»  litio.  Luigi  fu  accusato  da  tutta  la  nazione  di 
«  aver  congiurato  contro   la   libertà;  voi  l'avete 
«  convinto  di  questa  pratica  :  la  mia  coscienza  mi 
«  dice  di  aprire  il  codice  penale  ,  e  sentenziare 
>'  la  pena  di  morte      Ebbe  poi  V  ufficio  di  secre- 
tano della  convenzione.il  io  novembre  1794  difese 
i  giacobini  accusati  da  Rewbel  dei  disastri  che  tra- 
vagliavan  la  Francia.  Passò  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento, e  vi  disse  un  discorso  nel  5  dicembre 
1797  sui  figli  de'  fuoruscili,  dimostrando  «  la  ne- 
»  cessità  di  sottrarli  all'autorità  de'loro  parenti, 
»  per  educarli  nelle  massime  conformi  al  nuovo 
ordinamento  di  cose      Nel  22  marzo  1799  fu 
fatto  presidente  del  consiglio,  nel  1800  commissa- 
rio presso  il  tribunale  di  appello  del  dipartimento 
della  Senna,  indi  sostituto  del  procurator  generale 
della   corte   di   cassazione,  e  finalmente  avvocato 
generale  della  medesima.  Nel  1816  andò  in  bando 
come  regicida;  nel  18I9  potè  rimpatriarsi,  e  mori 
a  Parigi  nel  1844.  Trovo  citati  i  seguenti  suoi  scrit- 
ti: Gli  ozi  miei  o  novelle  e  poesìe  varie  (1778); 
—  Opinione  sul  processo  del  re  (i797);  —  Bi- 
tratto   del  generale  Souoerow  ;  —  Dialogo  sul 
congresso  di  Rastadt  ;  —  Duello  tra  un  realista 
ed  un  demagogo,  ecc.  (i800). 

PONS  (Fuancesco-Raimondo-Giuseppe  di) ,  uomo 
di  lettere,  n.  a  Sousthon  nel  l7Si;  era  agente  del 
governo  francese  a  Caracas;  perduto  1' ufficio  al 
tempo  della  rivoluzione  si  ritrasse  in  Inghilterra; 
tornò  in  Francia  nel  1804,  e  morì  nel  1812.  Scris- 
se le  seguenti  opere:  Le  colonie  francesi  quanto 
alle  società  d' agricoltura,  alle  manifatture  ed  alle 
fabbriche  di  Francia  sulla  necessità  di  estendere 
a  tutti  i  porti  la  facoltà  concessa  ad  alcuni  sol- 
tanto di  ricever  legnami,  bestiami,  riso  ecc.  che 
non  può  esser  provveduto  dalla  Francia  (Parigi, 
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792)  ;  —  r^iaggio  dalla  yarte  orieiHale  di  Ter- 
aferma  neW  America  meridionale  fatto  negli  an~ 
i  1801,  1805,  1804  (5  vol.  in  8.o):  quest'  opera 
grandemente  stimata  come  diligentissima;  — 
rospetto  delle  pratiche  poliliche  e  commerciali 
ella  Francia  colle  due  Indie,  sotto  la  famiglia 
ra  regnante  (i807):  in  quest'opera  manifesta  opi- 
ioni  pienamente  diverse  da  quelle  dell'  ab.  de 
radt. 

*#  PONSAN  (Guglielmo  di),  storico  dei  giuochi 
orali,  n.  a  Tolosa  nel  1682;  ebbe  la  dignità  di 
jsoriere  di  Francia  nel  I7l0j  per  25  anni  con 
lolta  onoranza  sostenne  pubblici  incarichi  e  fu  fat- 
)  commissario  del  re  negli  stati  di  Linguadoca,  e  sic- 
)me  avea  sempre  coltivato  le  lettere  e  specialmen- 
!  la  poesia,  fu  nominato  mantenitore  dei  giuochi  flo- 
di  nel  1756.  Mori  nella  esfrema  vecchiezza.  Oltre 
varie  Poesie  ed  elogi  è  autore  della  Istoria  dei- 
accademia  dei  giuochi  florali,  nella  quale  si 
'amina  tutto  che  contiene  di  storico  V  antico  re- 
Istro  della  compagnia  dei  sette  trovatori  o  poeti 
l  Tolosa  che  incomincia  nel  1525  e  finisce  nel 
5S6  (Tolosa,  1764,  in  2  parti,  in  un  voi.  in  12. o)  : 
iiesta  storia  è  la  fonte  cui  attinsero  quanti  scris- 
iro  sullo  stesso  subietto  e  specialmente  Poitevin. 
m  PONSONBY  (Giorgio),  uno  degli  oratori  più 
igguardevoli  della  parte  deir  opposizione  nel  par- 
mento  inglese,  n.  nel  17S3;  entrò  nfella  camera 
2i  comuni  d'Irlanda  nel  1782;  per  vendicarsi  di 
jchingham  che  gli  avea  tolto  V  ufficio  di  primo 
msigliere  dei  commissari  delle  rendite  si  diede  a 
[iV  uomo  allo  studio  delle  leggi,  e  in  breve  tem- 
)  venne  in  fama  di  uno  dei  più  valenti  giure- 
insulti  e  di  primo  oratore  del  parlamento  d'  Ir- 
nda.  Portando  mal  animo  al  Buchingham  si  po- 
i  a  parte  deir  opposizione.  Indusse  la  camera  a 
vitare  il  principe  di  Galles  ad  assumere  la  reg- 
;nza  neir  infermità  del  re,  e  costrinse  il  viceré 
Irlanda  ad  abbandonare  il  suo  governo.  Contra- 
sse fermamente  alla  riunione  dei  regni  d'Inghil- 
rra  e  d'Irlanda.  INel  180S  fu  nominato  consigliere 
■ivate  del  regno  unito,  nel  1806  cancelliere  d'Ir- 
nda,  ma  nel  1807  si  ritrasse  da  tale  ufficio  con 
la  pensione  di  4000  lire  sterline.  Morì  nel  1817. 
jli  si  rendè  specialmente  singolare  per  la  sua 
;rseveranza  in  dimandare  s'abolisse  l'infame  traf- 
;o  che  si  faceva  dei  neri,  e  fosse  migliorata  la 
indizione  degli  schiavi  nelle  colonie. 

PONT  (paolo).'  —  V.  PONTIUS. 
**  PONTAIMERl  DE  FAUCHERAN  (Alessandro  di) , 
«fuso  dall'  Allard  con  Faucheran  de  Montgaillard; 
a  gentiluomo  protestante  come  si  ritrae  dalle  sue 
■ose  e  da' suoi  versi,  addetto  al  servigio  di  Enrico 
'  col  quale  avea  viaggiato  in  Italia.  Fu  anche 
lerriero  e  si  trovò  a  più  battaglie.  Pubblicò  di- 
;rse  opere,  tra  le  quali  un  poema  intitolato:  Il  re 
ionfante  (1S9S);  —  Due  discorsi  di  stato,  pub- 
icati  nelle  Memorie  della  lega;  — •  La  città  di 
^ontelimarl  o  i  tre  principi  della  medesima 
5S9):  questo  poema  è  la  maggiore  opera  dell'  au- 
re. 

PONTAINI  ,  famiglia  antichissima  dell'  Um- 
ria.  Molti  uomini  illustri  uscirono  da  essa  nel  sec. 
V,  i  quali  ebbero  lode  in  scienza,  in  lettere,  in 
■mi  ed  in  cose  di  stato.  Tali  furono  tra  gli  altri 
)DOvico  ,  Ottavio,  e  Giovanni-Gioviano  PONTANl. 
FONTANO  (GiovANNi-GioviANo),  elegante  e  fecon- 
)  scrittore,  n.  1' a.  1426  nell'Umbria;  fermò  la 
la  stanza  in  Napoli  ed  ivi  in  breve  tempo  i  me- 
ti  suoi  gli  acquistarono  grande  celebrità.  Fu  se- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


cretario  del  re  Ferdinando  I ,  precettore  d'  Alfonso 
duca  di  Calabria,  e  (dopo  avere  sostenuto  ragguar- 
devoli ambascerie)  primo  ministro  del  regno.  Ma 
in  progresso  di  tempo  non  guardando  al  dovere  di 
gratitudine  e  di  fedeltà  che  i  favori  accettati  dal 
monarca  gì'  imponevano,  tradì  il  re  Ferdinando  II 
nepole  del  suo  protettore,  consegnò  a  Carlo  Vili 
re  di  Francia  le,  chiavi  della  città  di  Napoli  e  per- 
de con  tutti  i  suoi  uffici  quella  estimazione  d'  uomo 
di  stato  che  avea  goduta  fino  a  quel  tempo.  L'  an- 
no 1S05  fu  1'  ultimo  della  sua  vita.  Il  Pontano  gio- 
vò grandemente  alla  filosofia  e  alle  buone  lettere, 
e  vuol  essere  considerato  siccome  il  vero  fondatore 
di  queir  accademia  che  il  Beccadelli  detto  il  Pa- 
normita  istituì  a  Napoli  per  ordine  del  re  Alfonso, 
ed  ebbe  il  nome  d'  Accademia  Pontaniana.  Abbia- 
mo di  lui:  Le  poesie  pubblicate  dagli  Aldi  in  Ve- 
nezia nel  isos,  1318,  2  voi.  in  8.o  ;  e  varie  opere 
in  prosa  stampate  pur  dai  medesimi,  1318-19,  5 
piccioli  voi.  in  4.0  ,  ediz.  rara.  Tutte  le  Opere  del 
Pontano  furono  raccolte  in  6  volumi  in  foglio  a 
Napoli  dal  1303  al  1312.  Havvene  un'  edizione  di 
Basilea  del  1336  ,  in  4  voi.  in  8.0  ,  che  sebbene 
contenga  maggior  materia  dell'  altra,  pure  è  poco 
ricercata.  Nel  tomo  Vili  delle  Memorie  di  Niceron 
si  trovano  i  titoli  delle  opere  che  la  compongono. 
Quella  di  maggior  momento  si  è  la  Istoria  delle 
guerre  di  Ferdinando  II  re  di  Napoli  con  Gio- 
vanni d'  Angiò,  in  6  lib.,  dettata  in  latino  e  tra- 
dotta in  italiano  da  un  anonimo  (Venezia,  1324, 
in  8.0),  e  da  G.  Mauro  (Napoli,  1S90,  in  4.0).  Ro- 
berto di  Sarno,  prete  dell'  oratorio,  pubblicò  una 
vita  latina  del  Pontano  (Napoli,  1761,  in  4.0), 
della  quale  il  Suard  scrisse  una  buona  analisi  nel 
tom.  1  delle  sue  Farietà  letterarie. 

PONTANO  o  DA  PONTE  (Pietro),  grammatico,  co- 
gnominato Caecus  Brugensis  (il  ceco  di  Bruges),  n. 
in  questa  città  1'  a.  1480  ;  perde  la  virtù  visiva 
fin  dall'età  di  tre  anni,  e  tuttavia  fece  espediti 
profitti  negli  studi  letterari.  Dopo  avere  insegnato 
grammatica  in  varie  città  delle  Fiandre,  andò  in 
Parigi  ed  ivi  aperse  una  scuola  che  fu  frequen- 
tissima di  discepoli.  Il  tempo  della  sua  morte  ci  è 
ignoto.  Lasciò  un  numero  grande  di  opere  quasi 
tutte  andate  in  oblio.  Il  Liron  nel  tom.  Ili  delle 
Singolarità  storiche,  e  il  Foppens  nella  sua  Biblio- 
teca belgica  ne  citano  alquante.  A  noi  basterà  ri- 
cordare le  seguenti  :  Grammatica}  artis  pars  pri- 
ma j  e  Pars  secunda  {1328-29,  2  voi.  in  4.0);  — . 
Ars  versifìcaloria  (13O6,  in  4.0),  ristampata  più 
volte  e  tuttavia  sempre  rara. 

PONTANO  (Iacopo),  laborioso  filosofo,  n.  nel  1S42 
a  Bruck  in  Boemia;  rendutosi  gesuita,  professò  le 
buone  lettere,  e  mandò  in  luce  varie  opere  ele- 
mentari, che  per  un  secolo  ed  oltre  furono  adot- 
tate nella  più  parte  dei  collegi  d'  Europa.  Morì  ad 
Augsburgo  nel  1626.  Le  opere  sue  sono  queste: 
Progymnasmata  latinitatis,  ecc.  (i390); —  Insti- 
tutiones  poeticce  j  —  Tyrocinium  poeticum  ;  — 
Floridorum  libri  Vili  (4.a  ediz.  I6O2);  —  Col- 
loquiorum  sacrorum  librili,  cum  notis  (i609); 
■ — •  Attica  bellaria,  ecc.  (16I3-20);  ■ —  Philocalia  , 
sive  excerpta  e  sacris  et  profanis  auctoribus, 
(1626,  in  fol.);  • —  le  traduzioni  latine:  di  G.  Can- 
tacuzeno,  di  Teofilatto ,  della  Cronica  di  Franza, 
che  fanno  parte  degli  storici  bizantini;  —  di  molti 
scritti  dei  SS.  Padri  nella  Bibliotheca  magna  pa- 
triim;  —  un  lungo  Comento  d'  Ovidio;  —  una 
Raccolta  di  sentenze,  estratte  dalle  opere  sue;  e 
finalmente  la  versione  latina  dell'  Istoria  della 
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guerra  degli  ussiti  di  Zaccheria  Teobaldo  (1621  , 
in  fol.). 

POiNTANO  (G IO. -Isacco)  ,  storico  e  fflologo,  n.  nel 
1S71  a  Elseneur  nell'  isola  di  Seeland  ;  fu  uno  dei 
discepoli  di  Ticone  Brahè  e  dimorò  per  tre  anni 
con  quel  celebre  astronomo.  Fece  quindi  delibera- 
zione di  darsi  alla  medicina;  fu  dottorato  a  Basilea 
nel  1601 ,  visitò  le  Provincie  meridionali  di  Francia, 
di  là  si  trasferì  nelF  Olanda;  fu  nominato  professore 
di  fisica  e  di  matematica  nel  collegio  d' Ilardervs  ich , 
e  morì  nel  1659  col  titolo  di  {storiografo  del  re  di 
Danimarca  e  degli  stati  di  Gueldria.  Abbiamo  di 
lui  tra  r  altre  opere:  Itinerarium  Gallice  Narho- 
nensis  cum  duplici  appendice ^  ecc.  (Leida,  1606, 
in  12. o),  rara;  —  Historia  urbis  et  rerum  am- 
stelodamemium  (Amsterdam,  I6li,  in  fol.);  — 
Originum  francicarum  libri  VI  (1616,  in  4.o); 
— ■  Rerum  danicarum  historia  (Amsterdam,  1651, 
in  fol.);  —  Poematum  libri  FI  (1654);  —  Note, 
sopra  Macrobio,  Marziale,  Plauto,  Seneca,  Tacito, 
Petronio,  Valerio-Massimo,  ecc. 

POiNTAS  (Giovanni),  celebre  casista,  n.  nel  1658 
nella  diocesi  d' Avranches ,  m.  nel  1728;  fu  dot- 
tore in  ragion  civile  e  canonica  e  sotto  penitenzie- 
re della  chiesa  di  Parigi.  Oltre  a  diverse  opere 
ascetiche  compilò  il  Dizionario  dei  casi  di  coscienza 
(171S,  2  voi.  in  fol.).  L'edizione  più  compiuta  si  è 
quella  del  1741  in  tre  voi.  in  fol.  Collot  ne  pub- 
blicò un  Compendio  (I764,el770,  2  voi.  in  8.o). 

POINTAULT.  —  V.  BEAULIEU. 

POÌNTBRIANT  (Enr.-Glglielmo-Maria  du  BREUIL 
di),  canonico  e  maestro  di  coro  della  cattedrale  di 
Rennes;  avea  posto  mente  ad  un'  istoria  degli  sta- 
ti di  Bretagna  della  quale  però  non  mandò  fuori 
altro  che  questo  programma:  Proposta  d'  un'  istoria 
degli  stati  di  Bretagna  in  IF  libri  dal  1S67  fi- 
no al  l7o4  (Rennes,  1754,  in  fol.  di  45  car.).  Ma 
gli  Slati  non  avendo  approvato  il  programma  egli 
si  rimase  dal  continuare  P  opera ,  e  i  molti  docu- 
menti che  aveva  raccolti  si  conservano  negli  archi- 
vi e  nella  biblioteca  di  Rennes. 

PONTBRIAINT  (Renato-Francesco  du  BREUIL  di), 
abate  di  S.  Mariano  d' Auxerrc,  n.  in  Bretagna;  fu 
se  non  il  fondatore  dell'Opera  dei  Petits  Savoyards, 
almeno  uno  dei  più  zelanti  promotori  di  quella 
istituzione,  della  quale  si  dee  recare  il  primo  con- 
cetto air  ab.  Stefano  Joly  di  Dijon,  che  fondò  circa 
il  1663  a  Parigi  un  ospizio  in  prò  dei  poveri  fan- 
ciulli, il  quale  continuate  da  C.  Hcliol  non  potè  du- 
rare dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1681.  Intor- 
no all'anno  1757  l'abate  di  Pontbriant,  commos- 
so a  vedere  in  quanto  abbandono  si  trovassero  i 
giovani  savoiardi ,  si  mosse  a  loro  soccorso  e  con- 
sacrò a  questa  beli'  opera ,  tempo,  fatiche  ed  averi 
fino  all'  anno  della  sua  morte  che  fu  nel  1760. 
V  ab.  di  Fénélon  fu  il  suo  successore.  Abbiamo  di 
questo  rispettabile  sacerdote:  Proposta  di  una  isti- 
tuzione per  educare  in  opere  di  pietà  i  savoiardi 
che  sono  in  Parigi  (l757,  ed  a.  segg. ,  4  parti  in 
8.o)  ;  —  Pellegrinaggio  del  Calvario  sul  monte 
Faleriaìlo  (i75i  ,  in  18. o);  —  Z'  incredulo  disin- 
gannato, e  il  cristiano  fortificato  nella  fede  (1742, 
in  8.o).  —  L'  ab.  di  Pontbriant  ebbe  due  fratelli 
ecclesiastici  al  par  di  lui.  L'uno,  promosso  nel  1741 
al  vescovado  di  Quebec,  morì  a  Montréal  nel  1760. 
Il  secondo  ,  canonico  e  maestro  del  coro  della  cat- 
tedrale di  Rennes,  abate  commendatario  di  Lanvau, 
m.  nel  1767,  pubblicò:  Poema  sugli  abusi  della 
poesia  coronato  nei  giuochi  florali  l'anno  1722;  — 
Sermone  sulV  incoronazione  del  re  (1722,  in  4.o)  ; 


—  Saggio  di  grammatica  francese  (i754,  in  8.o) 

—  Nuove  osservazioni  sul  sistema  deW  universi 
(1751  ,  in  8.o). 

PONTCHARTRAIN  (Paolo  PHÉLYPEAUX,  signore  di) 
n.  a  Blois  nel  1560  d'  una  famiglia  della  quale  u- 
scirono  molti  magistrati  e  ministri  ;  fu  sin  dalT  etf 
di  anni  18  ammesso  negli  uffici  di  Villeroi  e  ir 
breve  tempo  acquistò  gran  pratica  nei  civili  ne- 
gozi. ^om inalo  segretario  delle  ordinanze  della  re 
gina  Maria  de'  Medici,  meritò  per  lo  suo  zelo  l'in- 
tima grazia  della  medesima,  la  quale  gli  fe'confe 
ri  re  nel  1610  la  dignità  di  segretario  di  stato,  < 
morì  nel  1621.  È  autore  di  varie  memorie  che  ri- 
sguardano  le  cose  civili  del  regno  di  Francia  sot- 
to Maria  de'  Medici,  con  un  Giornale  delle  confe 
renze  di  Loudun  (Aja,  1720,  2  voi.  in  8.o). 

POi>TCHARTRAIN  (Luigi  PHÉLYPEAUX,  conte  di) 
cancelliere  di  Francia,  nepote  del  precedente,  n 
nel  1645;  fu  fatto  consigliere  nel  parlamento  d 
Parigi  l'anno  1660,  nominato  primo  presidente 
del  parlamento  di  Bretagna  nel  1667,  intendentt 
delle  finanze  nel  1687  ,  secretarlo  di  stato  nei 
1690,  e  cancelliere  nel  1699.  Dopo  avere  lunga 
mente  servito  lo  slato,  si  ritrasse  nella  quiete  do- 
mestica l'anno  1714,  e  morì  nel  suo  castello  d 
Pontchartrain  V  anno  1727.  — •  Giorolamo  conte  di 
PONTCHARTRAIN,  suo  unico  figlio,  fu  padre  de 
conte  di  Maurepas. 

POrsT-CHASTEAU  0  PONT-CHATEAU  (Seba- 
stiano-Giuseppe DU  CAMBOUT  de),  dell'antica  et 
illustre  famiglia  di  Cambout  in  Bretagna,  n.  nel 
castello  di  Coislin  l'anno  1654;  come  terzogenilc 
della  sua  illustre  casa,  fin  dal  suo  nascere  fu  de- 
signalo allo  stato  ecclesiastico,  e  così  molti  bene 
fici  si  erano  accumulati  sul  capo  suo,  prima  ch( 
sapesse  manifestare  la  sua  volontà  ,  per  uno  d: 
quelli  abusi  che  tanto  danno  spesso  recaron( 
alla  buona  morale.  Ma  o  fossero  le  continue  per- 
suasioni di  chi  gli  stava  dintorno,  o  sua  natu- 
rale inclinazione,  egli  fino  da  giovanetto  spregiava 
ogni  fasto  mondano  e  chiese  assai  per  tempo  al- 
l' abate  Singlin  di  essere  ammesso  tra  i  solitari  di 
Porto  Reale.  Ma  il  savio  Singlin  volle  prima  aver 
prova  di  quella  giovanile  volontà,  e  il  consigliò  a 
viaggiare.  I  viaggi  lo  distrassero  da  quelle  sue  idee 
tantoché,  innamoratosi, avrebbe  tolta  moglie,  se  non 
moriva  V  obbietlo  dell'  amor  suo.  Questa  sventura 
il  fece  tornare  nel  primo  desio  di  religione  e  di 
solitudine,  e  venuto  in  Parigi  chiese  di  nuovo  d'  es- 
sere ricevuto  in  Porto  Reale,  ma  quei  solitari  an- 
darono differendo  non  tenendosi  ancora  ben  certi 
di  lui.  Ma  egli  intanto  vendè  tutti  i  suoi  beni  e 
si  diede  a  far  vita  penitente  e  divotissima.  Nelle 
prime  inquisizioni  contro  Porto  Reale  difese  quanto 
poteva  i  membri  di  quella  congregazione  e  finalmente 
fu  fallo  del  loro  numero  sul  finire  del  1667,  e  nella 
tenuta  di  Granges  impose  a  se  stesso  l'ufficio  di  giar- 
diniere ed  adempieva  rigidamente  al  più  duri  servigi. 
Continuando  le  inquisizioni  contro  i  solitari,  egli  fu 
spedito  da  essi  nuovamente  in  Roma  con  un  secreto 
incarico  presso  la  corte.  Ivi  celatosi  sotto  accattalo 
nome  acquistò  somma  grazia  nell'  animo  del  ponte- 
fice e  dei  cardinali,  tanto  che  ognuno  voleva  sa- 
pere chi  fosse  quel  francese  che  poteva  volgere  a 
sua  posta  le  menti.  Ma  egli  non  prese  alcuna  vanità 
di  questi  trionfi  ed  altro  non  agognava  che  ritor- 
narsene nella  sua  solitudine.  Intanto  cominciarono 
contro  di  lui  le  brighe  e  le  persecuzioni,  e  a  pe- 
tizione della  corte  di  Francia  fu  costretto  a  par- 
tirsi da  Roma.  Morì  a  Parigi  per  grave  malattia 
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nel  1690.  Allora  corse  il  grido  per  tutta  la  città 
che  un  santo  era  morto,  perchè  la  sua  vita  in  appa- 
renza fu  irreprensibile.  Egli  fu  autore  o  collaborato- 
re delle  seguenti  opere:  Il  nuovo  Testamento  di 
N.  S.  G.  C.  tradotto  in  francese  sulla  Volgata  con 
le  varianti  greche,  ecc.,  continuazione  delP  opera 
incominciata  da  Le  Maistre  ecc.  (Amsterdam,  con  la 
data  di  Monza,  1667,  2  voi.  in  12.0)5  —  La  mo- 
rale pratica  dei  Gesuiti  (Colonia,  16G9  ,  6  voi. 
in  i2.o);  —  La  vita  di  S.  Tommaso  arcive- 
scovo di  Chantorbery  e  martire  (1679);  • —  Soli- 
loqui sul  salmo  H7,  di  Hamon,  tradotti  dal  latino 
(168S).  A  lui  si  ascrive  il  libro  intitolato  :  Manie- 
ro di  coltivare  gli  alberi  fruttiferi  del  sig.  Le 
Gendre  parroco  d'  Hénouville  (i6S2). 

PONT-DE-VEYLE  (Antonio  de  FERRIOL  conte  di), 
letterato  fratello  del  conte  d'Argentai ,  n.  nel  1697; 
comperò  V  ufficio  di  lettore  del  re;  fu  per  alcun 
tempo  intendente  generale  della  marineria,  e  mori 
a  Parigi  nel  1774.  Abbiamo  di  lui  alcune  comme- 
die :  Il  condiscendente  ;  —  Lo  sciocco  punito  j  — • 
TI  sonnambulo.  QuesV  ultima  che  fa  parie  del  re- 
oertorio  dei  comici  in  Francia,  è  attribuita  dal  La 
Jarpe  al  Sallè  e  al  conte  di  Caylus;  ma  sembra 
che  molla  parte  vi  avesse  anche  il  Pont-de-Veyle. 
^asciò  un  numero  grande  di  canzoni  ed  altri  com- 
)onimenti  poetici  scritti  per  una  società  scelta 
Iella  quale  ei  faceva  il  più  caro  ornamento.  Posse- 
leva  una  considerevole  biblioteca,  e  ne  fu  slam- 
iate il  catalogo. 

**  PONTE  (Luigi  da),  scrittore  ascetico,  n.  a 
l^alladolid  nel  1SS4;  entrò  neir  ordine  de' gesuiti 
3  professò  la  filosofia  e  la  teologia  in  vari  collegi, 
tforì  in  odore  di  santità  V  anno  1624.  Le  sue  ope- 
re si  trovano  registrate  nella  Bibliotheca  societalis 
Tesu:  io  trovo  ricordate  come  principali  le  seguen- 
;i:  Expositio  moralis  et  mystica  in  canticum  can- 
icorum  (1622);  —  Trattato  della  perfezione  cri- 
tianaj  —  Il  direttore  spirituale  j  ■ —  La  guida 
spirituale  j  —  Meditazioni  sui  misteri  della  fede, 
!d  è  questa  V  opera  che  prevale  a  tutte  le  altre 
critte  dair  autore ,  o  almeno  ebbe  maggior  grido. 

ristampata  più  volte  ed  ebbe  due  traduzioni 
rancesi. 

POiME  (Francesco  da) ,  detto  il  BASSANO ,  pitto- 
e  della  scuola  veneziana,  n.  a  Vicenza;  fu  uno 
lei  più  ragguardevoli  artefici  del  sec.  XV;  lavorò 
legli  affreschi  del  duomo  di  Bassano,  ed  a  Milano, 
ì  morì  nel  isso.  —  Egli  che  nella  giovinezza 
ira  stato  istruito  nelle  lettere  e  nella  filosofia,  trasse 
lalle  sue  cognizioni  non  poco  aiuto  per  V  arte,  e 
liventò  un  caposcuola  ammaestrando  Iacopo  suo 
ìglio  di  cui  si  «dirà  nel  seguente  articolo.  Ne'  suoi 
lipinti  si  scorge  dal  graduale  miglioramento  dello 
tile,  quali  fossero  i  primi,  e  quali  gli  ultimi  con- 
lotti da  lui.  Pentecoste  che  istoriò  nel  villaggio 
P  Oliero,  diviene,  secondo  die  dice  il  Lanzi,  qua- 
i  un  pittore  moderno. 

PONTE  (Iacopo  da),  detto  il  BASSANO  e  cogno- 
Qinalo  anche  il  vecchio,  celebre  pittore,  figlio  e 
colaro  del  precedente,  n.  a  Bassano  nel  1510;  fece 
in  gran  numero  di  quadri  di  stile  tizianesco  e 
orreggesco;  il  museo  di  Parigi  ne  ha  dicci.  Ama- 
a  di  ritrarre  gli  interni  e  sapeva  condurli  con  una 
naravigliosa  diligenza.  Trattò  suggelli  del  vecchio  e 
lei  nuovo  testamento.  Carletto  figlio  di  Paolo  Verone- 
e  fu  suo  discepolo.  Egli  mori  nel  1S90,  e  lasciò 
[uattro  figli  che  tutti  educò  air  arie  e  sono  ricordati 
»ei  susseguenti  articoli. —  **  il  Lanzi,  citando  il  Ri- 
lolfi,  neir  indice  della  sua  storia  segna  la  morie  di 


Iacopo  sotto  r  anno  1S92,  di  82  anni.  Creò  il  Bassano 
una  nuova  scuola  tutta  natura,  grazia  e  semplicità, 
onde  si  può  dire  il  precursore  dei  fiamminghi. 
Fatte  le  prime  sue  opere  in  patria,  nelle  quali  si 
attiene  allo  stile  paterno,  passò  in  Venezia  e  fu  rac- 
comandato al  piHore  Bonifazio;  ma  era  costui  molto 
riservato  nel  mostrare  V  esercizio  delf  arte  sua, 
talché  Iacopo  noi  potè  veder  mai  colorire  se  non  di 
straforo  dalle  fessure  dell'  uscio.  Nel  tempo  che  stet- 
te in  Venezia  ,  copiò  i  quadri  di  esso  Bonifazio  e 
del  Tiziano  ed  allora  fece  le  opere  sue  di  stile  ti- 
zianesco, come  sono  la  Fuga  in  Egitto,  e  la  Na- 
tività di  G.  C.  che  si  trovano  a  Bassano.  Final- 
mente costretto  a  rimpatriarsi  per  la  morte  del 
padre,  si  creò  quel  suo  terzo  stile  tutto  naturale, 
come  abbiam  detto  di  sopra,  che  gli  acquistò  tanto 
onore.  Non  ebbe  nell'  immaginare  i  suoi  quadri 
gran  varietà ,  e  spesso  nelle  composizioni  ripete  se 
stesso.  Come  1'  opera  sua  migliore,  anzi  quasi 
potrebbe  dirsi  come  il  capolavoro  della  pittura 
moderna  ,  in  quanto  è  forza  di  tinte  e  di  chiaro- 
scuro, si  ricorda  La  nascita  del  Signore  nella  chie- 
sa di  S.  Giuseppe  di  Bassano.  Nel  Sacrifizio  di  Noè 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Venezia  raccolse  quanti 
quadrupedi  e  volatili  avea  figurali  per  le  altre  0- 
pere  sue,  e  quel  dipinto  piacque  sì  fattamente  al 
Tiziano  che  volle  acquistarne  una  copia  pel  suo 
studio.  Inforno  ad  esso  si  può  anche  vedere  quanto 
ne  dice  Gio.  Batt.  Verci  nelle  Notizie  dei  pittori, 
scultori  e  intagliatori  della  città  di  Bassano  (Ve- 
nezia, 1775), 

#  PONTE  (Francesco  da),  giuniore,  detto  il  BASSA- 
NO, figlio  primogenito  del  precedente;  nel  figlio  si 
ritrova  chiaramente  lo  stile  del  padre ,  ma  alcuna 
volta  caricalo  specialmente  negli  scuri ,  e  comune- 
mente men  vigoroso;  avrebbe  lascialo  maggior  nome 
di  sè,  ove  fosse  vissuto  più  che  non  visse,  perchè 
soggetto  a  cupe  malinconie  talora  usciva  di  mente, 
ed  alfine  giunto  all'  età  di  43  anni  fu  sì  fieramen- 
te assalito  da  quel  suo  tristo  umore  ,  che  come 
disperato  si  gittò  giù  da  una  finestra  nel  1391.  I 
migliori  saggi  dell'  arte  che  diede  in  Venezia,  fu- 
rono nel  gran  Palazzo  le  pitture  tratte  dall'  isto- 
rie venete.  E  basterà  a  lodarle  degnamente  di- 
cendo che  sostengono  la  vicinanza  di  quelle  di 
Paolo  e  del  Tintoretto.  Fu  però  in  quest'opera  aiu- 
talo dai  consigli  paterni.  In  Roma  alla  chiesa  del 
Gesd  figurò  il  Paradiso  :  ed  uno  dei  più  bei  qua- 
dri che  si  mostrino  in  Brescia  è  il  suo  S.  Apollo- 
nio nella  chiesa  di  S.  Afra. 

*  PONTE  (Leandro  da),  detto  il  BASSANO,  ter- 
zogenito d'Iacopo,  n.  nel  13S8:  fu  anch' egli  di- 
scepolo e  imitatore  del  padre;  condusse  a  fine  le 
istorie  del  palazzo  ducale  lasciale  imperfette  da 
Francesco;  nel  tocco  più  si  conforma  al  primo  sti- 
le d'  Iacopo  che  al  secondo;  trae  però  al  fare  am- 
manierato dell'  età  sua.  Spesso  grandeggia  nelle  fi- 
gure oltre  al  costume  dei  bassaneschi.  Molto  di- 
pinse in  Venezia  e  per  quegli  stati,  ed  una  delle 
sue  cose  migliori  si  è  la  S.  Caterina  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Bassano.  La  maggior  fama  gli 
venne  dai  ritratti ,  nei  quali  veramenfe  fu  valen- 
tissimo, ed  in  particolare  per  quelli  fatti  per  casa 
d'  Austria  ;  ebbe  invito  dall'  imperatore  Ridolfo  II 
di  andarlo  a  servire  come  pittore  di  corle,  ma 
non  volle  accettare  piacendogli  più  il  soggiorno  di 
Venezia  che  di  Vienna.  Il  doge  Grimani  ben  so- 
disfatto della  effigie  che  gli  aveva  egregiamente  di- 
pinta lo  creò  cavaliere.  Quale  fosse  d'allora  in  poi 
la  sua  vita ,  udiamolo  dal  Lanzi  :  «  Abitava  ,  ve- 
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"  stiva ,  si  trattava  a  mensa  signorilmente.  Usciva 
»  in  pubblico  ornato  di  collana  d'  oro  e  delle  in- 
segne  di  S.  Marco,  corteggiato  da  molli  scolari 
"  che  tenea.  Un  di  loro  gli  portava  lo  stocco  do- 
*'  rato;  un  altro  il  repertorio,  ov'  era  notato  ciò 
jj  che  dovea  fare  quel  dì:  gli  stessi  dovean  assi- 
>j  stere  alla  sua  mensa;  e  perchè,  air  uso  dei  gran- 
"  di,  sospettava  di  veleno,  gli  faceano  da  pregu- 
"  statori  in  ogni  vivanda  ;  ma  non  dovean  gustar- 
^?  ne  troppi  bocconi  5  perchè  in  tal  caso  il  grande 
w  tornava  piccolo,  e  ne  faceva  schiamazzo.  Così 
jj  anch'  egli  soggiacque  a  malinconie,  ma  le  rego- 
w  lò  in  guisa  che  riuscissero  forse  a  commedia, 
»  non  mai  a  tragedia  >j.  Morì  nel  1623  in  età  di 
6ì>  anni. 

^  PONTE  (Gio.  Batt.  e  Girolamo  da),  sono  gli  ul- 
timi della  famiglia  dei  Bassani,  ma  il  primo  di 
essi  è  quasi  privo  di  nome  nell'arte;  il  secondo  è 
noto  per  una  tavola  che  fece  in  Venezia,  ed  alcu- 
ne altre  in  Bassano  e  nei  luoghi  vicini;  ha  qual- 
che grazia  nei  volti  e  nel  colorilo,  ma  non  potè 
stare  a  paragone  coi  precedenti.  In  lui  si  eslinse 
questa  celebre  famiglia  di  pittori.  Gio.  Battista 
morì  nel  1613  di  co  anni  e  Girolamo  nel  1G22  di 
anni  62. 

PONTE  (Lorenzo  da),  poeta,  e  letterato  ita- 
liano, n.  a  Ceneda  nel  1749;  la  sua  vita  fu  piena 
d'  avventure  :  andò  giovane  a  Venezia  per  cercarvi 
fortuna,  e  trovò  ufficio  di  particolare  precettore; 
ma  per  certi  suoi  amorazzi  dovè  fuggire,  e  venu- 
to a  Treviso  ebbe  cattedra  d'  umane'letterc.  Trop- 
po apertamente  seguendo  nelle  sue  lezioni  le  dot- 

sullo  sfato  di  natura  e  sul  contratto  sociale 
di  Gio.  Giacomo  Rousseau  perde  la  cattedra  ;  per 
qualche  tempo  s'  aiutò  a  vivere  col  giuoco;  poi  tor- 
no a  Venezia  come  secretario  in  una  famiglia,  ma 
avendo  scritto  alcuni  vet^si ,  non  so  se  satirici  0  se 
troppo  liberi,  fu  di  nuovo  cacciato  dalla  repub- 
blica e  si  riparò  in  Austria;  andò  a  Dresda, 
ma  certe  nuove  avventure  lo  costrinsero  a  fuggi- 
re anco  di  là,  e  ricovratosi  a  Vienna  scrisse  quat- 
tro melodrammi:  Le  Danaidi  pel  maestro  Salieri; 
—  albero  di  Diana  pel  Martini  ;  —  Le  Nozze 
di  Figaro  ,  e  il  Don  Giovanni  pel  Mozart.  Ivi  pu- 
re si  trovò  a  mal  partito  per  le  sue  brighe  d'  a- 
more,  e  finalmente  fatto  più  saggio  si  strinse  in  ma- 
trimonio con  la  figlia  d'  un  mercadanfe  inglese;  al- 
lora s'  incamminò  verso  Parigi,  ma  mutato  disegno 
andò  a  Londra;  di  là,  non  trovando  che  farvi,  si 
tramulo  in  Olanda  pensando  fondarvi  un  teatro 
di  musica  italiana,  ma  consumato  quel  poco  che 
aveva  in  serbo,  e  ridotto  già  a  tale  stremo  da  do- 
ver lasciare  in  pegno  il  fazzoletto  per  ritirar  dalla 
posta  una  lettera  che  venivagli  d'  Inghilterra,  tro- 
vo per  sua  ventura  in  questa  lettera  V  invito  di 
andare  a  Londra  a  scrivere  pel  teatro  italiano,  e  il 
danaro  per  sopperire  al  viaggio.  Con  molto  zelo  sì 
adoperò  neir  amministrazione  di  quel  teatro  e  ven- 
ne in  Italia  per  raccoglier  cantanti.  Avendo  sopra 
di  lui  certe  cambiali  del  direttore  che  non  furo- 
no pagate,  si  trovò  chiuso  in  carcere;  finalmente 
usci  libero  e  giurò  di  non  più  impacciarsi  con 
teatri  e  con  impresari.  Restituitosi  a  Londra  si  mi- 
se a  far  traffico  di  libri  italiani,  e  le  sue  cose  pro- 
cedevano prosperamente,  ma  tratto  in  ruina  da 
due  mercanti  di  musica  ebbe  a  salvarsi  in  Ame- 
rica, dove  gli  incontrarono  nuove  tribolazioni.  Nel 
1806  viveva  a  Nuova-York  dando  lezioni  di  lingua 
italiana.  Ivi  provvide  ai  bisogni  della  vecchiezza 
scrivendo  0  traducendo  opere,  e  specialmente  è  da 


ricordare  la  profezia  di  Dante  di  Lord  Byron.  Ma 
fra  i  suoi  scritti  quello  da  cui  raccolse  maggior 
fama  e  fortuna,  fu  il  racconto  delle  sue  varie  vi- 
cende ,  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Lorenzo  da  Ponte  di  Ceneda  scrii  te  da  esso  (Nuo- 
va-York, 1823-27,  4  voi.).  Morì  a  Nuova-York  circa 
il  1838. 

PONTEDERA  (Giulio),  n.  a  Vicenza  nel  1088,  m. 
nel  1737  a  Padova  direttore  del  giardino  de"  sem- 
plici; aveva  professato  con  molta  sua  lode  la  bo- 
tanica. Viaggiò  assai  per  V  Italia  affine  di  scoprir- 
vi nuove  piante.  Benché  fosse  antagonista  del  si- 
stema sessuale  di  Linneo,  tuttavia  quel  grande  na- 
turalista gli  consacrò  un  genere  di  narcissoidi  sot- 
to il  nome  di  Pontederia.  Pubblicò  tra  V  altre  0- 
pere:  Compendiimi  tabularuni  botanicarum ,  in 
quo  piantai  272,  ab  eo  in  Italia  nuper  detector 
recensentur  (Padova,  1718); —  Jnthologia  sive  de 
floris  natura  libri  III,  plurimis  inventis,  obser- 
vationibusque oc  wneis  tabulis  ornati  (ivi,  1720); 
—  Anliqiiitatum  latinarmn  groecarumque  enar- 
rationes,  pra^cipue  ad  veteris  anni  rationem  at- 
tinentes  epìstolis  68  comprehensce  (ivi,  1740);  — 
Epistola  ac  dissertatio,  opus  posthumuni  in  duos 
iomos  distributiim,  prcefatioìie  et  notis  auctum  a 
loseplìo  Antonio  Donato  (ivi,  1791,  2  voi.  in  4.0). 

POTEUIL  (Niccolò-Stefano  LE  FRANC  detto)j 
eccellente  alloro;  nacque  nel  1674  a  Parigi  da  un 
notaio;  fin  dalla  fanciullezza  amava  passionatamen- 
te  di  recitare,  e  quando  fu  uscito  di  collegio,  con- 
tro il  volere  del  padre,  partì  con  una  brigata  di 
commedianti  per  la  Polonia.  Ritornato  a  Parigi  sul- 
r  esordire  del  secolo  XVIII,  sotto  il  nome  di  Pon- 
teuil,  recitò  per  la  prima  volta  nel  teatro  france- 
se addì  >ì  settembre  1701,  sostenendoli  personaggio  di 
Edipo  nella  tragedia  di  Corneille.  Fu  il  solo  a  quel 
tempo  che  combattesse  il  corrotto  gusto  che  domina- 
va nell'  arte  della  recitazione.  Nel  Gil-Blas  si 
trova  lodato  sotto  il  nome  di  commediante  gras- 
so. Egli  riuscì  eccellente  nelle  parli  di  Farasma- 
ne  nel  Bodamisto  e  Zenobia;  di  David  neir  ^s- 
salonne  ;  di  Belo,  nella  Semiramide  ;  di  Jrsace, 
ncir  Artassare  ecc.  Mori  nel  1718,  molto  desidera- 
to e  compianto  dalT  universale. 

PONTEUIL.  —  V.  TRIBOULET. 

PONTEVEZ  GIEN  (Enrico-Gio.-Batt.,  conte  di), 
generale  della  marineria  nel  porto  di  Brest;  face- 
va parte  della  squadra  di  Vaudreuille  comandan- 
do la  fregata  la  Bisoluta,  quando  nel  1779  fu  man- 
dato ad  assalire  gli  inglesi  fortificatisi  sui  fiumi  di 
Gambia  e  di  Sierra  Leone.  Con  sommo  suo  onore 
adempiè  aJT  incarico  affidatogli  e  tolse  agli  inglesi 
i  forti  che  avevan  muniti.  I  fatti  di  quella  spedi- 
zione furon  degni  di  essere  ricordati  in  sei  inta- 
gli in  rame.  Pontevez  morì  nel  1790  alla  Marti- 
nicca. 

PONTICO  VIRUNIO.  —  V.  VIRUNIO. 

PONTICO,  poeta  latino  che  visse  ai  tempi 
di  Properzio;  compose  un  poema  latino  in  onore 
della  città  di  Tebe.  Properzio  gli  indirizzò  la  VII 
e  IX  Elegia  del  suo  primo  libro. 

PONTIER  (Pietro),  chirurgo,  n.  ad  Aix  nel  1711, 
m.  nel  1789;  fu  uno  dei  migliori  anatomici  ed  0- 
peralori  del  suo  tempo.  La  patria  sua  debbe  a  lui 
saper  grado  di  una  scuola  chirurgica  per  la  quale 
fece  egli  stesso  nel  17C8  le  prime  spese  e  T  aper- 
tura in  qualità  di  primo  professore. 

PONTIER  (Agostino):,  figlio  maggiore  del  prece- 
dente, n.  ad  Aix  nel  1736;  prese  titolo  di  medi- 
co ed  esercitò  per  alcun  tempo  1'  arte  d'  Ippocra- 
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te  non  senza  lode  ;  ma  passionato  amatore  dei  li- 
bri, lasciò  la  medicina  ed  ottenne  il  diploma  di 
libraio,  e  fatto  acquisto  d'  una  stamperia,  prese  a 
pubblicare  alcune  rare  operette  e  la  Collezione  dei 
versi  arguti  e  piacevoli  di  Caron.  Avea  posta  di- 
mora a  Marsiglia  e  V  accademia  di  quella  città  lo 
ascrisse  tra  i  suoi  soci;  giunse  al  termine  della  sua 
vita  nel  1835,  riputato  come  un  non  volgare  bi- 
bliografo. Oltre  ad  alcune  opericciole,  tra  le  quali 
si  commenda  la  Notizia  sopra  vari  poeti  proven- 
zali dei  tre  ultimi  secoli,  compilò  una  Bibliogra- 
fia provenzale  tuttora  inedita. 

PONTIS  (Luigi  di),  gentiluomo  provenzale,  n.  nel 
IS85  nel  castello  di  Pontis  ;  seguitò  fino  all'età  di 
anni  16  il  mestiero  delf  armi,  e  per  senno  e  va- 
lore meritò  il  titolo  di  maresciallo  di  battaglia. 
Dopo  cinquantaquattro  anni  di  onorabil  servire,  si 
ritrasse  nella  casa  di  Porto-Reale  ed  ivi  passò  di 
vita  nel  1670  in  età  di  87  anni.  Corrono  sotto  il 
suo  nome  curiose  Memorie  pubblicate  nel  1676 
e  ristampate  più  volte.  L'  edizione  d'  Amsterdam 
(Wolfgang,  1678,  2  voi.  in  i2.o  pie.)  è  ricercata 
dfi  bibliofili  come  quella  che  fa  parte  della  colle- 
zione degli  Elzeviri  francesi.  Le  dette  memorie  fan- 
no parte  altresì  della  seconda  serie  delle  Memorie 
mir  istoria  di  Francia,  pubblicate  dai  sigg.  Pe- 
lilot  e  Montmerqué. 

PONTIUS  0  DU  PONT  (Paolo),  celebre  intagliatore 
sul  rame,  n.  in  Anversa  nel  1596;  esegui  un  nume- 
ro grande  di  stampe  delle  opere  di  Rubens,  di  Van- 
Dyck  ed  altri  maestri.  Tra'  suoi  rami  dei  quali  si 
trova  notizia  nel  Manuale  degli  amatori  dell'  arte 
d'  Huber  e  Rost^  si  ricerca  sopra  ad  ogni  altro  il 
S.  Bacco  il  cui  originale  adorna  il  museo  di  Pa- 
rigi, e  il  beir  intaglio  di  Tomiri  che  fa  immer- 
gere il  capo  di  Ciro  in  mi  otre  di  sangue. 

PONTOPPIDAN  (Erico-Ebissone),  teologo,  poeta  e 
filologo  danese,  n.  nel  1616  a  Riergegard  nelF  iso- 
la di  Fionia;  fu  innalzato  al  seggio  vescovile  di 
Drontheim  ed  illustrò  quella  sede  per  buon  inge- 
gno e  rara  virtù;  mancò  ai  vivi  nel  1678.  Scrisse  le 
seguenti  cose:  Epiqrammatum  sacrorum  ceniurice 
tres  (Copenaghen,  1641,  in  12. o);  —  Paraphrasis 
metrica  in  Cebetis  tabulam  (Parigi,  1642);  —  Bu- 
colica sacra  (Leida,  1643,  in  8.o);  ■ —  Theologios 
practicce  synopsis  (Sora  ,  16S6,  in  4.o);  —  una 
Grammatica  danese  (i666,  in  8.»);  —  Meditazioni, 
ed  altre  opere  ascetiche  in  lìngua  danica. 

PONTOPPIDAN  (Enrico),  vescovo  di  Rergen  in 
Norvegia,  bisnipote  del  precedente,  n.  nel  1698, 
m.  nel  1764;  lasciò  un  gran  numero  di  scritti  sul- 
la teologia  e  suir  istoria,  dei  quali  si  trova  una 
ragionata  notizia  nella  Bibliografìa  danese  di  Nye- 
rup  e  Kraft.  Le  principali  son  queste:  in  tede- 
sco :  Quadro  della  Danimarca  antica  e  moderna 
(Brema,  1730,  in  4.o)  ;  —  Compendio  storico  del- 
la riforma  della  chiesa  danese  (Lubeca,  1734,  in 
8.o):  in  latino:  Marmora  danica,  seu  inscriptio- 
num  per  Daniam  universam  sylloge  (Copenaghen, 
1741,  2  voi.  in  fol.);  — Annales  ecclesice  danicce 
(ivi,  1 741-1 7S2):  in  danese:  Saggi  suir  istoria 
naturale  della  Norvegia  (1754,  2  voi.  in  4. o),  tra- 
dotti in  inglese  ed  in  tedesco. 

PONTOPPIDAN  (Gio.  Luigi),  suo  fratello,  profes- 
sore di  teologia  nelP  accademia  di  Soroe,  poi  pre- 
posto del  vescovado  d'Aalborg  nel  Jutland,  m.  nel 
1799;  lasciò  sermoni,  discorsi,  ed  orazioni  fu- 
nebri. —  Sei  altri  autori  del  nome  stesso  si  tro- 
van  citati  nella  Biografìa  danese. 

PONTORMO  (Iacopo  CARRUGGI  da),  pittore,  n.  nel 


1495,  m.  nel  1558;  seguitò  le  scuole  di  Lionardo 
da  Vinci ,  di  Albertinelli,  di  Pietro  di  Cosimo,  di  An- 
drea del  Sarto,  ed  imitò  le  varie  maniere  di  quei 
maestri;  ma  tuttavia  salì  a  gran  nominanza  tanto 
da  meritare  le  lodi  d'  un  Raffaello  e  d'  un  Miche- 
langelo. Si  cita  del  suo  pennello  a  Firenze  il  qua- 
dro della  Fisitazione  nel  chiostro  dei  servi ,  ed 
altri  a  S.  Michelino.  Il  museo  di  Parigi  ha  una  sua 
Sacra  famiglia,  nella  quale  introdusse  la  signoria 
di  Firenze,  ed  un  ritratto  creduto  di  Giovanni 
delie  Corniole  celebre  intagliator  di  cammei.  — 
il  Carrucci  ebbe  comunemente  il  nome  del  Pon- 
tormo  dalla  terra  ove  fu  nato,  posta  nel  fiorentino. 
È  ben  vero,  come  si  afferma  qui  sopra,  eh'  egli  imi- 
tò varie  maniere  ma  non  quelle  di  tutti  i  suoi 
/naestri,  e  siccome  è  cosa  principalissima  nella  vita 
di  questo  artefice,  cosi  ne  diremo  alquanto  più  dif- 
fusamente. Fu  di  natura  strana  anzi  che  no ,  e  in 
particolare  era  molto  facile  a  disvogliarsi  di  uno 
stile  per  seguirne  altri:  e  come  sempre  accade, 
sperando  far  meglio,  andò  peggiorando.  Non  meno 
di  quattro  stili  si  potrebbero  notare  in  lui  :  il  pri- 
mo corretto  nel  disegno  e  forte  nel  colorito  è  il 
più  vicino  ad  Andrea  suo  maestro,  e  tanto,  riusci 
valente  che  lo  stesso  Andrea  cominciò  ad  averne 
invidia,  e  poco  cortesemente  trattandolo  lo  indusse 
a  partirsi  dalla  sua  scuola,  ma  poi  in  più  opere 
sei  vide  competitore.  Il  secondo  ritiene  la  bontà 
del  disegno,  ma  va  scemando  di  forza  nel  colorilo.  II 
terzo  è  una  vera  imitazione  di  Alberto  Duro  così 
nelle  invenzioni  come  nelle  teste  e  nelle  pieghe,  e 
questo  fu  il  suo  innegabile  peggioramento.  Potreb- 
be anche  additarsi  un  quarto  stile  se  ancora  esi- 
stesse il  Diluvio  e  il  Giudizio  che  aveva  dipinti 
a  S.  Lorenzo,  ma  a  quelle  opere  fu  dato  di  bian- 
co e  senza  scapito  dell'arte  nè  dell'artefice.  «  Qui- 
'5  vi,  dice  il  Lanzi,  avea  voluto  emular  Michelan- 
5'  giolo,  e  restare  anch'  esso  in  esempio  dello  stile 
w  anatomico,  che  già  cominciava  in  Firenze  a  lo- 
M  darsi  sopra  di  ogni  altro.  Ma  egli  lasciò  ivi  ben 
55  altro  esempio  ;  e  solamente  insegnò  a'  posteri  che 
55  il  vecchio  non  dee  correre  dietro  alle  mode,  j? 
Nella  real  galleria  di  Firenze  si  conservano  due  pic- 
cole tavole  con  istorie  di  Giuseppe  ebreo  che  sono 
veramente  pitture  oltre  ogni  credere  preziose.  Ap- 
partennero già  queste  ai  magnifici  ornamenti  della 
camera  di  Pier  Francesco  Rorgherini  gentiluomo 
fiorentino,  intorno  ai  quali  è  da  vedere  presso  il  Vasa- 
ri, nella  vita  del  Pontormo,  1'  animoso  atto  e  le  forti 
parole  che  disse  la  moglie  di  Pier  Francesco  quando 
un  Gio.  Ratt.  della  Palla  si  presentò  a  quella  stan- 
za con  ordine  della  Signoria  per  levar  via  quelle 
cose  e  condurle  al  re  di  Francia  nel  tempo  dell'as- 
sedio di  Firenze. 

PONTOUX  (Claudio  di),  medico  e  letterato,  n. 
nel  1550  a  Ghàlon-sur-Saòne ,  ove  morì  nel  1579; 
pubblicò  :  Ottave  francesi  per  V  interpetrazione 
ed  intelligenza  delle  figure  dell'  antico  testamen- 
to (Lione,  1570,  in  8.o,  con  stampe  in  legno);  — 
Gelodacria  amorosa,  ossia  raccolta  di  mattinate, 
canzoni  piacevoli  (Parigi,  1576,  in  16. o);  — Ope- 
re, ecc.  contenenti  circa  500  sonetti  ecc.  (Lione, 
1579,  in  16. o).  Si  possono  consultare  per  maggiori 
notizie  le  Memorie  di  Niceron,  tom.  XXXIV,  e  il 
tom.  XII  della  Biblioteca  francese  di  Goujet. 

PONS  (Antonio),  pittore  e  viaggiatore  spagnuolo, 
n.  a  Rexis  nel  regno  di  Valenza  l'anno  1725,  m. 
nel  1792;  lasciò  diversi  quadri  tenuti  assai  belli, 
e  avvegnaché  amasse  con  grande  ardore  la  pittura 
seppe  trovare  ozi  bastanti  a  coltivare  le  lettere 
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non  senza  lod^.  Pubblicò  :  Viaggi  in  Ispagna  (i772, 
e  anni  segg.,  13  voi.  in  8.o,  tradotti  in  tede- 
sco); —  Viaggi  fuori  di  Spagna  (i78o,  e  1792, 
2  voi.  in  8.o);  e  diversi  altri  scritti.  —  SIoise  Iayme 
PONS  o  PONZ,  pittore,  n.  a  Valls  presso  Tarragona 
sul  finire  del  sec.  XVII;  lasciò  diversi  quadri  che 
onorano  il  suo  ingegno  e  si  veggono  in  gran  parte 
nella  certosa  detta  Scala  Dei. 

**  PONZANELLI  (Giacomo-Antonio),  scultore  e 
architetto,  n.  in  Massa  di  Carrara:  fu  discepolo  di 
Filippo  Parodi  genovese,  e  suo  compagno  nei  la- 
vori. Operò  molto  in  Padova  ed  in  Venezia.  Ri- 
tornato a  Genova  dopo  la  morte  del  suo  maestro 
che  gli  era  pur  suocero,  apri  scuola  da  sè  e  fece 
la  bella  porta  per  cui  si  entra  nella  lanterna;  la- 
sciò pure  delle  statue  e  dei  bassirilievi.  Mori  in, 
età  avanzata  V  a.  1735.  Veggasi  V  Jbbecedario  pit~ 
torio  0. 

**  PONZETTI  (Ferdinando),  cardinale  e  vescovo 
di  Grosseto,  n.  in  Firenze  nel  sec.  XV,  da  nobile 
famiglia  originaria  di  Napoli.  Impiegò  gran  parte 
della  sua  vita  in  servigio  della  santa  sede,  e  giunse 
air  officio  di  tesoriere  di  papa  Leon  X  che  gli  diede 
il  vescovado  di  Melfi,  poi  quello  di  Grosseto,  e  fi- 
nalmente Io  vesti  della  porpora  T  a.  1317.  Fu  uo- 
mo di  somma  prudenza  e  dottrina,  ed  i  mali  trat- 
tamenti che  egli  ebbe  a  sopportare  al  tempo  del 
celebre  sacco  di  Roma  gli  cagionarono  la  morte  che 
avvenne  nel  1S25.  Egli  annoverava  90  anni  di  vi- 
ta.—Iacopo  POZZETTI,  nipote  del  precedente;  da 
prima  fu  medico,  e  poi  ordinatosi  prete  fu  fatto 
vescovo  di  Melfi.  Di  lui  abbiamo  per  le  stampe  : 
Be  Venenis  libri  tres  (Roma,  1S21 ,  in  4.o).  Pub- 
blicò molte  altre  opere  filosofiche  intorno  air  anno 
fS2o. 

PONZIAISO  (S.),  papa,  successore  di  S.  Urbano 
I  neir  anno  230;  resse  la  chiesa  per  anni  cinque 
e  due  mesi  ;  fu  perseguito  sotto  Massimino  impera- 
tore e  confinato  nelT  isola  di  Sardegna,  ove  lasciò 
la  vita. 

PONZIO-PILATO ,  governator  della  Giudea  nel- 
r  anno  27  di  G.  C.  sotto  il  regno  di  Tiberio;  ren- 
dè famoso  il  suo  nome  ordinando  si  adempiesse  il 
giudizio  profferito  dalla  sinagoga  contro  il  Figliuolo 
d'  Iddio.  Ponzio  riguardava  G.  C.  come  reo  d'  un 
delitto  che  offendesse  soltanto  le  leggi  giudaiche, 
e  perciò  voleva  assolverlo;  ma  per  T  accusa  che 
davano  al  Redentore  di  essersi  fatto  re  dei  giu- 
dei, il  qual  titolo  era  stato  abolito  dai  romani 
dappoi  che  fu  deposto  Archelao,  Pilato  si  fece  ad 
interrogare  Gesù.  Non  avendo  potuto  comprende- 
re il  vero  senso  della  risposta  del  Salvatore ,  ei 
lo  rimise,  siccome  galileo,  ad  Erode  tetrarca  di 
quella  provincia,  e  questi  non  si  attentò  condan- 
narlo. Pilato  volendo  trar  vendetta  di  Erode,  col 
far  risplendere  r  innocenza  di  Gesù,  propose  agli 
ebrei,  nel  tempo  che  si  usava  liberare  un  prigio- 
niero per  la  solennità  della  pasqua,  fare  scelta 
tra  lui  ed  un  ladro  chiamato  Barabba,  perchè  pel 
magistrato  romano  altro  delitto  non  avea  G.  C.  che 
quello  d'  aver  predicato  la  sua  dottrina  ;  ma  gli 
ebrei  appunto  per  questo  il  posposero  a  Barabba. 
Pilato  pensò  a  quetare  V  odio  loro  facendo  flagella- 
re Gesù,  ed  esponendolo  alla  pubblica  vista  tut- 
to sanguinante  e  incoronalo  di  spine,  e  facendo 
gridare  ecco  V  uomo  !  ecco  il  vostro  re!  «Sia  cro- 
»'  cifisso,  gridò  la  gente  ,  non  altri  che  Cesare  è  il 
"  nostro  re  ».  Pilato  peritante  frai  rimorsi  della  co- 
scienza e  il  romoreggiare  degli  ebrei,  non  volle 
tuttavia  farsi  reo  della  condanna  d'  un  innocente. 


Ei  se  ne  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo;  chiamò 
mallevadori  i  circostanti  del  sangue  che  volevano 
spargere,  e  consegnò  al  furore  degli  empi  Gesù 
perchè  lo  crocifiggessero.  Eusebio  riferisce  come  il 
governatore  della  Giudea  diede  informazione  a  Ti- 
berio delle  circostanze  che  risguardavano  la  vita, 
la  morte,  e  il  grido  sparso  della  risurrezione  di 
G.  C.  venerato  siccome  un  Dio  da  un  gran  nume- 
ro di  gentili  e  di  ebrei.  Pilato  rivocato  dal  suo  go- 
verno nell'anno  37,  fu,  secondo  una  tradizione, 
mandato  a  confine  da  Caligola  a  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  ove  morì  neir  anno  40.  Abbiamo  intorno  a 
questo  personaggio  altre  tradizioni  meno  verosi- 
mili che  stimiamo  inutile  il  ripetere. 

PONZIO  (Paolo),  scultore,  n.  a  Firenze  nel  sec. 
XVI ,  noto  in  Francia  sotto  il  nome  di  Maitre-Pan- 
ce j  esegui  nei  castelli  di  Meudon  e  di  Fontaine- 
bleau  una  gran  parte  delle  sculture  che  lo  ador- 
nano. È  autore  eziandio  del  sepolcro  di  Luigi  XII 
e  di  Anna  di  Bretagna  nella  chiesa  di  S.  Dionigi, 
e  di  varie  altre  opere  tenute  bellissime.  —  **  For- 
se il  suo  cognome  era  Ponci  o  Ponsi ,  latinamen- 
te mutato  in  Ponsio  o  Pontius ,  indi  fatto  Ponzio. 

**  PONZONE  (Matteo),  cavaliere  dalmatino  ,  e 
pittore  della  scuola  veneziana;  fu  allievo  di  Santo 
Peranda  ,  e  lo  aiutò  nelle  grandi  opere  eh'  egli  di- 
pinse alla  Mirandola;  poi  si  fece  uno  stile  origina- 
le ,  nel  quale  se  non  potè  agguagliare  il  maestro 
nella  eleganza,  lo  vinse  nella  morbidezza.  Fiori  sul- 
r  entrare  del  sec.  XVII. 

PONZONI,  famiglia  illustre  di  Cremona,  capo  della 
parte  ghibellina  nella  detta  città,  avversaria  dei  Ca- 
valcabò  capi  dei  guelfi.  I  Punzoni  per  ben  due  volte 
dominarono  la  patria  loro.  —  Federigo  PONZONI, 
segretario  di  papa  Alessandro  IV  lasciò  alcune  o- 
pere  teologiche.  —  Iacopo  PONZONI  ,  segretario 
del  duca  di  Milano  morto  nel  1S42,  in  età  molto 
grave,  commentò  Bartolo  e  scrisse  un  trattato  De 
memoria  locali. 

POOL  (Rachele  RUYSCH  van),  figlia  del  celebre  a- 
nalomico  Ruysch,  nata  in  Amsterdam  nel  1G64;  acqui- 
stò grande  celebrità  pel  raro  merito  che  ebbe  nel  di- 
pingere fiori,  frutti,  piante  ed  insetti.  Andò  moglie 
nel  169S  a  luriaen  van  Pool,  non  oscuro  pittore, 
che  insieme  con  lei  fu  fallo  membro  delP  accade- 
mia deir  Aia.  Meritarono  ambedue  la  protezione 
deir  elettore  palatino  Gio.  Guglielmo,  che  gli  col- 
mò di  beneficenze  e  di  segni  di  onore.  Rachele  c- 
sercitò  r  arte  fino  air  estrema  vecchiezza,  ma  non 
le  venne  mai  meno  il  vigore  deir  età  più  fiorita 
nel  trattare  il  pennello.  Nel  1730  a  di  12  ottobre 
cesse  a  morte  in  età  di  86  anni.  —  Mattys  o  Mat- 
teo POOL,  disegnatore  e  incisore,  n.  in  Amsterdam 
nel  1670;  lasciò  varie  opere  assai  pregiate. 

**  POOT  (Uberto  di  Cornelio)  ,  poeta  olandese  ; 
nacque  di  certi  contadini  nel  borgo  di  Abtsvvoude 
presso  Deift,  che  secondo  il  loro  stato  gli  diedero 
qualche  educazione,  che  fu  ottimamente  secondata 
dalla  natura  che  lo  avea  fatto  poeta;  fin  da  giovanet- 
to adunque  diede  saggi  del  suo  ingegno,  e  prese  a 
imitare  il  poeta  suo  coetaneo  Antonide  van  der  Goes. 
Ma  corresse  lo  stile  del  suo  esemplare  che  troppo 
vedeva  ampolloso  e  tirato.  Nelle  anacreontiche,  do- 
ve prevalse  il  Poot,  si  tolse  ad  esempio  il  Vondet 
e  r  Hoofft.  Ciò  che  più  è  da  ammirarsi  nella  sua 
vita  si  è  che  a  paro  del  nostro  Giandomenico  Peri 
non  volle  mai  abbandonare  la  vita  rustica  ,  e  pare 
che  più  del  Peri  lasciasse  fama  di  sè.  La  prima  rac- 
colta delle  sue  poesie  pubblicata  a  Rotterdam  nel 
1716  procacciò  all'autore  somma  lode  ed  incorag- 
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gìmento.  Ne  fece  una  nuova  edizione  con  giunte 
nel  1722,  e  neir  anno  seguente  andò  a  stare  a  Delft, 
ma  anche  in  questo  simile  al  Peri  ,  tutto  vago 
del  soggiorno  campestre  se  ne  tornò  al  nativo  bor- 
ghetto.  Nel  1732  tolta  moglie,  pose  di  nuovo  il  suo 
domicilio  in  Delft,  ed  ivi  morì  nella  verde  età  di 
45  anni  nel  1753.  Le  opere  di  Poot  ebbero  una 
buona  edizione  in  tre  volumi  in  4.o  con  ritratto 
deir  autore  ed  ornamenti  (Delft,  1726-28-33):  il 
3.0  voi.  è  postumo. 

POPE  (sir  Tommaso),  fondatore  del  collegio  della 
Trinità  in  Oxford,  n.  circa  il  1508  a  Dedinglon, 
m.  nel  1SS9;  tenne  alte  dignità  nella  corte  d'En- 
rico Vili  e  della  regina  Maria;  fu  degno  di  ricor- 
do pel  suo  senno  in  trattare  i  civili  negozi,  e  spe- 
cialmente per  la  costanza  nel  serbarsi  immuta- 
bile nelle  opinioni.  —  Egli  non  volle  seguire 
la  riforma,  onde  sotto  Eduardo  VI  perde  ogni  ufficio 
e  favore  ;  ma  salita  in  trono  la  regina  Maria  , 
fu  suo  consigliere  e  tesoriere  privato  e  diede  gran- 
di opera  in  tentare  la  estirpazione  delle  nuove 
dottrine.  Sotto  il  regno  d'  Enrico  Vili  ebbe  la  du- 
ra commissione  di  annunziare  al  suo  vecchio  ami- 
co Tommaso  Moro  il  tempo  statuito  alla  esecuzio- 
ne della  sua  sentenza  di  morte. 

POPE  (Walter  o  Gualtiero),  autore  inglese, 
n.  a  Fawsley;  apparteneva  alla  università  di  Ox- 
ford neir  anno  16S8  ,  e  fu  caldissimo  nella  con- 
troversia che  si  accese  in  quel  tempo  sull'  uso 
dei  cappucci  che  i  novatori  volevano  escludere 
siccome  reliquie  del  cattolicismo.  Egli  però  tanto  sep- 
pe dire  che  continuò  V  uso  di  quelle  vesti  fino 
alla  restaurazione.  Di  questa  briga  lasciò  una  dif- 
fusa notizia  nella  sua  Fita  del  Dr.  Ward.  Fu  de- 
cano del  collegio  di  Wadham  in  Oxford  e  profes- 
sore d'astronomia  nel  collegio  di  Gresham.  Nel  1663 
fu  uno  dei  primi  membri  della  nascente  società 
reale  di  Londra,  e  morì  nel  1714.  Tra  le  sue  ope- 
re ricorderemo:  Memorie  di  monsignore  du  Fall 
con  V  ultimo  suo  discorso  e  col  suo  epitaffio  (i  Gì o); 
—  Favole  morali  e  politiche  antiche  e  moderne 
(1691);  —  Fila  del  reverendo  Soth  Fescovo  di 
Salisbury  {Londra^ ,  1697):  è  questa  la  più  pregiata 
tra  le  opere  sue.  Fu  uomo  di  molta  erudizione , 
seppe  varie  lingue,  ma  ebbe  stile  inelegante  e 
scorretto. 

POPE-BLOUNT  —  V.  BLOUNT. 

POPE  (Alessandro),  n.  a  Londra  il  dì  22  maggio 
1688,  di  gente  cattolica,  e  divotissima  agli  Stuar- 
di. Il  padre  suo  se  ne  vivea  solitario  presso  quel- 
la foresta  di  Windsor  che  poi  fu  celebrata  dal  gran 
poeta.  Debole  di  complessione,  gobbo  e  contraffat- 
to, il  giovane  Pope  crebbe  tra  le  più  tenere  cure 
materne,  e  sempre  conservò  per  la  madre  sua  un 
affetto  grandissimo;  il  culto  deir  affetto  fdiale  ha 
già  in  se  stesso  non  poca  parte  di  poesia,  e  fia 
buono  tener  nota  di  ciò  per  rispondere  a  quelli 
che  veggono  in  Pope  un  poeta  ingegnoso,  ma  non 
passionato.  Col  crescere  degli  anni  anche  V  amore 
accese  il  cuor  suo,  e  forse  era  d'  uopo  aver  cuore 
di  amante  per  poter  sentire  e  scrivere  la  Epistola 
d'  Eloisa  ad  Abelardo.  Ciò  nondimanco  T  inge- 
gno di  Pope  molto  ritiene  della  sua  educazione 
tutta  diretta  nella  cultura  de'  classici  ;  in  età  di 
sei  anni  leggeva  già  i  poeti  greci  e  latini  sotto 
un  prete  cattolico  nella  cui  casa  era  stato  posto  ; 
poi  compiè  i  suoi  studi  elementari  a  Londra.  Ivi 
capitato  al  teatro,  dopo  alcuni  giorni  avea  scritto 
air  improvviso  un'  operetta  drammatica  di  gre- 
co argomento.  Richiamato  in  età  di  anni  12  nel- 


la casa  paterna,  la  lettura  dell'egloghe  di  Virgi- 
lio e  la  vista  dei  campi  il  trassero  a  dettare  poe- 
sie pastorali.  E  benché  non  avesse  più  che  anni 
12  i  suoi  versi  apparivano  già  sì  perfetti  come  di 
ogni  altro  poeta  bene  esercilato  nello  stile.  Di  16 
anni  viaggiò  a  Londra,  ivi  conobbe  Congrève, 
Wicherley,  Swift  ed  altri,  e  pubblicò  il  suo  Sag- 
gio di  critica.  Addisson  subito  il  prese  nella  sua 
protezione  e  pubblicò  nel  suo  Spettatore  il  bel  poe- 
ma del  Messia  che  è  un'  egloga  sacra.  Il  Cirro 
rapito  recò  al  maggior  segno  la  fama  del  giova- 
ne autore:  questo  poema  eroi-comico  fu  soventi 
volte  messo  a  paragone  del  Leggìo  di  Boileau.  Ma 
gli  inglesi  danno  il  vanto  al  Cirro,  i  francesi  al 
Leggìo.  Nel  loro  genere  però  1'  una  e  1'  altra  ope- 
ra è  eccellente.  In  progresso  di  tempo  Pope  si  tro- 
vò immerso  nelle  liete  brigate  e  in  quella  vita  di 
magnificenza  e  di  fasto,  della  quale  abbiamo  un 
chiaro  segno  nel  modo  che  tenne  traducendo  0- 
mero,  ed  anche  in  quell'artificiale  apparato,  o  di- 
remmo decorazione  del  suo  Tibur  di  Twickenham. 
Allora  senza  dubbio  V  acutezza  d'  ingegno  vinse 
r  ispirazione  poetica,  ma  la  sua  scusa  dimora 
nei  costumi  del  tempo,  dei  quali  egli  fu  la  incar- 
nata significazione.  La  correzione  ed  eleganza  son 
tali  grazie  che  la  poesia  non  dee  spregiare,  e  per 
rispetto  allo  stile  il  Pope  è  caposcuola.  I  suoi  inetti 
imitatori  han  fatto  cadere  in  discredito  la  sua  ma- 
niera ;  egli  slesso  forse  errò  nell'  applicarla  all'an- 
tico e  primitivo  concetto  d'Omero;  ma  ogni  vol- 
ta che  egli  scrive  secondo  il  suo  proprio  sentire, 
senza  pensare  al  secolo  in  cui  fiorisce.  Pope  è  poe- 
ta, e  grande  poeta.  Ammirò  e  commentò  Shake- 
speare come  fece  d'  Omero,  ma  ben  conobbe  che 
non  poteva  imitarlo  in  un  secolo  sì  lontano  dalle 
idee  di  quello  in  cui  scriveva  1'  Eschilo  inglese. 
Avrebbe  potuto  fors'  anco  rispettare  la  originalità 
d'  Omero,  ma  tuttavia  la  sua  Iliade,  e  diciamo  sua 
perchè  suol  chiamarsi  1'  Iliade  di  Pope,  è  un  por- 
tento dell'  arte  di  verseggiare.  Pope  scrisse  in  tem- 
pi corrotti:  la  coscienza  degli  uomini  di  stato,  le 
grandi  o  minute  slealtà  delle  sette  che  gli  fecero 
venire  in  fastidio  la  politica.  Io  renderono  più  pre- 
sto imparziale  che  indifferente  nelle  brighe  del- 
l' età  sua.  Tra  gli  uomini  di  buon  ingegno  e  tra  i 
critici  dell'  Inghilterra  egli  dovette  trovare  più  di 
un  invidioso  ;  ed  egli  stesso,  avuto  riguardo  al  suo 
debol  temperamento,  alla  mala  conformazione  del 
corpo,  aveva  ad  essere  per  natura  timido,  sospet- 
toso, diffidente  e  in  generale  tenersi  in  guardia 
contro  gli  uomini  ed  essere  anco  in  certi  scatti  del 
mal  umore  il  primo  a  muovere  assalto.  Ebbe  a- 
dunque  molti  nimici  anche  tra  quelli  che  erano 
stati  suoi  amici;  ma  costoro  ordinariamente  il  li'O- 
varono  divoto  e  fedele  nelle  avversità,  come  ce 
ne  fa  testimonio  la  sua  amicizia  col  famoso  Boling- 
broke.  Forse  infine  non  si  vuol  cercare  il  segreto 
della  sua  vaghezza  per  la  satira  in  altroché  in  quel- 
r  invincibile  istinto  che  traeva  il  suo  ingegno ,  e 
veramente  toccò  1'  eccellenza  in  questo  genere  e 
le  sue  imitazioni  d'  Orazio  son  degne  del  gran- 
de esempio.  Ma  oltre  alle  sue  parziali  battaglie 
contro  la  stoltizia  e  1'  invidia,  volle  anche  ferir 
tutti  quelli  che  gli  avevano  mosso  guerra  o  ai 
quali  egli  movevala  in  una  specie  di  Bedlam  poe- 
tico. La  sua  Dunciade  scritta  a  tal  fine,  ha  cer- 
ti luoghi  tutti  pieni  d'  estro  e  di  acume  ,  ma  la 
sua  natura  tutta  veramente  inglese  non  può  pia- 
cere in  Francia  quanto  si  conviene,  ed  anco  tra 
gli  stessi  inglesi  non  troverebbe  al  tutto  critici  in- 
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giusti.  Neir  Epistola  morale,  materia  di  più  alto 
componimento,  altro  emulo  non  ha  che  Voltaire. 
Il  suo  Saggio  siili'  uomo  fu  degno  d'  esser  tradot- 
to in  tutte  le  lingue.  Fu  troppo  facilmente  credu- 
to scoprirvi  irreligiose  dottrine  ma  il  dotto  War- 
burton  si  levò  a  sua  difesa.  Pope  fu  pure  valente 
scrittore  di  prose.  Le  sue  lettere  son  tutta  natura 
e  grazia;  la  sua  prefazione  ali"  Iliade  è  una  scrit- 
tura stupenda.  [\el  parlare  delle  lodi  che  consegui- 
rono le  opere  di  Pope  si  vuol  tener  ragione  di 
quella  parte  che  chiameremo  mercantile:  furono 
per  lui  fonte  amplissima  di  ricchezze.  Le  soscri- 
zioni  air  acquisto  della  sua  Iliade  misero  in  sodo 
la  sua  fortuna.  Mori  come  filosofo  e  come  cristiano 
il  dì  50  di  Maggio  1744.  Colardeau  fu  felice  imi- 
tatore della  Epistola  d'  Eloisa  ad  Abelardo.  Du- 
resnel  parafrasò  in  facili  versi  il  saggio  sulV  uo- 
mo, e  Fontanes  e  Delille  il  tradussero  con  mag- 
gior precisione.  Quanto  alla  versione  francese  di 
tutte  le  opere  sue  ella  è  piena  a  ribocco  di  ridi- 
coli contrasensi.  Il  merito  di  Pope  fu,  non  ha  mol- 
to, argomento  di  controversia  letteraria  tra  Byron, 
Campbel  c  Bowles.  Quest'ultimo  pubblicò  la  più 
compiuta  edizione  del  poeta  (Londra,  180G,  io  voi. 
in  8.o). 

POPELIINIÈRE  (Lancillotto  VOISIN,  signore  della), 
storico,  n.  circa  il  1340  nel  basso  Poitou  da  una 
famiglia  di  fede  luterana;  ebbe  anch' egli  non 
picciola  parte  nelle  guerre  di  religione;  fu  depu- 
tato nel  1374  dai  popoli  della  Boccila  alP  assem- 
blea di  Milhaud;  ebbe  nel  seguente  anno  il  coman- 
do della  spedizione  contro  1'  isola  di  Re ,  vi  ster- 
minò le  milizie  cattoliche  e  nel  1370  couìpilò  Pat- 
to di  protest;)  dei  religionari  contro  il  partilo  vin- 
to negli  stati  di  Blois.  Tutto  infeso  alla  cultu- 
ra delle  lettere  dappoi  che  fu  conclusa  la  pace, 
si  diede  a  continuare  T  istoria  delle  guerre  civili 
che  aveva  già  incominciata;  la  temperanza  e  schiet- 
tezza che  pose  nel  suo  narrare,  fecero  credere  ad 
alcuni  che  avesse  abiuralo  la  riforma ^  e  ad  altri 
che  si  fosse  venduto  ai  cattolici.  31a  egli  è  in- 
dubitato che  morì  poverissimo  a  Parigi  nel  1608. 
Le  opere  sue  sono  queste:  —  La  vera  ed  inte- 
gra storia  delle  ultime  guerre  civili,  ecc.  (Colo- 
nia, 1371,  in  8.0  ;  Basilea,  1379,  2  voi.  in  8.o);  — 
Istoria  di  Erancia,  corredata  di  molte  e  notabili 
vicende  occorse  nelle  Provincie  d'  Europa  e  nei 
paesi  vicini  dalV  anno  1330  in  poi  (La  Boccila, 
1381,  2  voi.  in  fol.;  1382,  4  voi.  in  8.o)  ;  —  /  fre 
mondi  (Parigi,  1382,  in  ^.o) -,  ammiraglio  di 
Francia  (ivi,  1384,  in  4.o)  ;  ~  Istoria  dell'  isto- 
rie (ivi,  1399,  in  8.o);  ^  Istoria  del  conquisto 
di  Eresse  e  di  Savoia  (ivi,  e  Lione,  iGOl,  in  8.o). 

FOPELIWÈUE,  0  meglio  POUPLIINIÈRE  (Alessan- 
DRO-GiovANNi-GiusEPPE  LE-RICHE  della),  amministra- 
tore delle  finanze  ed  uomo  di  ameno  ingegno,  m. 
nel  1762,  in  età  di  70  anni;  si  è  fatto  celebre  pei 
fastosi  dispendi,  ai  quali  si  diede,  per  la  sua  va- 
ghezza nel  procacciarsi  tutti  i  diletti  della  vita  e 
per  la  protezione  che  concesse  alle  arti  ed  alle  let- 
tere. Scrisse:  Daira,  storia  orientale  (Parigi,  1760, 
in  8.o);  —  Costumi  del  secolo,  opera  di  quel- 
lo stesso  genere  del  Portinaio  de'  certosini.  Un 
esemplare  della  medesima  ornato  di  eccellenti  pit- 
ture fu  staggito  per  ordine  del  re  ,  nella  vendita 
che  si  faceva  della  biblioteca  delP  autore. 

POPHAM  (Eduardo),  ecclesiastico  e  scrittore 
inglese,  n.  nel  1738,  m.  rettore  di  Chilton  Tanno 
1813.  Scrisse  le  seguenti  cose:  Selecta  poemata 
(1774,  5  voi,);  —  lllustrium  virorum  elogia  sepul- 


cralia  {i778)  ;  —  Osservazioni  sopra  vari  testi  scrit- 
turali (1809)  ecc. 

POPHAM  (sir  Home  RIGGS),  ammiraglio  inglese,  n. 
nel  1762  in  Gibilterra  da  una  famiglia  originaria 
irlandese;  la  madre  sua  morì  nel  metterlo  alla  lu- 
ce come  ventunesimo  figlio,  ed  il  padre  console  a 
Tetuan  nel  regno  di  Marocco  non  ebbe  meno  di 
quaranta  figli  da  varie  mogli.  Educato  per  cura  di 
un  suo  fratello  giureconsulto  in  .Madras,  passò  dal- 
l' università  di  Cambridge  nella  milizia  navale  co- 
me semplice  marinaio  sulla  squadra  di  sir  Thom- 
pson, e  poi  seguì  quel  commodoro  sulla  costa  di 
Africa  con  ufficio  d"  intendente  marittimo.  Ritor- 
nato in  Inghilterra  poi  che  fu  morto  il  Thompson, 
chiese  di  servire  alla  compagnia  deir Indie,  dalla 
quale  gli  furono  date  varie  commissioni;  in  una 
spedizione  che  condusse  per  ordine  della  compa- 
gnia scuopri,  nel  1791,  il  varco  meridionale  alle  In- 
die. Nel  cominciare  delle  guerre  della  rivoluzione 
francese  ebbe  un  comando  sulT  armata  del  du- 
ca d'York,  poi  fu  fatto  capitano  di  una  milizia 
di  pescatori  olandesi  che  da  lui  stesso  era  stata 
promossa.  Quando  le  vittorie  di  Pichegru  costrin- 
sero gli  inglesi  a  partirsi  delP  Olanda,  il  Popham, 
allora  in  grado  di  capitano,  ebbe  la  soprintenden- 
za delP  imbarco  delle  milizie;  fece  quindi  al  go- 
verno la  proposta  dell"  ordinamento  d'un  corpo  di 
marinai  per  repellere  ogni  tentativo  d^  invasione 
francese,  e  n'  ebbe  per  merito  il  comando  di  una 
di  quelle  compagnie  messe  in  armi  nel  1798;  ri- 
tenne quelP  ufficio  fino  alP  anno  1800  ed  allora 
veleggiò  nuovamente  alP  Indie  avendo  sotto  di  sè 
una  squadra  di  quattro  vascelli.  Essendosi  mostra- 
lo sempre  sollecito  e  caldo  del  ben  servire  la  com- 
pagnia, questa  il  fece  nominare  governator  gene- 
rale delP  India  e  ambasciadore  presso  agli  stati  di 
Arabia;  più  utilmente  che  per  P  innanzi  egli  allora 
la  servì,  istituendo  un  regolare  corso  di  posta  con 
Houzser-Mehemet-Bassà  viceré  d'Egitto  in  vantaggio 
dei  suoi  stabilimenti  in  Asia.  Ma  quando  si  fu  ri- 
condotto in  Inghilterra  trovò  mutato  il  ministero 
e  V  ufficio  delP ammiragliato.  I  whigs  che  lo  chia- 
mavano in  colpa  di  avere  impiegato  la  sua  squa- 
dra soltanto  per  privati  negozi,  iniziarono  contro 
di  lui  lunghe  informazioni,  ma  il  solo  effetto  di 
questo  processo  si  fu  che  egli  rimase  privo  d' ogni 
ufficio.  In  questo  mezzo  essendo  stato  eletto  rap- 
presentante del  borgo  d'  Yarmouth  presso  la  came- 
ra de'  comuni,  colse  il  destro  che  ivi  gli  si  porge- 
va per  censurare  i  ministri  che  sì  lo  travagliava- 
no. Il  mutamento  del  ministero  avvenuto  nel  1804 
lo  fece  di  nuovo  tornare  ai  pubblici  incarichi  ;  ot- 
tenne il  comando  delP  Antilope  di  30  cannoni  e 
fu  scello  a  presiedere  al  saggio  che  si  faceva  di 
un  nuovo  trovato  per  distruggere  le  armate  nava- 
li. AlP  anno  seguente  ebbe  la  direzione,  in  quanto 
spettava  alla  parte  marittima,  della  spedizione  con- 
tro il  capo  di  Buona  Speranza,  il  quale  in  picciol 
tempo  venne  in  poter  degli  inglesi;  e  non  poco 
partecipò,  sotto  gli  ordini  del  generale  Beresford,  al- 
l' arrischiato  tentativo  contro  gli  spagnuoli  sul  fiu- 
me della  Piata.  Il  sinistro  esito  di  quel  fatto  gli 
meritò  severissima  riprensione  dal  governo  benché 
sotto  gli  ordini  del  medesimo  si  fosse  mosso  al- 
l' impresa.  Tuttavia  fu  in  seguito  proposto  a  co- 
mandare in  secondo  grado,  sotto  gli  ordini  dell'am- 
miraglio Gambier,  P  armata  allestita  per  sorpren- 
dere la  Danimarca,  e  da  ciò  raccolse  lodi  e  nuove 
onoranze.  Ebbe  parte  nel  1809,  in  forma  di  con- 
troammiraglio,  nella  infruttuosa  spedizione  di  Lord 
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Chatam  contro  Flessinga;  fu  mandato  eziandio  a 
.combattere  nella  guerra  della  penisola,  reggendo 
1  vascello  di  74  cannoni  detto  il  P'enerahile.  Nel 
1814  insignito  del  grado  di  coniraniniiraglio  di  ban- 
liera  bianca,  accettò  nel  1819  il  coniando  della 
dazione  della  Gianimaica  ;  poco  appresso  venne  pro- 
nesso  al  grado  di  conlr.immi raglio  di  bandiera  ros- 
e  tinalniente  al  governo  della  stazione  o  pre- 
sidio deir  Indie  occidentali,  dove  fece  vani  tenta- 
!ivi  per  trattare  un  accordo  Ira  il  re  dei  negri 
Cristoforo,  e  il  generale  Hoyer  presidente  della  re- 
lubblica  di  Haiti.  Restituitosi  in  Inghilterra  nel 
1820  mori  neir  anno  stesso  a  Cheltenhani.  Era 
nembro  delia  società  reale  di  Londra,  cavaliere 
lei  bagno  ecc.  La  marineria  d"  Inghilterra  gli  dee 
jiper  grado  di  non  pochi  miglioramenti,  in  parli- 
•olare  nelT  ordine  telegrafico.  Mandò  in  luce  va- 
•ie  sue  operelte  scritte  in  inglesi-  ,  e  queste  due 
ra  le  altre:  Descrizione  delV  isola  del  principe 
li  Galles,  ecc  (1C03,  in  8.o);  —  Begolamenli  e 
orecetli  da  osservarsi  nei  vascelli  di  S.  31.  (i80S, 
n  8.o). 

POPIEL  I.o  .  re  di  Polonia  ;  fu  uno  dei  prin- 
ipi  della  prima  generazione  dei  sovrani  polacchi 
Ascendenti  da  Lech  fondatore  della  medesima.  Co- 
m'nciò  il  regno  suo  intorno  air  anno  81  s  e  si  con- 
inuò  per  cinque  anni.  —  POPIEL  II,  suo  figlio  e 
iiccessore;  è  celebre  nelle  antiche  croniche  come 
lomo  di  gravi  delitti,  e  per  la  morte  cagionata- 
di  da  una  moltitudine  immensa  di  topi  che  il 
livorarono.  Ma  queste  sono  favole  delle  antiche 
eggende,  dalle  quali  altro  per  avventura  non  può 
■avarsi  di  vero,  che  la  antica  fama  di  tristo  che 
d)be  Popiel. 

POPMA  (Ausonio  de),  giureconsulto  tedesco, 
),  in  Alst  nella  Frisia  nel  1SC5;  studiò  filosofia  a 
:]olonia,  e  giurisprudenza  a  Lovanio,  e  mori  nel 
1615.  Pubblicò  molte  opere  tenute  in  pregio,  e  so- 
lo le  seguenti:  Terenlii  Farronis  fragmenfa,  ecc. 
1389); —  Nofod  in  Varronem,  ecc.;  —  In  Epi- 
\tolas  Ciceronis  :  —  In  Velleii  Patercvli  ìiistoriomj 

—  De  differcntiis  verborion  libri  /^(Marburgo, 
i65S),  ristampati  con  giunte  di  Richter  a  Lipsia 
lel  1747;  —  De  usu  antiquarum  locntionum 
1608);  — -  De  ordine  et  iisu  judiciorum  (1617); 

—  Fragmenta  veteriim  historicoriim  Palotinoriim 
■mendata  et  schoHis  illustrata  (i620).  —  Ebbe  ai- 
ri tre  fratelli  che  si  chiamarono:  Sisto,  Tito,  e 
".iPRiAiso,  i  quali  lutti  vennero  a  qualche  fama  nel- 
B  lettere.  Si  può  vedere  il  Richter  nel  Program- 
na  de  vita  et  scriptis  Jusonii  a  Popma. 

POPOVSKII  (  NiccoLÒ-NiKiTiTscii  ),  poeta  russo, 
1.  circa  il  1730;  mosse  ad  entusiasmo  il  celebre 
.omonosff  per  una  sua  traduzione  del  Saggio  sul- 
'  uomo  di  Pope,  e  pel  favore  delP  uomo  illustre 
?bbe  nel  17S6  la  cattedra  di  professor  di  filosofia 
leir  università  di  Mosca.  Fu  quindi  rettore  del  gin- 
lasio  di  quella  città,  e  mancò  per  morte  imma- 
ura  nel  1760.  Oltre  alla  sua  versione  del  Saggio 
ulV  uomo  (Pietroburgo.  17r.7,  1787,  e  1802)  altre 
e  pubblicò  deir  Epistola  rf'  Orazio  ai  Pisani,  e 
el  libro  ù^W  Educazione  di  Pope  ,  stampate  a  Mo- 
ca  nel  i7o9  e  nel  1788.  Lasciò  eziandio  un  di- 
corso deir  Utilità  ed  importanza  della  filosofia, 
d  uno  étiiio  V  incoronazione  dell' imperatri- 
e  Elisabetta  (Mosca  ,  17S6). 

POPON,    o  POMPON   (>fACL0u),  latinamente 
'^faculiis  Pomponiiis .  dotto  giureconsulto,  n.  nella 
orgogna  Fa.  1314;  studiò  con  gran  lode;  vide  le 
•rime  città  della  Francia  e  delP  Italia  per  farsi 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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niaggior  tesoro  di  dottrina  ;  fu  avvocato  di  Dijon 
e  consigliere  del  parlamento.  Intervenne  al  col- 
loquio di  Poissy  nel  1361,  e  morì  Fanno  1367. 
Benché  con  molla  cura  adempiesse  ai  suoi  uffici  e 
coltivasse  le  lettere,  la  sua  modestia  sempre  lo  ri- 
tenne dal  mettere  in  luce  qualche  sua  opera.  Ebbe 
mediocre  ricchezza,  ma  tutta  la  spese  in  raccorre 
una  copiosa  biblioteca.  Si  conservano  alcune  sue 
opere  mss,  delle  quali  il  Papillon  registrò  i  titoli 
nella  sua  biblioteca  di  lìorgogna. 

W    POPOVVITSCH  (GlOVANNl-SlClSMONDO-VALENTI- 

no),  geografo  ed  antiquario  tedesco,  n.  nella  bassa 
Stiria  di  poveri  genitori;  studiò  a  Gratz;  non  pri- 
ma deir  età  di  trent'  anni  si  accorse  che  la  bota- 
nica era  una  scienza  (siccome  dice  un  biografo);  si 
diede  allora  a  studiarla  con  grande  amore;  viaggiò 
la  parte  meridionale  delF  Austria  e  delP  Italia,  ma 
per  campare  la  vita  ebbe  a  intermettere  i  suoi 
viaggi  e  farsi  particolare  precettore.  Dopo  tre  anni 
potè  cominciare  di  nuovo  le  sue  peregrinazioni 
scientifiche,  ma  in  sul  partire  avendo  osservato 
una  grande  quantità  di  muschi  e  di  funghi,  la- 
sciò ogni  altro  pensiero  e  tutto  si  mise  nello 
studio  di  quelli.  Per  tre  anni  continui  si  slette 
alloggiato  in  un  umido  sotterraneo  presso  la  ba- 
dia di  Kremsmunster  studiando  i  funghi  ed  altri 
crittogumi.  Nel  1734  ebbe  cattedra  d'  eloquenza 
tedesca  a  Vienna.  Ma  per  certe  sue  novità  intro- 
dotte nella  grammatica  presa  briga  coi  critici ,  gif 
venne  in  fastidio  la  cattedra  ,  e  trovandosi  ezian- 
dio poco  lieto  degli  stipendi,  la  rinunziò  e  si  mise  a 
far  professione  di  vignaiuolo  nel  borgo  di  Pctersdorf, 
ove  morì  nel  1774  di  09  anni.  Le  sue  novità  intro- 
dotte in  grammatica  benché  fossero  censurate,  ebbe- 
ro in  parte  V  onore  di  essere  adottate.  Era  uomo 
di  stupenda  erudizione,  ma  non  conobbe  F  arte  di 
scrivere,  perocché  le  sue  opere  sono  un'  indigesta 
congerie  d'  ogni  fatta  di  cose. 

POPPEA  Augusta,  imperadrice  romana,  figlia  di 
T,  Ollio  e  della  famosa  Sabina;  ebbe  tutte  le  lu- 
singhe e  i  vizi  della  madre,  ma  v'aggiunse  sot- 
tile arte,  il  cui  primo  impulso  fu  sempre  l'ambi- 
zione. Fatta  moglie  in  prime  nozze  di  Rufo  Cri- 
spino prefetto  del  pretorio  ,  lo  abbandonò,  quantun- 
que ne  avesse  un  figlio,  per  andar  moglie  ad  Ot- 
tone, al  quale  poco  appresso  Nerone  la  rapì,  fiera- 
mente innamoratosi  d'una  donna  della  quale  il  suo 
lussurioso  cortigiano  gli  aveva  imprudentemente 
magnificato  la  bellezza.  Poppea  die  mano  ad  ogni 
lusinga  e  artifizio  per  perdere  Agrippina,  ed  un 
nuovo  delitto  la  liberò  da  Ottavia,  posciachè  1'  im- 
peradore  ebbe  ripudiata  la  virtuosa  donna  per 
mettere  nel  luogo  suo  la  invereconda  Poppea.  Sa- 
lutata augusta  nelF  anno  65  insieme  con  la  figlia 
che  avea  partorito  (Claudia,  morta  di  quattro  mesi), 
tanfo  si  lasciò  illudere  dalla  preponderanza  che  ^ 
avea  acquistato  sul  cuor  del  marito  da  condursi  a 
indirizzargli  un  giorno  tali  derisioni  e  sarcasmi,  di 
cui  quel  coronato  mostro  fu  punto  sì  al  vivo,  che 
le  diede  tal  calcio  nel  ventre  che  la  gittò  per  ter- 
ra,  ridotta  a  tale  che  ne  morì  poch.i  giorni  ap- 
presso nelF  anno  63.  Trambasciato  di  quella  per- 
dita ,  Nerone  lece  imbalsamare  il  corpo  dell'  e- 
stinta  e  porlo  nella  sepoltura  delle  Giulie,  e  volle 
dirne  egli  stesso  F  orazione  funebre.  Poppea  dicono 
fosse  la  prima  dama  romana  che  facesse  uso  della 
maschera  per  difendere  il  volto  dagli  anlori  del 
sole,  onde  non  ne  perdesse  il  candore  delle  sue 
carni.  Facea  tenere  cinquecento  asine  che  le  prov- 
vedevano  il   latte  da  farne  bagni  in  qualunque 
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luogo  si  condiicesso.  Pochissime  sono  le  inedaglie 
di  Poppea,  e  sono  di  greco  lavoro:  hanno  sul  ro- 
vescio la  immagine  di  Nerone. 

POPULUS  (Stefano),  n.  nel  1757:  era  uno 
dei  più  ragguardevoli  avvocati  di  Bourg-en-Bresse 
prima  della  rivoluzione.  Fatto  deputato  agli  stali 
generali  del  1789.  fu  caldo  parteggiatore  d'ogni 
novità  e  parlò  contro  il  clero,  e  dietro  la  sua  pro- 
posla  fu  ordinato  agli  ecclesiastici  che  subito  si 
iiggi-egassero  al  terzo  slato.  Dopo  le  giornate  del  3 
e  6  ottobre  I7a9  fu  tra  quei  deputati  che  maggior- 
mente insislerono  che  T  assemblea,  la  quale  aveva 
assunto  giìi  il  nome  di  nazionale,  si  trasferisse  a 
Parigi.  Ebbe  parte  nel  far  vincere  il  partilo  del- 
r  esclusione  degli  ecclesiaslici  da  ogni  pubblico  in- 
carico. Compiuto  il  suo  ufHcio,  si  ridusse  a  vivere 
di  nuovo  modestamente  nella  sua  patria,  standosi 
contenlo  del  semplice  incarico  di  giudice  nel  tri- 
bunale civile.  Egli  sperava  che  potesse  aver  lunga 
vita  la  cosliluzione  che  s'era  pubblicata.  Ma  quan- 
do vide  andare  in  dileguo  le  sue  speranze  e  sep- 
pe che  i  lionesi  si  apparecchiavano  a  resistere,  an- 
dò deputalo  ad  essi  della  sua  patria,  per  offerire 
loro  tutti  i  maggiori  aiuti.  Andossene  poi  come  de- 
putalo parimente  della  sua  patria  a  Parigi  per  ac- 
cusare alla  convenzione  i  comraissarii  Amac  e  Mer- 
lin ,  e  disse  in  quella  circoslanza  un  discorso  pie- 
no di  generosi  e  ardili  pensieri.  Ma  ritornato  ap- 
pena a  Bourg  fu.  per  ordine  d'  Albito,  preso  e  man- 
dato a  morire  sul  palibolo.  Questa  fu  la  fine 
d^  un  uomo  a  cui  ninno  potè  contrastare  punto  di 
(lucila  probità  e  dottrina  si  necessarie  alla  profes- 
sione da  lui  esercitata. 

POQUET  o  POCQUET  (Pietro)  ,  dotlo  giure- 
consu^lo,  n.  a  mezzo  il  sec.  XIV  in  Arbois;  compi 
gli  sludi  nella  celebre  università  di  Parigi,  e  nel 
foro  avea  già  conseguila  non  poca  fama  quando, 
fastidilo  del  mondo  ,  cnhò  fra' monaci  celeslini  nel 
1569  che  lo  elessero  più  volle  a  loro  provinciale. 
Mori  priore  del  convento  di  Parigi  Tanno  1^08. 
Egli  è  autore  d' un' opera  ascelica  intitolala:  lìn- 
tionarium  de  vita  Chrisli  che  si  conserva  ms.  nella 
biblioteca  reale. 

POKKUS  (Pnrno),  pittore  olandese,  n.  circa 
il  liiio,  a  Gouda,  m.  nel  l;>85;  fece  un  numero 
grande  di  ritraiti  e  di  quadri.  Fra  quelli  che  più 
onorano  il  suo  pennello  sono:  un  ^9,  Uberto  che 
vedovasi  nella  gran  chiesa  di  Gouda;  ed  un  Hi- 
iratlo  del  duca  Jlencon  che  fu  dal  Porbus  di- 
pinlo  in  Anversa. 

PORBUS  (Francesco),  figlio  del  precedente,  n. 
a  Brouges  nel  is^O;  dipinse  ritratli  con  rara  per- 
fezione, e  nel  figurare  istorie  ed  animali  fu  quasi 
egualmente  perfetto.  L'  accademia  d'  Anversa  lo 
ascrisse  tra' suoi  soci  nel  1SC4,  ed  egli  mori  nel 
io80.  Tra  le  opere  di  sua  mano  non  potrebbe  ta- 
cersi il  Martirio  di  S.  Giorgio.  Qucsio  bel  qua- 
dro da  lui  condotto  per  una  confraternita  di  Dnn- 
kerqne,  ha  mollo  però  sofferto  pei  ristaurì  di  un 
imperilo  plltore  inglese. 

PORBUS  (Francesco),  detto  il  giovane,  figlio 
<!el  precedente,  n.  in  Anversa  nel  1K70,  ni.  a'pa- 
rigi  nel  i«22;  prevalse  al  genitore  nello  sles- 
so genere  di  pillure  in  cui  quegli  riusci  eccel- 
lenfe.  In  parlicolar  modo  è  da  ammirare  nelle 
istorie.  Di  questo  fanno  chiaro  testimonio  i  due 
quadri  che  ebbe  a  dipingere  pel  palagio  pubbli- 
co di  Parigi,  nei  quali  Luigi  XìlI  e  la  principale 
figura.  Una  delle  migliori  opere  di  sua  mano  è  il 
Cristo  crocifìsso  fra'  ladroni  per  la  badia  di  S. 


Martino  di  Tournai.  Il  museo  di  Parigi  ha  sci  qua 
dri  di  queslo  artefice  (due  storie,  e  quattro  ri 
tratti),  e  rappresentano:  Una  cena:  —  Un  S 
Francesco  in  estasi  foralo  dalle  stimate;  ~~  i, 
regina  Maria  de'  Medici  in.  piedi:  —  Guglielmi 
du  rair:  e  due  figure  à' Arrigo  IF  vcramen 
te  d'  ammirabile  esecuzione.  Da  uno  di  questi  s 
traggono  lutti  i  ritratti  che  si  fanno  di  quel  «jran  re 

PORCACCm  (Tommaso),  letterato  e  dotto  Taborio 
so,  n.  a  Castiglione  Aretino  in  Toscana,  presso  a 
lo"0;  primieramente  visitò  le  principali  città  d'I 
talia  e  pose  domicilio  in  Venezia  nel  IS39;  faftos 
colà  intimo  amico  di  Gabriele  Giolito  gli  diede  i 
felice  consiglio  di  pubblicare  la  collezione  degl 
storici  greci  e  latini  recati  in  volgare.  Soprawidc 
egli  stesso  la  stampa  di  questa  collezione,  ed  an 
che  tradusse  alcune  opere  che  avevano  a  far 
ne  parte  ,  non  ancora  volgarizzale.  Editore  infa 
ticabile,  pubblicò  ristampe  non  poco  pregiate  d 
molle  opere,  come  a  dire  V  Istoria  di  Milano, 
di  Bernardino  corio;  —  Z'  Orlando  furioso  deK 
l'Ariosto;  —  V  Arcadia  del  Sannazzaro.  3Iancò  ai 
vivi  in  Venezia  nel  issji.  Abbiamo  anche  di  lui: 
Lettere  di  tredici  nomini  illustri  raccolte  (Vene- 
zia, 1S6S,  in  8.o)  che  ebbero  tre  ristampe;  — 
Paralclli  ed  esempli  simili  (liifiG,  in  5.0)  ;  J.  // 
primo  volume  delle  cagioni  delle  guerre  antichi 
(1306,  in  4.0);  —  La  nobiltà  della  città  di  Co- 
mo (1S69,  in  4.0);  —  Le  isole  più  famose  dei 
mondo  (iS72,  I60i,  in  fol.  con  intagli);  —  L( 
azioni  di  Arrigo  III  re  di  Francia  e  di  Polonia 
(l37ì.  in  4.0),  libro  raro  e  ricercato;  —  Funerali 
antichi  di  vari  popoli  e  nazioni  (1374,  in  4.c 
fig.).  Le  traduzioni  condotte  dal  Porcacchi  per  le 
due  collezioni,  greca  e  latina,  del  Giolito  sono, 
quelle  di  7)//^/  Cretese  e  di  Darete  Frigio,  di  Giu- 
stino, di  Qìiinto  Curzio  e  di  Pomponio  Mela. 

POnCABI  (Sti-fano),  gentiluomo  romano;  tiene  il- 
lustre seggio  nelle  istorie  d^  Italia,  come  colui  clic 
nel  143.>  ordinò  una  congiura  contro  papa  Niccolò  \ 
per  tornare  In  patria  sua  .  seconslo  che  egli  pensava, 
all'antico  splendore  di  libertà  e  di  grandezza.  Fin  dai 
primi  suoi  anni  avea  manifestato  tale  ammirazione 
che  traea  all'entusiasmo  per  gli  eroi  di  Grecia  e  di 
Roma.  Tanto  si  fece  innanzi  in  que'  forti  pensieri, 
che  ebbe  concelto  il  disegno  di  sotirarre  la  patria  al 
dominio  sacerdotale.  Il  dominio  temporale  dei  papi 
pareva  a  lui  una  usurpazione  recente  e  notoria:  i 
vecchi  del  suo  tempo  gli  ricordavano  come  la  repub- 
blica romana  fosse  ristaiirata  con  una  specie  d'  indi- 
pendenza dal  proilominio  pontificale  mentre  che  la 
santa  sede  trovavasi  trasferita  in  Avignone.  Ban- 
dito da  Niccolò  V,  che  invano  aveva  tentato  espu- 
gnare r  animo  suo  con  la  via  de'  favori,  il  Por- 
cari secondato  da  un  suo  nepole  e  da  altri  che  mal 
sofferivano  quello  stato,  ordinò  una  congiura,  che 
fu  rivelata  da  un  delatore.  Stefano  preso  il  dì  8 
gennaio  1433  pagò  il  fio  degli  alti  suoi  desideri 
sulle  forche,  insieme  con  altri  nove  suoi  complici. 

*#  PORCABIO  (S.),  abate  di  Lerins  nel  731  ;  era 
superiore  di  300  monaci  allor  che  i  saracini  o  mo- ' 
ri  di  Spagna  piombaron  sopra  queir  isola  nel  ri- 
tornar che  facevano  dall'  assedio  d'  Arles.  Quei 
barbari  uccisero  tutti  quei  santi  religiosi  eccettua- 
ti quattro  che  menarono  via  con  loro.  Mix  il  santo 
abate  fu  tra  il  numero  de'  martiri. 

«  PORCELLIO  0  PORCELLIUS  (Pietro),  storico 
italiano  del  sec.  XV;  fu  così  chiamalo  perchè,  se 
dobbiam  credere  ai  suoi  detrattori  e  specialmente 
al  Bnsinio,  avea  guardato  i  porci  nella  sua  aio- 
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^entù.  Quello  che  è  più  indubitato  si  è  che  im- 
)rovvisamente  egli  uscì  ilalP  oscurità  ignorandosi 
)er  quai  mezzi.  Venne  a  gran  favore  appo  Fede- 
igo  duca  d'  Urbino.  Fu  testimone  delle  imprese 
atte  da  Iacopo  Piccinino  con  V  esercito  de'  vene- 
ziani, e  si  pose  a  scriverne  la  istoria,  che  puole 
)erò  considerarsi  come  uno  stemperalo  panegirico. 
'U  stampata  dal  Muratori  tra  i  suoi  scrittori  d'  Ita- 
ia  col  titolo  di  Commentari  del  conte  Iacopo 
Piccinino  detto  Scipione  Emiliano.  Ebbe  anco  il 
^orcellio  calde  contese  col  Basinio  ed  altri  scritto- 
ri, e  dettò  in  quella  occasione  certe  Poesie  che  son 
:ose  mollo  mediocri. 

PORCIIER  DE  LISSONAY  (Egidio),  conte  di 
lichebourg  ,  n.  a  La  Chàtre  nel  17S5;  esercita- 
la la  professione  di  medico  ai  tempi  della  rivo- 
uzione  5  allora  essendo  seguace  caldissimo  delle 
move  opinioni  ,  tutto  si  diede  alla  politica  e  fu 
gonfaloniere  della  sua  patria  nel  J790,  e  due  an- 
li  appresso  deputato  alla  convenzione.  Nel  pro- 
esso del  re  il  voto  suo  fu  primieramente  del- 
'  appello  al  popolo,  ma  poi  della  prigionia  e  del 
jando  al  tempo  della  pace.  Dopo  la  mina  di  llo- 
3espierre  andò  commissario  nel  Calvados  ,  dove 
iordinò  alquanto  le  cose,  e  ritornato  in  Parigi 
"ece  sopprimere  il  tribunale  che  chiamavano  rivo- 
uzionario.  Poscia  entrò  nel  consiglio  degli  anzia- 
li ,  appartenne  air  amministrazione  degli  ospizi  ci- 
bili, finalmente  fu  senatore  e  nel  1814  soscrisse 
1'  atto  d'  istituzione  d'  un  governo  provvisorio  e 
r esclusione  di  Bonaparte  dal  trono;  perciò  i  Bor- 
Doni  lo  nominarono  pari  di  Francia. 

PORCHERON  (don  Placido),  benedettino,  n.  nel 
[6S2  a  Chaleauroux,  m.  a  Parigi  nel  1G94,  biblio- 
ecario  di  S.  Germano  dei  Prati;  ebbe  parte  nella 
adizione  delle  Opere  di  S.  Ilario  e  nella  compi- 
azione  del  Catalogo  dei  3Iss.  latini  della  biblio- 
teca reale.  A  lui  si  dee  la  prima  edizione  deir  a- 
fionimo  ViOyewxxdiXQ:  Anonymi  Ravennatis  qui  circa 
iaeciiliim  seplimum  vixit  de  geographia  libri  V, 
ecc.  (Parigi,  1688,  in  8.o).  G.  Gronovio  lo  pub- 
blicò di  nuovo  al  seguito  di  Pomponio  Mela,  con 
una  Prefazione  piena  d'  invettive  contro  il  padre 
Percheron. 

PORCHETTI  (SALYAGIO,  de  Silvaticis),  dotto  pro- 
fessore di  lettere  ebraiche,  n.  a  Genova;  entrò  nel- 
l'  ordine  dei  certosini  e  continuò  tra  le  austerità 
Sella  vi  (a  religiosa  lo  studio  della  lingua  ebraica 
?he  avea  già  incominciato  mentre  era  al  secolo,  e 
Bori  nel  131S.  Scrisse:  Victoria  advcrsiis  impios 
Hebroeos  ex  sacris  littcris ,  ecc.  (Parigi,  1620,  in 
fol.),  pubblicato  dal  Giustiniani  vescovo  di  Nebbio  ; 
—  De  entibus  trinis  et  unis,  opera  restata  inedi- 
a  come  un''  altra  che  intitolasi  :  De  sanclissima 
Virgine  Maria.  V.  la  Biblioteca  di  Wolf. 

PORCQ  (Giovanni  le),  prete  delT  oratorio , 
n.  a  Boulogne-sur-mer ;  ebbe  cattedra  di  teologia 
in  Saumur  e  fu  caldo  avversario  alla  dottrina  di 
Giansenio.  Mori  nel  1722  ;  scrisse:  /  sentimenti  di 
S.  Agostino  intorno  alla  grazia,  opposti  a  quelli 
di  Giansenio  (1682,  in  4.o). 

PORCINARI  (Niccolò),  delT  Aquila;  fu  giure- 
consulto famoso  sotto  Alfonso  I  che  per  la  sua  dot- 
trina lo  decorò  delle  più  cospicue  dignità,  e  lo  creò 
conte  palatino.  —  Molti  de'  suoi  discendenti  fu- 
i"0n  chiari  nelle  lettere,  e  nelle  armi,  onde  òche 
la  sua  famiglia  ancora  esistente,  o  almeno  da  non 
gran  tempo  estinta  in  Aquila,  ebbe  sempre  valen- 
ti uomini  non  pure  nella  toga,  ma  in  diversi  or- 
dini cavaliereschi  e  tra  gli  altri  nel  gerosolimitano. 


POROAGE  (Giovanni).  —  V.  Giovanni  de  LEADE. 

PORDENONE  (Giovanni-Antonio  LICINIO  REGILLO, 
detto  il),  celebre  pittore,  n.  nel  1483  a  Pordeno- 
ne nel  Friuli,  m.  a  Ferrara  nel  isio;  fu  colmo 
d'  onori  da  Carlo  V  che  gli  concesse  il  titolo  di 
cavaliere.  Di  lui  ci  avanzano  vari  quadri  dei  quali 
gli  intelligenti  fanno  grande  stima.  Si  ricorda  spe- 
cialmente il  iS.  Lorenzo  Giustiniani  con  altri  santi. 
Vario  città  delf  Italia  superiore  hanno  ancora  bel- 
r  ornamento  degli  affreschi  del  Pordenone.  —  II 
Pordenone  fu  detto  anche  Sacchiense  o  Cuticello. 
Nella  Italia  meridionale  poche  sono  le  opere  sue; 
come  la  miglior  cosa  che  di  lui  vedesse,  il  Lanzi 
ricorda  il  quadro  coi  Bitratli  della  sua  famiglia 
nella  galleria  Borghese  in  Roma.  Il  maggior  merito 
di  questo  gran  dipintore  sta  negli  affreschi  e  mol- 
ti ne  fece  ne' castelli  e  nelle  ville  del  Friuli.  In  Ve- 
nezia la  emulazione  ed  anzi  nimistà  che  correva 
tra  esso  e  il  Tiziano,  lo  fece  quasi  superar  se  me- 
desimo. Tanto  oltre  procedette  questa  nimistà  che 
alcuna  volta  fu  veduto  dipingere  coli'  arme  al  fian- 
co. Ma  è  la  cima  d'  ogni  sua  lode  il  poter  dire  che 
egli  fu  emolo  di  si  grande  artefice.  II  Zanetti  pa- 
ragonando ambedue  questi  competitori  dice  che 
r  arte  in  Tiziano  fu  natura  più  che  maniera  ,  in 
Pordenone  fu  eguale  la  maniera  e  la  natura.  A 
quel  tempo  v'  ebbe  anche  chi  lo  anteponeva  al 
Vecellio,  ma  ora  la  storia  imparzialmente  giudi- 
cando, gli  assegna  nella  veneta  scuola  di  quell'età 
il  secondo  luogo  appresso  al  gran  cadorese,  e  ciò 
non  è  picciola  parte  di  lode.  Conchiuderemo  con 
le  seguenti  parole  che  intorno  ad  esso  scrive  il 
Vasari,  e  ci  valgano  a  dare  un  sommario  raggua- 
glio delle  principali  qualità  dell'  artefice.  «  A  suo 

tempo  erano  stati  infiniti  pittori  (nel  Friuli)  sen- 
j?  za  veder  Firenze  nè  Roma  ....  ma  questi  era 
»?  stato  il  più  vero  e  celebre  per  aver  passato  i 
»  precedenti  nella  invenzione  delle  storie,  nel  di- 
"  segno,  nella  bravura,  nella  pratica  de' colori , 
'?  nel  lavoro  a  fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo 
>5  grande  ecc.  ».  Quando  morì  a  Ferrara  v'  ebbe 
qualche  sospetto  di  veleno,  ma  non  pare  se  ne 
possa  fare  ragionevole  conghieitura. 

PORDENONE  (Bernardino  LICINIO,  detto  il),  con- 
sanguineo del  precedente  e  suo  discepolo,  n.  sul- 
r  entrare  del  secolo  XVI;  lasciò  varie  opere  che 
seguono  lo  stile  del  maestro  e  non  sono  indegne 
di  quella  scuola.  —  Giulio  LICINIO,  nepote  ed  al- 
lievo del  Pordenone,  n.  nel  1300,  m.  ad  Aug- 
sburgo  nel  loGi;  dipinse  anch' egli  alquanli  affre- 
schi stimati  assai  e  fu  detto  per  soprannome  il  Ro- 
mano ,  per  differenziarlo  dagli  altri  ari  elici  della 
sua  famiglia.  —  Giovanni-Antonio  LICINIO  suo  fra- 
tello, più  noto  sotto  il  nome  di  Sacchiense,  venne 
anch'  egli  in  grande  riputazione  al  suo  tempo,  ma 
ora  le  sue  opere  sono  quasi  al  tutto  ignorate. 

PORÉE  (Carlo),  celebre  gesuita,  n.  nel  lG7o  a 
Vendes  presso  Caen,  m.  nel  1741  ;  fu  nominato 
nel  1708  maestro  di  reltorica  nel  collegio  di  Luigi 
il  grande,  ed  ivi  si  chiarì  degno  successore  dei 
Petavio,  dei  Cossart.  dei  la  Ilue  e  dei  Jouvancy  , 
forse  anche  li  superò  nell'  arte  di  ammaestrare  i 
giovani,  ai  quali  sapeva  molto  bene  schiudere  la 
via  delle  lettere  e  crescerli  alla  virtù.  «  Le  ore 
?5  delle  sue  lezioni,  dice  Voltaire  clie  fu  suo  di- 
»  scepolo,  erano  per  noi  ore  soavissime;  ed  io  a- 
55  vrei  voluto  che  in  Parigi  si  fosse  introdotto  lo 
"  stesso  uso  che  era  in  Atene,  che  in  tutte  le  età 
"  della  vita  poteva  V  uomo  intervenire  alle  scuo- 
5?  le:  io  sarci  tornato  soventi  volle  ad  udirlo j;.  In 
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quosto  uomo  la  modestia  fu  pari  al  sapere.  Egli  a- 
veva  scritto  per  uso  dei  suoi  discenti  varie  orazio- 
ni di  genere  forense  o  deliberativo  che  non  furo- 
no pubblicate  ;  cosi  pure  non  volle  mai  consentire 
si  pubblicassero  alquante  tragedie  da  lui  dettate 
che  avean  meritato  il  suffragio  degli  intelligenti. 
A  suo  dispetto  nel  i73o  fu  stampata  una  raccolta 
delle  sue  arringhe  latine  in  due  volumi  in  dodi- 
cesimo. II  padre  Carlo  GrifTet  ne  condusse  una 
nuova  edizione  (i747,  5  voi.  in  12.")  nella  quale 
aggiunse  varie  cose  inedite.  Lo  slesso  Griffet  avea 
pubblicato  nel  174S  sei  tragedie  del  padre  Porée 
che  sono  queste:  Bruto;  —  Il  marlirio  di  S.  Er- 
menegilda; —  La  morte  delV  imperadore  Mau- 
rizio; —  Sennacherib ,  re  d'  As&iria  j  —  Seby- 
Myrza  figlio  di  Abbas  re  di  Persia;  e  il  martirio 
di  S.  Jgabilo.  In  fronte  al  volume  pose  una  vita 
deir  autore  scritta  in  Ialino.  II  padre  Porée  aveva 
anche  dettato  varie  commedie,  che  furono  impres- 
se nel  1749,  col  titolo  di  Fabulce  dramaticoe. 

PORÉE  (Carlo-Gabuielle)  ,  fratello  del  preceden- 
te, m.  parroco  di  Louvigni  nel  1770,  vecchio  di 
83  anni;  oltre  a  un  gran  numero  di  dissertazioni, 
lasciò:  //  prò  e  il  contra  del  possesso  diabolico 
sulle  suore  di  Landes,  ecc.  (Rouen,  1738,  in  8.o); 
—  La  Alandarinade ,  o  istoria  comica  del  Man- 
darinato delV  abate  di  S.  Martino,  autore  che  fe- 
ce assai  ridere  nel  secolo  XVII  per  la  sua  stolta 
credulità  (Aja,  1738,  5  voi.  in  12. o),  libro  raro; — 
Lettere  sul  seppellire  i  morti  nelle  chiese  (Caen, 
174y,  in  12. o).  L'  abate  Porée  collaborò  nelle  no- 
velle letterarie  di  Caen,  giornale  che  si  compiè  in 
tre  volumi  in  8.o  ,  pubblicati  dal  1742  al  1744. 

PORFIRIO,  scrittore  greco  del  terzo  secolo;  ebbe 
dapprima  il  nome  di  Malco,  che  suona  re  nella  lin- 
gua siriaca.  II  nome  di  Porfirio,  die  è  quanto  dire 
porporato,  gii  fu  posto,  se  vorremo  credere  ad  Eu- 
napio,  da  Longino.  Si  pone  la  sua  nascita  air  anno 
233  di  G.  C.  È  varia  l'opinione  degli  scrittori  sulla 
sua  patria;  nja  forse  dee  prevalere  ad  ogni  altra 
quella  che  il  fa  di  Tiro,  sul  testimonio  di  Euna- 
pio,  di  Longino  e  di  Giamblico.  Fu  primo  suo  mae- 
stro Origene,  verosimilmente  a  Tiro  o  a  Cesarea 
in  Palestina;  udì  quindi  in  Alene  il  grammatico 
Apollonio  e  poscia  Longino;  in  età  di  venti  anni 
si  condusse  a  Roma,  di  Roma  si  trasferì  in  Asia 
o  in  Egitto,  poi  ritornò  nella  capitale  del  mondo 
Fanno  263,  e  si  feMiscepolo  di  Plotino,  e  tutti 
adottò  i  costui  sogni,  raccolse  i  suoi  libri,  predi- 
cò la  sua  dottrina.  Da  quel  tempo  in  poi  fu  som- 
merso in  tanta  malinconia  e  fastidio  di  tutte  cose, 
che  non  potè  mai  perfettamente  riaversi  da  quel 
farnetico.  Tuttavia  in  processo  di  tempo  rifece  un 
po'  di  tregua  col  mondo,  ma  soltanto  per  conversare 
coi  genii;  e  tenendo  pratiche  coi  medesimi,  per 
virtù  della  magia  platonica,  si  consolava  di  deli- 
zie inefi'abili  in  mezzo  alle  ambasce  di  questo 
mondo.  Egli  udì  anche  parlare  un  oracolo,  cacciò  un 
demonio  maligno,  e  tìnalmente  tanto  delirava  che 
disse  esser  giunto  a  vedere  Iddio.  V'  ha  ragione  di 
credere  che  compiesse  la  vita  nelPanno  303,  o  304, 
0  50S,  inforno  alF  età  sua  di  70,  o  al  più  72  anni. 
Non  è  agevole  il  designare  i  luoghi  ne'  quali  tenne 
dimora  pel  corso  dei  trenta  anni  ed  oltre  che  pre- 
cessero la  sua  morte;  solo  abbiamo  per  indubitato 
che  il  suo  soggiorno  in  Roma  non  fu  continuo.  Le  o- 
pinioni  inforno  alla  sua  religiosa  dottrina  e  alle  qui- 
stioni  che  ebbe  co'  cristiani,  sono  assai  contradittorie. 
Alcuni  il  supposero  ebreo  per  natali,  ma  è  un  er- 
rore S,  Agostino  crede,  e  il  conl'cniia  Io  storico  So- 


crate, che  egli  fosse  stalo  cristiano;  ma  tuttavia 
continuan  sempre  i  dispareri  su  tal  subietto.  Tutte 
quello  che  si  può  credere  benché  v'  abbiano  anco 
in  ciò  contrarie  sentenze,  si  è  che  Porfirio  avesse 
dettato  lo  libri  contro  la  religione  cristiana.  Ma 
così  questi,  come  altre  sue  opere  che  vanno  al 
numero  di  41,  sono  perdute.  Quattro  se  ne  conser- 
vano mss.;  altre  quattordici  furono  stampale,  tra 
le  quali  citeremo:  La  vita  di  P/fagora ,  pubblica- 
ta in  greco  ad  Altdorf  nel  IGIO,  in  4.o;  in  greco 
e  in  latino,  a  Roma,  nel  1630,  in  8.o;  e  ad  Utrecht, 
nel  1707,  in  4.o;  —  Un  trattato  dell'  astinenza 
dalla  carne  degli  animali,  pubblicato  con  una  ver- 
sione latina,  e  note  (Cambridge,  less,  in  8.o;  u- 
trecht,  1767,  in  4.o)  ;  —  32  questioni  sopra  ad 
Omero,  stampate  primieramente  a  Roma  nel  1SI8, 
in  4.o;  indi  a  Venezia  per  Aldo,  nel  1S21,  in  8.o, 
e  più  altre  volte  nel  seguito  del  tempo  a  Strasbur- 
go, a  Basilea  ecc.  Si  può  consultare,  chi  voglia  più 
accurati  ragguagli,  la  notizia  di  Eunapio,  una  bre- 
ve Memoria  di  Suida,  un  considerevole  lavoro  di 
Holstenio  ed  una  operetta  di  Burigny  posta  in  fron- 
te alla  sua  traduzione  francese  del  trattato  dell'a- 
sti nen  za. 

PORFIRIO  (Bernardino)  ,  maestro  di  que'  la- 
vori che  a  Firenze  si  chiamano  di  commesso,  o  vor- 
remdirc  musaico  di  pietre  preziose;  vivea  nel  1S68, 
ed  era  nativo  di  Leccio  nel  contado  di  Firenze,  Il 
Vasari  ci  lasciò  memoria  d'  un  suo  tavolino  di  gioie 
fatto  per  Francesco  I  ^  commesso  tutto  nelF  alaba- 

Siro  orientale,  che  nei  pezzi  grandi  e  di  diaspri 
"  ed  elitropie,  corniole,  lapis,  e  agate  con  altre 
"  pietre  e  giòie  di  prezzo  che  vagliono  ventimila 
>}  scudi  >}.  Ma  osserva  il  Lanzi  che  queste  opere 
così  lavorate  a  grandi  pezzi  non  erano  quel  per- 
fetto commesso  che  si  forma  d'  un'  infinita  quan- 
tità di  colori  e  di  mezze  tinte. 

PORION  (Pietro-Giuseppe),  vescovo  dei  tempi  della 
costituzione  civile  del  clero,  n.  nel  1743  a  Thié- 
vre  nella  diocesi  di  S.'  Omer:  fu  conseculivameri- 
te  secretarlo  dell'  arcivescovo  di  Parigi  Cristoforo 
Beaumont,  professore  alla  Flèche,  poi  ad  Arras,  e 
parroco  di  S.  ÌNiccolò-des-Fosses  nella  detta  città. 
Eletto  vescovo  del  Passo  di  Calais,  rinunciò  ai  suoi 
uffici  nel  1793  come  la  maggior  parte  degli  eccle- 
siastici che  egli  aveva  ordinati;  si  fece  difensore 
officioso  presso  i  tribunali,  e  fu  per  alcun  tempo 
presidente  del  municipio  di  S.i  Omer.  Avea  tolta 
in  moglie  la  figlia  d'  un  ufficiale  irlandese  chiama- 
to Prud'  Hov.  Nel  1802  pose  dimora  in  Parigi  do- 
ve passò  oscuramente  la  vita,  e  nmri  nel  1830. 
Abbiamo  di  lui:  Un  comento  di  Lohmonde ;  gli 
Esercizi  di  Temi.  Scrivea  versi  latini  e  fran- 
cesi che  non  gli  acquistarono  gran  fama,  benché 
avesse  celebrato  le  varie  forme  di  governo  che  se- 
guitarono r  una  air  altra  nel  corso  della  rivolu- 
zione. 

PORLIER  (don  Giovanni  DIEZ)  ,  cognominato  El 
Marquesito ,  maresciallo  di  campo,  capitano  ge- 
nerale delle  Asturie,  n.  circa  il  1773  a  Cartage- 
na  in  America  ;  si  scrisse  fin  da  giovane  nell'  ar- 
mata navale  siccome  guardia  marittima;  si  trovò 
alla  disastrosa  giornata  di  Trafalgar,  e  dimandò 
poi  di  passare  in  un  reggimento  di  fanti,  quando 
le  armi  francesi  occuparono  la  Spagna.  In  breve 
tempo  salito  al  grado  di  colonnello,  chiese  1'  auto- 
rità di  levare  una  di  quelle  bande  che  gli  spagnuoli 
chiamano  guerillas,  e  a  capo  di  quella  gente  com- 
mise illustri  fatti  in  varie  occasioni.  Meritò  il  grado 
di  maresciallo  di  campo,  e  la  capitananza  generale 
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delle  Asturie,  conferitagli  dalla  reggenza.  Ferdinando 
VII  quando  fu  tornato  sul  trono  nel  1814,  gli  fece 
assai  lusinghiere  accoglienze,  ma  non  poterono  tan- 
to sedurre  il  Porlier  che  non  vedesse  senza  grave 
rammarico  disfatta  quella  costituzione  che  egli  a- 
vea  v.ìlorosamenle  difesa,  nè  le  persecuzioni  che  in 
breve  si  disserrarono  contro  tutti  quelli  che  più  ama- 
vano lo  stato  libero.  Poco  disposto  anche  a  reprimere 
sotto  un  vile  silenzio  la  indignazione  che  gli  em- 
pieva il  cuore,  sfogò  i  suoi  lamenti  cosi  ne' col- 
loqui amichevoli  come  nelle  lettere  che  scriveva 
agli  amici.  La  polizia  ne  intraprese  una ,  e  il  Por- 
lier fu  chiuso  nel  forte  S.  Antonio  per  vari  mesi 
e  solo  potè  uscirne  ottenendo  la  permissione  di 
condursi  ai  bagni  d'  Artrigo.  Colà  si  ordinò  la  fa- 
mosa congiura  che  irruppe  in  aperta  fazione  nella 
uolte  tra  il  18  e  19  settembre  1813  colla  presa 
;li  S  a  Lucia;  di  là  Porlier,  principal  capo  della  pe- 
igliosa  impresa,  mandò  fuori  un  bando  chiaman- 

10  air  armi  i  suoi  concittadini,  vaghi  di  riacqui- 
stare una  libertà  che  loro  costava  tanto  sangue  e 
aliche.  La  giunta  provinciale  di  Galizia  fu  installata 
«oUo  la  sua  presidenza,  e  gli  conferi  il  titolo  di  co- 
nandante generale  delT  interno  del  regno.  Tenen- 
losi  abbastanza  sicuro  di  ritrovar  riscontri  ed  aiuti 
lei  presìdio  che  muniva  Santiago,  mosse  il  campo 
/erso  quella  piazza;  ma  bastò  appena  il  breve  spa- 
lio d' un  riposo  che  fece  prendere  per  via  ai  suoi 
soldati,  perchè  certi  messaggi  venduti  al  capitolo 

11  Santiago,  mischiatisi  a  quei  soldati,  ne  indus- 
iero  molti,  con  danari  e  promesse,  a  tradire  il  loro 
^apilano,  il  quale  preso  improvvisamente  da  que- 
gli infami,  condotto  alla  Corogna  il  di  26  settem- 
)re,  dato  in  mano  a  una  commissione  militare,  fu 
ippesocome  traditore  il  giorno  5  d'  ottobre  1813.  In 
luesta  guisa  fu  repressa  la  prima  sollevazione  pro- 
nossa  in  Ispagna  dalla  rivoluzione  che  al  suo  ri- 
orno  operò  il  principe,  il  quale  non  ad  altri  do- 
.ea  che  alle  cortes  la  conservazione  del  trono.  Le 
'eneri  del  generoso  Porlier  ebbero  nel  1820  una 
unebre  onoranza,  ma  troppo  breve,  concessa  loro 
ome  al  primo  martire  della  libertà  spagnuola. 

PORMORANT  (Alessandro-Niccolo  di),  eccle- 
iastico,  n.  ad  Orléans  sulP  esordire  del  sec.  XVII'; 
lei  1G40  fu  parroco  in  Calais,  poi  abate  com- 
nendatario  della  badia  della  Maddalena  nella  dio- 
:esi  di  Bordeaux.  Ogni  suo  avere  ed  il  suo  inge- 
gno, e  finalmente  tutto  se  stesso  consacrò  ad  istrui- 
e  la  gioventù.  Mancò  ai  vivi  nel  167S.  Scrisse  al- 
;une  operette  pie  ed  un  libro  che  intitolò  Jdea 
Iella  famiglia  di  S.  Giuseppe  che  era  un  istituto 
la  raccogliere  i  poveri  giovani  per  farne  buoni  ed 
itili  ecclesiastici, 

PORO,  re  delP  India,  noto  solamente  per  la  guer- 
'a  che  ebbe  contro  Alessandro.  Tutta  la  sua  istoria 
il  dee  tenere  come  molto  sospetta,  quando  si  pon- 
;a  mente  alle  poche  notizie  che  di  lui  ci  danno 
jli  storici  deir  eroe  macedone  che  sono  un  Dio- 
loro  Siculo,  un  Plutarco,  un  Arriano  ed  unQuin- 
.0  Curzio.  Gli  anni  della  sua  nascita  e  della  sua 
norie  ci  sono  ignoti ,  ignoti  i  re  che  il  precessero, 
gnoti  i  suoi  successori;  tino  il  suo  nome  non  pare 
ìbbia  natura  indiana.  Tuttavia  si  suppone  che 
La-Hor,  già  Lo-Pore,  fosse  capitale  de'  suoi  stati.  Si 
iice  fosse  uomo  di  gigantesca  persona,  di  forza 
3d  ardire  pari  alla  vastità  delle  membra.  Appari- 
sce nelle  istorie  sotto  T  anno  527  prima  di  G.  C. 
ed  ecco  le  imprese  ed  i  fatti  che  a  lui  si  possono 
attribuire  con  meno  di  diffidenza:  Si  conduce  sulle 
rive  deiridaspe,  difende  per  alcun  tempo  i  pas- 


si contro  Alessandro  e  contro  un  principe  indiano 
chiamalo  Tassilo;  si  trova  circondalo  dai  macedo- 
ni ed  è  vinto  in  battaglia  campale.  Arriano  racconta 
che  condotto  innanzi  ad  Alessandro,  questi  gli  di- 
mandasse: ((  Come  vuoi  che  io  ti  tratti?  «  e  Poro 
rispondesse;  «  da  re  ».  I  quattro  storici  citali  si  con- 
sentono nel  dire  che  ci  conservasse  il  suo  regno 
ed  ottenesse  almeno  al  par  di  Tassilo  la  benignità 
del  conquistatore.  — •  Un  altro  PORO,  di  cui  pure  fa 
ricordo  Arriano,  a  car.  581 ,  e  584  della  edizione 
greco-latina  del  1737,  in  8.o,  era  governatore  d'una 
provincia  dell' India ,  e  secondò  i  macedoni  contro 
l'  altro  Poro  ricordato  di  sopra.  Poi  invidiando  i 
favori  che  aveva  ottenuto  il  vinto,  si  ribellò  al  vin- 
citore, il  quale  ridottolo  all' obbedienza  lo  diede  in 
mano  al  principe  indiano. 

PORPORA  (Niccolò),  maestro  di  musica,  dello  per 
soprannome  //  Patriarca  de W  armonia,  n.  a  Napoli 
nel  1683;  fu  il  più  valente  discepolo  del  celebre 
Scarlatti.  Primo  suo  saggio  nelP  arte  del  comporre 
fu  V  Arianna .  melodramma  applaudito  nel  Teatro 
di  Vienna,  e  sulle  scene  di  Londra  e  di  Venezia. 
Tanto  continuò  a  scrivere  che  non  era  giunta  1'  età 
sua  ai  56  anni  e  già  il  numero  delle  sue  opere 
sommava  a  30.  La  fama  che  correva  di  lui  gli  fece 
conferire  la  direzione  della  cappella  elettorale  e 
del  teatro  di  Dresda.  Poi  passò  a  Londra ,  ove  tro- 
vò un  competitore  che  aveva  per  sè  tutta  la  pub- 
blica opinione.  Gli  inglesi  a  dispetto  degli  sforzi 
del  celebre  Farinelli  in  favore  del  maestro  italiano, 
del  quale  come  per  segno  di  vanto  dicevasi  allie- 
vo ,  diedero  la  palma  al  loro  idolo  Haendel.  Il  Por- 
pora allora  si  volse  ad  un  altro  genere  di  compo- 
sizione intentato  per  lui.  Pubblicò  Sonate  di  violi- 
no e  di  clavicembalo  che  furono  onorevolmente  ac- 
colte. Mori  a  Napoli  nel  1767.  Tutte  le  opere  dram- 
matiche da  lui  scritte  andarono  in  oblio,  ma  si 
serbano  negli  archivi  del  conservatorio  napolitano 
detto  della  Pietà  vari  suoi  componimenti  di  mu- 
sica sacra. 

PORPORA  (Paolo)  ,  pittore  napoletano  ,  m.  nel 
1680;  prima  dipinse  battaglie,  poi  quadrupedi  ed 
altri  animali,  ma  soprattutto  prevalse  in  rappresen- 
tare pesci  e  conchiglie  ed  altre  produzioni  marit- 
time. 

**  PORPORATI  (monsignor  Giulio-Filippo),  n.  in 
Piasco  nella  diocesi  di  Saluzzo  V  a.  1698;  fatti  gli 
studi  teologici  in  Torino  sotto  il  P.  Gaspero  Gagna 
gesuita,  tanto  in  essi  si  avanzò  che  Benedetto  XIV, 
a  cui  era  ben  nota  la  sua  probità  e  dottrina,  lo  pro- 
mosse nel  1741  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo  che 
governò  per  molti  anni  con  sommo  zelo.  Morì  nel 
1782.  Abbiamo  di  lui  per  le  stampe:  Orazione  in 
lode  della  beala  di  Chantal  (Torino  ,  1734);  — 
Constitutiones  Synodales  (17S0,  in  4.o). 

PORPORATI  (Carlo-Antonio),  celebre  intagliatore 
sul  rame,  n.  a  Torino  nel  1741  ;  giovanissimo  an- 
cora entrò  nella  milizia  degli  ingegneri  geografi 
piemontesi,  ed  andò  quindi  a  Parigi ,  dove  in  bre- 
ve tempo  si  fece  nome  nelT  arte  dell'  incisione.  La 
prima  opera  che  rendesse  chiaro  il  suo  nome  fu  il 
ritratto  di  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna 
suo  particolar  protettore;  • —  Una  fanciulla  con^ 
un  cane  che  intagliò  quindi  sull'  originale  di  Greu- 
ze  e  la  Susanna  nel  bagno,  di  Santerre,  recaro- 
no al  maggior  segno  la  fama  sua.  Rimpatriatosi,  di- 
ventò professore,  e  poco  di  poi  fu  chiamato  a  Na- 
poli per  fondarvi  una  scuola.  In  quella  città  inci- 
se suir  originale  di  Raffaello  il  quadro  della  Ma- 
donna del  coniglio,  e  fece  a  punta  un  piccolo  Me- 
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daglione  ddia  regina  di  Francia  Maria  Anfonict- 
ta,  il  quale  rimase  inedito.  Jl  bagno  di  Leda  de! 
Correggio  fu  V  ultima  opera  del  Porporati ,  che  in 
Torino  passò  di  questa  vita  nel  1816.  Era  so- 
cio deir  accademia  torinese  e  della  parigina  , 
nella  <iuale  era  slato  ammesso  lino  dal  I77r>.  — 
Non  in  Torino,  ma  veramente  in  un  pictio! 
luogo  poco  lungi  da  quella  città  chiamato  Yolvera 
sorti  i  natali  il  Porporati.  Essendo  già  nel  corpo 
degr  ingegneri  ed  avendo  dato  bel  saggio  del  suo 
felice  ingegno  nelT  arie  con  un  disegno  a  penna 
che  da  se  stesso  incise  all'  acqua  forte,"  il  ministro 
Bigino  gli  ottenne  dal  re  una  pensione  per  man- 
darlo a  studiare  T  intaglio  in  Parigi,  nella  quale 
arte  si  avvalorò  sotto  il  Wille,  il  Chevillet  e  il 
Beauvarlet.  Fu  di  modi  gentili  nel  conversare,  eb- 
be grande  estimazione  di  se  medesimo,  ma  nel 
tempo  stesso  stimava  assai  gli  altri  artisti  di  nome 
illustre. 

PORQUET  (Pietro-Carlo-Francesco),  n.  a  Yire  nel 
1728,  m.  a  Parigi  nel  179G^  fu  precettore  di  Bouf- 
flers  e  quindi  limosiniere  di  Stanislao  re  di  Polo- 
nia. Abbiamo  di  lui  varie  poesie  pubblicate  nel- 
V  Almanacco  delle  muse,  nel  qunle  alcuna  volta 
soscriveva  i  suoi  versi  sotto  la  denominazione  di 
Petit- Fieillard  nel  Giornale  di  Frcron  ed  in  alcu- 
ne altre  raccolte.  Il  suo  Discorso  di  ammissione 
nella  accademia  di  Nancy,  detto  nel  1740,  fu  stam- 
pato. È  autore  altresì  delle  Bifìessioni  siili'  usura. 
Si  trova  una  Notizia  molto  diffusa  sopra  1'  abate 
Porquet  nel  Magazzino  enciclopedico  (1807,  t.  II 
e  III). 

PORRETTI  (D.  Ferdinando)  ,  celebre  gramma- 
tico ;  professò  le  umane  lettere  in  Padova,  e  mori 
circa  r  a.  1740.  La  sua  Graìnmalica  della  lin- 
guo  latina,  pubblicala  per  la  prima  volla  in  Ve- 
nezia nel  1720,  ed  in  seguito  ristampata  assai  vol- 
te ,  è  adottata  in  tutte  le  scuole  pel  metodo  te- 
nutovi dal  suo  autore.  Un  altro  bel  pregio  di 
questa  grammatica  si  è  negli  csemi)i ,  i  cui  lenii 
sono  tolti  con  sommo  accorgimento  dai  più  celebri 
fatti  deir  istoria  romana,  cosicché  i  giovanetti  ncl- 
r  ai)prendere  le  regole  della  lingua,  si  stampano  an- 
che nella  memoria  una  parte  dell'  istoria  del  Lazio. 

PORKO  (Pietro-Paolo),  stampatore,  n.  a  Milano  sul 
finire  del  sec.  XV;  fu  uno  dei  primi  a  mettere  in 
uso  le  cifre  arabe.  Stampò  a  Genova  nel  isi6  il 
Salterio  Pentaqlotto ,  risguardalo  quanto  alla  parie 
tipografica  come  un  eccellente  lavoro  di  cui  non 
v'  aveva  esempio. 

potano  (Girolamo),  incisore,  n.  a  Padova  circa 
il  ISiiO;  fece  le  Vedute  delle  Isole  più  celebri  del 
mondo  ,  del  Porcacchi;  —  le  stampe  dei  Funera- 
li antichi  dello  stesso  autore;  • —  /  ritratti  che 
corredano  le  File  dei  Visconti  o  duchi  di  Mi- 
lano,  di  Scipione  B.  Soncino;  —  una  Raccolta  di 
statue  antiche,  e  i  rami  della  edizione  divenula 
rarissima  deir  Orlando  furioso  di  Venezia  ,  ii>48. 

PORHO  (Francesco-Damele),  professore  d\'ìlgebra, 
n.  a  Besancon  nel  1729;  entrò  neìP  ordine  bene- 
dettino presso  la  congregazione  di  S.i  Vanne,  ove 
prese  il  nome  di  Donalo.  Tolto  alla  quiete  del  chio- 
stro dalla  rivoluzione  del  1780,  continuò  tuttavia 
a  coltivare  le  matematiche,  e  mori  ignorato  al 
mondo  nel  170S.  Pubblicò  anonimo:  Giuoco  di  car- 
te armonico  e  dilettevole  (S.  D.)  :  è  un  giuoco 
col  quale  si  possono  comporre  brevi  arie,  solo  che 
si  distribuiscano  le  carte  e  si  ordinino  secondo  la 
progressione  numerica;  —  L'  algebra  secondo  i  veri 
principj  (1789,  2  voi.  in  s.o).  L'  autore  espone  in 


quesf  opere  certi  principj  opposti  a  quelli  adottali 
dal  comune  de'  geometri. 

PORSEISNA,  re  d' Etruria  ;  è  noto  nelle  istorie 
per  avere  raccolto  Tarquinio  cacciato  di  Roma,  e 
tentalo  di  rimetterlo  in  trono,  prima  per  trattati 
amichevoli,  pomicia  per  forza  d'armi.  Sconfìsse  i! 
romani  sulle  sponde  del  Tebro,  e  forse  che  inse- 
guendoli sarebbe  entrato  in  Roma,  se  non  era  l'ar- 
dire d'  Orazio  Coclite  che  gli  chiudeva  il  passo  del 
ponte  Sublicio.  Allora  si  fu  deliberato  di  aver  la 
città  per  fame,  ed  erane  già  quasi  venuto  a  ca- 
po, quando  atterrito  dell  ardimento  e  delle  mi- 
nacce di  Muzio  Scevola,  egli  offerse  la  pace  ai  ro- 
mani. Fu  concluso  un  trattalo  nel  quale  non  fu 
tenuto  alcun  confo  dei  pretesi  diritii  di  Tarquinio. 
Clelia,  giovinetta  romana  di  nobile  casato,  era  uno 
degli  slalichi  dati  da  Roma  al  re  degli  etruschi, 
ma  costei  se  ne  fuggi  dal  campo  traversando  il 
Tevere  a  noto,  e  mostrò  col  proprio  esempio 
quanto  doveva  essere  il  coraggio  d'  un  popolo  ca- 
lunniato dagli  scaduti  tiranni.  Porsenna  trattò  da 
queir  ora  in  poi  1  romani  a  guisa  d'  amici,  e  ne 
ritrasse  non  pure  una  prova  di  riconoscenza.  Fal- 
litagli l'impresa  contro  la  città  d' Aricia,  intorno 
alla  quale  avea  posto  ad  assedio  Aruntc  suo  figlio, 
vide  accolle  amorevolmente  in  Roma  le  sue  mili- 
zie fuggenti.  Ma  neU'  anno  appresso  (247  di  Roma, 
o07  av,  G.  C.)  fece  nuove  pratiche  per  indurre  i 
romani  a  rimettere  in  trono  i  Tarquini,  ma  gli 
tornarono  infruttuose;  allora  abbandonò  al  loro  de- 
stino quegli  indegni,  e  da  quel  tempo  nelle  isto- 
rie di  Roma  più  non  si  fa  ricordo  di  lui,  nò  altra 
cosa  abbiamo  intorno  alla  sua  vita,  se  non  che  fu 
monarca  proiettore  delle  arti  ne'  suoi  stati. 

PORSON  (Riccardo),  celebre  grecista,  professore 
nel  collegio  della  Trinità  di  Cambridge,  n.  a  East- 
Ruston  nella  ducea  di  Norfolk  Fa.  17S9,  m.  nel 
1808;  pubblicò:  le  Analisi  del  tomo  primo  di 
Eschilo  di  Schutz  :  dell'  Aristofane  di  Brunck; 
deW  Ermesianace  di  Weston;  delle  Monostrofi  di 
Hiujtingford  ,  nella  Rivista  letteraria  di  Maty  del 
1783  e  1784;  —  le  Note  alfine  d' un' edizione 
della  Ritirata  dei  diecimila  di  Senofonte  (i786, 
in  4.0,  ed  in  8.o);  Tre  lettere  sulla  vita  di 
Johnson,  di  Hawkins  nel  Magazzino  del  genti- 
luomo (1787): —  Note  sui  commenti  di  Toup  so- 
pra Suida,  Esichio  ed  altri  lessicografi  greci, 
nella  edizione  d' Oxford  del  1790;  —  Lettere  al- 
l'arcidiacono Travis ,  in  risposta  alla  sua  di- 
fesa dei  tre  testimoni  celesti,  v.  7  (Londra ,  1790, 
in  8.0,  di  490  png.);  —  Virqilii  opera  curan- 
te Heyne  (i795,  4  voi.  in  8.o);  —  Analisi  del 
saggio  di  R.  Payne  Knight  sulV  alfabeto  gre- 
co, nella  Rivista  mensile  (l794  );  —  /Escliy- 
li  tragoedioe  septem  (Glascovv,  1793,  in  fol.);  — 
Euripidis  Hecuba  grcece  (Londra,  1797,  e  18H  , 
in  8.o);  —  Euripidis  Orestes  groece  (1797  ,  e 
1808  ,  In  8.o);  —  Euripidis  Plmnìssm  (1799,  1811. 
in  8.o);  —  Euripidis  Medea  (Cambridge,  1801, 
1812)  ;  —  Adversaria  notfB  et  emcndationes  in 
poetas  groecos  ,  edentibus  J.  //.  Mondi  et  C.  J. 
Blomfield  (1812;  Lipsia,  181S,  in  8.o);—  Trat- 
tati e  miscellanee  critiche,  raccolte  da  Tomma- 
so Hydd  (Londra,  181S,  in  8.o)  ;  —  Notm  in  A- 
rislophanem  quibus  Plutum  comoediam  prccmi- 
sit  P.  P.  Dobrec  (Cambridge,  1820,  in  8.o);  — 
Photii  lexicon  c  codice  galeano  collegii  Trinita- 
tis  Cantabrigensis,  descripsit  Ric.  Porsonus  (1822). 
Porson  è  uno  dei  critici  di  prima  fama  che  abbia 
avuto  r  Inghilterra. 
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PORTA  (Giuseppe),  pittore,  n.  in  Garfagnana 
nel  lii20;  fu  dello  per  soprannome  del  Salvìa- 
ti ,  perchè  il  Salviali  era  stato  suo  maestro  nel- 
l'arte; il  porla  lo  seguì  a  Venezia,  dove  non 
lardò  a  farsi  chiaro  il  inerito  suo.  La  biblioteca  di 
S.  Marco  è  ornala  di  vari  dipinti  a  fresco  del  suo 
pennello  die  inolio  onorano  T  artefice,  ne  riusci 
meno  valente  in  dipingere  a  olio.  Ebbe  mano  negli 
ornanienli  della  sala  regia  del  Vaticano,  e  ne  ri- 
trasse i  plausi  di  papa  Paolo  I!I  e  di  tutta  la  cor- 
te. Era  uomo  culfissimo  nelle  matematiche.  Si  ac- 
quistò nome  anche  di  esperto  maestro  nel  condur- 
re intagli  sul  legno.  Il  museo  parigino  ha  del  suo 
pennello  un  Jdamo  ed  Eva  cacciati  dal  paradiso 
terrestre. 

PORTA  (Rernardo),  maestro  di  musica,  n.  a 
Roma  circa  il  f7aO;  fu  discepolo  del  BJagrini  e 
andò  come  maestro  dì  cappella  a  Tivoli;  a  quel 
tempo  mise  in  note  vari  melodrammi  ed  orato- 
rii.  Ebbe  in  Roma  la  sopravvivenza  a  tutti  gli  in- 
carichi che  teneva  ii  maestro  Anfossi ,  ma  tutta- 
via volle  passare  a  Parigi,  nè  può  conoscersi  la 
vera  cagione  che  a  ciò  lo  inducesse.  Ivi  scris- 
se molte  opere,  come  a  dire  :  il  Diavolo  a  quat- 
tro j  —  il  Paqaminj  —  Laureila  conladina; 
—  Agricola  Fiala;  —  La  riunione  dei  10  ago- 
sto :  —  Gli  Orazi  j  —  Oliviero  dì  Clisson.  ì- 
gnorasi  i!  tempo  ed  il  luogo  della  sua  morte,  ma 
secondo  V  autore  delF  articolo  a  lui  intitolato  nel 
Supplemento  alla  biografìa  universale  che  si  stam- 
pa in  Parigi  presso  L.  G.  Michaud  (voi.  77,  1843), 
egli  debbe  essere  mancato  ai  vivi  circa  il  181 S  e 
forse  nella  miseria.  Non  si  trova  fatto  alcun  ricor- 
do di  lui  nè  neir  Almanacco  dei  teatri ,  nè  negli 
Annali  di  musica  benché  degnamente  acquistasse 
nome  di  uno  dei  migliori,  maestri  di  contrappunto 
che  avesse  la  Francia  sul  declinare  del  secolo  XYIII 
e  r  esordire  del  XIX, 

PORTA  (Carlo),  celebre  poeta  in  dialetto  mi- 
lanese dei  tempi  nostri,  n.  a  Milano  nel  1776;  stu- 
diò prima  nel  collegio  dei  gesuiti  di  Monza,  poi 
riiornò  a  Milano  ammaestrandosi  nella  filosotla  in 
quel  seminario;  ebbe  uffizi  civili  e  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  era  cassiere  generale  del  mon- 
te; nella  sua  giovinezza  recitò  per  diletto  e  n'eb- 
be non  pochi  plausi;  quando  i  francesi  occuparo- 
no la  Lombardia  fu  mandato  dal  padre  a  Venezia  ; 
ivi  udendo  spesso  poetare  nel  dialetto  veneziano 
cominciò  per  la  prima  volta  a  far  versi  in  quel 
dialetto  stesso,  ma  quando  fu  ritornato  in  patria, 
la  leltura  del  Balestrieri  lo  invogliò  di  scrivere  an- 
ch'egli  nel  vernacolo  milanese.  I  primi  suoi  saggi, 
0  diremo  meglio  tentativi,  furono  due  almanacchi 
che  pubblicò  con  le  stampe.  Essendo  stato  però  a- 
ccrbamenle  censurato  da  un  altro  scrittore  cF  al- 
manacchi in  quello  sfesso  dialetto,  per  lungo  tem- 
po si  tenne  in  silenzio,  e  parve  più  non  voler 
pensare  a  far  versi.  Ma  la  natura  lo  tirava  a  quel- 
li arte,  ed  ei  finalmente  riprese  a  scrivere  traen- 
done subietto  dai  casi  che  giornalmente  accadeva- 
no. Tutti  quelli  che  udivan  leggere  i  suoi  compo- 
nimenti gli  ammiravano  per  estro  comico  e  per 
non  ordinaria  fecondità  cF  invenzione.  Ma  il  primo 
lavoro  che  veramente  gli  meritò  fama  fu  quello  in- 
titolato: Desgrazi  de  Giovannin  Bonee  :  d'allora 
in  poi  venne  continuando  a  scrivere,  e  ad  ogni 
cosa  che  metteva  in  luce,  cresceva  la  riputazione 
del  nome  suo.  «  L'  ultima,  per  Io  più,  superava 
»  le  altre  per  la  facilità  della  dizione  e  per  1'  im- 
"  portanza  massimamenfe  dclP  argomento  tratta- 


»  to  w.  (Tommaso  Grossi  nelT  articolo  Porta,  nella 

Blogr.  degli  Hai.  ili.  raccolta  dal  Tipaldo  voi. 
vi).  Si  duole  però  il  citato  biografo  che  alcune 
volle  r  anfore  abbia  disdetto  alle  leggi  della  mo- 
rale e  della  licenza  ,  nè  io  voglio  scagionarlo 
<li  quest'accusa,  ma  solo  osserverò  che  forse  più 
presto  che  il  suo  mal  talento  gli  nocque  il  mal 
esempio  degli  altri  scrittori  di  dialetti ,  quasi  tutti 
macchiati  di  questa  pece,  e  veramente  mi  con- 
fermo in  questa  opinione,  perchè  appunto  trovo 
che  il  sig.  Grossi  commenda  la  bontà  e  cando- 
re e  semplicità  d'  animo  del  Porta,  ed  afferma 
lui  essere  stato  lontano  da  ogni  alterigia ,  da  ogni 
scherno  ,  bencl.ò  i  suoi  scritti  potessero  far  sospet- 
tare del  contrario;  essere  sfato  facile  lodatore  del- 
le cose  degli  altri  anche  mediocri;  modestissimo 
estimatore  di  sè  e  di  quel  genere  di  poesia  che 
aveva  preso  a  trattare  ;  onde  il  ricordato  biografo 
saviamente  ammonisce  quei  che  leggeranno  gli 
scritti  del  Porta  di  non  trarre  argomento  a  giu- 
dicare dell'  animo  suo  dal  tenore  dei  suoi  compo- 
nimenti poetici.  Un'altra  differenza  molto  notabile 
tra  r  indole  dell'  animo  e  1'  indole  degli  scritti 
del  Porta  si  è,  che  mentre  questi  son  pieni  di  fe- 
stività ,  di  lepidezze,  di  brio,  1'  autore  era  nell'a- 
michevole  conversare  alquanto  malinconico  e  pro- 
penso alle  idee  gravi  e  profonde.  Mori  nel  dì  3  gen- 
naio 1821,  ed  una  lunga  schiera  de'  suoi  concitta- 
dini accompagnò  al  sepolcro  la  sua  spoglia  njorla- 
le.  Ebbe  moglie  e  tre  tigli. 

PORTA  (della).— V.  BARTOLOMMEO  DI  S.  MARCO. 

PORTA  (Gio.  Batt.),  celebre  fisico,  n.  a  Kapoli 
presso  al  1340;  fece  lodalissiini  studi,  quindi  prese 
a  viaggiare  per  acquisto  di  nuova  dottrina,  e  vi- 
de l'Italia,  la  Francia,  e  la  Spagna ,  rovistando  le 
librerie,  conversando  coi  dotti  e  gli  artisti,  e  no- 
tando quanto  gli  pareva  degno  di  ricordo.  Restitui- 
tosi a  Napoli  fu  tra  i  fondatori  dell'  accademia 
degli  Oziosi,  e  istituì  nella  propria  sua  casa  un'  al- 
tra accademia  che  intitolò  dei  Secreti,  perchè  si 
adunava  al  fine  di  scoprire  secreti  utili  all'  arte  me- 
dica,  0  alla  naturale  filosofia;  ma  Paolo  HI  ponte- 
fice slimò  doverla  sopprimere  con  una  bolla,  di- 
vietando al  Porta  di  mai  più  trattare  d'  arti  ille- 
cite. Il  Porta  non  per  questo  si  ritenne  dal  conti- 
nuare nella  investigazione  delle  scienze  fìsiche,  e 
più  che  ogni  altro  dotto  di  queir  età  giovò  a  dif- 
fonderne la  cultura,  e  chiuse  la  vita  in  Napoli  nel 
IGI».  A  lui  si  dee  recare  la  scoperta  della  camera 
oscura,  ed  un  gran  numero  d'esperienze  ottiche 
curiosissime.  Scrisse  molte  opere  nelle  quali,  in 
mezzo,  a  dir  vero,  a  gran  copia  di  fanciullaggini  e 
di  stranezze,  risplendono  osservazioni  non  poco  no- 
tabili. Tra  le  opere  dette,  le  principali  sono  queste: 
Magioe  naturalis  lib.  (Napoli,  1389,  in  fol.): 
la  prima  edizione  del  1338,  non  contiene  più 
che  quattro  libri  (Leida,  lG4i,  1631,  in  8.o 
pie),  tradotta  in  italiano  e  in  tedesco ,  e  i  quattro 
primi  libri  soltanto  in  francese  (i36S,  ecc.);  — 
De  furtivis  litterarum  notis  ,  vulgo  de  ziferis 
(Napoli,  l3Gr>,  in  4.«):  è  un  trattato  delle  cifre 
che  si  fanno  per  nascondere  i  propri  pensieri  scri- 
ventlo;  —  Pkytognomonica  (ivi,  1385  ,  o  1388, 
in  fol.);  r—  L>g  humana  Physiognomia  tib.  IV 
(1386,  in  fot.  fig.  Vicus  Aquensis  ossia  Sorrento); 

—  Vill(B  libri  Xll  (Francfort,  1392,  in  4.o); 

—  De  refractione  optices  parte  libri  IX  (Napoli, 
1395,  in  4.o);  —  Pneumaficorum  libri  fres ,  ecc. 
(ivi,  1601,  in  4.o);  —  De  coelesti  Physiognomia 
libri  VI  (ivi,  1601  .  in  4.o);  —  Ars  reminiscen- 
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di  (ivi,  1602  ,  in  4.o);  — ■  De  ci  isti  llatione  (Ronv.ì. 
looa,  in  4.0  fìg,;  Slrasbiirgo.  10.09),  Iradofto  in 
tedesco;  —  De  mnuìtìoìie  libri  ///(Napoli,  1C08. 
in  4.o),  che  è  un  trallalo  dell'  arie  delia  foiiificazio- 
ne^  —  De  aeris  trarismiitafìoiìibus  libri  IF (i\ì,  i  eoo. 
in  4.o); — Opere  drammaliche,  che  sono  quattordici 
commedie,  due  tragedie,  ed  una  tragicommedia 
(^;apoli,  1726  ,  4  voi.  in  12. o).  Galjriele  Duche- 
sne  scrisse  una  Notizia  storica  sopra  Gio.  Ball. 
Potata  ('Parigi,  1801,  in  8.o  ,  di  oi)3  car.).  Questo 
scritto  non  è  però  scevro  d"*  errori.  Si  può  consul- 
tare con  frutto  intorno  al  Porla  la  Storia  della 
letteratura  italiana  del  Tirabo^cìii.  —  Diro 
cosa  ormai  nota,  ma  che  non  debbo  pretermettere, 
ed  è  che  il  Porla  pel  suo  libro  della  fisionomia  uma- 
na debbo  essere  anteposto  al  Lavater  nelle  sue  sco- 
perte 0  direni  meglio  nuove  osservazioni  sulla  tisono- 
mia.  E  benché  nella  anticliità  del  tempo  a  tutti  si 
debba  mettere  innanzi  Pomponio  Gaurico  (V.  questo 
nome),  pure  il  Porta  fu  forse  il  primo  a  ridurre  a 
metodo  quella  vera  o  pretesa  scienza  del  trarre  dal- 
l'esterna  tìsonomia  degli  uomini  la  cognizione  dell"  in- 
dole loro  e  dei  loro  alleiti.  c<  Che  se,  dice  il  profes- 
>'  sore  Rambelli ,  nel  Porta  si  <lesidera  quella  ver- 
5-  nice  fdosofica  che  il  Lavater  seppe  dare  al  suo 
"  lavoro,  anibe  le  opere  si  fondano  sopra  asserzio- 
"  ni  gratuite,  fanlasticiie  e  vane,  alle  quali  chi  ha 
»  fior  di  senno  ben  conosce  non  aversi  a  prestare 
?^  credenza  vcM-una  -v-  (Lettere  sopra  inveììzioni  e 
scoperte  ilaliarie,  Bologna,  1857).  Vorrebbe  anco 
per  alcuni  trovarsi  negli  scritti  del  Porta  qualche 
notizia  del  telescopio,  ma  secondo  il  ricordato  sig. 
Rambelli.  che  nella  lettera  ,  dove  tratta  di  quesf  i- 
strumento,  recita  le  proprie  c  distinte  parole  del 
Porla,  potrebbe  inferirsi  clipei  ragioni  degli  occhiali 
e,  quanto  a  questi,  forse  egli  rendè  più  perfetto  il 
modo  di  fabbricarli. 

PORTA  (Iacopo  della),  archilello,  n.  a  Ulilano 
circa  il  ISSO;  in  prima  attese  alParte  di  far  bassi 
rilievi  di  stucco,  e  poi  studiò  I"  architettura  sotto 
il  Tignola.  11  suo  valore  neir  arte  architettonica 
gli  meritò  il  titolo  di  architetto  della  fabbrica  di 
S.  Pietro  di  Roma  e  gli  fu  dato  a  recare  a  fine 
quella  gran  cupola  che  il  suo  maestro  avca  con- 
tinuata appresso  a  Michelangelo.  Edificò  secondo  i 
propri  disegni  la  Cappella  gregoriana,  la  Chiesa 
della  madonna  de'  monti  ,  ed  una  parte  della 
Chiesa  dei  fiorentini.  Coir  aiuto  del  Fontana  nel 
1S90,  compiè  il  lavoro  della  cupola  di  S.  Pie- 
tro, e  fece  altri  notabili  monumenti;  P  ultimo  suo 
lavoro  fu  la  villa  Aldobrandini  cui  posci;i  fu  dato 
il  nome  di  Belvedere.  Iacopo  della  Porta  lasciò  la 
vita  in  Roma  in  età  di  cs  anni. 

PORTA  (Guglielmo  della),  nepole  del  precedente 
e  buono  scultore;  lasciò  in  Roma  alquante  opere 
che  onorano  il  suo  scarpello.  Particolarmente  si  ci- 
tano la  ristaurazione  delle  gambe  del  famoso  Er- 
cole Farnese  che  ora  si  trova  a  Napoli;  e  la  se- 
poltura di  papa  Paolo  III. 

PORTA  (il  cav.  Gio.  Batt.  della),  consanguineo 
ed  allievo  del  precedente,  n.  a  Porlizza  nel  1342, 
m.  a  Roma  nel  iS97;  acquistò  nome  di  uno  del 
più  valenti  scultori  dei  suoi  tempi.  Esistono  in 
Roma  diverse  sue  opere,  fra  le  quali  si  cita  la  sta- 
tua colossale  di  S.  Domenico  nella  chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore;  e  specialmente  il  gruppo  di  G. 
C.  che  dà  la  potestà  delle  chiavi  a  S.  Pietro,  nella 
chiesa  di  S.  Pudenziana. 

PORTA  (Tommaso  della),  fratello  del  precedente, 
e  al  par  di  lui  allievo  di  Guglielmo;  fece  i  modelli 


delle  statue  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  furoiu 
fuse  in  bronzo,  e  poste  sulle  colonne  Antonina  ( 
Traiana.  Abbianjo  anche  di  lui  nella  chiesa  di 
Carlo  al  corso  un  gruppo  rappvcsentanle  G.  C.  de 
posto  dalla  croce,  e  circondalo  di  varie  figure. 

*#P0UTA1L  (Amomo).  presidente  del  parlamento 
di  Parigi  e  membro  dell'  accademia  francese,  n. 
nel  iG7a;  ebbe  la  dignità  di  presidente  nel  1724; 
altamente  si  oppose  ad  esempio  deir  Aguesseau  alla 
registrazione  delia  bolla  Uni  geni  t  us  .mn  poi,  ad  e- 
sempio  pure  del  predetto,  si  mutò  di  consiglio. 
Mori  nel  173G,  e  se  ne  togli  quel  suo  mutar  d'o- 
pinione, lasciò  fama  di  magistrato  integro,  e  stu- 
dioso del  dover  suo.  Non  altri  titoli  gli  acquistaro- 
no r  onore  di  essere  fatto  delT  accademia  francese 
fuorché  la  sua  naturale  eloquenza  e  1*  amor  per  le 
lettere. 

PORTAL  (Giovanni  di),  una  delle  più  lacri- 
mabili vittime  delle  guerre  di  religione  che  inoi- 
ridirono  la  Francia  nel  secolo  XVI;  era  nato  a  To- 
losa, circa  il  lo20  da  una  delle  antichissime  fniin- 
glie  della  citla;  seguitò  la  parte  dei  protestanti  e 
il  di  11  Maggio  lii62  nella  sua  casa  fu  tenuto  un 
colloquio  secreto,  per  preparare  la  resistenza  coii- 
tro  i  cattolici.  Si  venne  alle  mani,  gran  sap.giu' 
corse  tra  cattolici  e  calvinisti,  i  quali  restarmio 
vinti.  Allora  V  infelice  Portai  fu  preso  e  condan- 
nalo a  morte  tre  giorni  dopo,  addi  20  maggio  liì62, 
e,  cosa  orribile  a  dire,  la  sua  testa  appesa  nelPalto 
del  pubblico  palazzo  ivi  rimase  fino  a  che  non  fu 
tutta  corrotta  dal  tempo. 

PORTAL  (Paolo),  chirurgo,  n.  a  Mompellieri  nel 
sec.  XVII;  pose  dimora  in  Parigi;  particolarmente  si 
diede  alla  ostetricia;  venne  in  fama  in  tal  parte 
importante  della  chirurgia  operatoria,  e  mori  nel 
1703.  E  autore  degli  scritti  seguenti:  Discorso  o- 
luìtomico  sopra  un  fanciullo  di  straordinaria  fi- 
gura (Parigi,  1071,  in  12. o);  —  La  pratica  della 
ostetricia  sostenuta  da  un  copioso  numero  di  os- 
servazioni (ivi,  1085),  tradotta  in  olandese  (Am- 
sterdam ,  IGOO  ,  in  8.o). 

PORTAL  (Antonio)  ,  primo  me.lico  consulente  del 
re,  professore  del  collegio  di  Francia  ,  membro  del- 
l'istituto,  della  accademia  reale  di  medicina,  della 
accademia  di  Torino  ecc.;  nacque  nel  1742  a  Gail- 
lac  quando  appunto  Bordeu  gittava  in  Mompellieri 
le  fondamenta  della  sua  gloria.  Fatti  i  primi  stu- 
di si  condusse  nella  predetta  città.  In  età  di  19 
anni  ebbe  il  dottorato,  di  20  fu  membro  della  ac- 
cademia di  Mompellieri.  Poco  appresso  essendosi 
trasferito  a  Parigi  ,  il  Senac,  primo  medico  di  Luigi 
XV,  lo  scelse  per  curare  una  edizione  del  suo  7>a/- 
lato  della  struttura  del  cuore.  Queste  furono  le 
prime  lodi  che  meritò  il  Portai ,  il  quale  fu  ricer- 
cato da  Franchlin,  da  Buffon,  da  Alibert,  ed  al- 
tri. Nel  1769  ascritto  nella  accademia  delle  scien- 
ze, si  fece  amico  fin  da  quel  tempo  a  quanti  uo- 
mini ragguardevoli  onoravano  queir  illustre  conses- 
so. Portai  fu  il  primo  a  conoscere  quali  vicendevoli 
aiuti  i)otevan  darsi  e  la  medicina  e  la  anatomia,  e 
pubblicò  un  numero  grande  di  opere  che  oggidì 
poco  si  curano  ,  perocché  l'  autore  ,  per  40  anni 
continui,  non  pose  mente  al  miglioramento  che 
infroducevasi  nelle  scienze  mediche,  ma  non  so- 
no per  questo  da  tenere  in  minor  pregio.  Noi  non 
citeremo  altro  che  la  sua  Istoria  della  anatomia 
e  della  chirurgia  (1770-75,  7  voi.  in  8.o).  Le  fe- 
lici riforme  che  il  Portai  introdusse  nelP  arte  chi- 
rurgica, il  tenersi  lontano  siccome  ei  fece  da  ogni 
sistema,  portarono  buoni  frutti,  e  raccomandano 
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dfignanvente  il  nome  suo  a  quanti  amano  la  sclen- 
«a  di  Ippocrafe,  e  la  umanità.  Questo  nestore  dei 
medici  mancò  a' vivi  in  Parigi,  al  di  22  luglio 
1852,  di  presso  90  anni,  felicemente  godendo  V  uso 
delle  sue  facoltà  di  intelletto,  e  di  membra,  fino 
air  estremo  giorno. 

PORTA-LEONE  (Abramo  Arie),  medico  ebreo, 
n.  a  Mantova  nel  1S42;  fu  ammaestrato  da  sapienti 
rabbini  nella  lingua  ebraica  e  nella  dottrina  dei 
talmudisti  ;  dopo  essere  stato  per  alcun  tempo  a 
Bologna^  passò  a  Pavia  per  istudiarvi  la  filosofia,  la 
medicina  e  la  lingua  araba  e  vi  prese  la  laurea  dot- 
torale; ritornalo  a  Mantova  fu  in  molta  grazia  pres- 
so a  quel  duca,  ed  ivi  morì  nel  1612.  Scrisse  va- 
rie opere  le  quali  più  non  si  ricordano,  fuorché 
una,  la  quale  propriamente  gli  procacciò  molto  gri- 
do, e  s'  intitola:  Sciite  Jgghibborim  che  in  italiano 
suona:  Scudo  dei  (orti  (Mantova,  1612,  in  fol.):  tratta 
in  quest'opera  dottamente  delle  antichità,  usi ,  con- 
suetudini e  leggi  ebraiche.  Un  estratto  della  me- 
desima fu  inserito  dalF  Ugolino  nel  Tesoro  de IV  an- 
tichità sacre.  Questo  autore  è  molto  commendato  dal 
Uossi.  V.  il  Dizionario  istorico  degli  autori  ebrei. 

PORTALIS  (Gio.  Stefano-Maria),  ministro  di  sta- 
to ,  n.  a  Beausset  in  Provenza  nel  1746;  fu  fatto 
avvocato  del  parlamento  d'  Aix  in  età  di  21  an- 
no, e  fino  dal  suo  esordire  si  levò  al  grado  dei 
giureconsulti  ed  oratori  ragguardevoli  di  quel  tem- 
po. Pubblicò  diverse  memorie  e  particolarmente 
un  Foto  sulla  validità  dei  matrimoni  dei  prote- 
stanti in  Francia,  che  fu  stampato  nel  1770.  Due 
cause  da  lui  tolte  a  difendere  contro  due  celebri 
avversari ,  il  Beaumarchais  e  il  Mirabeau  ,  gli  creb- 
bero fama  siffattamente ,  che  fra  breve  tempo  ,  non 
badando  alla  sua  giovinezza,  fu  posto  a  capo  della 
amministrazione  civile  nella  sua  nativa  provincia. 
Tanto  valore  ed  accorgimento  manifestò  in  queir  uf- 
ficio, che  seppe  bene  mostrarsi  degno  dell' onore,  che 
gli  era  fatto,  e  continuò  ad  arringare  nel  foro  con  nuo- 
vo lustro.  La  equità  e  temperanza  che  sempre  gover- 
narono r  animo  suo  il  tennero  lontano  da  quella 
parte  non  picciola  che  la  riputazione  del  suo  sa- 
pere gli  avrebbe  acquistata  nei  tempi  della  rivo- 
luzione; ma  egli  s'era  ridotto  a  vivere  nella  soli- 
tudine della  campagna  fin  dal  1790.  I  torbidi  che 
seguirono  nella  parte  meridionale  di  Francia  ,  e  il 
cominciare  delle  persecuzioni  promosse  dai  dema- 
goghi, il  consigliarono  a  cercare  asilo  in  Lione, 
ma  bentosto  fu  costretto  a  fuggire  anche  quel  luo- 
go per  sottrarsi  a  una  certa  morte.  Giunto  a  Pari- 
gi negli  ultimi  mesi  del  1795  ,  ivi  fu  imprigiona- 
to, ne  potè  ricuperare  la  libertà  se  non  quando 
furon  corsi  più  mesi  da  che  la  fortuna  di  Robe- 
spierre era  caduta.  Iniziatasi  la  costituzione  dell'  an- 
no III,  gli  elettori  del  dipartimento  di  Parigi  no- 
minarono il  Portalis  membro  del  consiglio  degli  an- 
ziani, dove  si  chiarì  avverso  al  direttorio,  che 
con  la  sua  politica  ambigua  dimostrava  la  de- 
bolezza della  sua  istituzione.  Chiese  si  abolisse- 
ro varie  leggi  sancite  nel  bollore  della  rivoluzio- 
ne; combattè  que' violenti  partiti  che  si  ponevano 
contro  i  profughi  e  contro  i  preti  che  non  aveva- 
no prestato  giuramento;  si  manifestò  nemico  del 
ristabilimento  delle  congreghe  popolari;  sostenne 
l'uso  della  cattura  in  materia  civile,  e  lesse  uno 
splendido  rapporto  sopra  il  divorzio.  Registrato  nel 
catalogo  de'  proscritti  nel  18  fruttidoro  (4  settem- 
bre, 1797),  si  ricovrò  in  Alemagna  e  non  fece 
ritorno  in  Francia  prima  del  1800.  Il  governo  con- 
solare Io  nominò  quasi  incontanente  suo  coramis- 
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sario  al  consiglio  dello  prede.  Sul  finire  di  quel- 
r  anno  entrò  nel  consiglio  di  stato,  e  neir  agosto 
del  1801  fu  data  a  lui  la  suprema  direzione  delk 
cose  del  culto.  Questa  direzione  fu  convertita,  nei 
1804,  in  ministero  speciale,  e  l'essere  conservata 
il  Portalis  in  queir  alto  incarico  meritò  V  appio- 
vazione  generale.  Le  diverse  comunioni  religios»; 
trovarono  nel  nuovo  ministro  una  savia  moderazio- 
ne; i  seminari  furono  riaperti;  le  pie  congrega- 
zioni delle  donne  che  si  votano  al  servigio  degli 
infermi  e  dei  poveri,  alla  istruzione  dei  fanciulli 
ecc.  furono  approvate,  e  ristabilite  le  congregazio- 
ni delle  missioni  straniere.  INel  mese  di  luglio  del 
1804  fu  chiamato  al  ministero  dell'  interno,  e  per 
vari  mesi  il  ritenne  acquistandosi  nuova  lode  in 
queir  ufficio  importante.  Nel  1807  minacciato  di  ce- 
cità ,  sofferse  una  dolorosa  operazione ,  che  sven- 
turatamente sorti  un  effetto  illusorio.  Poco  soprav- 
visse a  quella  sventura  ,  e  morì  nel  dì  is  agosto 
di  quell'anno  medesimo.  Tutte  le  chiese  di  Francia, 
cattoliche,  o  protestanti  che  si  fossero,  onorarono 
spontaneamente  di  funebri  cerimonie  la  sua  me- 
moria s  e  due  anni  dopo  Bonaparte  ordinò  gli 
fosse  posta  una  statua  nell'  aula  del  consiglio  di 
stato,  lavoro  dello  scarpello  di  Seine.  Fu  il  Por- 
talis grande  ufficiale  della  legion  di  onore  e  mem- 
bro della  seconda  classe  dell'  istituto  nella  se- 
zione della  accademia  francese.  Ivi  disse  nel  1806 
un  £"ì;o(;«o  deir  avvocato  generale  Séguier,  stam- 
pato due  volte  in  queir  anno  stesso.  Abbiamo  an- 
che di  lui  un  Trattato  sulV  uso  e  V  abuso  dell' in- 
gegno  filosofico  del  sec.  XVIII,  opera  postuma  cui 
sta  innanzi  una  notizia  molto  importante  sull'  au- 
tore scritta  da  suo  figlio  (1820,  2  voi.  in  8.o).  È 
questo  libro  assai  commendabile  per  lo  stile,  pel 
metodo,  per  1'  analisi  e  per  imparzialità  nelle  opinio- 
ni ,  non  meno  che  per  la  filosofia  religiosa  che  per 
tutto  v'  appare. 

PORTALLIER  (Claudio-Giuseppe)  ,  prete  della  dio- 
cesi di  Belley,  n.  nel  1788  a  Meximieux,  m.  a  Bourg 
il  giorno  22  luglio  1851;  esercitò  il  sacro  mini- 
stero a  Poncin,  ed  ebbe  ufficio  ne'  seminari  di  Mexi- 
mieux, d'  Alix,  dell'  Argentière  e  di  S.  Ireneo  di 
Lione.  Il  vescovo  di  Belley  avendo  preso  possesso 
della  sua  sede  diede  al  Portallier  tutto  il  carico 
della  istituzione  del  seminario  vescovile  stabilito 
a  Brou.  La  sua  mal  ferma  salute  non  consentendo- 
gli di  sopportare  1'  austerità  della  vita  che  vive- 
vasi  in  quel  seminario  gli  fu  di  mestieri  tornar- 
sene a  Bourg  dove  gli  fu  commessa  la  direzione  del 
noviziato  delle  suore  di  S.  Giuseppe,  e  per  esse 
dettò  alcune  opere.  Quella  congregazione  che  tutta 
intende  ad  ogni  maniera  di  buone  opere  tiene 
aperti  7  ospidali  e  80  ospizi  nella  diocesi.  Tra  i 
principali  scritti  deU'  abate  Portallier  si  commen- 
dano soprammodo:  Il  manuale  delle  Cerimonie 
lionesi ,  ed  il  Mese  di  Maria.  Fece  una  nuova  e- 
dizione  della  Istoria  della  chiesa  di  Brou. 

PORTE  (MAURIZIO  de  La),  letterato,  n.  a  Parigi 
nel  ISSO,  m.  nel  1S71  ;  fu  il  primo  ricoglitore  degli 
Epìteti  Francesi.  Il  P.  Daire  che  fere  una  nuova 
raccolta  di  Epiteti .  pare  non  avesse  avuto  contez- 
za di  quella  del  La  Porte,  che  fu  stampata  a  Pa- 
rigi nel  1S71,  in  8.o  ed  ebbe  varie  edizioni  tutte 
egualmente  ricercate. 

PORTE  (PIETRO  de  La)  ,  n.  nel  1605;  fin  dall'  eia 
di  18  anni  fu  posto  al  servigio  di  Anna  d' Austria 
come  portamantello  ordinario,  e  si  fece  in  tutto 
divofo  ai  disegni  di  quella  donna  ambiziosa.  Nel 
162o  toccava  ancor  lui  la  disgrazia  che  disperse 
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tutl-a  la  corte  della  regina;  entrò  nella  compagnia 
degli  uomini  d'  arme  comandala  dal  Conte  d'  Es- 
taing,  e  non  prima  del  1G5I  gli  fu  concesso  dal  re 
di  ritornare  al  suo  primo  incarico.  Intanto  non  s'  era 
mai  restato  dalP  essere  secreto  messaggio  delle  pra- 
tiche tenute  dalla  regina  col  re  di  Spagna,  con  la 
governatrice  dei  Paesi  Bassi  e  con  la  duchessa  di 
Chevreuse.  Caduto  in  sospetto  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu  ,  fu  chiuso  nella  bastiglia,  ed  ogni  mezzo 
fu  posto  in  opera  per  trarre  dal  suo  labbro  quelle 
confessioni  che  verosimilmente  avean  perduto  la 
regina;  ma  nò  promesse ,  nè  minaccie ,  nò  Tappa- 
rato  de'  tormenti,  nè  fino  il  timore  del  supplizio 
poterono  vincere  la   sua  fedeltà.  Finalmente  u- 
scì  di  carcere  nel  1638  e  fu  confinato  a  Saumur, 
ed  ivi  ebbe  a  rimanersi  fino  alla  morte  di  Luigi 
XIII.  Poi  richiamato  in  corte  diventò  primo  came- 
riere del  giovan  re  e  parca  dover  farsi  molto  in- 
nanzi nella  grazia  della  regina,  ma  un  eccesso  di 
zelo  e  di  franchezza  gli  tolse  il  favore  di  costei 
che  Io  rimosse  dalla  corte  nel  i6o3.  Egli  mancò 
a'  vivi  nel  1680.  Scrisse  le  Memorie  contenenti 
varie  particolarità  dei  regni  di  Luigi  XIII  e  di 
Luigi  Xir  (Ginevra,  17o6,  in  12. o),  ristampate 
nella  seconda  serie  della  Collezione  delle  Memo- 
rie mila  Istoria  di  Francia  dei  Sig.  Petilol  e  Mont- 
merquè.  —  LA  PORTE  (Gabriele  de),  suo  figlio, 
m.  decano  del  parlamento  di  Parigi  nel  1730;  lasciò 
la  relazione  di  un  viaggio  che  fece  nel  1670,  col 
sig.  Arnoul,  in  Fiandra,  in  Olanda  e  in  Inghilterra. 
Quesr  opera,  che  non  fu  stampata,  dicono  contenga 
vari  fatti  curiosi  n  sapersi. 

PORTE  (Pab.  Giuseppe  de  La),  n.  a  Bcforl  nel 
1713,  m.  a  Parigi  nel  1779;  lasciò  qualche  nome 
di  se  per  un  numero  grande  di  compilazioni,  al- 
cune delle  quali  si  tengono  in  pregio.  Oltre 'alla 
collaborazione  che  ebbe  nelle  Lettere  sopra  alcuni 
scritti  del  tempo,  ncìVJnno  letterario,  nel  Mercu- 
rio di  Francia,  e  nella  Francia  letteraria,  di  cui 
pubblicò  solo  il  1.0  Supplemento,  'Ahh\simo  dì  lui: 
Osservazioni  sulla  letteratura  moderna  (17/49,  ed 
anni  segg.,  9  voi.  in  12.0).  —  L'  osservator  lette- 
rario (I7ii8,  e  seg.,  18  voi.  in  12.0);  Calenda- 
rio storico  e  cronologico  dei  teatri  di  Parigi  dal 
17S1  fino  al  1778  (28  voi.  in  24. 0);  -,  Fiaggio 
nella  dimora  delle  ombre  (1749);  —  L'  Antiqua- 
rio,  commedia  in  3  atti  ed  in  versi  (l73i),  ad 
uso  de'  collegi;  Osservazioni  sullo  spirito  delle 
leggi  (1733,  in  12.0);  —  La  scuola  della  lettera- 
tura, tratta  dai  nostri  migliori  scrittori  (1763.  2 
voi.  in  l2.o);^ Il  portafoglio  deW  uomo  di  buon 
gusto  (1770,  3  voi.  in  i2.o);_/;  viaggiatore  fran- 
cese (176Ì5-9S,  42  voi.  in  12.0),  ma  i  primi  26  sol- 
tanto sono  dcir  ab.  La  Porte;  il  XXVII  e  XXVIIl 
furono  scritti  dalF  ab.  de  Fontenay,  ed  i  seguenti 
dal  Domairon;  —  La  natura  ed  il  fine  dell' Enci- 
clopedia (1768,  s  voi.  in  12.0):  _  Istoria  lette- 
raria delle  donne  francesi  (1769.  ^  voi.  in  8o)- 
—  Aneddoti  drammatici,  con  la  collaborazione  di 
Clement  di  Dijon  (1773,  3  voi.  in  8.0);  —  Dizio- 
nario drammatico,  insieme  con  Cliampfort  (i776, 
m  8.0);  ed  un  copioso  numero  di  altre  compila- 
zioni delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nella 
trancia  letteraria  di  Querard. 

PORTE  (Sebastiano  de  La),  nepote  del  precedente- 
lu  deputato  delF  Alto-Reno  presso  V  assemblea  legis- 
lativa, poi  presso  la  convenzione;  diede  voto  di  morte 
a  Luigi  XVI,  e  sostenne  in  appresso  varie  commissioni 
nelle  quali  si  chiarì  violentissimo  demagogo.  Ma  nelle 
novità  del  9  termidoro  si  scoperse  nemico  di  Ro- 


bespierre, e  quindi  diede  mano  al  partiti  presi  pe 
impedire  che  di  nuovo  la  Francia  cadesse  sotto  nuo 
vi  furori.  Nel  consiglio  dei  cinquecento  non  fi 
udito  parlare  per  lo  più  d'  altro  che  di  cose  spet- 
tanti al  pubblico  erario,  e  compiuto  ivi  il  suo  uf- 
ficio visse  in  oscurità  privata.  Morì  nel  1823.  a  ' 
mico  della  religione  (t.  XXXV,  a  pag.  39 1)  afferinr,! 
che  negli  ultimi  di  sua  vita  facesse  manifesto  gran 
pentimento  delle  cose  da  lui  operate  nel  bollore 
della  rivoluzione, 

PORTE  (Arnaldo  de  La),  n.  nel  1737;  neir  et? 
di  23  anni  entrò  nel  ministero  della  marineria,  e- 
tanto  vi  si  mostrò  esperto  che  in  breve  tempo 'si 
venne  avanzando  fino  alla  dignità  d'  intendente 
generale.  Già  il  grido  pubblico  lo  indicava  come 
ministro,  quando  Irruppe  la  rivoluzione.  Allora 
tenne  opportuno  il  ripararsi  in  Ispagna;  ma  Luigi 
XVI  avendolo  nominato  nel  1790  intendente  della 
lista  civile  con  le  attribuzioni  di  ministro  della  sua 
casa.  La  Porte,  benché  avesse  giuste  cagioni  a  do- 
lersi, non  stette  in  forse  a  correre  ad  adempiere 
questo  sacro  dovere,  e  tutto  divoto  air  infelice  me-' 
narca,  divenne  il  più  fido  depositario  dei  secreti 
più  importanti  di  stato,  e  gli  furon  commesse  gravi 
e  difficili  trattazioni.  Recato  innanzi  al  tribunale 
deir  assemblea  nazionale  dopo  la  partenza  del  re 
per  Varennes,  seppe  acquistarsi  rispetto  per  la  sua 
nobile  costanza,  e  rifiutò  far  nota  la  lettera  che 
il  suo  signore  gli  aveva  scritta  dopo  il  funesto 
giorno  del  10  agosto.  Il  La  Porte,  restato  fedele 
al  suo  ufficio,  non  vide  passar  mollo  tempo  ad  es- 
sere anch'  egli  vittima  della  proscrizione.  Preso  il 
dì  13  fu  condannato  a  morte,  e  rassegnato  salì  sul 
patibolo  il  dì  23.  - 

PORTE  DU  TIIEIL  (Francesco-Gio.-Gabrielle  di  La), 
dotto  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1742;  prima  segui 
le  armi,  e  per  vari  anni  militò  non  senza  onore, 
ed  ebbe  le  insegne  di  cavaliere  di  S.  Luigi.  La- 
sciata la  milizia  dopo  la  pace  del  1763,  diede  tut- 
to se  stesso  alla  cultura  delle  lettere,  che  mai  non 
aveva  al  tutto  pretermesse,  anche  in  mezzo  alle 
fatiche  e  ai  pericoli  della  guerra.  Pubblicò  nel  1770 
una  traduzione  delT  Oreste  di  Eschilo  con  note 
giudiziose,  e  tal  lavoro  lo  fece  degno  d'essere 
ammesso  in  queir  anno  medesimo  neir  accademia 
delle  iscrizioni.  Nel  177S  mandò  in  luce  la  ver- 
sione degli  Inni  di  Callimaco,  e  nel  seguente  an- 
no parli  con  r  autorità  del  governo,  come  membro 
del  consiglio  delle  carte  geografiche,  deputato  alla  in- 
vestigazione degliantichi  monumenti, Dopoaver  sog- 
giornato per  più  anni  in  Italia,  ne  raccolse  17  0 
18,000  documenti  che  per  la  più  parte  possono 
giovare  a  dar  nuova  luce  all'  istoria  generale  di 
Europa  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Molti  di  questi  si  tro- 
vano stampati  nella  Baccolta  delle  carte,  alti  e 
diplomi  suW  istoria  di  Francia.  Di  questa  gran- 
de raccolta  3  voi.  in  fol.  e  non  più  ne  furono  pub- 
blicali nel  1791  e  gli  ultimi  due  sono  interamente 
compilati  dal  Du  Theil.  Questo  dotto  imprese  poi 
diversi  lavori  importanti;  fu  fatto  conservatore  del- 
la biblioteca  reale,  e  morì  nel  I8lii  dopo  una  lun- 
ga e  dolorosa  malattia.  Oltre  alle  opere  citale  di 
sopra,  condusse  insieme  con  llochefort  una  nuova 
edizione  del  Teatro  Greco  di  Le  Brumoy,  nella 
quale  ristampò  il  suo  Oreste  di  Escliilo.  Lasciò  parte 
inedite,  parte  non  compiute  diverse  opere,  come  a 
dire:  un  Comento  sopra  Ateneo;  • —  una  nuova 
raccolta  di  Frammenti  di  Menandro  ;  —  un  Fiag- 
gio  pittorico  di  Siria  e  d'  Egitto;  —  una  traduzio- 
ne di  Strabone  che  gli  ora  stata  commessa  insie- 
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ne  con  Gosselin  e  Coray.  Si  Irovano  anche  di  suo 
lettalo  molte  Memorie  negli  alti  delT  accademia 
Ielle  iscrizioni  e  delT  islituto,  e  nelle  Noiizie  dei 
Mss.  della  biblioteca  reale.  Avea  fatto  stampare  una 
iua  traduzione  di  Petronio  col  testo  a  fronte,  ma 
]uando  era  in  punto  di  mandarla  fuori  (laoo). 
iiede  al  fuoco  tutla  la  edizione  ,  pei  conforti  del 
;uo  amico  e  collega  S.te-Croix  il  quale  gli  fe'  con- 
uderare  quanto  scandalo  e  male  avrebbe  potuto 
ruttare  quell'  opera. 

PORTELANCE  (de),  aulore  drammatico,  n.  nel 
1732,  m.  nel  1821;  pubblicò:  Jntipatro,  Irage- 
lia  in  S  atti  ed  in  versi  (Parigi,  17S5,  in  8.<i); 
juesta  tragedia  rappresentata  nel  171j1  ebbe  si  so- 
enne  accoglienza  di  fischi  che  poi  passò  in  prò 
/erbio,  cosicché  a  significare  che  il  tale  o  tal  at- 
ro componimento  drammatico  era  stato  assai  mat 
'oncio  dagli  uditori,  dicevasi  :  egli  è  stato  fischialo 
'ome  V  Antipatro  ; —  Il  tempio  della  memoria, 
)oema  (17S3,  in  12. o);  —  Totinet,  melodramma 
oraico  scritto  insieme  con  Poinsinet  (l7S5.  in  8.o); 
-  L'  addio  del  Gusto,  con  Patu;  —  Jd  un  in- 
ìannatore  un  ingannatore  e  mezzo,  commedia  in 
;  atti  e  in  versi  sciolti,  scritta  pure  in  compa- 
:nia  dello  stessa  Patu,  rappresentata  e  stampata  a 
lanheim  ;  e  finalmente  con  la  collaborazione  del- 
'  ab.  Regley  e  del  de  Caux  il  Giornale  dei  fiior- 
lali,  o  Compendio  delle  principali  opere  perio- 
ìiche  deir  Europa  (Manheim,  1760,  2  voi.  in  s.»). 
)al  1780  in  poi  Portelance  si  ritrasse  dal  mondo; 
iveva  in  campagna  e  negli  ultimi  anni  della  vita 
ivea  perduto  la  vista, 

PORTENARl  (Angelo),  scrittore  padovano,  del- 
' ordine  di  Sant'Agostino,  che  fiorì  nel  sec.  XVII;  fu 
loftore  in  sacra  teologia  e  lesse  filosofia  nella  univer- 
ità  della  sua  patria,  di  cui  fu  studioso  illustrafo- 
e.  Fra  le  altre  opere  da  lui  pubblicate,  che  tutte, 
1  dire  del  Fontanini ,  mancano  di  critica ,  citeremo 
e  seguenti:  Della  felicità  di  Padova,  che  è  la 
foria  di  quella  città  e  degli  illustri  suoi  cittadini 
Padova,  1623);  —  Apologia  della  libertà  de'  po- 
poli veneti  antichi  (ivi,  1629);  — De  philosophioe 
audibus  j  prolusio  ,  ecc.  (ivi,  1S9S,  in  4.o). 

PORTER  (Francesco),  n.  in  Irlanda  nella  con- 
ea  di  Meath  :  si  fece  zoccolante  e  per  lungo  tempo  fu 
>rofessore  di  teologia  nel  convento  di  S.  Isidoro  in 
loma.  Molti  cardinali  l'onorarono  del  titolo  di  loro 
eologo,  e  Giacomo  II  di  quello  di  suo  {storiografo, 
lori  a  Roma  nel  1702.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre 
ipere:  Securis  evangelica  ad  heresis  radìces  po~ 
ita  (1674)  ;  —  Palinodia  religionis  prcetensa^.  re- 
ormaice  (1679);  —  Compendium  annalium  eccle- 
iasticornm  regni  Hibernioe  (l690),  ecc. 

PORTER  (Roberto  Ker)  ,  celebre  viaggiatore 
;  pittore,  n.  a  Durham  circa  il  177»  da  gente 
rlandese  molto  divota  alla  famiglia  reale,  dalla 
(uale  Roberto  rimaso  fanciullo  orfano  e  povero  eb- 
)e  modo  a  coltivare  V  ingegno  che  fino  dai  primi 
mni  in  lui  si  appalesava  pronto  e  sveglialo  special- 
nente  neir  arte.  Fatti  i  primi  studi  in  Edimbur- 
go sotto  il  professore  Fulton ,  fu  posto  nelF  anno 
790  alla  accademia  reale  di  pittura  sotto  il  ma- 
gistero del  Celebre  West,  il  quale  soli  due  anni 
lopo  tanto  il  teneva  esperto  nel  trattare  il  pen- 
lello,  che  gli  commise  due  quadri  da  chiesa.  Nel 
1798  fece  un  magnifico  quadro  dove  figurò  S.  Gio. 
■he  predica  nel  deserto.  Fece  nel  tempo  medesimo 
n  pitture  da  Panorama  alcune  battaglie  che,  cosi 
)er  loro  vero  merito,  come  per  essere  molto  lusin- 
ghiere air  orgoglio  inglese,  riuscirono  universal- 


mente iodate,  circa  H  1805  ebbe  invito  di  trasfe- 
rirsi in  Russia  e  trovò  liete  accoglienze  presso  V  im- 
peratore Alessandro.  Ivi  tolta  una  ricca  moglie  lar- 
gamente provvide  alla  sua  fortuna.  Seguì  1'  impe- 
radore  in  varie  sue  spedizioni ,  delle  quali-  scrisse 
le  relazioni  ornandole  de'  suoi  propri  disegni.  Pas- 
sò di  questa  vita  V  anno  1842.  Scrisse  in  inglese 
le  seguenti  opere  che  furono  molto  lodate  :  Le  boz- 
ze di  un  viaggiatore  nella  Russia  e  nella  Svezia 
(1809,  2  voi.  in  4.o);  —  Lettere  scritte  dal  Por- 
togallo e  dalla  Spagna  mentre  ivi  movevano  le 
milizie  comandate  dal  generale  sir  Gio.  Moore 
nel  1809;  —  Istoria  della  guerra  di  liussia  del 
1812  contenente  notizie,  raccolte  dai  documenti 
ufficiali  e  provenienti  da  lettere  francesi  inter- 
cette  e  fino  ad  ora  sconosciute,  corredate  di  di- 
segni, ecc.  (1815,  in  4.o). 

PORTER  (Anna-Maria),  autrice  di  romanzi  ingle- 
se; ebbe  accuratissima  educazione  dalla  sua  geni- 
trice, e  si  pronti  uscirono  i  frutti  del  suo  inge- 
gno, che  in  età  di  anni  soli  15  entrò  nelT  arringo 
delle  lettere  pubblicando  un  volumetto  intitolato: 
Racconti  senza  arte,  nei  quali  già  potevasi  pre- 
sentire quella  fecondità  d'invenzione  che  appare 
in  tutte  le  opere  sue.  Altri  romanzi  da  lei  pub- 
blicati in  seguito  furono  questi:  ìFalsh  Calvil- 
le j  —  Ottavìaj —  /  fratelli  Ungheresi  j — Don 
Sebastiano,  o  la  famiglia  di  Braganza;  —  Il  vil- 
laggio di  Mariendorpt,  ecc.  clìe  furono  lutti  lodati 
assai ,  e  nella  più  parte  tradotti  in  francese.  Pub- 
blicò anche  un  volumetto  di  ballale,  canzoni  e 
romanze.  Di  complessione  assai  delicata  e  affievo- 
lita dai  lunghi  studi  non  potè  vivere  a  lungo,  e 
mori  neli'  anno  1832.  —  Ella  era  nata  intorno 
air  anno  1780. 

POllTEUS  (Beilby),  vescovo  anglicano  di 
Londra,  n.  a  Gork  nel  1731;  studiò  con  tanta  lode 
in  Cambridge  che  ne  fu  rimeritato  di  una  meda- 
glia d'oro  e  del  posto  di  pensionarlo;  rendutosi 
ecclesiastico  si  fece  prestamente  chiaro  come  i)re- 
dicatore;  ebbe  nel  1776  il  vescovado  di  Chester  e 
il  primo  suo  pensiero  fu  quello  di  esortare  i  suoi 
popolani  alla  osservanza  del  venerdì  santo.  Appar- 
tenne alla  camera  dei  pari,  e  come  uomo  pieno  di 
zelo  e  di  carità  fu  tra  i  più  zelanti  in  sostenere  ii 
partito  della  abolizione  della  vendita  degli  schiavi. 
Mei  1787  ebbe  la  sede  vescovile  di  Londra,  e  morì 
nel  1808.  Scrisse  molte  operette  e  sermoni  che  fu- 
rono raccolti  insieme  nel  1811,  premessavi  Va  vita 
dell'  aulore.  Tutti  questi  scritti  trattano  di  morale 
evangelica. 

PORTHAN  (Enrico-Gabrielle),  professore  di  elo- 
quenza neir  università  di  Abo,  consigliere  di  can- 
celleria, membro  delia  accademia  reale  di  Stocol- 
ma,  n.  in  Abo  circa  il  1739,  m.  nel  1804;  è  il 
dotto  più  insigne  che  fino  ad  ora  sia  fiorito  nella 
Finlandia.  Pubblicò  queste  opere:  67iro»/cow  episco- 
porum  fmlandensium  di  Justen  con  note  impor- 
tanti; ■ — Dissertazione  accademica  sulla  poesia  dei 
Finnesi  (l76l  al  1778). — Historia  bibliothecoi  re- 
gice  acad.  aboensis  (1773  ,  ecc.),  opera  ricercata 
dai  bibliografi.  Gli  atti  della  accademia  di  Slocol- 
ma  contengono  diverse  sue  memorie  eccellenti  su 
i  popoli  settentrionali. 

PORTHMAINN  (GiULio-LuiGi-MELcmoRRE) ,  stampalore 
in  Parigi,  m.  nel  1820  nell'età  di  29  anni;  è  la- 
ma non  avesse  appena  il  anni  quando  com|)Ose 
un'opera  intitolata:  Riflessioni  sui  pericoli  c  su 
la  gloria  che  seguono  le  opere  letterarie.  Scrisse 
in  seguito:  Saggio  sulle  persecuzioni  patite  dalia 
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religione  cattolica  in  Francia  nei  teìnpi  della 
rivoluzione  (180S,  in  8.0);  ma  quest'opera  fu 
distrutta  per  ordine  del  governo;  —  J^lorjio  di  Cor- 
neille  scrìtto  da  un  giovane  francese  (I8O8,  in  8.0); 
—  Manuale  dei  pastori  0  raccolta  delle  massime 
e  degli  scritti  dei  SS.  PP.  ad  uso  dei  parrochi  e 
dei  giovani  ecclesiastici  (l810,  in  12. 0).  Quest'o- 
pera ebbe  tre  edizioni;  V  autore  fu  secondato  nella 
parte  teologica  dall'abate  Cotteret:  —  Elogio  sto- 
rico dell'  arte  della  stampa  (2. a  ediz.  1810,  in 
8.0);  —  La  pace  delle  famiglie,  opera  propria 
a  prevenire,  impedire  ed  anco  arrestare  tutti  i 
divorzi,  guislioni  ed  amarezze  domestiche  (1814, 
in  i2.o).  Fu  il  principale  compilatore*  del  Giorna- 
le delV  arti  ,  delle  scienze  e  delle  lettere  dal  nu- 
mero io3  fino  al  numero  530.  Questo  giomnle  con- 
tinuato dal  1814  in  poi  sotto  il  nome  di  Nano 
giallo  si  compone  di  21  voi.  in  8.0,  ed  è  raro 
assai, 

PORTIEZ  delVOise  (Luigi)  ,  deputato  alla  conven- 
7Ìone  del  dipartimento  da  cui  ha  preso  il  nome, 
nel  1792;  votò  per  la  maggiore  nel  processo  di 
Luigi  XVL  Pochi  giorni  prima  che  desse  quel  voto 
area  dimandato  che  il  processosi  rimettesse  al  tribu- 
nale criminale  di  Parigi.  Dopo  il  9  termidoro,  si  po- 
se nella  parte  dei  moderali  e  dicono  che  vernmenfe 
e.uli  non  fosse  in  cuor  suo  amico  di  violenze  e 
di  enormità:  nel  dì  8  luglio  I79ì*>  fece  vincere  il 
parlilo  che  più  non  si  facesse  giuslizia  sulla  piazza 
della  Rivoluzione  detta  già  la  piazza  di  Luigi  XV. 
mandalo  nel  Belgio  al  finire  di  quelP  anno  mede- 
simo, fu  molto  sollecito  e  attivo  a  mettere  in  sodo 
la  riunione  di  quel  paese  alla  Francia;  sedè  poi 
nel  consiglio  de'  cinquecento,  indi  nel  Iribunafo,  e 
quando  fu  disciollo  quel  corpo  ebbe  la  cattedra  di 
professore  e  V  ufficio  di  direttore  della  scuola  di 
giurisprudenza  di  Parigi.  Era  slato  già  maestro  di 
sloria  nella  scuola  del  Panteon.  IMorì  in  Parigi  nel 
1810.  Pubblicò:  Codice  diplomatico  contenente  il 
testo  di  tutti  i  trattati  conclusi  con  la  repubbli- 
ca francese  fino  alla  pace  di  Jmiens  (1802-1805); 
—  Saggio  sopra  Boileau  (i80i);  —  Corso  di  legis- 
lazione amministrativa  (18O8,  2  voi.  in  8.0)  j  ed 
alcuni  altri  scritti  di  poco  momento, 

PORTIRELLI  (V  ab.  Luigi),  dotto  letterato,  n,  nel 
1774  a  Lonalo-Pozzolo;  fu  nel  1803  nominalo  pro- 
fessore di  eloquenza  nel  collegio  della  sua  patria, 
e  quando  nel  1819  fu  dato  un  nuovo  ordinamento 
di  sludi  nel  regno  lombardo  veneto,  ebbe  ufficio 
<ìi  censore  e  prefetto  dell' università  di  Brera  in' 
Milano,  In  questa  città  giunse  al  termine  del  vi- 
ver suo  r  a.  1858.  Oltre  alle  sue  Note  a  Daìite,  al 
Sannazzaro  ,  al  Lippi ,  nella  collezione  dei  Clas- 
sici italiani,  abbiamo  di  lui  un  lYaltato  delle  re- 
gole della  poesia. 

PORTLAND  (Guglielmo  BENTINK  .  conte  di)  — 
V.  BENTINK. 

PORTLAND  (  Guglielmo-Enrico  CAVENDISH-BEN- 
TINK,  5.0  duca  di),  bisnipote  del  primo  conte  di 
Portland,  favorito  ministro  dì  Guglielmo  III,  n.  nel 
1758  a  Oxford;  fu  chiamato  nel  1762  nella  came- 
ra de'  pari  e  prima  il  voto  suo  fu  conforme  a 
quello  de'  membri  dell'  opposizione.  Nominato  con- 
secutivamente a  vari  uffici  importanti,  diventò  nel 
785  primo  lord  del  tesoro,  ma  il  suo  ministero 
che  fu  chiamato  della  coalizione,  essendo  stato 
messo  in  basso  in  queir  anno  medesimo  da  quei 
che  parteggiavano  per  la  corte ,  il  Portland  riprese 
il  seggio  tra  i  deputati  della  opposizione;  ivi  ri- 
mase fino  al  1702  ;  nel  qual  tempo  la  rivoluzione 


francese  minacciando  dì  occupare  tutti  i  reaoii 
lo  fece  temere  per  la  quiete  dell'  Inghilterra,  Al- 
lora si  congiunse  lealmente  alle  opinioni  del  mi- 
nistero, con  altri  non  pochi  de"  suoi  colleghi,  per 
aiutarlo  a  vincere  questi  ostacoli  che  si  interpone- 
vano ai  suoi  disegni ,  e  fu  nominato  cancelliere  di 
Oxford  ,  poi  segretario  di  stato  dell'  interno,  e 
lord  luogotenente  della  contea  di  Nottingham.  Ma  il 
Pitt  per  certe  sue  viste  gli  tolse  queir  ufficio  ed 
ebbe  a  mettere  nel  luogo  suo  l'Addington,  laon- 
de non  prima  del  1806,  quando  il  ministero  fu 
rinnovelIalo.il  duca  di  Portland  potè  ritornare  pri- 
mo lord  del  tesoro.  Addolorato  già  da  molti  anni 
del  mal  di  pietra  tanto  gli  sì  aggravò,  che  fu  eo- 
stretfo  di  renunzìare  nel  settembre  del  1809,  e  si 
mori  in  seguito  dell'  operazione  nell'  ottobre  se- 
guente. Fu  egli  uno  dì  quei  tanti  scrittori,  ai  quali 
vennero  attribuite  le  famose  lettere  di  Giunioj 
e  fu  pubblicato  per  avvalorare  tale  opinione  un 
volume  sotto  questo  titolo:  Lettere  ad  un  nobile 
nelle  quali  si  prova  che  il  primo  ministro  duca 
di  Portland  è  V  autore  delle  lettere  di  Giunio 
(v,  il  Monthley  Bevicw ,  settembre  1816). 

PORTO  (Luigi  da),  poeta  e  novelliere  italia- 
no, n.  a  Vicenza  nel  148S;  rimaso  orfano  in  cuna 
fu  educato  da  uno  de' suoi  ziì,  ed  avendo  vestite 
le  armi  ad  esempio  de'  suoi  maggiori  servì  sotto 
gli  ordini  di  Guìdubaldo  duca  d'Urbino.  Combattè 
poi  come  capitano  dei  veneziani  nella  guerra  fa- 
mosa di  Cambra!  e  meritò  di  essere  ricordato  pel 
valor  suo  nelle  memorie  dei  tempi.  Per  una  ferita 
avendo  lascialo  la  milizia  ritornò  agli  studi  letterari 
ed  ottenne  molle  lodi  in  poesia,  ma  una  morte  im- 
matura gli  precise  il  corso  degli  studi  nel  1S29.  Le 
Sue  rime  e  poesie  furono  pubblicate  la  prima  volta 
a  Venezia  nel  i-i55.  Ebbero  una  ristampa  a  Vicen- 
za nel  1751,  in  A.<^.  cui  va  innanzi  la  Vita  dell'  au- 
tore scritta  da  Michclangiolo  Zorzi.  La  più  celebre 
delle  sue  cose  si  è  quella  novella  in  prosa  commoven- 
tissima  dei  due  Amanti  di  Verona,  ossia  Giulietta 
e  Bomco.  Questa  sola  novella  è  tale  da  far  che  il  no- 
me del  suo  autore  non  possa  mai  perdersi  nell'oblio. 
Si  trova  ristampata  nel  Novelliere  italiano  dello 
Zanetti,  in  quello  dì  Londra  del  1 791 ,  e  finalmen- 
te nella  BaccoUa  di  Novelle  pubblicata  a  Milano 
nel  1804.  II  sig.  Alessandro  Torri  ne  fece  una  nuo- 
va e  buona  edizione  a  Pisa  nel  1851. 

PORTO-MAURIZIO  (Paolo-Girolamo  CASA  NUO- 
VA, più  noto  sotto  il  nome  di  Leonardo  da),  cele- 
bre missionario  del  5.o  ordine  di  san  Francesco, 
n.  nel  1070;  studiò  in  Roma,  e  quando  fu  entrato 
tra  ì  francescani  ed  ebbe  preso  il  sacerdozio  tutto 
si  diede  all'apostolico  ufficio  delle  missioni;  pre- 
dicò nel  Genovesato,  nella  Toscana,  nella  Corsica 
e  negli  slati  romani.  Morì  in  Roma  nel  17S1  e  fu 
bealiflcalo  da  Pio  VI  nel  1790,  Pubblicò  varie  operette 
ascetiche  che  furono  raccolte  insieme  sotto  il  tito- 
lo di  Opere  sacre  e  morali  a  Venezia  nel  1742  in 
2  voi. 

PORTO  (Virgilio),  modenese;  fu  professore 
di  filosofia  e  di  medicina  in  Bologna,  ove  anche  fu 
ascritto  a  quella  cittadinanza,  e  dove  mori  nel 
1S27.  Più  che  alle  facoltà  preallegate  il  Porlo  at- 
tese alla  poesia  latina  e  volgare,  e  ne  abbia- 
mo alcuni  saggi  nelle  raccolte  del  tempo.  Girola- 
mo Casio,  poeta  bolognese  dell'età  sua,  fa  onorc- 
vol  menzione  di  lui. 

PORTUS  (Francesco),  celebre  filologo  ,  n.  nelP  iso- 
la di  Candia  1' a.  iSll;  professò  la  lingua  greca  a 
Modena,  a  Ferrara  e  finalmente  a  Genova  ,  ove 
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giunse  al  termine  di  sua  vita  V  a.  lAQi.  Abbiamo 
tli  Ini  le  Correzioni  sulla  rettorica  di  Aristotile  e 
su  i  Trattati  di  Aftonio,  di  Ermogene  e  di  Lon- 
gino; sopra  Pindaro  e  gli  altri  lirici  greci;  suir An- 
tologia, sopra  Senofonte,  Tucidide  ecc.  Traslatò  in 
latino  il  T'raf/a/o  di  Apollonio  Alessandrino, 'gr/r7- 
ni  e  le  Epistole  di  Sinesio,  le  Odi  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno .  e  lasciò  le  Osservazioni  e  giunte  al 
Lessico  greco  di  Roberto  Costantini,  e  vari  Discor- 
si ed  altri  Opuscoli. 

PORTUS  (Emilio),  figlio  del  precedente,  n.  circa 
il  ISSO  a  Ferrara,  m.  nel  1610  a  Idelberga  ,  dove 
con  gran  lode  insegnò  lingua  greca,  e  pubblicò: 
Oralio  de  variarum  linquarum  usu,  necessitate  , 
prcestantiaque,  ecc.  (Cassel,  IGOi,  in  4.o);  —  Dì- 
ctionarium  jonicum  groeco-latinum  quod  indicem 
in  omnes  Herodoti  libros  continet  (  Francfort  , 
1605,  in  8.0  raro)  :  questo  picciol  dizionario  fu  ri- 
stampato per  seguito  alia  ediz.  di  Erodoto  (Oxford, 
1809,  in  8.o)  ;  —  Dictionarium  doricum  qroeco- 
lotinum,  quod  Theocriti,  Moschi,  Bionis  et  Simice 
variorum  opusculorum  interpretationem  continet 
(ivi,  1604,  in  8.0.  raro);  — ■  Pindaricvm  lexicon 
(Hanan  ,  1604,  in  8.o  raro);  —  De  prisca  qroeco- 
rum  compolaìione  (Idelberga,  1604,  in  8.o);  —  De 
Nihili  antiqiiitate  et  multiplici  potestate  (Cassel, 
1609,  in  4.o).  Portus  fece  anco  e;Iizioni  annotate  e 
porrette,  della  Iliade,  delle  Tragedie  di  Euripi- 
de, delle  Odi  di  Pindaro,  delle  Commedie  di  Ari- 
stofane, della  Rettorica  di  Aristotile,  delle  Istorie 
di  Tucidide  e  di  Senofonte.  Scrisse  Note  ad  Ono- 
sandro  ,  tradusse  in  latino  il  Comenlo  di  Proclo 
sulla  teologia  di  Platone,  il  Dizionario  di  Snida, 
la  Istoria  di  Tucidide  e  le  Antichità  romane  di 
Dionigi  d'  Alicarnasso. 

«  PORTZIO  (Gio.-David)  ,  filosofo  e  medico; 
fu  allievo  di  van  Home,  e  studiò  anche  in  Padova; 
divenne  in  appresso  archialro  del  principe  di  Nas- 
sau, e  morì  sul  cadere  del  sec.  XVll.  Abbiamo  di 
lui:  Bacchus  enuclcatus  (Eidelberga,  1672);  — 
Demonstratio  brevis  medico-chirurgica  de  tumo- 
ribus,  et  in  specie  de  tumore  ,  spina  ventosa 
'.lieto,  ecc.  (ivi,  1679;  Napoli,  1727). 

POt^ZIA,  figlia  di  Catone  Uticense,  e  moglie  a  se- 
conde nozze  di  Giunio  Bruto;  si  uccise  di  propria 
mano  dopo  la  morte  del  marito,  correndo  V  a.  42 
prima  dì  G.  C,  e  dicono  che  per  morire  ingoiasse 
carboni  roventi. 

**  PORZIO  (SciPiONF.) ,  celebre  filosofo  e  medico 
di  Catania;  lesse  pel  corso  di  70  anni  la  filoso- 
fia nelle  scuole  della  sua  patria,  e  morì  nonage- 
nario nel  1627.  Abbiamo  di  lui:  Primordia  in 
arte  diolectica  erudiendis  necessaria  (Messina  , 
1S95);  —  Opus  physiologicum,  ecc.  (ivi,  1618). 
Intorno  ad  esso  veggasi  il  Dizionario  della  me- 
dicina deir  Eloy. 

**  PORZIO  (Simone),  uno  de'  più  celebri  filosofi 
del  suo  secolo,  n.  a  Napoli  nel  1497;  fu  discepolo  di 
Pomponazio,  ed  il  vinse  nella  erudizione  e  nella 
cognizione  delle  lingue  antiche;  nel  1S46  ebbe  una 
cattedra  nelP  università  di  Pisa.  I  discepoli  mal  di- 
sposti contro  il  nuovo  maestro  erano  intervenuti 
alla  sua  prima  lezione  con  animo  di  fargli  onta,  ma 
la  sua  eloquenza  fu  tale  che  i  plausi  andarono  a 
cielo.  Le  opere  che  scrisse  gli  crebbero  fama,  e 
benché  al  paro  di  Pomponazio  combattesse  la  im- 
mortalità deir  anima,  tuttavia  non  glie  ne  segui  dan- 
no. Ma  non  essendo  però  in  qualche  modo  lasciato 
appieno  tranquillo,  rinunziò  alla  cattedra  nel  1SS2, 
ritornossene  a  Napoli,  ed  ivi  morì  nel  ISS4.  Il  Tas- 


80  molto  stlmavajo,  e  Intitolò  da  esso  un  suo  dia- 
logo. Un  lungo  catalogo  delle  sue  opere  £i  trova 
nella  Biblioteca  napoletana  del  Toppi.  Quelle 
che  ancora  son  ricercate  sono  le  seguenti  :  De 
coloribus  oculorum  liber  (Firenze,  iSso);  — 
De  humana  mente  disputatio  (ivi,  ISSI);  —  Jn 
homo  bonus  vel  malus  volens  fiat  (ivi,  lS4l);  — 
De  dolore  liber  (ivi,  issi);  —  De  rerum  natu- 
ralium  principiis  libri  duo  (Napoli,  1SS3,  in  4.o) 
rara.  Una  sua  lettera  che  Iralta  del  Vulcano  che 
si  aprì  nel  1S58  presso  Pozzuoli  fu  tradotta  dal  la- 
tino in  italiano  e  stampata  da  Antonio  Buoni  nel 
suo  dialogo  del  Terremoto  (Modena,  lS7l). 

PORZIO  (Cammillo),  storico,  figlio  del  prece- 
dente; di  lui  abbiamo  poche  notizie  ma  si  debbe 
annoverare  Ira  i  più  eleganti  scrittori  del  sec.  XVI. 
Nacque  a  Napoli  circa  il  1S20.  Dato  compimento 
agli  studi,  visitò  le  prime  città  d'  Italia.  Abbiamo 
una  lettera  del  dotto  Ricci  nella  quale  raccoman- 
da ad  Augusto  Abiosi  il  nostro  Cammillo  siccome 
giovane  eruditissimo  in  lettere  greche  e  latine,  il 
quale  dalla  università  di  Ferrara  si  trasferiva  alla 
padovana.  Non  ci  avanzano  le  sue  elegie  latine  per 
le  quali  era  riputato  tra  i  più  felici  imitatori  di 
Tibullo,  ma  come  storico  valentissimo  ce  lo  addi- 
mostra la  breve  ma  importante  storia  che  intitolò  : 
Congiura  de'  baroni  del  regno  di  Napoli  contro 
il  re  Ferdinando  I  (Roma,  per  Paolo  Manuzio, 
1S6S,  in  4.o)  edizione  assai  rara;  se  ne  son  fatte 
però  non  poche  ristampe  nei  tempi  nostri.  Erasi 
dato  a  scrivere  questa  istoria  in  latino ,  ma  per 
i  conforti  del  cardinal  Seripando  la  dettò  in  ita- 
liano. Copia  di  notizie,  ordinata  narrazione,  varietà, 
eloquenza ,  correzione ,  eleganza  di  stile  fan  pre- 
zioso questo  libretto.  Il  Toppi,  o  a  dir  meglio  il  suo 
continuatore,  ricorda  anche  una'altra  opera  di  Ca- 
millo Porzio,  ed  è  un  libro  6e\V  Istoria  d'  Italia,  di 
cui  vidi  una  copia  ms.  nella  Magliabechiana.  Il  Por- 
zio scrisse  anche  un""  altra  operetta  intitolata:  Bela- 
zione  dei  regno  di  Napoli ,  e  tanto  la  istoria  d'  Ita- 
lia ,  quanto  questa  relazione  si  trovano  stampate 
per  Pietro  Fiaccadori  (Parma,  1842)  in  un  volu- 
metto in  12. o  che  ha  questo  titolo:  La  congiura 
dei  baroni  del  reqno  di  Napoli  cantra  il  re  Fer- 
dinando I,  e  la  Storia  delV  anno  MDXLVII  nar- 
rata da  Camillo  Porzio.  La  seconda  operetta  non 
è  stata  cavata  dal  Ms.  magliabechiano  ,  ma  dal 
Ms.  del  sig.  Tafuri  che.  dice  T  editore  ,  ha  il  se- 
guente titolo  :  Istoria  d"  Italia  di  Camillo  Porzio 
contenente  i  successi  delV  anno  1S47  in  Genova, 
in  Napoli  ed  in  Piacenza  ,  e  vi  si  trova  racconta- 
ta fra  le  altre  cose  la  congiura  fatta  contro  Pier 
Luigi  Farnese.  Mancandoci  quasi  ogni  notizia  sulla 
vita  del  Porzio  non  fia  soverchio  il  notare  che  nel 
proemio  di  quest'  operetta  egli  dice  le  seguenti  pa- 
role: «  Se  io  carico  di  familiari  ed  assidue  cure 
M  imprendo  a  coltivare  il  duro  campo  delP  isto- 
5?  ria  ».  Dalle  quali  si  potrebbe  dedurre  che  la  sua 
vita  domestica  non  fosse  tranquilla  od  almeno  non 
fosse  riposata  ne  di  grandi  agì.  Dalla  lettera  del- 
r  autore  a  Carlo  Spinello  premessa  alla  Congiura 
de'  baroni  si  ritrae  che  Camillo  Porzio  conobbe 
Paolo  Giovio  eh'  egli  chiama  Padre  delle  moderne 
istorie ,  e  Io  conobbe  in  corte  del  granduca  Cosi- 
mo de'  Medici,  ove  anco  esso  Porzio  fece  dimora, 
e  che  dal  Giovio  gli  venne  il  pensiero  di  scrivere 
la  storia  de''  baroni.  La  sua  morte  poi  debbe  porsi 
dopo  il  IS79  perchè  la  sua  Relazione  del  regno  di 
Napoli  porta  la  data  tra  il  1S77  e  1S79. 

PORZIO  (Cammillo)  ,  giovane  letterato  da  non 
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confondersi  col  precedente;  fiorì  in  Roma  ai  tempi 

di  Leone  X  e  acquistò  fama  per  ingegno  oratorio , 

ma  mori  nel  fiore  degli  anni. 

PORZIO   (Luca-Antonio),  latinamente  Portius  , 

medico,  n.  presso  Amalfi  nel  regno  di  Napoli,  Fa. 

1659;  insegnò  la  medicina  in  Roma;  si  trasferì  a 
Vienna  mentre  ardeva  la  guerra  contro  il  turco, 
per  istudiarvi  le  malattie  più  consuete  tra  le  mi- 
lizie, e  pubblicò  le  sue  osservazioni  in  un  tratta- 
to intitolato;  De  militis  in  castris  sanitate  tucn- 
da  (Vienna,  i685),  ristampato  più  volte  a  Napoli 
ed  in  Olanda.  Morì  a  Napoli  nel  1725.  Tutte  le  o- 
pere  sue  furono  messe  in  luce  sotto  il  seguente 
titolo:  L.  A.  Porta  opera  omnia  medica,  philo- 
sophica  et  mathematica,  ecc.  (Napoli,  1756,  2  voi. 
in  4.o).  . 

POS  (Valerio),  poeta,  n.  nel  1740  in  Carfon . 
piccola  parroccliia  nella  provincia  di  Belluno,  di 
parenti  contadini;  fu  mandato  alle  scuole  non  già 
per  far  di  lui  un  letterato,  ma  solo  per  apprender- 
vi quei  primi  elementi  che  anche  sono  necessari  a 
chi  coltiva  i  campi;  difatti  egli  attendeva  ai  lavori 
campestri,  ma  assai  svogliatamente,  perchè  la  pas- 
sione di  leggere  sempre  il  vinceva.  Perduto  il  pa- 
dre in  età  di  Ijj  anni,  fu  mandato  dalla  vedova 
madre  in  Venezia  per  imparare  il  mestiere.  Nella 
bottega  del  suo  padrone  conobbe  un  prete  che,  ve- 
duto in  lui  un  ingegno  superiore  assai  alP  umile 
condizione  cui  la  fortuna  Taveva  sortito,  e  veduti 
certi  suoi  versi  che  allora  appunto  cominciava  a 
scrivere,  lo  confortò  a  continuare  in  quei  buoni  e- 
sercizi  e  gli  prestò  quanti  libri  gli  potessero  ab- 
bisognare; ci  stette  in  Venezia  fino  al  l7G.'i  lavoran- 
do il  giorno  nel  suo  mestiere  di  far  mastelli  ed 
altri  utensili  di  legno,  e  la  notte  studiando  soprat- 
tutto libri  poetici.  Tornato  in  casa  riprese  il  la- 
voro de'  suoi  terreni  e  fu  fatto  scrivano  del  pic- 
ciol  comune.  Ivi  un  dotto  uomo,  che  fu  Benedetto 
Tissi,  lo  ammaestrò  nella  lingua  latina  e  nella  fran- 
cese ,  e  Io  iniziò  nelle  regole  della  poesia.  Allora 
Valerio  cominciò  a  scrivere  molti  componimenti  ed 
acquistar  fama  per  quei  dintorni.  Specialmente  val- 
se nel  genere  satirico,  ma  questo  gli  procacciò 
qualche  persecuzione,  ed  anche  lasciò  andar  di- 
spersi molti  suoi  scritti,  che  egli  stesso  alla  pre- 
sta bruciò  sapendo  che  un  prete,  il  quale  si  te- 
neva offeso  della  sua  penna,  stava  per  entrargli 
in  casa  e  rovistargli  le  carte.  Fu  Valerio  aggre- 
gato air  accademia  di  Belluno  per  opera  del  con- 
te  Pagani   Cesa  che  molto  lo  ammirava.  Anche 
il  chiaro  dottore  Zannini  ebbe  per  lui  grande  e- 
stimazione,  della  quale  diede  non  dubbio  segno 
provvedendo  alla  fama  del  poeia  coni  adino,  j)eroc- 
che  dopo  che  egli  fu  morto  nell'anno  1822,  fece 
una  raccolta  di  alcune  sue  poesie,  e  premessevi  le 
notizie  della  sua  vita  le  pubblicò  in  Venezia  in 
queir  anno  medesimo.  Ma  si  desidera  in  questa  rac- 
colta quella  parte  dove  meglio  Fautore  riusciva,  e 
sono  le  cose  satiriche  che  per  molli  pubblici  e  pri- 
vati   riguardi  fu  mestieri  lasciare  inedite.  Vale- 
rio fu  povero  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  ma 
probo  e  modesto;  parlatore  raro,  ma  arguto,  e  di 
leggeri  irritabile  ed  aspro. 

**  POSADAS  (Francesco),  domenicano,  n.  in  Cor- 
dova nel  1644;  poiché  superate  ebbe  le  dure  pro- 
ve a  cui  venne  sottoposto  nel  noviziato  di  religione, 
profferiti  i  voli,  con  grande  amore  si  avvalorò  nel- 
la filosofia  e  nelle  sacre  lettere;  fu  poi  maestro  nelle 
scuole  deir  ordine;  predicò  non  senza  molta  elo- 
quenza ed  unzione;  menando  vita  penitente  e  au- 


sterissima,  esercitava  specialmente  r  ufficio  aposto- 
lico nelle  prigioni  e  negli  spedali.  Ebbe  fama,  e  la 
meritò,  d'  uomo  santo,  e  morì  nella  sua  patria  nel 
1715.  Secondo  il  3Ioreri  egli  era  nato  nel  1639,  e 
mori  nel  1720.  Fu  beatificato  da  Pio  VII  nel  1817. 
Scrisse  varie  opere  che  rimasero  inedile. 

POSI  (Paolo),  architetto,  n.  in  Siena  nel  1708; 
da  giovane  condottosi  a  Roma,  si  applicò  air  ar- 
chitettura sotto  valente  maestro.  Salilo  in  fama 
di  eccellente  architetto  esegui  molli  lavori  nelle 
città  di  Narni,  di  Viterbo  e  di  Napoli.  Fu  biz- 
zarro neir  ideare  mausolei,  e  ne  eseguì  parecchi 
in  Roma  ed  altrove.  3Ia  dove  mostrò  il  sommo 
suo  brio  fu  nelle  macchine  de'  fuochi  arlifizia- 
ti  che  egli  diresse  per  molti  anni  in  Roma,  e  sem- 
pre con  mirabile  varietà.  Fatto  cavaliere,  ed  ar- 
chitetto di  S.  Pietro  .  cessò  di  vivere  nel  palazzo 
Farnese,  dove  aveva  la  sua  abitazione.  Va.  1776. 
Nelle  Memorie  degli  architetti  del  Milizia  e  nel- 
V  Abbecedario  pittorico  si  trovano  le  sue  Noti- 
zie. 

POSTDTPPO,  poeta  greco,  intorno  al  quale  non 
abbiamo  notizia  di  alcuna  maniera.  Solo  possiam 
dire  che  egli  è  anteriore  a  Meleagro  perchè  costui 
lo  cita  nel  suo  proemio  della  corona.  Una  ventina 
di  epiqrammi  di  Posidippo  si  conservano  nella 
Antologia,  tra  I  quali  quello  sull"  occasione  che  fu 
elegantemente  tradotto  dal  Machiavelli  nel  capi- 
tolo che  comincia  :  Chi  sei  tu  che  non  par  donna 
mortale?  Aveva  scritto  elegie  e  due  poemi  epici, 
ma  sono  tutte  cose  per  noi  perdute. 

POSIDONIO,  filosofo  stoico  coetaneo  di  Pompeo 
e  di  Cicerone;  era  nato  ad  Apamea  in  Siria.  Avea 
istituito  la  sua  scuola  in  Rodi ,  e  V  illustre  com- 
petitore di  Cesare  ritornando  di  Siria  volle  udire 
una  sua  lezione.  Il  filosofo  era  allora  tormentato 
da  un  grave  accesso  di  gotta;  ma  per  onorare  il 
suo  ragguardevole  visitante,  pensò  esporgli  le  prin- 
cipali dottrine  della  sua  setta.  Il  dolore  sforzandolo 
ad  interrompere  la  sua  lezione  sclamò:  «Oh  got- 
"  la!  non  tu  per  questo  mi  ridurrai  a  convenire 
"  che  tu  sii  un  male!  Molti  dotti  critici  pensa- 
no che  quel  Posidonio  astronomo  e  matematico,  che 
secondo  alcuni  biografi  fu  alessandrino  per  patria, 
altri  non  sia  che  Posidonio  lo  stoico  di  cui  fa  ri- 
cordo Cicerone  nel  l.o  libro  De  natura  deorum, 
che  fu  suo  maestro  ed  amico.  Le  opere  di  Posido- 
nio più  non  si  trovano  se  ne  togli  pochi  fram- 
menti pubblicali  con  questo  titolo:  Posidonii  Mo- 
dii  rellquice  doctrinw ,  collegit  atque  illustrami 
J.  Bake  (1810). 

POSSE  (C.  H.  conte  di),  signore  di  Fogelvik,  uno 
degli  svedesi  più  illustri  per  patrio  amore,  m.  nel 
1825;  viaggiò  in  varie  contrade  delP  Europa  per 
far  conserva  di  notizie  sulla  economia  rurale  e  po- 
litica e  sulla  legislazione;  si  cita  la  seguente  sua 
opera  :  Atti  sulla  questione  della  responsabilità 
de'  ministri  nella  dieta  del  1825  fStocolma,  in  8.o). 

^*  POSSEL  (Giovanni),  dotto  filologo  tedesco,  n. 
a  Parchim  nel  1328;  fu  ecclesiastico  e  professore 
di  letteratura  greca  nella  accademia  di  Roslock. 
Morì  nel  1391.  È  autore  di  una  parafrasi  del  van- 
gelo in  versi  greci;  —  della  Syntaxis  grceca  (i360); 
—  della  Calligraphia  oratoria  linquoi  grw.cx 
(1382):  è  una  scella  di  esempi  dei  più  reputati 
scrittori  con  spiegazioni,  ed  ebbe  varie  edizioni, 
r  ultima  delle  quali  in  Padova  nel  1692;  —  del 
Familiarium  colloquiorum  libelliis  (1386),  ristam- 
palo più  volte. 

POSSEL  (Giovanni),  figlio  del  precedente  c 
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)er  la  eguaglianza  del  nome  soventi  volte  confuso 
•on  luij  nacque  nel  a  llostockj  ivi  professò  let- 
eratura  greca,  e  morì  nel  JG55.  Abbiamo  di  lui  : 
4pophthegmata  ex  Pliitarcho  et  aliis  scicela  ,  in- 
jiie  locos  communes  rcdacta.  gr.  et.  lat.  (Vittem- 
)erga,  1S93,  in  8.0)5  — Hesiodi  opera  omnia,  grae- 
;e  et  latine  (  Francfort  e  Lipsia,  1601,  1605, 
1615,  in  8.0).  A  Possel  figlio  è  probabilmente  da 
litribùirsi  V  Oratio  de  Baymundi  Pcllisonis  et  iir- 
')ìs  Camberà  laudibiis ,  di  cui  nè  Moller  nè  Roter- 
luind  fiinno  parola  (V.  Pellisson,  nota  I). 

POSSELT  (Ernesto  Luigi)  ,  storico  e  pubblicista 
edesco  nato  a  Baden  nel  1765;  dopo  avere  compiuto 
1  corso  degli  studi  legali  e  preso  titolo  di  dottore 
i  Strasburgo,  ebbe  la  cattedra  di  diritto  e  di  elo- 
[uenza  a  Carlsruhe  e  V  ufficio  di  secretarlo  pri- 
ato  del  margravio.  I  discorsi  che  disse  nelle  so- 
ennità  del  ginnasio,  sopra  vari  subielti  della  isto- 
ia  patria,  cominciarono  a  dargli  nome.  Nel  1791 
Henne  il  posto  di  bali  a  Gerusbach.  Le  grandi  vi- 
issitudini  che  allora  seguirono  in  Francia  aveva- 
10  tutta  occupata  la  sua  mente.  Con  caldo  affetto 
i  addimostrò  partigiano  della  rivoluzione  e  scris- 
e  in  latino  la  istoria  delle  prime  guerre  dei  fran- 
esi  contro  gli  alleali,  e  cominciò  a  pubblicare  V  Al- 
nanacco  delV  istoria  moderna  (Tubinga^,  1 792-1800), 
he  menò  molto  grido  in  Germania.  Da  ciò  prese 
ninio  a  scrivere  gli  Annali  Europei  (I79o-I804), 
pera  in  forma  di  giornale  che  è  una  delle  migliori  da 
onsultarsi  sulle  istorie  di  que'  tempi;  nel  1798  pas- 
ò  a  Tubinga  per  scrivere  il  giornale  intitolato:  IFel- 
kunde  il  quale  fu  soppresso  dalla  corte  di  Vienna. 
1  Posselt  essendo  amico  del  generale  Moreau  volle 
eguirlo  a  Strasburgo  per  far  raccolta  di  documenti 
torici  sulla  famosa  ritirala  di  Baviera,  da  lui  nar- 
ata  negli  Annali  europei,  che  fu  tradotta  e  anno- 
ala  in  francese.  Continuò  a  conversare  per  lettere 
ol  Moreau;  ma  quando  il  generale  fu  arrestato  nel 
804  e  chiamato  in  colpa  di  crimenlese,  egli  temendo 
i  trovarsi  impigliato  in  quel  processo  fuggi  di  Ba- 
ie; errò  di  città  in  città  non  tenendosi  in  nes- 
un  luogo  sicuro,  ed  in  questo  fuggire  tanto  si  ac- 
ese  la  sua  fantasia  che  tutto  gli  scombuiò  V  intel- 
sllo,  e  giunto  il  di  11  giugno  a  Eidelberga  si 
recipitò  dal  5.0  piano  di  una  casa  ,  e  poche  ore 
opo  spirò.  Le  principali  sue  opere  sono  queste  : 
storia  delle  leghe  dei  principi  tedeschi  (Lipsia  , 
787);  —  Istoria  dei  tedeschi  (ivi,  1789-90,  2  voi.), 
pera  non  continuala  che  ha  però  un  terzo  volu- 
le  aggiunto  da  Poelilz  nel  1803;  —  Osservazio- 
i  sulla  istoria  segreta  della  corte  di  Berlino 
dritta  da  Mirabcau  (l789,  in  8.0);  — ■  Archivi 
eli'  istoria,  della  politica,  e  della  geografia  an- 
ìca  e  moderna,  specialmente  in  Germania  (1790- 
2,  in  2,  voi.);  —  Istoria  di  Gustavo  III  re  di 
'vezia  (1792),  tradotta  in  francese  da  Mauget;  — 
storia  imparziale ,  compiuta  et  autentica  del  pro- 
esso di  Luigi  XVI  (2.  voi.,  il  primo  de'  quali  fu 
«presso  nel  I8O2);  —  Dizionario  della  rivolu- 
ione  francese,  e  raccolta  di  notizie  biogra- 
che. 

POSSEVIISO  (Antokio)  ,  celebre  gesuita,  n.  a  Stan- 
ava nel  1S54,  m.  a  Ferrara  nel  1611;  fu  spedito 
a  papa  Gregorio  XIII  nelle  principali  parti  di  Eu- 
c)pa  per  importanti  negozi ,  e  in  tali  sue  lega- 
ioni  seppe  manifestare  molto  ingegno  e  buon  zelo, 
rande  è  il  numero  delle  opere  da  lui  scritte:  le 
rincipali  son  queste  :  Moscovia  seu  de  rebus  Mo- 
coviticis,  ecc.  (Wilna,  1S86,  in  8.0),  ristampala 
iù  volte  con  giunte;  questo  libro  è  uno  de'  pri- 


mi che  fossero  pubblicati  sulP  imperio  di  Uussia; 
• —  Bibliotheca  selecta  de  ratìone  studioruin  ad  di- 
sciplinas  et  ad  saluteni  omnium  gentium  procu- 
randam  (Roma,  1S95,  2  voi.  in  fol.),  nuova  e- 
dizione  con  giunte  (Colonia,  1607,  2  voi.  in  fol.); 

—  Apparatus  sacer  (Venezia,  1605-1606,  5  voi. 
in  fol.;  Colonia,  1607,  2  voi.  in  fol.),  libro  sti- 
mato assai.  La  vita  del  Possevino  fu  scritta  dal  P. 
Dorigny,  1712,  in  12. o). 

POSSEVINO  (Gio.-Batt.),  fratello  primogenito  del 
precedente,  n.  a  Mantova  nel  1S20,  m,  a  Roma 
nel  1349;  ebbe  qualche  attitudine  d'  ingegno  alla 
poesia.  Corre  sotto  il  nome  suo  il  Dialogo  delf  0- 
nore  nel  quale  si  tratta  a  2^iGno  del  duello  (Ve- 
nezia ,  1335,  1336,  1338,  in  4.0,  e  1364,  in  8.0) 
con  giunte  di  Antonio  Possevino  che  fu  editore  di 
questa  opera.  Antonio  Bernardi  vescovo  di  Caserta, 
nella  prefazione  del  suo  Trattato  contro  il  duello 
accusa  di  plagio  Gio.  Batt.  Possevino  ,  e  gli  amici 
di  questo  tentarono  invano  scagionarlo  di  tanto 
biasimo.  Abbiamo  anche  di  luì  alquanti  componi- 
menti poetici  e  tra  gli  altri  la  Parafrasi  di  un'ode 
di  Saffo  tra  le  Rime  dell'  Atanagi. 

POSSEVINO  (Gio.-BATT.),  teologo,  nepote  dei  pre- 
cedenti; pubblicò  oltre  ad  una  traduzione  italiana 
della  Istoria  di  Moscovia  del  suo  zio  (Ferrara, 
1392,  in  8.0):  Discorsi  della  vita  e  azioni  di 
Carlo  Borromeo  cardinale  (Roma,  1391,  in  8.0); 

—  Dichiarazioni  delle  lezioni  di  tutti  i  mattuti- 
ni dell'anno  del  breviario  romano  (Ferrara,  1392, 
2  parti  in  4.0,  rarissimo);  — •  Inni  sacri  del  bre- 
viario romano  tradotti  in  lingua  volgare  (Peru- 
gia, 1394,  in  4.0;  Venezia,  1699);  —  P^ite  dei 
santi  di  Todi  nelle  quali  si  scuoprono  le  antichi- 
tà e  grandezze  di  detta  città  (Perugia,  1397,  in 
4.0)  5  —  POSSEVINO  (Antonio),  altro  nepote  di  An- 
tonio; esercitò  1'  arte  medica  in  Mantova,  e  scrisse: 
Theorioc  morborum  libri  V  Carmine  conscripti 
(1604,  in  8.0);  — •  Goìizagarum  Mantuoe  et  Monti- 
sferrati  ducum  historia  (1G17,  in  fol.,  1628,  in  4.0). 
Egli  aveva  vari  Mss.  del  suo  zio  sulla  Famiglia 
Gonzaga;  —  Belli  Montisferratensis  historia  ab 
anno  1612,  usque  ad  annum  I6I8,  in  fol. 

POSSIDIO  (S.),  celebre  discepolo  di  S.  Agostino; 
fu  eletto  neir  a,  597  vescovo  di  Calamo  nella 
Numidia  ;  ma  essendo  stato  corso  il  paese  dai  van- 
dali, ei  si  ritrasse  ad  Ippona,  dove  chiuse  gli  occhi 
neir  eterno  sonno  al  suo  illustre  maestro:  ne  scrisse 
la  Fila  e  vi  aggiunse  il  Catalogo  delle  opere  sue. 
Dopo  la  morte  di  S.  Agostino,  Possidio  visse  ra- 
mingo in  mezzo  alle  ruine  della  sua  patria.  Dove 
e  quando  compiesse  i  suoi  giorni  ci  è  ignoto.  La 
Fila  di  S.  Agostino  fu  pubblicata  a  Napoli  nel 
1751,  e  ad  Ausburgo  nel  1754. 

POST  (Francesco),  pittore  e  intagliatore  all' acqua 
forte,  n.  ad  liarlem  nel  1614;  il  buon  ingegno  che 
egli  ebbe  neir  arte  gli  meritò  il  patrocinio  del  duca 
di  Nassau;  seguì  quel  principe  nella  sua  spedizione 
al  Brasile  nel  1656.  Ritornatone,  dipinse  pel  castello 
di  Rycksdorp  presso  di  Wassenaer,  una  serie  di 
quadri  rappresentanti  Paesaggi  americani.  Dicono 
questa  collezione  essere  cosa  di  raro  merito.  Di  lui 
abbiamo  altresì  parecchie  stampe  pregiate  assai,  tra 
le  quali  sopra  ogni  altra  si  commendano  4  Vedute 
del  Brasile  che  portan  la  data  del  1649,  e  sono- 
rarissirae.  Questo  artefice  morì  nel  I68O. 

POSTEL  (Guglielmo),  celebre  visionario,  ma  uno 
de'  più  dotti  nomini  del  suo  secolo,  n.  nel  1310  a 
Dolerie,  villaggio  della  diocesi  d'Avranches;  i  me- 
riti suoi  gli  acquistarono  la  protezione  di  Franco- 
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SCO  I .  e  f u  mandato  in  Oriente ,  dove  raccolse  non 
pochi  preziosi  codici.  Ritornato  di  questo  viaggio 
ebbe   in   premio   delle  sue  fatiche  la  cattedra  di 
matematiche   e  di  lingue  orientali  nel  collegio  di 
Francia  ;  ma  le  sue  lunghe  e  profonde  lucubrazjo- 
ni  sui  libri  rabbinici,  e  la  vivacità  della  sua  fan- 
tasia di  leggieri  il  precipilarono  in  quei  travia- 
menti ed  errori  che  turbarono  tutto  il  corso  della 
sua  vita  e  lo  renderono   infelicissimo.   Dandosi  a 
credere  di  esser  chiamato  da  Dio  ad  unir  tutti 
quanti  gli  uomini  nella  legge   cristiana,  con  la 
voce  o  con  la  spada,  sotto  f  autorità  del  papa  e 
del  re  di  Francia  cui  per  diritto  apparteneva  la 
monarchia  universale,  per  diritto,  come  disceso  per 
retta  linea  dal  tìglio  primogenito  di  Noè,  si  con- 
dusse a  Roma  persuaso  che  i  gesuiti,  la  cui  compa- 
gnia era  allora  sul  nascere  ,  consentissero  di  buo- 
na voglia   ad   aiutarlo  in  quella  che  ei  chiamava 
r  Opera  più  bella  del  mondo.  Si  appresentò  a  S. 
Ignazio  e  fu  ammesso  nella  società;  ma  presta- 
mente i  suoi  sogni  ,   che   non  gli  furono  potuti 
levar  di  mente,  lo  fecero  irremissibilmente  ban- 
dire dalla  compagnia,  e  poco  appresso  fu  dannato 
a   perpetuo   carcere.   Tuttavia   essendo  riuscito  a 
fuggirsene  cercò  ricovero  in  Venezia,  e  colà  diven- 
ne direttore  spirituale  di  una  santocchia,  che  egli 
ha  fatto  celebre  sotto  il  nome  di  Madre  Giovanna, 
e  le  cosici  visioni  finirono  di  torgli  quel  poco  di 
senno  che  in  questa  parie  ancora  gli  avanzava.  Le 
nuove  assurdità  che  andava  spacciando  il  misero  al- 
le prese  con  la  Inquisizione,  ma  non  che  schivare 
1'  autorità  di  quel  tribunale,  andò  a  darsegli  in  ma- 
no; chiese  egli  pel  primo  si  facesse  severissima  di- 
samina delle  sue  dottrine,  e  il  fine  di  quel  pro- 
cesso fu  Tessere  dichiaralo  pazzo.  Perseguito  allora 
dalle  derisioni  del  popolazzo  ebbe  ad  uscire  di  Ve- 
nezia, e  partì  da  capo  per  P  Oriente,  dove  fece 
raccolta  di  molte  altre  opere  preziose  e  le  recò  nel- 
r  Europa  r  anno  Hai.  Ritornato  in  Parigi,  ripre- 
se il  corso  delle  sue  lezioni  con  stupendi  plausi; 
ma  un'  opera,  frutto  delle  sue  visioni  che  mandò 
fuori  sotto  il  titolo  delle  Fillorie  moravigliosissi- 
me  delle  donne  circa  il  15S5,  di  nuovo  il  costrin- 
se ad  andare  in  bando  dalla  patria  sua.  Peregrinò 
per  la  Germania  e  per  T  Italia,  incontrando  per 
ogni  luogo  persecuzioni  e  sventure;  ritornò  final- 
mente  in   Parigi  nel   1302,  e  diede  anche  allora 
pubbliche  lezioni.  Ma  i  suoi  nemici  spacciavano  che 
egli   continuasse   a   insegnare  i  suoi  errori  sulla 
troppo  famosa  Giovanna  di  Venezia,  tanto  che  per 
avere  alcun'  ora  di  pace  fu  necessitato  di  ritrattarsi, 
e  si  ritrasse  nel  1S64  nel  convento  di  S.  Martino 
de'  Campi,  dove  compì  il  corso  della  travagliata  sua 
vita  r  a.  1S81.  Il  Postel  fu  profondo  conoscitore  di 
lingue   orientali,  sapea  buona  parte  delle  morte, 
quasi  tutte  le  vive,  e  dicea  potere  egli  fare  tulio  ii 
giro  del  mondo  senza  temere  di  non  essere  inte- 
so. Francesco  I  e  la  regina  di  Navarra  lo  risguar- 
davano  come  la  Maraviglia  del   loro  secolo  ,  e 
Carlo  IX  lo  appellava  il  suo  Filosofo  per  eccellen- 
za. Tutte  le  opere  di  questo  dotto  sono  rare  e  ri- 
cercate da  quei  che  son  vaghi  di  curiose  notizie. 
Il  P.  Desbillon  ne  fece  il  catalogo  appresso  ai  Nuo- 
vi schiarimenti  sulla  vita  di  Postel.  Quanto  a  noi 
altra  qui  non  ne  citeremo  fuor  quella  intitolata:  Ve 
orbis  terrarum  concordia  lib.  IF  (Basilea,  1344, 
in  fol.),  che  dagli  eruditi  è  risguardata  come  /a  prin- 
cipale e  più  ragionevole. 

POSTIGLIONE  (Prospero),  medico,  n.  a  Vi- 
gnola  in  Basilicata  T  a.  1777.  Dottoralo  appena  ,  si 


recò  in  Pavia  a  far  tesoro  di  nuove  dottrine  prc* 
so  que'  grandi  uomini  di  Scarpa  e  Volta  .  de*  qua 
fu  discepolo.  Tornossi  in  Napoli  ricco  di  un  gra 
corredo  di  scienza ,  e  postosi  ad  applicare  le  teori 
apprese,  fece  sorprendenti  cure,  per  le  quali 
per  le  erudite  opere  messe  a  stampa,  già  salito  i 
molto  grido,  fu  nominato  professore  aggiunto  d 
clinica  medica  nelP  università  di  Napoli,  e  posci 
professore  di  clinica  applicata  alla  medicina  nr 
R.  collegio  medico:  i  quali  uffici  esercitò  con  gran 
dissima  lode.  Fu  inoltre  bibliografo  ed  artista 
quale  lo  dicono  due  preziose  collezioni  di  libri 
di  quadri  che  con  gravi  cure  e  dispendi  avev 
raccolto:  amorevole,  sincero,  caritativo,  onde  1 
sua  morte  è  stata  un  pubblico  cordoglio.  Abbiam< 
di  lui  alle  stampe:  Elementi  di  clinica  medica 
che  il  Brera  dichiarò  eccellenti;  —  Manuale  d 
materia  medica,  secondo  la  dottrina  del  conlro 
stimolo;  —  Memoria  sul  gozzo j  —  Nuovo  melo 
do  per  la  curagione  del  broncocele.  in  varie  epe 
re  di  Cooper,  di  Portai,  di  Tommasini,  di  Francì 
si  fa  onorata  menzione  di  lui.  =  Art.  com.  dal  si? 
Is.  Trancuini  da  Napoli. 

**  POSTIO  (Gio.),  medico  che  fiori  nel  sec.  XVI 
nacque  a  Germersheim  sul  Reno  nel  1337.  Stiidii 
le  umane  lettere  nella  università  di  Eidelberga  ( 
poi  la  filosofia  e  la  medicina.  Datosi  quindi  a  viag 
giare  per  V  Italia  e  per  la  Francia  si  doltorò  ; 
Mompellieri,  e  passato  in  Olanda,  esercitò  V  arte  sm 
in  Anversa,  e  poi  in  Germania,  ed  in  ultimo  a 
Eidelberga,  dove  fu  per  12  anni  archiatro  di  Fe- 
derigo IV.  Morì  a  Morsbach  nel  palalinato  nel  1S97 
Scrisse  diverse  opere  in  prosa  ed  in  verso  ,  delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  che  con  alcune  no- 
tizie intorno  all'  autore  trovasi  nel  Dizionario  dello 
medicina  dell'  Eloy. 

POSTUMIO  (Aulo),  dittatore  romano,  crealo  con- 
solo con  T.  Virginio,  ncll' a.  di  R.  238  (  49C, 
prima  di  G.  C.)  ;  nominato  dittatore  dal  suo  colle- 
ga mentre  ardeva  la  guerra  contro  i  Ialini,  ebbe 
piena  vittoria  contro  i  nemici,  e  gli  onori  del  trion- 
fo al  suo  ritorno  in  Roma.  Mentre  si  combattea  la 
giornata,  Postumio  avea  fatto  voto  di  un  tempio  a 
Castore,  e  ciò  diede  origine  alla  favola  dell'appa- 
rizione di  Castore  e  PòUuce  agli  occhi  del  dittatore 
siccome  racconta  Dionigi  Alicarnasseo. 

POSTUMIO  (Spurio)  ,  console  romano ,  censo- 
re ,  e  generale  dei  cavalli;  comandava  l'esercito 
romano  quando  fu  circondato  dai  nemici  e  ridot- 
to alla  ignominia  di  passare  sotto  le  forche  cau- 
dine (a..  321  prima  di  G.  C).  Era  sorta  in  Roma 
la  discussione  in  senato  intorno  al  trattato  che  i! 
console  avea  fatta  coi  sanniti,  e  si  aveva  a  deci- 
dere se  il  popolo  romano  si  potesse  veramente  te- 
nere obbligato  a  mantenere  i  patti  conchiusi  dal 
console.  Sorlo  allora  Poslumio  cominciò  con  gene- 
rose parole  a  dimostrare  come  il  popolo  non  fosse 
in  conto  alcuno  obbligalo  nè  verso  il  consolo  che 
aveva  stretto  il  patto  senza  prima  parteciparlo  la 
repubblica,  nò  verso  i  sanniti  coi  quali  il  popolo 
non  avea  patteggiato,  e  concluse  se  stesso  do- 
versi dare  in  forza  dei  sanniti ,  legato  piedi  c 
mani,  insieme  con  quelli  che  con  lui  erano  in- 
tervenuti al  trattato.  Universale  ammirazione  de- 
siò il  magnanimo  partito  da  lui  stesso  posto,  che, 
era  quanto  il  dire  di  lasciarlo  in  preda  ai  più  duri 
tormenti  con  che  i  nemici  delusi  avrebbero  sfo- 
gato r  ira  loro,  ma  egli  altro  desio  non  avea  fuor- 
ché offerirsi  in  olocausto  alla  gloria  della  sua 
patria.  Egli  adunque  fu  consegnato  dai  feciali  ai 
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annili,  e  dopo  che  il  fcclaie  Arvina  eblie  coinpiu- 
)  di  parlare  in  mezzo  a  quc"'  popoli,  Posluniio  lo 
ercossc  di  tutta  forza  con  un  ginocchio,  ad  alta 
oce  gridando  clie  egli  era  divenuto  cittadino  san- 
ità e  ctie  percuotendo  il  feciale  avesa  in  lui  of- 
^so  la  ragione  delle  genti  e  il  sacro  diritto  degli 
inbascialori,  e  perciò  ai  romani  ne  veniva  giuslis- 
ima  cagione  di  ricominciare  la  guerra;  ma  il  capi- 
ino  dei  sannili  rispose  non  volere  ammctlcre  quella 
Irana  ragione;  liberò  i  prigionieri  che  aveva  latti 
i  romani,  che  però  non  vollero  accetlarli,  ma  tul- 
ivia  poterono  a  loro  agio  ritornarsene  in  t\oma. 
POSTUMO  {M.  Cassiano-Latimo)  ,  imperadore  o 
iuttoslo  uno  dei  50  tiranni  che  si  disputarono 
impero  sotto  il  regno  di  Gallieno  nel  III  sec.  ;  era 
ato  di  oscura  gente;  fino  dalla  prima  giovinezza 
esti  le  armi  e  speditamente  sali  ai  primi  gradi; 
'  imperatore  Valeriano  gli  diede  il  comando  delle 
?gioni  alloggiate  nelle  Gallie.  Postumo  co'  suoi  con- 
igli non  poco  giovò  alle  vittorie  che  ottenne  Gal- 
eno contro  i  germani,  ma  poco  soddisfatto  dei- 
imperatore  che  avea  lasciato  nelle  Gallie  Saio- 
ino  suo  tìglio  sotto  la  direzione  di  Silvano,  ribel- 
1,  sotto  prelesti  per  altro  assai  ben  fondali,  le 
ìilizie  che  egli  reggeva,  e  si  fece  salutare  impe- 
alore  nell"  a.  2S7.  Muove  il  campo  subitamente 
ontro  Saionino,  che  insieme  con  Silvano  si  chiu- 
e  in  Colonia;  ma  quelli  abitanti  lo  danno  in  ma- 

0  a  Postumo  che  subito  il  manda  a  morte.  Co- 
liendo  V  opportuniKà  della  lontananza  di  Gallieno, 

quale  era  ritenuto  in  Italia  per  guardarsi  dai 
arbari  che  avean  fatto  una  discesa,  ebbe  tempo 

1  assodare  V  autoritcà  sua  e  di  stenderla  su  tutte 
;  Gallie  ed  in  parte  nella  Spagna,  siccome  ci  atte- 
tano  i  monumenti:  impinguò  T  esercito  di  nuovi 
fidali:  sconfisse  i  germani,  gli  rincacciò  al  di  \h 
el  Reno,  e  per  tenerli  in  rispetto  munì  di  for- 
?zze  la  riva  del  fiume.  Gallieno  frattanto  ,  poi- 
hè  ebbe  vinto  in  Italia,  andò  ad  assalire  V  usur- 
atore  nelle  Gallie.  Postumo  rotto  in  varie  bat- 
iglie,  era  già  in  punto  di  soggiacere  alla  sini- 
tra  fortuna  quando  il  suo  nimico  ebbe  a  volger 
;  armi  di  tutta  corsa  verso  Bisanzio  per  sedar- 
i  le  legioni  ammoltinate.  Postumo  riavutosi  da 
uel  pericolo  sconfisse  da  capo  i  romani  ,  ma 
resto  ebbe  a  ricominciare  la  guerra  con  Gallie- 
0,  e  questa  volta  seppe  trarsene  felicemente.  Le 
ie  però  che  aveva  tenute  per  salire  air  impero,  fu- 
3no  da  altri  seguite  per  cacciarne  lui  stesso.  Lelio, 
no  de'  suoi  luogotenenti,  accortamente  usando  dei- 
affetto  che  gli  avean  posto  i  soldati,  si  fece  pro- 

mlgare  imperadore.  Postumo  volse  i  passi  contro 
ribelle,  l'assediò  in  Magonza  e  prese  la  città; 
la  avendo  fatto  divieto  di  metterla  a  sacco  ,  fu 
•ucidato  dalle  sue  proprie  milizie,  nelT  a.  267, 
B.mo  del  suo  regno.  Bréquigny  pubblicò  negli  atti 
eir  accademia  delle  iscrizioni  la  Istoria  di  Postu- 
lo imperadore  dichiarata  dalle  medaglie.  E  ve- 
imente  è  grande  il  numero  delle  medaglie  che 
bbiamo  di  lui  di  tutte  specie  di  metalli.  In  alcu- 
e  gli  si  vede  dato  il  tilolo  di  Germanicns  Maxi- 
lus. 

POSTUMO  0  POSTUMIO,  dello  il  giovane,  figlio 
el  precedente;  era  stato  fatto  da  Valeriano  prefetto 
ei  voconzijO,  secondo  altri  autori,  tribuno  di  una  le- 
ione  che  tra  quelle  genti  aveva  le  stanze.  Bréqui- 
;ny  pensa  che  egli  morisse  insieme  col  padre,  il 
[naie  lo  aveva  crealo  augusto.  Secondo  Trebellio 
'ollione  il  giovane  Postumo  avea  scritto  19  arrin- 
ghe 0  declamazioni.  Furono  confuse  con  quelle 
DiZ.  BlOGR.  T.  IV. 


che  vanno  prèsso  di  noi  sotto  il  nome  di  Quinti- 
liano. 

POT  (Filippo)  ,  n.  nel  1^428,  m.  nel  l^O^i  ;  era  fi- 
glioccio e  favorito  di  Filippo  il  buono  duca  di 
Borgogna.  Il  principe  gli  commise  varie  legazio- 
ni importanti  ed  eguaimcnfe  godè  il  favore  di 
Luigi  XI  che  lo  fregiò  delP  ordine  di  S.  Michele  , 
lo  fece  suo  primo  consigliei-e  e  ciambellano,  poi 

10  nominò  cavalier  d'onore  de!  parlamento  di  Bor- 
gogna e  governatore  della  provincia.  Filippo  Pot  ri- 
tenne quel  titolo  sotto  Carlo  Vili  e  meritò  per  la 
sua  mansuetudine,  non  menochè  per  la  saviezza  e 
la  beneficenza  sua,  d'  essere  cognominato  il  padre 
della  Patria.  Per  la  sua  eloquenza  altresì  fu  ap- 
pellato la  bocca  Ciceroniana  ed  era  tenuto  come 
uno  degli  uomini  più  compiti  del  suo  tempo. 

POTAMONE,  filosofo,  n.  in  Alessandria;  fu  te- 
nuto siccome  fondatore  e  capo  della  scuola  ecle- 
tica.  Diogene  Laerzio  che  scriveva  sulF  entrare 
del  III  sec.  dice  che  Potamone  avea  di  corto  fon- 
data quella  scuola  o  setta.  Snida  fa  vivere  que- 
sto filosofo  sotlo  il  regno  di  Augusto.  Alcuni  mo- 
derni compilatori,  e  segnatamente  Deslandes,  nel- 
la sua  Istoria  della  filosofia  ,  pongono  sotlo  il 
tempo  stesso  della  discesa  del  Salvadore  le  le- 
zioni di  Potamone  e  la  origine  della  filosofia  ecle- 
tica.  La  opinione  più  verosimile  si  è  che  il  filosofo 
di  Alessandria  vivesse  sul  finir  del  II  sec.  3Ia 
sia  che  vuoisi,  non  ci  avanza  cosa  alcuna  de' suoi 
scritti  ,  e  non  abbiamo  altra  contezza  della  dottri- 
na sua  fuor  quella  breve  notizia  che  ne  lasciò  Dio- 
gene Laerzio.  Diderot  espone  in  questa  guisa  la 
dottrina  di  Potamone:  «  Egli  sosteneva  come  me- 

lafisico  che  noi  abbiamo  nelle  facoltà  nostre  un 
"  sicuro  mezzo  di  conoscere  il  vero  e  che  V  evi- 
'5  denza  è  il  segno  particolare  della  verità;  co- 
'j  me  fisico  poi  assegnava  due  principj  della  genc- 
"  ral  produzione:  l'uno   passivo,  o  la  materia; 

r  altro  attivo  o  ogni  causa  efficiente  che  aggrega 
"  le  varie  parti  della  materia  stessa.  Distingueva 
>i  nei  corpi  naturali  il  luogo  e  le  qualità;  riducea 
»  tutta  la  morale  a  rendere  la  vita  dell'  uomo 
«  quanto  più  virtuosa  fosse  possibile ,  e  ciò ,  secon- 
»  do  luij  escludeva  l'abuso  ma  non  l'uso  dei 
jj  beni  e  dei  piaceri 

POTEMKIN  (Gregorio-Alessandrowicii)  ,  primo  mi- 
nistro e  favorito  della  imperatrice  Caterina  II,  n. 
nei  dintorni  di  Smolensko  nel  173G  di  nobii  casato, 
ma  povero;  fu  primieramente  designato  allo  stato 
ecclesiastico;  ma  abbandonò  gli  studi  teologici  per 

11  ministero  dell'  armi  più  conforme  al  suo  genio. 
Fatto  alfiere  nelle  guardie  a  cavallo  ebbe  il  di  28 
di  giugno  del  17G2  (nel  qual  giorno  Pietro  III  per- 
de il  trono  e  la  vita)  occasione  di  farsi  ammirare 
da  Caterina.  Costei  vestita  delle  militari  divise  scor- 
reva cavalcando  con  la  spada  in  mano  le  vie  di 
Pietroburgo;  Polemkin  osservò  come  ella  non  aveva 
la  dragona,  insegna  dei  gradi  militari  dal  semplice 
ufficiale  fino  al  più  alto  grado  presso  tutti  i  popoli 
settentrionali,  e  togliendosi  subito  la  propria,  andò 
ad  offerirgliela  con  un  tal  garbo  di  cortesia  che 
non  dispiacque  alla  imperatrice.  Ma  ben  8  anni 
passarono  ancora,  ne' quali  essendo  salito  alla  di- 
gnità di  luogotenente  generale  avea  con  molta  sua 
lode  combattuto  contro  i  turchi,  prima  che  perve- 
nisse con  sottili  arti  e  con  brighe  d'  ogni  maniera 
ad  acquistare  sulV  animo  della  sovrana  una  pre- 
ponderanza assoluta.  Era  costui  assai  più  sollecito 
di  conservarsi  1'  autorità  sua  che  di  possedere  il 
cuore  di  Caterina;  ei  le  mise  intorno  tutta  gente  a 
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lui  divoin,  0  Iiisiiìgando  con  ogni  arte  lo  passioni  di 
quella  donna  ambiziosa,  seppe  anco  trar  profitlo  del- 
la sua  incostanza,  arrogandosi  i!  diritto  di  guidarla 
nella  scelta  de' suoi  amanti.  Titoli  ,  gradi,  decorazio- 
ni, doni  di  terre,  di  palagi,  di  rendile,  furono  da 
quel  momento  largiti  a  piene  mani  al  Polemkin,  ma 
la  giustizia  vuol  notare  che  la  sua  riconoscenza  ed 
affetto  verso  la  imperatrice,  ed  il  suo  zelo  per  farla 
gloriosa  non  vennero  mai  meno.  Ogni  suo  pensiero 
era  volto  ad  unire  air  impero  russo  la  Turchia  Eu- 
ropea ed  una  parte  della  Polonia.  Nulla  lasciò  inten- 
talo per  conseguire  il  suo  fine,  e  i  casi  secondaro- 
no a  maraviglia  i  suoi  disegni.  Nel  1785,  una  spe- 
dizione, il  cui  effetto  fu  la  congiunzione  della  Cri- 
mea alla  Russia  ,  valse  a  lui  il  soprannome  di  Tau- 
rico  :  e  nel  1707,  posto  come  feld  maresciallo  al 
supremo  comando  del  principal  nervo  dei  soldati 
che  dovevano  condurre  la  guerra  contro  il  turco, 
ottenne  continue  vittorie  e  prese  di  assalto  Ocza- 
kof  e  Gender.  Ma  tra  per  la  sua  lunga  assenza  dalla 
corte  ,  e  il  trovarsi  ormai  esausto  il  tesoro  dello 
stato  per  le  spese  delParmi,  il  Potemkin  aveva 
perduto  in  gran  parte  il  favore  che  godea.  Un  nuo- 
vo favorito  (il  conte  Plafone  Zoubof),al  quale  egli 
non  avea  punto  dato  aiuto  a  salire  in  possanza, 
avea  tutto  occupato  il  cuor  della  imperatrice.  Egli 
non  era  ignaro  del  fatto,  e  pieno  di  sospetti  e  di 
segrete  inquietudini  corse  a  Pietroburgo  nel  1791, 
ed  ivi  seppe  come  V  imperatrice  avea  conferito  al 
principe  Repnin,  suo  successore  nel  comando  su- 
premo deir  esercito,  amplissime  autorità  di  trattare 
la  pace  e  che  quel  nuovo  generale  vincendo  i  tur- 
chi ne  aveva  già  iniziato  le  condizioni  fondamen- 
tali. Potemkin  prese  speranza  di  potere  essere  an- 
cora esecutore  di  quei  pacifici  disegni,  e  non  mi- 
se tempo  in  mezzo  a  partire  per  il  campo;  ma  giunto 
a  Yassy  seppe  che  la  pace  era  stata  definitivamente 
conclusa.  Sdegnato  quanto  mai  si  può  dire  .  rivolse 
improvisamente  il  cammino  a  Pietroburgo.  Poco  fio- 
riva la  sua  salute  nel  momento  della  partenza; 
ben  presto  sentì  gravemente  infermarsi ,  e  morì 
di  repente  nelle  braccia  della  conlessa  Braniiska 
sua  nipote  il  dì  is  ottobre  1791.  Corse  sospetto  di 
veleno  per  quella  morte  così  subitana  ;  ma  par  più 
semplice  e  naturale  il  parere  di  chi  r  ascrive  ad 
una  decomposizione  del  sangue  già  preparata  da 
lungo  tempo  dalla  sua  intemperanza  e  avacciata 
dagli  ultimi  suoi  rancori.  Chi  voglia  avere  un  mu- 
rai ritratto  di  Potemkin  vegga  le  Memorie  del  Sé-- 
gur;  la  natura  di  quest'uomo  era  un  misto  di 
bellicoso  ardore,  di  operosità  e  di  inerzia,  di  una 
grande  divozione,  di  non  poca  superstizione  e  di 
costumi  depravatissimi  ;  avaro  e  prodigo  ;  altero 
cogli  eguali,  amorevole  coi  suoi  minori,  poco  be- 
nelìcò  gli  amici,  poco  perseguitò  i  nemici,  molto 
fece  per  la  gloria  di  Caterina,  e  rendè  tai  servi- 
gi alla  patria  che  ella  non  potrebbe  sconoscerli  sen- 
za biasimo  di  ingratitudine.  La  sua  vita  fu  scritta 
più  volte  in  russo  e  in  tedesco;  una  anche  ve  ne 
ha  in  francese  stampata  in  Parigi  il  1807,  in  8.o. 

POTENZANO  (FnA^CESco),  poeta,  pittore  e  inta- 
gliatore in  Roma,  nato  a  mezzo  il  sec.  XVI  in  Pa- 
lermo; vide  Napoli,  Roma  e  una  parte  della  Spa- 
gna; fu  socio  deir  accademia  pittorica  fiorentina, 
cinto  del  poetico  alloro  da  Marco  Antonio  Colonna  vi- 
ceré di  Napoli,  e  morì  nella  sua  patria  V  anno  1S99. 
Olire  a  diverse  sue  pitture  e  slampe  tenute  bellis- 
sime, pubblicò  una  raccolta  di  Epitafi  e  di  diversi 
componimenti  in  dialetto  siciliano  (Nnpoli ,  io82,  in 
i2.o).  Abbiamo  anche  di  lui  un  poema  postumo. 


la  Distruzione  di  Gerusalemme,  in  olio  canti  (ivi, 
IGOO,  in  8.o). 

POTERAT  (il  marchese  di),  uno  dei  segreti 
messaggi  e  de'  meglio  esperti  ministri  della  polìtica 
francese  durante  la  rivoluzione;  nacque  circa  iU74o 
di  antica  ma  povera  famiglia.  Uomo  di  mente  acuta 
fin  dalla  giovinezza  si  gettò  in  mezzo  alle  brighe 
politiche  ;  fu  perciò  nel  1782  imprigionato  nella  ba- 
stiglia ,  ed  uscì  nel  1789  quando  quel  castello  ven- 
ne in  potere  dei  ribelli.  Non  è  a  dire  se  fosse  caldo 
fautore  della  rivoluzione,  ma  seguendo  sempre  il 
suo  stile,  serbando  cioè  apparente  silenzio  e  solo  o- 
perando  in  segrefo  e  adempiendo  parecchie  legazio- 
ni negli  stati  esterni.  Così  fu  più  volte  a  Vienna  e 
a  Berlino;  nel  1792  ebbe  varie  conferenze  col  duca 
di  Brunswich.  Ebbe  anco  T  importantissimo  incarico 
di  iniziare  qualche  trattalo  di  pace  che  fu  sventato 
dair  Inghilterra.  Ritornato  a  Parigi  dopo  il  18  bru- 
majo  non  trovò  benefico  per  lui  il  governo  consola- 
re, ed  anzi  nel  1803  stelle  chiuso  per  qualche  me- 
se in  prigione.  3Iorì  nel  1808.  Pubblicò  molte  ope- 
rette politiche,  ma  essendo  tutte  anonime  sarebbe 
diflìcile  poterle  sicuramente  citare  per  sue.  Quella 
che  veramente  gli  si  dee  attribuire,  benché  si  tro- 
vi essere  ascritta  al  Poterai  capitano  di  vascello, 
si  intitola  :  Osservazioni  politiche  e  morali  sulle 
finanze  e  sul   commercio   (Losanna,  1780,  in 

8.o). 

POTHIER  (Roberto-Giuseppe),  uno  de' più  ce- 
lebri giureconsulti  francesi,  n.  a  Orléans  nel  1699; 
s"  accorse  assai  per  tempo  come  avesse  sopra  ogni 
cosa  disposto  V  ingegno  allo  studio  del  diritto,  e 
vi  si  diede  con  lutto  V  animo.  Creato  consigliere 
del  tribunale  dello  dello  Chdtelet  della  sua  pa- 
tria, fu  poi  trasferito  con  V  ufficio  medesimo  nel 
tribunal  presidiale,  nò  lo  punse  mai  ambizione  di 
salire  più  allo;  ma  il  dotto  cancelliere  D'Aguesseau 
gli  fece  conferire  la  cattedra  di  legislazione  fran- 
cese rimasa  vacante  nelP  università.  Accettò  volen- 
teroso questo  nuovo  incarico  siccome  quello  che  gli 
porgeva  occasione  di  giovare  altrui  insegnando  una 
scienza  che  era  il  primo  suo  amore,  e  si  offerse 
pronto  a  dividerne  gli  stipendi  con  il  Guyot  che  era 
uno  de' suoi  competitori,  ma  questi  rifiutò  il  be- 
neficio. Chi  voglia  degnamente  giudicare  del  Po- 
thier,  debbo  considerarlo  come  giureconsulto,  co- 
me professore,  come  magistrato,  e  come  privato 
cittadino.  Sotto  questa  ultima  condizione,  egli  fu 
vaso  di  ogni  virtù:  ninno  amor  di  guadagno,  mo- 
destia ,  illibati  costumi,  carità  infinita,  pietà  viva 
e  sincera.  Come  professore,  sia  lode  allo  zelo  col 
quale  dava  animo  negli  studi  ai  discepoli  o  soc- 
correndoli di  danaro,  o  rimunerandoli  con  segni 
di  onore  atti  a  stimolare  in  loro  la  emulazio- 
ne, e  sempre  poi  con  una  infaticabile  e  pronta 
condiscendenza  a  solvere  in  loro  ogni  dubbio.  A- 
vea  fondalo  nella  sua  casa  certe  particolari  confe- 
renze per  esercitarli  ed  iniziarli  al  foro  e  alla 
magistratura.  Come  pubblico  magistrato  presedet- 
te  soventi  volte  le  udienze,  nella  assenza  dei  capi 
di  queir  ufficio  dove  era  e  decano  ed  oracolo.  Per- 
fettissima integrità,  pronto  e  sicuro  giudizio,  co- 
stanza invincibile  non  eran  già  le  sole  preroga- 
tive che  fossero  in  lui:  mostrava  specialmente  una 
pazienza  nell'  ascoltare  le  informazioni  più  minute 
e  sottili  che  non  si  potrebbe  mai  tanto  ammirare 
che  bastasse,  quando  si  risguardi  a  un  intelletto 
come  il  suo  naturalmente  inchinevole  a  preporre 
la  teorica  alla  pratica  e  la  dimostrazione  delle  dot- 
trine alle  difficoltà  innumerevoli  della  loro  parti- 
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colare  applicazione.  Spinse  anche  più  oltre  P  amo- 
re del  ben  pubblico:  il  suo  studio  era  divenuto 
luasi  una  specie  di  tribunale  privato  che  manda- 
va fuori  continuamente  decisioni  tenute  in  gran 
conto.  ì\Ia  come  giureconsulto  principalmente  egli  è 
stato  un  uomo  si  utile  che  la  sua  memoria  non  potrà 
mai  venir  meno;  ne' suoi  scritti  stanno  le  più  vere 
e  principali  cagioni  della  sua  gloria.  In  primo  luo- 
go si  dee  porre  la  grand'  opera  delle  Pandette. 
Avea  fin  da  giovane  ben  conosciuto  che  danno  fos- 
se il  trovarsi  Io  studio  del  diritto  romano,  sì  neces- 
sario per  aver  cognizione  delle  stesse  leggi  francesi, 
avviluppato  in  quel  disordine  e  confusione  che  si 
trovano  nella  raccolta  più  importante  di  leggi  che 
il  mondo  avesse  da  Giustiniano.  Egli  dunque  fece 
divisamento  di  rimettere  sotto  un  migliore  ordine 
quel  gran  tesoro  di  documenti  della  sapienza  ro- 
mana; fu  secondato  dalT  Aguesseau ,  e  dopo  una 
fatica  durata  per  ben  12  anni  mise  in  luce  nel 
1748  il  primo  volume  in  fol.  delle  Pandette  di  Giu- 
stiniano disposte  in  un  nuovo  ordine.  Gli  altri 
[lue  volumi  furono  pubblicati  nel  1749  e  17S2. 
Quanto  produsse  di  maggior  dottrina  e  di  mi- 
gliore autorità  la  giurisprudenza  del  gran  popo- 
lo, si  trova  si  felicemente  ordinato  nelf  opera  del 
Pothier,  chè  dove  pur  si  perdessero  tutti  gli  scrit- 
ti anteriori  su  quella  stessa  materia ,  la  sola  con- 
servazione di  questo  gran  tesoro  di  dottrine  le- 
gislative ne  sarebbe  sufficiente  riparo.  Ma  tante  cu- 
re spese  intorno  al  diritto  romano  non  distolsero 
già  r  infaticabile  giureconsulto  dal  farsi  profondo 
nella  legislazione  statutaria:  di  che  ne  son  chiaro 
testimonio  e  la  sua  introduzione  ai  diversi  titoli 
dello  Statuto  d"  Orleans;  e  i  Commenti  dei  quali 
corredò  gli  articoli  di  quello  statuto;  e  il  suo  trat- 
tato delle  obbligazioni  j  e  tutti  quelli  su  i  con- 
tratti. Un  particolar  pregio  di  tali  opere,  pregio 
:he  pone  V  autore  sopra  a  tutti  i  giuristi  che  fu- 
''ono  innanzi  a  lui,  si  è  un  predominante  amore 
iel  buono  e  del  giusto,  una  profonda  cognizione 
ielle  leggi  naturali  e  divine,  ed  un  costante  me- 
odo  di  derivarne  tuttaquanta  la  legislazione.  Cosi , 
;ome  son  queste  più  presto  lo  sviluppo  delle  con- 
leguenze  necessarie  che  procedono  dalla  cogni- 
:ione  del  giusto  e  dell'ingiusto,  che  non  la  rac- 
jolta  di  quanto  hanno  di  positivo  le  leggi,  dove- 
vano essere,  e  sono  infatto,  la  fonte  e  il  principio 
iella  nuova  legislazione  data  alla  Francia.  Quasi 
iempre  le  istesse  sue  parole  furono  conservate  dai 
;ompilatori  del  Codice  civile,  specialmente  in  quan- 
0  si  tratta  della  materia  di  obbligazioni  e  coìì- 
ratti ,  ed  è  questa  senza  contrasto  la  parte  di  quel 
•odice  condotta  meglio  di  ogni  altra.  I  suoi  scritti 
lopo  avere  si  efficacemente  giovato  a  ricomporre  le 
eggi  francesi,  sono  rimasi  come  il  miglior  comen- 

0  di  quelle.  L'anno  1772  fu  l'ultimo  della  vita  del- 
'uomo  grande,  e  il  compianto  de' suoi  concittadini, 

1  lamentare  di  tutta  Europa  lo  seguirono  nel  sepol- 
cro. Citeremo  di  lui  le  seguenti  opere:  Paìidectoe  ju- 
tinianece  in  novum  ordinerà  digestce  (Parigi,  e  Char- 
res,  1748-49-32,  5  vol. ,  in  fol.;  Lione,  1782,  3 
'Ol.  in  fol.;  Parigi,  1818-21,  5  voi.  in  fol.);  que- 
lla grand'  opera  fu  tradotta  in  francese  col  testo 
i  fronte  da  Brèard-Neuville ,  rivista  e  corretta  dal- 

avvocato  Moreau  di  Montalin;  —  Statuti  d'  Or- 
'èans,  con  note  (1760,  5  voi.  in  i2.o;  i7G2,  in 
l  o); — Trattato  delle  obbligazioni  (Orléans,  1761, 
ì  voi.  in  12. o,  e  con  giunte  1764,  2  voi.  in  12. o)^ 
•istampato  con  gli  altri  suoi  trattati  sul  diritto 
ranccse  (Orléans,  1781,  4  voi.  in  4:o)  da  G.  M. 


Rouzeau-Montaut  sotto  questo  titolo;  Trattati  sopra 
varie  materie  di  ragion  civile  applicali  all'  uso 
del  foro  e  della  giurisprudenza  francese.  Tutte 
le  opere  del  Polhier,  senza  però  le  Pandette ,  si  tro- 
vano raccolte  insieme  nella  edizione  di  Siffrein  (Pa- 
rigi, 1821-23,  7  voi.  in  8.o)  e  neir  altra  del  182G, 
il  cui  titolo  è  questo:  Opere  di  Pothier,  rivedute 
sulte  antiche  edizioni,  dis^mste  neW  ordine  delle 
materie  del  codice  civile,  precedale  da  una  dis- 
sertazione sulla  vita  e  gli  scritti  dell'  autore  e 
chiuse  da  una  tavola  di  concordanza ,  per  cui"a 
dei  sigg.  Uogron  e  Firbach. 

POTHIER  (Remici),  parroco  di  Rèthenville  e  cano- 
nico della  chiesa  di  Laon ,  n.  a  Reims  nel  1727,  m. 
nella  stessa  città  1'  anno  1812;  venne  in  qualche 
fama  per  certe  sue  strane  idee,  per  una  sua  ii»- 
dole  ostinata  ,  per  un  suo  stemperato  amore  di  di- 
spule e  per  una  si  grande  estimazione  di  se  me- 
desimo che  appena  sarebbe  credibile:  si  giudichi 
di  che  tempra  fosse  questo  parroco  pensando  che, 
secondo  lui,  S.  Giovanni  ha  predetto  tutto  quanto 
è  avvenuto  e  tutto  quanto  dovrà  avvenire  alla  Chie- 
sa dai  tempi  del  Salvadore  fino  al  regno  dell'an- 
ticristo, il  quale  non  è  lontano,  perchè  Bonaparte 
è  il  suo  precursore.  Tra  gli  scritti  di  questo  cer- 
vello balzano  non  istaremo  a  citarne  altro  che  la 
sua  Spiegazione  della  Apocalisse,  della  quale  man- 
dò fuori  il  piano  nel  1773,  e  ne  fece  poi  parec- 
chie edizioni  a  Donai ,  a  Liegi ,  ad  Ausburgo.  Que- 
st'opera perniciosa,  fu  condannata  al  fuoco  per 
mano  del  carnefice  a  inchiesta  dall'avvocato  gene- 
rale Sèguier,  il  quale  per  una  singolare  conlradi- 
zione  la  dichiarò  pel  capolavoro  della  stravagan- 
za umana,  e  nel  tempo  stesso  la  rappresentava  ca- 
pace di  rovesciare  gF  imperi. 

POTTER  (Carlo),  celebre  commediante,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1773  da  una  famiglia  di  toga;  fu  ne'  pri- 
mi suoi  anni  iniziato  al  mestiero  dell'armi;  ma 
uscendo  dalle  scuole,  i  suoi  parenti  perduta  ogni 
loro  facoltà  pei  torbidi  della  rivoluzione,  non  a- 
vendo  potuto  dargli  convenevole  stalo,  ei  fu  co- 
stretto a  soggiacere  alla  legge  di  coscrizione  e  fu 
assoldato  in  un  battaglione  dal  quale  usci  dopo 
il  governo  che  chiamano  del  terrore,  avendo  allora 
19  anni.  Ritornalo  a  Parigi,  e  maravigliosamente 
inclinato  alF  arte  della  recitazione,  si  mostrò  so- 
pra vari  teatri  di  second' ordine ,  ma  veramente 
ne' teatri  di  provincia  il  suo  valore  nell' arte  tutto 
si  dispiegò.  Richiamato  in  Parigi  nel  1809  ,  ivi 
esordi  nel  teatro  delle  Varietà,  e  rappresentando 
in  un  modo  originale  le  parti  che  gli  venivan 
commesse  si  fece  degno  delle  più  lusinghiere 
accoglienze  che  mai  un  istrione  possa  desidera- 
re. Certe  differenze  per  cagione  di  stipendi  sor- 
te fra  lui  e  1'  amminislrator  del  teatro  lo  indus- 
sero a  trasferirsi  nel  1817  nel  teatro  della  porta 
S.  Martino,  ma  nel  1824  ritornò  a  quel  primo  tea- 
tro che  avea  per  cosi  lungo  tempo  sostenuto  con 
i  meriti  suoi ,  ed  ivi  fu  accolto  proprio  col  desiderio 
e  coir  amore  d'un  figlio  traviato.  Ivi  recitò  per  l'ul- 
tima volta  il  giorno  il  aprile  1827  ,  e  tolse  com- 
miato dalF  uditorio  cantando  con  gran  commozione 
una  certa  canzone  che  fu  assai  applaudita.  Neil' aprile 
però  del  1828  prese  di  nuovo  a  recitare  nel  teatro 
delle  Novità,  ma  fatto  vecchio  ed  infermo  gli  fu  me- 
stieri partirsi  per  sempre  dalla  scena;  mori  a  Pa- 
rigi nel  1858.  Si  può,  senza  sospetto  del  troppo, 
metterlo  a  paragone  de'  più  valenti  e  grandi  co- 
mici dell'età  sua. 

POTIER  DE  BLANCMESNIL  (Niccolò)  ,  presidente 
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piirlameiilo  di  Parigi,  i).  in  qiiesla  città  1'  an- 
no itJ-St;  si  rendè  chiaro  [)er  la  fedeltà  sua  verso 
Enrico  IV.  Perscguilato  nei  torbidi  della  lega  era 
anche  in  punto  di  perder  la  vita,  quauilo  Mayenne, 
che  avea  per  quel  magistrato  tutta  quella  venera- 
zione di  che  lo  facevan  degno  le  sue  virtù,  cor- 
se a  sottrarlo  al  supplizio,  Potier  allora  gettatosi 
appiedi  del  duca,  gli  disse:  .«Monsignore,  io  vi 
•?  tengo  oL)b!igo  della  vita,  pure  oso  dimandarvi 
w  un  più  grande  favore  :  permettetcHii  che  io  mi  rac- 
5?  colga  presso  il  mio  legittimo  sovrano;  io  vi  ter- 
i>  rò  liuchè  mi  basti  la  vita  come  mio  benefatlore, 
5?  ma  non  posso  servirvi  come  un  padrone  11 
duca  tocco  della  sua  nobile  franchezza  Io  levò,  lo 
abbracciò  e  gli  permise  di  andarne  ad  Enrico  lY. 
Onorato  della  più  intima  grazia  del  suo  signore,  Po- 
tier gli  diede  quindi  nuovi  segni  di  devozione. 
La  regina  Maria  de'  Medici  rimeritò  il  suo  fedele 
servire  creandolo  suo  cancelliere.  Mancò  ai  vivi 
nel  IG^S,  in  età  di  94  anni, 

POTfEll  DE  GESVRES  (Luigi),  fratello  minore  del 
precedente;  ottenne  nel  loG7  P  ufìcio  di  segreta- 
rio delle  finanze  e  nel  Jd78  di  secretario  del  con- 
siglio. Enrico  ITI  Io  adoperò  in  trattare  negozi  di 
gran  moiiiento.  Fallo  secretario  di  stato  nel  1S89, 
mollo  cooperò  a  riconciliare  il  suo  signore  con  il 
re  di  Navarra,  ed  utilmente  servi  ad  Enrico  IV  per 
tutto  il  tempo  della  lega.  Il  Potier  fu  uno  di  quei 
magistrati  deputati  ad  isiruirc  il  processo  di  Bi- 
ron.  Venne  a  morte  nel  1G30  già  mollo  inoltrato 
negli  anni. 

POTIER  DE  NOVION  (N(ccolò)  ,  membro  deir  ac- 
cademia francese,  della  famiglia  stessa  dei  prece- 
denti, n.  nel  IGIP. ;  fu  prima  consigliere  del  par- 
lanumlo,  poi  |)residenle  nel  IGliJ,  e  sostenne  i  di- 
ritti del  parlamento  coniro  la  corte;  non  fu  ulti- 
ma parte  nei  torbidi  della  fronda,  riconciliossi  col 
cardinal  Mazzarini,  e  soscrisse  un  sanguinoso  de- 
creto contro  gli  avversari  di  quel  ministro.  Fu  chia- 
malo nel  1G78  a  tenere  la  prima  presidenza  del 
parlamento;  ma  avendo  fallo  abuso  delP  aulorità 
sua  fu  costretto  a  rinunziare  nel  1G89.  Passò  di 
vita  nel  IG97. 

POTIEIl-DE-NOVION,  nipote  del  sopraddetto;  suc- 
cedette al  de  Mesmes  nella  prima  presidenza  nel 
1723;  se  ne  ritrasse  nel  1725.  e  mori  nel  17.^1.  A 
lui  si  ascrive  ,  almeno,  in  parte,  la  Memoria  pel 
parlamento  coniro  i  duchi  e  i  pari  presentata  a 
monsignore  duca  d'  Orleans  reggente. 

POTIEU  DE  GERMONDAYE,  n.  a  Dinan,  m. 
nel  1797  a  Rennes;  fu  sosliluto  del  |)rocuralor  ge- 
nerale di  Bretagna,  ed  è  nolo  per  le  seguenti  ope- 
le  tenute  in  pregio:  Introduzione  al  governo  del- 
le parrochie  secondo  la  giurisprudenza  del  par- 
lamento di  Bretagna  (l77l);  e  due  Baccolle  di  de- 
cre/ì  regolamenti,  ecc. 

##  POTIER  DE  LAUBIÈRES  (LoRRNZo),  parroco  di 
Perigne,  n.  nel  Mans,  m.  circa  il  1810;  si  diede  a 
credere  aver  trovalo  la  soluzione  del  problema  del- 
la quadratura  del  circolo,  e  presentò  al  ministero 
e  all'  istituto  una  sua  strana  opera  per  la  quale 
dimandava  ISO.OOO  franchi  di  ricompensa.  Ma  tanto 
quesP  opera  quanto  altre,  alle  quali  tutte  dava  il  ti- 
tolo di  Nuove  Scoperte,  sono  già  cadute  in  oblio. 

POTLNO  (S.),  vescovo  di  Lione,  n.  sul  tìnire  del 
primo  secolo;  predicò  il  vangelo  nelle  Gallie  sotto 
il  regno  degli  imperadori  Antonino  e  M.  Aurelio.  Era 
quasi  nonagenario  e  reggeva  la  chiesa  di  Lione, 
quando  fu  trascinato  da  vili  delatori  al  tribunale 
^ìi)\  s^)vernalorc  d^l  lionesc  orientale  con  gran  mol- 


titudine di  altri  cristiani.  La  gravezza  degli  anni 
e  la  virtù  sua  non  poterono  acquistargli  grazia  in- 
nanzi al  severo  giudice;  fu  condannalo  alla  tortu- 
ra e  due  giorni  appresso  spirò.  Eusebio  ci  ha  dato 
contezza  del  supplizio  di  questo  santo  vescovo  e  di 
4S  altri  cristiani  nella  sua  Istoria  della  chiesa.  Nel 
giorno  secondo  di  giugno  si  celebra  la  festa  del 
santo  martire. 

POTOCKA  (Claudin.\  DIZIALYNSKA),  donna  po- 
lacca celebre  per  la  sua  beneficenza  e  per  V  amor 
patrio;  nacque  nel  1802  a  Kurnik;  fu  condotta 
in  Parigi,  dove,  come  donna  appartenente  a  ricca 
e  ragguardevole  nobiltà  ,  si  avvalorò  in  quelli  eser- 
cizi che  alla  gentilezza  del  sangue  più  si  conven- 
gono, tra  i  quali  non  ebbe  poca  cultura  di  lettere. 
Non  era  bella  ,  ma  nel  suo  volto  leggevasi  una  viva 
espressione  di  affelli  e  di  gran  bontà  ,  ne  fu  tarda 
a  darne  luminose  prove.  Rimpatriatasi  nel  1824 
sposò  il  conte  Bernardo  Potocki;  nella  magnanima 
rivoluzione  del  1850  non  solo  olTerse  alla  patria 
ogni  suo  avere,  ma  la  stessa  pel'sona,  accorrendo  nel 
campo  di  battaglia  a  curar  feriti .  a  consolar  mori- 
bondi. Quando  il  flagello  del  colera  imperversò  In 
mezzo  a  que'  prodi,  andò  animosa  negli  spedali,  e 
passava  il  giorno  e  la  notte  servendo  gF  infermi 
di  quel  contagio,  somministrando  loro  di  propria 
mano  quelle  medicine  che  col  proprio  danaro 
provvedea.  Quando  le  generose  speranze  della  pa- 
tria sua  furon  cadute,  vendè  una  parte  de' suoi 
beni,  e  se  ne  portò  il  prezzo  nelF  esilio  per  aiu- 
tarvi i  profughi  più  infelici.  Prima  si  ricovrò  in 
Sassonia,  poi  in  Francia,  indi  in  Svizzera  e  tutti 
que'  paesi  furono  testimoni  della  sua  istancabile  be- 
neficenza. Specialmente  nel  1855  trovandosi  a  Gine- 
vra, dove  il  numero  degli  esuli  polacchi  era  mag- 
giore, più  grande  si  addimostrò  la  carità  di  questa 
donna  rarissima.  Ma  lìnalmenle  consumandosi  i 
suoi  tesori  insieme  con  la  vita  per  un  aneurisma 
che  da  tanti  anni  la  travagliava,  ella  morì  il  gior- 
no 8  di  giugno  185G.  Grande  fu  il  compianto  che 
si  levò  fra  i  siioi  conciltadini  alia  perdita  di  que- 
sta loro  vera  eroina.  Madama  Olimpia  Chodzko 
scrisse  una  bella  Notizia  sulla  sua  vita  nella  Po- 
lonia istorica  ,  letteraria  e  monumentale. 
>  POTOCKI  (Ve.nceslao),  gran  coppiere  di  Craco- 
via; fu  lodato  poeta  polacco  ;  pubblicò  nel  1698  al- 
cuni Fersi  sulle  principali  famiglie  della  Polonia;  il 
suo  poema  della  Passione  del  Salvatore,  che  fu  stam- 
pato nel  1G9G.  piacque  molto  in  Polonia,  e  dal 
Zaluski  autore  della  Biblioteca  dei  poeti  polacchi 
è  chiamalo  libro  aureo.  Fu  ristampato  più  volte. 

POTOCKI  (Stamsi.vo-Felice,  conte),  n.  nel  17S0da 
una  delle  più  illustri  ed  opulenti  famiglie  della  Polo- 
nia; seguì  le  parli  della  Sassonia,  al  tempo  delle  tur- 
bazioni  civili  che  desolavano  la  sua  patria,  ed  an- 
dò in  volontario  esilio  nella  Galizia;  fece  edificare 
diversi  villaggi  nei  deserti  della  Ucrania,  e  diede 
opera  a  far  civili  quanto  poteva  quegli  abitanti. 
Richiamato  dal  suo  esilio,  fu  per  un  breve  tempo 
r  idolo  del  popolo;  ma  la  fede  sua  essendo  venuta 
sospetta  alla  corte,  egli  lasciò  di  nuovo  la  patria 
e  andò  a  militare  sotto  V  insegne  di  Russia.  So- 
stenuto da  Caterina  II,  pubblicò  nel  1792  il  famo- 
so manifesto  di  Targowitz  ,  al  quale  Stanislao  Au- 
gusto aderì,  e  lo  spartimento  della  Polonia  fu  la 
conseguenza  di  quel  trattato.  Parecchi  scrittori 
pretendono  che  il  Potocki  fosse  tratto  in  inganno 
sul  frutto  che  sperava  raccorre  dalle  sue  pratiche,  le 
quali,  aggiungono,  ad  altro  non  eran  volte  che  ad 
ottenere  la  protezione  della  Russia,  e  che  egli  la- 
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sciasse  i  vessilli  di  Caterina  col  duplice  rammari- 
co di  avere  oppressalo  la  patria  e  combattuto  nel- 
'  esercito  de'  suoi  oppressori.  Cliecchessia  di  ciò, 
(uaiìdo  irruppe  la  rivoluzione  di  Varsavia  del  1794, 
fu  dichiaralo  traditore  della  patria,  e  i  suoi  beni 
■josti  al  fìsco.  Il  Pofocki  riparatosi  allora  in  Ame- 
rica, prese  sì  fallo  sdegno  di  quel  giudizio  che 
lenendosi  d'allora  in  poi  soluto  da  queir  obbligo 
che  corre  ad  ogni  uomo  verso  la  patria ,  chiese 
nuovamente  di  servire  T  imperatrice  di  Russia;  fu 
nominato  luogotenente  generale  e  ritornò  in  Euro- 
pa a  godersi  la  ignominia  di  tutti  quegli  onori  che 
la  sua  nuova  sovrana  gli  avea  largiti.  Morì  nel 
180S  in  età  di  S3  anni. 

POTOCKI  (Ignazio,  conte),  gran  maresciallo  di 
Liluania.  cugino  del  precedente,  n.  nel  1751;  ser- 
vì la  patria  ne'  pubblici  incarichi,  e  mostrò  pen- 
sieri e  voglie  al  tutto  contrarie  a  quelle  del  conte 
Stanislao  Felice.  Fatto  membro  della  commissione 
Liei  pubblici  studi,  introdusse  un  nuovo  metodo  di 
mimaestramenti  nelle  scuole,  tradusse  egli  stesso 
la  Logica  di  Condillac  e  tenne  a  sue  spese  molti 
lotti  a  viaggiare.  Quando  V  armi  straniere  occupa- 
rono la  Polonia,  essendosi  sempre  opposto  ai  dise- 
gni della  corte  di  Russia,  fu  perseguito,  privato 
delle  sue  dignità  e  de' suoi  beni  e  andò  a  ricovrarsi 
in  Sassonia.  La  vittoria  conseguita  dal  gran  Kosciu- 
sko  in  Praclawisa ,  liberò  ma  per  poco  la  Polonia 
dal  giogo  rufenico.  Polocki  allora  rivide  la  patria  ; 
ebbe  1'  incarico  di  ordinare  un  governo  in  Varsa- 
via e  tenne  per  se  il  ministero  delle  cose  esterne. 
>ra  pur  troppo  fu  breve  il  trionfo;  fatto  prigioniero 
quando  i  russi  ebbero  presa  Varsavia ,  fu  trascina- 
lo in  Russia  e  tenuto  nella  fortezza  di  Schlussel- 
burgo  fino  al  tempo  che  V  imperatrice  fu  moria. 
Concessagli  allora  la  libertà  di  ritrarsi  in  Galizia, 
ivi  se  ne  vivea  lontano  dalle  brighe  politiche, 
:juando  fu  imprigionato  di  nuovo  nel  1798  per  al- 
?uni  mesi  in  Cracovia.  Ottenne  finalmente  di  ri- 
lornare  nella  sua  terra,  ed  ivi  mori  nel  1809. 

POTOCKI  (Gio.,  conte),  storico  polacco,  socio  del- 
l' accademia  delle  scienze  di  Varsavia  e  di  altre 
Jotte  accademie  dell'  Europa;  fece  parte  nel  I80a 
Iella  grande  ambasciata  russa  alla  Cina,  e  portò 
li  colà  molti  documenti  storici,  che  attendeva  a 
flettere  in  ordine  quando  morì  nell'  Ucrania  sul 
lìnire  del  1813.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicate  si 
aitano:  Blcerche  sulla  Sarmazia  ;  —  una  Istoria 
nrimitiva  della  Russia  :  e  finalmente  il  suo  Fiag- 
110  in  Egitto^  nel  corso  del  quale  scolpì  sulle  pi- 
•amidi  del  Cairo  quel  verso  di  Delille  : 

Leur  masse  indestructible  a  fntiguè  le  t<^mps. 
—  Nel  volume  77  della  Biografìa  universale 
(supplemento)  di  L.  G.  Michaud  all'  articolo  Pofocki 
^i  citano  tutte  le  opere  di  questo  dotto,  e  si  pone 
la  sua  nascita  sotto  1'  a.  17S0.  Le  sue  opere  in 
quel  catalogo  sommano  a  19.  —  II  suo  figlio  Artu- 
no  combattè  nelT  esercito  polacco,  e  nella  guerra 
del  1812  era  aiutante  di  campo  del  principe  Giu- 
seppe Poniatowski.  Pubblicò  una  curiosa  Disserta- 
zione in  francese  su  gli  ebrei. 

POTOCKI  (Waldimiro)  ;  discendeva  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  della  Polonia;  erede  di 
amplissimo  patrimonio  ,  entrò  ai  servigi  del  du- 
cato di  Varsavia  mettendo  in  armi  a  proprie  spese 
una  compagnia  di  artiglieria  leggiera,  di  cui  egli 
fu  nominato  capitano.  Pervenuto  al  grado  di  colon- 
nello d'  artiglieria ,  fece  con  bella  gloria  la  guerra 
del  1809.  Pieno  di  zelo  per  la  sua  patria  dava  allo 
studio  quei  brevi  ozi  che  gli  lasciava  lo  st^ato,  ma 


la  morte  troncò  sul  più  bel  fiore  una  vilfl  cotan- 
to cara  alla  Polonia. 

POTOCKI  (il  conte  Stanislao),  pubblicista ,  lette- 
rato, ed  uomo  di  stato,  n.  nel  1737  in  Varsavia, 
«Iella  illustre  famiglia  de' precedenti  ;  iìn  da  gio- 
vane si  sobbarcò  ai  pubblici  incarichi.  Eletto  nun- 
zio nelle  diete  del  1770,  i786,  e  17«8  manifestò 
mente  di  uomo  savio,  generoso  e  pieno  d'amore 
di  patria,  e  fu  tra  quei  che  più  efficacemente  si 
adoperarono  a  mettere  in  atto  la  famosa  costituzio- 
ne del  5  di  maggio,  la  quale  se  fosse  stata  fatta  yi 
tempo  opportuno  avrebbe  restituita  la  Polonia  all' an- 
tica for.?a  e  splendore.  Quando,  dopo  l'ultimo  sparti- 
mento  della  Polonia,  il  Kosciusko  tentò  di  ristaurare 
la  indipendenza  della  patria,  il  conte  Potocki,  che 
sotto  colore  di  provvedere  alla  sua  sanità  s'  era 
trasferito  a  Carlsbad,  ivi  fu  preso  per  ordine  del 
governo  austriaco  e  tradotto  nel  forte  di  Josephstadt, 
dove  per  vari  mesi  si  stette  prigione,  ma  gli  fu 
dato  almeno  il  conforto  di  vedersi  al  fianco  un 
figlio  degno  di  lui.  Escluso  poi  dai  pubblici  uffici, 
non  per  questo  volle  lasciare  di  servire  alla  patria 
e  ne  trovò  tutte  le  cagioni  applicando  il  suo  sa- 
pere e  le  sue  ricchezze  a  far  fiorire  le  arti ,  le 
scienze  e  le  lettere.  E  in  queste  nobili  cure  fu 
tutto  assorto  fino  a  che  Varsavia  sendo  stata  e- 
retta  in  ducato  egli  ebbe  le  dignità  di  senator 
palatino  e  di  presidente  del  consiglio  di  stato  e 
dei  ministri.  L'  ufficio  del  ministro  dei  culti  e  della 
pubblica  istruzione  statogli  poi  conferito  dall'  im- 
peradore ,  gli  porse  nuova  cagione  a  mostrarsi  de- 
gno dell'  onorevole  scelta,  per  lo  zelo  che  pose 
neir  adempirlo.  Nel  1818  fu  nominato  presidente 
del  senato  e  venne  a  morte  nel  1821  lasciando 
splendide  ricordanze  di  una  vita  utilmente  e  de- 
gnamente spesa.  Avea  raccolto  nella  sua  casa  di 
Villanova  presso  Varsavia  una  magnifica  collezione 
di  quadri,  di  vasi  etruschi,  di  stampe,  ecc.  Oltre 
ad  un  numero  grande  di  scritti  accademici,  tra  i 
quali  si  dee  ricordare  1'  Elogio  di  Ignazio  Kra- 
sicki,  il  conte  Potocki  tradusse  in  idioma  polacco 
la  grand'  opera  del  Winckelman,  e  vi  pose  in 
fronte  un  Discorso  sulV  arte  appo  gli  antichi ^ 
in  forma  d'  introduzione.  Citeremo  altresì  il  suo 
libro  Della  eloquenza  e  dello  stile  (un  voi.);  — 
un  romanzo  satirico  intitolato:  Viaggio  a  Cìemno- 
grode  (in  4  voi.);  —  e  gli  Elogi  di  alcuni  gran- 
di uomini  dei  tempi  nostri  e  dei  prodi  polacchi 
morti  nella  battaglia  di  Baszyn  nel  1809.  Tutte 
quest'  opere  sono  detlate  in  idioma  polacco  come 
diverse  altre  che  lasciò  inedile,  sulla  istruzione 
pubblica,  e  sulla  disamina  di  alte  questioni  di 
disciplina  ecclesiastica  o  di  politica. 

POTT  (Gio.  Enrico),  chimico,  n.  nel  1692  ad  Hal- 
berstadt;  si  ritrasse  dagli  studi  teologici  per  dar 
tutto  se  sfesso  alla  medicina,  sì  dottorò  nel  1720 
e  dopo  avere  esercitalo  V  arte  medica  nella  sua  pa- 
tria ,  poi  ad  Halle,  si  condusse  a  Berlino,  dove  morì 
nel  1777,  professore  di  chimica  e  direttore  delle 
farmacie  reali.  Varie  quistioni  che  prese  coi  soci 
della  accademia  di  Berlino  cui  era  stato  ascritto 
intorno  al  1720  lo  condussero  a  rinunziare  al  di- 
ploma accademico  presso  al  finire  della  sua  vita. 
La  Prussia  a  lui  dee  saper  grado  della  scoperta  di 
una  terra  che  si  trova  nei  dintorni  di  Berlino ,  alta 
a  fabbricarne  le  porcellane;  migliorò  pure  diversi 
processi  chimici,  siccome  quello  fino  allora  usitato 
per  rettificare  le  terre  solforiche.  Senza  dire  di  un 
gran  numero  di  osservazioni  da  lui  stampate  nel- 
le Miscellanea  Berolinensia .  e  nella  Bibliothcca 
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dissertationum  di  Halle,  abbiamo  di  lui  in  Ialino  e 
in  tedesco  non  poche  opere  e  le  principali  son  que- 
ste :  Exercitationes  chymicos ,  desulphuribm  mc- 
tcillorum,  de  auri  pigmento^,  de  solutlone  corpo- 
rea particiilari .  ecc.  (i7o8  ,  in  4.o); —  Obserca- 
tiones  et  animadversioììes  chymicarum  .  .  .  Col- 
ìectio  prima  (173;)),  secunda  (l74l,  in  4.");  — 
Jìn'madversìones  physico-chymicce  circa  varìas  hy- 
pothe^eH  et  experimcnta  Elleri  (1750.  in  4."). 

POTT  (Pf.rcivalle) ,  chirurgo,  membro  della  so- 
cietà rea!e  di  Londra,  n.  in  questa  città  nel  1713, 
m.  nel  1788;  era  uomo  di  molta  e  varia  dottrina. 
Neir  arte  operatoria  è  di  quelli  che  più  onorano  P  In- 
ghilterra; nella  chirui-gia  iug!e-.e  introdusse  tanto 
e  sì  gran  le  rinnovamento  che  11  pone  al  grado 
dei  benefattori  delT  umanità.  Si  è  anco  acquistato 
nome  onorevole  per  i  suoi  scritti.  Citeremo  i  se- 
guenti- Memoria  su  i  tumori  delie  ofisa  (l74i); 

—  Trattato   delle  ernie  (17S6,  e  1763,  in  8.«); 

—  Memoria  sovra  una  specie  particolare  di  er- 
nia nei  fanciulli  di  nascita  che  apparisce  al- 
cuna volta  anco  negli  adulti  (ITSCì,  in  8.o);  — 
Osservazioni  sulla  fistola  lacrimale  (17S8,  in 
8.o)  ;  —  Osservazioni  sulle  ferite  e  le  contu- 
sioni del  capo  (f760.  17G8,  in  8.0)5  —  Osser- 
vazioni pratiche  sulV  idrocele  (i7G2);  —  Osserva- 
zioni sulla  fìstola  dell'ano  (l763);  —  Metodo  per 
guarire  la  idrocele  coir  opera  del  setone  (1772); 

—  Osservazioni  sulla  cateratta,  sul  polipo  nasale, 
sul  cancro  dello  scroto  e  sopra  varie  guise  di 
ernie j —  Osservazioni  sopra  una  specie  di  paralisi 
delle  estremità  inferiori  (1779).  Tutte  queste  opere 
pubblicate  in  un  voi.  in  4.0  furono  ristampate  nel 
1790.  in  3  voi.  in  8.0.  Le  sue  Opere  chirurgiche 
furono  tradotte  in  francese,  ristampate  in'Parigi  nel 
1777.  e  nel  1792,  in  ii  voi.  in  8.0. 

POTTER  (Cristofouo),  dotto  teologo  inglese 
del  sec.  XVII;  nacque  nel  1391  e  fece  i  suoi  sludi 
ad  Oxford.  Il  re  Carlo  I  lo  fece  suo  cappellano,  e 
quindi  decano  di  Worcesler  e  vice-presidenle  del- 
la università  di  Oxford.  11  suo  grande  zelo  per  la 
causa  di  Carlo  I  gli  fu  origine  di  molte  persecu- 
zioni nelle  guerre  civili  delT Inghilterra.  Nominato 
decano  di  Durham  nel  1G46,  morì  due  mesi  ap- 
presso. Di  lui  ci  avanzano  alcuni  Trattati  sulla 
predestinazione  e  sopra  la  grazia.  Egli  Iraslatò  e- 
ziandio  dalT  italiano  alP  inglese  e  mise  in  luce  la 
Storia  delle  quisfioni  fra  Paolo  F  e  i  veneziani. 

POTTER  (Francesco),  parroco  di  Hilmanton 
in  Inghilterra;  Io  studio  della  pittura  e  delle  arti 
meccaniche  divenne  in  lui  una  passione.  Una  mac- 
china idraulica,  da  lui  presentala  alla  società  reale 
di  Londra,  gli  fruttò  V  onore  di  essere  ammesso  in 
quel  dotto  consesso.  Il  Potter,  rimasto  privo  del- 
la luce  degli  occhi  cesse  a  morte  nel  lf»78. 

POTTER  (Paolo),  celebre  pittore  olandese,  n.  a 
Enkhuysen  nel  1023,  m.  nel  1634;  lasciò  diversi 
quadri  tenuti  bellissimi,  tra  I  quali  si  risguarda  pel 
più  eccellente  un  toro  grande  quanto  il  vivo  con- 
dotto da  un  pastore.  Questo  dipinto  che  meritò 
air  autore  il  soprannome  di  Raffaello  degli  ani- 
mali appartiene  al  re  dei  Paesi  Bassi.  Il  museo 
parigino  ha  due  quadri  di  sua  mano,  Tuno  rap- 
presentante due  cavalli  legati  ad  un  truogolo  da- 
vanti alla  porta  di  un'  osteria  ;  e  r  altro  3 
buoi  ed  altrettanti  montoni  in  un  prato.  Il  Pot- 
ter ebbe  nome  altresì  da'  suoi  intagli  air  acqua 
forte.  Si  puole  aver  contezza  delle  sue  stampe  nel 
Manuale  dell'  amatore. 

POTTER  (Giovanni),  dotto  antiquario,  n.  a  Wake- 


lìeld  nella  contea  di  York  nel  io 74;  fu  nel  I70t 
cappellano  della  regina  Anna  ;  due  anni  dopo  ebbt 
la  cattedra  di  teologia  nel  collegio  di  Cristo  a  Ox 
ford,  salì  nel  1713  sul  seggio  vescovile  di  quell; 
città,  e  nel  1737  fu  strasferllo  nella  sede  di  Can 
torberv.  e  mori  a  Lambeth  nel  1747.  Le  sue  prln' 
cipali  opere  sono:  una  edizione  di  Alessandro  d 
LIcofrone  (Oxford,  1G97  e  1702,  in  fol  );  —  Archceo 
logia  qroìca  (1098-99,  2  voi.  in  8.0)^  in  inglese 
quesr  opera  non  aveva  avuto  meno  di  13  ediziou 
fino  al  1813  ;  —  Clementis  Jlexandrini  open 
omnia  qu(B  extant  (greco-latina,  1713,  2  voi.  ir 
fol  );  —  The  theological  fVorks  (i743,  5  voi.  in! 
8.0). 

POTTER  (Roberto),  grecista  e  poeta  inglese,  n 
nel  1721,  m.  nel  1804;  prima  ebbe  nome  da  alcuni 
poemetti  che  pubblicò  nel  1774,  in  un  voi.  in  8.0:! 
stampò  nel  1777  la  Truduzione  (\i  Eschilo  (2  voi. 
in  8.0);  quella  di  Euripide  nel  1781,  In  2  voi 
in  8.0  ristampata  a  Oxford  nel  1814,  e  finalmente 
quella  di  Sofocle  nel  1788.  Queste  traduzioni  sono 
avute  in  gran  pregio.  Sono  anco  opere  sue  un  E- 
sanie  di  alcuni  luoghi  delle  Fite  de'  poeti  scritte 
dal  dottor  Johnson  (1783,  in  4.0);  ed  una  tra- 
duzione della  profezia  su  Babilonia  e  del  can- 
tico trionfale  di  Isaia,  cap.  15  e  14  (178S,  in 
4.0). 

POTTIER  (Francesco),  n.  a  Loches  in  Turen- 
na;  studiò  a  Parigi,  e  nel  1753  andò  missionario 
alla  China;  il  grande  zelo  che  pose  nelT  evangelico 
ministero  gli  meritò  T  uflìclo  di  vicario  apostolico  e 
il  vescovado  d'Agatopoli.  Morì  nel  1792.  Il  suo  Elo- 
gio si  trova  scritto  in  una  lettera  di  Saint-Martin  e 
si  parla  di  lui  nelle  Nuove  lettere  edifìcantì. 

m  POTTOFEU  (N.),  avvocato;  fu  nominato  pro- 
curator  generale  sindaco  del  dipartimento  delPAlsne 
nel  1793.  Dopo  la  morte  di  Robesbierre  gli  fu  fatto 
processo  come  reo  di  molle  enormità  nei  tempi  dei 
tcrrorislij  ma  non  potè  essere  condannalo.  Inve- 
scato nel  1797  nella  congiura  del  Babeuf,  sene 
andò  per  la  seconda  volta  assoluto,  rsominalo  poco 
tempo  appresso  agonie  forestale  dal  direttorio  ese- 
cutivo, gli  fu  tolto  quesPuftìcio  nel  1798.  Egli  si 
fece  allora  difensore  officioso  a  Laon,  ed  esercitò 
queir  incarico  fino  alla  sua  morte  avvenuta  circa 
il  1820. 

POUCHARD  (GiuLi.vNo),  letterato,  nato  nel  lOSO 
presso  Domfront;  molto  valse  nella  lingua  ebraica 
e  negli  altri  antichi  l(ìiomi.  Fatto  socio  delP accade- 
mia delle  iscrizioni  nel  170I,  fece  parte  della  com- 
missione deputata  a  compilare  il  Giornale  dei  dottij 
insegnò  il  greco  nel  collegio  reale  nel  1704,  e  morì 
nel  1703.  Lasciò  inedita  la  Istoria  universale  dal- 
la creazione  del  mondo  fìno  alla  morte  di  Cleo- 
patra. V  Elogio  del  Pouchard  scritto  dall'  abate 
Tallemant,  si  trova  nella  lìaccolta  dell"  accademia, 
tom.  1.0,  e  il  Giornale  dei  dotti  (aprile  1706)  ne 
contiene  un  altro. 

POUCIIET  (LuiGi-EzEcniEiyE),  negoziante,  n.  a  Gru- 
chel  nel  1748,  m.  a  Rouen  nel  1809;  si  è  rendalo 
commendabile  per  un  suo  ingegno  molto  inventi- 
vo in  ciò  che  appartiene  air  industria  delle  ina- 
nifallure.  Era  ascritto  alla  società  di  emulazione 
di  Rouen,  air  ateneo  di  Parigi  e  corrispondente  del- 
la commissione  di  pesi  e  misure,  e  membro  del- 
l'' ulìcio  consultivo  del  ministero  deir  interno.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Chiave  della  lingua 
spagnuola  (1786);  —  Trattato  sulla  manifattura 
delle  stoffe  (Rouen,  1788,  in  8.0);  —  Metrologia 
terrestre,  0  tavole  di  nuovi  pesi  e  misure  e  tno- 
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ìm  ài  Francia  (Rouen,  1798,  in  8.o,  4.a  cdiz.); 
Memoria  8 fd  nuovo  titolo  delle  materie  d'oro 
d'  argento  paragonalo  al V  antico  (1708,  in  8."); 

-  Memoria  sulla  misura  delle  superfìcie,  ecc.  col 
eguìto  della  misura  del  territorio  del  diparti- 
nento  della  Senna  inferiore  diviso  in  cantoni,  e 
:  cantoni  divisi  secondo  le  varie  qualità ,  o  le 
ìrodazioni  del  loro   territorio  (1800  ,  in  8.i')  ; 

—  Memoria  sulla  finezza  del  cotone ,  letta  alla 
ocietà  di  emulazione  nel  dì  so  ottobre  1801  ;  — 
Vumerotagio  dei  cotoni  piati  e  delle  altre  fila, 
legli  Annali  delle  arti  e  delle  manifatture  (toni. 
;6). 

POUGATSCHEW  o  PUGATSHEFF  (Yemelka),  co- 
acco,  n.  nel  1726  a  Simoreisk  sul  Don;  fece  V  ar- 
IKo  disegno  di  volersi  spacciare  per  l' infelice  Pie- 
ro 111  imperatore  di  Russia  ,  col  quale  dicono 
ivesse  perfetta  somiglinnza.  Essendo  passato  nella 
)iccioIa  Russia,  in  breve  tempo  si  fece  un  gran  se- 
guito fra  i  cosacchi;  postosi  a  capo  di  essi  sotto  il 
lome  deir  imperatore  defunto,  s'impadronì  di  varie 
ertezze  e  fece  sì  rapidi  profìtti,  che  v'ebbe  anco  un 
empo  che  potè  confidare  gli  fossero  aperte  le  porle 
li  Mosca,  dove  gli  schiavi  Io  aspettavano  per  porsi 
.otto  le  sue  insegne;  ma  la  sua  peritanza  gli  fece  an- 
lare  fallilo  quelPimportante  conquisto;  fu  tradito  dai 
uoi  compagni,  i  quali  il  venderono  per  100,000  ru- 
)li.  Condotto  a  Mosca  in  una  gabbia  di  ferro,  Ivi  la- 
;ciò  fra  i  tormenti  la  vita  il  dì  10  gennaio  1773. 
ivea  mostrato  ferocissima  indole  nel  corso  delle 
uè  imprese,  e  la  imperatrice  Caterina  II  ebbe,  e 
lon  la  celò,  una  grande  soddisfazione  del  trovarsi 
ibera  da  queir  odiato  ribelle,  «  Dopo  Tamerlano, 
>  scriveva  ella  a  Voltaire:  nessuno  scellerato  ha  fat- 
?  te  più  di  male  alP  umanità  5j.  Madamigella  Ade- 
aide  Hordè  pubblicò  un  romanzo  intitolato:  Isto- 
ria di  Pougatschew  (l809,  2  voi.  in  12. o). 
POUGEINS  (Carlo-Giuseppf.-Maria  de),  membro  del- 
istituto  ,  n.  a  Parigi  il  is  agosto  I7S»;  era  fa- 
lla che  fosse  tìglio  di  principe.  Fin  dair  età  di  s 
inni  gli  fu  insegnata  la  musica;  studiò  eziandio 
n'ovanissimo  V  arte  del  disegno.  Dimorando  in  Ro- 
na  nel  1776  fu  ammesso  nelP  accademia  di  S.  Lu- 
■a.  II  quadro  che  presentò  per  saggio  di  ricevi- 
nento  è  un'opera  assai  ragguardevole,  e  figura 
1  Mercadante  di  schiavi.  Nel  mese  di  maggio  de! 
1777,  stando  ancora  in  Roma,  ebbe  concetto  il  pen- 
iero  del  suo  Tesoro  delle  origini,  e  dizionario 
"agionato  della  lingua  francese,  seguendo  un  or- 
line slmigliante  a  quello  tenuto  da  Samuele  John- 
ion ,  ma  anche  più  disteso.  Ne  pubblicò  un  Saggio 
lei  1819,  in  4.0.  Le  investigazioni  che  fece  tra  i 
liss.  Vaticani  sulla  origine  delle  lingue  sono  incre- 
iibili,  ma  sventuratamente  fu  ritenuto  a  mezzo  il 
:orso  di  questi  studi.  Preso  dal  vaiolo  ne  restò  cie- 
'0,  ma  tuttavia  continuò  a  coltivare  come  poteva 
iC  buone  lettere.  Al  tempo  della  rivoluzione  il  Pou- 
?ens,  che  godeva  una  rendita  di  10,000  lire  sul 
ibro  grande,  tutta  la  perde.  Dopo  d'  aver  tradot- 
to dal  tedesco  i  Viaggi  di  Forster  sulle  rive  del 
Reno,  in  Inghilterra,  ecc.,  trovandosi  ridotto  in  fondo 
Iella  miseria  prese  a  far  traffico  di  libri  senza  al- 
nin  socio,  senza  aiuto  di  danaro  più  che  un  asse- 
gnato di  10  franchi;  tuttavia  riusci,  perseverante 
3d  attivo  come  era,  a  fondare  uno  dei  primi  ban- 
chi di  spedizione  che  fossero  in  Parigi  e  una  stam- 
3eria,  Si  congiunse  in  matrimonio  a  miss  Sayer,  e  nel 
1808  avendo  inferamente  abbandonalo  1  suoi  com- 
tnerci  andò  ad  abitare  nella  valle  di  Vauxbuins  presso 
Soissonsdove  se  ne  vlvea  in  piena  solitudine,  e  ben- 


ché mollo  modiche  fossero  le  sue  facoltà  pure  aiu- 
tava quanto  polca  gF  infelici.  La  morte  sua  segui 
nel  19  dicembre  1855.  Nel  1799  T istituto  di  Fran- 
cia lo  avea  fallo  de'  suoi  membri  nella  classe  del- 
l' accademia  delle  iscrizioni,  i^lolte  e  molte  opere 
scrisse,  e  ricorderemo  fra  le  altre:  liicrcazione  di 
filosofia  e  di  morate  (Yverdun,  1784,  in  12.<^^)  ;  — 
La  monaca  di  Nimcs  (1792),  (Uvunma  di  gene- 
re declamiilorio  contro  i  con\  enti  ;  —  Vocabola- 
rio de' nuovi  privativi  francesi  (1794,  in  8.o); 
—  Le  cjuattro  età  (in  18. o); —  llacconti  del  vec- 
chio eremita  della  valle  di  Vauxbuins  (i82l  ,  S 
voi.  in  l2o);  . —  -Archeologia  francese  o  vocabo- 
lario delle  voci  fuor  d'uso  (I82l-2i),  2  voi.  in 
8.o);  —  Lettere  sopra  vari  subbictti  di  morale 
(1826,  2  voi.  in  l2.o).  La  scuola  filosofica  ha  per- 
duto nel  Pougens  uno  de'  suoi  più  antichi  disce- 
poli. —  W  II  Pougens  fu  anche  socio  corrispon- 
dente dell'  accademia  della  Crusca,  ed  ivi  1'  abate 
Fruttuoso  Becchi  segretario  della  medesima,  troppo 
presto  mancato  alle  sicure  speranze  che  avevano 
in  lui  le  italiane  lettere,  lesse  nella  solenne  adu- 
nanza del  9  settembre  1854  1'  elogio  del  Pougens 
che  si  trova  stampato  tra  le  Prose  sue,  pubbli- 
cate in  Firenze  nel  1843,  un  voi.  in  12. o  •  in- 
torno alla  nascita  del  Pougens  è  curiosa  la  se- 
guente nota  che  il  Becchi  vi  pose  :  «  sembra 
j?  che  fosse  figlio  di  Luigi  XV  e  della  marchc- 
w  sa  di  Ponipadour;  Carlo  Botta,  a  cui  doman- 
>5  dai  alcun  che  sulla  vita  del  Pougens,  cosi  mi 
J5  scrisse  in  una  lettera  del  27  febbraio  1854:  non 
»  so  che  si  dirà  de' natali  del  Pougens,  percioc- 

che  di  quai  parenti  nascesse  non  è  ben  chiaro: 
j;  bene  il  suo  volto  e  la  comune  fama  indicavano 
J5  che  d'  alto  sangue  anzi  regio  uscisse,  casi  che  in 
sj  certi  tempi  occorrevano  frequentemente;  e  di 

questi  volti  regi  se  ne  vedono  ancora  oggidì  al- 
»  cuni  in  Parigi,  ma  oramai  molto  vecchi  5?. 

POUGET  (Beutrando  du) ,  cardinal  legato  in  Ita- 
lia e  capo  di  parie  guelfa,  dal  1519  al  1554;  era 
nato  nel  1280  nel  castello  del  Pougel  nel  Quercy;  ri- 
vestito da  papa  Gio.  XXII,  allora  sedente  in  Avignone, 
della  plenitudine  della  pontificale  potestà,  riuscì 
a  impadronirsi  di  vari  stati  d'Italia;  ma  destituto 
di  virtù  e  di  mente  capaci  a  conservare  quanto 
aveva  tolto,  mori  nella  oscurità  l'anno  1531.  — 
**  Egli  è  quel  cardinale  chiamato  dagli  storici  ita- 
liani Bertrando  del  Poggetto ,  e  fu  colui  che  in 
odio  del  libro  de  monarchia  scritto  da  Dante,  non 
solo  fece  ardere  il  libro,  ma  per  sfogare  meglio 
la  rabbia  sua  (nè  so  con  quanta  apostolica  carità), 
se  ne  andò  in  Ravenna  ed  ordinò  si  turbasse  la 
santità  del  sepolcro  che  chiudeva  le  ceneri  del  poe- 
ta ,  e  quelle  ceneri  si  spargessero  al  vento;  ma  i  Po- 
lentani  signori  di  Ravenna  si  opposero  fermamente 
a  quel  vituperio  e  a  Bertrando  altro  non  restò 
che  la  malvagità  del  desio. 

POUGET  (Francesco-Amato),  prete  dell'  oralorio. 
dottore  della  Sorbona,  ed  abate  di  Chambon,  n.  a 
Mompellieri  nel  1666:  fu  vicario  di  S.  Rocco  in  Pa- 
rigi, ed  ivi  morì  nel  1725.  Ebbe  gran  parte  nella  con- 
versione di  Lafontaine.  Ne  scrisse  la  relazione  al- 
l' abate  d'  Olivet,  e  questo  curioso  scritto  si  trova 
nel  I  voi.  delle  Memorie  di  letteratura  del  De- 
smolets,  e  fu  ristampato  in  altre  raccolle.  La  prin- 
cipale opera  del  P.  Pouget  è  il  Catechismo  di  Mom- 
pellieri ;  la  più  ricercata  edizione  si  è  quella  di 
Parigi  del  1702 ,  in  4.0. 

POUGET  (Gio.-Enrico-Prospero)  ,  orafo  di  Pa- 
rigi assai  lodato  nell'arte  sua,  ni.  nel  1769;  è 
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autore  'Vello  geguenli  due  opere  che  si  tengono  in 
molta  stima  :  Trattalo  delle  pietre  preziose  e  del 
modo  di  adoperarle  lìel  farne  ornamenti  (Parigi, 
1762,  in  4.0  con  79  (av.):  è  libro  piacevole  ed 
istruttivo  assai;  —  Dizionario  delle  cifre  e  delle 
lettere  ornate,  ad  riso  di  lutti  qli  artisti  (Pari- 
gi, 1762,  in  4.0  con  240  tav.).  Questo  libro  non  è 
meno  istruttivo  e  curioso  del  precedente. 

POUFIAT  (Gio.  Batt.),  letterato,  n.  circa  il 
1650  a  Nozeroi  nella  Borgogna;  fece  professione 
di  avvocato;  fu  deputato  del  parlamento  di  Dóle 
alla  corte  di  31adrid;  ritornò  a  Dóle  come  segreta- 
rio del  governatore  della  contea,  il  quale  gli  tolse 
poi  r  ufficio  perchè  il  vedeva  tener  pratiche  coi 
partigiani  della  corte  di  Francia.  Allora  il  Pouliat  si 
diede  più  apertamente  a  favorire  i  francesi  e  con 
ogni  poter  suo  aiutò  i  disegni  di  Luigi  XÌV,  il  qua- 
le riconoscendo  il  suo  zelo  gli  diede  il  titolo  di  con- 
sigliere del  parlamento.  Morì  a  Vesoul  nel  1703. 
Scrisse  varie  operette  in  versi,  poco  ricordevoli, 

POUILLAIID  (Iacopo-Gabriele),  sacrestano  della 
cappella  reale  delle  Tuilleries,  m.  a  Parigi  nel  1P,23; 
era  nato  ad  Aix  in  Provenza  V  anno  17ìj1.  Iniziato 
primieramente  alla  pittura  sotto  un  discepolo  di 
Vanloo ,  si  disvogliò  di  queir  arte  per  un  passionato 
amore  che  era  in  lui  di  ricercare  medaglie  ed  altre 
cose  antiche.  Prese  nel  1 780  F  abito  dei  cappuccini 
nella  sua  patria,  ed  allora  continuando  con  più  in- 
tenso volere  nei  prediletti  suoi  studi,  volle  tiarne 
profìtto  alla  religione.  Ottenuto  dai  superiori  1"  as- 
senso di  trasferirsi  in  Roma,  era  divenuto,  quando 
la  città  fu  occupata  dai  francesi,  sacrestano  della 
chiesa  di  S.  Martino  a' Monti.  Le  necessità  dei  tem- 
pi avendo  mutata  quella  chiesa  in  un  ospizio  di 
feriti ,  il  buon  P.  Pouillard  fattosi  loro  primo  infer- 
miere ,  dedicò  ad  essi  tutta  1"  ardente  carità  sua. 
Questa  virtù  lo  fece  noto  al  cardinal  Fesch,  il  (jualc 
venuto  in  Parigi  lo  chiamò  ivi  a  tener  V  ufficio 
di  conservatore  di  un  museo  di  quadri  e  di  una 
biblioteca  che  aveva  in  mente  di  aprire  ad  uso 
pubblico,  ma  pria  il  dotto  e  pio  sacerdote  ebbe 
ad  espedire  l'ufficio  di  direttore  del  seminario  fon- 
dato dal  degno  suo  protettore  nel  Bugey.  Le  provedi 
riconoscenza  e  divozione  che  ei  diede  al  cardinale 
nel  1814,  non  gli  fecero  perdere  in  nulla  parte 
quella  estimazione  che  si  avea  meritata,  e  fu  man- 
tenuto negli  uffici  che  dapprima  teneva.  Oltre  a 
qualche  numero  di  Memorie  e  Dissertazioni  stam- 
pate nel  Magazzino  di  Millin  (1806-15),  delle 
quali  Enieric  David  ci  ha  dato  il  ragguaglio  nella 
Notizia  che  scrisse  sulla  vita  del  dotto  e  pio  ec- 
clesiastico (Monitore,  25  agosto  1825),  F  abate 
Pouillard  è  autore,  di  un  Trattato  sulla  tiara  de 
papi  j  e  di  una  Dissertazione  sulla  anteriorità 
delV  uso  di  baciare  i  piedi  a  sommi  pontefici  all'  in- 
iroduzione  della  croce  sulle  loro  pianelle,  in  ita- 
liano (Roma  ,  1807).  Lasciò  anche  varie  opere  mss. 

POUILLY  (GiovANM-SiMONE  LEVESQUl'  di)  — 
y.  LEVESQUE. 

*#  POULAIN  DE  BbUTAlSCOUBT  (Celestino);  pri- 
ma della  rivoluzione  egli  era  capo  delle  ferriere  ; 
scelto  nel  1789  dal  terzo  slato  del  baliaggio  di 
Vitry-le-Francais  per  rappresentarlo  agii  stati  ge- 
nerali, egli  in  quella  assemblea  diede  voto  per  la 
maggiore,  e  fu  nel  mese  di  settembre  del  1792 
nominato  dal  dipartimento  della  Marna  deputato 
alla  convenzione.  Nel  processo  del  re,  egli  fu  tra 
coloro  che  opinarono  per  la  reclusione  durante  la 
guerra  ,  ed  il  bando  alla  pace,  in  appresso  passò 
nel  consiglio  de'  cinquecento ,  dove   rimase  sino 


alle  novità  del  18  brumaio  a.  Vili,  e  tosto  f e' par 
te  del  corpo  legislativo.  Mori  a  Sedarmo  nelP  olio 
bre  del  1812. 

POULAIN  DE  CORBION,  gonfaloniere  di  S.«  E 
vrieux  prima  della  rivoluzione;  fu  nel  1789  depu 
lato  agli  stati  generali  dal  terzo  slato  della  pre 
detta  città.  Divoto  alla  parte  dei  novatori  sedè  a 
lato  sinistro,  e  venne  quindi  adoperato  dal  di 
rcttorio  esecutivo  in  qualità  di  commissario.  Pou 
lain  de  Corbion  fu  ucciso  mentre  esercitava  il  sur 
incarico  da  una  banda  di  sciuani ,  nel  novembre 
del  1799. 

POULAIN-DUPARC  (Agostino-Maria),  giureconsultr 
fratello  di  Saint-Foix,  n.  nel  170I  a  Rennes;  se- 
guitò V  arringo  del  foro  al  pari  del  suo  genitore 
che  fu  Paulain  di  Belair,  autore  di  una  tradu- 
zione compendiata  del  commento  di  Arqentró  sullo 
statuto  di  Bretagna.  La  sua  molta  dottrina  lo  fece 
ben  presto  giudicare  degno  di  ammaestrare  la  gio- 
ventù, e  la  sua  vita  fu  tutta  spesa  tra  F  esercizio 
della  avvocheria  e  la  cattedra  di  diritto  civile  da 
lui  tenuta  nella  sua  patria.  Fu  emulo  di  Pothler 
e  lo  agguagliò  come  professore,  ma  non  potè  an- 
dargli a  paro  come  scrittore.  Morì  a  Rennes  nel 
1782.  Abbiamo  di  esso:  Osservazioni  su  gli  scritti 
del  presidente  Perchambault  della  Digotière  ;  —  Sta- 
tati generali  di  Bretagna  e  consuetudini  munici- 
pali di  quella  provincia  (Rennes,  1743,  ed  anni 
seguenti,  3  voi.  in  4.o);  —  Principi  del  diritto 
francese  (i2  \ol.  in  12. o).  QuesF  opere  sono  clas- 
siche in  Bretagna. 

POULARD  (Tommaso-Giusto),  vescovo  costituziona- 
le, n.  a  Dieppe  nel  I7i>4;  andò  a  Parigi  nel  1772 
e  fu  ammesso  nel  seminario  dei  trentatre.  Non 
molto  stette  a  farsi  chiaro  come  buon  predicatore, 
ottenne  vari  benefizi  ed  una  parrocchia  nella  dio- 
cesi di  Lisieux;  ma  tuttavia  non  si  |)artì  di  Pari- 
gi, ed  ivi  continuò  fino  al  1789  a  predicare.  No- 
minalo vicario  vescovile  di  Secz  nel  1791,  ritornò 
a  Parigi  dopo  quel  tempo  che  chiamarono  del  ter- 
rore; fu  fatto  parroco  d' Aubervillers,  ed  interven- 
ne nel  1799  al  concilio  come  deputato  delF  alta 
I^Iarna.  Eletto  alcun  tempo  appresso  vescovo  costi- 
tuzionale di  Saona  e  Loira,  rinunziò  il  suo  seggio 
in  virtù  del  concordalo  del  1801,  e  visse  poi  pri- 
vatamente in  Parigi.  È  autore  delle  Effemeridi  re- 
ligiose per  illustrare  F  istoria  ecclesiastica  della 
fine  del  sec.  XVIII  e  del  cominciamento  del  XIX; cte- 
nulo  autore  di  un'opera  Sullo  stato  presente  della 
religione  in  Francia.  Un  poco  innanzi  alla  rivoluzio- 
ne del  1850  pubblicò  un  breve  scritto  intitolato:  Mo- 
do di  rendere  cittadino  il  clero  di  Francia.  Inforno 
a  quel  tempo  Poulard  prestò  il  suo  niinisterio  epi- 
scopale per  gli  atti  più  irregolari  e  condann.ibili; 
conferì  tutti  gli  ordini  a  vari  giovani,  senza  esa- 
me, senza  preparazione,  senza  dispensa.  Due  ne 
ordinò  prima  della  rivoluzione  di  luglio  e  tre  nel 
1831;  l'  ultima  ceremonia  ebbe  luogo  nella  cip- 
pella  di  Chàtel,  e  fra  gli  ordinati  era  F  abate 
Auzou  che  riconobbe  i  suoi  errori  nelF  agosto  del 
1859.  II  Poulard  mori  come  un  vero  costituzionale 
(che  queste  son  le  parole  del  suo  testamento)  il  9 
marzo  del  1855.  Avea  rifiutato  il  ministero  del  pro- 
prio parroco,  che  due  volte  si  era  presentato  alla 
sua  casa ,  ed  il  suo  corpo  fu  senza  esequie  condotto 
al  cimitero. 

«  POULCHRE  (Francesco  Le),  signore  di  La 
Motte-Messemé,  gentiluomo  angioino,  n.  nel  1S46; 
pretendeva  di  scendere  proprio  in  retta  linea  dal 
console  Appio  Claudio  Pulcro.  Studiò  nelF  universi- 
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\  di  Parigi,  ma  le  armi  andandogli  a'  versi  più 
le  gli  studi  cominciò  a  vestire  le  divise  di  sem- 
'ice  arciere  e  si  rendè  illustre  in  varie  battaglie 
dibattendo  coi  cattolici  contro  gli  ugonoKi^  ma 
!  sue  imprese  guerriere  sarebbero  rimase  neir  o- 
lio  se  egli  stesso  non  raccontava  la  propria  vita 
ì  un  volumetto  pubblicato  nel  1S87  in  seguito  del 
uale  pose  varie  poesie.  Il  titolo  di  questo  libretto 
il  seguente:  I  selle  libri  degli  ozi  onesti,  ecc.;  è 
nche  autore  di  un'altra  operetta  intitolata:  Il 
assatempo,  ecc. 

POULE  (Crisostomo),  nipote  del  famoso  pre- 
icalore  di  questo  nome;  nacque  a  Draguignan  , 
d  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  entrò  neir  or- 
ine degli  agostiniani.  La  rivoluzione  avendolo  co- 
tretto  a  lasciare  il  chiostro,  egli  se  ne  sdegnò  a  tal 
2gno  che  avendo  ricorso  air  abate  Sieyes  perche 
edesse  modo  di  lasciarlo  stare  in  convento  e  questi 
vendo  ricusato  prestargli  V  opera  sua  ,  il  Poule  gli 
parò  un  colpo  di  pistola  carica  a  palla  incatena- 
i,  e  lo  uccise  in  suir  atto.  Commesso  il  delitto, 
gli  si  fece  alla  finestra  gridando  al  popolo  co- 
i  accorso  al  rumore  ,  che  bisognava  che  cia- 
cuno  seguisse  il  suo  esempio.  Arrestato  ,  egli  e- 
pose  con  incredibile  imperturbabilità  le  circostan- 
e  del  suo  assassinio  ,  aggiugnendo  ,  che  avreb- 
e  desiderato  colpir  di  morte  tutti  i  rappresen- 
ìnti  del  popolo.  Il  tribunale  lo  condannò  a  sei 
re  di  esposizione  ed  a  21  annodi  lavori  pubblici, 
el  corso  dei  quali  egli  cesse  a  morte. 

POULIN  (Amabile-Fedele) ,  teologo,  n.  circa  il 
740  a  Bief  de  Bourg;  tenne  cattedra  di  teologia 
el  collegio  di  Besancon.  Fu  vicario  generale  del 
escovo  di  Losanna;  al  tempo  della  rivoluzione  an- 
ò  in  Svizzera,  ma  concessogli  di  ritornare  in 
rancia  nel  1799,  mori  nel  luogo  natio  V  a.  1801. 
autore  di  varie  Dissertazioni  stampate  negli  atti 
eir  accademia  di  Besancon,  e  di  un'opera  inti- 
)lata:  De  Deo  revelante  prcelecliones  theologicce 

1787-88,  4  voi.  in  12. o), 

POULLAIN  DE  GRAISDPREY  (Giuseppe-Clemente), 
lembro  della  convenzione,  n.  nel  1744  a  Ligne- 
ille  presso  Mirecourt;  esercitò  V  avvocheria  in  que- 
la  città  fino  al  1770,  nel  qual  tempo  fu  fatto  re- 
io  procuratore  del  baliaggio.  Un  anno  dopo  di- 
entò  proposto  di  Bulgneville,  ed  era  ancora  in 
uelP  ufficio  al  cominciare  della  rivoluzione.  Scelto 

compilare  le  rimostranze  del  baliaggio  di  Neuf- 
lateau  e  le  dimande  del  terzo  stato  di  tutta  la 
orena,  fu  eletto  procuratore  generale  sindaco  del 
ipartimento  dei  Vosgi,  al  tempo  che  prima  si  fon- 
arono le  amministrazioni  popolari.  INel  1792,  fu  de- 
ntalo dei  Vosgi  presso  alla  convenzione,  e  prima 
i  sciogliere  l'assemblea  elettorale  da  lui  presieduta 
ttenne  da  essa  la  reprobazione  scritta  nel  proces- 
)  verbale,  della  lettera  circolare  contenente  V  apo- 
»gia  delle  stragi  commesse  nel  settembre,  indiriz- 
ata  ai  dipartimenti  dal  comune  di  Parigi,  Poullain 
!ce  parte  della  commissione  dei  ventiquattro,  isti- 
jita  per  fare  lo  spoglio  delle  carte  trovate  il  di 
Odi  agosto  nelle  Tuilleries,  dentro  il  forziere  di  fer- 
■),  e  fu  uno  dei  membri  eletti  a  partecipare  a  Luigi 
VI  quelle  carte  che  si  credevano  poter  testificare 
)ntro  di  lui.  Il  suo  Bapporlo  forte  dispiacque  ai  set- 
dori  che  si  dicevano  dalla  Montagna.  Nel  processo 
el  re  si  oppose  dapprima  al  parfito  proposto  che 
i  convenzione  dovesse  profferir  sentenza  dell'  infe- 
ce principe;  poi  diede  voto  di  morte,  ma  sotto  la 
spressa  riserva  del  differimento  e  dell'  appello  al 
opolo.  Fu  udito  sostenere  il  decreto  di  accusa 
Diz.  BiOGR.  T.  ÌV- 
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contro  Marat;  ma  in  processo  di  tempo  8i«  diede 
ad  usare  mille  astuzie  e  sotterfugi  per  sottrar- 
si ai  furori  dei  giacobini,  e  cosi  potè  giungere  fi- 
no al  9  termidoro.  Fu  quasi  subito  appresso  man- 
dato commissario  a  Lione,  e  colà  tutte  pose  le  sue 
cure  a  riordinarvi  e  pacificarvi  le  cose.  Nei  con- 
sigli degli  anziani  e  dei  cinquecento,  ai  quali  fu 
poi  ascritto  ,  votò  seuìpre  a  sostegno  del  diretto- 
rio contro  la  setta  che  chiamavano  dei  Clichisti 
e  molto  si  adoperò  per  favorire  le  novità  che 
si  fecero  nel  dì  18  fruttidoro.  Il  2  brumaio  del- 
l' anno  VI,  in  nome  della  commissione  speciale 
scrisse  un  Rapporto  che  conchiudevasi  con  la  con- 
fiscazione  dei  beni  dei  condannati  e  la  loro  confi" 
nazione.  Fatto  presidente  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento nel  1798,  si  dichiarò  avverso  al  direttorio 
quando  fu  discussa  la  legge  del  22  fiorile,  anno 
VI,  che  sottoponeva  le  elezioni  alla  illegale  auto- 
rità del  governo ,  e  cooperò  per  quanto  poteva  al 
mutamento  del  50  pratile,  che  diede  alla  fazio- 
ne detta  degli  oltrademocratici  un  breve  trionfo. 
Fu  presidente  e  più  volte  relatore  di  una  commis- 
sione deputata  allora  a  presentare  qualche  prov- 
visione di  pubblica  sicurezza;  ma  sempre  fu  vi- 
goroso oppugnatore  di  tutte  le  proposte  di  muta- 
menti nella  costituzione.  L'affetto  che  portava  a  que- 
sta pubblica  istituzione  lo  rendè  nemico  alle  no- 
vità del  18  brumaio;  perciò  venne  escluso  dal  cor- 
po legislativo  e  dannato  a  confine;  ma  dopo  alquanti 
mesi  fu  eletto  presidente  del  tribunale  civile  di 
Neufchateau.  Nel  1811  presiedette  alla  camera  del- 
la corte  imperiale  di  Troyes  ,  ma  perdette  1'  uffi- 
cio nel  1814.  Appartenne  ne'  cento  giorni  alla  ca- 
mera de' deputati,  ed  ivi  nuovamente  fece  parte  coi 
repubblicanti  del  1789  e  fu  tra  quei  che  in  casa  del 
presidente  Lanjuinais  dettarono  una  protesta  con- 
tro la  violenza  che  impedivali  dal  continuare  le 
loro  deliberazioni.  Dopo  il  secondo  ritorno  del 
re,  benché  il  suo  voto  nel  processo  di  Luigi  XVI 
non  fosse  tra  i  più  violenti,  fu  mandato  in  esi- 
lio. Ma  ribandito  nel  febbraio  del  1818,  mori  nel- 
la sua  terra  di  Graux  presso  di  Neufchateau  P  an- 
no 1826. 

POULLE  (Luigi),  abate  di  Nogent,  celebre  pre- 
dicatore ,  n.  ad  Avignone,  m,  nella  stessa  città 
l'anno  1781,  di  79  anni;  ebbe  gran  fama  nel  pre- 
dicare e  vi  ebbe  anche  chi  raffrontavalo  al  Mas- 
sillon,  ma  un  tal  paragone  da  altri  non  poteva  es- 
ser fatto  se  non  da  quelli  che  scambiavano  i  suoi 
concelti  e  le  sue  arguzie  con  la  vera  eloquenza. 
Potrebbe  più  dirittamente  compararsi  al  suo  coe- 
taneo abate  di  Boismont  :  essi  hanno  presso  a  poco 
gli  stessi  pregi  e  difetti.  Poco  sollecito  di  acquistar- 
si fama  d'  autore,  egli  non  avea  mai  scritto  le  sue 
prediche.  Non  prima  del  1776  ,  secondando  le  istan- 
ze del  suo  nipote  vicario  generale  di  S.  Malò,  con- 
discese a  dettargli  undici  Orazioni  sacre  che  da 
quaiant' anni  teneva  nella  memoria,  ed  indi  così 
scritte  le  ricorresse.  Furon  messe  in  luce  in  Pa- 
rigi nel  1778,  in  2  voi.  in  12.»,  ristampate  1'  anno 
1781,  e  a  Lione  nel  1818.  V  Elogio  dell'  abate 
Ponile  fu  pubblicato  in  Avignone  nel  1785  da  Saint- 
Croix. 

POULLET,  viaggiatore  francese  del  sec.  XVII;  sal- 
pò dal  porto  di  Marsilia  in  compagnia  di  un  tal 
Quiclet  che  mandò  in  luce  anco  una  relazione  dei 
suoi  viaggi;  visitò  il  Levante,  l'Asia  Minore,  una 
parte  della  Persia,  la  Siria,  l'Egitto;  ritornò  a 
Marsilia  e  quindi  si  condusse  in  Italia.  Il  tempo 
della  sua  morte  ci  è  ignoto.  Pubblicò  questo  li- 
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ì)ro:  Nuova  relazione  del  Levante  che  contiene 
diverse  osservazioni  assai  curiose  e  nuove,  sul- 
la religione  y  i  costumi  e  la  politica  di  vari  po- 
poli,  con  una  accurata  descrizione  dell'impero 
dei  turchi  in  Europa,  ed  altre  cose  curiose  no- 
tate in  8  anni  di  dimoraj  ed  una  Dissertazione 
del  commercio  degli  inglesi  ed  olandesi  nel  Lavan- 
te (Parigi ,  1G68,  2  voi.  in  12. o  con  carte  e  figure). 
Ma  quesr  opera  benché  abbia  titolo  si  pomposo  è 
(li  ben  poca  imporfanza. 

POULLETIER  DE  LA  SALLE  (Francesco-Paolo-Leo- 
ne), figlio  dell'  intendente  della  generalità  di  Lio- 
ne, n.  nella  predelta  città  Tanno  1719;  andò  in 
Parigi  e  tutto  si  diede  allo  studio  della  medicina 
e  al  soccorso  degli  infelici;  istituì  nei  borghi  3  o- 
spizi  dove  i  poveri  erano  curati  a  sue  spese.  Fat- 
tosi intimo  amico  di  Macquer  lo  aiutò  a  compila- 
re il  suo  Dizionario  di  chimica,  nè  volle  con- 
sentire che  egli  lo  nominasse.  Questo  vero  bene- 
fattore degli  uomini  mori  nel  1788.  Oltre  a  diversi 
scritti  inediti  sulle  materie  mediche  ,  lasciò  una 
buona  traduzione  della  Farmacopea  del  collegio 
reale  dei  medici  di  Londra,  ecc.  (1761-71,  2 
voi.  in  4.o).  Era  socio  della  società  reale  di  medi- 
cina. 

POULLIN  DE  LUMINA  (Stefano-Giuseppe),  n.  a 
Orléans;  fu  mercadante  a  Lione^  e  morì  nel  1772; 
pubblicò:  Istoria  della  guerra  contro  gli  inglesi 
dal  1743  fino  al  presente  (Ginevra,  739-60,  2 
voi.  in  8.o);  —  Compendio  cronologico  della  isto- 
ria di  Lione  (i767,  in  4.o)  ;  —  Istoria  della  Chiesa 
di  Lione  (1770,  in  4.o)  ;  _  Moria  della  istitu- 
zione dei  frati  mendicanti  (i767,  in  8.o);_  Usì 
e  costumi  de' francesi  (l769.  2  voi.  in  8.o). 

POULLIN  DE  FLINS  (Enrico-Simone-Tehaldo),  n. 
a  Chartres  nel  174s;  fu  correttore  de^onti  a  Pa- 
rigi e  regio  consigliere.  Ignoriamo  il  tempo  della 
sua  morte.  Scrisse  varie  cose  poetiche,  tra  le  quali 
le  Strenne  di  Clio  e  di  Mnemosine  ed  un'  opera 
intitolata  :  Scritti  importanti  per  la  istoria  degli 
uomini  grandi  del  nostro  secolo,  o  nuovi  sanni 
filologici  (Parigi,  1784,  in  8.o). 

POULLIN  DE  VIEVILLE  (Niccolò-Luigi-Giustino) 
giureconsulto,  n.  a  Melun  nel  17S4;  fu  avvocato 
del  tribunal  presidiale  di  Orléans;  sotto  T  impero 
sedò  giudice  nel  tribunale  di  prima  istanza  di  Ver- 
sailles, ed  ivi  morì  nel  1816.  Pubblicò  le  seguenti 
opere  :  Nuovo  codice  delle  tasse  o  raccolta  crono- 
logica e  compiuta  fino  al  presente  delle  ordinan- 
ze, editti,  dichiarazioni,  decreti  e  regolamenti 
fatti  su  questa  materia  (Parigi,  1781-84,  6  voi.  in 
l2.o);  ma  egli  non  compilò  più  che  gli  ultimi  tre 
volumi  ;  —  Saggio  sulla  istoria  delle  antiche  tas- 
se j  —  Codice  della  oreficeria  (ì  78s)  ;  ed  altre 
brevi  operette. 

POULTIER  D'ELMOTTE  (Francesco-Martino),  n. 
a  Montreuil-Sur-Mer ,  nel  1733;  era  stato  mili- 
tare, poi  comico  in  un  piccol  teatro  degli  allievi  del- 
l'Opera,  ed  era  professore  a  Compiègne  sotto  l'abito 
di  benedettino,  ecc.  quando  fu  nominato  membro 
della  convenzione  dal  dipartimento  del  Nord  nel 
1792.  A  quel  tempo  era  capitano  de'  volontari,  ed 
ebbe  avanzamenti  molto  espediti  ed  onorevoli,  senza 
però  trascurare  1'  incarico  che  teneva  presso  la  con- 
venzione, nè  gli  altri  ai  quali  fu  eletto  nel  con- 
siglio degli  anziani,  nel  consiglio  de'  cinquecento  e 
nel  corpo  legislativo.  Sedè  nella  camera  dei  pub- 
blici rappresentanti  l'anno  1813;  ma  dopo  il  se- 
condo ritorno  del  re  fu  tra  quelli  posti  sotto  la 
vigilanza  delia  polizia,  e  nel  isie  costretto  ad 


andare  esule  dalla  Francia  come  colui  che  nel  pi 
cesso  di  Luigi  XVI  aveva  dato  voto  di  morte  sei 
za  alcuno  appello  o  differimento;  si  riparò  nei  Pae 
Bassi,  e  mori  a  Toupnay  nel  1827.  Nel  corso  del 
sua  vita  politica  avea  dato  buoni  saggi  di  men 
capace  a  tenere  il  governo  delle  pubbliche  cos. 
si  era  anche  onorato  per  qualche  prova  di  len 
peranza  e  di  equità  in  mezzo  a  quei  violentissii 
tempi.  Fu  uomo  di  molta  istruzione  e  facile  d 
citore  ;  scrisse  molto  e  di  svariate  materie,  cil. 
remo  di  lui  :  Letlere  sulla  divisione  della  Poi 
niaj  —  Saggio  sugi'  improvvisatori  j  —  Lettei 
ad  Aubry  sulla  origine  delle  idee:  ed  un  roman? 
intitolato:  Filtoria  o  le  confessioni  di  un  benede 
tino,  e  son  forse  le  confessioni  della  stessa  su 
vita. 

POUMET  (Beniamino),  dotto  ufficiale  fran 
cese  d'artiglieria,  n.  a  Gien  nel  1783;  studiand 
nella  scuola  centrale  del  Yonne  Tanno  1803  ebb 
1  primi  premi  nelle  matematiche,  nella  chimica, 
nel  disegno;  passò  alla  scuola  politennica  e  ne  use 
col  grado  di  sotto  tenente  Tanno  1806;  nel  1809  pa« 
so  come  tenente  in  Ispagna,  e  dopo  aver  combatlut 
nelle  battaglie  di  Medellino,  di  Talavera,  di  Ocana 
e  del  1810  nella  fazione  Cuenca,  ivi  parve  sì  valore 
so  ed  esperto  che  fu  tosto  nominato  capitano  Ne 
1813  cadde  prigioniero  in  mano  agi'  inglesi  e  don. 
la  pace  del  1814  ritornò  in  Francia.  Per  un  su( 
Saggio  sull'  arte  di  puntare  ogni  specie  d'  arm 
da  fuoco  pubblicato  nel  1816,  meritò  la  cattedr.- 
di  professore  nella  scuola  di  applicazione  dello  state 
maggiore.  Scrisse  poi  per  uso  de'  suoi  discepoli 
Istruzione  dell'  artiglieria  di  campo;  ~  Istruzio- 
ne sulla  balistica  j  —  Istruzioìie  sugli  effetti  delle 
bocche  da  fuoco,  ecc.  Fin  dal  1820  e  182S  era 
sfato  fregiato  dell'insegne  della  Legion  d'onore  e 
di  S.  Luigi,  nel  1823  nominato  capo  di  battaglione, 
e  mori  di  colera  nel  1835,  lasciando  inedita  un'  al- 
tra opera  importante. 

POUPAK  (Gio.-Batt.),  letterato,  n.  a  Saint- 
Die  nel  1768  ,  m.  presidente  delT  accademia  e  bi- 
bliotecario a  Lione  nel  1827.  Dopo  la  morte  sua 
furon  stampate  le  due  seguenti  sue  opere:  Rap- 
porto del  lavori  dell'  accademia  reale  delle  scien- 
ze, belle  lettere,  ed  arti  di  Lione,  ecc.j  e  L'arte 
poetica  di  Orazio  tradotta  in  versi  francesi  con 
r  elogio  del  traduttore.  Ma  secondo  che  provò  il 
Breghot  in  una  lettera  pubblicata  nel  1828,  que- 
sta versione,  salvo  una  ventina  di  versi,  è  intera- 
mente quella  del  marchese  di  Sv  pubblicata  nel 

1816. 

POUPART  (Francesco),  anatomico,  n.  nel  Mans, 
m.  nel  1708  membro  delT  accademia  delle  scien- 
ze. Gli  anatomici  han  dato  il  suo'  nome  all'  ar- 
co crurale,  perchè  egli  aveva  descritto  questo 
preteso  legamento  ;  tuttavia  la  sua  descrizione 
non  avea  merito  nè  di  diligenza,  nè  di  novità. 
Senza  dire  di  alcune  memorie  ed  altre  operette 
che  stampò  nel  Giornale  dei  dotti  o  negli  M- 
ti  dell'  accademia  ,  abbiamo  di  lui  sotto  il  tito- 
lo di  Chirurgia  compiuta,  ecc.  (Parigi,  1693,  in 
l2.o)  una  compilazione  a'  dì  nostri  di  nessun  mo- 
mento. 

POUPART  (Vincenzo),  n.  nel  1729  a  Leveroux; 
compiuti  gli  sludi  si  rendè  sacerdote  e  fu  nomi- 
nato parroco  di  Sancerre ,  deputato  dell'ordine 
chericale  agli  stati  generali  del  1789,  e  mori  nel 
1796.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  di  Sancerre  (1777- 
in  12. o;  2.a  edizione,  Bourges,  1838.  in  8.«)  con  una 
notizia  sulP  autore. 
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m  POUPART  DE  BEALBOUUG  (Gio.-Batt.)  ,  n.  a 
Lorieiit  nel  17SS;  fu  ispettore  nella  marineria  e 
capitano  dei  dragoni  ed  ebbe  la  croce  di  S.  Luigi. 
Fece  disegno  di  involare  agli  inglesi  il  secreto  del- 
la invenzione  di  Taylor  per  dar  maggiore  speditez- 
za al  corso  dei  vascelli,  e  si  condusse  a  Londra  a 
tal  fine  nel  1786  ed  ivi  con  molte  arti  riuscì  ad 
avere  i  modelli  di  quelle  macchine  che  si  chiama- 
vano Poulies-Patentesj  ritornato  in  Francia  ,  anzi- 
ché raccorne  come  sperava  ricompense  ed  onori,  tro- 
vò dure  accoglienze,  onde  egli  tanto  vivamente  sen 
dolse  che  fu  dato  T ordine  di  chiuderlo  nella  basti- 
glia, ma  fuggi  mentre  andavano  a  prenderlo.  Allora 
si  ricovrò  nel  luogo  immune  di  S.  Giovanni  Laterano 
e  nel  1789  quelli  abitanti  lo  scelsero  per  capo  dei 
volontari  che  mandavano  ad  unirsi  al  popolo  di 
Parigi  già  sorto  suir  armi.  AlP  assalto  della  basti- 
glia fu  egli  uno  de'  4  deputati  mandato  dentro  ad 
intimare  al  governatore  di  rendere  il  castello.  Il 
popolo  credendosi  tradito  dai  deputati,  gli  assali,  e 
il  Poupart  fu  ferito  e  condotto  al  palazzo  pubbli- 
co. Travestitosi  fuggi,  ma  le  persecuzioni  contro  di 
lui  non  restarono.  Fu  di  nuovo  preso  e  chiuso  nel- 
le carceri  della  Badia  come  falsatore  di  assegnati. 
Finalmente  il  tribunale  che  chiamavano  rivoluzio- 
nario lo  mandò  sul  patibolo  nel  di  2  marzo  del 
1794.  È  autore  di  una  gran  copia  di  scritti  po- 
litici, alcuni-  de'  quali  citeremo  per  saggio:  Jl  gri- 
do della  verità  ai  rappresentanti  del  popolo  fran- 
cese (1789);  —  Appello  alla  assemblea  nazionale 
da  un  decreto  estorto  al  potere  legislativo,  ecc. 
(1790);  —  /  miei  ii  ducati  di  Amsterdam,  le  tuie 
480  lire  di  Versailles,  le  mie  laoo  lire  dì  Pa- 
rigi da  doversi  depositare  sull'altare  della  patria 
nel  tempo  pasquale  dal  signore  conte  di  Mira- 
beau  deputato  di  Provenza  (Parigi,  1790,  in  8.o): 
luesto  scritto  contro  al  Mirabeau.che  allora  slava 
in  sì  alto  favore  popolare,  è  uno' de'  più  arguti  e 
!)ungenti  che  fossero  pubblicati  in  quel  tempo. 

POUPET  (  Carlo  di  ) ,  signore  di  Chaux  ,  n. 
'irca  il  1470  a  Poligny;  fu  ciambellano  di  Carlo 
m\  e  lo  segui  nella  sua  spedizione  di  Napoli  ;  do- 
)0  la  morte  del  principe,  cui  sempre  aveva  tenu- 
0  fede,  il  Poupet  ebbe  la  dignità  di  gran  bali  di 
Wal,  poi  fu  consigliere  della  reggenza  isliluila  in 
'landra  mentre  Carlo  era  ancora  pupillo  ,  ed  ap- 
>artenne  alla  reggenza  del  cardinale  Ximenes  in 
ipagna.  Inviato  in  forma  di  ambasciatore  a  Roma 
lopo  la  morte  del  papa  Leone  X,  efficacemente  si 
doperò  a  far  cadere  la  scelta  de'  cardinali  nella  per- 
ona  del  precettore  di  Carlo  V,  e  quindi  continuò 
d  aver  parte  nei  pubblici  negozi.  Mancò  ai  vivi  in 
'oligny  nel  1S29. 

POUQUE VILLE  (Fr\ncesco-Carlo-Uco-Lorenzo),  sto- 
ico, n.  nel  1770  a  Merlerault  nella  provincia  del- 
'  Orne;  compiuti  gli  sludi  a  Caen  si  condusse  a  Pa- 
igi  per  avvalorarsi  nella  medicina  sotto  il  celebre 
)ubois  e  andò  suo  compagno  nella  spedizione  d'  E- 
itto.  Ritornando  cadde  in  mano  di  un  corsaro  che 

0  condusse  in  Morea  e  per  lo  mesi  sofferse  duris- 
ima  schiavitù  in  Tripolitza.  Condotto  nel  1799  a 
:ostantinopoli ,  ivi  si  trovò  chiuso  nel  castello  delle 
ette  Torri  e  vi  stette  per  due  anni  dei  quali  tras- 
e  profitto  a  studiare  il  greco  moderno.  Rimesso  in 
ibertà  per  inchiesta  del  governo  francese  .  riJor- 
ò  a  Parigi  nel  1801  ,  e  in  queir  anno  niedesi- 
10  fattosi  a  richiedere  il  dottorato  in  medicina 
ubblicò  la  sua  tesi  De  febre  adeno-nevrosa ,  seu 
e  peste  orientali  ,  seri  Ilo  sì  ragguardevole  che 

1  specialmente  commendato  nel  lapporto  del  con- 


corso al  premio  decennale.  L'  a.  ISOS  mandò  ii) 
luce  il  suo  Viaggio  in  Morea,  in  Costantinopoli , 
ecc.  in  5  voi.  in  8.o,  e  tanto  piacque,  che  il  go- 
verno pose  mente  all'  autore.  Nominato  dall'  impe- 
ratore Napoleone  console  di  Gianina,  sedette  presso 
il  famoso  Ali  bassa  fino  al  I81i>  e  seppe  meritarsi 
la  sua  grazia.  Benché  molto  giovasse  alla  Francia 
in  quel  suo  consolalo,  pure  al  tempo  della  restau- 
razione fu  trasferito  console  a  Patrasso,  dove  nel 
1817  fu  surrogato  dal  suo  fratello.  Restituitosi  in 
Francia,  pubblicò  il  suo  Viaggio  in  Grecia  (1820- 
22,  3  voi.  in  8. o),  ristampato  nel  1826^27,  in  0  voi. 
Quest'  opera  che  in  parte  fu  debitrice  alle  circo- 
stanze dei  tempi  della  sua  molta  celebrità,  contie- 
ne alcune  cose  ottimamente  dimostrate,  descrizioni 
accurate,  utili  osservazioni  ,  ma  V  autore  molto  si 
giovò  degli  scritti  degli  altri  che  avevano  trattato 
lo  stesso  subietlo  prima  di  lui ,  ma  ciò  eragli  neces- 
sario. Innestò  in  parte  quel  Viaggio  nella  sua  7s/o- 
ria  della  rigenerazione  della  Grecia  con  un  com- 
pendio delle  cose  avvenute  fin  dal  1740  (Parigi, 
182v^,  4  voi.  in  8.o).  Ammesso  poco  dopo  nell'  ac- 
cademia delle  iscrizioni,  chiese  più  volte  ma  inva- 
no di  essere  fatto  dell'  accademia  francese,  e  mori 
a  Parigi  nel  1858.  Oltre  all'  opere  preallegate  pub- 
blicò due  operette  sulla  vita  di  Ali  bassa,  e  sulla 
tragica  morte  di  Ali-Belen  suo  visir,  e  dettò  la 
Istoria  e  descrizione  della  Grecia  per  1'  Uìiiverso 
pittorico  (183S,  in  8.o),  e  varie  Memorie  stampate 
negli  Atti  dell'  accademia  delle  iscrizioni  ;  e  final- 
mente tanti  articoli  politici  pubblicati  ne'  giornali 
dal  1821  al  1850  quasi  tutti  intorno  alla  Grecia, 
che  se  si  raccogliessero  insieme  dicono  se  ne  po-, 
trebberò  comporre  8  voi.  in  8.o. 

POURCIIOT  (Edmete)  ,  professore  di  filosofìa,  n.  a 
Pouilli  nella  diocesi  di  Sens  1' a.  16S1;  pose  ter- 
mine al  corso  degli  sludi  a  Parigi;  quindi  lesse 
filosofia  nel  collegio  dei  Grassins,  e  molto  giovò 
all'università,  della  quale  per  quaranf  anni  ebbe 
r  ufficio  di  sindaco.  Sette  volte  era  stato  rettore 
della  medesima,  e  se  non  era  la  sua  modestia  an- 
co più  spesso  avrebbe  tenuta  quella  onorevole  di- 
gnità. Mori  cieco  nel  1734.  Tutti  i  suoi  avanzi  la- 
sciò per  legalo  alla  università  per  fondare  nel  col- 
legio dei  Grassins  una  cattedra  di  lingua  greca 
ed  un  posto  di  grazia  per  gli  studenti  poveri  "della 
sua  patria.  Scrisse:  Institutiones  philosophioe  che 
ebbero  la  4.a  ediz.  nel  1754,  in  4.o;  e  varie  Me- 
morie per  1'  università. 

POURTALÈS  (Iacopo-Luigi  di),  mercadante  sviz- 
zero, n.  nel  1722  ,  m.  nel  1814;  fu  degno  di  ricor- 
danza pel  magnanimo  uso  che  seppe  fare  delle  ric- 
chezze e  per  la  sua  grande  pratica  ed  accortezza 
ne' traffici.  Dopo  avere  fondati  emporii  in  tutte  le 
grandi  città  d'  Europa,  efficacemente  s'  adoperò  a 
promuovere  nella  sua  patria  1'  industria  ;  creò  la 
prosperità  di  un  popolo  numeroso,  e  fondò  a  Neu- 
chatel  suo  luogo  natio  uno  spedale  dove  si  racr 
colgon  tutti  i  poveri  di  qual  fede  e  di  qual  gente 
ei  sieno.  Il  re  di  Prussia  volle  onorare  il  casato 
di  quest'  uomo  benefico  ed  ottimo  cittadino  dando 
il  titolo  di  conte  ad  esso  e  a' suoi  tre  figli  nel  1814. 

POUSANT,  0  più  propriamente  POUZANT- 
POSDOS,  storico  armeno,  il  cui  vero  nome  è 
Fausto  di  Bizanzio  ;  èva  gvevo  di  nascita;  fiorì  sul 
finire  del  IV  sec.  e  fu  ecclesiastico,  e  vescovo  in 
Armenia;  abbiamo  ogni  argomento  di  credere  che 
la  sua  patria  fosse  Costantinopoli,  ma  indarno  si 
cercherebbero  notizie  intorno  la  sua  vita.  Di  lui  ci 
avanza  la  Storia  di  Armenia,  cosa  mollo  impor- 
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tank,  G  fu  stampata  in  armeno  col  titolo  di  Pou- 
zantaran,  a  Costantinopoli,  nel  1830,  in  un  voi. 
in  8.0  ;  ed  è  libro  raro. 

POUSCHKIN  (Alessandro),  celebre  poeta  russo, 
n.  a  Pietroburgo  nel  1799;  la  madre  sua  usciva  da 
una  famiglia  di  un  principe  dei  negri  fatto  schia- 
vo e  divenuto  poi  tanto  caro  a  Pietro  ì,  che  lo  fece 
gran  maestro  di  artiglieria,  onde  il  nostro  Alessan- 
dro spesso  diceva,  nelle  sue  vene  scorrere  sangue 
affricano.  Faceva  gli  studi  nel  liceo  imperiale  di 
Tzar  Koeselo,  ma  ne  fu  espulso  nel  1817  per  aver 
scritto  versi  poco  ossequenti  alla  monarchia.  Non- 
dimanco  ebbe  un  pubblico  ufficio  e  venne  a  gran 
fama  per  poetico  ingegno  ;  continuò  tuttavia  a 
manifestare  nei  suoi  versi  opinioni  alquanto  li- 
bere. Ma  nel  tempo  stesso  molto  blandiva  la  cor- 
te e  ne  fu  beneficato;  ebbe  T  ufficio  di  gentiluo- 
mo di  camera  ,  nel  1820  fu  cancelliere  superio- 
re nella  Bessarabia,  indi  nel  Caucaso  e  finalmente 
fece  parte  del  governo  di  Odessa.  Mentre  viaggia- 
va andava  poeticamente  descrivendo  i  luoghi  che 
più  gli  toccavano  la  fantasia.  Al  suo  ritorno  fu  accu- 
sato di  essere  troppo  vago  del  governo  popolare,  on- 
de era  confinalo  in  una  casa  campestre.  Tornato  in 
favore  quando  Niccolò  salì  in  trono  (l82o),  questi 

10  chiamò  a  Mosca  per  la  cerimonia  della  incoro- 
nazione e  lo  colmò  di  beneficenze.  Gli  diede  anzi 
r  incarico  di  scrivere  una  istoria  di  Pietro  I,  e  gli 
fe' consegnare  molti  documenti  ignoti,  i  quali  però 
misero  in  grave  impaccio  lo  storico  che  come  uo- 
mo integro  e  libero  vedea  non  potersi  attingere 
da  quelle  fonti  una  apologia  come  si  richiedeva; 
è  da  credersi  che  non  avrebbe  mai  condotto  a  fine 

11  lavoro ,  quando  anche  non  fosse  morto  in  una  di- 
sfida che  prese  per  gelosia  della  moglie  nel  1837; 
ma  prima  di  spirare  gli  fu  dato  almeno  il  con- 
tento di  conoscere  T  innocenza  della  donna  sua. 
Egli  è  certo  uno  de'  più  ragguardevoli  poeti  di  cui 
meni  vanto  la  Russia.  Egli  è  pieno  di  entusiasmo 
ed  originalità;  trascura  le  transizioni  a  modo  dei 
lirici;  descrive  con  vivacità,  con  passione,  con 
evidenza,  ma  cade  in  troppo  frequenti  ripetizioni. 
Le  principali  opere  che  trovo  ricordate  di  lui  sono 
queste:  Odi  ed  epistole  stampate  nei  giornali  rus- 
si; — •  Rouslan  e  Ludmila,  poema  romantico  in  8 
canti  (1820);  —  Il  prigioniero  del  Caucaso  (i822); 
—  La  fontana  del  pianto,  poema  (1826);  —  Gli 
zingani  poema  (i827);  —  L' Oneghine ,  poema 
in  10  canti  non  compiuto;  ~  Boris  Godounoff, 
tragedia  che  pone  r  autore  ad  un  ragguardevoi 
grado  tra  i  poeti  drammatici  russi;  —  Novelle, 
che  furon  tradotte  in  francese  nel  1853  ed  inser- 
te nella  raccolta  dei  Novellieri  russi. 

POUSSIN  (Niccolò),  detto  in  Italia  il  PUSSINO,  uno 
de'  più  celebri  pittori  francesi  e  capo  deir  antica 
scuola,  n.  a  Andel-ys  nel  1S94  da  una  famiglia  nobile 
ma  povera;  fin  dalla  prima  giovinezza  fe'  manifesta 
una  singolare  inclinazione  al  disegno.  Andò  a  Parigi 
in  età  di  18  anni  e  si  acconciò  con  un  pittore  di  ri- 
tratti, poi  con  un  pittore  di  storie  chiamato  Lalle- 
mant,  ma  veramente,  come  bene  osserva  il  Voltaire, 
r  alto  ingegno  fu  il  suo  propio  maestro.  Raffaelle 
e  Giulio  Romano  ,  le  cui  migliori  opere  conoscea 
per  gr  intagli  che  ne  avea  veduti,  molto  aiutaro- 
no le  felici  disposizioni  che  tenea  da  natura.  Due 
volte  entrò  in  cammino  alla  volta  di  Roma  e  due 
volte  la  povertà  lo  costrinse  a  fermarsi  tra  via.  Non- 
dimeno aveva  già  dipinto  alcuni  quadri  non  privi 
dì  pregi ,  ma  è  da  credere  ne  fosse  pagato  non  a  se- 
conda del  merito,  ma  secondo  la  fama  sua  che  appe- 


na era  sul  nascere;  d'  altra  parte  è  noto  come  eg' 
sempre  spingesse  la  sua  poca  cupidigia  di  guadagr 
e  di  avanzi  fino  alla  noncuranza,  anche  ne"  più  lie' 
giorni  della  sua  gloria.  Ebbe  tuttavia  la  ventura  d 
conoscere  in  Parigi  il  cav.  Marino  ed  andò  a  ras 
giungerlo  in  Roma  nel  1624.  Ma  presto  la  morte  gl 
tolse  questo  suo  amico,  e  il  cardinal  Barberini,  cu 
lo  aveva  raccomandato,  partì  per  le  sue  legazion 
di  Francia  e  di  Spagna.   11  Poussin  trovandosi  d 
capo  ridotto  a  dover  campare  del  frutto  delle  su; 
fatiche,  potè  appena  tanto  aiutarsene  da  non  cai 
dere  nella  miseria.  Ma  non  si  perdette  d'animo  etj 
anzi  ebbe  la  forza,  in  sì  difficile  congiuntura,  di 
contrastare  al  corrotto  gusto  degli  italiani  che  al 
lora  correvan  più  presto  dietro  la  scuola  di  Guid 
che  a  quella   di   Annibale  Caracci.  Per  guardars 
dalle  seduzioni  della  moda  e  procacciarsi  uno  slil» 
puro  e  severo,  fu  veduto  studiare  senza  posa  lo 
pere  antiche  ed  attingervi  quelle  poetiche  fanta 
sie,  quel  bello  ideale  che  un  giorno  dovevano  s 
bene  risplendere  anche  ne'  suoi  più  infimi  quadri 
Nel  tempo  stesso  spiava  tutti  i  secreti  delle  movenz< 
della  natura  animale ,  osservava  i  fenomeni  dell' et 
tica,  istruivasi  delle  teoriche  della  prospettiva  e  del 
la  architettura,  interveniva  alle  dissezioni  di  Nicco- 
lò Larche  per  avvalorarsi  nell'  anatomia,  ed  accen- 
devasi  il  petto  e  la  mente  nella  lettura  di  Omero, 
di  Plutarco  ed  in  particolare  della  Bibbia.  Nel  1629 
tolse  in  moglie  la  figlia  di  Iacopo  Dughet  suo  con- 
cittadino ,  nella  cui  casa  aveva  ricevuto  amorevoli 
cure  trovandosi   infermo.  Non  ebbe  figli  da  quel 
matrimonio,  ma  adottò  uno  dei  minori  fratelli  del- 
la donna  sua,  il  quale  fu  erede  del  suo  nome  e  del 
suo  valore  nel  dipingere  paesi  (v.  Gaspero  Dughet). 
Intorno  a  quel  tempo  il  Poussin  cominciò  ad  ave- 
re allogazione  di  vari  lavori  importanti  pel  favore 
del  cardinal  Barberini  ritornato  dalle  sue  amba- 
scerie. Egli  non  ne  ritrasse  ricchi  guadagni ,  ma  ne 
ebbe  il  vantaggio  di  farsi  noto  al  cav.  del  Pozzo 
che  a  lui  si  strinse  di  costante  amicizia,  gli  diede 
e  gli  fece  dare  lavori,  lo  aiutò  nei  bisogni,  ed  of- 
ferse al  suoi  studi  il  museo  di  anticaglie  che  possede- 
va. La  fama  dell'  artista  non  fu  tarda  ad  accrescer- 
si per  nuove  opere  e  spandersi  per  tutta  1'  Italia  e 
fino  in  Francia,  donde  gli  vennero  non  poche  com- 
missioni. Tra  gli  altri  ragguardevoli  personaggi  per  i 
quali  lavorò  si  vuol  notare  il  sig.  di  Chantelou ,  che 
poi  come  amicissimo  sempre  lo  amò.  Il  cardinale  di 
Richelieu  mostrava  desio  di  vederlo  ritornare  nella 
sua  patria,  e  re  Luigi  XIII  gl'  indirizzava  anco  una 
lettera  su  tal  proposito  nella  quale  gli  prometteva  il 
titolo  di  suo  piftore  ordinario;  ma  era  riservato  al 
Chanfelou  l'  onore  di  vincere  la  peritanza  dell'  il- 
lustre suo  amico  e  di  ricondurlo  in  Francia  con  lui 
sul  finire  del  1040.  Il  Poussin  trovò  le  più  grazio- 
se accoglienze  dal  cardinale  e  dal  re  il  quale  gli 
fece  confermazione,  con  un  diploma,  del  titolo  di  suo 
primo  pittore  ordinario  con  assegnamento  di  3000 
lire  ed  alloggiamento  nel  Louvre;  gli  diede  oltre 
a  ciò  la  direzione  generale  delle  opere  di  pittura 
e  di  ornato  dei  regi  palazzi.  Tanti  onori  mossero  a 
invidia  il  Vouet  che  appena  conservava  il  titolo  di 
primo   pittore  del  re,  il  Mercier  primo  architetto 
ed  il  Fouquiere  pittore  fiammingo,  detto  il  Barone 
delle  orecchie  lunghe j  e  la  cura  ed  il  zelo  che 
pose  il  grande  artefice  nel  continuare  gli  ornamenti 
che  aveva  avuto  incarico  di  eseguire  nel  Louvre, 
recò  al  termine  estremo  il  mal  talento  verso  di  lui 
di  quegli  uomini,  che  quanto  più  gli  restavan  in- 
dietro nel  merito  tanto  lo  avanzavano  nell'  invidia. 
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stanco  di  sostenere  quella  guerra  e  le  amarezze 
che  glie  ne  seguivano,  si  rimise  in  viaggio  per 
Roma  nel  i642,  sotto  colore  di  vedere  la  moglie 
e  dare  ordine  alle  sue  bisogne  domestiche.  Gli 
avevano  fatto  dar  promessa  di  ritornare,  ma  egli  se 
ne  tenne  disciolto  per  la  morte  del  Richelieu  e  di 
Luigi  XIII,  e  volle  rimanersene  nella  terra  stranie- 
ra dove  avea  trovato  nuova  patria  e  teneva  fami- 
glia. Ma  non  per  questo  lasciò  di  far  suoi  lavori 
per  Francia,  e  si  potrebbe  dire  che  coir  opera  e 
coi  consigli  molto  giovò  a  far  grandi  un  Lesueur, 
un  Lebrun,  un  Mignard,  e  fu  il  principale  ristora- 
tore delle  arti  sotto  Luigi  XIV;  per  questo  il  mo- 
narca gli  mantenne  ii  titolo  e  gli  stipendi  dì  suo 
primo  pittore.  Sempre  più  avanzandosi  nel  merito 
e  nella  gloria,  il  Poussin  meno  si  slava  atteso  a 
quella  severità  di  stile  che  alcuna  volta  avea  spin- 
to fino  al  duro  ed  al  secco.  Non  potrebbe  dirsi 
propriamente  che  egli  mutasse  maniera,  perocché 
scriveva  egli  stesso  al  sig.  di  Chantelou,  come  at- 
tempandosi ,  più  si  sentiva  accendere  nel  desio 
di  foggiarsi  secondo  il  fare  degli  antichi  pittori 
greci:  ma  sotto  il  suo  pennello  la  esecuzione  di- 
ventò più  morbida,  la  invenzione  più  copiosa.  Co- 
minciò a  trattare  subbielti  dove  le  bellezze  del- 
la natura  potessero  trovar  luogo,  nè  minore  in- 
gegno si  vide  nel  suo  paesaggio  storico  che  nelle 
sue  istorie.  Diede  a  tutte  le  sue  opere,  che  non  po- 
tevano essere  avvivate  da  azione  drammatica ,  un 
tal  carattere  di  malinconica  poesia,  che  non  si 
possono  guardare  senza  grande  commozione  e  di- 
letto: ce  ne  sia  testimonio  quel  paese,  in  cui  in 
mezzo  a  leggieri  carole  ed  a  giuochi  lietissimi  di 
una  brigata  di  pastori  tutti  ridenti  di  quella 
gioia  che  loro  ispira  la  gioventù  della  vita  e  la 
dolce  stagione  di  primavera,  sorge  una  tomba  con 
un  cipresso  e  questa  iscrizione  :  Et  in  arcadia  ego 
(Ed  anche  io  fui  come  voi  pastore  in  arcadia). 
Questo  gran  dipintore,  T  onore  eterno  di  Francia, 
che  la  natura  avea  dotato  di  tanti  pregi ,  ed  altri 
difetti  non  ebbe  fuorché  la  esagerazione  di  quei  pre- 
gi medesimi,  lasciò  la  vita  in  Roma  nel  1663;  ma 
la  più  gran  parte  delP  opere  sue  sta  nella  Francia. 
11  museo  parigino  ha  di  lui  53  quadri  tutti  da 
stanza,  salvo  cinque  che  hanno  figure  di  grandi 
proporzioni.  Il  suo  quadro  del  Diluvio  è  una  delle 
poche  meraviglie  deir  arte  pittorica.  Felibien  che 
ne'  suoi  Dialoghi  sulle  vite  dei  pittori  scrisse  no- 
tizie sulla  vita  e  le  principali  opere  del  Poussin, 
ci  assolve  dal  diffonderci  più  oltre  su  questo  ar- 
ticolo. Si  possono  anche  consultare  molti  altri  scrit- 
tori e  specialmente  il  Bellori,  Vite  de' pittori , 
ecc.  (Roma,  1672,  in  4.o)  ;  il  Baldinucci ,  Noti- 
zie de'  professori ,  ecc.  (i728,  in  4.o).  Si  può  leg- 
gere anche  con  molto  frutto  una  Vita  del  Pous- 
sin posta  in  fronte  alla  raccolta  delle  sue  opere 
dal  sig.  Castellan  (18U).  Finalmente  quei  che  vor- 
ranno più  presto  conoscere  V  uomo  che  V  artista 
posson  leggere  le  Lettere  di  Niccolò  Pussino  (Pa- 
rigi, 1824). 

POUSSINES  (Pietro),  n.  nel  1609  a  Lauran  nella 
diocesi  di  Narbona;  entrò  nella  compagnia  loioliti- 
ca  in  età  di  anni  lo  e  professò  le  umane  lettere  ,  la 
rettorica  e  la  scrittura  sacra  a  Tolosa.  Chiamato  in 
Roma  nel  16S4  per  continuarvi  la  Storia  della  so- 
cietà ,  fu  quindi  eletto  a  tener  cattedra  di  sacra 
scrittura  nel  collegio  romano.  La  mal  condotta  sa- 
lute gli  fece  desiderare  di  ritornarsene  in  Francia, 
e  mori  a  Tolosa  nel  1686.  Abbiamo  di  lui  le  tra- 
duzioni latine  di  alcuni  storici  che  fan  parte  della 
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Bizantina  j  —  le  Vite  di  molti  santi  della  Gre- 
cia ,  della  Linguadoca  e  della  Guascogna,  inserte 
nella  raccolta  de'  BoUandisti  j  —  una  traduzione 
latina  delle  lettere  di  S.  Francesco  di  Sales;  ed  un 
gran  numero  di  opere,  delle  quali  si  trova  il  cata- 
logo nella  Bibliolheca  societatis  Jesu.  Il  suo  Elo- 
gio storico  scritto  dal  P.  Teodoro  Lombard  fu  pub- 
blicato nelle  Memorie  di  Trevoux  (novembre,  17S0), 
e  nel  Dizionario  del  Moreri,  edizione  del  17S9. 

POUTEAU  (Claudio),  chirurgo  celebre,  n.  a  Lio- 
ne nel  172S;  andò  a  Parigi  per  udirvi  le  lezioni  di 
Blorand,  Petit  e  Ledran  e  ritornò  a  Lione  dove  fu 
ammesso  fra  gli  allievi  dello  spedale;  fu  poi  chi- 
rurgo maggiore  di  quel  luogo  in  età  di  soli  22  anni, 
e  in  breve  tempo  acquistò  gran  fama  siccome  ope- 
ratore ,  per  le  sue  ardite  cure  nei  gravi  casi.  Lascia- 
to poi  lo  spedale  si  diede  più  assiduamente  alPe- 
sercizio  dell'  arte  chirurgica,  e  morì  nel  1773.  Ab- 
biamo di  lui:  le  Miscellanee  di  chirurgia  j  — 
una  Dissertazione  siili'  operazione  della  pietra; 
ed  altri  scritti  pubblicati  dal  Colombier  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  postume,  ecc.  (Parigi,  1785,  3  voi. 
in  8.o). 

POUTRINCOURT ,  gentiluomo  di  Piccardia  ; 
navigò  al  Canada  nel  160S;  ricevuta  una  conside- 
revol  misura  di  terre,  vi  piantò  una  colonia  e 
quindi  tornò  più  volte  in  Francia.  Aveva  fatto  di- 
segno di  trovare  un  passaggio  per  mezzo  air  Ame- 
rica settentrionale  e  condursi  fino  al  gran  mare  e 
di  là  alla  China.  Ma  non  potè  recare  a  fine  la  sua 
intenzione.  Ebbe  qualche  differenza  coi  gesuiti,  ma 
nondimeno  la  sua  colonia  continuò  a  sussistere  , 
ed  egli  ivi  morì  giunto  alla  estrema  vecchiezza. 

POUVREAC  (Simone),  avvocalo,  n.  a  Parthe- 
nay  suir  entrare  del  sec.  XVI;  dimorò  ed  ebbe 
fama  in  Poitiers,  e  pubblicò  nel  1361  una  Raccol- 
ta di  decreti.  Questo  libro  può  giovare  a  quei  che 
son  vaghi  di  sapere  gli  aneddoti  forensi. 

POUYER  (il  barone  Pietro-Caulo-Ognissanti), 
n.  ad  Havre  nel  1774;  giovanissimo  entrò  nella  mili- 
zia navale;  nel  1802  si  trovò  a  quella  funesta  spedi- 
zione di  S.  Domingo  e  fu  quasi  il  solo  ufficiale  del 
suo  naviglio  che  scampò  dalla  febbre  gialla  e  dalla 
morte.  Nel  1803  fu  mandato  in  Italia  per  ordinar- 
vi la  milizia  marittima,  e  così  bene  si  espedi  del- 
r  incarico  affidatogli  che  fu  mandalo  con  lo  stesso 
ufficio  nella  Illiria  e  nella  Olanda.  Nel  1812  entro 
nel  ministero  della  marineria,  indi  passò  come 
intendente  a  Tolone.  Nel  1827  ebbe  la  prefettura 
marittima  di  Cherburgo  e  nel  1850  presiedette  al- 
la partenza  di  Carlo  X  da  quel  porto  e  con  naolta 
dignità  e  convenevolezza  sostenne  il  difficile  inca- 
rico. Nel  1851  passò  nel  consiglio  di  stato  e  nel- 
r  ammiragliato.  Appartenne  anco  alla  camera  dei 
deputati,  e  morì  nel  1858.  Sulla  sua  tomba  lu 
letto  un  discorso  del  sig.  Carlo  Dupin  nel  quale 
tra  le  altre  cose  si  dicevano  le  seguenti  :  A 
«  Pouyer  noi  da  7  anni  dobbiamo  la  prima  compi- 
>y  lazione  di  tutte  le  leggi  risguardanti  la  direzio- 
»  ne  e  il  governo  delle  varie  compagnie  della  mi- 
w  lizia  navale,  sanzionate  dalle  autorità  legislati- 
»  ve  e  dalle  ordinanze  fondamentali ,  e  tìnalmen- 
r  te  confermate  dalla  approvazione  reale.  La  mcii- 
«  te  sua  pronta  ed  acuta  secondata  da  un  in- 
»  dole  conciliativa  e  pacifica  ,  correa  volentieri 
»  ad  aiutare  tutti  quei  miglioramenti  che  si  di- 
»  scutevano  nelle  proposte  fatte  da  lui  medesimo; 
V  merito  che  addimostra  quella  modestia  e  quel- 
»  V  accorgimento  che  mai  non  fu  proprio  di  uomi- 
ni  vanitosi  e  mediocri 
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POWEL  (Eduardo),  ecclesiastico,  n.  in  Inghilterra 
sul  finire  del  sec.  XV;  Enrico  Vili  gli  aveva  com- 
messo di  scrivere  contro  i  nuovi  riformati  e  pub- 
blicò; Propugnaciilum  siimmì  sacerdotii  evange- 
lici ac  sectenarii  sacramentorum  numeri  adver- 
siis  Marlinum  Lutherum,  fratrem  famostnn  et  vi- 
clefistam  insiqnem  (Londra,  1323,  in  8.o).  Quesfo- 
pera  gli  meritò  elogi  grandissimi;  ma  il  Powel 
avendo  poi  scritto  in  favore  della  regina  Caterina 
e  della  supremazia  della  chiesa  di  Roma,  la  in- 
dipendenza delle  sue  opinioni  e  la  franchezza  delle 
parole  onde  le  facea  manifeste,  mise  tanto  sdegno 
nel  cuore  di  Enrico  ,  che  lo  sentenziò  di  morte.  H 
misero  fu  appeso  a  Smithfield  il  dì  50  di  giugno 
del  1340,  insieme  con  altre  vittime,  cui  non  po- 
lca recarsi  altra  colpa  fuor  quella  di  essere  fer- 
mamente divote  alla  fede  cattolica. 

#*  POWEL  (Gio. -Giuseppe)  ,  avvocato  inglese,  m. 
nel  1803.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Leggi 
delle  ipoteche  (1783);  —  Saggi  di  giurispruden- 
za sulle  procure,  ecc.  (l787);  —  Saggi  di  giuris- 
prudenza su  i  testamenti,  ecc.  (l789). 

POWELL  (Giorgio),  navigatore  inglese,  n.  cir- 
ca il  1793.  Nel  1821  e  22  comandava  un  legno  col 
quale  andò  visitando  a  parte  a  parte  le  isole  della 
nuova  Sellandia;  nel  1821  scuopri  un  gruppo  dM- 
sole,  che  furono  prima  dal  suo  nome  dette  di  Po- 
wel, ma  trovate  circa  quel  tempo  istesso  dal  capita- 
no Weddell  furono  dette  le  Orcadi  australi.  Pre- 
se quindi  a  navigare  per  il  grande  Oceano ,  e  nel 
1824  addì  3  d'  aprile  essendo  ancorato  a  Vavaoo, 
una  delle  isole  degli  Amici,  molti  suoi  marinai  di- 
sertarono e  furono  ricevuti  da  quegli  isolani;  egli 
allora  si  diede  a  far  pratiche  per  riaverli,  e  con 
troppa  imprudenza  disceso  a  terra,  fu  barbaramen- 
te trucidato  ,  in  guisa  che  fece  altrui  ricordare  la 
miseranda  fine  di  Cook.  Pubblicò:  Istruzioni  per 
navigare  nello  stretto  di  Magellano  ;  —  Carla  geo- 
grafica della  nuova  Setlandia  meridionale  con  le 
isole  scoperte  da  Giorgio  Powel  (1822). 

POWELL  (David),  dotto  ecclesiastico  e  stori- 
co, n.  nella  contea  di  Denbigh  circa  il  1332;  stu- 
diò neir  università  di  Oxford;  nel  1382  fu  cappel- 
lano del  presidente  del  paese  di  Galles,  e  morì 
nel  1398.  Scrisse:  Hìstoria  Cambrice  nunc  Wallioe 
dictce,  che  è  la  storia  del  paese  di  Galles  scritta 
da  Caradoc ,  corretta  e  continuata  dal  Powel  (Lon- 
dra, 1384);  • —  note  suIT  Itinerarium  Cambriw  di 
Giraldo  Cambrense  (i383);  —  De  britannica  Msto- 
ria  recte  intelligenda  j  —  Pontici  Firunnii  /usto- 
ria britannica  (is83). 

POWELL  (Gabriele),  suo  figlio,  n.  a  Ruabon  nel 
1373,  m.  vicario  di  Northall  nel  1611;  fu  contro- 
versista  puritano  ed  ebbe  gran  fama  nella  sua  setta 
mollo  avendo  scritto  contro  i  cattolici.  Benché  mo- 
risse toccando  appena  i  37  anni  era  una  maravi- 
glia di  scienza.  Delle  sue  opere  si  può  vedere  il 
catalogo  presso  Wood. 

#  POWNAL  (Gio.),  dotto  antiquario  inglese,  n. 
nel  1723;  dopo  aver  fatto  eccellenti  studi  a  Oxford 
si  mise  ne'  pubblici  uffici,  e  divenne  governatore 
d'  una  delle  colonie  inglesi  delP  America.  Ritorna- 
tosene in  patria  ed  al  tempo  stesso  nella  vita  pri- 
vata, tutto  si  diede  alla  letteratura  ed  alle  scien- 
ze, e  presto  fu  fatto  membro  della  societcà  archeo- 
logica di  Londra.  Nel  1787  viaggiò  in  Francia  e 
restatosi  per  qualche  tempo  a  Lione,  ivi  pubbli- 
cò una  Dissertazione  suìV  arco  trionfale  d*"  Orange. 
Ridottosi  nel  luogo  natio  più  non  se  ne  parti  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1793.  Abbiamo  di  lui 


un'  opera  assai  dotta  sulle  antichità  Inglesi  ed  ur 
gran  numero  di  gravi  Dissertazioni  pubblicate  nel 
r  Archeologia  britannica.  Pownal  fu  uomo  com- 
passionevole e  da  bene;  modesto  nella  sua  dottri- 
na ,  e  generoso  soccorritore  dei  bisognosi  ;  laonde 
fu  compianto  dai  dotti  e  dagli  infelici. 

POWNALL  (Tommaso),  scrittore  inglese,  n.  a  Lin- 
coln nel  1722;  fu  nominato   nel   1743  secretarle 
della  commissione  del  commercio  e  delle  colonie 
britanniche;   passò   quindi  in  America  ed  ivi  fu 
fatto  governatore  del  Massachusett  nel  1737,  poi 
nella  provincia  della  nuova  Jersey  nel  1739,  e  go- 
vernatore, capitan  generale  e  vice  ammiraglio  della 
Carolina  meridionale  nel  1700.  Richiamato  in  In- 
ghilterra r  anno  seguente,  vi  ottenne  V  ufficio  di 
pagator  generale  delf  esercito  sotto  gli  ordini  del 
principe  Ferdinando.  Al  tempo  della  pace  fu  eletto 
membro   del   parlamento,  e  sì  manifestò  grande 
avversario  alle  deliberazioni  che  renderono  neces- 
saria la  guerra  con  le  Colonie.  Sin  dal  1780  più 
non  avea  voluto  sedere  nel  parlamento,  e  ad  altra  co- 
sa non  volse  i  suoi  studi  se  non  alla  economia  poli- 
tica e  alla  archeologia,  e  morì  a  Bath  nel  isos. 
Di  lui  ci  avanzano  un  gran  numero  di  opere,  e 
come  le  principali  si  ricordano  le  seguenti:  Am- 
ministrazione delle  Colonie  inglesi  (3..a  ediz.  Lon- 
dra,  1774  ,   2   voi.   in   8.o);  — .  Descrizione  to- 
pografica degli  stati  centrali  dell'  America  ingle- 
se (1770,  in  fol.,  con  una  carta  geografica);  — 
Memoria  indirizzata  ai  primi  sovrani  di  Europa 
e  della  Atlantica  (Londra,  1780,  in  8.o),  tradotta, 
ma  con  grande  infedeltà,  in  francese,  sotto  il  ti- 
tolo  di   Pensieri   sulla  rivoluzione  di  America 
(1771,  in  8.«);  —  Notizie  e  descrizioni  delle  an- 
tichità della  provincia  romana  della  Gallia  (i787, 
in  4.o)^  opera  curiosissima;  —  Dizionario  e  spie- 
gazione dì  alcune  antichità  romane  scoperte  nella 
città  di  Bath  (1796). 

POYET  (Guglielmo),  cancelliere  di  Francia,  n. 
in  Angers  circa  il  1474;  fece  primieramente  pro- 
fessione di  avvocato,  e  fu  tenuto  quasi  uno  de- 
gli oracoli  del  foro  parigino;  scelto  da  Luisa  di 
Savoia  ,  madre  di  Francesco  I,  per  sostenere  la 
causa  da  lei  promossa  contro  il  conestabile  di  Bor- 
bone, arringò  in  quella  lite  con  tanta  sua  lode, 
che  fu  fatto  avvocato  generale  nel  1351  ,  3  anni 
dopo  presidente  di  berretto,  e  nel  1338  salì  alla 
dignità  di  cancelliere.  Ma  chiamato  in  colpa  di  con- 
cussioni ed  abusi  di  autorità,  fu  messo  in  carce- 
re nel  1342,  privato  nel  1S43  ,  per  decreto  del 
parlamento,  di  tutte  le  sue  dignità,  dichiarato  in- 
degno di  esercitare  ogni  altro  pubblico  ufficio,  dan- 
nalo in  un'  ammenda  di  100,000  franchi  e  a  starsi 
in  prigione  fino  all'  intero  pagamento  della  me- 
desima. Morì  nel  mese  di  aprile  del  1348.  Si  può 
consultare  la  Istoria  del  cancelliere  Poyet ,  scritta 
dallo  storiografo  senza  premi  e  senza  pretenzioni 
(1776,  in  8.o). 

POYET  (Francesco),  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente; era  priore  dei  domenicani  di  Angouléme 
quando  1'  ammiraglio  Colignì  recò  in  poter  suo  la 
città.  Gli  eretici  non  avendo  potuto  tirarlo  alla  loro 
setta,  lo  sommersero  nella  Charente,  dopo  averlo 
tutto  dilaniato  per  la  schiena  e  sul  petto  con  ta- 
naglie infuocate. 

POYET  (Bernardo),  architetto,  n.  nel  1742  a  Dijon,-' 
ebbe  le  lezioni  di  Wailly;  andò  in  Roma  come 
pensionato  di  sludi,  e  ritornato,  fu  fatto  consecu- 
tivamente architetto  del  duca  d'  Orléans,  della 
città  di  Parigi,  dell'arcivescovado,  dell'universi- 
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à,  del  corpo  legislativo,  ecc.,  socio  deir  accademia 
li'archilettura,  del  consiglio  degli  uffizi  civili, 
!  mori  nel  1824  membro  delF  accademia  delle 
)elle  arti.  L'  edifizio  fallo  per  le  adunanze  del 
)arlamento  dei  deputati  è  una  delle  principali 
iperc  di  questo  artista,  che  ebbe  una  straordinaria 
econdilà  e  forza  d'  inventiva.  Ma  sventuratamente 
leMe  nello  strano  per  volere  essere  originale,  e 
loii  pochi  suoi  concetti ,  che  per  altro  sempre  ad- 
limoslrano  un  ingegno  dei  non  volgari  ,  furono  a 
)iiona  ragione  considerali  come  impossibili  ad  ese- 
;uire.  Tra  i  suoi  scritti  citeremo  :  Memoria  sulla 
necessità  dì  trasferire,  e  riedificare  lo  spedale  di 
^arigi  (1784,  in  4.o):  r  isola  dei  Cigni  era  il 
uogo  dove  egli  proponeva  di  fare  il  nuovo  spe- 
lale .  e  ristampò  questa  memoria  nel  1807,  nel 
1822  e  nel  1824;  —  Proposta  per  impiegare  dieci- 
mila persone  tra  artefici  ed  operai ,  costruire  ima 
piazza  dedicata  alla  nazione,  ecc.  (1791,  in  e.o); 
—  Proposta  di  un  monumento  da  rizzarsi  alla 
gloria  di  Napoleone  I  (1806)  ;  —  Omaggio  pub- 
blico per  rendere  memorando  il  giorno  dell'  av- 
venturato ritorno  di  sua  maestà  Luigi  XFIII , 
5cc.  (1816,  e  1822,  in  4.o)  ;  —  Memoria  sulla 
nroposta  di  un  edifizio  da  costruirsi  nel  centro 
iel  gran  quadrato  dei  Campi  Elisi  per  riunire  la 
-juardia  reale  e  la  guardia  nazionale,  e  per  cele- 
brarvi le  pubbliche  feste  (1816,  in  4.o). 

POYISTER  (Guglielmo)  ,  vicario  apostolico  di  Lon- 
Ira;  fu  educato  nel  collegio  inglese  di  Douai  do- 
^'e  era  professore  al  cominciare  della  rivoluzione. 
Chiuso  con  molti  altri  suoi  concittadini  nel  castello 
di  Doullens,  vi  stette  per  un  intero  anno.  Ritor- 
nato nella  sua  patria,  diventò  nel  1803  coadiutore 
di  monsignóre  Douglas  vescovo  e  vicario  apostolico 
del  distretto  di  Londra ,  e  fu  consacrato  nella  qua- 
lità di  vescovo  di  Halle.  Ebbe  varie  contestazioni 
politiche  e  teologiche,  nelle  quali  sempre  si  go- 
vernò con  prudente  riserva,  e  questo  gli  diede  gran- 
de preponderanza  sui  cattolici  delF  Inghilterra.  Do- 
po la  ristaurazione,  venne  più  volte  in  Francia 
per  procacciare  la  restituzione  dei  beni  che  appar- 
tenevano alla  sua  missione;  ma  tutte  le  sue  pra- 
tiche tornarono  vote  di  effetto;  nel  18lìi  si  tra- 
sferi in  Roma  per  trattare  le  cose  dei  cattolici  in- 
glesi. Mori  nel  1827  poco  avanzato  negli  anni.  E 
autore  di  varie  opere,  ed  una  delle  più  notabili 
si  e:  Il  Cristianesimo,  o  prove  e  particolari  qua- 
lità della  religione  cristiana,  tradotta  in  francese 
dal  Taillefer  (1828,  in  i2.o).  Le  sue  Istruzioni 
molto  adoperarono  a  tirare  in  seno  della  chiesa 
cattolica  un  gran  numero  di  protestanti. 

POZA  o  POCA  (Andrea  de) ,  dotto  filologo 
spagnuolo,  n,  a  Órduna  nel  sec.  XVI;  esercitò  la 
professione  di  avvocato  nel  foro  di  Bilbao  e  col- 
tivò le  scienze  e  le  lettere.  Scrisse:  De  la  antiqua 
lenqua,  poblaeiones  y  comarcas  de  las  Espanas  , 
en  que  de  paso  se  tocan  algunes  cosas  de  la  Can- 
tabria  (Bilbao,  1S87,  in  4.ò)  :  quest'opera  rara  è 
piena  di  curiose  notizie;  —  Trattato  di  idrogra- 
fìa (Bilbao,  1583,  in  4.o). 

POZA  (Gio.-Batt.),  figlio  del  precedente;  fu 
gesuita  e  tenuto  per  uno  de' più  dotti  teologi  del- 
l'età sua;  nel  1612  ebbe  la  cattedra  di  filosofia 
nel  collegio  di  Madrid.  Con  tanta  lode  la  tenne  che 
mosse  a  invidia  non  pochi  ,  i  quali  per  una  sua 
opera  pubblicata  nel  1G26  col  titolo  di  Elucida- 
rium  B.  MarioR  Firginis,  vollero  perderlo.  L'  accu- 
sarono air  Inquisizione,  indarno  egli  protestò  della 
sua  innocenza,  che  i  suoi  superiori  il  condanna- 


rono a  confine  nella  città  Cuen^a  nel  Perù,  ed  ivi 
lasciò  oscuramente  la  vita  nel  1660.  Non  si  trova 
fatto  ricordo  di  lui  nella  Bibliolheca  societatis 
Jesu  del  P.  Southwell. 

#*  POZZETTI  (Pompilio),  professore  emerito  di 
eloquenza  nel  collegio  fiorentino,  conservatore  della 
biblioteca  di  Modena,  membro  delf  accademia  ita- 
liana e  deir  istituto  delle  scienze  di  Bologna;  fu 
uno  de'  principali  collaboratori  de'  giornali  lettera- 
ri di  Pisa  e  di  Padova.  Fu  lo  storico  di  Amerigo 
Vespucci,  e  si  conobbe  pure  d'  archeologia.  Il  Poz- 
zetti mori  circa  l'  a.  1816.  Le  sue  principali  opere 
sono  le  seguenti:  Elogio  di  Ridolfmo  Venuti  (Fi- 
renze, 1789,  in  8.o)  ;  — ^  Elogio  di  Lazzaro  Spallan- 
zani (Parma,  1800,  in  4.o);  —  Elogio  del  P.  Ireneo 
Affò  (ivi ,  1800  ,  in  4.o)  ;  —  Vita  del  Fabbroni  nel 
Giornale  di  Pisa  (settembre  e  ottobre  1803);  — 
Elogio  del  P.  Stanislao  Canovai  (Firenze,  in  8.o). 
Nel  1810  egli  aveva  dato  in  luce  una  giudiziosis- 
sima critica  della  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici,  del 
Roscoe,  di  cui  notò  varie  mende. 

POZZI  (Gio.-Batt.),  pittore,  n.  a  Milano,  m.  in 
età  di  anni  28  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V;  fu 
allievo  di  RalTaellino  da  Reggio,  e  molto  andò 
d'  appresso  alla  maniera  del  maestro.  Si  cita  del 
suo  pennello  il  Coro  degli  angeli  nella  chiesa  del 
Gesù  a  Roma. 

POZZI  (Stefano),  pittore,  n.  a  Roma  nel  1708, 
m.  nel  1768;  ebbe  fama,  e  la  meritò,  di  uno  dei 
migliori  artefici  del  suo  tempo.  La  morte  di  san 
Giuseppe  nella  chiesa  del  Nome  di  Maria  è  tenuta 
come  uno  de'  suoi  eccellenti  lavori.  —  Giuseppe  suo 
fratello;  fu  anch' egli  non  volgare  dipintore  ma 
meno  famoso  di  lui. 

POZZI  (Gio.-ippoLiTo),  medico  e  poeta,  n.  a 
Bologna  nel  1697;  fu  professore  di  anatomia  in  quel- 
la università;  trovandosi  in  Roma  al  tempo  che  Be- 
nedetto XIV  era  eletto  pontefice ,  fu  fatto  da  esso 
cameriere  onorario  e  suo  medico  straordinario.  Il 
Pozzi  coltivò  anche  con  non  poca  sua  lode  la  poesia. 
Morì  nel  17S2.  Scrisse  vari  discorsi  anatomici,  ed 
è  dottissima  la  sua  Dissertazione  sulla  melagrana 
stampata  in  latino  negli  atti  dell'  istituto  di  Bolo- 
gna. Le  sue  Poesie  furono  pubblicate  a  Venezia  nel 
1776,  in  3  voi.,  ed  un  quarto  voi.  con  la  data  di 
Londra.  —  Nel  tomo  ottavo  della  Biografia  degli 
italiani  illustri  pubblicata  dal  professore  Tipaldo, 
il  Pozzi  è  chiamato  Giuseppe  non  già  Gio.  Ippolito, 
e  si  dice  nato  nell'  a.  1692.  Vi  si  nota  altresì  che 
egli  fu  autore  del  IV  canto  del  celebre  poema  in- 
titolato il  Bertoldo. 

«POZZI  (Cesario-Giuseppe),  figlio  del  precedente; 
fu  abate  di  Monte  Olivete,  e  morì  nel  1782;  ebbe 
calde  contese  con  lo  spagnuolo  G.  B.  Munnioz  e  fu 
conservatore  della  libreria  Imperiali.  Scrisse  varie 
opere,  intorno  alle  quali  si  può  consultare  il  Fan- 
tuzzl  negli  Scrittori  bolognesi. 

«  POZZI  (GiO.)  ;  fece  professione  di  medicina  a 
Milano  sotto  il  viceregato  del  principe  Eugenio,  e 
fu  direttore  della  scuola  veterinaria  istituita  da 
quel  principe  nel  1807.  Ebbe  anche  la  cattedra  di 
patologia  ed  igiene.  Pubblicò  nel  1810  un  libro 
sulla  veterinaria  che  intitolò  Zooiatria,  giovando- 
si in  queir  opera  di  quanto  su  tal  materia  aveva- 
no scritto  i  dotti  italiani  e  stranieri.  Detto  anche 
altre  operette  sulla  conservazione  e  propagazione 
degli  animali.  Morì  a  Milano  nel  1814. 

«  POZZO  0  DE  PUTEO  (Paris  del),  celebre  giu- 
reconsulto, n.  nel  1415  a  Castellamare  nel  regno 
di  Napoli.  Fatti  i  primi  sludi  nella  capitale  del  re- 
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gno,  andò,  per  fortificarsi  nella  dottrina,  ad  udi- 
re i  più  celebri  lettori  delle  scuole  d'  Italia  e  spe- 
cialmente il  famoso  Giovanni  da  Imola.  Ritornato 
a  Napoli,  il  re  Alfonso  Io  fece  consigliere  del  tri- 
bunale di  S.a  Chiara  e  precettore  del  duca  di  Ca- 
labria, suo  figlio,  Ferdinando  I,  il  quale  lasciato  reg- 
gente dal  padre  nel  1443  creò  il  suo  maestro  udi- 
tore generale,  e  quando  fu  morto  Alfonso  (l4S8), 
divenuto  re  lo  fece  suo  consigliere  intimo  ed  in- 
quisitor  generale  del  regno,  o  come  oggi  direb- 
besi  ministro  di  polizia.  Continuò  nondimeno  a 
tener  la  cattedra,  che  già  aveva,  di  giurispru- 
denza nella  università  ed  è  provato  che  nelP  a. 
1464  ancor  vi  leggeva.  In  molte  circostanze  mostrò 
ingegno  maggiore  del  suo  tempo,  acremente  con- 
dannando r  uso  del  duello  e  di  quelle  prove  che 
si  chiamavano  giudizio  di  Dio,  e  molto  adoperan- 
dosi a  purgare  il  regno  dalF  antica  barbarie.  Mori 
nel  1493.  Lorenzo  Giustiniani  nelle  Memorie  degli 
scrittori  legali  dà  il  catalogo  di  195  trattati  scrit- 
ti da  lui.  Si  possono  ricordare  per  saggio:  Tra- 
ctatus  ludorum  ad  breve  compendium  redactus 
(1472),  rarissimo;  — Libellus  de  re  militari  j  — 
Tractatus  de  syndicatu  (148S).  Tutti  i  suoi  scritti 
furono  ristampati  più  volte  nel  sec.  XVI. 

POZZO  (Cassiano  del),  commendatore  dell'ordi- 
ne di  S.  Stefano,  n.  a  Torino,  m.  sul  finire  del 
16S7;  lasciò  buona  fama  di  sè  pel  suo  ricco  mu- 
seo di  antichità  romane,  e  per  la  generosa  prote- 
zione che  largiva  agli  artefici.  Il  Pussino  che  tro- 
vò in  lui  uno  de'  più  benevoli  soccorritori,  gli  ha 
significato  la  sua  riconoscenza  in  molte  sue  lettere 
pubblicate  tra  le  Lettere  pittoriche.  II  cavaliere 
del  Pozzo  conversava  per  iscritto  con  quasi  tutti  i 
dotti  e  i  letterati  de""  tempi  suoi  che  fiorivano  in 
Europa;  fu  emulo  ed  amico  dì  Peiresc  e  meritò  il 
glorioso  soprannome  di  restauratore  dell'  arte  an- 
tica. Il  Catalogo  del  suo  museo  si  compone  di  23 
voi,  in  fol. 

POZZO  (Carlo-Antonio  del) ,  arcivescovo  di 
Pisa,  n.  a  Torino  nel  1S47;  studiò  a  Bologna; 
fu  poi  aggregato  al  collegio  dei  dotlori  delP  uni- 
versità torinese;  andò  in  Roma  al  seguito  del  car- 
dinal Bobba  nel  1S74  ;  ivi  fu  nominato  uditor  di 
ruota  del  granduca  di  Toscana  ed  arcivescovo  di 
Pisa  nel  1382.  Impiegò  le  rendite  del  vescova- 
to in  caritatevoli  opere.  Nel  1600  fece  costruire 
il  proprio  sepolcro  nel  camposanto,  ed  ivi  anda- 
va a  meditare  sovente.  Fondò  un  collegio  presso 
la  pisana  università  su  cui  si  legge:  CoUegium 
puteanum^  ecc.  Morì  nel  1607  ,  in  fama  di  uno 
de'  più  dotti  prelati  di  queir  età,  e  lasciò  mss,  al- 
cuni trattati  di  giurisprudenza. 

POZZO  (Andrea),  gesuita,  pittore,  ed  archi- 
tetto, n,  a  Trento  nel  1642,  m.  a  Vienna  nel  1709; 
venne  a  gran  nome  come  buon  prospettivo,  e  si 
tengono  in  pregio  le  dipinture,  delle  quali  adornò 
la  volta  della  chiesa  di  S.  Ignazio  in  Roma.  Pub- 
blicò: Prospettive  dei  pittori  e  degli  architetti 
(1697-1700,  2  grossi  voi.  in  lat.  e  ital.). 

POZZO  (Isabella  dal),  celebre  pittrice,  nata 
nel  Piemonte;  nulla  abbiamo  intorno  alla  sua  vi- 
ta; ma  ci  è  noto  che  viveva  nel  1666,  che  que- 
sta data  si  trova  a  pie  della  bella  tavola  da  lei  di- 
pinta in  Torino  per  la  chiesa  di  S.  Francesco,  rap- 
presentante la  B.  Vergine  con  S.  Francesco,  S. 
Biagio  ed  altri  santi.  «  TNon  eran  molti  i  pittori 
i>  in  Torino,  dice  il  Lanzi,  che  a  quel  tempo  po- 
jj  tessero  fare  cosa  migliore 

POZZO  (Girolamo  dal),  celebre  architetto,  n.  a 


Verona  nel  1718;  esercitò  Farle  sua  con  gommo 
valore,  e  procacciò  coi  consigli  e  con  F  esempio 
di  rimettere  in  fiore  F  antico  stile.  Abbiamo  di  lui: 
Degli  ornamenti  della  architettura  civile  secondo 
gli  antichi:  quest'opera  piena  di  erudizione  e  buon 
gusto  fu  adottata  nelle  pubbliche  scuole  in  Vero- 
na, Era  il  dal  Pozzo  socio  corrispondente  dell'  ac- 
cademia reale  di  Parma  e  della  Clementina  di  Bo- 
logna. 

POZZO  (Agostino),  n.  in  Rozzo,  uno  dei  set- 
te comuni  vicentini,  nel  1752  ,  di  poveri  genitori  : 
un  suo  zio  paterno  veduto  in  lui  fanciuUetto  un 
ingegno  pronto  e  vivace,  il  prese  ad  educare;  i| 
fece  studiare  a  Trento,  indi  nelP  università  di  Pa- 
dova. Agostino  vestitosi  F  abito  chericale  continuò 
gli  studi  nel  collegio  di  Brontura;  prese  il  sacer- 
dozio ed  indi  entrò  come  maestro  nella  nobile  fa- 
miglia Roberti  di  Bassano;  presso  questa  casa  vis- 
se tutto  il  corso  che  il  cielo  gli  avea  prescritto 
sulla  terra,  e  morì  nel  1798.  Abbiamo  di  lui  per 
le  pubbliche  stampe  la  seguente  opera:  Memorie 
storiche  dei  sette  comuni  vicentini  (Vicenza,  1820, 
in  8.o).  Trovo  lodato  questo  libro  per  buona  cri- 
tica, per  non  poca  erudizione. 

POZZO  (Ferdinando,  conte  dal) ,  magistrato  e 
uomo  di  stato,  n.  a  Moncalvo  in  Piemonte  Fa. 
1768;  fece  con  molta  lode  gli  studi  letterari  e  fi- 
losofici nel  collegio  de'  nobili  di  Torino  ;  prima 
della  rivoluzione  francese  ebbe  la  dignità  d'  avvo- 
cato generale  e  di  sostituto  dell'  avvocato  dei  beni 
patrimoniali  dell'  ordine  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Sotto  il  reggimento  francese  tenne  ragguardevoli 
uffici,  e  specialmente  fu  membro  del  senato.  Men- 
tre si  discuteva  il  partito  se  fosse  meglio  pel  Piemon- 
te r  essere  unito  alla  Francia,  che  eretto  in  governo 
suo  proprio,  al  dal  Pozzo  parve  da  anteporre  il  con- 
siglio della  unione,  Nel  1801  fu  da  Napoleone  no- 
minato primo  sostituto  del  commissario  del  gover- 
no presso  il  tribunale  d'appello  di  Torino;  due 
anni  appresso  fu  inviato  a  Parigi  presso  il  corpo 
legislativo,  e  dopo  tenuti  altri  uffici,  nominato  refe- 
rendario del  consiglio  di  stato.  Nel  1809  passò  come 
presidente  della  corte  imperiale  a  Genova;  ebbe  i 
titoli  di  cavaliere  della  Legion  d'  onore  e  di  baron 
dell'  impero.  Finalmente  fu  membro  della  consulta 
straordinaria  di  Roma.  Nel  1813  ritornò  alla  sua 
presidenza  di  Genova,  Quando  il  re  di  Piemonte 
ebbe  ripreso  il  governo  del  suo  dominio,  trattò 
benignamente  dal  Pozzo.  Nella  rivoluzione  del  1821 
fu  fatto  ministro  delF  interno,  ma  quando  cadde 
quel  breve  governo,  il  dal  Pozzo  stimò  prudenza 
abbandonare  la  patria  e  di  fatto  si  trovò  esiliato 
e  ricovrossi  a  Ginevra,  indi  a  Londra,  Nel  1837 
gli  fu  dato  di  ritornare  nel  Piemonte,  e  posta  di- 
mora a  Torino,  ivi  morì  nel  1843.  Fu  uomo  di 
molta  dottrina,  di  gran  prudenza  ed  accorgimento 
in  tutti  gli  alti  uffici  che  tenne  ;  ebbe  in  rispetto 
la  religione  cattolica,  ma  fu  costante  sostenitore 
della  libertà  religiosa  da  lui  risguardata  siccome 
parte  integrale  della  libertà  civile.  Ebbe  meritata 
fama  come  autore  delle  seguenti  opere:  Opuscoli 
di  un  avvocato  milanese  originario  piemontese  : 
quest'  opera  fu  pubblicata  in  Milano  anonima  in 
6  voi.  in  8.o;  — Osservazioni  sul  sistema  ipotecario 
stabilito  nel  regno  di  Sardegna  con  V  editto  pro- 
mulgato il  dì  16  luglio  1822  (Parigi,  1823),  in 
francese;  —  Osservazione  sul  nuovo  ordine  giudi- 
ziario istituito  negli  stati  di  Sua  Maestà  Sarda 
con  V  editto  del  27  settembre  1822 ,  parimente  in 
francese;  —  Osservazioni  sullo,  legge  degli  strar\ 
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nieH  (1827) ,  in  inglese;  —  fi  cattoHcismo  in  Au- 
stria, ecc.  (i827),  pure  in  inglese;  —  Della  ne- 
cessità importantissima  di  sottoporre  {1  cattoHci- 
smo romano  in  Irlanda  a  speciali  regolamenti 
civili  (Londra,  1829  ,  in  8.o);  —  Saggio  sugli  anti- 
chi parlamenti  della  Savoia ,  del  Piemonte  e  dei 
paesi  che  vi  sono  o  furonvi  annessi  (Parigi  e  Gi- 
nevra ,  1829);  —  Editto  di  Carlo-Alberlo  re  di 
Sardegna,  pubblicato  il  18  agosto  issi  per  la 
istituzione  di  un  consiglio  di  siato ,  con  un  di- 
scorso preliminare  e  note  (i83i);  —  Motivi  della 
pubblicità  data  alla  lettera  indiritta  a  S.  M.  il 
re  di  Sardegna  Carlo-Alberto  dal  conte  Ferdinan- 
do dal  Pozzo  ,  quando  il  principe  sali  in  trono, 
con  estratti  di  altre  lettere  deir  autore,  ecc.  (Pa- 
rigi, 1831):  a  tutti  è  noto  quanto  grido  menasse 
quella  lettera  alla  quale  si  riferisce  P  opuscolo  pre- 
cedente; —  Della  felicità  che  gli  italiani  posso- 
no e  debbono  dal  governo  austriaco  procacciarsi 
(Parigi,  1833  ,  in  8.©)  :  V  autore  vuol  provare  agi'  i- 
taliani  che  invece  di  tentare  di  scuotere  il  giogo 
austriaco,  dovrebbero  riunirsi  sotto  il  vessillo  pro- 
tettore di  queir  impero  e  da  quello  aspettarsi  so- 
lamente la  futura  unità  dell'  Italia  ;  non  poche  ri- 
prensioni vennero  dall'  Italia  all'  autore  per  questo 
scritto ,  ed  egli  perchè  vedeva  interpretate  le  sue 
opinioni  a  trista  significanza ,  quando  forse  la  sua 
era  buona  e  generosa  al  par  di  quella  di  Dante,  mol- 
to se  ne  aspreggiò.  Del  resto  se  più  avesse  ragione 
il  dal  Pozzo  0  gli  scrittori  della  moderna  scuola 
piemontese  è  cosa  sì  alta  e  difficile  che  solo  il  tem- 
po ed  i  fatti  futuri  potranno  risolverla;  — ■  Piano 
di  una  associazione  per  tutta  Italia  avente  per 
oggetto  la  diffusione  della  pura  lingua  italiana  e 
la  contemporanea  soppressione  dei  dialetti  che 
parlansi  nei  vari  paesi  della  penisola  j  —  Pro- 
gramma del  premio  di  una  medaglia  di  1000 
franchi  offerta  dal  conte  dal  Pozzo  alla  miglior 
memoria  che  sia  per  confermare  o  confutare  il 
suo  libro  intitolato:  Della  felicità  che  gP  italia- 
ni,  ecc.  (Parigi,  1834,  in  8.o).  Da  tutte  queste  opere 
si  vedrà  che  il  dal  Pozzo  non  pure  fu  dotto  giu- 
reconsulto, ma  fu  anche  profondo  politico. 

POZZO  DI  BORGO  (Carlo-Andrea,  conte),  ce- 
lebre uomo  di  stato,  n.  in  Corsica  il  dì  8  marzo 
1764,  da  una  famiglia  già  illustre  nell'  isola  fin 
dal  sec.  XII;  ebbe  accurata  educazione  sotto  1' ab. 
Cuneo  Ornano,  ed  andò  a  compiere  gli  studi  nel- 
r  università  di  Pisa  ,  indi  ritornò  nella  patria.  Era- 
no i  primi  tempi  della  rivoluzione  francese,  ed  egli 
a  paro  di  tutte  quelle  menti  che  non  son  venute  al 
mondo  a  far  gregge  e  volgo,  s'  era  levato  a  gran- 
di speranze;  carissimo  sopra  ogni  altro  all'  illustre 
Paoli,  fu  spedito  insieme  col  general  Gentili  a  Pa- 
rigi per  render  grazie  all'assemblea  costituente  del- 
l' aver  dichiarata  la  Corsica  parte  integrale  della 
Francia;  indi  fu  deputato  a  sedere  all'  assemblea 
legislativa,  nella  quale  cominciarono  a  scuoprirsi  i 
semi  di  queir  ingegno  nella  diplomatica  che  tanto 
poi  doveva  far  celebre  il  nome  suo.  Discioltasi 
l'assemblea  si  ricondusse  in  Corsica;  insieme  col 
Paoli  prese  parte  al  governo  dell'  isola  e  alle  pra- 
tiche che  si  facevano  per  sottrarla  al  dominio  del- 
la Francia,  e  perciò  tanto  il  Paoli  quanto  il  Poz- 
zo di  Borgo  furon  citati  innanzi  alla  convenzione 
per  giustificarsi.  Di  qui  ebbe  origine  la  nimistà 
fra  lui  ed  il  Saliceti,  l'Arena,  il  Bonaparte,  la 
quale  forse  cooperò  più  che  non  si  stima  alle  straor- 
dinarie vicissitudini  dell'  impero  francese.  Non  ap- 
pena il  Paoli  ed  il  Pozzo  di  Borgo  ebbero  udito 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


r  ordine  della  convenzione  si  levarono  più  che  mai 
a  viso  aperto  contro  la  Francia,  e  nel  10  giugno 
1794  di  accordo  con  gl'inglesi  convocarono  l'a- 
dunanza generale  dei  córsi,  e  fu  istituito  un  par- 
lamento con  un  viceré  e  un  consiglio  di  stalo  di 
cui  Pozzo  di  Borgo  era  fatto  presidente.  Ebbe  egli 
allora  la  principal  parte  nel  dar  nuove  istituzioni 
e  leggi  alla  Corsica,  ma  non  più  che  tre  anni  du- 
rò quel  governo;  trionfando  la  parie  francese  il  di 
Borgo  si  salvò  in  Inghilterra,  ed  ivi  accontatosi 
co'  fuorusciti  francesi,  incominciò  ad  essere  opero- 
sissimo in  tutti  i  negoziati  che  fra  i  politici  av- 
versi alla  Francia  si  trattavano.  Nel  1799  trovava- 
si  a  Vienna  in  mezzo  a  quelle  tante  brighe  e  dise- 
gni che  originava  la  spedizione  de'  russi  condotti  da 
Souwarow;  poi  si  acconciò  agli  stipendi  della  Rus- 
sia e  subito  ebbe  il  titolo  di  consigliere  di  stato,  e 
con  secreti  messaggi  fu  inviato  alla  corte  di  Vien- 
na. «  La  costanza  dell'indole  sua,  dice  il  suo  biogra- 
"  fo  Capefigue,  la  profonda  intelligenza  dei  fatti,  e 
'5  la  cognizione  degli  uomini,  frutto  de'  lunghi  suoi 
»  studi,  una  sottile  estimativa,  eran  per  lui  sicura 
>5  guarentigia  di  dover  riuscir  valentissimo  nel  con- 
55  dur  pratiche  tra'  governi  «.  Un  anno  dopo  la 
battaglia  di  Austerlitz  seguì  1'  imperadore  Alessan- 
dro che  s'  era  mosso  colle  sue  armi  sostenendo  i 
prussiani ,  ed  ebbe  il  grado  di  colonnello.  Dopo  la 
battaglia  di  Iena  fu  mandato  di  nuovo  a  Vienna  per 
rimuover  r  Austria  da  quello  sgomento  in  che  l'a- 
veva gittata  la  pace  di  Presburgo,  ma  non  fece 
alcun  frutto;  indi  si  trasferì  ai  Dardanelli  in  for- 
ma di  ministro  plenipotenziario  per  trattare  la  pa- 
ce col  turco;  si  trovò  alla  battaglia  navale  del  Mon- 
te Athos  e  v'  ebbe  la  sua  prima  decorazione  mi- 
litare. Fattasi  intanto  la  pace  di  Tilsitt  e  nata 
queir  improvvisa  amicizia  tra  gli  imperadori  Ales- 
sandro e  Napoleone,  il  Pozzo  di  Borgo  stimò  pru- 
dente r  allontanarsi  dalla  Russia,  ed  in  un  collo- 
quio assai  intimo  che  tenne  col  czar  gli  profetò  que- 
ste parole  :  «  L'  alleanza  di  V.  M.  con  Napoleone 
M  non  sarà  lunga;  io  conosco  la  natura  dissimula- 
jj  trice  e  1'  ambizione  di  Bonaparte.  Ora  V.  M.  è 
»  tenuta  per  un  braccio  dalla  Persia,  per  1'  altro 
sj  dalla  Turchia,  e  Bonaparte  le  sta  sul  petto;  si 
»  sciolga  in  prima  le  mani,  poi  facilmente  rove- 
J5  scerà  il  peso  che  su  lei  si  aggrava  ;  tra  qualche 
«  anno  ci  rivedremo  «  e  detto  questo  parti.  Nel  1808 
trovavasi  a  Vienna, ed  ivi  dimorava  per  tutto  il  tem- 
po della  guerra  del  1809;  ma  quando  fu  conchiusa 
la  pace,  sapendo  come  1'  imperador  Napoleone  vo- 
leva averlo  nelle  sue  mani  e  1'  imperadore  Ales- 
sandro vi  avea  consentito,  cercò  scampo  in  Costan- 
tinopoli, ma  scrisse  al  czar  predicendo  la  spedi- 
zione di  Russia:  s<  Sire,  il  tempo  non  è  lontano  che 
55  V.  M.  mi  richiamerà  appresso  di  sè  ».  Nel  1810 
era  in  Londra  e  si  stringeva  a  conferenza  col  mi- 
nistro Caslelreagh.  Come  s'  era  avverala  la  predi- 
zione della  guerra  di  Russia  fatta  dal  Pozzo  di  Bor- 
go, così  finita  appunto  quella  guerra  si  avverò 
l'altra  parte  della  sua  predizione,  ed  Alessandro 
Io  volle  di  nuovo  al  suo  fianco.  Mandollo  in  Svezia 
per  trarre  Bernadette  ad  entrar  nella  lega  contro 
la  Francia,  e  tanto  si  adoperò  che  finalmente  potè 
riuscirvi.  Dopo  il  congresso  di  Praga,  crealo  gene- 
ral maggiore,  fu  di  nuovo  spedito  al  Bernadotte 
per  vincere  ogni  sua  peritanza  ;  e  veramente  Io 
indusse  a  intervenire  nella  battaglia  di  Lipsia. 
Nelle  conferenze  tenute  in  Francfort  dai  sovrani 
alleati  fu  eletto  il  Pozzo  di  Borgo,  a  nome  di  tutti, 
ad  andare  irì  Inghilterra  e  far  che  il  principe  reg- 
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gente  si  accostasse  alla  lega  europea  ed  inviasse  a 
Francfort   il   primo  ministro  Casteireagh;  difficile 
era  V  incarico,  ma  pure  lo  condusse  al  fine  deside- 
rato e  raggiunse  a  Baden  i  sovrani  insieme  col 
primo  ministro  inglese.  Nemico  acerbissimo  di  Na- 
poleone fu  in  quelle  pratiche  uno  dei  principali 
strumenti  della  sua  ruina.  ed  entrato  in  Parigi  al 
fianco  deir  imperadore  Alessandro,  Io  distolse  da 
ogni  benigna  intenzione  che  aver  potesse  pel  Bo- 
naparte  o  per  la  sua  famiglia.  Quando  i  sovrani 
ebbero   restituita   la   Francia   ai   Borboni,  man- 
darono il  Pozzo  di  Borgo  a  Luigi  XVIII  in  Lon- 
dra ;  non  era  già  questa  una  semplice  ceremo- 
nia  ,   ma   v'  avea  mestieri  di  un  uomo  che  con 
gran  senno  e  sicurtà  esponesse  al  nuovo  re  il  vero 
stato  delle  cose  e  delle  opinioni  in  Francia ,  lo  ri- 
movesse da  quella  illusione  di  pieno  riordinamento 
deir  antico  sistema  monarchico,  e  gli  addimostras- 
se in  fine  che  un  regno  non  poteva  durare  se  non 
si  accostasse  ai  principj  di  libertà  civile  che  addi- 
mandavano  i  tempi.  II  re  accolse  amorevolmente 
il  di  Borgo,  e  secondo  il  consiglio  preparò  la  di- 
chiarazione di  S.t  Ouen.  Si  rimase  in  Francia  come 
ministro  di  Russia,  e  nel  congresso  di  Vienna  V  o- 
dio  suo  contro  Napoleone  si  manifestò  nuovamente, 
avendo  dato  il  consiglio  che  il  caduto  imperadore 
si  dovesse  mandar  fuori  dell'Europa;  ma  per  al- 
lora il  parer  suo  non  prevalse  :  così  fu  dato  al  Bo- 
naparle  rientrare  in  Francia  fuggendo  dall'  isola 
d'  Elba  e  fondarvi  il  governo  dei  cento  giorni.  In- 
tervenne alla  battaglia  di  Waterloo  in  forma  di 
commissario   russo ,  e  v'  ebbe  una  ferita.  Tornò 
quindi  a  ripigliare  il  suo  ufficio  di  ambasciatore 
di  Russia ,  e  fu  uno  dei  soscrittori  del  trattato  di 
Parigi.  Ebbe  gravi  discussioni  a  sostenere  coi  mini- 
stri di  Luigi  XVIII  quando  accennavano  voler  spegne- 
re in  Francia  ogni  principio  di  libertà,  ma  il  re  sot- 
to il  ministero  del  duca  di  Richelieu  volle  dargli  un 
chiaro  segno  deir  alto  pregio  in  che  lo  teneva  no- 
minandolo conte  e  pari  di  Francia.  Dopo  la  rivo- 
luzione di  Spagna  andò   ambasciador   di  Russia 
in  Madrid  con  incarico  di  ritenere  per  quanto  po- 
tesse il  re  Ferdinando  VII  da  violenti  e  crudeli 
partiti.  Sotto  il  re  de'  francesi  Luigi-Filippo  conti- 
nuò il  Pozzo  di  Borgo  a  ritenere  la  dignità  di  am- 
basciadore,  ma  al  tempo  della  magnanima  rivolu- 
zione di  Polonia  trovossi  in  Parigi  a  difficile  con- 
dizione: le  vetrate  del  suo  palagio  furono  dal  po- 
polo romoreggiante  tempestate  co'  sassi  ,  e  tutti 
quei  che  gli  stavan  d'intorno  Io  stringevano  a  par- 
tirsi di  Francia  ;  ma  egli  non  volle,  che  da  ciò 
poteva  originarsi  una  guerra  europea,  e  si  stet- 
te contento  che  al  dì  seguente  il  ministro  delle 
cose  estere  andasse  a  lui  officialmente  ad  offerir- 
gli quella  satisfazione  che  più  gli  piacesse.  Viag- 
giò a  Pietroburgo  nel  1854,  e  passando  per  Berlino 
e  per  Vienna  ebbe  da  quelle  corti  assai  grate  ac- 
coglienze e  fu  fregiato  degli  ordini  dell'Aquila  ros- 
sa e  di  Santo  Stefano.  Sul  finire  della  sua  vita  fu 
con  suo  grave  rammarico  trasferito  dall'  ambascia- 
ta di  Francia  a  quella  di  Londra.  Finalmente  gli 
fu  dato  di  rivedere  Parigi,  ed  ivi  morì  nel  dì  is 
febbraio  1842.  «  Sia  qualsivoglia  il  giudizio,  dice 
»  II  Capefigue,  che  possa  portarsi  sul  vero  fine 
jj  de' suoi  intendimenti,  è  mestieri  concludere  che 
«  il  conte  Pozzo  di  Borgo  fu  uno  straordinario  in- 
«  telletto  ....  I  suoi  difetti  derivarono  da  quel- 
»  la  vivacità  tuttaquanta  italiana  nel  vedere  e  giu- 
«  dicare  le  cose,  e  passionarsi  per  esse.  La  primi- 
"  tiva  natura  non  era  punto  in  lui  spènta,  e  nem- 


J5  meno  V  età  avea  dato  posa  a  quel  suo  sentii 
»  caldo,  risoluto,  imprentato  del  subbietto  che 
«  destava.  In  suo  secreto  egli  andava  superbo  i 
«  Bonaparte,  come  di  un  Corso  operatore  di 
"  grandi  cose ,  ma  non  Io  amava ,  e  da  ciò  veni^ 
e  quella  specie  di  contrasto  tra  la  sua  mente  e  • 
J5  cuor  suo.  Ammirabile  quando  lo  udivi  parlarti 
«  aveva  un  non  so  che  di  drammatico  nella  vo( 
«  e  nel  gesto,  e  con  questo  una  sagacità  che  i' 
J5  spingeva  ad  addentrarsi  fino  al  fondo  delle  cose 
5j  le  sue  lettere  officiali  ne  fan  testimonio  jj.  — 
r  articolo  sulla  sua  vita  scritto  dal  Capefigue  nelì 
Biographie  imiver selle ,  Supplément ,  voi.  77  (p.- 
ris,  chez  L.  G.  Michaud,  I84s). 

POZZO-PEREGO  (Carlo),  barnabita  milanese 
n.  nel  1689;  fu  maestro  di  rettorica ,  cultore  dell 
sacra  eloquenza  e  rettore  del  collegio  della  sua  rt 
ligione  in  Napoli  detto  di  S.a  Maria  di  Porta  Nuc 
va;  morì  nel  1730.  È  autore  di  due  operette  rac 
rati  che  sebbene  sieno  poco  note,  pure,  a  quant 
trovo  scritto,  bastano  a  collocarlo  fra  i  più  savi  e! 
utili  moralisti.  Il  loro  titolo  è  questo:  //  pover 
nella  casa  del  ricco  j  e  La  donna  in  casa  e  fuor 
di  casa. 

m  POZZOBON  (Giovanni),  detto  SCHIESON,  scrii 
tore  originale  e  festivo  in  dialetto  trivigiano,  n 
a  Trevigi  nel  1713;  rimaso  orfano  del  padre  ii 
tenera  età  fu  dalla  madre,  stretta  da'  grandi  bisogn 
domestici,  acconciato  con  un  povero  stampatore  e  li 
brajo  in  Treviso  che  merita  però  essere  ricordat( 
per  nome  e  fu  Eusebio  Bergami,  il  quale  non  sol 
prese  amorosa  cura  del  fanciullo,  ma  per  procac 
ciargli  migliore  istruzione  nell'  arte  e  maggior  for 
tuna  lo  mandò  a  Padova  presso  i  chiari  stam 
patori  Conzati.  Ivi  il  giovanetto  udendo  i  ragio 
namenti  d'  uomini  dotti  e  leggendo  quanti  libr 
poteva  nelle  ore  che  gli  lasciavan  libere  gli  eser- 
cizi dell'  arte  cominciò  ad  ammaestrarsi  col  soh 
aiuto  del  propio  ingegno;  coli' aiuto  poi  del  cor 
rettore  della  stamperia  apprese  gli  elementi  dell.' 
lingua  latina  che  molto  gli  giovò  allo  studio  de'  clas 
sici.  Ritornatosene  a  Trevigi  subito  la  gratitudine 

10  ricondusse  al  Bergami,  e  finche  questi  fu  viv( 
volle  starsi  con  lui.  Prese  prima  a  scrivere  ur 
giornale  ecclesiastico  e  lo  continuò  con  plauso  da 

1743  al  4  7.  Ma  sentendo  che  dove  avesse  scritte 
nella  comune  lingua  d'  Italia  non  si  sarebbe  mol- 
to levato  sopra  il  comune,  tentò  il  patrio  dialet- 
to, e  prima  esercitandosi  a  scrivervi  poesie,  nel 

1744  cominciò  a  dar  fuori  un  Almanacco  celan- 
dosi sotto  il  nome  dello  Schieson  ,  voce  che  nel 
volgare  di  quelle  parti  significa  un  uomo  brutto 
e  arruffato  ne'  capelli.  Quell'  almanacco  ebbe  un 
grido  maraviglioso  per  la  vivacità  dei  concelti,  per 
la  varietà  della  esposizione  e  per  la  grazia  dello 
stile  benché  da  molti  fosse  ripreso  di  molta  volga- 
rità. Flagellava  i  vizi  e  specialmente  1'  ipocrisia,, 
ed  allora  gì'  ipocriti  cominciarono  con  le  loro  co- 
perte vie  a  perseguitarlo  quanto  potevano.  Nondi- 
meno le  costoro  brighe  non  gli  derivarono  mag- 
giori danni  che  quelle  amarezze  e  fastidi  dai  quali 
i  buoni  non  possono  mai  guardarsi  contro  i  mal- 
vagi. Faceva  professione  di  stampatore,  e  benché 

11  suo  giornale  avesse  grande  spaccio,  pure  non 
potè  mai  farlo  uscire  dalla  povertà;  ma  non  per 
questo  si  perdea  d'  animo,  ed  il  continuò  fino  al- 
l' anno  della  sua  morte  che  fu  del  178S.  Oltre  al 
Giornale  ecclesiastico  e  all'  Almanacco  stampò  par- 
titamente  alquanti  altri  componimenti  poetici ,  che 
si  trovano  raccolti  neir  edizione  delle  sue  Opere 
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(Padova,  1787,  s  voi.  In  8.o).  Coltivò  anco  con 
molto  amore  la  numismatica  ed  avea  fatto  una  co- 
piosa raccolta  di  monete  antiche. 

m  POZZOSERRATO ,  0  POZZO  (Lodovico),  il  cui 
vero  cognome  era  TOEPUT,  pittore  fiammingo  clie 
vivea  nel  1S87,  e  mori  di  60  anni;  fu  detto  da 
Trevigi  perchè  fece  lunga  dimora  in  quella  città 
e  r  adornò  grandemente  de'  suoi  dipinti;  e  soprat- 
tutto prevalse  nel  figurare  quadri  con  nuvole  e  con 
vari  accidenti  di  luce. 

POZZUOLI  (Gio.),  pittore  di  scagliola,  n.  a 
Carpi,  m.  circa  il  1754;  fu  allievo  de'  Griffoni,  e 
nella  sua  patria,  in  Guastalla ,  in  Novellara  fece  o- 
pere  che  veramente  riuscirono  raaravigliose.  Spe- 
cialmente salì  a  grand'  eccellenza  nel  fregiar  ta- 
vole e  paliotti  d'  altare  figurandovi  lontananze  , 
giardini  e  architetture  in  guisa  da  dimostrare  es- 
ser quello  il  sommo  dell'  arte;  lavorò  insieme  col 
sacerdote  Gio.  Massa  (V.  questo  nome). 

PRADES  (Gio.-Martino  de),  prete,  n.  circa  il 
i720  a  Castel-Sarrasin  ;  ebbe  qualche  autorità  per 
una  tesi  irreligiosa  che  sostenne  nella  Sorbo- 
na ed  originò  gravissimo  scandalo.  Costretto  a 
rifuggire  in  Olanda  ivi  pubblicò  la  sua  Apologia 
(i7S2,  in  8.o).  Essendosi  quindi  condotto  a  Berlino, 
vi  trovò  amichevoli  accoglienze  presso  il  Voltai- 
re il  quale  gli  procacciò  1'  ufficio  di  lettore  del  re 
di  Prussia ,  ed  egli  ebbe  la  ventura  di  acquistarsi 
r  amicizia  del  monarca.  3Ia  i  benefìzi  onde  fu 
colmo  dal  principe  ,  svegliarono  1'  invidia  dei  cor- 
tigiani. Mentre  combattevasi  la  guerra  de'  7  anni 
l'abate  de  Prades  fu  accusato' di  mantenere  secreto 
pratiche  con  un  secretarlo  del  duca  di  Broglio  e 
di  tenerlo  informato  di  tutte  le  mosse  della  mili- 
zia prussiana.  Il  re  poi  si  fe'  chiaro  della  inno- 
cenza del  calunniato,  ma  tuttavia  lo  mandò  a  GIo- 
gau  con  ordine  di  non  uscire  dalla  città  sen- 
za grave  bisogno.  Da  qualche  tempo  egli  già  s'  era 
riconciliato  con  la  chiesa  ed  avea  fatta  una  ritrat- 
tazione solenne  delle  dottrine  contenute  nella  sua 
lesi.  Fu  nominato  archidiacono  del  capitolo  di  Glo- 
gau ,  ed  ivi  morì  nel  1782.  Abbiamo  di  lui: -Com- 
pendio della  istoria  ecclesiastica  di  Fleury  (opera 
supposta)  tradotto  dalV  inglese  (Berlino,  sotto  la 
rubrica  di  Berna,  1767,  2  voi.  in  8.o):  la  Prefazione 
è  dettata  dal  re  di  Prussia. 

*#  PRADILLHON  (Gio.-Batt.),  n.  nel  Limosino; 
giovanissimo  si  die  alla  vita  claustrale  e  ben  pre- 
sto apparve  chiaro  il  merito  suo;  aveva  appena  23 
anni  quando  cominciò  ad  avere  uffici  nel  suo  con- 
vento, e  di  40  anni  ivi  era  arbitro  e  capo.  Morì 
a  Parigi,  nel  monastero  di  sant' Onorato  nel  1701; 
lasciò  per  le  stampe  varie  Opere. 

PRADO  (Girolamo),  gesuita  spagnuolo  ;  lesse 
filosofia  a  Cordova  con  molto  plauso  e  cessò  di  vi- 
vere nel  1S9S  in  età  di  a.  48  a  Roma,  dove  e- 
rasi  trasferito  per  farvi  stampare  i  suoi  Commenti 
sopra  la  Sacra  Scrittura.  Aveva  già  messo  in  luce 
quelli  sopra  Isaia,  Michea,  Zaccaria^  smW  Epi- 
stole  di  S.  Paolo  ai  galati,  agli  etesii,  ai  colos- 
sensi  ed  agli  ebrei. 

PRADON,  poeta  drammatico,  n.  a  Rouen;  venne 
da  giovane  a  Parigi ,  dove  con  lode  corse  1'  arringo 
teatrale  e  si  dee  dire,  con  lode,  se  si  voglion  con- 
siderare quei  fugaci  trionfi  e  ingannevoli  che  ac- 
ciecarono  lui  stesso,  ma  invece  di  lode  dovrebbe 
dirsi,  con  onta,  se  si  riguardi  alla  fama  che  di 
lui  ci  rimase.  Una  violenta  briga  che  allora  s'  era 
levata  contro  Bacine,  fece  muovere  quei  che  più  vi 
adoperavano  a  contrapporre  il  Pradon  a  quel 
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gran  poeta.  8'  era  esposta  sulle  scene  la  Fedra  del 
Bacine  e  due  giorni  dopo  fu  fatta  rappresenta- 
re quella  di  Pradon;  questo  spregevol  lavoro  fu 
messo  innanzi  alle  più  ammirabili  opere  della  sce- 
na. Racine  troppo  offeso  di  fant'  oltraggio  si  disvo- 
gliò del  teatro,  ad  onta  delle  animose  esortazioni 
del  Boileau  che  per  un  solo  istante  tolse  a  difender 
r  illustre  suo  amico.  Pradon  morì  a  Parigi  nel  1698, 
in  età  dì  66  anni.  Le  sue  opere  sono:  Piramo  e 
Tisbej  —  Tamerlano ,  o  la  morie  di  Baiazellej 
—  Fedra  ed  Ippolito  (1677);  —  La  Troade j  — 
Statiraj  —  Regolo,  oh' h  la  meno  trista  delle  sue 
cose  ;  —  Scipione  affricano  j  —  //  trionfo  di  Pra- 
don (1684,  in  12. o):  è  questo  il  più  ridevole  mo- 
numento che  la  vanità  letteraria  abbia  mai  potuto 
inalzare  a  se  stessa; — Nuove  osservazioni  sulle  ope- 
re delsig.D  (i68S,  in  l2.o):  — satirico  france- 
se spirante  (Colonia,  1689);  —  vari  componimenti  in 
versi  contro  Boileau;  ed  una  commedia  contro  Ra- 
cine intitolata:  Il  giudizio  di  Apollo  sulla  Fedra 
degli  antichi,  ma  Apollo  non  ha  nulla  che  fare  in 
questo  giudizio.  Il  INiceron  cita  altre  cose  di  questo 
autore  che  oggidì  sono  pienamente  sconosciute. 

«  PRADOVENTURA  (Antonio),  religioso  dell'or- 
dine de' trinitari ,  n.  in  Andalusia  nel  I70i;  pel 
suo  merito  pervenne  alle  prime  dignità  del  suo 
ordine  e  predicò  alla  corte  di  Madrid  con  straor- 
dinario applauso.  Morì  a  Cordova  nel  1735.  Di  lui 
ci  avanzano  molte  opere,  fra  le  altre:  Il  Poema 
di  S.  Bafaelej  —  Sermoni  de'  santi  (2  voi.  in  4.o); 
e  varie  Consultazioni.  INon  puossi  negare  che  il 
Pradoventura  sia  stato  uno  di  quelli  che  abbiano 
maggiormente  giovato  a  far  più  pura  ed  elegante  la 
lingua  spagnuola  e  ridurla  al  grado  di  perfezione 
in  che  trovavasi  nel  suo  secolo. 

PRADT  (Domenico  DUFOUR  di),  antico  arcive- 
scovo di  Malines,  n.  nel  1739  ad  Allanches  in  Au- 
vergne  da  gente  di  condizione.  Dato  compimen- 
to agli  studi,  prese  titolo  di  dottore  in  teologia 
nel  1786.  Fu  gran  vicario  del  cardinale  de  la  Ro- 
chefoucauld  arcivescovo  di  Rouen  ,  ed  archidiaco- 
no di  Grand-Court,  poi  deputato  del  clero  agli  stati 
generali  del  1789.  Animosamente  difese  nell' as- 
semblea costituente  la  religione  e  la  monarchia  e 
soscrisse  tutte  le  proteste  che  furon  fatte  dai  de- 
putati che  sedevano  dal  lato  dritto.  Compiuto  1'  uf- 
ficio degli  stati  si  ritrasse  in  Germania  col  cardinal 
di  La  Rochefoucauld,  e  pose  dimora  a  Munster  do- 
ve pubblicò  nel  1798  uno  scritto  ragguardevole  in- 
titolato: Antidoto  al  congresso  di  Bastadt.  Questo 
libro  che  disvelava  una  mente  altissima,  ed  una 
grande  pratica  delle  condizioni  de'  vari  stati  dell'Eu- 
ropa, fu  seguito  dall'  opera  intitolata  Della  Prussia 
e  della  sua  neutralità,  che  non  ebbe  minori  lodi 
deir  altra.  Il  cardinale  della  Rochefoucauld  essen- 
do morto  nel  1799,  e  la  Francia  venuta  a  più 
tranquillo  stato  ,  1'  abate  di  Pradt  ottenne  che  il 
nome  suo  si  cancellasse  dal  registro  de' fuorusciti , 
e  ritornato  in  Parigi,  fu  presentato  dal  generale 
Duroc  suo  parente  al  primo  consolo  che  benigna- 
mente lo  accolse.  In  progresso  di  tempo  Napoleone 
lo  nominò  suo  elemosiniere ,  e  gli  diede  il  vesco- 
vado di  Poitiers  nel  1803.  Neil'  anno  stesso  seguitò 
l'imperatore  a  Milano,  e  celebrò  il  divino  uffizio 
nella  ceremonia  della  incoronazione  del  regno  d'  I- 
talia.  Nel  1808  lo  accompagnò  a  Baiona  e  parve 
che  avesse  alcuna  parte  in  quelle  pratiche  per  le 
quali  i  Borboni  perderono  il  trono  di  Spagna.  No- 
minalo nel  1809  arcivescovo  di  Malines,  il  capito- 
Io  di  quella  città  negò  riconoscerlo.  Fu  poi  del  nu- 
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mero  dei  vescovi  che  scrissero  nel  1810  a  Pio  VII 
per  dimandare  le  dispense  che  richiedeva  Napoleone 
pel  nuovo  suo  matrimonio.  Nel  1811  fu  parte  della 
commissione  deputata  a  preparare  le  materie  che 
si  dovevano  discutere  nel  concilio  ,  e  dalP  impera- 
tore  eletto  membro   della  deputazione  spedita  al 
papa  in  Savona  nel  mese  di  agosto  delP  anno  me- 
desimo. Ritornalo  di  Savona,  ebbe  incarico  da  Na- 
poleone, mal  soddisfallo  del  cardinal  Fesch,  di  adem- 
piere le  parti  di  grand' elemosiniere.  Nel  1812  man- 
dalo a   imbasciatore   in   Varsavia,  vi  giunse  nel 
mese  di  giugno,  e  vi  aprì  la  dieta,  polacca  con  un 
sì  fatfo  discorso  che  a  tutti  dispiacque.  Napoleo- 
ne non  fu  lardo  a  pentirsi  deir  avere  trascelto 
un  prete  a  trattare  un  negozio  tutto  politico  e 
però   r  arcivescovo  di   Malines   venne  richiama- 
to. Ebbe  una  conferenza  con  V  imperatore,  ma  il 
seguito  della  medesima  fu  che  il  Pradt  perde  in- 
teramente il  favore  imperiale.  Il  titolo  di  grande 
elemosiniere  gli  venne  folto,  e  datogli  V  ordine  di 
condursi  nella  sua  diocesi  con  ingiunzione  di  non 
uscirne.  Quando  le  milizie  degli  alleati  occuparo- 
no la  Francia  egli  colse  quella  opportunità  per  ri- 
tornare in  Parigi,  e  pubblicò  varie  opericciuole  in 
favore  dei  Borboni,  e  con  queste  si  dava  a  crede- 
re aver  quanto  a  sè  molto  adoperato  in  prò  della 
restaurazione.   Nominato   cancelliere   della  Legion 
onore,  non  ritenne  per  lungo  tempo  tal  dignità 
più  propia  in  vero  d'  un  militare  che  di  un  vesco- 
vo, e  si  ridusse   nei   monti  dell' Alvernia,  ne  lo 
rivide  Parigi  se  non  dopo  i  cento  giorni.  Nel  1816 
rinunziò   all'  arcivescovado  di   Malines   con  una 
pensione  però   di    12    mila   franchi  assegnatagli 
dal   re   Guglielmo;   un'  altra  ne  ottenne  da  Lui- 
gi XVIII  come  ex-cancelliere  della  Legion  d'  onore. 
Ma  i^iliato  per  vedersi  al  tutto  escluso  dai  consi- 
gli politici,  si  pose  a  parte  liberale,  e  per  occu- 
pare ì  suoi  ozi  andò  pubblicando  una  lunga  seque- 
la di  scritti  tutti  informati  d'amor  di  parte,  e 
bruttati  di  grossi  errori,  in  mezzo  a'  quali  però  è 
forza  il  dire  che  risplende  una  maravigliosa  fe- 
condità d'  idee,  uno  stile  ornato  e  pieno  d'  imma- 
gini e  certe  comparazioni  0  confronti  quanto  mai 
si  può  dire  ingegnosi.  Citato  nel  1820  alla  corte  del- 
l' assise  per  un  suo  violentissimo  libretto  contro  la 
legge  delle  elezioni ,  ebbe  a  difensore  V  avvocato 
Dupin  e  fu  assolto.  Dopo  aver  per  due  volte  ambi- 
to alla  elezione  di  deputato,  finalmente  fu  scelto  nel 
1827  dalla  città  di  Clermont  e  subito  andò  a  pren- 
dere il  suo  seggio  nella  camera  alla  estrema  sini- 
stra. Si  confidava  poter  venire  a  grande  autorità 
in  quel  parlamento,  ma  trovò  troppo  freddi  e  me- 
ticolosi quei  liberali  che  egli  sperava  i  più  avven- 
tati sostenitori  delle  sue  opinioni,  onde  ebbe  ri- 
nunziato al  pubblico  incarico  nel  1828.  Dopo  la 
rivoluzione   di  luglio  mutò  nuovamente  opinioni. 
Fece  stampare  a  Clermont  ne!  1853  una  operetta 
Sulla  stampa  e  sul  giornalismo  dove  chiama  la 
monarchia  tutrice  del  consorzio  civile,  il  giorna- 
lismo^ ausilio  e  sostegno  di  tutti  i  perturbatori.  In 
queir  anno  medesimo  mandò  fuori  un  altro  scritto 
intitolalo:  Delle  presenti  intenzioni  del  clero,  il 
quale  potrebbe  risguardarsi  quasi  una  rinnegazio- 
ne  delle  antiche  sue  massime.  Fatto  ritorno  in  Pa- 
rigi slavasi  tutto  inteso  a  raccogliere  documenti  e 
notizie  per  fare  una  Istoria  della  restaurazione 
quando  morì  di  apoplessia  nel  giorno  10  di  marzo 
del   1837.  Poche  settimane  avanti  avea  messo  a 
stampa  un  libercolo  che  chiamò:  Begnicidio  e  Be- 
gicidio ,  nel  quale  dimostra  1'  intima  affinità  che 


corre  tra  il  disordine  religioso  e  il  disordine  poi 
lieo.  Fra  le  molte  sue  opere  0  operette,  molt 
parte  delle  quali  ha  perduto  ormai  quelP  imporlan 
za  che  lor  veniva  dalle  circostanze  in  che  furoi 
scritte,  si  debbono  ricordare:  Antidoto  al  conqrei 
so  di  Bastadt  (i798,  in  8.0) j  _  La  Prussia  'e  l. 
sua  neutralità  (1802,  in  8.0);  —  Le  tre  eti 
delle  colonie  0  del  loro  stato  passato,  presente  , 
futuro  (1801,  3  voi.  in  8.0);  —  Dello  stato  dell, 
cultura  in  Francia  e  dei  miglioramenti  che  pu. 
sostenere  (18O2,  2  voi.  in  8.0);  ^  /sfona  dell< 
ambasceria  del  granducato  di  Varsavia  (i8l5,ii 
8.0);  ^  Del  congresso  di  Vienna  (1815,  2  voi 
in  8.0);  —  Memorie  storiche  sulla  rivoluzione  d 
Spagna  (z.a  ediz.  I8I6,  in  S.o) -,  —  I  quattro  con 
cordati  ,  col  seguito  di  alcune  considerazion 
sul  governo  generale  e  sulP  ecclesiastico  in  par- 
ticolare (1818.  5  voi.  in  8.0);  —  Seguito  dei  quat- 
tro concordati  (1820,  in  8.0);  —  Del  gesuitismi 
antico  e  moderno  (2.a  ediz.,  in  8.©). 

PRAÉPOSITIVUS.  —  V.  PREPOSITIVO.  j 
PRAETORIUS  (Matteo),  teologo  luterano,  n.  al 
Memel  in  Prussia,  m.  nel  1707  a  Weiherstadt  in 
Pomerania;  pubblicò:  Tuba  pacis  ad  universas 
dissidentes  in  Occidente  ecclesias  seu  discursus 
theologicus  de  unione  ecclesiarum  (Amsterdam, 
1683),  ristampalo  più  volte  e  tradotto  circa  il  1820 
in  tedesco;  —  Orbis  gothicus  (Oliva,  1684,  4  parti 
in  fol.)  libro  curioso  e  ricercato;  —  Mars  gothi- 
cus (1691,  1698,  in  fol.)  che  fa  seguito  al  prece- 
dente. Abbiamo  anche  di  lui  una  Istoria  di  Prus- 
sia rimasta  inedita,  àella  quale  pure  si  trovano 
alcuni  frammenti  nelP  Erlaeuterte  Pressen. 

PRAM  (Cristiano),  poeta  danese,  n.  in  Nor- 
vegia nel  17S6;  giovanetto  meritò  vari  premi  di 
poesia  dall'  accademia  di  Copenaghen  ,  che  fece 
stampare  i  suoi  componimenti  premiati  negli  Mti 
accademici.  Più  valse  nello  stile  che  diremmo  ario- 
stesco  che  non  nelP  omerico,  0  grave.  E  di  tal  ge- 
nere è  il  suo  poema  pubblicato  nel  1783  che  s'in- 
titola: Staerkaddcr.  Compose  anco  tre  tragedie  e 
le  pubblicò,  ma  furono  giudicate  fredde,  benché 
abbiano  buoni  versi.  Tre  sue  commedie  non  furo- 
no stampate.  Fece  anche  due  melodrammi,  varie 
Novelle  in  prosa  e  si  stimano  le  sue  Eroidi  e  i 
suoi  Idillj.  Collaborò  nella  Minerva  che  per  lun- 
go tempo  fu  il  miglior  giornale  letterario  della  Da- 
nimarca. Si  trovano  non  pochi  suoi  scritti  tra  le 
Memorie  della  società  della  letteratura  scandinava. 

«  PRAMPOLINI  (Alfeo),  giureconsulto  reggiano 
del  sec.  XVI;  fu  figlio  di  Simone,  parimente  giure- 
consulto e  consigliere  del  duca  Ercole  li  di  Ferrara. 
Alfeo  esercitossi  nel  trattare  le  cause  nel  foro  e  fu 
anch'  egli  in  Ferrara  sotto  il  duca  Alfonso,  da  cui 
fu  mandato  a  Roma  per  comporre  alcune  discordie 
sorte  intorno  a'  confini.  Cessò  di  vivere  in  Fer- 
rara in  età  ancor  giovanile,  correndo  P  a.  1389,  e 
lasciò  varie  Opere.  —  Geminiano  PRAMPOLINI,  giu- 
reconsulto e  storico  scandianese;  mori  in  età  mol- 
to avanzala  in  Ferrara,  ove  il  duca  Alfonso  II  a- 
vevalo  onorevolmente  accolto. 

PRANDI  (Antonio),  patrizio  ravennate,  n.  nel 
133.9;  andò  molto  innanzi  nel!'  arte  oratoria  e  nel- 
la poesia ,  ed  ottenne  la  laurea  in  ambe  le  leggi. 
Divenuto  uomo  di  chiesa  fu  vicario  in  Argenta,  in- 
di canonico  nella  metropolitana  della  sua  patria,  e 
finalmente  priore  di  S.  Alberto.  Morì  nel  1628,  la- 
sciando alle  stampe:  Oratio  ad  cardinalem  Petrum 
Aldobrandinum ,  ecc.  (Bologna,  1606); —  Oratio 
habita  in  synodo  dicecesana  Petri  cardinalis  Al-  i 
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dobrandini  (Venezia,  1607);  —  le  Rime  ed  altre 
opere  inedite.  V.  gli  Scrittori  ravennati  del  P.  Gi- 
nanni. 

PRANDINI  (Francesco),  gesuita,  n.  alla  Mirando- 
la; fu  professore  di  filosofia  in  Rimini,  indi  mae- 
stro de'  novizi  in  Novellara  ,  e  finalmente  vice- 
rettore in  Ferrara  ove  compiè  il  corso  di  sua  vita 
in  odore  di  santità  sul  declinare  del  sec.  XVIl.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Elogi  scritti  elegantemente  in 
latino.  Nella  Biblioteca  modenese  si  trovano  le 
notizie  della  sua  vita.  —  Aquilina-Chioda  PRANDI- 
N)!,  veronese;  fiori  nel  sec.  XVI  e  si  rese  assai 
chiara  nella  poesia  toscana.  Veggasi  la  Verona  il- 
lustrata,  ecc. 

*#  PRANZONI  (Niccolò)  ,  di  Monte  Cassiano  nel- 
la Marca  d'Ancona;  visse  ai  lempi  di  Leon  X,  e 
fu  professore  di  belle  lettere  in  Ragusa,  in  Vene- 
zia ed  altrove,  con  fama  di  buon  poeta  ed  orato- 
re. Abbiamo  di  lui  :  De  memorice  naturalis  repa- 
ratione  (Ancona,  isls),  ed  altre  opere. 

*#  PRASUN  (il  conte),  colonnello  del  reggimen- 
to d'infanteria  di  Lorena,  al  tempo  della  rivolu- 
zione; fu  nel  1789  nominato  deputato  agli  stati 
generali  dai  nobili  del  siniscalcato  del  Meno ,  ma 
in  queir  assemblea  egli  non  prese  parte  se  non  do- 
po la  rinunzia  del  marchese  di  Montesson.  Nel  1790 
chiese  che  dall'  assemblea  nazionale  fosse  appro- 
vato quanto  avea  fatto  il  de  Bouillé,  in  ordine  al- 
le cose  di  Nancy:  del  resto  egli  si  attenne  sempre 
alla  parte  costituzionale.  Divenne  dopo  le  novità 
del  18  brumaio  membro  del  senato ,  conservato- 
re e  grande  officiale  della  Legion  d'  onore.  Egli 
era  sotto  governatore  imperiale  quando  lo  colse  la 
morte. 

PRASLIN  (Cesare-Gabriele  DI  CHOISEUL  ,  duca 
di),  n.  a  Parigi  nel  1712;  soltentrò  al  duca  di 
Choiseul  suo  cugino  nell'  ambasciata  di  Vienna  ;  di- 
ventò ministro  delle  cose  esterne,  e  soscrisse  il 
trattato  del  1763  che  pose  fine  alla  guerra  dei  7 
anni.  Creato  a  quel  tempo  duca  e  pari ,  restituì  al 
duca  di  Choiseul  il  ministero  degli  affari  esteri  ed 
ebbe  invece  quello  della  marineria  dove  molto  splen- 
dette il  suo  zelo.  Immensi  lavori  furon  fatti  al  tem- 
po della  sua  amministrazione;  ampliò  e  muni  il 
porto  di  Brest;  diffuse  tra  gli  ufficiali  un  ardente 
desio  di  istruzione;  fece  il  disegno  di  un  nuovo 
viaggio  intorno  al  mondo;  non  pretermise  alcuna 
diligenza  per  poterlo  rendere  maggiormente  effica- 
ce e  utile  alla  navigazione  e  alle  scienze,  e  quan- 
do fu  involto  anch'  egli  nella  disgrazia  in  che  cad- 
de il  suo  cugino  presso  il  sovrano,  lasciò  nei  por- 
ti francesi  70  vascelli  di  linea,  so  fregate,  e  nei 
magazzini  gran  serbo  di  legname  e  di  tant'  altri 
materiali  necessari  a  poter  costruire  prontamente 
navigli.  Il  Praslin  mancò  a'  vivi  nel  1783  ;  era  so- 
cio onorario  dell'  accademia  delle  scienze.  Condor- 
cet  scrisse  il  suo  Elogio. 

PRASSAGORA,  medico  greco,  n.  nell'  isola  di  Coo, 
figlio  a  Nearco;  fu  uno  degli  ultimi  della  genera- 
zione degli  Asclepiadi  che  ebbero  fama  nell'  arte 
medica.  Come  che  per  alcuni  rispetti  egli  si  dilun- 
gasse dalle  dottrine  d'  Ippocrate,  tuttavia  provvide 
alla  immortalità  del  suo  nome  con  importanti  sco- 
perte anatomiche  e  patologiche.  Fu  altresì  il  pri- 
mo ad  osservare  le  febbri  intermittenti  perniciose 
ed  a  conoscere  che  dai  polsi  si  può  avere  indubi- 
tato segno  delle  variazioni  della  forza  vitale  nelle 
infermità.  Ma  il  tempo  non  ha  rispettato  alcuna  di 
quelle  opere  che  avea  scritte. 

PRASSILLA,  poeta,  n.  a  Sicione;  fioriva  secondo 


Eusebio  nella  olimpiade  82  (4S0  anni  prima  di  G.  C). 
Fu  eccellente  in  particolar  modo  nello  scrivere  gli 
scolia,  specie  di  poesia  che  si  cantava  nei  convi- 
ti ;  trattò  pure  la  lirica ,  e  il  ditirambo.  Ma  di  tut- 
te le  sue  cose  non  ci  rimangono  più  che  cinque  o 
sei  versi  stampati  trai  Fragm.  poetar,  grmcorum. 

PRASSITELE,  celebre  statuario  greco,  creduto,  per 
natio  luogo,  ateniese;  fioriva  nei  primi  anni  del  IV 
sec.  innanzi  a  Cristo,  o  vogliam  dire  nella  olim- 
piade 111  :  così  dee  farsi  coetaneo  di  Apelle  e  di 
Lisippo.  Morì  dopo  il  3.o  anno  della  olimpiade  125, 
quando  già  1'  età  sua  volgeva  sugli  ottant'  anni.  Rag- 
guardevole era  il  numero  delle  opere  uscite  dal  suo 
scarpello.  La  celebre  Frine,  con  la  quale  Prassi- 
tele  non  solo  tenne  una  lunga  pratica,  ma  le  po- 
se anche  una  affezione  più  dolce  de'  carnali  di- 
letti ,  avendo  ottenuto  da  lui  che  le  lasciasse 
scegliere  una  delle  sue  statue,  trovò  questo  spe- 
diente  per  conoscere  qual  fosse  quella  eh'  ei  si  te- 
nesse più  cara:  corse  ad  atterrirlo  recandogli  un 
mentito  annunzio  che  la  sua  officina  era  tutta  in  fiam- 
me. «.  Ahi  sventura  per  me  !  esclamava,  se  il  fuoco 
"  non  ha  rispettato  il  mio  Satiro  e  il  mio  Cupi- 

do!  »  La  cortigiana  allora  prescelse  questa  ulti- 
ma opera,  e  quindi  la  donò  alla  città  di  Tespia, 
dove  fu  inagurata  in  un  antico  tempio  dedicato  ad 
Amore.  Il  Cupido  trasferito  a  Roma  per  ordine  di 
Caligola,  poi  rendnto  ai  tespiani  per  volere  di  Clau- 
dio e  di  nuovo  tolto  loro  da  Nerone,  fu  distrutto 
da  queir  incendio  che  consunse  i  portici  di  Ottavia 
dove  lo  avea  fatto  porre  l' imperadore.  Era  di  marmo 
ed  avea  1'  ali  dorate.  Il  Satiro  ornò  in  Atene  un 
tempio  che  sorgea  sulla  via  de'  Tripodi.  Ora  poi  si 
vuol  dire  delle  due  statue  di  Venere  che  fece  Pras- 
sitele,  una  per  Coo,  1'  altra  per  Gnido  :  quella  era 
nuda,  questa  vestita.  La  Venere  di  Gnido  era  tenuta, 
non  altrimenti  che  il  Giove  di  Fidia,  per  la  più  per- 
fetta opera  della  greca  scultura;  quelle  due  statue  di 
Frine,  1'  una  in  bronzo  dorato  che  ornava  il  tem- 
pio di  Delfo,  r  altra  di  marmo  nel  tempio  di  Amore 
a  Tespia  paiono  fossero  le  opere  più  eccellenti  della 
gioventù  di  Prassitele;  fregiò  in  processo  di  tempo  i 
due  frontoni  del  tempio  d' Ercole  a  Tebe ,  e  queste 
sculture  erano  verosimilmente  in  rilievo  tondo,  e  do- 
vevano essere  state  fatte  nel  secondo  anno  della  olim- 
piade 116,  e  sono  egualmente  ricordate  come  cose  di 
gran  perfezione.  Plinio  cita  molte  e  molte  altre  scul- 
ture di  Prassitele  ,  ma  pone  tra  queste  una  statua 
di  Flora,  divinità  di  romana  origine  ed  al  tutto  sco- 
nosciuta a' greci  del  tempo  di  Prassitele.  Il  suo  pregio 
più  particolare  nell'  arte  era  una  stupenda  verità 
di  imitazione,  una  grazia,  una  esquisila  diligenza 
nei  contorni,  e  finalmente  una  maravigliosa  potenza 
neir  esprimere  i  più  dolci  «sentimenti  dell'anima. 
Ora  altro  non  abbiamo  da  poterne  giudicare  per 
esempi  fuorché  copie  de' suoi  lavori:  alcune  furo- 
no pubblicate  con  1'  opera  dell'  intaglio  nel  Mu- 
seo francese  dei  sigg.  Robillard-Peronvil  e  Laurent, 
e  nel  Museo  degli  antichi  del  Bouillon.  —  Prassi- 
tele  ebbe  due  figli  che  fin  da  giovanetti  volle  com- 
pagni ne' suoi  lavori:  il  più  illustre  riuscì  Cefiso- 
doro  (v.  q.  n.).  Ebbe  anche  vari  discepoli  di  gran 
merito  e  soprattutti  quel  Pamfilo,  di  cui  Plinio  citò 
una  statua  di  Giove  ospitale,  che  avea  Roma  den- 
tro agli  orti  di  Asinio  Pollione.  —  Un  altro  PRAS- 
SITELE è  ricordato  negli  antichi  tempi  come  model- 
latore 0  cesellatore  di  argenti  ,  coetaneo  di  Pompeo  ; 
gli  autori  citano  solamente  un  suo  lavoro  rappre- 
sentante Roscio  fanciullo,  cinto  nella  sifa  cuna 
da  un  serpente  che  gli  dorme  in  seno. 
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PRATA  (Ranuzio)  ,  pittore  milanese  ;  operava 
In  Pavia  circa  il  165S  ;  le  pitture  che  fece  nella 
,  detta  città  si  trovan  lodate  da  vari  scrittori ,  onde 
non  r  abbiamo  stimato  indegno  di  un  breve  ri- 
cordo. 

PRATI  (Alessio)  ,  maestro  di  musica ,  n.  a 
Ferrara  nel  17S0;  rimase  orfano  del  padre  in  età 
di  anni  lo;  ma  con  la  costanza  e  il  buon  volere 
ammendo  il  difetto  della  fortuna  ;  con  V  aiuto  del 
maestro  Mazzola  studiò  profondamente  i  canoni  del- 
la musica;  diede  il  primo  suo  saggio  V  a,  1768 
nella  chiesa  di  S.»  Maria  delle  Bocche,  e  tanto 
piacque  a!  Piccini ,  che  ivi  per  ventura  si  trova- 
va, che  gli  offerse  di  condurlo  a  Napoli;  il  giova- 
ne avevane  sì  gran  voglia  che  non  potè  aspettare 
il  ritorno  da  Venezia  del  celebre  maestro,  e  con 
non  più  che  12  scudi,  tutto  solo,  entrò  in  cammino 
per  Napoli;  ma  giunto  a  Bologna  gli  fu  rubato  quel- 
r  unico  suo  tesoro;  egli  che  avea  già  pattuita  la 
vettura  per  Roma  non  si  sgomentò  e  commetten- 
dosi alla  ventura  continuò  ad  andare  innanzi;  un 
avvocalo  romano  suo  compagno  di  viaggio  presa  com-- 
passione di  lui  non  solo  il  provvide  di  che  pagare  il 
passaggio  a  Roma  ma  per  colmo  di  generosità,  gli 
porse  il  modo  di  andare  a  Napoli.  Ivi  giunto  non  co- 
nosceva persona;  la  sua  buona  indole  che  sapea  con- 
ciliarsi r  altrui  benevolenza  lo  fece  caro  ad  un  causi- 
dico e  dopo  due  giorni  entrò  in  conservatorio,  con 
questo  patto,  che  potesse  rimanere  a  studiare  ove 
il  primo  suo  saggio  fosse  gradito;  bene  gli  riusci 
questa  prova  e  stette  sei  anni  studiando  in  Napoli; 
poi  si  condusse  a  Roma  per  farsi  ben  esperto  nelle 
fughe  sotto  il  magistero  dello  Speranza,  il  quale  do- 
po dieci  mesi  gli  disse:  «  Or  vacche  sei  propio  un 
"  maestro  >\  Nel  1770  si  parti  per  la  Francia;  sopra- 
stette due  anni  componendo  e  acquistando  lode  in 
Marsiglia;  indi  si  fu  trasferito  a  Parigi  dove  la  dolce 
malinconia  che  spirava  da  certi  suoi  brevi  compo- 
nimenti faceva  ottimo  contrasto  alla  nobile  fierezza 
del  Gluk.  Cominciò  a  mettere  in  note  la  poesia 
del  Melastasio  e  nella  Semiramide  non  pure  volò 
sopra  agli  altri,  ma  sopra  se  stesso  :  tanta  è  la  filo- 
sofia di  quel  dramma  che  nel  grande  conservatorio 
di  Parigi  si  studia  per  classico.,  e  veramente  non 
era  il  Prati  di  quei  maestruzzi  che  prima  fanno  la 
musica  poi  vi  tirano  colle  tanaglie  e  condenti  i 
sentimenti  ed  il  ritmo;  egli  invece  studiava  assai 
il  dramma,  e  tutte  voleva  investigarne  le  passioni 
disviluppate  o  solo  accennate  dall'  autore,  e  se  più 
oltre  fosse  rimasto  in  Parigi  dice  TAndrouin  «che 
«  avrebbe  operato  T  ultimo  rinnovamento  della  mu- 
»'  sica  in  Francia  jj.  Molte  messe  ed  altre  sacre  com- 
posizioni scrisse  per  la  cappella  di  corte  ;  fu  maestro 
dei  principi  reali;  spesso  era  chiamato  in  Olanda, 
in  Genova,  in  Monaco;  Paolo  di  Russia,  viaggiando 
in  Europa  nel  1780  e  81,  invitò  il  Prati  a  Pietrobur- 
go; e  colà  il  dotto  maestro  volle  rimettere  in  onore 
e  vestir  di  nuova  gentilezza  un  genere  di  musica  sca- 
duto già  fin  dal  sec.  XVI,  quella  musica  dico  che 
chiaman  di  Camera:  trattò  pure  i  due  oratorii  del 
Metastasio  intitolati  il  Gioas  e  il  Giuseppe.  Nel  1782 
si  trasferi  a  Varsavia,  indi  in  Prussia,  in  Sassonia,  in 
Vienna,  ed  in  Monaco,  dove  non  parve  cadere  dopo 
il  Mozart.  Pieno  di  ricchezze  e  di  onori  nel  1784 
ritornava  nella  patria  dalla  quale  povero  e  oscuro 
se  ne  era  partito.  Ma  ivi  le  male  accoglienze  che 
furono  fatte  ad  una  sua  messa  e  certe  brighe,  lo 
indussero  a  fuggir  di  notte  in  Firenze.  Indi  con  la 
cantatrice  Giuliani  andò  a  Venezia  pel  carnevale 
del  1787.  A  quel  tempo  il  cuor  suo  era  pieno  di 


amore  e  scrisse  il  Dmo/bo?ìf e.  Ritornatosi  finalmente 
a  Ferrara  mancò  a'  vivi  nel  1788  nella  forza  dell'  età 
sua  che  volgeva  appena  ai  37  anni.  Fu  generoso  soc- 
corritore degli  infelici,  amico  della  studiosa  gio- 
ventù, e  della  sua  beneficenza  lasciò  chiaro  testi- 
monio nel  suo  testamento.  Si  possono  consultare 
le  Notizie  biografiche  del  Prati  scritte  da  Cammino 
Laderchi  (Ferrara,  l82o). 

PRATI  (Bartolommeo)  ,  giureconsulto  parmi- 
giano, che  fiori  nel  sec.  XVI.  Fece  i  suoi  studi  in 
Pavia  sotto  il  celebre  Francesco  Corte,  e  trattò 
poscia  assai  cause  presso  il  senato  di  Milano,  e 
molto  si  onorò  in  quella  famosa  del  Pallavicini. 
Mori  in  patria  nel  1342  in  età  di  a.  71.  Abbiamo 
di  lui  Jdnotationes  ad  statuta  maqnificce  cornimi- 
nitatis  Parmoe;  —  Stimma  consiliorum ,  ecc.  — 
Non  deesi  confondere  con  Pier-Maria  PRATI,  an- 
che esso  parmigiano  e  scrittore  de'  Commentari 
latini  della  sua  patria  circa  il  1380. 

PRATILLI  (  Francesco-Maria  ) ,  dotto  e  laborioso 
antiquario,  n.  circa  il  1710  a  Napoli  ;  vestì  F  abito 
ecclesiastico  j  fu  canonico  del  capitolo  di  Capua  e 
morì  nel  1770  di  circa  60  anni.  Oltre  ad  una  edizione 
deWHistoria  principiim  longobardorum  di  Camillo 
Pellegrini  (Napoli,  1749-34,  3  voi.  in  4.o),  con  la 
giunta  di  varie  dissertazioni  e  della  Fila  delF  au- 
tore,  abbiamo  di  lui:  Ve"  consolari  della  provin- 
cia della  Campania,  dissertazione  {^apoM ,  17^7); 
—  La  vìa  Appia  riconosciuta  e  descritta  da  lio- 
ma  a  Brindisi  (ivi,  1743,  in  fol.);  e  varie  lettere 
sulle  antichità. 

FRATINA,  poeta  tragico  di  Flionta,  città  del 
Peloponneso;  fioriva  circa  Fa.  300  av.  G.  C.  Que- 
sto poeta  fu  coetaneo  ed  emulo  di  Eschilo  e  di  Che- 
rilo.  Compose  sino  a  30  poemi  drammatici,  e  32 
farse,  note  sotto  il  nome  di  Satire.  Se  ne  trovano 
alcuni  frammenti  nel  Corpus  poetarum  groecorum 
(Ginevra,  1606,  1614,  2  voi.  in  fol.). 

PRATO  (Girolamo  di),  prete  della  congregazione 
dell'oratorio  in  Italia  e  dotto  filologo,  n.  a  Vero- 
na circa  il  1710,  m.  nel  1782;  è  noto  principal- 
mente per  la  sua  edizione  delF  Istoria  di  Sulpizio 
Severo  (Verona,  1741-34,  2  voi.  in  4.0),  che  an- 
cora è  tenuta  come  la  migliore  di  tutte.  È  autore 
allresì:  De  chronicis  libris  ab  Eusebio  Ccesariensi 
scriptis  et  editis ;  accedunt  groeca  fragmenta  ex 
libro  primo  olim  excerpta  a  Syncello  (1730,  in 
8.0);  e  di  alcuni  opuscoli  nella  Raccolta  calogerana. 

**  PRATO  (Anselmo),  medico,  n.  a  Romagnano 
nel  1783;  con  gran  profitto  studiò  nelF  università 
di  Pavia,  dove  nel  1803  fu  a  pieni  voti  con  lode 
fatto  dottore  ;  fermata  allora  la  sua  dimora  in  Mi- 
lano si  pose  al  pratico  studio  delF  arte  medica , 
indi  si  diede  all'  esercizio  della  medesima,  conti- 
nuando però  sempre  con  sommo  ardore  a  studiare 
tutte  le  opere  classiche,  e  fare  osservazioni  clini- 
che tanto  che  in  breve  tempo  venne  a  buona  no- 
minanza nella  città,  e  si  fece  noto  ai  dotti  medi- 
ci d'  Italia  e  fuori  per  le  sue  Osservazioni  sul- 
l' uso  del  salasso  (1812),  pubblicate  mentre  era 
medico  astante  nello  spedai  maggiore  di  Milano, 
nelle  quali  con  sommo  accorgimento  e  giudizio 
considera  quanto  utile  e  quanto  danno  possa  deri- 
vare dall'  uso  o  dall'  abuso  del  trarre  il  san- 
gue, e  ne  ebbe  lode  da  un  Brera,  da  uno  Scar- 
pa, da  un  Testa,,  da  un  Cotugno.  L'accademia 
di  Lucca  nel  1813  pose  a  premio  il  quesito  se- 
guente :  Indicare  quali  cambiamenti  abbiano  in- 
trodotto nella  medicina  i  sistemi  di  Brown  e  del 
controstimolo:  quali  sono  i  danni  ed  i  vantag- 
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(fi  dei  medesimi,  e  sollo  guai  rapporti  possano 
essere  insieme  conciliabili  nelV  esercizio  della 
pratica:  e  alla  Memoria  scritta  dal  Prati  e  pub- 
blicata a  Lucca  toccò  il  premio  e  ciò  fu  degno.  Nei 
giornali  di  medicina  veniva  frattanto  stampando 
altre  Osservazioni  e  Memorie  che  gli  acquistava- 
no sempre  maggior  fama ,  ma  quando  potea  coglie- 
re il  debito  frutlo  delle  fatiche  sue,  giunto  appena 
air  a.  SS  deir  età  una  lunga  e  penosa  infermità 

10  condusse  al  sepolcro  nel  1817. 

PRATT  (Carlo),  conte  di  Camden,  pari  e  lord 
cancelliere  d'Inghilterra,  n.  nel  1715;  entrò  gio- 
vanetto nel  foro  e  fu  nominato  procurator  gene- 
rale nel  17S7;  diventò  nel  1762  primo  giudice  del 
tribunnl  delle  cause  comuni ,  ed  ebbe  soventi  vol- 
te occasione  di  far  risplendere  in  queir  ufficio  il 
non  volgare  suo  ingegno.  La  causa  di  "Wilkes  che 
espose  "con  imparzialità  ed  eloquenza,  gli  meritò 
specialmente  un  gran  nome  e  sommo  favor  popo- 
lare. Fu  da  quel  tempo  in  poi  colmo  di  onori  dalla 
città  di  Londra;  ottenne  il  diritto  della  cittadinan- 
za, e  fu  creato  pari  nel  176S  e  chiamato  al  se- 
guente anno  neir  ufficio  di  lord  cancelliere.  Perve- 
nuto a  quella  eminente  dignità,  seppe  acquistarsi 
la  estimazione  universale  per  la  sua  prudente  am- 
ministrazione, per  la  profonda  dottrina  delle  patrie 
leggi,  e  sopra  ogni  cosa  per  la  grande  integrità 
sua  ;  ma  essendosi  mostrato  avverso  ai  voleri  della 
corte,  rinunziò  air  ufficio  nel  1770,  e  fu  quindi 
nominato  presidente  del  consiglio  ,  e  ritenne  quel- 
r  incarico  sino  al  tempo  della  sua  morte,  se  ne 
togli  solamente  quel  poco  che  durò  il  ministero 
chiamato  della  Coalizione.  Mancò  a'  vivi  nel  1794. 

PRATT  (Samuele-Jackson),  scrittore  inglese,  n.  a 
S.t  Yves,  nella  contea  di  Huntington  nel  1749,  m. 
a  Birmingham  nel  1814  ;  pubblicò  un  gran  nume- 
ro di  opere  degne  di  osservazione  per  la  gentilez- 
za de'  sentimenti  e  la  fecondità  delle  immagini.  Le 
principali  son  queste:  Pensieri  liberi  sulV  uomo, 
sugli  animali  e  sulla  provvidenza,  contenenti  la 
Istoria  di  Benignus  (177S-77  ,  6  voi.  in  12. o  ;  nuo- 
va ediz. ,  1785,  4  voi.  in  12. o);  —  Il  sublime  ed 

11  bello  della  Scrittura,  o  saggi  sopra  luoghi 
scelti  dagli  scrittori  sacri  (1777,  2  voi.  in  i2.o), 
ristampalo  più  volte;  —  Il  villaggio  di  Shenstone 

0  il  nuovo  Paradiso  Perduto  (Londra,  1780,  S 
voi.  in  12. o);  —  Emma  Corbett  o  le  calamità  di 
una  guerra  civile  (ivi,  1781,  2  voi.  in  i2.o): 
questo  romanzo  ebbe  nove  edizioni  e  fu  tradotto 
in  francese  da  Sausseul  nel  1785,  in  4  voi.  in 
12.0,  e  dal  Verta  nel  1789,  2  voi.  in  l2.o;  — 
Spigolature  o  raccolta  fatta  nel  paese  di  Galles 
in  Olanda,  in  Vestfalia  (4. a  ediz.,  5  voi.  in  8.o); 

—  Spigolature,  ecc.  in  Inghilterra  (Londra,  1799, 
5  voi.  in  8.o).  Tra  le  sue  poesie  si  citano  special- 
mente: Il  trionfo  della  beneficenza  (2.a  ediz., 
1786);  —  La  simpatia  j  —  /  lamenti  del  genio j 

—  L'umanità,  o  i  diritti  della  natura  (1788);  e 

1  Quadri  della  capanna  (1805).  Abbiamo  anche 
di  lui  varie  cose  drammatiche  applaudite  sulle 
scene. 

PRAUN  (Paolo,  barone  di),  amatore  delle  buone 
arti,  n.  a  Norimberga  nel  1S48,  m.  a  Bologna  nel 
1616;  viaggiò  per  40  anni  r  Italia  e  la  Germania 
per  satisfare  la  curiosità  sua  ,  e  giunse  a  farsi  una 
collezione  di  quadri  degna  più  presto  d'  un  re  che 
d'un  privato,  la  quale  fu  descritta  dalMurrnel  1797, 
in  8.0,  con  7  intagli.  Volume  ornato  del  ritratto  del 
Praun. 

PRAUN  (Gio.-Andbea ,  barone  di),  consanguineo 


del  precedente,  ministro  di  stato  a  Brunswick  e 
dotto  numismatico,  n.  a  Vienna  .nel  1701,  m.  nei 
1786;  è  autore  di  alcune  opere  in  tedesco,  tra  le 
quali  prevalgono:  un  Trattato  delle  monete,  ecc. 
(Heimstadt,  1759),  ristampato  più  volte;  —  Col- 
lezione numismatica  di  Brunswick-Luneburgo , 
ecc.  (1747,  in  4.o);  —  Biblioteca  brunsvigese-lu- 
neburgese ,  ecc.  (Wolfenbuttel ,  1744,  in  8.o,  ra- 
ra). Pubblicò  in  idioma  francese  le  Meditazioni 
suir  eccellenza  della  religione  cristiana  (1767  ,  in. 
8.o). 

PRAY  (Giorgio),  dotto  e  laborioso  storico,  n.  nel 
1725  nella  contea  di  Neytra  in  Ungheria;  entrò 
nella  compagnia  detta  di  Gesù,  e  fu  consecutiva- 
mente posto  ad  insegnare  le  belle  lettere,  la  filo- 
sofia e  la  teologia  in  vari  collegi.  Al  tempo  della 
soppressione  di  queir  istituto  fu  fatto  conservatore 
della  biblioteca  reale  di  Buda  ,  storiografo  deir  Un- 
gheria, e  morì  a  Pesth  nel  1801.  Lasciò  un  gran 
numero  di  opere  avute  in  pregio,  delle  quali  si. 
trova  il  Catalogo  nel  supplemento  del  P.  Ca balle- 
rò alla  Bibliotheca  soc.  Jesu,  e  nella  Fita  sua 
scritta  da  C.  Michele  Paitner.  Noi  citeremo  soltan- 
to: Jnnales  veter.  Hunnorum,  Jvarum  et  Hun- 
garorum,  ab  anno  210  ante  Christum  ad  annum 
Christi  997  (Vienna ,  1761 ,  in  fol.)  ;  —  Dissertatio- 
nes  historico-criticoe,  in  annales  veteres  Hunnorum 
(1774,  in  fol.);  —  Jnnales  regum  Hungarioe ,  ab 
anno  Christi  997,  usque  ad  annum  1S64  (1764- 
70,  s  voi.  in  fol.);  —  Specimen  hierarchioe  hun- 
garicce  (1776-79,  2  voi.  in  4.o);  —  Hisloria  re- 
gum Hungarioe,  cum  notitiis  prceviis,  ecc.  (1801, 
5  voi.  in  8.o);  —  De  sigillis  regum  et  reginarum 
Hungarice,  ecc.  (l80S,  in  4.o). 

*é  PR?:bble  (Eduardo)  ,  capo  di  squadra  della 
armata  americana,  n.  a  Talmouth  ,  nello  stato  di 
Massachussetts  nel  1761.  Benché  figlio  di  un  briga- 
dier  generale  egli  si  mise  come  semplice  marinaio 
sopra  un  legno  mercantile,  e  nel  1779  fu  fatto  luo- 
gotenente di  bastimento  sotto  il  comando  del  ca- 
pitano Little,  col  quale  si  rimase  fino  alla  pace  del 
1785,  essendosi  sempre  acquistato  nome  di  prode. 
Pervenuto  nel  1801  al  comando  della  fregata  r  £"5- 
sex  fu  mandato  nei  mari  deir  India  perchè  vi  pro- 
teggesse il  commercio  di  sua  nazione.  Nel  1805  ot- 
tenne il  grado  di  capo  di  squadra  ed  il  comando 
di  una  di  sette  vele  allestita  per  reprimere  le  cor- 
rerie  de'  tripolitani,  e  diede  belle  prove  di  gran 
perizia  nell'  arte  della  guerra  navale.  Prebble  an- 
noverava appena  i  46  anni  quando  il  colse  la  mor- 
te neir  agosto  del  1807. 

PRECIPIANO  (Umberto-Guglielmo  de),  arcivesco- 
vo di  Malines,  n.  nel  1626  a  Besan^on  da  una  fa- 
miglia di  origine  genovese,  m.  nel  1711  a  Brus- 
selles;  si  rendè  celebre  particolarmente  per  lo  zelo 
che  pose  in  combattere  gli  errori  del  P.  Quesnel, 
Fin  da  quando  ebbe  preso  gli  ordini  chericali,  era 
stato  provveduto  di  pingui  beneficj.  La  dignità  di 
decano  del  capitolo  di  Besancon  gli  fu  conferita 
nel  1661  da' canonici  suoi  colleghi,  ma  essendosi 
contrastata  dalla  santa  Sede  la  validità  della  sua 
elezione,  fu  pronto  a  rinui>ziare  i  suoi  beneficj 
nelle  mani  del  capitolo,  che  rifiutò  di  riconoscere 
G.  di  Wateville,  nominato  suo  successore  dalla  cor- 
te di  Roma.  Nel  1667  fu  deputato  alla  dieta  di 
Ralisbona  con  Ambrogio  Philippe,  e  cinque  anni  ap- 
presso il  ministero  spagnuolo  lo  mandò  a  Madrid 
per  tener  consiglio  sui  provvedimenti  da  farsi  per 
munire  la  Franca  Contea  dalla  occupazione  fran- 
cese. Finalmente  la  sua  piena  sommessione  alla 
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polìtica  (li  D.  Giovanni  d'  Austria  gli  fruttò  la  no- 
mina al  vescovado  di  Bruges.  Allora  per  otte- 
nere le  bolle  dì  approvazione  si  rassegnò  pie- 
namente a  quanto  voleva  la  santa  Sede ,  e  dopo 
una  giudiziale  confessione  fatta  nel  1679,  ottenne 
r  assoluzione  romana,  e  poco  di  poi  la  conferma- 
zione nella  dignità  vescovile.  In  capo  a  due  anni 
venne  trasferito  alP  arcivescovado  di  Malines;  e  da 
quel  tempo  in  poi  fu  sì  grande  il  suo  zelo  per 
assodare  tutle  le  dottrine  e  prerogative  romane 
nella  sua  diocesi,  che  si.  condusse  ad  immagi- 
nare un  formulario  più  intemperante  di  quello 
di  Alessandro  VII.  Un  decreto  del  santo  ufficio, 
dato  il  26  gennaio  1694,  condannò  rigorosamente 
quel  formulario,  ma  il  prelato  rifiutò  di  acquetar- 
si a  quella  sentenza,  laonde  Innocenzio  XII  indi- 
rizzò nel  di  6  del  febbraio  seguente,  a  tutti  I  ve- 
scovi del  Brabanle  un  breve,  nel  quale  imponeva 
si  abbandonassero  le  qiiistioni  già  di  troppo  pro- 
tratte, le  quali  nei  pensieri  di  Precipiano  trova- 
vano nuovo  fomite  ed  alimento.  Con  allro  breve 
del  24  novembre  1696,  il  pontefice  ricìiiamò  in 
termini  duri  assai,  V  arcivescovo  di  Malines  a  mag- 
giore obbedienza  e  miglior  temperanza.  Ma  costui 
indettatosi  coi  gesuiti,  fece,  in  onta  air  autorità  del 
pontefice,  imprigionare  il  Quesnel  a  Brusselles,  ove 
-s'  era  nascosamente  condotto,  il  di  30  di  maggio 
1703,  avendo  carpito  un  ordine  al  giovane  re  di 
Spagna;  ma  il  Quesnel  per  sua  buona  ventura 
riusci  a  scampar  con  la  fuga  dal  carcere.  Quanto 
ai  particolari  ragguagli  di  questa  briga  si  può  con- 
sultare il  t.  I  deir  Istoria  ecclesiastica  del  sec. 
XFIII. 

PRECOINIO  (Ottaviano),  minore  conventuale, 
n.  a  Messina;  fu  uomo  dotto  in  filosofia  e  teologia,  e 
venne  promosso  a  molti  vescovadi  ed  in  ultimo  al- 
l'arcivescovado  di  Salerno,  dove  mori  nel  1S68. 
Abbiamo  di  lui  un'opera  della  Pamowe  di  Cristo j 
una  Summa  de  sacramentis,  ecc. 

PRÉCY  (Luigi-Francesco  PEURIN,   conte   di),  n. 
nel  1742  a  Semur;  fu  fin  dair  esordire  della  rivo- 
luzione uno  de'  più  caldi  difensori  della  monar- 
chia. Dopo  aver  militato  nelle  guerre  germaniche 
dal   173S   al   1762  e  nella  spedizione  di  Corsica, 
diventò  nel  1783  comandante  del  battaglione  dei 
cacciatori  dei  Vosgi  ;  rifiutò  nel  1791  il  grado  di 
colonnello  del  reggimento  d'Aquitania,  per  farsi 
da  presso  al  re,  e  si  scrisse  nella  guardia  costitu- 
zionale di  Luigi  XVI  come  luogotenente  colonnello. 
Tra  poco  datasi  licenza  a  quella  milizia,  il  conte 
di  Precy,  benché  non  avesse  alcun  legittimo  uffi- 
cio, continuò  a  vigilare  per  la  sicurtà  del  monar- 
ca e  della  rea!  famiglia,  e  nel  di  io  agosto  1792 
combattè  in  mezzo  alle  compagnie  degli  svizzeri. 
Allor   fu   che  il  re  uscendo  dal  suo  "palagio  ove 
non  dovea  più  rientrare,  e  veggendo  quel  suo  di- 
voto  servidore,  sclamò:  «  Oh  fedele  Precy!  »  Que- 
ste parole  son  divenute   il   motto  o  la  impresa 
della   sua   famiglia,   per   virtù  di  un  decreto  di 
Luigi  XVIII.  Dopo  il  tentativo  del  di  21  gennaio, 
il  conte  di  Precy,  ridottosi  a  Semur,  ivi  aspettava 
occasione  di  poter  giovare  alla  parte  monarchica, 
ed  i  lionesi  gli  offersero  il  comando  delP  esercito 
che  chiamavano  federale  j  accettò  volenteroso  r  in- 
carico e  si  condusse  a  Lione;  ma  prestamente  es- 
sendosi disgregato  e  disperso  queir  esercito,  si  tro- 
vò alla  dura  contingenza  di  un  assedio  pel  quale 
non  s'  era  fatto  provvedimento  di  alcuna  maniera. 
In  vano  fu  sollecito  di  chiedere  aiuti  al  di  fuori: 
la  città  fu  investita  il  di  8  agosto  1795  con  40,000 


uomini,  prima  che  nessuna  delle  concelte  dispos 
zioni  potesse  mettersi  in  atto.  Ma  nel  dì  i?  u 
messo  spedito  alle  autorità  prometteva  clemenza 
protezione  agli  abitanti,  purché  tra  un' ora  la  citt 
aprisse  le  porte  e  consegnasse  le  chiavi.  Questo  ao 
nunzio  fu  mandato  al  conte  di  Precy  che  subito 
partecipò  a!  consiglio  municipale.  È  noto  che  la  ri 
sposta  fu  negativa  a  plenitudine  di  suffragi.  Dop 
due  mesi  di  una  resistenza  forte  e  costante  quar 
to  mai  dir  si  possa,  il  general  lionese  a  capo  t 
700  uomini,  partiti  in  tre  schiere,  pensò  fare  un 
sortita  sotto  il  fuoco  degli  assedianti;  la  sua  m 
tizia  fu  tagliata  a  pezzi  ed  egli  costretto  a  cerca 
vita  nella  fuga.  TSascostosi  per  otto  mesi  continu 
in  un  sotterraneo,  non  gli  fu  dato  potere  uscire  dal! 
Francia  ,  se  non  quando  Robespierre  cadde  in  bai 
so.  Nel  tempo  deir  esilio  il  conte  di  Precy  sosten 
ne  varie  legazioni,  con  tutto  quel  zelo  che  potev. 
aspettarsi  da  lui;  ma  fu  segno  a  nuove  persecu 
zioni.  Arrestato  in  Prussia  a  petizione  del  govern 
consolare,  non  ricuperò  la  libertà  sua  se  noi 
quando  fu  stato  diciotto  mesi  in  prigione.  Final 
mente  ottenne  di  rivedere  la  patria  nel  1810,  < 
visse  in  privata  condizione  fino  al  ritornare  de 
Borboni  sul  trono  di  Francia.  Nominato  allora  lue 
gotenenle-generale,  e  fregiato  del  cordone  rosso 
prese  il  comando  della  guardia  nazionale  di  Lione 
ed  incredibili  furono  le  letizie  delle  accoglienz» 
fattegli  da  quel  popolo;  diventò  quindi  ispeiton 
onorario  della  guardia  nazionale  del  Rodano,  e  s 
ritrasse  a  Marcigny ,  dove  ebbe  fine  il  viver  su( 
r  anno  1820  neir  età  di  78  anni. 

PRÉCY  (Pietro  di),  nepote  del  precedente,  m 
nel  1822  a  Semur;  é  autore  di  un  poema  in  quat- 
tro canti,  intitolato: /mara'n,  che  fu  giudicato  6 
descritto  parti tamente  nel  tomo  XXXI  a  c.  93  del- 
l' Amico  della  Religione.  Avea  dettato  varie  altre 
opere,  e  particolarmente:  un  poema  storico  dei 
Mondo  j  —  un  poema  storico  sugli  Stuardi;  — 
ed  un  \ihro  Della  influenza  del  cristianesimo  sul- 
la civiltà  dei  popoli,  ecc. 

PREISIO  (Cristoforo),  dotto  ungherese;  pro- 
fessò filosofia  neir  Università  di  Francfort.  Melan- 
tone  gli  dà  lode  di  gran  sapere,  di  erudizione,  di 
sagacità  e  di  gran  zelo  per  la  religion  luterana  : 
gli  dà,  secondo  r  uso  del  suo  tempo,  il  nome  di  Cri- 
stoforo Pannonio.  Preìsio  é  autore  di  una  Fila 
di  Cicerone  in  latino,  molto  stimata,  che  usci  alle 
stampe  in  Basilea  nel  1S3S,  in  8.o,  insieme  con  un 
suo  trattato  De  imitatione  Ciceroniana,  pure  te- 
nuto in  conto. 

PREISLER  (Giovan-Giustino)  ,  pittore,  ed  incisore 
all'acqua  forte,  direttore  deir  accademia  di  No- 
rimberga, dove  fu  nato  ranno  1698;  fece  inta- 
gli in  sul  rame  delle  più  belle  statue  antiche  di 
Roma,  sui  disegni  di  Bouchardon,  e  della  maggior 
parte  di  quelle  istorie  dipinte  da  Rubens  nel  sof- 
fitto della  chiesa  dei  gesuiti  d'  Anversa.  Egli  morì 
nel  1771. 

PREISLER  (Giorgio-Martino),  suo  fratello,  n.  nel 
1700,  m.  nel  I7ii4;  si  rendè  chiaro  nell' arte  sfes- 
sa dell'intaglio,  e  fu  uno  dei  più  valenti  maestri 
dell'  accademia  di  Norimberga.  Nel  Manuale  del- 
l' amatore  di  Rost  si  può  vedere  il  catalogo  delle 
opere  sue. 

PREISLER  (Giovan-Martino),  minor  fratello  dei 
precedenti,  n.  nel  I7is;  fu  chiamato  a  Copena- 
ghen, ed  ivi  ebbe  il  titolo  di  regio  incisore  e  pro- 
fessore dell'  accademia  di  pittura.  Di  lui  si  citano 
le  stampe  rappresentanti  David  e  Abigaille  dal  di- 
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pioto  di  Guido  Reni  ;  e  quella  della  statua  in  bron- 
zo di  Federigo  F,  di  Sally.  Morì  a  Copenaghen  nel 
1794. 

PREISLER  (Valentino-Daniele),  altro  fratello  dei 
sopraddetti,  n.  nel  1717,  m.  nel  176S;  intagliò  a 
Zurigo  sotto  il  nome  di  S.  Walch,  il  ritratto  della 
maggior  parte  dei  borgomastri  di  quella  città,  sui 
disegni  di  Fuessly. 

PREISLER  (GiovAN-GiORGio) ,  figlio  di  Giovanni 
Martino;  seguì  anch' egli  Tarte  deir  intagliare  in 
sul  rame,  e  fu  ascritto  air  accademia  di  pittura 
di  Parigi  nel  1787.  Il  saggio  che  presentò  per  la 
sua  ammissione,  fu  la  stampa  del  Dedalo  ed  Ica- 
ro. Il  registro  delle  opere  sue  si  trova  nel  Ma- 
nuale delV  Amatore  di  Rost. 

PRÉMARE  (Giuseppe-Enrico)  ,  dotto  gesuita  fran- 
cese; usci  dal  porto  della  Roccella,  per  propaga- 
re il  vangelo  nella  Cina;  fu  uno  dei  missionari 
che  più  si  avvalorarono  nella  letteratura  chine- 
se,  e  quegli  che  meglio  conobbe  la  lingua  e  le 
antichità  delP  impero.  Morì  in  quelle  parti  cir- 
ca il  l7oS.  Abbiamo  di  lui:  Investigazioni  sui 
tempi  anteriori  a  quelli  dei  quali  si  parla  nel 
Chou-King,  e  sulla  mitologia  Chinese  pubblicate 
da  Deguignes  in  fronte  del  Chou-King,  tradotte 
dal  P.  Gaubil.  Un  gran  numero  di  altre  opere  sue, 
tre  delle  quali  scritte  in  idioma  chinese  ,  si  con- 
serva tra  i  Mss.  della  biblioteca  reale  di  Pari- 
gi. Tre  lettere  di  questo  dotto  gesuita  furono  pub- 
blicate nella  raccolta  delle  Lettere  edificanti,  ed 
una  quarta  negli  Aìinali  Enciclopedici. 

PREMIERE AICT  (Lorenzo  di) ,  n.  nel  villaggio  on- 
de prese  il  nome,  presso  Arcis-sur-Aube ,  m.  nel 
1418;  fu  secretano  del  duca  di  Rerry.  Fu  primo 
a  Iraslatare  in  francese,  il  Decamerone  del  Roc- 
caccio ,  pubblicato  nel  1S54.  Tradusse  anco  gli 
Economici  di  Aristotile;  —  Le  opere  del  filosofo  di 
Seneca;  e  i  dialoghi  di  Cicerone  àé\V  Amicizia  e 
della  Vecchiezza,  ma  questi  ultimi  si  conservano 
mss.  nella  biblioteca  di  Ginevra. 

PRÉMONTVAL  (Andrea-Pietro  LE-GUAY  di),  let- 
terato, socio  deir  accademia  di  Rerlino,  n.  a  Cha- 
renton  nel  1716;  insegnò  dapprima  lodevolmente 
le  matematiche  a  Parigi;  una  certa  briga  amorosa 

10  indusse  ad  abbandonare  la  Francia,  conducen- 
dosi appresso  di  sè  la  donna  amata ,  alla  quale  su- 
bito si  strinse  in  matrimonio,  ed  andò  a  porre  la  sua 
dimora  in  Berlino,  dove  morì  nel  1764  dopo  ave- 
re fatta  professione  di  religion  protestante.  È  au- 
tore delle  seguenti  opere:  La  Monogamia,  o  V  u- 
nità  nel  matrimonio  (l7Sl,  5  voi.  in  8.o);  — ■ 

11  Diogene  di  D'Alembert  (l75S,  2  voi.  in  8.o); 
—  Preservativi  contro  la  corruzione  della  lin- 
gua francese  (Berlino,  17S9-64,  2  voi.  in  8.o);  — 
Ingegno  e  qualità  di  Fonteneìle  (Aja,  1744,  17S3, 
1767  ,  in  12. o);  —  Del  Caso  sotto  V  impero  della 
Provvidenza  (l7S4,  in  8.o);  —  Pensieri  sulla  li- 
bertà (in  8.o);  —  varie  Memorie  negli  Atti  del- 
l'' accademia  di  Berlino ,  e  diversi  altri  opuscoli 
matematici ,  filosofici  e  letterari. 

PRÉMONTVAL  (Marianna-Vittoria  PIGEON  di),  mo- 
glie del  precedente,  nata  a  Parigi  nel  1724,  mor- 
ta poco  appresso  il  marito;  fu  degna  di  ricordanza 
per  ingegno  e  per  gentilezza  di  modi;  fu  leggitrice 
della  principessa  Guglielmina  di  Prussia,  e  pub- 
blicò la  vita  del  proprio  padre  sotto  il  seguente 
titolo:  Il  Meccanista  filosofo,  o  memorie  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Giovanni  Pigeon  (Aja,  17S0, 
in  8.o). 

PREINDILACQUA  (Francesco),  mantovano,  ed 
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uno  degli  illustri  discepoli  del  celebre  Vittorino  da 
Feltre  nel  sec.  XV.  Pieno  di  amore  e  venerazio- 
ne pel  suo  maestro  ne  scrisse  con  molta  elegan- 
za la  Vita  in  un  dialogo  latino ,  pubblicata  da 
Natale  dalle  Laste  ,  e  con  belle'  annotazioni  il- 
lustrata da  Iacopo  Morelli  (Padova,  1774  ,  in 
12. o):  gli  interlocutori  del  dialogo  sono  Alessan- 
dro Gonzaga,  Raimondo  Lupi,  e  Francesco  Gal- 
cagnini:  quasi  tutto  questo  dialogo  è  volto  a  de- 
scrivere il  metodo  tenuto  da  Vittorino  nelF  istrui- 
re i  suoi  discepoli.  Il  Prendilacqua  finì  di  vivere 
sul  cadere  del  sec.  XV.  Altre  Notizie  di  lui  pon- 
no  aversi  dal  Bettinelli,  nelle  Lettere  ed  arti  man- 
tovane. 

W  PRESCIANI  (LoRENTiNo),  dotto  medico  e  ma- 
tematico, n.  in  Arezzo  nel  1721  ;  da  giovanetto  an- 
dò in  Roma  presso  il  suo  avo  materno  e  fece  gli 
studi  nelle  scuole  dei  gesuiti.  Per  piacere  ai  suoi 
passò  neir  università  di  Pisa,  a  fine  di  studiarvi  la 
giurisprudenza,  ma  ivi  seguendo  il  naturale  istin- 
to si  volse  alla  medicina ,  sotto  V  anatomica  Bro- 
giani,  e  air  astronomia  sotto  il  Perelli.  Quiiidi  si 
fu  trasferito  a  Firenze  nella  scuola  del  celebre  An- 
tonio Cocchi;  quando  si  trovò  in  grado  di  esercitare 
r  arte  medica,  se  ne  tornò  alla  patria,  ed  ivi  fu 
anche  maestro  di  matematiche  in  quel  seminario. 
La  fama  delle  felici  cure  che  operava  non  stet- 
te per  lungo  tempo  ristretta  nella  cercfiia  delle 
mura  aretine;  molti  dotti  italiani,  e  specialmente 
un  Borsieri  e  uno  Scarpa,  con  lui  conversarono 
per  lettere  e  il  tennero  in  grande  stima.  Il  conte 
di  Firmian  gli  offerse  una  cattedra  nelP  università 
di  Pavia,  ma  per  troppo  amore  del  natio  luogo  la 
ricusò;  la  mente  sua  non  si  stette  paga  alle  sole 
dottrine  mediche,  nelle  quali  non  era  facHc  ad  an- 
dar dietro  ai  nuovi  metodi  senza  maturo  esame 
ed  iterati  sperimenti;  ma  alle  scienze  matematiclìO 
e  specialmente  a  quelle  che  si  appartengono  alla 
fisica  fu  sempre  rivolto,  e  gioverebbero  a  confer- 
mare tra  i  posteri  la  fama  che  meritò  fra  i  coeta- 
nei, se  si  togliessero  dair  indegna  oscurità  in  cui  si 
giacciono,  i  suoi  scritti,  e  specialmente  l^i  Osserva,- 
zioni  meteorologiche  da  lui  continuale  per  un  lun- 
go seguito  d'  anni.  Morì  nel  1799,  ed  il  suo  Elogio 
fu  scritto  dal  professore  G.  Arcangeli. 

PREPOSITIVO,  teologo,  n,  a  Cremona;  fu  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi  nel  1200,  e  mori,  a 
quanto  credesi,  nel  1209  ;  lasciò  varie  opere  inedite, 
delle  quali  ci  avanzano  molte  copie  manoscritte  in 
Inghilterra,  in  Italia  e  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi ;  ma  più  notabile  di  tutti  i  suoi  scritti  è  una 
Somma  teologica,  della  quale  furono  stampate  al- 
cune carte  al  seguito  del  Penitenziale  di  Teodoro. 

PRESLES  (Raoul  di),  chiamato  altrimenti,  Pao^o 
di  Prayéres ,  avvocato  del  secolo  XIV;  servì  a  Fi- 
lippo.il  Bello  in  forma  di  secretarlo,  e  non  poco 
giovò  deir  opera  sua  alla  regina  Giovanna  di  Na- 
varra  ed  al  suo  figlio  Luigi  detto  Hutin.  Accusato 
come  complice  con  Pietro  Latilly,  nelFaver  propina- 
to il  veleno  a  Filippo  il  Bello,  fu  imprigionato  e  i  suoi 
beni  andarono  al  fisco;  ma  fattasi  chiara  la  sua  inno- 
cenza, ritornò  neir  esercizio  di  tutti  i  propri  dirit- 
ti ;fu  nominato  consigliere  del  parlamento  nel  1319, 
e  morì  alcuni  anni  dopo.  Spese  non  poca  parte  del- 
le sue  ricchezze  in  fondare  pie  istituzioni  ed  un 
collegio  in  Parigi  che  si  intitolò  dal  suo  nome  fino 
al  cadere  del  sec.  XVIII. 

PRESLES  (Raoul  di),  figlio  naturale  del  prece- 
dente; coltivò  le  lettere  con  lode,  e  meritò  il  fa- 
vore e  i  benefizi  di  Carlo  V  re  di  Francia  che  lo 
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nominò  secretarlo  delle  petizioni  o  referendario, 
ed  oltracciò  gli  fece  diploma  di  legittimazione.  Per 
ordine  del  monarca,  Raoul  traslatò  in  francese  il 
libro  de  Civitate  Dei  di  S.  Agostino,  stampato  ad 
Abbeville  nel  1486,  in  2  voi.  in  fol.,  e  ristampato 
in  Parigi  nel  1S51.  È  questa  la  prima  version  fran- 
cese di  tale  opera.  È  autore  altresì  di  un  Trattato 
della  potestà  ecclesiastica  e  secolare.  Mori  nel  1385 
in  età  di  67  anni. 

PRESSAVIN  (Gio.  Batt.),  chirurgo  di  Lione;  fu  cal- 
do fautore  della  rivoluzione,  ed  eletto  deputato 
alla  convenzione  nel  1792  diede  suffragio  di  morte 
nel  processo  del  re,  rifiutando  e  V  appellazione  e 
il  differimento.  Era  nondimeno  uomo  temperato  e 
mite,  tanto  che  i  giacobini  lo  esclusero  dal  loro  con- 
sorzio nel  mese  di  settembre  del  1795.  Non  fu  tra- 
sferito dalla  convenzione  ai  consigli  stanziati  per 
virtù  della  nuova  costituzione;  ma  nel  1798  fu  e- 
letlo  dal  dipartimento  del  Rodano  a  far  parte  del 
consiglio  dei  cinquecento.  Ignorasi  dove  e  come  com- 
piesse il  corso  de' giorni  suoi.  Scrisse:  Trattato  del- 
le malattie  de'  nervi,  nel  quale  si  disviluppano  i 
veri  principi  vapori  (1769,  in  i2.o),  ristampato 
sotto  il  titolo  di  Nuovo  trattato  dei  vapori,  ecc. 
(1771,  in  12. o),  tradotto  in  tedesco;  —  Trattato 
delle  malattie  veneree,  ecc.  (1775,  in  8.o);  — V  Ar- 
te di  prolungare  la  vita  e  di  conservare  la  sanità 
(1786,  in  8.o),  tradotta  in  idioma  spagnuolo  (Ma- 
drid ,  1799,  in  8.o). 

«  PRESSEVOT  (Luigi)  ;  era  avvocato  del  parlamen- 
to di  Dijon  al  tempo  della  rivoluzione;  inseguito 
egli  fu  fatto  presidente  delP  amministrazion  centra- 
le del  diparlimento  della  Costa  d'  Oro,  e  morì  po- 
chi anni  appresso,  mentrechc  teneva  ancora  quel- 
li ufficio.  Pubblicò  diverse  opere  di  giurisprudenza, 
fi  a  le  quali  si  ricordano  :  Corso  di  studi  sulle  leg- 
gi nuove  (Dijon,  1790,  un  voi.  in  8.o);  —  prin- 
cipj  di  legislazione  civile  (l798,  in  8.o).  Presse- 
vot  aveva  pure  tentato  scriver  cose  drammatiche, 
ma  nessuna  delle  opere  sue  di  tal  genere  fu  mes- 
sa a  stampa. 

PRESTET  (Gio  ),  prete  delP  oratorio ,  n.  a  Chà- 
lon-sur-Saone  ;  fu  professore  di  matematiche  ad  An- 
gers,  e  morì  nel  1690;  avea  messo  in  luce  nel  167S 
gli  Elementi  di  matematiche,  che  ebbero  una  se- 
conda edizione  accresciuta  di  una  metà  nel  1689, 
in  2  voi.  in  4.0.  L'  autore  segue  In  quesV  opera 
le  dottrine  cartesiane. 

PRESTINARI  (GumoTTO  de^) ,  poeta  bergama- 
sco del  sec.XV;  fu  grande  amico  di  Gaspero  Visconti, 
poeta  anch' egli  alla  corte  di  Lodovico  Sforza.  Il  Pre- 
stinari  insegnò  le  umane  lettere  in  patria,  e  la- 
sciò varie  Poesie  e  Sonetti  che  furono  pubblicati 
nella  Raccolta  milanese  (Milano,  173G,  N.o  9)^  con 
le  notizie  intorno  al  loro  autore. 

PRESTON  (Guglielmo)  ,  dotto  tipografo  e  letterato, 
lì.  a  Edimburgo  nel  1742,  m.  nel  1818;  fu  per  ol- 
tre un  mezzo  secolo  addetto  alla  grande  officina  di 
G.  Strahan  e  del  suo  figlio,  stampatori  reali  a  Lon- 
dra, e  il  valor  suo  come  correttore  spesso  tornò 
utile  ai  celebri  autori  di  queir  età.  Pubblicò  :  5c/«*a- 
rimenti  sui  liberi  muratori  (Londra,  1772),  ri- 
stampali per  la  tredicesima  volta  nel  1821 ,  in  12.0; 
—  Calendario  del  libero  muratore;  —  Cronica  di 
Londra:  è  un  giornale  di  cui  fu  egli  editore  ed 
uno  de'  più  attivi  collaboratori.  Lasciò  in  legato 
col  suo  testamento  alla  loggia  massonica  dell'  Jn- 
tichità  una  rendita  di  52,S0O  franchi,  che  nella 
rata  di  12,S00  furono  impiegati  in  una  scuola  di 
carità  per  le  fanciulle. 


PRESTON  (Guglielmo),  n.  in  Irlanda,  m.  nel  1809 

lasciò  una  traduzione  inglese  degli  Argonautici  di 
Valerio  Fiacco,  5  voi.  in  8.0;  —  varie  Poesie,^' 
voi.  in  18.0  ;  e  parecchi  articoli  letterari ,  stampai 
nelle  Transazioni  della  società  irlandese  dell; 
quale  era  membro. 

PRETESTATO  (S.),  vescovo  di  Rouen  nel  VI  sec. 
congiunse  in  matrimonio  Brunechilde  con  Merovec 
suo  nepote,  nel  370;  ma  un  concilio  tenuto  a  Pa 
rigi  nell'anno  seguente,  condannò  quelle  nozze 
e  il  vescovo  fu  mandato  a  confine  in  un'  isola  del- 
la bassa  Normandia.  Ritornato  poi  nella  sua  dioce 
si ,  ivi  fu  ucciso  per  ordine  della  regina  Fredegon-I 
da  nel  388.  ■  ' 

PRETI,  detto  il  Calabrese  (Mattia),  pittore,  n; 
nel  1613  in  Taverna,  picciola  città  del  regno  dì! 
Napoli,  m.  a  Malta  nel  1699;  fu  scolaro  del  Guer-i 
cino.  Venne  in  tanta  pubblica  estimazione  che  fu' 
ammesso  nelF  ordine  de'  cavalieri ,  ed  ebbe  la  com- 
menda di  Siracusa,  con  una  ragguardevol  pensio- 
ne. Nella  maggior  parte  delle  città  d'Italia  son  qua- 
dri di  questo  artefice;  sono  anche  comuni  in  Ispa- 
gna,  in  Malta,  In  Germania  ed  in  Francia.  11  mu- 
seo di  Parigi  ha  del  suo  pennello  un  S.  Antonio 
abate  che  visita  S.  Paolo  nel  deserto.  —  Egli 
ammirando  la  novità  dello  stile  del  Guercino  volle 
andarsi  a  Cento  per  apprender  l'arte  sotto  il  suo 
magistero,  ma  non  seguì  già  sempre  il  suo  stile, 
perchè  avendo  viaggiato  si  avvantaggiò  di  tutte  le 
grandi  opere  dei  grandi  pittori.  In  lui  il  disegno 
prevalse  al  colorito  nel  quale  fu  forte  e  severo,  co- 
me nella  scelta  de'  soggetti  amò  1  tragici  e  tetri. 
Fu  speditissimo  nel  trattare  il  pennello  e  visse 
lunga  vita,  laonde  infinito  è  il  numero  de' suol 
dipinti;  uno  de'  suoi  più  studiati  è  il  S.  Bernardi- 
no nel  duomo  di  Siena.  —  Gregorio,  suo  fratello, 
fu  anch'  egli  pittore  e  suo  seguace,  ma  non  uscì 
gran  fatto  dalla  mezzanità. 

PRETI  (Antonio),  detto  anche  i>e  Presòifm's, 
n.  in  Bologna;  fu  giureconsulto  e  professore  di 
legge  in  quello  studio  sulla  metà  del  sec  XIV; 
nel  1577  fu  mandato  con  Bartolommeo  Saliceti  am- 
basciatore a  Milano  ed  a  Pavia,  dopo  essere  stato 
spedito  in  legazione  nel  15  73  con  Antonio  Bentl- 
voglio  al  papa  in  Avignone  ,  forse  per  trattare 
la  pace  fra  la  Chiesa  e  i  Visconti.  Questo  cele- 
bre giureconsulto  morì  in  patria  nel  1580  ,  la- 
sciando varie  opere,  e  fra  le  altre:  Consilia  j  — 
Clypeus  pasloralisj  —  Tractalus  de  Jurisdictio- 
ne  episcoporum,  ecc.  —  V.  Fantuzzi,  .Sm'«on  60- 
lognesi. 

PRETI  (Girolamo),  n.  in  Bologna  da  antica 
e  nobile  famiglia;  discendeva  dal  celebre  Ugolino 
del  Prete.  Collocato  giovanetto  in  qualità  di  paggio 
nella  corte  di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  passò 
indi  a  quella  di  Alfonso  duca  di  Modena  ,  nel 
qual  tempo  oltre  agli  esercizi  cavallereschi  si  ap- 
plicò allo  studio  delle  belle  lettere  latine  e  volga- 
ri ;  fu  pure  alla  corte  del  Doria  in  Genova  ;  e  re- 
stituitosi in  patria  si  diede  allo  studio  delle  leggi, 
che  poi  lasciò  per  riprendere  V  amena  letteratura 
cui  sentivasi  naturalmente  inclinato  e  disposto:  cosi 
non  si  fosse  egli  lasciato  trascinare  dai  turpi  esem- 
plari che  il  portarono  ad  uno  stile  ricercato  ed  am- 
polloso! Passò  quindi  in  Roma  e  vi  venne  in  gri- 
do per  le  sue  poesie,  onde  fu  ammesso  nelle  più 
celebri  accademie  di  quella  città.  Fu  il  benaffet- 
to del  cardinal  Francesco  Barberini,  come  era  sta-  r 
to  amico  intrinseco  del  Marini  alla  corte  del  car-  ( 
dinnie  Pio  Emmanuole  di  Savoja    II   Preti  cessò  (' 
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di  vìvere  in  assai  giovane  età  correndo  V  a.  1626. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Idìlli  j  —  Rime;  ed 
altre  opere  che  furono  stampate  più  volte  in  Vene- 
zia, in  Bologna,  in  Milano  ed  in  Macerata.  —  Veg- 
gansi  le  Notizie  sagli  scrittori  bolognesi  del  Fan- 
tuzzi. 

PRETI  (ab.  Lodovico),  ecclesiastico  bologne- 
se; fu  uno  de'  segretari  del  senato  di  Bologna, 
poi  del  cardinale  Vitiliano  Borromeo  nunzio  apo- 
stolico in  Vienna,  quindi  per  più  anni  occupato 
in  Roma  fra  le  cure  di  quella  segreteria  di  slato. 
Fu  pure  oratore,  poeta,  ed  eccellente  scrittore  di 
lettere,  come  le  opere  da  lui  pubblicate  su  que- 
sti argomenti  ne  fan  certa  testimonianza.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte. 

PREUSCHEIN  (Agostino-Teofilo)  ,  consigliere  eccle- 
siastico, n.  a  Diethart  neir  Assia  bassa  V  a.  1734, 
m.  nel  1805;  è  considerato  siccome  T  inventore 
della  iipometria  ,  da  lui  descritta  in  tedesco  nel 
suo  Compendio  storico  tipometrico  (Basilea,  1778, 
in  8.") ,  e  in  un'  altra  opera  intitolala  :  Monumen- 
to consistente  in  una  carta  tipometrica  della  pro- 
vincia di  Sausenberg  (1783).  Ne  aveva  già  dato  il 
primo  saggio  in  francese  sotto  il  titolo  di  Saggi 
proemiali  sulla  tipometria,  e  sul  mezzo  di  fare 
le  carte  geografiche  al  modo  degli  stampatori 
(Carlsruhe,  1776,  in  8.o).  Abbiamo  ancora  di  lui 
diversi  scritti  sulla  teologia,  sulF  istoria  e  sulla 
politica,  e  tra  gli  altri:  Monumenti  delle  antiche 
rivoluzioni  fisiche  e  politiche  in  Germania  e 
specialmente  nelle  contrade  del  Reno  (Francfort, 
1787,  in  8.o);  e  il  Compendio  delle  principali  ri- 
voluzioni delle  contrade  del  Reno  sotto  i  romani 
ed  i  qermani  (1788). 

PRÉVILLE  (Pietro-Luigi  DUBUS  detto),  celebre 
comico,  n.  a  Parigi  nel  1721;  si  mise  da  prima 
agli  stipendi  d'  una  compagnia  campestre  di  comi- 
ci, ed  in  quella  si  levò  a  ragguardevol  grado,  ed 
ottenne  quindi  sommi  plausi  a  Dijon ,  a  Rouen , 
a  Strasburgo.  Era  direttore  del  teatro  di  Lione 
quando  i  gentiluomini  di  camera  il  chiamarono  a 
Parigi.  Il  dì  26  settembre  17S3  recitò  per  la  pri- 
ma volta  nel  teatro  della  Commedia  francese,  sot- 
tentrando al  Poisson,  che  più  volte  avea  veduto 
recitare,  e  lo  imitava  fino  ne'  vizi  ,  ma  in  breve 
tempo  il  fece  dimenticare  ed  egualmente  riuscì 
applaudito  in  corte  e  nella  città.  Per  53  anni  con- 
tinui deliziò  la  capitale  di  Francia  specialmente  nelle 
parti  di  La  Rissole  nel  Mercurio  galante,  di  Tur- 
caret,  di  Sosio,  di  Figaro,  del  Burbero  benefico, 
ecc.  La  più  cara  mercede  delle  sue  fatiche  fu  il 
vivo  rammarico  che  universalmente  si  manifestò 
quando  egli  tolse  commiato  dair  arte  nel  giorno  l.o 
d'  aprile  "del  1786.  Ma  due  altre  volte  ricomparve 
sulla  scena:  la  prima  nel  1791,  T  altra  nel  1794, 
ed  ebbe  tali  accoglienze  che  ritraevano  delF  entu- 
siasmo, comecché,  F  ultima  volta  specialmente, 
solo  in  lui  si  vedessero  gli  avanzi  d'  un  raro 
merito.  Morì  a  Beauvais  nel  1799.  Il  prefetto  del 
dipartimento  dell'  Oise  fece  porre  un  monumento 
alla  sua  memoria.  Préville  era  socio  dell'  Istituto 
fin  da  quando  fu  fondato.  Le  memorie  di  Préville 
furono  pubblicate  da  Cahaisse  (1812,  in  8.o),  ma 
si  fa  più  stima  dell' edizione  del  1823,  in  8.o,  ri- 
veduta, corretta  e  corredata  di  una  Notizia  sulla 
vita  del  Préville  scritta  dal  sig.  Ourry,  e  fa  parte 
della  collezione  delle  Memorie  sulV  arte  dramma- 
tica. 

^#  PREVITALI  (Andrea),  pittore  bergamasco,  uno 
de' più  valenti  discepoli  di  Gio.  Bellini,  anzi  uno 


de'  piosi)ettivi  e  coloritori  più  insigni  della  sua 
scuola.  Morì  di  pestilenza  nel  1528,  e  le  memorie 
delle  opere  sue  incominciano  dal  1306.  In  Berga- 
mo sono  forse  le  più  lodate  sue  dipinture  ,  e  spe- 
cialmente trovo  fatto  ricordo  del  S.  Gio.  Battista, 
in  S.  Spirito,  e  del  S.  Benedetto,  nel  duomo.  So- 
prammodo pregiate  sono  le  sue  Madonne,  nelle 
quali,  secondo  il  Lanzi,  par  più  presto  seguace  di 
Rafl^aello  e  del  Vinci  che  non  del  Bellino.  E  pero, 
in  generale  ,  meno  animato  del  maestro  e  meno 
corretto  nell'  estremità. 

PREVOST  (Gio.),  medico,  n.  nel  1S8S  a  Pilsperg 
presso  di  Basilea;  s'  iniziò  primieramente  alla  via 
ecclesiastica;  fu  inviato  in  Ispagna  dal  vescovo  di 
Strasburgo  per  compiervi  gli  studi  teologici;  poi  a- 
vendo  ottenuto  di  poter  viaggiare  in  Italia,  conobbe 
in  Padova  il  celebre  Sassonia,  e  pei  suoi  consigli 
si  diede  all'  arte  medica.  Ma  privato  della  pensione 
che  eragli  assegnata  dal  suo  protettore,  e  ridottosi 
in  fondo  della  miseria ,  per  campare  la  vita  istituì 
particolari  lezioni  di  rettorica  e  di  filosofia ,  e  final- 
mente trovò  un  gentiluomo  di  Padova,  che  gene- 
rosamente soccorse  alla  povertà  sua.  Allora  tutto 
dando  se  stesso  alla  medicina ,  speditamente  si  av- 
valorò in  quella  scienza  ed  ebbe  il  dottorato  nel 
1607.  Nominato  6  anni  dopo  pubblico  interprete 
in  Avignone,  poi  nel  1617  professore  di  botanica 
e  direttore  del  giardino  dei  semplici,  in  surroga- 
zione deir  Alpini,  ottenne  eziandio  la  cattedra  di 
medicina  pratica,  e  condusse  tali  incarichi  fino  al 
tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel  1631.  Fra  le 
opere  sue  citeremo:  De  r  emedi  or  um  tumsimp  li- 
cium,  tum  compositorum  materia  (l6ll,  in  12. o); 
—  De  lithothomia  seu  calculi  vesica^  sectione  con- 
sultatio  (Ulm,  1618,  in  4.o),  con  le  Osservazioni  di 
Horst  (1638)  e  col  Trattato  del  calcolo  di  Bever- 
wyck;  —  Medicina  pauperum ,  ecc.  (Francfort, 
1641,  in  12. o);  —  Opera  medica  posthuma  (l63i, 
1636,  ecc.  in  12. o). 

PREVOST  (Renato),  parroco  di  S.Maurizio  pres- 
so Amiens.  n.  a  Doullens  nel  1664,  m.  nel  1756; 
pubblicò  le  Favole  di  Fedro  tradotte  in  francese 
col  testo   a   fronte ,  ecc.  {n 02 ,  in  l2.o  ;  1728; 

1776). 

PREVOST  (Claudio),  canonico  regolare  e  bibliote- 
cario di  S.a  Geneviefa,  n.  ad  Auxerre  nel  1693, 
m.  nel  1732;  fu  infaticabile  ricoglitore  di  docu- 
menti e  notizie ,  e  ne  aveva  composte  copiose  col- 
lezioni ma  non  le  pubblicò:  eran  queste  tra  le 
altre:  Biblioteca  dei  canonici  regolari  ;  —  File 
dei  SS.  canonici  tanto  secolari  che  regolari  j  — 
Moria  di  tutte  le  case  di  canonici  regolari;  — 
Istoria  della  badia  di  S.  Geneviefa,  ecc.  ecc.  Da 
quest'  ultima  opera  si  è  tratto  quasi  tutto  quel 
che  risguarda  tale  istituto  nel  t.  VII  della  Gallia 
cristiana.  Il  Prevost  provvide  anco  varie  materie 
air  ab.  Lebeuf  pel  catalogo  degli  scrittori  che  fa 
parte  dell'  Istoria  d'  Juxerre. 

PREVOST  (Isacco-Benedetto),  fisico  e  naturalista, 
n.  a  Ginevra  nel  1733,  m.  a  Montalbano  nel  1819; 
è  annoverato  tra  i  fondatori  dell'  accademia  di 
quella  città,  ed  era  ascritto  a  molte  altre  acca- 
demie. Abbiamo  di  lui  un'  opera  breve,  ma  molto 
pregiata,  il  cui  titolo  è:  Memoria  sulla  cagione 
immediata  della  carie  o  carbone  del  grano  e  di 
altre  malattie  delle  piante  (Parigi,  1807,  in  8.o). 
Pubblicò  eziandio  un  gran  numero  di  Memorie 
in  varie  raccolte  scientifiche,  e  lasciò  alquante  o- 
pere  inedite. 

PREVOST  (PiETRo).  pittore  di  panorami,  n.  a 
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Montigny  presso  di  Chàteaudun  nel  1764,  m.  nel 
1823;  recò  al  più  allo  segno  di  perfezione  I!  gene- 
re di  pittura  che  aveva  adottato,  e  puoìe  risguar- 
darsi  per  questa  parte  il  vero  creatore  del  mede- 
simo. Fra  i  suoi  panorami  sì  commendano  special- 
mente quei  di  Parigi,  di  Roma,  di  Napoli,  (V  Jm- 
sterdam.dì  Boulogne,  di  Tilsitt,  di  JVagram,  di 
Anversa,  di  Londra,  di  Gerusalemme  e  d'  Jtene. 
Tutte  queste  belle  opere  ebbero  maraviglioso  favo- 
re presso  V  universale,  ed  alcune  ingeneravano 
tanla  illusione,  che  taluni  non  prevenuti  di  quella 
vista  non  stimavano  vedere  cose  dipinte  ma  vere 
specialmente  considerando  le  arie  e  le  lontananze' 
Era  iJ  Prevost  anche  un  eccellente  pittore  a  guaz- 
zo, ed  air  ingegno  non  volgare  neir  arte  accop- 
piavasi  in  lui  specchiata  onestà  di  costumi. 

PREVOST  (Pietro),  letterato,  n.  in  Ginevra  nel 
1731;   dopo  avere  compiuto  gli  studi,  si  dottorò 
in  diritto  e  venne  a  Parigi:  ivi  trovò  liete  acco- 
glienze presso  i  più  ragguardevoli  personaggi  di 
quel  tempo,  e  particolarmente  dal  suo  conciìtadi- 
no  G.  G.  Rousseau.  Nel  1780  fu  chiamato  in  Prus- 
sia e  fatto  professore   di   filosofia   neir  accademia 
nobile  di   Berlino.  Ritornato  a  Ginevra  nel  1784 
ebbe  nell'anno  stesso  la  cattedra  di  belle  lettere, 
ma  la  mala  sanità  il  costrinse  a  rinunziare  la  cat- 
tedra. Nel  1786  diventò  membro  del  gran  consi- 
glio.  Nel  1793  datosi  di  nuovo  air  esercizio  del- 
l' ammaestrameiìto  fu  nominato  professore  di  filo- 
sofìa, poi  nel  1809  professore  di  fisica  generale; 
ottenne  il   riposo  dalle  fatiche  sue  nel  1823,  e 
mori  nel  1859,  in  età  di  88  anni.  Era  socio  del- 
r'accademia  reale  di  Prussia,  delle  società  reali  di 
Edimburgo  e  di  Londra,  corrispondente  deir  Isti- 
tuto, ecc.  Tradusse  dal  greco  le  Tragedie  di  Euri- 
pide (1782,  4  voi.  in  12. o),  ristampate  nel  Teatro 
de' greci  messo  in  luce  da  Cussac  (1786);  e  dal- 
l'inglese i  Saggi  filosofici  di  Adamo  Smith;  --le 
Lezioni   di  rettorica  di  Ugo  Blair;  —  gli  Ele- 
menti di  filosofia  dello  spirito  umano  di  Dugald 
Stewart;  —  il  Saggio  sul  principio  della  popo- 
lazione di  Malthus;  —  il  Fiaggio  in  Abissinia  di 
Salt,  ecc.  Oltre  alle  predette  traduzioni  tuttequan- 
te  tenute  in  pregio,  ed  a  molti  Articoli  nei  giornali 
scientifici  e  negli  Atti  delle  accademie  alle  quali 
fu  ascritto,  dettò  varie  opere,  e  le  più  principali 
son  queste:  Saggio  di  filosofia  o  studio  dello  spi- 
rilo umano  (i804,  2  voi.  in  8.0);  ~  Del  calorico 
rag0ante  (1809,  in  8.0);  —  Sposizione  elemen- 
tare de'  principi  che  danno  fondamento  alla  teo- 
ria del  calore  raggiante  (i852,  in  8.0); Trat- 
tati di  fisica  meccanica  (1818,  in  8.0);    Noti- 
zia sulla  vita  e  sugli  scritti  di  G.  Luigi  Lesage , 
di  Ginevra  (i803  ,  in  8.0);  e  le  Notizie  di  Luigi 
Odier ,  celebre  medico  (1818,  in  8.0)  e  di  Bene- 
detto  Prevost  suo   parente,  professore  di  filosofìa 
nella  scuola  dei  protestanti  di  Montalbano  (1820 
in  8.0).                                                    ^  ' 

PREVOST  DE  LA  JANNES  (Michele),  magistrato  e 
professore  di  diritto  francese  neir  università  d'  Or- 
léans, n.  ivi  nel  1696,  m.  nel  1749;  pubblicò: 
Statuti  di  Orléans  con  le  note  di  Fournier  e  di 
Dumoulin  e  nuove  osservazioni,  insieme  con  Po- 
thier  e  Jousse  (Orléans,  1740,  2  voi.  in  12.0);  —  / 
principi  della  giurisprudenza  francese  esposti  se- 
condo r  ordine  delle  varie  guise  d'  azioni  che  si 
trattano  nei  tribunali  (Parigi,  17S0,  1771,2  voi. 
in  12.0);  —  vari  discorsi  j  —  V  Elogio  di  De- 
lalande;  ed  un  gran  numero  di  altre  cose  ine- 
dite. 


PREVOST  D  EXILES  (Antomo-Fr.^ncesco),  uno  de 
gli  scrittori  più  fecondi  del  sec.  XVIII,  n.  nel  i69' 
a  Hesdin,  picciola  città  deir  Artois;  tenne  vicende 
volmente  vita  militare  e  vita  religiosa,  nè  tro 
vo  pace  neir  uno  0  neir  altro  stato,  ma  finahnen 
te  s'andò  a  chiuder  nella  badia  di  S.  Geruianc 
de'  Prati.  Volle  quindi  alleviare  alquanto  le  cale 
ne  ch'aveva  imposte  a  se  stesso,  ma  fatto  invant 
ogni  tentativo,  se  ne  fuggì  in  Olanda,  ed  ivi  nor 
avendo  altro  mezzo  di  campar  la  vita  pensò  gio- 
varsi  di  quei  che  fornivagli  il  proprio  ingegno,  t 
pubblicò  le  sue  Memorie  di  un  uomo  di  qualità- 
li  grado  a  cui  venne  quell'opera  non  meno  giove 
a  dargli  agio  che  fama.  Varie  cagioni  poi  avendole 
indotto  a  passare  in  Londra,  ivi  pubblicò:  Istorio 
di  Cleveland  figlio  naturale  di  Cromwellj  —  /. 
storia  del  cav.  Desgrienx  e  di  Manon  Lescot  che 
si  tiene  per  la  sua  cosa  migliore.  Prese  a  scrivere 
nel  tempo  stesso  un  giornale  intitolato:  //  Pro  e 
il  Contra,  che  trovò  assai  liete  accoglienze  :  ei  lo 
condusse  fino  al  20.mo  voi.  Ma  i  primi  4  solamente 
furono  da  lui  composti  in  Inghilterra;  perocché  in 
mezzo  ai  plausi  che  procacciavangli  le  vivacità  del 
suo  ingegno  e  il  suo  gentil  conversare,  non  fu  tar- 
do a  sentir  di  nuovo  sì  gran  desio  della  patria  che 
non  gli  lasciava  aver  pace  fin  che  non  fosse  adem- 
piuto ;  chiese  adunque  il  permesso  di  ritornare  in 
Francia,  ed  ottenne  nel  1734  di  rientrarvi  sotto 
le  spoglie  di  prete  secolare.  Allora  soltanto  potè  go- 
dere quella  tranquillità  che  aveva  cercata  in  vano 
fin  dalla  sua  prima  giovinezza.  Le  sue  opere  si  ven- 
ner  moltiplicando  con  incredibile  alacrità.  Pubblicò: 
Jl  decano  di  Killerine ;  —  V  Istoria  di  Marghe- 
rita d'  Angiò;  —  V  Istoria  d'  un  greco  modernoj 
—  le  Campagne  filosofiche  0  Memorie  di  Moncalj 
— •  la  Istoria  della  gioventù  del  commendatore 
di  ....  ;       V  Istoria  di  Guglielmo  il  conqui- 
statore ;  —  la  Fila  ed  Epistole  di  Cicerone  j  — 
i  Fiaggi  di  Roberto  Lade  ;  —  le  Memorie  di  un 
uomo  onesto.  Nel  1743  a  petizione  del  cancelliere 
d'  Auguesseau  cominciò  a  mettere  in  luce  la  Storia 
generale  de'  viaggi  che  fu  continuata  da  Querlon 
e  Surgy,  della  quale  il  La  Harpe  fece  il  Compendio 
in  24  voi.  in  8.0  Questo  infaticabile  scrittore  come 
per  ricrearsi  di  quel  gran  lavoro  voltava  in  fran- 
cese i  romanzi  di  Richardson ,  e  componeva  altre 
mo!te  operette  che  sarebbe  troppo  lungo  catalogo 
il  volerle  citare.  Pervenuta  r  età  sua  all' a.  67  s'era 
raccolto  in  una  sua  casetta  che  aveva  a  S.  Firmin 
presso  di  Ciiantilly,  deliberatosi  di  passare  la  vita 
neir  austerità  e  nella  penitenza,  e  consacrare  la 
penna  alla  religione,  quando  una  tragica  morte  die- 
de fine  a'  suoi  giorni  nel  23  novembre  1763.  Col- 
pito di  apoplessia  mentrechè  traversava  la  foresta 
di  Chantilly,  fu  trovato  come  morto  a'  piedi  di  un  , 
albero,  e  trasferito  a  casa  di  un  parroco  lì  vicino.  , 
La  giustizia  andò  a  far  sue  ricognizioni  secondo 
1'  uso.  L'  ufficiale  pubblico  allora,  con  malaugurata 
prontezza  operando,  ordinò  subito  la  dissezione  del 
cadavere,  ma  al  primo  taglio  dello  scarpello  ana- 
tomico un  grido  che  uscì  dal  labbro  del  paziente  an- 
nunziò come  egli  era  ancor  vivo  e  vinse  di  orrore 
gli  astanti.  Il  chirurgo  si  ferma  inorridito,  ma  il 
colpo   mortale   era  già  dato  e  r  infelice  Prevost 
riapre  gli  occhi   per   veder  solo  il   funesto  ap- 
parecchio che  d'  ogni  intorno  lo  circonda  e  spi-  ; 
ra  in  sull'  atto.  Tutte  le  Opere  di  questo  scritto- 
re danno  materia  a  170  voi.;  le  sue  Opere  scel- 
te, unite  insieme  a  quelle  di  Lesage  formano  39 
voi.  in  8.0.  Si  trova  in  fronte  di  questa  edizio- 
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le  una  Notizia  sulla  sua  vifa  scritta  da  Bernardo 
1'  Hery. 

PREVOST  D'  EXMES  (Francesco  Le),  n.  In  Nor- 
jiandia  nel  1729;  entrò  nelle  guardie  del  corpo 
\i  Stanislao  di  Polonia  ,  e  nella  corte  di  Luneville 
fu  lodato  come  autore  di  un'  Ode  da  lui  mandata 
il  concorso  accademico  di  Nancy,  la  quale  ottenne 
iTienzione  onorevole.  Spogliatosi  le  divise  ,  ebbe 
consecutivamente  diversi  uffici,  e  perdutili,  si  ri- 
dusse a  vivere  col  frutto  della  sua  penna;  dopo 
ìver  tratto  per  vari  anni  una  vita  tutta  piena  di 
fatiche  e  disagi,  morì  nelP  ospedale  della  Carità  di 
Parigi  1'  a.  1795,  Scrisse  un  copioso  numero  di  o- 
oere,  delle  quali  le  più  note  son  queste  :  Ze  fessa- 
fé  0  Arlecchino  nel  sabbato ,  commedia  in  prosa 
'17S2,  in  12. o);  —  Rosei  o  V  uomo  felice  (l776^ 
in  8.0  ;  1777);  —  Tesoro  di  letteratura  straniera 
'1784,  in  12. o);  —  Fite  degli  scrittori  stranieri 
jntichi  e  moderni  (l78i ,  1787,  2  voi.  in  8.o). 
Ebbe  parte  nella  compilazione  delie  Strenne  di  Par- 
nassa  ,  ed  in  vari  giornali  letterari. 

PREVOST  SAINT-LUCIEIS  (Rocco-Enrico),  avvoca- 
to, n.  a  Parigi  nel  1740,  m.  nel  1808;  lasciò  ol- 
tre a  diverse  opere  drammatiche  non  mai  rappre- 
sentate :  Mezzi  di  estirpare  V  usura  o  Proposta 
i'  istituzione  di  una  cassa  di  pubblica  prestazio- 
ne sopra  tutte  specie  di  fondi  (i77S,  1778,  in 
12. o):  a  que'Jto  libro  si  reca  il  vanto  della  fonda- 
zione del  monte  di  pietà  ;  —  Principi  elementari 
di  grammatica  (i800,  in  12. o;  4.»  ediz.,  1807); 
—  X'  aritmetica  semplice  dimostrata  in  sei  lezio- 
ni (4. a  ediz.  .  1807):  —  La  grammatica  francese 
e  r  ortografìa  imparata  in  8  lezioni  (12. a  ediz., 
1807);  • — •  La  sintassi  francese  insegnata  in  8  le- 
zioni (4. a  ediz.,  1807,  in  12. o).  Quest'opera  e  la 
precedente  furono  raccolte  insieme  sotto  il  titolo 
iì  Grammatica ,  ortografia  e  sintassi  della  lingua 
francese  (is.a  ediz.,  1807,  2  voi.  in  i2.o).  È  au- 
tore eziandio  di  alquante  opere  di  giurisprudenza, 
li  economia  ecc.,  delle  quali  si  posson  vedere  i 
titoli  nella  Francia  letteraria  di  Querard. 

m  PREVOZIO  (Gio.).  —  V.  PREVOST. 

PREZATO  (Gabriele),  illustre  medico  berga- 
masco del  sec.  XV;  studiò  per  alcun  tempo  la  me- 
iicina  in  Bologna  indi  le  leggi  in  Padova.  Appli- 
catosi però  del  tutto  alla  medicina ,  la  esercitò  nelle 
principali  provincie  d'  Italia,  con  molta  chiarezza 
di  nome;  trasferitosi  in  Bologna  ebbe  cattedra  me- 
dica in  quello  studio  V  a.  1477,  e  ricondottosi  in  pa- 
tria ivi  mori  nel  1S09.  Imperversando  la  peste  del 
1S05,  compose  un  trattato  che  si  intitola  :  F/age/^wm 
Dei,  nel  quale  dettò  i  rimedi  preservativi  contro 
quei  morbo.  Parlan  di  esso  e  il  Calvi ,  e  il  Papa- 
dopoli  e  r  Eloy  nel  suo  Dizionario  della  medicina. 

PREZIADO  0  PRECIADO  (Francesco),  pittore,  n. 
a  Siviglia  nel  1713;  fu  direttore  deir  accademia  spa- 
gnuola  in  Roma,  ed  ivi  nella  chiesa  dei  SS.  Quaranta 
pose  un  suo  quadro  con  una  Sacra  Famiglia,  con- 
dotto molto  studiosamente,  e  mori  nella  predetta 
città  r  a.  1789.  Scrisse  una  bella  epistola  sopra  gli 
artefici  della  Spagna  stampata  fra  le  Lettere  pitto- 
riche. 

PRIANI  (Giuseppe-Maria),  genovese  della  con- 
gregazione della  Madre  di  Dio;  passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Lucca  sempre  indefessa- 
mente occupalo  ne' suoi  studi,  e  fu  di  grandissi- 
mo aiuto  ai  dotti  lavori  del  Mansi  suo  confratello, 
poi  arcivescovo  di  Lucca,  specialmente  nelle  illu- 
strazioni del  Calmet.  Riuscì  pure  lodato  nella  poesia 
latina  e  volgare,  e  ad  instigazione  del  celebre  P.  La- 


gomarsinì,  suo  amicissimo,  fece  ivi  una  edizione, 
colla  data  di  Ginevra  T  a.  1737,  delle  Satire  di 
Lucio  Settano  del  P.  Cordara.  Il  Priani  mori  in 
Lucca  circa  il  17S0,  lasciando  varie  opere  sì  in 
prosa  e  sì  in  verso.  —  Girolamo  PRIAISI ,  scrittore 
modenese  .  che  fiorì  sulP  entrare  del  sec  XVII  :  pub- 
blicò :  Aggiunte  ai  ragguagli  di  Parnaso  di  Tra- 
iano Boccalini  (Milano,  161  s). 

*#  PRICE  (Giovanni),  erudito  scrittore,  n.  a 
Londra  nel  1600;  compiè  gli  studi  in  Oxford  e 
rendutosi  cattolico  entrò  ai  servigi  della  famiglia 
d'Arundel;  passò  a  Firenze  e  vi  prese  la  laurea 
in  ragion  civile;  ritornato  in  Inghilterra  passò  in 
Olanda  col  conte  di  Strafford  ;  scrisse  in  favore  del 
re  e  per  questo  sostenne  lunga  prigionia;  restitui- 
tosi poscia  in  Firenze  fu  fatto  custode  delle  me- 
daglie e  delle  antichità,  indi  professore  di  lingua 
greca  nello  studio  di  Pisa.  Andò  a  Venezia  per 
pubblicare  il  Lexicon  di  Esichio,  ma  quel  snodi- 
segno  non  ebbe  effetto;  allora  trasferivasi  in  Ro- 
ma, dove  morì  nel  convento  degli  agostiniani,  V  a. 
1616.  Era  dotto  critico,  ma  poco  ordinato  ne'  suoi 
ragionamenti.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere: 
iVo/ce  et  observationes  in  apologiam  Jpuleii  {iGZ6); 
—  Notoe  in  II  libr.  metamorphoseos  (leso);  —  In 
undecim  apuleianw  metamorphoseos  libr.  adnota- 
tiones  uberiores;  —  Index  scripiorum  qui  in  He- 
sychii  grceco  vocabulario  laudantur  (1668); — Mat- 
thaiis  ex  sacra  pagina  sanctis  patri  bus  grcecisque  ac 
lathìis  gentium  scriptoribus  illmiraius  (1647);  — 
Jdnotationes  in  epistolns  lacobi  (1646);  —  Jcta 
apostolor.  ex  sacra  pagina,  sanctis  patribus  grce- 
cisque ac  latinis  gentium  scriptoritjus  illustra- 
ta (1647);  —  Jdnotationes  in  librum  psalmorum 
(i66o);  —  Comment.  in  varios  N.  T.  libros;  — 
Lettere  latine  ed  inglesi. 

PRICE  (Carlo)  ,  uno  de'  più  destri  impostori 
di  che  si  trovi  fatto  ricordo;  era  inglese  e  figlio  di 
un  rigattiere  di  Londra;  cominciò  assai  per  tempo 
a  fare  le  sue  furfanterie,  onde  fu  cacciato  dalla 
casa  paterna;  si  acconciò  come  cameriere  con  un 
gentiluomo  inglese  e  con  esso  viaggiò  1' Europa: 
trovavasi  a  Copenaghen  al  tempo  del  processo  della 
regina,  e  commosso  dalla  sorte  di  essa  scrisse  in 
favor  suo   un'operetta,  e  fu  questa  forse  la  sola 
buona  opera  delia  sua  vita;  tornato  in  Londra  si 
mise  a  far  quante  professioni  potesse  mai:  com- 
mediante,  cambiatore   di   monete,  spacciatore  di 
biglietti   di   lotti,  fabbricator  di  birra,  mercante 
ecc.  In  casa  d'una  donna  da  lui  sedotta  si  diede  a  fal- 
sificar cedole  di  banco,  ed  egli  stesso  le  andava  spar- 
gendo, e  qui  è  veramente  una  maraviglia  a  con- 
siderare in  quante  guise  si  travestisse  per  eseguir 
le  sue  truffe  ;  e  sapeva  sì  bene  mutar  vesti  e 
sembianti   che  facevasi  ardito  di  andare  a  portar 
cedole  fino  a  quei  che  lo  conoscevano  nel  suo  na- 
turale aspetto  ed  allora  non  sapevano  ravvisarlo. 
Ma  fatto  troppo  sicuro,  incappò  finalmente  nelle 
mani  dei  ministri  del  banco  di  Londra  Che  a  gran 
ressa  ricercavano  chi  fosse  il  falsator  delle  cedole. 
Fu  imprigionato,  ma  trovò  via  di  far  distruggere 
ogni  strumento  delle  sue  falsificazioni,  e  forse  sa- 
rebbe scampato  anco  da  quel  pericolo  se  i  rimorsi 
e  la  disperazione  non  lo  assalivano  sì  fattamente 
che  lo  condussero  a  strangolarsi  in  prigione  1'  a. 
1789. 

«  PRICE  (Riccardo),  ministro  dissidente  e  fe- 
condo scrittore  politico  inglese,  n.  a  Tynton  nel 
1723  ;  ebbe  gentile  educazione  per  cura  del  pa- 
dre suo  e  compiè  gli  studi  a  Londra;  con  grande 
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amore  apprese  le  matematiche,  la  filosofia  e  la 
teologia  ;  fu  cappellano  in  casa  di  un  gentiluomo 
chiamato  Streatfield;  fu  udito  spesse  volte  predi- 
care collegando  alla  moralità  delle  sue  prediche 
la  ragion  politica;  era  intinto  nelle  dottrine  degli 
ariani  e  scrisse  contro  i  trinitari  e  contro  i  mo- 
derni unitari;  quando  il  Pitt  volle  presentare  al 
parlamento  una  legge  per  minorare  il  debito  pub- 
blico, ebbe  dal  Price  tre  diverse  proposte  su  tal 
materia,  ma  non  ne  volle  seguire  alcuna,  di  che 
non  pochi  gli  mossero  amari  biasimi.  Era  il 
Price  uomo  pieno  d'  idee  di  pubblica  libertà, 
ma  il  suo  sistema  politico  dicono  fosse  più  dan- 
noso che  utile  a  mettere  in  atto,  e  fu  caldissi- 
mo fautore  della  rivoluzione  francese.  I  suoi  pen- 
sieri però  sulla  democrazia  furono  confutati  dal- 
l' Adams  presidente  degli  Stati  Uniti  d'  America.  Fin 
dal  176S  era  stato  ascritto  alla  società  reale  di  Lon- 
dra, e  molli  suoi  articoli  si  trovano  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  della  medesima.  Mori  nel  1791  per 
acerbissima  infermità.  Delle  molte  sue  opere  tanto 
politiche,  quanto  religiose,  citeremo  le  seguenti: 
Rivista  delle  principali  quistioni  e  difficoltà  di 
morale  (17S7  o  ss);  —  Dissertazioni  (i767):  è 
questa  una  raccolta  di  vari  suoi  sermoni;  —  On 
Reversionary  paymenis  (l769):  è  forse  questa  1'  o- 
pera  sua  migliore,  e  tratta  sulle  rendite  annue, 
provenienti  dalle  associazioni  sì  comuni  in  Inghil- 
terra per  acquistar  rendite  vitalizie  ecc.  —  Appel- 
lo al  pubblico  sul  debito  nazionale  (i772);  — 
Osservazioni  sulla  libertà  civile,  sulla  giustizia 
e  la  politica  della  guerra  con  V  America  (l773); 

Osservazioni  sulla  natura  del  governo  civile 
(1767):  le  dottrine  da  lui  esposte  in  questo  e  nel 
precedente  libro  furono  variamente  giudicate,  per- 
che gli  uni  le  tenevano  ottime,  gli  altri  illuso- 
rie e  perigliose  a  tutti  i  governi;  —  Saggio  sulla 
popolazione  deW  Inghilterra  (i779);  —  Discus- 
sione libera  delle  dottrine  del  materialismo  e  del- 
la necessità  filosofica:  è  una  controversia  tra  il 
Price  ed  il  dottor  Priestley;  —  Stato  dei  debiti 
pubblici  e  delle  finanze  in  gennaio  1783,  con  un 
metodo  di  prestito  pel  riscatto  dei  debiti  pubbli- 
ci ;  ~  Osservazioni  sulla  importanza  della  rivo- 
luzione americana  e  sui  mezzi  di  renderla  utile 
al  mondo  (i784);  ^  Sermoni  pratici.  Si  possono 
consultare,  ma  con  la  debita  circospezione,  le  Me- 
morie sulla  sua  vita  pubblicate  nel  iSlìJ  dal  suo 
nepote  Guglielmo  Morgan. 

PRIDEAUX  (Gio.) ,  vescovo  di  Worcester  ,  n.  nel 
1S78,  m.  nel  I6ì>0;  per  un  lungo  seguilo  d'anni 
tu  rettore  del  collegio  di  Exeter  in  Oxford  e  profes- 
sore di  teologia.  È  autore  di  varie  opere,  tra  le 
quali  si  citano:  Tabuloe  ad  grammaticam  groecam 
introductorios  (Oxford,  1608,  in  4.o);  —  Tiroci- 
nium  ad  syUogismum  contexendmn ,  necnon  Hep- 
tades  logicoe,  sive  monita  ad  ampliores  tractatus 
introductoria ,  stampato  con  la  grammatica  greca; 
—  Scholasticoì  theologiw  syntagma  mnemonicum 
(Oxford,  16SI,  in  4.oj. 

PRIDEAUX  (Umfredo)  ,  dotto  storico  ed  antiqua- 
rio inglese,  decano  di  Korwick,  n.  a  Padstow  nel 
1648,  m.  nel  1724;  pubblicò:  Marmora  oxonien- 
sia  ex  arundellìanis ,  seldenianis,  aliisque  confia- 
ta, cum  perpetuo  commentario  (Oxford,  1676,  in 
fo!.);  —  Vita  di  Maometto  (i697),  più  volte  ri- 
stampata, e  tradotta  in  francese  da  Daniele  di  Lar- 
roque  (Amsterdam,  1698,  in  8.o  fìg.); —  Tratta- 
to deir  origine  del  diritto  delle  decime  (1709),  in 
inglese  ;  —  Istoria  degli  ebrei,  e  dei  popoli  vicini, 


dalla  caduta  del  regno  d'  Israele  e  di  Giuda  fino 
alla  morte  di  G.  C.  (1715,  1718,  6  voi.  in  8.o) 
quesr  opera  ebbe  in  Inghilterra  un  grido  maravi- 
glioso,  e  nel  corso  di  pochi  anni  ne  furon  fatte 
10  edizioni.  Una  delle  più  pregiate  si  è  quella  di 
Londra  del  1720.  Due  anonimi  (Bretel  de  La  Ri-i 
vière  ,  e  du  Soul)  traslatarono  quest'  istoria  ini 
francese. 

PRIESTLEY  (Giuseppe),  dotto  teologo  e  celebre 
fisico  inglese,  n.  a  Fieldhead  presso  Leeds  nel  1733; 
non  ebbe  minor  fama  per  lo  suo  zelo  in  propaga- 
re le  dottrine  della  rivoluzione,  che  per  cognizio- 
ni e  scoperte  fisiche.  Le  sue  opinioni  gli  fruttaro- 
no il  titolo  di  cittadino  francese,  ed  anche  T  ono- 
re di  esser  fatto  membro  della  convenzione.  Non? 
potè  accettar  queir  incarico,  ma  volle  fregiare  il^ 
nome  suo  del  titolo  accordatogli  dai  capi  della  re- 
pubblica, e  mandò  in  luce  un  numero  grande  di 
scritti   in   loro   favore;  a  ciò  gli  seguitarono  non 
poche  persecuzioni,  tanto  che  fu  costretto  a  rifug- 
girsi in  America,  ed  ivi  compiè  il  corso  della  sua 
vita  nel  1804,  Il  suo  sapere  siccome  fisico  e  chi- 
mico, molto  giovò  agli  avanzamenti  delle  scienze 
predette,  ed  il  pose  in  grado  tra  i  primi  scienziati 
deir  Europa.  La  raccolta  delle  sue  opere  sì  com- 
pone di  70  voi.  in  8.0,  tra  le  quali  citeremo  : /s/o- 
^ria  delV  elettricità  (l767),  tradotta   in  francese 
dal  Brisson  (i77i ,  5  voi.  in  i2.o);  —  Istoria  dello 
stalo  presente  delle  scoperte  sulla  visione,  sulla 
luce   e  sui   colori   (i772  ,  in  4.o);  —  Sperienze 
sulle  diverse  specie  dì  aria  (3  voi.  in  8.o),  tradot- 
te in  francese  da  Gibelin  (i777,  9  voi.  in  12. o); 
—  Sperienze  sulle  diverse  parti  della  filosofìa 
naturale  (3  voi.  in  8.0),  tradotte  in  francese  da 
Adet  (1798,  in  8.0);  —  Lezioni  sulV  istoria;  — 
Lezioni  sulV  arte   oratoria  e  la  critica.  Furono 
pubblicate  nel  1806  in  francese  le  Memorie  del 
dottore  Priestley,  in  2  voi.  in  8.0,  continuate  fino 
al   tempo  della   sua   morte  dal  dottore  Giuseppe 
Priestley  suo  figlio;  e  le  Osservazioni  sopra  i  suoi 
scritti  di  F.  Cooper  e  di  G.  Christie.  La  sua  Vita 
scritta  da  G.  Corry  si  trova  stampata  nel  1805,  in 
8.0,  ed  il  suo  Elogio  storico  fu  letto  in  queir  anno 
medesimo  nelF  istituto  di  Francia  da  Cuvier.  — 
**  Tra  le  sue  scoperte  si  vuole  annoverare  quella 
del  gas  acido  nitroso,  che  egli  chiamò  aria  deflo- 
gisticata  ed  oggi  si  dice  ossìgeno:  annunziò  tale 
scoperta  nel  1772  in  una  sua  Memoria  letta  alla 
società  reale  di  Londra  e  premiata  come  il  miglior 
lavoro  di  fisica  fatto  in  queir  anno.  «  Si  puote  af- 
»  fermare,  dice  T  Aikin ,  che  la  chimica  pneuina- 
w  tica  a  nessun  altro  dotto  dee  quanto  al  Priestley 
«  che  colle  sue  scoperte  diede  a  questa  scienza 
«  un  aspetto  nuovo,  ed  hanno  giovato  a  dar  base 
»  ad  un  sistema  che  oscura  e  vince  tutti  gli  altri 
"  sistemi  anteriori,  ed  apre  un  campo  senza  limi- 
"  ti  ad  andare  innanzi  investigando  la  natura  e  la 
'j  pratica  deir  arte  sj. 

PRIEUR  (Filippo  Le),  latinamente  Priorius, 
n.  a  Saint-Vaast  sul  cominciare  del  sec.  XVII;  si 
avvalorò  nelle  matematiche,  nella  teologia,  nelle 
lingue  orientali,  nella  storia,  e  nel  diritto  cano- 
nico; ebbe  cattedra  nella  università  di  Parigi,  e 
morì  nel  1680.  Fece  edizioni  delle  opere  di  Ter- 
tulliano (1664),  di  S.  Cipriano  (1666),  di  S.  Ot- 
tato ,  e  scrisse:  Animadversiones  in  librum  prosa- 
damilarum  in  quibus  confutatur,  ecc.  (1606): 
pubblicò  questo  scritto  sotto  il  nome  supposto  di 
Eusebio  Romain  ;  c  De  licterìs  canonicis  dissertatio 

(1675). 
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PRIEUR  DE  LA  MARNE,  membro  della  convenzio- 
;  n.  circa  il  1760  a  Chalons;  era  avvocato  nella 
la'  patria  al  tempo  della  rivoluzione;  molto  a  lui 
acquerò  le  dottrine  della  medesima  e  fu  deputato 
;li  stati  generali  dal  terzo  stato  del  suo  baliag- 
o;  sedè  fra  i  più  caldi  propugnatori  delle  nuove 
)tlrine  bandite  nell'assemblea  costituente,  e  tra 
i  altri  partiti  pose  quello  della  distruzione  degli 
nblemi  di  servitù  che  facevano  ornamento  al 
edislallo  della  statua  di  Luigi  XIV  sulla  piazza 
illa  Vittoria,  e  fece  sancire  una  legge  severissima 
mtro  i  fuorusciti  (29  maggio  1791).  Dopo  il  viag- 

0  del  re  a  Varennes ,  che  gli  diede  cagione  di 
uovere  accuse  contro  Luigi  XVI  e  mettere  in  dub- 

10  il  principio  della  inviolabilità  sua,  il  Prieur 

1  mandato  in  forma  di  commissario  del  diparti- 
ento  di  Finislère.  Ritornato  a  Parigi  ed  eletto  de- 
utato  della  convenzione,  fu  commissario  neir  e- 
!rcito  che  campeggiava  nella  Sciampagna;  poi  ri- 
tmò nella  assemblea  ed  ivi  nel  processo  del  re 

voto  suo  fu  di  morte,  esclusa  ogni  appellazione 
differimento.  Ma  la  temperanza  con  che  poi  si 
►ntenne  ,  tanto  sedendo  nei  consigli  di  difesa 
merale  e  di  pubblica  salute  quanto  neir  essere 
)mmissario  negli  eserciti  del  Nord,  delle  Ardenne, 
Sila  Mosella  e  del  Reno,  poi  nel  dipartimenti  del 
Dnente  ,  lo  mise  in  iscrezio  con  i  più  avventati 
;pubblicanti;  tuttavia  questo  non  gli  giovò  a  sot- 
■arlo  in  processo  di  tempo  dalP  accusa  di  aver 
muto  pratiche  co'  faziosi  che  il  dì  12  del  germi- 
ale  deiranno  III  (l.o  d'aprile  179S)  sforzarono 
!  porte  della  sala  ove  i  deputati  della  convenzio- 
e  sedevano  in  parlamento.  Citato  a  comparire  il  dì 
.0  pratile  (20  giugno),  riuscì  a  fuggire  e  visse 
ascosamente  pei  vari  mesi,  al  termine  dei  quali 
i  legge  di  remissione  gli  concesse  poter  compari- 
e  di  nuovo  nel  consorzio  civile.  Allora  si  rimise 
fare  professione  di  medicina,  più  non  pigliando 
arte  nei  pubblici  negozi.  Ma  per  la  legge  di  pro- 
frizione  contro  i  regicidi ,  fu  necessitato  ad  uscire 
alla  Francia,  e  riparatosi  a  Brusselles,  ivi  morì 
el  1327 

PRIEUR-DUVERNOIS,  detto  PRIEUR  DELLA  GO- 
TA D'  ORO  (C.  A.),  membro  della  convenzione,  n, 
el  dì  22  dicembre  1765  ad  Ausson,  da  un  rice- 
itore  di  finanze  di  quella  città;  entrò  da  giovine 
iella  milizia  del  genio.  Nel  1791  fu  deputato  al- 
'  assemblea  legislativa  dal  dipartimento  della  Co- 
la d'  Oro ,  ma  non  vi  si  fé'  noto  per  pregi  di 
iloquenza.  Dopo  il  di  10  d' agosto  ebbe  incari- 
;o  di  condursi  in  mezzo  all'  esercito  per  pro- 
nulgarvi  i  mutamenti  che  il  nuovo  governo  re- 
)ubblicano  aveva  ordinati.  Mentre  adempieva  a 
al  commissione,  quello  stesso  dipartimento  lo  e- 
esse  deputato  alla  convenzione.  Nel  processo  di 
iUigi  XVI  diede  la  sentenza  per  lo  estremo  sup- 
)lizio ,  rimosso  ogni  appello  ed  indugio.  Nei  torbi- 

11  che  nacquero  tra  i  partiti  della  Montagna  e 
Iella  Gironda,  i  girondini  vinti  nel  dì  51  di  mag- 
lio essendosi  ricoverati  nella  Normandia ,  il  Prieur 
u  mandato  ad  inseguirli,  con  ordine  di  trarre  al- 
e  parti  della  convenzione  i  popoli  di  quel  paese, 
na  egli  invece  fu  preso  col  suo  collega  Romme,  e 
enuto  prigione  a  Caen  fino  alla  sconfitta  toccata 
n  Vernon  dall'  esercito  che  i  normanni  avean  mos- 
io  contro  la  convenzione.  Ritornato  quindi  nella  as- 
;emblea,  non  ebbe  alcuna  principal  parte  nei  casi 
:lie  seguirono  fino  al  dì  10  d'agosto  1795;  allora 
"u  nominato  membro  del  consiglio  di  pubblica  si- 
•urezzn  in  compagnia  del  Carnot  suo  amico.  Par- 


tecipò a  tutti  gli  eccessi  che  si  commisero  sotto  il 
nome  di  quel  fiero  tribunale  in  cui  ebbe  a  colleghi" 
il  Couthon  e  il  Saint-Just.  Egli  stesso  insieme  col 
Carnot  difese  costoro  dopo  il  9  termifero.  S'  era 
tolto  specialmente  V  incarico  di  provvedere  a  quan- 
to occorresse  ai  14  eserciti  che  la  Francia  tene- 
va allora  sull'  armi;  tra  le  sue  speciali  faccende 
era  anco  la  fabbrica  delle  polveri  e  del  salnitro, 
per  la  quale  inventò  ingegnosi  metodi  col  cui  mezzo 
si  procacciava  una  quantità  di  materie  da  sopperire 
largamente  al  bisogno.  Fu  eletto  presidente  della  con- 
venzione il  giorno  1.0  pratile  dell'  anno  II  (20  mag- 
gio 1794),  ed  uscì  dal  consiglio  di  sicurtà  pubblica 
il  9  termidoro  (27  luglio);  poi  propose  l'  uso  del 
calcolo  decimale,  e  la  unità  de'  pesi  e  delle  misure,  e 
r  assemblea  in  quella  stessa  tornata  adottò  tal  propo- 
sta. Il  Prieur  venne  poi  trasferito  al  consiglio  de' Cin- 
quecento, e  ne  uscì  1'  anno  1798.  Alcuni  biografi  re- 
cano a  lui  il  primo  concetto  della  scuola  politennica, 
ma  altri  ne  danno  il  vanto  a  Carnot  o  a  Fourcroy. 
Dicono  altresì  che  a  lui  si  debbe  in  parte  saper 
grado  della  fondazione  dello  istituto  fatto  negli  ul- 
timi tempi  che  la  convenzione  sedette  in  ufficio. 
Condottosi  a  Di.jon  ivi  fondò  una  manifattura  di 
carte  dipinte,  della  quale  raccolse  molto  profitto.  La 
legge  del  1816  contro  i  regicidi  non  lo  colpì,  per- 
chè egli  non  avea  voluto  accettare  nei  cento  giorni 
alcun  pubblico  incarico,  onde  si  morì  tranquillo 
a  Dijon  nel  1852.  Scrisse  le  seguenti  cose:  Memoria 
sulla  necessità  e  su  i  mezzi  di  rendere  uniformi 
nel  regno  tutte  le  misure  di  spazio  e  di  peso  (1790, 
in  B.o);  ' —  Istruzione  sul  calcolo  decimale  (1795, 
in  8.o);  —  Rapporto  sulla  legge  del  18  germi- 
fero  dell'  anno  IV  (1793,  in  8.o);  — ■  Rapporto  su 
i  m-ezzi  preparati  per  ridurre  ad  una  stessa  for- 
ma i  pesi  e  le  misure  (1796,  in  8.o);  —  Varie 
memorie,  rapporti  ed  istruzioni  nel  giornale  della 
scuola  politennica  e  negli  annali  dì  chimica. 

PRIÈZAC  (DANIELE  di),  giureconsulto,  n.  nel  1S90 
nel  basso  Limosino;  lesse  per  anni  dieci  nella  scuola 
di  diritto  di  Bordeaux;  fu  quindi  chiamalo  a  Pa- 
rigi dal  cancelliere  Seguier,  che  gli  ottenne  V  uf- 
ficio di  consigliere  di  stato  ordinario  ;  diventò  mem- 
bro dell'  accademia  francese  nel  1659,  e  passò  di 
quésta  vita  nel  1662.  Le  principali  sue  opere  son 
queste  :  Vindiciod  gallica  adversus  Alexandrum  pa- 
tricium  armachanum  (1658,  in  8.o),  ristampate 
più  volte  e  tradotte  in  francese  da  Gio.  Baudoin 
sotto  questo  titolo:  Difesa  dei  diritti  e  delle  pre- 
rogative dei  re  di  Francia,  ecc.  (Parigi,  1659,  in 
8.o)  :  quest'  opera  era  stata  scritta  per  ordine  della 
corte  per  far  risposta  al  Mars  Gallicus  di  Gianse- 
nio;  — •  Discorsi  politici  (16S2  e  34,  2  voi.  in 
4  o)  ;  —  due  libri  di  Miscellanee  (l6S8,  in  4.o); 
e  varie  Poesie.  —  Salomone  di  PRIÈZAC,  suo  fi- 
glio; pubblicò:  Icon  Christince  regince  (l6S3,  in 
8.o);  —  Istoria  degli  elefanti  (16S0,  in  8.o);  — 
Dissertazione  sul  Nilo  (i664  ,  in  8.o),  e  diverse 
altre  sue  opere. 

PRILESZKY  (Gio.  Batt.),  dotto  gesuita,  n.  a  Pri- 
levz  in  Ungheria  l'anno  1709;  fu  dottore  di  teo- 
logia,  poi  professore  di  filosofia  nell'università  di 
Tyrnau  e  finalmente  direttore  del  collegio  di  Cas- 
sovia  0  Kaschaw.  Il  tempo  della  morte  sua  non  è 
noto.  Lasciò  alquante  opere  che  trattano  di  storia 
ecclesiastica,  e  specialmente  si  commendano  le  se- 
guenti: Ada  sanctorum  Hungarioe  .  ex  I.  Bollandi 
continuatoribus,  ecc.  (Tyrnau,  1744);  —  Notitia 
SS.  Patrum  qui  duobus  primis  Ecclesice  seculis 
floruerunt  (ivi,  1785,  in  8,o)  ;  —  Ada  et  scripta 
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S.  Theoiìhili,  patrìarchoe  antiocheni^  ecc.  (ivi, 
1764,  in  8.o);  —  Jcta  et  scripta  SS.  Gregorìi 
Neoraesariensis ,  Dìonysii  Alexandrini  et  Methodii 
Lycii  illustrata  (ivi,  1766). 

PRIMAT  (Claudio-Fraiscesco-3Jaria)  ,  n.  a  Lione 
nel  1747;  entrò  fra  i  preti  deir  oratorio  e  fu  fatto 
vescovo  costituzionale  di  Cambrai  nel  1791;  inter- 
venne nel  concilio  de'  vescovi  costituzionali  tenuto 
a  Parigi  nel  1798;  fu  quindi  trasferito  al  vescovato 
di  Lione,  e  air  arcivescovato  di  Tolosa  nel  1802 
dopo  il  concordato;  diventò  membro  del  senato 
nel  1806  e  vi  slette  fino  al  tempo  della  risfaura- 
zione.  Compiè  il  corso  del  viver  suo  a  Tolosa  nel 
1816.  Era  socio  delT  accademia  di  quella  città  e 
deir  accademia  dei  giuochi  florali. 

PRIMATICCIO  (Francesco),  pittore  ed  architetto, 
n.  a  Bologna  nel  1490;  primamente  si  acquistò  no- 
me d'  eccellente  maestro  di  stucchi,  e  bellissimi  ne 
fece  nella  sala  del  T  a  Mantova.  Chiamato  da  Fran- 
cesco I  in  Francia  come  direttore  degli  ornamenti 
da  farsi  nel  castello  di  Fontainebleau ,  la  gara  e 
nimistà  che  sorse  fra  lui  e  il  Rosso  che  lo  aveva 
precorso  in  Francia,  indusse  il  monarca  a  riman- 
darlo in  Italia  per  farvi  raccolta  di  antiche  statue 
delle  quali  voleva  decorare  la  Francia.  Venuto  a 
morte  il  Rosso,  il  Primaticcio,  creato  intendente 
dei  pubblici  edifizi ,  fece  ritorno  in  Francia,  por- 
tandovi un  numero  copiosissimo  di  statue  e  d'  er- 
me antiche,  che  furono  gettate  in  bronzo,  e  poste 
a  Fontainebleau.  Decorò  quel  castello  co'  suoi  di- 
pinli;  fece  la  pianta  delf  antico  castello  di  Meudon 
e  in  picciol  tempo  acquistò  il  primato  delT  arte  in 
Francia.  Ma  tortamente  qui  dicono  coloro  che  gli 
attribuiscono  il  disegno  della  sepoltura  di  France- 
sco I  in  S.  Dionigi ,  conciossiachè  antichi  documen- 
ti tratti  fuori  dagli  archivi  della  camera  dei  conti , 
provano  essere  stato  Filiberto  de  Lornie  V  autore 
della  pianta  di  quel  bel  monumento.  Il  Primatic- 
cio pieno  di  favori  e  di  ricchezze  donategli  da 
Francesco  I  ,  da  Enrico  II  e  da  Francesco  II,  chiu- 
se la  vita  in  Parigi  nel  1370.  Il  museo  di  quella 
città  ritiene  due  quadri  di  quesf  artefice,  rappre- 
sentanti: Scipione  che  rende  ad  Alludo  la  moglie; 
ed  una  allegoria  della  quale  non  è  noto  il  vero 
intendimento.  —  **  Francesco  I  creò  il  Primatic- 
cio abate  di  S.  Martino,  e  quella  badia  rendevagli 
8000  scudi  air  anno  ,  ed  al  Rosso  suo  emulo  non 
avea  donato  più  che  un  canonicato  di  scudi  1000. 
11  Primaticcio  adunque  era  detto  per  antonomasia 
r  Abate,  per  cui  a  Niccolino  da  Modena  che  seco 
condusse  in  Francia  per  aiuto  de'  suoi  lavori  ven- 
ne il  nome  di  Niccolò  delT  Abate.  Il  Felibien  dice 
che  «  gP  ingegni  franzesi  sono  obbligati  al  Prima- 
sj  liccio  e  a  M.  Niccolò  di  molte  belle  opere ,  e  po- 
»  tersi  ben  dire  essere  stati  i  primi  che  porlasse- 
«  ro  in  Francia  il  gusto  romano  e  la  bella  idea 
«  della  pittura  e  scultura  antica  Maestri  del  Pri- 
maticcio furono  ,  nel  disegno  Innocenzio  Francucci 
da  Imola,  nel  colorito  il  Bagnacavallo ,  ma  condot- 
tosi a  Mantova  per  la  fama  che  ivi  levavasi  di  Giu- 
lio Romano,  sotto  di  lui  diventò  pittore  di  compo- 
sizione, copioso  ed  ornato  quant'  altri  mai. 

PRIMATICCIO  (Ramberto),  detto  anche  Lam- 
berto, Alberto,  Roberto,  e  fin  anche  Rinaldo; 
era  domenicano  e  di  patria  bolognese;  fiori  per 
dignità  e  per  dottrina  nel  sec.  XIV.  Bonifazio  VIII 
nel  1505  lo  creò  vescovo  di  Venezia,  ossia  di  Ca- 
stello ,  poiché  cosi  chiamavansi  anticamente  i  ve- 
.scovi  di  quella  capitale.  Non  si  sa  precisamente 
r  anno  della  sua  morte;  è  però  certo  che  ei  mori 


prima  del  1509.  Il  Primaticcio  lasciò  molte  Oper 
mss.  Fra  gli  altri  autori  che  parlano  con  lode  d 
lui  e  delle  sue  opere  si  può  vedere  il  Fantuzzi,  nel 

le  Notizie  degli  scrittori  bolognesi. 

PRIMEROSE  (Iacopo)  ,  valente  medico  ma  sistema 
tico,  n.  sul  calare  del  sec.  XVI  a  S.  Gio.  d' Angel 
0  a  Bordeaux,  di  genitori  scozzesi  ;  si  dottorò  a  Mom- 
pellieri  nel  1617;  quindi  si  trasferì  in  Inghilterra 
dove  attese  con  molta  sua  lode  air  esercizio  del- 
l' arte  della  stampa  ,  e  mori  presso  al  1660,  lascian 
do  tra  le  altre  opere  queste  che  qui  si  notano, 
Exercitationes  et  animadversiones  in  librum  dt 
motti  cordis  et  circulatione  sanguinis  adversm 
G.  Harveum  (Londra,  1650;  Leida  ,  1659,  in  4.o); 
—  De  vulgi  erroribus  in  medicina  libri  IF  (Am 
sferdam,  1659,  in  12.o),  ristampati  più  volte  in  0- 
landa  e  tradotti  in  francese;  —  Enchiridion  me- 
dicum  practicum  (16S0  e  S4,  in  i2.o);  —  De  mar- 
bis  mulierwn  et  symptomatis  libri  V  (Rotterdam 
16SS,  in  4.o);  — De  fe  bri  bus  libri  IF  {ì\ì ,  iq^s, 
in  4.o);  —  De  morbis  puerorum  (ivi,  16S9,  ini 

12.o).  ì 

PRIMI  (Gio.  Batt  ),  pittore  romano;  fu  allie- 
vo d'  Agostino  Tassi;  tenne  domicilio  in  Genova  ed 
ivi  aiutò  il  maestro  nei  lavori  che  vi  fece,  e  colà 
si  mori  nel  16S7.  Raffaello  Soprani  lo  encomia  co- 
me buon  pittore  di  marine. 

PRIMO  (M. -Antonio),  generale  delP  anni  romane; 
trasse  i  natali  in  Tolosa ,  e  fu  tra  i  primi  sosteni- 
tori di  Vespasiano;  condusse  la  guerra  in  Italia  ca- 
pitanando le  legioni  della  Pannonia,  che  con  le  sue 
eloquenti  parole  avea  indotle  a  seguirlo.  Recata 
alle  sue  mani  Aquilea,  e  tutto  quel  paese  dintor- 
no fino  a  Verona ,  prese  Cremona  d'  assalto  e  da- 
tole il  sacco  continuò  il  cammino  verso  di  Roma, 
ed  ivi  i  suoi  soldati  fecero  scempio  deir  imperato- 
re A'itellio.  Salutato  come  liberatore  e  insignito  dal 
senato  de'  fasci  consolari,  si  pigliò  i  tesori  del  pa- 
lagio imperiale  e  per  alcuni  giorni  tenne  V  auto- 
rità di  supremo  signore;  ma  non  appena  fu  giun- 
to Luciano,  favorito  ministro  di  Vespasiano,  cadde 
in  basso  la  sua  possanza  ed  ei  non  fu  tardo  a  par- 
tirsi da  una  corte  dove  il  supremo  principe  mal 
disposto  contro  di  lui  non  si  diede  alcun  pensiero 
di  ritenerlo.  Primo  allora  si  ridusse  nel  luogo  na- 
tio, ed  ivi  morì  intorno  air  a,  99  di  G.  C,  e  7S 
deir  età  sua.  Si  crede  che  egli  avesse  composto 
varie  opere,  ma  più  non  se  ne  conoscono  che  due 
frammenti  conservatici  da  Tacito. 

PRINCE  (Tommaso-Niccolò  Le),  n.  a  Parigi  nel 
1730,  m.  nel  1818;  è  autore  del  Saggio  storico 
della  biblioteca  reale  (Parigi,  1782,  in  12.o  pie). 
Fu  editore  insieme  con  Baudrais  della  Biblioteca 
minore  dei  teatri ,  con  le  notizie  sulla  vita  e  sulle 
opere  degli  autori  (i785,  ed  anni  seguenti):  sono 
circa  100  volumetti  in  12, «.  —  Egli  era  stato 
addetto  alla  biblioteca  reale  e  perde  queir  uftìcio 
nel  1792.  È  autore  anche  del  Catalogo  ragionato 
dei  libri  della  biblioteca  Miroménil  (Parigi,  1781,  in 
4.0  di  soli  12  esemplari).  Lasciò  anche  manoscrilto 
neìla  biblioteca  reale  un  suo  catalogo  dei  libri  che 
trattano  delle  arti.  —  Renato  le  PRINCE  ,  suo  fra- 
tello minore  ed  alcuna  volta  confuso  con  lui,  è  au- 
tore di  una  serie  di  Lettere  sul  tempo  di  varie 
invenzioni  dell'  età  di  mezzo,  ecc.  nel  Giornale- 
dei  dotti  (1779,  1782).  Ve  ne  ha  una  molto  im- 
portante sulla  Orìgine  del  violino. 

PRINCIPI  (Ruffino  de'),  nato  da  antica  e  po- 
tente famiglia  in  Bologna,  la  quale  era  pur  detta 
Del  Principe,  da  cui  era  eziandio  disceso  Guido 
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[ìulnicdii  (v.  questo  nome).  Ruffino  ftorì  nel  sec. 
Kìlì,  e  fu  professore  di  legge  nella  scuola  della 
ìua  patria;  ma  quando  più  fioriva  la  fama  sua  , 
;bbe  ad  andare^  In  bando  con  tutta  la  sua  fami- 
glia come  ribolle  ,  essendo  della  fazione  de'  Lam- 
)ertaz/i.  Segnila  la  pace  fra  i  Gereniei  e  i  Lam- 
jertazzi,  Iluflino  potè  ritornarsene  iu  palria,  ma  per 
luovi  rumori  fu  poi  necessitato  ad  abbandonarla 
jn'  altra  volta,  ed  è  incerto  in  qual  luogo  e  tempo 
norìsse,  ma  sembra  che  ancor  fosse  trai  vivi  V  a. 
128S.  Abbiamo  di  lui:  Leclura  domini  Ritfini  su- 
ìer  tribus  libris  codicis ,  ms. 

**  PRINCIVALLE  (Giuliano),  illustre  poeta  latino 
lei  sec.  XVI;  era  nativo  di  Camerino.  Leone  X  che 
Dolto  lo  amava  e  stimava  lo  diede  a  precettore  al 
ardinale  Innocenzio  Cibo.  Il  sacco  di  Roma  del 
S27  fu  pure  fatale  al  Princivalle,  poiché  per  sol- 
rarsl  in  quel  trambusto  alle  persecuzioni  che  ve- 
n'an  fatte  contro  di  lui  gettatosi  da  una  finestra  , 
•eslò  morto  in  suir  affo.  Pietro  Valeriane  ci  dà  altre 
Votizie  di  esso  nella  sua  opera  De  infelicitate  li- 
eratorum. 

**  PRINETTI  (Gaudenzio),  pittore  e  valente  pla- 
itlcatore,  n,  in  Novara  nel  1760;  fu  ammaestrato 
lai  Gandolfi  in  Bologna  e  nel  1791  meritò  il  pre- 
nio  di  una  medaglia  d'  oro  per  un  bel  gruppo  di 
itafue  da  lui  modellate.  Morì  nella  patria  V  anno 
I83S.  Ivi  avea  fatto  ritorno  sul  finire  del  sec.  XVIII 
!  molte  opere  gli  furono  allogale.  INella  feerica  del 
lipingere  ad  olio  e  a  fresco  era  dottissimo  secondo 
;he  afferma  un  suo  bfografo,  ma  nella  pratica  di 
luesf  arte  non  riusci  al  tutlo  felice  ;  eccellenfe  però 
u  nella  plastica.  Trovo  ricordate  come  un  capo  la- 
voro le  statue  del  baff isterie;  e  quelle  in  S.  Gau- 
lenzio  indicate  dagr  intelligenti  come  opere  di  sin- 
tolar  perfezione. 

PRIISGI  (madama  di),  mancala  ai  vivi  neir  entrar 
lei  sec.  XVIII;  è  autrice  di  vari  romanzi,  tra  i  quali 
a  Giunia  o  i  sentimenti  dei  romani,  ecc.  e  di 
jna  Fita  del  P.  Bourdaloue  (i703,  in  8.o). 

PRINGLE  (Gio.),  uno  dei  medici  più  ragguarde- 
/oli  del  passalo  secolo.,  n.  a  Stickel-House ,  nella 
)arte  settentrionale  dell'  Inghilterra,  Tanno  1707; 
;bbe  gli  uffici  di  professore  aggiunto  di  filosofia  mo- 
•ale  e  di  pneumalica  nelP  università  di  Edimburgo; 
li  medico  primario  degli  spedali,  e  di  primo  niedico 
nilifare,'e  in  tal  incarico  fu  assai  benefico  per 

10  suo  zelo  e  per  valore  nelP  arte.  Si  trasferi 
juindi  a  Londra  col  titolo  di  medico  del  duca  di 
[^umberland  ;  divenne  primo  medico  del  re,  dal 
juale  fu  fregiato  del  titolo  di  baronetto,  e  mori  a 
Londra  nel  1782.  Come  ad  uomo  eccellente  gli  fu 
posto  un  monumento  nella  chiesa  di  Westminsfer. 
Era  membro  della  società  reale  di  Londra  e  delle 
principali  accademie  di  Europa.  Le  opere  sue  per 
la  più  parte  sono  avute  in  grande  stima  e  special- 
mente se  ne  possono  avvantaggiaro  i  medici  mili- 
fari.  Le  seguenti  si  tengono  come  le  principali:  Dis- 
iertatio  inaiiguralis  de  marcore  senili  (Leida,  1730, 
in  8.0  gr.);  —  Bagguagli  vari  sul  vitrum  ceratum 
m  limona  ;  ■ —  Osservazioni  sulla  natura,  e  il  modo 

11  curar  le  febbri,  ecc.  (Londra,  1 750,  1733,  in  8.o); 
—  Sperimenti  sulle  sostanze  settiche  e  antisetti- 
che, con  osservaziorJ  suW  uso  loro  nelle  teorìe  mc- 
ìiohe.  Queste  sperienze  pubblicale  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  (1737),  furono  ristampate  con  le 
Osservazioni  sulle  malattie  militari  (Londra,  in 
8.o).  Ne  furono  fatte  varie  edizioni,  V  ultima  delle 
quali  nel  1810.  Le  Osservazioni  sulle  malattie  fu- 
rono tradotte  in  francese  da  Larcher  (Parigi,  1733 
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e  i774,  in  12. o).  Si  cita  anco  di  Pringle  un  Di- 

scorso  sopra  alcuni  nuovi  metodi  per  conservare 
la  sanità  dei  marinai  (Londra,  177(5,  in  4.").  La 
sua  Fita  fu  scritta  in  inglese  da  Kippis.  Vicq  d'  A- 
zir  e  Condorcet  lessero  il  suo  Elogio,  il  primo 
nella  società  reale  di  medicina ,  V  altro  nelP  acca- 
demia delle  scienze. 

PRIOLO  (Beniamino),  n.  nel  1602  a  S.  Gio.  (P  An- 
geli; discendeva  da  una  antica  famiglia  di  Vene- 
zia che  diede  vari  dogi  alla  repubblica.  Si  pose  ai 
servigi  del  duca  di  Rohan  che  sfava  a  quel  tempo  agli 
stipendi  de'  veneziani,  il  quale  lo  adoperò  in  va- 
ri negoziati,  e  il  condusse  nella  Valtellina.  Dopo  la 
morte  del  suo  signore  il  Priolo  andò  in  Francia  ed 
ivi  si  acconciò  come  segretario  col  duca  di  Lon- 
gueville.  Nei  romori  della  Fronda  essendosi  posto 
a  parte  dei  sediziosi,  fu  dichiarato  ribelle  per  de- 
creto del  parlamento,  ma  restò  quindi  compreso 
sotto  la  legge  di  perdonanza  ed  era  anzi  statagli 
commessa  una  secreta  ambasceria  al  senato  di  Ve- 
nezia quando  morì  a  Lione  nel  1667.  È  autore  di 
una  istoria  delle  guerre  della  Fronda  sotto  il  seguen- 
te titolo  :  Jb  excessu  Ludovici  XIII  de  rebus  gal- 
licis  historiarum  libri  VII  (Parigi  sotto  la  rubrica 
di  Charleville,  1663,  in  4.o),  la  quale  ebbe  varie  edi- 
zioni, e  specialmente  son  degne  di  particolare  ricor- 
do quelle  di  Utrecht  del  1669  per  Elzevir,  e  di  Lip- 
sia del  1686.  Lasciò  inedite  varie  altre  opere.  La 
sua  Vita  fu  scritta  in  latino  da  G.  Rodio  (Padova, 
1662;  e  Parigi,  anno  stesso,  in  4.o  di  6  facce).  — 
#*  Si  possono  anche  consultare  intorno  al  mede- 
simo le  Memorie  di  Niceron  ,  toni.  XXXIX. 

PRIOR  (Matteo),  poeta  e  uomo  di  stato,  n.  nel 
1664  a  Winburn  nel  Middlesex  secondo  John- 
son,, a  Winborne,  nella  contea  di  Corset,  secondo 
altri  scrittori;  era  figlio  di  un  legnaiuolo  che  face- 
va suo  mestiere  in  Londra.  Ebbe  ogni  sua  dovizia 
ed  altezza  di  uffici  pel  favore  del  conte  di  Dor- 
set,  il  quale  lo  pose  nel  collegio  di  S.  Gio.  di  cui 
poi  fu  fatto  membro,  e  quindi  lo  presentò  al  re 
Guglielmo,  che  seppe  fare  la  debita  stima  dei  me- 
riti suoi.  Nominato  nel  1690  secretarlo  di  amba- 
sciata air  Aja,  tenne  in  seguilo  lo  stesso  incarico  al 
congresso  di  Ryswick ,  ed  alla  corte  di  Francia, 
dove  ebbe  a  condurre  varie  secreto  trattazioni.  In 
ottobre  del  1712,  il  Prior  che  aveva  seguito  lord 
Bolingbroke  a  Versailles,  ebbe,  dopo  la  partenza 
del  medesimo,  titolo  e  incarico  di  ministro  pleni- 
potenziario e  lo  ritenne  fino  al  mese  di  gennaio 
del  1713.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  chiamato 
in  colpa,  ma  ingiustamente,  di  ree  brighe,  sostenne 

2  anni  di  prigionia,  e  si  ritrasse  quindi  nella  sua 
terra  di  Down-Iiall,  dove  mori  nel  1712.  Tutte  le 
Opere  sue  furono  pubblicale  a  Londra  nel  1753  in 

3  voi.  in  i2.f>.  Le  sue  poesie  hanno  generalmente 
poco  pregio  di  immaginazione ,  ma  vi  si  dee  ammi- 
rare grande  correzione,  alcuna  vivacità  d'ingegno, 
qualche  facilità  e  molta  arte.  Le  sue  Odi  furono 
tradotte  in  francese  dall'  abate  Yart.  —  **  Poco  è 
favorevole  il  giudizio  che  Pope  fa  di  lui  come 
uomo  di  stato,  dicendo  come  egli  ad  altro  non  fos- 
se buono  che  a  far  versi;  ma  questo  giudizio 
parrà  troppo  severo  a  chi  consideri  che  il  Prior 
sotto  i  reP.i«^i  Guglielmo,  di  Anna  e  di  Giorgio  I 
ebbe  incarichi  di  grande  importanza  da  uomini  ve- 
ramente capaci  da  poter  tenere  nel  debito  pregio 
i  ineriti  suoi ,  e  potrà  per  tutti  bastare  il  nome  di 
un  Bolingbroke. 

«  PRISCIANESE  (Francesco),  eccellente  gramma- 
tico, non  men  che  valente  stampatore  fiorenlino, 
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del  sec.  XV.  Pubblicò  una  grammatica  col  titolo: 
Della  lingua  romana  lib.  //^(Venezia,  1S04)  che 
in  altre  edizioni  si  legge:  Della  lìngua  latina 
lib.  IV j  e  un'altra  opera  consimile  intitolata:  Dei 
primi  principi  della  lingua  romana,  ecc.  Alcuni 
credettero  che  costui  fosse  stato  il  primo  ad  inse- 
gnare la  grammatica  latina  per  mezzo  della  volga- 
re, ma  qucsfo  è  falso  perchè  fu  precorso  da  Ber- 
nardino Donalo.  II  Priscianese  stampò  in  Roma 
nel  1S44,  in  8.0  la  Fila  di  Dante  Alighieri  scritta 
da  Giovanni  Boccaccio  con  dedica  a  Giovanni-Lo- 
dovico Pio. 

**  PRISCIAM  (Pellegrino),  nobile  ferrarese  e  il- 
lustre letterato;  nacque  circa  la  metà  del  sec.  XV 
da  Prisciano  Prisciani  fattor  generale  e  consiglie- 
re de'  duchi  Borso,  e  d'Ercole  I.  Pellegrino  apprese 
da  giovane  le  lingue  latina  e  greca,  e  applicò  l'in- 
gegno alle  matematiche  con  molto  credito;  fu  pure 
erudito  nella  storia,  nell'oratoria  e  nella  poesia. 
Professò  astronomia  nell'  università  della  sua  pa- 
tria, dove  ebbe  alcune  altre  onorevoli  dignità,  e 
spezialmente  quella  di  ambasciatore  alla  repubblica 
di  Venezia.  Mori  correndo  T  a.  1S18;  lasciò  varie 
opere  si  in  prosa  che  in  verso,  tanto  in  italiano 
che  in  latino. 

PRISCIANO,  celebre  grammatico,  n.  a  Cesarea  sul 
finire  del  IV  sec;  nel  52S  conduceva  in  Costanli- 
nopoli  una  scuola  che  fu  famosissima  per  T  infinito 
numero  di  allievi  che  da  lei  uscirono.  Quasi  nin- 
na altra  notizia  però  ci  avanza  sulla  sua  vita.  La- 
sciò diversi  scritti,  tra  i  quali  tutti  prevale  un  trat- 
tato di  grammatica  in  18  libri  ,  che  servi  ad 
insegnare  la  lingua  latina  fino  al  tempo  del  risor- 
gimento delle  lettere.  Fu  stampato  per  la  prima 
volta  a  Venezia  nel  1470  e  ristampato  due  anni 
appresso  nella  medesima  città;  avvene  una  edi- 
zione di  Roma  del  1471  e  due  altre  di  Venezia  del 
i476.  Le  edizioni  più  moderne  di  quesle  non  sono 
punto  ricercate.  Putschio  pubblicò  Ira  i  Graminati- 
coe  latina  auctores  antiqui  (Hanau,  IGOS,  in  4.0)  la 
maggior  parte  delle  opere  di  Prisciano  che  in  tutte 
sono  7.  Si  allribuisce  al  nostro  grammatico  la  Expo- 
sitio  in  T/teophrastum  de  sensu,  phantasia  et  inteì- 
lectu,  e  tradusse  in  esametri  Ialini  il  poema  di  Dio- 
nisio Periegele.  Un'  edizione  intera  di  (luesto  autore 
raffrontata  su  i  codici  antichi  fu  falla  per  cura  di 
Krehl  sotto  il  titolo  di  Prisciani  Coesariensis  ope- 
ra (Lipsia,  1819-20,  2  voi.  in  8.0). 

PRISCIANO  (Teodoro),  medico  greco;  tioriva  in  Co- 
stantinopoli intorno  all'  anno  580.  Lasciò  diverse 
opere  sulla  dieta ,  sulle  malattie  delle  donne  ecc., 
e  le  traslatò  da  se  stesso  in  latino,  e  cosi  Iradntic 
furono  pubblicate  tra  i  Medici  antiqui  degli  Aldi 
(Venezia,  lii47,  in  fol.).  ristampate  per  le  cure  di 
G.  M.  Bernhold  (Anspach ,  1791,  in  8.0).  —  Si 
conoscono  diversi  altri  personaggi  di  nome  PRI- 
SCIANO: uno  fu  capo  di  ribelli  sotto  Antonino  Pio. 
—  Un  altro  fu  giureconsulto  sotto  Eliogabalo. —  Uno 
filosofo  dei  tempi  dell'  oratore  Simmaco.  —  Un  altro 
PRISCIANO  dello  il  Lidio  si  crede  essere  il  vero 
spositore  del  trattalo  de  sensu  di  Teofrasto.  —  Final- 
mente due  vescovi,  uno  de' quali  si  trova  essere  in- 
tervenuto al  concilio  di  Costantinopoli  dell'  anno 
581. 

PRISCILLIANO ,  eresiarca  del  IV  sec,  n.  in  Spa- 
gna di  nobile  progenie;  ebbe  buono  ingegno,  uso 
di  eloquenza,  amplitudine  di  dottrina  e  austerità 
di  costumi.  Sedotto  da  certi  manichei  venne  in  di- 
sio di  farsi  capo  di  sella  e  dare  il  suo  nome  a  quella 
che  cominciava  a  mettere  radice  nella  patria  sua. 


Non  pretermise  espediente  alcuno  per  propagarla 
impiegò  a  questo  fine  la  sua  autorità  e  quant 
ricchezze  possedea.  Agli  errori  de' manichei  la  su 
nuova  dottrina  innestava  quei  degli  gnostici,  dt 
sabellinni,  e  di  alire  selle  meno  antiche.  I  princi 
pali  suoi  dogmi  erano  questi:  L'anima  umana  ee 
ser  consustanziale  alla  divinità  ;  ogni  parte  dt 
corpo,  diviso  in  12  membri,  presiedere  a  un  sega 
di  zodiaco;  non  potersi  cibare  le  carni  degli  ani 
mali,  in  quanto  non  son  opera  di  Dio  ma  degli  an 
geli;  il  demonio  non  essere  stato  creato,  ma  com 
principio  malefico  essere  uscito  dal  caos  e  dall 
tenebre;  Gesù  Cristo  non  aver  vestito  umana  na 
tura,  ed  essere  soltanto  in  apparenza  nato  ed  ave 
patito  ecc.  Tutta  la  parte  meridionale  di  Spagna  f 
contaminala  da  questa  eresia;  Idace,  0  Idazio,  vesce 
vo  di  .Menda  la  denunziò  al  concilio  di  Saragozz. 
neir  anno  580.  Priscilliano,  Elpidio  e  i  due  vescov 
Instanzio  e  Salviano  vi  furono  citati,  ma  non  com 
parvero:  un  decreto  dei  padri  condannò  la  lon 
dottrina  ed  escluse  dalla  cattolica  comunione  Igin( 
vescovo  di  Cordova,  che  dopo  essere  stato  il  primi 
a  denunziare  quella  eresia  avea  ricevuto  i  set 
latori  della  medesima  nella  sua  comunione.  QuesU 
condanna  anziché  sgomentare  i  novelli  erelici  1 
inacerbì  e  fece  più  arditi.  Priscilliano  deliberò  an- 
darsene  a  Roma  innanzi  al  pontefice  Damaso  pei 
iscagionarsi ,  ma  non  potè  nè  egli  nè  i  vescovi 
Instanzio  e  Salviano,  che  Io  seguivano,  avere  udienzj 
dal  pontefice.  Alcun  tempo  appresso  V  Imperadore 
Massimo  ordinò  che  Priscilliano  e  i  suoi  principali 
discepoli  si  rappresentassero  a  Bordeaux  innanzi  ai 
concilio  che  ivi  s'  era  congregalo  1'  anno  584.  Pri- 
scilliano appellandosene  all'  imperatore  stesso  fu 
condotto  a  Trevigi  dove  Massimo  teneva  sua  corte 
Le  preghiere  di  S.  Martino,  che  allora  trovavasi  ir. 
quella  città,  non  poterono  fare  che  Priscilliano  c 

1  suoi  seguaci  non  fossero  condannati  a  morte  t 
la  sentenza  non  si  eseguisse.  I  priscillianisti  du- 
raron  ancora  per  lungo  tempo  in  Ispagna  e  non 
caddero  interaniente  prima  che  il  sec.  VI  fosse  giun- 
to al  suo  fine. 

PRITZ  (Gian-Giorgio),  latinamente  Pritius, 
e  Pritzlus,  teologo  protestante,  n.  a  Lipsia  nel 
1602  ;  fu  scello  nel  1707  per  professore  di  teologia  c 
ministro  a  Gripsvalde,  tenne  la  cattedra  e  il  ministe- 
ro fino  al  1711  in  che  fu  chiamato  a  Francfort  sul 
Meno  come  capo  de"  predicanti,  ed  ivi  mori  nel  1732. 
Egli  era  slato  uno  dei  collaboratori  de'  Giornali  di 
Lipsia  dal  1G87  al  IG96.  Di  lui  ci  avanzano  dei 
Sermoni  ed  un  gran  numero  di  Traduzioni  ed 
alire  opere  in  ledesco  ed  in  latino,  fra  le  quali  ci- 
teremo :  Una  introduzione  alla  lettura  del  Testa- 
mento Nuovo  (1724,  in  8.0);  —  De  immortali  tate 
homìnis;  —  Dissertano  de  Jtheismo,  ecc.  Lasciò 
altresì  una  buona  edizione  delle  Opere  di  S.  Ma- 
cario in  greco  ed  in  latino  (Lipsia,  1698  e  1699, 

2  voi.  in  8.0);  —  una  non  meno  slimata  del  Te- 
stamento Nuovo  greco,  con  diverse  lezioni,  carte 
geografiche,  ecc  (ivi,  1702,  1709  e  1724,  in  l2.o); 
—  un'edizione  delle  Lettere  di  Milton,  ecc. 

PROBO  (Marco-Aurelio-Valerio),  imperatore  ro- 
mano, n.  a  Sirmio  in  Pannonia  nel  III  sec.  da  0- 
scura  famiglia;  speditamente  salì  ad  alti  gradi  nella 
milizia  sotto  i  regni  di  Aureliano  e  di  Tacilo;  fu 
dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  salutato  augu- 
sto dai  soldati  e  confermato  nel  titolo  di  imperato- 
re dal  senalo  nelP  anno  276.  Confinò  i  sarmali  nei 
loro  deserti;  vinse  gli  isauri;  acquetò  i  torbidi 
nati  nell"  allo  Egitto;  liberò  la  Gallia  dalle  corre- 
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rie  de'  germani  ;  si  spinse  in  mezzo  tra  i  barbari 
;  gli  ridusse  ad  accettare  le  condizioni  che  a  lui 
iiacque  imporre;  sconfisse  Saturnino  in  Oriente,  Bo- 
loso  e  Procolo  nelle  Gallio.  Dopo  tante  vittorie  entrò 
n  Roma  V  anno  281  con  tutta  la  maestà  di  trion- 
atore.  Ne  sofTerendo  starsi  in  ozio  durante  la  pa- 
•e,  adoperò  i  suoi  soldati  a  piantar  vigneti  sulle 
colline  della  Gallia  e  della  Pannonia  ed  asciugare 
)aduli.  La  severità  sua  nella  disciplina  spiacque  alle 
egioni,  le  quali  ammotìnatesi  mentre  egli  soprin- 
endeva  ai  loro  lavori  nei  dintorni  di  Sirmio  lo 
Tucidarono  correndo  V  anno  282.  Ma  quasi  subito 
•avveduti,  sentirono  desiderio  di  Probo  e  gli  riz- 
tarono  un  monuniento.  Abbiamo  varie  medaglie  di 
]ueslo  imperatore. 

PROBO,  grammatico  latino  del  li  sec;  compose 
iiverse  opere,  delle  quali  ci  avanzano  sol  pochi 
rammenti  trai  Grammaticce  latinoe  auclores  an- 
tiqui di  Putschio. 

PROCACCINI  (Ercole),  detto  il  Vecchio,  pittore, 
1.  a  Bologna  nel  1^20,  m.  circa  il  1S91;  aprì  a 
Villano,  insieme  co'  suoi  figli,  una  scuola  che  venne 
1  molta  celebrità  e  ne  uscirono  assai  ragguarde- 
voli pittori.  — **  Vario  è  il  parere  degli  scritto- 
ri deir  arte  sul  merito  particolare  del  pennello  di 
Ercole,  il  quale  tuttavia  debbe  essere  sempre  onorato 
siccome  capo  di  quella  scuola.  Il  Malvasia  e  il  Baldi- 
nucci  lo  addimostrano  come  pittore  mediocre,  ma  il 
Lomazzo  lo  chiama  felicissimo  imitatore  del  colori- 
to, della  vaghezza  e  leggiadria  del  Correggio.  Al 
Lanzi  pare  alquanto  minuto  in  disegno  e  fiacco 
nel  colorito,  cosa  assai  comune  però  agli  artefici 
di  quel  tempo,  ma  nel  resto  il  trova  grazioso,  ac- 
curato e  di  rara  diligenza. 

PROCACCINI  (Cammillo),  figlio  maggiore  del  pre- 
cedente, n.  a  Bologna  nel  1S46;  ebbe  una  stupen- 
da fecondità  d' inventiva  e  salì  in  grado  trai  pri- 
mi artisti  deir  età  sua.  Milano  si  adorna  delle  ope- 
re più  ragguardevoli  del  suo  pennello.  Tra  i  più 
eccellenti  lavori  si  additano  le  pitture  deir  organo 
della  chiesa  metropolitana  ,  dove  rappresentò  Da- 
vid in  atto  di  sonar  V  arpa,  e  alcune  storie 
della  vita  del  re  profeta.  Ma  Milano  non  ha  cosa 
migliore  del  suo  Giudizio  universale  nella  chiesa 
di  S.  Procolo  a  Reggio,  tenuto  uno  de' più  belli  af- 
freschi che  si  veggano  in  Lombardia.  —  «p*  Pure 
assai  buone  e  studiate  sono  le  pitture  che  fece 
nel  duomo  di  piacenza  a  competenza  di  Lodovi- 
co Caracci. 

PROCACCINI  (Giulio-Cesare),  fratello  di  Cammillo, 
e  il  più  valente  artefice  della  famiglia,  n.  a  Bolo- 
gna nel  1S48  ;  studiò  specialmente  le  opere  del 
Correggio ,  e  fu  tra  quei  che  più  andarono  d'  ap- 
presso al  fare  di  quel  gran  dipintore.  Copiosissimo 
è  il  numero  delle  sue  vaste  composizioni ,  come  il 
passaggio  del  Mar  rosso  nella  chiosa  di  S.  Vittore 
a  Milano,  e  specialmente  quelle  fatte  in  Genova.  Il 
museo  di  Parigi  ha  di  sua  mano  la  Madonna  col 
fanciullo  Gesù,  S.  Francesco  d'  Assisi ,  S.  Gio. 
Batt.  e  S.o  Caterina.  Giulio  Cesare  morì  a  Milano 
nel  1626,  anno  stesso  della  morte  del  suo  fra- 
tello Cammillo.  —  *^-Fra  le  sue  tavole  da  altare 
come  la  più  correggesca  veduta  dal  Lanzi  si  nota 
quella  di  S.  Afra  dì  Brescia. 

PROCACCINI  (Carlo-Antonio),  T  ultimo  de' figli 
di  Ercole;  acquistò  fama  come  dipintore  di  paesi,  di 
fiori  e  di  frutti.  —  V  ha  una  sua  opera  in 
S.  Agata  di  Milano  che  va  segnata  dell'anno  1626. 

PROCACCINI  (Ercole),  figlio  di  Carlo-Antonio,  detto 
il  Giovane  per  distinguerlo  dal  suo  avo;  nacque  a 


Milano  nel  1596;  fu  allievo  di  Giulio  Cesare  suo  zio; 
istituì  urf  accademia  in  sua  casa  e  venne  a  grande 
autorità  fra  gli  artefici  suoi  concittadini.  Il  suo  stile 
però  ritiene  i  segni  della  decadenza  dell'  arte  e 
molte  sue  composizioni  furono  censurate.  Mori  a 
Milano  nel  1676. 

PROCACCINI  (Andrea),  pittore  ed  incisore  ad 
acqua  forte,  n.  in  Roma  nel  1667,  m.  a  S.  Idel- 
fonso  nel  175i;  fu  del  numero  di  quegli  artefici 
scelti  da  Clemente  XI  a  figurare  i  dodici  profeti 
nella  basilica  di  S.  Gio.  Laterano;  a  lui  toccò  il 
Daniele,  e  quest'opera  lo  levò  a  tanto  grido  che 
fu  chiamalo  in  Ispagna  ed  ebbe  il  titolo  di  regio 
pittore;  adornò  i  palagi  reali  di  molle  opere  avute 
in  grande  stima.  Non  potrebbe  affermarsi  con  si- 
curezza se  fosse  egli  del  sangue  stesso  dei  prece- 
denti. —  41*  Il  Lanzi  e  lo  Zani  segnano  il  suo  na- 
scimento sotto  l'anno.  1671. 

PROCIDA  (Gio.  da),  gentiluomo  siciliano ,  capo  di 
quella  grande  congiura  contro  i  francesi  tanto  fa- 
mosa sotto  il  nome  di  Vespri  siciliani,  n.  intor- 
no all' a.  122s;  si  diede  da  prima  alla  medicina 
con  tanta  lode  che  meritò  i  favori  dell'  imperatore 
Federigo  II,  di  Corrado  IV  suo  figlio  e  di  Manfredi 
i  quali  tutti  colmaronlo  di  benefizi.  Spogliato  d'  o- 
gni  suo  avere  da  Carlo  d'Angìò,  si  accese  di  un 
odio  implacabile  contro  quel  principe  e  contro  tutti 
i  francesi,  e  fece  disegno  di  liberare  la  patria  dal 
giogo  degli  oppressori,  ponendo  la  corona  della 
Sicilia  suìla  fronte  di  Pietro  HI  re  d'  Aragona.  Ce- 
latosi sotto  le  vesti  di  frate  francescano  andò  pe- 
regrinando non  solo  per  tutta  Sicilia,  ma  per  dì- 
versi  altri  regni,  suscitando  in  ogni  dove  nemici 
a  Carlo,  e  quindi  si  fu  trasferito  a  Costantinopoli 
per   richiedere   all'  imperatore  Michele  Paleologo 
que'  sussidi   che   gli   servirono  a  poter  compiere 
r  armamento  delle  navi  del  re  d'  Aragona.  Ritor- 
nato in  Sicilia,  andò  scorrendo  levarle  parti  del- 
l' isola  sotto  diversi  travisamenti,  sempre  aizzando 
l'odio  dei  siciliani  contro  i  francesi;  aspettava  oc- 
casione per  venire  all'atto,  e  non  poteva  essere 
tardo,  quando  la  tracotanza  di  un  soldato  francese 
accelerò   il  grande  scoppio  che  segui  il  secondo 
giorno  di  Pasqua,  30  marzo  1282,  in  suU'  ora  di 
vespro.   Il   Procida  fu  poscia   il   più  fedel  consi- 
gliero  dei  principi  aragonesi  dominanti  in  Sicilia  e 
pervenne  alla  estrema  vecchiezza.  Celebre  in  Fran- 
cia è  la  tragedia  di  Casimiro  Delavigne  intitolala 
i  Vespri  siciliani  nella  quale  Gio.  da  Procida  è  il 
protagonista.  —       Celebre  in  Italia  è  la  tragedia 
dell' illustre  Gio.  Batt.  Niccolini  che  s' intitola  da  Gio- 
vanni da  Procida.  Quanto  poi  ai  casi  della  vita  del 
Procida,  non  si  può  sì  di  leggieri  concedere  ad  esso 
il  vanto  di  solo  capo  e  motore  della  strepitosa  e  giu- 
sta vendetta  dei  siciliani  contro  Carlo,  dacché  il  sì- 
gnor  Michele  Amari  col  suo  dotto  e  importantissi- 
mo libro  intitolato  la  Guerra  del  vespro  siciliano 
addimostrò  che  quella  stupenda  rivoluzione  nacque 
più  presto  da  incitamento  di  tutto  un  popolo  che 
più  non  poteva  durare  contro  la  matta  tirannide 
di  Carlo  d'  Angiò,  che  non  da  preordinata  congiu- 
ra. Ma  è  ben  vero  d'  altra  parie  che  i  fuorusciti 
siciliani  molto  si  adoperavano  ad  inacerbire  gli  a- 
nimi  contro  il  francese  re,  non  pure  tenendo  pra- 
tiche cogli  amici  che  avevan  lasciati  in  Sicilia  ma  si 
nella  corte  di  Pietro  re  d'  Aragona ,  dove  1'  Amari 
stesso,  che  tanto  toglie  al  Procida,  dice  che  egli  tro- 
vavasi  e  quanto  poteva  pungolava  il  desio  di  quel 
re  al  conquisto  (iella  Sicilia.  Nota  altresì  aver  ve- 
duto nella  biblioteca  reale  di  Parigi  un'  opera  ras. 
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di  Giovanni  da  Precida  che  è  una  traduzione,  o,  se- 
condo lui,  più  presto  compilazione,  dal  greco  in  Ia- 
lino, delle  massime  di  filosofia  morale  de' filosofi  an- 
tichi, con  queslo  titolo:  Jncipit  lìber  philosopho- 
rum  moralium  antir/tiorum  et  dieta  seu  casiiga- 
tiones  Sedechice ,  proni  inferius  coritìnetur ,  qitas 
tramtiilit.  de  groeco  in  latinum  magister  Johannes 
de  Proaida.  V  opera  delT  Amari,  mi  piace  ripeter- 
lo, è  dotta  e  importantissima,  ed  aggiungerò  scritta 
con  una  forza  ed  eleganza  di  stile  che  in  pochi  li- 
bri storici  dei  nostri  di  si  ritrova,  ma  se  forse  ab- 
bia tolto  un  poco  troppo  al  Precida  delP  onere  che 
!  vecchi  storici  comunemente  gli  consentirono  è 
quistione  che  potrà  appartenersi  ad  uomini  al  par 
deir  Amari  eruditi  e  diligenti  nelle  investigazioni 
storiche.  Rimetterò  adunque  il  lettore  al  suo  libro 
e  alia  seconda  edizione  che  ha  le  giunte  di  nuovi 
-documenti  e  notizie  (Parigi,  per  Baudry,  1845,  2 
voi.  in  8.o). 

PROCLO  (S.),  patriarca  di  Costantinopoli,  m.  nel- 
r  a.  447;  fu  uno  de' discepoli  di  S.  Gio.  Grisosto- 
mo.  Abbiamo  di  lui  :  Omelie,  ed  Epistole,  ecc.  pub- 
blicate in  greco  e  in  latino  (Roma,  i6.'0.  in  4.o), 
ristampate  in  latino  nella  Biblioteca  de'  padri  e 
tradotte  in  francese  da  IV.  Fontaine  al  seguito  di  S. 
Clemente  Alessandrino  (Parigi,  169G,  in  8.o). 

PROCLO,  filosofo  platonico,  n.  secondo  la  più 
soda  opinione  sulT  esordire  del  V  sec.  a  Costanti- 
nopoli; fu  mandato  nella  prima  giovinezza  in  AFes- 
sandria  per  udirvi  le  lezioni  di  Orione  gramma- 
tico e  del  retore   Leona ,  celebri   maestri;  studiò 
quindi  la  filosofia  ecletica,  o  sincretica  sotto  0- 
limpiodoro,  e  le  matematiche  sotto  Erone,  secon- 
do di  queslo  nome.  In  età  di  20  anni  si  condusse 
ad  Atene  dove  Plutarco  figlio  di  Nestorio  gli  spie- 
gò ii  Fedone  <lì  Platone  e  alcuni  libri  di  Aristotile. 
Proclo  diventò  capo  della  scuola  platonica  di  Ate- 
ne dopo  la  morte  di  Siriano,  e  scrisse  un  numero 
grande    di   libri    nei  quali  annestò  le  sue  propie 
dottrine  (aggregato  di   idee  platoniche  e  aristote- 
liche) a  quelle  di  Orfeo,  Pilagora ,  Plotino,  Porfirio 
e  Giamblico.  Tra  i  molti    discepoli    che  uscirono 
dalla  sua  scuola  si  commendano  Asclepiodolo ,  Ze- 
nodoto,  Egio  e  Marino,  il  quale  scrisse  la  Vita  del 
maestro  e  fu  suo  successore  nelf  insegnare.  Proclo 
vide  r  ultimo  suo  giorno  in  Alene  presso  F  anno 
487;  la  vita  di  Marino  è  più  presto  una  specie  di 
panegirico  clìe  d'  istoria,  dettalo  secondo  il  siste- 
ma delle  virtù  platoniche,  e  non  pure  di  quelle 
divulgate  sotlo  il  titolo  di  cardinali  ma  di  quelle 
altresì  che  la  scuola  alessandrina  aveva  designato 
sotto  i  nomi  di  fisiche  morali,  teoretiche  e  "teur- 
giche. II  Boissonnade  procurò  una  corretta  e  assai 
dolla  edizione  di  questa  operetta  nel  1814.  Proclo 
avea  scritto  molte  e  molte  opere,  ma  per  la  più 
parte  andarono  disperse.  Quanto  ce  ne  avanza  fu 
primieramente  stampato  in  diverse  raccolte,  indi 
riunito  in  un  sol  corpo  e  messo  in  luce  da  Vittore 
Causin,  con  comenti  ,  sotto  queslo  titolo:  Prodi 
Philosophi  platonici  opera,  e  cod.mss.  bibliolhe- 
c(B  reqicu  parisiensis,  ecc.  (Parigi,  i ai 9-25,  i>  voi. 
in  8.o);  vi  si  vuole  aggiungere  quello  che  dobbia- 
mo alle  investigazioni  del  Boissonnade  pubblicato 
a  Lipsia  nel  1820,  in  8.o,  sotto  il  titolo  di  Estratti 
degli  scolii  di  Proclo  sul  oratilo  di  Plafone.  — 
«  In  un  dotto  articolo  del  Dounou  intitolato  a 
questo  filosofo  nella  Biografia  universale  pubbli- 
cata dal  RIichaud,  si  pone  la  nascita  di  Pro -Io  sot- 
to il  di  8  febbraio  delF  anno  412  e  la  sua  morte 
«Mi  17  d'aprile  48S.  Il  Gamba  poi  nellfj  giunte 


al  detto  articolo  sulla  versione  italiana  fatta  delta 

Biografìa  a  Venezia  presso  Gio.  Batt.  Missiaglia,  co- 
me volgarizzatori  di  Proclo  nota,  Tito  Giovanni 
Scandianese  che  tradusse  il  Trattato  della  sfera, 
e  i  IF  libri  della  caccia  scritti  in  versi  da  Proclo' 
ma  volgarizzati  in  prosa  (Venezia,  1S36);  Egnazio 
Danti  che  nuovamente  traslatò  la  Sfera  con  sue  an- 
notazioni e  con  un  suo  Trattato  dell'  tiso  della 
sfera  (Firenze,  1B75);  Anton  Maria  Salvini  che  voltò 
in  versi  italiani  gF  Inni  di  Proclo  e  si  trovano  nella 
edizione  di  Esiodo  fatta  a  Padova  nel  1747  ;  final- 
mente Onofrio  Gargiulli  che  inseri  nella  sua  ver- 
sione della  Cassandra  di  Licofrone  un  frammento 
di  un  poema  tragico  intitolato  le  Cipriache ,  da 
esso  giudicato  come  cosa  di  Proclo  (Napoli,  1812). 

PROCLO,  0  PROCOLO.  11  Fabbricio  annovera  2s 
personaggi  di  questo  nome  per  la  più  parte  ante- 
riori al  precedente  ,  ma  noi  ne  citeremo  S  sol- 
tanto. EuTFCHfo  PROCLO,  grammatico  del  secondo 
secolo,  precettore  dell'imperatore  Antonino  che  Io 
creò  proconsolo.  —  PROCLO  di  Neucrate,  m.  nel 
III  sec;  insegnò  l'eloquenza  in  Atene;  fu  discepo- 
lo di  Adriano  sofista  e  maestro  di  Filostrato,  il 
quale  parla  di  lui.  Egli,  per  quanto  dicono,  riten- 
ne fino  all'  età  di  90  anni  una  memoria  più  forte 
e  vigorosa  di  quella  di  Simonide.  —  PROCLO,  pre- 
fetto di  Costantinopoli  sotto  Teodosio;  fu  ucciso  nel- 
F  anno  589.  Avea  fatto  rizzare  in  52  soli  giorni  un 
grande  obelisco  nelF  Ippodromo.  —  Un  altro  PRO- 
CLO filosofo ,  che  alcuna  volta  fu  scambiato  col 
platonico;  era  interprete  di  sogni.  Egli  fu  che  man- 
dò in  fiamme  un'  armata  navale  di  Vitaliano  non 
già  con  gli  specchi  ustorii  ma  con  zolfo,  se  si  dee 
credere  a  Gio.  Maiala.  —  Procopio,  Snida,  e  sulla 
fede  loro  il  Banduri,  parlano  di  un  PROCLO  giu- 
reconsulto del  VI  sec.  ,  stato  sotto  F  imperatore 
Giustino  II,  al  quale  fu  posta  una  statua  con  sotto 
sci  versi  che  si  trovano  raccolti  nel  libro  IV  del- 
l' Antologia. 

PROCOPIO,  storico  greco,  n.  a  Cesarea  in  Palestina 
sull'entrare  del  sec.  VI.;  acquistò  fama  in  Costan- 
tinopoli per  le  sue  lezioni  di  eloquenza  e  per  al- 
cune sue  difese  nel  foro,  e  fu  addetto  agli  uffizi  di 
stato.  Seguitò  Belisario  in  Asia  ,  in  Africa  ed  in 
Ilalia  come  segretario,  e  fu  rimeritato  del  suo  ser- 
vire col  titolo  di  senatore  e  con  la  dignità  di  pre- 
fetto di  Costantinopoli  conferitagli  nelF  anno  S62, 
Pare  tuttavia  che  alcuna  volta  cadesse  nella  di- 
sgrazia sovrana.  Queste  cose  e  non  più  sappiamo  in- 
torno alla  sua  vita.  Mori  intorno  ai  co  anni,  poco 
innanzi  o  poco  dopo  il  finire  del  regno  di  Giusti- 
niano a  cui  Giustino  il  giovine  succedette  nel  S65. 
I  dotti  moderni  cercarono  se  Procopio  fosse  cristia- 
no, e  se  facesse  professione  di  medico.  Ma  queste 
due  quislioni  non  furono  potute  chiaramente  ri- 
solvere. Nei  suoi  scritti  veramente  si  trovano  tracce 
del  cristianesimo,  ma  non  abbiamo  alcun  argomento 
sicuro  che  ei  fosse  medico.  Le  sue  Opere  consistono 
in  8  libri  sulle  guerre  dei  persiani ,  dei  vandali  e 
dei  goti; — ^  un  libro  iV  Istoria  segreta;  e  sei  discorsi 
0  libri  sopra  gli  edifizi  costrutti  o  ristaurati  sotto 
gli  auspici  di  Giustiniano.  Nella  prima  di  queste  3 
opere  Procopio  fa  un  continuo  encomio  delF  impe- 
ratore. La  seconda  intitolala  Istoria  aneddota  o  se- 
greta è  alcuna  volta  risguardata  come  il  nono  li- 
bro della  precedente  alla  quale  reca  singolari  e  ter- 
ribili correzioni  alle  Iodi  che  prima  aveva  largito 
alF  imperatore.  Alcuni  critici  sostennero,  ma  senza 
legittimi  argomenti.  Procopio  non  essere  stato  au- 
tore di  questa  scandalosa  scrittura;  ma  a  lui  deb- 
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)€  pur  troppo  recarsi  tutta  la  vergogna  di  questa 
lalinodia.  Egli  avea  certo  perduto  il  favore  so- 
rano mentre  scrivea.  Ma  sia  che  si  vuole ,  questo 
ibro  non  pare  intero,  ed  è  lecito  presumere  ciie 
tuovi  favori  conseguiti  dall'  autore  lo  inducessero 
id  inlerromperlo.  La  terza  sua  opera  che  è  il  Tral- 
ato degli  edifizi,  è  un  tedioso  panegirico ,  in  cui 
i  fa  a  descrivere  i  monumenti  imperiali,  esalta  la 
lieta,  la  munificenza  del  suo  principe,  e  va  sfron- 
alamente  mendicando  una  mercede  o  un  perdo- 
10.  La  più  compiuta  edizione  delle  Opere  di  Pro- 
opio  è  quella  fatta  dal  P.  Maltret,  in  greco-latino, 
!  voi.  in  fol.  stampata  nel  Louvre  gli  anni  1662  e 
665,  che  fa  parte  della  Bizantina.  I  francesi  han- 

10  le  traduzioni  degli  otto  libri  delT  Istoria,  e  dei 
!ieci  libri  degli  Edifi2i ,  di  IVIartino  Fumèe  (Pari- 
;i,  1S87,  in  fol.),  e  di  vari  luoghi  rettorici ,  del 
(residente  Cousin  nella  sua  Istoria  di  Costantino- 
ìolì  (Parigi,  1672,  in  4.o  e  in  l2.o). Bene- 
letto  Egio  da  Spoleto  volgarizzò  la  Guerra  dei  goti 

gli  8  libri  delle  istorie  (Venezia,  1544,  in  B.o  pel  Tra- 
nezzino),  e  gli  Edifizi  (ivi,  1S47,  in  B.o).  Qualche 
loncione  tratta  da  Procopio  fu  tradotta  da  Remi- 
fio  Fiorentino  tra  le  sue  Orazioni  militari  (Vene- 
ia,  pel  Giolito,  1S60,  in  8.o).  La  guerra  de'  Go- 
i  scritta  latinamente  da  Leonardo  Aretino  e  tra- 
latata  in  volgare  da  Lodovico  Petroni  è  quasi  un 
ompendio  dell'  opera  di  Procopio. 

PROCOPIO  di  Gaza,  retore  e  teologo  greco,  n. 
I  Gaza  in  Palestina  sul  finire  del  V  sec;  faceva 
)rofessione  di  magistero  intorno  air  anno  520  sotto 
I  regno  di  Giustino  Lo,  e  protrasse  il  corso  della 
;ua  vita  sin  sotto  V  impero  di  Giustiniano.  Più  ol- 
re  non  sappiamo  de'  suoi  fatti ,  ancorché  Coricio, 
iuo  discepolo,  scrivesse  di  lui  un'  Orazione  fune- 
bre, pubblicata  da  Fabricio  nel  t.  Vili  dell'  antica 
;diz.  della  Biblioteca  greca.  Ci  avanzano  di  lui 
jarecchie  opere,  e  particolarmente  citeremo  una 
Dichiarazione  dei  proverbi  di  Salomone,  che  si 
conserva  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  j  -— 
jn  Comento  sopra  Isaia,  pubblicato  in  greco  e  in 
alino  da  G.  Courtier  (Parigi,  1S80,  in  fot.);  e 
jli  Scolii  sui  quattro  libri  de' Re,  e  sui  due  dei 
Paralipomeni  in  greco,  con  la  versione  latina  di 
Luigi  Lavaler,  o  più  presto  di  Hamberger  (Leida, 
1620,  in  4.o),  e  nella  collezione  delle  Opere  di 
VIeursio,  in  fol.,  tomo  Vili.  —  Tra  gli  altri  PRO- 
ZOVl,  che  sommano  a  18,  si  possono  ricordare: 
V  PROCOPIO,  martire  sotto  Diocleziano,  sulP  en- 
trare del  IV  sec.  —  PROCOPIO  di  Edessa,  prefetto 

11  Palestina  sotto  Anastasio  I.o;  di  lui  fa  menzio- 
ne Procopio  di  Cesarea  nel  V  libro  degli  Edifizi. 
—  PROCOPIO  diacono;  è  autore  di  alcuni  Panegi- 
rici di  santi ,  ed  uno  di  questi,  che  è  delle  lodi 
di  S.  Marco,  fu  inserto  nella  raccolta  de'  bollandi- 
5ti.  —  PROCOPIO,  prete;  pare  sia  il  vero  autore  di 
un  Trattato  sui  12  apostoli  e  i  72  discepoli  di  G. 
C,  soventi  volte  attribuito  a  Doroteo  vescovo  di 
Tiro.  —  PROCOPIO,  arcivescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia;  parteggiò  in  favore  di  Fozio  nel  concilio 
convocalo  a  Costantinopoli  1'  a.  879. 

PROCOPIO-COUTEAU  (Michele  COLTELLI,  più  noto 
5otto  il  nome  di),  letterato  e  medico,  n.  a  Parigi 
Qel  1684;  era  figlio  di  Francesco  Procopio  nobile 
palermitano,  che  fu  primo  ad  aprire  in  Francia 
an  caffè  ,  nel  quale  si  raccolsero  letterati  e  no- 
v^ellisti.  Iniziato  prima  all'  ordine  chericale,  poi  si 
spogliò  quelle  vesti  e  si  volse  allo  studio  dell' arte 
aiedica,  ma  inclinato  sempre  ai  piaceri  ed  agli 
ivagamenti  di  ogni  maniera,  poco  o  nulla  esercitò 


1'  arte.  Morì  a  Chaillot  nel  1755.  È  autore  di  motte 
Poesie  stampate  nelle  raccolte  dì  que'  tempi  ;  — 
di  Arlecchino  burlato,  commedia  in  5  atti  ed  In 
prosa  rappresentata  a  Londra  nel  1719;  —  dell'  As- 
semblea de'  comici,  commedia  in  un  atto  (1724, 
non  stampata)  ;  —  delle  Fate,  commedia  scritta  in- 
sieme con  Romagnesi  (l  786);  —  del  Pigmaiiowe,  com- 
media (1741);  della  Scommessa ,  commedia  in 
cui  ebbe  a  compagno  La  Grange;  e  dei  Due  Ba- 
sili 0  il  romanzo,  commedia  composta  conia  col- 
laborazione di  Guyot  di  Merville  (1743).  Pubblicò 
anche  alcuni  scritti  di  medicina,  e  tra  gli  altri 
r  Analisi  del  sistema  della  triturazione  di  Héquet 
(Parigi,  1712,  in  12.o). 

PROCOPIO  (Demetrio),  n,  a  Moscopoli  nella  Macedo- 
nia ;  fioriva  nell'  esordire  del  sec.  XVIII.  È  autore  di 
un'  opera  tenuta  in  grande  stima,  la  quale  intito- 
lasi :  Breve  enumerazione  dei  dotti  greci  del  pas- 
sato secolo  ed  alcuni  del  presente  pubblicala  nel 
1722  da  Fabricio  nell'  11. o  voi.  della  sua  Bibliote- 
ca greca,  con  traduzione  latina. 

PROCOPOWITZ  (  Teofaìsb  ) ,  arcivescovo  di  No- 
vogorod  e  presidente  del  sinodo ,  n.  a  Kief  nel 
1681;  rimaso  orfano  in  tenera  età,  ebbe  la  prima 
sua  educazione  per  le  cure  d'  uno  zio,  rettore  del- 
l' accademia  della  sua  patria.  Inviato  a  Roma  per 
darvi  compimento  agli  studi  teologici,  ivi  soggior- 
nò per  3  anni,  poi  ritornossene  a  Kief,  e  nel  1704 
era  stato  fatto  maestro  di  poesia.  Avuta  occasio- 
ne due  anni  dopo  di  recitare  un'  aringa  al  co- 
spetto di  Pietro  il  grande,  ne  raccolse  il  favore  del 
monarca,  il  quale  lo  prese  al  suo  servigio  e  lo 
venne  inalzando  di  grado  in  grado  fino  alla  prima 
ecclesiastica  dignità  delf  impero.  Il  prelato  seppe 
mostrarsi  degno  di  tanta  altezza  per  lo  zelo  che 
pose  in  secondare  il  sovrano  nella  grand*  opera 
dell'incivilimento  dei  russi.. Egli  fu  il  riformatore 
dell'  istruzione  pubblica  ;  egli  fu  eh'  ebbe  il  carico 
di  compilare  tutte  le  ordinanze  e  i  regolamenti  coi 
quali  r  imperadore  diede  nuova  forma  al  clero  di 
Russia.  Novogorod  ebbe  da  lui  la  fondazione  di  un 
seminario,  e  la  erezione  di  vari  begli  edifizi.  Morì 
nel  1756,  dopo  aver  posto  in  capo  la  corona  alla 
imperadrice  Caterina  I ,  a  Pietro  li  e  all'  impera- 
drice  Anna.  Protesse  le  lettere,  e  si  compose  una 
delle  più  ragguardevoli  biblioteche  che  mai  avesse 
veduto  la  Russia.  I  predicatori  russi  tengono  in  con- 
to di  bellissimo  esempio  la  Orazione  funebre  di 
Pietro  il  grande  ,  ma  più  por  la  parte  logica  e  la 
copia  e  chiarezza  delle  idee,  che  non  per  lo  stile, 
ineguale  e  poco  corretto.  Questo  scritto  tradotto  in 
francese,  si  trova  stampato  nel  Giornale  de' dotti, 
del  dicembre  1726.  Era  più  buono  scrittore  in  latino 
che  nel  nativo  idioma,  e  però  delle  opere  sue  non 
diremo  se  non  di  quelle  che  dettò  latinamente,  che 
le  altre  già  non  sono  che  semplici  discorsi,  predi- 
che, orazioni  funebri,  memorie  politiche,  compo- 
nimenti in  verso,  ecc.,  quasi  tulle  inintelligibili.  Le 
migliori  latine  sono:  Miscellanea  sacra  (Breslau , 
ivis);  —  Christiana  orthodoxa  doctrina  de  gra- 
tuita peccatoris  per  Christum  justifìcatione  (Bre- 
slau, 1768-69);  —  Traclatus  de  processione  Spi- 
ritus  Sancii  {Goiha,  1772)  ;  —  Christiana?  ortho- 
doxoe  teologia?,  ecc.  (Koenigsberg,  1773). 

PRODIGO,  sofista,  n.  nell'isola  di  Cea  ;  fioriva 
400  anni  circa  prima  dell'  era  di  nostra  salute;  fu 
discepolo  di  Protagora  e  gli  andò  a  paro  nella  forza 
dell'  eloquenza  ;  andò  a  mettere  scuola  in  Atene,  e 
colà  in  breve  tempo  soverchiò  tutti  gli  altri  sofisti. 
Ebbe  comune  con  Protagora  e  con  Gorgia  V  onore 
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di  avere  ordinato  e  distribuito  sotto  speciali  ru- 
briche i  vari  subbietti  che  i  retori  denominavano 
luoghi  topici.  Senofonte  ci  ha  conservato  di  lui 
una  specie  di  apologo  assai  divolgato  ,  e  si  è  Ercole 
posto  tra  la  virtù  ed  il  vizio,  figurati  sotto  P  im- 
magine di  due  donne  che  tentano  a  gara  di  trarlo 
ciscuna  a  sè.  Ci  avanza  ancora  nellMss^oco  di  Pla- 
tone r  esfratto  o  V  analisi  di  un'  aringa  nella  qua- 
le Prodico  prendeva  a  sicurar  gli  uditori  dalla  te- 
ma della  morte.  Oltre  ad  un  Trattato  dei  sinoni- 
mi, aveva  scritto  sulle  varie  parti  della  rettorica  di- 
verse opere  delle  quali  si  dee  compianger  la  per- 
dita. Il  sofista  di  Cea,  volto  in  ridicolo  da  Aristofane 
nelle  Nuvole  e  negli  Uccelli,  fu  citato  innanzi  ai 
giudici  e  condannato  a  bere  la  cicuta.  La  sua  mor- 
te è  posteriore  di  qualche  anno  a  quella  di  Socra- 
te, il  quale  è  annoverato  tra' suoi  discepoli:  così 
potrebbe  inferirsi  che  uscisse  di  questa  vita  in  età 
avanzata.  Per  altre  sue  particolari  notizie  si  può 
consultare  la  dissertazione  di  G.  A.  Cubeo,  intitola- 
ta: Xenophonlis  Hercules  Prodicius,  et  Silii  Ita- 
lici Scipio  perpetua  nota  illustrati,  prwmissa  de 
Prodico  dìssertatione,  ecc.  (Lipsia,  1797,  in  8.0). 

PRODROMO.  —  V.  TEODORO. 

PROFONDAVALLE  (Valerio),  pittore,  n.  in  Lo- 
vanio  nel  1S53;  fu,  secondo  che  dice  il  Lomazzo, 
eccellentissimo  nel  dipinger  vetri,  ed  anche  molto 
valente  nella  pittura  a  olio  ed  a  fresco;  era  spe- 
cialmente copioso  neir  inventare  e  vago  nel  colo- 
rire; dopo  la  metà  del  sec.  XVI  venne  a  fermar 
domicilio  in  Milano,  e  molto  lavorò  in  quella  cor- 
te. Mori  neir  a.  1600. 

PROISY  D'EPPE  (Cesare  di),  letterato,  n.  nel  1788 
nella  provincia  di  Soissons  da  un'  antica  e  nobile 
famiglia,  morto  a  Maria-Galande  mentre  ivi  era  ma- 
gistrato nel  1816;  è  autore  delle  seguenti  opere: 
Il  pericolo  d'  un  primo  amore  cui  fan  seguito  il 
Thelaire  di  Vermille'  e  il  Libertinaggio,  novelle 
morali  (Parigi,  1813,  2  voi.  in  12. o) anonimo;  — 
Fergy  0  V  interregno  dal  1792  fino  aM8i4,  poe- 
ma in  XII  canti  (1814.  in  8.0);  —  Dizionario  del- 
le Banderuole  (181S,  in  8.0):  ebbe  tre  edizioni  e 
nelle  ultime  due  V  autore  si  giovò  di  molti  docu- 
menti che  gli  furon  dati  da  uoniini  incogniti.  Proisy 
d' Eppe  scrisse  alquanti  articoli  nel  Nano  roseo, 
nel  Giornale  di  Parigi,  nel  Mercurio  e  nel  Gior- 
nale delle  arti:  si  trovano  anco  di  suo  dettato  va- 
rie canzonette  di  quelle  che  oggidì  si  chiaman  ro- 
manze, e  poesie  in  diverse  raccolte;  e  lasciò  inedi- 
ta una  commedia  intitolata:  //  marito  pronto  a 
maritarsi  rappresentata  nel  teatro  dell'  Odeon  V  a 
I8li>. 

PROKOPOVITCH.  —  V.  PROCOPOWITZ. 

PROLY  (Pietro- Giuseppe-Bertoldo  di),  barone 
brabantese,  n.  nel  1732  a  Brusselles;  facea  professione 
di  traffico  al  tempo  dei  torbidi  del  Belgio;  egli  non  vi 
prese  alcuna  parte,  ma  si  trovò  ridotto  a  sì  mal  termi- 
ne ne'  suoi  commerci  tosto  che  furono  rimesse  in  quie- 
te le  cose,  che,  escluso  d' ogni  altra  speranza,  si  con- 
dusse a  Parigi  dove  la  rivoluzione  aveva  già  tratto  una 
folla  di  stranieri.  Colà  prese  a  scrivere  un  giornale 
che  intitolò  il  Cosmopolita ,  e  per  queir  opera  ven- 
ne in  tanto  nome  di  buon  repubblicanle ,  che  gli 
fu  confidato  il  secreto  incarico  di  trasferirsi  ne'  Pae- 
si Bassi  ad  invigilare  sulla  vita  che  tenea  il  Du- 
mouriez.  Ritornato  a  Parigi,  per  merito  del  suo 
zelo  fu  eletto  membro  di  quel  famoso  comitato  cen- 
trale ;  ma  dispiaciuto  al  Robespierre,  per  essere  ri- 
masto fedele  all'  Hébert,  fu  per  due  volte  imprigio- 
nato ed  assoluto  ;  ma  tìnairaente  involto  nella  con- 


giura di  Hébert  e  di  Chaumette  venne  citato  in 
nanzi  al  tribunale  supremo  che  lo  danno  a  mor- 
te, e  andò  al  patibolo  il  2S  marzo  del  1794  in  età 
di  42  anni. 

PRONATIDE,  ateniese,  antico  poeta  greco, 
che  secondo  Diodoro  Siculo  fu  maestro  di  Omero' 
Dicesi  che  egli  fosse  il  primo  che  incominciasse  a 
scrivere  dalla  manca  alla  destra,  che  i  greci  scri- 
vevano pria  di  lui  dalla  destra  alla  manca  alla  ma- 
niera degli  orientali.  A  questo  poeta  venne  attri- 
buita una  scrittura  in  versi  intitolata:  Il  primo 
Mondo. 

**  PRONOMO,  tebano  ,  che  credesi  inventore 
de'  flauti  ,  co'  quali  si  potea  suonare  ogni  tuono. 
Altri  poi  attribuiscono  questa  invenzione  a  Diodo- 
ro tebano  o  ad  Antigenitide ,  onde  è  mestieri  con- 
cludere che  non  se  ne  conosca  il  vero  autore. 

PRONTI  (il  P.  Cesare)  ,  detto  anche  il  P,  Ce- 
sare da  Ravenna,  pittore,  n.  alla  Cattolica  nel  1626, 
secondo  il  Pascoli  che,  avendone  scritta  la  vita,  par 
più  degno  di  fede  della  Guida  di  Rimini  che  il 
dice  nato  in  quella  città;  e  detto  da  Ravenna  per- 
chè ivi  fece  lunga  dimora,  e  morì  nel  1708.  La 
singolare  inclinazione  che  la  natura  aveagli  posto 
in  cuore  per  1'  arte  pittorica  si  manifestò  con  se- 
gni che  non  potevan  fallire;  condotto  mentre  era 
ancora  fanciullo  alla  fiera  di  Sinigaglia  ed  abbat- 
tutosi ad  una  bottega  di  un  mercadante  di  qua- 
dri ,  si  pose  a  contemplare  quelle  pitture  e  per  più 
ore  vi  slette  come  estatico  più  non  pensando  nè 
al  desinare,  nè  a'  suoi  genitori  che  disperati  Io  an- 
davan  cercando  ;  poiché  1'  ebber  trovato,  potarono 
a  gran  fatica  trarlo  da  quella  dilettosa  vista,  ma 
s'  era  messo  in  lui  tanto  desiderio  dell'  arte  che  fu 
forza  mandarlo  a  Bologna  sotto  il  magistero  del 
Guercino;  ivi  entrò  anche  nella  religione  degli 
agostiniani  ;  secondo  il  Pascoli  il  suo  cognome  pa- 
terno era  Baciocchi,  ma  volle  assumere  il  materno 
e  cosi  chiamossi  Pronti.  Lasciò  tavole  da  altare 
molto  lodate  in  Rimini  e  in  Ravenna  ;  e  special- 
mente si  commendano  le  storie  di  S.  Girolamo 
nella  prima  delle  dette  città.  Nella  chiesa  del  suo 
ordine  in  Pesaro  dipinse  un  S.  Tommaso  di  Vil- 
lanova  con  una  bellissima  architettura. 

PRONY  (  Gaspero-Churo-Francesco-Maria  ,  barone 
di),  dotto  ingegnere,  n.  nel  1733  a  Chamelet  pres- 
so Lione  da  un  ex-consigliere  del  parlamento  di 
Dombes;  ebbe  accuratissima  educazione  e  fu  ani- 
messo  nel  1776  nella  scuola  de'  ponti  ed  argini. 
Vi  meritò  vari  premi,  e  fu  nominato  sotto  inge- 
gnere nel  1780;  dopo  avere  adempiuto  il  suo  uf- 
ficio in  vari  comuni  fu  chiamato  a  Parigi  per  aiu- 
tare ne'  molti  lavori  il  Perronet  e  il  Chezy  già  ve- 
nuti ad  una  età  troppo  grave.  Una  sua  Memoria 
sul  modo  di  girare  le  volle,  nella  quale  solida- 
mente prese  a  confutare  gli  ingiusti  biasimi  che 
si  davano  al  ponte  di  Neuilly  costrutto  dal  Perro- 
net, gli  fruttò  la  stima  dei  dotti  più  ragguardevo- 
li, ed  in  particolare  del  Monge,  che  degnò  farsi 
suo  maestro  nelle  più  alte  ragioni  dell'  analisi.  Nel 
1783  si  condusse  a  Dunkerque  insieme  col  Perro- 
net per  ristaurare  quel  porto,  ed  ambedue  si  tra- 
sferirono poi  in  Inghilterra  soggiornandovi  per 
qualche  tempo.  Ebbe  mano  nel  1787  nella  edifica- 
zione del  ponte  di  Luigi  XVI,  del  qual  lavoro  ave- 
va egli  già  dovuto  prendere  in  diligente  esame  i 
progetti  di  architettura  e  di  spese.  Il  buon  inge- 
gno e  r  ottimo  zelo  che  avea  mostrato  in  quel  la- 
voro gli  valsero  nel  1791  la  nomina  di  primo  in- 
gegnere della  residenza  di  Perpignan.  Ma  il  som- 
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mo  iV  cni  suo  desiderio  6i  era  di  non  partirsi  di    momento  si  e  fatta  manifesta  in  guisa  molto  onorc- 
^  -  -  '    •  •     vole  in  una  lettera  indirizzata  a  Pron 

Nuovo  metodo 


Pni  i-i  per  continuarvi  la  stampa  della  sua  Jrchi-  vole  in  una  lettera  indirizzata  a  Prony  da  papa  Leo- 
tèuura  idraulica,  della  quale  sin  dal  precedente  ne  XIl  con  una  medaglia  d'  oro;  —  Nuovo  melode 
anno  aveva  mandato  hwrì  il  primo  voi.,  laonde  i    di  livellazione  trigonometrica  (1825,  in  4.o). 

PROPERZIO  (Sesto-Aurelio),  poeta  elegiaco,  n, 
verso  V  a.  di  R.  702  (52  prima  delT  er.  voi.),  a  Me- 
rania,  città  delP  Umbria,  che  oggi  si  chiama  Bevagna, 
nel  ducato  di  Spoleto.  Era  tìglio  di  un  proscritto  ai 


anno 

suoi  amici  riuscirono  a  farlo  contento  ottenendogli 
di  potfM-  restare  nella  capitale  francese  col  titolo 
di  direltor  generale  del  catasto  appunto  allora  ordi- 
nato dalT  assemblea  costituente.  Poco  dì  poi  gli  fu  .  _ 

commesso  di  fare  secondo  il  nuovo  sistema  metri-  tempi  delle  guerre  civili  ,  ed  anche,  per  quanto  di- 
co le  tavole  logaritmiche  e  trigonometriche  per  uso  cono,  fatto  uccidere  per  ordine  di  Ottavio  sull  ara 
della  astronomia  e  della  geodesia.  Questa  immen-  del  Divo  Cesare.  Il  giovane  Properzio  rimaso  adun- 
sa  opera,  cui  pareva  non  potesse  quasi  bastare  que  povero,  privo  di  chi  proteggesse  la  sua  gio- 
ii corso  di  un'  umana  vita,  fu  da  lui  condotta  a  vinezza  e  senza  altro  aiuto  fuorché  queir  alto  in- 
fine, mercè  deir  ingegnosa  applicazione  che  fece  gegno  di  cui  ancora  non  s'  era  accorto  egli  stesso, 
neir  ordinare  il  lavoro  ,  nello  spazio  di  alcuni  venne  in  Roma  e  attese  agli  studi  civili  e  agli 
anni,  e  i  17  voi.  in  fol.  contenenti  i  suoi  calcoli, 
deposti  neir  osservatorio,  furono  già  soventi  vol- 
te utilmente  consultati  dagli  astronomi  francesi  e 
stranieri.  Dopo  avere  sostenuto  varie  commissioni 
in  diverse  Provincie  francesi ,  il  Prony  fu  nomi- 
nalo nel  1798  ispettore  generale,  e  in  capo  a  pochi 
mesi  direttore  della  scuola  dei  ponti  ed  argini,  e 
in  breve  tempo  la  fece  degna  di  tutta  V  antica  sua 
nominanza.  Come  venne  istituita  la  scuola  politen- 
nica  a  lui  fu  dato  il  carico  di  leggervi  la  mec- 
canica. AI  tempo  pure  della  fondazione  delT  istitu- 


esercizi  forensi.  Ma  pochi  versi  sgorgati  dalla  sua 
fantasia  in  mezzo  a  quegli  studi  e  fatiche  si  anti- 
poetiche rivelarono  la  scintilla  che  si  giaceva  na- 
scosta nella  sua  mente  ,  e  non  tardarono  a  me- 
ritargli la  protezione  di  Mecenate  e  i  favori  sovra- 
ni, dei  quali  V  accorto  ministro  di  Augusto  s'  era 
fatto  giudizioso  e  politico  dispensiero  per  imbelli- 
re agli  occhi  dei  popoli,  sotto  colore  di  civiltà,  la 
nuova  tirannide.  Pare  anzi  che  Mecenate  sì  lieta- 
mente si  augurasse  deir  ingegno  di  Properzio,  da 
non  dubitare  d'  imporgli  il  carico  di  una  epopea  a 
tornon's^  era' lasciato  indietro  il  Prony,  che  vi  fu    condizione  però  che  Augusto  dovesse  esserne  Te- 


ascritto  tra  i  membri  della  sezione  dell'  arti  mec- 
caniche presieduta  dal  Monge.  Bonaparte  ritornan- 
te d'  Italia  volle  conoscere  il  Prony,  e  gli  diede  se- 
gni di  grande  affetto,  ma  poi  gli  tolse  quella  sua 
intimità,  altro  non  conservandogli  che  la  sua  stima, 
allorché  il  sommo  ingegnere  ricusò  entrare  a  parte 
della  spedizione  d'  Egitto.  Napoleone  diventato  si- 
gnore della  Francia,  spesso  sì  giovò  delf  opera  sua 


roe.  Ma  V  amore  avea  dettato  i  primi  versi  al  poel^ 
ed  egli  non  volle  disconoscere  le  prime  sue  ispi- 
razioni ,  onde  poi  sempre  volle  cantare  d'  amore. 
La  gratitudine,  è  vero,  mischiò  alcuna  volta  il  no- 
me del  benefattore  del  poeta  a  quello  della  sua 
donna  ,  che  fu  quella  Cintia  che  ha  comune  con  Le- 
sbia e  Corinna  la  immortalità  che  Dante  e  Petrarca 
diedero  a  Beatrice  ed  a  Laura,  Parny  e  Berlin  ad 


ma  non  gli  diede  giammai  alcun  attestato  di  sovrano  Eleonora  ed  a  Eucaride.  A  noi  rimangono  di  Pro- 
favore  Dal  1805  al  12,  il  Prony  fu  tre  volte  spe-  perzio  2  libri  di  Elegie,  più  ammirati  per  fama  che 
dito  in  Italia,  dove  ebbe  a  regolare  il  corso  del  non  per  pratica  estimativa,  perche  comunemen- 
Po,  a  migliorare  il  porto  di  Genova  ed  il  golfo  te  son  poco  letti.  E  di  vero  questa  lettura  e  pre- 
della Spezia,  quindi  i  porti  d'  Ancona,  di  Venezia  prio  uno  studio  ed  anche  talvolta  faticoso,  e  men~ 
dì  Pola  e  finalmente  a  tentare  il  miglioramento  trechè  Tibullo  ed  Ovidio  traggono  a  se  continua- 
delie  paludi  pontine  sotto  la  presidenza  del  sena-  mente  il  lettore  ,  Properzio  lo  respinge  frequente- 
tore  Vittorio  Fossombroni ,  morto  non  ha  guari  nel-  mente,  e  sì  lo  tormenta,  che  non  tarda  a  disanimarlo, 
r  ultima  vecchiezza  in  Firenze  (dove  era  primo  mi-  E  questo  viene  perchè  Tibullo  parla  al  cuore,  Ovi- 
nistro)  ma  pure  troppo  presto  mancato  al  biso-  dio  air  ingegno;  ma  Properzio  tien  sempre  le  vie 
gno  della  Toscana.  Sotto  la  ristaurazione  perde  deir  immaginazione,  e  la  suppone  nel  lettore  sempre 
r  ufficio  di  professore  nella  scuola  politennica,  ma  alta  ed  ornata  al  par  che  in  se  stesso;  si  vuol  molta 
vi  rimase  addetto  come  esaminatore  perpetuo.  Con-  dottrina  non  pur  per  gustarlo,  ma  sì  per  intenderlo  ; 
linuò  ad  espedire  molti  lavori  importanti  in  varie  laddove  ogni  uomo  che  sente  ed  ama  trova  in  Ti- 
parti  del  reame  di  Francia.  Le  proposte  che  fece  bullo  il  più  fedele  inferpetre  del  cuor  suo.  Un'  al- 
nel  1827  per  dirizzare  il  corso  del  Rodano  al  di  tra  ragione  delle  difficoltà  che  offre  Properzia  al 


là  di  Lione,  furono  rimeritate  col  titolo  concessogli 
dì  barone.  Mancò  ai  vivi  in  Parigi  nel  1859,  mem- 
bro delle  principali  accademie  e  società  scientifiche 
deir  Europa.  Senza  un  gran  numero  di  memorie 
ragguardevoli  che  pubblicò  negli  atti  dell'  accade- 
mie e  ne' giornali,  le  sue  principali  opere  sono 
queste:  Nuova  architettura  idraulica  (1790-96,2 


comune  dei  lettori  s'  è  1'  imperfetto  stato  in  cui  si 
trovò  il  MS.  su  cui  venne  falla  la  prima  edizione 
nel  1472  o  1475.  Invano  uomini  dottissimi  come  un 
Tiirnebio,  un  Mureto,  un  Passerai  ed  altri  pochi 
si  provarono  di  ristorare  un  testo  vizialo  sin  dal 
principio,  e  deturpato  maggiormente  dalle  pretese 
correzioni  di  un  critico  più  ardito  che  giudizioso  : 


voi.  in  4.0  gr.);  —  Meccanica  filosofica  o  analisi  invano  in  tempi  a  noi  più  vicini,  un  Barth ,  un 
ragionata  delle  varie  parti  della  seienza  delV  e-  Burmanno  TI,  ed  un  Kuinoel,  e  ne' nostri  ancora  un 
quilibrio  e  del  moto  (1800,  in  4.o)  :  quesr  opera  Lachmann  ed  un  Potier  tentarono  darcene  più  coi- 
va congiunta  al  Giornale  della  scuola  politenni-  rette  edizioni:  Properzio  è  sempre  tutto  irto  di  o- 
ca;— Jnalisi  della  esposizione  del  sistema  del  mon-  scurità  derivanti  parte  dalle  cagioni  che  abbiamo 
do  di  Laplace  (l80l,  in  8.o)  ;  —  Ricerche  sulla  ger-  discorse,  parte  da  una  speciale  qualità  del  suo  sti- 
minozione  della  terra;— Ricerche  fisico-meccaniche  le.  Ma  tali  ostacoli  non  parvero  invincibili  a  una 
sulla  teoria  delle  acque  correnti  {i^Q^ ,  Sn  4.o);—  lunga  schiera  di  traduttori,  e  per  non  discoslarci 
Corso  di  meccanica  concernente  i  corpi  solidi  (1815,  qui  dalla  letteratura  francese  diremo  come  essa  ha 
2  voi.  in4.o)  ;  —  Descrizione  idrografica  e  storica  in  prosa  le  traduzioni  di  Delongohamps  (1772  ,  e 
delle  paludi  pontine,  ecc.  (18I5,  in  4.o  con  atlante):  1802);  di  La  Houssaye  (i785);  di  Piètre  (leoi);  e 
V  opinione  de'  dotti  romani  su  quest'  opera  di  gran  di  G.  Genouillc  (1854,  in  8.o),  nella  biblioteca  Za- 


&  a  0 


^  C96  ^ 


PRO 


tìna-Franoese  <Ji  Panchoucke.  Le  Elegie  di  Proper- 
zio ridotte  a  5  libri  furono  traslatate  in  versi  fran- 
cesi da  M.  Mollevaut  (Parigi,  I82l),  ma  è  più  com- 
piuta I'  altra  traduzione  egualmente  poetica  di  Den- 
iie-Baron,  edizione  di  Parigi  del  1823. —      Non  pri- 
ma del  sec.  XVIII  tentarono  gV  italiani  metter  Pro- 
perzio nel  loro  Parnaso:  non  poclii  si  gittarono 
in  quest'  arringo  ma  ni  uno  potè  levar  la  speran- 
za di  miglior  palma  ad  altri  futuri  traduttori.  La 
prima  versione  adunque  in  terza  rima  fu  di  Giu- 
lio Cesare  Becelli  (Verona,  1743,  in  B.o  con  note); 
più  fedele  è  quella  in  versi  sciolti  del  dottor  Gui- 
do Riviera  piacentino  pubblicata  nelP  anno  stesso 
nella  raccolta  fatta  in  Milano  Dei  poeti  latini  vol- 
garizzati j  Filippo  Corsetti,  Raffaelle  Pastore,  Ago- 
stino Peruzzi  tradussero  anche  essi  Properzio  in- 
sieme a  Catullo  e  Tibullo.  Michele  Vismara  (Mila- 
no, 1818,  2  voi.  in  8.o)  fece  più  presto  una  pa- 
rafrasi in  rime  di  vario  metro  che  non  una  ver- 
sione. Ultimo  di  tempo,  ma  primo  forse  di  merito 
fra  i  volgarizzatori  di  Properzio ,  è  Mario  Pieri.  Con- 
dusse la  sua  traduzione  in  terza  rima  e  si  trova  nel 
2.do  voi.  delle  sue  Poesie,  pubblicate  in  Firenze 
nel  1828  ,  2  voi.  in  i2.o. 

PROPIAC  (  Caterino-Giuseppe-Ferdinando  GIRARD 
di),  traduttore  e  compilatore,  n.  circa  il  1760  da 
una  nobile  prosapia  di  Borgogna;  s'  era  già  fatto 
noto  per  alcuni  componimenti  musicali  quando  al 
tempo  della  rivoluzione,  partitosi  dalla  Francia 
vesti  P  armi  sotto  le  insegne  de'  principi.  Stette  in 
Amburgo  per  quasi  tutto  quel  tempo  che  visse  e- 
sule  e  ritornò  nella  Francia  dopo  il  18  brumajo. 
Fatto  circa  quel  tempo  archivista  del  dipartimento 
della  Senna,  occupò  nelle  fatiche  letterarie  quei  lun- 
ghi ozi  che  gli  lasciava  il  suo  ufficio,  e  morì  nel 
1823  membro  del  consiglio  di  lettura  del  teatro 
della  Gaitè  e  cavaliere  di  S.  Luigi.  Oltre  a  varie 


mose  sue  Satire  contro  Fllodemo,  ossia  contro 
celebre  ab.  Gravina,  stampata  per  la  prima  voi 
dal  P.  Giannelli  della  Madre  di  Dio  nella  edizior 
da  lui  fatta  delle  Opere  di  questo  dotto  prela 
(Lucca,  1783,  4  voi  in  8.o).  Nel  tom.  IV  della  ra> 
desima  edizione  si  trovano  pure  sette  Lettere  de 
Io  stesso  Sergardi  dirette  al  Prosperi 

PROSPERI  (IACOPO),  prete  bolognese,  che  fi( 
ri  nel  sec.  XVII;  visse  alcuni  anni  in  Roma  d( 
ve  fu  scrittore  della  biblioteca  Vaticana  sotto  raoi 
signor  Matteo  P&llegrini.  Tornato  in  patria  fu  re 
tore  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sigismoi 
do,  e  manco  ai  vivi  nel  icsi.  Abbiamo  di  \m  :Ii 
stretto  della  vifa  di  S.  Sigismondo,  ecc.  (Bologna 
1672);  — 5reue  discordo  sopra  r  ecclìsse  della  lun 
de'  23  giugno  1637;  —  Aggiunta  al  detto  discoi 
so,  ecc.  —  Veggasi  V  opera  intitolata  Scrittori  Bl 
lognesi,  ecc.  del  Fantuzzi. 

PROSPERO  d'  Aquitania  (S.),  n.  in  questa  prc 
vincia  nel  403;  fu  lodato  cultore  di  belle  lettere 
di  poesia.  Morto  S.  Agostino,  col  quale  avea  comu 
ni  le  opinioni,  andossene  a  Roma  per  istruire  i 
papa  degli  avanzamenti  che  facevano  i  semi-pela 
giani,  e  a  petizione  del  pontefice  prese  a  combatte 
re  la  dottrina  di  quegli  eretici:  a  questo  fine  è  in 
dirizzato  il  suo  poema  Contro  gl'ingrati.  Venne  d 
nuovo  a  Roma  verso  V  anno  440  chiamatovi  da 
pontefice  S.  Leone  il  grande  e  compiè  di  conquidere 
1  pelagiani.  Si  coniettura  che  S.  Prospero  vivesse 
ancora  nel  463.  La  sua  festa  si  celebra  dalla  Chie 
sa  aMi  23  di  giugno.  Molte  edizioni  ebber  le  opere 
sue;  le  migliori  son  quelle  di  Parigi  I7ll  in  fol. 
e  di  Roma  del  1732,  e  su  quest'ultima  fu  condotta  la 
ristampa  di  Parigi  del  1760  e  la  trateion  francese; 
del  1762  pubblicata  parimente  in  Parigì^n  note, 
—  V.  la  Istoria  letteraria  di  Francia  voi.  II  a 
car.^  378-406.  —        //  poema  contro  gV  ingra- 


edizioni  riordinate  delle  Bellezze  delle  istorie  di    ti  ebbe  tre  volgarizzatori,  e  furono:  Gian  Fran- 

pgg^^  Giorgeti  (Venezia,  I73l);  Francesco  Maria 
Ricci  (Verona,  1764);  e  Filippo  Anfossi  (Venezia, 
1802).  Carlo  Agostino  Ansaldi  tradusse  con  molta 
fedeltà  in  versi  sciolti  V  altra  opera  di  S.  Prospero 
intitolata:  Mille  versi  contro  i  semi-pelaqiani  (Ve- 
nezia, 1733). 

PROSPERO  TIRO,  poeta  che  fu  soventi  volle  con- 
fuso col  precedente;  era  nato  nelle  Gallie,  e  forse 
anco  nella  provincia  d'  Aquitania  sul  fine  del  IV 
seìc.  Va  sotto  il  suo  nome  una  Cronaca  ristampata 
più  volte  appresso  a  quella  di  S.  Prospero  perchè 
e  quasi  un  compendio  della  medesima;  se  ne  d^- 
scosta  però  in  parecchi  luoghi,  sui  quali  si  può  de- 
durre che  r  autore  fosse  intinto  negli  errori  dei  se- 
mi-pelagiani. 

PROSPERO  d'Africa,  cosi  chiamato  dal  luogo 
elei  suo  nascimento;  fioriva  nel  sec.  V;  si  presu- 
me che  venisse  a  por  dimora  in  Italia.  È  autore 
di  alquante  opere  attribuite  a  S.  Prospero  di  A- 
quitanla  e  stampate  nelle  edizioni  del  medesimo, 
come  a  dire  il  Trattato  della  vocazione  de'  gen- 
tili, ecc. 

PROST  (Giovan-Claudio)  ,  cognominato  il  capi- 
tano Lacuson,  n.  a  Longchaumois  presso  S.»  Clau- 
de; guerreggiò  tra  i  parteggiatori  di  Spagna  nella 
Franca  Contea  dal  1633  al  1639.  Il  terrore  che  a- 
vea  incusso  negli  abitanti  elella  Bresse  Jurassiana 
era  tale  e  si  grande  che  ne  ha  perpetuata  la  me- 
moria fino  a'  di  nostri  in  una  orazione  che  si  fa  in 
que'  paesi  implorando  da  Dio  che  gli  preservi  da  due 
flagelli:  il  capitano  Lacuson  e  la  febbre.  Questo  ca- 
pitano di  ventura  difese  poi  contro  le  armi  di  Lui- 


Francia  di  Durdent  e  a  parecchie  compilazioni  sto 
fiche  sotto  lo  stesso  titolo  di  bellezze  che  allora 
era  in  grido  per  Francia,  citeremo  di  lui:  Nuovi 
racconti  morali  di  Augusto  Lafontaine  tradotti  dal 
tedesco  (1802,  2  voi.  in  i2  o);  _  Istoria  di  Gu- 
stavo IVasa  re  di  Svezia  di  Archenoltz  (i803,  2 
voi.  in  8.o);  — il  Plutarco  delle  genlili  fanciulle, 
ecc.  (3.»  ediz.  1821,  2  voi.  in  12. o);  ^  il  Plutarco 
francese  o  compendio  delle  vile  degli  uomini  il- 
lustri di  cui  si  onora  la  Francia  (1813,  2  voi.  in 
12. o);—  Dizionario  di  emulazione  ad  uso  della 
gioventù  (l820,  in  i2.o);  Le  maraviglie  del  mon- 
do, ecc.  tradotte  dalT  inglese  (i823,  2  voi.  in  12. o, 
2.a  ediz.);  —  Suor  S.  Cammilla  o  la  peste  di  Bar- 
cellona, romanzo  storico  (1822,  2  voi.  in  12. o  ecc.). 
Scrisse  anche  alcuni  Articoli  nella  Biografia  ti- 
ni versale. 

PROSIMO  (Gio.-DoMENico) ,  medico,  n.  a  Mes- 
sina, da  famiglia  patrizia;  fu  dottore  non  solo  in 
medicina,  ma  in  filosofia,  ed  in  giurisprudenza.  Al- 
la prima  facoltà  specialmente  si  applicò  di  tutt'a- 
nimo  in  Napoli,  dove  fece  grandi  profitti.  Tornato 
alla  patria  vi  lesse  pubblicamente  la  metafisica, 
ed  ivi  mori  nel  1631.  Trovo  di  lui  citate  le  se- 
guenti opere:  De  faucium  et  gutturis  anginosis 
ulceribus  medica  consultatio  (Messina,  1653);  — 
Epistola  medica,  ecc.  (ivi,  1634).  —  Veggasi  W  Di- 
zionario della  medicina  delP  Eloy. 

«  PROSPERI  (Tiberio)  ,  senese,  chiaro  non  men 
per  nascita  che  per  dottrina;  fu  amicissimo  di 
monsignor  Sergardi,  il  quale  sotto  il  nome  di  Q. 
Sellano  gli  indirizzò  V  a.  1083  la  prima  delle  fa- 
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i  XIV  le  principali  castella  del  monte  Jura,  e  mori 
IP  assedio  di  Milano  servendo  sotto  i  vessilli  di 
pagna.  —  Convien  credere  però  che  quesr  uo- 
,0  congiungesse  alle  sue  crudeli  devastazioni  ed 
ccisìoni  anche  molti  atti  generosi,  perocché  trovo 
he  in  una  inquisizione  fattasi  sul  conto  suo  a  Dole, 
1  pienamente  assoluto  dai  delitti  che  gli  erano 
pposti,  e  che  nel  16S8  ben  venti  comuni  atlesta- 
ono  della  sua  generosità. 

PROST  (P.  N.) ,  medico,  n.  nei  dintorni  di  Lione 
,resso  al  1770,  morto  a  Parigi  nel  mese  di  aprile 
lei  1832;  pubblicò:  La  medicina  rischiarata  dalle 
osservazioni  e  dalla  apertura  de'  cadaveri  (1804, 
;  voi.  in  8.o);  —  Saggio  filosofico  sulla  sensibili- 
à  (180S,  in  8.o);—  Breve  osservazione  filologica 
lilla  follia  (1806,  in  8.o);  —  Seconda  breve  os- 
ervazione,  ecc.  (i807,  in  8.o);  —  Terza  breve  os- 
ervazione,  ecc.  (1807,  in  8.o).  Finalmente  è  auto- 
•e  di  un  grosso  volume  sul  cholera  morbus  pub- 
)licato  nel  1832. 

PROST  DI  ROYER  (Antonio-Francesco),  luogote- 
lente  di  polizia  a  Lione,  n.  in  questa  città  nel 
[729;  fu  esperto  amministratore  della  cosa  pubblica, 
;d  integro  magistrato  ;  era  nei  tempi  suoi  il  solo  a 
Jone  che  conoscesse  il  diritto  pubblico.  Meritò  la 
lima  de' suoi  concittadini  per  le  sue  private  virtù 
'  per  il  grand'  amore  che  ebbe  del  bene  universa- 
e;  morì  nella  povertà  r  anno  1784.  Abbiamo  di  lui: 
Lettera  alV  arcivescovo  di  Lione  nella  quale  si 
ratta  delle  prestanze  con  interesse  che  si  fanno 
n  Lione  le  quali  si  chiamano  deposito  di  danaro 
1763,  in  8.o):  V  autore  aveva  mandato  la  sua  o- 
)eretta  a  Voltaire,  il  quale  la  inseri  in  una  rac- 
colta intitolata:  Cose  utili  e  piacevoli  (1769-70,  3 
i'ol.  in  8.o);  —  Lettera  sull'  amministrazione  mu- 
nicipale di  Lione  (176S,  in  12. o);  —  Dizionario 
ìi  giurisprudenza  e  dei  decreti  di  Francia,  del  de- 
funto Brillon,  nuova  edizione  aumentata  delle  ma- 
cerie del  diritto  naturale ,  del  diritto  delle  genti , 
3cc.  (1781-84,  in  4.o),  continuato  da  Francesco  Ar- 
cando Riolz.  Il  Prost  scrisse  altresì  una  Memoria 
mila  conservazione  dei  fanciulli  (1768,  in  8.o). 

PROTADE  (S.) ,  vescovo  di  Besancon  nel  sec.  VII  ; 
u  uomo  celebre  per  dottrina  e  per  zelo  evangelico, 
l  re  Clotario  II  il  teneva  in  grande  venerazione 
i  spesso  lo  consultava.  Morì  nelfanno  624  a  dì  io 
lebbrajo,  ed  in  quel  giorno  la  chiesa  onora  la  sua 
memoria.  Compose  un  rituale,  che  continua  ad  es- 
sere citato  sotto  il  suo  nome,  benché  i  molti  mu- 
tamenti fattivi  in  processo  di  tempo  abbiano  al  tutto 
rinnovellato  il  libro. 

PROTAGORA, sofista  greco,  n.  in  Abdera  nelPa.  488 
in  circa  prima  G.  C;  nella  sua  giovinezza  la  pover- 
tà lo  costrinse  al  faticoso  mestiere  di  porlo  o  fac- 
chino, ma  Democrito  avendo  scoperto  in  lui  sagace 
e  profondo  intelletto,  lo  accolse  tra  i  suoi  disce- 
poli e  con  ogni  sollecitudine  andò  coltivando  le 
sue  buone  disposizioni.  Protagora  insegnò  nelle  vi- 
cinanze di  Abdera  la  grammatica  sotto  la  quale  a 
quel  tempo  si  comprendea  la  rettorica ,  la  musica, 
la  poesia,  poi  andossene  ad  aprire  scuola  in  Atene. 
Gran  numero  di  uditori  presto  convenne  alle  sue 
lezioni.  Pericle  stesso  v'  interveniva,  e  fu'  sedotto 
dalla  eloquenza  e  dalla  singolarità  della  sua  dottri- 
na. Protagora  soleva  prendere  mercede  delle  sue 
lezioni,  e  fece  cumulo  di  grandi  ricchezze;  se- 
condo Platone,  guadagnò  più  egli  solo,  che  non 
avrebber  potuto  Fidia  e  dieci  altri  statuarii  egual- 
mente famosi.  Vivo  e  fecondo  era  il  suo  immagi- 
nare, la  memoria  felice,  rarissima  la  eloquenza. 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


Platone,  nel  suo  Tieteto,àk  un  sunto  della  dottri- 
na di  quel  sofista.  Fatto  ricco  e  libero  di  seguire  il 
suo  talento,  visitò  le  principali  città  della  Grecia,  na- 
vigò in  Sicilia,  e  di  là  nella  Magna  Grecia;  ivi,  ri- 
cliieslo  dai  popoli  di  Turio,  dettò  le  leggi  per  quella 
picciola  repubblica.  Ritornato  ad  Atene  420  anni 
prima  delf  era  nostra,  fu  accusato  di  empietà  e 
dannato  a  morte ,  o,  secondo  altri,  messo  al  bando. 
Dopo  aver  ramingato  per  alcuni  giorni  per  V  arci- 
pelago ,  sopra  una  frale  navicella,  morì  per  nau- 
fragio volgendo  T  età  sua  al  70.rao  anno.  Aveva 
scritto  diversi  trattati  sulla  rettorica,  la  fisica  e 
la  politica;  ma  le  sue  opere  citate  da  Fabricio 
nella  Biblioteca   greca,  furono  arse  per  ordine 
de' magistrati  sulla  pubblica  piazza,  in  guisa  che 
nulla  più  ne  rimase.  Diogene  Laerzio  scrisse  la 
Vita  di  Protagora  ,  sul  quale  si  può  consultare 
ancora  con  frutto  la  Dissertazione  sulV  origine  e 
su  gli  a,vanzamenti  della  rettorica  di  Hardion  nel 
t.  XV  delle  memorie  dell'  accademia  delle  iscrizio- 
ni. —        In  questa  dissertazione  dell'  Hardion  si 
trova  spiegato  e  disviluppato  il  seguente  principio 
di  Protagora  che,  a  guisa  di  enimma,  aveva  posto 
in  capo  del  suo  trattato  della  Natura:  — L'uomo 
è  la  misura  di  ogni  cosa,  di  quelle  che  sono,  in 
quanto  che  esse  sono  ,  e  di  quelle  che  non  sono, 
in  quanto  che  esse  non  sono.  —  Da  questo  principio 
si  veniva  a  distruggere  ogni  legge  di  moralità,  per- 
chè ne  seguiva  che  tutte  le  opinioni  fossero  vere 
perocché  ogni  uomo  restava  giudice  delle  sue.  S. 
Clemente  Alessandrino  tentò  scagionare  Protagora 
dell'  accusa  di  ateismo,  dicendo  come  tutto  il  suo 
delitto  consistess.p  nell'  essere  penetrato  più  adden- 
tro del  comune  degli  uomini  nelle  tenebre  dell'  i- 
dolatria. 

PROTAIN  (Gio.  Costantino),  architetto  disegnato- 
re, n.  a  Parigi  nel  1769;  entrò  fra  gli  allievi  della 
scuola  di  Chalgrin,  primo  architetto  e  soprainten- 
dente  delle  fabbriche  di  Monsieur  nel  Lussembur- 
go. Era  nel  1794  professore  di  disegno  nella  scuola 
delle  miniere;  l'anno  seguente  viaggiò  a  Costanti- 
nopoli,  e  ne  riportò  vedute  e  piante.  Nel  1798  fu 
addetto  come  architetto  alla  spedizione  di  Egitto, 
e  fililo  membro  dell'  istituto  del  Cairo.  Al  tempo 
della  uccisione  di  Kleber,  toccò  una  grave  ferita 
cercando  difendere  il  generale.  Al  suo  ritorno  in 
Francia,  fu  nominato  riscontro  o  sindaco  delle 
fabbriche  di  Versailles,  e  poi  fregiato  dell'ordine 
della  Legion  d'  onore.  INelle  esposizioni  pubbliche 
del  1856-37,  pose  vari  progetti  notabili:  Un  mo- 
numento da  inalzarsi  a  Kleber  sopra  una  piazza  di 
Strasburgo  ;  un  emporio  o  fiera  per  vendervi  le 
opere  dell'  industria  francese,  e  finalmente  un  or- 
nato per  la  piazza  di  Luigi  XV.  Protain  morì  nel 
di  27  dicembre  1857. 

PROTASIO  e  GERVASIO  (SS.),  figli  di  S.  Vitale 
e  di  S.a  Valeria;  sofferirono  il  martirio  nel  I  sec.  I 
corpi  loro  furono  trovati  a  Milano  nell'  a.  386  da  S. 
Ambrogio,  che  li  fece  trasferire  nella  basilica  da 
lui  edificata.  ISel  tempo  di  questa  traslazione  ac- 
cadde il  miracolo  di  un  cieco  ben  noto  in  Milano- 
sotto  il  nome  di  Severo,  che  ricuperò  la  vista  toc- 
cando la  bara  dove  si  portavano  le  loro  reliquie. 
Questo  prodigio  dicono  molto  giovasse  ad  estirpare 
r  eresia  da  quella  terra.  La  chiesa  latina  celebra  la 
memoria  di  questi  santi  quando  ricorre  il  giorno 
della  loro  traslazione  cìie  fu  il  19  di  giugno,  e  la 
chiesa  greca  la  celebra  il  di  14  ottobre. 

PROTH  o  PERROT  (Gio.) ,  sacerdote  e  dotto- 
re della  Sorbona,  n.  circa  il  1420  a  Brotfes  in  Bas- 
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«Igni  ;  fu  priore  della  casa  della  Sorbona  di  Val 
des  Écoliers;  nel  convocò  il  capitolo  gene- 

rale deir  ordine  e  vi  pubblicò  la  riforma  della  di- 
sciplina ;  trasferito  nel  14SG  alla  casa  di  S.a  Cate- 
rina di  Parigi ,  ivi  diede  lezioni  di  teologia,  e  nel 
«469  fu  fatlo  confessore ,  limosiniere  e  predicatore 
di  Renato  di  Francia  re  di  Sicilia.  Morì  a  Marsilia 
nel  1474, 

PROTI  (de') ,  illustre  famiglia  di  Vicenza.  — 
Gio.  Pietro  PROTI,  tìglio  di  Tommaso,  fu  uno  di 
quei  che  ridussero  la  città  di  Vicenza  alla  obbedien- 
za de'  veneziani,  onde  fu  nel  1404  ascritto  al  patri- 
ziato veneto,  e  in  lui  si  eslinse  la  sua  casa  nel 
1412  0  1413.  Dicesi  che  il  suddetto  Gio.  Pietro  fos- 
se stato  senatore  di  Roma. 

PROTOGENE,  pittore  greco;  viveva  a  Rodi  pres- 
so alla  olimpiade  112  (336  a.  prima  di  G.  C.  ).  La 
necessità  lo  costrinse  per  lungo  tempo  alla  umile 
condizione  di  pittore  di  vasellamenta ,  di  decora- 
zioni interne,  ecc.  Apelle  sapendo  che  i  quadri  di 
Protogene  non  erano  nè  ricercali  ne  pagali  quanto 
il  merito,  ne  comperò  uno  per  30  latenti  attici. 
Allora  i  concittadini  di  esso  aprirono  gli  occhi  sul 
merito  suo.  Gli  scrittori  antichi  citano  come  T  opera 
più  eccellente  uscita  dalle  sue  mani  una  tavola  di  Jn- 
liso  cacciatore  e  fondatore  di  Rodi.  Secondo  Plinio 
spese  7  anni  in  condurla,  ed  Apelle  in  vederla  si  re- 
stò muto  per  meraviglia.  Aveva  a  rappresentare  in 
quel  quadro  un  cane  trafelato  e  spumante  pel  caldo 
e  per  la  fatica:  ben  20  volte  avea  ricominciato  la  te- 
sta di  queir  animale  senza  potervi  mettere  queir  ef- 
fetto che  avea  segnato  nella  mente,  ma  infine  il  caso 
fece  più  che  lo  studio  quando  con  una  spugna  co- 
minciava di  nuovo  a  cancellare  il  lavoro.  Gli  altri 
quadri  che  si  citano  del  suo  pennello  sono  i  ri- 
tratti di  Cidìppo,  di  Tlepolemo,  di  Filisco  attore 
tragico,  di  un  Atleta,  del  re  Jììligono ,  di  Jles- 
Sandro  e  del  dio  Pane.  Sotto  il  regno  di  Tiberio 
si  vedevano  in  Roma  disegni  e  schizzi  di  Protoge- 
ne tenuti  come  esempi  di  bello  ideale.  Il  quadro 
di  laliso ,  rapito  alla  Grecia  e  posto  nel  tempio 
della  Pace,  fu  distrutto  in  un  incendio.  Snida  rac- 
conta che  Protogene  aveva  scritto  2  libri  sulla  pit- 
tura e  sulle  figure. 

PROUDHON  (Gio.-Batt.-Vittore),  dotto  giurecon- 
sulto, n.  nel  1738  a  Chasnans  nel  paese  di  Doubs; 
compi  gli  studi  neir  università  di  Besancon  e  fu 
fatto  dottore  in  diritto  r  a.  1789.  Nominato  profes- 
sore di  legislazione  presso  la  scuola  centrale  di 
quella  città,  quando  le  scuole  legali  vennero  rior- 
dinate egli  ebbe  una  cattedra  in  quella  di  Dijon  e 
poi  vi  fu  fatto  decano.  Mori  nel  1838.  Era  socio 
corrispondente  deir  Istituto  nella  classe  delle  scien- 
ze morali,  e  membro  delle  accademie  di  Besancon 
e  di  Dijon.  È  autore  delle  seguenfi  opere:  Corso 
di  legislazione  e  giurisprudenza  francese  sullo 
stato  delle  persone  (1779,  2  voi.  in  8.o),  ristampa- 
to nel  1809  e  1810,  in  2  voi.  in  8.o;  —  Trattato 
dei  diritti  di  usufrutto,  d'uso,  di  abitazione  e 
di  superficie  (1825-23,  9  voi.  in  8.o)  :  il  Trattalo 
de'  diritti  d'uso  fu  ristampato  in  5  voi.  in  8.o  con 
Prefazione  e  note  del  sig.  Curasson,  uno  dei  mi- 
gliori discepoli  deir  autore  ;  ~  Trattato  della  di- 
stinzione de'  luoghi  considerati  per  rispetto  al  do- 
minio pubblico  {i8Z5 ,  3  voi.  in  8.o);  —  Trattato 
della  distinzione  dei  beni  considerati  per  riguar- 
do al  dominio  privato  (i83&,  5  voi.  in  8.o),  con  in 
fronte  r  Elogio  deir  autore  scritto  dal  sig.  Curas- 
son, ed  un  secondo  Elogio  detto  nel  collegio  degli 
avvocati  di  Dijon  dal  sig.  Lagier. 


PROUSTEAU  (Guglielmo),  giureconsulto,  n.  a  Tour 
nel  1626,  m.  professore  a  Orléans  nel  1713;  fondt 
la  pubblica  biblioteca  di  quella  città,  e  pel  nobiU 
uso  che  fece  delle  ricchezze  meritò  il  soprannomt 
di  Padre  de'  poveri.  È  autore  di  questi  scritti 
Tre  discorsi  latini  sulla  penitenza  (Orléans,  1680 
in  8.o);  —  Recitationes  ad  legem  XXIII  cantra 
clus  ff.  de  regulis  jiiris  (1684,  in  4.o);  —  Elogìc 
funebre  dell'  abate  Desmahis  canonico  d'  Orléans 
in  latino. 

PROVAGLIO  (Bartolommeo)  ,  architetto  bolo- 
gnese ]  fiorì  nel  sec.  XVII.  Operò  non  solo  in  patria 
ma  in  altre  città  d'  Italia,  e  fu  uno  de"  gonfalo- 
nieri del  popolo  r  a.  1662.  Morì  nel  1672.  Abbia- 
mo di  lui:  lìagguagli  e  misure  delle  varie  monete 
(Bologna,  1663).  —  Non  si  confonda  con  un  altro 
Bartolommeo  PROVAGLIO  pur  bolognese,  visso  nel 
tempo  stesso  del  precedente,  ma  notaio  di  profes- 
sione; egli  pure  fu  tra'  celebri  uomini  del  suo  teii> 
po.  —  Veggansi  le  Notizie  degli  scrittori  bologne- 
si del  Fantuzzi. 

PROVANCHÈRES  (Simone  di);  medico,  n.  a  Lan- 
gres  circa  il  1340,-  ottenne  il  titolo  di  medico  del 
re;  fu  deputato  agli  stati  generali  del  1614,  e 
mori  a  Parigi  nel  1617;  ma  le  sue  spoglie  furono 
portate  a  Sens  sua  patria  adottiva.  Abbiamo  di  lui 
le  traduzioni  ,  della  Chirurgia  di  Iacopo  Hoiil- 
lier  (Parigi,  1376,  in  16. o);  della  Chirurgia  di 
Fernel  (Tolosa,  1367  ,  in  8.o);  e  del  Mar(xm- 
glioso  fanciullo  petrificato  della  città  di  Sens, 
opera  scritta  in  latino  da  Giovanni  Aillebousl 
ed  aggiuntavi  la  opinione  del  traduttore  sul  det- 
to problema  (1382,  in  8.o);  —  Jphorismorum 
Hippocratis  enarratio  poetica  (1605,  in  8.o);  — 
Istoria  della  inappetenza  di  un  fanciullo  di  Fal- 
profonda  presso  Sens  (1616,  in  8.o).  Quesr  opera  è 
ricercata  dai  curiosi,  ma  fa  testimonio  che  il  Pro- 
vanchcres  non  era  diligente  osservatore,  benché 
avesse  nome  di  buon  pratico.  Fece  anco  una  tra- 
duzione latina  delle  Quartine  di  Pibrac  (in  8.o). 

PROVANO  (fra  Federigo)  ,  da  Lendinara  nel 
veneziano;  fu  frate  e  teologo  dell'ordine  de' mino- 
ri e  fiori  nel  sec.  XVI;  al  suo  tempo  ebbe  fama 
di  dotto  e  pio  religioso.  Fondò  nel  1320  un  picciol 
convento  nella  terra  di  Sacile  nel  Friuli,  che  fu 
poi  soppresso  nel  1330.  Ciò  nondimeno  del  Provano 
non  fu  fatta  parola  da  nessun  biografo  del  suo  or- 
dine. Abbiamo  di  lui  :  Officio  della  sempre  beata 
Fcrgine,  con  gli  offici  dell'  anno  integro ,  ecc. 
tradotto  ed  ornato  in  volgare  (Venezia,  1310,  in 

16. o). 

PROVERA  (il  marchese  di),  luogotenente 
feld-maresciallo  austriaco,  cavaliere  deir  ordine  di 
Maria  Teresa,  ecc.  la  cui  famiglia  era  originaria 
di  Lombardia;  seguitò  fin  da  giovanetto  la  profes- 
sione delle  armi,  e  pervenne  rapidamente  al  gra- 
do di  officiai  generale  nell'  esercito  austriaco.  Co- 
mandò in  tal  qualità  una  divisione  dell'  esercito 
d'  Alvinzi  in  Italia;  ma  avuta  la  peggio  nella  bat- 
taglia di  ]\Iillesimo  egli  si  vide  costretto  a  ripararsi 
sulla  montagna  di  Cossaria,  dove  combattè  per  quat- 
tro giorni  continui  con  straordinario  valore,  ma  in 
ultimo  fu  ridotto  a  venire  a'  patti.  Fece  alcuni  pro- 
fitti nella  fazione  di  Calagniola  presso  Soavre,  e 
fu  egli  che  addi  12  gennaio  1799  assali  le  milizie 
repubblicane  davanti  a  Legnago.  Passato  tosto  r  A- 
dige  sopra  un  ponte  di  battelli  ad  Angiari,  vin- 
cendo si  avanzò  su  Mantova,  Ma  era  quello  1'  ul- 
timo favore  della  fortuna  per  lui ,  poiché  perduta 
quasi  tutta  la  sua  gente  ,  fu  fatto  prigioniero  dai 
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francesi,  e  rimandato  a  Vienna  sotlo  condizione  di 
slare  un  anno  senza  riprender  1'  armi.  Morì  alcu- 
ni anni  appresso. 

m  PROVOLO  (don  Antonio),  uno  dei  benefatto- 
ri della  umanità;  morì  a  Verona  Fa.  1842  e 
.H  rao  deiretà  sua.  Egli  fu  il  fondatore  nel  regno 
Lombardo-Veneto  delP  istituto  de'  sordi-muti.  La 
religione  e  V  uman  genere  perdettero  in  lui  un 
vero  sostegno  e  tutti  gli  sventurati  compiansero 
alla  sua  morte.  Ma  il  dolore  di  una  tal  perdita 
venne  loro  attenuato  dal  pensiero  che  il  beneme- 
rito defunto  lasciava  un  eccellente  allievo  che  po- 
teva surrogarlo  neir  arduo  e  pietoso  suo  ministe- 
ro; e  questi  era  il  sacerdote  don  Luigi  Mae- 

strelli.  .  . 

PROYART  (Levino-Bonaventura),  storico,  n.  in  Ar- 
lois  nel  1745;  si  rendè  sacerdote  e  presto  acqui- 
stò fama  nelP  arte  di  insegnare.  Era  supcriore  del 
collegio  di  Puy,  quando  irruppe  la  rivoluzione; 
costretto  ad  abbandonare  la  patria,  si  ridusse  da 
prima  a  Brusselles,  quindi  in  Franconia  ove  fu 
fatto  consigliere  ecclesiastico  del  principe  Hohen- 
Iche-Bartenstein ,  e  suo  speciale  incarico  fu  il  di- 
spensare sussìdi  a'  prigionieri  francesi ,  della  qual 
cura  espedivasi  con  gran  zelo.  Ritornato  in  Francia 
dopo  il  concordato  del  1801,  per  la  pubblicazione 
di  una  sua  opera  intitolata:  Luigi  XVI  e  le  virtù 
sue,  messa  in  luce  nel  1808,  fu  rinchiuso  in  Bi- 
cétre.  Presto  in  quel  luogo  V  ambascia,  ed  il  man- 
co delle  cose  più  necessarie  a  cuoprirsi  nel  corso 
di  un  rigido  inverno,  gli  ingenerarono  un'  idropi- 
sia di  petto  della  quale  morì  nel  1808  ad  Arras  , 
dove  gli  amici  suoi  avevano  ottenuto  di  farlo  tra- 
sferire. Dettò  le  seguenti  opere:  Lo  scolare  vir- 
tuoso (3. a  ediz.,  1778,  in  12.o),  libro  adottato  in 
quasi  tutte  le  scuole  cristiane  ;  —  Istoria  di  Loan- 
qo  Kakongo  ed  altri  reami  d'  Affrica  dal  1766  al 
1773  (1786,  in  12. o),  compilata  sulle  wewone  dei 
missionarij  —  Elogio  del  Delfino  padre  di  Luigi 
XVI  {1179,  in  8.o),  il  quale  concorse  al  premio 
deir  accademia  francese;  —  Vita  del  Delfino  pa- 
dre di  Luigi  XVI  (l780  ,  in  l2.o);  —  Vita  del 
Delfino  -padre  di  Luigi  XV  (1785,  2  voi.  in  8.o);  — 
istoria  di  Stanislao  I  re  di  Polonia  (Lione,  1784, 
2  voi.  in  12. o);  — Della  educazione  pubblica  e  dei 
modi  di  riformarla  secondo  la  proposta  fattane 
neir  ultima  adunanza  del  Clero  (178S,  in  l2.o);  — 
La  vita  di  L.  F.  G.  Dorlèans  de  La  Motte  vesco- 
vo d'  Amiens  (1788,  in  12. o);  —  Il  modello  dei 
giovani  nella  vita  di  Claudio  le  Pèlctier  di  Sou- 
sy  (1789,  in  12. o);  —  Istoria  di  madama  Luisa 
figlia  di  Luigi  XV;  — Istoria  di  3Iaria  Leczirìska 
regina  di  Francia;  —  Istoria  di  Massimiliano 
Robespierre ;  —  Luigi  XVI  deposto  dal  trono  prima 
d'  essere  re;  —  Luigi  XVI  e  le  virtù  sue  in  contesa 
con  la  perversità  del  suo  secolo  (Parigi ,  1808  ,  s 
voi.  in  8.o).  La  intera  edizione  delle  sue  opere  fu 
pubblicata  nel  1819  da  Mequignon  primogenito,  in 
17  voi.  in  8.0  e  12,0. 

PRUDENZIO  (Aurelio-Clemente),  poeta,  n.  in  Ispa- 
gna  nella  provincia  di  Tarragona  T  anno  548,  fece 
in  prima  professione  d"'  avvocato ,  poi  fu  giudice  e, 
secondo  Tillemont,  governatore  di  alcune  città,  quin- 
di seguì  le  armi ,  e  venuto  in  corte  di  Onorio  v'ebbe 
una  onorevole  dignità.  Pare  poi  che  cadesse  nel 
disfavore  imperiale,  e  perdesse  ogni  acquistata  for- 
tuna, perocché  lo  troviamo  intorno  all'anno  410, 
ritirato  in  Spagna  in  un  luogo  solitario  dove  con- 
dusse il  rimanente  de'  giorni  suoi  in  opere  di  pietà 
e  nella  cultura  delle  lettere;  ma  il  vero  tempo  del- 


la sua  morte  c'  è  ignoto.  Egli  stesso  dice  che  Tata 
sua  era  giunta  ai  37  anni  quando  si  fu  deliberato 
di  non  trattare  nelle  sue  poesie  altro  che  argomenti 
cristiani.  Abbiamo  di  lui  cantici  ed  inni  ed  alcuni 
scritti  in  confutazione  dell'  eresie  del  suo  tempo. 
Grande  è  il  numero  delle  edizioni  fatte  delle  poe- 
sie di  Prudenzio,  delle  quali  edizioni  si  trova  il 
catalogo  nella  Biblioteca  latina  e  nella  Bibhothe- 
ca  mediai  et  infimce  latinitatis.  Le  opere  sue 
fanno  parte  altresì  dei  Poetce  Christiani,  stampati 
a  Venezia  per  Aldo  nel  1301,  1302.  Fra  le  altre  e- 
dizioni  fattene  nel  sec.  XVII  e  XVIII  le  più  ricercale 
son  quelle  di  Hanau  1613,  in  8.o  con  note  di  vari 
autori;  di  Amsterdam  per  Daniele  Elzevir  oppure 
Elzevier,  1667  in  12.o  con  le  note  di  Niccolò  Ein- 
zio;  di  Parigi  ad  usum  delphini,  1687  in  4.o  colle 
note  di  Stefano  Chamillart;  di  Colonia,  1701,  in  8.o 
pie.  nella  collezione  Variorum  ;  e  finalmente  di 
Parma  pel  Bodoni,  1789,  2  voi.  in  gr.  8.».  Nelle 
memorie  di  Tillemont  al  t.  X  si  può  vedere  la  vita 
di  Prudenzio.  —  **  I  due  libri  contro  Simmaco 
furono  tradotti  in  versi  sciolti  dal  padre  maestro 
Carlo-Agostino  Ansaldi  domenicano  (Venezia,  1734, 
in  8.o). 

PRUDENZIO  (Giuseppe-Ippolito-Agostino  VAUCHOT, 
più  noto  sotto  il  nome  di  padre),  cappuccino,  n.  a 
Faucogney  nel  1745,  m.  nel  1792;  è  autore  di 
Memorie  e  Dissertazioni  premiale  nell'accademia 
di  Besancon;  ottenne  nel  1776  il  premio  dell'  elo- 
quenza pel  suo  elogio  di  Niccolò  Perrenot  cancel- 
liere delV  imperatore  Carlo  Vj  il  premio  dell'  isto- 
ria, nel  1777  per  una  Notizia  su  i  monumenti 
romani,  ecc.  stampata  nel  l.o  volume  dei  documenti 
storici  sulla  Franca  Contea,  e  il  premio  di  agricol- 
tura per  una  dissertazione  sulle  cause  e  le  quali- 
tà di  una  malattia  che  affliggeva  i  vigneti  del- 
la provincia.  Questa  dissertazione  messa  a  stampa 
per  ordine  del  governo  nel  1778  in  8.o,  fu  acer- 
bamente censurata  dalP  abate  Baverel,  ma  e  citata 
con  lode  nel  Teatro  di  agricoltura  di  Olivier  de 
Serres  nella  edizione  del  1804.  Scrisse  anche  il  P. 
Prudenzio  una  Vita  di  S.  Chiara  (Parigi,  1782,  in 
8.o),  e  lasciò  altre  opere  inedite. 

PRUDENZIO  il  Giovane  (S.).  —  V.  GALINDO. 
PRUDHON  (  Pietro-Paolo  ) ,  pittore  e  membro 
dell'istituto,  n.  nel  1760  a  Cluny  in  Borgogna, 
tredicesimo  figlio  ad  un  maestro  muratore  ;  per- 
dette il  padre  mentre  era  ancora  in  picciola  età  , 
e  fu  caritatevolmente  educato  nella  celebre  ba- 
dia della  sua  patria.  Le  maravigUose  disposizio- 
ni che  lin  dai  primi  anni  manifestò  per  le  buo- 
ne arti  destarono  1'  attenzione  de'  monaci  che  il 
raccomandarono  alla  protezione  di  Moreau  vescovo 
di  Macon.  Il  prelato  lo  mandò  alla  scuola  di  dise- 
gno fondata  da  Dcsvosges  in  Dijon ,  e  i  suoi  espe- 
diti profitti  giustificarono  le  speranze  che  s'  eran 
concelte  di  lui  ;  ma  per  un  sentire  troppo  ar- 
dente e  vivace  ,  cadde  in  certi  errori  che  poi 
mollo  poterono  su  tutto  il  rimanente  corso  della 
sua  vita.  Aveva  appena  18  anni  quando  tolse  mo- 
glie per  far  riparo  ad  un  fallo  di  amore,  e  questo 
matrimonio  male  auguralo  fu  seme  per  lui  di 
amarissimi  frutti;  era  giunto  all' a.  25.mo  dell  età 
sua,  quando  avendo  conseguito  il  premio  di  pit- 
tura fondato  per  gli  studenti  della  provincia  di 
Borgogna ,  si  condusse  a  Roma  ,  e  non  ritorno  m 
Francia  prima  del  1789.  Dopo  aver  fatto  quanto 
potè  per  reprimere  la  disordinata  vita  della  moglie, 
nn  divorzio  alfine  lo  liberò  da  colei  che  con  le 
dispersioni   e   co'  vizi   poco   manco  noi  condan- 
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ììHSSQ  a  Ip&r  sempre  una  vita  miserabile  ed  Insuf- 
ficienle  a  campare  la  sua  numerosa  famiglia.  Ma 
si  trisla  esperienza  non  gli  aveva  potuto  appren- 
dere a  temprare  i  moti  di  un  cuore  troppo  aperto 
alle  amorose  lusinghe.  Una  damigella  Stayer  sua 
scolara  ,  Io  fece  bentosto  rinunziare  a!  disegno  che 
volgeva  in  mente  di  viver  solitario.  Contrasse  con 
la  medesima  una  stretta  dimestichezza;  ma  quei 
fallaci  piaceri  furono  amareggiati  da  non  lieve  cor- 
doglio. La  sua  amica  mise  fine  di  propria  mano  ai 
suoi  giorni,  e  il  rammarico  che  a  lui  ne  venne 
gli  recò  siffatto  cordoglio,  che  Io  tolse  di  vita  il 
giorno  16  di  febbraio  del  1823  dopo  avere  ordi- 
nato che  la  sua  spoglia  mortale  fosse  sepolta  nel 
cimifero  del  P.  Lachaise  accanto  a  quella  delT  a- 
raata  donna.  II  Voyart  pubblicò  una  Notizia  sto- 
rica sopra  Prudìion  (1824,  in  8.o)  col  suo  ritrat- 
to; noi  per  maggiori  ragguagli  rimetteremo  a  quel 
libro  i  lettori  .  standoci  contenti  di  citare  solamen- 
te i  suoi  principali  quadri  :  Jmorc  sottoposto  alla 
ragione j  ed  il  suo  riscontro  :  T  Innocenza  sedotta 
da  Amore,  pubblicati  con  T  intaglio  del  Copia;  — 
il  soffitto  del  museo  rappresentante  Diana  che  pre- 
ga Giove  j  —  il  delitto  punito  dalla  giustizia  ce- 
leste,  opera  di  rara  eccellenza  esposta  nel  1808 
insieme  con  la  Psiche  portata  sulV  ali  degli  Zef- 
firi:  il  primo  quadro  fu  inciso  dal  Roger,  il  se- 
condo dal  Muller;  e  finalmente  Zeffiro  che  si  libra 
rasente  la  superficie  delle  acque,  copiato  in  lito- 
grafìa da  Gravedon.  L'  ultima  sua  composizione  fu 
Cristo  morente  sulla  croce  che  sta-  nel  museo  di 
Parigi.  Questo  artefice  c  a  buon  diritto  ripreso  di 
scorrezione  di  disegno  ,  e  di  poca  varietà  nelle  arie 
delle  teste,  ma  si  può  dire  che  mette  compenso 
ai  suoi  vizi  con  la  leggiadria  del  comporre  e  la 
bellezza  del  colorire. 

PRUDHOMME  (Luigi)  ,  giornalista ,  n.  a  Lione  nel 
17S2;  fu  ne'  primi  suoi  tempi  giovane  in  bottega  di 
un  libraio  della  detta  città,  poi  legatore  di  libri  a 
Mans.  Pochi  anni  prima  della  rivoluzione  si  con- 
dusse a  Parigi,  e  fin  dai  primi  torbidi,  tolse  al- 
l' oscurità  il  nome  suo  scrivendo  una  gran  quantità 
di  operette  sulle  cose  che  in  quei  giorni  seguiv'a- 
no,  e  fu  anche  per  quei  suoi  scritti  più  volte  im- 
prigionato. Egli  slesso  dice  ,  che  nel  tempo  corso  Ira 
i  primi  romori  del  parlamento  avvenuti  nel  1787, 
e  il  di  14  luglio  1789  mandò  fuori  più  di  isoo 
libercoli,  tutti  indirizzati  al  fine  di  preparare  gli  a- 
nimi  alle  novità  che  si  porlendevano.  Le  sue  Li- 
tanie del  terzo  stato  j  il  suo  Avviso  agli  uomini 
di  livrea  su  i  loro  diritti  politici  furono  distri- 
buiti in  più  di  100  mila  esemplari  per  le  pubbli- 
che vie  e  per  .le  borgora.  Il  giorno  appresso  della 
espugnazione  della  bastiglia  venne  fuori  il  primo  nu- 
mero del  suo  giornale  inìitolaio:  Le  rivoluzioni  di 
Parigi,  con  questa  epigrafe  :  i  grandi  non  ci  paiono 
grandi  se  non  in  quanto  noi  ci  stiamo  in  ginocchio 
....  leviamoci  su.  Ma  tra  gli  opuscoli  che  allora  an- 
darono attorno,  alcuni  gli  furono  apposti  che  vera- 
mente non  eran  suoi,  siccome  tra  gli  altri  i  Delitti  del- 
le regine  dì  Francia  (l79i,  in  8.o),  dei  quali  il  vero 
autore  fu  Berenger;  —  i  Delitti  dei  papi  (l792  ,  in 
8.o),di  la  Viconlerie;  —  i  Delilti  degli  imperatori  di 
Germania  (1795,  in  8.o),  di  Berenger  ecc.  Ma  Prud- 
homme  mutò  d'opinione  e  nel  1793  fu  messo  in 
carcere  come  realista:  breve  però  fu  quella  prigio- 
nia. Essendo  cessala  la  pubblicazione  del  suo  gior- 
nale, egli  si  parti  di  Parigi,  ma  vi  ricomparve  nel 
1797  e  pubblicò  la  Istoria  generale  dei  delitti  com- 
mesii  nella  rivoluzione  (6.  voi.  in  B.o),  nella  quale 


si  fa  a  dimostrare  come  egli  non  avesse  mai  ap 
provate  nè  le  stragi  ne  le  proscrizioni.  Si  mise  po 
a  far  professione  di  libraio.  Tra  le  grandi  imprese 
che  tentò  nella  slampa  si  nota  una  edizione  dj  La- 
vater  (i809,  io  voi.  in  4.o  e  in  8.o);  —  Le  ceri- 
monie  religiose  di  B.  Picard  (1810,  13  voi.  in 
fot.).  Era  costui  un  infaticabile  compilatore,  ma  sen- 
za critica  nè  buon  gusto,  ^el  1810  avea  acquistate 
dair  abate  Chaudon  il  diritto  di  fare  una  edizio- 
ne del  suo  Dizionario  j  prelese  allora  interdire  ad 
ogni  altro  libraio  il  diritto  di  pubblicare  un  Di- 
zionario storico  qualunque  ei  si  fosse,  e  perchè 
cominciava  a  mettersi  in  luce  la  Biografia  univer- 
sale egli  chiamò  V  editore  in  giudizio,  ma  fu  esclusa 
la  sua  stolta  pretenzione.  II  Prudhomme  morì  a  Pa- 
rigi nel  1830.  Queste  sono  le  principali  opere  sue: 
Geografia  della  repubblica  francese  in  I20  dipar- 
timenti (179S,  in  8.o);  —  Istoria  generale  ed  im- 
parziale degli  errori,  dei  vizj  e  dei  delitti  com- 
messi nel  tempo  della  rivoluzione  (l798,  6  voi. 
in  8.o);  —  Dizionario  universale  della  Francia 
(1803,  a  voi.  in  4.o); — Specchio  deW  antico  e  del 
nuovo  Parigi  (1814,  sei  volumetti  in  i2.o);  — 
Piaggio  descrittivo  e  filosofico  dell'  antico  e  del 
nuovo  Parigi  (i8l4,  2  voi.  in  18. o);  —  La  Eu- 
ropa tempestata  dalla  rivoluzione  in  Francia,  ca- 
povolta per  18  anni  continui  da  viaggi  sanguino- 
si di  Napoleone  Bonaparte ,  con  un  quadro  del 
numero  degli  uomini  che  perirono  nella  rivolu- 
zione e  dei  milioni  guadagnati  da  pochi  che  pre- 
starono tutti  i  giuramenti  dal  1789  m  poj  (i8i6, 
2  voi.  in  i2.o).  L'  autore  manifesta  in  quesr  opera 
uno  altissimo  dispregio  del  governo  di  Bonaparte  e 
di  tutta  la  nobiltà  creata  da  lui ,  nella  quale  si  ve- 
dea  un  sì  gran  numero  de'  suoi  antichi  compagni 
Sanculotti. 

PRUSIA  I,  detto  lo  Zoppo  j  fu  re  di  Bitinia  dal- 
l' anno  258  al  190  avanti  la  redenzione,  ed  era  figlio 
di  Ziela  ucciso  dai  galli.  La  istoria  del  regno  suo 
è  tutta  piena  di  dubbi  e  contradizioni. 

PRUSIA  II,  re  di  Bitinia,  cognominato  Cunegos 
(il  cacciatore),  famoso  per  la  sua  servii  devozione 
al  senato  romano;  salì  sul  trono  verso  P  anno  190 
prima  dell'  era  volgare;  fece  dapprima  la  guerra  ad 
Eumene  re  di  Pergamo,  e  secondato  da  Annibale 
conseguì  molte  vittorie  in  terra  e  in  mare.  I  ro- 
mani sgomentati  di  tai  trionfi,  ordinarono  a  Pru- 
sia  di  consegnar  nelle  loro  mani  il  celebre  capi- 
tano cartaginese,  ed  il  re  vilmente  s' apprestava 
ad  eseguire  queir  ordine,  ma  Annibale  Io  antiven- 
ne pigliando  il  veleno.  La  sua  vile  obbedienza  co- 
prì di  eterna  ignominia  il  nome  di  Prusia.  Al  tempo 
che  Perseo  re  di  Macedonia  perdette  il  trono  e  il 
suo  regno  fu  distrutto,  Prusia  cognato  del  vinto  re 
si  trasse  a  Roma  a  prostrarsi  al  senato.  Coperto  di 
sordide  vesti,  col  capo  raso  in  guisa  di  schiavo, 
baciò  il  sogliare  della  porta,  e  dichiarandosi  liberto 
della  repubblica,  salutando  i  senatori  come  suoi 
Dei  tutelari  ,  dimandò  gli  fosse  concesso  di  far  sa- 
crificio sul  Campidoglio  in  onore  delle  vittorie  di 
Roma,  e  di  rinnovellare  il  patto  di  alleanza  tra 
lui  e  la  repubblica.  Finiva  la  sua  vituperevole  o- 
razione  raccomandando  il  propio  figlio  INicoraede 
alla  misericordia  del  senato,  e  le  sue  dimande 
furono  accolte  dopo  una  nova  guerra  contro  Ai- 
talo successore  d'  Eumene  sul  trono  di  Pergamo  , 
nella  quale  Eumene  ebbe  ricorso  ai  romani,  che 
gli  fecero  restituire  i  suoi  dominj  occupati  dal  re 
di  Bitinia.  Prusia  cacciato  fuori  del  propio  palagio 
e  riparatosi  in  un  tempio,  ivi  morì  sotto  il  colici- 
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lo  di  Nicomede  suo  figlio,  se  dobbiam  credere  agli 
storici  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Appiano  e  Zo- 
nara. 

PRUSSIA  (il  B.  Niccolo  da),  monaco  della 
congregazione  cassinese  del  sec.  XV.  Dopo  essere 
stato  per  quattro  anni  in  S.  Benedetto  di  Polirono 
passò  nel  convento  di  S.  Nicc(Jlò  del  Boschetto  fuori 
di  Genova  e  ivi  dimorò  pel  corso  di  34  anni ,  cioè 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  ^5  febbraio  del- 
r  a.  14S6,  e  77.mo  dell'  età  sua.  Della  vita  e  san- 
tità di  questo  monaco  ci  è  testimone  Teofilo  Miche- 
li veneziano  suo  confratello;  e  la  sua  Fita  scritta 
da  Giuliano  da  Genova, suo  discepolo,  fu  inserita  dal 
P.  Pez  nel  tom.  II  del  suo  Tesoro  novissimo  di  co- 
se aneddote,  intorno  alla  quale  si  può  pure  con- 
sultare il  tom.  I  degli  Scrittori  veneziani.^ 

PRYCE  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  in  Cor- 
novaglia,  m.  circa  il  1799;  recò  a  compimento  i 
lavori  scientifici  del  suo  concittadino  Borlase  scri- 
vendo le  seguenti  due  opere  degne  di  riguardo. 
La  prima  è  la  rainerologia  della  sua  provincia: 
Mineralogia  cornubie nsis  {Londvsif  1778,  in  fol.); 
e  r  altra  una  Grammatica  e  Vocabolario  della 
lingua  di  quel  paese  (1790,  in  4.o). 

PRYNNE  (GuGLiELiMo),  giureconsulto  inglese  ed  uno 
de'  più  infaticabili  scrittori  dei  quali  possa  farsi  ri- 
cordo, n.  a  Swanswick  presso  Balh  nel  1600;  fu 
ardente  seguace  della  setta  dei  puritani  e  con  tan- 
ta violenza  si  disserrò  contro  i  cattolici  e  gli  arnii- 
niani  che  fu  citato  nel  1655  innanzi  alla  Camera 
stellata,  condannato  ad  una  ammenda  di  SOOO  lire, 
ad  essere  posto  alla  gogna  in  due  luoghi  diver- 
si, dovendogli  essere  tagliata  un'orecchia  in  cia- 
scuno, ed  al   carcere  a  vita.  Sostenne  la  severa 
sentenza  con  gran  coraggio  ma  1'  odio  suo  contro 
i  suoi  persecutori  continuò  a  sfogarsi  in  nuovi 
scritli,  e  pretendono  che  una  seconda  sentenza  lo 
condannasse  al  marchio  sopra   ambe  le  guancie 
con  le  lettere  S.  L.   che  significavano  scismati- 
co libellista.  Dopo  essere  stato  per  vari  anni  in 
calene,  Prynne  racquistò  la  libertà  nel  1640;  fu 
eletto  membro  del  parlamento  e  continuò  ad  eser- 
citare tutto   il  suo  zelo  per  V  istallazione  della 
parte  presbiteriana;  ma  le  sue  parole  essendosi 
volte  a  prò  della  parte  vinta,  disse  un  discorso 
in  favore  del  re,  volendo  che  le  proposte  del  mede- 
simo fossero  approvate  ;  ma  andò  ad  espiare  nel 
carcere  la  sua  generosa  opposizione.  Incapace  di 
lasciarsi  abbattere,  anche  nel  fondo  della  prigione 
ebbe  ardire  di  sfidare  Cromwell  e  pubblicare  con- 
tro di  lui  vari  scritti  che  maggiormente  aggravaro- 
no le  sue  catene.  Finalmente  la  ristaurazione  lo 
rendè  a  libertà.  Fu  nominato  cuslode  degli  archi- 
vi della  torre  di  Londra,  e  morì  a  Lincoln 's  Inn  nel 
1669.  Abbiamo  di  questo  scrittore  40  voi.  in  fol. 
e  in  8.0  ;  ma  un  sì  gran  numero  di  opere  nelle 
quali  spesso  si  nota  il  difetto  di  retto  giudizio,  non 
avrebbe   salvato   il   nome  suo  dall'oblio,  se  non 
fosse  stato   il   suo  grande  animo ,  le  persecuzioni 
sofferte  e  la  costanza  invincibile  di  sue  opinioni.  I 
suoi   scritti   meno  ignoti  son  questi  :  Cronologìa 
esatta,  ecc.  (Londra,  1666-68,  in  fol.),  raro;  —  Os- 
servazioni sulla  quarta  parte  delle  istituzioni 
delle  leggi  inglesi  di  Coke  (in  fol.); —  Editti  del 
parlamento  (4  voi.  in  4.©)  ;  —  ed  una  edizione 
migliorata  del  Compendio  degli  archivi  della  tor- 
re di  Londra  di  sir  Roberto  Cofton. 

PRZIBRAM  (Gio.) ,  parroco  di  S.  Egidio  di 
Praga ,  o  professore  di  teologia  in  quella  univer- 
sità ;  mori  nel  1447  ;  ebbe  gran  credito  fra  gli 


ussiti.  Avendo  poscia  abiurato  i  loro  errori  scrisse 
contro  essi  un  trattato  in  cui  statuffce  fra  le  al- 
tre cose  «  che  non  è  permesso  ai  preti  di  portare 
»  le  armi  ,  nè  di  fare  la  guerra  Ma  nella  Pro- 
fessione di  fede  che  fece  di  poi  sopra  la  Trinità 
come  capo  dello  studio  di  Praga,  mostro  che  per 
avere  abiurato  1'  ussitismo  non  era  divenuto  cat- 
tolico ,  e  pareva  anzi  tornare  a'  suoi  primi  erro- 
ri. Le  sue  Opere  si  trovano  nella  Storia  degli  Us- 
siti di  Coeleo.  ,  j  ,• 
PRZIPCOVIO  (Samuele)  ,  uno  dei  più  ardenti 
difensori  della  setta  dei  sociniani  ;  fu  scacciato  dalla 
Polonia  cogli  Unitari  correndo  1'  a.  1638,  e  si  rico- 
vrò  presso  1'  elettore  di  Brandeburgo  che  lo  ammi- 
se frai  suoi  consiglieri.  Morì  in  Prussia  nel  1670, 
in  età  di  80  anni.  Lasciò  un  gran  numero  di  Ope- 
re in  favore  della  sua  setta,  alcune  delle  quali  fu- 
rono messe  a  stampa  nella  Biblioteca  de' Padri  Po- 
lacchi (16S6,  9  voi.  in  fol.). 

PRZYBILSKI,  dotto  polacco  che  fiori  nel  sec. 
XVIII;  fu  professore  di  letteratura  classica  nella 
università  di  Cracovia.  Tradusse  nell'  idioma  po- 
lacco Le  poesie  di  Esiodo  e  varie  opere  inglesi. 
Scrisse  anche  una  Dissertazione  sulla  eccellenza 
della  chirurgia,  che  fu  premiala  con  una  medaglia 
d'  oro  del  re  Stanislao  Augusto. 

PSALMANAZAR  (Giorgio);  è  questo  il  nome  sup- 
posto di  uno  scrittore  che  deturpò  la  prima  parte 
della  sua  vita  con  vili  fatti,  ed  onorò  la  seconda 
con  utili   scritti.   Nelle  memorie  lasciateci  da  lui 
stesso  dichiara  che  quanto  a'  suoi  parenti  egli  ha 
voluto  lasciare  ignoto  alla  posterità  il  vero  suo  no- 
me ed  il  luogo  del  suo  nascimento.  Ne  1'  uno  ne 
r  altro  furon  potuti  scuoprire  fino  ad  ora  e  verosi- 
milmente resteranno  sempre  sconosciuti.  Nato  nel 
1679  nelle  parti  meridionali  della  Francia,  gli  fu 
data  ottima  educazione;  ma  anziché  trarne  frutto, 
andò  vivendo  nelle  condizioni  più  abiette.  Segui 
la  menzogna   e  la  ipocrisia  per  ispacciarsi  vicen- 
devolmente ,  in  varie  contrade  di  Europa,  talora 
come  un  giovine  cattolico  perseguitato  da  un  pa- 
dre protestante,  talora  come  un  irlandese  proscritto 
dai  suoi  connazionali  e  finalmente  come  un  giap- 
ponese convertito  al  cristianesimo.  Per  dar  credito 
a  quest'  ultima  impostura,  immagino  un  alfabet^, 
una  grammatica  ed  una  nuova  religione;  si  mise 
in  pratica  di  scrivere  in  quei  caratteri  che  aveva 
inventati,  pubblicò  a  Londra  una  Relazione  del- 
l' isola  di  Formosa  nella  quale  dava  ad  intendere 
d'  esser  nato,  e  questa  relazione  risguardata  sicco- 
me autentica,  venne  in  tal  grido  che  ebbe  un 
gran  numero  di  edizioni  e  fu  tradotta  in  varie  lin- 
gue. L'  autore  divenuto  oggetto  di  un  quasi  gene- 
rale amore  fu  colmo  di  benefizi  e  visse  anche  per 
lungo  tempo  del  frutto  delle  sue  imposture.  Ma 
giunto  all'  età  di  52  anni  la  lettura  di  alcuni  li- 
bri religiosi  lo  fecero  ricredere  dal  perverso  conte- 
gno di  vita  che  tenea  ;  e  vinto  dalla  vergogna  e  dai 
rimorsi  schiettamente  si  attenne  alla  religione,  e 
un  corso  tutto  nuovo  di  vita  si  aprì  per  lui.  Allora 
diventò  uno  dei  principali  collaboratori  della  Isto- 
ria universale  pubblicata  in  Inghilterra  e  scrisse 
per  quella  collezione  la  maggior  parte  dell'  istoria 
antica.  Tutto  il  rimanente  de'  giorni  suoi  fu  spe- 
so in  quel  gran  lavoro,  e  mori  a  Londra  nel  1765. 
Le  sue  Memorie  che  erano  state  da  lui  scritte  in 
età  di  72  anni  da  doversi  stampare  dopo  la .  sua 
morte,  furono  pubblicate  a  Londra,  in  inglese,  sotto 
il  titolo  di  Memorie  di  ^  *  *  *  *  *  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giorgio  Psalmanazar 
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(1764,  in  8.0).  Questo  libro  fu  pubblicato  da  Sara 
Rewalling,  alla  quale  V  autore  avea  lasciata  tutta 
la  sua  eredità  e  nel  suo  testamento  la  chiamava 
la  sua  amica. 

PSAMMENITE,  re  di  Egitto,  figlio  di  Amasi;  suc- 
cedette al  medesimo  neiranno  S23  avanti  dell'era 
crisliana;  ebbe  primamente  a  sostenere  la  guerra 
dichiarata  da  Cambise  al  suo  genitore.  Toccata  una 
sanguinosa  sconfitta  nella  battaglia  combattuta  su 
quella  parte  bagnata  dal  Nilo  che  chiamasi  Pelu- 
siaca  si  ricovrò  in  Memfi,  ma  ivi  fu  assediato  e  fat- 
to prigioniero;  il  monarca  vincitore  commosso  a 
vederlo  rassegnato  alla  sua  sventura  gli  fece  ono- 
revole accoglienza,  e  quindi  lo  mandò  a  Susa  con 
altri  6000  prigionieri  egiziani.  Poi  accusato  di  a- 
ver  fatto  tentativo  di  muovere  a  sollevazione  gli 
egizii,  gli  fu  dato  a  bere  sangue  di  toro  e  ne  mori, 
n  regno  suo  non  era  stato  più  lungo  di  mesi  6. 

PSAMMIDE,  re  d'  Egitto,  chiamato  anche  da  Giu- 
lio Africano  e  da  Eusebio  Psammutis,  figlio  di  Neco 
o  Necao  II;  ascese  al  trono  nell'anno  S99  prima 
della  venuta  di  G.  C.  e  mori  in  una  spedizione 
contro  gli  etiopi  nelP  anno  394. 

PSAMMITICO,  re  d'  Egitto  ;  salì  sul  trono  neir  an- 
no 667  innanzi  alla  redenzione,  e  fu  necessitato 
da  prima  a  dividere  il  poter  suo  con  altri  11  re. 
Questa  specie  di  governo  che  i  greci  indicavano 
sotto  il  nome  di  Dodecarchia  durò  13  anni.  Psam- 
milico  regnò  su  quella  parte  limacciosa  e  maritti- 
ma che  chiude  V  Egitto  da  settentrione.  V  operoso 
(Commercio  che  i  sudditi  suoi  tenevano  co'  greci  e 
co' fenici,  avendolo  messo  in  trattati  con  molti 
principi  e  popoli  stranieri,  trasse  dalla  Arabia  sol- 
dati mercenarj  ;  soldò  molli  greci  deir  Asia  Mino- 
re, e  cosi  fattosi  forte  a  resistere  a' suoi  colleghi, 
che  si  eran  levati  in  armi  contro  di  lui,  tutti  li 
debellò.  Per  la  più  parte  lasciarono  la  vita  nella 
battaglia;  gli  altri  rifuggendosi  nella  Libia  rinun- 
ziarono  ai  loro  stati,  e  per  tal  modo  Psammiti- 
co  rimase  solo  dominatore  dell'  Egitto.  Cesse  ai 
greci  suoi  ausiliari  terre  e  luoghi  abitati  sul- 
le sponde  del  Nilo  presso  Bubaste  nella  Pelusiana; 
in  ogni  incontro  fu  parzialissimo  agli  stranieri  che 
tanto  utilmente  lo  avevano  servito;  pose  mente  ad 
ornare  e  far  bella  Memfi  di  pubbliche  opere  ;  com- 
batte lunga  guerra  in  Siria;  impedì  agli  sciti  di 
lar  correrie  nell'  Egitto,  e  passò  di  vita  dopo  un 
regno  di  34  anni  intorno  al  614  prima  di  G.  C. 

PSAMMITICO  II,  discendente  di  Psammitico  I;  re- 
gno suir  Egitto  neir  anno  400  prima  del  cristiane- 
simo, ma  solamente  come  vassallo  del  re  di  Persia. 
Presso  a  quel  tempo  Tamus,  satrapo  della  Ionia,  si 
riparo  in  Egitto  con  le  sue  navi  e  co'  suoi  tesori 
temendo  la  vendetta  di  Artaserse  perchè  avea  par- 
teggiato nella  ribellione  di  Ciro  il  giovane  fratello 
del  monarca.  Le  dovizie  di  Tamus  tentarono  la  cu- 
pidità di  Psammitico  che  fece  morire  il  satrapo  con 
tutta  la  sua  famiglia  per  usurparsi  quanto  ei  pos- 
sedea.  Questo  è  quanto  sappiamo  intorno  alla  sua 
vita.  —  Aristotile  ci  ha  conservato  memoria  di  un 
altro  Psammitico  figlio  di  Gordio  0  Gorgia,  fratello 
di  Periandro  tiranno  di  Corinto.  Si  crede  che  Psam- 
mitico 1.0,  il  quale,  secondo  Diodoro  Siculo,  aveva 
fatto  educare  i  suoi  figli  alla  guisa  dei  greci,  aves- 
se potuto  senza  difficoltà  dare  in  moglie  una  delle 
sue  figliuole  al  fratello  di  Periandro,  e  che  tal  cir- 
costanza assai  verisimile  avesse  fatto  imporre  al 
tiglio  di  Gorgia  0  Gordio  il  nome  di  Psammitico, 
suo  avo  materno,  come  era  uso  frequente  tra'  greci. 
PSAMMUTIDE,  re  d'  Egitto,  5.o  della  prima  gene- 


razione mandesiaca;  succedette  nel!' a.  386  prim  i 
del  redentore  ad  Acoride,  al  quale  era  figlio  se. 
condogenito,  ma  regnò  un  anno  e  non  più.  A  que- 
sto si  riduce  quanto  sappiamo  di  lui. 

PSAUME  (Niccolò),  latinamente  Psabneus ,  dotto 
prelato,  n.  nel  1318  a  Chaumont-sur-Aine  nel  Bar- 
rese;  nel  concilio  di  Trento  si  rendè  assai  chiaro 
per  eloquenza,  negli  anni  1330,  e  1362;  e  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Verdun  dal  cardinal  di  Lorena  ;  ma- 
nifestò grande  zelo  per  guardare  la  sua  diocesi  dalla 
eresia,  e  mancò  a'  vivi  nel  1373.  Oltre  a  diversi 
scritti  religiosi,  dei  quali  si  trova  il  catalogo  nella 
vita^  dell'  autore  scritta  da  Roussel,  inserta  nella  7- 
storia  di  Verdun,  compilò  un  giornale  degli  atti  del 
concilio  di  Trento  pubblicato  da  Ugo  abate  di  Esti- 
vai, nella  sua  raccolta  intitolata:  Sacra  antìquita- 
tis  monumenta. 

PSELLO  (Michele),  il  più  celebre  e  il  più  fecondo 
tra  i  greci  scrittori  del  sec.  XI  ;  era  nato  a  Costan- 
tinopoli di  sangue  patrizio.  Studiò  la  filosofia,  la 
teologia,  le  matematiche,  la  medicina,  e  molto  a- 
doperò  col  suo  esempio  a  riaccendere  l' amor  delle 
lettere  e  delle  scienze  tra'  suoi  concittadini.  L'impe- 
ratore Michele  Stratiotico  lo  fece  senatore  e  Io  de- 
putò a  Isacco  Comneno  che  il  fior  dell'  esercito  a- 
vea  chiamato  al  trono  d'Oriente  nel  1037.  Psello  si 
mantenne  nel  favore  del  principe  e    di  Costantino 
Ducas  che  confidò  alle  sue  cure  la  educazione  del 
proprio  figlio  Michele  cognominato  dappoi  Parapì- 
nazio.  Divenuto  principal  consigliere  del  principe 
quando  sali  sul  trono  nell'anno  I07f,  fu  spogliato 
d'  ogni  suo  avere  sotto  il  regno  di  Niceforo  Botonia- 
te,  e  confinato  in  un  monastero  dove  mori  circa  il 
1079.  Abbiamo  di  lui  un  numero  grande  di  scritti, 
dei  quali  il  Fabricio  ci  ha  conservato  i  titoli  nel 
t.  V  della  Biblioteca  greca.  Quanto  a  noi  ci  stare- 
mo contenti  a  indicare  le  seguenti  :  Paraphrasis  in 
Jristotelis  librum  peri  hermenias  (de  interpretatio- 
ne)  (Venezia,  1305,  in  fol.,  al  seguilo  del  comenlo  di 
Ammonio  sull'opera  sfessa);  —  Commentarii  in 
VII!  libros  Jristotelis  de  physica  auscultatione 
(1334,  in  fol.),  tradotti  da  G.  B.  Camozzi,  ma  il  te- 
sto greco  è  inedito;  —  De  lapidum  virtutibus  gre- 
co latino  (Tolosa,  1613,  in  8.0;  Leida,  1743,  in  8.0); 
—  De  victus  ratione,  deque  facultatibus  et  succi 
qualitate  libri  li,  traduzione  ristampata  più  volte 
nel  sec.  XVI:  il  testo  è  tuttora  ms.;  —  De  quatuor 
mathematicis  scientiis,  aiHthmetica ,  mmica,  geo- 
metria et  astronomia,  compendium,  in  greco  (Ve- 
nezia, 1352,  in  8.0);  nuova  edizione  per  cura  dio, 
Silandro  sotto  il  seguente  titolo  :  Perspicuus  liber 
de  quatuor  mathematicis  scientiis,  con  una  ver- 
sione latina  (Basilea,  1336,  in  8.0);  —  De  omni 
varia  doctrina  capita  et  quoestiones  responsiones 
195  compleclens  ,  pubblicata  dal  Fabricio  con  tra- 
duzione latina  nel  t.V  deìlai  Biblioteca  grwcaj  —  De 
operatione  demonum  dialogus,  greco-latino  (1613, 
in  8.0)  ;  — .  Expositio  (metrica)  in  canticum  can- 
ticorum,  pubblicata  dal  Meursio  con  note,  in  una 
raccolta  di  altri  scritti  sul  cantico  stesso  (Leida, 
1617,  in  4.0);  —  Jambi  in  vitia  et  virtutes ;  ana- 
goge  in  Tantalum  et  Cyrcen ,  et  allegoria  de 
Sphinge,  greco-latina  (Basilea,  1344,  in  8.0);  — 
Synopsis  legum  versibus  jambicis  et  politicis  gr., 
cum  notis  et  vers.  lat.  G.  Bosquet  (Parigi,  1602, 
in  8.0).  L'  Allacci  raccolse  nel  cap.  50  del  suo  trat- 
tato de  Psellis  et  eorum  scriptis  diatriba,  tutti  gli 
encomi  largiti  a  questo  scrittore,  che  molto  è  an- 
dato perdendo  dell'  antica  sua  nominanza. 

PSICRESTO  (Iacopo),  medico  greco  del  V  sec,  n. 
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n  Alessandria  da  una  famiglia  originaria  di  Da- 
aasco;  imparò  la  medicina  da  Esichio;  diventò 
)rimo  medico  deir  imperadore  Leone,  e  fu  quanto 
nai  si  può  dire  ammirato  dalP  universale,  per  la 
Jcurtà  de'  suoi  prognostici,  e  il  buon  riuscimento 
Ielle  sue  cure.  Non  si  conosce  alcun  suo  scritto, 
na  è  noto  come  al  suo  tempo  il  nome  suo  fosse  te- 
uilo  in  grande  venerazione,  e  gli  fossero  consacrati 
empii  quasi  ad  un  nuovo  Esculapio. 

«  PSINACHE  ,  re  di  Egitto,  6.0  della  3.a  gene- 
razione de'Taniti,  successore  di  Osocor;  ebbe  re- 
5no  di  9  anni,  dal  1021  fino  al  1013  innanzi  a  G. 
C,  e  fu  suo  successore  Psusenne  II. 

PSOSENNETE  l.o,  re  di  Egitto,  2.o  della  21. ma 
discendenza  de'  monarcìii  egizi,  successore  di  Smeli- 
le (lo  slesso  che  Osimandia);  regnò  per  40  anni, 
dal  1077  fino  al  1057  innanzi  all'  er.  di  nostra  sa- 
lute, ed  ebbe  per  successore  Nefercherete  II. 

PSOSENNETE  lì,  7.o  ed  ultimo  re  della  stirpe  pre- 
fletta  ;  il  suo  dominio  durò  3S  anni,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore, neir  a.  979  prima  di  Cristo,  Sesonicoside  (che 
è  quel  medesimo  chiamato  nella  Bibbia  Sesac)  fon- 
datore 0  ceppo  della  casa  dei  Bubastiti. 

PUBITSKA  (Francesco),  dotto  gesuita,  n.  a  Com- 
motau  nella  Boemia  V  a.  1722,  m.  nel  1807;  inse- 
gnò la  filosofia,  la  grammatica,  la  poesia,  la  lingua 
greca ,  V  eloquenza  e  V  istoria  in  vari  collegi  della 
compagnia.  Le  sue  opere  poco  divolgate  in  Francia, 
sono:  Series  chronologica  rerum  slavo-bohemica- 
rum,  ab  ipso  inde  slavorum  in  Bohemiam  adven- 
tu,  usque  ad  baptismum  Borsivoi  (894)  ad  nostra 
usque  tempora  (Praga,  17S8;  2.a  ediz.,  Vienna  1768- 
69,  in  4.0);  —  Istoria  cronologica  della  Boemia, 
in  tedesco  (Praga  ,  1770,  ed  anni  seguenti,  6  voi.  in 
4,0);  —  De  antiquissimis  sedibus  slavorum  (Lipsia, 
1771,  in  4.0);  ^Dissertano  de  Fenedis  et  Enetis 
(Olmutz,  1772,  in  8.0;  Lipsia,  1773,  in  4.o).  Que- 
ste due  dissertazioni  furono  premiale  dalla  società 
letteraria  fondata  dal  principe  Jablonowski. 

PUBLIC!  (AiMONDO  de) ,  della  famiglia  de'  con- 
ti Plosasci,  dottore  di  legge  e  signore  di  Publici 
(Publiciarum)  presso  Torino;  fu  consigliere  di  Car- 
lo II  duca  di  Savoia  che  lo  adoperò  in  varie  am- 
bascerie. Nel  1S29  andò  oratore  al  senato  di  Ve- 
nezia per  sperimentare  i  diritti  di  Carlo  II  alla 
corona  di  Cipro.  Ebbe  la  dignità  di  presidente  del 
senato  di  Chambery,  ma  nei  torbidi  del  1S36  gli  fu 
forza  rinunziare  al  suo  ufficio,  ed  accusato  poi  di 
parteggiare  pel  duca  di  Savoia  venne  condotto  pri- 
gione nel  1S42,  nel  castello  di  Torino,  indi  fu 
mandato  a  confine  a  Montferrand  neir  Alvernia.  Co- 
là pure  esercitò  la  magistratura  e  si  diede  a  scrive- 
re un  Confronto  del  diritto  scritto  colle  leggi  mu- 
nicipali d'  Alvernia,  opera  quasi  al  tutto  caduta 
in  oblio. 

PUBLICOLA  (Publio-Valerio,  cognominato),  disce- 
so da  gente  sabina  stanziata  in  Roma  fin  dai  pri- 
mi tempi;  fu  con  Bruto  uno  degli  istitutori  del- 
la repubblica  romana,  e  sottentrò  a  Collatino  nel- 
la dignità  consolare,  dopo  avere  repressa  la  con- 
giura ordinata  in  prò  de'  Tarquini ,  a  lui  rivelata 
da  uno  schiavo  per  nome  Vindice.  Il  primo  atto 
del  suo  consolato  fu  il  dare  in  preda  al  sacco  i  te- 
sori de'  Tarquini,  le  cui  terre  furono  spartite  tra  i 
poveri  cittadini.  Morto  Bruto  in  una  battaglia,  Pu- 
blicola  assunse  il  comando  dell'  esercito;  compiè  la 
sconfitta  de'  nemici,  fece  un  gran  numero  di  pri- 
gioni, e  ritornò  in  Roma  in  trionfo.  Ma  paren- 
do che  ei  non  si  desse  alcuna  briga  di  eleggersi 
;  un  colleca,  le  mormorazioni  del  popolo  cominciaro- 


no a  farsi  udire  e  mutarsi  in  gravi  biasimi;  allora 
Valerio  per  attutare  quello  sdegno  fece  disfare 
la  casa  da  lui  abitata  sul  monte  Velia,  tolse  via 
le  scuri  dai  fasci  ,  ordinò  che  i  littori  le  abbas- 
sassero al  cospetto  del  popolo,  e  circoscrisse  l'  au- 
torità de'  magistrati  volendo  che  i  loro  giudizi 
più  non  fossero  inappellabili.  La  gratitudine  dei 
romani  gli  decretò  il  soprannome  di  Publicola.  Nel 
suo  terzo  consolalo  ebbe  luogo  la  guerra  contro  il 
re  d'  Etruria  che  pretendea  rimettere  in  trono  1  Tar- 
quini (v.  Porsenna)  ;  Publicola  mise  fine  a  quella 
guerra  con  la  sola  autorità  della  virtù  sua.  Entralo 
console  la  quarta  volta,  ruppe  i  sabini  ed  ottenne 
di  nuovo  gli  onori  del  trionfo.  Alla  morte  di  que- 
sto illustre  uomo  consolare,  la  repubblica  fu  ne- 
cessitata di  provvedere  alle  spese  de'  suoi  funera- 
li: tanto  era  povero.  Le  dame  romane  vestirono  per 
un  anno  intero  a  lutto.  Plutarco  nella  vita  di  esso 
il  mette  a  paro  di  Solone 

PUBLIO  SIRO,  poeta  mimico;  vivea  intorno  al- 
l'anno 4S  prima  dell'era  nostra;  nacque  in  Siria 
e  fu  condotto  schiavo  a  Roma  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza ;  e  per  riguardo  alla  sua  nazione  gli  fu  dap- 
prima dato  il  nome  di  Siro.  Il  suo  signore  gli  fece 
dare  accurata  educazione,  e  quindi  lo  manomise; 
allora  ebbe  il  nome  di  Publio.  Si  diede  a  scrivere 
le  mime,  specie  di  farse  che  molto  piacevano  ai 
greci,  le  quali  in  prima  non  consistevano  in  altro 
che  in  certe  danze  grottesche  ed  in  lazzi.  In  pro- 
cesso di  tempo  i  mimi  vi  aggiunsero  il  ridicolo  del- 
la commedia ,  e  ne  fecero  quel  che  a'  nostri  di  si 
direbbe  una  scena  di  farse,  senza  inviluppo,  senza 
condotta  ne  scioglimento.  V  obietto  principale  era 
quello  di  muovere  a  riso  per  la  naturai  grazia  on- 
de gli  strioni  imitavano  i  difetti  ed  i  vizi  dei  per- 
sonaggi più  noti.  Publio  Siro  vicendevolmente  au- 
tore ed  attore,  dopo  avere  conseguito  gran  plauso 
per  le  città  della  Italia,  si  condusse  a  Roma  nelle 
feste  che  celebrava  Giulio  Cesare.  Sfidò  i  poeti  che 
allora  scrivevano  per  i  giuochi  scenici.  Questi  ac- 
cettarono il  partito  e  furono  vinti.  Giulio  Cesare  gli 
concesse  il  primato  sullo  stesso  Laberio  cavaliere 
romano,  autore  a  quel  tempo  sopraltulti  lodato.  Pu  - 
blio Siro  contemprava  la  licenza  delle  scene  mi- 
miche con  molte  sentenze  ed  esempi  morali.  Sene- 
ca gli  dà  grandi  encomi  e  S.  Girolamo  dice  che  1 
romani  leggevano  nelle  scuole  le  opere  sue.  Alcune 
sentenze  del  medesimo  ci  furono  conservate  da  Au- 
lo  Gelilo,  da  Macrobio  e  da  Seneca,  e  furono  stam- 
pate più  volte  al  seguito  di  Seneca  o  delle  favole 
di  Fedro.  La  più  antica  edizione  si  è  quella  di  E- 
rasmo  (Basilea,  1S02,  in  4.0),  sopra  il  Ms.  di  Cam- 
bridge. Le  migliori  edizioni  son  quelle  di  Gruferò,  di 
Avercamp  e  di  Zuinger;  il  Lavasseur  ne  pubblico 
una  nuova  in  Parigi  nel  1811,  in  8.0,  con  note  di- 
chiarative ed  una  dichiarazione  letterale  in  prosa. 
La  più  recente  e  compiuta  è  quella  procurata  da 
G.  C.  Orellius  (Lipsia,  1822,  in  8.0),  con  le  note 
variorum  e  la  traduzion  greca  dello  Scaligero. 

m  PUCCI,  famiglia  nobile  fiorentina.  La  sua  0- 
rigine  è  controversa,  volendo  alcuni  che  i  Pucci 
derivino  dagli  Albertinelli  che  furono  grandi  ed 
antichi  consolari  della  città  di  Firenze;  altri,  e  tor- 
se con  miglior  ragione,  li  fanno  discendere  dai  Sa- 
racini  di  Siena ,  e  veramente  quella  lesta  di  moro 
che  i  Pucci  portano  per  impresa  potrebbe  essere 
una  di  quelle  armi  che  gli  scrittori  d'araldica  chia- 
mano parlanti  ed  accennare  alla  famiglia  de  Sara- 
cini.  Pare  dunque  che  i  Saracini  passassero  da  Sie- 
na in  Arezzo  per  cagione  delle  discordie  di  parte 
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guelfa  e  ghibellina ,  e  da  Arezzo  si  tramutassero 
in  Firenze,  e  quivi  abbandonassero  il  primo  cogno- 
me di  Saracini  al  tempo  che  messa  in  basso  la 
parte  de'  nobili,  chi  volle  aver  diritto  a  poter  con- 
correre alle  magistrature  ebbe  a  farsi  inscrivere  in 
alcuna  delle  14  arti  minori  ed  abbandonare  il  suo 
nome,  e  che  si  chiamassero  Pucci  da  un  Iacopo  o 
Puccio,  che  suona  lo  stesso,  il  quale  con  tanti  al- 
tri nobili  cittadini  si  trovò  ad  accompagnare  il 
Carroccio  nella  famosa  rotta  di  Montaperti ,  il  quale 
Iacopo  fu  lìglio  di  Paganello  del  Saracino.  Che  i 
Pucci  fossero  prima  detti  i  Saracini,  vari  scrittori 
genealogisti  lo  provano,  ed  anzi  in  progresso  di 
tempo  si  vede  che  ripresero  il  nome  di  Saracini 
accoppiandolo  a  quello  di  Pucci,  siccome  si  legge 
in  un  Priorista  di  Agnolo  di  Zanobi  di  Taddeo  Cad- 
di dov'  è  ricordato  come  uno  de'  priori  Saracino  di 
Antonio  di  Puccio  Saracini  sotto  V  a.  1441.  Si  tro- 
va anco  un  Antonio  di  Puccio  Saracini  gonfalonie- 
re. Molti  uomini  di  questa  casa  furono  de' priori; 
e  tutte  le  sopraddescritte  cose  si  possono  vedere 
più  diffusamente  narrate  dal  Gamurrini  nella  sua 
Storia  genealogica,  il  quale  dà  V  albero  di  questa 
famiglia  che  tuttora  continua  ad  esistere  in  Firenze. 

PUCCI  (Francesco),  dotto  fiorentino  della  no- 
bile e  antica  famiglia  de' Pucci;  fin  dalla  fanciul- 
lezza mostrò  ingegno  svegliato  e  ben  disposto  allo 
studio;  giovanetto  passò  in  Lione  per  iniziarsi  nel 
traffico,  ma  la  sua  prima  vaghezza  era  di  conver- 
sare con  i  letterati  ed  udire  le  controversie  tra  i 
cattolici  e  protestanti;  adottò  le  opinioni  cattoliche, 
e  trasferitosi  in  Inghilterra  fu  alla  scuola  teologica 
di  Oxford  ed  ivi  prese  il  magistero  in  belle  lettere 
e  filosofia  l'anno  iS74.  Per  un  suo  trattalo  De  Fide 
in  Deum  quoe  et  qualis  sit,  in  cui  combatteva  a 
viso  aperto  i  dogmi  dei  calvinisti,  ebbe  a  ritrarsi 
in  Basilea,  dove  accontatosi  con  Fausto  Socino  segui 
le  opinioni  di  questo  novatore;  espose  ivi  certe  sue 
tesi  che  intitolava:  Universum  genus  humanum 
in  ipso  matris  utero  effìcaciter  particeps  et  be- 
neficiorwn  Christi  et  vitoe  immorlalis  et  beatce , 
ecc.;  fu  anche  scacciato  di  là,  e  sperò  trovare  migliori 
accoglienze  in  Londra,  ma  ivi  fu  messo  in  carcere. 
Quindi  si  riparò  nella  Olanda  ed  ebbe  dispule  in 
Anversa  coi  teologi  di  tutte  le  sette;  contraddisse 
anche  Io  stesso  Socino  in  alcune  opinioni  col  suo 
trattato  De  immortalitate  primi  hominis  ante  pec- 
catum.  A  Cracovia  si  lasciò  aggirare  da  certi  al- 
ehimisti,  ma  finalmente  entrato  in  conferenza  a 
Praga  col  nunzio  elei  papa,  fece  una  pubblica  ri- 
trattazione nel  iiì9ii  e  tornò  alla  comunione  catto- 
lica. Fu  poi  ordinato  prete,  e  morì  segretario  del 
cardinal  Pompei  di  Aragona  nel  1600.  Non  pare  ab- 
bastanza provato  quel  che  dice  il  Dizionario  cri- 
tico e  bibliografico  che  il  Pucci  ritornalo  a'  suoi 
errori  fosse  arso  in  Roma. 

PUCCI  (Antonio),  poeta  fiorentino  del  sec.  XIV; 
era  figlio  di  un  fonditor  di  campane,  ed  esercitò, 
a  quanto  sembra,  egli  pure  quest'arte.  Fu  uno 
dei  primi,  come  dice  il  Quadrio,  ad  introdurre 
nel  poetare  quella  burlesca  e  piacevole  maniera, 
che  poscia  recata  a  perfetto  segno  dal  Derni  prese' 
il  nome  di  Bernesca,  e  Giuseppe  Bianchini  nel  suo 
Trattato  della  satira  lo  pone  tra  i  primi  scrittori 
dei  capitoli  e  salire  giocose  italiane.  Alcune  delle 
Rime  del  Pucci  furono  inserte  dall'  Allacci  nella 
sua  Raccolta.  V  opera  però  maggiore  del  Pucci  si 
è  il  Centiloquio  che  è  la  cronica  di  Gio.  Villani  ri- 
dotta in  terza  rima  ,  inserita  nel  tom.  Ili  delle  De- 
lizie degli  eruditi  toscani  (Firenze,   1772).  ove 


colle  Notizie  della  gua  vita  scritta  dal  Manni  sono 
pure  altre  Poesie  del  Pucci,  il  quale  mori  assai 
vecchio  poco  dopo  il  1573.  Par  certo  che  questo 
Antonio  Pucci  non  fosse  della  nobile  famiglia  ri- 
coraata  di  sopra,  benché  il  Gamurrini  Io  ponga  tra 
1  membri  della  medesima  e  il  Crescimbeni  affermi 
essere  egli  stato  di  nobile  e  gentile  famiglia  Ebbe 
Antonio  ,  come  dimostrò  il  Manni ,  i'  ufficio  di  trom- 
betta del  comune  di  Firenze,  e  poi  di  approvato- 
re  del  comune  stesso. 


PUCCINELLI  (il  P.  D.  PLAcmo),  monaco  cas- 
sinese  ed  illustre  antiquario  della  badia  di  Firen- 
ze; nacque  in  Pescia  e  fiorì  nel  sec.  XVII;  fu 
mico  delle  lettere  e  buon  cronista.  Visse 


a- 

la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Firenze,  sempre  at- 
teso agli  studi  eruditi,  e  singolarmente  alla  il- 
lustrazione delle  memorie  del  suo  ordine,  di  cui 
era  stato  fatto  antiquario.  Morì  circa  il  1680.  Ab- 
biamo di  lui  per  le  stampe:  Nomenclatura  omnium 
abatum  congregati o?iis  Unitatis  S.  lustinw  Pata- 
vii  (Milano,  1647,  in  4.o);  —  Chronologia  abatum 
generalium  Congregationis  unitatis  S.  lustinoe  Fa- 
tava, ecc.  (ivi,  1647,  in  4.0);  —  yua  del  B. 
Teuzzone  monaco,  ecc.  (Milano,  164S,  in  4.0);  _ 
Storia  delle  grandi  azioni  d'Ugo  il  grande  duca 
di  Toscana,  colla  cronaca  della  badia  di  Firenze 
(ivi,  1664,  in  4.0);  —  Fede  e  nobiltà  del  notajo, 
ecc.  (ivi,  16S4).  //  Ritratto  del  Puccinelli  è  rap- 
presentato nella  tavola  dell'  altare  di  S.  Maurizio 
nella  chiesa  della  badia  di  Firenze  nella  persona 
di  esso  santo, 

PUCELLE  (Renato),  abate  di  Corbigny,  consiglie- 
re ecclesiastico  del  parlamento,  n.  a  Parigi  nel 
iGSo;  era  nipote  per  madre  del  maresciallo  di 
Catinai.  Uomo  attissimo  a  trattare  i  pubblici  ne- 
gozi, acquistò  grande  autorità  trai  suoi  colleglli, 
e  fu  nominato  membro  del  consiglio  di  coscienza 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV.  Ma  non  andò  guari 
che  si  chiari  avverso  alla  corte,  e  fu  veduto  con- 
tendere senza  posa  con  varia  fortuna  contro  il  mi- 
nistero. Morì  nel  174.^  decano  dei  consiglieri  del 
parlamento.  I  suoi  Discorsi  pubblicali  nelle  rac- 
colte di  quei  tempi  mostrano  per  la  più  parte  non 
poco  ingegno  ed  una  somma  forza  di  volontà.  Ab- 
biamo anche  di  lui  varie  Lettere  a  monsignor 
Soanen  vescovo  di  Senez,  le  quali  provano  che  Ira 
esso  ed  il  Pucelle  avea  gran  conformità  di  opi- 
nioni. 

PUFENDORF  (Samuele),  uno  de'  più  grandi  pub- 
blicisti e  storici  del  sec.  XVII;  nacque  nel  1652  a 
Chemnitz,  borgo  della  Misnia,  in  cui  il  padre  suo 
era  ministro  luterano.  Educato  assai  per  tempo 
nelle  dottrine  della  filosofia  cartesiana,  nella  giu- 
risprudenza di  Grozio  e  nel  metodo  di  Weigel, 
mandò  in  luce  nel  I66O  un'opera  intitolata:  Ele- 
menla  jurisprudentioe  naturalis  methodo  mathe- 
matica, che  lo  mise  in  tanta  reputazione,  che 
Carlo  Luigi  elettore  palatino,  cui  era  dedicala 
quell'opera,  fondò  apposta  per  lui  una  cattedra 
di  diritto  naturale  nella  università  di  Eidelberga. 
Pufendorf  fece  dimora  in  quella  città  fino  al  1670, 
nel  quale  anno  Carlo  XI  re  di  Svezia  lo  elesse  suo 
storiografo  e  gli  diede  nel  tempo  stesso  la  dignità 
di  secretano  di  stato.  Passò  quindi  a'  servigi  di 
Federigo  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo  che  Io 
nominò  suo  consigliere  aulico,  poi  consigliere  in- 
timo e  gli  commise  di  scrivere  la  storia  del  regno 
suo;  mori  a  Berlino  nel  1694;  citeremo  fra  le  mol- 
te sue  opere  le  seguenti  :  De  jure  naluroe  et  gen- 
tium  libri  FUI  (Lund,  1672,  in  4.o);  —  la  stes- 
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sa  opera  Cum  notis  variorwn  a  Gotti.  Mascovio 
(Lipsia,  1744);  Iradotta  in  francese  con  le  note  di 
Barbeyrac  (Amsterdam,  1729;  terza  ediz.  1734, 
2  voi   in  4.o);  —  De  officio  hominis  ac  civis 
libri  II  (Lund,  1675,  in  8.o):  e  questo  è  il  com- 
pendio deir  opera  precedente  :  fu  ristampato  più 
volte  e  da  Barbeyrac  tradotto  in  francese;  —  Se- 
verini  Monzmnbanì  de  statu  imperii  germanici 
(1660),  ristampato  più  volle  e  tradotto  in  varie  lin- 
gue, e  particolarmente  nella  francese  (Amsterdam, 
1669,  in  12. o):  soltanto  dopo  la  morte  del  Pufen- 
dorf  si  ebbe  certezza  che  egli  fosse  Fautore  di  que- 
sta opera;  —  Dissertano  de  fcedcrìbus  inter  Sue- 
ciam  et  Galliam  (Aja,  1708,  in  8.o);  tradotto  in 
francese  (ivi,  1709);  —  Georgii  Castriotae  Scan- 
derbegi  Ustoria  (Stade,  1684,  in  i2.o);  —  Com- 
mentarii  de  rebus  suecicis  ab  expeditione  Gustavi 
Molphi  usque  ad  abdicationem  ChrisHnoe  (Utre- 
cht, 1686,  in  fol.);  —  De  rebus  gestis  Caroli  Gu- 
stavi SuecioB  regis  (Norimberga,  169S,  1729,  2  voi. 
in  fol.):  di  tutte  le  opere  sue  questa  è  la  più  pre- 
giata; —  De  rebus  gestis  Frìderici  III  electoris 
postea  regis,  commentar iorum  libri  ///(Berlino, 
,784);  _  Einleitung  Zur  Geshichte  der  Euro- 
pceischen  sta  atea  (Francfort,  1682,  in  8.o  ) ,  tra- 
dotto in  francese  da  Rouxel  1710  e  continuato  da 
Ohlenschlaeger.  La  Martinière  ne  ha  fatta  una  con- 
tinuazione fn  francese  (Amsterdam,  1722),  ristam- 
pata insieme  con  r  originale  sotto  il  titolo  di  In- 
troduzione alla  istoria  generale  e  politica  del- 
l' universo  (Parigi,  1735  ed  a.  seguenti,  in  4.o). 
—       Sarà  pregio  delP  opera  il  notare  la  differen- 
za che  trova  Tenish  tra  il  libro  di  Grozio  sul  di- 
ritto della  natura  e  delle  genti  e  quello  di  Pufen- 
dorf.  Dice  dunque  che  il  primo  è  pieno  di  una  eru- 
dizione classica,  ed  il  secondo  più  accomodato  alla 
comune  intelligenza  de'  lettori  ;  Grozio  poco  è  sol- 
lecito dei  principi ,  e  Pufendorf  sempre  vi  ritorna  ;  il 
primo  è  autor  buono  da  consultare,  il  secondo 
più  atto  ad  essere  letto  da  un  capo  air  altro;  Pu- 
fendorf ha  talvolta  confutato  trionfalmente  il  suo 
antecessore,  ma  Grozio  ha  penetrato  sotto  alcuni  ri- 
spetti più  profondamente  nella  trattata  materia.  — 


giovane  alle  buone  arti,  ed  uscì  dal  comune  degli 
studenti  nella  sola  età  di  a.  16  costruendo  una  ga- 
lea. Visitò  quindi  V  Italia  e  particolarmente  sopra- 
stette in  Firenze  ed  in  Roma,  quindi  ritornò  nella 
patria  in  età  di  a.  21.  Inventò  allora  quelle  poppe 
colossali  ornate   di  un  duplice  ordine  di  gallerie 
sporgenti,  e  di  figure  in  basso  e  in  tondo  rilievo 
che  per  lungo   tempo  decorarono  lutti  i  vascelli 
d'  Europa.   Acquistò   pure   gran  nome  pei  quadri 
che  dipinse  in  Marsiglia,  in  Aix,  in  Tolone,  in 
Cuers  e  nella  Ciotat;  ma  una  grave  infermità  che 
lo  afflisse  nel  16SS,   gli   fece  abbandonar  r  arte 
pittorica  per  darsi  tutto  a  scolpire  in  marmo,  in 
che   fino   allora  non  avea  mai  esercitato  la  mano 
con  qualche  continuità.  La  porta  ed  il  balcone  del 
palagio  pubblico  di  Tolone  furono  in  queir  arte  la 
prima  sua  opera.  Queir  edifizio  in  ogni  sua  par- 
te si  può  dire  fatto  da  lui  ,  perocché  ne  fu  egli 
e  architetto  e  scultore.  Si  condusse  quindi  in  Pa- 
rigi ,  e  colà  Fouquet,   avendo   udito   parlar  del 
merito  suo,  divisò  di  allogargli  tutte  le  sculture 
che  dovevano  fare  ornamento  al  suo  castello  di 
Vaux-le-Vicomte ,  e  per  questo  il  mandò  in  Ita- 
lia  a  fare  scelta  de'  più  bei  blocchi  di  marmi,  li 
Puget  era  arrivato  a  Genova  quando  udì  che  il 
ministro  avea  perduto  il  sovrano  favore  ;  ma  i  ge- 
novesi il  ritennero  nella  città  loro,  il  colmarono 
di  beni  e  di  onori,  e  Genova  fu  per  lui  una  se- 
conda patria.  Fece  ivi  la  statua  colossale  del  bea- 
to Alessandro  Santi;  quella  di  S.  Sebastiano  per 
la  chiesa  di  Carignano;  il  gruppo  ùeW  Assunzione 
neir  ospìzio  detto  V  Albergo  j  la  figura  della  Ver- 
gine del  palazzo  Balbi  ;  quella  del  palazzo  Carrega; 
la  statua  di  S.  Filippo  Nerij  il  tabernacolo  e  gli 
angeli  di   bronzo  dorato  nella  chiesa  di  S.  Ciro; 
r  altare  della  Madonna  delle  Vigne;  il  gruppo  del 
Ratto  di  Elena  pel  palazzo  Spinola;  e  pel  duca 
di  Mantova,  il  magnifico  basso  rilievo  della  Assun- 
zione. Richiamato  in  Francia   da   Colbert,  ivi  fu 
nominato  direttore  degli  ornati  dei  vascelli  in  To- 
lone, e  mentre  faceva  dimora  in  quella  città  scol- 
pì, tra  le  altre  opere  ,  il  gruppo  colossale  di  Milo- 
rie,  il  gran  basso  rilievo  di  Alessandro  e  Diogene 


li  Buhle  nella  sua  Storia  della  filosofia  moderna    e  quello  di  Andromeda  che Ju  POsto  nel  parco  di 

Versailles  insieme  col  Milone.  L  ultima  opera  di 


notò  come  il  Pufendorf  fu  il  primo  che  distinse  la 
ragione  e  la  rivelazione  come  due  fonti  di  cogni- 
zioni umane  essenzialmente  diverse,  dalla  qual  di- 
stinzione derivarono  i  principali  vantaggi  alla 
scienza. 

PUFENDORF  (Isaia),  fratello  maggiore  del  prece- 
dente; sostenne  varie  legazioni  di  stato  per  le  cor- 
ti di  Danimarca  e  di  Svezia,  e  venne  in  fama  di 
buon  politico.  Per  alcun  tempo  si  stette  in  Parigi 
col  titolo  di  ministro  di  Svezia,  e  trovavasi  con  lo 
stesso  ufficio  in  Ratisbona  quando  morì  nel  1689. 
Abbiamo  di  lui:  O puscula  jumnilia ,  XiuhhWc^ii 
da  G.  P.  Ludwig,  con  una  Vita  deir  autore  (Halle, 
1700  ;  in  8.o),  tra  i  quali  si  loda  una  Disserta- 
zione sulla  legge  salica,  ed  un'  altra  sui  druidi. 
Gli  vengono  attribuiti  gli  Aneddoti  di  Svezia  o 
Istoria  secreta  de'  mutamenti  avvenuti  nella  Sve- 
zia sotto  il  regno  di  Carlo  XI  (Aja,  1716).  — 
Federigo-Isaia  di  PUFENDORF ,  della  stessa  famiglia; 
fu  vice  presidente  del  tribunale  di  Celle,  e  pub- 
blicò vari  scritti  sulla  scienza  del  diritto  ,  e  tra  gli 
altri:  De  jurisdictione  germanica  (Lemgo  ,  1740; 
1786);  —  Observationes  juris  universi  (1744-76, 
4  voi.;  1780-84),  e  morì  nel  178S. 

PUGET  (Pietro),  celebre  scultore,  pittore  ed  ar- 
chitetto, n.  a  Marsiglia  nel  1622;  applicò  fin  da 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


questo  artefice  insigne  fu  il  basso  rilievo  dove  in- 
tagliò La  peste  di  Milano  che  si  vede  in  Marsiglia 
nella  sala  del  consiglio  di  sanità.  Mori  a  Marsiglia 
nel  1694  prima  d'  aver  potuto  condurre  a  compi- 
mento quella  stupenda  scultura.  L'  accademia  mar- 
sigliese pose  a  concorso  il  suo  Elogio  nel  1801  ed 
il  premio  toccò  nel  1807  a  Emeric  David.  Il  mu- 
nicipio della  sua  patria  gli  fece  innalzare  un  bu- 
sto. —  «  Ritenne  il  Puget  nel  suo  stile  più  pre- 
sto un  carattere  di  forza  e  di  robustezza  che  di 
semplicità  e  gentilezza.  Sentiva  altamente  del  me- 
rito suo,  ma  non  ne  menava  burbanza  se  non 
quando  altri,  e  specialmente  i  potenti,  voleva- 
no deprimerlo.  Per  questo  si  narra  che  il  Mans- 
sard  essendosi  recato  a  dirgli  che  se  voleva  scol- 
pire la  statua  del  re  pel  prezzo  dimandato  dal 
Clérion  sarebbe  stato  anteposto,  rispose:  «  io  pa- 
»  ragonarmi  a  Clérion  ?  io  posso  essere  posto  a  pa- 
«  ro  coi  soli  Algardi  e  Bernini  ».  Il  ministro  Lou- 
vois  un  giorno  essendo  con  lui  a  trattare  del  prezzo 
di  uno  de'  colossi  che  aveva  a  fare  per  Versailles, 
volle  pungerlo  dicendogli  che  il  re  non  pagava 
meglio  un  generale:  «  lo  credo,  ripigliò  r  artista, 
>,  ma  il  re  non  ignora  che  può  trovare  quanti  vuol 
«  generali,  ma  che  in  Francia  non  vi  sono  moni 
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»  Puget  La  superbia  è  reiio  un  vizio,  ma  nei 
due  casi  surriferiti  è  da  risgunrdarsi  più  presto 
come  una  virtù. 

PUGET  (Francesco),  figlio  del  precedente;  fu  ar- 
chitetto e  buon  pittore  di  ritratti;  morì  nel  1707. 
Un  suo  quadro  nel  museo  parigino  rappresenta 
Lulli,  Quinault,  se  stesso  ed  altri  chiarì  uo- 
mini, 

PUGET  (Luigi  di),  naturalista  e  fisico,  n.  a  Lio- 
ne nel  1629,  m.  nel  1709;  pubblicò  le  osseruazto- 
ni  sulla  slrntlura  degli  occhi  di  vari  insetti  e 
sulla  tromba  delle  farfalle  (Lione,  1706,  in  8.o); 
e  varie  Lettere  sulT  amianto  e  sulle  esperienze  mi- 
croscopiche. Non  si  stava  egli  circoscritto  soltanto 
allo  studio  delle  scienze,  ma  coltivava  le  lettere 
greche  e  latine,  e  varie  Odi  di  Orazio  aveva  tra- 
dotte in  versi  francesi.  Il  suo  Elogio  dettato  dal- 
l' abate  Tricaud  si  trova  stampato  nel  Giornale-di 
Trevoux  (settembre  l7io,  a  carte  1^75-89). 

PUGET  o  PUGET-BARBAISTAINE  (Paolo-Francesco- 
Ilarione  BIEINVENU),  n.  a  Parigi  nel  I7ii4;  fu  nomi- 
nalo nel  1790  maresciallo  di  campo,  ed  ascritto 
nel  1792  alla  is.ma  divisione  militare.  Nella  discus- 
sione che  si  accese  tra  i  marsiliesi  e  i  soldati  del 
reggimento  svizzero  di  Ernest,  tenne  a  favore  dei 
primi  e  si  adoperò  a  disarmare  le  milizie.  Poco  di 
poi  citato  innanzi  a  un  consiglio  di  guerra,  fu  as- 
solto. Nominato  comandante  della  predelta  divisio- 
ne, ebbe  incarico  di  istallarla  nel  contado  di  Avi- 
gnone, e  questo  gli  fruttò  il  grado  di  luogotenente 
generale.  Avendo  ottenuto  il  comando  di  una  di- 
visione nell'esercito  de' Pirenei,  meritò  lode  fin 
dal  cominciamento  di  quella  guerra,  e  quando  fu 
morto  il  generale  Deflers  tenne  transitoriamente  il 
comando  supremo  dell'esercito;  salvò  Perpignano 
colla  sua  pronliludine  nel  mettere  In  armi  un  nuo- 
vo corpo  di  milizie  in  Salces;  fece  belle  prove  del 
valor  suo  a  Pcireslorte,  e  contese  al  nemico  di  esten- 
dersi nel  mezzodì  della  Francia.  Varie  brighe  che 
levaronsi  contro  di  lui  lo  indussero  a  rinunziare  al 
suo  incarico.  Subito  fu  imprigionalo  a  Tolosa  e 
condotto  a  Parigi ,  ne  potò  rilornar  libero  se  non 
dopo  i  nuovi  mutamenti  del  9  termidoro,  ed  al- 
lora si  diede  a  viver  nella  condizione  di  uomo 
privato.  Tornò  finalmente  a  vestire  le  armi  e  tenne 
a  mano  a  mano  il  comando  della  2. a  della  9. a  c 
dcir  8.a  divisione  militare.  Ma  non  amico  di  Bona- 
parte,  da  capo  rinunziò  alla  milizia.  Nel  1815  an- 
dò a  por  dimora  in  Parigi,  ed  ivi  mori  nel  1828. 
Avea  pubblicate  nel  precedente  anno  le  sue  Me- 
morie politiche. 

PUGIN  (Augusto),  n.  in  Francia;  passò  giovinetto 
in  Inghilterra,  ed  ivi  il  suo  valor  nel  disegno  gli 
meritò  suiTragi  onorevoli,  e  fece  che  vari  artisti  si 
giovassero  dell' opera  sua  ,  tra  i  quali  T  architet- 
to Nash  per  lungo  tempo  gli  diede  lavori,  ed  il  li- 
braio Ackermann  di  Londra  gli  allogò  molli  disegni 
pel  Microscomo  (1808-11,  3  voi.  in  4.o).  Nel  1813 
pubblicò  una  serie  di  vedute  da  Jslington  a  Pen- 
tonville,  e  dal  1821  al  23  venne  pubblicando  i  Mo- 
delli di  architettura  Gotica  (2  voi.  in  4o),  che 
furono  descriiti  da  E.  G.  Wilson.  Insieme  col'  Brit- 
ton  mandò  in  luce  nel  182-4  le  sue  Illustrazioni 
architettoniche  dei  monumenti  pubblici  di  Lon- 
dra (2  voi);  e  i  suoi  Modelli  di  antichità  archi- 
tettoniche dei  normanni  (182^  ,  in  4. o).  Finalmen- 
te nel  1829  fece  i  disegni  per  V  opera  pubblicata 
da  Venlouillac  di  Pa?Hgi  e  i  suoi  contorni.  Questo 
valente  artefice  aveva  assunto  il  carico  di  fare  i  di- 
segni di  varie  opere  archeologiche  allorché  mancò 


ai  vivi  in  Londra  nel  dì  19  dicembre  I832,  poc< 
avanzato  negli  anni. 

PUGLIESE  (Guglielmo),  uomo  da  chiesa  e  poe 
ta  che  fiori  sotto  Roberto  Guiscardo.  Ad  istanza  d 
Urbano  il  scrisse  in  versi  latini:  V  azione  e  i  fat 
ti  d'armi  de'  Normanni  nella  Calabria,  fino  ai- 
la  morte  di  Roberto  avvenuta  circa  il  io8S.  Que 
sto  poemetto  fu  ritrovato  da  Gio.  Tirenceo  Nau- 
teneo  nel  monastero  di  Beohelvino  presso  ad  Ar 
genlina. 

PUGLIOLA  (Bartolommeo  della) ,  dclP  ordine 
de'  minori  conventuali,  n.  in  Bologna  nel  1578:  ai 
13  anni  circa  vestì  r  abito  di  san  Francesco,  in 
patria,  e  studiò  nelle  scuole  del  suo  convento  la 
filosofia,  e  in  Firenze  la  teologia.  Ritornato  in  Bo- 
logna nel  1397,  fu  fatto  vicario  del  suoordme,  ed 
ivi  morì  nel  1475.  Scrisse  una  lunga  Cronaca  di 
Bologna  tratta  dalle  scritture  di  Iacopo  de'Bian- 
chetis  dal  1362  al  1407  che  fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nella  sua  grand'  opera  Scriptores  rerum  ita- 
licarum. 

PUGNANI  (Gaetano),  maestro  di  musica  e  ce- 
lebre suonator  di  violino,  n.  a  Torino  nel  1728;  fin 
dalla  sua  più  tenera  età  ebbe  lezioni  da  buoni 
maestri  e  già  godeva  fama  di  eccellente  nel  tratiare 
il  violino  quando  nel  1754  si  condusse  a  Parigi,  dove 
fu  salutato  con  sommi  applausi.  Di  là  si  condusse  in 
Inghilterra,  dimorò  per  lungo  tempo  a  Londra  scri- 
vendovi le  sue  fantasìe,  e  quindi  si  restituiva  al- 
l' Italia.  La  vita  del  Pugnani  fu  feconda  in  aned- 
doti, parecchi  dei  quali  per  la  loro  originalità  si 
trovano  registrati  nella  Biografia  de'  contemporanei 
(Parigi,  1824),  dove  si  trova  pure  il  suo  ritratto. 
Essendosi  di  nuovo  posto  a  Torino  sua  patria,  fu 
fatto  direttore  dell'orchestra  di  quel  teatro  reale,  ed 
ivi  morì  nel  1798  in  età  di  a.  70.  Ad  esempio  delCo- 
relli  e  del  Tartini  egli  aveva  fondato  una  scuola  di 
violino  dalla  quale  uscirono  valenti  professori.  «La 
»  musica  del  Pugnani,  dicono  gli  autori  del  Dizio- 
>^  noria  storico  de'  musicanti ,  è  ricercatissima-  da- 
"  gli  amatori  ed  addiviene  ogni  giorno  più  rara; 
"  nella  sua  melodia  regna  una  viva  e  robusta  elo- 
»  quenza;  le  idee  vi  conseguono  ordinate,  senza 
"  mai  allontanarsi  dal  motivo  jj.  Fra  le  opere  del 
Pugnani  citeremo  le  seguenti  : /««ea  (l77l);  —  Ta- 
mas-Kouli-Kan  (in^)  ;  —  V  Aurora  j  —  Achille 
in  Sciro  del  Metastasio  (1785);  —  Demofoonte  del 
medesimo  (1788);  —  Demetrio  a  Badi.  Tutte  que- 
ste opere  ebbero  grande  favore  su  tutti  i  teatri  d'I- 
talia. Ma  r  encomio  maggiore  del  Pugnani  si  può 
raccogliere  in  queste  brevi  parole:  «  Egli  fu  mae- 
»  Siro  al  Viotti  ». 

PUISAYE  (il  conte  Giuseppe  di),  luogotenente  ge- 
nerale, n.  a  Mortagne  nel  Perche  intorno  al  17S4 
da  una  famiglia  che  avea  titolo  ereditario  alla  di- 
gnità di  gran  bali  di  spada  di  quella  provincia;  fu 
primieramente  iniziato  all'  ordine  chericale  e  posto 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio;  ma  toltosi  agli  studi 
teologici  gli  piacque  seguir  la  milizia,  e  nell'età 
di  anni  18  entrò  come  sotto  tenente  nel  reggimen- 
to equestre  di  Conti;  poi  fu  trasferito  in  un  reg- 
gimento di  dragoni  col  grado  di  capitano,  e  final- 
mente acquistò  un  grado  nella  guardia  reale  dei 
100  svizzeri.  Deputato  nel  1789  agli  slati  generali 
della  nobiltà  del  Perche,  si  congiunse  al  terzo  sta- 
to dopo  avere  soscritto  la  protesta  del  di  19  di 
giugno,  e  in  tutto  il  tempo,  che  durò  1'  assemblea 
costituente,  fu  parteggiatore  di  quei  che  davano 
voto  perchè  la  Francia  tutta  si  rinnovellasse  nella 
sua  istituzione  politica.  L'anno  1791  era  creato 
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iiaresciallo  di  campo;  poi  lo  facevano  comandante 
Iella  guardia  nazionale  di  Evreux,  e  nel  1795,  sta- 

0  aggiunto  come  capo  di  stalo  maggiore  al  gene- 
ale  Wimpfen,  comandò  V  anliguardo  dell'  esercito 
ornilo  dal  dipartimento  deir  Euro,  che  fu  stermi- 
lalo  dalle  genti  della  convenzione  in  Pacy-Sur-Eure 
giugno  1795).  Avevano  messo  a  prezzo  il  capo 
lei  conte  di  Puisaye,  ed  egli  allora  si  ridusse  in 
Bretagna  dove  riordinò  quelle  torme   note  sotto 

1  nome  di  Sciuani ,  rannodò  pratiche  con  vari 
atri  capi  di  bande,  istituì  un  consiglio  militare,  ed 
)llenuta  amplissima  autorità  dal  conte  d' Artois,  ri- 
ceveva direttamente  dalT  Inghilterra  e  dispacci  e 
sussidi  di  danaro  per  la  condotta  dei  fatti  d'  arme 
ì  di  tutte  le  fazioni  e  le  pratiche  macchinate  con- 
tro il  governo  repubblicano.  Nella  condizione  in  cui 
5Ì  trovava  la  parte  dei  realisti ,  era  d^  uopo  non 
solamente  rassegnarsi  alle  voglie  del  ministero  di 
Londra,  ma  dimostrare  ancora  molta  operosità  nel- 
V  eseguire  i  disegni  orditi  contro  la  Francia.  Puisaye 
adunque  altro  non  fece  se  non  che  strettamente 
adempiere  alle  necessità  dei  tempi  quando  sottopose 
tutti  i  suoi  atti  a  quel  principe.  Trasferitosi  mlan- 
to  segretamente  a  Londra  nel  settembre  del  1794  , 
ivi  fu  accolto  dai  fuoruscili  con  mal  animo,  ne  bi- 
sognava meno  di  tutta  la  sua  accortezza  per  far 
fronte  a  que^  grandi  ostacoli  e  diflicoltà  che  per  o- 
gni  intorno  gli  si  suscitavano.  Fu  finalmente  inve- 
stito tii  illimitata  possanza  dal  conte  d' Artois,  e  col 
mezzo  delle  pratiche  che  aveva  prese  con  molti  au- 
torevoli personaggi  delP  Inghilterra ,  pervenne  ad 
indurre  il  ministero  inglese  ad  allestire  quella  spe- 
dizione che  ebbe  sì  trista  fama  nelle  istorie  del 
tempo  sotto  il  nome  di  Quiberon  ,  penisola  sulle 
coste  della  Bretagna,  che  subito  cadde  innanzi  alla 
perizia  del  generale  Hoche  ,  e  al  valore  arditissi- 
mo dei  soldati  della  repubblica.  Quella  impresa,  la 
cui  temerità  poteva  solo  essere  escusata  dalla  vit^to- 
ria ,  fu  tomba  al  maggior  numero  de'  fuorusciti  e 
preparò  la  ruina  dei  vandesi.  puisaye  conoscendo 
fin  dal  principio  non  potere  egli  più  mai  racqui- 
stare  quella  preponderanza  che  aveva  perduta,  ri- 
nunziò al  grado  che  tenea  e  per  sempre  si  parti 
dalla  Bretagna.  Rilornato  in  Londra  ottenne  dai 
ministri   inglesi   una   terra   nel  Canada;    ivi  si 
condusse  con  soli  due  officiali   che  a  lui  si  re- 
stavano affezionati,  e  dopo  il  trattato  d'Amiens  ri- 
tornò  in  Inghilterra  pigliando  vane  speranze  di 
temprare  il  rancore  che  verso  di  lui  conservavano 
i  fuorusciti,  pubblicandole  sue  memorie  (Londra, 
1805  ed  a.  segg.,  6  voi.  in  8.o).  Secondo  che  tro- 
vasi scritto  in  una  votiùa  cronologica  stampata 
nella  quotidiana  nel  17  dicembre  1827,  il  conte  di 
Puisaye  ,  il  quale  aveva  ottenuto  la  naturalità  in- 
glese, vivea  di  una  parca  pensione  assegnatagli  da 
quel  governo:  «che  per  quanto  la  calunnia  abbia 
«  potuto  dire  contro  di  lui,  nulla  eragli  avanzato 
w  di  quel  denaro  venuto  alle  sue  mani  per  di- 
y>  spensarlo  ai  sollevati  realisti  del  Ponente,  ecc. 
La  fazione  alla  quale  appartenne  quest'  uomo  cal- 
do e  ambizioso  ha  marchialo  il  nome  suo  di  tale 
riprobazione  che  sarebbe  soverchia  a  vendicare  o- 
gni  fallo  da  lui  commesso.  Puisaye  morì  il  dì  15 
ottobre  1827  a  Hammersmith  presso  Londra  :  era 
gran  croce  deir  ordine  reale  e  militare  di  S.  Luigi, 

PUISIEUX  (Pietro  BRULART,  marchese  di),  tìglio 
del  cancelliere  Brulart  di  Sillery;  fin  dair  età  di 
17  anni  ebbe  r  ufficio  di  secretarlo  di  stalo  per  fa- 
vore di  Niccolò  di  Villeroi  del  quale  tolse  in  mo- 
glie la  nipote.  Mandato  in  Ispagna  col  titolo  di  am- 


basciatore straordinario  per  concludere  il  matri- 
monio di  Luigi  XllL  fu  allontanato  dalla  corte  nel 
1616,  ma  vi  venne  richiamato  nel  seguente  anno  e 
continuò  a  servire  fino  a  che  il  duca  di  Luyues 
stette  in  favore.  Maria  de'  Medici  regina  di  Fran- 
cia lo  escluse  dal  consiglio  del  1624,  ed  egli  so- 
stenne questa  nuova  traversia  con  grande  costanza  ; 
visse  privatamente  il  resto  de'  giorni  suoi  e  mori 
nel  1640  di  anni  S7. 

PUISIEUX   (Filippo-Fiorenzo  di),   letterato,  n.  a 
Meaux   nel  1715,  m.  nel  1772;  era  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  ,  ma  più  di  belle  lettere  che  di 
giurisprudenza  volle  trattare;  fece  molte  traduzio- 
ni d'  opere  inglesi,  tra  le  quali  si  commendano  al- 
cuni romanzi  di  Fielding;  —  la  Grammatica  geo- 
grafica di  Gordon  (1748,  in  8.o):—  la  Gramma- 
tica delle  scienze  filosofiche  di  Beniamino  Martin 
(1749,  1764  ,  1777,  in  8.o);  —  la  Istoria  navale 
delV  Inghilterra  di  Lediard  (l7ol,  3  voi.  in  4.«); 
—  gli  Elementi  delle  scienze,  delle  arti  e  delle 
lettere   di  Beniamino  Marlin;  —  il  Viaggio  in 
Francia,  in  Italia  e  nelle  isole  dell'  arcipelago 
di  Maihows  (1763,  4  voi.  in   l2.o).  Traslato  dal 
latino  i  Consulti  medici  di  Hoffmann  (i7i>4-o5,  4 
voi.  in  12.o);  —  le  Osservazioni  fisiche  e  chimi- 
che deir  autore  medesimo  (l7o4,  2  voi.  in  i2.o); 
e  gli   Avvertimenti  e  precetti  di  medicina  del 
dottore  Mead  (1738),  e  finalmente  dall'  italiano  la 
Raccolta  degli  scritti  medici  e  fisici  fatta  dal  Coc- 
chi (1762  ,"  in  12.o),  dalla  quale  fu  estratto  il 
Sistema  pitagorico  (1762,  in  8.o).  _ 

PUISIEUX  (MADDALENA  d'  ARSANT  di),  moglie  del 
precedente,  nata  in  Parigi  nel  1720,  morta  in  età 
assai  grave;  coltivò  anch' ella  le  buone  lettere  e 
scrisse:  I  consigli  ad  un'amica  (1749,  in  i2.o); 
—  /  caratteri  (l7S0  e  17S3,  2  voi.  in  i2.o);  — 
molti  romanzi  e  novelle  allegoriche.  La  Porte  fece 
un'  analisi  molto  diffusa  delle  o,oerc  di  questa  da- 
ma nel  t.  V  della  Istoria  delle  donne  francesi. 

PUJATI  (Giuseppe-Antonio),  medico,  n.  nel 
1701  in  Sacile,  terra  del  Friuli-,  fece  gli  sludi  in 
Padova  ed  ebbe  a  maestri  un  Vallisnieri,  un  Mor- 
gagni,  un  Macoppe;  esercitò  1'  arte  salutare  in  Ve- 
nezia e  in  altri  luoghi  ;  nel  1734  ebbe  la  cattedra  di 
medicina  pratica  già  tenuta  dal  Macoppe  nell'  uni- 
versità di  Padova,  ed  ivi  mon  nel  1760;  tra  le 
opere  sue,  che  consistono  per  la  più  parte  in  dis- 
sertazioni ed  osservazioni,  ricorderemo:  le  disserta- 
zioni fisiche  De  morbo  naroniano  j  —  Bi flessioni 
sul  vitto  pitagorico  j  —  De  hypolhedbus  ex 
praxi  medica  ecc.;  —  Della  presercazione  della  sa- 
lute dei  letterati  e  gente  applicata  e  sedentaria 
(Venezia,  1768  e  1788). 

PUJATI  (Giuseppe-Mauia),  dotto  e  pio  eccie- 
siastìco,  figlio  del  precedente,  n.  a  Polcenigo  nel 
Friuli  nel  1755;  entrò  giovanetto  nella  congreg:;- 
zione  dei  somaschi  (l748)  ed  ivi  fortificatosi  neg  i 
studi  e  nella  vera  pietà  ,  fu  mandato  maestro  di 
belle  lettere  nel  collegio  di  Brescia,  indi  passo  nel 
collegio  dementino  di  Roma,  e  siccome  coltivava 
le  muse  con  molto  amore,  ma  a  dir  vero  con  poca 
lode,  fu  dai  facilissimi  arcadi  ammesso  nel  loro 
serbatoio;  ma  egli  con  miglior  consiglio  datosi  al  e 
dottrine  teologiche  cominciò  a  prendere  grant  e 
dimestichezza  co'  dotli  in  divinità  e  sostenne  al- 
cune sue  pubbliche  tesi.  Nelle  medesime  mani- 
festava opinioni  alquanto  nuove  ' 
plina  ecclesiastica  e  conformi  a  quelle  del  Tambu- 
rini,  del  Zola  e  del  sinodo  pistoiese.  Allora  gi  anui 
nemici  gli  si  levarono  in  Roma  e  ciò  si  potrà  cic= 
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dere  senz'  altra  prova.  Egli  però  sempre  fermo  ed 
inconcusso  nelle  sue  opinioni,  ma  amico  della  quie- 
te e  della  solitudine,  si  trasferi  dalla  congregazione 
somasca  in  quella  di  S.  Benedetto,  e  si  ritrasse  nel 
1772  nel  monastero  del  Monte  Cassino.  Benché  avesse 
deliberato  di  viversene  colà  ignoto  al  mondo,  pure 
non  potè  durare  contro  le  convinzioni  dell'  animo 
suo,  e  scriveva  operette  sulla  grazia,  sul  libero  ar- 
bitrio, sulle  due  potestà,  sul  ritorno  degli  ebrei  alla 
fede  e  sopra  altri  argomenti;  traducea  gli  scritti 
francesi,  dettava  articoli  pei  giornali  e  scriveva  let- 
tere che  potrebbero  considerarsi  come  dotte  disser- 
tazioni. L'  amore  de'  parenti  e  degli  amici  lo  ri- 
condusse negli  stati  della  repubblica  di  Venezia  e 
prese  dimora  nel  monastero  di  S.  Paolo  di  Argon 
poco  lontano  da  Bergamo.  Ivi  fu  richiesto  come  let- 
tore di  teologia  nel  monastero  di  S.a  Giustina  di 
Padova  e  dopo  un  anno  ebbe  la  cattedra  di  Sacra 
Scriltura  in  quella  celebre  università.  Ma  le  sue 
opinioni  e  i  suoi  scritti   gli   procacciarono  anche 
nella  cattedra  nuove  amarezze  così  pubbliche  corno 
private,  che  più  si  fecero  acerbe  quando  fu  noto 
aver  egli  avuto  invito  di  recarsi  come  uno  de'  teo- 
logi al  sinodo  di  Pistoia.  Sopportazione  e  costanza 
oppose  a' suoi  avversari ,  e  sul  finire  del  sec.  sot- 
tentrando negli  stati  di  Venezia  al  governo  repub- 
blicano r  austriaco,  il  Pujati  ed  altri  professori  fu- 
rono esclusi  dall'  università  ,  ed  allora  si  ridus- 
se a   vivere  nel  monastero  di  Praglia.  INel  1810 
aboliti   tutti   gli  ordini  claustrali,  passò  in  casa 
del  suo  fratello  Domenico  in  Venezia,  ma  viven- 
do sempre  vila  d'esemplare  religioso  ivi  morì  nel- 
r  a.  182^.  Le  operette  scritte  da  lui  sommano  a 
33    nel  catalogo  che  si  trova  in  piò  dell'artico- 
lo a  lui  intitolato  nel  tomo  'SG  della  versione  del- 
la Bioiirafia  universale  pubblicata  a  Venezia  pres- 
so Gio.  Batt.  Missiaglia.  Qui  ne  verrò  citando  al- 
cune solamente  per  saggio:  Propositioniim  theoìo- 
qicarum  specimen   (i77i);  —  La  buona  causa 
già  difesa  del  P.  Contin  contro  il  P.  Mamachi , 
versione  dal  francese  (l773);  —  Lettera  teolor/ica 
in  cui  si  fa  una  chiara  e  distinta  spiegazione  del 
capo  Vili  del  libro  FUI  delie  confessioni  di  S. 
Agostino  (Osimo,  1774);  —  Manuale  delle  anime 
reiifjiose  (Roma,  1777);  ~~  Due  opuscoli  sulle  re- 
gole dai  SS.  PP.  osservate  nel  difendere  la  veri- 
tà combattuta  e  V  innocenza  calunniata ,  tradotti 
dal   francese   (Venezia,  1783);  —  Lettera  di  un 
teologo  ai  signori  estensori  delle  effemeridi  lette- 
rarie  di  Roma   in  difesa  di  una  dissertazione 
stampata  in  Brescia  sul  ritorno  degli  ebrei  nella 
chiesa  (Roma,  1778);  ~  Difficoltà  proposte  all'  ex 
gesuita  Mozzi  sopra  le  sue  riflessioni  critico-dog- 
maliche   (Italia,   1779-80);  —  Riflessioni  sopra 
r  origine,  la  statura,  e  il  fltie  ilHla  devozione  al 
sacro  Cuor  di  Gesù  (Napoli,  i780);—  Lettera  al 
sig.  N.  IV.  sulla  definizione  della  chiesa  inserita 
nel  catechismo  per  ì  fanciulli  adottato  da  4  ve- 
scovi toscani  (raccolfa  d'opuscoli)  (Pistoia,  1789); 
~-  Compendio  della  istruzione  cristiana  (Pisto- 
ia, 1783);   —  Annotazioni  sopra  le  annotazio- 
ni pacifiche  di  un  parroco  cattolico  al  vescovo 
di   Pistoia  e  Prato  (1788):  questo  libro  scritto 
in  confutazione  del  Marchetti  procacciò  gravi  ol- 
traggi al  Pujati;  —  Dialoghi  tra  un  ecclesiasti- 
co ed  un  laico  sopra  lo  spirito  della  religione 
cristiana   circa   il  sollevarsi  e  il  ribellarsi  dei 
sudditi   contro  i  loro  sovrani  (Italia,  1797):  — 
Lettere   dell'  autore   de'  dialoghi   al   can.  Muz- 
zam   (1800):   sono  una   risposta  al  Muzzani  che 


avea  tolto  a  confutare  i  dialoghi; —  Riflessioni  i 
un  italiano  sullo  stato  de*  regolari,  ecc.  (Venezis 

178S). 

PUJOLS  (Alessio)  ,  medico,  n.  nel  1739  nel  Puj( 
presso  Bèziers  da  un  avvocato,  m.  nel  1804;  esei 
citò  r  arte  medica  prima  a  Bédarleux,  poi  a  Ca 
stres;  venuto  a  grande  reputazione,  entrò  in  desi 
dei  triontì  accademici,  e  soventi  volte  concorse 
disputare  i  premi  proposti  dalla  società  reale  d 
medicina.  Citeremo  noi  tra  i  suoi  opuscoli  un  Sacj 
gio  sulle  malattie  della  faccia,  ecc.  (Parigi,  i78: 
in  12. o);  —  una  Dissertazione  sulle  malattie  deli 
pelle  per  riguardo  allo  stato  del  fegato^  coronata  m 
1786;  —  un  Saggio  sulle  infiammazioni  cronich 
dei  visceri,  che  fruttò  all'  autore  una  medaglia  d'or 
nel  1801.  I  vari  scritti  di  Pujols,  salvo  il  prima,  fu 
rono  ristampati  in  un  sol  corpo  a  Caslres  nel  iso! 
in  4  voi.  in  8.0.  Fu  però  poco  benignamente  ricevu 
ta  questa  raccolta  dall'  universale,  ma  tuttavia  ebb( 
una  seconda  edizione  nel  1825  per  cura  di  F.  G 
Boisseau  con  qualche  giunta  e  con  una  Notizie 
sulla  vita  e  sulle  opere  dell'  autore. 

PUJOULX  (Gio.  BvTT.),  letterato,  n.  a  S.Macario 
nel  1762,  m.  nel  1821;  prima  ebbe  nome  per  ar- 
ticoli che  scrivea  ne'  giornali,  i  quali  addimostrava- 
no neir  autore  un  certo  buon  gusto  in  fatto  di 
lettere,  sufficiente  cultura  e  facilità  nello  scrive- 
re; fu  tra  i  collaboratori  del  Giornale  della  let- 
teratura francese  e  straniera  stampato  a  Due-Pon- 
ti ;  della  Gazzetta  di  Francia  j  del  Giornale  di 
Parigi  j  del  Giornale  deW  impero  ;  molto  scrisse 
per  vari  teatri,  ed  alcune  delle  sue  opere  meri- 
tarono molti  plausi.  Le  principali  son  queste:  La 
cena  domestica  o  i  pericoli  della  lontananza ,  com- 
media in  due  alti  ed  in  prosa  (1788):  1' autore  la 
ridusse  a  melodramma  sotto  il  titolo  del  Ritrovo 
supposto  j  —  La  scuola  dei  nuovi  ricchi,  comme- 
dia in  un  atto,  con  strofe  per  musica,  che  è  la  con- 
tinuazione dei  Due  fanciulli  savojardi  j  —  La  Ve- 
dova Calas  in  Parigi,  commedia  in  un  atto  ridot- 
ta a  melodranima  e  rappresentata  sotto  il  titolo  di 
Una  mattina  di  Voltaire  (1799);  —  /  moderni 
arricchiti,  commedia  in  versi  sciolti  (1798);  — 1 
nomi  swppo.sf«, melodramma  comico  in  2  alti  (1798); 
—  L'  anti-celibe  o  i  matrimoni,  commedia  in  5 
atti  ed  in  versi  (1803).  Tra  le  altre  sue  opere  si 
cita:  //  libro  della  seconda  età  (1800,  in  8.»),  ri" 
stampato  più  volte;  —  Il  naturalista  della  secon- 
da età  (i80o,  in  8.o);  —  Passeggiata  nell'orto 
botanico  e  nelle  gallerie  del  museo  di  storia  na- 
turale (1804,  2  voi.  in  i8.o);  — .  Lezioni  di  fisi- 
ca nella  scuola  politennica  sulle  proprietà  gene- 
rali dei  corpi  (180S,  in  8,o  fig.);  —  La  botanica 
dei  giovani  e  degli  uomini  di  mondo  (1810,  2  voi. 
in  8.0  fig.);  —  Mineralogia  ad  uso  degli  uomini 
di  mondo  (1815);  —  Luigi  XVI  dipinto  da  se 
stesso,  0  lettere  del  medesimo  ,  con  una  notizia 
sulla  sua  vita  (1817,  in  8.o).  Pujoulx  scrisse  arti- 
coli nella  Biografia  universale,  nella  Enciclope- 
dia delle  dame,  e  fece  una  nuova  edizione  della 
Grammatica  italiana  del  Veneroni  ,  con  nuove 
correzioni. 

**  PUL  (N.  le),  poeta,  n.  a  Bèziers  circa  il 
1640;  tenne  varie  inagistrature  nella  sua  patria; 
trovossi  in  Roma  a'  tempi  del  conclave  del  1690. 
Scrisse  vari  componimenti  poetici,  che  pare  quasi 
tutti  restassero  inedili ,  nè  forse  fu  danno  se  non 
furono  stampati.  Mediocre  pure  sembra  che  sia  una 
sua  traduzione  delle  Egloghe  di  Virgilio, 

*#  PULAWSKI  (N.),  maresciallo  della  dieta  di 
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Polonia;  discendeva  da  una  famiglia  tenuta  in  gran 
^oiilo  nella  Volinia.  Da  prima  egli  parve  accostarsi 
die  opinioni  politiche  del  celebre  Pulawski,  suo  fra- 
lello,  che  perì  gloriosamente  difendendo  la  indi- 
pendenza americana,  e  combattè  insieme  con  es- 
so, nel  1769,  contro  la  Russia,  nella  lega  di  Bar. 
Ma' lasciatosi  vincere  alle  profferte  dei  russi,  egli 
;on  perverso  studio  colse  ogni  occasione  per  reca- 
re la  patria  sotto  la  loro  servitù  nel  1792  e  negli 
inni  seguenti.  Non  ebbe  ritegno  di  farsi  capo  di 
lina  fazione  nemica  allo  stato,  sotto  il  patrocinio 
Iella  imperatrice  Caterina  li;  non  ebbe  vergogna 
li  ricevere  e  portare  in  mostra,  per  ricompensa 
[iella  sua  infamia  ,  il  cordone  dell'  ordine  di  S. 
\lessandro  Newscki  ;  ma  egli  non  godè  a  lungo  il 
frutlo  di  tanto  vituperio,  poiché  detestato  fino  dal- 
la propria  moglie,  abbomìnato  dai  suoi  connazio- 
nali, tenuto  in  dispregio  fin  da  coloro  cui  pre- 
slato  avea  il  suo  braccio,  mori  poco  tempo  ap- 
presso. 

PULCHERIA  (Elu-Augusta)  ,  figlia  dell  imperado- 
re  Arcadio  e  di  Eudossia,  nata  neir  a.  599  in  Co- 
stantinopoli; fu  dichiarata  augusta  in  età  di  13 
anni  ,  e  da  quel  tempo  in  poi  resse  a  suo  talento 
V  impero  sotto  il  nome  di  Teodosio  suo  fratello. 
Il  senno  che  in  lei  precorreva  Tela,  la  fece  accorta 
dei  pericoli  che  potevano  mettere  in  forse  V  au- 
torità del  giovane  imperatore  ove  ella  o  le  altre 
sue  sorelle  avessero  tolto  marito;  onde  le  indus- 
se a  fare  con  essalei  voto  di  castità.  Ma  le  ope- 
re pie  cui  s'  era  data  non  la  distrassero  punto 
dalle  cure  del  governo;  dirigevane  gli  atti  sen- 
za ambizione ,  lasciando  tutto  V  onore  al  propio 
fratello  di  que'  pubblici  benefizi  che  derivavano 
da  lei.  Ad  onta  di  tanta  esemplare  saviezza  or- 
nata delle  più  soavi  virtù  ,  a  Pulcheria  non  fu 
agevole  schivare  la  invidia.  Poiché  nelP  anno  447, 
perduto  il  sovrano  favore,  le  fu  forza  abbandonare 
la  corte,  ma  poco  appresso  vi  fu  richiamata.  Dopo 
la  morte  del  principe  (4S0),  a  unanimità  di  suffra- 
gi fu  salutata  imperatrice  di  Oriente ,  e  per  assodare 
la  sua  possanza,  profferse  a  Marciano  di  metterlo 
in  trono  col  titolo  di  suo  marito,  a  patto  però  che 
la  sua  verginità  di  che  avea  fatto  voto  non  fosse 
lesa.  Di  buono  accordo  col  nuovo  imperatore,  Pul- 
cheria continuò  ad  attendere  al  bene  de' sudditi, 
e  nella  sua  morte  avvenuta  V  anno  433  V  univer- 
sal  compianto  V  accompagnò  nel  sepolcro.  Questa 
donna  avea  edificato  molte  chiese,  fondato  con- 
venti, dotato  non  pochi  ospizi  e  fatti  eredi  i  po- 
veri. I  greci  celebrano  la  sua  festa  il  dì  13  di  set- 
tembre. Un  breve  di  Benedetto  XIV  autorizzò  va- 
rie comunità  religiose  ad  onorare  la  sua  memoria 
sotto  il  dì  1.0  di  luglio.  Oltre  alle  varie  operette 
scritte  intorno  a  lei,  si  può  consultare  la  sua  Fita 
scritta  dal  gesuita  Contucci  (Roma,  1734);  il  t.  XV 
(ìeWe  memorie  di  Tillemont;  ed  il  cap.  52  della /- 
itoria  della  decadenza  delV  impero  del  Gibbon.  ^ 
PULCI  (Luigi),  poeta,  n.  a  Firenze  nel  1432;  è 
autore  di  un  lungo  poema  eroicomico  intitolato: 
Morgante  maggiore,  poco  letto  a'  dì  nostri  ma  ri- 
sguardafo  siccome  il  primo  documento   di  quella 
poesia,  a  cui  il  Berni  diede  il  suo  nome  perchè  in 
essa  riuscì  eccellente.  11  Pulci  godè  il  favore  di 
Lorenzo  de'  Medici  detto  il  Magnifico   e  fu  amico 
del  Poliziano.  Si  crede  esser  morto  intorno  air  a. 
1487.  Oltre  al  Margarite,  le  cui  migliori  edizioni 
son  quelle  di  Venezia  1494,  1343,   1374,  in  4.o , 
di  Napoli,  sotto  la  rubrica  di  Firenze,  1732,  in  4.o, 

e  di  Parigi,  1768,  5  voi.  in  12. o,  abbiamo  anche 


del  Pulci  altre  poesie  e  varie  Lettere  u  Lorenzo 
de'  Medici  che  furono  ristampate  più  volte  —  11 
Morgan  te  maggiore  fu  annoverato  dagli  accademici 
della  Crusca  ifra  i  testi  di  lingua,  essendo  pieno  a 
ribocco  di  modi  e  riboboli  fiorentineschi.  Quanto 
però  alla  condotta  egli  è  pieno  di  stranezze  e  di 
bizzarrie.  La  voglia  che  aveva  1'  autore  di  volger 
sempre  tutto  in  ridicolo  fa  sì  che  nel  poema,  an- 
che nei  luoghi  più  gravi  e  forti,  lo  stile  disconvenga 
alla  materia;  vizio  da  cui  molto  si  guardo  1'  Ariosto, 
che  pure  in  tante  altre  parti  dell'epica  poesia  si  levo 
a  gran  volo  sopra  il  Pulci,  quanto  vanno  lontani  dalla 
buona  critica  e  dal  buon  senno  quei  colali  che  pre- 
tesero non  solo  di  paragonare  il  M  or  gante  Fu- 
rioso ma  per  fino  di  anteporlo.  Ninno  però  vorrà 
negare  al  Pulci  fecondissima  fantasia,  e  ricchezza 
di  modi  proverbiali,  ma  questo  e  non  più  dee 
bastare  a  sua  lode.  Tra  le  stranezze  del  suo  poema 
non  è  picciola  quella  del  principio,  giacché  egli, 
quasi  r  opera  sua  fosse  un  nuovo  vangelo,  dà  fiato 
alla  tromba  con  questo  verso: 

In  principio  era  il  verbo  appresso  Dio,  ecc. 
—  Bernardo  e  Luca  PULCI,  suoi  fratelli,  furono  an- 
che essi  poeti.  Si  vuole  anzi  che  Bernardo  sia  stato 
inventore  dell'egloga,  e  il  secondo  della  epistola 
nella  poesia  volgare.  È  questi  autore  altresì  del  poe- 
ma sopra  La  giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  j  del 
Driadeo  e  del  Ciriffo  calvaneo,  poemi  in  ottava  rima 
mollo  minori  per  fecondità  di  fantasia  al  Morgante 
ma  impinzati  anch'  essi  di  riboboli  fiorentini.  — 
Antonia  PULCI  fu  moglie  di  Bernardo;  scrisse  an- 
che ella  in  volgare  poesia  ed  è  autrice  di  tre  sa- 
cre rappresentazioni  o  misteri  intitolati:  S.  Giu- 
liano j  —  S.  Francesco;  —  Sfi  Domitilla.  Se  le 
attribuisce  anco  quello  di  Sfl  Guglielmina  stampa- 
to nel  1334.  Alcuni  la  fanno  autrice  di  un  roman- 
zetto di  quattro  canti  in  ottava  rima  intitolato  la 
Regina  d'  Oriente ,  intorno  al  quale  però  si  può 
vedere  quanto  si  è  detto  all'  articolo  Antonio  Pucci. 

PULGAR  (Ferdinando  di),  storico  spagnuolo,  n. 
a  Pulgar  presso  Toledo  l'anno  1456;  ebbe  varie 
legazioni  di  gran  momento  sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando il  cattolico  e  di  Isabella  di  Castigìia  e  fu 
storiografo  di  que'  sovrani.  Morì  nell'  anno  i486. 
Di  lui  ci  avanza:  La  cronaca  dei  re  cattolici 
Don  Ferdinando  e  donna  Isabella  (Saragozza, 
1567  ,  in  fol.).  Questa  è  la  prima  edizione  che  porla 
il  nome  di  Pulgar;  le  precedenti  vanno  sotto  il  no- 
me di  Antonio  Lebrixa  che  fu  il  traduttore  latino 
dell' opera.  Ne  fu  pubblicata  a  Valenza,  l'anno 
1780,  una  edizione  raffrontata  sugli  antichi  Mss. 
Il  Pulgar  è  autore  altresì  di  un'  opera  biografica 
intitolata  Gli  uomini  grandi  della  Castigìia,  in  lin- 
gua spagnuola  (Alcalà,  1724,  in  4.o  ristampata  più 
volte),  e  di  varie  Lettere  che  furono  tradotte  in 
latino  e  in  francese.  A  lui  si  attribuisce  una  Isto^ 
ria  dì  Gonzalvo  di  Cordova  pubblicata  ad  Alcalà 
nel  1384,  e  varie  opere  mss. 

PULIGO  (Domenico),  pittor  fiorentino  della 
scuola  di  Andrea  del  Sarto,  e  suo  aiuto  nei  lavori. 
Più  valse  nel  colorire,  in  cui  fu  dolce,  unito,  sfu- 
mato, che  nel  disegnare.  Per  1'  ordinario  dipinse 
Madonne  e  quadri  da  stanza ,  i  quali  verosimil- 
mente disegnati  da  Andrea  che  fu  suo  intimo  a- 
mico,  paiono  a  prima  giunta  opere  del  medesimo. 
Il  Puligo  pervenuto  all'  età  di  32  anni  pago  il  co- 
mun  debito  alla  natura  nel  1327.  ^ 

PULLI  (Giuseppe),  medico,  n.  a  Terlizzi  m 
terra  di  Bari  nel  1763;  studiò  in  Napoli;  per  pub- 
blico concorso  fu  ammesso  nello  spedale  dell'  An- 
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nunziata  a  professare  la  scienza  medica  e  la  chi- 
mica; il  Cirillo  e  il  Cotugno  T  ebbero  in  molta 
stima  ;  per  sue  particolari  vicende  fu  ridotto  ad 
andarsene  a  vivere  in  Fasano,  terra  su  quel  di 
Bari,  e  nelle  circostanti  Provincie  ebbe  gran  nome. 
Fu  caldo  parteggiatore  delle  nuove  dottrine  medi- 
che e  chimiche.  Sostenne  una  grave  disputa  sul- 
r  uso  del  tartaro  slibiato  nelle  malattie  acute,  ed 
allora  stampò  una  sua  bella  memoria  intitola- 
ta: Difesa  del  tartaro  slibiato  (l795).  Altri  suoi 
scritti  rimasero  inediti.  Fu  uomo  di  molto  sapere 
e  di  quella  pratica  filosotìca  che  insegna  a  reg- 
gere il  corso  dell'  umana  vita  e  domare  le  pas- 
sioni. Venuto  in  fin  di  morte  nella  notte  del 
di  2G  ottobre  1859,  due  ore  prima  delF  eterno 
passaggio  disse:  «  due  a  3  ore  mi  restano  di  vi- 
"  ta  ;  e  però  ora  vestitemi  ;  che  so  quanto  è 
»  molesto  vestire  un  cadavere:  m'  addolora  il 
J5  pensiero  che  mercenarie  mani  abbiano  a  mal- 
w  trattare  questo  mio  corpo  Come  fosse  sicuro 
nella  prognosi  medica  lo  addimostrò  sopra  a  se 
stesso  annunziando  un  mese  innanzi  il  giorno  e 
r  ora  della  sua  morte. 

POLLI  (il  cav.  Pietro),  chimico,  n.a  Terlizzi  nel 
regno  di  Napoli,  T  a.  1771:  ricevette  dal  padre  le 
prime  nozioni  della  scienza  a  cui  furono  consacrati 
i  suoi  studi:   andò   poscia  a  compierli  a  Napoli, 
donde  nel  1799,  fuggendo  i  pericoli  di  quelle  san- 
guinose rivolture,  riparò  in  Francia.  Quivi,  come 
giovane  di  svegliatissimo  ingegno,  fecondo,  argu- 
to, disinvolto,  non  tardò  guari  a  cattarsi  la  bene- 
volenza di  uomini  che  potevano  portarlo  innanzi; 
e  così  da  una  parte,  avuta  entratura  con  Fourcroy, 
Chnptal,  Parmentier,  e  trattando  seco  loro  dime- 
sticamente  più  anni,  ne  raccoglieva  utili  ammae- 
stramenti :  dair  altra  provvedeva  col  lor  favore  al 
suo  avviamento  civile.  Per  tal  modo  fu  adoperato 
presso  r  esercito  d'  Italia  coir  uflicio  iV  ispettore  e 
dlrettor  generale  delle  polveri  e  de'  salnitri,  e  fon- 
dò nitriere  artificiali  nel  Piemonte  e  nella  Cisal- 
pina; nel  qual  tempo  fu  associato  alla  miglior  par- 
te delle  accademie  scientifiche  di  Parigi,  alla  so- 
cietà agraria  di  Torino,  ed  all'  accadeniia  naziona- 
le delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  questa  medesima 
città,  ed  alquanto  più  tardi  a' georgofili  di  Firen- 
ze. Ma  ad  un  tratto,  sullo  scorcio  dell' a.  isoii, 
essendo  il  Pulii  in  Parigi,  un  comando  di  Napo- 
leone il  rimanda  in  Italia,  affinchè  delle  cognì- 
zioni  e  della  sperienza   da   lui   acquistata  nella 
speciale  materia  de'  suoi  studi,  la  patria  sua  si 
giovasse.  Noi  non  sappiamo  il  perchè;  ma  dubi- 
tiamo che  queste  dolci  parole  paressero  al  dotto 
napolitano  del  sapore  di  quelle  tante  con  che  so- 
gliono i  potenti  palliare  il  congedo  d'  un  beneme- 
rito servitore ,  quando  lo  abbandonano  delle  loro 
grazie  senza  sua  colpa.  Ben  fu  per  Napoli  che  que- 
sto suo  onorato  ed  utile  paesano  non  le  mancasse 
più  lungamente;  imperciocché  per  lui  venne  pre- 
sto  in  fiore  un'industria,  renduta  si  necessaria 
dal  mal  genio  del  guerreggiare  moderno,  là  dove 
non  era  ancora  ninna  pubblica  fabbrica  di  nitro, 
e  dall'  Olanda,  da  Malta  e  fin  dall'  America  face- 
vasi  venire  il  nitrato  di  potassa  richiesto  nella  com- 
posizione della  polvere  per  le  armi  da  fuoco.  Fat- 
to in  sulle  prime  amministratore  delle  polveriere,  a 
special   raccomandazione  del  consigliere  di  stato 
Fourcroy  che  nominavalo  Uno  de''  primi  promoto- 
ri dell'  arte  rigenerata  della  chimica  ed  uno  dei 
dodi  più  esperti  in  questo  genere  di  scienza,  fu 
poscia  preposto  all'  Amminislrazion  generale  delle 


polveri  e  nitri,  creata  nel  1807,  col  titolo  che 
aveva  portalo  ne'  servigi  di  Francia ,  d'  ispeltor  ge- 
nerale. D'allora,  come  accade  a  tutti  gli  uomini 
veramente  degni,  tostochè,  vinte  le  prime  tribola- 
zioni, il  loro  ingegno  viene  neir  estimazione  co- 
mune, onori  d'ogni  maniera  s' accumularono  sul 
suo  capo;  il  suo  trattato  della  estrazione  del  nitro, 
presentato  aiP  imperatore  di  Russia,  al  re  d'  Olan- 
da, al  viceré  d'Italia,  ed  al  re  di  Baviera,  gli 
meritò  da  quest'  ultimo  il  dono  d'  una  medaglia 
di  oro,  e  dagli  altri  vari  notabili  segni  di  gradi- 
mento; la  commissione  deputata  nel  1808  a  com- 
pilare la  statistica  generale  del  regno,  nella  quale 
intervennero  i  più  chiari  uomini  di  quel  tempo, 
r  ebbe  per  membro;  fu  de' primi  a  comporre  la 
giunta  delle  arti  e  manifatture  istituita  nel  1809. 
Nè  si  vuol  punto  tacere  che  capitanando  la  milizia 
urbana  di  Napoli,  col  grado  di  colonnello,  in  tem- 
pi poco  lontani  da'  nostri ,  ne'  quali  essa  fece  ope- 
re di  vera  importanza,  mostrò  il  Pulii  di  non  valer 
meno  colla  spada,  che  colla  mente,  nel  servire 
alla  patria.  Fin  dal  1808  dava  alle  stampe  htru- 
zioni  teorico-pratiche  sul  ìiilro  ,  le  quali  furono 
ricorrette,  ampliate  e  ristampate  nel  1815  col  ti- 
tolo di  Trattato,  ed  accresciute  infine  d'  una  Sta- 
tistica nilraria  del  regno  di  Napoli  (1817),  dove 
si  notano  tutti  i  luoghi  delle  nostre  Provincie  fer- 
tili di  quel  sale.  E  quest'  opera,  forse  unióa  che  ab- 
bia la  nostra  favella  suH'  arte  di  fare  il  nitro,  racco- 
manda durevolmente  alla  memoria  degl'  italiani  il 
nome  del  Pulii,  che  fu  amico  e  tenne  commercio  di 
lettere  col  Cuvier,  col  Delambre,  col  Monge,  col  La- 
cépède,  e  più  altri  illustri  francesi,  col  Fabroni,  col 
Botta,  e  col  Volta,  il  quale  nel  1801  gli  mandava  da 
Pavia  i  primi  cenni  della  sua  famosa  pila.  Mori 
di  apoplessia  il  giorno  4  settembre  del  1842.  c= 
Art.  coni,  dal  sig.  is.  Tranghini  da  Napoli. 

PULLO  0  POULLAIN  (Roderto)  ,  celebre  teolo- 
go inglese  del  sec.  XII;  studiò  con  sommo  plauso  a 
Parigi  e  si  trasferi  in  Inghilterra  circa  1'  a.  1150. 
Egli  ristaurò  1'  accademia  d'  Oxford  e  fu  fatto  ar- 
cidiacono di  Rocester.  Qualche  tempo  appresso 
papa  Innocenzio  II  lo  chiamò  a  Roma,  ove  fu  fatto 
cardinale  e  cancelliere  della  chiesa  romana  regnan- 
do papa  Celestino  li.  Mori  circa  il  liso.  Di  lui  ci 
avanza  un  libro  di  Sentenze  diviso  in  otto  parti. 

PULMANN  (Teodoro,  POELMANN,  più  noto  sotto 
il  nome  di),  dotto  filologo,  n.  circa  il  1310  a  Cra- 
nemburgo  nel  ducato  di  Clèves;  fu  per  16  anni 
correttore  nella  stamperia  di  Pianti n  in  Anver- 
sa. Abbiamo  per  le  sue  cure  buone  edizioni  delle 
Poesie  di  Giovenco,  di  Aratore  e  Fortunato,  di 
Virgilio,  di  Orazio,  di  Ausonio,  di  Lucano,  di 
Claudiano,  delle  Satire  di  Giovenale  e  di  Persio, 
di  Svetonio,  ecc.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  mor- 
te e  solo  sappiamo  che  egli  passò  in  Salamanca 
circa  il  1380,  e  colà  generalmente  si  crede  com- 
pisse il  corso  della  sua  vita. 

PULTENEY  (Guglielmo),  conte  di  Bath ,  n.  nel 
1682  da  una  antica  famiglia  della  contea  di  Leice- 
ster; entrò  nella  camera  dei  comuni  sotto  il  regno 
della  regina  Anna,  e  cominciò  a  far  grave  opposi- 
zione al  ministero  scelto  da  questa  donna  nella 
parte  dei  Torys  V  a,  1710.  L'  esaltazione  al  trono  di 
Giorgio  I  avvenuta  nel  1714,  gli  procacciò  l'onore  di 
essere  ammesso  nel  consiglio  privato,  fatto  secreta- 
no di  stato  per  quello  risguardava  la  guerra  e  poi 
tesoriere  dei  risparmi;  ma  1'  odio  che  lo  accese 
contro  Roberto  Walpole,  del  quale  prima  era  ami- 
co,  la   pertinacia   estrema  ed  irosa  die  mise  in 
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eonibatlere  lutti  i  partiti  proposti  da  quel  ministro, 
finalmente  i  libelli  dove  non  era  parco  di  sarcasmi 
nè  di  accuse  contro  il  suo  avversario,  irritarono 
si  fattamente  il  re  che  lo.  privò  nel  1731  di  tutti 
gr  incarichi  che  gli  aveva  commessi.  Questo  dis- 
favore anziché  nuocergli  nella  opinione  delT  uni- 
versale lo  mise  in  maggiore  onoranza  ;  ma  poi  per- 
dè  ogni  pubblica  grazia  quando  nel  1742,  dopo 
che  Walpole  si  fu  tolto  dal  ministero  senza  che 
egli  mai  si  restasse  dal  perseguirlo,  fu  rimesso 
neir  elenco  del  consiglio  privato  ed  ottenne  la  di- 
gnità di  pari  col  titolo  di  conte  di  Bath.  Ma  la 
preponderanza  che  in  tutto  il  rimanente  della  sua 
vita  egli  ebbe  alla  corte  Io  consolò  delT  aver  per- 
duto per  sempre  que'  plausi  pubblici  che  facea  vi- 
sta di  tenere  in  dispregio.  Morì  nel  i7G-ì  in  fama 
d'uomo  pratico  nelle  cose  di  stato,  ma  non  puro 
della  cupidità  di  arricchire.  Oltre  alle  sue  operet- 
te politiche  e  a  diversi  articoli  nel  Craftsman  ab- 
biamo di  lui  varie  poesie  molto  pregiate. 

PULTENEY  (Riccardo),  medico  e  botanico  ragguar- 
devole, membro  della  società  reale  di  Londra,  n. 
a  Loughborough  nel  1750,  m.  nel  1801 5  fu  per  al- 
cun tempo  medico  del  conte  di  Bath  suo  paren- 
te; si  stanziò  quindi  a  Blandord  nella  contea  di 
Dorset  dove  acquistò  gran  nominanza.  Oltre  a 
diversi  scritti  sulla  archeologia,  pubblicò:  Bivista 
generale  degli  scritti  di  Linneo  (1782,  in  8.0); 
—  Saggio  sui  progressi  della  botanica  in  Inghil- 
terra (1790,  2  voi.  in  3.0).  Queste  due  opere  fu- 
rono tradotte  in  francese,  la  prima  dal  Millin 
(1789)  e  la  seconda  dal  Boulard  (1809,  2  voi.  in 
8.«). 

**  PULTIER  (Niccolò),  colonnello  francese  del 
3.0  reggimento  de'  cacciatori  a  cavallo,  officiale 
della  Legion  d' onore  j  n.  a  Dun,  nel  dipartimento 
della  ìMosa;  si  scrisse  nel  1773  nel  reggimento  di 
Royal-Cravatle ,  e  pervenne  assai  presto  al  grado 
di  sotto-tenente  in  tempi  in  cui  alla  sola  nobiltà 
era  dato  f  andare  innanzi.  La  rivoluzione  gli  fu 
più  propizia  ancora.  Era  luogotenente  nel  1793  e 
capo  di  squadrone  il  3  fiorile  deir  anno  V.  Nel 
fruttidoro  dell'anno  VII  fu  nominato  capo  di  bri- 
gata nel  2S.0  reggimento  di  cavalleria.  Trovato- 
si a  tutte  le  guerre  della  rivoluzione  dal  1792 
air  a,  IX,  si  acquistò  il  nome  di  prode  per  lo  suo 
senno  ed  ardire.  Dopo  essere  stato  fatto  cavaliere 
ed  officiale  della  Legion  d'  onore  ,  morì  general- 
mente compianto  nelP  agosto  del  I8O6. 

**  PULZONE  (Scipione),  detto  Scipione  da  Gaeta, 
pittore,  scolaro  di  Iacopino  del  Conte  ]  pare  vivesse 
in  Roma  la  maggior  parte  della  .sua  vita ,  che  fu 
troppo  breve,  essendogli  mancata  nelP  età  di  a.  38 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  Ebbe  uno  stile  mi- 
sto del  fare  di  Raffaello  e  di  Andrea  del  Sarto.  La- 
sciò gran  fama  e  desiderio  di  sè,  ed  in  particolare 
fu  eccellente  nei  ritratti,  onde  alcuni  non  dubita- 
rono chiamarlo  il  van  Dyck  della  scuola  romana. 
Specialmente  era  mirabile  nello  sfilare  i  capelli  e 
nel  rappresentare  dentro  le  pupille  delle  sue  fi- 
gure le  immagini  riflesse.  Gusto  esquisito  mostrò 
anche  in  vari  quadri  da  chiesa  e  da  stanza  te- 
nuti veramente  rari  e  preziosi.  Intorno  a  lui  si  può 
consultare  il  Baglione  nelle  File  de'  pittori  ,  ecc. 
ed  il  Lanzi  nella  Storia  pittorica. 

PUNGILEONI  (Luigi),  dotto  minorità,  n.  in 
-Correggio  nel  1762  ;  studiò  le  belle  lettere  presso 
i  padri  delle  scuole  pie  della  sua  patria;  di  anni 

17  entrò  neir  ordine  de'  minori  conventuali  in 
Ferrara  ed  allora  mutò  il  nome  di  Francesco,  che 


avea   ricevuto  in  sul  fonte  del  suo  battesimo,  in 
quello  di  Luigi.  I  superiori  il  mandarono  nel  con- 
vento di  Bologna  per  gli  sludi  della  filosofia,  in 
Ravenna  per  la  teologia,  e  finalmente,  per  meglio  for- 
tificarsi nella  medesimn,  passò  in  Roma  nel  convento 
di  S.  Bonaventura.  Compiuto  il  corso  delT  appren- 
dere incominciò  quello  dell"  insegnare  nelle  scuo- 
le deir  ordine,  e  prima  lesse  filosofia  in  Lugo,  poi 
la  eloquenza  in  Modena ,  indi  la  teologia  morale  in 
Carpi  e  finalmente  le  belle  lettere  in  Fermo,  sot- 
tenlrando  in  quella  cattedra  al  celebre  Evasio  Leo- 
ne, dal  1807  al  1809.  Soppressi  gli  ordini  claustrali 
sotto  r  impero  napoleonico,  si  ritrasse  a  Reggio  di 
Modena  e  in  quel  seminario   insegnò  la  logica  e 
la  metafisica;  venutagli  vaghezza  di  rivedere  la 
patria  ivi  pure  diede  lezioni  di  filosofia.  Kel  1819, 
in  Urbino,  rientrò  nella  sua  religione,  e  subito  i 
minori  conventuali  bene  esperti  del  merito  suo  il 
nominarono  lettore  di  teologia  dogmatica  in  quella 
università.  Dal  1822  al  24  fu  guardiano  di  quel 
convento.  Nel  1826  papa  Leone  Xll  chiamavalo  in 
Roma  come  consultore  dei  riti,  ed  era  crealo  al- 
tresì superiore  del  convento  di  SS.  Apostoli  ,  do- 
ve pure  per  ben  due  volle  ebbe  F  ufficio  di  guar- 
diano. Kel  1824  sedè  tra  i  consultori  della  congre- 
gazione dei  vescovi  regolari,  e  mori  per  lunga  e 
travagliosa  infermità  in  Roma  Pa.  1844.  Il  P.  Pun- 
gileoni  fu  modesto  nella  dottrina,  umile  negli  ono- 
ri, non  desioso  di  altezza  neif  ecclesiastica  gerar- 
chia, e  buon  religioso;  tutta  la  sua  vita  era  negli 
studi  e  specialmente  seppe  molto  innanzi  nella  filo- 
sofia, nella  teologia,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  In 
tutte  queste  facoltà  dell'  umano  sapere  scrisse  ope- 
rette parte  stampate ,  parte  inediie  ancora,  che  gli 
meritarono  onoratissimo  nome  in  Roma  e  fuori,  c 
la  bontà  sua  gli  procacciò  la  stima  e  la  dimesti- 
chezza di  personaggi  chiarissimi  0  per  iscienza  o 
per  dignità.  Tra  le  cose  filosofiche  da  lui  messe  in 
luce   vanno   ricordati  i  suoi  Dubbi  e  riflessioni 
sopra  il  raro  intendimento  di  un  cane,  nelle  quali 
prese  a  dimostrare  non  derivare  quel  fenomeno  da 
organica  perfezione,  ma  più  presto  da  lunga  e  pa- 
ziente educazione;  ed  una  lei/era  al  cardinal  Ber- 
tazzoli  dove  pure  tornò  lungamente  a  parlare  del- 
l' organismo  umano.  Nella  teologia  si  possono  ri- 
cordare le  sue  Istituzioni  dogmatiche  rimase  ine- 
dite, ed  i  suoi  Foli  ai  quali  gli   davan  materia 
gli  obblighi  degli  uffici  che  sostenea.  Nelle  lette- 
re :  I  commentari  latini  sulla  vita  di  Antonio 
Carradini  (che  furono  tradotti  in  italiano  dal  chiaro 
monsignor  Muzzarelli  nel  Giornale  arcadico)  ;  —  di 
Antonio  Cortese  (tradotti  in  italiano  dal  chiaro  sig. 
Montanari  pure  nel  Giornale  arcadico)  ;  —  di  Iaco- 
po Bellij' — V  Elogio,  scritto  in  volgare,  di  Veronica 
Camberà  ;  e  finalmente  le  Osservazioni  sulla  divi- 
na commedia,  e  i  non  pochi  articoli  che  dettò  nel 
Giornale  arcadico  che  lo  ebbe  tra'  suoi  più  opero- 
si collaboratori.  Nè  si  vuol  tacere  la  sua  Istoria  del- 
la basilica  dei  SS.  XII  Apostoli,  opera  di  grande 
importanza  e  di  profondissima  erudizione ,  ma  fu 
sventura  per  la  sua  fama  che  a  lui  mancasse  ii 
tempo  di  mandarla  in  luce  per  le  stampe.  Trattò 
anche  la  poesia  volgare  pubblicandone  a  quando  a 
quando  componimenti  secondo  le  circostanze  che 
gli  aveano  promossi.   Finalmente  nelle  arti  mag- 
gior nome  lasciava  il  Pungileoni ,  non  solo  per 
le  accurate  Memorie  che  scrisse  di  Gio.  Santi  e 
del  gran  Raffaello  d'Urbino  suo  figlio,  del  famo- 
so plasticatore  Federigo  Blandini ,  di  Giulio  Ro- 
mano, del  Donnini,  del  Mantegna,  di  Andrea  e 
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Gio.  Bellini,  di  Antonio  Vecelli,  di  Federigo  Znc- 
cari,  del  Bramante,  di  Luca  dal  Borgo,  del  Ca- 
vallucci e  di  molli  altri;  ma  per  le  Memorie  isto- 
riche  del  Correggio,  opera  di  gran  sapere  ed  uti- 
lità, pubblicala  in  5  voi.  a  Parma  negli  anni  1817, 
1818  e  1821.  Si  può  consultare  per  maggiori  no- 
tizie V  Elogio  storico  del  P.  Pungi leoìii  scvilto  d^ì 
sig.  Francesco  Fabio  Montani  dal  quale  ho  tratto  il 
presente  articolo.  In  fondo  al  detto  elogio  si  trova 
una  bella  iscrizione  latina  dettata  in  onore  del 
defunto  dal  prefato  monsignore  Muzzarelli,  che  fu 
suo  amicissimo. 

PUiNT  (Giovanni),  pittore,  incisore,  e  comico,  n. 
in  Amsterdam  nel  I7ii;  si  era  già  fatto  noto  nel- 
r  arte  della  pittura  e  dell'  intaglio  quando  tolse  in 
moglie,  circa  il  1733,  Anna  Maria  di  Bruin.  attrice 
tragica  molto  commendata  la  quale  il  persuase  a 
seguire  anche  egli  Farle  istrionica.  Esordi  nel  tea- 
tro della  sua  patria  rappresentando  la  persona  di 
Badamisto,  e  v'  ebbe  quanti  plausi  potesse  mai  de- 
siderare; il  nome  suo  vinse  ben  presto  quello  di 
Duim,  che  allora  aveva  competitore.  La  morte  della 
moglie  da  lui  molto  amata  lo  trasse  ad  abbandonare 
il  teatro  dopo  due  anni,  ma  le  istanze  degli  ami- 
ci vel  ricondussero  nel  1733.  Il  personaggio  d'A- 
chille fu  il  primo  che  allora  sostenesse;  volle  di- 
pingere ed  intagliare  se  stesso  sotto  le  forme  del 
greco  eroe,  ed  il  pubblico  lo  rivide  sulla  scena  con 
nuovo  entusiasmo.  Avea  contratto  seconde  nozze  nel 
1748.  Nel  173S  ebbe  il  lucrativo  incarico  di  custo- 
de del  teatro  di  Amsterdam,  e  pareva  a  lui  piena- 
mente sorridere  la  fortuna  quando  rimase  di  nuo- 
vo vedovo  nel  1771.  Condusse  una  terza  moglie  che 
fu  Caterina  Fokke  celebre  attrice  tragica  ;  ma  un  an- 
no dopo  delle  sue  nozze  (1773)  fu  ridotto  a  misera 
condizione  per  V  incendio  di  quel  teatro,  e  si  trovò 
necessitato  ad  accettare  le  offerte  fattegli  dalla  città 
di  Rotterdam  che  furono  amareggiate  da  gravi  ram- 
marichi. Rinunziò  alle  medesime  nel  1777  e  si  trat- 
tava di  farlo  ritornare  nel  teatro  di  Amsterdam  quan- 
do morì  nel  1779.  Come  pittore  fu  lodato  tanto  nel 
rappresentare  istorie  quanto  paesaggi  e  ritratti;  e 
come  incisore,  diverse  stampe  fanrto  non  poco'o- 
nore  al  suo  bulino. 

**  PUPIENO.  —  V.  MASSIMO-PUPIENO. 
**  PUPINI  (Biagio),  detto  anche  maestro  Biagio 
dalle  Lamine,  pittore  bolognese  che  fioriva  nel 
ISSO;  fu  scolaro  di  Francesco  Francia,  ed  alquan- 
to aggrandì  la  maniera  del  maestro  e  le  diede  mag- 
gior rilievo.  Si  trovò  in  Roma  a  lavorare  insieme 
col  Bagnacavallo,  e  quando  questi  si  fu  trasferito 
a  Bologna,  il  Pupini  fece  con  lui  società  di  lavori, 
e  lo  aiutò  in  varie  opere.  Cosi  pure  lavorò  insie- 
me con  Girolamo  da  Trevigi  e  con  altri.  Il  Vasari 
scrisse  di  lui  che  raccolse  più  danaro  che  lode,  e 
talvolta  per  troppa  fretta  pregiudicò  al  compagno; 
ma  il  biografo  aretino  è  in  questo  degno  di  poca  fe- 
de avendo  portato  malanimo  a  maesìro  Biagio  per 
competenza  corsa  fra  loro.  La  Natività  di  G.  C. 
che  dipinse  neir  istituto  della  sua  patria  è  cosa  da 
tenersi  in  pregio. 

»  PUPIO  0  PUPPIO,  poeta  tragico  latino;  le  sue 
tragedie  erano  piene  di  tanta  passione  che  move- 
vano al  pianto  in  udirle.  Orazio  ne  parla  con  lode 
nella  sua  prima  Epìstola  del  primo  libro. 

POPPI  (Bernardo),  nato  da  antica  e  nobile 
famiglia  in  Asolo.  Suo  padre  era  Lodovico  PUPPI  as- 
sai perito  nelle  leggi;  fatti  Bernardo  gli  studi  di 
belle  lettere  nel  seminario  di  Treviso  passò  a  Pa- 
dova, dove  con  lode  si  die  alle  sacre  scienze  sotto 


il  P.  Serry.  Fu  eletto  canonico  nella  sua  patria  c 

poscia  arciprete  di  Cornuda;  colà  cesse  a  morte  in 
età  ancor  fresca,  correndo  T  a.  1739.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  due  Orazioni  scritte  con  buona 
latinità.  Veggasi  la  Biblioteca  del  Cinelli  e  le  Me- 
morie degli  nomini  illustri   d' Asolo  (Venezia 

1780). 

PURCHAS  (Samuele)^  n.  nella  Contea  di  Essex 
nel  iii77,  m.  circa  il  1628;  è  principalmente  fatto 
chiaro  dalla  celebre  sua  raccolta  di  Viaggi.  Era  cap- 
pellano dell'  arcivescovo  di  Cantorbery  e  godeva 
altri  benefizi,  e  spese  ogni  suo  avere  in  procacciar- 
si la  più  voluminosa  collezione  di  Viaggi  cosi  stam- 
pati come  mss.  che  fino  allora  si  fosse  veduta;  e 
pel  suo  zelo  ed  il  suo  sapere  ebbe  il  mondo  una 
delle  più  celebri  raccolte  di  quel  genere  che  si 
possano  ricordare.  Ne  mandò  fuori  il  i.o  voi.  Tan- 
no 1613  sotto  il  seguente  titolo:  Piirchas,  his  pil- 
grimages,  or  fìelations  of  the  IForld  and  the  re- 
lig.  in  fol.  :  questo  volume  ebbe  4  ediz.,  V  ultima 
delle  quali  del  1626  è  la  migliore.  Quattro  altri 
volumi  pubblicò  sotto  il  titolo  di:  Haìiliiythus  po- 
sthumus  or  Purchas,  his  Pilgrins  conlainìng  a 
history  of  the  IForld,  ecc.  (Londra,  1625,  infoi.). 
Purchas  vi  inseri  tutti  i  Mss.  lasciati  da  Hahluyt 
de'  quali  aveva  fatto  acquisto.  Abbiamo  anche  di 
lui:  Purchas  his  pilgrins  or  microcosmos  or  the 
history  of  man  (i627,  in  8.o).  È  una  raccolta  di 
meditazioni  sull"  uomo  di  tutte  V  età  e  di  tutte  le 
condizioni. 

PURE  (Michele  di),  abate  ed  uomo  di  lettere,  n. 
a  Lione  nel  1634,  m.  a  Parigi  nel  1680;  è  assai  più 
noto  pel  ridicolo  onde  Boileau  coperse  il  suo  nome 
nelle  Satire,  che  per  le  opere  sue.  Scrisse  diver- 
si componimenti  drammatici,  e  tradusse  in  france- 
se le  Istituzioni  di  Quintiliano  (1663,  2  voi.  in  4.o); 
—  la  Istoria  delle  Indie  orientali  ed  occidentali 
del  P,  Maffei  (i66S,  in  4.o);  —  la  Istoria  africana, 
scritta  in  italiano  dal  Birago  (l666,  in  12. o); — la 
Fita  di  Leone  X  di  Paolo  Giovio  (167S,  in  l2.o); 
ed  altre  opere,  tra  le  quali  la  sola  degna  di  ricor- 
do si  è  la  Fila  del  maresciallo  di  Gassion  (1675, 
5  voi.  in  12. o). 

PURI  (David),  uomo  benefico,  n.  a  Neufchàtel 
nella  Svizzera  T  a.  1709;  era  figlio  del  fondatore 
di  Purisburgo  nella  Carolina.  Posta  dimora  a  Li- 
sbona, acquistò  ragguardevoli  ricchezze  facendo  traf- 
fico di  gioie,  e  quasi  tutte  le  consacrò  a  benefizio 
della  sua  patria,  cui  lasciò  in  legato  3  o  4  milio- 
ni, che  per  una  metà  si  dovessero  spendere  in  o- 
pere  caritatevoli,  e  per  altra  in  pubblici  adorna- 
menti. Questo  virtuosissimo  concittadino  mancò  ai 
vivi  in  Lisbona  nel  1786.  I  magistrali  di  Neufchà- 
tel,  riconoscenti  a' suoi  benefìzi,  ordinarono  un  pub- 
blico lutto  di  giorni  13.  Fra  i  monumenti  che  fu- 
rono originati  dalle  sue  largizioni  si  ricorda  lo 
spedale,  sulla  cui  fronte  sta  scritto:  Civis  paupe- 
ribus. 

PUBI  0  PURRY  (Gio.  Pietro),  n.  a  Neufchàtel,  e 
forse  della  famiglia  stessa  del  precedente;  pubbli- 
cò le  Memorie  sul  paese  dei  Cafri  e  della  terra 
di  Pietro  Nuitz  (Amsterdam,  1718,  in  8.o),  conte- 
nenti curiose  notizie  su  quelle  contrade,  le  quali 
furon  visitate  dall'  autore,  che  proponevasi  di  co- 
lonizzarle. La  sua  proposta  fu  presentata  alla  com- 
pagnia olandese  delle  Indie. 

PURI  (Samuele),  consigliere  di  stato  di  Neufchà- 
tel; pubblicò  una  memoria,  per  provare  che  il  mer- 
canteggiare de'  vini  di  quel  principato  deve  esser  li- 
bero negli  stati  di  Berna  (l70S,  in  4.o),  e  lasciò  un 
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eslratto  ms.  delle  cronache  di  iNeufchàlel.  — Un  co- 
lonnello PURI  che  difese  G.  G.  Rousseau  contro  il 
pastore  Montmollin,  è  autore  di  una  memoria  in 
giustificazione  del  suo  contegno  verso  il  governo. 

  V.  la  Biblioteca  Svizzera  di  Halìer. 

PURICELLI  (Gio.  Pietro),  dotto  antiquario,  n.  a 
Gallarate  nella  diocesi  di  Milano  V  a.  1389;  si  fece 
ecclesiastico,  e  pervenne  alla  dignità  di  arciprete 
della  basilica  di  S.  Lorenzo.  Rendè  memorabile  il 
zelo  e  la  carità  sua  nella  celebre  pestilenza  di  Mi- 
lano del  1630,  dando  tutto  se  stesso  al  servigio  de- 
gli infermi ,  e  fu  quel  solo  tra  i  canonici  che  il 
fiero  morbo  non  tolse  di  vita;  mori  nel  16S9,  la- 
sciando un  numero  tragrande  di  opere,  molle  del- 
le quali  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  ambro- 
siana. 

**  PURICELLI  (Francesco),  letterato,  forse  della 
famiglia  del  precedente,  n.  a  Milano  circa  il  16S7  ; 
studiò  nel  collegio  di  Brera,  e  quindi  in  Roma  per 
farsi  più  dotto  nelle  lingue  e  nelP  archeologia;  en- 
trò neir  ordine  gesuitico ,  ma  non  potè  durarvi  per 
mal  ferma  salute,  onde  rendutosi  prete  secolare  tor- 
nossene  a  Milano,  e  coltivò  specialmente  con  lode 
la  poesia  berniesca.  Morì  nel  1738  lasciando  la  sua 
biblioteca  al  collegio  di  Brera.  Le  sue  Rime  fu- 
rono raccolte  insieme  dal  conte  Giuseppe  Imbonati 
(Milano,  1750),  ed  ebbero  varie  edizioni. 

PUSCULO  (Ubertino),  illustre  poeta  latino  del 
sec.  XV;  era  di  Brescia,  e  le  sue  Notizie  si  posso- 
no vedere  nel  Catalogo  de' Mss.  della  libreria  Far- 
setti pag.  52,  deir  ab.  Morelli.  Abbiamo  di  esso 
un  Poema  eroico  diviso  in  quattro  libri ,  ma  non 
finito,  sulla  ruina  di  Costantinopoli,  ed  un  al- 
tro Poemetto  sul  martirio  di  S.  Simeone  (Augusta, 

ISlfì). 

**  PUSSORT  (Enrico),  consigliere  di  slato,  n, 
nel  iGlo;  era  zio  di  Colbert,  e  al  par  di  lui  portò 
odio  a  Fouquet,  e  fu  uno  de'  suoi  giudici.  Mostros- 
si  fieramente  inviperito  nel  voler  perdere  il  soprin- 
tendente, e  nella  discussione  della  sentenza  il  voto 
suo  fu  per  la  dicollazione.  Collaborò  nella  compi- 
lazione delle  Ordinanze  dal  1667  al  1670,  sulla  ri- 
forma deir  ordine  giudiziario,  e  per  la  più  breve 
espedizione  delle  liti.  Morì  a  Parigi  decano  del  con- 
siglio nel  1697. 

PUSTERLA  (Anselmo  dalla) ,  milanese ,  uomo 
assai  dotto  del  sec.  XII.  Essendo  V  Italia  a  quel 
tempo  sconvolta  dalle  guerre  civili,  si  condusse  a 
studiare  in  Francia  nelle  scuole  di  Tours  e  di  Pa- 
rigi. Ritornato  di  qua  dalle  Alpi  il  Pusterla  fu  fat- 
to vescovo  di  Milano.  —  PUSTERLA  (Andrea)  ,  uomo 
da  chiesa  che  fiorì  nel  «ec.  XVII;  appartenne  al- 
l'" ordine  degli  oblati  e  fu  prefetto  della  biblioteca 
ambrosiana  di  Milano.  Intorno  ad  esso  e  ad  alcuni 
suoi  scritti  veggasi  il  tom.  IV  del  Cinelli. 

PUTHOD  DE  MAISON-ROUGE  (Francesco-Maria), 
archeologo,  uno  de' 23  araldi  d'arme  di  re  Luigi 
XVIII,  n.  nel  1737  a  Macon,  m.  nel  1820  membro 
deir  accademia  di  Villafranca,  degli  arcadi  di  Ro- 
ma, e  del  circolo  di  Filadelfia;  era  stato  in  pri- 
ma nella  milizia  che  si  chiamava  dei  gendarmi 
reali;  poi  ,  nel  tempo  della  rivoluzione,  fu  capi- 
tano de"*  cacciatori  nella  guardia  nazionale  pari- 
gina, aiutante  generale  e  colonnello.  Presentò  al- 
l'assemblea  costituente,  addi  4  ottobre  1790,  una 
petizione  perchè  gli  fosse  fatta  autorità  di  racco- 
gliere le  iscrizioni  e  gli  archivi  dei  conventi,  ed 
al  seguente  anno  diventò  membro  della  commissio- 
ne dei  monumenti  istallata  nella  biblioteca  delle 
Quattro-Nazioni.  Allora  imprese  a  pubblicare  un'o- 
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pera  intitolata  :  Monumenti  ,  della  quale  mandava 
fuori  14  dispense  alP  anno.  Oltre  alla  collaborazio- 
ne sua  nel  Trattato  degli  Uffìzi  di  Guyot,  nei  quali 
compilò  la  parte  militare,  scrisse  anche  :  Geografìa 
dei  nostri  villaggi  o  dizionario  maconnese  (Ma- 
con, 1800,  in  8.o). 

PUTIGNANl  (Niccolò),  canonico  e  vicario  ge- 
nerale della  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari  ;  fu  uomo 
molto  versato  nelle  scienze  sacre  e  singolarmente 
nella  storia  ecclesiastica;  mancò  ai  vivi  circa  il 
1770,  lasciando  varie  opere  che  fanno  molto  onore 
al  suo  sapere  e  al  suo  zelo  per  la  patria.  Citere- 
mo fra  le  altre  :  Vindicice  vitce  et  gestorum  S.  thau-  . 
maturgi  Nicolai  archiepiscopi  Myrensis  secundum 
acla  et  vulgata  ,  ecc.  (Napoli  ,  1735  ,  in  4o;  ivi 
1767).  —  Gio.  Domenico  PUTIGNANl ,  forse  del- 
la stessa  famiglia;  fu  egli  pure  uomo  di  mol- 
ta erudizione;  pubblicò  le  seguenti  opere:  De  re- 
gularium  inslitutionìbus  (Napoli,  4  voi.  in  4.o)  ; 
—  De  redivivo  sanguine  S.  Januari  episcopi  et 
martyris  (ivi,  1713,  4  voi.  in  4.o);  —  De  immor- 
talitate  animarum  dialogi  (ivi,  1729,  in  4.o). 

PUTSCHIO  (Elia),  teologo,  n.  in  Anversa  nel  1380; 
debb'  essere  annoverato  tra  que'  fanciulli  in  cui 
la  dottrina  fu  maggiore  dell'  età.  Fece  maraviglio- 
si  profitti  sotto  buoni  maestri  nelle  lingue  e  nel- 
le lettere  antiche.  Visitò  quindi  1'  Alemagna,  so- 
prastette per  alcun  tempo  a  Iena  ed  a  Lipsia  ,  e 
morì  a  Stade  nel  1606  in  età  di  23  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  Grammaticce  lalìnoe  auctores  antiqui 
(Hanau,  1603,  2  parti  in  4.o)  :  questo  volume,  de- 
dicato a  Giuseppe  Scaligero,  è  ricercatissimo  dai 
bibliofili,  e  contiene  gli  scritti  di  53  grammatici, 
sui  quali  si  può  consultare  la  Bibliotheca  latina 
del  Fabricio.  Corrado  Rittero  scrisse  la  Fila  di 
Putschio  (Amburgo,  1608,  in  4.o  ;  ivi,  1726,  in  8.o). 

PUTTER  (Gio.  Stefano),  uno  dei  più  celebri  pub- 
blicisti della  Germania,  n.  nel  1723  in  un  borgo 
di  Vestfalia;  studiò  in  Marburgo,  in  Halle,  ed  in 
Iena;  fu  chiamato  professore  a  Gottinga  nel  1746, 
ed  ivi  per  oltre  a  3Ò  anni  diede  lezioni  pratiche 
di  giurisprudenza,  e  diventò  nel  1797  decano  del- 
la facoltà  di  diritto,  e  morì  nel  1807,  dopo  aver 
messo  in  luce  molte  opere,  alcune  delle  quali  det- 
tate in  latino,  le  altre  in  tedesco,  che  trattano  del 
diritto  pubblico  e  della  istoria  germanica  ,  della 
procedura  dei  tribunali  supremi  dell'impero,  del 
diritto  civile,  ecc.  A  noi  basterà  citare  solamente  le 
principali  :  Institutiones  juris  publici  germanici 
(Gottinga,  1602,  6. a  ediz.);^ — Nova  epitome  pro- 
cessus  imperii  supremorum  tribunalium  (ivi,  1796, 
in  8.o)  ;  —  Manuale  di  storia  germanica  (ivi, 
1772,  5  voi.  in  8.0  ,  2. a  ediz  );  —  Sviluppo  storico 
della  costituzione  dell'impero  germanico  (ivi, 
1798,  5  voi.  in  8.0,  3. a  ediz.)  ;  —  Saggio  dì  un'i- 
storia accademica  dei  dotli  deir  università  di 
Gottinga  (ivi,  1768-88,  2  voi.  in  8.o,  5.a  ediz.);  — 
Letteratura  del  diritto  pubblico  tedesco  (ivi,  1781- 
85 ,  5  voi.). 

**  PUY  (N.),  uno  de'  generali  spagnuoli  che  più 
si  reser  famosi  per  le  loro  crudeltà  nell'  America 
meridionale,  e  che  più  nocquero  alla  causa  che  a- 
veano  a  difendere;  era  nato  in  Spagna,  ma  fu  co- 
stretto a  fuggirne  pei  suoi  delitti.  Egli  allora  pas- 
sò neir  America  meridionale,  dove  strinse  pratiche 
coi  realisti,  che  si  giovaron  di  lui  onde  sollevarsi 
contro  gì'  indipendenti  ed  eccitare  una  guerra  ci- 
vile nella  nuova  repubblica  di  Venezuela.  Puy,  co- 
me uno  degli  agenti  segreti  della  causa  della  me- 
Iropoli  ,  divenne  uno  dei  più  operosi  capitani  di 
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quella  fazione.  Dopo  avere  ricevuto  soccorsi  in  ar- 
mi ed  in  munizioni  dai  governatori  di  Puerlo,  Ga- 
ttello e  della  Guyana^  riunì  le  milizie  loro  e  di  Ma- 
racayl)0j  e  con  esse  andò  nella  parte  occidentale 
della  provincia  di  Caraccas,  assali  Barinas,  Merida  e 
Truxillo  ,  ed  ingrossò  di  molto  il  suo  esercito 
soldandovi  quanti  schiavi  e  malfattori  gli  capitava- 
no: dove  egli  passava,  faceva  correre  rivi  di  san- 
gue. Ma  finalmente  caduto  in  mano  degl"  indipen- 
denti ,  egli  si  sottrasse  al  carnefice  che  Io  atten- 
dea,  coir  abbandonarsi  al  ferro  del  nemico,  dopo 
che  il  suo  esercito  era  stato  pienamente  disfatto. 

PUYSÉGUR  (Iacopo  di  CHASTEÌNET,  visconte  di); 
discendea  da  una  famiglia  illustre  della  provincia 
di  Armagnac,  in  gran  favore  nella  corte  di  IVavar- 
ra.  Cominciò  a  portar  arme  nel  1617  e  prestamen- 
te avanzò  sino  al  grado  di  tenente  generale;  in 
41  anno  che  segui  la  milizia  intervenne  a  30  bat- 
taglie e  più  di  120  assedi,  senza  aver  mai  toccato 
alcuna  ferita.  Suddito  fedele,  ufficiale  pien  di  va- 
lore, fu  uno  degli  uomini  più  ragguardevoli  dei 
tempi  suoi,  e  morì  nel  1682,  pervenuto  air  età  di 
82  anni,  non  lasciando  punto  impinguato  il  retag- 
gio che  aveva  raccolto  da'  suoi  maggiori.  Scrisse 
un  libro  di  Memorie  che  vanno  dair  a.  1617  al 
16S8,  e  furono  pubblicate  da  Duchesne  nel  1690, 
in  2  voi.  in  12.0 ,  e  ristampate  nel  1747.  Luigi  XIII 
vi  si  trova  ritratto  con  più  propizi  colori  che  non 
nella  più  parte  degli  scritti  di  quel  secolo. 

PUYSÉGUR  (Iacopo-Francesco  di  CIIASTENET,  mar- 
chese di),  maresciallo  di  Francia,  cavaliere  degli  or- 
dini del  re,  conte  di  Chessi ,  visconte  di  Busanci, 
figlio  del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1633;  si 
vesti  le  divise  dell'armi  ncIP  a.  i677;  per  senno 
e  valore  acquistò  tutti  i  gradi,  e  fu  tenuto  uno 
de'  più  sperimentati  guerrieri  dcir  età  sua.  Luigi 
XIV,  che  Io  aveva  in  gran  conto  ,  comunicavagli 
ogni  anno  i  suoi  disegni  di  guerra,  e  gli  confidò 
alquante  legazioni  politiche.  Ebbe  il  Puységur  gran 
parte  nei  casi  che  misero  in  sodo,  sotto  Filippo  V, 
il  trono  di  Spagna  nella  famiglia  Borbonica.  Fu  fat- 
to membro  del  consiglio  di  guerra  nel  tempo  che 
Luigi  XV  era  pupillo,  e  teneva  la  persona  di  co- 
mandante supremo  di  tutte  le  frontiere  de'  Paesi 
Bassi,  quando  venne  insignito  del  titolo  di  mare- 
sciallo nel  1734.  Mancò  ai  vivi  di  anni  88.  Abbia- 
mo di  suo  dettato:  L'  arte  della  guerra  (1748,  ,in 
fol.  e  in  4.o)  :  quesl'  opera  stimata  fu  tradotta  in 
tedesco,  li  barone  Traverse  ne  pubblicò  un  estratto 
nel  1738  sotto  il  titolo  di  Studi  militari. 

PUYSÉGUR  (Iacopo-Francesco-Massimo  di  CHASTE- 
NET,  marchese  di),  figlio  del  precedente,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1716,  m.  nel  1782;  anch' egli  venne  in 
fama  di  valoroso  guerriero,  e  giovane  salì  al  grado  di 
luogotenente  generale.  Scrisse:  Stato  presente  del- 
l'arte e  della  scienza  militare  nella  Cina  (Londra, 
1773,  in  12.«);  —  Del  diritto  del  Sovrano  su  i 
beni  dei  preti  e  dei  frati  (1770);  —  Analisi  e 
compendio  dello  spettacolo  della  natura  di  Plu- 
che  (Reims,  1772,  1786,  in  l2.o),  e  varie  brevi  scrit- 
ture sulle  circostanze  del  suo  tempo. 

PUYSÉGUR  (Antonio-Giacinto-Anna  di  CHASTEÌNET 
di),  più  noto  sotto  il  nome  di  conte  di  Chastenet 
figlio  secondogenito  del  precedente,  n.  nel  1732- 
entrò  da  giovine  agli  stipendi  navali  e  prestamen- 
te avanzo  ne'  gradi.  Oltre  all'  essere  molto  istrut- 
to neir  arte  nautica,  non  poco  era  dotto  in  archeo- 
logia, e  per  cagione  di  tali  sludi  richiese  al  re  di 
Spagna,  nel  1772,  la  permissione  di  poter  discen- 
dere in  quelle  caverne  che  servivano  di  sepoltura 


-PUY 

ai  guanchi,  antichi  abitatori  delle  Ìsole  Fortunale 
oggidì  dette  Canarie,  le  quali  caverne  si  trovano 
a  Teneriffa.  A  pericolo  della  vita  pervenne  a  trar- 
ne fuori  alquante  mummie  ottimamente  conservate 
e  ne  fece  tesoro  ai  musei  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi e  di  Madrid.  Il  governo  francese  gli  diede  poi 
incarico  di  andare  a  levar  le  carte  geografiche  di 
tutte  le  spiaggie  di  S.  Domingo;  e  tali  carte  ser- 
vono ancora  a  guida  dei  naviganti  nelle  acque  che 
bagnano  quella  colonia.  I  meriti  suoi  l'avrebbero 
senza  fallo  recato  al  primo  grado  nella  armata  se 
la  rivoluzione  non  lo  impediva.  Uscito  di  Francia 
nel  1791  militò  nell'  esercito  di  Condè;  passò  quindi 
sotto  le  insegne  dell'  Inghilterra,  poi  servì  il  Por- 
togallo ,  vi  ottenne  la  dignitcà  di  contrammiraglio 
e  la  croce  de' cavalieri  di  Cristo.  Mandato  alla  squa- 
dra ancorata  su  i  lidi  di  Napoli,  egli  fu  che  raccol- 
se nel  1795  il  re  Ferdinando  IV  e  tuttala  real  fa- 
miglia e  gli  condusse  in  Sicilia.  Poi  tornato  in 
Francia  nel  1803,  più  non  volle  servire,  e  morì  nel 
1809,  onorato  di  tutta  quella  stima,  che  le  buone 
qualitcà  sue  di  cuore  e  di  mente  gli  avevano  meri- 
tata. La  sua  opera  sulle  spiaggie  di  S.  Domingo 
pubblicata  nel  1787  in  4.0,  fu  ristampala  per  or- 
dine del  re  di  Francia  nel  1821,  in  8.0  gr. 

PUYSÉGUR  (Pier-Luigi  di  CHASTENET,  conte  di), 
figlio  del  maresciallo,  n.  nel  1727;  a  paro  de' suoi 
maggiori  tenne  anche  egli  l'arringo  dell' armi,  ed 
era  giunto  al  grado  di  luogotenente  generale,  quan- 
do appressandosi  la  rivoluzione  fu  fatto  ministro 
della  guerra.  Nel  1789  nel  togliersi  che  ei  fece  dal 
ministero  l'assemblea  costituente  dichiarò  come  e- 
gli  portava  con  sè  il  desiderio  e  la  stima  univer- 
sale. Nella  famosa  giornata  del  10  agosto  1792, 
comandava  una  compagnia  di  gentiluomini  che  da- 
tisi alla  difesa  della  famiglia  reale,  ei  non  volle 
passare  in  terra  straniera  se  non  quando  il  monar- 
ca fu  morto.  Ritornato  in  Francia,  uscì  di  vita  a 
Rabasteins  nel  1807.  Era  gran  croce  dell'  ordine 
di  S.  Luigi.  —  Gio.  Augusto  di  CHASTENET  di  PUY- 
SÉGUR, suo  fratello,  arcivescovo  di  Bourges,  n. 
nel  1740,  m.  nel  I8I3;  fu  deputato  agli  stati  ge- 
nerali, e  del  numero  di  quei  trenta  vescovi  che 
soscrissero  la  Esposizione  dei  principi  contro  la 
costituzion  civile  del  clero.  Necessitato  ad  abban- 
donare la  patria  ,  fu  nelP  esilio  uno  de'  soscriltori 
della  Istruzione  sulle  offese  fatte  alla  religione 
pubblicata  nel  1798  dai  vescovi  francesi  fuoru- 
sciti. 

PUYSÉGUR  (Amando-Maria-Iacopo  di  CHASTENET, 
marchese  di),  figlio  del  ministro  della  guerra,  n, 
nel  1732;  in  età  di  anni  16  fu  ammesso  nella  mi- 
lizia degli  artiglieri,  e  di  27  anni  vestì  le  divise 
di  colonnello;  intervenne  alla  guerra  di  Spagna 
del  1782  e  nell'assedio  di  Gibilterra  adempiè  alle 
parti  di  maggiore  di  trincera.  AH'  esordire  della  ri- 
voluzione, essendo  tra  i  fautori  della  medesima 
con  intendimento  però  di  savia  temperanza,  fu 
trasferito  dal  comando  del  reggimento  di  artiglieria 
di  Strasburgo  a  quello  della  scuola  della  Fere  col 
titolo  di  maresciallo  di  campo.  Nel  1792  si  dimise 
da  queir  incarico  e  volle  tornarsene  alla  quiete 
domestica;  mossagli  accusa  di  tener  pratiche  co' suoi 
fratelli  fuoruscili,  stette  per  due  anni  chiuso  in 
carcere  a  Soissons.  Posta  finalmente  dimora  nella 
sua  terra  di  Busancy,  ivi  aperse  un  asilo  ad  alcuni 
illustri  proscritti  ;  fu  fatto  gonfaloniere  di  Soissons 
dopo  le  novità  del  dì  I8  brumajo,  rinunziò  a  quella 
municipale  dignità  nel  1803,  e  morì  il  dì  primo 
d' agosto  del  182,H  nel  suo  castello  di  Busancy  . 
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dal  quale  non  s'  era  voluto  partire  nemmeno  ai  tempi 
della  restaurazione.  Varie  luminose  prove  di  ammi- 
rabile integrità  sarebbero  bastale  per  dargli  ono- 
revol  luogo  nella  memoria  de'  posteri ,  se  ci  non 
avesse  d'  altra  parte  renduto  celebre  il  nome  suo 
nella  istoria  del  magnetismo  ,  che  sempre  con  in- 
genua credenza  sostenne  e  difese.  Dal  1814  al 
collaborò  nelle  tre  raccolte  intitolale:  Jn- 
nalt  del  magnetismo  j  Biblioteca  magnetica,  ed 
Archivi  del  magnetismo.  Scrisse  altresì  :  Memoria 
per  giovare  alla  istoria  e  allo  avanzamento  del 
magnetismo  animale  (Parigi,  1788,  1809,  in  8.o); 
—  Ifel  magnetismo  animale  considerato  nelle  sue 
affinità  con  diverse  parti  della  fisica  (1807-09,  in 
«  o); —  Investigazioni,  esperienze  ed  osservazioni 
fisiche  sull'  uomo  nello  stato  di  sonnambulismo 
provocato  dalV  influsso  magnetico  (i8ll  ,  in  8.o), 
e  finalmente  un  altro  scritto  con  questo  titolo:  Le 
verità  vanno  innanzi  e  tosto  o  tardi  giungono  al 
segno  (l8i4,  in  8.o).  É  il  Puységur  autore  ezian- 
dio delle  due  seguenti  operette  drammatiche:  L'  in- 
terno governo  di  una  famiglia  repubblicana,  com- 
media di  quelle  che  i  francesi  chiamano  Vaude- 
villes  rappresentata  il  is  nevoso  anno  li  con  musica 
di  Fay;  ed  II  giudice  benefico,  commedia  storica 
in  tre  atti  (l799,  in  8.o). 

PUY VALLÈE  (FiLn>po-lACOPO-BE]NGY  di),  agronomo, 
n.  nel  1740  a  Bourges  di  ragguardevole  progenie; 
fu  ammesso  in  forma  di  luogotenente  nel  reggimen- 
to della  vecchia  marineria  nel  1765;  intervenne  alla 
spedizione  di  Corsica,  ma  poi  rinunziò  alla  milizia 
per  darsi  a  tutt'uomo  air  agricoltura.  Avuto  mandato 
dei  nobili  di  Bony  per  rappresentarsi  nella  assem- 
blea costituente,  si  accostò  sempre  alle  opinioni 
dei  deputati  che  tenevano  il  lato  destro;  combattè 
dalla  tribuna  il  partilo  di  dividere  il  regno  in  di- 
partimenti ,  e  ragionò  in  favore  del  Feto  e  delle 
prerogative  appartenenti  alla  corona.  Dopo  che  V  as- 
semblea ebbe  compiuto  il  suo  ufficio  egli  abban- 
donò la  Francia;  vi  rilornò  nel  1792,  ma  inconta- 
nente fu  costretto  di  cercare  nuovo  scampo  in  paese 
straniero  per  mezzo  a  mille  pericoli  tutti  imminenti 
e  gravissimi.  Quella  general  remissione  concessa 
dal  governo  consolare  gli  consenti  finalmente  di  ri- 
vedere la  patria;  ma  egli  non  volle  accettare  altro 
ufficio  dal  governo  imperiale  fuor  quello  di  mem- 
bro della  commissione  amministrativa  degli  ospizi 
di  Bourges.  Sotto  la  restaurazione  ebbe  seggio  nel 
consiglio  generale  del  dipartimento  del  Cher  e  per 
ben  cinque  volte  ne  fu  presidente;  ad  altri  onore- 
voli titoli  aggiunse  quello  di  presidente  della  so- 
cietà deir  agricoltura  del  dipartimento.  Mori  a  Bour- 
ges nel  1825.  II  suo  Elogio  detto  nella  società  di 
agricoltura  dal  sig.  Vlllesaison ,  fu  stampato  in 
estratto  nel  Monilore  del  21  aprile  1824.  Ivi  si 
trova  l'analisi  del  seguente  scritto  di  Puyvallèe: 
Saggio  sulla  società  religiosa  in  Francia  e  sulle 
sue  affinità  colla  politica  dalla  istituzione  della 
monarchia  fino  f'  giorni  nostri  (Parigi,  1820,  in 

8.o). 

PUYVEUT  (Beunardo-Emmainuelf.-Iacopo  ,  marchese 
di),  luogotenente  generale,  n.  nella  parte  meridio- 
nale di  Francia  intorno  al  1770;  di  IG  anni  entrò 
agli  stipendi  ;  di  21  anno  fu  maggiore  in  secondo 
grado  del  reggimento  diGuienne;  si  rendè  fuorusci- 
to al  finire  del  1790,  ed  in  Coblenza  fu  aiutante  di 
campo  del  conte  d'  Artois.  Coni'  uomo  tutto  di  voto 
alla  monarchia.  Luigi  XVIII  lo  avea  munito  d'ogni 
sua  autorità  per  poter  muovere  le  Provincie  meridio- 
nali di  Francia,  ma  egli  fu  preso  a  Belléville  pres- 


so Parigi  il  di  12  marzo  1804.  Non  appqna  tu  fuo- 
ri di  carcere  nel  1812  che  prese  parte  nella  con- 
giura di  Mallet.  Imprigionato  di  nuovo,  fu  soste- 
nuto a  Vincennes ,  poi  di  là  tramutato  nel  castel-  , 

10  d'Angers,  ed  ivi  si  stette  fino  al  tempo  della 
restaurazione.  Insignito  allora  del  grado  di  Mare- 
sciallo di  campo  e  di  luogotenente  generale ,  ebbe 

11  comando  di  Vincennes  nel  1814.  Quando  la  gen- 
te di  Bonaparte  nel  giorno  20  di  marzo  si  fece  ad 
intimargli  rendesse  il  castello  che  il  re  gli  avea 
dato  in  guardia,  egli  non  cesse  se  non  dopo  aver 
conchiusa  una  capitolazione  della  quale  esso  stesso 
aveva  dettati  i  patti,  INei  cento  giorni  mise  in  ar- 
mi una  milizia  di  volontari  di  parte  regia  nei  di- 
partimenti deir  Bure  e  Loire  e  della  Senna  infe- 
riore ;  ritornato  il  re,  a  lui  fu  renduto  V  ufficio 
di  comandante  di  Vincennes,  e  ritennelo  fino  alla 
rivoluzione  del  1850.  Nel  1813  il  dipartimento  del- 
l'' Ande  gli  avea  fatto  mandato  di  suo  rappresen- 
tante nella  camera  dei  deputati;  i  suoi  colleghi  lo 
scelsero  a  questore  ed  egli  non  volle  prendere  più 
che  una  metà  di  quello  stipendio  che  per  tale  in- 
carico gli  era  assegnato.  Conformò  sempre  il  suo  pa- 
rere al  voto  dei  più,  ma  non  fu  tornato  ad  elegge- 
re nel  1816.  Passò  di  questa  vita  in  Parigi  nel 
1852.  Il  corpo  suo  fu  sepolto  a  Vincennes  dove  a 
vicenda  era  stato  e  prigioniero  e  governatore. 

PUZOS  (Niccolò),  ostetrico,  n.  a  Parigi  nel  1686,  m. 
nel  17S5  socio  deir  accademia  di  Chirurgia  ;  attese 
air  esercizio  deir  arte  per  anni  50  con  grande  ri- 
nomanza. Le  sue  osservazioni  pratiche,  raccolte  da 
Morissot-Deslandes,  furono  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  Trattato  dei  parti,  ecc.  (Parigi,  1789,  in 
4.o).  si  trova  nel  secondo  voi.  delle  memorie  del- 
l'" accademia  una  Memoria  di  Puzos  sulle  perdite 
di  sangue  che  sopravvengono  alle  donne  incinte, 
c  su  i  mezzi  di  rattenerle  senza  venire  all'  ope- 
razione, ecc. 

PYE  (N.),  poeta  inglese;  godeva  nella  sua 
patria  meritata  stima;  egli  pubblicò  nel  1781:  Jl- 
fredo,  poema  epico;  e  nel  1785  un  altro  poema  sul 
lusso  e  sulle  arti,  in  versi  molto  eleganti.  Di  lui 
pure  ci  avanza  una  buona  traduzione  deir  Arte 
della  guerra,  di  Federigo  II  re  di  Prussia. 

PYLE  (Tommaso),  ecclesiastico  inglese,  n.  nel 
1674  a  Stodey  nella  contea  di  Norfolk,  m.  nel  1736 
a  Swaffam;  pubblicò:  Parafrasi  degli  atti  degli 
Apostoli  e  di  tutte  le  epistole  del  nuovo  testamen- 
to (2. a  ediz.,  Londra,  1757;  nuova  ediz. ,  1763,2 
voi.  in  8.o)  tradotta  in  tedesco;  —  Parafrasi  del- 
V  apocalisse  con  note  (l753  ;  nuova  ediz. ,  1793  , 
in  8.o);  —  Parafrasi  dei  libri  storici  del  vecchio 
testamento,  pubblicala  dal  1713  al  1723,  e  riuni- 
ta in  un  sol  corpo  e  sotto  un  titolo  collettivo  nel 
1758,  in  4  voi.  in  8.0;^ — tre  volumi  di  Sermoni, 
ed  altri  diversi  scritti.  —  Filippo  PYLE,  il  minore 
de'  suoi  figli,  m.  nel  1799,  pubblicò  :  Sermoni  ad 
uso  del  popolo,  tra  i  quali  avvene  alcuni  del  pa- 
dre (1789,  4  voi.  in  8.o). 

PYM  (Gio.),  n.  nella  contea  di  Sommerset  nel 
1.384;  fu  uno  dei  membri  più  insigni  della  ca- 
mera de'  comuni  sotto  il  regno  deU'  infelice  Carlo 
I.  S'  era  già  fatto  onore  regnando  Iacopo  II,  per  una 
ferma  opposizione  alle  deliberazioni  della  corte.  Nel 
1626  ebbe  parte  nel  compilare  1'  atto  d'  accusa 
contro  il  duca  di  Buckingham.  L'  opinione  sua  es- 
sendo al  tutto  quella  dei  puritani,  avea  fatto  di- 
segno di  navigare  in  America  ed  ivi  fondare  un 
governo  in  cui  la  libertà  civile  e  religiosa  fosse  più 
rispettata  che  in  Inghilterra,  ma  sopravvenne  a  im- 
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pedirlo  un  ordine  del  consiglio,  dato  cosi  a  luì  che 
a  molli  altri,  tra  i  quali  sir  Croniwell.  Egli  diventò 
uno  de'  membri  più  attivi  ed  autorevoli  del  par- 
lamento che  fu  disciolto  d;)!  re  il  dì  G  di  maggio 
del  1640.  Fatto  di  nuovo  membro  di  queir  altro 
consesso  che  chiamavasi  il  parlamento  lungo.  Pym 
ne  difese  da  pria  le  dottrine  con  grande  ardore, 
ma  poi  si  mostrò  meno  violento  nel  combattere  la 
corte,  ed  anzi  iniziò  qualche  pratica  in  favore  del 
re.  Questo  nuovo  contegno  gli  minorò  il  favore  del 
popolo,  ed  egli  per  lo  contrario  moveva  lamento 
della  popolare  incostanza  verso  di  sè;  ma  continuò 
a  godere  ancora  nella  sua  setta  gran  credito  fino  a 
che  venne  a  morte  a  Derby- House  nel  1G43,  tenen- 
do il  grado  di  luogotenente  nella  milizia  del  parla- 
mento. Solennissime  essequie  gli  fecero  nel  seppel- 
lirlo nella  badia  di  Westminster.  Ragguagli  molto 
importanti  sopra  di  lui  sono  nelle  Memorie  di 
lord  Clarendon. 

PYNAKER  (Adamoì,  pittore,  n.  a  Delft  nel  1621, 
m,  nel  1673;  venne  in  fama  di  buon  paesista.  Tre 
quadri  del  suo  pennello  adornano  il  museo  di  Pa- 
rigi; ciò  sono:  Una  torre  appiè  della  quale  sta 
fermata  ma  barca-,  —  un  Paese  in  cui  si  vede 
un  mulattiere  arrestato  a  una  porta  di  un  alber- 
go ;  ed  un  altro  Paese  con  pastori  che  stanno  a 
guardia  degli  armenti. 

PIRA  (Gucomo-Emm.\m:ele)  .  poeta  tedesco,  n. 
nel  1713  a  Hotbus  nella  Lusazia;  per  ambizione 
di  discendenza  che  pretendea  mollo  illuslre,  si  ri- 
dusse a  tal  povertà  che  un  giorno  abbattutosi  nel 
suo  amico  Langen,  fu  costretto  a  confessargli  come 
el  non  avea  preso  cibo  da  tre  di.  Allora  T  amico 

10  accolse  nella  sua  casa  ;  cosicché  il  Pyra  trovando 
quiete,  tutto  si  diede  alla  poesia,  ed  insieme  al  Rod- 
mer  cominciò  a  combattere  il  mal  gusto  che  allora 
nella  Germania  dominava  sotto  la  supremazia  del 
professore  Gottsched.  Pubblicò  un  libro  intitolato  : 
Prova  che  la  scuola  di  Gottsched  corrompe  il  gu- 
sto (Amburgo  e  Lipsia,  1745).  Si  accese  al  soli- 
to una  controversia,  ed  ei  pubblicò  la  continua- 
zione della  sua  Proxm.  Poetando  si  liberò  dalle  pa- 
stoie della  rima,  considerata  sino  allora  come  ne- 
cessaria nella  poesia  tedesca.  Le  sue  opere  poetiche 
hanno  bei  tratti  lirici  e  felici  epiteti.  Il  più  volu- 
minoso de'  suoi  componimenti  è  il  Tempio  della 
vera  poesia,  poema  epico  didascalico  in  s  canti. 
Mori  professore  a  Berlino  nel  1744.  Le  sue  Poesie 
insieme  con  quelle  di  Langen  furono  pubblicate 
nel  1749, 

PYRARD  (Francesco),  viaggiatore,  n.  a  Lavai  nel 
sec.  XVI;  salpo  dal  porto  di  S.  Malò  nel  1601  in 
uno  de'  due  navigli  che  una  compagnia  di  merca- 
danli  avea  fatti  varare  per  cercare  una  via  alP  In- 
die orientali.  Questa  spedizione  diede  fondo  prima 
alle  isole  Annobon,  poi  al  Madagascar  e  tìnalmenfe 
a  Comora  nelP  oceano  indiano.  Il  legno  su  cui  si 
trovava  Pyrard  avendo  fatto  naufragio  alle  Maldive , 
egli  e  i  suoi  compagni  furono  raccolti  da  quegP  i- 
solani  e  spartiti  in  varie  isole.  Pyrard  venne  con- 
dotto a  Male  luogo  di  residenza  del  re  delle  Mal- 
dive, il  quale  molto  benignamente  lo  ricevette.  Da 
S  anni  viveva  colà,  quando  le  Maldive  furono  as- 
s?alite  da  una  armata  del  re  di  Bengala.  Essendo 
stato  ucciso  il  principe  di  Male,  il  Pyrard  pregò 

11  vincitore  di  volergli  rendere  la  libertà.  Prima 
caduto  in  mano  a  un  portoghese  ebbe  durissimi 
trattamenti  e  poco  mancò  non  gli  fosse  anco  tolta 
la  vita,  ma  riconosciuto  per  francese,  il  suo  ne- 


mico si  fece  più  umano,  e  il  capitano  della  s.peUI- 
zione  il  prese  insieme  con  tre  suol  compagni  sotto 
il  suo  speciale  patrocinio.  Essi  dunque  imbarca- 
ronsi  sulle  navi  che  ritornavano  a  Bengala.  Pyrard 
ritornato  libero  provò  in  breve  tempo  nuovi  infor- 
tuni. I  portoghesi  lo  fecero  prigioniero,  ed  egli  ser- 
vi per  2  anni  come  soldato  sotto  le  loro  indegne; 
fu  poi  tenuto  prigione  con  tutti  gli  stranieri  che 
si  trovavano  a  Goa  :  ottenne  la  libertà  per  la  in- 
tromissione de'  gesuiti  che  dimoravano  in  questa 
città:  partissene  coi  tre  compagni  il  dì  30  gennaio 
del  1610,  e  approdò  sulle  coste  di  Galizia  do- 
po un  anno  di  navigazione.  Quasi  subito  abban- 
donò la  Spagna  per  ritornare  in  Francia  e  si  con- 
dusse a  Parigi,  dove  la  narrazione  delle  vicende 
occorsegli  fece  acquistargli  la  protezione  di  vari 
uomini  potenti.  Per  consiglio  del  presidente  Jean- 
nin,  scrisse  la  relazione  de' suoi  Viaggi,  che  per 
la  prima  volta  fu  stampata  sotto  il  seguente  tito- 
lo: Discorso  del  viaggio  dei  francesi  alle  Indie 
orientali,  con  vari  accidenti,  avventure  e  peri- 
coli corsi  dall'  autore  in  diversi  reami  dell'In- 
die, ecc.  (Parigi,  1611,  in  8.o).  Girolamo  Bignon 
avvocato  generale  ottenne  poi  dal  Pyrard  altre  no- 
tizie mollo  più  ampie  che  non  eran  quelle  con- 
tenute nel  suo  Discorso,  le  quali  furono  date  a 
Bergeron,  che  le  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Viaggio 
de'  francesi  alV  Indie  orientali,  alle  Maldive, 
alle  Molucche  e  al  Brasile  dal  1601  fino  al  1611 
(Parigi,  161S,  2  voi.  in  8.o),  con  un  vocabolario 
delle  isole  Maldive.  È  rimaso  ignoto  1'  anno  in  che 
il  Pyrard  morì.  Lungo  tempo  appresso ,  Pietro  Du- 
val  mise  in  luce:  Viaggio  di  Francesco  Pyrard 
di  Lavai,  contenente  la  sua  navigazione  alle  In- 
die orientali,  ecc.  diviso  in  Ire  parli  (nuova  edi- 
zione riveduta,  corretta  ed  aumentata,  ecc.,  Pari- 
gi, 1679,  in  4.o):  in  questa  edizione  fu  omesso  il 
vocabolario  delle  Maldive,  ma^  vi  fu  aggiunta  una 
carta  geografica  o  dimostrativa  de!  viaggio.  La  re- 
lazione del  Pyrard  è  delle  più  diligenti  e  impor- 
tanti che  si  possa  leggere  ,  e  certi  viaggiatori  in- 
glesi che  la  mala  ventura  avea  gittati ,  siccome  lui, 
sulle  Maldive,  hanno  confermato  la  verità  de' suoi 
racconti.  Si  trovano  gli  estratti  del  viaggio  suo  in 
diverse  raccolte  di  viaggi  pubblicati  in  francese  e 
in  altre  lingue. 

**  PYRAULT  0  PYRAUX  (Claudio),  medico,  n. 
circa  il  1720  a  Besancon:  compili  gli  studi  in  pa- 
tria si  condusse  a  Parigi  dove  ebbe  il  destro  di 
far  noti  i  meriti  suoi;  avendo  tolta  in  moglie  la 
nepole  del  console  di  Francia  in  Bagdad,  questi 
gli  ottenne  un  ufficio  presso  la  compagnia  delle 
Indie,  la  quale  nel  176S  lo  fece  suo  agente  in 
Bassora.  Pyraull  attese  con  tutto  1'  animo  a  ri- 
mettere in  fiore  il  commercio  che  si  faceva  tra  la 
Francia  e  la  Persia,  ed  ottenne  la  rinnovazione  del 
privilegi  che  in  quel  reame  godevano  i  francesi,  ed 
anche  la  cessione  delT  isola  di  Harek,  che  non  po- 
tè però  mandarsi  ad  effetto  per  trascuranza  del  mi- 
nistero francese:  così  pure  non  potè  durare  un  uti- 
lissimo spaccio  di  corriere  che  egli  aveva  istituito 
nel  deserto.  Avea  raccolto  molte  belle  informazio- 
ni su  quei  paesi  e  si  disponeva  a  recarle  in  Fran- 
cia quando  morì  di  pestilenza  a  Bassora  ne!  1775. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Trattato  della  far- 
macia moderna  (Parigi,  I63l);  —  L'arte  di  far 
sogni,  che  è  forse  quella  medesima  pubblicata  ano- 
nima a  Francfort  nel  1746;  e  varie  Traduzioni  di 
opere  inglesi. 
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QUACHEUI  o  TREMANTI  od  AMICI;  sono  i  nomi 
di  una  sella   religiosa  ,  molto  propagata  neir  In- 
ghilterra e  negli  Slati  Uniti ,  la  quale  ha  sua  fe- 
de in  Cristo  ma  non  ammette  alcun  sacramento  , 
escluso  anco  il  ballesimo  e  la  eucaristia.  In  quattro 
principali  dogmi  si  fonda  la  sua  dottrina:  i.o  V  au- 
torità civile  non  può  usare  alcun  diritto  sulla  cre- 
denza religiosa;  2."  i  giuramenti  richiesti  dalla  au- 
torità civile  sono  illeciti  ;  e  non  si  può  fare  più  che 
una  semplice  dichiarazione  affermativa  o  negativa; 
3  0  la  guerra  è  cosa  illegittima:  e  per  questo  i  qua- 
cheri  si  rifiutano  dal  prendere  le  armi  e  dal  fare 
allegrezze  nella  occasione  di  qualche  vittoria;  4.o  i 
ministri  del  vangelo  debbono  essere  nudriti  e  man- 
tenuti, come  gli  apostoli,  da  volontarie  limosine , 
non  già  da  contratti  od  assegnamenti  che  li  prov- 
veggano di  un  dato  stipendio.  Ogni  quachero  poi 
puole  essere  riconosciuto  per  ministro  evangelico 
senza  alcuna  formula  di  consacrazione,  ma  senza 
acquistare  alcun  privilegio  0  provisione,  sol  che 
egli  abbia  predicato  più  volte  in  guisa  da  essere 
udite  con  attenzione  e  buon  frutto  le  sue  parole. 
Ogni  quachero  senza  badare  nè  a  sesso  nè  a  età, 
può  prendere  a  sermonare  nelle  loro  congreghe,  sol 
che  si  senta  o  almeno  si  creda  ispirato  dallo  Spiri- 
to Santo.  Lo  ascoltano,  se  egli  ha  ingegno  o  fortuna 
da  farsi  udire,  e  se  alcun  altro  degli  amici,  quando 
sente  ispirarsi  non  gli  ìagUA  a  mezzo  le  parole. 
Così  è  avvenuto  più  volte  che  un  novello  predica- 
tore abbia  rotto  il   parlare  d'  un  già  provetto  ed 
antico.  Alcuni  di  que'  ministri,  uomini  0  donne  che 
ei  sieno,  si  mettono  a  lunghi  viaggi  dair  America 
neir  Europa,  e  dair  Europa  nelf  America.  Allora  1 
loro  fratelli,  che  gli  hanno  uditi  predicare,  gli  mu- 
niscono di  una  scheda  che  fa  testimonio  della  lo- 
ro sufficienza  al  ministero  evangelico.  Che  che  poi 
se  ne  vada  dicendo  i  Quacheri  non  è  vero  che 
ritengano  il  culto  esterno  come  superfluo,  anzi  per 
lo  contrario  hanno  fra  loro  statuito  castighi  con- 
tro chi  non  si  mostri  assiduo  e  frequente  nelle  sacre 
ragunanze.  Uomini  e  donne  hanno  separatamente 
congregazioni  che  si  adunano  0  di  mese  in  mese  0  di 
trimestre  in  trimestre  0  d'  anno  in  anno.  Le  annue 
sono  7:  f.a  quella  di  Londra  alla  quale  gli  Amici 
d'  Irlanda  mandano  i  loro  rappresentanti;  2. a  della 
nuova  Inghilterra;  3.a  di  Nuova  York;  4. a  della  Pen- 
silvania  e  Nuova  Jersey;  S.a  della  Marilandia;  6.» 
della  Virginia;  7.a  delle  due  Caroline  e  della  Geor- 
gia. Non  staremo  già  a  ricordare  le  cose  che  han 
potuto  volgere  in  riso  la  setta  degli  Amici.  Che 
montano  in  fatto  quei  loro  cappelloni,  quegli  e- 
sterni  sembianti  di  austerità,  quella  consuetudine 
di  dare  del  tu  a  chiunque  si  faccia  loro  dinanzi? 
Hanno  essi  saputo  mettere  largo  compenso  a  que- 
ste innocenti  particolarità,  con  tenere  costumi  il- 
libati, con  la  probità,  colla  beneficenza,  vera,  non 
ostentata  nè  esagerata,  che  sono  i  più  veri  segni 
di  un  quachero.  II  mondo  non  potrà  mai  dimen- 
ticare quanto  questi  esemplari  uomini  abbiano  fat- 
to per  abolire  quella  infamia  del  mondo  ,  la  ven- 
dita degli  uomini  neri.  Non  paghi  di  dar  libertà 
ai  loro  schiavi,   molti   quacheri  tennero  stretto 
conto  a  quelli  infelici  della  mercede  che  avevano 
meritato  per  tutto  il  tempo  che  stettero  al  loro  servi- 
gio. Ma  le  ricchezze  e  gli  agi  che  tutto  corrompono, 
sono  i  tarli  che  da  alcuni  anni  in  qua  brulicano  tra  i 
Quacheri  arricchiti  dal  commercio  ed  anche  assai  cre- 


sciuti di  numero,  e  cosi  hanno  un  poco  rimesso  della 
loro  antica  severità  e  si  sono  già  divisi  in  Dry-Qua- 
kcrs,  0  Quakers-Secs  che  sono  i  rigidi,  ed  in  fVet- 
uakers,  o  Quakers  Humides  che  sono  i  larghi  ,  i 
quali  si  adattano  agli  usi  del  mondo,  condiscen- 
dendo a  far  la  guerra  ecc.  Non  mancarono  a  questa 
setta  anco  gli  scismi  come  alle  altre  tutte,  ma  fino 
ad  ora  la  sua  dottrina  non  ne  restò  gravemente 
alterata.  Si  trovano  notizie  sui  Quacheri  nelle  se- 
guenti opere:  The  History  of  the  people  called 
quakers  (Londra,  1779,  in  8.0);  —  Portraiture  of 
quaquerism  by  Th.  Clarkson  (Nuova-York,  1806, 
5  voi.  in  8.0);—  Viaqgio  negli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica negli  anni  179S,  1796  e  1797  di  Liancourt 
(Parigi,  a.  VII,  8  voi.  in  18. o);  —  Ragguaglio  del- 
l' istoria,  della  dottrina  0  disciplina  dei  Quacheri 
(Londra,  1790,  in  8.0);  —  Stali  Uniti  d'  America 
sul  finire  del  sec.  XFIII  (Parigi ,  1802,  2  voi.  in 
8.0). 

QUADE  (Michele-Federigo),  filologo,  n.  nel 
1682  a  Zechan  in  Pomerania;  studiò  in  varie  uni- 
versità tedesche,  ed  a  Greifswald  s'  acquistò  molta 
lode  per  varie  tesi  e  fu  fatto  bibliotecario  del  vice 
cancelliere  Mayer.  Viaggiò  con  esso  per  la  Germa- 
nia. Nel  1704  ebbe  dalle  sue  mani  la  corona  poe- 
tica, ma  Dio  s;i  con  che  giusto  titolo.  Insegnò  relto- 
rica  e  filosofia  nel  Ginnasio  di  Stedin,  ed  ivi  morì 
tenendo  T  ufficio  di  rettore  neir  anno  17S7.  Colla- 
borò nella  prima  edizione  della  Bibbia  in  lingua 
tedesca  fatta  a  Stettino  nel  1808,  e  scrisse  molle  ope- 
rette sopra  vari  argomenti  che  si  trovano  registrate 
neir  articolo  a  lui  intitolato  nella  Biografia  univer- 
sale del  Michaud. 

QUADRAMIO  (fra  Evangelista.),  agostiniano, 
nativo  di  Gubbio;  si  rendè  noto  al  suo  tempo  per 
molto  sapere  in  botanica;  dalla  sua  giovinezza  fino 
air  ultimo  di  sua  vita  fu  al  servigio  della  casa  d'  E- 
ste,  e  compagno  di  Luigi  Anguillara  in  un  viaggio 
a  Padova  per  raccoglier  dei  semplici.  Morì  suir  esor- 
dire del  XVIII  sec.  Pubblicò  tre  libri,  cioè  :  della  Pe- 
ste j  —  dell'  Oro  potabile;  e  della  Teriaca  ed  un 
Discorso  sui  molti  falsi  semplici  che  si  vendono 
nelle  spezierie.  Più  cose  da  lui  scritte  si  conser- 
vano nel  ducale  archivio  di  Modena. 

QUADRATO  (S.),  discepolo  degli  apostoli,  vescovo 
di  Atene  intorno  air  anno  di  nostra  salute  126; 
presentò  neir  a.  131  air  imperatore  Aflriano  un'A- 
pologia in  favore  de'  cristiani,  per  la  quale  r  impe- 
ratore mise  fine  alla  persecuzione  contro  i  medesimi, 
ma  di  questo  scritto  altro  non  restò  che  un  breve 
frammento  conservatoci  da  Eusebio.  Alcuni  critici, 
con  torto  giudizio,  pretesero  che  Quadrato  autore 
di  questa  apologia  sventuratamente  perduta,  non 
fosse  il  Quadrato  vescovo  d'  Atene. 

**  QUADRI  (Gio.-LuiGi),  architetto,  pittore  di  pro- 
spettive e  incisore,  n.  a  Bologna,  m.  nel  1748; 
pubblicò:  Tavole  gnomoniche  per  delineare  gli 
orologi  a  sole  (1733  e  5S);  —  Tavole  gnomo- 
niche per  regolare  di  giorno  gli  orologi  a  rota, 
ecc.  (1746);  —  Tavole  gnomoniche  per  le  ore 
oltramontane  (i743);  — Regole  dei  cinque  ordi- 
ni di  architettura  di  messer  Iacopo  Barozzi  da 
Vignala  (1736);  —  Regole  della  prospettiva  pra- 
tica delineate  in  tavole  (1744).  La  biblioteca  del- 
l' istituto  di  Bologna  ha  un'  opera  ms.  del  Quadri 
che  sarebbe  brne  fosse  messa  a  stampa. 

QUADRIGARIO  (Quinto-Claudio),  storico  romano; 
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vìveva  ai  tempi  di  Siila ,  80  a.  prima  della  discesa 
del  Salvatore.  Puote  essere  risguardato  come  il  più 
antico  tra  quelli  autori  che  scrissero  gli  annali 
della  repubblica.  Quella  parte  che  ci  avanza  della 
sua  storia  ci  dà  cagione  di  lamentare  alla  perdita 
deir  altra.  Tito  Livio  ed  Aulo  Gellio  citano  spesso 
Quadrigario;  i  suoi  frammenti  furono  raccolti  da 
Havercamp  in  fine  del  suo  Sallustio  cum  notis 
variorum  (Amsterdam,  1742,  in  4.o). 

QUADRIO  (Francesco-Saverio)  ,  letterato  ,  n.  nel 
I69a  a  Ponte  in  Valtellina;  giovanissimo  vestì  il 
mantello  de'  gesuiti  ,  ma  poco  stette  ad  accorgersi 
non  essere  del  chiostro  la  sua  vocazione.  Tuttavia  si 
acquistò  fama  nell"  insegnare  ai  giovani  e  nel  pre- 
dicare; scrisse  anche  operette  letterarie  che  onora- 
rono r  ingegno  suo  e  la  sua  erudizione;  ma  final- 
mente più  non  potendo  patire  lo  starsene  sotto  la 
regola  claustrale,  uscì  della  compagnia  che  chiama- 
no di  Gesù,  passò  in  Svizzera,  indi  a  Parigi,  ed  ivi 
prese  domestichezza  col   cardinale  Tencin  e  con 
Voltaire,  i  quali  seppero  far  buona  estimazione  del 
merito  suo;  ritornò  nel  1748  in  Italia,  e  papa  Be- 
nedetto XIV  che  lo  avea  preso  a  benvolere  gli  per- 
mise di  ritrarsi  nel  convento  de'  barnabiti  di  Mi- 
lano. Ivi  morì  nel  17S6.  Le  principali  sue  opere 
sono  queste:  Della  poesia  ilaliana  (Venezia,  1734) 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Maria  Andruc- 
*^V»      Della  storia  e  della  raqione  rf'  oqni  poesia, 
7  voi.  in  4.o:  il  1.0  fu  stampato  a  Venezia  nel  1736 
e  ristampato  a  Bologna  nel  1759;  gli  altri  a  Milano 
dal  1741  al  1759;  questa  copiosa  raccolta  per  la  quale 
duro  r  autore  lunghe  e  dispendiose  fatiche  merita 
non  essere  tenuta  in  dispregio  dai  letterati,  e  in  ge- 
nerale vuol  essere  anteposta  ai  Commentari  del  Cre- 
scimbeni  della   volgar  poesia:  —  Dissertazioni 
critico-storiche  intorno  alla  Rezia  di  qua  dalle 
Mpi  oggi  detta  Valtellina  (Milano,  17SS-S6,  5  voi.). 
Sulla  vita  del  Quadrio  si  può  consultare  la  prefa- 
zione messa  in  fronte  a  quest'opera  nella  raccolta 
milanese  del  17S6;  e  g\ì  Annali  letterari  d'Italia  e 
le  Notizie  degli  uomini  illustri  della  Comasca  dio- 
cesi del  conte  Gio.  Batt.  Giovio. 

QUADRIO  (Giuseppe),  medico,  n.  a  Ponte  nel  1707, 
m.  nel  17«7;  era  cugino  del  precedente  ed  uno 
de  più  ragguardevoli  allievi  del  Vallisnieri  e  del 
Morgagni.  Abbiamo  di  lui  varie  poesie  ed  opere 
mediche,  come  a  dire:  Uso,  utilità  e  storia  delle 
acque  termali  di  Trescorio,  nel  territorio  di  Ber- 
gamo (Venezia,  i74Q);  ~  Nuovo  metodo  per  cu- 
rare il  canchero  coperto  e  specialmente  le  ghian- 
de scirrose  (ivi,  17S0).  ~  Un  altro  QUADRIO  (Giu- 
seppe-Maria), arciprete  di  Locamo  sul  lago  maggio- 
re, pubblicò  nel  17H  a  Milano  una  Parafrasi  in 
versi  lirici  italiani  dello  Stahat  Mater  j  del  Dies 
iroe,  e  di  altre  poesie. 

*f  Qy^^L'^  (Giulio),  pittore,  n.  a  Como,  o,  se- 
condo  lo^Zani,  a  Locamo;  operava  nel  1693;  passò 
da  giovine  nel  Friuli  ed  ivi  dipinse  un  gran  nu- 
mero di  affreschi  con  molta  fecondità  di  idee  e  con 
una  facilità  di  pennello  e  sicurezza  nelle  grandi 
composizioni  che  avrebbe  potuto  riuscir  lodato  non 
che  a  Como,  anche  a  Milano.  Particolarmente  si 
pregiano  le  storie  della  passione  che  pitturò  nella 
cappella  del  monte  di  pietà  in  Udine.  Al  Lanzi  pa- 
re che  ei  fosse  della  scuola  del  Becchi. 

QUAGLIACI  (PANTALEONE  dc') ,  gentiluomo  di 
Cividale  nel  Friuli;  esercitò  la  medicina  in  Venezia 
nel  sec.  XV.  Pei  suoi  uffici  papa  Paolo  II  concesse 
la  fondazione  in  Venezia  di  una  nuova  università, 
di  che  venne  molto  onore  al  Quagliani. 


QUAGLIATA  (Gio.),  pittore  messinese,  n  nel 
1603;  studiò  a  Roma  sotto  Pietro  da  Cortona,  ma 
in  quella  città  in  qualche  opera  che  vi  fece 'non 
lascio  gran  nome;  ritornato  in  patria  pare  the 
molto  si  migliorasse  nelf  arte,  di  guisa  che  le  me- 
morie messinesi  lo  fanno  competitore  del  Rodri- 
guez,  e  del  Barbalunga;  massime  dopo  la  morte 
de'  suoi  emuli  pare  acquistasse  più  sicurtà  delle 
proprie  forze,  perocché  si  diede  a  fare  affreschi  ove 
SI  conosce  ardimento  nell'  immaginare  e  nell"  espri- 
mere gli  affetti  delle  figure.  Egli  morì  nel  1673  — 
Andrea  QUAGLIATA,  suo  fratello,  n.  nel  1600,"  in. 
nel  1660;  non  fu  mai  a  studiare  in  Roma,  ma  iii 
Messina  è  riputato  buon  pittore. 

QUALM  (Luigi),  pittore;  fu  prima  scolare  del 
Guercino  e  poi  del  suo  cugino  Cignani;  nacque  in 
Ravenna,  d  i  padre  bolognese,  nel  1 643  e  morì  nel  1 7i  7; 
ebbe  ingegno  vivacissimo,  ed  era  bene  istrutto  nella 
istoria,  nell'architettura  e  nella  poesia;  aiutò  il  ci- 
gnani nei  suoi  lavori  e  lo  imitò  sì  felicemente  che  i 
suoi  dipinti  non  si  distinguevano  da  quei  del  suo 
maestro;  in  progresso  di  tempo  si  unì  col  suo  condi- 
scepolo Franceschini,  il  quale  faceva  le  invenzioni 
delle  pitture  ed  egli  poi  ne  conducea  le  figure  con 
molta  vaghezza  e  felicità,  vincendo  in  questa  parte 
Io  slesso  Cignani  al  quale  però  rimanevasi  indietro 
nella  forza  del  chiaro-scuro  e  del  colorito.  Così  u- 
niti  il  Franceschini  e  il  Quaini  dipinsero  in  Bolo- 
gna, in  Modena,  in  Piacenza,  e  in  Roma;  ed  in 
quest'  ultima  città  fecero  cartoni  per  una  delle  cu- 
pole di  S.  Pietro  che*  furono  giudicati  degni  di  es- 
sere poi  rifatti  in  musaico.  II  Quaini  fece  anche 
vari  quadri  di  sua  invenzione,  e  particolarmente  è 
notabile  quello  di  S.  Niccolò  visitato  in  carcere 
dalla  Madonna.  Valse  anco  mollo  nei  paesi  e  nelle 
prospettive  in  cui  era  stato  ammaestrato  dal  padre 
suo  Francesco  QUAIISI,  che  fu  lodato  discepolo  del 
Mitelli  e  morì  di  79  anni  nel  1680. 

QUAINO  (Girolamo),  padovano  dell'  ordine  dei 
serviti;  fiorì  nel  sec.  XVI;  fu  buon  teologo  e  pre^ 
dicatore  eloqueutissimo;  lesse  per  undici  anni  la 
sacra  scrittura  neir  università  di  Padova,  e  morì 
nel  1S82.  Scrisse  i  Commenti  sopra  alcuni  libri 
della  Bibbia,  e  vari  Trattati  teologici.  Abbiamo  pure 
di  esso  alquante  Orazioìii  latine.  Le  sue  Prediche 
furono  pubblicate  tra  quelle  di  diversi  illustri 
teologi  raccolte  da  Tommaso  Porcacchi  (Venezia, 
IS66). 

QUANA  (GiovANNi-GiovAccHiNo),  professore  di  mu- 
sica, n.  nel  1697  presso  Gottinga;  fu  eccellente  in 
sonare  il  flauto:  diede  lezioni  in  quest'  arte  a  Fede- 
rigo II  re  di  Prussia,  il  quale  spesso  prendeva  diletto 
di  sonare  duetti  insieme  con  lui,  e  gli  fu  largo  di 
molli  benefìzi.  Morì  a  Postdam  nel  1773.  Pubblicò:  I- 
struzione  per  sonare  il  flauto  (Berlino,  1752,  in  4.0), 
opera  che  ebbe  varie  edizioni  e  fu  tradotta  in  france- 
se e  in  olandese.  Compose  oltre  a  ciò  una  Serie  di 
sonate  per  due  flauti  stampate  nel  1729;  a  lui  si 
debbe  ancora  il  merito  di  aver  ridotto  a  miglior 
perfezione  V  istrumento. 

QUARIN  (Giuseppe),  primo  medico  dell'impera- 
tore Giuseppe  II,  membro  delle  società  mediche 
di  Copenaghen,  di  Londra,  di  Venezia  e  di  Vien- 
na, n.  in  questa  città  nel  1753  ;  venne  a  gran  no- 
minanza per  la  sua  dottrina,  pel  suo  zelo,  e  per 
le  infaticabili  cure  che  pose  nel  migliorare  la  scuo- 
la medica  nella  sua  patria.  Egli  non  solamente  isti- 
tuì lezioni  di  clinica  che  furon  d' esempio  a  quelle 
che  poi  s' introdussero  in  Francia  e  in  Italia,  ma  fu 
inteso  senza  posa  a  rendere  migliore  T  ordine  degli  (; 
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spedali;  vari  ne  fondò,  e  pubblicò  per  vantaggio 
dell'  arte  medica  diverse  osservazioni  clie  gli  frut- 
tarofio  somme  lodi.  Nel  1797  fu  nominato  conte; 
nel  1808  fregiato  delP  ordine  di  S.  Leopoldo;  fu 
sei  volte  rettore  delP  università,  e  mori  nel  1814, 
pieno  di  quella  estimazione  universale  che  le  no- 
bili sue  fatiche  gli  avevano  meritata.  Gli  scritti 
suoi,  che  in  parte  furono  tradotti  in  inglese,  in 
francese  e  in  italiano,  contengono  eccellenti  osser- 
vazioni pratiche  e  meritano  essere  consultati,  ma 
peccano  alcuna  volta  di  poco  accurate  divisioni, 
e  di  quelle  false  teoriche  le  quali  erano  in  gri- 
do ai  tempi  delP  autore.  Ecco  i  titoli  delle  ope- 
re sue:  Tentamìna  de  cicuta  (Vienna,  1761,  in  8.o); 
Melhodns  medendarum  febrium  (1772,  in  8.o);  — 
Methodus  medendi  inflammationes  (i774,  in  8.o)  : 
queste  due  opere  furono  ristampate  nel  1781 'sotto 
il  seguente  titolo:  De  curandis  febrìbus  et  inflam- 
mationibus  commentatio  ;  —  Tractatus  de  morbis 
oculorum:  *—  De  Entomia  noxa  et  utili  physico- 
medice  considerata;  —  Considerazioni  sugli  spe- 
dali di  Vienna,  in  idioma  tedesco  (i784);  — ^m- 
madversiones  practicae  in  diversos  morbos  (l786, 
in  8.o),  tradotte  in  francese  da  Saint-xMarie  sotto 
r  improprio  titolo  di  Osservazioni  pratiche  sulle 
malattie  croniche  (1807,  in  8.o). 

QUARLES  (Francesco),  poeta  inglese,  n.  a  Steward 
nella  contea  di  Essex  nel  1392;  visse  al  tempo  in 
cui  r  Inghilterra  era  più  tempestata  dai  rumori  ci- 
vili. Un  suo  scritto  che  intitolò:  Le  royal  prose- 
lyte,  e  la  sua  divozione  a  Carlo  I  gli  suscitarono 
molli  nemici.  In  una  sedizione  i  suoi  libri  furono 
distrutti,  e  dispersi  i  suoi  Mss.:  questa  jattura  gli 
accelerò  la  morte  avvenuta  nel  1644.  Fu  stampata 
nel  1649  la  sua  Vergine  vedova  con  altre  poesie 
di  religiosi  argomenti.  —  Uno  de'  suoi  figli  chia- 
mato Giovanni,  fu  anche  egli  cultore  di  poesia;  cor- 
se air  armi  in  difesa  di  Carlo  I  e  mori  di  con- 
tagio a  Londra  nel  166S. 

QUARQUAGLIO  (Luca),  da  S.  Geminiano;  era 
maestro  di  grammatica  in  Firenze  circa  il  1450; 
ebbe  a  scolaro  tra  gli  altri  il  celebre  Marsilio  Fi- 
cino,  il  quale  confessa  (lib,  I  Epist.  ad  Matth. 
Palmer.)  di  dover  molto  a  questo  suo  maestro. 
QUARRÉ  (Gio.  Ugo).  —  V.  QUARREY. 
QUARRÉ  (Guglielmo),  chirurgo  di  Parigi;  pub- 
blicò :  Myologia  heroico  versu  explicata  (Pari- 
gi ,  1638,  in  4.o).  È  una  descrizione  strana  e  ine- 
satta dei  muscoli  del  corpo  umano.  —  QUARRÉ 
(Pietro),  medico;  è  autore  del  libro  intitolato:  / 
maraviqliosi  effetti  della  ninfa  di  Santenay  nel 
ducato  di  Borgogna,  dove  si  trova  sommariamente 
trattato  della  sua  origine,  proprietà  ed  uso.  — 
41*  QUARRÉ  0  CARRÉ  (Tommaso),  sacerdote  e  con- 
fessore delle  benedettine  inglesi  in  Parigi;  ebbe 
parte  nella  contesa  che  arse  intorno  al  vero  auto- 
re della  Imitazione  di  Cristo  ,  e  scrisse  in  favore 
del  Kempis  \q  Prove  o  rivendicazioni  (Parigi,  1641), 
contro  le  Osservazioni  apologetiche  di  Valgrave 
che  tenea  la  difesa  del  Gerson. 

QUARREY  0  QUARRÉ  (Gio.  Ugo),  scrittore  asce- 
tico, n.  a  poligny  nel  1S80;  compiè  i  suoi  studi 
in  Parigi,  e  dopo  aver  preso  il  grado  di  dottore 
nella  Sorbona  fu  fatto  canonico  nella  sua  patria  ; 
rinunziò  a  quel  benefizio  per  entrare  nella  con- 
gregazione deir  oratorio;  ebbe  il  titolo  di  predi- 
catore del  re  di  Spagna,  e  morì  a  Brusselles  nel 
1656.  Le  sue  opere  che  ebbero  molto  grido  nei  tem- 
pi suoi,  sono  tutte  quasi  obliate  oggidì.  Noi  cite- 
remo :  TI  tesoro  spirituale  (Parigi,  1656,  in  8.»  ri- 


stampato più  volte)  ;  —  Trattato  della  penitenza 
cristiana  (ivi,  1648,  in  12. o);  —  Il  ricco  carita- 
tevole (Brusselles,  16S3,  in  i^.o)-, —Devozione  spi- 
rituale (ivi,  16S4,  in  8.o). 

QUARTERONI  (Domenico)  ,  dotto  messinese  ; 
professò  matematiche  nell'  archiginnasio  della  sa- 
pienza di  Roma.  Le  sue  Notizie  si  trovano  nel 
Gymn.  Rom.  del  P.  Caraffa.  —  Evvi  stato  ancora  un 
Angelo  QUARTERONI  rettore  del  seminario  di  Arez- 
zo, buon  poeta  latino  e  toscano.  Abbiamo  di  lui: 
Poesie  toscane  e  latine,  ecc.(  Arezzo,  1734),  ed  al- 
tre cose. 

QUAST  (Pietro),  intagliatore  in  legno,  visse 
al  tempo  del  Nolphe,  di  cui  ebbe  la  medesima 
patria,  ove  nacque  nel  1602.  Maneggiò  la  punta 
con  somma  facilità  ed  il  bulino  con  molta  destrez- 
za. Egli  viene  rimproverato  per  la  poca  correzio- 
ne nel  disegno.  I  soggetti  da  lui  intagliati  rappre- 
sentano spesso:  Gruppi  di  contadini,  botteghe  di 
barbieri  e  luoghi  capricciosi. 

QUATREMAIRE  (don  Gio.  Roberto),  benedettino, 
n.  a  Caourzeraux  nella  diocesi  di  Seez  nel  1611  ;  eb- 
be molto  nome  nel  tempo  della  quistione  sulla 
Imitazione  di  Cristo,  per  due  suoi  scritti  vivacis- 
simi dettati  in  latino  e  pubblicati  nel  1640  e  1630 
in  8.0,  nei  quali  s'  ingegnò  di  porre  in  sodo  contro 
il  P.  Fronteau  i  diritti  del  Gerson  abate  di  Vercelli. 
Concessagli  da'  suoi  superiori  la  dignità  della  Ba- 
dia di  S.  Germano  de' Prati,  ne  difese  i  privilegi 
contro  il  Launoy  in  due  dissertazioni  pubblica- 
te nel  1637,  in  8.o,  e  nel  1668,  in  4.o.  Ne  pubblicò 
una  nel  1639  a  difensione  dei  diritti  della  badia 
di  S.  Medardo  di  Soissons.  Trovandosi  nella  badia 
di  Ferrières  in  Gatinais  cadde  in  un  fiumicello  e 
si  annegò  V  anno  1671.  Si  può  consultare  la  Bi- 
blioteca di  Lecerf,  e  la  Istoria  letteraria  della 
congregazione  di  S.  Mauro  di  Tassin. 

QUATRINI  (Pietro),  letterato  e  non  volgare 
scrittore  di  versi  italiani  e  latini;  nacque  nel  con- 
tado di  Osimo  r  anno  1747  ;  di  20  anni  in  circa 
lasciala  la  campagna  si  pose  agli  studi  prima  in 
Ancona  poi  nel  seminario  esimano,  e  tali  furono 
i  suoi  profitti  che  appena  compiuti  i  21  anni  ebbe 
la  cattedra  di  umanità  in  quel  seminario  e  poi  fu 
trasferito  a  quella  di  eloquenza  che  tenne  per  23 
anni  con  sommo  suo  onore  ed  utile  de'  suoi  disce- 
poli. Fu  indefesso  negli  studi,  allegro  nel  conver- 
sare, esemplare  nel  vivere,  argutissimo  nell'ingegno 
e  grande  soccorritore  dei  poveri.  Mori  degnamente 
compianto  V  anno  1827.  Pubblicò  le  Epistole  eroi- 
che italiane;  —  //  bue,  poemetto  in  tre  canti  ;  —  tre 
libri  di  Poesie  latine  e  di  Fame  toscane  alle  quali 
diede  il  nome  di  Selve.  Nelle  epistole  eroiche  spe- 
cialmente fu  assai  lodato. 

QUATTROFRATI  (Francesco-Maria) ,  gesuita,  n.  a 
Modena  nel  1646,  m.  a  Piacenza  nel  1704;  abbiamo 
di  lui:  Prediche  e  panegirici  (Piacenza,  1698);  — 
Le  lamentazioni  di  Geremia  tradotte  in  italiano 
(ivi,  1701);  —  Varie  poesie  latine  (Mantova, 
1706,  in  4.o);  —  Le  vite  di  alcuni  santi. 

QUATTROFRATI  (Niccolò),  poeta  latino  del 
sec.  XV,  n.  a  Modena;  fu  amico  del  celebre  Guarino 
veronese  e  di  Francesco  Ariosto ,  a  cui  indirizzò 
alcuni  Epigrammi.  Un  bel  Codice  di  Poesie  latine 
che  trovasi  in  Ferrara  presso  i  marchesi  Bevilacqua 
ci  ha  conservata  la  memoria  di  questo  poeta,  il 
quale  scrisse  inoltre  un  buon  numero  di  poemi, 
come  si  raccoglie  da  un''  Elegia  di  Arrigo  Ile,  detto 
latinamente  Hylas  o  Hyle  da  Prato,  a  una  tale 
Orsa  amata  da  Niccolò. 
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QUATTROMArsI  (Sertorio),  letterato,  n.  a  Co- 
senza nel  regno  di  Napoli  circa  il  1331  ,  ni.  circa 
il  1616;  pubblicò  Rime,  lettere  ed  altre  operette;  e 
diverse  ne  lasciò  rass.  delle  quali  si  registrano  i  ti- 
toli nella  Biblioteca  Calabra  di  Zavarroni.  — 
Fu  il  Quattromani,  e  ciò  noi  diciamo  davvero 
a  sna  lode,  uno  de'  più  severi  censori  delP  infelice 
Torquato  Tasso  mentre  questi  era  ancor  vivo. 

QUATTHOMANI  (Luigi),  n.  in  Napoli  dalla 
stessa  nobil  famiglia  del  precedente  V  anno  1738; 
studiò  nel  collegio  dei  nobili  della  sua  patria  di- 
retto dai  PP.  soraaschi;  ebbe  ingegno  si  ben  na- 
turato alla  poesia  che  in  età  di  soli  anni  il  scrisse 
un  poema  bernesco  intitolato  il  Collegio  conquistato 
alludendo  alla  cacciata  de' gesuiti  da  quel  colle- 
gio, ma  non  volle  mai  pubblicarlo;  molto  si  av- 
valorò nella  letteratura  sacra  e  profana.  Uscito  di 
collegio,  prima  si  diede  alla  milizia,  poi  al  foro  e 
da  ultimo  al  sacerdozio.  Fu  caldo  e  felice  imitatore 
del  Tasso,  quanto  il  suo  antenato  erane  stato  spre- 
giatore e  nemico.  Morì  nel  1817.  Molto  valse  nello 
scrivere  poesie,  moltissimo  nel  cantarle  air  improv- 
viso. Nel  1823  furono  raccolte  e  pubblicate  in  Na- 
poli alcune  sue  Rime  e  vari  Frammenti  dei  canti 
improvvisati. 

QUEBOOREN  (Crispino  van  den),  incisore,  n.  circa 
il  1603  in  Olanda;  si  rendè  noto  per  una  serie 
di  bei  ritratti  ;  tra  i  quali  si  dee  ricordare  quello 
di  Guglielmo  I  principe  di  Grange,  di  Cornelio 
Wirscher,  e  del  Cardinale  Infante  di  van  Dych. 

QUECCIO  (Gregorio),  n.  in  Altorf  nel  1396. 
Attese  alla  medicina  in  Basilea  e  la  esercitò  a  No- 
rimberga con  molta  reputazione:  ivi  morì  nel  1632. 
Abbiamo  di  ÀnatomicB  philoloqicoe  pars  prima, 
ecc.  (Norimberga,  1632;  Lipsia,  1634,  in  4.o).  L'  E- 
loy,  nel  Dizionario  della  Medicina  ci  dà  altre  no- 
tizie del  Queccio. 

QUELEN  (Giacinto-Luigi  di),  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, sua  palria,  n.  nel  1778  da  una  progenie  no- 
bile originaria  di  Bretagna;  cominciò  i  suoi  sludi 
nel  collegio  di  Navarra  ed  ebbe  la  tonsura  nel  1790. 
Continuando  a  star  saldo  nella  sua  deliberazione 
di  rendersi  ecclesiastico,  studiò  le  dottrine  teolo- 
giche, mentre  ardea  la  rivoluzione,  sotto  il  magi- 
stero di  alcuni  sacerdoti  che  avean  trovato  ricove- 
ro nella  casa  dei  suoi  parenti ,  e  quando  fu  aper- 
to il  seminario  di  S.  Sulpizio  nel  1801  egli  fu  uno 
dei  primi  allievi  che  entrarono  nel  medesimo.  Or- 
dinatosi prete  nel  1807,  ottenne  poco  di  poi  titolo 
di  gran  vicario  del  vescovo  di  S.  Brieuc;  fu  quin- 
di addetto,  senza  particolare  ufiìcio,  al  cardinal 
Fesch,  cui  sempre  portò  molta  gratitudine.  Sotto 
la  restaurazione  fu  primamente  nominato  vicario 
della  grande  limosineria,  nel  1817  vescovo  di  Sa- 
mosata  in  parlibus,  poi  coadiutore  di  monsignor 
Talleyrand-Perigord  arcivescovo  dì  Parigi,  cui  sol- 
tentrò  in  quella  sede  nel  1821.  Inalzato  al  seguente 
anno  alla  dignità  di  pari  del  regno,  si  rendè  nolo 
nel  parlamento  V  anno  1824,  pel  contrasto  che  fece 
al  partito  della  rintegrazione  delle  rendile,  e  ri- 
trasse in  quella  circostanza  elogi  soverchi ,' anche 
in  quelli  stessi  giornali  che  poi  gli  furono  quasi 
sempre  avversi.  Nel  1823  andò  a  Roma,  dove  ono- 
revolmente lo  accolse  papa  Leone  Xtl  che  già  lo 
avea  conosciuto  in  Parigi  mentre  ivi  sedeva  nun- 
zio. Ritornato  nella  diocesi,  era  tutto  inteso  alle 
cure  deir  episcopio  quando  irruppe  la  rivoluzione 
del  1850.  Nelle  ultime  giornate  di  luglio  obbligato 
a  fuggire  dal  proprio  palagio  dato  in  preda  af  fu- 
rore del  popolo,  passato  il  pericolo,  erasi  restituito 


nella  sua  sede,  quando  un  nuovo  stormo  lo  costrinse 
a  fuggire  una  seconda  volta  nel  febbraio  del  I83i 
Allora  furon  gittate  nella  Senna  tutte  le  suppellet- 
tili del  palazzo  insieme  colla  preziosa  sua  biblio- 
teca, nè  il  popolo  si  parti  da  quelle  mura  se  non 
quando  V  ebbe  ridotte  più  presto  a  spelonca  che  a 
luogo  non  abitabile.  Sopportò  questo  nuovo  disastro 
con  cristiana  rassegnazione,  e  quando  al  seguente 
anno  il  colera  sopravvenne  a  contaminare  Parigi 
egli  fu  pronto  ad  offerire  il  suo  castello  di  Con- 
flans  per  asilo  degli  infermi,  e  non  timido  del  pe- 
ricolo corse  di  persona  ad  amministrare  i  soccorsi 
di  religione  ai  miseri  tocchi  dal  fiero  morbo.  Il  suo 
generoso  zelo  in  tale  calamità  gli  fruttò  V  ammira- 
zione anco  de'  suoi  nemici,  che  più  non  vollero  tur- 
bare la  vita  sua  che  fu  tutta  nelle  opere  di  carità. 
Morì. a  Parigi  nel  dicembre  del  1839  in  età  di  61 
anno,  compianto  dai  poveri  siccome  loro  padre  e 
sostegno.  Era  entrato  nel  luogo  del  cardinale  Baus- 
sel  air  accademia  francese.  Il  conte  Mole  suo  suc- 
cessore disse  le  sue  lodi  nel  discorso  di  ammissione. 
Oltre  a  vari  suoi  Mandamenti ,  abbiamo  alle  stampe 
di  questo  prelato:  La  orazione  funebre  di  Luigi 
XVl  detta  nel  1814;  e  quella  del  duca  di  Berry 
nel  1820. 

QUELLIN  (Erasmo),  pittore,  n.  in  Anversa  nel 
1007;  studiò  da  prima  la  filosofìa,  con  profitto  ma 
con  poca  sua  soddisfazione;  divenne  poi  un  de'  più 
ragguardevoli  allievi  di  Rubens,  e  morì  nel  1678. 
La  sua  patria  ha  le  principali  opere  del  pennello 
di  questo  artefice.  —  Ebbe  un  figlio  chiamato  Gio. 
Erasmo  ,  del  quale  sono  alcuni  quadri  per  entro  le 
gallerie  di  Italia. 

QUELLIN  (Arturo),  della  famiglia  dei  precedenti, 
n.  in  Anversa  nel  1630,  m.  nel  1716;  fece  belle 
sculture  pel  palagio  pubblico  di  Amsterdam,  che 
furono  pubblicate  coli'  opera  dell'  intaglio  da  Uberto 
Quellin  artefice  della  stessa  famiglia. 

**  QUELMALZ  (Samuele-Teodoro)  ,  dotto  medico 
e  perito  anatomico  tedesco;  fiori  nel  sec.  XVIII;  di 
lui  ci  avanzano  alcuni  programmi,  e  fra  gli  altri: 
De  ptyalismo  febrili  (Lipsia,  1748);  —  De  na- 
ri um  ,  earumque  septi  incurvatione  (ivi,  1730); 
—  De  musculorum  capitis  extensorum  paralysi 
(ivi,  1734);  — •  De  viribus  electricis  medicis  (ivi, 
1733).  Veggasi  il  Dizionario  della  medicina  del- 
l'Eloy. 

QUELUS  (Iacopo  di  LEVIS,  conte  di),  paggio  di 
Enrico  III,  m.  tra  le  braccia  del  suo  re  nel  di  29 
maggio  1378  per  una  ferita  ricevuta  in  duello  dal 
conte  di  Entragues.  Enrico  gli  fece  inalzare  un  ma- 
gnifico monumento  di  marmo  con  questa  iscri- 
zione : 

Non  injuriam  ,  sed  mortem  ,  patienter  tulit. 
QUENON  (G.),  professore  di  grammatica  superiore 
nel  collegio  di  Luigi  il  grande,  m.  in  età  di  34  anni 
nel  1821;  è  autore  di  un  Dizionario  greco  francese 
adottato  dall'  università  (1807,  2  voi.  in  8.o).  Avea 
avuto  collaboratore  in  quest'  opera  il  sig.  Thory, 
primo  ufficiale  nella  biblioteca  reale.  Lasciò  varie 
materie  per  un  Dizionario  francese-greco. 

QUENSEL  (Corrado),  matematico,  n.  a  Stocol- 
ma  nel  1676;  professò  le  matematiche  ad  Abo,  a 
Pernau  ed  a  Lund,  dove  Carlo  XII  intervenne  alle 
sue  lezioni.  Corrado  ivi  mori  nel  1832.  Pubblicò 
diverse  memorie  negli  atti  della  società  reale  di 
Upsal.  Gli  altri  suoi  scritti  si  trovano  citati  nella 
Storia  dell'  università  di  Lund  di  Doboln. 

QUENSEL  (Corrado),  della  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  ad  Heyda  nel  1768,  m.  a  Stocolma 
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nel  1806  intendente  del  museo  di  storia  naturale 
deir  accademia  delle  scienze,  e  mentre  attendeva  ad 
un  gran  lavoro  sulla  scienza  da  lui  professata. 
Scrisse  il  testo  per  una  raccolta  di  piante  Intito- 
lala Flora  svedese. 

QUÉ>STEDT  (Gio.  Andrea),  teologo,  n.  nel  1617  a 
Quedlinburgo  da  una  famiglia  patrizia;  tenne  con 
molla  sua  lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Vittem- 
berga;  fu  nominalo  direttore  degli  alunni  del  col- 
legio elettorale  ,  e  in  merito  delle  siìe  fatiche  nel 
magistero  ottenne  la  propositura  della  chiesa  d'  0- 
gnissanti.  Mori  nel  1688  dopo  avere  avuto  tre  mo- 
gli. Oltre  a  più  di  60  dissertazioni  che  si  trova- 
no registrate  nelle  memorie  di  INiceron ,  abbia- 
mo di  lui  un  dotto  trattalo  intitolato  :  Sepultu- 
ra  veteriim ,  seu  tractatus  de  aniiquis  ritibus  se- 
pulcraiUms  grcecorum,  romanorum,  judaeorum  et 
chrislianorum  (Viltemberga,  1648,  1660,  in  8.o); 
—  Anliquitales  biblicm  et  ecclesìasticoe  (ivi,  1688, 
169S,  in  4.o);  —  Dialogus  de  po.triis  ìllustrium 
dactrina  et  scriptis  virorum,  omnium  ordinum  ecc. 
ab  inilio  mundi  usque  ad  annum  1600  (ivi,  1634, 
e  1691,  in  4.o),  storia  letteraria,  indigesta  e  piena 
di  errori ,  ediz.  rara  ;  —  Ethica  pastorum  et  instru- 
ctio  cuthcdralis  {hi,  1708,  3. a  edizione); —  Theo- 
logia  didactico-polemica  ,  sive  sysfcma  theologicum 

(ivi,  1683,  1696,  in  foi.). 

**  QUEISTAL  (Bautolommeo  di),  n.  in  una  delle 
Isole  Azzore  nel  1626;  sin  dall'infanzia  diede  se- 
gni di  pietà  singolare.  Divenuto  confessore  della 
cappella  del  re  di  Portogallo,  ed  uno  de'  suoi  pre- 
dicalori  ordinari,  approfittò  del  suo  credilo  per  fon- 
dare la  congregazione  deir  oratorio  in  Portogallo 
r  a,  1668.  Egli  rifiutò  il  vescovado  di  Lamego  e 
mori  in  odore  di  santità  V  a.  1698.  Abbiamo  di 
lui  alcune  Meditazioni  sopra  i  misteri  ;  e  varie 
Prediche  in  portoghese,  piene  di  unzione.  Papa 
Clemente  XI  gli  diede  il  titolo  di  venerabile. 

QUER-Y-MARTINEZ  (Giuseppe),  botanico  spagnuo- 
lo,  n.  a  Perpignano  nel  1693;  fu  prima  addetto  in 
forma  di  chirurgo  maggiore ,  e  si  giovò  dei  di- 
versi viaggi  fatti  col  suo  reggimento  alle  provincie 
orientali  della  Spagna  e  sulle  coste  dell'Africa,  per 
raccogliere  un  gran  numero  di  piante  e  di  grani , 
delle  quali  compose  in  seguilo  un  orto  botanico, 
che  in  pochi  anni  ebbe  raccolte  più  di  due  mi- 
la specie.  Fu  questo  il  primo  giardino  di  tal  fat- 
ta che  si  vedesse  in  Ispagna  ,  e  diede  V  idea  a 
Carlo  ni  di  fondarne  uno  simile  al  Prado;  ma 
questa  proposta  non  ebbe  il  suo  adempimento  se 
non  sotto  il  ragno  di  Ferdinando  VI  nel  17SS.  Quer 
fatto  allora  professore  del  giardino  reale  vi  propa- 
gò lo  studio  della  botanica,  ed  inlese  nel  tempo 
istesso  a  scriver  V  opera  in  lingua  spagnuola  inti- 
tolata: Flora  spagnuola  o  istoria  delle  piante  che 
crescono  nella  Spagna,  della  quale  mandò  in  luce 
i  quattro  primi  volumi  a  Madrid  nel  1762  con  de- 
dica al  re  ,  una  picciola  carta  geografica  della 
penisola  e  188  figure.  Egli  fu  primo  tra  gli  spa- 
gnuoli  a  pubblicare  un  lavoro  sulle  piante  della 
sua  patria ,  ma  non  gli  fu  dato  di  poterlo  condur- 
re a  fine.  Mori  nel  1764.  L'  Orlega  continuatore  di 
questa  Flora,  della  quale  furono  pubblicati  gli 
ultimi  due  voi.  nel  1794,  pose  in  fronte  al  s.o  r  E- 
logio  storico  dell"  autore. 

QUERAS  (Maturino),  dottore  della  Sorbona,  n.  a 
Sens  nel  1614,  m.  a  Troyes  nel  1693;  fu  escluso 
dalla  Sorbona  per  aver  fatto  rifiuto  di  soscrivere  al 
formulario,  ed  approvare  la  censura  contro  Arnauld. 
Abbiamo  di  lui  una  dissertazione  su  questo  argo- 
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mento:  Se  il  concilio  di  Trento  abbia  deciso  e 
dichiarato  che  la  attrizione,  concetta  per  solo  ti- 
more delle  pene  dell'  inferno  e  senza  amore  di 
Dio,  sia  una  disposizione  sufficiente  a  ricevere 
V  assoluzione  de'  peccali  e  la  grazia  della  giusti- 
ficazione al  sacramento  della  Penitenza  (Parigi, 
1685,  in  8.o):  r  autore  sostiene  T opinione  negativa. 

QUERBEUF  0  QUERBOEUF  (  Ivo-M\turino-Maria 
di),  gesuita,  n.  a  Landernau  nel  1726,  m.  nel  1799 
in  Germania  dove  erasi  ricovralo  ai  tempi  della, 
rivoluzione;  è  noto  principalmente  per  le  nuove  e- 
dizioni  che  fece  delle  Lettere  edificanti  e  curiose, 
scritte  dalle  missioni  straniere  (i780-8r>,  26  voi.  in 
l2.o);  —  delle  Memorie  per  la  istoria  di  Luigi 
delfino  di  Francia  (1777,  2  voi.  in  l2.o);  —  delle 
Osservazioni  sul  contratto  sociale  di  Gian  Giacomo 
Rousseau  del  P.  Bertier  (1789  ,  in  12. o).  Abbiamo 
anche  di  lui  una  traduzione  della  Orazione  fune- 
bre del  duca  di  Borgogna  del  P.  Yillermet  (l76I, 
in  12. o);  ed  un  Compendio  dei  principi  di  Bos- 
suet  e  di  Fénélon  sulla  sovranità,  pubblicato  dal- 
l'abaie  Emery  (Parigi,  1791,  in  8,o).  Lasciò  non 
compiuta   una   edizione   delle  Opere  di  Fénélon 

(1787,  1792,  9  VOl.  in  4,o). 

QUERCI  (il  canonico  Giuseppe),  fiorentino  as- 
sai dotto  ed  erudito;  da  prima  fu  professore  di  u- 
mane  lettere  nel  R,  Collegio  Borbonico  di  Palermo, 
poscia  custode  della  biblioteca  de'  principi  Corsini 
in  Roma,  d'  onde  passò  alla  direzione  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze  sua  patria,  dove  giunto  da  imma- 
tura morte  cessò  di  vivere  nel  febbraio  del  1775. 
Il  canonico  Querci  fu  editore  di  varie  opere  rag- 
guardevoli, come  a  dire  quelle  di  Pisidia,  di  Teo- 
dosio diacono  e  di  Corippo  grammatico  africano, 
che  furono  da  lui  emendate,  tradotte  ed  illustrate 
di  opportune  note,  avvertimenti ,  prefazioni ,  ecc.; 
ma  per  la  sua  immatura  morte  non  potè  condurre 
a  fine  tutto  il  suo  lavoro  che  fu  recato  a  compi- 
mento dal  dotto  monsig.  Foggini  ,  e  pubblicato  in 
Roma  nel  1777,  in  fol. 

QUERCIA  (I.\coPO  della),  scullore,  n.  a  Siena,  mor- 
to ivi  nel  1418;  il  nome  suo  è  chiaro  nella  storia 
dell'  arte  per  diverse  opere  delle  quali  fece  orna- 
mento alla  patria,  e  tra  le  altre  per  una  bella  fon- 
te di  marmo  edificala  sotto  la  sua  direzione,  dal- 
la quale  egli  fu  cognominalo  Iacopo  della  fomite. 
—  *#  Anche  a  Lucca  sono  opere  assai  commenda- 
bili di  questo  scultore,  e  specialmente  la  Sepoltu- 
ra della  moglie  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca, 
della  quale  opera  una  parte  del  fregio  intagliato 
nel  basamento  ora  si  conserva  in  questa  real  gal- 
leria di  Firenze.  È  di  mano  di  Iacopo  la  Ma- 
donna portala  dagli  angeli  che  si  vede  sopra  il 
frontespizio  di  una  delle  porte  del  duomo  di  Fi- 
renze. Il  Vasari,  nel  principio  della  Vita  di  es- 
so, gli  dà  lode  di  essere  slato  dei  primi,  dopo 
Andrea  Pisano  e  1'  Orgagna ,  a  rinnovare  lo  sti- 
le della  scultura  appressandolo  agli  esempi  che 
ci  dà  il  vero  e  il  naturale,  È  pure  di  sua  sia- 
no la  porta  di  S,  Petronio  a  Bologna,  Finalmen- 
te quanto  alla  data  della  sua  morte,  benché  il  Va- 
sari nella  prima  edizione  segni  il  1418,  nella  se- 
conda parve  volersi  correggere  poiché  altro  non  dis- 
se fuorché  morì  di  64  anni  ;  e  dall'  iscrizione  po- 
sta ad  un  altare  da  Iacopo  fatto  in  S.  Friano  a  Luc- 
ca, appare  che  egli  nel  1422  era  ancora  tra'  vivi. 
Oltre  a  quanto  scrìsse  il  Vasari,  si  può  anche  con- 
sultare, su  Iacopo  della  Quercia,  il  Baldinucci. 

QUERENGHI  o  QtEREINGI  (Antonio),  poeta  volga- 
re e  latino,  n.  a  Padova  nel  1S46,  m.  a  Roma  nel 
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1633;  ebbe  gravi  uffici  sotto  i  pontefici  Clemen- 
te Vili,  Gregorio  XV  e  Urbano  Vili;  Enrico  IV 
lo  richiese  che  volesse  passare  in  Francia.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  opere  in  prosa  e  in  verso  ,  ma 
poco  notabili;  le  Poesie  italiane  (Roma,  161G,  in 
8.0);  e  le  latine  (1629,  in  8.0)  che  si  tengono  in 
qualche  slima. 

QUERENGHI  (Flavio),  nepote  del  precedente;  fu 
cameriere  di  papa  Gregorio  XV;  rifiutò  il  vescova- 
do di  Veglia;  nel  1624  passò  a  Venezia  per  pro- 
fessarvi la  filosofia  morale,  e  morì  in  quella  città 
nel  1646.  Abbiamo  di  lui  alcuni  scritti  di  morale 
secondo  le  dottrine  aristoteliche. 

QUERIM  (Angiolo-:\Iaria),  cardinale  e  celebre  lelte- 
ralo,  n.  a  Venezia  nel  1680;  entrò  nel  1698  tra  i  be- 
nedeltini  di  Firenze.  Tratto  dal  desio  di  farsi  più 
dotto,  dopo  aver  visitato  V  Alemagna  e  V  Olanda,  si 
condusse  a  Parigi,  ed  ivi  stette  due  anni  dimorando 
nella  badia  di  S.  Germano  de' prati  ;  strinse  ami- 
cizia con  tutti  i  dotti  deir  età  sua,  e  poco  tempo 
appresso  che  avea  fatto  ritorno  in  patria  ebbe  T  ar- 
civescovado di  Corfù  ,  indi  la  sede  vescovile  di  Bre- 
scia e  finalmente  il  cappello  di  cardinale  nel  1727, 
Mori  nella  metropoli  del  suo  vescovado  Tanno  17S9. 
Le  sue  principali  opere  sono  queste:  Primordia 
Corcyrce  ex  antiqtdssimis  monumentis  ilhistrata 
(Brescia,  1758);  —  Feterum  Brixice  episcoporiim 
sancii  Philaslrii  et  sancii  Gaudentii  opera,  nec- 
non  beati  Ramperli  et  venerabilis  Jldemani  opu- 
scula,  ecc.  (ivi,  1738,  in  fol.);  —  Specimen  va- 
rice litleratura;  quos  in  ìirbe  Brixia  ejiisqne  di- 
Lione  paulo  post  typographioe  incimabula  flore- 
bat,  ecc.  (l739,  in  4.0).  Procurò  una  edizione  del- 
le Opere  di  S.  Efrem  (1742,  6  toni,  in  fol.)  in  gre- 
co, in  siriaco  e  in  latino,  Voltaire  nelle  sue  lettere 
ringrazia  il  cardinal  Querini  di  aver  tradotto  in 
versi  di  bella  latinità  una  parte  della  Enriade  e 
del  Poema  di  Fontenoi.  Questo  prelato  era  socio 
corrispondente  delT  accademia  delle  inscrizioni  di 
Parigi  e  di  molte  altre  dolte  accademie  straniere. 
—       Egli  fu  veramente  uno  de'  più  solenni  eru- 
diti della  età  sua,  come  si  può  vedere  dalle  ope- 
re preallegate  e  da  molte  altre  che  ne  scrisse.  Vol- 
taire oltre  a  quanto  è  detto  di  sopra  gli  diede  sem- 
pre segno  di  tenerlo  in  grande  estimazione.  Gli  in- 
titolò la  sua  tragedia  della  Semiramide  e  gT  indi- 
rizzò la  disseriazione  sopra  la  tragedia  antica  e  mo- 
derna. Il  Querini  come  fu  assiduo  negli  studi  cosi 
fu  infaticabile  nelle  cure  di  buon  vescovo.  Larga- 
mente sovvenne  ai  poveri  e  li  istituì  suoi  eredi  ; 
Brescia  debbe  a  lui  molti  benefizi  e  pubblici  mo- 
numenti ,  ed  il  più  insigne  si  è  quello  della  pub- 
blica biblioteca  ricca  di  molte  migliaia  di  volumi 
e  provveduta  di  buoni  assegnamenti  per  mante- 
nerla ed  augumentarla.  Sulla  chiesa  dei  cattoli- 
ci di  Berlino  fu  scritto:  Angelus  Maria  cardina- 
lis  Quirinus  wre  suo  perfecit.  Si  può  consultare 
1'  articolo  inforno  ad  esso  che  trovasi  nel  voi.  Vili 
della  Biografia  degli  italiani  ìlluslri  pubblicata 
dal  prof.  Tipaldo,  oltre  a  quanto  ne  dice  il  Cor- 
niani  nei  Secoli  della  letler.  Hai. 

QUERINI,  Tra  più  di  venti  personaggi  di  questa 
famiglia,  di  cui  i  biografi  italiani  han  conservato 
memoria,  noi  d'  altri  non  parleremo  fuorché  di  Lau- 
ro, n.  circa  il  1420  a  Candia,  e  m.  ivi  circa  il  1406. 
Fu  professore  di  filosofia  in  Venezia,  ed  ebbe  par- 
ie in  molte  letterarie  quistioni.  Di  lui  ci  avanza- 
no: Orazioni  j  —  Lettere;  —  un  libro  cow/ro  gli 
ebrei;  ed  un  trattato  de  nobilitale. 

QUERIM  (Angelo),  patrizio  veneziano,  n. 


nel  1721;  ebbe  varie  magistrature  nella  repub 
blica  ,  la  dignità  di  senatore  e  I'  ufficio  di  cen 
sore.  Mori  nella  patria  Fa.  1796,  Fu  uomo  d 
forte  animo  e  di  libere  parole  ;  tenace  sostenito 
re  dei  diritli  dei  magistrati  e  molto  istrutto  nel 
la  istoria  patria.  Propose  la  edificazione  di  ur 
argine  al  fiume  Brenta  e  a  questo  fine  pubbli- 
cò  vari  scritti  che  lo  addimostrano  buon  mate 
matico.  Viaggiò  in  Svizzera  e  il  Giornale  di  que 
viaggio  scritto  dal  suo  compagno  Girolamo  Festa- 
ri,  fu  pubblicato  dal  sig.  Emanuele  Cicogna  ne 

183o. 

QUERLON  (Anna-Gabriele  MEUSMER),  letterato  ( 
pregevole  traduttore,  n.  a  Nantes  nel  1702,  m.  ? 
Parigi  nel  1780:  collaborò  nel  giornali  detti 'i  Pie 
coli  avvisi  di  provincia,  la  gazzetta  di  Francia 
il  giornale  straniero,  il  giornale  enciclopedico. 
E  autore  di  un  numero  grande  di  opuscoli  tra  i 
quali  citeremo:  Le  imposture  innocenti  (1761,  in 
12. o):  è  una  raccolta  di  operette  che  aveva  pubbli- 
cale  nella  sua  gioventù  sotto  la  sembianza  di  tra- 
duzioni dal  greco,  dal  Ialino  e  dalF  Italiano;  —  u 
testamento  dei V  abate  Desfontaines  (1746,  in  12.0); 
—  il  Codice  lirico  0  ìx-go lamento  per  il  teatro 
dell'opera  di  Parigi  (1743,  in  12.0).  Fece  buone 
edizioni  di  Lucrezio  (1744,  in  12. o);  di  Fedro;  e 
delie  Poesie  di  Anacreonle.  Ebbe  parte  nella  Conti- 
nuazione della  istoria  de'  viaggi  dell'  abate  Pre- 
vost;  e  tradusse  in  francese  il  Poema  della  piliu- 
ra  deir  abate  de  Marsy.  Si  trova  una  Notizia  su 
questo  scriltore  nel  Necrologio  (l78l,  a  c  301- 

16), 

QUESNAY  (Francesco),  capo  della  setta  degli  eco- 
nomisti, medico  ordinarlo  di  Luigi  XV,  membro 
deir  accademia  delle  scienze,  della  società  reale  di 
Londra  ecc,  n.  nel  1694  a  Merci  presso  Montfort- 
r  Amaury;  fece  dapprima  professione  di  chirurgo 
a  Mantes  con  molta  lode;  si  rendè  noto  per  una 
sua  confutazione  del  Trattato  della  sanguigna  di 
De  Silva.  La  Peyronie  primo  chirurgo  del  re  avendo 
già  posto  gli  occhi  sopra  di  lui  per  allogargli  F  uf- 
ficio di  segretario  perpetuo  dell'  accademia  di  chi- 
rurgia  glie   lo  fece  conferire  nel  1737,  In  quel- 
li anno  medesimo  fu  nominato  chirurgo  ordinario 
del  re,  e  regio  professore  nelle  scuole  chirurgiche. 
Tulli  questi  favori  erangli  venuti  a  buon  diritto 
siccome  egli  mostrò  pubblicando  il  primo  volume 
delle  Memorie  dell'  accademia,  la  Prefazione  delle 
quali  si  tiene  come  un  eccellente  esempio  di  quel 
genere  di  scritti.  Quesnay  con  molto  operosità  si 
mescolò  nelle  questioni  che  si  accesero  tra  la  fa- 
coltà di  medicina  e  il  collegio  di  chirurgia ,  e  com- 
pilò il  maggior  numero  degli  scritti  pubblicati  a 
nome  de'  suoi  colleghi  mentre  durò  quella  lunga 
e  memorabile  disputa.  Frequenti  accessi  di  got- 
ta gli  furono  impedimento  a  continuare  nel  pra- 
tico  esercizio  dell'arte,  ma  tuttavia  seguì  Luigi 
XV  nella  guerra  del   1744,  e  prese  il  dottorato 
nella  facoltà  di  Pont-a-Mousson  ;  picciol  tempo  ap- 
presso essendo  già  medico  consulente,  acquistò  la 
sopravvivenza  nell'  ufficio  di  medico  ordinario  del 
re.  II  monarca  amava  di  trallenersi  in  frequenti 
colloqui  con  lui.  Chiamavalo  //  pensatore,  e  nel 
dargli  diplomi  di  nobiltà  gli  assegnò  per  sua  Im- 
presa  tre   viole  del  pensiero  con  questo  motto: 
Propter  cogitationem  mentis.  Il  Quesnay  fin  dalla 
giovinezza  avea  poslo  mente  a  migliorare  la  condi- 
zione degli  abitatori  delle  campagne,  e  questo  ge- 
neroso desio  gli  dettò  gli  articoli  grani,  castaidi, 
ecc.  nella  Enciclopedia,  e  una  quantità  di  Memorie 
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nei  Giornali  di  fìsica  e  di  agricoltura  e  nelle  Ef- 
femeridi di  un  cittadino.  Le  sue  opinioni  furono 
seguite  da  molli  scrittori ,  che  spesso  trassero  trop- 
po innanzi  le  conseguenze  de'  suoi  principj  o  le 
annunziarono  con  entusiasmo  ed  oscurità  da  ora- 
coli. Il  Quesnay  morì  ottuagenario  nel  1774.  Fu 
buono,  franco,  leale  e  cortese;  ma  ne'  suoi  modi 
ritenne  un  non  so  che  di  salvatico  e  di  arguto  che 
slimolava  a  sdegno  V  amicizia.  Fu  detto  che  nel 
suo  volto  avesse  alcuna  somiglianza  con  Socrate, 
ma  ciò  non  è  al  tutto  vero;  bensì  ricordansi  di 
lui  alcune   sentenze  che   ci   fanno   ricordare  di 
quel  grande  sapiente.  Senza  andare  annoverando  i 
molti  articoli  che  si  trovano  di  suo  dettato  nelle 
varie  raccolte  citate  di  sopra  e  la  Prefazione  del 
1.0  voi.  delle  Memorie  delT  accademia  di  chirur- 
gia, tra  le  quali  assai  si  commendano  le  quat- 
tro Dissertazioni  sulle  ferite  del  capo  e  V  uso  del 
trapano,  pubblicò:  Osservazioni  sugli  effetti  della 
sanguigna  (Parigi,  1730  e  17S0,  in  12. o);  —  Sag- 
gio fisico  sulla  economia  animale  con  V  arte  di 
curare  per  via  del  salasso  (ivi,  175G  e  1747  ,  5 
voi.  in  12. o):  quest'opera  che  fu  in  tanto  grido 
non  è  senza  molte  mende;  —  Bicerche  Qritiche  e 
storiche  sulla  origine  di  diversi  stati  e  gli  avan- 
zamenti della  chirurgia  in  Francia  (ivi,  1744, 
in  4.0  2  voi.  in  12. o),  ristampale  sotto  il  seguente 
titolo:  Istoria  della  origine  e  dei  progressi  della 
chirurgia  in  Francia  (Parigi,  1749,  in  4.o):  al  fi- 
ne di  quesr  opera  curiosa  si  trova  r  Index  fune- 
reus  di  Gio.  Devaux  ;  —  Trattato  della  suppura- 
zione (ivi,  1749,  in  12. o),  tradotto  in  tedesco;  — 
Trattato  della  gangrena  (ivi,  1749);  —  Tratta- 
to delle   febbri   continue   (ivi,   1733,  2  voi.  in 
12.0);  —  La  fisiocrazia  0  costituzione  naturale  dei 
governi{\\ì,  1768,  in  8.0)  :  quest'opera  chiamata  dal 
La  Harpe  l'  Alcorano  degli  economisti  fu  pubbli- 
cata da  Dupont  de  Nemours;  —  Ricerche  filosofi- 
che sulla  evidenza  delle  verità  geometriche  con 
proposta  di  nuovi  elementi  di  geometria  (1775, 
in  8.0)  ;  quest'  opera  scritta  dall'  autore  nell'  ul- 
tima vecchiezza  c'  insegna  solo  una  cosa ,  secondo 
i  il  dire  d'  uno  de'  suoi  biografi,  che  la  facoltà  del- 
l' ingegno  suo  erasi  affievolita.  Si  citano  anche  di 
lui  :  Osservazioni  sulla  conservazione  della  vista; 
I  —  Osservazioni  sulla  psicologia  0  scienza  delV  a- 
nima;  —  Estratto  delle  economie  reali  di  Sully. 
Queste  tre  opere  furono  stampate  a  Versailles  d'or- 
dine di  Luigi  XV,  che  dicono  ne  tirasse  alcune 
prove  di  propria  mano ,  ma  furono  però  sì  accu- 
ratamente occultate  che  alla  famiglia  dell'  autore 
non  ne  restò  pure  un  solo  esemplare.  L'  Elogio  di 
Quesnay  scritto  da  Condorcet  si  trova  stampato  ne- 
gli atti  dell'  accademia  delle  scienze.  Il  marchese  di 
Mirabeau,  che  fu  uno  de'  più  grandi  ammiratori  di 
Quesnay,  e  dicono  anzi  lo  avesse  aiutato  a  scrivere 
alcuna  delle  opere  sue,  dettò  anch'  egli  V  Elogio  di 
j  esso,  ma  riuscì  tanto  ridicolo,  se  si  dee  credere  a 
La  Harpe ,  che  i  curiosi  sei  conservarono  come  una 
maraviglia  di  anfananiento.  Abbiamo  un  terzo  E- 
logio  di  QMesway  scritto  dal  conte  d'  Albon  (i77S, 
in  8.0),  ed  inserto  nel  Necrologio  degli  uomini  ce- 
lebri di  Francia.  Il  ritratto  di  Quesnay  fu  inta- 
gliato da  Will  in  8.0  e  in  fol.,  e  da  G.  C.  Francois 
con  queir  arte  che  chiamano  gli  incisori  alla  ma- 
niera nera.  L'  uno  e  1'  altro  sono  egualmente  sti- 
mati. 

QUESNAY  DE  SAINT-GERMAIN ,  nepote  del  pre- 
cedente, m.  nel  180S;  pubblicò:  Proposta  d"  istru- 
zioni 8  di  mandati  generali  e  speciali  da  darsi 


dai  comuni  che  fanno  elezione  dei  toro  deputati 
agli  stati  generali  convocati  a  Versailles  per  ti 
dì  21  aprile  1789  (1789,  in  8.0). 

QUESTNÉ  (Francesco-Alessandro),  botanico,  n.  a 
Rouen  nel  1742;  lasciò  il  traffico  a  cui  s'  era  dato 
per  piacere  a'  suoi  parenti,  e  d'  allora  in  poi  tutto 
si  mise  nello  studio  della  botanica.  Raccolse  gran 
copia  di  piante  e  di  arbusti  esotici  e  seppe  con  la 
sua  industria  farli  allignare  nel  suolo  di  Francia  ; 
morì  nella  sua  patria  1'  a.  1820.  Condusse  una  pre- 
giata traduzione  della  Filosofia  botanica  di  Lin- 
neo (1788,  in  8.0  gr.);  e  compose  varie  memorie 
sulla  botanica,  e  parecchie  notizie  pubblicate  nel- 
r  annua  raccolta  della  società  di  emulazione  di 
Rou(  n. 

QUESNEL  (Pasquier)  ,  teologo,  n.  a  Parigi  nel  1634 


entrò  tra  i  preti  dell'oratorio  nel  16S7;  divento 
direttore  dell'  istituto  di  Parigi ,  e   fu  gran  ])arte 
di   quelle   guerre  teologiche  che  si  accesero  tra 
gesuiti  e  giansenisti.  Pei  suoi   allievi  compose  le 
Riflessioni  morali  clie  nella  prima  parte  furono 
impresse  a  Parigi  V  anno  1671.  Poco  appresso  man- 
dò in  luce  una  edizione  delle  Opere  di  S.  Leone 
papa,  sulle  scorte  di  un  Ms.  di  Venezia  (1675,  2 
voi.  in  4.0).  Monsignor  Harlay  arcivescovo  di  Pa- 
rigi informato  dell'  affezione  che  portava  il  Que- 
snel  alla  dottrina  dei  giansenisti,  e  la  sua  avver- 
sione alla  bolla  di  Alessandro  VIt,  il  costrinse  a 
partirsi  dalla  capitale  di  Francia  e  ridursi  a  vive- 
re in  Orléans  nel  1681.  L'  adunanza  generale  dei 
PP.  dell'  Oratorio  avendo  ordinato  nel  1684  si  so- 
scrivesse  un  formulario  che  fu  compilato  nel  1678 
sopra  vari  punti  di  filosofia  e  di  teologia,  il  P.  Que- 
snel  non  volle  segnarvi  il  suo  nome,  e  si  ritrasse 
nei  Paesi  Bassi  1'  anno  168S.  S'  andò  ad  unire  in 
Brusselles  coli' Arnauld,  e  raccolse  l'ultimo  suo  so- 
spiro; ivi  diede  compimento  alle  sue  Riflessioni 
morali  condannate   dalla  costituzione  Unigcnitus 
nel  1713.  I  gesuiti  avendo  ottenuto  un  ordine  da 
Filippo  V  di  far  prendere  il   Quesnel  ,  egli  fu 
catturato  e  tradotto  nelle  prigioni  arcivescovili  di 
Malines  (V.  Precipiano).  Rimesso  in  liberta  nel  1703 
andò  a  fondare  in  Amsterdam  alcune  chiese  gianse- 
nistiche, ed  ivi  giunse  al  termine  de' travagliati 
suoi  giorni  nel  1719.  Le  principali  opere  da  lui  det- 
tate son  queste,  oltre  alle  Riflessioni  morali  (1694): 
Lettere  contro  le  nudità  (I686  ,  in  12.0);  — -  La 
idea  del  sacerdozio  e  del  sacrifizio  di  G.  C.  j 
Tradizione  della  Chiesa  romana  sulla  predesti- 
nazione dei  santi  e  sulla  grazia  efficace  (Colonia, 
1687,  4  voi.  in  12.0),  sotlo  il  nome  del  sig.  Ger- 
mano dottore  in  teologia;  —  la  Disciplina  del- 
la Chiesa  tratta  dal  nuovo  testamento  e  da  al- 
cuni concili  (Lione,  1689,  2  voi.  in  Jk.o)-  — Cau- 
sa arnaldina  (Olanda,  1690,  in  8.0);  —  selie  Me- 
morie  in   7   voi.   in  12.0  in  esame   della  bolla 
unigenitus  j  —  La  sovranità  dei  re  difesa  (Parigi, 
1704,  in  12.0).  Abbiamo  di  lui  altresì:  Soluzione 
di  vari  problemi  (i 699,  in  12.0  pie).  Si  trova  pres- 
so il  Moreri  un  lungo  registro  degli  scritti  concer- 
nenti le  quistioni  nelle  quali  fu  avvolto  il  P.  Que- 
snel. 

QUESNEL  (il  barone),  luogotenente  genera- 
le, n.  circa  il  177S.  Fino  dai  primi  anni  del  a 
rivoluzione  seguì  le  armi  ed  era  addetto  allo  stato 
maggiore  della  guardia  imperiale  al  tempo  della 
guerra  del  1806.  Nominato  V  anno  appresso  capo  di 
battaglione  di  quella  medesima  guardia  vi  mento 
il  grado  di  general  di  brigata  e  intervenne  alla  guer- 
ra del  Porlo^llo  del  I8O8.  Fatto  prigioniere  dagli 
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inglesi^  fu  trasferito  alla  Corogiia,  ma  ricuperala  la 
libertà  venne  spedito  a  Figuieres,  dove  si  portò  va- 
lorosamente combattendo  contro  T  esercito  di  Campo 
Verde  nell'anno  1811.  Nuovi  meriti  gli  valsero  il 
grado  di  generale  di  divisione.  Mandato  in  Italia 
difese  il  passaggio  del  Mincio  con  tale  perizia  da 
meritargli  gli  elogi  del  principe  Eugenio  di  Beau- 
harnais.  Dopo  la  prima  rislaurazione ,  nel  1814,  fu 
ordinato  cavaliere  di  S.  Luigi  e  grande  ufficiale 
della  Legion  d'onore.  Nei  ceìito  giorni  (iBlo), 
egli  improvvisamente  disparve ,  ed  il  suo  corpo  di- 
cesi fosse  ritrovato  nella  Senna,  ignorandosi  se  per 
proprio  impeto,  o  per  qualche  sinistro  accidente 
egli  fosse  annegato. 

QUESNEL  (Pietro),  cognominato  Beìiard,  ec- 
clesiastico, m.  alFAja  nel  1774;  è  noto  come  au- 
tore deir /5for/a  della  compagnia  di  Gesù,  i  cui 
primi  4  volumi  furono  impressi  a  Soleure  nel  1740 
in  12.0.  Questa  istoria  che  il  tenne  occupato  pel 
maggior  tempo  della  sua  vita  ,  era  già  da  tfe  mesi 
compiuta,  quando  egli,  sentendo  prossimo  il  fine 
dei  giorni  suoi,  fece  arderne  il  manoscritto  che 
avrebbe  dato  materia  a  ben  20  voi.  in  12.0.  Dico- 
.no  eh"'  ei  non  potesse  resistere  alle  sollecitazioni  di 
alcuni  che  gli  facevano  un  caso  di  coscienza  del- 
l' avere  scritto  quesr  opera.  Abbiamo  anche  delP  a- 
bate  Quesnel  V  Estratto  dell'  Almanacco  del  dm- 
^^0^0  (1737);  e  V  Almanacco  *del  diavolo  (i7oS ,  in 
12.o),  scritti  pieni  di  aneddoti  arguti  sopra  vari 
grandi  personaggi.  A  lui  fu  tortamente  attribuita 
un'  opera  allegorica  sul  fatto  della  bolla  Unigcni- 
^Ms  intitolata:  Istoria  di  D.  Raniicio  d'  Jletes  (Ve- 
nezia, 1736,2  voi.  in  12. o);  ma  questo  romanzo  è 
veramente  parlo  della  penna  di  Niccolò  Hecquet 
nepote  del  famoso  medico.  ' 

QUESNOY  (Francesco  di),  illustre  scultore,  noto 
sotto  il  nome  di  Francesco  Fiammingo,  n.  in  Brussel- 
les  nel  1392,  m.  a  Livorno  nel  164*4;  intagliò  molti 
bassi  rilievi  in  bronzo,  in  marmo,  in  avorio  e  simili,  e 
varie  figurine  di  cera  rappresentanti  per  Io  più  giuo- 
chi fanciulleschi,  lavori  tenuti  carissimi,  perchè 
neir  esprimere  le  forme  infantili  fu  incomparabile. 
Le  opere  di  questo  ingegnoso  artista  hanno  un  gu- 
sto ed  un'  eleganza  meravigliosa.  Lavorò  singolar- 
mente in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi.  Nel  Vaticano  si 
trovano  belle  memorie  del  suo  scarpello.  Oltre  il 
suo  Elogio  che  si  legge  fra  quelli  dei  pittori,  ecc 
pnrla  di  lui  il  Cori  Gandellini  nelle  Notizie  degli 
intagliatori. 

QUESNOY  (Girolamo  di),  fratello  del  preceden- 
te ;  fu  com'egli  eccellente  nella  scultura,  e  i  più 
bei  lavori  di  questo  artista  si  vedono  nei  Paesi  Bas- 
si. Soprattutto  si  ammira  il  Sepolcro  di  Triest  ve- 
scovo di  Gand  nella  cattedrale  di  essa  città:  è  una 
delle  più  belle  opere  di  scultura  che  sono  in  quel 
paese.  Girolamo,  in  cui  i  vizi  più  potevano  che  P  in- 
gegno, colto  in  delitto  di  sodomia  fu  arso  vivo  a 
Gand  il  24  ottobre  1634.  Molte  delle  sue  opere  fan 
segno  eh'  ei  visse  in  tempo  di  corruzione  per 
r  arte. 

QUETANT  (Francesco-Antonio),  autore  dramma- 
tico, n.  nel  1755  a  Parigi;  dopo  avere  compiuto 
gli  studi  prese  ad  istruire  particolarmente  la  gio- 
ventù, poi  invecchiatosi  ottenne  un  pubblico  ufficio, 
e  morì  nel  1825,  dopo  essere  stato  capo  dell'  uf- 
ficio delle  leggi,  degli  spedali,  delle  prigioni,  e 
della  commissione  dei  sussidi ,  aggiunto  alla  segre- 
teria dell'  amministrazione  degli  ospizi  e  sindaco 
dell'  ospedale  degli  incurabili.  V  elenco  delle  ope- 
re sue  fu  compilato  dal  sig.  Beuchot  {Bibliogra- 
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fia  della  Francia  1823,  a  carte  567-72),  cui  pose 
appresso  varie  e  curiose  notizie  sui  teatri  di  Fiera 
in  cui  furono  rappresentate  le  commedie  di  Qué- 
tant.  Noi  ci  staremo  contenti  di  citarne  solfanlo 
due  che  alcuna  volta  ritornano  sulla  scena:  Il 
maniscalco,  melodramma  comico  (i761,in8o)- 
tradotto  in  tedesco  (Francfort,  1772,  in  8.0);  e  il 
Bottaio  (i76o,  in  8.0).  Quétant  fece  alcune  tradu- 
zioni, e  si  trovano  di  suo  dettalo  varie  operette 
nel  voi.  che  s"  intitola:  Strenne  della  corte  nuova 
per  r  a.  1774.  Si  può  consultare,  chi  voglia  più 
estese  notizie  intorno  ad  esso,  la  necrologia  posta 
in  fronte  al  catalogo  della  sua  biblioteca  (1823 
in  8.0).  ^ 

QUÉTIF  (Iacopo),  domenicano,  n.  a  Parigi  nel 
1618;  fu  dal  i6o2  in  poi,  bibliotecario  del  con- 
vento dell'ordine  posto  in  via  S.  Onorato,  nel 
quale  già  avea  professato  i  suoi  voti:  tutta  la  vita  di 
esso  fu  negli  studi,  e  morì  nel  1698.  Abbiamo  per 
le  sue  cure  una  edizione  degli  Opuscoli  e  delle 
Lettere  di  Pietro  Morin  ;  —  una  nuova  edizione 
del  Concilio  di  Trento  (in  12.0);  —  una  della 
Somma  di  S.  Tommaso  in  3  voi.  in  fol.,  ed  una 
delle  Lettere  del  Savonarola  con  la  sua  Fila  scrit- 
ta da  Pico  della  Mirandola.  Lasciò  a  mezzo  una 
Biblioteca  degli  autori  domenicani  che  fu  recata  a 
compimento  dal  p.  Échard  ,  e  s'  intitola  :  Scri- 
ptores  ordinis  proddicatorum  (Parigi ,  1719  e  1721, 
2  voi.  in  fol.). 

QUETINEAU  (Pietro)  ,  generale  degli  eserciti  della 
repubblica,  n.  circa  il  1737  a  Puy-Notre-Dame, 
nella  provincia  del  Meno  e  Loira ;  comandava  nella 
Vandea  la  divisione  di  Bressuire,  quando  in  certe 
avvisaglie  con  le  milizie  reali,  avuta  la  peggio,  fu 
ridotto  a  dover  ceder  loro  la  piazza  di  Thouars. 
Accusalo  di  tradimento  fu  rimesso  al  tribunale  di. 
Parigi  il  quale  Io  mandò  sul  patibolo  il  dì  16  mar- 
zo 1794.  Madama  di  Rochejaquelin  nelle  sue  Me- 
morie, lo  scagiona  pienamente  della  ingiusta  ac- 
cusa che  fu  morte  per  lui. 

QUEUX  (Claudio  Le),  cappellano  di  Sancivo 
a  Parigi,  m.  nel  1708;  si  fece  noto  per  le  Tradu- 
zioni dei  trattati  di  S.  Agostino  e  di  S.  Prospe- 
ro sopra  la  grazia.  Oltracciò  egli  e  autore  delle 
seguenti  opere  asceliclie:  1  degni  frutti  della  pe- 
nitenza (1742);  —  Il  cristiano  fedele  alla  sua  vo- 
cazione  (1748,  I70i);  —  Quadro  di  un  vero  cri- 
stiano (1748).  Egli  in  compagnia  dell' ab.  Le  Boy 
fu  r  editore  della  Storia  delle  variazioni  del  Bos- 
suet  (1770,  3  voi.  in  12.0):  aveva  proposto  una 
nuova  edizione  delle  Opere  di  questo  dotto  vesco- 
vo, ma  venne  affidata  alle  cure  dei  benedettini. 

QUEVEDO  DE  VILLEGAS  (D.  Francesco),  poeta  e 
letterato  spagnuolo  che  un  moderno  critico  (il  Si- 
smondi,  nelP  Istoria  della  letteratura  meridiona- 
le) mette  quasi  in  paragone  di  Voltaire,  se  non  per 
riguardo  al  buon  gusto  e  all'  ingegno,  almeno  per 
la  sua  originalità,  per  la  universa  dottrina  e  per  la 
fecondità  nello  scrivere.  Nacque  in  Madrid  nel  1380 
da  una  nobil  famiglia,  e  rimaso  orfano  dalla  pri- 
ma giovinezza  fu  posto  nelT  università  di  Alcalà 
e  vi  fece  lodatissimi  studi.  Era  versato  nelle  lingue 
dotte  e  sapea  specialmente  1'  arabo,  l'ebraico,  l'i- 
taliano e  il  francese;  aveva  studiato  con  frutto  la 
giurisprudenza  e  la  medicina,  s'  era  approfittato 
nelle  arti  che  fan  piacevole  e  cara  la  vita,  quan- 
do una  sfida  che  ebbe  a  combattere  con  un  gran- 
de lo  costrinse  ad  andarsene  lontano  della  patria. 
Fu  in  Sicilia  col  conte  d'  Ossuna ,  e  seppe  meri- 
tarsi la  sua  benevolenza  pel  mollo  zelo  che  pose 
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in  adempiere  vari  ufiizi  conndatigli  da  quel  vice- 
rè,  ma  non  appena  era  libero  da  ogni  timore  per 
quel  duello  che  il  teneva  lontano  dalla  patria,  si  tro- 
vò impiglialo  nella  congiura  ordinata  dal  Bedmar  in 
Venezia.  Salvatosi  in  Ispagna ,  quando  T  Ossuna 
suo  protettore  venne  in  tanto  abbominio  alla  corte 
fu  anch'"  egli  imprigionato  nel  1620,  e  dopo  3  in- 
teri anni  ricuperò  la  libertà,  ma  solo  per  trovarsi 
confinato  di  nuovo  nella  sua  terra  di  Torre  di  Jouan 
Abad.  Ivi  dettò  la  più  gran  parte  delle  sue  poesie, 
che  necessariamente  ebbero  a  ritenere  la  impronta 
dello  stato  a  che  V  autore  si  trovava  ridotto.  Gli 
fu  poi  fatta  abilità  di  ritornare  in  corte,  ed  ebbe 
anche  il  titolo  onorifico  di  secretarlo  del  re,  ma 
non  volle  più  parte  nei  pubblici  negozi.  Pervenu- 
to air  età  di  S4  anni  tolse  in  moglie  una  don- 
na di  allo  sangue,  ma  la  perdè  appresso  a  po- 
chi anni  di  pacifico  consorzio,  e  questa  sventu- 
ra fu  come  il  presagio  di  altre  che  gli  si  appa- 
recchiavano. INel  1641  fu  gillato  in  fondo  ad  un 
orrido  carcere  per  sospetto  di  avere  scritto  una 
violenta  invettiva  contro  il  ministero  del  conte 
d""  Olivarez,  e  trasse  misera  vita  obbliato  in  quel 
tristo  fondo  per  22  mesi,  vivendo  di  limosina,  pe- 
rocché i  suoi  averi  tutti  erano  andati  al  fìsco,  ne 
potè  uscire  di  quella  tomba  prima  che  il  ministro 
fosse  caduto  nella  disgrazia  sovrana,  ed  allorché  il 
vero  autore  del  libello,  tenuto  anch'  esso  in  pri- 
gione, uscì  libero.  Fra  breve  tempo  il  Quevedo 
cesse  a  morte  nel  1643.  Questo  fecondo  scrittore, 
che  tra  gli  spagnuoli  fu  quello  che  andò  più  vi- 
cino al  Cervantes  ,  trattò  nelle  opere  sue  ogni  ge- 
nere di  letteratura  ,  ma  ebbe  particolare  eccellen- 
za in  scrivere  salire  ,  ed  un  vastissimo  campo  e- 
ragliene  aperto  dinanzi.  Ma  anziché  combattere , 
come  Voltaire,  i  pregiudizi  delf  età  sua,  il  Quevedo 
non  solamente  rispettò  tutti  quelli  della  gente  spa- 
gnuola,  ma  volse  alcuni  suoi  scritti  ad  argomenti 
poco  degni  d'  un  filosofo  :  per  esempio  tal  è  la  sua 
Lettera  a  Luigi  XIII  re  di  Francia,  dove  invoca 
tutto  il  rigore  del  monarca  contro  i  protestanti  del 
Brabante.  Ma  siccome  la  maggior  parte  de'  suoi 
scritti  furono  dispersi  al  tempo  delP  ultima  sua 
prigionia,  è  più  che  probabile  che  il  sospettoso  go- 
verno sotto  il  quale  viveva  fosse  poco  sollecito 
di  distrugger  tutti  quelli  che  avessero  potuto  sta- 
re contro  la  inquisizione  o  alP  abuso  della  possan- 
za sacerdotale ,  posto  eh'  egli  avesse  trattato  di  tali 
materie.  Si  puote  d"  altra  parte  affermare  che  il 
Quevedo  non  ebbe  mai  tal  pensiero  ;  la  sua  Poli- 
tica de  Dios  j  il  suo  Memorial  per  el  patronato  de 
S.  Jago,  ecc.  ne  fan  testimonio.  Le  più  divolgate 
fra  le  altre  opere  sue  sono  queste:  Los  Suenos  (le 
visioni)  (Rouen,  1627),  tradotte  in  francese  dal  La 
Geneste  e  dall'  ab.  Berault  ;  —  Historia  y  Vida  del 
gran  Tacano,  ecc.  della  quale  hanno  i  francesi 
tre  versioni  :  la  più  recente  di  Rétif  da  La  Bre- 
tonne  e  d'Hermilli,  é  intitolata:  L^  Astuto  o  sto- 
ria del  gran  furbo  (Parigi,  con  la  data  dell'  Aja, 
1776,  5  parti  in  i2.o).  Le  sue  poesie,  raccolte  in- 
sieme per  cura  di  Gonzales  de  Salas,  hanno  per 
titolo:  il  Parnaso  spagnuolo  (Madrid,  1648,  2  voi. 
in  4.o)  :  ne  fu  fatta  una  scelta  e  pubblicata  in  Pa- 
rigi nel  1821 ,  in  18. o  insieme  con  le  poesie  di 
Luigi  de  Gongora.  Le  edizioni  più  o  meno  intere 
delle  sue  opere  sono  molte;  a  noi  basterà  citare 
solamente  quelle  di  Madrid,  16S0,  3  voi.  in  4.o, 
e  di  Sancha,  1791-94,  il  voi.  in  8.o;  —  Obras  jo- 
cosas  y  poesias  escogidas  (ivi,  1796,  6  voi.  in 
l2.o)j  —  Obras  jocosas  (Parigi,  con  data  di  Ma- 


drid, 1821,  4  voi.  in  18. o);  —  Obras  escogidas 
(Barcellona,  1798,  4  voi.  in  8.o).  Gli  scritti  sati- 
rici o  burleschi  in  prosa,  furono  tradotti  in  fran- 
cese da  Radotz  (Brusselles,  1698,  1699,  2  voi.  in 
8.o).  Don  Paolo  Antonio  de  Tarsia  pubblicò  in  lin- 
gua spagnuola  una  Fita  del  Quevedo  (Madrid,  1663, 
in  8.o).  Si  può  anche  consultare  con  frutto  il  t. 
II,  a  c.  113  deir  Istoria  della  letteratura  spa- 
gnuola di  Bonterweck;  e  l'opera  del  Sismondi  preal- 
legata. 

QUEVEDO  (Fedro  de  ALCANTARA  de),  cardinale 
e  vescovo  di  Orense  nella  Galizia,  gran  cordone 
dell'ordine  di  Carlo  III,  n.  nel  1736  a  Villa  Nova 
de  Freno  nell' Estremadura ,  m.  nel  1818;  meritò 
la  riconoscenza  di  tutte  le  anime  generose,  per 
la  carità  senza  limiti  ,  e  la  eroica  affezione  che 
addimostrò  verso  i  preti  ed  i  nobili  francesi  fuoru- 
sciti, che  si  ragunavano  in  folla  nella  picciola  sua 
diocesi.  Senza  le  ordinarie  limosine  eh'  egli  faceva, 
furono  valutati  a  più  di  80,000  franchi  all'anno 
eh'  egli  spendeva  in  questa  buona  opera.  AI  tempo 
della  occupazione  della  penisola  fatta  da  Napoleone, 
il  prelato  si  riparò  in  Portogallo,  ed  ivi  stette  fino 
al  ritorno  di  Ferdinando  VII  nel  1814;  poi  la  sua 
modestia  e  le  altre  virtù  sue  non  furono  punto 
alterate  dagli  onori,  di  che,  suo  malgrado,  fu 
pieno. 

QUIETISTI.  —  V.  MOLINOS  e  GUYON. 

QUIETO  (Fulvio)  ,  secondo  figlio  di  Macrino  ;  fu 
fatto  tribuno  da  Valeriane.  Suo  padre,  dichiarato 
imperadore  nell'  a.  261  dall'  esercito  d'  Oriente,  gli 
diede  il  titolo  di  augusto,  e  lo  chiamò  a  parte  della 
autorità  imperiale  insieme  con  Macrino  il  giovane  , 
gli  lasciò  cura  di  difendere  l'Oriente  contro  i  persi, 
mentre  eh'  egli  veniva  a  farsi  riconoscere  in  Occi- 
dente, dove  regnava  Gallieno.  Quivi  rendè  segnalalo 
il  valor  suo  e  la  sperienza  nelle  cose  militari.  Ma 
essendo  stati  uccisi  il  padre  e  il  fratello,  Odenalo, 
che  fino  allora  era  stato  suo  fedel  servo,  gli  abbotti- 
nò  una  parte  delle  milizie  e  cinse  d'assedio  Emesa 
dove  Quieto  s'  era  rinchiuso.  Gli  abitanti  il  sacrifi- 
carono alla  loro  sicurezza  nell'  a.  262,  Il  regno  suo 
durò  17  mesi. 

QUIGNONEZ.  —  V.  QUINONEZ. 

QUILLARD  (Pietro-Antonio),  pittore,  n.  a  Parigi, 
m.  a  Lisbona  nel  1755;  tenne  il  fare  di  Wateau 
suo  maestro.  Condotto  da  un  medico  in  Portogallo 
per  disegnare  i  vegetabili  che  produce  quel  suolo, 
ivi  ottenne  una  pensione  dal  re  come  dipintore  di 
corte.  Le  sue  principali  opere  sono  i  soffitti  del- 
l'appartamento  della  regina  a  Lisbona,  ed  alcuni 
quadri  nel  palazzo  di  Cadaval. 

QUILLET  (Claudio)  ,  uno  dei  migliori  poeti  latini 
moderni,  n.  nel  1602  a  Chinon  inTurena;  studiò 
la  medicina  e  la  esercitò  per  alquanti  anni  con  lode. 
Essendosi  trasferito  a  Loudun  mentre  si  conduceva 
il  processo  contro  le  orsoline  che  si  pretendevano 
indemoniate,  per  un  atto  di  poca  prudenza  venne 
in  sospetto  al  commissario  Laubardemont.  La  tema 
di  essere  messo  in  carcere  lo  indusse  a  partirsi 
alla  volta  di  Roma,  ove  si  vestì  1'  abito  ecclesia- 
stico. Fu  secretarlo  del  cardinal  di  Eslrées,  allora 
ambasciadore  di  Francia  presso  la  S.  Sede,  e  nei  suoi 
ozi  ebbe  agio  di  coltivare  le  muse.  In  quel  tempo 
diede  opera  al  suo  poema  della  Callipedia.  Lo  compiè 
in  Parigi  ove  non  ritornò  se  non  dopo  la  morte  del 
cardinale  di  Richelieu,  e  lo  fece  stampare  a  Leida 
nel  1633  in  4.o  sotto  il  nome  di  Calvidius  Letus, 
anagramma  del  suo.  Attese  quindi  a  dettare  un  poe- 
ma ad  onore  di  Enrico  IV,  ed  il  Ms.  di  quest'  opera  fu 
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da  lui  per  teslamento  lasciato  al  Menagio,  con  500 
scudi  per  farlo  stampare.  Ma  il  legatario  pensò  me- 
glio di  pigliarsi  il  danaro  e  lasciar  nello  scrigno  il 
poema.  Quillet  morì  a  Parigi  nel  IGGI.  Di  lui  al- 
tro non  rimase  fuorché  la  Callipedia,  seu  de  pul- 
crce  prolis  habendce  rotione.  poema  dldacHcon.  La 
edizione  di  Leida  è  rara,  ma  non  già  ricercata.  Quel- 
la di  Parigi,  1636,  in  8.o,  ebbe  varie  mutilazioni, 
ma  v'è  la  giunta  di  una  Epistola  a  Eudossia,  e  di 
un  Elogio  funebre  (lugubre  encomium)  del  filosofo 
Gassendi,  La  più  pregiala  ristampa  si  è  quella  di 
Londra  del  1708,  in  8.o.  n  poema  di  Quillet  fu 
tradotto  in  prosa  francese  da  Wontlienault  d'  Egly 
(Parigi,  1749,  in  8.o  pie);  in  versi  francesi  da  Lan- 
celin  de  Lavai  (ivi,  1774,  in  12. o)  .  e  di  nuovo  in 
prosa  da  Caillau  (Bordeaux,  1799,  in  12. o)  con  va- 
rianti ed  una  notizia  sulla'vita  dell' autore.  Il  Cou- 
pé pubblicò  nel  t.  XI  delle  sue  teglie  letterarie, 
la  traduzione  del  IV  libro,  in  cui  Fautore  tratta 
della  cura  che  vogliono  i  bambinelli  di  nascita,  e 
de' savi  precelli,  che  furono  poi  meglio  disvilup- 
pati da  G.  G.  Rousseau  nel  suo  Emilio. 

QUILLOT  (Claudio),  ecclesiastico,  n.  circa  il  1650 
da  un  artigiano  di  Arnay-le-Duc;  fu  per  lungo  tem- 
po tenuto  autore  di  una  prelesa  eresia  chiamata  al 
tempo  suo  il  Quillotismo. Vresi  gli  ordini  sacri,  s'era 
dato  alla  direzione  delle  anime  nel  tribunal  della  pe- 
nitenza, e  la  fama  di  buon  sacerdote  faceva  andare 
a  lui  molta  gente  a  perdonanza,  e  specialmente  gli 
uomini  più  ragguardevoli  di  Dijon.  Ciò  sulle  prime 
gli  recò  addosso  la  invidia  degli  altri  preti  che  po- 
scia irruppe  in  gravi  persecuzioni.  Allora  ventila- 
vasi  la  quistione  del  quietismo;  il  Quillot  era  stato 
nella  dimestichezza  di  molti  che  avean  fama  d'  esse- 
re infetti  di  queir  eresia,  e  specialmente  di  madama 
Guyon,  della  quale  egli  dispensava  o  faceva  dispensare 
vari  scritti,  e  tra  gli  altri  il  Mezzo  breve  di  fare  ora- 
zeowe.  Le  accuse  mosse  contro  di  lui  si  porgevano  tan- 
to gravi,  che  air  autorità  ecclesiastica  parve  doverle 
prendere  in  considerazione.  Il  processo  fu  iniziato 
avanti  alp  ufficiale  di  Dijon,  ma  Quillot  non  compar- 
ve, ed  ebbe  sentenza  in  contumacia,  che  dicliiara- 
valo  convinto  di  aver  tenuto  discorsi  contaminati  di 
errori  del  quietismo  ,  di  aver  dispensato  libri  so- 
spetti  di   queir  eresia   ecc.  ,  e  perciò  condanna- 
vaio  a  tre  anni  di  reclusione  in  un  monistero.  Sic- 
come altri  ancora  erano  avviluppati  in  questa  sen- 
tenza, cosi  r  autorità  secolare  ne  prese  anch'  ella 
informazione  in  quella  parte  che  a  lei  poteva  spetta- 
re. Quillot  scrisse  in  sua  difesa,  e  con  decreto  del  par- 
lamento fu  assoluto  per  manco  di  prove.  Egli  ricorse 
allora  per  revisione  contro  la  sentenza  dell'  ufficiali- 
tà, e  questo  stesso  tribunale  con  suo  nuovo  decreto 
il  mandò  pienamente  assoluto.  Tornato  al  sacro  mi-- 
nistero  il  Quillot  visse  molto  appartato,  ed  ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte.  Il  solenne  giudizio  prof- 
ferito in  favor  suo  non  ridusse  a  silenzio  coloro 
che  gli  portavano  invidia  e  gli  avevan  mossa  perse- 
cuzione, e  non  desistettero  dal  volerlo  capo  di  una 
nuova  setta  e  mandarono  in  luce  la  Istoria  del 
quillotismo  o  di  quanto  è  seguilo  a  Dijon  sul 
quietismo,  stampata  con  data  di  Zeli,  1705  in  4.o 
di  434  car.  È  noto  oggidì  come  questo  libello  ano- 
nimo fu  opera  di  Uberto  Mauparty  procuratore  del 
tribunal  presidiale  di  Langres.  Un  decreto  del  par- 
lamento digionese  ordinò  che  quel  libro  fosse  la- 
cerato ed  arso  per  man  del  giustiziero.  Però  è  fatto 
raro. 

QUIN  (Iacopo),  celebre  comico  inglese,  n.  a  Lon- 
dra nel  1695;  lasciò  giovanetto  gli  studi  che  ave- 


va incominciati  a  Dublino,  e  di  21  anno  si  accon- 
cio agli  stipendi  di  una  compagnia  di  comraediaati 
che  si  componeva  in  quella  città,  e  non  furono  mollo 
lieti  i  suoi  primi  speiimenti.  Andò  quindi  a  Lon- 
dra e  fu  ammesso  nella  compagnia  del  teatro  di 
Drurv-Lane.  Ivi  colse  continui  plausi  fino  al  I74i, 
nel  quale  anno  comparve  in  scena  Garrvck  che  gli  fj 
competitore  ed  il  vinse.  L'  arringo  drammatico  di 
Quin  si  compieva  nel  1735.  Negli  estremi  anni  della 
sua  vita  erasi  fatto  amico  di  Garrvck ,  e  ritornando 
da  una  visita  fattagli,  morì  a  Bath  nel  di  21  gen- 
naio 1766.  Fu  neìr  intima  familiarità  di  Thom- 
pson, di  Pope,  e  di  parecchi  altri  uomini  illustri 
dell'  età  sua.  Non  ebbe  molte  lettere,  ma  era  pro- 
fondo conoscitore  dei  migliori  poeti  inglesi.  Come 
comico  dicono  non  avesse  competitori  nelle  par- 
ti di  Falstaff,  del  Monaco  spagnuolo  ,  di  sir.  Gio. 
Brute,  di  Volpone:  molto  valeva  altresì  in  quel- 
le di  Catone,  di  Pietro  ,  di  Coriolano,  ed  in  tutte 
le  altre  nelle  quali  prevalesse  il  dolore.  Abbiamo 
una  Fila  dì  Quin  (1776,  in  8.o).  Davies  scrisse 
molte  notizie  intorno  ad  esso  nella  ì^ita  di  Gar- 
ryck. 

QUINAULT  (Filippo),  celebre  poeta  lirico  dell'  ac- 
cademia francese  e  di  quella  delle  iscrizioni,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1653;  era  figlio  di  un  fornaio.  Trovavasi  mez- 
zanamente iniziato  negli  studi,  quando  ebbe  la  ven- 
tura di  avvicinarsi  a  Tristano  V  Ermite,  autore  della 
Marianne,  il  quale  scoperto  in  lui  un  buon  ingegno 
poetico,  gli  diede  animo  e  prese  ad  educarlo  insieme 
col  proprio  figliuolo.  Tristano  non  fu  tardo  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  sue  cure:  nell'età  di  13  anni 
Quinault  aveva  già  composto  molte  cose  dramma- 
tiche, e  di  18  espose  sulla  scena  la  commedia  dei 
Rivali,  che  fu  molto  applaudita.  Ma  non  si  lasciò 
invanire  da  quel  trionfo:  secondando  i  savi  consi- 
gli degli  amici,  si  mise  nello  studio  di  un  avvo- 
cato per  darsi  ad  una  professione  più  grave  che 
non  era  il  teatro;  ma  quei  nuovi  studi  non  lo  po- 
teron  distogliere  dalla  poesia  ,  ed  ogni  anno  veni- 
va in  scena  qualche  sua  commedia  :  Z'a?wawfe  in- 
discreto rappresentata  nel  1634  ebbe'  accoglienze 
lietissime  :  e  veramente  tra  le  altre  sue  commedie 
si  nota  per  uno  stile  più  vivace  e  più  comico  ,  e 
si  crede  che  Voltaire  ne  abbia  fatto  suo  prò  nella 
sua  commedia  dell'  Indiscreto.  Dopo  la  morte  del 
suo  benefico  amico,  al  quale  egli  pure  avea  largito 
le  più  amorevoli  cure,  Quinault  fece  rappresenta- 
re: La  commedia  senza  commedia j  —  /  colpi  di 
Amore  e  della  Fortunaj  —  La  morte  di  Ciro,  tra- 
gedia in  3  atti,  e  varie  altre  cose,  e  nel  1661  la 
tragedia  cìeW  Jgrippa  o  il  falso  Tiberino,  che  fu 
esposta  sulle  scene  per  due  mesi  continui  e  poi 
tornata  ad  udire  molte  altre  volte.  Accasatosi  pres- 
so a  quel  tempo,  prese  il  titolo  di  avvocato  del  par- 
lamento, fece  acquisto  del  posto  di  cameriere  del 
re,  e  per  5  anni  fu  più  occupato  della  sua  dome- 
stica felicità  ,  che  di  lettere.  Si  rendè  alle  me- 
desime nel  1664  con  la  sua  tragedia  dell'  Astrate 
cui  convenne  sì  gran  frequenza  di  spettatori  che 
i  commedianti  addoppiarono  il  prezzo  dei  posti. 
Questa  tragedia  ,  ad  onta  della  critica  di  Boileau  , 
ebbe,  come  il  Falso  Tiberino,  V  onore  rarissimo  di 
esser  in  corso  sulle  scene  per  ben  80  anni;  ma 
con  tanta  indifferenza  si  andava  udendo  nelle  ul- 
time rappresentanze,  che  a  quando  a  quando  se  ne 
facevano,  che  finalmente  ebbe  perpetuo  bando  dal 
teatro.  Fino  a  quel  tempo  il  nostro  poeta  non  ave- 
va fatto  cosa  che  veramente  fosse  valida  a  man- 
dare ai  posteri  il  nome  suo.  Per  lui  un  trionfo  era 
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seguito  da  altro  trionfo,  perchè  è  da  notare  che 
nessuno  de**  suoi  poemi  drammatici  fu  male  accet- 
to, se  già  non  fosse  il  Bellerofonle ,  sua  penulti- 
ma tragedia,  che  cadde  alla  prima  recita;  ma  la  sua 
commedia,  La  madre  civetta  ,  rappresentata  nel 
1665,  rassodò  la  sua  fama  che  cominciava  a  volge- 
re in  basso.  II  Pavsania  messo  in  scena  un  anno 
dopo  fu  r ultima  sua  tragedia.  Finalmente  volle  ten- 
tare il  melodramma,  e  benché  i  primi  che  fece  si 
restino  molto  al  di  qua  di  quel  grado  di  perfezio- 
ne cui  poscia  li  recò,  annunziavano  almeno  che 
Lulli  ,  il  quale  teneva  il  primato  nella  musica 
drammatica  ,  non  avea  fallato  nella  sua  scelta  an- 
teponendo Quinault  agli  altri  poeti  di  quel  tempo. 
La  unione  di  amendue  questi  ingegni ,  innalzò  la 
scena  lirica  francese  sopra  a  tutte  le  altre;  ma 
con  questa  differenza,  che  le  note  del  maestro  usci- 
ron  di  moda,  mentrechè  i  versi  del  poeta  son  sem- 
pre gustati.  Quinault  già  gratificato  dal  re  di  una 
pensione  di  2000  lire,  fu  poi  fregiato  del  cordone 
di  S.  Michele,  e  continuò  a  tenere  alta  la  rino- 
manza del  melodramma  francese  sino  al  1686  in 
cui  fece  r  Jrmida  suo  ultimo  e  capital  lavoro.  Da 
quel  tempo  in  qua  datosi  tutto  ai  sensi  di  religio- 
ne ispiratigli  dalla  moglie,  si  rimase  dallo  scriver  per 
teatro,  ed  altro  più  non  volle  dettare  se  non  versi  di 
pio  argomento.  Morì  nel  di  26  novembre  1088  perve- 
nuto al  33.0  anno  di  vita.  L' altezza  del  suo  sentire,  la 
bontà  del  cuor  suo,  la  modestia  ed  amenità  della  sua 
natura  lo  fecero  tenere  siccome  uno  degli  uomini  più 
amabili  di  quel  secolo.  Le  sue  opere  liriche  sono 
queste:  Le  feste  dì  Amore  e  di  Bacco  j  —  Cadmo  j 

—  Alcesle: —  Teseo',  — //  Carnevale;  —  Jlij  — 
Iside;  —  Proserpina;  —  Il  trionfo  \d'  Amore;  — 

—  Perseo;  — •  Fetonte j  —  Amadigi  di  Gaula  j — ■ 
Orlando  ;  —  La  Grotta  o  V  Egloga  di  Versail- 
les j  —  Il  trionfo  della  Pace  ;  ed  Armida.  Le  O- 
pere  di  Quinault  furono^ stampate  con  la  sua  Fila 
a  Parigi  nel  1739  e  1778  in  s  voi.  in  12. o.  Il  sig. 
Crapelet  pubblicò  in  8.o  le  Opere  scelte,  cui  pose 
innanzi  una  Notizia  sulP  autore,  molto  importante 
(Parigi,  1824,  2  voi.). 

QUINAULT  (Gio.  Batt.  Maurizio),  buon  comico; 
fu  ammesso  nella  compagnia  del  teatro  francese  V  a. 
1712,  e  venne  a  morte  nel  1744.  Il  padre  suo  a- 
veva  cominciato  a  correre  la  scena  nel  1693,  e  se 
n'era  tolto  nel  1717.  II  primogenito  de' suoi  figli 
era  professore  di  musica.  Scrisse  oltre  ai  suoi  Pas- 
satempi, la  musica  degli  Amori  delle  Dee. 

QUINAULT-DUFRESNE  (àbramo-Alessio),  fratello  del 
precedente  ,  attore  tragico  ;  esordi  nel  teatro  francese 
r  a.  1712.  Fu  ristoratore  del  vero  modo  della  tragica 
recitazione,  che  s'era  perduto  col  perdersi  di  Baron, 
e  mori  nel  17G7.  La  tradizione  del  modo  con  cui 
Quinault-Dufresne  rappresentava  alcune  parti ,  fu  per 
lungo  tempo  come  canone  o  regola  a'  suoi  succes- 
sori. In  tutti  i  dizionari  drammatici  si  trovano  vari 
aneddoti  curiosi  su  di  esso,  che  dicono  avesse  un  in- 
credibile orgoglio.  —  Giovanna-Maria  DUPRÈ,  nota 
sotto  il  nome  di  madamigella  de  Scine,  moglie  del 
precedente,  fu  egualmente  lodala  come  prima  at- 
trice tragica  e  comica;  riuscì  di  rara  eccellenza  nel 
personaggio  di  Bidone,  e  si  partì  dal  teatro  nel 
1756.  Mori  nel  1739. 

QUINAULT  (Giovanna-Francesca),  sorella  dei  pre- 
cedenti ,  nata  a  Parigi  nel  finire  del  sec.  XVII  ;  in 
lei  si  aggiunse  alla  fama  di  eccellente  neir  arte 
comica,  quella  di  donna  piena  d'  ingegno  e  cultu- 
ra. Incominciato  a  correre  V  arringo  scenico  lenen- 
do la  persona  di  Fedra ,  conoscendosi  più  alta 


alla  commedia,  volle  sperimentarsi  nelle  parli  di 
serva,  ed  in  quelle  fu  ammessa  •  nella  compagnia. 
Mercè  il  suo  recitare  franco,  spedito,  vario  ed  ar- 
guto molte  commedie  ottennero  i  pubblici  favori.  Gli 
autori  si  studiavano  di  consultarla,  perchè  ebbe  otti- 
mo gusto  nel  giudicare,  e  la  Chaussée  scrisse  in  tutto  e 
per  tutto  secondo  il  parere  di  questa  donna,  il  Pregiu- 
dizio alla  moda.  Voltaire  lesse  ad  essa  la  sua  Zairae 
la  sua  commedia  del  Figliuol  prodigo.  Presso  di  lei 
si  raccoglievano  e  gli  uomini  di  mondo,  e  i  letterali, 
e  fu  inlima  amica  del  conte  d'Argenson  e  di  d'  Alem- 
bert, cui  si  dice  lasciasse  per  testamento  una  gem- 
ma di  gran  valore  e  vari  Mss.  preziosi.  Questa  ra- 
ra donna  lasciò  Tarte  nel  1741,  e  la  vita  nel  1783. 
Si  trovano  su  di  lei  e  sulla  sua  amicizia  col  Duclos 
(v.  q.  nome),  curiosi  ragguagli  nelle  Memorie  di 
mad.  rf'  Epinay  (1818,  5  voi.  in  8.o).  —  QUINAULT 
(Anna-Maria),  sorella  della  precedente;  ebbe  più 
fama  dalla  bellezza  che  dall'  arte  comica.  Fu  ascrit- 
ta nella  compagnia  della  Commedia  Francese  V  a. 
1713,  e  lasciò  il  teatro  nel  1722.  Morì  nel  1791  in 
età,  secondo  che  dicono,  di  100  anni -almeno.  — • 
Francesca  QUINAULT,  sorella  maggiore  di  esse,  più 
nota  sotto  il  nome  di  Madamigella  de  Nesle,  che 
così  cognominavasi  il  marito  suo;  entrò  nella  com- 
pagnia del  teatro  francese  nel  1708,  e  morì  nel  1713 
di  23  anni.  Si  crede  che  avria  potuto  venire  in 
gran  fama  e  nella  commedia  e  nella  tragedia,  se 
avesse  avuto  più  lungo  corso  di  vita. 

QUINCY  (Carlo  SEVIN,  marchese  di),  ufficiai  ge- 
nerale, n.  circa  il  1660;  rendè  chiaro  il  valor  suo 
nelle  guerre  sostenute  da  Luigi  XIV  dal  1676  fino 
alla  pace  di  Utrecht,  ed  in  merito  de'  suoi  servigi 
ottenne  il  grado  di  luogotenente  generale  d'  artiglie- 
ria. Fece  ancora  belle  opere  nella  malaugurafa  bat- 
taglia d' Hochstedt  (1704),  dove  ricevette  una  feri- 
ta gravissima;  comandò  nel  1707  l'artiglieria  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Villars.  Al  seguente 
anno  passò  nell'  esercito  che  conduceva  lungo  le 
rive  del  Reno  1'  elettor  di  Baviera.  Dopo  la  pace 
fu  nominato  luogotenente  nel  governo  d'  Auvergne, 
e  spese  gli  ozi  che  lasciavagli  queir  uffizio  ad  or- 
dinare le  notizie  che  aveva  raccolte  nelle  guerre 
alle  quali  era  intervenuto.  È  opinione  che  la  sua 
morte  seguisse  nel  1728.  Scrisse  un'  opera  mol- 
to pregiata  :  Istoria  militare  del  regno  di  Luigi  il 
grande  re  di  Francia,  ecc.  (Parigi,  1720,  8  voi. 
in  4.0  con  carte  geografiche  e  piante). 

QUINCY  (Gio.),  medico,  m.  a  Londra  nel  1723; 
pubblicò,  in  idioma  inglese  :  Dizionario  di  Fisica 
(1719);  —  Farmacopea  universale  (i72l,  in  8.o), 
tradotta  in  francese  da  Clausier  (Parigi,  1743,  in 
4.o);  —  Farmacopea  chimica  (Londra,  1723,  in 
4.o).  —  QUINCY  (Giosia),  consigliere  nella  corte  di 
giustizia  di  Boston  ;  si  rendè  illustre  per  amor  pa- 
trio negli  anni  1770  e  1774;  mancò  a' vivi  al  ca- 
po Ann  nel  ì773,  in  età  di  anni  31.  Scrisse:  Os- 
servazioni sulV  atto  del  parlamento  comunemente 
appellato  la  legge  di  Boston,  con  vari  pensieri 
sulla  società  civile  e  sulla  leva  degli  eserciti  (1774, 
in  8.o).  —  QUINCY  (Edmondo),  m.  nel  1778  in  età 
di  83  anni;  è  autore  di  un  Trattato  della  cultura 
della  canapa  (Boston,  176S,  in  4.o). 

QUINETTE  (NiccoLÒ-M.a) ,  membro  della  conven- 
zione; era  causidico  in  Soissons,  patria  sua,  1' a. 
1789.  Eletto  deputato  all'  assemblea  legislativa  dal 
dipartimento  dell'  Aisne,  andò  a  sedere  nella  fazio- 
ne del  lato  sinistro;  richiese  nel  1792  che  i  beni 
dei  fuorusciti  si  staggissero;  caldamente  sostenne 
la  proposta  che  fosse  fatto  processo  al  duca  di  Bris- 
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sac,  coniandanlc  della  guardia  costituzionale  del  re, 
e  fu  membro  della  commissione  che  aveva  a  vigi- 
lare e  dirigere  il  governo  istituito  dopo  che  fu  cac- 
cialo dal  trono  il  re  Luigi  XVI.  Fatto  membro  del- 
la convenzione,  il  Quinette  fu  uno  dei  primi  depu- 
tati del  popolo  spediti  agli  eserciti.  Poi  diventò  mem- 
bro del  consiglio  di  salute  pubblica  ed  uno  dei 
quatiro  commissari  mandati  air  esercito  di  Dumou- 
riez  per  arrestare  quel  generale,  il  quale  in  vece 
fe'  prendere  i  commissari  e  li  diede  in  mano  al 
principe  di  Coburgo.  Il  Quinette  e  i  suoi  colleghi 
furono  permutati  nel  1793  con  madama  figlia  di 
Luigi  XVI.  Avuto  poi  mandato  pel  consigli  dei  cin- 
quecento nel  1796,  egli  usci  di  quel  consesso  nel 
seguente  anno,  e  fu  nominato  ministro  deir  interno 
nel  1799,  e  prefetto  della  Somme  nel  isoo  sotto 
il  governo  consolare.  Si  mostrò  savio  amministra- 
tore della  cosa  pubblica  e  fu  proposto  dagli  elet- 
tori del  suo  dipartimento,  tra  i  candidati  del  senato 
conservatore.  Bonaparte  lo  creò  consigliere  di  stato 
in  quanto  spellava  al  ministero  delP  interno,  ed 
istituì  a  posta  per  lui  una  direzion  generale  della 
computisteria  de'  comuni  e  degli  ospizi.  i\el  1814 
il  Quinette  diede  il  suo  assenso  alla  esclusion  di 
Napoleone  dal  trono,  ma  1"  imperadore  ciò  non  o- 
stante  Io  nominò  nei  cento   giorni  commissario 
straordinario  nei  dipartimenti  della  Somma  e  della 
Senna  Inferiore,  e  membro  della  camera  de"  pari. 
Dopo  la  seconda  rinunzia  di  Bonaparte  il  Quinetle 
fu  chiamato  da  Fouché  ad  esser  parie  del  gover- 
no provvisorio.  Al  tinire  del  1813  fu  messo  in  ban- 
do come  regicida  e  si  ridusse  a  Brusselles,  dove 
morì  nel  1821.  Di  sua  scrittura  si  cita  soltanto  il 
Rapporto  dei   rappresentanti  del  popolo  Camus, 
Bancal,  Lamarque  ,  Quinette  e  Drouel ,  sulla  loro 
prigionia.  Ietto  nel  consiglio  dei  cinquecento  (Pa- 
rigi; a.  IV  1796,  in  8.0  di  206  Carte). 

QUINONEZ  (Francesco  di),  cardinale,  n.  sul  fuiire 
del  sec.  XV  nel  regno  di  Leon;  era  figlio  del  con- 
te de  Luna.  Si  vestì  francescano  sino  da  giovanet- 
to; fu  innalzato  alla  dignità  di  generale  dell"  ordi- 
ne nel  lo22,  e  diventò  membro  del  consiglio  di 
coscienza  di  Carlo  V.  Scelto  da  Clemente  VII,  allo- 
ra prigioniero  in  Castel  S.  Angelo,  a  trattare  della 
sua  liberazione  coir  imperadore ,  non  senza  molta 
fatica  potè  ottenerla.  Il  cappello  di  cardinale  fu  il 
guiderdone  di  questo  suo  importante  servigio  ren- 
dufo  al  pontefice.  Ebbe  anche  molta  grazia  nelPa- 
nimo  di  Paolo  IH;  divenne  Va.  1354  proteltore  dei 
francescani,  vescovo  di  CauriaPa.  1359,  di  Pale- 
slina  nel  1340,  e  morì  a  Veroli  nel  mese  di  set- 
tembre di  queir  anno  medesimo.  Abbiamo  di  lui  : 
Compilotio  omnium  privilcgiorum  minoriòm  con- 
cessorum  (Siviglia,  1350,  in  fol.);—  Breviarium 
romanum  ex  sacra  polissinuim  scriptnra  et  pro- 
batis  sanctorum  historiis  nuper  confectum  (Roma, 
1353,  in  8.o)  ristampato  in  varie  città   in  4.o,  in 
8.0  e  in  16.0.  La  edizione  di  Parigi  del  1679,  in 
8.0,  della  quale  non  fu  messo  in\'endita  nessun 
esemplare,  era  stala  falla  per  particolare  uso  di  Col- 
bert,  e  porla  il  titolo  di  Breviarium  colbertinum. 
II  breviario  di  Quinone/, ,  sebben  sia  corredato  del- 
l'approvazione  dei  pontefici  Clemente  VII,  Paolo 
III,  Giulio  III  e  Paolo  IV,  pure  non  potè  essere  ap- 
provalo dalla  Sorbona.  La  censura  di  quella  scuola 
si  trova  nella  Collezione  dei  giudizi,  ecc.  di  Ar- 
genlré,  l.  II,  pag.  121  e  scgg.  Nel  1368  papa  Pio 
V  proibì  la  recitazione  di  questo  breviario  con  una 
sua  bolla,  e  d'  allora  in  poi  cadde  in  disuso.  I  rim- 
proveri che  si  facevano  air  autore  s'  eran  quelli  di 


avere  omesso  il  breve  ufficio  della  Madonna  le 
antifone,  i  responsorii ,  i  capitoli,  le  omelie,  ror- 
dine  e  il  numero  dei  salmi  in  quella  forma  che  si 
eggevano  nella  chiesa  ecc.,  e  sopra  ogni  cosa  poi 

I  avere  tanto  compendiato  la  vita  de'  santi  dei  qua 

II  SI  dice  r  uffizio,  da  non  poterne  acquietare  al 
cun  lume  nè  sulla  loro  virtù,  nè  su  i  miracoli  o- 
clelT*^  '^'^  ^  edificazione  dei  fe- 

QUINONEZ  (don  Gio.de),  della  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  nel  1600  nei  dintorni  di'  Toledo  m 
nel  1630;  è  autore  delle  seguenti  opere:  Trultato 
mlle  locuste  e  le  cavallette,  in  lingua  spagnnola 
(Madnd,  1620,  in  4.o)  ;  _  n  ,,,onle  Fesuvio .  oq- 
gi  detto  montagna  di  Somma  (ivi.  i622,  in  4o)- 
—  Saggio  su  i  gitani  e  zinqani .  ecc.,  in  Un'ina 
spagnuola  come  il  precedente  (ivi,  1628,  in  4^)- 
ed  alcuni  altri  scritti  di  poco  momento  '  '  ' 

QUINTA  VALE,  famiglia  patrizia  'venezinna  ; 
si  denominava  ab  antico  Marturio  e  fu  delle  prime 
ad  abitare  in  Venezia.  Costrusse  r  isola  di  Castello 
che  dal  nome  di  questa  famiglia  è  anche  chiama- 
la Quìntavale.  Nelle  antiche  Memorie  di  e-^sa  fa- 
miglia si  legge  sotto  r  a.  880  un  Pietro  che  fu  pa- 
triarca di  Grado;  nel  1000  un  altro  Piftro  vesco- 
vo di  Venezia  eresse  la  chiesa  di  S.  Agostino;  nel 
1220  un  Bernardo  fu  compagno  del  patriarca  S 
Francesco,  e  primogenito  figlio  deir  istituto  de"  frati 
minori.  Da  questa  famiglia  alire  discendenze  si  di- 
ramarono. Una  parte  di  essa  passò  poi  nella  colonia 
di  Candia,  e  si  estinse  nel  1382;  r  altra  rimasta 
in  \enezia  s'era  spenta  nel  1516 

QUINTILI  (Gio.-PAOLo),  illustre  avvocato,  n 
in  Roma  nel  1652;  fatti  gli  studi  filosofici  si  volse 
al  gius  canonico  e  civile;  si  acquistò  gran  nome 
perorando  e  difendendo  le  cause.  Di  Roma  passò 
in  Venezia,  dove  stupefece  per  la  sua  eloquenza 
I  patrizi,  e  ritornato  In  patria  ivi  fu  fatto  uditore 
generale  e  primo  segretario  in  tutti  gli  stati  del 
principe  Gio.  Ball.  Ludovisi.  Trattò  anche  materie 
filosofiche,  si  ricreò  coltivando  le  muse  dalle  gravi 
sue  cure,  e  morì  in  Roma  nel  170S.  Abbiamo 
di  lui  vane  Dissertazioni  e  diversi  volumi  di  scrit- 
ture legali  per  litigi  di  personaggi  illustri.  Domeni- 
co  Fabbretti  scrisse  le  sue  Notizie  che  si  trovano 
Ira  quelle  degli  Arcadi  morti. 

QUIINTILIANO  (Marco-Fabio),  celebre  retore    n  a 
Roma  nel  I  sec.  dell'  era  cristiana,  figlio  di  un  av- 
vocato, secondo  egli  medesimo  ci  lasciò  notizia. 
V  ha  grande  incertezza  sopra  diverse  circostanze 
della  sua  vita.  Secondo  il  computare  di  Dodvvcll, 
Quintiliauo   ebbe   a   sortire  i  natali  neir  a  42  e 
morire  sotto  il  regno  di  Adriano.  Seguitò  Galba  in 
Ispagna;  ivi  insegnò  la  rellorica,  difese  cause  e 
rilorno  a  Roma  neU' anno  68,  continuando  a  dar 
lezioni  con  pubblico  stipendio.  Abbiamo  di  lui  sot- 
to Il  titolo  di  Isiituzioni  oratorie  il  più  compiuto 
trattato  di  rettorica   che   ci    lasciassero  gli  anti- 
chi. Alquante  copie  di  questa  importante  opera  si 
conservavano  nei  tempi  bassi.  Quella  che  il  Poggio 
ritrovo  nel   1419  sepolta  nella  badia  di  S.  Gallo, 
ed  un'  altra  posseduta  da  Leonardo  Aretino  furono 
gli  esemplari  di  tutte  quelle  fatte  da  poi.  Le  due 
prime  edizioni  di  questo  libro  furono  pubblicate  a 
Roma  nel   1470  in  fol.  Dieci  altre  ne  seguitarono 
nel  sec.  XV.  Fra  le  molle  del  sec.  XVI  si  commen- 
dano quelle  degli  Aldi,  1314,  in  4.o;  di  Vascosan 
Parigi,  1358,   in  fol.;  di  Roberto  Stefano,  1342, 
in  4.0 ;  di  Mamert  Patisson,  1380,  in  8.o,  rivedu- 
ta da  P.  Pithou  che  v'  aggiunse  Parianti,  note, 
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e  14S  brevi  Declamazioni  di  Quintiliano  stesso, 
delle  quali  prima  1S6  soltanto  erano  stale  messe 
in  luce.   Screvelio,  e  appresso  a  lui  G.  Federigo 
Gronovio,  curarono  la  edizione  fatta  nel  166».  in 
8.0,  cum  notìs  variorum.  Nel  1713  Rollin  pubbli- 
cò, colle  stampe  degli  Stefani,  il  Quintiliano  com- 
pendiato in  2  voi.  in  12.0,  e  Capperonnier  mandò 
in  luce  nel  172S  una  edizione  in  fol.  con  una 
scella  di  Noie  e  varie  Osservazioni  criticiie.  La 
edizione  di  Matlio  Gesner  (Gottinga,  1758,  in  4.o) 
è  più  stimata.  Le  ultime  ristampe  son  quelle  di 
Barbau,  Parigi,  1769,  in  l2.oj  di  Dupont  1784,4 
voi.  in  4.o;  di  Lipsia,  1798-1813,  4  voi.  in  8.o. 
Le  Istiluzioni  oratorie  furono  tradotte,  in  francese 
da  Gedoyn  (Parigi,  1718,  in  4.o),  e  spesso  ristam- 
pate fino   al   1812,  4  0  6  voi.  in  12. o).  Il  sig. 
Onizille  ne  fece   una   nuova   traduzione  (  1829- 
53,  6  voi.  in  18.o)   che   fa   parte  della  Biblio- 
teca latina  francese  di  Panckouke.  Sono  altre  edi- 
zioni deir  opera  stessa  in  italiano,  in  inglese,  in 
tedesco,  in  danese  (ma  del  solo  X  libro),  in  ispa- 
gnuolo.  Il  Dialogo  sugli  oratori  che  si  reca  a  Quin- 
tiliano ebbe  diversi  traduttori  francesi  e  special- 
mente Claudio  Fauchet,  Dureau  de  la  Malie,  Ché- 
nier  (ne'  suoi  Frammenti  di  letteratura).  Si  dee 
consultare  sulla  vita  e  sulle  opere  di  questo  retore 
insigne,  gli  Annales  Quintilianei  di  Dodwell  ;  il 
Dizionario  di  Bayle;  la  Biblioteca  latina  di  Fa- 
bricio;  i  Giudizi  de' dotti  raccolti  da  Gilbert,  e  il 
Liceo  di  La  Harpe.  —  **  Quanto  ai  volgarizza- 
menti che  noi  abbiamo  di  Quintiliano  non  si  può 
far  conto  alcuno  di  quello  di  Orazio  Toscanella,  che 
fu  stampato  dal  Giolito  nel  1376  che  per  dargli  spac- 
cio mutò  più  volte  la  data  del  frontespizio  di  quel- 
r  edizione,  secondo  troviamo  notato  dal  Gamba  ; 
la  versione  però  del  Ganglio  pubblicata  a  Vercelli 
nel  1790  in  4  voi,  in  8.'>  è  tenuta  in  pregio,  ed 
è,  per  quanto  io  mi  sappia,  tino  ad  ora  la  sola  di 
cui  possa  menar  vanto  T  Italia.  Resterebbero  an- 
cora a  tradursi  le  Declamazioni  che  vanno  sotto 
il  nome,  o  sono  di  Quintiliano.  Quella  sola  intitola- 
ta: Z,e  api  del  povero,  fu  volgarizzata  da  Benedetto 
Pasqualigo  (Venezia,  1754). 

QUINTILLO  (Marco-Aurelio-Cl\ldio)  ,  imperatore 
romano;  reggea  le  milizie  alloggiate  presso  Aquilea 
quando  V  imperator  Claudio  II  suo  fratello  morì 
nel  270;  prese  allora  il  titolo  di  augusto  che  gli  fu 
confermato  dalle  legioni  di  Italia.  IMa  Claudio  non 
conoscendo  in  Quintino  alcuna  facoltà  di  quelle  che 
bisognano  al  governo  dei  popoli,  aveva,  innanzi 
al  morire,  raccomandato  a'  suoi  generali  di  vestire 
la  porpora  ad  Aureliano,  il  cui  sperimenlato  valore 
promettea  un  degno  difensore  air  impero  ,  che  al- 
lora avea  guerra  da  tutte  parli.  Quintino  come  eb- 
be udita  la  elezione  di  Aureliano,  raccolse  le  sue 
legioni  e  tentò  trarle  alla  sua  parte.  Ma  quesle 
pratiche  uscirono  senza  frutto.  Diserlo  da'  suoi  sol- 
dati, ritornossene  ad  Aquilea  e  si  fece  aprire  le 
vene  in  un  bagno,  dopo  un  regno  non  più  lungo  di 
17  giorni.  Abbiamo  alcune  medaglie  d'  oro  di  que- 
sto imperatore  rarissime,  ed  altre  picciole  di  bronzo 
più  comuni. 

QUINTINIE  (Gio.  de  La),  celebre  scrittore  agro- 
nomico, n.  nel  1G26  a  Chabannais  in  su  quel  di 
Angoulénie;  mollo  si  approfittò  negli  sludi  a  Poi- 
tiers;  andò  quindi  a  farsi  avvocato  in  Parigi,  e 
poi  viaggiando  V  Italia  molto  si  recò  innanzi  nella 
teorica  della  coKnra  delle  campagne  e  dei  giar- 
dini, che  fin  dai  primi  anni  erano  stati  la  sua 
più  diletta  sollecitudine.  Ritornato  in  Parigi  fece 
Diz.  BiOGR.  T.  !V 


saggi  ed  esperienze  felici,  e  presto  fu  chiamato  da 
Luigi  XIV  a  Versailles  per  custodire  i  suoi  giardi- 
ni. In  queir  incarico  disviluppò  un  ingegno  ed  una 
perizia  sì  fatta,  che  gli  meritarono  molte  lumino- 
se prove  della  generosa  gratitudine  del  monarca  , 
e  lo  fecero  degno  di  essere  annoverato  tra  gli  uo- 
mini illustri  di  quel  secolo  così  splendido  per  la 
Francia.  La  Quintinie  passò  di  quesla  vita  in  Ver- 
sailles nel  1688  .  lasciando  uno  scrilto  che  per  lungo 
tempo  fu  r  unica  guida  de'  giardinieri.  Quest'  opera 
impazientemente  aspettata,  venne  fuori  nel  1690 
sotto  il  titolo  di  Istruzione  pei  (jiardini  frutti- 
feri e  per  gli  orti ,  con  un  trattato  delle  aranciere; 
cui  fan  seguito  alquante  riflessioni  sulla  agricol- 
tura ,  opera  del  defunto  sig.  La  Quintinie  (2 
voi.  in  4.o),  Le  susseguenti  edizioni  sono  adorne 
del  ritratto  dell'  autore,  di  fregi  e  di  io  tavole.  Vi 
si  trova  oltre  a  ciò  un  poema  di  Santeuil  intito- 
lato: Pomona  ed  un  Idillio  di  C.  Perrault.  La  mi- 
gliore è  quella  del  1750,  alla  quale  fu  aggiunto  un 
Trattato  degli  alberi  fruttiferi  del  medico  Venette, 
che  era  stato  già  messo  in  luce  anonimo  nel  1685. 
L'  opera  fu  tradotta  in  inglese  ,  in  fiammingo  e  in 
ilaliano.  Briquet  scrisse  un  Elogio  di  La  Quin- 
tinie nelle  memorie  della  società  di  agricoltura 
di  ISiort  (1807,  in  8.o).  Già  Carlo  Perrault  un  altro 
ne  aveva  inserto  nella  Galleria  degli  uomini  il- 
lustri del  sec.  XVII  stampata  nel  1696;  ma  que- 
sto elogio  è  povero  assai  ed  anche  non  sceverato 
di  errori. 

QUIINTIISO  (S.),  risguardato  come  l'apostolo 
della  città  d'  Amiens  e  del  Vermandesc  ;  ivi  sosten- 
ne il  martirio,  per  quanto  si  crede,  a  tempo  del- 
la persecuzione  mossa  da  Diocleziano,  che  torna 
neir  a.  287. 

QUINTO  CALABRO  o  COINTO  SMIRNEO ,  poeta 
epico  greco  universalmente  noto  sotlo  il  primo  no- 
me,  perocché  il  Ms.  dell'  opera  sua  da  ricordarsi 
in  appresso,  fu  scoperto  nel  sec.  XV  dal  cardinal 
Bessarione  in  un  monisterio  della  Calabria.  Que- 
st'  opera  è  una  specie  di  epopea  in  14  libri  ed  una 
continuazione  della  Iliade  che  finisce  colla  distru- 
zione di  Troja.  Pare  che  1'  autore  fiorisse  sul  fi- 
nire del  sec.  Ili  dell'  era  cristiana;  in  generale  non 
è  privo  di  correzione  ne  di  eleganza  di  stile,  ma 
ha  poca  immaginazione,  e  manca  al  tutto  di  vigore 
poetico;  per  poco  che  il  sobietto  lo  avvicini  ad  0- 
mero  o  a  Virgilio,  subilo  si  riman  sopraffatto  ne  può 
sostenerne  a  lungo  la  concorrenza.  La  più  recente 
e  migliore  edizione  di  questo  poeta  si  è  quella  di 
T.  C.  Tychsen  (Strasburgo,  1807,  in  8.»).  Hanno 
i  francesi  sotto  il  titolo  Della  guerra  di  Troja  una 
pregiala  versione  di  Quinto  Calabro  condolta  dal 
Taurlet  (Parigi,  1800,  2  voi.  in  8.o).  — -  ##  I  tra- 
duttori italiani  di  questo  poema  sono:  Anton-Maria 
Salvini ,  ma  il  suo  volgarizzamento  restò  sempre 
inedito;  Bernardino  Baldi,  il  cui  volgarizzamento  in 
versi  sciolti  non  fu  pubblicato  prima  del  1818  a  Fi- 
renze, e  del  primo  libro  soltanto;  il  secondo  a  Ve- 
nezia nel  1826;  ma  finalmente  una  edizione  del- 
l' opera  intera  fu  fatta  per  cura  del  cav.  Alessandro 
de  Morlara  a  Firenze  nel  1828,  in  2  voi.  in  8.o; 
Paolo  Tarenghi  romano  pubblicò  nel  sec.  XVII  a 
Vilna,  senza  data  di  anno,  una  versione,  se  non 
erro,  in  ottava  rima,  non  mollo  fedele,  ma  che 
pure  fu  lodata  e  ristampata  in  tempi  più  mo- 
derni a  Roma  ;  Melchior  Cesarotti  tra  le  sue  il- 
lustrazioni di  Omero  fece  un  estratto  in  prosa  del 
poema  di  Quinto  Calabro,  che,  secondo  quello  avean 
già  fatto  i  traduttori  latini,  intitolò  Paralipomeni  : 
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Teresa  Bandettiiii  Landucci  volgarizzò  in  versi 
sciolti  i  Paralipomeni  di  Omero  di  Quinto  Cala- 
bro (Modena,  1815,  in  2  voi.  in  8.o) ,  ma  fu  po- 
co fedele;  il  cav.  Luigi  Rossi  pubblicò  tradotti  i 
primi  6  canti  in  versi  sciolti  dei  Paralipomeni 
(Milano,  1819),  e  vinse  per  fedellà  la  Bandettini; 
tìnalmente  Eustachio  Fiocchi  ne  mandò  in  luce  una 
molto  pregiata  versione  in  ottava  rima  (Pavia.  1825). 
Nel  Poligrafo  di  Milano  al  N.o  49,  si  trova  un 
frammento  del  I  libro  tratto  da  un  volgarizza- 
mento inedito  di  Niccolò  Delvinotli. 

QUINTO-CURZIO  (Rufo)  ,  autore  d^  una  Istoria  di 
Alessandro  3Iagno;  sembra  sia  visso  nel  primo  sec. 
deir  era  nostra.  Intra  i  diversi  personaggi  che  eb- 
ber  nome  di  Curzio,  un  solo,  citato  da  Tacito  e 
da  Plinio  il  giovine,  potrebbe  avere  qualche  con- 
formità con  lo  storico  di  Alessandro,  ma  per  sem- 
plice ipotesi.  Tutfociò  che  sappiamo  di  lui,  si  è 
che   egli   fu    tiglio  di  un  gladiatore,  che  diventò 
questore  e  poi  consolo,  che  ottenne  nelP  anno  47 
gli  onori  del  trionfo,  e  mori  governatore  in  A- 
frica.  Nel  catalogo  dei  retori,  dei  quali  sulla  fede 
di  un  Ms.  si  tiene  che  Svelonio  scritto  avesse  le 
notizie,  leggesi  il  nome  di  un  altro  Quinto  Curzio 
Rufo  che  potrebbe  es<;ere  anche  egli  V  autore  delle 
istorie  di  Alessandro.  Sia  che  si  vuole,  non  si  tro- 
va che  alcuno  scrittore,  prima  del  sec.  XII,  abbia 
avuta  contezza  delP  opera  a  noi  venuta  sotto  il  no- 
me di  Quinto  Curzio.  I  primi  a  citarla  furono  Gio. 
di  Salisbury,  Pietro  di  Blois,  Iacopo  Vitri ,  e  Vin- 
cenzo di  Beauvais.  Quanto  poi  ai  Mss.  di  Quin- 
to Curzio  si  pretende  avervene  parecchi  da  re- 
carsi fino  al  sec.  X.  Olire  a  tutte  le  precedenti  dub- 
biezze, i  critici  portarono  varia  sentenza  sul  me- 
rito  deir  Istoria  di  Alessandro,   come   sul  tem- 
po in  che  fosse  scritta.   Ma   quesr  opera  che  in 
fatto  molto   tiene  del  romanzo  ha  incontrastabili 
diritti  alla  estimazione  di  quelli  che,  giusti  cono- 
scitori degli  scritti   storici  antichi,  altro  non  van 
cercando  nei  medesimi  in  generale  che  splendide 
narrazioni,  forti  pitture,  stile  elegante  e  puro.  Que- 
sta istoria  si  componeva  in  origine  di  10  libri,  ma 
i  due  primi  sono  perduti  insieme  con  parte  del  V 
e  del  VI.  Le  edizioni  di  Quinto  Curzio,  cosi  con 
note  che  senza,  sono  infinite.  Più  di  iso  merite- 
rebbero d^  essere  citate;  ma  a  noi  fa  mestieri  star- 
ci contenti  d'  indicare  come  le  più  antiche,  quelle 
di  Roma  del  1470  e  di  Venezia  delP  anno  stesso  e 
del  1471,  in  4.0,  e  come  le  meglio  slimate  quelle 
falle  dai  Giunti,  dagli  Aldi,  e  dagli  Elzeviri  (Leida  , 
1693,  in  12.0);  quelle  di  Strasburgo  pei  supple- 
menti di  Freinshen  (i648,  2  voi.  in  8.0;  e  1670, 
in  4.0);  cum  notis  variorum  di  Screvelio  ad  usum 
de/p/imi  del  P.  Le  Telller  (i678,  in  4.0);  di  Lipsia 
COI  supplementi  di  C.  Cellario  e  carte  geografiche, 
1688,  in  12.0;  di  Dresda,  1700,  in  12.0,  coi  sup- 
plementi di  Junker;  delP  Aja,  1708,  in  80,  col 
comento  di  Pitisco  ;  di  Delfi,  i724,  in  4.0,  per 
cura   di   Snakenburg;  di   Londra,  per  Mait/aire, 
1716,  in  12.0,  e  pel  Brindley,  1748,  2  voi  in 
18.o;  di  Hemlstadt,  179S-1802,  5  voi.  in  80  di 
Cunze;  di  Lipsia,  1818,  in  8.0  gr.  di  Coker,  e  final- 
mente di  Lemaire,  1822,  2  voi.  in  8.0.  La  Istoria 
di  Alessandro  fu  tradotta  più  volte  in  francese  -  la 
versione   di   Beauzèe    (i789,  2  voi.  in   12.0) 'ha 
fatto  dimenticare  quelle  di  V.iugelas  e  dell"  ab.  Mi- 
gnot;   ma   fu  poi  vinta  dalla  nuova  versione  di 
Trognon  (i828,  5  voi.  in  8.0),  che  fa  parte  della 
Biblioteca   latina   francese  di  Panckouke.  Tra  le 
altre  opere  si  può  consultare  sopra  Quinto  Curzio 


esame  delle  istorie  di  Alessandro  di  Saint-Croix 
—  «*  Altre  nazioni  hanno  pure  traslalalo  nella  lo- 
ro  lingua  Quinto  Curzio,  come  a  dire  gl'inglesi,  i  te- 
deschi,  i  polacchi,  gli  spagnuoli,  i  fiamminghi,  gli 
svedesi,  i  danesi  ed  i  russi.  Quanto  agli  italiani  ri- 
corderemo: il  volgarizzamento  di  Candido Decenibrio 
pubblicato  a  Firenze  nel  1478,  in  fol.  e  ristampa- 
to altre  volle;  quello  di  Tommaso  Porcacchi  che  ebbe 
la  prima  edizione  a  Venezia  nel  1558  e  due  altre 
ristampe;  quello  di  Niccolò  Castelli,  edito  a  Lipsia 
nel  1698,  in  8.0:  ma  di  questa  versione  nota  r  e- 
rudito  bibliografo  Gamba  che  si  trova  citala  ,  co- 
me stampata  nel  detto  anno,  dal  Fabbricio  e  dal 
Paltoni,  ma  essere  state  inutili  le  sue  ricerche  per 
ritrovarla   tanto   che  si  reca  a  dubitare  se  vera- 
mente ella  esista.  Dà  poi  contezza  di  una  nuova 
moderna  versione  stampata  a  Torino,  ma  non  man- 
data in  vendita  per  volere  del  traduttore.  Alcune 
Concioni  estralte  da  Quinto  Curzio  furono  trasla- 
tafe  in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  tra  le  Con- 
cioni militari  (Venezia,  I660),  e  Ira  le  Concioni 
civili  (ivi,  1561). 

QUINTO  ICILIO.  —  V.  GUISCIIARDT. 
QUINZANO  (Gio.-Francesco  CONTI),  nolo  sotto  il 
nome  di  Quintianus  Stoa,  poeta  latino  moderno, 
n.  a  Quinzano,  villaggio  su  quel  di  Brescia,  nel  1484: 
studiò  nella  predetta  città  la  rettorica ,  la  lingua 
greca,  la  filosofia,  le  matematiche  e  T  astrologia; 
udi  anche  lezioni  di  giurisprudenza  in  Padova,  ma 
poi  si  diede  alla  poesia.  Trasferitosi  in  Francia, 
ivi  trovò  care  accoglienze  presso  il  cardinale  d'  Ani- 
boise,  che  lo  fe'  nominare  precettore  del  duca  di 
Angouléme,  stato  poi  Francesco  I.  Quindi  si  ricon- 
dusse in  Italia  per  tenervi  la  cattedra  di  belle  let- 
tere in  Padova;  ebbe  la  corona  poetica  dalle  ma- 
ni di  Luigi  XII  a  Milano,  secondo  che  allora  si 
usava  per  le  città  d'  Italia  ;  passò  a  insegnare  le 
belle  lettere  in  Pavia,  e  ritornò  nel  1515  a  Parigi 
dove  fece  stampare  diverse  opere.  Francesco  I  es- 
sendo di  nuovo  disceso  a  far  guerra  in  Italia  ,  il 
Quinzano  v'  accompagnò  il  suo  potente  discepolo, 
e  riprese  in  Pavia  r  ufficio  di  professore;  si  ritras- 
se quindi  nel  luogo  natio  e  colà  giunse  al  termine 
della  vita  nel  1557.  Tragrande  è  il  numero  dell'o- 
pere sue,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  quasi 
conjpiuto  nelle  Memorie  aneddote  e  critiche  sulla 
vita  e  sugli  scritti  di  Gio.  Francesco  Stoa,  ecc.,  di 
Giuseppe  Nember  (Brescia,  1777,  in  8.0).  Tali  opere 
consistono  in  poesie  di  vario  genere,  in  dissertazioni 
grammaticali,  letterarie  ecc.  Al  Quinzano  mentre  era 
giovane  i  suoi  condiscepoli  avean  dato  il  nome  greco 
di  Stoa  quasi  a  significare  Portico  delle  muse,  per- 
chè avea  tanta  facilità  nel  verseggiare  che  parca  non 
sapere  parlare  in  altra  forma  che  non  fosse  poeti- 
ca. Il  P.  Leonardo  Cozzando  pubblicò  la  Fila  di 
questo  fecondissimo  poeta  (Brescia,  1694). 

**  QUINZI  0  DE  QUINTIIS  (Cammillo-Eucherio), 
dotto  gesuita,  n.  in  Aquila  di  nobile  famiglia  intor- 
no air  a.  1670.  Dimorò  lungamente  nel  collegio  dei 
nobili  In  Napoli  in  qualità  di  prefetto  delle  cose 
spirituali,  ed  al  tempo  stesso  attese  a  raccorrò  i 
documenti  per  continuare  la  grand'  opera  del  Ciac- 
conio  delle  Fite  dei  pontefici  e  dei  cardinali.  Ri- 
condottosi per  mala  salute  in  Aquila  sua  patria,  ivi 
mori  nel  1755.  È  celebre  il  suo  poema  de'  bagni 
d'  Ischia  intitolato:  Inarime  seu  de  Balneis  Pi- 
theusarum  lib.  T/ (Napoli ,  1726,  in  4.0)  scritto 
con  molta  purità  ed  imitazione  virgiliana.  Abbia- 
mo pure  del  Quinzi:  Oratio  in  instauratione  stu- 
diorum  (Napoli,  i7ii,  in  8.0). 
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QUINZIANO  (S.)  africano;  nacque  sotto  il  do- 
minio de'  vandali ,  si  trasferì  in  Francia  al  tempo 
del  re  Clodoveo,  e  fu  eletto  vescovo  di  Rodez. 
Intervenne  al  concilio  di  Agde  nel  S06.  In  appres- 
so essendo  slato  cacciato  dalla  sua  sede  dai  goti 
si  riparò  in  Auvergne,  ove  fu  fatto  vescovo  di  Cler- 
moot,  ed  ivi  morì  in  odore  di  santità  nel  novem- 
bre deir  a.  S27. 

«#  QUINZIANO,  poeta;  era  nativo  della  Ligu- 
ria, ma  passò  ad  abitar  nelle  Gallie.  Sidonio  A- 
pollinare  ne  fa  grande  elogio  Carm.  IX  v.  287,  ecc. 
Ciò  non  ostante  mai  non  potremo  credere,  senza 
tema  di  andare  errati,  che  esso  nel  poetare  fosse 
punto  migliore  del  suo  lodatore.  Di  lui  parlano 
pure  distesamente  i  Maurini  nella  Storia  lettera- 
ria dì  Francia  tom.  II.  pag.  574. 

QUIQUERAN  DE  BEAUJEU  (Pietro),  letterato,  n.  ad 
Arles  nel  1326;  ebbe  il  vescovado  di  Senez  men- 
tre ritornava  da  un  suo  viaggio  d'  Italia  nel  1346. 
Ma  una  lite  da  cui  pendeva  tutto  il  suo  avere,  li 
tolse  il  modo  di  prendere  possessione  della  sede 
vescovile,  ed  essendosi  condotto  a  Parigi,  ivi  morì 
prima  di  essere  consacrato  nel  ISSO.  Si  cita  di  lui 
un  panegirico  della  Provenza  con  questo  titolo:  De 
laudibus  Provincice  libri  ///(Parigi,  iSo7,  in  fol.) 
rarissimo;  tradotto  in  francese  da  F.  de  Claret  ar- 
cidiacono della  chiesa  di  Arles  (Tournon,  1613,  o  14 
in  8.o). 

QUIQUERAN  DE  BEAUJEU  (Paolo -Antonio  di),  va- 
lente marinaio  della  famiglia  del  precedente;  fu 
creato  cavaliere  di  Malta  nel  1637  e  fu  terrore  dei 
turchi,  i  quali  presolo  in  uno  dei  porti  dell'  arci- 
pelago, lo  ritennero  schiavo  per  il  anni,  rifiutan- 
do tutte  le  proposte  fatte  loro  per  riscattarlo.  Riu- 
scì finalmente  di  fuggire  dalle  prigioni  delle  7  tor- 
ri, mercè  V  accorgimento  e  V  audacia  del  suo  ne- 
pote  Jacopo  di  Quiqueran  che  si  era  trasferito  in 
Costantinopoli  con  deliberata  volontà  di  salvarlo. 
Venuto  di  nuovo  in  Francia  nel  1671,  ebbe  la  com- 
menda di  Bordeaux,  e  visse  per  vari  anni  in  seno 
alla  propria  famiglia. 

QUIQUERAN  DE  BEAUJEU  (Onora.to  di),  nepote 
del  precedente,  n.  ad  Arles  nel  16SS;  diede  it  no- 
me suo  alla  congregazione  deir  oratorio  in  età  di 
17  anni;  fu  fatto  professore  di  teologia  nel  colle- 
gio di  Arles,  poi  in  quello  di  Saumur;  ebbe  quin- 
di amplissime  lodi  nel  fare  le  missioni  dell' Aunis, 
e  del  Poilou,  cosicché  meritò  di  essere  nominato  da 
monsignor  Fléchier  suo  gran  vicario  di  Ninies.  Pre- 
venne in  questa  città  una  sedizione  che  era  già 
in  punto  di  scoppiare  per  la  severità  del  marescial- 
lo di  Montrevell  e  diede  grand'  opera  ad  acqueta- 
re gli  spiriti  ancora  indignati  per  la  sleale  ri  voca- 
zione deir  editto  di  Nantes.  Deputato  del  secondo 
ordine  alle  assemblee  del  clero  del  1695  e  del  1700, 
si  addimostrò  uomo  savio  ed  eloquente  ;  fu  nomi- 
nato nel  170S  vescovo  di  Oleron,  e  quasi  subi- 
to appresso  ebbe  il  vescovato  di  Castres  ,  e  da 
queir  ora  in  poi  più  non  si  partì  dalla  sua  dioce- 
si. Fu  infaticabile  nella  cura  di  migliorare  la  sorte 
dei  fedeli  suoi  popolani;  fondò  nella  metropoli  del- 
la sua  diocesi  un  seminario,  e  a  tutte  sue  spese  vi 
edificò  uno  spedale.  Mancò  ai  vivi  in  Arles  nel  1736. 
Oltre  ad  una  Orazione  funebre  di  Luiql  XIV {ìTì^, 
in  4.o),  da  lui  detta  in  S.Dionigi,  lasciò  varie  let- 
tere ed  irruzioni  pastorali  sulle  malattie  conta- 
giose della  Provenza  e  della  Linguadoca,  sugli  a- 
busi  della  mendicità  ecc.  Si  vegga  il  suo  Elogio  nel 
t.  XII  a  c.  556-44  degli  Mli  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  della  quale  fu  socio. 


QUIRICO  (Gio.),  pittore  da  Tortona,  n.  nel  sec. 
XV;  nello  spedale  di  Vigevano  fece  una  sua  tavo- 
la con  fondo  d'oro  segnata  dell'anno  ISOS.  Fac- 
ciamo ricordo  di  lui  soltanto  per  essere  stato  uno 
de'  più  antichi  pittori  che  fiorissero  in  quelle  parti. 
QUIRINI.  —  V.  QUERINI. 

QUIRINO  (Pietro),  viaggiatore  veneziano  del  sec. 
XV;  ci  lasciò  curiose  ed  istruttive  notizie  sulla  Scan- 
dinavia dove  un  naufragio  lo  trabalzò.  La  sua  re- 
lazione fu  inserta  nella  maggior  parte  delle  raccol- 
te de'  viaggi,  e  il  sig.  Eyriès  la  tradusse  nella  sua 
Istoria  de'  naufragi  (1816). 

QUIROGA  (Giuseppe),  gesuita,  n.  nel  1707  a  Lugo 
nella  Galizia;  studiò  lodatamente  le  matematiche  e 
fu  ammesso  nella  scuola  della  marineria  ;  viaggiò 
più  volte  in  terra  e  in  mare;  vestì  quindi  l'abito 
del  Loiola  ed  ottenne  da'  suoi  superiori  1'  assenso 
di  trasferirsi  in  America  come  banditore  evangeli- 
co. Nel  tempo  stesso  ricevette  dal  re  di  Spagna  la 
commissione  di  visitare  la  terra  magellanica  e  1' e- 
stremità  dell'  America  meridionale  ;  di  pigliar  sicu- 
ra cognizione  dei  profitti  che  potevan  trarsi  da  quel 
paese,  e  di  statuire  i  luoghi  più  convenevoli  ad  a- 
prirvi  porti  e  rade  per  le  navi  mercantili.  L'effet- 
to di  queste  sue  indagini  fu  di  poca  importanza,  e 
minore  assai  di  quel  che  si  poteva  aspettare  dal  suo 
zelo.  Ritornato  in  Europa  andò  in  Roma  per  rappre- 
sentarvi lo  stato  delle  missioni  del  Paraguai,  e  morì 
a  Bologna  nel  1784.  Il  Giornale  del  suo  viaggio 
compilato  secondo  le  osservazioni  sue  e  de'  suoi 
compagni  dal  padre  Locano,  fu  fatto  stampare  tra 
i  Documenti  giustificativi  della  istoria  del  Para- 
guai  del  P.  di  Charlevoix.  Abbiamo  di  suo  dettato 
una  sola  opera  spagnuola  ed  è  il  Trattato  della 
vera  arte  di  navigare  sotto  circolo  parallelo  alVe- 
quinoziale  (Bologna,  1784).  Molti  suoi  Mss.  si  con- 
servano in  Bologna. 

QUIROGA  (D.  Antonio),  celebre  generale  spagnuo- 
lo  ,  n.  ne!  1784  a  Betauzol  in  Galizia  di  parenti 
nobili;  i  suoi  lo  iniziarono  alla  milizia  navale,  e 
dopo  aver  fatto  gli  studi  necessari,  fu  nominato 
guardia  marittima.  Lasciò  quella  milizia  nel  1808 
e  fu  fatto  sotto  tenente  nel  reggimento  della  vit- 
toria ,  che  poi  prese  il  nome  della  morte  j  dopo 
breve  tempo  passò  come  capitano  nel  reggimen- 
to dell'  unione  ,  messo  in  armi  dal  Morillo ,  e  in 
tutto  il  corso  della  guerra  della  indipendenza  ser- 
vi come  ufficiale^  di  stato  maggiore.  Era  colonnel- 
lo nel  1811,  e  trovavasi  nel  181S  a  Santiago  al 
tempo  del  tentativo  fattovi  dal  Porlier  per  risto- 
rarvi la  costituzione  delle  cortes.  Inviato  dal  suo 
generale  a  Madrid  per  informare  il  governo  del 
fatto,  cadde  in  sospetto  al  ministro  che  lo  fece  im- 
prigionare; ma  nel  1819  rimessa  la  sua  causa  al 
consiglio  di  guerra,  fu  assoluto  per  difetto  di  pro- 
ve e  rimandato  al  suo  reggimento,  che  faceva  par- 
te della  spedizione  allestita  per  passare  in  Ameri- 
ca e  ridurre  all'  obbedienza  le  colonie  spagnuo- 
le.  Il  giorno  prima  della  partenza,  questo  esercito 
essendosi  ribellato,  il  Quiroga  fu  preso  di  nuovo, 
ma  liberato  dal  reggimento  di  Spagna,  si  ricon- 
giunse a  Riego,  e  riconosciuto  capo  dell'  esercito  am- 
motinato  si  impadronì  dell'  isola  di  Leon,  dove  ban- 
di la  costituzione  che  il  re  Ferdinando  fu  costret- 
to per  la  seconda  volta  a  giurare.  Creato  dal  re 
maresciallo  di  campo,  deputato  della  Galizia  alle 
cortes  nel  1820  ,  addimostrò  in  quel  parlamento 
una  facoltà  di  eloquenza  molto  ammirabile,  e  nel- 
le discussioni,  che  per  for/.a  delle  circostanze  era- 
no sì  gravi  e  tempestose,  si  chiari  uoipo  di  molla 
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saviezza  e  temperanza.  Fatto  capitano  della  Galizia 
nel  1825  quando  V  esercito  francese  sotto  la  con- 
dotta del  duca  d' Angouléme  entrava  in  Spagna, 
valorosamente  difese  la  Corogna  e  per  quanto  sta- 
va da  lui  diffeii  la  sommessionc  di  quella  pro- 
vincia. Quando  i  francesi  se  ne  furono  impadro- 
niti egli  s'  imbarcò  per  V  Inghilterra  ,  e  sfidando 
mille  pericoli  ,  ritornò  a  Cadice  per  tentare  di 
raccendere  gli  abbattuti  spiriti  nelle  cories.  Ma 
escluso  da  ogni  speranza  di  salvare  la  patria,  ritor- 
nossene  in  Inghilterra,  e  fermata  in  Londra  la  sua 
dimora  colà  visse  con  la  moglie  e  con  la  figlia,  tut- 
to atteso  allo  studio  delle  scienze.  Dopo  la  morte 
del  re  Ferdinando  fece  ritorno  in  Spagna,  e  prima 
vi  fu  accolto  con  entusiasmo,  ma  savio  e  mite  sic- 
come egli  era  dispiacque  ai  più  caldi  di  tutte  le 
fazioni:  gli  fu  tolto  ogni  incarico  militare,  onde  ri- 
tiratosi nella  Galizia,  ivi  mori  nel  giugno  del  1841 
quasi  oblialo  dagli  ingrati  suoi  concittadini. 

QUIROS  (Pedro-Ferwndez  de),  uno  dei  grandi 
navigatori  dei  tempi  moderni,  n.  in  Ispagna  a  mez- 
zo il  sec.  XVI;  prima  viaggiò  per  cagione  di  traf- 
fico, e  male  avvisarono  quelli  che  dissero  essere 
egli  stato  parte  della  prin)a  spedizione  di  ìlendana 
nel  fsr,7.  Non  fu  se  non  dopo  il  i;'>9a  che  il  no- 
me suo  fu  degno  di  appartenere  air  istoria,  che  in 
quesr  anno  accompagnò  il  Mcndana  nella  seconda 
sua  impresa  in  qualità  di  primo  piloto.  Perde  quel- 
r  illustre  capitano  innanzi  alla  fine  del  viaggio  e  gli 
sottentrò  nel  comando.  Pervenne  ad  onta  "di  gra- 
vissimi ostacoli  a  condurre  a  Manille  i  miserabili 
avanzi  delT  armata;  di  là  si  ridusse  al  Messico,  po- 
scia al  Perù,  e  pregò  il  viceré,  L.  de  Velasco,  di 
fornirgli  un  nuovo  armamento  per  continuare  le 
scoperte  di  Mendana.  Nulla  avendo  potuto  ottene- 
re andò  a  recare  le  sue  proposte  allo  stesso  Fi- 
lippo III  a  Madrid.  II  suo  principale  intendimen- 
to era  di  cercare  un  continente  australe,  avendone 
egli  prima  di  tutti  sospettata  V  esistenza  con  mag- 
gior chiarezza;  ma  si  crede  che  fosse  intenzione 
del  governo  spagnuolo  di  far  tentare  la  via  dalFA- 
merica  in  Ispagna  per  r  Indie  orientali.  Ma  sia  che 
vuoisi  di  ciò,Qulros  navigava  al  Perù,  fornito  di  pie- 
na autorità;  fece  costruire  due  vascelli  ed  una  cor- 
vetta, e  parti  di  Callao  il  di  2f  dicembre  1603 
dirizzando  le  prode  tra  ponente  e  libeccio  Scuo- 
pri  fra  le  altre  isole  che  tutte  ancora  non  furono 
ritrovate,  quelle  della  Incarnazione  .  della  Dezana, 
che  poi  furono  riconosciute  essere  V  Omabruqh  di 
Wallis  ,  Il  Balduino  di  Baugainville  e  la  Mailea 
di  Cook;  d^  Olaiti,  della  Saqittaria ,  della  Gentc- 
Hermosa,  di  Taumaco.  In  quest'  ultima,  potè  rac- 
corre  tali  indizi  che  lo  trassero  a  volgere  le  vele 
verso  mezzodì.  Venne  scuoprcndo  le  isole  di  7><- 
copia  e  di  miestra  Seliora-de-la-luz ,  e  continuò 
ad  andare  a  scilocco.  Il  dì  26  d^  aprile  del  1606 
più  terre  si  scuoprirono  alla  sua  vista,  e  pen- 
dendo dubbio  nella  sua  scelta ,  gittò  V  ancora  su 
quella  che  giaceva  a  ponente  di  Nuestra-Senora- 
de-la-hiz,  e  la  chiamò  Terra  australe  dello  Spi- 
rito Santo.  Il  porlo  ove  approdò  ebbe  il  nome  di 
r^era  Cruz.  Oggidì  è  chiaramente  confermato  co- 
me questa  terra  è  la  stessa  che  le  Grandi  Cicladi  di 
Bougain ville  e  le  Nuove  Ebridi  di  Cook.  Quiros  ne 
prese  possesso  in  nome  del  re  suo  padrone  e  fece 
ve/a  pel  Messico,  dove  arrivò  il  3  ottobre  del  160G 
Di  colà  si  ricondusse  a  Madrid  per  chieder  quan- 
to e  ragli  d'  uopo  a  continuare  le  sue  scoperte  ed 
a  piantare  una  colonia  sulla  terra  dello  Spirito 
Santo;  ma  invano  si  fece  a  dipingere  a  Filippo  III 


1  grandi  protUli  che  potevano  trarsi  dalla  nuot;< 
terra,  con  colori  sì  vivi,  che  un  corso  di  ben  due 
secoli  non  ha  potuto  far  loro  perdere  quanto  di 
vero  e  di  forte  essi  avevano;  gli  furon  dati  aluti 
troppo  insufficienti  alla  grandezza  de^  suoi  disegni 
Egli  nondimeno  veleggiò  alla  volta  di  Lima,  con 
intendimento  di  tentare  un  nuovo  viaggio,  ma  non 
gli  fu  dato  di  giungervi,  perocché  venne  a  morte 
in  Panama  nel  1614.  La  sua  scrittura  diretta  a  Fi- 
lippo III  fu  pubblicata  in  idioma  spagnuolo  a  Si- 
viglia nel  1610;  in  latino  ad  Amsterdam  nel  leis. 
sotto  questo  titolo  :  Enarratio  de  terra  australi  in- 
cognita, et  de  terra  Samojedarum  et  Fingensio- 
rum  in  Tartaria  (in  4.o);  ed  in  francese  a  Pari- 
gi nel  1617,  intitolala  cosi:  Copia  della  istanza 
presentata  al  re  di  Spagna  dal  capitano  Pietro- 
Ferdinando  de  Quir,  sulla  scoperta  della  quin- 
ta parte  del  mondo  chiamata  la  Terra  Australe  in- 
cognita, e  delle  grandi  ricchezze  e  fertilità  della 
medesima  (in  12. o  di  16  car.).  Intorno.alle  partico- 
lari notizie  di  questo  viaggio  si  può  consultare  il 
Fleurieu:  Scoperte  dei  francesi  a  maestrale  della 
IVìwva  Guinea  (in  4.o);  Desbrosses,  Navigazioni  al- 
le Terre  lustrali  (t.  I ,  lib.  Ili ,  a  car.  506  e  segg.). 

QUmoS  (Teodoro  de),  missionario  dell"  ordine 
de'  predicatori  ,  n.  nel  1399  a  Vivero  nella  Gali- 
zia ;  fece  vela  per  le  isole  Filippine  nel  1657,  ed 
ivi  spese  il  corso  della  sua  vita  ad  istruire  e  con- 
vertire gli  indiani,  de*  quali  parlava  si  bene  F  i- 
dioma  come  fosse  nato  in  quelle  parti.  Affranto  dal- 
le fatiche  cesse  a  morte  nel  1662.  Aveva  scritto  la 
Grammatica  e  il  Dizionario  della  lingua  tagala, 
e  traslatalo  nella  medesima  un  catechismo  e  varie 
opere  ascetiche. 

QUmos  (Agostino  di),  gesuita,  nativo  di  Andu- 
jar,  ispettore  delle  missioni  della  Nuova  Spagna, 
m.  al  Messico  nel  1622,  in  età  di  S6  anni;  scris- 
se Comenti  latini  sopra  alcuni  libri  della  Bibbia 
(Siviglia  ,  1622  ,  in  fol.). 

QUIROS  (Giacinto-Bernardo  de),  domenicano  spa- 
gnuolo, il  quale  nell'  ordine  aveva  il  nome  di  Jgo- 
stino-Tommaso  j  fecesi  apostata  e  si  riparò  a  Ber- 
na :  ebbe  poi  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica 
neir  università  di  Losanna.  Ivi  mori  nel  17S8.  Si 
conosce  di  lui  una  Istoria  della  chiesa  scritta  in 
tedesco  (Losanna,  1736,  in  fol.). 

QUISTELLI-PIETRA  (Lucrezia),  pittrice,  figlia 
di  Alfonso  Quistelli  dalla  Mirandola,  e  moglie  del 
conte  Clemente  Pietra;  viveva  ai  tempi  di  Giorgio 
Vasari,  il  quale  nelle  sue  Fite  fece  ricordo  di  lei 
come  scolara  di  Alessandro  Allori  e  la  commendò 
per  vari  quadri  e  ritratti  che  allora  andava  facen- 
do a  degni  d'  esser  lodati  da  ognuno  «.  Ma  oltre  a 
questa  del  Vasari  niun'  altra  notizia,  affermò  il  Ti- 
raboschi,  nella  sua  Biblioteca  modenese,  aver  potu- 
to raccogliere  intorno  a  lei. 

QIJISTELLIO  (Ambrogio),  sacerdote  padova- 
no del  sec.  XVI;  essendo  riuscito  nella  filosofia  e 
teologia  eccellente  fu  in  tutte  le  scuole  d'  Europa 
non  che  delP  Italia  tenuto  in  gran  conto.  II  suo  va- 
lore nello  spiegare  la  parola  di  Dio  sui  pergami 
lo  rese  famoso  non  solo  in  patria  ,  ma  anche  in 
tutto  il  cristianesimo,  ed  il  grido  del  suo  sapere 
indusse  il  cardinale  Niccolò  Ridolfi  a  chiamarlo  a 
Roma  ed  a  farlo  suo  segretario;  fu  caro  a  papa 
Paolo  III  e  lasciò  per  le  stampe  varie  opere,  fra 
le  quali  :  De  modo  proedicandi  evangelinmj  —  De 
veritate  Jlchimioe,  ecc.  ecc. 

QUISTORP  (Gio.),  teologo  luterano,  n.  a  Ro- 
stock  nel  1S84,  in.  ivi  nel  1648;  fu  professore  di 
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ieologia  in  essa  città,  e  poi  soprintendente  delle 
:hiese.  Sue  principali  opere  sono:  Jrticuli  for- 
nulce  concordioe  illustrati;  —  Manuductio  ad 
ituditim  theologicum  ;  —  Note  latine  sopra  tutti 

libri  (Iella  Bibbia;  —  Comenti  sopra  V  Epistole 
li  S.  Paolo;  —  Sermoni;  —  Dissertazioni,  ecc. 
—  Gio.  QUISTORP ,  suo  figlio,  n.  nel  i624,  m.  nel 
1669  ;  fu  pastore  e  professore  a  Rostock  sua  patria, 
(love  mise  in  luce  varie  Opere  teologiche. 

QUITA  (Domenico  dos  REIS),  poeta  portoghese, 
n.  il  dì  6  gennaio  1728;  visse  nella  povertà  gli 
anni  della  sua  puerizia,  nè  da  prima  ebbe  altra 
istruzione  fuor  quella  potè  procacciarsi  con  la  in- 
[lustria  del  proprio  ingegno  e  del  buon  volere  , 
leggendo  le  opere  di  Camoens  e  di  F.  R.  Lobo. 
Mal  sorliti  traffici  avevan  costretto  il  padre  a  par- 
tirsi dal  Portogallo,  e  Domenico,  derelitto  insie- 
me con  6  altri  fratelli,  si  mise  di  IS  anni  sic- 
come garzonetto  nella  bottega  d^  un  barbiere.  Ma 
ì  chiari  segni  addimostravasi  in  lui  la  poetica  fa- 
:;oltà,  e  raenlrechè  adempieva  al  difetto  della  cul- 
tura studiando  la  lingua  francese,  la  italiana,  la 
spagnuola  ,  nel  secreto  della  sua  cameretta  comin- 
ciava a  scrivere  poesie  che  finalmente  osò  mandar 
Fuori  sotto  il  titolo  di  Saggi  di  un  monaco  delle 
Azzore.  Si  notò,  tra  le  altre  cose  in  que' versi, 
un  sonetto  d'  amore  (Benigno  amor,  os  que  te 
offendem),  dal  quale  tralucevano  lampi  di  un  non 
volgare  intelletto,  e  vari  letterati  vollero  conoscere 


il  giovane  scrittore.  Il  quale  trovo  un  protettore  e 
un  amico  nel  conte  di  Sao-Lourence;  e  presta- 
mente ad  onta  deir  umile  suo  mesliero,  fu  ascritto 
tra  gli  arcadi  di  quella  colonia  che  si  istituiva  m 
Lisbona.  Il  memorando  Iremuoto  che  mando  a 
mina  tutta  quella  città  nel  17SS,  lascio  privo  il 
nostro  Domenico  del  fruito  de^  suoi  risparmi,  e  le 
mene  degP  invidi  gli  tolsero  anche  di  poter  fruire 
di  quelle  beneficenze  che  allora  sparsero  a  larga 
mano  r  arcivescovo  di  Braga  e  il  marchese  di  Pom- 
bal:  ma  a  somiglianza  del  La  Fontaine,  trovo  ge- 
nerosa ospitalità  in  casa  di  un'amica  che  fu  don- 
na Teresa  Teodora  d'  Alvieu  moglie  d'  un  medico, 
ed  in  quella  casa  r  infelice  poeta  mori  nel  1770, 
volgendo  appena  V  età  sua  air  anno  quarantesimo 
terzo.  Oltre  a  s  tragedie,  tra  le  quali  prevale  V  Ines 
de  Castro,  abbiamo  di  lui  sonetti,  elegie,  pastora- 
li, idilli,  ecc.  In  questi  specialmente  fu  sommo, 
e  può  tenersi  come  un  esempio  dello  stile  bosche- 
reccio. Le  sue  Opere  furon  raccolte  in  2  voi.  in 
8.0  ed  ebbero  due  edizioni  in  Lisbona, 

QUOD-VULT-DEUS  (S.);  era  vescovo  di  Car- 
tagine quando  quella  città  venne  alle  mani  di 
Genserico  re  de'  vandali  V  a.  439.  Quei  barbari 
misero  lui  e  la  maggior  parte  del  suo  clero  in 
barche  sdrucite,  prive  d'ogni  civaia;  ma  Dio  fe- 
cegli  approdare  felicemente  a  Napoli  ove  furo- 
no" accolti  come  gloriosi  confessori  di  Gesù  Cri- 
sto. 
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m  RABACHE  (Stefano),  dottore  della  Sorbona, 
dell'  ordine  di  S.  Agostino,  n.  in  Vauves  nella  dio- 
cesi di  Chartres  1'  a.  1S36,  m.  in  Angers  nel  1616; 
egli  fu  che  fece  in  Bourges  la  riforma  de'  religiosi 
del  suo  ordine,  e  fondò  la  congregazione  di  S.  Gu- 
glielmo correndo  1'  a.  1S94. 

RABAN-MAUR ,  chiamato  alcuna  volta  in  latino 
fìhabanus  Magnentius  .  n.  a  Magonza   nell'  anno 
776;  fu  uno  degli  scrittori  più  fecondi  e  laboriosi 
dell'  età  sua.  Iniziato  alla  vita  del  chiostro,  fu  mes- 
so fin  dall'età  di  anni  10  nella  badia  di  Fulda; 
ivi  fece  i  primi  suoi  studi,  andò  a  compierli  nella 
badia  di  S.  Martino  di  Tours,  dove  poi  lesse  gram- 
matica e  filosofìa.  Coetaneo  ed  emulo  di  Gio.  Sco- 
to, fu  ammirato  per  una  dottrina  più  soda  e  per 
altre  qualità  più  pregievoli.  Ritornato  a  Fulda,  or- 
dinatosi  prete  nell'anno  814,  si   dava   ad  am- 
maestrare la  gioventù  con  tanto  profitto  che  in 
breve  tempo  la  scuola  sua   vinse   di  fama  ogni 
altra  che  fosse  per  la  Germania.  Eletto  abate  nel- 
l'anno 822,  riconciliò  Luigi  il  buono  co'  suoi  figli; 
ne  ottenne  in  ricompensa  grossi  poderi  dei  quali 
dotò  vari  conventi  pure  allora  fondati,  e  tra  gli  altri 
la  badia  di  Hirsange  ,  quindi  rinunziò  al  suo  ti- 
tolo per  andarsene  a  vivere  nella  solitudine  del 
monte  S.  Pietro;  ma  ne  fu  tratto  fuori  s  anni  dopo 
per  inalzarlo  sul  seggio  vescovile   di  Magonza,  e 
quello  fu  il  tempo  in  che  1'  ingegno  suo  ebbe  ca- 
gione nuovamente  di  risplendere.  Scrisse  diverse  o- 
pere  di  elementare  istruzione;  tenne  vari  sinodi  per 
far  riparo  agli  abusi  che  s'  erano  introdotti  nei  chio- 
stri, e  dettò  savi  statuti  per  impedire  il  rinnova- 
mento di  quelle  sconcezze,  ma  1'  istoria  gli  dà  giusto 
biasimo  di  soverchia  severità  verso  Gotescalco ,  che 
fu  da  lui  consegnato  ad  Incmaro  arcivescovo  di 
Reims,  suo  giudice  naturale,  come  eretico  da  do- 
versi punire,  e  pur  troppo  al  misero  toccò  speri- 
mentare durissimo  effetto  di  tal  consiglio  (v.  Go- 


tescalco). Una  carestia  che  tormentò  la  diocesi  di 
Magonza  nell'  anno  830  ,  porse  al  vescovo  nuova 
occasione  a  far  manifesto  di  quanto  zelo  e  cari- 
tà fosse  acceso  pe'  suoi  popolani.  Le  rendite  del  suo 
vescovato  si  dispensarono  ai  poveri,  e  500  ne  ac- 
coglieva ogni  di  alla  propia  sua  mensa.  Presiedet- 
te il  concilio  congregato  nella  sua  metropoli  1'  an- 
no 8S2;  intervenne  nell'anno  seguente  a  quello 
di  Francfort,  e  mori  a  Winfeld  nell'  8S6.  Il  nome 
suo  si  trova  registrato  in  diversi  calendari,  ma 
la  chiesa  non  lo  ha  sanzionato.  Di  lui  ci  avan- 
zano molti  scritti  raccolti  insieme  a  Colonia  nel- 
ranno  1627,  6  tom.  in  5.  voi.  in  fol.  Contengono 
Comenti  sulla  sacra  Scrittura;  un  Trattato  sulla 
istituzione  de'  cherici  e  sulle  cerimonie  della  Chie- 
sa. Quest'  opera  che  è   una  delle  più  importanti 
dell'  autore,  ebbe  varie  edizioni  nel  sec.  XVI; 
un   Trattato   del   calendario   ecclesiastico  ,  nel 
quale  si  trova  la  maniera  di  distinguere  gli  anni 
bisestili,  e  di  notare  le  indizioni;  —  un  Libro 
sulla  vista  di  Dio,  sulla  purità  del  cuore,  e  sul 
modo  di  far  penitenza  :  —  De  universo  sive  Ety- 
mologiarum  opus;  —  varie  Omelie j  —  un  Mar- 
tirologio j  —  Il  libro  della  Gra?nwa//ca,  che  è  un 
compendio  di  un'  opera  assai  più  antica  ascritta  a 
Priscianodi  Cesarea;  —  un  Trattato  delV  invenzione 
delle  lingue,  ecc  ;  e  varie  poesie,  tra  le  quali  si  dee 
ricordare  il  famoso  inno  che  incomincia  :  Veni  crea- 
tor spiritus.  Si  può  consultare  la  Istoria  lette- 
raria della  Francia,  t.  V;  la  dissertazione  di  G. 
F.  Buddeo  De  Vita  ac  doctrina  Babani  (Jena, 
1724);  e  gli  Annali  letterari  (Helmstad ,  1782). 
**  RABAINO,  —  V.  RABAN-MAUR. 
RABARDEAU  (Michele),  gesuita,  m.  nel  1649;  e  no- 
to come  autore  di  un'  opera  singolare  che  ha  per 
tìtolo:  Optatus  Gallus  benigna  manu  sectus  (Pa- 
rigi, 1641.  in  4.o).  Egli  dice  in  quest' opera ,  che 
fu  condannata  a  Roma  nel  1645,  che  la  creazione 
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dì  un  patriarca  di  Francia,  quand'  anche  fosse  fat- 
ta senza  V  intervento  della  santa  sede,  non  sareb- 
be atto  scismatico. 

RABAUT  (Paolo),  pastore  della  chiesa  riformata  di 
Nimes,  n.  a  Bedarieux  nel  1718;  si  rendè  chiaro 
come  uomo  infinitamente  divoto  al  bene  de'  suoi  cor- 
religionari, e  per  un  zelo  ardentissimo  a  mantenere 
la  sua  credenza.  Messa  la  taglia  sul  capo  suo,  dico- 
no fosse  oso  di  presentarsi  al  marchese  di  Panimi, 
e  consegnargli,  nominando  liberamente  se  stesso,  una 
memoria  scritta  in  favore  dei  riformati.  II  marchese 
stupefatto  di  un  animo  tanto  sicuro,  e  di  sì  no- 
bile confidenza,  volle  dargli  un  segno  di  stima,  e  ri- 
cevette la  memoria;  promise  di  consegnarla  al  re; 
gli  mantenne  la  sua  parola,  e  da  quel  momento^ 
i  protestanti  furono  assai  meno  turbati.  Paolo  Ra- 
baut,  che  avea  sempre  saputo  schivare  i  pericoli 
che  il  circondavano,  predicando  pubblicamente  una 
dottrina  proscritta  dalle  leggi  del  regno,  non  potè 
sottrarsi  alla  prigionia  sotto  il  dominio  della  rivo- 
luzione: il  terzo  de' suoi  figli,  Rabaut-Dupuis,  es- 
sendo stato  costretto  a  nascondersi  nel  1793,  egli 
fu  messo  in  carcere  siccome  padre  di  proscritto,  e 
solo  potè  riacquistare  la  libertà  dopo  il  mutamento 
del  9  termidoro.  Mori  poco  appresso,  nel  179S.  II 
sig.  Pons  di  Nimes  ha  scritto  una  notizia  a  Pietro 
Rabaut  al  seguito  delle  sue  Riflessioni  filosofiche  e 
politiche  sulla  tolleranza  religiosa  (Parigi,  1808 
in  8.o).  ' 

*  RABAUT  DE  SAINT-ETIENNE  (Gianpaolo)  ,  figlio 
primogenito  del  precedente,  n.  a  Nimes  nel  1743; 
fu  al  pari  del  padre  suo  ministro  protestante,  e 
come  lui  tolse  a  difendere  i  suoi  correligionari;  fu 
uno  de"*  più  caldi  autori  della  rivoluzione.  Nel  1789 
deputato  del  terzo  slato  della  senescalcia  della  sua 
patria  alli  stati  generali,  avea  tutte  le  facoltà  che 
si  addimandano  ad  una  mente  che  debbe  regge- 
re gli  stali;  tenne  gran  parte  nelle  deliberazioni 
della  assemblea  costituente;  quando  la  medesima 
ebbe  compiuto  T  ufficio,  restituitosi  al  vivere  pri- 
vato, si  diede  a  considerare  sulle  inevitabili  con- 
seguenze di  quel  grande  moto  politico  ,  e  quan- 
do fu   deputato  dal   dipartimento  delP  Aube,  si 
addimostrò  il  più  acerbo  nemico  della  licenza  ci- 
vile; combattè  vigorosamente  coloro  che  voleano 
che  la  convenzione  desse  giudizio  del  re,  e  quan- 
do fu  vinto  questo  partito  il  voto  suo  fu  per  r ap- 
pello e  quindi  per  la  prigionia  fino  al  tempo  della 
pace  ed  intanto  per  il  differimento.  Fatto  membro 
della  commissione  promossa  dalla  Gironda  per  in- 
vigilare sulle  opere  del  tribunale  rivoluzionario, 
il  Rabaut  non  potè  a  lungo  schivare  la  proscrizio- 
ne che  si  aggravò  sui  girondini.  Messo  al  bando,  o 
come  oggi  si  dice,  fuor  della  legge,  cercò  ricovero 
prima  nelle  vicinanze  di  Versailles;  ritornò  quindi 
a  Parigi  e  fu  scoperto   in   casa   di  un  amico,  il 
quale   col   propio  capo  pagò   il  fio  del  generoso 
ospizio  accordatogli.  Quanto  a  Rabaut,  preso  il  di 
4  dicembre  1793,  fu  condotto  al  tribunale  e  deca- 
pitato il  giorno  seguente.  I  principali  suoi  scritti 
sono  questi  :   Lettera  a  Bailly  sulla  istoria  pri-^ 
vata  della  Grecia  (Parigi,  1787,  in  8.o);  —  n 
vecchio  Cevenol,  o  aneddoti  della  vita  di  Ambro- 
gio Borely  (Londra,  1784,  in  8.o),  ristampato  più 
volte;  —  Lettera  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Court 
de  Gebelin   (1774);  —  Compendio   della  istoria 
della  rivoluzion  francese,  pubblicato  nel  1791  e 
continuato  dal  sig.  Lacretelle.  Rabaut  avea  collabo- 
rato nel  Giornale  di  FU  la  e  nel  Monitore  fino  al 
cadere  deir  anno  1792.  Una  edizione  delle  sue  Oper 


re  fu  pubblicata  da  Collin  de  Plancy,  con  in  fron 
te  una  Notizia  biografica  (i826,  2  voi.  in  8.o). 

RABAUT  PO.MIER  (Iacopo-Antonio),  fratello  del  pre 
cedente,  n.  a  Nimes  nel  1744;  fu  ministro  della  re 
ligion  protestante  come  il  fratello  e  deputato  da 
Gard  presso  la  convenzione.  Ivi  diede  voto  di  mor 
te  al  re  ma  con  la  dilazione  all'  adempimento  del 
la  sentenza.  Ardì  muover  lamento  sulla  tirannidi 
che  usavano  i  parteggiatori  della  Montagna,  e  fi 
di  quei  73  deputati  messi  in  carcere  il  31  di  mag 
gio  e  liberati  dopo  il  9  termifero.  Poi  andò  cohk 
sotto-prefetto  a  Vigan,  e  nel  1803  era  uno  de'  pa 
stori  della  chiesa  riformata  di  Parigi.  Si  trovò  esi 
liato  nel  181S  come  regicida;  fu  ribandito  due  an- 
ni appresso  e  passò  di  vita  in  Parigi  il  di  16  mar- 
zo 1820.  Scrisse:  Napoleone  liberatore,  discorso  re- 
ligioso (I7i0,  in  8.o);  —  Sermone  di  rendimento 
di  grazie  sul  ritorno  di  Luigi  XFIII  nella  capi- 
tale  de"  suoi  stati,  detto  il  di  22  maggio  1814.  Fu 
detto,  e  pare  indubitato,  che  questo  Rabaut-Poraier 
sia  stato  il  primo  ad  aver  cognizione  del  vajolo 
vaccino,  prima  che  gì'  inglesi  nulla  scrivessero  su 
tale  scoperta.  Una  lettera  a  lui  indirizzata  da  sir 
Iacopo  Ireland,  data  da  Bristol  il  12  febbraio  1811, 
rende  testimonianza  come  egli  aveva  fatto  parte 
delle  sue  osservazioni  ad  un  inglese  fin  dall'anno 
1784  in  presenza  del  sig.  Ireland. 

RABAUT  giuniore,  cognominato  Dupuis,  fratello 
dei  precedenti;  fu  raercadante  in  Nimes  ;  ebbe  con- 
formità di  opinioni  politiche  co' suoi  fratelli,  e  fu 
al  par  di  loro  proscritto  nel  1793  sotto  il  titolo  di 
federale.  Essendosi  potuto  sottrarre  a  quella  perse- 
cuzione, venne  registrato  nell'elenco  dei  fuorusciti, 
e  per  questo  fu  messo  in  carcere  il  padre  suo.  Depu- 
tato del  Gard  nel  consiglio  degli  anziani  l'  anno 
1797,  scrisse  in  favore   del  direttorio  esecutivo, 
quantunque  non  approvasse  tutte  le  deliberazioni 
del  medesimo.  Tenendo  la  tribuna  non  dubitò  le- 
varsi a  difensore  dei  fuorusciti  del  Basso  Reno,  di 
quei  d'Avignone,  e  contado  venossino,  e  parlò  ad 
alla  voce  contro  i  giacobini  della  parte  meridiona- 
le di  Francia.  Trasferito  al  corpo  legislativo  nel 
1799  ne  fu  presidente  nel  1802,  e  sotto  quella  sua 
presidenza  istiluivasi  il  consolato  a  vita.  Fu  quin- 
di mandato  commissario  nelle  Provincie  del  mez- 
zodì. Mentre  egli  entrava  in  Tolosa,  stavano  in  pun- 
to di  moschettare  un  fuoruscito,  il  sig.  D.  Seguy 
condannato  da  un  consiglio  di  guerra,  ma  egli  infor- 
mato che  nel  processo  si  contenevano  delle  nullità, 
fa  sospendere  1'  esecuzione ,  resiste  al  generale  co- 
mandante che  ad  ogni  patto  voleva  consumarla,  e  to- 
glie sopra  di  sè  tutto  il  carico  che  da  queir  atto  po- 
teva venirgli.  Il  primo  console  approvò  il  fatto,  si 
venne  alla  revisione  del  processo  e  il  condannato 
fu  salvo.  Rabaut-Dupuis  ebbe  nel  180S  1'  ordine 
della  Legion  d'  onore  e  fu  fatto  consigliere  di  pre- 
fettura quando  ritornò  nella  sua  patria,  dove  morì 
nel  1808  per  una  caduta  da  cavallo.  Abbiamo  di 
lui:  Ragguagli  storici  e  raccolta  di  documenti  so- 
pra varie  proposte  che  furono  immaginate  dal 
tempo  della  riforma  fino  al  presente  per  unire 
insieme  tutte  le  comunioni  cristiane  (i806,  in  8.o); 
—  Annuario  e  repertorio  ecclesiastico  ad  uso  del- 
le chiese  riformate  (Parigi,  1807,  in  8.o).  Questa 
raccolta  fu  continuata  sotto  il  titolo  di  Annuario 
protestante. 

RABBE  (Alfonso),  n.  nel  1786  a  Riez  nelle  basse 
Alpi,  m.  a  Parigi  il  di  i.o  gennaio  1830;  fece  gli 
studi  nella  scuola  centrale  delle  Quattro  Nazioni  ed 
ivi  ottenne  nel  1803  il  premio  d'  onore.  Essendo 
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stato  poi  ammesso  nella  direzione  miniare  dell'  e- 
sercito  di  Spagna,  per  due  anni  soggiornò  in  quel 
regno  e  prese  a  studiarne  la  lingua  e  la  lettera- 
tura; ritornato  in  Parigi,  ebbe  mano  nella  parte 
isterica  del  f^iaggio  pittorico  della  Spagna  del 
sig.  di  Laborde.  Nel  1812  scrisse  un  Compendio  del- 
la istoria  di  Rttssia  che  fa  parte  del  Quadro  sto- 
rico, geografico  e  morale  dell'  imperio  di  Russia 
di  Dumaze  de  Raymoud.  Nel  1815  andò  nella  Pro- 
venza e  nel  18IS  seguì  le  insegne  de'  realisti ,  e  con 
gli  scritti  gli  difese.  Avendo  assunto  una  ardua  com- 
missione fu  arrestato  su  i  confini  della  Navarra,  ma 
presto  ricuperò  la  libertà,  e  si  trovava  in  Marsiglia 
quando  ivi  passò  il  duca  di  Angouléme.  Non  giu- 
dicando degno  di  sè  un  ufficio  che  offerivagli  il 
duca  di  Richelieu,  prese  il  titolo  di  avvocato  ad 
Aix.  Nel  1819  si  condusse  a  Marsiglia  e  vi  pubbli- 
cò questa  breve  scrittura:  Della  utilità  dei  giornali 
politici  messi  in  luce  nelle  provincie,  e  stampo 
nel  1820  il  Focese.  Da  quel  tempo  in  poi  egli  se- 
gui principi  liberali,  e  tanto  arditamente  gli  so- 
stenne che  ne  fu  imprigionato  più  volte.  Ritorna- 
lo a  Parigi  nel  1822,  collaborò  ed  ebbe  parte  nella 
buona  riuscita  deWJlbum,  delle  Tavole  univer- 
%ali,  e  del  Corriere  del  quale  fu  principal  diret- 
tore. II  Rabbe  è  autore  altresì  di  tre  Sunti  storici, 
V  uno  della  Spagna,  V  altro  del  Portogallo,  e  il  ter- 
zo della  Russia;  è  autore  parimente  di  una  istoria 
di  Alessandro  1  imperatore  di  Russia  (2  voi.  in 
8.0  1826)  e  della  Biografia  universale  e  portatile 
degli  uomini  del  suo  tempo  (1829),  continuata  da 
Boisjolin. 

**  RABBI  (MoisE  MAIMONIDE),  medico  originario 
d'Egitto,  e  nativo  di  Cordova;  fioriva  circa  T  a. 
1163.  Scrisse  :  De  regimine  sanitatis  (Venezia,  1S14, 
e  1S21,  in  fot.);  — ■  Jphorismi  secundum  doctri- 
nam  Galeni  medicorim  principis  (Bologna,  1489; 
Basilea,  1S79).  —  RABBI  (Samuele);  fiori  nel  sec. 
XVI,  ed  è  celebre  la  sua  opera  seguente  che  ebbe  va- 
rie edizioni  :  De  erroribus  Judceorum  (Venezia , 
1714).  Quesf  opera  fu  pure  tradotta  in  italiano 
e  pubblicata  più  volte  col  titolo  :  Confutazione 
degli  errori  de'  giudei  intorno  alla  venula  del 
Messia. 

**  RABBI  (Carlo-Costanzo),  dotto  agostiniano  del- 
la congregazione  di  Lombardia,  n.  in  Bologna  cir- 
ca il  1678;  entrò  in  religione  nel  1694,  e  lesse 
filosofia  e  teologia  in  vari  conventi  delP  ordine. 
Posta  dimora  in  quello  di  S.  Prisca  in  Roma ,  ivi 
tutto  si  diede  allo  studio,  ricusando  fermamente 
gradi  e  dignità.  Ivi  compiè  il  corso  della  vita  cor- 
rendo r  a.  1746  ,  lasciando  varie  opere  parte  stam- 
pate e  parte  inedite.  Fra  le  prime  citeremo  :  nta 
della  B.  Rita  (Bologna,  1726);  —  De  mathematica-* 
rum  disciplinarum  ad  theologìam  utilitate  ipsa- 
rumque  in  ea  usu  dissertano  (Venezia,  1745). 

**  RABEL  (Daniele),  pittore  e  intagliatore  france- 
se ;  lavorò  assai  bene  i  paesi  ;  e  molti  suoi  quadri 
furono  incisi  da  altri  artefici.  Era  figlio  di  Gio.  RA- 
BEL pittore  ed  intagliatore  del  sec.  XVI. 

RABELAIS  (Francesco),  n.  presso  al  1485,  a  Chi- 
non,  picciola  città  della  Turenna,  da  uno  speziale  ; 
vestì  r  abito  dei  francescani  nel  convento  di  Fonte- 
nai-le-Comte;  fu  ammirato  per  la  sua  svariata  dot- 
trina specialmente  nelle  lingue  ed  ebbe  anche  lode 
di  buon  predicatore.  Ma  V  umor  suo  troppo  allegro 
e  beffardo,  poco  accordavasi  colla  austerità  del  chio- 
stro, onde  poco  vi  potè  stare.  Una  sacrilega  astu- 
zia che  commise  gli  trasse  addosso  un  assai  duro 
trattamento  per  parte  degli  altri  frati,  che  lo  rin- 


chiusero nelle  carceri  del  convento.  Allora  si  deli- 
berò di  scuotere  quel  giogo  che  avea  imposto  a 
se  stesso,  e  benché  gli  fosse  stata  conceduta  da  Cle- 
mente VII  r  autorità  di  trasferirsi  air  ordine  bene- 
dettino del  monastero  di  Maillezais,  egli  non  si  ri- 
tenne da  gittare  il  cappuccio  alle  ortiche,  e  an- 
dossenne  menando  per  qualche  tempo  una  vita 
raminga.  Condottosi  poi  a  Mompellieri,  prese  a  stu- 
diarvi la  medicina,  si  dottorò  e  condusse  una  edizione 
latina  di  alcune  opere  di  Ippocrate.  Un  decreto  pro- 
mosso dal  cancelliere  Duprat  aveva  abolito  i  pri- 
vilegi della  facoltà  medica  di  Mompellieri.  La  quale 
deputò  Rabelais  al  cancelliere  per  trattare  la  causa; 
riuscì  con  buon  frutto  in  questa  pratica,  e  la  univer- 
sità riconoscente  statuì  che  ogni  medico  nelPatto  di 
prendere  il  dottorato,  dovesse  vestire  la  toga  di  Rabe- 
lais. Ma  se,  come  dicono,  dura  ancora  tale  uso,  que- 
sta toga  che  già  da  300  anni  va  in  volta  debbe  essere 
ridotta  ad  un  cencio.  Dopo  aver  esercitata  la  medicina 
in  Mompellieri  ed  in  Lione,  Rabelais  andò  in  Roma 
al  seguito  del  cardinale  Du  Bellay  che  il  conosceva 
fin  dalla  giovinezza  e  gli  fu  sempre  amico.  Certo 
più  per  gli  uffici  di  questo  suo  protettore  ,  che 
non  per  quei  sali  più  o  meno  felici  che  uscivano 
della  sua  bocca,  dei  quali  è  fama  facesser  le  grasse 
risa  il  papa  e  i  cardinali,  egli  potè  ottenere  la  nuo- 
va bolla  che  lo  inviava  nella  badia  di  S.  Mauro 
de'  Fossi,  che  allora  si  erigeva  in  capitolo.  Tramu- 
tatosi adunque  di  francescano  in  benedettino  ,  di 
benedettino  in  medico,  di  medico  in  canonico,  il  no- 
stro Rabelais  divenne  Y  anno  1S4S  parroco  di  Meudon, 
ma  non  parve  avere  migliore  vocazione  a  questo  sacro 
ministero  che  ai  precedenti.  Si  crede  morisse  circa 
il  13S5.  Da  7  anni  avea  dato  V  ultima  lima  al  suo 
Pantagruel ,  opera  censurata  dalla  Sorbona  e  dan- 
nata dal  parlamento.  Questa  scrittura  burlevole  e 
satirica,  in  cui  V  autore  descrive  con  cinico  riso  i 
costumi  del  suo  secolo,  e  con  una  tal  compiacenza  va 
disvelando  le  più  brutte  turpitudini  di  tutti  i  gradi 
di  persone,  vi  cosparge  a  piene  mani  arguzie  ed  e- 
rudizione,  sali  attici  e  grossolane  freddure,  le  soz- 
zure e  le  empietà,  ebbe  panegiristi  e  detrattori  tut- 
ti caldi  ad  un  modo;  ma  quelli  di  più  buon  giu- 
dizio tennero  il  mezzo,  ed  han  seguito  la  ragione- 
vole opinione  di  Labruyere  che  è  in  questa  sen- 
tenza: «  quando  Rabelais  è  tristo,  egli  va  anco  di 
»  là  del  peggio  e  può  fare  solo  la  delizia  degli  uo- 
«  mini  perversi;  quando  è  buono,  va  fino  alla 
«  squisitezza  ed  eccellenza,  e  puote  essere  il  diletto 
>}  dei  gusti  più  delicati  ».  Fra  le  edizioni  delle  O- 
pere  di  Rabelais  si  commendano  quelle  degli  El- 
zeviri (1665,  2  volumetti  in  i2.o;  1711,  s  voi.  in 
8.0  pie.  con  fig.  ed  osservazioni  di  Le  Duchat  e  di 
La  Monnoye),  ristampate  con  nuove  osservazioni  di 
Gueulelte  e  Jamet  (1732,  s  voi.  in  12.»);  con  nuove 
note  di  Le  Duchat,  e  figure  di  B.  Picart  (Amster- 
dam, 1741,  5  voi.  in  4.0  pie).  De  V  Aulnaye  ne 
fece  due  edizioni  (1820,  3  voi.  in  18. o;  1825,  5 
voi.  in  8.o);  finalmente  i  signori  Esmangart  ed  Eloi 
Johanneau  pubblicarono  le  Opere  di  Rabelais,  e- 
dizione  variorum,  accresciuta  di  scritti  inediti,  dei 
Songens  drolatiques  de  Pantagruel  ,  opera  postu- 
ma, con  la  spiegazione  a  fronte,  con  osservazioni 
di  Le  Duchat,  di  Bernier,  di  Lemotteux,  dell'  aba- 
te di  Marsy,  di  Voltaire,  di  Ginguenè,  ed  un  Comen- 
to  storico  filologico  (Parigi,  1825-23,  9  voi.  in 
8.0  fig.).  L'abate  Perau  stampò  nel  17S2  le  Ope- 
re scelte  di  Rabelais  ,  con  una  vita  dell'  autore 
posta  in  fine  dell'  edizione.  E  già  Giovanni  Bernier 
avea  messo  in  luce:  Giudizio  ed  osservazioni  sul- 
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le  opere  di  Rabelais,  o  il  vero  Rabelais  riforma- 
to (Parigi,  1697,  in  l2.o). 

RABENER  (Teofilo-Glglielmo),  moralista  tedesco  , 
n.  a  Wachau  presso  Lipsia  nel  1714;  studiò  nel 
collegio  di  Messen  e  nella  università  di  Lipsia  ;  li- 
no dalla  prima  età  in  lui  si  scoperse  mollo  intel- 
letto di  poesia;  poi  per  lungo  tempo  fu  addetto  a- 
gli  uffici  delle  finanze,  e  morì  a  Dresda  nel  1771. 
Copiosissimo  è  il  numero  degli  scritti  che  di  lui  ci 
rimangono,  pieni  di  osservazioni  diritte  ed  argute  ; 
nelle  quali  dà  cliiaro  segno  di  ben  conoscere  gli  uo- 
mini e  le  vicende  loro  senza  passioni  astiose  o  sel- 
vatiche. Tutti  questi  scritti  furono  raccolti  sotto  il 
titolo  di  Opere  che  ebbero  la  undecima  edizione  a 
Lipsia,  nel  1777,  in  6  voi.  in  8.o,  con  la  Vita  del- 
l' autore  di  C.  R.  Weisse.  Queste  opere  furono  tra- 
dotte 0  in  tutto  0  in  parte  in  varie  lingue;  in  in- 
glese le  sue  Lettere  satiriche  (Londra,  1737,  2  voi. 
in  8.o);  in  danese,  in  svedese  e  in  olandese  tutte  le 
opere.  Hanno  i  francesi  alcune  delle  lettere  satiri- 
che, nella  Scelta  di  poesie  tedesche  di  Huber  (tom. 
IV).  Le  sue  satire  furono  traslatate,  non  però  lette- 
ralmente, dal  Boispreaux  ossia  Dujardin  (Parigi  , 
1734,  2  voi.  in  12. o);  e  le  sue  Varietà  dilettevoli, 
ricreative  e  satiriche  da  M.  N.L.  F.  (ivi,  1776,  4  voi. 
in  12. o).  Cailleau  pubblicò:  Osaureus  o  il  nuovo 
Abelardo,  commedia  tradotta  sopra  un  Ms.  tedesco 
di  Rabener  (Parigi,  con  la  data  di  Berna,  1761,  in 
12.o). 

**  RABEMO  (Raffaello),  medico  isdraelita,  n.  in 
Padova,  m.  ivi  nel  1717;  fu  uomo  di  non  poca  let- 
teratura, e  di  lui  ci  avanza  il  seguente  scritto: 
Differenze  filoloqi co-sacre  considerate  da  R.  R.  — 
Veggasi  la  Biblioteca  del  Cinelli. 

**  RABESA^O  (Livio),  minore  osservante,  e  dotto 
del  sec.  XVII,  n.  in  Monr  Orso  nel  Vicentino  V  a. 
160S.  Nel  suo  ordine  ebbe  fama  per  dottrina  e  per 
virtù  e  fu  profondo  illustratore  di  Scoto  suo  mae- 
stro, colle  opere  seguenti:  Cursus  philosophicus , 
ecc.  (Venezia,  ig6S,  in  4.o);  _  De  coìIo  et  mundo 
(ivi,  1672);  —  De  qeneratione  et  corruptione  (ivi, 
1674).  Nella  Biblioteca  degli  scrittori  vicentini  si 
trovnno  altre  notizie  intorno  ad  esso. 

RABIRIO  (Cajo),  cavaliere  romano;  accusato  da 
Sabieno  di  avere  ucciso  il  tribuno  Apuleio  Satur- 
nino, fu  difeso  da  Cicerone  il  quale  lo  fece  assol- 
vere. Questa  difesa  fa  parte  delle  orazioni  che  ci 
rimangono  di  quel  gran  lume  delP  antica  eloquen- 
za. —  Un  altro  RABIRIO  ,  poeta  latino  del  sec.  di 
Augusto,  aveva  composto  sulla  guerra  tra  Ottavio 
ed  Antonio  un  poema  di  cui  si  trovano  alcuni 
frammenti  nel  Corpus  poetarum  di  Maittaire.  —  RA- 
BIRIO, architetto  romano,  visso  ai  tempi  di  Domi- 
ziano imperatore.  Questi  gli  allogò  la  edificazione 
di  un  palagio  ed  altri  pubblici  monumenti  dei 
quali  stanno  in  piedi  ancora  le  ruine. 

RABOTTEAU  (Pietro-Paolo),  letterato,  n.  nel  1766 
alla  Boccila;  fu  ascritto  nel  1788  nelP  accademia 
della  sua  patria,  9  anni  dopo  andò  a  por  dimora 
in  Parigi,  ed  ivi  si  fece  nolo  per  qualche  scritto; 
e  sotto  il  ministero  del  Decazes  (181S-20),  ebbe 
r  ufficio  di  sotto  direttore  di  una  divisione  del  mi- 
nistero della  polizia.  In  appresso  restituitosi  nella 
sua  patria,  ivi  mori  il  giorno  21  di  ottobre  del 
182S.  Si  citano  di  lui  tra  le  altre  composizioni  :  la 
espugnazione  della  bastiglia,  ode  (1790,  in  8.o); 
—  r  avaro  e  V  amico  suo,  commedia  in  un  alto 
e  in  prosa,  con  brevi  strofe  per  musica  (i801,  in 
8.o),  scritta  insieme  con  Radet;  —  Lastenia  o  una 
giornata  di  Alcibiade  (ivi,  1802,  in  8.o),  con  La 


Chabeaussiere  ;  —  La  città  e  il  Villaggio,  pg^^^ 
tempo  comico  (i802,  in  8.o)  ;  —  i  Giuochi  del 
r  infanzia,  poema  (1802  e  180S,  in  s.o). 

**BABUSSON  (D.P.\oLo),n.  a  Ganat  nel  Borbones. 
r  a.  1654;  entrò  frai  cluniacensi  e  fece  i  suoi  stud 
in  Lorena.  Essendo  stata  dimandata  la  riforma  pe 
monastero  di  S.  Marziale  d*  Avignone,  egli  ne  fi 
scelto  a  priore  ed  a  lettore  di  teologia.  La  sua  ri 
nunzia  alla  dignità  di  abate  di  Cluni  fu  origine  d 
una  grave  dissensione  neir  ordine,  per  cui  il  p 
Rabusson  mise  in  luce  il  suo  eccellente  Trattati 
del  diritto  di  elezione  dell'  abaie  di  Cluni.  Qu'md 
fu  chiamato  a  leggere  teologia  nel  monastero  di  S 
Martino  de"  Campi  a  Parigi,  dove  pervenne  a  molti 
celebrità.  Dopo  essere  stato  due  volte  superior  ge 
nerale  della  riforma  depose  ogni  sua  dignità  ne! 
1714,  e  mori  in  concetto  di  santo  nel  detto  mona- 
stero di  S.  Martino  de'  Campi  correndo  T  a.  1717 
Fu  tenuto  in  gran  conto  dal  cardinale  di  Buglione, 
dal  d'  Harley  arcivescovo  di  Parigi  e  dal  de'  Noail- 
les  che  gli  commise  il  governo  di  vari  mona- 
steri. 

RABUTIN  (Ruggero  di  BUSSY).  —  V.  BUSSY. 
RACAGM  (Gio.),  barnabita  sotto  il  nome  di  Gi'm- 
seppe-Maria,  n.  nel  1741  a  Tarazza  nella  provincia 
di  Voghera,  m.  nel  1822;  dopo  essere  stato  per  50 
anni  maestro  di  fisica  nelle  scuole  di  Brera,  era 
ammesso  nel  1801  come  uno  de'  quaranta  della 
società  italiana,  e  nel  1812  come  socio  dell'isti- 
tuto del  regno  di  Italia.  Questo  ragguardevol  dotto 
lasciò  per  legato  alP  accademia  milanese  un  fondo 
per  un  premio  annuo  di  due  mila  franchi  a  quello 
studente  che  meglio  degli  altri  si  portasse  nello  stu- 
dio delle  scienze  fìsiche.  Varie  Memorie  di  lui  si 
citano  e  una  tra  le  ^Mve  Sulle  traslazioni:  —  una 
Sulla  proprietà  de'  numeri  e  finalmente  una  Teo- 
rica dei  fluidi  stampata  nel  1779. 

RACAN  (Onorato  de  BUEIL,  marchese  di),  poe- 
ta, n.  nel  1389  alla  Roche-Racan  in  Turenna  fi- 
glio ad  un  maresciallo  di   campo.  La  educazio- 
ne che  egli  ebbe  fu  tutta  militare,  ed  anzi  pre- 
se tale  avversione  per  la  lingua  latina,  che  è  fa- 
ma non  potesse  mai  neppure  mettersi  nella  memo- 
ria il  Confiteor.  Fatto  nel  IGOS  paggio  di  came- 
ra del  re  sotto  il  duca  di  Bellegarde,  che  per  sua 
moglie  gli  era  cugino,  ottenne  libera  dimestichezza 
nella  famiglia  di  quel  signore,  ed  ivi  conobbe  Malher- 
be  e  si  fece  suo  scolaro  ed  amico.  Entrò  quindi  nel- 
r  arringo  delP  armi  e  vi  trovò  lode.  Si  legge  nella 
vita  di  Malherbe  che  il  Racan  ritornando  da  Calais, 
dove  nelP  uscire  dai  paggi  era  stato  inviato,  avuto 
consiglio  col  suo  maestro  sul  modo  di  vita  che  egli 
doveva  scegliere,  Malherbe  gli  recitò  P  ingegnoso 
apologo  di  Poggio  da  cui  La  Fonia  ine  trasse  una 
delle  sue  più  belle  favole  eh'  è  II  mugnaio,  il  figlio 
suo  e  r  asino.  Questa  risposta  era  poco  convenien- 
te a  decidere  P  intenzione  di  Racan;  così  continuò 
egli   ancora  per  qualche  tempo  la  via  che  avea 
presa.  Salì  al  grado  di  maresciallo  di  campo;  poi 
tolse  moglie,  e  tutta  quella  parte  che  gli  rimaneva 
di  vita  fu  da  lui  spesa  nel  coltivare  le  muse.  Fu  il 
Racan  uno  degli  uomini  più  leggiadri  e  graziosi  di 
una  corte  che  s'  era  iniziata  alla  scuola  di  Enrico 
IV.  I  meriti  suoi  ed  il  valore  nella  poesia  Io  face- 
van  caro  in  tutte  le  liete  brigate.  Era  un  piacevole 
narratore,   ed   avea   piena   la  memoria  di  arguti 
detti,  che  ravvivavano  mirabilmente  il  suo  conver- 
sare; ma  era  vago  soprattutto  di  menar  vanto  della 
sua  ignoranza  ,  ed  ostentava  gran  dispregio  pei 
dotti.  Tuttavia   non  isdegnò  il  titolo   di  accade- 
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mìco  che  otkemie  ael  165S;  ma  si  dichkirò  an- 
Ligonista  delle  scienze  in  un  discorso  dello  nel- 
r  accademia  francese,  che  fu  poi  anche  stampato. 
La  morte  sua  segui  nel  1G70,  e  fu  superstite  agli 
nomini,  ai  costumi  ed  alle  formule  stesse  che  si 
usavano  nel  parlare  di  corte  quando  in  lui  fioriva 
la  giovinezza,  ma  non  per  questo  perde  punto  di 
quella  fama  che  s'  era  acquistata.  Abbiamo  di  lui 
le  Poesìe  campestri  {Pàridi ,  ig28,  in  r..")  che  eb- 
bero gran  grido  e  ancor  si  leggono  non  senza  di- 
Igtfo-  —  Lettere  diverse,  nella  Eaccolta  di  Faret 
(Parigi,  1627,  in  8.0);  —  7  sette  salmi  peniten- 
ziali (1631,  in  8.0);—  Poesie  d/wrse,  nella  Rac- 
colta del  i621  ,  1627  e  1635;  —  Odi  sacre,  che 
traggono  argomento  dai  Salmi  di  David;  —  Ul- 
time opere  e  poesie  cristiane  (Parigi,  1660).  Cou- 
stelier  pubblicò  a  Parigi  nel  1724  una  edizione 
deir  Opere  di  Racan  in  2  voi.  in  12. o  ,  ma  vi  man- 
cano varie  poesie,  tra  le  quali  un'  ode  a  Richelieu, 
é  le  Memorie  sulla  vita  di  Malherbe. 

RACHEL  (GiovAccniNo) ,  poeta  tedesco,  n.  nella 
bassa  Sassonia;  fu  rettore  della  scuola  di  Nordan  ; 
.  si  die  specialmente  alla  poesia  satirica  ,  ma  non 
'  scrisse  colla  stessa  purità  e  gentilezza  del  Despreaux, 
cui  per  altro  puossi  paragonare  per  sali  e  per  mot- 
teggi. Lo  stile  del  Rachel  è  veemente,  e  per  tutto 
mostrasi  implacabile  nemico  del  vizio  e  del  redi- 
colo  ,  la  qual  cosa  Io  ha  fatto  soprannominare  il 
Lucilio  tedesco. 

RACHELE,  figlia  di  Labano ;  ebbe  dal  patriarca 
Giacobbe  due  figli ,  che  furono  Giuseppe  e  Beniami- 
no. Morì  nel  partorire  quest'  ultimo.  Si  mostra  anco- 
ra sulla  via  di  Efrala  un  monumento  che  si  dice 
essere  il  suo  sepolcro. 

**  RACHETTI  (VI^CENzo),  medico,  n.  a  Crema  nel 
1777  ;  studiò  le  belle  lettere  in  patria,  in  Lodi  la 
filosofia  e  le  matematiche,  nella  università  di  Pa- 
via le  leggi,  ma  finalmente  si  diede  alla  medi- 
cina nello  studio  di  Padova,  ed  ivi  cinse  la  laurea 
e  nel  tempo  stesso  apprese  dal  Cesarotti  le  lettere 
greche;  venuto  a  Milano  nel  1802,  pel  favore  del 
I  vice-presidente  Francesco  Melzi  fu  fatto  segretario 
della  direzione  centrale  di  sanità  militare.  Comin- 
ciò in  queir  anno  stesso  ad  acquistar  nome  per 
qualche  sua  opera;  nel  1810  ebbe  la  cattedra  di 
patologia  ,  di  medicina  legale  e  di  polizia  medica 
nella  università  di  Pavia,  sempre  crescendo  nel 
merito  e  nella  fama,  onde  nel  1816  fu  nominato 
supplente  alla  clinica  medica  rimasa  vacante  per 
la  morte  del  professor  Raggi;  esercitò  F  arte  me- 
dica con  grande  onoranza  e  dignità  ;  confutava  i 
sistemi  del  Darwin  e  del  Brown,  ed  in  questo  era 
spesso  tanto  acuto  e  sottile  che  i  suoi  scolari  po- 
teano  difficilmente  comprenderlo;  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  non  furono  felici,  parte  per  dome- 
.  stiche  amaritudini ,  parte  per  cagione  della  stessa 
j  indole  sua  che  s'  era  mutata  in  diffidente  ed  av- 
I  versa  al  consorzio  degli  uomini;  e  tanto  si  venne 
)  accrescendo  quella  inquietezza  ,  che  gli  disordinò 
\  r  intelletto,  e  morì  maniaco  Tanno  iui9,  degna- 
mente compianto  da  tutti  quelli  che  ammirarono 
in  lui  r  uomo  di  grande  scienza  e  di  molle  e  scel- 
te lettere,  e  V  onesto  e  integro  cittadino.  Trovo  ri- 
cordate le  seguenti  opere  sue  :  Teoria  della  pro- 
sperità fisica  delle  nazioni:  di  quesf  opera  che  un 
suo  biografo,  il  professor  Chiappa,  dice  dottissima 
e  veramente  sublime  altro  non  pubblicò  che  la 
prima  parte  del  l.o  volume  nel  1802;  ne  in- 
termise la  continuazione  sì  perchè  vide  poco  es- 
sere piaciuta  al  governo,  e  si  perchè  egli  stesso 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


foi-se  si  accorse  della  impossibilità  di  cor^lurre  a 
fine  un'opera  immensa;  ma  in  questo  libro  per©  si 
dimostra  erudizione  amplissima  e  grande  cognizione 
di  economia  i)olitica  e  di  giurisprudenza; —  Jl  trat- 
tato della  milizia  de' qreci  antichi  con  la  versio- 
ne del  libro  di  Tattica  di  A'rriano ,  ecc.  (Milano  , 
1809,  2  voi.  in  8.0);  —  Sulla  struttura,  funzio- 
ni e  malattie  della  midolla  spinale,  opera  che, 
secondo  il  parere  del  citato  biografo,  facilmente  si 
potrebbe  dir  classica,  e  che  fu  anche  lodata  assai 
quanto  alla  parte  letteraria  dal  Rasori  che  la  diceva 
scritta  «  come  o'i%\  non  si  usa  molto  dagli  scienziati 
5>  con  proprietà  di  vocaboli,  sceltezza  di  frasi  e  buon 
«  garbo  di  perìodo      {Opuscoli  clinici  voi.  II). 

»  RACHI,  duca  del  Friuli,  figlio  di  Raimondo; 
fu  eletto  re  da'  longobardi  in  luogo  di  Alfeprando, 
nipote  di  Liutprando ,  T  a.  744.  Egli  feMega  colla 
santa  sede  per  20  anni,  ma  indi  rotto  il  giura- 
mento assediò  Perugia  fa.  7S0 ,  onde  papa  Zac- 
cheria  postosi  a  capo  del  suo  clero  gli  andò  in 
contro  per  trattare  con  lui.  Rachi  non  solo  levò 
r  assedio,  ma  rinunziata  la  corona  a  favor  del  suo 
fratello  Aistulfo  si  chiuse  nel  monastero  di  Monte 
Cassino  ed  ivi  fe' penitenza. 

RACINE  (Gio.) ,  il  poeta  tragico  più  perfetto  che 
onori  la  scena  francese  ;  nacque  alla  Ferté-Milon  il 
21  dicembre  1659,  in  quell'anno  stesso  che  Cor- 
neille  metteva  in  scena  1'  Orazio  ed  il  Cinna.  Ri- 
maso  orfano  d'  ambo  i  parenti  in  età  di  5  anni,  fu 
inviato  al  collegio  di  Beauvais,  poi  a  Parigi  nel  col- 
legio di  Harcourt  e  finalmente  a  Porto  Reale  dei 
Campi  ,  e  conversando  con  gli  uomini  pieni  di 
pietà  e  di  dottrina  abitatori  di  quella  solitudine, 
egli  acquistò  valore  nelle  buone  lettere  e  s'  in- 
formò a  que' buoni  principi  religiosi  dai  quali  non 
declinò  mai  l'animo  suo.  L' ardore  in  lui  dello  stu- 
dio andava  a  paro  alla  docilità  ed  obbedienza  pei 
suoi  maestri.  Tuttavia  una  volta  mancò  a  tale  do- 
cilità ;  sorpreso  da  Lancelot  a  leggere  il  romanzo 
greco  di  Teagene  e  Cariclea  ebbe  il  cordoglio  di 
vedersi  gittare  nel  fuoco  quel  libro,  e  corse  la  stes- 
sa sorte  un  secondo  esemplare  che  se  ne  avea  pro- 
cacciato; ma  egli  ne  cerca  il  terzo.  Io  impara  a  me- 
moria, va  quindi  a  consegnarlo  al  maestro  dicen- 
dogli: «  or  voi  potete  bruciare  ancor  questo  Una 
riottosità  così  nuova  in  lui,  ma  che  non  poteva  sì 
di  leggieri  avere  imitatori,  trovò  facil  perdono.  II 
primo  saggio  che  apparve  dell'  ingegno  suo  fu  una 
ode  intitolata  la  Ninfa  della  Senna  per  le  nozze 
del  re.  Chapelin,  supremo  arbitro  in  quel  tempo  di 
ogni  reputazione  letteraria,  lodò  quest'opera  a  Col 
bert  e  il  giovane  autore  ne  raccolse  una  magnifi- 
ca ricompensa.  Quattro  anni  dopo,  sul  finire  del 
1665,  un'  altra  ode,  la  Rinomanza  alle  muse,  dove 
prendeva  a  celebrare  la  istituzione  delle  5  accade- 
mie, gli  valse  un  nuovo  guiderdone,  e,  quel  che 
fu  più  prezioso  per  lui,  gli  porse  occasione  di  en- 
trare nel!'  amicizia  di  Boileau,  che  d'allora  in  poi 
fu  il  suo  censore  e  il  suo  primo  amico,  Uji  poco 
innanzi  a  quel  tempo  il  Racine  avea  scritto  una 
tragedia  sull'  argomento  di  Teagene  e  Cariclea  , 
tratto  da  quel  romanzo  che  tanto  egli  amava;  ma 
Molière  non  fu  pago  del  lavoro  e  gli  diede  invece 
il  disegno  della  Tebaide ,  prestandogli  intanto  cen- 
to luigi  per  aver  agio  di  scriverla  ed  aspettarne 
I'  effetto  in  teatro.  La  tragedia  fu  accolta  con  gran- 
de favore;  V  Alessandro  rappresentato  l'anno  se- 
guente (I660)  ebbe  un  compiuto  trionfo;  ma  non 
per  questo  traluceva  ancora  Racine  in  tali  opere; 
ed  anzi  è  fama  che  Corneille,  poiché  ebbe  letto 
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V  Alessandro,  Io  consigliasse  a  non  più  fare  trage- 
die. Ma  fìnalnienle  apparve  V  Andr  omaca  e  il  gran- 
de poeta  tragico  si  disvelò.  Fino  allora  s'  era  ve- 
duto in  lui  un  imitatore  di  Compiile  ,  ma  weW  An- 
dromaca improvvisamente  si  addimostrò  creatore  di 
un  nuovo  genere  di  tragedia.  Intanto  s'  era  messo 
grande  sgomento  in  tutti  coloro  che  agognavano 
alla  palma  tragica.  Già  era  corsa  alle  anni  V  in- 
vidia e  volea  far   scontare  al   Racine  quel  bre- 
ve ed  improvviso  trionfo.  Quando  il  BrUanmco  fu 
rappresentato  nel  16G9,  fredde  riuscirono  le  acco- 
glienze, e  Boileau  fu  quasi  il  solo  clie  sapesse  co- 
noscerne le  bellezze.  Al  Britannico  seguiva  la  Be- 
renice. Corneille  e  Racine  trattarono  lo  slesso  su- 
bielto,  r  uno  ignorando  delP  altro,  e  il  trattarono 
a  petizione  di  Enriclielta  di  Inghilterra.  Le  due  Be- 
renici apparvero  in  teatro  sul  declinare  del  1670. 
Racine  aveva  saputo  schivare  la  infecondità  del- 
l' argomento ,  velandola   sotto  uno  stile  incante- 
vole e  sotto  certe   bellezze  di  ornato,   che  riu- 
scirono inimitabili  ;  piansero  gli  spettatori  e  Cor- 
neille fu  vinto.  Bajazet,  Mitridate,  Ifigenia,  pre- 
conizzata dal  Voltaire  come  il  sommo  del  tea- 
tro francese  ,   le  tenner  dietro  di  anno  in  anno 
e  fruttarono  nuovi  allori  al  Racine,  misti  di  cen- 
sure amarissime,   le   quali   però  facevano  appe- 
na un  picciol  cenno  di  quelle  gravi  persecuzioni 
che  lo  aspettavano.   NelT  anno  iG77,  che  fu  la 
prima  rappresentanza   della  Fedra,  Tabbomina- 
tu  macchinazione  fattasi  contro  di  lui  osò  mostra- 
re la  fronte.  Non  V  ebbe  alcuno  espediente  che 
fosse  lasciato  indietro  per  inalzare  al  cielo  la  Fe- 
dra di  Pradon  rappresentata  3  giorni  dopo  quella 
di  Racine,  e  al  Pradon,  in  onta  ad  ogni  senso 
di  buon  giudizio  e  buon  gusto,  furono  serbati  tut- 
ti gli  onori  del  trionfo.  Le  nuove  rappresentazioni 
e  la  migliore  stima  della  sua  Fedra  .  non  pole- 
ron  fare  obliare  al  Racine  la  rabbia  de^  suoi  ne- 
mici, ed  egli  abbandonò  il  teatro  in  età  di  58  anni^ 
che  è  quanto  dire  nella  maturità  del  suo  ingegno, 
e  cercò  nella  religione,  a  cui  il  tenero  animo  ne- 
era  sì  ben  naturato,  quelle  consolazioni  che  suo 
gavagli  il  mondo.  Tolse  moglie,  e  gli  esempi  di 
questa  pia  consorte  che  spingeva  il  dispregio  delle 
cose  mondane  fino  al  segno  di  non  aver  mai  vo- 
luto leggere  le  sublimi  opere  del  marito.  Io  con- 
fermarono maravigliosamente  in  quella  specie  di 
riforma  che  aveva  imposta  a  se  stesso.  Dopo  un 
silenzio  di  12  anni  (iC89),   e  solo  a  preghiera 
di  Madama  di  Maintenon,  egli   compose   la  sua 
Ester  non  già  per  essere  esposta  sulla  pubblica 
scena,  ma  nella  casa  di  S.  Ciro.  Questa  trage- 
dia da  lui  chiamata  un  Passatempo  di  fanciul- 
li fu  udita  con  segni  di  ammirazione.  II  re  allo- 
ra gli  ordinò  scrivesse  una  nuova  tragedia  tratta 
dai  sacri  libri,  ed  egli  scrisse  V  Atalia.  Ma  questo 
profondo   lavoro,   questa  sublimità  deir  ingegno 
umano,  siccome  la  chiama  il  Voltaire,  non  potò 
essere  rappresentata;  fu   recitala  solamente  due 
volte  a  Versailles,  senza  apparalo  di  scene  nè  ve- 
stimento di  personaggi,  dalle  damigelle  di  S.  Ciro, 
e  quando  V  autore  V  ebbe  fatta  stampare,  fu  segno 
di  sì  fieri  dispregi  ed  oltraggi,  che,  se  vuol  darsi 
fede  alle  memorie  del  tempo,  se  ne  prescrivea  la 
lettura  per  penitenza  in  alcune  brigate  che  allora 
si  chiamavano   di    begli  ■  spiriti.   Questo  affronto 
più  crudele  dei  primo  ,  rimaso  per  Racine  sen- 
za degna   riparazione  .    fu  la  ferita   più  acerba 
al  cuore  suo.  Invano  Roileau  badava  a  ripetergli  : 
Questa  tragedia  è  V  opera  vostra  più  bella;  el- 


la risorgerà j  non  credette  al  vaticinio,  e  poco 
mancò  non  pensasse  che  ormai  la  sua  vita  mortale 
era  più  lunga  della  sua  fama;  onorato  delP  onore  e 
della  stima  del  suo  sovrano,  potea  tuttavia  conso- 
larsi della  iniquizia  del  suo  secolo,  e  vincere  forse 
la  infermità  che  da  lunga  stagione  il  travagliava 
ma  in  capo  ad  alcuni  anni,  e  propriamente  nel 
1G97,  ebbe  il  cordoglio  di  dispiacere  al  re,  stato 
a  lui  si  benefico  ,  scrivendo  una  Memoria  sulle  cose 
di  stato  che  fu  intrapresa  nelle  mani  di  madama  di 
I\Iaintenon.  11  monarca  essendosi  lasciato  allora  fug- 
gire dal  labbro  certe  parole  molto  severe,  parve  al 
Racine  d'essere  caduto  d'  ogni  sua  grazia,  e  da  quel- 
li ora  in  poi  il  suo  male  si  andò  speditamente  ag- 
gravando, tinche  lo  sventurato  poeta  cesse  a  morie 
il  di  22  aprile  1699,  prima  che  V  anno  eo.mo  fosse 
volto  della  sua  vita.  Senza  ripetere  le  opere  già 
citate,  questo  grand'  uomo  lasciò:  la  commedia  dei 
Litiganti,  imitazione  delle  Fespe  di  Aristofane,  rap- 
presentata nel  1668  ;  —  un  Compendio  delV  isto- 
ria di  Porto  Beale;  —  Cantici  j  —  Lettere;  ed  al- 
cuni Opuscoli.  Innumerabili  sono  le  edizioni  delle 
sue  tragedie;  a  noi  basti  indicare  quelle  del  Bo- 
doni,  1813,  3  voi.  in  fol.,  e  di  P.  Didot  (anno  IX, 
I8OI-O0,  5  voi.  in  fol.),  che  è  il  più  magniflco 
libro  che  tino  ad  ora  V  arte  della  stampa  abbia 
mandato  fuori.  Le  migliori  edizioni  di  tutte  le  Ope- 
re di  Giovanni  Bacine  sono  senza  contrasto  quelle 
che  Amato  Martin  ha  pubblicate  con  le  noie  di 
tutti  i  commentatori  (Parigi ,  per  le  Febvre ,  1820, 
1822,  e  182o). 

RACINE  (Luigi),  da  Voltaire  chiamato  il  buon 
verseggiatore  Bacine,  figlio  del  gran  Bacine,  n.  a 
Parigi  a  di  6  novembre  1692  ;  restò  privo  assai  gio- 
vanelto  delle  cure  paterne,  e  fu  confidalo  al  ma- 
gistero del  dotto  Rollin,  superioie  a  quel  tempo 
del  collegio  di  Beauvais;  il  quale  si  piacque  indi- 
rizzarlo insieme  con  Mesenguy  nella  via  degli  sludi, 
e  fortilicare  T  animo  giovanile  in  quelle  massime  di 
virtù  che  aveva  attinte  nella  casa  de' suoi  parenti,  11 
giovane  Racine  uscendo  del  collegio  si  apprese  allo 
studio  delle  leggi,  e  si  fece  dare  il  titolo  di  avvo- 
cato; ma  la  inclinazione  che  sempre  ebbe  alla  poe- 
sia lo  tenne  lontano  dall'  esercizio  delle  leggi.  In- 
darno Boileau,  preso  da  lui  a  consigliere  ne' primi 
suoi  .saggi,  cercò  distorlo  dal  coltivare  le  muse.  Egli 
entrò  come  convittore  nella  congregazione  dell'o- 
ratorio, ed  ivi  compose  il  suo  poema  della  Grazia, 
che  gli  diede  qualche  nome.  Il  giovane  poeta  pa- 
rca aver  fatto  disegno  di  abbandonare  il  consorzio 
mondano,  ma  il  cancelliere  d'  Auguesseau  riuscì  a 
fargli  mutare  avviso.  Ammesso  nell'accademia  delle 
iscrizioni  nel  1719,  si  partì  per  Marsiglia  nel  1722 
col  titolo  d'ispeltor  generale  delle  rendite;  passò 
quindi  a  Salins,  a  Moulins,  a  Lione,  ed  ivi  si  ac- 
casò; di  là  fu  trasferito  poi  a  Soissons.  In  capo  a  24 
anni  ottenuta  la  pensione  di  riposo  de'  suoi  servigi, 
rifornossene  in  Parigi,  ed  allora  ebbe  agio  di  dar- 
si tutto  alle  lettere,  che  sempre  era  andato  seguen- 
do ;  ma  la  perdila  dell'  unico  suo  figlio,  giovane  di 
speranze  quanto  mai  si  può  dire  lietissime,  il  qua- 
le restò  morto  nel  gran  tremuoto  di  Lisbona  del- 
l' a.  17S5,  gli  recò  sì  fiero  dolore  ,  che  da  quel 
tempo  in  poi  ebbe  abbandonato  per  fino  gli  studi 
suoi  prediletti.  E  morì  nel  dì  29  gennaio  1763,  tra 
il  compianto  di  tutti  quei  che  di  lui  avevano  a- 
vuta  conoscenza.  Era  socio  dell'  accademie  di  Lio- 
ne, di  Marsiglia  e  di  Tolosa.  Oltre  al  poema  della 
Grazia,  pubblicalo  nel  112,2,,  scrìsse:  La  religione, 
stimabile  opera,  risguardata  dal  La  Harpe  come  uno 
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de'  migliori  poemi  di  second'  ordine,  e  le  moltepli- 
ci edizioni  che  ne  furono  fatte  confermano  il  vero 
suo  merito,  siccome  le  traduzioni  che  ebbe  in  versi 
inglesi,  in  versi  tedeschi,  in  versi  italiani,  per  ben 
due  volle,  e  le  molte  in  versi  latini;  —  Odi  tratte 
dai  sacri  libri;  —  varie  Epistole  suir  uomo,  sul- 
r  anima  delle  bestie  ecc.,  indiritte  al  cav.  Ramsay; 
ed  altre  poesie,  tra  le  quali  è  da  commendare  spe- 
cialmente r  Ode  suir  armonia.  Pubblicò  eziandio 
le  Riflessioni  sulla  poesìa  (2  voi.  in  12. o),  che 
sono  ad  un  tempo  e  monumento  della  sua  filiale 
pietà,  ed  una  scrittura  biografica  assai  ragguarde- 
vole; —  le  Osservazioni  sulle  tragedie  di  Bacine , 
con  un  trattato  della  poesia  drammatica  aulica 
e  moderna  (Parigi,  17ii2,  3  voi.  in  12. o);  —  una 
traduzione  del  Paradiso  perduto  di  Millon.con  le 
Note  e  le  Considerazioni  di  Addisson;  —  un  Di- 
scorso sul  poema  epico  (ivi,  17SS,  2  voi.  in  12. o). 
Fu  pubblicata  nel  1784,  sotto  il  nome  di  Luigi  Ra- 
cine,  una  raccolta  di  Poesìe,  ma  fu  disdetta  per 
sua  dalla  vedova  e  dagli  amici  del  poeta.  Le  Opere 
di  questo  autore  vennero  raccolte  nel  1747  e  nel 
17S2,  6  voi.  in  12.0  ;  la  edizione  di  Parigi  del  1808, 
in  7  voi.  in  8.0  ,  è  preceduta  daìV  Elogio  delT  au- 
tore scritto  da  Le  Beau, 

RACINE  (Bonaventura),  teologo  appellante,  n.  a 
Chauny  nel  1708;  si  diede  primieramente  air  e- 
sercizio  del  magistero;   fu   superiore  del  collegio 
di  Rabasteins,  ma  per  le  sue  opinioni  giansenisti- 
che ebbe  a  lasciare  quel  collegio;  poi  divenfò  ca- 
nonico di  Auxerre,  e  morì  a  Parigi  nel  174S.  Abbia- 
mo di  lui  quattro  scritti  di  controversia  sulle  di- 
spule nate  nel  1754  tra  gli  appellanti,  in  materia  del 
timore  e  della  confidenza;  ed  un  Compendio  del- 
la istoria  ecclesiastica  in  13  voi.  in  12. o.  Il  tempo 
I  non  gli  consentì  di  poter  dare  a  queir  opera  tutta 
'  la  larghezza  che  avea  divisato;  i  due  ultimi  vo- 
lumi che  vi  furono  aggiunti  sono  attribuiti  alP  a- 
bale  Troja  d'  Assigny.  Rondet  ne  ha  fatto  una  edi- 
zione con  aumenti  (17C2-66,  15  voi.  in  4.o.  Vari 
sunti  ne  furono  stampati  in  due  voi.  in  12. o. 
i      RACLE  (Leonardo),  architetto,  n.   a  Dijon  nel 
;  1756;  quasi  senza  maestro  si  fece  molto  innanzi 
nelle  matematiche  e  nelle  scienze  fisiche.  Voltaire 
conosciutolo  quanto  valesse,  gli  commise  i  lavori  che 
avea  cominciati  in  Ferney.  Racle  fondò  presso  di 
Versoix,  e  quindi  a  Pont-de-Vaux  una  fabbrica  di 
vasi  di  terra  conforme  alla  majolica;  diresse  quin- 
'  di  i  lavori  del  canale  di  Pont-de-Vaux,  che  unisce 
la  Reissouze  alla  Saona,  ed  ivi  fe' costruire  un  pon- 
te di  ferro  che  fu  il  primo  veduto  in  Francia,  ma 
durò  pochi  anni.  A  lui  si  dee  recare  altresì  V  a- 
'  ver  trovato  il  segreto  di  quella  specie  d'  incro- 
'  statura  chiamala  da  Voltaire  Jrgìlla  marmorea, 
perchè  veramente  ha  tutto  il  lucido  e  la  durezza  del 
marmo.  Questo  architetto  morì  a  Pont-de-Vaux  nel 
;  1791.  Scrisse:  Bìflessioni  sul  corso  del  fiume  del- 
VAin  e  su  i  mezzi  di  dargli  una  stabile  direzione 
(Bourg,  1790,  in  8.o);  e  varie  altre  memorie  ed  os- 
servazioni che  restarono  inedite.  Amanton  pubblicò 
una  Notizia  sopra  Leonardo  Racle. 

RACONIS  (Carlo-Francesco  d"'  ARRA  di),  n.  nel 
1S80,  m,  nel  1646;  professò  filosofia  nel  collegio  di 
Plessis,  e  teologia  in  quel  di  Navarra.  La  illibatez- 
za de'  suoi  costumi  aggiunta  al  plauso  che  otteneva- 
no le  sue  prediche  e  le  opere  di  controversia  da  lui 
pubblicate,  gli  meritarono  il  vescovado  di  Lavaur 
correndo  V  a.  1637.  Citeremo  di  lui  :  Trattato 
per  trovarsi  in  conferenza  cogli  eretici  (Parigi , 
1618); —  Teologia  latina  j  —  l^ita  di  nìadama 


di  Luxemburg  (ivi  ìQ^^)',  —  Risposta  alla  tradi- 
zione della  Chiesa  sulla  penitenza  e  sulla  comu- 
nione, di  Arnaldo,  ecc. 

RADA  (Gio.  di),  aragonese  deir  ordine  di  S. 
Francesco;  fu  scelto  per  commissario  durante  la 
famosa  disputa  De  aaxiliis.  Era  aicivescovo  di  Tra- 
ni.,  quando  fu  da  Filippo  III  nominalo  vescovo  di 
Pati  in  Sicilia,  e  morì  nel  trasferirsi  alla  sua  nuo- 
va sede  r  a.  1608,  lasciando  un  Trattalo  di  teo- 
logia. 

RADAGASIO ,  uno  dei  capitani  dei  barbari  del 
settentrione;  il  nome  suo  per  altro  non  è  rimaso 
air  istori/i  se  non  per  quella  correria  che  fece  in 
Italia  suir  entrare  del  sec.  V.  Capitanando  un  eser- 
cito o  direni  meglio  popolo  di  200.000  soldati  cui 
tenevan  dietro  altri  200,000  tra  donne  e  fanciulli, 
mandò  a  sacco  molte  città  ed  assediò  Firenze,  ma 
vinto  da  Stilicone  generale  di  Onorio,  fu  fatto  pri- 
gioniero ed  ebbe  mozzato  il  capo  neir  anno  404 
0  406. 

RADAMEADI  ;  regnava  nel  BosforoCimmerio  nel  IV 
sec.  deir  era  nostra.  L'  esistenza  di  questo  re  non 
da  altro  ci  fu  fatta  nota  che  dalle  medaglie,  tutte 
di  lavoro  assai  barbaro,  osservate  per  la  prima  volta 
dal  sig.  colonnello  Slempkowsky ,  che  intorno  a 
questo  pubblicò  una  Notizia  stampata  tra  le  An- 
tichità greche  del  Bosforo  Cimmerio  di  Raoul-Ro- 
chet. 

RADAMISTO,  figlio  di  Farasmane  re  di  Iberia;  a- 
vea  tolta  in  donna  Zenobia  figlia  di  Mitridate  re  di 
Armenia  suo  zio.  Questo  parenlato  non  Io  ritenne 
dal  combattere  il  suocero,  e  farlo  a  tradimento 
morire  per  rapirgli  lo  slato.  Assalilo  poi  anch' egli 
da  Artabano  re  de' parli ,  fu  costretto  a  ritrarsi 
presso  del  padre  suo  Farasmane;  il  quale  lo  fece 
uccidere  sotto  pretesto  che  egli  avesse  congiurato 
contro  di  lui,  e  questo  seguì  intorno  all'  anno  34, 
sotto  r  impero  di  Nerone, 

RADBERTO  (Paccasio),  abate  di  Sorbia  nel  IX  sec; 
si  rendè  celebre  per  profonda  erudizione  e  svaria- 
ta dottrina  in  un  secolo  in  cui  gli  studi  eran  cosa  sì 
rara.  Dopo  la  morte  sua  avvenuta  intorno  all'  anno 
863,  egli  fu  annoverato  tra  i  santi.  Le  Opere  da 
lui  dettate  furono  messe  in  luce  in  Parigi  nel  1618, 
in  fol,  dal  P.  Sirmond.  Contengono:  Un  comento 
sulV  Evangelio  di  S.  Matteo  j  —  tre  libri  di  Espo- 
sizioni sul  salmo  84:  Eructavit  cor  meum,  ecc.; 

—  cinque  libri  sulle  Lamentazioni  dì  Geremia; 

—  il  libro  del  Sacramento  delV  BJucarisliaj  — 
I^ìta  di  S.  Adelardo  abate  di  Corbia  j  —  Atti  dei 
SS.  Rufino  e  Valerio  martiri;  —  Vita  dì  Vaia 
abate  di  Corbia;  —  Trattato  sulla  fede,  sulla  spe- 
ranza e  carità  j  ed  un  Trattato  del  parto  della 
Vergine.  Si  attribuiscono  ancora  a  Radberto  alquan- 
te .7:»oe5/6?  delle  quali  poca  parte  ci  avanza,  e  varie 
traduzioni  dal  latino  e  dal  greco. 

RADCLIFFE  (Gio.) ,  medico  inglese,  n.  nel  I6S0 
a  Wakefield,  nella  contea  di  York;  primieramente 
r  ingegno  suo  rifulse  nella  università  di  Oxford 
ove  prese  il  titolo  di  dottore  nel  1682.  Condottosi 
a  Londra  divenne  medico  di  corte  e  grande  fama 
gliene  seguì ,  ma  egli  era  uomo  d'  indole  acre  e  stiz- 
zosa e  ciò  gli  fece  tanti  nemici  che  finalmente  an- 
che al  re  Guglielmo  dispiacque.  Il  principe  un  giorno 
consultandolo  sulla  enfiezza  delle  sue  gambe,  gli 
domandò  che  ne  pensasse:  «  In  fede  mia,  rispose 
»  Radcliffe,  non  vorrei  avere  coleste  gambe  quan- 
5j  do  anche  mi  deste  i  vostri  tre  regni  >k  Que- 
st'  arguzia,  che  se  non  altro  era  fuor  di  luogo,  fini 
di  perderlo  nella  grazia   sovrana;  ebbe  congedo 
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dalia  corte,  e  morì  nel  17I4,  lasciando  ricchissimo 
patrimonio,  del  quale  avea  impiegalo  una  parte  a 
benefizio  delP  università  di  Oxford  edificandovi  e 
mantenendovi  una  copiosa  biblioteca  di  medicina 
e  di  storia  naturale.  Fu  fondatore  altresì  nella  pre- 
detta città  di  un  osservatorio  assai  ragguardevole 
per  la  sua  architettura,  ed  uno  spedarle  che  fece 
ai  poveri  grata  e  benedetta  la  sua  memoria.  Ab- 
biamo di  lui:  Dissertazione  contenente  una  se- 
rie di  prescrizioni  per  tutte  le  malattie  interne 
ed  esterne  (Londra,  17I8,  in  8.0).  ristampata  più 
volte  e  tradotta  in  tedesco. 

RADCLIFFE  (Anna),  autrice  inglese  di  romanzi, 
la  cui  vita  tutta  passata  nelle  domestiche  mura 
resto  tanto  oscura  quanto  fu  chiara  la  fama  delle 
opere  sue;  nacque  a  Londra  nel  1764  di  onestissi- 
mi parenti  che  particolarmente  furono  solleciti  di 
bene  educarla,  in  età  di  25  anni  andò  moglie  a 
Guglielmo  Radcliffe,  graduato  dalla  università  di 
Oxford,  il  quale  acquistò  la  proprietà  e  fu  editore 
della  Cronaca  inglese.  Allora  la  moglie  sua  tutta  si 
diede  neiP  esercizio  delle  buone  lettere  e  fino  dal 
terzo  suo  saggio  che  fu  la  Foresta,  0  la  badia  di 
santa  Chiara,  si  levò  al  primo  spgijio  tra   i  ro- 
manzieri  inglesi.  /  misteri   di   Udolfo ,   da  lei 
composti,  e,  per  quanto  dicono,  ritocchi  poscia  che 
fu  tornata  da  un  suo  viaggio  fatto  sulle  rive  del 
Reno  nel  1791,  i  quali  vennero  in  luce  nel  1794, 
in  4  voi.  in  12.0  ,  destarono  nuovo  entusiasmo  per 
quelle  bellezze  malinconiche  onde  son  pieni  Fu 
detto  che  Anna  Radcliffe  avea  il  terrore  noi  cuore 
e  nella  mente:  ed  in  vero  ella  sembra  piuttosto 
mentre  che  scrive  ,  seguire  una  immaginazione  0 
un  delirio,  che  non  le  regole  di  un^  arte  che  cer- 
ca ogni  via  di  dilettare  il  lettore;  ma  essa  fu  crea- 
trice di  un  genere  nel  quale  nessuno  ancora  V  ha 
vinta;  e  i  critici  più  severi,  tuttoché  disapprovino 
quella  scuola,  non  han  potuto  negare  alla  donna 
inglese  certe  singolari  bellezze  che  vi  dispiega.  L'in- 
vidia, sUmolata  dai  trionfi  di  Anna  Radcliffe,  recò 
a  lei  varie  opere  indegne  delF  ingegno  suo,  e  ge- 
neralmente si  crede  che  questi  abbominandi  ma- 
neggi la  facessero  per  sempre  desistere  dallo  scri- 
vere, r  italiano  0  il  confessionale  dei  neri  pe- 
nitenti  tPadotlo  in   francese  da  Morellet  (Parigi 
1793,  3  voi.   in    i2.o)   fu    p  ultima  opera  da  lei' 
messa   in   luce.  Pretesero  alcuni  che  d'  allora  in 
poi  tutta  immersa  in  quelle  visioni  e  terrori  che 
aveva  già  sì  fortemente  descritti,  desse  volta  al 
cervello,  e  che  V  autrice  de' Misteri  di  Udolfo  an- 
dasse a  finire  in  uno  spedale  di  pazzi;  ma  que- 
sta stolta  supposizione  fu  falsificata  da  gente  de- 
gna di  fede,  ed  è  noto  come  questa  donna  gentile 
e  piena  d' ingegno  morisse  nella  sua  casa  in  Lon- 
dra a  di  7  febbraio  1825  per  un'asma  spasmodica 
che  da  12  anni  la  travagliava.  Senza  ripetere  le 
opere  ricordate  per  entro  quesf  articolo,  citeremo 
le  altre  seguenti:  /  castelli  d.'  Jthlin  e  di  Dun- 
baync  (Londra,  1789,  2  voi.  in  i2.o);  Giulia 
0  i  sotterranei  del  castello  Mazzini;  —  Fiaqnio 
m.  Olanda,  ecc.  Tutte  queste  opere  ristampate  più 
volte    furono   tradotte  in  varie  lingue  e  special- 
mente in  francese.  Walter  Scott  scrisse  un  articolo 
molto   ragionato   intorno  ad  Anna  RadclilTe  nella 
sua  Biografia  letteraria  dei  celebri  romanzieri 

RADEGONDA  (S.a),  nata  nel  si9;  era  figlia  di 
Bertario  re  di  una  parte  della  Turingia.  Fu  me- 
nala prigioniera  in  età  di  10  anni  da  dotano  I, 
che  la  fe' ammaestrare  nel  cristianesimo  e  la  di- 
sposo. Ma  avendo  in  dispregio  la  corte,  ottenne  sei 


anni  appresso  la  permissione  di  rinchiudersi  nella 

badia  di  S.a  Croce  che  ella  stessa  aveva  fondata, 
ed  ivi  passò  la  vita  tutta  negli  esercizi  di  religio^ 
ne  e  di  carità  ,  facendosi  scudo  come  poteva  degli 
infelici  per  quella  grazia  che  ancora  conservava 
nel  cuor  del  marito.  Ella  morì  il  dì  15  agosto  o87. 
Il  suo  testamento  e  la  sua  Vita  si  trovano  nella 
Raccolta  dei  concili  (Poitiers,  1S27,  in  4.0).  n  p. 
di  .ìlonteil  scrisse  una  nuova  f^ita  di  Radeqon- 
da  (nhodez,  1627,  in  12.0). 

RADELGARIO,  duca  di  Benevento,  figlio  e  suc- 
cessore di  Radelgiso  I;  ebbe  dominio  dall'anno 
Sol  air8o4;  e  fece  ogni  opera  per  riparare  i  danni 
che  il  padre  suo  avea  recato  agli  stati.  Ebbe  per 
successore  il  propio  fratello  Adelgiso. 

RADELGISO  I,  duca  di  Benevento;  era  stato  te- 
soriere di  Sicardo,  e  fu  eletto  dal  popolo  nell' a. 
859  per  successore  del  medesimo;  ma  Siconolfo, 
fratello  dell'  ultimo  duca,  e  Landolfo,  principe  di 
Capova ,  avendo  contrastata  con  le  armi  la  sua  ele- 
zione, Radelgiso  chiamò  al  soccorso  i  saraceni  di 
Africa  e  di  Sicilia;  sostenne  per  10  anni  una  ca- 
lamitosa guerra  nella  quale  fu  a  vicenda  e  vinci- 
tore e  vinto;  per  questo  mandò  in  ruina  i  suoi 
stati  e  finalmente  gli  fu  forza  cederne  una  metà  al- 
l' avversario.  Rimaso  signore  di  quelle  Provincie 
che  siedono  sul  mare  morì  nell'  80I  lasciando  il 
dominio  a  Radelgario  suo  figlio. 

RADELGISO  li,  duca  di  Benevento,  figlio  di  Adal- 
giso che  fu  trucidato  nell'  a.  879;  ricuperò  il  tro- 
no del  padre  suo  nell' a.  881,  ma  non  seppe  con- 
servarselo; cacciato  dal  popolo  nell' 884  .  fu  esule 
per  12  anni,  ritornò  nel  suo  principato  1' a.  896, 
ma  finalmente  nel  900  fu  dato  in  mano  ad  Ate- 
nolfo  I ,  principe  di  Capua  riconosciuto  come  so- 
vrano. 

RADEMAKER  (Gerardo),  pittore,  n.  in  Amster- 
dam nel  1672.  m.  nel  1711;  lasciò  un  numero 
grande  di  quadri,  tra  i  quali  si  ricorda  una  Pro- 
spettiva della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  q 
specialmente  il  Quadro  allegorico  della  reggenza 
di  Amsterdam  da  lui  dipinto  pel  pubblico  palagio 
di  quella  città, 

RADEMAKER  (Abramo),  pittore,  n.  in  Amsterdam 
nel  167S,  m.  nel  1753;  venne  a  grande  riputazio- 
ne neir  arte  del  dipinger  paesi.  Il  museo  parigino 
ha  di  quest'  artista  un  disegno  in  penna  acquerel- 
lato con  l'  inchiostro  della  China ,  rappresentante 
r  inverno.  È  autore  altresì  di  una  raccolta  delle 
Fedute  più  importanti  dei  monumenti  antichi 
sparsi  nelle  Provincie  unite.  Questa  raccolta  com- 
posta di  500  stampe  da  lui  disegnate  ed  incise  fu 
pubblicala  in  Amsterdam  nel  1751  in  un  voi. 
in  4.0. 

RADER  (Matteo),  gesuita,  n.  nel  Tirolo  nel  1S61; 
professò  la  retlorica  in  vari  collegi,  e  mori  a  Mo- 
naco nel  1654.  Abbiamo  di  lui  i  Comenti  a  Mar- 
ziale, a  Quinto  Curzio,  e  le  Note  sopra  tre  tragedie 
di  Seneca;  —  le  versioni  latine  dell'  Istoria  de' ma- 
nichei di  Pietro  Siculo;  degli  Jtli  dell' VIII  con- 
cilio ecumenico;  delle  Opere  di  S.  Gio.  Climaco; 
del  Chronicon  Jlcxandrinum  (Monaco,  1613,  in 
4.0),  Finalmente  pubblicò  tra  altre  cose:  Firida- 
rium  sanctorum  ex  menceis  grwcorum  collectum, 
ecc.  (Augsburgo,  1604-12,  5  parti  in  8.0)  ;  — ^aua- 
ria  sane  fa  (1613-24-27-28,  4  voi.  in  fol.)  con  begli 
intagli  di  Sadeler. 

RADET  (Stefano),  generale,  n.  nel  1762  nella  Lo- 
rena; era  colonnello  della  24.»  legione  de' carabi- 
nieri ,  quando  presentò  a  Bonaparte  primo  console 
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una  Memoria  sulP  ordinamento  da  darsi  a  quella 
milizia,  che  fu  approvala^  e  gli  fu  dato  il  carico 
di  metterla  in  etTelto.  A  tal  line  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi, poi  mandato  in  Corsica,  di  là  in  Piemonte,  e 
quindi  a  Genova.  A  lui  venne  commesso  nel  1809 
V  ufficio  di  levar  Pio  VII  da  Iloma  ;  ma  se  il  viag- 
gio, 0  a  dir  meglio  la  fuga  fu  si  dura  al  pontefice 
non  debbo  recarsene  la  colpa  al  Uadet,  perchè  egli 
non  Io  accompagnò  più  in  là  di  Firenze.  Ritornato 
in  Roma  ricevette  dall'  imperadore  il  lilolo  di  ba- 
rone. Dopo  la  prima  ristaurazione  cessò  dal  mili- 
tare servigio,  ma  essendo  stato  dei  primi  a  segui- 
tare i  vessilli  di  Napoleone,  del  mese  di  marzo  181S, 
ebbe  il  comando  della  scorta  mandata  ad  accompa- 
gnare il  duca  d' Angouléme  a  Cette  dove  sMmbar- 
cò.  Nel  mese  di  giugno  il  Radet  fu  fatto  ispeltor 
generale  de'  carabinieri  e  gran  prevoslo  dell  eser- 
cito. Rimesso  ne'  suoi  uffici  dopo  la  ritirala  sulle 
rive  della  Loira,  fu  arrestato  a  Vincennes  nel  1816, 
condotto  nella  cittadella  di  Besancon  e  condannalo 
a  9  anni  di  prigionia  dal  consiglio  di  guerra  della 
6.a  division  militare,  per  aver  favorito  il  nuovo 
tentativo  di  Bonaparte.  Una  ordinanza  reale  del 
dicembre  1818  gli  rendette  la  libertà.  Egli  mancò 
a' vivi  in  Varennes  il  di  28  seltembre  182o. 

**  RADICATI  (Felice-Mauri/jo),  eccellente  sonator 
di  violino  e  maestro  di  musica  ,  n.  a  Torino  nel 
1778;  studiò  sotto  il  Pugnani ,  e  sin  da  giovanetto 
fu  ammiralo  per  la  sua  buona  disposizione  all'arte 
musicale;  non  si  lasciò  invanire  da  quei  primi 
plausi  e  si  mise  con  tutto  1'  animo  a  farsi  dotto 
nel  contrappunto;  tolla  in  moglie  la  Teresa  Berti- 
notti celebratissima  cantatrice,  viaggiò  con  lei  gran 
parte  di  Europa,  e  fu  in  ogni  luogo  degnamente 
lodato.  Venuto  in  Germania  seppe  con  begli  esem- 
pi e  non  con  nude  parole  far  tenere  in  queir  ono- 
re che  meritava  la  musica  italiana,  e  specialmente 
facendo  udire  ai  tedeschi  i  quartetti  del  Becherini 
potè  loro  provare  quanto  andassero  lungi  dal  vero 
pensando  che  gP  italiani  non  fossero  atti  a  composi- 
zioni di  altissimo  stile.  Ritornalo  in  Halia  venne  chia- 
mato con  universale  suffragio  e  preghiera  nel  1815 
come  primo  violino  in  Bologna  ,  ed  ivi  occorsogli 
r  infortunio  di  precipitare  dalla  carrozza,  immatu- 
ramente morì  nel  1825.  Al  sommo  valore  nelT  arte 
accoppiò  animo  non  macchialo  da  bassa  invidia, 
anzi  benefico  e  generoso;  ammirò  i  sommi  nel- 
r  arte  musicale,  lodò  e  diede  animo  ai  mediocri; 
scrisse  le  seguenti  opere  che  si  conservano  presso 
il  suo  figlio:  melodrammi  che  non  trovo  notizia  se 
sieno  stati  mai  rappresentati  :  —  Jl  sultano  genero- 
so j  —  Jl  Biondello  ;  —  Cantore  e  Polluce  ;  —  £'  in- 
trigo fortunato;  —  La  lezione  singolare  ossia  un 
giorno  a  Parigi:  farse:  1  due  prigionieri  ;  —  // 
medico  per  forza;  e  molte  arie,  sonate  per  violino, 
come  duetti,  terzetti,  quartetti,  quintetti,  concerti, 
sinfonie,  ecc. 

RADONVILLIERS  (Claudio-Francesco  LYSARDO  di), 
lelterato,  n.  a  Parigi  nel  1709;  dopo  aver  compiuto 
gli  studi  sotto  il  P,  Porée,  vestì  1'  abito  del  Lojola, 
ma  pel  conforti  del  ministro  Maurepas,  usci  dai 
gesuiti  ed  accettò  il  posto  di  secrelario  del  cardi- 
nale di  La  Rochefaucauld,  seguendolo  nella  sua  am- 
basceria presso  la  Santa  Sede.  Poi  fu  nominato  sot- 
to precettore  dei  principi  reali  di  Francia,  consi- 
gliere di  stato,  socio  dell' accademia  francese,  e 
mori  a  Parigi  nel  1789.  È  autore  di  questi  scritti: 
un  Idillio  sulla  convalescenza  del  re;  —  Trattato 
del  modo  d'  imparare  le  lingue  (l768,  in  l2.o); 
rr- una  commedia  intitolata:  L'ingegno  inutile  j  — 


varie  operette  per  la  educazione  dei  principi  reali  ; 
—  alcune  traduzioni  ,  e  fra  le  altre  i  3  primi  li- 
bri (ìqW  Eneide,  e  le  Fite  degli  uomini  illustri  di 
Cornelio  Nepote  :  questa  versione  fu  rivista  e  com- 
piuta dal  sig.  Noel,  il  quale  raccolse  e  pubblicò 
nel  1807  le  Opere  diverse  di  Radonvilliers  (Pari- 
gi, 5  voi.  in  8.o).  iNon  ebbe  successore  nelT  acca- 
demia francese,  e  solo  nel  1807  il  cardinal  Maury 
remunerò  di  un  tardo  tributo  la  memoria  dell'an- 
tico suo  collega. 

m  RADOSSAINII  (Ladislao),  n.  «  Neytra  in  Un- 
gheria; studiò  con  molto  profitto  a  Pietroburgo  ed 
entrò  nell'  ordine  de'  camaldolensi  dove  pervenne 
ad  alte  dignità.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  degli 
eremiti  camaldolensi,  in  latino  (Neusladt,  1756,  in 
4.f>),  opera  fecondissima  di  notizie. 

RADY-BILLAII  (Abou 'l-Abbas-Moiiàmmed  VIII  al), 
U.rao  calilTo  Abassida  di  Bagdad  ;  fu  tratto  fuori  dal- 
la prigione  in  cui  il  suo  zio  Caher-Billah  1'  avea 
fatto  rinchiudere,  per  esser  messo  nel  luogo  suo 
r  a.  522  dell'  eg.  (955  di  G.  C).  Incalzato  da  tutte 
parti  da  vari  usurpatori  che  già  avevano  dismem- 
brato r  impero,  il  nuovo  califfo  creò  la  dignità  di 
emyr-al-omrah  (principe  dei  principi),  in  favore 
d'  uno  di  essi,  e  ([ueslo  fu  1'  ultima  ruina  del  ca- 
liffato. Rady  costretto  ad  obbedire  a  quel  padrone 
che  aveva  ini  posto  a  se  stesso,  morì  d'  idropisia 
neir  a.  529  dell'  eg.  (940  di  C.) ,  correndo  il  50.nio 
anno  dell'età  sua,  e  7.o  del  suo  regno  simile  pres- 
so a  poco  a  quei  regni  di  principi  che  noi  chiame- 
remmo infingardi  ed  oziosi. 

RADZIWIL  (ISiccoLÒ  IV),  nato  da  un  illustre  ed 
antico  sangue  di  Lituania;  si  rendè  celebre  perla 
virtù  sua  nella  guerra  combattuta  contro  i  cavalieri 
teutonici  nel  1S57,  e  fu  nominato  governatore  di 
Livonia.  Mandalo  a  respingere  i  russi  che  avevano 
occupata  la  Lituania  ,  diede  loro  una  piena  sconlitta 
neir  anno  1303  ,  ed  allora  la  fama  del  valor  suo 
suonò  in  tutta  l'Europa.  In  mezzo  ai  rumori  di  guer- 
ra il  Radziwil  si  mostrò  uno  de'  più  caldi  fautori 
della  riforma,  e  nel  suo  palagio  di  Vilna  i  rifor- 
mati polacchi  tennero  il  primo  sinodo  del  1337. 
Spinse  anco  il  suo  zelo  a  tal  segno  da  fondare  a 
Brzescie  una  tipografia,  dalla  quale  uscirono  varie 
opere  ascetiche  ed  una  versione  della  Bibbia  in 
lingua  polacca,  e  quella  edizidne  gli  costò  più  di 
3000  ducati.  Questa  Bibbia  stampata  nel  1365  è 
a'  di  nostri  rarissima,  perocché  molti  esemplari  ne 
furono  malconci  e  gettati  al  fuoco.  I  giorni  di  Rad~ 
ziwil  ebbero  line  nel  1367. 

RADZIWIL  (Niccolò-Cristoforo),  duca  di  Olica  e  di 
Nieswitz,  figlio  primogenito  del  sopraddetto,  n.  nel 
1349  ;  abiurò  la  religione  luterana,  e  fece  voto,  es- 
sendo preso  da  grave  infermità  nell' a.  26  di  sua  vita, 
di  peregrinare  in  Terra  Santa;  ma  datosi  all'  armi, 
non  gli  fu  possibile  sciogliere  il  voto  prima  del  1382. 
Rimpatriatosi  nel  1384,  diventò  maresciallo  di  cor- 
te, poi  vaivodo  di  Trozka  e  di  Wida ,  e  mori  nel 
1616.  Abbiamo  di  esso  il  Viaggio  a  Gerusalemme 
dettato  in  lingua  polacca.  Coniiene  curiosi  raggua- 
gli su  Terra  Santa,  sull'  Egitto,  e  sulle  altre  con- 
trade vedute  dall'  autore.  Tommaso  Tretter  custode 
della  chiesa  di  Varmia  ne  fece  una  traduzione  la- 
tina con  questo  titolo:  Jerosolymitana  peregrina- 
no must.  pr.  N.  Ch.  Radziwil,  ecc.  (Brunsberg, 
1601,  in  fol.;  2. a  edizione  corretta  ed  aumentata, 
Anversa,  1614,  in  fot.). 

RADZIWIL  (FRA^CESCA),  prima  moglie  di  Michele 
Casimiro  palatino  di  Wilna;  compose  varie  opere 
drammatiche,  le  quali  furono  raccolte  insieme  nel 
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IToì  ;  —  un  Trattato  dei  doveri  del  soldato  cri- 
stiano (1747  ,  in  12. o)  ;  ed  una  Istruzione  a' suoi 
figli.  —  La  seconda  moglie  del  principe  IMichele 
Casimiro  Radziwil  è  anch'  ella  da  ricordare  come 
«•ultrice  di  poesia  ed  aulricc  di  versi  sacri  e  pro- 
fani. 

RADZIWIL  (Ulrico,  principe  di),  gran  conestabile 
di  Lituania;  coltivò  la  poesia,  e  pubblicò  diversi 
poemi  tra  i  quali  si  dee  ricordare  quello  delle  Af- 
flizioni degli  uomini  in  tulli  gli  stati  della  vita, 
in  Polacco  (i741,  in  8.o).  Su  questo  personaggio 
si  può  consultare  la  Biblioteca  poetarum  polono- 
rum  di  Zaluski. 

RADZIWIL  (Carlo  di),  palatino  di  Wilna.  Con 
infaticabile  zelo  combattè  per  la  indipendenza  della 
sua  patria;  e  pel  coraggio  suo  e  le  immense  ric- 
chezze che  possedea  .  ebbe  si  grande  autorità  nelle 
cose  pubbliche  che  fu  cognominato  il  re  della  Li- 
tuania. Morì  nel  1790  addolorato  per  molle  tra- 
versie, ma  tuttavia  lasciando  un  retaggio  quanto 
mai  si  può  dire  dovizioso. 

RADZIWIL  (il  principe  Domenico),  della  famiglia 
predetta;  si  onorò  come  un  prode  nelle  guerre  del 
1812  e  iBlo  tenendo  il  grado  di  maggiore  dei  ca- 
valleggieri  della  guardia  polacca.  Una  palla  di  can- 
none gli  portò  via  il  berretto  nella  battaglia  di 
Hanau  nè  gli  fece  alcuna  apparente  ferita;  ma  egli 
morì  pochi  giorni  dopo  volgendo  V  età  sua  appena 
ai  50  anni. 

RAEMOIVD  0  REMOND  (Florimondo  di),  n.  ad 
Agen  circa  il  1S40;  fu  provveduto  nel  1372  del- 
l'' ufficio  di  consigliere  del  parlamento  di  Bordeaux, 
e  benché  avesse  in  prima  seguilo  la  religione  di 
Calvino,  la  combattè  come  scrittore  e  come  giu- 
dice con  sì  sfrenato  zelo  che  acquistò  molti  nemici 
fra  i  seguaci  della  riforma.  La  sua  vita  si  estinse 
nel  1602.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Errore 
•popolare  della  papessa  Giovanna  (Parigi,  1399, 
in  4.0^  s.a  edizione);  —  la  Corona  del  soldato  o 
la  esortazione  al  martirio,  traduzione  deir  opera 

latina  di  Tertulliano  (Bordeaux ,  1394 ,  in  8.o);  

V  Anticristo  (Lione,  1397,  in  4.o),  —  la  Istoria 
deW  origine ,  dei  procedimenti  e  della  decadenza 
deW  eresia  di  questo  secolo  (Parigi,  1603,  8  voi. 
in  4.o),  ristampata  più  volle  e  continuata  da  Fran- 
cesco Haemond,  uno  de'  figliuoli  dell'  autore.  Que- 
st'  opera  fu  tradotta  in  latino  e  in  tedesco ,  e  con- 
tinuata da  Claudio  Malingre. 

RAEPSAET  (Gio.  Giuseppe),  socio  dell' accademia 
di  Brusselles  e  dell'  istituto  dei  Paesi  Bassi ,  cavaliere 
del  Leon  Belgico,  antico  consigliere  di  stato  ecc., 
morto  a  Oudenarde  il  di  17  febbraio  1832  molto 
avanzato  negli  anni.  La  sua  Analisi  dei  diritti 
de' belgi  j  le  sue  Memorie  accademiche;  le  sue 
dissertazioni  sparse  per  entro  gli  Annali  e  poi  nel 
Messaggiere  delle  scienze  pubblicato  a  Gand;  le  sue 
curiose  investigazioni  su  i  diritti  signorili,  e  su 
quello  di  terratico  in  particolare  ;  sulle  inagii- 
razioni  dei  sovrani  de' Paesi  Bassi,  sulla  origine 
di  imbottare  le  aringhe  e  su  quella  del  carnevale, 
dimostrano  una  erudizione  molto  profonda. 

RAFFAFXLI  (Giuseppe),  dotto  giureconsulto, 
n.  a  Catanzaro  nel  regno  di  Napoli  l'anno  1730  ; 
in  patria  ebbe  i  primi  rudimenti  degli  sludi;  ven- 
ne a  continuargli  in  Napoli,  dove  tanto  si  avvan- 
taggiò nella  filosofia  e  nella  giurisprudenza ,  che 
il  dotto  ministro  Tanucci  lo  consigliò  di  porsi  nel 
foro.  La  prima  sua  difesa  che  fu  in  favore  di  Ce- 
cilia Farago  chiamata  in  colpa  di  sortilegio,  sortì 
tanta  lode  (1770),  che  fu  inserta  nella  Collezione 


di  scritture  di  regia  giurisdizione.  D'  allora  in 
poi  furono  molte  e  gravi  le  cause  affidate  alla  sua 
dottrina.  Nel  1799  a  paro  di  tutti  gli  altri  inge'^ni 
che  onoravano  T  Italia  e  vedevano  il  bisogno  °di 
rinnovellare  le  sue  pubbliche  istituzioni ,  fu  an- 
ch'egli  fieramente  perseguitato  e  condannato  al- 
l' esilio.  Sua  prima  stanza  fu  Torino  ,  poi  ven- 
ne a  Milano,  ed  ivi  nel  1804  fu  giudicato  de- 
gno di  tenere  quella  cattedra  di  diritto  pubblico 
dalla  quale  aveva  già  Cesare  Beccaria  dettato  le 
sue  alte  dottrine;  nel  1803  era  nominato  membro 
delle  commissioni  legislative  del  regno  d' Italia. 
-Molto  onore  gli  venne  dal  Discorso  inagurale  detto 
nella  scuola  e  da  varie  sue  arriìtghe,  due  delle  quali 
ebbero  in  breve  tempo  diverse  edizioni,  ^el  1808 
ritornato  in  Napoli  ebbe  dal  re  Gioacchino  la  croce 
di  cavaliere,  e  1'  ufficio  di  procuratore  generale  pres- 
so la  corte  di  cassazione;  nel  i8io  fu  fatto  con- 
sigliere di  stato,  e  per  commissione  del  governo 
traslatò  in  italiano  il  Codice  francese.  Ritornati  i 
Borboni  fu  fatto  della  suprema  commissione  con- 
sultiva, e  della  commissione  deputata  a  compilare 
il  nuovo  corpo  di  leggi.  Nel  1819  pervenuto  ormai  a 
grave  vecchiezza,  si  ritrasse  da  ogni  pubblico  in- 
carico ,  e  nel  1826  ebbe  fine  la  onoranda  sua  vita. 
Grandi  studi  egli  specialmente  avea  fatti  su  i  de- 
litti e  sulle  pene,  ed  appunto  l'opera  che  meglio 
raccomanda  alla  posterità  il  nome  suo ,  benché  noi) 
sia  compiuta,  si  è  la  Nomotesia  penale  della  quale 
messe  in  luce  cinque  volumi  in  Napoli  dal  1820 
al  1826. 

RAFFAELLINO  DA  REGGIO  (  Raffaello  MOTTA, 
detto),  celebre  pittore,  n.  nel  1330;  ebbe  i  principj 
dell'  arte  da  Lelio  di  Novellara,  ma  venuto  a  tem- 
po in  Roma  si  compose  uno  stile  che  degnamente 
gli  fece  tenere  il  grado  di  capo  scuola  e  meritò 
a'  suoi  lavori  di  essere  dati  per  esemplari  di  studi 
agli  allievi  dell'  accademia  romana.  «  Nulla  vi  man- 
ca,  dice  il  Lanzi,  se  non  qualche  maggiore  stu- 
dio  di  disegno  ».  Rare  sono  le  sue  pitture  a  olio, 
ma  stupendi  veramente  i  suoi  affreschi  di  figure 
piccole,  come  per  esempio  le  due  istorie  di  Èrco- 
le nella  sala  ducale,  e  le  Storie  evangeliche  che 
si  veggono  presso  le  loggie  di  Raffaello.  Dipinse  in 
Caprarola  a  competenza  degli  Zuccari  e  del  Vecchi, 
e  le  sue  figure  paiono  vive  come  disse  il  Baglioni, 
e  le  altrui  dipinte;  ma  nel  miglior  fiorire  degli  an- 
ni e  della  sua  gloria  la  morte  se  Io  rapì  nel  1378, 
ed  in  Roma  fu  pianto  quasi  il  nuovo  Raffaello  spen- 
to avanti  tempo. 

RAFFAELLINO.  —  V.  ROTTALA. 
RAFFAELLINO  DEL  COLLE.  —  V.  COLLE. 
RAFFAELLINO  DEL  GARBO.  —  V.  GARBO 
RAFFAELLO.  —  V.  SANZIO. 

RAFFEI  (Stefano),  poeta,  filologo  ed  anti- 
quario italiano  del  sec.  XVIII;  nacque  in  Orbetello 
in  Toscana  nel  1712  ed  entrò  frai  gesuiti  in  età 
di  a.  21.  Fu  pel  corso  di  20  anni  accademico  e 
ripetitore  di  rettorica  nel  seminario  di  Roma,  di- 
strutto sotto  Clemente  XIV;  ed  in  molte  occasio- 
ni il  Raffei  fe'  mostra  del  suo  buon  gusto  nel- 
la letteratura  italiana.  Attese  anche  all'  archeo- 
logia e  tanto  in  essa  si  avanzò  che  il  cardinale 
Alessandro  Albani  il  volle  a  successore  del  dotto 
Winkelman  per  illustrare  i  tanti  monumenti  di  che 
abbonda  la  sua  villa.  Morì  cieco  in  Roma  I'  a.  1788, 
generalmente  compianto,  lasciando  fra  le  altre  le 
opere  seguenti:  Giovanni  Colonna,  tragedia  (Ro- 
ma, ^  Flavio  Clemente  o  il  Trionfo  del- 
l'amicizia, tragedia  (Roma,  1764);  —  Disserta- 
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ione  sopra  il  Crise  di  Marco  Pecuvio  (ivi,  I770); 
lissertazione  sopra  Jpollo  Pizio  (ivi,  I77l),ecc. 

RAFFEINEL  (Claudio-Dionigi),  n.  circa  il  1797, 
icl  (iiparlimento  del  Jura  ,  da  un  officiale  di  nia- 
ineria,  poi  comandante  nella  Rocella;  studiò  a 
ilermonf  in  Auvergne;  compiendo  gli  studi,  fu 
,osto  nel  1816  in  un  banco  ,  ma  poco  dopo  il  \a- 
cìò  per  darsi  a  rischiosi  traffici  nei  mari  del  Le- 
;inte.  Una  invincibile  inclinazione  traevalo  a  quel 
:enere  di  studi  che  non  si  può  acquistare  se  non 
lei  pericoli  di  lontanissimi  viaggi,  e  d'  altra  par- 
e  dotato  di  grande  altitudine  alle  dotte  investiga- 
inni,  indirizzò  a  questo  fine  la  maggior  parte  dei 
noi  commerci.  Avea  già  coi'se  diverse  contrade 
leir  Oriente  quando  trovandosi  nelle  colonie  del 
lenegal  al  tempo  che  vi  naufragò  la  Medusa,  fu  sì 
ivamente  commosso  dalla  spaventevole  maraviglia 
!i  quel  fatto  che  si  deliberò  di  mettersi  alle  più 
lerigliose  corse  nelle  interne  parti  di  <|uel  paese, 
d  in  elTelto  visse  per  più  mesi  solo  in  una  ca- 
lanna  costrutta  sul  limite  di  una  foresta,  e  poco 
lancò  non  perisse  d'  una  infermità  che  ivi  lo  col- 
e.  I  curiosi  ragguagli  che  nei  tempi  seguenli  die- 
e  a'  suoi  amici  su  quella  parte  della  sua  peregri- 
lazione  deir  Africa .  ci  dan  cagione  a  dolerci  che 
lon  abbia  potuto  compilarne  una  piena  relazione 
ome  era  suo  intendimento.  Raffenel  essendo  ad- 
ietlo  ad  uno  de"' consolati  del  Levante,  era  stato 
estimone  dei  primi  moti  della  magnanima  rivolu- 
tone dei  greci ,  e  d'allora  in  poi  avea  consacrato 
utto  se  stesso  a  quel  popolo  invitto.  A  Smirne 
slitui  sotto  il  titolo  di  Osservatore  orientale  un 
n'ornale  che  intendea  fosse  tutto  volto  ad  avvan- 
aggiare  le  negoziazioni  dei  franchi,  che  si  trova- 

ano  a  mal  partito  per  la  greca  ribellione.  Ma  egli 
lon  potea  da  se  solo  condurre  quel  giornale.  Tra- 
feritosi allora  in  Morea,  intervenne  per  qualche 
nodo  alle  imprese  che  fecero  illustre  la  prima 
uerra  della  Ellenica  rivoluzione.  In  questo  mezzo 
ma  grave  infermità  avendolo  costretto  a  ritor- 
larsene  in  Francia,  trovò  accoglienze  amorevoli 
lai  Lafayelle,  che  volle  a  lui  confidare  la  educa- 
;ione  de'  suoi  nipoti;  stette  due  anni  in  quella 
ura  ,  e  spese  le  ore  d'  ozio  che  gli  avanzavano 
lello  scrivere  un'  opera  che  fu  la  prima  a  vol- 
iere i  pensieri  della  Francia  in  favore  di  quella 
lanta  impresa  della  quale  era  destino  che  egli  do- 
lesse farsi  uno  de'  martiri  generosi.  Avea  appena 
Iato  r  ultima  mano  ad  altri  suoi  scritti ,  quando 
lel  1826  entrò  in  mare  per  portare  le  armi  sotto 
0  stendardo  de"  greci,  dei  quali  già  il  colonnello 
\nbvier  comandava  una  coorte  ordinata  sotto  mili- 
ar  disciplina  (tacticos).  Accorto  con  grande  ono- 
anza  da  quel  capitano,  il  Raffenel  non  volendo 
Uro  titolo  che  quello  di  semplice  volontario,  glo- 
iavasi  di  aver  comuni  i  pericoli  con  quel  po- 
)olo  di  valorosi,  che  già  tanto  con  la  penna  avea 

lutati.  Rinchiuso  col  Fabvier  nella  cittadella  di 
itene,  a  questo  generoso  francese  fu  portata  via  la 
està   da   una   palla  di  cannone  il  di  27  gennaio 

827.  Le  opere  di  RalTenel  sono  queste:  Istoria 
le'  greci  moderni  dal  tempo  che  Costantinopoli  fu 
ìreso  da  Maometto  II  fino  al  dì  d'  oggi  (1824, 
n  i2.o)  ;  ~  Compendio  dell'  istoria  di  Persia  dal- 
'  origine  delV  impero  persiano  fino  ai  presenti 
nomi  (i82S,  in  18. o);  —  Storia  compiuta  dei 
aiti  della  Grecia  dai  primi  torbidi  fino  ad  ora 
2.a  ediz.,  i82o,  5  voi.  in  8.o  con  carta  geografica  e 

itratlo);  —  Compendio  della  istoria  del  fjasso  im- 
pero (1826,  in  i8.o). 


RAFFLES  (sir  Tommaso-Stamford  ),  figlio  di  un 
capitano  di  navi  mercantili;  nacque  in  sul  mare 
nelle  acque  dell'  isola  di  Giamaica  il  giorno  sesto 
di  luglio  del  1781.  Nel  180S  fu  nominato  sotto  se- 
gretario del  governo  dell'  isola  del  principe  di  Gal- 
les. Venne  a  perfetta  conoscenza  di  tutti  i  dialetti 
della  lingua  dei  malesi  ,  e  nel  1811  fu  creato 
governatore  dell'  isola  di  Giava.  Ritornò  in  Inghil- 
terra nel  1816,  e  pubblicò  nel  1817  la  sua  Istoria 
di  Giava  in  2  voi.  in  4.o;  e  fece  opera  molto  istrut- 
tiva e  curiosa.  Al  finire  dell'  anno  stesso  fu  man- 
dato a  Bencoolen  nell'  isola  di  Sumatra  ,  col  titolo 
di  governatore  del  forle  di  Marlborough;  piantò 
una  colonia  inglese  a  Singapore,  ma  1'  infer- 
ma salute  il  costrinse  a  far  vela  per  1'  Inghil- 
terra il  2  febbraio  1824.  Era  appena  uscito  dal 
porto  quando  il  fuoco  si  apprese  alla  nave;  tutti 
i  viandanti  scamparono  su  due  barche;  ma  sir 
Raffles  perdette  tutte  le  notizie  che  aveva  rac- 
colte per  scrivere  una  Istoria  di  Sumatra ,  di 
Borneo  e  di  altre  isole.  Questo  dotto  navigatore 
mori  di  apoplessia  nei  primi  giorni  dì  luglio  del 
1826. 

RAFFRON  DE  TROUILLET  (Niccolo),  n.  a  Parigi 
nel  1709;  aveva  80  anni  quando  si  diede  a  segui- 
tare i  principj  della  rivoluzione  con  tutto  V  ardo- 
re della  prima  giovinezza.  Nominato  nel  1792  mem- 
bro della  convenzione,  il  voto  suo  fu,  come  quello 
della  maggioranza  ,  per  la  morte  del  re;  presiedette 
la  prima  adunanza  del  consiglio  de'  cinquecento  co- 
me il  più  vecchio;  usci  di  quel  consiglio  nel  di 
20  di  maggio  del  1797,  e  mancò  ai  vivi  in  Parigi 
nel  1800. 

«  RAGANI-ZANI  (Pier-Paolo-Teodoro)  ,  eccellen- 
te aritmetico  bolognese;  lesse  questa  scienza  in 
propria  casa  pubblicamente ,  e  si  rendè  celebre  pei 
suoi  insolubili  quesiti.  Egli  fioriva  circa  la  prima 
metà  del  sec.  XVIII.  Abbiamo  dì  lui:  Raccolta  di 
relazioni  ed  altre  notizie  sopra  il  regolamento 
delle  monete  e  della  zecca  di  Bologna;  —  Trat- 
tato di  aritmetica  pratica. 

RAGGI  (Antonio),  scultore  cognominato  il  Lom- 
bardo, n.  a  Vico  IMorcò  nel  1624;  studiò  sotto  V  Al- 
gardi  in  Roma,  fu  socio  dell'accademia  di  S.  Luca, 
e  mori  nel  1680,  fatto  ricchissimo  del  frutto  dei 
suoi  lavori  e  pella  sua  savia  misura  nello  spendere, 
qualità  rarissime  negli  artefici.  Si  vedea  del  suo 
scarpello  in  Parigi  nella  chiesa  de'  carmelitani  scal- 
zi una  Vergine  che  tenea  sulle  ginocchia  il  figliuo- 
lo Gesù. 

#*  RAGGI  (Pietro-Paolo),  pittore,  n.  a  Genova 
circa  il  164C;  ignorasi  da  qual  maestro  imparasse 
l'arte,  ma  in  un  suo  S.  Buonaventura  appare 
caracciesco;  ebbe  lode  nella  invenzione  e  nel  co- 
lorito. Esercitò  Yolentieri  il  pennello  nel  rappresen- 
tare Baccanali.  Una  delle  migliori  sue  opere  è  la 
Maddalena  portata  in  cielo  dagli  angeli  nella  chie- 
sa di  S.a  Marta  di  Bergamo.  Grandi  lodi  si  fanno  di 
lui  nelle  Lettere  'pittoriche. 

«  RAGGI  (Giuseppe),  medico,  n.  in  Pavia  1' a. 
17^2;  studiò  nella  patria  università,  ma  quando 
ebbe  compiuto  gli  studi  le  necessità  domestiche  lo 
costrinsero  ad  andare  medico  condotto  in  Basigna- 
no  negli  stati  Sardi.  Dopo  s  anni  la  patria  onorò 
i  meriti  suoi  chiamandolo  medico  primario  dello 
spedale.  Seppe  mostrarsi  dégno  dell'  onore  che  gli 
era  fatto  e  della  estimazione  di  un  Tissot  e  di  un 
Franck,  i  quali  gli  fecero  conferire  la  cattedra  di 
patologia,  di  medicina  legale  e  di  polizia  medica 
che  sostenne  valorosamente;  nel  1799  fu  direttore 
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dello  spedale,  nel  1803  professore  di  chimiea  me- 
dica e  tenendo  quella  cattedra  mori  nel  181G.  I 
posteri  non  potranno  forse  degnamente  stimare  i 
meriti  del  Raggi  quanto  quegli  uomini  che  vissero 
con  lui,  perocché  altra  cosa  non  lasciò  per  le  stam- 
pe fuorché  tre  brevi  scritture  da  lui  lette  per  oc- 
casion  di  laurea. 

RAGHIB-BASSA'  (MonAMMEn),  gran  visir  dell'impe- 
ro  ottomano,  n.  intorno  alfa.  1702:  tìn  da  fan- 
ciullo in  lui  si  scoperse  uno  straordinario  amore 
di  studi,  e  da  Ciò  gli  venne  il  soprannome  di  jRa- 
qhib  (studioso).  Ammesso  negli  uffici  della  sublime 
Porla,  adempiè  a  vari  incarichi;  fu  poi  nominato 
Mekloub-jy-effendy  (secretarlo  generale  del  gran 
visir)  nel  1730,  e  Tanno  seguente  ministro  pleni- 
potenziario al  congresso  di  Memirov,  dove  soscrisse 
un  1  ratta to  col  ministro  deir  imperador  di  Alema- 
gna.  Tale  ambasceria  gli  frullò  quindi  la  dignità  di 
reis-effendi  (secretario  di  stato  delle  cose  estere). 
In  progresso  di  tempo  vestilo  delle  insegne  di  bas- 
sa da  tre  code,  ebbe  il  governo  di  Aidin,  poscia 
di  Aleppo  e  finalmente  deir  Egitto.  Nel  1737  fu 
chiamato  dal  soldano  Osmano  III  alla  perigliosa 
altezza  di  supremo  visir,  ed  ei  vi  si  mantenne  fino 
al  tempo  della  sua  morte  che  avvenne  nel  1768, 
L'  inglese  Porter  e  il  barone  di  Totl  parlarono  con 
encomio  di  questo  ministro  ,  ma  gli  danno  biasimo 
dì  crudeltà  verso  coloro  che  gli  erano  nemici.  Lui- 
gi Chènier  padre  dei  poeti,  dicea  di  Raghib  «che 
>»  egli  era  uno  dei  turchi  più  illuminati  del  suo 
»  tempo  e  quegli  forse  che  meglio  d'  ogni  altro 
M  scrivea  5.\  Cupido  di  acquistar  cognizioni  pere- 
grine, volle  avere  nella  lingua  turchesca  una  isto- 
ria della  China,  la  quale  non  fu  compiuta  se  non 
quando  egli  era  morto.  Abbiamo  di  lui  alquanti  scritti 
di  vario  argomento  in  lingua  araba,  intitolati:  Scfi- 
nei-Baqhib  (Nave  degl'i  studiosi):  e  sono  disserta- 
zioni teologiche  e  filosofiche;  una  raccolta  {divan) 
di  Poeaie  j  una  scella  di  detti  memorabili,  e  di 
sentenze;  una  collezione  di  Lettere  sulla  diploma- 
tica e  suir  amministrazione  interna  deir  impero. 
Fondò  in  Costantinopoli  la  biblioteca  che  porta  il 
nome  suo. 

RAGIMBF.RTO,  re  del  longobardi;  era  figlio  di 
Godeberto  re  di  Pavia.  Il  padre  suo  essendo  rima- 
sto ucciso  neir  a.  062  "da  Grimoaldo  duca  di  Bene- 
vento che  usurpò  la  corona,  Ragimberlo  salvato  da 
un  fedel  servitore,  vide  in  capo  a  qualche  anno 
Pertarito  suo  zio  salire  sul  trono,  e  da  lui  ricevet- 
te in  feudo  il  ducato  di  Torino.  NelP  a.  701  corse 
air  armi  a'  danni  del  figlio  del  suo  benefattore  e 
cinse  il  real  diadema  insieme  con  Ariberlo  II  suo 
figlio.  Ma  si  mori  in  queir  anno  medesimo  nò  cosi 
potè  fruire  della  sua  ingratitudine. 

RAGOIS  (r  ab.  Le);  fu  nominato  pel  favore  di 
madama  di  Maintenon  precettore  del  duca  del  Me- 
no. Per  r  educazione  del  principe  compose  la  sua 
Istruzione  sull'  istoria  di  Francia  e  sulV  istoria 
romana  (i684,  in  12.").  ristampata  moltissijue 
volte  con  Correzioni  e  Giunte,  che  non  hanno 
però  migliorato  punto  r  opera.  Mouslalon  r  ha  in 
tutto  riordinata  nella  edizione  che  pubblicò  a  Pa- 
rigi nel  1820,  in  2  voi.  in  12. o,  con  le  giunte  di  un 
Compendio  di  geografia,  e  óeW Istoria  poetica,  ecc. 

HAGOTZKY,  o  più  veramente  RACOCZI  (Francesco- 
Leopoldo),  principe  di  Transilvania ,  n,  nel  1676; 
fu  educalo  in  corte  di  Vienna,  e  uscito  di  pupillo, 
richiese  la  restituzione  di  una  parte  dei  beni  ra- 
pili alla  sua  casa.  Per  questa  riehiesta  fu  imprigio- 
nato nel  castello  di  Neustad,  ma  pervenne  a  fuggire 


dopo  alcun  tempo,  travestitosi  in  forma  di  dra'>o- 
ne.  Riparatosi  tra  i  novatori  dell' Ungheria ,  ì  quah 

10  nominarono  loro  capo,  acquistò  nome  di  valo- 
roso; ma  quando  l'Ungheria  si  fu  posta  in  pace 
con  r  imperatore,  il  Racoczi  proscritto  e  danna- 
to nel  capo  dalla  corte  di  Vienna,  fin  da  quan- 
do avea  preso  le  armi,  salvossi  primieramente  in 
Francia,  indi  in  Costantinopoli,  dove  con  somma 
onoranza  fu  accolto.  Mori  in  una  solitudine  che  ei 
s'  era  scello  a  Rodosto  sulle  rive  del  mare  di  Mar- 
mara  il  di  8  aprile  1753.  Abbiamo  alle  slampe 
un'opera  apocrifa,  che  chiamasi:  Testamento  po- 
litico e  morale  del  principe  Bagotzky.  Aveva  egli 
scritto  varie  opere,  tra  le  quali  le  Meditazioni  sulla 
sacra  scrittura,  e  le  Confessioni  (\a  lui  citate  più 
volte  nelle  Memorie  pubblicate  dalF  abate  Bren- 
ner  nella  sua  Istoria  della  ricoluzione  d"  Unghe- 
ria. —  RAGOTZKY  (Francesco),  figlio  di  Giorgio  II 
principe  di  Transilvania,  n.  a  Makowitz  nel  1G76 ; 
è  il  vero  autore  dell'  Officium  Bagotzkyanum  usato 
quasi  in  tiitta  r  Ungheria. 

RAGUFAU  (Francesco),  dotto  giureconsulto; 
professò  legge  nelF  università  di  Bourges  verso  la 
fine  del  sec.  XVI.  È  autore  di  un  Commento  mollo 
copioso  sopra  gli  statuti  municipali  (1613,  in  fol); 
e  dell'  Indice  de'  diritti  reali  che  fu  pubblicato 
dal  Laurière,  nel  1704,  in  2  voi.  in  4.o.  Ragueau 
mori  nel  1603,  tenuto  in  pregio  come  uomo  erudito. 

RAGUET  (Francesco),  letterato  pregevole,  n.  a 
Rouen  circa  il  1660;  vestito  V  abito  degli  eccle- 
siastici, diventò  precettore  dei  nepoti  del  cardinale 
di  Bouillon,  e  morì,  per  quanto  si  crede,  nel  1722. 
Oltre  a  due  discorsi  mandati  al  concorso  aperto 
dall'accademia  francese,  F  uno  de' quali  intitola- 
lo: Il  merito  e  V  autorità  del  ?war/«r<o,  consegni 

11  premio  nel  1687,  Scrisse:  Istoria  di  Oliviero 
Cromwell  (Parigi,  1691,  in  4.o ,  o  2  voi.  in  l8.o); 
— •  Monumenti  di  Roma,  o  descrizione  delle  più 
belle  opere  di  pittura,  architettura  e  scultura  che 
si  veggono  in  Roma  e  in  luoghi  vicini,  con  osser- 
vazioni (Parigi,  1700,  Amsterdam,  1701  ,  in  i2.o). 
Qucsl'  opera  fruttò  all'  autore  il  diploma  di  citta- 
dinanza romana;  non  fu  cosi  lodato  nelT  altro  suo 
libro  che  intitolasi:  Parallelo  dei  francesi  con 
gV  italiani  nella  musica,  pubblicato  nel  1702  in 
12.0  :  quesF  opera  gli  levò  contro  i  sostenitori  del 
canto  francese.  Abbiamo  ancora  di  lui  la  Istoria 
compendiata  del  Vecchio  Testamento;  e  la  Fila 
di  Turenna. 

RAGUET  (Ecidio-Bernardo),  letterato,  n.  a  Namur 
nel  1668;  andò  giovanissimo  a  Parigi;  entrò  negli 
ordini  sacri  e  fu  i)riorc  di  Argenteuil  ;  indi  il  car- 
dinale di  Fleury  lo  prese  come  aiuto  nell'  educa- 
zione di  Luigi  XV;  ottenne  poi  il  ministero  di  di- 
rettore spirituale  della  compagnia  dell' Indie  e  mori 
a  Parigi  nel  1748;  scrisse:  Istoria  delle  quistioni 
sulla  diplomatica  del  P.  Mabillon  (Parigi,  1708, 
in  12. o);  ed  una  traduzione  delia  Nuova  ali antide 
di  Bacone  (l702,  in  I2.f).  Collaborò  ne!  Giornale 
dei  dotti  dal  1703  al  1721. 

RAGUSA  (Girolamo),  dotto  gesuita  siciliano,  n. 
a  Modica  nel  1063;  professò  la  filosofia  e  la  teologia 
con  gran  nome;  coltivò  per  diletto  le  buone  lette- 
re e  gli  studi  eruditi,  e  mori,  a  quanto  pare,  dopo 
il  1.713.  Abbiamo  di  lui:  Elogia  siculorum  qui 
velcri  memoria  litteris  floruerunt  (Lione,  1090 ,  in 
12. o)  ;  —  Fraqmenta  progymnasmatum  diversorwn 
(Venezia,  1700,  in  8.0);^ — lìagionamenti,  panegi- 
rici, ecc.  (ivi,  1706).  Si  vegga  intorno  ad  esso  la 
Biblioteca  sicula  del  Mongitore. 
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m  RAGUSIO  (Pompeo),  monaco  delP  ordine  del 
Carmelo;  nacque  in  Mazara,  e  mori  nel  IGOO;  lu 
lettore  dì  filosofia  in  molli  sludi  e  tenuto  in  gran 
conto  nel  suo  ordine  per  la  bontà  e  virtù  ond'  era 
fregiato.  Lasciò  molte  Opere  di  teologia  e  filosofia, 
ed^in  Commento  a  Bacone,  le  quali  cose  furono 
messe  in  luce  sotto  altro  nome. 

RAHAB  ,  donna  di  Gerico  la  quale  accolse  in  sua 
casa  gli  esploratori  di  Giosuè.  In  merilo  di  quel- 
V  ospizio  ella  fu  eccettuala,  insieme  con  tutta  la  sua 
famiglia,  dalla  maladizione  fulminata  contro  tutti 
gli  abitatori  di  quella  misera  città.  Dopo  la  presa 
di  Gerico  sposò  Salmone  principe  di  Giuda  ,  dal 
quale  ebbe  Booz  uno  degli  atavi  di  David  e  co- 
si divenne  il  ceppo  della  stirpe  del  Salvadore  del 
mondo. 

RAHN  (Gio.  Rodolfo),  borgomastro  di  Zurigo ,  m. 
nel  1644;  è  autore  di  un'  opera  che  fu  tradotta  in 
francese  sotto  il  titolo  di  Discorso  veridico  sullo 
stato  delle  tre  leghe  comuni  dei  grifjioni  (1621, 
in  4.0),  della  quale  fu  pubblicato  un  estratto  nel 
1624,  in  4.0. —  RAHN  (Giovanni-Enrico),  n.  a  Zuri- 
go nel  1622;  fu  bali  di  Kiburgo,  e  mori  nella  sua 
patria  Tanno  1670.  È  autore  di  un  Trattato  di 
algebra,  scritto  in  tedesco  (Zurigo,  1659,  in  4.0). 

RAHN  (Gio.  Enrico),  figlio  del  precedente,  storico 
e  biografo,  n.  a  Zurigo  nel  1646,  m.  nel  1708;  fu 
adoperato  in  varie  legazioni  ed  altri  negozi  di  sla- 
to, e  fatto  conservatore  della  biblioteca  della  sua 
patria.  È  autore  di  una  Storia  della  Svizzera, 
compendio  scritto  in  tedesco  (Zurigo,  1690,  in  8.0) 
e  di  altre  opere  che  si  rimasero  inedite,  tra  le  quali 
si  dee  ricordare  una  Biologia  Historico-Helvetica 
contenente  le  Notizie  di  208  autori.  —  Gio.  Enri- 
co RAHIN,  medico  di  Zurigo  e  membro  del  gran 
consiglio,  n.  nel  1709,  m.  nel  1786;  pubblicò:  Dis- 
sertano de  arcano  tartari ,  sive  terra  (oliata  tar- 
tari (Leida,  175S,  in  4.o). 

RAHN  (Gio. -Enrico),  medico,  della  stessa  famiglia 
dei  precedenti,  n.  nel  1749  a  Zurigo;  fu  fatto  pro- 
fessore di  fisica  nel  ginnasio  della  predetta  città; 
diventò  nel  1782  uno  de' fondatori  dell'  istituto  me- 
dico chirurgico,  ed  ebbe  parte  tra  i  membri  di  al- 
tre dotte  istituzioni  consimili.  L' elettore  Carlo  Teo- 
doro lo  creò  conte  palatino,  la  patria  lo  deputò  al- 
l' assemblea  generale  elvetica  nel  1799,  e  nel  1812 
la  sua  vita  si  spense  ,  rimanendo  di  lui  varie  0- 
pere  mediche,  per  la  più  parte  scritte  in  tedesco. 

RAHN  (GiovAN-CoRRADo),  medico  da  Zurigo,  n.  nel 
1737,  m.  nel  1788  nella  stessa  città;  era  stato  mem- 
bro del  consiglio  grande.  Tradusse  in  tedesco  al- 
cune Operette  di  David  Macbride,  e  scrisse  Memo- 
rie che  sì  trovano  nella  Collezione  della  società  di 
storia  naturale  di  Zurigo.  È  autore  eziandio  di  una 
Dissertano  de  aquis  mineralibus  fabariensibus  seu 
piperinis  (Leida,  17SI,  in  4.0);  e  della  Istruzione 
sulla  cognizione  e  la  cura  della  dissenteria,  scrit- 
i  ta  in  tedesco  (Zurigo,  176S,  in  8."). 

RAHN  (Gio.-E>Rico-GuGLiELMo),  giureconsulto;  fu 
assessore  ad  un  collegio  della  università  di  Helm- 
stat  :  era  n.  a  Waibeck  nel  1776,  e  morì  nel  1807  , 
lasciando  scritte  in  tedesco  alcune  opere  di  giuris- 
prudenza. 

**  RAHO  (Antonio),  celebre  giureconsulto  napo- 
litano che  fiori  sul  cadere  del  sec.  XV  ;  fu  tanto  il 
suo  credito  in  fatto  di  legge  che  tutti  andavano  a 
lui  per  consiglio,  e  Federigo  d'  Aragona  lo  fece  u- 
ditore  di  tutto  il  regno  (1497),  consigliere  del  S. 
C,  nè  mai  prendeva  importante  deliberazione  sen- 
za prima  averla  conferita  con  lui.  Rimasto  privo 
DiZ.  BlOGR.  T.  IV. 


d' ogni  incarico  sotto  il  regno  di  Lodovico  XI! . 
fu  di  nuovo  sotto  Ferdinando  il  cattolico  fatto  con- 
sigliere r  a.  1305,  ma  per  poco  tenne  quell'ufficio, 
essendo  venuto  a  morte  1'  anno  appresso. 

«  RAHO  (Carlo-Maria  de),  dotto  teatino,  n.  a 
Napoli  di  nobile  famiglia  in  sul  mezzo  del  sec.  XVII; 
è  da  credere  sostenesse  ragguardevoli  dignità  nel- 
r  ordine  ;  la  vita  sua  fu  tutta  nelle  opere  di  pie- 
tà e  negli  studi,  c  morì  nel  convento  di  S.  Paolo 
in  Napoli,  dove  pare  che  sempre  dimorasse,  l'anno 
1726.  Oltre  ad  alcuni  componimenti  poetici  ed 
un  libretto  Sulle  cerimonie  della  settimana  santa 
che  si  fanno  in  Napoli  da'  cherici  regolari  (Na- 
poli, 1704),  è  autore  di  un'opera  genealogica  che 
intitolò  Peplus  Neapolitanus ,  scritta  con  elegante 
latinità  ,  della  quale  mandò  fuori  la  prima  parte 
nel  1710. 

«  RAIBOLINI  (Francesco).  —  V.  FRANCIA. 

RAIDEL  (Giorgio-Martino),  bibliografo,  n.  a  Norim- 
berga nel  1702;  si  consacrò  sacerdote,  e  tutta  spese 
la  vita  nelle  dotte  investigazioni. Gran  benefizio  dalle 
sue  cure  potea  derivare  alle  scienze  e  alle  lettere  se 
la  morte  non  lo  spegneva  nel  vigoreggiare  degli 
anni  correndo  il  1741.  Abbiamo  di  lui:  Commen- 
tatio  critico-litteraria  de  Claudj  Ptolemoei  geogra- 
phia  ejusque  codici  bus  tam  manuscriptis  qiiam 
typis  expressis  (1737,  in  4.0),  opera  piena  di  erudi- 
zione. 

RAIEVSCKI  (Andrea),  m.  a  Koursk  in  Russia;  la- 
sciò vari  scritti,  tra' quali  si  commendano  le  31e- 
morie  sulle  guerre  degli  anni  1815  e  1814  (Mo- 
sca, 1822,  2  voi.  in  8.0). 

RAIMOND  (Gio.  Arnaldo),  architetto,  n.  a  Tolosa 
nel  1742,  da  un  capomaestro  appaltatore  di  fab- 
briche, il  quale  gli  diede  le  prime  lezioni;  andò 
quindi  in  Parigi  sotto  la  protezione  del  signor  di 
Puymaurin ,  per  acquistare  compiuta  pratica  nei 
suoi  studi  architettonici  sotto  valenti  maestri,  ed 
ottenne  il  maggior  premio  di  architettura  nel  1767; 
poi  venne  in  Italia,  e  spese  otto  anni  nello  studiar 
gli  eccellenti  edifizi  antichi  e  moderni.  Ritornato  in 
Parigi  nel  177S,  fu  prestamente  chiamato  a  Mom- 
pellieri  per  dirigervi  i  lavori  della  piazza  detta  del 
Peyron,  pei  quali  fece  i  disegni.  Fu  eletto  socio 
deir  accademia  nel  1784  ,  e  dell'istituto,  quando 
venne  fondato  nel  1811.  Questo  insigne  architetto 
fece  molle  piante  e  disegni,  ma  pochi  ne  furono 
eseguiti,  anzi  non  gli  fu  dato  di  poter  murare  una 
sola  fabbrica  proprio  secondo  avrebbe  desiderato, 
nella  quale  potesse  lasciare  un  chiaro  testimonio 
del  valor  suo. 

##  RAIMONDI  (Raffaello),  comasco,  detto  comu- 
nemente Baffaello  da  Como  ;  fu  dotto  giureconsul- 
to del  sec.  XIV  e  XV;  studiò  le  leggi  in  Pavia,  de- 
ve pure  le  professò  sul  cadere  del  sec.  XIV.  Chia- 
mato in  Padova,  vi  tenne  egualmente  cattedra,  e 
venne  adoperato  nei  pubblici  negozi  della  repub- 
blica di  Venezia.  Mori  a  Padova  nel  1427,  lascian- 
do vari  Consigli  legali  e  qualche  Commento  sul 
Digesto,  con  altri  scritti  di  giurisprudenza.  — 
Ebbe  un  figlio,  per  nome  Benedetto,  il  quale  se- 
guitando, benché  dalla  lunga,  le  orme  paterne,  fu 
per  più  anni  professore  di  giurisprudenza  in  Pa- 
dova ed  in  Bologna.  Veggasi  l'opera  del  con.  Gio, 
Batt.  Giovio,  sugli  Uomini  illustri  della  Comasca 
Diocesi. 

RAIMONDI  (Marco-Antonio),  celebre  incisore,  n.  a 
Bologna  nel  1488;  ebbe  le  lezioni  di  Francesco 
Francia,  e  il  suo  primo  saggio  nell'  arte  dell'  inta- 
glio fu  il  contraffare  le  slampe  di  Alberto  Durerò 
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<on  tanta  perfezione  che  quelle  topie  si  spaccia- 
vano per  originali.  Venuto  a  Roma  ivi  conobbe  Raf- 
faello, che  ammiralo  de!  suo  raro  valore  gli  com- 
mise r  intaglio  di  un  rame  rappresentante  Lucre- 
zia, poi  gli  allogò  r  incisione  di  varie  sue  belle  o- 
pere.  Nel  sacco  di  Roma  avvenuto  Tanno  lo27. 
ebbe  la  ventura  di  condursi  a  salvamento,  ma  stet- 
te per  perdere  la  vita .  per  avere  divolgato  con 
r  intaglio  certi  osceni  disegni  di  Giulio  Romano, 
illustrati  da  sporchi  sonetti  di  Pietro   Aretino;  il 
papa  Clemente  VII  si  recò  a  fargli  grazia  mer- 
cè il  suo  straordinario  valore  nelP  arie.  Il  Raimon- 
di morì  nel  Jd46,  e,  secondo  il  Malvasia,  fu  ucciso. 
1/  alto  nome  di  Raffaello,  che  dicono  spesso  ritoc- 
casse i  rami  di  .Marc'  Antonio,  non  poco  giovò  alla 
fama  che  ebbe  il  nostro  artefice,  e  a  far  salire  a 
quel  sommo  prezzo  che  ancora  si  stimnno  le  opere 
sue;  ma  con  tutto  questo  non  potrebbe  essere  ora 
proposto  come  un  imitabile  esempio.  Le  carte  dei 
suoi  intagli  non  hanno  varietà  di  stile  ne  arte  di 
chiaro  scuro.  In  generale  egli  è  secco  e  non  ha 
quel  fare  delicato  che  è  il  primo  pregio  di  un  va- 
lente incisore,  nondimeno  gli  si  vuole  recare  il  van- 
to di  un  taglio  preciso  e  di  corretto  disegno.  — 
**  Il  manco  di  varietà  di  stile  e  d'  arte  di  chia- 
roscuro, non  puote  apporsi  a  particolar  difetto  del 
Raimondi,  ma  è  comune  agli  Intagliatori  di  quel 
tempo,  perchè  V  arte  dell"  incidere  era  in  sul  na- 
scere. Quanto  poi  alle  date  della  nascita  e  della 
morte  di  Marcantonio  è  necessario  avvertire  non 
essere  sicure.  È  indubitalo  eh"  egli  operava  nei  pri- 
mi tre  lustri  del  sec.  XVI;  le  carte  più  antiche  dei 
suoi  intagli  portano  la  data  deir  a.  1S06.  Il  cav. 
Fuga  lo  dice  nato  nel  1482  e  morto  nel  1S20;  il 
Lanzi  suppone  morisse  dopo  il  1327,  e  ciò  non 
senza  molta  ragione,  perchè  altrimenti  non  sarebbe 
vero  eh'  egli  si  trovasse  al  sacco  di  Roma.  Tutta- 
via lo  Zani  inclina  a  credere  la  sua  morte  avve- 
nuta circa  il  IS18.  Il  Baldinucci  finalmente  altro 
non  fa  che  notare  eh'  egli  fioriva  nel  1310.  La  uc- 
cisione raccontata  dal  Malvasia  avvenne  per  opera 
di  un  cavaliere  romano  che  si  teneva  ingiuriato 
dal  Raimondi. 

RAIMONDI  (Gio.  Batt.),  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali, n.  a  Cremona  circa  il  1340;  stette  vari  anni 
neir  Asia,  e  v'  acquistò  profonda  conoscenza  delPa- 
rabo,  deir  armeno,  del  siriaco  e  dell'ebraico.  Ritor- 
nato in  Italia,  ebbe  incarico  dal  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici  di  dirigere  una  grande  tipografia  orienta- 
le, che  fu  quasi  la  cuna  della  celebre  stamperia  di 
Propaganda.  Il  Raimondi  non  circoscrisse  già  le 
.sue  cure  alla  soprintendenza  di  questa  grande  of- 
ficina .  ma  mise  in  ordine  tutti  i  libri  orientali  fatti 
raccogliere  in  Levante  dal  papa.  Per  lungo  tempo 
attese  a  condurre  una  edizione  della  Bibbia  poli- 
glotta, più  compiuta  di  quelle  d'  Alcalà  e  di  An- 
versa,  ma  venuti  meno  i  fondi  per  tale  impresa, 
ne  abbandonò  il  disegno,  il  quale  poi  fu  messo  ad 
effetto  in  Francia.  Pei  conforti  del  card.  Duperron, 
il  Raimondi  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
nel  compilare  una  Grammatica  araba,  e  la  dedicò 
nel  1610  al  pontefice  Paolo  V,  la  quale  mollo  si 
divolgò  neir  Oriente.  È  ignoto  V  anno  della  sua 
morte. 

RAIMONDO  (S.),  n.  nel  H73  nel  castello  di  Pen- 
naforte  in  Catalogna  ,  da  un'  antica  ed  illustre 
famiglia  ;  tanto  speditamente  si  approfittò  negli 
studi  scientifici  ,  che  di  20  anni  potè  aprire  una 
scuola  di  filosofia  senza  volere  alcuna  mercede 
dagli   studenti.   Condottosi    in   Italia    per  acqui- 


stare maggior  perfezione  nella  giurisprudenza,  pre- 
se il  grado  di  dottore  in  Bologna  .  ed  ebbe  una 
cattedra  che  fu  da  lui  sostenuta  con  grande  ono- 
ranza. Ritornalo  in  Catalogna  salì  a  mano  a  mano 
alla  prima  dignità  del  capitolo  di  Barcellona;  poi 
si  deliberò  di  seppellirsi  in  un  chiostro,  ed  entrò 
nel!'  ordine  dei  frati  predicatori  V  a.  1222,  8  mesi 
dopo  la  morte  di  S.  Domenico.  Ebbe  V  incarico  di 
fare  una  raccolta  di  casi  di  coscienza  per  istruzio- 
ne dei  confessori.  Diventò  generale  dell"  ordine  nel 
1258;  ma  rinunziò  a  queir  uffizio  supremo  due 
anni  dopo,  per  ripigliare  le  sue  fatiche  evangeli- 
che, e  morì  a  Barcellona  nel  1273,  volgendo  l'età 
sua  al  lOO.mo  anno.  S.  Raimondo  aiutò  la  istituzio- 
ne del  sani"  ufizio  neU"  Aragonese,  e  nelle  provincia 
meridionali  della  Francia,  ma  dicono  fosse  suo  prin- 
cipale studio  il  porre  in  quel  tribunale  non  altri 
uomini  che  quelli  bene  sperimentali  per  dottrina 
0  per  carità  evangelica.  La  chiesa  celebra  la  sua 
festa  il  di  23  gennaio.  La  sua  raccolta  delle  De- 
cretali fu  stampata  per  la  prima  volta  a  Magonza 
nel  1475,  in  fol.  Abbiamo  altresì  del  medesimo  una 
Stimma  de  pcenitentia  et  matrimonio  ,  ristampata 
più  volte  nel  sec.  XVI. 

RAIMONDO  D' AGILES,  canonico  di  Puy;  seguitò 
nel  1096  la  prima  crociata,  col  suo  vescovo,  che 
fu  il  celebre  Ademaro,  e  nel  tempo  che  si  condu- 
cea  quella  guerra  fu  fatto  secretario  di  Raimondo 
conte  (li  Tolosa.  Scrisse  un'  istoria  della  crociata 
intitolata:  Historia  francortim  qui  ceperunt  Je- 
rusalem ,  inserta  nelle  Gesta  Dei  per  Francos,  e 
tradotta  in  francese  nella  Collezione  delle  Qnemo- 
rie  pubblicate  dal  sig.  Guizot. 

RAIMONDO,  pittore  napolitano  del  sec.  XV;  di 
lui  altra  opera  non  trovo  ricordata  fuorché  una  tavola 
a  vari  spari imenti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Chieri  nel  Piemonte;  in  essa  pose  il  suo  nome  ed  è 
opera  da  pregiare  per  una  certa  vivacità  di  volti  e 
di  colorito,  benché  le  vesti  delle  figure  sien  cari- 
che d'  oro. 

RAIMONDO  IV,  detto  di  SanV  Egidio ,  conte  di 
Tolosa,  duca  di  Narbona,  marchese  di  Provenza, 
n.  circa  il  1042;  ebbe  gran  parte  nella  prima  cro- 
ciata del  1096,  e  fu  trai  primi  a  montare  all'as- 
salto di  Gerusalemme.  Conquistata  la  città  santa, 
rifiutò  per  due  volte  la  corona,  continuò  ad  acqui- 
starsi nome  di  valoroso,  e  morì  nel  lios  nella 
fortezza  di  Castel  Pellegrino,  che  aveva  fatta  fab- 
bricare nelle  vicinanze  di  Tripoli.  Ebbe  successore 
Bernardo  suo  figlio  primogenito,  che  mancò  a'  vivi 
tre  anni  a[)presso,  e  lasciò  i  suoi  stati  di  Occidente 
al  proprio  fratello  Alfonso  Giordano,  chiamalo  così 
perchè,  essendo  nato  in  Palestina,  aveva  avuto  il 
battesimo  nelle  acque  del  Giordano. 

RAIMONDO  V,  conte  di  Tolosa,  figlio  di  Alfonso 
Giordano,  n.  nel  1154;  ebbe  in  moglie  Costanza 
figlia  del  re  Luigi  il  Grosso,  ma  poi  la  ripudiò, 
ad  onta  di  tutte  le  pratiche  fatte  dal  papa  per 
impedire  quell'  atto.  Ebbe  a  difendere  i  suoi  stati 
da  Enrico  II  re  d'  Inghilterra  e  da  Alfonso  IV  re 
d'Aragona;  ma  usci  vittorioso  di  quelle  guerre,  e 
per  virtù  di  un  trattato  conchiuso  col  visconte  di 
Nimes,  diventò  signore  di  quella  città,  ed  ivi  mo-  i 
ri  sul  finire  dell'anno  1194.  \ 

RAIMONDO  VI,  detto  il  vecchio ,  figlio  e  succes-  I 
sore  del  precedente,  n.  nel  1136;  è  nolo  per  le  ^ 
quislioni  corse  tra  lui  e  la  sede  romana  in  riguar- 
do agli  albigesi  da  esso  protetti.  Scomunicato  due 
volte  ebbe  a  sostenere  crudeli  e  calamitose  guerre, 
e  fu  anche  spogliato  de'  suoi  dominj  in  favore  di  < 
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Simone  di  Monlorle;  ma  il  suo  valore  e  [  inlrepi- 
,lo  animo  che  mai  non  gli  venne  meno  Io  condus- 
se (ìnalmenle  a  trionfare  de^  suoi  nemici:  rientro 
ne^  propri  stali  e  seppe  mantenervisi  tino  al  tempo 
della  sua  morte  avvenuta  neir  a.  1222.  Benché 
Hvesse  avute  S  mogli  lasciò  soli  2  lìgU  legittimi, 
che  furono  Raimondo  VII,  succedutogli  nel  domi- 
nio, e  Costanza  maritata  a  Sancio  Vili  re  di  i>ìa- 

varra.  .  .  , 

RAIMONDO  VII,  detto  il  giovane,  ultimo  conte 
di  Tolosa,  n.  a  Beaucaire  nel  H97;  si  rendè  chiaro 
nella  sua  gioventù  per  valentia  cavalleresca,  e  per 
V  ardire  ch^  ebbe  in  difendere  i  diritti  della  illustre 
sua  casa.  Fatto  partecipe  dei  trionfi  e  delle  traversie 
del  suo  genitore,  fu  al  par  di  lui  due  volte  fulminato 
dair  anatèma,  ma  non  si  ritenne  per  questo  dal  con- 
tinuare a  combattere  con  perseveranza  e  furore  ^ 
trionfò  di  Simone  e  di  Almerigo  di  Monforte,  e  co- 
strinse quesr  ultimo  a  venire  a  patti  con  lui.  Ma 
affievolito  da  sì  lunga  contenzione,  finalmente  si 
pacificò  alla  corte  di  Francia  e  alla  santa  sede  nel 
1228  e  gli  fu  forza  sottostare  a  tutte  le  condì - 
zionl^he^gli  vennero  imposte.  Mori  a  Milhaud  nel 
1249  lasciando  i  suoi  stati  a  Giovanna  sua  unica 
flglia,  andata  sposa  nel  1257  ad  Alfonso  conte  di 
Poitiers,  fratello  di  Luigi  IX. 

RAIMONDO  DE  VINARIO,  cosi  detto  dalla  sua 
terra  natale  che  fu  Vinarium  o  Vines ,  piccola 
città  presso  Béziers;  viveva  nel  sec.  XIV,  e  fu  uno 
dei  medici  più  nominati  d'  Avignone ,  ove  i  pon- 
tefici avevano  allora  trasferita  la  sede.  Visso  al 
tempo  di  Guido  di  Chauliac,  e  al  par  di  lui  stalo 
medico  di  tre  papi,  prese  a  descrivere  quelle  stes- 
se pestilenze,  che  già  quel  celebre  uomo  aveva 
narrate,  e  ne  lasciò  una  molto  diligente  istoria, 
pubblicata  a  Lione  neriS32,  in  16.o.  Diede  anche 
notizie  sulle  due  ultime  pesti  del  sec.  XIV,  delle 
quali  Guido  di  Chauliac  non  avea  fatto  parola. 

**  RAIMUNDETTO  (Raimondo),  di  S.  Martino  di 
Catania,  n.  di  nobil  famiglia  r  a.  1630;  fu  reg- 
gente del  supremo  consiglio  d'Italia,  e  indi  pre- 
sidente della  gran  camera  di  Palermo  e  giustiziere 
del  regno  di  Sicilia.  Morì  nel  1690 ,  lasciando  per 
le  stampe:  Besponsum  juridicum  super  spoìAis  ac 
friictibus  viduarum  ecclesiarum  regni  Sicilioi,  ecc. 

RAINFREDO  0  RAGINFREDO,  gentiluomo  fran- 
cese, celebre  in  quei  torbidi  civili  che  prepararo- 
no la  mina  della  prima  dinastia  de'  re  di  Francia  ; 
fu  maestro  di  palazzo  sotto  Dagoberlo  IH  e  Chil- 
perico  II;  si  addimostrò  non  poco  attivo  in  difen- 
dere questo  re  Chilperico  ;  ma  gli  fu  forza  di  ce- 
dere alle  armi  vittoriose  di  Carlo  Martello.  Ridot- 
tosi in  Anversa,  della  quale  Carlo  gli  cesse  la  con- 
tea, durante  però  solo  il  tempo  della  sua  vita,  ivi 
morì  neir  anno  731. 

RAINFREDO  0  RAGINFREDO  ,  vescovo  di  Rouen; 
fu  cacciato  di  quella  sede  neir  anno  7SS  ,  da 
Pipino  che  già  gli  aveva  tolto  il  governo  della  ba- 
dia di  Fonlenelle.  —  Un  altro  RAINFREDO  ,  seere- 
tario  di  Carlo  il  Calvo,  fu  vescovo  di  Meaux  ed  in- 
tervenne al  concilio  di  Pont-Jon  tenuto  neir  anno 
876.  _  Si  cita  anco  un  altro  RAINFREDO  vescovo 
di  Colonia  nel  733;  il  quale  occupò  quella  sede  per 
vari  anni. 

RAINIERI  (Antonio-Francesco),  rimalore  mila- 
nese del  sec.  XVI;  miserabile  fu  la  sua  morte,  pe- 
rocché venne  ucciso  per  mano  di  un  caro  amico. 
Fu  celebre  il  suo  sonetto  sopra  gli  amori  di  Ercole, 
e  non  è  poco  il  dire  che  Torquato  Tasso  tolse 
da  quello  il  fmimenlo  di  una  sua  vaga  poesia. 


RXINIERI  (l  RANCESCo)  ,  detto  lo  ScUivinoglia, 
pittore  mantovano  che  lìorì  nel  sec.  XVIII,  e  mori 
vecchio  nel  I7S0;  fu  scolare  di  Giovanni  Canti; 
nel  disegno  vinse  il  maestro,  nel  colorito  fu  vinto; 
molto  valea  nel  dipingere  battaglie  e  paesi. 

RUNOLFO,  primo  conte  di  Aversa;  era  uno  di 
que'  pellegrini  normanni  ,  che  presero  stanza  in 
quella  parte  di  Italia  dove  è  oggi  il  regno  di  Na- 
poli Ottenne  dai  dominatori  di  quelle  contrade  e 
dagli  imperadori  greci  la  investitura  della  contea 
di  Aversa  ,  ne  fu  riconosciuto  come  signore  indi- 
pendente, e  morì  nel  10S9  dopo  40  anni  di  uo- 
minio.  Riccardo  I.o  suo  nepote  gli  fu  successore. 

RAINSSANT  (Pietro),  dotto  numismatico,  n.  a 
Reims  nel  1640.  Studiò  da  prima  la  medicina  con 
molta  lode.  La  scoperta  di  un'  urna  piena  di  me- 
daglie disviluppò  in  lui  1'  amore  della  scienza  nu- 
mismatica, ma  non  per  questo  trascurava  Parte 
medica,  ed  anzi  si  condusse  ad  esercitarla  in  Pa- 
rigi Per  la  sua  molta  dottrina  in  antichità  fu  giu- 
dicato degno  d'  essere  direttore  del  museo  delle 
medaglie,  ed  ammesso  come  uno  de' primi  soci 
della  nascente  accademia  delle  inscrizioni.  Andando 
un  dì  per  diporto  nel  parco  di  Versailles,  V  acci- 
dente il  condusse  a  cadere  in  un  laghetto  ed  ivi 
affogò  nel  1689.  Scrisse  :  Dissertazione  suW  ori- 
gine della  figura  dei  gigli  (1678,  in  4.o), 
Dissertazione  sopra  dodici  medaglie  dei  giuochi 
secolari  celebrali  dalV  imperatore  Domiziano 
(1684  in  4  o),  tradotta  in  latino  e  in  ilabano;  — 
Spiegazione  dei  quadri  della  galleria  di  Versail- 
les (1687,  in  4.o);  ed  alcune  Dissertazioni  nel 
giornale  dei' dotti.  ^ 

RAITSCH  (Giovanni),  dotto  serviano  ,  n  nel 
1726  a  Karlovitsch,  m.  nel  1801  a  Kovila,  dove 
era  archimandrita  del  monistero  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo; mollo  cercò  sulla  istoria  antica  della  sua 
patria  Scrisse  una  Istoria  de'  popoli  slavi  (Vien- 
na 1794,  4  voi.  in  8.o)  :  quest'  opera  e  dettata  in 
lingua  slava;  —  una  Relazione  de' suoi  viaggi;  e 
finalmente  pubblicò  alquanti  Frammenti  per  ili it^ 
strare  la  istoria  di  Serma. 

RAJALIN  (Tommaso  di),  n.  in  Finlandia  nel  167.^; 
prima  fu  semplice  marinaio,  ma  per  perizia  nel- 
r  arte  nautica  e  per  valore  nelle  pugne  sali  fino 
al  supremo  grado  di  ammiraglio;  giunse  all'  ultimo 
termine  della  vita  l'anno  1741,  trovandosi  sopra 
una  di  quelle- navi  che  facevano  parte  dell' armata 
di  Carlscrona.  Pubblicò  in  idioma  svedese:  Istru- 
zione del  piloto  (1730,  in  4.o);  ed  Istruzione  sulla 
architettura  navale  (1752,  in  8.o). 

RAKOUBAH,  principe  reggente  dei   maratti;  lu 
gran  parte  di  quei  casi  che  avvennero  nelle  Indie 
orientali  dal  1772  al  1782.  Dopo  essersi  usurpalo 
la  suprema  possanza  a  pregiudizio  del  suo  nipo- 
te, spodestatone  e  abbandonato  da  tutti  i  mag- 
giorenti maratti,  fu  costretto  di  cercare  ricovero  a 
Bombav,  dove  tra  pe'  suoi  tesori,  e  le  larghe  pro- 
messe si  comperò  la  protezione  e  1'  aiuto  degli  in- 
glesi ,  ai  quali  cesse  varie  fortezze  e  una  parie 
del  territorio  già  da  lui  dominato.  Ma  i  maratU 
rintuzzarono  trionfalmente  tutti  i  suoi  sforzi ,  e  gli 
inglesi  avendo  soscritto  un  definitivo  trattato  di 
pace,  lasciarono  di  proteggere  Rakoubah ,  a  cui  fu- 
rono concessi  quattro  mesi  di  tempo,  perche  si  sce- 
gliesse  il  luogo  ove  a  lui  piacea  far  dimora  in  quelle 
l)arti.  La  storia  non  ci  dice  ove  egU  andasse  a  stare 
nè  quando  giungesse  a  morte. 

RALEGH  (Gualtieri),   uomo  celebre  per  le  sue 
scoperte  nel  nuovo  mondo,  per  i  suoi  scritti,  per 
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le  sue  grandi  fortune  non  meno  che  per  le  tra- 
versie, n.  circa  il  i5o2   nella   contea   di  Devon. 
Entrò  agli  stipendi  navali  circa  il  1369;  combat- 
tendo da  valoroso  in  terra  ed  in  mare,  acquistò  la 
stima  della  regina  Elisabetta,  che  gli  commise  diver- 
se negoziazioni,  e  si  piacque  di  favorire  i  suoi  disegni 
di  piantar  colonie  in  America,  accordandogli  molti 
e  molti  privilegi.  Egli  scuoprì  la  Virginia  nel  1384, 
vi  fondò  una  colonia,  e  in  breve  andare  di  tempo 
nuove  culture  e  specialmente  quella  del  tabacco, 
del  quale  propagò  V  uso,  furon  gloriosi  testimoni 
delle  sue  infaticabili  cure  per  ridurre  a  prosperità 
quel  paese.  I  combattimenti   che  poscia  ingaggiò 
con  gli  spagnuoli  su  due  navi  armate  a  sue  spese, 
ed  i  buoni  servigi  che  rendette  al  parlamento,  di 
cui  era  stato  eletto  membro,  recarono  al  maggior 
segno  il  favor  eh'  ei  godeva  neir  animo  della  regi- 
na, la  quale  lo  nominò  gran  siniscalco  dei  ducati 
di  Cornovaglia  e  di  Exeter,  soprintendente  delle 
miniere  di  stagno  delle  contee  di  Devon  e  di  Cor- 
novaglia, luogotenente  generale  di  questa  provin- 
cia e  finalmente  capitano  delle  guardie  reali.  Tan- 
te ricchezze  e  dignità  accumulate  nella  persona  di 
Ralegh  ,   non   potevan    durare   senza  suscitargli 
grande  invidia  presso  di  molti,  e  tra  questi  si  po- 
tè annoverare  Io  stesso  Leicester,  e  poi  il  conte  di 
Essex,  nemico  anche  più  terribile  deir  altro.  Costui 
riuscì  finalmente  a  farlo  appartare  per  alcun  tempo 
anche  dalla  corte;  ma  la  vittoria  conseguita  da  Ra- 
legh contro   quella   famosa   armata  spedita  dalla 
Spagna  per  occupar  T  Inghilterra,  le  sue  fatiche 
per  la  scoperta  e  pel  conquisto  della  Guienna,  il 
suo  senno  e  valore  come  soldato  marittimo  nella 
spedizione   di   Cadice,   finalmente  il  suo  ingegno 
oratorio  che  tutto  rifulse  nella  camera  de'  comuni, 
rattennero  la  violenza  di  quegli  odi  ciré  s'  eran  de- 
sti a'  suoi  danni.  Anzi  gli  odiatori  non  s'  attenta- 
rono fare  alcun'  opera  fino  a  che  Iacopo  I  non  fu 
salito  sul  trono.  Allora  toccò  al  misero  Ualegh  scon- 
tare assai  crudelmente  i  favori  che  avea  merita- 
ti sotto  il  precedente  dominio.   Privalo  di  tutti  i 
suoi  uffici,  e  poco  appresso  accusato  di  fellonia, 
lu  messo  in  carcere  nel  1G05  e  dannato  a  morte 
da  una  commissione  nella  quale  sedevano  i  suoi 
più  fieri  nemici.  Ma  la  iniqua  sentenza  non  era  ap- 
pena profferita,  che  una  vivissima  affezione  prese 
Il  luogo  che  prima  aveva  tenuto  V  animosità  ver- 
so di  esso;  in  lui  altro  non  volevano  risguarda- 
re  fuorché  un  eroe  ingiustamente  accusato;  T  e- 
minenti  virtù  sue  ,  i  leali  servigi  alla  patria  si 
ricordavano  con  entusiasmo 5  una  voce  universa- 
le si  levò  in  favor  suo  ,  ed   il  re  fu  costretto 
a  sospendere  V  effetto  delP  indegno  giudizio.  Tra- 
sferito nella  torre  di  Londra  il  di  13  dicembre  del 
160,3,  vi  sostenne  una  lunga  prigionia,  della  qua- 
le pareva  non  potere  uscire  se  già  non  fosse  per 
andare  al  patibolo.  Ma  V  animo  suo  non  fu  vin- 
to dal  timor  della  morte.  La  vista  di  una  consor- 
te amatissima  che  avea  voluto  con  lui  starsi  chiu- 
sa nel  carcere,  la  educazione  de' suoi  figliuoli.  Io 
studio  delle  scienze  e  delle  lettere,  non  solo  dolce- 
mente Io  consolavano,  ma  gli  eran  cagione  di  certi 
soavi   diletti   che  i  suoi  nemici  in  tutto  il  fiore 
della  loro  possanza  non  potevano  sentire;  quando 
poi  al  compiersi  di  12  anni  ebbe  ricuperata  la  liber- 
tà, il  grande  animo  suo  non  avea  punto  perduto 
di  forza  nè  di  possanza.  Uscito  di  carcere  il  di  17 
di  marzo  del  1616  non  era  però  cancellata  quella 
sentenza   che   Io  avea  fulminato;  allora  volle  più 
presto  meritare  che  ottenere  piena  grazia  con  nuo- 


vi onorati  fatti  ,  e  si  mise  ad   una  navigazione 
alla  volta  della  Guiana,colà  dove  le  sue  prime  in 
dagini   gli  avevan  dato  argomento  di  sospe'lar 
si  celasse  una   miniera  d'  oro.  Spiegò  le  ve!  »  j 
28  di  marzo  del  1617,  ma  queir  andata  mi-'' in 
grande  sospetto  gli  spagnuoli  che  tanto  seppero  fa- 
re  da  avere  in  mano  tutto  l'  ordine  divisato  dell  » 
sua  spedizione,  e  1'  ebbero  dalla  stessa  corte  del- 
l'Inghilterra  ;   allora  assaltarono  Ralegh  con  forze 
di   gran   lunga  maggiori,  e  quell'uomo  infelice 
prima  tradito  dal  proprio  governo,  poi  da  quelli 
che  navigavan  con  lui  ,  si  ricondusse  in  Europa 
portando  nell'  animo  il  cordoglio  della  perdita  di 
un  figlio  carissimo  che  avea  chiamato  compagno 
all'impresa,  e  della  dispersione  di  ogni  sua  facol- 
tà, che  per  onore  della  patria  non  avea  dubitato 
esporre  al  pericolo  di  cosi  dubbia  impresa.  Arre- 
stato sulla  via  di  Londra  e  con  una  viltà  da  non 
potere  mai   biasimare  tanto  che  basti  ,  immolalo 
alla  Spagna  che  addimandava   la   sua  testa,  fu 
decollalo  dopo  alquanti   giorni   ai   29   d'  ottobre 
1618.  Il  compianto  e  1'  ammirazione  di  tutta  In- 
ghilterra, e  r  alto  biasimo  levatosi  contro  re  Gia- 
como I  commettitore  di  tanta  infamia  fu  V  elogio 
funebre  più  degno  che  accompagnò  nella  tomba 
questo  grand'  uomo.  Fra  le   molte  opere  da  lui 
scritte  ,  a  tutte  si  pone   innanzi  la  Istoria  del 
mondo,  ristampata  la  undecima  volta  nel  1736  in 
fol.  Le  sue  Opere  diverse  furono  pubblicate  nel 
1731,  in  2  voi.  in  8.0,  con  una  Notizia  della  sua 
vita   dettata   dal   dottore   Tommaso  Birch,  ma  in 
questa  edizione  mancano  molte  opere  così  stampa- 
te come  inedite,  delle  quali  Arturo  Cayley  fece  il 
catalogo  nella  nta  che  scrisse  dell'autore  (I8O3, 
2  voi.  in  4.0).  —  Carew  RALEGH,  figlio  del  pre- 
cedente, governatore  di  Jersey,  m.  nel  1666;  pub- 
blico una  Memoria  a  difesa  del  padre  suo,  ed  è 
anche  autore  di  alcuni  componimenti  poetici. 

RALLIER-DES-OURMS  (Gfo.-GiusEPPE) .  consigliere 
onorario  presso  il  tribunal  presidiale  di  Rennes ,  n. 
nel  1701,  m.  nel  1771  presso  Vitré;  pubblicò  in 
varie  raccolte  ,  come  a  dire  nelle  Memorie  de' dot- 
ti stranieri,  nelV  Enciclopedia,ecc.,  un  numero  gran- 
de di  articoli  quasi  tutti  attenenti  alla  aritmetica, 
e  presentò  varie  memorie  alla  società  di  agricoltu- 
ra di  Bretagna  che  lo  ebbe  tra  i  primi  suoi  mem- 
bri. 

RALLIER  (Ll'ici-Amonio-Spirito)  ,  n.  nel  1 749  a 
Faugères;  studiò  con  grande  profitto  e  fu  ammesso 
nella  milizia  del  genio;  inviato  a  S.  Domingo  ivi 
fece  varie  opere  d'  architettura  militare  ;  ritornato 
in  Francia  fu   addetto  a  varie  divisioni  e  salì  al 
grado  di  capitano.  Dopo  essere  stato  ufficiai  muni- 
cipale ed  amministratore  del  distretto  di  Fougères 
fu  deputato  nel  1793  al  consiglio  degli  anziani  ed 
ammesso  tra  gli  ispettori  dell'  arsenale.  Uscito  di 
quel  consiglio  nel  1799,  passò  in  quello  dei  Cinque- 
cento dopo  i  mutamenti  avvenuti  nel  dì  30  pratile. 
Favoreggiò  le  novità  introdotte  coi  fatti  del  dì  18 
brumaio,  e  passò  nel  corpo  legislativo  dove  sedet- 
te fino  al  dì  20  di  marzo  del  1813,  ma  nei  cento 
giorni  non  accettò  alcuno  incarico.  Nel  1827  i  suoi 
concittadini  gli  dieder  mandato  a  rappresentarli 
nella  camera  dei  deputati,  ed  ivi  si  fe' notare  per 
opinioni  temperate  e  pacifiche.  Si  giovò  degli  ozi  | 
che  allora  gli  consentiva  il  suo  ufficio  per  alien-  | 
dere  alle  scienze.  Fu  altresì  uomo  benefico.  Morì  i 
a  Fougères  nel  1827.  Citeremo  tra  le  opere  sue  le  ] 
seguenti:  Raccolta  di  canzoni  morali  e  patrie  \ 
(1799,  in  12.0);^  Epistola  alla  rima  (1808,  in  { 
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5  o)  •  —  Memorie  sugV  impasti  di  vetri  della  Sco- 
'<*a  (1809);  —  Opere  politiche  e  morali  (1813).  E 
letto  fosse  anche  autore  di  s  tragedie  che  mai  non 
iirono  rappresenlate. 
m  RALLO  (Manilio),  poeta  latino  del  sec.  XV  e 
nacque  da  genitori  greci,  ma  fu  allevato  in 
talia.  Fu  ascritto  air  accademia  fondala  dal  Panor- 
nita  in  Napoli.  Fu  il  Rallo  felice  scrittore  di  e- 
ìigrammi ,  e  tenuto  in  gran  conto  da  Leone  X  che 
0  fece  vescovo  di  Creta.  Di  lui  parla  il  Giraldi  De 
poet,  suor.  temp. 

**  RAMAZZANI  0  RAMAZZANO  (Ercole)  ,  pittore, 
n.  a  Roccacontrada  nella  Marca;  fu  allievo  di  Pie- 
tro Perugino,  e  per  qualche  tempo  lavorò  anche  sot- 
0  Raffaello  ;  dicono  le  Memorie  istoriche  di  Rocca- 
contrada  (ivi,  17S2),  che  egli  ebbe  vago  colorito 
?  peregrina  invenzione;  fece  varie  opere  in  Italia 
3  per  le  città  vicine;  e  si  cita  un  suo  quadro  del- 
a  Circoncisione  del  Signore  col  nome  suo  e  la 
lata  deir  anno  1588.  Da  questa  data  si  dee  dedurre 
>he  egli  non  solo  morì  vecchissimo,  ma  operava 
mcora  neir estrema  vecchiezza, perocché  per  quanto 
u  possa  ritardare  la  sua  nascita  non  può  mai  re- 
carsi più  in  qua  che  ai  primi  anni  del  sec.  XVI, 
^lacchè  Pietro  Perugino  morì  nel  1S25.  Un'altra 
ipera  ,  che  il  Lanzi  con  buona  ragione  tiene  per 
Hia,  si  trova  in  S.  Francesco  di  Matetica  con  la  da- 
ta deir  a.  iti73,  p  rappresenta  la  Concezione,  qua- 
dro di  molti  pregi. 

RAMAZZINl  (BERNAumNo),  medico,  n.  a  Carpi  nel 
1663;  esercitò  Tarte  nella  sua  patria  ,  a  Mode- 
na ,  dove  insegnò  la  medicina  per  18  anni,  poi  a 
Padova,  ed  ivi  benché  fosse  rimasto  cieco,  fin 
dal  170S,  continuò  ad  insegnare  fino  al  tempo 
della  sua  morte  avvenuta  nel  1714.  Era  mem- 
bro dell'accademia  dei  dissonanti  di  Modena,  dei 
curiosi  della  natura,  della  società  di  Berlino  e 
degli  arcadi  di  Roma.  La  sua  Fila  fu  scritta  da  Mi- 
chelangelo Zorzi  tra  quelle  degli  Arcadi  illustri 
t.  6.,  dal  Fabbroni  Fitoì  italorum,  t.  XIV,  e  dal  Ti- 
raboschi  nella  Biblioteca  modanese  t.  IV.  E  autore 
di  varie  opere  mediche  e  fisiche  che  furono  rac- 
colte insieme  a  Londra  nel  1717  ed  a  Napoli  nel 
1739  in  2  voi.  in  4.0  :  vi  si  nota  una  Dissertazione 
sulle  malattie  degli  artigiani ,  tradotta  in  francese 
dal  Fourcroy;  ed  un  Trattato  della  conservazione 
della  salute  de'  principi ,  pubblicato  nel  4711  da 
Ettmiiller  con  note  ed  una  Fita  dell'  autore. 

RAMBALDI  (Benvenuto  de'),  detto  Benvenuto 
da  Imola,  celebre  spositore  di  Dante  nel  sec.  XIV; 
Bologna  ad  imitazione  di  Firenze  istituì  nel  suo 
pubblico  studio  una  cattedra  di  lettura  della  Di- 
vina Commedia  e  vi  chiamò  Benvenuto,  il  quale 
fino  da!  1373  faceva  le  sue  lezioni  siccome  provò 
il  Tiraboschi  (Stor.  della  letter.  ital.)  :  scrisse  a 
tal  fine  nell'  a.  1589,  o  più  veramente  nel  1379 ,  co- 
me osservò  il  Mehus ,  queir  ampio  comento  di  cui 
ci  restano  codici  in  varie  biblioteche.  Fu  pubbli- 
cato, in  quella  parte  soltanto  che  potesse  illustrare 
le  istorie,  dal  Muratori  tra  le  sue  Antiquitates  ita- 
licce.  Tutto  il  resto  si  giaceva  ancora  inedito,  ma 
a  questi  giorni  lord  Vernon,  grande  ammiratore  e 
cultore  di  Dante,  ha  provveduto  a  farne  una  edi- 
zione che  tra  breve  sarà  messa  in  corso.  E  1'  Italia 
dovrà  saperne  grado  alle  cure  del  benemerito  in- 
glese. Benvenuto  da  Imola  è  autore  altresì  di  una 
compendiosa  Istoria  degli  imperadori  romani  da 
(iiulio  Cesare  fino  a  Venceslao  che  allora  regnava; 
fu  quest'  istoria  attribuita  per  errore  al  Petrarca, 
ed  unita  alle  opere  sue. 


RAMBALDI  (Carlo- Anton  io),  pittoi  bolognese, 
n  nel  1679,  o  più  veramente  neH680;  apprese  t 
rudimenti  dell'  arte  da  Domenico  Viani ,  ed  i  suoi 
quadri  sì  a  fresco  e  si  ad  olio  non  son  sforniti  di 
pregi ,  quantunque  nelle  arie  delle  teste  pecchi 
non  poco.  Lasciò  opere  in  Torino,  in  Bologna  ed 
altrove.  Il  Rambaldi  fu  vittima  delle  onde  nel  tra- 
versar che  faceva  il  Taro  1'  a.  1717. 

RAMBALDO  D'  GRANGE ,  trovatore  provenzale,  m. 
nel  1173;  lasciò  circa  trenta  componimenti  in  ri- 
ma che  si  conservano  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi Raynouard  ne  pubblicò  alcuni  nella  Scelta 
delle  poesie  de'  trovatori,  e  stampò  anche  molti 
frammenti  inediti,  perocché  essendo  Rambaldo  uno 
di  que'  più  antichi  trovatori  i  cui  scritti  sieno  a 
noi  pervenuti,  è  utile  maggiormente  il  prenderli 
ad  esame  per  studiare  la  origine  e  la  natura  della 
lingua  provenzale. 

RAMBALDO  DI  VACHERES,  altro  trovatore;  seguito 
il  marchese  di  Monferrato  suo  signore  alla  terza 
crociata  che  fu  dal  1188  al  1192.  Di  esso  ci  avan- 
zano 28  componimenti;  Raynouard  alcuni  ne  pub- 
blicò interi,  e  lunghi  frammenti  degli  altri  con  una 
mollo  diffusa  vita  di  questo  trovatore  nel  t.  V  della 
Scelta  di  poesie. 

RAMBAUD  (Onorato)  ;  è  autore  di  un  opera  sin- 
golare e  rara  che  si  intitola:  La  dichiarazione 
degli  abusi  che  si  commettono  scrivendo  ed  il  mo- 
do di  foggiare  e  di  rappresentare  schiettamente  le 
parole  come  nessuno  non  ha  mai  fatto  (Lione, 
1378,  in  8.o). 

RAMBUILLET  (Giulia).  —  V.  MONTAUSIER. 
RAMBURES  (David,  sire  di),  gran  maestro  dei 
balestrieri  di  Francia,  nel  1411  ;  servi  molto  util- 
mente ai   re   francesi  Giovanni,  Carlo  V,  Carlo 
VI,  e  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Azincourt  nel 
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RAMEAU  (GiovAN-FiLippo),  uno  de  più  ceieon 
maestri  di  musica  francesi,  n.  a  Dijon  nel  1683  ; 
era  figlio  di  un  organista  che  con  molta  cura  ven- 
ne coltivando  le  buone  disposizioni  che  vide  in  lui 
pel  suono  del  clavicembalo;  onde  egli  fin  da  pri- 
mi anni  suoi  si  rendè  valentissimo  in  quell  istru- 
menlo.  Si  partì  dalla  patria  in  età  di  a.  18  per  vi- 
sitare r  Italia  ,  ma  non  vide  Milano  ,  e  ritornan- 
do in  Francia  con  un  direttore  di  teatri ,  lo  segui 
per  varie  città  meridionali  del  regno  ,  e  poi  an- 
dò a  Parigi ,  dove  prendeva  speranza  che  il  me- 
rito suo  potesse  trovar  modo  a  mettersi  in  luce. 
Ma  sdegnato  di  quegli  ostacoli  che  la  invidia  parca 
suscitargli,  andò  cercando  nelle  Provincie  lodi  più 
facili,  e  non  fece  ritorno  nella  capitale  se  non  nel 
1722  ,  recandovi   il  suo  Trattalo  dell' Jrmotna 
che  fama  doveva  dargli,  siccome  gli  diede,  di  pro- 
fondo teorico.  Egli  credette  allora  che  il  teatro  po- 
tesse offrirgli  una  nuova  gloria,  e  volle  tentarla; 
ma  anco  in  questo  incontrò  nuovi  scogli.  Non  si 
conoscevano  ancora  di  lui  altre  cose,  fuorché  mot- 
tetti, cantate  e  pochi  frammenti  di  canto  e  di  dan- 
za che  aveva  scritti  per  quelle  poesie,  che  dettava 
il  suo  concittadino  Piron  pel  teatro  dell'  opera  co- 
mica, e  nessuno  di  que'  poeti  che  scrivevano  pel 
teatro  della  grand'  opera  volle  confidargli  il  suo 
poema.  Voltaire  però,  facendo  buona  stima  f'' 
gli  diede  la  sua  tragedia  lirica  del  Sansone.  Fatto 
saggio  di  quella  musica  in  casa  di  La  Popelinie- 
re,  gli  uditori  ne  furon  presi  d'  ammirazione,  ma 
le  autorità  divietarono  la  rappresentanza  del  dram- 
ma, e  Rameau  fu  ridotto  alla  necessita  di  procac- 
ciarsene un  altro.  V  ab  Pellegrin,  ronsenti  a  (tal  ^ 
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gli  la  gua  tragedia  lirica  d' Ippolito  e  Arida  ma 
sotto  una  malleveria,  e  volle  che  prima  gli  conse- 
gnasse una  cedola  di  500  lire.  Ma  si  narra  che  dopo 
avere  udito  il  primo  atto,  corresse  pien  d"  entusia- 
smo incontro  al  dotto  maestro  ed  incontanente  lace- 
rasse la  cedola.  Il  plauso  che  ehheV  Ippoli io  rappre- 
sentato nel  1735^  fu  pel  Rameau  il  segnale  di  nuovi 
trionfi.  L"età  sua  era  pervenuta  ai  30  anni,  ed  anco- 
ra per  anni  50  fu  la  prima  delizia  della  scena  lirica, 
nè  mai  la  sua  immaginazione  perde  punto  di  vigo- 
re o  di  grazia.  Le  molte  sue  opere  furono  accolte 
con  ammirazione  sempre  maggiore,  e  gli  fruttarono 
grandi  onoranze  :  il  re  creò  per  lui  T  ufficio  di  mae- 
stro del  suo  gabinetto,  gli  diede  titolo  di  nobiltà  e 
lo  nominò  cavaliere  di  S.  Michele.  L'  accademia  di 
Dijon  lo  ascrisse  tra'  suoi  soci ,  e  i  magistrati  della 
città  dichiararono  esenti  dalle  imposizioni  tuie  tutta 
la  sua  famiglia  in  perpetuo.  Questo  insigne  maestro 
morì  nel  1764.  Le  composizioni  di  Rameau  ad  on- 
ta delle  grandi  bellezze  che  contengono,  sono  gene- 
ralmente meno  gradite  oggidì  che  non  al  suo  tempo, 
ma  come  teorico  non  ha  punto  perduto  della  sua 
nominanza  :  la  scoperta  della  bassa  fondamentale 
basterebbe  per  se  sola  a  conservargliela  eterna  nel- 
la storia  dell'arte.  Fu  chiaramente  riconosciuto  lui 
aver  trovato  le  leggi  deir  armonia ,  come  Newton 
quelle  del  sistema  del  mondo;  ed  il  nome  suo  spes- 
so accoppiato  a  quello  del  grande  inglese  ne  rice- 
vette nuovo  splendore.  Tra  le  opere  di  Rameau  sul- 
la teorica  deir  arte,  si  cila  :  il  Trattato  delV  ar- 
monia (1722,  in  4  o)  :  —  Nuovo  sistema  di  musi- 
ca teorica,  ecc.  (i726,  in  4.o);  —  Generazione  ar- 
monica (1737,  in  8.");  —  Dimostrazione  del  prin- 
cipio delV  armonia  (17S0,  in  8.");  —  Errori  sul- 
la musica  pratica  dell'  Enciclopedia  (l7oo,  e  i7S6); 
—  Codice  di  musica  pratica  e  nuove  riflessioni 
sul  principio  sonoro  (i760,  in  4.o).  l  suoi  melo- 
drammi son  questi:  Sansone;  —  Ippolito,  e  Ari- 
eia,  tragedie;  —  Le  Indie  galanti,  dramma  pan- 
tomimico ;  —  Castore  e  Polluce,  tragedia  ;  —  GT  in- 
gegni lirici,  dramma  pantomimico;  —  Bardano, 
tragedia;  —  Le  feste  di  Polinnia,  dramma  panto- 
mimico; —  La  principessa  di  Navarra,  commedia 
con  Intermezzo  ;  —  Il  tempio  della  gloria,  dramma 
pantomimico;  —  Le  feste  cf'  Imene  e  d'  Amore j  — 
Zaide  ; ~- Pigmalione :  —  Naide  j  —  Platea,  melo- 
drammi comici;  —  Zoroastro,  tragedia;  — Acante  e 
Cefiso,  pastorale  eroica;  —  La  Ghirlanda,  dramma 
pantomimico;  — Dafne  ed  Egle; —  Liside  e  De- 
lia;—  Il  Natale  di  Osiride  o  la  Festa  di  Pami- 
lia  :  —  Anacreonte  ;  —  Zefiro j  —  Neleo  e  Mirti- 
dej  —  loj  —  Il  ritorno  di  Astrea,  prologo;  —  Le 
sorprese  d'  Amore,  dramma  pantomimico;  — •  I  Si- 
baritij  —  1  Paladini,  commedia  pantomimica. 

RAMEAU  (Gio,  Francesco),  nepote  del  precedente, 
n.  a  Dijon  nel  1716,  m.  circa  il  1772;  scrisse:  Il 
maestro  di  danza,  che  insegna  il  modo  di  far  tut- 
ti passi  ballabili  (1748,  in  8.o);  —  La  Rameide, 
poema  in  V  canti  (l766,  in  8.o).  si  trovano  curiose 
notizie  intorno  al  medesimo  in  uno  scritto  postu- 
mo di  Diderot  intitolato:  Il  nepote  di  Rameau. 

RAMEL  (Pietro),  generale,  n.  a  Cahors  nel  1761; 
fu  nominato  nel  1791  deputato  air  assemblea  legis- 
lativa; ivi  il  suo  suffragio  fu  sempre  a  parte  mo- 
narchica, e  si  oppose  a  chi  moveva  il  partito 
di  mettere  sotto  processo  il  La  Fayette  ,  al  qua- 
le portava  amicizia.  Commessogli  quindi  di  ado- 
perarsi nelì'  ordinamento  delF  esercito  de'  Pirenei 
orientali  ,  ivi  ebbe  il  comando  di  una  legione  a 
cavallo;  onorevolmente  si  diportò  in  varie  congiun- 


ture, e  fu  fatto  generale  di  brigata  nel  1795;  ni 
egli  era  indicato  siccome  un  moderato  da  Gi( 
Bon  Saint-André,  suo  concorrente  nelle  elezioni  de! 
r  assemblea  legislativa:  un  lieve  appicco  bastò 
fabbricare  un'accusa  contro  di  lui,  e  1"  infelice  R^ 
mei.  condannato  a  morte  nel  1794,  fu  ucciso  d 
nascosto  dei  soldati  ,  che  davan  gran  timore  d 
ammolinarsi.  —  Tre  suoi  fratelli  seguirono  pur 
la  milizia:  uno  fu  capitano  nel  reggimento  di  We! 
lesley  (irlandese),  e  restò  morto  a  Chàlons  con  pa 
recchi  ufficiali  dello  stesso  corpo,  per  aver  fatto  ri 
fiuto  di  prestar  quel  giuramento  che  richiedevasi  da 
soldati  dopo  il  10  d'agosto  1792.  —  Il  minore,  uffi 
ciale  di  cavalleria,  venne  ucciso  nel  l79o  sotto  1* 
mura  di  Kehl,  al  fianco  del  suo  fratello  che  coman 
dava  quella  fortezza,  del  quale  si  ragiona  qui  ap 
presso. 

RAMEL  (Gio.  Pietro),  fratello  dei  precedenti,  n 
a  Cahors  nel  1770;  era  capo  di  battaglione  nell'e- 
sercito dei  Pirenei,  quando  il  fralel  suo  fu  man 
dato  al  patibolo  ;  sarebbe  anch'  egli  corso  all;i 
stessa  fine,  se  Dugommier  non  fosse  sopravvenuto 
a  frenare  i  furori  dei  più  avventati  giacobini  dei 
dipartimenti  delle  frontiere  del  mezzodì  della  Fran- 
cia. Tornato  libero  dopo  una  prigionia  di  sedici 
mesi,  fu  nominato  aiutante  generale;  interveont 
alla  guerra  del  Reno  sotto  gli  ordini  di  Moreau,  e 
fatto  comandante  del  forte  di  Kehl,  valorosamente  il 
difese.  Nel  1797  ebbe  la  capitananza  della  guardia 
dei  due  consigli.  Si  pretende  che  allora  cadesse  in 
certe  discrepanze  che  gli  acquistarono  biasimo  an- 
co presso  gli  stessi  suoi  amici,  e  non  ottenesse  per- 
ciò la  fede  di  nessuna  fazione.  Proscritto  il  di  18 
fruttifero,  e  rilegato  a  Caienne,  il  Rarael  e  i  suoi 
compagni  di  sventura  furono  trattali ,  durante  il 
viaggio  e  dopo  il  loro  arrivo  nell'  isola  di  Sinna- 
mari,  con  tal  crudeltà,  che  ben  presto  non  rimase 
loro  altra  eletta  che  di  fuga  o  di  morte.  Alquan- 
ti s'  erano  rassegnati,  ma  Ramel,  Pichegrù,  Barthe- 
lemy,  Dossonville,  Aubry,  Delarue  ,  Willot  e  le  Tel- 
lier,  deliberati  al  contrario  di  fuggire  ad  ogni  costo 
a  quella  dura  sorte  che  loro  era  serbata,  si  gittaro- 
no  a  nuoto  ed  abbrancarono  una  frale  barchetta  ,  sot- 
to il  governo  di  un  piloto  che  tutto  s'  era  dato  al- 
la loro  salvezza;  dopo  7  giorni  della  più  perigliosa 
navigazione  che  fosse  mai,  giunsero  il  lo  giugno 

1798  a  prendere  la  riva  presso  il  forte  di  Montt 
Krich  nella  colonia  olandese  di  Surinam,  dove  fu- 
rono loro  largiti  tutti  i  soccorsi  di  generosa  ospi- 
talità. Ramel  presto  entrò  in  mare  per  condursi  in 
Inghilterra,  e  giunto  colà  mise  in  luce  un  Gior- 
nale su  i  fatti  appartenenti  alla  giornata  del  li! 
fruttidoro,  sulla  traslazione,  sulla  dimora  e  lo 
fuga  dei  confinati.  Questo  scritto  pubblicato  nel 

1799  ebbe  gran  grido,  ma  fruttò  nuovo  esilio  al- 
l' autore,  il  quale  ebbe  ad  attendere  fin  dopo  i 
mutamenti  del  18  brumajo  perchè  gli  fosse  consen 
titp  di  ritornare  nella  patria.  Allora  si  rivesti  le  mi; 
litari  divise,  intervenne  a  varie  guerre,  divent( 
maresciallo  di  campo  nel  1814  e  comandante  dell; 
città  di  Tolosa  nel  181S.  Ritenne  quello  ufficio  do 
po  la  seconda  ritornata  del  re  e  molto  attese  a  ri 
mettere  a  tranquillità  gli  abitanti;  ma  avendo  vo 
luto  disarmare  le  compagnie  che  si  chiamavano  de 
verdi,  le  quali  non  avevano  nè  la  approvazione  de 
governo  nè  una  regolare  disciplina,  e  volevano  tut 
tavia  stare  in  sull'  armi  in  onta  agli  ordini  delle  au 
torità,  si  trovò  incontanente  diffamato  dalla  pub 
blica  voce.  Alcuni  dei  più  avventati  fatta  proposta  fr; 
loro  di  ucciderlo,  si  spinsero  fin  dentro  la  sua  casa 
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1  nercossero  di  mille  ferite  ed  uscirono  fuori  a  me- 
ar vanto  del  loro  trionfo.  L'infelice  sopravvisse  due 
iorni  a  quelP  assassinio,  e  morì  il  17  agosto  del 
813,  nè  mai  volle  rivelare  il  nome  de'  suoi  assa- 

^T^MELLl  (Agostino),  meccanico,  n.  circa  il  lS3i 
el  ducato  di  Milano;  molto  si  avvantaggio  nelle 
4tere,  nelle  scienze  e,  sopra  ogni  cosa,  nelle  ma- 
Binatiche.  Prese  a  far  professione  di  milizia,  e 
n  varie  circostanze  acquistò 


nome  di  valoroso. 


RAMESSES  o  RAMESÉS  ,  RAMISES  ,  RAMSES  , 
RAMSESES  e  RAMKSTES  ,  nome  comune  a  mol- 
ti re  della  18.a  e  I9.a  stirpe  egizia,  ambedue 
chiamate  tebane  perchè  i  loro  sovrani  risiede- 
vano a  Tebe  nelP  alto  Egitto.  Questo  nome  e 
quello  che  più  di  frequente  appare  scritto  in  ca- 
ratteri geroglifici  nelle  tabelle  reali  che  adornano 
le  ruine  degli  antichi  monumenti  di  Tebe  e  di 
altre  città  egiziane,  e  su  i  monumenti  di  ogni 
specie  che  si  veggono  ne'  musei  pubblici  e  parti- 


nmbattendo  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Ma-  colari  di  Europa.  Gli  antichi  autori  ci  han  lasciato 
Sfuo  uno  dTpiù  prodi  generali  di  Carlo  V;  memoria  di  7  re  che  portarono  questo  nome,  ma 
°       '  onorevolmente  vi  fu  ac- 


iikIò  quindi  in  Francia  e 
oHo  dal  duca  d^Angiò,  slato  poi  Enrico  III,  che 
0  nominò  suo  ingegnere.  Il  duca  posciache  fu  sa- 
ito sul  trono  di  Polonia  e  di  Francia  non  cesso  dal 
ìrotesgere  il  Ramelli ,  e  lo  condusse  a'  suoi  servigi 
on  largo  stipendio.  Questo  dotto  ingegnere  mori  nel 
IS90.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  intitolata:  Le 
ìiverse  artificiose  macchine,  in  italiano  e  in  fran- 
«ese  (Parigi,  1S88,  in  fol.,  con  193  tavole),  libro 
•aro  e  ricercato.  Alcune  delle  macchine  descritte 
lai  Ramelli  sono  ingegnose,  ma  sarebbero  più  utili 


fra  loro  si  trova  anco  il  secondo  dei  re  noti  sotto 
la  denominazione  di  Sesostri. 

RAMESSES  I,  480.0  re  d' Egitlo;  succedette  nel- 
r  a.  1390  prima  dell'  era  volgare  a  sua  sorella 
Chencheres.  Alcuni  storici  lo  chiamano  ancora  Jtho- 
ris  0  Bathosis.  1  casi  del  suo  regno  si  rimasero 
ignoti.  —  RAMESSES  II,  484.o  re  d'  Egitto;  succe- 
dette neir  a.  1334  av.  G.  C.  ad  Armais  che  si  cre- 
de essere  suo  fratello,  ma  regnò  appena  10  mesi. 

RAMESSES  HI,  cognominato  Miammoun,  tìglio  del 
precedente;  salì  sul  trono  nel  1333  av.  la  reden- 
zione; regnò  66  anni  e  4  mesi,  e  morì  nel  1487. 
La  Descrizione  dell'  Egitto,  pubblicata  d'ordine 


le  più  semplici. 

\omagna  1' anno  1484,  siccome  con  vari  suoi  docu-    gli  che  figurano  le  vane  parti 


nenti  provò  il  Baruffaldi ,  il  quale  pone  la  sua  morte 
ili' a  1342.  benché  altri  lo  dicono  nato  in  Bologna  e 
morto  nel  1331  ;  fu  valente  pittore  ed  in  Roma  lavoro 
sotto  Raffaello  d'Urbino;  trasferitosi  quindi  a  Bolo- 
gna fu  il  primo  propagatore  del  nuovo  stile  in  quella 
città;  tra  gii  scolari  di  Raffaello  non  puote  agguagliar- 
si nella  profondità  del  disegno  a  Giulio  Romano  ne 
a  Perino  del  Vaga ,  ma  forse  nel  colorito  può  andar 
a  paro  con  essi,  siccome  gli  vinse  nella  grazia  dei 
volti  infantili;  molto  si  studiò  d'  imitare  Raffaello 
nel  comporre  ed  anzi  alcuna  volta  si  contentò  di 
copiarlo,  e  da  ciò  forse  gli  derivò  quel  troppo  se- 
vero giudizio  del  Vasari  che  chiama  il  Bagnaca- 
vallo  più  presto  buon  pratico  che  maestro  fondato 
nelle  ragioni  dell'  arte.  Stanno  però  contro  il  Va- 
sari le  opere  fatte  di  sua  invenzione  in  Bologna  a 
S.  Michele  in  Bosco,  a  S.  Martino  e  a  S.  Maria 
Maggiore.  Celebre  è  il  suo  quadro  della  Disputa  di 
S.  Agostino.  Altra  bella  lode  di  esso  si  è  che  le  o- 
pere  sue  furono  con  molto  studio  imitate  e  copiate 
dall'  Albano  e  da  Guido.  Dal  Vasari  egli  è  cogno- 
minato il  Bologna. 

m  RAMEKGHI  (Gio.-Batt.)  ,  figlio  del  precedente; 
fu  anche  egli  pittore  e  forse  allievo  del  padre. 
Aiutò  il  Vasari  nelle  pitture  che  fece  al  palazzo 
della  cancelleria  in  Roma,  e  fu  con  il  Primaticcio 
a  lavorare  in  Francia;  lasciò  alcune  opere  in  Bolo- 
gna di  sua  invenzione,  ma,  secondo  il  parere  del 
Lanzi ,  più  presto  si  accostano  alla  decadenza  del 
suo  tempo  che  non  ritengano  dell'  esempio  paterno. 
Egli  morì  nel  1601.  —  Non  si  dee  confondere  con 
un  altro  Gio.-Batt.  RAMENGHI,  figlio  di  Bartolom- 
meo  giuniore  che  operava  nel  1613,  del  quale  si 
trova  fatto  ricordo  nelle  memorie  dell'  Gretti. 

m  RAMENGHI  (Azzo) ,  giureconsulto  bolognese 
del  sec.  XIV.  Nel  1297  era  frai  dottori  e  pel  suo 
sapere  veniva  chiamato  il  Magno,  il  Sapiente  e 
r  Eloquente  dottore  de'  decretali.  Nel  1340  fu  man- 
dato da  Taddeo  Pepoli  in  legazione  a  Venezia,  e 
morì  nel  1347,  lasciando  i  seguenti  scritti:  Repe- 
titio  in  proemium  decreti  in  c.  humanum  genus , 
ecc.;  —  De  prcescriptionibus  (Colonia,  1368).  Veg- 
gasi  \(> Notizie  degli  scrittori  bolognesi  delTanìuzjA. 


del  monumento  se- 
polcrale di  questo  re  nella  città  di  Tebe.  Egli  è 
rappresentato  aliresì  più  volte  sulle  mura  degli 
edifizi  e  pare  che  avesse  parte  nella  costruzione 
dei  medesimi.  Ivi  è  figurato  sopra  un  carro  da  bat- 
taglia, vincitore  degli  inimici  che  vedendolo  venire 
da  lungi  si  volgono  in  fuga.  —  RAMESSES  IV ,  suo 
figlio,  detto  Amenofi  II  da  Manetone;  venne  in  tro- 
no r  a.  1487  prima  del  cristianesimo,  ed  ebbe  19 
anni  e  mezzo  di  regno. 

RAMESSES  V.  —  V.  SESOSTRI. 
RAMESSES  VI,  figlio  di  Sesostri;  488.nio  re  di 
Egitto;  cinse  la  corona  nell'anno  1414  precedente 
alla  redenzione.  È  chiamato  da  alcuni  storici,  Ram- 
pses,  Sesostri  e  Pheron,  nome  che  come  il  Faraone 
della  Scrittura,  è  un'  alterazione  del  vocabolo  egi- 
zio piouro  0  phouro  che  suona  re.  Si  attribuisce 
a  questo  monarca  la  erezione  dei  due  obelischi 
grandissimi  ,  posti  innanzi  al  tempio  del  sole  ad 
Eliopoli.  Regnò  66  anni  ed  ebbe  per  successore  A- 
menofiti  o  Menofres  nel  1349  avanti  all'  Incarna- 
zione;— RAMESSES  VH;  succedette  nel  1310  pri- 
ma dell'  era  nostra  a  Menofres  ;  20  anni  sedette  sul 
trono  ed  ebbe  a  successore  Amenemes  IV  nel  1291. 

RAMEY  (Claudio),  ragguardevole  statuario,  n.  a 
Dijon  nel  1734;  ebbe  ivi  i  primi  ammaestramenti 
neir  arte  alla  scuola  di  disegno  fondata  da  Devo- 
sges,  e  andò  quindi  a  farsi  più  esperto  in  Parigi 
nella  officina  di  Gois.  Conseguito  il  maggior  pre- 
mio di  scultura  nel  1782,  fu  pensionato  in  Roma 
ed  ivi  stette  tre  anni ,  tutto  inteso  a  studiare  1'  ec- 
cellenti opere  antiche.  Ritornato  in  Parigi,  non  fu 
tardo  a  mettere  in  bella  luce  il  merito  suo;  ma 
aborrendo  da  ogni  briga  e  ignorando  il  segreto, 
che  tanti  sì  ben  posseggono  ,  di  fare  spaccio  dei 
propri  meriti ,  non  fu  ammesso  nell'  istituto  pri- 
ma del  1817,  quando  già  aveva  composto  le  prin- 
cipali sue  opere.  Morì  a  Parigi  nel  1858  molto  avan- 
zato negli  anni.  Trai  suoi  tanti  lavori  particolar- 
mente si  vogliono  citare  le  statue  di  Napoleone  in 
vesti  imperiali;  —  di  Saffo  seduta;  -  del  cardi- 
nale Richelieu,  nella  corte  d^  onore  del  palazzo 
di  Versailles;  ~-  di  Biagio  Pascal;  -  di  Scipione 
Affricano,  nella  camera  dei  pari;  -    del  principe 
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Eugenio  viceré  Italia  ;  —  i  busti  di  vari  sena- 
tori ;  —  diversi  bassi  rilieci  sulP  arco  trionfale  del 
Carrousel,  nel  palagio  di  Lussemburgo,  nel  Pan- 
teon ecc. 

RAMI-MEHEMET ,  gran  visir  dell'  impero  ottomano 
air  esordire  del  sec.  XVIII;  più  presto  pel  suo  va- 
lore nel  poetare  che  il  fece  carissimo  a  >abi-Effendi 
celebre  poeta  e  segretario  del  divano,  che  non  pel- 
la  sua  perizia  nelle  cose  di  sfato,  sali  alla  prima  al- 
tezza dopo  il  soldano.  Raccomandato  daNabiad  alcu- 
ni grandi  deir  impero,  Rami  seppe  acquistarsi  grazia 
neir  animo  loro  e  fu  inalzato  air  uffizio  di  Reis- 
effendi  ;  ebbe  mano  con  molta  sua  lode  nella  pace 
di  Carlowitz  nel  1699,  e  giunse  anco  a  meritare 
il  favore  di  Mustafà  II,  il  quale  Io  arricchì  delle 
spoglie  del  gran  visir  Daltaben.  Ma  il  nuovo  favo- 
rito poco  tempo  godette  del  suo  trionfo  :  necessi- 
tato a  nascondersi  per  la  ribellione  avvenuta  nel 
1702,  che  fece  perdere  il  trono  a  Mustafà,  egli 
fu  mandato  come  bassa  nelT  Egitto  in  sul  comin- 
ciare del  regno  di  Achmet  III,  e  incontanente  ap- 
presso condannato  a  morte.  Dicono  che  la  vista 
deir  esiziale  cordone  inviatogli  come  è  uso  dei  tur- 
chi,  recasse  sì  forte  soprassalto  al  cuor  suo,  che 
morì  mentre  facea  le  preghiere  che  gli  erano  state 
permesse  prima  di  andare  al  supplizio. 

RAMIREZ  DE  CARIOU  (Emanuele),  muto  fin  dalla 
nascita,  a  lui  sortita  in  Ispagna  sul  declinare  del  sec. 
XVI;  inventò  nella  patria  sua,  o  almeno  fu  il  solo 
che  la  usasse  in  quel  tempo,  V  arte  che  insegna 
a'  muti  leggere  e  scrivere  ed  anche  profferire  qual- 
che parola.  Pubblicò  :  Maramllas  de  naturaleza,  en 
qiie  se  continen  dos  mil  secretos  de  cosas  naturales. 

RAMIRO  II,  re  di  Leone,  figlio  di  Ordono  li;  suc- 
cedette nel  927  ad  Alfonso  IV  suo  fratello  che  a- 
vea  rinunziato  il  trono  e  meritò  lode  di  valore 
di  prudenza  e  di  tolleranza.  Uscito  vincitore  di  tut- 
te le  guerre  che  ebbe  a  sostenere  co' mori  e  con  gli 
altri  suoi  nemici ,  prese  Madrid  nel  951  ;  riportò 
una  celebre  vittoria  nelle  pianure  di  Simancas  V  an- 
no 939  contro  Abderamo  III  califfo  di  Cordova; 
poi  trionfò  dei  conti  di  Castiglia,  che  volevano  sot- 
trarsi air  autorità  sua,  e  morì  nel  9S0  dopo  53  an- 
ni di  regno,  portando  con  se  il  compianto  e  il  de- 
siderio dei  popoli,  che  lo  rimeritavano  di  quell'af- 
fetto di  cui  s'  era  fatto  degno.  —  RAMIRO  HI,  suo 
nepote;  ascese  in  trono  nel  9G7;  ma  le  sue  cru- 
deltà e  libidini  lo  fecero  cacciare  di  seggio  nel  980. 
Mori  due  anni  dopo  alla  sua  cacciata. 

RAMLER  (Carlo-Guglielmo),  poeta  e  letterato  te- 
desco, n.  nel  I72s  a  Colberg  in  Pomerania,  di  po- 
veri genitori  ;  fu  educalo  nella  casa  degli  orfani 
di  Stettin  ,  poi  messo  in  quella  di  Halle  ,  d'  onde 
passò  air  università.  Prevalendo  in  lui  sempre 
r  amor  della  poesia  ,  altro  studio  non  coltivava 
che  letterario  non  fosse;  andò  quindi  a  por  do- 
micilio a  Berlino  ,  ed  ivi  meritò  il  posto  di  pro- 
fessore di  logica  e  di  belle  lettere  nella  scuola 
dei  cadetti  reali.  Le  molte  odi  che  venne  pubbli- 
cando in  onore  di  Federigo  II,  gli  fecero  molti  am- 
miratori ma  non  gli  acquistarono  pure  un  benefi- 
co sguardo  dal  suo  eroe.  Vero  è  che  a  quel  tempo 
la  lingua  francese  sormontava  in  Prussia  con  gran 
vergogna  il  patrio  idioma ,  e  le  poesie  di  Ramler 
erano  dettate  in  tedesco;  ma  questa  preponderanza 
francese  cessò  per  buona  ventura  con  la  morte  di 
Federigo,  ed  allora  il  poeta  ottenne  tutti  i  favori 
che  lo  splendore  dell'  ingegno  gli  meritava.  Oltre 
ad  una  pensione  considerevole  assegnatagli,  fu  a- 
scrilto  air  accademia  delle  scienze,  ed  ebbe  noi 


1787,  in  compagnia  di  Engel,  la  direzione  del  grai 
teatro  di  Berlino.  La  inferma  salute  il  costrinse  ne 
1796  a  rinunziare  a  quest'  ufflcio,  ma  gli  rimase 
ro  gli  stipendi.  La  morte  sua  fu  nel  1798.  Ramle 
tiene  alquanto  del  merito  di-  Klopstock  e  di  Lessin» 
ma  non  agguaglia  nè  r  uno  nè  1'  altro.  iSon  h; 
r  altezza  ,  la  copia  ,  r  estro  del  primo  ;  ma  noi 
del  tutto  si  trova  sfornito  di  tali  pregi,  e  quanti 
poi  in  ciò  gli  manca  è  compensato  di  un  ordini 
che  non  è  pedantesco  ed  ha  una  bella  forma  anti- 
ca. Sopra  ogni  altro  autore  eragli  caro  Orazio.  Ber 
si  scorge  come  ei  fu  nudrito  alla  lettura  del  gran 
poeta:  continuamente  lo  imita;  ma  la  sua  imitazione 
non  sta  tanto  nelle  clausole,  quanto  nel  giro  del  pe- 
riodo, neir  andamento  del  discorso  e  soprattutto  nel 
brio.  Non  trovi  nel  discepolo  la  gentilezza  e  la  gra- 
zia del  maestro,  ma  spesso  vi  senti  la  nobiltà.  Tra  le 
opere  di  Ramler  si  citano  a  preferenza  delle  altre:  Ode 
sul  ritorno  del  re j  —  Predilezione  di  Glauco;  — 
Il  Trionfo  ;  —  le  Odi,  alla  pace  ;  sopra  ima  palla 
di  cannone;  alla  concordia:  alla  musa;  addio  a- 
g li  Eroi;  a  Filiberto;  Jminta  e  Cloe j  al  suo  me- 
dico j  a  Licida  :  a  Krause  j  —  Il  canto  della  bat- 
taglia ;  —  varie  cantate;  —  un  Idillio  sul  mese  di 
maggio;  e  diverse  canzoni  che  piacquero  assai  e 

1  migliori  maestri  della  Germania  misero  in  noie. 
Abbiamo  altresì  di  esso  la  traduzione  delle  Odi  di 
Orazio,  che  fu  pubblicata  a  Berlino  nel  1800  in  2 
voi.  in  8.0  ; —  la  traduzione  del  Corso  di  belle  lette- 
re di  Batteux,  corredata  di  osservazioni,  che  fu  per 
lungo  tempo  la  principale  opera  classica  de'  tede- 
schi; la  prima  edizione  è  di  Lipsia  del  1738,  4 
voi.  in  8.0,  la  quinta  è  del  1803;  —  Estratti  di 
Marziale,  in  latino  e  in  tedesco,  quinta  parte  (ivi, 
1787-91)  ;  —  Compendio  della  mitologia  (ivi,  1790, 

2  voi.  in  8.o;  seconda  edizione,  iSOS);  —  Estratti 
di  Catullo  in  latino  e  in  tedesco  (l793,  in  8.o); 
—  Odi  scelte  di  Anacreonte  e  le  due  odi  di  Saf- 
fo. Ramler  diede  opera  oltre  a  ciò  a  rivedere  e 
correggere  gli  scritti  de'  poeti  tedeschi,  ma  le  sue 
correzioni  non  furon  sempre  felici. 

RAMMOHUN-ROY,  cioè  il  lìajaj  discendeva  da  una 
illustre  ed  antica  famiglia  di  bramini ,  che  da  un 
secolo  e  più  avevan  lasciato  il  ministero  degli  al- 
tari per  darsi  tutti  ai  negozi  mondani.  Studiò  la 
lingua  araba  e  persiana,  poi  la  sanscritta ,  secondo 
r  uso  della  casta  a  cui  apparteneva.  Di  16  anni  a- 
veva  già  scritto  un'  opera  sul  Sistema  dell'  idola- 
tria degV  indiani.  Di  20  anni  cominciò  ad  usare 
con  gli  europei  e  studiare  i  loro  costumi  e  le  leg- 
gi. Questo  studio  gli  fe'  prediligere  la  loro  filosofia, 
e  d'  allora  in  poi  non  più  si  ritenne  dal  combattere 
la  idolatria  e  la  superstizione  de'  suoi  concittadini, 
ma  non  osò  mai  assalire  direttamente  la  dottrina  bra- 
minica.Nel  1830  potè  finalmente  satisfare  il  lungo  suo 
desiderio  di  visitare  1'  Europa.  Approdò  nel  1831  in 
Inghilterra  quando  appunto  si  discuteva  il  rinnova- 
mento dello  statuto  della  compagnia  dell'  Indie,  ed 
egli  aveva  il  carico  di  una  ambasceria  al  gran  Mogol 
presso  il  consiglio  privalo.  Egli,  come  sono  le  sue 
stesse  parole,  viaggiava  per  cercare  la  verità,  e 
scriveva  e  parlava  10  lingue  cosi  orientali,  come 
europee.  Visitò  la  Francia  nel  1832.  Questo  dotto 
pubblicò  varie  opere  in  sanscritto^  in  arabo,  in  per- 
siano, in  bengalese  ed  in  inglese.  Le  più  belle  so- 
no :  la  traduzione  dei  Feda  ed  una  Grammatica  in 
inglese  della  lingua  bengalese.  Attendeva  ad  altre 
opere  importanti  quando  fu  colpito  da  morte  in  età 
poco  avanzata  il  29  settembre  1833  a  Staphton- 
Park,  presso  Bristol. 
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RAMOND  DE  CARBONNIÈRES  (il  baron  Luigi-Fran- 
esco-Elisabetta),  membro  delP  istituto  nella  classe 
leir  accademia  delle  scienze,  ecc.  n.  a  Strasburgo 
lel  17S5;  fu  addetto  da  prima  come  consigliere 
ntirao  al  card,  di  Rohan,  e  neir  irrompere  della 
ivoluzione  facea  parie  del  corpo  della  milizia  del 
e  Già  le  sue  cognizioni  fisiche  e  geologiche  lo  a- 
^ean  messo  in  grado  tra  i  dotti  più  ragguardevoli; 
,1  par  di  essi  fu  pieno  di  tutte  quelle  speranze 
'he  si  traevano  dal  nuovo  ordinamento  delle  cose 
ler  migliorare  la  condizione  del  consorzio  civile 
jegli  uomini.  Eletto  nel  1791  deputato  di  Parigi 
ììV  assemblea  legislativa,  si  mostrò  in  quel  con- 
ies^o  uno  de'  più  caldi  sostenitori  della  monarchia 
^ostituzionale;  spesso  salì  la  tribuna ,  e  vi  bandi 
'randi,  forti  e  generosi  pensieri.  Schietto  amico  del- 
ia libertà  legale,  parlò  contro  la  confiscazion  dei 
t>eni  di  qualunque  tra  i  fuorusciti  che  non  fosse 
convinto  di  aver  preso  le  armi  contro  la  Francia; 
egualmente  si  oppose  ai  rigorosi  partiti  proposti 
contro  i  preti  che  non  avessero  voluto  prestar  giu- 
ramento; insistette  sulla  necessità  di  lasciar  libero 
r  esercizio  de' culti,  e  propose  che  tutti  i  ministri 
de'  medesimi  dovessero  essere  mantenuti  a  pub- 
blico stipendio.  Sostenendo  la  petizione  del  gene- 
rale La  Fayette  all'  assemblea  sugli  attentati  com- 
messi nel  di  20  di  giugno,  lo  onorò  del  titolo  di 
Fiqlio  primogenito  della  liberta.  Ridotto  a  dover 
fuggire  dopo  il  dì  10  d'agosto,  stette  ramingo  su 
i  Pirenei  per  tutto  il  tempo  che  la  Francia  fu  ret- 
ta da  quel  dominio  che  chiamano  del  terrore;  vi 
ritornò  dopo  la  caduta  di  Robespierre,  e  fu  nominato 
professore  dì  storia  naturale  nella  scuola  centrale 
degli  alti  Pirenei.  Deputato  al  corpo  legislativo  dal 
1800  al  1806,  ottenne  quindi  la  prefettura  del  Puy 
de  Dòme,  e  al  tempo  della  restaurazione  fu  fatto  se- 
cretarlo delle  istanze  in  servigio  ordinario  (agosto, 
181S),  poi  consigliere  di  stato  straordinario  (1818). 
Ramond  morì  a  Parigi  nel  1827.  Il  Monitore  del 
giorno  10  di  giugno  contiene  il  Discorso  detto  nel- 
le sue  essequie.  Oltre  a  varie  memorie  che  si  tro- 
vano negli  Atti  dell'  istituto,  abbiamo  di  lui  :  Let- 
tere di  G.  Coxe  a  G.  Melmoth,  sullo  stato  poli- 
tico, civile  e  naturale  della  Svizzera,  tradotte  dal- 
l' inglese  con  giunte  (l78l,  2  voi.  in  4.o).  Osser- 
vazioni fatte  ne'  Pirenei,  ecc.  (1789,  2  voi.  in  8.o); 
—  Opinioni  sulle  leggi  costituzionali,  ecc.  (i79i, 
in  8.o);  —  Viaggio  al  monte  perduto  (1801 ,  in 
8.o)  ;  —  Memoria  sulla  formula  barometrica  della 
meccanica  celeste  (1812,  in  4.o);  —  Lettere  ine- 
dite indiritte  al  sig.  Rugiero  la  Cassagne,  conte- 
nenti una  generale  osservazione  sulle  Alpi  e  su  i 
Pirenei  (1854,  in  8.o). 

#*  RAMONDINI  (Vincenzo),  naturalista,  n.  in  Mes- 
sina nel  17S8;  passò  in  Napoli  nel  1780  per  farvi 
studio  di  medicina,  ed  ebbe  la  laurea  in  quel- 
la facoltà,  ma  diletto  sopra  ogni  altro  studio  gli 
fu  quello  della  chimica  e  delle  scienze  naturali; 
ascritto  alla  società  mineralogica  nell'  anno  1789, 
partì  insieme  con  altri  dotti  di  quella  società,  e  pri- 
ma di  tutto  andarono  nel  collegio  di  Schemnitz  nella 
Ungheria  per  bene  avvalorarsi  nella  pratica  delle 
miniere  e  della  metallurgia  ;  passati  tre  anni  in 
quegli  studi,  andarono  visitando  la  bassa  Ungheria, 
la  Transilvania,  la  Polonia ,  la  Galizia,  la  Boemia, 
l'Austria,  il  Tirolo  e  finalmente  udirono  a  Frey- 
berg  le  lezioni  mineralogiche  del  Werner.  Nel  1794 
si  trasferirono  in  Inghilterra  e  nella  Scozia,  e  con 
gran  tesoro  di  acquistate  cognizioni  ritornarono 
in  patria  nel  1796;  a  questa  compagnia  fu  dato 
Diz.  BiOGR.  T.  lY. 


il  carico  di  riconoscere  le  miniere  di  carbon  fossile 
nella  provincia  di  Salerno,  le  miniere  di  Stilo  ed 
altre  naturali  sorgenti.  Quindi  il  Ramondini  fatto 
anche  un  viaggio  nelle  Calabrie  insieme  col  Sava- 
resi  per  levarne  una  carta  geografica  e  orittogno- 
stica,  ebbe  la  cattedra  di  orittognosia  nella  univer- 
sità di  Napoli  e  la  direzione  del  real  museo  mine- 
ralogico. Scuoprì  quella  sostanza  vesuviana  che  in 
onore  del  conte  Giuseppe  Zurlo  chiamò  Zurlite  , 
e  morì  nel  1811.  Pubblicò:  Lettera  sulla  nitriera 
naturale  del  Pulo  di  Molfetta  nella  terra  di 
Bari  in  Puglia  (Napoli,  1788,  in  8.o);  —  Me- 
moria sulla  preparazione  della  canapa  {ìMl , 
negli  Jtti  dell'  istituto  di  incoraggiamento);  — 
Trattato  elementare  di  mineralogia,  parte  l  e  2 
(manca  la  5). 

RAMOS  (D.  Enrico),  militare  e  scrittore  spa- 
gnuolo,  n.  ad  Alicante;  acquistò  nome  di  prode 
nelle  guerre  di  Algeri  (l772),  di  Gibilterra  (l780) 
ed  in  quelle  contro  la  repubblica  francese  (l794). 
Salì  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  e  morì  a  Ma- 
drid nel  1801  in  età  di  65  anni.  Scrisse  varie  ope- 
re tra  le  quali  si  vogliono  ricordare  le  seguenti  : 
Elementi  sulla  istruzione  e  la  disciplina  della 
infanteria  (Madrid,  ino);  —  Elementi  di  geome- 
tria (1787);  —  Elogio  di  Bayan  Marchese  di  S. 
Cruz  (1780);  —  Gusmano,  tragedia  (1780);  —  Pe- 
lagio, tragedia  (l784);  —  7/  trionfo  della  verità, 
poema  in  12  canti,  degno  di  molta  lode  (Madrid, 
1796,  in  8.o). 

#*  RAMOS-PAREJA  (Bartolommeo).  —  V.  PAREJA. 
RAMPALLE,  letterato  mediocre  del  sec.  XVII,  del 
quale  tuttavia  il  Colletet  dice  parole  di  lode  nel 
suo  Discorso  del  poema  bucolico,  ma  Brossette, 
r  abate  Goujet,  e  sopra  ogni  altro  Boileau  hanno 
giudicato  più  severamente  di  lui  ;  era  per  quan- 
to si  crede  della  stessa  famiglia  del  P.  Pietro  di 
Saint-Andre.  Non  si  conosce  alcuna  particolare  no- 
tizia della  sua  vita,  se  non  quella  dell'  essere  stato 
addetto  nella  sua  giovinezza  alla  casa  di  Tournon 
e  di  aver  seguito  nell'  esercito  Luigi  di  Tournon  , 
che  fu  ucciso  sotto  Filisburgo.  Abbiamo  di  Ini:  T  Er- 
mafrodito, poema  che  è  una  imitazione  di  quello  di 
Girolamo  Preti  (Parigi,  1659,  in  4.o);  —  Le  vicende 
maravigliose  di  amore,  nuova  traduzione  dall'  ori- 
ginale spagnuolo  di  G.Perez  di  Montalbano  (ivi,  1644, 
2  voi.  in  8.o);  —  Fari  discorsi  accademici  (ivi, 
1647,  in  8.o);  —  diversi  Idillii  (ivi,  1648,  in  4.o  e 
in  i2.o);  —  La  Chiromanzia  naturale  di  Romphile 
tradotta  in  francese  (ivi,  16S5,  in  12. o);  —  due 
opere  teatrali:  Belinda  ,  tragicommedia  (Lione, 
1650),  e  S.  Dorotea  o  la  Susanna  cristiana  (ivi, 

16S8). 

**  RAMPEGOLO  (Antonio)  ,  detto  anche  Eampelg- 
go  e  Jmpelogoj  era  di  Genova  e  dell'  ordine  di 
S.  Agostino.  Visse  nel  sec.  XV  ed  ebbe  grido  di 
valente  teologo.  Disputò  nel  concilio  di  Costanza 
con  molta  lode  contro  gli  ussiti,  ed  è  autore  di 
un'  opera  intitolata  alcuna  volta  Jurea  Biblia ,  al- 
cun' altra  Figurai  Bibìiorum,  e  talora  Repertorium 
Biblìcum,  di  cui  furon  fatte  parecchie  edizioni  nel 
sec.  XV  e  nel  seguente,  con  correzioni  e  giunte.  V. 
Possevino,  Jpparatus  sacer ,  tom.  I,  pag.  104;  e 
V  Oudin  ,  De  script,  eccles.  voi.  III,  p  2510. 

W  RAMPEN  (Enrico),  dottore  di  teologia,  n.  a 
Hui  nel  principato  di  Liegi  circa  il  1S72;  insegnò 
il  greco  e  la  filosofia  a  Lovanio,  e  vi  diede  per 
moìti  anni  lezioni  di  Sacra  Scrittura.  Fu  presidente 
del  collegio  di  S.  Anna  e  del  collegio  grande  ,  e 
morì  nel"  1641.  Abbiamo  di  lui  un  Commento  so- 
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pia  i  qaatlro  Evangelisti  (Lovanio.  1651-33,  3  voi. 
in  i.o). 

RAMPOLLA  (Angelo-Maria),  medico  celebre  pa- 
lermitano, fiorito  nel  sec.  XVII;  la  sua  dottrina  e 
perizia  nella  pratica  medica  lo  fecero  tenere  in 
gran  conto  al  suo  tempo.  Fu  primo  medico  della 
milizia  spagnuola  e  dello  spedale  di  S.  Iacopo  del- 
la sua  patria.  Seppe  pure  di  poesia,  oUredichè 
scriveva  in  latino,  in  toscano  e  nella  propria  lingua 
ciciliana.  .Morì  in  Palermo  nel  1675.  Abbiamo  di 
lui:  Epistola  enarratoria  medica,  ecc.  (Palermo. 
1672,  in  4.o).  Veggasi  il  Dizionario  della  medi- 
cina deir  Eloy. 

HAMPOM  (Lambertino)  ,  di  nobile  ed  antica 
famiglia  bolognese;  fu  valente  giureconsulto  che 
fiori  sul  cadere  del  sec.  XIII;  lesse  per  molti  anni 
la  giurisprudenza  in  patria  con  molto  grido  ed  eb- 
be frai  suoi  scolari  Gino  da  Pistoia.  Fu  pure  ado- 
perato in  ambasciate  ed  in  negozi  di  gran  momen- 
to, e  ad  esempio  di  Lambertino  suo  avo  si  studiò 
per  quanto  era  in  lui  di  pacificare  i  discordi  suoi 
cittadini;  morì  in  Bologna  nel  1304.  Veggasi  gli 
Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

RAMPONI  (Francesco),  giureconsulto  della  fa- 
miglia del  precedente;  fu  professore  di  legge  in 
Bologna  sua  patria,  e  non  solo  ei  si  rendè  chia- 
ro nella  scienza  legale,  ma  nel  traUarc  con  grande 
accorgimento  i  civili  negozi  e  nei  luminosi  incari- 
chi che  sostenne.  Fu  amato  da  Urbano  VI  e  Boni- 
fazio IX;  e  fu  uno  dei  più  fieri  nemici  della  fa- 
zione degli  Zambeccari,  per  cui  ebbe  a  soffrire  esi- 
lio e  persecuzioni.  Restituito  alla  patria  ed  alla 
scienza  del  diritto  dopo  la  morte  di  Carlo  Zambec- 
cari, il  Ramponi  poco  gode  della  lieta  fortuna  perchè 
lo  colse  ben  presto  la  morte  correndo  Va.  1401. 
Di  lui  ci  avanzano  Consulti  j  —  Commenti;  e  Di- 
scorsi. Più  accurati  ragguagli  intorno  alla  famiglia 
Ramponi  si  trovano  nelle  Notizie  degli  scrittori 
bolognesi  del  Fantuzzi, 

RAMSAY  (Andrea-Michele  di),  letterato,  n.  nel 
16S6  ad  Ayr  in  Iscozia,  da  una  antica  ed  illustre 
famiglia;  manifestò  fin  dalla  giovinezza  un  amor 
vivissimo  per  le  scienze  e  si  diede  soprattutto  allo 
studio  (Ielle  matematiche  e  della  teologia.  I  dub- 
bi che  nacquero  nella. sua  mente  sulla  verità  della 
religione  anglicana  lo  indussero  a  prenderla  in 
esame.  Non  potendo  vincere  le  sue  inquietudini  si 
condusse  in  Olanda  nò  colà  potè  riuscire  a  con- 
vincerlo il  ministro  protestante  Poiret,e  quindi  in 
Francia  dove  V  illustre  Fénélon  tanto  disse  che 
Io  trasse  a  farsi  cattolico.  II  Ramsay  prima  si 
rendo  noto  come  autore  di  alcuni  Opuscoli  scritti 
In  francese;  fu  nominato  precettore  del  duca  di 
Castel-Thierry,  poi  del  principe  di  Turenna,  indi 
fatto  educatore  dei  principi  inglesi,  figli  del  pre- 
tendente Iacopo  III,  rifuggitosi  in  Roma.  Certe  bri- 
ghe de'  suoi  inimici  il  fecero  allontanare  da  quella 
picciola  corte,  e  nel  1750  viaggiò  in  Inghilterra 
dove  fu  ammesso  nella  società  reale  di  Londra  ed 
ebbe  il  grado  di  dottore  nella  università  di  Ox- 
ford. Al  suo  ritorno  in  Francia  gli  fu  dato  V  ufiicio 
intendente  del  principe  di  Turenna  ,  stato  poi  du- 
ca di  Bouillon,  e  mori  a  S.  Germano  in  Laye  nel 
1743.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  sul  poema  epico 
in  fronte  alla  edizione  del  Telemaco  (I7i7,  in 
l2.o),  ristampato  più  volte  appresso;  —  Saggio  filo- 
sofico sul  governo  civile  (Londra,  1721,  in  i2.o* 
ivi,  1722.  in  8.o),  ristampato  poi  sotto  il  titolo  di 
Saggio  di  politica;  —  Istoria  della  vita  di  Fè- 
uélon  (Aja,  1725,  in  12. o).  pubblicala  in  lingua 


inglese  nelf  anno  stesso;  —  Viaggi  di  Ciro  (1727 
2  voi.  in  8.0);  quest^  opera  non  tanto  si  può  riguar 
dare  come  un  romanzo  quanto  come  un  melode 
di  educazione  per  un  principe;  —  istoria  di  Tvr 
renna  (Parigi,  1733,  2  voi.  in  4.o  0  4  voi.  in  12  0) 
—  Poemi  in  lingua  inglese  (Edimburgo  ,  1753  in 
4.0);  —  tre  Lettere  nel  giornale  de' dotti  (i726 
1727  e  173S);  —  due  ailre  Lettere  a  Luigi  Raci- 
ne,  e  due  opere  postume  in  inglese;  ciò  sono:  un  Di- 
segno di  educazione:  e  i  Principi  filosofici  dellare- 
ligione  naturale  e  rivelala,  ecc.  (Glascow  1749 
2  voi.  in  4.0).  —  Carlo-Luigi  RAMSAY verosi- 
milmente della  stessa  famiglia;  è  nolo  per  un  trat- 
tato di  Tacheografia  0  arte  di  scrivere  spedita- 
mente a  paro  della  parola,  da  lui  pubblicato  in 
latino  fin  dal  1078,  e  con  una- traduzione  francese 
a  Parigi  nel  I68I,  e  nel  1685,  88,  90,  92,  in  12  o 
spesso  ristampato  anche  in  Germania  tradotto  in  quel- 
la lingua. 

RAMSAY  (David),  medico  e  storico  americano 
membro  del  congresso  degli  Stati  Uniti  negli  anni 
1782,  1785-84  e  80;  esercitò  la  medicina  con  lo- 
de a  Charlestown  nella  Carolina  meridionale,  e  fu 
ucciso  nel  I8I0  da  un  pazzo  che  era  andatoia  vi- 
sitare nello  spedale.  È  autore  di  queste  opere:  Isto- 
ria della  rivoluzione  di  America  per  quanto  av- 
venne nella  Carolina  meridionale  (1791,  2  voi. 
in  8.0),  tradotta  in  francese;  —  Discorso  detto  per 
r  anniversario  dell'  indipendenza  americana;  — 
Pìivista  dei  miglioramenti  e  dello  stato  della  me- 
dicina nel  sec.  Xf^III  {iS02,  in  8.0);  _  p-ita  di 
Giorgio  IFashington  {ino7 ,  in  8.0),  tradotta  in  fran- 
cese da  scrittore  anonimo  nel  1809.  —  RAMSAY 
(Iacopo),  cappellano  dclT  armata  navale  e  vicario 
di  Teston  nella  contea  di  Kent,  morto  nel  1789  in 
età  di  06  anni;  pubblicò  Sermoni  ad  uso  de' ma- 
rinai, e  vari  Trattati  sulla  vendita  degli  schiavi 
neri. 

RAMSDEN  (Giesse),  celebre  ottico,  n.  nel  1753  ad 
Halifax  nella  contea  di  York;  fu  prima  incisore; 
diventò  quindi  fabbricatore  di  istrumcnti  matema- 
tici, molti  ne  ridusse  a  maggior  perfezione  ed  inven- 
tò una  macchina  da  dividere,  per  la  quale  fu  grati- 
ficato di  una  certa  somma  di  danaro  dalT  ufficio  "delle 
longitudini.  Ma  il  più  luminoso  saggio  de'  meriti 
suoi  si  vuol  cercare  nella  perfezione  degli  strumenti 
astronomici  usciti  dalle  sue  mani.  I  suoi  quarti  di 
cerchio  murali  sono  specialmente  ammirabili  e  ri- 
cercatissimi. Fu  fatto  membro  della  società  reale 
nel  1786,  e  morì  a  Londra  nel  I8OO.  La  maggior 
parte  delle  macchine  inventate  0  perfezionate  da  lui 
si  trovano  descritte  nelle  Transazioni  filosofiche, 
nel  Giornale  de' dotti  e  nelle  Effemeridi  dì  Milano. 

RAMUS  (Pietro  LA  RAMÉE,  più  noto  sotto  il  no- 
me di),  celebre  filosofo  ed  uno  de'  primi  che  ten- 
tarono di  surrogare  all'  autorità  degli  antichi  quel- 
la del  ragionamento  e  della  esperienza;  nacque  in 
un  villaggio  del  Vermandese  correndo  il  sec.  XVI, 
figlio  ad  un  gentiluomo  del  paese  di  Liegi,  che  impo- 
verito dalle  guerre,  e  ricovratosi  in  Piccardia  vivea 
insieme  con  la  sua  famiglia  lavorando  una  cava  di 
carbone.  II  giovane  Ramus  nei  primi  suoi  anni 
guardò  gli  armenti ,  andò  quindi  a  Parigi  e  si  ac- 
conciò come  servo  net  collegio  di  Navarra,  dove, 
quasi  senza  maestro,  maravigliosamente  si  appro- 
fittò nelle  lingue  e  nelle  lettere.  Intervenendo  alle 
lezioni  di  filosofia,  si  avvide  che  quella  facoltà  che 
onoravasi  del  nome  di  scienza,  era  un  vano  cica- 
leccio, e  si  chiarì  intorno  a' vizi  che  macchiavano» 
le  scuole,  leggendo  gli  scritti  di  Platone  c  di  Se-  \ 
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lofonle ,  che  gli  disvelarono  la  dottrina  di  Socrate. 

ion  andò  molto  ed  egli  si  presentò  al  concorso 

»er  ricevere   il  grado  del  magistero,  ed  ingag- 
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iatosi  coi  suoi  giudici  a  dimostrare   come  Ari- 
totile  non  fosse  infallibile,  ridusse  tutti  i  suoi  av- 
versari al  silenzio.  Preso  animo  dal  primo  trionfo, 
ontinuò  ad  esaminare  profondamente  la  dottrina, 
.d  in  particolare  la  logica  di  Aristotile.  Pubblicò 
lel  1S45  una  nuova  Logica  e  varie  osservazioni 
ulla  aristotelica.  Allora  tutti  i  divoti  delle  antiche 
icuole  fecero  scalpore  contro  di  lui;  lo  figuravano 
;ome  un  empio,  un  sedizioso,  che  co'  suoi  assalti 
contro  Aristotile  accennava  alla  distruzione  delle 
icienze  e  della  religione.  Il  parlamento  ne  informo  ; 
na  il  re  avendo  avocato  la  causa  al  suo  consi- 
;lio,  il  Ramus  vittoriosamente  rintuzzò  le  rampo- 
gne di  Antonio  Govea ,  violentissimo  fra  tutti  i 
suoi  avversari.  I  giudici  sotto   specie   di  difetto 
ii  forma  gli  proposero  di  ricominciare  la  discus- 
;ione,  ma  Ramus  non  vi  volle  consentire,  e  vol- 
jendo  le  spalle  air  adunanza  lasciò  il  campo  li- 
bero a^  suoi  nemici.  Il  monarca  sancì  un  decreto 
n  cui  dichiarava  Ramus  «  temerario,  arrogante 
j  ed  impudente  d'  aver  riprovato  e  condannato  il 
5  tirocinio  e  r  arte  logica  approvata  da  tutti  i  po- 
>»  poli;  vietò  le  sue  opere  come  piene  di  cose  stra- 
ne  e  bugiarde,  e  gli  proibì  di  parlare  e  di  scri- 
»  vere  contro  Aristotile  sotto  pena  di  punizione 
»  corporea  ».  Ramus  maggiore  neir  animo  suo  della 
universale  persecuzione,  si  avvantaggiò  di  quegli 
ozi,  ai  quali  V  ignoranza  del  tempi  lo  condannava, 
per  fortificarsi  a  perfezione  nelle  matematiche  e 
preparare  una  edizione  degli  Elementi  di  Euclide. 
Nel  I5S4  la  peste  avendo  fatti  fuggir  di  Parigi  molti 
studenti,  fu  consigliato  al  Ramus  che  prendesse  a 
insegnar  la  rettorica  nel  collegio  di  Presles,  e  in- 
torno alla  sua  cattedra  in  picciol  tempo  convenne- 
ro molti  uditori.  Fatto  superiore  di  quel  collegio, 
il  parlamento  maAtennelo  in  tale  ufficio  a  dispet- 
to della  Sorbona  che  voleva  escludernelo.  Al  seguen- 
te anno  Enrico  II  annullò  il  decreto  che  vietava 
a  Ramus  il  dar  lezioni  di  filosofia,  e  lo  nominò  nel 
1561  professore  di  filosofia  e  di  eloquenza  nel  col- 
legio di  Francia.  Ramus  ebbe  gran  parte  in  quelle 
quistioni  che  suscitarono  i  riformati  intorno  alla 
guisa  di  pronunziare  la  lingua  latina,  e  nel  1S62 
presentò  a  re  Carlo  IX  la  proposta  di  un  nuovo 
ordinamento  della  università.  Da  un  pezzo  egli  si 
era  accostato  alle  opinioni  de'  protestanti ,  e  dopo 
la  pubblicazione  deir  editto  che  loro  permetteva  li- 
bero esercizio  del  nuovo  culto,  egli  tolse  via  dalla 
cappella  del  collegio  di  Presles  le  immagini  e  le 
istorie  de'  santi.   Quest'  atto   imprudente  riaccese 
contro  di  lui  r  ira  de'  suoi  colleghi,  i  quali  fecero 
istanza  perchè  fosse  espulso  dalla  università.  Carlo 
IX  gli  fece  offerire  un  asilo  a  Fontainebleau,  e  men- 
tre egli  era  assente  fu  messa  in  preda  ogni  sua  mas- 
serizia e  la  sua  biblioteca. Ritornato  a  Parigi  neHo63 
tornò  a  sedere  nella  cattedra  del  collegio  di  Francia. 
Necessitato  nel  1S67,  per  forza  de'  casi  che  avven- 
nero, di  ricovrarsi  nel  campo  d^  prìncipe  di  Con- 
dè,  viaggiò  quindi  per  la  Germania,  ma  fece  rifiuto 
alle  offerte  che  ivi  gli  vennero  perchè  vi  fermasse 
sua  stanza,  e  ritornò  in  Francia  nel  IS71.  Troppi 
erano  i  suoi  nemici,  onde  non  potea  scampare  a 
quella  orribile  strage  nota  sotto  il  nome  di  S.  Bar- 
tolomeo. Gli  assassini  vennero  a  fare  scempio  del 
corpo  suo  nella  sua  propria  stanza  del  collegio  di 
Presles,  dopo  aver  ricevuto  il  prezzo  che  avea  loro 
pagato  pel  suo  riscatto;  gittarono  giù  dalla  fine- 


stra il  cadavere  ancor  palpitante  negli  ultimi  re- 
spiri della  vita,  c  fu  trascinato  per  le  vie  dagli 
stessi  scolari  e  fattagli  ogni  onta  e  sozzura.  L' infe- 
lice e  sapiente  Ramus  mise  in  luce  un  gran  nu- 
mero di  opere,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalo- 
go nelle  Memorie  di  Niceron  ai  t.  XllI  e  XX;  noi 
citeremo  soltanto:  Institutiones  dialeclicae  tribus 
libris  distinctoe  (Parigi,  1545,  in  8.o) ,  tradotte  in 
francese  (ivi,  1555,  in  A.o)       Jnimadversiones  tri 
Dialecticam  Jristotelis  (ivi,  1543,  in  ^.o);— Aritli- 
meticoe  libri  III  (ivi,  1555,  in  4.o);  —  In 
libros  Georgicorum  et  in  Bucolica  Firgilii  proe- 
lectiones  (ivi,  1555-56,  due  parti  in  8.o)  edizione 
rara;  —  Ciceronianus  (ivi,  1556,  in  8.o),  e  la  vita 
del  grande  oratore  romano;  —  Scholw  grammatt- 
cce  lib.  Il  (ivi,  1559,  in  8.o);  —  Gramtnatica  lati- 
na (1558,  in  8.o);~- Grammatica  grwca  (ivi,  1560, 
1605,  in  8.o);  —  Graìumatica  francese  (i562,  m 
8.o)  ;  —  Liber  de  moribus  veteriim  gallorum  (ivi, 
1559,  0  1562,  in  8.o),  tradotto  in  francese  da  Mi- 
chele di  Castelnau;  —  Liber  de  militia  C.  Julii 
Coesaris  (ivi,  1559,  in  8.o)  ;  —  Commentarius  de 
religione  Christiana  lib.  IV  (Francfort,  1576,  in 
S.o)-—pra^fationes,  ejnstoloe,  orationes  {Varìgi,l^n , 


in  8.o).  Teofilo  Banosio,  T.  Freig,  Niccolo  Nancel,  e 
Federigo  Lenz  scrissero  la  vita  di  Ramus. 

RAMUSIO ,  0  RAMNUSIO  (Gio.  Batt.)  ,  storico ,  n 
a  Venezia  nel  1485  da  una  antica  famiglia  origi- 
naria di  Rimini;  fu  mandato  dalia  repubblica  ni 
Francia  ,  in  Svizzera  ed  in  Roma  ,  e  si  chiari  uo- 
mo  savio  ed  accorto  in  queste  sue  ambascerie. 
Ritornato  nella  patria,  era  fatto  secretano  del  con- 
siglio de' dieci,  e  rinunziato  a  quello  uffizio  ne- 
gli ultimi  anni  del  viver  suo,  si  ritrasse  in  Pa- 
dova ed  ivi  compiè  ì  suoi  giorni  nel  1557.  Pub- 
blicò una  raccolta  di  viaggi  col  titolo  di  Raccolta 
delle  navigazioni  e  viaggi  (Venezia,  5  voi.  in  fol.), 
stampata  dai  Giunti  dal  1550  al  1566.  Questa  col- 
lezione è  tenuta  dai  geografi  siccome  una  delle  più 
ragguardevoli ,  così  per  conto  de'  viaggi  fatti  dallo 
stesso  Ramusio,  come  per  le  grandi  notizie  che 
contiene  sulla  istoria,  sulla  geografia  e  sulle  lingue. 
Lasciò  dopo  la  morte  le  materie  per  un  quarto 
volume,  ma  perirono  nell'  incendio  della  stamperia 
de' Giunti  l'anno  1557.  Dicono  i  bibliografi  che 
per  trovar  un  esemplare  ben  compiuto  della  rac- 
colta del  Ramusio  si  vuole  scegliere  il  primo  volume 
della  edizione  del  1565;  il  secondo  del  1585;  il 
terzo  del  1565,  aggiungendo  a  quest'ultimo  un 
supplemento  di  tre  scritti  che  si  trovano  nella  edi- 
zione del  1606.  La  maggior  parte  delle  opere  che 
danno  materia  ai  primi  volumi  furono  tradotte  in 
francese  p^r  comporre  la  raccolta  intitolata:  De- 
scrizione dell'  Jffrica,  ecc.  (Lione,  1556,  2  voi.  lu 
fol.).  _       Ora  che  la  scienza  geografica  ha  fatto 
sì  grandi  mutamenti  pe' nuovi  viaggi  e  scoperte, 
certamente  la  grande  raccolta  del  Ramusio  non  po- 
trebbe dirsi  di  quella  importanza  ed  utilità  che  fu 
in  passato,  ma  non  per  questo  può  punto  detrarsi 
al  merito  di  questo  infaticabile  ricoglitore  ;  oltre  di 
che  le  opere  che  egli  stampò  essendo  le  migliori 
scritte  su  quanto  allora  si  sapea,  ed  essendo  per  la 
più  parte  di  autori  chiarissimi  ed  assai  beneme- 
riti della  scienza,  tra  i  quali  gioverà  per  tutti  il 
ricordare  un  Cristoforo  Colombo,  un  Amerigo  Ve- 
spucci,  un  Pigafetta,  un  Marco  Polo,  un  Giorgio 
Interiano  e  tanti  illustri  stranieri ,  si  troveranno 
molto  sensate  e  vere  le  seguenti  cose  che  intorno 
all'  opera  predetta  scrisse  il  Camus  :  «  E  una  rac- 
>,  colta  preziosa,  poco  vantate  dai  librai,  poco  ri- 
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«  cercata  dai  ricoglitori  di  bei  libri ,  perocché  non 
"  è  adorna  di  stampe,  ma  soltanto  d'  intagli  in  le- 
"  gno  che  non  hanno  nulla  di  leggiadria;  ma  è 
»  stimata  dai  dotti  e  considerata,  anche  oggidì,  dai 
«  geografl  come  una  delle  più  importanti  raccolte. 
"  Ramusio  aveva  tanto  pei  viaggi  fatti  da  lui  me- 
»  desimo  ,  quanto  per  la  sua  gran  dottrina  nella 
"  storia,  nella  geografìa,  nelle  lingue,  non  meno 
»  che  pel  commercio  di  lettere  che  tenea  con 
«  chiunque  potesse  giovarlo  nella  sua  impresa,  tut- 
"  te  le  agevolezze  necessarie  a  comporre  una  colle- 
"  zione  eccellente  ».  Oltre  a  tanti  meriti  ebbe  an- 
co quello  di  essere  stato  «  il  ritrovatore  di  questa 
'j  maniera  di  nuova  storia;  pensiero  a  cui  tutte  le 
«  genti  fecero  applauso,  e  fu  come  sementa  delle 
J5  tante  opere  di  simil  sorta  lavorate  poscia  oltre- 
w  monte  con  industria  infinita  »  (Foscarini ,  Let- 
teratura veneziana). 

RANCATI  (P.  D.  Ilarione),  monaco  cister- 
cense, milanese  per  patria;  fu  uomo  assai  dot- 
to nelle  lingue  arabica  e  siriaca.  Fu  ammesso 
in  una  congregazione  deputata  da  Paolo  V  air  esa- 
me di  certi  libri  sacri  siriaci,  e  fu  uno  dei  tra- 
scelti da  Urbano  Vili  a  tradurre  la  Volgata  latina 
nella  lingua  arabica.  Dopo  avere  sostenuti  più  rag- 
guardevoli uffici,  mori  in  età  di  a.  69  nel  ìggz, 
lasciando  gran  numero  di  Opere  mss.  che  si  con- 
servano nel  monastero  di  S.  Ambrogio  di  iMilano  ed 
in  quello  di  Caravaggio. 

RAPsCÉ  (Armando-Gio.  LE  ROUTIIILIER  de),  rifor- 
matore della  Trappa  ,  n.  a  Parigi  nel  1G2C;  fu  te- 
nuto al  fonte  dal  cardinale  di  Richelieu  ;  grande- 
mente si  approfittò  negli  studi,  e  fatto  tesoro  di 
svariala  dottrina,  entrò  neir  ordine  chericale:  prese 
con  molta  lode  il  titolo  di  dottore  nella  Sorbona  , 
e  con  plauso  universale  incominciò  a  predicare.  In 
età  di  23  anni  restò  padrone  di  considerevole  pa- 
trimonio, ed  essendo  dotato  dalla  natura  di  bella 
persona  e  di  molte  pregevoli  qualità,  in  breve  tem- 
po fu  ricercato  dalle  più  illustri  e  liete  brigate,  e 
senza  ritegno  si  gittò  in  mezzo  a  tutti  i  diletti 
mondani.  Essendo  nella  dimestichezza  del  cardinale 
di  Retz,  perde  ogni  grazia  nelP  animo  del  Mazzari- 
ni ,  onde  si  ritrasse  nella  sua  terra  di  Veret ,  ed 
ivi  continuò  a  darsi  buon  tempo,  non  mai  però 
intermettendo  gli  studi  ed  anche  i  suoi  particolari 
negozi.  Amava  di  grande  affetto  la  duchessa  di 
Montbazon,  e  la  morte  di  questa  donna  fu  prin- 
cipio in  lui  di  conversione.  Ma  tuttavia  trattenuto 
in  mezzo  al  mondo  da  antiche  e  nuove  sue  prati- 
che,  così  andò  innanzi  per  alcun  tempo  ;  finalmen- 
te si  ridusse  nel  Meno  in  casa  di  un  suo  ami- 
co, per  considerare  gravemente  a  quale  stato  di 
vita  ei  si  dovesse  apprendere;  dopo  un  mese  e 
mezzo  ritornò  a  Veret,  accommiatò  i  suoi  servi, 
vendette  le  sue  vasellamenta  e  ogni  altra  masseri- 
zia, e  dispensò  ai  poveri  il  prezzo  raccoltone;  di- 
vietò a  se  medesimo  le  più  innocenti  ricreazioni  , 
tutto  dandosi  alle  preghiere  e  ai  sacri  studi  ;  ri- 
nunziò a' suoi  benefizi,  salvo  quello  della  badia 
della  Trappa,  ove  si  fu  rinchiuso  nel  1662,  per 
tenervi  severa  vita  di  abate.  Sua  prima  cura  fu 
il  procacciare  la  rista urazione  dell'  antica  regola  in 
quel  convento.  La  maggior  parte  de'  monaci  aven- 
do fatto  rifiuto  di  sobbarcarsi  a  quella  riforma,  egli 
concesse  loro  V  autorità  di  soggiornare  in  una  se- 
parata casa  o  di  andarsene  in  altri  conventi.  Quan- 
to a  se  andò  a  porsi  nel  monastero  di  Nostra  Don- 
na di  Perseigne,  ed  ivi  nel  1663  si  chiuse  nelP  a- 
bito  della  stretta  osservanza  dei  cistercensi.  Ritor- 


nò quindi  alla  Trappa  e  giltovvi  i  semi  di  quelU 
famosa  riforma  che  ha  illustrato  il  suo  nome.  Fl 
veduta  rinascere  in  quel  monastero  la  consuetudi 
ne  delle  pratiche  più  austere  dei  monaci.  La  ora- 
zione, la  lettura,  la  fatica  occupavano  tutta  la 
vita  dei  religiosi,  ai  quali  perfin  lo  studio  venne 
interdetto,  come  fonte  di  vane  dispute  e  di  travia- 
menti. L'  ab.  di  Rancé  volle  propagare  la  sua  ri- 
forma in  altri  conventi  dell' ordine,  e  a  tal  fine 
viaggiò  più  volte  in  Parigi,  ma  le  sue  pratiche 
usciron  vòte  d'  effetto.  Ond'  egli  si  seppellì  nel  suo 
monastero,  fatta  proposta  di  mai  più  non  muoversi 
di  colà,  e  si  condusse  al  termine  della  vita  sullo 
strame  e  sulla  cenere  nel  1700,  dopo  55  anni  di 
piena  separazione  dal  mondo.  Grande  è  il  nume- 
ro delle  opere  da  lui  scritte ,  tra  le  quali  si  cita- 
no :  Lettera  in  proposito  delle  umiliazioni  ed  al- 
tre pratiche  di  religione  (Parigi,  1667,  in  i2.o); 

—  Della  santità  e  dei  doveri  della  vita  monasti- 
ca (ivi,  1683,  in  4.0,  0  2  voi.  in  12.o);  —  La 
regola  di  S.  Benedetto  tradotta  e  spiegata  (ivi, 
1689,  2  voi.  in  4.o);  —  Bisposta  agli  Studi  mo- 
nastici del  P.  Mabillon  (i692 ,  in  4.o)  ;  —  Rela- 
zione della  vita  e  della  morte  di  alcuni  monaci 
della  badia  della  Trappa  (1696,  4  voi.  in  12.»); 
— ■  Fita  cristiana,  a  madama  di  Guisa  (i697  ,  in 
12. o);  —  Conferenze  o  istruzioni  sulle  epistole  e 
sui  vangeli  (1699,  in  16. o);  —  Lettere  divote 
scritte  a  varie  persone  (1701-02,  2  voi.  in  i2.o); 

—  Regolamenti  generali  per  la  badia  della  Trap- 
pa (1701,  2  voi.  in  12.0).  L' ab.  di  Rancé  aveva 
pubblicato  nel  primo  fior  della  giovinezza  una  edi- 
zione di  Anacreonte  (Parigi,  1639,  in  8.0)  dedi- 
cata al  card,  di  Richelieu,  con  gli  scolj  che  furo- 
no ristampati  dal  Maittaire  nella  sua  edizione  del 
greco  poeta  (Londra,  1740,  in  4.0).  La  Vita  del- 
r  ab.  Rancé  fu  scritta  dal  Marsollier,  dal  P.  Lenain 
e  da  Meaupeou  parroco  di  Nonancourt  (Parigi,  1700, 
in  12.0). 

RANCHIN  (Francesco),  medico,  n.  a  Mompellieri 
circa  il  1S60;  ivi  fu  dottorato  nel  1S92;  ottenne 
una  cattedra  nel  160S  e  diventò  cancelliere  di  quel- 
la facoltà  medica  nel  1612.  Era  primo  console  del- 
la città  nel  1629,  quando  una  fiera  pestilenza  so- 
pravvenne a  contaminarla  ,  e  i  benefizi  che  in 
quella  sventura  egli  fece  furono  grandi.  Poi  fece 
restaurare  e  ridurre  a  più  ordinata  forma  le  pub- 
bliche scuole,  e  morì  nel  1641.  Abbiamo  di  lui: 
Questioni  francesi  sulle  chirurgie  di  Guido  di 
Chauliac  (Parigi,  1604,  in  16. o);  —  Opuscula  me- 
dica utili  jucundaque  rerum  varietale  referta  (l627, 
in  4.0);  —  Opere  farmaceutiche  (l625,  in  12. 0); 

—  Trottati  diversi  e  curiosi  in  medicina  (1640); 

—  De  morbis  ante  partum,  in  partu  et  post  par- 
tum  (164S  e  16S3,  in  8.0). 

RANCONNIER  (Gio.),  missionario  gesuita,  n.  nel- 
la contea  di  Borgogna  nel  1600;  entrò  nella  rego- 
la del  Lojola  correndo  il  1619;  partì  nel  1628  al- 
la volta  del  Paraguai,  e  si  condusse  nel  1632  fra 
gli  itatini  e  li  converse  alla  fede  cattolica.  Visse 
il  resto  de'  giorni  suoi  in  mezzo  a  quella  tribù 
della  quale  fu  insieme  apostolo  e  legislatore.  Ab- 
biamo di  questo  religioso  varie  Lettere  sullo  stato 
delle  missioni  nel  Paraguai  (Anversa,  1656,  in  8.0), 
rare  assai. 

RANDA  (Antonio)  ,  pittore  bolognese  del  quale 
si  ha  notizia  che  operava  ancora  nel  1644;  fu  tra  i 
migliori  discepoli  di  Guido  Reni  e  del  Massari  ,  e 
molto  ritrasse  dello  stile  di  questo.  Il  Malvasia  scri- 
ve potersi  di  lui  dir  poco  bene ,  ma  più  presto  ciò 
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ii  dovrà  riferire  a'  suoi  costumi  che  non  al  suo 
)oco  valore  neir  arte ,  perocché  fecesi  reo  omi- 
;idio  in  Bologna,  e  per  riguardo  alla  sua  peri2ia 
)ittorica  il  duca  di  Modena  lo  ricettò  nel  suo  do- 
ninio,  e  se  vogliam  credere  air  Orlandi  lo  fece  pit- 
ore  di  corte  nel  1614.  Lavorò  molto  nel  Modene- 
e,  in  Ferrara  e  nel  Polesine  dove  si  loda  come 
a  sua  cosa  migliore  il  Martirio  di  5  «  Cecilia  a 
levigo.  Finalmente  andò  a  chiudersi  in  un  chio- 
tro,  ed  ivi  fini  la  vita. 

RANDOLPH  (Tommaso),  gentiluomo  di  Kent  ,  n. 
lel  1523  ,  m.  nel  1S90;  fu  bandito  dair  Inghilter- 
ra sotto  il  regno  di  Maria  ,  e  scelto  ambasciatore  per 
•agguardevoli  negoziati  sotto  la  regina  Elisabetta.  La- 
sciò'^  alle  slampe  una  relazione  della  sua  ambascia- 
la di  Russia  che  si  trova  nel  primo  volume  della 
Raccolta  dei  viaggi  di  Hachluyt  (Londra  ,  1S98). 

RANDOLPH  (Tommaso)  ,  poeta  inglese,  n.  nel  160S 
iella  contea  di  Northampton  ;  compose  in  età  di 
IO  anni  una  storia  in  versi  Sulla  incarnazione  di 
V.  S.,  ma  per  troppo  disordinata  lussuria  fu  trat- 
0  al  sepolcro  prima  di  compier  gli  anni  30.  La- 
;ciò  varie  cose  drammatiche,  tra  le  quali  si  deve 
commendare  Lo  specchio  delle  muse:  furono  rac- 
•olte  dal  suo  fratello  Roberto,  autore  anch'  egli  di 
juattro  drammi,  e  morto  vicario  di  Donnington 
nei  1671.  —  Un  altro  Tomm\so  RANDOLPH,  mini- 
stro anglicano,  n.  in  Oxford,  m.  nel  1788,  lasciò 
una  raccolta  di  Sermoni,  in  2  voi.  in  8.o;  —  un 
Saggio  sulP  ingegno;  ed  un  Discorso  sul  voto  di 
lefte. 

RANDON  DE  PULLY  (Carlo-Giuseppe),  conte  e 
luogotenente  generale,  n.  nel  1731,  m.  a  Parigi  il 
dì  20  aprile  1852;  si  pose  agli  stipendi  militari 
non  appena  che  fu  fuori  del  collegio.  Di  tenente- 
colonnello  del  reggimento  equestre  detto  fìoyal- 
Cravate,  diventò  colonnello  il  di  s  febbraio  1792, 
e  fu  nominato  il  dì  19  settembre  di  quelP  anno 
stesso  general  di  brigata,  e  il  di  8  marzo  1795, 
generale  di  divisione.  Sotto  gli  ordini  di  Bernon- 
ville  militò  nella  guerra  del  1792  ed  ebbe  parte 
nella  occupazione  deir  alture  di  Waren.  Dopo  il  dì 
18  brumaio,  creato  comandante  di  una  divisione 
dell'esercito  italico,  arditamente  passò  la  Spluga 
in  mezzo  al  dicembre  del  1800.  L'  anno  seguente 
surrogò  con  la  sua  divisione  quella  del  generale  Ro- 
chambeau,  e  cooperò  air  acquisto  di  S.  Alberto. Dopo 
r  armistizio  fu  mandato  alle  stanze  nel  Tirolo  ita- 
liano. Combattendosi  la  guerra  del  180S,  special- 
mente si  fece  onore  al  passo  del  Tagliamento  capi- 
tanando una  divisione  di  corazzieri.  Nel  1809  par- 
tecipò al  buon  successo  della  guerra  austriaca; 
finalmente  nel  1815  a  lui  fu  dato  il  comando  del 
1.0  reggimento  delle  guardie  d'  onore.  Escluso  dal 
servigio  quando  fu  disciolto  T  esercito  nel  181S,  ed 
assegnatagli  la  pensione,  fu  richiamato  di  nuovo 
sotto  le  armi  dopo  la  rivoluzione  del  1850,  e  poi 
compreso  sotto  le  disposizioni  di  quella  ordinanza 
del  s  aprile  del  1852  che  concedeva  il  riposo  ai 
luogotenenti  generali  pervenuti  all'  età  di  6S  anni. 
Bonaparte  gli  aveva  concesso  nel  1809  il  titolo  di 
conte,  e  Luigi  XVIIl  T  aveva  fregiato  nel  1814  del- 
le insegne  di  grande  ufficiale  della  Legion  d'  onore. 

RANFAING  (Maria-Elisabetta),  nota  sotto  il  no- 
me di  Generabile  madre  Elisabetta  della  croce  di 
Gesù,  nata  a  Remiremont  nel  1592;  fondò  nel  1651 
l'istituto  della  Madonna  del  Rifugio  in  Lorena,  e  morì 
a  Nancy  il  di  14  gennaio  1649  in  odore  di  santità.  La 
sua  Fita  fu  scritta  dal  Boudon  sotto  il  titolo  di  Trion- 
fo della  croce  nella  persona  di  Maria  Elisabetta 


della  croce  di   Gesù  (Brusselles,  1686,  in  12.") 
che  fu  commendata  dal  P.  Frizon  e  dal  Collet, 

**  RANGHIASCI  (Sebastiano),  dotto  archeologo, 
n.  in  Gubbio  nel  1747;  fatti  gli  studi  delle  buone 
lettere  in  patria  ed  ivi  anco  ammaestratosi  nel 
disegno  e  nell'  architettura  fu  mandato  dal  padre 
in  Roma  in  età  di  19  anni  per  avvalorarsi  nella 
filosofia  e  nella  giurisprudenza.  Nella  vista  di  quei 
magnifici  monumenti  della  antica  grandezza ,  più 
sempre  fortificavasi  in  lui  I'  amore  degli  studi  ar- 
cheologici,  ed   ivi  cominciò  a  scrivere  qualche 
operetta  che  gli  acquistò  fama  presso  i  dotti,  tra  i 
quali  gli  fu  amicissimo  1'  abate  Lanzi   che  del 
suo  sapere  si  giovò  per  le  sue  Antichità  etru- 
sche.  Il  Ranghiasci  fu  mandato  da  Pio  VI  soprain- 
tendente  dei  monumenti  antichi  di  Gubbio,  ed  al- 
lora più  attentamente  gli  ricercò  ed  in  particolare 
misurando  le  rovine  dell'  antico  teatro  e  ben  di- 
visandone le  parti  illustrò  alcuni  luoghi  di  Vitru- 
vio  non  ancora  bene  intesi.  La  Dissertazione  che 
mise  in  luce  su  quella  materia  gli  meritò  1'  onore  di 
essere  ascritto  tra  i  professori  onorari  di  architet- 
tura deir  accademia  perugina.  L'  Orsini  al  fine  del 
suo  Elogio  di  Pietro  Perugino  pubblicò  una  Dis- 
seriazione  epistolare  mandatagli   dal  Ranghiasci 
sulle  opere  di  quel  gran  maestro  di  Raffaello,  ed  il 
P.  della  Valle  inserì  nella  sua  edizione  del  Vasari 
fatta  in  Siena ,  le  copiose  notizie  raccolte  dal  Ran- 
ghiasci sui  pittori  eugubini  ;  siccome  pure  il  Lanzi  se 
ne  avvantaggiò  nella  sua  istoria  pittorica.  Dopo  il  ri- 
torno di  Pio  VII  nella  sede  pontificale  il  Ranghiasci 
fu  fatto  governatore  di  Assisi ,  poi  di  Anagni  e  final- 
mente presidente  del  tribunale  di  Spoleto.  Giunto  al- 
l' età  di  65  anni  gli  fu  concesso  il  riposo  dalle  fatiche 
della  magistratura,  e  ridottosi  presso  il  suo  proprio 
fratello  vescovo  in  S.  Severino,  ivi  continuando  nel- 
r  indefesso  amore  degli  studi,  morì  nel  1822  ;  oltre 
ai  ricordati  scritti  altri  ne  pubblicò,  tra  i  quali  ver- 
rò notando  :  La  vita  di  Gio.  Francesco  Lazzerelli 
da  lui  scritta  pei  conforti  del  dotto  Pier  Antonio 
Serassi;  —  due  dissertazioni  erudite,  una  delle  qua- 
li si  trova  nel  tomo  55  degli  Opuscoli  scientifici 
pubblicali  a  Venezia   dal   P.   Mandelli,  e  l'altra 
stampata  nel  1784  in  Perugia  sopra  le  rovine  di 
un  tempietto  di  Marte  Ciprio  scoperte  nei  dintor- 
ni di  Gubbio;  ma  l'opera  di  maggior  polso  che 
uscisse  dalla  sua  penna  fu  quella  sulle  Antichità 
Umbro-Kuvine  illustrate  di  otto  dissertazioni  sto- 
rico-critico-fìlosofìche,  delle  quali  si  annunzia  la 
prossima  pubblicazione  in  un  articolo  biografico 
sulla  vita  e  sugli  studi  del  Ranghiasci  scritto  dal 
signor  Gio.  Carlo  Gentili  ed  inserto  nel  t.  Vili  del- 
la Biografìa  degV  italiani  illustri  che  si  stampa 
per  cura  del  professore  Tipaldo  a  Venezia. 

**RANGONI,  famiglia  modenese  di  remotissima 
antichità  e  di  tanta  illustrazione,  che  papa  Pio  IV 
soleva  diredi  essa,  che  non  era  principe  o  re  cristia- 
no che  con  lei  non  si  fosse  potuto  volentieri  strin- 
gere in  parentado.  Quanto  alla  sua  origine  narra 
il  Sansovino  (Origine  delle  famiglie  illustri  d'I- 
talia), sulla  fede  di  Giovanni  Selino,  che  venne 
di  Grecia  con  Belisario  ai  tempi  di  Giustiniano, 
un  capitano  chiamato  Teodoro-Rangone  costantino- 
politano ,  il  quale  si  accasò  in  Modena  ed  ivi  die- 
de principio  alla  discendenza  dei  Rangoni.  Chec- 
ché sia  di  tale  origine  ,  da  lasciare  tra  le  cose 
dubbie,  il  vero  é  che  i  Rangoni  furono  sempre 
assai  chiari  e  potenti  nelle  cose  di  stato  e  di  guer- 
ra cosi  in  Modena,  come  in  altre  parti  d'  Italia. 
Fiorirono  anche  nelle  lettere  e  nelle  ecclesiasti- 
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che  dignità;  particolarmente  un  Antonio  che  vi- 
veva neir  a.  972,  che  fu  uomo  eruditissimo,  pro- 
fondo teologo  e  canonista.  Scrisse  comenti  sul 
Pentateuco ,  un  libro  Della  consolazione,  ed  al- 
tre opere  siccome  affermò  Giovanni  Virgilio  nella 
sua  Istoria  del  regno  della  chiesa.  Ebbe  altresì 
questa  famiglia  vari  illustri  capitani ,  e  più  di 
tutti  fu  famoso  quel  Guido  Rangoni  che  ai  tempi 
delle  guerre  combattute  in  Italia  tra  Francesco  I 
e  r  imperador  Carlo  V  fu  capitan  generale  delle 
armi  del  re  di  Francia;  indi  si  era  posto  agli  sti- 
pendi della  repubblica  veneta,  ed  il  senato  trattava 
di  crearlo  generale  quando  egli  mori  a  Venezia 
con  grande  compianto  di  tutta  Italia  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo.  — Baldassar- 
re marchese  di  Lonzano,  suo  tiglio,  fu  anch'  egli  un 
invitto  capitano  o  condottiero  e  servì  ai  pontefici 
Giulio  III,  Paolo  IV  e  Pio  IV;  quest'ultimo  Io 
mandò  col  titolo  di  luogotenente  di  santa  chiesa  a 
governare  il  contado  d'  Avignone,  e  gli  diede  in 
premio  il  dominio  assoluto  della  terra  di  Pernes, 
Furono  spesso  gli  uomini  di  questa  famiglia  non 
solo  podestà  di  Modena  ma  di  altre  città  d'  Italia, 
come  di  Verona,  di  Bologna,  di  Milano,  di  Cre- 
mona, ecc.,  e  tennero  a  parte  guelfa.  Si  può  ve- 
dere il  Sansovino  neir  opera  citata,  che  non  solo 
ricorda  i  nomi  de'  più  ragguardevoli  personaggi 
di  questa  casa,  ma  narra  anco  partitamente  i  più 
splendidi  loro  fatti,  ma  egli  non  è  storico  da  po- 
tersi seguire  come  incontrastabile  autorità. 

RANGOUZE,  scrittor  francese  del  sec.  XVII;  pos- 
sedea  in  sommo  grado  queir  arte  comoda,  ma  non 
onorevole,  di  accumulare  epistole  sopra  epistole 
dedicatorie  e  farsele  pagare  a  misura  di  carbone. 
INe  pubblicò  la  raccolta  sotto  il  titolo  di  Lettere 
eroiche  ai  qrandi  dello  stato  (Parigi,  164o,  in 
8.0).  Le  carte  di  questo  volume  non  essendo  nu- 
merate, il  legatore  del  libro  poteva  mettere  perla 
prima  quella  che  volesse  V  autore  affinchè  ognuno 
degP  illustrissimi  personaggi  che  aprisse  il  libro  si 
tenesse  obbligalo  allo  scrittore  con  più  particolar 
gratitudine;  questo  traffico  letterario  fruttò  al  Ran- 
gouze,  secondo  il  Costar,  isoo  0  1600  pistole  nello 
spazio  di  8  mesi.  Bayle  raccolse  nel  suo  Dizionario, 
air  articolo  Rangouze ,  i  luoghi  di  Sorel ,  di  Costar 
e  di  madamigella  di  Scudery  che  parlano  di  que- 
sto sfacciato  scrittore. 

RAINIERI  (S.) ,  n.  dalla  nobile  famiglia  pisana 
degli  Scaccieri  nel  fUSsecondo  i  cronisti  pisani,  ma 
nel  H28  secondo  i  Bollandisti;  i  primi  19  anni  della 
sua  vita  furono  tutti  dati  al  vizio  tantoché  quanto  pa- 
reva a' suoi  concittadini  un  miracolo  di  dottrina,  per- 
chè negli  studi  aveva  fatti  stupendi  profitti,  tanto 
d'  altra  parte  guardando  a' suoi  costumi  era  esempio 
di  bruttissimi  scandali.  Ma  un  dì  standosi  ad  un 
balcone  con  una  donzella  amata  da  lui,  vide  passa- 
re, in  alto  di  gran  penitenza,  un  santo  pellegrino,  e 
quella  vista  aggiunta  ai  conforti  della  donzeìla  che 
esortavalo  a  mutar  vita,  operò  improvvisamente  la 
sua  conversione;  abbandonato  in  quell'  istante  me- 
desimo ogni  mondano  diletto,  si  diede  a  seguire  il 
santo  pellegrino  ;  affrontò  le  derisioni  degli  antichi 
suoi  compagni  di  vizio,  stette  saldo  contro  il  pian- 
gere dei  parenti  che  si  vedevan-  tolta  queir  unica 
loro  speranza,  e  quanto  prima  aveva  scandalizzati 
i  pisani,  tanto  poi  con  vita  penitente  e  santissima 
li  edificò.  Ritornato  dal  suo  peregrinaggio  di  Terra 
Santa,  si  chiuse  nel  convento  di  S.  Andrea  in  Kin- 
zica,  e  morì  in  grande  venerazione  r  a.  noi.  Pi- 
sa volle  onorare  quanto  meglio  poteva  la  memoria 


del  suo  cittadino  eleggendolo  a  suo  protettore.  hi\ 

sua  festa  si  celebra  addì  i^  di  giugno.  ' 

RAMERI-BISCIA  (Luigi),  letterato,  n.  r  anm 
1744,  presso  a  Dovadola  in  Toscana  nella  villa  d 
Salto  appartenente  alla  sua  famiglia  originaria  d 
Forlì;  fu  ammaestrato  nelle  lettere  greche,  lati 
ne  e  italiane  in  Faenza  da  Girolamo  Ferri;  col 
tiyò  con  molto  amore  gli  studi  e  specialmente  s 
dilettò  della  poesia;  fu  governatore  della  città  d 
Forlì,  potestà  di  Meldola,  ed  al  tempo  del  regnc 
italico  intendente  e  delegato  dei  culti  nell'alta  Re 
magna.  Morì  nel  1820.  Abbiamo  di  esso  alle  stampe 
le  tre  seguenti  operette:  Sulla  coltivazione  dell'  A 
nice,  poemetto  stampato  in  Cesena  nel  1772,  in  8.« 
e  ristampato  a  Firenze  nel  1828,  in  8.0  con  le  iVo- 
tizie  sull'autore.  Questo  poemetto  fu  giudicata  de 
gno  di  molta  lode  e  meritò  all'  autore  d'  essere  a- 
scritto  tra  i  georgofili  di  Firenze;  —  Dissertazione 
in  cui  si  dimostra  che  in  Salto,  già  distretto  forli- 
vese, era  un  tempio  dedicato  a  Giove  e  a  Giunone 
appartenente  agli  antichi  popoli  del  corpo  Gal- 
lico,  detti  per  soprannome  Jquinati;  —  Disser- 
tazione filologico-critica  sul  legno  della  Croce,ecc 
RAKiNEQUIIN,  RENNEQUIN,  il  cui  vero  nome  t 
SWALM  RENKIM,  celebre  meccanico,  n.  a  Liegi  nel 
1644;  era  figlio  di  un  legnaiuolo;  comecché  sapesse 
leggere  appena  egli  aveva  fin  dalla  giovinezza  mo- 
stralo un  raro  ingegno  ,  il  quale  fu  sempre  adope- 
rato nelle  armature  delle  macchine  fatte  per  attin- 
gere le  acque  sotterranee.  Luigi  XIV  avendo  ordi- 
nato la  edificazione  del  castello  di  Versailles ,  e 
volendovi  condurre  le  acque,  Colbert,  dopo  avere  rac- 
colto quanti  indizi  potè,  si  volse  al  cavaliere  Devil- 
le ,  propictario  in  su  quel  di  Liegi,  nel  cui  castello 
il  Renkin  aveva  costrutto  una  macchina  da  levare  in 
alto  l'acqua,  conforme  a  quella  appunto  che  egli  eb- 
be a  costruire  in  appresso.  Deville  condusse  Renkim 
a  Parigi  e  dopo  un  felice  esperimento  fatto  nel  ca- 
stello di  S.  Germano  alla  presenza  del  re  r  artefi- 
ce cominciò  nel  167S  la  celebre  macchina  di  Mar- 
ly  che  fu  da  lui  compiuta  nel  1682  sotto  il  mini- 
stero di  Lauvois.  Questa  macchina  maravigliosa  in 
riguardo  al  tempo  che  fu  fatta ,  venne  poi  levata  del 
luogo  suo  per  surrogarvi  una  tromba  da  spegnere 
incendi;  ma  fu  accuratamente  descrftta  in  una  me- 
moria pubblicata  nel  1801  con  varie  figure.  Se  ne 
vede  un  picciol  modello  nel  conservatorio  dell'arti 
e  mestieri.  Renkim  morì  nel  1708  in  età  di  64  an- 
ni. Quelli  che  vollero  mettere  a  parte  il  cav.  De- 
ville dell'  onore  di  siffatta  invenzione  ,  errarono , 
perocché  il  Deville  fu  solo  quegli  che  trattò  l'allo- 
gazion  del  lavoro,  ma  la  gloria  del  ritrovamento  e 
della  esecuzione  tutta  si  appartiene  al  Renkim. 

RANTZAU  (Giosia,  conte  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia, n.  neir  Holstein  correndo  il  sec.  XVI  da  un'an- 
tica e  chiara  famiglia;  giovanissimo  si  vestì  le  mi- 
litari divise  della  Svezia  e  passò  in  Francia  nel 
165S  seguendovi  il  cancelliere  Oxenstiern.  I  suoi 
modi  gentili  essendo  piaciuti  a  Luigi  XIII,  questi 
lo  nominò  maresciallo  di  campo  e  colonnello  di  due 
reggimenti.  Rantzau  partì  poi  con  1'  esercito  man- 
dato ad  occupare  la  Franca  Contea;  perdette  un  oc- 
chio all'  assedio  di  Dole;  difese  la  piazza  di  S.  Gio. 
di  Lóne  assediata  da  Galas  il  quale  fu  costretto 
ad  allontanarsene;  intervenne  poi  a  tutte  le  batta- 
glie di  Fiandra  e  di  Germania  combattute  sotto  gli 
ordini  del  duca  d'  Orléans  e  del  duca  d'  Enghien 
ossia  il  gran  Condò;  lasciò  una  gamba,  e  fu  stor- 
piato d'  una  mano,  all'assedio  d'Arras;  si  trasferi 
poscia  in  Alemagna  ;  corse  di  nuovo  in  Fiandra  ove 
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cins6  d'assedio  e  prese  Gravelines  nel  I64s;  in 
quell'  anno  medesimo  gli  fu  dato  il  bastone  di  ma- 
resciallo dopo  avere  promesso  di  rinnegare  la  reli- 
cione luterana.  L'  anno  seguente  fu  fatto  governa- 
fore  di  Dunkerque;  prese  i  luoghi  forti  di  Dixnuide 
e  di  Lens  .  e  finì  di  soggiogare  tutte  le  città  ma- 
rittime delia  Fiandra.  Venuto  in  sospetto  al  card. 
Jlazzarini  fu  tenuto  per  undici  mesi  nella  bastiglia. 
Tornalo  poi  libero,  morì  nel  IGSO  per  una  idropisia 
contratta  nel  carcere.  Abbiamo  alle  stampe  la  lìe- 
lazione  di  quanto  è  avvenuto  alla  morte  di  Gio- 
sia caule  di  fìantzau  (Parigi,  icao,  in  4.o).  Egli 
era  stato  cosi  storpiato  e  malconcio  dalle  guerre, 
che  gli  restava  non  più  che  un  occhio,  un'orec- 
chia, un  braccio  e  una  gamba,  e  questo  porse  li 
concetto  al  celebre  epitaffio  del  prode  guerriero  , 
che  dice: 

Du  corps  du  grand  Rantzau  tu  n'  a  qu'  une  des  parts, 
L'  autre  moiliè  resta  dans  les  plaines  de  Mars  ,  ecc. 

RAINTZAU  (Enrico),  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  nel  1S26,  m.  nel  1S98;  fu  con  Carlo  V 
alP  assedio  di  Metz;  ebbe  il  governo  di  Holstein; 
isi  addimostrò  protettore  delle  scienze  e  delle  lette- 
re, oltre  di  che  scrisse  varie  opere;  ma  sopra  ogni 
cosa  studiava  T  astrologia  e  davasi  a  credere  aver 
fatto  scoperte  di  gran  momento  in  quella  vana 
scienza.  Le  opere  sue  sono  queste:  Catalogiis  im- 
peratorum,  regum  et  principum  qui  artem  astro- 
logicam  amarunt  (Anversa,  1S80,  in  12. o);  —  De 
conservanda  valetudine  (Lipsia,  1S76,  in  8.c),  ri- 
stampala più  volte;  —  Joroscopographia,  o  consi- 
derazioni delle  cose  invisibili  (Strasburgo,  1S85, 
in  4.o);  —  Calendarium  ranzovianum,  tam  ad  u- 
sum  medìcorum,  quam  astrologorum  (Amburgo, 
1390,  in  fol.),  renduto  perpetuo  nel  1395;  —  Ge- 
nealogia ranzoviana  (l38S,  in  4.o)  ;  —  Historia 
belli  dithmarsici,  pubblicata  sotto  il  nome  di  Cri- 
stoforo Cilicio  (Basilea,  1S70)  e  nella  Cronica  di 
Alberto  Krants  (lS95,  in  fol.)',  —  Epigrammata  et 
carmina  varia  (Lipsia,  1S83,  in  8.o);  —  Commen- 
tarius  bellicus  libris  VIdistinctus  (Francfort,  1S93, 
in  4.o).  —  Un  altro  Enrico  o  Giovanni  di  RANTZAU 
m.  nel  1672  in  età  di  76  anni,  scrisse  la  relazio- 
;ne  di  un  viaggio  che  avea  fatto  a  Gerusalemme,  in 
Egitto  e  a  Costantinopoli  (Copenaghen,^  1669,  in  4.o): 
quesr  opera  scritta  in  danese  fu  ristampata  in  te- 
desco (Amburgo,  1704,  in  8.o). 

RANZAM  (Camillo),  sacerdote  e  dotto  natu- 
ralista, n.  a  Bologna  nel  177S,  di  povera  gente; 
si  felici  disposizioni  d'  ingegno  mostrò  fin  dalla 
fanciullezza  che  posto  alla  scuola  fece  stupendi  pro- 
fitti, cosicché  in  età  di  soli  20  anni  fu  chiamato 
a  Fano  maestro  di  logica  e  matematica.  Nel  1798 
non  polendo,  in  mezzo  ai  romori  dell'  armi,  conti- 
nuare tranquillo  nella  sua  scuola  se  ne  ritornò,  a 
Bologna,  e  allora  cominciò  grandemente  ad  amare 
le  scienze  naturali  e  specialmente  la  botanica  on- 
de gli  fu  concesso  un  giardino  perchè  vi  ordinas- 
se le  piante  secondo  i  nuovi  metodi.  Molto  lodata 
riusci  una  memoria  sullo  Sviluppo  dei  petali  dei 
fiori  che  fece  leggere  air  istituto  italiano.  Nel  1803 
ebbe  la  cattedra  di  storia  naturale  nclT  università 
bolognese;  egli  nelle  sue  lezioni  segui  i  rinnova- 
menti introdotti  nella  scienza  specialmente  per  o- 
pera  del  sommo  Cuvier,  e  quando  questi  passò  per 
Bologna  ,  prese  grande  stima  del  Ranzani ,  ed  anzi 
non  dubitò,  dopo  maturo  esame,  di  accostarsi  al- 
la sua  opinione  in  proposito  d'  una  mandibula  fos- 
sile ,  attribuendola  ad  un  Rinoceronte  ,  come  diceva 
il  Ranzani ,  anzi  che  persistere  nel  proprio  parere 


che  la  recava  ad  un  Mastodonte.  Fu  poi  mandato  a 
Parigi  per  fare  acquisto  di  cose  naturali  da  arricchire 
il  museo  patrio,  e  due  anni  stette  in  quella  città  ono- 
rato non  pure  dal  Cuvier,  ma  dal  Lacépède  e  da  quan- 
ti altri  dotti  ivi  allora  fiorivano.  Ritornato  a  Bolo- 
gna quando  air  ex-gesuita  spagnuolo  Molina  auto- 
re della  Storia  naturale  del  Chili  era  data  accu- 
sa di  materialismo  da  coloro  che  o  per  ignoranza 
0  per  malizia  cercavano  offendere  con  sì  brutta  e 
mal  fondata  taccia  il  vecchio  ecclesiastico,  al  Ran- 
zani la  pubblica  fama  recò  la  colpa  di  esser  prin- 
cipal  capo  e  motore  di  quelle  indegne  trame.  Tro- 
vo scritto  eh'  egli  era  al  tutto  innocente  di  sì  rea 
opera  ,  ma  o  fosse  dispregio  della  pubblica  opi- 
nione, 0  soverchia  sicurtà  della  propria  coscien- 
za, o  semplice  elTetto  deir  indole  sua  calda  e  sde- 
gnosa, 0  altra  qualunque  cagione,  il  vero  si  è 
che  egli  non  si  diede  alcun  pensiero  di  abbattere 
quel  sinistro  giudizio  contro  di  sè,  e  se  vera- 
mente fu  incontaminalo  di  quella  briga  ebbe  torto 
grandissimo,  perchè  la  opinione  delP  universale  può 
dirsi  il  primo  ,  anzi  V  unico  e  vero  bene  del  vi- 
ver civile.  Da  allora  si  derivò  quel  mal  concetto 
in  cui  era  tenuto  siccome  uomo,  non  già  come  dot- 
to, il  quale  maggiormente  si  accrebbe  quando  ebbe 
a  sostenere  il  difficile  incarico  affidatogli  da  Leone 
XII  di  rettore  delP  università  di  Bologna  e  di  ri- 
formatore dell'  ordine  degli  studi.  Fu  insomma  il 
Ranzani  uomo  più  pregiato  dai  lontani  che  dai 
vicini  ,  perchè  quelli  altro  in  lui  non  vedevano 
che  il  dotto  ,  questi  forse  troppo  guardavano  al- 
l' uomo.  Morì  nella  patria  V  a.  1841.  È  autore  de- 
gli :  Elementi  di  Zoologia  (Bologna,  1819-21, 
voi.  15,  in  8.o),  opera  di  grande  importanza  e  fa- 
tica, nella  quale  fu  intendimento  dell'  autore  di 
fare  un  libro  che  valesse  non  solo  allo  studio  ele- 
mentare della  storia  naturale,  ma  fosse  anche  un 
trattato  ex  professo  della  scienza;  non  potè  però  con- 
durre a  fine  tutto  il  lavoro,  ed  i  15  voi.  pubblicati 
contengono  la  Introduzione,  la  Storia  dei  ìnammiferi 
e  la  Storia  degli  uccelli  :  quesV  uMìma  fu  special- 
mente lodata.  Le  gravi  c^ire  affidategli  per  reggere  e 
riformare  la  università  gì'  impedirono  di  continua- 
re l'opera  sua  con  l'istoria  dei  rettili:  se  questa 
opera,  massime  nella  divisione  e  nomenclatura  non 
è  sempre  scevra  di  mende  ,  non  è  però  degna  di  quel- 
la acerba  critica  che  ne  fece  Vincenzio  Berni  degli 
Antoni.  Scrisse  altresì:  De  testudine  coriacea  marina 
(neiiVou/  commentarli  scientiarum  insliluti); — De 
didelphide  nudicaudata  (ivi)  ;  — De  serpente  Mon- 
spessulano  generis  coelopaltis  IFag Ieri  {ivi)',  — De 
Tupinambidibus  Daudinii  (ivi)  ;  —  Disposino  fami- 
li  w  Molar  um  in  genere  et  in  specie  (ivi)  ; — De  Cha- 
maleontibus  (ivi);  —  De  novis  speciebus  piscium, 
4  dissertazioni  (ivi).  Finalmente  il  Ranzani  imma- 
ginò e  stese  il  disegno  degli  Annali  delle  scienze 
religiose,  che  furono  continuati  dal  De-Luca.  V  Elo- 
gio del  Ranzani  fu  scritto  dal  sig.  Corrado  Politi  (Bo- 
logna, 1842). 

RAOUL  0  RODOLFO,  duca  di  Borgogna;  usurpò 
la  corona  di  Francia  dopo  la  morte  di  Roberto  suo 
suocero  che  se  1'  era  tolta  a  pregiudizio  di  Luigi 
D'  Oltremare  figlio  di  Carlo  il  semplice.  Raoul  era 
salito  in  trono  col  buon  placito  di  Ugo  suo  co- 
gnato nel  925  e  morì  nel  936.  Alla  sua  morte  se- 
guì un  interregno. 

RAOUL,  ecclesiastico  del  sec.  XII,  che  pel  gran- 
de suo  zelo  e  per  la  forza  della  sua  eloquenza 
fu  cognominato  ì  ardente  ;  nacque  nei  dintorni 
di  Bressuire  e  fu  diacono  di  Poitiers  ;  addetto  co- 
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me  predicatore  a  Guglielmo  IX  duca  d'  Aquitania 
e  conte  di  Poitiers,  Io  seguitò  nel  llOl  neir  in- 
felice passaggio  di  Terra  Santa^  e  colà  verosimil- 
mente perde  la  vita  con  la  più  parte  di  que'  300 
mila  uomini  che  componevano  queir  esercito,  un 
buon  numero  de""  quali  era  corso  air  armi  per  vir- 
tù delle  sue  esortazioni,  Raoul  era  uomo  di  ampia 
dottrina,  e  specialmente  si  conoscea  delle  lingue. 
Di  lui  ci  avanzano  alquante  omelie  latine  (Parigi, 
i6G7,  2  voi.  in  8.0  ;  Colonia,  1604).  La  prima  par- 
te fu  tradotta  in  francese  da  fra  Gio.  Robert  (Pa- 
rigi, 1S7S,  in  8.o)  e  la  seconda  da  fra  Eremen  Ca- 
pitis.  A  lui  si  ascrivono  altre  opere  che  restarono 
mss. 

RAOUL  di  Caen ,  così  detto  dal  luogo  dove  fu 
nato;  passò  in  Terra  Santa  col  celebre  Tancredi 
uno  de'  capitani  della  prima  crociata  nel  109G  e 
descrisse  le  gesto  di  quest'eroe  in  una  istoria  pub- 
blicata per  la  prima  volta  dal  P.  Marlene  nel  t.  Ili 
de^  suoi  Aneddoti,  e  poi  nella  gran  collezione  del 
Muratori.  Questa  istoria  scritta  sul  luogo  stesso  dei 
fatti  e  sotto  gli  occhi  di  quelli  che  ne  furono 
principali  operatori  contiene  tali  notizie  che  in- 
darno si  cercherebbero  in  altri  libri.  V  autore 
ha  difetto  di  critica  ;  e  se  il  suo  stile  ritrae  del 
mal  gusto  del  tempo  ,  si  intìora  anco  qua  e  là  di 
certi  modi  molto  naturali  e  vivaci,  specialmente 
in  que'  luoghi  che  scrisse  in  versi.  L'  opera  in- 
somma si  fa  leggere  con  una  particolare  soddisfa- 
zione. Il  Guizot  la  ristampò  in  francese  sotto  il  ti- 
tolo di  Fatti  e  geste  del  principe  Tancredi  alla 
spedizione  di  Gerusalemme  ,  nel  tomo  XXIII  del- 
la sua  collezione  delle  Memorie  sulla  istoria  dì 
Francia. 

RAOUL  DI  DOMFRONT,  patriarca  di  Antiochia  nel 
1139;  ebbe  con  la  corte  di  Roma  differenze  vivis- 
sime in  proposito  dei  regolamenti  che  prescriveva 
Innocenzio  li  a  tutti  i  depositarli  della,  spirituale 
autorità,  per  riparare  ai  danni  che  le  aveva  recati 
Io  scisma  di  Anacleto.  Raoul  s'  era  pacificato  alla 
santa  sede  quando  mori  per  veleno  nel  H42. 

RAOUL.  —  V.  COUCY,  PRESLES  e  GLABER. 

RAOUX  (Gio.),  pittore,  n.  a  Mompellieri  nel 
1667,  m.  a  Parigi  nel  1754;  fu  precursore  di 
Boucher  di  quella  maniera  di  dipingere  falsa  e 
concettosa  i  cui  vezzi  corruppero  per  si  gran 
tempo  la  scuola  francese.  Discepolo  di  Rane,  poi  di 
Boulogne,  andò  quindi  in  Italia,  ma  altro  non  vi 
raccolse  fuorché  false  idee  su  i  caratteri  del  bello 
e  del  grande;  il  ritratto  del  gran  priore  di  Ven- 
dòme  bastò  a  dargli  splendore  di  fama.  Dopo  ave- 
re rifiutato  il  titolo  di  primo  pittore  del  re  di 
Spagna  Filippo  V,  egli  non  volle  andare  cercando 
Iodi  in  altra  terra  che  non  fosse  la  Francia,  e  se 
in  processo  di  tempo  stette  otto  mesi  neir  Inghil- 
terra ,  fu  solo  per  dipingervi  ritratti  che  gli  veni- 
vano allogali  pel  sommo  grido  che  correva  del  va- 
lor suo.  Disegnatore  più  mediocre  che  non  fosse 
buon  coloritore,  egli  specialmente  riuscì  lodato  nel 
far  ritratti  e  niuno  potrebbe  negare  che  egli  sa- 
peva accomodare  le  sue  figure  con  molla  proprie- 
tà,  e  felicemente  coglierne  la  somiglianza,  ma  in- 
darno cercheresti  espressione  nelle  sue  teste.  Fece 
per  r  eleltor  palatino  due  considerevoli  quadri  con 
la  Continenza  di  Scipione  neir  uno,  e  nelT  altro 
Alessandro  infermo  con  Filippo  suo  medico j  i- 
storiò  poi  pel  reggente  Telemaco  nelV  isola  di 
Calipso.  Raoux  fu  ascritto  neir  accademia  di  pittu- 
ra nel  1717.  11  saggio  che  mandò  in  quella  circo- 
stanza fu  Piqmalione  e  Galatea. 


RAPHELENG  (Francesco),  dotto  nelle  lingue  orlen 
tali,  genero  del  celebre  Plantìn,  n.  a  Lanoy  pres- 
so Lilla  nel  lo39;  imparò  r  ebraico  ed  il  greco,  t 
insegnava  quelle  lingue  neir  Inghilterra  al  temm 
delle  guerre  civili.  Ritornato  nei  Paesi  Bassi,  si 
pose  come  correttore  nella  stamperia  di  Plantin. 
il  quale  ben  soddisfatto  della  sua  perizia  non  me- 
no che  delle  sue  dolci  e  cortesi  maniere  gli  die 
de  in  moglie  la  maggior  sua  figlia  Margherita- 
egli  grandemente  giovò  al  suocero  suo ,  ed  in  par- 
ticolare nel  condurre  la  stampa  della  famosa  Bib- 
bia poliglotta.  Poi  essendo  andato  a  soggiornare  a 
Lipsia,  fu  fatto  in  quella  università  professore  di 
ebraico  e  di  arabo.  L'  anno  1S97  fu  r  ultimo  della 
sua  vita.  Le  principali  opere  da  lui  scritte  sono  le 
Osservazioni  e  correzioni  sulla  parafrasi  caldaica* 
—  una  Grammatica  ebraica; —  un  Lessico  arabo 
pubblicato  da  Espenio  (Leida,  1613 ,  in  4.o)  ;  _ 
un  Nuovo  Testamento  siriaco  (Anversa,  1S7S,  in 
4.o)  ;  —  un  Dizionario  caldaico  che  si  trova  nel- 
r  apparato  della  poliglotta.  —  Francesco  RAPHELENG, 
figlio  primogenito  del  precedente,  fu  anch' egli 
un  erudito  ragguardevole.  Scrisse:  Elogia  Carmi- 
ne elegiaco  in  imagines  quinquaginta  doctorum 
virorum  (Leida,  1387,  in  fol.).  L' autore  aveva 
allora  ventun'  anno  appena.  Egli  stampò  varie  poe- 
sie e  note  neir  edizione  di  Seneca  fatta  da  Giusto 
Lipsie. 

RAPIiN  (Niccolò),  letterato,  n.  circa  il  1S40  a 
Fontenay  nel  Poitou;  dopo  aver  compiuto  i  suoi 
studi  prese  il  titolo  di  avvocato  del  parlamento.  Chia- 
mato alla  dignità  di  vice  senescalco  di  Fontenay, 
ebbe  quindi  invito  a  Parigi  dal  presidente  Achil- 
le de  Ilarlay  che  gli  procacciò  V  ufficio  di  luogote- 
nente in  un  tribunale.  Il  caldo  zelo  manifestato  da 
lui  in  servigio  del  re  Enrico  III  avendogli  fatto  mol- 
ti nemici,  egli  fu  privato  della  sua  magistratura  e 
bandito  di  Parigi;  ma  appellossi  da  quel  giudizio 
e  venne  rintegrato  nella  sua  dignità.  Datosi  a  se- 
guitare le  parti  d'Enrico  IV  con  grande  ardore,  fece 
mostra  di  quanto  valesse  nella  battaglia  di  Ivry; 
ebbe  anche  molta  parte  nella  Satira  melippea  (V, 
Leroy).  Rinunziato  il  suo  incarico  nel  1S99  si  ri- 
trasse a  Fontenay;  ma  in  un  viaggio  fatto  a  Poi- 
tiers  mori  nel  1608.  Egli  aveva  composto  varie 
poesie  che  nel  suo  testamento  ordinò  fossero  rac- 
colte e  pubblicate  assegnandone  la  cura  a  Scevola 
di  Sainte-Marthe,  e  G.  Gillot.  Questa  raccolta  venne 
fuori  per  le  stampe  sotto  il  titolo  di  Opere  latine 
e  franeesi  di  N.  lìapin  (Parigi,  1620,  in  4.o).  Vi 
si  trovano  tre  libri  di  epigrammi  latini  pregiati, 
elegie,  odi,  stanze  e  sonetti,  traduzioni  o  imita- 
zioni in  versi  delle  Satire  e  delle  Epistole  di  Ora- 
zio, deir  Arte  di  amare  di  Ovidio,  dei  Salmi  Pe- 
nitenziali, e  vari  scritti  in  prosa.  Tradusse  anche 
il  Rapin  in  versi  il  XXVIlI  canto  dell'  Orlando 
Furioso  (Parigi,  1372,  in  l2.o)  e  i  Piaceri  del 
gentiluomo  campestre,  il  quale  scritto  fa  parte  del- 
la raccolta  intitolata:  /  diletti  della  vita  rustica 
(1S85).  Rapin  fu  uno  de'  poeti  che  tentarono  di 
introdurre  nella  poesia  francese  il  metro  della  la- 
tina. 

RAPIN  (Renato),  gesuita,  n.  a  Tours  nel  1621 ,  m. 
a  Parigi  nel  1687  ;  fu  letterato,  poeta,  teologo  e  con- 
troversista , e,  secondo  l'originale  modo  di  dire  di  La 
Chambre,  servo  di  Dio  e  del  mondo  par  semestre  {di 
semestre  in  semestre);  compose  un  numero  grande  di 
opere,  tra  le  quali  le  sue  poesie  latine,  e  il  suo  Poema 
dei  giardini  sopra  ogni  altro,  meritano  soli  di  essere 
commendati  oggidì.  Questo  poema  accolto  con  entu- 
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,iasmo  in  un  tempo  in  che  molto  piacevano  i  versi 
latini,  ed  in  cui  i  PP.  Commire,  La  Rue,  Vannieres 
3CC.  sostenevano  degnamente  V  onore  del  Parnasso 
atino  moderno,  fu  tradotto  in  versi  inglesi  da  G. 
Evelyn  giuniore.  in  italiano  dal  P.  Gio.  Pietro  Ber- 
gamini ed  in  francese  da  Gazon  Dourxigné  (Pari- 
gi, 1775).  Questa  traduzione  era  caduta  in  oblio 
Q  ninno  pensava  più  air  originale ,  quando  Delil- 
le pubblicò  i  suoi  Giardini  nel  1782.  Tal  circo- 
stanza e  forse  la  maligna  voglia  di  mettere  un 
poeta  francese  ai  piedi  di  un  gesuita ,  fece  dissep- 
pellire r  opera  del  P.  Rapin,  e  senza  dubbio  fu  la 
cagione  che  stimolò  Voiren  e  Gabiot  a  farne  una 
nuova  traduzione.  Ma  questa  versione  benché  fosse 
zerlo  assai  migliore  della  precedente,  non  potè  con- 
seguire Io  sperato  effetto.  Rapin  e  Delille  si  rima- 
sero ciascuno  al  suo  luogo ,  e  conservarono  a  giu- 
sto titolo  la  fama  di  eleganti  verseggiatori  ma  di 
poeti  mediocri  quanto  all'  invenzione.  Le  opere  let- 
lerarie  in  prosa  del  P.  Rapin  si  commendano  per 
forza  di  critica  e  illibatezza  di  dottrine  ;  ma  nelle 
idee  non  si  levano  in  generale  dal  comune  e  lo 
stile  è  freddo,  secco  ed  anche  diffuso.  Così  da  lun- 
5a  pezza  più  non  si  leggono  nemmeno  in  collegio 
e  sue  Comparazioni  di  Omero  e  di  Virgilio  ;  di 
Demostene  e  di  Cicerone;  nè  le  sue  riflessioni 
\\ulla  eloquenza  e  la  poesia. 

RAPIN-THOYRAS  (Paolo  di),  storico,  n.  nel  1661 
ì  Castres;  era  nipote  di  Pellisson.  Pria  di  ogni  cosa 
5i  fé' ricevere  tra  gli  avvocati,  ma  per  tema  di  re- 
stare escluso  dagli  uffìzi  della  magistratura  come 
protestante,  si  apprese  al  mestiero  delfarmi;  si 
trasferi  in  Inghilterra  nel  1686  dopo  la  revocazio- 
ne deir  editto  di  Nantes,  passò  quindi  in  Olanda 
e  quivi  fu  ammesso  nella  compagnia  dei  giovani 
gentiluomini  francesi  condotta  dal  suo  cugino  ger- 
mano. Poco  di  poi  seguitò  il  principe  d'  Grange 
che  in  appresso  fu  Guglielmo  III;  ottenne  il  grado 
di  luogotenente  in  un  reggimento  inglese  e  di- 
ventò aiutante  di  campo  del  generale  Douglas.  Fe- 
rito air  assedio  di  Limerick,  non  potè  andar  com- 
pagno col  generale  in  Fiandra,  ma  per  la  buona 
fama  che  correva  di  lui  fu  nominato  aio  del  gio- 
vane duca  di  Portland.  Compiuto  queir  ufficio ,  si 
ritrasse  a  Wesel .  dove  morì  nel  1725.  È  autore  di 
una  Storia  d'  Inrjhilterra  (Aja,  1724,  8  voi.  in 
4.o),  opera  da  lui  composta  mentre  viveasi  lonta- 
no da  ogni  incarico,  per  la  quale  avea  fatta  rac- 
colta di  copiosissime  notizie.  Questa  istoria  conti- 
nuata dalla  morte  di  Carlo  I  fino  a  quella  di  Gu- 
glielmo III  da  David  Durand  fu  ristampata  più 
volte.  La  edizione  più  compiuta  e  migliore  si  è 
quella  di  Lefebvre  di  Saint-Marc  (Aia,  1749,  ed 
a.  segg.  16  voi.  in  4.o).  Avvene  un  Compendio  di 
Falaiseau  (Aja,  1730,  5  voi.  in  4.o  o  5  voi.  in 
12. o),  e  Niccolò  Tyndal  la  tradusse  in  inglese.  Il 
Rapin  pubblicò  eziandio  una  Dissertazione  sui 
fVhigs  e  sui  Torys  (Aja,  1817,  in  8.o). 

RAPIN  (Filiberto  di),  avo  del  sopraddetto;  fu  so- 
praintendente  della  casa  del  principe  di  Condè.  In- 
viato a  Tolosa  da  parte  del  re  per  recarvi  V  editto 
di  pace  del  1S58,  ivi  fu  preso  per  ordine  del  par- 
lamento, che  gli  istruì  il  processo  ed  il  fece  decapi- 
tare con)e  uno  degli  autori  della  congiura  ordina- 
ta dai  protestanti  per  impadronirsi  della  città.  I 
calvinisti  furibondi  misero  il  fuoco  alle  fattorie  ed 
alle  ville  dei  membri  del  parlamento,  e  sulle  mi- 
ne lasciarono  scritto  coi  carboni  ancora  fumanti  : 
Vendetta  di  Rapin. 

RAPINE  (Claudio),  monaco  celestino,  della  dio- 
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cesi  di  Auxerre;  dimorò  in  Parigi,  quindi  venne 
spedito  in  Italia  per  riformare  alcuni  monasteri  del- 
r  ordine;  il  buon  frutto  raccolto  dalle  sue  fatiche 
gli  meritò  d'  essere  eletto  dal  capitolo  generale  cor- 
rettore delle  costituzioni  dell'  ordine.  Mori  nel  1493 
lasciando  molte  dotte  scritture,  fra  le  quali  ricorde- 
remo le  seguenti  :  De  studiis  philosophioe  et  t/ieolo- 
gice  j  —  De  his  qucB  mundo  mirahiliter  eveniuntj 
—  un  trattato  De  studiis  monachorum  j  — un  trat- 
tato Della  vita  contemplativa,  ecc.  —  Non  si  dee 
confondere  con  Claudio  RAPINE  frate  dei  riformati , 
n.  da  una  delle  prime  famiglie  di  Nevers  ;  fiorì  nel 
sec.  XVII,  e  di  lui  ci  avanzano  molti  scritti  sì  in 
latino  e  si  in  francese.  La  più  conosciuta  delle  sue 
opere  si  è  la  Storia  generale  dell"  origine  e  pro- 
gresso de''  frali  minori  detti  Riformati  o  Scalzetti 
(Parigi,  1651,  in  fol.). 

RAPIZIO  (Giovita),  o  Ravizza,  n.  presso  di  Bre- 
scia nel  1476;  aprì  una  scuola  di  belle  lettere  a 
Bergamo  nel  1S08;  fu  chiamato  a  Vienna  nel  1524, 
poi  a  Venezia,  dove  mori  nel  1S63,  in  fama  di  va- 
lentissimo professore.  Abbiamo  di  lui  :  De  institu- 
tione  puerili  (V^enezia,  iSol);  —  De  numero  ora- 
torio libri  V,  et  carmina  (ivi,  1SS4); —  Paraphra- 
sis  in  psalmos  Davidis  (ivi,  1344);  —  Oratio  in 
funere  Pauli  Zanchii  (ivi,  isei).  Il  cardinal  Que- 
rini  pubblicò  una  notizia  su  questo  scrittore  nel  suo 
Specimen  litleraturce  brixiance  ;  ma  il  cancelliere 
Ricci  ne  ha  scritta  una  più  diffusa  e  più  diligente 
nel  tomo  l.o  della  sua  Biblioteca  ecclesiastica  (Pa- 
via, 1790). 

RAPP  (Giovanni),  luogotenente  generale,  pari  di 
Francia,  n.  a  Colmar  nel  1772  ;  entrò  agli  stipen- 
di sin  dair  età  di  anni  16;  si  onorò  nelle  prime 
guerre  della  rivoluzione  ,  e  divenne  aiutante  di 
campo  dì  Desaix  ,  sotto  i  cui  occhi  commise  nelle 
guerre  di  Germania  e  di  Egitto  (1796-97)  tali  ge- 
sto che  gli  fruttarono  i  gradi  di  capo  squadro- 
ne e  di  colonnello.  Combatteva  nella  battaglia 
di  Marengo  di  costo  al  Desaix  quando  V  illustre 
generale  toccò  una  mortale  ferita.  Già  s"  era  por- 
ta occasione  al  Rapp  di  farsi  esperto  nelle  gran- 
di teoriche  nelP  arte  della  guerra;  ma  quello  che 
giovò  a  par  del  suo  sapere  e  del  valor  suo  a  far- 
lo caro  al  primo  console,  che  il  prese  appresso  di 
se  come  aiutante  di  campo,  si  fu  V  avere  scorto 
neir  indole  di  quesf  uomo  quella  cofal  franchezza 
tedesca,  che  sempre  piacque  a  Napoleone  in  quei 
che  gli  stavano  attorno  e  particolarmente  nei  mi- 
litari. Venuto  in  breve  tempo  a  grande  intimità 
neir  animo  del  primo  console,  nel  1802  fu  manda- 
to ad  annunziare  agli  svizzeri  come  la  Francia  si 
intrometteva  nelle  loro  turbazioni  civili.  Costrinse 
la  dieta  ad  accettare  queir  intervento,  e  poi  che  fu 
ritornalo,  ebbe  chiari  segni  della  satisfazione  di  Bo- 
naparte  che  seco  il  menò  nel  Belgio  e  in  Germania, 
e  sostenne  lodevolmente  la  fama  di  valoroso,  che 
già  si  era  acquistata,  nella  battaglia  di  Austerlitz , 
dove  a  capo  di  due  squadroni  della  guardia  man- 
dò in  rotta  la  guardia  russa  e  fe'  prigioniero  il 
principe  Repnin.  Questa  bella  fazione  che  gli  co- 
stava non  poche  ferite,  gli  valse  il  grado  di  genera- 
le di  divisione  sul  campo  di  battagli,!.  Cupido  sem- 
pre di  gloria,  il  Rapp  non  meno  si  rendè  illustre 
nelle  guerre  seguenti,  e  particolarmente  nella  gior- 
nata di  Golymin  ove  ebbe  assai  mal  concio  il  brac- 
cio sinistro,  nella  battaglia  di  Essling,  e  finalmen- 
te, nel  1812,  nel  combattimento  di  Mojaisck  com- 
mettendovi stupende  opere  di  valore  e  vedendosi 
cader  morto  un  cavallo  sotto  di  sè  Dopo  quella  di- 
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«iastrosa  spedizione,  il  Rapp ,  a  cui  le  nuove  ferite 
avenn  poco  potuto  rallentare  la  infaticabile  sua  o- 
perosità,  ricevette  T  ordine  di  andare  a  riprende- 
re il  comando  di  Danzica ,  dove  già  era  stato  go- 
vernatore e  per  savio  reggimento  s' era  acquista- 
to la  estimazione  generale.  A  questa  volta  fu  ve- 
duto mettere  in  opra  tutto  quello  che  può  la 
perizia  nelle  cose  di  guerra  ,  tutta  la  intrepidez- 
za e  r  eroismo  nel  corso  delT  assedio  che  ebbe  a 
sostenere  contro  60,000  combattenti,  che  continua- 
mente 0  la  forza  o  gli  strattagemmi  adoperavano 
per  trionfare  della  forte  sua  resistenza.  Sol  quando 
ebbe  consunta  tutta  la  sua  costanza  contro  la  ca- 
restia ed  un  fiero  contagio  che  gli  tolse  due  terzi 
del  suo  presidio  assottigliatosi  a  7000  uomini,  con- 
senti a  discendere  ai  patti.  Era  tra  questi  la  facoltà 
di  rientrare  in  Francia  con  armi  e  salmerie,  per 
virtù  della  convenzione  conchiusa  il  27  novembre 
1813;  ma  contro  ogni  ragion  delle  genti  il  valoro- 
so presidio  di  Danzica  venne  condotto  in  Russia  e 
il  prode  suo  generale  a  Kiow.  Ritornato  in  Parigi 
nel  luglio  del  1814,  il  Rapp  v'  ebbe  onorate  acco- 
glienze da  Luigi  XVIII  che  V  ordinò  cavaliere  di 
S.  Luigi,  gran  cordone  della  Legion  d'  onore,  e  gli 
confidò  nel  181 -i  il  comando  di  quella  prima  schie- 
ra che  doveva  muovere  a  chiudere  i  passi  a  Napo- 
leone. Ma  tutte  le  vie  di  resistenza  dovevano  torna- 
re inutili  innanzi  al  nome  di  quel  grande  che  tut- 
to poteva  ncir  animo  degli  antichi  compagni  della 
sua  gloria.  Rapp  adunque  accettò  dal  risorto  im- 
peratore il  comando  della  quinta  divisione;  fu  fat- 
to membro  della  camera  dei  pari  e  supremo  coman- 
dante deir  esercito  del  Reno.  Da  pria  tenne  fronte 
ad  un  nervo  (piasi  triplice  del  suo,  condotto  dal 
principe  di  Wurlemberg  che  venne  ad  assalirlo  il  di 
21  di  giugno;  poi  avuto  avviso  che  il  grosso  delle 
milizie  degli  alleati  si  indirizzava  sopra  a  Strasbur- 
go, si  chiuse  in  quella  piazza  con  quanta  gente  gli 
rimaneva  tutta  ancora  in  disordine  per  la  fresca 
rotta  di  Waterloo  ,  e  riusci  a  guardare  V  Alsa- 
zia dair  occupazione  straniera.  Quando  fu  costretto 
di  cedere  il  suo  comando  ai  delegati  di  Luigi  XVIII 
e  si  trattò  di  sciogliere  V  esercito ,  la  sua  milizia 
volle  il  pagamento  degli  stipendi  arretrati  ed  in 
parte  V  ottenne,  ad  onta  degli  ordini  che  al  Rapp 
non  fu  possibile  fare  eseguire.  Sciolta  cosi  la  mi- 
lizia, egli  si  ritrasse  in  Argovia,  nò  prima  del  1817 
rivide  la  Francia.  AI  seguente  anno  fu  fatto  mem- 
bro della  camera  de'  pari  e  andò  a  prendere  seg- 
gio nel  lato  diritto.  Ciò  gli  valse  nuova  testimonian- 
za del  favore  reale.  Trovandosi  nella  stanza  del  re 
quando  vi  giunse  la  novella  che  Napoleone  era  mor- 
to, non  s'  ingegnò  di  nascondere  la  sua  commozio- 
ne, e  Luigi  XVIII  non  si  ritenne  dal  dirgli  che  quel- 
le lacrime  gli  facevano  onore,  e  gli  meritavano 
maggiormente  la  sua  estimazione.  Questo  valoroso 
ed  integro  generale  compiè  il  corso  della  sua  vita 
il  giorno  2  di  novembre  del  1821.  Furono  pubbli- 
cate sotto  il  suo  nome  certe  Memorie,  nelle  quali 
egli  a  dir  vero  non  ebbe  parte,  ma  parve  essere 
slate  scritte  dal  sig.  Bulos  sulle  note  del  generale 
Relliard  e  di  altri  amici  del  Rapp. 

RAS-WELLETA-SELASSE  ,  o  RAS-WALDER-SER- 
LASSEY,  viceré  del  Tigre  neir  Abissinia ,  n.  circa 
il  1746,  m.  presso  al  1816;  si  acquistò  autorità  in 
mezzo  a  un  popolo  ancora  barbaro  pel  suo  non  co- 
mune sapere,  per  la  prudenza  e  la  genorosità.  Pri- 
ma di  salire  a  queir  alto  grado,  tutta  T  Abissinia  Io 
celebrava  per  le  sue  valorose  imprese.  Fatto  segno 
a  molte  persecuzioni  sotto  il  regno  del  ras  (o  prin- 


cipe) s^uo  predecessore,  quando  egli  fu  rivestito  del 
titolo  di  balgitdda  (o  protettore  delle  carovane  del  sale) 
andò  a  raggiungere  nel  deserto  una  banda  di  quel- 
li stessi  ladroni  che  prima  era  stato  mandato  a  re- 
primere. Fattosi  un  seguito  abbastanza  forte  da  con- 
durre apertamente  la  guerra  al  ras,  ne  usci  vin- 
citore, e  pose  sul  trono  di  Gondar  un  re  del  qua- 
le egli  divenne  luogotenente  nella  provincia  di  Ti- 
gre, che  già  il  padre  suo  avea  retta  in  forma  di 
governatore.  Felicemente  nel  1807  guerreggiò  con- 
tro i  gallas,  e  dopo  V  ultima  vittoria  conseguita  so- 
pra di  essi,  1700  combattenti  lasciati  sul  campo  di 
battaglia  furono  mutilati  secondo  il  barbaro  costu- 
me degli  abissini,  che  vuole  che  in  segno  di  trion- 
fo si  porti  ai  piedi  del  vincitore  un  qualche  mem- 
bro di  ciascuno  inimico  morto  nella  battaglia.  II 
viaggiatore  inglese  Pearce,  le  cui  relazioni  mss.  die- 
dero la  materia  del  Fiaggio  in  Abissinia  pubbli- 
cato dal  Salt,  tradotto  in  francese  da  Henry  nel 
1816,  in  2  voi.  in  8.0,  contiene  larghe  notizie  so- 
pra Ras-Welleta,  tanto  maggiormente  autorevoli  in 
quanto  il  Pearce  era  stato  insieme  con  lui  nella  sua 
spedizione  contro  i  gallas. 

RASARIO  (Gio.  B.\TT.),  medico,  filosofo  e  let- 
terato celebre  al  suo  tempo,  n.  circa  il  1318  in 
Novara.  Apprese  le  lingue  greca  e  latina  in  Mi- 
lano, la  logica  e  la  giurisprudenza  in  Pavia,  e 
la  medicina  ncU'  università  di  Padova.  Tornato 
poscia  a  Pavia,  ivi  nel  tempo  stesso  che  teneva 
scuola  di  lingua  greca  fu  laureato  nella  medi- 
cina e  nella  giurisprudenza.  Fu  indi  chiamato  a 
Venezia  dove  per  22  anni  professò  il  greco  ed  il 
latino  con  sommo  plauso  ,  e  poscia  trasferitosi 
a  Pavia  vi  tenne  cattedra  dì  eloquenza  per  altri 
quattro  anni ,  cioè  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1S78.  Fu  amico  del  Sigonio,  di  Paolo  Manu- 
zio, del  Murelo  e  di  Ottavio  Ferrari,  e  fu  ascrit- 
to air  accademia  degli  affidati  di  Pavia.  Abbiamo 
di  lui  per  le  stampe:  De  Victoria  christianorum, 
ecc.  (Venezia,  I37l);  —  Commentarla  in  libros 
Hippocratis  de  morbis  vulgaribus ,  de  humoribus, 
de  alimento  (Cesaraugusta ,  1S67).  Tradusse  pure 
dal  greco  in  latino  molte  opere  di  Oribasso,  di  Gior- 
gio Pachimero,  di  Gio.  Filopono,  di  Galeno  ed 
altri. 

RASCAS  (Pietro-Antonio)  ,  signore  di  Bagaris  e 
del  Bourguet,  dotto  antiquario,  n.  circa  il  lS67ad 
Aix  in  Provenza  ove  primieramente  fece  professio'- 
ne  d'  avvocato;  fu  nominato  nel  1601,  o  1602,  cu- 
stode dei  gabinetti,  medaglie  ed  antichità  di  En- 
rico IV,  ed  in  quest'  ufficio  recò  grand'  utile  alle 
buone  arti  ed  alla  archeologia.  Avea  fatto  disegno 
di  comporre  la  istoria  del  re  sulle  medaglie  che 
ne  illustravano  i  fatti  più  curiosi ,  ma  la  morte  del 
principe  intermise  queir  opera,  della  quale  poi  rac- 
colse il  frutto  Colbert,  e  la  fece  eseguire  in  onore 
di  Luigi  XIV,  Rascas  mori  ad  Aix  nel  1620. — Gio- 
vanni ANTONIO  di  RASCAS,  gesuita  della  famiglia 
slessa  di  Pier  Antonio,  è  autore  di  un  poema  in- 
titolato: Oculorwn  sermo  (il  linguaggio  degli  oc- 
chi) stampato  a  Lione  nel  1718,  in  8.o. 

RASCAS  (Bernardo),  gentiluomo  del  Limosi- 
no, e,  secondo  vari  autori,  parente  dei  papi  Clemen- 
te VI  e  Innocenzio  VI;  si  rendè  celebre  nel  sec.  XIV 
pel  suo  sapere  in  fatto  di  giurisprudenza  e  per  le 
sue  Poesie  provenzali. 

BASCHE  (Gio.  Cristoforo),  numismatico,  n.  nel 
1755  a  Schorbda  nel  Circolo  Sassone  di  Eisenach, 
m.  nel  180S;  era  pastore  evangelico  di  Bas-Massfeld. 
Scrisse  le  seguenti  opere:  Istoria  di  Gio.  di  Ca- 
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ais  (Francfort,  e  Lipsia,  iTSii,  2  voi.  in  8.<>)  ;  — 
'j^pistolarum obscurorum  virorum  volumina  omnia 
Francfort,  l7o7, 2  voi.  in  8.o)  ;  —  Carlo  Magno,  firan- 
le  per  quanto  fece  in  prò  delle  scuole  tedesche  (Mei- 
lingen,  1760,  in  4.o)  ;  —  L'arte  di  scriver  lettere 
n  tedesco  (3. a  edizione,  Norimberga,  1774,  in  8.o); 
—  Continuazione  del  trattato  dei  proverbi  di  San- 
zio Panza  (2. a  edizione,  Lipsia,  1777,  in  8.<>);  — 
Lexicon  abruptiorum  qiioe  in  numismatibus  roma- 
no.'um  occurrunt  (^orimberga,  1777,  in  8.o);  — 
Numismala  rarissima  romanorum  a  Julio  Cassa- 
re ad  Heraclium  usque  (ivi,  1777  ,  in  8.o)  ;  — 
L'antica  costituzione  di  Roma  (ivi,  1788,  in  8.o);. — 
La  cognizione  delle  medaglie  antiche,  secondo  i 
principi  di  Jobert  e  di  La  Bastie  (ivi,  1778-79, 
5  voi.  in  8.0  fig.);  —  Lexicon  universale  rei  num- 
marice  vet.,  ecc.  (Lipsia,  178S-94,  6  t.  in  12  voi. 
in  8.o);  —  un  Supplemento  a  questo  dizionario 
contenente  le  sole  nove  prime  lettere  delP  alfabe- 
to, fu  pubblicato  in  2  voi.  a  Lipsia  nel  1802  e  nel 
180S.  Rasche  pubblicò  vari  scritti  nel  Magazzino 
storico  di  Bùsching  e  in  altre  raccolte. 

RASCHED-BILLAH  (Abou-Djafar-Mansour  I)  ,  50. o 
califfo  abassida;  fu  eletto  a  Bagdad  il  di  7  settembre 
115S;  ma  ribellatosi  contro  il  sultano  Selgiucida 
Mas'  oud  suo  patrono  ,  fu  dichiaralo  decaduto  dal 
califfato  neir  anno  1136  del  mese  di  agosto,  ed  al 
seguente  anno  ucciso  da' suoi  schiavi,  cercando  ri- 
covrarsi  ad  Ispahan. 

RASCHI  (Rabbi-Salomone  JARCHI).  —  V.  JARCHL 

RASCHIO.  —  V.  HAROUN-AL  RESCHID. 

RASCHID-EDDIN,  celebre  storico  persiano  del  sec. 
XIII  ,  il  cui  vero  nome  è  Fadhl-Allah-Ben-Emad- 
Eddin-Aby  ■'Ikair-ben-Aly-Raschid-Eddin  ;  esercitò  da 
prima  la  professione  di  medico  ,  e  diventò  visir 
del  sultano  Ghazan-Hhan.  Per  inchiesta  di  quel 
principe  imprese  la  grand'  opera  slorica  che  lo  ren- 
dè famoso.  Quest'opera  intitolata:  Djami-al-Te- 
warikh,  vale  a  dire  Collezione  degli  Annali,  è  ri- 
sguardata  come  una  delle  più  importanti  che  ab- 
bia la  lingua  persiana.  Oltre  a  questo  gran  lavoro 
Raschid  scrisse  in  arabo  una  specie  di  Somma  teo- 
logica mussulmana,  sotto  il  titolo  di  Madimou-Ar- 
raschidiah,  della  quale  possiede  un  esemplare  bel- 
lissimo la  biblioteca  reale  di  Parigi. 

RASES,  storico  arabo  di  Spagna,  il  cui  vero 
nome  fu  Ahmed-Ben-Mohamed-Ben-Musa-Abubekr-Al- 
Razy;  era  originario  di  Rey  nella  Persia  ;  nacque 
a  Cordova  nel  IX  sec;  pare  che  avesse  grande  e- 
stimazione  presso  i  califfi  ommiadi  Abd  Allah  ed 
Abderrahman  III.  Aveva  scritto  una  grande  opera 
sulla  storia  e  sulle  guerre  dei  sovrani  mussulma- 
ni della  Spagna ,  ed  una  descrizione  storica  e  to- 
pografica della  città  di  Cordova;  ma  secondo  tut- 
te le  apparenze  ambedue  queste  opere  più  non  si 
trovano.  Si  può  consultare  intorno  ad  esso  la  Bi- 
blioteca araba  Ispana  del  Casiri. 

RASK  (Erasmo-Cristiano)  ,  professore  di  storia,  bi- 
bliotecario della  università  di  Copenaghen ,  uno 
degli  uomini  più  versali  nella  letteratura  scandi- 
nava (e  specialmente  islandese),  e  filologo  ragguarde- 
vole; nacque  nel  1784  a  Brendekilde  presso  cfi  Oden- 
sea  nella  Fionia,  di  poveri  genitori;  studiò  a  Co- 
penaghen; passò  alcuni  anni  in  Islanda,  e  per  ca- 
gione di  dottrina  viaggiò  in  Isvezia ,  in  Finlandia 
ed  in  Russia.  Dotato  dalla  natura  di  una  singolare 
facoltà  per  apprendere  le  lingue,  felicemente  la 
coltivò,  e  con  l'aiuto  di  que' tesori  sepolti  nella 
biblioteca  di  Copenaghen,  potè  retrocedere  fino  alle 
più   remote  origini  della  istoria  del  Seltentrione. 


La  sua  Introduzione  allo  studio  della  lingua  islan- 
dese 0  dell'  antico  Settentrione  (l8ll)  :  —  la  sua 
Grammatica  anglosassone  (1817);  —  le  sue  Ri- 
cerche sulla  origlile  della  lingua  islandese  (1818), 
come  le  preziose  materie  di  cui  provvide  varie 
opere ,  e  tra  le  altre  il  Dizionario  islandese  di 
Bjorn  Haldorsen  (Copenaghen,  1814),  son  chiara 
testimonianza  del  suo  profondo  studio.  Pubblicò 
anco  nel  1819  una  Grammatica  della  lingua  san- 
scrilla.  Sempre  col  fine  di  ricercare  prove  istori- 
che  e  farsi  profondo  conoscitore  delle  lingue  orien- 
tali,  egli  imprese  nel  1820  un  viaggio  nella  Per- 
sia, e  di  là  si  condusse  a  Bombay,  e  quindi  a 
Ceylan  nel  1822.  Egli  portò  a  Copenaghen  115  Mss. 
rarissimi  e  sommamente  preziosi  nel!'  idioma  zend, 
nel  pali  e  in  altre  lingue  dell'  Oriente.  Al  suo  ri- 
torno pubblicò  alquante  opere  di  gran  momento, 
come  a  dire:  Tavola  comparativa  delle  madri 
lingue  dell'  Europa  e  di  quella  parte  dell'  Asia 
che  giace  a  scilocco  (1822);^ —  Grammatica  della 
lingua  dei  frisoni  (i82o);  — •  SulV  antichità  ed 
autenticità  della  lingua  Zend  e  della  Zend  Ave- 
sta  (1826),  ecc.  Questo  dotto  che  con  le  sue  investi- 
gazioni recò  tanto  lume  nell'  istoria  dell'  antica 
Europa,  cessò  dal  corso  di  sua  vita  nel  mese  di 
novembre  del  1838  a  Copenaghen  giunto  appena 
air  età  di  48  anni. 

RASLES  0  RALLE  (Sebastiano),  gesuita  francese; 
fu  inviato  come  missionario  nell'  America  setten- 
trionale, e  predicò  sul  declinar  del  sec.  XVII  a 
Quebec.  Fu  ucciso  nel  1724  a  INarridgewolg  in  eia 
di  67  anni,  in  una  mischia  contro  gì'  indiani.  È 
autore  di  un  Dizionario  del  linguaggio  degli 
abanchi  (in  4.o  di  SOO  car.)  che  ora  si  conserva 
nella  biblioteca  del  collegio  di  Harward.  Abbiamo 
di  suo  dettato  due  Lettere  pubblicate  tra  le  Let- 
tere edificanti. 

RASORI  (Gio.),  celebre  medico,  n.  a  Parma  nel 
1777  ;  studiò  la  medicina  a  Firenze,  a  Pavia  e  in 
Inghilterra;  soggiornò  per  alcun  tempo  a  Parigi 
sul  cominciare  la  rivoluzione  ,  e  ritornò  nella  pa- 
tria sua  tutto  pieno  dei  pensieri  di  politica  liber- 
tà e  cupido  di  propagarli.  Si  era  accostalo  nel- 
r  Inghilterra  alla  nuova  dottrina  medica  del  dottor 
Brown,  e  con  intendimento  di  sostituirla  a  quella 
che  insegnavasi  nelle  scuole  d'Italia,  pubblicò 
una  versione  italiana  delle  opere  del  medico  ingle- 
se. Questa  traduzione  e  le  lezioni  che  dettava 
quando  fu  fatto  professore  di  patologia  nello  studio 
pavese,  fondato  sugi'  istessi  principj,  menaron  mol- 
to grido  nelle  scuole  ed  ebbero  un  caldo  opponi- 
tore  nel  professore  Vaccà  Berlinghieri  di  Pisa,  il 
quale  pubblicò  una  confutazione  della  scuola  brow- 
niana. Al  Rasori  fu  forza  abbandonare  la  cattedra. 
Al  calar  de'  francesi  in  Italia  nel  1796,  ei  si  con- 
dusse a  Milano  e  vi  pubblicò  sotto  il  titolo  del- 
l' Amico  della  libertà  e  della  uguaglianza ,  un 
giornale  in  cui  non  blandì  punto  i  professori 
di  Pavia  suoi  antichi  colleghi  e  in  generale  tutti 
quelli  che  non  sentivano  come  lui  in  fallo  di  me- 
dicina e  di  libertà.  Diventò  quindi  segretario  del 
ministro  dell'  interno  della  repubblica  cisalpina, 
ma  fu  costretto  a  rinunziare  queir  ufficio  nel  1797. 
Ritornò  a  Pavia  per  professarvi  la  clinica  inter- 
na e  la  medicina  pratica.  II  fine  al  quale  indiriz- 
zava le  sue  lezioni,  la  veemenza  de'  suoi  assalti 
contro  i  medici  che  fino  allora  erano  stati  i  lumi- 
nari, gli  oracoli  della  scuola,  eccitarono  innume- 
revoli lamentanze  e  richiami;  cosicché  una  depu- 
tazione di  studenti  apprcscntatasi  al  direttorio  cisal- 
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pino,  dimandò  si  desse  commiato  al  professore  e  il 
direttorio  non  potè  rifiutarlo.  Ritornato  a  Milano,  il  Ra- 
sori  ebbe  concetto  il  disegno  di  fondare  un  nuovo 
sistema  di  medicina,  prese  a  disvilupparlo  e  trovò 
un  gran  numero  di  seguaci  tra  i  giovani.  Quando 
r  esercito  austro-russo  riconquistò  il  Milanese  nel 
J799,  il  Rasori  cercò  rifugio  a  Genova  ove  reg- 
geva il  Massena.  Fu  largo  delle  sue  cure  ai  soldati 
francesi  ed  al  popolo  nel  contagio  del  tifo  che 
tanto  afflisse  quella  città.  Poi  mise  in  luce  V  isto- 
ria di  quella  malattia,  e  dopo  il  trionfo  di  xMaren- 
go  si  fu  ricondotto  a  Milano,  dove  ebbe  le  dignità 
di  protomedico  del  governo,  di  medico  primario 
dello  spedale  militare  .  e  fu  professore  di  clinica 
nel  grande  ospizio  di  Santa  Corona,  INel  1812  il 
dottore  Ozanam,  nel  suo  opuscolo  intitolato:  Ceyi- 
ni  sulla  teoria  e  pratica  del  contro  stimolo,  nel 
quale  scritto  la  critica  stimò  veder  segni  della  col- 
laborazione del  professore  Moscati,  avendo  dipinto 
al  popolo  ed  alle  pubbliche  autorità  la  nuova  scuo- 
la medica  del  Rasori  come  cosa  piena  di  pericoli, 
il  protomedico,  che  per  le  sue  troppo  libere  opinioni 
era  uno  stecco  negli  occhi  al  governo  napoleonico,  fu 
destituito  dal  ministero  dell'  interno  e  tornò  a  far 
professione  di  semplice  medico  pratico.  Sul  finire  del 
1814,  il  Rasori  fu  chiuso  in  carcere  come  apparte- 
nente alla  setta  de'  carbonari  (v.  q.  nome)  e  tenuto 
nella  fortezza  di  Mantova.  Dopo  due  interi  anni  gli 
fu  dato  di  tornar  libero  ;  allora  ripigliò  T  esercizio 
della  medicina,  e  mori  nel  1837.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe:  Lettera  al  dottor  Rubini,  ecc.  (Pa- 
via, 1793,  in  8.o);  —  Prolusione  letta  assumendo 
la  scuola  di  patologia  (Milano,  in  8.o);  —  Rap- 
porto sullo  stato  della  uruversità  di  Pavia  (in  4.o); 
—  Compendio  della  nuova  dottrina  medica  di 
Brown  tradotto  dalT  inglese  (l 793-1 80;> ,  2  voi.  in 
8.o);  —  Analisi  del  preteso  genio  di  Jppocrate 
(Milano,  1809,  in  8.o);  —  Zoonomia  ovvero  leg- 
gi della  vita  organica  del  professore  Darwin 
tradotta  dalP  inglese  con  Note  (ivi,  1803,  6  voi. 
in  8.o);  —  Storia  della  febbre  petecchiale  di  Ge- 
nova (ivi,  1803,  in  8.o),  ristampata  più  volte  e 
tradotta  in  francese  dal  dottor  Fontaneilles  (Pari- 
gi ,  1822,  in  8.0  con  Note).  Il  Rasori  traslalò  dal 
tedesco  air  italiano  il  romanzo  della  Pikler  intitola- 
to :  Jgatocìej  le  Lettere  sulla  mimica  di  Engel  ed 
alcune  Poesie  di  Schiller  e  di  Wìeland.  Secondo  la 
dottrina  medica  del  Rasori  detta  il  Contro-stimo- 
lo,  il  maggior  numero  delle  malattie  dipende  da 
una  causa  stimolante  ed  alcune  da  una  causa  de- 
bilitante. Secondo  che  queste  cause  sono  più  o  me- 
no intense,  producono  una  diatesi  stenica  o  asteni- 
ca che  si  vuol  combattere,  nel  primo  caso  con  sti- 
molanti, nel  secondo  con  contro-stimolanti.  Cosi  tut- 
tala materia  medica  si  dividerebbe  in  due  sole  parti. 

RASPE  (Uodolfo-Erico)  ,  dotto  antiquario,  n.  in 
Annover  nel  1757;  fu  nominato  professore  di  ar- 
cheologia a  Cassel  ,  poi  ispettore  del  museo  di 
antichità  e  membro  del  consiglio  ;  ma  uno  stem- 
prato amore  dello  spendere  avendolo  ridotto  a 
farsi  reo  di  un  furto  di  gran  conseguenza  commes- 
so nel  museo  confidato  alla  sua  custodia,  egli  fu 
costretto  a  fuggire  in  Inghifterra;  di  là  passò  nel- 
r  Irlanda,  ed  ivi  morì  nel  1794.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Opere  filosofiche  latine  e  francesi  di 
Leibnizio,  tratte  dai  suoi  Mss.  che  si  conservano 
nella  biblioteca  reale  di  Annover  (Amsterdam , 
17G3,  in  4.o);  —  Memorie  per  illustrare  la  più 
antica  istoria  di  Assia-Cassel  (1774,  in  8,o);  — 
Viaggio  in  Inghilterra,  per  riguardo  alle  mani- 


fatture, alle  arti,  all'  industria ,  ecc,  (Berlino 
n^^)  ,^  Relazione  sopra  alcuni  vulcani  della  Ger 
mania,  e  sui  loro  prodotti  (Londra,  1776);  — -  Sag 
gio  critico  sulle  pitture  a  olio ,  in  inglese  (Londra 
1781,  in  4.o);  —  Catalogo  descrittivo  della  col- 
lezione generale  di  gemme,  cammei,  intagli  anti- 
chi e  moderni,  ecc.  (Londra,  1791,  2  voi.  in  4.o . 
con  S7  tav.).  Questa  spiegazione  dei  lavori  di  plastica 
fatti  da  Tassie  fu  anche  pubblicata  in  francese  sotto 
il  titolo  di  Catalogo  ragionato  di  una  collezione 
generale  di  pietre  incise  antiche  e  moderne,  trat- 
te dalle  più  belle  collezioni  di  Europa.  Quest'  o- 
pera  è  rara  e  ricercata.  Condusse  anche  il  Raspe 
varie  traduzioni  di  opere  inglesi  e  tedesche. 

RASPOM,  antica  e  nobile  famiglia  di  Raven- 
na ,  illustre  per  molti  e  insigni  uomini  che  sino 
dai  tempi  più  remoti  dette  alla  patria  sì  in  guer- 
ra che  in  pace,  —  Ostasio  RASPONI  fino  dal  iioo 
fu  senatore  romano.  Ebbe  questa  famiglia  consor- 
terie coi  Polentani  di  Ravenna,  cogli  Ordelaffi  di 
Forlì,  coi  Malatesti  di  Rimini  e  coi  Gonzaga  di  3Ian- 
tova.  Tutti  gli  storici  ravennati  ne  parlano  copio- 
samente. 

RASPOM  (Felicia),  donna  di  molte  lettere  e 
di  esemplare  virtù,  n,  in  Ravenna  nel  1323;  mor- 
tole il  padre  mentre  elP  era  in  tenera  età  e  tutto 
già  in  lei  rideva  il  fiore  della  bellezza,  una  madre 
superba  e  crudele  le  fece  patire  durissimi  tratta- 
menti e  poi  la  chiuse  in  un  chiostro  per  esservi  e- 
ducata  ;  ivi  stupendamente  si  approfittò  negli  studi 
delle  lettere  italiane  e  latine,  ma  quanto  più  in  lei 
splendeva  V  ingegno,  tanto  la  snaturala  madre,  che 
fu  (non  si  taccia  il  suo  nome)  Giovanna  Fabri,  pa- 
reva sdegnarsene  e  costrinse  la  misera  giovanetta, 
che  tutr  altra  vocazione  si  sentiva,  a  prendere  il 
velo  tra  le  monache  di  S.  Andrea,  Rassegnata  alla 
dura  prova  si  pose  con  tutto  V  animo  nella  via  della 
perfezione  evangelica ,  ed  il  suo  sapere  accoppiato 
alla  esimia  bontà  che  in  lei  ogni  giorno  cres'ceva 
la  fece  chiamare  per  ben  due  volte  alla  dignità  di 
badessa.  Le  ore  che  le  avanzavano  alle  cure  del 
suo  ufficio  spendevale  negli  studi  della  filosofia  pla- 
tonica e  deir  aristotelica.  Coltivava  anche  con  gen- 
tilezza di  stile  la  poesia  italiana,  ed  onorata  da 
quanti  ebbero  opportunità  di  fare  estimazione  del 
suo  ingegno,  tra'  quali  giovi  il  ricordare  un  An- 
nibal  Caro,  riverita  dalle  suore  del  suo  monistero, 
mori  vasi  nel  1379.  Due  operette  lasciò  alle  stampe 
e  furono:  un  Ragioìiamento  sulla  cognizione  di  Dio 
(Bologna,  1S7o);  ed  un  Dialogo  sulla  vita  mona- 
cale e  sulla  secolare  (1322).  Il  sig,  Filippo  Morda- 
ni  con  molto  affetto  e  con  la  sua  consueta  elegan- 
za scrisse  anco  di  questa  donna  tra  le  Vite  dei 
Ravegnani  illustri  (Ravenna,  1837,  2. a  ediz,). 

RASPONI  (Cesare),  cardinale,  n,  a  Ravenna 
nel  1613,  forse  dalla  famiglia  stessa  della  preceden- 
te; rimase  al  par  di  lei  orfano  del  padre  nelP  usci- 
re di  fanciullezza,  ma  ebbe  la  fortuna  assai  più 
benigna  della  Felicia  ,  che  quanto  la  madre  di  lei 
fu  perversa  ,  tanto  quella  di  lui  fu  amorevole  ed 
assennata,  e  si  chiamò  Clarice  Vaini.  Essa  il  con- 
dusse a  studiare  in  Roma,  ed  il  giovanetto  posto 
nel  seminario  romano  molto  si  avvalorò  nelle  lin- 
gue latina,  ebraica  e  greca,  e  nella  filosofia;  poi  an- 
dò a  Bologna  per  istudiarvi  in  ragion  civile.  Ritor- 
nato in  Roma  ed  iniziatosi  alla  via  chericale  fu 
fatto  canonico  di  S,  Lorenzo  in  Damaso  e  poi  di 
S.  Giovanni  Laterano;  papa  Alessandro  VII  lo  fece 
prelato,  indi  il  Rasponi  viaggiò  con  la  madre  per 
la  Francia;  ritornò  molto  esperto  nella  ragion  po- 
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litica,  ed  in  essa  sempre  si  mostrò  valentissimo; 
ina  ciò  che  più  d'  ogni  altra  cosa  mise  in  luce  il 
suo  merito  fu  la  difficile  legazione  commessagli  da 
oapa  Alessandro  VII  quando  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia chiedeva  con  quella  sua  prepotenza ,  grande 
^atisfazione  alla  santa  sede  per  certa  ingiuria  fat- 
ta dai  soldati  còrsi  ai  famigliari  deir  ambascìa- 
clor  francese  in  Roma,  perocché  al  Rasponi  riuscì 
finalmente  comporre  in  pace  quella  briga  ,  per  la 
quale  già  le  armi  del  re  di  Francia  ro;noreggiava- 
no  neir  Italia.  Per  merito  di  questo J5er\  igio  il  papa 
gli  vestì  la  porpora  nel  1666,  e  poi  gli  diede  il  go- 
verno della  provincia  d'Urbino.  Ritornato  dopo  non 
molto  in  Roma  per  inferma  salule,  ivi  cesse  a  mor- 
te nel  I671Ì.  Varie  prose  e  rime  da  lui  dettate  si 
conservano  mss.  Ma  rimane  alle  stampe  un  chiaro 
testimonio  della  sua  erudizione  nella  Storia  della 
basilica  di  S.  Gii).  Laterano  da  lui  scritta  latina- 
mente e  stampala  in  Roma  nel  16S6.  Sono  anche 
alle  stampe  alquante  sue  Lettere. 

RAST-MAUPAS  (Gio.  Luigi),  uomo  industre  in  ma- 
nifatture ed  agronomo,  n.  nel  1731  a  La  Voulte 
nel  Vivarese,  m.  nel  1821  a  Lione,  membro  di  quel- 
la società  di  agricoltura;  si  è  fatto  noto  come  in- 
ventore di  alcuni  ingegnosi  metodi  d'  industria  , 
e  particolarmente  per  una  specie  d'  innesto  che 
ha  ritenuto  il  suo  nome.  La  rivoluzione  avendogli 
disperso  una  parte  del  suo  patrimonio,  non  dubitò 
porsi  a  pericolo  di  perder  quanto  gli  rimaneva  en- 
trando mallevadore  pel  pagamento  delle  vettovaglie 
Ida  servire  alla  milizia  dei  lionesi  corsi  all'armi 
contro  la  convenzione.  Dopo  l'assedio  venne  pro- 
scritto, e  tornò  solamente  a  mostrarsi  dopo  il  9 
termidoro;  poi  fu  onorato  di  vari  pubblici  uffici 
dalla  fede  che  in  lui  ponevano  i  suoi  cittadini.  Ol- 
ire ad  un  cotal  numero  di  Memorie,  inserte  da 
lui  negli  atti  della  società  di  agricoltura  di  Lione, 
è  autore  di  un  libricciuolo  intitolato:  Osservazioni 
'  del  C.  Rast-Maupas  sul  modo  di  essiccazione  delle 
sete  chiamato  condition  ,  del  qual  metodo  era  egli 
inventore  (Lione,  a.  Vili,  in  4.o).  —  V.  la  Notizia 
scritta  sulla  sua  vita  dal  sig.  Grognier,  a  car.  241- 
2S0  del  Rapporto  della  società  di  agricoltura  di 
i  Lione  (1821,  in  B.o). 

RASTAL  (Gio.)  ,  stampatore  inglese  ,  m.  a  Lon- 
dra nel  1S36;  fu  genero  del  cancelliere  Tomma- 
so Moro.  Compose  una  commedia  intitolata  :  Na- 
tura naturata',  —  vari  Canoni  astrologici  in  lati- 
no; —  una  Cronaca  dei  re  d'Inghilterra,  ed  al- 
cune opere  ascetiche  e  di  controversia  pienamente 
obbliate  a'  dì  nostri. 

RASTAL  (Guglielmo),  figlio  del  precedente,  giu- 
reconsulto; fu  prima  lettore  di  Eduardo  VI;  passò 
in  Olanda  mentre  nelT  Inghilterra  ardevano  i  tu- 
multi in  fatto  di  religione;  ritornò  nella  patria  sua 
quando  venne  in  trono  la  regina  Maria  ;  si  riparò 
a  Lovanio  sotto  il  dominio  di  Elisabetta,  ed  ivi  morì 
nel  1S63.  Scrisse:  Registro  di  alti,  ecc.  (Londra, 
1S54,  e  laSO);  —  Tavola  cronologica  dei  re  d' In- 
ghilterra, dalla  conquista  in  poi  (ivi,  1363,  1607, 
1659,  in  8.o);  —  Le  leggi  inglesi  o  raccolta  de- 
gli statuti  rimasi  in  vigore  da  poi  la  grande  co- 
stituzione (ivi,  1SS9,  1S83  in  fot.);  e  la  Fifa  di 
Tommaso  Moro. 

RASTAL  (Guglielmo),  n.  a  Glocester;  fu  necessi- 
tato a  cercare  asilo  in  Lovanio  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  per  dissenso  di  religione;  andò  quindi 
a  Roma,  ed  il  papa  lo  nominò  penitenziere  in  ser- 
vigio di  que'  suoi  connazionali  che  per  patite  per- 
secuzioni 0  per  caldezza  di  zelo  si  riducessero  nel- 


la metropoli  della  fede  cattolica.  Di  Roma  si  tra- 
mutò ad  Augsburgo,  ed  ivi  si  scrisse  nella  compa- 
gnia gesuitica,  e  diventò  rettore  del  collegio  d'  In- 
golstadt.  È  ignoto  il  tempo  della  sua  morte.  Lasciò 
alcuni  Trattati  di  controversia. 

RASTIGINAC  (Almerico  CHAPT  di),  n.  nel  sec.  XIV 
da  un'antica  famiglia  del  Périgord  ;  fu  tesoriere 
della  chiesa  romana,  poi  vescovo  di  Volterra,  ve- 
scovo e  governatore  di  Bologna ,  e  cancelliere  di 
quella  università.  Ivi  diede  stanza  ai  celestini  e  ai 
cainaldolensi,  assegnò  agli  Olivetani  la  chiesa  di  S. 
Michele  in  Bosco,  e  fece  edificare  nel  1367  una  gran 
parte  della  Certosa.  Creato  principe  dell'  impero,  fu 
quindi  trasferito  al  vescovado  di  Limoges,  e  nomi- 
nato governatore  di  quello  stato;  passò  di  questa 
vita  nel  1390. 

RASTIGNAC  (Raimondo  CHAPT  di),  signore  di  Mes- 
sillac,  luogotenente  generale  dell' Alvergna  e  cava- 
liere dell'  ordine  dello  Spirito  Santo,  disceso  dalla 
famiglia  stessa  del  precedente;  si  fe"  chiaro  per  va- 
lore e  per  fede  nei  torbidi  della  lega.  Dopo  aver 
tolto  ai  settatori  della  medesima  vari  luoghi  forti, 
vinse  la  battaglia  d'  Issoire  nel  1S90,  sconfisse  Jo- 
yeuse  a  Villemur  nel  1S92,  ruppe  presso  Limoges 
i  ribellanti  noti  sotto  il  nome  di  Tardi  venuti,  e 
fu  ucciso  nel  1S96  alla  Fère,  dov'  era  andato  per 
trattare  di  alcune  cose  con  Enrico  IV. 

RASTIGNAC  (Luigi-Iacopo  CHAPT  di),  della  stessa 
famiglia  dei  soprannotali,  n.  nel  Périgord  l'a.  1684; 
fu  degno  prelato  così  per  la  sua  dottrina,  come 
per  la  carità  sua.  Fu  vescovo  di  Tulle  nel  1722, 
arcivescovo  di  Tours  nel  1723;  gli  onorevoli  suoi 
portamenti  in  varie  assemblee  del  clero  e  il  non 
volgare  ingegno  che  vi  addimostrò,  lo  fecero  giudi- 
car meritevole  di  presiedere  a  quelle  del  1745, 
1747  e  1748.  Morì  nel  17S0  commendatore  dell' or- 
dine dello  Spirito  Santo.  Di  lui  vari  scritti  ci  ri- 
mangono nei  Processi  verbali  del  clero;  — diverse 
Lettere,  e  mandamenti  e  istruzioni  pastorali,  e 
particolarmente  quella  Sulla  penitenza,  la  comii- 
nione  e  la  giustizia  cristiana. 

RASTIGNAC  (Armanno-Anna-Augusto-Antonio-Sica- 
Rio  di  CHAPT  di),  nepote  del  sopraddetto,  n.  nel 
Périgord  nel  1726;  fu  a  grado  a  grado  dottore  del- 
la Sorbona,  abbate  di  S.  Mesmiiio  d'  Orléans ,  pre- 
posto di  S.  Martino  di  Tours,  grand' archidiacono 
e  gran  vicario  d'  Arles.  Deputalo  agli  stati  gene- 
rali del  1789,  sedè  sempre  dal  lato  diritto,  e  scris- 
se, sulle  materie  che  ivi  si  mandavano  a  partito, 
varie  cose  che  onorano  ad  egual  modo  e  la  sua  e- 
rudizione  e  la  sua  prudenza  e  le  sue  massime.  A- 
vendo  soscritta  la  protesta  del  1791  contro  gli  atti 
dell'  assemblea  degli  stati,  non  stette  molto  a  farsi 
partecipe  della  sorte  di  quegli  infelici  che  furon 
vittime  delle  violenze  di  quei  giorni.  Rinchiuso  nel- 
le prigioni  della  badia  1'  agosto  del  1792,  colà  fu 
trucidato  il  S  di  settembre.  Pochi  momenti  prima 
il  rispettabile  vecchio  era  montato  in  compagnia 
dell'  abate  Lenfant  nella  tribuna  della  cappella,  che 
s'  era  tramutata  in  prigione  per  molti  altri  proscrit- 
ti. Dopo  avere  annunziato  a  quei  miseri  che  l'ora 
solenne  era  giunta,  che  le  coltella  degli  assassini 
già  li  aspettavano ,  i  due  confessori  li  inanimiva- 
no alla  costanza  col  loro  venerando  esempio  e  le 
divote  orazioni,  indi  li  benediceano,  e  poi  si  in- 
camminavano alla  palma  del  martirio.  L'  ab.  di 
Rastignac  pubblicò:  Quesito  sulla  proprietà  dei 
beni  ecclesiastici  in  Francia  (1789,  in  8.o);  — 
Concordia  della  rivelazione  e  della  ragione  con- 
tro il  divorzio  (1791,  in  8.");—  Traduzione  del- 


RAS 


766  |)S= 


RAT 


ta  epistola  sinodale  di  Niccolò  patriarca  di  Co- 
stantinopoli,  air  imperadore  Alessio  Comneno , 
suir  autorità  degli  imperadori  intorno  all'  ere- 
zione delle  metropoli  ecclesiastiche^  con  dotte  note 
(1790,  in  8.0). 

RASTIGNAC  (Carlo  di  CHAPT,  marchese  di),  pari 
di  Francia,  m.  nel  1853  nella  sua  terra  della  Ba- 
chellerie  presso  Sariat  nella  Dordogna;  fuggissi  al 
cominciare  della  rivoluzione  e  si  condusse  in  Rus- 
sia, prendendo  ivi  stipendio  nella  milizia,  e  salì  al 
grado  di  general  maggiore.  Non  volle  ritornare  in 
Francia  se  non  nel  1814,  e  Luigi  XVIII  lo  nominò 
maresciallo  di  campo  il  dì  14  luglio  e  cav.  di  S. 
Luigi  il  dì  16  deir  agosto  seguente.  Il  titolo  di  ca- 
po dello  stato  maggiore  della  prima  divisione  dei 
fanti  della  guardia  reale  gli  fu  conferito  il  9  set- 
tembre 181S.  Nel  1816  tenne  la  persona  di  giudi- 
ce nel  processo  del  general  Lallemand,  e  nel  1817 
presiedette  il  collegio  elettorale  del  dipartimento 
del  Lot.  Fatto  allora  membro  della  camera  dei  de- 
putati, ivi  tenne  sempre  il  suo  seggio  nel  centro. 
Non  fu  tornato  ad  eleggere  nel  1824,  ma  entrò 
deir  ordine  dei  pari. 

**  RASYR  (Egidio  de'),  protonotarlo  apostolico  e 
canonico  di  S.  Paolo  di  Liegi.  Essendo  molto  tor- 
mentato dalla  podagra  ,  gli  diede  ciò  occasione  di 
comporre  in  versi  eroici  il  poema  che  egli  intitolò  : 
Carmen  paradoxon,  sive  podagra  tabaci  usti  cu- 
rata. Dettò  anche  in  francese  un  libro  di  morale 
intitolato  :  Il  paradiso  terrestre  0  la  vera  felicità 
dell'  uomo.  Veggasi  il  Moreri  ed  il  Dizionario 
della  medicina  deir  Eloy. 

RATALLER  (Giorgio),  n.  di  nobile  famiglia 
a  Leuvarde  nel  1528;  fu  fatto  consigliere  del  gran 
consiglio  di  Malines  nel  1565  e  presidente  di  quel- 
lo di  Utrecht  nel  1569.  Morì  in  quest'  ultima  città 
nel  1581,  in  fama  di  giudice  incorrotto  e  laborio- 
so e  di  dotto  letterato.  Abbiamo  di  lui  :  Sopìioclis 
tragedioe  latino  carmino  redditw  {Anversa,  1570); 
—  Euripidis  tragedice  (1581  )  in  versi;  —  He- 
siodi  opera  (Francfort,  1586),  pure  in  versi  la- 
tini. 

RATCHIS  o  RACIIIS,  re  dei  longobardi,  figlio  di 
Pemmone  duca  del  Friuli;  succedette  nella  ducea  Ta. 
757;  diventò  re  dei  longobardi  nel  744;  rinunziò  la 
corona  a  favore  di  Astolfo  suo  fratello  e  si  chiuse 
neir  abito  di  S.  Benedetto  e  nel  monistero  di  Mon- 
tecassino;  colà  una  vigna  che  coltivava  colle  sue 
mani  ritenne  per  lungo  tempo  il  suo  nome.  Fu  prin- 
cipe di  qualche  valore,  ed  in  varie  occorrenze  s'a- 
veva anche  acquistato  gloria;  uscì  anzi  del  chio- 
stro, dopo  la  morte  del  fratel  suo,  per  correre  a 
difendere  il  regno  che  volontario  aveva  abbando- 
nato; ma  docile  alla  voce  dì  Stefano  II  pontefice, 
che  gli  rimproverò  P  obblio  in  che  poneva  i  suoi 
voti,  ritornossene  alla  vita  solitaria  e  più  mai  non 
ne  uscì.  Tasia  moglie  sua  e  la  loro  figlia  Ratrude , 
che  dietro  al  suo  esempio  s'  erano  anch'  elle  tolte 
dal  mondo,  fondarono  in  Piombaruola  presso  Monte- 
cassino  un  monistero  di  suore  ed  esse  per  prime 
vi  professarono  i  voti  insolubili. 

RATCLIFF  (Raoul),  letterato  inglese,  m.  nel  1553; 
istituì  un  collegio  a  Hitchin  nella  cont.ea  di  Hère- 
fort,  e  con  gran  plauso  vi  diede  ammaestramenti. 
E  autore  di  poemi,  e  di  arringhe,  per  esercizio  dei 
suoi  discepoli,  e  di  varie  opere  drammatiche,  tra 
le  quali  si  citano:  Dives  et  Lazarus  j  —  L'uomo 
paziente;  —  U  Amistà  di  Tito  e  Gisippo;  —  Il 
Melibeo  di  Chaucer,  commedie.  Le  sue  migliori 
tragedie  son  queste:  U  afflizione  di  Giobbe-^  — 


Susanna  liberata  dalle  mani  dei  seniori  ;  e  In- 
cendio di  Sodoma. 

RATDOLT  (Erardo),  dotto  stampatore,  n.  ad  Aug- 
sburgo  nel  sec.  XV;  pose  stanza  in  Venezia.  L' ar- 
te tipografica  ebbe  da  lui  non  poco  miglioramento 
come  si  vede  in  un  Calendario  che  impresse  nel- 
Tanno  1476  in  fol.  pie,  e  negli  Elementi  di  Eu- 
clide, coi  comenti  di  Campano.  Ratdolt  morì  nella 
sua  patria  V  a.  1506. 

RATHERO  o  RATHIER,  monaco  della  badia  di  Lo- 
bles,  m.  a  Naraur  nel  974;  fu  tre  volte  vescovo  di 
Verona,  e  tre  volte  cacciato  di  quella  sede.  Ebbe 
la  stessa  ventura  in  Liegi,  e  cagione  di  queste  per- 
secuzioni era  il  suo  zelo  contro  i  vizi  del  secolo, 
Dopo  essere  stato  espulso  per  la  terza  volta  di  Ve- 
rona, andò  in  Francia,  e  v'  ottenne  le  badie  di  S. 
Amando,  di  Aumond  e  di  Aunai.  Pietro  e  Girola- 
mo Ballerini  fecero  una  edizione  delle  Opere  sue 
(Verona,  1765,  in  fol.). 

RATHLAUW (Gio.  Pietro), chirurgo  olandese;  ebbe 
nome  di  valente  ostetrico,  ed  immaginò  due  forceps, 
r  uno  a  spatole  tronche,  e  T  altro  fatto  in  guisa  da 
potere  introdurre  dietro  alla  testa  del  feto  due  lasse 
di  cuoio  per  tirarlo  fuori.  Obbligato,  siccome  fu  già 
Schllichting,  di  manifestare  il  suo  segreto  a  fine  di 
essere  ammesso  all'  esercizio  dell'  arte  sua  dal  con- 
siglio medico  di  Amsterdam  ,  nella  qual  città  si  era 
posto  a  dimora,  ritornando  da  uno  de'  suoi  viaggi  in 
Francia  e  in  Inghilterra ,  ottenne  la  aggregazione  a 
quel  collegio  dopo  aver  pubblicato  il  seguente  scritto 
in  olandese  :  //  famoso  segreto  di  R.  Roonhuyaen 
neir  arte  ostetrica  scoperto  e  fatto  pubblico  per  or- 
dine superiore  (Amsterdam,  1747,  in  8.0).  Abbia- 
mo ancora  di  esso  :  Lettera  contenente  alcune  os- 
servazioni sopra  un'  opera  pubblicata  da  G.  de 
V.  ed  E.  van  der  Poli  (ivi,  1754,  in  8.0);  — 
Trattato  della  cateratta,  ecc.  (ivi,  1752,  in  8.0), 
tradotto  in  francese  e  stampato  a  Parigi  nel  175S, 
in  8.0. 

RATICH  (VoLFANGo) ,  maestro  dì  scuola  ,  n.  a  Wul- 
ster  nel  paese  di  Holstein  l'a.  1571 ,  m.  a  Erfurt  nel 
1635;  era  acceso  di  grande  zelo  per  ammaestrare 
la  gioventù  ,  e  prelese  aver  trovato  un  metodo  per 
apprendere  a'  suoi  discepoli  nel  breve  corso  di 
un  anno  il  latino,  il  greco  e  1' ebraico.  Vari  uo- 
mini potenti  secondarono  i  suoi  disegni  ,  ma  non 
ne  seguì  Io  sperato  effetto.  Si  trova  una  espo- 
sizione molto  circostanziata  del  metodo  di  Ratich 
nel  Polistore  di  Morofio,  il  quale  crede  che  que- 
sto metodo  non  si  dovesse  tenere  in  dispregio,  ove 
si  trovasse  un  precettore  così  paziente  da  poterlo 
mettere  in  pratica. 

RATIS  (Francesco),  della  congregazione  del- 
l'oratorio  in  Como  sua  patria;  fiorì  nel  sec.  XVII; 
fu  missionario  apostolico  nella  Rezia,  ed  autoredi 
un  nuovo  metodo  d'  imparare  la  lingua  latina,  che 
ebbe  quattro  edizioni  (Como,  1669)";  su  questo  me- 
todo apprese  la  grammatica  Luigi  XIV.  Veggasi  gli 
Uomini  illustri  della  Comasca  diocesi ,  ecc. 

RATKAI  (Giorgio),  n.  nel  1615  in  Ungheria 
di  nobile  famiglia  ;  vestitosi  ecclesiastico  ,  fu  fatto 
canonico  della  chiesa  di  Zagabria,  Meritò  1'  intima 
grazia  del  viceré  della  Croazia  Giovanni  Drasko- 
vitz,  che  lo  indusse  a  scrivere  la  Storia  di  quel- 
la provincia  (Vienna,  1652,  in  fot,)  in  latino:  0- 
pera  che  meritò  i  suffragi  de'  letterati  del  suo 
tempo, 

RATRAMNE,  monaco  della  badia  di  Gorbia,  n.  in 
Piccardia  nel  IX  sec;  scrisse  due  libri  ,  sulla  Pre- 
destinazione ;  —  un  altro  della  Incarnazione  di  \ 
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:  C  .  —  uno  Dell'  anima  j  —  un  Trattato  con- 
"0  i  greci  j  ed  un  Trattato  del  corico  e  del  san- 
ue  di  G.  C.  Questa  è  la  più  nota  Ira  le  opere  sue 

cagion  delle  discussioni  che  destò  tra  i  cattolici 

i  protestanti,  che  ciascuna  delle  due  partì  voleva 
,rarla  a  suo  favore.  Il  libro  ebbe  14  edizioni;  la 
rima  è  di  Colonia  del  1S52,  in  8.o,  e  V  ultima 
i  Amsterdam,  1727  ,  in  l2,o,  con  una  traduzione 
lancese  a  fronte  di  Iacopo  Boileau  e  due  Disser- 
azioni  dottissime. 

RATSCHKY  (Giuseppe-Francesco),  poeta  tedesco,  n. 

Vienna  nel  17S7,  m.  ivi  nel  1810  ;  esercitò  vari 
iffizi  nella  pubblica  amministrazione.  Abbiamo  di 
■sso  due  raccolte  di  poesie  diverse,  pubblicate  la 
)rima  nel  178S,  1"  altra  nel  180S.  Fu  esso  il  com- 
)ilatore  deir  Almanacco  delle  muse  viennesi  dal 

.777  al  1796. 

RATTE  (Stefano-Giacinto  di),  astronomo,  n.  a 
ilompellieri  nel  1722;  diventò  segretario  perpetuo 
leir  accademia  delle  scienze  della  sua  p-atria  e  pub- 
jlicò  le  Memorie  lette  nelF  accademia  stessa  dal 
1766  al  1778.  Scrìsse  anch^  egli  varie  Memorie 
5ulle  scienze  fìsiche  e  matematiche ,  e  compilò  pel 
DiTìonario  enciclopedico  gli  artìcoli  freddo,  ghiac- 
cio, brina.  Il  Ratte  sottentrò  al  suo  genitore  nel- 
1'  uffizio  di  consigliere  presso  la  corte  de'  sussidi  ; 
fu  scelto  dopo  il  1795  a  presiedere  la  società  li- 
bera che  fu  surrogata  all'  antica  accademia,  e  no- 
minato socio  corrispondente  delF  istituto;  mori  nel 
180S  grave  di  85  anni.  Le  sue  Osservazioni  astro- 
nomiche furono  raccolte  dal  suo  nipote  Flauger- 
gues. 


RATTI  (Gio.-Agosti>o),  pittore,  allievo  di  Benedet- 
to Luti,  n.  a  Savona  nel  1699,  m.  a  Genova  nel 
1775;  lasciò  vari  quadri  d'  istorie  che  onorano  il 
suo  pennello.  Dipinse  anco  a  fresco  con  molta  lo- 
de, ma  sopra  ogni  cosa  prevalse  in  lui  quel  ge- 
nere lepido  che  potrebbe  chiamarsi  di  bamboccia- 
te. Le  sue  Mascherate,  le  Bisse  ,  i  Balli  e  le  Ca- 
ricature, il  fanno  tenere  in  conto  di  uno  de'  miglio- 
|ri  artisti  che  abbia  avuto  T  Italia.  Tra  i  suoi  qua- 
dri storici  si  commenda  una  Decollazione  di  S. 
Gio.  nella  chiesa  di  questo  sanlo  a  Savona,  ove 
pure  si  ammirano  altre  sue  grandi  composizioni. 

RATTI  (Carlo-Giuseppe),  figlio  e  scolaro  di  Gio. 
Agostino,  n.  circa  il  173S  a  Genova,  m.  nella  det- 
ta città  nel  179S;  riusci  anch'  egli  assai  perito  nel- 
r  hrte,  ma  soltanto  però  come  copista.  Il  Mengs  lo 
fece  nominare  direttore  dell'  accademia  di  Milano 
e  il  chiamò  a  se  in  compagnia  di  Pompeo  Battonì 
per  dipingere  il  real  palazzo  di  Genova.  Il  ponte- 
fice Pio  VI  lo  dichiarò  direttore  delF  accademia  Li- 
gustica e  r ordinò  cavaliere.  Oltre  a  varie  e  belle  co- 
pie, tra  le  quali  non  sì  vuol  tacere  di  quella  del 
S.  Girolamo  del  Correggio,  abbiamo  anche  del  Ratti 
\  i  seguenti  scritti  :  Vita  del  cav.  Raffaello  Mengs 
'  (1779);  —  Istruzione  di  quanto  può  vedersi  di 
più  bello  in  Genova  in  pittura ,  scultura  ed  ar- 
chitettura (Genova,  1780,  in  8.o);  —  delle  nte 
de'  pittori,  scultori  ed  architetti  genovesi:  que- 
sf  opera  postuma  del  Soprani  giungeva  fino  air  a. 
1667;  il  Jlatfi  ne  fu  continuatore  e  ne  fece  una 
seconda  edizione  corredata  dì  note.  Abbiamo  anche 
di  esso:  Notizie  storiche  sincere  intorno  alla  vita 
e  le  opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da 
Correggio  (Finale,  I78l):  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Mengs  la  detta  opera ,  benché  questi  gli  avesse 
'  fatto  soltanto  lievi  correzioni. 

;      RATTON  (Iacopo),  francese  d'  origine,  n.  nel  1726; 
andò  giovanissimo  a  stanziarsi  nel  Portogallo  ed 


ivi  ebbe  il  diritto  di  naturalità  e  vari  uffici.  Bene 
meritò  della  nuova  sua  patria  fondandovi  varie 
officine  utili  al  traffico  ed  air  industria,  ma  ban- 
dito sotto  la  reggenza  del  1809  si  ritrasse  in  In- 
ghilterra, e  venne  poi  a  compier  i  suoi  giorni  a 
Parigi,  dove  il  giorno  5  di  luglio  del  1820  fu  V  ul- 
timo di  sua  vita  già  pervenuta  a  94  anni.  Pubbli- 
cò :  Recordacóes  (Londra,  1815). 

RATZ  DE  LANTHEINÉE  (Le)  ,  matematico  origi- 
nario di  Liegi  sulla  cui  vita  non  ci  è  rimasa  al- 
cuna notìzia;  lasciò  di  suo  dettato:  Elementi  di 
geometria  (1738,  in  8.o),  opera  tenuta  in  pregio; 
—  Lettera  al  signor  di  Voltaire  sopra  il  suo 
scritto  intitolato:  Risposta  alle  obiezioni  contro 
la  filosofia  di  Newton  (1758,  in  8.o);  —  Esame 
e  confutazione  di  alcune  opinioni  mila  cause 
della  riflessione  e  della  refrazionc,  sparse  nel- 
r  opera  del  signor  Banieres  contro  la  filosofia  di 
Newton,  con  un  Saggio  sulla  forza  impulsiva  ap- 
plicala ai  fenomeni  della  luce  e  ad  alcuni  altri  at- 
tribuiti alla  attrazione  (Parigi,  1740,  in  8.o);  — 
Nuovi  saggi  di  fisica  (ivi,  1750,  in  12. «j). 

*#  RAU  (Simone),  palermitano;  fu  cappellano 
maggiore  di  Sicilia,  e  morì  nel  1616  ;  scrisse  :  7?e- 
sponsiones  ad  dubia  super  immunìtate  et  jurisdi- 
ctionc  ecclesiastica.  —  Un  altro  Simone  RAU,  pure 
palermitano,  n.  nel  1609,  m.  nel  1659,  fu  vesco- 
vo pactense  e  scrisse  oltre  varie  Poesie  e  Bime  al- 
cune Lezioni  filosofiche  sopra  diversi  argomenti, 
ecc. 

RAU  (Cristiano),  latinamente  Bavius ,  dolio  nelle 
lingue  orientali,  n.  a  Berlino  nel  1605;  viaggiò 
per  molti  anni  in  Levante  e  fecevi  conserva  di  pre- 
ziosi codici.  Al  suo  ritorno  passò  professore  in 
Olanda  poi  in  Inghilterra,  indi  a  Kiel  e  da  ulti- 
mo a  Francfort  suir  Oder,  dove  gli  mancò  la  vita 
nel  1677;  tra  le  opere  sue,  delle  quali  ha  dato  il 


catalogo  il  Burmanno  nel  Trajectum  eruditimi,  e 
il  Chauffepiè  nel  suo  D/zio?jftno,  citeremo:  Ortho- 
graphim  et  analogia^  vulgo  etymologioe  ebraica 
delineatio  juxta  vocis  partes  abstractas  (Amster- 
dam ,  1646);  —  una  Grammatica  generale  delle 
lingue  ebraica,  caldaica,  siriaca,  araba  ed  etio- 
pica (Londra,  1650);  ed  una  traduzione  latina  del 
V,  VI  e  VII  libro  dei  Conici  di  Apollonio  Pergeo 
condotta  sopra  una  versione  araba  (ivi,  1669). 

BAU  (Gio.-GiAcoMo),  chirurgo  e  non  volgare  ana- 
tomico, n.  nel  1668  a  Baden  picciola  città  del 
Circolo  Svevo;  visitò  una  parte  di  Europa,  e  si 
pose  a  stare  in  Amsterdam  acquistandosi  fama  co- 
là dì  grande  operatore  nello  estrarre  la  pietra. 
Chiamato  nel  1715  a  tener  cattedra  di  anatomia 
e  chirurgia  in  Leida ,  le  sue  dissezioni  ebbero 
gran  fama  e  diventò  rettore  deir  accademia.  Scris- 
se: Epistoloe  duoe  de  scpto  scroti  ad  Buyschium 
(Amsterdam,  1699,  in  4.o);  —  De  methodo  di- 
scendi anatomen  (Leida,  1713,  in  4.o).  Morì  nel 
1719. 

RAU  (GiovAccHiNO-GiusTo) ,  teologo  ed  erudito  ne- 
gli idiomi  orientali;  ebbe  cattedra  a  Koenigsberg; 
scrisse  latinamente  sulla  filosofia  di  Giustino  mar- 
lire ,  su  quella  di  Atenagora  e  dì  Lattanzio,  e 
compilò  una  Grammatica  ebraica  in  lingua  tede- 
sca (Jena,  1737);  mori  nel  1745. 

RAU  (  Gio.-Eberardo),  teologo  e  ragguardevole 
maestro  dei  linguaggi  di  Oriente;  fu  professore  ad 
Ilerboru  ed  accademico  di  Berlino;  nacque  nel 
1695,  mori  nel  1770  ;  è  autore  di  molte  Disserta- 
zioni ed  Arringhe  accademiche  che  i!  dimostrano 
eruditissimo.       II  suo  tìglio  Sebaldo  BAU,  lettor 
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di  lingue  orientali  nd  Utrecht,  n.  nel  1724,  m. 
ad  Utrecht  nel  ina;;  pubblicò  parecchie  Disserta- 
zioni latine  che  si  tengono  in  molto  pregio. 

RAU  (StBALDO-FoLCO-Gio.) ,  cav.  delT  ordine  della 
unione,  membro  di  varie  dotte  accademie,  n.  ad 
Utrecht  nel  m.  a  Leida  nel  1807;  era  figlio 

del  precedente;  anch'  egli  fin  da  giovane  si  rendè 
chiaro  per  la  perizia  negli  idiomi  delP  Oriente, 
ed  anche  per  ingegno  poetico.  Era  professore  nel- 
la università  di  Leida  ,  e  pastore  della  chiesa 
Vallona  di  questa  città;  ebbe  fama  di  eccellente 
predicatore  e  di  dotto  maestro.  Queste  opere  di 
lui  ci  rimangono;  De  eo  quod  jucundum  est  in 
studio  theologico  (Leida,  1788  );  —  De  Jesu 
Christi  ingenio  et  indole  perfectissimis  per  com- 
parationem  cum  ingenio  et  indole  Pauli  aposto- 
li illustralìs  (1798)  ;  • —  De  poeseos  hebraicoe 
prae  arabum  prcestantia  tam  verilatis  quam  divi- 
nitatis  relìgionis  in  veteri  codice  sacro  traditoe 
arqumento  (l80o);  —  De  poetico^  facultatis  ex- 
cellentia  et  perfectione ,  spedata  in  tribus  poeta- 
rum  principibus  scriptore  Jobe ,  Homero  et  Os- 
siano  (1800)  ;  —  De  natura  optima  eloquentìoe 
sacrm  mogìstra  (1806);  —  5  voi.  di  Prediche. 

RAU  (VoLFANGo-TOMMAso) ,  modico ,  n.  ad  Ulma; 
esercitò  splendidamente  la  medicina  a  Giessen,  e 
mori  nel  1772.  De'  suoi  scritti  altri  non  si  cono- 
scono fuorché  due  operette,  che  sono:  Dissertatio 

de  naevis  maternis  (Altdorf,  1741,  in  4.o);    e 

la  Polizia  medica  y  dettata  in  tedesco  (Ralisbona, 
1764,  in  8.o). 

RAU  (Cristiano),  professore  di  giurisprudenza  a 
Lipsia  sua  patria,  m.  ivi  nel  1818  in  età  di  74 
anni;  lasciò  moltissime  brevi  scritture  quasi  tutte 
in  latino,  tra  le  quali  si  citano:  De  Claudio  Try- 
phoniario  jureconsulto  romano  (Lipsia,  1768);  — 
De  variis  Saturninis  jureconsultis  (ivi,  1791,  in 

4.o). 

RAUBER  (A^drea-Eberardo)  ,  di  Talberg  nella 
Carniola  ,  signore  della  fortezza  di  Petronel,  cava- 
liere tedesco  e  consigliere  del  consiglio  di  guerra 
deir  imperatore  Massimiliano  IL  Si  rendè  celebre 
non  solo  per  la  sua  gran  forza  ed  alta  statura,  ma 
ancora  per  la  barba  che  era  di  una  lunghezza 
straordinaria.  Fino  dai  suoi  primi  anni  servì  r  im- 
peratore 3tassimiliano  li  e  con  esso  viaggiò  in 
paesi  stranieri.  Ebbe  due  mogli  :  la  prima  non 
mise  alla  luce  prole;  ma  la  seconda  parve  rlnte- 
grare  la  sterilità  delf  altra  col  partorire  otto  ge- 
melli. Rauber  morì  ne!  1S73  nel  suo  castello  di  Pe- 
tronel in  età  di  a.  68. 

RAUCOURT  (Francesca-Maria-Antometta  ,  SAUCE- 
ROTTE),  celebre  attrice,  nata  nel  1736  a  Nancy 
da  un  comico,  che  la  menò  seco  in  Ispagna  dove 
cominciò  ad  essere  applaudita  fin  dair  età  di  anni 
dodici  nelle  parti  tragiche.  Ritornata  in  Francia 
circa  il  1770,  rappresentò  a  Rouen  il  personaggio 
di  Eufemia  nel  Gastone  e  Bajardo  di  Belloy,  e 
vi  meritò  tanta  lode  che  poco  di  poi  fu  mandata 
a  Parigi;  ivi  ebbe  prima  le  lezioni  di  Brizard  ,  ed 
esordì  su  quelle  scene  in  età  di  anni  16  tenendo 
la  persona  di  Didone.  La  sua  maravigliosa  bellez- 
za ,  il  nobile  e  gentil  portamento ,  la  voce  piena  e 
sonora,  e  finaknente  un  aggregato  di  felici  dispo- 
sizioni che  in  ogni  sua  parte  si  annunziavano, 
tanto  piacquero  che  per  più  anni  uno  straordina- 
rio uditorio  conveniva  alle  sue  rappresentazioni,  e 
la  corte  stessa  insieme  con  tutta  la  città  le  porse- 
ro le  più  lusinghiere  onoranze.  Ma  V  universale 
entusiasmo  ebbe  a  cedere  finalmente  alle  subdole 


opere  deir  invidia.  Non  potendo  vituperare  il  merit 
della  nuova  Melpomene,  si  combattevano  i  suo 
costumi  0  più  presto  se  le  apponevano  odiose  pra 
tiche,  ed   il   pubblico   sempre   vago  di  udire  i 
chiacchierare  di  scandali,  accolse  a  suon  di  fisch 
colei  che  un  tempo  aveva  idolatrata  e  recata  a  eie 
lo  per  il  suo  ingegno  e  per  la  grazia  del  por 
gere.  Madamigella  Raucourt  disparve  improvvisa 
mente  nel  17  76,  lasciando  i  suoi  colleghi  in  gran- 
de impaccio  per  una  nuova  tragedia  che  si  do- 
vea  mettere  in  scena,  e  i  suoi  creditori  in  som- 
mo   sgomento.    Andò    visitando   varie    corti  de! 
Settentrione  ,  ed  al  suo  ritorno  ottenne  ,  pel  fa- 
vore della  regina  ,   di  potere  rientrare  nel  teatro 
francese,  e  nuovamente   vi  si  mostrò  nel  1779 
rappresentando  la  Didone  ed  allora  le  fu  renduto 
tutto  r  antico  favore.  Chiamata  al  servigio  della 
real  famiglia  statale  sempre  benefica  ,  ella  fu  fie- 
rissima  oppugnatrice  della  rivoluzione  e  il  nome 
suo  fu  compreso  neir  atto  d'accusa  compilatoli 
1795  contro  i  commedianti  francesi.  Dopo  una  pri- 
gionia di  6  mesi  raccolse  alcuni  suoi  compagni  e 
fondò  un  secondo  teatro  nella  via  di  Louvois,  ma 
fu  fatto  chiudere  per  ordine  del  direttorio  e  ad 
essa  non  fu  dato  di  ritornare  sulla  scena  prima 
del  1799.  Avuta   la  protezione   di   Bonaparte,  al 
quale  molto  piaceva  quel  suo   modo  vigoroso  e 
profondo  nel  dire,  ottenne  una  generosa  pensione 
ed  ebbe  incarico  di  ordinare  le  compagnie  comi- 
che che  dovean  percorrere  F  Italia.  Anche  ella  vi 
volle  venire  a   raccogliere  nuovi  allori;  e  final- 
mente si  ricondusse  a  Parigi  dove  uscì  di  vita  nel 
181S.  La  chiesa  di  S.  Rocco  avea  negato  la  sepol- 
tura alla  spoglia  mortale  di  questa  attrice;  un  tal 
rifiuto  originò  uno  de'  più  gravi  scandali  che  mai 
fossero,  del  quale  si  dolsero  tutti  gli  uomini  di- 
screti e  di  buon  senno.  Nel  1812  fu  rappresentato 
in  Parigi  un  Dramma  A\  madamigella  Raucourt  in- 
titolato: Enricheita  ^  in  tre  atti  ed  in  prosa. 
RAUL.  —  V.  RAOUL. 

RAULIN  (Gio.),  predicatore,  n.  a  Roul  nel  1445; 
entrò  nel  1497  neir  ordine  clunicense  e  mancò  ai 
vivi  in  Parigi  nel  IS14.  Le  sue  opere  furono  stam- 
pate in  Anversa  nel  1612  in  6  voi.  in  4.0:  conten- 
gono un  comento  sulla  Logica  di  Aristotile;  varie 
Epistole  e  Prediche.  La  Fontaine  tolse  al  Raulin  il 
subietfo  della  sua  bella  favola  degli  Animali  in- 
fermi di  peste,  e  Rabelais  si  giovò  di  una  novel- 
letta di  questo  autore  nei  capitoli  9  e  27  del  suo 
Pontaqruel. 

RAULIN  (Giuseppe),  medico,  n.  nel  1708  nella  dio- 
cesi di  Auch  ;  esercitò  primieramente  i'  arte  d'  Ip- 
pocrate  a  Nerac,  ma  il  suo  merito  fu  mal  gradi- 
to; allora  il  Montesquieu  lo  fe'  venire  a  Parigi  do- 
ve fu  rimunerato  di  bella  fama  e  di  onori,  e  ri- 
chiesto dal  governo  di  scrivere  vari  trattali.  L'an- 
no 1784  fu  l'estremo  della  sua  vita.  Le  principali 
opere  da  lui  dettate  son  queste:  Trattato  delle  ma- 
lattie cagionate  dagli  improvvisi  mutamenti  del- 
l' aere  (l7ii2,  in  i2.o);  —  lyaltato  delle  malattie 
che  provengono  dalV  eccesso  del  caldo ,  del  fred- 
do, ecc.  (1736,  in  12.0);  —  Trattato  delle  affezio- 
ni vaporose  del  sesso  (17S9,  in  12.0);  —  Della 
conservazione  dei  fanciulli  (1768,  2  voi.  in  l2.o); 
—  Trattato  delle  malattie  delle  donne  partorienti 
(1771,  in  12.0);  —  Brevi  istruzioni  su  i  parti 
(1769,  in  i2,.o);  —  Trattato  della  etisia  de'  polmo- 
ni (1769,  in  12. 0). 

RAUWOLF  (Leonardo),  cognominato  Dasilico,  me- 
dico ed  illustre  botanico,  n.  ad  Augsburgo,  dove  pri- 
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(a  con  lode  praticò  la  medicina;  ma  prevalendo 
eir  animo  suo  V  amore  della  botanica,  se  ne  andò 
eregrinando  per  la  Siria  ,  la  Giudea  ,  V  Arabia  , 
t  Persia  e  l'Armenia;  fé' conserva  di  osservazio- 
i  importanti  su  quei  diversi  paesi  e  di  un  gran 
limerò  di  piante  che  si  custodiscono  nella  biblio- 
?ca  di  Leida,  descritte  dal  Gronovio  sotto  il  tito- 
»  di  Flora  orientalis.  Rimpatriatosi  nel  1S76  fu 
ominato  medico  delP  arciduca  d'Austria;  servi 
oi  in  Ungheria  come  chirurgo  militare,  e  mori  ad 
iatvan  nel  1S96.  Descrisse  e  figurò  di  propria  ma- 
0  42  piante  tra  quelle  da  lui  raccolte  in  un'ope- 
a  che  chiamò:  Eigentliche  Beschreibung  derHeyss, 

0  er  gegen  aufgang  in  die  Morgenloender  aelbst 
olhracht  (Lauingen,  iS82,  in  4.0).  Le  descrizioni 

le  figure  furono  riprodotte  neir  Istoria  generale 

1  Dalechamp.  I  botanici  in  onore  di  questo  dotto 
lan  chiamato  Bauwolfla  un  genere  di  piante  della 
amiglia  delle  Apocinee. 

#*  RAVAGNANI  (Benintendi  de'),  cittadino  vcne- 
iano  ,  gran  cancelliere  della  sua  repubblica  ,  n. 
irca  il  1317;  in  età  ancor  giovanile  sostenne 
in' onorevole  ambasciata  all'imperatore  di  Costan- 
inopoli  correndo  1'  a.  1540.  Due  anni  appresso, 
en  che  non  avesse  ancora  compiuta  V  età  di  2» 
nni  necessaria  a  tale  ufficio,  fu  eletto  a  pubbli- 

0  notaio,  e  quindi  V  a.  134G  invialo  ambascia- 
ore  agli  anconitani  perchè  non  desser  favore  al- 

1  ribellione  di  Zara.  Nel  1352  fu  eletto  successo- 
e  di  Niccolò  Pistorini  alla  dignità  di  gran  can- 
elliere,  al  quale  fino  dal  1349  era  stato  dato  in 
iuto.  Mentr'  ei  sosteneva  questo  onorevole  inca- 
ico espedi  quattro  altre  ambasciate  per  ordi- 
te della  sua  repubblica,  onde  si  meritò  onori  e 
)rivilegi.  Ma  nel  colmo  di  sua  fortuna  egli  mo- 
ì  correndo  1'  a.  I06S  e  48  dell'  età  sua.  Ebbe 
tretta  amicizia  col  Petrarca  con  cui  conversò 
)er  lettere.  Benintendi  scrisse  la  Cronaca  Fe- 
leta  in  latino  ,  della  quale  si  conservano  alcuni 
odici  rammentati  dal  Foscarini  nella  sua  Lettera- 
ura  Veneziana  e  dal  P.  degli  Agostini  che  scrisse 
iSsai  diligentemente  del  Ravagnani  negli  Scrilto- 
'i  veneziani  tom.  II,  p.  322,  ecc.,  dandoci  il  Ca- 
alogo  de'  suoi  scritti. 

RAVAILLAC  (Francesco),  francese,  che  un  gran 
lelitto  levò  dair  obblio;  nacque  in  Angouléme  Fan- 
io  1S78  0  1379.  Perduto  ogni  suo  avere  per  una 
ite,  si  stette  in  carcere  lungo  tempo  per  debi- 
;i,  e,  a  quanto  si  pare,  nella  sua  prigionia  ebbe 
juelle  funeste  visioni  che  il  trassero  quindi  a 
vedovare  la  Francia  del  migliore  tra  tutti  i  suoi 
•e.  Fanatico  tenebroso  e  feroce  montava  in  furore 
ì\  primo  udire  il  nome  d'  Ugonotti  e  teneva  Enrico 
V  come  fautore  dell'  eresia.  In  uno  de'  suoi  viag- 
gi fatti  a  Parigi  come  sollecitatore  di  cause,  vesti 
'  abito  di  frate  converso  tra  i  monaci  di  S.  Ber- 
lardo;  ma  dopo  un  mese  e  mezzo  fu  licenziato  dal 
nonastero  come  visionario,  e  ritornossene  ad  An- 
gouléme; ivi  udì  dire  che  il  re  si  apparecchiava  a 
'are  la  guerra  al  papa.  Fu  quello  il  tempo  che  di 
rìuovo  si  condusse  a  Parigi  con  intendimento  di 
:c  dichiarare  a  Sua  Maestà  il  disegno  che  egli  ave- 
>  va  fatto  di  ucciderlo ,  non  osando  dichiararlo  a 
»  nessun  prete  ne  ad  altri,  perchè  avendolo  ma- 
"  nifestato  a  Sua  Maestà  egli  avrebbe  al  tutto  de- 

sistito  dalla  sua  malvagia  intenzione...  ed  avea 
»  creduto  che  fosse  espediente  di  fargli  tale  di- 
»  mostranza  anzi  che  di  ucciderlo  INon  riu- 
scendogli di  essere  introdotto  al  re,  si  ritornò 
nella  patria  senza  aver  confidato  a  persona  del 
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inondo  il  disegno  che  meditava,  e  così  tirò  in» 
nanzi  per  qualche  tempo  men  tormentato  dalle 
sue  visioni.  Ma  il  giorno  di  Pasqua  entrò  di  nuo- 
vo a  piedi  in  cammino  verso  Parigi,  e  furò  in  un  al- 
bergo un  coltello  che  stimava  opportuno  a  com- 
piere il  suo  delitto.  Cadde  tuttavia  in  qualche  pe- 
ritanza ,  ed  aspettò  che  la  regina  fosse  incoronata 
u  stimando  che  dopo  quella  cerimonia  non  vi  sa- 
>}  rebbe  più  tanta  confusione  in  Francia  ».  Final- 
mente il  14  maggio  1610  ben  confermalo  nell'  or- 
ribile suo  pensiero,  si  condusse  al  Louvre  e  si  mise 
a  tener  dietro  alla  carrozza  del  re;  arrestatasi  que- 
sta in  via  Laferronière  per  certe  carra  che  ivi  si 
trovavano  attraversate,  monta  sopra  un  raggio  del- 
la ruota  di  dietro  e  percuote  di  due  colpi  l'augu- 
sta persona  che  spira  in  sull'atto,  nè  a'  gentiluo- 
mini che  con  lui  si  stavano  fu  dato  il  vedere  da 
qual  parte  venissero  i  colpi,  cosa  in  vero  sor- 
prendente, dice  r  Etoile.  Sia  che  vuoisi  di  questo, 
r  assassino,  invece  di  fuggire,  si  restò  immoto  col 
coltello  in  mano.  Uno  de'  gentiluomini  voleva  cac- 
ciargli in  cuore  la  sua  spada,  ma  il  duca  di  Eper- 
non  lo  ritenne  dicendo  esser  mestieri  prenderlo  vi- 
vo. Ravaillac  interrogato,  dichiarò  fermamente  che 
da  ninno  era  stato  indotto  a  quel  delitto  ,  e  fino 
all'  ultimo  istante  stette  saldo  in  questo  niego. 
Fu  condannato,  il  dì  27  di  maggio  1610  ad  essere 
attanagliato,  versandosi  olio  bollente  sulle  ferite, 
poi  arsa  la  mano  destra  a  fuoco  di  zolfo  e  final- 
mente squartato. 

RAYANEL,  capo  de' camisardi  ;  sapendo  che 
la  sua  lesta  era  messa  a  taglia  ,  ebbe  la  temerità 
di  andarsene  al  marescinllo  di  Villars  e  dimandargli 
i  mille  scudi  promessi  in  premio  a  chi  lo  scuoprisse. 
Il  maresciallo,  ammirato,  gli  perdonò  e  gli  fece  nu- 
merare il  danaro.  Ma  1'  anno  seguente  essendo  stalo 
riconosciuto  per  capo  di  una  congiura  in  Lingua- 
doca,  e  convinto  di  eccessi  atroci  fu  arso  vivo  nel 
giugno  del  1705.  Ravanel  diede  argomento  alle  a- 
pologie  filosofiche  e  alle  declamazioni  contro  i  cat- 
tolici. 

RAVAIS'O  (Pietro),  latinamente  Rabanus,  stam- 
patore veneziano  del  sec.  XVI;  fu  molto  accurato 
nella  sua  arte,  e  nel  1S4S  diede  fuori  la  bella  e 
nuova  edizione  della  Grammatica  greca  accresciu- 
ta e  ridotta  in  lib.  IX  da  fra  Urbano  Bolzani. 

RAVASIINO  (Tommaso),  nobile  parmigiano,  e 
poeta  latino,  n.  nel  1663;  ebbe  qualche  lode  nel 
poetare  e  fu  anche  commendato  nella  patria  pel  can- 
dore del  suo  animo  e  per  1'  integrità  de'  suoi  costu- 
mi. Morì  correndo  Fa.  1713  e  SO.o  dell'età  sua.  Le 
sue  poesie  ebbero  varie  edizioni;  citeremo  fra  le  al- 
tre quella  di  Parma  fatta  nel  1714,  col  titolo  O- 
pera  poetica.  Veggasi  la  Biblioteca  del  Cinelli. 

**  UAVE^ET  (Simon-Francesco),  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino,  n.  a  Parigi  nel  I706v0  secondo 
Io  Zani  nel  1721;  morì  in  Londra  nel  1774,  ove 
erasi  trasferito  sin  dal  1730.  Imparò  i  principi  del- 
l' arte  nella  sua  patria,  e  fu  uno  di  quelli  artisti 
che  più  contribuirono  a  diffondere  il  buon  gusto 
dell'intaglio  nell'Inghilterra,  e  meritamente  per- 
ciò fu  tenuto  in  gran  conto,  anche  per  le  sue  ot- 
time qualità  civili  e  domestiche. 

RAVE^ET  (Simone),  figlio  del  precedente;  fu 
pure  intagliatore  a  tjulino  di  qualche  merito;  appre- 
se i  rudimertli  dell'arte  dal  proprio  padre  e  molto  la- 
vorò in  Parma,  dove  avea  posto  dimora ,  ed  ivi  prese 
a  pubblicare  nel  1779  tutte  le  opere  del  Correggio 
che  colà  esistono  Questo  artista  era  nato  in  Inghilterra 
circa  iI17S3,ma  il  Zani  pone  la  sua  nascita  nel  1749. 
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Dei  due  Ravenet,  come  delle  opei'e  loro  ci  dà  rag- 
guaglio il  De  Angelis  nelle  sue  Aggiunte  alle  No- 
tizie degli  intagliatori  di  Giovanni  Gori-Gandellini. 

RAVENNA  (Gio.  di),  nato  circa  il  15S0  presso  la 
città  da  cui  prese  il  nome;  fu  discepolo  del  Pe- 
trarca ed  uno  dei  restauratori  delle  lettere  in  Italia. 
Dopo  aver  viaggiato  per  acquisto  di  dottrina,  apri 
scuola  in  Belluno,  poscia  in  Udine  e  finalmente  a 
Firenze  dove  trovavasi  ancora  nel  1412.  Della  sua 
scuola  tanti  dotti"  uscirono  che  egli  fu  paragonato 
al  cavallo  di  Troia  dal  cui  ventre  sbucarono  i  gre- 
ci più  illustri.  Si  fa  coniettura  che  Gio.  di  Raven- 
na si  partisse  di  questa  vita  intorno  al  1420.  Pare 
che  le  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  si  deb- 
bano ascrivere  ad  un  altro  Gio.  di  Ravenna,  can- 
celliere di  Francesco  di  Carrara,  del  quale  le  bi- 
blioteche del  Vaticano,  di  Oxford  e  di  Parigi  hanno 
parecchi  Mss.  Si  possono  consultare  per  maggiori 
notizie  sopra  di  esso  le  Storie  della  letteratura 
italiana  del  Tiraboschi  e  del  Ginguenè. 

RAVENNA  (r  anonimo  di).  —  V.  PORCIIERON. 
RAVENNA  (>IARC0  da),  incisore  in  rame  del 
«ec.  XVI;  fu  tra  que'  primi  che  meglio  avanzarono 
e  divulgarono  T  arie  dell'  intaglio  in  Italia;  segnò 
le  sue  stampe  con  le  lettere  R.  S. ,  iniziali  del  no- 
me di  Raffaello  Sanzio,  ed  incise  varie  opere  di 
quel  grande  pittore,  siccome  si  trova  notato  dal 
Vasari  che  fa  ricordo  di  questo  artefice  nella  vita 
di  Marcantonio.  Marco  lavorò  spesso  insieme  con 
Agostino  Veneziano.  Copiò  anco  alcuni  intagli  di 
Marcantonio  sì  conformi  air  originale  da  trarre  in 
inganno  i  più  esperti  conoscitori.  Fu  morto  nel 
sacco  di  Roma  del  1S27.  L'abate  Zani  nella  sua  En- 
ciclopedia metodica  nomina  costui  Marco  Dante. 

RAVENNATE  (Gio),  detto  anche  Gio.  Gram- 
matico. —  V.  RAVENNA  (Gio.  da). 

RAVESTEIN  (lossE  o  Iudocus  Tili-tanus)  ,  n.  a 
Tielt  in  Fiandra  circa  il  1300  ;  fu  professore  di 
teologia  e  canonico  di  S.  Pietro  a  Lovanio  ,  ed  in- 
tervenne al  concilio  tridentino  come  deputato  di 
Carlo  V,  e  al  colloquio  di  Worms  nel  iSi>7.  Mo- 
ri a  Lovanio  nel  lì>7l.  Abbiamo  di  lui  ,  come 
esperto  controversista  ,  una  Confutazione  della  con- 
(eanone  di  Anversa,  in  latino  (Lovanio,  1S67);  — 
Apologia  di  questa  confutazione  (1368);  —  Apo- 
logia de'  decreti  del  Concilio  di  Trento  in  quan- 
to spetta  ai  sacramenti  (Colonia,  1607). 

RAVESTEYN  (Grò.  van) ,  celebre  pittore  olandese, 
n.  air  Aja  circa  il  1S80;  è  autore  di  quadri  che 
si  veggono  nella  sala  del  giardino  deir  Arquebuse 
air  Aja.  e  rappresentano  i  primi  ufficiali  di  quella 
confraternita.  È  del  suo  pennello  altresì  il  quadro 
che  adorna  il  pubblico  palagio,  con  le  figure  de- 
gli Il  magistrati  sedenti  neir  anno  1656.  —  Ar- 
>ALDO  van  RAVESTEYN.  suo  figlio,  n.  air  Aja  nel  1615; 
anche  egli  fu  lodato  come  dipintore  di  ritratti, 
e  fatto  decano  del  collegio  de'  pittori  della  sua  pa- 
tria nel  1662.  ~  Niccolò  van  RAVESTEYN,  della 
stessa  famiglia  ,  n.  a  Romei  nel  1661  ,  m.  nel  1730; 
ebbe  anche  egli  qualche  nome  nel  dipingere  ritratti, 
e  lasciò  eziandio  parecchi  quadri  di  storie  assai 
ragguardevoli. 

«  RAVICIO  (Domenico),  filosofo  e  medico,  n.  in 
Correggio  nel  1S68;  studiò  in  patria,  ma  quindi 
attese  alla  medicina  in  Bologna  sotto  valenti  pro- 
fessori; trasferitosi  poscia  a  Roma  esercitò  colà 
V  arte  medica  con  somma  lode,  indi  passò  nella 
corte  di  Guastalla.  Restituitosi  in  Correggio  sua  pa- 
tria, ivi  cesse  a  morte  correndo  V  a.  1629.  Di 
lui  ci  avanzano  le  seguenti  opere:  Astrologia  a- 


morosa,  commedia  (Venezia,  1610);  —  La  grandez 
za  dell'  uomo  (.Modena,  l6io);  —  Influsso  mali 
gno  osservato  nel  territorio  dì  Guastalla  V  a 
1610,  ecc.  (Venezia,  1613);—  Compendiata  de- 
scrizione  della  virtù  e  facoltà  del  tabacco  (Vene- 
zia, 1628).  Veggasi  il  Colleoni,  e  la  Biblioteca  Ma- 
denese. 

RAVIGLIONE  da  Casale,  pittore  che  dopo 
il  Musso  non  ebbe  forse  il  più  degno  il  Monferrato 
Tuttavia  se  ne  ignora  il  nome,  V  età  e  la  scuola 
Fioriva  nella  prima  metà  del  sec.  XVII.  Più  di  que- 
sto non  dice  il  Lanzi  di  lui  e  cita  V  Orlandi  (Abe- 
cedario  Pittorico). 

RAVIGNANO  (Marco).  —  V.  RAVENNA  (Mar- 
co da). 

**  RAVIO  0  BAVE  (Cristiano),  n.  a  Berlino  nel 
1613;  viaggiò  in  Oriente  ove  apprese  le  lingue 
turca,  persiana  ed  araba,  e  di  là  recò  Mss.  pre- 
ziosi. Ritornato  in  Europa  tenne  cattedra  di  lin- 
gue orientali  ad  Utrecht,  e  fu  uno  dei  dotti  della 
corte  della  regina  Cristina  di  Svezia.  Finalmente 
professò  le  lingue  orientali  a  Kiell,  quindi  a  Franc- 
fort  sopra  il  Meno,  ove  morì  nel  1677.  Abbiamo 
di  lui  un  Disegno  di  ortografia  e  di  etimologia 
ebraiche j  —  una  Grammatica  ebraica,  caldaica, 
siriaca,  araba,  samaritana  ed  inglese  {LondvR,  1640, 
in  8.");  —  una  Traduzione  latina  dall'arabo  di 
Apollonio  Pergeo.  —  Non  dee  confondersi  con  Gio- 
vanm  RAVTO,  suo  figlio,  bibliotecario  dell'  elettore 
di  Brandeburgo,  del  quale  ci  avanzano:  una  tradu- 
zione di  Cornelio  Nipote  j  —  Aforismi  militari, 
ed  altri  scritti  latini. 

RAVISIUS-TEXTOR  (Gio.  TIXIER  de  RAVISl),  n. 
circa  il  1480  a  San  Saulge  nel  Nivernese;  tenne 
onorevolmente  la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio 
di  Navarra  ;  diventò  rettore  dell'  università  nel 
1S20  e  morì  a  Parigi  nel  1S24;  aveva  scritto  di- 
verse opere,  che  per  lungo  tempo  furono  studiate 
nella  più  parte  dei  collegi  di  Francia,  di  Germania 
e  d'  Italia.  Le  principali  son  queste  :  Specimen  epi- 
thetorumj  —  De  Prosodia  lib.  IV j  —  Synonyma 
poetica j  —  Officina  ecc.;  —  Cornucopiw  epitome, 
stampato  tanto  al  seguito  della  Officina  quanto  a 
parte  ;  —  Epistolce  j  —  Dialogi  aliquot  et  epi- 
grammala  (in  8.o).  Tutte  queste  opere,  che  oggidì 
son  quasi  messe  in  oblio,  ebbero  molte  edizioni. 

R.4.VRI0  (Antonio-Andrea)  ,  fabbricatore  di  bronzi 
dorati,  n.  nel  17S9  a  Parigi,  m.  ivi  nel  1814;  ac- 
coppiava a  gran  valore  nell'  arte  non  poco  sapere 
nelle  altre  parti  del  disegno,  e  non  senza  buon 
frutto  spese  le  ore  che  gli  avanzavano  all'  arte  nelle 
lettere  e  nella  poesia.  Molti  operai  che  fino  a  quel 
tempo  avean  corsi  gravissimi  pericoli  nell'esercizio 
della  loro  professione,  debbono  a  lui  saper  grado 
de'  miglioramenti  che  vi  furono  introdotti.  Non  es- 
sendo potuto  riuscire,  ad  onta  delle  sue  infinite 
sollecitudini,  a  discoprire  un  mezzo  opportuno  per 
ischivare  il  funesto  impiego  del  mercurio  nella 
doratura  dei  metalli,  istituì  nel  suo  testamento  un 
premio  di  5000  franchi  a  colui  che  avesse  potuto 
trovare  tal  mezzo;  e  questo  premio  fu  assegnato 
dall'  accademia  delle  scienze  al  sig.  d'  Arcet  nel 
1818.  Ravrio  era  socio  dell'  accademia  dei  figli  d'A- 
pollo e  di  quella  delle  arti  e  della  amicizia.  Oltre 
a  varie  poesie,  che  fece  imprimere  per  donarne  i 
suoi  amici,  col  titolo  di  Miei  passatempi,  o  Rac- 
colta di  canzoni,  ecc.  (1810-12 ,  2  voi.  in  8.o),  com- 
pose di  quelle  commedie  dette  in  francese  Faude- 
villes,  ed  altre  che  ebbero  buone  accoglienze ,  co- 
me a  dire:  Arlecchino  giornalista  (l797);  — 
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\faga  commedia  (l799);  —  La  casa  dei  pazzi 
1801),  scritta  in  comune  col  Chatillon;  —  Il  Sig. 
Giraffa  o  V  orso  bianco,  in  comune  col  Desaugiers, 
;hazet,  ed  altri  (l807,  in  8.0). 

RAWDON  (Francesco)  ,  noto  pure  sotto  il  titolo 
li  lord  MOIRA;  nacque  in  Hastings  nel  i7S4;  fece 
e  sue  prime  imprese  neir  armi  in  America  sotto 
ir  Guglielmo  Clinton  ;  militò  sul  continente  euro- 
)eo  ed  adempì  agli  ufizi  di  comandante  supremo 
n  Scozia  ,  di  generalissimo  deir  artiglieria  e  di 
:ontestabile  della  Torre  di  Londra;  tenne  quin- 
ii  per  vari  anni  la  dignità  di  governatore  gene- 
rale deir  India  e  diede  grandissima  opera  ad  ac- 
n-escere  la  potenza  inglese  in  quelle  parti ,  tan- 
0  per  la  felice  condotta  della  guerra  di  Nepaul  , 
luanto  per  la  giustizia  ed  umanità  del  suo  gover- 
10 :  le  quali  cose  gli  valsero  onori  e  decorazioni, 
rultavìa  la  compagnia  delle  Indie  venne  in  sospetto 
li  lui;  Rawdon  allora  andò  in  Inghilterra  a  giu- 
aificarsi  deir  accusa  mossagli  contro ,  e  per  la  ir- 
reprensibilità delle  sue  azioni  fu  tosto  nomina- 
to governatore  di  Malta.  Egli  mancò  a'  vivi  nel 
1826. 

RAWENDY  (Ahmed),  settario  del  secondo  sec. 
Jeir  egira  (Hi!  dell"  era  volgare)  ,  promulgo  una 
nuova  dottrina  sulla  trasmigrazione  delle  animo, 
e  si  fece  gran  seguito  ;  alla  sua  setta  fu  dato  il 
nome  di  hawendyeh.  Morì  nel  295  deir  era^  mao- 
mettana, lasciando  diversi  scritti,  alcuni  de' quali 
In  sostegno  delle  sue  stravaganti  opinioni,  altri 
sulla  lingua  araba,  nella  quale  introdusse  varie  re- 
gole. 

RAWLEGH  0  RALEIGH  (Gualtieri).  —  V.  RALEGH. 
RAWLINSON  (Cristoforo),  dotto  inglese,  n.  nella 
contea  di  Lancastro  nel  1677,  m.  nel  1732;  pub- 
blicò una  edizione  della  traduzione  sassone  del 
trattato  di  Boezio  De  consolatione,  fatta  dal  re  Al- 
fredo (Oxford,  1698,  in  8.0).  Era  uomo  eruditissimo 
nella  antica  letteratura  delle  regioni  settentrionali. 
—  RAWLIISSON  (Tommaso),  passionato  bibliolilo,  il 
quale  meritò  di  esser  citato  da  Addisson  suo  coe- 
taneo nel  Tatler,  sotto  il  nome  di  Tom.  Folio. 

RAWLINSON  (Riccardo),  antiquario,  m.  nel  175o ; 
fondò  nella  università  di  Oxford  una  cattedra  di 
lingua  sassone ,  e  lasciò  al  collegio  di  S.  Gio.j  dove 
era  stato  educato,  una  rendita  di  700  lire  sterline, 
oltre  a  diversi  altri  legati;  scrisse:  Vita  di  Anto- 
nio TVood  (Londra,  171 1);  —  Il  topografo  inglese, 
ecc.  (ivi,  1720).  Ebbe  grande  collaborazione  nella 
Istoria  delle  antichità  di  Winchester  (i7ii>,  in 
8.0);  di  Hereford  (1717);  di  Rochester  (1725); 
del  Salisbury,  ecc.  (1719),  e  nella  Istoria  della 
contea  di  Surry  deir  Aubrey. 
'     RAY  (Gio,),  latinamente  Rajus ,  uno  de'  più  dot- 
'  ti  naturalisti  del  sec.  XVII;  nacque  da  un  magna- 
no in  un  villaggio  della  contea  di  Essex  nel  1628. 
Educato  nel  collegio  della  Trinità  di  Cambridge, 
fece  espediti  profitti  nelle  scienze  e  nelle  lettere; 
in  età  di  soli  22  anni  ebbe  ivi  la  cattedra  di  lingua 
greca,  poi  fu  trasferito  ad  insegnare  l'  umanità  e 
'  le  malematiche.   Nel  tempo  medesimo  si  veniva 
'  acquistando  lode  con  sermoni  ed  altii  discorsi  che 
diceva  nella  cappella  del  collegio,   e   nelle  ore 
che  altri  spende  nel  ricrearsi,  egli  andava  erbo- 
rizzando nelle  circostanti  campagne.  iSel  1660  ren- 
.  de  chiaro  tra  i  botanici  il  nome  suo,  pubblicando 
un  Catalogo  delle  piante  che  aveva  raccolto  nei 
suoi   diporti  campestri  intorno  a  Cambridge  per 
anni  10.  S'  era  creato  un  metodo  per  riconoscere 
le  piante  di  un  medesimo  genere,  ed  avea  saputo 


schivare  la  noiosa  aridità  di  tale  opera,  infioran- 
dola  di   curiose   note  non  pur  sulle  piante  e  la 
loro  anatomia,  ma  altresì  sullo  diverse  diramazio- 
ni  in  cui  si  parte  la  storia  naturale,  e  special- 
mente in  ciò  che  appartiene  agr  insetti.  Pubblicò 
nel  1665  un  primo  Supplemento  al  suo  catalogo, 
ed  un  secondo  nel  168S.  Presi  gli  ordini  sacri 
nel  1660  .  il  Ray  non  stimò  di  dovere  consentire 
air  allo  di  Uniformità  sancita  dal  parlamento  nel 
1662,  col  quale  era  prescritto  ad  ogni  ecclesiasti- 
co di  soscrivere  certi  articoli,  che  miravano  ad 
escludere  i  presbiteriani.  Questo  rifiuto  il  costrinse 
a  rinunziare  r  ufficio  che  adempieva  neir  univer- 
sità di  Cambridge,  e  d'  allora  in  poi  si  congiunse 
con  uno  de'  suoi  discepoli  che  fu  Francesco  Wil- 
loughby,  uomo  al  par  di  lui  studiosissimo  del- 
la istoria  naturale.  Fatta  deliberazione   tra  loro 
di  non  attendere  ad  altro  che  non  fosse,  di  queste 
scienze,  chiamati  con  se  due  altri  giovani,  visita- 
rono varie  Provincie  dell' Inghilterra ,  la  Francia, 
r  Alemagna  e  l'Italia,  e  raccolsero  infinita  quan- 
tità di  materie  per  le  opere  che  avevano  in  ani- 
mo di  compilare.  Ray  si  diede  a  trattare  la  parte 
dei  vegetabili  e  degli  animali.  Ritornato  in  Inghil- 
terra, fu  nominato  nel  1667  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  dopo  la  morte  di  Willoughby, 
avvenuta  nel  1672  ,  si  assunse  il  carico  di  dispor- 
re ed  ordinare  le  materie  che  costui  aveva  rac- 
colte sul  regno  animale,  e  pubblicò  le  due  ope- 
re che  hanno  per  titolo:  Ornithologiae  Uh.  Ili  j 
e  Historioe  piscium  lib.  IF.  Nel  1677  fece  im- 
primere il  suo  Catalogo  delle  piante  d'  Inghilterra, 
che  fu  ristampato  nel  1690  sotto  il  titolo  di  Syno- 
psis,  nel  1696  e  1724,  e  nuovamente  ordinato  da 
Hill  giusta  il  sistema  di  Linneo,  nel  1760.  Benché 
il  Ray  fpsse  di  debole  complessione  ed  infaticabile 
nelle  sue  investigazioni  scientifiche,  pervenne  al- 
retà  di  78  anni,  e  morì  nel  170S  a  Blach-Nothy 
ove   era   nato.  Plumier  aveva   dedicato   a  que- 
sto illustre  botanico  il  genere  Jan-Baya,  il  qual 
nome  fu  cangiato  da  Linneo  in  Raiana,  ed  anne- 
stato dapprima  nella  famiglia  delle  Jsparaginee , 
ma  poi,  congiungendolo  ad  altri  generi,  se  ne  com- 
pose la  famiglia  delle  Smilacinee.  Oltre  alle  opere 
già  ricordate,  scrisse  il  Ray:  Methodus  plantarum 
nova  (Londra,  1682,  in  8.0):  —  Slirpium  euro- 
paearum  extra  Britannias   nascentium  sylloge 
(1696,  in  8.0);  —  Historia  plantarum  (1686-88- 
1704,  r.  voi.  in  fol.);  —  Synopsis  methodica  ani- 
inalimi  quadrupedum  et  serpentini  generis  (1695, 
jn  8  0);  —  Synopsis  methodica   avium,  et  syno- 
psis methodica  piscimn   (1715,  in  8.0):  diverse 
specie  di  pesci  portano  il  nome  di  Ray,  e  ciò  tu 
degno  per  essere  state  scoperte  da  lui;  —  Histo- 
ria'insectorum  (1710,  in  4.0);  — -  Trattato  della 
sapienza  di   Dio  dispiegatasi  nelle  opere  della 
creazione  (1691,  in  8.0);  —  tre  Discorsi  tìsico- 
teologici  sul  caos  ,  sul  diluvio  e  sulla  dissoluzione 
del  mondo,  ristampati  più  volte,  ed  il  primo  tra- 
dotto in  francese  (Utrecht,  1714,  in  8.0);  —  Una 
raccolta  di  proverbi  inglesi,  spesso  ristampati  ; 
Nomenclator  classicus ,  composto  pei  figli  di  sir 
Francesco  Willoughby   de'  quali  fu  educatore; 
alcuni  scritti  polemici  sulla  botanica.  Fece  anco  il 
Ray  una  traduzione  dei  viaggi  scientifici  di  Rau- 
wolf.  La  sua  vita  scritta  da  Guglielmo  Derham  fu 
stampata  a  Roma  nel  1760,  insieme  con  quanto  si 
trovò  degno  di  essere  pubblicato  tra  le  sue  carte. 

RAY  DE  SANT-GENIEZ   (Jacopo-Maria),  scritlor 
militare,  n.  a  Saint-Geniez  nel  1712,  m.  nel  J777, 
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aveva  onorevolmente  militato  nelle  guerre  di  Italia 
e  di  Germania.  Scrisse:  Z'  arte  della  guerra  pra- 
tica (Parigi,  17S4,  2  voi.  in  12. o);  —  Istoria 
militare  di  Luigi  XIII  (i7oo,2  voi.  in  12. o);  — 
Istoria  militare  di  Luigi  il  grande  (17SI»,  5  voi. 
in  12. o);  —  L'ufficiai  di  ventura  (1763-66,  2 
voi.  in  12. o);  —  Strattagemmi  bellici  de'  francesi 
(1769,  6  voi.  in  12. o). 

UAYGERO  (Carlo),  n.  a  Pietroburgo  nel  1641  ; 
fatti  gli  studi  di  belle  lettere  in  patria,  si  condus- 
se ad  Altorf  per  darsi  alla  tilosofia,  dove  pure  at- 
tese allo  studio  delle  lingue.  Mortogli  il  padre  che 
faceva  professione  di  medico  in  Vienna  si  condus- 
se in  Argentina  per  darsi  anch''  egli  alP  arte  ippo- 
cratica ed  a  questo  fine  corse  varie  città  d'  Olanda 
e  della  Francia.  Fu  anche  in  Italia,  e  soggiornò  in 
Venezia,  in  Padova,  in  Roma,  in  Firenze,  in  Mi- 
lano  ed  in  Bologna  per  vie  meglio  istruirsi.  Resti- 
tuitosi in  patria  ivi  esercitò  la  medicina  con  som- 
mo plauso.  Mori  nel  1707,  lasciando  diverse  Os- 
servazioni. Intorno  ad  esso  si  può  anche  vedere 
quanto  sta  scritto  nel  Dizionario  della  medicina 
deir  Eloy. 

RAYMOND  (Gioacchino-Maria),  generale  degno 
d'  essere  ricordato  pei  suoi  meriti  acquistati  di- 
morando neir  India  ;  nacque  nel  1733  a  Séri- 
gnac  nella  provincia  del  Tarn;  salpò  nel  1773  per 
le  Indie  orientali;  cominciò  T  arringo  deir  armi 
nel  177  7  sotto  gli  ordini  del  sig.  di  Lallée,  e  di- 
venne capo  della  parte  francese  nella  corte  di  M- 
zam  Aly  sovrano  o  soubah  del  Decan,  che  gli 
diede  con  amplissimi  assegnamenti  il  titolo  di 
moluk  o  principe  del  sangue.  Tutto  pieno  di  un 
nobile  desiderio  di  giovare  alla  patria  sua,  il  ge- 
neral Raymond  fece  uso  delle  sue  ricchezze  e  del- 
l'' allo  favore  che  godea  per  assodare  la  preponde- 
ranza de'  francesi  in  quella  bella  parte  dell"  India, 
e  vi  sarebbe  appieno  pervenuto,  se  la  morte  non 
lo  avesse  spento  a  mezzo  il  corso  de'  suoi  grandi 
disegni  il  di  6  di  marzo  1798.  Questa  morte  non 
parve  naturale  e  fece  sospettare  che  una  potente 
nazione  emula  della  Francia  non  ne  fosse  pura  del 
tutto.  —  RAYMOND  (il  cav.  di),  colonnello  della  le-  . 
gione  di  Lussemburgo  agli  stipendi  deir  Olanda; 
difese  nel  1802  la  città  Colombo  nelP  isola  di  Ce- 
ylan  contro  gr  inglesi,  e  mori  combattendo. 

RAYMOND  (Gio.  Michele),  n.  a  S.  Vallier  nel  1736; 
prima  s'  era  volto  agli  studi  medici,  e  dottoratosi  a 
Mompellieri,  ritornò  nella  patria  ad  esercitarvi  la 
medicina.  Ma  la  chimica  era  il  primo  suo  amore; 
però  non  fu  lardo  di  trasferirsi  a  Parigi  per  udir- 
vi le  lezioni  di  Fourcroy,  di  Vauquelin  e  di  Ber- 
tholet  di  cui  fu  discepolo  e  amico.  Ritornatosene 
a  S.  Vallier,  aveva  appena  ivi  fondato  una  fabbri- 
ca per  imbianchire  i  pannilini  ,  quando  un  ordi- 
ne del  comitato  di  salute  pubblica  lo  inviò  nei  di- 
partimenti meridionali,  per  dirigervi  col  titolo  di 
ispettor  generale  la  fabbrica  delle  polveri  e  dei  sal- 
nitri. Nel  1793  si  ricondusse  a  Parigi  per  aver  le- 
zioni nella  scuola  normale,  e  quando  venne  fonda- 
ta la  scuola  politennica,  fu  addetto  alla  medesima 
come  preparatore  e  ripetitore  di  chimica.  Una  me- 
moria da  lui  pubblicata  nel  Giornale  delle  mi- 
niere sulla  natura  e  le  proprietà  delP  acido  nitroso, 
meritò  il  suffragio  dei  dotti,  e  vari  suoi  articoli 
negli  Jnnali  di  chimica  gli  crebbero  fama.  Si  par- 
tì dalla  scuola  politennica  per  ricominciare  le  sue 
esperienze  sulP  imbianchimento  dei  lini  fondato  a 
S.  Vallier.  Costretto  ad  abbandonare  nuovamente 
quelP  opera,  accettò  nel  1802  P  incarico  di  profes- 


sore di  chimica  nella  scuola  centrale  delP  Ardèche 
e  in  capo  a  breve  tempo  fu  nominato  dal  ministro 
delP  interno  alla  cattedra  di  chimica  applicata  al- 
l' arte  tintoria,  fondata  nella  città  di  Lione.  Nel 

1812  ebbe  dal  governo  un  premio  di  8000  franchi 
per  la  scoperta  di  un  grado  di  colore  che  oggidì  si 
conosce  sotto  il  nome  di  Turchino- Raymond.  Nel 

1813  fondò  a  S.  Vallier  una  fabbrica  di  produzioni 
chimiche,  e  nel  1818  rinunziò  alla  cattedra  di  Lio- 
ne per  venire  a  dirigere  di  persona  la  detta  fab- 
brica. Nella  pubblica  esposizione  delle  opere  di  in- 
dustria del  1819,  a  lui  fu  data  una  medaglia  di 
oro  ed  il  nastro  della  Legion  d"  onore.  Commessa 
alle  cure  del  proprio  tìglio  la  direzione  del  suo  la- 
boratorio, si  ritrasse  in  una  sua  villa  di  Érioux 
che  aveva  fatta  assai  vagamente  adornare.  Mori  a 
S.  Vallier  nel  1857.  Pubblicò  :  Saggio  sul  giuoco 
considerato  guanto  alla  morale,  e  al  diritto  na- 
turale ;  —  Ricordi  di  un  ozioso  (1836,  2  voi.  in 
8.o) ,  arguta  sposizione  delle  memorie  de'  primi  suoi 
studi  e  del  suo  conversare  coi  dotti  e  con  gli  artisti. 

RAYNAL  (Guglielmo-Tommaso-Francesco)  j  uno  dei 
filosofi  più  celebri  del  sec.  XVIII,  n.  nel  1713  a 
Saint-Genlez  nelP  Aveyron  ;  giovanissimo  si  chiuse 
tra  i  gesuiti  e  fu  lodato  come  maestro  e  come  pre- 
dicatore. Ma  fastidito  ben  presto  di  una  maniera 
di  vita  che  punto  non  si  accordava  col  suo  senti- 
re  ne  con  le  sue  opinioni  ,  uscì  dalla  compa- 
gnia ,  venne  a  Parigi  nel  1747,  e  fu  addetto  per 
qualche  t«mpo  alla  parrocchia  di  S.  Sulpizio  co- 
me viceparroco;  ma  rinunziando  poi   alle  prati- 
che del  ministero  sacerdotale,  prese  il  titolo  d"  uo- 
mo di  lettere;  si  procacciò  amicizie;  fu  fatto  di- 
rettore  del   Mercurio   di  Francia  e  diede  alle 
stampe  varie  sue  opere  ,  che  in  quel  tempo  eb- 
bero molto  grido.  La  sua  Istoria  filosofica  del- 
le istituzioni  mercantili  degli  europei  nelle  due 
Indie  pubblicata  nel  1770,  fu  specialmente  accol- 
ta con  sommo  entusiasmo;  ma  a  lui  fu  conteso  il 
merito  d'  esserne  egli  solo  P  autore  ;  le  parti  più 
ragguardevoli  si  attribuivano  a  Diderot,  e  preten- 
devasi,  non  senza  ragione,  che  altri  scrittori  vi  a- 
vessero  collaborato.  Corsero  9  anni  tra  la  prima  e 
la  seconda  edizione  del  libro,  il  cui  autore  fu  con- 
dannato dal  parlamento  di  Parigi  nel  1781.  Costret- 
to ad  abbandonare  la  patria,  visitò  varie  corti  stra- 
niere e  per  ogni  dove  trovò  accoglienze  onorevoli, 
nè  fece  ritorno  in  Francia  se  non  circa  il  1788. 
Qualunque  fossero  le  dottrine  fino  allora  seguite  da 
esso,  egli  si  tenne  lontano  dal  seguire  le  opinioni 
della  rivoluzione,  e  a  viso  aperto  le  riprovò  in  una 
lettera  indiritla  alP  assemblea  nazionale  il  51  di 
maggio  del  1791.  Spoglialo  di  quanto  possedea  si 
condusse  all'ultimo  termine  della  vita  a  Chaillot  nel 
1796  nelP  anno  ottantesimoterzo  delP  età  sua.  Oltre 
alla  Istoria  filosofica  che  ebbe  la  più  recente  ristam- 
pa in  Parigi  nel  1820,  dettò:  Istoria  dello  statolde- 
rato  (ossia  monarchia  olandese)  (1748),  ristampala 
nel  1819;  —  Istoria  del  parlamento  d'  Inghilter- 
ra (1730):  i  fratelli  Baudouyn  la  ristamparono  nel 
1828  sotto  il  titolo  di  Istoria  del  parlamento  in- 
glese di  Luigi  Bonaparte  con  note  di  Napoleone;  — 
Aneddoti  letterarii,  storici ,  militari  e  politici  dal- 
la esaltazione  di  Carlo  V  alV  impero  ,  fino  alla 
pace  di  Aquisgrana  (1733,  5  voi.  in  12. o);  —  I- 
storia  del  divorzio  di  Enrico  FUI  (1765);  — 
Scuola  militare;  —  Memorie  istoriche  dell'  Euro- 
pa (1772,  3  voi.  in  8.o);  —  Quadro  e  rivoluzione 
delle  colonie  inglesi  nelV  America  settentrionale 
(1781,  2  voi.  in  12. o)  ;  e  vari  altri  scritti. 
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RAYNAL  (Gio.),  n.  a  Tolosa  nel  1725;  tenne  la 
lersona  di  quel  magistrato  che  ivi  chiamano  Ca- 
nloul  e  r  uflìcio  di  suddelegalo  deir  intendente 
li  Linguadoca;  diventò  membro  delF  accademia  di 
foiosa,  e  mori  nel  1807  ad  Argilliers.  Pubblicò  una 
htoria  della  città  di  Tolosa  (1759,  in  4.o),  ma 
ili'  è  un  arido  compendio  degli  Ànnali  di  Germa- 
10  La  Faille.  —  Francesco  RAYNAL,  fratello  del 
►recedente ,  monaco  della  congregazione  di  S.  Mau- 
0  in  Vallombrosa  nella  Toscana,  n.  a  Tolosa  nel 
1726,  m.  nel  1810;  raccolse  le  materie  di  una  ec- 
cellente edizione  greca  delle  Favole  di  Esopo;  il 
lei  Furia  si  giovò  delle  sue  fatiche  per  la  edizio- 
le  di  Esopo  che  fece  a  Firenze  nel  1809. 
RAYNALDI  (Oderico).  —  V.  RINALDI. 
RAYNAUD  (Teofilo),  gesuita  ,  n.  presso  al  finire 
lei  1S85  a  Sospello  nella  contea  di  Nizza,  m.  a 
.ione  nel  IGtìS;  fu  uomo  chiaro  per  erudizione, 
)er  zelo  religioso,  ma  sopra  ogni  cosa  per  un  tem- 
)eramento  risentito  e  stizzoso  che  gli  fece  molti  ni- 
nici  e  persecutori;  lasciò  un  copioso  numero  di  ope- 
•e,  alcune  delle  quali  furono  descritte  neir  Indice j 
le  ne  trova  il  catalogo  nel  t.  XXVI  delle  Memorie  di 
<iceron.  Trattano  quasi  tutte  di  teologia,  ma  per  la 
)iù  parte  son  futili,  satiriche  o  strane.  Questa  im- 
nensa  collezione  fu  stampata  a  Lione  dal  166S  al 
1669,  in  20  voi.  in  fol. 

RAYNAULD  o  RAYNOLD  (Gio.),  professore  di 
lingua  greca  ad  Oxford,  superiore  del  collegio  di 
Cristo  di  quella  università  e  decano  di  Lincoln;  era 
inglese  e  viveva  sul  declinare  del  sec.  XVI.  Fu  at- 
teso alla  controversia,  e  fieramente  si  disserrò  con- 
tro la  chiesa  romana.  Le  sue  opere  gli  acquistaro- 
no nome  tra  i  protestanti  e  gli  meritarono  varie 
dignità.  Il  principale  de'  suoi  scritti  è  una  Satira 
veemente  sotto  questo  titolo:  De  romanoe  eccle- 
sia idolatria  (Oxford,  1S96,  in  4.o  ;  Ginevra, 
1S98,  in  4.o).  Abbiamo  pure  di  esso  un  libro  in- 
titolato: Ceiìsura  Librorum  apocry forum  veteris 
testamenti  adversus  Bellarminum  (1611,  2  voi.  in 
4.o)  ;  ed  altre  Opere  contro  i  cattolici. 

RAYNOUARD  (Francesco-Giusto-Maru),  chiarissimo 
letterato,  n.  nel  1761  a  Brignolles.  Fin  dalla  sua 
giovinezza  apparvero  in  lui  tai  qualità  che  rado 
si  veggono  unite  in  un  sol  uomo,  vogliam  dire 
mente  capace  a  trattare  i  civili  negozi  e  vivacità  di 
poetica  fantasia.  Si  mise  a  far  professione  di  av- 
vocato, per  procacciarsi  quelle  comodità  che  dar 
possono  ozi  bastanti  a  coltivar  le  lettere  e  scrivere 
opere.  Seguitò  i  principj  di  libertà  che  si  disviluppa- 
rono colla  rivoluzione,  ma  abborriva  da  ogni  eccesso. 
L'  affetto  che  addimostrava  per  la  parte  dei  giron- 
dini ,  non  potea  scamparlo  dair  odio  degli  avver- 
sari di  essa.  Arrestato  nel  fondo  della  Provenza  do- 
po il  51  di  maggio,  fu  condotto  a  Parigi  e  sepol- 
to in  un  carcere,  dal  quale,  come  tant'  altri,  non 
gli  fu  dato  d'  uscire  fuorché  passato  il  9  termifero. 
Come  ebbe  ricuperata  la  libertà,  si  ricondusse  alla 
patria  ad  esercitarvi  V  avvocheria.  Restituivasi  a 
Parigi  nel  1800,  portando  con  sè  alcune  opere  che 
aveva  scritte  in  quei  brevi  tempi  che  al  foro  avea 
potuto  sottrarre.  La  sua  tragedia  dei  Templari 
rappresentata  nel  180S,  trovò  gran  favore.  E  già 
nel  precedente  anno  avea  conseguito  il  premio  di 
poesia  dair  accademia  francese,  per  un  poema  in- 
titolalo: Socrate  nel  tempio  dì  ^g/ai«ro,  opera  for- 
se più  presto  notabile  per  ardite  opinioni  che  per 
letterari  pregi.  Nel  1806  fu  fatto  membro  del  cor- 
po legislativo,  e  F  anno  appresso  surrogato  al  poe- 
ta Lebrun  come  socio  deir  istituto.  Nel  1810  fece 


rappresentare  in  S.  Cloud,  nelle  feste  celebrate  per 
le  nozze  di  Maria  Luisa  ,  la  tragedia  intitolata  gli 
Stati  di  Blois  che  dispiacque  a  Napoleone.  L^  anno 
stesso  r  istituto  avendo  proposta  la  tragedia  dei 
Templari  al  concorso  dei  premi  decennali  la  dw 
stribuzione  di  quei  premi  restò  sospesa.  Eletto  da  ca- 
po a  membro  del  corpo  legislativo  nel  I8ll  ,  fu 
parte  di  quella  commissione  deputata,  sul  finire  del 
1813,  a  fare  un  rapporto  sullo  stato  corrente  della 
Francia.  A  questo  rapporto,  compilalo  dal  Laine, 
tenne  dietro  la  dissoluzione  del  corpo  legislativo, 
cui  non  fu  dato  adunarsi  di  nuovo  se  non  dopo 
la  ristaurazione.  Raynouard  si  mostrò  spesso  con- 
trario alle  voglie  del  governo  reale,  massime  in  un 
rapporto  che  scrisse  sulla  necessità  di  reprimere 
delitti  che  procedevano  dalla  libertà  della  stampa. 
Nei  Cento  giorni  fu  eletto  membro  della  camera 
dei  rappresentanti   e  consigliere   deir  università; 
ma  rifiutò  V  uno  e  V  altro   incarico.  Pochi  mesi 
innanzi  avea  rimesso  sulla  scena  la  tragedia  del 
Templari  ,   che   non  ebbe  meno  liete  accoglien- 
ze di  prima;  ma  gli  Stali  di  Blois  poterono  a- 
ver  poche  repliche.  Conservato  al  tempo  della  rior- 
dinaziene  dello  istituto  suir  elenco  dei  soci  delF  ac- 
cademia francese,  fu  nominato  nel  medesimo  anno 
socio  deir  accademia  delle  iscrizioni.  L'  anno  1817 
soltentrò  al  Suard  nelF  ufficio  di  segretario  perpe- 
tuo deir  accademia  francese,  ma  rinunziò  a  quel- 
li ufficio  nel  1827,  per  darsi  con  maggiore  assidui- 
tà ai  lavori  filologici  cui  s'era  posto,  e  mori  nel 
1857.   Il   Mignet  fu   suo  successore  neir  accade- 
mia francese.  Senza  le  opere  preallegate,  abbia- 
mo di  lui:  Catone  uticense,  tragedia  stampata  a 
Parigi  nel  1794,  in  8.o,  di  soli  40  esemplari;  — 
Documenti  storici  sulla  condannagione  dei  cava- 
lieri del  tempio  (1815,  in  8.o);  —  Scelta  di  poe- 
sie originali  dei  trovatori  (1816-21,  6  voi.  in  8.o), 
raccolta  di  gran  momento,  che  fu  letta  e  cercata 
a  grande  istanza  per  tutta  Europa  :  il  1. 1  contiene 
la  Grammatica  romanza,  e  il  t.  VI  la  Grammatica 
comparala  delle  lingue  de IV  Europa  latina,  le 
quali  grammatiche  furono  pubblicate  anco  sparti- 
tamente;  —  Nuova  scelta  delle  poesie  dei  trovato- 
ri (185S-36,  2  voi.  in  8.o):  questi  due  volumi  con- 
tengono: le  Ricerche  filologiche  sulla  lingua  ro- 
manza ;  il  Compendio  della  grammatica  e  varie 
poesie  inedite;  il  Lessico  romanzo,  quanto  però  al- 
le sole  lettere  A.  C;  —  Storia  del  diritto  munici- 
pale di  Francia  (1819,  2  voi.  in  8.o);  —  vari  Com- 
ponimenti poetici,  diversi  rapporti  accademici  pei 
concorsi ,  ed  alquanti  articoli  di  importanza  nel 
Giornale  dei  dotti,  del  quale  fu  tra  i  collaboratori 
dal  1816  in  qua. 

RAZI  (Mohamed-Abou-Bekr-Ibn-Zacaria),  celebre  me- 
dico arabo,  n.  a  Rey  nel  Corassan  a  mezzo  il  IX 
sec.  deir  era  cristiana  (II  deir  egira);  si  diede  con 
grande  amore  allo  studio  della  medicina  e  della  fi- 
losofia ;  diresse  poi  gli  spedali  della  sua  patria  e  di 
Bagdad;  viaggiò,  secondo  Leone  Affricano,  in  Siria, 
in  Egitto  e  fino  in  Ispagna,  e  mori  l'anno  510  del- 
r  egira  (925  di  G.  C),  o  10  anni  dopo  secondo  al- 
cuni scrittori.  È  autore  di  molte  opere,  delle  quali  si 
possono  riscontrare  i  titoli  nella  Biblioteca  arabo- 
ispana,  del  Casiri.  Noi  citeremo  soltanto:  Havi,  seu 
continens,  ordinatus  et  correctus  per  clarum  do- 
ctorem  magistrum  Hieronymum  Siirianum  (Brescia, 
I486,  2  voi.  in  4.0  ;  Venezia,  1309,  2  voi.  in  fol.); 
—  Trattato  del  vaiuolo  arabo  e  della  rosolia,  pub- 
blicato in  latino  sopra  una  versione  greca  nel  1498 
(la  versione  greca  fu  messa  in  luce  da  Roberto  Ste- 
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fano  nel  1348),  tradotto  in  francese  da  Sebastiano 
Colin  (Poitlers,  1336);  — Jd  Jlmansorem  lib.  X 
(Venezia,  isio,  in  fol.).  Varie  opere  di  Razi  furono 
tradotte  in  ebraico,  e  tali  traduzioni  sì  trovano  in- 
dicate nella  Biblioteca  ebraica  di  Wolf. 

RAZIAH  0  RADHIAT-EDDYN,  regina  di  Dehly,  fi- 
glia di  Chems  Eddyn  Iletmich;  fu  inalzata  al  gra- 
do supremo  per  eletta  di  tutto  il  popolo  V  anno 
654  dell'egira  (1256,  di  G.  C),  e  si  rese  degna  di 
tanto  onore  per  le  eminenti  sue  qualità  ;  ma  la 
gloria  del  regno  suo  fu  turbata  dalla  concorrenza 
del  suo  fratello  Cahram,  il  quale  riuscì  a  levarle 
il  trono  e  la  ritenne  in  cattività.  Liberata  dal  re 
di  Serhind  che  V  avea  tolta  in  moglie,  ella  morì 
insieme  con  lui  combattendo  Y  usurpatore. 

**  RAZOLINI  (Francesco-Anton-Maria)  ,  vescovo  di 
Sanforini,  isola  dell' Arcipelago ,  n.  in  Asolo  T  a. 
1687  ,  figlio  a  Gian-Francesco  RAZOLIM  ,  chiaro 
giureconsulto  del  sec.  XVII;  da  giovanetto  entrò 
neir  ordine  de'  minori  conventuali  ove  mutò  il 
nome  battesimale  di  Girolamo  in  quello  di  Fran- 
cesco-Anton-Maria j  fatti  ragguardevoli  studi,  fu 
nel  1756  eletto  provinciale  e  prefetto  delle  missio- 
ni di  Oriente  in  Costantinopoli,  dove  fu  da  Giro- 
lamo Bona  arcivescovo  di  Cartagine  trascelto  a  suo 
vicario  generale.  Poscia  sostenne  difficili  ed  onore- 
voli uffici  finché  nel  1759  fu  ad  istanza  del  redi 
Francia  creato  vescovo  di  Sanlorini.  ISella  diligente 
amministrazione  della  sua  diocesi  egli  ridusse  alla 
professione  della  fede  cattolica  romana  le  due  iso- 
le d'  Idria  e  delle  Specie.  Benedetto  XIV  lo  depu- 
tò nel  1740  visitatore  del  Zante ,  di  Cefalonia  e 
delle  isole  del  .Mare  Egeo.  Restituitosi  in  Italia  nel 
174S,  monsignor  Razolini  rinunziò  per  le  infermi- 
tà che  lo  affliggevano  a  tutti  i  suoi  incarichi; 
raccoltosi  nel  convento  di  Sani'  Angelo  in  Asolo  e 
di  là  in  quello  di  Coneghano ,  ivi  mori  santamen- 
te correndo  T  a.  I77S.  Lasciò  alcune  opere  mss., 
tra  le  quali  ricorderemo  :  Belazione  del  viaggio 
da  Venezia  a  Costantinopoli,  ecc.;  —  Viaggio 
nella  visita  delle  provincie  di  Galizia. 

RAZON  ,  figlio  di  Eliada  ,  servo  di  Adarezer 
re  di  Soba.  Mentre  che  Davidde  aveva  guerra  con 
Adarezer ,  Razon  abbandonò  il  suo  signore  ,  ed 
essendosi  posto  a  capo  di  una  banda  di  ladri  in- 
cominciò a  correre  il  paese  di  Damasco;  si  rese 
padrone  di  questa  città  della  quale  si  fece  ricono- 
scere re,  col  sottoporsi  però  a  pagare  un  tributo 
a  Davidde,  che  aveva  soggiogata  la  Siria.  Egli  con- 
tinuò a  pagare  questo  tributo  a  Salomone  sino  al- 
la fine  del  regno  di  esso  contro  il  quale  si  ribellò. 

RAZOUT  (Luigi-Niccolò),  generale,  n.  nel  1775 
nella  Borgogna;  entrò  da  giovane  nel  reggimento 
della  Sarre;  diventò  aiutante  di  campo  del  generale 
Joubert  nel  1796;  fu  nominato  colonnello  nel  1801, 
general  di  brigata  nel  1807,  generale  di  divisione 
nel  1811,  ed  ogni  grado  fu  ricompensa  o  del  va- 
lor suo  0  del  suo  senno  nelle  cose  della  milizia. 
Guerreggiò  in  Italia,  in  Germania,  in  Ispagna;  mol- 
to fece  air  assedio  di  Saragozza  ;  acquistò  nuova 
gloria  nella  infelice  spedizione  di  Russia  ;  otten- 
ne nel  1815  il  titolo  di  conte,  e  di  grande  ufficia- 
le della  Legion  d'  onore,  e  morì  nel  1820  a  Metz 
comandante  della  5. a  divisione. 

RAZOUX  (Gio.),  dotto  medico,  n,  a  Nimes  nel 
1725;  prese  il  grado  di  dottore  a  Mompellieri; 
ebbe  gran  fama  neir  esercizio  dell'  arte  medica  e 
morì  nella  sua  patria  Y  anno  1798.  Fin  dalla  giovi- 
nezza fu  vago  degli  studi  archeologici,  ed  avea  fatto 
proposta,  insieme  col  marchese  Rochemore,  di  pub- 


blicare una  grand'  opera  sulle  antichità  della  pa- 
tria sua,  ma  le  cure  degli  inferrai  lo  distolsero  da 
quel  lavoro,  onde  ebbe  a  starsi  contento  di  pub- 
blicare negli  atti  dell'  accademia  di  Nimes  tre  Me- 
morie: sui  Volci  Jrecomici  j  sulle  consecrazioni 
degli  antichi;  e  sulle  vie  maestre  dei  romani.  Scris- 
se altresì:  Lettere  fìsiche  ed  anatomiche  sull'or- 
gano del  gusto  (173S);  —  Lettera  al  Sig.  Belle- 
téte  sugli  innesti  del  vajuoto  fatti  a  Nimes  (1764, 
in  4.o)  ;  —  Tavole  nosologiche  e  meteorologiche 
(l767);  —  Disserlatio  episfolaris  de  Cicuta,  stra- 
monio, hyosciamo  et  aconito  (1781);  —  Memoria 
sulle  epidemìe  (1786).  Il  Razoux  era  socio  corrispon- 
dente dell'  accademia  delle  scienze,  membro  delle 
società  di  medicina  di  Mompellieri  e  di  Parigi,  e 
segretario  perpetuo  dell'  accademia  di  Nimes. 

RAZYAH.  —  V.  RAZIAH. 

RAZZI  (Gio.  Antonio).  —  V.  SODDOMA. 

RAZZI  (don  Silvano),  monaco  camaldolense; 
fu  molto  istrutto  nelle  cose  dell'  arte  ed  aiutò  il 
Vasnri  nello  scrivere  le  vile;  il  Vasari  stesso  lo 
ricorda  come  quegli  che  fu  suo  amicissimo  e  che 
gli  diede  molte  notizie,  anzi  alcuni  credettero,  ma 
con  manifesto  errore,  che  il  Razzi  fosse  autore 
dell'opera  del  Vasari, confondendo  un'  opera  di  don 
Silvano  che  furono  le  Vite  de'  Santi  e  beati  fio- 
rentini con  le  Vite  degli  artefici  del  biografo  are- 
tino. 

*  RE  (Filippo),  dotto  agronomo,  n.  a  Reggio  nel 
1775;  fece  il  corso  degli  studi  prima  nel  collegio 
di  Ravenna,  e  poi  nella  patria;  nel  liceo  della  me- 
desima r  a.  1790  fu  chiamato  a  professare  l'agri- 
coltura; nelle  politiche  vicissitudini  che  seguitaro- 
no non  volle  prendere  alcuna  parte,  ma  nel  1799, 
quando  le  armi  austriache  ebbero  vinto  le  france-* 
si,  il  Re  fu  fatto  membro  della  reggenza  degli  sta- 
ti Estensi  ed  una  savia  temperanza  addimostrò  in 
quei  difficili  tempi;  nel  1805  venne  eletto  profes- 
sore di  agraria  neir  università  di  Bologna,  ed  ivi 
fu  istitutore  di  un  orto  agrario  che  gli  meritò  da 
Napoleone  nel  1806  1'  ordine  della  corona  di  ferro. 
Le  opere  che  aveva  già  pubblicate  lo  avevano  mes- 
so in  si  chiara  fama  che  la  società  delle  scienze 
di  Verona  e  Y  istituto  del  regno  d'  Italia  amarono 
fregiarsi  del  nome  suo.  Nei  nuovi  mutamenti  civi- 
li del  1814  si  trasferiva  in  Modena  come  maestro 
di  botanica  e  di  agricoltura  in  quella  università, 
ed  era  fatto  intendente  dei  reali  giardini,  ma  nella 
pestilenziale  contaminazione  del  tifo  che  affliggeva 
l'Italia  nel  1817  anco  egli  perdeva  la  vita.  La  a- 
gricoltura  italiana  dee  saper  molto  grado  a  Filip- 
po Re  per  le  sue  dotte  osservazioni  che  tanto  avan- 
zamento le  procacciarono.  Col  suo  Dizionario  ra- 
gionato dei  libri  di  agricoltura  e  di  veterinaria 
e  altri  rami  di  economìa  campestre  ad  uso  degli 
amatori  delle  cose  agrarie  e  della  gioventù  (Vene- 
zia, 1808,  voi.  4  in  8.o)  insegnò,  dice  un  biogra- 
fo «  come  tutte  o  quasi  tutte  le  pràtiche  che  con 
w  tanta  pompa  ci  vien  detto  essere  usate  presso 
«  gli  esteri ,  sieno  già  riconosciute,  anzi  fossero  «la 
>5  lungo  tempo  usate  in  Italia  jj:  è  una  bibliogra- 
fia d'  agricoltura,  nella  quale  si  comprendono  circa 
1400  articoli  di  opere  agrarie  delle  quali  l'autore 
dà  molto  accurati  giudizi;  e  co' suoi  Annali  di  a- 
gricoltura  del  regno  d'  Italia  (Milano,  1809-1814, 
voi.  22),  che  fece  con  la  collaborazione  di  altri  dotti, 
aiutò  egregiamente  la  scienza  agraria  non  pure  con 
le  osservazioni  sui  metodi  antichi,  ma  anche  col- 
r  annunzio  e  la  dimostrazione  dei  nuovi.  In  que- 
sto giornale  si  trovano  stampate  molte  sue  dotte 
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\femorie  È  autore  eziandio  di  molti  altri  scritti  re  la  discussione  tre  giorni  dopo  la  stampa  e  la 

ci  auali  taceremo  per  brevità,  ma  non  si  voglio-  dispensa  della  difesa  del  principe.  Rifiutata  quel- 

,0  omeltere  i  seguenti:  Proposizioni  teorico-pra-  la  proposta,  chiese  che  almeno  la  discussione  si 

iche  sulla  fisica  vegetale  (Reggio,  179S,  in  8.0):  in  continuasse  fin  dopo  la  stampa  della  dilesa;  quan- 

iroposito  di  quesr  opera  si  dee  osservare  che  il  Re  do  si  venne  ai  voti  egli  dichiaro  non  dar  suf- 
11  il  primo  professore  che  a'  suoi  discepoli  facesse 


;ostener  tesi  pubbliche  di  agricoltura; — Elementi 
li  agricoltura  (Venezia,  1806,  3  voi.  in  8.0,  3.a 
—  Elementi  di  giardinaggio  (Milano,  I8O6, 
n  8.0);  —  Saggio  di  nosologia  vegetabile  (Firen- 
re,  1807,  2.a  ediz.);  —  Saggio  teorico  pratico  sul- 
le malattie  delle  piante  (Venezia,  1807,  in  8.0); 
—  Il  giardiniere  avviato  nelV  esercizio  della  sua 
professione  (Milano,  1808,  2  voi.  in  ?,.o)',  —  Ele- 


fragio  come  giudice  ma  come  legislatore  ,  e  per 
solo  provvedimento  di  sicurezza,  diede  il  suo 
giudizio  per  la  prigionia  provvisoria,  salvo  la  per- 
mutazione di  questa  pena  in  un  esilio  in  tem- 
po di  maggior  quiete.  Aggiunse  «  che  vorreb- 
»  be  meglio  che  i  diritti,  dei  quali  Luigi  era  stato 
J5  rivestik),  ritornassero  sul  capo  abbattuto  e  umi- 
»  liato  di  lui  medesimo,  che  non  vederli  raccolti 
5?  sul  capo  di  qualunque  altro  Borbone  »  ,  ed  il 
Ven\rdi  ''econoi^^^^^  dei  licei  del    voto  suo  fu  per  r  appello  e   per  1^  indugio  Poi 

"  '  "  fece  vari  rapporti  a  nome  del  consiglio  delle  u- 
nanze,  nel  quale  sedeva,  e  fu  mandato  più  volte  in 
forma  di  commissario;  nelle  cose  del  31  di  maggio 
difese  Buzot  che  era  in  voce  di  capo  dei  girondini, 
rendè  sulTragio  affinchè  fosse  soppresso  il  maxi- 
mum e  si  togliessero  di  sequestro  i  beni  degli 
stranieri;  finalmente  sostenne  il  partito  di  resti- 
tuire i  beni  ai  condannati.  Nel  mese  germinatore 
dell'  a.  Ili  fu  mandato  commissario  alP  esercito 
deir  Alpi  e  di  Italia  ;  primo  suo  pensiero  si  fu  di 
rendere  la  libertà  a  tutti  gli  ecclesiastici  tenuti  in 
carcere  per  opinione  politica  ;  ma  come  fu  giun- 
to a  Nizza,  saputi  i  movimenti  seguiti  a  Tolone, 
ad  Aix  ed  a  Marsilia,  gli  represse  con  V  aiuto  del 
general  Kellerman  e  diede  ragguaglio  alla  conven- 


regno  d'  Italia  (ivi,  1808,  in  ^.o)-^— Saggio  della 
poesia  didascalica  georgica  degli  italiani  (Bolo- 
gna, 1809,  in  8.0);  — I)ei  letami,  Gcc.  per  miglio- 
rare i  terreni  (Milano,  1810,  in  8.0);  — L''  orto- 
lano dirozzato  (ivi,  1811,  2  voi.  in  8.0);  —  Al- 
manacco 0  lunario  dei  contadini  d'  Italia  (Vene- 
zia, 1812-17,  in  16. o);  —  Elogio  di  Piero  Cre- 
scenzi  (Bologna,  1812,  in  8.0;  3.a  ediz.  1858);  — 
Saggio  storico  sullo  stato  e  sulle  vicende  dell'  a- 
grìcoltura  antica  dei  paesi  posti  fra  V  Adriatico, 
V  Alpe  e  V  Appennino  sino  al  Tronto  (Milano, 
1817,  in  8.0);  —  Elogio  di  Sebastiano  Corradi  (ivi , 
1820,  in  8.0).  11  dottor  Agostino  Fapanni  di  Treviso 
scrisse  V  Elogio  di  Filippo  Re;  un  altro  se  ne  tro- 
va stampato  negli  Atti  della  società  italiana,  ed  _  .  ti  o  -  1 
una  Notizia  intorno  ad  esso  leggesi  nel  Giornale  zione  dei  provvedimenti  che  avea  presi.  Il  Real 
enciclopedico  di  Napoli,  tradotta  in  francese  negli    fu  quegli  che  diede  avviso  del  felice  passaggio  del 


Annali  enciclopedici  (agosto,  1817). 

RE  (Gio.  Francesco),  professore  di  botanica  e  di 
materia  medica  nella  scuola  veterinaria  della  Ve- 
neria  presso  Torino,  m.  il  24  novembre  1853-,  eb- 
be nome  da  vari  suoi  scritti  sulla  medicina  vete- 
rinaria e  dalle  giunte  alla  Flora  piemontese  ecc.  Il 
Bertero  gli  dedicò  un  nuovo  genere  di  piante  ame- 
ricane sotto  il  nome  di  Reia. 

m  RE  (Giuseppe  del).  —  V.  DELRÈ 

READ  (Maria)  ,  donna  inglese  della  compagnia  dei 
filibustieri;  era  nata  circa  il  I68O  da  illegittimi  a- 


r  esercito  delle  Alpi  sul  S.  Bernardo.  Deputato  di 
nuovo  alla  convenzione  nelPanno  IV  (1796)  dal  di- 
partimento deir  Isero,  fu  parte  del  consiglio  de' Cin- 
quecento e  vi  combattè  la  proposta  di  raccogliere  le 
imposizioni  territoriali  in  natura,  dimostrando  che 
questo  modo  di  esazione  era  più  dispendioso  e  pe- 
rò più  grave  pei  pagatori.  Nominato  segretario  del 
consiglio  il  21  dicembre  179o,  presentò  poco  ap- 
presso un  regolamento  sul  sistema  ipotecario,  e  le 
principali  disposizioni  di  esso  furono  sancite  dalla 
legge  del  dì  18  brumale  anno  XI.  Uscito  dal  con- 


mori, e  fu  costretta  a  nascondere  il  suo  sesso  per  sigilo  pel  trarre  delle  sorti,  nel  mese  di  maggio 
salvare  T  onor  della  madre  che  T  avea  sostituita  1797,  fu  nominato  quasi  subito  commissario  cen- 
ad  un  figliuolo  maschio.  Avuta  educazione  virile,  frale  delP  Isero,  nel  1801  giudice  nella  corte  dì 
l'animo  della  Maria  non  fu  tardo  a  prendere  gli  appello  di  Grenoble,  e  nel  1812  presidente  di  ca- 
usi che  si  convengono  ad  un  uomo;  si  mise  trai  mera  di  quella  corte.  Il  30  novembre  1815  die- 
soldati  fra  i  13  e  14  anni:  e  fecesi  onore  in  Fran-  de  la  sua  dimissione.  Compreso  nelP  elenco  di  quei 


eia  militando  in  un  reggimento  equestre.  Poi  si  ma- 
ritò con  uno  de'  suoi  commilitoni,  e  andossene  con 
lui  a  dimorare  presso  Breda;  ma  rimasta  vedova, 
ripigliò  il  mestiero  dell'  armi  ;  s'  imbarcò  per  1'  A- 
merica  e  venuta  in  forza  di  quella  genia  di  cor- 


deputati  della  convenzione  che  eran  banditi  dì 
Francia,  il  Réal  si  richiamò  contro  questo  errore, 
ed  una  decisione  reale  del  dì  16  settembre  1819, 
dichiarò  che  la  legge  del  12  gennaio  non  poteva 
ad  esso  applicarsi.  Visse  d'  allora  in  poi  in  condi- 


sari  che  si  chiamavano  filibustieri  le  piacque  far    zione  privata,  e  morì  a  Grenoble  nel  1852 


vita  con  essi  ,  e  fu  condannata  a  morte  insie- 
me con  costoro  a  Porto  Reale  della  Giammaica  il 
dì  16  novembre  del  1720;  ma  in  lei  si  spense  la 
vita  prima  che  la  sentenza  avesse  esecuzione.  Si 
consulti  La  istoria  dei  filibustieri  di  Oexmelin. 

RÈAL  (Andrea),  membro  della  convenzione,  pre- 
sidente onorario  della  corte  regia  di  Grenoble, 
nella  qual  città  aveva  sortito  i  natali  nel  176S; 
facea  professione  di  avvocato  prima  della  rivolu- 


RÉAL  (Pier-Francesco,  conte),  prefetto  di  polizia 
sotto  r  impero,  n.  circa  il  176S  nei  Paesi  Bassi 
austriaci;  faceva  nel  1789  a  Parigi  professione  di 
procuratore  al  tribunal  del  Chàtelet.  Giovane  al- 
lora e  facondo  dicitore,  diventò  uno  degli  oratori 
più  ragguardevoli  di  quella  società  che  chiamavano 
degli  amici  della  Costituzione ,  e  poi  fu  sì  terri- 
bilmente famosa  sotto  il  nome  de'  Giacobini.  Si  fe- 
ce amico  di  Camillo  Desmoulins  e  di  Danton.  Que- 


zione.  Era  presidente  del  direttorio  di  quel  distret-  st' ultimo  in  breve  tempo  prese  una  funesta  pre- 

to,  quando  nel  1792  fu  deputato  alla  convenzione,  ponderanza  sull'animo  del  Réal,  che  sempre  con 

'  Nel  processo  del  re  prima  rendè  partito  contro  la  lui  si  stette.  Dopo  la  giornata  del  10  agosto  ,  il 

competenza  di  quella  assemblea;  ma  essendosi  poi  Danton,  fatto  ministro  della  giustizia,  fece  nominare 

la   convenzione  attribuito  il  diritto  di  giudicare  il   Réal   pubblico   accusatore  presso  il  tribunale 

[  Luigi  XVI,  egli  sostenne  la  proposta  fatta  di  apri-  straordinario,  istituito  il  dì  17  di  quel  mese,  per 


REA 


^  776  1^ 


RÈA 


informare   su   i  fatti  appartenenti  a  quel  movi- 
mento che  avea  messo  in  terra  il  trono  di  Fran- 
cia. Quando  questo  tribunale  ebbe  compiuto  il  suo 
ufficio,  il  Réal  diventò  sostituto  del  procuratore 
del  comune  di  Parigi.  Obbedendo  a  quegli  impulsi 
che  gli  davano  i  capi  della  sua  parte,  si  chiari 
nemico  de'  girondini.  Poi  tentò,  esercitando  il  suo 
incarico  nel  comune  e  parlando  nella  tribuna  dei 
giacobini,  di  rattener  la  foga  dei  furibondi  e  cru- 
deli ministri  di  Robespierre,  ma  la  tarda  sua  oppo- 
sizione gli  divenne  funesta.  Chiuso  dopo  la  morte 
di  Danton  nella   prigione  di  Lussemburgo,  vi  fu 
tenuto  fin  dopo  il  9  termifero,  quindi  si  fece  di- 
fensore di  ufficio  presso  i  tribunali.  Essendosi  dis- 
serrato con  tutta   la   veemenza   del   dire  contro 
gli  atti  di  vari   proconsoli  della  convenzione,  il 
Carrier  che  era  il  più  feroce  di  tutti ,  citato  a  suo 
tempo  innanzi  al  tribunal  rivoluzionario  allora  ri- 
sorto, diede  esclusione  ad  alcuni  suoi  giudici  sotto 
pretesto   che  ei   fossero   divofi   al   Réal  ,  e  co- 
stui per  lo  contrario  non  slimò  dover  rifiutare  il 
suo  ministero  ai  membri  del  tribunale  di  Nantes, 
istrumenti  dei  furori  dello  stesso  Carrier.  Sebben 
fossero  carichi ^di  delitti,  essi  andarono  assolti  ec- 
cetto i  soli  Pinard  e  Grandmaison.  Al  finire  del- 
l''anno  IlI(l79o),  il  Réal  prese  a  scrivere  il  Gìor- 
nal  dell'  opposizione  ed  alcun  tempo  appresso  il 
Giornale  de'  patriotli  del  1780.  Al  seguente  an- 
no fu  nominato  storiografo  della  repubblica.  Que- 
sti incarichi  non  lo  distolsero  dal  continuare  nel- 
r  ufficio  di  difensore.  Arringò  non  senza  lode,  in- 
nanzi alla  corle  di  Vendóme,  nella  causa  di  Drouet 
e  degli  allri  accusali  con  esso  come  complici  della 
congiura  di  Rabeuf  contro  il  direttorio.  Ma  il  pub- 
blico accusatore  Railly,  al  quale  egli  avea  rimpro- 
verato d'  essersi  usurpato  nel  suo  discorso  il  litolo 
di  commissario  della  nazione,  gli  fece,  per  forma- 
le sentenza  ,  impedir  la  parola.  Réal  con  la  stessa 
caldezza  avea  difeso  a  Rrusselles  la  causa  di  Tori 
della  Sonda  ,  chiamalo  in  colpa  di  congiurare  contro 
lo  stato  e  di  tener  pratiche  con  gli  usciti  francesi. 
Quando  i  due  consigli  obbligarono,  il  di  30  pratile 
deir  anno  VII  (18  giugno  1799),  tre  diretlori  ad 
abbandonare  il  timone  dello  stalo ,  Réal  fu  fatto 
commissario  del  direttorio  nel  dipartimento  della 
Senna.  Fu  sollecito  ad  offerire  i  suoi  servigi  al  su- 
premo generale  Bonaparte,  ritornante  da  Egitto, 
e  molto   si   adoperò   a  favorire  i  mutamenti  del 
iS   brumale  ,   con   tutti   quei   che   seguirono  al 
trionfo  di  quella  giornata.  II  primo  console,  cono- 
scente ,  lo  nominò  consigliere  di  stato  aggregan- 
dolo  alla   sezione   della   giustizia.   In   tal  quali- 
tà il  Réal  pose  in  opera  tutti  gli  espedienti  che 
gli  parvero  opportuni  ad  accrescere  ed  assodare 
r  autorità  di  un  solo,  rinnegando  cosi  le  sue  anti- 
che opinioni.  Nominato  aggiunto  al  ministero  della 
polizia  generale,  ebbe  la  sorveglianza  della  città 
di  Parigi,  ed  ottenne  nel  marzo  del  1804  un  differi- 
mento alla  esecuzione  della  sentenza  di  un  tal  Que- 
relle che  promettea,a  patto  gli  si  desse  salva  la  vita, 
di  rivelare  cose  importanti,  ed  infatti  scuopri  i  di- 
segni che  meditava  Giorgio  Cadourtal  contro  Na- 
poleone, mentre  che  la  polizia  ignorava  ancora  che 
i  congiurati  fossero  dentro  in  Parigi.  Réal  ricevette 
poco  appresso  le  insegne  di  commendatore  della  Le- 
gion  d'onore  e  100,000  franchi.  Egli  aspirava,  se- 
condo che  dicono,  al  ministero  generale  della  poli- 
zia ,  e  Fouché  non  obliò  che  voleva  torgli  quel 
grado.  Réal  ebbe  ancora  a  quel  tempo  vivi  con- 
trasti col  prefetto  di  polizia  di  Parigi,  e  con  il  con- 


sigliere di  stato  Dubois,  che  con  lui  andava  a  com- 
petenza di  zelo.  Dopo  il  ritorno  del  re  nel  1814 
fu  escluso  da  ogni  pubblico  uffizio  ,  ma  al  ritor- 
nare di  Napoleone  dall'isola  dell'Elba,  fu  nomi- 
nato prefetto  di  polizia  ,  nel  tempo  medesimo  che 
Fouché  tornava  al  ministero  generale.  Negli  ultimi 
di  giugno  del  181S,  rinunziò  al  suo  ufficio  per  mala 
sanità,  e  Fouché,  che  sedeva  a  capo  del  governo 
provvisorio,  mise  nel  luogo  suo  il  sig.  Courtin.  iNelh 
seconda  ritornata  del  re  ,  il  Réal  fu  descritto  dal 
Fouché  nella  nota  dei  38  che  per  virtù  della  ordi- 
nanza  del  24  luglio  1813  si  dovevano  partire  di 
Francia.  Egli  si  riparò  da  principio  nel  nuovo  rea- 
me de'  Paesi  Bassi,  quindi  navigò  agli  Stati-Uniti 
d'  America.  Ivi  fece  acquisto  d'  un  podere  e  fondò 
una  fabbrica  di  distillazion  di  liquori  ;  ma  un  nuo- 
vo decreto  reale  sancito  nel  1818  gli  diede  au- 
torità di  ritornare  nella  sua  patria.  Il  suo  figlio  che 
s'  era  onorato  per  mente  e  per  cuore  nella  mili- 
zia, era  morto  in  battaglia.  Restavagli  sola  una  fi- 
glia maritata  al  conte  di  Cessac.  Il  di  29  luglio 
1830,  fu  uno   de'  primi   che   corsero  al  palagio 
pubblico   di  Parigi   ad  offerire  i  loro  servigi  :  e 
questo   è   V  ultimo  fatto  della  sua  vita  politica. 
Egli  mori  nel  1834.  Tra  gli  scritti  che  si  conosco- 
ne  dettati  daini,  si  citano:  Giornale  della  oppo- 
sizione (1793)  riassunto  nel  1796  in  8.o  ;  —  Gior- 
nate dei  patriotli  del  1789,  compilato  in  comune 
con  Mehée  de  La  Touche,  fin  dagli  ultimi  mesi  del 
1793;  —  Saggio  sulle  giornate  del  13  e  14  ven- 
demmiatore (1796,  in  8.");  —  Processo  di  Bario- 
lommeo  Tort  della  Sonda,  accusato  di  congiurare 
contro  lo  stalo,  e  di  conversare  per  lettere  con 
Dumouriez  (1796,  in  8.o). 

RÉAL  DE  CURBAN  (Gvspero  di),  gran  sencscalco 
di  Forcalquier.  n.  a  Sisteron  nel  1682,  m.  a  Pari- 
gi nel  1732;  fu  uno  de' pubblicisti  più  dotti  dei 
suoi  tempi.  Abbiamo  di  \m:  La  scienza  del  gover- 
no, opera  di  morale,  di  diritto  e  di  politica  che 
contiene  i  principi  del  comandare  e  dclV  obbe- 
dire ,  ecc.  (Parigi  .  con  la  data  di  Aix-la-Chàpel- 
le,  1731-64,  8  voi.  in  8.o). 

RÉAL  DE  CURBAN  (Bald.\ssarre  di),  nipote  del 
precedente,  noto  sotto  il  nome  di  Abbate  di  Bur- 
le, n.  a  Sisteron  nel  1701,  m.  a  Parigi  nel  1774; 
è  autore  di  uno  scritto  intitolato:  Dissertazione 
sul  nome  di  famiglia  della  augusta  casa  di  Fran- 
cia (1762,  in  4.o).  Quest'opera  fa  parte  di  una  rac- 
colta di  memorie  e  dissertazioni  sullo  stesso  argo- 
mento pubblicata  in  Amsterdam  nel  1769  da  De 
Sozzi. 

REALDO  (Colombo).  —  V.  COLOMBO. 

REALFONSO  (Tommaso),  pittore  napolitano; 
fu  scolare  del  Belvedere  e  perciò  debbo  essere  fiori- 
to ne' primi  anni  del  sec.  XVIII;  egli  riuscì  il  più 
celebre  allievo  di  quella  scuola;  non  solo  dipinse 
egregiamente  fiori  e  frutti  al  par  del  maestro,  ma 
rappresentò  anche  con  gran  verità  ogni  specie  di 
rami  e  tutte  le  varie  forme  di  dolci  e  di  vivande. 
Suoi  imitatori  furono  Giacomo  Nani  e  Baldassarre 
Caro. 

REALINO  (Bernardino),  gesuita ,  n.  a  Carpi  nel 
1330,  m.  a  Lecce  il  2  di  luglio  1616  in  odore  di 
santità;  avea  pubblicato  nella  sua  giovinezza:  In 
nuptias  Pelei  f  t  Thetidis  catullianas  commentarius: 
item  adnotationes  in  varia  scriptorum  loca  (Bo- 
logna, 1331,  in  4.o).  Abbiamo  di  lui  vari  altri  scritti, 
dei  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nella  Bihlio- 
theca  societatis  Jesu  e  nella  Biblioteca  modenese 
del  Tiraboschi.  Varie  Vite  del  Realino  furono  scrii- 


REA 


^  777 


R  E  B 


e,  e  la  migliore  si  è  quella  di  P.  Fullgali  (Viter- 
ie' 1644,  in  4.0)  in  ilnliano,  tradotta  in  latino  (An- 
ersa,  164S,  in  12. o). 

m  REAME  o  REG^O  (Mino  del),  scultore  del  see. 
LV,  da  alcuni  detto  anche  Dmo;  nacque  nel  regno 
li  ^Napoli.  Secondo  che  narra  il  Vasari  nella  sua 
^ita  ebbe  più  burbanza  che  vero  valore  nelParte, 
•erocchè  egli  dice  che  essendosi  dal  pontefice  Pio 
l  data  a  fare  a  Paolo  Romano,  scultore  più  valen- 
e  di  lui,  una  statua  di  S.  Paolo,  Mino  per  invidia 
ominciò  ad  infestare  Paolo  dicendogli  che  avrebbe 
iuocato  con  lui  lOOO  ducali  a  condurre  una  figura 

concorrenza  di  esso.  E  questo  non  già  diceva  per- 
iiè  veramente  si  sentisse  maggior  di  Paolo,  ma 
erchè  il  sapeva  persona  molto  timida  del  valor 
uo  e  che  sentiva  assai  rimessamente  di  sè.  Ma 
aolo  questa  volta  fastidito  dalle  costui  ciance,  uscì 
alla  sua  natura  e  tenne  la  sfida;  allora  Mino  non 
i  attentò  di  giuocare  più  di  cento  ducati.  Ma  fatto 
he  fu  il  S.  Paolo  lo  sfacciato  Mino  se  ne  andò  col 
lanno  e  colle  beffe.  Sono  di  mano  di  questo  Mino 
i  Montecassino  una  sepoltura  ed  a  Napoli  alcuni 
litri  lavori  di  marmo,  in  Roma  le  statue  di  S.  Pie- 
ro e  S.  Paolo  che  sì  veggono  a  pie  delle  scale  di  S. 
'Metro,  che  al  dire  del  P.  della  Valle  hanno  del  toz- 

0  e  dello  spaventevole.  Fu  credula  di  mano  di 
[uesto  Mino  la  Sepoltura  di  Paolo  li  che  ora  sta 
ielle  grotte  vaticane.  Ma  il  Vasari  dà  per  fermo  che 
Ila  è  opera  di  Mino  da  Fiesole,  aggiugnendo  che 
lino  del  Reame  solo  vi  fece  alcune  flgurelte  nel 
)asamento  (V.  il  Vasari  nella  Fila  di  Mino  da  Fie- 
ole). 

RÉAUMUR  (Renato-Antonio  FERCHAULT  di),  uno 
le'  più  ingegnosi  e  più  celebrati  naturalisti  e  fisi- 
ci che  avesse  la  Francia,  n.  alla  Rocella  nel  1C85; 
À  rendè  chiaro  fino  dai  giovanili  anni  per  la  sua 
svariata  e  profonda  dottrina.  Venuto  a  Parigi  nel 
1703,  ivi  fu  ammesso  nelP  accademia  delle  scienze 
ael  1708  e  si  mostrò  per  quasi  SO  anni  uno  dei 
50ci  più  attivi  ed  utili  della  medesima.  I  suoi  stu- 
li tutti  furon  volti  0  alle  arti  deir  industria,  0  alla 
ìsica  generale  0  alla  istoria  naturale;  e  la  Francia 

1  lui  dee  importanti  scoperte  su  queste  diverse 
naterie  :  ma  nessuna  delle  sue  laboriose  invesliga- 
!Ìoni  non  ebbe  più  potere  sulla  industria  quanto 
quelle  che  fece  suir  acciaio  e  sul  ferro,  le  quali 
pubblicò  nel  1722  sotto  il  titolo  di  Trattalo  sul- 
V  arte  di  convertire  il  ferro  in  acciaio  e  di  ad- 
dolcire il  ferro  fuso.  Questa  opera  che  gli  meritò 
una  pensione  di  1200  lire  dal  reggente,  fu  seguita 
da  nuove  osservazioni  sulla  fabbrica  della  latta,  su 
quella  della  porcellana  e  finalmente  suir  arie  di 
ridurre  a  migliore  perfezione  i  termometri.  Quello 
che  fece  conoscere  nel  1731,  il  quale  porta  il  suo 
nome, è  uno  de'  più  saldi  monumenti  in  cui  si  fonda 
la  gloria  sua.  Le  sue  Memorie  per  V  istoria  degli 
insetti,  delle  quali  pubblicò  6  voi.  in  4.©  dal  1754 
al  1742,  non  meno  onorano  T  ingegno  suo  e  sono 
ancora  studiate  con  attenzione.  Mori  per  effetto  di 
una  caduta  nel  17S7  nella  sua  terra  della  Rermon- 
dière  nel  Meno.  Questo  dotto  lasciò  138  portafogli  tut- 
ti pieni  d'opere,  parte  già  compiute  parte  cominciate 
soltanto,  di  osservazioni,  di  memorie  ecc.  —  **  Ai 
molti   benefizi   che   dalle   assidue  investigazioni 
di  questo  dotto  vennero  alle  arti  d'  industria  si 

.  vuole  aggiungere  e  specialmente  commendare  quello 
di  una  sorta  di  vetro  che  nelf  apparenza  molto  ri- 
trae della  porcellana  e  si  conosce  sotto  il  nome  di 
Porcellana  di  Béaumur.  Egli  ,  come  di  sopra  è 
toccato,  molto  si  affaticò  per  trovare  il  modo  di 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


fare  le  porcellane  alla  guisa  di  quelle  della  China, 
e  le  sue  Memorie  su  tal  soggetto  sono  dagli  an- 
ni i727  al  1729;  ma  egli  non  potè  pienamente 
riuscire  a  lieto  fine  in  questo  suo  intento;  in  ap- 
presso seguendo  le  sue  indicazioni  il  Dorcet  ed  il 
Marque  ebbero  la  ventura  di  scuoprire  quella  ter- 
ra che  produce  la  porcellana  di  cui  fa  sì  grande 
traffico  la  Francia.  Il  Réaumur  intanto  sempre  in- 
vestigando su  quella  materia,  trovò  il  modo  di  ri- 
durre il  vetro  a  quella  bianchezza  ed  opacità  che 
il  fa  somigliare  alla  porcellana  ,  e  questa  scoperta 
è  del  1759.  È  curiosa  altresì  la  sua  Memoria 
scrina  fin  dal  1710,  in  cui  si  vede  che  egli  procu- 
rò trar  vantaggio  alle  manifatture  fin  dalla  tela 
dei  ragni.  Finalmente  giunse  a  conoscere  il  modo 
di  colorare  le  false  perle  per  mezzo  di  quella  so- 
stanza singolare  per  la  quale  lustrano  le  squamme 
dei  pesci.  Egli  tutto  visse  alla  scienza  nè  volle  mai 
pubblici  incarichi, 

RERECCA,  figlia  di  Batuele  e  moglie  di  Isacco; 
essendosi  incinta  di  due  gemelli,  che  furono  Esaù 
e  Giacobbe,  ella  gli  senti  pugnare  fin  dentro  al- 
l' alvo,  e  consultò  Iddio  intorno  a  questo.  Le  fu 
risposto  che  di  que'  due  figli  sarebbero  origina- 
ti due  popoli  che  dovevano  avere  perpetua  guer- 
ra e  che  il  secondo  di  que'  fanciulli  aveva  a  trion- 
fare del  primo.  Perciò  Rebecca  ebbe  costante  pre- 
dilezione per  Giacobbe,  ed  ella  fu  che  gli  indicò 
r  inganno  per  carpire  la  benedizione  paterna  che 
era  dovuta  ad  Esaù  per  diritto  di  primogenitura. 

REBECQUI  (F.  Trofimo),  n.  a  Marsiglia;  caldamen- 
te corse  tra  i  fautori  della  rivoluzione,  e  persegui- 
to per  la  parte  che  avea  presa  nei  primi  torbidi, 
fu  difeso  da  Mirabeau.  Diventò  membro  della  pri- 
ma amministrazione  delle  bocche  del  Rodano,  e 
fu  deputato  di  quel  dipartimento  alla  convenzione. 
Nel  processo  di  Luigi  XVI  il  suo  voto  fu  che  si 
dovesse  avere  l'appello  al  popolo,  indi  profferì  la 
condanna  di  morte  senz'  altro  differimento.  Mes- 
so al  bando  fuor  d'  ogni  protezione  della  legge  in 
seguito  della  giornata  del  31  di  maggio,  se  ne 
fuggì  e  si  fe' capo  dei  Federali,  ma  quando  udì 
che"  altri  suoi  colleghi  proscritti  al  pari  di  lui  era- 
no stali  giustiziati  a  Bordeaux  (nel  giugno  del 
1794)  egli  disperatamente  annegossi  nel  mare. 
REBEL.  —  V.  FRANCOEUR. 

REBELLO  (Ferdinando),  gesuita  portoghese, 
n.  a  Prado  nel  1S47,  m.  nel  1608;  è  il  primo  dei 
teologi  che  abbia  preso  a  combattere  il  probabili- 
smo. Lesse  per  lungo  tempo  filosofia  e  teologia  in 
Evora;  e  di  lui  ci  avanza  un'  Opera  sopra  le  ob- 
bligazioni di  giustizia,  di  religione  e  dì  carità. 

REBENTISCH  (Gio.  Federigo),  chirurgo  e  botani- 
co tedesco;  i  biografi  noi  conoscono  se  non  come 
autore  di  alcune  opere  di  gran  momento,  tra  le 
quali  :  Prodromus  florw  neomarchicoe  secundum 
systema  propriiim,  ecc.  (Berlino,  1804,  in  8.0,  con 
20  fig.)  preceduta  da  una  prefazione  di  Willdenow; 
—  hidex  plantarum  circum  Berolinum  sponte 
?iascentium ,  ecc.  (ivi,  isoii,  in  8.0). 

REBOLLEDO  (Bernardino,  conte  de),  letterato  spa- 
gnuolo,  n.  nel  1397  a  Leone,  da  una  famiglia  illu- 
stre; fu  uomo  chiaro  nell'  armi  ed  ebbe  i  titoli  di 
conte  dell'  impero,  di  governatore  del  Basso  Pala- 
tinato,  di  capitan  generale  dell'artiglieria  in  Ger- 
mania, di  ambasciatore  del  re  di  Spagna  in  Da- 
nimarca ed  in  quest'  ultimo  ufficio  molto  beneficò 
alla  sua  patria.  La  morte  sua  avvenne  a  3Iadrid 
Tanno  1677,  lasciando  egli  fama  di  buon  guerriero, 
di  valente  negoziatore  e  di  ragguardevole  letterato. 
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K  autore  delle  seguenti  opere  In  lingua  spagnuola: 

Selve  militari  e  politiche  (Copenaghen,  con  la  da- 
la  di  Colonia,  1632,  in  16. o);  —  Selve  daniclie 
(ivi,  in  4.o);  —  Selve  sacre  (ivi,  1637, 

ed  Anversa,  1661,  in  4.o);  — La  Costanza  vitto- 
riosa, egloga  sacra,  e  i  tì^eni  (ivi,  in  4.o);  —  Ozi 
(ivi,  1660,  in  4,o).  La  migliore  edizione  delle  poe- 
sie di  Rebolledo  è  quella  di  3Iadrid,  1773  4  voi. 
in  8.0. 

REBOULET  (Simone),  storico,  n.  in  Avignone  nel 
1687;  entrò  nelP  ordine  gesuitico,  ma  non  vi  potè 
durare  per  la  debole  sua  complessione;  da  que- 
sta pure  fu  costretto  ,  in  processo  di  tempo  ,  di 
abbandonare  T  esercizio  del  foro  ,  e  mori  nel 
1732.  Di  esso  abbiamo:  Istoria  della  congrega- 
zione delle  suore  deW  infanzia  di  N.  S.  G.  C. 
(1734,  2  voi.  in  12. o)  :  questo  libro  fu  dannato  al 
fuoco  dal  parlamento  di  Tolosa;  —  Memorie  del 
CUV.  di  Forbin  compilale  sui  Mss.  di  questo  cele- 
bre marinaio;  —  Storia  del  regno  di  Luigi  XIF  {k- 
vignone,  1742-44,  3  voi.  in  4.o.  o  9  voi.  in  12. o); 
—  Istoria  di  Clemente  XI  (ivi,  2  voi.  in  4.o), 
proibita  ad  istanza  del  re  di  Sardegna,  il  cui  pa- 
dre Vittorio-Amedeo  vi  si  trova  assai  bistrattato. 
Reboulet  lasciò  altre  opere  inedile.  Varie  notizie 
su  questo  autore  sono  nelle  Memorie  letterarie 
delP  abate  d'  Artigny. 

REBOURS  o  LE  REBOURS  (Guglielmo),  cavaliere 
signore  di  Bertrand-Fosse,  di  Chatillon  ,  di  Prunelè, 
ecc.,  n.  circa  il  1343;  fu  secrelario  delle  istanze 
presso  la  regina  Caterina  de'  Medici,  e  si  fece  onore 
per  la  fede  serbata  ad  Enrico  IV  e  pei  servigi  che 
porsegli  nella  ribellione  di  Parigi.  Morì  nel  1619 
consiglier  di  .stato. 

REBOURS  (Gio.  Batt.  Augusto  Le),  presidente 
del  parlamento  di  Parigi,  n.  in  questa  città  nel 
1746;  era  discendente  del  sopraddetto  Gugliel- 
mo ;  fu  per  virtù  e  per  sapere  uno  de'  più  rag- 
guardevoli magistrati  de'  tempi  suoi.  Zelantissimo 
realista  pagò  il  fio  del  suo  zelo  ai  tempi  della  ri- 
voluzione lasciando  il  capo  sotto  la  scure  nel  di 
14  giugno  1794. 

REBOURS  (Carlo  Le),  m.  nel  1776  riscontro  ge- 
nerale delle  poste  e  direttore  della  Gazzetta  del  com- 
mercio incominciata  nel  1763;  lasciò  le  Osservazio- 
ni su  i  Mss.  del  defunto  Dumarsais ,  con  rifles- 
sioni sulla  educazione  ;  e  varie  memorie  su  i  mezzi 
di  illuminare  la  città  di  Parigi  e  sopra  altri  argo- 
menti. 

REBOURS.  —  V.  LEREBOURS. 

REBUFFI  (Pietro),  giureconsulto,  n.  nel  villaggio 
di  Baillargues  presso  Mompellieri  nel  1487,  m.  nel 
1337;  insegnò  la  scienza  del  diritto  nella  sua  pa- 
tria, in  Cahors,  in  Poitiers,  in  Parigi,  e  finalmente 
si  consacrò  sacerdote.  È  autore  di  varie  opere  di 
ragion  civile  e  canonica,  che  furon  raccolte  insie- 
me a  Lione  nel  1386,  in  3.  voi.  in  fot. 

RECABITI,  setta  ebraica  che  fu  fondata  sotto  il 
regno  di  Jehu  da  Jonadab  figlio  di  Rechab,  la  quale 
durò  3  anni.  I  Rechabiti  credevano  essere  rigorosi  os- 
servanti della  legge  di  Mose.  Essi  astenevansi  dal  vi- 
no, abitavano  sotto  le  tende,  non  coltivavano  la  terra 
e  non  possedevano  alcun  bene  in  particolare  pro- 
pietà. 

**  RECALCO  (Giulio),  medico,  n.  in  Ferrara  nel 
1532  ;  si  acquistò  fama  per  V  esercizio  dell'  arte 
sua  ,  e  fu  mollo  caro  alla  casa  d'  Este.  Tenne  cat- 
tedra di  medicina  pratica  nell'  università  della  sua 
patria,  ed  ivi  morì  nel  1613.  Citeremo  di  lui:  De 
similiarum  corporum  natura  (Ferrara,  I62i);  — 


De  febri  tyfode  tractatus  (ivi,  1658);  — -  De  lu 
sarmatica.  ecc.  Il  Recalco  ebbe  nella  sua  art 
molti  nemici.  V.  il  Dizionario  della  medicina  del 
V  Eloy. 

RECAREDO  I.o ,  17.0  re  de  visigoti  in  Spagna 
cognominato  il  cattolico;  salì  in  trono  nell' anO' 
386,  e  per  la  sua  giustizia,  perla  sua  temperanz; 
e  clemenza  meritò  d'  essere  annoveralo  tra  i  buon 
re.  Combattè  i  franchi  ed  uscì  vincitore  di  essi  ii 
parecchie  battaglie;  si  adoperò  con  estremo  arder- 
a  propagare  in  Spagna  la  chiesa  cattolica  e  manct 
a'  vivi  in  Toledo  nell'  anno  601.  Egli  è  1'  eroe  d 
un  poema  Ialino  del  P.  G,  Mayre. 

RECCHI  (Nardo-Antonio),  protomedico  del  re 
gno  di  Napoli  nel  sec.  XVI.  Venne  in  qualche  fam; 
come  botanico:  almeno  il  nome  suo  si  legge  ii 
fronte  ad  un'opera  ragguardevole  sulle  piante  de 
Messico,  della  quale  Francesco  Hernandes  prime 
medico  in  quelle  parti  avea  dato  le  materie.  Queste 
libro,  intorno  al  quale  il  Recchi  lavorò  per  ordint 
di  Filippo  II  ,  fu  pubblicato  nel  1631,  in  2  t.  in  fol 
sotto  il  titolo  di  Rerum  medicinalium  Novae  Hi-i 
spaniae  thesaurus,  ecc.  ' 

RECCO  (cav.  Giuseppe-Niccolò),  pittore  napo- 
litano, n.  nel  1654;  fu  dei  primi  in  Italia  a  dipin- 
gere caccie,  uccellami,  pesci  e  simili  che  gli  me- 
ritarono plauso  massime  pel  suo  colorito,  che  egli 
aveva  appreso  nella  Lombardia;  fu  impiegato  per 
più  anni  nella  corte  di  Spagna  mentre  v'  era  il 
Giordano.  In  alcune  città  del  Piceno  e  particolar- 
mente in  Osimo  presso  i  conti  Siraonetti  si  conser- 
vano diverse  opere  del  Recco ,  il  quale  morì  nel 
1693.  Egli  era  slato  fatto  cavaliere  di  Calatrava  da 
Carlo  II.  Nelle  nte  de'  pittori,  scultori,  ecc.  del 
Dominici  si  trovano  più  copiose  notizie  intorno  ad 
esso. 

RECHENBERG  (Adamo),  professore  di  teologia  a 
Lipsia  ,  dove  morì  nel  1721,  in  età  di  79  anni; 
pubblicò  vari  libri  di  controversia;  le  edizioni  di 
Atenagora  e  delle  Epistole  di  Rolland  Desmarels; 
ma  è  nolo  principalmente  per  la  sua  raccolta  inti- 
tolata: HistorioR  nummarice  scr/p?om  (Lipsia,  1692, 
2  voi.  in  4.0),  nella  quale  raccolse  i  trattati  nu- 
mismatici di  Matteo  Host,  di  G.  Solden ,  di  Filippo 
Labbe  e  di  Guglielmo  Bude.  —  RECHENBERG  (Car- 
lo-Ottone) ,  giureconsulto,  figlio  del  precedente,  m 
nel  1731  a  Lipsia,  nella  quale  città  ebbe  titolo  ed 
ufficio  di  consigliere;  collaborò  negli  Ada  erudita 
Lipsiensia  e  pubblicò  varie  opere  di  giurispru- 
denza. 

RECKE  (Elisabetta-Carlotta-Costanza,  baronessa  di 
La),  nata  nel  1 736  in  Cuiiandia  nel  castello  di  Scoera- 
burgo  appartenente  al  suo  genitore,  che  fu  il  conte 
di  Medem  ;  perde  la  madre  nei  primi  anni  della 
fanciullezza  e  per  questo  la  sua  educazione  fu  man- 
chevole assai.  Dotata  però  di  un  sentire  dilicato  e 
profondo,  di  un'anima  piena  di  passione  e  inchi- 
nata al  misticismo ,  dopo  6  anni  di  matrimonio  che 
aveva  contratto  col  conte  della  Recke  nel  1771,  si 
separò  da  lui  perchè  poco  V  indole  del  marito  si 
affaceva  con  la  sua.  Ridottasi  a  Mittau ,  ivi  ebbe 
opportunità  di  conoscere  Cagliostro,  il  quale  mag- 
giormente alterò  quella  sua  fantasia  già  forte  com- 
mossa; l'affievolirsi  della  sua  salute  che  andava 
sempre  crescendo,  avendola  costretta  di  trasferirsi  ai 
bagni  di  Carlsbad ,  la  dimestichezza  d'  uomini  savi 
ed  eruditi  che  le  si  porse  in  questa  città,  acquetò 
le  gravi  perturbazioni  che  Cagliostro  avea  susci- 
tate nella  sua  mente.  L'  anno  1787  mandò  fuori  la 
sua  famosa  opera  sopra  Cagliostro.  Poi  si  condusse 
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a  Pietroburgo,  e  trovò  accoglienze  lietissime  presso 
^  imperatrice  Caterina  li.  Indi  ritornossene  in  Cur- 
landia;  nel  1806  fece  un  viaggio  in  Italia,  e  dal 
(818  in  poi  visse  a  Dresda  in  mezzo  ad  una  corona 
[li  amici,  ed  ivi  ebbe  fine  la  vita  sua  nel  dì  15 
iprite  1833  pervenuta  air  anno  77.  Oltre  al  libro 
sopraccitato,  dettò  varie  opere  ascetiche  e  divole  e 
!a  relazione  del  suo  Viaggio  in  Italia,  pubblicata 
a  Berlino  nel  181S  e  tradotta  in  francese  da 
madama  di  Montolieu;  il  primo  volume  della  sua 
istoria  fu  stampato  nel  tempo  stesso  del  suo  Viag- 
gio. Finalmente  il  suo  libro  di  Preghiere  e  medi- 
tazioni fu  messo  in  luce  nel  1826. 

RECLAM  (Fuancesco-Guglielmo-Enrico),  n.  a  Berli- 
no nel  1778  ,  dove  il  padre  suo  faceva  T  ufficio  di 
pastore  evangelico;  fu  iniziato  nei  primi  elementi 
delle  religiose  dottrine  dalla  madre,  una  delle  don- 
ne più  cospicue  del  suo  tempo ,  la  quale  è  autrice 
di  alquante  poesie  scritte  in  francese  con  gran  gen- 
tilezza e  buon  gusto.  Compiuti  gli  studi  teologici. 
Insegnò  dapprima  i  principi  della  religione  nelle 
scuole  francesi  di  educazione  istituite  a  Berlino; 
poi  adempiè  al  ministero  sacerdotale  presso  alcune 
famiglie  francesi.  Nominato  predicatore  delle  cappel- 
le francesi  e  professore  di  filosofia  nel  ginnasio 
francese'di  Berlino,  tenne  assai  lodatamente  Tuno 
le  r  altro  incarico.  Dotto  ragguardevole,  predicato- 
re persuasivo  ma  troppo  dimesso,  lasciò  buona  fama 
di  sè  nella  sua  morte  avvenuta  a  Bresglau  T  a. 
1833. 

«*  RECO ,  valente  architetto  che  viveva  700  an- 
ni prima  deir  er.  volg.  ;  fu  di  Samo  ed  insieme  al 
suo  figliuolo  Teodoro  riedificò  nella  sua  patria  il 
celebre  tempio  di  Giunone,  fabbricato  la  prima 
volta  al  tempo  degli  argonauti,  e  poscia  bruciato 
dai  persiani.  Riferisce  Vitruvio  che  fino  al  suo  tem- 
po esisteva  una  accurata  Descrizione  di  quel  tempio 
fatta  da  Teodoro,  e  del  modo  da  lui  tenuto  nel  co- 
struirlo. Lo  stesso  Teodoro  figlio  di  Reco  eresse  in 
Lacedemone  un  edifizio  detto  alV  Ombra,  che  for- 
se sarà  stato  qualche  bel  portico;  tanto  Reco,  quan- 
to suo  figlio  furono  valentissimi  architetti  e  scul- 
tori, e  air  ultimo  sì  attribuisce  la  invenzione  del- 
la regola,  del  livello,  del  torno  e  della  chiave, 
come  anche  delP  arte  di  fondere  il  ferro  e  farne 
statue.  —  Veggasi  il  Milizia,  Memorie  degli  archi- 
tetti. 

RECORD  (Roberto)  ,  n.  nel  paese  di  Galles;  pro- 
fessò primieramente  le  matematiche  neir  universi- 
tà di  Oxford;  fu  poi  dichiarato  dottore  di  medici- 
na nello  studio  di  Cambridge,  e  mori  nel  1SS8 
nella  prigione  del  banco  del  re  ditenutovi  per  de- 
biti. È  fama  che  egli  sia  stato  il  primo  inglese  che 
scrivesse  sull'algebra.  Queste  sono  le  opere  sue: 
Principi  delle  arti,  la  cui  migliore  edizione  è  quel- 
la del  1625,  in  8.0;  —  la  Pietra  da  acuìre  gli 
spiriti  (Londra,  1SS7,  in  4.0);  — la  Strada  della 
scienza  contenente  i  primi  principj  della  geome- 
tria ;  —  il  Castello  della  scienza  0  spiegazione 
della  sfera,  ecc.  (2. a  ediz. ,  1S96  ,  in  8  o);  —  O- 
rinale  della  medicina  j  —  Trattato  di  anatomia; 
—  r  Immagine  di  una  vera  repubblica;  — •  Trat- 
tato della  Eucaristia  j  —  Trattato  della  confessio- 
ne auricolare. 

RECUPERO  (Alessandro),  dotto  numismatico,  n. 
circa  il  1740  a  Catania  in  Sicilia;  lasciò  la  patria 
per  una  certa  traversia  intravvenutagli;  corse  TI- 
talia  sotto  il  nome  di  Alessio  Motta,  e  riusci  a 
raccogliere  una  copiosa  collezione  di  medaglie  in- 
torno alle  quali  aveva  impreso  un  lavoro  impor- 


tante, ma  non  ebbe  tempo  di  condurla  a  compi- 
mento, perchè  la  morte  lo  colse  in  Roma  nel  1805. 
Di  lui  ci  avanza  una  lettera  assai  curiosa  al  signor 
diSaint-Vincens  ueXMagazzino  encicloiìcdico  {n97). 
Lasciò  diverse  opere  inedite. 

RECUPERO  (don  Giuseppe),  fratello  del  preceden- 
te, canonico  della  cattedrale  di  Catania;  aveva  stu- 
diato con  infinita  sollecitudine  i  fenomeni  deirEtna, 
e  faceva  disegno  di  pubblicarne  la  istoria  ,  quando 
mori  nel  1778.  Abbiamo  di  lui  la  Carta  orittogra- 
fica  del  Mongibello.  Si  trovano  intorno  a  questo 
dotto  mineralogisla  varie  notizie  nel  Viaggio  in  Si- 
cilia del  Brydone  (lettera  VII),  e  nelle  Lettere  sul- 
la Sicilia  del  Sestini.  —  La  sua  Storia  natu- 
rale e  generale  delV  Etna  non  rimase  inedita  co- 
me si  dice  qui  sopra  ,  ma  fu  pubblicata  in  latino 
nel  1813,  in  2  voi.  in  4.o,  dal  nipote  delT  auto- 
re, il  prevosto  Agatino  Recupero,  il  quale  la  conti- 
nuò fino  air  ultima  eruzione  avvenuta  nel  1811,  se- 
condo che  trovo  notato  in  un  articolo  intorno  al  ca- 
nonico Giuseppe  stampato  nel  voi.  VI  della  Biografia 
degli  illusi,  ital.  che  si  pubblica  a  Venezia  per  cura 
del  professor  Tipaldo;  nel  quale  articolo  non  veggo 
registrata  la  Carta  orittografica  che  si  cita  dinanzi. 
È  bensì  il  Recupero  autore  di  un  Discorso  storico 
sopra  il  vomito  delle  acque  e  fuochi  del  Mongi- 
bello, memorando  fenomeno  avvenuto  nel  mese  di 
marzo  del  i73o.  Il  quale  scritto  mise  in  fama  T  au- 
tore di  valentissimo  naturalista  e  gli  meritò  gran- 
di lodi  in  Italia  e  fuori.  La  sua  nascita  seguì  nel 
1720  in  Catania,  ed  oltre  alla  storia  naturale,  fu 
egli  assai  dotto  nella  antiquaria,  nella  numismati- 
ca e  nella  diplomatica,  di  che  fanno  fede  varie  sue 
opere  che  si  conservano  ancora  mss.  Il  Buffon  cita 
più  volle  il  Recupero  nel  suo  Supplemento  alla 
teoria  della  terra. 

RECUPITO  (Giulio-Cesare),  gesuita  napolitano,  m. 
nel  1647:  pubblicò:  De  vesuviano  incendio  (ìNa- 
poli,  1652,  in  4.0);  —  Avviso  delV  incendio  del 
Vesuvio  (1653,  in  8.0);  —  De  novo  terrw  motu  in 
universa  Calabria  ;  ed  alcuni  Scritti  teologici , 
dei  quali  si  trovano  i  titoli  nella  Bibliotheca  so- 
cietatis  Jesu. 

**  REDDE  (Guglielmo),  vescovo  di  Chichester 
neir  Inghilterra;  fiori  circa  la  metà  del  sec.  XV; 
eresse  la  libreria  del  collegio  di  Merton  ed  il  ca- 
stello di  Ambeiiei.  Fu  il  miglior  matematico  del  suo 
tempo. 

REDENHIELN  (Iacopo),  dotto  antiquario  svedese, 
n.  nel  1644  a  Upsal,  ra.  nel  1691;  pubblicò  due 
Sagas  islandesi;  quelli  cioè  di  Torsten  iVikinson 
e  di  Olof  Trigwason  (Upsal,  1681  e  I69l),  con 
note  piene  di  erudizione. 

W  RÉDER  (Cristiano)  ,  pittore  ,  detto  anche  Mon- 
sieur  Leandro j  fu  per  patria  sassone,  e  nacque 
nel  16S6;  venne  in  Roma  intorno  air  anno  1686, 
e  si  diede  a  dipinger  battaglie,  le  quali  riusciro- 
no di  qualche  merito.  Secondo  il  Pascoli  la  miglio- 
re è  quella  che  pose  nella  galleria  dei  minimi.  Eb- 
be anco  valore  nel  rappresentare  paesi  e  soggetti 
piacevoli.  Morì  nel  1724.  Ma  lo  Zani  il  dice  nato 
nel  1666  e  morto  nel  1729. 

REDERN  (Sigismondo-Ehrenreich  ,  conte  di),  gran 
maresciallo  della  corte  della  regina  vedova  madre 
di  Federigo  II  e  curatore  deir  accademia  delle  scien- 
ze di  Berlino,  n.  in  questa  città  circa  il  171S,  m. 
in  Sassonia  nel  1789;  attese  molto  a  fondare  in 
Embden  una  compagnia  delle  Indie  della  quale  era 
nominato  presidente.  Avendo  visitato  le  corti  di 
Russia  e  di  Francia,  fu  fregiato  da  Caterina  II  del- 
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l'ordine  di  sanT  Anna,  e  Luigi  XIV  gli  diede  di- 
ritto di  naturalità.  Abbiamo  di  lui  negli  Jltl  del- 
l'' accademia  di  Berlino  varie  Memorie  sulle  terre 
australi. 

REDHWAN  (Fahr-el-Molouk)  ,  soldano  Selgiucida 
di  Aleppo,  chiamato  Brodoan  dagli  storici  delle 
crociate,  n.  nel  V  sec.  delT  egira  (XI  dell'  er.  volg.); 
fece  morire  due  suoi  fratelli  nel  prendersi  il  trono; 
combattè,  ma  con  sinistra  fortuna,  i  principi  Orto- 
chidi;  fu  odialo  dai  mussulmani  per  la  sua  estre- 
ma avarizia,  per  la  ingiustizia  sua  e  per  tiepido 
zelo  che  ebbe  in  sostenere  la  religione  di  Maomet- 
to, facendone  anzi  perire  uno  de'  più  prodi  difen- 
sori che  fu  r  enjiro  d'  Emesa,  e  morì  nelT  a.  308 
deir  eg.  (1114  di  G.  C.)  dopo  un  regno  di  a.  20. 

*  KEDI  (Francesco),  n.  in  Arezzo  nel   1G26  dal 
medico  Gregorio  Redi  patrizio  aretino.  Fu  costui 
naturalista,  medico,  filosofo,  prosatore,  poeta,  filo- 
logo e  ,  quel  che  è  più  maraviglioso ,  fu  eccellente  in 
tutte  queste  facoltà.  Alla  scuola  de' gesuiti  in  Firen- 
ze si  ammaestrò  nelle  belle  lettere,  air  università 
di  Pisa  nella  filosofia  e  nella  medicina  in  cui  cin- 
se la  laurea  V  a.  1647.  e  nella  letteratura  si  forti- 
ficò e  fece  compiuto  solfo  il  magistero  del  dotto 
Paganino  Gaudenzio.  In  breve  tempo  la  fama  del- 
l' ingegno  suo  eorse  anco  fuori  della  Toscana  e  fu 
tratto  a  Roma  dai  principi  Colonnesi  per  tener  cat- 
tedra di  rettorica  nel  loro  palagio;  in  quella  città 
fece  maggior  tesoro  di  dottrina  e  viemaggiormen- 
te  si  avanzò  nella  fisica,  nella  dimestichezza  di  Raf- 
faele Magioto;  volle  fare  un  breve  soggiorno  in  Na- 
poli per  osservar  più  diligentemente  i  naturali  fe- 
nomeni di  cui  quel  suolo  è  fecondissimo.  Poi  ri- 
tornò nella  sua  Toscana,  nominato  dal  granduca 
Ferdinando  II  suo  archiatro.  Visse  onoratissimo  in 
corte,  ma  non  fu  contaminato  dai  vizi  delT  adula- 
zione nè  deir  invidia,  anzi  vi  dispiegò  maggiormen- 
te le  sue  naturali  virtù  ed  in  particolare  quella 
del  beneficare  altrui  coir  autorità  de'  suoi  uffizi 
presso  la  famiglia  dominatrice  della  Toscana:  quan- 
to a  sè  non  chiedeva  ricompense  nè  onori ,  ma  per 
gli  altri  non  solo  era  prontissimo  al  chiedere,  ma 
talvolta  (come  si  trova  scritto)  riesciva  «  per  cosi 
5?  dire,  importuno '5  (Fabroni,  Lettere  ined.).  Cosi 
condusse  intemerata  e  piena  di  fama  e  di  onoranze 
la  vita  sino  alP  anno  settantesimo  secondo.  Fu  ne- 
gli ultimi  tempi  travagliato  da  gravi  tocchi  epilettici 
che  il  facevano  cader  come  morto,  ma  non  si  sgomen- 
tò air  aspetto  dell'ultima  sua  fine;  e  di  questa  sua 
intrepidezza,  e  di  quella  fede  che  ponea  nella  medicina 
abbiamo  chiara  prova  nelle  seguenti  parole  d'  una 
sua  lettera  scritta  a  Diacinto  Cestoni  «  Vorreste  che  io 
«  mi  medicassi?  (egli  dice).  Fo  regola  di  vita  aggiusta- 
55  tissima  e  questo  è  e  sarà  il  mio  medicamento.  Oh  ! 
>5  messer  Franco,  tu  morrai!  Eh!  o  che  hanno  fatto 
>y  gli  altri  ?  Quando  la  morte  verrà  avrò  una  santa 
?5  pazienza,  e  certamente  non  mi  farà  paura;  perchè 
j?  son  certo,  più  che  certo,  che  lo  aver  paura  non 
?5  è  cagione  che  la  morte  si  ritiri  jj.  E  morì  di  repen- 
te mentre  stava  in  Pisa  con  la  corte  il  dì  l.odi  marzo 
1698.  Il  corpo  suo  fu  portato  ad  Arezzo  ed  ivi  ebbe 
modesta  sepoltura.  Ora  partitamente  tratteremo  di  lui 
come  dotto.  Nelle  scienze  naturali  fu  diligentissimo 
osservatore  e  scuopritore,  e  le  purgò  da  molti  vecchi 
errori  non  lasciandosi  mai  trarre  nèda  una  cieca  ve- 
nerazione degli  antichi,  nè  dalle  vaghezze  di  moder- 
ni sistemi,  ma  solo  dalP  esperienza  e  dai  fatti.  Com- 
battè la  vecchia  opinione  che  la  putredine  fosse  la 
generatrice  dei  vermi,  ed  invece  pensò  chela  pu- 
tredine delle  carni  fosse  quasi  un  veicolo  o  riposti- 


glio agli  insetti  i  quali  vi  deponevano  le  uova;  ma 
poi  fattosi  a  considerare  quei  bacherozzoli  che  na- 
scono nelle  parti  interne  delle  galle,  delle  pian- 
te e  degli  animali,  eh'  ei  credeva  impenetrabili  al- 
le mosche  ed  alle  farfalle,  abbandonò  il  suo  pen- 
samento della  generazione  dell'  uovo,  ed  attribuì 
la  vita  di  questi  insetti  alla  vitalità  slessa  degli  a- 
nimali  e  delle  piante.  Trovandosi  in  Artimino  e  ve- 
duti certi  aninialuzzi  viventi  tra  gli  scopeti  dei  bo- 
schi, estrasse  da  quegli  insetti  le  viscere  e  si  ac- 
corse che  continuavano  tuttavia  a  muoversi;  reci- 
so loro  il  capo  e  di  nuovo  ravvicinalo  al  busto  os- 
servò che  vi  si  congiungea  nuovamente  per  virtù  di 
un  umore  verdastro  che  fluiva  dal  medesimo,  e 
cosi  r  animale  continuava  a  vivere.  Per  tal  guisa 
faceva  preludio  alle  maravigliose  scoperte  del  Trem- 
bley,  del  Bonnet,  dello  Spallanzani  ecc.  su  quei 
tanti  zoofiti  che  prima  si  credevano  semplici  vege- 
tabili, e  poi  furon  giudicati  quasi  un  primo  anello 
della  catena  animale.  Consimili  sperienze  fece  sulle 
tartaruche,  ed  intorno  a  questo  è  bello  il  recitare 
un  brano  di  lettera  che  scriveva  al  principe  Fran- 
cesco de'  Medici,  per  dare  anche  un  saggio  della 
leggiadria  e  festività  del  suo  stile  familiare  :«  Sia- 
"  mo  arrivati  tutti  (egli  scrive)  sani  e  salvi  al- 
«  r  Ambrogiana.  Il  granduca  serenissimo  coi  sere- 
nissimi  principi  e  coi  raaggioringhi  della  corte 
>ì  è  venuto  in  barca.  Io,  perchè  aveva  con  me  tre 
«  personaggi  ammalati,  sono  venuto  in  lettiga  con 
«  essi.  Ed  ecco  la  curiosità  venuta  di  sapere  chi 
»  siano  questi  tre  ammalati  :  sono  tre  tartarughe. 
"  Ad  una  di  esse  per  alcuni  suoi  misfatti  fu  ta- 
"  gliata  la  testa  la  sera  dei  20  novembre ,  all'  al- 
«  tra  fu  tagliata  la  testa  la  sera  dei  28  pur  di  no- 
»  vembrc;  e  sono  tutte  e  due  per  ancor  vive,  an- 
5?  corchè  con  poca  speranza;  e  veramente  il  medi- 
'j  co  ne  fa  cattivo  pronostico.  Alla  terza  che  non 
'5  aveva  commessi   delitti  tanto  enormi  e  brutti 
«  quanto  le  due  prime,  ma  è  soltanto  un  poco  ca- 
«  pricciosetla,  bizzarra  e  cervellina,  le  fu  dal  car- 
«  nefice  cavato  tutto  il  cervello,  per  vedere  se  le 
»  ne  rinascesse  un  nuovo;  e  questo  si  è  fatto  a 
w  petizione  di  certi  mariti  che  bramerebbono  avc- 
jj  re  le  loro  mc'gli  più  cervellute  e  meno  cervelli- 
5?  ne.  E  veramente  son  tutti  entrati  in  grande  spe- 
>y  ranza  di  ottenere  il  loro  intento  col  far  questo 
jj  bel  giuoco  alle  loro  mogli,  perchè  questa  tarla- 
>j  ruga  si  può  dir  totalmente  guarita.  Il  medico  gli 
J5  ha  reso  il  vino  ed  anche  la  manda  a  fare  un 
jj  poco  di  esercizio  per  questi  prati;  ed  è  divenuta 
»  modestissima  e  fuora  sta  sempre  cogli  occhi  bas- 
?j  si  e  non  fa  quelle  civetterie  alle  quali  si  era  as- 
«  suefatta  da  ragazza,  w  lu  un  serpentello  da  due 
teste  riconobbe,  notomizzandolo ,  tutti  gli  organi 
doppi  fuor  quelli  della  digestione  e  della  genera- 
zione. Scuoprì  che  il  veleno  della  vipera  non  istà 
nel  fiele  ma  in  queir  umore  giallastro  che  quando 
ella  ha  dato  il  morso  le  spiccia  fuori  dalle  guaine 
ove  metton  radice  i  dfcnii,  poi  indicò  ai  rimedi 
più  opportuni  da  arrestare  gli  effetti  di  quel  vele- 
no 0  mercè  la  scarnificazione,  o  r  applicazione  delle 
coppette,  de' bottoni,  delle  mignatte,  o  lo  strettoio 
superiore  alla  piaga  per  ischivare  che  il  moto  cir- 
colare del  sangue  non  porti  al  cuore  il  veleno. 
Falsificò  r  antica  credenza  che  gli  scorpioni  si  ge- 
nerassero dal  basilico,  e  fossero  venefici,  addimo- 
strando che  questi  animali  sono  vivipari ,  e  salvo 
quei  d'  Affrica,  tra  noi  non  sono  gran  cosa  perico- 
losi. Questi  sono  appena  brevi  cenni  quanto  alle 
sue  preziose  osservazioni  sui  secreti  della  natura. 
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^ella  medicina,  egli  non  poco  fu  benemerito  richia- 
oandola  alla  ippocratica  semplicità ,  combattendo 
'li  errori  più  comunemente  invalsi  ;  attentamen- 
'e  considerò  i  sistemi  degli  antichi  e  de/  moderni, 
j  disse  doversi  accomodare  i  rimedi  con  prudente 
Accorgimento  ai  luoghi,  alle  circostanze,  alle  com- 
ilessioni  ed  anco  alla  immaginazione  degli  infermi, 
3nde  si  può  risguardare  come  il  fondatore  di  quel- 
la scuola  medica  di  semplicità  e  di  osservazione 
che  tra  tutte  fino  ad  ora  dee  giudicarsi  per  la  mi- 
gliore. Ma  quando  gli  dicevano  dovergli  avere  gran- 
de obbligo  la  sua  età  e  le  future  per  aver  ridotta 
r  arte  del  medicare  alla  semplicità  ed  alla  osser- 
vazione, modestamente  rispondea  non  aver  fatto  al- 
tro che  insegnare  agli  uomini  a  temer  pir  dei  mali 
i  rimedi  e  segnatamente  i  composti  e  più  vigorosi 
e  potenti ,  e  confortarli  a  sperar  lunga  vita  dalla 
dieta  e  dalla  fuga  delle  passioni,  ed  esortarli  alla 
pazienza  e  voler  più  presto  sopportare  un  piccolo 
male  per  non  incorrere  in  un  peggiore,  perchè  so- 
leva dire  «  che  in  questo  mondo  non  v'  è  il  mag- 
»  giore  e  più  terribile  nemico  del  bene  che  il  vo- 
«  lere  star  meglio.  »  Da  questi  brevi  saggi  si  giu- 
dichi qual  medico  e  qual  filosofo  egli  mai  fosse! 
Ma  qui  non  finiscono  le  sue  lodi.  Che  come  poeta 
ebbe  da  lui  il  Parnasso  italiano  un  nuovo  genere 
di  componimento,  in  cui  come  fu  creatore  così  an- 
cora è  rimase  sublime  e  inimitabile.  Il  lettore  già 
vede  che  io  voglio  parlare  del  Ditirambo,  "^eì  sno 
Bacco  in  Toscana  stupendamente  addimostrò  la 
natura  di  una  mente  che  fantastichi  per  ubbria- 
chezza  quasi  più  che  per  furore  poetico.  Ma  il  fe- 
ce con  tanta  grazia  d'  immagini  ,  con  sì  feconda 
1  varietà  di  metri ,  insomma  con  un  tutto  sì  origi- 
nale e  sì  nuovo  che  mostra  giustissima  la  cele- 
brità  che  godette  e  sempre  gode  fra  noi  questo 
poema.  Nelle  altre  guise  di  poesia  fu  pure  vago  e 
fecondo  d'immagini  e  specialmente  si  ricordano  va- 
ri suoi  begli  sonetti.  Fu  oltracciò  prosatore  facondo, 
elegante  e  corretto:  grammatico  dotto  ed  erudito, 
e  de'  suoi  consigli  assai  giovò  al  vocabolario  della 
Crusca  della  quale  fu  accademico,  e  a  vari  dotti  trai 
quali  que'due  francesi  sì  buoni  conoscitori  della  lin- 
i  gua  nostra  ,  il  Menagio  e  il  Regnier-Desmarets.  Ebbe 
1  grandi  lodi  e  censure  al  suo  tempo,  ma  la  posterità , 
come  suole  sempre  avvenire,  ha  fatto  splendida  giu- 
stizia del  merito  suo.  Profondo  e  sottile  scrutatore 
della  natura,  molte  nuove  cose  pensò  e  vide;  cer- 
cando il  vero  non  sempre  il  trovò,  ma  aperse  ad  altri 
la  retta  via.  Nelle  scienze  naturali  segui  le  orme  del 
Galileo,  voglio  dire  la  esperienza  ed  i  fatti;  nelle 
mediche  fuggì  a  più  potere  l'uso  degli  empirici, 
e  credette  alla  medicina  quel  tanto  e  non  più  che 
la  ragione  liberata  dalle  pastoie  delF  autorità  de- 
gli antichi,  i  fatti  e  le  ripetute  osservazioni  gli 
consentivano  di  credere;  nelle  lettere  ebbe  buon 
gusto,  ed  amore  nei  classici  latini  e  italiani;  ed 
,  insegnò  coir  esempio  che  le  dottrine  mediche  pos- 
sono bene  accordarsi  con  la  eleganza  ,  la  proprie- 
tà e  la  correzione  dello  stile,  onde  a  ragione  fu 
fatta  una  raccolta  dal  dottore  Andrea  Pasta  delle 
Foci  e  maniere  tratte  dal  Redi  che  possono  ser- 
vire d'  istruzione  ai  giovani  neW  arte  di  medi- 
care e  di  materiali  per  comporre  con  proprietà 
e  pulizia  di  lingua  italiana  i  consulti  di  medi- 
cina (Brescia,  1769,  2  voi.).  Le  Opere  di  Francesco 
Redi  furono  insieme  raccolte  e  stampate  a  Vene- 
zia nel  1712  ed  anni  seguenti  con  in  fronte  V  E- 
logio  di  esso  scritto  dal  Salvini,  e  ne  furono  fatte 
nuove  impressioni  con  correzioni  e  giunte;  come 


la  miglior  edizione  si  ricorda  quella  di  Napoli  del 
1741-42,  6  voi.  in  4.0,  e  quella  di  Milano,  1800, 
9  voi.  in  8.0  che  fa  parte  della  raccolta  de'  Clas- 
sici italiani.  Particolarmente  tra  queste  opere  si 
vogliono  ricordare  le  seguenti  :  Osservazioni  intor- 
no alla  vipera;  —  Esperienze  intorno    alla  ge- 
nerazione degli  insetti,  libro  curioso  ed  uno  dei 
più  importanti  deir  autore',  —  Esperienze  intorno 
alle  diverse  cose  naturali  e  particolarmente  a  quel- 
le che  ci  sono  portate  dalle  Indie  j  —  Esperienze 
intorno   a   queir  acqua   che  si  dice  di  stagno: 
prende  a  dimostrare   in  questo  libro  il  pericolo 
dell'  uso  delle  acque  astringenti  o  stagnanti  nella 
medicatura  delle  ferite  ;  — lederà  sopra  V  inven- 
zione degli  occhiali:  egli  seguendo  \a  Cronaca  di 
fra  Bartolomineo  Pisano  o  da  S.  Concordie  attri- 
buisce la  invenzione  degli  occhiali  a  frate  Alessan- 
dro Spina  da  Pisa;  ma   il  Manni   la   rivendicò  a 
Salvino   degli  Armati;  —  Osservazioni  intorno 
agli  animali  viventi  che  si  trovano  nei  viventi  : 
vi  fa  particolare  trattato  dei  verrai  intestinali  ed 
indica  il  mercurio  come  la  miglior  medicina  con- 
tro di  essi;  —  Bacco  in  Toscana,  ditirambo ,  con 
annotazioni:  di  quest'  opera  classica  è  grande  il 
numero  delle  edizioni;  assai  pregiata  è  quella  di 
Firenze,  1683,  in  4.o  ;  della  quale  si  trovano  al- 
cuni  esemplari   in   carta  grande,  mollo  ricercali 
dai  bibliofili;  —  Sonetti:  ne  fu  fatta  una  magnifi- 
ca  edizione  a  spese  del  granduca  di  Toscana  in 
Firenze  nel  1702  in  {o\.',  —  Lettere:  del  suo  stile 
epistolare  il  breve  saggio  riferito  di  sopra  può  da- 
re un  picciol  cenno;  ed  esse  tutte  sono  piene  di 
utili  osservazioni,  di  grazia  e  semplicità,  e  alquan- 
te se  ne  trovano  stampate  nelle  raccolte  di  Lette- 
re famigliari  fatte  ad  uso  della  gioventù;  —  Or- 
tografia moderna  italiana,  nella  quale  si  conten- 
gono le  osservazioni  grammaticali  del  Redi  ;  e  final- 
mente i  Consulti  medici.  Su  questo  insigne  scrit- 
tore si  possono  consultare,  la  Fita  che  ne  pub- 
blicò il  Fabroni  tra  le  Fitoe  italorum  illustrium 
e  gli  Elogi  di  due  illustri  scrittori  italiani  (che 
sono  esso  Redi  e  Sallustio  Bandini) ,  del  conte  Co- 
rani. Nel  Musoeum  Mazzuchellianum  si  veggono 
incise  tre  medaglie  fatte  coniare  in  suo  onore  da! 


**  REDI  (monsignor  Gregorio),  nipote  del  prece- 
dente; nacque  in  Arezzo  nel  1676;  studiò  nel  collegio 
Tolomei  di  Siena  e  molto  si  avvalorò  nella  poesia  ; 
ritornato  in  patria  ebbe  vari  onori  accademici  ;  fu 
socio  della  Crusca  e  carissimo  al  granduca  Cosimo 
ìli;  dagli  aretini  eletto  gonfaloniere,  egli  come  ma- 
gnifico in  ogni  sua  azione,  così  nel  prender  pos- 
sesso di  quella  municipale  dignità  mise  uno  splen- 
dore degno  più  presto  di  principe  che  di  privato; 
mortagli  la  moglie,  della  quale  eragli  nata  prole,  pre- 
se gli  ordini  sacri,  e  Benedetto  XIV,  con  un  breve 
molto  onorevol-e  lo  creò  suo  prelato  domestico.  Egli 
morì  nel  1748.  Grande  è  il  numero  dei  componi- 
menti poetici  da  lui  scritti  che  furono  dal  suo  fi- 
gliuolo Ignazio  fatti  stampare  col  titolo  di  Opere 
di  monsignor  Redi  a  Venezia  nel  17S1,  in  4  voi. 
in  12.0. 

REDI  (Tommaso),  pittore,  n.  a  Firenze  nel  166S; 
fu  allievo  del  Gabbiani  ;  specialmente  meritò  lode 
di  elegante  e  corretto  stile.  Rifiutò  le  splendide 
offerte  fattegli  dal  czar  di  Russia  Pietro  l.o  per 
trarlo  nel  suo  impero  ,  e  morì  nella  patria  Tan- 
no 1726.  Ornò  delle  sue  opere  il  palagio  granducale 
e  le  chiese  fiorentine.  L'Inghilterra  ha  vari  qua- 
dri eccellenti  del  suo  iiennello  ,  e  tra  gli  alln  : 
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L'  apparizione  di  Cesare  a  Bruto  j  —  Cincinna- 
to chiamato  alla  dittatura,-  e  la  continenza  di  Sci- 
pione. 

REDING  (Luigi,  barone  di) ,  landamanno  e  gene- 
rale svizzero,  n.  nel  1733  da  una  famiglia  del  can- 
tone di  Schwitz;  si  mise  a  capo  delle  milizie  del- 
la sua  patria  al  tempo  della  occupazione  dei  francesi 
osò  appiccar  con  essi  battaglia  il  di  2  maggio  1798, 
e  con  tanta  forza  investivali,  che  riusci  a  cacciarli 
dalla  pianura  di  Morgatten,  dove  già  nel  isiS  uno 
de'suoi  maggiori,  Rodolfo  Reding  di  Biberegg,  s'  era 
illustrato  riportando  una  gran  vittoria  controlli  au- 
striaci. II  Reding  fu  poi  molta  parte  in  quei  moti  che 
turbarono  la  patria  sua,  e  nel  1801  divenne  capo 
del  governo  centrale  col  titolo  di  primo  landamanno 
del  governo  elvetico;  ma  le  brighe  della  fazione  a 
lui  contraria  avendolo  costretto  ad  abbandonare 
quella  dignità,  egli  si  pose  di  nuovo  a  capo  dei 
collegali  del  cantone  di  Schwitz  ;  disfece  più  volte 
le  genti  mandategli  contro  dal  congresso;  fu  im- 
prigionato per  ordine  del  generale  Key,  e  dopo  vari 
mesi  di  prigionia  gli  fu  dato  di  tornar  libero. 
Acquetatesi  finalmente  le  discordie  civili,  il  Reding 
venne  eletto  nel  1803  landamanno  del  cantone  di 
Schwitz,  e  come  tale  intervenne  alla  dieta  di  Fri- 
burgo del  1809.  Dopo  i  disastri  occorsi  alla  Fran- 
cia nel  1812  e  1813,  più  non  cuopri  Podio  suo 
contro  Napoleone,  e  si  pretende  che  favorisse  il 
passaggio  del  Reno  eseguito  dalle  genti  degli  al- 
leati sul  territorio  della  sua  patria.  Egli  mori  a 
Schwitz  nel  1818. 

REDING  (don  Teodoro),  consanguineo  del  prece- 
dente; si  mise  agli  stipendi  di  Spagna;  fu  nomi- 
nato luogotenente  generale,  e  si  portò  da  valoroso 
nel  1808  a  Baylen ,  a  Carderon  ed  a  Llinas  dove 
tuttavia  fu  costretto  alla  ritirala  dal  generale  Gou- 
vion-Saint-Cyr.  Avendo  avuto  nel  di  24  febbraio 
1809  un  nuovo  scontro  col  medesimo,  ne  ricevette 
più  ferite,  delle  quali  si  mori  il  di  20  d'  aprile 
deir  anno  slesso.  —  Parecchi  altri  ufficiali  di  que- 
sta famiglia  s'acquistarono  onore  servendo  alla  Spa- 
gna e  alla  Francia. 

REDING  di  BIBEREGG  (Augusto),  pure  della  fa- 
miglia dei  precedenti;  fu  abate  di  Ensielden  nel 
1670.  Nella  biblioteca  di  questa  badia  si  conser- 
vano 13  voi.  in  fol.  contenenti  le  opere'  da  lui 
scritte  sulla  teologia  scolastica;  —  una  apologia 
del  Baronio  (in  fol.);  e  i  Conienti  sul  concilio 
di  Trento  (e  voi.  in  fol.). 

REDJEB-BASSA  ,  seraschiere  o  governator  gene- 
rale militare  della  Romelia;  venne  a  qualche  cele- 
brità nelP  istoria  ottomana  per  la  catastrofe  che 
mise  fine  alla  sua  vita.  Primieramente  capitanò 
una  masnada  di  ladroni  (kleftes)  nella  Notolia,  do- 
ve egli  fu  nato;  si  pose  quindi  agli  stipendi  del- 
la milizia,  e  prestamente  si  fece  innanzi  nei  gradi 
più  però  colle  brighe  che  con  valorose  azioni.  Po- 
sto da  Solimano  III  al  comando  della  Romelia , 
uno  de' più  alti  uffici  deir  impero,  nella  guerra 
del  1689  toccò  una  sconfitta  a  Passarowitsch  dal 
principe  Lodovico  di  Baden,  general  supremo  del- 
r  esercito  austriaco ,  e  poco  di  poi  ebbe  sotto  le 
mura  di  Nissa  una  nuova  rotta,  che  lasciò  aperta 
la  Bulgaria  agli  imperiali.  Venuto  a  si  duro  termi- 
ne, il  soldano  apri  gli  occhi  sul  vero  merito  del 
suo  luogotenente  e  lo  fece  strangolare.  Questa  de- 
liberazione, molto  consueta  in  Turchia,  ci  presen- 
ta nondimeno  una  notabile  particolarità.  Il  mandato 
di  morte  di  cui  era  portatore  il  capidgi-bachi,  os- 
sia I'  esecutore  del  decreto  imperiale,  non  si  ap- 


poggiava alla  imperizia,  alla  disobbedienza,  alla  ne 
gligenza,  o  a  qualsivoglia  altro  delitto  militare  de 
bassà,  ma  gli  apponeva  di  aver  trasgredito  ali: 
legge  del  Corano,  come  colui  che  avesse  avuto  ri 
corso  alla  magia  e  alla  divinazione,  pratiche  con- 
dannate dal  profeta. 

REDMAN  (Gio.),  primo  presidente  del  collegic 
medico  di  Filadelfia,  n.  in  essa  città  nel  1722 
fece  eccellenti  studi,  e  divenuto  medico  andò  ad' 
esercitar  Parte  sua  alle  Bermude,  dove  si  rimase 
per  vari  anni.  Il  desiderio  di  acquistar  nuova  dot- 
trina lo  condusse  in  Europa  ,  ed  usò  per  un  anno 
nelle  scuole  di  Edimburgo,  indi  si  avvalorò  alla 
anatomia  e  alla  medicina  pratica  negli  spedali  di 
Parigi;  prese  la  laurea  a  Leida  nel  1748,  e  fu  per 
qualche  tempo  addetto  allo  spedale  di  Gray.  Ritor- 
nato in  America  pose  domicilio  nella  sua  terra  na- 
tale e  venne  in  gran  fama.  Ivi  mori  per  apoples- 
sia correndo  P  a.  1808.  Questo  medico  si  rendè 
celebre  per  una  lunga  ed  utile  pratica  delP  arte 
sua,  ma  non  lasciò  opera  alcuna  che  attestasse  ai 
futuri  quanta  fosse  la  sua  dottrina.  Di  lui  non  ci 
resta  che  un  Discorso  inaugurale  ed  una  Difesa 
delP  innesto  del  vainolo. 

REDON-BEAUPRÈAU  (il  conte),  n.  in  Bretagna  nel 
1757;  entrò  giovane  nel  ministero  della  marineria; 
fu  quindi  commissario  in  Francia,  indi  nelle  colo- 
nie, in  seguito  sindaco  a  Rochefort,  intendente  nel 
porlo  di  Brest  e  perde  quelP  ufficio  al  tempo  della 
rivoluzione,  ed  anche  gli  toccò  d'  esser  messo  in 
carcere  nel  1793.  Ma  sotto  II  direttorio  esecutivo 
era  fatto  ministro  della  marineria,  dopo  il  18  bru- 
maio membro  del  consiglio  di  stato,  nel  1810  del 
senato  conservatore,  e  nel  1814  pari  di  Francia. 
iMori  nel  181S  dopo  essere  stato .  per  S4  anni  nel 
reggimento  delle  pubbliche  cose. 

REDOUTÉ  (Pier-Giuseppe),  celebre  pittore  di  lìo- 
ri,  n.  nel  17S9  a  S.t  Hubert  nel  Brabante;  ebbe  dal 
padre  suo,  anch'  egli  ragguardevole  artefice,  le  pri- 
me lezioni  di  disegno,  e  ne  trasse  si  gran  profitto 
che  di  soli  quattro  anni  già  con  la  matita  disegnava 
di  quei  quadretti  che  si  chiaman  di  genere.  Di  tredici 
anni  si  parti  dalla  casa  paterna  per  voglia  di  visitare 
la  Fiandra  e  la  Olanda,  e  fin  da  quelP  ora  trovò  nel 
suo  ingegno,  che  era  sul  primo  fiore,  bastevole  aiuto 
ad  onestamente  condurre  la  vita.  Venuto  in  Parigi 
per  avvalorarsi  alP  arte  nella  pratica  del  vero,  e 
nella  dimestichezza  de'  buoni  maestri ,  ivi  conobbe 
il  botanico  Lheritier,  che  ammirato  della  sua  stu- 
penda facilità  in  dipingere  i  fiori,  lo  indusse  sen- 
za molta  fatica  a  dar  tutto  se  stesso  a  quel  gene- 
re, nel  quale  tanto  dovea  grandeggiare.  Accompa- 
gnò il  Lheritier  a  Londra,  ed  ivi  disegnò  parte 
delle  figure  che  corredano  il  Sertum  anglicum.  La 
regina  Maria  Antonietta,  lo  aveva  nominato  dise- 
gnatore del  suo  privato  museo,  quando  irruppe  la 
rivoluzione.  Nel  1792  egli  ottenne  il  titolo  di  dise- 
gnatore delP  accademia  delle  scienze.  Al  seguente 
anno,  sostenuto  splendidamente  un  concorso,  eb- 
be incarico  di  continuare  la  magnifica  collezione 
di  piante  e  di  animali  ritratti  dal  vero  in  carta 
velirta,  la  quale  si  conserva  nel  museo  di  storia 
naturale.  Fondandosi  l'istituto,  egli  fu  nominato 
disegnatore  del  nuovo  consesso.  Nel  I8IS  Giusep- 
pina imperadrice  lo  dichiarò  suo  pittore  di  fiori,  e 
nel  1851  ottenne  lo  stesso  titolo  presso  la  regina 
Maria  Amelia.  Mori  a  Parigi  nel  di  20  di  giugno 
del  1840.  Sono  di  mano  del  Redouté  le  figure  della 
più  parte  delle  belle  opere  di  botanica  pubblica- 
te da  quarant' anni  in  qua  da  Ventenat,  Desfon-  ^ 
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Bonbland  ed  altri 


U  E  F 


a  Londra  nel 


sines  de  Condolle,  Michaux 
'„regi';  la  fama  sua  principalmente  si  attiene  alla 
ua  bella  Collezione  delle  lìliacee ,  in  8  voi.  in 
ol  contenente  486  figure;  ed  alle  sue  Rose  (1817- 
22  5  voi.  in  fol.)  di  168  tavole  oltre  al  frontespi- 
f^o.  Il  signor  Bonchard  pubblicò  una  Novizia  ne- 
urologica sopra  Redouté ,  in  8.o. 

REED  (GrusEPPE),  autor  drammatico,  n.  nel  1725 
1  Stockton  nella  contea  di  Durhnm;  era  figlio  di 
un  funaiuolo;  prese  a  fare  il  mestiere  paterno  av- 
vecnachè  predominasse  neir  animo  suo  un  amor 
vivissimo  per  le  lettere;  ei  le  coltivò  attendendo 
tuttavia  a  tesser  le  funi;  venne  in  istato  di  qual- 
che ricchezza,  ed  ebbe  plauso  in  teatro.  Mori  nel 
1787  Scrisse:  Il  galante  appassito,  commedia 
,743);  L'ufficio  d'  indicazione,  commedia 
,758)  •  —  Bidone,  tragediji  rappresentata  nel  1767; 

—  Tom  Jones,  melodramma  (i769);  —  GV  impo- 
stori 0  rimedi  contro  la  credulità,  tratti  dal  Gil- 
fflas  •  —  un  poema  Sulla  morte  di  Popej  —  La 
quida  de'  mercanti  (1762,  in  i2.o).  ed  altre  opere. 

REED  (Giuseppe),  presidente  dello  stato  di  Pen- 
silvania.  m.  nel  178S;  era  stato  aiutante  di  campo 
fli  Washington.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  sul 
discorso  del  governatore  Johnslone  al  parlamento 
con  documenti  autentici  intorno  al  medesimo  (i  779); 

—  Osservazioni  sopra  una  notizia  pubblicata  nel 
gazzettiere  indipendente  con  una  breve  allocuzio- 
ne al  popolo  della  Pensilvania  (l78S). 

REED  (Isacco),   dotto   critico,  m.  a  : 
1807;  pubblicò  una  raccolta  di  vecchie  opere  tea- 
trali nota  sotto  il  nome  di  Raccolta  di  Dodsley 
(1780,  12  voi.  in  8.o);  ~  una  edizione  grandemen- 
te aumentata  della  Bibliografia  drammatica  (1782); 

—  le  Note  in  diverse  edizioni  di  Shakespeare.  Reed 
fu  anche  per  molti  anni  V  editore  del  Magazzino 
Europeo. 

REEISHIELM.  -  V.  REDENHIELIN. 

'  REES  (Abramo),  n.  circa  il  1745  nella  parte 
settentrionale  del  paese  di  Galles,  da  un  ministro 
evangelico  ;  fu  in  prima  professore  di  matematiche 

'nella  scuola  di  Hoxton  presso  Londra,  dove  aveva 
compiuto  i  suoi  studi  ,  e  dopo  aver  tenuto  quella 
cattedra  per  20  anni,  passò  a  leggere  teologia  nel 
collegio  di  Hacqueney,  dimorandovi  sino  al  179S. 
Uomo  commendabile  e  per  la  sua  virtù  come  buon 
pastore  e  per  la  sua  grande  dottrina,  mori  nel 
182S  .  in  fama  di  uno  dei  dotti  più  ragguardevoli 
deir  Inghilterra.  La  più  considerevole  e  nota  delle 
opere  sue  è  la  Nuova  enciclopedia  o  Dizionario 
universale  di  arti,  scienze  e  lettere  (Londra, 
1805  ed  anni  segg.,  44  voi.  in  4.o  fig.).  Composta 
sul  disegno  della  Enciclopedia  francese  e  del  /)/- 
zionario  di  Chambers,  quest^  opera  godette  d'un^  al- 
ta stima  in  Inghilterra,  e  manifesta  neir autore  uno 
sterminato  sapere. 

REEVE  (Chiara)  ,  autrice  di  romanzi ,  nata  in 
Inghilterra  ad  Ipswich  circa  il  172S,  e  morta  ivi 
nel  1805;  era  figlia  di  un  ecclesiastico,  che  la  ini- 
ziò Gn  dalla  puerizia  nello  studio  delle  lingue  dot- 
te e  deir  istoria.  La  madre  sua  rimasta  vedova, 
essendo  andata  a  por  dimora  in  Colchester,  miss 
Chiara  ivi  la  seguitò  insieme  con  due  sorelle,  ed 
ivi  cominciò  a  farsi  nota  nelle  lettere  Fa.  1772  , 
traslatando  neir  idioma  inglese  r  Argenide  di  Bar- 
clay. 11  plauso  che  ottenne  questo  primo  suo  spe- 
rimento le  diede  animo  a  scrivere  cose  originali , 
e  nel  1777  mandò  in  luce  il  suo  primo  romanzo: 
Il  campione  delle  virtù ,  storia  gotica,  ristampato 
più  volte  sotto  il  titolo  di  The  old  englisch  Baron 


(il  vecchio  barone  inglese).  Quest'  opera  fu  segui- 
ta da  molte  e  molte  altre  che  ci  asterremo  dal  no- 
minare, ma  se  ne  può  vedere  il  catalogo  nelle  No- 
tizie che  scrisse  Walter  Scott  sulla  vita  deir  autrice 
nella  sua  Biografìa  letteraria  dei  romanzieri  cele- 
bri.  Secondo  r  illustre  biografo  di  miss  Reeve  il  suo 
Vecchio  Barone  inglese  (tradotto  in  francese  da 
La  Place) ,  non  solo  è  la  miglior  opera  da  lei 
scritta ,  ma  anco  quella  su  cui  oggi  si  fonda  la 
sua  nominanza. 

REFUGE  (du),  gentiluomo  francese,  m.  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIII;  fiorì  nel  sec.  XVII;  è  noto 
soltanto  come  autore  di  un  libro  che  ebbe  reite- 
rate edizioni  e  che  si  intitola:  Trattato  della  cor- 
te 0  istruzione  dei  cortigiani. 

REGA  (Enrico-Giuseppe)  ,  medico,  n.  a  Lovanio 
nel  1690;  fu  chiaro  non  solamente  per  buon  inge- 
gno, ma  altresì  per  lo  zelo  in  aiutar  gr  infelici,  al- 
la quale  opera  bellissima  consacrò  ogni  suo  avere 
ed  ogni  sua  cura.  Fu  nominato  consiglier  me- 
dico deir  arciduchessa  Maria  Elisabetta  governa- 
trice  de' Paesi  Bassi,  e  morì  nel  1754,  lascian- 
do in  legato  una  parte  de'  suoi  beni  per  fon- 
dare due  posti  per  gli  studenti  di  medicina  e  mol- 
te migliaia  di  fiorini  alla  biblioteca  dell'  univer- 
sità. Abbiamo  di  lui  :  De  sympatia  seu  de  con- 
sensu  partium  corporis  humani  (Harlem,  1721, 
in  12.0  ,  e  Lipsia,  1762),  opera  dotta  che  gli  acqui- 
stò molla  fama;  —  Dissertano  medica  de  aques 
mineralibus  fontisMarimontensis  in  comitatu Han- 
nonìce  (Lovanio  ,  1740,  in  12.o)  tradotta  in  francese 
da  S.  A.  Devillers;  —  Dissertano  medico-chimica 
qua  demonstratur  sanguinem  humanum  nullo 
acido  vitiari  (ivi,  1744,  in  8.o). 

«*  REGA  (Filippo),  celebre  intagliator  di  cam^ 
mei.  n.  a  Chieti  neir  Abruzzo  r  a.  1760 ;  mostran- 
do fin  dai  primi  anni  rara  disposizione  al  disegno 
fu  condotto  dal  padre  in  Roma  nel  1776,  il  quale 
essendo  amicissimo  di  Antonio  Pikler  padre  del  ce- 
lebre Giovanni,  lo  pose  appresso  di  lui.  Antonio 
in  prima  il  fece  avvalorare  nel  disegno ,  poi  lo 
mise  ad  intagliar  pietre  dure  e  fino   dai  primi 
saggi  potè  molto  bene  augurarsi  del  giovane.  An- 
datosene Filippo  in  Napoli  quando  già  il  nome  suo 
usciva  dair  oscurità  ,  fece  il  ritratto  del  principe 
ereditario  in  una  crisolida  mandata  in  dono  air  ar- 
ciduchessa Clementina  d'  Austria,  e  si  egregiamen- 
te riuscì  queir  opera  ,  che  in  breve  ebbe  alloga- 
zione di  tanti  ritratti  e  si  bene  se  ne  espediva  che 
il  nome  suo  andava  celebrato  per  tutta  Europa. 
Nel  1804  fu  fatto  membro  deir  istituto  di  Fran- 
cia ,  poi  socio  deir  accademia  napoletana  di  belle 
arti  ed  uno  del  consiglio  dei  seniori  della  società 
borbonica.  Fu  cavaliere  degli  ordini  delle  due  Si- 
cilie e  di  Francesco  I,  direttore  del  lavoratorio  di 
pietre  dure  e  del  gabinetto  d'  incisione  della  real 
zecca  e  professore  ordinario  d'  incisione  in  pietra 
dura  del  reale  istituto  di  belle  arti.  Ma  quel  che 
più  importa  notare,  si  è,  come  trovo  scritto,  che 
non  mai  fu  chiedente  di  uffici  e  di.  onori  ma  tutti 
gli  vennero  per  l'alto  suo  merito  e  per  la  stima 
che  il  popolo  e  i  governanti  facevan  di  lui.  Non 
era  forestiero  che  venisse  in  Napoli  che  non  an- 
dasse a  conoscere  un  uomo  di  tanta  fama,  e  vedute 
le   opere  sue  noi  giudicasse  un  degno  emulo  di 
Giovanni  Pikler,  perchè  i  suoi  intagli  eran  con- 
dotti con  tanta  verità  e  semplicità  da  non  invidiare 
agli  antichi,  siccome  con  più  larghe  ed  encomia- 
trici  parole  attestò  il  celebre  pittore  tedesco  Augu- 
sto Kotzebue  nel  suo  Piaggio  di  Napoli.  Il  Rega 
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C06Ì  pieno  di  onore  e  di  fama  compieva  i  suoi 
giorni  in  Napoli  nel  dì  7  dicembre  1853.  Tra' suoi 
lavori  veggo  specialmente  citali  :  1  Ritratti  delle 
principesse  di  Balera  e  di  Scilla,  del  re  Gio vac- 
chino e  della  regina  Carolina  sua  moglie;  —  una 
testa  di  Aretum,  in  sardonica;  —  le  copie  del  fa- 
moso Giove  di  Capo  di  Monte,  e  del  ritratto  di 
Ottaviano  Augusto  j  ed  un  Giove,  condotto  so- 
pra una  sardonica  pel  conte  di  Blacas.  Si  posso- 
no consultare  ,  il  Signorelli  :  Ficende  della  cultu- 
ra delle  due  Sicilie;  ì\  Ravizza  nelV  Appendice 
della  biografia  degli  illustri  chietinij  e  un  articolo 
intitolato  dal  nome  suo  nella  Biogr.  degli  ili.  ital. 
pubblicala  dal  prof.  Tipaldo  a  Venezia  (t.  Vi). 

REGAINHAC  (Giraldo  VALET  di),  letterato,  n.  a 
Cahors  nel  1 719.  m.  nell  784;  particolarmente  fu  vago 
di  trattare  le  poesia  lirica.  Era  amico  di  Lefranc  de 
Pompignan,  e  suo  collega  nelP  accademia  di  Montal- 
bano.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Studi  lirici 
sopra  Orazio  (l773,  in  8.0);  —  Traduzione  delle 
odi  d'  Orazio ,  con  osservazioni  critiche  e  poesie 
liriche  con  un  discorso  sull'  ode,  ed  altri  scritti 
in  prosa  (Parigi,  1781,  2  voi.  in  i2.o).  Questa 
raccolta  contiene  vari  componimenti  premiati  dal- 
l'accademia  dei  giuochi  florali  negli  anni  17S2, 
17S7,  17S8.  —  Il  suo  tiglio  che  fu  premiato  nel 
1787  dair  accademia  di  Montalbano  per  un  Elogio 
di  G.  Lefranc  di  Pompignan,  aveva  già  pubblicato 
nel  1782  r  Elogio  di  Luigi  XII  padre  del  popolo. 

REGEMORTES.  Tre  ingegneri  di  questo  nome  eb- 
bero fama  pei  lavori  che  fecero.  —  Luigi  di  HEGE- 
MORTES,  originario  olandese;  lavorò  da  prima 
sotto  Vauban  nelle  fortificazioni  di  Ncuf-Brissach  ; 
gli  furono  allogali  nel  1719  i  disegni  e  la  costru- 
zione del  canale  di  Loing  da  lui  reso  navigabile 
nel  1725,  ed  ottenne  tre  anni  dopo  la  direzione 
generale  del  canale  d'  Orléans,  cui  recò  molti  mi- 
glioramenti. — •  Natale,  tìglio  del  precedente,  fu 
compagno  del  padre  nei  lavori,  e  successore  nella 
direzione  de' canali  d'Orléans  e  di  Loing:  mori 
verso  il  1790,  vecchio  di  90  anni.  Amatore  di 
botanica ,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Francia  i 
piantoni  de'  pioppi  italiani.  —  Luigi,  fratello  di  Na- 
tale, primo  ingegnere  degli  argini  e  delle  colmale; 
incominciò  nel  i7o5  la  edificazione  del  ponte  di 
Moulins,  notabile  per  la  sua  bellezza  e  special- 
mente per  gli  ostacoli  che  fu  mestieri  di  vincere 
a  dargli  solide  fondamenta.  Già  parecchi  ingegneri 
avevano  tentato  senza  frutto  V  impresa,  e  1'  efletto 
che  ne  ottenne  il  Regemortes  gli  valse  una  degna 
celebrità.  Mori  nel  1776.  Si  trova  il  ragguaglio  de- 
gli ingegnosi  mezzi  che  vi  adoperò  nella  sua  De- 
scrizione del  nuovo  ponte  di  pietra  costrutto  sul- 
r  Allier  a  Moulins  (Parigi  .  1771,  in  fol.). 

**  REGENBOGEN  (Gio.-Enrico),  n.  a  Schuttorp  nel- 
la contea  di  Bentheim.  Fu  fatto  professore  di  storia 
ecclesiastica  e  di  esegesi  biblica  nell'  accademia  di 
Franeker,  professore  di  teologia,  e  nel  1812,  di  sto- 
ria nell'università  di  Leida,  dove  mori  due  anni 
appresso.  Abbiamo  di  lui:  Oratio  de  theologo  per- 
fecto  :  —  Memoria  per  provare  che  esistono  nei  li- 
bri del  Vecchio  Testamento  profezie  intorno  al  Mes- 
sia (1797);  —  Abramo  proposto  coìne  modello  di 
un  padre  di  famiglia  (1798);  —  Memoria  per  pro- 
vare V  inutilità  d'  ogni  cambiamento  rispetto  alle 

principali  verità,  della  religione  cristiana  (I801);  

Concordanza  della  dottrina  degli  apostoli  con  quella 
del  loro  maestro  j  ^Difesa  della  religione  cristia- 
na contro  i  suoi  avversari  moderni  (Amsterdam, 
1802,  2  voi.);  —  Commentano  de  fructibus  belli 


sacri  (ivi,  4809);  ~  Teologia  cristiana  secondo  h 
necessita  dei  j)resenti  fmpi  (Workum,  I8II ,  un  voi 
in  8.0);  _  Miscellanee  diverse  (Franeker,  I8i2)- 
—  Sermoni  postumi  (Dordrecht,  1813). 
^  REGGIANI  (GiAMBATiSTA),  dotto  teologo  del- 
l' ordine  de'  minori  conventuali;  era  nativo  di  Mas- 
sa del  Finale  di  Modena,  quantunque  ei  dicasi  di 
san  Felice,  luogo  due  miglia  distante  dalF  altro 
Fatto  il  consueto  corso  degli  studi,  e  dopo  varie 
letture  passò  nel  1664  a  reggere  la  provincia  di 
Ungheria  ove  si  trattenne  molti  anni.  Sostenne  ivi 
molte  fatiche  e  penosi  travagli  per  ridurre  alln 
fede  parecchi  eretici  contro  i  quali  rivolse  ancora 
la  penna.  Nel  1693  egli  era  ancora  tra' vivi.  Pub- 
blicò: Antiqua  techetica  ,  seu,  ecc.  (Leutscovia 
1675).  —  Veggasi  la  Biblioteca  modenese. 

REGGIO  (Francesco),  astronomo,  socio  di  varie 
accademie,  n.  a  Genova  nel  1745,  m.  a  Milano  nel 
1804;  entrò  nella  compagnia  de' gesuiti  fin  dal- 
l' età  di  lo  anni;  bandita  la  società,  tutto  si  volse 
allo  studio  delle  matematiche  e  dell'  astronomia; 
fu  compagno  nelle  dotte  fatiche  all'  Oriani  e  al  de 
Cesari?  nell'osservatorio  di  Brera;  ebbe  incarico 
nel  1776  di  determinare  la  latitudine  e  la  longi- 
tudine di  Pavia  e  di  Cremona,  e  di  statuire  la 
differenza  che  corre  tra  il  meridiano  di  questa 
ciltà  e  quello  di  Milano.  Il  Reggio  in  compagnia 
dei  due  suoi  colleghi  levò  la  carta  de'  triangoli 
dell'alta  Italia,  la  quale  fu  compiuta  nel  1794  e 
gli  astronomi  italiani  pensavano  di  aggiungerla  a 
quelle  del  Piemonte  e  della  Francia.  Questo  infa- 
ticabile scienziato  lasciò  molte  Memorie  ed  Osser- 
vazioni, per  la  maggior  parte  inserte  nelle  Effe- 
meridi astronomiche  di  Milano. 

**  REGGIO  (Bartolommeo  da),  reputato  medico 
bolognese;  fiorì  nel  sec.  XIV,  e  fu  tenuto  in  gran 
conto  per  le  sue  guarigioni  di  occhi.  Ne  fan  men- 
zione r  Alidosi  ed  il  Ghirardacci  citando  gli  atti 
pubblici  di  quella  città.  Vedi  pure  la  Biblioteca 
modenese. 

REGGIO  (Gio.  da),  medico,  fisico,  e  diligente 
ed  esatto  copiatore  di  antichi  codici;  fiorì  nel  sec. 
XIV,  e  cesse  a  morte  prima  dell'  a.  1426.  Neil'  Am- 
brosiana di  Milano  si  conservano  vari  Codici  da 
lui  trascritti.  Altre  notizie  intorno  ad  esso,  e  ad 
altri  uomini  illustri  di  chiostro  e  di  secolo  fioriti 
in  Reggio  si  hanno  nella  Biblioteca  Modenese. 

REGGIO  DI  CALABRIA  (Niccolo  da)  ;  visse  nel 
sec.  XIV,  e  fu  peritissimo  nelle  lingue  greca  e  la- 
tina; quantunque  non  fosse  medico  di  professione, 
recò  alla  medicina  non  poco  vantaggio  traducendo 
molte  Opere  di  Galeno  di  greco  in  latino  più  fe- 
licemente che  altri  non  avea  fatto  in  addietro.  Molte 
delle  dette  traduzioni  eseguite  da  Niccolò  da  Reg- 
gio tra  il  1517  e  il  1543  veggonsi  ne'  primi  due 
tomi  dell'  edizione  latina  delle  Opere  di  Galeno 
fatta  in  tre  tomi  da  Pierantonio  Rustico,  medico 
piacentino.  —  Non  si  confonda  Niccolò  da  Reggio 
di  Calabria  con  Niccola  il  Calabrese  discepolo  del 
Gonsalvo  ,  che  dopo  avere  predicalo  in  Barcellona 
gli  errori  del  suo  maestro  fu  nella  medesima  città 
condannato  alle  fiamme. 

*#  REGGIO  DI  MODENA  (Ambrogio  di);  viveva 
alla  fine  del  sec.  XV,  ed  al  principio  del  susse- 
guente; era  forse  della  famiglia  Cine  Hi  j  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  patria  e  molto  a  quel 
tempo  si  onorò  per  In  sua  erudizione  e  pel  collo 
suo  scrivere  latinamente.  Nella  Biblioteca  modene- 
se si  posson  vedere  più  estese  notizie  intorno  ad 
esso  ed  alle  opere  sue. 
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REGI  (Francesco-Maria  de) ,  barnabita  e  dotto 
natematico  idraulico,  n.  a  Milano  nel  1720;  in  età 
Ji  17  anni  entrò  tra  i  barnabiti  nel  collegio  di  S. 
Alessandro,  e  fatti  con  grande  amore  gli  studi  ma- 
lematici  sotto  il  padre  Rampinelli,  professò  poi  con 
iommo  grido  le  matematiche  nello  stesso  collegio 
di  S.  Alessandro.  Del  suo  ingegno  inventivo  diede 
belle  prove  pubblicando  nel  1737  diverse  propor- 
zioni da  lui  ottimamente  determinate ,  tra  le  quali 
sono  specialmente  da  ammirarsi  quei  teoremi  in- 
torno alle  trisezioni  dell'  arco.  Molti  diffìcili  in- 
carichi idraulici  gli  furon  commessi  dal  governo  di 
Lombardia,  e  in  particolare  assai  onorevole  gli  fu 
quello  datogli  da  Maria  Teresa  imperatrice  sulle 
differenze  sorte  con  la   repubblica  veneta  sulle 
bocche  del  fiume  Tartaro  presso  Mantova  ,  onde  poi 
ne  fu  ricompensato  con  generoso  stipendio  annuo 
e  col  titolo  di  regio  matematico  idraulico.  iSel  1770 
andò  anche  in  Romagna  per  alcuni  lavori  idraulici 
pel  governo  pontificio.  Fu  indefesso  negli  studi, 
amico  della  domestica  quiete,  non  ambizioso  d'  o- 
nori;  trai  suoi  discepoli  ebbe  un  Paolo  Frisi,  un 
Giovenale  Sacchi  e  un  Barnaba  Oriani,  e  giungeva 
air  estrema  giornata  della  sua  vita  nel  1794.  Oltre 
alle  citate  proporzioni ,  abbiamo  di  esso  alle  slampe 
le  Istituzioni  matematiche,  in  latino  (17S9,  e  1772); 
—  r  Uso  della  tavola  parabolica  per  le  bocche  di 
irrigazione  (Milano,  1764,  in  4.o),  opera  utilis- 
sima agV  ingegneri  ,  ristampata  nel  1804  da  Giu- 
seppe Borsari  con  la  Fita  deir  autore. 

REGILLIANO  o  REGALIANO  (Quinto-Nonnio-Augu- 
sTo) ,  uno  de'  trenta  tiranni  che  turbarono  l' impero 
sotto  Gallieno;  era  dacio  per  origine ,  e  parente,  per 
quanto  credesi ,  di  Decebalo,  del  quale  avea  redato 
il  valore  e  le  altre  virtù.  Sotto  Valeriane  fu  inal- 
zato ai  primi  incarichi  militari  ,  e  già  più  volle 
avea  vinto  i  sarmati,  quando  i  popoli  della  Mesia, 
volendo  sottrarsi  air  aborrito  giogo  di  Gallieno ,  Io 
fecero  ascendere  sul  trono  che  Ingenuo  avea  per- 
duto dopo  alcuni  mesi  di  regno.  Ma  il  dominio  di 
Regilliano  non  fu  più  lungo:  eletto  imperatore  sul- 
P  entrare  deir  anno  261,  perde  la  vita,  al  dire  di 
Aurelio  Vittore,  in  un  combattimento  che  Gallieno 
appiccò  con  lui  nel  mese  di  agosto  deir  anno  265, 
ma  Trebellio  Polllone  pretende  che  gr  illirici,  in- 
dettatisi con  i  legionari,  lo  uccidessero,  sperando 
di  ottenere  con  quel  sangue  il  perdono  da  Gallieno. 
Assai  rare  si  trovano  le  medaglie  di  Regilliano; 
la  real  collezione  di  Parigi  ne  ha  alcune  di  argento, 
ma  r  antichità  loro  non  è  senza  contrasto. 

**  REGINALDO  (Valerio),  gesuita,  n.  nel  lo45 
nella  Franca  Contea,  m.  nel  1625;  tenne  cattedra 
di  filosofia  a  Bordeaux ,  a  Pont-a-Mousson,  ed  a  Pa- 
rigi, e  lesse  a  Dóle  teologia.  Abbiamo  di  lui:  Pra- 
xis  fori  (Colonia,  1625). 

REGIINALDO  (il  P.) ,  da  Piperno;  fu  domeni- 
cano, e  per  la  sua  dottrina  e  bontà  fu  dallo  sfesso 
S.  Tommaso  eletto  a  suo  confessore  e  compagno. 
Partitosi  questo  santo  di  Napoli,  il  padre  Regìnaldo 
occupò  la  cattedra  di  teologia  nello  studio  di  quella 
città.  Venne  in  tanto  credito  di  bontà  che  sovra  le 
sue  testimonianze  fu  appoggiata  la  canonizzazione  di 
S.  Tommaso.  ìSella  libreria  del  monistero  di  S.  Do- 
menico di  Napoli  esisteva  un  libro  autografo  del 
P.  Reginaldo  sopra  S.  Giovanni  j  libro  che  forse 
oggi  trovasi  nella  libreria  imperiale  di  Vienna. 

REGINALDO  (Antonio),  domenicano  del  sec. 
XVII;  fu  uno  dei  maggiori  partigiani  della  scuola 
di  S.  Tommaso.  Abbiamo  di  lui  :  De  mente  conci- 
ni Tridentini   circa  graliam  per  se  effìcacem 
Diz.  BioGR.  T.  IV. 


(1706) ,  opera  postuma,  essendo  r  autore  morto  nel 
1676  a  Tolosa,  dopo  essersi  fatto  chiaro  in  sostenere 
pubbliche  conclusioni  o  tesi,  e  specialmente  dinanzi 
al  capitolo  generale  deir  ordine  congregato  a  Valen- 
za in  Spagna  nel  1647.  Ci  avanzano  pure  di  lui  tre 
voi.  sopra  i  due  principi  ai  quali  egli  riduceva  tutta 
la  teologiai.  ecc.  .  . 

REGINONE,  abate  di  Prum  ed  uno  degli  uomini 
più  dotti  del  IX  sec,  m.  nel  91S  a  Treviri  nel 
monastero  di  S.  Martino  nel  quale  suir  estremo  di 
sua  vita  s'era  raccolto;  lasciò  una  Cronica  che 
incomincia  da  Gesù  Cristo  e  si  compie  air  anno 
907.  Fu  continuata  da  due  altri  scrittori  fino  al- 
l' anno  907.  La  prima  edizione  è  di  Magonza  del 
1521  in  fol.  Il  Pistorio  inseri  questa  cronica  nel  t. 
I  dei  Berum  germanicarum  scriptores  (Francfort, 
1S85).  Abbianìo  anche  di  Reginone  una  Raccolta 
de'  canoni  dei  latini,  della  quale  il  Baluzio  fece  una 
edizione  intitolata  :  De  disciplinis  ecclesiasticis 
et  religione  Christiana  (Parigi,  I67i ,  in  s.o)  con 
dotte  note  e  varie  appendici;  —  De  harmonica  in- 
stitutione  monitum,  che  è  una  lettera  indirizzata 
air  arcivescovo  Ratboldo  e  fu  pubblicata  da  Ger- 
berto  nel  t.  I  degli  Scriptores  ecclesiastici  de  mu- 
sica. Tritemio  parla  dei  sermoni  di  Reginone  e  di 
varie  sue  lettere  che  più  non  si  trovano.  La  sua 
Fita  si  legge  nel  t.  VI  della  Istoria  letteraria  di 
Francia. 

REGIOMONTANO.  —  V.  MULLER. 
REGIS  (S.  Giovanni-Francesco),  n.  nel  1897  nellai 
diocesi  di  Narbona;  entrò  nella  compagnia  de'  ge- 
suiti e  si  diede  al  ministero  della  predicazione  nel- 
la Linguadoca;  indusse  a  farsi  cattolici  molti  cal- 
vinisti .  e  morì  nel  1640.  Fu  canonizzato  da  Cle- 
mente XII  neir  anno  1757.  La  sua  Fita  fu  scrìtta 
in  francese  dal  P.  d'  Aubenton. 

REGIS  (Pier-Silvano),  filosofo  cartesiano,  n.  ad  Age- 
nois  nel  1652;  andò  a  studiare  la  teologia  in  Pa- 
rigi nelle  scuole  della  Sorbona;  cominciò  ad  amar 
la  filosofia  di  Cartesio,  e  diventò  uno  de'  più  caldi 
fautori  della  medesima,  essendosi  anco  trasferito  a 
Tolosa  per  divolgarne  i  canoni.  In  quella  città  eb- 
be gran  plauso,  e  così  a  Mompellieri  ;  rilornossene 
a  Parigi  nel  1680  e  tenne  conferenze  in  casa  di 
Lémery.  Fattagli  chiudere  la  scuola  per  ordine  di 
monsignor  de  Harlay  arcivescovo  di  Parigi  ,  egli 
spese  "tutto  il  rimanente  della  sua  vita  in  combat- 
tere gli  avversari  dei  cartesiani  ed  il  Malebran- 
che; al  tempo  del  rinnovamento  dell'accademia 
delle  scienze ,  ebbe  parte  tra  i  soci  di  quella  e 
morì  nel  1707.  Senza  i  suoi  scritti  di  controversia 
sulla  filosofia  cartesiana,  e  varie  sue  lettere  al  Ma- 
lebranche, abbiamo  di  lui:  Sistema  di  filosofia, 
ecc.  (Parigi,  1690,  5  voi.  in  4.o)  ; —  Uso  della  ra- 
gione e  della  fede,  ecc.  (ivi,  1704,  in  4.o);  — Di- 
scursus philosophicus  in  quo  historia  philosophioe 
antiquoe  et  reccntioris  recensetur  (i70S,  in  12.o). 

REGIS  (Pietro),  medico,  u.  a  Mompellieri  nel 
1636;  esercitò  Farle  d' Ippocrate  nella  predetta 
città  fino  alla  rivocazione  deir  editto  di  Nantes  ; 
pose  quindi  il  suo  domicilio  in  Amsterdam  ,  ed  ivi 
gli  mancò  la  vita  nel  1726.  Fece  una  edizione  del 
l'è  Opera  posthuma  del  Malpighi  (1697),  e  scrisse  O- 
peretle  di  fìsica  e  di  medicina,  delle  quali  si  pos- 
son  riscontrare  i  titoli  nel  t.  VII  delle  Memorie  di 
Niceron. 

REGIS  (Gio.  Batt.),  gesuita  francese,  missionario 
nella  China  e  dotto  geografo;  collaborò  con  altri 
gesuiti  nella  carta  generale  della  China,  e  circa  al 
modo  onde  fu  condotto  queir  importante  lavoro  la- 
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sciò  vari  ragguagli  che  ci  furori  trasmessi  dal  Du- 
halde  nella  sua  Descrizione  della  China.  Abbiamo 
del  Rpgis  una  traduzione  latina  del  Iking ,  alla 
quale  aggiunse  ampli  scliiarimenti  e  dpUe  Note. 
La  biblioteca  reale  di  Parigi  ha  una  copia  di  que- 
sf  opera  preziosa.  È  noto  come  il  padre  Regis  par- 
teggiò r  anno  1724  in  quelle  discussioni  che  ai 
missionari  fu  mestieri  di  sostenere  innanzi  all'im- 
peratore Young-Tching,  sulla  proscrizione  bandita 
contro  il  cristianesimo  nella  China,  ma  ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte,  siccome  quello  della  sua 
nascita.  —  REGIS  (Carlo-Giuseppe  de),  gesuita  e  ni- 
pote del  precedente,  n.  a  Istres  nel  1718,  morto 
nel  1777;  è  autore  di  alcune  opere  drammatiche 
ad  uso  dei  collegi,  come  a  dire:  Lazzaro;  —  Ve- 
nnnzoj  —  Ercole j  —  //  testamento  dell'  avaro; 
—  Le  feste  marsigliesi,  ecc. 

REGIS  (Francesco),  letterato  e  scrittore  di 
versi  italiani  e  latini  ,  n.  a  Montaldo  presso  Mon- 
«lovj  ;  insegnò  la  retlorica  in  Novara  ed  in  Torino  ; 
poi  fu  professore  di  letteratura  italiana  e  greca  nella 
torinese  università  fino  al  tempo  della  sua  morte  che 
segui  nel  1811.  Non  fu  uomo  di  sublime  ingegno,  ma 
di  buoni  studi,  onde  non  poco  giovò  a  promulgare 
quello  stile  terso  e  corretto  che  schiva  la  ruggine  an- 
tica e  la  pestilenza  de' vocaboli  oliramontani  nel 
nostro  idioma.  Senza  citare  vari  suoi  componimenti 
poetici  e  diverse  orazioni  accademiche,  ricordere- 
mo soltanto  r  opera  che  gli  ha  dato  maggior  nome 
ed  è  la  traduzione  delia  Ciropedia  di  Senofonte, 
pubbticala  a  Torino  nel  1809,  l  voi.  in  8.o  e  ri- 
slampnfa  a  ìlilano  nel  1821,  nella  Collana  degli  sto- 
rici greci.  Carlo  Baucheron  nella  Orazione  che  dis- 
se per  le  solenni  essequie  del  Regis.  cosi  ragionò 
di  questo  volgarizzamento:  «Opera  è  questa  poli- 
"  tissima,  fatta  con  grande  intelligenza  deirorigi- 
"  naie,  e  con  quel  tei-so,  e  nitido  stile  che  air  ape 
»  attica  si  conveniva,  ecc. 

**  REGIS  (Pietro),  cherico  regolare,  e  dotto  teo- 
logo e  filosofo  ,  n.  nella  provincia  di  iMondovi  nel 
1747;  addottoratosi  a  Torino  nella  teologia,  fu 
aggregato  al  collegio  de'  teologi,  e  nominalo  ripe- 
titore nel  collegio  reale  delle  Provincie;  nel  1777 
passò  alla  cattedra  di  Sacra  Scrittura  e  di  lingue 
orientali  nello  studio  torinese;  nel  1799  fu  tra- 
sferito alla  cattedra  di  filosofia,  e  nel  I800  a  quel- 
la del  diritto  naturale  e  delle  genti.  Mori  nel  1821. 
Abbiamo  di  lui:  Moyses  legislator,  seu  de  mosaica- 
rum  legum  prcestantia ,  ecc.  (1779,  in  4.0),  opera 
lodata  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma;  — 
De  Judceo  cive  lìb.  ILI  (l793,  2  voi.  in  8.0),  ope- 
ra che,  secondo  un  suo  biografo,  meritò  air  autore 
il  nome  di  uno  de'  più  dotti  economisti  dell'  età 
sua;— De  re  theologica  ad  subalpinos  (1794,  5 
voi.  in  8.0). 

REGNARD  (Gio.  Francesco),  uno  de'  migliori  poeti 
comici  francesi,  n.  a  Parigi  nel  1647,  da  un  mer- 
cadanle  che  il  lasciò  provveduto  di  considerevoli 
facoltà;  per  questo  nell' uscire  dagli  sludi  ebbe  la 
ventura  di  poter  seguire  una  sua  grande  inclinazione 
che  il  traeva  a  viaggiare.  Avendo  vinto  al  giuoco 
mollo  danaro  mentre  che  stava  in  Italia  intorno 
agli  anni  1676  ,  0  1677,  si  deliberò  di  ritornarse- 
ne in  Francia,  e  poco  appresso  (i678)  si  ricondus- 
se in  quel  paese  dove  la  fortuna  del  gitioco  eragli 
stala  così  benigna.  Allor  fu  che  ebbe  incontrata 
quella  Elvira  della  quale  ha  lascialo  si  gentile  ri- 
tratto nel  suo  romanzo  intitolato:  La  Provenzale. 
Questa  gentil  donna  restituendosi  in  Francia  col 
marito  suo  ,  persuase  il  Regnard  a  farsi  loro  com- 


pagno, e  s'  erano  messi  in  mare,  ma  il  legno  fu  ore 
da  de' corsari  di  Algeri.  Il  Regnard  venne  condotto  a 
Costantinopoli  con  la  donna  sua  ed  ambedue  furon 
venduti  schiavi  di  uno  stesso  padrone;  gli  amanti 
ebbero  a  sostenere  una  molto  dura  cattività;  ma  si 
narra  che  il  Regnard  seppe  farsi  innanzi  nella  buo- 
na grazia  del  suo  signore  soprintendendo  alla  sua 
cucina  ,  e  che  ne  ottenne  la  libertà  insieme  con 
la  dama  provenzale  mercè  una  somma  di  12000  fran- 
chi mandatigli  dalla  sua  famiglia.  Venuto  di  nuovo 
in  Francia  con  la  donna  amata,  era  in  punto  già  di 
sposarla  quando  il  marito,  che  credevano  morto 
ricomparve  improvvisamenle  e  il  costrinse  a  la- 
sciarla per  sempre.  Allora  1'  estremo  del  suo  cor- 
doglio lo  fe' risolvere  a  correre  il  mondo;  parti  per 
la  Fiandra,  vide  l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia e  fino  la  Lnpponia  ,  dove  lo  accompagnarono  due 
gentiluomini  francesi.  Giunti  a  Torneo,  si  imbar- 
carono sul  lago,  vi  si  addentrarono  per  selle  0 
otto  leghe,  fin  che  giunsero  alle  pendici  di  un'  alta 
montagna,  e  la  salirono  fino  al  culmine;  scuopri- 
rono  di  lassù  tutta  ì  ampiezza  della  Lapponia  ed  il 
mare  settentrionale,  e  sopra  un  ronchione  lascia- 
rono scritta  una  memoria  in  versi  latini  con  la 
data  del  22  agosto  168S.  Dopo  aver  visitato  varie 
altre  contrade,  il  Regnard  stanco  al  fine  del  suo 
lungo  peregrinare,  si  ritornò  in  Parigi,  comprò 
1"  ufficio  di  tesoriere  di  Francia  e  d'  allora  in  poi 
lutto   si    diede   a  scrivere   pel   teatro.  Mori  nel 
1709  nella  sua  terra  di  Grillon  presso  di  Dourda- 
ne.  Questo  poeta  risguardato  generalmente  come  il 
secondo  poeta  comico  della  Francia,  benché  di  gran 
lunga  sia  inferiore  a  Molière,  scrisse  pel  teatro  ita- 
liano e  pel  teatro  francese.  Le  principali  sue  com- 
medie sono  queste:  Jl  Giuocatore  ; -—  I  Menechmij 
—  Democrito  innamorato j  —  Le  Follie  d'  amorej 
—■Il  ritorno  imprevisto j  — La  serenataj  —  Il  lega- 
tario universale.  Abbiamo  anche  di  lui  :  //  carnevale 
di    enezia,  melodramma  rappresentato  nel  teatro  del- 
r  Opera  V  anno  1697  ;—  Poesie  diverse j~  Viaggio 
in  Fiandra,  Olanda,  Danimarca,  Soezia,  Lapponia, 
Polonia  e  Germar<«a, stampato  per  la  primavollanel 
1751;  —  La  Provenzale  breve  istoria  ;  —  Viaggio  in 
Normandia  in  prosa  e  in  versi;  —  il  Viaggio  di 
Chaumont  in  40  strofe.  Fra  le  molte  edizioni  delle 
Opere  di  Regnard  si  ricordano  quelle  di  Lequien 
(1820,  6  voi.  in  8.0)  e  di  Chapelet  con  note  e  varianti 
(1822-25,  6  voi.  in  8.0).  In  fronte  vi  si  trovano  le 
Ricerche  intorno  al  tempo  della  nascita  e  della 
morte  del  Regnard,  del  Beffara, 

RÉGNAUD,  detto  di  S.  Giovanni  d'  Angély  (Mi- 
ciiele-Luigi-Stefano),  n.  nel  1760  a  S.t-Fargeau,  ove 
il  padre  suo  adempieva  all'  ufficio  di  presidente 
del  tribunale  e  di  suddelegato  dell'  intendenza.  Am- 
messo neir  ordine  degli  avvocati  circa  il  1781,  e 
nominalo  nel  1782  luogotenente  della  preposilura 
della  marineria  a  Rochefort,  meritò  essere  risguar- 
dato per  buon  ingegno,  e  fu  eletto  deputato  agli 
stati  generali  dal  terzo  stato  del  baliaggio  di  S.. 
Gio.  d  Angély;  manifestò  in  quel  parlamento,  sa- 
lendo più  volte  la  tribuna,  opinioni  temperate,  e 
più  particolarmente  ancora  le  dispiegò  in  un  foglio 
quotidiano  che  pubblicava  sotto  il  titolo  di  Gior- 
nale di  Versailles.  Nel  seguito  però  fu  alcuna  volta 
veduto  partirsi  alquanto  da  quella  sua  temperan- 
za ,  ma  poi  molto  lealmente  si  ridiede  alla  par- 
te che  voleva  salvare  la  monarchia,  e  solo  potè 
scampare  alla  proscrizione  nata  dal  di  10  d'  ago- 
sto, tenendosi  accuratamente  nascosto.  Ma  scoperto 
e  preso  a  Donai  nel  1795,  non  potè  ricuperare  la 
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libertà  se  non  dopo  che  Robespierre  fu  posto  in  bas- 
so* allora  mandalo  air  esercito  deir  Italia,  ivi  conob- 
bc'oonaparte,  e  datosi  in  tutto  ad  esso  gli  manifestò 
nel  seguito  una  divozione  prontissima  a  tulle  prove. 
Il  Regnaud  fu  di  quei  che  diedero  opera  ai  muta- 
menti del  18  brumaio,  r^ominalo  consigliere  di 
gtato,  presidente  del  ministero  delP  interno,  secre- 
tario'  dello  stato  della  famiglia  imperiale,  conte  del-t 
r  impero,  procuralor  generale  presso  T  alla  corte, 
8i  sdebitò  di  tali  uffìzi  con  molta  perizia.  Benché  per 
necessità  dovesse  essere  difensore  di  tutte  le  propo- 
ste del  suo  signore,  tuttavia  non  sempre  in  suo  se- 
creto le  approvava.  Fin  dai  primi  parlari  della 
malaugurata  spedizione  di  Russia,  anlevide  la  mina 
di  Napoleone,  ma  non  per  questo  gli  mancò  pun- 
to di  fede,  ed  è  fama  rifiutasse  anco  le  proposte 
che  allora  gli  furon  fatte  di  porsi  alla  parte  bor- 
bonica. Seguì  la  imperadrice  Maria  Luisa  a  Blois 
nel  primo  entrare  dei  collegati  in  Parigi,  e  più 
non  parve  tra  le  faccende  politiche  se  non  al  ri- 
torno di  Bonaparte  del  181S.  A  quel  tempo  gli  por- 
se nuovi  segni  d'  affetto,  arringando  nella  camera 
dei  pubblici  rappresentanti  in  favore  del  tigli uol 
suo:  ma  essendogli  uscita  vana  ogni  prova,  andos- 
sene  in  America,  e  solamente  dopo  quattro  an- 
ni di  esilio  potè  conseguire  d^  esser  rimesso  in 
Francia;  vi  rientrò  moribondo  nel  dì  10  di  marzo 
1819,  e  spirò  poche  ore  dopo.  Il  Regnaud  era  so- 
cio deir  accademia  francese  fin  dal  1801.  Colla- 
borò dal  1789  al  1793  nel  Giornale  di  Parigi,  in 
compagnia  del  Garat ,  del  Condorcet  ,  dello  Ché- 
nier.  del  Lacretelle  e  d'  altri.  Pubblicò  a  comune 
col  Duquesnoy  L'  amico  dei  patriotti  (l791,  4  voi. 
In  8.o). 

REGNAULDIN  (Tommaso),  scultore,  n.  a  Moulins,  m. 
a  Parigi  nel  1706  ;  era  socio  dell'  accademia  di  pit- 
tura. Si  veggono  di  sua  mano  nei  giardini  di  Ver- 
sailles le  statue  àeW  Autunno  ,  e  di  Faysiina  im- 
peradrice, e  nelle  Tuileries  il  gruppo  rappresen- 
tante :  Cibele  rapita  da  Saturno  sotto  la  figura 
del  tempo.  —  Regnauldin  era  nato  neir  anno 
1627. 

REGNAULT  (Gilberto),  signore  di  Vaux  .  zelan- 
te protestante,  n.  suir  esordire  del  sec.  XVI  nella 
provincia  di  Chàlons;  ottenne  T  ufficio  di  giudice 
civile  0  paciere  della  badia  dì  Cluny,  e  ne  fu  pri- 
vato, dopo  SO  anni  di  esercizio,  dal  cardinal  di 
Lorena,  che  il  prese  in  sospetto  di  aver  consegnate 
al  protestanti  le  reliquie  della  badia.  Uscitogli  V  or- 
dine di  cattura  e  costretto  a  fuggire,  fu  quasi  mi- 
racolo se  potè  scampare  alP  eccidio  nolo  sotto  il 
nome  di  S.  Bartolommeo  ,  ed  agli  assassini  che 
Claudio  di  Guisa  aveva  mandali  ad  ucciderlo.  Pub- 
blicò: Leggenda  di  D.  Claudio  di  Guim.  conle- 
nente i  suoi  fatti  e  geste  dal  giorno  eh'  egli  fu 
noto  (lS8l).  Ma  secondo  il  de  Thou  ,  e  il  d'  Anbi- 
gnè  egli  non  sarebbe  stato  altro  che  V  editor  di 
quest'opera,  da  essi  attribuita  a  Dagoneau,  morto 
nel  1S80.  Ignorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte. 

REGNAULT  (Natale),  gesuita,  n.  in  Arras  nel 
1683,  m.  in  Parigi  nel  1762;  tenne  per  lunga  pez- 
za onorevolmente  la  cattedra  di  matematiche  nel 
collegio  di  Luigi  il  grande,  e  giovò  co'  suoi  scritti 
a  divolgare  in  Francia  gli  studi  fisici.  Abbiamo  di 
lui:  Colloqui  fisici,  dei  quali  la  migliore  edizione 
è  di  Parigi.  17SS,  8  voi.  in  12. o,  tradotti  in  in- 
glese, e  in  italiano;  —  Antica  origine  della  nuo- 
va fìsica  (ivi,  1754,  4  voi.  in  12. o);  —  Lettera  di 
un  fisico  sulla  filosofia  di  Newton,  ridotta  all' in- 
tendimento volgare  dal  sig.  di  Voltaire  (ivi,  1758); 


—  Logica  in  forma  di  ragionamenti,  o  V  arte  di 
trovare  la  verità  (ivi,  1742,  in  Colloqui 
matematici  (ivi,  1744,  5  voi.  in  12. o). 

REGNAULT  (Michele-Luigi-Stefano).  —  V.  RE- 
GNAUD. 

REGNAULT  (Gio.  Batt.),  pittore,  n.  a  Parigi  nel 
17S4;  fu  condotto  dal  padre  agli  Stati-Uniti  d'A- 
merica ,  e  prima  che   P  età  sua  avesse  tocco  i 
14  anni  aveva  già  fatto  viaggi  non  brevi.  La  ma- 
dre rimasta  vedova,  richiese  quelP  unico  tiglio  che 
le  restava,  e  fu  sollecita  di  ricondurlo  in  Francia. 
Intanto  nel  corso  de'  suoi  viaggi  era  venuto  sem- 
pre coltivando  il  disegno.  Un  esperto  amatore  del- 
l' arte  lo  prese  a  proteggere,  ed  il  pose  nelP  offi- 
cina pittorica  di  Bardin,  il  quale  gli  fece  fare  espe- 
diti profitti.  Seguitò  il  suo  maestro  in  Roma,  ed 
ivi  crebbe  nello  studio  delP  arte  peritamente  con- 
siderando le  opere  eccellenti;  e  ritornato  in  Parigi, 
ottenne  il  maggior  premio  nel  1774  per  un  suo 
quadro  rappresentante  la  Visita  di  Alessandro  a 
Diogene.  Allora  ritornò  in  Roma  come  pensionato, 
ed  ivi  condusse  a  termine  i  suoi  studi  in  guisa 
quanto  mai  si  può  dire  onorevole.  Le  due  opere 
più  commendabili  che  facesse  in  quel  secondo  suo 
soggiorno  di  Roma  sono  la  volta  della  chiesa  del 
Gesù,  e  il  Battesimo  di  G.  C.  .  quadro  che  fece 
dire  a  Raffaele  Mengs  :  «  Ecco  la  scuola  italiana  ». 
Fu  richiesto  di  rimanersi  in  Roma,  e   poscia  in 
Marsiglia,  ma  rifiutò  le  splendide  offerte  che  gli  e- 
ran  fatte  e  ritornossene  in  Parigi.  Il  suo  quadro  di 
Andromeda  e  Perseo  gli  valse  nel  1782  il  tito- 
lo di  aggregato  all'  accademia  ,  e  P  anno  seguente 
fu  fatto  membro  della  medesima  poi  che  le  ebbe 
presentato  il  suo  dipinto  della  Educazione  di  A- 
chille  ,  che  ora  sta  nel  museo,  e  fu  ricopiato  in 
intaglio  dal  Bervic.  Fra  le  altre  sue  opere,  che 
son  molte,  si   commendano  una  Deposizione  di 
croce  per  la  cappella  di  Fonfainebleau  ;  —  il  Di- 
luvio,  nel  quale  non  è  riraaso  di  troppo  inferiore 
al  Pussino;  —  Giove  ed  Io,  ed  in  quella  tela  l'au- 
tore ha  toccato  il  sommo  del  valor  suo.  Sotto  P  im- 
pero ebbe  P  allogazione  di  parecchi  gran  quadri  al- 
legorici ,  ma  il  merito  del  pennelleggiare  non  met- 
te bastante  compenso  alla  freddezza  dei  subbietti. 
Questo  celebre  artefice  passò  di  vita  in  Parigi  nel 
1829.  Tra'  suoi  allievi  si  annoverano  un  Guerin, 
un  Hérsent,  un  Blondel,  ed  un  Richaume. 

«  REGNESSON  (Niccolò),  disegnatore  e  intaglia- 
tore a  bulino,  n.  in  Reims  circa  il  162S,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1676  ;  fu  cognato  del  famoso  intagliato- 
re Nanteuil,  dal  quale  credesi  avesse  i  primi  ru- 
dimenti delP  arte.  In  alcuni  de'  suoi  lavori,  al  dire 
degli  intendenti  ,  il  discepolo  sembra  aver  vinto 
il  maestro.  Regnesson  fece  un  gran  numero  di  ri- 
tratti eseguiti  con  gran  maestria,  e  molti  altri  sog- 
getti di  sua  composizione.  Il  Gandellini  ci  fa  sape- 
re che  egli  intagliò  le  opere  del  Vouet,  dello  Stel- 
la ,  del  Champagne,  del  Chaveau  ,  e  di  altri  rag- 
guardevoli artefici. 

REGNIER  (Luigi).  —  V.  PLANCHE  (La). 
RÉGNIER  (Maturino),  poeta  satirico,  nepole  del- 
l'abate  Desportes,  n.  a  Chartres  nel  1S75;  giova- 
nissimo prese  ad  esercitare  P  ingegno  nello  scriver 
satire,  ed  il  padre  tentò  invano  reprimere  in  lui 
quella  vaghezza  che  tratto  avea  ,  per  dir  cosi ,  dal- 
la culla.  Presi  gli  ordini  minori  in  età  di  a.  11  , 
benché  avesse  tutP  altra  voglia  che  del  sacerdozio, 
seguì  in  Roma  il  cardinale  di  Joyeuse,  e  stette  dic- 
ci anni  in  corte  del  medesimo  ma  non  ne  ritrasse 
alcuna  ricompensa.  Si  pose  quindi  ai  servigi  del 
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duca  di  Belluno,  con  cui  ebbe  miglior  fortuna,  e 
in  breve  tempo  ottenne  un  canonicato  ed  una  pen- 
sione di  2000  lire  sulla  badia  di  Vaux-de-Cerney , 
che  aveva  appartenuto  al  suo  zio.  Tuttavia  non 
potè  lungamente  godersi  di  quel  buono  stato.  Rot- 
to, (in  dalla  giovinezza,  ad  ogni  lussui  ia,  gravi  in- 
fermità gli  logorarono  innanzi  tempo  la  vita,  e  ces- 
se a  morie  nel  1615  a  Rouen  volgendo  appena  Tela 
sua  al  40.mo  anno.  Precursore  di  Boileau  nello  scri- 
ver satire,  ebbe  al  par  di  lui  la  ventura  di  ve- 
der molli  suoi  versi  correre  proverbialmenle  per 
le  bocche  del  popolo,  e  comecché  ormai  il. suo  sti- 
le senta  di  vieto  «  è  ancora,  dice  Palissot,  un 
»  de'  migliori  esempi  da  studiare  nel  genere  sati- 
»  rico  '5.  Ma  sventuratamente  offende  troppo  spes- 
so In  modestia,  e  molti  più  sarebbero  i  suoi  leg- 
gitori, se  avesse  schivato  tal  vizio,  che  acquislò 
troppo  seguendo  i  satirici  Ialini.  Le  Opere  di  Ré- 
gnier  si  compongono  di  16  satire,  3  epistole,  s 
eleriie,  ed  odi  e  stanze  ed  epigrammi ,  ecc.  Le  mi- 
gliori edizioni  son  quelle  di  ViolIel-le-Duc  (i821  , 
in  18. o)  e  di  Lequien  (i822,  in  8.o),col  comento 
di  Brossetfe. 

RÉGMER  (Iacopo),  medico  e  poeta  latino,  n.  a 
Beauue  nel  loP.9,  m.  nel  I6ì)3;  ebbe  qualche  no- 
me neir  esercizio  delP  arte  medica  ,  e  lasciò  un 
poema  Ialino  in  lode  di  una  dama,  varie  comme- 
die, ed  una  raccolta  di  favole  intitolata:  Apologi 
Pkoedrii,  ecc.  (1643,  in  l2.o):  e  questa  è  la  sola 
dell»»  sue  opere  che  si  trovi  stampala. 

RÉGMER  (Claudio-Fr.vncesco)  ,  n.  in  Auvergne  nel 
1718.  m.  nel  1790;  prese  gli  ordini  chericali ,  e 
divenne  uno  dei  direttori  del  seminario  di  S.  Sul- 
pizio.  Scrisse  :  Certezza  dei  principi  della  religio- 
ne contro  i  novelli  sforzi  degli  increduli  (Pari- 
gi,  1778-1782,  6  voi.  in  12.o);  —  Tractatus  de 
Ecclesia  Christi  (Parigi,  1789,  2  voi.  in  8.o).  — 
RÉGMER  (il  P.  ),  benedeltino  della  congregazio- 
ne degli  esenti  j  pubblicò  vari  Sermoni  (i76l, 
S  voi.  in  12. o). 

RÉGMER  (Claudio-Ambrogio)  ,  duca  di  Massa  ,  n. 
a  Blamont  nel  dipartimento  della  Meurthe  nel 
1756  ;  faceva  lodevolmente  professione  di  avvo- 
cato in  Nancy  al  lempo  della  rivoluzione.  Seguen- 
do le  dottrine  di  libertà  civile  fu  eletto  deputato 
all'assemblea  costituente,  e  benché  si  fosse  dato  a 
quella  parte  che  sosteneva  più  caldamente  le  nuo- 
ve opinioni,  pure  non  si  scostò  gran  fatto  ne' suoi 
discorsi  dal  trattare  la  materia  giuridica  ed  ammi- 
nistrativa. Sottrattosi  alle  proscrizioni  del  giorno 
10  d'agosto,  sen  visse  ignorato  nel  tempo  che  i 
terroristi  sgomentarono  la  Francia,  né  si  fe'  più  ve- 
dere in  mezzo  all'  arringo  politico  fin  dopo  il  9 
lermifero.  Fatto  allora  del  consiglio  degli  anziani 
si  oppose  alla  propo.'^ta  di  rimettere  Gio.  Giacomo 
Aymé  nel  corpo  legislativo  ;  fu  avversario  dei  preti 
mandali  a  confine  o  usciti  di  Francia,  e  uno 
dei  difensori  della  legge  del  s  brumaio;  ma  non 
volle  punto  aver  parte  nei  casi  del  18  frutti- 
fero ;  bensì  fu  uno  de'  fautori  delle  cose  operate 
nel  18  brumaio  e  collaborò  nel  compilare  la  nuo- 
va costituzione;  dopo  la  istituzione  del  consolato 
sedè  nel  consiglio  di  stato  in  quella  parte  che 
avea  il  governo  dell'  erario  pubblico,  e  fece  ri- 
mettere in  vigore  la  pena  del  marchio  pei  delitti 
di  falsitìcazione.  Nominato  nel  1802  gran  giudice, 
ministro  della  giustizia  ,  gli  venne  al  tempo  stesso 
contìdato  il  carico  della  polizia  generale,  ed  egli 
fu  che  diresse  nel  1804  tutte  le  requisitorie  conino 
George  e  Pichegru.  Ma  poi  il  ministero  della  poli- 


zia  gli  fu  tolto.  Nel  1815  ebbe  a  cedere  altresi  {{ 
ministero  della  giustizia,  passando  a  presiedere  il 
corpo  legislativo  ,  e  tenne  quella  dignità  fino  alla 
rinunzia  del  Bonaparte  al  trono  di  Francia.  Acco- 
rato della  mina  del  suo  signore  e  dalle  sue  propie 
traversie  ,  lini  il  corso  de'  giorni  suoi  nel  dì  24 
giugno  1814.  Il  figlio  gli  fu  successore  nel  titolo 
di  duca  di  Massa,  ed  a  questi  dì  siede  nel  parla- 
mento de'  pari. 

RÉGMER  (Edmete)  ,  meccanico,  ex-conservatore 
del  museo  centrale  di  artiglieria,  membro  onora- 
rio del  consiglio  delle  arti,  primo  riscontro  o 
ispettore  delle  armi  della  guardia  nazionale,  e  so- 
cio di  varie  dotte  accademie,  n.  nel  1731  a  Scinur 
nella  Borgogna;  avea  cominciato  gli  sludi  nel  col- 
legio di  quella  città  ,  quando  la  madre  sua  riinasa 
vedova  con  undici  figli,  tra' quali  era  egli  primo 
nato,  fu  ridotta  allo  stremo  di  acconciarlo  per  fat- 
torino in  bottega  d'  un  archibugiere  di  Dijon,  ma 
il  giovanetto  seppe  farsi  onore  con  varie  utili  in- 
venzioni in  quel  mestiero,  tanto  che  venne  in 
grado  da  sostentare  la  vita  alla  madre  e  dare 
educazione  e  stato  ai  fratelli  e  alle  sorelle.  Il  pri- 
mo" fruito  del  suo  ingegno  inventivo  fu  un  provino 
per  tentare  la  forza  della  polvere  nelle  armi  da 
caccia,  e  questa  macchina  gli  fu  scala  ad  imma- 
ginare poco  appresso  queir  islrumento  sì  noto  og- 
gidì sotto  il  nome  di  dinamometro  (misura  delle 
forze).  Egli  fu  il  primo  a  fabbricar  parafulmini  in 
Borgogna,  Ne  aveva  posti  sei  a  Semur  e  in  quei 
dintorni ,  innanzi  che  se  ne  vedesse  pur  uno  a 
Parigi.  Franklin,  quando  Régnier  gli  presentò  i  mo- 
delli di  conduttori  mobili,  eh'  egli  immaginava  di 
sostituire  a  quelli  messi  primieramente  in  uso  dal- 
l' illustre  americano,  applaudì  a  queir  ingegnoso 
miglioramento.  Ci  corre  il  debito  altresì  di  parlare: 
del  meridiano  sonante  immaginato  dal  Régnier  per 
la  città  di  Semur,  ad  esempio  del  quale  fu  fatto 
queir  apparecchio  oggi  renduto  popolare  sotto  il 
nome  dei  cannoni  meridiani  j  del  suo  famoso 
serrarne  a  riscontri  descritto  nella  Enciclopedia 
metodica,  e  dallo  stesso  inventore  recato  poi  al- 
l' ultima  perfezione;  e  finalmente  della  sua  scala  da 
incendi  che  meritò  il  primo  premio  nel  concorso 
aperto  su  questa  materia  dall'  istituto.  Il  Régnier 
morì  a  Parigi  il  giorno  decimo  di  giugno  del  1825. 
Oltre  alle  Memorie  dichiarative  del  dinamometro 
ed  altre  macchine  inventate  dal  cittadino  lì.  (1798, 
in  4.o)  si  può  consultare  intorno  all'  egregio  mec- 
canico r  Annuario  necrologico  del  sig.  Mahul. 

RÉGNIER-DESMARAIS  ,  o  piuttosto  DESMARETS 
(Francesco-Serafino)  ,  grammatico  e  letterato  stima- 
bile, n.  a  Parigi  nel  1652,  m.  nel  1715;  era  ap- 
pena in  età  di  a.  IS  quando  tradusse  la  Batraco- 
miomachia d'  Omero.  Andossene  a  Roma  al  seguito 
del  duca  di  Créqui ,  e  fattosi  compiutamente  esperto 
nella  lingua  italiana,  compose  versi  di  tanta  corre- 
zione e  grazia,  che  1'  accademia  della  Crusca  giu- 
dicò una  delle  sue  odi  come  cosa  del  Petrarca,  e 
quando  l'inganno  fu  tolto,  l'accademia  ne  pre- 
se quella  vendetta  eh'  era  degna  di  lei  ,  dico , 
r  aggregarlo  a'  suoi  soci.  Tre  anni  dopo,  nel  1670, 
fu  fatto  membro  dell'  accademia  francese,  sotten- 
trandovi al  Mézeray  nel  1684  nell'  ufficio  di  se- 
cretarlo perpetuo,  e  scrisse  tutte  le  memorie  che 
furono  stampate  in  nome  della  medesima  nella 
causa  eh'  ebbe  a  sostenere  contro  il  Furetière.  Ab- 
biamo dell'  abate  Régnier:  una  Grammatica  fran- 
cese,  la  cui  migliore  edizione  è  del  1710,  in 
4.0  ;  —  Poesie  francesi,  Ialine,  italiane  e  spa- 
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uuole,  raccolte  insieme  nel  1708,  in  2  voi.  in 
'20;  —  le  traduzioni  della  Perfezione  cristiana 
lei  Rodriguez,  fatta  a  petizione  dei  gesuiti,  e  ri- 
tainpata  più  volte;  dei  due  libri  De  divinatio- 
ie  di  Cicerone  (1710,  in  12.«);  dei  Colloqui  sui 
ieri  beni  e  sui  veri  mali,  con  buone  osservazio- 
ìi  (1721,  in  12.0);  —  le  Istorie  delle  quistionì 
ra  la  Francia  e  la  corte  di  Roma  sulle  cose  di 
^orsica  (1707,  in  4.«)  ;  e  vari  altri  scritti.  — 
Sarebbe  grave  fa\lo  di  sconoscenza  che  in  Ita- 
la non  si  ricordasse  il  suo  eccellente  volgarizza- 
neiito  di  Anacreonte  pubblicato  con  questo  titolo: 
Le  poesie  di  Anacreonte  tradotte  in  verso  tosca- 

10  e  di  annotazioni  illustrate  (Parigi,  1G93,  in 
}.o;  Firenze,  1695,  in  12. o)  con  le  altre  due  ver- 
lioni  del  greco  poeta  di  Bartolommeo  Corsini  e  di 
\nton  Maria  Salvini. 

RÉGNIER-DESTOURBET  (Ippolito-Francesco),  letle- 
•ato,  n.  a  Langres  nel  1804,  m.  a  Parigi  nel  1851; 
u  educato  nel  seno  della  sua  onorevol  famiglia 
lei  principj  di  religione  ,  ed  anche  per  qualche 
empo  gli  stette  in  pensiero  di  avviarsi  al  sacer- 
ìozio.  Ciò  nondimanco  fece  il  corso  degli  studi  le- 
dali, e  tenne  anco  V  ufficio  di  giudice-uditore  nel 
ribunale  di  Chàlons-sur-Marne ,  ma  vi  rinunziò  al 
empo  della  rivoluzione  del  1850.  Aveva  appena 

11  anno  quando  mandò  in  luce  un'operetta  sotto  il 
itolo:  De'  gesuiti  in  Francia  (182S,  in  8.0),  ten- 
tando far  risposta  ai  biasimi  che  si  davano  alla 
:ompagnia  loiolitica.  La  sua  Istoria  del  clero  di 
Francia  nel  corso  della  rivoluzione  (1828,  5  voi. 
In  l2.o),  fu  scritta  con  Io  stesso  intendimento. 
Circa  a  quel  tempo  dettò  per  la  Biblioteca  catto- 
lica una  Istoria  compendiosa  della  costituzióne 
civile  del  clero  (1828,  in  8.0).  Questa  è  forse 
r  opera  che  più  onora  il  suo  nome.  Aveva  anche 
posto  mano  a  scrivere  per  la  stessa  Biblioteca  cat- 
tolica una  Istoria  della  rivoluzione ,  che  non  fu 
mai  pubblicata.  I  suoi  Septemhriseurs  sono  un'ope- 
ra singolare  ,  in  cui  immaginò  di  scrivere  V  istoria 
delle  stragi  seguite  nel  settembre  del  1792  sotto  la 
forma  di  ragionamenti  detti  tra  i  giacobini.  A  que- 
iSto  libro  lenner  dietro  altri  scritti  superficiali  ,  e 
qualche  dramma,  come  a  dire  :  Napoleone  a  Schoen- 
brunj  —  Carlotta  Corday ,  ecc.  Régnier  pubblicò 
vari  Articoli  nella  Rivista  di  Parigi,  e  nel  libro 
dei  Cento  e  uno.  È  autore  di  alquanti  romanzi,  e 
tra  questi  uno  intitolato:  Luisa,  ebbe  qualche  lode. 

REGOLO  (Marco-Attilio),  celebre  pel  magnanimo 
suo  amor  patrio  manifestatosi  a  tempo  della  prima 
guerra  punica;  discendeva  dalla  illustre  famiglia 
plebea  cognominata  Attilia.  Eletto  console  neir  a. 
di  R.  2S7  sconfisse  ì  mamertini,  s'  impadronì  di 
Brindisi,  e  ricevette  gli  onori  del  trionfo  insieme 
col  suo  collega  Giulio  Libone.  Confermatagli  la  di- 
gnità consolare  alP  anno  seguente,  che  era  il  nono 
della  prima  guerra  punica,  insieme  con  Manlio 
Vulao,  suo  collega,  vinse  i  cartaginesi  condotti  da 
Amilcare  ed  Annone  sulla  costa  meridionale  della 
Sicilia.  Dopo  quella  memoranda  giornata ,  della 
quale  Polibio  ci  ha  particolarmente  dato  contez- 
za, Regolo  si  rimase  sui  lidi  africani  con  40  navi, 
oOO  cavalli  e  15,000  fanti.  Con  queste  genti  recò 
in  poter  suo  varie  città,  ottenne  una  gran  vittoria 
presso  Ad's  e  s'  impadronì  di  Tunisi.  Offerse  quindi 
la  pace  ai  cartaginesi,  ma  a  tali  patti  che  il  se- 
nato di  Cartagine,  non  potendo  consentirvi,  si  de- 
liberò di  tentare  di  nuovo  la  fortuna  deir  ar- 
mi, Santippo,  prode  capitano,  chiamato  a  regger 
r  esercito  punico ,  invitò  Regolo  alla  battaglia  , 
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il  quale  la  ingaggio,  sebbene  minore 
ze,  e  specialmente  di  cavalli,  e  fu  vinto  e 
prigione.  Dopo  vari  anni  di  servitù 
compagno  agli  ambasciadori  che  Cartagine  inviava 
a  Roma  a  trattar  della  pace.  Egli  aveva  promesso 
che  quando  ella  non  si  fosse  conclusa  si  sarebbe 
ritornato  fra  le  catene,  e  come  fu  in  cospetto  al 
senato  arditamente  consigliò  si  continuasse  la  guer- 
ra, nè  si  facesse  il  cambio  de'  prigionieri.  La  ora- 
zione sua  indusse  i  padri  coscritti  a  rompere  ogni 
trattato,  e  ad  onta  del  gran  pontefice,  che  volle 
disciorlo  dal  giuramento  estortogli  dalla  violenza, 
il  virtuoso  cittadino  volle  ad  ogni  patto  mantener 
la  promessa  e  ritornossene  in  Cartagine,  dove  i  nemi- 
ci il  fecero  morire  in  mezzo  a' più  spaventosi  suppli- 
zi. Questi  ultimi  fatti  sono  raccontati  da  quasi  tutti 
gli  autori  latini;  ma  Polibio  e  Diodoro  Siculo  non 
ne  toccano  punto.  L'  ambasceria,  il  sacrifizio  alla 
patria  e  la  morte  di  Regolo  occupano  molta  parte 
del  libro  che  tiene  il  luogo  del  XVIII  di  Tito  Livio 
nel  supplemento  di  Freinsemio.  Questo  argomento 
fu  posto  in  sulla  scena  francese  dal  Pradon  ,  dal 
Dorat,  ed  in  tempi  a  noi  più  vicini  e  con  miglior 
ventura  dal  sig.  Arnauld  figlio;  e  sulla  scena  liri- 
ca italiana  dal  Metastasio  che  ne  trasse  uno  dei 
suoi  più  maravigliosi  drammi.  —  Gli  storici  roma- 
ni ricordano  anco  dodici  personaggi  ragguardevoli 
della  famiglia  Attilia,  che  durò  fin  sotto  gì'  impe- 
radori. 

REGOLETTI  (Domenico),  letterato,  n.  in  Roma 
sul  declinare  del  sec.  XVII;  molto  si  avvalorò  nel- 
la lingua  greca,  e  mentrechè  in  Roma  facea  profes- 
sione di  uomo  forense  era  dal  pontefice  Clemente  XI 
fatto  custode  de'  Mss.  greci  della  vaticana;  nel  1720 
fu  chiamato  a  insegnar  lingua  greca  nell'  univer- 
sità di  Torino,  e  quattro  anni  dopo  ebbe  anco  1j 
cattedra  di  poetica.  Morì  nella  detta  città  1' a.  173,>i 
Fu  uomo  di  illibati  costumi,  e  poco  curante  dei- 
fortuna,  benché  si  trova  una  sua  lettera  indirifil 
al  Muratori  dov'  ei  gli  chiedeva  di  o-ttenergli  qual(n- 
ufficio  nel  foro,  perchè  vedeva  che  «nel  profe^e 
»  re  le  lettere  umane  sarebbe  sempre  un  poverina 
»  ino  «.  Scriveva  in  greco  con  quella  stessa  fao/o- 
che  in  latino  ed  in  italiano,  e  s'  intendeva  a,  in 
dell'  ebraico.  Ma  nello  scrivere  italiano  fu  roz  twi- 
inelegante  quanto  altri  mai,  di  che  fa  pur  t;  — 
innegabile  testimonianza  la  sua  misera  tradiìn  al 
in  versi  di  Teocrito  (Torino,  1729,  in  8.0)  am- 
biamo anco  di  esso  alle  stampe  due  orai'visbius 
tine:  De  poeseos  ulilitate  j  In  die  natali 
Emmanuelis  Sardinioe  regis,  ecc.  jgo  te- 

REGRAS  (D,  Gio,  de),  giureconsulto  e  gnri  sul- 
ratore  portoghese  del  sec.  XIV;  aveva  sti.a  nella 
giurisprudenza  in  Italia  sotto  Bartolo,  Salire  ono- 
celliere  nel  1585  dal  reggente  di  VovUolopia  mo- 
poi  Gio.  I),  diede  opera  insi-eme  con  l  ,  sì  per  la 
di  Braga  D.  Laurenzio,  col  vescovo  dbilerate  edi- 
Alfonso  d'  Azambuja  ,  e  col  conestabiìpure  fu  ri- 
Alvaro Pereira  ad  assodare  la  corona  versioni, 
r  illustre  bastardo  di  D.  Pedro.  Giovanroni  citerc- 
fu  quegli  che  disse  negli  stati  generaliuovamenle 
a  Coimbra,  queir  aringa  per  V  elezioi  Varese.  Ol- 
la quale  fece  tutti  riunire  i  suffragi  Reiffenstuel  : 
gran  maestro,  fino  allora  divisi  tritu  de  regu- 
d'  Ines  de  Castro,  Giovanni  e  Dionig-  in  fol.),  ope- 
zione  ci  fu  conservata  dagli  storici.  in  Germa- 
di  Giovanni  de  Regras  sono  obbliatdori  della  Bi- 
REHFELD  (Carlo-Federigo),  n.  neie  sulla  vita  e 
sunda,  da  un  ministro  evangelico 
volle  iniziarsi  agli  studi  teologici  .ofessore  di  Ico- 
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nò  per  attendere  alla  medicina.  Dottoratosi  nelTa. 
1756  dopo  avere  udito  le  lezioni  di  Hamberger , 
di  Kaltsclimid,  di  Fusch  e  di  Wedel,  esercitò  P  arte 
Ippocratica  per  alcuni  anni  nella  sua  patria,  poi 
si  condusse  a  Gripswald  e  v'  ottenne  una  cattedra 
di  medicina;  la  resse  per  io  anni,  e  fu  chiamato 
nel  1780  direttore  del  collegio  di  sanità,  istituito 
dal  governo  nella  Pomerania  svedese.  Dodici  anni 
dopo  fu  fatto  primo  medico  del  re  .  e  mori  nel 
1794,  lasciando  un  copiosissimo  numero  di  brevi 
scritture  accademiche,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  nel  t.  VI  della  Biografìa  del  diziona- 
rio delle  scienze  mediche.  Noi  ci  staremo  contenti 
di  ricordare:  Programma  de  partibus  constituen- 
tibus  humorum  nostrorum  (Gripswald  .  1766  .  in 
4.o);  _  Potissima  summa  genera  morborum  sim- 
plicium  qui  fluida  corporis  humani  efficiunt  de- 
monstrata  (ivi,  1766,  in  4.0);  —  Dissertazione  con- 
tenente un  compendioso  trattato  meccanico  e  ra- 
gionato sull'arte  ostetrica  (ivi,  1767,  in  4.0);  — 
Morbi  singularis  epileptico-cataleptici  opio  potis- 
simum  sanati  historia  (ivi.  1788.  in  8.0). 

REHNSCHOLD   (Carlo-Gustavo) ,  senatore  e  feld 
maresciallo  di  Svezia,  n.  a  Stralsunda  nel  1631; 
fu  uno  de'  più  prodi  generali  di  Carlo  XII;  sotten- 
trò al  monarca,  morto  a  Pultava,  nel  supremo  co- 
mando deir  esercito;  fu  fatto  prigioniero  dai  rus- 
.sl,  nè  potè  ritornar  libero  se  non  dopo  9  anni .  e 
morì  nel  1722.  S>.ra  trovato  a  12  battaglie  cam- 
pali, e  a  50  combattimenti  di  varie  guise.  Il  suo 
corpo  era  tutto  cicatrici,  e  morì  in  seguito  di  una 
ferita  nel  petto  avuta  nella  guerra  di  Polonia. 
^     REICHA  (Antonio-Giuseppe),  musicante,  n.  nel  1770 
^.a  Praga;  compiuti  eh'  ebbe  gli  studi  letterari  nel- 
università  di  Bonn,  dove  era  stato  suo  condisce- 
j^joolo  il  Beethoven,  ad  esempio  di  costui  prese  a 
^^tudiare  la  musica  e  fece  in  queir  arte  prontissimi 
j^ÉVanzamenti.  Era  già  da  alcun  tempo  addetto  alla 
ne  <ppella  dell'  elettor  di  Colonia,  quando  i  francesi 
jj  y impadronirono  dell'elettorato  nel  1784.  Allora 
I^pò  in  Amburgo,  e  si  trasferì  nel  1797  a  Parigi, 
a         provvide  alla  sua  riputazione  scrivendo  una 
I75g0nia  da  piena  orchestra,  eseguita  nei  concerti 
cato  i^'   davano   nella   via   di  Cléry.  Nel  1802  si 
do  ie'"ssp  a   Vienna   presso  Haydn,  !  cui  consigli 
all' ass  Sii  giovarono.  Ritornato  a  Parigi,  ivi  diede 
quella     ^'  composizione  dalle  quali  ebbe  principio 
ve  opin^^        nome  suo.  Nel  1818  entrò  in  luogo  del 
discorsi  ^^"^6  maestro  del  conservatorio  e  fece  diver- 
nistrativ^'        tutti  riuscirono  non  volgari  maestri. 
10  d'  ag^''  naturalità  francese  dopo  vari  anni,  nel 
terroristi  ^'^^^^  membro  dell'  istituto  nella  classe  delle 
dere  in  1?'  ^     ^^^'^  in  Parigi  correndo  l'a.  1856,  ses- 
lermifero.  F^sto  dell'  età  sua.  Senza  moltissime  compo- 
si oppose  al''^9^'  '  ^  ^'J^  meledrammi  rappresentati 
Aymé  nel  cor^'^  reale  di  musica,  che  furono:  Na- 
mandati   a   c  ^  Saffo  (1822),  scrisse  varie  opere  teo- 
dei  difensori      "^''^  scuole  del  conservatorio,  e  son 
volle  pnnto'^''^'^       melodia  (1814,   in   4.»);  — 
fero  ;  belisi"^       composizione  (I816,  2  voi.  in  4.o). 
nel  18  bruni?  (Enrico-Goffredo),  filologo,  n.  a  Schleiz 
va  costituzion-  "f^  ^^^'^       Per  lungo  tempo  mae- 
sedè   nel   con'^»'^      Grimma.  Scrisse  varie  disser- 
avea   il  gover'^'^^  '      ^P^''^,^*^  ^'^'^sntari  ;  tradusse 
mettere  in  vig(tedesche,  dettò  poesie  latine,  e  fece  e- 
di  falsilicazione'"^'^  Fleto  e  di  Licofrone  ,  ed  una 
ministro  della  g^edesco  di  questo  autore, 
conlìdato  il  car?'*^  "^''^^®'*'^)  '  ^-  "^^^  1745  a  Frane- 
fu  che  diresse  n<"^-  1782  direttore  dell' orto 
George  e  Pichegn  studiato  medicina  a  Gottinga.  Ol- 


tre ad  una  edizione  delle  Species  piantar um  ( 
Linneo  (Francfort,  1778-80,  in  8.0),  abbiamo  di  lu 
tra  altre  opere:  Flora-mano-franc  furlana ,  ec. 
(ivi,  1772-78,  2  t.  in  8.0);  e  Sylloge  opusculi 
rum  botanicorum  cum  adiectis  annotaiionibus  (iv 
1782.  in  8.0).  ^ 

REICHARD  (  Enrico-Augusto-Ottacaro)  ,  direttor 
dell'  amministrazione  di  guerra  dello  stalo  di  Sa; 
Sonia  Gotha,  e  consigliere  intimo  presso  quello  stes 
so  ufticio,  n.  nel  1731  a  Golha,  m.  ivi  nel  i82 
socio  di  varie  accademie;  ebbe,  ancor  giovanetto,  pe 
padrigno  il  consigliere  intimo  di   reggenza  Rude 
phe,  che  gli  fe'  dare  solfo  i  propri  occhi  una  gen 
tilissima  educazione.  Dopo  aver  udito  le  lezioni  d 
giurisprudenza  nelle  università  di  Gottinga,  di  Li 
psia  e  di  Iena  ,  si  diede  più  specialmente  alle  lette 
re,  e  mollo  speditamente  si  avvalorò  sotto  il  ma 
gistero  di  Gotfer  e  di  Klupfel.  I  primi  saggi  eh- 
mandò  in  luce  furono  alcune  poesie  stampate  negi 
Almanacchi  delle  muse j  poi  si  mise  a  collaboran 
in  vari  giornali.  Ascritto  tra'  primi  membri  dell; 
società  drammatica  fondata  a  Gotha  da  Seyler,  s 
strinse  allora  in  amichevole  consuetudine  con  quant 
autori  ed  illustri  amatori   di   lettere  avea  quel!; 
città.  Presto  si  levò  in  grado  tra  gli  scrittori  del 
landò  componimenti  eh'  ebbero  lode,  e  diventò  di 
rettore  del  teatro  ducale,  poi  bibliotecario  del  due;; 
Ernesto.  Il  teatro  di  Gotha  a  lui  debbe  il  suo  pri- 
mo Almanacco  ;  pose  in  corso  di  stampa  anche  un 
Giornale  drammatico ,  che  si  tiene  come  oper& 
importante  per  riguardo  all'  istoria  dell'  arte  pres 
so  i  tedeschi.  Ma  le  amicizie  di  Reichard  coi  dotti 
allargandosi  di  giorno  in  giorno,  egli  fu  indotto  ;ì 
istituire  la  Gazzetta  scientifica  di  Gotha,  ed  en- 
trò fra'  collaboratori  della  raccolta  intitolata:  Olla 
podrida,  poi  del  Nuovo  Mercurio  di  Francia,  del 
Giornale  di  lettura,  e  della  Biblioteca  dei  roman- 
zi. Erasi  pure  ascritto  a  varie  società  scerete  ,  delle 
qnali  anche  il  duca  era  parte  e  particolarmente  ai 
Liberi  Muratori  di  Gotha,  in  mezzo  ai  quali  fu  pub- 
blicato ,  neir  ottobre  del  1823,  uno  scritto  sotto 
il  titolo  di  Giubileo  di  Reichard.  Sul  cominciare 
de!  regno  di  Emilio  Leopoldo-Augusto,  prese  a  visi- 
tare con  la  giovanotta  sua  sposa  la  Germania,  l;i 
Svizzera  .  1'  Italia  e  la  Francia.  Varie  opere  fu- 
rono il  frutto  di  queste  sue  peregrinazioni ,  e  tra  le 
altre  la  Guida  del  viaggiatore  in  Europa  ,  del- 
la quale  fu  fatta  la  3. a  edizione  a  Weimar  nel  1807, 
in  5  voi.  in  8.0  gr.,  ristampata  al  seguente  anno 
in  4  voi.  in  12.0,  ed  ebbe  poi  altre  ristampe.  Il 
suo  Passegqiero  (Passager  en  voyage) ,  scritto  in 
tedesco,  e  i  Fiaqgi  minori  (Petils  voyages) ,  in  8 
voi.,  ebbero  molto  gri  lo.  Reichard  comecché  fosse 
parteggiatore  delle  nuove  dottrine  politiche,  tutta- 
via fu  sempre  tenero  dei  vantaggi  e  della  propaga- 
zione della  monarchia.  Godè  sempre  la  buona  gra- 
zia di  Emilio-Leopoldo-Auguslo,  e  fu  anche  adopera- 
lo in  varie  trattazioni  di  stato  sotto  Federigo  IV 
suo  successore.  Quanto  al  catalogo  delle  opere  sue 
si  può  consultare  V  Alemagna  dotta  di  Meusel.  I 
Giornali  di  Gotha  (ottobre  1828),  contengono  varie 
Notizie  di  questo  Nestore  della  letteratura  tedesca. 

REICHARDT  (Gio.  Federico),  maestro  di  musica, 
n.  a  Koenigsberga  nel  1732,  m.  nel  1814;  fu  per 
lungo  tempo  direttore  del  teatro  italiano  a  Berlino, 
ed  ebbe  poi  la  direzione  dei  teatri  francesi  e  te- 
deschi a  Cassel.  Oltre  alle  sue  opere  musicali,  tra 
cui  non  si  vuol  pretermettere  il  Tamerlano,  dram- 
ma di  Morel ,  e  il  Panico  di  Berquin,  abbiamo  di 
esso:  Lettere  familiari,  scritte  viaggiando  per  la 
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'rancia  nel  1792  (2  voi.  in  8.o);  —  Nuove  lette- 
e  familiari  nel  corso  di  un  viaggio  in  Francia 
eqli  anni  1803  e  1804  (5  voi.  in  8.o);  —  Lettere 
wiiliari  su  Vienna,  ecc.  Compilò  negli  anni  1804 

1805  la  Gazzella  musicale  di  Berlino.  Era  socio 
orrispondente  deir  istituto  di  Francia. 

REICH.\RDT  (Cristiano),  agronomo,  n.  nel  1685  a 
rfurt,  m.  nel  177S;  pubblicò  varie  opere  in  tede- 
rò suir  agricoltura  e  P  economia  rurale.  Noi  ci  ter- 
m  paghi  di  citare:  Lebendiges  Kroeuterbuch  (Er- 
iirl,  1734.  in  fol.);  —  La  scienza  delP  agricoltura 

d'ella  coltivazione  de'  giardini  (ivi,  17S5-74,  6 
rimi  in  8.o),  ristampala  per  cura  di  G.  V.  Sikler 
vi,  1802-05.  5  voi.  in  8-o);  —  Allerbesie  art  den 
opfen  anzulegen  und  zu  batien  (Parte  di  coltivare 

luppolo)  (Dusseldorf,  1772-75,  in  8.o). 

REICHEL  (Cristoforo-Carlo),  mineralogista,  n.  nel 
724  a  Dresda,  m.  circa  il  17S5  a  Meissen  poco  ap- 
resso che  ivi  era  stalo  condotto  medico  ;  prima  erasi 
oltoallo  studio  della  mineralogia,  poi  si  apprese 
Ila  giurisprudenza  neir  università  di  Vittemberga. 
icevette  nel  1748  il  titolo  del  magistero  in  arti, 

dopo  due  anni  il  grado  di  dottore.  Non  si  ricor- 
ano di  lui  più  elle  5  operette  Ialine,  una  delle 
uali  con  questo  titolo:  Diatriba  de  vegetabilibus 
utrefactis  (Vittemberga.  1750,  in  4.o).  — Un  altro 
EICHEL  (Abramo-Teofilo).  medico,  n.  nel  1712  a 
ernstadt,  m.  ad  Albernsdof,  presso  quella  città  nel 
762;  lasciò  anch' egli  poche  operette,  tra  le  qua- 

:  Dissertano  de  veris  herboe  thee  proprietatibus 
t  viribus  med.  (Erfurt,  1754,  in  4.o). 

m  REICHEMBERG  (Massimiliano  di),  dotto  gesui- 
1  di  Praga  ;  morì  nel  1675.  Abbiamo  di  lui  :  Cd- 
illator  veri  HyperduHoe  cullus  Magnoe  Dei  Ma- 
ris  deprehensus  et  reprehensus  (Praga,  1674);  — 
Mariani  cultus  vindicice,  ecc.  (1679),  opèra  po- 
tuma:  questi  due  libri  sono  contro  Adamo  Win- 
lenfeld,  giureconsulto  di  Colonia,  il  quale  pub- 
(licò  nel  1675  un  libro  intitolato:  Monita  salu- 
aria  B.  V.  Marioe  ad  cullores  suos  indiscretos. 

REICIISTADT  (Napoleone-Francesco-Carlo-Giuseppe 
i;ONAPARTE  duca  di),  figlio  di  Napoleone  il  grande 
di  Maria-Luisa  imperadrice,  arciduchessa  d'  Au- 
Iria,  n.  a  Parigi  il  dì  20  marzo  1811  ,  m.  il  22  luglio 
832  nel  castello  di  Schfenbrunn;  ebbe,  nascendo,  i 
itoli  di  principe  imperiale  e  di  re  di  Roma,  clie  al 
etnpo  che  cadde  in  basso  il  suo  genitore  si  ridus- 
ero  al  semplice  di  duca  di  Reichstadt,  conferito- 
ili  dair  imperador  d'Austria  suo  avo  materno.  Con- 
iotto  negli  stati  austriaci  V  a.  1814,  ivi  poi  gli  fu 
lato  il  comando  di  un  reggimento  equestre.  Qua- 
unque  si  fosse  il  fine  di  certe  ambizioni,  dopo 
a  seconda  rinunzia  di  Bonaparle  al  trono,  vari 
nembri  della  camera  dei  rappresentanti  di  Fran- 

ia  avevan  mosso  il  partito  di  metterlo  in  so- 
;lio  sotto  il  nome  di  Napoleone  II.  e  benché  que- 
to  nome,  fatto  quasi  un  grido  di  richiamo,  andas- 
e  congiunto,  specialmente  dopo  la  rivoluzione  del 

830,  alle  voci  viva  la  repubblica,  il  giovane  in- 
elice, estenuato  da  una  elisia  polmonare  che  assol- 
igliava  il  filo  della  sua  vita,  dispregiava  le  spe- 
anze  che  tentavano  mettergli  in  cuore.  Un  giorno 
•he  una  voce  adulatrice  gli  disse  in  stile  orienta- 
e:  Figlio  del  sole,  tu  almeno  sarai  o  pianeta  o 
wmeta,  egli  rispose:  Eh  signor  mio,  lasciatemi 
norire  tranquillo,  in  questo  ha  fine  ogni  mio  de- 

iderio.  Il  duca  di  Reichstadt  ritraeva  delle  sem- 
iianze  dei  principi  della  casa  di  Hapsburgo:  viso 

ungo,  fronte  spaziosa  ed  alta,  occhi  vivacissimi  :  la 
aocca  e  il  mento  eran  di  Napoleone  e  così  molti 


suoi  atteggiamenti.  Maria-Luisa  sua  madre,  duches- 
sa di  Parma  .  si  parti  dal  suo  stato  per  raccoglie- 
re r  ultimo  sospiro  del  Hglio.  Tra  le  Notizie  pub- 
blicate sulla  vita  del  figliuol  di  Napoleone,  citere- 
mo r  opera  del  signor  Montbel  intitolata  :  //  duca 
di  Reichstadt:  Notizie  sulla  vita  e  la  morte  di 
questo  principe  (2. a  ediz.  1835,  con  ritratto  e  fac- 
simile). 

REID  (Tommaso),  professore  di  lìlosofia  morale 
nelP  università  di  Glascow,  m.  ivi  nel  1796  in  età 
di  86  anni  ;  ebbe  grande  autorità  nella  direzione 
degli  sludi  filosofici  nella  parte  settentrionale  di 
Scozia.  Gli  scritti  di  questo  sapiente  dottore  stam- 
pati nelle  Transazioni  filosofiche  della  società  rea- 
le di  Edimburgo,  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di 
Filosofia  di  Beid  dal  suo  discepolo  Dugaldo  Stev- 
vart,  che  mandò  in  luce  una  memoria  sulla  vita  e 
le  opere  sue.  Le  Bicerche  di  Reid  sulV  intendi- 
mento umano  secondo  i  princìpi  del  comun  senso, 
pubblicate  nel  1763,  furono  tradotte  in  francese 
da  T.  Jouffroy  (Parigi,  1828  ed  anni  segg.,  6  voi. 
in  8.o). 

KEIDANO  (Everardo),  n.  a  Deventer  circa  11 
1550;  fu  borgomastro  ad  Arnhein  e  deputato  de- 
gli Stati  Generali;  cesse  a  morte  in  età  di  a.  51.  È 
autore  delP  Origine  e  continuazione  delle  guer- 
re dei  Paesi  Bassi,  ecc.  dal  1566  al  1601  (Am- 
sterdam ,  1644,  in  fol.)  in  fiammingo:  vi  è  grande 
accuratezza  nei  fatti ,  ma  si  vorrebbe  maggiore 
imparzialità:  questo  è  il  parer  di  un  biografo ,  ma 
i  critici  liberi  da  ogni  passione  potranno  solo  giu- 
dicare se  giusto  sia  tal  rimprovero.  Questa  storia 
fu  tradotta  in  latino  da  Dionisio  Vossio  (Leida, 
1655  ,  in  fol.). 

REIFFEINBERG  (Federigo  di),  gesuita,  n.  nel 
1719  nel  paese  di  Treviri,  m.  nel  1764;  pubblicò 
la  traduzione  latina  delP  opera  di  Scipione  Maffei 
sulla  Grazia,  sul  Libero  arbitrio  e  la  Predestina- 
zione cui  pose  innanzi  P  Elogio  delP  autore  e  il 
Catalogo  delle  opere  sue,  e  vi  fe' seguitare  la  con- 
futazione delle  critiche  che  n'  erano  state  fatte 
(1756);  —  una  Baccolta  di  poesie  latine,  con  una 
Dissertazione  sullo  stile  lapidario  ;  —  un'  Apolo- 
gia de'  gesuiti,  in  tedesco;  —  Precetti  morali,  in 
greco  e  in  latino  con  gli  Esempi  tratti  dai  mi- 
gliori autori  antichi  e  moderni  (5  voi.  in  8.o);  — 
Istoria  de'  gesuiti  del  Basso  Beno,  dal  1550  fin  al 
1626  (1764,  in  fol.).  Il  P.  Reiffeinberg  era  stato  am- 
messo tra  gli  arcadi  sotto  il  nome  di  Mirtishius 
sapedonius. 

REIFFENSTUEL  (Anacleto),  dotto  teologo  te- 
desco, dell'ordine  dei  minori  riformati;  fiorì  sul- 
P  esordire  del  sec.  XVIII;  professò  teologia  nella 
sua  provincia  di  Baviera  in  cui  sostenne  altre  ono- 
rifiche dignità.  La  sua  Probalistica  teologia  mo- 
rale (2  voi.  in  4.o)  è  opera  assai  nota  ,  si  per  la 
chiarezza  con  cui  è  esposta,  che  per  le  reiterate  edi- 
zioni che  ebbe  in  Germania  :  in  Italia  pure  fu  ri- 
stampata per  ben  venti  volte,  con  nuove  versioni, 
correzioni  e  aggiunte:  fra  le  altre  edizioni  citere- 
mo quella  di  Trento  fatta  nel  1765  nuovamente 
rivista  ed  ampliata  dal  P.  Pasquale  da  Varese.  Ol- 
tre la  suddetta  Teologia  abbiamo  del  Reiffenstuel  : 
Jus  canonicum  universum  cum  iractatu  de  regu- 
lis  juris  et  repertorio  generali  (6  voi.  in  fol.),  ope- 
ra che  ebbe  pure  replicate  edizioni  sì  in  Germa- 
nia che  in  Italia.  Presso  i  continuatori  della  Bi- 
blioteca del  Wading  sono  altre  notizie  sulla  vita  e 
le  opere  di  queslo  dotto  religioso. 

REIHING  (Giacomo),  famoso  professore  di  fco- 
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logia,  n,  in  Augusta  nel  1S79;  fece  i  suoi  studi  in 
Ingolsladt,  e  vestitosi  gesuita  molto  si  fe' chiaro  in 
quella  compagnia  insegnandovi  umane  lettere ,  filo- 
sofia e  teologia  con  riputazione  straordinaria.  Op- 
pugnò con  zelo  per  molli  anni  gli  errori  di  Lute- 
ro, ma  annoiato  del  celibato  si  ritirò  nella  corte 
«li  Wnrtembergj  e  fattosi  luterano  menò  moglie. 
Fu  fatto  professore  di  teologia  in  Tubinga  e  retto- 
re di  quel  collegio.  Mori  nel  1620.  Di  lui  ci  avan- 
zano molte  Opere  di  controversia,  la  cui  dottri- 
na è  diversa  a  seconda  de'  tempi  in  cui  egli 
scrisse. 

REIL  (Gio.-Cristiano)  ,  medico,  n.  a  Rhanden  nel- 
r  Ost-Frisia  P  a.  i7o9  ;  è  uno  degli  scrittori  che 
più  efficacemente  adoperarono  ad  avanzar  la  me- 
dicina morale.  Nominato  professore  di  terapeutica 
neir  università  di  Halle  e  direttore  delT  istituto 
clinico  ,  fu  chiamato  a  Berlino  per  tenervi  una 
cattedra  di  medicina  nella  università  ivi  novella- 
mente fondata  ,  e  seppe  ben  sostenere  la  riputa- 
zione che  già  lo  aveva  precorso.  Al  tempo  dcIP  ul- 
tima guerra  contro  la  Francia ,  fu  specialmente  in- 
teso a  migliorare  gli  spedali  militari.  Le  utili  sue 
fatiche  gli  meritarono  V  ufficio  di  direttore  gene- 
rale di  quegli  amplissimi  spedali  che  dopo  la  gran 
giornata  di  Lipsia  fu  mestieri  ordinare.  Ma  affran- 
to dai  lunghi  studi  e  dalle  continue  vigilie  il  Reil 
soggiacque  al  mal  influsso  del  tifo  nel  dì  12  no- 
vembre del  1813.  È  autore  di  molte  opere,  tra  le 
quali  si  vogliono  commendare:  Tractatus  de  po- 
lycholia  (Halle,  1782,  in  8.o);  —  Fragmenta  me- 
taschematismi-polyc/iolia  (ivi,  1783,  in  8.o);  — 
Istoria  della  malattia  del  professore  Goldhagen 
(ivi,  1788),  in  tedesco;  —  Memorabilia  clinica 
medico-practica  (ivi,  1790,  1793,  3  parti;  2. a  ediz. 
1798,  in  8.o);  —  Archivi  fisiologici  {n^^ ,  ìòì^, 
12  voi.  in  8.o);  —  Exercitalionum  anatomicaruin 
fasciculus  primus,  de  struclura  nervorum  (1796, 
in  fol.,  con  tav.);  —  Pensieri  diversi  sull'appli- 
cazione del  metodo  psicologico  alla  cura  dei  paz- 
zi, dedicati  al  professor  Wagnitz  (1803),  in  tede- 
sco; —  Seminario  d'  istruzione  e  creazione  dei 
praticanti  di  medicina,  come  bisogno  dello  stato 
nella  presente  condizione  (i80S).  Le  svariate  Me- 
morie di  Reil  pubblicate  a  Vienna  nel  1811,  furo- 
no ristampate  ad  Halle  nel  1817. 

REIMARUS  (Gio.-Alberto-Enrico)  ,  figlio  del  pre- 
cedente, n.  nel  1729  ad  Amburgo;  ivi  esercitò  la 
medicina  con  molta  lode  e  diventò  professore  di  fisica 
e  di  storia  naturale.  Corredò  di  giunte  la  s.a  edi- 
zione dell'  eccellente  libro  del  suo  genitore  Sulle 
principali  verità  della  religion  naturale  ,  e  la- 
sciò parecchie  buone  opere  quasi  tutte  in  idio- 
ma tedesco,  delle  quali  si  può  vedere  il  registro 
nel  l.  VI  della  Biografia  medica.  Reimarus  mori 
nella  patria  sua  T  a.  1801. 

REIMARUS  (Ermanno-Samuele),  dotto  filologo,  so- 
cio deir  accademia  imperiale  di  Pietroburgo ,  e 
della  più  parte  delle  accademie  letterarie  della 
Germania,  n.  ad  Amburgo  nel  1694  ;  tenne  onore- 
volmente per  anni  41  la  cattedra  di  filosofia  ne!- 
r  accademia  di  questa  città,  ed  ivi  morì  nel  1768. 
Era  genero  del  dotto  G.  Alberto  Fabricio,  e  lo  as- 
secondò ne'  suoi  lavori  filologici.  Oltre  a  varie  ope- 
ref^e  (1723),  abbiamo  di  lui:  De  vita  et  scriptis 
J.  Alb.  Fabricii  commentarius  (Amburgo,  1737, 
in  8.o)  ;  —  Epistola  ad  cardinalem  Quirinum , 
qua,  occasione  edendi  Dionis  Cassii,  ecc.  animadver- 
siones  nonnullas  protulit  (ivi,  1746,  in  8,o);  — 
Dissertatio  de  assessoribus  synedrio  magno  LXX 


linguariim  perìtis  (ivi,  i7tJl  ,  in  4.o);  _  Tratte 
to  delle  principali  verità  della  religion  natt, 
rale,  in  tedesco  (ivi,  17S4;  s.a  ediz!,  I78i,  i 
8.o);  —  Osservazioni  fìsiche  e  morali  suW  istint 
degli  animali,  la  loro  industria  e  i  loro  co.ttv 
mi  (1760,  2  voi.  in  12. o):  quest'opera  pregevoi 
fu  tradotta  in  francese  da  Reneaume  de  La  Tach( 
Si  ascrive  a  Reimarus  il  famoso  frammento  pubbli 
cato  nel  1774  e  1777  nei  numeri  3  e  4  delle  Me 
morie  isloriche  e  letterarie  tratte  dalla  bibliote 
ca  di  JVolfenbuttel. 

REIMMAINN"  (Iacopo-Federigo),  dotto  e  laborioso  hi 
bliografo,  pastore  della  città  di  Hildesheim,  soprin 
tendente  delle  chiese  ed  ispettor  delle  scuole  Iute 
rane  di  quel  circondario,  m.  nel  1743  in  età  d 
7S  anni;  lasciò  gran  numero  di  dotte  opere,  ir 
le  quali  si  citano:  Exercitatio  parergica  de  fati 
studii  genealogici  apud  Hebrceqs ,  Grcecos,  Bo 
manos  et  Germanos  (Halberstadt,  1694,  in  4.0);  _ 
Istoria  critica  della  logica,  in  tedesco  (Francfort 
1699,  in  8.0);  — Historioe  lilterarioe  exoterim  e 
acromatico^  parlicula,  sive  de  libris  genealogici 
vulgatioribus  et  rarioribu^  commentano  (Lipsia 
1710,  in  8.0);  —  Saggio  di  una  introduzione  air  i 
storia  letteraria  in  generale,  e  particolarmenU 
alla  germanica  (Halle,  1708,  6  voi.  in  8.0);  —  Com 
pendìo  del  catalogo  dei  Mss.  della  biblioteca  impe- 
riale di  Vienna  (Annover,  1712,  in  8.0);  —  Idea 
systematis  antiquitatis  litterarice  generalis  et  spe- 
cialioris  desiderati  adhuc  in  republica  eruditorim 
litteraria  (Hildesheim,  1718,  in  8.«)  ; —  Historio 
universalis  atheismi  et  atheorum  falso  et  meriti 
suspectorum  apud  judceos,  ethnicos ,  christianos 
ecc.  (ivi,  172S,  in  8.0);  —  Bibliotheca  historia 
litteraria^  critica,  aeque  generalis,  hoc  est,  cala 
logi  bibliotheca'.  auctoris  Systematico-critici  to- 
mus  sccundus  (ivi,  1739,  in  8.0);  —  Historia  Ut 
teraria  Babyloniorum  et  sinensium  (Brunswick 
1741,  in  8.0).  Reimmann  ha  pubblicato  il  Catalogc 
ragionato  della  sua  biblioteca  (l73l,  in  8.0,  di  pii 
di  12  pag.) ,  ed  un  Supplemento  messo  in  luce 
dal  suo  figlio  nel  1747.  Aveva  anco  dettalo  vark 
Memorie  intorno  alla   propria   vita  (Brunswick 

1745). 

REINA  (PLActDo),  da  Messina,  medico  e  filoso- 
fo e  conte  palatino  ;  fu  professore  di  filosofia  na- 
turale nella  università  della  sua  patria,  ed  arcliia 
(ro  della  medesima.  Era  assai  dotto  nella  storia  ( 
ben  sapeva  di  poesia.  Consunto  dalla  vecchiezz; 
morì  nella  terra  natia  Fa.  1671.  Abbiamo  di  lui 
Proloquio  in  exornando  philosophiae  et  medicimi 
laurea  lohanne  Petro  Corvino  (Messina,  I6i>0);— - 
Delle  rivoluzioni  della  città  di  Palermo  avvenul( 
negli  anni  1647  e  1648;  —  Notizie  storiche  delle 
città  di  Messina. 

REINA  (Francesco),  avvocato  milanese,  n.  circa 
il  1770  a  Malgrate  presso  Como,  m.  nella  provin- 
cia dì  Mantova  il  dì  12  novembre  182S;  aveva 
studiato  la  giurisprudenza  nelT  università  di  Pavia 
ed  ivi  si  dottorò.  I  casi  che  ne!  1796  mularon  Ir 
stato  d'  Italia  ,  il  tolsero  al  foro  e  lo  trassero  nel 
l'arringo  polilico;  fautore  sincero  e  zelantissime 
delle  nuove  opinioni,  fu  fatto  membro  del  grar 
Consiglio  legislativo  della  repubblica  cisalpina.  E 
scluso  di  quel  consesso  dair  ambasciador  francesf 
Trouvè,  per  la  avversione  che  addimostrava  aH< 
leggi  che  si  volevano  dettare  agli  italiani  in  no 
me  del  direttorio  esecutivo  ,  vi  fu  rimesso  dai 
general  Brune,  ma  si  ritenne  dair  intervenire  alle 
adunanze;  tuttavia  non  potè  schivare  la  proscri- 
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ione  fulminala  contro  i  partigiani  del  governo  re- 
)ubblicano  al  tempo  che  le  armi  di  Souwarof  trion- 
arono  delle  francesi.  Tradotto  nei!'  Ungheria,  fu  fi- 
ialmente  restituito  alla  patria  in  seguito  della  vit- 
eria di  Marengo;  ivi  fu  parte  della  consulta  che  si 
'ongregò  nel  1801  a  Lione,  ed  al  suo  ritorno  in  Mi- 
ano  diventò  membro  del  corpo  legislativo  ed  ora- 
ore  del  governo.  Restituito  al  privato  viver  civile  per 
e  ragioni  politiche  dell'  imperadore  e  re,  il  Reina  che 
sempre  aveva  caldamente  amato  gli  studi  ed  anche 
non  senza  lode  li  coltivava,  si  pose  con  tutto  V  a- 
nimo  ad  aumentare  la  sua  biblioteca  e  ne  fece  una 
ielle  più  considerevoli  delP  Italia.  Questo  biblio- 
grafo zelantissimo  altre  cose  non  scrisse  fuorché 
brevi  operette  accademiche,  come  per  esemplo  gli 
Elogi  0  I^ite  del  Denina,  del  Muratori,  e  del  Parini 
5tato  già  suo  maestro.  Collaborò  nella  Collezione  dei 
-lassici  italiani,  e  molli  volumi  ne  corredò  di  no- 
izie  ed  osservazioni  filologiche.  Per  le  sue  cure 
3bbe  r  Italia  V  edizione  delle  Opere  del  Parini 
•Milano,  1801,  6  voi.  in  B.o ,  e  182S,  2  voi.  in  8.o) 
iella  RaccoUa  de'  classici.  —  Il  Ticozzi  nella 
continuazione  dei  Secoli  della  letlerahira  italiana 
del  Corniani  pone  la  nascita  del  Reina  nelPa.  1768 
e  la  morte  sua  nel  1828  per  grave  malattia  soprag- 
?iuntagli  in  una  sua  villa  chiamata  Canneto  nel 
territorio  di  Mantova. 

##  REINART  (I.'.copo-Mari\),  nato  in  Prussia  ;  fa- 
ceva l'  umile  mestiere  di  ciabattino,  ma  ebbe  si 
rare  doli  e  virtù  che  dopo  aver  goduta  la  stima  e 
la  protezione  del  gran  Federigo,  meritò  che  que- 
sto stesso  monarca  ne  celebrasse  con  funebre  elo- 
gio le  lodi  nel  dì  della  sua  morte,  avvenuta  nel 
1760. 

«*  REINBECK  (Gio.-GusTAVo),  n.  a  Zeli  nel  1682, 
m.  a  Berlino  nel  1741  ;  fu  prima  pastore  delle  chie- 
se di  Werder  e  di  Villanuova.  In  appresso  fu  fatto 
primo  pastore  e  prevosto  di  S.  Pietro ,  ispettore  del 
collegio  di  Coln,  consigliere  del  concistoro,  e  cappel- 
lano della  regina  e  della  principessa  reale  di  Prus- 
sia. Abbiamo  di  lui:  Tractatus  de  redemptìone 
(Halle,  in  8.");  —  La  natura  del  matrimonio  e 
il  rinnovamento  del  concubinato  ,  in  tedesco  , 
contro  Cristiano  Tommaso;  —  Considerazioni  so- 
pra le  verità  divine  contenute  nella  confessione 
di  Augusta  (4  voi.  in  4.o),  pure  in  tedesco;  opera 
che  non  persuase  nemmeno  quelli  della  sua  comu- 
nione; — ■  molti  voi.  di  Sermoni,  alcuni  dei  quali 
furono  tradotti  in  francese;  —  molti  Trattati  di 
metafìsica,  pure  in  tedesco,  ecc.  ecc. 

REliSCE  (Niccolò),  segretario  del  cardinale 
du  Bellay;  uomo  integro  ed  inviolabile  mantenito- 
re  de'  segreti  aflulati  alla  sua  fede,  fu  intrinseco 
del  cardinale  suo  padrone.  L' imperatore  Carlo  V  di- 
ceva un  giorno  a  papa  Giulio  III  «  che  Reince  era 
»  quello  che  più  di  tutti  gli  aveva  dato  pensiero  in 
»  Italia  nel  tempo  che  il  cardinale  du  Bellay  era 

ambasciatore  in  Francia  della  corte  di  Roma 
Questo  era  un  rimprovero  superiore  a  tutte  le  lo- 
di; poiché  il  Reince  avea  ricusato  3000  ducati  of- 
fertigli segretamente  da  Carlo,  purché  gli  volesse  dar 
copia  di  alcuni  capi  della  istruzione  dell'  ambascia- 
tore suo  padrone.  Quest'  uomo  stimabile  ha  lasciato 
una  traduzione  delle  Memorie  di  Comines  in  ita- 
liano. 

REINECCIO  0  REIISECK  (Ranieri),  professore  di  let- 
teratura e  di  storia  nell'accademia  d'Helmstadt, 
m.  in  questa  città  nel  1S9S,  in  età  di  S4  anni; 
lasciò:  Methodus  leqcndi  .  .  .  histor.  (Helmstadt, 
1585,  in  fol.);  —  Historia  julia  (1594-9S-97,  3 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


voi.  in  fol.).  opera  dotta  e  rara;  —  La  cronaca 
dei  margravi  di  Brandeburgo  ,  burgravi  di  No- 
rimberga, in  tedesco  (Wittemberg,  1S80,  in  4.o)  ; 
—  Origines  stirpis  brande burgic ce  (Francfort  , 
1S81  ,  in  fol.);  —  /JnnaHum  de  geslis  Caroli  Ma- 
gni imperatoris  lib.  V ,  opus  auctoris  incerti,  ecc. 
"(Helmstadt,  iii94,  in  4.o);  —  Historia  orientalls 
(Francfort,  1393,  o  1396,  in  fol.),  ed  altri  suoi 
scritti,  tra' quali  citeremo  solamente  una  breve 
Notizia  sulla  sua  vita  (Narratio  de  vita  sua),  ne- 
gli Opuscula  varia  de  TVestphalia  pubblicati  da 
G.  Goés  (Helmstadt,  1668,  in  4.o),  e  nelle  Mmo- 
rice  philosophorum  di  Rollio  (Lipsia,  1710,  in 

8.o). 

REINECCIO  (Cristiano)  ,  filologo  e  teologo  tedesco, 
rettore  del  ginnasio  di  Weissenfels  e  consigliere 
del  concistoro,  m.  nel  1732  in  età  di  84  anni; 
pubblicò  moltissime  opere,  tra  le  quali  citeremo: 
Disputatio  de  septem  dormientibus  (Lipsia,  1702, 
in  4.o);  —  Universce  de  termino  gratioe  perem- 
plorio  controversia^  Epitome  (2  parti,  i702-05, 
in  4.o);  —  Pocockii  noloe  miscellaneo^  (1703,  In 
4  o);  ~  Christiani,  judoii  conversi  ,  der  judische 
Glaube  imd  Aberglaube ,  cum  prwfatione  de 
conversione  judoeorum  (i703);  —  Concordia  ger- 
manico-latina  (i708,  1733,  in  4.o)  ;  —  Biblia 
quadrilingua  Novi  Testamenti  (1715,  in  fol.);  — 
Biblia  hebraica  ad  opti  mas  quasque  editiones 
expressa,  ecc.  (1739,  in  4.o);  —  Fetiis  Testa- 
mentum  groecum  ex  versione  LXX  interpretum  , 
ecc.  (1730),  ristampata  più  volte;  —  Augustana 
confessio  germanica  et  latina,  cum  versione  grceca 
Pauli  Dolscii  soluta  et  Laiir.  Rhodomanni  metrica, 
addita  quoque  est  exercltatio  de  P.  Dolscii  ver- 
sione grceca  (1750);  —  Biblia  sacra  quadrilingua 
Veteris  Testamenti,  ecc.  (1748,  3  voi.  in  fol.). 

REINEGGS  (Iacopo),  viaggiatore  e  venturiere  tede- 
sco ,  n.   nel   1744;  era  figlio  di  un  barbiere  di 
Eisleben  In  Sassonia  chiamato  Ehlich;fece  primie- 
ramente il  mestiere  del  padre,  ma  il  desiderio  di 
acquistar  fortuna  avendolo  tratto  a  mutar  cielo, 
prese  il  nome  di  Reineggs,  e  fu  a  mano  a  mano 
garzon  di  barbiere,  studente  di  medicina  a  Lipsia, 
comico  a  Vienna,  medico  in  Georgia,  ed  ivi  ebbe 
i  favori  del  principe  Eraclio  che  lo  innalzò  al- 
la dignità   di   bey,  e  fece  scrivere  il  nome  suo 
in   lettere  d'  oro  sulla   fonderia  presso  di  Tiflis. 
Reineggs  aveasi  meritato  questi  onori  propagan- 
do tra  i  georgiani  le  scienze  che  aveva  apprese 
in   Europa.   Colà   ridusse  a  miglior  perfezione  la 
fabbrica  della  polvere  e  la  fonderia  de'  cannoni , 
vi  fondò  una  stamperia  da'  cui  torchi  uscirono  i 
Principj  di  economia  politica  del  suo  concittadi- 
no Sonnenfels,  da  esso  Reineggs  tradotti  in  per- 
siano ,  e  dal  principe  Eraclio  voltati  nella  lingua 
georgiana;  ma  dopo  essere  stato  benefico  tanto  ad 
un  paese  che  avevagli  dato  ospizio  onorevole,  non 
vergognò  d'  immolarlo  al  privato  suo  utile  ed  al- 
la ambizione  sua.  Mandato  da  Eraclio  come  am- 
basciatore alla  corte  di  Caterina  li,  egli  non  ab- 
borrl  farsi  secreto  ministro  della  medesima ,  e  così 
la  Georgia  ebbe  perduta  la  sua  indipendenza.  Rei- 
neggs ottenne  per  premio  del  suo  tradimento  la 
dignità   di   consigliere   del  collegio  imperiale,  di 
direttore  degli  studenti  di  chirurgia  e  di  secreta- 
no perpetuo  del  collegio  imperiale  di  medicina  a 
Pietroburgo,  ove  mori  nel  1795.  Abbiamo  di  lui 
una   Istoria   della   Georgia  pubblicata  da  Pallas 
nel  t.  H  de'  suoi  Nordische  Beytroege ,  ed  una  De- 
scrizione isterica  e  topografica  del  Caucaso,  tix)- 
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vaia  fra  le  sue  cnrfe.  e  pubblicata  da  Schroednr  morale  (Berlino,  1798);  —  De  proestantia  reli- 
(Gotha,  1796,  2  voi.  in  8.o).  qionis  Christian  ce  in  consolandis  miseris ,  tradotta 
REINESIO  (Tommaso),  medico,  filologo  e  antiqua-  in  tedesco  da  G.  S.  Fest  (2.a  ediz. ,  1798);  —  Ze- 
no, n.  a  Gotha  nel  io87,  m.  n  Lipsia  nel  1G67;  zioni  di  teologia  dogmatica  (4.»  ediz.  dal  180I  al 
fu  uno  di  (luei  dotti  stranieri  che   ebber  parte  1818). 

ai  benefizi  di  Luigi  XIV.  Grande  è  il  numero  REINHARD  (Cristiano-Tobia-Efraim) ,  n.  nel  1719 
delle  opere  scritte  da  lui,  e  tra  queste  si  com-  a  Cameuz  nella  Lusazia;  andò  per  gli  studi  medi- 
mendano  più  specialmente:  De  diìs  syriis,  sive  de  ci  a  Francfort  sulP  Oder,  e  dopo  avervi  preso  nel 
numinibm  comment.  in  Veteri  Testamento  me-  i74S  il  grado  di  dottore,  passò  a  fermare  stan- 
moratis  syniagma  (Lipsia.  1623,  in  4.o)  ;  —  De  za  nella  picciola  terra  di  Sagan .  dove  morì  ne? 
deo  Endovellico  ex  inscriptionibns  in  villa  PI-  1790.  tenendo  vari  uffizi  lucrativi.  Scrisse  sul- 
zosa  Lmitanice.  repcrtis  commentatio  parcrgica  V  arte  da  lui  esercitata  una  buona  quantità  di 
(Altemburgo,  1637.  in  4.o)  ;  —  Distoì'oumena  Un-  buone  opere,  ma  noi  ci  staremo  contenti  di  citar 
gilde  punicf£  .  errori  populari  arabicam  et  puni-  queste  e  non  più:  Untersuchung ,  ecc.,  che  vuol  di- 
cam  esse  eamdem  opponila  (1637,  in  4.o);  —  Fa-  re:  Esame  di  questo  quesito  :  Se  i  nostri  progenitori 
riarum  lectionum  libri  111  priores.  in  qvibus  Jdamo  ed  Eva  avessero  bellico  (in  8.0);  —  Car- 
de scriptoribvs  sacris  et  profanis,  classicis  pleris-  men  de  plethora ,  morborum  maire  non  morbo 
que  disseritur  (l640,  in  4.«);  —  Defensio  varia-  (Sorau .  17^8,  in  8.0);  —  De  hcemorragia  pul- 
rum  lectionum  contra  censuram  poetoe  L.  laurea-  monum .  carmen  (l757,  in  8.0),  ecc. 
ti  (Rostock,  1653,  in  4.0);  —  Inscriptio  vclus  REINHART  (Carlo-Federigo,  conte),  uomo  di  sta- 
Augustw  Vindelicorum  eruta  et  commenlariis  il-  to,  n.  nel  1761  a  Babingen  nel  territorio  di  Wur- 
lustrata  (Lipsia.  I6SS,  in  4.0);  —  Mnigmali  pala-  temberg;  studio  primamente  la  teologia  nel  semi- 
vino  OEdipus  e  Germania,  hoc  est .  marmoris  pa-  nario  di  Denkendorf  ed  in  quello  di  Tubinga.  Al- 
tavini  interprefatio  (ivi.  I66I,  in  4.0;  Parigi,  1667.  cuni  componimenti  poetici  che  pubblicò  nella  sua 
in  4.0);  —  De  palatio  Lateranensì  ejusque  co-  giovinezza  fecero  attesi  su  lui  un  Gessner  ed  un  Wie- 
mitiva  commentatio  parergica,  ecc.  (Iena  ,  1679,  land,  uno  Schiller,  e  fu  nominato  membro  deiracca- 
in  4.0);  _  Syntagma  inserì ptionum  antiquarum  demia  delle  scienze  di  Gottinga.  Chiamato  a  Bordeaux 
(Lipsia,  1682,  in  fol.);  —  varie  Lettere  e  molti  per  tenervi  l'incarico  di  maestro  in  una  famiglia 
altri  scritti.  La  Fila  di  Beinesio  scrina  da  lui  protestante ,  ivi  entrò  in  amicizia  con  vari  uomini, 
medesimo,  trovata  tra' suoi  Mss.,  diede  maleria  che  allora  avevano  illustre  grado  nell'assemblea 
alle  Notizie  che  Wilten  e  Brucker  scrissero  su  legislativa.  11  Vergniaud  ed  il  Guadet  furon  quei 
questo  dotto.  —  **  L'  ingegno  suo  fu  sì  pronto  nei  che  lo  persuasero  a  porsi  agli  stipendi  della  Fran- 
primi  sludi  che  in  età  di  soli  12  anni  già  bene  eia.  Le  sue  amplissime  cognizioni  nella  geografia 
si  conosceva  di  greco  e  di  Ialino;  studiò  nelle  meritarono  d'essere  ascritto  nell'istituto  sin 
università  di  Wiltemberg  e  di  Iena;  per  acquisto  \]^\  tempo  che  fu  fondato.  In  un  viaggio  che  fece 
di  nuova  dottrina  visitò  la  Boemia,  la  Germania  e  ai  bagni  di  Carlsbad,  strinse  amicizia  col  Goethe,  e 
r  Italia  e  specialmente  soggiornò  in  Padova  per  da  quell'  ora  in  poi  corse  tra  loro  quel  commer- 
udirvi  quei  celebri  professori;  ritornato  a  Basilea,  ciò  di  lettere  che  fu  stampato  in  Germania.  Rein- 
vi prese  il  dottorato;  poi  il  margravio  di  Bareilli  hart  si  mise  nella  diplomatica  e  fu  primo  secreta- 
lo dichiarò  suo  medico  ed  ispettore  delle  pubbliche  rio  di  legazione  a  Londra  ed  a  Napoli,  poi  mini- 
scuole.  Nel  1627  fu  fatto  medico  della  città  di  Al-  stro  plenipotenziario  alle  città  anseatiche,  capo  dd- 
teraburgo  e  alcun  tempo  appresso  borgomastro  la  terza  divisione  nell'  ufficio  degli  affari  esteri , 
della  medesima;  finalmente  fu  consigliere  dell' elet-  ambasciadore  a  Firenze,  ministro  delle  relazio- 
tor  di  Sassonia  a  Lipsia  dove  compiè  la  vita.  ni  esterne,  plenipotenziario  in  Svizzera,  console 
REINHARD  (Francesco-Volkmar) ,  celebre  predica-  generale  a  Milano,  plenipotenziario  presso  il  cir- 
tore,  n.  nel  17S3  nella  ducea  di  Sulzbach,  m.  a  colo  della  Rassa  Sassonia,  residente  nelle  pro- 
Dresda  nel  1812;  fu  professore  di  teologia  e  di  vincie  turche  e  commissario  generale  del  com- 
filosofia  neir  università  di  Wiltemberg,  primo  pre-  mercio  in  Moldavia,  ministro  presso  il  re  di  Wur- 
dicatore  della  corte  di  Sassonia  ,  consigliere  eccle-  temberg,  direttore  della  cancelleria  degli  affari  e- 
siastico,  membro  del  concistoro  supremo,  ed  ot-  steri,  e  ministro  presso  la  dieta  germanica  e  final- 
tenne-  per  V  ingegno  suo,  per  la  sua  grande  dot-  mente  a  Dresda.  In  tutti  siffatti  incarichi  si  mostrò 
trina ,  per  le  rare  virtù  e  per  lo  zelo  eh'  erano  in  sempre  valentissimo  nelle  trattazioni  di  stato.  I  suoi 
lui  una  grande  autorità  nelle  scuole  secolari  e  reli-  rapporti  erano  scritti  con  facondia,  con  facilità  ed 
giose.  Molte  e  molte  opere  scrisse,  e  le  principali  acume,  ma  quest'uomo  che  scrivea  a  maraviglia, 
son  queste:  Sistema  della  morale  cristiana:  i  due  era  malagevole  parlatore:  questo  era  il  solo  pre- 
primi voi.  furono  pubblicati  nel  1788  e  1789;  il  gio  che  in  lui  si  desiderasse.  Morì  quasi  di  repente 
3.0  nel  1804  ;  il  4.0  nel  i8io,  e  il  s.o  nel  1818:  il  25  dicembre  1857.  Talleyrand  disse  il  suo  Elo- 
i  primi  volumi  furono  ristampati  più  volte;—  gio  nell' accademia  delle  scienze  morali  e  politiche. 
Saggio  sulV  ordine  statuilo  dal  fondatore  della  re-  REINHART  (Ignazio  THURNFELS-FERK-CEHEN, 
ligione  cristiana  per  la  felicità  del  genere  urna-  barone  di),  consigliere  dell'imperatore  d'Austria, 
no  (1781,  1798,  4.3  ediz,):  l'idea  fondamentale  direttore  dell'archivio  segreto  di  stato,  di  corte  e 
di  quest'opera  è  più  chiaramente  significata  nel  di  famiglia;  mori  a  Vienna  il  7  maggio  1843  in 
titolo  della  sua  dissertazione  latina  :  Consilium  be-  età  di  anni  61.  Lo  stato  perdette  in  lui  un  uo- 
ne  merendi  de  universo  genere  humano  ingenii  mo  fedele  e  onorevole.  Era  nato  a  Inspruck  nel 
supra  hominem  elati  documentum  (1780,  in  4.0);  1732.  La  sua  pratica  nelle  lingue,  la  vasta  sua  e- 
—  Prediche  (1786-1815,  59  voi.  in  8.0);  —  Let-  rudizione  storica,  ed  una  copiosa  e  scelta  bibliote- 
tere  di  F.  V.  Reinhard,  sopra  i  suoi  studi  e  le  sue  ca  che  possedeva  ,  gli  tornavano  ottimamente  op- 
predicazioni ,  tradotte  in  francese  dal  Monod  (1816,  porlune  all'  importante  e  delicato  ufficio, 
in  Q.o)'^^  Saggio  filosofico  sul  maraviglioso  (1782,  REINHOLD  (Carlo-Leonardo),  metafisico,  n.  nel 
in  8.0);  —  DelV  importanza  delle  pìceiole  cose  in  1758  a  Vienna;  faceva  il  noviziato  della  società  ge- 
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sultica  nel  collegio  di  S.  Angelo  al  tempo  della  sop- 
pressione della  compagnia  (1775);  passò  al  seguen- 
te anno  neir  ordine  dei  barnabiti  ed  ivi  ebbe  cat- 
tedra di  filosofia.  Il  suo  sapere  avendolo  in  breve 
tempo  messo  nella  estimazione  e  neir  amicizia  di 
vari  dotti  di  Vienna,  egli  fu  chiamato  a  collabora- 
re nel  Giornale  filosofico  che  ivi  si  pubblicava, 
8  i  novelli  suoi  amici  non  furon  lenti  ad  indurlo 
ad  abbandonare  la  via  ecclesiastica.  E  certo  fu  per 
rompere  più  di  repente  1  vincoli  che  lo  stringeva- 
no ancora  alla  professione  del  chiostro  che  essen- 
dosi trasferito  a  Lipsia  nel  1785,  ivi  pubblicò  una 
Jpologia  della  riforma.  Passò  quindi  a  Weimar 
e  tanto  si  amicò  co!  Wieland  che  divenne  suo 
genero,  e  si  mise  ad  aiutarlo  nella  direzione  del 
giornale  del  Mercurio;  poi  fu  chiamato  a  reg- 
gere la  cattedra  dì  filosofia  neir  università  di  Ie- 
na. La  rinunziò  nel  1794  per  trasferirsi  nello 
studio  di  Kiel,  ed  in  questa  città  compiè  il  corso 
della  sua  vita  nel  1825  ;imatissimo  dai  discepoli , 
ed  onorato  dei  favori  del  governo  di  Danimarca. 
Era  stato  insignito  deir  ordine  cavalleresco  di  Da- 
nebrog  e  del  titolo  di  consigliere  di  stato.  Il  suo 
figlio,  professore  di  filosofìa  a  Iena,  scrisse  in  tede- 
sco la  Istoria  della  sua  vita  e  de' suoi  scritti  (Iena, 
182S,  in  8.o),  opera  di  particolare  importanza,  pe- 
rocché contiene  le  lettere  indirizzate  a  Reinhold 
dal  Kant,  dal  Fitche,  dal  lacobi,  dal  Lavater  e  da 
iC.  Vill^rs:  queste  ultime  sono  dettate  in  francese. 
ITra  le  opere  di  Reinhold  si  commenda  il  Sapgio  di 
concordanza  delle  discussioni  dei  filosofi  (Iena,  1 792- 
94,  2  voi.  in  8.o),  e  le  Lettere  sulla  filosofìa  di 
Kant  ,  di  cui  fu  ammiratore  pieno  d'  entusiasmo 
(Lipsia,  1796,  2  voi.  in  8.o).  L'  una  e  V  altra  delle 
citate  opere  sono  in  idioma  tedesco. 

»*  REINIE  (Gabriele-Niccolò,  signore  de  La),  n.  a 
Limoges  da  antica  famiglia;  fu  mandato  a  studiare 
a  Bordeaux,  ed  ivi  posta  dimora ,  fu  presidente  del 
tribunale  presidiale  fino  ai  torbidi  accaduti  in 
Guienna  V  a.  1650.  Il  duca  di  Epernon  governato- 
re della  provincia  lo  presentò  a  Luigi  XIV  che  lo 
fece  referendario  nel  1661.  Per  lui  nel  1667  fu 
creato  V  ufficio  di  luogotenente  generale  del  go- 
verno civile  di  Parigi ,  ed  alle  cure  islancabili  di 
questo  giudice  la  Francia  fu  debitrice  dei  bei  re- 
golamenti nella  capitale  ,  della  istituzione  della 
guardia,  e  di  varie  altre  utili  rinnovazioni.  Luigi 
XIV  per  rimunerazione  di  tanti  meriti  il  fece  nel 
1680  consigliere  di  stato.  Il  de  la  Reinie  morì  nel 
1709  in  età  di  a.  8S,  universalmente  compianto. 

REIMERI  (RoDOLFo-Gio. -Giuseppe),  arciduca  d'  Au- 
stria, cardinale,  arcivescovo  di  Olmìitz,  n.  a  Firen- 
ze il  dì  8  gennaio  1788;  era  V  ultimo  figlio  del  gran- 
duca Pietro  Leopoldo.  Prese  gli  ordini  chericali,  e  fu 
creato  il  dì  4  giugno  1819  cardinale  del  titolo  di 
S.  Pietro  in  Montorio  ed  arcivescovo  di  Olmiitz  in 
Moravia.  Aveva  appena  45  anni  quando  mancò  ai 
vivi  nel  25  luglio  1851  a  Baden,  in  Austria^  accom- 
pagnandolo nella  tomba  le  lacrime  de'  suoi  dioce- 
sani ai  quali  portava  grande  affezione. 

REINMARO,  il  vecchio,  poeta  tedesco;  viveva  nel- 
la corte  di  Leopoldo  VII  d'  Austria.  Lo  seguitò  nel 
1217  al  passaggio  di  Terra  Santa.  Le  poesie  che  di 
lui  ci  rimangono  spirano  d'  un  affetto  molto  sentito  e 
verace.  Si  trovano  nella  raccolta  di  Manesse,  che  si 
conserva  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  — 
REINMARO,  il  giovane,  creduto  figlio  del  prece- 
dente, lasciò  anch'  egli  varie  poesie  da  non  tener- 
si in  dispregio,  e  si  trovano  nella  stessa  raccolta. 
REINOSO  (Antonio-Garzu),  pittore,  n.  a  Cabra  in 


Andalusia  circa  il  1625,  m.  a  Cordova  nel  1677; 
fu  allievo  di  Sebastiano  Marlinez  suo  concittadino. 
Si  trovano  vari  suoi  quadri  a  Linarez,  a  Martos,  ad 
Andujar.  Citasi  sopra  ogni  altro  nella  chiesa  dei 
cappuccini  di  questa  città  la  Trinità,  circondata 
da  molti  patriarchi  con  S.  Michele  e  S.  Giorgio  ar- 
mati. Questo  artefice,  a  quanto  si  pare,  ebbe  più 
facilità  che  buon  gusto. 

REISER  (Antonio),  n.  in  Augsburgo  nel  1628;  era 
pastore  della  chiesa  luterana  di  Presburgo,  quando 
quella  chiesa  si  trasmutò  in  calvinista  nel  1672. 
Ostando  egli  a  tal  mutamento,  sofferse  persecuzio- 
ni tali  che  fu  necessitato  a  rifuggirsene  in  Ambar- 
go,  ed  ivi  morì  nel  1686.  Lasciò  vari  scritti  teo- 
logici che  a'  di  nostri  sono  caduti  in  obblio  ,  ma 
del  suo  tempo  menarono  qualche  grido  ,  perocché 
vi  volle  dimostrare  che  S.  Agostino,  S.  Tommaso 
d'  Aquino  ed  altri  padri  avessero  sostenuto  quella 
dottrina  che  predicò  Lutero,  e  che  il  dottore  Launoy 
fosse  un  assai  buon  protestante.  La  sola  opera  di 
Reiser  che  tuttora  si  ricerchi  dai  bibliofili  è  il  suo 
Catalogo  dei  Mss.  della  Ublioteca  d'  Jugsburgo, 
pubblicato  nel  167S,  in  4.o. 

REISKE  (Gio.  Giacomo),  dotto  filologo  spertissimo 
nelle  lingue  orientali,  u.  nel  1716  a  Zoerbig,  picciola 
città  della  Sassonia;  cominciò  gli  sludi  in  Halle,  an- 
dò a  continuarli  a  Lipsia,  passò  in  Olanda  nel  1758, 
si  pose  a  dimora  in  Leida  dove  il  bisogno  lo  costrinse 
al  grave  mestiere  di  correttore  di  stampe,  ma  intanto 
udiva  le  lezioni  di  Alberto  Schultens,  professore  di 
lingue  orientali.  Ebbe  la  ventura  di  apprendere  in 
breve  tempo  a  conoscere  compiutamente  i  Mss.  o- 
rientali  della  biblioteca  pubblica,  e  gli  fu  dato  T in- 
carico di  ordinarli,  numerarli  e  farne  un  nuovo 
catalogo  più  opportuno  alP  uso  di  una  biblioteca 
disposta  al  servigio  del  comune.  Ed  ebbe  un  equo 
compenso  di  questa  fatica.  L'  indole  sua  indipen- 
dente lo  indusse  a  rifiutare  nel  1742  un  posto 
nel  collegio  di  Campen  ;  ma  accortosi  poi  come  la 
filologia  non  potea  procacciargli  un  onesto  sosten- 
tamento, divisò  darsi  alla  medicina,  e  prese  il  dot- 
torato nel  1746;  sul  finire  di  queir  anno  stesso  si 
partì  dair  Olanda  dove  avea  soggiornalo  per  anni 
7,  e  fece  ritorno  a  Lipsia,  senza  però  alcuna  spe- 
ranza di  migliorarvi  il  suo  stato.  Nel  1747  ebbe  il 
titolo  di  professore  nella  facoltà  filosofica,  e  T  anno 
seguente  fu  creato  professore  straordinario  di  lingua 
araba.  Ottenne  nel  17S8  V  ufficio  di  rettore  nel  col- 
legio di  S.  Niccolò,  e  prese  sin  da  quel  tempo  a  go- 
dere di  un'  agiatezza  e  tranquillità  per  innanzi  a  lui 
sconosciuta.  La  soverchia  fatica  cui  si  sobbarco  ne- 
gli ultimi  anni  del  viver  suo  per  condurre  la  edi- 
zione degli  oratori  greci  gli  accelerò  T  ora  della  mor- 
te, avvenuta  nel  1774.  È  autore  delle  seguenti  opere 
sulla  letteratura  ovimÌR\e:  J ài  Mohammed  el  Kasem 
Basrensis  vulgo  Hariri  concessus  XXVI  ragdah  seu 
variegutus  dictus  .  .  .  cum  sc/ioliìs  arabicis  et  ver- 
sione latina  (Lipsia,  1757,  in  4.o);  —  Tharaphw 
Moallakah  cum  scholiis  Nahas  et  versione  latina, 
(Leida,  1742,  in  4.o)  ;  ^  Miscellaneaì  obscrvationes 
med.  ex  arabmn  monumentis,  disputai,  prò  gradii 
doctoris  (ivi,  1746,  in  4.o),  ristampata  ad  Halle  nel 
1776.  in  8.o);  — De  principibus  mnhammedaìus , 
qui  aut  ab  eruditione,  aut  ab  amore  litterar.  et 
litlerator.  claruerunt  {LìpsìR,  1747,  in  4.o); 
De  arabum  epocha  vetustissima  Sail  olJrem,ia 
est  ruptura  calaractm  marebensis  (ivi,  1748,  in 
4,o);  —  JbilfcdoR  annales  moslemici  (ivi,  17S4,  in 
4.0);— una  traduzione  tedesca  del  poema  arabo 
di  Tograi,  intitolato:  Lamiat  alarab  (Friedericli- 
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stadi,  17£J6,  in  4.0);  —  JOil  JFalidi  lihalet  seu 
epistolìum  arabice  et  latine  cum  notulis  (Lipsia, 
l7as,  in  4.0);  —  Raccolta  di  alcuni  proverbi  a- 
rabi,  tratti  dai  bastoni  e  dalle  verghe,  in  idioma 
tedesco  (17S8,  in  4.0);  —  De  Adamo ,  philosoplio 
arabico  (i760,  in  4.0);  —  Frammenti  di  poesie 
arabe  (1763,  in  4.0),  in  tedesco;  —  Jbulfedce  opus 
(feographicum  ,  nella  raccolta  di  Busching;  —  Ma- 
rni des  sohns  losephs,  che  e  quanto  dire  :  Istoria  dei 
principi  che  ressero  r  Egitto,  traduzione  dell'  0- 
pera  araba  di  Maral  figlio  di  Giuseppe,  inserta  pa- 
rimente nella  raccolta  di  Busching;  —  Prodidagma- 
ta  ad  Hagii  chalyfce  librum  memorialem  re- 
rum a  mahummedanis  gestarum,  ecc.,  al  seguito 
della  descrizione  della  Siria  d'  Abulfeda,  pubblica- 
ta da  Koehler;  —  G.  G.  Jìeiske  coniecturce  in  Io- 
bum  et  proverbia  Salomonis,  ecc.  (Lipsia,  i779, 
in  8.0);  —  Lettere  sulle  monete  arabe,  nel  Reper- 
torium,  ecc.  di  Eichhorn.  Queste  sono  le  sue  0- 
pere  di  letteratura  greca  e  latina  :  Constantlni 
Porphyrogenitce  lib.  II  de  coeremoniis  auloe  bi- 
zantinoe  greco-lat.  (Lipsia,  1731-S4,  2  voi.  in  fol.), 
— .  Animadversiones  ad  Sophoclem  (ivi,  1733,  in 
8.0);  _  Animadversioncs  ad  Euripidem  et  Aristo- 
phanem  (1734,  in  8.0);  — -  Anthologiw  grcecos  a 
Constant.  Cephala  cdìtoe ,  lib.  Ili  (1734,  in  8.0), 
ristampata  a  Oxford  nel  1764;  —  Animadversio- 
ncs ad  grcecos  aucfores  (1737-39-61-63-66,  5  voi. 
in  8.0);  —  M.  Tullii  Ciceronis  Tusculanarum  di- 
sputationum  libri  V  (i739,  in  12.0);  —  De  Zenobio 
sophista  antiocheno  (1739,  in  4.0)  ;  —  De  quibusdam 
e  Libanìo  repetitis  argum. ,  ecc.  (1739  ,  in  4.0);  — 
De  rebus  ad  scholam  nicolaìtanam  lipsiensem  per- 
tinentibus  cxpositio  (1739,  in  4.0);-— De  lingua- 
rum  veterum  scientia ,  maxime  necessaria  (1739, 
in  4.0)  ;  —  Theocriti  reliquice  cum  scholiis  gr.  ecc. 
(1766,  2  voi.  in  4.0); —  Oratorcs  grceci  (dal  1770 
al  1773,  12  voi.  in  Q.»);  —  Apparatus  critici  ad 
Demoslhenem  (vcH.  I,  li,  m,  ecc.  1773,  in  8.0);  — 
Indices  operum  Demosthenis  (1773  ,  in  8.0);  — 
Plutarchi  quoe  supersunt  omnia  gr.-lal.  (12  voi. 
in  8.0,  dal  1774  al  1782);  —  Maximi  Tyrii  dis- 
sertationes  e  recensione  Davisii ,  ecc.  (1774-73,  2 
voi.  in  8.0);  —  Dionysii  halycarnassensis  opera 
omnia,  gr.-lat.  ecc.  (6  voi.  in  c.o,  dal  1774  al  1777); 
—  Libanti  sophistoe  orationes  et  declamationes  (Al- 
tenburgo,  1783  al  1787,  4  voi.  in  S.o);  ~  Dionis 
Chrysostomi  orationes,  ecc.  (1784,  2  voi.  in  8.0). 
Abbiamo  anche  del  Roiske  le  versioni  tedesche  delle 
aringhe  tratte  da  Tucidide ,  delle  orazioni  di  Demo- 
stene e  di  Eschine,  ecc.;  —  un  gran  numero  di  arti- 
coli negli  Ada  eruditorum,  neUe.  Miscellanea Lipsien- 
sia,  e  in  altre  raccolte. La  FitadiKeìske  scritta  da  lui 
medesimo  fu  pubblicata  a  Lipsia  nel  1783  intedesco. 

REISKE  (Ernestina-Cristin\  .MOLLER),  moglie  del 
precedente,  nata  a  Kemburgo  nel  1733;  meritò  aver 
luogo  ragguardevole  nei  fasti  della  erudizione.  An- 
data moglie  al  Reiske  nel  1764,  apparò  il  greco  e 
il  latino,  e  in  breve  tempo  ne  seppe  tanto  da  in- 
tender bene  gli  oratori  e  i  poeti.  Da  allora  in  poi 
si  mise  a  compagna  negli  studi  del  marilo  così 
nel  condurre  le  edizioni  come  ne'  comenti  e  nella 
critica.  Copiava  per  lui  1  Mss.,  collazionavali ,  or- 
dinava le  materie  raccolte,  ed  aiutavalo  nel  rile"-- 
gere  e  correggere  le  stampe.  11  Reiske  manifestò 
alla  sua  degna  compagna  tutta  la  riconoscenza  on- 
d'  egli  era  tocco,  nelle  memorie  che  scrisse  sulla 
sua  vita,  e  da  lei  poscia  continuate  dal  1770  sino 
alla  morte  del  marito.  Allora  ritornò  nella  sua  pa- 
tria ed  ivi  mori  nel  1798. 


REITANO  (Mario),  n.  in  Messina  di  nobile  pa- 
rentado r  a.  1662.  Da  giovanetto  prese  atTetto  allf 
poesia  volgare  e  lodatamente  la  coltivò,  ma  non  an- 
dò immune  dai  difetti  che  contaminavano  il  suo  se- 
colo. Visse  gran  tempo  in  Roma  e  fu  ascritto  a  quel- 
le accademie.  Ricondottosi  in  patria  ivi  morì  cor- 
rendo r  a.  1714.  Scrisse  molti  poemi  :  ricorderemo 
fra  gli  altri  il  suo  Ruggiero  in  Sicilia  (Ancona 
1698).  Oltre  le  Notizie  degli  arcadi  morti  venga- 
si la  Biblioteca  del  Cinelli.  °^ 

REIZ  (Gio.  Federigo),  latinamente  Reitzius,  filolo- 
go, n.  nel  1693  a  Braunfels  in  Vetteravia  ; 'studiò 
la  medicina  e  la  letteratura  antica  in  Utrecht;  di- 
ventò maestro  nel  ginnasio  di  Amsterdam,  poi  vi- 
ce rettore  in  Utrecht  nel  1724,  professore  di  quel- 
li università  nel  1743,  ed  ivi  si  condusse  alP  estre- 
mo dì  della  vita  nel  1778.  È  autore  di  varie  Ora- 
zioni latine;  —  di  una  edizione  De  ambiguis,  mediis 
et  contrariis  (Utrecht,  1736,  in  8.0);  e  di  varie 
altre  edizioni  di  opere  antiche  e  moderne. 

REIZ  (Carlo-Corrado)  ,  fratello  del  precedente , 
professore  a  Middelburgo,  a  Goes  e  a  Gorcura,  poi 
rettore  del  ginnasio  di  Harderwick,  m.  nel  1773  ; 
pubblicò,  al  pari  del  suo  fratello:  Orazioni  latine; 

—  una  Elegia  de  itinere  zelandico,  ed  altre  opere 
poco  notabili. 

REIZ  (Guglielmo-Ottone),  loro  fratello  minore,  n. 
a  orrenbach  nel  1702;  fu  professore  di  storia  a 
Middelburgo,  e  mori  nel  1769;  pubblicò:  Belga 
grcecisans  (Rotterdam,  1730,  in  8.0);  —  Annotatìo- 
nes  sporades  (1739,  in  8.0);  —  Variantes  lectio- 
nes  in  Institul.  lustiniani  (1744-43);  —  Theophi- 
li  paraphrasis  groeca  Institutionum  (Aja,  1731,  in 
4.0)  nel  l.  V.  del  Thesaurus  juris  di  Meermann, 
Basilicorum  lib.  IF,  nempe  49,  30,  31  e  32. 

REIZ  (Federigo-Volfango),  filologo,  n.  a  Windsheim 
nel  1733,  m.  nel  1790;  fu  professore  a  Lipsia  di 
filosofia,  poi  delle  lingue  latina  e  greca,  finalmen- 
te di  poesia,  ed  ebbe  anche  V  ufficio  di  direttore 
della  biblioteca  di  queir  università.  Scrisse  un  poe- 
ma latino  sulle  invenzioni  del  sqq,.  xyiW:  Seculum 
ab.  inventis  clarum,  e  fece  una  edizione  assai  pre- 
giata di  Erodoto  impressa  a  Lipsia  nel  1778,  e  ri- 
stampata nel  1807  e  nel  1816.  Procurò  anche  ec- 
cellenti edizioni  classiche  della  Rettorica  e  della 
Poetica  di  Aristotile  (i772,  e  1789),  di  Persio 
(1789),  del  Rudente  di  Plauto;  e  dettò  due  Dis- 
sertazioni suir  arte  metrica  degli  antichi  (Lipsia, 
1791,  in  8.0). 

REJON  DE  SILVA  (don  Diego-Antonio),  secretario 
di  stalo  di  Carlo  III,  n.  nel  regno  di  Murcia  nel 
1740.  m.  a  Madrid  nel  1798;  fu  chiaro  noumeno 
per  intelletto  delle  cose  di  stato,  che  per  buon 
gusto  in  fatto  di  belle  arti  che  furon  da  lui  pro- 
tette finche  gli  bastò  la  vita.  Abbiamo  di  esso:  La 
Pittura,  poema  in  III  canti  (Segovia,  1786,  in  8.0); 

—  un  Dizionario  delle  belle  arti  (ivi,  1788);  — 
una  traduzione  del  Trattato  della  pittura  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  dei  IH  libri  de  Pidura  delP Al- 
berti. Il  Rejon  fu  socio  delP  accademia  delle  scien- 
ze di  Madrid. 

RELAND  (Adriano),  dotto  professore  di  lingue  0- 
rientali,  n.  a  Ryp ,  villaggio  olandese,  V  a.  1676;  ot- 
tenne sin  dalP  età  di  24  anni  una  cattedra  di  filo- 
sofia a  Harderwick,  e  la  rinunziò  per  occupar  quel- 
la di  lingue  orientali  e  di  antichità  ecclesiastiche 
in  Utrecht,  ove  passò  di  vita  nel  1718,  giunto  ap- 
pena ai  42  anni.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Palestina  ex  monumcntis  veteribus  illustrata,  ecc. 
(Utrecht,  1714,  2  voi.  in  4.»);  —  cinque  Disserta- 
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-ioni  sopra  vari  argomenti  curiosi  ed  importanti 
'l706-l708,  5  voi.  in  i2.o);—  Inivoduzione  alla 
ìingua  ebraica  (ivi,  i7l0,  in  B.o);  —  Antiquitates 
lacrce  veierum  Hebroeorum  (ivi  ,  I74i,  in  8.0,  s.a 

gdiz.);  De  religione  muhamedica  (ivi,2.a  ediz., 

i 71 7,' in  8.0),  tradotta  in  francese  da  David  Du- 
rand,  ed  in  tedesco;  —  De  spoliis  templi  hiero- 
solymitani  in  arcu  Titiano  Jiomoe  conspicuis  (ivi, 
1716);  ed  una  edizione  di  Epitelio.  Reland  fu  e- 
ditorc  altresì  di  un'  opera  postuma  di  Pietro  RE- 
LAND suo  fratello,  avvocato  in  Harlem,  m.  nel  1715: 
Fasti  consulares  ad  illustrationetn  codicis  justi- 
niancei  ad  theodosiani  secundum  rationes  tem- 
porum  digesti,  ecc.  (Utrecht,  I7is,  in  8."). 

RELY  (Gio.  di),  uno  degli  oratori  più  egregi  del 
sec.  XV;  era  prozio  del  celebre  giureconsulto  Bal- 
dovino. Trasse  i  natali  in  Arras  circa  il  1450;  si 
fece  ecclesiastico  ed  ebbe  un  canonicato;  poi  di- 
ventò cancelliere  dell'  archidiacono  del  duomo  di 
Parigi,  professore  dì  teologia,  rettore  dell'  univer- 
sità e  dottore  della  Sorbona.  Nel  1461  egli  fu  che 
scrisse  le  rimostranze  presentate  dal  parlamento  a 
Luigi  XI  perchè  si  mantenesse  la  Sanzione  pram- 
matica. Queste  Rimostranze  dettate  con  una  forza 
non  ordinaria,  furono  impresse  più  volte  in  fran- 
cese e  in  latino.  Deputato  dal  clero  di  Parigi  agli 
slati  generali  di  Tours  nel  1485,  ed  eletto  a  pre- 
sentare a  Carlo  Vili  il  sunto  delle  deliberazioni  di 
queir  assemblea,  Rely  piacque  al  giovane  re  per 
la  sua  eloquenza,  fu  fatto  limosiniere  del  medesi- 
mo, gli  diede  la  benedizione  nuziale  quando  tolse 
in  donna  Anna  di  Bretagna,  lo  seguitò  alla  impre- 
sa di  Napoli,  e  più  volte  andò  suo  ambasciatore  a 
papa  Alessandro  VI.  Mori  vescovo  di  Angers  nel 
1499.  Aveva  egli  ricorretto  per  ordine  di  re  Carlo 
lo' stile  della  traduzione  dei  Libri  storici  della 
Bibbia,  di  Guyart  de  Moulins,  e  la  fece  stampare 
in  Parigi  circa  il  149S. 

REMACLE  (S.),  n.  nell'  Aquitania;  soltentrò  a  S. 
Amando  sul  seggio  vescovile  di  Tongres  nell'  a. 
6S0,  ed  il  lasciò  intorno  al  660  0  66I  per  andar- 
si a  rinchiudere  nel  monistero  di  Stavelo  che 
aveva  fatto  fondare  nelle  Ardenne  da  Sigeberto  re 
d' Austrasla,  dove  gli  piacque  istruire  una  moltitu- 
dine di  discepoli,  tra' quali  si  annovera  S.  Teo- 
dardo, S.  Lamberto  e  S.  Uberto,  che  occuparono 
poi  la  sua  sede.  Mori  nel  673,  nella  estrema  vec- 
chiezza. 

RÉMARD  (Carlo),  bibliofilo,  n.  a  Castel  Thierry  nel 
1766,  m.  a  Parigi  nel  1828;  studiò  nel  collegio  di 
Luigi  il  grande  e  di  Montaigu.  Poi  aprì  bottega  di 
libraio  a  Fontainebleau  e  fu  quindi  nominalo  bi- 
bliotecario del  castello  reale  di  questa  città.  Due 
opere  citeremo  di  suo  dettato  :  La  guida  del  viag- 
giatore a  Fontainebleau  (1820,  in  12.");  ed  un 
poema  disonesto,  in  IV  canti.  Rémard  lasciò  ine- 
dito un  Supplemento  necessario  alle  opere  di  G. 
Delille  j,  0  esame  generale  dei  vari  poemi  origi- 
nali e  delle  loro  traduzioni  in  versi,  nel  quale 
si  dimostrano  ad  evidenza  gli  innumerevoli  pla- 
gi fatti  da  quel  poeta  a  tanti  altri  autori  che 
innanzi  a  lui  avean  trattato  gli  stessi  argomenti. 
A.  A.  Barbier  ne  parla  con  lode  nel  suo  Esame 
critico  dei  dizionari  storici. 

REMBBANDT  (Paolo),  detto  van  Ryn ,  uno  dei 
'  pittori  più  celebri  della  scuola  olandese  ,  n.  presso 
Leida  nel  160G;  non  fu  studioso  ne  della  corre- 
zion  del  disegno,  nè  del  far  degli  antichi,  ma 
stupendamente  riuscì  nell'  imitare  la  natura  con 
meravigliosa  verità ,  ed  agguagliò  i  veneziani  nella 


freschezza  e  vitalità  degli  incarnati.  I  suoi  qua- 
dri, veduti  da  presso,  appaion  tutti  scabri  e  ro- 
stigliosi  ,  tanto  che  potrìa   facilmente  credersi , 
quel  che  fu  detto,  ch'egli  talvolta  adoperasse  in 
vece  del  pennello  il  mestichino;  ma  di  lontano 
fanno  effetto  ammirabile  per  la  magia  del  colore, 
la   semplicità   e  la   forza  dell'  espressione.  Sobry 
nella  sua  Poetica  delle  arti  ,  dice  che  Rembrandt  e 
come  il  Shakespeare  della  pittura  e  Shakespeare  e 
come  il  Rembrandt  della  poesia:  «  Non  v'  è  arte 
«  (die'  egli  continuando  il  suo  paragone),  ma  tanto  di 
w  verità!  non  decoro,  ma  tanto  di  vigore!  non  gra- 
»  zia,  ma  tanto  di  colorito!  «  Ne  solamente  come 
pittore  il  Rembrandt  è  venuto  in  celebrità;  egli  è 
annoverato  tra' più  valenti  intagliatori,  e  le  sue 
stampe,  nelle  quali  si  ammira  la  stessa  singolarità 
di  lavoro  che  ne'  suoi  quadri,  sono  assai  ricercate 
dagli  intelligenti.  Gli  venne  manco  la  vita  in  Am- 
sterdam nel  1674,  lasciando  un  ricco  retaggio  di 
cui  l'avarizia,  che  sempre  il  morse,  gli  divietò 
usare  come  si  conveniva.  Pretendono  alcuni  che 
tanta  fosse  in  lui  la  cupidine  dell'  avere,  che  un 
dì  gli  venne  in  capo  di  sottrarsi  da  Amsterdam  e 
far  correre  il  grido  della  sua  morte  i)cr  crescere 
il  prezzo  delle  opere  sue.  Questo  aneddoto  diede 
argomento  alla  commedia  intitolata:  Rembrandt, 
0  la  vendita  dopo  la  morte,  rappresentata  nel 
1800  nel  teatro  dei  Trovatori.  Del  sommo  artefice 
abbiamo  grande  quantità  di  ritratti,  e  vari  qua- 
dri storici,  tra'  quali  si  vogliono  specialmente  com- 
mendare: Tobia  e  la  sua  famiglia,  uno  de'  più 
bei  tesori  del  museo  parigino,  che  ritiene  altri  16 
suoi  dipinti;  —  7/  samaritano;  —  Gesù  in  Em- 
maus:  —  Il  filosofo  meditante  j  —  Il  governo  di 
famiglia  del  legnaiuolo:  —  Fenere  e  Jmore  ;  ed 
alquanti  ritratti,  quattro  de'  quali  di  lui  medesi- 
mo, pennelleggiali  in  diverse  età.  —        Due  ri- 
tratti pennelleggiali  dal  Rembrandt  ha  questa  R.  Gal- 
leria de'  Pitti,  uno  de'  quali  bellissimo  è  di  se  stesso, 
in  età  giovanile.  Nella  Galleria  degli  Utìzi  se  ne  con- 
servano altri  due  pur  di  se  stesso ,  ma  in  età  senile. 

REMER  (Giulio-Augusto),  letterato,  n.  a  Brunswick 
nel  1756;  lesse  la  istoria  con  molta  riputazione 
per  anni  17  nell'  università  di  Helmstadt,  e  quivi 
morì  nel  1804.  Scrisse  in  tedesco  le  seguenti  ope- 
re: Manuale  dell'istoria  universale  (Brunswick, 
1785-84,  5  voi.  in  8.0);  —  Libro  d'  ammaestra.- 
mento  di  storia  universale  (Halle,  I800),  conti- 
nuato da  Voigtel  fino  al  1810;  —  Compeìidio  della 
vita  civile  in  Europa  fmo  alV  entrare  del  sec. 
XFI  (Brunswick,  1792);  —  Archivi  americani 
(1777  ,  5  voi.  in  8.0);  —  Breve  cronica  del  regno 
di  Taioìaba  (1777,  in  8.0);  —  Manuale  della  po- 
litica dei  principali  stati  d'Europa  (1786).  Il 
Remer  fu  continuatore  dell'  Istoria  dei  principali 
fatti  dell'  Europa  moderna  di  Krause,  della  quale 
i  primi  3  voi.  eran  venuti  in  luce  ad  Halle  (1789- 
98).  Pubblicò  il  6.0  ed  il  7.o  nel  1802.  Collaborò 
nella  Gazzetta  di  Brunswick  dal  1778  fino  al  1786 
e  nel  Portafoglio  storico  dal  1787  al  1788. 

REMETALCE  I,  re  di  Tracia,  fratello  di  Coti 
IV;  succedette  nell'  a.  7  prima  dell'  era  nostra  al 
suo  nepote  Rescupori  II,  di  cui  aveva  tenuta  la 
tutela,  e  che  era  morto  nella  guerra  contro  i  bessi. 
Alcuni  anni  dopo,  si  collegò  insieme  co' suoi  fra- 
telli alle  armi  di  A.  Cecina  Severo  e  Silvano  Plau- 
zio,  per  reprimere  i  dalmati  e  i  popoli  della  Pan- 
nonia  che  s'erano  ribellati;  vinse  il  loro  capitano, 
e  riuscì  a  cacciarlo  dalla  Macedonia.  Remetalee 
morì  verso  1'  a.  10.  Alquanti  monumenti  ci  fan 
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testimonio  clr  egli  aveva  i  pronomi  romani  di  Caio 
Giulio,  e  si  suppone  gli  fosser  dati  da  Augu- 
sto, e  fosse  stato  eletto  arconte,  o  eponimo,  degli 
ateniesi.  I  suoi  dominj  furono  spartiti  tra  Rescu- 
pori  III  suo  fratello,  e  Coti  V  suo  figlio.  Ci  avan- 
zano varie  medaglie  di  lui. 

REMETALCE  II;  ottenne  neir  a.  19  di  G.  C.  la 
corona  tolta  da  Tiberio  al  padre  suo  Rescupori  III, 
per  punirlo  deir  avere  ucciso  Coti  V.  Primiera- 
mente non  ebbe  regno  se  non  su  quella  parte  del- 
la Tracia  che  era  stata  sotto  la  obbedienza  di  Re- 
scupori ,  ma  r  avere  utilmente  servito  a  Tiberio  e 
a  Caligola  gli  fruttò  il  dominio  degli  stati  del  figlio 
di  Coti  V,  che  in  compenso  ebbe  la  picciola  Ar- 
menia. Egli  morì  per  furore  di  gelosia  della  mo- 
glie neir  a.  46  e  6.o  del  regno  dì  Claudio,  ed  al- 
lora la  Tracia  fu  incorporala  air  impero.  Si  con- 
serva una  medaglia  di  esso  che  ha  nel  rovescio  la 
immagine  di  Caligola. 

REMETALCE,  re  del  Bosforo  Cimmerio;  vivea  sul 
mezzo  del  sec.  II,  ed  ebbe,  a  quanto  si  pare,  un 
emulo  chiamato  Eupatore  che  regnò  dopo  lui.  Le 
ultime  medaglie  di  questo  Remetalce  hanno  la  da- 
ta deir  a.  430  dell'  era  ponlica  (134  di  G.  C). 

REMI  (Abramo)  ,  latinamente  Bemmius ,  poeta  la- 
tino, il  cui  nome  era  Bavaud,  n.  nel  1600  a  Remi 
villaggio  del  Beauvoisis;  professò  P  eloquenza  nel 
collegio  reale,  e  mori  nel  1646.  Abbiamo  di  lui  due 
libri  di  poesie  latine  sotto  il  seguente  titolo:  Poe- 
mata  ad  christ.  regem  Ludovicum  XIV  (Parigi, 
164S,  in  12. o).  Questa  raccolta  si  tiene  in  grande 
stima. 

REMI  (Giuseppe-Onorato),  n.  a  Rémiremont  nel 
1738;  prese  gli  ordini  chericali,  e  andossene  a  Pa- 
rigi ove  usò  nelle  scuole  di  diritto  e  coltivò  le  let- 
tere. Ne'  suoi  ozi  concorse  a'  premi  proposti  dal- 
l'accademia francese.  Il  suo  Elogio  di  Fénélon  scrit- 
to nel  1771,  fu  giudicato  degno  d'un  accessit, 
il  premio  toccè  a  quello  di  Michele  Lhópital  nel 
1777,  ma  dalla  facoltà  teologica  fu  censurato.  Com- 
messegli le  parti  della  giurisprudenza  nella  Enci- 
clopedia melodica,  ne  compilò  il  primo  volume, 
ed  era  già  molto  innanzi  nel  secondo,  quando  mori 
nel  1782.  Le  altre  sue  opere  sono  queste:  Cosmo- 
polismo  (1770);  —  I  Giorni,  per  servire  di  cor- 
rettivo alle  notti  di  Young  (1770);  —  Il  codice 
dei  francesi  (1771,  2  voi.  in  i2.o).  L'  abate  Remi 
collaborò  per  alcun  tempo  nel  Mercurio. 

REMICI  (S.),  vescovo  di  Reims  ed  apostolo  dei 
Franchi,  n.  circa  P  a.  458  nei  dintorni  di  Laon; 
speditamente  si  avvalorò  negli  studi  delle  lettere, 
e  in  età  di  22  anni,  fu  posto,  a  suo  malgrado,  per 
quel  che  dicono,  sul  seggio  episcopale  di  Reims.  Al- 
lora prese  ad  attendere  con  raro  zelo  all'  apostoli- 
co ministero.  Orava,  meditava  ed  illuminava  i  suol 
popolani.  Le  sue  virtù  gli  meritarono  11  favore  di 
Clodoveo;  mentrechè  il  monarca  persisteva  in  os- 
servare il  falso  culto,  egli  pervenne  colP  aiuto  del- 
la regina  Clotilde  a  convertirlo  al  cristianesimo  (V. 
Clodoveo).  Remigi  continuò  P  opera  sua  evangelica, 
ed  acquistò  molti  seguaci  alla  fede  di  Cristo  tra  i 
più  cospicui  Franchi;  fondò  chiese,  le  provvide  di 
pastori  e  di  ogni  cosa  necessaria  alla  pompa  delle  sacre 
ceremonie.  Si  tiene  che  egli  morisse  nel  gennaio  del 
S53,  e  nell  a.  93  dell'  età  sua.  Avea  composto  vari 
scritti,  e  tra  gli  altri  i  sermoni,  de'  quali  Sidonio 
Apollinare  ebbe  conoscenza.  Ma  ora  di  lui  più  non 
ci  avanzano  che  4  epistole,  stampate  in  varie  rac- 
colte dei  concili  e  degli  aiti  risguardanti  la  isto- 
ria di  Francia.  V  ha  un  gran  numero  di  Vite  di 


S.  Remigi  ;  e  se  ne  trovano  i  titoli  e  le  indicazio- 
ni nella  Istoria  letteraria  di  Francia,  nella  Gal- 
lia  Christiana  e  nella  raccolta  di  Godescardo. 

REMICI  (S.),  vescovo  di  Lione,  n.  sulP  entrare 
del  IX  sec;  era  gran  maestro  della  cappella  del- 
l' imperadore  Lotario,  quando  questi  gli  diede  in- 
carico di  amministrare  la  diocesi  di  Lione  nella 
sede  vacante.  I  voti  del  clero  e  del  popolo  tutti 
concordi  in  un  volere  il  confermarono  nell' 832  in  quel 
vescovado;  egli  presiedette  il  concilio  di  Valenza 
nelP  833  ;  intervenne  nelP  871  al  concilio  di  Douzi 
presso  Reims,  due  altri  ne  convocò  a  Chàlon-sur- 
Saone  nelP  875  e  873  ;  giovossi  del  favor  di  Lota- 
rio e  di  Carlo  il  calvo  per  ottenere  la  conferma- 
zione di  vari  privilegi  conceduti  alla  sua  chiesa 
e  la  restituzione  dei  beni  che  P  erano  stati  tolti 
nel  corso  della  guerra,  e  venne  a  morte  nelP  a. 
873.  Si  trova  il  nome  suo  in  alcuni  martirologi, 
ma  non  par  veramente  che  alla  sua  memoria  si  fa- 
cesse onore  di  pubblico  culto.  Abbiamo  di  esso: 
Risposta  alle  tre  lettere  indiriite  alla  chiesa  di 
Lione  da  Incmaro  arcivescovo  di  Reims,  da  Pardu- 

10  vescovo  di  Laon  e  Rabano  Mauro  sulla  condan- 
na di  Godescalco;  —  un'operetta  intitolata:  Riso- 
luzione di  una  certa  quistione  sulla  condanna  ge- 
nerale del  genere  umano  iti  Adamo  e  la  libera- 
zione degli  eletti  per  opra  di  G.  C.  j  ed  un' al- 
tra Sulla  necessità  di  seguire  irrevocabilmente  la 
verità  della  Sacra  Scrittura,  ecc.  Questi  tre  scritti 
sono  inserti  nel  voi.  XV  della  Biblioth.  magna 
palrum. 

REMIGI  d' Auxerre,  cosi  chiamato  perchè  egli  era 
monaco  della  badia  di  Auxerre;  diede  lezioni  Del- 
l' università  di  Parigi  sul  declinare  del  IX  sec.  e 
morì  intorno  all' a.  908.  Abbiamo  di  lui:  una  E- 
sposizione  della  messa;  e  i  comenti  sui  profeti  Ai- 
nori, sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  sul  Cantico  dei 
cantici,  suW  Apocalisse,  ecc.  Le  chiose  sulle  £'pi- 
stole  di  S.  Paolo  furono  tortamente  ascritte  da  al- 
cuni editori  a  S.  Remigi  vescovo  di  Lione. 

REMIO  (Abramo).  —  V.  REMI. 

RÉMOND  (Francesco),  gesuita,  n.  a  Dijon  nel  1358; 
professò  la  teologia  e  le  buone  lettere  in  Roma,  iu 
Parma,  in  Bordeaux,  in  Mantova,  e  mori  in  que- 
sta città  P  a.  651.  Scrisse:  Orationes  XXI j  — 
Epigrammatum  libri  II ;  —  De  divinis  Amori- 
bus  Elegice  Vili;  —  Alexias  Elegios  VII:  que- 
ste opere  furono  raccolte  in  un  corpo  ad  Anver- 
sa nel  1614,  ed  a  Roma  nel  1618,  in  l2.o  ; 
V  Alessiade ,  inserta  nelle  Sacrarum  Elegiarum 
delicioe  (Parigi,  1648),  fu  tradotta  in  francese  da 
Colletet;  —  Panegyricoe  orationes  XV  de  Sancto 
Loyola;  et  XV  de  Sancto  Francisco  Xaver io  ;  E- 
pitome  vitoe  eorum  j  una  de  S.  Carolo  Borromeo 
(Piacenza,  1626,  in  4.o). 

**  RÉMOND  (C.\rlo-Francesco- Vittore ,  barone), 
maresciallo  di  campo,  commendatore  della  Legion 
d'  onore,  cavaliere  di  S.  Luigi,  ecc.  ;  mori  a  Pari- 
gi il  24  giugno  1843  in  età  di  82  anni;  seppe 
molto  innanzi  nella  tattica,  nelP  arte  delle  fortifica- 
zioni, e  nella  topografia.  Da  prima  fu  addetto  alla 
milizia  del  genio,  poi  gli  fu  dato  il  comando  di  va- 
rie compagnie,  e  intervenne  alla  guerra  di  Spa- 
gna, dove  fece  belle  prove  di  senno  e  valore;  segna- 
tamente nella  contea  di  Niebla ,  prese  d'  assalto  un 
forte  e  100  uomini;  al  picco  di  Pinos-del-Rey , 
presso  Granata  ,  la  sua  piccola  schiera  disfece  la 
divisione  del  conte  di  Montljo,  forte  di  2300  uo- 
mini. Quando  alP  esercito  francese  andò  in  fallo 

11  tentativo  di  togliere  P  assedio  da  Pamplona,  egli 
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v  ittoriosamente  respinse  una  parte  deir  esercito  in- 
glese che  la  stringeva.  Un  mese  dopo,  quando  i 
'rancesi  furono  assalili  presso  il  giogo  di  Maya,  egli 
;ebben  ferito  gravemente  non  lasciò  il  comando 
;e  non  dopo  aver  repulso  tutti  gli  assalti  del  ne- 
mico. Nominato  membro  della  camera  de'  rappre- 
;entanti  nei  cento  giorni  ,  si  partì  da  quel  par- 
lamento per  correre  a  Waterloo  ;  rannodò  a  Laon  la 
divisione  Gerard. 

RÉMOISD  DE  SAINTE-ALBINE  (Pietro),  letterato, 
censore  reale,  membro  delF  accademia  di  Berlino, 
n.  nel  1699  a  Parigi,  m.  ivi  nel  1773;  scrisse 
moltissimi  articoli  nell'  Europa  dotta,  nella  Gaz- 
zetta di  Francia,  della  quale  fu  collaboratore  dal 
1733  al  17SI,  nel  Mercurio,  di  cui  fu  per  alcun 
tempo  direttore,  e  pubblicò  una  Memoria  suir  ar- 
te di  ridurre  in  lamine  il  piombo  (Parigi,  I73i), 
ristampata  più  volte;  —  il  Commediante  (l747  e 
182S,  in  8.0),  opera  pregiata,  in  cui  si  trovano  lezio- 
ni assai  giudiziose sull'  arte  della  recitazione;  —  un 
Compendio  delV  istoria  del  presidente  de  Thou 
(l7S9,  10  voi.  in  12. o);  e  due  commedie:  V  amo- 
re del  villaggio;  e  //  patto  temerario,  nel  Mer- 
curio del  1749. 

RÈMOND  DE  SAINT-MARD  (Santi),  letterato  me- 
diocre, n.  a  Parigi  nel  1682,  m.  nel  17S7;  lasciò 
alquante  opere  che  de'  tempi  suoi  ebbero  molto 
grido  ,  ma  poco  si  leggono  ai  nostri.  E  son  que- 
ste: Nuovi  dialoghi  degli  Dei  (Parigi,  1711,  ri- 
stampati più  volte;  —  La  sapienza,  poema  (1712); 
—  Lettere  amatorie  e  filosofiche  di  mad.  de***, 
con  la  istoria  della  medesima  {l72i,  in  12. o;  nuo- 
va edizione,  1737).  —  Esame  filosofico  della  poe- 
sia in  generale  (1729,  in  12. o)  ; —  Riflessioni  sulla 
poesia  in  generale,  sulV  egloga,  sulla  favola,  sul- 
V  elegia,  sulla  satira,  sulV  ode,  sul  sonetto,  ecc.  con 
le  Lettere  sullo  scadimento  del  buon  gusto  (i729, 
1753  ,  in  l2.o);  —  Riflessioni  sui  melodrammi 
(1741,  in  12. o).  Le  Opere  di  Rémond  di  Saint-JMard 
furono  pubblicale  con  la  data  deir  Aja  ,  in  Pari- 
gi nel  1742  ,  in  5  voi.;  e  nel  17S1 ,  in  6  voi.  in  12. o. 

«*  REMONDI  (Francesco),  gesuita  ;  fiori  tra  il  ca- 
dere del  sec.  XVI  e  V  esordire  del  seguente.  Pro- 
fessò belle  lettere  in  Parma,  poi  la  teologia,  e  mollo 
riuscì  lodato  nelP  una  e  neir  altra  facoltà.  Di  lui 
ci  avanzano  varie  Orazioni  panegiriche  latine,  ed 
altre  opere  intorno  alle  quali  ed  al  suo  autore  si 
può  vedere  la  Biblioteca  del  Cinelli. 

REMONDINI  (Baldassarre-Maria),  vescovo  di  Zan- 
le  e  di  Cefalonia,  n.  a  Bassano  negli  slati  veneti 
r  a.  1698,  m.  nel  1777;  fu  uomo  chiaro  per  dot- 
trina e  per  virtù,  ma  sopra  ogni  cosa  per  lo  zelo 
che  Io  accese  in  beneficare  la  sua  diocesi.  Dopo  a- 
ver  fatto  rislaurare  il  duomo ,  quasi  interamente 
disfatto  dai  tremuoti,  lo  forni  di  vasi  e  di  preziosi 
ornamenti,  vi  rimise  i  canonici ,  fondò  a  sue  spe- 
se un  seminario  con  vari  posti  di  grazia  pei  po- 
veri studenti  che  volevano  iniziarsi  al  sacerdozio, 
represse  gli  abusi,  e  visse  contento  in  mezzo  al  suo 
gregge  che  non  volle  mai  abbandonare,  benché  gli 
fossero  offerte  più  pingui  diocesi  negli  stati  ro- 
mani. Abbiamo  di  questo  vescovo:  S.  Marci  mo- 
nachi, qui  sceculo  quinto  floruit  ,  sermones  de 
jejunio  et  de  Melchisedeeh ,  qui  deperditi  pula- 
bantur ,  nunc  primum  cum  latina  interpretatio- 
ne  prolati  (Roma,  1745,  in  S.o)  ;  — De  Zacynthi 
antiquitatibus  et  fortuna  commentarius  (Venezia, 
17S6,  in  8.o)  ,  e  molte  opere  mss. —  REMONDINI  (Gio. 
Stefano),  cherico  regolare  somasco,  originario  di  Pa- 
dova; pubblicò  una  dotta  Storia  della  chiesa  di 


Nola  nella  Campania  (Napoli ,  1747,  5  voi,  in 
fol.). 

REMUSAT  (Pier-Francesco  di),  letterato,  n.  nel 
17S5  in  Provenza;  si  ricovrò  a  Smirne  nel  1792 
per  sottrarsi  ai  primi  torbidi  della  rivoluzione; 
ritornò  in  Francia  nel  1793;  fu  nominato  nel  1797 
membro  del  consiglio  degli  anziani  dal  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano  ,  ed  ivi  sedette 
dal  primo  pratile  fino  al  18  fruttifero.  Benché  al- 
lora fosse  annullata  la  sua  elezione,  ciò  non  di- 
manco fu  tra  i'  proscritti ,  ed  arrestato  alcun  tempo 
appresso,  pati  una  prigionia  di  22  mesi  nella  car- 
cere del  Tempio,  e  ne  raccolse  una  infermità  che 
lo  trasse  a  morte  in  Marsiglia  nel  1803.  Furono  pub- 
blicate le  sue  Poesie  diverse,  al  seguito  delle  quali 
si  trova  il  Conte  di  Sanfrein  o  V  Uomo  per- 
verso, commedia  in  3  atti  ed  in  verso,  ed  una 
Memoria  sulla  sua  ditenzione  nel  Tempio  (Marsi- 
glia, 1817,  in  8.o). 

REMUSAT  (Chiara-Elisabetta-Giovanna  GRAVIER 
DE  VERGENNES  ,  contessa  di) ,  nepote  del  conte  di 
Vergennes,  ministro  sotto  Luigi  XVI  ;  nacque  nel 
1780;  andò  moglie  in  età  di  a.  16  al  sig.  Rèmu- 
sat,  stato  poi  prefetto  del  palagio  imperiale.  Ad- 
detta anch'  ella  ai  servigi  della  imperadrice  Giu- 
seppina in  qualità  di  dama  di  palazzo,  continuò 
a  far  parte  della  corte  di  essa  dopo  il  1809;  quindi 
seguitò  il  marito  nelle  diverse  prefetture  cui  fu 
nominato  sotto  la  ristaurazione ,  e  morì  a  Parigi  nel 
1821.  Tra  le  opere  che  lasciò  mss.  era  quella  pubbli- 
cata dal  suo  figliuolo  nel  1824,  sotto  il  titolo  di  Sag- 
gio sulla  educazione  delle  donne  (Parigi,  in  8.o). 

REMUSAT  (Gio.  Pietro-Abele)  ,  uno  de'  più  illu- 
sti  eruditi  nelle  lingue  orientali  che  avesse  1'  Eu- 
ropa, n.  a  Parigi  il  dì  3  settembre  1788,  m.  ivi 
nel  di  3  di  giugno  del  1832;  studiò  prima  la  me- 
dicina e  fu  dottorato  nel  1814.  Già  si  era  dato  allo 
studio  della  lingua  cinese,  della  tartara  e  della 
tibetana,  e  nel  1811  giungendo  l'età  sua  appena 
al  quinto  lustro  avea  pubblicato  un  tal  Saggio 
sulla  lingua  e  la  letteratura  cinese  che  fece  at- 
tesi i  dotti  al  merito  del  giovane  autore.  Nel  1814, 
apposta  per  lui  fu  istituita  nel  collegio  di  Francia 
una  cattedra  di  lingua  cinese.  Nominato  nel- 
r  anno  stesso  membro  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni, fu  uno  de'  soci  più  infaticabili  ed  utili.  La 
maggior  parte  de'  suoi  molti  ed  eccellenti  scritti 
tratta  di  tutto  ciò  che  può  recar  lume  nella  isto- 
ria, nelle  credenze  religiose,  nei  sistemi  filosofici, 
nella  istoria  naturale,  nella  geografia,  nella  paren- 
tela delle  lingue,  biografia,  letteratura,  costumi  e 
leggi  dei  popoli  asiatici.  Per  questo  si  voglion  ci- 
tare gli  svariatissimi  articoli  dei  quali  fece  copia 
al  Giornale  dei  dotti  e  alla  Biografia  universalej 

—  il  suo  Disegno  di  un  dizionario  chinese  (1814); 

—  la  sua  traduzione  dall'  idioma  chinese  del  Libro 
dei  premi  e  delle  pene  (1817);  —  le  sue  Memorie 
intorno  ai  chinesij  —  le  sue  Miscellanee  asiatiche 
(1823-29);  —  la  traduzione  di  vari  Romanzi  chi- 
nasi', e  finalmente  la  sua  Grammatica  chinese,  bre- 
ve e  chiara  sposizione  delle  regole  di  una  lingua 
ardua,  della  quale  egli  pervenne  a  rendere  lo  stu- 
dio chiaro,  semplice,  facile.  Il  Remusat  s'  era  ini- 
ziato in  varie  lingue  delle  più  astruse  dell'  Asia 
ed  in  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne  dell'  Eu- 
ropa ;  ad  onta  di  questi  studi  aridi  e  severi  era 
scrittor  di  buon  gusto  e  di  ingegno  vivace. 

RENARD  (Simone)  ,  uomo  di  stato,  n.  a  Vesoul 
suir  esordire  del  sec.  XVI;  ascese  alle  prime  di- 
gnità solfo  il  regno  di  Filippo  II  di  Spagna ,  e  gli 
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furono  commessi  negozi  gravissimi  ;  ma  avendo 
peccalo  d'  ingratitudine  verso  il  cardinal  di  Gran- 
velie,  che  fu  il  più  caldo  suo  protettore,  cadde 
nella  disgrazia  sovrana,  e  morì  a  ìMadrid  nel  fS7o 
in  uno  stato  prossimo  alla  miseria.  Le  Legazioni 
del  Renard,  in  3  voi.  in  fol.,  fan  parte  della  rac- 
colta delle  memorie  del  Granvelle  che  si  conservano 
nella  biblioteca  di  Besancon. 

RENARD  (Gio.  Agostino)  ,  architetto,  n.  a  Parigi 
nel  1744;  oltenne  il  maggior  premio  nel  1773;  si 
mise  in  viaggio  per  Roma  come  pensionato  ed  ivi 
meritò  che  V  abate  diSaint-Non  il  chiamasse  a  com- 
pagno nel  condurre  la  sua  opera  del  Fiaggio  pit- 
toresco di  Napoli  e  di  Sicilia.  I  molli  disegni  che 
fece  il  Renard  per  quella  beir  opera,  gli  acquista- 
rono chiara  fama.  Ritornato  in  Francia  ,  fu  fatto 
ispettore  degli  edilìzi  reali  nel  1784,  eT  anno  se- 
guente aggiunto  a  Guillaumot  suo  suocero  nella  ge- 
nerale ispezione  delle  cave;  poi  fu  membro  del- 
l''accademia  di  architettura,  uno  dei  tre  ispetto- 
ri degli  sterquilinj  e  membro  del  consiglio  delle 
fabbriche  della  corona.  Passò  di  questa  vita  nel 
1807.  Tra  le  sue  varie  opere  architettoniche  si  com- 
mendano le  due  magnifiche  scuderie  che  Luigi  XVI 
fece  murare  a  Sevres  ed  a  S.  Germano  in  Laje,e 
la  lanterna  della  sala  d'  esposizione  del  Louvre.  Il 
Renard  ebbe  particolare  eccellenza  nelle  interne 
decorazioni ,  e  in  queste  eseguì  molti  lavori  che 
fanno  bel  testimonio  del  merito  suo. 

RENATA  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara,  nata 
a  Blois  nel  isio  da  Luigi  XII  ed  Anna  di  Breta- 
gna; fu  data  in  moglie  nel  1328  ad  Enrico  lì  du- 
ca di  Ferrara,  e  gli  recò  in  dote  i  ducali  di  Char- 
tres  e  di  Montargis.  Anima  forte,  ingegno  vivo  ed 
arguto  ella  avea  ;  amava  passionalamente  le  scien- 
ze e  le  lettere,  e  coltivavale  con  grande  felicità. 
Piacquesi  raccogliere  nelle  sua  corte  gli  uomini  più 
celebrati  per  altezza  d'  ingegno  e  colmavali  di  be- 
nefizi. Calvino  che  avea  trovato  asilo  presso  di  lei, 
ed  era  da  essa  volentieri  consultato  in  materie  teo- 
logiche, la  trasse  ad  adottare  la  sua  religione.  Ma- 
rot  creato  dalla  medesima  suo  secretarlo ,  non  eb- 
be poca  parte  neir  indurla  alla  nuova  fede,  e  nulla 
da  allora  in  poi  potè  più  spiccarla  da  quelle  dot- 
trine. Ritornata  in  Francia  nel  ISGO  dopo  la  morte 
del  duca  suo  marito,  che  mollo  s'era  sdegnato  della 
sua  ostinazione  acaltolica,  ella  fe'  manifeste  aperta- 
mente le  sue  opinioni,  tolse  a  difendere  il  principe  di 
Condé,enel  suo  castello  di  Montargis  trovarono  asilo 
quanti  protestanti  vi  convenivano.  Superbamente 
richiesta  dal  duca  di  Guisa  di  consegnarglieli  ,  e 
minacciata  di  assedio,  ove  facesse  rifiuto,  ella  no- 
bilmente rispose  :  «  non  li  avrebbe  giammai  con- 

segnati,  e  se  alcuno  tentasse  assalire  il  suo  castello, 
«  ella  correrebbe  per  la  prima  sulla  muraglia  per 
57  vedere  chi  fosse  ardito  tanto  da  uccidere  la  fi- 
5?  gliuola  d'  un  re  ».  Questa  gran  donna  mori  nel 
1S7S  a  Montargis  ,  dopo  avere  ornalo  quel  castello 
di  bei  monumenti.  La  Fita  sua  fu  pubblicata  dal 
Catteau  (Berlino,  1781,  in  8.o). 

RENATO,  conte  d'  Angiò  e  di  Provenza,  duca  di 
Lorena  e  di  Bar,  re  di  Sicilia,  bisnipote  del  re 
Giovanni,  n.  nel  castello  d'  Angers  il  dì  16  gen- 
naio 4  409;  sposò  nel  1420  Isabella  di  Lorena  figlia 
di  Carlo  II ,  e  fu  cacciato  dai  dominj  del  suo  suo- 
cero, redati  dalla  moglie,  da  Antonio  Conte  di  Vau- 
demont,  che  Io  fé'  prigioniero  nelP  a.  1451.  Era  an- 
cor nella  prigionia,  quando  Lodovico  III  suo  fra- 
tello Io  lasciò  erede  de'  suoi  slati.  Giovanna  II 
regina  di  Napoli,  che  morì  poco  appresso,  gli  la- 


sciò parimente  tutte  le  sue  ragioni  sul  regno  di 
Sicilia.  Egli  ottenne  allora  la  sua  libertà  ed  andò 
a  prender  possesso  del  nuovo  reame  ;  ma  non  ebbe 
miglior  fortuna  in  Napoli  che  avesse  avuta  in  Lo- 
rena. Sostenne  contro  il  re  Alfonso  più  guerre  ca- 
lamitose, e  così  ogni  sua  speranza  uscì  vota  di  ef- 
fetto. Il  duca  di  Lorena,  suo  figlio  unico ,  imprese 
anch'  egli  a  tentare  il  conquisto  dell'  Aragona,  che 
apparteneva  legittimamente  a  Renato  per  sua  ma- 
dre Iolanda.  Bentosto  nuove  calamità  e  nuove  scon- 
fitte sopraggiunsero  ad  aggravare  1"  infelice  monar- 
ca. Perduti  gli  stati  suoi  ereditari,  vide  morire 
quasi  tutti  quelli  che  erano  più  cari  al  cuor  suo, 
e  fu  cacciato  dalla  terra  de'  padri  suoi  da  Luigi  XL 
Allora  si  ritrasse  in  Provenza,  ed  ivi  mise  in  fiore 
le  scienze,  le  arti,  le  lettere  daini  stesso  coltiva- 
te non  senza  lode,  e  morì  ad  Aix  nel  1480,  por- 
tandosi nel  sepolcro  il  compianto  de'  provenzali , 
che  avea  consolati  colla  sua  intemerata  giustizia  , 
la  sua  clemenza,  la  instancabile  generosità  sua,  e 
con  r  uso  di  tutte  quelle  altre  virtù  che  son  de- 
gne de'  migliori  principi.  Ebbe  il  soprannome  di 
Buono,  e  la  memoria  di  lui  è  ancor  tanto  cara 
nei  paesi  che  stettero  sotto  il  suo  freno,  che  gli  fu 
rizzata  una  statua  marmorea  nel  1825  sopra  una 
piazza  della  città  d'  Aix.  Trattò  anche  la  pittura 
e  di  lui  si  conservano  diversi  quadri  ;  abbiamo 
altresì  di  suo  dettato  varie  poesie,  commendabili 
avuto  riguardo  al  tempo  che  furono  scritte.  L'o- 
pera sua  ms.  sui  Tornei  fu  impressa  in  litogra- 
fia a  Parigi,  1827,  in  fol.,  con  tavole  colorale. 
Il  Boisson  de  la  Salle  pubblico  :  Compendio  storico 
sulle  vita  di  Renato  d'  Jngiò  (Aix,  1820,  in  8.o), 
e  nel  1823  fu  messa  in  luce  unsi  Istoria  dì  Bena- 
to  Angiò  del  visconte  di  Villeneuve-Bargemont 
in  5  voi.  in  8.0  ,  con  rami. 

RENATO  II  duca  di  Lorena.  —  V.  LORENA. 

RENAU  d'ÉLICAGARAY  (Bernardo),  celebre  ma- 
rinaio, n.  nel  Bearnese  P  a.  1632;  entrò  giova- 
nissimo negli  uffici  di  Colbert  di  Tervon  intendente 
di  Rochefort,  il  quale  gli  diede  consiglio  di  studia- 
re le  matematiche  ,  ed  in  quelle  grandemente 
si  approfittò.  Passato  quindi  ai  servigi  del  conte  rii 
Vermandois,  ammiraglio  di  Francia,  intervenne 
alle  conferenze  in  cui  furono  discusse  tutte  le  pro- 
poste ed  i  modi  che  più  si  trovassero  acconci  a 
migliorare  V  arte  di  costruire  le  navi,  ed  ivi  ma- 
nifestò un  suo  nuovo  metodo,  che  ebbe  incarico  di 
mettere  ad  effetto  ne' porti,  e  mercè  le  sue  cure 
in  breve  tempo  si  formarono  buoni  maestri  Del- 
l' arte  di  far  vascelli.  Nel  1680,  nata  conlesa  tra 
la  Francia  ed  Algeri ,  Renan  propose  di  bombar- 
dare la  città,  e  piaciuta  essendo  la  sua  proposta  al 
consiglio,  ebbe  ordine  di  far  costruire  cinque  ga- 
lee bombardiere  a  Dunkerque  ed  in  Hàvre,  e  partì 
sopra  una  delle  medesime  per  andarsi  ad  unire  al 
resto  della  squadra.  Sbattuto  da  una  fiera  tempe- 
sta nel  transitare  da  Hàvre  a  Dunkerque,  ebbe  la 
ventura  di  uscire  a  salvamento,  giunse  davanti  ad 
Algeri,  vinse  ogni  ostacolo,  e  soggiogò  finalmente 
la  reggenza  barbaresca.  Fu  poscia  mandato  alla  spe- 
dizione contro  di  Genova  e  quindi  corse  a  rag- 
giungere in  Fiandra  il  Vauban.  Con  lui  si  trasferì 
a  Filisburgo  nel  1688,  ebbe  il  comando  di  quel- 
V  assedio,  e  nel  corso  della  guerra  s'  impadroni 
di  Manheim  e  di  Frankendal.  In  merito  de'  suoi 
servigi  ebbe  il  grado  di  capitano  di  vascello  e 
d'  ispettore  generale  della  marineria,  continuan- 
do però  a  militare  nell'  esercito  terrestre.  Segui- 
tò Luigi  XIV  air  assedio  di  Mons,  poi  si  condusse 
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i  Brest,  per  insegnar  le  sue  novelle  manovre  agli 
iflìciali  deir  armala  navale.  Costoro  avendo  fatto 
•ifluto  di  obbedirgli  ,  il  ministro  fece  csclude- 
•e  <lal  servigio  alquanti  di  essi,  per  impedire  i 
sinistri  effetti  di  quella  dìsobbedienza.  llenau  , 
ili  Brest  venne  a  Namur,  dove  il  re  di  persona 
,iveva  messo  V  assedio,  poi  corse  a  S.  Malo  per 
salvare  la  città  insieme  con  50  vascelli  scampa- 
li dalla  battaglia  della  Ilogue,  e  s'  impadroni  di 
lina  nave  inglese  di  76  cannoni.  Quindi  lece  un 
viaggio  in  America  per  colorire  un  suo  gran  di'^e- 
gno,  ma  la  peste  il  costrinse  a  rilornare  nel  1697; 
in  progresso  di  tempo  vi  si  ricondusse  per  prov- 
vedere allJi  sicurezza  delle  colonie  francesi.  A  pe- 
izione  di  re  Filippo  V  andò  in  Ispagna  a  visitare 
'e  principali  fortezze  di  quel  reame  e  riparare  le 
forlificazioni ,  salvò  Tarmata  dei  galeoni  d'Ame- 
rica riparatasi  nel  porlo  di  Vigo,  dove  gl'in- 
.;lesi  eran  venuti  ad  assalirla,  assediò  Gibilterra 
nel  1704,  e  forse  avrebbe  avuto  quel  fortissimo 
luogo,  se  non  era  V  improvvisa  giunta  di  un'  ar- 
mata che  gli  fece  levare  V  assedio.  Dopo  un  sog- 
giorno di  a.  S  in  Ispagna.  al  Renan  fu  mestieri  in- 
di ridursi  in  Francia  ,  altra  moneta  non  portan- 
dosi in  borsa  che  una  pistola  ed  il  diploma  di 
luogotenente  generale  dell'  armata  del  re  cattolico, 
dalla  cui  avarizia  non  aveva  mai  avuto  alcuno 
stipendio.  Il  duca  d'Orléans  reggente,  lo  nominò 
suo  consigliere  di  stato  per  le  cose  marittime,  e 

10  fregiò  delle  insegne  di  gran  cordone  dell'  ordi- 
ne di  S.  Luigi;  ma  quest'uomo  illustre  non  potè 
lungamente  godersi  di  tali  onoranze,  e  mori  nel 
1719.  Era  socio  dell'  accademia  delle  scienze  sin 
dal  1699.  È  autore  della  Teorica  delle  mano- 
vre dei  vascelli  (Parigi,  stamperia  reale.  IGP.0, 
in  8.o),  e  di  alcune  Lettere  nel  Giornale  dei  dotti. 
Si  può  consultare  per  più  accurate  notizie  il  suo 
Elogio  scritto  da  Fontenelle  ed  il  Dizionario  di 
Chauffepié. 

RENAUD  o  più  presto  REGNAULD  (V\leiho),  Fa- 
lerim  Jìeriinaldus ,  gesuita,  n.  a  Usie  nel  baliag- 
gio  di  Ponlarlier;  professò  la  fdosolia  e  la  teologia 
a  Bordeaux,  a  Pont-à-Mousson ,  a  Parigi  e  linai- 
mente  a  Dòle,  dove  per  40  anni  trasse  alle  sue 
lezioni  una  frequenza  grandissima  di  uditori,  ed 
ivi  mori  nel  1625  in  età  di  80  anni.  Abbiamo  di 
lui:  Praxia  fori  pcrnitentialis  (Lione.  1G20,  2 
voi,  in  fol  ):  S.  Francesco  di  Sales  ne  raccomanda 
la  lettura  nel  suo  Avviso  ai  confessori ,  ecc.;  — 
De  prudentia  et  ca^teris  in  confessario  reqiiisifis 
(1610,  in  8.o),  ristampata  più  volte;  —  Tractatus 
de  officio  poenitentis,  ecc.  (1618,  in  l2.o);  — 
Compendiaria  praxis  difficiliorum  casinim  con- 
scientiai  (1618,  in  12. o),  ristampata  più  volle,  e 
tradotta  in  francese  dal  Pascal  che  chiama  Renaud 

11  P.  Beginaldo ,  ed  ha  tratto  dalle  sue  opere  va- 
irie  proposizioni  eh'  egli  condanna. 

!  RENAUD  (Luigi),  domenicano,  dottore  della  Sor- 
iana .  predicatore  del  re,"  n.  a  Lione  nel  1690, 
m.  nel  1771  ;  è  autore  di  un  Discorso  latino  detto 
a  Beauvais  per  la  esaltazione  al  pontificato  di  Be- 
nedetto XIII  nel  1724:  —  dell'  Orazione  funebre  del 
maresciallo  di  Villeroi,  stampata  nella  Descrizione 
della  pompa  funebre  (Lione,  1750);  e  della  Ora- 
zione funebre  del  duca  d'  Orléans  (Parigi,  17S2, 
in  4.o).  Le  Prediche  del  P.  Renaud  non  furono 
impresse. 

RENAUD  DE  LA  GRELAYE ,  letterato,  n.  a  Dijon 
nel  1737,  m.  nel  1809;  pubblicò:  Quadri  della  na- 
tura (1773,  in  8o),  ristampati  nel  I78l'  sotto  il 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


titolo  di  Passeggiata  di  Chloè  ;  —  V  amico  de  co- 
stumi, poema  ed  epistola  (1788,  In  8.o);  —  Le  ce- 
ne di  Valchiusa  (1789,  5  voi.  in  12. o). 

RENAUD  (Gio.),  sergente  d'  artiglieria  dell'e- 
sercito francese,  membro  della  Legion  d'onore,  n. 
a  Selongey,  nella  Costa  d'  Oro;  merita  d'  esser  ri- 
memorato  come  il  primo  di  que'  prodi  cui  il  ge- 
neral Bonaparte  conferi  sul  campo  di  battaglia  la 
prima  insegna  d'onore.  Al  passo  del  Sempione, 
a  Bard,  ed  a  Marengo  fece  splendide  azioni  di  co- 
raggio e  destrezza,  e  perì  in  un  incendio  a  Neu- 
holf  .  per  essersi  avventato  in  mezzo  alle  fiamme 
a  salvare  uno  de'  suoi  amici. 

RENAUD  (Gio.-Batt.-Lupicino),  colonnello  d'ar- 
tiglieria, n.  a  Montigny  nel  Jura  1' a.  1777;  uscì 
della  scuola  politennica  ed  appartenne  agli  eserci- 
ti di  Sambra  e  «Iosa ,  di  Spagna,  di  Alemagna ,  e 
del  Reno:  si  trova  anco  che  ei  fu  in  Prussia,  in 
Polonia,  in  Baviera,  a  lena,  a  Eylau  ,  a  Danzica, 
a  Friedland,  a  Ratisbona,  a  Essling  ,  ad  Anversa, 
a  Brienne,  a  Champ-Aubert ,  a  Craon.  Sostenne 
varie  gravissime  ambascerie  a  Berlino  ed  in  àiltri 
luoghi.  Dopo  la  rislaurazione  fu  addetto  al  consi- 
glio di  artiglieria,  e  da  ultimo  aggiunse  al  suo 
ufficio  anco  quello  d'  ispettore  delle  fonderie  dei 
cannoni.  Morì  a  Parigi  nel  182d.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  tenulo  in  pregio  sull'  Arte  di  fare  la  pol- 
vere (in  8.o). 

RENAUDTE  (Goffredo  di  BARRI,  signore  della), 
detto  La  Foresi,  capo  della  congiura  d'Amboise, 
n.  nel  sec.  XVI  da  un' antica  famiglia  del  Perigord  ; 
fu  bandito  per  delitto  di  falsificazione;  si  ricovrò 
in  Isvizzera  ed  ivi  professò  la  religion  di  Calvino 
e  divenne  agente  generale  della  parte  che  inge- 
gnavasi  di  inchinare  la  prepotenza  dei  duchi  di 
Guisa.  Avendo  ottenuto  di  rimpatriarsi ,  viaggiò 
per  le  provincie  meridionali  del  regno,  poi  in 
Germania  e  ne' Paesi  Bassi;  riusci  a  prendere  ac- 
cordi con  molti  uomini  notabili  e  li  trasse  a  se- 
guire i  suoi  disegni.  Avendo  intimato  un  parla- 
mento a  Nantes  pel  primo  di  febbraio  nel  1S60, 

10  aprì  con  una  orazione  conservataci  dallo  storico 
de  Tbou  ,  e  disse  di  operare  sotto  la  direzione  di  un 
principe  di  cui  ancora  non  gli  era  permesso  di 
rivelare  il  nome.  L'  effetto  di  questa  adunanza  fu 
che  i  congiurati  corsero  alla  estrema  ruina;  mossero 
verso  And30ise  dove  allora  dimorava  la  corte,  ma 
le  loro  pratiche  furono  scoperte.  La  Renaudie  fu 
assalito  nella  foresta  di  Cliàteau-Renaud  ed  ucciso 
da  un  trar  di  archibuso  nel  dì  17  marzo  lìì60. 

11  suo  cadavere  portato  ad  Amboise  restò  appeso 
alle  forche  rizzate  nel  mezzo  del  ponte  con  que- 
sta iscrizione: 

L\   RtNAUDIE  DETTO  LA  FoREST  CAPO  DE'  RIBELLI. 

RENAUDIN  (Francesco-Antonio),  medico  militare, 
n.  nel  forte  di  Luigi  sul  Reno  1' a.  1729;  ottenne 
nel  176S  la  sopravvivenza  nel  titolo  di  protome- 
dico dell'  Alsazia,  ed  ebbe  poi  perse  queir  ufficio 
nel  1770;  uomo  pieno  di  buon  zelo  e  dottrina  non 
poco  promosse  e  giovò  la  scuola  dello  spedai  milita- 
re di  Strasburgo.  Nominato  primo  medico  dell'  eser- 
cito comandato  dal  maresciallo  di  Broglie,  divenne 
poi  primo  medico  consulente  degli  eserciti  messi 
in  alto  per  virtù  dell'  ordinanza  del  1781.  e  morì 
a  Parigi  nel  1784.  Pubblicò  nel  !.«  voi.  della  Rac- 
colta medica  degli  spedali  militari  una  topogra- 
fia della  città  di  Strasburgo;  ed  una  Tt/emoria  nel 
2.0  voi.  nella  quale  trattò  della  topografia  di  tutta 
r  Alsazia. 

RENAUDIN  (L.),  n.  circa  il  1730  a  Sainl- 
101 
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Remi ,  nel  paese  de'  Vosgi  ;  tenne  la  persona  di  giu- 
dice al  tribunale  di  Parigi,  nei  tempi  della  ri- 
voluzione sotto  la  direzione  di  Fouquier-Thionville. 
Dopo  il  9  termidoro,  fu  citato  innanzi  a  quel  me- 
desimo tribunale  dove  avea  profferito  tante  senten- 
ze di  morte,  e  fu  condannato  il  18  fiorile  a.  Ili 
(17  maggio  i79o)  come  complice  delP  ex-accusato- 
re pubblico.  AI  dir  del  Prudhomme  ,  egli  era  a- 
mico  intimo  di  Robespierre,  lo  seguiva  da  per 
tutto,  e  quando  lo  vedeva  in  pericolo,  vegliava 
alla  sua  sicurezza,  armato  di  pistole  e  pugnali.  Era 
pure  del  numero  di  quelli  chiamali  solidi. 

RENAUDOT  (Teofr\sto),  medico  e  istitutore  della 
Gazzetta  di  Francia,  n.  a  Londra  nel  1584;  eb- 
be pel  favore  del  cardinale  di  Riclielieu  T  ufficio 
di  commissario  generale  dei  poveri  del  regno, 
quello  di  maestro  o  dìreltor  generale  degli  uffici 
d'  indicazione,  il  privilegio  per  P  edizione  della 
Gazzetta  nel  1637,  e  finalmente  V  autorità  di  isti- 
tuire un  presto,  ma  in  questo  pretendesi  che  non 
fosse  sempre  contento  dei  meriti  Sanzionati  dalle 
leggi.  Avendo  voluto  accoppiare  a  tanti  guadagni 
la  vendita  di  certe  medicine  secrete  ,  venne  in 
disparere  con  la  facoltà  medica  ,  che  richiese  ed 
ottenne  eh'  egli  fosse  interdetto ,  ma  non  per- 
ciò si  ritenne  dallo  spacciar  suoi  rimedi  fino  al 
tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  Oltre 
alla  Gazzetta  di  Francia  compilala  dal  1631  al 
16S3,  pubblicò  :  Continuazione  del  Mercurio  fran- 
cese del  1635;  —  Compendio  della  vita  e  mor- 
te del  principe  di  Condè  (1647,  in  4.o);  — .  La 
vita  e  la  morte  del  maresciallo  di  Gassion 
(1647,  in  4.o);  e  la  Fita  di  Michele  Mazzarini 
(1648,  in  4.0),  —  I  suoi  due  figli  Isacco  ed  Eusebio, 
r  uno  morto  nel  1680  ,  e  V  altro  nel  1679,  segui- 
rono anch'  essi  V  arte  medica,  e  continuarono  la 
Gazzetta.  Eusebio  pubblicò:  Spicilegiiim ,  sive  Hi- 
storia  medica  mirabilis  spica;  graminew  extractw 
a  latere  ceqri  pleuritici  qui  eam  ante  menses  duo 
incaute  voraverat  (1647,  in  4.0);  —  antimonio 
giustificato  e  trionfante  (i653,  in  4.0);  ed  altri 
scritti.  Fu  primo  medico  di  madama  la  delfina. 

RENAUDOT  (Eusebio),  ragguardevo!  dotto,  figlio 
del  sopraddetto  Eusebio,  n.  a  Parigi  nel  1646;  si 
vesti  ecclesiastico  ,  e  studiò  con  egual  profitto  la 
teologia  e  le  lingue  orientali.  Fatto  membro  del- 
V  accademia  francese  nel  1689,  surrogò  il  Quinaull 
due  anni  dopo  in  quella  delle  iscrizioni;  fu  eletto 
socio  corrispondente  dell'  accademia  della  Crusca 
nel  1700,  e  morì  nel  1720,  lasciando  in  legato 
alla  badia  di  S.  Germano  de'  Frali  i  molli  Mss. 
orientali  che  aveva  raccolti  e  poi  passarono  nella 
biblioteca  reale.  Le  sue  principali  opere  sono:  una 
traduzione  latina  (fatta  in  età  di  2S  anni)  delle 
Testimonianze  delle  chiese  d'  Oriente  ,  scritte  in 
greco  volgare,  in  arabo,  in  copto,  in  siriaco  ed 
in  etiopico ,  rìsguardanti  la  loro  dottrina  in  pro- 
posito deir  eucaristia:  questa  traduzione  fu  inserta 
nel  libro  del  dottore  Arnauld  sulla  Perpetuità 
della  fede  j  ~  Difesa  della  Perpetuità  della  fede 
contro  i  Monumenti  autentici  della  religione  dei 
greci  di  Gio.  Jymon  (l708,  in  8.0);  _  Genna- 
dii  patriarch(E  Constant inopo titani  de  cucharistia, 
ecc.  ecc.  grec.  lat.  (l709,  in  40);  ■ —  La  perpe- 
tuità della  fede  della  chiesa  cattolica  intorno  al- 
l' eucaristia  (t.  IV,  Parigi,  17H,  in  4.o)-    La 

perpetuità  della  fede  della  chiesa  sui  sacramenti, 
ecc.  (1713,  2  voi.  in  4.0);  —  Historia  patriar- 
charum  alexandrìnorum  jacobitarum,  ecc.  (1715, 
in  4.0);  —  Lithurgiarum  orientalittm  collectio 


(1716,  2  voi.  in  4.0);  ^  Antiche  relazioni  dell 
Indie  orientali  e  della  China,  di  due  viaggiator 
maomettani  del  JXsec,  trad.  dalP  arabo  (1718 
in  8.0);  —  Giudizio  del  pubblico,  particolarmen 
te  dell'  abate  Benaudot ,  sul  dizionario  di  Bari 
(Rotterdam,  1697,  in  4.0);  —  parecchie  ilfemon^ 
nella  Baccolta  dell' accademia  dette  iscrizioni,  ec 
alcune  altre  che  si  conservano  inedite  nella  biblia 
teca  reale. 

RENAUDOT  (Claudio),  storico,  n.  a  Vesoul  circf 
il  1750,  m.  a  Parigi  circa  il  1780;  spese  tutta  1; 
vita  coltivando  le  lettere  e  la  istoria,  e  mise  in  lu 
ce:  L'albero  cronologico  dell'istoria  universaU 
(Parigi,  1765,  in  fol.);  —  Riooluzioni  degli  impe 
ri,  regni,  repubbliche  ed  altri  stati  considerevoli  det 
mondo  dalla  creazione  in  poi  (i769,  2  voi.  in  8.c 
pie);  —  Annali  storici  e  periodici  dal  l.o  settem- 
bre 1768,  sino  alla  fine  di  agosto  del  1769  (1771); 
—  Compendio  dell'istoria  genealogica  della  Fran- 
cia (1779). 

REiNAULT  (Amata-Cecilia),  figlia  di  un  mercadan- 
te  di  carta  di  Parigi;  fu  dannata  a  morte  nel  1794 
dal  tribunale  della  rivoluzione,  accasata  di  aver 
fatto  tentativo  contro  la  vita  di  Robespierre.  Fie- 
ramente commossa  da  quelle  stragi  che  adone- 
state col  titolo  di  sentenze  si  commettevano  gior- 
nalmente sotto  i  suoi  occhi,  questa  infelice,  giun- 
ta appena  air  età  di  20  anni ,  s'  era  veramente 
falla  alla  casa  di  esso  che  era  tenuto  in  voce  di 
principale  autore  delle  medesime,  ma  non  per  ucci- 
derlo ,  bensi  «  per  vedere  un  tiranno  »  coni'  ella  di- 
ceva. «  e  rinfacciargli  i  suoi  delitti  Non  1'  aven- 
do trovato,  non  si  ritenne  dal  manifestare  vigorosa- 
mente r  odio  suo,  onde  fu  presa  e  condotta  al  pa- 
tibolo con  r  Admiral,  che  aveva  tentato  uccidere 
Collet-d'  Ilerbois,  il  giorno  stesso  eh'  ella  era  an- 
data alla  casa  di  Robespierre.  I  parenti,  gli  a- 
mici  della  imprudente  fanciulla  e  molte  altre  per- 
sone che  non  mai  1'  avevan  veduta,  furono  accu- 
sali d'  esser  suoi  complici ,  e  con  lei  furon  dati  al 
carnefice. 

*  RENAZZI  (Filippo-Maria),  dottissimo  giureconsul- 
to romano;  1' anno  della  sua  nascita  è  controverso», 
perocché  secondo  la  Gazzetta  romana,  n."  60,  e 
il  Diario  del  luglio  I8O8,  n.o  S4,  fu  del  1 74 S;  se- 
condo la  epigrafe  posta  dal  Cancellieri  sulla  tomba 
di  esso,  del  1747,  e  finalmente  secondo  il  professor 
Vaccolini  nell' articolo  che  intitolò  al  Renazzi  nella 
Biogr.  degli  ili.  if.al.  pubblicata  a  Venezia  dal 
Tipaldo  (voi.  II  pag.  449)  nel  dì  4  luglio  1742. 
Quando  ebbe  studiate  le  buone  lettere  e  la  filo- 
sofia si  apprese  alla  giurisprudenza  e  tanfo  ne 
seppe,  che  in  età  di  soli  2S  anni  fu  scelto  a  so- 
prannumero tra'  professori  dell'  archiginnasio  ro- 
mano, e  un  anno  dopo  (1769)  ebbe  la  cattedra  dr 
diritto  criminale.  Qui  veramente  fu  il  campo  del- 
la sua  gloria,  perchè  spogliando  quella  scienza  dalle 
spine  dei  vecchi  metodi  onde  tutta  era  irta  e 
selvaggia,  mostrò  che- aveva  ben  sentito  adden- 
tro nella  filosofia  ed  in  quegli  eterni  principi 
del  diritto  naturale  e  civile  che  soli  posson  mena- 
re al  buon  cammino  chiunque  faccia  professione 
di  leggi  e  specialmenle  di  quelle  che  ai  delitti  e 
alle  pene  risguardano:  quanto  insomma  gli  usi,  i 
tempi  ed  il  luogo  gli  consentivano,  tanto  egli  rin- 
novellò  o  tentò  almeno  rinnovellare  nelle  sue  le- 
zioni. Il  savio  pontefice  Clemente  XIV  che  non  chiu- 
deva pertinacemente  gli  orecchi  ad  ogni  novità,  lo 
rimunerò  di  una  pensione.  Gli  furono  offerte  cat- 
tedre in  Pavia  ed  in  Bologna,  ebbe  invito  a  Pie- 
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roburgo  da  Caterina  II  perchè  andasse  a  collabo- 
are  nel  nuovo  codice  criminale  di  Russia,  ma  tutte 
jueste  profferte  onorevoli  ritìutò  per  amore  del  luo- 
?o  natio.  Ebbe  dal  governo  le  dignità  di  uditore  dei 
3herici  di  camera  e  del  maggiordomo,  e  di  sostitu- 
ito della  R.  F,  di  S.  Pietro;  finalmente  dopo  54  an- 
ni spesi  nelle  fatiche  dell' insegnare  si  godette  il  ri- 
poso con  r  intero  stipendio;  fu  ascritto  alla  nobiltà 
romana,  e  mori  pieno  di  fama  e  di  onori  il  di  29 
di  giugno  del  1808.  Chi  vuol  esser  veramente  dot- 
to giureconsulto  non  può  tenersi  lontano  dalla  cul- 
tura delle  lettere  e  delP  istoria,  quindi  il  Renazzi 
era  anche  spertissimo  in  queste  due  facoltà,  e  si 
rimangono  inediti  vari  suoi  discorsi  accademici,  e 
versi  latini  e  italiani,  ed  altri  scritti;  le  sue  ope- 
re stampate  son  queste:  Index  conclusionum  .  .  . 
in  decisionibus  S.  Botoe  romance  (Roma,  1760,  in 
8.o);  —  Pitonìi  Jdditiones  ad  disceptaiionum  o- 
pus  posthumum  recensuit  Phil.  M.  Benatius  (ivi, 
1767,  in  s.o)]  —  Elementa  jurìs  criminalis  (ivi, 
1775-73-81,  t.  Ili,  in  8.o):  questa  eccellente  opera 
fu  adottata  neir  università  di  Pisa  ed  in  altri  sludi, 
tradotta  in  varie  lingue,  e  ristampata  a  Napoli  e  a 
Siena;  ebbe  tre  altre  edizioni  in  Roma, nel  1802,  nel 
180S  e  nel  1819  con  giunte,  ed  una  a  Bologna  nel 
1826;— i>e  ordine  seu  forma  judiciorum,  ecc.  (Roma, 
1776,  in  8.0 ;  e  1828  in  l2.o);  —  Oralio  de  sludiis 
litterariis  ad  bonum  reipub.  referendis  (ivi,  17S1,  in 
8.o);  —  Analisi  degli  elementi  di  diritto  criminale 
(Siena,  1794,  in  8.o);  —  Synopsis  e lementorum  ju- 
rìs criminalis  (Roma,  1828,  in  1 2. o)  ;  —  De  sortilegio 
et  magia  lib.singularis  (Venezia,  1792,  in  8."  ed  al- 
tre edizioni)  ; —  Oratio  de  Laudibus  Leonìs  (Roma, 
1795,  in  8.o); — Comp.  di  teor.  e  prat.  per  uso  dei 
commissari  ed  ufficiali  della R.  F.  di  S.  Pietro  (ivi, 
1798,  in  8.o);  —  Stato  della  R.  F.  di  S.  Pietro 
dal  178S  al  92  (ivi,  179S,  in  8.o);  —  Notizie  sto- 
riche degli  antichi  vicedomini,  del  patriarca  la- 
ter  anense  e  dei  moderni  prefetti  del  sacro  palaz- 
zo apostolico  (ivi,  1796,  in  8.o);  —  Oratio  de  o- 
ptimo  studiorum  fine  adsequendo  (ivi,  1796,  in 
8,o)  ;  —  Ragionamento  sulV  influenza  della  poesia 
morale  (ivi,  1797,  in  8.o); — Storia  delP  univer- 
sità degli  studi  di  Roma,  ecc.  (ivi,  1805-4-S-6,  tom. 
IV  in  4.o),  opera  assai  ricercata  e  commendata;  — 
Lettera  con  cui  s'  illustra  V  intaglio  di  un  nic- 
colo  antico  (ivi,  1805);  —  Ricerche  sulle  varie 
maniere  di  centrar  le  nozze  e  sui  loro  diversi 
effetti  presso  gli  antichi  romani  (Siena.  1807,  in 
8.o). 

REISEAULME  (Paolo),  medico  e  botanico,  n.  a  Blois 
circa  il  1S60;  esercitò  Parte  sua  in  Parigi  dove 
ebbe  a  sostenere  una  lite  contro  il  collegio  de' me- 
dici per  aver  messa  in  luce  una  Raccolta  di  os- 
servazioni da  far  salda  prova  che  i  rimedi  chimi- 
ci sono  alcuna  volta  di  gran  benefizio  ed  aiuto, 
Rimaso  perdente  fu  obbligato  a  dar  promessa  di 
non  adoperar  più  mai  que"'  rimedi  che  fin  a  quel 
tempo  gli  avevano  utilmente  servito  nella  sua  pra- 
tica. Mori  nel  1624.  Scrisse:  Ex  curationibus  ob- 
servationes  (Parigi,  1606,  in  8.o)  ;  —  Specimen 
historice  plantarum  (i6ll,  in  4.o);  —  La  virtù 
della  fonte  de'  Medici  presso  S.  Dionigi  les  Blois, 
(1618,  in  8.o).  —  *#  Il  Plumier  gli  dedicò  un  ge- 
nere di  piante  sotto  il  nome  di  Renealmia. 

RENEAULME  DE  LA  GARANCE  (Michele-Luigi),  me- 
dico, bisnipote  del  precedente;  n.  a  Blois  circa  il 
187S;  fu  ascritto  air  accademia  delle  scienze  come 
botanico  nel  1699,  e  morì  nel  1759.  Abbiamo  di 
lui  un  Discorso  detto  neir  apertura  della  scuola 


di  chirurgia  ,  e  parecchie  Memorie  sulla  botanica 
negli  Jtti  deir  accademia. 

RENEAULME  (Paolo- Alessandro),  fratello  del  pre- 
cedente, n.  a  Blois  circa  il  1672;  entrò  nella  con- 
gregazione di  S.a  Geneviefa;  fu  priore  di  Theuvy 
presso  Chartres,  e  mori  nel  1749.  Era  uomo  di  gran- 
de erudizione,  e  faceva  divisamento  di  pubblicare 
una  Biblioteca  universale  ,  della  quale  aveva  già 
messo  in  ordine  i  primi  5  volumi.  Si  crede  che  la 
mala  condizione  della  sanità  sua  non  gli  consentis- 
se di  dar  compimento  al  gran  disegno  di  quest'  o- 
pera,  di  cui  non  ci  resta  altro  saggio  fuorché  in 
quella  specie  di  programma  inserto  nel  Giornale 
di  Ferdun,  agosto  1788. 

RENEAUME  DE  LA  TACHE,  naturalista,  n.  a  Laon 
verso  il  1720;  si  apprese  al  mestiero  dell'armi, 
ottenne  la  croce  di  S.  Luigi,  e  si  ritrasse  dalla  mi- 
lizia per  darsi  con  tutto  V  animo  allo  studio  dell« 
buone  lettere  e  deir  istoria  naturale.  La  sua  mor- 
te si  pone  intorno  al  1781;  egli  è  nolo  principal- 
mente per  una  eccellente  traduzione  delF  opera  te- 
desca di  Reimarus  intitolata:  Osservazioni  fisiche 
e  morali  sulV  istinto  degli  animali  (Amsterdam  , 
1770,  2  voi.  in  12. o),  da  lui  corredate  di  Note  rag- 
guardevoli assai.  Fu  uno  dei  collaboratori  del  Gior- 
nale enciclopedico,  citato  alcuna  volta  sotto  il  no- 
me di  Giornale  di  Buillon,  perocché  stampavasi 
in  quella  città,  e  fu  anche  continuatore  della  Gaz- 
zetta delle  Gazzette. 

RENGGER  (Alberto),  medico,  n.  a  Beugg,  nel 
cantone  di  Berna,  V  a.  1764;  fece  gli  studi  nelF  u- 
niversità  di  Losanna,  ed  ivi  prese  il  dottorato,  ed 
esercitò  la  medicina  con  molla  riputazione.  Al  tem- 
po della  rivoluzione  svizzera  fu  nominato  presiden- 
te deir  alta  corte  criminale  (1798),  poi  ministro 
deir  interno  della  nuova  repubblica.  Nel  181S,  ebbe 
mandato  dal  cantone  di  Argovia  pel  congresso  di 
Vienna.  Morì  circa  il  182S  presidente  della  socie- 
tà fisica  di  Losanna.  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
scritte  in  tedesco  ,  ed  alcuni  opuscoli  in  francese, 
ed  in  particolare  V  Jnalisi  dell'  acqua  minerale 
deir  Alliaz. 

RENGGER  (....),  figlio  del  precedente  e  medi- 
co al  par  di  lui,  n.  nel  1795;  partì  il  di  l.o  di  mag- 
gio 1818  per  r  America  col  dottore  Lonchamps  suo 
amico.  Approdarono  a  Buenos  Ayres,  e  giunsero  nel 
mese  di  giugno  1819  air  Assunzione.  Rengger  visitò 
la  maggior  parte  delle  contrade  deir  America  meri- 
dionale, soggiornò  per  vari  anni  nel  Paraguay,  ri- 
tornò in  Svizzera  nel  mese  di  marzo  del  1826,  e 
continuò  nella  cultura  per  lui  sì  cara  della  istoria 
naturale  e  dei  viaggi.  Per  questo  suir  entrare  del 
1852  trovavasi  in  Napoli  ed  ivi  infermò:  a  stento 
potè  riedere  nella  patria  sua  ,  e  cesse  a  morte  in 
Arrau  r  a.  1852.  Questo  dolio  lasciò  varie  opere, 
e  particolarmente  citiamo  :  Saggio  storico  sulla  ri- 
voluzione del  Paraguay  e  sul  governo  dittatorio 
del  dottor  Francia  (Parigi,  1827,  in  8.o) .  tradot- 
to in  idioma  spagnuolo  da  D.  G.  G.  Pagès;  — una 
Istoria  dei  mammiferi  del  Paraguay j  ed  una  De- 
scrizione  tuttora  inedita  delle  contrade  americane 
da  lui  vedute. 

*  RENI  (Gumo),  celebre  pittore,  n.  a  Bologna 
nel  1575;  il  padre  suo  fu  Daniele  Reni,  uomo  ec- 
cellente neir  arte  della  musica,  il  quale  prese  ad 
insegnarla  al  figliuolo,  ma  nel  tempo  stesso  gli  fe- 
ce imparare  il  disegno;  perciò  il  pose  sotto  il  ma- 
gistero di  Dionigi  Calvari,  pittore  fiammingo.  In  età 
di  20  anni  il  giovane  Guido  invaghitosi  della  ma- 
niera dei  Caracci ,  cominciò  di  soppiatto  ad  andare 
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(la  essi.  Saputo  questo  il  Calvari  glie  ne  fece  sì 
gran  romore  che  il  Reni  se  ne  liiggi  da  lui  ,  nè  per 
molle  istanze  eh' ei  glie  ne  facesse  dappoi,  cono- 
scendolo già  valentissimo,  più  non  volle  tornarvi, 
e  così  si  pose  nella  scuola  di   quei  celebri  ri- 
sfauratori  della  pittura  in  Bologna;  prima  ammi- 
razione, poi  invidia  destò  il  suo  raro  merito  nei 
nuovi  maestri,  tanto  che  Lodovico,  veduto  come 
egli  divenivagli  troppo  terribile  competitore,  ten- 
tò di  abbatterlo  prendendo   a   favorire   il  Guer- 
cino.  I  primi  saggi  di  Guido  sono  in  Bologna  nel 
palazzo  Buonfiglioll  e  in  altre  gallerie,  nei  quali 
si  vede  che  egli  or  segue  una  maniera,  or  un'al- 
tra. Specialmente  afienevasi  al  Caravaggio,  siccome 
in  particolare  dimostra  una  sua  Sibilla,  bellissima 
in  vero  di  forme,  ma  troppo  sopraccaricata  di  scu- 
ri. Un  giorno  udì  dire  ad  Annibale  Caracci  potersi 
alla  maniera  del  Caravaggio  contrapporre  un'  altra 
del  tutto  coniraria,  opponendo  al  suo  fiero  il  te- 
nero, ai  suoi  contorni  abbuiati  i  decisi,  e  alle  for- 
me volgari  e  vili  de'  suoi  volti  le  più  belle  ed  e- 
lette.  Era  in  Guido  quella  facoltà  creatrice  che  al- 
cuna volta  appare  negli  umani  ingegni  ,  cui  basta 
una  favilla  a  destare  gran  fiamma.  Però  queste 
parole  non  furono  indarno  per  lui  profferite.  Allo- 
ra animosamente  pensò  mutar  via,  e  da  queslo 
ebbe  origine  quel  suo  fare  sì  gentile  e  soave,  quel- 
la rara  bellezza  che  si  ammira  nelle  sue  forme  , 
quello  squisito  disegno,  quella  vaghezza  di  colori- 
lo che  lo  han  fallo  immortale.  Tutlavia  per  rive- 
renza ai  Caracci  non  si  scosiò  dapprima  da  quella 
forza  che  si  ammira  nei  loro  dipinti,  ma  la  veni- 
va a  poco  a  poco  temperando  con  quella  dolcezza 
che  aveva  ad  essere  il  più  singoiar  pregio  delle 
opere  sue.  Furono  per  questo  distinte  in  lui  due 
maniere,  e  tra  gli  intelligenti  si  è  fatta  quistionc 
se  runa  debba  tenersi  migliore  dell'altra;  «  nè 
»  tutti,  dice  il  Lanzi,  si  arrendono  alla  decisione 
"  del  Malvasia  che  pronunziò  essere  la  prima  più 
"  dilettevole,  la  seconda  più  dotta  >■>.  Lo  slesso 
Malvasia  ricorda  tra  le  prime  opere  che  fece  in 
Bologna  ,  come  la  più  insigne,  la  Stoì^ia  di  S.  Be- 
nedetto a  S.  Michele  in  Bosco.  Intanto  1'  Albani  il 
condusse  con   sè  in   Roma  ,   dove  Guido  fu  sli- 
mato a  seconda  del  suo  valore,  e  specialmente  tro- 
vò amorevoli  accoglienze  presso  il  cav.  d'Arpino, 
che  a  quel  tempo  in  Roma  teneva  il  primato  del- 
l' arte  e  pensò  avere  nel  nuovo  pittore  bolognese 
un  egregio  emulo  da  conlrapporre  al  Caravaggio 
cui  portava  grand'  odio.  Allora  il  Caravaggio,  lìèro 
ed  ardito  come  era,  cominciò  a  deprimerlo,  a  in- 
giuriarlo, a  minacciarlo,  ma  Guido  che  per  natu- 
ra fu  pio  e  ben  costumalo  ,  ed  altro  capital  vi- 
zio forse  non  ebbe  in  sè  che  la  malnata  passio- 
ne del  giuoco,  di  cui  vedremo  quai  frisi i  effetti 
glie  ne  seguirono,  all'  ira  del  Caravaggio  altro  mai 
non  oppose  che  temperanza  e  dolcezza.  Anche  An- 
nibale Caracci  continuava  a  portargli  mal  animo  , 
e  trovo  scritto  che  si  condusse  a  rampognare  l'Al- 
bani dell'  averlo  condotto  in  Roma,  e  gli  suscitò 
un  compelitore  nel  Domenichino.  Ma  Guido  con- 
tinuando nel  bene  impreso  cammino   non  restò 
vinto.  Intanto  avea  onori,  a  vero  dire,  assai  lusin- 
ghieri; nè  ultimo  certo  si  fu  quello  che  1'  alterez- 
za di  un  pontefice  si  inchinasse  al  merito  suo;  per- 
chè Paolo  V  non  solo  gli  portava  grande  amore  , 
ma,  siccome  spesso  conducevasi  a  vederlo  lavora- 
re .  obbligavalo  a  cuoprirsi  il  capo  in  sua  pre- 
senza. Ma  il  favore  dei  grandi  è  un'  aura  che  spes- 
ilo viene  e  passa;  cosi  al  Reni  si  [)or8o  cagione  di 


trovarsi  alfine  assai  mal  soddisfatto  del  tesoriere 
pontificio  e  del  papa  stesso,  laonde  di  quelo  se  ne 
parli  da  Roma  ritornandosene  a  Bologna-.  Il  papa 
ollrcmodo  dolente  della  sua  partita,  tanto  fece  col 
mezzo  del  legato  di  Bologna  che  Io  indusse,  dopo  una 
specie  di  negoziato,  a  restituirsi  in  Roma.  Un  nuo- 
vo trionfo  allora  gli  si  offerse,  e  fu  che  appressan- 
dosi egli  alla  città,  la  maggior  parte  dei  cardinali 
gli  mandarono  incontro  la  loro  carrozza  lino  al 
ponte  Milvio  come  si  usava  pei  solenni  ingressi  de- 
gli ambasciatori  ,  e  il  pontefice  gli  fece  gran  festa 
e  lo  colmò  di  doni.  Fece  in  Roma  un  gran  nume- 
ro  di   pitture  e  pel  papa   e  per  varie  chiese  ; 
ma  o  fosse  invidia    degli  artefici  o  altra  cagio- 
ne ,  ebbe  nuove  amarezze ,  e  perciò  se  ne  vol- 
le ritornare  a  Bologna.  Tanta  era   la  fama  sua  e 
sì  spesse  le  allogazioni  di  opere  che  gli  venivano 
da  principi  ed  illustri  personaggi  da  ogni  parte, 
che  era  mestieri  assai  tempo  prima  fargliene  ri- 
chiesta. Fu  chiamato  a  Mantova  e  poi  a  ^apoli  do- 
ve gli  vennero  proposti  lavori  molto  considerevoli; 
ma  anco  ivi  perseguendolo  1'  invidia  ,  finalmente  si 
fu  deliberato  di  riprendere  il  suo  domicilio  in  Roma, 
dove  sperava  trovare  a  quel  tempo  la  quiete  che  in  Na- 
poli gli  era  conlesa.  La  fortuna  eragli  stata  larghissi- 
ma de' suoi  favori  nell"  arte,  ma  in  altra  parte  gli  fu 
poi  sì  nemica,  che  gli  tolse  quanto  aveagli  dato.  Ab- 
biam  detto  che  la  perversa  passione  del  giuoco  lo 
governava;  a  questo  dunque  tanto  smoderatamente 
si  abbandonò  che  perdette  ogni  gloria  e  riposo.  Fu 
tale  da  spegnere  in  lui  anco  l'amore  dell'arte,  e 
perdendo  ogni  giorno  gran  quantità  di  danaro,  e 
volendo  trovar  modo  a  rifarne  per  tornar  di  nuo- 
vo a  giuocare,  ne  segui  che  più  non  badando  alla 
fama  si  diede  a  lavorare  trascuratamente,  sol  che 
in  fretta  potesse  spacciare  i  suoi  quadri  e  pagare 
i  debiti  di  cui  s'  era  disonestamente  gravato.  Così 
cadendo  di  giorno  in  giorno  di  pregio  le  opere 
sue,  abbandonato  dagli  amici,  assoltigliato  ed  av- 
vilito dalla  miseria,  quest'uomo  che  si  lieti  gior- 
ni avea  passati  nelT  altezza  della  gloria  ,  morivasi 
quasi  obblialo  nel  1042  in  età  di  67  anni.  Fu  per 
natura  quieto,  pacifico  e  modesto,  ma  non  sì  che 
alcuna  volta  non  si  commovesse  a  gravissimo  sde- 
gno quando  parevagli  di  venire  schernito,  «  poco 
"  pregiando,  dice  il  JMulvasia,  la  vita  medesima,  che 
per  salvare  la  riputazione  vanlavasi  non  curare 
»  di  perdere  »  ;  ma  forse  le  persecuzioni  sofferte 
dai  suoi  competitori,  più  che  il  naturale  istinto, 
il  fecero  irritabile,  che  altrimenti  non  vedo  come 
avesse  potuto  nei  primi  suoi  tempi  sopportare  pa- 
zientemente gli  spregi  e  le  minacce  del  Caravag- 
gio. Sentiva  degnamente  di  se  stesso  e  dell'arte, 
e  trovo  scritto  che  un  caudatario  del  cardinale 
Spada  legato  di  Bologna  essendogli  spesso  attorno 
con  dirgli  eh'  era  suo  obbligo  di  corteggiare  il  car- 
dinale, un  giorno  ,  fastidito  di  quella  importunità, 
risposegli:  «  che  obbligo,  che  obbligo;  io  non  cam- 
"  bierei  il  mio  pennello  con  la  sua  berretta;  che 
"  mi  può  perciò  far  egli  a  non  corteggiarlo  — 
In  qual  pregio  tenesse  1'  Il  alla,  quest'  altra  sua  ri- 
sposta il  dimostri:  uno  dei  serenissimi  di  Toscana 
ritornando  da  un  suo  viaggio  di  Germania  gli  di- 
mandò s' ci  fosse  francese  o  spagnuolo  :  «  buon  ita- 
»  liano  son  io,  disse  Guido;  la  nostra  Italia  ha  do- 
"  minato  ambedue  queste  nazioni.  Pure,  replicò  il 
«  principe,  se  dovesse  ella  aderire  ad  una  di  que- 
"  ste,  qual  saria  ella?  Quella,  riprese  il  pitlorey 
"  che  fosse  per  essere  la  più  utile  o  almeno  la 
mcn  dannosa  all'  Italia      Quanto  alle  cose  del- 
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r  arte,  solca  dire  eh'  egli  stimava  solo  quei  quadri 
che  potevano  farsi  in  pezzi ,  alludendo  alla  linilez- 
za  delle  parti,  che  era  suo  principale  studio  in 
ogni  quadro  che  aveva  a  comporre.  —  Richiesto 
ila  un  suo  scolare  Jn  qual  parte  del  cielo,  in  qua- 
le idea  fossero  gli  esempi  di  quei  sembianti  eh'  ei 
dipingeva,  gli  addilo  i  gessi  delle  anticlie  teste, 
soggiungendogli:  «Voi  ancora  da  questi  esemplaci 
»  caverele  bellezze  simili  a'  miei  dipinti,  se  avrete 
ingegno  di  farlo  «.  E  V  ultima  parte  di  queste  paro- 
le è  mollo  notabile,  perchè,  come  osserva  il  Lanzi  , 
non  attese  tanto  a  copiar  bei  volti  ,  quanto  a  for- 
marsi in  mente  una  certa  idea  generale  ed  astrat- 
ta della  bellezza  come  avean  fallo  i  greci,  e  questa 
poi  modulava  e  atteggiava  a  suo  senno.  Anzi  chi 
crederebbe  che  dai  più  lonlani  esempi  di  genti- 
lezza e  beltà  femminile  potesse  cavare  egli  V  idea 
d'una  delle  sue  3laddalene .  se  è  vero,  come  si 
narra,  che  per  far  questa  figura  tenesse  a  modello 
un  macinalor  di  colori,  testa  volgarissima ?  Eppu- 
re egli  vi  trovò  il  principio,  il  germe,  la  forma 
spirituale,  dirò  cosi,  del  carattere  che  voleva  dare 
alla  tìgura  della  bellissima  penitente.  Ma  chi  non  ha 
r  ingegno  si  ben  disposto  a  sentire,  a  trovare  il 
bello,  chi  insomma  non  è  un  Guido  potrà  mai  av- 
venturarsi a  tal  prova?  —  Interrogato  qual  fosse  la 
più  bell'opera  che  avesse  mai  fatto:  «quella,  dis- 
»  se,  che  ora  lavoro;  e  se  dimane  un'  altra  ne  farò, 
55  sarà  quella;  e  se  dopo  un'  altra,  quella  pure  55. 
Bellissimo  ammaestramento  agli  artefici  che  sempre 
debbono  intendere  al  meglio,  ma  pur  troppo  non 
avveratosi  negli  ultimi  anni  suoi,  quando  la  male- 
detta cupidità  del  giuocare  tiravalo  a  far  danaro. 
Grandissimo  è  il  numero  delle  opere  del  suo  pen- 
nello, e  potrebbero  annoverarsi  oltre  a  240  dipinti 
le  cui  figure  son  grandi  quanto  il  vivo,  senza  dir- 
ne un  infinito  numero  di  piccioli  condotti  con  estre- 
ma diligenza,  e  tenuti  in  gran  conto.  Soprattutto  val- 
se nella  rappresentazione  della  bellezza  e  special- 
mente nelle  teste  giovanili,  dove,  secondo  il  Passe- 
ri, fece  volti  di  paradiso.  «Non  v'  è  atto,  dice  il  Lan- 
55  zi,  ne  positura,  nè  affetto  che  scemi  il  pregio  alle 
'5  sue  figure;  egli  dà  loro  il  duolo,  la  tristezza, 
5)  il  terrore  senza  scapito  di  lor  bellezza  ;  le  volge 
>»  in  ogni  parte,  le  tramuta  in  ogni  attitudine,  nò 
5j  mai  piaccion  meno:  a  ognuna  di  esse,  per  dir  co- 
5r  si ,  potria  competere  quell'elogio  che  in  ogni 
>f  opera  e  in  ogni  passo  la  beltà  celatamente  1'  at- 
55  tcggia  ,  la  beltà  r  accompagna  »\  Roma  ha  gran 
quantità  delle  sue  dipinture,  ma  specialmente  mara- 
vigliano i  riguardanti:  la  Fortuna,  in  Campidoglio; 
—  V  Aurora,  nel  palazzo  Rospigliosi;  —  V  Elena,  nel 
palazzo  Spada; — -la  Erodiade,  in  casa  Corsini;  —  la 
Maddalena,  nella  galleria  Barberini  ;  —  la  Crocifis- 
sione di  S.  Andrea,  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della 
Valle,  fatta  a  competenza  del  Domenichino.  Fuori 
di  Roma  si  debbono  pure  assai  commendare  la  J- 
l'oteusi  di  S.  Domenico j  —  la  Strage  degli  Inno- 
centi j_  —  il  S.  Michele,  la  cui  copia  in  musaico 
si  vede  nel  Vaticano;  —  V  Assunta,  in  Genova,  che 
è  forse  il  capital  suo  lavoro,  e  fu  incisa  da  Gio- 
vita  Garavaglia;  —  la  Madonna  della  Pietà,  e  il 
Crocifisso  agonizzante,  che  ora  si  ammirano  nel- 
la pinacoteca  di  Bologna.  Firenze  puote  anche  glo- 
riarsi di  avere  la  Cleopatra  nella  real  galleria 
de' Pitti,  e  la  Lucrezia  nella  galleria  Corsini.  Nei 
ritratti  riusci  pure  maraviglioso ,  ed  ebbe  quella 
rarissima  facoltà  che,  senza  alterare  le  forme  nè 
torre  gii  anni,  impresse  in  quelle  effigie  una  co- 
lai giaxia  e  novità  che  piace ,  nè  saprebbe  descri- 


versi, come  particolarmente  si  vede  in  quello  di 
Sisto  V  che  è  in  Osirao  nel  palazzo  Galli,  e  in  quel- 
li altro  veramente  stupendo  del  cardinale  Spada 
che  si  conserva  in  Roma  presso  i  discendenti  di 
quel  cardinale.  Fece  Guido  molti  intagli  all'  acqua 
forte  tanto  delle  opere  proprie  che  dell'  altrui ,  « 
ben  si  vede  che  tra  i  maestri  da  lui  meglio  stu- 
diati nella  gioventù,  fu  Alberto  Duro.  Molti  e  rag- 
guardevoli artefici  uscirono  dalla  sua  scuola.  Quan- 
to alle  notizie  della  vita  e  delle  opere  sue  si  può 
consultare  il  Malvasia  che  largamente  ne  scrisse 
nella  Felsina  pittrice. 

#*  REISIER,  famiglia  patrizia  veneta,  nobilissima, 
che  venne  sin  dal  1092  dalla  Dalmazia.  Assai  bene 
meritò  della  patria  nella  guerra  di  Chiozza  ed  ebbe 
in  ogni  età  uomini  insigni  nelle  lettere,  nelle  ar- 
mi e  nella  toga.  —  Beatrice  REINIER  fu  nel  1470 
una  d.elle  fondatrici  della  chiesa  e  monastero  di  S. 
Sepolcro,  ove  per  volo  fattone  si  rendè  francescana. 
—  Luigi  RENIER,  nel  1S61  fu  ambasciatore  a  pa- 
pa Pio  IV,  e  due  volte  a  Costantinopoli.  —  Paolo 
REINIER,  in  tempi  men  lontani  dai  nostri,  dopo 
avere  spesa  tutta  la  sua  vita  in  servigio  della 
patria  nelle  più  luminose  e  gravi  dignità  ,  e  fra 
le  altre  in  quelle  di  ambasciatore  alla  corte  di 
Vienna,  a  Roma,  e  di  bailo  alla  Porta  Ottomana  , 
fu  a'  14  gennaio  1779  eletto  doge.  Mori  nel  1789 
in  età  di  a.  78.  Egli  era  assai  istrutto  nelle  lingue 
latina  e  greca,  nella  storia  ed  in  altre  scienze, 
fornito  inoltre  di  una  memoria  straordinaria.  Al 
suo  parlare  eloquente  ,  persuasivo  e  autorevole  u- 
niva  una  somma  pratica  e  accorgimento  nel  con- 
durre i  civili  negozi.  Veggasi  1'  Orazion  funebre 
che  in  lode  di  esso  scrisse  e  recitò  Y  abate  de  Aze- 
vedo stampata  nel  1789,  ove  si  trovano  ezian- 
dio le  Memorie  di  altri  uomini  illustri  di  questa 
famiglia. 

RE  MERI  (Niccolò),  pittore,  che  fiori  nel  sec. 
XVII;  ebbe  la  prima  istruzione  dell'  arte  sul  fare 
dei  fiamminghi,  ma  poi  in  Roma  sotto  il  Manfre- 
di prese  la  maniera  italiana  e  riusci  per  lo  più 
vago  e  vigoroso  nelle  opere  sue.  Ebbe  quattro  fi- 
glie che  furono  molto  applaudite  in  Venezia  ove 
egli  dimorò  ed  appartenne  a  quella  scuola.  I  no- 
mi di  queste  furono  Angelica  e  Anna  ,  le  qua- 
li si  rimasero  presso  il  padre;  Clorinda  che  fu  ma- 
ritata col  Vecchia,  pittore  veneziano,  e  Lucrezia 
che  si  accasò  con  Daniele  Duck  pittore  france- 
se e  con  essolui  dimorò  in  Mantova  ,  essendo  egli 
fatto  custode  della  galleria  di  quel  duca. 

RENKIN  (Swalm).  —  V.  RANNEQUIN. 

RENINEFORT  (Urbano  SOUCHU  de),  viaggiatore  fran- 
cese; era  stato  tesoriere  delle  regie  guardie  del 
corpo;  soppresso  quel!'  ufficio,  fu  segretario  del  su- 
premo consiglio  della  Francia  orientale  che  doveva 
essere  istallato  al  Madagascar,  e  salpò  nel  di  7  di 
marzo  del  166S  dal  porto  di  Brest  sopra  uno  dei  le- 
gni armati  per  quella  spedizione.  La  quale  giunse  al 
termine  del  cammino  il  di  10  di  luglio  e  prese  possesso 
in  nome  del  re  della  fortezza  e  dell'emporio  che  il 
maresciallo  della  Meilleraie  già  possedeva  nell'isola. 
Ma  il  Rennefort  essendosi  in  breve  tempo  impiglia- 
to in  gravi  quistioni  coi  membri  del  consiglio  per 
le  cose  mercantili,  dimandò  il  permesso  di  poter- 
si partire  dalla  Colonia,  e  il  di  26  febbraio  del 
1666  si  mise  in  un  bastimento  così  malconcio  che 
pareva  impossibile  avesse  potuto  condurre  a  fine 
il  ritorno  in  Francia.  Tuttavia  giunse  in  vista  del- 
l'isola  Guernesey  sulle  coste  di  Normandia,  ma 
gli  toccò  la  sventura  di  cadere  in  mano  degl'  inglesi. 
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Al  seguente  anno  avendo  ricuperata  la  libertà  si 
ricondusse  in  Parigi,  ma  tornarono  vane  tutte  le 
sue  pratiche  per  andar  di  nuovo  ai  servigi  della 
compagnia  delle  Indie,  la  quale  gli  negò  perfino 
il  compenso  di  quei  danni  che  avea  patiti  per 
lei.  U  anno  della  sua  morte  ci  è  ignoto  ;  di  suo 
dettato  ci  avanza  la  Relazione  del  primo  viaggio 
della  compagnia  delle  Indie  orientali  alV  isola 
di  Madagascar  o  Delfina  (Parigi,  1668,  in  i2.o); 
—  Istoria  delle  Indie  orientali  (ivi,  1688,  in  12. o). 
Sono  in  queste  due  opere  nuove  notizie  per  scri- 
ver r  istoria  dei  commerci  francesi  nelle  Indie,  e 
diligenti  relazioni  intorno  al  !\Iadagascar. 

REN^EL  (Giacomo),  celebre  geografo,  n.  nel  1742 
a  Chudleigh  nella  contea  di  Devon  ,  morto  a  Lon- 
dra nel  1830;  entrò  nella  guardia  navale  ancor 
giovane  in  qualità  di  ufficiale  di  tolda.  Kel  1761 
erasi  già  fatto  onore  nel  conquisto  di  Pondichery; 
K  anni  dopo  serviva  nelT  Indie  come  ufficiale  del 
genio.  Acquistò  qualche  fama  in  quelle  sanguinose 
guerre  che  recarono  in  mano  agP  inglesi  il  domi- 
nio della  penisola  indiana  e  meritò  la  stima  di 
lord  Cleve.  Una  grave  ferita  il  costrinse  a  lasciare 
la  milizia  col  grado  di  maggiore;  restituitosi  in 
Inghilterra,  si  diede  sopra  ogni  studio  alla  geogra- 
fia. La  sua  Carta  geografica  del  banco  e  della 
corrente  del  lago  Lagullas  gli  valse  V  ufficio  d'  in- 
gegnere geografo  generale  del  Bengala.  Nel  1781 
pubblicò  V  Atlante  di  quello  stato,  ed  una  Notizia 
sul  corso  del  Gange  e  del  Brahma  Sutra ,  stampa- 
ta nelle  Transazioni  filosofiche.  Il  Rennel  datosi 
poi  a  trattare  più  specialmente  della  geografia  com- 
parata, riusci  accurato  quanto  il  Cellario  e  profondo 
come  il  d' Anville.  Citeremo  tra  le  sue  opere:  De- 
scrizione istorica  e  geografica  dell'  Indostan ,  tra- 
dotta dal  Boucheseiche  in  francese  nel  1800  in  3 
voi.  in  8.0  con  Atlante  j  —  Sistema  geografico  di 
Erodoto  (1800,  1816);  —  Osservazioni  sulla  to- 
pografia della  Troadej  —  Schiarimenti  sulla 
spedizione  di  Ciro  il  giovane,  e  sulla  ritirata 
dei  diecimila.  Molta  gloria  derivò  al  Rennel  dalla 
sua  Carta  geografica  delV Indostan  e  dalla  Memo- 
ria che  la  correda,  come  altresì  dalle  sue  Ricerche 
sulle  interne  partì  delV  Affrica.  Egli  fu  il  compi- 
latore del  Fiaggio  di  Hornemann.  Scrisse  alquan- 
te Notizie  per  far  più  chiara  V  opera  del  dot- 
tore Vincent  sul  viaggio  di  Nearco.  Si  afferma  che 
di  lui  rimanesse  inedito  un  Trattato  sulle  cor- 
renti dell'  Oceano  atlantico,  con  carte  geografi- 
che assai  ben  divisate.  Il  corpo  di  Rennel  fu  por- 
tato nella  Badia  di  Westminster. 

**  RENNEL  (Tommaso),  poeta  e  pittore  inglese, 
n.  a  Chudleigh,  nel  Devonshire,  1' a.  1718,  dalla 
stessa  famiglia  del  precedente;  studiò  a  Londra  la 
pittura  e  la  miniatura,  e  molto  in  quelle  si  avvalo- 
rò; ritornato  quindi  nella  sua  provincia  ivi  ebbe 
quella  lode  che  a  ragion  meritava.  Predilesse  pure 
la  poesia  ,  nella  quale  ebbe  plauso.  Egli  mori  a 
Dartmouth  nel  1790. 

RENNE  VILLE  (Renato-Augusto-Costantino  di),  scrit- 
tore più  noto  per  le  sue  traversie  che  per  le  ope- 
re uscite  dalla  sua  penna,  n.  a  Caen  nel  1630; 
fu  per  lunga  stagione  protetto  dal  signore  di  Cha- 
millarl,  che  gli  diede  vari  incarichi  lucrativi ,  ma 
il  favore  stesso  che  avea  presso  il  dotto  ministro 
svegliò  V  invidia  contro  di  lui  e  fu  origine  di  ogni 
suo  male.  Certi  brevi  componimenti  in  rima  che 
aveva  scritti  mentre  stava  in  Olanda  ,  dove  erasi 
riparato  per  professare  la  religione  di  Calvino,  fu- 
rono fatti  capitare  alle  mani  del  marchese  di  Tor- 


cy  (V.  Colbert).  Essi  erano  ingiuriosi  alla  Franci; 
e  fruttarono  air  autore  acerbi  rimproveri;  ma  cù 
non  bastava:  tra  breve  fu  fatto  segno  di  una  niol 
fo  più  grave  accusa:  era  chiamato  in  colpa  di  le 
nere  una  pratica  piena  di  fellonia  coi  potental 
stranieri;  fu  adunque  chiuso  nella  bastiglia  ne 
1702  e  dopo  una  prigionia  di  undici  anni  ottenm 
la  sua  libertà,  ma  solo  a  patto  di  esser  bandiU 
dalla  Francia  con  divieto  espresso  di  non  mai  pii: 
ritornarvi.  Si  crede  morisse  circa  il  1724.  È  autor( 
di  queste  opere:  Raccolta  dei  viaggi  che  servirò 
no  a  mettere  in  sodo  ed  avanzare  la  compagnia 
olandese  delle  Indie  orientali  (Amsterdam,  i702- 
1703,  3  voi.  in  12. o);  —  La  Inquisizione  fraìice- 
se  0  istoria  della  bastiglia  (ivi,  1713,  in  12.0) 
tradotta  in  varie  lingue  e  ristampata  nel  1704,  ir, 

3  voi.  in  12.0;  —  i  Cantici  della  sacra  scrittura 
parafrasati  in  sonetti  (Amsterdam,  1713,  in  8.0); 

—  Opere  .spirituali  (ivi,  1723,  in  8.0),  ed  alcu- 
ne altre  opere  che  restarono  inedite. 

RENNEVILLE  (Sofia  di),  nata  circa  il  1771  .  mor- 
ta a  Parigi  nel  1822;  pubblicò  varie  opere  di  edu- 
cazione che  ebbero  qualche  plauso.  Collaborò  ezian- 
dio con  madama  Beaufort  d'Hautpoult  e  con  Dufre- 
snoy  neìV  Ateneo  delle  dame  e  nelP  opera  intitolala: 
Dilettazioni  della  adolescenza.  Tra  i  libri  che  son 
pur  molti  di  questa  dama  ,  meritano  essere  ricor- 
dati i  seguenti  :  Lettere  di  Ottavia  giovane  edu- 
canda del  convento  di  S.  Chiara  (4.a  ediz.,  1818, 
in  12.0);  —  Stanislao  re  di  Polonia,  romanzo  sto- 
rico cui  fa  seguito  un  compendio  della  istoria 
di  Polonia  e  di  Lorena  (5.»  ediz.,  1812,  5  voi.  in 
12.0);  —  Galleria  delle  donne  virtuose  0  lezioni 
di  morale  ad  uso  delle  ben  nate  giovani  (3.a  ediz., 
1817,  in  12.0);  —  f^ita  di  santa  Clotilde  regina 
di  Francia  (1809,  in  12. 0);  —  Racconti  alla 
mia  nipotina,  ecc.  (i.n  ediz.  1817);  —  la  Madre 
educatrice  (2.a  ediz.  1817);  —  Il  ritorno  delle 
vendemmie,  novelle  morali,  ecc.  (2.»  ediz.,  1820, 

4  voi.  in  18. o);  —  Zelia  0  la  buona  figliuola 
(4.a  ediz.,  1817);  —  La  fata  graziosa,  ecc.  (1813); 

—  La  fata  benefica  (1817,  2. a  ediz.);  —  Conver- 
sazione di  una  nipotina  con  la  sua  balìa  ,  ecc. 
(4. a  ediz.,  1817)  ;  —  Il  precettore  dei  fanciulli  0 
il  libro  della  seconda  età  (7. a  ediz.,  1818,  in  12.0); 

—  Costumi  gallici  ovvero  origine  della  maggior 
parte  delle  nostre  usanze  (1819,  in  12.0);  —  Gal- 
lerìa delle  fanciulle  0  esempi  delle  virtù  che  fanno 
la  felicità  delle  donne  (2. a  ediz.,  1822,  in  12. 0);  — - 
Le  giovani  (2  »  ediz.,  1822,  2  voi.  in  12. o);  —  Nuo- 
va mitologia  delle  donzelle  (l82l,  2  voi.  in  18.«>). 

RENNIE  (Gio  ),  ingegnere  e  meccanico,  n.  in  Iseo- 
zia  nella  contea  di  Lothian  nel  1761,  m.  a  Lon- 
dra nel  1822;  ornò  la  patria  sua  di  copiosi  monu- 
menti, un  solo  dei  quali  basterebbe  a  dargli  ripu- 
tazione. Fra  gr  immensi  lavori  che  imprese  si  ci- 
tano sopra  ogni  altro  V  argine  di  Plymouth;  il 
ponte  sospeso,  o  di  ferro,  di  Southwark;  il  pon- 
te di  Waterloo  sul  Tamigi;  il  cawa7<?  di  Lancaslro; 
i  bacini  di  ricovero  per  le  navi  mercantili,  cosa 
che  si  addita  tra  le  bellezze  di  Londra;  e  gli  arse- 
nali regi  di  Portsmouth,  Chatam  e  Sheerness.  Que- 
sf  ultimo  specialmente  prende  di  ammirazione 
anco  i  più  inculti  delT  architettura  idraulica.  Il 
sig.  Dupin,  socio  delT  accademia  delle  scienze,  pub- 
blicò la  descrizione  di  questo  magnifico  arsenale 
nel  suo  Piaggio  della  Gran  Bretagna,  e  vi  pose 
una  Notizia  assai  bella  sulla  vita  del  Rennie  che 
molto  adoperò  a  far  noto  in  Francia  il  merito  di 
questo  grande  ingegnere. 
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^^it  RENOU  (Gio,  di)  ,  latinamente  Renodacus , 
consigliere  e  medico  regio  a  Parigi  intorno  al  soc. 
XVII;  era  normanno;  soprattutto  valse  in  farma- 
cia, come  dimostrano  gli  scritti  latini  da  lui  la- 
sciati, che  poi  furono  tradotti  in  francese  da  Lui- 
gi Serres. 

RKNOU  (Antonio),  secretario  perpetuo  dell'antica 
accademia  di  pittura,  n.  nel  1731  a  Parigi;  si  fece 
noto  dapprima  per  un  suo  quadro  ligurante  Gesù 
ira  i  dottori  che  gli  meritò  d'  essere  aggregato  al- 
l'accademia  nel  1766.  Il  quadro  deir  ^wrom  fatto 
per  la  galleria  di  Apollo  lo  fece  passare  nel  numero 
dei  soci  accademici  nel  1781.  Soppressa  P  accade- 
mia, il  Renou  fu  parte  delle  scuole  speciali  di  pittu- 
ra come  secretarlo  e  come  ispeltor  degli  studi.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1806.  Oltre  ai  citati  dipinti,  ne  com- 
pose altri  molti  e  specialmente  :  ^gn'/>j[>ma  che  scen- 
de svila  riva  dì  Brindisi  portandosi  l'urna  col  ce- 
nere di  Germanico j  — ■  una  Jnnunziazione  che  si 
vede  a  S.  Germano  in  Laye;^ —  un  Soffitto  nella 
zecca  di  Parigi  ;  ed  un  altro  che  più  non  esiste  nel 
teatro  Favart.  Come  letterato  scrisse:  Tcreo  e  Fi- 
lomela, tragedia  rappresentata  nel  1773  ma  sen- 
za alcun  plauso  ; —  la  traduzione  in  versi  del  poe- 
ma di  Dufresnoy  suUa  Pittura;  —  la  traduzione  del- 
la Gerusalemme  liberata;  e  finalmente  la  Lettera 
del  marinaio  e  quella  del  sig.  Bonnard  mercante 
di  berretti,  in  proposito  della  esposizione  del  Lou- 
vre. 

REINTI  (Gastone-Gio.-Batt.),  n.  nel  1611  nella  dio- 
cesi di  Bayeux  da  una  antica  famiglia  originaria  di 
Artois  ;  fin  da  giovane  si  fe/  notare  per  una  fer- 
vida divozione  che  traevalo  ad  amare  la  vita  del 
chiostro.  Ma  il  volere  de'  parenti  ritenendolo  nel 
mondo,  si  deliberò  di  entrare  nella  milizia  e  me- 
ritò gli  elogi  di  Luigi  XIII  nelle  guerre  della  Lore- 
na ;  ma  sdegnando  i  favori,  rinunziò  a  tutti  i  suoi 
gradi ,  si  ridusse  nelle  sue  terre,  e  d'  allora  in  poi 
la  miglior  parte  de'  suoi  averi  fu  sacra  all'  aiuto 
degr  infelici,  quanti  la  sua  beneficenza  poteva  scuo- 
prirne.  Non  pago  di  nascondere  a  tutti  i  suoi  be- 
nefìzi, la  liberalità  sua  stendevasì  fino  in  Affrica, 
dove  fe' riscattare  un  numero  grande  di  schiavi, 
e  spesso  si  pose  al  servigio  degli  infermi  negli  spe- 
dali, ed  ebbe  opera  nella  istituzione  della  congre- 
gazione de'  calzolai  (V.  Buche)  e  fu  primo  ad  as- 
segnarle rendite.  Quest'  uomo  dabbene  morì  a  Pa- 
rigi nel  1649.  La  sua  Vita  pubblicata  dal  P.  di 
S.t  Jure  nel  16S1  in  4.o,  fu  ristampata  più  volte 
in  12  o. 

**  RENZI  (Cesare),  pittore  da  San  Ginesio  in 
Piceno  ;  fiorì  nel  sec.  XVII,  e  fu  scolare  di  Guido 
Reni  ;  meritò  qualche  lode,  e  specialmente  i  suoi 
concittadini  il  pregiarono,  e  nella  chiesa  di  S.  Tom- 
maso della  detta  città  si  vede  di  sua  mano  il  qua- 
dro del  detto  santo. 

RENZI  (Antonio),  letterato  toscano,  m.  a  Firenze 
nel  1823  in  età  di  45  anni;  fu  uno  de'  collabora- 
tori del  celebre  giornale  chiamato  1'  Antologia  e 
fece  buone  edizioni  dell'  Ariosto  e  di  Dante  con 
dotte  Note.  Mandò  anco  in  luce  una  sua  confuta- 
zione della  Corinna  di  madama  di  Staci,  quanto  a 
ciò  che  in  queir  opera  si  reca  in  biasimo  dell'  Ita- 
lia. —  11  luogo  nativo  del  Renzi  fu  Castelsalsi 
nella  diocesi  di  Volterra.  Era  d'  umile  lignaggio 
ma  per  indole  e  per  ingegno  fu  nobilissimo.  «  Scris- 
»  se  ,  dice  V  illustre  Gio.  Batt.  Niccolini,  con  pari 
;5  eleganza  in  verso  e  in  prosa,  ed  ebbe  moltipli- 
>'  ce  dottrina,  intelletto  ordinalo  e  sagace,  e  tan- 
'5  ta  destrezza  d'ingegno,  che  a  tutto  quello  eh' ei 


facesse  sembrò  nato.  Somma  fu  in  lui  la  grazia 
??  del  volto  e  del  parlare;  presone  rimaneva  ogni 
>j  straniero,  e  tenne  conversando  coi  magnati  sì 
>5  nobile  gentilezza  di  modi ,  che  il  loro  orgoglio 
«  dimenticavasi  eh'  ei  fosse  d'  umile  condizione  : 
"  senza  che  a  loro  ei  sembrasse  insolente,  e  agli 
>j  altri  vile  .  .  .  .  Certamente  dall'  ingegno  suo  po- 
"  teano  aspettarsi  frutti  maggiori:  ma  questi  ini- 
55  pedi  prima  la  povertà,  e  poi  la  morte;  poiché 

ancor  su  quella  gloria  che  vien  dalle  lettere  è 
'?  grande  la  potenza  della  fortuna  ».  Per  compia- 
cere alla  madre,  ma  contro  sua  voglia,  s'era  fat- 
to ecclesiastico;  in  età  di  anni  20  aveva  Ietto  con 
plauso  la  filosofia  nel  collegio  di  Pistoia ,  ed  ave- 
va anche  ottenuto  fama  di  eloquente  predicatore. 
Il  Cuvier  e  il  Degerando  molto  lo  slimavano. 

RE?«ZOLI  (Cesare),  gesuita,  n.  in  Finale  di  Mo- 
dena nel  1627;  visse  nei  collegi  di  Ancona,  di  Ma- 
cerata e  di  Loreto,  ove  fu  penitenziere.  Attese  alle 
sacre  missioni  con  molto  zelo  e  con  profitto  di  chi 
r  ascoltava.  Si  crede  morisse  in  Perugia  sull'  en- 
trare del  sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui:  Sermoni 
sopra  la  passione  di  G.  C.  (Ancona,  1687;  Mace- 
rata, 1696-1702,  3  voi.); —  Panegirici  e  discorsi 
sacri  (Macerata,  1698,  5  voi.)  ecc. 

REPELAER  VAN  DKIEL  (Okker),  cavaliere,  ministro 
di  stato  del  regno  dei  Paesi  Bassi,  e  poi  del  nuovo 
reame  Belgico,  n.  a  Dordi  echt  nel  1 7o9  ;  fu  nomi- 
nato nel  1794  commissario  generale  delle  vettova- 
glie nella  milizia  olandese.  Benché  il  parer  suo  o- 
slasse  all'ordine  delle  cose  che  succedettero  allo  sta- 
tolderalo,  avea  si  gran  nome  di  probità,  che  gli  fu 
accordato  un  compenso  pei  crediti  che  avea  con 

10  stalo  quando  egli  ebbe  reso  conto  della  sua  am- 
ministrazione. Nel  1799  fu  citato  in  giudizio  accu- 
sandolo di  conversare  per  lettere  coi  principi 
della  casa  d' Grange.  Il  sig.  van  Maanen,  a  quel 
tempo  fautore  della  rivoluzione  e  poi  procuratore 
imperiale  di  Bonaparte,  indi  ministro  del  re  dei 
Paesi  Bassi,  richiese,  nella  sua  qualità  di  fiscale 
del  governo,  la  pena  di  morte  contro  Repelaer,  ma 

11  tribunale  si  stette  contento  di  condannarlo  a  soli 
5  anni  di  prigionia.  Ritornato  libero,  i  suoi  con- 
cittadini dopo  la  pace  d'  Amiens  (1802)  lo  no- 
minarono deputato  al  corpo  legislativo.  Soflo  il 
regno  di  Luigi  Bonaparte  fu  membro  del  consiglio 
di  stato  ,  e  allora  presentò  al  corpo  IogisIati\  o  i 
programmi  dei  nuovi  codici;  ma  quando  1"  Olan- 
da fu  incorporata  all'  impero  francese,  il  Repelaer 
si  appartò  dalle  pubbliche  cose.  Nel  1813  diede  o- 
pera  a  tutt'  uomo  per  aiutare  quella  rivoluzione 
che  rimise  sul  trono  la  casa  d'  Grange;  però  fu  no- 
minato direttore  generale  del  Waterloote ,  che  è 
quanto  dire  amministratore  delle  dighe,  dei  ponti 
ed  argini;  diventò  quindi  commissario  generale  del- 
la istruzione  pubblica,  delle  arti  e  delle  scienze;  ri- 
nunziò ad  ogni  suo  incarico  nel  I8ri7  ed  ebbe  il  tito- 
lo di  ministro  di  stato  con  una  pensione  di  10,000 
fiorini.  Chiamato  a  far  parte  della  commission  segreta 
di  stato  vi  sedeva  ancora  nell'anno  1824.  Pare  che 
sebbene  fosse  mollo  divoto  alla  casa  d'  Grange,  ac- 
cettasse dopo  la  rivoluzione  del  1830  T  incarico  di 
cassier  generale  del  regno  Belgico;  e  mori  nel  1852. 

REPNIN  (Niccolò-Vasiliewitsch,  principe),  feld-ma- 
resciallo  russo,  n.  nel  1734;  era  figlio  del  principe 
Repnin  che  sotto  Pietro  il  grande  resse  una  parte 
dell'  esercito  nella  guerra  contro  Carlo  XII,  e  nepote 
del  conte  Panin  primo  ministro  di  Carlo  II.  Corse 
il  primo  arringo  dell"  armi  sotto  le  insegne  di 
Francia,  in  forma  di  volontario,  nella  guerra  dei 
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7  anni;  fu  quindi  mandato  da  Pietro  111  alla  cor- 
te di  Berlino,  dove,  secondo  che  dice  Ruihière", 
r  attenzione,  che  tutti  posero  a  lui,  diede  un'alta 
eslimaliva  della  potenza  russa.  Scelto  da  Caterina 
nel  i7Gi  perchè  si  trasferisse  in  Polonia  per  favo- 
rite  la  elezione  di  Stanislao  Poniatowski ,  prese 
fidanza  di  poter  regnare  egli  slesso  sotto  il  nome 
del  principe,  ed  efficacemente  si  adoperò  a  met- 
terlo- in  trono.  La  morte  dell"  ambasciatore  Kay- 
serling,  cui  fu  dato  egli  per  successore  ,  vie  mag- 
giormente fortificò  i  suoi  ambiziosi  disegni:  pre- 
tese d'  allora  in  poi  di  dettar  legge  alla  Polonia; 
spiacque  al  nuovo  monarca,  mosse  a  sdegno  tutta 
la  nobiltà  co'  suoi  oUracotati  dispregi  e  cosi  si  lece 
obietto  delPodio  pubblico.  Ma  la  nimistà  di  un  po- 
polo che  egli  voleva  far  servo  era  la  minor  cosa 
che  lo  inquietasse.  Sostenuto  da  40,0(iO  'russi  che 
Caterina  avea  posti  ai  suoi  ordini,  cosi  dentro  la 
Polonia  stessa,  come  sulle  frontiere  ,  fu  in  quel 
misero  regno  fomentatore  di  licenza  é  di  guerra 
civile  ,  e  dopoché  ebbe  messo  la  più  spavente- 
vole confusione  in  tutto  V  ordine  delle  cose,  ab- 
bandonò il  suo  perverso  ufficio  a  colui  che  gli 
entrava  per  successore  nel  I7(ì8  el  egli  si  con- 
dusse a  capitanare  V  esercito  facendosi  chiaro  e 
come   guerriero  e  come  politico,  indi  fu  nomi- 
nato  ambasciatore   a   Costantinopoli.  Invialo  con 
.'0,000  uomini  su  i  confini  della  Galizia  per  com- 
porre le  differenze  nate  tra  Maria  Teresa  e  Fe- 
derigo li,  soscrisse  come  plenipotenziario  medialo- 
re  il  trattalo  di  Teschen  nel  1779  Ardendo  la  guer- 
ra dal  17a9  al  I70l  contro  il  turco.  Kepnin  disfe- 
ce presso  Ismail  un  forte  nervo  di   ottomani ,  gli 
scacciò  r  anno  seguente  dalle  rive  della   Solska  e 
strinse  V  assedio  di  Ismail.  N(;l  1791  a  capo  di  AO.ooi) 
russi  mandò  in  rotta  più  di  100,000  ottomani  con- 
doni dal  gran  visir  lussuf,  e  iniziò  il  trattato  del- 
la pace  (li  (ialacz  il  di  n  agosto  delP  anno  sles- 
so. Ma  gli  splendidi  fatti  che  aveva  commessi  fu- 
rono stimolo  allo  sdegno  e  air  invidia  di  Potem- 
kin.  Questo  orgoglioso  prediletto  dell'  imperatrice 
riuscì  a  togliere  ogni    favore   ad  un    emulo  di 
cui  già  cominciava  a  temere;  allor  fu  che  il  Uep- 
nin   impermalitosi    della  ingiustizia  di   Caterina  , 
fondò  quella  società  conosciuta  sotto  il  nome  di 
MarliniHi ,  \a  [)ììi  parte  dei  quali  andnron  però  a 
finire  nell'esilio  della  Siberia.  Ma  Rcpnin  anziché 
partecipare   alla  sventura  de' suoi  consettari,  fu 
trattato   con   ogni    maniera    di    blandimenti  ,  ed 
anche  ottenne  il  governo  della  Lituania  dove  tro- 
vavasi  r  infelice  Stanislao  tratto  da  lui  stesso  a 
mina  dopo  essere  slato  il  primo  strumento  di  sua 
grandezza.  AI  tempo  di  quella  invasione  che  con- 
fermò lo  smembramento  della  Polonia,  il  Repnin 
ottenne  il  comando  dell'  armi  russe,  ma  poi  toltogli 
questo  da  Suwaroff,  accettò  il  titolo  di  ministro  di  Ca- 
terina in  Polonia,  e  per  le  sue  istigazioni,  0  direni 
meglio  i  suoi  ordini,  re  Stanislao  soscrisse  l'alto 
della  rinunzia  al  reame.  Sotto  Paolo  I  Repnin  fu 
fatto  feld-maresciallo  e  mandalo  in  corte  di  Berli- 
no a  trattare  la  seconda  lega  contro  la  Francia; 
ma  non  avendo  potuto  indurre  la  Prussia  a  rom- 
pere la  neutralità  da  lei  promessa,  dicono  cadesse 
in  disgrazia  di  Paolo  per  la  mala  riuscita  di  que- 
sti suoi  negoziati  e  per  aver  preso  a  suo  segre- 
tario  un   francese   chiamalo   Aubert  ,  che  fuggì 
portandosi  una  parte  dei  documenti  e  dei  segreti 
della  legazione.  Repnin  mori  a  Mosca  nel  1801  la- 
sciand-o  un  figlio  che  fu  il  principe  Niccolò  Rep- 
nin, il  quale  si  fece  chiaro  nella  guerra  del  1012 


e  fu  nominato  nel  18I4  anunlnlstralore  genoa-nh 
della  Sassonia  e  poi  governator  generale  di  Pulluva 
REQUENO  Y  VIVES  (Vincenzo),  dolio  gesuita  spa 
gnuolo,  n.  a  Calatraho  nel  1745,  m.  a  Tivoli  ne. 
I8II;  pubblicò:  Saggio  sul  ristabilìmenlo  delle 
antica  arte  dei  greci  e  dei  romani  pittori  (Ve 
nezia,  1784,  in  4.0  ;  Parma,  1787,  2  voi.  in  8.0),' 
—  Principi  ,  progressi,  perfezione,  perdita  e  ri 
stabilimento  delV  antica  arte  di  parlare  da  lung, 
in  guerra,  ecc.  (Torino,  1790,  in  8.0);  —  Sco 
perla  della  chironomia  ossia  dell'  arte  di  gestin 
con  le  mani  (Parma,  1797,  in  8.0);  —  Saggi  su: 
ristabilimento  delV  arte  di  dipingere  ali  encausti 
degli  antichi  (ivi,  1798,  2  voi.  in  8.0),  con  un  Jp 
pendice   stampata   a   Roma  nel  I8O6;  —  Saggit 
sul  ristabilimento  delV  arte   armonica  de'  grec, 
e  romani  cantori  (ivi,  i793,  2  voi.  in  8.0);  — 
Medallas  ineditas  antiguas  exislentes  en  el  museo 
de  la  real  sociedad  aragonesa  (Saragozza,  1800. 
in  4.0); —  Tamburo,  isirumento  di  prima  neces- 
sità per  regolamento   delle  truppe,  perfezionato 
(Roma,  1807,  in  .8.);  —  Osservazioni  sulla  chi" 
rotipograjia   ossia  antica   arte  di   stampare  a 
mano  (ivi,  1810,  in  12. f). —        Da  tutte  queste 
opere  scritte  in  italiano  ,  salvo  che  una  ,  si  vede 
quanto  ingegno  inventivo  ed  acuto  fosse  nel  P. 
Requeno.  Il  suo  saggio  sulla  ristau razione  dell'  an- 
tica arie  dei  greci  e  romani  pittori,  è  opera  dot- 
tissima  su    gli   antichi   metotli   delfarle;  il  suo 
trattalo  di  parlare  da  lungi  in  guerra  è  da  annove- 
rarsi tra  quelle  fatiche  de'  dotti  che  han  dato  poi 
origine  al   ritrovamento  dei  telegratì  ;  il  suo  libro 
della  chironomia  si  può  annoverare  Ira  quelle  ope- 
re che  intendevano  ad  aiutare  i  sordi-muli;  non 
meno  utile  all'  arte  fu  il  suo  saggio  sulla  pittura 
all'  encausto,  ed  in  generale  tutte  le  citale  opere 
ci  manifestano  una  stupenda  erudizione  dell'  auto- 
re nelle  arti   e  negli  usi  antichi.   Egli  era  ve- 
nuto in  Italia  dopo  la  cacciata  de'  gesuiti  da  Spa- 
gna; poi  gli  fu  consentilo  di  ritornar  nella  patria 
e  fu  socio  dell'  accademia  reale  delle  scienze  di 
Aragona;  finalmente  quando  furono  rimessi  i  ge- 
suiti in  Sicilia  egli  era  corso  in  Italia  per  ritorna- 
re tra  loro,  ma  a  Tivoli  fu  collo  dalla  morte. 

REQUESEiNS  (Luigi  de  ZUMGA  Y) ,  gran  commen- 
datore di  Castiglia  ed  uno  de'  più  prodi  capitani 
spaglinoli  del  sec.  XVI  ;  più  volte  rendè  celebre  il 
valor  suo  sotto  don  Giovanni  d'  Austria  seguendolo 
nelle  sue  imprese  contro  il  turco.  Ebbe  il  governo 
del  Milanese  e  poi  fu  trasferito  a  quello  dei  Paesi  Bassi, 
ove  il  duca  d'Alba  suo  predecessore  aveva  incitato 
alle  armi  que'  popoli  tormentati  dalla  ingiustizia  e 
crudeltà  sua.  Obbligato  a  tirare  innanzi  quella  guer- 
ra calamitosa,  non  avendo  potuto  acquetare  uè  la  ri- 
bellione degli  abitanti  nò  la  disobbedienza  delle  mi- 
lizie spagnuole ,  che  con  le  loro  rapine  tutto  diser- 
tavano il  paese  dintorno ,  il  Requesens  ne  fu  preso 
di  tanto  e  sì  disperato  cordoglio*,  che  accesasi  in 
lui  una  violenta  fe!)bre  si  mori  a  Brusselles  nel 
ni7G;  intanto  quelle  infelici  Provincie  comniesse 
al  suo  governo,  nel  quale  ebbe  per  successore  Don 
Giovanni,  si  rimasero  in  preda  alla  soldatesca  li- 
cenza. 

REQUIER  (Gio.-B\TT.),  letterato,  n.  in  Provenza 
nel  1713,  m.  nel  1 799  ;  primo  saggio  dell'ingegno 
suo  fu  un'  Ode  sulla  convalescenza  del  re  L\u%i 
XV  che  gli  meritò  un  accessit  nel  concorso  del- 
l' accademia  di  Marsiglia.  Fu  quindi  scelto  a  tra- 
durre le  Memorie  segrete  di  Villorio  Siri,  e  di 
questo  suo  lavoro  lasciò  2i  voi.  in  12. o,  dopo  che  |. 
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sìa  aveva  tradotto  il  Mercurio  dello  stesso  autore 
in  18  voi.  in  12.0.  Abbiamo  anco  di  lui:  Fita  di 
Peiresc  (1770,  in  i2.o);  —  Spirito  delle  leggi  ro- 
mane, traduzione  dell'opera  del  Gravina  De  ortu  et 
progressu  juris  rom.  (1776,  3  voi.  in  i2.o)  ;  — 
Gerogrifi  detti  di  Orapollo  tradotti  dal  greco  (Pari- 
gi, 1779,  in  12.«);  e  molte  altre  opere  delle  quali 
si  trova  il  catalogo  nella  Francia  letteraria  di 
Ersch, 

RESAM  (Arcangelo),  pittore  di  animali,  n.  in 
Roma  nel  1670,  m.,  secondo  lo  Zani,  nel  1 740  ;  fu  sco- 
lare del  Buoncuore  e  valentissimo  riuscì  nel  figu- 
rare animali  accompagnandoli  con  belle  ligure  o 
mezze  figure;  nella  galleria  di  Firenze  è  il  suo  ri- 
tratto fatto  di  propia  mano  dove  anco  aggiunse  un 
saggio  deir  arte  in  cui  più  valeva. 

**  RESCHI  0  RESCH  (Pxndolfo),  pittore  di  Danzi- 
ca;  fu  uno  de'  migliori  discepoli  del  Borgognone  in 
Firenze,  perchè  in  questa  città  pare  facesse  dimo- 
ra. Oltre  air  avere  rappresentato  battaglie  sul  fare 
del  Borgognone,  trattò  il  paesaggio  sulla  maniera 
di  Salvator  Rosa,  e  le  architetture.  Cita  il  Lanzi 
un  suo  prospetto  del  Palazzo  Pitti  con  molle  figu- 
re che  chiama  «  assai  pronte  Il  Reschi  mori 
circa  il  1699  in  età  di  S6  anni. 

RESCUPOKI  I,  principe  tracio  che  dominò  tutto 
quel  paese  marittimo  che  giace  a  oriente  di  Siri- 
mone  fino  al  Chersoneso  di  Tracia;  ebbe  molta 
parte  nelle  civili  guerre  combattute  tra  Cesare  e 
Pompeo.  Soccorse  Pompeo  conducendogli  200  ca- 
valieri di  provato  valore  e  poi  ne  offerse  5000  a 
Bruto;  ma  quando  i  triumviri  uscirono  vittoriosi, 
Basco  suo  fratello  che  era  a  bello  studio  restato 
sotto  i  loro  vessilli  ottenne  grazia  per  lui,  ma  da 
quel  tempo  in  appresso  più  non  si  trova  ricordato 
nelle  istorie. 

RESCUPORl  II,  figlio  di  Coli  IV  e  forse  nipote 
del  precedente;  era  pupillo  quando  16  anni  prima 
deir  era  cristiana  sali  sul  trono  sotto  la  tutela  di 
Remetalce  suo  zio  con  uno  de'  suoi  fratelli  il  cui 
nome  è  rimaso  ignoto.  Il  regno  di  questi  giovani 
non  fu  lieto:  assaliti  più  volte  dai  bossi,  popolo 
della  Tracia  che  si  era  mantenuto  indipendente , 
r  uno  e  r  altro  perirono  combattendo,  ed  ebbero 
Remetalce  I  per  successore. 

RESCUPORl  HI,  fratello  di  Remetalce  I;  mi- 
litando insieme  con  esso  negli  eserciti  di  Tibe- 
rio contro  i  dalmati  ed  i  pannonj,  cooperò  col  va- 
lor suo  a  cacciarli  della  Macedonia ,  ed  ottenne 
in  merito  de*  suoi  servigi  la  metà  del  regno  del 
fratello  quando  questi  fu  morto  intorno  all'  anno 
10  di  G.  C.  Coti  V  figlio  del  defunto  ebbe  1'  altra 
metà  del  regno,  ma  l'ambizioso  Rescupori  gliela 
invidiò  e  lo  fece  uccidere  per  pigliarsi  tutto  il  rea- 
me. Tiberio  informato  di  tal  delitto  perseguitò  il 
reo,  lo  spogliò  de'  suoi  stati  ed  ordinò  fosse  ucci- 
so nella  cittadella  di  Alessandria  dove  aveva  cer- 
cato ricovero. 

RESCUPORl;  è  il  nome  di  vari  re  del  Bosforo  cim- 
merio, delle  cui  vite  altro  non  sappiamo  se  non 
quanto  ci  dicono  le  medaglie.  Rescupori  I  viveva, 
per  quanto  credesi ,  suH' esordire  del  I  sec.  del- 
l' era  volgare  e  fu  padre  di  Sauromate  I.  —  RE- 
SCUPORI II  (Tiberio  Giulio),  successo;e  e  senza  dub- 
bio figlio  di  Sauromate  1;  regnò  sul  Bosforo  dall'anno 
17  di  G.  C.  fino  all'  anno  58,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Polemone  II.  —  RESCUPORl  III;  succedette,  a 
quanto  si  pare,  a  Coti  li.  Abbiamo  di  questo  prin- 
cipe una  sola  medaglia  d'  oro  con  la  data  dell'an- 
no 84.  Sauromate  II  fu  suo  successore.  — RESCUPO- 
Diz.  BiOGR.  T.  lY. 


RI  IV;  regnò  ai  tempi  di  Caracalla ,  di  Eliogabalo 
e  di  Alessandro  Severo.  Pare  che  succedesse  a  Sau- 
romate III  intorno  all'  a.  209.  La  più  antica  meda- 
glia di  questo  Rescupori  è  del  212.  —  RESCUPORl 
V;  regnò  poco  tempo  appresso  a  Coti  V  verso  1'  an~ 
no  25o  e  si  crede  tenesse  il  regno  insieme  con 
un  certo  Inintimejo  del  quale  si  trovano  alcune 
medaglie,  ed  avesse  per  successore  Sauromate  V 
suo  figlio.  —  RESCUPORl  VI,  nepote  del  precedente 
e  successore  di  Sauromate  VI;  regnò  dall'anno  317 
fino  al  528.  Alcune  medaglie  osservate  jier  la  pri- 
ma volta  dal  colonnello  Stamphowsky,  ci  additano 
che  al  tempo  di  costui  regnava  anco  nel  Bosforo 
un  altro  re  chiamato  Radameadi. 

RESENDE  (  Lucio -Andrea  )  ,  restauratore  delle 
buone  lettere  in  Portogallo,  n.  ad  Evora  nel  1498; 
presi  gli  ordini  sacri,  si  mise  con  tanto  profìtto  a 
studiare  le  lingue  e  la  letteratura  degli  antichi,  al 
paro  della  teologia,  che  quando  ancora  era  in  lui 
r  età  delle  speranze,  già  la  fama  lo  accompagnava 
grandissima  non  solo  nella  sua  patria,  ma  in  vari 
paesi  che  andò  visitando  per  acquisto  di  nuova 
dottrina.  Ritornato  in  Portogallo  fu  fatto  precettore 
dei  principi  reali;  con  molto  zelo  diede  opera  a 
riformare  gli  studi  nel  regno,  ed  apri  una  scuola 
che  lu  feconda  di  dotti  e  di  ragguardevoli  lettera- 
ti. Mori  nel  1375  lasciando  alquante  opere  istori- 
che  assai  pregiate  ,  e  poesie  che  a  quel  tempo  eb- 
bero assai  grido.  Le  opere  di  Resende  furono  rac- 
colte insieme  in  Colonia  nel  1600,  in  5  voi.  in  8.o, 
eccetto  solo  i  due  scritti  seguenti:  De  verborum 
congregatìone  commentarìus  (1S40,  in  4.o)  ; — 
Vita  de IV  infante  don  Eduardo,  in  portoghese 
(1789,  in  8.o)  pubblicata  dall'  accademia  di  Lisbo- 
na. —  RESENDE  (GARziA  de),  storiografo  del  Porto- 
gallo; è  autore  di  una  vita  del  re  Gio.  II,  cui  fa  se- 
guito quella  della  infanta  Beatrice  di  Savoia  ed  al- 
cuni altri  scritti  (Evora,  1S34)  ristampata  più  volte 
a  Lisbona  e  spezialmente  nel  1662,  in  fol. 

RESENIUS  (Pietro),  professore  di  morale  e  di  giu- 
risprudenza a  Copenaghen,  ove  mori  nel  1688,  in 
età  di  65  anni  ;  pubblicò  due  Edda  o  raccolta  di 
poesie  degli  islandesi  (1663-75,  4  parti  in  8.o)  che 
furono  tradotte  in  francese  dal  Mallet;  —  Inscri- 
jìtiones  hafnienses  ,  latince ,  danicw  et  germanica; 
(1668,  in  4.o),  volume  raro  e  ricercalo; — Jiis  au- 
licum  regum  norvagorum  et  danorum  ^  islandice 
danice  et  latine  cum  annotai ionibus  (ivi,  1675,  in 
4.o);  —  la  Cronaca  di  Federigo  li  re  di  Dani- 
marca (ivi,  1680,  in  fol.  in  dan.);  —  Jura  antiqua 
civitatum  Dania;  hafnrcnsis  et  ripensis  in  latino 
in  danese  e  in  tedesco  (l685,  in  12. o);  —  la  Bac- 
colta  delle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  di  Cri- 
stiano Il  re  di  Danimarca  (ivi,  1684,  in  4.o)  in 
danese. 

RESNEL  DU  BELLAY  (Gio.  Francesco  du),  abate 
di  Sette  Fonti,  membro  dell'accademia  francese  e 
della  accademia  delle  iscrizioni,  n.  a  Rouen  nel 
1692,  m.  a  Parigi  nel  1761;  acquistò  fama  per  le 
traduzioni  in  versi  che  fece  dei  Saggi  di  Pope  Sul- 
la critica,  e  SulV  uomo  pubblicate  nel  1730  e  1737. 
Fu  autore  di  un  Panegirico  di  S.  Luigi,  e  di  va- 
rie Memorie  pubblicate  nella  raccolta  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni. 

RESmER,  n.  circa  il  17S7,  m.  nel  1807  ;  fu  sotto 
bibliotecario  della  Mazzariniana  ,  poi  ambasciatore 
e  rappresentante  della  repubblica  francese  a  Gine- 
vra, indi  archivista  del  ministero  delle  cose  esterne, 
e  da  ultimo  sedette  nel  senato  conservatore  1'  an- 
no 1800.  Per  lungo  tempo  era  sfato  tra  i  collabo- 
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ratori  del  Monitoro;  e  scrisse  pel  teatro  Favart  in 
eomune  con  Desprez  e  Pils:  la  Buona  moglie  o  la 
Fenice,  parodia  delP  Alceste  in  due  atti  ed  in  ver- 
si, con  strofe  da  cantare  (1776);  —  V  Opera  di 
provìncia,  nuova  parodia  dell'  Armida  (l777);  ed 
insieme  con  Piis:  Jl  saluto  di  commiato  rappre- 
sentato dopo  le  tre  Sultane  (1778). 

RESSIO (Ruggiero),  professore  di  lingua  greca  a 
Lovanio,  n.  a  Maseyck  nel  principato  di  Liegi  pres- 
so alla  One  del  sec.  XV.  Erasmo  rendè  un  omaggio 
mollo  lusinghiero  alla  sua  erudizione  ed  ai  suoi 
costumi  in  una  lettera  da  lui  scritta  a  Gio.  Robin, 
decano  della  chiesa  di  Malines.  La  Francia  fece  o'^ni 
opera  per  averlo  a  professore  in  una  delle  sue  ^u- 
niversità,  ma  inutilmente.  Ressio  morì  nel  134S 
dopo  aver  dato  alla  luce:  Istituzioni  del  diretto 
de'  greci ,  scritte  da  Teofilo  (Lovanio,  1S56);  — 
Aforismi  d'  Jppocrate  (iS35)  ;  ~  Leggi  di  Platone 
RESSEGUIER  (Clemente-Ignazio  di),  bali  di  Mal- 
ta, m.  in  quest'  isola  nel  1797,  di  anni  75;  stan- 
do nella  corte  di  Luigi  XV  il  suo  ingegno  mali- 
gno  e   satirico  il  fece  obietto  di   molte  traver- 
sie.  Per   un   fiero   epigramma   che   aveva  scrit- 
fo   contro   madama   di   Pompadour   fu  rinchiuso 
nella  bastiglia  .  ed  usci  di  quel  carcere  solo  per 
le  preghiere  che  ne  mosse   il  fratel  suo  consi- 
gliere del  parlamento  di  Tolosa;  ma  poi  venne  im- 
prigionato nel  castello  d'  If  per  aver  pubblicato  il 
viaggio  di  Amatunta  (Londra,  17S0,  in  8.o  di  73 
faccie):    quesr  opera   fu    soppressa;   T  esemplare 
che  ne  aveva  il  Berryer  luogotenente  di  polizìa, 
conteneva  una  seconda  parte  non  mai  stampata.  Res- 
seguier  è  autore  di  un  poema  epico  inedito  sul 
Conquisto  di  Rodi,  e  di  una  Lettera  a  Linguet 
del  20  maggio  del  176G,  nella  quale  risponde  al- 
le cose  allegate  da  questo  scrittore  contro  V  ordine 
di  Malta. 

RESTAURANT  (Raimondo),  medico,  n.  a  Pont-S.t 
Esprit  ;  esercitò  V  arte  della  medicina  a  IVimes  e 
ne  ebbe  lode;  mise  in  luce  vari  scritti,  nei  quali 
si  appalesa  grande  ammiratore  ed  ossequente  di 
tutte  le  opinioni  di  Ippocrate.  Oltre  air  aver  tra- 
dotto in  francese  e  in  latino  alcuni  trattati  di 
queir  antico  padre  della  medicina,  compose:  Mo- 
narchia Microcosmi  (Grange,  itìii7,  in  4.o); 
Figiilus  exercilat.  medie,  de  principiis  foetus 
(ivi,  16S7,  in  8,o);  —  Maqnus  Hippocrates  Cous 
redivious  (Lione,  1681 ,  in  12. o)  del  qual  libro 
Haller  parla  con  encomio. 

RESTAUT  (Pietro),  grammatico,  n.  a  Beauvais 
nel  1606;  andò  giovanetto  a  Parigi,  e  fu  partico- 
lar  precettore  di  alcuni  studenti  nel  collegio  di 
Luigi  il  grande.  Poi  s^  apprese  allo  studio  della 
giurisprudenza  e  ricevette  il  titolo  di  avvocato  del 
parlamento;  fu  quindi  avvocato  presso  i  consigli 
reali  nel  1740,  e  mori  l'anno  1764.  Come  giure- 
consulto è  autore  di  varie  Memorie  condotte  con 
diligenza  e  chiarezza;  ma  F  opera  in  cui  più  si 
fonda  la  fama  sua,  è  la  Grammatica  francese 
stampala  nel  1730,  alla  quale  aggiunse  nel  1732 
un  trattato  di  verseggiatura;  questo  libro  da  lui 
medesimo  compendiato  nel  1732  ebbe  nove  edi- 
zieni  vivente  Fautore,  e  fu  per  lunga  stagione  il 
sol  trattalo  elementare  che  avesse  la  lingua  fran- 
cese; ma  le  opere  che  sullo  slesso  argomento  ven- 
nero scritte  dappoi  1'  hanno  oscuralo.  Il  Restaut 
rivide  la  quarta  edizione  del  Trattato  delV  orto- 
qrafia  francese  in  forma  di  vocabolario  (Poitiers, 
1  764,  in  8  o);  c  ix'sxùu^^^Aii  Monarchia  dei  Solips] 
1721,  in    l2,o)^  che  è  una  satira  allegorica  del 


governo  de'  gesuiti,  la  quale  fu  ristampata  pià  voi 
te  e  specialmente  nel  1824  dal  barone  Heniu 
de  Cuvillers.  In  alcuni  esemplari  si  trova  un  in- 
taglio che  fu  distrutto.  La  Monarchia  dei  Solipsi 
viene  ascritta  a  Scoti  e  a  Inchofer;  ma  non  si 
potria  affermar  nulla  di  certo  su  tal  proposilo  (V  la 
dissertazione  di  G.  G.  Knesebke  :  De  auctore  ' li- 
belli de  monarchia  solipsorum  (1812,  in  8  o) 

RESTIF  DE  LA  BRETONNE  (Niccolò-Ermete)  ,  scrit- 
tore fecondo  ed  arguto,  ma  unico  e  strano  pel  suo 
sistema,   n.   nel   4734  nel  villaggio  di  Sacy  nella 
Borgogna;  quando  in  lui  fioriva  la  giovinezza  an- 
dossene  a  Parigi,  ed  ivi  la  miseria  e  la  vaghezza 
dei    licenziosi   costumi   gli  fecero  contrarre  certe 
amicizie  e  consuetudini  obbrobriose  che  poi  gli 
furono  compagne   finche  gli  bastò   la  vita,  ma 
non  giovarono  a  ritenerlo  dal  volersi  innalzare  alla 
dignità  di  riformatore.  Qualche  lode  che  ottenne, 
e  sopra  ogni  cosa  uno  sfrenato  amor  proprio,  lo 
indussero  a  credersi  almeno  eguale  a  Voltaire  e  di 
lunga  tratta  superiore  a  Buffon  che  egli  chiama 
una  Talpa:  si  diede  ad  intendere  lui  potere  star 
contro  a  un  Gian  Giacomo  Rousseau,  del  quale  an- 
dava ostentando  tutte  le  singolari  consuetudini,  e 
mandò  in  luce  nel  1772  in  confutazione  delFjE'wi- 
lio  le  Lettere  di  una  figlia  al  padre,  che  egli  risguar- 
dava  come  un  «  eccellente  lavoro  nel  commuovere  a 
"  gran  passione  i  lettori,  un  belF  aggregato  di  dot- 
"  trina  e  di  virtù      insomma  il  più  prezioso  dono 
che  potesse  lasciare  ai  posteri.  Questo  modestissimo 
autore ,  che  fu  da  alcuni  chiamato  con  un  grazioso 
bisticcio  francese  il  Rousseau  des  Ruisseaux,  morì  a  Pa- 
rigi neH806,  obliato  quanto  la  maggior  parte  dell' o- 
pere  sue,  delle  quali  non  staremo  a  citare  che  le  mag- 
giori :  il  Pornografo  o  pensieri  di  un  uomo  onesto 
sopra  un  regolamento  da  darsi  alle  prostitute .{Lon- 
dra,  1769,  in  8.o);  _  la  donna  nei  tre  stati  di  fi- 
glia, di  moglie  e  di  madre  (1773,  3  voi.  in  12.o); 

—  La  scuola  dei  padri  (ivi,  1776,  5  voi.  in  l2.o); 

—  //  villico  pervertito  (ivi,  1776,  4  voi.  in  l2.o); 

—  La  villica  pervertita  (ivi,  1776,  4  voi.  in  12.0); 

—  il  Nuovo  Abelardo  0  lettere  di  due  amanti  che 
mai  non  si  videro  (1778  ,  4  voi.  in  i2.o)  ;  —  La  vita 
di  mio  padre  (1770,  2  voi.  in  12. o):  questa  è  la 
migliore  opera  dell'  autore;  —  La  maledizione  pa- 
terna (1779,  3  voi.  in  12.0);  —  /  coetanei  (i780. 
ed  anni  seguenti,  42  voi.  in  12. o);  —  Le  notti  di 
Parigi  0  lo  spettatore  notturno  (l787,  4  voi.  in 
12.0);  _  le  provinciali  (1789-94,  12  voi.  in 
12. o);  —  il  Dramma  della  vita  (1795,  S  voi.  in 
12.0);  —  Jl  cuor  umano  svelato  (l6  voi.  in  i2.o); 

—  La  filosofia  del  signor  Niccolò  (1796,  5  voi. 
in  12.0). 

RESTOUT  (Gio.),  pittore  ordinario  del  re  e  di- 
rettore dell'accademia,  n.  a  Rouen ,  m.  ivi  nel 
1768  in  età  di  76  anni;  era  figlio  di  un  non  oscu- 
ro pittore  chiamato  Giovanni  al  par  di  lui,  e  nipo- 
te di  Jouvenet  dal  quale  ebbe  lezioni.  Fece  molli 
grandi  quadri,  ne' quali  talvolta  corre  negli  stessi 
vizi  del  suo  maestro,  ma  vi  dispiega  una  immagi- 
nazione feconda  ed  un  ingegno  non  ordinario.  Son 
questi:  Il  quadro  di  S.  Paolo  che  ordina  Ananiaj 

—  Il  soffitto  della  biblioteca  di  S.(t  Geneviefa; 

—  La  presentazione  della  Vergine  al  tempio, 
fatta  per  la  sua  patria;  —  i  quadri  di  Flora,  di 
Bacco  pel  castello  di  Fontainebleau  ;  e  la  Fede  di 
Alessandro  nel  medico  suo  Filippo,  al  gran  Trianon. 

RESTOUT  (Gio.-Bernardo)  ,  figlio  del  precedente; 
coltivò  anch' ei  la  pittura  e  fu  fatto  accademico; 
ma  avendo  poi  seguito  la  rivoluzione,  lasciò  i  pen- 


R  E  S 


^  811 


R  E  T 


nelli  per  farsi  membro  del  municipio  istallalo  il 
di  10  d'agosto  del  1792;  entrò  in  queir  ufticio  la 
sera  stessa  che  furono  presi  il  La  Porte  intendente 
della  lista  civile  e  il  Thierry  cameriere  di  Luigi 
XVL  Accusato  di  avere  avuto  parte  nelle  dilapida- 
zioni che  avvennero  nella  guardaroba  della  coro- 
na, fu  chiuso  in  San  Lazzaro  e  ritenutovi  per  quin- 
dici mesi.  Morì  nel  1796.  Abbiamo  di  questo  arte- 
fice alcuni  quadri,  ma  dimolto  inferiori  a  quelli  del 
padre. 

RESTY  ((ìiuìnio-Antonio  ,  conte  di),  n.  nel  17SS 
nella  repubblica  di  Ragusa  dove  fu  gonfaloniere 
nel  1797,  m.  nel  1814;  lasciò  una  raccolta  di 
poesie  latine  pubblicale  dopo  la  morte  sua  in  8.o 
(V.  il  Giornale  dei  dotti  air  anno  1817).  —  Un  al- 
tro RESTY  0  RESTI  (Giunio)  ,  m.  nel  175S;  scrisse 
varie  poesie;  ed  una  Istoria  di  Raqma  in  ita- 
liano. 

«5*  RETI  (Leonardo),  scultore  lombardo,  n.  a 
Laino  in  Valle  Intelvi  del  territorio  Comasco.  La- 
vorò bellissimi  stucchi  nei  palagi,  nelle  gallerie  e 
nelle  chiese  di  Roma ,  e  fece  il  basso-rilievo  di 
marmo  air  urna  di  papa  Clemente  X  in  Vaticano. 
Fioriva  circa  il  1676. 

RETlCO  —  V.  GIO VACCHINO  (Giorgio). 

RETZ  (Alberto  GOINDI,  più  nolo  sotto  il  no- 
me di  maresciallo  di),  n.  nel  1522  a  Firenze  da 
una  antica  famiglia;  fu  condotto  in  Francia  nella 
prima  sua  giovinezza  al  seguito  di  Caterina  de' Me- 
dici, e  avanzò  in  dignità  in  quella  corte,  dove  sep- 
pe nascondere  la  sua  cupidigia  ed  ambizione  sotto 
le  sembianze  di  generosa  integrità.  Servendo  nella 
milizia  e  in  diverse  legazioni  di  gran  momento, 
la  sua  accortezza  giovògli  anco  più  dell'  ingegno  e 
molto  crebbe  in  favore  presso  i  re  Carlo  IX ,  En- 
rico III  ed  Enrico  IV.  Mori  nel  1602  pieno  d'  anni  e 
di  beni,  dice  r  Estolle,  ma  lasciando  assai  dubbia 
fama  di  sè.  Il  maresciallo  di  Retz  ha  la  brutta  fama 
insieme  col  Tavannes  di  aver  consigliato  r  ecci- 
dio che  va  sotto  il  nome  di  S.  Bartolommeo,  e  gli 
vien  dato  biasimo  ancora  di  aver  fatto  morire 
Lomenie  nel  suo  carcere  per  ingoiarsi  ogni  sua  fa- 
coltà. 

RETZ  (Pietro  GONDI,  cardinale  di),  fratello  del 
precedente,  n.  a  Lione  nel  1S33;  si  rendè  ecclesia- 
stico al  compiere  degli  studi  e  fu  protetto  da  Ca- 
terina de'  Medici.  Nominato  vescovo  di  Langres  nel 
1S'6S  e  trasferito  sulla  sede  di  Parigi  nel  1570  , 
ebbe  in  seguito  le  dignità  di  cancelliere  e  grande 
limosiniere  della  regina  Elisabetta  d'  Austria,  di 
presidente  del  consiglio  di  Carlo  IX  ,  e  dopo  la 
morte  del  principe  fu  amministratore  dei  dominj 
d'Elisabetta,  del  quale  incarico  uscì  con  esemplare 
probità.  Il  favore  sovrano  non  gli  venne  meno 
sotto  Enrico  III  ed  Enrico  IV  ,  ed  ebbe  anzi  da 
ambedue  questi  monarchi  varie  gravi  legazioni 
alla  santa  sede ,  adempiendole  se  non  con  gran 
senno,  almeno  con  molta  prudenza  e  zelo;  la 
morte  sua  fu  del  1616  ed  ebbe  per  successore  En- 
rico Gondi  suo  nipote. 

RETZ  (Gio.  Francesco-Paolo  GOINDI,  cardinale  di), 
bisnipote  dei  precedenti,  n.  a  Montmirail  nel  1614 
di  Filippo  Emmanuele  Gondi  generale  delle  galee 
francesi;  fin  dal  nascere  suo  fu  destinato  ad  es- 
sere vescovo  ed  ebbe  a  precettore  S.  Vincenzo  di 
Paola.  Poco  disposto  in  sulle  prime  ad  approfit- 
tarsi delle  lezioni  del  suo  illustre  maestro  ed  an- 
co meno  a  secondare  i  pensieri  della  sua  famiglia, 
tentò  di  sottrarvisi,  abbandonandosi  senza  ritegno 
ed  anzi  con  fasto  a  tutti  i  traviamenti  giovanili. 


Ma  non  bastandogli  nemmeno  gli  scandali  menali 
in  trionfo  per  sottrarsi  allo  stalo  ecclesiastico,  st 
deliberò  di  conseguirvi  lodi  ed  onori.  Con  tutto 
r  animo  si  fece  negli  studi  della  teologia  e  in 
breve  tempo  el)be  ci  chiara  fama  che  Luigi  XIII 
morendo  lo  designò  coadiutore  del  vescovado  di 
Parigi.  Questa  scella  confermatasi   dal  reggente  , 
il   Gondi   entrò  nel  ministero   arcivescovile  con 
ferma  deliberazione  di  seguirne  severamente  tut- 
te le  esterne  pratiche,  «  e  di  essere  tanto  bene- 
«  fico  per  la  salute  degli  altri  quanto  malefico  per 
"  se  slesso      (V.  le  sue  Memorie  a  car.  85).  Già 
r  ingegno  suo,  1'  amore  del  popolo  e  le  larghe  e- 
lemosine  che  accortamente  spandeva  gli  avevano 
acquistalo  grande  autorità  nell'universale;  recò 
anche  a  sè  tutto  il  clero,  e  tosto  la  sua  possanza 
venne  a  tale  che  il  Mazzarini  ne  prese  ombra  e 
d'  allora  in  poi   cercò   rompere  lutti  i  suoi  di- 
segni. Ma  anziché  sgomentarsi  di  nemico  sì  formi- 
dabile, il  Gondi  si  mise  per  Io  contrario  a  slimo- 
lare il  costui  odio,  recandosi  a  gloria  d'essere  suo 
opponilore.  «  Animo  ardilo,  libero  ,  vasto  ,  e  un 
»  po' romanzesco,  dice  il  presidente  Henault,  amava 
>5  le  brighe  per  voglia  di  brigare  5?.  Egli  medesimo 
ci  fa  sapere  che  il  nome  di  capo  di  parte  che  e- 
gli  aveva  sempre  letto  con  sentimento  di  onore 
nelle  vite  di  Plutarco  era  da  lungo  tempo  il  fine 
d'  ogni  sua  ambizione.  La  trista  condizione  a  che 
allora  era  giunta  la  corte  non  poteva  porgersi  me- 
glio opportuna  per  esso  ed  egli  destramente  seppe 
giovarsene;  si  mise  a  capo  dei  faziosi-,  sparse  oro 
a  piene  mani,  incitò  il  parlamento  a  congiure, 
il  popolo  a  sedizioni,  oltraggiò  Mazzarini,  com- 
battè contro  Condè,  tenne  appo  la  regina  vicende- 
volmente le  parti  di  nemico  e  di  conciliatore,  e  po- 
scia che  vide  accesi  tutti  i  fuochi  della  discordia  fe- 
ce per  ambizione  la  pace,  come  per  ambizione  avea 
fatto  la  guerra;  ottenne  il  cappello  dei  cardinali, 
e  finalmente  andò  ad  espiare  nel  castello  di  Vin- 
cennes  tutti  que'  mali  di  che  era  stato  cagione.  Non 
tanto  abbattuto  di  quella  calamità  che  non  fosse 
più  acceso  della  brama  della  vendetta,  sopportò  il 
carcere  con  una  rara  costanza.  Ottenne  di  essere 
trasferito  nel  castello  di  Nantes  e  di  là  si  fuggì  di 
mezzo  alle  stesse  guardie  ,  ma  per  ritornare  a  Pa- 
rigi a  tentar  di  nuovo  la  fortuna  del  parteggiare  ; 
ma  caduto  giù  di  cavallo  ebbe  ad  abbandonare  il 
malvagio  disegno,  e  prima  rifuggissi  in  Ispagna  ,  poi 
si  condusse  a  Roma  :  intervenne  al  conclave ,  vi  so- 
stenne la  dignità  sua,  trasse  i  cardinali  alla  elezione 
di  Alessandro  VII,  corse  V  Olanda  e  il  Brabante,  c 
benché  fosse  colà  sempre  incalzalo  daU'  odio  del  Maz- 
zarini restato  vincitore  di  lui  in  Parigi,  «  pareva 
ancora,  al  dire  di  Bossuet,  di  là  minacciarlo  coi 
)?  sinistri  e  intrepidi  sguardi.  55  Restituitosi  in  Fran- 
cia nel  1661,  il  cardinale  di  Retz  si  pacificò  alla 
corte  ,   rinunziando  all'  arcivescovado  che  posse- 
dea  da  gran  tempo  per  la  morte  dello  zio,  e  ne 
ottenne  in  compenso  la  badia  di  S.  Dionigi.  Ri- 
tornò due  volle  a  Roma  per  le  elezioni  di  Clemen- 
te IX  e  Clemente  X;  ma  qui  furono  gli  ultimi  atti 
della  sua  vita  politica.  Abbandonando  improvvisa- 
mente quelle  sue  mene  continue      come  se  ,  dice 
»  il  preallegalo  Henault,  tutta  la  passata  vanità  sua 
5?  altro  non  fosse  stata  che  un  leggiero  traviamen- 
55  lo,  e  un  vizio  di  giovinezza  che  si  corregge  col 
j>  maturare  degli  anni  5?  visse  nella  solitudine  e- 
sercitando  tutte  quelle  virtù  che  meglio  si  ammi- 
rano in  uomo  dabbene;  pagò  lutti  i   suoi  debiti 
che  sommavano  a  più  di  4  milioni  ,  volle  due  volle 
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rinunziare  alla  porpora  perchè  retfea  che  troppo  V  a- 
vea  amata  e  morì  il  giorno  24  d'agosto  1679,  por- 
tandosi il  compianto  de' suoi  molti  amici,  e  le  be- 
nedizioni di  tutti  gli  infelici  ai  quali  fu  largo  soc- 
corritore nella  miseria.  Tra  le  opere  che  di  lui  ci 
rimangono,  le  sue  Memorie  tengono  incontrasta- 
bilmente il  grado  supremo.  «Sono  scritte,  dice 
"  Voltaire^  con  un  senso  di  grandezza,  con  un  impe- 
"  to  d'  ingegno  ed  una  ineguaglianza,  che  rendono 
"  stupenda  immagine  della  sua  vita  ».  Furono  stam- 
pate la  prima  volta  nel  1717,  ed  ebbero  poi  varie 
edizioni  insieme  con  le  Memorie  di  Joly  e  della 
duchessa  di  Nemours  (6  voi.  in  12. o).  Si  trovano 
anche  nella  seconda  serie  delle  Memorie  sulla  isto- 
ria dì  Francia  con  notizie  dei  sig.  Pelitot  e  Mont- 
merqué.  Si  cita  anco  di  lui  la  Congiura  di  Fìesco 
scritta  in  età  di  18  anni,  ma  tradotta  in  gran  par- 
to dalla  descrizione  italiana  fallane  dal  Mascardi. 
Richelieu  leggendo  quest'opera  presenti  nelT auto- 
re un  animo  turbolento  e  pericoloso.  Mussel  Pathay 
pubblicò  nel  1807  le  Ricerche  sloriche  sul  cardi- 
nale di  Retz. 

RETZ  (Egidio  di  LAVAL,  signore  di).  —  V.  LAVAL. 
RETZIUS  (Andrea  Gio.)  ,  professore  di  storia  na- 
turale e  di  chimica  a  Lunden  città  della  Scania, 
dove  aveva  fondato  una  società  fìsiografìca,  e  dove 
morì  nel  1821  membro  di  51  accademie;  era  nato 
nel  1747  a  Christianstadt.  Tra  le  altre  opere  si 
citano  le  sue:  Observationes  botanicoe,  sex  fascicu- 
lis  comprehensce  (Lipsia,  1779-91,  in  fol.  con  19 
fig.  col.).  Le  Memorie  dell' accademia  di  Stocolma 
del  1822  contengono  una  notizia  biografica  sopra 
di  lui. 

REUCHLIN  (Gm.).  filologo,  n.  a  Pforzheiin  nel 
14.'i3;  avea  profonda  cognizione  delle  lingue  latina, 
greca  ed  ebraica  ,  e  sali  in  fama  d'  uno  degli  uo- 
mini più  sapienti  delP  età  sua.  Splendette  in  Ger- 
mania, in  Olanda,  in  Francia  e  in  Italia;  servi  al 
duca  Eberardo  I  in  varie  legazioni ,  ottenne  il  ti- 
tolo di  conte  palatino,  e  poi  fu  triumviro  della  le- 
ga di  Svezia.  Ma  una  contesa  che  sostenne  coi  teo- 
logi di  Colonia,  avendogli  recato  gravi  rammarichi, 
si  condusse  a  Tubinga ,  vi  prese  ad  insegnare  il 
greco  e  V  ebraico  e  mancò  a'  vivi  in  Stutfgard  nel 
1S22.  lasciando  molte  opere,  delle  quali  si  riscon- 
tra il  catalogo  nella  Biografia  dei  dotti  di  Tu- 
binga di  C.  F.  Schnurrer  (Ulma,  1792,  In  8.o)  :  le 
principali  sono:  Liher  de  verbo  mirifico  (Lione, 
1322,  1SS2.  in  i6.o); —  Scenica  progymnasmata 
("9.3  ediz.  Lipsia,  iSls,  in  4.o);  ^  Oratio  ad  Ale- 
xandrum  VI  poni.  max.  prò  Philippo ,  Bavarioe 
duce  (Venezia,  1498,  in  8.",  e  in  12. o);  —  Liber 
congestorum  de  arte  prcedicandi  (lS04,  in  4.0); 
—  Rudimenta  hebraica  (ISOG,  in  fol.);  —  Lexicon 
hebraicum  (isi2,  in  8.0):  è  il  primo  libro  ebrai- 
co impresso  in  Germania;  —  Defensio  contra  ca- 
lumniatores  suos  colonienses  (Tubinga,  1S13  e 
lSf4,  in  4.0);  —  De  arte  cabalistica  libri  III 
(Haguenau,  1S50,  in  fol.).  Reuchlin  ha  fama  di  es- 
sere stalo  il  primo  ad  introdurre  nelFAIemagna  le 
rappresentazioni  drammatiche  nei  collegi.  G.  E.  Mai 
scrisse  la  sua  Vita  in  latino  (Dourlach,  1687,  in 
8.0). 

REUILLY  (Gio.  di),  socio  corrispondente  dell'  isti- 
tuto, n.  nel  1780  da  un  nobile  casato  di  Piccar- 
dia;  fu  mandalo  in  Russia  nel  1802,  e  nel  1805 
passò  in  Odessa  col  duca  di  Richelieu;  prese  quin- 
di a  viaggiar  la  penisola  taurica,  guidalo  dai  con- 
sigli del  celebre  Pallas,  che  avevagli  designato  il 
cammino  da  tenere.  Ritornato  in  Francia,  fu  fallo 


membro  della  Legion  d'  onore,  poi  uditor  del  con- 
siglio di  slato,  indi  sotto  prefetto  di  Soissons,  e  lì- 
nalmente  prefetto  dell'  Arno  coi  titoli  di  barone  e 
di  referendario;  ma  poco  ebbe  a  godersi  di  lai 
favori:  una  malattia  di  petto,  derivatagli  da  una 
ferita  avuta  in  duello,  lo  eslinse  nelP  anno  isio, 
il  trentesimo  appena  dell'  età  sua.  Il  suo  Viaggio  in 
Crimea  e  sulle  rive  del  mar  nero  nelV  anno  1803 
(Parigi,  1806,  in  8.0),  è  la  prima  opera  scritta  da  un 
francese  su  quelle  contrade.  È  corredata  di  una  carta 
geografica,  di  figure,  e  fregi,  e  fatta  più  preziosa  per 
le  Note  che  vi  aggiunse  Pallas.  IlReuilly  è  anche  au- 
tore della  Descrizione  del  Tibet,  sulla  relazione 
dei  lamatonghesi  stabiliti  fra  i  mongoli,  tradotta 
dal  tedesco  con  note  (Parigi,  I8O8,  in  8.0),  e  di 
una  Notizia  sui  lavori  agricoli  dei  signori  G.  Bra- 
yer  e  Danzè  nel  Magazzino  enciclopedico  (l807). 
Si  crede  avesse  egli  composto  una  memoria  sui 
traffici  che  passano  tra  l' India  e  l'Europa  nel  con- 
tinente, e  sulla  possibilità  di  un  passaggio  terre- 
stre neir  Asia  ;  ma  questa  scrittura,  consegnata,  per 
quel  che  dicono,  al  capo  del  governo  di  allora, 
non  fu  pubblicata. 

REUSINER  (Niccolò),  giureconsulto,  poeta  e  compi- 
latore ,  n.  nel  1343  a  Lemberg  in  Slesia;  ebbe  la 
dignità  di  assessore  della  camera  imperiale  di  Spi- 
ra, e  fu  professore  nell'  accademia  di  Strasburgo 
tenendovi  per  più  anni  la  caltedra  d'  istituzioni 
civili;  passò  quindi  alla  università  di  lena,  e  vi 
fu  per  ben  due  volte  fatto  rettore;  ottenne  la  co- 
rona poetica  dalle  mani  di  Rodolfo  II,  che  lo  creò 
conle  palatino,  e  fu  deputato  dall'  elettorato  di  Sas- 
sonia nel  1393  alla  dieta  polacca.  Morì  a  Iena  nel 
1602,  lasciando  un  gran  numero  di  opere  per  la  mag- 
gior parte  obbliate  nella  stessa  Alemagna.  Noi  perciò 
citeremo  sollanto  quelle  che  più  possono  meritare 
r  attenzione  dei  curiosi.  E  son  queste:  Descriptio 
oppidi  Lavingoì  ad  Danubium  (1367,  in  4.0);  — 
Principum  et  ducum  venetorum  liber  (lS79,  in 
8.)  ;  —  Polyanthea,  sive  paradisus  poeticus  (Basi- 
lea, in  8.0):  questa  compilazione,  divisa  in  VII 
libri,  contiene  il  verziero,  il  passeggio,  il  podere^  il 
giardino,  Vuccelliera,  il  vivaio  e  la  grotta  j  — 
Hodoeporicorum  ,  sive  Itinerum  totius  fere  orbis 
libri  FU  (1380,  in  8.0),  rarissimo;  —  Enygma- 
tologia  scu  sylloge  cenygmatum  et  gryphorum  con- 
vivalium  (Strasburgo,  1389,  in  8.0);  — Jnagram- 
matographia  (Iena,  1602,  in  8.0);  —  Narrationes 
rerum  mirabiliiim  in  Pannonia  sub  turcarum 
imperatoribus ,  usque  ad  annum  1300  gestarum 
(Francfort,  1604,  in  4.0). 

REUSNER  (Elia),  antiquario  e  storico,  fratello  del 
precedente;  professò  la  filosofia  a  Jena  e  quivi 
mori  nel  1612,  di  a.  37.  Abbiamo  di  lui:  Genea- 
logicon  romanum  de  familiis  prcecipuis  regum  , 
principum,  coesarum  ,  imperatorum ,  consulum, 
ecc.  (Francfort,  1390,  in  fol.);  —  Opus  genealogi- 
cum  cathol.  de  prcecipuis  familiis ,  imperatorum, 
regum ,  principum ,  aliorumque  orbis  christiani 
procerum  (ivi,  1392,  in  fol.);  —  Ephemerides,  sive 
Diarium,  in  quo  et  epitome  omnium  fastorum  et 
annalium  tam  sacrorum  quam  profanorum,  ecc. 
(ivi,  1392,  in  4.0); —  Genealogia  regum,  electo- 
ì'um,  ducum  .  .  .  qui  origines  suas  a  Vitickindo 
deducunt  (lena,  1377,  in  fol.).  —  Geremia  REU- 
SNER, fratello  de' due  precedenti,  consigliere  del 
principe  di  Leignitz;  scrisse  un  trattato  De  usurpa- 
tionibus.  —  Due  altri  giureconsulti  del  nome  stes- 
so e  cognome ,  nati  a  Lemberg,  scrissero  alcune  ope- 
re, e  r  un  d'  essi  morì  nel  1394,  1'  altro  nel  1632, 
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REUSS  (Geremu-David),  dotto  filologo,  n.  nel  1760 
pel  ducato  di  Schleswig;  fu  ammesso  nel  1782 
nolla  biblioteca  di  Gottinga,  e  diventò  primo  cu- 
stode della  medesima  nel  1814.  Dal  178S  al  1827, 
tenne  in  quella  stessa  città  V  insegnamento  della 
istoria  generale  e  speciale  della  letteratura.  La  gra- 
vezza degli  anni  il  costrinse  a  rinunziare  quegli  uffizi, 
"mori  nel  1857  giù n-to  alT anno  oltantesimosettimo 
della  sua  vita.  Abbiamo  di  hù:  Repertorium  com- 
mentatìonwn  a  societatibus  lilterarum  edìtarum 
^1801-20,  20  voi.  in  4.o):  quesf  opera  sommamen- 
te ragguardevole  diede  air  autore  una  fama  euro- 
pea:—  L'Inghilterra  dotta  (Berlino,  i79i,  io  voi. 
in  B.o)  continuala  fino  al  1803  (6  voi.  in  8.o);  — 
Descrizione  dei  Msa.  e  dei  libri  notabili  della  bi- 
blioteca della  università  di  Tubingaj  e  vari  altri 
scritti  bibliografici. 

REUVENS  (Gio.  Everardo),  giureconsulto,  n.  in 
Harlem  V  anno  1763  ;  salì  alle  dignità  più  sublimi 
neir  ordine  forense  e  quando  V  Olanda  fu  unita 
alla  Francia  ebbe  V  ufficio  di  consigliere  nella  corte 
di  cassazione.  Richiamato  in  Olanda  dopo  i  muta- 
menti del  1814,  ivi  divenne  presidente  d' uno  dei 
tribunali  di  appello  delf  Aja.  Mori  a  Brusselles  nel 
1816  ,  e  fu  vittima,  a  quanto  dicono,  di  una  per- 
fida trama  della  quale  non  sono  ben  chiare  tutte 
le  circostanze.  Questo  giureconsulto  è  risguardato 
siccome  il  principale  autore  del  nuovo  codice  cri- 
minale del  regno  dei  Paesi  Bassi.  —  Il  figlio  suo 
professore  nelT  università  di  Leida  ebbe  fama  di 
ragguardevole  letterato. 

REVAI  (Niccolò),  professore  di  letteratura  nella 
università  di  Pesth ,  m.  ivi  nel  1807;  è  un  di 
quegli  scrittori  che  diedero  più  valida  opera  a  pro- 
muovere neir  Ungheria  la  erudizione  e  la  critica 
che  oggidì  tanto  fan  chiari  quei  dotti.  Le  opere  sue 
furono  raccolte  insieme  dal  Raab  nel  1787.  Si  fa 
stima  delle  sue  Antichità  ungariche ,  e  della  sua 
grammatica  che  si  intitola:  Elaboratior  gramma- 
tica hungarica  ad  genuinam  patrii  sermonis 
indolem  fideliler  exacta  ,  ecc.  (Pesth,  180S,  2  voi. 
in  4.o). 

REVELLIÈRE-LEPAUX  (Luigi-Maria)  ,  membro  del 
direttorio  esecutivo,  n.  nel  17S5  a  Montaigu  pic- 
cola città  della  Vandea,  della  quale  il  padre  suo 
fu  per  30  anni  gonfaloniere:  nei  primi  suoi  stu- 
di volle  iniziarsi  al  foro,  e  fu  fatto  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  nel  177S.  Ma  la  poca  atti- 
tudine che  egli  sentivasi  alla  avvocheria  lo  in- 
dusse presto  ad  abbandonarla;  tolse  in  moglie 
una  giovane  della  famiglia  di  Boyleau  de  Chan- 
doiseau,  la  quale  gli  fe' prendere  amore  agli  stu- 
di botanici;  e  in  progresso  di  tempo  prese  a  dar- 
ne pubblico  insegnamento  in  Angers.  Ma  intanto 
s'avvicinavano  i  tempi  della  rivoluzione;  egli  fu 
caldissimo  tra  i  novatori  e  primieramente  fu  fat- 
to sindaco  del  suo  comune ,  poi  deputato  agli 
stati  generali,  e  nella  parte  che  ei  prese  alle  pri- 
me discussioni  delP  assemblea  costituente  addimo- 
strò quanto  in  lui  potesse  il  desio  della  repubblica. 
Compiuto  r  ufficio  dell"  assemblea,  ebbe  seggio  tra 
gli  amministratori  del  suo  dipartimento,  poi  fu 
chiamato  a  sedere  tra  i  giudici  giurati  dell'  alta 
corte  di  Orléans,  e  restituitosi  ad  Angers  nel  mese 
di  agosto  del  1792  ,  vi  fu  eletto  deputato  alla  con- 
venzione. Oltre  air  essere  andato  pel  dipartimento 
del  Meno  e  Loira  promulgando  opinioni  tutte  piene 
di  libertà  prima  di  condursi  al  nuovo  parlamento 
cui  veniva  eletto,  il  Revellière  avea  dato  altre  prove 
dì  affetto  alla  parte  repubblicana  .  cooperando  a 


fondare  una  di  quelle  congreghe  di  parte  che  i 
francesi  indicavano  sotto  il  nome  di  Club,  e  alla  com- 
pilazione di  un  giornale  parimente  repubblicano. 
Egli  fu  che  per  vendetta  del  manifesto  di  Brun- 
swick ,  fece  addottare  il  decreto  :  «  che  la  nazion 
«  francese  dovesse  muovere  al  soccorso  di  tutti  1 
w  popoli  oppressi  che  tentassero  ricuperare  la  loro 
«  libertà  «,  e  benché  nel  dì  18  maggio  del  1791 
egli  non  si  peritasse  nel  predire  che  «  il  giorno  in 
«  cui  la  Francia  avrebbe  cessato  di  avere  un  re 
»  perderebbe  libertà  e  riposo,  cadendo  in  preda  alla 
«  spaventevole  vicenda  delle  fazioni  >?,  tuttavia  nel 
processo  di  Luigi  XVI  il  voto  suo  fu  di  morte  contro 
ogni  differimento  ed  appello  al  popolo.  Opponitore  di 
Danton  nella  seduta  delP 11  marzo  del  1793,  mentre 
costui  s'  ingegnava  di  trarre  la  convenzione  a  sce- 
gliere tra  i  suoi  stessi  membri  i  ministri,  il  Revel- 
lière, comechè  fosse  assai  debile  e  contraffatto  della 
persona,  riusci  con  una  forte  arringa  detta  air  im- 
provviso, e  con  una  imperturbabile  sicurezza  al  co- 
spetto dei  sicari  che  brulicavano  per  la  sala  e  minac- 
ciavano, riuscì,  dico,  per  qualche  giorno  a  rattenere 
r  ultimo  trionfo  della  pubblica  licenza,  sostenendo  la 
parte  omai  vinta  dei  girondini.  Né  fu  meno  caldo  di- 
fensore di  essi  in  quel  giorno  medesimo  in  cui  fu 
sancita  la  loro  proscrizione  (V.  GENSONNE,GuADETecc.) 
e  poi  ad  altro  non  fu  debitore  della  propia  salvezza 
fuorché  a  quella  specie  di  dispregio  in  che  lo  po- 
nevano lo  stato  dì  spossamento  e  quasi  dissoluzione 
a  cui  si  trovava  ridotto  dalle  fatiche  del  perorare 
in  mezzo  ai  tumulti  di  quelle  adunanze.  Quando 
il  consiglio  di  pubblica  sicurezza  scrisse  contro  di 
lui  il  mandato  di  arresto,  egli  prima  cercò  ricove- 
ro in  casa  del  sig.  Bosc,  poi  in  quella  del  sig. 
Buire,  già  suo  collega  nella  assemblea  costituente. 
Revellière  venne  ad  unirsi  in  Parigi  colla  moglie 
e  la  figlia  quando  la  morte  di  Robespierre  gli 
ebbe  consentito  di  ritornare.  Richiamato  in  se- 
no della  convenzione  nel  marzo  del  179S,  il  pri- 
mo suo  alto  fu  r  opporsi  al  partito  di  quei  che 
volevano  mettere  al  bando  T  ex  presidente  del  con- 
siglio di  pubblica  sicurezza  dal  quale  era  stata 
poco  innanzi  proferita  la  sua  proscrizione.  Fatto  mem- 
bro della  commissione  dei  dodici ,  ebbe  incarico 
di  sostenere  vari  articoli  dalla  costituzione  propo- 
sta neir  anno  terzo  e  fu  uno  degli  ultimi  presi- 
denti della  convenzione  ,  e  forte  prese  a  combat- 
tere quei  demagoghi  che  erano  designati  sotto  il 
nome  di  Coda  di  Robespierre.  Entrato  nel  consi- 
glio degli  anziani  fu  eletto  ad  unanimità  di  voti 
presidente,  e  sopra  218  suffragi,  216  a  lui  si  vol- 
sero proponendolo  candidato  al  direttorio,  ed  ei 
fu  eletto  insieme  con  Barras ,  Letourneur,  Rew- 
beli  e  Sieyes.  Pare  che  il  Revellière  fosse  que- 
gli che  più  particolarmente  tra  i  direttori  tenesse 
la  parte  contradittoria ,  sì  necessaria  per  la  più 
matura  disamina  delle  opinioni.  A  petizione  di  vari 
membri  de'  due  consigli  rinunziò  al  direttorio  dopo 
le  novità  del  30  pratile  e  si  rendè  alla  condizione 
di  uomo  privato.  Fondandosi  V  istituto  fu  nomina- 
to membro  della  classe  delle  scienze  morali  e  po- 
litiche, e  vi  lesse  alcun  tempo  prima  del  18  frut- 
tifero le  Riflessioni  sul  culto,  le  ceremonie  civili 
e  le  feste  nazionali,  e  la  forma  di  religione  che 
in  quello  scritto  bandiva  diventò  il  simbolo  di  fede 
della  Teofilantropia.  Quando  poi  le  pratiche  di 
questa  nuova  religione  cominciarono  a  volgersi  in 
riso,  non  fu  salvo  dai  sarcasmi  colui  al  quale  era 
imputata  la  fondazione  di  questa  setta  ,  e  comun- 
que si  fosse  il   Ravellièrc  era  quegli   che  erane 
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^talo  fatto  gran  sacerdote.  Questi  che  avea  conti- 
nuato ad  intervenire  alle  adunanze  delP  istituto, 
volle  più  presto  rinunziare  al  titolo  di  accademico 
che  prestar  giuramento  di  fedeltà  alP  imperatore. 
Ritiratosi  allora  nelle  vicinanze  di  Orléans,  ivi 
menò  oscura  vita,  e  ritornò  poi  ad  abitare  in  Pa- 
rigi ,  dove  colle  autorità  superiori  altra  pratica  non 
ebbe  fuorché  una,  e  fu  del  rifiutare  la  offerta  di 
una  pensione  fattagli  dal  governo  imperiale,  a  solo 
palio  che  egli  la  richiedesse.  Si  trovò  compreso 
nella  legge  di  perdonanza  sotto  la  seconda  ristau- 
razione  per  non  aver  tenuto  alcuno  ufficio  nei 
cenlo  giorni,  e  mori  il  27  marzo  1824.  Oltre  alle 
Memorie  sulla  sua  vita  che  aveva  dettate  al  figlio 
per  esser  m;.ndate  in  luce  dopo  la  sua  morte,  ab- 
biamo di  lui:  le  Riflessioni  sul  culto,  ecc.  ricordate 
<ji  sopra  (Parigi,  anno  V  in  8.o)  e  tradotte  in  te- 
desco (1797,  in  B.o).  Lasciò  alcune  altre  operette 
«elle  quali  son  registrati  i  titoli  dal  sig.  MahuI 
neir  Annuario  necrologico. 

RKVEL  (Gio.),  disegnatore,  n.  a  Parigi  nel  1684, 
m.  a  Lione  nel  1731;  è  V  inventore  dei  Punti  in- 
terni, i  quali  mescolando  i  colori  chiari  con  gli 
scuri,  gli  rendono  più  dolci,  e  fu  anche  rìtrova- 
tore  del  segreto  di  collocare  le  ombre  dal  mede- 
simo lato,  e  così  condurre  quadri  compiuti  su  i 
drappi.  Questo  artefice  era  figlio  di  Gabriele  Re- 
vel  pittore  che  servì  Lebrun. 

HEVER  (Francesco-Maria-Egidio),  socio  corrispon- 
dente deir  istituto,  membro  delle  società  di  agri- 
coltura e  di  medicina,  delle  accademie  di  Rouen 
di  Caen,  di  Nantes,  e  della  società  degli  antiquari 
di  Normandia,  n.  a  Dole  nella  provincia  dMIle  e 
Villain  nel  l7o5;  entrò  nel  seminario  di  S.  Sul- 
pizio;  professò  quindi  le  matematiche  ad  Angers 
e  la  filosofia  a  Dole  e  finalmente  divenne  parroco 
di  Couteville.  Imprigionato  al  tempo  della  rivolu- 
zione, fu  fatto  nel  1790  amministratore  del  dipar- 
timento deir  Eure,  poi  deputalo  air  assemblea  le- 
gislativa e  nel  1796  membro  del  consiglio  d'  istru- 
zione per  la  scuola  centrale  deir  Eure,  e  fu  biblio- 
tecario della  medesima.  Finalmente  appartenendo 
in  forma  di  commissario  del  governo  air  ammi- 
nistrazione di  quel  dipartimento,  poco  appresso 
vi  rinunziò,  e  ridottosi  a  Couteville,  ivi  morì  nel 
1828.  E  autore  di  varie  Memorie  sulla  pubblica 
istruzione,  la  agricoltura,  r  istoria  naturale  ecc. 
Avea  più  di  40  anni  quando  incominciò  lo  studio 
deir  antichità  della  Normandia.  La  sua  Memoria 
sulle  ruine  delV  antica  Evreux  (1827)  ottenne  la 
prima  medaglia  d'  oro  tra  i  premi  deir  istituto.  Il 
sig.  Amando  Fresnel  mise  in  luce  una  Notizia 
biografica  e  letteraria  sopra  Francesco  Bever  nel 
1830. 

REVIUS  (Iacopo)  ,  superiore  del  collegio  teologico 
di  Leida  nel  1642;  intervenne  al  sinodo  di  Dor- 
drecht; fu  nominato  revisore  della  Bibbia  che 
porta  il  nome  di  questa  città,  e  morì  a  Leida  nel 
1638  in  età  di  72  anni.  Abbiamo  di  lui:  Belgica- 
rum  ccclesiarum  doctrina  et  or  do,  grec.  lat.  (Lei- 
da, 1623,  in  l2.o);  —  Epistole  francesi  di  per- 
^sonaggi  dotti  ed  illustri  scritte  allo  Scaligero 
(Harderwich,  1624,  in  i2.o);  —  Historia  ponli- 
ficum  romanorum  (Amsterdam,  1632,  in  i2.o); 
—  Suarez  repurgatus  (Leida,  1644,  in  4.o);  — 
una  Istoria  di  Deventer  in  lat.  (i66l ,  in  4.o);  ed 
altri  scritti  di  poco  momento. 

REWBELL  (Gio.  Batt.)  ,  uno  dei  membri  del  di- 
rettorio esecutivo,  n.  a  Colmar  nel  1746;  era  maz- 
ziere deir  ordine  degli  avvocali  di  Alsazia  quando 


furono  convocati  gli  stati  generali.  Deputalo  de* 
terzo  stato  della  sua  provincia,  si  chiarì  fin  dai 
primi   tempi   caldissimo   fautore    della  rivoluzio- 
ne; ebbe  parte  in  tutte  le  deliberazioni  che  si  fa- 
cevano a  fine  di  debellare  r  autorità  dei  magistra- 
ti e  così  mandare  in  ruina  la  monarchia  ;  pro- 
mosse la  spoliazione   dei   principi   stranieri  che 
possedevano  feudi  in  Alsazia;  perseguitò  nobili  e 
preti,  e  fu  di  quei  che  richiesero  con  maggiore 
istanza  si  vincesse  una  legge  contro  i  fuorusciti 
Era  nominato  in  seguito  procurator  sindaco  dell'Al- 
to Reno,  poi  deputalo  alla  convenzione,  ed  ivi  si 
levo  tra  gli  accusatori  di  Luigi  XVI;  ma  inviato  a 
Magonza  poco  prima  che  si  proferisse  il  giudizio 
del  re  aderì  alla  sentenza  di  morte.  Ma  per  quan- 
to arditi  si  fossero  i  suoi  pensieri  politici,  non 
volle  avere  alcuna  parte   in   quel   dominio  che 
chiamano  del  terrore  ,  e  mai  non  comparve  nelle 
pubbliche  discussioni;  ma  se  disapprovava  i  furori 
di  Robespierre  non  fu  però  tra  quei  che  osarono 
combatterlo,  e  non  alzò  la  voce  contro  i  giacobini 
se  non  dopo  i  fatti  del  nove  termifero.  Allora  se- 
dè nel  consiglio  di  general  sicurezza,  indi  a  poco 
presiedette  la  convenzione  ,  quindi  fu  parte  del  con- 
sesso di  salute  pubblica  e  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento, entrò  finalmente  nel  direttorio  e  fu  il  primo 
presidente  di  quel  magistrato  supremo;  ebbe  allora 
grande  preponderanza  nelle  deliberazioni  politiche, 
ma  come  uomo  arrogante  e  caparbio ,  in  breve  si 
sentì  romoreggiare  d'intorno  un  subisso  di  nemici, 
cosicché  al  partirsi  dal  direttorio  nel  1799  per  entra- 
re nel  consiglio  degli  anziani,  si  trovò  assalito  da 
tutte  le  parti,  ed  accuse  gravissime  gli  furon  date. 
Ebbe  accorgimento  bastante  a  stornare  quella  tem- 
pesta dal  capo  suo,  ma  fu  escluso  da  ogni  pub- 
blico incarico  dopo  il  18  brumale,  e  morì  nella 
oscurità  r  anno  1810  e  64  deir  età  sua. 

REWICZKY  (Carlo-Emeranzio  de  REVISSINYE,  con- 
te di),  uomo  di  stato  e  celebre  bibliofilo,  n.  in  Un- 
gheria nel  1737;  era  molto  istrutto  nel  greco  e 
nel  latino  e  si  conoscca  della  maggior  parte  delle 
lingue  d'Europa.  Mandato  in  Polonia,  in  Prussia, 
in  Inghilterra  dalla  corte  austriaca,  lasciò  buona 
fama  di  sé  in  .queste  varie  legazioni ,  cosi  per 
r  animo  suo  nobile  e  schietto,  come  per  senno  nel- 
r  arte  diplomatica  ;  ma  la  mal  ferma  salute  il  co- 
strinse a  ritrarsi  dai  negozi  di  stato,  ed  allora 
diede  tutto  se  stesso  alle  lettere,  e  morì  a  Vienna 
nel  1793.  S'  era  fatto  in  propia  casa  una  delle  più 
preziose  biblioteche  della  Germania  e  la  vendette 
a  lord  Spencer,  dopo  averne  pubblicato  il  catalogo 
sotto  questo  titolo:  Bibliotheca  groeca  et  latina 
complectens  auctores  fere  omnes  Groecioe  et  LatU 
veteris  cum  delectu  editionum ,  ecc.  (Berlino, 
1784,  1794,  in  8.o).  Fece  anco  una  traduzione  in 
versi  latini  di  un  poema  persiano,  e  traslatò  in 
francese  il  Trattato  di  tattica  di  Ibraim  Effendi 
(Vienna  ,  1769  ,  in  i2.o). 

BEY  (Gio),  n.  a  Buguè  nel  Perigord  ;  prese  il 
dottorato  in  medicina,  ma  trascurò  l'esercizio  del- 
r  arte  per  darsi  allo  studio  della  chimica  e  della 
fisica  ,  e  mori  nel  1643.  Pubblicò  i  Saggi  sulla 
causa  onde  lo  stagno  ed  il  piombo  crescono  di 
peso  quando  sono  calcinati  (Bazas,  1630,  in  8.o): 
quest'  opera  poco  nota  mentre  che  1'  autore  stette 
tra  i  vivi,  fu  ristampata  con  molte  giunte  dal 
Gobet  a  Parigi,  nel  1777,  in  8.o.  il  Rey  fu  tra  i 
precursori  della  teorica  seguila  sulla  chimica  pneu- 
matica, e  fu  amico  del  p.  Mersenne. 

REY  (Gio.-Batt.),  maestro  di  musica,  n.  a  Lan- 
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'erte  nel  1734;  avuta  qualche  fama  nelle  Provincie  nell'università  di  Kiel,  n.  in  questa  città  V  ann® 

neridionali  di  Francia,  si  condusse  nel  1770  a  Pa-  17S7,  m.  nel  1807;  è  autore  di  varie  opere  rc- 

rigi  e  vi  fu  fatto  direttore  d'  orchestra  nel  teatro  gistrate  nella  Biografia  medica.  Son  tutte  scritte 

ieir  Opera  ;  ebbe  quindi  il  titolo  di  maestro  della  in  tedesco  salvo  che  le  due  seguenti  dissertazioni: 

musica  di  camera  del  re  con  una  pensione  di  2000  De  venenis  (Kiel,  1782,  in  4.o)  ;  e  Programma  de 

ire.  La  rivoluzione  gli  tolse  questo  benefizio,  ma  dioeta  neonatorum  ac  lactescentium  (ivi,  1797  , 

continuò  a  dirigere  V  orchestra  del  teatro  e  per  in  8.o). 

\6  anni  la  condusse  molto  prosperamente.  Il  Rey  REYHER  (Samuele),  verosimilmente  della  stessa 

"ompose  0  restaurò  vari  melodrammi  che  hanno  famiglia  ,  m.  a  Kiel  nel  1714  consigliere  del  du~ 

uttavia  corso  nei  teatri  di  Francia,  e  condusse  a  ca  di  Sassonia  Gota  e  membro  della  società  reale 

compimento  il  melodramma  di  Arviro  ed  Evelina  di  Berlino;  mandò  in  luce  una  traduzione  tedesca 

lei  Sacchini.  L'anno  1810  fu  l'ultimo  di  sua  vi-  di  Euclide  j  —  un'opera  intitolala:  Mathesis  bi- 

la.  Napoleone  lo  avea  nominato  direttore  dell' or-  blica  ;  ed  una  Dissertazione  tedesca  sulle  iscrizio- 

'hestra  della  cappella  imperiale.  ni  poste  alla  croce  di  Gesù  Cristo,  e  sull'  ora  della 

REYBAZ  (Stefano-Salomone)  ,  ministro  protestan-  crocifissione, 
ie,  n.  a  Vevai  nel  1739  ;  ebbe  molta  lode  in  Gi-  REYLOF  (Oliviero),  uomo  di  lettere,  n.  a 
aevra  per  la  eloquenza  nel  predicare;  ma  necessi-  Gand  circa  il  1670  ,  m.  nel  1742;  coltivò  lodata- 
lato  a  partirsi  di  là  pei  torbidi  politici  del  1782  mente  le  muse  latine.  Abbiamo  di  lui:  Poematum 
B  andatosene  in  Parigi,  ivi  fece  dimora  quasi  libri  tres ,  ecc.  (Gand,  1732);  —  Opera  poetica 
[continua  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1804.  (1738):  la  maggior  parte  de' suoi  versi  celebra  i 
È  fama  che  il  Reybaz  fosse  uno  dei  tanti  collabo-  misteri  della  religione  e  le  virtù  cristiane, 
•atori  di  Mirabeau,  e  adempì  all'arduo  incarico  REYMOIND  (Enrico),  vescovo  di  Dijon,  n.  nel 
li  rappresentante  di  Ginevra  presso  la  repubblica  1737  a  Vienna  nel  Delfinato;  era  parroco  nella  sua 
rancese.  Poi  diede  opera  co' suoi  consigli  e  colla  terra  natia,  quando  prese  a  pubblicare  dal  1776 
;ua  doltrina  alla  compilazione  degli  articoli  prin-  al  1781  vari  scritti  che  lo  misero  in  iscrezio  col- 
:ipali  sul  culto  protestante,  che  furono  innestali  l'alto  clero.  Nominato  vescovo  dell' Isero  nel  1793, 
nella  legge  dei  12  del  mese  germinativo  a.  IX  (2  fu  imprigionato  sotto  la  dominazione  che  chiama- 
igosto,  1802).  Pubblicò:  una  j&p^sfo/a  a  G.  Balmat  no  del  terrore;  tornò  libero  dopo  il  9  termifero  , 
ler  rivendicare  a  prò  di  quel  villico  di  Chamouni  per  qualche  tempo  volle  astenersi  dal  ritornare  al 
l'  onore  di  essere  stato  il  primo  ad  ascendere  fino  suo  ministero  di  parroco  ,  intervenne  tuttavia  al 
il  sommo  del  monte  Bianco,  il  di  8  agosto  1786,  concilio  del  1797  ed  ebbe  incarico  di  pubblicarne 
perocché  il  Saussure  vi  ascese  al  seguente  anno;  gli  atti.  Promosso  alla  sede  di  Dijon  nel  1802,  ri- 
—  un'  Ode  a  Necker  (1788,  in  8.o);  —  vari  Ser-  fiutò  nel  1814  di  far  cantare  il  Te  Deum  pel  ritor- 
rnnni ,  con  lìwi  convenienti  a  ciascun  di  es.si  ;  ed  no  del  re,  e  pubblicò  nel  181S  una  lettera  pastorale 
una  Lettera  sulV  arte  del  predicare  (Parigi,  1801,  in  favore  di  Napoleone.  Ebbe  ordine  di  rappresen- 
2  voi.  in  8.o);  e  finalmente  nell'  Jnno  letlerario  tarsi  a  Parigi  nel  1816,  e  pubblicò  in  sua  difesa  una 
del  1777  una  Lettera  suW  arte  di  recitare  in  memoria  nella  Cronica  religiosa.  Restituitosi  nella 
teatro.  sua  diocesi  nel  1817,  ivi  morì  di  repente  nel  1820 

REYDELET  (Gio.-Giulio-Massimo-Benedetto),  capi-  pervenuto  all'  età   di  85  anni.  I  suoi  scritti  son 

lano  di  fregata,  n.  nel  1730  aDombier.  nel  paese  questi:   Dritto   dei   parrochi  e  delle  parrocchie 

dell' Ain;  entrò  nella  marineria  l'anno  1708,  e  (1776,  in  8.o)  :  questo  libro  fu  proibito  per  decre- 

ìn  breve  tempo  ebbe  nome  di  valoroso  e  grado  di  to  del  parlamento  di   Grenoble  ,   ma  ristampato 

^luogotenente  di  vascello.  Passò  sotto  gli  ordini  del-  nel  1791,  in  5  voi.  in  12. o;  —  Memoria  da  con- 

'y  ammiraglio  Truguet  nel  1792;  ma  essendo  sfato  sultare  pei  parrochi  di  congrua   porzione  del 

spedito   in   forma  di  parlamentario  a  intimare  al  Delfinato  (l780):  —  Diritto  dei  /jouen  (1781)  ; — 

comandante  sardo  che  sgombrasse  la  penisola   di  Analisi  dei  principi  costituenti  le  due  potenze: 

sani' Antiogo ,  corse  grave  pericolo  di  perdere  la  ~  Allocuzioni  ai  parrochi;  —  Mandamenti  e 

vita  in  quel  messaggio,  per  tradimento  del  coman-  lettere  pastorali. 

dante,  che  avendo  in  prima  dato  vista  di  voler  di-  W  REYNaRD  (Giustiniano), benemerito  prolessore 
scendere  agli  accordi,  s' impadroni  violentemente  e  sacerdote,  n.  in  Amiens nel  1740;  merita  onorevole 
della  sua  persona,  e  dispregiando  le  calde  doglian-  ricordanza  per  essere  stato  tra  quegli  che  diedero 
ze  dell'  ammiraglio,  lo  fe'  legare  alla  bocca  di  un  nuovo  impulso  all'  avanzamento  delle  scienze  filoso- 
cannone,  minacciando  di  far  volar  le  disperse  mem-  fiche;  avea  fatti  gli  studi  nel  collegio  d'  Amiens  e 
bra  del  corpo  suo  verso  l'armata  francese  al  primo  compiutigli  a  Parigi  nel  seminario  di  S.  Sulpizio. 
segno  di  guerra  che  venisse  dalle  navi.  Abbandonato  nel  quale  era  stato  fatto  maestro  delle  conferenze, 
ferocemente  alle  mani  del  suo  nemico,  il  misero  Rey-  e  la  Sorbona  lo  aveva  ammesso  tra  i  suoi  dottori 
delet  fu  trascinato  per  cinque  giorni  continui  di  città  nel  1767.  Cacciati  i  gesuiti  fu  chiamato  nel  col- 
in  città  giuoco  agli  oltraggi  del  popolazzo,  e  quindi  legio  della  sua  patria  a  professare  la  fisica,  al  quale 
giltato  in  un  orrendo  carcere,  e  poi  trattone  fuori  insegnamento  si  arrogevatio  le  matematiche,  la  chi- 
solo  per  essere  condotto  a  Cagliari  a  sopportare  mica  e  1'  anatomia.  Fu  il  primo  che  desse  lezione 
nuove  persecuzioni  ;  tentò  invano  sottrarsi  con  la  in  lingua  francese  di  quelle  scienze.  La  sua  spo- 
fuga  di  mezzo  alle  guardie.  Soverchiato  dal  nume-  sizione,  al  dire  di  un  suo  stesso  discepolo,  era  chiara, 
ro  loro,  ebbe  a  cedere  alla  forza,  e  fu  ricondotto  urbana,  accurata,  e  sapeva  accendere  gli  uditori 
pressoché  moribondo  nella  prigione  ;  ma  essendo  nell'  amor  dello  studio.  La  sua  fisica  non  era  pu- 
poi  trasferito  nell'isola  di  Corsica,  ricuperò  final-  ramente  teorica,  ma  guidata  dallo  esperimento  e 
mente  la  libertà,  rientrò  in  Francia,  fu  inalzato  al  dall'analisi.  Dopo  avere  per  più  di  20  anni  con 
grado  di  capitano  di  fregata  e  fatto  del  numero  dei  indefesse  fatiche  sostenuto  la  cattedra  ,  la  malcon- 
comandanti  dell'  armatetta  di  Boulogne.  Morì  nel  dotta  salute  il  costrinse  a  rinunziarvi  nel  1787,  e 
1807  anno  37  dell'età  sua.  venuto  in  Parigi  prese  a  dar  lezioni  private,  non 
REYIIER  (Gio. -Giorgio) ,  professore  di  medicina    rimettendo  punto  però  del  suo  zelo  nel  beneficare 
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alla  scienza.  Egli  fu  che  persuase  Vauquelin  a  fare  il 
suo  primo  corso  di  lezioni  di  chimica  applicata  alle 
arti  ;  assisteva  alle  esperienze  di  Parmentier  sul- 
r  arte  di  fare  il  pane,  e  procacciava  ad  ogni  mo- 
do di  ridurre  la  chimica  air  utile  della  vita  civile. 
Viaggiò  con  alcuni  suoi  discepoli  in  Italia  e  in  Ispa- 
gna.  Soprasfette  per  un  anno  a  Baiona  per  farvi 
saggio  di  un  suo  nuovo  metodo  di  insegnar  legge- 
re e  scrivere,  saviamente  nascondendo  sotlo  ii 
diletto  quelle  prime  fatiche  degli  studi  ai  fanciul- 
li. Uomo  semplice  e  contento  del  poco  non  cercò 
protezioni  e  fortuna.  Viveva  di  una  pensione  asse- 
gnatagli da  alcuni  suoi  allievi  e  facevane  parte 
ai  poveri.  Fu  Analmente  fatto  canonico  nella  sua 
patria,  ed  ivi  mori  nel  1818. 

REYNAUD  (Marco-Antonfo),  parroco  di  Vaux  nella 
diocesi  di  Auxerre,  n.  circa  il  1717  a  Limoux  in 
Linguadoca,  m.  ad  Auxerre  nel  1796;  pubblicò  un 
numero  tragrande  di  opere  che  si  possono  dividere 
in  quattro  ordini ,  ciò  sono:  in  favore  dell'  appello  e 
dei  subietti  che  ne  dipendono;  contro  la  nascente 
filosofìa;  contro  le  Convulsioni  e  i  Sussidi,  e  final- 
menle  contro  la  costituzione  civile  del  clero;  si 
può  consultare  intorno  a  questo  scrittore  una  No- 
tizia molto  circostanziata  nelP  Jmico  della  reli- 
ffione  (  t.  XXXV),  col  catalogo  delle  opere  sue 
che  a'  nostri  di  sono  di  poco  momento. 

REYNAUD  (C.  A.  B.) ,  gonfaloniere  del  Puy;  fu 
deputato  delP  alta  Loira  air  assemblea  legislativa 
e  alla  convenzione  nella  quale  proferi  volo  di  morte 
a  Luigi  XVI  rimosso  ogni  appello  e  dilazione,  in- 
viato commissario  nella  sua  nativa  provincia  vi 
fece  adempiere  tutti  i  decreti  sanciti  sotto  il  go- 
verno detto  del  terrore;  ma  poi  fu  tra  quei  che 
favorirono  i  mutamenti  seguiti  nel  giorno  9  termi- 
fero,  ed  appartenne  ai  commissari  deputati  ad  esa- 
minare la  vita  ed  i  fatti  di  Carrier.  Poi  diventò 
membro  del  consiglio  degli  anziani,  e  morì  nel 
1796. 

REYNEAU  (Carlo-Renato),  prete  dell' oratorio,  dotto 
geometra,  socio  libero  deir  accademia  delle  scienze, 
n.  a  Brissac  neirAngiò  ranno  16S6;  professò  pri- 
mieramente la  filosofìa  a  Tolone  e  a  Pezenas  ;  fu 
quindi  chiamato  a  tener  cattedra  di  matematiche 
ad  Angers  che  per  22  anni  gli  conseguì  somma  lo- 
de ;  mancò  ai  vivi  in  Parigi  nel  1728.  È  autore 
delle  seguenti  opere:  V  Jn alisi  dimostrata  (1708  , 
1736,  2  voi.  in  4.o);_  Scienza  del  calcolo  delle 
grandezze  in  generale  o  clementi  di  matematica 
(1714-5S,  2  voi.  in  4.o):  il  secondo  volume  fu  pub- 
blicato dal  P.  Mazières.  Alcuni  biografi  gli  attri- 
buiscono tortamente  la  Logica  o  arte  di  ragionare, 
perocché  questo  libretto  è  del  P.  Natale  Regnault. 

REYNIER  (Gio  -Luigi-Ebnezero),  generale,  n.  a  Lo- 
sanna, nel  1771;  erasi  dato  allo  studio  delle  ma- 
tematiche e  iniziavasi  air  arte  deir  Ingegnere  quan- 
do la  rivoluzione  gli  dischiuse  il  campo  deir  ar- 
mi. Andò  a  scriversi  come  semplice  bombardie- 
re; ma  il  suo  sapere  gli  valse  poco  appresso  il  gra- 
do di  aggiunto  allo  stato  maggiore  e  interven- 
ne alla  guerra  belgica  r  anno  1792.  Inalzato  alla 
dignità  di  aiutante  generale  ,  partecipò  nel  1795 
ai  trionfi  deir  esercito  che  era  chiamato  del  set- 
tentrione; diventò  general  di  brigata  nel  conqui- 
sto della  Olanda  V  anno  1794  e  si  acquistò  nuovo 
onore  al  varco  del  Wahal.  Al  tempo  dei  primi  patti 
di  pace  fermati  colla  Prussia  scelto  a  stabilire  la  di- 
visione degli  alloggiamenti  diede  in  quella  occasio- 
ne bel  saggio  deir  ingegno  suo,  nè  riuscì  meno  lo- 
dato quando  poi  fu  capo  dello  stato  maggiore,  ge- 


nerale di  queir  esercito  che  si  muoveva  in  si 
Reno  sotto  gli  ordini  di  IVIoreau.  I  meriti  suoi  spt 
cialmente  si  dispiegarono  nei  vari  traghellamenl 
del  Reno,  nelle  battaglie  di  Kastadt,  di  ìSereshei» 
di  Friedberg,  di  Biberach  e  neir  assedio  di  Kef 
Escluso  per  alcun  tempo,  a  cagione  di  certe  brighe 
dal  servigio  deir  armi  ,  vi  fu  rimesso  per  seguire  l- 
spedizione  di  Egitto;  non  fu  ultima  parte  nella  vii 
toria  delle  Piramidi  e  quindi  occupò  la  provincia  d 
Charkiè  nella  quale  per  probità ,  per  temperanza  < 
per  prudenza  acquistò  la  slima  di  un  popolo  ritro 
so  ed   indomito.  Nella  guerra  di  Siria  il  Keynie 
fu  primo  a  passare  il  deserto  con  la  sua  divisione 
investì  r  antiguardia  nemica,  assediò  El-Arisch.  die 
de  una  piena  sconfìtta  a  20,000  turchi  che  gli  ve 
nivano  incontro,  strinse  Acri,  e  fu  cagione  dell; 
vittoria  nella  battaglia  di  Eliopoli  dando  dentro  a 
fior  dei  giannizzeri.  Quando  Kleber  cadde  .sotto  i 
coltello  deir  assassino ,  ei  si  trovava  per  ordine  di 
quel  generale  a  tenere  il  comando  nel  Kelioubeht; 
allora  ritornossene  al  Cairo,  ed  incominciò  a  muo- 
vere  le  sue   doglianze   contro  Menou ,   mal  sof- 
ferendo r  autorità  di  costui.  La  discordia  de' due 
capitani  nocque,  come  pur  troppo  doveva,  alle  o- 
pere  loro  e  per  conseguenza  alla  salute  delf  eser- 
cito. Non  gli  potè  riunire  nemmeno  r  avvicinarsi 
degli  anglo-turchi,  e  la  perdila  della  battaglia  coin- 
messa  il  di  20  marzo  1800  sotto  le  mura  di  Ales- 
sandria fu  il  tristo  effetto  della  costoro  nimistà.  Il 
Reynier  imprigionato  per  ordine  di  Menou  e  con- 
dotto a  Parigi,  fu  ricevuto  con  mal  piglio  dal  pri- 
mo console.  V  opera  che  pubblicò  suir  Egitto,  e  il 
duello  che  poi  combattè  col  generale  Destaing  gli 
tolsero  ogni  grazia  neir  animo  di  Bonaparle.  Ven- 
ne bandito  di  Parigi  nel  isor»;  ma  V  incontrasla- 
bde  inerito  suo  lo  fe'  ribandire  nel  isos.  Gli  fu 
allora  allogato  il  comando  di  una  parte  deir  eser- 
cito italico;  conquistò  le  Calabrie,  dove  seppe  ami- 
carsi quanto  poteva  gli  animi  per  r  onorevole  suo 
contegno;  in  Napoli  fu  ministro  della  guerra,  andò 
a  raccogliere  nuovi  allori  in  Wagram  reggendola 
schiera  dei  sassoni;  di  là  si  condusse  in  Ispagna 
e  nuovi  meriti  si  acquistò  colla  patria;  non  fu  mi- 
nore della  sua  fama  nella  guerra  di  Russia  del 
1812,  conducendo  la  settima  schiera  deir  eserci- 
to sotto  gli  ordini  del  principe  Schwartzenberg.  Il 
Reynier  di  nuovo  illustrò  il  valor  suo  nel  1815 
alle  giornate  di  Bautzen,  di  Gorlitz  e  specialmente 
di  Dennevitz,  dove  con  le  sue  pronte  e  bene  av- 
visale mosse  salvò  r  esercito.  L'  ultima  sua  fati- 
ca neir  armi  fu  la  battaglia  di  Lipsia  ,  nella  quale 
1  sassoni  da  lui  comandati  vollaron  faccia.  Ritor- 
nato in  Parigi  dopo  quella  calamitosa  giornata,  ivi 
mori   nel  1814  quando  appena  reta   sua  volge- 
va air  anno  quarantesimoquarto.  Abbiamo  di  suo 
dettato:  Dell'Egitto  dopo  la  batlaglia  di  Elio- 
poli  e  considerazioni  generali  suir  ordine  fisico 
e  politico  di  quel  paese  (Parigi ,  1804,  in  8.o)  :  que- 
sta opera,  che  fu  voltata  in  inglese,  ebbe  una  nuo- 
va edizione  del  1828  col  titolo  di  Memorie  di  Jìey- 
nier  e  vi  fu  posta  innanzi  una  Notizia  suir  auto- 
re scritta  dal  sig.  Bulos  nella  seconda  serie  delle 
Memorie  sulla  rivoluzione  francese —  Coniettu- 
re  sugli  antichi  abitatori  di  Eqilto  (ivi,  1804,  in 
8.o);  —  Sulle  sfingi  che  adornano  le  Piramidi 
(1803,  in  8.o).  '\ 

REYNIER  (Gio.-Luigi-Antonio),  naturalista  ed  a- 
gronomo,  fratello  del  precedente,  n.  nel  17G2  a 
Losanna  ;  dopo  avere  peregrinalo  in  Olanda  e  in 
diverse  Provincie  di  Francia,  si  stanziò  nel  Niver- 
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ncsc  ove  aveva  comperato  un  podere.  Andò  ad  u- 
nirsl  al  suo  fratello  in  Egitto  e  poco  di  poi  otten- 
ne dal  generale  supremo  T  ufficio  di  diretlore  del- 
la cassa  militare  e  delle  suppelleltili  della  nazio- 
ne. Dopo  la  partita  di  Bonaparte  alla  volta  di  Fran- 
cia ,  il  Reynier  fu  messo  dal  Rleber  nel  consi- 
glio deir  amministrazione  ,  e  sotto  la  capitananza 
di  Menu  gli  venne  allogata  la  direzione  dell'  era- 
rio surrogata  al  consiglio  predetto.  Ritornalo  nella 
sua  terra  del  INivernese  dopo  V  infelice  riuscimen- 
to  della  spedizione  di  Egitto,  fu  chiamato,  in  capo 
ad  alcuni  anni,  da  re  Giuseppe  Bonaparte  al  peri- 
glioso ed  arduo  incarico  di  commissario  reale  nel- 
le Calabrie.  Diventò  sotto  Giovaccliino  Murat  so- 
praintendente  generale  delle  poste  del  regno ^  ma 
dopo  pochi  mesi  si  parli  di  queir  alto  ufficio  per 
riordinare  V  amministrazione  dei  bosclii  col  titolo  di 
direttor  generale.  Dopo  i  mutamenti  del  1814  se  ne 
andò  a  dimorare  nel  cantone  di  Vaud;  ivi  accettò  la 
sopraintendenza  delle  poste  e  d'  allora  in  poi  dispen- 
sò il  tempo  tra  V  adempimento  di  queir  incarico  e 
gli  studi  scientifici.  In  Losanna  passò  di  vita  r  anno 
1824.  Il  general  La  Harpe  lesse  nella  società  delle 
scienze  naturali  di  quel  cantone  una  Notizia  bio- 
grafica del  Reynier,  stampata  nel  182S,  in  8.o,  di 
is  faccio.  Oltre  alquanti  arlicoli  nella  Enciclope- 
dia metodica  (dizionario  di  agricoltura) ,  nella  De- 
ca egiziana,  nella  Deca  filosofica  e  nel  Foglio  del 
cantone  di  Vaud,  il  Reynier  pubblicò  varie  opere, 
tra  le  quali:  Del  fuoco  e  di  vari  suoi  -principali 
effetti  (1787,  in  8.o;  2.a  ediz.  1790); —  Memoria 
per  illustrare  la  storia  fisica  e  naturale  della 
Svizzera,  scritta  in  comune  col  professore  Struv 
(1788,  in  8.0,  t.  l.o); —  Guida  del  viaggiatore  in 
Svizzera,  ecc.  (i79l,  in  12. o);  —  Considerazioni 
sulla  agricoltura  dell'  Egillo  e  su  i  migliora- 
menti che  può  ricevere,  ristampata  nel  t.  4,o  del- 
le Memorie  suU'  Egitto;  —  DelV  Egitto  sotto  il  do- 
minio dei  romani  (1807,  in  8.o);  —  Compendio 
di  una  collezione  di  medaglie  antiche,  da  lui  rac- 
colta (1818,  in  8. o);  e  finalmente  vari  Trattati  del- 
la economia  pubblica  e  campestre  di  vari  popoli 
\antichi,  raccolta  dottissima. 

REYNOLDS  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  presso 
Exeter  nella  conica  di  Devon;  dopo  avere  favorito 
con  grande  zelo  le  dottrine  dei  protestanti ,  si  re- 
cò alla  religione  cattolica,  prese  gli  ordini  sacri  e 
morì  nel  1394  in  odore  di  santità,  ad  Anversa, 
dove  eragli  stata  data  la  cura  di  una  parrocchia. 
Scrisse  queste  operette:  Confutazione  di  Guglielmo 
fVhitaker  (Parigi,  iS83,  in  8.o);  —  De  justa  rei- 
publicce  christianoe  in  reges  impios  et  hoereticos 
auctorilate,  libro  che  alcuni  recano  a  Guglielmo 
Rose;  —  Trattato  del  Sacramento  della  Eucari- 
stia (ivi,  1S93,  in  8.o);  —  Calvino- Turcismus, 
opera  condotta  a  compimento  da  Gifford  (ivi,  1S97; 
Colonia,  1605);  ed  altri  scritti  di  picciol  conto. 

REYNOLDS  (SiR-Giosuè) ,  celebre  pittore  inglese 
presidente  dell'  accademia  reale  delle  belle  arti , 
m.  a  Londra  nel  1792  in  età  di  69  anni;  è  consi- 
derato come  il  fondatore  della  scuola  inglese.  Nel 
far  ritratti  specialmente  fu  eccellentissimo.  Al  merito 
della  invenzione,  ad  un  gusto  squisito,  ad  una  invi- 
diabile facilità  si  accoppiava  nel  suo  pennello  una 
copia  ed  una  armonia  di  colore  che  gli  danno  rag- 
guardevole grado  tra  i  dipintori  di  ritratti  di  ogni 
altra  scuola  e  r  incontrastabile  primato  in  fra  gli 
inglesi.  Si  annoverano  a  più  di  240  le  opere  che 
espose  alla  pubblica  vista.  Ma  il  Reynolds  non  solo 
fu  grande  come  artefice,  ma  eziandio  come  scrittore 
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deir  arte.  Sette  Discorsi  che  compose  sulla  pittura  so- 
no ammirabili  esempi  di  eleganza,  di  forza  e  di  pro- 
fondo ragionamento.  Furono  tradotti  in  francese  da 
Jansen  nel  1788  e  ristampati  nel  1806  in  2  voi.  in 
8.O.  —  Ho  sotto  gli  occhi  una  pregevole  ver- 
sione italiana  anonima  con  questo  titolo  :  Delle  arti 
del  disegno ,  discorsi  del  cavaliere  Giosuè  Mcy- 
nolds  presidente  della  reale  accademia  di  Londra, 
ecc.  trasportati  dalV  inglese  nel  toscano  idioma 
(Bassano,  1787,  in  8.o,  col  ritratto  deir  autore).  II 
Reynolds  scrisse  altresì  la  relazione  d'  un  suoFiag- 
gio  in  Fiandra  ed  in  Olanda,  nella  quale  da 
quel  savio  osservatore  che  egli  era  dà  contezza 
delle  opere  di  Rubens,  di  Van-Dyck ,  di  Rembrandt 
ecc.  Questa  relazione  fu  pubblicata  dopo  la  morte 
sua.  Corredò  anche  di  note  il  poema  di  Dufresnoy 
sulla  Pittura.  Spesso  m'  è  occorso  parlando  degli 
uomini  più  famosi  di  notare  nella  fanciullezza  lo- 
ro i  principj  della  futura  grandezza  ,  e  così  tro- 
vo appunto  che  il  Reynolds  (nato  a  Plimton  pres- 
so Plymouth  nel  1725)  uscendo  appena  dall' infan- 
zia copiava  gr  intagli  che  vedeva  nei  libri;  di  8 
anni  imparava  da  se  solo  la  prospettiva  ,  e  faceva 
una  veduta  secondo  pienamente  le  regole  di  quel- 
li arte ,  e  finalmente  con  la  lellura  del  trattato  pittori- 
co di  Richardson  veniva  in  lui  suggellata  immuta- 
bilmente la  deliberazione  di  farsi  pittore.  Hudson  fu 
il  suo  maestro.  Quel  che  aveva  veduto  di  Raffael- 
lo tanlo  gli  piacque  che  considerava  V  urbinate  co- 
me il  pittore  più  grande  dei  tempi  antichi  e  del 
moderni,  e  quando  nel  1749  fu  condotto  in  Italia 
dair  ammiraglio  Keppel  la  vista  dei  più  grandi  la- 
vori del  Sanzio  confermò  in  lui  la  propria  opinio- 
ne ,  e  confessa  che  allora  si  accorse  di  avere  avu- 
te fino  a  quel  tempo  idee  non  altrimenti  che 
false  su  quel  divino  pittore,  ed  aver  riconosciuto 
di  non  sentirsi  capace  nemmeno  di  gustare  V  ec- 
cellenza de'  più  celebri  suoi  dipinti.  La  vita  del 
Reynolds  fu  tutta,  per  dir  cosi,  nei  pennelli:  egli 
non  sapea  stare  se  non  dipingeva,  o  non  ragionava 
almeno  dell'  arte.  Non  metteva  mano  ad  un  qua- 
dro senza  la  ferma  intenzione  che  quello  avesse  a 
riuscire  la  sua  miglior  dipintura,  e  questo  forse 
faceva  ad  imitazione  di  Guido  Reni  (v.  q.  nome). 
Fu  soprammodo  studioso  del  colorito,  e  ciò  quan- 
to a  sè  non  senza  ragione  ,  perchè  la  sua  parte 
più  debole  fu  il  disegno.  «  Non  avendo  avuto 
J5  il  vantaggio  (così  lasciava  scritto  egli  stesso)  di 
«  ricevere  per  tempo  una  educazione  accademi- 
>}  ca,  non  ho  posseduto  mai  quella  facilità  di  di- 
»  segnare  nel  modo  che  un  artista  deve  avere.  Me 
jj  ne  accorsi  durante  il  mio  viaggio  in  Italia,  ma 
J5  era  troppo  tardi  ».  Per  questo  nei  quadri  di 
storia  non  ha  quella  perfezione,  che  consegui  nei 
ritratti. 

REYRAC  (Francesco-Filippo  DULAURENS  di),  n. 
nel  1754  nel  castello  di  Longueville  nel  Limosino 
da  una  famiglia  fattasi  illustre  nell'  armi;  si  scris- 
se fin  dair  età  di  anni  16  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  Chancelade ,  e  prestamente  si 
onorò  sulla  cattedra  per  dolce  e  persuasiva  eloquen- 
za, per  una  correzione  di  stile  e  severità  di  buon 
gusto  che  gli  fruttarono  grandi  encomi,  11  panegi- 
rico di  S.  Luigi  che  disse  a  Tolosa  e  a  Bordeaux 
lo  fece  ammetter  nelle  accademie  di  ambedue  le 
città  predette.  3Ia  il  giovane  oratore  non  seppe  vin- 
cere un  gran  difetto  di  memoria,  ed  una  somma 
timidità  ;  che  essendogli  sembrate  insuperabili 
mende  lo  indussero  ad  abbandonare  la  predicaziO' 
ne,  onde  passò  nel  1768  a  dimorare  in  Orléans,  e  colà 
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fu  fallo  priore  della  parrocchia  di  San  Maclodio.  Ivi 
tulio  inteso  al  sacro  ministero  e  alfa  culfura  delle  buo- 
ne lettere  fece  ammirarsi  per  le  sue  modeste  virtù 
e  dettò  quelle  burlevoli  composizioni  che  allora  gli 
diedero  fama,  ma  il  tempo  è  andalo  un  poco  sco 
mandoglIela.  Mori  ad  Orléans  nel  1782.  11  suo  Eloqio 
scritto  da  Bérenger  fu  pubblicato  nella  detta  città 
Tanno  1785.  Abbiamo  di  lui:  Epistole  al  contedi 
rareiUes  sulla  vera  felicità  dell'uomo  (i7S8); 

—  La  Firtù,  ode  iì\  duca  di  Montemart  (l739);   

Lettere  sulla  sacra  eloquenza  (i76o); — Discorso 
sulla  poesia  degli  ebrei  (i760);  —  le  Delizie  del- 
ia vita  privata  (17G1  ,  in  i2.o);  _  poesie  tratte 
dallaSacraScritlura  (1770,  in  8.o);— y^wo  al  sole 
(Orléans,  1771,  in  12. o),  opera  in  prosa  poetica, 
tradotta  in  più  lingue,  ristampata  soventi  volte  con 
giunte  di  altri  componimenti  di  simil  genere  e 
di  poesie.  La  raccolta  delle  Opere  di  Reyrac  con- 
tiene solamente  i  suoi  scritti  in  prosa  poetica  e  i 
versi  scelti:  fu  pubblicala  a  Parigi  nel  1790  ©nel 
1800 ,  in  8.0. 

REYRE  (Giuseppe),  ecclesiastico,  n.  a  Eyguieres 
nella  Provenza  Ta.  173S,  m.  nel  1812  ;  ebbe  nome 
come  predicatore  e  come  scrittore;  tra  le  molte 
sue  opere  che  trattano  per  la  più  parte  della  edu- 
cazione de^  fanciulli  si  citano:  Il  Mentore  dei  fan- 
ciulli 0  raccolta  d' istruzioni,  di  fatti  storici  e  di 
favole  nuove  per  ben  comporre  V  animo  e  il  cuo- 
re dei  fanciulli  (i4.a  ediz.,  1821,  in  12. o);    la 

Scuola  delle  giovani  ben  nate  (2  voi.  in  12. o;  e. a 
ediz.,  1813);  —  Aneddoti  cristiani  (in  12.0;  5% 
ediz.,  1810);  —  il  Favoleggiatore  dei  fanciulli 
(4.a  ediz.,  1812);  —  Anno  pastorale  (1813,  s  voi. 
in  12.0). 

REYS  (Antonio  da),  letterato  portoghese,  n.  nel 
1G90,  presso  di  Santarem  ;  entrò  nella  congrega- 
zione delP  oratorio  a  Lisbona;  vi  tenne  ragguar- 
devoli dignità,  ed  ivi  morì  nel  1758,  lasciando 
molte  opere,  tra  le  quali  si  ricordano  le  Poesie  la- 
tine; —  la  Fita  di  Ferdinando  di  Menezes,  in  lati- 
no; —  una  Introduzione  alla  raccolta  dei  miglio- 
ri poeti  portoghesi;  —  una  Edizione  del  corpus 
illuslrium  poetarum  lusitanorum  qui  latine  scri- 
pserunt. 

^  REZZANO  (Francesco),  ecclesiastico,  n.  a  Como 
nel  1751;  non  fu  tra  i  più  grandi  poeti  italiani, 
ma  almeno  è  da  ricordarsi  come  benemerito  della 
nostra  letteratura  per  aver  tradotto  in  ottava  rima 
il  Libro  di  Giobbe.  Non  è  questa  traduzione  di 
quelle  che  tolgano  ad  altri  la  speranza  di  trattare  lo 
stesso  argomento,  specialmente  ove  si  usasse  diverso 
metro,  perchè  a  me  parrebbe  la  ottava  rima  non  esse- 
re punto  convenevole  a  un  poema  di  natura  elegiaca 
e  che  in  lanfe  parti  ritiene  del  dantesco;  ma  cer- 
to questa  versione  è  tino  ad  ora  la  più  riputata  0 
almeno  la  più  ristampata.  Egli  condottosi  in  Roma 
ebbe  alloggio  nello  spedale  di  S.  Carlo,  ed  ivi  pose 
mano  alla  sua  versione  impressa  in  quella  città 
nel  17G0  con  note,  ed  il  testo  latino  a  fronte.  Ul- 
timamente n'  è  slata  fatta  ristampa  nella  edizione 
della  Bibbia  ornai  condotta  a  termine  in  questa  no- 
stra tipografia.  Se  si  considera  il  tempo  in  cui  scris- 
se il  Rezzano  non  poca  lode  a  lui  si  debbe  per  una 
cerla  forza  di  stile  che  vi  introdusse,  ma  pare  a 
me  innegabile  che  egli  non  aggiungesse  a  quel 
semplice  e  maschio  vigore  delP  originale  che  tan- 
to ci  alletta  ,  nè  fu  stringato  quanto  addimandava 
il  subieMo.  In  Roma  visse  dapprima  sotto  la  pro- 
tezione del  cardinal  Colonna,  ma  quando  questi  fu 
morto,  rimaso  il  povero  Rezzano  senza  sostegno 


ne  sapendo  V  arie  di  aprirsi  la  via  alla  profezion, 
dei  grandi,  se  ne  tornò  a  Como  e  tutto  il  favore  eh. 
ebbe  dalla  fortuna  fu  un  modesto  canonicato.  Seri 
veva  a'  suoi  amici  e  si  raccomandava  nmilmenl. 
per  aver  patrocinio  ed  aiuti,  ma  tutto  uscì  vano  Fu 
illibato  nei  coslumi  e  divolo  quanto  altri  mai  , 
mori  nel  1780.  Oltre  al  libro  di  Giobbe  scrisse  W 
rie  Orazioni  latine;  e  Cantici  sacri  in  latino  < 
in  italiano  (|772  e  76).  Diede  opera  ad  un  hine( 
poema  intitolato  il  Trionfo  della  Chiesa,  scrilk 
in  versi  sciolti ,  ma  de'  sei  volumi  che  ne  avea  di 
visati,  4  soli  ne  trasse  a  fine  e  3  sono  alle  slam^ 
pe  (Venezia  ,  1778). 

REZZOINICO  (Antonio-Giuseppe,  conte  DELLA  TOR- 
RI-, di),  dotto  letterato,  n.  a  Como  nel  1709  da  una  fa- 
miglia  feconda  d'  uomini  ragguardevoli,  che  diede 
anche  un  papa  alla  chiesa  in  Clemente  XIll.  Dopc 
essersi  onoralo  nelP  armi  in  Spagna  e  in  Italia,  fu 
nominato  governatore  della  cittadella  di  Parma,  e 
si  diede  senza  riserva  a  coltivare  le  lettere,  che 
mai  non  aveva  neglette  anco  nel  rumore  del  cam- 
po. Morì  nel  1783.  Si  citano  di  lui  le  seguenti  ope- 
re: De  supposititiis  militaribus  stipendiis  Bene- 
dicti  Odescalchi,  qui  pontifex  maximus  anno  1676, 
Innocentii  XI  proìn ornine  fuit  annuntiatus  (Como' 
1742,  in  fol.),  in  cui  V  autore  vuol  dimostrare  quan- 
to sien  falsi  gli  aneddoti  che  la  maggior  parte  de- 
gli storici  hanno  narrali  sulla  gioventù  di  questo 
pontefice;  — Ludovico  Adamato,  Galliarum  et  Na- 
varr.  regi  christianissimo  ob  minoremfortissimam- 
que  Balearium  a  gallis  expugnatione  musarum  E- 
pinicia,  ecc.  (Parma,  17S7,  in  ^k.o);  —  Disquisiti ones 
plinianac,  in  quibus  de  ulriusque  Plinii  patria, 
scriptis,  codicìbus  ,  editionibus  atque  interpretibus 
agitur  (ivi,  1763-G7,  2  voi.  in  fol.).  Questa  opera  è 
risguard;ita  da  tulli  i  dotti  come  un  tesoro  di  eru- 
dizione e  di  buona  critica.  Abbiamo  anche  del 
Rezzonico  vari  Discorsi  delti  nelle  accademie  delle 
quali  era  socio,  e  Fersi  sciolti  (ivi,  1774,  in  4.0) 
voi.  contenente  15  sonetti,  7  odi  anacreontiche  e 
4  poemetti. 

REZZONICO  (Carlo-Gastone  DELLA  TORRE  di), 
figlio  del  precedente,  letterato  e  poeta,  n.  a  Como 
nel  1742  ;  fece  in  patria  i  primi  studi  ;   indi  passò  a 
Parma  in  età  di  anni  lo,  dove  trovavasi  il  padre  che 
lo  pose  in  quel  reale  collegio;  ivi  conobbe  il  Betti- 
nelli e  il  Frugoni  e  sul  loro  andare  cominciò  a  far 
versi.  Questo  fu  P  origine  che  egli  perdesse  presso 
i  posteri  quella  fama  che  non  gli  sarebbe  manca- 
ta dal  suo  ben  disposto  ingegno,  perchè  si  vede 
da  quanto  ci  avanza  di   lui  che  forte  immagina- 
tiva ed  anche  ardita  non  gli  mancava,  ma  tutta 
si  perde  in  quello  stile  ampolloso  e  tonante  che 
allora  correva;  quindi  i  suoi  coetanei  e  special- 
mente il  Bettinelli  e  il  Frugoni  gli  davano  sì  smac- 
cate lodi  che  Io  fecero  invanire  a  segno  da  non 
sopportare  il  più  discreto  censore  ,  ma  ora  il  nome 
suo  un  dì  più  che  P  altro  si  va  facendo  oscuro.  Nel 
178S  fu  in  Roma  e  vi  trovò  care  accoglienze  da 
papa  Clemente  XIII  suo  parente;  di  Roma  si  tra- 
sferì a  Napoli  dove  fu  ammesso  tra  i  paggi  del  re, 
poi  ritornatosene  a  Parma  fu  fatto  colonnello  di 
quelle  milizie,  e  siccome  al  vivace  ingegno  poe- 
tico in  lui  s'  accoppiava  anche  un  buon  nome  di 
erudizione  e  di  scienza  che  aveva  attinto  nella  di- 
mestichezza del  Pnciaudi  e  del  Condillac,  ed  era  bel- 
lo di  volto,  cortese  nei  modi,  ricco  e  liberale,  molto 
piacque  nella  corte  di  Parma.  Morto  il  Frugoni  ei 
gli  fu  dato  per  successore  P  a.  1769  nelP  ufficio  di 
secretarlo  perpetuo  dell'accademia  di  belle  arti.  1 
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Egli  ne'  diversi  suoi  viaggi  aveva  acquistalo  un 
cerio  buon  senso  in  fatto  di  belle  arti  e  però  non 
stavagli  male  sì  fatto  ufficio;  ma  ne' suoi  viaggi 
altresì  avea  conosciuto  il  famoso  Cagliostro  e  que- 
sta conoscenza  gli  fu  origine  di  gravi  amarezze. 
Imprigionato  a  Roma  il  Cagliostro  è  fama  che  ac- 
cusasse come  ascritto  alla  setta  degli  illuminati  an- 
che il  Rezzonico,  e  dico,  è  fama,  perocché  fu  an- 
che opinione  di  alcuni ,  e  il  Rezzonico  stesso  la  te- 
neva per  vera  ,  che  questa  accusa  fosse  opera  più 
presto  della  perfidia  di  un  personaggio  d'  alto  affare 
che  del  Cagliostro.  Ma  come  che  sia,  il  seguito  fu 
che  il  piissimo  duca  di  Parma  informato  dal  papa 
di  tale  accusa,  privò  il  Rezzonico  di  tutti  i  suoi 
uffici  e  dignità,  ne  glieli  rendette,  come  sarebbe  slato 
pur  giusto  e  pio,  quando  il  calunniato  potè  dimostrare 
la  sua  innocenza.  Il  Lombardi  nella  continuazione 
del  Tiraboschi  affermò  che  fosse  anco  messo  in  car- 
cere dal  duca,  ma  ciò  si  nega  da  Cesare  Cantò  nel- 
r  articolo  che  scrisse  intorno  a  Rezzonico  stampato 
nel  I  voi.  della  Biogr.  degli  Hai.  ili.  pubblicata 
dal  sig.  Tipaldo  a  Venezia.  Il  Rezzonico  che  ricco  e 
universalmente  onorato  non  seppe  spregiare  le  per- 
secuzioni di  un  duca  sì  malaccorto  ed  ingiusto 
verso  di  lui  ,  fieramente  afflitto  di  questa  disgra- 
zia, cercò  averne  compenso  nel  farsi  ordinare  ca- 
valiere di  JVIalta  nel  I79lj.  Ma  questo  accattato  o- 
nore  non  potè  vincere  il  suo  cordoglio,  e  ridottosi 
In  Napoli,  ivi  se  ne  mori  nel  179S.  Delle  opere  sue, 
o  per  dir  meglio  de'  suoi  meriti  in  fatto  di  lettere, 
è  già  stalo  discorso  di  sopra;  altro  già  non  avan- 
za se  non  dire  a  sua  lode  che  egli  almeno  trattò 
soggetti  spesso  filosofici  e  gravi,  come  per  esempio 
il  suo  poema  in  sei  canti  intitolato  V  Agatodemone 
che  tratta  del  sistema  de'  cieli,  e  1'  altro  dell'  Ec- 
oidio  di  Como  che  il  Cantò  giudicherebbe  per  la 
sua  cosa  migliore.  In  Como  non  è  gran  tempo  fu 
fatta  una  splendida  edizione  delle  Opere  sue  in  io 
voi.  in  8.0  procurala  dal  prof.  Francesco  Mocchetti 
con  una  erudita  prefazione  del  professore  Ignazio 
Martignani  e  le  Memorie  biografiche  dell'  autore 
scritte  dal  conte  Gio.  Rati.  Giovio. 

REZZONICO  (Aurelio),  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  n.  a  Como  nel  1725;  entrò  tra  i  gesuiti 
e  si  fe' chiaro  nella  predicazione.  Dopo  la  cacciata 
della  compagnia,  ebbe  un  canonicato  e  la  dignità 
di  penitenziere  nella  sua  patria,  ed  ivi  mori  nel 
1777.  Abbiamo  diluì:  Orazione  panegirica  in  lo- 
de di  S.  Caterina  V.  M.  (l762);  —  Orazione  det- 
ta in  Cremona  pe'  felici  successi  dell'  armi  au- 
striache (1764);  —  Orazione  sacra  detta  nella  sa- 
la del  senato  di  Lucca  (i769). 

RHAY  (Teodoro),  gesuita,  n,  nel  1605  nel  duca- 
to di  Cleves;  fu  precettore  dei  giovani  duchi  di 
Julìers  e  di  Neuburgo ,  poi  rettore  del  collegio  di 
Duren,  e  mori  in  questa  città  1'  anno  1671.  Abbia- 
mo diluì  :  Z)cscr?pf20  regni  Ti  be  ti  (Psulerhovn,  16S8, 
in  4.o);  —  Belatio  rerum  mirabilium  regni  Mogoli 
(Neuburgo,  1665,  in  4.o); —  Jnimce  ilìustres  ju- 
lioe  Clivio^,  ecc.;  e  monurnentìs  redivivce  (ivi,  1665, 
in  4.o),  e  due  opere  di  controversia  scritte  in  te- 
desco. 

HHEEDE  (Enrico-Adriano  DRAKENSTEIN  van),  go- 
vernatore olandese  del  Mala  bar  nel  sec.  XVII;  pre- 
se cura  di  raccogliere  e  far  disegnare  e  colorare 
a  sue  spese  le  piante  più  notabili  delle  contrade 
che  gli  fu  mestieri  percorrere,  e  ne  compose  una 
delle  più  belle  opere  che  mai  si  vedessero.  Questa 
immensa  raccolta  fu  pubblicata  in  Amsterdam  dal 
1678  al  1705  ,  in  12  voi.  in  fol.  sotto  il  titolo  di 


Hurtus  Malabaricus  con  794  tavole.  Gaspero  Coiu- 
mclin  pubblicò  V  indice  dell'  opera  sotto  il  titolo 
di  Flora  malabarica.  Ignorasi  V  anno  ed  il  luo- 
go della  morte  del  Rheede.  I  due  primi  voi.  del //or- 
tus  malabaricus  furono  tradotti  in  olandese,  e  so- 
lamente il  primo  in  inglese  da  G.  Hill,  in  4.o.  Plu- 
mier  dedicò  a  questo  botanico  un  genere  de'.Ia  fa- 
miglia delle  gutlifere  sotto  il  nome  di  van  Hhcedia. 

RHEITA  (Antomo-Maria  SCIIYRLE  de),  cappucci- 
no, n.  in  Roemia  sul  declinare  del  sec.  XVI,  m.  a 
Ravenna  nel  1660;  ebbe  fama  pel  suo  sapere  nelle 
matematiche  e  neir  astronomia  specialmente.  A  lui 
dobbiara  saper  grado  della  invenzione  dell'  occhiale 
astronomico  che  ora  è  in  uso,  composto  di  quattro 
lenti  convesse,  e  del  telescopio  binocolo,  che  a  pa- 
rere del  Montucla  è  tenuto  in  troppa  noncuranza. 
Le  sue  opere  sono:  Ocutus  Enoch  et  Elias,  sive 
Radius  sidereo-mysticus  (Anversa,  164S,  2  parti  in 
fol.  fig.),  raro;  —  Fasciculus  sacrarum  deliciarum 
sive  indulgentioe  stationum  urbis  a  Paulo  V  con- 
cesscB-  (ivi,  1646).  Lasciò  ms.  un  Contento  sulla  Ge- 
nesi ed  una  Spiegazione  delV  Apocalisse.  Il  P.  Rheita 
credette  avere  scoperto  cinque  nuovi  satelliti  in- 
torno a  Giove,  e  volle  dedicargli  a  P.  Urbano  VIII, 
ma  fu  presto  riconosciuto  essere  quelle  varie  stelle 
dell'  aquario.  —  **  Si  potrebbe  con  qualche  fon- 
damento sospettare  che  il  binoculo  del  P.  Rheita 
fosse  non  altra  cosa  che  il  Celatone  inventato  pri- 
ma da  Galileo,  ma  tuttavia  non  è  ben  certo  se  il 
celatone  fosse  a  due  tubi. 

RHENANUS  (Beatus),  uno  dei  filologi  che  diedero 
maggior  opera  a  promuover  le  lettere  nella  Ger- 
mania, n.  a  Schlettstadt  nel  143S;  viaggiò  per  far- 
si più  dotto;  fu  amico  degli  uomini  più  sapienti 
dell'  età  sua,  e  morì  a  Strasburgo  nel  1S47.  Abbia- 
mo di  lui  un  gran  numero  di  edizioni  con  Note 
e  Commenti  e  Dissertazioni  ,  tra  le  altre  la  prima 
di  Velleio  Patercolo  j  quelle  di  Tertulliano,  di 
Eusebio  e  degli  autori  della  Istoria  ecclesiastica; 
di  Massimo  Tirio  j  di  Tacito;  di  Tito  Livio  ;  ài 
Quinto  Curzio j  di  Plinio  naturalista,  ecc.  Scris- 
se altresì  :  Illyrici  provinciarum  utrique  imperio 
cum  romano  tum  conslantinopolitano  servientis 
descriptio  (Parigi,  1602,  in  8.o,  nella  Notitia  digni- 
tatum  imperii)  j  —  Rerum  germanicarum  lib.  Ili, 
opera  dotta  e  piena  di  curiose  notizie  pubblicata 
a  Basilea  nel  1351  e  poi  nel  ISSI,  in  fol.,  con  la 
Fita  dell'  autore  dettata  da  Sturm,  ed  appresso  vari 
scritti  inediti  ristampali  più  volte  dappoi.  Si  può 
consultare  su  questo  filologo  il  t.  XXXVIII  delle  Me- 
morie di  Niceron. 

RHENFERD  (Iacopo),  dotto  nelle  lingue  orientali, 
n.  nel  16S4;  insegnò  per  quasi  50  anni  le  lingue 
orientali  e  la  sacra  filologia  in  Franeker,  ove  mo- 
rì nel  1712.  Di  lui  abbiamo  molte  Dissertazioni 
sopra  argomenti  di  non  grande  importanza;  e  se 
ne  trova  il  catalogo  nel  t.  I  delle  Memorie  di  Ni- 
ceron. 

RHESE  0  RICE.  —  V.  DAVIES  (Gio  ). 

RHIGAS,  uno  de'  più  ardenti  promotori  della  ri- 
voluzione greca ,  n.  circa  il  17S5  a  Velestina  nella 
Tessaglia;  assai  per  tempo  si  rendè  chiaro  come 
giovane  studiosissimo,  d'animo  operoso  e  sufficiente 
a  varie  cose.  Si  condusse  ancor  giovanetto  a  Bu- 
charest  dove  allora  si  offerivano  molti  sussidi  per 
coltivare  1'  ingegno  ai  dotti  e  ai  letterali,  e  come 
che  fosse  necessitato  a  darsi  al  traffico  per  procac 
ciarsi  un  libero  stato  di  vita,  tuttavia  non  si  attie- 
pidì lo  zelo  suo  nel  farsi  compiuto  negli  studi  delle 
lingue  antiche  e  moderne,  nelle  scienze  e  special 
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mente   nella   geografia  comparata,  coltivando  nel 
tempo  medesimo  la  poesia  e  la  musica.  A  questi 
pregi  d'  ingegno  un  altro  grandissimo  ne  accoppia- 
va, ed  era  un  amore,  pronto  ad  ogni  sacrifizio,  per 
la  beila  e  infelice  sua  patria.  Indignato  del  giogo 
sodo  a   cui  la  vedea  gemere,  deliberò  di  soltrar- 
nela,  istituendo  una  grande  società  secreta  che  lo 
aiutasse   a   far   sorgere  tutta  la  Grecia  contro  il 
turco.  Questo  ardito  disegno  divenne  d'  allora  in 
poi  il  fine  cui  si  dirizzarono  tulle  le  sue  praticlie, 
e  veramente  riusci  con  la  instancabile  operosità  sua, 
con  la  forza  delP  animo,  con  la  suadente  eloquen- 
za, a  tirare  nella  lega  magnanima,  non  solamente 
il  fior  della  grecia  e  vari  ragguardevoli  stranieri, 
ma  anche  alcuni  tra  gli  stessi  turchi  e  specialmen- 
te il  famoso  Passwan-Oglou.  Questo  primo  trionfo 
gli  porse  r  idea  di  andarsene  a  slare  in  Vienna 
ove  molti  greci  ricchi  tenevan  dimora,  i  quali  po- 
tevano aiutare  i  suoi  disegni  e  con  danari  e  con 
procacciare  alle   lettere  scerete  più  spedito  corso. 
Postosi  a  Vienna  ,  il  suo  primo  pensiero  fu  d'  im- 
pinguare il  numero  dei  settari;  a  tal  uopo  prese  a 
pubblicare  un  giornale  per  istruire  i  suoi  concit- 
tadini; mandò  in  luce  un   Trattato  di  tattica; 
un  Trattato  elementare  di  fisica  ad  uso  degli  uomi- 
ni di  mondo;  e  traslatò  in  greco  moderno  il  Fiag- 
gio  di  Anacarsi  il  giovane,  e  La  pastorella  delle 
Alpi  :  queste  varie  opere  furono  accolte  in  Grecia 
assai  benignamente;  ma  quel  che  valse  alP  autore  un 
nome  che  si  divolgò  fino  tra  i  più  ignoranti  plebei, 
furono  le  sue  poesie  patrie,  cose  sì  opportune  a  in- 
fiammare il  coraggio  dei  greci  e  spirare  in  essi  odio 
fierissimo  contro  gli  oppressori.  Fra  queste  poesie  si 
cita  particolarmente  queir /nno  Marziale  scritto  ad 
imitazione  della  Marsigliese  che  i  greci  cantano  an- 
cora nel  muovere  alla  guerra  :  quest'  inno  è  risguar- 
dato  nel  genere  suo  come  un  esempio  bellissimo. 
Khigas  fece  altresì  una  Carta  geografica  della  Gre- 
cia in  12  fol.  incisa  a  Vienna,  nella  quale  segnò 
i  priesenli  nomi  raffrontati  agli  antichi  di  lutti  i 
luoghi  celebri   dell'  istoria.  Questa  carta  in  cui  si 
contengono  molte  antiche  medaglie,  acquistò  gran 
nominanza   all^  autore  ,  il  quale  si  poteva  pro- 
mettere nuovi  allori  se  il  più  abominevole  tradi- 
mento non  avesse  procacciata  la  sua  perdita.  Ac- 
cusato al  governo  austriaco  siccome  autore  di  scritti 
sediziosi,  fu  preso  e  dato  in  mano  ai  turchi  in- 
sieme con  altri  otto  greci.  Invano  quel  grande  e  i 
suoi  generosi  compagni  richiesero,  per  sommo  d'ogni 
grazia,  d'  essere  portati  a  morire  in  seno  alla  pa- 
tria loro;  furon  fatti  prendere  la  via  di  Costantino- 
poli, e  le  guardie  che  custodiv^ingli  temendo  non  fos- 
sero tolti  alle  loro  mani  da  Passwan-Oglou,  gli  pre- 
cipitarono nel  Danubio;  così  fu  almeno  risparmiato  a 
questi  eroi  il  fiero  supplizio  che  li  aspettava.  Tutti 
quanti  i  giornali  d'  Europa  parlarono  di  questo  fat- 
to, ammirabile  per  gli  oppressi ,  infame  per  chi  ne 
era  cagione,  avvenuto  nel  1798. 

RHO  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Milano  nel  isoo;  eb- 
be gran  fama  come  predicatore  nelle  principali  cit- 
tà d'Italia,  e  mori  a  Roma  nel  1662,  lasciando 
vari  volumi  di  Prediche,  di  Quaresimali,  di  Pa- 
negiricij  diverse  opere  ascetiche  ed  alcune  Ope- 
rette, delle  quali  si  trova  il  catalogo  nella  Biblio- 
thcca  societatis  Jesu,  e  nella  Bibliolheca  scriptor. 
mediolanensium  deir  Argelati. 

RHO  (Iacopo),  fratello  del  precedente,  n.  a  Mi- 
lano nel  1893;  anch'  egli  si  rendè  gesuita,  e  par- 
tì nel  1620  col  P.  Trigaut  per  la  China,  ma  non 
vi  potè  penetrare  a  cagione  delle  persecuzioni  che 


si  eran  mosse  contro  i  cristiani.  Costretto  di  so- 
prastare In  Macao,  gli  venne  occasione  di  giovare 
a  que  popoli ,  insegnando  loro  ad  usare  le  artiglie- 
rie contro  gli  olandesi,  e  questo  merito  gli  dischiu- 
se P  ingresso  di  quella  terra  nella  quale  dovea  far- 
si Illustre  il  suo  zelo  e  P  ingegno  suo.  Arrivato.  Pa 
1724,  nella  provincia  di  Chan-si ,  ivi  prese  a  ban- 
dire il  vangelo  con  tanto  grido,  che  il  nome 
suo  divenne  famoso  in  corte,  e  vi  fu  chiamato 
alquanti  anni  dopo  per  collaborare  nel  Calen- 
darlo  imperiale.  Molto  istrutto  della  lingua  chi- 
nese,  attese  a  queir  opera  insieme  col  p"  Adamo 
Schall,  ed  ambedue  si  fecero  innanzi  nel  favor 
delP  imperadore,  che  volea  colmarli  di  doni  e  di 
benefizi,  ma  essi  non  vollero  altro  ricevere  che 
una  somma  da  loro  impiegata  in  edificare  una  chie- 
sa ,  e  continuarono  caldamente  nelP  apostolico  mi- 
nistero. Il  p.  Rho  morì  a  Pechino  nel  1638,  la- 
sciando fama  di  gran  predicatore  e  di  laborioso  e 
buono  scrittore.  La  maggior  parte  delle  opere  sue 
tanto  astronomiche,  quanto  ascetiche,  sono  in  idioma 
chinese.  Se  ne  trova  il  catalogo  nella  Bibliotheca 
soc.  Jesus  e  nella  Bibliotheca  delP  Argelati. 

RHODE  (Gio.),  latinamente  Bhodiiis ,  medico  e 
dotto  antiquario,  n.  a  Copenaghen  circa  P  anno 
1S87,  m.  a  Padova  nel  16S9;  pubblicò:  Notm  et 
lexicon  in  Scribonium  Largum  de  composi  liane 
medicamentorum  (Padova,  less,  in  4.o);  —5 
Centurie  di  osservazioni  mediche  (ivi,  16S7,  in 
8.0)  ed  altre  opere  in  latino  tutte  piene  di  eru- 
dizione. Si  trova  una  Notizia  su  questo  autore 
nelle  Memorie  di  Niceron,  t.  XXXVIII. 

RHODES  (Alessandro  di),  gesuita,  n.  in  Avigno- 
ne Panno  I39i;  parti  per  le  Indie  nel  1618;  in 
prima  dimorò  a  Goa  ed  a  Macao  ;  ivi  imparò  le 
lingue  che  si  usano  in  quelle  parti  e  passò  quindi 
alla  Coccincina  e  Tonchino  ,  dove  caldamente  die- 
de opera  a  promulgare  la  dottrina  evangelica.  Va- 
rie persecuzioni  sopravvennero  a  turbargli  il  mi- 
nistero apostolico  e  finalmente  lo  costrinsero  a  par- 
tirsene per  iscampo  di  sua  vita.  Ritornò  in  Euro- 
pa, ma  sempre  stimolato  dalP  ardore  del  suo  zelo, 
dimandò  autorità  di  istituire  una  nuova  missione 
in  Persia,  ed  ivi  compiè  il  corso  delle  sue  terrene 
fatiche  P  anno  I66O.  Abbiamo  di  lui:  Dictionariuni 
annamiticum,  lusitanum  et  latinum  (Roma,  16S1, 
in  4.0);  — un  Catechismo  tonchinese  e  latino  (m, 
16S2,  in  4.0);  e  in  italiano:  Istoria  del  regno  di 
Tonchino  e  dei  grandi  progressi  che  ivi  fece  la 
predicazione  evangelica  (ivi,  16S0,  in  4.0)  tra- 
dotta, in  francese,  1631;  —  Relazione  della  morte 
gloriosa  di  S.  Andrea  di  Coccincina  (ivi,  1652, 
in  8.0)  tradotta  in  francese;  —  Relazione  della 
morte  del  P.  Antonio  de'  Rabini  e  de"  suoi  com- 
pagni martirizzati  nel  Giappone  (ivi,  16S2,  in 
8.0)  tradotta  in  francese  ;  e  in   francese:  Rela- 
zione dei  progressi  della  fede  nel  regno  di  Coc- 
cincina (Parigi,  16S2,  in  12. o);  —  SowAnario  di 
varie  peregrinazioni  e  missioni  apostoliche  dal 
1618   al   i6o5  (ivi,  16S5,  in  12. 0);  —  Fiaggi  e 
missioni  diverse  nella  Cina  ed  in  altri  regni  del- 
l'Oceano  ,  con  la  ritornata  in  Europa  per  la  via 
di  Persia  e  di  Armenia  (ivi,  16S5,  in  4.0);  — 
Relazione  di  quanto  fecero  nel  Giappone  i  pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù  nel  1649  (ivi,  1655, 
in  l2.o);  — .  Relazione  della  nuova  missione  in  Per- 
sia (1659,  in  12.0).  —  Bernardo  RHODES,  parimente 
gesuita;  anch' egli  si  rendè  chiaro  pel  buon  suo 
zelo  nelle  missioni.  Molto  valendo  nella  chirurgia, 
si  acquistò  la  grazia  delP  imperator  della  Cina 
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che  il  volle  condurre  presso  di  sè  in  lutti  i  suoi 
viaggi.  Mori  nella  Cina  i'  anno  1714  in  età  di  an- 
ni 70, 

«HODir.IiMUS  (C.^Lius),  filologo  Italiano ,  il  cui 
vero  nome  era  Luigi  Bicchieri;  ma  è  più  noto 
solto  il  nome,  ridotto  a  latina  forma,  del  luogo  ove 
fu  nato  circa  il  14S0,  che  fu  la  città  di  Rovigo; 
professò  la  letteratura  greca  e  latina  onorevolmen- 
te in  varie  città  di  Italia  ed  in  particolare  a  Mila- 
no, e  mori  nel  IS2S  lasciando  diverse  opere;  la 
principale  è  questa:  Jntiqmrum  lectionum  lib. 
XVI  (Venezia  per  Aldo,  1816,  in  fol.).  Questa 
edizione  rara  e  ricercata  è  imperfetta,  ma  quella 
di  Basilea  del  loSO  in  fol.  pubblicata  per  cura  di 
Cammino  Ricchieri,  nipote  deir  autore,  e  di  G.  M. 
Coretti  contiene  14  libri  di  più:  ne  fu  fatta  una 
nuova  impressione  a  Francfort  nel  16G6. 

RHODOMANN  (Lorenzo),  rettore  deir  accademia 
di  Wittemberg,  m.  nel  1606  in  età  di  a.  60;  eb- 
be gran  nome  come  professore,  ed  è  risguardalo 
siccome  uno  dei  ristauratori  della  lingua  greca  in 
Germania.  Oltre  alle  versioni  latine  molto  stimate 
di  Quinto  Calabro  e  dei  Frammenti  della  Istoria 
di  Memnone  tratti  dalla  Biblioteca  di  Fozio  e  da 
Diodoro  Siculo,  è  autore  di  molti  poemi  greci  e 
latini,  i  più  ricercati  dei  quali  sono  questi:  Fila 
Lutheri  qrceco-carmine  descripta  et  Ialine  reddita 
(Ursel,  1379,  in  8.o),  rara;  —  Il  Felda  Hercynia 
descripta  Carmine  grceco  et  latino  (Francfort,  1S81, 
in  8.0),  rara;  —  Jnonymi  poetoe  groeci:  Argonau- 
tica;  Thebaica  sive  bellwn  ad  Thebas  Beoticas  de 
regno  OEdipi  thebani  j  —  Troica  sive  bellum 
trojanum ,  et  Ilias  parva  ,  Carmine  heroico  grceco; 
nec  non  Arion  dictione  dorica.  Troicis  subjiciiur 
narratio  de  bello  trojano,  excerpta  ex  Constantini 
Manassis  annalibus  scriptis  Carmine  grceco-poli- 
tico  et  tunc  grmce  adirne  ineditis  (Lipsia,  IS88, 
in  8.0).  Non  volendo  egli  manifestarsi  autore  di 
questi  poemi  supposti  gli  fece  pubblicare  da  Mi- 
chele Neander.  Si  cita  anche  di  lui  :  Poesis  Chri- 
stiana. Palestinoe  seu  Historice  sacroe  lib.  XI  groeci 
et  latini  (Francfort,  1S89,  in  4.0),  rara.  La  Fila 
sua  fu  pubblicata  dal  Lang  (ivi,  1741,  in  8.0). 
I    **  RHOE  (Tommaso),  n.  nella  contea  d'  Essex,  m. 
nel  1644,  in  età  di  a.  64;  fu  ambasciatore  al  Mo- 
gol, a  Costantinopoli  e  nei  reami  del  Settentrione  , 
cancelliere  delF  ordine  della  Giarrettiera  ,  mem- 
bro del  consiglio  privato  del  re.  Si  illustrò  per  a- 
mor  patrio  e  per  cultura  d'  ingegno.  Abbiamo  di 
lui  un  Viaggio  al  Mogol  j  e  la  Belazione  della 
morte  d'  O smano ,  in  inglese. 

RHOUPEN  I  ,  cognominato  il  grande  ,  fondatore 
0  ceppo  di  quella  famiglia  armena  che  regnava  nel- 
la picciola  Armenia  e  nella  Cilicia  a  tempo  delle 
crociate;  era  parente  di  K.akig  II  re  di  Armenia, 
che  fu  in  prima  schiavo  di  Costantino  Monomaco 
e  poi  morì  per  mano  dei  greci. Costretto,  per  sottrar- 
si alle  calamità  che  travagliavano  la  patria  sua,  di 
i  rifuggirsi  nei  più  ardui  e  selvaggi  gioghi  del  Tau- 
ro, riusci  a  raccogliere  colassù  una  schiera  molto 
considerevole  di  armeni ,  combattè  da  valoroso  a 
capo  di  essi  e  così  pervenne  a  rendersi  indipen- 
dente. Mori  nel  109S  ed  ebbe  per  successore  Co- 
stantino I  suo  figlio,  come  lo  aveva  avuto  compa- 
gno nei  pericoli  e  nei  trionfi. 

RHOUPEN  n  ,  ottavo  principe-  armeno  della  Ci- 
licia, nipote  di  Mleh  chiamato  Melier  dagli  occiden- 
tali, che  dagli  armeni  fu  ucciso  per  la  sua  vita 
crudele  e  tirannica;  sali  sul  trono  nel  1174  e  si 
fece  lodare  per  dolcezza,  per  bontà  e  per  giusti- 


zia. Ebbe  nondimeno  a  sostener  varie  guerre,  ma 
avendo  finalmente  renduto  la  pace  al  suo  regno, 
ne  cesse  il  freno  a  Leone  suo  fratello,  e  nel  118S 
si  ritrasse  nel  monastero  di  Trazard  dove  prese 
vesti  e  religiosi  costumi,  e  morì  pochi  giorni  ap- 
presso. 

RHOUPEN,  chiamato  Biipin  dagli  storici  europei  ; 
era  figlio  di  Raimondo  conte  di  Tripoli  figlio  pri- 
mogenito di  Boemondo  IH  re  di  Antiochia  e  di  Ali- 
ce figlia  di  RHOUPEN  li  principe  della  piccola  Ar- 
menia. Chiamato  per  diritto  di  nascimento  al  go- 
verno di  Tripoli  e  di  Antiochia,  il  giovane  Rhou- 
pen  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  da  Boemondo 
suo  zio  e  tutore,  e  trovossi  ridotto  alla  necessità  di 
cercare  asilo  in  Armenia  dove  a  quel  tempo  regnava 
Leone  suo  prozio,  del  quale  egli  era  erede  presuntivo. 
Questo  principe  corse  più  volte  air  armi  per  dife- 
sa del  suo  bisnipote,  e  riuscì  finalmente  nel  1216 
a  fargli  rendere  V  avito  retaggio.  Ma  non  appena 
Rhoupen  si  trovò  sul  capo  la  corona  di  Antiochia, 
che  si  entrò  in  desio  di  aggiungervi  anco  quel- 
la del  generoso  suo  protettore,  e  non  lasciò  di  ten- 
tare alcuna  perfidia  per  conseguire  il  malvagio  suo 
intento.  La  infame  ingratitudine  non  si  rimase  im- 
punita. Combattuto  nuovamente  da  Boemondo  e  ab- 
bandonato da  Leone  a  ragione  sdegnato  della  sua 
slealtà,  Rhoupen  tentò  invano  dopo  la  morte  del 
buon  principe  di  impadronirsi  della  Armenia.  Egli 
fu  vinto  dal  barone  Costantino  principe  del  san- 
gue dei  rupiniani  ed  ucciso  insieme  co'  suoi  se- 
guaci. 

RHYNE  (Guglielmo  ten),  medico  e  naturalista  as- 
sai riputato,  n.  a  Deventer  circa  il  1640;  s'era  già 
acquistata  qualche  fama,  quando  fu  nominato  nel 
1675  medico  della  compagnia  olandese  delle  Indie 
orientali.  Dopo  essere  soprastato  per  qualche  tem- 
po al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  per  osservarvi  le 
piante  di  quella  terra  .e  i  costumi  degli  ottentoti  , 
si  condusse  nelP  isola  di  Giava,  ed  ivi  il  suo  sa- 
pere e  il  suo  zelo  per  la  propagazione  delle  scien- 
ze gli  fruttarono  grande  celebrità.  Oltre  alle  scuole 
di  anatomia  e  di  medicina  che  istituì  a  Balavia, 
fece  neir  isola  di  Giava  e  nelle  altre  isole  della 
Sonda  tali  erborizzazioni  che  derivarono  una  co- 
piosa raccolta  di  piante  sconosciute  all'Europa, 
cui  fu  sollecito  di  inviare.  Viaggiò  anco  al  Giap- 
pone, ed  ivi  si  fece  innanzi  nella  grazia  deir  im- 
peratore, sanandolo  di  una  grave  infermità  ;  ritor- 
nato a  Batavia,  fu  del  numero  dei  collaboratori  di 
Rheede  per  la  famosa  opera  deir  Hortus  Malabari- 
cus.  Oltre  al  titolo  di  medico  della  compagnia  del- 
le Indie,  ebbe  anco  il  titolo  di  medico  del  con- 
siglio di  giustizia  della  compagnia  predetta.  Ci  è  i- 
gnoto  il  tempo  della  sua  morte.  Queste  sono  le  0- 
pere  sue:  Meditaliones  in  magni  Hippocraiis  te- 
xtum  XXIV  de  velcri  medicina  (Leida,  1672,  in 
12.0)  ;  — Excerpta  ex  observationibns  lapponicis  de 
frutice  thee  cum  fasciculo  rariorum  plantarum,  ecc. 
(Danzica,  1678  ,  in  fol.) ,  al  seguito  del  Plantarum 
exoticarum  centuria  prima  di  Iacopo  Breyn  ;  — 
Dissertatio  de  arthritide,  mantissa  schematica  de 
acupuntura  j  — •  Orationes  tres  :  de  chimice  et 
botanicoe  antiquitate  et  dignàtate  ;  de  physiogno- 
miaj  et  de  monstris,  singula  ipsius  auctoris  notis 
illustrata  (Londra,  IGSZ,  in  8.0)  Schedìasma  de 
promontorio  Bonce  Speì ,  et  de  Hottentotis  (Scial- 
fiusa,  1686,  in  12.0;  Basilea,  l7io). 

RHYZELIUS  (Andrea),  vescovo  di  Lindkoeping  in 
Svezia,  limosiniere  di  Carlo  XH,  e  membro  della 
società  reale  delle  scienze  di  Upsal,  m.  presso  al-. 
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l'anno  i78S,  78  dell'eia  sua;  fu  chiaro  per  una 
profonda  dottrina  nelle  antiche  lingue,  e  per  gran 
sapere  in  fatto  di  patrie  antichità  sulle  quali  lasciò 
varie  dotte  opere,  scritte  per  la  più  parte  neir  idio- 
ma svedese.  —  Come  le  principali  sono  indi- 
cate nella  Biografia  universale  edita  dai  fratelli 
Michaud  le  seguenti  :  De  sepuliiira  veterum  sueo- 
(jothorum;  —  Brontologia  theologico-historica (Sto- 
«Dima,  1721,  in  4.");  —  Nofizia  storica  dei  ca- 
stelli e  delle  fortezze  di  Svezia  (ivi,  1744,  in  8.o); 
—  Monasterio logia  siieo-gothica  (Undkoepìug,  1740, 
in  8.o);  —  Mnemonica  historice  sueo-gothicoe  epi- 
tome (ivi,  1 733-31)  ;  —  Cronaca  dei  vescovi  di  Svezia 
(ivi,  1732,  in  4.o);  ^ersi  greci  e  latini,  Orazioni,  ecc. 

RIAMBOURG  (Gio.-Batt.-Claudio),  scrittore  filoso- 
fo, n.  a  Dijon  nel  1776  ,  figlio  di  un  primo  can- 
celliere del  tribunale  presidiale;  rimase  orfano  fin 
dal  primi  anni,  e  si  trovò  capo  della  famiglia  pri- 
ma che  reta  sua  fosse  pervenuta  al  o.o  lustro; 
tuttavia  seppe  guidarla  con  maturo  senno  e  pru- 
denza. Ammesso  alla  scuola  politennica  fin  da  quan- 
do fu  fondata,  prestamente  si  disvogliò  di  quella 
maniera  d'  insegnamento  pratico  e  materiale  e  ri- 
nunziò al  suo  posto.  Deliberatosi  allora  di  studia- 
re  P  architettura,  ne  prese  fastidio  come  avea  fat- 
to delle  matematiche  ,  ed  entrò  nelle  scuole  del- 
l' accademia  di  legislazione.  Presa  V  avvocheria  nel 
1806,  in  breve  tempo  fu  ammirato  nel  foro  per  le 
sue  eloquenti  difese:  ma  il  pericolo  a  che  spesso 
si  trova  r  avvocato  di  dover  sostenere  non  buone 
cause  anco  senza  esserne  conscio,  lo  allontanò  dal 
foro.  Fatto  giudice  uditore  nel  1808  al  tribunal  di 
appello  della  sua  patria,  si  aggrandì  la  sua  fama 
in  queir  ufficio  ,  in  vista  si  poco  splendido  e  lu- 
singhiero, e  quando  nel  1812  fu  fallo  consiglie- 
re della  corte  imperiale  il  suffragio  deir  universa- 
le confermò  quella  scelta.  Sotto  la  ristaurazione  fu 
procuratore  generale  d6Ila  corte  di  Dijon,  poi  nel 
1818  presidente  di  camera,  ed  allora  senza  punto 
intermettere  r  adempimento  del  proprio  ufficio,  nel- 
le ore  di  riposo  si  diede  allo  studio  della  filosofia.  Ne 
mandò  in  luce  per  primo  saggio  un  breve  scritto  pub- 
blicato nel  1820  sotto  il  titolo  di  Principi  della 
rivoluzion  francese  designati  e  discussi,  opera  che 
si  dimostra  parto  della  mente  di  uomo  quanto  mai 
si  può  dire  religioso.  Nel  1827  conseguì  il  premio 
proposto  dalla  società  cattolica  dei  buoni  libri  pel 
.  suo  scritto  intitolato:  Za  Scuola  d:  Mene,  che  fu  im- 
presso nel  1850.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  si 
ritrasse  dalla  sua  presidenza  e  diedesi  a  vivere  in 
qualità  di  privato;  morì  di  apoplessia  a  Dijon  nel 
1856.  Era  socio  deir  accademia  di  quella  città  fin 
dair  anno  1816,  e   le   Memorie  della  medesima 
contengono  varie  sue  cose.  Le  sue  Opere  filosofiche 
furono  raccolte  per  cura  dei  sigg.  T.  e  S.  Foisset  e 
pubblicate  in  Parigi  nel  1857,  in  3  voi.  in  8.o , 
con  una  Notizia  in  fronte  molto  importante  sulla 
vita  deir  autore  scritta  da  T.  Foisset. 

RIARIO  (Pietro),  nipote  di  papa  Sisto  IV,  n.  nel 
sec.  XV;  fu  nominato  a  grado  a  grado  cardinal  di 
San  Sisto,  patriarca  di  Costantinopoli,  arcivescovo 
di  Firenze  e  legato  della  S.  Sede  per  tutta  r  Ita- 
lia; fece  acquisto  d'inestimabili  ricchezze  e  furo- 
no molto  nominati  i  suoi  viaggi  e  i  suoi  conviti 
per  una  magnificenza  tanto  fastosa  che  vincea  ogni 
altra  di  che  fino  a  quel  tempo  si  tenesse  memoria. 
Nel  1475  comperò  la  città  e  il  principato  d'  Imola 
da  Taddeo  de'  Manfredi  per  lo  prezzo  di  40,000 
ducati;  ne  diede  la  investitura  a  Girolamo  suo  fra- 
tello, e  mori  nel  1474. 
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RIARIO  (Girolamo),  fratello  del  precedente  c  ni- 
pote di  Sisto  IV  ;  segui  il  mestiero  deir  armi  ed 
insieme  col  pi;incipalo  d'  Imola  ebbe  il  comando 
delle  armi  pontificie.  Fuormisura  ambizioso  si  po- 
se in  animo  di  occupare  i  piccioli  stali  vicini- 
mosse  guerra  a  Lorenzo  de'  Medici  che  voleva  o- 
stare  a' suoi  disegni;  si  fece  padrone  nel  1480  del 
principato  di  Forlì;  assali  il  ducato  di  Ferrara- 
sconfisse  il  duca  di  Calabria,  che  aveva  mosso  al 
soccorso  di  Ercole  I  da  Este,  e  tuttavia  si  compose 
in  pace  con  esso;  ma  poi  si  levò  in  armi  contro  i 
baroni  romani,  e  tolse  varie  castella  ai  colonnesi. 
Mentre  che  il  Riario  continuava  in  tal  modo  le  sue 
usurpazioni ,  la  morte  di  Sisto  IV  lo  lasciò  improv- 
visamente senza  quasi  alcuna  difesa  in  preda  al- 
l' odio  dei  romani.  Ritiratosi  più  che  di  passo  nei 
propri  dominj,  ivi  gli  si  scatenarono  addosso  i  suoi 
tanti  nemici,  e  mori  trucidato  nel  1499.  Era  stata 
sua  moglie  Caterina  Sforza  figliuola  naturale  del 
duca  di  Milano,  ed  avevane  avuto  un  figlio  chia- 
mato Ottaviano  che  all'  ardimento  della  madre  fu 
debitore   della  conservazione   del  principato.  — 
Un  nepote  dei  precedenti  che  fu  Raffaele  Galeot- 
to, noto  sotto  il  nome   di  Cardinal  Riario,  vesti 
la  porpora  alla  morte  del  cardinal  Pietro  e  fu  in- 
tinto nella  congiura  del  cardinal  Petrucci  sotto  Leo- 
ne X,  il  quale  gli  concesse  il  perdono.  Morì  a  Napo- 
li nel  1321. 

RIBADENEIRA  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Toledo  nel 
1327  ;  fu  ricevuto  da  S.  Ignazio  tra  i  suoi  disce- 
poli fin  da  prima  che  la  compagnia  fosse  approvata 
dalla  S.  Sede;  la  pietà  sua  e  lo  zelo  per  quella 
nascente  congrega,  da  lui  molto  propagala  in  Fran- 
cia, nel  Brabante,  in  Italia  e  in  Ispagna  Io  fecero 
assai  nominato.  Mancò  a'  vivi  in  Madrid  nel  icil 
in  età  di  84  anni.  Scrisse  le  File  di  S.  Ignazio, 
del  P,  Lainez,  di  Alfonso  Salmeron  e  di  S.  Fran- 
cesco Borgia  (Madrid,  1394,  in  fol.);  —  una  Istoria 
dello  Scisma  d' Inghilterra  (Valenza,  1388,  in  8.o), 
tradotta  in  latino;  —  il  Fior  delle  vite  dei  santi 
(Madrid,  1399-1610,  2  voi.  in  fol.),  ristampato  più 
volte  e  tradotto  in  francese;  —  la  Biblioteca  de- 
gli scrittori  gesuiti  (Lione  ,  1609,  in  o.o);  ed  al- 
tre opere. 

RIBALLIER  (Ambrogio),  dottore  della  Sorbona,  n. 
a  Parigi  nel  1712;  fu  procuratore  e  gran  maestro 
del  collegio  Mazzarini  ;  ebbe  nella  qualità  sua  di 
sindaco  della  facoltà  teologica  a  discutere  co'  gian- 
senisti e  i  filosofi,  e  fu  bistrattato  dagli  uni  e  da- 
gli altri.  Morì  a  Parigi  nel  1783.  Abbiamo  di  esso: 
Lettera  di  un  dottore  a  uno  de'  suoi  amici  sopra 
il  Belisario  (l768,  in  12.0);  —  Lettera  air  auto- 
re del  caso  di  coscienza  sulla  riforma  dei  regola- 
ri (1768,  in  12.0);  —  Saggio  storico  e  critico  su 
i  privilegi  e  le  esenzioni  dei  regolari  (i769);  — 
un  fratello  di  RIBALLIER,  addetto  agli  appalti  di 
Soissons,  fu  autore  di  alquante  opere  citate  nel  Di- 
zionario degli  anonimi  del  Barbier. 

RIBALTA  (Francesco),  pittore,  n.  a  Castellon  della 
Pisana  nel  1331,  m.  a  Madrid  nel  1628;  ornò  Va- 
lenza, Toledo,  Segorba,  S.  Idelfonso,  Madrid  ed  al- 
tre città  della  Spagna  di  molti  commendevoli  qua- 
dri, nè  solo  commendevoli  pel  merito  della  com- 
posizione e  i  buoni  principj  del  disegno  ,  ma  per 
un  fare  nobile  e  grande  poco  ordinario  negli  arti- 
sti spagnuoli.  Si  cita  specialmente  di  lui  una  Cenaj 
ed  un  S.  Pietro. 

RIBALTA  (Gio.),  figlio  ed  allievo  del  precedente; 
toccava  appena  il  18. o  anno  dell' età  sua  quando 
dipinse  con  una  perfezione  rarissima  nella  giovi- 
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nezza  il  raagninco  Calvario  di  S.  Miguel  de  Los 
Reyes.  Fece  poi  per  don  Giacomo  di  Vich  73  ri- 
traili degli  uomini  celebri  nati  a  Valenza,  ma  ra- 
pito dalla  morte  alle  arti  prima  degli  anni  30,  non 
potò  recare  a  compimento  quella  bella  collezione 
che  Iacopo  di  Vich  lasciò  in  legato  al  monastero 
di  S.  Girolamo  insieme  colle  figure  di  S.  Pietro, 
di  S.  Iacopo,  del  Buon  ladrone,  di  S.  Agostino, 
di  S.  Sebastiano,  di  S.  Isidoro,  e  due  altri  qua- 
dri rappresentanti  V  uno  un  piatto  di  pesci,  e  T  al- 
tro certi  paltoni  che  giuocano  a  carte,  opere  tutte 
del  nostro  Giovanni.  V  aggiunse  una  S.  Cecilia 
dipinta  dal  padre  e  dal  tiglio  Ribalta,  dei  quali 
spesso  furono  confusi  i  lavori.  Ma  in  quei  del  Q- 
glio  si  nota  un  tocco  più  leggero  e  un  color  più 
soave.  —  Egli  era  nato  nel  1S97,  perocché  in 
un  suo  quadro  (ed  è  forse  il  Calvario)  si  trova 
scritto  :  Ioannes  Ribalta  pingebat  et  invenit  18  ce- 
fatis  suoe ,  anno  16IS. 

RIBAS  (Giuseppe  de),  ufficiai  generale  agli  stipen- 
di di  Russia,  n.  circa  il  173S  a  Napoli  di  gente  o- 
rigìnaria  di  Spagna;  per  male  brighe  fu  bandito 
dal  regno  e  si  ricoverò  a  Livorno,  dove  a  quel  tem- 
po si  trovava  Alessio  Orloff,  comandante  dell'  ar- 
mata russa,  che  ivi  s'  era  condotta  per  impadro- 
nirsi della  giovane  Tarahnof  figlia  della  imperatri- 
ce Elisabetta  che  dal  principe  Radziwill  era  stata 
sottratta  alle  sventure  della  sua  famiglia,  ma  poi 
r  aveva  lasciata  in  abbandono  a  Roma  priva  di  tut- 
te cose  necessarie  alla  vita.  Il  Ribas  bene  accolto 
da  Orloff,  avvedutosi  che  in  lui  poteva  trovare  un 
valido  protettore,  non  stette  in  forse  a  secondarlo 
nel  meditato  ratto  della  giovine  principessa  e  an- 
dò a  raccogliere  nella  corte  di  Caterina  II  il  pre- 
mio della  sua  vergogna.  Di  prima  giunta  fu  ascrit- 
to in  Pietroburgo  alla  milizia  dei  cadetti  in  for- 
ma di  ufficiale  istruttore;  fu  poi  mandalo  ad  ac- 
compagnare ne' suoi  viaggi  il  figlio  che  la  impe- 
ratrice aveva  avuto  da  Gregorio  Orloff;  al  suo  ri- 
torno ottenne  il  comando  di  un  reggimento  di  ca- 
rabinieri ,  e  incontanente  appresso  il  grado  di 
iammiraglio  della  squadra  allestita  nel  1790  per  so- 
islenere  e  favorire  V  assalto  di  Hilia  e  di  Ismail,  e 
fu  la  principal  parte  della  vittoria  di  queir  impre- 
sa; di  nuovo  ebbe  lode  di  valoroso  nel  1791;  fu 
fatto  del  numero  dei  tre  commissari  deputati  a 
trattar  la  pace  col  turco  nel  congresso  di  Jassy  e 
i  finalmente  ricadde  nella  oscurità  della  quale  era 
uscito.  È  ignoto  il  tempo  della  sua  morte. 

RIBAS-Y-CARASQUILLAS  (Gio.  de),  domenicano,  n. 
a"  Cordova  nel  1612,  m.  nel  1687;  ebbe  fama  e 
come  predicatore  e  come  direttore  degli  sludi  nel- 
r  Andalusia.  Oltre  a  varie  prediche  ed  operette  a- 
sceliche,  V  abate  Gouyet  gli  attribuisce  il  Teatro 
gesuitico  ,  apologetico  discurso  con  saludables  y 
seguras  dotrinas  necesarias  a  los  principes  y  seno- 
'  res  de  la  tierra  (Coimbra,  16S4,  in  4.o),  tradotto 
in  olandese  (Amsterdam,  1683,  in  8.o);  ed  il  Bara- 
gan  Boterò.  Ambedue  queste  opere  sono  scritte 
contro  i  gesuiti:  la  prima  specialmente  pubblicata 
sotto  il  nome  del  dottor  Fraricescon  è  la  satira 
più  violenta  che  si  conosca  sui  padri  della  compa- 
gnia loiolitìca.  Fu  condannata  dall'  Inquisizione  , 
ed  il  Ribas  negò  formalmente  di  esserne  autore  , 
ma  r  abate  Gouyet  persiste  in  attribuirgliela.  V.  il 
Dizionario  del  Moreri ,  edizione  del  17S9. 

RIBAULT  (Gio.  di),  navigatore,  n.  aDieppe:  fu 
mandato  dall'  amm i-raglio  dì  Coligny  a  fondare  una 
colonia  nella  Florida.  Salpò  il  di  18  febbraio  1362, 
e  giunse  dopo  due  mesi  presso  ad  un  capo  che 


chiamò  il  Capo  francese.  Dirizzando  poi  a  setten- 
trione le  vele,  scuoprì  molti  fiumi  a'  quali  diede» 
nomi  dei  fiumi  di  Francia;  Irovonne.uno  alla  cui 
foce  gli  si  offeriva  un  ricovero  per  le  sue  navi  e 
Io  chiamò  Porto  reale,  e  fece  fabbricar  sopra  unM- 
sola  un  ridotto  cui  diede  il  nome  di  Charles-Fort. 
Lasciatovi  un  presidio,  continuò  ad  andare  verso 
maestrale;  ritornò  a  Dieppe  nel  1363, ma  quasi  subi- 
to si  ricondusse  in  America.  Arrivò  il  28  d'  agosto 
al  forte  Carolina,  facendo  disegno  di  guernirlo  di 
maggiori  difese  ,  quando  una  squadra  spagnuola  sor- 
se in  quelle  acque  e  cominciò  a  combatterlo.  II  pre- 
sidio si  contenne  sì  valorosamente  che  alla  squadra 
fu  forza  far  vela;  ma  il  Ribault  postosi  ad  inseguir- 
la, incontrò  una  fiera  tempesta,  che  disperse  le  sue 
navi,  ed  egli  caduto  in  forza  degli  spagnuoli,  fu 
da  costoro  barbaramente  trucidato.  Si  narra  altresì, 
che  que'  feroci  lo  scuoiassero  e  mandassero  la  sua 
pelle  in  Europa.  Si  può  consultare,  chi  voglia  più 
diffuse  notizie  ,  la  Istoria  della  Florida  pubblicata 
da  Bazanier  (Parigi,  1386,  in  8.o),  — ^  V.  V  arlicolo 
Laudonmère. 

«  RIBEIRO  (Gio.-PiNTo),  giureconsulto  portoghe- 
se, m.  nel  1694;  ebbe  gran  nome  nella  patria  sua 
come  dottissimo  nella  giurisprudenza,  ed  anco  per 
le  Opere  da  lui  messe  in  luce.  Queste  furono  rac- 
colte e  pubblicale  in  fol.  a  Lisbona  nel  1729,  te- 
nute preziose  dai  portoghesi. 

RIBEBA  (Anastasio-Pajjtaleonè  de),  poeta  casti- 
gliano,  n.  a  Saragozza  nel  1380,  m.  nel  1629;  fu 
per  alcun  tempo  del  numero  di  quegli  uomini  culli 
e  gentili  che  componevano  la  corte  di  Filippo  IV. 
L'  amenità  dell'  indole  sua,  i  suoi  motti  arguti  e  la 
qualità  del  suo  ingegno,  potrebbero  farlo  appellare 
lo  Scarron  della  Spagna.  Le  sue  Poesie  furono 
stampate  a  Saragozza  nel  1654  e  a  Madrid  nel  1640 
in  2  voi.  in  8.0, 

RIBEBA  (Giuseppe).  —  V.  SPAGINOLETTO. 

RIBES  (Anna-Arnaldo  de),  colonnello  della  mi- 
lizia del  genio,  n.  a  S.t  Felix  nel  1731;  fin  da 
giovane  fu  noto  come  assai  istrutto  nelT  arte  del 
fortificare  ;  era  pervenuto  al  grado  di  luogote- 
nente colonnello  quando  irruppe  la  rivoluzione. 
Mandato  nel  1793  neir  esercito  de' Pirenei  orien- 
tali ,  mercè  i  suoi  savi  provvedimenti  furono  pre- 
se Colliure,  Figueres  e  Roses  nel  1794  e  93.  Andò 
quindi  a  dirigere  le  fortificazioni  delP  isola  del- 
l' Elba,  e  acquistò  nuova  gloria  nel  1808  all'  as- 
sedio di  Pasez,  ove  per  la  seconda  volta  seppe  trion- 
fare delle  difficoltà  dei  luoghi  e  della  resistenza 
degli  assediali.  Il  colonnello  Ribes  morì  nel  18H  . 

RIBIER  (Guglielmo)  ,  consigliere  di  stalo ,  presi- 
dente del  baliaggio  di  Blois,  n.  circa  il  1373;  fu 
deputato  agli  stati  generali  nel  1614,  e  mori  nel 
1665.  Vanno  per  le  stampe  sotto  il  suo  nome  le 
Lettere  e  Memorie  di  stato  sui  regni  di  Francesco 
I,  Enrico  II  e  Francesco  II  (Blois,  1666,  2  voi. 
in  fol.). 

RIBIER  (Iacopo),  fratello  del  precedente,  consi- 
gliere del  parlamento  di  Parigi,  n.  nel  1371  ;  pub- 
blicò: Memorie  dei  cancellieri  e  guardasigilli  di 
Parigi  (i629,  in  4.o) ,  ed  un  Discorso  sul  governo 
delle  monarchie  (1650,  in  4.o). 

RIBIER  (Cesare),  parroco  di  Larajarse,  m.  a  Lione 
sua  patria  nel  1816;  è  autore  di  un  opuscolo  pub- 
blicato appresso  alla  morte  sua  con  questo  titolo: 
Paradiso  sulla  terra  o  il  Cristiano  nel  cielo  per 
le  sue  azioni  ,  meditazioni  ecc.  (Lione,  1825,  in 
18. o),  si  trova  una  notizia  stampata  su  questo  eccle- 
siastico nel  1826,  in  8.0,  di  24  carte. 
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RIBIT  (Gio.),  latinamente  lìibitim,  filologo,  che  11 
Fabbricio  chiama  savonese,  ma  Currado  Gesner  dice 
francese;  fu  successore  di  quesf  ultimo  nella  cat- 
tedra di  lingua  greca  al  collegio  di  Losanna  circa 
il  lo41,  e  ivi  salì  a  qualche  fama.  Tradusse  in 
latino  alcune  operette  di  Senofonte  e  le  sentenze  rac- 
colte dai  Padri  greci  da  Antonio  Melissa,  e  procurò 
un'edizione  greca  di  Luciano  con  una  prefazione 
latina  (Basilea,  1343,  2  voi.  in  8.0).  Gesner  pub- 
blicò la  versione  delle  sentenze  insieme  con  quella 
da  lui  medesimo  fatta  di  altre  sentenze  sotto  il  titolo 
seguente  :  Scntentiarum  sive  capitum  theologico- 
rum,  prcecipiie  ex  sacris  etprofanis  libris  toni.  Ili 
(Zurigo,  1S46,  in  fot.).  Abbiamo  ancora  del  Ribit: 
Explanatio  loci  ad  Hebroeos  VII:  Lex  nihil  per- 
fecii  (Basilea,  13S4,  in  8.0)  ;_  Dispntatio  an  Ju- 
das  cmiw  Domini  inlerfucrit  (ivi,  isso,  in  8.0); 
ed  una  raccolta  di  Lettere  latine,  per  la  più  parte, 
e  per  il  rimanente  greche  e  francesi. 

RIBOUTTÉ  (Francesco-Luigi),  autore  drammatico, 
n.  a  Lione  nel  1770.  m.  a  Parigi  nel  marzo  del 
1854;  ivi  faceva  professione  di  sensale  di  cambi, 
poi  si  diede  allo  studio  delle  lettere,  non  lasciando 
però  mai  del  tutto  il  suo  primo  ufficio.  Fece  rap- 
presentare nel  teatro  francese  una  sua  commedia 
in  s  atti  ed  in  versi:  il  Consiqlio  di  famiglia, 
stampata  nel  1808,  in  8.0:  questa  commedia  fu  man- 
data a  concorso  nel  1810  pel  premiò  di  prima 
classe  proposto  dalP  Istituto  ;  —  il  Ministro  in- 
glese, commedia  in  s  atti  ed  in  versi  (I8I2,  in  8.0), 
che  ebbe  meno  liete  accoglienze  dell' altra;  e 
la  Biconciliazione  per  inganno  (I8I8),  Ma  egli  non 
potè  salvarsi  dal  morso  della  critica;  di  vari  epi- 
grammi scritti  contro  di  lui,  qual  più  e  qual  me- 
no arguto,  si  cita  il  seguente: 

Ribouttè  dans  ce  mond  a  plus  d'  une  ressource, 
II  spècole  au  thèàlre  et  compose  h  la  l)ourse. 
RICARD  (Domenico),  ragguardevole  letterato,  n.  a 
Tolosa  nel  1741  ;  entrò  negli  ordini  sacri;  fu  profes- 
sore di  eloquenza  nel  collegio  d'  Auxerre,  e  quando 
quel  collegio  fu  chiuso  andò  in  Parigi  dove  attese 
alla  educazion  del  figlio  del  presidente  de  Meslay. 
Allora  prese  a  fare  una  nuova  traduzione  di  tutte 
V  Opere  di  Plutarco;  lavoro  immenso  che  occupò 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Il  Ricard  mori 
nel  1803.  La  sua  versione  di  Plutarco  si  contiene 
in  30  volumi  in  12.0  che  furono  pubblicati  in  vari 
tempi:  cioè  le  Opere  morali  nel  179S,  in  17  voi, 
e  le  nte  dal  1798  al  1805,  in  15  voi.  Questa  tra- 
duzione stimala  assai  ebbe  una  nuova  edizione;  la 
ristampa  delle  File  fatta  per  cura  del  Dubois  nel 
1827  ed  anni  seguenti  in  12  voi.  in  4.0  con  carte 
geografiche,  bassi  rilievi  e  rifratti,  è  una  maravi- 
glia d'  arte  tipografica.  Abbiamo  anco  del  Ricard  un 
poema  sulla  Sfera  (Parigi,  i796,  in  8.0).  Egli  fu 
istitutore  nel  1793  del  Giornale  della  Religione 
e  del  culto  cattolico,  continuato  sotto  il  titolo  di 
Annali  filosofici,  morali  e  letterari.  Fu  finalmente 
editore  dei  Trattati  della  superstizione  e  dell'  en^ 
tusiasmo,  opera  postuma  deir  abate  Pluquet.  Lasciò 
inedite  varie  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino  ed 
alcuni  opuscoli  in  prosa  e  in  verso. 

RICARD  (L.  A.  C.  vedova  Lefebvre);  era  nata 
a  Fécamp,  in  Normandia.  Rimasa  vedova,  per  un 
secondo  suo  matrimonio  divenne  suocera  di  Péfion. 
Caduto  che  fu  questi  in  disgrazia  di  chi  allora  tutto 
poteva,  ella  venne  imprigionata  a  Chartres,  e  tradot- 
ta innanzi  al  tribunale  della  rivoluzione  di  Parigi  che 
la  dannò  a  morte  come  per  avere  applaudito  alla  fu- 
ga deir  ex-ministro  Lebrun  ed  aver  dichiarato  che  i 


Brissottini  e  i  Girondini  eran  buoni  repubblicanli 
Fu  giustiziata  il  23  settembre  1793.  in  ef\  di 
anni. 

RICARD  (Francesco-Luigi-Carlo  di),  n  a  Tolos'i 
nel  1761,  m.  a  di  20  aprile  1832;  fu  dai  suoi  ini- 
ziato al  sacerdozio,  e  adempiè  con  zelo  e  modestia 
molti  caritatevoli  uffici  di  pubblica  beneficenza  Due 
volte  fu  deputato  delP  alta  Garonna;  e  nel  parla- 
mento era  un  caldo  difensore  de^  vantaggi  deir  agri- 
coltura ed  il  suo  voto  sempre  conformìivasi  al  fato 
destro. 

RICARDO  (David),  uno  dei  più  celebri  economi- 
sti del  sec.  XIX,  n.  a  Londra  nel  1772.  m.  nel 
1823;  pubblicò:  Saggio  sull'alto  prezzo  dell' oro 
e  argento  in  verghe,  prova  dello  scadimento  delle 
schede  di  banco  (4.a  ediz.,  I8II,  in  8.0);  —  Prin- 
cipj  della  economia  politica  e  della  teoria  delle 
imposizioni  (1817,  in  e.o;  ij.a  ediz.,  I82iì,  tra- 
dotti in  francese  (l819.  2  voi.  in  8.0);  _  Saggio 
sulla  potenza  che  ha  il  basso  prezzo  del  grano 
sugli  interessi  0  il  corso  dei  fondi  pubblici  (ini3. 
in  8.0);  —  Proposta  di  una  carta  monetata  eco- 
nomica e  sicura  (I8I6  e  18);  —  Su  i  divieti  in 
agricoltura  (1822,  in  8.0);  _  e  nel  Supplemento 
della  enciclopedia  britannica  un  articolo  sul  si- 
stema deir  ammortizzazione.  —       li  Ricard  fu  di 
quegli  uomini  rari  che  sanno  trarre  cagione  di  fa- 
ma per  sè  e  di  utile  agli  altri  neir  esercizio  della 
professione  cui  la  fortuna  li  ebbe  sortiti.  Era  figlio 
di  un  sensale  di  cambi,  e  si  diede  ad  esercitare 
il  mestiero  del  padre.  Già  in  questo  era  ammira- 
bile per  una  integrità  a  tutte  prove;  poi  trovando 
nella  biblioteca  del  suo  genitore  i  migliori  libri  di 
economia  pubblica  si  diede  attentamenle  a  studiar- 
li ,  nè  r  ambizione  di  farsi  autore  Io  spinse  a  scri- 
vere tosto  ch'ebbe  sfiorato  quei  libri,  ma  solo 
quando  la  età  ed  il  senno  eran  maturi,  perchè  si 
trova  che  quando  pubblicò  la  prima  sua  opera  a- 
yeva  57  anni,  cioè  nel  1809  ;  e  fu  il  Saggio  sul- 
r  alto  prezzo  ecc.,  che  in  due  soli  anni  ebbe  4 
edizioni. 

RICAUDOS-CARUILLO  (don  Antonio),  generale  spa- 
gnuolo,  n.  a  Siviglia  nel  1743  da  un'illustre  pro- 
sapia; entrò  fin  dall'  età  di  anni  1.3  nel  corpo  delle 
guardie  spagnuole;  si  trovò  alle  spedizioni  di  Al- 
geri e  di  Gibilterra  dove  s'  acquistò  nome  di  va- 
loroso ;  sostenne  quindi  uffici  di  gran  momento  , 
ed  era  pervenuto  al  grado  di  capitano  generale  di 
Catalogna,  quando   si   ruppe  la  guerra  contro  la 
Francia  nel  1795.  Conducendo  un  esercito  che  a- 
veva  egli  stesso  raccolto  in  un  subito,  entrò  nel 
territorio  francese,  prese  i  forti  di  Bains  e  di  Belle- 
garde  ;  si  onorò  nel  combattimento  di  Trullas  e 
pronfamonte  fu  sotto  le  mura  di  Perpignano;  ma 
avendo  toccato  varie  sconfitte,  fu  costretto  atto  ri- 
tirata e  si  condusse  a  Madrid  per  statuirvi  nuovi 
ordinamenti  di  guerra  e  dimandare  aiuti  che  gli 
venner  negati  per  cagione  della  malvoglienza  di 
un  ministro.  Accusato   di   lentezza  cominciarono 
contro  di  lui  le  doglianze  da  tutte  parli;  egli  in- 
tanto ritornossene  in  mezzo  all'  esercito  ma  ivi  eb- 
be a  fare  duro  sperimento  della  sinistra  fortuna,  e 
della  disgrazia  in  cui  era  caduto  presso  il  monarca. 
Ritiratosi  allora  in  una  delle  sue  terre  presso  Sivi- 
glia ,  ivi  morì  nel  1798. 

RICAUT  (Paolo),  uomo  di  sfato,  inglese;  fu  pri- 
mieraniente  segretario  del  conte  di  Winchelsea; 
con  lui  andò  nella  ambasciata  straordinaria  a  Co- 
stantinopoli,poi  divenne  console  a  Smirne,  molto  gio- 
vando ai  traffici  inglesi  in  quel  suo  consolato.  Re- 
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sliUiitosi  in  Inghilterra  fu  fallo  segretario  delle 
Provincie  di  Leinster  e  di  Conaiiglit  in  Irlanda  e  • 
nel  tempo  stesso  onorato  del  titolo  di  consigliere 
privato  e  di  giudice  delP  ammiragliato.  La  rivolu- 
zione che  tolse  il  trono  agli  Stuardi  gli  le'  perdere 
quegli  uffici;  ma  invece  fu  provveduto  fin  dal  1690 
iella  dignità  di  residente  presso  le  città  anseati- 
che. Ritornò  nella  patria  V  anno  1700,  ed  ivi  morì 
in  quel  medesimo  anno.  Oltre  ad  una  traduzione 
inglese  della  Istoria  del  Perù  di  Garcillaso  de  la 
V'ega  in  fol.;  del  Criticon  di  Baldassarre  Gra- 
:ian  ,  ed  una  continuazione  delle  Fife  dei  papi 
lei  Platina,  è  autore  delle  seguenti  opere:  Istoria 
iella  stato  presente  dell'  impero  ottomano  (Len- 
irà,  1669),  ristampata  più  volte  e  tradotta  in 
luasi  tulle  le  lingue  d'  Europa  e  specialmente  in 
Vancese  dal  Briot  (Parigi,  1670,  in  4.o)  e  dal  Be- 
;pier  (Rouen ,  1677,  2  voi.  in  12. o);  —  Istoria 
lei  tre  ultimi  imperatori  turchi  dal  1625  al  1679 
Londra,  1680,  in  fol.);  tradotta  in  francese  dal 
Sriot  (Parigi,  1685,  4  voi.  in  i2.o);  —  Istoria  dei 
'urchi  dal  1679  tino  al  1699  e  continuata  dal  tra- 
juttore  anonimo  fuio  al  1704  (Amsterdam  .  1709, 
5  voi.  in  12. o)  :  queste  tre  opere  furono  pubblicate 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Istoria  dell'  impero 
ottomano  (Aja,  1700,  6  voi.  in  12. o).  Abbiamo  an- 
cora del  Ricaut:  Istoria  dello  stalo  presente  della 
chiesa  greca  e  della  chiesa  armena  (Londra,  1678, 
in  l2.o)  ;  tradotta  in  francese  dal  Rosemond  (1692, 
1696,  1710,  in  12. o). 

**  RICCA  (Massimiliano)  ,  dotto  matematico  e  na- 
turalista, n.  in  Novara  nel  1761;  entrò  nelP  ordine 
degli  scolopi  V  anno  1777;  insegnò  primieramente 
a  Firenze  e  poi  in  Correggio  la  grammatica  ;  ma 
seguendo  la  naturale  sua  inclinazione,  datosi  a  stu- 
diare le  scienze  fisiche  e  matematiche,  tanto  si 
avvantaggiò  in  quegli  studi  che  dal  1790  in  poi  le 
insegnò  con  sommo  plauso  e  profitto  de'  giovani 
prima  nel  collegio  Tolomei  di  Siena  e  poi  nella 
sanese  università,  dove  nel  1805  ascese  la  cattedra  di 
matematiche  e  poi  dal  1814  al  1851  resse  quella 
di  fisica  .sperimentale.  Fu  anche  cultore  indefesso 
della  mineralogia.  Dotto,  modesto  e  amorevole  ,  re- 
ligioso esemplare,  lasciò  gran  desiderio  di  sè  mo- 
rendo nelP  anno  1855.  Poche  cose  abbiamo  alle 
stampe  di  suo  dettato,  e  sono  due  Elogi,  V  uno  del 
naturalista  Soldani  pubblicalo  nel  1810,  e  r  altro 
del  cav.  Giulio  Bianchi  stampalo  nel  1824.  Ai  po- 
steri avrebbe  lasciato  maggior  testimonio  del  suo 
sapere,  se  avesse  f)otuto  condurre  a  fine  un  lungo 
elogio  storico  che  meditava  del  celebre  naviga- 
tore Alessandro  Malaspina  morto  a  Pontreraoli  nel 
1810. 

RICCARDO  I,  re  d' Inghilterra,  dello  Cuor  di  Leo- 
ne, secondo  figlio  d'Enrico  II  re  d'Inghilterra  e 
di  Eleonora  di  Guienna;  nacque  in  Oxford  nel  HS7, 
e  fin  dalla  prima  giovinezza  fe' manifesto  quell'e- 
roico ardimento,  queir  animo  altero,  turbolento  e 
impetuoso  che  tanto  gli  fecero  agitata  la  vita  e 
gli  fruttarono  vicendevolmente  i  biasimi  e  la  am- 
mirazione de'  suoi  coetanei.  Ingrato  figlio,  corse 
in  guerra  col  padre  suo  per  rapirgli  la  corona; 
ma  non  prima  l'ebbe  ottenuta  (H89),  che  si 
pentì  del  suo  reato,  e  abbandonò  il  regno  per 
andare  a  combattere  gì'  infedeli  in  Terra  Santa. 
Collegatosi  con  Filippo  Augusto,  salpò  per  la  Siria, 
si  impadronì  dell'  isola  di  Cipro  contesagli  dal 
principe  Isacco,  quindi  si  trasferì  al  campo  di  To- 
loniaide,  e  continuò  1'  opere  dell'  assedio  con  tan- 
ta foga  che  la  città  venne  in  potere  de'  crislia- 
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ni.  Dopo  la  parlila  del  re  di  Francia,  restato  so- 
lo  al  supremo  comando  de'  crociati  ,  allora  sco- 
perse quella  sua  violenta  natura  che  fecelo  odiare 
dai  suoi  pari,  paventare  dagli  inimici.  Commise  un 
orrendo  scempio  di  2500  schiavi  perchè  Saladino 
avea  rifiutato  di  adempiere  alle  condizioni  stategli 
imposte  dopo  la  resa  di  Tolomaide.  Poi  dirizzan- 
do i  passi  verso  Acalona  ,  si  ornò  di  gloria  nella 
giornata  combattuta  vicino  ad  Assor.  Ma  ad  onta  di 
que'suoi  splendidi  fatti,  non  potè  acquistar  grazia 
neir  animo  dei  crociati,  ed  anzi  crebbe  in  essi  lutti 
la  mala  soddisfazione,  negando  egli  di  tirare  innanzi 
vigorosamente  1'  assedio  di  Gerusalemme,  non  osan- 
do commettersi  a  battaglia  con  i  mussulmani,  men- 
tre che  nei  crociati  più  non  poteva  rattemprarsi  il 
desiderio  di  conquistare  la  città  santa.  ìNate  caldis- 
sime discussioni  su  tal  proposito,!  francesi  che  cam- 
peggiavano in  Palestina  si  straniarono  dagli  inglesi, 
ed  allora  si  fe'  più  malagevole  la  condizion  di  Ric- 
cardo; ma  non  si  lasciò  sopraffare  dal  pericolo; 
ingaggiò  nuove  battaglie,  ottenne  nuovi  trionfi  con- 
tinui e  sforzò  finalmente  i  suoi  stessi  nemici  ad 
ammirarlo.  Principalmente  a  Giaffa  manifestò  quel- 
lo stupendo  coraggio  che  tanta  fama  recò  al  nome 
suo.  Approdato  a  quella  città  con  soli  400  alabar- 
dieri e  10  cavalli,  assaltò  i  mussulmani,  gli  volse 
in  fuga,  gli  incalzò  sino  alla  pianura  dove  accam- 
pavasi  Saladino  con  1S,000  cavalli,  squadronò  i  suoi 
pochi  in  ordine  di  battaglia,  tenne  fermo  al  pri- 
mo urto,  poi  mosse  all'  attacco  e  riportò  la  vitto- 
ria. Ma  ad  onta  di  quella  impresa  maravigliosa,  ce- 
lebrata dagli  arabi  stessi,  fu  forza  a  Riccardo  ab- 
bandonar Terra  Santa  senza  averla  conquistata.  Di- 
sceso sulle  coste  della  Dalmazia,  credette,  sotto  il 
favore  di  mentite  vesti,  poter  traversare  inosservato 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d'  Austria  da  lui  grave- 
mente offeso  air  assedio  d'  Acri ,  ma  essendo  rico- 
nosciuto, il  suo  nemico  lo  fe' mettere  in  catene  e 
diedelo  in  mano  a  Enrico  IV  imperatore,  che  dopo 
avergli  fatto  patire  una  lunga  prigionia,  dicono  vo- 
lesse da  lui  2S0,000  marchi  d'  argento  per  ragion 
di  riscatto.  Ritornato  finalmente  nel  regno  suo  , 
il  trovò  tutto  lacero  e  guasto  da  quella  fazione  che 
egli  stesso  avea  suscitato  contro  Giovanni  suo  fra- 
tello; ma  ei  la  disperse,  e  poi  sorse  in  sull'  armi 
contro  Filippo  Augusto,  che  aveva  anche  egli,  pro- 
fittando della  sua  lunga  assenza  ,  fatto  varie  cor- 
rerie sulla  Normandia.  Dopo  parecchi  combattimenti 
i  due  re  si  pacificarono,  ma  Riccardo  avendo  in- 
vano richiesto  un  tesoro  scoperto  dal  conte  di  Li- 
moges  nel  castello  di  Chalus,  venne  ad  assedio  in- 
torno a  quel  luogo,  ivi  fu  collo  da  un  dardo  e  di 
quella  ferita  poco  stante  morì  nel  H99  anno  42. o 
di  sua  vita. 

RICCARDO  II,  re  d'Inghilterra,  n.  a  Bordeaux 
nel  1566;  era  figlio  del  celebre  Eduardo  principe 
di  Galles  cognominato  il  principe  nero,  governato- 
re a  quel  tempo  della  Guienna  (V.  Eduardo).  Di- 
chiarato erede  presuntivo  della  corona  dall'  avo  suo 
Eduardo  III,  il  giovane  Riccardo  gli  succedette  nel 
1577;  ma  non  appena  era  salito  sul  trono,  sotto  la 
tutela  de'  suoi  zii,  che  si  trovò  impigliato  in  mez- 
zo a  molte  fazioni,  contro  le  quali  combattè  inva- 
no per  tutto  il  tempo  che  durò  il  regno  suo.  Di  ani- 
mo fiacco,  prodigo  oltre  misura,  povero  di  consiglio, 
insufficiente  a  riparare  i  danni  che  opprimevano  la 
sua  patria,  perdette  finalraenlc  ogni  amore  del  popo- 
lo. Fatto  prigioniero  dal  duca  di  Herefort  figlio  del 
duca  di  Lancastro  che  usurpò  la  corona  sotto  il 
nome  di  Enrico  IV,  lo  sciaurato  monarca  diehia- 
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lò  sè  essere  indegno  di  regnare  e  fu  ucciso  nel 
suo  Ciircere  l'anno  1400. 

RICCARDO  III,  re  dMnghillerra ,  n.  nel  i4iJ2; 
ebbe  primieramente  il  titolo  di  duca   di  Gloce- 
ster.  Essendosi  poi  arrogata  la  suprema  possanza 
alla  morte  del  suo  fralello  Eduardo  IV,  ottenne  a- 
stufamente  di  esser  fatto  custode  di  ambo  i  fi- 
gli del  principe  che  furono  Eduardo  V  e  il  duca 
d'York,  gli  fece  condurre  nella  torre  di  Londra, 
sotto  specie  di  loro  sicurezza,  ed  allora  diede  ope- 
ra ad  ogni  sua  briga  per  usurpare  la  corona.  Ot- 
tenutala nel  dì  22  giugno  del  1485.  secondo  che 
si  dice,  il  primo  suo  atto  fu  lo  spietato  ordine  che 
diede  della  morte  de'  due  giovani  prigionieri.  Que- 
sto delitto  è  posto  in  dubbio  da  alcuni  scrittori,  trai 
quali  Orazio  Walpole,  che  fu  tradotto  da  Luigi  XVt. 
Comunque  sia,  Riccardo  dopo  quel  terribile  fatto 
si  fece  incoronare  da  capo  per  le  mani  del  cardi- 
nale di  York,  e  dichiarò  il  tìglio  suo  principe  di  Gal- 
les. Ma  mentre  si  provvedeva  a  perpetuare  la  mo- 
narchia nella  sua  discendenza,  il  conte  di  Richemont, 
aiutato  da  un  potente  partito,  discese  su  1  lidi  d'In- 
ghilterra per  disputargliela.  Indarno  Riccardo  fece 
dicolìare  il  duca  di  Buckingham  ed  altri  sostenitori 
del  conte;  costretto  ad  appiccare  battaglia  coli'  emo- 
lo suo  ed  abbandonato  dai  suoi,  morì  combatten- 
do nel  148S:  la  corona  che  portava  sull'elmo  fu 
posta  in  quel  medesimo  istante  sul  capo  del  vin- 
citore, che  regnò  sotto  il  nome  di  Enrico  VII.  Il 
sig.  G.  Rey  scrisse  i  Saggi  storici  e  critici  sopra 
Riccardo  III  (Parigi,  ibis,  in  8.o),  che  si  possono 
consultare  con  frutto. 

RICCARDO,  conte  di  Cornovaglia  e  di  Poifou; 
non  è  posto  dagli  storici  nella  serie  degli  impera- 
tori germanici,  benché  vari  autenlici  documenti 
dimostrino  che  veramente  esercitò  tulli  i  diritti  im- 
periali per  lo  spazio  di  is  anni.  Nacque  nel  1209 
da  Gio.  Senzatcrra  e  da  Isabella  d' Angouléme; 
prima  foce  onorate  prove  di  valore  in  Guienna,  do- 
ve l'aveva  inviato  Enrico  III  suo  fratello,  e' poi 
passò  in  Paleslina,  mostrandosi  in  Terra  Santa  de- 
gno erede  del  valore  di  Riccardo  cuor  di  Leone  suo 
zio.  Costrelto  finalmente  ad  abbandonare ,  come  es- 
so, quei  luoghi,  senza  aver  menato  trionfo  degli  in- 
fedeli, ritornò  nella  patria,  ed  utilmente  servì  di 
nuovo  ad  Enrico  HI  nella  guerra  contro  i  france- 
si. Dopo  queste  imprese,  ed  in  mezzo  al  bollore 
delle  sotte  che  laceravano  orribilmente  1'  impero 
germanico  ,  Riccardo  fu  scelto  da  una  parte  de- 
gli elettori  ,  a  pregiudizio   dell'  infelice  Corradi- 
no ,   che   avevano  deliberato  privare   del  trono. 
Coronato  in  Aquisgrana  nel  1237,  ebbe  fama  di 
magnifico,  liberale,  esperto  e  savio  monarca.  Ma 
1  torbidi  sempre    vivi   e   gravissimi   nell'  Inghil- 
terra più  volte  il  costrinsero  di  muover  contro  i 
ribelli;  fu  fallo  prigioniero  nel  1264  da  Simone 
di  Monfortc,  e  non  ebbe  ricuperata  la  libertà  sua  se 
non  dopo  14  mesi  di  durissima  cattività.  Ritornato 
in  Germania  nel  1268  abolì  molle  taglie,  agevolò 
la  mercatura  ed  il  traffico,  cosparse  pubblici  be- 
nefizi con  raro  discernimento,  e  morì  nel  1272,  in 
voce  d'  uno  de'  più  grandi  principi  del  suo  speco- 
lo. Hanno  i  tedeschi,  nel  loro  idioma,  due  Istorie 
di  Riccardo, 

RICCARDO  I,  conte  d'  A  versa  e  principe  di  Ca- 
pua;  succedette  intorno  all' a.  10S9  ad  Ascilitino 
^no  padre,  e  ricevette  da  papa  INiccolò  II  l'inve- 
stitura della  città  e  principato  di  Capua,  possedu- 
to già  da  l\indoiro  V.  Impadronitosi  della  città  nel 
1002,  conquistò  Gaeta  al  seguente  anno;  fece  varie 


correrie  nel  ducato  di  Roma,  si  riconciliò  poi  con 
la  santa  sede,  aiutò  Roberto  Guiscardo  nel  conqui 
sto  di  Salerno,  assediò  Napoli,  ed  aveva  già  rido! 
lo  quella  citta  a  duri  estremi,  quando  morì  nel 
1078.  Fu  principe  famoso  per  valore,  por  dolcezza 
e  giustizia.  Ebbe  per  successore  Giordano  I  suo 
figlio,  che  aveva  associalo  al  governo  ed  a  tutte  le' 
sue  imprese.  i 

RICCARDO  II;  succedelle  a  Giordano  I  nel  i09i 
ma  gli  abitanti  di  Capua,  stanchi  della  servitù  dei 
normanni,  il  cacciarono  con  tutti  i  suoi  compagni 
ed  egli  fu  costretto  di  ricorrere  alla  protezione^del 
gran  conte  di  Sicilia,  e  di  Ruggiero  duca  di  Pu- 
glia per  vincere  la  ribellione.  Riccardo  II  rientrò 
in  Capua  nel  1098,  ma  come  vassallo  di  Ruggieri 
al  quale  aveva  dovuto  rendere  vassallaggio  del  suo  ? 
principato,  e  morì  nel  llOo  senza  figli"  ' 
RICCARDO  I,  cognominato  Senza  paura,  duca  di  ' 
Normandia;  aveva  appena  io  anni  quando  succe- 
dette nel  945  al  padre  suo  Guglielmo  Lungaspa- 
da,  luucidalo  da  Arnoldo  conte  di  Fiandra.  Cadu- 
to per  sorpresa  in  poter  di  Luigi  d' Oltremare,  che 
voleva  spogliarlo  de'  suoi  dominj,  fu  debitore  della 
serbata  libertà  alla  fede  di  Osmondo  suo  precetto- 
re, e  fu  quindi  soccorso  da  Aigroldo  re  di  Dani- 
marca, ed  Ugo  il  grande  ,  che  sconfissero  le  genti 
di  Luigi  ,  lo  fecero  prigioniero  e  1'  astrinsero  a 
giurare  la  pace.  Otione  I  re  di  Germania  e  Te- 
baldo conte  di  Blois,  che  poi  si  armarono  contro 
Riccardo,  non  ebbero  miglior  ventura.  Liberatosi 
da  tutti  i  nemici  pel  valore  e  la  fede  de' suoi  ausi- 
liari, mise  in  fiore  le  lettere,  l'agricoltura  ed  il 
traffico  nel  suo  principato  ;  molto  si  adoperò  a  far 
porre  sul  trono  Ugo  Capoto,  e  mori  a  Fecamn  nel 
996. 

RICCARDO  II,  detto  il  Buono,  duca  di  Normandia 
e  successore  del  precedente;  regnò  fino  all'anno  del- 
la morie  sua  che  fu  del  1027.  Il  principio  del  suo 
dominio  fu  turbato  dalla  sollevazione  del  popolo  che 
si  doleva  dei  soprusi  dei  nobili,  ed  ebbe  quindi  a 
sostenere  più  guerre  contro  Guglielmo  conte  di  Hie- 
smes  suo  fratello  naiurale,  console  d'  Inghillerra  ed 
Eude  ,  conte  di  Charlres  e  di  Blois;  ma  Lagmano  ed 
Olao  re  di  Svezia  e  di  Danimarca  levatisi  al  suo  soc- 
corso, gli  diedero  agio  a  rimettere  in  pace  i  suoi  slati 
e  meritarsi  1'  amore  dei  popoli  per  le  onorevoli  sue 
virtù.  Riccardo  II  fu  il  più  fedele  ausiliare  che  a- 
vesse  il  re  Roberto  e  lo  seguì  in  varie  guerre  e  vi 
diede  sogni  di  tanto  valore  che  ne  ebbe  il  sopran- 
nome d'  intrepido.  —  Ebbe  successore  RICCARDO 
HI  suo  figlio  primogenito,  che  morì  dopo  un  regno 
di  pochi  mesi,  e  dicono  per  veleno  propinatogli  da 
Roberlo  suo  fratello  detto  il  Magnifico  o  il  Dia- 
volo. 

iUCCARDO  DI  ARMAGH  o  RADULFO ,  irKuidese, 
chiamato  nella  patria  sua  Fitz-Raulph  ;  fu  profes-  \. 
sore  di  teologia,  dottore  di  LitchfiI,  cancelliere 
della  università  di  Oxford  nel  1555  ed  arcivescovo 
di   Armagh  nel  1547.  Sostenne    la  giurisdizione 
dei  vescovi  e  dei  parrochi  contro  i  frati  mendicanti, 
i  quali  malignamente  gli  mossero  accusa  di  ere- 
sia; fu  per  questo  citato  in  corte  di  Avignone,  ed  ] 
ivi  morì  nel   1560,  prima  che  quella  causa  fosse  i 
giudicala.  Dì  lui  ci  avanzano  vari  Mss.  tra'  quali 
primeggiano:  Defensio  curatorum  adversus  mcn- 
dicantes  (Parigi,  1496);  —  De  audientia  confessio- 
mim;  —  un  Trattato  contro  gli  errori  degli  ar- 
miqnani  (Parigi,  1678,  in  8.o);  e  vari  sermoni. 

RICCARDO  DI  CIRENCESTER,  storico  inglese, 
benedettino  del  monastero  di  S.  Pietro  in  West- 
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minster,  ove  morì  nel  I40i;  è  autore  tli  un^  opera 
suir  antico  stato  della  gran  Bretagna,  giaciutasi  per 
lungo  tempo  neir  oblio,  ma  finalmente  per  cura 
(li  Carlo  Giulio  Bertram  professore  di  lingua  inglese 
nella  scuola  di  marineria  di  Copenaglien  pubblicata 
in  questa  città  nel  17S7,  aggiugnendovi  quanto  a 
noi  avanza  degli  scritti  di  Gilda  e  di  Nennio ,  sotto 
il  seguente  titolo:  Brìlannicarvm  qentiwn  histo- 
rice  antiquw  scriplores  tres  ,  liicardtis  Corincn- 
sìs  ,  Gildas  Badonicus  ,  Nennim  Banchorensis  , 
ecc.  Ne  fu  fatta  una  seconda  edizione  nel  1809  cor- 
redando il  testo  con  una  versione  inglese.  Sì  cita 
anco  di  questo  Riccardo  la  Hìstoria  ab  Uenqista 
ad  annum  1548. 

RICCARDO  DI  NOVES.  —  V.  NOVES. 
RICCARDO  da  S.  Vittore,  teologo  scozzese  del 
sec.  XII;  andò  per  istudio  nella  università  di  Pa- 
rigi, rendessi  canonico  nella  badia  di  S.  Vittore 
e  (u  priore  di  quel  monastero.  Morì  nel  U75  in 
grande  riputazione  di  dottrina  e  di  virtù.  Le  sue 
Opere  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  nel 
liiOG,  e  se  ne  conoscono  altre  sei  edizioni  :  con- 
tengono 22  opuscoli,  ai  quali  però  manca  e  meto- 
do e  critica  e  logica  e  buon  gusto.  —  Ep- 
pure qual  fama  egli  avesse  anco  nel  sec.  XIV  e  presso 
r  uomo  più  grande  die  vide  il  mondo,  dico  Danle 
Alighieri,  ce" ne  dà  prova  quel  che  egli  ne  scrisse 
ponendolo  tra  1  dottori  nel  X  del  Paradiso: 

  e  di  Biccardo  , 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Natale  Alessandro  nella  sua  Istoria  ecclesiastica  il 
chiama  Fir  pietate  et  eruditionc  conspiciiiis,  lìieo- 
loqìoì  mysticoe  perilissimus. 

**  RICCATI  (il  conte  Iacopo),  dotto  matematico 
e  fisico,  n.  in  Venezia  Panno  1676;  fu  egli  uno 
de'  primi  che  aiutarono   mirabilmente   nelP  Italia 
gli  avanzamenti  delle  scienze  fisiche  e  matematiche; 
perduto  il  padre  in  età  di  anni  10  fu  poslo  nel 
collegio  de'  gesuiti  di  Brescia ,  dove  nel  profittare 
dei  buoni  studi  vinse  ogni  altro  suo  condiscepolo; 
nel  1695,  dopo  aver  tenuto  in  quel  collegio  una 
pubblica  conclusione,  si  trasferì  nelP  università  di 
Padova  e  vi  fece  gli  studi  legali  nei  quali  al  com- 
piere di  5  anni  si  laureò.  Ma  sopra  ogni  studio  a 
lui  sempre  carissimo  fu  quello  delle  matematiche 
e  delle  scienze  fisiche.  L'  ingegno  suo  pronto  e  fa- 
cile a  vari  studi  gli  diede  opportunità  di  coltivare 
con  egual  profitto  delle  scienze  ed  onore  del  nome 
suo  i  diversi  rami  in  cui  si  parte  P  uman  sapere. 
Ritornato  in  patria  e  toltavi  moglie  nel  1696  con 
maggiore  operosità  continuava  ad  erudirsi  e  mol- 
te opere  scrisse  che  in  Italia  e  fuori  fecero  loda- 
tissimo  il  nome  suo.  Tra  gli  studi  che  coltivava  era 
anco  P  idraulica,  e  perciò  ebbe  in  vari  tempi  ri- 
chiesta dal  senato  veneziano  di  manifestare  le  sue 
opinioni  su  vari  lavori  di  pubblico  benefìzio  e  spe- 
cialmente sul  corso  delP  Adige,  e  sulP  escavazione  del 
canale  di  S.  Pietro.  Gli  fu  offerta  una  cattedra  nel- 
P  università  di  Pavia ,  il  titolo  di  consigliere  aulico 
dalla  corte  di  Vienna  ,  il  titolo  di  socio  nelP  acca- 
demia di  Pietroburgo  novellamente  fondata  da  Pie- 
tro il  Grande  ,  ma  egli  anteponendo  ad  ogni  cosa 
la  domestica  solitudine  degli  studi  nulla  volle  ac- 
cettare, e  poi  che  ebbe   perduta   con  suo  gran 
dolore  la  moglie,  si  trasferì  con  la  sua  famiglia  in 
Trevigi,  alla  cui  cittadinanza  era  ascritto,  ed  ivi  mo- 
rì nel  17S4.  Gli  fu  posta  sulla  tomba  una  lunga  i- 
scrizione  latina,  nella  quale  lutti  i  meriti  di  lui  come 
scienziato  e  come  buon  cittadino  e  buon  padre  si 
trovano  ricordati.  Nella  geometria  sciolse  spesso  con 


acume  stupendo  i  più  forti  problemi;  propose  una 
forinola  sopra  i  coefficienti  e  gli  esponenti  dappri- 
ma indeterminati,  alla  quale,  in  onore  del  suo  in- 
ventore, fu  dato  il  nome  di  Jìiccatiana.  Fecero 
onorata  memoria  di  esso  ,  i!  Zaccaria  nella  Sto- 
ria letteraria  italiana  ;  il  Fabroni  nel  voi.  XVI 
delle  Vite  deqli  italiani,  ecc.;  Gio.  Balt.  Mazza- 
ri  in  un  Elogio  che  di  lui  scrisse  nel  1812;  il  Cor- 
niani  nei  Secoli  della  letteratura  italiana,  e  so- 
prattutli  Cristoforo  di  Rovero  nella  Fila  di  esso.  Mol- 
ti sono  gli  scritti  di  questo  dottissimo  uomo  cosi 
italiani  come  latini  e  sì  trovano  raccolti  nella  edi 
zione  seguente:  Opere  del  conte  Iacopo  Biccali 
nobile  trivigiano  (Lucca  ,  4  voi.  in  4.o):  in  fronte 
al  4.0  voi.  sta  la  Fila  dell'  autore  scrìtta  dal  Ro- 
vero. Fra  queste  opere  quella  Dei  principi  e  dei 
metodi,  dice  un  eloquente  scrittore,  «  più  d'  ogni 
»?  altra  in  Italia,  dopo  quella  del  Galileo,  ha  con - 
«  fluito  mirabilmente  ai  progressi  della  ragione  e  del- 
la  fisica     Fuori  poi  della  detta  edizione  sono  stam- 
pate quesP  altre  sue  opere:  Memorie  intorno  alla 
città  di  Asolo  (Pesaro,  in  4.o);  —  Molivi  storici  a 
favore  della  chiesa  cattedrale  di  Treviso  e  contro 
la  collegiata  di  Asolo  (Bassano,  1769);  —  Lette- 
re al  sig.  marchese  Poleni  sopra  /'  opera  de  Ca- 
stellis  (Venezia,  nella  nuova  raccolta  calogerana . 
1768^.  _  j-fQ  lettere  sopra  la  trisezione  degli 
angoli  alla  signora  contessa  donna  Maria  Gae- 
tana Agnesi  (Modena,  1780).  Varie  cose  mss.  ri- 
mase di  lui  sventuratamente  si  son  perdute;  altre 
si  rimangono   inedite,   ed   oltre  poi  a  quelle  già 
stampate  come  si  è  detto  di  sopra  si  trovano  non 
pochi   suoi   articoli   e  annotazioni  e  lettere  spar- 
se  per  entro  i  giornali  di  quel  tempo.  Ma  per 
dare  finalmente  un  più  chiaro  cenno  de!  suo  sva- 
riato sapere  reciteremo  il  seguente  passo  riportato 
in  un  belP  articolo  scritto  intorno  al  Riccali  dalPab. 
dottore  Bernardi  nel  voi.  IX  nella  Biografia  degli 
illustri  italiani  che  si  pubblica  dal  professore  Ti- 
paldo  a  Venezia:  «  trattava  di  grammatica  col  Fac- 
5j  ciolati,  di  reltorica  col  Lazzarinì ,  di  etica  con  lo 
«  Stellìni,  di  storia  naturale  col  Vallisnieri,  di  teo- 
»  logia  col  Lioni,  di  metafisica  col  Suzzi,  di  fisi- 
>j  ca  col  Poleni,  col  Rizzetli ,  col  de  Grandi,  di 
»  matematica  col  Bernoulli,  non  menochè  col  Leib- 
55  nizio,  di  astronomia  col  Manfredi  e  con  P  abate 
55  Conti;  e  vasto  nel  suo  intendimento  ....  tut- 
55  lo  lo  scibile  comprendeva,  mentre  sgombro  dallo 
55  spirito  di  sistema  ,  nulla  ipotesi  lo  sedusse  e  nul- 
55  lo  errore  lo  sorprese  55. 

RICCATI  (Vincenzo),  gesuita  ,  figlio  del  precedente, 
n.  a  Castelfranco  nel  1707;  fu  discepolo  del  pro- 
prio padre  nelle  matematiche,  nelle  quali  si  acqui- 
stò somma  riputazione;  mandato  da' suoi  superiori 
a  Bologna,  ivi  insegnò  per  50  anni  le  matematiche 
sublimi  con  gran  lode  ed  ebbe  al  tempo  stesso 
P  incarico  di  sopraintendere  al  corso  dei  fiumi  nel 
territorio  bolognese  e  negli  stati  veneti.  I  lavori 
che  fece  fare  sul  Reno,  sul  Po,  sulP  Adige  e  sulla 
Brenta,  schivarono  la  rinnovazione  di  dannosi  stra- 
ripamenti. I  bolognesi  riconoscenti  fecero  coniare 
una  medaglia  d'argento  in  suo  onore,  ed  una  d'oro 
i  veneziani  del  prezzo  di  mille  lire  ,  che  gli 
venne  offerta  nel  1774.  Morì  nella  sua  patria  nel 
177S  lasciando  diverse  opere,  tra  le  quali  primeg- 
giano: De  usti  motus  tractorii  in  constructionc 
cequationum  differeniìalium  commentar  ina  (Bo^ 
logna,  17S2  ,  in  4.o)  ^  —  Opuscula  ad  res  phy- 
sicas  et  matheniaticas  perlinentia  (Lucca,  1737- 
72,  2  voi.  in  4.0);  —  Jnstitutiortes  analytic(v  col- 
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leciae  (Bologna,  i76o-67,  5  voi.  in  4.0;  Milano, 
177S).  —  Si  può  consultare  intorno  ad  esso 
r  articolo  che  V  abate  dottor  Bernardi  scrisse  nel 
IX  voi.  della  Biografia  degli  italiani  ili.  pubblicata 
dal  Tipaldo,  nel  quale  non  trovo  che  Vincenzio  fosse 
scolaro  del  padre,  ma  in  vece  si  nota  che  egli  fu 
educato  insieme  con  gli  altri  fratelli  nel  collegio 
de'  gesuiti  di  Bologna. 

^■^  RICCATI  (conte  Giordano),  altro  figlio  di  Ia- 
copo, n.  a  Castelfranco  nel  1709  ;  fu  insigne  ma- 
tematico, architetto  e  professore  di  musica;  studiò 
nel  collegio  de' gesuiti  di  Bologna;  nel  1727  ritor- 
nato in  patria  ebbe  il  propio  padre  a  maestro  nelle 
scienze  fìsiche  e  matematiche;  passava  quindi  nel- 
r  università  di  Padova  e  benché  vi  dovesse  atten- 
dere alle  discipline  legali,  pure  il  suo  primo  amore 
furon  sempre  le  malematiche  e  queste  venne  colti- 
vando insieme  colle  belle  arti  e  con  la  musica.  Aiu- 
tava frattanto  il  padre  nel  tener  commercio  di  lette- 
re con  gli  scienziati,  ed  anche  dopo  la  morte  sua  con- 
tinuò a  conversare  per  iscritto  coi  medesimi.  Bei  sag- 
gi dei  suoi  sludi  musicali  ci  appariscono  fin  dal  I75S, 
nel  quale  anno  comunicava  al  VaUotti  «  lasuascoper- 
"  ta  intorno  al  basso  fondamentale  col  vario  modo  di 
condurre  il  canto  per  la  terza  maggiore  e  minore  «, 
la  quale  scoperta  nel  1757  annunziavasi  dal  Rameau 
in  Francia  e  gli  valeva  una  fama  immortale.  Non 
può  dirsi  se  il  francese  usurpasse  alP  italiano  que- 
sta scoperta  0  egli  la  facesse  da  sè;  ma  è  indubi- 
tato che  il  Riccali  precorse  di  due  anni  il  Rameau. 
Come  architetto,  sopra  i  suoi  disegni  furono  inal- 
zate in  Trevigi  varie  fabbriche  e  specialmente  la 
facciata  della  chiesa  di  san  Teonisfo,  la  chiesa  di 
sant'Andrea,  e  la  cattedrale.  Ricondottosi  a  Castel- 
franco, ivi  fondò  un  istituto  che  fu  propagatore  di 
molta  civiltà  in  queMuoghi.  La  repubblica  di  Vene- 
zia volle  giovarsi  anco  del  suo  sapere  come  avea  fatto 
col  fratello  Vincenzo,  per  statuire  i  ripari  da  farsi 
alla  Brenta.  Fu  Giordano  universalmente  stimato;  ap- 
partenne a  mollo  illustri  accademie,e  mori  nel  1790. 
Scrisse  molte  opere  di  matematica  pura,  di  ar- 
chitettura civile,  di  fisico-matematica,  di  musica 
di  critica,  di  biografia  e  di  metafisica,  stampate 
per  la  maggior  parte,   ma  non  poche  anco  rima- 
se inedite.  Un  accurato  catalogo  di  tutte  se  ne 
trova  in  piò  del  suo  articolo  scritto  come  quello 
del  padre  e  del  fratello  dal  Bernardi  nelF  opera  ci- 
tata nei  precedenti  articoli.  Noi  ne  estrarremo  dal 
catalogo  delle  stampale  le  seguenti  :  Delle  figure 
piane  isoperimctre  conlenenti  la  massima  super- 
fìcie (1772,  nella  nuova  raccolta  calogerana);  ~ 
Sopra,  i  logaritmi  dei  numeri  (1779);  ~  delia  Hì- 
soluzione  cardanica  dell'  equazione  del  terzo  gra- 
do (1782);  —  Regole  più  importanti  delle  strut- 
ture architettoniche  (Firenze,  1771,  tra  gli  Opu- 
scoli  diversi)  j  ~  Della  figura  e  dello  sfianca- 
mento  degli  archi,  disseriazioni  due  (Modena,  1780 
e    1788  ,  nel   Nuovo  giornale  dei  letterati) j  ~ 
Delle  vere  leggi,  delle  forze  elastiche  dimostrate 
dai  fenomeni  (Lucca,  nQ\);~  Della  proporzio- 
ne che  passa  tra  le  affezioni  sensibili  e  le  forze 
degli  obietti   esterni   da   cui   vengono  prodotte 
(Lucca,  1764);  —  Due  generi  di  resistenze,  che 
nascono  dalla  inerzia  della  materia  (1780);  — 
Saggio  sopra  le  leggi  del  contrappunto  (Castel- 
tranco,  1762),  opera  che  costò  all'autore  50  anni 
di  continue  fatiche  e  gli  otTerse  difficoltà  gravissi- 
me a  vincersi,  ma  riusci  di  grande  onore  al  suo  no- 
;  —  Esame  del  sistema  musico  del  sig.  Rameau 
(Mqderiu,  I78l)  ;  ~  Delle  corde  coverò  delle  fibre 


elastiche  (Bologna,  1767);  -  Delle  vibrazioni 
delle  corde  di  ineguale  grossezza  regolate  da  una 
legge  costante j~  Elogio  del  P.  don  Raniero  Ram- 
pinelli  monaco  bresciano,  ecc.  (Venezia  i76o) 

RICCATI  (conte  Francesco),  altro  figlio  di  la- 
copo,  n.  a  Castelfranco  nel  1718;  fu  educalo  al 
paro  de' due  suoi  fratelli  nel  collegio  de' gesuiti 
di  Bologna;  trattò  l'architettura  militare  e  civile- 
fu  buon  marito  e  buon  padre  ,  e  mori  nel  1791' 
Abbiamo  di  lui  :  Dissertazione  intorno  all'  archi- 
tettura civile,  in  cui  si  dimostrano  e  sì  stabili- 
scono  tutte  le  possibili  simmetrie  e  scomparti- 
menti in  una  figura  rettangola  ad  una  sola  7iave 
(Venezia,  Nuova  raccolta  calogerana  i7Gì)  ;  — let- 
tere dirette  al  cav.  di  Rovere  intorno  a  varie  nuo- 
ve teoriche  e  metodi  pratici  per  V  architettura 
civile  (Treviso,  l7Qó)  ;  — L'  ani i filosofo  miniare 
ecc.  (ivi,  1776);  —  Della  costruzione  de' teatri 
secondo  il  costume  d' Italia,  cioè  divisi  in  pie- 
cìole  logge  (Bassano,  1790);  —  L'Elettricità,  poe- 
metto. Lasciò  inedito  e  non  compiuto  un  Trattato 
universale  delV  architettura  civile. 

RICCÉ  (il  visconte  di),  n.  circa  il  17S7  ;  fu  tra  gli 
usciti  di  Francia  fino  dal  primo  esordire  della  ri- 
voluzione. Nel  1814  ebbe  la  croce  di  S.  Luigi;  fu 
nominato  prefetto  dell'  Orne  e  nel  secondo  ritorno 
del  re  fu  restituilo  alla  sua  prefettura  che  avea 
lasciata  nei  cento  giorni.  Nel  1817,  passò  alla  pre- 
fettura della  Mosa  e  nel  1819  a  quella  del  Loiret  e 
vi  stette  fino  a  che  gli  venne  concesso  il  riposo. 
Eletto  deputato  dal  Loiret  nel  mese  di  luglio  1830 
fece  parte  della  camera  che  attribuendosi  il  potere 
costitutivo  offerse  il  trono  al  duca  d'  Orléans.  Nel 
1830  e  1831  egli  sedette  nel  centro  sinistro;  non 
fu  confermata  la  sua  scelta  nelle  elezioni  generali 
nel  1831,  e  mori  nel  novembre  del  1832. 

RICCHIERI  (LuFGi).  — V.  RHODIGINUS  CtELIUS 
**  RICCHI  (Pietro),  detto  il  Lucchese  dalla  sua 
patria  che  fu  Lucca,  pittore,  n.  nel  1606;  ebbe  per 
primo  maestro  il  Passignano,  indi  si  trasferì  a  Bo- 
logna e  secondo  il  Baldinucci  e  1'  Orlandi  entrò 
nella  scuola  di  Guido,  ma  ciò  non  potrebbe  affer- 
marsi come  una  incontrastabile  verità;  vero  è  che 
spesso  ne' suol  dipinti  imita  le  forme  del  Reni.  In 
Lucca  sono  alcuni  suoi  quadri;  dipinse  pure  in 
varie  ciltà  della  Francia,  del  Milanese  e  dello  sta- 
to veneto  ,  e  morì  in  Udine  nel  1673.  La  mag- 
gior parte  delle  opere  sue,  che  tutte  però  non  sono 
egualmente  lodevoli,  perché  fu  pittore  fecondo  di 
invenzioni  ma  spesso  lavorò  di  pratica  e  scorret- 
tamente, sono  ora  guaste  0  perite.  Si  possono  tut- 
tavia ricordare  come  condotte  con  diligenza  il  S. 
Raimondo  ai  domenicani  di  Bergamo;  e  V  Epifa- 
nia alla  patriarcale  di  Venezia.  La  cagione  per  cui 
i  suoi  quadri  sono  guasti  0  periti  fu  1'  uso  che  ei 
fece  di  cattive  mesliche  e  la  consuetudine  che  a- 
veva  di  ungere  con  r  olio  la  tela  prima  di  met- 
tervi sopra  il  pennello. 

*#  RICCI  (Ostilio),  matematico  se  non  celebre 
per  opere  che  vadano  per  le  stampe,  degno  per 
altro  di  onoralissima  ricordanza  come  colui  che  fu 
maestro  nelle  matematiche  a  Galileo.  Nacque  Ostilio 
in  Fermo  di  nobile  e  illustre  famiglia  nel  1S40;  da 
chi  e  dove  studiasse  le  matematiche  non  é  ben 
noto^  ma  l'avvocato  Giuseppe  Fracassetti  (il  cui 
nome  qui  mi  è  dolce  ricordare  come  quello  di  un 
antico  amico  e  pregiato  compagno  di  studi)  nella 
elegante  e  ben  ragionata  biografia  da  lui  scritta 
del  Ricci  nella  raccolta  di  Biografie  e  ritratti  di 
illustri  piceni  (Forlì,  1857,  in  2  voi.  in  8.0)  pori, 
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opinione  che  Ostilio  fosse  da  giovanetto  ammesso  tra 
i  paggi  del  duca  di  Toscana  e  fra  quelli  apprendes- 
se le  matematiche.  Comunque  ciò  sia,  certo  è  che 
nel  1S86  il  Ricci  era  già  matematico  del  grandu- 
ca Francesco,  ed  insegnava  la  scienza  ai  paggi.  Era 
umicissimo  del  padre  di  Galileo,  ed  in  che  modo 
ijominciò  ad  insegnare  la  geometria  al  figlio  del- 
r  amico  suo  è  stalo  già  da  me  raccontalo  nell"  ar- 
ficolo  sulla  vita  di  quel  sommo.  Quale  obbligo  a- 
,lunque  debba  avere  V  Italia  ,  anzi  il  mondo  ,  ad 
Ostilio  Ricci  ognuno  il  può  vedere  da  sè;  per- 
chè Ostilio  non  solo  fu  maestro  di  Galileo,  ma  fu 
quegli  veramente  che  indusse  il  padre  di  esso  ad  ac- 
consentire a  quelli  studi,  e  fu  quegli  che  volle  da- 
re animo  e  incitamento  al  giovane  facendolo  eleg- 
gere professore,  quando  appena  cominciava  a  stu- 
diare sotto  di  lui.  Il  Ricci  dalla  scuola  dei  pag- 
gi fu  trasferito  alla  pubblica  cattedra  delle  mate- 
matiche nella  università  pisana  e  poi  nello  studio 
fiorentino.  Si  conserva  di  lui  ms.  in  questa  biblio- 
teca palatina  un'opera  in  cui  tratta:  Del  modo  di 
misurare  con  la  insta.  Che  fosse  valentissimo  nel- 
P  architettura  militare  ce  ne  dà  forte  argomento 
"  essere  stato  scelto  dal  granduca,  quando  nel  iS97 
venne  a  guerra  contro  la  Francia,  a  dirigere  le 
fortificazioni  d'  If  e  di  Pomegues.  È  ignoto  il  tem- 
10  della  morte  di  quesf  uomo  sì  benemerito,  ma 
ibbianio  prova  indubitata  che  nel  1592  fosse  an- 
cora tra  i  vivi,  poiché  si  trova  che  in  queir  anno 
indo  a  Fermo  per  avere  dal  priore  dell' ordine  di 
Vlalta  il  processo  della  nobiltà  della  sua  dìscenden- 
la ,  per  potere  mettere  la  sua  figlia  Caterina  nel  mo- 
nastero fiorentino  della  Concezione.  Da  quel  proces- 
so che  ancora  si  conserva  nelT  archivio  fermano  si 
ritrae  che  Ostilio  ebbe  altri  jlue  figli  chiamati  Mas- 
similiano ed  Endimione.  La  linea  retta  di  Ostilio 
si  eslinse  in  una  figlia  di  Massimiliano,  ma  la  sua 
famiglia  fiorisce  tult'  ora  in  Fermo. 

RICCI  (M.\TTEo),  celebre  gesuita,  n.  a  Macerata 
nella  Marca  d'Ancona  V  a.  1SS2;  seguì  nelle  Indie  il 
P.  Valignan,  missionario  famoso  ,  e  fu  scelto  dai  ge- 
miti di  Goa  insieme  coi  padri  Roger  e  Passio  a 
fondare  una  missione  nella  Cina.  Primieramente 
ìi  fece  noto  nella  provincia  di  Canton  come  auto- 
re di  varie  pregevoli  opere  dettate  in  lingua  chi- 
nese  e  per  un  suo  Mappamondo,  in  cui  seguendo 
r  uso  adottato  dalla  sua  compagnia  quando  Irova- 
vasi  fra  genti  straniere  ,  per  adulare  la  vanità  di 
un  popolo  ignorante  e  vano  ,  il  quale  credea  che 
la  Cina  fosse  posta  nel  mezzo  del  mondo,  egli  la 
pose  nel  centro  della  sua  carta.  Le  sue  molte  o- 
pere,la  sua  tolleranza,  ed  il  suo  zelo  lo  avevan  messo 
in  gran  favore  nelf  opinione  pubblica,  ma  per  quan- 
to fossero  ben  disposti  gli  animi  a  suo  riguardo, 
egli  non  potè  riuscire  ad  essere  presentato  alla 
corte,  ed  anzi  le  pratiche  che  ne  fece  lo  esposero 
3  molti  pericoli.  Finalmente  nel  1600  vi  si  intro- 
dusse sotto  forma  di  ambasciatore  portante  vari 
presenti,  come  a  dire  un  orologio  da  tasca,  un  o- 
rologio  sonante,  ecc.,  che  egli  offerse  all'impe- 
ratore in  nome  de'  portoghesi.  Questi  vari  doni  , 
:he  agli  occhi  del  monarca  cinese  avean  tutte  le 
seduzioni  della  novità,  fruttarono  al  Ricci  acco- 
glienze soprammodo  liete  e  cortesi.  Ben  presto  al- 
lora il  suo  molto  sapere  satisfece  al  lungo  suo  de- 
siderio di  acquistarsi  tutto  il  favore  imperiale,  ed 
allora  non  gli  fu  difficile  l'adempiere  alle  istruzioni 
che  avea  ricevute.  Molte  conversioni  strepitose  fu- 
rono per  lui  segnali  di  nuovi  trionfi  e  1'  istituto 
dei  missionari  salì  a  queir  altezza  che  più  pote- 


va sperare  maggiore.  Il  P.  Ricci  mori  a  Pechino 
nel  1610  in  età  di  S8  aiini.  Abbiamo  di  lui  oltre 
a  15  opere  tra  geometriche  e  morali  scritte  in  lin- 
gua cinese,  varie  Memorie  sulle  quali  il  P.  Tri- 
gault  pubblicò  sotto  il  titolo:  De  Christiana  expe- 
ditione  apud  sinas,  Y  istoria  della  istituzione  e  dei 
primi  anni  della  missione  della  Cina  (Augusbur- 
go,  1615,  in  4.o).  Il  P.  Dorleans  scrisse  sui  riscon- 
tri di  quest'  opera  la  Fila  del  Ricci  (Parigi,  1693, 
in  12. o). 

RICCI  (Gm.  Batt.),  pittore,  n.  a  Novara  nel 
1545,  m.  a  Roma  nel  1620;  fece  sotto  il  pontifi- 
calo di  Sisto  V  e  di  Clemente  Vili  vari  lavori 
che  onorarono  1'  ingegno  suo  specialmente  com- 
mendevole negli  affreschi.  Durano  ancora  alcune 
delle  sue  opere  in  Roma  e  in  altre  città  degli  stati 
della  chiesa.  —  Il  Baglione  ricorda  come  la  sua 
miglior  cosa  la  Consecrazione  della  basilica  late- 
ranense ,  che  dipinse  in  quella  stessa  basilica. 

RICCI  (Cammillo),  pittore,  n.  a  Ferrara  nel  1880; 
fu  allievo  d'  Ippolito  Scarsella  ,  e  seppe  coglier  si 
bene  la  maniera  di  esso  che  era  difficile  distingue- 
re r  una  dall'  altra  mano.  Il  Ricci  coltivò  anche 
non  senza  lode  la  scultura,  1'  architettura  e  la  mu- 
sica, e  sarebbesi  fatto  uno  dei  primi  artisti  del- 
l' età  sua  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito  in  età 
di  58  anni.  Si  veggono  ancora  in  Ferrara  non  po- 
che composizioni  di  esso  che  tutte  addimostrano  la 
fecondità  del  suo  ingegno;  —  specialmente  nella 
chiesa  di  S.  Niccolò,  il  cui  soffitto  ha  84  sparti- 
menti  quasi  tutti  del  suo  pennello,  con  istorie  della 
vita  del  santo.  Bellissima  è  pure  la  Santa  Marghe- 
rita che  figurò  nella  cattedrale. 

RICCI  (Antomo),  detto  Barbalunga ,  pittore,  al- 
lievo del  Domenichino,  n.  a  Messina  nel  1600, 
m.  nel  1649;  imitò  felicemente  la  maniera  del  suo 
maestro,  e  ritornato  da  Roma  nella  sua  patria,  vi 
ebbe  molti  discepoli,  tra  i  quali  si  vogliono  ricor- 
dare un  Maroli,  un  Gabbriello  ed  uno  Scilla.  II 
Ricci ,  che  fu  tra  i  più  ragguardevoli  artisti  della  Si- 
cilia, lasciò  in  Roma  nel  Quirinale,  e  nella  sua  pa- 
tria non  pochi  quadri  che  potrebbero  parere  di 
mano  dello  stesso  Zampieri. 

RICCI  (Michelangelo),  cardinale,  n.  a  Ro- 
ma nel  1619;  amò  le  matematiche  e  vi  seppe  mol- 
to innanzi  come  si  può  conoscere  dal  suo  trat- 
talo De  Maximis  et  Minimis ,  che  ebbe  reiterate 
edizioni.  Lasciò  pure  varie  dotte  Dissertazioni. 
Datosi  suir  ultimo  di  sua  vita  con  sommo  ardore 
allo  studio  delle  sacre  carte,  si  meritò  gli  elogi 
del  Gassendi,  di  Renato  Francesco  Sluise,  del  car- 
dinale Pallavicini,  del  Fabretti ,  ecc.  Innocenzio 
XI  lo  innalzò  all'onore  del  cappello,  dopo  essere 
stalo  segretario  della  congregazione  delle  indulgen- 
ze e  consultore  del  sant'  uffizio, 

RICCI  (Sebastiano),  pittore,  n.  a  Cividale  di  Bel- 
luno nel  1660,  ra.  a  Venezia  nel  1754;  viaggiò  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Fian- 
dra e  così  fecesi  pratico  negli  stili  de'  più  valenti 
maestri.  Gran  numero  di  pitture  uscirono  dal  suo 
pennello  e  gli  valsero  una  riputazione  presso  che 
universale.  Tra  le  più  insigni  si  citano:  il  quadro 
che  fece  a  Londra  per  lo  spedale  di  Chelsea;  — 
la  mezza  cupola  dove  dipinse  1'  Ascensione  di  G. 
C.j  —  La  strage  degli  innocenti,  nella  scuola  della 
carità  in  Venezia;  —  //  ratto  delle  Sabine,  a  Roma; 
—  Il  S.  Gregorio  pregante  la  Vergine  in  prò  delle 
anime  del  purgatorio  ,  a  Bergamo;  ed  in  Vien- 
na molti  soffitti  nel  palagio  imperiale  ;  ed  una  As- 
sunzione della  Vergine,  nella  chiesa  di  S.  Carlo. 
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Il  museo  ili  Parigi  ha  di  sua  mano  un  quadro  al- 
legorico rappresentante  Gli  amori  che  servono  alla 
Francia  ed  un  genio  che  porta  un  diadema.  Fu 
questo  quadro  il  saggio  che  egli  mandò  per  es- 
sere ammesso  nella  accademia  di  pittura,  alla  quale 
fu  ascritto  nel  1718.  —  **  Fu  scolaro  del  Cer- 
velli in  Venezia ,  e  col  maestro  passò  a  Milano  do- 
ve ebbe  anco  lezioni  da  Lissandrino.  ^e'  suoi  qua- 
dri si  vede  un  certo  stile  nuovo  e  leggiadro,  ma 
spesso  vi  si  ritrova  alcun  che  dMmitazione  delF  al- 
trui cose  ,  perocché  dice  il  Lanzi  :  «  il  maggior 
V  frutto  de'  suoi  viaggi  fu  questo  ,  che  avendo  a 
"  rappresentare  qualsivoglia  soggetto  ,  ricorrevagli 
"  al  pensiero  come  lo  avesse  trattato  questo  o  quel 
»  maestro,  e  ne  profittava  senza  furto 

RICCI  (Marco)  ,  detto  Marchetto,  nipote  del  prece- 
dente, m.  a  Venezia  nel  1726  in  età  di  so  anni;  fu 
tra  i  più  riputati  paesisti  della  scuola  veneziana.  Aiu- 
to lo  zio  nel  condurre  varie  grandi  opere,  e  lasciò 
del  suo  pennello  alquanti  dipinti,  da' quali  gli  ven- 
ne onore.  Tra  gli  altri  che  uscirono  dalla  sua  scuo- 
la si  ricordano  Domenico  e  Giuseppe  Valeriani,  Fran- 
cesco Zuccherelli  e  Giuseppe  Zais. 

**  RICCI  (de'),  famiglia  illustre  fiorentina;  sen- 
za andar  seguendo  le  immaginazioni  del  Verino, 
poeta  del  sec.  XV,  che  ne'  suoi  tre  libri  De  illmtra- 
tione  FlorenticB  cantò  le  origini  di  questa  casa, 
diremo  che  i  Ricci  furono  già  signori  di  Canapaia, 
rocca  nei  monti  vicini  a  Firenze,  e  che  nei  tem- 
pi della  repubblica  oltre  a  più  di  SO  priori  diedero 
alla  patria  ben  is  gonfalonieri  di  giustizia.  I  Ricci 
fecero  dipingere  all'  Orgagna  la  tribuna  di  S.  Ma- 
ria Novella.  In  S.  Giovanni  di  Firenze  si  vedeva 
una  lapide  che  diceva:  Essere  stato  riedificato  il 
fonte  o  battistero  nel  I37i  da  Giorgio  di  Riccardo 
de' Ricci;  e  così  per  le  largizioni  di  questa  fami- 
glia  fu   ridotta  sul  principio  del  sec.  XVI  a  più 
grande  e  magnifica   forma  la  chiesa  di  S.  Maria 
de'  Ricci  che  stava  tra  le  loro  case  ,  e  la  via  do- 
ve queste  erano  ancora  si  appella  da  essi.  Nelle 
istorie  fiorentine  è  celebre  poi  il  nome  di  questa 
famiglia  per  le  sue  gare  contro  gli  Albizzi  che 
furono  le  ultime  a  spegnersi  nella  città.  I  Ricci 
tenevan  la  parte  popolare  e  gli  Albizzi  quella  dei 
nobili.  Se  sostenessero  il  popolo  con  quelle  stesse 
prave  intenzioni  di  Cosimo  il  vecchio  de'  Medici 
che  (tanto  peggioravano  i  tempi!)  fu  chiamalo  Pa- 
dre della  patria,  io  non  so,  ma  i  fatti,  per  quan- 
to e  a  mia  notizia  ,  non  dimostrano  che  essi  fossero 
spinti  dal  loro  privato  utile  più  che  dal  bene  co- 
mune. Le  memorie  dei  Ricci  raccolte  nel  sec.  XVIII 
da  Roberto  di  Guido  d'  Ippolito  Ricci  si  conserva- 
no mss.  Il  commendatore  Lapo  de' Ricci,  del  quale 
faro  in  appresso  particolare  ricordo  ,  scrisse  pure 
""^  ^  '^"^  memorie  intorno  alla  propia  famiglia 
che  dopo  la  sua  morte  non  so  se  si  conservino 
tuttavia,  ma  da   esso  mi   furono  mostrate.  Degli 
uomini  di  questa  casa  ,  il  primo  che  trovo  notato 
con  la  dignità  di  gonfaloniere  fu  un  Ardingo  ,  nel- 
I  a.  1321.  —  Rosso  de' Ricci  fu  uno  de'  principali  tra 
quei  che  procurarono  la  cacciata  del  duca  d'Atene  , 
ed  in  fatti  tosto  che  quella  tirannide  fu  caduta  egli 
venne  posto  al  governo  della  repubblica.  Poi  con- 
dusse r  esercito  dei  fiorentini  contro  Bernabò  Vi- 
sconti, ma  avendo  toccata  una  sconfitta  fu  fatto  pri- 
gioniero; allora  la  parte  degli  Albizzi  colse  il  destro 
per  far  bandire  la  famiglia  de' Ricci ,  la  quale  poi 
ritornò  nella  patria  dopo  il  movimento  dei  Ciom- 
pi. Ma  nell'esiglio  Rosso  de' Ricci  ebbe  grandi  ono- 
ri dalle  altre  città  d'  Italia:  Perugia  Io  chiamò  suo 


capitano,  Roma  lo  fece  senatore,  Verona  lo  elesst 
suo  riformatore,  ed  anco  ivi  si  mostrò  grande  so- 
stenitore del  popolo  e  fieramente  avversò  la  prepo 
lenza  dei  nobili.  Questo  degno  cittadino  ritornate 
in  patria  ,  quanto  più  si  mostrava  lontano  da  ogni 
ambizione  di  possanza  e  di  onori  tanto  più  era 
dai  suoi  concittadini  ammirato  e  vollero  dargli  se- 
gno del  conto  in  che  lo  tenevano  ,  armandolo  ca- 
valiere. Morì  nel  1585.  —  Nella  Biografia  univer- 
sale pubblicata  dai  fratelli  Michaud,  il  Sisniondi 
in  un  brevissimo  articolo,  ricordò  un  Uguccioxe  dei 
Ricci  come  capo  della  parte  popolare ,  il  quale  sa- 
rebbe visso  al  tempo  del  sopraddetlo  Rosso,  poi- 
ché dice  che  nel  1571  escluso  da  tutti  i  pubblici 
incarichi  perde  ogni  credito  presso  il  popolo  ,  per 
essersi  posto  con  tutto  V  animo  a  volere  innalzare 
la  propria  famiglia  nella  corte  di  Roma;  ed  aggiun- 
ge che  mori  neirobblio  prima  dell' a.  1578.  —  Ma  co- 
me poi  la  casa  de'  Medici  si  venne  innalzando,  cosi 
s'  andò  scemando  la  grandezza  de'  Ricci  e  furono  tì- 
nalmente  al  tutto  messi  in  basso,  insieme  con  altre 
famiglie  di  parte  popolana,  da  quella  schiatta  am- 
biziosa che  ad  altro  non  guardava  che  all'  utile 
proprio.  Questa  famiglia  si  divise  in  più  rami,  i 
quali  si  spensero,  ma  si  continuò  la  generazione  di 
Ardingo,  al  quale  appartenne  quella  celebre  Marietta 
de'  Ricci  moglie  di  Niccolò  Benintendi  che  al  tem- 
po dell'  assedio  di  Firenze  fu  cagione  della  fa- 
mosa disfida  tra  Giovanni  Bandini  e  Lodovico  Mar- 
felli,  siccome  si  trova  scritto  in  una  nota  margi- 
nale nelle  storie  di  Bernardo  Segni.  E  da  questa 
nota  r  Ademollo  trasse  il  primo  fondamento  della 
sua  Marietta  de'  Ricci,  romanzo  storico  tutto  pie- 
no di  belle  e  rare  notizie  in  fatto  di  erudizione 
sulle  cose  della  città  di  Firenze. 

RICCI  (Lorenzo),  generale  dei  gesuiti  al  tem- 
po della  soppressione  della  compagnia  sancita  da 
papa  Clemente  XIV.  Nacque  a  Firenze  dalla  pre- 
detta famiglia  nel  1703.  Entrò  nel  noviziato  gesui- 
tico in  età  di  anni  15;  uscì  dalla  casa  professa  di 
Roma  per  andare  a  tener  magistero  di  rettorica  e 
poi  di  filosofia  in  Siena;  chiamato  in  Roma  ivi 
fu  fatto  direttore  spirituale  nel  seminario  e  nel 
collegio  romano  e  secretarlo  del  P.  Luigi  Centurio- 
ne generale  dell'ordine.  Morto  questi  nel  17S8  il 
Ricci  gli  fu  dato  per  successore.  Correvano  allora 
tempi  mollo  difficili  per  la  compagnia;  la  tempesta 
che  tra  breve  doveva  disperdere  i  gesuiti,  già  gli  a- 
veva  percossi  in  quei  luoghi  dove  il  loro  dominio 
era  più  assoluto;  il  marchese  di  Pombal  spediva 
contro  di  essi  al  Paraguai  un'  armata  considere- 
vole. Si  è  detto  all'  articolo  che  tratta  di  lui ,  quali 
accuse  avessero  cagionato  le  prime  persecuzioni  di- 
rette contro  la  terribile  società.  Non  tardarono  a 
giungere  doglianze  da  tutte  parti  per  giustificare 
il  bando  che  le  si  dava  da  quegli  stati  dove  ella 
s'  era  più  diffusamente  abbarbicata;  ma  quest'  ope- 
ra abbisognava  di  lunghi  sforzi  per  parte  dell'  au- 
torità politica  .  la  quale  alfin  s'  era  accorta  del  pe- 
ricolo che  continuamente  la  minacciava  per  (fuel- 
la  congrega  appieno  indipendente  pei  suoi  statuti 
dall'autorità  secolare,  e  su  tutto  dominatrice  per 
gli  uffici  che  esercitava.  Per  perdere  i  gesuiti  fu  for- 
se malignamente  esagerata  la  preponderanza  che  fino 
allora  avevano  avuta  ?  La  direzion  delle  scuole,  quel- 
la delle  coscienze  ed  un  poter  assoluto  in  fatto  di  le- 
gislazione spirituale,  costituivano  veramente  in  essi 
una  potenza  o  quasi  monarchia  particolare  nello 
stato  (perchè  della  sua  Intera  e  illimitata  divozio- 
ne agli  ordini  di  un  solo  capo,  non  è  da  far  quislio- 
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ne)?  se  per  lungo  tempo  fu  lecito  di  rivocare  in 
ilul>bio  si  fatta  quistione,  oggi  si  può  credere  final- 
mente ben  risoluta.  Dispiegando  la  vitalità  ine- 
rente al  loro  istituto  per  quelli  sforzi  in  virtù  del 
fjuali  pervennero  a  mostrarsi  di  nuovo  al  cospetto 
ileir  Europa  ,  i  gesuiti  non  han  lasciato  alcun  dub- 
bio sulla  forza  inestimabile  che  ad  essi  viene  dal- 
la essenziale  condizione  della  loro  società:  '(  V  or- 
'5  dine  si   rimanga   intieramente  quar  è,  diceva 

Lorenzo  Ricci ,  o  più  presto  cessi  di  esistere  «. 
(Allora  senza  dubbio  il  generale  pensava  che  fra 
ia  necessità  di  soggiacere  ad  una  riforma  funesta 
li  destini  delP  ordine^  o  il  vederlo  disperso,  era 
meglio  cedere  al  più  violento  di  questi  partiti  ed 
ispetlare  tempi  migliori  (V.  Pio  VII).  Fermo  sem- 
Dre  in  questo  principio  Lorenzo  Ricci  dettò  la  sua 
lichiarazione  da  Castel  S.  Angelo  dove  era  stato 
rinchiuso  con  sei  assistenti  e  vari  membri  della 
lispersa  società,  dopo  il  breve  di  Clemente  XIV  ;  e 
n  quel  castello  sì  mori  nel  1775.  In  quella  di- 
chiarazione protestava:  i.o  che  la  compagnia  di 
jCSÙ  non  avea  dato  cagione  alcuna  alla  sua  sop- 
)ressione;  2.o  che  quanto  a  sè  in  particolare  ei 
lon  credeva  aver  meritato  la  prigionia  e  i  rigori 
mi  trovavasi  sottoposto;  3.o  finalmente  che  per- 
lonava  di  cuore  ai  suoi  persecutori.  La  Fila  del 

Ricci  fu  scritta  dal  Caraccioli  (Aja,  1776,  in 
l2.o). 

RICCI  (Scipione  de'),  vescovo  di  Pistoia  e  di 
'rato,  bisnipote  del  precedente,  n.  a  Firenze  nel 
1741;  il  nome  suo  è  fatto  assai  noto  per  la  lun- 
ja  controversia  che  ebbe  con  la  corte  di  Roma 
i  cagione  dei  rinnovamenti  del  culto  che  aveva 
cominciato  ad  introdurre  nella  sua  diocesi.  Favo- 
rito dal  granduca  Pietro-Leopoldo ,  convocò  a  Pi- 
stoia nel  1786  quel  famoso  sinodo  per  procedere 
?on  la  debila  regolarità  nelle  nuove  doltrine  eh'  c- 
?li  intendeva  istituire  in  fatto  di  ecclesiaslica  di- 
sciplina, ma  tali  dottrine  furono  prontamente  di- 
sapprovate dal  papa  e  dal  clero;  perciò  il  vesco- 
vo  di  Pistoia  incorse  nelP  odio  pubblico  e  fu  co- 
stretto di  rinunziare  alla  sede  vescovile.  Nel  1799 
fu  anche  imprigionato  per  essersi  chiarilo  favo- 
evole  ai  decreti  delP  assemblea  costituente  di 
Francia,  e  non  aver  predicato  contro  i  francesi 
in  quella  breve  occupazione  che  fecero  della  To- 
scana. Rimesso  poi  in  libertà,  soscrisse  nel  180S 
una  formula  di  piena  adesione  alle  bolle  con- 
,tro  il  giansenismo,  ed  a  quella  che  incomincia 
Auctorem  [idei,  alla  quale  aveva  già  rifiutato  di 
sottomettersi,  e  cosi  potè  riconciliarsi  con  la  san- 
la  sede.  Ma  egli  era  già  fatto  vecchio  ed  infer- 
mo, abbattuto  dalle  patite  traversie  ,  e  si  morì 
nel  1810.  Fu  pubblicata  nel  1824  a  Brusselles 
un'opera  assai  curiosa,  intitolata:  Vita  e  me- 
morie di  Scipione  de'  Ricci  di  de  Potter  (4  voi. 
n  8.o),  ristampata  nel  182S  a  Parigi ,  con  le  corre- 
doni  delP  ab.  Gregoire  e  di  Lanjuiny.  —  Sen- 
za voler  qui  entrare  nei  particolari  delle  sue  ri- 
iforme  in  fatto  di  ecclesiastica  disciplina,  diremo 
[•he  le  opinioni  del  Ricci  erano  presso  a  poco  quelle 
sostenute  dal  Tamburini,  dal  Degola  e  da  altri  ec- 
clesiastici molto  noti  in  Italia  e  fuori.  Era  per  al- 
tro uomo  dottissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche,  e 
se  un  troppo  vivo  zelo  il  fece  trascorrere  ad  atti 
L'he  poi  amareggiarono  tutta  la  vita  sua  ciò  mosse 
non  già  da  privale  gare  od  ambizioni,  ma  da  quello 
die  a  lui  pareva  utile  e  buono;  fu  uomo  di  illi- 
bati costumi,  di  molta  pietà,  e  caritatevole  co  mi- 
ìeri;  egli  insomma  è  da  annoverarsi  tra  quei  tanti 


ecclesiastici  che  a  metà  del  passato  secolo  chiama- 
vansi  giansenisti,  dei  quali  ora  che  il  bollore  delle 
parti  è  sedato  e  la  imparzialità  della  storia  può 
fare  il  suo  ufficio,  sarebbe  calunnia  il  dire  che 
errarono  per  tristizia  e  ambizione,  ma  è  forza 
confessare  che  il  loro  traviamento  derivò  da  una 
eccessiva  caldezza  di  zelo. 

RICCI  (il  commendatore  Lapo  de'),  economista 
ed  agronomo,  nipote  del  precedente,  n.  a  Firenze 
nel  1782;  come  io  spesso  udii  dire  da  lui  medesi- 
mo ,  della  sua  educazione  prese  cura  Io  zio;  ma 
dove  e  come  conducesse  i  suoi  studi,  non  è  a  mia 
notizia;  questo  so  bene,  che  era  uomo  assai  col- 
to nelle  belle  lettere ,  ed  ottimo  conoscitore  del 
classici  latini  dei  quali  spesso  avea  pronte  le  cita- 
zioni, comecché  la  sua  professione  non  fosse  di 
lettere  ma  si  bene  di  scienze  agrarie  ed  economi- 
che; e  fu  tra  i  soci  più  operosi  della  accademia 
dei  georgofili,  e  negli  atti  della  medesima  spesso  oc- 
corrono memorie  o  altri  scritti  segnati  del  nome 
suo;  compilò  insieme  col  chiarissimi  Raffaello  Lam- 
bruschini  e  marchese  Ridolfì  il  Giornale  agrarìOy 
lavoro  si  degnamente  tenuto  in  pregio  ;  e  alla  so- 
cietà colombaria,  che  lo  avea  tra'  suoi  membri,  più 
volte  lesse  memorie,  tra  le  quali  quella  da  me  ri- 
cordata nelP  articolo  della  sua  famiglia.  Se  egli  a- 
dunque  non  lasciò  opere  di  gran  mole  non  si  stet- 
te però  mai  inoperoso,  poiché  se  di  tutte  le  cose 
che  partitamente  inserì  e  negli  atti  dell'  accademia, 
e  nel  giornale,  o  che  lasciò  inedite  si  facesse  rac- 
colta, credo  potrebbe  comporsene  non  picciol  volume; 
oltre  di  che  essendo  per  la  più  parte  quelli  scritti 
frutto  di  sue  pratiche  osservazioni,  dovette  starsi  mol- 
to occupato  a  prove,  sperimenti ,  e  ricerche  che  lo 
traevano  ad  essere  quasi  continuamente  in  giro  per 
le  varie  provincie  toscane.  Ma  al  merito  del  sapere  un 
altro  assai  ragguardevole  se  ne  aggiunse  nel  Ricci,  e 
fu  quello  della  bontà  di  cuore,  e  di  una  prontezza 
tutta  lieta  e  spontanea  in  procacciare  il  bene  pub- 
blico ed  il  privato.  Chiunque  conobbe  il  Ricci  con- 
sentirà nelP  ottima  osservazione  del  Lambruschini 
quando  disse  parergli  trovare  in  lui  la  natura  e 
le  antiche  fattezze  del  signore  popolano  fiorentino: 
di  fatti  egli,  nato  di  nobile  stirpe,  era  semplice 
nei  costumi,  non  disdegnava  anzi  amava  assaissi- 
mo la  industria  e  la  mercatura,  dalle  quali,  quan- 
do abbiano  a  guida  il  senno  e  la  integrità,  si  de- 
riva utile  e  decoro  alla  patria  ,  e  onesto  accresci- 
mento di  private  facoltà;  amava  il  popolo  e  con 
esso  volentieri  trovavasi  ad  illuminarlo,  a  farlo 
migliore,  quasi  sempre  si  ricordasse  di  qual  san- 
gue era  disceso.  Quindi  egli  era,  quasi  diremmo,  una 
municipale  celebrità  :  patrizi  e  plebei,  poveri  e  ric- 
chi, tutti  lo  conoscevano,  tutti  lo  amavano,  e  nella 
modesta  casa ,  dove  ridotto  erasi  ad  abitare  ne- 
gli ultimi  anni,  era  un  continuo  andare  e  venire 
di  gente,  quasi  fosse  abitazione  di  un  ministro  di 
stato;  perchè  egli  non  mai  negava  far  servigio  ad 
alcuno  e  beneficarlo  o  con  P  opera  o  col  con- 
siglio come  meglio  potesse,  di  che  lo  medesimo 
potrei  far  lunga  testimonianza  per  la  molta  dime- 
stichezza della  quale  fui  onorato  da  lui.  Ora  tor- 
nando al  suo  amore  delP  industria  mi  è  forza  il 
dire  che  pur  troppo  gli  fu  seme  di  amarissimi 
frutti;  e  qui  meglio  non  saprei  accennare  al  casi 
del  Ricci  se  non  ripetendo  le  parole  del  Lambru- 
schini. «  Dopo  i  grandi  politici  avvenimenti ,  egli 
'5  dice,  che  mutaron  faccia  all'  Europa  ,  egli  ebbe 
"  qualche  parte  nei  pubblici  affari  e  divenne  capo 
della  famiglia    Egli  propenso  alle  faccende  dei 
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»  traffici  G  a  questi  condotto  in  quella  maniera  di 
'5  mercatura  che  va  congiunta  alla  rustica  azien- 
"  da;  egli,  per  ampiezza  di  concelti  e  per  bontà 
w  di  cuore,  vago  di  dare  con  nuovi  modi  incre- 
?'  mento  all'  industria  toscana  e  porgere  al  popolo, 
che  egli  amava,  nuova  opportunità  di  lavoro  e 
»  di  ben  essere;  si  avventurò,  come  in  un  mare 
'*  ignoto,  nei  moderni  commerci  e  vi  naufragò.  Ma 
5j  dove   in  naufragi    tali  v'  ha  dei  lodali  e  pur 
w  non  lodevoli  nocchieri,  che  per  salvare  la  bar- 
»  ca  gettan  nel  mare  le  merci  altrui,  egli  vi  gettò 
»  le  proprie.  E  serenamente  intrepido  sostenne  la 
>y  perdila  del  cospicuo  patrimonio  avito;  e  con  gli 
«  intrinseci  piangeva,  non  il  suo,  ma  il  danno 
>j  de'  suoi ,  e  quello  d'  alcuno  amico ,  che  per  al- 
?j  leviarglielo,  ne  partecipò  jj.  Tutto  allora  si  die- 
de alla  scienza  agraria;  e  sopportò  con  animo  sem- 
pre tranquillo  la  parsimonia  della  fortuna,  prov- 
vedendo tuttavia  a  condurre  con  decoro  la  fami- 
glia. Ma  senza  qui  investigarne  le  cagioni  (che  lunga 
e  forse  odiosa  briga  sarebbe)  le  circostanze  si  fecero 
a  lui  si  contrarie,  che  trovandosi  ormai  giunto  a 
quella  parte  della  vita  che  sente  il  bisogno  di  qual- 
che tregua,  ebbe  a  rivolgersi  ad  un  partito  assai 
duro  e  fu  quello  di  tramutare  la  sua  dimora  dalla 
sua  tanto  amata  Firenze  in  Pisa.  Ma  questo  è  da  cre- 
dere fosse  un  colpo  troppo  violento  al  cuore  di  lui, 
benché  al  di  fuori  non  desse  segni  di  gran  turba- 
zione,  sempre  usato  a  ricevere  con  animo  inteme- 
rato le  traversie.  Pochi  mesi  eran  corsi  da  che  si 
era  trasferito  a  Pisa,  che,  collo  da  apoplessia,  quel- 
la sua  mente  sì  lucida  indebolivasi  quasi  stanca  del 
lungo  combattere  contro  pensieri  amarissimi,  e  tras- 
se così  per  alcun  poco  ancora  la  vita  in  istato 
molto  compassionevole  a  chi  prima  avea  tratta- 
to con  lui  ed  allora  lo  rivedeva  ,   e   mori  nel 
giorno  28  novembre  del  1843.  Il  commendatore  La- 
po de'  Ricci  aveva  avuto  parte  nella  nuova  isti- 
tuzione del  catasto  della  Toscana  e  con  lode  e- 
rasi  adoperato  in   quella   difficile  e  laboriosissi- 
ma opera.  Il  suo  scrivere  era  chiaro,  ordinato,  e 
solo  gli  mancò  ad  essere  perfetto  quella  j)urezza 
ed  eleganza  di  stile  che  sono  doti  principali  di  o- 
gni  scrittore  in  qualunque  materia  prende  a  trat- 
tare; ma  aveva  studiato  in  un  tempo  in  cui  que- 
ste  doti   appunto   erano  o   più  spregiate  o  più 
tortamente  sentite  in  Italia.  Ne'  suoi  discorsi  era 
spesso  faceto  ed  arguto.  Alcuni  de' suoi  scritti  seppe 
vestire  con  molta  grazia  sotto  la  forma  di  dialogo, 
e  nota  il  Lambruschini  che  s'  era  provato  a  com- 
porre anche  qualche  commedia.  Era  commendalore 
dell'  ordine  di  Malta,  e  per  questo  non  tolse  mai 
moglie.  In  lui  e  nel  suo  fratello  Zanobi  morto  poco 
appresso  di  lui  si  estinse  la  discendenza  virile  de'l\ic~ 
ci.  Si  possono  consultare  intorno  ad  esso  1'  artico- 
lo che  il  lodato  marchese  Ridolfi  scrisse  nel  Gior- 
nale del  Commercio  {zi  marzo  1844)  e  V  Elogio  del 
più  volte  encomiato  abate  Lambruschini  dello  al- 
l' accademia  de'  Georgofili  nel  dì  22  dicembre  1844, 
stampato  negli  atti  della  medesima ,  ed  ora  nuova- 
mente edito  in  magnifica  forma  insieme  col  ritrat- 
to del  Ricci;  pubblicazione  che  certo  verrà  carissi- 
ma agli  amici  ed  estimatori  del  defunto,  che  furo- 
no, starei  quasi  per  dire,  quanti  vissero  al  suo  tem- 
pa  nella  città  di  Firenze  e  quanti  forestieri  ebbe- 
ro opportunità  di  conoscerlo. 

RICCI  (Stefano),  scultore  celebre,  n.  in  un 
villaggio  presso  Firenze  il  26  dicembre  1763  di  po- 
veri ma  onesti  genitori.  Sino  dalla  prima  età  si 
«coperse  in  lui  molta  inclinazione  per  le  arti  belle. 


laonde  fu  iniziato  agli  sludi  della  scultura,  e  tanl( 
se  ne  approfittò  che  facilmente  prevalse  a' suoi  con 
discepoli.  Ben  presto  si  avvide  che  le  regole  sino 
allora  osservate  nella  scultura  erano  false,  e  pes- 
simi per  conseguenza  gli  effetti  che  ne  seguivano, 
ed  in  ciò  non  dee  poco  avergli  giovalo  e  la  voce  e 
r  esempio  del  suo  maestro,  che  fu  Innocenzio  Spi- 
nazzi,  il  quale  aveva  già  cominciato  a  ribellarsi  da 
quella  corrotta  maniera  cui  è  slato  posto  il  nome 
di  barocchismo.  II  giovane  Ricci  adunque  si  diede 
a  studiare  la  semplice  natura  per  accozzare  il  bel- 
lo reale  col  bello  ideale  ad  imitazione  de'  greci.  Il 
mondo  era  stanco  omai  del  Bernini  e  del  Borromi- 
ni,  il  tempo  avea  dato  luogo  a  scuoprire  di  mezzo 
al  bagliore  di  quello  stile  ampolloso  ed  ardito  tut- 
ti i  vizi  che  lo  bruttavano,  e  gli  ingegni  umani 
(quelli  almeno  che  si  levan  dai  volgari)  eran  ve- 
nuti a  quel  termine  che  quasi  per  una  forza  d' in- 
tuizione generalmente  sentivano  che  altra  via  era 
da  tenersi;  quindi  nei  migliori  artefici  di  queir  età, 
benché  lavorassero  in  luoghi  diversi  e  lontani,  si 
trova,  in  qual  più  in  qual  meno,  una  certa  rifor- 
ma,  un  andar  verso  il  semplice  e  il  naturale.  Ed 
al  Ricci  si  appartiene  non  oscuro  luogo  tra  essi  , 
perché  veramente  caldo  e  risoluto  si  accinse  a  cor- 
rer la  buona  via.  Nel  180S  aggiunto  al  maestro  di 
scultura  neir  accademia  delle  belle  arti  di  Firenze, 
cominciò  subito  a  diffondere  nuovi  precetti,  ad  in- 
segnare metodi  migliori,  proscrivendo  principalmen- 
te il  malvagio  uso  di  tenere  a  modello  le  vesti  ar- 
tificiali di  carta,  invece  dei  veri  panni,  per  isludiar- 
vi  r  andare  delle  pieghe.  La  estimazione  pubblica 
e  del  governo  faceva  onore  al  Ricci,  che,  mortoli 
professor  Carradori,  nel  181S,  lo  chiamava  a  suc- 
cedergli in  qualità  di  maestro  di  scultura  nell'ac- 
cademia, e  sostenne  quel  magistero  fino  al  17  no- 
vembre del  1837  ,  che  fu  il  giorno  estremo  del  vi- 
ver suo.  iMolte  allogazioni  di  opere  furono  date  al 
Ricci,  e  nel  condurle  facea  sempre  prevalere  alla 
brama  di  accumulare  ricchezze  1'  amore  e  il  desi- 
derio del  miglioramento  dell'  arte.  Firenze,  Siena  , 
Arezzo,  Pistoia  e  Pisa  vanno  adornate  dei  suoi  la- 
vori. Non  so  a  quale  altezza  sarebbe  salito  il  suo 
nome  se  il  tanto  desiderato  cenotafio  di  Dante  in 
S.a  Croce  gli  fosse  riuscito  quale  poteva  aspettarsi 
dall'  autore  del  monumento  di  Michele  Sholniki 
polacco,  pure  in  S.a  Croce  nella  cappella  del  Sa- 
cramento, opera  degna  di  qualunque  grande  scul- 
tore, nella  quale  con  bellissimo  concetto  ed  ammi- 
rabile industria  simboleggiò  la  Fedeltà  coniugale; 
e  dall'  autore  della  Statua  del  vescovo  Marcacci 
nel  duomo  d'Arezzo,  per  la  quale  ebbe  a  dire  il 
Canova:  che  nel  suo  primo  viaggio  da  Roma  a  Pa- 
rigi non  aveva  trovato  altro  scultore  (degno  di  tal 
nome)  che  il  Ricci.  Sul  modesto  monumento  che 
cuopre  il  suo  cenere  nei  chiostri  di  S.a  Croce  fu 
posta  una  bella  iscrizione  in  cui  si  leggono  queste 
parole  ;  Ai  posteri  delle  opere  sue  la  sentenza,  a 
noi  delle  sue  virtù  il  desiderio:  e  più  proprie  e 
più  degne  non  potevano  essere,  perché  dai  tempi 
che  fu  scoperto  il  brutto  cenotafio  di  Dante,  l'invi- 
dia 0  la  saccenteria,  sconoscendo  i  passati  meriti  del- 
l'artefice,  faceva  un  grande  schiamazzare  contro 
(li  lui. 

RICCIARDI  (il  conte  Francesco-Antonio),  rag- 
guardevole uomo  di  stato,  n.  nel  17S8  in  Foggia; 
fu  istituito  in  Napoli,  e  v'  ebbe  a  maestro  il  Mar- 
torelli,  che  ad  esso  ancor  fanciullo  dedicava  la  sua 
Antologia  greca.  Messo  dal  padre  nell'  aringo  foren- 
se, prima  che  compiesse  20  anni,  vi  si  acquistò 
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bella  fama  come  facondo  oratore,  ed  alcuni  anni 
dappoi,  fatto  un  viaggio  per  V  Italia,  prese  amici- 
zia col  Beccaria,  col  Tirabosclii,  col  Mascheroni, 
con  Pietro  Verri,  col  Carli,  col  Savioli.  Giunsero 
intanto  i  tempi  fatali  delle  invasioni  francesi;  e  il 
Ricciardi,  o  che  gli  paresse  segno  d'  ambizione  vol- 
gare il  porsi  a  servire  nuovi  padroni,  o  che  fosse 
realmente  affezionato  nella  sua  giovinezza  alla  casa 
Borbonica,  non  pure  non  volle  giovar  col  suo  sen- 
no la  commissione  legislativa,  alla  quale  invitavanlo 
di  prender  parte  il  duca  di  Cantalupo,  e  Pietro 
Napoli  Signorelli,  ma  scriveva  contro  il  modello  di 
costituzione  fatto  da  Mario  Pagano,  scriveva  contro 
alle  leggi  che  distruggevano  le  giurisdizioni  baro- 
nali, ed  esortava  i  suoi  amici  a  non  accettare  uf- 
fizi dagli  stranieri.  Nobilissimo  sentimento,  se  in 
esso  avesse  perseverato;  ma  ogni  cosa  quaggiù  è 
sottoposta  a  mutazione;  e  così  il  Ricciardi,  dimen- 
tico di  se  stesso,  dopo  aver  negato  servire  i  fran- 
cesi repubblicani,  servi  volentieri  i  francesi  regnan- 
ti. Forse  s'  avvide  che  meglio  potevasi  giovare  alla 
patria,  procurando  che  gli  stranieri  dominatori  non 
ne  facessero  mal  governo,  che  restandosi,  per  odio 
di  costoro,  inoperoso;  ed  insomma  deesi  dire  a  sua 
durevole  gloria,  che  s'  egli  fu  mutabile  nelle  opi- 
nioni, come  tanti  altri  uomini  d' ingegno  e  di  cuo- 
re eccellenti,  fu  immutabile  nella  probità.  E  già 
nel  primo  ritorno  de'  Borboni  aveva  dimostralo  la 
bontà  xlel  cuor  suo,  adoperandosi  a  tutf  uomo  per- 
chè molte  vittime  designate  dalla  terribile  giunta 
di  stato  fossero  salve.  Fatto  dapprima  consigliere 
di  stato,  poi  presidente  della  sezione  di  legislazio- 
ne, quindi  segretario  di  sfato,  molti  utili  disegni 
faceva  per  migliorare  l'ordine  giudiziario.  Nel  1807 
accompagnava  il  re  Giuseppe  Bonaparte  a  Venezia, 
dove  fu  presentato  a  Napoleone,  e  in  quello  stesso 
anno  era  nominato  grande  ufficiale,  o,  come  dicevano 
gallicamente,  dignitario  dell'ordine  delle  due  Sicilie, 
del  quale  ebbe  in  processo  di  tempo  i  primi  ono- 
ri. Grande  fu  il  favore  di  cui  godette  quind'  innan- 
zi il  Ricciardi;  e  grandissima  apparve  la  sua  de- 
strezza nel  maneggiare  in  tempi  tanto  inquieti  le 
pubbliche  cose,  e  la  costante  intenzione  deir  ani- 
mo suo  a  migliorare  le  condizioni  sociali.  Nel  qua- 
le generoso  proponimento  lo  sovvenne  del  necessa- 
rio potere  V  ufficio  di  ministro  della  giustizia,  che 
ei  tenne  dal  1809  al  1813.  Oltre  a  molle  utili  prov- 
visioni che  allora  fece  riguardo  alla  disciplina  dei 
tribunali  ed  agli  studi  de'  seminari,  sono  falli  no- 
tabili del  suo  ministero  T  indulgenza  usata  ai  co- 
stanti fautori  de'  Borboni ,  V  aver  fallo  prevalere 
quanto  poteva  la  toga  sulla  spada,  opera  difficile 
sotto  un  governo  affatto  militare,  e  la  magnanima 
risoluzione  di  perdonare  ,  anzi  di  non  voler  cono- 
scere il  reato  che  dicevasi  di  opinione,  onde  ven- 
ne in  discordia  con  quel  Saliceti  ministro  della  po- 
lizia, e  con  quegli  altri  cui  pareva  bello  inforzare 
la  loro  autorità  col  terrore.  Rimosso  da  quella  ca- 
rica che  aveva  sostenuto  sì  nobilmente,  dimorava 
nel  1820  nell'isola  d'Ischia,  quando  il  re  Ferdi- 
nando lo  chiamò  a  sè,  perchè  dettasse  gli  statuti 
del  nuovo  governo  misto  che  il  popolo  pretendeva. 
Prima  però  eh'  ei  giugnesse,  erasi  accettata  la  co- 
stituzione di  Spagna;  ma  il  principe  Francesco,  ri- 
masto vicario  generale  del  regno,  gli  affidava  in 
nome  del  re  il  ministero  di  grazia  e  giustizia,  de- 
gli affari  ecclesiastici  e  della  polizia.  Ed  invano  il 
Ricciardi,  predicendo  al  principe  tutti  i  disordini 
che  quella  forma  di  reggimento  avrebbe  cagionato, 
i  ricusava  di  assumere  sugli  omeri  suoi  un  sì  gra- 
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ve  pondo;  fu  forza  che  obbedisse.  Di  quel  che  al- 
lora operò,  traila  11  Colletta  con  molte  lodi  (lib. 
X,  I  2);  quivi  si  può  leggere  com'  ei  provvedesse 
ai  bisogni  presenti  della  giustizia,  come  propones- 
se più  volte  senza  frutto  lo  scioglimento  della  sella 
de' carbonari ,  poi  la  ricomposizione  de'  magistrali, 
e  la  riformagione  di  quella  parte  della  costituzio- 
ne che  dava  al  consiglio  di  stalo  la  facoltà  di  no- 
minarli, parendogli  che  dovesse  averla  il  ministro, 
restando  al  consiglio  l'approvazione  o  il  rifiuto  dei 
proposti.  '<  E  benché  parlasse  a  suo  prò,  il  chiaro 
»  dire,  il  buon  volere,  la  verità,  la  probità  dell' o- 
»  ratore,  vinsero  il  sospetto  e  l'invidia;  «  cosi  lo  sto- 
rico, il  quale  soggiunge:  «  E  lode  anche  maggiore  a 
»  quel  ministro  diede  la  proposizione  dei  giuri  :  voto 

antico  e  deluso  de'  padri  nostri  e  di  noi.  Ram- 
»  montò  i  dubbi  generali,  e  i  particolari  al  regno 
>5  delle  due  Sicilie;  abbattè  gli  uni  e  gli  altri.  Pro- 
J5  poneva  i  giurì  per  i  soli  misfatti,  riserbando  a 
jj  più  espediti  giudizi  le  colpe  minori ,  e  provve- 
5>  dendo  che  da  queste  eccezioni  non  venisse  dan- 
«  no  e  pericolo  agli  accusati.  Tolse  le  idee  delle 
«  leggi  francesi  ed  inglesi  sopra  i  giurì;  più  si 
«  giovò  delle  americane.  Avvantaggiò  sopra  tutte  , 
55  sempre  a  prò  degli  accusali  ;  parzialità  forse  of- 
jj  fensiva  della  giustizia,  ma  buona  ad  esempio  di 
»5  carità  cittadina,  e  profittevole  ai  costumi  più  che 
»  gli  atti  inflessibili  del  rigore.  —  Ma  corruccia- 
to infine  il  conte  Ricciardi  che  quel  turbinoso  par- 
lamento non  faceva  il  debito  pregio  delle  sue  pro- 
poste, e  poche  ne  gli  menavano  buone,  rinunziò  al 
ministero,  e  ritrattosi  per  sempre  dai  pubblici  af- 
fari, dopo  fallo  un  altro  viaggetto  in  Italia  nel  1827, 
che  gli  procacciò  1'  amicizia  del  Monti,  del  Cesari, 
del  Pindemonfe,  del  Manzoni,  del  Niccolini,  del 
Rasori,  dello  Scarpa  e  di  mons.  Maj,  visse  nelle  sue 
ville  tutto  occupato  nelle  lettere  e  nelle  cure  cam- 
pestri. Nel  1813  era  slato  creato  per  onore  conte  di 
Camaldoli;  e  fin  dal  1807  era  stalo  aggregato  al- 
l' accademia  delle  scienze,  della  quale  tenne  dopo 
mons.  Rosini  la  presidenza,  fino  al  17  dicembre 
1842,  che  fu  r  ultimo  giorno  della  bene  spesa  sua 
vita.  =J  Art.  com.  dal  sig.  Is.  Tranchim  da  Napoli. 

«  RICCIARDI  (il  canonico  Francesco),  n.  in  Fal- 
ciano di  Caserta  nel  1784;  fu  educalo  nella  prima 
sua  età  in  quel  seminario  vescovile  dove  continuò 
lodatamente  gli  studi  chò  poi  compì  in  Napoli , 
intendendo  sopralutto  alle  matematiche,  nelle  quali 
ebbe  a  precettore  il  Fergola,  Fu  egli  passionalo 
cultore  della  poesia,  e  mollo  destro  specialmente  e 
dilettevole  nel  cantar  versi  all'  improvviso.  Ancor 
giovinetto  si  fece  ammirare  nelle  pubbliche  discus- 
sioni teologiche  e  filosofiche;  quindi  a  ragione  ven- 
ne eletto  alla  cattedra  di  belle  lettere  in  quello 
slesso  seminario  ove  la  prima  istruzione  avea  ri- 
cevuta ,  e  poscia  a  quella  di  scienze  filosofiche, 
fisiche  e  matematiche  ove  meritò  la  pubblica  esti- 
mazione. Dotato  di  fervido  ingegno,  di  grande 
imaginazione  e  di  prodigiosa  memoria ,  aveva  a 
mente  i  classici  latini  ed  italiani,  ed  in  assai  gio- 
vanile età  pubblicò  per  le  slampe  in  Napoli  un 
suo  poema  epico  in  ottava  rima  intitolato  :  La  ca- 
duta d'  Adamo.  Usava  nella  società  di  Francesco 
Daniele  di  Villa  S.  Clemente,  illustre  letterato,  ap~ 
po  cui  convenivano  i  personaggi  più  ragguarde- 
voli e  più  culli  di  quel  tempo.  Nel  1809  istituito 
il  real  collegio  di  Maddaloni,  ei  vi  venne  prescel- 
to a  professore  di  filosofia  e  matematica  sublime. 
Fu  nominato  canonico  della  collegiata  di  Madda- 
loni, e  r  istituto  d'  incoraggiamento  di  Napoli  e 
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molle  accademie  così  del  regno  come  forestiere  Io 
annoverarono  frai  loro  soci  corrispondenti  :  la  rea- 
le società  economica  di  Terra  di  Lavoro  Io  nomi- 
nò poi  per  acclamazione  a  suo  segretario  perpetuo; 
ond'  è  che  negli  ^tti  di  essa  furono  pubblicate  mol- 
tissime dolte  Memorie  di  lui,  e  poetici  componi- 
menti. Amatore  delle  arti  meccaniche  ,  di  cui  la- 
sciò non  pochi  saggi,  vi  fece  molle  invenzioni  e 
scoperte,  che  volgeva  in  mente  di  pubblicare.  E- 
gli  si  dilettava  dei  lavori  al  tornio  e  della  costru- 
zione de'  barometri  ,  termometri  e  di  parecchi  al- 
tri strumenti,  e  le  sue  nuove  macchine  erano  as- 
sai pregiate  dai  meccanici.  Tra  le  arti  belle  an- 
che la  pittura  fu  da  lui  coltivala.  Molto  si  occupava 
di  chimica,  di  agronomia  e  di  botanica  insieme  col 
suo  amico  valentissimo  in  tali  scienze  Vincenzo  de 
Tommaso,  col  quale  si  ricambiò  sovente  elegantissi- 
me lettere  in  versi.  Raccolse  una  biblioteca  in  cui 
ammiravansi  le  opere  più  rare  antiche  e  moderne, 
e  le  più  scelte  edizioni.  Nella  sua  vita  privata  era 
compagnevole  ed  affezionato  cogli  amici  ;  facon- 
do dicitore  ed  espertissimo  nella  storia  antica  e 
moderna,  il  suo  conversare  riusciva  sempre  varia- 
to e  gradevole  per  quel  suo  narrare  sì  vivamente 
pittorico  dei  più  celebri  fatti.  Oltre  essere  stato  fat- 
to dalla  corte  di  Roma  canonico  teologo,  fu  ezian- 
dio esaminatore  sinodale  ,  e  sostenne  con  somma 
lode  altri  ufiìci  ecclesiastici.  Era  predicatore  elo- 
quente e  divoto,  e  venne  prescelto  a  recitare  V  E- 
logio  funebre  di  re  Ferdinando  I  nella  chiesa  di 
Caserta,  della  qual  sede  vescovile  fu  eletto  vicario 
capitolare.  Tra  le  molte  disposizioni  ed  ordinamen- 
ti da  lui  falli  pel  bene  dei  suoi  popolani  ricor- 
deremo r  istituzione  in  Cajazzo  di  un  orfanotro- 
fio per  le  fanciulle.  Elelto  vicario  generale  della 
predella  diocesi,  prolesse  i  giovani  dediti  alle  let- 
tere ed  alle  scienze,  e  forni  i  seminari  di  va- 
lenti professori.  Diede  opera  ,  comecché  travagliato 
dalla  golia,  a  scriver  la  Storia  della  sede  vesco- 
vile di  Caserta,  in  che  si  dimostrò  laboriosissimo. 
Mgrì  nel  iSil. 

RICCIARELLI  (Damele).  —  V.  VOLTERRANO. 
RICCIO  (Bartolommeo  NERONI,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Mastro),  pittore  senese  del  sec.  XVI;  fu 
allievo  di  Antonio  Razzi  dello  il  Soddoma,  la  cui 
figlia  tolse  in  moglie,  e  sostenne  appresso  di  lui 
la  riputazione  della  sua  scuola;  fu  anche  architet- 
to della  repubblica  di  Lucca.  —  Il  suo  più  re- 
putato lavoro  fu  un  Deposto  di  Croce  alle  Dere- 
litte di  Siena.  Fece  anche  eccellenti  prospettive  e 
particolarmente  nel  dipingere  scene,  una  delle  qua- 
li venne  intagliala  dair  Andreani. 

RICCIO  (Domenico),  cognominato  ^rwsawc/ ,  pit- 
tore, n.  a  Verona,  morto  ivi  nel  1367  in  età  di 
75  anni;  studiò  nelle  opere  di  Giorgione  e  di  Ti- 
ziano, e  in  varie  sue  dipinture  molto  tenne  della 
maniera  di  esso.  Toccò  specialmente  ad  un  grado 
eccellente  nella  pittura  a  fresco,  e  quella  si  tiene  pel 
suo  capital  lavoro  con  la  quale  fece  ornamento  ad  una 
delle  sale  del  palazzo  Ridolfi  in  Verona.  Rappresen- 
ta la  Cavalcata  di  Papa  Clemente  VII  e  delV  im- 
peratore Carlo  V  in  Bologna.  —  Compete 
con  questa  bell'opera,  un'  altra  che  egli  pennelleg- 
giò  nel  palazzo  Murori,  anzi  da  molti  intendenti  è 
anteposta  alla  prima.  Nel  palazzo  ducale  a  Venezia 
dipinse  a  olio  in  più  quadri  la  favola  di  Fetonte, 
che  sebbene  sia  danneggiata  dal  tempo  si  può  am- 
mirare per  le  figure  e  i  difficili  scorti.  Racconta  il 
Balilinucci  (il  quale  ricorda  altri  suoi  lavori)  che 
egli  ebbe  il  soprannome  di  Brusasorci  come  figlio 


di  un  maestro  di  intagli  in  legno  che  fu  1'  inven 
tore  di  queir  ordingo  da  pigliare  i  topi,  che  nni 
diciamo  la  trappola. 

RICCIO  (Felice),  o  Brusasorci  giuniore  fidio 
del  precedente,  n.  a  Verona  nel  iìJ40,  m  nel  feos 
imparo  i  principi  dell'  arte  da  Iacopo  Ligozzi  ed 
ebbe  gran  nome  nella  pittura.  Fece  molle  Madon 
ne  col  putto  ed  angioletti  di  rara  bellezza;  dipin 
se  anco  vari  quadretti  in  pietra  che  addimoslrano 
in  lui  un  ingegno  di  grande  maestro.  Non  si  fa 
minore  stima  de'  suoi  ritratti.  Il  museo  pari'^ino  ha 
di  questo  artefice  una  Sacra  Famiglia.  r^y^ 
le  opere  che  lasciò  nella  sua  patria,  come  bellissima 
nota  il  Lanzi  quella  di  S.  Elena  nella  chiesa  a  lei 
dedicata.  Valse  pur  molto  in  opere  grandi  e  mac- 
chinose, e  quando  mori  una  sfavane  facendo  in  S 
Giorgio  figurarne  il  Cadere  della  matina.  finita  da 
due  suoi  discepoli  che  furono  1'  Ottini  e  i'  Orbetto 
RICCIO  (Cecilia  Brusasorci),  sorella  del  preceden- 
te ;  ebbe  gran  valore  nel  dipingere  ritratti,  nei 
quali  non  cede  mollo  al  fratello.  —  Gio.-Batt.  RIC- 
CIO ,  0  Brusasorci,  fratello  dei  predetti;  fu  allie- 
vo di  Paolo  Veronese;  servì  a  Carlo  V  e  visse  nel- 
la sua  corte  tenuto  meritamente  in  istima  pel  suo 
valore. 

RICCIO  (Mariano  e  Antonello),  padre  e  figlio 
messinesi,  pittori;  il  primo  era  nato  nel  1510;  1  al- 
tro fioriva  intorno  al  1376;  appartennero  alla  scuo- 
la di  Polidoro  da  Caravaggio  ed  acquistarono  molto 
onore  nella  patria.  Anzi  raccontasi  che  i  lavori  di 
Mariano,  che  era  slato  in  prima  scolaro  del  Franco, 
tanto  felicemente  imitassero  quelli  del  suo  nuovo 
maestro  che  alcuna  volta  furono  venduti  come  o- 
pere  dello  stesso  Polidoro. 

RICCIOLI  (Gio.  Batt.),  gesuita  ed  uno  de' più 
dotti  astronomi  del  sec.  XVII,  n.  a  Ferrara  nel  1598, 
m.  a  Bologna  nel  I67l;  lasciò  molte  opere,  delle  quali 
è  fatto  catalogo  nella  Biblìotheca  socielatis  Jesu , 
e  tra  queste  citeremo:  Almagestum  novum  ,  astro- 
nomiam  veterem  novamque  compleclens  (Bologna, 
1631,  2  voi.  in  fol.);  —  Astronomia  rcformala 
(ivi,  1663,  2  toni,  in  fo].);  —  Geographioì  et  hy- 
drographice  reformaloì  libri  XII  {\\\ ,  i66i,  in 
fol.);  queste  tre  opere,  frutto  di  ampia  erudizione 
e  di  dolte  fatiche,  si  hanno  in  pregio;  ~  Chronolo- 
gia  re[ormata  et  ad  certas  conclusiones  redacta 
(ivi,  1669,  3  pari,  in  fol.).  L' abate  Baroni  ha  in- 
serto una  buona  notizia  intorno  alla  vita  e  alle  o- 
pere  del  P.  Riccioli  nelle  sue  Memorie  istorichc 
dei  letterati  ferraresi  (Ferrara,  1793  ,  tom.  II.  pag. 
270  e  segg.).  — **  Il  Riccioli  entrò  nella  compa- 
gnia gesuitica  di  anni  16,  e  perciò  lutto  a  lei  fu 
divoto,  in  guisa  da  torcere  anco  le  proprie  opinio- 
ni in  fatto  di  astronomia  di  cui  la  sua  molta  dot- 
trina doveva  averlo  convinto.  Insegnò  le  belle  let- 
tere, la  filosofia  e  la  teologia  a  Parma  e  a  Bolo- 
gna; fu  autore  di  quella  Prosodia  bolognese  che 
ebbe  tante  edizioni  ;  ma  benché  si  veda  da  quel 
libro  quanti  versi  egli  avesse  alle  mani  dei  poeti 
Ialini ,  pure  sentì  che  la  sua  via  non  era  quella 
delle  lettere  e  con  savio  consiglio  tutto  si  volse  alle 
scienze.  Le  scoperte  del  gran  Galileo  acquistavano 
ogni  di  più  fondamento  di  verità,  ma  non  per 
questo  si  tacevano  i  persecutori  di  quel  sommo.  II 
Riccioli  tirato  da  una  parte  dalla  coscienza  di  dot- 
to, dall'altra  slimolato  dalle  ragioni  accennate  di 
sopra  tolse  a  difendere  la  opinione  copernicana,  ma 
dal  modo  onde  ne  parla,  si  crederebbe,  dice  il  de 
Lambre  ,  di  udire  un  avvocato  deputato  di  uffi^ 
CIO  a  difend<>re  una  cattiva  causa,  il  quale  fa  ogni 
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sforzo  per  perderla;  Analmente  propose  anche  egli 
una  sua  nuova  ipotesi  celeste,  e  col  suo  Jlmage- 
stum  novwn  fece  un  ardito  disegno  di  stabilire 
su  nuove  basi  la  scienza  astronomica.  Si  accorse 
che  la  grande  riforma  dovca  prendere  principio 
dalla  misura  della  terra,  e  come  il  primo  elemen- 
to di  questa  dovesse  essere  una  metrologia  com- 
parata, e  col  mezzo  dei  collegi  della  compagnia 
diramatasi  in  tutto  il  mondo  cattolico/potè  avere 
le  diligenti  misure  del  piede  di  verun  paese  e  ne 
compose  la  prima  vera  metrologia  che  si  fosse  an- 
cor veduta.  Ma  errò  nel  prendere  come  conio  di 
questa  metrologia  T antico  piede  romano,  la  cui  pre- 
cisa lunghezza  può  sempre  patire  qualche  dubbio, 
e  per  questo  il  suo  lavoro  si  rimase  obliato.  Più 
felici  furono  le  sue  investigazioni  sulla  luna,  e  vi 
scoperse  tante  nuove  macchie,  che  aggiunte  a  quel- 
le note,  in  tutto  ne  recò  il  numero  fino  al  600.  La 
nomenclatura  da  lui  proposta  prevalse  a  quella  del- 
l' Evelio  ed  è  anche  usata  a'  di  nostri.  II  maggior 
5U0  biasimo  sta  nelF  avere  negata  V  importanza 
delle  scoperte  di  Kepplero,  ma  egli  si  sentiva  mal 
disposto  contro  il  dotto  tedesco,  perchè  costui  avea 
dubitato  della  ecclissi  miracolosa  avvenuta  nella 
morte  di  Cristo.  Da  questi  brevi  cenni  che  abbia- 
mo aggiunto  e  da  i  titoli  delle  opere  sue  si  dovrà 
però  riconoscere  che  il  Riccioli  se  non  ebbe  il  eo- 
raggio  pei  riguardi  particolari  di  lanciarsi  ardita- 
mente dietro  a  quel  vero  che  pur  troppo  ricono- 
sceva, ebbe  però  ingegno  e  studi  da  illu^minare  il 
mondo,  e  non  pochi  vantaggi  aver  egli  tuttavia  re- 
cati alla  astronomia,  alla  geografìa  e  alla  cronolo- 
gia. 

RICCIOTTI  (Niccolò),  ufficiale  italiano,  n.  a 
Prosinone  negli  stati  romani  circa  il  1796;  era  gio- 
vanissimo quando  corse  anch'  egli  alle  armi  con 
quelle  bande  che  contro  i  francesi  si  eran  levate 
nella  sua  nativa  provincia.  Ebbe  parte  in  quei  mo- 
vimenti che  accaddero  nel  regno  di  Napoli  Va.  1821; 
poi  dal  governo  pontificio  fu  condannato  per  opi- 
nione politica,  e  stette  per  anni  10  nel  forte  di 
Civita  Castellana,  dal  quale  il  governo  lo  mandò 
fuori  con  tutti  gli  altri  prigionieri  politici  nella 
sollevazione  delle  provincie  del  1851.  Continuò  a 
dimostrarsi  sempre  caldissimo  nelle  sue  opinioni, 
onde  nel  1852  quando  le  armi  tedesche  ebbero  oc- 
cupate le  legazioni  se  ne  fuggì,  ma  benché  sapes- 
se essere  stata  profferita  contro  di  lui  una  senten- 
za di  morte,  secretamente  si  rimpatriò  ed  animoso 
andò  scorrendo  non  poca  parte  d'  Italia;  finalmen- 
te non  vedendo  via  di  potersi  star  sicuro,  si  di- 
vise per  sempre  dalla  moglie  e  dai  tìgli  ,  e  andò  a 
militare  in  Ispagna  sotto  i  vessilli  de'  costituzionali. 
Ivi  combattè  per  nove  anni  e  diede  prove  di  tanto 
coraggio  e  perizia  che  meritò  esser  inalzato  al  grado 
di  maggiore.  Quando  nel  1845  apparve  qualche  se- 
gno di  movimento  in  Italia,  e  gente  armata  scorrea 
gli  Appennini,  lasciò  subito  la  Spagna  ,  ma  giunto  a 
Marsiglia  fu  fatto  tornare  indietro.  Venutosene  final- 
mente aCorfù,ivi  accontatosi  con  altri  fuorusciti  ita- 
liani cominciò  a  tener  pratiche  con  essi  per  veder 
modo  di  tentare  novità  neir  Italia.  Era  sua  opinione 
che  si  dovesse  approdare  negli  stati  romani  e  special- 
mente in  alcun  luogo  delle  Marche,  dove  ei  dicea  il 
nome  suo  essere  assai  noto,  e  poche  le  milizie,  e 
molti  gli  nomini  pronti  a  levarsi  in  armi;  ma  vinse 
il  parere  dei  fratelli  Bandiera  che  si  dovesse  scendere 
sui  lidi  delle  Calabrie.  Il  Ricciotti,  d'  animo,  com'e- 
gli era,  risolutissimo,  partì  co' suoi  compagni,  ed 
eran  ventuno  c  non  più,  nella  notte  del  12  giu- 


gno 1844.  Arrivarono  sulle  coste  di  Calabria ,  e 
scesero  in  quella  spiaggia  che  chiamasi  Belvedere. 
Andarono  così  4  giorni,  ma  il  governo  di  Napoli 
avvertito  di  questa  discesa  ,  aveva  fatto  prendere 
i  passi  del  burrone  di  S.  Giovanni  di  Fiore  ch'es- 
si dovevano  attraversare.  Scontratisi  con  le  mili- 
zie, combatterono  con  disperato  ardire;  un  Miller 
da  Forlì  cadde  morto,  due  ed  una  guida  calabre- 
se si  salvarono  con  la  fuga,  e  gli  altri  quando  si 
furono  stremali  d'  ogni  difesa  vennero  in  mano  dei 
soldati  del  regno,  e  condotti  in  Cosenza  innanzi 
al  tribunale,  sorse  una  gara  tra  i  fratelli  Bandie- 
ra, ognuno  de' quali  cercava  incolpar  se  slesso  per 
salvare  il  fratello  e  i  compagni;  Francesco  Berti 
fece  altrettanto.  Furono  tutti  condannati  nel  capo, 
per  sentenza  del  24  di  luglio,  ma  ad  alcuni  fu 
commutata  la  pena  di  morte  in  perpetuo  carcere; 
altri  però  furono  moschettati  il  dì  25  e  da  loro 
stessi  comandarono  il  fuoco;  e  furono  questi  nove: 
Attilio  Bandiera  in  età  di  54  anni  ,  altiere  di  va- 
scello nell'armata  austriaca,  che  avea  combattuto 
valorosamente  nella  glierra  di  Siria  nel  1840;  Emi- 
lio Bandiera  suo  fratello  ,  di  a.  24 ,  altiere  di  fre- 
gata nell'armata  imperiale,  ambedue  veneziani, 
Domenico  Moro  veneziano,  giovanetto  di  a.  18,  an- 
ch' egli  alfiere  di  fregata  austriaca,  che  fu  condotto 
al  supplizio  quasi  moribondo  per  gravi  ferite  che  a- 
vea  ricevute  nel  difendersi;  Anacarsi  Nardi  avvo- 
cato modenese,  di  a.  45  ;  Francesco  Berti  di  Raven- 
na ;  Iacopo  Rocca  di  Lugo;  Iacopo  Venerucci  da  Forti; 
Domenico  Lupatelli  perugino,  e  il  nostro  Ricciotti.  I 
condannati  a  perpetuo  carcere  furono  un  Mazzuoli 
da  Bologna,  un  Osmani  da  Ancona,  un  Manessi  vene- 
ziano, un  Pizzoli  da  Lugo,  un  Natali  da  Forlì,  un 
Pecchioni  da  Bologna,  un  Napoleoni  di  Corsica,  un 
Mariani  milanese.  I  giornali  di  quel  tempo  parla- 
rono molto  di  questo  fatto. 

RICCOBONI  (Luigi),  celebre  comico  e  scrittore, 
n.  a  Modena  nel  1674  o  nel  1677  ;  giovanissimo 
prese  a  far  professione  di  commediante  ed  acquistò 
lode  nel  rappresentare  le  parti  di  amoroso,  vogliam 
dire  Lelio,  che  per  lungo  tempo  tutti  gli  innamo- 
rali così  si  chiamavano  nelle  commedie.  Fattosi  ca- 
po di  compagnia  in  età  di  22  anni,  cominciò  a  vo- 
lere introdurre  nel  teatro  una  salutare  riforma  , 
sostituendo  a  quelle  farse,  che  deturpavano  allora 
la  scena  italiana,  la  vera  commedia,, e  fece  rap- 
presentare alcune  commedie,  parte  traduzioni,  par- 
te imitazioni  di  quelle  del  Molière;  ma  gli  uomini 
non  erano  ancora  maturati  pel  savio  discernimento 
del  Riccoboni,  il  quale  fastiditosi  finalmente  degli 
ostacoli  che  un  dì  più  che  1'  altro  gli  si  porgeva- 
no incontro,  andossene  in  Francia  con  la  sua  com- 
pagnia, fece  società  col  famoso  Domenico  Bianco- 
telli  e  i  suoi  generosi  sforzi  ebbero  la  meritata  co- 
rona. Richiamato  in  Italia  nel  1729  dal  duca  di 
Parma,  fu  nominato  intendente  delle  feste  di  cor- 
te ed  ispettore  dei  teatri  di  tutto  il  ducato  ;  ma 
la  morte  avendolo  privato  nel  I75l  dell'  illustre 
suo  protettore  egli  deliberò  ritornarsene  a  Parigi, 
ed  ivi  abbandonando  il  teatro,  perchè  V  animo  suo 
s'era  tutto  fatto  divoto  e  pio,  si  diede  a  coltivare 
le  lettere,  e  morì  nel  17S5.  Oltre  alle  sue  traduzio- 
ni in  prosa  deA  Manlio  e  del  Britannico,  ed  in  versi 
dell'Andromaca,  abbiamo  di  lui  una  raccolta  di 
commedie  italiane,  che  scrisse  mentre  era  giova- 
ne ed  alcune  piacquero  sulla  scena.  Questa  raccol 
ta  fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Nuovo  teatro 
italiano  (Parigi,  1718,  2  voi.  in  12. o)  ; —  un  poe- 
ma didascalico  intitolato  ;  Dell'  arie  rappresenta- 
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Uva  capiloii  A^/ (Parigi' con  la  data  di  Londra,  1728, 
in  8.0)  ;  ~  Istoria  del  teatro  italiano  dalla  deca- 
denza della  commedia  latina  in  poi  (Parigi,  1728- 
51 ,  2  voi.  in  8  0);  —  Osservazioni  sulla  commedia  e 
siiir  ingegno  di  Molière  (i73G,  in  12.»);  — Pen- 
sieri sulla  declamazione  (i737,  in  8.0);  —  Rifles- 
sioni e  critiche  su  i  vari  teatri  d'  Europa,  ecc. 
(1738),  in  8.0);  — Della  riforma  del  teatro  (1743) 
ristampata  nel  1767  col  Saggio  su  i  modi  da  ren- 
dere la  commedia  utile  al  buon  costume,  di  Bus- 
sonier. 

RICCOBONI  (Elena-Virginia  BALLETTI),  nota  sotto 
il  nome  di  Flaminia,  moglie  del  precedente,  nata 
a  Ferrara  nel  I686;  si  rendè  illustre  non  solamen- 
te in  teatro  per  la  varietà  del  suo  ingegno  nell'ar- 
te della  rappresentazione,  ma  ebbe  anco  nome 
nelle  lettere,  e  meritò  per  varie  sue  composizioni 
poetiche  di  essere  ascritta  alle  accademie  di  Ro- 
ma, di  Ferrara,  di  Bologna  e  di  Venezia.  Passala 
col  marito  in  Francia  partecipò  a  quei  plausi  che 
egli  vi  ottenne;  ad  esempio  suo  si  appartò  dal 
teatro  per  vivere  nelT  esercizio  di  tutte  le  cri- 
stiane virtù  ,  e  morì  in  Parigi  nel  1771.  Scrisse 
due  commedie,  che  però  sulla  scena  non  ebber 
sfavore;  ma  si  vuol  citare  una  sua  Lettera  piena 
di  giudiziose  osservazioni  sopra  una  nuova  tradu- 
zione francese  della  Gerusalemme  liberala,  fatta 
dal  Mirabeau;  il  quale  trasse  cagione  da  quella  e- 
pislola  a  migliorare  il  suo  lavoro. 

RICCOBONI   (Antonfrancksco),  tìglio  dei  prece- 
denti, n,  a  Mantova  nel  1707;  seguitò  anch' egli 
V  arte  de'  suoi  genitori ,  ma  v'  ebbe  minor  lode  ; 
ben  però  ne  venne  ricompensalo  dai  plausi  ch'eb- 
be siccome   autore,   poiché  i  suoi  componimenti 
drammatici  trassero   per  lungo  tempo  a  folla  gli 
uditori  nei  teatri  d'  Italia.  Ma  sventuratamente  per 
lui  ,  avendo  acquistato  alcun  poco  di  cognizione  in 
fatto  di  chimica,  si  diede  ad  intendere  di  poter 
trovar  V  opera  magna;  così   spesso   neglesse  le 
lettere  per  darsi  tutto  a  vane  esperienze  che  gli 
fecero  perdere  il  frutto  delle  fatiche  sue  ed  ogni 
avere.  Tolta  in  moglie  la  donna  più  ingegnosa  ed 
arguta  del  secolo ,  godeva  delle  lodi  che  a  lei  sen- 
tia  tributarsi,  era  teneramente  amato  da  essa ,  ma 
tuttavia  non  pensò  a  farla  lieta  dell'amor  suo.  E- 
gli  passò  di  questa  vita  in  Parigi  nel  1772.  Scrisse 
non  pochi  versi;  —  una  Satira  sul  gusto;  —  una 
Novella  senza  R. ,  cose  tutte  stampate  nelle  rac- 
colte del  tempo.  Ma  si  vogliono  più  ricordare  le 
sue  Commedie,  e  molle  ne  compose;  tra  le  quali 
citeremo  quelle  che  continuavano  a  recitarsi  in 
Francia  nel  teatro  italiano  finche  questo  non  fu 
chiuso:  /  commedianti  schiavi,  in  5  atti  (172G), 
scritta  in  comun  col  Romagnesi  al   par  di  queste' 
altre  :  /  divertimenti  di  moda,  in  3  alti  e  in  ver- 
si (1732  );  e  //  racconto  delle  fate,  in  un  atto 
(173S);  ma  le  seguenti  furono  da  lui  solo  com- 
poste: //  Fidanzato,  commedia  in  5  alti  ed  in  ver- 
si (i760);  Le  maldicenze  commedia  in  3  alti  ed 
in  prosa  che  ha  una  traduzione  0  imitazione  del 
Goldoni  :  fu  rimessa  in  scena  con  plauso  nel  tea- 
tro Louvois  r  anno  1802;  —  Gli  amanti  di  vil- 
laggio, commedia  in  un  atto  e  in  versi  (l764).  Ab- 
biamo anco  di  esso  un  libro  intitolato:  L'  arte  del 
teatro  (Parigi,  1730,  in  8.0),  ristampato  nel  17S2 
coi  Pensieri  sulla  declamazione  del  padre  dell'  au- 
tore. 

RICCOBONI  (Maria-Giovanna  LABORAS  de  MEZIÈ- 
HES),  moglie  del  precedcnle,  nata  a  Parigi  nel 
!714;   annunziò   fin   dalla  giovinezza  quel  guslo 


re  la  scena 
trovò  : 


squisito  e  quel!'  altezza  d'  ingegno  che  gli  frutta 
rono  si  degna  celebrità.  La  povertà  le  fece  sali- 
na in  età  di  20  anni,  ma  poco  plauso  vi 
non  più  felice  fu  il  suo  consorzio  col  Ricco- 
boni,  che  spesso  ebbe  a  piangere  come  infedele 
manto.  Amareggiata  vivamente  dello  stato  suo  per 
consolarsene  si  diede  a  coltivare  le  lettere  e  com- 
pose quelle  belle  opere  che  fino  dall'  esordire  la 
posero  in  gVado  tra  i  romanzieri  migliori.  La  isto- 
ria del  marchese  di  Cressy  e  le  Lettere  di  Giu- 
lia   Catesby,   pubblicate  nel  1738  e  S9,  ebbero 
tanto  grido  che  in  sulle  prime  molli  dubitarono 
se  una  donna  le  potesse  aver  fatte:  Palissot  non 
ebbe   poca   parte   con  la  sua  Dunciade  a  propa- 
gare questo  sospetto;  ma  si  ridisse,  e  a  mada- 
ma Riccoboni  fu  dato  goder  pienamente  del  suo 
trionfo.  Togliendosi  dal  teatro  nel  I76l,  visse  del 
frutto  dell'  opere  sue  e  di  una  modica  pensione 
assegnatagli  dalla  corte;  ma  questo  sussidio  essen- 
dole mancato  col  sopravvenire  della  rivoluzione, 
trasse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  quasi  nella 
indigenza,  e  mori  a  Parigi  nel  1792  in  età  di  78 
anni.   Le  altre  opere  di  madama  Riccoboni  son 
queste  :  Lettere  di  miss  Fanny  Butler,  nelle  quali 
pretesero  alcuni  scuoprirvi  la  istoria  delle  sue  do- 
mestiche traversie;  —  Ernestina,  considerata  dal 
La  Harpe  come  il  diamante  dell'  autrice ,  dalla 
quale  fu  tratto  1'  argomento  di  un  dramma  lirico 
esposto  nel  teatro  italiano  Fanno  1777; — Amelia, 
libera  traduzione  e  compendio  del  romanzo  di  Fiel- 
ding.  Madama  Riccoboni  pubblicò  questa  traduzio- 
ne come  fruito  de'  suoi  studi  sulla  lingua  inglese 
col  solo  aiuto  di  una  grammatica  e  di  un  dizio- 
nario ;  —  La  continuazione  della  Marianne  di 
Marivaux;—  Istoria  di  miss  Jenny  Level  (1764); 
—  Lettere  della  contessa  dì  Sancerrc  (1766)  che 
furono  tradotte  in  inglese;  —  Lettere  di  Elisa- 
betta Sofia  di  Fallière  (1772);  —  Lettere  di  mi- 
lord Rivers.  Con  quest'  opera,  che  ottenne  e  meri- 
to molla  lode,  madama  Riccoboni  tolse  quasi  com- 
miato dalle  lettere.  Le  altre  sue  opere  sono  di  poca 
importanza.  Le  Opere  della  medesima  furono  tut- 
te pubblicate  nel  1786,  in  8  voi.  in  8.0:  la  più  bel- 
la edizione  è  quella  del  1818,  in  6  voi.  in  8.0  flg.; 
quella  del  1826,  in  9  voi.  in  I8.0  ha  innanzi  a  sè 
le  osservazioni  di  La  Harpe,  di  Grimm  e  Diderot. 

RICCOMANNI  (Luigi),  giureconsulto  e  lettera- 
to, n.  a  Scandriglia  in  Sabina  nel  1741  ;  traeva  V  0- 
rigine  da  S.  Ginesio  nella  Marca  d'Ancona,  ma 
nacque  in  Scandriglia  perchè  Paolo  suo  padre  ivi 
era  governatore;  cosi  pure  seguendo  il  padre  nei 
vari  governi  fece  gli  studi  in  Recanati,  in  Ripra- 
tanzone  ed  in  Camerino.  Mortogli  il  padre  nel  1764, 
le  bisogne  domestiche  lo  richiamarono  in  S.  Gine- 
sio ed  ivi  si  diede  a  cercare  documenti  per  conti- 
nuare la  storia  di  quella  città;  ma  pei  conforti 
degli  amici  si  condusse  in  Roma  dove  studiò  la 
giurisprudenza,  indi  si  diede  al  pratico  esercizio 
della  medesima,  e  fu  bibliotecario  del  card.  Salviati. 
Coltivava  intanto  la  poesia,  l'archeologia,  la  scien- 
za agraria  e  la  storia  naturale,  onde  fu  ammesso 
nella  società  georgica  di  Monlecchio  che  fu  la  pri-  l 
ma  che  si  fondasse  negli  stati  romani;  gli  accade-  ' 
mici  di  Foligno  e  di  Cerinaldo  ,  gli  agrari  di  To- 
rino e  i  georgofili  di  Firenze  V  ebbero  tra  lo- 
ro. Era  r  anno  1789  giunto  al  7  giorno  di  apri- 
le quando  egli  trasferendosi  di  Roma  a  Bracciano 
fu  tocco  dall'  apoplessia  e  in  breve  ora  si  mori.  Fu 
d'  animo  generoso  e  sincero,  e  molto  pregiato  dagli 
uomini  più  ragguardevoli  che  allora  fiorissero  nel- 
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r  Italia.  Olire  a  vario  opere  che  lasciò  inedite,  le 
stampate  son  queste:  Ode  per  nozze,  ecc.  (Roma, 
1773);  _  Commentario  di  Vespasiano  fiorentino 
sopm  la  vita  di  Francesco  Filippo  tratto  da  un 
codice  ms.  ed  illustralo  di  noie  (ivi,  1773);  — 
Giornale  d'  agricoltura  ,  manifattura  e  commer- 
cio (ivi,  1776);—  Giornale  d'agricoltura,  ossia 
diario  economico  (ivi,  1777);  —  Appendix  ad 
decisiones  sacroe  rotoe  romance  corani  Ansaldo  de 
Ansaldis  (ivi,  1779);  —  Giornale  delle  arti  e 
commercio,  ecc.  (Macerata,  1780);  —  Rerum  na- 
turalium  ìnontis  Marti  prope  urbem  descriptio , 
ecc  Senatusconsultwn  municipii  terra- 

cìnensis,  ecc.  (ivi,  1782);  —  Lettera,  ecc.  sopra 
il  vivaio  di  piante  scelte  stabilito  a  Villanuova 
presso  Chambery  capitale  della  Savoia  nel  Catalo- 
go ragionato  di  dette  piante  (ivi,  1785). 

RJCCY  (cav.  Antonio)  ,  n.  a  Sezze  nella  legazione 
di  Velletri  nel  1760;  studiò  nel  seminario  vesco- 
vile di  Albano,  indi  in  Roma  le  scienze  fìsiche  e  la 
lingua  greca;  il  dotto  cardinale  Borgia  accese  nel- 
r  animo  suo  V  amor  delV  archeologia.  Nel  1787  che 
è  quanto  dire  in  età  non  punto  matura  ai  gravi  stu- 
di della  istoria  municipale,  si  acquistò  nome  onora- 
lissimo  pubblicando  \e  sue  Memorie  storiche  albane- 
si. Fu  fatto  segretario  del  ministro  del  re  di  Sarde- 
gna presso  la  santa  sede  e  durò  in  queir  ufficio  fino 
air  occupazione  che  l'armi  francesi  fecero  degli  sta- 
li romani.  Fu  allora  tra  quei  benemeriti  che  calda- 
mente si  adoperarono  a  salvare  gli  archivi  e  i  vene- 
randi avanzi  deir  antichità.  Pubblicò  le  risposte  alle 
critiche  fatte  da  Lucidi,  autore  della  storia  aricina, 
alle  sue  memorie  albanesi,  poi  mise  in  luce  nel  1806 
le  Memorie  istoriche  dell'  antico  passo  cemonio. 
Era  inteso  a  scrivere  &u\V  Emissario  del  lago  Fuci- 
no,  e  sullo  Speco  di  Nemi,  quando  mori  nel  I8O8; 
ma  il  P.  Giacomo  Magno  dopo  20  anni  mise  in  luce 
una  splendida  edizione  delle  dotte  fatiche  del  Riccy. 
Filippo  Aurelio  Visconti  scrisse  il  suo  Elogio  stam- 
pato in  fronte  del  Monumento  consolare  sul  monte 
Albano  del  Riccy ,  col  ritratto  deir  autore. 
I     RICH  (Giacomo-Claudio),  residente  deir  Inghilter- 
:  ra  in  Bagdad  nel  1807;  accoppiavasi  in  lui  ad  una 
profonda  cognizione  delle  lingue  orientali,  e  spe- 
cialmente deir  araba  ,  una  infaticabile  cultura  delle 
investigazioni  archeologiche;  per  12  anni  continui 
attese  a  formare   una  serie  di  Mss.  orientali,  di 
medaglie  preziose,  di  cilindri,  di  cammei,  di  monu- 
menti babilonesi   da  lui  stesso  raccolti  col  suo 
lungo  peregrinare  in  quelle  parli.  Le  sue  osservazio- 
ni scientifiche  e  letterarie  furono  pubblicate  nelle 
Raccolte  delle  miniere  delV  Oriente,  e  ne  fu  fatta 
una  traduzione  francese,  e  stampata  in  Parigi  nel 
1818,  in  8.0,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  alle  mine 
di  Babilonia  ornato  di  intagli  con  appresso  una 
dissertazione  sul  lido  di  PaÙacopa  di  G.  Raymond 
già  console  a  Bassura.  Il  Rich  dopo  aver  fatto 
molti  viaggi  e  non  poche  scoperte,  andò  investi- 
gando fino  nelle  terre  più  remote  del  Kurdistan  , 
e  morì  a  Schiraz  di  colera.  //  giornale  dei  dotti 
(maggio  1821,  aprile  1822)  contiene  vari  Estratti 
importanti  di  due  Lettere  del  dotto  inglese  a  Sil- 
vestro de  Sacy. 

RICHA  (Giuseppe),  gesuita,  n.  in  Torino  ra. 
1695  di  nobile  famiglia;  fu  mandato  dal  padre  a 
studiare  nel  collegio  Cicognini  di  Prato  allora  di- 
retto dai  gesuiti  ;  compiuti  gli  studi  si  condusse  a 
Roma  ed  entrò  nella  compagnia;  si  è  fallo  celebre 
per  r  opera  sua  intitolala  :  Notizie  storiche  delle 
chiese  fiorentine,  in  io  volumi  in  4.0  (Firenze, 


17S4-1762).  L"  autore  inviato  dai  suoi  superiori  in 
Firenze  fu  ascritto  airaccademia  fiorentina,  ed  alla 
società  colombaria;  ed  avuto  incarico  di  predicare 
in  certe  sere  nella  chiesa  dei  gesuiti  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista  alla  congregazione  di  S.  Maria  .Mad- 
dalena, immaginò  prender  materia  a'  suoi  discorsi 
la  illustrazione  delle  chiese  fiorentine,  e  perciò  l'o- 
pera sua  si  Irova  divisa  in  Lezioni  ciascuna  delle 
quali  era  da  lui  recitata  in  alcuna  di  quelle  sere, 
che  toccavagli  la  volta  del  predicare.  Il  pensiero 
parve  sì  commendevole  ed  utile,  che  in  breve  tem- 
po fu  grande  il  numero  degli  uditori  che  conveni- 
va alle  sue  lezioni ,  finche  fu  poi  da  qualche  suo 
amico  confortato  a  darle  alle  stampe.  Si  giovò  prin- 
cipalmente delle  fatiche  di  del  Migliore,  essendogli 
avvenuto  di  poter  consultare  tutti  i  Mss.  del  mede- 
simo, ma  vi  aggiunse  molle  altre  sue  notizie,  ed 
insomma  tutta  la  vita  sua,  che  si  eslinse  nel  1761, 
fu  spesa  intorno  a  quesl'  opera;  la  quale  sebbene 
possa  esser  ripresa  di  vari  errori ,  tuttavia  debbe 
sempre  acquistar  merito  all'  autor  suo  presso  gli 
eruditi.  L'  ultimo  voi.  della  medesima  fu  messo  in 
luce  dopo  la  morte  di  esso:  ed  a  me  non  è  riu- 
scito poter  ritrovare  altra  contezza  della  sua  vita 
che  questa,  raccogliendola  dalla  prefazione  degli 
editori  deir  ultimo  volume.  Deir  opera  si  dà  un  non 
breve  ragguaglio  nella  Stor.  letter.  d' Italia  del 
Zaccaria  voi.  XII,  pag.  428  e  segg.  Se  ne  può  ve- 
dere anco  una  succinta  notizia  nella  Bibliote- 
ca storica  ragionata  della  Toscana  del  can.  Mo- 
reni. 

RICHARD  0  meglio  RYCKAERT  (Martino),  pittore, 
n.  in  Anversa  sul  finire  del  sec.  XVI;  nacque  col 
solo  braccio  sinistro,  ma  ad  onta  di  quella  grave 
storpiatura  ,  si  fe'  valentissimo  nel  dipinger  paesi. 
Si  fa  stima  specialmente  di  quelli  che  adornò  di 
fabbriche.  Il  celebre  van  Dick  teneva  in  gran  con- 
to questo  artefice  e  volle  avere  con  sè  il  suo  ri- 
tratto. Il  Richard  morì  di  anni  4S  nel  1656.  —  Da- 
vid, suo  fratello,  diede  anche  egli  opera  alla  pittu- 
ra, ma  con  assai  minor  lode. 

RICHARD  (Claudio),  gesuita  ,  n.  a  Ornans  nella 
contea  di  Borgogna  l'anno  1589,  m.  nel  1664; 
fu  nominato  da  Filippo  IV  re  di  Spagna  professore 
di  matematiche  nel  collegio  fondato  novellamente 
in  Madrid,  ed  occupò  quella  cattedra  per  40  anni 
con  zelo  pari  alla  lode.  Abbiamo  di  lui:  una  c- 
dizione  delle  opere  di  Archimede  con  note  (Pa  - 
rigi,  1626,  in  fol.  fig.  ;  e  1646);  —  Commenla- 
rius  in  omnes  libros  Euclidis  (Anversa,  164o, 
in  4.0);  — Commentarius  in  ApoUonii  Pergcei  co- 
nicorum  libros  IV  (ivi,  16S3,  in  fol.  fig.);  —  Or- 
da novus  et  reliquis  facilior  tabularum  sinuum 
et  tangentium.  Fu  inventore  di  un  orologio  ma- 
gnetico da  potervi  conoscere  le  ore  in  qualunque 
parte  della  terra. 

RICHARD  (Gio.),  n.  a  Verdun  nel  1639,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1719;  aveva  studiato  con  gran  profìtto  la 
teologia,  e  benché  fosse  laico  e  coniugato  spese  tut- 
ta la  vita  in  comporre  sermoni  e  sposizioni  evan- 
geliche, 0  in  fare  compilazioni  utili  a  quelli  che 
si  danno  air  esercizio  del  predicare;  pubblicò:  Di- 
scorsi morali  in  forma  di  sermoni  (1683,  s  voi. 
in  12. o),  ai  quali  fe'  seguitare  allri  Discorsi  mo- 
rali in  forma  di  sposizioni  evangeliche  :  —  E- 
logi  storici  dei  santi  (166S,  4  voi.);  —  Diziona- 
rio morale  0  la  scienza  universale  della  cattedra 
(Parigi,  1700,  6  voi.  in  8.0),  ristampato  in  8  voi. 
in  12.0.  Fu  editore  delle  Prediche  di  Fromentiè- 
res;  —  delle  Spiegazioni  evangeliche  di  Joly;  — 
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<lei  Discorsi  dell"  abaie  Boileau;  e  di  un  voi.  di 
Panegirici  scelti. 

HICHARD  (Renato),  storico,  n.  a  Saiimur  nel  I6»4; 
entrò  fin  da  giovane  fra  i  preti  dell'oratorio;  di- 
ventò decano  del  capitolo  di  S.  Opportuna  in  Pa- 
rigi, e  morì  nel  1727,  Di  lui  ci  avanzano  varie  o- 
pere  che  per  la  più  parte  dimostrano  essere  deri- 
vate da  un  falso  e  strano  intelletto.  Le  princi- 
pali sono  queste:  Paragone  dei  cardinali  Eiche- 
lieic  e  Mazzarini  (Parigi,  1704,  e  17IG,  in  12. o); 
—  Massime  cristianej  e  Scelta  di  un  buon  diretto- 
re, opere  composte  per  le  suore  di  S.  Ciro:  —  Fita 
di  Già.  Jntonio  Le  Vachel  (1692.  in  12. o)  ;^   isto- 
ria della  vita  del  P.  Giuseppe  du  Trembìay  cap- 
puccino, ecc.  (1702,  2  par.  in  12. o):  in  questa  o- 
pera  V  autore  ritrasse  il  P.  Giuseppe  siccome  un 
santo  ;  ma  in  guisa  molto  diversa  fu  da  lui  sles- 
so dipinto  nel  libro  intitolato:  Il  vero  P.  Giu- 
seppe cappuccino,  nel  quale  si  contiene  la  isto- 
ria aneddota  del  cardinale  di  Riclielieu  (Rouen  . 
1704,  in  12.0,  ristampato  w>ft\  17.^o).  Per  meglio 
occultarsi  V  abate  Richard  fece  una  critica  a  que- 
sr  ultima  opera  e  la  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Ri- 
sposta al  libro  intitolato  il  P.  Giuseppe,  ecc 
(1704,  in  i2.o). 

RICHARD  (Carlo-Luigi),  domenicano,  n.  nel  I7ii 
a  Blainville  sulPEau  in  Lorena;  erasi  fatto  chiaro 
per  molti  scritti  nei  quali  prendeva  a  difendere  la 
religione,  quando  la  rivoluzione  ebbe  principio.  Es- 
sendosi dato  a  scrivere  con  molta  violenza  contro 
il  giuramento  richiesto  dai  preti,  fu  obbligato  a 
cercare  ricovero  nel  Belgio  ed  ivi  continuò  a  com- 
pilare i  suoi  scritti  dello  stesso  tenore  dei  prece- 
denti. Fu  scoperto  a  Mans  nel  1794  e  condannato 
a  morte  da  una  commissione  militare  come  autore 
di  un  libercolo  intitolato:  Paragone  degli  ebrei 
che  crocifissero  G.  Cristo,  coi  francesi  che  ucci- 
sero il  loro  re.  Il  P.  Richard  sostenne  la  morte 
con  calma  e  rassegnazione.  Le  sue  principali  ope- 
re sono  queste:  Dizionario  universale  delle  scien- 
ze ecclesiastiche  (Parigi,  1760  ed  anni  seguenti,  6 
voi.  in  fol.):  —  inalisi  dei  concili  generali  e  par- 
ticolari (1772-77,  5  voi.  in  4.o);  —  Osservazioni 
modeste  su  i  pensieri  di  d'Alembert  (1774);  —  An- 
nali della  carità  (178S,  2  voi.  in  12. o),  ecc.  ecc. 

RICHARD  (Gio.  Pietro),  predicatore,  n.  nel  1743 
a  Befort,  m.  a  Parigi  nel  1820  canonico  della  me- 
tropolitana; erasi  ascritto  in  età  di  i7  anni  al  col- 
legio dei  gesuiti  di  Colmar,  ed  ivi  professò  i  voti; 
dopo  la  cacciata  della  compagnia  andossene  a  di- 
morare in  varie  città  della  Lorena,  e  ritornato  in 
Parigi  circa  il  1786,  presto  ebbe  fama  di  eloquen- 
te oratore,  tanto  che  fu  eletto  a  predicare  in  cor- 
te per  la  Pentecoste.  Riuscì  a  sottrarsi  alle  in- 
dagini dei  novatori  senza  prestar  giuramento  nè 
uscir  di  Francia;  nel  I800  ricominciò  le  sue  pre- 
diche e  le  continuò  con  pari  lode  fino  air  estrema 
vecchiezza.  Le  sue  Prediche  furono  stampate  in  Pa- 
rigi, nel  1822,  in  4  voi.  in  12.0  col  suo  ritratto. 

RICHARD  (Luigi-Claudio-Maria),  botanico,  n.  a  Ver- 
sailles nel  17S4;  era  figlio  delP  Anteuil  giardinie- 
re del  re,  uomo  eultissimo,  e  nipote  del  direttore 
dei  giardini  di  Trianon  dove  a  quel  tempo  si  tro- 
vavan  raccolte  le  piante  più  belle  e  rare  de'  due  e- 
misferi.  Ivi  il  giovane  Richard,  le  cui  buone  dispo- 
sizioni erano  state  ottimamente  secondate,  attinse 
r  amore  della  botanica  e  deliberò  darsi  tutto  allo 
studio  di  quella  scienza.  Stretto  dalla  sua  famiglia 
a  farsi  ecclesiastico,  perchè  r  arcivescovo  di  Parigi 
gli  prometlea  protezione  ,  egli  seppe  resistere  ad 
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ogni  istanza,  ed  anzi  dicono  si  fuggisse  dalla  ca- 
sa p.ì  terna    e    venisse  in  Parigi   per  darsi  senza 
contrasto  ai  suoi  prediletti  sludi.  Le  dure  stret- 
te alle  quali  si  trovò  giunto  nei  primi  tempi 
an/iche  vincere  la  sua  vocazione,  accrebbero  iii 
lui   r  amore  della  fatica  ;  trovandosi   già  molto 
pratico  nel  disegno,  si  mise  a  dar  lezioni .  le  qua- 
li non  solamente  gli  procacciarono  più  comoda  vi- 
ta, ma  anche  il  modo  di  far  qualche  avanzo;  al- 
lora venne  continuando  Io  studio  delle  scienze'  ria- 
turali  con  tanto  profitto,  che  nel  1781  T  accade- 
mia delle  scienze  Io  propose  al  re  come  viaggiato- 
re scientifico  nella  Guiana  francese  e  nelle  Antil- 
le.  Luigi  XVI  che  fino  dalla  infanzia  lo  conosceva 
approvò  la  scelta  delP  accademia ,  e  promise  dare 
al  giovane  Richard  tosto  che  fosse  ritornato  un  uf- 
ficio conveniente  ai  suoi  studi.  Tutto  lieto  di  aver 
ottenuto  un  incarico  che  da  lungo  tempo  era  0- 
bietfo  d'ogni  suo  desiderio,  s'imbarcò  per  la  Caien- 
na,  vi  dimorò  qualche  mese,  scorse  quindi  non  po- 
ca parte  della  Guiana,  la  Martinicca,  la  Guadalupa, 
la  Giaminaica  ,  S.  Tommaso  e  il  maggior  numero 
di  quelle  isole  che  sorgono  alla  foce'del  golfo  del 
IMessico,  e  per  tal  guisa  fece  gran  conserva  delle 
più  ricche  collezioni  botaniche  d'  ogni  genere.  Ma 
8  anni  interi  passati  in  quelle  peregrina?"ioni  istrut- 
tive e  perigliose  affransero  in  lui  il  vigore  della 
salute  e  lo  smunsero  di  danaro:  indarno  scriveva 
in  Francia  per  essere  rifatto  delle  sue  spese:  tutte 
le  istanze  si  rimasero  senza  risposta:  correva  allora 
il  1789;  e  quando  rivide  la  patria  per  chiedervi 
la  ricompensa  promessa  alle  sue  lunghe  fatiche,  al- 
tro non  vi  trovò  che  i  pubblici  guai  da  farne  vivo 
lamento,  e  per  lungo  tempo  si  travagliò  in  uno  sta- 
to di  miseria  ,  che  più  rendeva  crudele  lo  scadi- 
mento di  sua  salute.  Finalmente  un  ordine  nuovo 
di  cose  sopravvenne  a  migliorare  la  condizione  di 
questo  dotto  ragguardevole:  fatto  professor  di  bo- 
tanica ,  e  non  guari  dopo  membro  di  prima  clas- 
se dell'  istituto,  nella  sezione  di  zoologia  e  di  a- 
natomia  comparata  ,  venne  a  gran  nominanza  e 
mandò  alle  stampe  parecchie  Memorie   che  va- 
lidamente giovarono  a  prosperare  gli  sludi  bota- 
nici. I  benefizi  da  lui  recati  alla  scienza  non  po- 
tranno cadere  in  oblio  specialmente  per  le  opere 
di  quelli,  che  ben  conosciuta  la  sua  dottrina  muo- 
vono sulla  scorta  di  lei.  L'  anno  1821   fu  P  ul- 
timo della  vita  di  questo  scienziato  ,  che  fu  in 
grand'  estimazione  presso  tutti  i  dotti  più  insigni 
dell'  Europa.  Era  socio  corrispondente  dell'  accade- 
mia di  Londra  e  cavaliere  della  Legion  di  onore. 
Oltre  agli  scritti  da  lui  pubblicali  negli  Atli  del- 
l' istituto,  negli  Annali  del  museo  e  in  altre  rac- 
colte scientifiche,  è  autore  di  queste  opere:  Dizio- 
nario elementare  di  botanica  (18OO,  in  8.0),  edi- 
zione quasi  interamente  rifatta  delP  opera  di  Bul- 
liard;  —  Dimostrazione  botanica  0  analisi  del 
frutto  generalmente  considerato  (I8O8,  in  8.*>): 
quest'  opera  assai  commendabile  per  rarissima  con- 
cisione e  diligenti  osservazioni  fu  tradotta  in  più 
lingue.  Richard  lasciò  un  figlio  che  a' nostri  dì  se- 
gue la  stessa  scienza  con  molto  onore. 

RICHARD  (Gabriele),  missionario,  n.  a  Saintes 
nel  1764;  discendeva  per  madre  dalla  famiglia  di 
Bossuet.  Dal  seminario  di  Angers  andossene  nella 
solitudine  di  Issy,  per  scriversi  nella  congregazio- 
ne di  S.  Sulpìzio;  ordinatosi  prete  nel  1791,  fu 
mandato  al  seguente  anno  agli  Stati  Uniti  dall' ab. 
Emery.  Ivi  doveva  professare  le  matematiche  nel 
collegio  allora  nascente  di  Baltimore;  ma  in  capo 
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a  tre  mesi,  monsignor  Carrol,  vescovo  dalla  cui 
giurisdizione  pendevano  tutti  i  cattolici  degli  Stati 
Uniti,  lo  inviò  a  Kaskaskias,  nel  territorio  degli 
illinesi,  dove  era  una  OTlofiia  di  antichi  abitatori 
francesi  del  Canada.  Richard  ivi  stette  dal  giorno  14 
dicembre  1792  fino  al  22  marzo  1798,  che  egli  partì 
coi  signori  Levadoux  e  Dilhet  per  la  città  chiamata 
Io  Stretto  che  era  la  più  ragguardevole  del  Machigan. 
Ma  un  incendio  che  si  apprese  in  questa  terra  il 
di  1.0  di  giugno  del  1803,  avendo  distrutta  la  chie- 
sa, egli  tanto  si  adoperò  che  fecene  editìcare  una 
nuova  tutta  di  pietra,  116  piedi  lunga  e  60  larga. 
Nel  1809  si  procacciò  un  torchio  e  caratteri,  e  pre- 
se a  pubblicare  una  raccolta  in  francese  col  tito- 
lo di  Saggi  del  Machigan  j  ma  la  lontananza  dei 
cattolici  e  il  corso  troppo  irregolare  delle  poste , 
ostarono  alla  prosperità  di  questo  lavoro.  Il  suo  tor- 
chio fu  per  buon  tempo  il  solo  che  vi  avesse  nel 
Machigan  e  servì  sotto  la  sua  direzione  per  varie 
opere.  Nella  guerra  degli  Slati  Uniti  con  V  Inghil- 
terra del  1812,  gr  inglesi  fecero  prigioniero  il  Ri- 
chard e  lo  inviarono  a  Sandwich  nelT  alto  Canadà  , 
dove  egli  riuscì  a  salvare  alcuni  prigionieri  caduti 
in  mano  agli  indiani  e  già  sul  punto  di  morire  fra 
i  tormenti,  A\  suo  ritorno  allo  Stretto,  vi  trovò 
gran  penuria  di  grano  ;  egli  ebbe  luogo  di  procac- 
ciarsene, e  senza  volerne  mercede  lo  dispensò  ai  più 
bisognosi.  Nel  1817  cominciò  a  fabbricare  una  cap- 
pella di  pietre  nella  detta  città .  ed  è  la  cappella 
di  S.  Anna ,  che  per  manco  di  danari  non  potè 
essere  continuata  secondo  il  primo  disegno.  Nel 
1823  fu  deputato  al  congresso,  ed  egli  è  il  primo 
ecclesiastico  cui  si  facesse  tale  onore.  I  suoi  sti- 
pendi di  deputato  gli  porsero  i  mezzi  opportuni  di 
sovvenire  ai  cattolici  e  recare  a  compimento  le 
chiese  che  avea  cominciato  a  murare.  Fu  vittima 
del  suo  buon  zelo  nel  colera  che  nel  1832  infettò 
la  città  dello  Stretto.  Varie  sue  Lettere  si  trovano 
stampate  negli  Annali  della  propagazione  della 
fede. 

RICHARDOT  (Francesco),  vescovo  di  Arras,  n.  a 
Morei  nel  baliaggio  di  Vesoul  Tanno  1S07  ;  entrò 
nella  regola  degli  agostiniani  di  Champlitte,  e  in 
breve  tempo  si  fece  chiaro  tra  essi  per  eloquen- 
za ,  erudizione  ,  e  virtù.  Dopo  avere  insegnata 
la  teologia  a  Tournai  ed  a  Parigi ,  volle  visitare 
r  Italia;  si  amicò  ai  dotti  più  ragguardevoli  di 
quel  tempo,  e  si  condusse  in  Ferrara,  dove  Rena- 
to di  Francia  P  onorò  di  quelle  grate  accoglienze 
che  soleva  fare  a  tutti  quei  buoni  ingegni  che  con- 
venivano nella  sua  corte.  Ma  perciò  appunto  venuto 
in  sospetto  al  duca  di  Ferrara,  ebbe  dal  medesimo 
qualche  persecuzione,  e  fu  anco  imprigionato  nella 
fortezza  di  Rubiera ,  dalla  quale  non  uscì  se  non 
quando  si  fu  pienamente  purgato  d'  ogni  sospetto 
con  due  sue  lettere  indiritte  al  duca  che  ci  fu- 
rono conservate.  Trasferitosi  subito  a  Roma,  ivi  fu 
sciolto  dei  voti  monastici;  ritornò  in  Francia,  e  ve- 
nutosene a  Besancjon ,  prese,  non  senza  profitto,  » 
combattervi  la  eresia  che  ogni  dì  più  si  andava 
aumentando,  ed  ottenne  varie  dignità  ecclesiastiche. 
Chiamato  nella  diocesi  di  Arras  dal  cardinale  di 
Granvelle,  fu  scelto  da  Maria  di  Ungheria,  governa- 
trice  dei  Paesi  Bassi,  a  recitare,  in  cospetto  di  Fi- 
lippo Il  e  della  sua  corte,  V  Elogio  funebre  di 
Carlo  V,  e  in  queir  incontro  il  merito  suo  non  fu 
minore  della  fama  che  già  si  aveva  acquistata.  II 
Richardot  non  guari  dopo  succedette  al  Granvelle 
nel  seggio  vescovile  di  Arras,  quando  il  Granvelle 
fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Malines,  ed  allora 


ebbe  agio  di  darsi  con  tutto  T  ardore  del  zelo  suo 
ad  avvantaggiare  la  religione,  le  scienze  e  le  let- 
tere. La  isliluzione  di  una  università  in  Donai, 
dove  spesso  piacevasi  dichiarare  egli  medesimo  agli 
studenti  i  luoghi  più  difficili  della  sacra  scrittu- 
ra ;  la  bella  orazione  sugli  studi  ecclesiastici  ,  da 
lui  detta  nel  concilio  di  Trento,  al  quale  compar- 
ve in  forma  di  deputato  del  re  di  Spagna  ;  final- 
mente le  sue  istruzioni  pastorali,  ci  son  chiari  te- 
stimoni che  egli  fu  da  annoverare  tra  gli  uomini 
più  sapienti  e  buoni  di  quel  secolo.  Tutto  ci  dimostra 
altresì  che  T  animo  suo  non  fu  timido:  si  narra 
che  un  giorno  predicando  egli  in  Armentieres ,  un 
furibondo  ardì  tirargli  un  colpo  di  archibuso  e 
che  egli  non  punto  sgomento  di  quel  tentativo,  ras- 
sicurò r  uditorio  e  continuò  la  sua  predica  eoa 
quella  stessa  forza  ed  ardore  che  avea  cominciato. 
Egli  morì  nel  1S74.  Le  sue  principali  opere  sono: 
le  Orazioni  funebri  deir  imperatore  Carlo  V,  di 
Maria  d'  Ungheria  governatricc  dei  Paesi  Bassi  e  di 
Maria  regina  d'Inghilterra  (Anversa,  1SS8,  in 
fot.),  volume  assai  raro;  —  le  Orazioni  funebri 
di  madama  Elisabetta  di  Spagna  regina  di  Francia 
e  deir  infante  don  Carlo  (Anversa.  1369,  in  8.o); 
—  varie  Prediche  e  discorsi  detti  nel  concilio  di 
Trento,  nel  sinodo  di  Cambray,  e  nella  accade- 
mia di  Donai,  che  furono  raccolti  insieme  e  pub- 
blicati con  la  sua  Orazione  funebre  in  un  voi.  in- 
titolalo: Bev.  et  eloquentissimi  viri  D.  F.  Bichar- 
doli  orationes  lalinoe  (Donai,  1608,  in  4.o). 

RICHARDOT  (Gio.  GRUSSET,  più  noto  sotto  il 
nome  di) ,  presidente  del  consiglio  privato  dei  Paesi 
Bassi,  nipote  del  precedente;  fu  adoperato  in  va- 
rie legazioni  di  gran  momento  ;  soscrisse  il  trattato 
di  Vervi ns  nel  1398;  preparò  la  lega  fra  il  re 
Iacopo  e  la  Spagna;  ebbe  non  poca  parte  nella  tre- 
gua di  12  anni  che  rendette  finalmente  la  calma 
ai  Paesi  Bassi,  e  pervenuto  air  anno  69  della  sua 
vita,  si  morì  a  Brusselles  nel  1609.  Di  lui  sono  va- 
rie Lettere,  tra  le  Legazioni  di  Jeannin.  —  Gio. 
RICHARDOT,  figlio  primogenito  del  precedente,  ve- 
scovo di  Arras,  poi  di  Cambray,  membro  del  con- 
siglio privato  dei  Paesi  Bassi,  meritò  V  intima  di- 
mestichezza del  suo  sovrano,  e  morì  nel  1614  poco 
avanzato  negli  anni. 

RICHARDSON  (Gionata),  pittore  ,  n.  a  Londra  nel 
1663,  m.  nel  1724  ;  dicono  incominciasse  gli  studi 
deir  arte  non  prima  deir  età  di  anni  30,  ciò  non- 
dimeno vi  fece  spediti  profitti,  e  presto  venne  in 
fama  di  uno  de'  migliori  dipintori  di  ritratti  della 
Gran  Brettagna.  Avendo  fatto  un  viaggio  in  Italia, 
per  raccogliervi  i  quadri  e  i  disegni  dei  gran* 
di  maestri  ed  altri  oggetti  d'  arte  ,  ne  formò 
una  copiosa  raccolta  che  fu  da  lui  pubblicata  nel 
1722  ,  così  sotto  il  propio  nome  come  sotto  quello 
del  propio  figlio  che  aveva  chiamalo  compagno  in 
tutti  i  suoi  lavori,  ma  ebbe  assai  minor  lode  di  luì. 
Il  Richardson  accoppiava  air  eccellente  esercizio 
deir  arte  una  profonda  cognizione  teorica,  e  qual- 
che merito  come  scrittore,  e  lasciò  vari  libri,  tra 
i  quali  si  cita  un  Trattalo  di  pittura  e  scultura, 
pubblicato  a  Londra  nel  1719  sotto  il  nome  di  esso 
e  del  figlio  suo,  e  tradotto  in  francese  da  A.  Rut- 
ger  il  giovane  (Amsterdam,  1728,  4  voi.  in  8.o); 
e  le  Note  sul  paradiso  perduto  di  Milton  (1754  , 
in  8.o). 

RICHARDSON  (Svmuelf,),  celebre  romanziere,  n. 
nel  1689  nella  contea  di  Derby;  era  figlio  di  un 
povero  legnaiuolo  al  quale  non  fu  possibile  dargli 
altra  cultura  che  delle  più  comuni;  il  mandò  ad 
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uno  stampatore  per  apprendere  Tarte,  presso  il 
quale  il  giovanetto  si  stelle  per  7  anni  occupato 
in  faccende  osciirissiine.  La  indefessa  applicazione 
al  suo  ufficio,  qualunque  e' si  fosse,  il  molto  amore 
dello  studio,  i  suoi  bene  ordinati  costumi ,  e  sopra 
ogni  cosa  la  perspicacia  deir  ingegno  il  fece  trion- 
fare di  tutti  gli  ostacoli  della  fortuna.  Diventò  ge- 
nero del  suo  padrone,  ottenne  la  cittadinanza  "di 
Londra,  e  in  breve  andare  di  tempo  si  trovò  capo 
di  una  cospicua  stamperia.  Pur  fino  allora  non  mo- 
strava alcun  segno  che  i  torchi  avessero  a  gemere 
sotto  le  opere  deltate  da  lui.  Qualche  prefazione  , 
qualche    epistola   dedicatoria  ,    scritta   pei  librai 
quando  stentava  la  vita,  erano  tutti  i  saggi  che  a- 
vea  dati  la  sua  penna,  e  già  P  età  sua  era  perve- 
nuta all' anno  clnquantesimoterzo,  quando  mandò  in 
luce  la  Pamela,  romanzo  che  dopo  essere  salito  ad 
un  grido  maraviglioso,  fu  tempestato  di  censure 
amarissime.  L'  autore  si  studiò  far  risposta  a'  suoi 
detrattori  scrivendo  la  Pamela  in  high  life  che  i 
francesi   chiamano  la  Pamela  maritata.  Sventura- 
tamente quesr  opera  di  lunga  mano  inferiore  alla 
prima,  non  potè  punto  conseguire  queir  intento  a 
cui  Samuele  avevala   indirizzata.  Si  tenne  allora 
per  8  anni  in  silenzio,  ma  poi  la  Clarifisa  Harlowe, 
e  Sir  Carlo  Grandison,  da  lui  pubblicati  V  uno 
appresso  air  altro,  conseguirono,  ad  onta  delle  mol- 
te mende  di  cui  possono  riprendersi  ,  un  trionfo  si 
strepitoso,  che  T autore  fu  subito  dal  pubblico  grido 
annoverato  tra  gli  eccellenti  romanzieri.  Morì  nel 
l76f,onoratodiquella  pubblica  estimazione cheavea 
meritata  per  altezza  d'  ingegno,  per  l)enefici  fatti, 
per  somma  semplicità  di  costumi.  Oltre  alle  opere 
preallegate,  che  furono  tradotte  in  francese  dalP  a- 
bale  Prevost  e  dal  Letourneur,  pubblicò:  7  nego- 
ziati di  sir  Tommaso  lìce  j  —  una  edizione  delle 
Favole  di  Esopo  con  commenti;  — Lettere  fami- 
liari, ecc.  Fu  pubblicata  nel  1804  una  raccolta  di 
Lettere  di  Samuele  lìichardson ,  postavi  in  fronte 
una  Notizia  biografica  e  critica  della  sig.  Bar- 
bauld.  Queir  altra  notizia  scritta  da  Walter  Scott 
nel  t.  1  della  sua  Biografia  letteraria  dei  celebri 
romanzieri,  contiene  curiosi  ragguagli. 

RICHARDSON  (Guglielmo),  agronomo  irlandese, 
rettore  di  Clonfekie  nella  contea  di  Antrim ,  m. 
ivi  del  1820  in  età  di  80  anni;  spese  una  parte 
della  sua  lunga  vita  nel  coltivare  una  specie  di 
legume,  detto  Floringrass ,  che  copiosamente  cre- 
sce nelle  maremme  delP  Irlanda,  nelle  paludi  e  nei 
prati  pantanosi,  e  da  cui  può  trarsi  gran  partito.  11 
Richardson  fu  scrittore  di  vari  Trattati  sulla  pro- 
pagazione di  questa  pianta;  ed  è  autore  altresì  di 
una  Memoria  sopra  un  monumento  noto  sotto  il 
nome  deir  Argine  dei  giganti,  stampata  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  ;  e  di  altre  operette  mandate  alla 
società  reale  di  Londra. 

RICHAUD  (Giacinto),  ex  gonfaloniere  di  Versail- 
les, m.  ivi  nel  1827  ,  anno  70  deir  età  sua,  deca- 
no del  consiglio  di  prefettura  e  membro  della  so- 
cietà agraria;  avea  sostenuto  vari  uffici  municipa- 
li. Era  gonfaloniere  nel  di  9  settembre  1792,  gior- 
no sì  tristamente  famoso  negli  annali  della  rivo- 
luzione per  r  eccidio  dei  prigionieri  d'Orléans: 
.  egli  si  giltò  in  mezzo  a  quei  miseri  per  cuoprirgli 
di  quella  benda,  riverita  insegna  del  suo  ufficio,  e 
non  fu  certo  per  poco  suo  zelo  se  altro  sangue  che 
il  suo  ivi  non  fu  versato.  Durante  V  orribile  ma- 
cello in  Versailles,  al  generoso  non  fu  dato,  affron- 
tando per  ben  20  volle  la  morte,  di  disperdere  le 
turbe  dei  furibondi  uccisori .  se  non  quando  avan- 


zavano alle  loro  coltella  non  più  che  dodici  vitti 
me,  e  furono  queste  le  sole  che  al  benemeri- 
to magistrato  riuscì  di  salvare.  Chi  voglia  trova- 
re più  diffuso  racconto  dì  questa  magnanima  à- 
zione  cerchi  il  MonitM^e  del  giorno  io"  di  giugno 
1827. 

RICHAUD-MARTELLI  (  Onorato-Antonio  ),  autore 
drammatico,  n.  nel  1751  ad  Aix  di  Provenza;  i  suoi 

10  iniziarono  al  foro,  e  per  alcun  tempo  fe'  professio- 
ne di  avvocato.  Ma  tra  breve  lasciò  la  giurispruden- 
za ,  e  si  mise  in  una  compagnia  di  comici  di 
provincia,  tra' quali  fu  assai  applaudito  nel  recita- 
re commedie  :  prima  rappresentò  il  personaggio 
deir  amoroso,  poi  di  primo  uomo  e  di  padre.  An- 
dò meritando  plausi  nei  teatri  di  Lione,  di  Bordeaux 
e  di  xMarsiglia,  dove  fu  risguardato  come  il  primo 
mimico  dopo  il  HJolé  ed  il  Fleury  che  pur  fiori- 
vano a'  tempi  suoi.  Richaud  mori  a  Marsiglia  nel 
1817.  Abbiamo  di  lui:  Nuove  favole  (Bordeaux, 
1788,  in  l2.o);  —  7  due  Figari,  commedia  in  a  alti 
(Parigi,  1799,  in  8.o),  rimasa  in  corso  sulla  scena; 
L'  ingannatore  ingannato  da  se  stesso,  commedia 
in  4  alti  (1802,  in  8.o). 

RIGHE  (Claudio-Antomo-Gvspero),  medico  e  natu- 
ralista, n.  a  Chamelet  presso  Lione  nel  1762;  sia 
da  giovane  si  fece  chiaro  pe'  suoi  rari  profitti  nel- 

11  sludi  scientifici;  prese  titolo  di  dottore  nella  uni- 
versità di  Mompellieri  ranno  1787  dando  saggi 
bellissimi  de'  suoi  studi.  Venutosene  l'anno  seguen- 
te a  Parigi  i  dotti  gli  fecero  onorate  accoglienze,  e 
soprattutti  Vicq  d'  Azir,  e  in  quell'anno  medesi- 
mo entrò  tra  i  membri  della  società  filomatica,  e 
fu  primo  segretario  della  medesima.  Fece  parte, 
con  titolo  di  naturalista,  della  spedizione  mandata 
in  cerca  dell'  infelice  La  Perouse,  diretta  dal  d'En- 
trecastaux;  montò  nel  1791  sulla  fregala  delta  la 
Speranza,  e  dopo  due  anni  di  navigazione,  nella 
quale  le  sue  ricerche  arricchirono  la  storia  natu- 
rale di  preziose  scoperte,  ritornò  all'  isola  di  Gia- 
va,  portando  con  sè  copiose  collezioni  d'  ogni  ge- 
nere, proponendosi  di  farne  tesoro  alla  patria;  ma 
esse  gli  furono  tolte  dagli  olandesi  coi  quali  allo- 
ra aveva  guerra  la  Francia.  La  perdita  di  quei  te- 
sori scientifici,  frutto  di  tanti  suoi  travagli  e  fatiche, 
da  lui  richiesti  invano  con  istanze  caldissime,  gli 
fu  di  tanto  rammarico,  che  la  sua  salute  già  molto 
affievolita  ne   sentì  tale  scossa  che  più  non  potè 
riaversene.  Rivide  la  Francia,  ma  per  lasciarvi  la 
vita  appena  vi  fu  giunto  nel  1797.  Gli  scritti  ap- 
partenenti al  suo  viaggio  e  le  sue  osservazioni  molto 
giovarono  a  compilare  la  Belazione  del  viaggio  del- 
l' Entrecaslaux.  Il  Riche  è  autore  di  un  copioso 
numero  di  Memorie ,  stampate  negli  atti  della  so- 
cietà filomatica,  che  piacquero  a  tutti  i  dotti.  Il  Cu- 
vier  disse  il  suo  Elogio. 

RIGHE  (Le),  giureconsulto,  n.  circa  il  1750,  ve- 
rosimilmente in  Parigi;  la  prima  lode  che  meritò 
nel  foro  fu  la  causa  che  sostenne  per  madama 
di  Wateville  badessa  di  Castel  Chàlons  per  esse- 
re mantenuta  nella  sua  giurisdizione.  Egli  fu  chia- 
mato avvocato  della  medesima,  e  pubblicò:  Memo- 
ria e  parere  per  illustrare  la  istoria  della  Badia 
di  Castel  Chàlons  (Lons-le-Saunier,  176S,  in  fol.;  e 
Besancon,  17G6,  in  8.o).  Le  Riche  tolse  a  difende- 
re altresì  il  libraio  Fantet  di  Besancon  accusato  di 
aver  venduto  libri  filosofici,  e  inviò  la  Memoria 
che  aveva  scritto  pel  suo  cliente  a  Voltaire,  il  qua- 
le gliene  rendè  grazie  con  una  lettera  assai  lusin- 
ghiera del  di  s  settembre  17GG  stampata  tra  le 
Lettere  di  quel  sommo  scrittore. 
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RICHEBURG  (Egidio  PARCHER  DI  LISSANNAY,  con- 
te di).  —  V.  PORCHER. 

RICHELET  (Cesare-Pietro),  grammatico,  n,  nel 
1631  a  Cheminon  nella  Sciampagna,  m.  a  Parigi 
nel  1698;  era  socio  di  quella  accademia  di  belle 
arti  che  congregava  ogni  mese  in  casa  sua  P  abaie  di 
Aubignac.  La  sua  dottrina  gli  valse  V  acquisto  di 
illustri  amicizie,  delle  quali  piacevasi  menar  van- 
to; ma  nel  tempo  stesso  V  umor  suo  acerbo  gli  su- 
scitò molte  inimicizie,  e  largamente  gli  offesi  da 
lui  si  vendicarono  delle  ingiurie  che  loro  avea 
fatte.  Oltre  alquanti  versi  nelle  raccolte  del  tem- 
po ,.  pubblicò:  Dizionario  delle  rime  disposto  in 
un  ordine  nuovo  (Parigi,  1667,  in  i2.o  ;  ivi  1692), 
ma  altro  non  è  che  una  nuova  edizione  con  corre- 
zioni e  giunte  del  Dizionario  di  Fremont-d'  A- 
blancourt:  quest'opera  ebbe  nel  seguito  molte  ri- 
stampe; la  più  recente  edizione  si  è  quella  del 
1799,  in  8.0j  riveduta  dal  Wailly;  Philippou  de-La 
Madelaine  ne  fece  un  Compendio  che  compone  il 
XV  volume  della  Breve  enciclopedia  poetica  i  — 
la  Verseggiatura  francese  o  V  arte  di  ben  com- 
porre i  versi  (1671,  in  i2.o)-^  —  Dizionario,  fran- 
cese contenente  la  spiegazione  delle  voci,  alcune 
delle  quali  nuove,  notate  nella  lingua  francese,  le 
sue  espressioni  proprie^  figurate  e  burlesche,  ecc. 
(Ginevra,  1680,  in  4.o):  qnesV  opera  oltre  ogni  di- 
re oscena  e  satirica  ,  meritò  censure  air  autore  : 
ne  furon  fatte  molte  edizioni,  ma  in  quella  dell'aba- 
te Goujet  (Lione,  17S9  o  60),  V  editore  ne  tolse  via 
gli  articoli  più  riprovevoli  e  nel  tempo  stesso  ne  fe- 
ce un  Compendìo  riordinato  poi  dal  Vailly;  —  Le 
più  belle  lettere  dei  migliori  autori  francesi  con 
note  (Lione,  1687),  ristampate  più  volte;  —  J  prin- 
cipe della  lingua  francese  o  grammatica  tratta 
dall'  uso  e  dai  buoni  autori  (Parigi,  1694,  in  12. o); 
—  La  cognizione  dei  generi  francesi  tratta  dal- 
l'uso  (1794);  —  una  traduzione  francese  della  /- 
storia  della  Florida  di  Garcilaso;  ed  altre  opere 
che  lasciò  inedite. 

RICHELIEU  (Armando-Gio.  DUPLESSIS  ,  cardinale 
di),  primo  ministro  sotto  Luigi  Xlll ,  n.  a  Parigi  nel 
I88S,  ultimo  dei  tre  figli  di  Francesco  Duplessis,  si- 
gnore di  Richelieu  (V.  Plessis),  e  di  Susanna  della 
Porte.  Primieramente  fu  iniziato  alla  milizia  ,  ma 
essendo  stato  chiamato  a  succedere  ad  Alfonso  suo 
fratello  (v.  T  artic.  seg.)  nella  sede  vescovile  di  Lu- 
(jon,  si  diede  con  intenso  volere  allo  studio  della  teo- 
logia,  prese  il  titolo  di  dottore  in  età  di  20  anni,  e 
non  aveva  compiuto  i  22,  quando  fu  consacralo  in 
Roma  nel  1607. 1  primi  anni  del  suo  vescovado  par- 
vero tutti  essere  volti  a  convertire  gli  eretici,  e  be- 
neficare la  diocesi;  ma  deputalo  agli  stati  generali 
del  1614,  i  suoi  ambiziosi  pensieri  cominciarono  a 
farsi  manifesti.  Particolarmente  si  pose  appresso  al- 
la regina  madre  che  lo  creò  suo  limosiniere,  poi 
segretario  di  stato  della  guerra  e  delle  cose  ester- 
ne; ma  egli  non  slette  in  forse  di  ritrarsi  da  quel- 
li eminente  ufficio,  per  seguitare  la  regina  nella  dis- 
grazia, come  fatto  aveva  nella  fortuna,  e  con  lei 
si  condusse  a  Blois  ;  entrò  paciere  tra  essa  e  il  fi- 
glio; fu  escluso  dalle  pubbliche  brighe  per  qual- 
che tempo,  punto  però  non  perdendo  del  favore 
sovrano;  indi  a  poco  richiamato  alla  corte  ebbe  il 
cappello  dei  cardinali  nel  1622.  Tuttavia  fino  a 
quel  tempo  il  Richelieu,  protetto  da  Maria  de"  Me- 
dici, non  s'  era  fatto  innanzi  nella  grazia  del  re, 
anzi  non  senza  gravi  contrasti  fu  ammesso  nel  con- 
siglio privato;  ma  vinte  tutte  le  opposizioni,  tutto 
da  queir  ora  in  poi  andò  cedendo  alle  voglie  sue 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


per  que'  18  anni,  che  si  tenne  soggetta  la  Francia 
ed  il  re.  Nominalo  primo  ministro  e  soprainlenden- 
te  della  navigazione  e  del  commercio,  fece  divisa- 
mento  di  combattere  i  protestanti,  lilierò  V  isola  di 
Rè  colle  sue  ben  disposte  manovre,  si  mise  a  capo 
delle  milizie,  andò  a  campo  alla  Rocella  e  V  ebbe 
nel  1628;  quindi  volse  i  pensieri  a  pacificare  la 
Linguadoca;  prese  INimes  ,  Castres  ,  Usez  e  Mon- 
talbano;   raccolse  per  ogni  dove   T  omaggio  dei 
vinti  ,  offerì  loro  la  pace  .  e  poi  calò  nelf  Italia 
dove  con  nuove  imprese  crebbe  la  fama  del  no- 
me  suo.   Quesr  ultima  guerra  promossa  con  dis- 
senso della  regina  madre ,  le  diede  appicco  a  rom- 
pere ogni  amicizia  col  cardinale  ,  la  cui  possan- 
za cominciava  già  a  fastidirla.  Secondata  dai  cor- 
tigiani riuscì  a  carpire  al  re  la  promessa  di  acco- 
miatarlo tostochè  la  guerra  d'Italia  fosse  espedita; 
ma  Richelieu  avvertitone  in  tempo,  si  rappresenta 
a  Versailles,  ripiglia  tutta  la  sua  autorità  sul  de- 
bole animo  del  monarca,  e  da  quel  giorno,  che  fu 
r  undici  di  novembre  del  1650,  e  fu  chiamato  il 
Giorno  delle  astuzie,  diventò  come  assoluto  si- 
gnore. Il  guardasigilli  Marillac  e  il  maresciallo  suo 
fratello  sono  presi  e  perdono  la  vita  Tuno  nel  car- 
cere V  altro  sul  palco.  Il  Bassompierre  incomincia 
nella  bastiglia  quella  sua  prigionia  che  non  doveva 
aver  fine  se  non  con  la  vita  del  feroce  cardinale. 
Tutti  i  parteggiatori  della  regina  son  travagliati  di 
rabbiosa  persecuzione;  ella  stessa  non  può  scam- 
pare air  ira  delP  uomo  vendicativo,  e  in  breve  si 
trova  ridotta  a  tale  da  doversene  uscire  di  Fran- 
cia. Gastone  stesso,  fratello  del  re,  s'  era  salvato  con 
la  fuga;  ma  ritorna  armata  mano,  e  tutti  i  com- 
plici della  sua  ribellione  inondano  del  sangue  loro 
i  patiboli.  II  duca  di  Montmorenci  è  tra  le  vittime 
deir  infornai  sacrifizio.  Mentre  la  Francia  dentro  a 
sè  corre  sangue,  V  imperturbabile  cardinal  ministro 
non  si  mostra  men  pronto  a  provvedere  alle  cose 
esterne.  Dopo  avere  combattuto  i  protestanti  in 
Francia,  stringe  patto  con  Gustavo,  capo  della  loro 
lega,  gli  manda  un  nervo  di  milizie,  e  così  dà  in 
preda  la  Germania  a  spaventevoli  calamità.  Con  di- 
segno di  impadronirsi  dei  Paesi  Bassi  e  della  Franca 
Contea  inizia  la  guerra  con  gli  spagnuoli.  Ma  questa 
volta  r  effetto  non  segue  propizio  ai  suoi  malvagi  in- 
tendimenti; gravi  lamentanze  suonano  da  ogni  par- 
te contro  di  lui;  il  re  si  mostra  inchinevole  alle 
doglianze  del  popolo  ;  nuove  pratiche  sono  ordina- 
te contro  il  ministro;  egli  deve  essere  ucciso;  ma 
Gastone  non  vuol  dare  il  convenuto  segnale,  e  Ri- 
chelieu, ripigliando  allora  tutta  la  sua  possanza, 
combatte  i  suoi  nemici  con  nuova  sicurtà.  Semi- 
na costui  la  discordia  nelle  corti  straniere;  aiz- 
za i  torbidi  deir  Inghilterra  e  dell'  Alemagnn  ;  reg- 
ge a  sua  posta  i  sovrani  con  la  sua  tenebrosa  po- 
litica ;  ardisce  bravare  la  moglie  del  suo  re  e  co- 
stringe la  regina  madre,  la  vedova  del  grande  En- 
rico, la  sua  stessa  benefattrice,  a  vivere  in  terra 
straniera  nella  miseria  e  neir  abbandono  (V.  Ma- 
ria de'  Medici),  In  questo  mezzo  gli  odi  si  vanno 
moltiplicando,  e  Io  stesso  Luigi  XIII,  stanco  di  quel- 
li infame  giogo  che  da  IS  anni  portava  solo  per 
bene  dello  stato,  altra  resistenza  non  oppone  che 
debole  non  sia  ai  nemici  del  fiero  prete.  In  2  par- 
ti si  travaglia  la  corte:  i  realisti  e  i  cardinal if^tì. 
Cinq-Mars,  secondo  figlio  del  maresciallo  d'  Eftiat  , 
è  capo  dei  primi:  stanno  con  lui  Gastone  e  il  du- 
ca di  Bouillon,  e  in  breve  tempo  un  trattato  se- 
greto fermasi  con   la  Spagna;  ma  questa  pralica 
giunge  air  orecchio  del  cardinale  infermo  a  Nar- 
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bona.  li   Bouilloii.    il    Cinq-Mars   e    I"  amico  suo 
(le   Thou    sono    imprigionati    per  suo   ordino  ,  e 
questi    (lue   ultimi    vanno  a  lasciar  la  vila  sol- 
lo  la  man  del  carnefice.  Al  re  vien  recata  ad  un 
tempo  slesso  la  nuova  e  di  questo  abominevole  ec- 
cidio e  della  pace  di  Perpignano.  Richelieu  si  fa 
ricondurre  da   Lione  a  Parigi    in   una   specie  di 
stanza  portata  sulle  spalle  dalle  su(- guardie  a  capo 
scoperio.  Si  atterravano  le  mura  cìelle  città  per 
dove  passava  quel  carico,    quando  le  porle  non 
bastavano   a    riceverlo.   In    tale    apparato  costui 
comparve  innanzi  al  monarca.  Mr  già  la  natura  co- 
minciava a  far  la  vendetta  degli  uomini  e  le  forze 
vitali  abbattute  annunziavano  che  tra  poco  Iddio 
chiamavalo  a  rendere  conio.  Ei  fece  allora  lutte  le 
unirne  sue  disposizioni  con  quella  slessa  calma  che 
era  usalo  nell"  ordinarie  sue  faccende,  e  dichiarò: 
lui  non  aver  mai  avuti  altri  nemici  se  non  quei 
»  dello  sfato,  lasciare  il  regno  nel  suo  più  alto  grado 
"  di  gloria      Raccomandò  il  ,Mazarini   e  gli'allri 
ministri,  e  morì  al  di  4  dicembre  del  1642.  L'e- 
redità che  ei  lasciava  era  più  presto  di  principe 
che  di  ministro.  Lasciò  in  legato  al  re  un  milione 
e  mezzo  ed  il  famoso  Palazzo  Cardinale  (ora  pa- 
lazzo  reale)   fatto  editicare  da  lui.  Giammai  un 
uomo  di  stato  non  s'  era  condotto  a  far  mostra  di 
tanto  fasto.  La  casa  sua  vinceva  di  molto  quella  del 
re.  Le  sue  guardie  lo  accompagnavano  per  consueto 
fin  sulla  porla  della  stanza  del  monarca.  I  principi 
del  sangue  gli  cedevano  la  destra  e  parlava  con 
la  regina  seduto.  iMa  se  un  orgoglio  sì  stemperato 
il  rendeva   ubriaco  dì  onori  e  di  ricchezze  ,  egli 
non  fu  meno  sollecito  della  gloria  del  regno.  «  Egli, 
»  dice  Montesquieu,  fe'  rappresentare  a!  suo  re  la 
"  seconda  parte  nella  monarchia,  e  la  prima  in 
Europa;  avvilì  il  monarca,  ma  illustrò  il  regno  «. 
La  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  in  una  chiesa 
della  Sorbona,  che  avea  fatta  rimurare  con  una  jna- 
gnificenza  reale.  Fondò  il  collegio  Duplessis  e  P  ac- 
cademia francese  e  volle  farsene  capo  e  protettore. 
Di  lui  abbiamo  vari  scritti,  tra  i  quali  si  citano: 
/  principali  punii  della  fede  cattolica  (Poitiers. 
1617,  in  8.o);  —  Istruzione  del  cristiano  (ivi, 
1621,  in  8.o),  ristampata  più  volte  e  tradotta  in 
lingua  basca  e  in  araba;  —  //  metodo  più  facile 
e  sicuro  per  convertire  quei  che  sono  divisi  dalla 
chiesa  (Parigi,  igsi,  in  fol.);  —  la  perfezione 
del  cristiano  (Parigi,  1646,  in  4.o):  quest^  ope- 
ra  che   ebbe    varie   edizioni  ,   diede  argomento 
a  molti  acuti  rimproveri,   paragonando  le  massi- 
me che  contiene  e  la  vila  deir  autore;    Me- 
morie su  i  fatti  del  regno  di  Luigi  X/II,  pub- 
blicate sotto  il  titolo  di  Istoria  della  madre  e 
del  figlio  ,  nelle  Memorie  sulV  istoria  di  Fran- 
cia (seconda  serie.  1823);  —  Testamento  politico 
del  cardinale  di  Bichelieu:  ìa  mìgVior e  edizione  è 
del  1764;  —  Giornale  del  cardinale  di  Richelieu 
duranti  i  grandi  toròidi  della  corte  nel  leso  e 
1651  ,  tratto  dalle  Memorie  scritte  di  sua  mano 
(1649,  in  8.o)  :  la  più  reputata  edizione  è  quella 
di  Amsterdam,  1664,  in  5  voi.  in  12. o.  Molti  scris- 
sero la  Fila  del  cardinale  di  Richelieu  (V.  Aubrv, 
Gio.  Leclerc  e  Renato  Richard).  M.  a.  Jay  pubbli- 
cò una  pregevolissima  Istoria  del  cardinale  Riche- 
lieu (1813,  2  voi.  in  8.). 

RICHELIEU  (Alfonso-Luigi  du  PLESSIS  di),  fratello 
maggiore  del  precedente,  noto  sotto  il  nome  di  car- 
dinal di  Lione j  fu  nominalo  vescovo  di  Lu^on  al 
tempo  della  morte  di  Iacopo  du  Plessis  suo  zio;  ma 
anteponendo  le  austerità  del  chiostro  alle  dignità 


della  chiesa,  rinunziò  a' suoi  benefizi,  e  andò  a  sep 
Pellirsi  tra-  certosini,  e  vi  stette  per  2i  anno  Tratto 
luori  a  suo  dispetto  da  quella  solitudine,  nella  quale 
aveafattodivisamento  di  voler  compiere  i  giorni  suoi 
fu  nominato  arcivescovo  d'  Aix,  passò  nel  1628  sul 
seggio  vescovile  di  Lione;  ebbe  un  anno  appresso  il 
eappello  cardinalizio;  diventò  gran  limosiniere  di 
Francia,  e  non  guari  dopo  commendatore  deir  or 
dine  dello  Spirito  Santo.  Fu  inviato  a  Roma  nel 
165S,  per  comporre  i  dispareri  sorti  tra  la  Franci  i 
e  la  santa  sede,  e  si  spacciò  di  tal  legazione  con 
zelo  ed  accorgimento.  Ricondottosi  nella  sua  diocesi 
quando  una  pestilenziale  infezione  empieva  ogni 
casa  di  morti  e  di  pianti,  il  buon  vescovo  non 
fuggi  dal  perìcolo,  ma  ne  tolse  cagione  a  mo- 
strar luminose  prove  della  carità  sua,  e  si  pose 
egli  stesso  a  servire  gP  infermi.  Morì  nel  16.^5  in 
età  di  71  anno.  La  sua  Fita  scritta  in  latino  dal- 
l'ab.  de  Pure,  fu  pubblicata  nel  16S3,  in  i2.o. 

RICHELIEU  (Luigi-Francesco-Armando  du  PLESSIS 
di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1696  da  Armando 
Gio.  Vignerod,  duca  di  Richelieu,  generale  delle 
galee,  e  da  Anna  Margherita  d^  Acigné  ;  era  bisni- 
pote dei  precedenti,  e  pareva  nato  a  dar  nuova 
celebrità  al  nome  della  sua  casa  già  fatto  storico 
dal  suo  prozio,  per  le  luminose  prove  che  avea 
fatto  neir  armi,  nelle  trattazioni  di  stalo,  e  special- 
mente poi  nelP  arte  di  amare.  Cercando  con  passio- 
nata vaghezza  tulli  i  diletti  mondani,  in  quella  età 
quando  altri  conosce  appena  i  giuochi  delP  infan- 
zia,   il   duca  di  Fronsac  (che  prima  avea  questo 
nome)  fu  congiunto  in  matrimonio  nelP  età  di  14 
anni  con  madamigella  di  Noailles,  eh' ei  però  non 
polca  sopportare,  e  cominciò  subito  ad  apparire  in 
corte,  dove  le  doti  delP  animo  suo  divennero  in  bre- 
ve tempo  molto  ammirale.  Era  figlioccio  di  Luigi 
XIV  e  della  duchessa  di  Borgogna,  e  fu  colmo  di 
ogni  amorevolezza  dalla  duchessa  che  chiamavalo 
Il  suo  grazioso  bamboccio.  Ma  presto  il  grazioso 
bamboccio   apparve  agli   occhi  dei  cortigiani  un 
astuto  seduttore,  capace  di  tentar  ogni  cosa.  Essi 
maliziosamente  interpretavano  le  predilezioni  che  a 
lui  eran  falle,  ed  il  vecchio  duca  di  Richelieu,  per 
metter  fine  a  quelle  mormorazioni  che  non  cre- 
deva  senza   pericolo,  richiese  per  suo  figlio  una 
lettera  di  real  suggello,  e  lo  condusse  nella  Basti- 
glia ,  dove  sperava  che  un  anno  di  soggiorno  aves- 
se potuto  assennarlo.  Protetto  da  madama  di  Main- 
tenon  contro  il  rigore  paterno,  il  duca  di  Fron- 
sac andò  a  far  suoi  primi  sperimenti  nelP  anni 
sotto  il  Villars  ,  dcd  quale  fu  aiutante  di  campo 
nella  famosa  guerra  del  1712,  e  per  non  ordinario 
valore  si  fece  si  rinomato  che  Luigi  XIV  gli  pre- 
disse che,  s'egli  continuava  così,  aveva  a  promet- 
tersi grandi  cose.  Ma  la  morte  del  re  distrusse  le 
speranze  del  Richelieu  ;  poco  fu  ricordato  sotto  la 
reggenza,  se  già  non  fosse  per  la  moltiplicità  delle 
sue  amorose  avventure  ed  il  rumore  che  menaro- 
no i  molli  duelli  che  da  buon  paladino  combat- 
tea,  e  le  sue  inlime  pratiche  coi  nemici  del  duca 
d'Orléans,  che  per  ben  due  volte  gli  fece  sag- 
giar  la   Bastiglia.  Ritornato   libero   per  P  affetto 
che  portavagli  madamigella  di  Valois,  e  sciolto, 
per  la  morte  del  card.  Dubois  e  del  reggente,  da 
tulli  gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  sua  am- 
bizione, fu  nominato  ambasciadore  a  Vienna  nel 
172S,  e  sebbene,  per  quanto  dicesi,  a  lui  fossero 
ignote  tutte  le  regole  e  gli  usi  della  diplomatica, 
adempiè  alla  sua   ambasceria   con  tanto  accorgi- 
mento che  da  quel  tempo  in  poi  ebbe  grande  auto- 
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,tà  nelle  faccende  pubbliche.  Ma  la  invìdia  andava    in  prosa  di  ^'«^f        Duval  intilohd 

n  umano  sacrifizio  al  diavolo  ed  alla  luna  ;  ma  le    .ano  giovare  aW  istoria  ^  f  Y^  ^^igi 

n  uuiHiiu  .    ^^^^         ^^^^^^  minorità  e  del  regno  dt  Luigi  Xy  (Parigi, 

1  1729  1790.4  voi.  in  8.o;  1795,  9  VOl.  in  8.o)  :  il  tiglio 
o  Lui-i  XV  il  quale  del  maresciallo  dichiarò  apocrife  tali  memorie;  -- 
ti  i  secreti  deir  animo    VHa  privata  del  maresciallo  di  Hichelieu.,  conte - 

danno  biasimo  al  Ri-    nenie  i  suoi  amori,  le  sue  brighe    ecc.  (1790 
Ila  preponderanza  che    1792,  3  voi.  in  8.o).  Quesf  opera  ha  dopo  di  se  va- 
rie le^er^  originali,  e  Memone  particolari  scritte 
dal  medesimo  Richelieu.  «  È,  dice  un  critico,  AI- 
cibiade  narrante  le  sue  imprese  d^  amore  che  da 
»  scuola  di  vizi  e  di  voluttà  ».  Richelieu  era  sta- 
to ammesso  aH'  accademia  francese  in  età  dì  24 
anni  e  fu  fatto  socio  onorario  di  quella  delle  iscri- 
zioni nel  1752.  Finché  gli  bastò  la  vita  fu  amico 
di  Voltaire,  ed  è  fama  che  avesse  ricorso  alla  sua 
penna  quando,  come  direttore  deir  accademia. 
;r-irb;u;r;ir,U-sViHtl7sav.„,en.e  ,.ceop^^        n,«^eb|.e^a  ™n,r,t„,a,.si  co,  ce  per  ,a  pace, 
jlla  dolcezza  la  costanza;  indusse  nel  1741  gli  stati 


cerapie  calunnie  caddero  sotto  la  propria  .  q  vni   in  r 

ma    e  Richelieu  restituitosi  in  Parigi  ndl729,    1790,  4  voi  in  f/^.  ^^^^^^^J^j-  '^^^^ 
Jbbe  liete  accoglienze  presso  Luigi  XV.  il  quale    del  maresciallo  dichiaro  apocrife  tal^jncmorie 
lon  fu  tardo  ad  aprirgli  tutt 
iuo.  Le  memorie  del  tempo 
^helieu  dì  avere  abusato  della  prepon 
ivea  nel  cuore  del  giovane  re  per  corrompere  i 
suoi  desideri  e  costumi,  ma  se  veramente  egli  fu 
condiscendente  alle  passioni  del  suo  signore,  alme- 

10  si  mostrò  sollecito  della  sua  gloria  ,  e  riuscì  an- 
3he  egli  ad  acquistarne  non  poca  parie  nelle  guerre 
che  arsero  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  e  s'  illustro 
particolarmente  agli   assedj  di  Kehl ,   e   di  Fili- 

*3i  l^lr:^:^^  ^X^:"    pe„na  ,,,ando  ,  co.e  .,...0.  OeT  accade,,..,  ne, 

RICHELIEU  (Armàndo-Emmanuele  DU  PLESSIS,  due; 
M  '    '      A  ^ffonJro      TP  110  re-eiiuen-    di),  bisnipote  del  precedente,  duca  e  pari  del  rc- 

11  quella  provincia  ad  offerire  al  re  un  '•e^g"»^"  ministro  sotto  Luigi  XVIII,  cavaliere  degli  or- 
to di  dragoni;  si  onorò  per  nuove  imprese  nel  1745  gno,  ^^^^^^^^^^  ,  membro  del- 
alla  infelice  giornata  di  Dottingen  dove  il  reggi-  ^im  rea  ,  e  ^,^„^  ecc.  ,  n 
mento  suo  fu  tutto  sterminato,  mentre  cuopriva  1  [^^',7^1  Par  g  prima^^  chiamò  du^a  di  Chi- 
ritirata  air  esercito ,  ed  eftìcacemente  cooperava  nel  nel  .y^^^'^' '  f*''  ;^^^  „jo,te  jel  padre 
174.  alla  vittoria  di  Fontenoy   nella  quale  avea  se-         '^^^  '  ,f  ./^^^f 

guito  Luigi  XV  in  forma  d,  aiutante  di  campo^  Al-    ^'j'^^f^^^^^^^^  ,y  Richelieu  ivi  ot- 

r  anno  vegnente  commessagli  T  ambasciata  di  Die-  piessis  '""^7°  7' j ,  .  „p,p  ,talia  e  al  suo 
sda  .  ottimamente  si  espedi  del  dìftìcile  incarico  che    tenne  gran         '  J'^f f .P«'         '  f/'f,i,à  d  pri 


statua  venisse  inaugurata  in  mezzo  agli  uomini  il- 
lustri della  repubblica;  al  suo  ritorno  gli  fu  con- 
ferito il  governo  di  Guienna  e  di  Guascogna.  Sa- 
lito più  sempre  nel  favore  del  suo  sovrano,  seppe 
alcuna  volta  consigliarlo  a  vigorosi  partiti  ,  e  fece 
sancire  la  proposta  di  una  spedizione  contro  V  iso- 
la dì  Mìnorca.  e  in  quella  impresa  andò  al  col- 


ricovero  in  Germania,  dove  Giuseppe  II  lo  accolse  as^ 
sai  caramente.  Di  là  si  condusse  in  Russia;  si  accon- 
ciò agli  stipendi  delle  milizie  di  Caterina  li,  si  rende 
illustre  air  assedio  di  Ismail  nel  1790,  ed  ottenne 
dalla  imperatrice,  in  rimunerazione  del  valor  suo,  il 
grado  di  general  maggiore,  l'ordine  della  quarta  clas- 


;i„-,al,oHa-de.  „o„,e  suo  a.  o«„„u..o  di  Pc.o  n'Z- 

ca  di  Richelieu  ebbe  occasione  di  giovar  ai  pro- 


Maone.  Meno  avventurato  neir  Annoverese  ,  ebbe  il 
richiamo  dopo  il  trattato  di  Closter-Seven  nel  l7o7, 
e  ritornossene  opimo  delle  spoglie  inimiche,  con- 
solandosi, a  quanto  dicono,  della  perduta  grazia 
del   suo   signore   con  V  accrescimento  della  sua 
privata  ricchezza.  Qui  fu  il  fine  della  vita  militare 
e  politica  del  Richelieu.  L'età  sua  era  giunta  ai 
61  anno,  ma  riteneva  ancora  tutti  i  vizi  della  sua 
giovinezza  ,  ne  d'  altra  cosa  più  ss  mostrava  desi- 
deroso che  dei  diletti  e  delle  brighe  di  amore.  Di- 
spensando il  tempo  tra  le  cure  di  primo  gentiluo- 
mo di  camera  in  corte  di  Versailles  e  del  suo  go- 
verno di  Guienna  ,  godè  fino  air  estrema  vecchiezza 
tutti  i  doni  della  gioventù;  contrasse  un  terzo  ma- 
trimonio  neir  età  di  84  anni,  e  mori   nel  1788 
senza  aver  patito   punto  d'  infermità  .   nè  prima 
avuto  alcun  segno  del  prossimo  suo  fine.  Le  sue 
ceneri  riposano  nella  chiesa  della  Sorbona  accan- 
to a  quelle  del  suo  prozio.  «  Richelieu,  dice  uno 
w  scrittore,  fu   veramente  V  uomo  del  suo  seco- 
»  lo;  ebbe  tutti  i  vizi  e  le  buone  qualità  di  quel 
»  tempo.  Buon  militare  ,  savio  uomo  di  stalo  .  astn- 
to  cortigiano,  avaro  fastoso  .  cadde  in  lutti  gli 
»  eccessi;  fu  per  tutta  la  vita  sua  r  amor  delle 
»  donne  e  cercò  con  esse  più  presto  lo  scandalo 
«  che  r  amore      Le  sue  avventure  galanti  diede- 
ro argomento  più  volte  ai  poeti  drammatici;  in 
particolare  si  dee  ricordare  il  dramma  in  ìi  atti  ed 


fughi  francesi  che  ivi  si  erano  riparati.  Divenne  , 
anxi  loro  ambasciatore   presso  a  vari  potentati  e 
fu  fatto  uno  de'  sei  comandanti  del  corpo  dei  fuo- 
rusciti francesi  assoldato  dair  Inghilterra.  Allora  si 
trovò   air  assedio  di  Valenciennes  del  1795;  ma 
r  effetto  non   avendo  risposto  alla  speranza,  ritor 
nò  in  Russia  dove  a  quel  tempo  regnava  Paolo  I. 
II  comando  di  un  reggimento  di  corazzieri  gli  era 
stato  concesso  per  favore  del  granduca  Alessandro  ; 
ma  tra  breve  tempo  gli  fu  follo,  sotto  pretesto  che 
egli  avesse  condotto  un  reggimento  al  soccorso  di 
un  villaggio  incendialo,  prima  di  averne  gli  ordi- 
ni opportuni.  Costretto  ad  allontanarsi  come  cadu- 
to in  disgrazia  neir  animo  deir  imperatore  ,  non  si 
attentò  di  ritornare  a  Pietroburgo  se  non  quando 
Alessandro  I  fu  salito  sul  trono,  il  quale  gli  die  !e 
molli  segni  della  onoranza  in  che  lo  teneva.  I.a 
pace  del  1801  finalmente  concesse  al  duca  di  Ri 
chelieu  di  rivedere  la  patria.  Ivi  venne  a  racco 
gliere  i  dispersi  avanzi  dell'avito  suo  patrimonio, 
e  gli  distribuì  ai  creditori  del  padre  e   dell  axo 
suo  e  chiese  d'  essere  cancellalo  dal  registro  de. 
fuoruscili   ^3a  non  avendo  voluto  promettere,  come 
ordinava  il  primo  console,  di  non  più  servire  sotto 
le  insegne  straniere,  se  ne  riparli  per  la  Russia, 
e  fu  nominalo  nel  1803  goveniafore  civile  e  miti- 
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tare  di  Odessa,  capitale  delle  Provincie  bagnate  dal 
mar  nero,  dove  Caterina  aveva  fondalo  una  colo- 
nia comraelJendoia  al  reggimento  del  principe  Po- 
temkin.  II  duca  di  Riehelieu  ottenne  al  par  di 
qnel  favorito  una  autorità  senza  limiti,  ma  seppe 
usarla  a  f.ir  quieti  e  felici  quei  popoli    M  Giun- 
gere suo  in  Odessa  non  vi  trovò  più  che  4000  a- 
bitanti;  nel  1803  se  ne  annoverarono  già  più  di 
20,000,  e  nel  1815  sommavano  a  53.000  Regola- 
menti di  stupenda  saviezza  poterono  in  simil  gui- 
sa far  fiorire  quella  colonia:  le  case  triste  e  mal- 
sane, dieder  luogo,  per  le  sue  cure,  ad  edifici  co- 
modi   ed   eleganti;   i  raercanli  vi  trovarono  di- 
schiuso  un    porto,   oggidi  frequente  di  navi  di 
tutti  1  popoli,  dei  quali  il  duca  di  Riehelieu  ha 
con  tanto  diritto  meritato  la  riconoscenza  e  Fa- 
more.  Ritornatosene  in  Francia  nel   I8i4,  ripi-liò 
presso  il  re  Luigi  XVIll  il  suo  servigio  di  prfmo 
genliluonio  di  camera.  Accompagnò  il  principe  a 
Gand  nel  1813:  si  restituì  con  esso  a  Parigi  e  fu  e- 
letlo  alla  presidenza  del  consiglio  de^  ministri,  a- 
vendo  per  se  il  ministero  degli  affari  esterni  So^cris- 
se  in  tal  qualità  il  trattato  del  20  novembre  del 
1813  e  merito  la   universale  commendazione  per 
la  nobile  costanza  e  perizia  addimostrale  in  quei 
difhci  I  tempi.  Sollecito  di  far  riparo  a  que^  mali 
che  allora  gravavano  sulla  Francia,  recò  in  tutti 
gli  alti  del  suo  ministero  un'  otiima  prudenza  civi- 
le, una  divozione  illimitata  alla  patria,  o  cosi  sep- 
pe mostrarsi  degno  della  fede  che  in  lui  s^  era 
posfa.  Condottosi  al  congresso  di  Aix-La-Chapelle  nel 
«818.  ivi  fu  onorato  quanto  altri  mai  dai  .sovra- 
ni e  dai  loro  ministri  .  e  gli  proposero  di  adotta- 
re vari  mutamenti  nelP  ordine  polilico  che  allora 
reggeva  la  Francia,  ma  .  o  fosse  che  la  sua  pruden- 
za noi  consigliasse  a  seguirli,  o  che  gli  ostacoli  di 
SI  diversa  natura  che  al  suo  ritorno  in  Parigi  si 
porsero  incontro  gli  sembrassero  ineluttabiN,  non 
fu  tardo  a  dimandare  licenza  del  suo  ministero,  nel 
quale  ebbe  a  successore  il  Decazes.  Molte  ricom- 
pense accompagnarono  quel  commiato.  Il  re  lo  no- 
mino gran  cacciatore.  Io  ordinò  cavaliere  dello  Spirilo 
^anto,  e  i  due  parlamenli  dei  deputati,  interpetri 
del  comune  suffragio,  di  unanime  consenso  lo  gra- 
tificarono d.  una  rendila  di  30,000  franchi  a  filo- 
voler/rr''""?  nazionale.  Egli  per  ossequio  al 
volere  del  re  e  al  voto  dei  pubblici  deputati  accel- 
Lfnr  '  '-'^"nerazione;  ma  il  frutto  della  me- 
desima fu  consacrato  da  lui  a  fondare  un  ospizio 
nella  ciffa  di  Bordeaux,  dove  a  quel  tempo  faceva 
t^run'"''1'Z'''  negozi  pub?,  ici 

è  rito.-  '  ^  ^^^  '^^^'•^  P^'onia 

LdPr     ;  ^  •'^•'iberazione  di 

froders,  hnalmentc  quella  domestica  libertà  che  da 
«  gran  tempo  gli  era  conlesa.  Ma  in  questo  mez- 
zo non  avea  potuto  schermirsi  dalP  accettare  una 

di  Luigi  XVHI  ,1  nuovo  re  Giorgio  IV  Era  già 
rn  punto  della  partenza,  quando  nel  di   ,4  fe^^ 

lutto  tutta  la  Francia  (v.  Bmny).  Costretto  di  con- 
discendere alla  volontà  del  monarca  che  richia- 
mollo  nel  ministero  ,  ripigliò  le  redini  del  gover- 
no senza  pero  volere  alc.n  particolare  incarico, 
di  tutta  sua  forza  si  mise  a  contrasfare  alla  gra- 
vita delle  circostanze.  Ma  nelP  apertura  della  ca- 
mera (novembre  I82l)  le  parli  tra  lor  piò  nemi- 
che   essendosi    tutte  congiunte   in    un  volere  di 

aTrn'?h'"    "r        "^'"'^^^^''^  '         •  "on  volendo 
altro  (he  1!  bene  e  la  tranquillità  dello  stalo 
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fu  pronto  a  dimettersi  ,  sebbene  pare  che  ouc 
sta  volta  il  facesse  di  mala  voglia.  Egli  mori^" 
co  dopo  il  17  di  maggio  I822 ,  compTgn  ni 
lo  nel  sepolcro  la  slima  e  il  desiderio  di^^n  j 
vissero  con  lui.  Era  uomo  semplicissimo  nei  co- 
stumi, lontano  da  ogni  avarizia,  e  di  una  lealtà  di 
cui  era  pubblico  il  grido,  tantoché  il  duca  di  Wel- 
lington diceva  di  lui:  La  parola  del  duca  di  fìi- 
cheheu  c  quanto  un  trattato.  Dopo  avere  esercitato 
per  undici  anni  una  assoluta  possanza  nella  nuo 
va  Russia  ed  essere  stato  due  volte  in  Francia  di- 
rettore del  ministero,  il  suo  patrimonio  tutto  in- 
sieme si  componeva,  per  quanto  dicono,  di  12000 
franchi  di  rendita.  Il  suo  Elogio  fu  detto  neir  ac- 
cademia francese  dal  Dacier  suo  successore  e  dal 
sig.  \illemain  che  rispose  al  nuovo  accademico  -  e 
nella  camera  dei  pari  fu  Ietto  dal  cardinale  "di 
Bausset. 

RICHELMI  (G.an-Frvncesco),  gesuita  torinese: 
latto  m  chieri  il  noviziato  e  compiuti  poscia  in  Mila- 
no gli  studi,  fu  mandato  ad  insegnare  rettorica  a  Tori- 
no Fattosi  dotto  in  filosofia  ed  in  teologia  tenne 
cattedra  di  questa  scienza  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  173!.  Abbiamo  di  lui  vari  scritti,  in- 
torno ai  quali,  come  pure  per  altre  notizie  in- 
t^orno  ad  esso,  si  può  consultare  il  tom.  III  della 
Stona  letteraria  d'  Italia. 

RICHELMI  (Luigi);  fu  pure  gesuita  e  provin- 
ciale del  suo  ordine,  e  di  lui  ci  avanza  una  Let- 
tera al  re  cristianissimo  di  Francia  e  di  IVavar- 
ra  Enrico  IF,  per  la  qual  lettera  i  gesuiti  entra- 
rono in  grazia  di  quel  monarca:  fu  tradotta  in 
trancese  ed  in  italiano  e  stampata  a  Roma  nel 
1399.  in  4.0.  Veggasi  la  Biblioteca  del  Cinelli. 

RICHEMONT  (Arturo  di  BRETAGNA,  duca  di) 
conestabile  di  Francia,  n.  nel  1395,  secondo  figlio 
di   Giovanni   V  duca  di  Bretagna;  ebbe  onorata 
nominanza  sotto  il  regno  di  Carlo  VII.  per  ingegno 
por  valore  e  per  fedeltà.  Nemico  degli  inglesi,  fie- 
ramente li  combattè;  pervenne  a  cacciarli  dalla 
Normandia;  acquetò  le  ribellioni,  fu  riformatore 
de  la  milizia  francese  ,  e  institui  le  compagnie  di 
ordinanza,  che  per  si  lungo  tempo  furono  il  più 
forte  nerbo  degli  eserciti.  Venuto  al  principato  per 
la  morte  di  Giovanni  VI  suo  fratello,  negò  rinun- 
ziare li  titolo  di  conestabile  che  aveva  ottenuto  nel 
1424,  dicendo  come  egli  voleva  onorare  nella  sua 
vecchiezza   quella  dignità  di  cui  si  era  onorato 
per  tutta  la  vita.  Mori  a  Nantes  nel  1438. 

RICHEMONT  (Filippo  PANON-DESBASSYNS  ,  conte 
di),  n.  nel  1774  a  S.  Paolo  nelP  isola  di  Borbone 
da  una  antica  e  ricca  famiglia;  fu  inviato  in  Fran- 
cia per  fare  gli  studi.  Egli  si  iniziava  alla  milizia 
degli  artiglieri,  ma  la  rivoluzione  avendolo  arre- 
stato a  mezzo  di  tali  studi,  ritornossene  nelle  co- 
Ionie,  ed  ivi  si  diede  a  far  traffico  onde  si  accrebbe 
Il  suo  già  pingue  e  ragguardevole  patrimonio.  Rilor- 
nato  in  Francia  nel  1798.  ebbe  incarico  dal  governo 
consolare  di  varie  legazioni  in  Inghilterra,  e  riusci 
a  salvare  da  gravissime  perdite  il  tesoro,  dimostran- 
do la  ingiustizia  dei  richiami  che  facevano  varie  case 
di  Amburgo.  Nel  1811  ebbe  la  ventura  di  condur- 
re a  buon  fine  un  negoziato  di  tutta  altra  guisa: 
gP  infelici  soldati  francesi  ritenuti  sui  pontoni  in- 
glesi, a  lui  furono  debitori  della  loro  libertà.  Do- 
po la  restaurazione,  nominato  amministratore  del 
consiglio  generale  delle  colonie  francesi  nelle  Ir.- 
die.  ottenne  la   restituzione  degli  empori  che  la 
Francia  aveva  al  Madagascar  e  al  Bengala,  e  se  non 
era  la  improvvisa  tornata  di  Napoleone  avrebbe  fai- 
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la  restituire  la  magnifica  colonia  delP isola  di  Fran- 
cia. Dopo  il  181  Sj  fu  nominato  intendente  deir  i- 
sola  di  Borbone^  che  fu  da  lui  provveduta  d'  utili 
istituzioni;  poi  sostenne  nelT  India  due  legazioni, 
che  validamente  giovarono  alla  prosperità  delle  co- 
lonie orientali  dei  francesi.  Al  suo  ritorno  gli  fu 
dato,  per  merito  de'  suoi  servigi,  il  titolo  di  con- 
sigliere di  stato,  e  di  membro  del  consiglio  del- 
l' ammiragliato.  D""  allora  in  poi  fu  presidente  di 
quasi  tutte  le  commissioni  nominate  per  provve- 
dere alle  cose  delle  colonie,  e  secondo  le  sue 
proposte,  dal  182S  al  isso,  furono  regolate  tutte 
le  ordinanze  su  quella  materia.  Eletto  dal  diparti- 
mento della  Mosa  deputato  nella  pubblica  camera, 
cessò  da  queir  incarico  dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio ,  e  si  ritrasse  nella  sua  (erra  di  Gange,  do- 
ve tutto  si  diede  al  miglioramento  delP  agricoltu- 
ra pratica  e  al  soccorso  dei  miseri.  Morì  in  Parigi 
nel  settembre  del  1840,  lasciando  per  testamento 
140,000  franchi  ai  poveri  della  sua  parrocchia  ,  e 
facendo  altri  legati  ,  che  varranno  a  perpetuare 
la  memoria  di  quest'uomo  benefico.  Il  sig.  David, 
già  suo  collega  nel  consiglio  di  slato,  lesse  un  di- 
scorso su  la  sua  tomba  assai  commovente,  del  qua- 
le s'  è  fatto  uso  nel  presente  articolo. 

RICHER  (Edmondo)  ,  sindaco  della  scuola  teologica 
di  Parigi,  n.  nel  «S60,  m.  nel  1651  ;  s"*  è  fatto  ce- 
lebre per  uno  scritto  inllfolalo  :  De  ecclesiastica 
et  politica  potestate  ,  che  diede  subiefto  a  molte 
dispute ,  e  gli  derivò  tante  tribolazioni,  quanti  fu- 
rono gli  anni  della  sua  vita.  Questo  scritto  pubbli- 
cato nel  1611  in  4.o  e  ristampato  più  volte,  fu 
inserto  nella  Monarchia  di  GoUlast.  Abbiamo  anche 
del  Richer  una  Apologia  del  Gerwn  e  una  edi- 
zione delle  opere  del  celebre  cancelliere  delT  uni- 
versità di  Parigi  (V.  Gerson)  ;  una  edizione  e  tra- 
fluzione  francese  del  libro  del  Mantello  di  Ter- 
tulliano (1660);  —  Obstetrix  anìmorum  (Lipsia, 
1693,  in  4.o);  ed  alcuni  altri  libri  di  grammatica; 
' —  Vindiciae  doctrinoe  majorum  de  auctoritate  ec- 
clesioe  in  rebua  fidei  et  morum  (Colonia,  1683,  in 
4.");  —  De  potestate  Ecclesice  in  rebus  temporali- 
èus  (1692,  in  4  o)  ;  —  La  istoria  del  suo  sinda- 
cato (Parigi  con  la  data  di  Avignone.  1735  .  in  8  o)  ; 
—  De  optìmo  academioì  statu  (1605,  in  8.o)  ; 
ed  alcune  altre  opere  restate  inedite.  La  Vita  di 
Richer  fu  pubblicata  in  Amsterdam,  nel  1713,  in 
12.0. 

RICHER  (Enrico),  letterato,  n.  nel  168o  a  Lon- 
gueil  nel  paese  di  Caux;  fu  prima  iniziato  al  fo- 
ro e  prese  il  titolo  di  avvocato  del  parlamento  di 
Rouen.  Ma  una  invincibile  inclinazione  alle  lette- 
re avendolo  distratto  dalla  giurisprudenza ,  andò  a 
lor  dimora  in  Parigi  ed  ebbe  qualche  lode.  Ivi  com- 
3iè  il  corso  di  sua  vita  nel  1748.  Tradusse  in  versi 
e  Egloghe  dì  Virgilio  (l717,  in  12. o)  :  versione 
l"edele  ma  debole  e  priva  d'ogni  colorito;  fu  ri- 
stampata nel  1756  con  in  fronte  la  Vita  di  Vir- 
gilio ,  e  con  le  otto  prime  eroidi  di  Ovidio  ridotte 
in  versi  francesi  (i725  ,  in  12. o).  È  autore  di  una 
raccolta  di  Favole,  V  ultima  edizione  delle  quali  è 
del  1748,  in  12.0.  (e  V  invenzione  di  queste  Favole 
"  dice  Sabatier,  non  è  felice,  fredda  la  narrazione, 
»  ma  lo  stile  semplice,  chiaro  e  facile  jj.  Secondo 
alcuni  critici  il  Richer  più  si  avvicinò  al  La  Fon- 
taine  che  tutti  i  suoi  predecessori.  Abbiamo  anche 
di  lui  la  Fila  di  Mecenate  con  note  istoriche  e 
critiche  (Parigi,  1746,  o  47,  in  12. o);  —  due  tra- 
gedie, r  una  delle  quali,  Sabino  ed  Eponina,  fu 
rappresentata  7  volte,  1'  altra,  il  Coriolano,  non  fu 


mai  rappresentata.  Lasciò  ms.  la  intera  traduzio- 
ne delle  Eroidi  e  la  Vita  di  Scipione  Affricano 
per  la  quale  avea  fatto  molte  investigazioni. 

RICHER  (Francesco),  giureconsulto,  n.  ad  Avran- 
ches  nel  1718,  m.  a  Parigi  nel  1790  ;  si  rendè  chiaro 
per  r  ampiezza  e  varietà  delle  sue  cognizioni.  Fece 
varie  edizioni,  come  a  dire:  dei  Decreti  notabili  di 
vari  tribunali  del  regno  di  Augeard  (Parigi,  1766,  2 
voi.  in  fol.);  —  delle  Leggi  ecclesiastiche  di  Heri- 
court  (i7S6,  in  fol.);  — del  Dizionario  portatile  di 
mitologia  di  Claustre  (l7S6,  2  voi.  in  8.);  —  dello 
Spirito  delle  leggi  (1767,  4  voi.  in  12. o)  ,  con  una 
prefazione  nella  quale  confuta  le  osservazioni  di 
un  anonimo  (V.  Ella  Luz.\c);  —  delle  Opere  di 
Montesquieu  (1767,  5  voi.  in  4.o);  e  della  Baccolta 
dei  decreti  del  primo  presidente  Lamoignon  (1783, 
2  voi.  in  4.o),  E  scrisse:  Trattato  della  morte  civi- 
le (l7ss,  in  4.o);  —  Esame  dei  principi  secondo 

1  quali  si  può  giudicare  la  dimostranza  attribuita 
all'assemblea  del  clero  (l760,  in  i2.o):  questo 
opuscoletto  tratta  della  scomunica  dei  comici  ;  — 
Della  autorità  del  clero  e  del  poter  del  magi- 
strato sulV  esercizio  del  ministero  ecclesiastico 
(1767,  2  voi.  in  12. o);  —  Cause  celebri  ed  im- 
portanti (Parigi,  con  la  . data  d'  Amsterdam,  1772-88, 
22  voi.  in  12. o). 

RTCHER  (Adriano)  .  storico,  fratello  del  precedente, 
n.  in  Avranclies  nel  1720,  m.  a  Parigi  nel  1798; 
pubblicò  la  continuazione  della  Istoria  moderna 
dal  voi.  XIII  in  poi  (V,  Marsy)  ;  —  Nuovo  compen- 
dio cronologico  della  istoria  degli  imperadori 
(l7S4  e  1769,  2  voi.  in  8.o)  ;  ■ —  Vite  degli  uo- 
mini illustri  messi  in  paragone  tra  loro  dalla 
caduta  dell'  impero  romano  fino  ai  nostri  giorni 
(l7S6,  2  voi.  in  i2.o);  —  Saggio  sui  grandi  effetti 
derivati  da  picciole  cause ,  tratto  dalla  istoria 
(l7S8,  in  12. o);  — •  Nuovo  Saggio  su  i  grandi  ef- 
fetti,  ecc.  (Parigi,  con  la  data  di  Amsterdam,  17S9, 
in  12. o);  —  Teatro  del  mondo  (1773-88,  4  voi. 
in  8.o)  ;  —  Vite  de'  più  celebri  marinai  (  1784- 
89,  15  voi.  in  12. o),  ai  quali  V  autore  stesso  ag- 
giunse di  poi  due  nuovi  volumi  intitolali  i  Fasti 
dei  marinai  francesi;  —  Vite  di  G.  D'Estrées  ma- 
resciallo di  Francia  e  di  Vittore  d' Estrées  suo  tìglio 
(Parigi,  1786,  in  12. o);  — Capricci  della  fortuna 
0  Vite  di  quelli  ai  quali  toccarono  i  più  terri- 
bili disastri  nei  tempi  moderni  (1786-89  ,  4  voi. 
in  12. o);  —  Compendio  cronologico  della  rivolu- 
zion  francese  continuato  da  Brument  (ivi,  1798, 

2  voi.  in  12. o). 

RICHER  D'  AURE  (  Francesco  ),  giureconsullo  di 
cui  parla  Rulhières  nel  suo  poema  sulle  Dispute ,  n. 
a  Rouen  nel  1086;  era  nipote  di  Fontenelle,  ma  di 
que'  nepoli  che  usano  in  Bretagna.  È  autore  di 
un'  opera  assai  mediocre  intitolata  :  Saggio  sui 
principi  del  diritto  e  della  inorale  (Parigi,  1743, 
in  4.o),  del  quale  si  pretende  che  Montesquieu  ab- 
bia fatto  grand'  uso  per  comporre  il  suo  Spirito 
delle  Leggi.  Egli  morì  a  Parigi,  nel  17S2,  in  età 
di  66  anni. 

RICHER-SÉRISY ,  giornalista,  n.  a  Caen  circa  il 
1764;  andò  nella  prima  giovinezza  in  Parigi,  e  si 
fece  qualche  nome  per  alcune  sue  operette  in  prosa 
e  in  versi  nelle  quali  si  addimostrava  facilità  e  in- 
gegno arguto.  Strettosi  in  amicizia  in  tempo  della  ri- 
voluzione con  Cammino  Desmoulins,  col  quale  tutta- 
via non  consentiva  in  opinione  politica,  venne  in  so- 
spetto a  Robespierre;  fu  arrestato  sotto  il  dominio 
che  chiamano  del  terrore,  e  stette  in  carcere  fin 
dopo  il  9  termifero  (1794).  Allora  cominciò  a  pub- 
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blicare  il  suo  giornale  intilolalo:  //  pubblico  accu- 
satore, in  cui  violentemente  coiiibattea  il  governo 
repubblicano,  e  che  f)rese  molta  autorità  nella  opi- 
nion pubblica ,  onde  \'  autore  fu  segno  di  molte  accuse. 
Richiesto  più  volte  nei  tribunali  e  finalmente  con- 
dannato ad  esser  condolio  a  confine,  ebbe  la  ven- 
tura, come  fu  giunto  a  Uocliefort,  di  fuggire  dalie 
sue  guardie.  Ricovrossi  in  Ispagna  ,  e  di  là  in  In- 
ghilterra, dove  pare  vivesse  sotto  la  protezione  dei 
principi  francesi.  Mori  a  Londra  nel  1803.  //  pub- 
blico accusatore  si  compone  di  numeri  So,  ma  il 
che  dovea  contenere  i  casi  del  15.  vendemmia- 
tore non  fu  stampato  e  nemmeno  scritto  dal  gior- 
nalista. 

RICHERAKD  (Anselmo),  celebre  chirurgo,  n. 
nel  1779  a  Belley;  si  condusse  a  Parigi  nel  1796 
per  studiare  in  quella  scuola  chirurgica  .  dalla  quale 
sono  usciti  si  valenti  e  ragguardevoli  professori.  Am- 
messo nel  1799  a  fare  esercizio  deir  arte  sua  , 
d'  allora  in  poi  prese  ad  insegnare  la  fisiologia,  ed 
alle  sue  lezioni  convennero  sempre  uditori  in  gran 
numero  :  tanta  era  la  chiarezza  e  la  precisione 
con  cui  esponeva  la  scienza.  Nel  1800  fu  nomi- 
nato chirurgo  primario  aggiunto  nello  spedale  di 
S.  Luigi,  poi  chirurgo  maggiore  della  guardia  di 
Parigi.  Nel  1807  ottenne  la  cattedra  di  patologia 
esterna,  rimasa  vacante  nella  scuola  di  medicina 
per  la  morte  di  Lassus  ,  poi  quella  di  chirurgia 
operatoria  nella  facoltà  chirurgica.  Molte  insegne 
cavalleresche  e  titoli  onorilìci  furono  debita  ri- 
compensa alle  sue  dotte  fatiche  ;  ma  egli  ebbe  pu- 
re a  combattere  con  la  invidia  che  fece  turbati 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita;  e  fruito  di  quelle 
amarezze  fu  una  infermità  che  loeslinse  nel  1840. 
Le  sue  principali  opere  sono  queste;  Nuovi  elementi 
di  fisiologia  (1802.  2  voi.  in  8.o;  9.»  ediz.  1824; 
—  Nosografia  chirurgica  (1803,  2  voi.  in  8.o;  ìì  a 
ediz.,  1821,  4  voi.  in  8.o  tig  );  —  Degli  errori  po- 
polari in  fatto  di  medicina  (1809,  in  8.o;  2.»  ediz., 
1812);  —  Delle  scuole  presenti  di  medicina  e  di 
chirurgia  (1816,  in  4.o):  è  questa  una  apologia 
della  facoltà  di  Parigi;  —  Istoria  dei  recenti  pro- 
gressi della  chirurgia  (182S,  in  8.o);  —  Della 
popolazione  e  delle  sue  affinità  col  governo  (i836, 
in  8.o).  Tutte  queste  opere  scritte  con  bello  stile, 
sono  più  da  commendare  per  la  chiarezza  ed  or- 
dine delle  idee  che  per  la  novità  dei  fatti  o  la 
profondità  della  dottrina. 

RTCHERI  (Carlo-Alessandro  dei,  arcivescovo  Aix, 
n.  nel  1739  ad  Allons  nelP  alta  Provenza;  studiò 
teologia  nel  seminario  di  S.  Sulpizio ,  e  fin  da 
giovane  ebbe  un  canonicato  nella  metropolitana  di 
Aix.  La  sua  gran  divozione  presto  il  condusse  a 
farsi  monaco  della  Trappa  ;  ma  le  austerità  di 
quel  chiostro  di  troppo  superavano  le  sue  forze. 
Costretto  a  ritornarsene  al  seminario,  poi  ad  Aix, 
diventò  uno  dei  vicari  generali  del  vescovo  di 
Senez.  Nel  corso  della  rivoluzione  si  ritrasse  a 
Roma  ,  alloggiando  nel  convento  degli  Olivetani. 
Ebbe  allora  qualche  pratica  con  le  principesse  zie 
del  re  di  Francia.  Nel  1816  fu  scelto  col  sig.  di 
Latour  a  condurre  in  Francia  i  loro  cadaveri.  Fin 
dal  1801  era  tornato  nel  suolo  francese,  ma  non 
avea  voluto  accettare  alcun  incarico  sotto  V  im- 
pero. Nel  1817  fu  nominato  vescovo  di  Frejux,  ma 
non  fu  consacrato  prima  del  1823.  Succedette  a 
monsignore  di  Bausset  sulla  sede  vescovile  d'  Aix 
nel  1829,  e  morì  in  questa  città  il  dì  25  novembre 
1850. 

RICHERY  (Giuseppe  di),  contrammiraglio,  n  nel 


17o7  ad  Alons  nelle  basse  alpi;  entrò  come  mozzo 
di  vascello  in  età  di  anni  9.  Era  ammesso  tra  gli 
allievi  nel  1  774  ;  salì  al  grado  di  vessillifero  nel 
1778.  Suir  Ettore  intervenne  alla  guerra  d'  Ameri 
ca ,  e  specialmente  si  acquistò  lode  nella  presura  di 
Newport ,  disviando  i  brulotti  inglesi  diretti  con- 
tro la  squadra  francese;  fece  la  gloriosa  spedizione 
deir  Indie  sotto  gli  ordini  del  bali  di  Suffren,  ebbe 
P  incarico  di  varie  imprese  nei  mari  dell'  Asia 
e  della  Cina  e  presentò  al  suo  ritorno  al  ministe- 
ro della  marineria  carte  geografiche,  piante  e  me- 
morie importanti  sulle  contrade  che  avea  vedute. 
Ne  fa  rimunerato  col  grado  di  luogotenente  e  in 
tal  qualità  militava  per  altre  tre  volte  nelle  guer- 
re deir  India  Nominato  capitano  di  vascello  nel 
1795  e  due  anni  dopo  contrammiraglio,  prese  il 
comando  di  una  squadra  armata  per  distruggere 
le  colonie  inglesi  di  Terranuova  ,  ma  avendo  in- 
contrato presso  il  capo  S.  Vincenzo  una  ricca  sal- 
meria  che  veleggiava  alla  volta  deir  Inghilterra, 
Tassali,  le  tolse  un  vascello  di  guerra  e  trenta 
bastimenti.  Condusse  a  Cadice  quella  preda,  la 
vendette  a  profitto  de'  suoi  soldati  e  marinai  e 
quindi  rifece  vela.  Arrivato  il  28  agosto  1796  in- 
nanzi al  gran  banco  di  Terranuova,  disfece  tutte 
le  colonie  pescherecce  che  avevano  gP  inglesi  nella 
baia  di  Bull,  nelle  isole  di  S.  Pietro,  di  Miquelon 
e  nel  Labrador;  sMmpadronì  ancora  di  circa  80 
bastimenti,  i  quali  distrusse  dopo  averne  tolte 
le  cose  di  maggior  pregio,  e  ricondusse  la  sua 
squadra  in  Rochefort  il  giorno  s  novembre  del- 
l' anno  stesso.  Quando  quel  porto  fu  assediato  da- 
gP  inglesi,  il  Richery  pervenne  ad  uscirne  fuori 
mollo  gloriosamente  ed  arrivò  a  Urest  in  tempo 
opportuno  da  far  parte  della  spedizione  di  Irlanda 
nella  quale  a  lui  toccò  il  comando  di  una  divi- 
sione. È  noto  come  il  tristo  fine  di  quella  spedi- 
zione fu  dagP  inglesi  stessi  attribuito  agli  elemen- 
ti. Ritornato  in  Francia  il  contrammiraglio  elio  già 
si  sentiva  affranto  dalle  lunghe  fatiche,  ottenne  un 
congedo  per  prendere  qualche  riposo  nel  luogo 
natio,  ecl  ivi  mori  nel  1799  pieno  di  quella  sli- 
ma che  aveagli  meritato  il  suo  senno  e  valore. 

RICHEY  (Michele),  n.  nel  1678  ad  Amburgo, 
m.  ivi  nel  1761  ;  professò  per  SO  anni  nella  sua 
patria  la  istoria  e  le  greche  lettere  con  tanta  fama 
che  quella  società  fece  coniare  una  medaglia  d'  ar- 
gento con  la  sua  effigie.  Coltivò  anche  la  poesia 
tedesca  con  lode.  Anzi  uno  de'  suoi  componimen- 
ti, che  trae  subiello  dal  ritorno  di  Carlo  XII  ,  c 
risguardato  come  un  capo  lavoro,  e  gli  fruttò 
un  dono  dalla  contessa  di  Loewenhaupt  in  Sve- 
zia di  una  corona  d'alloro,  una  penna  d'argento, 
una  coppa  cesellata  e  del  vino  di  Palma.  Il  Richey. 
in  compagnia  col  Weichmann  ed  altri  letterati, 
fu  il  primo  ad  imprendere  in  Alemagna  un'opera 
di  genere  conforme  allo  Spettatore  inglese.  Que- 
sto giornale,  tanto  prima  censuralo  ma  poscia  imi- 
tato, intitolavasi  :  L' amator  della  patria  Abbiamo 
ancora  di  lui:  Gallorum  quorumdam  de  Gerfna- 
norum  ingeniis  judicia  iniquitatis  convicta  (Sta- 
de  ,  170S,  in  4.0);  —  Polymncmonis  seu  memo- 
rice  divinioris  exempla  plus  centum  ex  varia 
historia  praeserlim  eruditorum  deprompta  (i706- 
11,4  par.);  —  De  optimis  subsidiis  ad  comparan- 
dam  latine  scribendi  facultatem  (lena,  i7io);  — 
Flauti  Junii  Andriensis  centum  veneres  seu  lepo- 
res  (Amburgo,  17i4.  in  8.0).  Tulle  le  poesie  de! 
Richey  furono  raccolte  da  Weichmann  nella  sua  col 
lezione  <\ei  poeti  della  bassa  Sassonia. 
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RICHEY  (Gio.),  figlio  del  precedente,  licenzialo  in 
diritto,  sindaco  di  Amburgo  pres-^o  la  corte  d'Au- 
stria, morto  a  Vienna  nel  1758;  fete  stampare 
nella  Biblioteca  ragionata  (t.  IX)  una  Apologia 
della  città  di  Amburgo,  contro  la  Istoria  di  Carlo 
XII  di  Voltaire. 

RICHIERI  (Gio.-Batt  ),  poeta  genovese  fiorito 
negli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII;  oltre  alle  latine 
ed  italiane  ledere  che  studiò  in  patria  volle  pro- 
fondamente addottrinarsi  nelle  scienze  filosofiche, 
e  questo  assai  gli  giovò  quando  prese  a  scrivere 
poesie  di  subietto  filosofico.  In  quelle  si  innalza  a 
nobil  volo,  a  nobili  idee,  ed  ha  stile  robusto,  ver- 
so armonico  ed  è  grave  nelle  sentenze.  Riusci  anco 
grazioso  nel  genere  erotico.  I  suoi  componimenti 
furono  stampati  sotto  il  titolo  di  Poesie  liriche. 
Ma  se  i  ricordati  pregi  gli  acquislan  lode,  è  debito 
di  giustizia  P  affermare  che  egli  si  rimane  assai 
inferiore  al  suo  concittadino  Chiabrera  ed  anco  allo 
stesso  Frugoni. 

RICHMAISIN  (Giorgio- Guglielmo),  tisico,  n.  in  Li- 
vonia  nel  1711;  tenne  l'ufficio  di  precettore  dei  figli 
del  conte  Ostermann  in  Russia,  e  per  la  protezione 
di  quesr  uomo  di  stato  fu  fatto  fin  dalT  età  di  24 
anni  aggiunto  air  accademia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo. Ottenne  nel  174S  la  cattedra  di  storia 
naturale  in  quella  città,  ed  allor  fu  che  ebbe  oc- 
casione di  ripetere  i  saggi  di  Francklin,  e  trarre  il 
fulmine  ad  un'asta  di  ferro,  e  per  tal  modo 
costruire  parafulmini.  Raccontano  che  egli  avesse 
rizzato  una  lunga  cuspide  metallica  sopra  un'altura, 
e  che  ogni  volta  che  il  cielo  era  procelloso  fosse 
pronto  a  mettersi  di  costa  alla  medesima,  solo  ba- 
dando a  scostarsene  quando  ()arevagli  che  il  con- 
duttore cominciasse  ad  essere  soverchiamente  im- 
pregnato di  materia  elettrica  ma  i!  dì  26  luglio 
17S3,  essendo  piombata  la  folgore  sulla  cuspide,'  egli 
fu  percosso  in  fronte  da  una  scintilla  spicciata  fuo- 
ri del  conduttore  e  cadde  morto  a  ghiado  accanto 
air  incisore  Sokolow,  testimone  di  quel  funesto  ac- 
cidente. La  singoiar  morte  di  Richmann  diede  su- 
bietto a  un  numero  grande  di  scritti,  tra  i  quali 
si  cita  quello  di  Hanow  :  Notizia  sulla  morte  ce- 
lebre e  memorabile  del  professore  lìichmannj  e 
la  dissertazione  di  B.  Hoffmann:  De  mortalitale  cir- 
ca electricitatis  experimenta  praeserlim  fulmina. 

RICHMOND  (Carlo  LENNOX),  uomo  di  stato,  n. 
nel  1733;  era  nipote  di  Carlo  Lennox  figlio  na- 
turale di  Carlo  II  e  di  Luisa  di  Keroualle  duchessa 
di  Portsmouth  ckma  francese  .  creata  da  Luigi  XIV 
duchessa  d' Aubigny;  redo  nel  17S0  il  ricchissimo 
patrimonio  e  i  titoli  del  suo  genitore;  fu  ammesso 
nel  17S6  neir  alta  camera  del  parlamento  britan- 
nico, e  si  attenne  alla  parte  dei  wighs,  non 
mescolandosi  tuttavia  nelle  discussioni  politiche 
che  fecero  ricordevoli  gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Giorgio  II.  Solamente  allora  inteso  ad  acqui- 
star gloria  nell'armi,  ottenne  il  comando  di  un 
reggimento  di  fanti  che  moveva  sul  continente  e 
fece  onorate  prove  nella  giornata  di  Minden.  Ma 
ritornato  nella  sua  patria,  cominciò  nel  1763  a 
trattare  di  politica  ,  e  combattendo  con  acume  pari 
air  ardire  le  provvisioni  adottate  da  lord  Rute  e 
dal  suo  successore  Giorgio  Greenville,  diventò  segre- 
tario di  stato  sotto  il  ministero  diretto  dal  duca  di 
Rockingham ,  e  quando  fu  posto  in  basso  quel 
ministero,  combattè  nuovamente  quei  che  gli  sot- 
tentrarono, dominato  nel  I78i  presidente  dei  de- 
legati di  tutte  le  società  costituzionali  della  Gran 
Bretagna  ,  che  insistevano  per  la  riforma  del  par- 


lajnento,  mostrò,  comecché  senza  alcun  |)iofìtto. 
ardentissimo  zelo  per  conseguire  tal  fine  Creato 
nel  1782  gran  maestro  d'artiglieria,  tenne  quel 
grado  fino  al  1795;  ebbe  quindi  il  comando  di 
un  reggimenlo  di  una  guardia  equestre,  e  mori  nel 
1806  senza  figli.  Quest'  uomo  di  stato  amava  le 
arti  passionatamenle  e  fece  per  inanimarle  nobile 
uso  delle  sue  ricchezze.  Non  si  stette  conlento  di 
aprire  in  servigio  degli  artisti  un  vasto  apparta- 
mento a  White-hall,  ma  l'adornò  di  una  collezione 
di  gessi ,  cavati  dalle  migliori  statue  antiche  e  dai 
busti  che  si  conservano  in  Roma  e  in  Firenze,  vi 
mantenne  buoni  maestri ,  ed  ogni  anno  faceva  di- 
stribuire premi  ai  piìi  lodati  studenti. 

RICHMOND  (Carlo  LENNOX,  duca  di),  nipote  ed 
erede  del  sopraddescritto,  n.  nel  1764;  alla  molta  pe- 
rizia delle  cose  dell'armi  accoppiava  cultura  d'in- 
gegno, ed  una  leggiadria  di  persona  e  di  modi, 
che  nella  corte  d"  Inghilterra  era  distinto  sotto  il 
nome  di  Lennox  il  Bello.  Per  certi  suoi  amori, 
combattè  in  duello  col  duca  di  York  e  gli  sfiorò  con 
una  palla  la  fronte  ;  ma  questo  non  punto  nocque 
a'  suoi  avanzamenti,  perocché  troviamo  che  egli 
era  luogotenente  generale  e  cavaliere  della  Giar- 
rettiera, quando  succedette  al  suo  zio  nella  di- 
gnità di  pari;  da  quel  tempo  in  poi  fu  a  gra- 
do a  grado  governatore  di  Plymouth,  lord  luo- 
gotenente della  contea  di  Sussex  e  gran  senescal- 
co  di  Chichester.  Intrinseco  amico  del  principe  di 
Galles  stato  poi  Giorgio  IV.  spesso  gli  porse  quei 
sussidi  di  borsa,  dei  quali  sì  spesso  avea  stretta 
quel  principe  prima  di  andare  al  trono.  Il  duca  di 
Richmond  essendosi  trasferito  in  Francia  dopo  la 
restaurazione,  Luigi  XVIII  gli  fece  restituire  il  du- 
cato di  Aubigny,  posto  nel  Chei-,  appartenuto  già 
alla  sua  famiglia,  alla  quale  era  stato  tolto  mentre 
fervea  la  rivoluzione.  Ricondottosi  in  Inghilterra 
venne  eletto  nel  1818  governatore  generale  del 
Canadà,  e  incontanente  passò  in  quelle  parti  ;  un 
funesto  accidente  il  tolse  1'  anno  appresso  alla  sua 
numerosa  famiglia,  che  si  teneva  beata  di  averlo 
tra  i  suoi  per  le  belle  qualità  onde  era  ornato. 
Giuocando  un  giorno  con  una  volpe  addomesticata 
la  quale  era  presa  di  idrofobia,  nulla  egli  sapendo 
di  ciò,  ebbe  un  leggero  morso  da  quell'animale, 
ed  alcuni  giorni  appresso  se  ne  morì  tra  orribili 
spasimi. 

RICHTAUSEN  ,  gentiluomo  tedesco,  di  cui  han 
fatto  menzione  alcuni  autori  di  chimica.  Dicesi  che 
egli  nel  1648  convertisse  tre  libbre  di  mercurio  in 
oro  con  un  solo  granello  di  polvere  alla  presenza 
di  Ferdinando  HI,  imperatore.  Si  aggiugne  che 
questo  monarca  lo  fece  barone  col  titolo  di  Caos, 
e  che  fece  anche  battere  una  medaglia  di  que- 
st' oro  chimico  con  simboli  e  con  allusiva  iscrizio- 
ne. Questa  medaglia  si  trovò  in  appresso  nel  pen« 
naiuolo  dell'  imperatore  e  fu  data  in  dono  a  Zwelf- 
fero  dall'  imperatore  Leopoldo  per  essere  battuta 
in  rame.  Lo  stesso  Zweiffero  racconta  questo  fatto 
nella  opera  intitolata  Mantissa  pharm.  Spagyr, 
Veggasi  il  Dizionario  della  medicina  dell'  Eloy. 

RICHTER  (Carlo-Federigo),  pastore  di  Schneeberg 
in  Sassonia,  m.  ivi  nel  1806  in  età  di  53  anni; 
è  autore  di  un  Saggio  storico  e  critico  sulla  di- 
nastia degli  arsacidi  e  dei  sassanidi ,  secondo  le 
notizie  lasciateci  dai  persiani ,  dai  greci  e  dai  ro- 
mani (Lipsia,  1804,  in  8.o);  —  ed  una  Spiega- 
zione di  tutti  i  passi  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
stamento  che  furono  ripresi  come  non  intelligi- 
bili ed  errati  (isos-os.  2  voi.  in  8.o). 
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RICHTER  (Carlo-Federigo),  che  fu  alcuna  volta  al  quale  furono  mandate  le  sue  confezioni  e  i  .„n 
ronfuso^col^  precedenle;  era  predicatore  della  nuova    Mss.,  pubblicò  :  Otèo  Friederich  von  Ser  f^all 


chiesa  di  Berlino,  e  quivi  morì  nel  1806  quando 
r  età  sua  era  giunta  ai  si  anno.  Pubblicò  di  suo 
dettato:  Sermoni  per  le  sacre  festività  (Danzica , 
1787,  in  4.o),  e  Sermoni  sugli  evangeli  delle  do- 
meniche e  feste  dell'  anno  (i794,  2  voi.  in  8.o), 

RICHTER  (Augusto-Amadio),  chirurgo  di  qualche 
fama,  n.  a  Zoerbig  nella  Sassonia  Tanno  1742; 
ebbe  in  età  di  22  anni  il  dottorato  nella  univer- 
sità di  Gottinga,  e  in  quella  stessa  accademia,  dopo 
avere  speso  due  anni  in  viaggiare,  ascese  una  cat- 
tedra da  cui  dettò  fino  al  tempo  della  sua  morte 
avvenuta  nel  1812.  Le  opere  sue  per  le  quali  ha 
luogo  onorevole  tra  i  buoni  osservatori  del  passa- 
to secolo,  ed  in  Germania  si  propongono  a  guida 
degli  studenti  di  medicina,  meriterebbero  d' essere 
più  lette  in  Francia.  Le  meglio  stimate  son  queste: 
Observationes  chirurgicce  fasciculi  (Goltìnga,  1770- 
80,  tre  part.  in  8.o)  ,  — Biblioteca  chirurgica  (i77i- 
97,  15  voi.  in  8.o);  —  Trattato  delle  ernie  (Got- 
tinga, 1777-79,  2  t.  in  8.0  ;  ivi  I78s);  tradotto  in 
francese  da  G.  C.  Raugemont  (Rouen,  1788,  in  4.o); 
—Elementi  di  chirurgia  (Gottinga,  t.  7,  dal  1782  al 
1804)  ristampati  più  volte;  —  Osservazioni  chi- 
rurgiche e  mediche  (ivi,  1790;  Lione,  1794,  in 
8.o).  Il  figlio  deir  autore  ne  pubblicò  un  2.0  voi. 
nel  1815;  e  per  le  cure  del  medesimo  fu  anche 
messa  in  luce  V  opera  postuma  del  padre  suo  inti- 
tolata Spezielle  Terapie  (Berlino,  1815-50,  7  t  in 
8.0). 

RICHTER  (Cristiano-Federigo);  prima  fu  medico, 
poi  ecclesiastico;  nacque  nel  167G  a  Sorau  nella 
bassa  Lusazia.  morì  nel  I7li  ;  trattò  particolarmen- 
te della  chimica.  La  più  divolgafa  tra  le  opere  sue 

intitola:  Cognizione  dell'  uomo.  ecc.  (in  8.0,  Li- 
psia, 1708,  1712,  1718,  1719,  1722,  172S. 

RICHTER  (Giorgio-Teofilo),  n  nel  1694  a  Schnee- 
berg  nella  Misnia ,  m.  nel  1775;  avea  preso  nel 
1720  il  grado  di  dottore  a  Kiel  ove  poi  diede 
pubbliche  lezioni.  Essendo  passalo  nel  1728  a  ser- 
vire come  medico  il  vescovo  di  Lubeca,  stato  poi 
re  di  Svezia  sotto  il  nome  di  Adolfo  Federigo  II, 
il  seguitò  in  diversi  suoi  viaggi;  ritornato  in  Ger- 
mania, fu  presentato  al  re  Giorgio  II  che  il  fece 
suo  medico,  dopo  avergli  dato  una  cattedra  nel- 

V  università  di  Gottinga  fondala  di  recente.  Il  Ri- 
chter  altre  opere  non  lasciò  fuorché  brevi  scritti 
accademici,  raccolti  da  G.  C.  T.  Ackermann  .  sotto 
Il  titolo  di  Opuscula  medica  (1780-81,  5  t.  in  4.0). 

RICHTER  (Ottone,  0  Carlo-Federigo),  viaggiatore 
russo,  n.  a  Dorpat  nel  1792;  assai  per  tempo  si 
diede  allo  studio  delle  antichità  e  delle  lingue  0- 
rientali;  e  dopo  avere  visitalo  la  Germania,  la  Sviz- 
zera, r  Italia,  si  condusse  a  Costantinopoli.  Di  là 
passo  ncir  Egitto  di  conserva  con  Lidmann  segre- 
tano  delP  ambasciata  svedese,  e  continuarono  il 
loro  cammino  fin  nella  Nubla,  dove  raccolsero  una 
preziosa  collezione  di  disegni  ,  di  note  e  di  osser- 
vazioni. Avendo  fatto  vela  per  Giaffa,  si  trasferiro- 
no a  Gerusalemme;  ma  il  Lidmann  richiamalo  a 
Costantinopoli  ebbe  a  lasciare  il  Richler  in  questa 
città,  il  quale  da  se  solo  continuò  a  peregrinare 
per  la  Palestina,  per  la  Siria  e  per  l  Asia  minore, 
e  si  ridusse  a  Costantinopoli  con  nuove  raccolte. 

V  imperatore  di  Russia  lo  aggregò  alla  sua  amba- 
sceria di  Persia  onde  egli  si  riparti  per  T  Asia;  ma 
la  sua  complessione  non  potè  durare  alle  fatiche 
del  nuovo  viaggio;  mori  nel  1816  quando  aveva 
appena  24  anni.  Il  sig.  Ewers,  già  suo  maeslro. 
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fahrten  im  Morgenlande  (Berlino,  1822,  in  8  o 
aliante  in  fol.).  ' 

RICHTER  (Guglielmo-Michele),  professore  emerite 
e  presidente  della  società  delle  scienze  fisico-medi 
che  nella  università  di  Mosca  sua  patria  ,  ove  t 
dopo  una  lunga  infermità  mancò  ai  vivi  nel  1822 
in  età  di  74  anni  socio  di  varie  dotte  accade- 
mie ,  medico  deir  imperatore  ,  del  consiglio  di 
stato  e  fregiato  di  vari  ordini;  air  uscir  delU 
scuole  (1786)  avea  viaggiato  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Olanda,  e  nel  1788  prese  il 
dottorato  nella  università  di  Erlangen.  Addetto  co- 
me professore  air  università  di  Mosca,  ivi  lesse 
fino  al  1819.  La  più  commendevole  tra  le  opere  sue  è 
una  Istoria  della  medicina  in  Russia,  scritta  in 
tedesco  (Mosca,  2  t.  in  5  voi.  in  8.0,  I8l5-is)  Si 
era  specialmente  fatto  onorevol  nome  come  valente 
ostetrico. 


RICHTER  (Gio.-Paolo-Federigo),  letterato  tedesco 
noto  anche  sotto  il  suo  prenome  di  Gio.  Paolo,  n 
nel  1765  a  Wunsiedel  nella  Franconia  ;  studiò  la 
teologia  nella  università  di  Lipsia,  ma  lasciò  quel- 
lo studio  per  darsi  lutto  alle  scienze  e  alle  let- 
tere, e  dopo  che  si  ebbe  procacciato  fama  per  al- 
cune operette  nelle  quali  si  scuopre  il  germe  dì 
un  non  volgare  intelletto,  ritornò  nel  1784  presso 
il  suo  genitore  pastore  evangelico  a  Schwartzcn- 
bach.  I  suoi  meriti  lo  fecero  degno  di  entrare  nel- 
la dimestichezza  d'  uomini  assai  potenti,  e  tra  gli 
altri  del  duca  di  Hilbourghausen  ,  che  gli  fe^  dare 
il  titolo  di  consigliere  aulico.  A  Berlino  tolse  in  ispo- 
sa  la  figliuola  di  uno  dei  principali  ufficiali  del 
governo  (Carolina  Meyer),  poi  passò  ad  abitare  con 
lei  nel  1798  a  Weimar,  dove  la  fama  sua  crebbe 
per  nuove  opere  che  mandò  in  luce.  Il  principe 
primate  Dalberg  gli  assegnò  nel  1802  una  larga 
pensione,  che  gli  venne  continuata  dal  re  di  Ba- 
viera. Libero  per  quel  benefizio  dalle  angustie  che 
troppo  spesso  tormentano  V  uomo  di  lettere,  vis- 
se tranquillamente  i  suoi  giorni  a  Baireuth,  occu- 
pato parte  nei  suoi  studi,  parte  nei  famigliari  con- 
tenti 0  nelle  consuetudini  delle  amicizie.  Quest'uo- 
mo carissimo  a  tutti  perchè  buono  e  culto,  ebbe 
una  fine  degna  della  sua  vita  :  mori  tranquillamen- 
te il  14  novembre  del  182S  onorato  della  pubbli- 
ca estimazione  e  lasciando  fama  di  uno  degli  scrit- 
tori più  onorevoli  della  Germania.  Benché  fesse 
rimasto  cieco  negli  ultimi  mesi  non  avea  per  questo 
intermesso  V  esercizio  delle  lettere.  Oltre  ai  docu- 
menti e  materie  di  varie  opere  che  lasciò  abboz- 
zate tra  i  suoi  Mss. ,  è  autore  di  un  assai  consi- 
derevole numero  di  operette,  delle  quali  preparava 
una  compiuta  edizione.  La  maggior  parte  di  que- 
ste, sotto  la  forma  di  romanzi,  trattano  d'argomenti 
filosofici  e  teologici.  Qui  si  citano  le  principali  : 
cause  groellandiche  (Berlino,  1785);  —  Scelta  fat- 
ta tra  le  carte  del  diavolo  (1788);  —  V  Espero 
(1793);  —  Quinto  Fixlein  (l796,  e  I800);  — 
Colloqui  biografici  dilettevoli  sul  cranio  di  una 
gigantessa:  ~  La  valle  di  Campan  (1797);  — 
Polingenesia  (i798);  —  Titano  (1800-1805);  — 
Gli  annali  di  uno  scolaro  (1805-Os);  —  Introdu- 
zione all'  estetica  (1814  ,  2.a  ediz.);  —  Levana  0 
lezioni  di  educazione  (1807,  1814.  ecc.).  Le  sue 
Opere  furono  tradotte  in  francese  da  Filarco  Cha- 
sle  (i8.-4-5S,4  voi.  in  c.o).  Il  sig.  de  Lucenay 
scrisse  una  Notizia  sopra  di  lui  nella  /iivista  en- 
ciclopedica, t.  XXIX. 
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RICIMERO,  generale  romano  di  origine  Sveca; 
era,  per  madre,  nipote  di  Vallia  re  dei  goti  e  si 
rendè  ciiiaro  per  senno,  per  conquiste,  per  delitti. 
Vinti  per  ben  due  volte  i  vandali,  speditamente 
sali  ai  primi  gradi  dell' armi;  fu  onoralo  dal  se- 
nato del  titolo  di  patrizio  ;  sali  ad  illimitata  pos- 
sanza ed  entrò  console  nelP  anno  439.  Ma  conti- 
nuamente pungolato  dair  ambizione,  non  poteva 
patir  sovrani  che  non  fossero  da  lui  scelti;  tolse  la 
corona  ad  Avito,  fece  uccidere  Maiorano,  diede  il 
trono  a  Libio  Severo,  la  cui  stoltezza  non  polca  dar- 
gli ombra,  ed  allora  egli  fu  assoluto  moderator  del- 
l' impero.  Una  splendida  vittoria  che  ottenne  con- 
tro gli  alani  nel  463 ,  crebbe,  se  più  potea  cresce- 
re, r  autorità  sua,  e  se  non  vesti  la  porpora,  sol 
fu  perchè,  come  straniero,  temeva  venir  dì  sover- 
chio neir  odio  pubblico.  Finalmente  nel  467  Leone 
I  elesse  Antonio  imperatore  di  Occidente  ,  sotto  il 
patto  però  che  desse  sposa  sua  figlia  a  Ricimero. 
V  ambizioso  sveco  consentì  a  quel  trattato;  ma  non 
guari  dopo  non  contento  nemmeno  di  tanto  onore, 
suscitò  nemici  al  suocero  suo,  si  divise  da  lui,  ven- 
ne ad  assediarlo  in  Roma,  lo  fece  uccidere  e  die- 
de la  corona  ad  Olibrio,  duca  di  quelle  legioni  in- 
viate da  Leone  a  soccorso  di  Antonio.  Ma  non  fu 
lungo  il  frutto  che  ei  si  godeva  del  suo  nuovo  rea- 
to, perocché  si  morì  dopo  40  giorni  del  suocero 
nel  472. 

RICIO  (Paolo),  medico  e  teologo  tedesco  del  sec. 
XVI;  traeva  origine  dagli  ebrei;  applicò  T  animo 
allo  studio  della  medicina  dopo  aver  ricevuto  il 
battesimo  e  fu  nominalo  medico  dell'  imperatore 
Massimiliano.  Ma  nella  medicina  non  fu  già  la  mag- 
gior fama  di  lui,  bensì  nella  teologia.  Nessuna  delle 
sue  opere  tratta  dell'arte  d' Ippocrate ,  e  furono 
pubblicate  ad  Augsburgo  nel  1541  in  fol.  Tutta- 
via abbiamo  per  le  sue  cure  una  edizione  di  Jl- 
bucasis  (isi9,  in  fot.). 

RICOLD  DI  MONTE  CROIX,  dello  da  alcuni  autori 
Riccardo  o  Riculd,  e,  per  lettura  corrotta  di  questo 
nome,  da  altri  chiamato  Bicul  ed  anche  Bieulx;  nac- 
que a  Firenze  nel  sec.  XIII  ed  entrò  nelF  ordine 
dei  domenicani.  Tutto  infiammato  di  zelo  per  la 
propagazione  della  fede,  passò  in  Asia  a  predicarvi 
il  vangelo;  si  condusse  fino  in  mezzo  ai  tartari,  e 
ìasciò  una  Relazione  del  suo  viaggio  scritta  in  la- 
tino, della  quale  la  biblioteca  reale  di  Parigi  pos- 
siede una  traduzione  francese.  Quesf  opera  è  stata 
molto  utile  alla  Istoria  delle  pratiche  politiche 
dei  cristiani  coi  tartari  nel  sec.  XIII  (V.  le  Me- 
morie dell'  accademia  delle  iscrizioni  t.  VI.,  1820). 
Abbiamo  anche  di  questo  Ricold  una  Confutazio- 
ne dell'  Jlcorano,  della  quale  si  trovan  copie  nel- 
la biblioteca  reale  in  Parigi  ;  ed  alcuni  altri  o- 
puscoli;  ma  il  suo  Viaggio  è  P  opera  sola  di  esso 
che  meriterebbe  essere  impressa. 

** RICOTTI  (Mauro),  medico  e  letterato,  n.  in  Var- 
rua,  borgata  nella  provincia  di  Voghera,  nel  1782  ; 
studiò  filosofia  e  medicina  nell'  università  di  Pa- 
via; meritò  le  lodi  de' suoi  maestri;  ebbe  il  gra- 
do di  dottore  nel  1804;  passò  come  aiuto  del  me- 
dico primario  nello  spedale  di  Voghera  e  poi  fu 
suo  successore  in  queir  incarico  che  sempre  sosten- 
ne con  onorata  fama  di  dotto  e  benefico  professore, 
e  morì  nella  etade  ancor  vigorosa  di  48  anni  non 
lasciando  alla  moglie  ed  ai  figli  altro  patrimonio 
che  l'onorata  memoria  delle  virtù  sue;  ma  i  cit- 
tadini più  cospicui  di  Voghera  in  onore  di  esso, 
spontanei  concorsero  ad  aiutare  di  onesto  assegna- 
mento la  sua  famiglia.  Si  rendè  noto  come  dotto 
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scrittore  ed  osservatore  diligente,  ed  abbiamo  di  lui: 
Storia  di.  una  particolare  malattia  nervosa  j—  va- 
rie Lettere  al  dottore  Rufa  sui  bagni  salutari  di  Oleg- 
gio  eretti  dal  professore  Paganini;  —  una  Memo- 
ria molto  pregievole  suH'  acetato  di  Morfina:  ed 
alquanti  articoli  nei  giornali  letterari,  scritti  con 
eleganza. 

RIDGWAG  (Giacobbe),  già  console  americano  in 
Anversa;  morì  a  Filadelfia  nel  giugno  del  1845,  la- 
sciando sì  ricco  patrimonio  che  fu  risguardato  tra 
i  maggiori  degli  Slati  Uniti.  Ma  ei  volle  che  ap- 
punto la  ricchezza  desse  immortalità  al  nome  suo, 
legando  800,000  dollari  (4  milioni  di  franchi)  agli 
istituti  di  pubblica  carità  che  sempre  benediranno 
la  sua  memoria. 

RIDI  (Niccolò),  patrizio  padovano;  fiorì  sotto 
i  Carraresi  signori  di  Padova,  e  fu  nella  più  alta 
stima  presso  Ubertino  da  Carrara.  Al  dire  del  Pi- 
gnoria  scrisse  più  cose  spettanti  alla  medicina  , 
che  non  sono  giunte  fino  a  noi.  Fu  pure  chiaro 
poeta,  e  pose  in  verso  i  Pronostici  degli  ammala- 
ti, che  molto  si  commendano  da  Iacopo  da  Forlì 
nel  lib.  I  degli  Jforismi  di  Ippocrate.  Il  Ridi  i- 
stiluì  nella  patria  1'  a.  1598  un  collegio  per  sei 
giovani  studiosi  della  medicina. 

RIDLEY  (Niccolò),  n.  nel  ISOO  nella  contea 
di  Norlhumberland;  fu  inalzato  sotto  il  regno  di 
Eduardo  VI  alla  dignità  vescovile  di  Rochester,  poi 
al  vescovado  di  Londra;  ma  essendosi  fatto  segua- 
ce della  riforma  sotto  Enrico  Vili,  quando  la  regi- 
na Maria  venne  in  trono,  fu  processato  e  arso  vivo 
in  Oxford  nel  ISSS.  È  autore  di  alcune  opere  di 
controversia. 

RIDLEY  (Gloster),  teologo  e  letterato,  della  fa- 
miglia del  precedente,  n.  nel  1702  sul  vascello 
chiamato  il  Glocester  da  cui  prese  il  nome;  fin 
dalla  prima  giovinezza  fu  inclinato  alle  lettere  e 
all'  arte  drammatica.  La  prima  opera  che  scrisse  fu 
una  tragedia  intitolata  il  GiM/7wr/a ,  che  egli  slesso 
rappresentò  in  un  particolar  teatro;  ma  i  plausi 
che  ottenne  sulle  scene  non  lo  poterono  distogliere 
allo  slato  ecclesiastico  che  si  era  proposto  seguire. 
Ebbe  a  grado  a  grado  le  cure  delle  parrocchie  di 
Weston  in  Norfolk,  di  Poplar  nel  Middlesex,  di 
Rumford  in  Essex,  una  prebenda  nella  cattedrale  di 
Salisbury  e  passò  di  vita  nel  1782,  dopo  essere  ve- 
nuto in  fama  di  eccellente  predicatore.  Scrisse: 
Fita  del  vescovo  Ridley  (1765,  in  4.o);  —  Esame 
della  vita  del  cardinal  Polo  scritta  da  Philips 
(l76S);  —  due  poemetti,  uno  lovi  Eleutherio  o  Of- 
ferte alla  libertà;  l'altro.  Psiche,  inserto  nel  s.o 
voi.  della  raccolta  di  Dodsley.  Fu  pubblicata  una 
continuazione  di  questo  poema  sotto  il  titolo  di 
Melampus  che  1'  autore  aveva  lasciato  inedito.  — 
Iacopo  RIDLEY  ,  uno  de'  suoi  figli  ,  m.  nel  1763; 
scrisse  i  Racconti  dei  geni  ed  altre  operette;  e  la 
sua  figlia  miss  Evans  pubblicò  un  romanzo  in  2 
voi. 

RIDOLFI  (Lorenzo),  cittadino  fiorentino  ed  uomo 
di  stato  ;  aveva  grande  autorità  nella  sua  repub- 
blica quando  l'anno  1423  le  mosse  guerra  Filippo 
Visconti  duca  di  Milano.  Già  i  fiorentini  per  varie 
sconfitte  vedevano  pur  troppo  vicino  il  danno  di 
cadere  in  servitù  del  loro  nemico,  ne  i  veneziani, 
indifi'erenti  spettatori  di  quella  ruina,  considerava- 
no il  danno  della  preponderanza  che  acquistava 
in  Italia  V  ambizioso  Visconti.  Ma  il  Ridolfi  intro- 
dotto nel  senato  veneto ,  con  sì  eloquenti  parole 
rappresentò  il  pericolo  di  quella  inerzia  del  leon  di 
S.  Marco,  che  i  padri  incontanente  mossero  al  soc- 
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corso  dei  fiorentini.  Il  duca  di  Milano  fu  ritenuto 
in  mezzo  al  corso  delle  sue  usurpazioni  ed  al  Ui- 
dolfi  si  rimase  la  eterna  gloria  di  aver  salva  la  pa- 
tria. 

RlDOLFI  (Carlo)  ,  pittore  e  scrittore  .  n.  nel  1602 
a  Lonigo  nel  territorio  di  Vicenza,  m.  nei  I6G0; 
dipinse  vari  quadri  tenuti  in  pregio,  tra  i  quali 
si  cita  la  visitazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  a 
Venezia.  Ma  come  scrittore  più  grandeggia  il  suo 
nome  per  le  seguenti  opere  :  Vita  di  Iacopo  Robusti 

detto  il  Tintorctto  (Venezia,  1642,  in  4.o);   

Fita  di  Carlo  Cagliari  figlio  di  Paolo  Veronese 
(ivi,  1646  ,  in  4.o);  — e  le  Fite  dei  pittori  vene- 
ziani (1648,  2  voi.  in  4o),  alle  quali  die  questo 
titolo  :  Le  meraviglie  delV  arte  ovvero  delle  vite 
dei  pittori  veneti  e  dello  stalo  ove  sono  raccolte 
le  opere  insigni ,  i  costumi  e  ritratti  loro.  QuesV  o- 
pera  scritta  con  grande  accuratezza  e  sapere,  me- 
ritò air  autore  una  catena  ed  una  medaglia  d  oro 
dalla  repubblica  di  Venezia,  e  da  papa  Innocenzio 
X  r  ordine  di  cav.  dello  sprone  d'  oro.  — Non  si 
vuol  confondere  con  Claudio  RIDOLFI  pittore  vero- 
nese .  m.  in  età  di  84  anni  a  Corinaldo  nel  1644. 
Costui  fu  scolaro  di  Dario  Pozzo;  lavorò  sotlo  Paolo 
Veronese  e  fu  emulo  dei  Bassani.  Tra  i  suoi  quadri 
si  cita  un  Deposto  di  Croce  in  Rimini  di  assai 
bella  composizione;  ed  una  Gloria  dell'  ordine 

di   S.    Benedetto  nella  chiesa  di  Sa.  Giustina.   

Neir  indice  della  storia  del  Lanzi  il  cav.  Carlo 
Ridolfì  si  dice  nato  a  Vicenza,  non  già  a  Lonigo. 
La  sua  morte,  secondo  il  suo  cpifafìo  riferito  dal 
Sansovino  e  dallo  Zanetti,  avrebbe  a  porsi  sotlo  l  a 
1658. 

RIEDEL  (Gio.  Cristoforo),  medico,  n.  in  Erfurt 
nel  1709;  ivi  professò  la  niosolìa,  le  matemaliche  e 
r anatomia,  ed  ottenne  poscia  una  cattedra  in  quella 
università  nella  quale  sedette  fino  al  tempo  della 
sua  morie  avvenuta  nel  1737.  Di  lui  ci  avanzano 
alquante  Dissertazioni,  e  quelle  di  maggiore  im- 
portanza sono  stampale  negli  Atti  delP  accademia 
dei  curiosi  e  delF  accademia  di  Magonza. 

RIEDEL  (Federigo-Giusto),  scriltore  tedesco,  n. 
nel  1742  presso  Erfurt;  primieramente  lesse  filo- 
sofìa in  queir  università  e  poi  si  condusse  a  Vienna 
ad  insegnarvi  la  istoria  delle  belle  arti  nella  acca- 
demia imperiale;  ma  per  sua  mala  condotla  essen- 
do stato  escluso  dalF  accademia ,  diventò  lettore 
del  cancelliere  Kaunilz,  e  morì  pazzo  neir  ospedale 
di  S.  Marco  r  anno  178?;.  È  autore  di  alcune  opere, 
e  specialmente  si  trova  ricordata  la  sua  Teorica 
delle  belle  arti  e  delle  lettere,  che  ebbe  io  edi- 
zioni;— il  Solitario,  giornale;  ed  una  Memoria 
sulla  musica  di  Gluck. 

RIEDEL  (Gio.  Antonio),  pittore  ed  intaglia- 
tore alP  acquaforte ,  n.  in  Praga  nel  1752;  nel 
1797  egli  era  ispettore  della  galleria  di  Dresda. 
Erasi  colà  trasferito  insieme  col  padre  suo,  che 
lo  fece  nominare  pitJore  delia  corte,  dal  quale  uf- 
ficio passò  quindi  ad  essere  ispettore  della  galle- 
ria. Dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  seguì  nel 
17S5,  egli  fu  ispettore  generale.  Da  giovanetto  ap- 
plicossi  con  molto  plauso  a  incidere  alP  acquaforte 
sul  gusto  del  Rembrandt ,  e  lasciò  una  quarantina 
di  rami. 

RIEDESEL  (Giuseppe-Ermanno),  barone  di  Eisen- 
bach  sopra  Altenburgo,  n.  nel  1740,  m.  nel  i78s; 
fu  ministro  di  Federigo  II  presso  la  corte  di  Vien- 
na, e  come  tale  intervenne  al  congresso  di  Te- 
schen.  Am.'itore  ed  intendente  delle  arti  belle,  pe- 
regrinò per  r  Italia,  per  la' Sicilia  e  pel  Levante; 
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quando  ebbe  fatto  ritorno 


....       „    ^  Europa  pubblicò  i 

suo  Ptaggio  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecie 
(Zurigo,  1771 ,  in  8.0);  tradotto  in  francese  con  note 
da  Frey  des  Landres  (iT7.%.  in  12.0).  QuesP  opere 
degna  d^  essere  consultata  fu  seguita  da  un'  altri 
che  intitolò  :  Osservazioni  di  un  viaggiatore  moder- 
no in  Levante  (Amsterdam,  1775,  in  8.0).  offre  questo 
libro  curiose  notizie  sul  clima  del  Levante,  sulla 
peste  ecc.  Fu  pubblicala  in  Parigi  nel  I802  una 
nuova  edizione  dei  Viaggi  in  Sicilia,  nella  Ma- 
gna Grecia  e  nel  Levante  di  Riedesel ,  cui  fa  se- 
guito la  Istoria  della  Sicilia  di  Novairi.  tradotta 
da  Caussin. 

RIEDESEL  (Federiga-Carlotta-Luisa,  baronessa  di) 
n.  a  Brandeburgo  nel  1746  ,  da  un  ministro  prus- 
siano chiamato  Massow;  è  degna  d'essere  anno-i 
verata  tra  le  donne  che  più  si  onorarono  per  co- 1 
raggio  ad  altezza  dMngegno.  Tolta  in  moglie  ini 
età  di  17  anni  dal  luogotenente  colonnello  Riedesel 
cui  fu  dato  r  incarico  nel  1777  di  condurre  in 
America  le  milizie  brunsvigesi,  agli  stipendi  del- 
l'Inghilterra ,  ella  il  volle  seguire  con  tre  figli  ini 
picciola  età,  e  non  solo  seppe  con  forza  d'animo 
non  ordinaria  affrontare  i  disagi  e  i  pericoli  della 
guerra ,  ma  volontaria  si  fe'  compagna  al  marito 
nella  prigionia.  Mentre  ardea  quella  guerra  scrisse 
molle  lettere,  nelle  quali  racconta  con  forte  elo- 
quenza e  grandissima  accuratezza  tutto  il  procedere 
dei  casi  delParmi,  indaga  lo  spirito  che  muo'c 
due  parti  contrarie  e  gli  effetti  che  ella  prevede  di 
quella  grande  contesa.  Affezionata  alla  parte  bri- 
tanmca  P  autrice  però  non  si  dimostra  sempre  giusta 
agli  americani,  ma  dalle  sue  lettere  si  ritraggono  cu- 
riose notizie.  Furono  pubblicate  nel  1799  da  Enrico 
conte  di  Reuss  suo  genero,  maresciallo  della  corte  di 
Prussia,  e  ristampate  nel  I801  col  titolo  di  Viaggio 
in  America  0  lettere  di  madama  Riedesel.  V  autri- 
ce rifornata  in  Europa  nel  1785  perdette  Io  sposo 
quando  era  salito  al  grado  di  generale,  e  pose  il 
suo  domicilio  a  Berlino  ove  le  venne  meno  la  vita 
nel  1809.  Ella  avea  fondato  in  Brunsvick  una  isti- 
tuzione da  distribuire  gli  alimenti  ai  poveri ,  ed  in 
Berlino  fu  tra  quelle  benefiche  anime  che  sosten- 
nero la  istituzione  degli  orfani  militari. 

RIEDINGER  (Gio.-Elia),  pittore  di  animali,  n.  ad 
Ulma  nel  I69s;  si  stanziò  ad  Augusburgo,  ed  ivi 
fu  grande  la  sua  reputazione  in  quel  genere  di 
pittura  che  avea  scelto.  Fu  anche  lodato  nelP  arte 
delP  intaglio,  e  di  lui  ci  avanza  una  copiosa  colle- 
zione di  stampe,  nella  quale  animali  d'ogni  spe- 
cie son  figurati  con  rara  perfezione.  Questo  valen- 
te artefice  mancò  ai  vivi  nel  1767.  Si  può  vedere 
nel  Manuale  dell'  amatore  P  elenco  delle  sue  più 
ricordevoli  composizioni.  —  I  suoi  due  figli,  Mar- 
tino-Elia e  Gio.  Giacomo  RIEDINGER,  furono  anche 
essi  valenti  incisori.  E  specialmente  il  primo  riu- 
scì lodatissimo  nel  rappresentare  gP  insetti. 

RIEDLINO  (Vito),  n.  in  Ulma  nella  Svevia 
di  padre  professore  di  medicina  P  a.  I6S6;  segui 
la  stessa  professione  del  genitore  dopo  aver  fatto 
gli  studi  in  patria  e  quindi  a  Tubinga  ,  ma  per 
vie  meglio  fortificarsi  nella  scienza  medica  si  tra- 
sferì in  Padova  dove  fu  laureato.  Stanziatosi  in 
Augusta  ,  fu  ammesso  in  quel  collegio  medico , 
nel  1682  eletto  professore  di  fisica  e  nel  1689 
fatto  soprintendente  alP  esame  delle  levatrici  e 
ascritto  alP  accademia  de'  Curiosi  della  natura. 
Richiamato  in  patria  nel  1704  per  professarvi  la 
sua  scienza  ivi  mori  nel  1725.  Lasciò  molte  opere, 
delle  quali  ci  staremo  contenti  notare  :  Observatio-  I; 
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num  medicarum  Centuria  (Augusla,  Hj82);  —  06- 
servationum  medicarum  Centurioe  tres  (ivi,  I69i). 
Intorno  ad  esso  e  alle  opere  da  lui  pubblicate  si  può 
vedere  oltre  il  Dizionario  della  medicina  deir  E- 
loy,  Il  lem.  IV  della  Biblioteca  del  Cinelli. 

RIEGGER  (Giuseppe-Antonio-Stefano,  cavaliere  di), 
giureconsulto;  ottenne  nel  1764  la  cattedra  di  dirit- 
to ecclesiastico  nel  collegio  teresiano  di  Vienna, 
fu  trasferito  nel  176S  a  quella  di  ragion  civile  in 
Friburgo,  e  diventò  consigliere  e  professore  di  di- 
ritto pubblico  a  Praga.  Nominato  da  Giuseppe  II 
ispettore  degli  studi,  e  referendario  della  censura, 
secondò  i  savi  disegni  di  quel  monarca  con  un  zelo 
ed  un  senno  clie  efficacemente  giovò  alle  rinnovazio- 
ni fatte  nell'ordine  degli  studi.  Rinunziò  a  queir  uf- 
flcio  nel  1782,  per  porsi  ai  servigi  del  principe  di 
Schwartzenberg;  entrò  nella  pubblica  amministrazio- 
ne della  Boemia,  e  si  morì  nel  1 79S,  lasciando  diverse 
opere  pregiate,  tra  le  quali  si  citano:  Delle  fondazio- 
ni a  vantaggio  degli  studenti  in  Boemia  (1787); 
—  Archivi  della  istoria  e  della  statistica  di  Boe- 
mia;—  Bozze  di  una  geografìa  statistica  della  Boe- 
mia: le  predette  opere  sono  in  tedesco:  le  seguenti 
in  latino:  Bibliotheca  juris  canonici  (Vienna,  1761, 
2  voi.  in  8.o)  ;  —  Historia  juris  romani  (Fribur- 
go, 1766,  1771,  in  8.o);  —  Opuscula  ad  Historiam 
et  jurisprudentiam  prcecipue  ecclesiasticam  illu- 
strandam  (Ulma,  1774,  in  8.o);  —  Furie  disseria- 
zioni nelP  Amoenitates  litlerarice  friburgenses. 
Una  Notizia  biografica  sulT  autore  e  sul  padre  suo, 
che  fu  anche  egli  chiaro  giureconsulto,  venne  pub- 
blicata nel  1797  da  Wond  di  Grunwald. 

RIEGO  Y  NUNEZ  (Raffaelle  del),  il  principa- 
le autore  della  rivoluzione  spagnuola  del  1820  , 
n.  a  Tuna  nelle  Asturie  Tanno  178S  ;  si  scrisse 
nel  1808  nelle  milizie  ispane  che  si  levarono  a 
contrastare  la  invasione  di  Napoleone  e  fu  fat- 
to ufficiale  nel  reggimento  delle  Asturie.  Caduto 
prigioniero  nelle  prime  fazioni  ,  venne  tradotto 
in  Francia  ,  e  colà  leggendo  le  opere  filosofiche 
e  politiche,  cominciò  ad  avere  quei  principj  di  li- 
bertà civile,  che  un  giorno  dovevano  recarlo  tra 
i  più  forti  campioni  della  sua  patria.  Ritornan- 
do in  Ispagna  dopo  i  casi  del  1814  volle  prima 
visitare  T  Alemagna  e  T  Inghilterra ,  indi  ripigliò 
servigio  nella  milizia,  e  vestì  le  divise  di  luogote- 
nente colonnello  nel  reggimento  delle  Asturie.  Quan- 
do nel  1819  una  parte  dei  soldati  che  ei  coman- 
dava fu  spedita  a  Cadice,  per  partire  con  quel- 
li esercito  che  si  mandava  alla  soggiogazione  delle 
colonie  di  America  ,  il  Riego  che  avea  preso  par- 
te nelle  pratiche  ordinate  tra  i  colonnelli  Quiroga, 
Arco-Arguero  e  Lopez-Banos,  diventò  principale  mo- 
deratore della  congiura  quando  fu  imprigionato  il 
conte  de  V  Abisbal.  Il  di  primo  gennaio  1820  pro- 
mulgò la  costituzione  nel  villaggio  de  Las-Cabezas- 
de-San-Juan ,  dove  era  alloggiato  il  suo  battaglione  : 
subito  corre  ad  Arcos,  trae  sotto  le  sue  insegne 
un  altro  battaglione,  e  fa  prigioniero  il  conte  di 
Calderon  che  veniva  a  surrogare  Abisbal  caduto 
in  diffidenza  della  corte  con  tutto  il  suo  stato  mag- 
giore; poi  si  unisce  a  Quiroga  che  il  re  di  Spa- 
gna aveva  messo  in  libertà  ad  Alcala-de-Las-Ga- 
zules ,  e  di  accordo  con  esso,  fatto  da  lui  ricono- 
scere per  capitano  supremo  della  spedizione,  fa  ten- 
tativo di  impadronirsi  della  Cortadura  ,  istmo  che 
unisce  Cadice  al  continente.  Dopo  diverse  prove , 
delle  quali  unico  effetto  fu  V  acquisto  dell"  arsena- 
le della  Canara,  il  Riego,  cominciando  a  temere  si 
affievolisse  V  entusiasmo  che  avevan  destato  i  pri- 


mi suoi  fatti,  venne  alla  disperala  risoluzione  di 
Invadere  T  interno  del  regno.  A  capo  di  ISOO  uomini 
muove  verso  Algesiras  e  traversa  tutta  quanta  r  An- 
dalusia; ma  sempre  Incalzato  fino   a   Malaga  da 
0'  Donnei,  e  là  ridotto  a  mal  termine  in  una  mi- 
schia che  non  potè  schivare,  trovavasi  in  punto  di 
essere  disertalo  da  quasi  tutti  i  suoi,  quando  ebbe 
avviso  (marzo  1820)  che  finalmente  la  costituzio- 
ne ,  pubblicata  alla  Corogna  e  a  Madrid ,  era  ac- 
cettala dal  re.  Il  monarca  non  si  ritenne  dal  lar- 
gheggiare ogni  segno  di  benevolenza  verso  la  per- 
sona del  Riego,  il  cui  passaggio  fino  a  Madrid  fu 
quasi  un  continuo  andar  trionfale.  Fu  creato  ma- 
resciallo di  campo  e  poi  capitan  generale  della  A- 
ragona.  Ma  non  tardarono  a  scuoprirsi  i  segni  della 
contrarietà  del  governo  per  -quel  nuovo  ordinamen- 
to di  cose,  ed  ebbero  in  Riego  un  caldo  oppugnato- 
re, e  fu  mandato  a  Lerida  come  luogo  d'  esilio  per 
non  avere  impedito  uno  stormo  popolare  levatosi  in 
Saragozza.  Egli  allora  attenuò  gli  effetti  di  questo 
suo  disfavore  presso  il  governo  pubblicando  una 
sua  difesa,  ma  a  tal  segno  crebbe  nel  popolo  1'  amo- 
re verso  di  lui  che  il  suo  nome  diventò  segnaco- 
lo di  richiamo  tra  i  Communeros.  Nelle  elezioni 
del  1822  fu  deputato  del  parlamento,  o,  come  di- 
cono gli  spagnuoli,  delle  cortes  j  di  prima  giunla 
gli  fu  data  la  presidenza  e  sostenne  queir  allo  uf- 
ficio con  senno  maggiore  di  quel  che  poteva  aspettar- 
si da  lui.  Nè  dee  tacersi  che  tanto  onorato  cosi  come 
egli  era  della  universale  ammirazione,  seppe  mo- 
strarsene degno  per  la  temperanza  ed  equità  nelle 
sue  opinioni  e  per  la  modestia  che  serbò  in  tan- 
ta altezza.  Una  nuova  opposizione  al  libero  stato, 
sopravvenne  ad  arrestare  il  corso  dei  disegni  di  ri- 
forma che  meditava  la  parte  costituzionale;  la  guar- 
dia reale  si  sollevò  e  diede  appicco  air  intervento 
dei  francesi.  Quando  V  esercito  di  Francia  appres- 
savasì,  Riego  diede  voto,  giusta  un  espresso  arti- 
colo della  costituzione,  per  la  sospensione  transito- 
ria deir  autorità  reale  insieme  con  quella  delle  cor- 
tes, e  furono  V  una  e  V  altra  surrogate  da  una  reg- 
genza, mentre  che  il  governo  era  trasferito  da  Si- 
viglia a  Cadice.  Mandato  a  pigliare  il  comando  in 
vece  del  generale  Zayas  delle  milizie  che  stanzia- 
vano a  Malaga,  ivi  approdò  il  17  agosto;  subita- 
mente raccolse  3000  uomini  e  si  condusse  verso  i 
quartieri  di  Ballesteros,  e  poi  che  si  fu  bene  cer- 
tificato che  costui  tradiva  la  patria,  il  fece  arresta- 
re dai  suoi  stessi  soldati;  ma  quanto  a  sè  trovossi 
nella  dura  necessità  di  abbandonare  la  impresa,  es- 
sendo ivi  giunta  una  divisione  francese.  Toccan- 
do continue  sconfitte  si  ripiegava  verso  Jaén  ,  spe- 
rando potere  guadagnare  quei  monti,  ma  il  ne- 
mico non  gli  die  tempo;  un' altra  schiera  francese 
partitasi  di  Andujar,  lo  mise  in  mezzo  a  due  fuo- 
chi. I  suoi  si  sbandarono;  egli  fu  gravemente  fe- 
rito ,  e  a  gran  fatica  potè  salvarsi  dai  vincito- 
ri ;  ma  pure  buon  per  lui  veramente  se  allora 
cadea  nelle  loro  mani;  V  infelicissimo  generale  con 
la  compagnia  di  due  soli  ufficiali,  T  uno  spagnuolo 
e  r  altro  inglese,  errò  per  due  giorni  senza  guida 
di  traverso  a  sentieri  meno  frequenti  :  e  costret- 
to ad  affidarsi  alla  scoria  di  un  eremita  della  Tor- 
re-de-Pedro-Gis,  e  di  un  abitante  di  Vilches,  que- 
sti malvagi  consegnarono  V  eroe  insieme  co'  suoi 
compagni  alTAlcade  d'Arquillos  che  gli  fece  condurre 
attorcigliati  tutti  fra  le  catene  alla  Carolina.  Diret- 
to ad  inchiesta  di  un  ufficiale  francese  verso  il 
quartier  generale  di  Andujar,  Riego  fu  quasi  subito 
dato  in  mano  ai  cagnotti  di  quel  partilo  del  quale 
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avea  meritato  V  odio  implacabile  in  mercede  del- 
la sua  generosità  che  aveagli  dimostrato  quando 
lutto  poteva  j  fu  trascinato  a  Madrid  per  esservi 
giudicato,  ed  è  buono  V  osservare  che  i  giu- 
dici si  stettero  contenti  di  condannarlo  su  questo 
solo  titolo:  che  egli  avea  dato  voto  per  la  sospen- 
sione del  re  a  Cadice.  Noi  non  vogliamo  insozzare 
la  penna  narrando  i  bestiali  oltraggi  di  che  fu  tor- 
mentato questo  infelice  eroe  prima  che  lasciasse  la 
onoranda  sua  vita  sotto  il  piè  del  carnefice  il  dì 
li  novembre  1823,  mentre  la  impazzala  plebaglia 
gridava  viva  la  Religione.  Abbiamo  alle  stampe: 
Memorie  della  vita  di  Raffaello  Riego  sui  docu- 
menti  ufficiali  (Londra,  1823,  scritte  in  inglese); 
e  Processo  del  general  Raffaello  del  Riego,  cui  sfa 
innanzi  uusl  Notizia  biofjrafica  (Parigi,  1823.  in  8.o). 

RIEH  (Gio.),  agronomo,  n.  nel  1739  a  Frankenthal 
sul  Reno  dove  il  padre  suo  era  rettore;  fu  incoro- 
nato nel  1768  dair  accademia  di  Manhein  per  una 
sua  Dissertazione  sulla  educazione  delle  api  nel 
Palatinato  (s.a  ediz.,  179S,  in  8.o).  Fondò  quindi 
a  Kaiserslautern  una  società  di  aplologia  che  in 
breve  tempo  venne  a  grande  augumento  e  fu  tra- 
sferita a  Idelberga  sotto  il  nome  di  società  fisico- 
economica;  ma  per  non  poche  traversie  che  in- 
contrò ebbe  a  rinunziare  alla  sua  direzione.  Con- 
dottosi in  Prussia,  fu  mandato  in  Slesia  come  i- 
spettore  degli  alveari;  pubblicò  varie  Memorie 
che  gli  fruttarono  nuovi  premi,  diventò  consi- 
gliere nel  1788,  e  mori  a  Dresda  nel  1807.  Ab- 
biamo di  lui:  L'arte  di  far  risparmio  di  le- 
gna (Manheim,  1773);  —  Enciclopedia  mensile 
pratico-economica  (Lipsia,  1783  ed  anni  seguenti); 
—  aria  raccolta  di  trattati  di  economia  (Dresda , 
1786,  in  8.o);  _  Scelta  di  scritti  economici  (i790, 
ed  a.  segg.);  —  Sistema  agricolo  di  Jrndt  e  di 
Rtem  (Lipsia,  1792);  —  Trattato  generale  delle 
carbonaie  (Dresda,  1794,  in  8.0);  —Sunto  della  ge- 
nerale cultura  dei  grani  (Hof,  I800,  in  8.0);  — 
Quaderni  economici  e  veterinari  (Lipsia,  1797,  e 
disp.);  e  varie  Traduzioni,  e  gran  numero  di  Dis- 
xertaziont  in  diversi  giornali. 

RIENZO  0  RIENZI  (Niccolò  GABRINI  .  detto  Cola 
di),  tribuno  di  Roma  nel  sec.  XIV;  era  figlio  di 
un  taverniere  chiamato  Lorenzo ,  il  quale,  ad  onta 
della  umiltà  del  suo  sfato,  Io  fece  educare  accura- 
tamente, e  non  lasciò  intentata  alcuna  cura  per 
favorire  le  felici  disposizioni  del  figlio.  I  suoi  ra- 
pidi profitti  negli  studi  delle  lettere,  V  animo  ar- 
dente, il  forte  suo  immaginare,  non  furono  lenti 
ad  essere  comunemente  ammirati,  e  già  si  anno- 
verava tra  i  più  eloquenti  oratori  delP  età  sua 
quando  il  Petrarca  fu  coronato  in  Roma  nel  1340 
Egli  si  fece  amico  del  poeta,  e  nel  comune  studio 
che  andavan  facendo  delle  antiche  reliquie,  gli  a- 
nimi  loro  mutuamente  si  sublimavano  nei  pensieri 
della  repubblica.  Salvar  Roma  da  quella  spavente- 
vole confusione  in  cui  era  caduta  divenne  d^  allo- 
ra in  poi  r  unico  intento  della  magnanima  ambizio- 
ne del  Rienzo.  Già  la  sua  persuasiva  eloquenza  si 
era  fatta  signora  deir  animo  del  popolo;  prese  al- 
lora a  rappresentare  con  forti  argomenti  tutti  i  mali 
che  su  lui  si  riversavano,  indicò  ad  esso  il  rimedio 


dussela  al  campidoglio,  avendo  a  compagno  il  re 
scovo   di   Orvieto  vicario  del  papa,  e  si  fece  di 
chiarare  tribuno  e  liberatore  di  Roma ,  e  volle  ac 
comunare  quel  titolo  col  legato  pontificio.  Volse  po 
I  animo  ad  ordinare  a  miglior  forma  le  cose-  fect 
varie  leggi  savissime,  inviò  deputati  ai  vari  mo 
narchi  ed  ai  signori  d'  Italia  e  riuscì  finalmente  j 
rendere  alla  patria  sua  la  pace  e  V  abbondanza  d 
che  da  tanto  tempo  sfavasi  priva.  Salito  ad  unp 
autorità  senza  limite,  onorato  dalla  riconoscenza 
de'  suoi  concittadini,  il  Rienzo  potè  godersi  allora 
tutto  il  frutto  delle  sue  generose  fatiche;  ma  se  la 
mente  sua  volgevasi  a  grandi  cose  come  addiman- 
davano  le  pubbliche  calamità,  tuttavia  non  potè 
bastare  a  tanfo  bisogno;  l'anima  sua  cadde  abba- 
cinata  sotto  il   fascino  della  gloria  ;  di  grande  e 
generoso  che  egli  era,  si  tramutò  in  arrogante  e 
presontuoso,  e  il  liberatore  di  Roma  pareva  (0  tale 
volevan  farlo  parere  i  suoi  nemici  che  andavano 
ripigliando  ardire)  essere  divenuto  più  presto  Top- 
pressore.  Assalito  dai  nobili  che  avea  vituperosa- 
mente spregiati  e  lasciati  vivi,  abbandonato  dal  po- 
polo di  che  aveva  disperso  il  danaro,  fu  costretto 
a  fuggire  e  ricovrossi  in  Boemia,  ma  papa  Clemen- 
te VI  che  più  non  si  ricordava  che  il  suo  legato 
il  giorno  20  di  maggio  era  al  fianco  di  Cola,  lo  fe- 
ce condurre  in  Avignone  in  forma  di  malfattore. 
La  morte  di  quel  pontefice  e  V  autorità  del  Pe- 
trarca Io  salvarono  dal  supplizio.  Ritornato  in  tut- 
ta la  sua  possanza  sotto  Innocenzio  VI  fu  riman- 
dato  in   Roma  col  duplice  titolo  di  tribuno  e  di 
senatore,  e  il  popolo  nuovamente  lo  idoleggiò.  Ma 
r  esperienza   non   Io  avea  rinsavito  :  fece  abuso 
maggiore  di  prima  della  possanza  affidatagli ,  fu 
ingrato  con  i  suoi  fautori,  sfogò  le  sue  vendette, 
aggravò   il  popolo   di  balzelli  e  tanto  fece  che 
mosse  a  sollevazione  i  romani,  i  quali  corsero  a 
stormo  sul  campidoglio  dove  si  stava  rifuggito  e  Io 
trucidarono  a  furore  nel  13S4.  La  nta  di  Cola  di 
Rienzo  fu  scritta  in  italiano  nel  1624,  in  4.0;  in 
francese  dal  P.  Ducerveau  (Parigi,  1733,  in  l2.o), 
e  dalDujardin  sotto  il  nome  dì  Boispreaux  (ivi,  1743, 
in  12. o).  e  in  tedesco  da  un  anonimo,  e  poi  dallo 
Schiller  nel  principio  della  sua  Istoria  delle  ri- 
bellioni. Si  dee  consultare  però  su  questo  gran 
personaggio   il   Muratori   (Rerum   italicarum  t. 
XFIII).  Laignelot  fece  rappresentare  nel  1791  una 
tragedia  intitolata  Rienzi,  ma  non  piacque.  Fu  stam- 
pata nel   1803,  ma  soppressa  dalla  polizia.  Il  sig. 
Gustavo  Drouineau  più  felice  del  suo  predecessore 
espose  nel  teatro  delPOdeone  nel  1826  un'  altra  tra- 
gedia sul  tribuno  di  Roma.  —  #*  Presso  il  Murato- 
ri neir  opera  citata  si  trova  pubblicata  una  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  scritta  in  lingua  romanesca  da  un 
anonimo  di  quel  tempo ,  e  per  T  antichità  sua  è  de- 
gna di  fede  sopra  ad  ogni  altra  scritta  in  tempi  a  noi 
più  vicini.  Questa  vita  ridotta  a  miglior  lezione  ed 
annotata  da  Zeffirino  Re  fu  messa  in  luce  a  For- 
lì nel  1828  presso  Luigi  Bordandini  in  2  voi.  in 
8.0 ,  edizione  molto  accurata  così  per  la  lezione 
come  per  le  note  e  le  buone  illustrazioni  che  la 
accompagnano.  Anco  sono  degne  di  consultarsi  le 
„  ,    .  ,  ...-.v.^  ..iiicuiu    Apologie  di  Cola  di  Rienzo  scritte  dal  P.  Gabrini 

e  finalmente  Io  trasse  a  mutare  il  governo.  Questa  che  dicevasi  suo  discendente, 
grande  rivoluzione  si  opero  senza  sangue ,  senza  RIES  (FERmNANoo),  musicante,  n.  nel  1784  a 
tumulto  e  con  la  sola  potenza  della  parola  (e  ciò  Bonn  in  Prussia;  studiò  la  scienza  delP  armonia 
MI  danno,  perche  1  nemici  del  popolo  restaron  forti  sotto  Beethoven,  Salieri  e  Y  abate  Sfadler;  sona- 
ed  interi  siccome  prima).  Avendo  raunato  il  di  20  tore  di  pian-forte  e  compositore  siccome  egli  era, 
ai  maggio  1347  una  gran  turba  di  gente  nel-  ebbe  grandi  Iodi  in  Russia ,  in  Inghilterra ,  in  Sviz- 
ia cliiesa  di  Sant  Angelo  in  Pescheria,  Cola  con-    zera .  in  Italia  e  finalmenle  in  Francfort  sul  Meno 
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dove  compiè  i  giorni  suoi  nel  1858.  Abbiamo  di 
lui  varie  Sinfonie  a  piena  orchestra  dottamente 
scritte,  —  due  melodrammi:  La  Fidanzata  dei  ma- 
snadiere; e  Lieka  o  la  Maga  di  Gyllenslecn,  le  cui 
arie  si  canlano  popolarmente  in  Inghilterra;  —  un 
oratorio:  //  trionfo  della  fede  j  e  vari  altri  com- 
ponimenti musicali  d'  ogni  guisa  die  sono  oltre  a 
seicento.  Fra  le  sue  carte  fu  trovato  un  Ms,  con- 
tenente la  Fila  di  Beetlioven  ed  il  ragguaglio  delle 
sue  principali  opere  pieno  di  nuove  e  curiose  no- 
tizie. 

RIETER  (Enrico),  pittore,  n.  a  Winterthour  nel 
,  morto  professore  di  disegno  nella  scuola  di 
Berna  nel  1818  in  età  di  67  anni;  era  assai  com- 
mendevole nel  dipingere  paesi.  Fattosi  amico  di  A- 
berli ,  fu  suo  compagno  nei  viaggi  ctie  egli  faceva 
per  pigliar  le  vedute  dei  sili  più  pittorici  della  Sviz- 
zera, e  continuò  la  collezione  di  queir  artefice.  I 
disegni  intagliati  di  Rieter  sono  10  paesi  della  stes- 
sa misura  adottata  da  Aberli,  ed  altri  8  più  gran- 
di intagliati  air  acquaforte  e  coloriti,  tra  i  quali  si 
trova  la  famosa  cascala  di  Giessbach  presso  il  lago 
di  Brienz  che  si  tiene  in  conto  di  lavoro  perfetto. 
Uno  dei  figli  del  Rieter  continuò  la  raccolta  dei 
paesi  di  Aberli  e  del  padre  suo,  sulla  cui  vita  si 
legge  una  Notizia  nel  foglio  annuo  della  società 
degli  artisti  di  Zurigo  (1819). 

RIEUX  (Gio.  de),  maresciallo  di  Francia  ;  gloriosa- 
mente servì  Carlo  VI;  ruppe  gr  inglesi  che  corre- 
vano la  Bretagna  nel  1404,  e  morì  nel  1417  nel- 
r  età  di  7S  anni. 

RIEUX  (Pietro  di) ,  signore  di  Rochefort,  figlio  del 
precedente;  succedette  nel  titolo  di  maresciallo  di 
Francia  alla  morte  del  padre  avvenuta  nel  1417.  De- 
stituito della  sua  dignità  dalla  fazione  borgognotta,  si 
pose  a  parìe  del  delfino,  stato  poi  Carlo  VII;  difese 
la  città  di  S.  Dionigi  contro  gf  inglesi  nel  145S, 
loro  ritolse  Dieppe  e  li  costrinse  di  levar  V  assedio 
da  Harfleur  nel  1437.  Ma  ritornando  di  quella  fa- 
zione venne  in  forza  di  Guglielmo  Flavi  capitano 
di  Compiegne,  uomo  divoto  agr  inglesi,  e  misera- 
bilmente mori  nelle  carceri  di  quella  città  V  an- 
no 1439. 

RIEUX  (Gio.  di),  bisnipote  del  precedente;  se- 
gui Francesco  di  Bretagna  nella  guerra  detta  del 
Pubblico  bene  del  1464;  divenne  maresciallo  di 
Bretagna  e  luogotenente  generale  della  milizia  di 
quel  ducato  ed  ebbe  la  tutela  di  Anna  di  Breta- 
gna. Seguitò  poi  Carlo  VIII  nella  felice  impresa  di 
Napoli;  fu  nominato  da  Luigi  XII  comandante  del 
Rossiglione,  e  morì  nel  1818  giunto  all'anno  71 
deir  età  sua. 

RIEUX,  uno  de' principali  capi  della  lega;  si  è 
fatto  celebre  per  imprese  e  per  delitti  :  assalito 
nel  1S91  dal  duca  di  Epernon  nel  castello  di  Pier- 
refonds,  di  cui  aveva  il  comando,  con  una  masnada 
di  banditi  scampati  al  supplizio  validamente  difese 
la  piazza;  sforzò  il  duca  a  ritirarsi ,  e  mosse  quin- 
di al  soccorso  di  Noyon ,  assediata  da  Enrico  IV. 
La  città  fu  ridotta  a  cedere,  ma  il  re  non  volle 
fosse  compreso  il  Rieux  nel  trattato  di  perdonanza, 
pel  sangue  e  le  rapine  di  che  s'  era  bruttato,  ed 
inviò  il  maresciallo  di  Biron  per  assediarlo  di 
nuovo  nel  castello  di  Pierrefonds,  dove  s'  era  torna- 
to a  rinchiudere.  Ma  il  maresciallo  non  fu  più  av- 
venturato in  questa  fazione  di  quel  che  fosse  il 
duca  di  Epernon,  e  V  audacia  di  Rieux  crebbe  a 
iale  che  osò  volgere  il  pensiero  ad  impadronirsi 
della  persona  stessa  del  re.  Postosi  ad  aguato  nel 
bosco  di  Compiegne,  per  dove  aveva  a  passare  En- 


rico tornando  di  casa  la  marchesana  di  Beaufort, 
avrebbe  sicuramente  consumato  il  delitto,  se  il 
monarca,  avvertito  da  un  villico,  non  avesse  pre- 
so la  fuga  verso  Senlis.  Dopo  sì  temerario  ten- 
tativo, il  Rieux  venne  in  nuova  possanza  tra  i 
settari  della  lega,  e  già  si  prometteva  molte  vittorie, 
quando  al  fine  cadde  in  potere  dei  regii.  Condotto 
a  Compiegne,  ivi  fu  dannato  alle  forche  sul  finire 
del  1593. 

RIFFAUT-DES-HETRES  (  Gio.-Renato-Diomgi  )  ,  ex 
amministratore  generale,  e  poi  registratore  delle 
polveri  e  de' salnitri,  n.  circa  il  1734  a  Sauinur,  m. 
a  Parigi  nel  1827;  avea  primieramente  avuto  V  uf- 
ficio di  commissario  delle  polveri  a  Ripault,  e 
quella  fabbrica  fu  da  lui  recata  ad  alto  grado  di 
prosperità  pel  miglioramento  o  la  scoperta  di  vari 
metodi.  Dopo  aver  passati  più  di  SO  anni  della  sua 
vita  negli  uffici  amministrativi,  ne  spese  tutto  il  ri- 
manente in  lavori  scientifici  e  letterari.  Oltre  a  vari 
Manuali,  che  fan  parte  della  collezione  Roret  e  son 
quelli  del  pittore  di  fabbriche,  del  fabbricator  di  bir- 
ra, del  tintore,  e  due  di  chimica,  V  uno  de'  quali  trat- 
ta Delia  chimica  dilettevole,  pubblicò  alquante  tra- 
duzioni dair  inglese;  noi  citeremo  di  lui:  Sistema 
di  chimica  di  Thomson  con  osservazioni  di  Ber- 
thollet  (1809,  9  voi.  in  8.o;  seconda  edizione  sulla 
quinta  deir  originale  inglese,  1818,  4  voi.  in  8.o); 

—  Supplemento  delF  opera  precedente  (i822  ,  in 
8.o)  contenente  le  giunte  fatte  dair  autore  in  una 
sesta  edizione  pubblicata  a  Londra  nel  1821;  ~ 
Trattato  delV  arte  di  fabbricare  la  polvere  da 
cannone,  scritto  in  comune  con  Bottée  di  Toulmont 
(Parigi,  1812  ,  in  4.o  con  atlante  di  40  tavole),  tra- 
dotto in  varie  lingue;  —  U  arte  del  salnitraio , 
in  comune  col  citato  scrittore  (ivi,  1815,  in  4.o); 

—  Dizionario  di  chimica  sali'  ordine  stesso  di 
quello  di  Nicholson,  tradotto  da  Andrea  Ure  sulla 
l.a  ediz.  inglese  (1822-24,  4  voi.  in  8.o,  con  14 
tav.).  C.  F.  Vergnaud-Romagnesi ,  pubblicò  nel  tomo 
1.0  degli  Annali  della  società  reale  d'  Orléans 
una  Notizia  molto  accurata  su  questo  autore,  ed 
un  catalogo  intero  delle  opere  sue  si  trova  negli 
Annali  biografici  (1827,  in  8.o). 

RIGA  (Pietro  de) ,  poeta ,  alcuna  volta  confuso 
con  Pietro  Comestore  e  Pietro  il  Cantore;  era,  se- 
condo Dupin,  nativo  di  Vendòme.  Essendosi  fatto 
ecclesiastico  ,  fu  primieramente  canonico  e  cantore 
di  S.a  Maria  di  Reims  e  finalmente  vestì  1'  abito 
di  canonico  regolare  nella  badia  di  S.  Dionigi  della 
stessa  città.  In  generale  si  crede  eh'  egli  morisse 
circa  il  1209;  ma  alcuni  biografi  protraggono  la 
sua  morte  sino  al  1265.  Pietro  di  Riga  è  risguar- 
dato  come  il  più  dotto  uomo  che  fosse  al  suo  tem- 
po. Parafrasò  in  versi  di  vario  metro  la  più  parte 
dei  libri  del  Testamento  vecchio  e  nuovo.  Questo 
poema  in  che  si  dimostra  un  ingegno  non  ordina- 
rio per  quell'età,  è  intitolato:  Aurora  o  Biblio- 
teca. Se  ne  trovano  Frammenti  ne'  Commentari 
di  Oudin,  e  nella  Biblioteca  del  Fabricio.  Gaspe- 
ro  Barth  inserì  negli  Adversaria  (31,  cap.  is)  il 
Libro  di  Ester,  ed  è  quel  solo  che,  secondo  è  a  no- 
stra notizia,  sia  interamente  stampato.  Grandissima 
è  la  quantità  delle  copie  mss.  che  si  conservano 
dell'  Aurora:  la  sola  biblioteca  reale  di  Parigi 
ne  ha  is. 

RIGANTI  (Gio.  BA.TT.),  dotto  giureconsulto,  n.  in 
Molletta  nel  regno  di  Napoli  l' a.  1661  ;  studiò  le  leggi 
in  Roma,  nelle  quali  fece  così  grandi  profitti  che  di  so- 
li 22  anni  egli  era  fatto  dal  celebre  cardinale  Bandi- 
no  Panciatico,  suo  auditore,  ufficio  che  sostenne  per 
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Z6  anni  continui  con  sommo  plauso.  La  sua  scienza 
e  le  sue  virtù  gli  meritaron  la  stima  di  molti  dotti 
e  ragguardevoli  personaggi ,  e  fra  gli  altri  del  car- 
dinale Lambertini  che  fu  poi  papa  sotto  il  nome 
di  Benedetto  XIV.  Questo  dotto  giureconsulto  mori 
in  Roma  T  a.  1735,  lasciando  Commentari  so- 
pra le  regole  della  cancelleria  apostolica  che  fu- 
rono pubblicati  con  note  da  Niccola  e  Giambatista 
RIGANTI  suoi  nipoti  col  titolo  :  Commentarla  in  re- 
gulas,  constitutiones,  et  ordinationes  cancellarice 
apostolico^  (Roma,  174S,  4  voi.;  Colonia,  i7Si,  4 
voi.  in  fol.).  —  MccoLA  e  Francesco  RIGANTI  fra- 
telli,  della  stessa  famiglia,  che  fiorirono  sul  cadere 
del  sec.  XVIII;  fu  il  primo  illustre  prelato  nella 
corte  di  Roma;  e  V  altro  avvocato  concistoriale.  Am- 
bedue si  illustravano  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico così  per  probità,  come  pel  loro  ingegno  e 
per  \^  molteplice  erudizione  di  cui  fecero  sempre 
onorata  mostra. 

RIGAUD  (Giacinto),  dipintor  di  ritratti  cogno- 
minato il  Van-Dyck  della  Francia,  direttore  del- 
l'accademia,  n.  a  Perpignano  nel  16S9;  era  nipo- 
te e  figlio  di  altri  pittori,  e  fin  dalla  puerizia  in 
lui  si  destò  r  amore  delT  arte.  Mandato  a  Mom- 
pellieri,  ebbe  lezioni  da  Rane,  pittore  di  ritratti 
sul  fare  di  Van-Dyck,  vinse  in  brev'  ora  il  maestro 
ed  andossene  nel  I68l  a  fare  esercizio  delP  arte  in 
Parigi,  dove  non  furon  tarde  a  venirgli  lodi  da 
ogni  parte.  Effigiò  11  principe  reale  innanzi  a  Fi- 
lisburgo;  Filippo  Vj  Luigi  XIF,  e  Luigi  XF  con 
tale  eccellenza  che  il  nome  suo  corse  per  tutta 
Europa.  La  patria  volendo  pure  significargli  un  se- 
gno di  stima,  lo  aggregò  al  patriziato,  e  Luigi  XV, 
confermando  V  aggregazione,  vi  aggiunse  il  cordo- 
ne deir  ordine  di  S.  Michele,  e  varie  pensioni.  Il 
Rigaud  morì  nel  1745.  I  suoi  quadri  sono  diffusi 
in  tutte  le  principali  città  deir  Europa  ;  dipinse  i 
sovrani  e  i  più  illustri  personaggi  di  quelle.  Il  mu- 
seo parigino  ha  di  sua  mano  i  ritratti  di  Bossuet, 
di  Lebrun  ,  di  Mignard,  di  Mansard,  di  Desjar- 
din  ecc.,  suoi  protettori  ed  amici,  e  tre  quadra- 
la Presentazione  al  tempio  j  —  S.  Jndrea  appe- 
so alla  croce;  ed  una  sacra  Famiglia.  GF  intagli 
delle  opere  sue  fatti  dai  più  celebri  artisti  com- 
pongono una  collezione  di  più  di  200  ritratti  isto- 
riati. —  **  La  galleria  di  Firenze  ha  il  ritratto 
di  lui  stesso,  dipinto  di  propria  mano. 

RIGAUD  (Gio.),  disegnatore  e  intagliatore 
all'acquaforte,  n.  in  Parigi  circa  il  1700,  m.  ivi 
nel  1734.  Credesi  nipote  del  precedente.  Egli  ebbe 
più  ingegno  che  fama,  e  lasciò  più  di  loo  inci- 
sioni consistenti  in  paesaggi,  marine  ed  altre  ve- 
dute incise  con  molto  spirito  e  intelligenza.  Pare 
che  ei  dimorasse  per  qualche  tempo  in  Inghil- 
terra. 

RIGAUD  (Antonio),  barone,  maresciallo  di  cam- 
po ecc.,  n.  nel  17S8;  entrò  agli  stipendi  neir  e- 
sordire  della  rivoluzione,  e  fece  tutto  il  corso 
delle  guerre  di  allora;  diventò  colonnello  del  23.o 
reggimento  dei  dragoni,  e  fu  fatto  comandante  della 
Legion  d'  onore  dopo  la  battaglia  di  Austerlitz  e 
general  di  brigata  nel  1809.  Continuando  a  ser- 
vire sotto  la  restaurazione,  comandava  nel  mese 
di  marzo  del  1813  la  suddivisione  di  Chalons  nella 
Marna  e  fu  di  quelli  che  con  più  caldezza  aiu- 
tarono il  ritorno  di  Napoleone  sul  trono.  Mentre 
che  il  maresciallo  Victor  giunto  più  che  di  pas- 
so il  20  di  marzo  ordinava  in  Chalons  i  prepa- 
rativi di  un  movimento  deir  esercito,  Rigaud  fece 
porre  in  sulFarmi  le  sue  milizie,  le  informò  del  pros- 


simo arrivo  di  Napoleone  verso  Parigi,  o  gridan- 
do Fiva  V  Imperadore  si  gittò  sotto  ai  piedi  al 
cospetto  delle  medesime,  le  sue  decorazioni  'co, 
gigli  e  quella  di  S.  Luigi  di  che  avealo  fregiato  il 
re.  Questi  sono  i  fatti  che,  poco  meno  di  un  anno 
appresso,  diedero  cagione  alla  sentenza  profferita 
da  un  secondo  consiglio  della  prima  divisione,  che 
condannava  in  contumacia  il  Rigaud  alla  pena  di 
morte.  Questi  fatto  prigioniero  del  general  russo 
Czernitscheff  nel  mese  di  luglio  1813  era  stato  in- 
viato a  Francfort  ;  la  capitolazion  di  Parigi  gli 
rendette  la  libertà;  ma  egli  si  guardò  dal  rien- 
trare in  Francia.  Dopo  avere  errato  per  qualche 
tempo,  partì  dalP  Olanda  con  la  sua  famiglia  alla 
volta  degli  Stati  Uniti,  e  morì  alla  nuova  Orléans 
nel  1821. 

RIGAULT  (Niccolò),  latinamente  Rigaltius,  filolo- 
go, n.  a  Parigi  nel  1377;  fin  dalla  prima  giovinez- 
za ebbe  lode  pe'  suoi  rapidi  avanzamenti  negli  slu- 
di letterari  e  per  la  assidua  sua  applicazione.  Una 
satira   ingegnosa   intitolata  :  Funus  parasiticum 
da  lui  composta  in  età  di  19  anni,  avendogli  ac- 
quistata r  amicizia  del  presidente  de  Thou,  ot- 
tenne pel  favore  del  medesimo  V  ufficio  di  custode 
della  biblioteca  reale,  rimaso  vacante  per  la  morte 
di  Casaubono;  indi  fu  consigliere  del  paiiainenlo 
di  Metz,  procurator  generale  della  camera  suprema 
di  Nancy  e  finalmente  intendente  della  provincia 
di  Toul,  dove  morì  nel  1634  in  fama  di  buon  ma- 
gistrato e  di  ragguardevol  dotto.  Oltre  alle  ver- 
sioni latine  di  Onosandro,  di  Jrtemidoro,  e  di  al- 
tri  antichi  autori  oneirocritici ,  abbiamo  per  le 
sue  cure  le  edizioni  corredate  di  note,  di  Fèdro, 
di  Marziale,  (\\  Giovenale  con  la  satira  Sulpicia,  di 
Tertulliano,  dì  Minucio  Felice,  di  S.  Cipriano  e  di 
Commodiano.  In  una  delle  sue  osservazioni  sopra 
Tertulliano  pretende  provare  che  i  laici  abbiano 
diritto  di  consecrare  V  Eucaristia  in  caso  di  ne- 
cessità, quando  loro  è  tolto  il  tempo  di  ricorrerà 
ai  ministri  ecclesiastici  ;  ma  il  dotto  Aubespine,  ve- 
scovo d'  Orléans,  gli  addimostrò  quanto  fosse  errata 
questa  opinione  e  il  Rigaull  se  ne  ridisse.  In  un 
luogo  del  suo  cornenlo   sopra   Tertulliano  intende 
provare,  contro  la  generale  opinione,  che  G.  C.  fosse  di 
comunal  figura,  perchè  non  avendo  voluto  nè  onori 
nè  ricchezze,  avea  dovuto  anche  spregiare  le  doti 
di  una  non  ordinaria  sembianza  umana.  In  confuta- 
zione di  tal  paradosso  il  P.  Vavasseur  compose  la  dis- 
sertazione de  Pulcritudine  Christi.  Tra  le  altre  ope- 
re di  Rigault  si  citano:  Asini  aurei  asiniis  sice  de 
scaturigine  onocrenes  (1396,  in  12. o),  rarissima;  — 
Satyra   Menippea  S omnium  ;  Biberii  Cureulio- 
ni s  parasiti  mortualia  apta  ad  ritum  prisci  fune- 
ris  ;  accessit  asinus,  ecc.  (Poitiers,  1396,  in  8.o.  3.a 
ediz.,  1601),  ristampata  più  volte  e  poi  nella  colle- 
zione degli  scritt.  satirici  e  nel  t.  l.o  della  Istoria 
di  Montmaur,  benché  contro  di  questo  la  salirà 
non  fosse  stata  composta,  perocché  quel  famoso 
parasito  non  era  ancor  nolo  quando  ella  fu  pub- 
blicata; —  Glossarium  tacticum  mizobarbarum , 
de  verborum  signi ficatione  quoe  ad  novellas  impp. 
qui  in  Oriente  post  Juslinianum  regnavcrunt,  de 
re  militari ,  constitutiones  pertinent  (Parigi,  1661, 
in  4.o)  raro  e  curioso;  —  Fita  sancii  Romani  ar- 
chiepiscopi Bothomaqensis  (Rouen,  1609,  1632, 
in  8.o);  — ■  Rei  accipitraria;  scriptores  nunc  pri- 
mum  edili  (Parigi,  1612.  in  4.o),  raro  e  ricer- 
cato; —  Rei  agraria.',  sive  fìniwn  rcgundorum 
scriptores  cnm   observationibus  (1615,  1614,  in 
4,0 );  —   la   Continuazione  dell'  istoria  di  de 
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Thou  in  3  lib. ,  che  comprendono  gli  anni  1607 
al  1610;  —  De  leqe  venditionh  dieta j  —  Obser- 
valio  duplex  ad  legem  Curabit  Pr(Bse&,  eod.  de 
Actione  empii  (Toul,  1644,  in  4.o);  De  modo 
proposito  fccnori  observatio  (ivi,  164S,  in  4.o); 

  Observatio   de  populis  fundis ,  seu  de  statu 

et  conditione  popiiloriim,  qui  fundi  facti  esse 
dlcebantnr  lege  Julia  de  civitate  romana  {ivi , 
I6S1,  in  4.o);  —  Fila  P.  Puteani  (Parigi,  16S2 
0  1653,  ecc.).  Si  trova  negli  Uomini  illustri  che 
comparvero  in  Francia  nel  sec.  XVIJI ,  una  iVo- 
tizia  sopra  Rigault  scritta  da  PerrauK  ,  e  il  suo  ri- 
tratto intagliato  da  Edelinck. 

RIGBY  (Eduardo),  medico,  n.  circa  il  1747,  m. 
nel  1821  gonfaloniere  di  Norwich;  nbitava  questa 
città  fin  dal  1762  ,  e  vi  aveva  tenuto  gli  uffici  di 
adermanno  e  di  sceriffo  (1802-1803),  e  fondata 
una  società  medica  di  beneficenza.  Del  mese  di 
agosto  181 S,  la  sua  seconda  moglie  che  già  ave- 
vagli  partorito  8  figliuoli,  e  gli  ultimi  due  eran 
gemelli,  si  sgravò  di  5  maschi  ed  una  femmina, 
ma  niuno  di  essi  visse  più  di  5  mesi.  Il  municipio 
di  Norwik  volendo  perpetuar  la  memoria  di  questa 
singolare  fecondità,  la  fece  notare  sui  pubblici  re- 
gistri, e  diede  in  dono  al  D.  Rigby  e  a  sua  moglie 
un  vassoio  d'  argento  del  valore  di  2S  ghinee,  sul 
quale  furono  incisi  i  nomi  dei  quattro  nati  ad  un 
parto.  Quesr  onorevole  magistrato  pubblicò  in  lingua 
inglese,  tra  le  altre  opere:  Sopra  una  emorrogia 
uterina  (l77S,  in  8.o),  ristampata  più  volte;  — 
Osservazioni  chimiche  sullo  zucchero  (i788,  in 
8.o);  —  Rapporto  del  comitato  di  Norwich  sulle 
case  di  lavoro  (1788,  in  8.o);  —  Nuovi  fatti,  ecc. 
sulle  cose  predette  (1812,  in  12. o);  e  finalmente 
una  traduzione  delle  Lettere  scritte  da  Italia  da 
Lullin  di  Chàteauvieux  a  Pictet,  sulV  agricoltu- 
ra del  paese  dal  quale  scriveva  (1817,  5  voi.  in 
12.o). 

RIGEL  (Enrico-Giuseppe),  maestro  di  musica, 
n.  a  Wertheim,  in  Franconia  V  a.  1741,  m.  a  Pa- 
rigi circa  il  1799;  dopo  avere  ricevuto  le  lezioni 
del  Jomelli,  si  condusse  in  Francia  ed  ivi  ebbe  inca- 
rico di  dar  privato  ammaestramento  di  musica,  on- 
de dal  Richter  si  acquistò  nome  di  buon  professo- 
re di  clavicembalo.  I  suoi  diversi  componimenti  sì 
da  teatro  come  da  chiesa  lo  fecero  nominar  mae- 
stro del  concerto  spirituale  e  del  concerto  olim- 
pico ed  infine  professore  nella  scuola  di  canto  e 
nel  conservatorio  di  Parigi,  Il  celebre  Gluck  face- 
va un  gran  conto  di  lui  e  delle  sue  opere,  fra 
le  quali  giova  ricordare  le  seguenti:  La  fuga  da 
Egitto  j  — lefte;  e  La  presa  di  Gerico,  oralorii, 
//  finanziere;  —  Lucaj  —  Azelia;  —  Il  buon 
filtajuolo;  —  Bianca  e  Vermiglia;  —  Jlina  e 
Zamozino;  e  P  Automa,  melodrammi,  ed  in  ulti- 
mo la  grand'  opera  Cora  ed  Alonzo  che  non  fu 
rappresentata. 

RIGHETTI  (Giuseppe),  dotto  e  piissimo  sacer- 
dote, n,  in  Roma  nel  1776;  studiò  con  molto  pro- 
fitto nel  collegio  di  Propaganda  ed  ebbe  la  laurea 
dottorale  in  teologia;  consacrò  la  sua  vita  alle  mis- 
sioni apostoliche  e  per  questo  andava  peregrinando 
per  r  Italia  finche  scaduta  di  molto  la  sua  salute 
lu  dal  padre  richiamato  in  Roma  nel  1809,  col 
quale  passò  nel  regno  di  Napoli  T  a.  1815;  nel 
1820  fermò  di  nuovo  la  sua  dimora  nella  patria, 
dove  benché  fosse  assalito  da  una  paralisi,  conti- 
nuò con  sommo  zelo  ed  esemplare  costume  ad  a- 
dempiere  come  potea  gli  uffici  sacerdotali,  spe- 
cialmente  nella   direzione  de'  monasteri  ,  e  scri- 


vendo con  molta  dottrina  ed  unzione  varie  ope- 
rette divote;  fu  nominato  esercista  ,  e  poi  censo- 
re deir  accademia  di  religione  cattolica;  questi 
furono  tutti  gli  onori  che  volle  accettare ,  per- 
chè ogni  suo  desiderio  finiva  nel  servire  u- 
milmente  Iddio  e  sapeva  che  chi  si  è  dato  al  suo 
ministero  debbo  esser  tutto  per  lui  e  ricordarsi  che 
ei  disse  non  essere  di  questo  mondo  il  suo  regno. 
Così  il  buon  prete  si  mori  santamente  nel  1839. 
Queste  sono  le  opere  sue:  Del  digiuno  e  della 
quaresima,  ecc.  (Roma,  1828  ;  1834  2. a  ediz.,  ri- 
petuta neir  anno  stesso  a  Genova);  —  Degli  ebrei 
per  rapporto  alle  loro  assemblee  e  ceremonie  del 
sabato  nei  tempi  di  Augusto.  Lettera  indirizzata 
a  monsig.  Martorelli  (Roma,  I85i);  —  Esercizi  di 
preparazione  alla  morte,  ecc.  (Roma,  1832);  —  Il 
mese  di  Maria,  ecc.  (Roma,  1832); —  Il  mese  di 
Maria  proposto  agli  ecclesiastici  (1836);  —  in- 
flessioni sulP  esercizio  della  via  crucis  (1838).  Si 
trova  una  Notizia  sulla  sua  vita  negli  Annali  del- 
le scienze  religiose,  voi.  IX  (Roma,  1859);  —  RI- 
GHETTI (Fraìn Cesco),  suo  padre;  fu  celebre  fondito- 
re di  statue  in  bronzo;  tra'  suoi  lavori  si  debbono 
ricordare  le  statue  equestri  di  Carlo  III  e  di  Fer- 
dinando I  che  furono  da  lui  fuse  in  bronzo  col- 
r  aiuto  del  suo  tìglio  Luigi  in  S.  Giorgio  a  Crema- 
no nel  regno  di  Napoli.  Ritornato  in  Roma,  ivi  morì 
nel  1819. 

RIGNOUX  (Antonio,  barone  di),  maresciallo  di 
campo,  n.  nel  17  febbraio  1771;  si  vestì  le  mili- 
tari divise  nel  1791  ;  fu  fatto  capo  di  battaglione 
nel  1806,  e  sì  onorate  prove  fece  in  Eylau,  che  su 
quel  campo  di  battaglia  ebbe  il  grado  di  colon- 
nello del  103.ZO  reggimento.  Dopo  essere  intervenuto 
alle  guerre  di  Prussia  e  di  Polonia,  si  trasferì  al- 
l' esercito  di  Spagna;  nuove  imprese  il  fecero  illu- 
stre nelle  battaglie  di  Occana  del  18  novembre 
1809,  e  nella  giornata  di  Pozo-Alcon  ;  per  le  mon- 
tagne di  Ronda  sorprese  gli  spagnuoli,  e  fece  por 
giù  le  armi  ad  una  assai  forte  schiera,  prendendo 
600  prigioni.  Nel  giugno  del  181A  adempiè  le 
parti  di  capo  dello  stalo  maggiore  dell'  8.»  corpo 
dell'  esercito  dei  Pirenei.  Dopo  la  rislaurazione  fu 
tra  quegli  ufficiali  messi  al  mezzo  stipendio  e  poi 
tra  gli  esclusi  dal  servigio:  allora  si  ritrasse  nei 
suoi  poderi  di  Villenave  d' Ormon,  distanti  da  Bor- 
deaux quanto  corre  una  lega,  ed  ivi  morì  nel 
1852.  Era  stato  creato  cavaliere  della  Legion  d'  o- 
nore  il  dì  14  giugno  1805  e  commendatore  nel 
1813.  Luigi  XVIII  r  aveva  fregiato  della  croce  di 
S.  Luigi  nel  1814. 

RIGNY  (Enrico,  conte  di),  vice  ammiraglio,  n,  nel 
1782  a  Toul  nella  Meurthe;  entrò  giovanissimo 
neir  armata  navale,  e  fu  parte  della  spedizione  di 
Egitto,  poi  di  quella  di  S,  Domingo  ;  intervenne  al 
blocco  di  Porlo  Ferraio,  e  visitò  le  coste  di  Corsi- 
ca e  di  Spagna.  Nel  1806,  i  marinai  della  guardia 
essendo  stati  aggregati  al  grand'  esercito,  il  Rigny 
gloriosamente  combattè  nella  giornata  di  Iena,  di 
Pultusk,  e  negli  assedi  di  Stralsunda  e  di  Gau- 
dens,  dove  fu  gravemente  ferito.  Nel  corso  della 
guerra  del  1808  in  Ispagna,  fu  addetto  come  aiu- 
tante di  campo  allo  stato  maggiore  del  maresciallo 
Berthier,  e  trovossi  alla  battaglia  di  Rio-Seco  e  nel 
combattimento  di  Sommo-Sierra.  Salito  nel  1806 
al  grado  di  capitan  di  vascello,  fu  negli  anni  se- 
guenti mandato  più  volte  ne' mari  di  Levante  e 
seppe  espedirsi  delle  legazioni  commessegli  con 
grande  umanità  e  prudenza,  non  meno  che  con 
ardire  e  costanza.  Rientrato  nel  porto  di  Tolone 
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nel  mese  di  giugno  1824,  subilo  al  seguente  anno 
ritornò  in  mare.  II  grado  di  contrammiraglio  confe- 
ritogli nel  1823  gli  diede  agio  a  prendere  ancora 
non  picciola  parte  nelle  pubbliche  cose;  nella  me- 
moranda guerra  tra  greci  e  turchi ,  addimostrò  e 
come  marinaio  e  come  negoziatore  una  rara  peri- 
zia. La  vittoria  di  Navarrino,  nella  quale  ebbe  mol- 
to efficace  opera,  gli  fruttò  nel  1827  la  croce  degli 
ordini  del  Bagno  e  di  S.  Alessandro  Newski,  col  gra- 
do di  vice  ammiraglio,  e  poco  appresso  fu  nominato 
prefetto  marittimo  di  Tolone.  Dopo  il  1830,  il  Rigny 
fu  a  mano  a  mano  ministro  della  marineria,  membro 
del  parlamento  dei  deputati,  ministro  delle  cose 
esterne,  ed  ambasciadore  a  Napoli  ;  onorevolmente 
sostenne  siffatti  incarichi ,  e  gli  mancò  la  vita  nel 
183S. 

**  RIGOLEU  (Gio.),  gesuita,  n.  nel  1S94  a  S. 
Quintino  in  Bretagna;  insegnò  le  umane  lettere 
con  tanto  plauso  da  acquistarsi  maggior  grido  del- 
lo stesso  P.  Petavio.  Egli  mori  a  Vannes  nel  16S8 
in  odore  di  santità.  La  maggior  parte  delle  opere 
da  lui  lasciate  sono  mistiche,  e  fra  le  principali 
citeremo:  un  trattato  che  porta  per  titolo:  Gesù 
amabile;  —  un  altro  su  ir  Orazione  ineritale;  — 
un  terzo  Della  custodia  del  cuorej  —  un  Com- 
pendio della  vita  perfetta  j  —  Avvisi  sopra  V  ac- 
cettazione delle  monache  j  —  Quaranta  lettere 
alle  orso  line,  ecc. 

RIGOLEY  DE  JUVIGNY   (Gio.-Andrea) ,  letterato, 
membro  deir  accademia  di  Dijon,  consigliere  ono- 
rario del  parlamento  di  Metz,  m.  a  Parigi  nel  1788 
in  età  avanzata;  era  originario  di  Borgogna  e  di 
famiglia  togata,  non  già,  come  pretese  Grimm,  di  vi- 
le condizione.  Essendo  entrato  nel  foro,  assunse  la 
difesa  di  Travenol,  sonator  di  violino  nel  teatro 
deir  opera,  perseguito  da  Voltaire  nei  tribunali  per 
avere  spacciato  libelli  contro  di  lui,  e  cercò  detrarre 
alla  fama  del  gran  poeta  dichiarandolo  inferiore  a 
Crebillon.  Fu  questa  la  cagione  della  inimicizia  che 
mostrarongli  i  filosofi,  e  delle  stemperate  Iodi  delle 
quali   lo   onorarono  i  loro  antagonisti;  gli  uni  il 
rappresentarono  come  un  ignorante  vanitoso  e  ri- 
dicolo, gli  altri  come  un  letterato  di  gran  cultura, 
d'ottimo  gusto,  di  buona  critica.  Il  tempo  ha  poi 
dato  giudizio  d'  amendue  queste  sentenze  trovan- 
dole entrambe  false.  Le  opere  di  Rigoley  ci  argo- 
mentano che  ei  veramente  non  era  al  tutto  pove- 
ro di  cultura  nè  d^  ingegno;  ma  il  suo  stile  non 
ha  calore  nè  vita ,  e  come  critico  spesso  manca  di 
buon  gusto  e  di  equità.  Oltre  ad  alcune  Allega- 
zioni, abbiamo  di  lui:  Causa  celebre  o  memoria 
per  l'  asino  di  Iacopo  Feron  lavandaio  a  Fan- 
vres:  questa  memoria  contro  i  filosofi  fa  parte  del 
t.  2  delle  Cause  dilettevoli,  raccolte  da  Roberto 
Estienne;  —  Memoria  istorica  sulla  Fita  e  le  opere 
di  la  Monnoye,  in  fronte  alle  opere  scelle  di  questo 
autore,  edizione  del  1769;  —  una  nuova  edizione 
delle  Biblioteche  francesi  di  La  Croix  du  Maine  e 
di  Duverdier  (1772,  6.  voi.  in  4.o),  preceduta  da 
un  Discorso  sugli  avanzamenti  delle  lettere  in 
Francia,  ristampato  separatamente  con  questo  ti- 
tolo: Dello  scadimento  delle  lettere  e  dei  costumi 
dappoi  i  greci  e  i  romani  fino  ai  nostri  giorni  (Va- 
rigi,  1787,  in  4.0  ed  in  8.o).  Rigoley  pubblicò  nel 
1776  una  edizione  delle  opere  del  suo  concittadino 
Piron,  che  egli  soleva  chiamare  il  più  grande  poeta 
del  secolo. 

RIGORD,  latinamente  Rigordus,  Rigoltus  o  Jìi- 
gotus,  storico  dei  tempi  di  mezzo,  n.  circa  il  1207 
nella  badia  di  S.  Dionigi,  dove  si  era  rendulo  mo- 


naco; scrisse  in  latino  V  istoria  di  Filippo  II  re  d 
Francia  e  fu  primo  a  dargli  il  soprannome  di  Au 
gusto.  Questa  istoria  pregiata  assai  per  la  sua  di 
ligenza,  contiene  una  serie  cronologica  dei  re  fran 
cesi.  Fu  continuata  da  Guglielmo  Bretone  (V,  Gu 
GLiELMo),  e  pubblicata  dal  Pithou  negli  Historice  fran 
corum  scriptores  (1S96,  in  fol.)  ;  da  Andrea  Duche 
sne  nel  t.  V.  degli  Scriptorum  francorum  eocetane, 
e  dal  Brial  nel  t.  XVII  della  Raccolta  degli  storici  d, 
Francia.  La  istoria  di  Rigord  si  legge  tradotta  ne, 
t.  XI  della  Collezione  delle  memorie  della  istoria 
di  Francia  del  sig.  Guizot.  Gli  Jtti  della  accade- 
mia delle  iscrizioni  al  t.  Vili  contengono  una  Me 
morìa  sulla  vita  di  Rigord  di  Saint  Palaye. 

RIGORD  (Gio.  Pietro),  antiquario,  membro  del- 
l' accademia  di  Marsilia;  ivi  fu  nato  nel  1636;  tenne 
vari  uffici  navali,  e  si  giovò  degli  spessi  viaggi  ai 
quali  il  dover  de' suoi  incarichi  lo  obbligava,  per 
fare  raccolta  amplissima  di  medaglie  e  di  antichità. 
Questa  collezione  insieme  con  la  sua  biblioteca  fu- 
rono acquistate,  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  nel 
1726,  dal  presidente  Lebret  chiaro  archeologo.  Ii 
Rigord  scrisse:  Lettera  a  Graverai  sopra  una  me- 
daglia del  Dio  Pane  (1689)',  —  Dissertazione  isto- 
rica sopra  una  medaglia  di  Erode  Antipa  (l689, 
in  4.0)  ;  —  Lettera  sopra  un  cinto  di  lino  trovato 
in   Egitto   intorno   ad  una   mummia  (l704); 
—  Dissertazione  sulla  origine  delle  lingue  e  dei 
caratteri  (1704);  ed  alcune  operette  nelle  Memo- 
rie di  Trevoux  e  nel  Mercurio.  —  RIGORD  nepole 
del  precedente,  gesuita,  è  autore  deir  Illustre  pel- 
legrino (1675).  —  Un  altro  suo  nipote  parimente 
della  compagnia  di  Gesù  ,  m.  nel  1759,  lasciò  la  se- 
guente opera  :  Cognizioni  di  mitologia  per  dimande 
e  risposte ,  pubblicate  dopo  la  morte  dell'  autore  c 
ristampate  nel  1743  e  nel  1748,  che  poi  ebbero  altre 
edizioni.  Un  terzo  gesuita,  che  fu  Luigi  RIGORD, 
e  si  crede  n.  del  sangue  slesso  dei  precedenti, 
m.  nell'isola  di  Malta  sua  patria  nel  1807,  era 
socio  degli  arcadi  in  Roma,  ed  ivi  avea  pubblicato 
nel  1^74  una  Traduzione  di  Catullo  in  versi  ita- 
liani. 

RIMA  (il  professore  Tommaso),  chirurgo,  n. 
nel  1773  nel  villaggio  dì  Albairone  nel  canton  Ti- 
cino; fece  i  primi  studi  in  Locamo  e  fu  iniziato 
alla  via  ecclesiastica  ;  ma  non  sentendovisi  incli- 
nazione si  condusse  a  Roma  non  appena  ebbe 
compiuto  la  rettorica,  e  neir  archiginnasio  della 
Sapienza  sì  ammaestrò  nella  filosofia  e  nelle  scien- 
ze medico-chirurgiche;  entrò  frai  giovani  dello 
spedale  di  S.  Gio.  Laterano,  e  quando  si  fu  lau- 
reato, dando  ottimi  saggi  di  se  fu  condotto  chi- 
rurgo della  città  d'  Albano.  Nella  calata  dei  fran- 
cesi in  Italia  prese  il  servigio  dell'  armi,  e  si  trovò 
alla  battaglia  di  Marengo  dove  porse  grande  aiuto 
ai  feriti  ,  e  da  prode  combattè.  Nel  1801  fu  ad- 
detto air  esercito  che  occupò  la  Toscana,  e  posto 
ai  servigi  degli  spedali  militari  di  Pistoia,  di  Lucca 
e  di  Siena ,  poi  venne  trasferito  allo  spedale  di 
Modena,  indi  era  fatto  uffiziale  maggiore  di  sanità 
per  la  leva  delle  cerne  in  Bologna.  Il  governo  final- 
mente onoravalo  dell'  ufficio  di  chirurgo  primario 
nello  spedale  di  Milano  dal  1806  al  1311,  e  lo 
ammetteva  alla  cittadinanza  italiana  e  Io  insigniva 
del  grado  del  primo  chirurgo  degli  spedali  italiani 
nel  1815.  Si  trovava  all'assedio  d'Ancona  e  tutti 
ne  pativa  i  disagi  e  i  pericoli  con  animo  inteme- 
rato. Mutate  le  sorti  d'Italia  usci  dalla  milizia,  e 
poi  il  governo  pontificio  chiamavalo  professore  di 
ostetricia  e  chirurgo  prinia.io  nello  spedale  di  Ra- 
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venna.  Nel  1822  passò  parimente  come  chirurgo 
primario  nello  spedale  di  Venezia ,  ed  ivi  mori  nel 
1842.  Non  solo  fu  eccellente  chirurgo  pratico,  ma 
benemerito  scrittore.  Oltre  alla  versione  deir  ope- 
ra di  Dufonarl,  Sulle  ferite  d'  arme  da  fuoco  con 
note,  abbiamo  di  lui  le  seguenti  Memorie:  sopra 
la  cateratta  j  —  sul  Varìcocele  e  delle  varici  alle 
gambe;  —  Intorno  alla  estirpazione  del  testicolo j 
e  molti  articoli  pubblicati  nel  Giornale  di  patolo- 
gia e  terapeutica.  Ridusse  più  perfelli  vari  islru- 
raenti  chirurgici  e  nuovi  ne  immaginò  ;  fece  utili 
scoperte  tra  le  quali  soprammodo  lodevole  è  quella 
dei  Bagni  galleggianti. 

RDIINALDI  (Orazio),  pittore  pisano,  n.  nel 
IS98;  in  patria  fa  scolaro  del  Lomi  ;  indi  passò  in 
Roma  alla  scuola  pure  di  un  altro  Lomi;  ma  tutto  si 
diede  a  seguire  ilDomenichino  e  parve  dovesse  esse- 
re piuttosto  suo  emulo  che  imitatore."  Da  che  in  Pi- 
»  sa  rigermogliò  1*  arte  delia  pittura  (dice  il  Lanzi), 
f>  non  ebbe  forse  quella  città  pittore  sì  valente  j  nò 
»  molti  migliori  ne  nacquero  in  riva  air  Arno,  cli- 
y,  ma  sì  amico  alle  arti  ....  Non  avria  menda, 
«  per  così  dire,  se  il  reo  modo  delle  mestiche  non 
»  pregiudicasse  anche  a  lui  ».  Ma  nel  fiorire  del- 
r  età  e  della  gloria  o  per  soverchia  fatica  o  tocco 
dalla  pestilenza,  morì  nel  1G51.  Tra  le  sue  belle  opere 
trovo  ricordate:  il  Martirio  di  S.a  Cecilia ,  che  in 
poi  trasferito  nel  palazzo  Pitti  ;  —  Storie  scrittu- 
rali nel  duomo  di  Pisa;  e  la  Cupola  delia  stessa 
chiesa  ,  lavoro  sopra  ogni  altro  ammirato  e  V  ul- 
timo del  suo  pennello.  —  Girolamo  RIMINALDI, 
suo  fratello;  fu  anch'  egli  pittore  ed  a  quel  tempo 
ebbe  fama  ;  terminò  debolmente  qualche  figura  la- 
sciata imperfetta  da  Orazio  nella  cupola:  poche 
opere  si  veggono  di  lui.  Dipinse  in  Napoli  nella 
cappella  di  S.  Gennaro  e  in  Parigi  nella  corte  della 
regina. 

**  RIMINALDI  (cardinal  Gio.  Maria);  celebre  giu- 
reconsulto ed  erudito  ferrarese;  in  Roma  acquista- 
tasi fama  fu  fatto  uditore  della  sacra  rota,  e  la 
raccolta  delle  sue  Decisioni  (  Coram  Pdminaldi) 
è  tenuta  in  gran  pregio  nella  curia  romana.  Pio 
VI  lo  onorò  della  porpora  nel  1785;  e  lo  fece 
delegato  apostolico  di  Ferrara  e  presidente  di  quel- 
la università.  Diede  il  Riminaldi  alla  patria  segni 
di  grande  amore  per  la  serie  donata  air  universi- 
tà di  marmi  preziosi  e  di  medaglie,  e  fu  fonda- 
tore della  famosa  collezione  di  autori  ferraresi  che 
si  conserva  nella  predetta  università.  Mori  a  Pe- 
rugia nel  1789. 

RIMINI  (signori  di).  —  V.  MALATESTI. 

RIMIM  (Francesca  da).  —  V.  FRANCESCA. 

RIMINI  (Gio.  da),  pittore  che  vivea  circa  il 
ISOO;  le  sue  memorie  secondo  V  Oretti  giungono 
fino  al  1470;  in  Bologna  nella  galleria  Ercolani  si 
conserva  una  delle  sue  pitture. 

RINALDI  (Odorigo),  storico,  n.  a  Trevigi  nel  1S9S; 
entrò  nel  1G18  fra'  preti  delP  oratorio  in  quella 
congregazione  di  Torino,  nella  quale  il  cardinale 
Baronio  aveva  scritto  i  suoi  Annali  ecclesiastici  j 
scelto  dai  superiori  suoi  a  continuare  quella  gran- 
di opera,  il  Rinaldi  ne  compose  10  voi.,  7  de'  quali 
furono  dati  alle  stampe  lui  vivente,  e  gli  altri  tre 
dopo  la  morie  sua.  Gli  Annali  ecclesiastici  si  tro- 
varono per  tal  guisa  condotti  in  tutto  a  22  voi. 
e  fino  air  anno  166S  ;  ma  benché  si  debbe  loda- 
re il  merito  del  continuatore,  i  dotti  giudicaro- 
no le  fatiche  sue  restarsi  di  lunga  mano  inferio- 
ri a  quelle  del  Baronio.  Il  Rinaldi  li  pubblicò 
in  Roma  (16G9,  in  fol.  e  1670,  5  voi.  in  4.o).  La 
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vasta  sua  erudizione,  le  molle  sue  virtù,  gli  meri- 
tarono il  titolo  di  superiore  generale  deir  oratorio, 
ed  attestazioni  di  stima  di  tutti  i  pontefici  che  a  quel 
tempo  sederono  in  trono.  Morì  nel  1671.  Dopo  aver 
visso  S5  anni  neir  esercizio  del  suo  minisleio ,  la- 
sciando per  legato  una^considerevole  somma  air  ar- 
ciconfraternita  di  Roma  fondata  in  soccorso  dei 
pellegrini.  —  Si  ha  notizia  di  due  architetti  ita- 
liani di  cognome  RINALDI,  il  primo  che  si  chiamò 
Girolamo,  n.  in  Roma  nel  1570,  m.  nel  1630,  or- 
nò la  patria  sua  di  belli  edifizi;  tra  i  quali  spe- 
cialmente si  cita  il  palazzo  ducale  di  Parma,  il 
palazzo  Panfili  di  Roma  ,  e  il  collegio  di  S.  Lucia 
di  Bologna. 

RINCON  (Antonio  de),  pittore, n.  a  Guadalaxara  cir- 
ca il  1446,  m.  nel  1300;  studiò  r  arte  in  Roma  e 
tanta  commendazione  vi  ottenne,  che  per  alcuni 
scrittori  si  risguarda  come  il  fondatore  della  scuo- 
la spagnuola;  il  maggior  lume  della  sua  gloria  splen- 
dè nei  ritratti.  Fece  quelli  di  Ferdinando  il  cat- 
tolico e  della  regina  Isabella  che  si  veggono  anco- 
ra in  Toledo  nella  chiesa  di  S.  Juen  de  Los  Reyes, 
ed  in  merito  ne  ottenne  il  titolo  di  gentiluomo  di 
camera  e  1'  ordine  di  cav.  di  S.  Iacopo.  Molti  suoi 
quadri  andarono  distrutti  neir  incendio  che  si  ap- 
prese al  palazzo  di  Sardo  nel  1608. 

RINGE  (Cristoforo-Goffredo)  ,  pittore  tedesco  più 
noto  per  la  singolarità  deir  indole  sua  che  per  le 
opere  del  suo  pennello;  nacque  nel  1715  a  Bern- 
burg;  fu  mandato  a  Coetlien  in  casa  di  un  suo 
parente  che  era  pittore  di  corte,  e  gli  succedei  le 
in  quel  titolo.  Governato  dalla  mania  di  farsi  scuo- 
pritore,  immaginò  una  carrozza  che  volea  far  muo- 
vere per  forza  d'  ingegni  senza  cavalli,  ed  ollenne 
che  il  principe  di  Anhalt  Coethen  intervenisse  al 
pubblico  esperimento  che  egli  ne  fece;  ma  il  princi- 
pe quando  vide  che  tutti  gli  sforzi  dell"  inventore  per 
fare  andare  la  sua  carrozza  tornavano  inutili ,  non 
potè  tenersi  dal  dire  che  costui  «ra  un  Pazzo.  Que- 
sta parola  mise  la  disperazione  neir  animo  del  po- 
vero uomo  il  quale  dappoi  sen  visse  in  abiettissi- 
ma miseria,  più  non  mostrandosi  fuori  agli  occhi 
del  popolo  se  non  per  farvi  note  le  sue  stranezze. 
Fu  trovato  morto  nel  1797  in  una  disagiata  capan- 
na che  si  avea  scelta  per  sua  abitazione.  Fu  pub- 
blicata ad  Halle  una  Notizia  sulla  vita  di  questo 
povero  pazzo.  —  W  S'  era  fabbricato  da  se  stesso 
quella  capanna  ma  non  vi  avea  fatto  neppure  fìne- 
stic  un  poco  serrate  per  guardarsi  dalle  ingiurie 
del  tempo;  non  vi  teneva  nò  letto  nè  fuoco;  come- 
chè  vecchio  fosse  coltivava  da  se  stesso  il  poco 
terreno  che  aveva  intorno,  vestiva  sordidi  cenci, 
mangiava  i  frutti  della  terra  o  crudi,  o  cotti  nel- 
r  acqua.  Aveva  tre  figlie,  la  perdila  delle  quali 
crebbe  al  segno  estremo  la  sua  malinconia  e  quello 
strano  contegno  di  vita  che  aveva  adottato. 

«  RINGHIERI  (Francesco)  ,  poeta  tragico  ;  nacque 
in  Imola  nel  1721  ma  discendea  da  una  famìglia  bo- 
lognese ;  ebbe  al  fonte  battesimale  i  nomi  di  Pom- 
peo-Ulisse, ma  essendo  entrato  giovanissimo  nella 
congregazione  olivetana  di  S.  Michele  in  Bosco  a 
Bologna  prese  il  nome  di  Francesco;  fu  maestro  in 
varie  città  d'  Italia  e  specialmente  in  Piacenza,  do- 
ve pure  acquistò  nome  di  eloquente  predicatore  e 
di  buon  direttore  delle  anime;  le  sue  opinioni  al- 
quanto larghe  nelle  cose  ecclesiastiche  r  obbliga- 
rono a  partire  di  Piacenza  e  a  ritornare  in  Imola  ; 
avendo  poi  in  una  sua  orazione  che  ebbe  a  reci- 
tare nel  capitolo  delF  ordine  per  la  elezione  del 
superiore  generale  ,  dette  cose  che  punto  non  piac- 
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quero  al  nuovo  eletto,  ne  seguì  che  il  Ringhieri  , 
fuori  del  semplice  titolo  di  lettore  ,  non  avesse 
mai  alcuno  ufUcio  nella  sua  religione.  Fu  gran- 
de sostenitore  e  difensore  del  teatro,  che  egli 
considerava  il  miglior  passatempo  di  un  popolo 
quando  fosse  ridotto  a  morbilità.  E  queste  ragioni 
argomentò  nel  suo  Bagionamento  proemiale  ed 
apologetico  intorno  ai  teatri.  Scrisse  molte  tra- 
gedie che  furono  stampate  più  volte  ed  ebbero  la 
più  compiuta  edizione  dal  Zatta  in  Venezia  in  8 
voi.  pubblicati  dal  1788  alP  89.  Per  la  più  parte 
sono  scritte  in  versi  endecasillabi  ed  in  settenari  che 
a  quando  a  quando  cadono  in  rima  alla  foggia 
metastasiana,  ma  quanto  sono  lontane  dalla  dol- 
cezza dello  stile,  dalla  pittura  delle  passioni,  dalla 
verit<à  dei  caratteri  e  da  quegli  altri  pregi  che  fan- 
no classico  il  .^letastasio  !  Eppure  allora  ebbero 
plauso  nei  teatri  e  lode  dagli  scrittori  ;  ora  non  si 
rimangono  che  come  documento  della  storia  della 
letteratura  drammatica  dell'  Italia.  Il  Ringhieri  mo- 
ri ad  Imola  nel  1787.  Della  famiglia  RINGHIERI 
sono  ricordati  altri  uomini  non  oscuri  tra  gli  Scrit- 
tori bolognesi  del  Fantuzzi. 

fni-  RINGMANN  (Mattia),  grammatico  e  lelterato 
più  noto  sotlo  il  nome  di  Philesitis  Fogesigena,  n. 
a  Schiettstadt  circa  il  i.i82;  fu  primieramente  let- 
tore di  grammatica  latina  nel  ginnasio  di  S.  Die, 
e  ritornò  quindi  nella  sua  patria ,  dove  apri  scuo- 
la; ed  aveva  già  acquistato  grande  reputazione  quan- 
do mori  giunto  appena  air  etìi  di  29  anni.  Abbia- 
mo di  esso:  Passio  Domini  nostri  Jesu  Christi  ex 
cvangelistarum  fexlu  qiiam  accuratissime  deprom- 
pia  (Strasburgo,  Knobloch,  1;J08,  in  fol.  ornata  di 
2G  stampe)  rarissima;  —  Gramatic a  figurata  odo 
partes  orationis  secundum  Donati  editionem  et 
rcgulam  Bemigii  ita  ijyiaginibus  expressce  ut  pue- 
ri  jucundo  chartarum  ludo  faciliora  grammoti- 
c(B  proìludia  discere  et  exercerc  queant  (S.  Die, 
lo09,  in  4.o):  quest'opera,  rara  quanto  altra' 
mai,  non  è  nota  per  lo  più  che  per  la  Descri- 
zione che  ne  fu  data  da  Oberlin  nel  suo  Magazzi- 
no enciclopedico  (anno  V,  t.  V);  —  Jnstructio  in 
charlam  itincrariam  Martini  Hilacomili ,  cum  lu- 
ciilentiori  Europa;  ipsius  enarratione  (Strasbur- 
go, Gruninger,  isil);  e  vari  componimenti  in  versi. 

»  RINIERI  (Anton-Fraxcesco),  rimatore  cinquecen- 
tista, per  patria  milanese;  visse  nelle  corti  di  Pier 
Luigi  e  del  cardinal  Alessandro  Farnese  e  lodò  quei 
suoi  signori  in  sonetti  e  in  canzoni;  fu  ucciso,  e 
non  si  conosce  bene  la  cagione  di  quella  morte, 
ma  è  credula  la  invidia  del  favore  che  godea.  Anni- 
bai  Caro  gli  scrisse  la  epigrafe.  Usurpò  al  Molza  la 
canzone  che  avea  scritta  per  Ippolito  de'  Medici,  e 
mutandola  nei  luoghi  opportuni,  P  applicò  al  suo 
cardinale  Alessandro  Farnese. 

RINK  (Federigo-Teodoro),  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali e  professore  di  teologia  a  Koenigsberg ,  m.  nel 
1811;  lasciò  una  gran  quantità  di  di  ar- 

gomento fdosolico,  ma  è  noto  principalmente  pel 
suo  discorso  De  linguarmn  orientalium  cum  grce- 
ca  mira  convenientia  (1788,  in  4.o)  e  come  edito- 
re di  un  trattato  di  Machrizi,  con  una  traduzione 
Ialina  (Leida,  1790  ,  in  4.0),  solto  questo  titolo: 
Macrisi  Historia  reguni  islamilicorum  in  Abys- 
sinia,  una  cum  Abulfedm  descriptione  regionum 
nigritarum.  Rink  pubblicò  P  anno  appresso  un  al- 
tro frammento  più  considerevole  della  geografìa  di 
Abìilfcda  intitolandolo:  Abulfedoi  tabulai  qumdam 
gcographicce  et  alia  cjusdem  argumenti  specimina 
(Lipsia,  1791,  in  3.0),  ma  non  vi  aggiunse  la  tra- 


duzione avendosene  già  una  della  intera  geografia 
di  Abulfeda  condotta  dal  Reiske  nel  Magazzino  aen. 
grafico  di  Busching.  ^ 

RINMANN-  (Svenone),  mineralogista,  n.  a  Upsal  nel 
1720,  ra.  a  Eskistuna  nel  1792;  tenne  vari  ufflci 
superiori  nella  amministrazione  delle  miniere  e  i 
meriti  suoi  lo  fecero  degno  di  essere  fregiato' del 
r  ordine  di  Gustavo  Wasa.  Oltre  a  varie  Disserta- 
zioni nella  raccolta  delle  memorie  delP  accademia 
di  Svezia  ,  pubblicò  la  Istruzione  dell'arte  di  per- 
fezionare il  ferro  e  V  acciaro  (Stockholm,  1772)- 
—  Saggio  della  istoria  del  ferro  (ivi,  I78i,  in 
S.o);  ^  Dizionario  delle  miniere  (ivi,  1783'  *> 
voi.  in  4.0  con  un  voi.  di  intagli).  Le  due  prime 
opere  sopraccitate  furono  tradotte  in  tedesco 

RINTONE,  poeta  siracusano;  sembra  che  e'^Ii 
fosse  il  primo  a  far  uso  in  Sicilia  del  poetare  bur-  i 
lesco.  V.  il  Fabricio  Bibl.  groec.  \ 

RIMTCCINI,  antica  e  nobile  famiglia  fiorenti- 
na. Si  trova  in  antichissimi  documenti  che  furono 
i  Rinuccini  signori  del  castello  di  torre  a  Cuona 
0  Quona,  che  poi  si  disse  anco  delle  Pogna,  posto 
in  sul  monte  che  parte  il  Valdarno  dal  piano  di 
Firenze,  7  miglia  circa  discosto  dalla  città,  pres- 
so S.  Donalo  in  Collina,  ed  è  appunto  quel  luogo 
dove  oggi  si  vede  la  magnifica  villa  tuttora  posse- 
duta dai  signori  Rinuccini.  Seguendo  la  scorta  di 
autentici  documenti  si  può  stabilire  come  ceppo  di 
questa  casa  un  Alberto  e  appresso  a  lui  un  Pie- 
TRONE  I   (a.  1005-1020  ).  In  origine   pare  che  i 
Rinuccini  si  chiamassero  dalla  Conia  0  da  Cona  0 
da  Pogna  trovandosi  un  Gio.  dalla  Conia  nel  1082, 
un  Guido  da  Cona  nel  1072  ecc.,  un  Ridolfino  da 
Pogna  nel  109S,  poi  appare  un  Riisuccino  I  da  Cuo- 
na nel  1141,  un  Rinuccino  lì  nel  1189,  ed  un  Ri- 
NucciNo  IH  morto  prima  del  152S.  Fin  dai  tempi  di 
Ridonino  da  Pogna  si  ha  notizia  che  questa  fami- 
glia aveva  casa  in  Firenze;  di  Lapo  figlio  di  Ri- 
nuccino II  e  padre  di  Rinuccino  III  si  sa  che  ave- 
va ragion  di  banco,  e  si  trova  che  nel  1280  fu 
uno  dei  mallevadori  della  pace  fatta  dal  cardina/ 
Latino  Ostiense  tra'  guelfi  e  ghibellini.  Ebbero  i  Ri- 
nuccini diciassette  priori  nella  repubblica  fioren- 
tina; sostennero  più  volte  altri  pubblici  incarichi 
ed  onorevoli  trattazioni  in  servigio  della  patria. 
Si  continua  questa  prosapia  nella  persona  del  mar- 
chese Pier  Francesco  Rinuccini  che  al  presente  ticn 
la  dignità  di  gonfaloniere.  Molti  uomini  ragguarde- 
voli e  degni  di  memoria  potrei  citare  qui  appres- 
so, oltre  ai  due  di  che  si  troveranno  gli  articoli; 
ma  altro  non  potrei  fare   fuorché  stringere  in 
brevi  parole  quanto  da  altri  è  stalo  a'  nostri  di 
con  tanta  erudizione  e  buona  critica  dimostralo; 
laonde  stimo  più  opportuno  il  rimettere  il  lettore 
che  volesse  aver  contezza  di  questa  famiglia  al  li- 
bro intitolato  :  Bicordi  storici  di  Filippo  di  Cina 
Binuccini  dal  1282  al  1460,  colla  continuazione 
di  Alamanno  e  Neri  suoi  figli  fino  al  ÌSOG,  se- 
guiti da  altri  monumenti  inediti  di  storia  patria, 
estratti  dai  codici  originali,  e  preceduti  dalla  sto- 
ria genealogica  della  loro  famiglia  e  dalla  de- 
scrizione della  cappella  gentilizia  in  S.  Croce, 
con  documenti  ed  illustrazioni  per  cura  ed  opera 
di  G.  Aiazzi  bibliotecario  della  Binucciniana  (Fi- 
renze ,  dalla  stamperia  Piatti,  1840,  in  4.0). 

RINUCCINI  (Alamanno),  gentiluomo  fiorentino, 
m.  P  anno  1426;  onorò  la  patria  per  la  sua  grande 
letteratura  greca  e  latina;  utilmente  la  servì  nei  pub- 
blici negozi,  e  tra  gli  altri  incarichi  che  sostenne,  fu 
degnissima  di  ricordo  P  ambasceria  a  papa  Sisto  IV 
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per  trattare  del  soccorso  da  darsi  a  Mattia  re  di 
Ungheria  contro  il  turco.  Poi  con  tanto  zelo  e  senno 
fu  tra  i  riformatori  del  pubblico  studio  fiorenli- 
no,che  il  collegio,  quando  ei  fu  morto,  gli  decretò 
sclennissime  esequie.  Fu  socio  e  bello  ornamento 
deiraccademia  platonica,  buon  marito  e  buon  padre; 
ma  della  sua  dottrina  non  lasciò  ai  posteri  grandi 
testimonianze,  perocché  se  ne  togli  una  Orazione 
detta  in  morte  di  Matteo  Palmieri,  altro  non  fece 
che  traduzioni  dal  greco,  tra  le  quali  si  può  special- 
mente notare  la  Fila  di  Apollonio  Tianeo.  Ferdi- 
nando Fossi  nel  1791  pubblicò:  Monumenta  ad 
Alamanni  Rinuccini  vilam  contexendam. 

RINUCCINI  (Ottavio),  poeta  fiorentino  annoverato 
tra  i  restauratori  del  dramma  lirico  già  noto  agli 


ma  poco  slimali,  c  di  un'opera  più  comuneuitiilc 
conosciuta ,  che  s'intitola:  Disquisition.  magica- 
rum  lib.  VI  (Lovanio,  1S99,  in  4.o),  ristampata 
più  volte,  compendiata  e  tradotta  in  francese  da 
Andrea  Duchesne  (Parigi,  16H  ,  2  voi.  in  4.o  e  in 
8.o).  —  Un  altro  del  RIO  (Gio.),  decano  e  vicario 
generale  di  Anversa,  n.  a  Bruges,  m.  nel  1624, 
lasciò  le  esposizioni  sul  salmo  CXVIII  (Anversa , 
1617  ,  in  12. o). 

RIOJA  (Pietro  SOTO  de),  poeta  spagnuolo,  n.  in 
Granata  nel  1590,  m.  a  Madrid  nel  16S8;  fece  pri- 
ma professione  di  avvocato  in  Valladolid  ed  a  Ma- 
drid, poi  lasciò  i  tribunali  per  farsi  prete  e  canoni- 
co. Abbiamo  di  lui  in  spagnuolo:  Disinganni  di 
Amore  (Madrid,  1623,  in  8.o);  — //  carro  di  Fe- 


antichi.  Dopo  avere  molto  luminosamente  servito  tonte  (ivi,  1639,  in  8.o)  ristampato  più  volte;  ed 
alla  patria,  si  tramutò  in  Francia  seguendo  Maria  altre  poesie  pubblicate  separatamente.  Lope  de  Ve- 
de' Medici,  e  fu  colmo  dei  favori  di  Enrico  IV  che  lo    ga  scrisse  r  elogio  del  Rioja  nel  suo  Laurei  de  A- 


nominò  suo  gentiluomo  di  camera.  Ma  in  poco  an- 
dare di  tempo  fastiditosi  di  quel  cerimoniale  di 
corte,  il  poeta  si  ridusse  nel  luogo  natio,  ed  ivi 
morì  nel  1621.  Oltre  ai  suoi  drammi  lirici:  la 
Dafne I  la  Euridice  j  e  Arianna  in  Nasso,  un  so- 
liloquio della  quale  fu  tenuto  per  un  secolo  ed 
oltre  come  una  meraviglia  di  poesia  drammatica, 
abbiamo  del  Rinuccini  molti  componimenti  dram- 
matici pieni  di  grazie  e  di  sentimento.  Ne  fu  fatta 
raccolta  a  Firenze  nel  1622  in  8.o.  I  suoi  primi 
due  drammi  già  pubblicati  separatamente,  fanno 
parte  di  quel  volume,  ma  non  vi  si  trova  la  A- 
rianna,  stampata  nel  1608,  in  4.o.  Della  Dafne  furono 
fatte  varie  edizioni  e  specialmente  una  a  Firenze 
nel  1810  in  4.o  per  cura  di  Luigi  Clasio  con  una 
curiosa  lettera  e  varianti.  Si  può  consultare  sul 
Rinuccini  la  Istoria  letteraria  d'  Italia  del  Gin- 
guené.  —  **  Ottavio  Rinuccini  è  da  considerarsi 
non  solo  tra  i  restauratori,  ma  bensì  come  il  primo 
che  rinnovellasse  il  dramma  lirico  in  Italia;  maniera 
di  poesia  della  quale  poi  venne  a  questa  nostra  pa- 
tria comune  tanto  lustro  e  diletto  per  T  ingegno  di 
Apostolo  Zeno,  e  finalmente  per  opera  del  Metastasio 
il  primato  tra  le  moderne  nazioni.  Altra  lode  del  Ri- 
nuccini si  è  il  non  essersi  lasciato  macchiare  gran  fatto 
da  quella  corruzione  e  falso  lucore  di  concetti  che  tan- 
to sviò  il  secento ,  benché  avesse  alle  mani  un  genere 
di  poesia  che  si  agevolmente  poteva  trarvelo.  Alcuni 
lo  accagionano  di  aver  troppo  fiorito  il  suo  stile, 


polo.  —  RIOJA  (Domenico  de  La),  scultore,  m.  a  Ma- 
drid circa  il  1636;  fece  per  una  chiesa  di  quella 
città  un  S.  Pietro  che  riuscì  lavoro  molto  pregia- 
to, e  pel  palazzo  del  re  varie  belle  statue  di  bronzo. 

RIOLAN  (Gio.),  decano  della  facoltà  di  Parigi,  n. 
in  Amiens  nel  1S59,  m.  nel  1605;  fu  caldo  difen- 
sore della  dottrina  ippocratica  contro  le  nuove  o- 
pinioni  de'  chimici  di  quel  tempo.  Abbiamo  di  que- 
sto dotto  medico  una  copiosa  quantità  di  opere, 
che  ai  giorni  nostri  si  tengono  nelf  oblio;  ma  i  cu- 
riosi ricercano  ancora  il  suo  Dizionario  sugli  Er- 
mafroditi (1614). 

RIOLAN  (Gio),  figlio  del  precedente,  n.  a  Pari- 
gi nel  1577;  fu  nominato  nel  1615  professore  re- 
gio di  anatomia  e  di  botanica,  e  dalle  sue  fatiche 
gli  venne  grande  celebrità,  e  1'  ufficio  di  archia- 
tro  di  Maria  de'  Medici,  madre  di  Luigi  XIII.  Giovan- 
dosi della  autorità  che  davagli  il  suo  ufficio,  otten- 
ne la  istituzione  di  un  orto  botanico  che  oggi  è  il 
giardino  reale,  e  Guido  de  la  Eresse  ne  donò  il 
terreno.  La  regina  madre  essendo  mandata  in  esi- 
lio, fu  seguita  dal  Riolan  nella  sua  sventura,  il 
quale  le  porse  assidue  cure  fino  all'  ultimo  spirare 
della  vita  ,  poi  ritornossene  a  Parigi,  ed  ivi  si  mori 
nel  1657  in  età  di  80  anni  dopo  avere  due  volte  so- 
stenuto la  operazione  della  pietra.  Riolan  fu  al  pari 
del  suo  genitore  uomo  di  gran  sapere;  ma  tuttavia 
si  può  riprendere  in  lui  una  troppo  divota  ammira- 
zione per  gli  antichi  ed  un  cieco  dispregio  per  ogni 


itìa  il  Corniani  (Secoli  della  letteratura  italiana),  cosa  che  sentisse  del  nuovo.  Tra  le  molte  opere  sue 
con  molta  ragione  il  difende,  osservando  che  il    si  commendano  :  Comparatio  veteris  medicince  cum 


genere  lirico  pei  prestigi  della  musica  e  le  illusio- 
ni dell'  arte  scenografica  può  meglio  di  ogni  altro 
sostenere  una  dizione  splendida  e  copiosa ,  ed  ag- 
giunge altresì  che  specialmente  nei  cori  egli  più 
si  abbandona  all'  arte  degli  ornamenti ,  perchè  i 
cori  in  generale  si  aggirano  in  descrizioni  o  in 
sentenze,  ma  quando  poi  dee  far  parlare  la  pas- 
sione allora  si  attiene  a  stile  più  naturale  per  non 
iscemarne  la  forza. 

RIO  (Martino-Antonio  del),  gesuita,  n.  circa  il 
1851  in  Anversa;  fu  fatto  in  età  di  23  anni  mem- 
bro del  consiglio  supremo  del  Brabante ,  poscia  u- 
ditore  militare,  vice  cancelliere  e  procurator  gene- 
rale de'  Paesi  Bassi.  Ma  presto  venutigli  a  noia  i 
pubblici  incarichi,  vi  rinunziò,  e  trasferitosi  in 
Ispagna  si  ascrisse  alla  compagnia  di  Gesù  in  Val- 
ladolid nel  1580.  I  suoi  superiori  lo  rimandarono 
in  Lovanio  a  studiarvi  la  teologia.  Professò  questa 
scienza  in  Donai,  in  Liegi,  in  Stiria;  indi  ritornò 
a  Salamanca,  poscia  a  Lovanio,  e  quivi  mori  nel 
1608.  È  autore  di  vari  comenti  sulle  sacre  carte, 


nova,  ecc.  (1605,  in  12.o);~  Disputatio  de  mon- 
stro  Luteti(E  1605  ??afo  (1605,  in  i2.o) ;  —  G/gan- 
tomachia:  essendo  venuta  fuori  una  risposta  a  que- 
sta opera  sotto  il  titolo  di  Monomachia ,  ecc.,  il 
Riolan  pubblicò:  La  impostura  scoperta  delle  ossa 
umane  supposte  e  falsamente  attribuite  al  re  Ten- 
to Boeo  (1614,  in  8.o),  e  finalmente  la  sua  Gigan- 
tologia:  Discorso  sulla  grandezza  dei  giganti;  — 
Osteologia  ex  veterum  et  recentiorum  proiceptis 
descripta  (1614,  in  8.o);  —  Discorso  contro  gli  er- 
mafroditi (1614,  in  8.o)  ;  —  Anthropographia {iGin, 
in  8.0  ;  1626,  in  4.o  ;  1649,  in  fol.)  :  1' ultima  edi- 
zione che  contiene  tutti  gli  scritti  anatomici  del- 
l' autore  si  compie  con  una  tavola  compilata  da 
Guido  Patin;  per  quest'opera  ancor  dura  fra  gli 
anatomici  la  fama  del  Riolan;  —  Ricerche  curio- 
se sulle  scuole  mediche  di  Parigi  e  di  Mompel- 
lieri  (in  8.o). 

«  RIOU-DE-KERSALUN  (G.  F.  M.),  avvocato,  n. 
a  Brest;  fu  deputato  nel  1795  dal  dipartimento 
del  Finistcre  al  consiglio  de'  cinquecento,  c  vi  fe- 
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ce  diversi  rapporti  sulla  marineria.  Era  fatto  se- 
gretario del  consiglio  nel  23  settembre  1796,  e 
presidente  il  20  gennaio  del  179G;  allora  surse 
contro  Enrico  Larivière  quando  questi  negò  V  esi- 
stenza della  congiura  di  Lavilleheurnois.  Nel  1799 
fu  autore  di  un  beir  elogio  del  generale  Bona- 
parle.  La  rivoluzione  del  18  fruttidoro  Io  fece  u- 
scire  dal  corpo  legislativo.  Divenuto  prefetto  del 
dipartimento  di  Cantal  meritò  molta  lode  per  la 
sua  savia  amministrazione.  Mori  ad  Aurillac  nel 
I8H.  Egli  era  insignito  della  croce  della  Legione 
(P  onore. 

moUFFE  (Onorato),  medico  e  letterato  ,  n.  a  Rouen 
nel  17G4;  fu  tra  i  fautori  della  rivoluzione,  e  nel  1795 
si  pose  a  parte  della  Gironda;  sotto  il  dominio  che 
chiamano  del  terrore  sostenne  la  prigionia;  poi  fu 
membro  del  tribunato,  indi  presidente  e  più  volte 
secretarlo,  e  venne  trasferito  nel  1804  alla  prefettura 
della  Costa  d'oro,  e  nel  1808  a  quella  della  Meurthe; 
dopo  la  calamità  della  guerra  di  Russia  gli  spedali  di 
Nancy  erano  pieni  (P  infermi  di  tifo,  ed  il  RioufTeche 
altamente  sentiva  il  nobile  ufficio  di  medico,  fu 
largo  a  quei  miseri  di  lutti  i  soccorsi  dell' arte  e 
d'opini  altra  consolazione,  ma  contrasse  anche  egli 
quel  morbo,  e  ne  mori  il  dì  30  novembre  del  1813. 
Abbiamo  di  lui  :  Poema  sulla  morte  del  duca  di  Brun- 
swick (1787  ,  in  8.o);  —  Memorie  di  un  prigio- 
niero per  illustrare  la  istoria  della  tirannide  di 
liobespierrc  (anno  III  in  8.o);  ~  Alquaìiti  capitoli 
(179-i,  in  8.o)-  —  Orazione  funebre  di  G.  B.  Low 
vct  (Parigi,  1798,  in  4.o):  in  questa  scrittura  si  di- 
mostra zelantissimo  parteggiatore  della  repubblica. 
Lasciò  inediti  alcuni  frammenti  di  traduzioni  di 
Platone  e  di  Pope:  un  comento  sul  JVcrther  di 
Goethe,  le  Noie  ad  Aristotile  e  Senofonte,  ed  alcu- 
ne particolari  memorie.  Il  sig.  Berr  scrisse  una  iVo- 
lizia  sopra  Ri  o  uff  e  ;  un'  altra  se  ne  trova  del  sig. 
Pariset  in  fronte  alle  Memorie  di  un  prigioniero 
nella  Collezione  delle  memorie  sulla  rii^oluzione. 

RIPAMONTI  (Giuseppe),  storico  milanese  ,  e  ca- 
nonico della  Scala;  fiori  nel  sec.  XVII:  fu  istoriografo 
del  re  di  Spagna,  e  la  sua  opera  cotanto  nota  che  ha 
per  titolo:  Storia  della  chiesa  di  Milano  (1617, 
<'d  a.  segg.  4  voi.  in  4.0),  in  latino,  fu  applaudita 
fincìiò  lo  stile  gonfio  e  ampolloso  ebbe  plauso.  Ma 
al  risorgere  del  buon  gusto  andò  molto  scemando 
di  pregio  ,  ed  oltracciò  la  critica  vi  scoperse  non 
pochi  errori.  V  autore  morì  presso  alta  metà  del 
see.  XVII. 

RfPAULT  (Luigi-Maddalena),  dotto  filologo  ed  an- 
tiquario, n.  a  Orléans  nel  177r>;  era  nipote  del- 
l' accademico  Ripault-Desornjeaux,  ed  in  età  di  an- 
ni ìs  fu  provveduto  di  un  benefizio  ecclesiastico; 
ma  rimasone  privo  per  la  rivoluzione,  rinunziò  al 
chorlcato  per  darsi  alla  mercatura  dei  libri  e  ve- 
nutosene a  Parigi,  ivi  fatta  conoscenza  con  uomini 
di  lettere,  si  diede  anche  egli  a  seguire  la  loro  pro- 
fessione. Entrò  fra  i  collaboratori  della  Gazzetta  di 
Francia  diretta  allora  da  Fievée,  ma  nel  18  frut- 
tifero essendo  slata  interrotta  la  pubblicazione  di 
quel  foglio,  egli  fu  proposto  da  Pougens  tra  quelli 
che  avevano  a  far  parte  della  spedizione  di  Egit- 
to, e  divenuto  bibliotecario  di  Bonaparte,  con  tan- 
ta diligenza  adempiè  a  quel  suo  ufficio  che  lo  con- 
tinuò a  ritenere  sotto  P  impero,  fino  a  che  fattane 
volontaria  rinunzia  v'  ebbe  per  successore  Barbier 
nel  1807.  Erasi  ritornato  in  seno  alla  sua  famiglia 
alla  Cappella  di  S.  Mesnin  presso  Orléans,  ed  ivi 
lo  studio  porse  diletto  ai  rimanenti  giorni  della  sua 
vita  che  in  quella  solitudine  si  compierono  l'anno 


1823.  Oltre  ad  una  considerevole  raccolta  di  do- 
cumenti e  notizie,  frutto  delle  sue  lunghe  investi- 
gazioni per  giungere  alla  soluzione  dei  problemi! 
geroglifici,  sulle  lingue  semitica,  araba,  etiopica  ' 
copta,  siriaca  e  sopra  vari  dialetti  ebraici,  lascioi 
alle  stampe  :  Descrizione  compendiata  dei  prin- 
cipali monumenti  dell'  alto  Egitto  (I8OO,  in  8  o)- 
tradotta  in  tedesco  (18O1);  —  Marco  Aurelio,  0 
Istoria  filosofica  di  Marc'  Antonino  imperatore 
ecc.  (Parigi,  1820,  4  voi.  in  8.0  con  carte);  —  Ti- 
to Antonino  Pio  sunto  storico;  —  Marco  Aurelio 
Antonino  sommario  storico  (1823,  in  8.0)  compen- 
dio del  precedente. 

RIPERT-MONTCLAR  (Gio.-Pietro-Francesco,  mar- 
chese di),  procuratore  generale  nel  parlamento  di 
Provenza,  n.  ad  Aix  nel  I7il;  fu  chiamato  tino 
dall'  età  di  22  anni  a  quella  cospicua  dignità  che  j 
aveva  tenuta  il  padre  suo,  ed  in  essa  si  "fece  illu-  1 
stre.  Profondamente  addottrinato  nel  pubblico  di- 
ritto, lasciò  argomento  del  suo  sapere  in  una  gran 
copia  di  memorie  ed  allegazioni  sopra  subietti  di 
gran  momento,  come  a  dire  i  sussidi  da  dispen- 
sarsi ai  veri  indigenti;  la  amministrazione  dei  de- 
positi pubblici;  il  buon  reggimento  dei  collegi;  la 
marineria;   la  guardia  di  pubblica  sicurezza;  la 
libertà  del  traffico  dei  grani.  Ma  sopra  ogni  cosa 
nelle  sue  memorie  sul  pubblico  erario  egli  di- 
spiegò il  maggior  volo  della  sua  mente  e  la  pro- 
fondità  del  suo  intelletto.  Su  tutte  le  ricordate 
materie  gli  economisti  moderni  spesso  altro  non 
fecero   se   non   ricopiarlo.   Chiamato  a  consulta 
dal  de  Machaut  ,  sindacator  generale  delle  finan- 
ze, su  lutti  i  nuovi  ordinamenti  che  ei  disegna- 
va, combattè  di  tutta  sua  forza  la  imposizione  della 
vigesima,  la  cui  approvazione  richiesta  al  parla- 
mento fe'  cadere  in  disgrazia  il  ministro.  In  luogo 
suo  era  stato  proposto  Ripert  Montclar,  ma  ei  ri- 
fiutò; tuttavia,  come  fedel  suddito,  continuò  a  da- 
re opera  per  trovar  modo  di  rimettere  in  istato  l'e- 
rario. I  religionari  erano  fatti  segno  di  grave  a- 
bominio   ed   egli  osò  chiarirsi  loro  difensore ,  e 
mandò  in  luce  quella  famosa  memoria  sul  matri- 
monio dei  protestanti  ,  nella  quale  compassionan- 
do alla  umanità  ,  si  disserrò  contro  le  dure  leg- 
gi  che   dannavano  alla   ignominia  la  innocente 
prole  delle  loro  legittime  sponsalizie.  Ginevra  die- 
de pubblico  omaggio  all'  integro  magistrato ,  sce- 
gliendolo arbitro  fra  quelle  due  fazioni  che  la  te- 
nevano divisa.  Luigi  XV  avendo  fatto  occupare  Avi- 
gnone e  tutto  quel  contado  nel  1768  per  mala  intel- 
ligenza naia  tra  lui  e  la  corte  romana,  il  Montclar, 
dì  conserva  con  il  conte  di  Rochechouart  coman- 
dante di  quella  spedizione,  prese  possesso  del  ter- 
ritorio già  smembrato  dalla  Provenza.  L'  anno  se- 
guente mandò  fuori  una  Memoria  per  statuire  la 
sovranità  del  monarca  francese  su  quella  contrada. 
Questa  scrittura  assai  giovò  agli  oratori  che  poi 
rinnovellarono  la  stessa  quistione,  sulla  tribuna  del- 
l' assemblea  costituente.  II  Montclar  ebbe  a  soste- 
nere lunghe  querele  col  clero.  Moltiplicò  le  sue  re- 
quisitorie contro  i  brevi  del  papa  e  le  pastorali 
de' vescovi,  ma  specialmente  contro  i  gesuiti  di- 
spiegò tutta  la  forza  dell'  animo  suo  e  la  operosità 
del  suo  zelo.  Il  suo  rapporto  sulle  costituzioni  di 
quella  società  è  una  maraviglia  di  eloquenza,  che  in 
tutta  l'Europa  fu  celebrata;  le  sue  scritture  su  quel- 
la quistione  hanno  maggior  sostanza  degli  scritti  di 
la  Chalotais,  nò  cedono  a  quei  nella  forza.  Con 
pari  caldezza  parlò  sul  rifiuto  dei  sacramenti  e  su- 
gli altri  alti  della  assemblea  del  clero  del  17CS. 


R  1  P 


€|  861  ^ 


Il  1  P 


Questo  severo  esercizio  del  suo  ministero ,  le  Iodi 
di  che  fu  onorato  da  uomini  di  gran  senno  e 
Ira  gli  altri  da  un  Voltaire  che  lo  appella  V  O- 
racolo  e  la  gloria  del  parlamento  di  Proven- 
za, lo  fecero  accogliere  trai  discepoli  della  set- 
ta filosofica  e  per  questo  si  indisposero  contro  di 
lui  alquanti  membri  del  parlamento.  Gli  fu  dato 
biasimo  del  severo  contegno  eh'  ei  serbò  verso 
il  presidente  di  Equilles.  Ma  il  tempo  ha  fatta 
buona  giustizia  di  quei  clamori.  Soppressi  i  par- 
lamenti, egli  si  ritrasse  nella  sua  terra  di  S.  Sa- 
turnino, ed  ivi  compiè  il  corso  della  sua  vita  nel 
1775,  e  poco  appresso  (l6  marzo)  fu  fatta  inse- 
rire nella  Gazzetta  di  Colonia  un'  apocrifa  ri- 
trattazione che  si  supponeva  fatta  da  esso  in 
punto  di  morte.  Ma  la  famiglia  del  defunto  die- 
de una  solenne  mentita  a  questa  impostura,  spe- 
cialmente con  uno  scritto  assai  curioso  pubblica- 
lo da  uno  del  parentado  (il  generale  conte  Elia  di 
Ripert)  che  si  intitola  :  Lettera  di  un  gentiluomo 
della  diocesi  di  Àpt  al  sig  (in  8.o  di  40  car- 
te): i  gesuiti  si  affaccendarono  a  distruggerne  quan- 
ti esemplari  poterono,  ma  ancora  ne  avanza  qual- 
cuno. La  falsità  di  quella  ritrattazione  è  provala 
altresì  in  una  raccolta  intitolata:  Documenti  giusti- 
ficativi sulla  dichiarazione  dei  sentimenti  falsa- 
mente attribuita  al  sig.  di  Ripert-Montclar  procii- 
ratore  generale  del  parlamento  di  Provenza  (Lon- 
dra, t773).  "  Tutti  gli  scritti  di  Ripert-Montclar, 
5?  dice  uno  de'  suoi  lodatori,  portano  in  sè  la  im- 
>5  magine  di  un  sublime  intelletto;  era  il  Pussino 
»?  per  la  composizione,  il  Rubens  pel  coloiito  >?.  Il 
suo  Rapporto  delle  costituzioni  de''  gesuiti  fu  ri- 
stampato più  volte:  si  trova  in  due  parti  in  12. o 
0  in  8.0,  nel  1762.  Abbiamo  ancora  di  questo  gran- 
di uomo  :  ilf emona  pel  procurator  generale  del  par- 
lamento di  Provenza,  a  fine  di  statuire  il  diritto  di 
sovranità  del  re  di  Francia  sopra  Avignone  e  sul 
contado  Venossino  (l769,  in  4.o,  e  in  due  parti  in 
8.o)  opera  divenuta  rarissima  ;  il  fondo  della  edizio- 
ne fu  messo  in  deposito  neir  archivio  del  ministero 
degli  altari  esteri  ;  —  Memoria  teologica  e  politica 
intorno  ai  matrimoni  clandestini  dei  protestanti 
in  Francia  (l7So,  in  8.o);  e  diverse  altre  opere 
consistenti  in  difese  e  requisitorie  assai  ricercate, 
ma  così  rare  da  essere  quasi  impossibile  a  ritrovarle. 
Si  dà  speranza  di  una  ristampa  di  Tutte  le  Opere 
del  dottissimo  magistrato. 

RIPPERDA  (Gio.  Guglielmo  de),  celebre  venturiero, 
n.  sul  finire  del  sec.  XVII  nella  provincia  di  Gro- 
ninga  ;  era  di  nobile  discendenza.  Avendo  preso 
r  arringo  dell'  armi  era  pervenuto  al  grado  di 
colonnello  di  fanti  quando  nel  1713  fu  mandato  in 
legazione  alla  corte  di  Spagna.  I  suoi  modi  insi- 
nuativi gli  acquistarono  la  grazia  di  Filippo  V; 
il  quale  gli  diede  commissione  di  concludere  con 
V  imperatore  un  trattato  di  alleanza  e  di  commer- 
cio, e  in  ricompensa  del  ben  sostenuto  incarico 
gli  conferì  la  dignità  di  grande  di  Spagna  e  il  ti- 
tolo di  duca.  Poco  appresso  fu  fatto  ministro  e  se- 
gretario di  stato  degli  affari  esteri ,  e  poi  vi  ag- 
giunse i  ministeri  della  guerra  e  delle  finanze. 
Caduto  nella  disgrazia  sovrana  V  anno  1726,  fu  rin- 
chiuso nel  castello  di  Segovia,  ma  fuggissene  V  anno 
1728  e  passò  in  Portogallo,  in  Inghilterra  e  in 
Olanda.  L'  ambasciator  di  Marocco  avendolo  per- 
suaso di  condursi  presso  Muley  Abdallah  suo  so- 
vrano ,  egli  seguì  il  consiglio  d'  esso  e  dopo  essere 
ritornato  alla  religione  protestante  cheavea  abiurata 
in  Ispagna.  abbracciò  V  islamismo  per  farsi  più  caro 


al  dey,  e  prese  il  nome  di  Osmano.  Capitanando  una 
parte  dell'  esercito  dei  mori ,  ebbe  qualche  vittoria 
degli  spagnuoli,  ma  sconfitto  innanzi  a  Ceula,  ben- 
ché con  gran  senno  e  valore  si  governasse  in 
quella  fazione,  spiacque  al  dey  che  gli  tolse  ogni 
suo  titolo  e  lo  fece  imprigionare.  Nel  tempo  di 
questa  sua  cattività  egli  fece  il  disegno  di  un  nuovo 
sistema  religioso.  Ma  obbligato  ad  uscire  di  Marocco 
nel  1754,  egualmente  spregiato  dai  cristiani  e  dai 
maomettani,  si  morì  di  ambascia  a  Tetuan  nel  1757, 
Si  può  consultare  il  Mercurio  del  mese  di  dicembre 
dell'  anno  stesso;  il  Pro  e  contra  dell'  abate  Pre- 
vost;  la  Fila  del  duca  di  Ripperda  di  M.  P.  M. 
B.  (Amsterdam ,  1 739)  ;  Memorie  del  duca  di  Rip- 
perda, in  inglese  (Londra,  1739,  in  8.o);  Vita 
del  duca  de  Ripperda  (Madrid,  1740,  2  voi.  in 

8.o). 

RIPPING  (il  conte  di);  il  nome  suo  non  può 
passare  ignoto  nella  storia  del  decorso  secolo  ,  per 
essere  egli  stato  involto  nell'  assassinio  di  Gustavo 
III.  Non  abbiamo  notizia  dell'  anno  della  sua  na- 
scita; morì  a  Parigi  nel  1845  dove  viveva  da  20 
anni  nelle  maggiori  strettezze  del  vivere,  non  aven- 
do altro  modo  di  sovvenire  a'  suoi  bisogni  che  quel- 
lo di  scrivere  articoli  politici  nei  giornali. 

RIQUET  (Pietro-Paolo  de) ,  signore  di  Bonrepos , 
celebre  ingegnere,  n.  a  Beziers  nel  1604;  discen- 
deva da  Gherardo  Arrighetti  che  proscritto  da  Fi- 
renze per  aver  tenuto  a  parte  ghibellina,  andò  a 
stare  in  Provenza  circa  il  1268.  Il  Riquet  imma- 
ginò r  utilissimo  disegno  del  canale,  di  Linguadoca 
per  congiungere  il  mediterraneo  all'  oceano.  Ebbe 
anche  la  gloria  di  eseguirlo,  e  già  era  vicino  a 
compiere  il  lavoro,  quando  morì  nel  1680  a  To- 
losa. 

RIQUET  (Gio.-MAT-qA) ,  suo  figlio,  referendario  e 
presidente  di  berretto  del  parlamento  della  città 
di  Tolosa;  diede  V  ultima  mano  ai  lavori  del  ca- 
nale, in  cui  furono  varate  le  prime  navi  nel  1681. 
Si  calcola  la  prima  spesa  di  costruzione  a  dicias- 
sette milioni  di  tal  moneta  che  risponderebbe  a  34 
millioni  di  quella  de'  nostri  tempi ,  e  tuttavia  non 
prima  del  1724  o  in  quel  torno  quella  magnifica  o- 
pera  cominciò  a  dar  qualche  rendita  alla  famiglia  di 
Riquet,  I  disegni  del  canale  di  Linguadoca  furono 
incisi  nel  1771  da  Garipuy  in  IS  carte  in  fot.  Dondè- 
Crepian  pubblicò  a  Tolosa  nel  1823  un  Elogio  del 
Riquet  in  8.o. 

RIQUET  DE  BONREPOS  (Pietro-Paolo),  conte  di 
Caraman,  figlio  secondogenito  del  precedente.  — 
V.  CARAMAN. 

RISBECK  0  RIESBECK  (Gaspero)  ,  letterato;  nac- 
que nel  17S0  a  Hoechst  presso  Francforl.  Il  pa- 
dre suo,  ricco  mercadante,  voleva  iniziarlo  alla  ma- 
gistratura, ma  sentendo  egli  troppo  contraria  in- 
clinazione allo  studio  delle  leggi,  si  apprese  inte- 
ramente alle  lettere,  e  si  aggregò  alla  setta  di  quei 
che  si  chiamavano  Genj  per  eccellenza.  La  vaghez- 
za del  viaggiare  lo  trasse  a  spendere  fuori  di  ogni 
onesta  misura,  onde  in  breve  ebbe  dato  fondo  ad  ogni 
sua  facoltà,  cosicché  per  vivere  fu  costretto  a  mettersi 
alti  stipendi  dei  librai.  Posta  dimora  a  Saltzsburg 
continuò  le  Lettere  sulle  monache  attribuite  al  de  la 
Roche  e  ne  pubblicò  due  volumi  che  ebbero  mag- 
gior grido  dei  primi,  ma  stimolato  sempre  dalla 
passione  dei  viaggi  Risbeck  visitò  la  Svizzera ,  e  si 
fermò  per  alcun  tempo  a  Zurigo  dove  fu  collabo- 
ratore del  Giornale  politico  e  procurò  una  edizione 
delle  lettere  di  Coxe  sulla  Svizzera  e  del  suo  Viaggio 
in  Germania  (1783,  2  voi.  in  8.o),  che  fu  tradotto 
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in  inglese  e  in  francese.  Ad  onta  delle  Istanze  di 
Gessner  e  di  Lavater,  abbandonò  Zurigo  per  ri- 
dursi nella  piccìola  città  di  Aran,  ove  morì  nel  1786 
in  età  di  soli  56  anni,  mentre  dava  V  ultima  lima 
ad  una  istoria  della  Germania,  della  quale  si  am- 
mira quella  stessa  forza  e  libertà  d""  opinioni  che 
nelle  altre  sue  prime  opere.  Questa  Istoria  pub- 
blicata a  Zurigo  nel  1787,  fu  continuata  dal  pro- 
fessore Milbiller  (1788-89  ,  2  voi.  in  8.o).  Il  prin- 
cipe Boris  di  Galitzin  pubblicò  nel  Mercurio  di  ago- 
sto 1788  una  Notizia  importantissima  su  questo 
scrittore. 

RISCO  (Il  P.  Manuele)  ,  storico  e  religioso  spa- 
gnuolo,  n.  ad  Baro  circa  il  1730,  m.  sul  finire 
del  sec.  XVIII.  Celebre  per  le  molte  sue  cognizioni, 
fu  scelto  sotto  Carlo  III  per  continuare  la  Storia  ec- 
clesiastica della  Spagna,  di  cui  il  P.'Florez  aveva 
dato  fuori  i  primi  29  volumi.  Quest'  opera  si  rac- 
comanda per  la  diligenza  de'  fatti ,  per  la  profon- 
dità della  critica,  per  una  sana  filosofia:  è  appena 
credibile  che  sia  questo  un  parto  della  penna  di  un 
monaco. 

RISTORO  da  Campi  (fra) ,  converso  domeni- 
cano; fu  architetto  insieme  con  fra  Giovanni,  altro 
converso  deir  ordine  stesso,  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  Firenze,  monumento  bellissimo  del- 
l' arte.  Ne  fu  posta  la  prima  pietra  per  mano  del 
cardinale  Orsini  legato  del  papa  nelP  a.  1278.  Fra 
Ristoro  e  fra  Giovanni  rifecero  altresì  i  ponti  al- 
la Carraia  e  a  S.  Trinità  rovinati  nella  piena  del 
1204.  Ma  veramente,  secondo  che  si  raccoglie  dalla 
cronaca  ms.  del  convento  di  S.  Maria  Novella  ci- 
tata dal  Baldinucci  nelle  Notizie  di  Arnolfo  di 
Lapo,  architettori  della  chiesa  di  S.  3Iaria  Novella 
e  rifacitori  dei  ponti  alla  Carraia  e  a  S.  Trinità 
furono  questo  fra  Ristoro  ed  un  fra  Sisto  detli  am- 
bedue fiorentini,  che  poi  passati  in  Roma  vi  edifica- 
rono le  volte  inferiori  del  palazzo  Vaticano,  ed  in 
quella  città  si  morirono,  il  primo  nelP  a.  1283  ed 
il  secondo  sei  anni  appresso.  Poi  il  Baldinucci  stesso 
ricorda  fra  Giovanni  (eh'  egli  chiama  da  Campi  ed 
il  Vasari  lo  dà  per  fiorentino)  «  che  molte  e  mol- 
5>  te  fabbriche  fece  in  Firenze  per  diversi  cittadi- 
»  ni ,  ed  ebbe  ancor  esso  parte  nella  edificazione 
»  della  nuova  chiesa  di  S.  Maria  Novella.  Questi 
>5  nello  stesso  convento  diede  fine  al  corso  delli 
55  anni  suoi  V  a.  1339.  Pare  che  fra  Ristoro  fosse 
discepolo  di  Arnolfo  di  Lapo. 

RITA  (il  cav.  Gio.  Batt.  de),  professore  di 
filosofia,  n.  ad  Aquila  nelF  Abruzzo  nel  1770  ;  tanto 
speditamente  si  approfittò  negli  studi  della  filosofia 
e  del  diritto  che  in  età  di  20  anni  appena  potè 
farsi  maestro  nella  sua  patria.  Al  tempo  delle  guer- 
re de'  francesi  in  Italia  fu  officiale  nelle  milizie  del 
regno,  e  passò  a  Roma  e  a  Firenze.  Nel  1804  ri- 
tornò in  Napoli.  Nominato  poco  appresso  profes- 
sore di  filosofia  e  di  belle  lettere  nella  scuola  mi- 
litare ,  vi  ottenne  somme  lodi.  Morì  ad  Aquila  sul- 
r  entrare  dell'  anno  1814. 

RITCHIE  (Giuseppe),  viaggiatore  inglese,  n.  a  Ot- 
tley  nella  contea  di  York;  era  segretario  del  con- 
solato inglese  a  Parigi  quando  nel  1819  incominciò 
un  viaggio  nella  parte  settentrionale  deir  Africa; 
era  suo  intendimento  di  spingersi  fino  a  Tum- 
buctu,  ma  mori  a  Murzuck  otto  mesi  dopo  la 
sua  partenza.  Il  capitano  Lyon  uno  de'  suoi  com- 
paigni  ritornò  in  Europa  e  pubblicò  a  Londra  nel 
1821  la  Relazione  del  viaggio. 

RITSON  (Isacco),  letterato  inglese,  n.  nel  1761 
presso  Penrith;  studiò  medicina  a  Edimburgo,  dove 


campava  la  vita  scrivendo  lesi  pe'  suol  condisce- 
poli, e  componendo  versi  o  articoli  di  medicina 
pel  Monthly-Remew.  Morì  di  cordoglio  a  Islington 
nel  1789  lasciando  un  Inno  a  Venere  (in  4.o); — 
la  Prefazione  della  descrizione  dei  laghi  di  Clarke  • 
ed  una  traduzione  in  versi  della  Teogonia  d'  E- 
siodo. 

RITSON  (Giuseppe),  critico  e  bibliografo,  n.  nel 
17S2  nella  contea  di  Durham,  m.  nel  1803  a  Hox- 
ton  in  uno  spedale  di  dementi  ;  pubblicò  :  Osser- 
vazioni su  tre  volumi  della  storia  della  poesia 
inglese  di  Warton  ;  —  Osservazioni  critiche  sul 
testo  e  le  note  della  edizione  di  Shakspeare  di 
Steevens  (1784,  in  8.o)  ;  sulla  edizione  fattane  dal 
Reed  (1786),  e  su  quella  di  Malonne  (l79o);  —  , 
Biografia  poetica  ,  catalogo  dei  poeti  inglesi  dal  ] 
sec.  XII  al  XVI  con  brevi  notizie  suU'  opere  loro;  : 
—  Saggio  sulV  astinenza  dai  cibi  tratti  dal  re-  \ 
gno  animale  come  dover  morale  per  V  Momo,ma 
questa  è  un'  opera  di  cervello  scomposto.  Rilson 
pubblicò  anche  varie  raccolte  di  Canzoni  inglesi 
e  scozzesi  e  diversi  poemi.  I 

RITTANGELIUS  (Gio.  Stefano)  ,  israelita  con- 
vertito;  era  di  Baraberga  in  Germania,  e  fiorì  nel 
sec.  XVII;  fu  professore  di  lingue  orientali  nell'  ac- 
cademia di  Koenisberg.  Ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte:  egli  era  ancora  tra'  vivi  nel  maggio  del  1682.  . 
Lasciò  diverse  Opere  tanto  edite,  quanto  mss. 

RITTENHOUSE  (David),  astronomo,  n.  nel!  732  a  ^ 
Germantown  nella  Pensilvania;  senza  aiuto  di  mae- 
stro diventò  uno  de' più  valenti  matematici  degli 
Stati  Uniti.  Fece  molte  osservazioni  astronomiche  di 
non  leggiera  importanza  e  dopo  avere  con  probità 
sostenuto  1'  ufficio  di  tesoriere  della  Pensilvania  e 
quello  di  direttor  della  zecca  degli  Stati  Uniti , 
ebbe  1'  onore  di  succedere  a  Franklin  nella  presi- 
denza della  società  filosofica  di  Filadelfia,  dove  morì 
nel  1790.  Gli  scritti  di  questo  dotto  si  trovano  nelle 
Transazioni  della  società  americana.  11  suo  elogio 
fu  pubblicato  da  Rusch  (1797,  in  8.o). 

RITTER  (  Geremia-Beniamino),  chimico,  n.  nel 
1762  a  Hirschberg  in  Slesia,  m.  nel  1807  direttore 
della  società  farmaceutica  di  Berlino  ;  era  addetto 
alla  fabbrica  delle  porcellane  di  quella  città,  e 
socio  di  varie  accademie  scentifiche.  Tra  le  al- 
tre opere  pubblicò  in  tedesco  le  seguenti:  Su  i 
nuovi  obbietti  della  chimica  (Breslau,  1791-1802, 
2  quaderni  in  8.o);  —  Elementi  della  stoechpome- 
tria  0  arte  di  misurare  gli  elementi  chimici  (ivi, 
1792-94,  3  voi.  in  8.0.  Il  Bitter  scrisse  i  voi.  III  e  IV 
ed  il  Supplemento  del  Dizionario  di  chimica  co- 
minciato da  Bourguet  e  preparò  la  terza  edizione 
del  Dizionario  chimico  di  Macquer.  Collaborò 
eziandio  in  vari  giornali  di  fisica  e  di  chimica. 

RITTER  (Gio.  Guglielmo),  fisico,  n.  nel  1776  a  Sa- 
mitz  in  Slesia;  studiò  la  medicina  a  Iena,  e  fin 
da  giovine  intese  agli  esperimenti  galvanici ,  pei 
quali  nel  1804  1'  accademia  di  Monaco  lo  ricevette 
tra  i  suoi  soci.  La  immatura  sua  morte  avvenuta 
nel  1810  per  troppa  intemperanza,  lasciò  largo 
campo  ai  fisici  per  continuare  gli  studi  nei  quali 
egli  aveva  recato  tanta  forza  ed  immaginazione, 
che  sovente  lo  trasse  a  concludere  maggiori  cose 
che  non  discendessero  dai  suoi  sperimenti.  Scrisse  : 
Prova  che  V  azione  della  vita  va  sempre  accom- 
pagnata dal  galvanismo  (Veymar,  1798,  in  8.o);  — 
Partecipazione  alla  più  particolar  conoscenza  del 
galvanismo  (Iena ,  1801-02,  2  voi.  in  8.o);  —  Me- 
morie fisico-chimiche  (Lipsia,  1806,5  voi.  in  8.«). 
Gli  altri  lavori  del  Ritter  si  possono  trovare  per  (i 
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entro  al  Magazzino  della  Istoria  naturale  di  Woigt, 
negli  Annali  fisici  di  Gilbert,  nel  Giornale  di  Chimica 
di  Gehlen  ed  in  altre  raccoUe.  Presso  al  finire  della 
sua  vita  pubblicò  i  Frammenti  tratti  dalla  eredi- 
tà di  un  giovane  fisico ,  specie  di  autobiografia , 
in  cui  fa  note  diverse  circostanze  della  sua  vita , 
e  si  vede  come  egli  giudicasse  di  se  medesimo 
(Eidelberga,  1810,  2  voi.  in  8.o). 

RITTER  (Gio.-GiACOMo) ,  medico,  n,  nel  1714  a 
Berna,  m.  nel  1783  nel  villaggio  di  Ober  Paylau 
in  Slesia;  prese  il  titolo  di  dottore  a  Basilea  nel 
1757  e  dopo  aver  fatto  diversi  viaggi  pose  stabile 
domicilio  nella  sua  patria  ed  ivi  per  lungo  tempo 
attese  al  pratico  esercizio  della  medicina  e  ad  in- 
segnare le  matematiche.  Nel  1738  vi  fu  fatto  di- 
rettore del  teatro  anatomico;  divenuto  due  anni 
appresso  medico  del  Langravio  di  Assia  Amburgo, 
fu  quindi  condotto  medico  di  Lauterbach  e  tenne 
solamente  pel  corso  dell'anno  1747  una  cattedra 
di  medicina  e  di  anatomia  neir  università  di  Frane- 
cher.  Oltre  ad  un  certo  numero  di  osservazioni  o 
memorie  negli  alti  deir  accademia  de"*  curiosi  della 
natura  ed  in  altre  raccolte,  pubblicò  in  tedesco  e 
in  latino  diverse  operette  ma  di  poco  momento. 

RIVAL  (AiMAR  du),  latinamente  Rivallius,  giure- 
consulto, n.  sulla  metà  del  sec.  XV  a  S.  Marcellino 
nel  Delfinato;  tenne  onorevolmente  V  ufficio  di  con- 
sigliere nel  parlamento  di  Grenoble.  È  autore  di  un'o- 
pera erudita  intitolata:  Civilis  historice  juris  sive 
in  XII  tabularum  legcs  commentariorum  lib.  V ; 
—  Historioe  item  juris  pontifìcii  liber  singularis 
(Magonza,  1S27,  1S29,  in  8.o).  Si  conserva  tra  i 
Mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  una  sua  Isto- 
ria del  Delfìnato  che  va  fino  air  anno  1S3S  ed  ha 
per  titolo:  De  Allobrogibus  libri  /JT  (in  fol.). 

RIVALS  (Gio.-PiETRo),  pittore,  n.  nel  162S  alla 
Bastide  d'  Angiò  da  una  antica  famiglia  tolosana  ; 
studiò  in  Roma  la  prospettiva  e  V  architettura  con 
tanto  profitto  che  il  Pussino  sei  volle  compagno  ne- 
gli studi  di  architettura  che  introduceva  nei  suoi 
quadri.  Richiamato  in  Tolosa  dal  padre,  fu  nomi- 
nato pittore  ed  architetto  della  città  e  le  fece  or- 
namento di  bei  dipinti  che  per  la  più  parie  anda- 
ron  disfatti  nei  rumori  della  rivoluzione,  latori  nel 
1706. 

RIVALS  (Antonio),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Tolosa  nel  1G67;  andò  per  acquistar  perfezione 
neir  arte  in  Parigi,  poi  in  Roma,  dove  ebbe  il  pre- 
mio della  pittura  conferito  dair  accademia  di  san 
Luca.  Rimpatriatosi  succedette  al  padre  nello  stes- 
so ufficio  e  Io  vinse  nella  invenzione  e  nella  cor- 
rezione del  disegno,  ma  restò  vinto  nella  bellezza 
del  colorito.  Ornò  anche  egli  Tolosa  di  belle  ope- 
re ,  e  con  le  liberalità  sue  e  con  gli  insegnamen- 
ti cooperò  alla  fondazione  e  alla  prosperità  di 
quella  accademia  di  pittura,  scultura  ed  architettu- 
ra. L'anno  173S  fu  V  ultimo  della  sua  vita  nella  pre- 
detta città.  —  B-ARTOLOMMEo  RIVALS,  incisore,  era 
cugino  ed  allievo  di  Antonio  e  fece  intagli  delle 
opere  di  esso. 

RIVALS  (Gio.-PiETRo),  figlio  di  Antonio,  m.  nel 
1783;  seguì  la  professione  paterna  j  delle  opere  sue 
si  corredano  la  Certosa  di  Saix  ,  quella  di  Tolosa 
e  il  palazzo  del  gran  priore  di  Malta  in  quella 
slessa  città.  Scrisse  una  Analisi  delle  opere  dei 
pittori  e  scultori  ecc.  che  si  trovano  nel  palagio 
pubblico  di  Tolosa  (1770,  in  8.o);  e  pubblicò 
una  raccolta  in  fol.  delle  Anticaglie  del  suo  mu- 
seo, fatte  intagliare  da' suoi  allievi  e  da  lui  do- 
nate air  accademia. 


RIVALTA  (Giuseppe-Maria),  sacerdote  e  lette- 
rato imolese,  n.  nel  1712;  fu  assai  culto  nelle 
scienze  sacre  ed  uomo  di  specchiali  costumi.  Stette 
per  alcun  tempo  in  Roma,  non  già  per  fare  accatto  di 
dignità  ed  onoranze,  ma  sì  di  dottrina;  scrisse  ivi 
prose  e  versi  che  gli  fecero  lode  presso  1'  univer- 
sale. Ritornato  nella  patria  fu  censore  delle  stam- 
pe, canonico  e  teologo  della  cattedrale  e  maestro 
in  quel  seminario  vescovile.  Scrisse  con  assai  buon 
gusto  in  prosa  italiana ,  come  si  può  vedere  In  una 
sua  eruditissima  Lettera,  in  varie  Orazioni  sacre 
ed  in  diversi  Elogi,  cose  tutte  stampate  in  un  Saggio 
di  prose  e  rime  pubblicato  a  Pesaro  nel  1784.  Una 
sua  elegante  e  dotta  Orazione  latina  si  trova  stam- 
pata in  fronte  al  Sinodo  del  cardinal  Bandi  vescovo 
d'  Imola.  Morì  nel  1783. 

RIVARD  (Domenico-Francesco),  matematico,  n.  nel 
1697  a  Neufchàteau  in  Lorena,  m.  nel  1778;  eb- 
be per  quaranta  anni  la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  di  Beauvais.  A  lui,  che  fu  dotto  infatica- 
bile e  modestissimo,  si  dee  la  lode  dell'  avere  in- 
trodotto la  scuola  delle  matematiche  nella  univer- 
sità di  Parigi;  tra  le  altre  sue  opere  si  ricordano: 
Elementi  di  matematica  (1740,  in  4.o)  lavoro  ec- 
cellente per  quel  tempo  e  ristampato  più  volte  ;  — 
Trattato  della  sfera  (1741,  in  8.o);  —  Compen- 
dio del  trattato  della  sfera  e  del  calendario 
(1745,  in  8.o):  la  edizione  del  1798,  in  8.o  fu  fat- 
ta per  cura  del  Lalande;  —  Nuovo  trattato  di 
gnomonica  (1742,  1746,  in  8.o);  —  Trigonome- 
tria rettilinea  e  sferica  (in  8.o);  —  Elementi  di 
geometria  ecc.;  —  Memorie  sui  mezzi  di  miglio- 
rare gli  studi  pubblici  e  privati  (1769,  in  i2.o); 
—  Institutiones  philosophioe  ad  usum  scholarum 
accommodatoì  (1778-80,  4  voi.  in  12. o):  questa  è  la 
raccolta  delle  lezioni  di  Rivard  pubblicate  dal  P. 
Moniotle  suo  amico. 

RIVAROL  (Antonio,  conte  di),  n.  nel  1734  a  Ba- 
gnols  in  Linguadoca;  andò  circa  il  1773  a  Parigi, 
ed  ivi  un  ingegno  vivace  e  satirico  ,  una  vena  sem- 
pre inesausta  d'  ironia  ,  una  piacevolezza  di  volto 
ornata  di  modi  graziosi  e  disinvolti  V  avevano  già 
messo  in  nome  nelle  brigate,  quando  pubblicò  il 
Discorso  sulla  universalità  della  lingua  france- 
se cnì  toccò  parte  del  premio  proposto  dalla  acca- 
demia di  Berlino  del  1783.  L'  autore  fu  nominato 
al  seguente  anno  socio  della  medesima  ,  e  Federi- 
go il  grande  gli  scrisse  «  che  dopo  le  opere  di 
»  Voltaire  ,  nulla  di  meglio  avea  letto  di  quel 
J5  discorso  J5,  Ma  non  pochi  critici  lo  giudica- 
rono dappoi  con  maggiore  severità,  e  diedero  bia- 
simo all'  autore  di  aver  troppo  leggermente  par- 
lalo delle  letterature  straniere,  nelle  quali  si  vede 
eh'  egli  non  era  sì  culto  come  nella  italiana.  La 
traduzione  dell'  Inferno  di  Dante,  che  aveva  pub- 
blicato neir  anno  stesso  con  lode  pari  a  quella 
del  suo  discorso,  ha  perduto  di  pregio  a  giudizio 
degl'  intelligenti.  Finalmente  dando  tutto  se  stes- 
so alla  satira  mosse  guerra  agli  scrittori  dei  tem- 
pi suoi  in  un'  opera  che  intitolò:  U  almanac- 
co picciolo  dei  nostri  grand^  uomini  (1788,  in 
12. o).  Questo  libro  ristampato  più  volle  e  sempre 
con  nuovo  plauso,  suscitò  a  Rivarol  grande  stor- 
mo di  nemici,  ma  non  facendo  loro  altra  risposta 
che  di  nuovi  epigrammi,  si  cattivò  quasi  sempre 
la  grazia  di  quelli  che  vogliono  ridere  alle  al- 
trui spese.  I  torbidi  politici  della  Francia  apriro- 
no nuovo  campo  al  suo  ingegno  ,  adoperandolo 
in  prò  della  monarchia,  e  compilò  In  comune 
con   Peltier  ,  Champcenets  ed  altri   il  giornale 
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che  chiamarono  :  Gli  atti  degli  Apostoli.  Co- 
stretto ad  uscire  di  Francia,  cercò  asilo  in  Am- 
burgo, e  colà  si  stette  collaborando  per  qualche 
tempo  nel  giornale  politico  intitolato:  Lo  spettato- 
re del  Settentrione.  Di  Amburgo  si  tramutò  in 
Berlino,  dove  fu  accolto  molto  amorevolmente  dal 
monarca  e  dal  principe  Enrico,  e  si  morì  in  quella 
città  nel  1801.  Oltre  alle  opere  già  citale,  è  auto- 
re delle  seguenti:  Parodia  del  sogno  di  Atalia 
(1787,  in  8.o),  che  ebbe  varie  edizioni;  —  due 
Lettere  a  Necker,  T  una  sulla  Importanza  delle 
opinioni  religiose,  V  altra  sulla  Morale;  —  Let- 
tera alla  nobiltà  francese  (1792,  in  8. o);  —  Della 
vita  politica  del  sic/,  di  Lafayette  (1792,  in  8.o); 

—  Prospetto  del  nuovo  dizionario  della  lingua 
francese  cui  fa  seguito  un  discorso  sulle  facoltà 
intellettuali  e  morali  delV  uomo  (Amburgo,  1797, 
in  8.o);  —  Poesie,  ecc.  Dussault  nei  suoi  Anna- 
li letterarìi ,  dice:  «  questo  scrittore  non  ebbe 
M  forse  un  alto  intelletto  in  alcun  genere  di  lette- 
«  ratura ,  ma  V  ingegno  suo  attivo  e  flessibile 
»  si  piegava  ad  ogni  genere  ».  Fu  pubblicato  nel 
1808  Lo  spirito  di  Rivarol  (2  voi.  in  12. o  con  ri- 
tratto) ;  questo  libro  era  venuto  fuori  fin  dal  1802, 
sotto  il  titolo  di  Vita  filosofica,  politica  e  lette- 
raria di  Rivarol.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  da 
Fayol  e  Chenedoliè  (l808,  5  voi.  in  8.o).  Fu  ri- 
stampato nella  Raccolta  delle  memorie  sulla  ri- 
voluzione, il  Quadro  dei  lavori  della  assemblea 
costituente  che  questo  scrittore  aveva  pubblicato 
nel  1798. 

RIVAROL  (Luisa  MATHERFLINT) ,  di  origine  ingle- 
se, moglie  del  precedente,  morta  a  Parigi  nel  1821  ; 
seppe  trovare  nello  studio  quella  consolazione  che 
potè  migliore  alle  traversie  clic  le  fecero  amara  la 
vita.  Tradusse:  Appello  dei  JVighs  moderni  ai 
Wighs  owfzc/i/,  di  Edmondo  Burke  (1791,  in  8.o); 

—  Effetti  del  governo  sulla  agricoltura  in  Italia 
con  una  notizia  dei  suoi  vari  governi  (l797,  in 
8.o);  — .  Enciclopedia  morale  con  V  appendice  di 
Dodsley,  tradotta  anche  da  madamigella  Dupont  poi 
madama  Brisot  sotto  il  titolo  di  Morale  di  tutte 
V  etàj  —  //  convento  di  S.  Domenico  (i80i  ,  in 
8.o);  —  Notizia  sulla  vita  e  la  morte  del  sig. 
Rivarol  in  replica  a  quanto  fu  pubblicato  nei 
giornali  (1802,  in  8.o). 

RIVAROL-ÉTIEME  (G  io  .-Augusto,  visconte  di),  ni- 
pote dei  precedenti  e  figlio  di  un  maresciallo  di 
campo  che  scrisse  alcune  opere;  era  capitano  aiu- 
tante maggiore  nel  4.o  reggimento  della  guardia 
reale  quando  morì  a  Parigi  nel  1823  di  anni 
37,  per  infiammazione  cerebrale;  era  ufficiale  di 
liete  speranze  ed  avea  pubblicato  una  Notizia 
storica  sulla  Calabria  (ove  avea  guerreggiato)  nelle 
ultime  rivoluzioni  di  Napoli  (1817,  in  8.o);  — 
un  Discorso  sulla  vita  e  le  opere  di  Rollin  (1819, 
in  8.o).  Lasciò  imperfetta  una  Istoria  di  S.  Luigi. 

RIVAULT  (David),  signore  di  Flurance ,  lette- 
rato, n.  a  Lavai  circa  il  1S71  da  una  famiglia  no- 
bile del  Poifou  ;  prima  seguì  V  arringo  deir  armi  ; 
fu  poi  nominato  gentiluomo  di  camera  del  re  nel 
1604,  e  nel  1612  consigliere  di  stato  e  precettore 
del  giovane  re  Luigi  XIII.  Il  principe  essendosi 
però  recato  fino  a  percuoterlo  nel  tempo  di  una 
lezione,  egli,  sentendo  la  dignità  d'  uomo,  rinun- 
ziò a  queir  incarico.  Poi  riconciliatosi  col  re,  ri- 
tornava appena  delT  avere  accompagnata  madama 
Elisabetta  che  andava  sposa  in  Ispagna,  quando 
morì  a  Tours  nel  1616.  Abbiamo  di  lui:  Gli  Stati, 
nei  quali  si  discorre  del  principe,  del  nobile  e 


del  terzo  stato  in  conformità  dei  nostri  tcmr) 
(Lione,  1S9S,  in  l2.o);  —  Discorso  del  punto  ó 
onore,  intorno  al  modo  di  ben  conoscerlo  e  ben 
usarlo  (Parigi,  is99,  in  i2.o);  _  Elementi  d 
Artiglieria,  nei  quali  si  tratta  della  teorica  e  dell 
pratica  del  cannone  (leos  ,  in  8.o);  seconda  edi 
zione  con  la  giunta  della  Invenzione  ,  descrizio 
ne  e  dimostrazione  di  una  nuova  artiglieria  dt 
doversi  caricare  non  d'  altro  che  di  aria  e  d 
acqua  pura,  e  nondimeno  di  una  forza  incredi 
bile;  inoltre  di  ima  nuova  maniera  di  polveri 
da  cannone  violentissima  che  si  compone  d'  on 
e  con  un  eccellente  e  raro  artificio  ìion  manife 
stato  fino  al  presente  (ivi,  1608,  in  s.o);  da  cit 
si  crede  che  V  idea  di  applicare  V  oro  fulminanl* 
air  armi  da  fuoco  tentata  ai  giorni  nostri  come 
una  nuovilà,  è  antica  almeno  fin  quanto  il  regncj 
di  Enrico  IV;  —  Lettere  a  madama  la  Marescial- 
la  di  Fervacques,  contenente  un  breve  discorse 
del  viaggio  in  Ungheria  del  fu  conte  di  Lavai 
suo  figlio  (ivi,  1607,  in  l2.o);  Z'  arte  di  ab- 
bellirsi, tratta  dal  senso  di  quel  sacro  parados- 
so: la  saviezza  della  persona  fa  bella  la  faccic 
(1608,  in  12. o);  —  Minerva  armata,  sive  de  con- 
jungendis  litteris  et  armis,  discorso  detto  dal  Ri- 
vault  nel  tempo  di  un  viaggio  eh'  egli  fece  in  Italia 
e  nelP  essere  ammesso  air  accademia  degli  umo- 
risti; —  //  disegno  di  una  accademia  e  della  intro- 
duzione della  medesima  in  corte  (i6i2,  in  8.o). 
Abbiamo  anco  per  le  cure  del  Rivault  una  edizio- 
ne delle  opere  di  Archimede,  con  versione  latina 
e  note  (Parigi,  iGir. ,  in  fol.)  ristampata  nel  1646 
con  correzioni  del  p.  Richard;  e  parecchi  opuscoli 
che  sono  un  sunto  delle  lezioni  clf  ei  dava  al 
principe. 

RIVAUTELLA  (Antonio),  bibliografo  ed  archeolo- 
go, n.  nel  1708  in  Piemonte,  m.  nel  17S3;  pub- 
blicò insieme  con  Gio.  Paolo  Ricolvi  suo  condisce- 
polo ed  amico  :  Marmora  taurinensia  disserta- 
tionibus  et  notis  illustrata  (Torino,  1745-47,  2 
voi.  in  4.o),  opera  molto  pregiata;  —  il  Sito  della 
antica  città  d'  Industria  scoperto  ed  illustrato 
(ivi,  1747,  in  4.o);  —  Cartolario  di  Ulx  (17S5, 
in  4.o).  Collaborò  nella  Notizia  dei  Mss.  della  bi- 
blioteca della  università  di  Torino,  della  qual 
biblioteca  era  slato  egli  conservatore. 

RIVAZ  (Pietro-Giuseppe  di),  meccanico  ragguar- 
devole, n.  nel  1711  nel  basso  Vallesc  da  una  fa- 
miglia nobile,  m.  a  Mouticrs  in  Savoja  nel  1772; 
fece  utili  scoperte  nelle  arti  e  se  ne  trova  men- 
zione nella  raccolta  della  accademia  delle  scienze 
e  nel  lyatlato  di  orologeria  di  Lepaute.  Come 
scrittore  lasciò  varie  opere  istoriche  commen devoli 
assai.  I  suoi  Schiarimenti  sul  martirio  della  le- 
gione tebana  furono  pubblicati  dal  suo  figlio  vica- 
rio generale  a  Dijon  (Parigi,  1779,  in  8.o).  11 
Giornale  dei  dotti  sotto  il  mese  di  aprile  del  1780 
e  di  giugno  1781  pubblicò  T  analisi  di  quest'ope- 
ra importante,  nella  quale  V  autore  presentò  nuo- 
vi fasti  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano 
messi  in  accordo  con  gli  antichi  monumenti.  Nel- 
r  Arte  di  verificare  le  date  (1787,  voi.  5  a  c.  612) 
si  trova  il  compendio  delle  Ricerche  critiche  e 
storiche  sulla  casa  di  Savoia  di  Rivaz.  Finalmen- 
te la  famiglia  di  questo  scrittore  possiede  una  sua 
raccolta  di  carte  e  di  documenti  autentici  sulla 
istoria  del  regno  di  Borgogna,  che  va  dal  VII  al- ì 
rxi  sec.  ed  ha  corredo  di  note.  ! 

RIVE  (Gio.-Giuseppe),  dotto  bibliografo,  n.  nel 
3  730  ad  Apt  in  Provenza}  entrò  nel  sacerdozio, 
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professò  la  filosofia  nel  collegio  di  S.  Carlo  in  Avi- 
gnone ei\  ebbe  quindi  la  cura  di  Mollèges  presso 
Arles,  alla  quale  rinunziò  nel  1767  per  trasferirsi  a 
Parigi  dove  il  duca  della  Valliere  gli  confidò  la 
cura  della  sua  biblioteca.  Il  Rive  la  augumentò  di 
vari  preziosi  libri  e  venne  in  fama  di  uomo  peritis- 
simo nella  bibliografia  e  nella  istoria  letteraria; 
ma,  superbissimo  di  se  stesso,  egli  inventò,  per 
significare  il  suo  valore  in  queir  arte,  il  voca- 
bolo di  Bìbliognosto ,  affiggendolo  al  proprio  no- 
me, nè  lasciò  fuggirsi  occasione  per  fare  appa- 
rato della  sua  scienza  in  amare  dispute  che  ap- 
piccò con  altri  letterati  ,  che  trattavano  quella 
stessa  maniera  di  studi.  Quando  i  dotti  agitavano 
avanti  il  duca  della  Valliere  qualche  quistione 
oscura  di  storia  bibliografica,  il  duca  minacciava 
gli  avrebbe  messi  in  buon  accordo  fra  loro  scio- 
gliendo le  briglie  al  suo  Alano,  che  cosi  chia- 
mava il  Rive,  il  quale  aveva  per  eccellenza  lo  spi- 
rito di  contradizione.  La  duchessa  di  Chatillon  ere- 
de di  quella  biblioteca  ,  commise  a  Debure  e  a  Vam- 
praet  di  compilarne  il  catalogo.  Il  Rive  adontatosi 
che  la  scelta  non  fosse  caduta  in  lui ,  se  ne  vendi- 
cò mordendo  di  fierissime  censure  quei  dotti,  i  quali 
gli  risposero  con  una  pacatezza  ed  una  tal  dirit- 
tura che  lo  ridusse  al  silenzio.  Fatto  bibliotecario 
di  Aix,  si  trovava  in  quella  città  quando  ebbe 
principio  la  rivoluzione,  e  benché  forse  non  ne 
approvasse  le  dottrine,  egli  si  disserrò  contro  1" ar- 
civescovo eh'  egli  chiamava  il  mitroforo  Boisqelinj 
mise  in  pericolo  molti  stimabili  cittadini,  perseguì 
r  avvocato  Paschalis,  ed  anzi  venne  accusato  di 
aver  dato  cagione  alla  sua  morte,  nè  potria  dirsi 
sin  dove  sarebbe  trasceso,  se  un  tocco  di  apoples- 
sia non  lo  avesse  condotto  al  sepolcro  nel  1792. 
Tra  i  molti  suoi  scritti  a  noi  basterà  citare  i  se- 
guenti: Schiarimenti  sulle  carte  da  giuoco  (Pari- 
gi, 1780,  in  12. o):  P  autore  reca  l'invenzione 
delle  carte  da  giuoco  agli  spagnuoli;  ma  il  Dupuy 
ne  diede  prova  contraria  nel  Giornale  de'  dotti 
(agosto,  1780);  —  La  caccia  de'  bibliografi  e  an- 
tiquari malaccorii  (Aix,  con  la  data  di  Londra, 
1788  e  1789,  2  vol.  in  8.o)  ;  —  Cronaca  lettera- 
ria delle  opere  stampate  e  mss.  dell'  ab.  Rive 
(1791,  in  8.o),  II  sig.  Morenas  suo  nepote  conserva 
le  sue  opere  inedite,  e  pubblicò  nel  1817  una  No- 
tizia delle  opere  stampate  e  mss.  delV  ab.  Rive. 

RIVE  (Pier-Luigi  di  La),  pittor  di  paesi,  n.  a  Gi- 
nevra nel  17S3,  m.  ivi  nel  18I5;  ebbe  a  maestro 
il  cav,  Fassin.  Compiuti  gli  studi  delT  arte  in  Ita- 
lia, viaggiò  la  Svizzera  e  la  Savoia,  ritraendo  i 
luoghi  più  pittorici.  De' molti,  suoi  quadri  che  sono 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Russia,  si  cita 
una  Veduta  del  monte  bianco,  presa  da  Salanches, 
nella  quadreria  del  principe  Galitzin  a  Pietroburgo; 
ed  una  ricca  composizione  di  un  tuono  caldo  e 
vigoroso,  donata  dall'autore  alla  società  ginevrina 
per  r  incoraggimento  delle  arti  ,  la  quale  è  posta 
nella  sala  delle  adunanze. 

RIVERDITI  (Marcantonio),  pittore  ,  n.  in  Ales- 
sandria della  Paglia;  visse  in  Bologna  e  fu  segua- 
ce di  quella  scuola,  ed  ivi  mori  nel  1774;  riuscì 
lodato  per  istile  chiaro,  moderato  e  lontano  dal 
manierismo;  fece,  fra  le  altre  pitture,  un  quadro 
della  Concezione  nella  chiesa  dei  camaldolensi  mol- 
to ritraente  della  scuola  di  Guido. 

RIVHRA  0  RIVIERA  (Lodovico),  dotto  cardi- 
nale, n.  a  Urbino  nel  1671  di  nobilissima  fami- 
glia; studiò  in  Bologna  nel  collegio  dei  nobili  con- 
dotto dai  gesuiti;  poi  ritornò  nella  patria  ad  eru- 
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dirsi  in  ragion  civile  e  canonica  ,  quindi  passò  in 
Roma  dove  le  ottime  sue  qualità  di  cuore  e  d'  in- 
gegno gli  procacciarono  avanzamenti  negli  onori 
ecclesiastici,  e  fu  principio  della  sua  fama  una 
elegante  orazione  latina  detta  in  onore  di  Inno- 
cenzio  XII  ;  fu  prima  aiuto  e  poi  successore  del 
Fabretti  nella  custodia  degli  archivi  segreti  del 
Castel  S.  Angelo.  Nel  1707  fu  mandato  a  trattare 
con  il  celebre  capitano  Eugenio  di  Savoia,  e  con 
tanto  senno  condusse  quel  negozio  che  riuscì  a 
fargli  sgombrare  dalle  armi  sue  il  Bolognese  e  il 
Ferrarese;  sarebbe  troppo  lungo  il  raccontare  tut- 
ti gì'  incarichi  che  sostenne  negli  uffìzi  romani,  pe- 
rò ci  basti  il  dire  che  fatto  canonico  del  Vatica- 
no, fu  poi  referendario  della  segnatura,  e  prelato 
domestico;  nel  1716  appartenne  alla  congregazio- 
ne delle  acque  e  con  molto  zelo  si  adoperò  a  me- 
glio provvederne  la  città;  in  queir  anno  slesso  an- 
dò visitatore  apostolico  in  Romagna  ,  e  consiglian- 
dosi coi  celebri  matematici  Celestino  Gagliani  e 
Guidone  Grandi  frenò  i  danni  che  provenivano  dal 
Reno,  ed  in  tale  circostanza  pubblicò  una  sua  mol- 
to erudita  Dissertazione ,  ristampata  nella  raccolta 
degli  autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle 
acque  (Bologna,  1824);  ebbe  somma  grazia  nel- 
r  animo  d'  Innocenzio  XIII;  due  gravissime  lega- 
zioni condusse  felicemente,  e  furono  per  la  inve- 
stitura del  regno  delle  Due  Sicilie  data  poi  a  Carlo 
VI,  e  per  la  restituzione  di  Comacchio  alla  santa 
sede;  Clemente  XII  gli  vestì  la  porpora,  e  il  dotto 
pontefice  Benedetto  XIV  se  lo  ebbe  carissimo;  Sci- 
pione Maffei  il  tenne  in  somma  stima,  e  cosi  molti 
altri  degli  uomini  più  illustri  che  allor  fiorivano  per 
l'Italia.  Egli  mori  nel  1732,  ed  oltre  alla  ricordata 
dissertazione,  lasciò  la  Vita  di  Raffaello  Fabretti 
che  fu  voltata  in  italiano  dal  Crescimbeni  tra  le 
Vite  degli  arcadi  illustri  (t.  l).  Molti  altri  scritti 
di  lui  si  rimasero  inediti. 

RIVET  (Andrea),  ministro  protestante,  n.  a 
S.  Maixent  nel  1372  ,  m.  nel  1631;  ebbe  cattedra 
in  Leida  dal  1619  fino  al  1652,  nel  quale  anno 
fu  fatto  direttore  del  collegio  dei  nobili  di  Breda. 
Le  molte  sue  opere  raccolte  in  3  voi.  in  fol.  (Leida, 
1631-1660  contengono  diversi  Trattati  e  Comenti 
sulla  sacra  Scrittura  e  sui  Padri;  vari  libri  morali 
ed  ascetici,  trai  quali  si  fa  stima  principalmente  di 
una  Istruzione  cristiana  contro  i  teatri,  e  vari 
Trattati  di  controversia,  pieni  però  alcuna  volta 
di  ruvide  ingiurie.  —  Guglielmo,  signore  di  Champ- 
vernon,  fratello  del  precedente,  n.  nel  1382,  m. 
nel  1631  ;  era  uomo  di  minore  dottrina,  ma  più 
ordinato  e  mite  del  suo  fratello.  È  autore  di  un 
Trattato  della  giustificazione  ;  e  di  una  Difesa 
della  libertà  ecclesiastica ,  contro  il  primato  del 
papa. 

RIVET  DE  LA  GRANGE  (Antonio),  dotto  benedet- 
tino, n.  a  Confolens  nel  Poitou  l'anno  1683;  fu 
chiamato  a  Parigi  da'  suoi  superiori  per  collabo- 
rare nella  storia  degli  uomini  illustri  dell'ordine  di 
S.  Benedetto,  ma  non  essendosi  continuata  quest'  o- 
pera  egli  fece  disegno  di  un  lavoro  assai  più  grande 
e  di  utilità  più  comune,  ed  era  la  Istoria  letteraria 
di  Francia  che  a  tanta  ragione  gli  ha  dato  fama. 
Prima  di  porvi  mano  il  Rivet  non  si  tacque  nelle 
quistioni  teologiche  del  suo  tempo.  Non  pago  di 
aver  fortemente  contrastato  alla  bolla  Unigenitus , 
si  assunse  il  carico  di  rivedere  e  compiere  il  Ne- 
crologio di  Porto  Reale  dei  Campi  ed  il  fece  slam- 
pare nel  1725,  in  4.o;  per  questo  corse  nell'  ira  dei 
suoi  superiori ,  che  il  rilegarono  nel  monastero  di 
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S.  Vincenzo  del  Mans,  ove  trasse  gli  iillimi  30  anni 
(Iella  sua  vita.  Colà  scrisse  la  sua  Istoria  lettera- 
ria di  Francia,  della  quale  mandò  fuori  il  primo 
tomo  nel  1733;  compiva  il  nono  quando  passò  di 
questa  vita  V  anno  1749.  I  tomi  X  e  XI  impressi 
ne!  1786  e  173»  furono  composti  dal  P.  Clemencet,  e 
il  t.  XII,  pubblicato  nel  1765  ,  fu  scritto  dal  p. 
Clement.  Dal  voi.  XIII  al  XIX  V  opera  fu  conti- 
nuata suir  ordine  stesso  del  primo  autore  da  una 
commissione  speciale  deputata  dal!"  istituto  ,  ed  il 
lavoro  tuttavia  si  prosegue.  V  elogio  storico  del 
Rivet  si  trova  in  fronte  del  IX  vo!.,  scritto  dal  P. 
Taillandier  nel  1730. 

IllVIÈRE  (Lazzaro),  valente  medico,  n.  nel  1S89 
a  Mompeliieri  ;  fu  dottorato  in  quella  facoltà  V  anno 
16U;  ebbe  nel  1622  una  cattedra  e  la  ritenne 
per  trentatre  anni;  mori  nel  1633  lasciando  al- 
quante opere  die  furono  universalmente  stimate, 
e  da  Ilaller  ebbero  analisi  nella  sua  Biblioteca  di 
medicina  pratica,  facendo  loro  quella  giustizia 
che  meritavano.  Le  principali  son  queste:  Quae- 
^tiones  medicee  XII  prò  cathedra  reqia  vacante 
(Mompeliieri,  I62l,in  4.o);_Prc/a;/s  medica  (Parigi. 
1640;  Aja  li. a  ediz.,  1670.  in  8. o;  Lione,  in  francese^ 
2.a  ediz.,  1702),  tradotta  in  inglese  e  stampata  più 
volte.  Bernardo  Verzasclia  procurò  in  Basilea  P  an- 
no 1663  una  nuova  edizione  in  4.0  delT  opera  stes- 
sa alla  quale  fece  alcuni  cambiamenli  ed  aggiunse 
diverse  formule;  —  Obxervationes  medicai' et  cu- 
rationcs  insirjncs  (Parigi,  I646,  in  4.0;  Lione,  3  a 
edizione,  1639);  —  Metìiodus  curandariim  febrium 
(Parigi,  1648,  in  8.0),  ristampato  più  volle;  — 
Jnstitutiones  medicee  (Lipsia,  163S,  in  8.0),  che 
ebbero  molte  edizioni.  Cosi  furono  soventi 'volte 
ristampate  tutte  le  opere  del  Rivière  per  la  prima 
volta  raccolte  insieme  a  Lione  nel  1603;  lìiverii 
opera  omnia. 

RIVIÈRE  (abaie  Luigi  BARBIER  di  la),  n.  a 
Monfort-L'  Amaury  presso  Parigi  ;  fu  professore 
nel  collegio  Duplessis  e  quindi  limosiniere  del  ve- 
scovo di  Cahors  che  gli  ottenne  Io  slesso  ufficio 
presso  Gastone  duca  d"  Orléans.  Le  sue  brighe,  e 
le  turpi  sue  condiscendenze  al  cardinal  Mazarini 
al  quale  scoperse  i  segreti  del  principe,  gli  frut- 
tarono pingui  badie,  e  finalmente  il  vescovado  di 
Langres  che  portava  con  sè  il  titolo  di  pari  Ma 
poco  satisfatto  di  tanta  ricchezza,  non  era  pago  se 
non  vestiva  la  porpora  dei  cardinali;  tuttavia  non 
potè  otienerla.  Ciò  non  dimeno  per  alcuni  si  crede 
che  egli  era  già  promosso  a  quella  dignità  quando 
compie  la  vita  in  Parigi  nel  1670.  Del  suo  costume 
tanto  vile  e  spregevole  fu  fatta  buona  vendetta  in 
vari  epigrammi  satirici.  Due  ne  riferisce  la  Mon- 
noye  nella  sua  edizione  della  Menagiana,  t.  i,  pag. 

RIVIERE  (Guglielmo),  chimico  e  naturalista,  n 
nel  1633  a  Mompeliieri;  esercitò  la  medicina  'non 
senza  lode  e  si  sobbarcò  ad  una  lunga  opera  sulle 
acque  minerali  della  Linguadoca.  Abbiamo  di  lui 
vane  osservazioni  di  storia  naturale,  sulla  cicuta 
sul  loglio,  ed  un'analisi  delP  oppio,  cose  tutte  stam- 
pate negli  alti  della  società  reale  delle  scienze  di 
Mompeliieri,  della  quale  era  membro.  Morì  nel 
1734  alla  Verune.  Il  suo  Elogio  scritto  da  Gaute- 
ron,  è  inserto  in  estratto  tra  gli  Elogi  denli  ac- 
cademici di  Mompeliieri  (Parigi,  isu  ,  in  8.0). 

RIVIERE  (Bono-Francesco),  teologo  appellante,  più 
nolo  sotto  il  nome  di  Pcivert,  n.  a  Rouen  nel 
1714  ,  m.  a  Parigi  nel  178I  ;  pubblicò  sopra  diverse 
.materie  teologiche  e  di  controversia  gran  quanlità 


di  scritti  anonimi.  I  principali  son  questi  Bisser 

tazioni  teologiche  e  canoniche  mlV  approvazioni 
necessaria  per  amministrare  il  sacramento  "dclin 
penitenza  (1733,  in  Accrisa  della  dottrini 

dei  già  esistenti  sedicenti  gesuiti  agli  arcivescovi 
e  vescovi  (i767,  in  ,2.0);  -  Cinque  lettere  sulla 
distinzione  di  religione  naturale  e  di  relinif^Z 
rivelata,  ecc.  (2  voi.  in  12.0),  rarissime-  ^  s'i 
lettere  di  un  teologo,  nelle  quali  si  esamina  la 
dottrina  di  alcuni  scrittori  moderni  contro  al' in 
creduli  (1776,  2  voi.  in  12.0);  _  Dissertazione 
sulla  natura  e  V  essenza  del  sacrifizio  della  mesm 
(1779  in  12.0);  _  Difesa  della  dissertazioZ  0 
Confutazione  di  quattordici  scritti ,  dUciU  contro 
la  sua  dottrina  (i781  ,  5  voi.  in  12.0);  ^Sposi 
zione  succinta  e  comparazione  della  dottrina  de' 
gli  antichi  e  dei  nuovi  filosofi  (1787,  2  voi   in  I 

12. o).  ^  •  I 

RIVIÈRE  (MERCIER  di  La),  economista  .  n.  circa  il  | 
1720  da  una  famiglia  da  lungo  tempo  addetta  al  1 
pubblico  erario;  ebbe  nel  1747  V  ufficio  di  consi-  ' 
gliere  nel  parlamento  di  Parigi,  e  indi  a  poco  fu  i 
nominato  inlendente  della  Martinicca.  Al  suo  ritorno 
divenne  uno  de'  più  zelanti  discepoli  di  Quesnay 
e  viaggio  più  volle  per  propagare  la  dottrina  desìi 
economisti.  Fu  testimone  delle  calamità  della  ri- 
voluzione ch'egli  aveva  predette,  indicando  que- 
gli spedienli  che  credeva  più  acconci  a  distorte- 
ebbe  tuttavia  la  ventura  di  non  esser  tocco  dalia 
proscrizione,  e  morì  circa  il  1794.  Abbiamo  di  Ini- 
L'  ordine  naturale  ed  essenziale  della  società  po- 
litica (Parigi,  1767,  in  4.0,  2  voi.  in  12.0).  che  è 
la  esposizione  de' principj  degli  economisti;  — 
L  interesse  generale  dello  stato,  0  la  libertà  del 
traffico  de'  grani ,  dimostrata  conforme  al  diritto 
naturale  (1770,  in  l2.o);  ~  DelP  istruzione  pub- 
blica (1773,  in  8.0);  —  Lettera  sugli  economisti 
(1787  ,  in  8.0),  apologia  delle  loro  dottrine;  — 
Lettera  ai  signori  deputati  che  compongono  il 
consiglio  delle  finanze  neir  assemblea  nazionale 
(1709,  in  8.0):  in  questa  scrittura  segue  i  principi 
di  Neker;  —  Saggio  sulle  massime  e  le  leggi  fonda- 
mentali della  monarchia  francese  ,  0  prime  bozze 
di  un  codice  per  far  seguito  all'opera  inlitnlafa: 
/  voti  d'  un  francese  (i789,  in  8.0);  ^Palladio 


della  costituzione  politica  0  Rigenerazione  morale 
della  Francia  (1790,  in  8.0);  _  La  nazione  fe- 
lice o  relazione  del  governo  dei  Feliciani  popolo 
sovranamente  libero  e  felice  sotto  V  impero  asso- 
luto delle  leggi  (i792,  2  voi.  in  8.0).  Tortamente 
gli  vengono  attribuite  ([ueste  due  opere .  come  pu- 
re tortamente  è  attribuita  la  lettera  al  consiglio 
delle  finanze  ad  uno  dello  stesso  suo  nome.  Mcr- 
cier  de  La  Rivière  fu  dei  collaboratori  del  Gior- 
nale rf'  agricoltura. 

*  RIVIÈRE  (Rocco  le  BAILLTF,  signore  di  la),  fa- 
moso medico  empirico,  n.  a  Falaise  nel  sec.  XVI; 
fu  educato  nella  religion  di  Calvino;  andossenc  a 
Parigi  e  cominciò  ad  esercitarvi  la  medicina  con 
istraordinario  grido,  ma  il  decano  della  facoltà  gli 
interdisse  di  continuare  nella  pratica,  e  cosi  quel 
ciarlatano  fu  espulso;  ma  trasferitosi  a  Rennes  ed 
ivi  avendo  felicemente  curato  il  duca  di  Nemours,  ; 
per  la  prolezione  di  esso  e  del  duca  di  Bouillon  | 
potè  non  solo  ritornare  a  Parigi,  ma  ebbe  anco  il 
titolo  nel  1394  di  primo  medico  di  Enrico  IV,  il 
quale,  benché  fosse  savissimo,  pure  lasciossi  tanto 
sviare  dietro  alle  false  credenze  del  tempo  che  dal  1 
La  Rivière,  il  quale  faceva  anco  V  astrologo,  volle 
fosse  tratto  V  oroscopo  di  Luigi  XIII  suo  figlio.  La 
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Rivière  mori  nel  i60S.  Ebbe  grande  venerazione 
per  Paracelso  e  pubblicò  un  Sommario  della  co- 
stui dollrina.  Dice  TEIoy  esser  egli  stato  dotto  nelle 
belle  letlere,  nella  filosofia  e  nella  medicina,  ma 
forse  questa  sua  dottrina  tutta  consisteva  nelfarle 
di  vender  sapienza  che  meglio  possiede  chi  njeno 
sa.  Tra  le  varie  opere  cir  egli  scrisse,  i  curiosi  ri- 
cercano il  Demosterione,  cui  fa  seguilo  il  Trotta- 
to dell"  antichità  e  singolarità  della  Gran  Breta- 
gna armorica  (Rennes,  1578,  in  4.o);  e  la  Confor- 
mità dell'antica  medicina  d' Ippocrate  con  quella 
di  Paracelso  (io92,  in  4.o). 

RIVIÈRE  (Mattia  PONCRT  de  La),  vescovo  di  Tro- 
yes,  n.  a  Parigi  nel  1707;  ebbe  gravi  amarezze 
nella  sua  diocesi;  rinunziò  al  seggio  vescovile,  e 
mori  a  Parigi  decano  di  S.  Marcello  nel  .1780. 
Oltre  a  varie  Letlere  pastorali,  ed  un  Discorso  sul 
gusto,  stampato  nella  raccolta  delT  accademia  di 
ivancy,  della  quale  era  socio,  abbiamo  di  lui:  le 
Orazioni  funebri,  della  regina  di  Polonia  (1742); 
di  Anna  Enrichelta  di  Francia  (1732);  di  mada- 
ma Luisa  Elisabetta  duchessa  di  Parma  (l760); 
di  Maria  Leckzinska  regina  di  Francia  (1768);  e 
di  re  Luigi  XV  (i772).  Il  sermone  che  disse  quan- 
do madama  Luigia  si  vestì  carmelitana  in  S.  Dioni- 
gi, è  tenuto  in  stima:  ne  fu  fatta  una  versione 
spagnuola.  Le  sue  orazioni  funebri,  poco  lette  a' di 
nostri,  sono  adornate  di  vere  bellezze.  —  Men- 
tre era  vescovo  ebbe  gravissimi  contrasti  con  gli 
appellanti  e  queste  furono  le  amarezze  che  il  co- 
strinsero a  rinunziare,  come  si  trova  accennato  di 
sopra. 

RIVIÈRE  (Carlg-Frakcesco  ,  marchese  ,  poi  duca 
di),  luogotenente  generale  e  pari  di  Francia  ,  n. 
alla  Ferté-sur-Cher  nel  17GS;  era  ufficiale  nelle 
guardie  francesi.  Air  esordire  della  rivoluzione  an- 
dò a  raggiungere  in  Torino  il  conte  d'  Artois,  sta- 
to poi  Carlo  X,  che  lo  fece  suo  aiutante  di  campo 
e  gli  affidò  varie  legazioni  nella  Vandea.  Seguitò 
il  prìncipe  V  a.  1793  nella  spedizione  delPlle-Dieu, 
ed  ebbe  parte  in  quasi  tutte  le  imprese  tentate 
dai  realisti.  Arrestalo  nel  1804  insieme  con  Piche- 
gru,  Giorgio  Cadoudal  ecc.,  fu  condannato  a  morie 
dal  tribunal  criminale  del  dipartimento  della  Sen- 
na; ma  gli  fu  commutala  la  pena  ad  istanza  della 
imperadrice  Giuseppina,  e  dopo  essere  stato  rin- 
chiuso per  4  anni  nel  forte  di  Joux,  fu  mandalo 
a  confine.  Ritornato  in  Francia  nei  1814,  fu  nomi- 
nato maresciallo  di  campo  ed  ambasciadore  a  Co- 
stantinopoli. I  venti  lo  ritenevano  ancora  in  Mar- 
siglia, quando  udi  V  arrivo  di  Bonaparte  in  Fran- 
cia dair  isola  d'  Elba,  contro  il  quale  tentò  muo- 
vere i  popoli  della  parte  meridionale  di  Francia. 
Rifuggitosi  in  Ispagna  nei  cento  giorni ,  non  ri- 
comparve in  Marsiglia  se  non  dopo  la  nuova  della 
rotta  di  Waterloo.  Fu  quasi  a  quel  tempo  stesso 
creato  pari,  confermato  nel  grado  di  luogotenente 
generale,  e  posto  al  comando  della  Corsica.  Trovò 
una  parte  delF  isola  in  ribellione,  ma  con  pronti 
e  forti  provvedimenti  la  fece  rientrare  ncIP  obbe- 
dienza. Informato  che  Murat  cercava  ricovero  nei 
dintorni  di  Ajaccio,  ordinò  sì  accurate  e  incalzan- 
ti ricerche  che  quegli  stimò  suo  meglio  abban- 
donar la  Corsica,  e  andossene  a  tentare  quella  mal- 
' concetta  impresa   nel   regno   di   ISapoli   che  gli 
costò  la  vita.  Rimosso  dal  governo  delT  isola  nel 
1816,  andò  ambasciadore  a  Costantinopoli.  Ripreso 
di  negligenza  e  d'  imperizia  in  proposilo  della  ta- 
riffa delle  dogane  che  aveva  pattuita,  e  mossaglie- 
ne accusa  al  parlamento  dei  deputali  nel  1819,  ei 


si  condusse  a  Parigi  per  ordine  del  generale  Des- 
solles  allora  ministro  delle  cose  esterne,  ma  non 
ebbe  mestieri  di  far  sue  discolpe,  e  rilornossene  a 
Costantinopoli ,  d' onde  fu  definitivamente  richia- 
mato nel  1820.  Alcun  tempo  appresso  fu  posto  a 
capo  della  compagnia  delle  guardie  del  corpo  del 
principe  fratello  del  re,  e  ne  ritenne  il  comando 
sino  a  che  quella  guardia,  per  la  morte  di  Luigi 
XVIII,  fu  divenuta  la  S.a  compagnia  delle  reali  guar- 
die del  corpo.  Aveva  avuto  titolo  di  duca  ed  ufficio 
di  aio  del  duca  di  Bordeaux,  quando  mori  nel 
1828  lasciando  fama  d'  uomo  virtuoso.  Furono  pub- 
blicate le  Memorie  postume,  lettere  e  scritti  au- 
tentici sulla  vita  e  la  morte  di  C.  F.  duca  di  Ri- 
vière (Parigi,  1829,  in  8.o),  attribuite  al  sig.  de 
Naylies,  ufficiai  superiore  della  regia  guardia  del 
corpo. 

RIVIÈRE  (Pier-Francesco-Santi  La),  prete  nato 
a  Seez  nelT  Orne  T  a.  1762  ;  era  nel  1790  vica- 
rio generale.  Eletto  professore  nella  scuola  centrale 
del  Calvados ,  tenne  con  molla  lode  la  cattedra 
che  gli  era  commessa.  Ma  non  fu  ammesso  nella  u- 
niversità  al  tempo  del  riordinamento  della  mede- 
sima, e  soltanto  nel  1818  gli  fu  dato  di  ottener  la 
cattedra  di  filosofìa  a  Clermont.  Chiamato  quindi  a 
Parigi  per  supplire  a  Laromiguière ,  divenne  poi 
provveditor  del  collegio  reale  di  Orléans.  Quando 
ebbe  tenuto  queir  uffizio  per  sette  anni,  fu  nomi- 
nato nel  1827  ispettore  delF  accademia  di  Strasbur- 
go, e  come  tale  pubblicò  5  voi.  di  Memorie  di 
queir  accademia.  Abbiamo  di  lui  una  Grammatica 
elementare  francese  j  e  la  Nuova  logica  classica. 

RIVIRO  (Andrea),  medico  e  filologo,  n.  nel  1600 
ad  Halle  in  Sassonia,  da  una  famiglia  patrizia;  si 
chiamava  Bachmann  prima  che  avesse  voltato  in 
latina  forma  il  nome  suo,  secondo  r  uso  invalso 
fra  i  letterati  di  queir  età.  Dopo  avere  studiato  la 
medicina  a  Iena,  visitò  la  Francia,  r  Olanda,  r  In- 
ghilterra, ed  al  suo  ritorno  prese  il  grado  di  dot- 
tore a  Lipsia  nel  1644.  Conferitagli  nel  1633  la 
cattedra  di  fisiologifi,  non  la  condusse  per  mollo 
tempo,  perocché  si  morì  nel  seguente  anno,  e  nel 
cinquantesimo  sesto  della  sua  vita.  Ebbe  tre  mogli, 
e  le  ultime  due  gli  partorirono  una  figlia  e  nove 
figliuoli,  il  terzo  de'  quali  si  è  fatto  celebre  come 
medico  e  naturalista.  Fece  molte  edizioni  di  auto- 
ri greci  e  latini,  e  scrisse  varie  lesi  di  medicina 
e  di  filosofia,  dissertazioni  tìlologiche  e  componi- 
menti poetici. 

RlVllNO  (Augusto-Quirino),  illustre  botanico,  figlio 
del  precedente,  h.  a  Lipsia  nel  1632;  andò  a  stu- 
diare la  medicina  in  lielmstadt  e  vi  si  dottorò  nel 
1676.  Rimpatriatosi,  esercitò  Farle  medica  con  som- 
mo grido;  fu  nominato  professore  di  fisiologia  e  di 
botanica  nel  1691,  decano  della  facoltà  medica  nel 
1709,  e  mori  nel  172S.  Le  sue  Dissertationes  me- 
dicai (1710,  in  4.o),  contengono  eccellenti  osserva- 
zioni e  varie  scoperte  anatomiche:  tra  le  altre 
quella  da  lui  fatta  nel  1679  dei  canali  esterni  del- 
le glandule  sublinguali.  Ma  come  botanico  special- 
mente il  Rivino  ha  renduto  famoso  il  suo  nome. 
Nella  sua  Instruclio  ad  rem  herbariam  (1690,  in 
fol.),  ristampala  più  volte,  è  stato  primo  a  clas- 
sificare le  piante  secondo  la  forma  della  corol- 
la ,  e  grandi  miglioramenti  ha  recati  nella  filo- 
sofia della  scienza  ,  i  quali  furono  poi  sanzio- 
nati dair  autorità  del  Linneo.  Il  P.  Plumier  die- 
de il  nome  di  Rivina  ad  un  genere  eh'  ei  for- 
mò d'  un  arbusto  della  famiglia  delle  atriplicee 
che,  come  dice  il  Linneo,  essendo  sempre  verde  e 
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portando  ad  un  tempo  medesimo  e  foglie  e  frutti 
e  fiori  è  degno  del  più  fiorente  botanico  del  suo 
tempo.  —  Gio.  Augusto  RIVINO  suo  figlio,  n.  a  Li- 
psia nel  1692;  ebbe  titolo  di  dottore  nel  1717  e 
mori  nel  172S;  tradusse  in  tedesco  V  opera  del  pa- 
dre: De  peate  lipsiensi ,  e  pubblicò:  Dissertatio 
de  morbis  ab  acido,  seu  noxa  acidi  in  corpore 
humano  (Erfurt,  1720,  in  4.o). 

RIVOIRE  (Antonio),  gesuita,  n.  a  Lione  nel  1709, 
m.  ivi  inforno  al  1789;  scrisse:  Trattati  sugli  a- 
mianti  artificiali  (1732,  in  12. o);  —  Nuovi  prin- 
cipi di  prospettiva  lineare,  con  un  Saggio  sulla 
meschianza  dei  colori  di  Newton  (1737,  in  8.o), 
tradotto  dair  inglese  ;  —  Istoria  metallica  del- 
l' Europa  o  Catalogo  delle  medaglie  moderne  del 
museo  del  sìg.  Poulhariez  (i7fi7,  in  8.0);. —  f^ita 
di  S.  Castore  vescovo  di  Apt  (1768,  in  I8.0).  La 
biblioteca  di  Lione  possiede  alcuni  Mss.  di  Rivoi- 
re  ed  il  suo  Elogio  scritto  al  sig.  Jars. 

RIVOLA  (Giuseppe),  pittore  milanese  :  il  Lanzi 
non  cita  alcuna  delle  opere  sue,  ma  lo  giudica 
degno  d'  essere  ricordato,  come  quegli  che  i  suoi 
concittadini  annoverano  tra  i  migliori  allievi  del- 
l'Abbiati.  Morì  nel  1740. 

RIZA  (Aly),  ottavo  imano  del  lignaggio  degli  A- 
Hdi,  n.  a  Medina  V  a.  143  dell'  eg.  (763  di  G.  C); 
si  fece  commendabile  per  le  virtù  sue,  cosi  che  il 
califfo  Al-Mamoun  gli  diede  il  soprannome  di  Dilet- 
to di  Dio,  lo  volle  fare  suo  genero,  e  lo  dichiarò 
suo  successore  neir  anno  201  (81 7).  Questa  elezio- 
ne mosse  gli  Abassidi  a  tentar  novità  ,  i  quali  se- 
cretamente  ordinarono  fosse  avvelenato  Aly-Hiza 
nell'a.  203  (8!8)  a  Thous  nel  Corassan.  La  sua  se- 
poltura è  tenuta  in  grande  venerazione  dai  persia- 
ni e  da  tutti  i  maomettani  della  setta  di  Ali. 

RIZI  (Francesco),-  pittore  ed  architetto,  n.  a  Ma- 
drid nel  1608,  m.  nel  1683;  fu  allievo  di  Vincen- 
zio Carducci  o  Carducho.  Tra  le  molte  opere  da 
lui  fatte,  la  faciliti  si  trasmoda  quasi  sempre  in 
iscorrezione.  Gli  affreschi  che  pennelleggiò  nel  con- 
vento di  S.  Antonio  de'  portoghesi  e  le  decorazioni 
del  teatro  di  Retiro,  recarono  però  al  maggior  se- 
gno la  sua  nominanza  come  pittore  di  subbi'etti  im- 
provvisati. 

RIZI  (fra  Gio.),  fratello  del  sopraddetto,  n.  a  Ma- 
drid nel  1393;  dopo  avere  dipinto  nella  sua  patria 
un  copioso  numero  di  quadri  da  altare,  si  condus- 
se a  Roma  già  molto  avanzalo  negli  anni,  per  istu- 
diarvi  quelle  eccellenti  opere  delT  arte,  e  fece  al- 
cuni quadri  a  Monte  Cassino.  Il  papa  ammirando 
in  lui  tutte  le  virtù  di  buon  religioso  che  mai  non 
si  erano  sviate  dietro  all'esercizio  dell'arte,  gli 
conferì  un  vescovado,  ma  non  ebbe  tempo  a  pigliarne 
il  possesso  per  la  morte  sua  avvenuta  nel  1673.  Egli 
vinse  il  fratello  nella  purezza  e  correzione  del  di- 
segno. Compose  un  Trattato  della  pittura  dedica- 
to alla  duchessa  di  Bedjar  della  quale  fu  maestro. 

RIZZIO  o  RICCIO  (David),  secretario  e  benaffetto 
di  Maria  Stuarda;  nacque  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI  a  Torino  da  un  menestrello  che  Io  edu- 
cò air  arte  sua.  Dotato  dalla  natura  di  buon  in- 
gegno, potè  farsi  noto  al  conte  Moretto,  il  quale 
inviato  circa  il  1362  ambasciadore  di  Savoia  alla 
corte  di  Scozia,  seco  menò  r  oscuro  sonator  d'  ar- 
pa cui  si  apparecchiavano  più  alti  destini.  La  gio- 
vane regina  era,  come  ognun  sa,  vaghissima  di 
tutte  quelle  arti  che  fanno  dilettosa  la  vita;  ella 
volle  avere  tra'  suoi  coristi  il  Rizzio,  che  cantava 
graziosamente  ed  era  bello  della  persona,  ma  se  si 
dee  credere  ad  alcuni  scrittori,  egli  invece  era  de- 


forme e  gobbo.  Comunque  sia,  i  suoi  meriti  ,  che 
non  si  stavano  circoscritti  nella  sola  musica,  piac- 
quero a  tal  segno  al  tenero  cuor  di  Maria,  che 
in  breve  tempo  lo  ricevette  nella  sua  più  intima 
grazia.  Il  favore  di  Rizzio  non  potea  più  salire  in 
alto,  quando  una  pratica  fu  ordinata  contro  la  vita 
sua  da  alquanti  gentiluomini  scozzesi  divoti  ad 
Arrigo  Darnley  marito  della  regina;  essi  lo  trafis- 
sero di  36  pugnalate  negli  sfessi  appartamenti  di 
Maria  che  allora  (a.  1366)  s'  era  incinta  di  Giaco- 
mo VI  ;  ed  il  suo  sdegno  non  potè  essere  satisfatto 
nemmeno  dal  supplizio  di  una  parte  degli  uccisori 
RIZZO  0  RICCIO  (Marco-Luciano),  mosaicista  ve-' 
neziano:  costui  e  Vincenzo  Bianchini  (v.  q.  nome)  fu- 
rono i  primi  che  intorno  al  1317  riformarono  piena- 
mente l'arte  del  musaico  in  Venezia, e  benché  fosse- 
ro poi  vinti  nel  merito  da  Francesco  e  Valerio  Zuc- 
chi,  pure  sarebbe  sconoscenza  il  lasciare  il  nome  i 
loro  neir  obblio.  Il  Rizzo  nel  1330  era  ancora  trai 
vivi. 

ROA  (Martino  de),  gesuita,  n.  a  Cordova  circa  il 
1363;  entrò  nella  compagnia  di  S.  Ignazio  in  età 
di  13  anni,  e  pei  suoi  meriti  s'  innalzò  ai  primi 
carichi  nella  medesima,  ai  quali  però  fece  rinun- 
zia per  dar  tutto  se  stesso  allo  studio  dell'istoria 
e  deir  archeologia,  e  morì  a  Montillo  nel  1637,  la- 
sciando un  copioso  numero  di  scritti,  tra' quali 
prevalgono  i  seguenti  :  Sirigularium  locorum  et  re- 
rum Scriptìiroe.  libri  FI,  ecc.  (Lione,  1667,  in 
8.0),  edizione  ricercala;  • — De  accentu  et  recta  in 
groecis,  latinis,  barbaris  pronunciatione  j  —  De 
CordubcE  principatu,  ecc.  (Lione,  1617,  in  4.0); 
tradotto  in  spagnuolo  dall'  autore  stesso  (Cordova, 
1656,  in  4.0),  con  giunte;  —  Del  eslado  de  ìas  ai- 
mas  in  purgatorio  (Siviglia,  1624),  tradotto  in  la- 
tino e  in  italiano;  —  Malaga,  s?i  fundacion,  su  an- 
tigucdad,  ecc.  (1627,  in  4.0);  —  Historia  de  la 
muy  antigua  y  noble  ciudad  de  Ecija  {IG29,  in  4.0). 

«  ROBATTO  (Grò.  Stefano),  pittore,  n.  a  Savo- 
na  nel  1649;  studiò  in  Roma  sotto  Carlo  Maratta, 
e  per  più  anni  fece  dimora  in  quella  città;  volle 
però  veder  altre  scuole  d'Ilalia,  e  passò  anco,  per 
cagion  di  studio,  in  Germania;  finalmente  si  fermò 
nella  patria.  Può  dirsi  eh'  ella  non  avesse  nè  mi- 
gliore uè  peggior  dipintore  di  lui:  perocché  dap- 
prima vi  fece  opere  sommamente  pregiate,  massi- 
me nel  colorilo,  tra  le  quali  si  annovera  il  S.  Fran- 
cesco stimmatizzato,  dipinto,  nel  chiostro  de' cap- 
puccini; ma  poi  a  somiglianza  di  Guido,  datosi 
disperatamente  al  giuoco,  lavorò  a  vii  prezzo  più, 
direni  quasi,  per  mestiere  che  per  arte.  Morì  nel 

1733. 

ROBBÉ  DE  BEAUVESET  (Pietro-Onorato),  poeta 
satirico  e  licenzioso,  n.  a  Vendòme  nel  1714;  oc- 
corsegli alcune  traversie  nella  sua  nativa  provin-  1 
eia,  se  ne  andò  a  Parigi,  ed  ebbevi  quistioni  cai-  j 
dissime  con  Piron,  a  cagione  di  una  pungente  ar-  } 
guzia  che  questi  aveva  lanciala  contro  di  lui  nella  | 
sua  prefazione  della  Metromania.  La  stizzosa  mu-  j 
sa    del   Robbé  recatasi   fino   ad  offendere  Luigi  f 
XV,  poco  mancò  non  foss'  egli  rinchiuso  nella  ba- 
stiglia ;  ma  fu  sollecito  di  mandar  dietro  alla  sa- 
tira un'apologia,  ed  il  principe  credendo  allora 
calunniato  il  poeta  gli  assegnò  una  pensione.  Fu 
protetto  da  madama  Dubarry,  la  quale  prendea  di- 
letto de'  suoi  versi,  ed  anche  dalla  duchessa  di  0- 
lone,  che  gli  lasciò  in  legato  13,000  lire.  La  morte 
sua  avvenne  a  S.  Germano  nel  1794.  Scrisse:  Il  ì 
vizioso  convertilo,  satira  (1736,  in  12.0); —  Epi- 
stola del  signor  Rabot  maestro  di  scuola  di  Fon- 
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tenoi,  sulla  niemorabil  battaglia  che  prende  nome 
da  quel  luogo  (174S,  in  s.o);  — Satira  sul  gusto  (17^2, 
in  8.o);  — Lamia  Odissea  o  Giornale  del  mio  ritorno 
a  Saintonge,  poema  in  IX  canti  (i760,  in  i2.o);  — 
Satira  al  conte  di  ...  .  (Bissy)  (177G,  in  8.o), 
nella  quale  si  disserra  contro  Piron,  Palissot,  Vol- 
taire, Sabalier,  ecc.;  —  Le  vittime  del  dispotismo 
episcopale,  poema  in  VI  canti  :  queste  vittime  sono 
le  monache  di  S.  Chiara  d'  Orléans,  che  non  vol- 
lero accettare  la  bolla  Unigenitus  j  —  Opere  fa- 
cete, 0  per  meglio  dire  sozze  (Parigi,  2  voi.  in  18. o); 
—  varie  Odi  j  • — Epistole,  ecc.  II  principe  di  Ligne 
ebbe  il  corrotto  gusto  di  giudicare  gli  epigrammi 
di  Robbé  migliori  di  quelli  di  Rousseau. 

ROBBIA  (Luc\  della),  scultore  liorentino,  inven- 
tore delle  terre  cotte  smalfate  che  hanno  la  consi- 
stenza del  marmo;  fu  insieme  con  Agostino  suo 
fratello  e  con  Andrea  suo  nipote  tra  quelli  artefici 
che  secondando  Donatello  e  il  Ghiberti  rinnovella- 
rono  la  scultura  in  Italia  nel  sec.  XV.  Pare  che 
Luca  avesse  mano  nei  bassi  rilievi  delle  porte  di 
S.  Gio.,  e  si  vede  di  suo  a  S.  Miniato  un  meda- 
glione in  terra  cotta  invetriata,  o  vogliam  dire  smal- 
lata secondo  il  modo  che  inventò,  rappresentante 
una  Vergine  in  mezza  figura  che  tiene  in  collo  il 
Bambino.  Le  figure  dei  putti  di  mezzo  rilievo  che 
adornano  il  portico  delio  spedale  degli  innocenti 
sono  di  mano  di  Andrea.  Le  due  opere  predette 
furono  per  la  prima  volta  pubblicate  con  V  intaglio 
nella  Storia  dell"  arte  del  d'  Agincourt.  —  So- 
no infinite  le  opere  di  terra  cotta  invetriata  che 
$i  veggono  in  Firenze  fatte  dal  della  Robbia,  e  sa- 
rebbe troppo  lungo  V  andarle  annoverando.  Fra  le 
cose  da  lui  condotte  in  marmo  non  si  dee  preter- 
mettere queir  eccellente  bassorilievo  nel  quale  rap- 
presentò i  cori  della  musica,  che  oggi  si  conser- 
va nella  galleria  di  Firenze.  Non  trovo  riscontro 
sicuro  che  Luca  avesse  parie  nel  lavoro  delle  por- 
te di  S.  Gio.;  bensì  gettò  la  porta  di  bronzo  della 
sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore  nella  quale  in  10 
spartimenti  figurò  altrettante  sacre  istorie.  Egli  era 
nato  secondo  il  Baldinucci  nel  1S88,  e  la  prima 
sua   applicazione  fu  alT  arte  delF  orafo.  Il  citato 
scrittore  diligentissimo  neir  investigare  trovò  molle 
notizie  spettanti  alla  famiglia  della  Robbia,  della 
quale  fece  V  albero   nella   sua  opera   intilolata  : 
Notizia  dei  professori  del  disegno  da  Cimabue 
in  qua.  Questa  fnmiglia  non  solo  rimase  per  mol- 
to tempo  in  Firenze  ma  anco  si  diramò  in  Fran- 
cia e  fiorì  per  vari  uomini  che  continuarono  ad 
onorare  il  nome  della  loro  agnazione  cosi  nelle  ar- 
ti come  nelle  lettere,  tra  i  quali  furono:  un  Luca, 
letterato,  figlio  di  Agostino.  —  Un  altro  Luca,  plasti- 
catore, figlio  di  Andrea  il  quale  fece  il  pavimento 
delle  logge  papali  per  ordine  di  Raffaello,  e  mori 
in  Francia.  —  Un  Ottaviano  fratello  di  Luca  il  vec- 
chio, che  dopo  lui  seguitò  T  arte.— Un  Giovanni  figlio 
del  prenominato  Andrea  che  fu  anche  egli  plasticato- 
re; e  un  Girolamo  fratello  di  costui,  il  quale  lavorò 
in  marmo,  in  terra  e  in  bronzo,  e  passò  in  Francia 
dove  tolse  moglie  ed  ebbe  vari  discendenti  come  si 
trova  notato  neir  albero  predetto.  Ai  tempi  del  Baldi- 
nucci la  famiglia  della  Robbia  continuavasi  ancora 
in  Firenze  in  quelle  del  Maestro  e  de'Viviani  sicco- 
me egli  notò  nelle  notizie  di  Andrea  della  Robbia. 

ROBECK  (Gio.) ,  n.  a  Calmar  in  Svezia  V  a.  1672; 
fin  dalla  giovinezza  addimostrò  un  intelletto  molto 
svegliato  e  profondo  nelle  meditazioni  ascetiche; 
passò  in  Germania  circa  il  1704  e  convertitosi  alla 
comunione  cattolica  entrò  nella  compagnia  gesuiti ^ 


ca;  1  suoi  superiori  gli  affidarono  le  missioni  di 
Vienna  e  di  Roma,  e  già  faceva  disegno  di  andar 
missionario  in  Isvezia,  ma  quel  governo  gliel  in- 
terdisse. Passò  poi  9  anni  in  vita  solitaria  ed  o- 
scura,  e  finalmente  si  precipitò  nel  Weser  V  a. 
1739.  Abbiamo  di  lui  una  apologia  del  suicidio  , 
sotto  questo  titolo:  J.  Bobeck  exercitatio  philo- 
sophica  de  morte  voluntaria  philosopJiorum  et 
bonorum  virorum,  ecc.  (Brema,  1756,  in  4."), 
con  una  confutazione  per  via  di  note  fatta  dal 
Funck  editore  delP  opera.  Il  Dizionario  di  Chauf- 
fepiè  ne  dà  un  lungo  estratto. 

ROBERJOT  (Claudio),  n.  a  Macon  nel  I7S5;  era 
parroco  nella  sua  patria  quando  irruppe  la  rivo- 
luzione. Egli  fu  tra  i  fautori  della  medesima  ;  tol- 
se moglie,  e  venne  eletto  deputato  supplente  al- 
la convenzione,  ma  non  ebbe  veramente  seggio 
tra  i  deputati  se  non  dopo  il  dominio  che  chiama- 
no del  terrore.  Mandato  commissario  del  popolo 
air  esercito  di  Pichegru  ,  ivi  si  contenne  con  as- 
sennata temperanza  ;  fece  al  suo  ritorno  un  rap- 
porto assai  ben  divisato  sulle  provincie  belgi- 
che, e  cooperò  a  far  statuire  la  loro  riunione  alla 
Francia.  Passò  per  virtù  di  elezione  nel  consiglio 
dei  cinquecento,  e  nel  1797  fu  ministro  plenipoten- 
ziario alle  città  Anseatiche;  come  tale  intervenne 
al  congresso  di  Rastadt,  e  mori  dopo  quel  con- 
gresso sotto  i  colpi  di  60  assassini  ,  che  si  raccon- 
ta vestissero  le  divise  degli  ussari  austriaci  chia- 
mati Szechlers,  i  quali  assalirono  la  sua  carrozza 
il  di  28  agosto  1799  ad  un  quarto  di  lega  dalla 
città  da  cui  eragli  stato  ingiunto  di  partirsene  in 
quel  giorno  istesso  insieme  co'  suoi  colleghi.  L'  un 
d'essi,  il  Bonnier,  mori  anche  egli  in  queir  assas- 
sinio, e  gli  autori  del  medesimo  non  furono  mai 
potuti  riconoscere  legalmente.  Ci  avanzano  del  Ro- 
berjot  alcune  Memorie  e  Lettere  suW  agricoltura, 
stampate  in  varie  raccolte. 

ROBERT  (Niccolò),  miniatore  ed  incisore,  n.  a 
Langres  suir  entrare  del  sec.  XVII ,  m.  nel  1684; 
prevalse  specialmente  nel  rappresentare  fiori,  pian- 
te, animali  ed  insetti  e  ne  fece  una  magnifica  col- 
lezione per  Gastone  d'  Orléans,  la  quale  si  conserva 
nel  museo  reale.  Lavorò  anche  nella  collezione  delle 
piante  deir  accademia  parigina,  e  lasciò  diverse 
raccolte  di  disegni  che  gli  fanno  onore. 

«  ROBERT  (Gio.)  ,  professore  di  diritto  neir  uni- 
versità d'  Orléans  sua  patria;  era  consigliere  al  tri- 
bunal presidiale  di  essa  città,  e  morì  a  Nevers 
nel  1390.  Venne  in  buona  estimazione  per  le  sue 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  Sententiarum  juris 
libri  IV  (Parigi,  1337)  ecc. 

ROBERT  (Anna),  e  non  Andrea,  figlio  del 
precedente;  morì  circa  il  1617;  fu  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi,  e  pubblicò  buone  opere  di 
giurisprudenza.  I  suoi  quattro  libri  Rerum  judica- 
tarum  sono  molto  pregiati.  —  Luigi,  suo  tìglio,  fu 
pure  avvocato  del  parlamento  ,  e  mori  giova- 
nissimo nel  1615,  in  fama  di  perito  giurecon- 
sulto. 

ROBERT  o  ROBERTO  ,  principe  palatino  del 
Reno,  conosciuto  neir  Inghilterra  per  la  sua  pro- 
dezza e  divozione  alla  causa  di  Carlo  I;  nacque 
circa  il  1620.  Dopo  la  miseranda  morte  del  prin- 
cipe ,  Roberto  passò  in  Francia  e  quindi  in  Ger- 
mania ove  imparò  ad  incidere  alla  maniera  nera 
da  Lieutenaut,  colonnello  di  Siegers.  Essendo  stato 
assunto  al  trono  Carlo  II,  egli  chiamò  Robert  pres- 
so di  sè  e  gli  concesse  sommi  favori.  Allora  fece 
manifesto  il  segreto  d'  incidere  alla  maniera  ne- 
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ra  a  qualche  artista  di  Londra,  la  qual  maniera 
ivi  fu  poi  recata  a  quella  perfezione  che  adesso 
si  vede.  Il  principe  Roberto  mori  a  Londra  nel 
i682,  col  grado  di  ammiraglio  di  Inghilterra. 
Le  scienze  e  le  arti  fecero  in  lui  una  grave  per- 
dita. 

ROBERT  (Uberto),  pittore,  n.  a  Parigi  nel  1753; 
fin  dalla  giovinezza  apparve  in  lui  singolare  incli- 
nazione al  disegno,  tanto  che  i  suoi  parenti  che 
volevano  iniziarlo  al  chericato,  consentirono  a 
mandarlo  a  Roma,  e  dimorando  per  dodici  anni  in 
Italia  disegnò  le  più  belle  vedute  e  i  più  preziosi 
monumenti  che  vi  si  ammirano.  Ritornatosene  a 
Parigi  nel  1767,  il  Robert  fu  ascritto  air  accademia 
per  unanimità  di  suffragi,  e  poco  appresso  nomi- 
nato custode  dei  quadri  del  re,  e  disegnatore  di 
tutti  i  giardini  reali.  La  rivoluzione  lo  privò  dei 
suoi  incarichi  e  gli  tolse  anco  la  libertà.  Rinchiuso 
in  S.  Pelagia ,  mentre  dimorava  in  quel  carcere 
disegnò  il  ritratto  di  Boucher,  e  T  infelice  poeta 
il  mandò  a  sua  moglie  nelP  atto  che  era  condotto 
al  patibolo.  Robert  ritornato  libero  in  capo  di  io 
mesi,  trovò  ne' suoi  lavori  il  ristoro  ai  palili  tra- 
vagli e  nel  1800  fu  nominato  conservatore  del  mu- 
seo del  Louvre.  Mori  di  repente  nel  proprio  studio 
r  anno  1808.  Ci  avanzano  di  questo  artefice  molte 
belle  composizioni,  nelle  quali  si  ammirano  oltre  alla 
maestà  e  varietà  dei  volti,  vari  gruppi  di  tìgureabbi- 
gliafe  secondo  gli  usi  dei  tempi  che  si  rappresenta- 
no nei  quadri.  Si  commendano  specialmente:  La 
veduta  del  ponte  di  Gardj  —  il  Sepolcro  di  Ma- 
rio: —  il  Tempio  di  Venere  j~  la  Caaa  quadra- 
ta di  Nimes  ;  —  r  Incendio  dello  spedale  di  Pa- 
rigi; —  la  Scala  del  Bernino  nel  Vaticano;   

le  Catacombe  di  Romaj  —  le  Ruine  del  cartello 
di  Meudonj —  i  Bapni  pubblici.  Il  museo  di  Pa- 
rigi ha  due  quadri  di  questo  artefice.  Il  Robert  fe- 
ce i  disegni  del  parco  di  Mereville;  dei  bagni  di 
Apollo  nel  parco  di  Versailles,  e  del  congiungi- 
mento delle  gallerie  del  Louvre  alle  Tuileries.  Si 
trova  nel  Magazzino  enciclopedico  una  Notizia 
su  questo  pittore  scritta  da  Vigée. 

ROBERT  (Francesco),  geografo,  n.   nel    1737  a 
La  Charmele  presso  di  Chàlon  sur  Saòne;  si  era  già 
fatto  chiaro  come  autore  di  alcune  opere  utili,  al 
tempo  che  incominciò  la  rivoluzione.  Segui  i  prin- 
cipj  dei  novatori,  e  prima  fu  fatto  gonfaloniere,  in- 
di amministratore  del  dipartimento  della  Costa  d""  Oro 
e   nel   1797   membro   del  consiglio  dei  300,  nel 
quale  si  mostrò  assai   più  mite  che  non  potes- 
se  aspettarsi   dai  suoi  porlamcnti  anteriori.  An- 
nullala  la  sua  elezione  pei  mutamenfi  avvenu- 
ti nel  18  fruttifero,  si  ritrasse  nel  luogo  natale, 
ed  ivi  riprese  1  suoi  studi.  Avendo  fatto  un  viag- 
gio in  Germania  cadde  infermo,  e  mori  a  Ileiligen- 
stadt  in  Sassonia  nel  1819.  Era  membro  delP  ac- 
cademia di  Berlino  e  deir  istituto  di  Bologna.  Ab- 
biamo di  lui:  Geografia  elementare  ad  uso  dei 
collegi  (i2.a  ediz.  1817,  in  i2.o);  _  Memoria 
presentata  all'  accademia  di  Lione  sul  modo  di 
dirigere  a  piacere  le  macchine  aereostatiche  (i784, 
in  8.o); —  riaggio  nei  13  cantoni  svizzeri,  ne'  Gri- 
gioni,  nel  Fa l lese ,  ecc.  (i789,  2  voi.  in  8.o)  ira- 
dotto  in  tedesco;  —  Descrizione  slorica,  fisica  e 
geografica  della  Francia,  divisa  in  dipartimenti 
(1790,  in  4.o):  —  Trattato  della  sfera  con  la 
esposizione  di  vari  sistemi  astronomici,  ed  un 
compendio  del  sistema  fisico  di  Cartesio  (2. a  ediz. 
1801 ,  in  i2.o);  —  Scritti  vari  in  materia  di  eco- 
nomia politica  (1801,  in  8.");  —  Dizionario  geo- 


grafico, secondo  le  deliberazioni  del  congresso  d 
Vienna,  del  trattato  di  Parigi  del  20  nou-mòn 
1813  e  di  altri  atti  pubblici  e  più  recenti  (isn 
2  voi.  in  8.0;  rislampato  nel  1820).  Robert  scriss» 
per  I  Enciclopedia  melodica  il  Dizionario  di  neo 
grafia  moderna  (3  voi.  in  4.o). 

ROBERT  (Pieu-Francesco-Giuseppe),  membro  delln 
convenzione,  n.  nel  1763  a  Ginnèe  presso  Givet- 
fu  avvocato,  poi  professore  di  gius  pubblico  in 
Parigi  e  finalmente  si  diede  a  far  professione  di 
lettere  dopo  avere  tolta  in  moglie  madamigella 
Keralio.  Il  Mercurio  nazionale  che  egli  prese  a 
pubblicare  insieme  con  lei  gli  fruttò  qualche  fama 
Primieramente  fu  segretario  di  Danton ,  indi  de- 
putato della  città  di  Parigi  presso  la  convenzione 
e  VI  diede  voto  di  morte  al  re.  Nel  1793  venne 
spedito  commissario  a  Liegi,  ma  quasi  subilo  ri-, 
chiamato;  finalmente  mulale  le  cose  andò  a  porrci 
domicilio  in  Brusselles  dove  si  mise  a  fare  Parte' 
del  distillatore,  ed  ivi  mori  nel  1826.  Tra  le  altre 
opere  pubblicò:  Memoria  sulla  proposta  di  isti- 
tuzione di  una  società  di  giurisprudenza  (1790, 
in  8.o);  —  Lo  stato  repubblicano  conveniente  alla 
Francia  (i79o);  —  Opinione  intorno  al  giudi- 
zio di  Luigi  XVI  (1792  ,  in  8.o). 

ROBERT  (Luigi-Benedetto,  barone),  n.  nel  1772 
a  Menertes,  nella  provincia  di  Valchiusa:  si  scrisse 
Jn  un  battaglione  di  volontari  nel  1792  come  ca- 
pitano, e  militò  sotto  gli  ordini  di  Duraouricz, 
Gustine,  Houchard,  Jourdan  e  Pichearu.  Nominato 
colonnello  del  ii7.nio  reggimento  di  linea  e  nel 
1811  general  di  brigata  ,  il  suo  nome  si  anne- 
sto a  tutti  i  gran  fatti  commessi  dalP esercito  di  A- 
ragona,  come  a  dire  gli  assedi  di  Saragozza,  di 
Lerida  ,  di  Tortosa  ,  di  Tarragona  ,  V  assalto  del 
forte  del  Balaguer,  la  vittoria  di  Sagunto,  la  pre- 
sa di  Valenza  ecc.  e  finalmente  la  difesa  di  To- 
losa che  recò  al  sommo  la  fama  del  nome  suo. 
Ritornatosene  alla  quiete  domestica  più  non  se  ne 
tolse  se  non  quando  il  maresciallo  S.t  Cyr  ebbe  il 
ministero.  Fu  sopraggiunto  dalla  morte  "in  eia  di 
39  anni  nel  1831. 

ROBERT  (Leopoldo),  celebre  pittore,  n.  a  Chaux- 
de-Fondes  presso  Neuchàtel  nel  179-5  ;  la  sua  fami- 
glia il  voleva  iniziare  alla  mercatura  ,  ma  la  molla 
inclinazione  sua  per  le  belle  arti  V  indusse  ad  ab- 
bandonare quella  via.  Si  trasferi  nel  1810  a  Parigi 
per  istudiarvi  Farle  delF  intaglio  solfo  Girardet, 
e  poi  si  mise  nulla  scuola   di  David.  Tanto  si 
approfittò  ne' suoi  studi,  che  Tanno  1814  fu  giu- 
dicato degno  del  secondo  premio  d'intaglio;  air  an- 
no seguente  andò  di  nuovo  a  concorso  sperando  il 
primo  premio,  ma  come  la  contea  di  Neuchàtel 
era  stata  renduta  alla  Prussia  egli  aveva  perduto 
il  diritto  di  esporre  V  opera  sua.  Ma  non  si  perde 
d'  animo,  ed  invece  si  rimise  con   nuovo  ardore 
allo  studio  della  pittura.  Quando,  nel  1816,  David 
fu  mandato  in  esilio,  il  Robert  fu  sollecito  di  andare 
a  rivedere  la  sua  famiglia,  ed  ormai  deliberatosi 
di  vivere  del  frutto  delle  sue  fatiche,  fece  in  Neu- 
chàtel un  copioso  numero  di  ritratti,  che  piac- 
quero assai  agli  amatori.  Nel  1818  si  condusse  in 
Italia  per  farsi  compiuto  nelF  arte,  studiando  questa 
bella  e  ridente  natura;  e  quasi  lutti  i  quadri  che 
compose  da  queir  ora  in  poi  rappresentano  scene 
dei  costumi  italiani,  V  improvvisatore  napolitano 
che  fu  veduto  nelF  ultima  esposizione  nel  1821, 
pose  V  autore  in  ragguardevole  grado  tra  gli  arte- 
fici ;  la  sua  Madonna  dell'  arco,  molto  pregiala 
dagli  intendenti,  lo  fece  onorevolmente  accogliere  j- 
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nelle  più  scelle  brigate  di  Roma  e  di  Firenze.  Il 
quadro  dei  mietitori  mandato  nel  1831  alla  espo- 
sizione del  Louvre,  tra  tutte  le  sue  composizioni 
è  la  più  bella;  ma  i  suoi  Pescatori  napolitani 
l)encliè  di  un  merito  incontrastabile  non  consegui- 
rono la  stessa  lode.  Fece  questo  quadro  in  Venezia 
0  fu  r ultimo;  perocché  quivi  preso  di  grande  di- 
sperazione del  non  potersi  unire  ad  una  donna 
da  lui  fieramente  amata  si  condusse  a  darsi  la 
morte  di  propia  mano  nel  di  20  marzo  185S.  Ma- 
dama de  Valdahon  nata  de  Sapcrta,  pubblicò  un 
romanzo  storico  sopra  Leopoldo  Robert  (Auxerre, 
f.833,  in  8.o). 

BOBERT  DE  SAINT-VINCENT  (Pietro-Agostino), 
consigliere  del  parlamento,  n.  nel  172S  a  Parigi,  m. 
nel  1799  a  Brunsvicli  ;  ebbe  per  42  anni  che  si  stette 
neir  esercizio  della  magistratura,  non  picciola  parte 
intutte  le  discussioni  e  le  decisioni  di  gran  momento, 
ed  in  particolare  nelle  appellazioni  contro  gli  abusi 
e  nella  cacciata  dei  gesuiti.  Era  stato  quattro  volle 
bandito  dal  17o3  al  1787;  ma  errò  il  grido  che  si 
sparse  che  egli  fosse  di  nuovo  esiliato  dopo  la 
seduta  reale  del  dì  24  novembre  di  quesf  anno 
medesimo  1787,  nella  quale  disse  una  forte  orazione, 
riferita  quasi  interamente  negli  Annali  francesi  del 
sig.  Sallier,  18IS.  Fattosi  fuoruscito  nel  tempo  della 
rivoluzione  si  trovò  in  paese  forestiero  esposto  ad 
alcune  vendette  che  gli  movevano  i  dispersi  ma  sem- 
pre potenti  membri  di  quella  società  alla  cui  dissolu- 
zione egli  aveva  tanto  cooperato.  Luigi  XVIII  si  fece 
suo  difensore,  quando  un  principe  ecclesiastico  di 
Germania  voleva  cacciarlo  di  quel  paese  per  le  reli- 
giose opinioni  che  ei  professava.  Dopo  la  restaura- 
zione,  il  re  diede  nuovi  segni  della  sua  stima  alla 
memoria  delP  integro  magistrato,  chiamando  air  uf- 
lìcio  di  consigliere  della  corte  di  cassazione  il 
visconte  Antonio  tiglio  di  esso,  che  lo  avea  seguito 
nel  volontario  esilio  che  ei  scelse  ai  tempi  della 
rivoluzione. 

ROBERT  DE  VAUGONDY  (Egidio),  geografo  ordi- 
nario di  re  Luigi  XV;  nacque  a  Parigi,  ed  ivi  mori 
nel  176G,  anno  78  della  sua  vita;  col  suo  zelo  e 
con  le  opere  sue  giovò  agli  incrementi  della  geo- 
grafìa in  Francia.  Oltre  ad  una  Geografia  sacra  ed 
istorica  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  (Parigi, 
1747,  5  t.  in  2  voi.  in  12. o),  opera  la  cui  sostanza 
è  deir  avvocato  Serieux,  e  Robert  vi  annestò  varie 
dissertazioni  di  Niccolò  Sanson  suo  avo  e  di  Gu- 
glielmo Sanson  suo  zio,  abbiamo  di  esso:  P/ccfo/o 
Aliante  contenente  203  tavole  (1748,  2  voi.  in  8.o); 
Atlante  portatile  (in  4.o  traverso  di  S4  carte)  ;  — 
Grande  Atlante  universale  (l7S8,  in  fol.),  conte- 
nente 108  carte  geografiche,  tra  le  quali  si  cita 
quella  di  Bretagna:  gli  antichi  esemplari  di  que- 
sr  opera  si  antepongono  ai  moderni.  Si  cita  anco 
di  questo  geografo  V  Atlante  compiuto  delle  rivo- 
luzioni del  globo  ^  dove  in  66  carte  si  mostra  la 
distribuzione  geografica  del  mondo  incivilito  in 
altrettante  diverse  epoche.  L'  ultima  corrisponde 
air  anno  1640.  Il  libro  non  fu  pubblicalo,  e  i  rami 
delle  carte  non  esistevano  più  nel  1775.  Non  se  ne 
conosce  che  un  solo  esemplare,  ma  si  crede  che 
questo  Atlante  desse  V  esempio  alle  Rivoluzioni 
delV  universo  di  Picaud  de  Nantes  pubblicate  nel 
17G3. 

ROBERT  DE  VOUGONDY  (figlio  del  precedente), 
n.  a  Parigi  nel  1725,  m.  nel  1786;  fin  dalla  gio- 
vinezza il  padre  sei  fece  compagno  nei  suoi  la- 
vori ,  e  per  propio  merito  ottenne  V  ufficio  di  geo- 
grafo ordinario  del  re.  Stanislao  re  di  Polonia  gli 


conferì  lo  stesso  titolo  e  lo  fece  ascrivere  air  ac- 
cademia di  Nancy.  Fu  poi  nominalo  regio  censore 
ed  ottenne  una  pensione  sulla  cassa  reale.  Senza 
citare  parlitamente  varie  sue  Memorie  lette  all'  ac- 
cademia delle  scienze  intorno  a  cose  geografiche, 
abbiamo  di  lui  due  grandi  Globi,  V  uno  celeste  e 
l'altro  terrestre,  su  i  quali  aggiunse  dal  1764  al 
1774,  le  più  recenti  scoperte  dei  navigatori;  — 
varie  Carte  geografiche   per  la  Istoria  naturale 
di  Buffon,  lo  Spirito  delle  leggi,  la  Bibbia  di  Ven- 
ce,  la  Istoria  delle  Terre  australi  di  Debrosses,  la 
Memoria  del  viaggio  di  Annone  di  Bougainville , 
il  Tacito  di  Brotier  ecc.;  —  Saggio  sitila  Istoria 
della  geografia  (Parigi,  17S3,  in  12. o),  che  è  la 
preparazione  del  Grande  Atlante  universale,  pub- 
blicato dal  padre  suo,  nel  qual  lavoro  ebbe  anche 
ei  molta  parte  ;  —   Tavole  parigine  contenenti 
la  pianta  della  città  e  dei  borghi  di  Parigi;  con 
una  Dissertazione  sulle  ampliazioni  fattevi  (1760, 
in  8.o);  ■ —  Le  passeggiate  nei  dintorni  di  Parigi 
in  4  carte  con  una  pianta  della  città  e  innanzi  una 
descrizione  storica  in  compendio  (1761  ,  in  8.o); 
—  Cosmografia  o  Descrizione  del  cielo  in  due  e- 
misferi  calcolati  e   costruiti  per  Vanno  1765 
(1764,  in  4.o);  —  Istituzioni  geografiche  (1766,  in 
8.»);  —  Descrizione  ed  uso  della  sfera  armillare 
secondo  il  sistema  copernicano  (l77i,  in  4.o);  — 
Memoria  sui  paesi  dell'  Asia  e  America  posti  a 
settentrione  del  mare  australe  (i774,  in  4.o);  — 
Memoria  sopra  una  quistìone  di  geografia  pratica 
(1773,  in  4.o),  delia  quale  il  Bon  pubblicò  V  esa- 
me nel  1777  ;  —  finalmente  una  Geografia  an- 
tica. 

ROBERT  SORBON.  —  V.  SORBON. 

ROBERTI  (Gio.),  gesuita,  n.  nel  1S69  a  S.  Uberto 
nelle  Ardenne,  m,  a  Namur  nel  16Si;  professò  la 
teologia  a  Donai  ed  in  altri  collegi  della  Germania. 
È  autore  di  questi  scritti:  Dissertatio  de  supersti- 
tione  (Treviri,  1614,  in  16. o);  —  Quatuor  cvange- 
lia  ,  historiarum  et  temporum  serie  v  in  culata , 
grec.  e  lat.  (Magonza ,  161S,  in  fol.);  —  Tracta- 
tas  novi  de  magnetica  vulnerum  curalione  ana- 
tome  (Lovanlo,  1613,  in  8.o);  —  Historia  S.  liberti 
(Lussemburgo,  i62l,in4.o);  —  Sanctorum  quinqua- 
ginta  jurisperitorwn  elogia  (Liegi,  1632,  in 
12. o);  —  f^ita  S.  Lamberti,  episcopi  Tungrensis 
(1633,  in  tradotta  dal  francese  ;  e  alcuni  scritti 
polemici.  Abbiamo  anche  per  le  cure  del  Roberti 
la  pubblicazione  di  un  poema,  il  cui  autore  che 
vivea  nei  tempi  bassi  è  rimasto  incognito  :  Con- 
temptus  mundi  versu  rythmico  (1618,  in  8.o). 

ROBERTI  (Gio.  Batt.),  letterato  ,  n.  a  Bassano 
nel  1719;  entrò  neir  ordine  gesuitico,  e  per  anni 
18  professò  la  filosofia  a  Bologna  con  tanta  lode, 
che  ebbe  ammiratori  gli  uomini  più  ragguardevoli  di 
quel  tempo.  Morì  nel  luogo  natio  nel  1786,  lascian- 
do una  gran  quantità  di  poesie  e  di  opere  in  prosa, 
che  non  confermano  quella  somma  riputazione  che  si 
era  acquistata  mentre  che  visse»  «  Esse  nianifesta- 
"  no  una  belP  anima,  dice  uno  de' suoi  biografi, 
»  ma  se  possono  citarsene  alquante  come  monu- 
»  menti  di  pietà ,  sarebbe  difficile  presentarne  una 
»  sola  come  modello  di  stile.  Il  Roberti  era  trop- 
»  po  poeta  quando  scriveva  in  prosa,  ma  non  era 
«  poi  tal  poeta  da  far  buoni  versi.  Egli  si  lasciò 
J5  condurre  dalla  sua  immaginazione  che  lo  traeva 
»  fuor  dcMimiti  del  buon  gusto,  e  di  tanti  fiori 
»  si  studiava  cospargere  il  suo  cammino,  che  fi- 
»  nalmente  tutto  imbrattavalo  '?;  le  sue  princi- 
pali  opere  sono  :  Orazione  in   lode    delle  arii 
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del  disegno;  —  Discorsi  due  sopra  le  fasce  dei 
bambini;  —  Trattalello  sulle  virtù  piccole;  — 
Sopra  il  predicare  contro  gli  spirili  forti  j  — 
Bel  legger  libri  di  metafisica  e  di  divertimento; 
—  Quattro  opuscoli  sopita  il  lusso;  —  Della  pro- 
bità naturale;  —  Sopra  V  umanità  del  sec.  XFIII, 
con  una  lettera  sopra  il  traffico  dei  negri;  — 
Jstruzione  cristiana  ad  un  giovine  cavaliere:  — 
Lezioni  sacre  sopra  il  fine  del  mondo  j  —  Del- 
l' amore  verso  la  patria;  —  Favole  esopiane  con 
un  discorso  intorno  all'  apologo.  Le  Opere  del  Ko- 
berli   furono  stampate  a  Bologna,  1782-87,  9  voi. 
in  8.0,  e  Bassano,  1797,  is  voi.  in  12. o.  Gio.  Ball. 
Roberti  di  Tiberio,  pronipote  deir  autore,  preparò 
lina  nuova  edizione  più  compiuta  delle  precedenti, 
corredata  di  una  Notizia  sulla  vila  di  esso  scritla 
dal  Moreschi,  e  del  suo  elogio  dettato  dal  conte  Gio. 
Batt.  Giovio.  —       Non  trovo  ricordala  questa  edi- 
zione neir  articolo  scritto  dal  sig.  Baseggio  sopra 
il  Roberti  nel  voi.  VI  della  Biografia  degli  ita- 
liani illustri  che  si  pubblica  dal  TipaUlo,  dove 
dice  che  le  edizioni  posteriori  a  quella  del  97  sono 
copiate  dalla  medesima,  e  in  quella  dell'  Antonelli, 
1850  e  51,  sono  aggiunte  piccolissime  cose  stam- 
pate a  parte  nel  secolo  corrente.  Stimo  poi  non  inu- 
tile il  riferire  questo  suo  giudizio  intorno  air  au- 
tore; «  Non  si  vuole  negare  che  non  possa  uscire 
pericoloso  ai  giovani,  non  per  ancora  in  istato  di 
"  sceverarne  veramente  i  meriti  dai  difetti,  quel 
»  suo  stile  ridondante  di  eleganze,  e  quel  suo  sa- 
crificare  più  volte  il  pensiero  alla  dolcezza  della 
«  parola;  ma  neppure  si  negherà  che  ei  condu- 
cendo  severi  ragionamenti ,  non  gli  abbia  scm- 
»  pre  logicamente  tenuti,  e  che  santo  ed  incon- 
7?  cusso  non  sia  lo  scopo  delle  sue  opere.  In  fino 
»  a  principio  erasi  fatta  legge  di  tentare  la  nuo- 
vita,  e  questa  cercando,  gli  parve  averla  tro- 
"  vata  in  una  specie   di    dire  puro  col  mostrare 
»  anche  nei  più   serj   ragionamenti  la  dolcezza, 
>f  e  tentando   con   la  malia  de^  modi  di  ottenere 
"  non  solo  fama,  ma  per  ancora  numero  di  leggi - 
tori,  e  lasciarli  persuasi  e  convinti  di  quanto 
»  voleva  insegnare  o  combattere.  Alcuni  scrittori 
«  celebrati  ai  nostri  giorni  morsero  acremente  il 
«  Roberti,  e  sebbene  con  buone  ragioni  da  una 
»  parte,  ci  sembra  molto  a  torto  anche  dalP  al- 
v  tra  ».  Come  poeta  riusci  alquanto  duro.  Nei  suoi 
poemetti  della  Moda,  delle  Fragole,  delle  Perle, 
deir  Armonia     incontrano  però" a  quando  a  quan- 
do bei  tratti.  Nelle  sue  Favole  esopiane  fu  alme- 
no primo  ad  introdurre  universalmente  quel  ge- 
nere di  poesia. 

ROBERTIS  (Dionigi  de),  n.  a  Borgo  S.  Sepolcro 
sul  finire  del  sec.  XIII  ;  si  rendè  illustre  nell'or- 
dine degli  agostiniani  per  la  sua  varia  dottrina. 
Era  teologo,  eloquente  oratore,  poeta  ed  astro- 
logo. Andò  a  Parigi  ed  ivi  venne  in  gran  nome  e 
come  maestro  e  come  predicante.  Si  narra  che  il 
Villani,  priore  d«lla  repubblica  fiorentina,  aven- 
dolo consultato  suir  esito  della  guerra  mossa  a  Fi- 
renze da  Castruccio  Castracani  signore  di  Lucca, 
ei  rispondesse:  «  io  veggo  Castruccio  morto  e  fini- 
ta  la  guerra.  Voi  sarete  padroni  di  Lucca  per 
»  soccorso  di  un  cavaliere  che  porta  il  rosso  ed  il 
«  nero  sulla  armatura,  ma  con  molta  fatica,  spe- 
»  sa  e  vergogna  per  la  vostra  repubblica;  e  ne 
"  godrele  poco  «.  Questa  predizione  avveratasi  in 
ogni  sua  parte,  fece  che  V  autorità  di  Robertis  mol- 
to accrebbe.  11  Petrarca  che  lo  avea  tra  i  suoi 
amici  ,  lo  consultò  per  guarire  della  amorosa  pas- 
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Ritornando  in  patria  il  dotto  ngo- 
stiniano  andò  a  visitare  il  poeta  nella  solitudine 
di  Valchiusa,  e  continuò  con  lui  a  conversare  pei 
lettere.  Chiamato  a  Napoli  da  Roberto  d'  Angiò 
ebbe  alloggiamento  nel  palazzo  reale,  e  quel  prin- 
cipe molto  amava  trattenersi  in  ragionamenti  con 
lui;  fu  poi  nominato  vescovo  di  Monopoli;  ma 
SI  mori  pocostanle  nel  1542.  La  stima  e  il  desi- 
derio di  lutti  gli  uomini  più  ragguardevoli  di  quel 
secolo  Mo  accompagnarono  nel  sepolcro. 

ROBEIRTO  (S  ),  abate  di  Moléme  e  fondatore  del- 
l'ordine  di  Cestello;  nacque  nella  Sciampagna  Fan- 
no 1024,  e  mori  nel  ino.  La  chiesa  celebra  li 
sua  festa  il  dì  27  aprile.  Si  attribuiscono  ad  esso 
vari  Sermoni  e  Lettere,  e  i  primi  capitoli  di  una 
Cronaca  di  Cestello  pubblicata  a  Colonia  nel  1614, 
in  8.0,  ma  i  continuatori  del  P.  Rivet  portano  opi- 
nione' non  V'  essere  opera  alcuna  della  quale  deb- 
ba S.  Roberto  risguardarsene  come  autore 
ROBERTO  D'  ARBRISSEL.  —  V.  ARBRISSEL. 
ROBERTO  DI  COURTENAI ,  imperatore  latino  di 
Costantinopoli;  succedette  al  suo  genitore  Pietro  di 
Courtenai  nell'  anno  1219  e  fu  coronato  nella  ba- 
silica di  santa  Sotìa  Tanno  1221.  Costretto  a  so- 
stenere  la   guerra  contro  Vatazio,  il  quale  dopo 
che  si  era  fatto  dichiarare  imperatore  in  Nicea, 
stendeva  le  sue  conquiste  nella  Tracia,  Roberto 
chiese  soccorsi  al  papa  e  ai  principi  cristiani,  ma 
egli  fu  vinto,  e  non  avendo  ardire  bastante  a  ri- 
parare ai  suoi  danni,  lutto  il  suo  impero  fu  ridolto 
al  solo  territorio  di  Coslantinopoli.  Roberto  avea 
ripudiata  Eudossia  figlia  di  Lascari ,  per  prendere 
la  figliuola  di  un  gentiluomo  dell'  Artois,  già  fidan- 
zata ad  un  cavaliere  borgognone.  Costui  sdegnato 
che  un  imperadore  gli  venisse  anteposto,  trovò 
modo  di  avere  in  mano  la  sua  donna  infedele  e  la 
madre  di  essa;  gillò  la  madre  nel  mare,  air  altra 
tagliò  il  naso  e  la  bocca  e  cosi  contraffatta  l'abban- 
donò sulla  riva.  Roberto  atterrito  di  quella  crudele 
vendetta,  alla  quale  sentiva  far  plauso  tutti  I  ba- 
roni ,  fuggi  di  Costantinopoli ,  e  morì  poco  dopo  nel- 
r  Acaia  correndo  l'anno  1228.  Si  trova  la  Fila  di 
questo   principe  scritta  dal  Ducange  nella  terza 
parte  della  Istoria  di  Costantinopoli. 

ROBERTO,  detto  il  breve  e  il  buono,  imperatore 
di  Germania,  n.  nel  15r»2;  era  figlio  di  Roberto  il 
tenace  conte  palatino,  e  fu  eletto  imperatore  l'an- 
no 1400  dopo  che  Venceslao  era  stato  deposto.  Per 
gratificarsi  i  tedeschi  che  sempre  appetivano  la 
Lombardia,  tentò  rendere  quella  provincia  all'im- 
pero; entrò  in  guerra  coi  Visconti  signori  di  Mila- 
no, ma  ne  andò  con  la  peggio.  Poi  si  fece  molti  e 
molti  nemici  dichiarandosi  sostenitore  dell'  anti- 
papa Gregorio  XII  nel  grande  scisma  che  divideva 
la  chiesa.  Passò  di  questa  vila  n^l  1410  a  Oppen- 
heim dopo  avere  spartito  i  suoi  stali  tra  i  suoi  fi- 
gli; Stefano  che  era  il  secondo  fu  il  ceppo  della 
casa  di  Baviera  tuttora  regnante.  Questo  Roberto 
fondò  la  università  di  Eidelberga. 

ROBERTO,  detto  il  forte,  conte  di  Angiò;  è  ri- 
sguardato  come  il  fondatore  della  stirpe  oggi  re- 
gnante in  Francia;  ma  non  tulli  gli  storici  si  con- 
cordano quanto  alla  sua  origine.  Chi  lo  fa  discen- 
dere da  Vitichindo  eroe  sassone,  altri,  eil  è  l'opi- 
nione più  ricevuta,  da  S.  Arnoldo,  per  Childebran- 
do  fratello  di  Carlo  Martello;  Boulainvilliers ,  da  un 
principe  tedesco  0  sassone  chiamato  Riccardo;  fi- 
nalmente Legendre,  da  Ansprando  re  dei  longobardi. 
Per  suo  valore  e  per  cospicuità  di  natali  inalzato 
al  governo  del  ducalo  di  Parigi,  Roberto  fu  messo 
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n  possesso  da  Carlo  11  calvo  di  quella  parte  del 
)aese  d'  Angiò  noto  sotto  la  denominazione  di  con- 
ca di  En(re-Maìne  j  preservò  lungo  tempo  quella 
irovincia  dalle  correrie  dei  barbari  ,  e  fu  morto 
leir  anno  866,  combattendo  i  normanni  che  si  e- 
ano  avanzati  lìn  verso  la  Loira.  Eude  suo  figlio 
trimogenifo  accomunò  il  Irono  di  Francia  con  Carlo 
I  semplice.  Si  trova  nel  t.  2.»  della  Biblioteca 
lei  P.  Le  Long  il  registro  di  tutte  le  opere  pub- 
)licate  per  statuire  la  genealogia  di  Roberto  il 
^orfe Foncemagne  ne  fece  T  analisi,  pubblicata 
lel  t.  20  delle  memorie  delT  accademia  delle  iscri- 
:ioni.  Si  può  consultare  eziandio  la  Istoria  genea- 
oqica  della  casa  di  Francia  di  Fortia  D'  Urban 
1822,  in  4.o). 

ROBERTO,  secondo  figlio  del  precedente  ;  si  fece 
apo  di  parte  dopo  la  morte  di  Eude  suo  fratello 
he  aveva  regnato  sulla  Francia  occidentale;  e 
lervenne  a  farsi  eleggere  re  in  un  parlamento  te- 
luto  a  Soissons  nel  922,  dai  grandi  che  non  vole- 
ano  riconoscere  V  autorità  di  Carlo  il  semplice  ; 
na  lasciò  la  vita  air  anno  seguente  in  una  batta- 
;lia  combattuta  contro  quel  principe.  Questo  Ro- 
>erlo  fu  padre  di  Ugo  il  grande  ed  avo  di  Ugo 
:apeto. 

ROBERTO  re  di  Francia,  detto  il  saggio  o  il 
levato;  ascese  al  trono  nel  996  dopo  la  morte  di 
Jgo  Capeto  suo  padre,  che  fin  dalP  anno  988  se 
'  era  associato  al  trono.  Amico  della  pace,  non  già 
ler  ignavia  ma  per  desiderio  di  far  più  felici  i 
uoi  popoli,  Roberto  nei  33  anni  del  regno  suo 
ma  volta  sola  guerreggiò,  per  difensione  de""  suoi 
liritti  sul  ducato  di  Borgogna;  ebbe  il  pacifico  pos- 
esso  di  quello  stato,  e  si  contenne  con  tanta  pru- 
lenza  e  lealtà  verso  i  grandi  vassalli,  che  costoro 
inzichè  disputargli  i  suoi  dominj ,  lo  eleggevano 
nvece  siccome  arbitro  in  tutti  i  loro  dispareri.  Ma 
e  Roberto  fu  felice  come  sovrano,  noi  fu  nella  vita 
)rivata.  Avea  tolta  in  moglie  Berta  vedova  di  Bu- 
ie I  conte  di  Blois,  a  lui  consanguinea  in  un 
;rado  che  la  chiesa  divieta.  Egli  però  profittava 
Ielle  inquietudini  che  il  papa  tenevano  in  Roma 
ccupato  in  quel  tempo  per  non  separarsi  da  lei, 
na  non  appena  Gregorio  V  ebbe  assodato  la  sua 
utorità,  dichiarò  nullo  il  matrimonio  e  scomunicò 
1  monarca,  il  quale  non  solamente  fu  obbligato 
li  abbandonare  quella  moglie  che  tanto  amava,  ma 
li  prenderne  un'  altra  che  fu  Costanza  figlia  del 
:ontc  d'  Arles  e  di  Provenza,  donna  d'  animo  su- 
)erbo  e  irrequieto  che  sparse  la  vita  sua  di  gravi  a- 
narezze.  Questo  ottimo  principe  degno  in  vero  del- 
'  amore  dei  sudditi,  morì  a  Melun  nel  1051.  Quat- 
ro  figli  ebbe  di  Costanza;  Ugo,  premortogli  nel 
026;  Enrico  I,  statogli  successore;  Roberto,  cep- 
)o  der  primo  ramo  della  real  famiglia  dei  duchi  di 
borgogna;  ed  Eude,  che  non  ebbe  per  sè  alcun  do- 
ninio. 

ROBERTO  I,  re  di  Scozia.  —  V.  BRUCE. 

ROBERTO  ARTOIS,  cognominato  il  buono  e  il 
aloroso ,  n.  nel  1216;  era  il  5.o  figlio  di  Luigi 
i^III,  e  fratello  di  S.  Luigi  che  in  suo  favore  eres- 
ie il  paese  di  Artois  in  contea  di  pari  nelF  anno 
!257.  Gregorio  IX,  mentre  ardevano  le  contese  tra  lui 
!  Federigo  II,  offerse  a  S.  Luigi  V  impero  per  Ro- 
)erto;  ma  pel  savio  consiglio  dei  signori  francesi, 
congregati  a  parlamento  per  deliberare  su  tal  pro- 
losta,  essa  non  fu  accettata.  Roberto  passò  con  S. 
^uigi  in  Egitto  ;  egli  fu  che  con  più  valore  che 
prudenza  ingaggiò  la  battaglia  di  Mansourah  nel 
!250.  L'  impeto  con  cui  diede  dentro  al  nemico,  ar- 
DlZ.  BlOGR.  T.  IV. 


rovesciò  luttociò  che  opponevasi  aU'  armi  sue  ed 
ebbe  pienissima  la  vittoria,  ma  fattosi  poi  ad  in- 
seguire i  fuggenti,  questi  collo  lor  tempo  voltaron 
faccia,  ed  ei  si  giacque  in  sul  campo  tutto  pieno  di 
ferite  dopo  aversi  veduti  morire  al  fianco  quei  pro- 
di che  si  erano  dati  alla  sua  fortuna. 

ROBERTO  II,  conte  d'  Artois  cognominato  il  buo- 
no e  il  nobile,  figlio  postumo  del  precedente;  se- 
guitò S.  Luigi  nella  seconda  crociata  Tanno  1270,  e 
vendicò  la  morte  del  padre  con  la  strage  dei  sarace- 
ni, dei  quali  ben  cinquemila  lasciò  morti  nel  cam- 
po. Punì  i  ribelli  di  Navarra  ;  condusse  dopo  i  ve- 
spri siciliani  un  buon  polso  di  gente  a  Carlo  I  re 
di  Napoli  suo  zio;  fu  reggente  del  regno  nella  cat- 
tività di  Carlo  II;  disfece  gli  aragonesi  in  Sicilia, 
gli  inglesi  presso  Bajona  nel  1296  e  riportò  nel 
1297  a  Furnes  una  gloriosa  vittoria  contro  i  fiam- 
minghi, ai  quali  tolse  i  principali  capitani  e  gli 
fe' condurre  in  Parigi  dietro  al  suo  vessillo.  Ma  è- 
gli  ebbe  a  pagar  caro  tale  conquista.  Filippo,  suo 
unico  figlio,  era  stato  ferito  a  morte  mentre  com- 
batteva a  suo  fianco,  poi  cadde  egli  stesso  nel  1502 
presso  Courtray  insieme  col  fiore  dei  guerrieri  fran- 
cesi, sotto  le  spade  di  quegli  stessi  nemici.  Fu  co- 
stui uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  secolo; 
ma  non  era  in  lui  quella  pacatezza  necessaria  a 
condurre  una  fazione,  e  spesso  il  valor  suo,  come 
quello  del  padre,  trascese  in  temerità.  Lasciò  la 
contea  d'  Artois  a  sua  figlia  Matilde,  che  la  recò  in 
dote  a  Ottone  duca  di  Borgogna. 

BOBERTO  III,  nipote  del  precedente,  n.  nel  1287 
da  Filippo;  disputò  la  contea  di  Artois  a  Matilde 
sua  zia,  ma  fu  escluso  dalle  sue  pretese  per  virtù 
di  tre  decreti  sanciti  nel  1502,  1309  e  1318.  No 
ricevette  in  compenso  la  terra  di  Beaumont-Ie-Ro- 
ger  che  prima  era  stata  eretta  in  titolo  di  pari ,  c 
gli  dava  nello  stato  il  grado  stesso  che  a  lui  sarebbe 
venuto  pel  possesso  delP Artois;  ma  fatto  cieco  dal- 
Tambizione,  non  volle  rinunziare  alle  ragioni  che 
pretendeva  sulla  contea  eie  rinfrescò  sotto  Filippo  di 
Valois  suo  cognato,  producendo  nuovi  titoli  che  fu- 
rono riconosciuti  falsi.. Il  re  si  adoperò  in  vano  a 
distorlo  da  quella  fatale  dimanda,  in  cui  egli  volle 
pe-rsistere,  e  la  contessa  l^latilde  essendo  morta  di  ve- 
leno mentre  che  si  trattava  la  causa,  egli  non  solo 
fu  chiamato  in  colpa  di  quella  morte,  ma  ancora  di 
aver  voluto  fare  uccidere  lo  stesso  re  ,  il  quale  Io 
mise  al  bando  nel  1351.  Rifuggitosi  in  Inghilterra 
Roberto,  per  vendicarsi  di  Filippo  di  Valois,  sobil- 
lò Edoardo  III  a  prender  titolo  di  re  di  Francia 
cui  prima  aveva  rinunziato  con  patto  solenne,  e 
di  questa  cagione  derivarono  quelle  guerre  che  per 
più  di  un  secolo  tormentarono  il  regno.  Roberto  fat- 
tosi luogotenente  di  Edoardo  III  re  d'  Inghilterra  e 
di  Francia  venne  ad  assalire  la  patria  ,  ma  toccò 
una  piena  sconfitta  a  Vannes  nel  1343  da  Carlo  di 
Borbone  detto  il  Fior  de'  cavalieri.  Gravemente 
ferito,  si  trasse  come  poteva  alle  navi  inglesi,  e 
dicono  andasse  a  morire  in  braccio  ad  Eduardo, 
cui  raccomandò  di  non  desistere  mai  dal  guer- 
reggiare la  Francia.  —  Gio.  d' ARTOIS,  conte  d'  Eu, 
figlio  di  Roberto  III;  utilmente  servì  la  Fran- 
cia contro  gli  inglesi  e  i  fiamminghi ,  e  morì  nel 
1581.  —  Filippo  d' ARTOIS,  suo  figlio,  conestabi- 
le  di  Francia;  con  V  imprudenza  sua  causò  la  per- 
dita della  battaglia  di  Nicopoli,  e  morì  prigionie- 
ro (lei  turchi  nel  1397,  lasciando  un  figlio,  che  fu 
Carlo  ARTOIS,  m.  senza  figliolanza  nel  1472,  do- 
po essersi  fatto  illustre  pel  valor  suo. 

ROBERTO  D'ANGIO".  re  di  Napoli,  3.o  figlio  di 
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Carlo  II;  siiccedetle  al  padre  nel  1509  art  esciu- 
nione  di  Cariberto  suo  nepote,  pel  favore  dei  papi, 
tppo  I  quali  si  mantenne  per  tutta  la  vita  sua  in 
molla  grazia.  D'  animo  ambizioso  ,  ma  circospetto 
ed  astuto  politico  non  osò  tentare  se  non  rade  vol- 
te la  fortuna  delle  armi  sue  propie  ;  ma  scaltra- 
mente si  approntlò  di  tutte  le  discordie  che  anda- 
va aizzando  fra  gli  altri  potentati  per  arricchirsi 
poi  delle  loro  spoglie.  Malvagia  politica  non  ignota 
a  nessuna  età,  la  quale  ebbe  tra  i  suoi  più  forti 
campioni  questo  Roberto.  La  città  di  Genova  essen- 
dosi data  a  lui  nel  1318,  egli  la  difese  contro  i 
ghibellini  di  Lombardia  e  rinnovò  il  disegno  che 
avea  fatto  V  avo  suo  di  usurparsi  la  Sicilia;  ma 
fattane  mala  prova  per  ben  due  volte  e  caduto  fi- 
nalmente d'  ogni  sua  vana  ambizione  per  la  morte 
del  duca  di  Calabria  suo  tiglio  unico,  egli  ad  al- 
tro non  fu  inteso  che  a  frenare  i  torbidi  che  si 
movevano  fra  i  suoi  sudditi,  e  morì  nel  1345  dopo 
un  regno  di  3i  anni.  Amava  molto  le  lettere,  ed 
è  fama  si  tenesse  a  maggior  gloria  aver  titolo  di 
poeta  e  di  lilosofo  che  di  re.  Il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio trovarono  un'  utile  prolezione  nella  sua  cor- 
te, che  furono  instancabili  spacciatori  delle  sue  lodi. 
Le  Poesie  toscane  di  re  Roberto  furono  pubblicate 
a  Roma  nel  1642  dalT  Ubaldini.  Abbiamo  di  esso: 
due  Epistole  tradotte  di  latino  in  italiano  dal  Vil- 
lani; ed  un  Ufficio  di  S.  Luigi  vescovo  di  Tolosa. 

ROBERTO  DI  BAVIERA  (il  principe),  ammiraglio 
dMnghiitorra.  —  V.  RUPERTO. 

ROBERTO,  detto  il  vecchio,  3.o  figlio  di  Roberto 
il  saggio,  re  di  Francia;  ottenne  da  Enrico  I  suo 
fratello  che  sedeva  sul  trono  francese  il  ducato  di 
Borgogna  e  fu  capo  della  reale  discendenza  dei  du- 
chi di  questo  nome,  la  quale  si  mantenne  fino  al 
i36I.  Costui  mori  nel  I07o,  dopo  avere  fatta  non 
dubbia  mostra  della  indomiuata  violenza  della  sua 
natura  più  volle  ribellandosi  al  padre,  ed  uccidendo 
Dalmazio  signore  di  Semur  in  Auxois  suo  suocero. 

ROBERTO  li;  era  3.o  figlio  di  Ugo  IV  che  lo  isti- 
tuì suo  successore  e  gli  diede  la  investitura  della 
ducea  di  Borgogna.  Commessegli  diverse  gravi  am- 
bascerie sotto  Filippo  r  ardilo  e  Filippo  il  bello  , 
ebbe  più  volte  cagione  di  far  manifesto  il  suo  zelo 
difendendo  i  diritti  della  corona;  di  ricchezze,  di 
possanza  e  di  autorità  vinse  tutti  gli  altri  j)rincipi 
del  suo  sangue  stali  prima  di  lui.  Sposò  nel  1279 
la  principessa  Agnese  figlia  di  S.  Luigi,  e  morì  nel 
i30'a.  Ugo  V  suo  figlio  e  successore,  resse  lo  stato 
sotto  la  tutela  della  madre  e  mancò  ai  vivi  nel 
151S  non  lasciando  discendenza. 

ROBERTO  I,  detto  il  magnifieo  o  il  diavolo ,  (\w- 
ca  di  Normandia,  secondo  figlio  di  Riccardo  II; 
succedette  nel  1027  o  I02a  a  Riccardo  HI  suo  fra- 
tello e  fu  accusato  di  aver  preciso  col  veleno  i 
suoi  giorni.  Nei  principj  del  regno  suo  ebbe  a  re- 
primere le  frequenti  ribellioni  de' suoi  grandi  vas- 
salli; ma  dotalo  di  prontezza  al  par  che  di  valore 
li  ridusse  all'  obbedienza;  rimise  ne' suoi  stali  Bal- 
dovino IV  conte  di  Fiandra  spogliatone  dal  propio 
suo  figlio;  sostenne  i  diritti  di  Enrico  I  re  di 
Francia,  il  quale  per  gratificarlo  de' suoi  servigi  gli 
cesse  il  Vessino,  e  rimise  sul  trono  dell' Inghil- 
terra Alfredo  ed  Edoardo  suoi  cugini ,  statine  esclu- 
si da  Canuto  re  di  Danimarca.  Temuto  dalle  genti 
vicine,  amato  dai  sudditi,  Roberto  avrebbe  potuto 
godersi  in  pace  il  frutto  delle  sue  imprese,  ma  a- 
vendo  voluto  espiare  i  delitti  o  gli  errori  della 
sua  giovinezza,  peregrinò  in  Terra  Santa,  lascian- 
do [HT  ogni  dove  memorie  della  sua  munificenza, 


ed  al  suo  riforno,  giunto  a  Mcen  nel  iosa,  fu  av- 
velenato dagli  Infidi  suoi  servitori,  che  dicono  vo- 
lessero prendersi  i  suoi  tesori.  Egli  non  avea  mo- 
glie ,  ma  ebbe  un  figlio  naturale  che  fu  Gugliel- 
mo il  conquistatore,  il  quale  gli  succedette  e  fu  poi 
re  d'  Inghilterra. 

ROBERTO  lì,  detto  corta  coscia  o  corto  stivale, 
duca  di  Normandia;  corse  all'armi  contro  il  pro- 
prio padre  Guglielmo  il  conquistatore,  per  trarlo  ad 
abbandonare  il  ducato  dì  Normandia  che  aveva 
a  lui  promesso  prima  di  muoversi  a  conquisto  del- 
l'Inghilterra;  egli  ebbe  la  sventura  di  ferirlo,  noi 
conoscendo,  mentre  si  era  impegnata  una  zuffa  tra 
loro  sotto  le  mura  del  castello  di  Gerberoy  dove 
Roberto  erasi  rifuggito.  Obbligato  dopo  quel  delil- 
to  involontario,  di  cui  invano  implorò  perdono,  a 
soddisfare  la  vendetta  paterna  non  ricevette  1'  in- 
vestitura del  ducato  di  Normandia  se  non  quando 
fu  morto  Guglielmo  nel  1087.  Volle  allora  dispu- 
tare a  suo  fratello  Guglielmo  il  rosso  la  corona 
d'Inghilterra;  non  avendo  potuto  persuadere  i 
grandi  suoi  vassalli  a  secondarlo,  ed  essendosi  mo- 
strato ingiusto  ad  Enrico,  ultimo  dei  suoi  fratelli, 
che  sempre  gli  aveva  tenuto  fede,  egli  fu  assalilo 
da  Guglielmo  ne'  propi  suoi  stati  ,  e  solo  potè  aver 
pace  cedendogli  molte  i)iazze.  Fu  questo  Roberto 
uno  di  quegli  uomini  quanto  mai  dir  si  possano 
deboli  e  leggeri  nelle  opere  loro,  ma  uno  del  più 
valorosi  con  le  armi  in  mano.  Passato  in  Terra 
Santa  con  la  crociata  del  1096,  si  coperse  <li  glo- 
ria nel  conquisto  di  Antiochia,  e  fu  Ira  i  primi 
che  si  spiccarono  sulle  mura  di  Gerusalemme.  Ri-^ 
tornossene  in  Euro|)a  dopo  aver  rifiutato  per  sua 
naturale  indolenza  il  trono  di  David,  e  soprastan- 
do in  Italia  ivi  sposò  Sibilla  figlia  di  Goffredo  du- 
ca di  Conversano,  e  ])erdò  un  anno  intero  in 
mezzo  a  feste  e  a  bagordi ,  senza  darsi  un  pen- 
siero de'  suoi  stati ,  che  per  (luanto  durò  il  suo 
governo  furono  in  j)reda  ai  trambusti ,  alla  licen- 
za,  alle  rapine  e  alla  guerra  civile.  Enrico  suo 
fratello  impadronitosi  del  trono  inglese  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  (V.  Enrico  I) ,  Roberto  tentò 
invano  di  rivendicare  i  suoi  diritti;  ne  ottenne,  egli 
è  vero,  a  titolo  di  compenso,  un  assegnamento  di 
500  marchi,  ma  presto  Enrico  rompendo  il  patto 
venne  ad  assalire  la  Normandia  nél  UOi>,  se  ne 
fece  signore  e  ritenne  prigioniero  il  fratello  dentro 
il  castello  di  Cardiff  nel  Clamorgan  ,  ed  ivi  il  ma- 
laccorto Roberto  mori  nel  febbraio  del  1154  dopo 
una  prigionia  di  28  anni,  lasciando  del  suo  ma- 
trimonio con  la  principessa  Sibilla  un  figliuolo 
chiamato  Guglielmo,  che  da  Luigi  il  grosso  rice- 
vette in  appannaggio  il  Vessino  francese. 

ROBERTO  GUISCARDO,  duca  di  Puglia;  fu  il  più 
famoso  di  que'  venturieri  normanni  che  fondaro- 
no il  regno  di  Napoli  ;  era  4.o  figlio  di  Tancredi 
d' Hauteville,  che  sovrabbondando  di  famiglia  ,  man- 
dò nel  105S  i  suoi  primi  tre  figli  in  Italia  a  cer- 
carvi terra  per  forza  d'  armi.  S'  erano  già  costoro 
recali  in  mano  una  parte  della  Put^lia,  quando  vi 
raggiunsero  Roberto  nel  10S3.  Astuto  al  par  ch« 
valoroso  o  cupido  di  avventure  ed  imprese,  sf 
acquistò  in  breve  tempo  la  suprema  autorità;  en- 
trò in  Calabria  e  ripudiò  la  moglie  sua  Alberade 
dalla  quale  avea  avuto  un  figlio,  per  torre  Sigel- 
gaite  figlia  di  Guaimaro  IV  e  sorella  di  Gisolfo  II 
principe  di  Salei  no.  Ottenne  circa  il  10H7  da  papa 
Niccolò  II  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e  di  Calabria 
ed  in  compagnia  di  Rugiero  suo  minor  fratello  con- 
quistò la  Sicilia.  Avendo  spogliato  il  suo  cognato 


dd  principato  salernllano ,  e  Pandolfo  VI  del  be- 
nevenlano,  papa  Gregorio  VII  lo  scomunicò,  ma 
egli  non  fu  tardo  a  trovare  la  via  di  essere  be- 
nedetto dal  pontefice,  facendogli  omaggio  deduca- 
ti di  Puglia  e  di  Calabria  e  riconoscendosi  suo 
vassallo.  Uomo  d'  incontentabile  ambizione,  osò 
per  fino  alzar  la  speranza  al  trono  d'  Orienle, 
e  raccolta  una  forte  armata  navale  s'  impadro- 
nì nel  1081  di  Corfù,  Butrìnto  e  della  Vallo- 
na;  strinse  d'assedio  Durazzo  e  se  ne  rendè  pa- 
drone; sconfisse  Alessio  Comneno,  e  lo  ridusse  a 
fuggire  in  Costantinopoli.  Necessitato  a  ripassare 
l'Adriatico  per  venire  a  difendere  i  suoi  stati  minac- 
ciati dai  ribelli  e  da  Enrico  IV  imperatore  di  Ale- 
magna,  uscì  trionfante  di  quella  nuova  guerra,  e 
corse  difilato  a  Roma,  dove  papa  Gregorio  VII,  che 
stava  sempre  in  lega  con  lui,  era  assediato  in  Castel 
S.  Angelo  da  Enrico  IV.  imperadore  non  osò  di 
aspettarlo,  e  Roberto  entrò  in  Roma  senza  contra- 
sto, ma  ciò  nondimeno  cupido  e  crudele  com'  era 
diede  in  preda  la  città  ad  un  orribile  saccheggia- 
mento  e  condusse  papa  Gregorio  a  Salerno.  Volendo 
colorire  i  suoi  disegni  sul  greco  impero,  allestì  una 
nuova  armata;  ebbe  vittoria  in  ogni  luogo  dove  driz- 
zò le  vele,  ma  quando  più  tenevasi  certo  il  frutto 
del  suo  trionfo,  pagò  il  fio  che  tutti  i  mortali  debbo- 
no alia  natura  nel  1083,  lasciando  due  figli,  Boe- 
mondo  e  Rugiero  che  sì  disputarono  la  sua  suc- 
cessione. Guglielmo  Pugliese,  e  Goffredo  Malnter- 
ra  scrissero  ambedue  la  Istoria  di  Roberto  Gui- 
scardo. 

ROBERTO  1,  principe  di  Capua  ,  e  conte  d'  Aver- 
.sa;  era  figlio  di  Giordano  I  e  fratello  di  Riccardo 
II,  il  quale  si  era  ridotto  a  non  essere  altro  che  il 
primo  vassallo  de!  duca  di  Puglia.  Roberto  gli  suc- 
cedette nel  HOC,  e  non  si  tolse  cura  di  ricupera- 
re la  sua  indipendenza.  Tuttavia  nel  ilio  protes- 
se papa  Pasquale  II.  ma  nel  1H8  rendette  omag- 
gio a  Gelasio  II,  e  morì  nel  1120.11  suo  figlio  Ric- 
cardo III  essendogli  sopravvisso  per  soli  due  gior- 
ni, il  principato  di  Capua  si  trasferì  a  Giordano 
li  5.0  figlio  di  Giordano  I. 

ROBERTO  II,  principe  di  Capua  e  conte  d'  Aver- 
sa,  figlio  di  Giordano  al  quale  succedette  nel  U27; 
fece  la  deliberazione  di  francarsi  dal  giogo  impo- 
sto ai  tre  suoi  predecessori.  Fatta  raccolta  dei  ba- 
roni normanni,  dei  quali  Rugiero  II  nuovo  re  di 
Sicilia  avea  violato  tutti  i  privilegi,  Roberto  fece 
guerra  a  quel  prìncipe  con  V  aiuto  di  RainoKo  con- 
te di  Alife,  e  riportò  una  gloriosa  vittoria  nei  1152 
contro  le  armi  del  re.  Ma  i  baroni  normanni  che 
dapprima   aveano  valorosamente   combattuto  per 
la  libertà  loro,  si  stancarono  ben  presto  di  quella 
guerra  civile;  essi  temevano  d'  altra  parte  la  ven- 
detta di  Rugiero  ,  e  Roberto  fu  ridotto  ad  implorare 
soccorsi  dai  potentati  stranieri.  Allora  fece  lega  con 
tutti  i  nemici  dello  scismatico  Anacleto.  Così  T im- 
peratore di  Germania ,  il  papa  Innocenzio  II  e  i 
pisani  occuparono  di  conserto  la  Italia  meridio- 
nale, e  Roberto  fu  rimesso  nel  suo  principato.  Ma 
come  i  suoi  ausiliari  ritornarono  nei  loro  stati,  i 
suoi  furono  dati  in  preda  a  spaventevoli  guasti. 
Questo  infelice  principe  errò  lunga  stagione  di  una 
in  altra  terra,  e  finalmente  riuscì  ad  ottenere  aiu- 
to da  Federigo  Barbarossa  nuovo  imperatore  de' ro- 
mani, il  quale  lo  rimise  nella  successione  dei  pa- 
dri suoi  r  anno  il  SS.  Rugiero  II  era  morto  e  Gu- 
glielmo I  suo  figlio  avea  potuto  appena  fare  a  Ro- 
berto un  debole  contrasto,  ma  essendosi  impadro- 
nito della  persona  sua  nel  seguenfe  anno,  lo  fece 


miseramente  perire  nelle  pi  igioni  di  Palermo  ,  do- 
po averlo  privalo  dalla  luce  degli  occhi. 

ROBERTO  d'  Juxerre,  o  di  S.Mariano,  badia  del- 
r  ordine  dei  premonstralensi  presso  la  delta  cilta 
di  S.  Mariano;  fioriva  sul  finire  del  XII  sec.  e  sul- 
r  entrare  del  XIH.  Era  canonico  della  cattedrale  di 
Auxerre  sotto  T  episcopato  di  Ugo  Desnoyers;  en- 
trò circa  il  120S  neir  ordine  de'  premonstralensi 
e  morì  nel  1212.  Di  lui  ci  avanza  una  Cronaca 
assai  pregiata,  che  fu  continuata  dopo  di  lui  da 
un  altro  monaco  dell' ordine  stesso,  e  pubblicata 
da  Niccolò  Camusat  canonico  di  Troyes,  con  questo 
iiioìo -.Clironologia  ecc.  ab  orbìs  origine  àd  annum 
Christi  1220  cum  appendice  ad  annum  1225  (lo08, 
in  4.0).  —  Un  altro  ROBERTO,  monaco  anche  egli 
di  S.  Mariano  e  priore  della  chiesa  di  Nostra  Donna, 
cura  dipendente  da  quella  badia,  è  autore  di  un'o- 
pera che  si  chiama:  Tradizione  della  chiesa  di 
Auxerre,  stampata  nel  1719. 

ROBERTO  DI  LINCOLN,  cognominato  Greal  Head 
(Grossa  testa),  in  latino  Capito,  n.  sul  finire  del 
secolo  Xll  nella  contea  di  SulToIck;  assai  per  tempo 
si  rendè  ciiiaro  pel  suo  sapere  nelle  lingue  anti 
che  e  moderne,  nella  filosofia  e  nelle  leltere.  Presi 
gli  ordini  sacri,  ottenne  nel  125S  pel  favore  di 
Simone  di  Monlfort  il  seggio  episcopale  di  Lincoln, 
ed  ebbe  assai  quistioni  coi  monaci  e  con  papa  In- 
nocenzio IV.  A  lui  si  dà  biasimo  di  avere  ripreso 
con  troppo  amaro  zelo  i  vizi  e  i  disordini  degli  ec- 
clesiastici, seppure  in  tal  maleria  lo  zelo  può  mai  dir- 
si soverchio  ed  amaro;  ma  forse  li  avrebbe  potuti  ri- 
condurre al  buon  sentiero  più  con  la  persuasione 
che  con  la  violenza;  egli  tuttavia  è  risguardato  come 
uno  degli  uomini  più  dotti  e  virtuosi  dell'  età  sua. 
Morì  nei  12S5,  lasciando  un  copioso  numero  di  opere, 
tra  le  quali  si  citano:  Testamentum  XII  patriar- 
charum  filiorum  lacob.  e  ffrosco  in  latinum  versimi 
(Augusburgo,  1485;  Parigi,  5;a  ediz.,  1S40,  in  12. o), 
ristampato  in  parecchie  raccolte;  —  Commentarti 
in  libros  posleriorum  Jristotelis  (Venezia,  1404, 
in  fol.;  ivi,  4. a  ediz.,  1SS2);-—  Stimma  super  li- 
bros physicorum  (ivi,  isoo,  in  fol.);  —  Opmcula 
varia  (ivi,  1S04);  — -  Compendiiim  spheroi  mundi 
(ivi,  1S08  o  is);  —  De  correctione  leqalium  (Lon- 
dra, 16S2,  in  i2.o;  16S8,  in  8.0);  —  Vari  Ser- 
moni ed  opuscoli  e  lettere  che  montano  a  cento  e 
una,  inserte  nella  raccolta  di  Brown  detta:  Fascicu- 
lus  rerum  expetendarum.  Si  può  consultare  sopra 
Roberto  la  Bibliotheca  mcdiw  lalinitatis,  con  gli 
autori  citati  dal  Fabricio. 

ROBERTSON  (Tommaso),  dotto  teologo  e  gram- 
matico, appellalo  il  fiore  e  V  ornamento  della  u- 
niversità  di  Oxford  j  ebbe  ecclesiastiche  dignità 
sotto  i  regni  di  Eduardo  VI,  di  Maria,  di  Elisa- 
betta ,  e  morì  sotto  Iacopo  I,  dopo  essere  en- 
trato nella  comunione  cattolica.  Questi  sono  i  suoi 
scritti  :  Annotationes  in  libros  Guillelmi  Lilii  de 
lai.  nominum  generibus,  de  verborum  praete- 
ritis,  supinis.j  ecc.;  —  De  nominibiis  heterocli- 
tis;  de  Ver  bis  defectivis ,  ecc.;  —  De  arte  versi- 
ficandi;  —  Risoluzioni  di  varie  questioni  mi  sa- 
cramenti. Tulle  que5.te  opere  furono  pubblicate  a 
Basilea,  nel  1S52,  in  un  voi. 

ROBERTSON  (Guglielmo),  lessicografo,  m.  nel 
1686;  lasciò  varie  opere  che  onorano  il  nome  suo. 
eson  queste:  Sepher ,  Tehillim,  id  est  liber  psat- 
morum  et  thrwni  J eremi  ce ,  cum  nolis  masorethici^ 
(Cambridge,  168S,  in  12.o);  questa  edizione  è  tutta 
quanta  in  ebraico  senza  traduzione;  —  Thesau- 
rus linguai  graccm  in  epitomen  sive  compcndium 
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rcdactus  1676,  in  i.o):  Giuseppe  Hico  pre- 

tende avere  aumentala  questa  edizione  di  80  mila 
voci  ;  —  Thesaurus  iinquae  sanctae  sive  concor- 
dantiale  lexicon  hebraeo-latìno-biblicum  (  Lon- 
dra, 1680,  in  4.o),  raro  e  pregiato  assai;  —  Mani- 
pulus  linguce  sanctoe  et  erudiiorum  (1686,  in  8.0); 
—  Index  alphabeticm  hebrceo  biblicus  {i68ó ,  in 
8,0).  Leusden  lo  traslatò  in  latino. 

ROBERTSON  (Guglielmo),  uno  de' migliori  sto- 
rici moderni,  n.  nel  i721  a  Borthwick  in  Scozia. 
Fin  dalla  prima  età  si  fece  in  lui  manifesto  un 
caldissimo  amore  dello  studio,  e  rendutosi  eccle- 
siastico non  appena  fu  fuori  dell'  università  di 
Edimburgo  si  diede  al  predicare;  ben  tosto  apparve 
ne' suoi  discorsi  quella  grande  erudizione,  quel- 
li ordine,  queir  investigare  e  quel  diritto  esami- 
nare che  sono  le  sue  più  singolari  qualità  come 
storico.  Restando  alla  morte  del  padre  unico  so- 
stegno di  una  copiosa  famiglia,  Rorbertson  trasse 
per  lungo  tempo  la  vita  in  istato  quasi  prossimo 
alla  miseria;  ma  fatto  poi  cappellano  ordinario  del 
re,  superiore  del  collegio  di  Edimburgo  e  storio- 
grafo di  Scozia,  ed  aggiungendo  alle  provvisioni 
assegnategli  per  questi  uffizi  i  guadagni  delle  edi- 
zioni di  una  prima  sua  opera,  della  quale  avremo 
appresso  cagione  di  parlare  ,  si  trovò  in  miglior  agio 
e  sicurezza  dì  slato,  e  perciò  si  diede  con  nuovo 
ardore  a  comporre  altre  opere  che  gli  meritarono 
una  grande  reputazione,  fiancò  ai  vivi  nel  1793  , 
pieno  di  testimonianze  di  slinìa  dategli  non  pure 
da' suoi  concittadini,  ma  da  tutti  gli  uomini  più  culti 
degli  altri  paesi.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  di  Sco- 
zia sotto  i  tacqui  di  Maria  Stuarda  e  di  Giacomo 
f^I,  ecc.  (Londra,  1739,  in  4.o),  ristampata  più  volle: 
questa  istoria  più  ricercala  in  Inghilterra  che.  in 
Francia,  fu  tradotta  in  francese  dal  Besset  de  La  Cha- 
pelle  (Parigi,  1772  ,  1784,  5  voi.  in  12. 0),  e  dal 
Campenon  (ivi,  i82l  ,  2  voi.  in  8.0);  —  Istoria 
di  Carlo  V  (Londra,  1769,  3  voi.  in  4.0),  opera 
sommamente  commendevole;  la  Introduzione  so- 
prattutto è  un  lavoro  maraviglioso:  fu  tradotta  in 
francese  dal  Suard  (Parigi  ;  1771  ,  2  voi.  in  4.0, 
1778,  6  voi.  in  12. o  e  1822,  4  voi.  in  8.0);  — 
Istoria  di  America  (Londra,  1777,  2  voi.  in  4.0), 
ristampata  più  volte:  la  edizione  che  più  si  ricerca 
è  del  1780,  siccome  quella  che  contiene  il  IX  e  il 
X  libro  che  erano  stali  impressi  separatamente;  tra- 
dotta in  francese  da  Eidous  (iMaestricht ,  17  77,  4 
voi.  in  12. o);  dal  Suard  e  Jansen  (Parigi,  1778,  2 
voi.  in  4.0),  versione  ristampata  nel  1827,  in  4 
voi.  in  8.0,  con  le  note  dei  signori  Humboldt,  e  de 
la  Roquet;  —  Bicerche  istoriche  sulV  Indie  (i790, 
1799,  in  4.0),  tradotte  in  francese  (Parigi,  1792, 
in  8.0).  Le  Opere  di  Robertson  furono  pubblicate 
a  Londra  nel  1794,  in  8  voi.  in  4.o  e  in  io  voi. 
in  8.0,  e  la  traduzion  francese  a  Parigi,  nel  1822, 
in  12  voi.  in  8.0.  —  L'  ab.  Antonio  pillori  tra- 
dusse in  italiano  la  Storia  di  America  del  Robert- 
son (Venezia,  1794,  voi.  4  in  8.0  fìg.). 

ROBERTSON  (Giuseppe),  letterato,  n.  a  Knippe 
nella  contea  di  Westemoreland  nel  1728;  si  diede 
all'  ordine  ecclesiastico,  e  primamente  si  fece  noto 
pe'  suoi  Sermoni  j  poi  si  mise  a  coltivare  le 
lettere  e  fu  uno  de'  più  attivi  collaboratori  della 
Rivista  criiica  (Criticai  Rewiew)  ;  venne  a  morte 
nella  contea  di  Lincoln  1'  anno  1802.  È  autore  delle 
seguenti  opere  in  inglese:  Introduzione  allo  stu- 
dio della  amena  letteratura  (i782,  in  12. o); 
La  Cronaca  di  Paro  ossia  Cronaca  dei  marmi 
arundeliani  (l788,  in  8.'>);  —  Saggio  sulla  edu- 


cazione delle  gentili  fanciulle  (1788);  —  Saggio 
sulla  natura  del  verso  inglese,  ecc.  (1799);  —  una 
traduzione  del  Telemaco  con  Note  e  con  la  Fita 
di  Fénélon  (i79o).  Robertson  fu  editore  dei  Ser- 
moni postumi  di  Gregorio  Sharpe ;  (ìe\Discorso  del 
governo  di  Algernon  Sydney,  con  note  storiche 
(in  4.0);  e  dei  Commentarii  de  morbis  quibusdam 
di  Clifton  (Wiltingham,  I78l). 

ROBERTSON  (STEFANo-G.\spFRo),areonauta,  n.  a  Lie- 
gi nel  1762,  0  1765;  i  suoi  lo  destinavano  al  sa- 
cerdozio, ma  quando  ebbe  compiuti  gli  studi,  il  vi- 
lette,  uno  de' suoi  concittadini ,  amico  dell'abate 
rsollet,  fece  ,  nascere  in  lui  1'  amore  delle  scienze  ed 
in  esse  ben  presto  si  approfittò.  Quando  il  Belgio 
restò  unito  alla  Francia,  egli  ebbe  la  cattedra  di 
fisica  del  dipartimento  dell' Ourthe.  Nel  tempo  stes- 
so offerì  all'  accademia  delle  scienze  uno  specchio 
ustorio,  al  quale  aveva  adattato  un  meccanismo 
pel  cui  mezzo  la  mano  di  un  sol  fanciullo  poteva 
far  coincidere  in  un  medesimo  fuoco  mille  specchi 
piani,  e  variarne  la  distanza  a  piacere.  La  fama 
che  indi  a  poco  divulgossi  del  nome  suo,  gli  meritò, 
quando  il  Volta  andò  a  Parigi  per  insegnarvi  la 
vera  teoria  del  galvanismo,  di  essere  chiamato  a 
fare  uno  esperimento  per  dimostrare  la  idealità 
del  fluido  elettrico  col  fluido  galvanico.  Robertson 
ha  fatto  tesoro  alla  fisica  di  nuovi  apparecchi  e  nel- 
le principali  città  dell'Europa  condusse  39  viaggi 
aereostalici,  che  gli  bau  dato  un'altissima  celebri- 
tà. Le  sue  peregrinazioni  aeree  avevano  un  nobile 
intento:  lo  studio  dei  fenomeni  atmosferici.  Primo 
d'  ogni  altro  egli  riuscì  a  minorare  il  volume  del 
paracadute:  questa  invenzione  imperfetta  nel  suo 
principio  è  slata  poi  condotta  all'  ultima  perfe- 
zione. Sollecito  sempre  per  V  avanzamento  della 
scienza  corse  la  Germania  e  la  Russia,  il  Portogallo 
e  le  coste  dell'Affrica,  e  seguitò  il  conte  Golonwnin 
nella  sua  ambasciata  alla  China,  per  dare  a  quel- 
r  imperatore  1'  esperienza  di  un  volo  areostatico 
nel  suo  palazzo.  Sul  finire  della  vita  si  ritrasse  a 
BatignoUes  sobborgo  di  Parigi,  ed  ivi  ebbero  fine 
i  suoi  giorni  nel  1857.  Scrisse  vari  articoli  nei 
giornali  e  pubblicò:  la  Minerva,  vascello  aereo 
destinato  alle  scoperte  e  proposto  a  tutte  le  ac- 
cademie di  Europa  (Vienna,  1804;  Parigi,  1820,  in 
8.0);  —  Memorie  ricreative ,  scientifiche  ed  aned- 
do^e  (Parigi,  1850-54,  2  voi.  in  8.0),  nelle  quali  si 
trova  la  istoria  delle  sue  tante  esperienze. 

ROBERVAL  (Egidio  PERSONE  de),  geometra,  so- 
cio dell'  accademia  delle  scienze,  n.  nel  1602  nel 
villaggio  di  cui  porta  il  nome  posto  nella  diocesi 
di  Beauvais,  m.  nel  1673;  fu  nominato  nel  1631 
professore  di  filosofia  nel  collegio  di  Maitre-Ger- 
vais  a  Parigi;  ottenne  dopo  I8  mesi  la  cattedra  di 
matematiche  fondata  dal  Ramus  nel  collegio  reale, 
e  la  ritenne  per  tutto  il  tempo  che  visse  ad  onta 
di  molti  competitori  che  vi  ebbe.  S'  era  fallo  un 
metodo  geometrico  che  gli  bastava  a  risolvere  i  più 
difficili  problemi:  abbiamo  di  lui  la  invenzione  di 
quelle  linee  curve,  alle  quali  il  Torricelli  ha  dato 
il  nome  di  Roberoalliane  che  elle  tuttora  conser- 
vano; ma  a  lui  si  reca  biasimo  di  essersi  soventi 
volte  mostrato  ingiusto  verso  i  suoi  emuli,  e  spe- 
cialmente di  aver  voluto  contrastare  a  Cartesio  la 
gloria  delle  sue  invenzioni  analitiche  ,  e  fin  anco 
il  suo  sapere  in  geometria.  La  maggior  parte  degli 
scritti  di  Roberval  furono  pubblicati  da  Gallois 
suo  amico,  nella  Raccolta  di  opere  diverse  di  ma- 
tematica e  di  fisica  scritte  dai  soci  dell'  accade- 
mia delle  scienze  (1693.  in  fol.)  :  furono  ristampati 
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lel  l.  VI  delle  Memorie  delV  antica  accademia. —■ 
**  Benché  il  Torricelli  desse  il  nome  di  Bober- 
mlliane  alle  linee  curve  ricordate  di  sopra,  pure 
3  indubitato  che  il  Roberlval  a  lui  usurpò  questa 
ì^coperta,  poiché  avanti  di  lui  il  sommo  geometra 
italiano  avea  definito  che  V  area  cicloidale  è  tri- 
pla del  circolo  che  la  genera,  intorno  alla  qual  cosa 
si  può  vedere  la  Lettera  di  Carlo  Dati  sotto  il  no- 
me di  Tìmauro  Anziate  (Firenze,  1685)  e  la  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi.  Né 
gli  slessi  francesi  pare  che  neghino  questo  vero,  pe- 
rocché il  Weis  neir  articolo  che  scrisse  sopra  Ro- 
bertval  nella  Biografìa  universale  tradotta  poi  a 
Venezia  e  stampala  dal  Missiaglia  ,  riferisce  che 
esso  :  '<  è  inventore  della  classe  di  linee  curve 
»  alle  quali  Torricelli,  malgrado  i  torli  di  Boberval 
„  verso  di  lui,  diede  il  nome  di  Bobervalliane  ». 

ROBESPIERRE  (Massimiliano-Isidoro)  ,  personaggio 
famoso  negli  annali  della  rivoluzione  francese;  nac- 
que in  Arras  nel  1739,  tìglio  ad  un  avvocato  del 
consiglio  superiore  di  Artois  ;  fece  anche  egli  la 
stessa  professione,  e  già  vi  si  era  acquistata  lode 
quando  fu  eletto  nel  1789  deputato  agli  stati  ge- 
nerali. Ebbe  in  sulle  prime  pochissima  autorità  in 
quel  parlamento  ,  p  non  si  fece  gran  fatto  notare 
prima  del  mese  di  luglio,  se  già  non  fosse  per  un 
discorso  nel  quale  volle  provare  come  alcuna  volta 
incontrano  casi  ne'  quali  il  suggello  delle  lettere  puo- 
te  essere  violato.  Assiduo  corteggiatore  di  Mirabeau, 
il  quale  non  fu  tardo  a  tenerlo  in  dispregio,  si  al- 
lontanò da  lui  tosto  che  gli  ebbe  carpito  il  favore 
popolare;  diventò  allora  l'oracolo  di  quanli  dema- 
goghi aveva  Parigi,  i  quali  gli  davano  il  titolo  di 
Incorruttibile  nella  stessa  guisa  che  a  Pethion  da- 
vano il  nome  di  Virtuoso.  In  tutto  il  tempo  che 
continuarono  le  tornale  degli  stati,  prese  parte  a  ogni 
discussione  che  vi  sorgeva,  e  recitò  varie  arringhe, 
più  presto  impetuose  che  eloquenti,  sulla  libertà 
della  stampa;  sulle  macchinazioni  della  corte;  con- 
tro la  legge  marziale  ecc.  E  perchè  non  s' era  ancora 
statuito  un  vero  ordine  politico,  fu  veduto  vicende- 
volmente, quasi  vero  Tartufo  c^^)^7e,  careggiare  i  gia- 
cobini, difendere  il  principe  di  Condé  e  il  sig.  Lau- 
Irech  ;  sostenere  che  «  non  altro  governo  fuorché  il 
53  monarchico  potesse  convenire  alla  Francia  55  ;  par- 
lare moderatamente  dei  preti  e  dei  fuorusciti,  e  nel- 
la discussione  del  codice  criminale  dimandare  Ta- 
bolizione  della  pena  di  morte,  come  legge  di  sangue, 
inventata  dalla  tirannide  che  tende  a  snaturare 
V  indole  della  nazione  ,  a  mantenere  pregiudizi 
feroci  ....  Tutti  questi  discorsi   non  gli  creb- 
bero autorità  nella  assemblea  degli  stati;  ma  im- 
mensa ne  acquistò  sul  popolo  di  cui  sapeva  op- 
portunamente blandir  le  passioni.  Applaudilo  con 
entusiasmo  da  una  moltitudine  di  gente  sfrenata, 
egli  si  fece  apologista  della  medesima ,  la  stimolò 
ai  trambusti ,  e  preparò  in  tal  guisa  gli  orribili 
fatti  che  non  tardaron  ad  empire  la  Francia  di 
spavento  e  di  lutto.  Nel  marzo  del  1791  ragionò 
sulla  legislazione  delle  colonie  contro  Barnave  che 
proponeva  di  lasciare  ai  coloni  la  facoltà  iV  ini- 
ziarla. Allor  fu  che  egli  fece  risuonare  quella  tre- 
menda esclamazione  :  Periscano  le  colonie  piutto- 
sto che  un  principio!  Dopo  la  presura  della  real 
famiglia  a  Varennes  ,  RoÌ3espierre  richiese  coro- 
ne civiche  da    fregiarsene  quegli   che  avevano 
impedito  la  fuga  al  monarca,  e  sostenne,  come  egli 
e  così  la  regina  dovevano  essere  sottoposti  alle  or- 
dinarie forme  della  giustizia,  la  regina  come  sem- 
plice cittadina,  il  re  come  magistrato  mallevado- 


re presso  la  nazione.  Fece  altresì  la  dimanda  che 
il  principe  fratello  del  re  fosse  processato,  e  Gnod' al- 
lora tentò,  ma  invano,  di  fare  adottare  quella  tre- 
menda opinione  ,  che  ogni  cittadino  potesse  essere 
messo  in  istato  d'accusa  senza  prove  e  sopra  sempli- 
ci indizi.  Poi  ragionò  contro  la  inviolabilità  della  per- 
sona del  re  ed  accusavalo  come  traditore  e  tiranno,  e 
al  finire  di  quella  adunanza  T  oratore  fu  menato 
in  trionfo  da  una  turba  di  gente  sfrenata  che  lo 
salutavano  amico  del  popolo,   il  difensore  del- 
la libertà.  Eletto  pubblico  accusatore  presso  il  tri- 
bunal criminale  della  Senna,  Robespierre  seconda- 
to da  Pethion  gonfaloniere  0  capo  del  municipio 
di  Parigi,  e  da  Danton  sostituto  del  procuratore  del 
comune,  ottenne  allora  tale  altezza  di  possanza  da 
potere  in  poco  d'  ora  empire  Parigi  di  una  turba 
dì  venturieri,  e  costringere  gli  uomini  onesti  a 
ritrarsi  dal  governo  dello  stato.  I  malfattori  as- 
soluti tostoché  si  mettevano  a  far  professione  di 
patriotti,  trovarono  presso  il  triumvirato  ricovero 
e  protezione,  e  per  tal  guisa  si  compose  quella  im- 
mensa caterva  di  assassini,  che  andò  a  saziarsi  del 
sangue  delle  vittime  designate  ai  suoi  furori.  Ma 
non  per  questo  Robespierre  si  stava  tranquillo  su- 
gli effetti  che  potevano  uscire  dalla  guerra  appic- 
catasi tra  la  monarchia  e  la  libertà.  Ogni  volta  che 
si  parlava  di  guerra,  quella  sola  parola  atterrivalo. 
Allor  dunque  si  mostrò  alquanto  più  mite  ne'  suoi 
portamenti,  e  anche  significò  più  temperate  opi- 
nioni in  un  giornale  che  chiamavasi  il  Difensore 
della  costituzione.  Dopo  la  giornata  del  10  agosto 
1792,  nella  quale  ebbe  per  bene  di  tenersi  appar- 
tato, ricominciò  a  metter  fuori  la  sua  audacia;  ma 
lasciando  ai  più  arditi  la  cura  di  appianargli  la 
via,  punto  non  si  mescolò  negli  eccidi!  del  settem- 
bre. Eletto  primo  deputato  di  Parigi  presso  la  con- 
venzione, per  poco  stette  a  non  soggiacere  ai  gi- 
rondini che  lo  accusavano  di  agognare  alla  ditta- 
tura; ma  uscito  vittorioso  di  quel  mal  passo,  e 
più   ormai   non   coprendo  i  suoi  feroci  disegni , 
fece  lega  con  Danton  per  richiedere  che  Luigi  Ca- 
peto  fosse  immantinente  giudicato,  e  sua  moglie 
rimessa  al  tribunal  criminale,  il  figlio  loro  si  te- 
nesse in  carcere  fino  alla  pace,  e  poi  si  dichiarò 
contro  r  appello  al  popolo  e  qualunque  differimen- 
to air  esecuzione  della  sentenza  di  morte.  Non  ap- 
pena fu  consumato  il  regicidio  ,  le  discordie  e  gli 
odi  si  moltiplicarono  in  infinito.  Ognuno,  stimola- 
to dai  rimorsi  e  più  dall'  ambizione,  pretendea  re- 
care alle  sue  mani  la  somma  delle  cose  :  Robespier- 
re si  accorse  eh'  era  mestieri  cogliere  il  tempo  di 
quella  universal  peritanza  per  sparger  terrore,  ed  in- 
nalzarsi possente  sulle  ruine  di  tutti  i  partiti.  «  Per 
jj  mettere  in  sodo  i  destini  della  repubblica,  è 
3?  d'uopo,  egli  disse,  tener  sempre  snudata  la  spada 
»  sui  congiuratori,  sterminare  gli  aristocratici,  far 
53.  provvisioni  contro  i  fuorusciti  e  purgar  gli  eser- 
33  citi  di  quel  seme  di  aristocrazia  che  allignava 
33  nello  stato  maggiore  33.  E  di  fatto  contro  i  gene- 
rali francesi  incominciò  il  carnefice  1'  opere  sue. 
Dumouriez,  avutone  avviso  in  tempo,  ebbe  tanta 
ventura  da  scampare  al  pericolo  che  gli  stava  so- 
pra; ma  a  Houchard,  a  Gustine,  a  Biron,  a  Beauhar- 
nais,  ed  a  molti  altri  non  fu  sì  amica  la  fortuna.  La  « 
giornata  del  31  di  maggio  1795  avendo  recato  Robe- 
spierre al  più  alto  punto  di  sua  grandezza,  egli  0- 
però  che  la  regina  e  madama  Elisabetta  fosser  ci- 
tate al  tribunal  della  rivoluzione,  e  in  picciol  tem- 
po dilatò  le  sue  proscrizioni  su  tutti  i  cittadini 
senza  aver  rispetto  a  grado,  né  età,  né  parte  civile. 
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La  intera  Francia  correva  dì  sangue  e  autore  di 
tanti  mali  ben  polè  dire  ctie  «  la  repubblica  era 
i>  sorta  in  mezzo  ai  cadaveri  Nel  corso  di  quel 
8U0  spaventevole  reggimento,  egli  lesse  un  rappor- 
to alla  convenzione  sui  mezzi  da  ristorare  la  pub- 
blica morale  e  mosirò  riconoscere  la  esistenza  di 
Dio  e  la  immortalità  delP  anima.  Fece  perciò  de- 
cretare pubbliclie  feste  consacrate  alla  natura,  al 
genere  umano,  alla  libertà,  alla  eguaglianza,  alla 
repubblica,  ecc.  Quella  delT  Essere  Supremo  fu  so- 
lennizzata prima  di  tutte.  Si  rizzò  sulla  terrazza  delle 
Tuileries  un  palco,  e  nel  più  alto  luogo  il  seggio  di 
Robespierre  che  presedeva  a  quel  tempo  la  conven- 
zione. Tutti  i  suoi  colleghi  ordinati  attorno  di  lui 
sopra  sedili  più  bassi  parevano  riconoscere  in  tal 
guisa  la  sua  potestà.  Innumerevoli  erano  le  turbe, 
e  speravano  udir  prolierirsi  dalla  bocca  di  Robe- 
spierre P  ordine  che  si  mettesse  fine  allo  spargi- 
mento del  sangue;  ma  non  udirono  se  non  T annun- 
zio di  nuove  proscrizioni  ,  e  la  speranza  cadde  da 
tutti  i  cuori.  Ma  intanto  il  tiranno  stava  suir  or- 
lo della  ruina  più  che  le  circostanze  non  pare- 
vano annunziarlo.  Le  sue  imprudenti  minacce  ver- 
so {  colleghi,  una  gran  parie  dei  quali  avea  già 
mandali  al  patibolo,  misero  finalmente  coraggio  an- 
co ne' più  timidi.  Certi  della  perdita  loro  vollero 
almeno  tentare  di  salvarsi  con  un  fatto  audace,  e 
quel  fatto  fu  connncsso  il  giorno  9  termifero  del- 
r  anno  li  (27  luglio  1794).  Una  segreta  pratica  si 
ordinava  ,  e  sorta  una  improvvisa  discussione 
nel  pubblico  parlamento  fu  tolta  a  Robespierre 
ogni  via  di  difesa.  Voile  parlare  ma  la  sua  voce 
restò  vinta  dalle  ripetute  grida:  Cada  il  tiran- 
no. Allora  gli  diedero  V  ultimo  crollo.  Ordinatosi 
r  arresto  suo  e  degli  altri  suoi  clienti,  tra  i  quali 
erano:  il  suo  fratello  .  Coulhon,  Saint-Just,  Lebas 
ecc.  fu  condotto  nella  prigione  di  Lussemburgo, 
dalla  quale  tuttavia  gli  venne  fatto  di  fuggire,  e 
ripararsi  nelle  stanze  ove  sedeva  il  municipio;  ivi 
circondato  dai  suoi  amici,  che  giurarono  difenderlo 
e  potevano  ancora  far  conto  della  guardia  naziona- 
le comandata  da  Henriot  ,  egli  potò  per  brev'  ora 
credersi  vittorioso,  ed  eralo  forse  se  non  avesse 
lasciato  tempo  alla  convenzione  di  mandargli  con- 
tro la  forza  armata.  Allora  atterrito  del  pericolo 
che  minacciavalo ,  non  volle  cader  vivo  in  mano 
de'  suoi  nemici ,  e  dato  di  piglio  ad  una  pistola 
tentò  uccidersi,  ma  la  palla  gli  ruppe  la  mascella 
e  fuor  passò  per  V  orecchia.  Fu  trasportato  così 
come  era  tutto  intriso  di  sangue  nella  sala  del  con- 
siglio di  pubblica  sicurezza ,  dove  per  alquante  ore 
si  stette  disteso  sopra  una  tavola  tormentato  di  or- 
ribili spasimi,  ed  esposto  agli  oltraggi  ed  agli 
scherni  de'  suoi  nemici.  Ma  tutto  ci  sofferse  con 
stoica  tranquillità,  e  fu  condotto  al  patibolo  al  dì 
seguente,  che  fu  il  io  del  mese  termifero,  con  22 
suoi  complici.  Settanta  membri  del  comune  e  del 
tribunal  rivoluzionario  morirono  ne'  due  giorni  se- 
guenti. Non  fu  restalo  dal  sangue  se  non  il  dì  15, 
ed  alquanti  prigioni  solo  poterono  aver  salva  la 
vita  per  1'  indugio  di  poche  ore  (V.  Rochambeau). 
«  Di  quanti  sciagurati  macchiaronsi  a  quel  tempo 
»  di  atroci  delitti ,  il  Robespierre  (dice  uno  dei 
»  suoi  biografi)  ha  lasciato  il  nome  più  di  tutti 
5j  abborrito.  Ma  non  si  creda  essere  egli  stalo  au- 
»  tore  di  tutti  i  reati  che  infamano  la  sua  memo- 
>}  ria.  Fra  i  suoi  colleghi  ,  e  specialmente  quelli 
che  andavano  commissari  ai  dipartimenti  o  agli 
»  eserciti,  v'  ebbero  alcuni  che  recarono  la  cru- 
"  deità  più  olire  a  gran  segno  degli  ordini  che 


X5  loro  avea  dati,  e  tra  costoro  ve  n  ha  di  tali  che 
55  dopo  avere  dato  mano  alla  sua  mina,  si  appro- 
55  sentarono,  tutti  ancora  bruttati  di  sangiie  e  di 
55  rapine  in  sembianza  di  difensori  della  giustizia  e 
55  della  umanità.  Si  può  dire  di  lui  che  simigliante 
55  a  quelli  animali  impuri  che  alcuni  popoli  antichi 
55  caricavano  di  tutte  le  colpe  della  nazione,  Ro- 
55  bespierre  venisse  accusato  dopo  la  morte  sua  di 
55  tutte  le  iniquità  de'  suoi  complici  e  di  quelle 
55  anco  de'  suoi  stessi  nemici,  È  incontrastabile 
55  che  quando  appunto  egli  si  parti  dai  pubblici 
55  consigli,  poche  settimane  avanti  la  morte  sua ,  il 
55  terrore  fu  recalo  al  più  alto  segno  e  le  morti  si 
55  moltiplicarono  con  spaventevole  rapidità.  È  in- 
55  dubitato  altresì  come  era  suo  intendimenlo  il 
55  metter  fine  a  quelle  violenze.  Certo  pur  troppo 
55  si  dee  più  presto  attribuire  questa  risoluzione 
55  a  sua  politica  che  a  sua  generosità:  e  se  egli 
55  non  ardi  manifestarla  apertamente,  si  fu  per- 
«5  che  temea  la  opposizioiic  di  quelli  che  il  misero 
55  in  basso,  e  si  sarebbero  fatti  ad  accusarlo  di  mo- 
55  derantìsmo  ove  egli  ne  avesse  dato  loro  1'  appio 
55  co  5?.  Fra  gli  scritti  di  Robespierre  si  citano: 
Difesa  del  sig.  Fissery  (in  proposilo  dei  paraful- 
mini), nella  quale  si  noti  che  egli  fa  un  pomposo 
elogio  dell'  infelice  principe  del  quale  poi  fu  giudice 
severissimo  (1785  ,  in  8.o);  —  Discorso  sulle  peno 
infamanti,  premiato  dalla  società  reale  di  Metz 
(i78S,  in  8.'');  —  Elogio  di  Grcssct  da  lui  mandalo 
a  concorso  pel  premio  proposto  dall'  accademia  di 
Amiens  (i78S,  in  8.o)  :  questo  scritto  è  tutto  pie- 
no di  savie  dottrine,  d'  amore  del  re  e  delle  I- 
stituzioni  monarchiche  e  religiose;  —  Elogio  dgl 
sig.  Dupaty  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux 
(1789  ,  in  8.o);  —  //  difensore  della  costituzione, 
giornale  pubblicato  dal  mese  di  aprile  1792  fino  al 
1795;  ed  una  trentina  ira  Discorsi  ,  Opinioni, 
Rapporii,  ecc.  inserti  nei  giornali  di  quel  tempo. 
Oltre  ad  una  innumerevole  quantità  di  libercoH 
pubblicati  intorno  a  questo  personaggio,  si  posso- 
no ricordare:  Congiura  di  Robespierre ,  di  Mon- 
tjoie  (1794  ,  in  8.o);  —  Memorie  di  un  prigio- 
niero per  la  istoria  della  tirannide  di  Robespier- 
re,  di  Riouffe  (l79o,  in  8.o)  ;  —  La  vita  e  gli 
scritti  di  Robespierre,  di  Dessesarts  (1798,  2  voi. 
in  12. o)  ;  —  Rapporto  dell'  esame  delle  carte  tro- 
vate in  casa  di  Robespierre  e  de'  suoi  complici. 
di  Courtois  (2  voi.  in  8.o).  Quest'  opera  scriltii  da 
Laya,  che  fu  poi  membro  dell'  accademia  france- 
se, venne  ristampala  sotto  il  titolo  di  Carle  ine- 
dite trovate  in  casa  di  Robespierre  ,  soppresse  ed 
omesse  dal  Courtois,  precedute  dal  Rapporto  di 
quel  deputato  alla  convenzioìte  (5  voi.  in  8.«).  Si 
trova  nel  Memoriale  di  S.  Elena  e  nella  Relazio- 
ne del  dottor  0'  Meara  qualche  notizia  curiosa  intor- 
no all'  uomo  sì  sventuratamente  celebre.  La  sua 
morte  ha  dato  subietto  ad  una  tragedia  di  Se- 
rieys  (i80l). 

ROBESPIERRE  (Agostino-Buono-Giuseppe)  ,  fratello 
del  precedente,  noto  sotto  la  denominazione  di  Ro- 
bespierre g  inni  or  e  ;  ottenne  sul  cominciare  della  ri- 
voluzione il  posto  di  procuratore  del  comune  di 
Arras;  fu  quindi  eletto  deputato  di  Parigi  presso 
la  convenzione ,  e  vi  sedè  continuamente  a  lato 
del  suo  fratello,  e  fu  inviato  due  volle  commissa- 
rio neir  esercito  d'  Italia.  Ritornato  a  Parigi  poco 
prima  del  9  termifero,  si  studiò  inutilmente  di  ri- 
mettere in  pace  i  giacobini  tra  loro;  vedendo  che 
contro  suo  fratello  Massimiliano  andavano  sorda- 
mente attorno  molte  minaccie  ,  quando  (lucsl!  fu 
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noMo  «)tto  processo,  egli  dimandò  entrar  compa- 
.rno  (Iella  sua  sorte ,  «  come  (egli  dicea)  era  stato  a 
l  lui  compagno  nelle  virtù  Alcuni  deputali  par- 
vero commossi  di  quel  generoso  amore  fraterno,  ma 
la  maggioranza  acccltò  la  sua  proposta  e  fu  ordi- 
nalo il  s"0  arresto,  benché  non  avesse  egli  avuto 
alcuna  parte  nelle  discussioni  seguite  prima.  Quan- 
do Massimiliano  ehhe  tentato  di  uccidersi  ,  egli 
si  gitfò  giù  da  una  finestrelta  del  suo  carcere,  non 
volendo  sopravvivergli;  ma  di  quella  caduta  solo 
ebbe  infranta  una  coscia  ,  onde  il  giorno  se* 
j;iienle  fu  tratto  al  supplizio.  Egli  aveva  appena 
50  anni.  . 

m  ROBETTA.  incisore,  le  cui  slampe  portano 
talvolta  invece  del  suo  cognome  queste  quattro  let- 
tere R.  B.  T.  A.;  pare  si  debba  ascrivere  agli  ar- 
tefici della  scuola  fiorentina  del  sec.  XYI. 

ROBILA^T  (Spirito-Benedetto  NICOLIS  de),  luogo- 
tenente generale  di  fanti,  comandante  supremo  della 
reale  milizia  del  genio  di  Sardegna,  dotto  chimico 
e  mineralogista,  socio  deir  accademia  di  Torino  ecc., 
n  in  questi  città  nel  1724,  m.  nel  1801  ;  era  tìglio 
del  conte  Giuseppe  INicolis  di  Robilant,  uomo  as- 
sai dotto  in  tutto  quello  che  si  appartiene  air  arie 
della  guerra  e  deir  architettura  civile,  del  quale 
abbiamo  un  trattato  che  intitolò  la  Scienza  della 
guerra.  Allievo  del  celebre  Bertela  chiamato  il  F au- 
ban  piemontese,  e  del  commendatore  Vincenti,  il 
giovane  Robilant   primieramente  si    fece  lodato 
come  officiale  dì  artiglieria  nella  guerra  che  mosse 
il  suo  sovrano  nel  1742  in  lega  con  la  regina  di 
Ungheria  per  fronteggiare  gli  spagnuoli  che  vole- 
vano occupare  la  Lombardia;  fu    adoperato  con 
mollo  profitto  alla  difesa  di  vari  luoghi,  e  segna- 
tamente della  fortezza  di  Demoni,  che  con  la  pron- 
tezza deir  animo  suo,  congiunta  a  non  ordinario 
coragt^io.  salvò  dallo  scoppio  del  magazzino  della 
polvere;  andossene  quindi  in  Germania  ad  acqui- 
star le  necessarie  cognizioni  per  potere  fare  la  es- 
cavazione delle  miniere  del  Piemonte,  delle  quali 
'  al  suo  ritorno  fu  nominato  ispettore  generale.  In 
quesf  ufficio  rendette  eminenti  benefizi  alla  patria 
sua,  e  fu  creatore  di  un  nuovo  ramo  di  studio, 
di  ricerche  e  di  lavori  che  grandemente  coopera- 
rono nel  fornire  al  Piemonte  ricchezze  mineralo- 
giche. 11  Robilant  istituì  ancora,  a  petizione  di  papa 
Clemente  XIV,  il  lavoro  delle  miniere  degli  stati 
romani.  Fece  nel  1786  un  nuovo  sistema  moneta- 
rio in  Piemonte,  ed  in  queir  anno  medesimo,  per 
guiderdone  di  tanti  suoi  meriti ,  ebbe  la  croce  del- 
l' ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ed  una  com- 
menda, r  ufficio  di  primo  ingegnere,  il  grado  di 
luogotenente  generale,  il  comando  supremo  della 
milizia  reale  del  genio,  e  fìnalmenle  il  titolo  dì 
primo  ingegnere  e  di  capo  deir  ordine  civile  degli 
edili.  Tanti  favori  'non  attiepidirono  il  zelo  del 
Robilant,  e  benché  fosse  tenuto  nella  inerzia  del 
corpo  da  una  paralisia  venutagli  nelle  gambe,  non 
mai  si  ristette  dal  giovare  con  le  sue  istruzioni  alla 
regolare  amministrazione  di   quelli  uffici   che  ei 
presiedeva,  finché  la  palria  sua  non  venne  oc- 
cupata dair  armi  francesi.  La  raccolta  delle  Memo- 
rie deir  accademia   di   Torino   contiene   di  suo 
dettalo  :  Saggio   Geografico,  cui  fa  seguito  una 
Topografia  sotterranea  mineralogica ,  ed  una  Do- 
cimasia  degli  stati  reali  in  Terra  Ferma  con  una 
Caria  geografica  e  topografica;  —  Esperienze  sul 
platino  j  —  Descrizione  del  ducato  di  Aosta  al 
seguito  della  quale  è  un  Saggio  su  due  miniere 
degli  antichi  romani:  ed  un  Supplemento  alla 


teorica  delle  montagne  o  delle  miniere j— Giornali 
delle  esperienze  ed  osservazioni  metallurgiche  e 
docimastiche;  —  Macchina  per  affilare  le  lame  di 
spade,  le  baionette  e  i  coltelli.  Pubblicò  eziandio: 
Della  utilità  e  della  importanza  che  può  aver 
l'uomo  nel  viaggiare  in  quel  paese  ove  nacque, 
(in  fol.  pie.  con  tavole);  ed  una  Memoria  sui  pro- 
cessi adoperati  nella  zecca  per  migliorare  il  lor- 
voro  dei  metalli. 

ROlilLANT  (Gio.-Batt.  NICOLIS,  conte  di),  mini- 
stro della  guerra  in  Sardegna  ed  ispettore  genera- 
le della  milizia  del  genio,  nepote  del  precedente; 
entrò  alti  stipendi  nel  1773  nella  legione  degli  ac- 
campamenti, comandata  dal  suo  genitore  che  l'a- 
veva fondata;  passò  nel  corpo  del  genio;  divenne 
aiutante  di  campo  e  capo  di  stato  maggiore  del 
duca  di  Monferrato;  con  molta  sua  onoranza  In- 
tervenne alle  guerre  del  1792  fino  al  179G,  e  ne 
fu  rimunerato  con  la  croce  deir  ordine  militare  di 
Savoia,  e  i  titoli  di  primo  scudiere  e  primo  genti- 
luomo di  camera  del  duca  di  Monferrato.  Quando 
il  Piemonte  fu  venuto  in  signoria  de'  francesi,  il 
conte  di  Robilant  visse  in  condizione  di  uomo  pri- 
valo,  né  volle  tornare  al  servigio  deir  armi  se  non 
quando  il  re  di  Sardegna  riebbe  i  suoi  stati.  ISomina- 
to  general  maggiore  comandò  ne'  cento  giorni  (18is) 
le  milizie  di  osservazione  poste  nella  Savoia,  se- 
guitò poi  il  cammino  che  tenevano  gli  eserciti  degli 
alleati,  e  fu  transitoriamente  fatto  governatore  di 
Grenoble;  ebbe  dal  re  di  Francia  la  croce  di  S. 
Luigi  e  dair  imperador  d'Austria  quella  di  S.  Leo- 
poldo; in  seguito  fu  direttore  della  reale  accade- 
mia militare,  ministro  della  guerra  nel  1817,  luo- 
gotenente generale  ed  ispettore  generale  del  genio; 
e  morì  nef  1821  fra  la  estimazione  e  il  compianto 
de'  suoi  concittadini. 

ROBIN  (Gio),  naturalista,  annoveralo  dal  Tour- 
nefort  tra  i  più  dotti  botanici  del  suo  tempo ,  n. 
circa  il  1330;  piantò  a  proprie  spese  un  giardino 
in  cui  educava  piante  rare  per  dar  nuovi  modelli 
alle  ricamatrici  di  corte.  Introdusse  in  Francia  quel 
beli'  albero  al  quale  fu  dato  poi  il  nome  di  a- 
cacia  robinia  ,  di  pseudo-acacia  e  finalmente  di 
robinia.  Fu  eletto  custode  del  giardino  de'  sempli- 
ci fondato  a  Parigi  dalla  facoltà  medica.  Pubblicò 
Cathalogus  stirpium  tam  indigenarani ,  quam  exo- 
ticarum,  qum  Lutetice  coluntur  (Parigi,  1601),  ri- 
stampato più  volte;  —  Il  giardino  del  re  Enrico 
IV,  0  raccolta  di  fiori  incisi  da  Pietro  Vallet , 
ricamatore  del  re,  e  descritti  da  G.  Robin,  con 
una  prefazione  (l«08,  in  fol.  picc),  ristampato 
più  volte.  —  Vespasiano  ROBIN  ,  fratello  o  figlio 
del  precedente;  gli  fu  compagno  nella  direzione 
del  giardino  de'  semplici  ed  ivi  professò  la  bota- 
nica. Egli  fu  che  nel  1654  vi  piantò  la  prima  ro- 
binia che  ancora  esìste.  Ignorasi  il  tempo  della  mor- 
te di  amendue  questi  botanici. 

ROBIN  (Gio.  RATT.  Claudio),  pittore,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1734;  compose  molti  articoli  degni  di  lo- 
de intorno  air  arte  sua,  che  furono  pubblicati 
nel  Giornale  generale  di  Francia,  nell'  Jbbrevia- 
tore,  nel  Giornale  enciclopedico  e  neW  Enciclope- 
dia melodica.  Fioriva  nel  1797. 

ROBINET  (Urbano),  dotto  e  pio  sacerdote  di 
Bretagna,  dottor  di  Sorbona ,  canonico  e  gran  vica- 
rio di  Parigi,  abate  di  Bellozane;  morì  nel  1738 
vecchio  di  73  anni.  Egli  é  il  compilatore  del  Bre- 
viario di  Fxoano,  il  quale  ,  nel  suo  genere,  e  te- 
nuto come  opera  eccellente  (Roano,  1736).  Pub- 
blicò altresì  nel  1734:  Breviarium  ecclesiaslieum 
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ciero  propositwn,  che  fu  adotlato  dai  vescovi  di 
Cahors  e  Mans  e  da  alcuni  altri. 

ROBINET  (Gro.-BATT.-RENATo),  laborioso  scriltore, 
n.  a  Rennes  nel  175»;  stette  primieramente  tra  1 
gesuiti.  Ritornato  nel  consorzio  civile  prese  a  col- 
tivare le  buone  lettere,  e  non  fu  tardo  a  mettere 
in  luce  un'opera,  che  allora  menò  qualche  grido 
mercè  le  singolari  opinioni  che  contiene.  Questo 
libro  intitolato:  Della  natura  (Amsterdam,  1761- 
68,  4  voi.  in  8),  non  fu  condannato  dalf  autorità, 
ma  r  ab.  Baruel  e  il  P.  Richard  lo  confutarono, 
uno  nelle  Lettere  elvetiche  ,  V  altro  neir  opera 
chiamata;  La  natura  in  contrasto  con  la  religio- 
ne e  la  ragione.  Ritornato  a  Parigi  nel  1778,  il 
Robinet  fu  nominato  censore  regio  e  secretario  par- 
ticolare del  ministro  Amelot.  Al  tempo  della  rivo- 
luzione perdette  ogni  suo  ufficio  e  si  ritrasse  nella 
sua  nativa  provincia,  dove  visse  ignorato,  non 
d'  altro  occupato  che  di  adempiere  gli  ufizi  verso 
la  propria  famiglia.  Egli  morì  nella  sua  patria  Fa. 
1820;,  dopo  avere  soscritto  una  ritrattazione  dei 
principj  della  chiesa  costituzionale,  ch'egli  aveva 
adottati.  Oltre  air  aver  collaborato  in  varie  raccolte 
e  scritto  r  opera  preallegata,  cui  fece  aggiungere  :  Con- 
siderazioni filosofiche  sulla  gradazione  naturale 
delle  forme  delV  essere  (1768,  in  8.o),  abbiamo  di 
lui  :  Considerazioni  sulla  sorte  e  sulle  rivoluzio- 
ni del  commercio  di  Spagna  (1761,  in  8.©);  ■ — 
Grammatica  francese,  estratta  dai  migliori  gram- 
matici (1762,  in  8.o);  —  Grammatica  inglese 
(1764),  ristampata  nel  1774,  in  I2.f;  —  Paralle- 
lo della  condizione  e  delle  facoltà  dell'  uomo  con 
la  condizione  e  le  facoltà  degli  altri  animali 
(Bouillon,  1769,  in  i2.o)-~-Le  virtù;  riflessioni  mo- 
rali in  versi  (Rennes,  1814  ,  2  voi.  in  12. o).  Tradus- 
se dair  inglese  il  Saggio  di  morale  o  ricerche  sui 
principi  della  morale,  di  Ilume  (l760,  in  l2.o), 
e  vari  romanzi  di  autori  diversi;  traslatò  dalT  ita- 
liano :  V  uomo  di  stato  di  iNiccolò  Donalo,  con 
giunte  (l767  ,  3  voi.  in  12.0).  Robinet  fu  editore 
delle  Lettere  scerete  di  Voltaire  (Amsterdam,  con 
data  di  Ginevra,  176o,  in  8.0),  e  vi  scrisse  sul 
frontespizio  le  iniziali  L.  B.  affinchè  si  recasse  que- 
sta edizione  a  La  Baumelle  ;  del  Dizionario  ingle- 
se e  francese  di  Chambaud  (i776  ,  2  voi.  in  4.0) 
con  giunte  e  correzioni  ;  del  voi.  XIII  della  Col- 
lezione accademica  ;  del  Supplemento  alla  enci- 
clopedia, e  del  Dizionario  universale  delle  scien- 
ze morali,  economiche  e  diplomatiche  (Parigi  con 
la  data  di  Londra,  1777-85,  50  voi.  in  4.o).  L' An- 
nuario necrologico  del  sig.  Mahul,  t.  i.o,  contie- 
ne una  Notizia  sopra  Robinet,  e  si  trova  intorno 
al  medesimo  un  articolo  assai  curioso  nelT  Amico 
della  rclitjione  e  del  re  (t.  XXIV,  p.  567). 

ROBIN-HOOD.  La  vita  avventurosa  ed  il  coraggio 
di  questo  famoso  outlaiv  (proscritto),  la  sua  de- 
strezza in  tirar  d'arco,  quella  specie  di  giustizia 
distributiva  che  usava  spogliando  il  ricco  e  do- 
nando al  povero,  han  renduto  celebratissimo  il 
nome  suo.  È  costui  un  eroe  di  croniche  e  di  tra- 
dizioni ,  che  verosimilmente  appartenne  air  ordine 
popolare,  benché  volessero  farlo  figlio  di  un  conte. 
Walter  Scott  nel  suo  romanzo  dell'  Ivanhoe  V  ha 
fatto  noto  in  Francia  al  pari  che  in  Inghilter- 
ra dove  si  cantano  ancora  le  ballate  cui  diede  egli 
argomento.  Viveva  costui  sotto  il  regno  di  Riccar- 
do cuor  di  Leone  ed  il  suo  asilo  era  nella  grande 
foresta  di  Slierwood  nella  contea  di  Nottingham. 
La  masnada  di  OMf/fflit;«  della  quale  era  capo,  ave- 
va sue  leggi  particolari ,  sua  gerarchia  ed  anche 


suo  culto,  il  frale  Turco  erane  cappellano;  il  luo- 
gotenente di  Robin-Hood  era  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Little  John  (piccolo  Giovanni).  Per  far  de- 
bita estimazione  dell'  istoria  di  questa  turba  di 
banditi,  è  mestieri  ricordarsi  che  da  poi  il  con- 
quisto dell'  Inghilterra  fatto  da  Guglielmo,  le  le-- 
gi  normanne  sulla  caccia  punivano  i  cacciatogli 
rei  di  contravvenzione  con  la  perdita  degli  occhi 
e  con  la  castrazione:  la  tema  di  tal  supplìzio 
peggior  della  morte,  sforzava  quei  miseri  che  v'  e- 
rano  incorsi  a  rifuggire  ne'  boschi.  Ogni  loro  so- 
stentamento di  vita  consisteva  in  far  quello  sles- 
so mestiere  per  cui  erano  messi  al  bando  ,  0 
quello  di  svaligiare  i  passeggieri.  La  più  parte  di 
lai  cacciatori  apparteneva  alla  gente  sassone  im- 
poverita dalla  conquista.  Spogliare  un  ricco  genti- 
luomo normanno,  era  quasi  un  ritogliersi  i  beni 
usurpati  ai  padri  loro:  siffatta  circostanza  perfet- 
tamente spiegata  nel  romanzo  epico  d' 7?)an/ioe , 
non  lascia  ai  posteri,  come  già  un  tempo  al  po- 
polo, la  facoltà  di  confondere  gli  Outlaws  cogli 
ordinari  ladroni.  Robin-Hood  mori  nel  1247  per  le 
mani  di  una  monaca,  alla  quale  s'  era  rivolto  per 
farsi  cavar  sangue,  ma  costei  gli  incise  a  bello 
studio  r  arteria  radiale.  Fu  pubblicato  nel  1827  un 
romanzo  inglese  intitolato:  Robin-Dood ,  tradotto 
in  francese  da  mad.  Daring.  Il  sig.  Defaucompret 
pubblicò  r  anno  seguente  un  altro  romanzo  di  cui 
questo  personaggio  è  il  protagonista  (3  voi.  in 
12.o). 

ROBlNS  (Beniamino),  dotto  matematico ,  n.  a  Balh 
nel  1707  di  parenti  quacheri;  diede  fin  dall'età 
di  20  anni  una  dimostrazione  del  Trattato  delle 
quadrature  di  Newton,  che  gli  meritò  d'  essere 
ammesso  nella  società  reale  di  Londra.  Sostenne 
quindi  varie  discussioni  geometriche  che  ampliaro- 
no la  sua  riputazione,  e  fece  un  viaggio  nella 
Fiandra  francese  per  esaminarvi  i  luogìii  forti. 
Adoperato,  al  suo  ritorno,  come  pubblicista  da 
un  consiglio  della  camera  de'  comuni,  fu  per  al- 
cun tempo  distolto  da'  suoi  lavori,  ma  prestamente 
li  ricominciò  con  nuova  operosità,  e  mandò  fuori 
per  la  stampa  in  Londra  nel  1742  il  frutto  delle 
sue  investigazioni  e  delle  sue  molteplici  sperienze 
in  un'opera  intitolata:  Nuovi  principj  rf'  artiglie- 
ria, contro  il  quale  nacquero  dapprima  alcune 
obiezioni,  ma  in  seguito  il  plauso  generale  lo 
confermò,  e  poi  fu  tradotto  in  più  lingue,  e 
nella  sola  francese  tre  volte.  Eulero  lo  traslatò  in 
tedesco  nel  174S  apponendovi  un  Comento.  Le 
esperienze  dell'autore  ripetute  nel  1746  e  47  in- 
nanzi alla  società  reale  gli  meritarono  una  meda- 
glia d'oro.  Fu  nel  1747  chiamato  dal  principe  di 
Orange  a  partecipare  alla  difesa  di  Berg-Op-Zoom; 
ma  la  fortezza  cadde  in  potere  dei  francesi,  po- 
chi giorni  appresso  che  ei  vi  era  giunto,  onde 
ritornossene  nella  patria;  fu  nominato  nel  1749 
ingegnere  generale  della  compagnia  delle  Indie 
orientali,  ed  imbarcatosi  ,  ivi  approdò  nel  corso 
dell'estate  del  17S0.  Sua  prima  cura  fu  il  fare 
i  disegni  pei  restauri  di  Madras,  e  del  forte  S. 
David;  ma  non  ebbe  tempo  di  vederli  messi  ad 
effetto;  il  mutamento  del  clima  gli  generò  una 
malattia  ,  della  quale  morì  nel  17S1.  Oltre  ai  la- 
vori dei  quali  abbiamo  parlato,  è  opera  del  Ro- 
bins  il  Viaggio  intorno  al  mondo  dell'  am- 
miraglio Anson,  pubblicato  nel  1748  in  8.0  sotto 
il  nome  di  Riccardo  Walter.  Questo  libro  fu  vol- 
tato in  quasi  tutte  le  lingue  d'  Europa.  Le  opere 
matematiche  di   Robins   si   trovano  raccolte  in  2 
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voi.  in  8.0  impressi  a  Londra  nel  1761 ,  cui  sta  in 
fronte  una  Notizia  della  sua  vita  scritta  dal  dott. 
Wilson. 

ROBINSON  (Roberto),  teologo  inglese  della  setta 
dei  battisti,  n.  nel  173S  nella  contea  di  Norfolk, 
111,  a  Birmingham  nel  1790  j  ebbe  qualche  riputa- 
zione come  predicatore,  ma  gli  inglesi  gli  danno 
biasimo  di  troppa  mobilità  e  intolleranza  di  opinio- 
ni, I  suoi  scritti  son  questi  :  Discorso  della  divi- 
nità di  N.  S.  G.  C.  (1776);  —  Ordine  di  lettura 
secondo  i  principj  dell'  anti  con  formi  (à  per  istru- 
zione dei  catecumeni  (i778);  —  Catechismo  po- 
litico j  —  vari  Discorsi j  —  un'Istoria  del  bat- 
tesimo; e  le  Ricerche  ecclesiastiche. 

ROBINSON  (Maria  DARBY),  cognominata  la  Saf- 
fo inglese,  naia  a  Bristol  nel  17S8,  di  onesti  pa- 
renti; sposò  in  età  di  anni  IS  uno  studente  del 
collegio  di  Lincoln ,  e  ridusse  il  povero  giovane  in 
povertà  per  le  sue  matte  spese,  onde  si  fece  com- 
mediante ,  non  avendo  altro  modo  da  sostentare  la 
vita.  Bellissima  oltre  ogni  credere,  graziosa,  inge- 
gnosa, vivace  e  commovente  nel  dire,  in  breve 
tempo  salì  a  gran  segno  nel  rappresentare  i  tragi- 
ci personaggi:  soprattutto  fu  rara  in  quello  della 
Perdita  nel  TVinter'  s-Tale  (il  Conte  d' Inverno) 
di  Shakespeare,  e  in  questa  parte  appunto  tanto 
piacque  al  principe  di  Galles  che  non  fu  contento 
di  amarla,  ma  le  volle  dare  quasi  solenne  titolo 
di  sua  amasia.  Arricchita  dei  doni  dell'  augusto  suo 
drudo,  madama  Robinson  si  levò  dal  teatro  e  si 
strinse  in  grande  dimestichezza  con  Fox.  Passò  sul 
continente  circa  il  1785  e  se  si  dee  credere  al- 
le memorie,  da  lei  medesima  scritte  e  continua- 
te da  uno  de'  suoi  amici ,  ella  fu  ricercata  in  Pa- 
rigi dai  personaggi  più  illustri ,  guardandosi  però 
dal  cadere  in  quelle  perigliose  seduzioni  che  sem- 
pre la  stringevano.  Restituitasi  nella  patria  dopo  s 
anni,  si  diede  con   tutto  T  animo  a  coltivare  le 
lettere,  e  vi  ottenne  una  fama  più  durevole  che 
quella  venutale  dalla  bellezza.  Ebbe  fine  la  vita 
sua  nel  1800  nella  contea  di  Surrey.  Le  princi- 
pali sue  opere  son  queste:  Poesie  (i773,  2  voi. 
in  8.o)  ristampate  in  5  voi.  pure  in  8.o;  —  So- 
netti legittimi  con  vari  pensieri  sopra  argomenti 
poetici  ed  aneddoti  intorno  a  Saffo;  —  Monodia 
alla  memoria  della  regina  di  Francia;  —  Hi  fles- 
sioni sulla  condizione  delle  donne,  ecc.  ;  • —  va- 
rie cose  drammatiche;   un  gran   numero  di  Bo- 
manzi ,  tra'  quali  i  più  divulgati  sono:  Vincen- 
za j  —  la  Vedova;  —  Angelina;  —  Uberto  di 
Sevrac  tradotti  in  francese;  —  altre  operette  tea- 
trali la  cui  lode  fu  breve;  e  le  sue  Memorie  tra- 
dotte dal  Berlin  (Parigi,  1802,  in  8.o  con  ritrat- 
to). Madama  Robinson  avea  gran   facilità  nello 
scrivere,  e  dicono  che  il  suo  poema:  Cosi  va  il 
mondo,  fosse  composto  nello  spazio  di  12  ore.  La- 
sciò una  figlia  che  fu  autrice  di  un  romanzo  in 
due  volumi:  Il  sepolcro  di  Berta. 

ROBINSON  (Anastasio).  —  V.  V  art.  PETERBO- 
ROUGH. 

**  ROBINSON  (Briano),  medico  inglese;  fioriva 
intorno  V  a.  1720.  Pubblicò  nel  linguaggio  materno 
un  Trattato  dell'  economia  animale  che  fu  tra- 
dotto in  italiano  da  Bonaventura  Perotti  con  note 
(Siena,  17S7,  e  176S  con  giunte).  —  Non  si  con- 
fonda con  Niccolò  ROBINSON,  professore  di  medi- 
cina, pure  inglese,  di  cui  abbiamo:  Tractaius 
de  arenulis,  et  calculo,  eiusque  causis,  symptoma- 
tibus  et  cura  (Londra,  I72l). —  V'è  stato  ancora  un 
Ugone  ROBINSON  ,  a  quanto  pare  inglese  anch' egli , 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


del  quale  si  citano  le  seguenti  opere:  .-Innales 
mundi  universales,  ecc.  (Londra,  §686,  in  fol.); 
—  Scholw  Wintoniensis  phrases  latinoe  (ivi,  168S). 

ROBISON  (Giovanni),  matematico  scozzese,  n. 
nel  1758  a  Boghall  nella  contea  di  Sterling;  posto- 
si assai  per  tempo  allo  studio  delle  scienze,  fece 
vela  alla  volta  di  Quebec  quando  1'  età  sua  vol- 
geva ai  19  anni,  col  titolo  di  maestro  di  matema- 
tiche del  figlio  primogenito  dell'  ammiraglio  Knem- 
les.  Seguitò  il  suo  discepolo  sul  vascello  chiamato 
Boyal  }Villiam  con  un  grado  che  equivarrebbe 
a  quello  di  aspirante;  venne  a  tanta  dottrina  nel- 
r  arte  nautica,  che  poi  fu  in  grado  di  trattar  que- 
sta parte  nella  Enciclopedia  britannica,  e  pei 
tre  anni  che  stette  su  quel  vascello  fece  utili  os- 
servazioni sul  fiume  S.  Lorenzo,  sul  moto  dell'  ago 
magnetico  corrispondente  all'  apparizione  di  una 
aurora  boreale;  molto  giovò  dell'opera  sua  n84r  as- 
sedio di  Quebec,  ed  imprese  nel  17G2  il  viaggio 
nella  Giammaica  per  fare  saggio  degli  orinoli  di 
Harrisson.  Disamoratosi  della  vita  di  marinaio  pel 
cordoglio  che  prese  della  morie  del  suo  allievo 
naufragato  sul  Peregrino,  accettò  la  cattedra  di 
chimica  nella  università  di  Gloschov.  Nel  1770 
r  ammiraglio  Knowles  lo  condusse  come  suo  se- 
gretario in  Russia;  ivi  pei  meriti  suoi  ottenne  r  uf- 
ficio di  ispettore  generale  del  corpo  de'  cadetti,  ri- 
tornò quindi  ad  Edimburgo  dove  fu  nominato  pro- 
fessore di  filosofia,  e  mori  nel  180S,  in  fama  di 
dotto  assai  ragguardevole.  Oltre  gli  articoli  di  nau- 
tica, la  terza  edizione  àeìV  Enciclopedia  britanni- 
ca contiene  di  suo, dettato  gli  articoli  matematici 
e  filosofici  siampati  anco  a  parte  sotto  il  titolo  di 
Elementi  di  filosofia  meccanica  (1822,  4  voi.  in 
8.0  grande  o  in  4.o  piccolo).  È  autore  altresì  di 
un'opera  contro  i  liberi  muratori,  benché  fosse 
della  lor  setta.  L'ab.  Baruel  ne  ha  fatto  conto  per 
scrivere  le  sue  Memorie  del  giacobinismo. 

ROBOAMO,  re  di  Giuda,  figlio  di  Salomone  e  di 
Naama  donna  degli  ammoniti;  succedette  al  padre 
intorno  all'  anno  97S  prima  della  discesa  del  Re- 
dentore. 11  popolo  sdegnato  degli  abusi  che  s'  era- 
no introdotti  sotto  il  governo  di  Salomone,  ne  di- 
mandò la  riforma,  e  voleva  si  minorassero  le  im- 
posizioni. Roboamo  mentre  si  peritava  in  soddisfa- 
re quelle  universali  doglianze,  dieci  tribù  si  ri- 
bellarono ed  elessero  a  loro  re  Geroboamo.  Il  fi- 
glio di  Salomone  levò  180.000  uomini  nelle  due 
tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino  che  solo  gli  tene- 
vano fede,  dandosi  a  credere  poter  rimettere  tutte 
le  altre  nell'  obbedienza  ;  ma  il  profeta  Semeia 
gli  vietò  di  muovere  quella  guerra  empia.  Fino  a 
che  il  re  di  Giuda  mosse  sulle  vie  del  Signore  i 
suoi  stati  fiorirono;  ma  quando,  ad  esempio  del  pa- 
dre ,  si  perdette  nella  lussuria  e  tollerò  che  il  po- 
polo facesse  suoi  sacrifici  sui  luoghi  elevati.  Dio 
permise  a  Sesac  re  di  Egitto  di  occupare  il  re- 
gno e  metter  seggio  in  Gerusalemme,  disertando 
il  tempio  di  que'  tesori  postivi  da  Salomone.  Allo- 
ra Roboamo  si  umiliò  innanzi  all'  Eterno  e  fe'  ri- 
storare il  vero  culto.  Questo  debole  principe  venne 
a  morte  nell'  anno  9S8  prima  di  G.  C.  Abias  uno 
de'  suoi  figli  fu  suo  successore. 

ROBORTELLO  (Francesco),  filologo  non  così  noto 
per  le  opere  sue,  come  per  le  quislioni  che  ebbe 
co'  dotti  più  illustri  de'  tempi  suoi  ;  nacque  nel 
1S16  a  Udine  nel  Friuli,  di  nobile  stirpe.  In  pri- 
ma fu  professore  di  belle  lettere  a  Lucca,  poi  a 
Pisa  (1558-48),  indi  il  senato  veneto  lo  scelse  a 
surrogare  Battista  Egnazio  .   che  per  troppa  vec- 
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cliìezza  più  non  poteva  continuare  le  sue  lezioni  , 
e  nel  1SS2  andò  ad  occupare  nella  università  di 
Padova  la  cattedra  di  lettere  greche  e  latine  va- 
cante per  la  morte  del  Buonamici.  Si  trova  che 
teneva  lo  stesso  magistero  in  Bologna  nel  JSS7  ed 
ivi  ebbe  incarico  di  recitare  la  orazione  funebre  di 
Carlo  V  imperadore,  e  raccontano  che  fin  di  mezzo 
air  esordio  abbandonato  dalla  memoria  restasse  im- 
pedito dal  continuare  innanzi.  La  scuola  avea 
già  romoreggiato  delle  sue  guerre  col  Sigonio  ; 
ritrovò  il  suo  antagonista  a  Padova  dove  era  chia- 
mato nel  1360,  e  le  sconcezze  delle  loro  qui- 
stìoni  si  trasmodarono  in  tanta  bruttura,  che  il  se- 
nato ebbe  per  bene  d'  imporre  silenzio  a  P  uno  e 
air  altro  campione.  Alla  morte  del  Robortello  av- 
venuta nel  1{>67,  i  suoi  discepoli,  che  molto  lo  a- 
mavano,  vollero  onorarne  la  memoria  di  magnifi- 
che esequie.  È  da  compiangere  che  questo  dotto 
gittasse  in  vane  querele  un  tempo  che  avrebbe  più 
degnamente  speso  che  non  fece,  scrivendo  contro 
uomini  tali  che  certo  di  gran  lunga  gli  entravano 
innanzi  ,  come  a  dire  un  Erasmo,  un  Paolo  Ma- 
nuzio, un  Mureto,  un  Enrico  Stefano  ecc.  Non  è 
tuttavia  da  negare  che  forti  benefìzi  da  lui  non 
avessero  le  lettere.  Buone  edizioni  fece  de'  classici 
greci,  tra  le  quali  la  Poetica  di  Aristolile  ;  la  Tat- 
tica di  Eliano;  le  Tragedie  dì  Eschilo;  il  Trattato 
del  sublime  di  Longino;  e  scrisse  diverse  opere  ci- 
tale dal  Fabbroni  nel  t.  II  della  sua  Storia  della 
università  di  Pina,  e  nelle  Memorie  di  ISiceron  al 
t.  XLII.  Le  principali  sono:  De  historica  facultate, 
ecc.  (Firenze,  1S48,  in  8.o)  :  raccolta  di  vari  scrit- 
ti quasi  tutti  ristampati  dal  Gruferò  nel  t.  II  del 
suo  Tesoro  di  Critica,  divenuta  ormai  rara;  —  De 
vita  et  victu  populi  romani  sub  imperatoribus , 
ecc.  (Bologna,  iii59,  in  fol.). 

ROB-ROY  (Roberto  il  ROSSO),  Rofìerto  MACGRE- 
GOU  CAiMPBELL,  più  noto  sotto  il  nome  di  ROB-ROY, 
cui  il  gran  romanziere  scozzese  diede  una  nuova  ce- 
lebrità. Il  nome  del  c/an  Macgregor  essendo  stalo 
proscritto  per  virtù  di  un  atto  del  parlamento  del 
ifi62,  Rob-Roy  prendea  alcuna  volta  quello  del 
suo  protettore,  il  duca  d' Argyle  (Cambell),  come 
suo  figlio  Giacomo  proletto  dalla  famiglia  del  duca  di 
Perth  assunse  poi  il  nome  di  Drummond.Un  decreto 
del  17  75  annullò  V  atto  del  1662  pel  quale  il  par- 
lamento scozzese  aveva  mosso  al  bando  un  clan 
il  cui  maggior  reato  era  quello  di  aver  prevalso 
in  quelle  guerre  ereditarie  che  armavano  fin  da 
tempo  immemorabile  le  une  contro  le  altre  certe  tri- 
bù deir  alta  Scozia:  ma  non  intendendo  noi  di  ap- 
provare i  guasti  e  le  ruberie  che  gli  Highlanders 
(abitatori  delle  montagne)  esercitarono  per  lunga 
stagione  a' danni  dei  loro  vicini  àeWe  Loivlands  (bas- 
se terre),  dobbiamo  tuttavia  dare  il  giusto  peso  alle 
antiche  consuetudini  <r  un  popolo  diviso  in  due 
diverse  generazioni,  i  vincitori  e  i  vinti;  e  questi  ul- 
timi fortificatisi  dietro  alle  chiuse  de' monti ,  dimo- 
stranti coi  loro  costumi  quanto  fossero  avversi  alla 
civiltà  de'  sassoni,  e  con  le  loro  correrie  quanto  loro 
offendesse  la  conquista  delle  proprie  terre.  Da  ciò 
si  trae  la  vera  origine  del  blacken-mail  (che  in 
nostra  lingua  suona:  tributo  del  ladro)  che  agli  oc- 
chi dei  Gaéts,  altro  non  era  che  una  serie  di  giuste 
rappresaglie.  Nei  tempi  di  Rob-Roy  queir  ordine  di 
cose  era  stalo  già  sostanzialmente  modificato,  e  fin 
dal  regno  di  Giacomo  V,  la  legge  distendeva  il  suo 
poter  repressivo  al  di  là  de'  monti  Grampiani.  so- 
pra i  clan  dell'  Alla  Scozia  ,  la  costituzione  dei 
quali,  rinnovellafa  anch'essa  in  alcuna  parte,  molto 


ancora  si  differenziava  dalla  feudalità  propriamente 
detta.  Se  Rob-Roy  fosse  stato  un  assassino  od  un 
ladro  dei  comunali,  ei  non  avrebbe  potuto,  nel 
1745  ,  morirsi  pacificamente  nel  proprio  letto  per 
età  ottagenario,  ne  aver  pubblici  onori  a'  suoi  fu- 
nerali, in  luogo  sì  poco  discosto  dai  militari  presidj 
di  Sterlinga,  di  Glasgow  e  di  Dumbarton:  egli  non 
avria  potuto  impunemente  praticare  per  quelle  città 
durante  la  vita  sua,  come  pur  fece  in  Edimburgo 
ed  in  Perth,  sebbene  in  certe  circostanze  incor- 
resse in  decreti  di  proscrizioni  che  1'  obbligavano 
a  stare  in  guardia.  Fatto  sta  che  le  sue  depreda- 
zioni furono  quasi  del  continuo  indirizzate  contro  il 
duca  di  Montrose  ,  suo  privato  nimico,  che  non 
sempre  aveva  ricorso  alle  leggi  per  sua  difesa, 
benché  un  giorno  ponesse  querela  al  parlamento 
contro  Rob-Roy,  quando  anche  a  lui  poteva  darsi 
biasimo  d' infedeltà,  come  fautore  del  nuovo  gover- 
no :  le  loro  contese  non  erano  però  di  natura  politi- 
ca, poiché  il  duca  d' Argyle,  wihg  non  meno  ardente, 
porgeva  soccorso  a  Rob-Roy.  Quest'  uomo,  il  cui  no- 
me corre  per  tutte  le  bocche  del  popolo  in  Iseo- 
zia  al  par  degli  eroi  delle  età  poetiche  ,  nacque  in- 
torno air  a.  1660;  era  secondogenito  di  Donaldo 
Macgregor  di  Glengyle  e  di  una  sorella  di  Camp- 
bell di  Glenlyon,  che  aveva  presieduto  alla  famo- 
sa strage  di  Glencoe.  Tolse  in  moglie  una  Cansp- 
beli  (Elena),  della  famiglia  di  Glenfalloch.  Il  traf- 
fico dei  bestiami  era  una  lucrativa  parte  d'  indu- 
stria, che  d'assai  migliorò  quando  r  unione  dei  regni 
ebbe  agevolata  l' introduzione  dei  buoi  àegU  highlan- 
ders in  Inghilterra.  Come  tutti  i  cadetti  di  fami- 
glia, Rob-Roy  poteva,  senza  punto  detrarre  alla  di- 
gnità genealogica  divenir  un  drovcr  (conduttore 
di  armenti).  Quel  traffico  gli  riusci  felicemente,  e 
col  frutto  delle  sue  fatiche  comperò  terre  sulle  rive 
del  Loch-Lomond.  Il  duca  di  Montrose  allora  strin- 
se con  lui  patto  sociale ,  e  fecero  cumulo  di  10,000 
marchi  per  ciascuno,  somma  assai  ragguardevole  in 
un  tempo  in  cui  il  prezzo  di  un  bue  non  passa- 
va i  20  scellini  :  ma  questa  volta  una  gelosa  con- 
correnza deluse  i  computi  di  Rob-Roy:  il  duca  vol- 
le richiedere  la  restituzione  intera  dei  10,000  suoi 
marchi:  il  suo  socio  fece  rifiuto  alla  richiesta;  la 
discussione  si  continuò  fino  al  171S,  nel  quale 
anno  il  conte  di  Mar  levò  il  vessillo  della  ribel- 
lione in  favore  degli  Stuardi:  Rob-Roy,  come  ze- 
lante giacobita  ch'egli  era,  combattè,  e  in  quella 
guerra  civile  corse  alla  sua  estrema  ruina.  Quan- 
do il  governo  ebbe  vinto,  il  duca  di  Montrose  si 
diede  a  credere  potere  impunemente  far  giustizia 
a  se  stesso  contro  il  suo  socio  ribelle,  mettendo  al 
fisco  i  dominj  che  gli  restavano.  Ma  Rob-Roy  che 
non  aveva  più  nulla  da  perdere,  se  ne  appellò  alla 
sua  claymora:  a  capo  di  una  banda  raccolta  tra  i 
membri  della  sua  tribù  assaltò  i  fautori  del  duca  e 
diede  il  guasto  a  tutti  i  suoi  poderi ,  ma  rispettava 
la  vita  de'  suoi  castaidi  e  lasciava  anco  nelle  loro 
mani  una  scritta  di  quietanza  di  ogni  somma  che 
loro  rapiva.  Ecco  tutto  il  secreto  di  quelle  grandi 
depredazioni  di  Rob-Roy  :  il  duca  di  Montrose  ed 
egli  per  lungo  tempo  si  travagliarono  in  questa  guer- 
ra di  rappresaglie  con  varia  fortuna.  tJn  presidio  in- 
glese fu  posto  a  Inversnaid  vicino  al  Loch-Lomond  e 
al  borgo  di  Aberfoyle  dov'era  il  clachan  o  dimora  di 
Rob-Roy.  Ma  a  vicenda  vincitore  e  vinto  il  Macgregor, 
sostenuto  alcuna  volta,  sebbene  segretamente,  dal 
duca  d' Argyle,  schivò  tutti  i  provvedimenti  fatti 
per  arrestarlo.  Questa  sua  vita  sì  piena  di  agitazioni 
e  tumulti  non  gli  tolse  di  potere  educare  i  figli 
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in  quella  guisa  che  ai  gentiluomini  si  convie- 
ne; i  quali  mostraronsi  poi  giacobiti  zelanti  non 
meno  del  padre  loro.  un  d^essi,  Giacomo  Drum- 
mond,  avea  senno  e  accorgimento  pari  al  corag- 
gio. Dopo  avere  servito  alla  causa  di  Carlo  Eduar- 
do, ed  essersi  per  lunga  stagione  sottratto  alle  ri- 
cerche mosse  contro  di  lui,  fu  preso  e  gitlato  in 
un  carcere,  ma  fuggissene  e  andò  cercando  ricove- 
ro in  Francia:  ivi  fu  degno  di  onoranza  rifiutando 
di  adempiere  quelle  parti  di  spia  che  gli  veniva- 
no proposte  credendo  lusingare  la  sua  miseria  con 
promesse  di  larghe  rimunerazioni  ;  ma  egli  invece 
si  stette  contento  di  accettare  piuttosto,  senza  arros- 
sirne, i  deboli  sussidi  che  gli  potè  dare  P  infelice 
pretendente.  A' suoi  reati  politici  andava  pure  con- 
giunta una  particolare  accusa:  egli  teneva  per  moglie 
una  vedova,  che  pretendevano  avesse  rapita  di  vi- 
va forza  ;  Roberto  suo  fratello  creduto  complice  del 
preteso  ratto  ebbe  più  contraria  la  fortuna  ,  e 
morì  per  mano  del  carnefice  nel  17S3.  Oltre  al  fa- 
moso romanzo  di  Rob-Boy  (t.  XX-XXII  delPediz. 
francese  delle  opere  di  Walter  Scott  in  i2.o)  la  Leg- 
genda di  Montrose  (t.  XXXI-XXXII  idem)  ci  fa  cono- 


me  secretarlo  del  vicario  generale  delP  ordine  ^  ot- 
tenne 6  anni  dopo  da  Sisto  V  V  ufficio  di  soprain- 
tendente  della  stamperia  vaticana  con  una  pingue 
badia  e  fu  nel  tempo  medesimo  ammesso  tra  i 
membri  della  congregazione  per  la  revisione  della 
Volgata.  Nel  1S9S  passò  segretario  della  cappella 
apostolica,  e  10  anni  appresso  cinse  il  pallio  di 
vescovo  di  Tagaste  in  pariibus.  Mori  a  Roma  nel 
1620  lasciando  una  copiosa  raccolta  di  libri  dei 
quali  fece  dono  al  suo  convento  ,  e  questa,  sotto  il 
nome  di  Biblioteca  angelica,  fu  la  prima  che 
fosse  aperta  a  pubblico  uso  in  Roma.  Il  P.  Nice- 
ron  nel  tom.  XXI  delle  sue  Memorie,  registrò 
i  titoli  delle  opere  del  Rocca ,  che  sommano  a  41  : 
furono  raccolte  insieme  sotto  questo  frontespizio: 
J.  Boccoe  opera  omnia  ,  tempore  ejusdem  aucto- 
ris  impressa,  nec  non  autographa  ,  et  Bomce  in 
Angelica  bibliotheca  originaliler  asservata,  ecc. 
(Roma,  1719,  2  voi.  in  fol.).  La  più  ricercata  fra 
queste  sono  le  Osservazioni  intorno  alle  bellezze 
della  lingua  latina  (Venezia,  per  Aldo,  lo76  , 
1S80  e  1390,  in  8.o). 

*#  ROCCA  (Gio.  Antonio),  filologo  e  matematico 
del  sec.  XVII;  nacque  da  antica  e  nobil  famiglia 


scere  il  clan  di  Macgregor  sotto  il  nome  dei  figli  .      »         ,  „^Kn 

della  nebbia  {Children  of  the  mist).  Furono  pub-  in  Reggio  1'  a.  1607.  D.  15  [-o  nel  nobil 

blicate  varie  Notizie  sopra  Rob-Roy,  qual  più  qual  collegio  di  Parma  d.ret  o  dai  gesuit  ,  ove  diede 

meno  piena  di  maraviglioso:  noi  abbiamo  dovuto  pubblici  saggi  del  suo  ingegno,  singolarmente  nel 


pr^escegliere  la  spiegazione  più 


naturale  dei  fatti    le  scienze  filosofiche.  Tornalo  alla  patria  attese  per 


standoci  paghi  del  solo  indicarla.  qualche  tempo  alla  giurisprudenza;  ma  annoiato- 

ROBSON  (Giorgio)  ,  n.  a  Durham;  manifestò  sin  ne  ben  presto,  tutto  si  diede  alle  matematiche  a  cui 
dalla  prìma  infanzia  una  chiara  inclinazione  al  traevalo  la  naturale  inclinazione.  Sparsasi  la  fama 
disegno  Dopo  aver  fatto  qualche  guadagno  in  dar  del  suo  sapere  in  queste  scienze  il  Rocca  fu  consul- 
lezioni  «  Londra,  oartissene  per  la  Scozia,  ed  ivi    tato  dagli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo  tempo. 

Egli  si  volse  ancora  ali  algebra,  ed  in  essa  tanto  a- 
vanzò  che  lo  stesso  Cavalieri  lo  reputava  a  sè  su- 
periore d'  assai.  Ma  pare  a  me  che  il  Cavalieri  in 
questo  giudizio  sentisse  di  se  medesimo  troppo 
umilmente.  La  dimostrazione  del  Fuso  parabolico 
fu  una  delle  cose  che  ottenne  al  Rocca  più  fama. 
Non  solo  nelle  matematiche  speculazioni,  ma  an- 
cora nella  fisica  era  il  Rocca  dottissimo;  France- 
sco I  duca  di  Modena  di  lui  si  valse  in  diverse 
commissioni.  Questo  illustre  filosofo  e  matematico 
fu  colto  dalla  morte  nella  età  di  anni  49,  a'  22 
di  novembre  16S9.  Alle  lodi  del  sapere  in  lui  si 
aggiunsero  quelle  deir  onestà.  Nella  Biblioteca  mo- 
denese si  fa  sperare  la  stampa  delle  Lettere  scien- 
tifiche del  Bocca  e  di  altri  a  lui  scritte  colla  Fi- 
la del  medesimo.  Nel  Giornale  di  Modena  si  tro- 
vano alcune  Lettere  pure  di  esso. 

ROCCA  (Michele)  ,  pittore  ,  duetto  il  parmigia- 


lezioni  a  Londra,  partissene  per 
vestitosi  in  guisa  di  pastor  montanino  ,  con  le  O- 
pere  di  Walter  Scott  nella  sua  valigia,  percor- 
se con  ammirazione  di  vero  artefice  i  più  bei  luo- 
ghi di  quel  paese,  che  ricopiò  air  acquerello  con 
un  vigore  di  esecuzione  ed  un  sapere  assai  no- 
tabile. Dal  1813  in  poi  le  opere  sue  godeva- 
no di  meritata  celebrità,  ma  mentre  più  fioriva  la 
gloria  sua  la  morte  il  sorprese  nel  1855. 

ROBUSTI.  —  V.  TINTORETTO. 

ROCABERTI  (Gio.  Tommaso)  ,  da  Perelada  sulle 
frontiere  del  Rossiglione  e  della  Catalogna,  n.  nel 
1624,  m.  a  Madrid  nel  1699,  arcivescovo  di  Valen- 
la  ed  inquisitore  generale;  fu  uno  de'  più  avven- 
tati sostenitori  delle  dottrine  romane;  scrittosi  fin 
da  giovinetto  nella  religione  di  S.  Domenico,  ivi 
per  dieci  anni  insegnò  teologia,  poi  sostenne  la  di- 
gnità di  provinciale  d'  Aragona  alla  quale  fu  eletto 
nel  1666,  e  4  anni  dopo  ebbe  la  suprema  dignità 


di  generale  deir  ordine  Rendè  memorando  il  nome  nino,  da  non  confondersi  però  nè  col  Mazzuoli, 

suo  .nei  fasti  domenicani,  perchè  fece  fiorire  la  nè  con  lo  Scaglia  che  pure  furono  cosi  denoraina- 

buona  disciplina  e  gli  studi.  A  sua  istanza  il  pon-  ti;  riuscì  non  ignobile  artefice;  il  Titi  gli  ascrisse  U 

tefice  canonizzò  vari  religiosi  deir  ordine,  e  per  le  quadro  di  S.a  Bosalia  che  si  vede  in  Roma  alla 

sue  cure  molti  scritti  di  autori  domenicani  anco-  Maddalena  ,  ma  11  Pascoli  lo  rivendico  ad  Antonio 

ra  inediti  furono  posti  in  luce.  In  ricompensa  di  Gherardi. 

tanto  zelo  Carlo  II  re  di  Spagna  dopo  averlo  no-  »  ROCCA  (Alberto-Gio.  Michele)  ,  cavaliere  dei- 
minato  arcivescovo  (i676)  gli  conferì  per  due  voi-  la  legion  d'onore,  ex  luogotenente  del  2.o  reg- 
ie il  viceregato  di  Valenza.  Tutte  le  opere  sue  ten-                 '""'^  — ì^.^n.......  .iip  anev- 

dono  ad  assodare  i  diritti  della  S.  Sede.  Le  prin- 


cipali sono  queste:  De  romani  ponti ficis  auctori- 
tate  (Valenza,  1693-94,  5  voi.  in  fol.),  opera  con- 
dannata dal  parlamento  di  Parigi  nel  dì  20  dicem- 
bre ;  — Bibliotheca  pontificia  maxima  (21  voi. 
in  fol.). 

ROCCA  (Angelo),  antiquario  e  filologo,  n.  nel 
1343  a  Rocca  Contrada  nella  Marca  d'Ancona;  in 
età  di  7  anni  vestì  V  abito  eremitano  di  S.  Agosti- 
no a  Camerino;  fu  chiamato  nel  1379  a  Roma  co- 


gimento  degli  usseri  col  quale  intervenne  alle  guer- 
re di  Prussia  e  di  Spagna,  ed  in  quesP  ultima  eb- 
be sì  gravi  ferite  che  gli  tolsero  il  potere  più  ol- 
tre continuare  nella  milizia.  Circa  il  1811  raccol- 
tosi a  Ginevra  con  la  propria  famiglia,  ivi  era 
obietto  di  grande  ammirazione,  cosi  per  le  cose 
eh' ei  narrava  delle  sue  militari  prodezze,  come 
pel  contrasto  che  appariva  tra  1'  età  sua  e  il  suo 
portamento  tutto  barcollante  e  contorto  per  cagiono 
delle  ferite.  Allora  fu  che  si  accese  di  violentissi- 
mo  amore  per  madama  di  Stael  e  si  delibero  di 


noe 
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sposarla  spcretaniente.  La  lettura  del  testamento  di 
questa  (lama  fatta  nel  14  luglio  1817  svelò  tal  ma- 
trimonio: la  lestatrice  autorizzava  i  suoi  figli  a  pub- 
blicarlo insieme  con  la  nascita  di  un  figliuolo  che 
erane  il  frullo.  Trambasciato  della  perdita  della  don- 
na sua,  il  Rocca  andossene  ad  abitare  Hieres  nella 
Provenza  ,  ed  ivi  mori  il  30  gennaio  1818,  in  quel 
giorno  medesimo  che  la  sua  vita  entrava  nel  31. mo 
anno.  Il  titolo  di  marito  di  una  donna  sì  celebre 
qual  fu  madama  di  Stael ,  non  è  già  il  solo  che 
ci  raccomandi  il  nome  del  Rocca  ,  perocché  di  lui 
ci  avanzano  questi  scritti  :  Memoria  sulla  guerra 
dei  francesi  in  /spagna  (l8i4,  in  8.o);  — Guer- 
ra di  ffalohoren  e  di  Anversa  nel  1809  (i8is  , 
in  8.o):  queste  due  operette  furono  ristampate  in- 
sieme a  Parigi  in  un  voi.  di  366  pag.  Fanno  1817. 
Un'altra  ne  lasciò  inedita  intitolata:  il  Mal  di  pa- 
tria. 

ROCCA-CO.NTRADA  (Luciano-Bello).  Questo  è 
un  nome  supposto,  sotto  il  quale,  se  dobbiam  cre- 
dere air  Hoffmann,  si  nasconde  Anton-Maria  BETTI, 
medico  modenese,  che  fiori  nel  sec.  XVI,  di  cui 
abbiamo  alle  slampe  alcune  opere  mediche. 

ROCCADIRAME  (Angiolo  o  Angiolillo)  ,  pitto- 
re napolitano,  scolaro  del  Zingaro  e  perciò  da  por- 
si tra  gli  artefici  del  sec.  XV.  Nella  chiesa  di  S.a 
Brigida  (dice  il  Lanzi)  figurò  la  santa  che  contem- 
pla in  visione  la  natività  di  G.  C.  —  Una  sola 
pittura  sussiste  di  questo  artefice  nella  chiesa  di 
S.  Angiolo  a  Segno  dietro  V  aitar  maggiore,  ed  è 
una  tavoletta  di  piccole  dimensioni  rappresentante 
S.  Michele  che  conficca  la  lancia  negli  omeri  del 
diavolo.  £=  Giunta  com.  dal  sig.  Is.  TRANcmNi  da  Na- 
poli. 

**  ROCCATI  (Cristina),  donna  da  ammirarsi  fra 
le  più  dotte  che  fiorissero  nel!"  Italia;  nacque  a  Ro- 
vigo nel  1734;  fin  dalla  prima  età  fece  manifesto 
che  la  sua  mente  non  era  delle  volgari;  nel  1747 
trasferilasi  a  Bologna,  in  soli  3  anni  vi  apprese  la 
logica,  la  metafisica,  la  geometria,  la  fisica  e  si  eru- 
di nelle  lingue  italiana,  francese  e  latina.  Tornata 
nel  I7ìi0  a  Rovigo  vi  tenne  con  maraviglia  uni- 
versale pubbliche  conclusioni  ed  ebbe  la  laurea 
dottorale;  il  suo  ritornare  in  Bologna  dopo  quella 
luminosa  prova  fu  un  vero  trionfo  ;  si  fece  incide- 
re il  suo  ritrailo  dal  conte  GozzadinI;  il  Rosetta 
la  onorò  con  una  bella  orazione,  il  Savioli  con  un 
grazioso  componimento  poetico.  Sempre  più  stimo- 
lala da  questi  onori  ad  acquistare  dottrina,  trovan- 
dosi già  bene  erudita  nella  filosofia  cartesiana, 
volle  conoscere  U  newtoniana;  e  nel  17Sl  si  Ira- 
sferi  a  Padova  dove  apprese  le  lingue  orientali. 
Mortole  il  padre  si  ricondusse  a  Rovigo  ed  ivi  pel 
corso  di  27  anni  tenne  cattedra  in  queir  istituto 
scenlifico.  Mori  questa  rara  donna  in  età  di  ss  an- 
ni nel  1787.  Lasciò  eleganti  Lettere  italiane  e  la- 
tine che  furono  pubblicate  a  Venezia  nel  18IS 
con  in  fronte  la  Orazione  funebre  della  autrice 
scritta  da  Giuseppe  Grotto. 

ROCCHI  (Girolamo),  scrittore  veneziano.  Avendo 
questi  presentato  nel  1605  al  duca  di  Savoja  un  suo 
libro  ornato  di  varie  fogge  di  caratteri  e  cifre  ne 
fu  regalato  di  una  collana  di  123  scudi  d'  oro. 
Scrisse  pure,  e  pubblicò://  funerale  di  Sitti Maani 
della  Falle  celebrato  in  Roma  nel  1627  (Roma, 
1627,  in  4.0).  —  Veggasi  la  Biblioteca  del  Fonta- 
nini,  —  Annibale  ROCCHI,  veronese,  professore  di 
gius  canonico  ;  commentò  ampiamente  un  Breve 
dì  Gregorio  XIII  sopra  le  visite  vescovili  (Venezia, 
1590)  e  un  capitolo  degli  Statuti  del  collegio  ve- 


ronese (Verona,  1583).  —  Veggasi  la  Verona  iUu 
strata. 

ROCCHI  0  ROCHO  (Antonio), dotto  romano,figii, 
di  Fabio  celebre  medico.  Insegnò  le  scienze  filosofiche 
in  Perugia,  ove  suo  padre  esercitava  la  medicina 
Dimorò  quindi  a  Padova,  poscia  passò  a  Venezit 
dove  apri  scuola  di  filosofia  con  molto  grido  e  fre 
quenza  di  uditori.  Contento  di  quel  soggiorno  rifiutc 
la  prima  cattedra  di  filosofia  nello  studio  di  Pada 
va,  e  la  stessa  cattedra  neir  università  pisana.  Accet 
tò  bensì  la  cattedra  di  filosofia  morale  in  Venezia  f 
fu  ivi  ricevuto  nel  collegio  de'  filosofi  e  de'  medici 
Fioriva  circa  il  1640.  Pubblicò  tre  voi.  sopra  tutts 
la  filosofia  d"  Aristotile  dei  quali  parla  il  Brukero. 

ROCCO  (S.),  n.  circa  il  1293  a  Mompellieri ,  di 
onorevole  famiglia;  è  tradizione  che  nascendo  por- 
tasse sul  petto  una  croce  color  di  porpora,  presa 
gio  di  quella  ardentissima  carità  che  il  doveva 
animare.  Rimaso  orfano  di  20  anni,  dispensò  ai 
poveri  quella  parte  di  beni  che  era  in  sua  facoltà 
e  sotto  il  saio  di  pellegrino  si  mise  in  via  per  r  I- 
talia  allora  fieramente  travagliata  dalla  pestilenza, 
Dandosi  al  servigio  dei  miseri  tocchi  da  quel  fla- 
gello a  lui  fu  concesso  di  poterne  liberare  alquan- 
te ciltà.  Ma  intanto  il  contagio  prese  lui  stesso  in 
Piacenza,  e  per  tema  che  alcuno  di  quegli  uomini 
caritatevoli  dai  quali  fu  primieramente  curato  nello 
spedale  di  quella  città  non  contraesse  la  sua  infe- 
zione, si  andò  a  nascondere  in  una  solitudine  colà 
vicina,  dalla  quale  fu  tratto  fuori  da  un  gentiluo- 
mo chiamato  Gottardo,  il  cui  cane  gli  aveva  sco- 
perto il  solitario  infermo,  e  tanto  il  gentiluomo  si 
adoperò  che  potè  renderlo  sano.  Rocco  ritornato 
allora  nella  sua  patria,  che  tutta  ardeva  nei  fu- 
rori della  guerra,  preso  per  esploratore,  e  giltato 
nel  fondo  di  un  carcere,  ivi  compiè  i  giorni  suoi 
nel  dì  16  agosto  1327,  dopo  avere  sostenuto  con 
ammirabile  pazienza  la  lunga  e  ingiusta  prigionia. 
Gli  agiografi  non  ci  dicono  il  tempo  in  cui  fu 
canonizzato;  ma  dai  più  antichi  calendari  si  ritrae 
che  fin  dal  sec.  XIV  0  XV  già  la  chiesa  onorava  la 
sua  memoria.  F.  Diedo  scrisse  una  Fita  di  S. 
Rocco  ma  è  cosa  poco  stimata:  i  curiosi  antepon- 
gono la  sua  Leggenda  pubblicata  in  latino  suir  en- 
trare del  sec.  XVI  da  G.  de  Pins  vescovo  di  Rieux. 

ROCCO  (Girolamo);  fu  tanto  eccellente  nel- 
r  arie  di  scrivere  che  merita  d'  esser  qui  ricor- 
dato. Era  di  Venezia ,  e  viveva  sulT  esordire  del 
sec.  XVII.  Trovo  di  lui  pur  fatto  parola  nel  Di- 
zionario storico  e  critico  di  Pietro  Bayle,  tom.  XII. 

ROCH  (Gio.-Cristiano-Federigo)  ,  libraio  e  giorna- 
lista, n.  nel  1773  a  Pening  nella  contea  di  Schoen- 
berg;  s'  iniziò  primieramente  alla  teologia  e  fece  i 
suoi  studi  a  Lipsia  dove  poi  fermava  la  sua  dimo- 
ra. Dopo  avere  per  qualche  tempo  diretto  L'  In- 
dicatore letterario,  egli  ne  acquistò  la  propietà 
insieme  con  quella  del  Giornale  delle  fabbriche, 
ecc.;  spese  ogni  suo  avere  in  questi  giornali,  ma 
il  frutto  non  corrispose  alle  sue  speranze;  laonde 
disperatosi  dal  tristo  stato  a  cui  si  era  ridotto,  se  ne 
andò  ad  Avignone  nel  ìSOl.  L'  Indicatore  lettera- 
rio annuo  forma  sei  volumi  dal  1796  al  1801.  II 
Roch  pubblicò  ancora:  Materie  per  compilare  la 
storia  bibliografica  (1793). 

ROCHAMBEAU  (Gio.-Batt.-Donaziano  di  VIMEUR, 
conte  di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1723  a 
Vendòme  dove  il  padre  suo  era  governatore;  i  pa- 
renti lo  designavano  pel  sacerdozio,  ma  essendo- 
gli morto  il  fratello  primogenito  nel  1742,  egli 
ebbe  luogo  nel  reggimento  a  cavallo  di  Saint-Si- 
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nion  col  grado  di  Cornelia.  Tanfo  lodevolmente  si 
diportò  nella  guerra  di  Germania  che  fu  ordinato  ca- 
pitano nel  1744,  all'  anno  seguente  fatto  aiutante  di 
campo  del  duca  d'  Orléans  e  nel  1747  colonnello 
del  reggimento  pedestre  della  Marche.  Ferito  nella 
battaglia  di  Laufeld ,  fu  presentato  poco  dopo  a 
Luigi  XV.  Nel  1748  ebbe  insieme  col  conte  di  Pe- 
rigord  il  vicendevole  comando  dei  granatieri  del- 
l' esercito  di  Oltremosa  e  si  onorò  air  assedio  di 
Maeslricht.  Fu   nominato  brigadiere  di  fanti  nel 
l7o6  dopo  la  spedizione  di  Minorca  della  quale  il 
suo  reggimento  avea  fatto  parte;  poi  servì  in  Ale- 
magna  ,  e  sempre  laudabilmente;  fu  ferito  nella 
giornata  di  Clostercamp  Fa.  1760;  ottenne  al  se- 
guente  anno   il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Conehiusa  la  pace  fu  fatto  maggior  generale  ed 
ispettore  della  fanteria  di  Alsazia  e  in  progresso  di 
tempo  insignito  del  cordone  rosso  e  delP  autorità 
di  ispettore  di  Bretagna  e  di  Normandia.  Nel  1780 
ebbe  la  dignità  di  luogotenente  generale,  ed  alcun 
tempo  appresso  quella  di  comandante  di  un  corpo 
di  6000  uomini  che  il  governo  francese  spediva  au- 
siliari agli  Stati  Uniti  di  America.  Approdato  a  Rho- 
de-Island,  statuì  insieme  con  Washington  il  nuovo 
ordine  di  continuare  la  guerra;  seppe  ritenere  chiu- 
so in  Nuova  York  il  generale  inglese  Clinton;  die- 
de opera  a  far  retrocedere  lord  Cornwallis,  e  pre- 
se insieme  col   generale  americano  tai  provvisio- 
ni, che  quello  stesso  lord,  assediato  nella  città  di 
York,  fu  ridotto  a  soscrivere  la  celebre  capitola- 
zione dei  19  di  ottobre  1781,   nella   quale  una 
schiera  di  8000  inglesi  ebbe  a  metter  giù  le  armi 
e  consegnare  al  nemico  214  cannoni  e  22  bandie- 
re. Questo   fatto   indusse  il  parlamento  inglese  a 
rinunziare  ad  ogni  impresa  contro  T  America,  e 
finalmente  a  sancire  la  pace  che  fu  soscritta  il 
l.«  di  giugno  1783.  Il  congresso  americano  testi- 
ficò la  sua  riconoscenza  al  Rochambeau,  donando- 
Io  di  due  cannoni  presi  agli  inglesi,  e  raccoman- 
dandolo con  tutti  i  suoi  soldati  al  re  Luigi  XVI, 
il  quale  gli  fece  le  più  liete  accoglienze,  lo  fre- 
giò del  cordone  cileslro,  gli  diede  il  governo  del- 
la Piccardia ,  concedendogli  quante  grazie  «  fa- 
vori richiese  pe' suoi  ufficiali  e  soldati,  e  indi  ap- 
poco aggiunse  al  governo  di  Piccardia  quello  del- 
l' Artois.  Nominato  membro  della  seconda  assem- 
blea de' notabili  nel  1788,  il  Rochambeau  diede 
voto  per  la  duplice  rappresentanza  del  terzo  stato; 
fu  spedito  in  Alsazia  quando  nacquero  torbidi  in 
quella  provincia ,  poi  investito  del  comando  del- 
l'esercito  del  settentrione,  nel  quale  fece  inutili 
tentativi  per  ristorare  il  buon  ordine  fra  i  soldati 
e  neir  amministrazion  militare.  Nel  1791  rifiutò  il 
ministero  della  guerra  otfertogli  in  nome  del  re 
dal  sig.  di  Montmorin.  Luigi  XVI  dopo  avere  ac- 
cettata la  costituzione,  innalzava  Rochambeau,  a 
petizione  dell'assemblea  nazionale ,  alla  dignità  di 
maresciallo  (28  dicembre).  Questi  ritenendo  sem- 
pre il  comando  dell' esercito  del  Settentrione,  rin- 
novellò  i  suoi  tentativi  per  frenare  i  disordini  che 
s'  andavan  multiplicando.  Avversato  ne'  suoi  dise- 
gni ed  anche  accusato  all'assemblea  legislativa, 
ottenne  nel  di  7  maggio  1792  un  decreto,  che  ri- 
parava con  onorevoli  termini  verso  di  lui  la  in- 
giustizia di  che  avea  buona  cagion  di  dolersi  ;  ma 
il  giorno  s  del  mese  seguente  si  ritrasse  nella  sua 
terra  presso  Vendóme,  deliberatosi  di  non  brigar- 
si più  delle  faccende  pubbliche.  Chiuso  in  carcere 
sotto  il  dominio  detto  del  terrore ,  e  scritto  nell'  e- 
lenco  dei  condannati,  stava  già  per  salire  su  quel 


carro  funesto  che  conduceva  al  supplizio  il  virtuo- 
so Malesherbes,  quando  il  carnefice,  a  quanto  di- 
cono, vedendo  già  troppo  pieno  quel  plaustro, 
mandò  indietro  il  vecchio  guerriero  dicendogli  co- 
me a  lui  più  tardi  sarebbe  toccata  la  volta.  La 
ruina  di  Robespierre  fu  vita  a  Rochambeau.  Egli 
rimesso  in  libertà  ,  compiè  i  giorni  suoi  nella 
domestica  quiete.  Nel  1805  fu  presentato  a  Bona- 
parte  che  Io  ricevette  con  alte  onoranze,  e  lo  no- 
minò grande  ufficiale  .della  Legion  d'Onore,  as- 
segnandogli una  pensione  come  a  veterano  mare- 
sciallo. Questo  illustre  capitano  morì  nel  1807. 
Neir  estremo  della  sua  vita  avea  preso  a  scrivere 
le  sue  Memorie  che  furono  pubblicate  nel  1809,  in 
2  voi.  in  8.0  ,  con  una  prefazione  di  Lucio  di  Lan- 
cival.  Il  Fiaggio  nell'  America  settentrionale  del- 
l'ab.  Robin  (1782,  in  8.o) ,  contiene  curiosi  rag- 
guagli sulla  guerra  condotta  da  Rochambeau  negli 
Stati  Uniti. 

ROCHAMBEAU  (  Don\zia.no-!VIaru-Giuseppe  di  VI- 
MEUR,  visconte  di),  figlio  del  precedente ,  n.  nel 
castello  dello  stesso  nome  1'  a.  17S0;  entrò  nella 
milizia  fin  dall'  età  di  anni  12;  fu  nominato  nel 
1779  colonnello  del  reggimento  reale  di  Auvergne  ; 
seguitò  il  padre  in  America,  ed  ebbe  parte  nelle 
onorevoli  imprese  ivi  fatte.  Diventò  maresciallo  di 
campo  nel  1791  e  luogotenente  generale  nell'  an- 
no seguente;  al  tempo  stesso  era  chiamato  al  co- 
mando delle  isole  del  Vento.  Approdato  a  S.  Do- 
mingo, soggiogò  alcune  torme  di  ribelli  neri,  e  si 
condusse  alla  Martinicca  sull'  entrare  dell'  anno 
1793.  Ebbe  a  combattere  col  de  Behague ,  ex  go- 
vernatore dell'  isola,  il  quale  fattosi  capo  dei  coloni 
di  parte  regia,  s'  era  congiunto  agli  Inglesi  per  cac- 
ciare i  Tepubblicanti.  Rochambeau  sforzò  gì'  inglesi 
a  imbarcarsi  di  nuovo,  e  mandò  a  vóto  i  tentativi 
che  fecero  contro  la  Guadalupa  e  S.  Lucia.  Nel 
1794  assalito  dagli  inglesi  nel  Forte  Reale,  sosten- 
ne un  assedio  di  49  giorni  e  finalmente  scese  agli 
accordi  non  avendo  più  che  300  uomini  e  per 
la  maggior  parte  infermi  e  feriti.  Fu  nominato  nel 
1796  governatore  generale  di  S.  Domingo  ;  ma  non 
appena  ivi  fu  giunto  avendo  avuto  a  contrastare 
con  gli  ufficiali  da  lui  comandati  e  con  la  ammi- 
nistrazione civile,  fu  destituito  e  rimandato  in 
Francia.  Dopo  la  istituzione  del  governo  consolare, 
fu  inviato  all'  esercito  italico  nel  1800,  e  commessa- 
gli la  difesa  della  testa  del  ponte  del  Varo.  Inter- 
venne alla  seguente  guerra  sulla  Piave  e  nel  Tirolo; 
passò  quindi  a  S.  Domingo  con  la  spedizione  coman- 
data dal  generale  Ledere,  e  dopo  la  morte  di  que- 
sto prese  il  comando  supremo  a  titolo  di  anzianità; 
ma  più  non  avendo  sotto  i  suoi  ordini  che  i  tristi 
avanzi  di  una  milizia  assottigliata  dalla  febbre  gialla 
della  quale  anch'  egli  restò  infettato,  ebbe  a  rinchiu- 
dersi nella  città  del  Capo.  Colà  non  ricevendo  quasi 
più  alcun  soccorso,  venne  a  patti  coi  neri,  e  nel  di 
50  novembre  1803  si  diede  insieme  colle  deboli  re- 
liquie della  spedizione,  a  discrezione  del  commodoro 
inglese  che  chiudeva  il  porto  con  le  sue  navi.  I 
francesi  furono  condotti  alla  Giammaica  e  di  là  in 
Inghilterra ,  ove  il  Rochambeau  si  stette  fino  al 
1811,  ed  allora  ritornò  in  Francia  per  ricambio  di 
prigionieri.  Nel  1815  ebbe  il  comando  di  una  di- 
visione del  S.o  corpo  dell'  esercito  di  Alemagna; 
si  diportò  valorosamente  a  Bauzen  e  in  varie  altre 
fazioni  e  fu  morto  alla  battaglia  di  Lipsia  nel  di 
18  d'  ottobre. 

ROCHE  (IACOPO  di),  spadaccino,  n.  nel  169»  nel 
Gevaudan;  difese  il  castello  di  Villefont  sua  patria 
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contro  il  duca  di  Rohan ,  e  gli  fece  levare  l'as- 
sedio nel  1621,  Essendo  stato  preso  il  castello  nel- 
r  anno  seguente,  egli  se  Io  ritolse  ed  uccise  di 
propria  mano  V  ufficiale  che  ne  aveva  il  comando; 
ma  queste  imprese  non  gli  acquistarono  lanla  ce- 
lebrità quanta  gliene  venne  dall'  essere  stato  un 
solenne  accattabrighe.  Egli  pigliava  parte  a  quanti 
duelli  potesse  avere  a  sua  notizia  ,  ne'  quali,  secon- 
do r  uso  del  tempo,  anche  i  testimoni  si  disfidava- 
no. Andava  a  cercar  ventura  in  tutte  le  vicine  Pro- 
vincie e  fino  in  Bretagna. 

ROCHE  (Gio.  BA.TT.  di  La),  dottore  della  Sorbo- 
na, n.  sul  finire  del  sec.  XVII;  acquistò  lode  nel 
predicare  ,  fu  abate  di  S.  Melanio  di  Rennes  e  pre- 
dicatore del  re.  Mori  a  Parigi  nel  1780.  Abbiamo 
di  esso  alle  stampe  oltre  alle  versioni  dei  Salmi , 
dell'  Uffìzio  de'  santi  Cosma  e  Damiano  e  del 
Breviario  cistercense,  un  volume  di  Opere  varie 
(1732);  -—  il  Panegirico  di  S.a  Geneviefa  (1737); 
—  V  Orazion  funebre  del  duca  d'Orléans;  e 
qualche  altra  operetta  dìvota. 

ROCHE  (PiER-Luicr  LEFEBVRE  di  La),  letterato,  n. 
in  Normandia  circa  il  1740;  entrò  nell'ordine  di 
S.  Benedetto  e  diventò  parroco  di  Gremonville  nel 
paese  di  Caux.  Fattosi  intimo  amico  di  Elvezio,  il 
filosofo  gli  lasciò  in  legato  le  sue  carte.  Trovando- 
si in  Parigi  nei  primi  moti  della  rivoluzione,  egli 
diede  segni  di  grande  zelo.  Continuò  ad  avere  di- 
mestichezza nella  casa  della  vedova  del  suo  ami- 
co, la  quale  non  lo  obliò  nel  suo  testamento.  La 
Roche  mori  nel  1806  e  scrisse  le  seguenti  opere: 
Confraternita  o  società  della  Madonna  del  Soc- 
corso eretta  nel  paese  di  Cawa?  (i779,  in  16. o);  — 
Saggio  di  traduzione  di  alcune  odi  e  delV  arte 
poetica  di  Orazio  (1788,  di  so  esemplari)  ;  — 
una  edizione  dell'  Opere  di  Elvezio  (Parigi,  179S, 
14  voi.  in  is.o);  —  una  edizione  di  Tutte  le  ope- 
re di  Montesquieu  (179S,  12  voi.  in  8.o);  —  Del- 
l' arte  poetica  y  epistola  d'  Orazio  ai  Pisoìii,  tra- 
dotta in  versi  (1798,  in  18. o).  Si  trova  anco  al 
seguito  dei  Pensieri  sulT  arte  poetica  esfratti  dai 
Mss.  di  Elvezio  e  dei  Consigli  di  Voltaire  a  Elve- 
zio sulla  composizione  e  la  scelta  di  una  epistola 
morale. 

ROCHE  (Sofia  di  La),  dama  autrice  di  varie  ope- 
re, nata  a  Kaufbeuren  in  Svevia  nel  1730  da  un 
medico  chiamato  Guttermann;  fu  iniziata  fin  dalla 
giovinezza  alle  buone  lettere  dal  suo  genitore,  e 
in  breve  tempo  fece  stupire  quanti  la  conoscevano, 
per  la  moltiplicità  delle  sue  cognizioni  e  T  ottimo 
gusto  nel  giudicare  e  nello  scrivere.  Sposò  un  con- 
sigliere dell' elettore  di  Magonza,  il  di  cui  nome  che 
era  Frank  Lichfenfels  era  stato  trasformato  dal  mini- 
stro Stadion  in  La  Roche.  Dopo  avere  coltivalo  le 
lettere  molto  onorevolmente  per  gran  parte  della 
sua  vita,  ella  mori  a  Offenbach  nel  1807.  Tra  altre 
opere  abbiamo  di  lei:  Madamigella  di  Sternheim 
(Lipsia,  1771,  2  voi.  in  8.o)  romanzo  tradotto  in  fran- 
cese da  madama  di  La  Fife  (Aja,  1773  ,  2  voi.  in 
l2.o);  —  i  Capricci  dell'  amòre  e  dell'  amicizia 
(1772,  in  3.o);  —  Eugenia  o  la  Rassegnazione, 

tradotto   da   madama   Polier   (179S,  in  i2.o);   

Lettere  a  Mina  o  consigli  per  istruire  e  ben  di- 
sporre l'  animo  ed  il  cuor  suo,  tradotte  da  Catel 
(1798,   3  voi.   in  12.0  ). 

ROCHE-AYMON  (Carlo-Antonio  di  la),  cardinale 
e  arcivescovo  di  Reims,  n.  nel  1692  a  Mainsac 
nella  diocesi  di  Limoges  da  una  antica  famiglia;  fu, 
quando  appena  uscia  dagli  studi ,  nominato  vescovo 
in  parlibus.  Nel  i729  venne  posto  sul  seggio  vesco- 


vile di  Tarbes  .  nel  1740  passò  air  arcivescovado 
di  Tolosa,  e  nel  1732  a  quello  di  Narbona.  H  re  lo 
nominò  grande  limo'siniere  di  Francia  nel  1760  ed 
arcivescovo  di  Reims  nel  1762.  Dopo  che  fu  caduto 
in  disgrazia  monsignore  de  Jarente  nel  I77i, diventò 
ministro  della  collazione  dei  benefizi  vacanti ,  e  in 
queir  anno  medesimo  cardinale.  Si  carpì  tutti  questi 
favori  per  la  sua  mente  accortissima  e  subdola  e  per 
una  certa  sua  natura  conciliativa.  A  lui  toccò  di  am- 
ministrare i  sacramenti  a  Luigi  XV  in  punto  di  mor- 
te ,  battezzare  il  duca  di  Berry  stato  poi  Luigi 
XVI,  benedire  il  suo  matrimonio  nel  1770  e  un- 
gerlo re  nel  1773.  Morì  nel  1777  decano  dei  ve- 
scovi francesi  e  rivestito  di  tutte  le  dignità  ed  o- 
nori,  alle  quali  un  prelato  potesse  aspirare. 

ROCHEBLAVE  (Enrico  di),  predicatore  della 
religione  riformata,  n.  nel  1663;  fu  ministro  a 
Sciaffusa,  in  età  di  20  anni.  Passato  poscia  in  Ir- 
landa era  fatto  ministro  della  chiesa  francese  di 
Dublino  ed  ivi  morì  nel  1709.  Abbiamo  di  lui  un 
voi.  di  Sermoni. 

ROCHEBLOND  (Carlo-Ottomanno,  detto  La),  cit- 
tadino di  Parigi;  fu  autore  della  fazione  nota  sot- 
to il  nome  de'  Sedici  che  si  ordinò  nel  1S89  in 
tempo  della  lega.  Lo  scopo  di  questa  sediziosa 
congrega  era  di  opporsi  a' disegni  di  Enrico  III, 
che  favoriva  gli  Ugonotti,  e  di  impedire  che  il  re 
di  Navarra  succedesse  alla  corona  di  Francia.  Que- 
sta fazione  si  uni  alla  lega  incominciata  a  Peren- 
na. Ma  ebbe  ancora  i  suoi  particolari  disegni  e  non 
secondò  sempre  le  intenzioni  del  duca  di  Mayenne, 
a  cui  essa  preferì  il  re  di  Spagna. 

ROCHECUOUART  (il  conte  di),  maresciallo  di 
campo  degli  eserciti  reali  francesi  ;  fu  nominato 
dalla  nobiltà  di  Parigi  deputato  agli  stati  genera- 
li nel  1789.  Fu  uno  de'  sette  membri  che  passaro- 
no i  primi  alla  camera  de' comuni,  dopo  avere 
annunziato  con  una  lettera  fatta  pubblica  per  la 
stampa  il  loro  disegno  di  riunione  cogli  altri  due 
ordini.  Egli  aveva  fatto  parte,  nel  1787,  dell'as- 
semblea de'  notabili,  dove  le  sue  opinioni  di  liber- 
tà civile  erano  omai  note.  Questo  onorevole  cit- 
tadino morì  nel  luglio  del  1791. 

ROCHECHOUART-MORTEMART  (  Maria-Maddalena- 
Gabbriella-Adelaide  di),  abbadessa  di  Fontevrauld, 
nata  a  Parigi  nel  1643;  era  sorella  del  duca  di 
Vivonne,  di  madama  di  Montespan  e  della  marche- 
sana di  Thianges.  Eletta  nel  1670  general  superio- 
ra dell'  ordine  di  Fontevrauld,  ella  nella  sua  ba- 
dia capo-luogo  dell'  ordine  diede  esempio  di  ogni 
virtù.  Parlando  e  scrivendo  in  francese  con  grande 
eleganza,  molto  pure  si  conosceva  delle  altre  lingue 
vive;  morì  nel  1704,  lasciando  alcuni  opuscoli,  dei 
quali  presso  a  poco  non  si  conosce  che  il  seguente: 
Questione  sulla  politezza,  risoluta  dalla  badessa  di 
F. ,  inserta  nella  Raccolta  di  vari  scritti  di  S. 
Hyacinthe  (Brusselles,  1756):  questa  dama  ave- 
va tradotto  fra  altre  opere  degli  antichi  una  par- 
te del  Convito  di  Platone  e  specialmente  la  Ora- 
zione di  Alcibiade.  L'  abate  Anselmo  scrisse  la 
Orazione  funebre  della  medesima  (Parigi,  170S, 
in  4.o), 

ROCHECOTTE  (Fortunato  GUYON,  conte  di),  ge- 
nerale di  parte  regia,  n.  nel  1769  nella  bassa  Tu- 
rena;  fu  istruito  nella  scuola  militare,  entrò  quin- 
di come  ufficiale  nel  reggimento  del  re  ;  uscì  di 
Francia  nel  1791;  si  mise  nell'  esercito  di  Condè  e 
intervenne  alle  guerre  del  1792  ,  95  ,  94.  Ritornò 
in  Francia  nel  1793  col  conte  di  Bourmont  che 
andò  ad  unirsi  ai  realisti  in  Bretagna.  Il  Roche- 
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ode  volle  dapprima  raggiungere  Charette  nel  Poi- 
ou;  ma  avendo  udito  come  quel  capitano  avea 
fallato  col  governo  della  repubblica,  ei  si  condus- 
e  nel  Meno,  dove  fece  disegno  di  muovere  una 
mova  ribellione,  e  venutosene  a  Parigi  ebbe  collo- 
jiii  coi  secreti  messaggi  del  re;  in  questo  mezzo  es- 
pndosi  rotta  la  tregua  tra  ribelli  e  repubblicani  e- 
;li  fece  ritorno  nel  Meno  e  si  congiunse  a  Charette 
n  febbraio  del  1796.  Poco  appresso  avendo  avuto 
I  titolo  di  comandante  supremo  nel  Meno,  die- 
le  opera  a  farvi  raccolta  di  gente  armata  e  ri- 
fiutò di  soscrivere  la  pace  generale  proposta  ed  in 
?ran  parte  effettuata  dal  generale  Hoche.  Ebbe  al- 
lora nuove  istruzioni  dai  ministri  del  re;  statuì 
un  ordine  di  corrispondenza  nelle  Provincie  del 
Meno  e  del  Perche,  ecc.,  per  potersi  trovar  pron- 
to a  muovere  tutti  i  realisti  al  primo  segnale  che 
si  porgesse,  e  più  volte  si  condusse  a  Parigi  per 
prendere  accordi  coi  suoi  partigiani,  e  quindi  si  tra- 
sferi presso  Luigi  XVIII  allora  dimorante  a  Bla- 
chenburgo,  e  restituitosi  in  Francia  favorì  la  fuga 
rlel  commodoro  Sydney  Smith  ditenuto  nel  tempio. 
Benché  molto  cauto  procedesse  per  schivar  le  ri- 
cerche della  pulizia  ,  pure  certe  guardie  apposta- 
tegli lo  arrestarono  sul  ponte  reale  il  29  di  giu- 
gno del  1798  ,  ma  poterono  averlo  in  mano  sol 
quando  egli  ebbe  ucciso  uno  di  loro  e  due  al- 
tri feriti.  Condotto  allo  stato  maggiore  della  piaz- 
za, rifiutò  di  rispondere  ad  ogni  interrogazione  ; 
fu  trasferito  nella  prigione  della  Badia,  da  cui 
tradotto  innanzi  ad  una  commissione  militare  ,  il 
medesimo  giorno  fu  moschettato  di  retro  al  muro 
che  cinge  Parigi  dal  campo  di  Marte,  Alfonso  Beau- 
champ  pubblicò  le  Memorie  del  conte  di  Rochecot- 
te  compilate  sugli  scritti  e  sulle  note  di  alcuni  dei 
suoi  ufficiali  (Parigi,  1819,  in  8.o).  Se  ne  trova 
r  analisi  nelle  Vittorie  e  conqviste,  ecc. 

ROCHE-FLAVIN  (Bernardo  di  La),  dotto  giurecon- 
sulto, n,  nel  1SS2  a  S.t-Cernin  in  Rouergue;  fu 
consigliere  del  parlamento  di  Tolosa,  e  poi  di  quel- 
lo di  Parigi;  divenne  nel  1S81  primo  presidente  del 
tribunale  di  appello  di  Tolosa,  poi  consigliere  di  sta- 
to e  morì  nel  1627.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  sui 
tredici  parlamenti  di  Parigi,  condannato  dal  par- 
lamento di  Tolosa  nel  1617,  che  ebbe  varie  edi- 
zioni;—  una  Raccolta  di  decreti  notabili  del  parla- 
mento di  Tolosa,  la  cui  2  a  ediz.  aumentata  delle 
osservazioni  di  F.  Graverol  è  del  1626.  Egli  aveva 
impreso,  a  petizione  degli  stati  di  Linguadoca,  a 
scrivere  le  Memorie  delle  antichità,  rarità  e  cose 
più  notabili  di  Tolosa  ed  altri  luoghi  dipenden- 
ti dal  parlamento,  ma  di  tutta  quest'  opera  non 
fu  messo  a  stampa  se  non  un  frammento  senza  fron- 
tispizio conlenente  il  1.»  libro,  e  parte  del  2.o,  ed 
è  divenuto  raro. 

ROCHEFORT  (Guglielmo  di),  cancelliere  di  Fran- 
cia, n.  nel  sec.  XV  nel  borgo  del  castello  del  no- 
me stesso  presso  Dóle  da  una  nobile  e  antica  fa- 
miglia della  conica  di  Borgogna;  fu  ammesso  fin 
da  giovanetto  nel  consiglio  del  duca  Filippo  il  buo- 
no. Accompagnò  il  figlio  del  principe  Carlo  conte 
di  Charolais  ,  nelle  sue  prime  spedizioni,  e  quando 
esso  diventò  duca  di  Borgogna,  fatto  suo  referen- 
dario, fu  più  volte  mandato  a  negoziare  in  Italia. 
Dopo  la  morte  del  suo  signore,  ucciso  davanti  a 
Nancy  (V."  Carlo  il  Temerario),  andò  in  forma  di 
deputalo  innanzi  a  Luigi  XI  per  trattare  del  ma- 
trimonio della  erede  di  Borgogna  col  delfino.  Il  re 
che  sapea  quanto  valesse  il  negoziatore,  volle  pren- 
derlo a'  suoi  servigi,  e  gli  propose  il  governo  del 


Blésois,  offerendogli  ancora  seggio  nel  suo  consiglio. 
Il  Rochefort  accettò  ;  divenne  cancelliere  di  Francia 
nel  1485,  e  si  godette  deir  intima  grazia  di  Luigi 
XI  per  tutto  il  tempo  che  visse  questo  re.  Carlo  VII 
lo  confermò  nelP  ufficio  di  cancelliere;  come  tale 
presiedette  gli  stati  generali  di  Tours ,  e  morì  nel 
1492.  Possiamo  aver  saggio  delle  qualità  delf  in- 
gegno e  deir  animo  suo  da  quella  orazione  da  lui 
detta  agli  stati  di  Tours  conservataci  dagli  storici. 

ROCHEFORT  (Gumo  di),  fratello  minore  del  pre- 
cedente ,  e  al  par  di  lui  cancelliere  di  Francia  ; 
dopo  aver  seduto  tra'  consiglieri  di  Carlo  il  teme- 
rario, fu  fatto  da  Luigi  XI  consigliere  del  nuovo 
parlamento  istituito  dal  principe  a  Dijon,  e  diven- 
ne presidente  di  quel  consesso  nel  1482.  Depu- 
tato da  Carlo  VIII  all'  assemblea  d'  Amiens  nel 
1494,  ivi  fu  degno  di  osservanza  pe'suoi  savi  pen- 
sieri e  per  la  buona  temperanza  deir  animo  suo. 
Alla  morte  del  cancelliere  Bri^onnet,  Carlo  Vili  die- 
de quella  dignità  a  Guido  di  Rochefort,  e  gli  fu 
confermata  da  Luigi  XII.  Questo  magistrato  ebbe  il 
merito  di  aver  fatto  istituire  il  consiglio  grande  nel 
1497.  Zelantissimo  dei  diritti  della  corona  ,  li  so- 
stenne vigorosamente,  senza  offesa  alle  leggi  della 
equità.  La  morte  sua  avvenne  neir  a.  1S07.  AI  se- 
guito delle  Lettere  di  Fausto  Andrelin  si  trova  un 
Poemetto  latino  in  lode  di  Guido  di  Rochefort. 

ROCHEFORT  (Guglielmo  di),  dotto  letterato,  n.  a 
Lione  nel  1751;  studiò  in  Parigi,  ed  ottenne  in 
età  di  19  anni  un  posto  assai  lucrativo  negli  ap- 
palti. La  solitudine  a  che  trovavasi  condannato  nel 
luogo  di  sua  residenza  che  era  a  Celle  in  Lingua- 
doca,  lo  trasse  ad  apprendere  V  inglese  e  T  italia- 
no, per  poter  leggere  i  poemi  del  Tasso,  delP  Ario- 
sto e  di  Milton  nei  loro  idiomi.  Già  sapeva  il  gre- 
co, e  si  diede  a  tradurre  in  versi  francesi  la  Ilia- 
de di  Omero,  della  quale  pubblicò  alcuni  libri  che 
gli  meritarono  lode  e  incoraggimento.  Questo  Io 
indusse  a  rinunziare  al  suo  ufficio  per  trasferirsi 
in  Parigi  nel  1762  ed  ivi  dar  tutto  se  stesso  alle 
lettere.  ISel  1766,  mandò  fuori  la  intera  versione 
deir  Iliade,  la  quale  sebbene  giudicata  severamen- 
te, Io  fece  ascrivere  air  accademia.  La  traduzione 
deir  Odissea  che  fece  seguitare  assai  vicina  air  Ilia- 
de, non  fu  meno  severamente  deir  altra  accolta  dal 
pubblico. Il  Rochefort  volle  quindi  sperimentarsi  nel- 
la drammatica,  e  compose  tre  tragedie  (una  sola 
delle  quali,  V  Elettra,  fu  rappresentata  nel  teatro  di 
corte,  ma  non  in  quei  di  Parigi);  due  melodrammi  ed 
una  commedia  che  non  piacque.  Egli  passò  di  vita 
nel  1788.  Ecco  le  opere  sue:  La  Iliade  e  la  Odis- 
sea di  Omero  tradotte  in  versi  francesi  con  osser- 
vazioni (Parigi,  1772-77,  b  voi.  in  8.o);  nuova  e- 
dizione,  nella  stamperia  reale,  1778-82,  2  voi.  in 
4.0  ;  —  Pensieri  diversi  contro  il  sistema  de'  ma- 
terialisti, pubblicati  neir  occasione  che  venne  fuo- 
ri il  Sistema  della  natura  di  d' Holbach  (l 771,  in 
12. o);  —  Istoria  critica  delle  opinioni  degli  an- 
tichi e  dei  sistemi  dei  filosofi  sulla  felicità  (i778, 
in  8.o);  —  Ulisse,  tragedia  (1781,  in  8.o);  —  Elet- 
tra, tragedia  (l782,  in  8.o);  —  Climene,  tragedia 
lirica  (1785,  in  8.o);  —  7  due  fratelli,  commedia 
(1780,  in  8.o);  —  Traduzione  delle  tragedie  di 
Sofocle  (1788,  2  voi.  in  8.o).  Ci  avanzano  ancora 
di  Rochefort  alquante  Memorie,  negli  atti  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni.  Collaborò  nel  Giornale  dei 
dotti. 

ROCHEFOUCAULD  (Francesco  di  La),  cardinale,  n. 
a  Parigi  nel  1SS8;  era  figlio  di  Carlo  de  la  Roche- 
foucauld,  conte  di  Randan,  che  morì  nel  1562,  per 


R  0  C  €|  888  »  R  0  C 


cagione  di  una  ferita  ricevuta  air  assedio  di  Rouen. 
Studiò  appo  i  gesuiti  nel  collegio  di  Clermont  ; 
viaggiò  quindi  in  Italia  ,  dove  cercò  farsi  amico 
dei  dotti ,  visitò  le  biblioteche,  e  portò  in  Francia 
una  copiosa  raccolta  di  autori  greci  e  latini.  Di 
2G  anni  fu  nominato  da  Enrico  IH  vescovo  di  Cler- 
mont. La  Francia  si  travagliava  a  quel  tempo  in 
mezzo  ai  furori  della  lega.  Non  pareva  che  il  nuo- 
vo vescovo  volesse  entrarne  a  parte;  tuttavia  si 
stette  in  forse  per  alcun  tempo  di  riconoscere  P  au- 
torità di  Enrico  IV,  e  non  volle  a  lui  sottoporsi 
se  non  quando  ebbe  abiurato  alla  riforma.  Enrico 
richiese  poi  pel  prelato  il  cappello  e  gliel  ottenne 
da  Paolo  V  nel  1607.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XIII 
la  Rochefoucauid  passò  dalla  sede  di  Clermont  in 
quella  di  Senlis.  Inviato  ambasciadore  a  Roma,  ivi 
si  rimase  per  4  anni,  ed  al  suo  ritorno  interven- 
ne agli  stati  generali  del  1614.  Propose  e  sosten- 
ne con  ogni  sua  possa  U  sanzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento,  con  la  riserva  tuttavia  del- 
le libertà  della  chiesa  gallicana  e  delle  immunità 
del  regno.  Nel  1618  succedette  al  cardinale  Duper- 
ron  nella  dignità  di  grande  limosiniere  di  Francia; 
fu  nominalo  nel  seguente  anno  abate  di  S.»  Gene- 
viefa;  diventò  presidente  del  consiglio  di  slato  nel 
1622,  ma  rinunziovvi  due  anni  appresso,  e  così  fece 
rinunzia  al  vescovado  di  Senlis  per  non  attendere 
ad  altra  cura  che  alla  riforma  degli  ordini  reli- 
giosi dei  quali  aveva  avuto  incarico  da  Gregorio 
XV  e  da  Luigi  XIII,  e  mori  nella  badia  di  S.a  Gene- 
viefa  nel  164S;  sotto  decano  del  sacro  collegio.  «  Il 
w  cardinale  di  La  Rochefoucauid,  dice  un  biografo, 
"  era  stato  intinto  dalla  prima  sua  giovinezza  nel- 
«  le  dottrine  oltramontane,  conformi  alle  massime 
«  dei  gesuiti,  suoi  primi  maestri,  e  fu  sempre  li- 
'>  gio  alle  medesime.  »  La  congregazione  di  S.a 
Geneviefa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Congrega- 
zione dì  Francia  ebbe  da  Ini  la  sua  fondazione. 
La  Fila  di  esso  fu  scritta  in  francese  dal  P.  di 
La  Morinière  (1646 ,  in  4.o) ,  ed  in  latino  dal  P. 
Rouvière  gesuita  (164S,  in  8.o). 

ROCHEFOUCAULD  (Alessandro  di  La),  abate 
di  san  Martino  fratello  di  quel  conte  di  Randan  , 
che  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Issoire,  e  di  Fran- 
cesco, vescovo  di  Clermonl.  che  fu  poi  cardinale. 
Egli  fu  uno  de' segnaci  di  IMarta  Rrossier.  pretesa 
profetessa,  ne  fomentò  le  fole,  e  fu  con  ossa  in  Al- 
vernia  e  quindi  ad  Avignone.  Ma  a!  suo  giugnere 
a  Roma,  si  trovò  venir  meno  il  partito  che  Io  se- 
guiva, e  ne  mori  di  cordoglio  circa  T  a.  1899. 

ROCHEFOUCAULD  (Francesco  VI,  duca  di  La),  ce- 
lebre moralista,  n.  nel  1613;  era  figlio  di  France- 
sco V  primo  duca  di  La  Rochefoucauid  e  nepote  del 
cardinale  ricordato  dinanzi.  La  sua  prima  educa- 
zione fu  molto  negletta,  ma  la  sua  ben  disposta 
natura  ottimamente  adempì  a  tal  difetto.  Dotato  di 
intelletto  considerativo ,  studiò  gli  uomini  in  mez- 
zo ai  torbidi  civili,  e  non  poca  parte  ebbe  in  tut- 
te le  brighe  di  corte,  presso  al  finire  del  ministe- 
ro di  Richelieu,  e  mentre  Luigi  XIV  era  minore. 
Ornato  di  belle  doti  di  persona,  gentile  ed  ar- 
guto nel  conversare,  era  naturalmente  fatto  per 
non  starsene  ozioso  in  quella  strana  guerra  chia- 
mata della  fronda,  nella  quale  le  donne  ebbero 
tanta  preponderanza,  e  la  sua  dimestichezza  con 
la  duchessa  di  Longueville  vel  fece  correre  sen- 
za riserva.  Finita  la  guerra  e  restituitosi  alla  vi- 
ta privata,  dedicò  air  amicizia  ed  a  cure  più  con- 
venienti alla  dolcezza  delF  indole  sua,  quei  gior- 
ni che  fino  allora  erano  stati  tutti  perduti  negli 


amori  e  nelle  brighe.  La  casa  sua  divenne  il  ri- 
trovo di  quanti  più  onoravano  la  città  e  la  corlc 
0  per  chiarezza  di  sangue,  o  per  buon  ingegno,  o 
per  gentilezza  di  modi.  Due  donne,  degnamente 
celebri  per  le  loro  bellissime  prerogative  .  La  Fa- 
velle, e  la  Sevigné  ,  furono  le  vere  amiche  del 
troppo  caldo  amante  della  Longueville.  in  onor  del- 
la quale  egli  aveva  tolto  al  poeta  Duryer  quel  mot- 
to sì  noto  : 

Pour  mériter  son  coeur,  ponr  plaìre  à  ses  beaux  yeux  , 
J'  ai  fait  la  guerre  aux  rois  :  je  1'  aurais  faite  aux  dieux. 
In  questo  tempo  La  Rochefoucauid  scrisse  le  sue 
Memorie  e  le  sue  Massime.  Dopo  essere  stato  af- 
flitto per  gli  ultimi  io  anni  della  sua  vita  da  vio- 
lentissimi accessi  di  gotta,  egli  mori  a  Parigi  nel 
1680.  Le  Memorie  di  La  Rochefoucauid  pubblicale 
per  la  prima  volta  nel  1662  sotlo  il  titolo  di  Me- 
morie della  reggenza  di  Anna  d'  Austria  furono 
ristampate  più  volte,  ma  non  mai  ben  compiutamen- 
te. La  l.a  parte  che  fa  T  ufficio  d'introduzione, 
fu  messa  in  luce  per  la  prima  volta  nelP  edizione 
condotta  dal  sig.  Renouard  nel  1817.  Le  Bi fles- 
sioni 0  Sentenze  e  massime  morali  pubblicate  dap- 
prima nel  166S,  furono  agumentate,  riviste  e  mes- 
se in  ordine  dal  La  Roche  nel  1757,  dal  Suard  nel 
1778,  dair  ab.  Bretier  nel  1789,  da  Fortia  d' Ur- 
ban  nel  1796,  da  Amato  Martin  nel  1822  .  in  «.o, 
ecc.  Le  Opere  di  La  Rochefoucauid,  edizione  com- 
patta del  1818,  con  una  Notizia  sulla  sua  vita  eie 
opere  sue  scritta  dal  Depping,  contengono,  oltre 
alle  sue  Memorie  e  Massime,  più  di  trenta  Lette- 
re inedite.  Quella  del  182S,  in  8. o.  è  preceduta  da 
una  Notizia  biografica  e  letteraria  del  conte  Gae- 
tano de  La  Rochefoucauid. 

ROCHEFOUCAULD  (Federigo-Girolamo  di  ROYE  di 
La),  cardinale  del  titolo  di  S.  Agnese,  n.  nel  1701; 
era  tiglio  di  Francesco  II  di  La  Rochefoucauid 
luogotenente  generale.  Provvisto  fin  da  giovane  di 
vari  benefizi,  fu  consecutivamente  vicario  genera- 
le di  Rouen,  arcivescovo  di  Bourges,  abaie  genera- 
le di  Cluny  e  cardinale  nel  1747.  1/ anno  seguen- 
te andò  a  Roma  in  forma  di  ambasciatore  ed  u- 
tilmenle  riusci  nel  tratiare  quei  negozi  che  gli  e- 
rano  afiìdati.  Presiedette  le  assemblee  del  clero  del 
1780  e  del  1758,  ed  il  re  in  quell'anno  medesi- 
mo gli  conferi  la  amministrazione  dei  benefizi  va- 
canti. Nominato  poco  appresso  grande  elemosinie- 
re, non  potè  godersi  a  lungo  quella  nuova  digni- 
tà, e  mori  nel  1787. 

ROCHEFOUCAULD  (Luigi-Alessandro  di  La),  duca  e 
pari  di  Francia,  membro  dell'  assemblea  costituen- 
te, n.  circa  il  1758;  era  duca  d' Enville.  Benché 
fosse  Iraricco  ,  prese  fin  dalla  giovinezza  a  colli- 
vare  le  scienze  e  le  arti,  e  le  protesse.  La  casa  sua 
e  quella  della  duchessa  d'  Enville  sua  madre  eran 
sempre  aperte  ai  dotti  ed  agli  uomini  più  lodati  in 
letteiatura  o  in  economia  politica.  Primieramente 
fu  membro  delP  assemblea  dei  notabili ,  poi  depu- 
talo della  nobiltà  di  Parigi  agli  stati  generali  del 
1789,  e  partecipando,  senza  dar  negli  eccessi,  ai 
principii  della  rivoluzione  ,  fu  del  minor  numero 
dei  nobili  che  si  riunirono  il  28  giugno  al  5.o  sta- 
to. Caldamente  arringò  nella  quistione  della  libertà 
dei  neri  ;  ed  egualmente  ragionò  nella  maggior  par- 
te delle  questioni  o  di  politica  o  di  finanze  trattate 
nel  corso  della  assemblea  costituente.  Fallo  membro 
della  amministrazione  del  dipartimento  di  Parigi, 
fece  quanto  potè  perchè  si  mantenesse  la  costitu- 
zione del  1791  che  volevano  abbattere;  ma  trovò 
da  ogni  parte  opponitori,  e  non  potè  impedire  i 
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ilisordini  che  seguitarono.  Avvenuta  la  grande  ca- 
astrofe  del  10  d'  agosto,  la  Rochefoucauid  usci  di 
Parigi  ;  ma  alcuni  assassini  andarono  a  cercarlo  in 
i^'isors  dove  erasi  riparato,  e  lo  trucidarono  il  dì 
U  settembre  di  quel  medesimo  anno. 

ROCHEFOUCAULD  (Gio.-Batt.-Federigo  di  La),  duca 
ir  Enville,  padre  del  precedente  ,  n.  nel  1707;  en- 
trò fin  da  giovane  nella  milizia  navale,  e  fu  degno 
di  lode  così  per  ingegno  come  per  zelo.  Nel  174S 
fu  inviato  nei  mari  deir  America  settentrionale  con 
una  squadra  di  14  vascelli  di  linea,  per  tentare  di 
riprendere  Luisburgo  e  di  guastare  la  colonia  in- 
clese  di  Annapoli.  Ma  questa  spedizione  essendo  stata 
dispersa  da  una  violenta  tempesta,  alcuni  de'  suoi  va- 
scelli perirono,  altri  caddero  in  potere  deir  inimico, 
e  il  duca  d'  Enville  già  infermo  cesse  a  morte  vinto 
dal  dolore  sulla  riva  di  Cliibouclou,  presso  il  luo- 
go ove  gli  inglesi  hanno  di  poi  edificato  la  città  di 
Halifax,  ai  nostri  dì  capitale  della  Nuova  Scozia. 

ROCHEFOUCAULD  (Domenico  di  La),  cardinale  e 
arcivescovo  di  Rouon,  n.  nel  I7i5  nella  diocesi  di 
Mende;  era  di  un  ramo  della  famiglia  povero  ed 
ignorato  che  fu  scoperto  da  monsignore  di  Choi- 
seul  vescovo  di  Mende  in  una  delle  sue  visite  pa- 
slorali.  II  prelato  ne  diede  avviso  al  la  Rochefou- 
cauid arcivescovo  di  Bourges,  il  quale  fu  sollecito 
di  trar  fuori  dalla  oscurità  quei  suoi  ignorati  pa- 
renti. Aveiìdo  chiamato  presso  di  se  il  giovanetto 
Domenico  lo  pose  primieramente  nel  seminario  di 
S.  Sulpizio  e  quindi  lo  fece  suo  vicario  generale. 
L'  abate  di  la  Rochefoucauid,  nominato  arcivesco- 
vo di  Albi  nel  1747  ,  fu  fatto  membro  deir  assem- 
blea del  clero  del  17S0  e  173S,  abate  di  Cluny  nel 
1757,  e  trasferito  2  anni  appresso  alla  sede  di 
Rouen.  Nel  1778  fu  dichiarato  cardinale  per  nomi- 
na del  re,  e  resse  in  forma  di  presidente  le  assemblee 
del  clero  del  1780  e  1782.  Deputato  agli  stati  gene- 
rali e  presidente  della  camera  del  clero  il  voto  suo 
fu  della  maggioranza  quando  si  trattò  della  separa- 
Eìone  dei  3  ordini,  e  non  volle  congiungersi  al  3.o 
se  non  quando  il  re  ebbegliene  fatto  espresso  in- 
vito; partecipò  quindi  a  tutti  i  provvedimenti  che 
il  clero  stimò  di  far  per  suo  bene,  e  rifiutò  pre- 
star giuramento.  Uscito  di  Francia  dopo  il  10  ago- 
sto 1792,  tenne  dimora  in  Macstricht,  in  Brusselles, 
in  Munster.  e  morì  in  questa  città  V  anno  1800. 

ROCHEFOUCAULD  BAYERS  (Francesco-Giuseppe  di 
La),  n.  nel  1755  da  un  ramo  diverso  dei  precedenti; 
fu  nominalo  vescovo  di  Beauvais  nel  1772.  Deputato 
del  baliaggio  diClermontnelBeauvoisis  agli  stati  ge- 
nerali del  1789,  seguitò  le  opinioni  della  maggio- 
ranza del  suo  ordine;  rinchiuso  nelle  prigioni  del 
Carmine  dopo  il  10  d'agosto  1792  ,  fu  trucidato 
insieme  col  fratello  di  cui  si  fa  ricordo  qui  ap- 
presso. 

ROCHEFOUCAULD-BAYERS  (Pier-Luigi  di  La),  n. 
nel  1744;  fu  agente  generale  del  clero  nel  1773  e 
vescovo  di  Saintes  nel  1782;  deputato  del  clero  a- 
gli  stati  generali  del  1789,  volle  esser  de'  soscriltori 
della  protesta  del  12  settembre  1791.  Dopo  il  10 
d'  agosto ,  mosso  da  un  sentimento  di  pura  amici- 
zia fraterna,  nè  essendo  dato  contro  di  lui  alcun 
ordine  d'  arresto,  s'andò  a  rinchiudere  insieme  con 
il  vescovo  di  Beauvais  nella  prigione  del  Carmine 
e  incontrovvi  anch'  esso  la  morte,  lì  giorno  innan- 
zi questi  due  rispettabili  ecclesiastici  avevano  ordi- 
nato ai  loro  agenti  di  pagar  subito  ogni  cosa  che 
potesse  essere  a  loro  debito. 

ROCHEFOUCAULD  (Waria-Carlotta  di  La),  sorella 
dei  precedenti,  nata  nel  1752;  entrò  fin  da  gio- 
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vanetta  nella  vita  monastica;  fu  fatta  abbadessa  del 
Paracielo,  poi  del  monastero  della  Madonna  di  Sols- 
sons  nel  1778;  sofferse  la  prigionia  sotto  il  gover- 
no detto  del  terrore  ,  e  morì  a  Soissons  nel  180G 
quasi  nella  indigenza,  dopo  avere  offerto  in  se  stes- 
sa r  esempio  di  cristiane  virtù  e  specialmente  di 
rassegna  zione . 

'  ROCHEFOUCAULD-BAYERS  (il  barone  di  La)  ,  di 
un  ramo  secondogenito  della  predetta  famiglia;  nac- 
que nel  castello  di  Boislivière.  Datosi  aU'  arte  del- 
la guerra,  ivi  era  già  lodalo  come  buono  uffi- 
ciale, quando  la  rivoluzione  del  1789  arrestò  il 
corso  delle  sue  speranze.  Andò  a  ricovrarsi  pres- 
so il  Condè;  ottenne  il  grado  di  aiutante  maggio- 
re generale  di  cavalleria  e  di  capo  di  stato  mag- 
giore generale  ,  ed  ebbe  parte  in  tutte  le  spedizio- 
ni di  quel  piccolo  esercì  lo.  Ritornato  in  Francia 
nel  1802  divenne  sospetto  alla  polizia  imperiale  e 
fu  arrestato  nel  1804,  come  prevenuto  di  pratiche 
con  Luigi  X\  III ,  e  stette  in  carcere  9  mesi.  Sotto 
la  restaurazione  fu  pari  di  Francia,  luogotenente 
generale,  direttore  generale  del  deposito  della  guer- 
ra, ispettore  generale  di  cavalleria,  governatore 
della  I2.m.i  divisione  militare  in  Nantes  ,  commen- 
datore dell'  ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  del 
gran  priorato  di  Russia,  deU'  ordine  di  S.  Lazzaro, 
gran  croce  deU'  ordine  di  S.  Luigi  e  cavaliere  com- 
mendatore dell'  ordine  dello  Spìrito  Santo.  Mori  a 
Parigi  nel  1834. 

ROCHEFOUCAULD-LIANCOURT  (Francesco-Ales3A>- 
dro-Federigo,  duca  di  La),  per  assai  tempo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  duca  di  Liancourt,  n.  nel 
1747;  servì  come  gran  maestro  di  guardaroba  a  Lui- 
gi XV,  tenne  quindi  1'  islesso  incarico  presso  Luigi 
XVI,  e  nella  convocazione  degli  stati  generali,  la 
nobillà  del  baliaggio  di  Clermont  in  Beauvoisis 
il  volle  suo  deputato.  Benché  già  da  un  pezzo  egli 
tenesse  le  nuove  opinioni  politiche,  e  le  manife- 
stasse senza   riserbo  ,  non  aveva  tuttavia  voluto 
accettare  il  mandato  se  prima  non  ebbe  V  assen- 
so del  re;  ed  egli  anche  attese  che  il  principe 
avesse  ordinato  la  riunione  dei  due  primi  ordi- 
ni al  5.0  stato,  per  pigliare  il  suo  seggio  nella 
assemblea  costituente  tra  i  più  forti  sostenitori  del- 
la parte  popolare.  La  sua  franca  e  leale  natura 
piaceva  a  Luigi  XVI,  il  quale  secondando  i  suoi 
consigli  richiamò  Necker  al  ministero,  e  si  condus- 
se in  mezzo  all'assemblea  per  annunziarvi  com'egli 
•  aderiva  alla  opinione  predominante. Il  duca  di  Lian- 
court aveva  già  provato  in  varie  occasioni  quanto 
egli  fosse  profondamente  divoto  alla  persona  e  alla 
famiglia  del  monarca;  era  riraaso  al  suo  fianco  nel- 
le pi^ù  difficili  congiunture;  e  benché  non  fosse 
slato  messo  a  parte  del  secreto  del  viaggio  a  Va- 
rennes,  non  per  questo  si  ritenne  dal  difendere  cal- 
damente la  inviolabilità  reale,  in  tutte  le  discus- 
sioni che  da  quel  fatto  ebbero  origine.  Dopo  i  casi 
seguili  al  campo  di  Marte ,  diventò  uno  de'  mem- 
bri più  attivi  della  congrega  dei  foglianti.  Riti- 
ratosi a  Liancourt  dopo  la  chiusura  deir  assemblea 
costituente,  ei  fu  ben  presto  chiamato  nella  qua- 
lità sua  di  luogotenente  generale  a  prendere  il  co- 
mando di  Rouen  (l792).  Tutto  in  questa  città  fu 
disposto  per  offerire  al  re  un  sicuro  asilo  dopo  i 
tentativi  del  dì  20  di  giugno;  ma  la  corte  rifiutò 
le  profferte  del  Liancourt,  i  cui  disegni  se  fossero 
stati  seguiti  forse  avrebbero  risparmiato  alla  Fran- 
cia gli  amari  rimproveri  che  le  furono  fatti.  Il  mu- 
tamento del  10  di  agosto  fece  perdergli  ogni  suo 
grado,  e  soltanto  con  pronta  fuga  polè  scampare 
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al  furore  dei  demagoghi,  che  certo  gli  avrebbero 
fatto  costar  caro  il  suo  affetto  al  re  e  alla  co- 
stituzione. Imbarcossi  alTHavre;  pervenne  in  In- 
ghilterra ,  e  pose  dimora  nella  piccola  città  di 
Bury;  dopo  esservi  stato  circa  18  mesi  si  condus- 
se in  America.  II  tempo  di  quella  sua  proscrizione 
fu  speso  da  lui  nelf  istruirsi  accuratamente  di 
quanto  si  potesse  imitare  dalle  istituzioni  degli  Stati 
Uniti  in  vantaggio  della  sua  patria;  e  visilò  per 
ogni  verso  quelli  stati  fino  air  anno  1798  che  vol- 
le riveder  V  Europa.  Quando  i  nuovi  rivolgimene 
del  dì  18  brumale  gli  consentirono  di  ritornare 
nella  Francia,  egli  avea  già,  con  lo  stesso  fine  di 
avvantaggiarne  la  patria,  fatto  le  sue  investigazio- 
ni nella  Germania  settentrionale  e  nella  Danimar- 
ra.  Fin  dal  1780  avea  fondato  nella  sua  terra  di 
Liancourt  il  germe  di  quella  celebre  scuola  di 
^rti  e  mestieri  ,  trasferita  a  Compiegne,  indi  a 
Chalons  con  una  ausiliare  ad  Angers ,  finalmente  a 
Tolosa,  la  quale  tanto  fiori  sotto  la  sua  direzione. 
Ritornato  in  possesso  di  quella  parte  del  suo  patri- 
monio, ivi  ristabilì  alquante  manifatture  che  in  bre- 
ve tempo  salirono  ad  alto  grado.  Diedero,  come  al- 
tre istituzioni  da  lui  fondate  in  seguito,  lavoro  agli 
indigenti,  ed  asilo  al  bastardi,  che  egli  medesi- 
mo andava  cercando  per  gli  spedali.  Nel  castello 
di  Liancourt  furono  fatti  i  primi  saggi  delP  in- 
nesto del  vajolo,  e  di  colà  si  diramava  per  tut- 
ta Francia  la  preziosa  scoperta.  Ammesso  alla  ca- 
mera de'  pari  sotto  la  prima  restaurazione  ,  il 
duca  di  Liancourt  prese  il  titolo  di  duca  del- 
la Rochefoucauld,  che  aveva  redalo  dal  suo  cugi- 
no ucciso  a  Gisors  nel  1792.  Nei  cento  giorni  fu 
deputato  dal  dipartimento  deiroise  al  corpo  legis- 
lativo, nelPanno  seguente  riprese  il  suo  seggio  nella 
camera  dei  pari,  ove  continuò  a  far  chiara  la  schiet- 
tezza de'  suoi  principi  e  la  prudenza  dei  suoi  consi- 
gli. Fra  gli  altri  uffici  che  questo  benefico  gentiluomo 
aveva  accettato  senza  alcun  onorario,  era  quello  del 
consiglio  speciale  delle  prigioni.  Ma  quando  T  ammi- 
nistrazione punta  dalla  indipendenza  ond'crano  det- 
tate le  rappresentanze  di  quel  consiglio  lo  volle  ordi- 
nare sotto  una  nuova  forma  (luglio  1823),  ne  fu  e- 
scluso  il  duca  della  Rochefoucauld,  che  pochi  giorni 
appresso  per  cagion  di  una  lettera  che  in  tal  proposi- 
to aveva  egli  indiritta  nei  giornali  al  prefetto  di  poli- 


quale  per  lo  meno  si  dava  biasimo  di  impreviden 
za.  Il  titolo  di  pari  che  ebbe  il  duca  della  Rochefou 
cauid  si  trasferì  nel  duca  d'  Estissac  suo  figlio  pri 
mogenito.  Uno  degli  altri  suoi  figli,  il  conte  Fede 
rigo  Gaetano  di  la  Rochefoucauld,  pubblicò  nel  182 
una  P^ita  del  duca  di  la  Rochefoucauld  Lian 
court  (in  8.o).  Le  opere  dal  medesimo  scritte  so 
no  queste  :  Begolamento  del  consiglio  deputati 
ad  estinguere  la  mendicità  j^resentato  alla  assem 
blea  nazionale  (1790,  in  4.o); —  Opere  dei  con 
sigli  di  mendicità  (1790,  in  8.o)  ;  —  delle  Frigio 
nidi  Filadelfia  (i796,  in  8.o;  4.a  ediz. Parigi,  1819) 
—  Piaggio  negli  Stati  Uniti  d'America  (dal  i79s 
al  1798,  8  voi.  in  8.o);  —  Stato  dei  poveri  o  Isto 
ria  delle  classi  laboriose  della  società  in  Jnghil- 
terra ,  estratto  dalP  opera  inglese  di  Morron  (isoo 
in  8.o);  — Note  sulla  imposizione  territoriale  del 
r  Inghilterra  (i80l,  in  8.o);  ~  Note  sulla  legisla- 
zione inglese  delle  strade  (1801,  in  8.o);~  Siste- 
ma inglese  di  attrazione  di  Giuseppe  Lancastrt 
(181S,  in  8.o). 

ROCHE-GUILHEM  (de  La  ) ,  autrice  di  roman 
zi;  s'era  tolta  ad  esempio  madama  di  Scudery 
Educata,  per  quanto  si  crede,  netta  religion  pro- 
testante, abitò  in  Parigi  sino  al  tempo  della 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes,  poi  si  ridusse 
in  Olanda ,  ed  ivi  compiè  il  corso  di  sua  vita 
nel  1710.  Le  sue  opere  sono:  Asteria  o  Tamer 
lano  (Parigi,  167S,  2  voi.  in  l2.o):  romanzo  at- 
tribuito per  errore  a  madama  di  Villedieu  da  al- 
cuni biografi;  —  Istoria  delle  guerre  civili  di 
Granala  tradotta  dallo  spagnuolo  (1685,  3  voi.  in 
12. o);  —  //  grande  Scanderberg ,  novella  (1688, 
in  12. o);  ^  Zingis,  istoria  tartara  (in  12. o),  in- 
serta in  una  raccolta  di  Storie  tragiche  e  galanti 
(1713,  3  voi.  in  l2.o);  ~  Novelle  istoriche  (1692, 
in  12. o);  —  Amori  di  Nerone  (1693,  1713,  in 
12. o);  —  Ariovisto ,  istoria  romana  (1696  o  97,  in 
12. o);  —  Istoria  delle  favorite  (in  12. o);  —  L'a- 
micizia singolare  (1708);  —  Ultime  opere,  con- 
tenenti istorie  galanti  (1708,  in  l2.o);  —  Avven- 
ture granatine  (i7io,  in  i2.o).  Corrotto  è  lo  stile 
di  queste  opere,  ma  nella  disposizione  dell' argo- 
mento sanno  allettare  chi  legge. 

ROCHEJACQUELEIN  (Enrico  di  La),  uno  de' più 
illustri   capi   della   ribellione   vandese,  n.  presso 


Zia,  tu  deposto  di  quegli  altri  uffici  che  parimente    Chàtillon-sur-Sevre  nel  Poitou  1'  a.  1773;  era  figlio 


adempieva  senza  alcuno  stipendio,  di  ispettore  gen. 
rale  del  conservatorio  delle  arti  e  mestieri,  di  mem- 
brodel  consiglio  delle  prigioni,  del  consiglio  £jenera- 
le  delle  manifatture,  del  consiglio  di  a^^ricoUura 
del  consiglio  generale  del  dipartimento  deU'Oise.  Era 
egli  altresì  presidente  della  commissione  istituita 
per  propagare  l'innesto  del  vainolo,  la  quale  fu  rin- 
novata nel  mese  di  agosto  ed  egli  cessò  di  farne  par- 
te. Questi  disfavori  altro  non  tolsero  allo  stoico  pa- 
triarca di  liberali  istituzioni,  che  alcuni  mezzi  di 
segnalare  più  efficacemente  la  sua  beneficenza  ed  il 
suo  amore  della  patria  e  degli  uomini;  ma  tali 
virtù  possono  anco  esercitarsi  senza  titoli  e  uf- 
fizi onorifici.  Così  quando  egli  ebbe  compiuto  il 
corso  della  onorata  sua  vita,  il  dì  27  maggio  1827 
ebbe  il  compianto  di  molta  gente  di  ogni  specie 
che  Io  aveva  trovato  o  amico  o  benefattore.  Un'  im- 
mensa calca  di  allievi  della  scuola  delle  arti  e  me- 
stieri seguitò  il  suo  funerale  ;  volevano  essi  portarne 
pomposamente  il  cadavere  fino  al  cimitero, ma  la  po- 
lizia si  fece  in  mezzo  a  quella  commovente  cerimonia 
e  ne  seguì  uno  scandalo  deplorabile,  che  grande 


del  marchese  di  La  Rochejacquelein  colonnello  del 
reggimento  Real-Polonia  (cavalleria).  Istrutto  nella 
scuola  militare,  trovavasi  nell'età  di  16  anni  al 
tempo  della  rivoluzione  ,  e  col  padre  suo  non  an- 
dò fuoruscito.  Chiamato  nel  1790  a  far  parte  della 
guardia  costituzionale  del  re,  si  parti  di  Parigi  do- 
po il  18  d'  agosto,  e  si  ritrasse  nella  sua  terra  di 
Clisson,  presso  il  marchese  di  Lescure,  suo  paren- 
te ed  amico.  Convenendo 'amendue  in  uno  stesso 
sentire,  e  trovandosi  ad  un  circa  nella  medesima 
età  e  mossi  dagli  stessi  fini,  non  furon  tardi  a 
prendere  operosa  parte  nei  tentativi  già  cominciati 
nella  loro  provincia  per  ristaurare  la  monarchia, 
la  cui  ruina  pareva  ormai  consumata,  dopo  il  21 
gennaio  1793.  La  ribellione  era  già  scoppiata  nella 
Vandea,  quando  i  popolani  dplle  parrocchie  vicine 
a  Chàtillon  vennero  dimandando  al  giovane  La 
Rochejacquelein  che  si  facesse  loro  capo.  Accettò 
senza  peritarsi  il  comando  unito  a  Bonchamp  e  a 
d'  Elbée  che  già  slavano  sull'  armi,  ed  ebbe  av- 
viso che  una  divisione  dell'  esercito  repubblicano 
minacciava  di  dare  il  guasto  alle  terre  della  sua 


niente  nocque  alla  buona  fama  del  ministero,  al    famiglia;  egli  corre  incontro  agli  assalitori,  e  in 
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,'rossalosi  di  nuove  genti,  arringò  i  suoi  soldati  in 
iuesta  sentenza  :  «  lo  sono  ancora  assai  giovane  ed 
'  inesperto;  ma  ardo  del  desiderio  di  farmi  degno 
?  di  comandarvi.  Andiamo  a  cercar  V  inimico:  se 
'  io  retrocedo,  ammazzatemi ,  se  vo  innanzi  segui- 
•  temi,  se  muoio  vendicatemi  ».  I  vandesi  rispondo- 
)ocon  applausi  a  tali  parole;  assaltano  i  repubblican- 
i  fortificati  nel  villaggio     Aubìers  ,  li  disperdono 
^    impadroniscono  delle  loro  artiglierie.  La  Hoche- 
acqueiein  avanzandosi  poi  sovra  Chàtillon  e  sopra 
Tiffauges,  si  congiunse  alle  altre  orde  dei  realisti 
e  divise   con  esse  quelle  munizioni   che  aveva 
preso.  Il  2  aprile  ebbe  parte  nel  combattimento  di 
Beaupreau,  in  seguilo  del  quale  i  repubblicanti 
il  ritirarono  al   di  là  della  Loira:  molto  effica- 
cemente cooperò  neir  acquisto  di  Thouars ,  fu  di- 
sfatto insieme  con  gli  allri  realisti  nella  giornata  di 
'^ontenay  ,  assicurò  ,  dando  felicemente  la  carica  , 
a  vittoria  eh'  essi  ottennero  pochi  giorni  appresso 
;u  quello  stesso  terreno,  cinse  il  campo  trincerato 
li  Varrins  il  dì  7  giugno,  e  fu  tra  i  primi  ad  cu- 
rare in  Saumur  che  venne  in  poter  dei  vandesi. 
Nella  battaglia  di  Lu^on  comandava  Tata  diritta, 
i  preservò  V  esercito  vandese  da  una  rotta  campa- 
le, gli  coperse  la  ritirata,  e  poi  riparò  quella  scon- 
fitta   il   dì   4   settembre  a  Chanlonay.  Quando  le 
^enti  repubblicane,  coir  aver  fatto  un  centro  di  tul- 
le le  loro  forze,  misero  in  nuovo  pericolo  la  Van- 
dea.  La  Hochejacquelein  e  con  esso  Lescure  e  Stof- 
flet  tentarono  cuoprire  Chàtillon,  ma  non  fecero 
alcun  frutto.  I  vessilli  reali  perdettero  la  battaglia 
di  Chollet  e  V  impeto  dei  fuggitivi  trasse  anche  con 
se  La  Rochejacquelein  fino  a  Beaupreau.  Allora  il 
giovane  guerriero  attese  a  cuoprire  ed.  assicurare 
la  ritirata.  Lasciando  un  forte  polso  di  retroguar- 
dia nella  città,  gli  diede  ordine  di  tenervisi  e  di- 
fendersi per  quel  maggior  tempo  potesse,  e  con- 
dursi quindi  più  che  di  passo  sulla   riva  della 
Loira.  A  S.  Fiorenzo  il  nostro  capitano  si  oppose 
ostinatamente  al  passaggio  del  fiume  che  volevan 
effettuare  i  vandesi ,  ma  fu  costretto  di  cedere  al 
volere  di  tutti  che  credevan  posta  la  loro  sola  sal- 
vezza sulla  riva  diritta.  A  Varades ,  Lescure  mortal- 
mente ferito  indicò  V  amico  suo  come  il  sol  uo- 
mo capace   di   riaccendere  V  ardire  dei  vandesi. 
Tutti  gli  altri  capitani  lo  salutarono,  a  pieni  suf- 
fragi, generalissimo.  La  modestia  consigliava  il  gio- 
vane  eroe  a  rifiutar  tanto  onore,  ma  gli  evviva 
deir  esercito  confermarono  la  scelta  dei  capitani.  I 
vandesi  allora  muovono  il  campo  per  fare  un  ten- 
tativo sulle  coste  della  Bretagna,  disperdono  una 
schiera  di  repubblicanti  che  muniva  Lavai ,  appic- 
cano poi  la  giornata  ,  tra  quella  città  ed  il  borgo 
d'  Antrain  ,  con  le  genti  comandate  dal  generale 
Lechelle,  e  riportano  un  buon  profitto  contro  il 
nemico.  In  quelle  fazioni  La  Rochejacquelein  addi- 
mostra un  senno  di  sperimentato  capitano.  La  mi- 
lizia de'  realisti  si  presenta  quindi  innanzi  a  Gran- 
ville,  ed  assalta  la  piazza  ma  inutilmente;  fa  toc- 
care una  seconda  sconfitta  ai  repubblicanti  sulla 
via  d' Antrain ,  ritirandosi  verso  la  Loira;  occupa 
successivamente  Lavai  e  La  Flèche,  fallisce  nell"  as- 
salto di  Angers,  e  si  trova  costretta  di  volger  le 
spalle  al  fiume,  che  sperava  poter  valicare.  La  Ro- 
chejacquelein allora  la  dirige  sul  Mans,  e  se  ne 
rende   padrone.   Ma   questa  città  divien  sepolcro 
alle  genti  reali  che  vi  si  trovano  assalite  e  sforza- 
te dalle  inimiche.  Il  generalissimo  alla  testa  di  po- 
chi cavalieri  riesce  a  guadagnare  la  via  di  Lavai, 
si  spinge  sino  agli  Ancenis  dove  sperava  traversare 


la  Loira,  giltasi  con  Stofflet  ed  un  altro  officiale 
in  un  battelletto ,  afferra  la  riva  sinistra  del  fiume, 
penetra  nelP  Interno  del  paese  fino  a  Chàtillon , 
si  trincea  quindi  con  sette  o  ottocento  vandesi  nel 
bosco  di  Vezin,  ed  ivi  passa  il  restante  del  ver- 
no, turbando  le  corrispondenze  dei  repubblicanti , 
ma  muore  in  una  avvisaglia  nel  borgo  di  Nouaillé 
il  dì  4  marzo  1794.  Così  ebbe  fine  la  breve  ma 
gloriosa  vita  di  La  Rochejacquelein,  che  pareva,  per 
r  indole  sua  ,  un  di  quegli  uomini  dei  tempi  ca- 
vallereschi. Generalissimo  neir  età  di  22  anni  , 
trionfò  16  volte,  in  10  mesi,  con  un  esercito  di 
gente  nuova,  e  per  la  più  parte  non  d"  altro  ar- 
mata che  di  mazze  o  di  arnesi  di  agricoltura.  Si 
trovano  molti  ragguagli  intorno  ad  esso  nelle  Me- 
morie di  madama  La  Rochejacquelein  ,  moglie  di 
quello  che  è  ricordato  nel  seguente  articolo. 

ROCHEJACQUELEIN  (Luigi  DUVERGIER  ,  marchese 
di  La),  frateHo  secondogenito  del  precedente,  n. 
nel  1777  a  S.  Albino  di  Baubigné  nel  Poitou;  ave- 
va 12  anni  quando  irruppe  la  rivoluzione.  Col  pa- 
dre passò  in  Germania,  e  cominciò  a  portar  arme 
nel  reggimento  austriaco  di  La  Tour;  si  pose  quin- 
di agli  stipendi  delT  Inghilterra;  intervenne  a  due 
spedizioni  air  isola  di  S.  Domingo,  ritornò  in  Fran- 
cia nel  1801 ,  e  prese  in  moglie  la  vedova  del  mar- 
chese Lescure.  Sotto  il  consolato  e  V  impero  vis- 
se appartato  nelle  sue  terre  ,  aspettando  occasione 
di  potere  con  qualche  frutto  servire  a  quella  causa 
per  la  quale  il  fratello  avea  soggiaciuto  da  prode 
Fin  dal  mese  di  marzo  1813  egli  tenne  pratiche 
con  uno  dei  messi  di  re  Luigi  XVIII,  e  quando  la 
parte  dei  regii  ebbe  messo  qualche  radice  in  Bor- 
deaux mercè  le  sue  operose  sollecitudini ,  egli  fu 
deputato  al  duca  d'  Angouléme  ,  che  trovavasi  al- 
lora a  S.  Gio.  di  Luz,  per  offerire  al  principe  V  o- 
maggio  della  città.  Sotto  la  ristaurazione  fu  nomi- 
nato comandante  de'  granatieri  reali  della  guardia, 
e  nelle  vicende  del  20  di  marzo  181S  protesse  la 
ritirata  del  re  fino  a  Gand.  Di  questa  città  passò 
in  Inghilterra,  per  procacciare  soccorsi  alla  Vandea; 
ne  trasse  armi,  munizioni  e  qualche  danaro;  appro- 
dò sulle  coste  di  S.t  Gilles,  e  mosse  una  parte  di 
quegli  abitanti.  In  una  ragunanza  che  fu  fatta  a  Pal- 
luau,  La  Rochejacquelein  fu  riconosciuto  generale  su- 
premo dai  signori  Sapinaud,de  Suzannet,  d' Auti- 
champ,  ed  altri  capitani  delle  passate  guerre  vande- 
si. Ma  in  poco  d'  ora  nacque  tra  costoro  dissidio,  a 
cagione  delle  proposte  fatte  ad  essi,  a  nome  del  go- 
verno, di  tregue  e  di  paci.  La  Rochejacquelein  trova- 
vasi presso  r  ammiraglio  inglese  che  comandava  la 
crociera  altelata  su  quelle  coste  francesi,  quando  udì 
che   una   schiera  di  realisti  era  già  licenziata,  e 
due  altre  si  ritraevano  neir  interno  della  provincia. 
Al  tempo  medesimo  il  general  Travot  si  avanzava 
con  un  buon  polso  d'  imperiali  verso  S.a  Croce  di 
Vie,  dove  appunto  stava  già  per  venire  a  riva  una 
nuova  provvisione  d'armi,  di  salmerie  e  d'altro 
per  la  milizia  vandese.  La  Rochejacquelein,  tutto 
pieno  sempre  di  zelo  per  la  parte  che  avea  tolta  a 
seguire,  affretta  quello  sbarco,  e  lo  difende  con 
una  mano  di  gente  raccogliticcia  ;  poi  muove  in- 
contro a'  suoi  avversari ,  e  si  abbatte  nel  villaggio 
di  Mafhes  in  un'  antiguardia  comandata  dal  ge- 
neral Estéve.  Durante  la  mischia  è  colto  da  una 
palla  nel  petto  ,  e  spira  in  sul  campo.  La  mor- 
te sua  si  trae  dietro  la  rotta  dei  vandesi.  Lui- 
gi XVIII  ritornato  in  Parigi  creò  pari  di  Francia 
il  figlio  primogenito  dell'  estinto.  Augusto  de  La 
Rochejacquelein,  fratello  di  Enrico  e  Luigi,  rhe 
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avea  seguilo  quest'  ultimo  nella  Vandea  ed  era 
slato  ferito  appresso  di  lui  nella  zuffa  di  Maliies, 
ottenne  il  comando  del  reggimento  dei  granatieri  a 
cavallo  della  guardia  reale. 

ROCHELLR  (Bartolommeo  La),  commedianle,  n. 
a  Parigi  nel  1748;  dopo  aver  recitato  per  qualche 
tempo  in  provincia,  ottenne  nel  1782  V  ordine  di 
entrar  nel  teatro  francese,  facendo  le  parti  di  ca- 
meriere; fu  ammesso  come  socio  di  quella  compa- 
gnia nel  1787,  e  morì  per  infermità  di  cuore  nel 
1807.  Egli  rappresentò  con  gran  lode  vari  perso- 
naggi delle  commedie  moderne,  e  quelli  ne'  quali 
gli  uditori  gli  facevano  più  liete  accoglienze  erano 
i  servitori  furbi  ed  audaci.  Aveva  anco  questa  pre- 
rogativa, che  imitava  mollo  piacevolmente  la  pro- 
nunzia guascona,  e  il  balbettare  dei  forestieri. 

#*  U0CHI211AfLLET  (Gabriele-Michele  di  La),  giu- 
reconsulto, n.  ad  Angers  nel  1362,  m.  nel  1642  a 
Parigi  dove  era  avvocato;  fece  buone  edizioni  di 
Fontanon,  dei  Coutumier  general,  cioè  del  libro 
delle  leggi  municipali  ,  ecc.  e  pubblicò  un  Tea- 
tro geografico  della  Francia  (Parigi,  1652,  in 
fol.).  \      ^  >  5 

ROCIIEMORE  o  UOCIIEMAURE  (Iacopo  di),  lette- 
rato, n.  a  Lunel  circa  il  1320  dà  una  famiglia  an- 
tica.; collivò  laudabilmente  le  lettere  al  paro  della 
-sua  seconda  moglie  Margherita  di  Cambis;  parti- 
colarmente si  attenne  alla  letteratura  spagnuoIa,e 
morì  circa  il  I37l.  Abbiamo  di  lui:  il  Favorito  di 
corte  contenente  varie  avvertenze  e  buone  dottri- 
ne per  quelli  che  godono  i  favori  dei  principi  ed 
altri  signori  e  gentiluomini  che  praticano  nelle 
corti,  tradotto  dallo  spagnuolo  (Lione,  1SS6;  An- 
versa, 13S7,  in  8.o);  —  /  quattro  ultimi  libri  dei 
ragionamenti  di  amore,  i  quattro  primi  dei  quali 
per  ingiuria  del  tempo  sono  perduti,  conlenenti 
i  discorsi  e  il  matrimonio  di  Clitofonte  e  Leu- 
cippo,  tradotti  dallo  spagnuolo  (lS36.  in  16. o). — 
Lurcr  di  ROCHEMORE,  della  famiglia  stessa,  ceppo 
del  ramo  dei  Gallarqucs;  ebbe  incarico  di  vari  ne- 
goziati da  Enrico  IV.  Si  parla  di  esso  nella  Istoria 
del  presidente,  Thou,  che  lo  indica  sotto  il  nome  di 
RUPEMORUS.  ~  ROCHEMORR  (Gio.-Batt.-Luigi-Timo- 
LEONE,  marchese  di),  del  ramo  stesso,  n.  nel  1693, 
m.  nel  1750;  si  è  fatto  noto  come  autore  di  vari 
graziosi  componimenti  poetici,  uno  dei  quali  è  ci- 
talo dal  Voltaire  con  parole  di  lode. 

ROCtlEMORE  (ALESSANDRo-ENnico-PiETRo,  marchese 
di),  nipote  del  precedente,  n.  a  ^imes  circa  il  1723, 
m.  nel  1790  segretario  perpetuo  dell' accademia  di 
quella  città;  pubblicò  alcune  Odi;  e  le  Memorie  su- 
gli antichi  vosci  arecomici  e  sopra  Nimes  capitale 
di  quei  popoli  :  estratto  di  una  grand'  opera  sul- 
I' antichità  di  ISimes,che  avea  preso  a  scrivere  in- 
sieme co!  dottore  Razoux.  Lasciò  alcuni  Opuscoli 
mss.  in  versi  e  in  prosa.  —  Pietro-Giuseppe  di  RÒ- 
CHEMORE,  fratello  del  precedente;  fu  fallo  vesco- 
vo di  Mompellieri  dopo  il  concordato  del  1802;  rifiutò 
di  adempierne  gli  uffici,  amando  meglio  rimanersi 
in  una  dignità  meno  alta,  e  mori  a  Nimes  nel  18U 
compianto  dai  suoi  concittadini, 

ROCIIEPOSAI  (Enrico-Luigi  CIIATEIGNER  de  La), 
vescovo  di  Poiliers;  nacque  nel  1377  a  Tivoli  presso 
Roma;  il  padre  suo  teneva  allora  la  persona  d'am- 
bascindore  di  Enrico  HI  a  papa  Gregorio  XIII.  Eb- 
be a  maestro  Giuseppe  Scaligero,  uno  dei  dotti  più 
sommi  di  quel  secolo.  Iniziato  dai  suoi  al  cherica- 
lo  prese  i  quattro  ordini  minori  a  Roma  e  il  sa- 
cerdozio a  Parigi;  nel  IGll  succedette  a  Goffredo 
di  SAiì  Bclin  sulla  sede  vescovile  di  Poitiers,  Sotto 


il  suo  episcopato  si  trattò  a  Louden,  città  della  su; 
diocesi,  la  celebre  causa  di  Urbano  Grandier.  Egl 
difese  Poitiers  contro  il  principe  di  Condé  che  vo 
leva  impadronirsene  nel  1614  dopo  essere  venuti 
in  iscrezio  con  la  corte.  Questo  prelato  morì  di  a 
poplessia  nel  1631.  Di  lui  ci  avanza  una  BaccoW 
di  assiomi  filosofici  e  teologici  j  —  Exercitatio 
nes  ad -diversos  Scripturce  libros  (Poitiers  ,  i64o 
in  fol.):  questi  conienti  erano  stati  già  pubblicati 
separatamente  T  uno  dall' altro;  —  Nomenclatoi- 
S.  E.  E.  cardinalium  qui  ab  anno  looo  comment 
sunt  (Rouen,  1635,  in  4.o).  _  Dissertafiones  ethi 
c(B  po micce. 

ROCHES  (madama  e  madamigella  ,  madre  r 
figliuola  des),  donne  illustri  nelle  lettere.  Madama 
des  Roches  rimasa  vedova  dopo  13  anni  di  matri- 
monio si  die  ad  educare  con  somma  cura  la  figlia 
che  fu  la  sua  più  tenera  amica.  Questa  ricercata  da 
molti  in  isposa  ricusò  di  maritarsi  per  tenerez- 
za verso  la  madre.  Esse  desideravano  di  non  so- 
pravvivere r  una  air  altra  ;  e  quasi  il  cielo  le  voles- 
se consolare  ,  furono  tolte  al  mondo  nel  medesimo 
giorno  dalla  peste  che  nel  1387  desolava  Poitiers 
Madama  des  Roches  si  nominava  Maddalena  NEVEU 
e  fu  maritata  col  signore  Fredenois  signore  DES  RO- 
CHES. Caterina  sua  figlia,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  madamigella  DES  ROCHES,  ebbe  fama  al  par  del- 
la madre  per  le  sue  Opere  sì  in  verso  che  in  pro- 
sale pel  suo  sapere  nelle  lingue  e  nelle  scienze.  L'ul- 
tima edizione  delle  Opere  di  queste  dame  è  quella 
di  Rohan  (1604,  in  12. o):  oggi  però  han  perduto 
assai  del  loro  credilo. 

ROCHESTER  (Gio.  WILMOT ,  conte  di) ,  gentiluo- 
mo inglese,  celebre  per  1'  ingegno  suo  e  per  le  av- 
venture che  gli  seguirono  veramente  romanzesche, 
n.  nel  1648  nella  contea  di  Oxford;  era  figlio  del 
conte  di  Rochester,  più  noto  sotto  il  nome  di  En- 
rico Wilmot ,  che  ebbe  non  oscura  parte  nelle  guer- 
re civili  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  e  mori  prima 
della  restaurazione  del  1660.  II  giovane  Rochester 
fece  un  viaggio  in  Italia  all'uscir  degli  studi,  e 
ritornato  in  Inghilterra  fu  presentato  in  corte  di 
Carlo  li,  mentre  non  aveva  ancora  18  anni.  Avve- 
nente di  forme,  gentilissimo  nei  modi,  vivace  ed 
arguto  nel  conversare ,  e  di  una  maturità  di  buon 
gusto  e  di  ingegno  poco  comune  all'  età  sua,  i  suoi 
principi  furono  assai  splendidi;  ottenne  primiera- 
mente il  favore  del  re  ,  e  volle  mostrarsene  degno 
co'  suoi  leali  servigi.  Nella  guerra  marittima  com- 
battuta contro  l'Olanda  correndo  l'inverno  del  1663, 
ebbe  fama  di  prodezza  e  non  la  smentì  nella  guerra 
seguente,  ma  grandemente  la  oscurò  dopo  il  suo 
ritorno  a  Londra,  rifiutando  la  sfida  a  cui  chiama- 
vaio  lord  Mulgrave,  o,  secondo  altri  dice,  Buckin-  ' 
gham,  che  tenevasi  offeso  dà  lui.  Stizzoso  e  male- 
dico  per  natura  ebbe  molti  nemici,  e  Carlo  H,  che 
neppur  egli  era  salvo  dai  morsi  del  favorito,  spesso 
il  cacciò  via  dalla  sua  presenza  ;  ma  l'astuto  e  sotlil 
cortigiano  avea  il  secreto  di  trovar  sempre  perdo-  i 
no.  In  quei  suoi  brevi  esigli  il  Rochester  andava 
cercando  per  Londra  in  mezzo  a'  vari  ordini  civili 
le  distrazioni  che  si  conformassero  a  quei  principi 
di  perversità  che  volle  seguire  finche  gli  bastò  la 
vita.  Invecchiato  innanzi  tempo  dalle  libidini  e  dai  j 
vizi  d'  ogni  maniera,  si  morì  nel  1680,  mentre  l'età 
sua  volgeva  all' a.  55,  dopo  aver  fatto  manifesto 
nelle  ultime  ore  qualche  rimorso  della  passata  sua 
vita.  Di  esso  abbiamo  alcuni  componimenti  in  ver-  j 
si  che  furono  raccolti  e  pubblicali  dopo  la  morte 
sua  da  Jonhson  e  poscia  uniti  a  quelli  di  Roscom- 
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uioun,  di  Dorset  ecc.  (Londra,  1759,  2  voi.  in  l2.o). 
euron  fatte  edizioni  delle  Opere  del  Rochester  nel 
1771,  1774,  e  1821,  tutte  in  2  voi.  in  12. o. 

IIOCHON  (Alessio-Maria),  astronomo,  n.  a  lìrcst 
nel  1741;  fu  cresciuto  dai  suoi  al  chericato ,  ed 
ottenne  un  benefizio;  ma  vinto  dal  passionato  a- 
more  che  in  lui  ardeva  per  le  scienze  esatte  e  pei 
viaggi,  non  volle  mai  avanzare  negli  ordini  più 
oltre  che  della  tonsura.  Nominato  nel  176S  bi- 
bliolecario  deir  accademia  reale  di   marineria  i- 
stituita  nella  sua  patria ,  e  fatto  socio  corrispon- 
dente di  quella  delle  scienze,  ebbe  al  seguente 
anno  il  titolo  di  astronomo  della  marinerìa,  e  co- 
me tale  montò  un  vascello  che  conduceva  a  Ma- 
rocco il  generale  Breugnon  ,  ambasciadore  straordi- 
nario presso  il  sultano,  ed  il  console  Chenier  che 
ivi  andava  a  risiedere  come  generale  agente  della 
nazione  francese.  Rochon  fece  curiose  osservazioni 
tanfo  a  Cadice,  dove  prese  terra,  quanto  a  Maroc- 
co, e  determinò  varie  longitudini  misurando  le  di- 
stanze tra  la  luna,  il  sole  e  le  stelle.  Nel  1768  il 
governo  gli  commise  di  andare  a  riconoscere  le 
isole  e  gli  scogli  che  partono  le  coste  delP  India 
dalle  isole  di  Francia  e  di  Borbone.  Adempiè  feli- 
cemente a  quella  commissione,  esplorò  le  secche, 
gli  scogli  e  le  isole  che  sorgono  a  borea  deir  isola 
di  Francia,  traversò  le  Maldive,  rasentò  la  costa 
del  Maìabar,  e  prevenne  (navigando  al  livello  del 
Ceylan)  la  perdita  della  corvetta  sulla  quale  viag- 
giava e  degli  altri  legni  dì  conserva,  indicando  la 
postura  d'  un  banco  d'arena  e  mettendo  in  vista  al 
capitano  il  pericolo  eh'  ei  correva.  Nel  ritornarse- 
ne in  Francia  essendo  soprastato  alla  Corogna,  ri- 
cevetle  un  donativo  dal  capitano  generale  della 
Galizia,  e  fu  una  gran  verga  di  platino,  e  da 
ciò  prese  cagione  a  studiare  dappoi  quel  melal- 
lo  prezioso  affine  di  applicarlo  alla  fabbricazione 
dei  cristalli  da  telescopi  e  d'  altri  istrumenti  nau- 
tici. Nel  1771  accompagnò  il  signor  di  Kergueien 
nella  spedizione  che  a  quest'ultimo  era  affidata; 
ina  poco  soddisfatto  dei  portamenti  del  comandan- 
le  verso  di  lui,  non  volle  passare  più  in  là  che 
r  isola  di  Francia.  Ritornato  a  Brest  nel  1772,  fu 
per  merito  delle  sue  fatiche  creato,  due  anni  do- 
po, insieme  coir  accademico  G.  B.  Leroy,  custode 
del  real  museo  di  tìsica  e  di  ottica,  fondalo  nel 
castello  della  Muette.  Il  Rochon  tutto  lieto  di  tale 
ufizio,  indirizzò  i  suoi  studi  sugli  istrumenti  dì  ot- 
tica. Le  svariale  sue  cognizioni  e  lo  zelo  non  mai 
allentatosi  in  luì,  lo  fecero  tener  degno  dì  espedir 
nuove  commissioni  in  Bretagna,  nel  Borri  e  nel 
Nivernese.  Ottenne  il  titolo  di  astronomo  ottico  del- 
la marinerìa  nel  1787  j  fu  inviato  a  Londra  nel 
1790,  a  proposito  del  nuovo  sistema  di  pesi  e  mi- 
sure che  si  voleva  introdurre  in  Francia;  fu  no- 
minato neir  anno  stesso  membro  della  commissione 
della  zecca,  e  deputato  nel  1792  ad  esaminare  le 
varie   proposte  per  lo  asciugamento  delle  acque 
della  Senna  impaludate  a  Neuilly  presso  Parigi. 
Privato  di  tutti  i  suoi  uffici  a  quel  tempo  medesi- 
mo ,  si  ridusse  nel  luogo  natale,  e  continuò  ad  at- 
tendere, con  la  stessa  assiduità,  ai  lavori  di  utile 
pubblico.  Inventò  certi  tessuti  metallici  a  fil  di  ot- 
tone e  di  ferro  ,  ricoperti  di  una  incrostatura  so- 
lida e  trasparente,  per  costruire  i  fanali  da  illumi- 
nare i  magazzini  di  vascelli.  Istituì  nel  I79S  una 
officina  a  Brest ,  per  fabbricare  i  cannocchiali  ad 
uso  de'  marinai,  e  per  le  sue  cure  in  breve  tem- 
po ne  uscirono  lavori  eccellenti.  In  quello  stesso 
anno  fu  annoverato  tra  quei  dolli  che  dovevano 


comporre  V  Istituto.  Propose  nel  1796  di  edificare 
un  osservatorio  nel  porto  di  Brest,  ed  egli  ne  fu 
n  primo  direttore.  Nel  1802  sì  condusse  a  Parigi  , 
ed  ebbe  assenso  di  potervi  porre  il  suo  domicilio, 
ed  ottenne  alloggio  nel  Louvre.  Assiduamente  oc- 
cupato negli  avanzamenti  delle  scienze,  in  mezzo 
anche  alla  malsania  della  vecchiezza,  si  partì  di 
questa   vita  nel  1817.  Abbiamo  di  lui:  Opuscoli 
matematici   (1768,   in   8.o),   contenenti  alquante 
Memorie  indirizzate  air  accademia  delle  scienze, 
e  parecchie  altre;  —  Raccolta  di  memorie  sulla 
meccanica  e  sulla  fisica  (1785,  in  8."),  —  Nuo- 
vo viaggio  nel  mare  meridionale  scritto  secondo 
l'ordine  ed  il  giornale  del  sig.  Croset  (1783,  in 
8.o);  —  Viaggi  al  Madagascar ,  e  alle  Indie  orien- 
tali (1791  ,  in  8.0  ;  1802,  5  vol.  in  8.o)  ;  nuova 
edizione  sotto  il  tìtolo  di  Viaggi  alle  Indie  orien- 
tali e  in  Africa  con  una  dissertazione  sulle  isole 
di  Salomone  (1807,  in  8.n) ,  tradotti  in  tedesco  ed 
in  inglese;  —  Discorso  sui  vantaggi  che  possono 
derivare  dalla  conversione  del  metallo  delle  cam- 
pane in  moneta  fusa,  ecc.  (1791  ,  in  8.o,  di  25 
cart.);  —  Rapporto  delle  speranze  ecc.,  seguito 
dell'operetta  precedente  (in  8.o);  —  Saggio  sulle 
monete  antiche  e  moderne  (i792  ,  in  8.o)  ;  —  va- 
rie Memorie   lette   all'  istituto  dal  1800  al  1812  : 
Sulla  costruzione  dei  vetri  lenticolari  ed  acro- 
matici j  sulle  maree;  sulla  navigazione  interna; 
sopra   un  cannocchiale  fatto  con  un  prisma  di 
cristallo  d'  Islanda;  sul  tessuto  di  fil  di  ferro; 
suir  arte  di  muUipHcare  le  copie  j  sulla  costru- 
zione di  un  micrometro  prismatico  j  sulV  uso  del 
mica  per  la  illuminazione;  sopra  un  mezzo  di 
render  potabile  V  acqua  del  mare,  ecc.  Il  Delam- 
bre  lesse  una  Notizia  intorno  al  Rochon  nella  pub- 
blica ragunanza  dell'  accademia  delle  scienze  del 
16  marzo  1818. 

ROCIÌON  DE  CHABANNES  (Marco-Antonio-Iacopo)  , 
autor  drammatico,  n,  a  Parigi  nel  1730;  incomin- 
ciò dallo  scrivere  due  o  tre  melodrammi  comici  as- 
sai mediocri,  e  diede  quindi  al  teatro  francese  varie 
commedie,  alcune  delle  quali  piacquero.  Due  resta- 
rono in  corso  sulla  scena,  e  sono,  quella  intitolata  : 
Felicemente,  il  cui  subietto  è  tratto  da  un  racconto 
di  Marmontel  ;  e  gli  Amanti  generosi,  imitazione  del 
Minna  di  Lessing.  poi  si  diede  a  scrivere  pel  teatro 
dell'  opera  seria,  e  morì  nel  1800.  Abbiamo  di  lui 
oltre  al  suo  Teatro  (1786,  2  voi.  ih  8.o)  :  La  nobil- 
tà oziosa  (17S6,  in  i2  o)  ;  Satira  sugli  uomitii 
(1758,  in  12. o);  —  Discorso  filosofico  e  morale,  in 
versi  (1768,  in  12. o);  — Jl  duello,  commedia  non 
rappresentata  (1779,  in  s.o)  Osservazioni  sulla 
necessità  di  un  secondo  Teatro  Francese  (1780, 
in  12.0,  di  47  car.).  La  Harpe  profferì  troppo  seve- 
ro giudìzio  su  questo  autore  nel  suo  Corso  di  let- 
teratura. 

ROCHOW  (Federigo-Everardo  di),  canonico  e  di- 
gnitario del  gran  capitolo  di  Halberstadt,  n.  a  Ber- 
lino nel  1754  ;  prima  fece  professione  d'armi  co- 
me ufficiale  di  cavallerìa,  e  combattè  in  varie 
spedizioni  della  guerra  dei  7  anni;  ma  tali  ferite 
ricevette  nel  17S7  che  fu  necessitato  a  lasciar  la 
milizia.  Ridottosi  nelle  sue  terre,  acquistò  senza 
maestro  gran  pratica  della  lingua  latina  e  delle 
moderne,  amplissime  cognizioni  sulF  economia  po- 
lìtica e  rurale,  sulP  istoria  naturale  e  1'  istoria  po- 
litica; volse  P  animo  nel  tempo  stesso  a  beneficare 
i  suoi  concittadini  e  istituì  delle  scuole  ne'  suoi 
poderi  per  benefizio  della  gioventù;  egli  stesso  com- 
pose trattati  elementari,  e  morì  nel  180S  ,  in  un» 
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«Ielle  sue  case  campestri  presso  Postdam.  Oltre  ai 
detti  libri  sulla  educazione  ,  è  autore  di  un'  ope- 
ra scritta  in  tedesco  sulT  istoria  delle  sue  scuo- 
le (1793,  in  8.o).  Il  modo  d'  istruzione  tenuto  da 
quesr  uomo  benefico  ha  qualche  simiglianza  con 
quello  del  Pestalozzi. 

ROCKINGHAM  (Carlo-Watson  WENTWORTH  ,  mar- 
chese di),  uomo  di  sfato,  n.  nel  1750;  succedette 
ai  suo  genitore  primo  marchese  di  Rockingham  nei 
suoi  titoli  e  dignità  fa.  1730.  Le  sue  sterminate 
ricchezze,  e  i  particolari  pregi  deir  animo  suo  dan- 
dogli grande  preponderanza  nella  parte  dei  wigìis, 
fu  posto  nel  1763  a  capo  del  ministero,  con  lo  spe- 
ciale incarico  di  primo  lord  del  tesoro.  Ebbe  in 
prima  a  volger  i  suoi  pensieri  alle  cose  dell'America, 
ma  in  quelle  diffìcili  congiunture  tenne  un  siffat- 
to temperamento  che  non  piacque  ad  alcuno.  Molti 
tra  principali  suoi  fautori,  tra' quali  un  Pitt,  ave- 
vano già  disertato  la  sua  causa,  ond'  egli  lasciò  il 
ministero  nel  luglio  del  1766.  L'  anno  appresso  ri- 
tinto le  proposte  che  gli  furon  fatte  sotto  il  mini- 
stero del  duca  di  Grafton;  si  pacificò  nel  1770  con 
lord  Chatam  (pitt),  che  era  stato  suo  successore  im- 
mediato, e  diede  opera  insieme  con  esso  a  com- 
battere le  provvisioni  proposte  da  lord  North,  che 
allora  reggeva  il  ministero.  Quando  questi  fu  ca- 
duto in  basso  nel  1782,  il  marchese  di  Rockingham 
torno  alla  direzione  ministeriale,  col  titolo  di  pri- 
mo lord  del  tesoro,  ma  la  morte  sopraggi  untagli 
nel  di  1.0  di  luglio  di  quell'anno  stesso,  trasse 
con  se  la  dissoluzione  del  nuovo  consiglio  di  mi- 
nistri. Amatore  caldissimo  della  costituzione  ingle- 
se, educato  nelle  dottrine  dei  ivighs,  che  per  buon 
tempo  II  considerarono  come  loro  capo  di  parte,  s'era 
sin  dalla  puerizia  posto  in  mente  esser  necessario 
alla  prosperità  dell' Inghilterra  che  il  reggimento 
della  cosa  pubblica  fosse  confidato  a  quella  fazio- 
ne, e  fermo  in  tale  opinione  diresse  a  questo  fine 
tutti  i  suoi  atti  politici,  ne'  quali  per  altro  non  die- 
de saggi  di  mente  sublime. 

ROCOCCIOLO  (Domenico),  celebre  stampatore 
modenese  del  sec.  XV;  esercitò  1'  arte  sua  sino  al 
isoo  con  bella  lode,  e  le  sue  edizioni  merita- 
ron  gli  elogi  dell'  Argellati  e  del  Tiraboschi. 

ROCOCCIOLO  (Francesco),  poeta  modenese  del 
sec.  XVI,  e  forse  della  famiglia  del  precedente;  fat- 
ti gli  studi  di  belle  lettere  in  patria,  le  professò 
da  prima  in  Verona;  poscia  ritornato  a  Modena  vi 
tenne  parimente  pubblica  scuola.  Nel  lsi2  era  il 
Rococciolo  segretario  di  Vito  Frust,  nelle  mani  del 
quale  trovavasi  allora  affidata  da  papa  Giulio  II  la 
citta  di  Modena.  Sotto  il  governo  del  medesimo, 
cioè  circa  il  1314,  egli  ebbe  I'  onore  della  corona 
poetica  per  mano  di  Matteo  Langio  vescovo  di 
Gurk.  Continuo  poscia  il  Rococciolo  a  tenere  scuo- 
la  di  beile  lettere  in  Modena  sino  alla  fine  del 
1528  che  fu  1'  anno  della  sua  morte.  Intorno  alle 
opere  che  di  lui  ci  rimangono  si  può  vedere  la 
Biblioteca  modenese.  —  Ebbe  Francesco  un  figlio 
per  nome  Paolo,  il  quale  esercitò  la  medicina  in 
Viadana  ,  in  Modena  ed  in  Bologna  intorno  all'  a 
1367  In  quest'ultima  città  egli  forse  compiè  il  cor- 
so del  viver  suo.  Fu  anch'  egli  buon  poeta,  e  scrit- 
tore latino;  ma  di  lui  non  abbiamo  alle  stampe  che 
qualche  Lettera  ed  Epigramma,  ~  Veggasi  pure 
la  Biblioteca  Modenese. 

ROCOLES  (Gio.  Batt.  di),  storico  mediocre,  n  a 
Beziers  nel  1630;  entrò  primieramente  nell' oi-di- 
ne  benedettino,  ed  ivi  attese  allo  studio  delle  lin- 
gue antiche  e  dell'  istoria.  Avendo  ottenuto  la  se- 


colarità ,  prese  il  dottorato  in  ragion  canonica  e. 
ebbe  i  titoli  di  consigliere  e  limosiniere  del  re 
con   la  dignità  di  storiografo  ed  un  canonicat. 
nella  collegiale  di  S.  Benedetto.  Ma  presso  al  fini 
re  del  1672  con  improvvisa  deliberazione  si  part 
per  Ginevra,  munito  di  lettere  di  favore  del  mi- 
nistro Claude  e  di  Bayle,  ed  ivi  abbracciò  il  culle 
della  riforma.  Essendosi  trasferito  a  Berlino  nel- 
r  anno  che  sopravvenne,  vi  fu  amorevolmente  ac 
colto  dall'elettore  di  Brandeburgo,  che  gli  diede 
il  titolo  di  suo  storiografo  con  una  pensione.  Fa- 
stiditosi dello  stare  a  Berlino,  dimandò  permissio- 
ne di  ritrarsi  a  Leida ,  dove  si  acconciò  agli  sti- 
pendi dei  librai,  ed  aprì  scuola  di  giurisprudenza. 
Dopo  la  presa  di  Nimega  avvenuta  nel  1678  ritornos- 
sene  in  Francia  ,  e  nel  seno  della  chiesa  romana  ; 
ma  non  avendo  potuto  ricuperare  i  perduti  uffici, 
non  fu  tardo  a  restituirsi  in  Olanda  per  professar 
di  nuovo  la  religion  riformata.  Finalmente  stanco 
di  quella  vita  così  mutabile  e  raminga,  perduta 
la  moglie  che  aveva  tolta  mentre  dimorava  in  Ber- 
lino ,  ritornò  da  capo  in   Francia  nel  1683;  ot- 
tenne perdono  ,  fu  rimesso  nel  suo  stallo  cano- 
nicale ,  e  mori  a  Parigi  nel  1696.  È  autore  del- 
le seguenti  opere:  Introduzione  generale  alla  isto- 
ria (1662,  1672,  2  voi.  in  i2.o);  _  Dialoghi  del 
Lussemburgo,  opera  citata  da  Bayle,  della  quale 
pero  non  si  conosce  nè  la  data  ne  il  seslo  della 
edizione;  •—  Compendio  delV  istoria  della  Germa- 
nia (1679,  in  ì2.o)'^  ~.  Istoria  veritiera  del  cal- 
vinismo, ecc.  (1685,  in  l2.o);  —  Gli  amori  di 
Antioco  (1685,  in  12. o);  —  Gli  impostori  insi- 
gni, ecc.  (1685,  in  12.0  fig.  raro);  —  Fita  del  sul- 
tano Gemes  (Zizim)  fratello  di  Bajazet  (1685,  in 
i2.o)-_  Vienna  assediata  due  volte  dai  turchi, 
nel  1329  e  nel  1685,  ecc.  (1684,  in  i2.o  fig.)  ;  _ 
La  fortuna  madrigna  di  molti  principi  e  grandi 
di  tutte  le  nazioni  da  due  secoli  ììì  qua  (1684  , 
in  12.0  fig.),  libro  raro  e  ricercato;  —  Ziska,  il 
tremendo  cieco,  ecc.  (1683,  in  i2.o).  Rocoles  pub- 
blicò una  edizione  del  Mondo  di  Davity,  e  lasciò 
traduzioni  di  Erodoto  e  di  Tacito  j  ed  una  Vita 
scritta  in  latino  di  Giovacchino  Rouaut  marescial- 
lo di  Francia. 

RODE  (Cristiano-Bernardo),  pittore  ed  incisore,  n. 
a  Berlino  nel  1723;  si  condusse  a  Parigi  per  aver 
lezioni  da  Carlo  Vanloo  e  da  Restout;  venne  quin- 
di a  stare  per  qualche  tempo  in  Italia,  indi  ritor- 
nò in  Germania  e  sì  diede  a  trattare  la  piltura  sto- 
rica e  dei  ritratti;  diventò  direttore  dell'  accademia 
di  Berlino,  e  morì  nel  1797.  Fece  diversi  quadri 
assai  commendabili  de'  quali  si  adornano  parecchie 
chiese  di  Berlino;  dipinse  a  fresco  nel  palagio  di  , 
Sans-Souci,  condusse  ritratti,  ecc.  ma  la  sua  ripu-  ! 
lazione  si  appoggia  specialmente  all'  arte  dell'  in-  ! 
taglio.  Le  sue  stampe  sommano  a  130  circa,  e  se 
ne  trova  la  indicazione  nel  Manuale  delV  amato- 
re di  Huber  e  Rost.  —  Gio.  Enrico  RODE,  n.  a  Ber- 
lino nel  1727;  studiò  1'  incisione  a  Parigi  sotto  il 
magistero  di  G.  G.  Wille;  rivide  poi  la  patria  sua; 
intagliò  molti  rami  sui  disegni  del  fratello,  e  im- 
maturamente fu  colto  dalla  morte  nel  1739.  | 
RODE  (Pietro),  uno  de' più  celebri  sonatori   di  \ 
violino  che  abbia  avuto  la  Francia;  nacque  a  Bor-  •! 
deaux  nel  1774;  suo  primo  maestro  fu  il  Viotti;  e  1 
dopo  aver  dato  saggi  di  sè  in  molte  accademie  di  ' 
Parigi,  visitò  le  città  capitali  dell' Europa.  Ottenne 
le  più  lusinghiere  lodi  in  Olanda,  in  Amburgo,  in 
Berlino,  in  Inghilterra  ed  in  Russia.  Ricondotlosi  in 
Francia,  fu  nominato  professor  di  violino  nel  con- 
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scrvalorio,  e~  morì  a  Bordeaux  addi  2S  novembre 
1833.  1  suoi  Concerti  di  violino j  le  sue  Jrie  con 
variazioni ,  e  i  suoi  Quartetti  sono  ammirabili  com- 
posizioni per  eleganza  e  per  grazia  di  concelti. 

RODELLA  (Gio.  Batt.),  letterato  e  biografo,  n.  nel 
1724  in  su  quel  di  Brescia;  rendutosi  ecclesiastico 
fu  secretarlo  del  conte  IMazzuchelli  e  suo  collabo- 
ratore negli  Scrittori  d'  Italia,  ecc.  Dopo  la  morte 
del  suo  padrone,  per  disacerbare  V  angoscia  eh'  ei 
ne  prendeva  scrisse  la  P'ita  di  esso:  Fita,  costu- 
mi e  scritti,  ecc.  (1766,  in  8.o),  e  la  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Nigrelio  accademico  agiato  j  poi  volse  le 
cure  a  compilare  4  voi.  in  fol.  di  Notizie  biogra- 
fiche, la  cui  pubblicazione,  insieme  co'  due  volu- 
mi del  Mazzuchelli  rimasi  inediti,  conduce  tasto- 
ria  degli  scrittori  italiani  sino  alla  metà  del  XVIII 
sec.  Questo  laborioso  biografo  mori  a  Brescia  nel 
1794.  Abbiamo  di  lui  oltre  agli  scritti  sopraccitati 
varie  opere  tutte  messe  in  luce  sotto  nomi  suppo- 
sti. Sono,  trattati  ascetici  tradotti  dal  francese  ;  so- 
netti e  lettere  nella  Raccolta  calogerana;  notizie 
biografiche  pubblicate  separatamente  ;  un  opuscolo 
di  gran  rarità  intitolato:  Le  venticinque  novelle 
di  don  Tragino  della  Bastia  di  Briteinopoli  per 
Simone  Piscopio  (1781,  in  16. o).  Lasciò  rass.  gli 
Elogi  delle  dame  bresciane.  Si  trova  il  catalogo 
ragionato  delle  sue  opere  in  pie  deir  Elogio  di 
esso  pubblit'ato  dal  P.  G.  Gussago  (1804,  in  8.o). 

RODENBURG  (IN.),  dotto  e  profondo  giurecon- 
sulto del  sec.  XVII;  professò  il  diritto  nella  sua 
patria  con  molta  celebrità,  e  acquistò  nome  frai 
giureconsulti  per  le  molte  e  buone  sue  opere.  Non 
ne  citeremo  che  una  eccellente  e  rara  ,  intitolata  : 
De  jure  quod  oritur  e  stalutorum  diversitate. 

RÒDERIGO  0  RODRIGO,  ultimo  re  dei  visogoti 
in  Ispagna  ,  figlio  di  Teodefredo  duca  di  Cordova, 
a  cui  Vitiza  avea  fatto  cavare  gli  occln'  ;  si  ribellò 
contro  il  persecutore  del  padre  suo,  lo  vinse  e  fu  sa- 
lutato re  verso  V  a.  710.  Nessun  autore  di  quel  tem- 
po scrisse  la  sua  istoria ,  e  lice  il  credere  che  le  ca- 
lamità della  Spagna  state  al  tempo  di  reRoderigo  non 
tanto  derivassero  da  sua  mala  condotta,  quanto  dai 
vizi  e  dalla  tirannide  di  Vitiza  ,  dalla  vendetta  dei 
suoi  figli ,  dal  suo  fratello  Oppas  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, e  dal  conte  Giuliano  suo  cognato,  governatore 
di  Ceuta.  Tenendo  questa  ipotesi,  la  storia  di  Cava 
0  di  Florinda  ,  figlia  del  conte  Giuliano ,  oltraggia- 
ta da  Roderigo ,  sarebbe  da  registrare  tra  le  favo- 
le. Noi  seguiremo ,  nel  far  succinta  narrazione  di 
quella  catastrofe  che  diede  a'  mori  la  signoria  della 
più  gran  parte  di  Spagna ,  il  racconto  degli  storici 
arabi  anziché  di  quello  degli  spagnuoli ,  i  quali 
per  naturale  risentimento  si  diedero  a  vituperar 
la  memoria  del  re  visogoto  fino  negli  estremi  istan- 
ti di  sua  vita.  I  partigiani  di  Vitiza  avendo  chia- 
mati in  ausilio  gli  arabi  conquistatori  dell'  Africa 
settentrionale,  questi  discesero  sulle  coste  di  Alge- 
siras  nel  mese  di  aprile  dell' a.  71 1 ,  sotto  la  capi- 
tananza  di  Tarik-ben-Zeyad  ,  e  si  postarono  sull' al- 
tura di  Calpè,  oggidì  Gibilterra.  Una  prima  schie- 
ra composta  del  fior  de' cavalieri  spagnuoli,  spe- 
dita contro  di  essi  da  Roderigo,  essendo  messa  in 
rotta  dai  cavalli  de'  mussulmani ,  il  principe  viso- 
goto si  avanzò  conducendo  in  persona  80  o  90,000 
uomini.  La  battaglia  fu  combattuta  sulle  rive  del 
fiume  Lete,  detto  poi  Guadatele,  il  dì  17  di  lu- 
glio 711,  e  durò  tre  giorni  continui.  Neil'  ultimo, 
Tarik  avendo  riconosciuto  Roderigo  allo  splen- 
dor delle  vesti  ed  alla  pompa  del  seguito  ,  si  av- 
ventò sopra  di  lui  e  lo  trafisse  d'  un  colpo  di  lan- 


cia. Furenti  della  morte  del  principe,  i  cristiani 
disputarono  ancor  la  vittoria  con  tanta  pertinacia, 
che  non  divenne  compiuta  pei  mussulmani  se  non 
a' 26  di  luglio,  dopo  nove  giorni  di  pugna  e  di 
crudelissimo  eccidio.  Tarik  fatto  mozzare  il  capo 
a  Roderigo,  lo  fe'  imbalsamare  e  lo  inviò  a  Mou- 
sa  governatore  dell'Africa,  che  fu  sollecito  di 
trasmettere,  insieme  col  racconto  della  battaglia, 
quel  trofeo  che  attestavano  la  vittoria.  Questo  rac- 
conto differenzia  un  poco  da  quello  che  fanno  gli 
storici  spagnuoli,  secondo  i  quali  Roderigo  fug- 
gi nella  mischia  per  correre  a  nascondere  1'  onta 
e  i  rimorsi  in  un'  oscura  solitudine  ,  ove  com- 
piè la  ignominiosa  sua  vita.  Il  sig.  Roberto  Southey 
pubblicò  sulla  catastrofe  di  quel  principe  (celebra- 
ta nel  sec.  XIV  in  parecchi  romanzi  spagnuoli  che 
furono  tradotti  e  pubblicati  nel  1822  dal  sig.  A- 
bele  Hugo)  un  poema  intitolato  :  Roderigo  ultimo 
re  dei  Goti,  tradotto  in  francese  dal  Bruguière 
(1821 ,  in  8.o).  Questo  stesso  subbietto  fu  posto  in 
sulla  scena  dal  sig.  Giraud  sotto  il  titolo  del  Con- 
te Giuliano,  tragedia  (i823,  in  8.o). 

RODERIGO  o  RODRIGO  (Alonzo),  pittore  messi- 
nese 0  almeno  siciliano,  n.  nel  1S78;  studiò  1'  arte 
a  Venezia  e  riuscì  molto  valente;  fece  continua  di- 
mora in  Sicilia  dove  assai  lavorò;  specialmente  si  ri- 
cordano i  suoi  quadri  della  Probatica  in  S.  Cosimo 
di  Messina ,  e  i  due  Fondatori  di  Messina  che  fi- 
gurò nel  palazzo  senatorio:  opera  che  gli  fu  paga- 
ta 1000  scudi.  Il  Barbalunga  soleva  chiamarlo  il 
Caracci  della  Sicilia.  Morì  nel  1648. 

RODERIGO,  RODRIGO  o  RODRIGUEZ  (Luigi  e 
Gio.-Beunardiino),  il  prirno,  fratello,  l'altro,  nipote  del 
precedente;  furono  anch'essi  pittori;  il  primo  usciva 
dalla  scuola  romana,  ed  era  chiamato  da  Alonzo  schia- 
vo dell'  antico,  ma  ei  se  ne  rivaleva  appellando  l'al- 
tro schiavo  della  naturaj  così  ambedue  si  rimbecca- 
vano a  cagione  dei  diversi  gusti  delle  scuole  che  se- 
guirono. Luigi  morì  giovane  verso  il  1650.  Gio.  Ber- 
nardino che  fu  detto  anche  il  Piltor  santo  mancò  ai 
vivi  nel  1667.  —  *#  Il  Lanzi  è  troppo  avaro  di  lodi 
e  di  parole  a  Gio.  Bernardino  che  riuscì  ottimo  ar- 
tista. Fu  pittore  di  molta  finitezza,  copioso  nel- 
r  inventare,  forte  e  vivo  coloritore,  per  modo  che 
quasi  dopo  due  secoli  le  sue  pitture  paiono  fresche, 
e  fece  volti  di  madonne  divinamente  belli.  Le  sue 
composizioni  abbondano  di  ligure.  I  suoi  migliori 
dipinti  sono:  un  S.  Domenico  che  dispensa  il  ro- 
sario, nella  chiesa  di  S.Pietro  martire  ;  —  la  Circon- 
cisione, in  quella  di  Gesù  e  Maria;  —  la  Vergine  fra 
parecchi  santi,  nel  Gesù  nuovo;  —  la  Vergine  che 
riveste  S.Idelfonsó  degli  abiti  sacerdotali ,  nel  mu- 
seo borbonico:  moltissimi  altri  ne  possedono  le  al- 
tre chiese  di  Napoli.  c=  Giunta  com.  dal  sig.  Is.  Tran- 
chini  da  Napoli. 

RODERIQUE  (Gio.  Ignazio  de),  n.  a  Malmedì  nel 
1697;  entrò  nell'  ordine  gesuitico,  ma  se  ne  tolse 
dopo  8  anni  ;  viaggiò  varie  volte  nell'  interne  parti 
della  Francia,  poi  si  trasferì  a  Colonia  ed  ivi  si 
accasò  con  una  vedova  che  possedea  il  privilegio 
di  pubblicare  la  Gazzetta  francese  di  quella  città. 
Questo  foglio  andò  prosperando  sotto  la  direzione 
di  Roderique,  il  quale  mori  nel  17S6.  Scrisse: 
Disceptationes  de  abbatibus,  origine  abbatiarum 
Inter  se  iinifarum  Malmundariensis  et  stabulen- 
sis,  ecc.  (Wurtzburg,  1727,  in  fol.):  opera  polemi- 
ca contro  il  P.  Marlene  ed  Ursin  Durand;  —  Di- 
sceplatio  tertia,  sullo  stesso  subbietto  (Colonia,  1751, 
in  fol.)  ;  —  Coloniensis  Ecclesice  de  suce  metropo- 
leos  origine,  ecc.  (ivi,  17R1  ,  in  4.o);  —  Hisio- 


R  0  D 


^  896  ^ 


U  0  D 


rice  universalis  institutiones  (Lovanio,  1734,  in 
8.0); — Lettere  dei  dotti,  opera  giornalistica  pub- 
blicala nel  1743,  in  12.0),  ma  non  fu  continuata 
oltre  air  anno  predetto. —  Non  pare  che  il  Rode- 
rique  si  fosse  tanto  avanzalo  negli  ordini  cheri- 
cali  da  essergli  poi  impedito  il  matrimonio,  a  meno 
che  non  si  voglia  credere  eh'  ei  si  rendesse  prote- 
stante, della  qual  cosà  non  trovo  fatta  punto  men- 
zione; bensì  veggo  notato  nella  Biografia  univer- 
sale, che  si  dice  essere  egli  voluto  entrare  tra  i 
gesuiti  per  conoscer  meglio  le  regole  e  la  istitu- 
zione di  quella  compagnia. 

RODER-^IONDT  0  ROTTERMONDT  (M.) ,  pitlo- 
re  e  intagliatore  air  acquaforte,  n.  in  Olanda  cir- 
ca il  1600,  ove  fioriva  nel  1640.  Fu  coetaneo  e 
migliore  artefice  di  Filippo  Verbeeg.  Abbiamo  di 
sua  mano  diversi  ritratti,  intagliati  con  brio  e  fa- 
cilità. Egli  è  uno  di  quelli  che  felicemente  sep- 
pero imitare  Rembrandt.  Giuseppe  Strutt  fa  di  que- 
sto artista  molti  elogi. 

RODIER  (Marco- Antonio),  giureconsulto,  n.  a  Car- 
cassona  nel  1701,  m.  nel  1778;  era  avvocato  del 
parlamento  di  Tolosa,  ed  usò  per  lungo  tempo  in 
quel  foro.  Mise  in  luce  le  seguenti  opere:  Quislio- 
ni  sulla  ordinanza  di  Luigi  XlV  del  mese  di  a- 
prile  1667  (1761,  1769,  in  8.0);  ~  Raccolta  di 
editti,  dichiarazioni ,  decreti  del  consiglio  e  del 
parlamento  di  Tolosa  dappoi  il  1667,  concernenti 
V  ordine  giudiciario  (i766,  2  voi.  in  8.0). 

RODIER  ,  sotto  governatore  del  pubblico  banco  , 
n.  a  Lione;  fu  messo  fin  da  giovanetto  nel  banco 
Delessert.  Poscia  che  il  9  termifero  ebbe  recata 
qualche  sicurtà  ai  buoni  e  tranquilli  ciltadini,  e- 
gli  ritornò  a  riprendere  il  suo  posto  nel  banco  pre- 
detto, ed  ivi  si  rimase  fino  al  1804.  II  governo  a- 
vendo  volto  il  pensiero  a  riformare  il  pubblico 
banco  di  Francia,  fondandolo  sopra  più  larghe,  e 
più  solide  ragioni,  Bonaparte,  allora  primo  console, 
vi  chiamò  il  Rodier  coir  ufficio  di  sotto  governa- 
tore, e  tenne  queir  incarico  fino  all'anno  della  sua 
morte  che  fu  del  1832,  correndo  dell' età  sua  il 
sessantesimonono. 

RODIGINO  (Celio).  —  V.  RICCHIERI. 
RODNEY  (Giorgio  BRIDGE),  ammiraglio  inglese, 
n.  a  Londra  nel  1717;  assai  per  tempo  fu  ascritto 
alla  regia  milizia  navale,  e  di  2ìi  anni  era  luogo- 
tenente di  vascello;  fatto  capitano  nel  1747  si  ren- 
dè chiaro  in  queir  anno  medesimo  in  una  mischia 
appiccatasi  con  una  squadra  francese;  venne  nomi- 
nato nel  1749  comandante  supremo  della  stazione 
e  deir  isola  di  Terranuova  ;  diventò  contrammira- 
glio nel  1789;  s' impadroni  nel  1761  delle  isole  di 
S.  Pietro,  la  Granata,  S.  Lucia  e  S.  Vincenzo  ;  fu 
promosso  nel  1770  al  grado  di  vice  ammiraglio 
delle  squadre  bianca  e  rossa,  ed  all'  anno  seguen- 
te creato  ammiraglio.  Fece  poi  un  viaggio  in  Fran- 
cia per  ristorare  i  danni  che  avevan  recato  al 
suo  patrimonio  le  smisurate  spese  che  aveva  fatte 
per  ottenere  di  essere  eletto  deputato  del  parla- 
mento. Posta  dimora  nei  dintorni  di  Parigi,  colà 
visse  per  qualche  anno  in  oscuro  stato.  Al  suo  ri- 
torno in  Londra  che  fu  del  1779  ebbe  il  comando 
di  un'  armata  di  20  vascelli  allestita  contro  le  An- 
tille.  Pili  avventurato  contro  gli  spagnuoli  che  con- 
tro i  francesi,  in  uno  scontro  che  ebbe  con  don 
Giovanni  Langava,  correndo  il  febbraio  del  1780, 
avevagli  tolto  s  vascelli.  Sostenne  la  fama  del  no- 
me suo  nelle  altre  fazioni  marittime  che  seguiro- 
no dal  detto  anno  1780  fino  al  1782,  e  addi  9  di 
aprile  dì  quest'  anno  riportò  un  ragguardevol  pro- 


fitto nel  combattimento  che  Ingaggiò  con  r  armat 
francese  condotta  dal  conte  di  Grasse.  Cinque  va 
scelli,  e  tra  questi  r  ammiraglio,  vennero  in  forz 
degli  Inglesi,  ma  questa  vittoria  ebbe  anco  un  e! 
fello  singolarmente  propizio,  perchè  assicurò  al  go 
verno  britannico  la  preponderanza  navale,  da  cu 
pendea  la  conservazione  delle  colonie  che  anco 
restavano  sotto  la  sua  obbedienza  nelle  isole  de 
Vento.  Al  Rodney  ritornante  in  Inghilterra,  i  du. 
parlamenti  vollero  fosser  rendute  pubbliche  gra 
zie ,  lo  nominarono  barone  ,  e  gli  assegnarono  un; 
pensione  di  2000  lire  sterline  da  ricadere  a'  suo 
eredj.  L'  ammiraglio  mori  a  Londra  nel  1792. 

RODOALDO,  re  de' longobardi  ;  succedette  a  Re 
tari  suo  padre  nel  6S2 ,  e  fu  ucciso  sul  comin 
dare  dell'  anno  6S3  da  un  longobardo  eh'  egli  a- 
veva  ingiuriato  nella  propria  moglie.  Cinque  ann 
durò  il  regno  suo. 

RODOGUNA.  —  V.  nelP  arlicolo  DEMETRIO  II  Ni- 
cànore. 

##  RODOLFINI  (Lodovico),  da  Sabbioneta;  fior 
nel  sec.  XVII;  seguendo  le  orme  del  Sigonio  pre 
se  a  rischiarar  la  storia  de'  bassi  tempi,  1'  origine 
di  diversi  dominii  d'Italia,  e  le  vicende  de' popo- 
li che  se  ne  impadronirono,  sicché  pubblicava  in 
Argentina  nel  1624:  De  origine,  dignitate  ac  po- 
testate  ducum  Ifalice,  ecc. 

RODOLFO  I,  fondatore  della  monarchia  austria- 
ca, n.  nel  1218  dal  conte  Alberto  il  saggio  di  A- 
sburgo;  fu  educato  sotto  le  armi  daU'  imperatore 
Federigo  II  suo  parente,  e  in  breve  tempo  venne 
a  grande   eccellenza    in   tutti  i  militari  esercizi. 
Mortogli  il  padre  in  Terra  Santa  nel  1240,  egli  solo 
rimase  erede,  come  primogenito,  del  langraviato  del- 
l'alta  Alsazia,  del  burgraviato  di  Rheinsfeld,  ed 
in  comune  co'  due  suoi  fratelli  di  alcuni  dominii 
nella  Svevia  e  nel  Brisgau  e  della  contea  di  Asbur- 
go posta  in  Svizzera  nella  parte  settentrionale  del 
cantone  di  Berna.  Questa  eredità  lo  mise  in  gra- 
do di  levare  una  milizia  di  ventura,  con  la  quale 
fece  guerra  a  vari  baroni  suoi  vicini  che  gli  ave- 
van data  cagione  di  nimistà.  Servì  poi  ad  Ottocaro 
re  di  Boemia,  e  si  trovò  impegnato  in  altre  guer- 
re  tanto   in   Svizzera  quanto  in  Alsazia.  In  quei 
tempi  di  confusione  e  quasi  di  barbarie,  Rodolfo 
si  fece  singolarmente  ammirare  pei  modi  che  ci 
teneva  assai  diversi  da  quelli  degli  altri  grandi. 
Purgò  le  vie  dai  malandrini  che  le  infestavano  e 
protesse  il  popolo  dai  soprusi  dei  nobili.  Per  tal 
via  seppe  acquistarsi  1'  amore  delle  repubbliche  vi- 
cine ai  suoi  stati.  I  cantoni  di  Uri,  di  Underwald 
e  di  Schweitz  lo  scelsero  per  protettore  e  per  ca- 
po.  Egli   fu  nominato  prefetto  e  capitan  generale 
del  cantone  di  Zurigo,  e  come  tale  sconfisse  gli 
eserciti  di  una  possente  lega  formatasi  contro  quel 
cantone,  della  quale  il  conte  di  Tockenbourg  era 
uno  dei  principali  moderatori.  La  fama  a  che  era 
salito  fece  volger  a  lui  la  mente  degli  elettori  del- 
l' impero  germanico,  che  lo  salutarono  a  dì  29  set- 
tembre 1275  re  dei  romani.  Gli  ambasciatori  di 
Ottocaro,  uno  dei  concorrenti  all'impero,  protesta- 
rono contro  questa  elezione;  ma  Rodolfo  fu  solle- 
cito di  dimandare  ed  ottenne  da  papa  Gregorio  X 
la  conferma  dei  diritti  che  gli  erano  conferiti  per 
la  sua  elezione  ed  incoronazione  ,  confermando  le 
condizioni   che   Ottone  IV  e  Federigo  II  avevano 
giurato  osservare,  rinnovando  tutte  le  donazioni 
fatte  alla  santa  sede  dagli  imperatori,  e  promet- 
tendo di  muovere  in  persona  contro  gl'infedeli.  Il  , 
nuovo  re  dei  romani  ed  il  papa  tennero  un  col-  j 
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loquio  a  Losanna  dove  terminarono  tulli  i  loro 
(rallali  e  si  strinsero  in  salda  amicizia.  Rodolfo 
promise  condursi  a  Roma  nelP  anno  seguente  per 
ricevere  la  corona  imperiale.  Finita  la  conler^enza, 
il  principe  e  i  suoi  seguaci  si  crociarono.  In  que- 
sto mezzo  Ottocaro,  richiesto  di  rendere  vassallag- 
gio de'  suoi  feudi  al  nuovo  imperatore,  rispose  su- 
perbe parole,  altro  titolo  non  concedendo  a  Rodol- 
fo che  quello  di  conte.  La  dieta  di  Ausburgo  sde- 
gnata intimò  air  altero  re  di  Boemia  rendesse  il 
ducato  austriaco,  la  Carintia  e  la  Carniola  che  gli 
aveva  usurpato ,  e  gli  facesse  omaggio  del  resto 
de' suoi  dominii.  Ottocaro  stette  saldo  nel  rifiuto; 
violò  il  diritto  delle  genti  facendo  ammazzare  gli 
araldi  che  gli  notificarono  il  decreto  che  lo  aveva 
messo  al  bando  dell'  impero.  Rodolfo  assecondato 
dalla  maggior  parte  dei  principi  ed  anche  più  da 
tutti  coloro  che  negli  stati  austriaci  desideravano 
novità,  ruppe  dapprima  Enrico  duca  di  Baviera  il 
più  forte  ausiliare  di  Ottacaro;  lo  costrinse  di  sciorsi 
dalla  sua  lega,  e  procedette  senza  altri  contrasti 
fin  sotto  le  mura  di  Vienna.  La  inopia  di  vettova- 
glia e  la  fatica  onde  si  sentivano  alTranti  i  soldati 
impedì  al  re  di  Boemia  di  soccorrere  la  capitale 
deir  Austria.  Il  governatore  venne  a  patti  dopo 
aver  fatto  resistenza  per  5  settimane,  ed  Ottocaro 
si  trovò  ridotto  a  dimandare  la  pace,  a  rendere 
obbedienza,  ed  accettare  dal  suo  felice  competito- 
re la  investitura  della  Moravia,  della  Boemia,  e 
degli  altri  stati  che  gli  avanzavano.  Rodolfo  pose 
in  Vienna  la  sua  dimora ,  e  si  procacciò  V  amore 
de' baroni  austriaci;  ma  volendo  pure  rimunerare 
coloro  che  dato  gli  avevano  aiuto  nella  conqui- 
sta, gravemente  taglieggiò  i  nuovi  sudditi,  e  di- 
mandò al  clero  un  sussidio.  La  mala  contentezza 
che  originarono  questi  partiti,  porse  ardire  al  re 
di  Boemia  a  tentare  di  riprendersi  quanto  aveva 
perduto.  Rodolfo  fece  prima  nuove  pratiche  per 
ischivare  la  guerra,  poi  si  apparecchiò  a  sostenere 
una  contesa  che  V  animosità  di  Ottocaro  rendea 
inevitabile.  Molti  principi  accostatisi  a  lui,  parte 
si  tennero  neutrali .  parte  si  levarono  a  viso  aper- 
to contro  r  imperatore ,  il  quale  dal  canto  suo 
strinse  patto  di  lega  offensiva  e  difensiva  con  La- 
dislao re  di  Ungheria.  Il  re  di  Boemia  avanzavasi 
in  Austria  e  minacciava  Vienna,  onde  gli  abitanti 
della  città  proposero  a  Rodolfo  di  venire  agli  accor- 
di ;  ma  il  principe,  confermando  i  loro  privilegi, 
ottenne  da  essi  si  difendessero  fino  ai  termini 
estremi.  Avendo  ricevuto  qualche  sussidio  di  gente 
ed  in  particolare  una  schiera  di  ungheri ,  dopo  ave- 
re sforzato  il  re  di  Boemia  a  levarsi  d'  intorno  a 
Vienna,  ed  avergli  offerto  la  pace,  il  dì  26  agosto 
del  1278  ingaggiò  quella  memoranda  battaglia  do- 
ve Ottocaro  perdette  la  vita.  V  imperadora  recò 
poi  sotto  la  sua  signoria  la  Moravia  e  si  spinse 
fin  dentro  la  Boemia.  Ma  indebolito  dalla  partenza 
degli  ungheri,  inchinò  alle  proposte  fattegli  da 
Ottone  marchese  di  Brandeburgo  e  nipote  di  Otto- 
caro,  che  si  teneva  pronto  a  difendere  il  regno  con 
esercito  poderoso,  e  Venceslao  figlio  del  re  defunto 
fu  riconosciuto  re  di  Boemia.  Spacciatosi  così  dei 
suoi  più  formidati  nemici,  Rodolfo  pose  mente  ad 
assodare  nella  sua  casa  il  dominio  degli  stati  au- 
striaci; ma  non  senza  fatica  gli  potè  venir  fatto. 
Combattuta  una  nuova  guerra  in  Boemia  contro 
Ottone  di  Brandeburgo,  reggente  mentre  Venceslao 
era  pupillo;  recate  le  armi  in  Svizzera  contro  Fi- 
lippo conte  di  Savoia,  Rodolfo  pervenuto  oramai 
ad  età  molto  grave,  volle  far  porre  la  corona 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


imperiale  sul  capo  di  Alberto,  unico  figlio  che  gli 
reslava.  Avendo  a  questo  fine  congregata  una  dieta 
a  Francfort  nel  1291  .  prendeva  speranza  che  i  be- 
nefizi da  lui  fatti  alla  Germania  inducessero  gli 
elettori  a  non  dipartirsi  dall'  uso  seguito  quasi 
sempre  fino  allora,  di  lasciare  la  dignità  imperia- 
le in  una  stessa  famiglia;  ma  essi  riliutarono,  sotto 
colore  non  vi  potessero  essere  nel  tempo  stesso  due 
re  dei  romani  e  rimisero  la  elezione  ad  una  nuo- 
va dieta.  Rodolfo  finì  la  vita  in  Germesheim  il  di 
IS  luglio  1291,  correndo  1' a.  19. o  del  suo  regno. 
Fu  uomo  di  persona  gigantesca  che  giungea  quasi  a 
7  piedi:  i  suoi  modi  erano  seducenti;  ebbe  divo- 
zione molto  ragionata  per  quei  tempi ,  e  V  altezza 
della  possanza  non  attenuò  neir  animo  suo  la  in- 
clinazione al  beneficare.  Cresciuto  nei  campi  di 
battaglia,  assiduamente  occupato  nelle  fatiche  del- 
l'armi,  gli  mancarono  ozi  a  coltivare  le  lettere, 
ma  tuttavia  si  mostrò  protettore  delle  scienze  e 
delle  arti.  Valore,  senno,  perseveranza  il  condus- 
sero a  giltare  le  fondamenta  di  quella  immane  po- 
tenza che  i  principi  della  sua  casa  si  godetter 
dappoi.  Ebbe  due  mogli,  e  secondo  1'  opinione  del 
P.  Barre  (Giornale  dei  dotli,  marzo  l7o2),  egli  è 
il  ceppo  di  tutte  le  famiglie  regnanti  dell'  Europa 
che  esistevano  a  mezzo  il  sec.  XVIII.  La  istoria  di 
esso  non  è  veramente  bene  disviluppata  fuorché  nella 
raccolta  messa  in  luce  da  Geberto  abate  di  S.  Bia- 
gio con  questo  titolo:  De  translatis  Habspurgo 
austrlacorum  principum,  ecc.  (1772  ,  in  4.o). 

RODOLFO  II,  imperador  di  Alemagna,  n.  a  Vien- 
na nel  1S32;  era  figlio  di  Massimiliano  li  e  di  Ma- 
ria d'Austria  figlia  di  Carlo  V ,  e  f  u  educato  in- 
sieme coir  arciduca  Ernesto  suo  fratello  nella  cor- 
te di  Filippo  II.  Coronato  re  d'  Ungheria  nel  1B72, 
di  Boemia  e  dei  romani  nel  1373  ,  sali  sul  trono 
imperiale  alla  morte  del  suo  genitore  nel  1376, 
ed  aggiunse  a'  suoi  stati  1'  arciducato  d'  Austria. 
Dopo  aver  confermalo  i  privilegi  che  Massimiliano 
II  aveva  accordati  ai  protestanti  dell'  ordine  eque- 
stre, costrinse  quei  che  tenevano  lor  domicilio  in 
Vienna  a  ragunarsi  per  V  esercizio  del  loro  cullo 
in  un  dato  luogo  di  tanto  spazio  da  poter  bastare 
a  loro  soltanto,  vietando  ai  cittadini  d'  intervenire 
alla  chiesa  de'  riformati;  ed  ordinò  che  in  futuro 
nessun  ministro  potesse  esercitare  le  sue  cerimo- 
nie se  non  prima  ne  avesse  ottenuta  V  autorità 
dal  principe.  Il  rifiuto  fatto  dagli  stati  di  obbedire 
a  tali  divieti,  indusse  Rodolfo  a  severi  partiti ,  ed 
a  rendere  predominante  il  culto  cattolico  ne'  suoi 
dominj.  Ne  seguitarono  trambusti  così  in  Austria  , 
come  ne'  Paesi  Bassi  ed  in  Alsazia.  Rodolfo  eletto- 
si Praga  per  sua  residenza,  si  acquistò  l'amore 
dei  popoli  della  Boemia,  che  grande  aiuto  gli  re- 
carono contro  il  turco.  Fu  anche  validamente  soc- 
corso in  quella  guerra  da  Sigismondo  Battori  prin- 
cipe di  Transilvania  poscia  che  costui  si  fu  spic- 
cato dalla  lega  degli  ottomani.  In  processo  di  tem- 
po Rodolfo  ebbe  a  sostenere  una  nuova  guerra  con- 
tro lo  stesso  Battori,  quindi  contro  Mosè  Tekely , 
e  da  ultimo  a  lui  rimase  la  signoria  della  Tran- 
silvania. In  questo  mezzo  la  guerra  continuavasi 
neir  Ungheria  tra  austriaci  e  mussulmani.  L'  im- 
peradore  aveva  perduto  grazia  nell'  animo  dei  po- 
poli di  quel  reame,  e  si  disserrarono  in  gene- 
rale sollevazione.  GÌ'  imperiali  andarono  in  rotta 
Stefano  Botskai,  zio  di  Sigismondo  Baltori  e  primo 
magnate  dell'  alta  Ungheria,  secondato  da  un  eser- 
cito di  maomettani  che  Achmet  II  aveva  spedito  in 
Transilvania,  ne  cacciò  gli  austrìaci,  fu  salutato 
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re  degli  iingheri  dal  gran  visir  il  giorno  10      ago-  rano  impadroniti  d' Avenche,  e  gli  ungheri  rilor- 

slo  IGOS  ,  e  le  sue  genti  si  spinsero  fino  in  Moravia,  nando  sui  propri  passi ,  entrarono  anche  essi  in  quel 

In  mezzo  a  tanti   disastri   Rodolfo   circondato  di  paese.  D'altra  parte  Ugo,  conte  di  Provenza ,  pen- 

aslrologhi,   di   alchimisti,  di  pittori,   di   maestri  sando  di  sperimentare  i  diritti  che  pretendeva  sul 

d  intaglio,  d  artisti  meccanici  ecc.  mostravasi  al  regno  dMtalia,  aveva  tirato  a  sè ,  per  le  pratiche 

maggior  segno  incurante  delle  faccende  politiche,  di  Ermengarda  sua  sorella,  molti  duchi  longobardi 

Lasciatosi  levar  di  mano  la  Ungheria  da  Mattia  suo  In  quelle  difficili  circostanze  Rodolfo  si  mosse  ad 

fralello,  con  l'Austria  e  la  Boemia,  diventò  ipo-  assediare  Ermengarda  in  Pavia;  costei  gli  fece  di- 

condrico,  impaziente,  collerico  quanto  altri  mtìi.  mandare  un  colloquio,  ed  il  re  di  nulla  diffidan- 

La  dieta  germanica  dichiarò  esser  mestieri  eleg-  do  vi  si  condusse,  ma  ella  il  prende  suo  prigio- 

gere  un  re  de' romani  ,  e  perchè  Rodolfo,  che  co-  niero.   Io  sforza  a  licenziare  P  esercito  e  rinun- 

noscea  questa  necessità,  studiavasi  acquistar  U  m-  ziare  alle  sue  ragioni  sulT  Italia  ,  e  poi  gli  con- 

po.  gii  elettori  si  rassembrarono  di  propria  loro  sente  di  ritornarsene  nella  Borgogna.  Rodolfo  ivi 

autorità.  Vinto  dalT  ambascia  V  imperadore  cesse  fece  nuova  raccolta  di  gente  con  animo  di  ri- 

a  morte  il  di  20  gennaio  1(512  .  trentasettesimo  del  conquistare  quanto  aveva  perduto;  ma  subitamente 

suo  regno,  a  Praga,  dove  il  fratello  gli  aveva  as-  mutato  consiglio,  si  gitta  sull"  Alemagna,  e  si  fa 

sentito  di  poter  continuare  la  sua  dimoif».  Il  suo  cedere  la  città  di  Basilea  con  tutto  il  suo  territo- 

predecessore  P  aveva  posto  nel  bivio  o  di  una  ta-  rio.  Venuto  T  a.  053,  i  grandi  di  Lombardia,  pernuo- 

cita  tolleranza,  o  di  una  intolleranza  assoluta.  I  va  loro  nimistà  contro  il  re  Ugo ,  richiamarono  Ro- 

religiosi    pensieri   che  in  lui  aveva  fortificati  la  tlolfo  in  Italia,  ma  Ugo  stornò  dal  capo  suo  la 

madre  e  s' erano  ribaditi  più  che  mai  mentre  egli  tempesta  cedendo  al  borgognone  una  parte  della 

soggiornò  nella  corte  di  Spagna,  Io  trassero  agli  contea  di  Provenza.  Per  Virtù  di  quella  cessione 

estremi  parliti;  da  (|uesto  venne  quel  debole  aiu-  Rodolfo  prese  titolo  di  re  d' Arles  e  di  Borgogna, 

to  eh'  ei  trovò  nei  principi  prolestaììti.  Mente  de-  ed  aggrandì  i  suoi  dominj  acquistando  una  duce.» 

bole  ed  incapace  a  reggere  gli  sfati,  fu  per  altro  verso  il  Reno,  della  quale  ebbe  rinvestitura  da 

dotato  di  gran  sapere  nelle  antiche  e  nelle  mo-  Enrico  V  uccellatore.  Morì  finalmente  nel  957  ed  il 

derne  lingue,  ebbe  intelletto  nella  pittura,  nelle  figlio  suo  Corrado  detto  il  pacifico  gli  succedette, 

arti  meccaniche,  nella  botanica,  nella  zoologia  e  RODOLFO  III,  detto  il  pio  o  l' infingardo j  sot- 

nella  chimica.  Invitò  alla  sua  corte  Ticone  Brahè,  lenirò  a  Corrado  nelP  a.  993  o  94,  e  fu  V  ultimo 

Kepplero  e  molti  altri  dotti  ed  artefici  di  eminen-  re  della  Borgogna  Transjurana.  Il  regno  di  questo 

te  valore.  Fece  belle  collezioni  di  anticaglie,  di  inetto  monarca  altra  materia  non  dà  air  istoria 

quadri,  di  gemme  ecc.,  e  le  principali  tra  queste  che  di  continui  torbidi  e  ribellioni.  Per  finirle  a- 

cose  fanno  ora  parte  del  magnilìco  museo  di  Vien-  vea  costui  ceduto  il  suo  regno  ad  Enrico  II  detto 

na.  La  storia  di  Rodolfo  li  fu  pubblicata  da  P,  lo  zoppo,  ma  i  grandi  feudatari  gli  contrastarono  il 

Brachel  sotto  il  titolo  di  Fama  austriaca  (Colonia,  diritto  di  fare  la  cessione,  e  da  ciò  si  accese  una 

1627,  in  fol.),  e  da  G.  Londorp  nella  sua  conti-  guerra  di  più  anni.  Rodolfo  compiè  la  sua  vita  in Lo- 

nuazione  di  Sleidan.  sauna  nel  1052.  L' imperadore  Corrado  detto  il  salico 

RODOLFO  Io  RAOUL  ,  re  della  Borgogna  Transju-  si  mise  allora  in  possesso  della  Borgogna  che  di- 
rana, n.  nel  IX  sec;  era  figlio  di  Corrado  II  conte  ventò  feudo  dell'impero.  Non  più  che  134  anni 
d' Auxerre  e  poi  conte  o  duca  della  Rezia  ,  provin-  fu  la  durata  di  questo  regno, 
eia  che  si  componeva  d'una  parte  della  Svizzera  RODON  (David  di),  famoso  calvinista  del  sec. 
fra  il  monte  Jura  e  le  Alpi  rezie.  Associalo  nel-  XVII;  era  del  Delfinato;  insegnò  filosofia  a  Diè,  poi 
r  886  al  governo,  Rodolfo  colse  il  destro  dei  torbi-  in  Orange,  ed  a  Nìmes,  e  fu  uno  de' più  sottili 
di  che  seguirono  quando  Carlo  il  grosso  venne  de-  logici  e  metafisici  del  suo  tempo.  Com' uomo  turbo- 
posto,  per  francarsi  da  ogni  dipendenza;  preseti-  lento  ed  aggiratore  fu  cacciato  dal  regno  nel  1665, 
loto  di  re  e  si  fece  incoronare  nell'a.  888  a  S.  Mau-  e  morì  in  Ginevra  circa  il  1670.  Abbiamo  di  lui 
rizio  nel  Vallese.  Arnolfo  re  di  Germania  dopo  avere  un  libro  molto  raro  intitolato:  De  supposilis  (Am- 
tentato  invano  di  costringere  Rodolfo  a  rendergli  sterdam  ,  1632,  in  12. o);  —  un  trattato  di  con- 
obbedienza .  lo  riconobbe  indipendente  sovrano  troversia  col  titolo:  la  Tomba  della  messa  (Franc- 
neir  894.  II  nuovo  re  arricchì  le  chiese  de' suoi  fort,  l6oS,  in  8.o);  —  un'opera  rara  che  inti- 
dominj,  crebbe  l'autorità  de' preti  ,  e  mori  nel  lolasi:  L'  impostura  della  pretesa  confessione  di 
^<2.  fede  di  S.  Cirillo  (Parigi,  1659,  in  8.o);  ~  Di- 

RODOLFO  II  ,  figlio  del  precedente;  succedette  spulatio  de  liberiate  et  otomis  (Nìmes,  1662,  in 

al  padre  suo  con  1'  assenso  dei  grandi  del  regno;  8.o),  pure  assai  rara;  e  diverse  altre  Opere  slam-  i 

dichiarò  guerra   a  Burcardo  duca  di  Svevia  nel  paté  in  parte  a  Ginevra  nel  1668,  in  2  voi.  in 

919;  fu  sconfitto  presso  di  Winterthur,  e  costretto  4.o. 

ad  accettare  la  pace  che  il  duca  gli  offerse  a  patti  RODOPE ,  famosa  cortigiana,  nativa  di  Tra- 
ono:  evoll.  Chiamalo  dagli  italiani  che  portavano  eia  ;  fu  schiava  con  Esopo.  Carace  mercadante  di  Mi- 
mal  animo  a  Berengario,  Rodolfo  valicò  le  Alpi  lilene  fratello  di  Saffo  la  comperò  da  Xanlo  e  la 
nel  922  e  si  avanzò  senza  contrasto  fino  a  Pavia  ,  fece  libera.  Ella  si  pose  a  fare  mercato  del  corpo 
dove  Renoberlo  arcivescovo  di  Milano  lo  incoroni»  suo  a  Naucrati ,  e  lauto  arricchì,  che  dicesi  che 
re  d'  Italia.  Tulle  le  città   riconobbero  1'  autorità  abbia  fatto  erigere  una  delle  famose  Piramidi  di 
sua ,  ma  Berengario,  rifatto  r  esercito,  vinse  contro  Egitto:  ma  a  ciò  non  si  dee  prestar  gran  fede,  ;, 
di  lui  la  battaglia  di  Firenzuola.  La  morte  seguita  come  al  suo  matrimonio  con  Psammetico  re  d' E-  ' 
di  Berengario  stesso  rendette  Rodolfo  tranquillo  si-  gitto.  Le  Rodopi  furono  comuni  in  tutti  i  secoli; 
gnore  dell' Alta  Italia.  Egli  erasene  ritornato  ne' suoi  e  Giovenale  parla   di  una  prostituta,  che  al  suo 
domini  della  Borgogna,  quando  fu  costretto  a  ri-  tempo  portava  in  Roma  il  medesimo  nome, 
passar  di  nuovo  le  Alpi  per  iscacciarne  gli  ungheri  RODRIGO.  —  V.  RODERIGO. 

che  alla  sua  vista  fuggirono.  In  quel  tempo   i  sa-  RODRIGUEZ  o  SANCHEZ  de  AREVALO,  latinamenle 

r;icejii  avevano  ror5a  la  Borgogna  Transjurana,  s'  e-  fìodcricv.s  Sanctus,  vescovo  di  Zamora  ed  uno  dei 
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più  dodi  prelati  dell'età  sua;  aveva  sortii©  i  iia- 
nel  1404,  nella  diocesi  di  Segovia  da  un'an- 
tica progenie  della  Vecchia  Castiglia.  Dopo  aver  fatto 
gli  studi  a  Salamanca,  ivi  prese  la  laurea,  e  fu 
ritenuto  per  insegnar  la  giurisprudenza  in  quella 
scuola  già  celebre;  Ma  pocostante  avendo  rinunziato 
alla  cattedra  per  vaghezza  di  farsi  ecclesiastico, 
diventò  archidiacono  di  Trevino ,  e  poi  decano  del 
capitolo  di  Leone  e  di  Siviglia.  1  buoni  servigi 
che  rendolle  al  re  di  Castiglia  in  varie  legazio- 
ni che  gli  commise  ,  furono  rimunerati  col  ve- 
scovado di  Oviedo,  e  con  la  dignità  di  cappellano 
del  re,  di  uditore  e  membro  del  consiglio  reale.  Fu 
inviato  in  Roma  a  congratularsi  a  Callisto  III  no- 
vellamente eletto  pontefice,  il  quale  Io  ritenne  ap- 
presso di  sè.  Paolo  li  al  tempo  della  sua  esaltazione 
nominò  il  Rodriguez  governatore  di  Castel  S.  An- 
giolo, e  gli  diede  a  grado  a  grado  i  vescovadi  di 
Zamora ,  di  Calahorra  e  di  Placenzia.  Questo  dotto 
prelato  mori  a  Roma  nel  1470.  Abbiamo  di  lui: 
Speculum  vitm  humanae ,  trattato  morale  obbliato 
a'  di  nostri ,  ma  tenuto  in  gran  conto  nei  secoli 
XV  e  XVI  ;  fu  impresso  per  la  prima  volta  in  Ro- 
ma nel  1468,  in  4.o  gr.  ed  ebbe  frequenti  ristam- 
pe ;   la  più   recente   si  è   quella   di    Francfort  , 
1683,  in  8.0  :  fu  tradotto  in  francese  da  G.  Macho 
e  P.  Farget  (Lione.  1477,  e  1482.  in  lol.).  raris- 
simo; —  Compendiom  historia  hiapomica  (Roma  , 
1470,  in  B.o);  —  Liber  de  origine  ac  diffcrcntia 
principatm  ìmperìalis  et  ref/a/is. ecc.  (Roma,  1S21, 
in  8.o);  r  autore  esalta  in  questo  libro  la  suprema- 
zia del  papa  verso  tutti  gli  altri  sovrani;  —  una 
Epistola  Ialina  al  cardinal  Ressarione  sulla  conqui- 
sta di  Negroponte  fatta  dai  turchi  (in  4.o  S.  D.); 
e  parecchie  altre  opere  che  si  conservano  nelle  bi- 
blioteche di  Roma,  i  cui  titoli  si  trovano  nel  Di- 
zionario di  Prospero  Marchand, 

RODRIGUEZ  (Alfonso),  scrittore  ascetico,  n.  a 
Vàlladolid  nel  1S26;  tin  dall' a.  19  delT  età  sua 
entrò  nelT  ordine  gesuitico,  dopo  aver  fatto  gli 
studi  neir  università  di  Salamanca.  Fu  professore 
delle  scuole  elementari  di  quella   città,  ed  ebbe 
allora  tra' suoi  discepoli  il  P.  Suarez;  divenne  poi 
rettore  del  collegio  di  Monterey  in  Galizia,  e  vi 
leggeva  nel  tempo  stesso  la  morale  teologia.  Dopo 
avere  esercitalo  per  anni  50  V  ufficio  di  maestro 
de'  novizi  fu  deputato  a  Roma  dalla  provincia  di 
Andalusia,  e  si  acquistò  molta  lode  nella  ge- 
nerale adunanza  della  compagnia.  Ritornato  in  I- 
spagna ,  riprese  1'  incarico  delT  ammaestrare  i  no- 
vizi, e  passò  di  vita  in  Siviglia  nel  1616.  Altra 
opera  non  sì  conosce  di  lui  fuor  quella  intitolata: 
La  pratica  della  perfezione  cristiana  ^  in  idioma 
spaglinolo  (Siviglia,  1614,  in  4.o),  ristampata  più 
volte.  Questa  operetta  pregevole,  ma  un  poco  troppo 
magnificala  da  quei  che  ardiscono  porla  a  paro 
della  Imitazione  di  Cristo,  fu  voltata  in  latino  e 
in  quasi  tutti  i  linguaggi  europei.  I  francesi  ne 
hanno  6  versioni,  e  le  migliori  sono:  quella  at- 
tribuita ai  solitari  di  Porlo  Reale,  e  quella  di 
Regnier-Desmarais    (Parigi,  1688,  5  voi.  in  4.o), 
ristampala  assai  volte  in  4.o  o  in  8.©  in  6  voi.  in 
12.0  —  Un  altro  Alfonso  RODRIGUEZ,  gesuita,  n.  a 
Segovia  nel  ISSO,  m.  neir  isola  di  .Maiorca  nel  1617; 
dettò  varie  opere  ascetiche  per  la  più  parte  rimase 
inedile. 

RODRIGUEZ  (Gio.),  cui  alcuna  volta  sì  dà  il  so- 
prannome di  Giram  o  Girao,  missionario,  n.  in  A1- 
[    conche  presso  Lisbona  nel  1SS9,  m.  nel  1633;  ve- 
I   *ti  l'abito  gesuilico  nel  lli76.  c  parli  nel  1S85. 


pel  Giappone,  dove  soggiornò  pei  vari  anni  im- 
parando la  lingua  di  quella  contrada.  Fu  in  grado 
di  predicarvi  il  vangelo  nell' a.  1S95;  tenne  più 
volle  r  uflicio  d'  interprete  presso  V  imperadore 
Taikosama ,  e  fu  formalmente  eccettualo  dalla  pro- 
scrizione generale  bandita  contro  i  missionari.  La 
sua  più  consueta  dimora  era  nella  città  di  Nanga- 
saki,  dove  attendeva  ad  esporre  in  una  Grammatica 
i  principj  della  lingua  giapponese.  Quesf  opera  tra- 
dotta dal  portoghese  s»ii  Mss.  della  biblioteca  reale 
dal  sig.  C.  Landresse,  fu  pubblicala  nel  182S,  in  8.o. 
Oltre  al  citato  libro  che  s'  intitola:  Jrte  de  la  lin- 
goa  de  lopam,  il  Rodriguez  scrisse  alquante  lettere 
tra  gli  anni  1604  e  I62ij  slampate  nella  raccolta 
delle  Litterce  iaponicce.  —  Molli  missionari  di 
nome  RODRIGUEZ  furono  chiari  nel  Giappone.  Ri- 
corderemo tra  gli  altri:  il  P.  Girolamo  ,  gesuita,  di- 
rettore della  missione,  nel  1620,  il  quale  spedì  i 
primi  missionari  nel  paese  di  Yezo;  e  il  P.  Agostino, 
francescano,  che  fu  mandato  alle  Filippine  nel  1694 
con  doni  per  Taikosama. 

RODRIGUEZ  (Antonio-Giuseppe),  benedettino,  n. 
a  Merida  nell' Estremadura  nel  1705;  acquistò 
gran  dottrina  in  divinità,  nella  giurisprudenza  , 
neir  istoria  e  nelle  scienze  fisiche  e  naturali.  Fu 
tra'  primi  a  levarsi  contro  que'  pregiudizi  che  do- 
minavano nelle  università  spagnuole;  ebbe  gran 
parie  nel  far  mettere  in  abbandono  le  teoriche  di 
Aristotile  per  adottare  un  ordine  d'  insegnamento 
più  conforme  alle  nuove  dottrine.  Questo  dottissi- 
mo religioso  mori  a  Madrid  nel  1781.  Abbiamo  di 
lui:  —  Palestra  medico-critica  (Madrid,  175S,  ed 
anni  segg.),  nella  qual' opera  disvela  la  ignoranza, 
le  ciurmerie,  la  malafede  degli  empirici ,  e  dimo- 
stra la  necessità  di  sottoporre  a  severo  esame  tulli 
coloro  che  chieggono  esercitare  l'arte  medica;  — 
Trattato  di  teologia  e  di  ragion  canonica  (1760, 
in  4.o);  —  Dimostrazione  dei  fondamenti  della 
religione  cristiana  (1762,  in  8.o);  —  Dissertazio- 
ne sul  grande  problema  della  respirazione  (1765, 
in  8.o);  —  Dissertazione  sulla  regola  di  S.  Bene- 
detto (1764,  in  8.o);  —  Dissertazione  sulV  origi- 
ne,  la  disciplina  ed  il  governo  dell'  ordine  mo- 
nastico (1766,  in  8.o);  —  Trattato  di  teologia 
morale  e  di  diritto  civile  (1788,  4  voi.  in  4.o) 
Tutte  le  preallegate  opere  sono  scritte  in  lingua 
spagnuola. 

RODRIGUEZ  (D.  Ventura)  ,  architetto  ,  m.  a  Ma- 
drid nel  1785;  è  risguardato  in  Ispagna  come  il 
ristauralore  dell'  arte  ivi  grandemente  scaduta  do- 
po il  Villalpandos  ,  il  Toledos,  lo  Herreras  e  il 
Moras.  Fece  molti  begli  edifizi  in  Madrid,  essen- 
do primo  architetto  della  città.  Era  direttore  del- 
l' accademia  reale  di  S.  Fernando,  membro  di  quel- 
le di  S.  Luca  di  Roma,  di  S.  Carlo  di  Valenza  e 
della  società  reale  economica  di  Madrid. 

RODRIGUEZ  (Adriano  HERMAN),  conosciuto  sotto 
il  nome  di),  n.  in  Anversa  nel  1618,  pittore;  si 
rendè  gesuita  a  Madrid,  ed  ivi  mori  nel  1669.  Si 
veggono  di  sua  mano  nel  refettorio  del  collegio 
reale  di  quella  città  sei  quadri  rappresentanti  va- 
rii  suggelli  scritturali. 

RODULF  (Corrado),  figlio  di  uno  scultore  doz- 
zinale tedesco;  fiori  sul  declinare  del  see.  XVII;  ap- 
prese i  primi  rudimenti  dell'  arte  sotto  il  proprio 
genitore;  ma  volendo  mutar  maestro  fuggi  dalla  ca- 
sa paterna,  si  condusse  in  Parigi  e  quindi  in  Italia  , 
e  prese  a  imitare  lo  stile  del  Bernini.  Venuto  in  Spa- 
gna, si  fece  nome  in  Valenza,  ed  in  quella  splendi- 
da calledrale  eresse  la  facciala  a  tre  ordini ,  ?par 
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lilo  stimato  bello  al  suo  tempo.  Il  Rodulf  fu  im- 
piegato in  Barcellona  dall'arciduca  che  fu  poi  T  ira- 
peralor  Carlo  VI.  Intorno  a  quest'  artista  si  può 
vedere  il  Milizia,  Memorie  degli  architetti,  tom.  II 
pag. 

RODULFO,  nativo  di  Munster  sul  finire  del 
sec.  XI;  rendutosi  monaco  nella  badia  di  S.  Troud 
nel  paese  di  Liegi,  ne  divenne  abate,  ma  ebbe  il 
dolore  di  veder  mettere  a  sacco  ed  a  fuoco  il  suo 
monastero  da  Gisleberto  conte  di  Durazzo  ;  costret- 
to a  ritrarsi  in  Colonia,  colà  fu  fatto  abate  del 
monastero  di  S.  Pantaleone.  Ritornato  in  appresso 
a  S.  Troud,  vi  compiè  il  corso  della  vita  corren- 
do  r  a.  H36.  Abbiamo  di  lui  una  Cronaca  del  suo 
monastero  ;  —  p'ita  di  S.  Liberto  vescovo  di 
Cambraij  e  un  Trattato  contro  la  simonia  in  7 
libri. 

ROE  (Tommaso),  viaggiatore  ed  uomo  di  stato,  n. 
circa  il  1360  nella  contea  di  Essex  ;  fino  da  gio- 
vanetto si  mise  neir  arringo  della  diplomatica;  fu 
ordinato   cavaliere   da   Giacomo  I  ed  inviato  in 
America  dal  principe  Enrico,  figlio  primogenito  del 
monarca  ,  affine  di  farvi  scoperte.  Ritornando  dal 
suo  viar^gio,  la  compagnia  delle  Indie  volse  i  pen- 
sieri ad  esso  per  inviarlo  in  forma  di  ambascia- 
dorè  al  gran  Mogol.  Roe  presentato  a  quel  monar- 
ca nel  1616,  ebbe  liete  accoglienze,  e  seppe  usare 
di  quel  favore  per  ottenere,  ad  onta  delle  contra- 
rietà che  gli  suscitarono  gli  eredi  del  trono  e  i  cor- 
tigiani, un  firmano  ovvero  decreto  imperiale  che 
accordava  agli  inglesi  la  protezione  e  la  libertà  dei 
loro  traffici,  eh'  egli  aveva  mandato  di  dover  richie- 
dere. Ricondotlosi  in  Inghilterra  fu  fatto  membro 
del  i)arIamento,  e  V  anno  seguente  inviato  a  Co- 
stantinopoli ambasciadore.  Fu  quindi  adoperato  in 
diverse  altre  legazioni  importanti;  diventò  cancel- 
liere  dell'ordine  della  giarrettiera,  membro  del 
consiglio  privato,  e  uscì  di  vita  nel  1644.  La  Re- 
lazione  della  sua  ambasceria  al  gran   Mogol  fu 
pubblicata  da  Purchas  nel  t.  i.o  della  ^nai  Raccol- 
ta, e  Thevenet  ne  inseri  una  traduzione  nel  l.o  voi. 
della  sua  Collezione.  Il  Roe  è  autore  altresì  dei 
seguenti  scritti  :  Relazione  veritiera  e  fedele  di 
quanto  è  avvenuto  in  Costantinopoli  sulla  morte 
del  saldano  Osmano,  ecc.  indirizzata  al  re  ed  al 
principe  (Londra,  1622,  in  4.o);  —  Negoziati  di 
sir  Tommaso  Roe  durante  la  sua  ambasceria  pres- 
so la  Porta  ottomana,  dal  1621  al  1623,  ecc.  (ivi, 
1640,  in  fo!.).  Egli  aveva  raccolto  a  Costantinopo- 
li molti  Mss.  greci  ed  orientali,  de'  quali  fece  pre- 
sente  nel  1628  alla  biblioteca  bodleiana.  Molti  au- 
tori hanno  sformato  il  nome  di  Roe  scrivendolo 
Rhoe  e  Rowe. 

ROEBER  (Federigo-Augusto),  medico  pensionato  e 
membro  del  collegio  di  sanità  di  Dresda,  nella  qual 
città  era  nato  P  a.  1763;  morì  nel  1801.  S'era 
dato  specialmente  alla  medicina  veterinaria.  Tra  gli 
altri  opuscoli  da  lui  scritti  in  tedesco,  abbiamo: 
Nuove  osser Dazioni  sulla  natura  e  la  cura  della 
vertigine  del  cavallo  (Lipsia,  1794,  in  8.o). 

ROEBUCK  (Gio.),  medico,  n.  a  ShelTieUÌ  nella 
contea  di  York  1' a.  1718;  studiò  le  scienze  medi- 
che a  Edimburgo  ed  a  Leida,  ove  ebbe  il  grado  di 
dottore  nel  1745;  poi  andò  a  dimorare  in  Birmin- 
gham e  vi  esercitò  1'  arte  onorevolmente.  Seguen- 
do la  scienza  chimica  che  allora  nascea  in  Inghil- 
terra, si  pose  in  animo  di  renderla  utile  quanto 
meglio  potesse,  traendola  a  giovare  alle  arti  ed  alle 
manifatture,  e  fece  società  con  un  altro  chimico 
chiamato  Garbet  per  fondare  un  vasto  laboratorio. 


L'  effetto  non  fu  lento  a  rispondere  alle  sue  spe- 
ranze. Istituì  nel  1749  una  fabbrica  di  acido  sol- 
forico a  Preston-Pans  in  Iscozia,  che   presto  gli 
fruttò  ricchi  guadagni;  e  così  dopo  aver  fatto  varie 
scoperte,  lasciò  l'esercizio  dell'arte  medica,  per  dar 
tutto  se  stesso  a  quelle  opere  che  avevano  mag- 
gior diletto  per  lui.  Allora  fermò  il  suo  domicilio 
nella  Scozia;  vi  fondò  altre  officine  e  segnatamen- 
te una  fonderia  di  ferro;  ma  cercando  nuovo  ali- 
mento al  solerte   suo  ingegno,  non  fu  avventu- 
rato nella  ricerca  delle  vaste  miniere  di  carbone 
e  di  sale  del  duca  Hamilton  a  Borrowstounness. 
Perde  in  quell'  impresa  tutti  i  precedenti  guada- 
gni, ed  altre  gravi  somme  tolte  a  imprestanza,  che 
mai  non  potè  restituire.  Però  gli  ultimi  20  anni 
della  sua  vita  passarono  negli  slenti  e  nella  mise- 
ria, non  altra  sussistenza  avendo  per  se  e  per  la 
famiglia  che  una  sottil  pensione  assegnatagli  dalla 
discreta  indulgenza  de'  suoi  creditori,  la  quale  ces- 
sò con  la  morte  sua  avvenuta  nel  1794.  La  Scozia 
dee  al  Roebuck  una  parte  della  prosperità  di  quel- 
la industria  della  quale  si  gode  a'  di  nostri.  Altro 
non  abbiamo  alle  stampe  scritto  da  quest'  uomo 
benemerito  fuorché  questi  opuscoli  :  Paragone  del 
calore  di  Londra  e  di  Edimburgo,  Ietto  alla  so- 
cietà reale  di  Londra  nel  —  Esperienze  sui 
corpi  ignei  (1776);  —  Osservazioni  sulla  matu- 
rità del  grano  lette  alla  società  reale  di  Edimburgo 
nel  1784;  e  due  libercoli  politici. 

ROEDERER  (Gio.  Giorgio),  chiaro  medico,  n.  a 
Strasburgo  nel  1726  ;  si  ammaestrò  nella  facoltà 
medica  della  sua  patria  e  fu  dottorato  nel  17S0.  Su- 
bito dopo  visitò  la  Francia,  1'  Inghilterra  e  l'Olanda, 
per  ampliare  e  far  più  sode  le  sue  cognizioni;  rim- 
patriatosi, attese  più  specialmente  a  quelle  discipli- 
ne che  abbisognano  all'  esercizio  dell'  ostetricia  e 
vi  acquistò  tale  riputazione,  che  Haller  lo  fece  chia- 
mare nel  17S4  a  Gottinga  per  tenervi  la  cattedra 
di  ostetricia.  Dalla  sua  scuola  uscirono  valentuo- 
mini ;  poi  ritornatosene  a  Strasburgo,  ivi  imma- 
turamente  mori  nel  1763.  Abbiamo  di  lui:  De 
artis  obstetricice  prcestantia  (1731,  In  4.o);  —  E- 
lementa  artis  obstetricice  in  usum  prwlectionum 
academicarum  (1733  ,  in  8. o,  ristampata  nel  1739, 
e  1763),  tradotta  in  francese  da  Le  Prieur  nel  1763; 
—  Demonstrationes  anatomicae  observationum  me- 
dicarum  de  suffocatis  satura  (l73S,  in  4.o);  — 
Icones  uteri  Immani  (1739,  in  fol.);  —  Opuscula 
medica  ,  sparsim  prius  edita ,  nunc  demum  col- 
lecta,  aucta  et  recusa  (1764  ,  in  4.o);  —  Trattato 
della  malatiia  muccosa,  tradotto  dal  latino  dal  Le 
Prieur  (1806  ,  in  8.o)  :  quest'opera  è  un  eccellen- 
te scritto  patologico;  la  descrizione  della  malattia 
e  delle  sue  principali  gradazioni  è  ammirabile,  ma  [ 
il  difetto  sta  dove  prende  a  trattare  della  cura  (V.  i 
la  Biografia  medica).  \ 
ROEDERER  (Pierluigi,  conte  di),  pari  di  Francia,  I 
n.  nel  1734  a  Metz;  era  consigliere  del  parlamento  1 
di  quella  città.  Deputato  nel  1789  agli  stati  gene-  i 
rali,  adottò  le  dottrine  della  rivoluzione,  ma  non  f 
approvò  gli  eccessi.  Promosse  1'  abolizione  degli  or- 
dìni  monastici;  contraddisse  a  chi  poneva  il  par-  \ 
tito  che  la  religione  cattolica  fosse  dichiarata  reli-  || 
gion  dello  slato;  confermò  col  suo  voto  tutte  quelle  ^ 
deliberazioni  che  si  mandavano  a  squiltinio,  le  qua-  | 
li  tendevano  a  trasferire  tutta  1'  autorità  nelT  as-  | 
semblea,  non  prevedendo  punto  i  sinistri  effetti  \ 
dell'  indebolire  di  tanto  V  autorità  reale.  Finita  l'as-  \ 
semblea  costituente  fu  nominato  procuratore  sinda-  | 
co  del  dipartimento  di  Parigi.  Nella  giornat;»  del  f 
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dieci  agosto  1792,  indusse  il  re  a  cercare  un  asilo 
nel  seno  dell'  assemblea  legislativa.  Chiamato  tra- 
ditore del  popolo  in  quella  circostanza,  il  comune 
fulminò  contro  di  lui  V  ordine  di  arresto  e  furono 
messe  sotto  suggello  tutte  le  sue  carte.  Riusci  a 
sottrarsi  alle  ricerche  dei  messi  di  quel  tribu- 
nale, e  celatosi  dentro  Parigi,  osò,  mentre  pende- 
vano'le  discussioni  del  processo  di  Luigi  XVI,  pub- 
blicare nel  Giornale  di  Parigi,  del  quale  era  egli 
nel  numero  de' proprietari,  una  serie  di  articoli  in 
difesa  delT  augusto  accusato,  tentando  così  ogni  via 
di  salvarlo.  Benché  avesse  dato  buona  sicurtà 
di  se  slesso  alla  rivoluzione,  sarebbe  stato  infal- 
lantemente vitlima  del  furore  de' demagoghi ,  se 
non  avesse  serbato  un  prudente  silenzio  sotto  il 
terribile  predominio  di  quella  spaventevole  congre- 
ga che  chiamavano  il  comitato  di  salule  pubblica. 
Dopo  il  9  termifero  egli  si  stette  ancora  per  alcun 
tempo  lontano  dalle  brighe  politiche,  non  volendo 
affrontare  le  diverse  fazioni,  temendo  di  correre 
pericoli  senza  alcun  profitto  nè  per  se  ne  per  al- 
tri. Istituitesi  le  scuole  centrali  nel  1796.  fu  no- 
minato professore  di  economia  politica ,  e  poco  ap- 
presso fece  parte  deir  istituto  nella  classe  delle 
scienze  morali.  Avendo  prestato  valida  opera  ai 
mutamenti  del  18  brumale  ebbe  le  dignità  di  se- 
natore e  di  consigliere  di  stato,  e  molto  partecipò 
alle  discussioni  del  codice  civile.  Nel  1802  gli  fu 
commesso  di  presentare  al  corpo  legislativo  la  pro- 
posta di  legge  per  la  istituzione  della  legione  di 
onore,  e  disvilupparne  le  cagioni.  Inviato  dal  senato 
a  Napoli  nel  1806  per  gratulare  a  Giuseppe  Bonaparte 
sulla  sua  esaltazione  al  trono,  si  rimase  presso  a 
quel  principe  che  lo  fece  suo  ministro  di  finanze. 
Si  partì  da  Napoli  con  Giuseppe ,  ma  non  volle  se- 
guirlo in  Spagna.  Nel  1810  fu  fatto  ministro  se- 
gretario di  stato  del  granducato  di  Berg.  Nel  1815, 
al  tempo  della  prima  invasione  di  Francia,  era  man- 
dato in  forma  di  commissario  straordinario  a  Stra- 
sburgo per  prendervi  quei  provvedimenti  che  più 
importassero  alle  circostanze,  e  quando  non  ebbe 
più  dubbio  sul  ritorno  dei  Borboni,  invitò  con  un 
bando  i  cittadini  a  guarentire  il  trono.  Perduto 
ogni  ufficio  fu  appellalo  da  Napoleone  alla  camera 
dei  pari  nei  cento  giorni ,  ma  al  secondo  ritorno 
del  re  egli  disparve  al  tutto  dalP  arringo  politico, 
e  si  vide  cancellato  il  suo  nome  dalT  elenco  del- 
l' istituto  nel  1816.  La  rivoluzione  del  1830  lo  trasse 
fuori  da  quella  domestica  oscurità  in  cui  si  stava.  Nel 
1832  riebbelo  la  camera  dei  pari  dove  spesse  volte  sa- 
li la  tribuna;  diventò  membro  della  nuova  classe 
deir  istituto  dopo  avere  molto  cooperato  a  farla  ri- 
stabilire, e  mori  a  Parigi  del  mese  di  dicembre 
del  183S  in  età  di  82  anni.  Era  uomo  di  buona 
mente  e  scrittore  assai  ragguardevole,  ma  altro 
non  pubblicò  fuorché  brevi  scritti  secondo  le  cir- 
costanze che  portavano  i  tempi.  Fra  questi  però 
si  vogliono  ricordare  i  seguenti:  In  che  consiste 
la  prosperità  di  un  paese  e  quali  sono  le  cause 
che  possono  cooperarvi  con  maggiore  efficacia 
(1787  ,  in  8.o);  —  Del  governo  (l  793 ,  in  l2.o)  ;  — 
Dei  fuggitivi  francesi  e  dei  fuorusciti  (l79S,  in 
8.o):  —  Delle  istituzioìii  funebri  convenienti  ad 
una  repubblica  che  permette  tutti  ì  culti  non  adot- 
tandone alcuno  (1796,  in  8.o)  ;  —  Giornale  di  eco- 
nomia pubblica,  di  morale  e  di  politica  (1796,  ed 
anni  seguenti,  s.  voi.  in  8.o);  —  Memoria  di  eco- 
nomia pubblica, Q^zc,  che  fa  seguito  all'opera  prece- 
dente (1799,  in  8.o);  —  DelV  uso  da  farsi  delV  au- 
torità, pubblica  nelle  circostanze  presenti  {n 99 ,\n 


8.o)  ;  —  Delle  società  particolari  come  congreghe, 
riunioni,  ecc.  (l  799,  in  8.o);  —  Della  filosofia  moder- 
na e  della  parte  che  ebbe  nella  rivoluzion  francese , 
0  Esame  della  operetta  pubblicata  da  Rivarol  sulla 
moderna  filosofia  (1799,  in  8.o);  —  Opuscoli  vari 
letterari  e  filosofici  (1800,  1802-4,  3  voi,  in  8.o);  — 
Il  primo  e  secondo  anno  del  consolato  di  Bonaparte 
(1802,  in  8.o);  —  Le  Marguillier  de  S.t  Eustache, 
commedia  (1819,  in  8.o); —Memone  per  una  nuova 
istoria  di  Luigi  Xll^detto  il  padre  del  popolo  (l820, 
in  8.o);  —  Luigi  XII  e  Francesco  /,  o  Memorie  per 
servire  ad  una  nuova  istoria  del  loro  regno  (i82s , 
2  voi.  in  8.o);  —  //  diamante  di  Carlo  V,  com- 
media (1827  ,  in  8.o);  —  La  morte  d'  Enrico  IV 
frammento  storico,  dialogo,  ecc.  (1827,  in  8.o); 
—  Cronaca  di  60  giorni  dal  20  giugno  al  io 
agosto  1792  (1852,  in  8.o)  ;  —  La  natura  della 
rivoluzione  del  1789  con  una  notizia  sul  dominio 
del  terrore  (1851,  in  8.o);  —  Frammento  di  varie 
memorie  per  laistoria  della  società  civile  in  Fran- 
cia; —  Allocuzione  di  un  costituzionale  ai  co- 
stituzionali (i85S,  in  8.o). 

ROEHL  (Lamberto-E>rico)  ,  astronomo ,  n.  circa  il 
1750  su  quel  di  .^leclemburgo;  fu  fatto  professore 
nella  università  di  Greifsv^rald  nel  1762,  ed  insegnò 
la  scienza  astronomica  fino  al  tempo  della  sua  morte 
avvenuta  nel  1790.  Scrisse:  Osservazioni  sìii  pas- 
saggi di  Venere  sul  sole  (1768,  in  8.o);  —  Intro- 
duzione alle  scienze  astronomiche  (1768-79,  2  voi 
in  8.o);  —  Ristretto  dell'  arte  del  pilotaggio  (1788, 
in  8. o).  Queste  opere  sono  in  tedesco.  Tradusse  nello 
stesso  Idioma  la  Descrizione  fisica  del  globo  di 
Bergmann  ;  e  la  Descrizione  matematica  del  glo- 
bo di  Mallet.  Abbiamo  anche  di  lui  alquante  me- 
morie e  notizie  di  astronomia  .e  matematiche. 

ROELAS  (Paolo,  o,  secondo  alcuni ,  Gio.  de  las) , 
pittore  emulo  del  Murillo  e  di  Fernandez  Navarelte, 
n.  a  Siviglia  nel  1360  di  origine  fiamminga.  Il  padre 
suo,  che  lo  iniziava  al  sacerdozio,  maravigliato  della 
sua  rara  disposizione  alle  arti  del  disegno,  si  delibe- 
rò di  mandarlo  in  Italia  dove  entrò  nella  officina  di 
Tiziano  e  divenne  uno  de'  migliori  suoi  allievi.  Ritor- 
nato a  Siviglia  prese  gli  ordini  sacri ,  ma  per  que- 
sto non  lasciò  la  pittura;  mancò  ai  vivi  nella  sua 
patria  nel  1620.  Le  più  commendabili  opere  sue 
sono  queste:  un  S.  Gio.  Batt.j  —  un  S.  Gio. 
Evangelista;  —  una  Assunzione  j  —  S.  Ignazio 
da  Lojola  j  —  S.  Ignazio  martire;  —  la  Sacra  fa- 
miglia; — •  r  Adorazione  dei  magi;  —  S.  Gio- 
vacchino  ;  —  S.  Giuseppe;  e  l'apoteosi  di  S. 
Isidoro,  dipinto  che  prevale  ad  ogni  altra  sua  opera. 
Tutti  questi  quadri  sono  per  le  chiese  di  Siviglia. 
Madrid  ne  ha  diversi  altri  nella  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo le  Real. 

ROELL  (Ermanno-Alessandro),  n.  nel  16SS 
nella  terra  di  Doelberg,  di  cui  suo  padre  era  si- 
gnore, nella  contea  di  Marck  in  Vestfalia.  Nel  1704 
fu  fatto  professore  di  teologia  ad  Utrecht,  e  mori 
ad  Amsterdam  nel  1718.  Era  pratico  di  varie  lin- 
gue, era  dotto  in  filosofia  e  in  teologia.  Di  lui  ab- 
biamo un  Discorso;  —  varie  Dissertazioni  filoso- 
fiche (Franeker,  1700, in  8.o),  ed  altre  opere. 

ROEMER  (Olao),  astronomo,  n.  a  Copenaghen 
r  a.  1644;  imparò»  le  matematiche  sotto  Bartholin, 
vi  fece  spediti  profitti  ed  ebbe  incarico  di  classi- 
ficare i  Mss.  di  Ticone  Brahè.  Fu  condotto  in  Fran- 
cia dall'  astronomo  Picard  nel  1672  ,  e  posto  pres- 
so al  delfino  per  insegnargli  le  matematiche.  Am- 
messo poco  dipoi  nell'accademia  delle  scienze, 
espose  in  una  Memoria  la  teoria  del  molo  prò- 
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fressivo  della  luce  e  la  misura  della  sua  rapidità. 
Fu  il  primo  ad  annunziare  il  tempo  che  spende  la 
luce  ad  arrivare  dal  sole  fino  a  noi,  e  questa  sco- 
perta è  ai  giorni  nostri  il  principal  titolo  della  ce- 
lebrità del  suo  nome.  Nel  1681  richiamato  in  Da- 
nimarca per  professare  le  matematiche  nella  uni- 
versità di  Copenaghen,  fu  bentosto  fatto  diret- 
tore della  zecca,  poi  ispettore  degli  arsenali  e  dei 
porti  del  regno.  Nel  1687  visitò  la  Germania  e 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Olanda  per  istudiar- 
vi  i  vari  metodi  delle  arti  e  delle  manifatture  dei 
quali  fece  tesoro  alla  patria.  Fu  eletto  nel  1707  con- 
sigliere di  stato,  e  incontanente  appresso  magi- 
strato di  Copenaghen,  nella  qual  città  compieva  il 
corso  della  sua  vita  nel  1710.  Egli  aveva  lascialo 
molti  Mss.,  che  per  la  più  parte  si  perdettero 
quando  si  apprese  il  fuoco  alP  osservatorio  di  Co- 
penaghen r  a.  1728.  Di  lui  ci  avanzano  Memorie 
ed  Osservazioni  che  stanno  nella  raccolta  del- 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi,  t.  VI  e  X. 
Horrebow,  discepolo  e  successore  del  Roemer,  pub- 
blicò la  istoria  delle  scoperte  di  questo  dotto  e  la 
descrizione  degli  istrumenti  che  componevano  il 
suo  privato  museo,  nell'opera  intitolata:  Basis 
aslronomioe.  Condorcet  stampò  1'  Elogio  del  Roe- 
mer nella  Baccolta  degli  elogi  dei  membri  del- 
l'accademia  delle  scienza,  t.  I  pag.  167-77. 

ROEMER  (Gio. -Giacomo),  botanico,  n.  nel  17G1 
a  Zurigo,  m.  ivi  nel  1819  direttore  dell'orlo  bo- 
tanico; aveva  esercitalo  onorevolmente  la  medici- 
na in  quella  città.  Fra  altre  pregiate  opere  è  au- 
tore di  questa  :  Parlus  naluraiis  brevis  expositio 
(1786,  in  4.o);  —  Genera  insectorum  Linnoei  et 
Fabricii,  iconibus  illustrata  (1789,  in  4.o);  — 
Sylloge  opusculorum  argumenti  medici  et  chi- 
rurgici, ecc.  (1790,  in  8.o);  —  Archivi  botanici 
in  tedesco  (1796-97,  in  4.o);  —  Flora  europeoa 
inchoata  (1797,  1810,  in  8.o),  opera  ornata  di  bel- 
le figure  ma  non  compiuta;  —  Collectanea  ad 
omnem  rem  botanicam  spectantia  (Zurigo,  1809, 
in  4.o). 

ROENTGEN  (David),  ebanista  e  meccanico,  n.  a 
Hernhut  nel  174S  di  gente  morava;  si  era  stabi- 
lito a  Neuwied  quando  fu  chiamato  in  Russia  dal- 
l' imperatrice  per  lavorarvi  varie  suppellettili  delle 
quali  ella  voleva  adornare  il  suo  palagio.  Ivi  di- 
morò per  alquanti  anni;  fu  generosamente  rimune- 
rato de' suoi  lavori  e  ritornossene  a  Neuwied  dove 
mori  nel  1807.  Questo  artefice  oltre  all'  essere 
ingegnosissimo  stipettaio ,  era  anche  facitore  di  i- 
stru menti  di  musica.  Si  veggono  nel  palazzo  del- 
l' eremitaggio  vari  pendoli  di  sua  invenzione  che 
sono  veramente  ammirabili.  Per  maggiori  raggua- 
gli si  consulti  r  Appendice  della  vita  di  Caterina 
II  del  Castera. 

ROEPEL  (Corrado),  pittore  ,  n.  all'  Aja  nel  1678  o 
79;  per  ristoro  di  sua  salute  postosi  a  dimorare  in 
villa ,  prese  parlicolar  vaghezza  in  disegnar  fiori  e 
diventò  uno  de'  più  egregi  pittori  di  quel  genere. 
Essendo  passato  in  corte  dell'  eletlor  paladino  fu 
colmo  dei  benefizi  del  principe  il  quale  gli  allogò 
un  numero  grande  di  quadri.  Al  suo  ritorno  in 
Olanda  potè  appena  bastare  alle  inchieste  che  gli 
venivano  da  tutte  parti.  Era  egli  direttore  dell'ac- 
cademia dell'  Aja  quando  mori  nel  1748.  I  suoi 
quadri  non  sono  meno  ricercati  che  quelli  di  Van- 
Iluysum,  e  il  prezzo  non  ne  è  mai  rinvilialo. 

ROERO  (DiODATA  SALUZZO).  —  V.  SALUZZO. 

ROESEJ.  (AuGusTO-Gio.) ,  pittore  e  naturalista,  n. 
nel    170-;   ad  Augustemburg  presso  di  Arnstadt; 


SI  stanzio  nel  I72ìi  a  Norimberga  per  miniare  ed 
incidere.  Dopo  aver  fatto  molti  ritratti  e  intaglialo 
più  rami,  egli  si  accese  di  gran  desio  dello  studio 
degli  insetti  e  vi  diede  quasi  tutta  1'  opera  sua 
con  gran  plauso.  Avendo  avuto  lezioni  da  un  otti- 
co, fabbricò  per  suo  uso  un  microscopio  eccel- 
lente. Aveva  già  pubblicalo  il  suo  lavoro  e  le  sue 
osservazioni  sugl'insetti,  le  rane,  le  botte  eco 
studiava  e  disegnava  i  ragni,  gli  scorpioni,  le  lu- 
certole e  le  salamandre,  q^jando  morì  nel  1739. 
Abbiamo  di  esso:  Passatempi  mensili  sugl'insetti 
in  tedesco  (Norimberga,  1746-61  ,  4  voi.  in  4  o 
con  tavole)  ;  —  Istoria  naturale  delle  rane  di  que- 
sto paese  in  tedesco  e  in  latino  (ivi,  17S8,  in  fol  ; 
1800,  1801  ,  in  8.0  .  con  tavole).  Roesel  avea  preso 
il  nome  di  Roesenhof  dopo  essere  stalo  ascritto  alla 
nobiltà. 

ROESLER  (Cristiano-Federigo),  professore  di  sto- 
ria nell'università  di  Tubinga,  n.  a  Canstadt  in 
su  quel  di  Vittemberga  nel  1736,  m.  circa  il 
1800;  è  nolo  per  la  sua  Chronica  medii  acvi,ar- 
rjumenta  generali  ora ,  auctoritate  celebriora,  usu 
communiora,  post Eusebiiim  atque  Hieronymum  res 
soecul.  IF,  V  et  VI  exponentia  (Tubinga,  1798, 
in  8.0).  Quest'  opera  era  primieramente  venuta  in 
luce  sotto  forma  di  dissertazioni  accademiche  pub- 
blicate dal  1  787  al  1793. 

ROESLIN  (EuciiERio),  merlico  tedesco  del  sec.  XVI; 
avea  grecizzato  il  suo  nome  secondo  che  usavano 
gli  eruditi  di  quel  tempo  e  perciò  nei  suoi  scritti 
volle  chiamarsi  Eucharius  Modion:  è  autore  delle 
Effemeridi  dal  1333  al  issi;  di  un  trattato:  De 
partii  hominis  et  quoe  circa  ipsiim  accedunt{Fr^nc- 
fort,  1S32,  in  8.0),  ristampato  più  volte  e  tradot- 
to in  francese  nel  1S40,  in  12.0;  —  del  Kroeu- 
terbuch  Fon  alter  kreuler,  gethier ,  ecc.  (libro 
delle  piante  0  erbario  contenente  tutte  le  piante  , 
animali  e  metalli  utili  in  medicina  ecc.)  (Francfort 
sul  Meno,  1333-53-36,  in  fol.)  con  la  giunta 
di  una  quarta  parte  pubblicala  nel  1369.  Secondo 
lo  slesso  Roeslin  quest'  opera  altro  non  è  che 
V  Hortus  sanitotis  del  medico  G.  Cuba,  del  quale 
aveva  corretto  il  testo  a  petizione  del  libraio  Egc- 
nolph,  che  voleva  farne  un'edizione  migliorata. 

ROESSIG  (Carlo-Amadio),  professore  di  filosofia 
e  di  diritto  naturale  e  delle  genti,  n.  a  Mersburgo 
nel  1732,  m.  a  Lipsia  nel  I8O6;  pubblicò  utili 
compilazioni  sulla  economia  rurale  e  politica;  a 
noi  fia  bastante  citarne  le  principali:  Saggio  di 
una  istoria  della  scienza  economico-politica  nei 
tempi  moderni  e  specialmente  nel  sec.  XFl  (Lipsia, 
1781,  in  8.0);  —  Polizia  sulle  acque  (1789-99. 
2  voi.  in  8.0);  —  Principj  del  diritto  natu- 
rale e  delle  genti,  del  diritto  pubblico  e  civile 
(1794,  2  voi.  in  8.0);  —  Polizia  sulla  carestia  dei 
grani  (I802,  2  voi.  in  8.0);  —  Letteratura  mo- 
derna sulla  polizia  e  la  scienza  amministrativa 
(1802,  2  voi.  in  8.0);  —  Sogni  intorno  alla  po- 
lizia e  alla  politica  (I8O6,  in  8.0).  Roessig  pub- 
blicò eziandio  varie  Monografie  delle  rose,  dei  ga- 
rofani, dei  tulipani,  dei  giacinti  e  papaveri;  di- 
versi trattati  sulle  praterie,  ecc.:  cose  tutte  scrit- 
te in  tedesco.  : 

»  ROEST  D'  ALKEMADE  (Antonio-Giuseppe,  ba- 
rone di),  n.  a  Dordrecht  in  Olanda  nel  1782;  en- 
trò nella  milizia  in  qualità  di  luogotenente  degli  us- 
sari, sollo  il  regno  del  re  Luigi  Napoleone.  Nomi- 
nato capitano,  scudiere  e  cavaliere  dell'ordine  reale 
dell'  unione  nel  1807,  luogotenente  colonnello  delle 
guardie  a  piedi  nel  1808.  colonnello  del  3."  reg 
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cimento  degli  ussari  V  anno  appresso,  fu  alla  bat- 
ìaglia  di  Ciudad-Real  in  Spagna  dove  cadde  grave- 
mente ferito;  salì  poi  al  grado  di  general  maggiore, 
grande  maresciallo  della  corte  del  re,  e  gran  cro- 
ce dell'ordine  deir  unione;  dopo  la  rinunzia  del 
re  Luigi,  rimase  agli  stipendi  di  Napoleone  in  for- 
ma di  general  di  brigata.  Nel  1810  fu  nomina- 
lo cavaliere  della  legion  d'onore,  e  nel  1811 
comandava  il  dipartimento  del  Panaro  a  Mode- 
na, ma  al  cader  di  queir  anno  compiè  la  vita.  Eb- 
be nome  di  valoroso  nelle  armi. 

ROESTRAETEN  (Pietro),  pittore,  n.  ad  Harlem 
nel  1627;  attese  primieramente  al  dipingere  ri- 
tratti; sì  trasferì  in  Inghilterra,  dove  trovò  liete 
accoglienze  presso  Lely  celebre  ritrattista,  il  quale 

10  consigliò,  per  fuggire  una  competenza  che  avreb- 
be potuto  nuocere  ad  ambedue,  darsi  a  dipingere 
istrumenti,  arnesi  e  sì  fatte  cose.  Roestraelen  segui- 
tò quel  consiglio,  e  ne  fu  contento,  perchè  ninno 
P  ha  vinto  in  quel  genere  di  pittura.  Morì  a  Lon- 
dra nel  1698.  I  suoi  quadri  rappresentano  pel  con- 
sueto istrumenti  di  musica,  porcellane,  cristalli  , 
vasellamenti  d"  oro  e  d'  argento  ecc. 

ROETTIERS  (France.^co)  ,  modellatore  e  inta- 
gliatore air  acqua  forte,  n.  in  Parigi  nel  1702  .  da 
una  famiglia  celebre,  poiché  quasi  tutti  i  suoi 
ebbero  buona  fama  d'intagliatori  o  di  coniatori  di 
monete  e  di  medaglie,  sì  in  Francia  e  si  negli  altri 
paesi  d'  Europa.  Questo  artista  incise  con  mollo  spi- 
rilo e  gusto. 

m  ROFFIA  INTERMINELLI  (cavaliere  baly  Filip- 
po Mari.\),  valoroso  capitano,  n.  a  S.  Miniato  in 
Toscana  di  nobile  stirpe  nel  1710;  da  fanciulletto 
fu  paggio  della  granduchessa  Eleonora  ;  ma  nel 
17^2  si  acconciò  agli  stipendi  della  milizia  di  Fi- 
lippo V  di  Spagna  col  grado  di  capitano  dei  fuci- 
lieri della  regina;  nel  conquisto  delle  due  Sicilie 

11  Roffìa  si  addimostrò  guerriero  intrepido  ed  as- 
sennato, specialmente  comandando  gli  assedi  di 
Messina  e  di  Siracusa  ;  nella  battaglia  contro  gli 
austriaci  vinta  a  Velletri  V  anno  1744  si  acquistò 
nuovi  meriti:  nè  mancò  al  valor  suo  nelle  fazioni 
della  Fajola,  di  Oltagio,  di  Pavia,  di  Tortona,  ma  in 
quella  di  Guaslalla  cadde  prigioniero  di  guerra  ; 
tornato  libero,  fu  fatto  capo  di  battaglione  nel  17S4; 
poi  Carlo  III  re  di  Napoli  lo  elevò  al  grado  di  co- 
lonnello nel  176S,  ed  inviato  tra  i  popoli  di  Nu- 
manzla  ,  tanto  bene  si  contenne  che  gli  fu  dato  il 
titolo  di  brigadiere,  e  dopo  aver  tenuto  il  coman- 
do di  Porto-lungone  ebbe  la  dignità  di  maresciallo. 
Con  non  minor  prudenza,  accorgimento  e  virtù  sep- 
pe rimettere  in  quiete  il  popolo  di  Palermo.  Fu 
esempio  di  bontà  e  di  carità  verso  il  povero,  di 
amore  per  il  popolo  non  meno  che  di  valore  mi- 
litare. Morì  nel  1783,  e  Vincenzo  Russo-Pares  scris- 
se il  suo  Elogio  che  fu  stampato  nel  1784. 

ROGADEI  (Gio.-DoNATo),  letterato  e  giurecon- 
sulto, n.  a  Bitonto  nel  regno  di  Napoli  V  a.  1718; 
fatti  nella  patria  gli  studi  di  filosofia  e  matemati- 
ca .  e  da  se  medesimo  ammaestratosi  nella  giuris- 
prudenza ,  venne  in  Napoli  nel  1741,  dove  si  die- 
de all' esercizio  del  foro;  ebbe  F  ordine  gerosoli- 
mitano e  il  titolo  di  cavaliere  di  giustizia;  nel  1767 
fu  promosso  al  grado  di  supremo  magistrato  di 
giustizia  in  Malta  ed  ivi  dimorando  compilò  il  co- 
dice del  diritto  universale  delF  isola.  Ritornatose- 
ne a  Napoli  compiè  il  corso  di  sua  vita  nel  1784. 
Fu  facondo  parlatore  ,  facile  scrittore  ,  ma  non 
troppo  giudizioso  nella  critica  ;  ed  è  autore  del- 
le seguenti  opere:    Diritto  pubblico   e  politico 


del  regno  di  Napoli  (Napoli,  1797,  in  4.«)  ;  al- 
cuni esemplari  di  quest'  opera,  che  non  è  compiu- 
ta, furon  rimessi  in  corso  con  questo  titolo:  Del- 
l'antico  slato  dei  popoli  dell'  Italia  cistiberina, 
che  ora  formano  il  regno  di  Napoli  (l780);  — 
Costituzione  per  V  erezione  del  supremo  magi- 
strato di  giustizia  nel  principato  di  Malta  {im, 
in  fol.);  —  Ragionamento  sul  regolamento  della 
giustizia  e  delle  pene  (Lucca,  1780,  in  8.o);  — 
Epigrammata,  leges  et  carmina  inscripta  in  villula 
et  hortulo  (Napoli,  1780,  in  fol.);  —  Del  ricevi- 
mento dei  cavalieri  e  degli  altri  jfratelli  dell'  iti- 
signe  ordine  gerosolimitano,  della  veneranda  lin- 
gua d'  Italia  (Napoli,  1795,  in  fol.). 

ROGACCI  (Be>;edetto),  gesuita,  n.  in  Ragusa  nel 
164C;  fatti  gli  studi  di  belle  lettere  in  patria  sotto 
i  gesuiti  entrò  di  13  anni  nel  loro  istituto  a  Ro- 
ma, dove  coltivò  le  scienze  e  fu  religioso  di  gran- 
de zelo  e  pietà.  Per  molti  anni  insegnò  la  relto- 
rica  a'  giovani  studenti  del  suo  ordine.  Sostenne 
diversi  altri  incarichi;  morì  F  a.  I7i9.  Abbiamo 
di  lui  fra  le  altre  cose:  Orationes  (Roma,  1694, 
in  4.o);  —  De  ir  uno  necessario  (ivi,  i708,  S 
voi)  opera  che  fu  dall' autore  stesso  tradotta  in 
latino  (Praga,  172l)  ecc. 

ROGATO,  Bogalus  ,  vescovo  donatista  in 
Africa;  si  fece  capo  di  una  nuova  setta  nella 
Mauritania  Cesariana,  oggi  regno  dì  Algeri,  circa 
r  a.  572.  Diede  a  quelli  che  lo  seguivano  il  nome 
di  Rogatisti,  che  erano  tanto  opposti  ai  donati- 
sti quanto  ai  cattolici.  Si  dà  biasimo  a  Rogalo  di 
aver  seguite  le  opinioni  particolari  di  Donato  di 
Cartagine  intorno  air  ineguaglianza  delle  tre  Per- 
sone Divine.  La  sua  setta  durò  qualche  tempo  in 
Africa  ed  egli  ebbe  per  successore  Vincenzo  Vit- 
tore. 

ROGER  (Abramo),  pastore  protestante;  partì  nel 
1640,0  in  quel  torno,  per  le  Indie  orientali  e  si  rimase 
per  quasi  10  anni  addetto  come  ministroe  limosiniere 
ad  una  fattoria  olandese  sulla  costa  del  Coroman- 
del.  Acquistò  preziose  notizie  sul  dogma  e  sul 
culto  degP  indiani,  e  ritornato  in  Olanda  parteci- 
pò le  sue  note  ad  un  professore  di  Leida.  Con 
r  ausilio  di  questo  dotto  mise  In  luce  una  Istoria 
della  religione  dei  Brami  (I63l,  in  4. o),  tradotta 
in  tedesco  (Norimberga,  1663,  in  8.o  fig.).  11  Ro- 
ger morì  circa  il  1670.  Il  suo  libro  è  il  primo  che 
fece  conoscere  in  Europa  la  religione  degP  indiani, 
Avvene  una  traduzione  francese  del  medico  Tom- 
maso Lagrue  sotto  questo  titolo:  Il  teatro  della 
idolatria  o  la  porta  aperta  per  giungere  alla  co- 
gnizione del  paganesimo  nascosto  (Amsterdam, 
1670,  in  4.0  fig.). 

ROGER  (Eugenio),  zoccolante;  visitò  fino  da  gio- 
vane una  parte  delF  Europa,  delF  Africa,  delF  Egitto, 
deir  Arabia  ,  della  Siria,  una  parte  del  continente 
greco,  le  isole  delF  arcipelago  ed  altre  del  medi- 
terraneo. Soggiornò  s  anni  in  Palestina  e  si  partì 
di  quella  terra  nel  1634;  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia attese  a  compilare  le  osservazioni  che  avea 
fatte,  e  morì  a  Ruel  nel  1638.  La  sua  relazione 
non  fu  pubblicata  se  non  molto  tempo  dopo  la 
morte  sua,  e  s'  intitola:  La  Terra  Santa  o  descri- 
zione topografica  de'  saìiti  luoghi  e  della  terra 
promessa  con  un  trattato  di  14  popoli  diversi  dai 
quali  è  abitata,  coi  loro  costumi,  religione,  ceri-- 
monie,  ecc.  (Parigi,  1664,  in  4.o  fig.). 

ROGER  (Maurizio),  intagliatore  francese  ;  fio- 
riva in  Roma  circa  |J  1647.  Fu  valentissimo  nel- 
r  arte  d'  intagliare  in  legno,  ed  assai  perito  nel 
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disegnare.  Seppe  pure  di  lingue  e  le  insegnò  in  Pa- 
dova con  molta  lode. 

**  ROGER  (Michele),  detto  V  uccello  (Oiseau) , 
n.  a  Toul.  nella  provincia  della  Meurte,  V  a.  177I  ; 
uscito  di  Francia  al  principio  della  rivoluzione,  dal- 
l' esercito  del  principe  di  Condè  passò  nelP  austria- 
co; andò  poi  a  raggiugnere  in  Inghilterra  il  pro- 
prio fratello  già  capo  degli  sciuani.  Allorché  le 
Provincie  del  Ponente  si  sollevarono  per  la  terza 
volta,  nel  1799,  i  fratelli  Roger  ritornarono  sul 
continente;  ma  il  maggiore  essendo  stalo  ucciso  , 
Michele  fu  posto  al  comando  della  cavalleria  softo 
gli  ordini  di  Giorgio  Cadoudal  ,  e  ritornò  in  In- 
ghilterra dopo  il  trattato  di  Montfaucon  che  paci- 
ficò di  nuovo  la  Vandea.  Michele  Roger,  essendo 
a  Parigi  avanti  il  3  nevoso  a.  IX,  si  mescolò  nella 
congiura  della  macchina  infernale;  ma  riuscitogli 
sottrarsi ,  ritornossene  a  Londra.  Entrato  in  quel- 
la pratica  ordinata  dal  Pichegru,  dal  Cadoudal,  e  da 
altri,  ricomparve  dì  nuovo  a  Parigi  nel  1804;  ma 
questa  volta  non  potè  fuggire  la  sorte  de'  suoi  com- 
pagni e  lasciò  la  vita  sul  patibolo  il  24  giugno 
1804. 

ROGER  DE  COLLERYE.  —  V.  COLLERYE. 

ROGER-MARTIN.  —  V.  MARTIN. 

ROGERS  (Woode),  navigatore  inglese;  era  ufficiale 
nella  regia  armata  navale,  quando  certi  armatori 
del  porto  di  Rristol  lo  elessero  a  comandare  una 
spedizione  che  dovea  correr  il  grande  Oceano.  A- 
vendo  sotto  di  se  due  grossi  navigli  assai  bene  ar- 
mali,  fece  vela  il  di  l.o  agosto  1708;  navigò  a 
mezzodì  fino  al  61. «  55'  di  latitudine  australe,  e 
diede  fondo  nel  dì  lo  febbraio  1709  nelP  isola  di 
Gio.  Fernandez  dove  gF  inglesi  trovarono  uno  dei 
loro  connazionali  che  viveavi  solitario  da  4  anni  e 
4  mesi.  La  spedizione  quindi  si  approssimò  alle  co- 
ste del  Perù,  fece  molte  prede  agli  spagnuoli  ,  si 
impadronì  di  Gnyaquil,  mise  questa  città  a  contri- 
buto ,  e  poi  prese  un  galeone  di  Manille.  Dopo 
essere  soprastata  per  alcun  tempo  sulle  coste  del- 
la California  ,  ed  avere  in  seguito  toccato  Guam  , 
Batavia  ed  il  capo  di  Buona  Speranza ,  ritorna- 
va sui  lidi  delP  Inghilterra  nel  dì  2  ottobre  17ii. 
Rogers  fu  nominato  nel  1717  governatore  delP  i- 
sola  della  Provvidenza,  una  delle  Lucaie ,  ed  eb- 
be sotto  gli  ordini  suoi  una  squadra,  con  la  qua- 
le diede  la  caccia  ai  pirati  che  infestavano  quei 
mari.  Fece  in  progresso  di  tempo  edificare  un  for- 
te neir  isola,  ed  armò  navigli  per  far  suoi  traffi- 
ci con  gli  spagnuoli  nel  golfo  del  Messico.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte.  La  relazione  del  suo  viag- 
gio fu  pubblicata  a  Londra  sotto  questo  titolo; 
Crociera  attorno  al  mondo  (1712,  1726,  in  8.o , 
con  carte  e  fig.);  fu  tradotta  in  francese  (Amster- 
dam, 1716,  in  12. o  con  car.  e  fig.). 

ROGET  DE  BELLOGUET  (  Mansuy-Domenico  ,  ba- 
rone), luogotenente  generale,  n.  nel  1760,  m.  a 
Remelfing  presso  Sarreguemines  nella  Mosella  in 
età  di  72  anni,  correndo  il  1852;  volle  seguir  Par- 
ringo  dell'armi  fin  dall'età  di  17  anni.  Fu  aiu- 
tante generale  nel  dì  is  gennaio  179S,  general  di 
brigata  il  7  maggio  1799,  e  di  divisione  il  50  di- 
cembre 1806;  ottenne  nel  1808  il  comando  della 
.•>.a  divisione  militare  di  Metz.  Occupò  quelP  ufficio 
fino  al  1814,  ed  in  quel  tempo  gli  fu  concesso  il 
riposo  annoverando  40  anni  di  servigio.  Era  com- 
mendatore della  legion  d'  onore  sin  dal  tempo  della 
fondazione  delP  ordine  avvenuta  nel  1802. 

^*  ROGGE  (Cornelio),  n.  ad  Amsterdam  nel  176J; 
ministro  de'  protestanti  remostranti  0  Armeni  di 


Leida,  si  fece  chiaro  por  parecchie  opere  stima 
te.  Le  principali  sono:  Quadro  della  storia  del 
V  ultima  rivoluzione  nelle  Provincie  Unite  de, 
Paesi  Bassi  (1793,  1796,  un  voi.  in  8.0),  della  qua! 
opera  puoP  essere  pure  considerata  come  un  seguile 
la  Storia  della  costituzione  del  popolo  baiavo. 
dello  stesso  autore  (1799,  un  voi.  in  8.0);  ~  Me- 
moria sulla  vera  natura  del  cristianesimo ,  eco 
(1794); — Raccolta  di  Sermoni,  ecc.  Questo  dotto 
morì  a  Leida  nel  1806. 

ROGGEWEEN  0  ROGGEVIN  (Giacobbe),  n.  nel  1669 
nella  Zelandia;  passò  nella  età  giovanile  in  Bata- 
via; navigò  per  alquanti  anni  ne' mari  dell'India; 
divenne  consigliere  della  corte  di  giustizia  della 
colonia,  poi  fu  fatto  comandante  di  tre  vascelli  arma- 
ti per  la  scoperta  delle  terre  australi.  Questa  squa- 
dra, partita  dal  Texel  il  dì  I6  luglio  1721,  fu  di- 
sgregata da  un  colpo  di  vento,  al  40. o  di  latitu- 
dine australe.  Roggeween  scuoprì  al  livello  dello 
stretto  di  Magellano  una  grande  isola  cui  pose 
il  nome  di  Belgica- Australe,  ma  veramente  elP  era 
una  delle  Maluine,  riconosciute  anni  prima  da  cer- 
ti navigatori  di  S.  Malò.  Dopo  avere  indarno  cer- 
cato una  terra  da  lui  chiamata  Anke's  Magellan. 
questo  navigatore  passò  lo  stretto  di  Le  Maire,  si 
spinse,  navigando  sempre  a  meriggio,  sino  al  62.o 
e  mezzo;  incontrò  molti  ghiacci;  dirizzò  le  vele 
allora  da  settentrione,  rasentò  le  coste  del  Chili, 
soprastette  all'  isola  di  Mocha,  ed  a  quella  di  Gio. 
Fernandez,  dove  ritrovò  il  naviglio  che  si  era  di- 
viso dalla  sua  squadra  ;  scuoprì  P  isola  di  Pasqua 
visitata  poscia  dal  Cook  e  dal  La  Pérouse,  perven- 
ne nel  tristo  mare  di  Schouten,  vi  perdette  uno 
de'  suoi  legni,  e  prese  conoscenza  di  alcune  isole; 
corse  gravissimi  pericoli,  avendo  dato  in  mezzo  ad 
un   gruppo  delle  medesime;  una  nuova  ne  di- 
scopri cui  diede  il  nome  della  Ricreazione;  toc- 
cò finalmente,  dopo  una  lunga  traversata,  le  coste 
della  nuova  Bretagna  ed  ^arrivò  a  Batavia,  dove 
sperava  trovar  riposo.  Ma  gli  ufficiali  della  compa- 
gnia delle  Indie,  accusando  il  Roggeween  e  i  suoi 
compagni  di  contravvenzione  al  privilegio  della 
compagnia  predetta,  li  fecero  prendere,  e,  furono  mes- 
si in  nave  in  forma  di  rei  per  la  Olanda,  ove  giun- 
sero il  dì  li  luglio  1725.  La  compagnia  d'Occiden- 
te assunse  la  loro  difesa,  e  mosse  lite  alla  com- 
pagnia delle  Indie  Orientali,  che  fu  condannata 
a  restituire  i  bastimenti  de'  quali  erasi  impadro- 
nita,   ed  a  pagare  una  ragguardevol  somma  per 
danni  e  interessi  :  Roggeween  visse  il  rimanente 
della  sua  vita  nel  riposo,  e  non  abbiamo  notizia 
del  tempo  della  sua  morte.  Ci  avanzano  tre  rela- 
zioni del  suo  viaggio:  una  in  olandese  (Dort,  172«, 
in  4.0);  la  seconda  in  tedesco  (Lipsia,  1758);  la  i 
terza,  che  è  però  una  traduzione  francese  della  se- 
conda col  titolo  di  :  Istoria  della  spedizione  di  tre 
vascelli  inviati  dalla  compagnia  delle  Indie  Occi- 
dentali delle  Provincie  Unite  alle  terre  australi 
nel  1721,  del  sig.  di  B.,  che  significa  Behrens  (1739, 
2  voi.  in  i2.o). 

ROGMAT  (Giuseppe,  visconte),  luogotenente  gene- 
rale del  genio,  n.  nel  i767  a  Vienna  nel  Delfina- 
to,  da  ragguardevol  famiglia  ;  entrò  agli  stipendi 
ne'  primi  anni  della  rivoluzione.  Pervenuto  al  gra- 
do di  capitano  intervenne  alla  guerra  del  1800  sotto 
gli  ordini  di  Moreau,e  fece  onorate  prove  il  dì  26  giu- 
gno nella  battaglia  di  Neuburgo.  Dopo  essere  stato 
alle  guerre  del  180S,  1806  e  1807  fu  nominato 
capo  di  battaglione,  e  come  tale  ebbe  parte  nel-  ' 
P  assedio  di  Danzica,  dopo  il  quale  P  iinperadore 
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lo  nominò  commendatore  della  leglon      oiìore.  In- 
nalzalo al  grado  di  colonnello  e  mandato  in  Ispa- 
gna  nel  1808,  ivi  ebbe  molte  occasioni  da  mette- 
re in  chiara  luce  qnanlo  ci  valesse.  Non  è  a  dire 
quanto  utilmente  servisse  air  assedio  di  Saragozza  , 
ed  essendone  rimunerato  con  la  dignità  di  gene- 
rale, diresse  le  opere  deir  assalto  agli  assedi  di 
Tortosa  e  di  Tarragona,  le  quali  furono  condotte 
con  mirabile  prontezza.  Fatto  V  acquisto  di  quelle 
due  piazze  importanti,  nominato  generale  di  divi- 
.«ionc,  combattè  sotto  le  mura  di  Sagunto,  il  cui 
assedio  fu  incominciato  e  compiuto  nel  mese  di  otto- 
bre 18H.  Egli  fu  priDcipal  parte  nella  presa  di 
Valenza.  Chiamalo  nel  1815  a  far  parte  del  grande 
esercito,  a  lui  fu  commesso  di  munire  Dresda.  Du- 
rante la  guerra  di  Francia  comandò  la  milizia  del 
genio  a  Metz.  Al  ritorno  del  re  fu  fatto  grande  uf- 
ficiale della  legion  d'  onore,  e  membro  dei  consi- 
glio di  guerra.  Nel  1816  presiedette  il  consiglio 
che  sentenziò  di  morte  il  generale  Bayer,  al  cui 
fianco  aveva  poscia  egli  stesso  a  sedere  nel  parla- 
mento dei  pari,  e  fu  membro  di  queir  altro  con- 
siglio che  assolvette  il  Drouet.  Era  ispettor  del 
genio  nel  1820,  quando  fu  creato  membro  del  con- 
siglio di  perfezionamento  della  scuola  polìtennica, 
e  poi  ricevette  dal  duca  d'  Angouléme  V  onorevole 
commissione  di  dare  al  duca  di  Bordeaux  le  pri- 
me lezioni  deir  arte  del  forliflcare.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  1830  essendo  stalo  soppresso  dal  ma- 
resciallo  Gerard   il  titolo   di   primo  ispettor  ge- 
nerale del  genio  eh'  egli  godeva,  ottenne  un  con- 
gedo che  durò  vari  mesi,  ne  fece  ritorno  in  Pari- 
gi so  non  quando  ebbe  la  dignità  di  pari.  Mori 
nel  1840,  lasciando  fama  di  eccellente  ufficiale  ,  e 
di  uomo  spertissimo  nelP  amministrazione  degli 
stati.  È  autore  dei  seguenti  scritti  :  Relazione  de- 
gli assedi  di  Saragozza  e  di  Tortosa  fatti  dai  fran- 
cesi nelV  ultima  guerra  di  Spagna  (1814,  in  4.o); 
—  Considerazioni  sull'arte  della  guerra  (1816, 
2.a  ediz.  1817,  in  8.o),  opera  sommamente  pregiata 
dagli  intelligenti;  e  trovandosi  in  quella  severa- 
mente discussi  i  disegni  di  guerra  fatti  da  Napo- 
leone, questi  prese  a  confutarla  in  S.  Elena,  ed  il 
Rogniat  pubblicò  una  Risposta  alle  sue  Note  criti- 
che, ecc.  (1825,  in  8.o);  —  Condizione  della  Fran- 
cia nel  1817  (in  8.0)5^ — Dei  governi  (1819,  in 
8.0,  tom.  1.0),  Un  solo  volume,  dei  quattro  che  do- 
vea  contenere  quesf  opera,  fu  messo  in  luce. 

ROHAN  (Enrico,  duca  di),  principe  di  Leone,  ca- 
po della  parte  protestante  di  Francia  sotto  Luigi 
XIII;  aveva  sortito  i  natali  nel  castello  di  Blein 
in  Bretagna  V  a.  1579  da  Renato  II,  visconte  di 
Rohan.  Enrico  diede  opera  più  che  ogni  altro  a 
fare  illustre  la  propria  famiglia,  una  già  delle  più 
antiche  deMa  monarchia  francese.  Cresciuto  nella 
fede  dei  riformati,  fu  presentato  alla  corte  di  En- 
rico IV  in  età  di  16  anni;  fece  le  prime  prove 
neir  armi  sotto  il  monarca  stesso,  ed  al  suo  fianco 
si  rendè  chiaro  all'assedio  d' Amiens.  Quando  l'e- 
ditto di  Nantes  ebbe  compiuto  di  mettere  in  buona 
pace  il  regno,  il  Rohan  veggendo  per  allora  chiuso  il 
campo  al  valor  suo  ed  alla  nobile  sua  ambizione,  fece 
<iivisamen1o  di  vedere  le  varie  corti  di  Europa  e 
andossene  per  V  Alemagna,  per  r  Inghilterra  e  per 
r  Italia.  Ritornato  in  Francia,  fu  crealo  duca  e  pari 
nel  1G05  e  tolse  in  moglie  Margherita  di  Bethune 
figlia  del  gran  Sully.  Nel  1605  Enrico  IV  gli  die- 
de il  titolo  di  colonnello  degli  svizzeri  e  grigioni.  La 
morte  di  quel  monarca  lo  lasciò  in  grande  amba- 
scia di  cui  fan  testimonio  le  sue  memorie.  A  quel 
Diz.  RiOGR.  T.  IV. 


tempo  i  protestanti,  temendo  forte  di  perdere  quelle 
guarentigie  che  loro  venivano  dall'  editto  di  Nan- 
tes, si  congregarono  più  volte.  11  Uohan  si  condus- 
se air  assemblea  di  Saumur  nel  1611  in  compa- 
gnia del  suo  suocero,  e  in  quel  parlamento  fu  molto 
notato  per  costanza,  per  acume  di  mente  e  per  e- 
loquenza.  Da  que'  giorni  in  poi  fu  tenuto  pel  più 
zelante  tra  quanti  erano  gentiluomini  calvinisti 
Trovandosi  governatore  di  S.  (iiovanni  d'  Angely,  sep- 
pe cosi  bene  munirsi  in  quella  piazza,  che  Maria 
de'  Medici  ebbe  a  por  giù  le  speranze  di  torgliela 
di  mano.  Dopo  il  trattato  di  S.  Menehould  del  1614, 
Rohan  parve  riconciliarsi  alla  corte,  e  diede  anco 
alla  regina  savi  consigli  per  spegnere  la  ribellio- 
ne del  principe  di  Condé;  ma  per  lo  sdegno  di 
vedere  posti  in  non  cale  i  suoi  consigli  e  pel  ri- 
fiuto fattogli  della  richiesta  sopravvivenza  del  go- 
verno di  Poifou  ,  del  quale  era  investito  il  suo 
suocero,  in  breve  ora  diede  tutto  se  sfesso  alla 
parte  del  primo  principe  del  sangue.  Il  Rohan  a- 
vendo  avuto  incarico  di  arrestare  il  duca  di  Guisa 
che  conduceva  alla  frontiera  la  principessa  Elisabet- 
ta di  Francia  promessa  sposa  al  re  di  Spagna,  e  do- 
vea  condurre  a  Bordeaux  la  infanta  promessa  a 
Luigi  XIII,  non  potè  mandare  ad  effetto  questo 
disegno,  per  essergli  mancala  all'uopo  una  parte 
di  gentiluomini  ,  dei  quali  facea  capitale  ;  on- 
de altro  non  polè  fare  se  non  assicurarsi  di  Li- 
boUrne  e  d'  altre  città  della  Guienna,  Dopo  il 
trattato  di  Loudun  del  1616,  rilornossene  alla 
corte  pacificatosi  a  Maria  de'' Medici  che  gli  accor- 
dò la  sopravvivenza  del  governo  di  Poilou  ,  e  non 
volle  punto  mescolarsi  con  quei  gentiluomini,  i 
quali  ordinarono  una  nuova  pratica  per  mettere 
in  basso  il  Concini.  Combattè  anche  nell'  esercilo 
reale  contro  il  duca  di  Mayenne,  ed  ebbe  parie  nel 
conquisto  di  Soissons.  L'  anno  seguente  servì  in 
Italia  solto  il  maresciallo  di  Lcsdiguières.  Ritornato 
in  Francia  si  intromise,  ma  senza  alcun  frutto, 
presso  il  duca  di  Luynes  a  prò  della  regina  madre, 
I  calvinisti  messi  in  gran  sollevazione  d'  animo 
dalla  deliberazione  che  avea  fatto  Luigi  XIII  di  ri- 
stabilire la  religion  cattolica  nel  Bearnese,  essendosi 
raccolti  a  parlamento  nella  Rocella  V  anno  1620, 
il  Rohan  si  contrappose  dapprima  alla  proposta  di 
quegli  estremi  partiti  che  fatta  avrebbero  inevita- 
bile la  guerra  civile  ;  ma  vintasi  per  maggioranza 
di  sutTragi  quella  provvisione,  egli  si  apparecchiò 
a  sostenere  uno  esperimento  dell'  armi  che  si  era 
ingegnato  evitare.  Dopo  avere  sollevati  e  messi  in 
ordine  di  difesa  vari  luoghi  forti  della  Guienna,  si 
trasferì  a  Montalbano  dove  il  re  avea  messo  1'  as- 
sedio; rifiutò  le  proposte  fattegli  dal  duca  di  Luy- 
nes in  nome  del  monarca  e  lo  costrinse  a  levare 
il  campo  con  perdita  di  8000  uomini.  Da  quel- 
l'ora in  avanti  consideralo  come  vero  capo  e  mo- 
deratore supremo  della  parte  protestante,  ebbe  a 
sostenere  una  guerra  difficile  quanto  altre  mai; 
ma  seppe  vincere  per  la  più  parte  tutti  gli  osta- 
coli che  erangli  posti.  La  corte  gli  fece  dire 
qualche  parola  di  accordo  per  lo  mezzo  del  Lcsdi- 
guières, e  mentrechè  si  conduceva  la  pratica  al  pon,- 
te  S.  Spirito  le  persecuzioni  contro  i  protestanti 
non  si  restavano;  ma  il  Rohan  avea  saputo  così 
ben  provvedersi,  che  il  trattato  sancito  il  19  di 
ottobre  del  1622,  fu  tutto  a  vantaggio  dei  calvi- 
nisti, e  r  editto  di  Nantes  venne  confermalo.  Ro- 
han seguendo  la  corte  per  dimandare  il  pieno  a- 
dempimento  del  palli  statuiti,  che  già  incomincia- 
vano ad  osservarsi  con  la  solita  lealtà  dei  prepoten- 
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a,  fu  sosfenufoa  Moinpellieri  per  ordine  del  governo, 
ma  iJ  re  Io  foce  prestamente  rimellere  in  libertà. 
Ricominciata  la  guerra  egli  fu  di  nuovo  sull'  armi, 
e  rifiutò  le  larghe  profferte  fattegli  dalla  corte  per 
acquistarselo   divoto.  Dopo  due  o  tre  spedizioni 
molto  seconde  pei  calvinisti,  Richelieu  vedendosi 
stretto  da  una  polente  briga  de' suoi  avversari,  e 
volendo  pur  torsi  il  fastidio  di  quella  guerra,  fe- 
ce nuove  proposte  ed  un'  altra  pace  fu  pattui- 
ta nel  1B26.  II  Rohan  attese  nel  corso  deir  anno 
seguente  a  fortificare  il  suo  partito  in  Linguadoca. 
Non  andò  mollo  tempo  che  le  armi  ricominciarono 
a  romoreggiare,  ed  egli   mostrò  nuovo   senno  e 
valore   nella   3.a   guerra  civile.  Dopo  aver  fatto 
prove  oltre  ogni  credere  generose  ,  il  Rohan,  ben- 
ché si  trovasse  ai  più  duri  termini  ,  rifiutò  lar- 
ghissime condizioni  propostegli  purché  volesse  far 
suoi  particolari  accomodamenti,  e  così  costrinse  la 
corte  a  cedere:  una  terza  pace  generale  fu  fer- 
mata il  27  di   luglio  1629,  e  i  patti  principa- 
li erano  che  r  editto  di  Nantes  tornasse  nel  suo 
pieno  vigore;  ai  calvinisti  fossero  restituite  le  lo- 
ro chiese;   ogni  decreto  od  ordine   fatto  contro 
di   esso  Rohan  e  del  suo  fratello  Saubise  si  a- 
bolisse.  Dopo  quel  trattato  egli  andò   a  stare  a 
Venezia  dove  con  grande  onoranza  fu  accolto  dal 
senato.  Rlentre  dimorava  in  quella  città  si  diede 
a  scrivere  le  sue  Memorie,  e  scrisse  parimente  o 
raccolse  una  parte  de' suoi  Discorsi  politici  sulle 
cose  di  stato,  ecc.  Dopo  la  disastro=!a  giornata  di 
Valeggio  i  veneziani  Io  scelsero  per  loro  generale  ; 
ma  il  trattato  di  Cherasco  conchiuso  il  io  di  giugno 
1651  non  diede  tempo  al  duca  di  mostrare  in  Italia 
quanto  egli  sapesse  innanzi  nelf  arte  della  guerra. 
Istanziatosi  per  breve  tempo  a  Padova  spese  il  tempo 
in  comporre  il  suo  Perfetto  capitano,  e  il  suo 
Trattato  della  corruzione  della  milizia  antica. 
Intorno  a  quei  tempo  prese  a  trattare  con  la  Porta 
ottomana  per  lo  mezzo  di  Cirillo  Lucar  patriarca 
greco,  affinchè  il  gran  signore  gli  desse  la  inve- 
stitura del  regno  di  Cipro,  pagandogli  una  somma 
di  200,000  scudi  ed  un  annuo  tributo  di  20,000; 
ma  la  morte  del  patriarca  fece  restare  cosi  a  mezzo 
le  pratiche.  Frattanto  il  re  di  Francia  scriveva  al 
Rohan  in  termini  più  lusinghieri  per  annunziargli 
che  a  lui  volea  confidare  i  diritti  dei  grigioni,  che 
da  più  anni  erano  inquietati  per  la  ribellione  di 
Valtellina  ed  avevan  richiesto  i  soccorsi  della  Fran- 
cia a  cui  si  erano  alleati.  Egli  accettò  V  incarico  e 
1  veneziani  non  sostennero  con  lieto  animo  la  sua 
parten^ia.  Nominato  generale  della  lega  de'  grigioni, 
con  una  mano  di  soldati  dispiegò  in  quella  guerra 
e  in  un  paese  tutto  aspro  e  difficile  una  stupenda 
perizia,  alla  quale  non  potè  giungere  alcun  altro  ca- 
pitano di  questi  ultimi  tempi.  Nel  1652  il  duca  di 
Rohan  era  inviato  come  ambasciatore  straordinario 
di  Francia  presso  il  corpo  elvetico,  ma  ben  tosto 
un  ordine  del  re  ,  di  cui  sempre  si  è  ignorata  la 
cagione,   gli    ingiunse  che  ritornasse  a  Venezia 
Richiamato  in  Francia,  gli  fu  commesso  nel  1658 
dopo  molte  peritanze  in  cui  si  versò  il  ministe- 
ro ,  di  fare  il  conquisto  della  Valtellina.  Ecco  in 
qual  modo  egli  stesso  ragiona  nelle   sue  Memo- 
rie di  questa  gloriosa  spedizione:  «  lo  mi  im- 
"  padronii  della  Valtellina  e  la  ritenni  per  mezzo 
»  di  4  battaglie  campali,  nelle  quali  gli  eserciti 
«  imperiali  e  quelli  del  re  di  Spagna  si" erano  fatti 
"  innanzi  per  cacciarmi  di  quel  paese  e  ne  anda- 
"  reno  con  la  sconfitta  «.  L'  anno  seguente  egli 
s'impadronì  delle  3  valli  del  Milanese;   ma  non 


bene  assecondato  dal  duca  di  Savoia,  gli  fu  forz; 
di  ricondurre  le  sue  genti  nella  Valtellina,  e  i 
cardinale  di  Richelieu  suo  secreto  nemico  non  misi 
tempo  in  mezzo  a  farnelo  richiamare.  Non  fidandosi 
del  primo  ministro,  il  Rohan  sotto  pretesto  di  mal.i 
salute  si  fermò  a  Ginevra,  e  indi  a  poco  gli  giunse 
r  ordine  di  ricondursi  a  Venezia.  Ma  invece  di  ob 
bedire,  cercò  ricovero  nel  campo  del  duca  di  Sasso 
nia  Weimar  suo  amico.  Questi  volle  porlo  al  coman- 
do del  suo  esercito,  ma  il  Rohan  non  1'  accettò  c 
nella  battaglia  seguita  innanzi  a  Rhinfeld  il  d 
20  febbraio  1058,  combattendo  a  capo  del  reggi 
mento  di  Nassau  ,  ricevette  una  ferita  della  quale 
si  morì  il  giorno  15  dell'  aprile  seguente.  Così  fini 
questo  gran  capitano  in  cui  la  costanza  fu  pari  alla 
operosità.  Il  corpo  suo  venne  trasferito  a  Ginevra 
dove  gli  fu  rizzata  una  magnifica  sepoltura.  Questo 
è  il  catalogo  delle  opere  da  lui  scritte:  Memorie 
sulle  cose  avvenute  in  Francia  dalla  morte  di 
Enrico  il  grande  fino  alla  pace  conchiusa  coi  ri- 
formati nel  mese  di  qiugno  1629  (i644,  2  voi.  in 
12. o),  ristampate  più  volte  ed  inserte  nella  Col- 
lezione  delle  Memorie  sulla  istoria  di  Francia  di 
Petitot;  ■ —  Baccolta  di  alcuni  discorsi  politici 
sulle  cose  di  slato  dal  1610  fino  al  1629,  ristam- 
pata più  volte;  —  Trattato  della  corruzione  della 
milizia  antica,  e  del  modo  di  ritornarla  al  pri- 
mo splendore j  —  il  Perfetto  capitano  (i656,  in 
4.o);  —  /  vantaggi  dei  principi  dedicati  al  car- 
dinale di  Richelieu  (Colonia,  1666,  in  12.0);  — 
Trattato  del  governo  dei  15  cantoni  j  —  Fiag- 
gio  fatto  nel  1000  in  Italia,  Germania,  Inghil- 
terra, Paesi  Bassi,  ecc.  (1646,  in  12, o);  —  Me- 
morie e  lettere  di  Enrico  di  Rohan  sulla  guerra  di 
Valtellina,  pubblicate  per  la  prima  volta  sopra 
i  Mss.   autentici  dal  Zurlauben  (1738,  5  voi.  in 
12.0  ).  Fauvelel-Dutoc  pubblicò  la  Istoria  del  duca 
Enrico   di  Rohan  (  1667,  in   l2.o),  e  la  Vita. 
di  quel  gran  capitano  si  trova  nella  Istoria  degli 
uomini  illustri  di  Francia  dell'  ab.  Perau  conti- 
nuatore del  D'  Auvigny. 

ROHAN  (Tancredi,  dì),  figlio  putativo  elei  pre- 
cedente, n.  a  Parigi,  secondo  le  dichiarazioni  fatte 
dalla  duchessa  di  Rohan  sua  madre,  nel  1050;  fu 
battezzato  sccretamente  sotto  il  solo  suo  prenome 
di  Tancredi,  per  tema  che  il  cardinal  di  Richelieu 
non  facesse  rubare  il  fanciullo  per  educarlo  nella 
disciplina  cattolica.  Costretta  la  duchessa  ad  uscire 
di  Parigi  nel  1656,  manelò  il  figlio  suo  in  Nor- 
mandia, ma  di  là  fu  rapito  a  istigazione  della 
principessa  Margherita  di  Rohan  sua  sorella,  per 
sospetto  che  questo  fratello  non  le  togliesse  un  giorno 
la  ricchissima  successione  del  padre  e  della  ma- 
dre; il  fece  còndurre  in  Olanda,  dove  prima  fu  ; 
accomodato  nella  casa  di  un  maestro  di  scuola  e  | 
poi  presso  un  mereiaio  di  Leida.  La  duchessa  di 
Rohan  passati  che  furono  alcuni  anni  richiese  il  fi- 
glio al  magistrato  di  Leida  ed  il  giovane  Tancredi 
venne  a  Parigi  (i64s).  La  duchessa  non  fu  tarda  a 
riconoscerlo  solennemente  e  fece  atto  innanzi  al 
parlamento  per  assicurargli  lo  stato  ed  i  beni  del 
padre  suo.  Margherita  di  Rohan  allora  maritata  al 
conte  di  Cbabot,  il  quale  per  virtù  di  quel  ma-  ; 
trimonio  aveva  ottenuto  il  titolo  di  duca  eli  Rohan,  ! 
fece  insieme  col  marito  tutte  le  eccezioni  giuridiche 
a  quella  ricognizione.  La  duchessa   vedova  consi- 
derando quanto  fossero  forti  le  brighe  mosse  con- 
tro di  lei,  più  non  comparve  in  quella  gran  lite,  f 
e  lasciò  dare  contro  il  suo  figlio  sentenza  in  con-  \ 
tumacia.  Ma  tuttavia  la  causa  fu  continuata  a  di.scu-  \ 
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fere  dalP  avvocalo  cP  ambe  le  parli,  e  sulla  requi- 
sitoria dell'avvocalo  generale  Omero  Talon,  fu  in- 
terdello  a  Tancredi  di  nominarsi  figlio  ed  erede  del 
fu  duca  di  Rohan.  Coslui  continuò  a  dimorare  in 
Parigi  vivendo  nelP  abbondanza  d'ogni  cosa,  go- 
dendo di  tulla  la  lenerezza  materna,  ricevuto  in 
ragguardevoli  case  che  riconoscevano  i  suoi  diritti, 
aspetlandosi  ad  essere  fuori  di  pupillo ,  per  contrad- 
dire al  decreto  profferito  a  suo  danno.  Nelle  guerre 
(Iella  Fronda  si  scrisse  come  volontario  neir  e- 
sercilo  del  parlamento  ;  fu  ferito  di  un  colpo 
di  pistola  in  un  agguato  presso  Vincenncs,  e  mori 
al  giorno  seguente  che  fu  il  l.o  Febbraio  164». 
Molle  persone  compiansero  alla  sorte  del  giovane 
infelice,  al  quale  il  duca  di  La  Kochefoucauld 
non  drd}ila  di  dar  nelle  sue  Memorie  il  titolo  di 
duca  di  Rohan,  aggiungendo  «  che  egli  si  mostrò 
'3  degno  della  paterna  virtù  >\ 

ROHAN  (Anna  di),  sorella  del  duca  Enrico, 
nata  circa  il  1S34;  non  fu  meno  generosa  de'  suoi 
fratelli  Rohan  e  Soubise  nel  difendere  la  religio- 
ne di  Calvino  ;  e  sostenne  con  una  rara  costan- 
za tulle  le  calamità  dell'  assedio  delia  Rocel- 
la  dove  s'  era  ella  rinchiusa.  Avendo  rifiutalo  al 
par  della  madre  di  essere  compresa  nella  capito- 
lazione, restò  prigioniera  di  guerra  e  fu  condotta 
nel  castello  di  NIort.  Rimessa  in  libertà,  pose  do- 
micilio in  Parigi  ,  ed  ivi  mori  nel  IG4G.  Scriveva 
versi  molto  commendevoli  per  quel  tempo  ed  a- 
vea  perfetta  cognizione  della  lingua  ebraica. 

ROHAN  (Luigi,  principe  di),  n.  circa  il  iG53,da 
Luigi  di  Rohan  settimo  di  lai  nome,  principe  di 
Guémenc,  duca  di  Monthazou ,  ecc.;  fece  onta  alla 
chiarezza  del  sangue  da  cui  discendeva  pe'suoi  pravi 
costumi.  Fu  gran  cacciatore  di  Francia  nel  16S6,  do- 
po la  morte  del  padre,  e  poi  colonnello  delle  guar- 
die; grande  prodezza  manifestò  in  varie  guerre,  ma 
i  suoi  fatti  d'amore  ebbero  assai  più  grido  che  i  mi- 
litari. Impelagato  nei  debiti,  spregiato  in  corte,  si 
lasciò  trarre  da  un  uomo  al  par  di  lui  scostumato 
a  congiurare  contro  il  regno.  Preso  insieme  col 
suo  complice  La  Truaumont,  venne  rinchiuso  nella 
bastiglia,  condannato  e  giustiziato  il  27  novembre 
1674.  Si  può  consultare  intorno  ad  esso  le  Memo- 
rie del  marchese  de  La-Fare;  le  Lettere  di  Brus- 
sy-Rabutin;  le  Memorie  prò  e  contra  della  duches- 
sa Mazarini  ,  e  le  Memorie  di  Beauv.au. 

ROHAN  (Maria  Eleonora  di),  cugina  del  prece- 
denle^  prese  il  velo  tra  le  benedettine  di  Montargis 
nel  1643;  divenne  badessa  della  Trinità,  poi  di 
Malnoue  presso  Parigi,  e  mori  nel  monistero  di  S. 
Giuseppe  di  quella  città  T  anno  1681  in  età  di 
S5  anni.  Abbiamo  di  essa  alcune  operette  divote, 
la  più  notabile  delle  quali  s'  intitola  :  Morale  del 
Sagqio  :  è  una  parafrasi  dei  Proverbi ,  dell'  Eccle- 
siaste, e  della  Sapienza. 

ROHAN  (Armando-Gastone  di),  cardinale,  vescovo 
di  Strasburgo  ,  n.  a  Parigi  nel  1674  ;  era  il  3. o  fi- 
glio del  principe  di  Soubise  del  ramo  di  Rohan 
Guémené.  Succedette  nel  vescovado  di  Strasburgo, 
r  a.  1704,  al  cardinale  di  Fiirstenberg ,  essendo 
suo  coadiutore  fin  da  tre  anni 3  vestilo  della  roma- 
na porpora  nel  1712,  diventò  gran  limosiniere  di 
Francia  all'  anno  seguente.  In  queir  anno  medesi- 
mo egli  fece  nelF  assemblea  generale  del  clero  il 
rapporto  perchè  venisse  accettala  la  costituzione. 
Ammesso  nel  consiglio  di  reggenza  l'anno  1722, 
ivi  prese  luogo  da  lato  ai  principi.  Egli  era  già 
stato  a  Roma  pel  conciavo  del  1721  ,  vi  ritornò  per 
quelli  del  1724  ,  1750  e  1740,  c  morì  a  Parigi  nel 


1749.  Oi  lui  ci  rimangono:  Lettere  ed  istruzioni 
lìaslorali  ;  ^  Mandamenti  ed  un  Rituale  dì  Stra- 
sburgo. 

ROHAN  (Armando  di),  più  noto  sotto  il  nome  di 
Cardinal  di  Soubise,  bisnipote  del  precedente,  n. 
a  Parigi  nel  i717;  ebbe  primieramente  il  nome 
di  principe  di  Tournon  ,  poi  quello  di  abate  di 
Vcnladouir;  fu  coadiutore  del  suo  prozio  nel  ve- 
scovato di  Strasburgo;  ricevette  il  cappello  nel  1747 
da  Benedetto  XIV;  diventò  vescovo  di  Strasburgo 
e  gran  limosiniere  dopo  la  morte  del  card,  di  Ro- 
han avvenuta  nel  1749,  e  mancò  ai  vivi  in  Savernè 
nel  17S6.  Era  socio  dell'  accademia  francese,  — 
Armando  Giulio  di  ROHAN ,  cugino  del  cardinale 
Armando  Gastone,  n.  nel  1693;  fu  nominato  arci- 
vescovo di  Reims  nel  1722;  consacrò  Luigi  XV  il  dì 
23  d'ottobre  dell'anno  stesso,  ebbe  la  dignità  di 
cardinale,  e  morì  nel  1762.  —  Luigi  Costantino  di 
ROHAN,  fratello  del  precedente,  n.  nel  1697;  fu 
cavaliere  di  Malta,  e  fatto  capitan  di  vascello  nel 
1720;  ma  poi  rendutosi  ecclesiastico  diventò  limo- 
siniere del  re,  vescovo  di  Strasburgo,  e  cardinale 
nel  1761.  La  sua  vita  si  estinse  a  Parigi  nel  1779. 

ROHAN  (Luigi-Renato-Edo.\rdo,  principe  di),  cardi- 
nale ,  vescovo  di  Strasburgo,  n.  nel  1754;  fu  no- 
to da  prima  sotto  il  nome  di  principe  Luigi.  Ve- 
stitosi prete  incominciò  la  via  degli  onori  eccle- 
siastici coir  essere  fatto  vescovo  di  Canopo  in  por- 
tibus  ,  poi  coadiutore  nella  sede  di  Strasburgo  di 
Luigi  Costantino  suo  zio.  Quando  fu  caduto  in  di- 
sgrazia sovrana   il  duca  di  Choiseul  ,  andò  amba- 
sciatore a  Vienna.  Giunse  in  quella  città  corren- 
do il  mese  di  gennaio  dell'  a.  1772  ,  ma  non  furo- 
no molto  grate  le  accoglienze  fattegli  da  Maria  Te- 
resa imperatrice;  ond'  egli  si  diede  a  credere  poter 
cancellare  la  sinistra  opinione  che  acquislavagli  nel- 
r  universale  un  tal  disfavore  dispiegando  nella  cor- 
te austriaca  un  vivere  fastoso  quant'  altro  mai;  ma 
quel  vano  bagliore,  che  lo  trasse  ad  impaniarsi  in 
enormi  debiti,  nulla  potè  con  Maria  Teresa,  la 
quale  invece  fece  significare  all'  ambasciatore  la 
sua   disapprovazione,  e  chiese  fosse  rimosso  da 
Vienna,  accagionandone  la  vita  scandalosa  eh' ei 
vi  teneva.  Ma  non  fu  richiamato  se  non  dopo  la 
morte  di  Luigi  XV.  Tanto  però  era  il  credito  della 
casa  di  Rohan-Guémené ,  che  non  ostante  che  Lui- 
gi XVI  e  la  regina  Maria  Antonietta  al  tornar  dalla 
sua  ambasceria  lo  ricevessero  con  alti  sopracci- 
gli ,  ei  tuttavia    fu    nominato    grande  limosinie- 
re di  Francia,  e  poi  abate  di  S.i  Waast ,  badia  di 
500.000  fr.  di  rendita,  provveditore  delia  Sorbona 
e  finalmente  amministratore  dello  spedai  dei  Quin- 
ze-Fingts.  In  quel  tempo  medesimo  ottenne  a  in- 
chiesta del  re  di  Polonia,  Stanislao  Poniatowski, 
il  cappello  di  cardinale.  Sempre  sommerso  in  un 
mar  di  debiti,  comecché  stipendi  larghissimi  gii 
derivassero  da  tutti  i  suoi  uffici  ,  il  cardinale  si 
mostrava  poco  integro  ed  onesto  nelle  sue  ami- 
cizie, e  ne'  suoi  piaceri.  Un  ciarlatano,  qual  era  il 
Cagliostro,  una  venturiera,  qual  fu  mad.a  La  Mot- 
te, ebbero  la  sua  più  inlima  dimestichezza.  Affasci- 
lìato  dai  prestigi  di  que'  due  impostori,  egli  as- 
sunse r  incarico  di  comprare,  in  nome  della  regi- 
na, dal  Boehmer  gioielliere  di  corte  una  collana 
d'un  prezzo  smisurato,  della  quale  Maria  Anto- 
nielta  non  volle  fare  acquisto  nell'anno  precedente; 
e  a  tal  fine,  consegnò  il  Rohan  in  mano  del  gio- 
ielliere una  scritta  di  pagamento,  da  farsi  a  quat- 
tro scadenze  di  sei  in  sei  mesi,  della  somma  di 
1,600,000  lire,  Questa  scheda,  che  ad  ogni  arli- 
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<?olo  era    postillala   di    parlicolarc  approvazione, 
porlava  soscrillo  il  nome  di  :  Maria  Antonietta  di 
Francia.  Quella  soscrizione  era  una  falsila  operala 
da   un   tal  Uelaux  de  Villette,   complice  dei  due 
impostori  nominali  di  sopra.  La  collana  fu  data  in 
mano  a  madama  La  Motte,  ctie  s'  avea  tolto  P  in- 
carico di  presentarla  alla  regina,  ed  in  fatto  di- 
chiarò cfie  la  medesima  F  aveva  ricevuta  con  se- 
gni (li  grande  soddisfazione.  II  cardinale  stava  di 
giorno  in  giorno  aspettando  T effetto  delle  promesse 
fattegli  in  nome  della  regina,  ma  madama  La  Motte  e 
Cagliostro  dopo  avere  slegato  la  collana,  mandaro- 
no  in   Inghilterra  il  signor  La  Mot!c  ,  marito  di 
madama,  a  vendere  partitamente  i  diamanti  che 
componevano  queir  ornamento.  Il  giorno  della  pri- 
ma scadenza  della  scheda,  il  Boehmer  non  ricevet- 
te la  rata  promessa,  e  prese  parlilo  di  scriverne  al- 
la regina:  un  grave  colloquio  tenuto  tra  essa  ed  il 
gioielliere  svela  il  contralto  concluso  dal  cardinal 
di  liohon;  il  quale  chiamalo  nella  stanza  di  Luigi 
XVI,  viene  interrogato  dal  monarca,  presente  la 
regina  ;  confessa  T  orribile  inganno  fattogli,  e  mo- 
stra una  leticra  apocrifa  della  regina  slessa  a  madama 
La  Molle,  con  cui  le  dava  commissione  di  acqui- 
star la  collana.  Le  interrogazioni  e  le  molteplici 
osservazioni  che  ne  seguirono  turbano  al  maggior 
segno  la  mente   del  cardinale;  il  re  gli  permet- 
te di  raccogliersi   in   una  slanza   vicina  affiiìchè 
metta   in  iscritto  quanto  gli  resta  a  dire.  Fra  un 
quai  lo  d'  ora  il  cardinale  avendo  consegnato  al  ro 
il  suo  scritto  non  meno  però  disordinato  e  confu- 
so che  fossero  le  sue  parole,  fu  fatto  sostenere  da 
un  luogotenente  delle  guardie  delT  impero.  Era  il 
di  13  agoslo,  giorno  solenne  per  P  Assunzione  di 
Maria  Vergine.  V  essere  stato  preso  il  grande  li- 
mosiniere,  così  come  era  vestito  degli  abiti  ponti- 
ficali, slando  appunto  per  dar  principio  alle  sacre 
cerimonie,  originò  un  si  gran  dire  che  Tatto  fu  an- 
che biasimalo  da  molta  parte  de' cortigiani ,  tra  i 
quali  la  famiglia  del  cardinale  avea  molli  aderenti  ed 
amici,  come  nel  parlamento  cui  il  re  aveva  rimes- 
so la  causa.  L'ordine  dei  vescovi  dimandava,  che 
secondo  i  privilegi  del  clero,  il  vescovo  di  Stra- 
sburgo  dovesse   essere  giudicato  dai  pari  suoi  , 
ed  il  papa  Pio  VI  in    un    breve  indirizzato  al 
re  pretendeva  che  il  Rohan  come  cardinale  non 
fosse   poi u lo   ricercare  da  giudici  laici.  Ma  non 
pertanto   il  parlamento  cominciò   la   sua  proce- 
dura che  durò  più  d'  un  anno,  e  il  31  agoslo 
I78G  quella  suprema  corte,  malgrado  le  conclu- 
sioni deir  avvocalo  generale  Joly  di  Fleury  ,  di- 
chiarò il  cardinale  scevro  d'  ogni  reità.  Quattro 
ore  dopo  che  egli  era  uscito  dalla  bastiglia  ebbe 
ordine  da  parte  del  re  di  mandare  la  sua  rinun- 
zia alla  dignità  di  grande  elemosiniere,  di  resti- 
tuire le  insegne  delT  ordine  dello  Spirito  Santo  e  di 
ridursi  come  in  luogo  d'  esilio  nella  badia  della 
Chaise.-Dieu  in  Auvergne.  Aveva  ottenuto  il  per- 
messo di  ritornare  nel  suo  vescovado  di  Strasburgo, 
quando  il  clero  del  baliaggio  di  Haguenau  gli  die- 
de mandato  di  suo  rappresentante  agli  stati  gene- 
rali. Ammesso  nella  assemblea  de'  tre  ordini ,  uniti 
sotto  il  nome  di  assemblea  costituente,  il  23  di 
luglio  1789,  benché  avesse  in  certo  modo  fatto  ri- 
fiuto alcun  tempo  innanzi  di  prender  seggio  nella 
camera  del  suo  ordine,  egli  prestò  il  giuramento 
civile.  Ma  poi  si  divise  dai  partigiani  della  rivo- 
fuzione  .  e  partitosi  dalT  assemblea  se  ne  ritornò 
nella  sua  diocesi.  INon  guari   dopo  fu  accusato  di 
icuGf  praliclie  co'  fuorusciti  raunati  sulla  destra 


riva  del  Reno,  di  far  brighe  presso  la  dieta  di  Ha 
tisbona  e  di  eccitare  i  fedeli  della  sua  diocesi  alla 
disobbedienza  delle  nuove  leggi.  II  presidente  dcl- 
r  assemblea  costituente  gli  scrisse  ingiungendogli 
di  ritornare  al  suo  seggio,  ed  egli  rispose  offerendo 
la  sua  rinunzia  che  però  non  venne  accettata.  Do- 
po alcuni  mesi  dichiarò  al  procuratore  sindaco  del 
basso  Reno,  come  ei  non  poteva  introdurre  la  co- 
stituzione civile  del  clero  nella  sua  diocesi,  e  che 
ei  protestava  e  sarebbe  per  protestare  in  ogni  oc- 
casione contro  qualunque  tentativo  fatto  verso  la  di- 
sciplina ecclesiastica.  Nel  1791  un  decreto  deir  as- 
semblea nazionale  gli  ordinò  di  render  conto  del- 
l' amministrazione  tenuta  dello  spedale  dei  Quin- 
ze-Fingts  e  subilo  dopo  fu    proposto  un  decrelo 
d'  accusa  contro  di  esso  da  Vittore  de  Broglie ,  per 
le  pratiche  da  lui  fatte  contro  alla  rivoluzione  sulla 
riva  diritta  del  Reno  dove  s'  era  raccolto.  Questa 
ultima  proposta  fu  esclusa,  attesoché  il  Rohan  avea 
la  qualità  di  principe  delP  impero.  Da  queir  ora 
in  poi  il  nome  suo  più  non  si  udì  nelle  assem- 
blee francesi.  Privato  della  maggior  parte  delle  sue 
rendite, -il  cardinale,  tenendo  vita  modesta  e  fru- 
gale, si  diede  di  tutP  animo  al  reggimento  della 
sua  diocesi,  ridotta  allora  alla  sola  riva  diritta  del 
Reno.  Rinunziò  al  vescovado  al  tempo  del  concor- 
dato del  1801,  e  mori  a  Ettenheim  nel  1805.  In- 
torno ad  esso  si  possono  consultare  le  7l/emor«e  di 
Besenval,  di  madama  Campan,  dell'  abate  Georgel^ 
la  Istoria  del  sec.  XVIII  di  Lacretelle,  e  la  Rac- 
colta di  scritti  sulla  causa  della  famosa  collana. 
—       La  imparzialità  della  storia  vuole  che  si 
osservi  che  il  Cagliostro  non  par  veramente  essere 
slato  complice  di  madama  La  Motte,  siccome  si 
dice  nel  soprascritto  articolo  ,  contradittorio  a  quello 
fu  notato  neir  articolo  che  si  intitola  ad  esso  Ca- 
gliostro, nel  quale  si  afferma  essere  lui  stato  ri- 
messo in  libertà  per  virtù  di  un  decreto  del  par- 
lamento  del   giorno  31  maggio  del  178G  che  Io 
sdebitò  a  paro  del  cardinale  da  ogni  accusa. 

ROHAN-CHABOT  (Luigi-Francesco-Augusto,  duca  di), 
principe  di  Leone,  cardinale  del  titolo  della  SS.  Tri- 
nità  al   Monte  Pincio,  n.  a  Parigi  nel  1788;  era 
tìglio  di  Alessandro-Luigi-Auguslo  di  Rohan  Chabol; 
sua  madre  era  di  casa  Montmorenci.  La  rivoluzio- 
ne costrinse  i  suoi  parenti  a  ridursi  nelT  Inghil- 
terra, ma  presto  ritornarono  in  Francia.  Dopo  aver 
servito  alla  principessa  Borghese,  il  giovane  duca 
diventò  ciambellano  della  regina  di  Napoli  e  del- 
l'imperadore.  In  quella  corte  tutta  piena  di  guer- 
rieri spirili  egli  non  ebbe  ritegno  dal  mostrarsi 
uomo  pio  e  divolo.  Andò  nel  1812  a  Fontaine- 
bleau  ,  per  ricevere    la  benedizione  di   Pio  VII  ' 
allora  prigioniero  di  Bonaparte.  Si  condusse  quin-  i 
di  in  Italia  e  ne  fece  ritorno  nel  1814.  Sotto  la  ; 
ristaurazione  entrò  nelle  compagnie  dei  rossi,  e. 
quando  fu  disciolta  quella  milizia  ottenne  il  grado  , 
di   colonnello.   Se   egli  era  uno  dei  più  eleganti  ' 
gentiluomini  della  corte  di  Luigi  XVIII,  era  anco 
uno  de'  più  virtuosi.  La  perdita  di  una  moglie  ca- 
rissima che  fu  madamigella  di  Sereni,  fece  viemag- 
giormente  volgere  i  suoi  pensieri  alla  religione, 
come  quella  che  sola  poteva  spargere  di  qualche  ; 
balsamo  il  suo  dolore.  Al  tempo  dei  cento  giorni  ! 
seguì  il  duca  d'  Angouléme  nel  mezzodì  della  Fran-  s 
eia,  poi  in  Ispagna.  Ritornato  in  Francia  perdette  } 
il  padre  che  era  primo  gentiluomo  di  camera  (8 
febbraio  1816)  e  gli  succedette  nella  dignità  di  du- 
ca e  di  pari.  Luigi  XVIII  avrebbe  voluto  dargli  in 
moglie  una  principessa  sassone,  ma  egli  elesse  di  I 
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enliar'e  nel  seminario  di  S.  Siilpizio  nel  1819,  e 
prese  il  sacerdozio  nel  1822.  Nominato  poco  ap- 
presso gran  vicario  di  Parigi,  poi  arcivescovo 
d' Auch  (1828),  fu  trasferito  al  seggio  di  Besan^on 
nel  1829;  si  parti  dalla  sua  diocesi  per  anda- 
re nella  camera  dei  pari  gli  anni  1829  e  1850, 
Era  già  insignito  del  pallio  quando  fu  promosso 
alla  porpora  nel  concistoro  del  s  luglio  1830.  Si 
trovava  in  Parigi  alT  allo  della  rivoluzione.  Neces- 
silato  a  fuggire,  capitò  male  in  Vaugirard,  e 
non  senza  fatica  potè  continuare  la  sua  via.  Si 
condusse  primieramente  a  Friburgo ,  poi  a  Roma 
dove  si  stette  lino  a  quando  il  colèra  minacciò 
di  contaminare  la  sua  diocesi;  allora  rilornovvi  per 
accomunare  co'  suoi  popolani  il  pericolo.  Gli  oltrag- 
gi fatti  contro  di  lui  non  lo  ritennero  dalP  affron- 
tare il  periglio.  Già  fin  dal  1829  avea  corso  una 
parte  del  suo  vescovado,  un'  altra  allora  ne  visitò. 
Ma  esercitando  V  apostolico  ministero,  fu  preso  a 
Chenecey, villaggio  presso  Besan^on,  dal  raorljo  a  cui 
soggiacque  a  dì  8  febbràio  1835.  Il  duca  di  Rohan 
altre  cose  non  lasciò  per  iscritto  fuorché  Manda- 
menti e  lettere  pastorali,  e,  sotto  il  titolo  di  Ma- 
nuale,  un  libro  di  preghiere,  che  è  una  meravi- 
glia di  pietà,  di  unzione  e  di  dottrina.  Gli  orna- 
menti che  fece  nella  sua  cattedrale  e  gli  altri  che 
preparavane  ancora  attestano  quanto  egli  amasse 
e  intendesse  le  arti.  Il  suo  testamento  non  è  sol- 
tanto un'  opera  di  beneficenza,  ma  un  atto  reli- 
gioso: la  fabbrica  di  S,  Gio,,  la  scuola  dei  coristi, 
i  suoi  successori,  il  seminario,  i  poveri,  ninno 
insomma  fu  obliato  ne' suoi  legati  di  una  munifi- 
cenza quasi  regale.  Fu  pubblicata  una  Notizia  ne- 
croloqica  sul  duca  di  Bohan  (in  12. o  e  in  18. o); 
il  signor  di  Marguerye,  oggidì  vescovo  di  S.t  Flour, 
disse  la  sua  Orazione  funebre  nel  duomo. 

ROIIA.ULT  (Iacopo),  fisico,  n.  ad  Amiens  nel  1620; 
andò  a  studiare  filosofia  in  Parigi,  e  specialmente 
si  attenne  alla  parte  dimostrativa  e  meccanica  del- 
la fisica.  Illuminato  dalla  doltrina  di  Cartesio  sul 
metodo  da  tenersi  nelP  applicazione  dei  principj, 
diventò  uno  de'  più  zelanti  settatori  del  filosofo. 
Apri  pubbliche  conferenze  e  delle  sue  lezioni  fon- 
date sopra  molte  sperienze  ed  in  ordine  disposte 
compose  un  trattato  di  fisica  che  fu  tenuto  il  mi- 
gliore di  quanti  fino  a  quel  tempo  eran  venuti 
fuori  ,  e  per  lunga  pezza  ha  goduto  di  grande 
stima.  La  buona  riputazione  di  questo  dotto  gli 
trasse  contro  non  pochi  invidiosi.  Fu  accusato  al 
par  di  Cartesio  che  volesse  far  dell'  uomo  un  au- 
toma, essendoché  secondo  la  sua  spiegazione  del- 
l' economia  animale,  la  funzione  non  era  dispaiata 
dall'  organo.  Egli  se  ne  giustificò  con  un  libro  in- 
titolato Colloqui  sulla  filosofìa,  ma  quest'  opera 
anziché  placare  i  suoi  avversari  vie  più  gli  aspreg- 
giò, e  si  diedero  a  Iratlarlo  da  eretico.  L'ambascia 
che  ne  prese  il  fe' cadere  infermo,  e  mori  nel  167S, 
dopo  aver  fatto  pubblica  professione  di  fede  cat- 
tolica, unica  via  che  gli  restava  perché  il  suo  ve- 
scovo gli  amministrasse  i  sacramenti.  La  fìsica  di 
Rohault  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Parigi 
nel  1671,  in  4.o  e  ristampala  nel  1682  con  giunte 
in  2  volumi  in  12, o.  I  suoi  Colloqui  sulla  fìloso- 
fìa  (i67l),  ebbero  nuove  edizioni  nel  1673  e  nel 
I67i>,  Le  sue  opere  matematiche  postume  furono 
impresse  nel  1682,  in  12. o. 

ROHDICH  (Federigo  Guglielmo),  generale  prussia- 
no, n.  a  Postdam  nel  1719;  entrò  da  giovane  agli 
stipendi  militari  come  sotto  ufiziale;  si  dimostrò 
valoroso  nella  guerra  del  7  anni.  Ottenne  il  gra- 


do di  capitano,  diventò  colonnello  nel  i77i,gene^ 
ral  maggiore  nel  1779,  dopo  la  guerra  di  Boemia 
direttore  della  casa  degli  orfani  militari  e  coman- 
dante di  Postdam,  luogotenente  generale  nel  1786, 
presidente  del  collegio  della  guerra  di  Berlino,  infi- 
ne ministro  della  guerra,  generale  supremo  di  infan- 
teria, e  mori  a  Berlino  nel  1796.  Heinsius  stampò 
r  Elogio  di  Rohdich  nelle  Memorie  della  Marca 
di  Brandeburqo  (i796,  in  fol.). 

ROHR  (Giulio-Bernardo  di),  laborioso  compilato- 
re, n.  circa  il  1690,  nel  castello  di  Elstenwerd 
in  Sassonia,  m.  nel  1742,  dopo  avere  occupato  una 
prebenda  nel  capitolo  protestante  di  Mersebourg ,  e 
r  ufficio  di  consigliere  dell'  amministrazione  della 
città;  pubblicò  una  cinquantina  di  compilazioni, 
delle  quali  mandò  alle  slampe  il  catalogo  nel  173ai 
sotto  il  titolo  di  Notizia.  Le  principali  sono  queste: 
Codice  di  economia  domestica  {17ÌG-Z2,  2  parli  in 
4.o);  — .  Diritto  ecclesiastico  dell'alta  Sassonia 
(1723,  in  4.o);  —  Istoria  naturale  degli  alberi  ed 
arbusti  crescenti  spontaneamente  in  Germania 
(1752,  in  fol.). 

*#  ROI  (Gilberto,  latinamente  REGIUS)  ,  giure- 
consulto, n,  circa  il  1S40  a  TNozerol  in  Borgogna; 
fu  figlioccio  del  celebre  Gilberto  Cousin  il  quale 
prese  cura  di  educarlo;  fatti  gli  studi  a  Lovanio  , 
passò  ad  ammaestrarsi  nel  diritto  in  Valenza  sotto 
Edmondo  Bonnefoi.  In  età  di  24  anni  diede  bel  sag- 
gio di  sua  doltrina  scrivendo  un'  opera  intitolata  : 
Anlinomiarum  conciliano  iuris  cioilis  libri  duo. 
La  prima  edizione  é  del  1S64,  e  fu  ristampata  nel 
Thesaurus  juris  di  Everardo  Otto,  Non  ci  avanza- 
no altre  notizie  intorno  a  questo  personaggio, 

ROI.  —  V.  LEROI,  LEROY  e  ROY. 

ROKES  0  ROCKES  (Enrico), pittore,  soprannominalo 
Zorg,n.  a  Rotterdam  nel  1621;  fu  in  prima  allievo  di 
David  Teniers,  poi  prese  lezioni  da  Guglielmo  Brey- 
tenweg,  e  ritenne  ne' suoi  quadri  alcun  che  dellfr 
maniera^  che  fu  dappoi  chiamata  delle  conversa- 
zioni. Morì  nel  1682.  Si  cita  di  sua  mano:  una 
Fiera  alV  uso  italiano,  ed  una  Pescheria.  Sebbe- 
ne molte  lodi  ottenesse  nell'arte,  non  volle  lasciar 
la  professione  del  padre  suo  che  aveva  presa  fin 
dai  primi  anni,  e  continuò  sino  alla  morte  ad  esse- 
re padrone  e  condottiero  di  barche. 

ROKN-ED-DAULAH  (Abou-Aly-el-Hassan),  2.o  prin- 
cipe della  casa  dei  Bowaidi;  fu  primo  della  sua 
stirpe  a  regnare  in  Ispahan,  che  gli  fu  ceduta  dal 
fralel  suo  Aly-Imad-Ed-Daulah  nell' a.  525  dell' eg. 
(935  di  G.  C).  Aggrandì  i  suoi  dominj  conqui- 
stando altre  città  di  Persia,  ed  ebbe  a  sostenere 
una  lunga  guerra  contro  i  principi  Samanidi  che 
avevan  regno  nel  Korassan  e  nella  Transossana. 
Aly-lmad-Ed-Daulah  essendo  venuto  a  morte  sen- 
za figliuoli  nell'  a.  558  dell' eg.,  Rokn-ed-Daulah  di- 
ventò reggente  del  regno  di  Chyraz  e  della  Persia 
meridionale,  della  quale  il  proprio  suo  figlio  Adhad- 
ed-Daulah  era  rimaso  erede,  e  si  morì  nell'  a,  566 
dell'  eg.  (976  dell'  er,  volg.).  Gli  storici  orientali 
han  fatto  1'  Elogio  di  Rokn-ed-Daulah,  il  quale,  se- 
condo essi,  adornavasi  delle  qualità  di  un  gran  prin- 
cipe e  delle  virtù  di  sapiente,  e  fu  nella  sua  vec- 
chiezza V  oracolo  e  l'arbitro  di  tutti  gli  altri  prin- 
cipi del  suo  tempo, 

ROKN-EDDYN-SOLEIMAN,  7.o  soldano  selgiucida  di 
Anatolia;  accomunò  1'  impero,  dopo  la  morte  del 
padre  suo  Kilidj-Arslan  II,  co' propri  fratelli,  e  non 
si  riservò  per  sua  parte  altro  che  alcuni  luoghi  ma- 
rittimi ;  ma  al  paro  di  essi  volle  ritenere  il  titolo 
di  soldano.  S'  impadronì,  dopo  la  morte  del  fralel- 
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lo  Cothb-Eddyn-Melik-Chah  di  una  parte  de'  suoi 
Mdlì,  che  un  altro  de'  suoi  fratelli,  Mas'oud,  gli  di- 
sputava ;  assali  Gaiafh-Eddyn  suo  fratello  maggiore, 
soldano  d'Iconio;  lo  spogliò  de' suoi  stati.  Trattò 
da  prima  coir  imperador  greco  Alessio  Comneno, 
poi  gli  fece  guerra  sotto  pretesto  che  lo  avesse  vo- 
luto far  uccidere,  e  morì  nell'a.  600  dell' eg.  (i20S). 
Gli  storici  orientali  cel  rappresentano  siccome  uo- 
mo perfido,  crudele,  irreligioso;  gli  storici  del  bas- 
so impero  lo  chiamano  Bacratino. 

ROKN-EDDYN-KHOURSCHAH,  8.o  ed  ultimo  prin- 
cipe della  generazione  degli  Ismaelidi  o  Bateniani 
di  Persia;  succedette  al  suo  genitore  Ala-Eddyn- 
Mohammed  col  mezzo  d'un  parricidio,  1' a.  653 
deir  eg.  (12SS),  e  fece  lega  co'  principi  di  Ghylan, 
per  fortificarsi  contro  i  tartari-mongoli,  già  signori 
d' una  parte  della  Persia  ;  ma  egli  tuttavia  perdet- 
te il  rimanente  de'  suoi  stati  ;  si  rendette  a  Hou- 
lagou  fratello  del  gran  can  Mangou  ,  e  fu  ucciso 
sulle  rive  del  fiume  Dijhoun  l'a.  6SS  dell'eg.  Hou- 
lagou  fece  perire  nel  tempo  stesso  le  mogli,  i  figli 
e  i  parenti  di  quel  principe  sventurato.  Così  furo- 
no annichilate  la  stirpe  di  Kia-Buzurk-Ourayd  e' 
la  setta  dei  molaedi  più  noti  sotto  il  nome  di  as- 
sassini. 

ROKN.  —  V.  HACAN-BEN-SALLAH. 
ROLAND  (Iacopo)  ,  chirurgo  a  Saumur  nel  sec. 
XVII;  è  autore  di  due  opere  curiose  e  ricercale: 


della  statua  della  Legge,  che  fu  posta  sotto  il  peri- 
stilio del  Panteon.  Nella  fondazione  dell'  istituto 
diventò  membro  della  classe  di  belle  arti.  Nel  1799 
gli  era  commessa  la  esecuzione  di  una  parte  delle 
sculture  interne  del  palazzo  del  Lussemburgo  e  del 
le  Tuileries,  e  vi  stette  lavorando  per  anni 
Scolpì  poi  la  statua  di  Bonaparte  da  esser  posta 
nella  sala  delle  pubbliche  adunanze  dell'Istituto; 
quella  di  Tronchelj  \mo  ùq'  Bassirilìevi  ù^W^  cqvìq 
del  Louvre;  la  statua  in  piedi  di  Minerva  rizzata 
sulla  fronte  del  peristilio  del  palazzo  del  corpo  le- 
gislativo; una  Baccante  di  bronzo,  ecc.  Ma  l'ope- 
ra sua  più  eccellente  si  è  la  statua  di  Omero  che 
canta  sulla  lira,  allogata  in  una  delle  stanza  terre- 
ne del  Louvre,  nella  quale  si  conservano  le  opere 
più  notabili  della  scuola  francese.  11  Roland  mori 
nel  18J6  per  tocco  di  apoplessia.  Era  professore 
dell'  accademia  reale  di  pittura  e  scultura. 
ROLAND.  —  V.  ROLLANO  D'  ERGE  VILLE. 
ROLAND  DE  LA  PLATIÈRE  (Gio.  3Iaria),  n.  a  Vil- 
lafranca  presso  Lione  nel  1732,  da  una  ragguarde- 
vole famiglia  di  magistrati;  lasciò  assai  per  tempo 
la  casa  paterna  con  intendimento  di  trasferirsi  al- 
l' Indie,  ma  il  riguardo  di  sua  salate  lo  consigliò  a 
desistere  da  quel  lungo  viaggio;  entrò  nella  ammi- 
nistrazione delle  manifatture,  e  in  prima  vi  fu  no- 
minato ispettore  ordinario,  poi  ispettore  generale. 
Esercitava  queir  ufficio  a  Lione  ai  tempi  della  ri- 


Orchiiomnlogia  0  trattalo  dell'  amputazione  dei  voluzione.  Postosi  a  parte  popolare,  divenne  mem- 
testtcoh  (Saumur,  1613,  in  l2.o);  —  Jglossosto-    bro  del  municipio  della  città,  e  fu  eletto  depulato 


moqrafia,  0  descrizione  di  una  bocca  senza  Un 
gua,  la  quale  parla  e  fa  naturalmente  ogni  al- 
tra sua  funzione  (i63o,  in  8.0  pie). 

ROLAND,  uno  dei  principali  capi  dei  camisardi 
(V.  Cavalier  0  Cavelieu),  n.  nella  diocesi  di  Alais; 
primieramente  servì  in  un  reggimento  di  dragoni; 
poi,  quando  i  calvinisti  delle  Cevenne  corsero  al- 
l'armi,  mise  in  piedi  una  milizia,  e  capitanan- 
dola fece  gran  prove  di  valore  per  due  anni  con 


straordinario  all' assemblea  costituente,  per  farle 
manifesto  lo  stato  assai  periglioso  e  difficile  a  cui 
trovavasi  la  città,  dove  le  fabbriche  eran  ridotte 
a  mal  partilo,  e  20,000  operai  chiedevan  pane. 
Giunto  a  Parigi  in  un  con  la  moglie  nel  mese 
di  febbraio  1791,  pei  7  mesi  che  ivi  soggiornò,  il 
Roland  usava  coi  principali  popolani  ,  e  si  era 
fatto  aggregare  alla  setta  dei  giacobini.  Venuto 
...  .  —     di  nuovo  a  Lione  dopo  aver  conseguito  quel  me- 

tinui;  audacissime  furono  le  imprese  da  lui  ten-  glio  che  la  città  poteva  desiderare,  ivi  fondò  una 
fate,  ostinata  la  opposizione  alle  molteplici  schie-  congrega  simigliante  a  quella  di  Parigi,  ove  fe- 
re inviate  contro  di  lui.  Per  darsi  maggior  digni-  ce  ritorno  nel  dicembre  dell'anno  slesso  1791, 
ta  arroga  vasi  i  titoli  di  conte  e  generalissimo  dei  per  chiedere  una  pensione  e  collaborare  alla  con- 
protestanti  di  ^Francia.  Tradito  da  uno  de' suoi  uffi-  iinuazione  del  Dizionario  delle  manifatture  ,  che 
ciati,  che  lo  fece  sorprendere  in  un  castello  tre  fa  parte  della  Enciclopedia  metodica.  Riprese 
leghe  discosto  da  Castelnau,  era  riuscito  ad  acqui-  allora  il  suo  conversare  con  Brissot ,  Vergniaud, 
H^^^ni^.^.?!"?'^^"^  ^!"^"^^^  .^^  ^°'P^  deputati  dell'assemblea  legislati- 

"""""  -  '  •  -  nemici  alla  corte,  e  quando  il  re  sgomenta- 

to credette  potersi  trarre  d'  impaccio  sceglien- 
do i  suoi  ministri  della  slessa  parte  da  cui  gli 
veniva  la  opposizione,  Roland  fu  chiamato  al  mini- 
stero dell'  interno.  Una  colai  sua  naturale  salvati- 
che  lo  adoperò    chezza,  la  severità  delle  sue  opinioni  non  poterono 

ri  co.  Li- 

.   ,  ..^   ..^v.  „.l'assem- 

ncina  eli  quel  maestro,  che  gli  faceva  sbozzare  i  blea  nazionale,  che  approvò  quanto  egli  avea  fat- 
marmi,  Roland  avendo  messo  in  serbo  sufficiente  da-  to,-  dopo  le  novità  del  dì  10  d'agosto  fu  rl- 
naro  da  sopperirgli  alle  spese  del  viaggio  in  Italia,  messo  nel  ministero  e  fece  parte  di  quel  transito- 
si  condusse  a  Roma  dove  si  stette  per  3  anni.  Al  rio  consiglio  che  chiamavano  esecutivo.  Accusò  i 
suo  ritornare  in  Parigi ,  il  Pajou  seppe  degnamenfe  membri  del  comune  di  Parigi  innanzi  all' assera- 
considerare  1  profitti  che  il  giovane  avea  fatti  nei  blea  dopo  gli  eccidi  del  settembre,  e  con  forti 
suoi  studi,  fece  conoscere  i  meriti  suoi  e  lo  indusse  a  parole  dimandò  fossero  destituiti.  Questo  atto  lo 
chiedere  la  sua  ammissione  nella  accademia.  Ei  vi  mise  alle  prese  con  tutti  quei  novatori,  che  si  la- 
venne  aggregato  nel  1779  per  la  sua  statua  del  Ca-  sciavano  interamente  reggere  a  Robespierre,  a  Ma- 
tone  uticense,  e  poi  fu  fatto  accademico  titolare  nel  rat  ,  e  Danton.  Quest'  ultimo  anzi  si  trovava  col- 
1781  per  la  sua  figura- del  Sansone.  Presso  a  quel  lega  del  Roland  nel  consiglio  esecutivo.  In  questo 
tempo  gir  fu  allogata  dal  direttor  generale  signor  mezzo  ebbe  principio  la  nuova  assemblea  chiamata 
a  Angivilliers  la  statua  del  Gran  Condè,  e  attese  la  convenzione.  Roland  che  aveva  avuto  mandato 
quindi  ad  altri  lavori  che  gii  recarono  molta  lode,  per  quel  consesso  dal  dipartimento  della  Somma, 
nel  1792  condusse  il  modello  colossale  in  gesso    preferi,  seguendo  i  consigli  della  moglie,  di  restarr 


d' arme  da  fuoco  che  lo  stese  morto,  e  questo  se- 
gui il  di  14  marzo  1704.  II  suo  corpo  fu  arso  sul- 
la piazza  di  Nimes  e  le  ceneri  sparse  al  vento. 

ROLAND  (Filippo-Lorenzo),  statuario,  n.  nel  1746 
nei  dintorni  di  Lilla;  andò  a  Parigi  di  13  anni,  e 

fu  indirizzato  allo  scultore  Pajou,  che  lo  adoperò   ,  ^,  j,....v....  ..w.. 

negli  ornati  del  palazzo  reale  e  nel  teatro  di  Ver-  a  lungo  mantenerlo  in  quel  difficile  inca 
sailles.  Dopo  un  soggiorno  di  alcuni  anni  nella  of-    cenzìato  dal  ministero,  ne  diede  avviso  al 
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sene  nel  ministero.  Ivi  tenne  il  ferino  (ino  a  che  po- 
tè avere  speranza  iV  essere  sostenuto  da  quei  de- 
putati deir  assemblea  cli«  seguivano  opinioni  più 
temperate  di  quelle  dei  giacobini.  Ma  quando  essi 
furono  accusati  di  voler  fare  una  federazione  per 
separare  Parigi  dalle  provincie  ,  e  stava  contro 
di  loro  la  maggioranza  dei  voti  ,  il  Roland  ebbe 
per  bene  di  offerire  la  sua  renunzia  ,  e  diede 
lai  conto  del  ministero  da  lui  tenuto  che  fino 
allora  ninno  altro  ministro  avea  potuto  fare  al- 
{retfanto.  Una  commissione  fu  deputata  ad  esa- 
minare quel  conto  e  farne  rapporto;  ma  Roland 
non  potè  avere  la  libertà  di  uscire  di  Parigi.  Do- 
po la  famosa  giornata  del  51-di  maggio  T  ex  mi- 
nistro avvertito  che  il  comilato  rivoluzionario  sta- 
va in  punto  di  farlo  mettere  in  carcere,  si  nascose, 
fuggì  di  Parigi  e  andossene  a  cercare  un  segreto  ri- 
covero a  Rouen.  Ivi  si  stette  per  ii  mesi,  ma  all'an- 
nunzio che  la  donna  sua  era  morta  sul  patibolo 
(vedi  madama  Roland),  non  seppe  più  sopravvivere 
a  colei  che  tanto  amava.  Uscito  dal  suo  nascondi- 
glio il  giorno  IS  novembre  del  1795,  entrò  in  cam- 
mino verso  Parigi  e  quando  fu  andato  4  leghe,  se- 
dutosi sul  margine  di  un  fosso,  appoggiatosi  ad  un 
albero,  impugnato  uno  stile  che  avea  nella  mazza  se 
lo  immerse  nel  cuore.  È  autore  di  questi  scritti  : 
Memoria  sitir  educazione  degli  armenti,  ecc.  (1779, 
1785,  in  4.o);  —  arie  del  fabbricatore  di  panni 
ioni  (1780-85);  —  V  arte  del  fabbricatore  di  vel- 
luti in  panno  (1780-85); — •  arte  del  cavator 
della  torba.  (l785):  questi  5  trattati  fan  parte  del- 
la raccolta  di  Jrti  e  Mestieri  pubblicata  dalF  ac- 
cademia delle  scienze;  —  Dizionario  delle  mani- 
fatture, e  delle  arti  che  da  queste  dipendono  (5 
voi.  in  4.o)che  fa  parte  deUn  Enciclopedia  metodica; 
—  Lettere  scritte  di  Smzzera,  d'Italia,  di  Sicilia 
e  di  Malta  dal  1776  al  1778  (Amsterdam,  1782,  G 
voi.  in  12. o),  ristampate  nel  1801  ;  —  Della  in- 
fluenza delle  lettere  nelle  provincie  (178G).  Ci  a- 
vanza  ancora  di  lui  oltre  a  molte  operette,  lettere 
e  Rapporti  pubblicati  nel  tempo  del  suo  ministe- 
ro, il  Finanziere  francese  ;  ed  una  Raccolta  di  idee 
patrie  (Parigi,  1789,  in  8.o). 

ROLAND  (IVUnon-Giovanna  PHILIPOìN),  moglie  del 
precedente,  nata  a  Parigi  nel  l7o4,  da  un  incisore 
di  rami;  ebbe  accurata  educazione,  e  molto  spe- 
ditamente si  approfittò  nel  disegno,  nella  musica 
e  neir  istoria,  e  fin  dai  primi  anni  suoi  fe'  mani- 
festa un'  indole  deliberata  e  sicura.  Di  9  anni  avea 
tanto  senno  da  leggere  le  Vite  di  Plutarco,  e  in  quel 
libro  attinse ,  secondo  ella  medesima  confessava , 
«  i  pensieri  che  la  rendettero  di  vota  alla  repub- 
»?  blica  ,  benché  allora  non  sospettasse  che  un 
»  giorno  a  lei  fosse  dato  trovarsi  partecipe  di  un 
w  governo  repubblicano  «;  poi  le  idee  religiose  go- 
vernarono la  sua  fantasia,  ed  ella  entrò  fra  le 
dame  della  congregazione  del  borgo  S.  Marcello. 
Entrata  in  commercio  di  lettere  con  una  delle  sue 
compagne,  da  ciò  ebbe  principio  il  diletto  che 
prese  allo  scrivere.  Ritornata  nella  casa  paterna, 
ripigliò  i  suoi  primi  esercizi,  faceva  estratti  dei 
libri  che  leggeva,  studiava  la  fisica  e  le  mate- 
matiche. P^erdula  la  madre,  ella  sì  sobbarcò  in 
età  di  21  anno  a  tutte  le  cure  del  governo  della 
famiglia,  dispensando  il  tempo  tra  quelle,  il  leg- 
gere e  lo  scrivere  sulla  filosofia.  Un  affetto  che 
prendea  forma  e  alimento  dalla  stima ,  preparò  il 
suo  matrimonio  col  Roland,  il  quale  alla  prima 
sua  inchiesta  ebbe  rifiuto  dal  padre  della  giova- 
ne. Ritornando  da  Italia  esso  fece  un  nuovo  ten- 


tativo col  Philìpon,  e  vinse  la  prova  contro  ben 
due  rivali,  benché  grande  fosse  la  dismisura  del- 
r  età  tra  esso  o  la  fanciulla.  Nel  primo  anno  del 
matrimonio  era  egli  inteso  a  scrìvere  i  suoi  trattati 
sulle  arti  e  scelse  la  moglie  per  suo  copista  e  per 
correttore  delle  prove;  al  qual  incarico  ella  degna- 
menle  satisfece.  Madama  Roland  andò  seguendo  il 
marito  nei  vari  luoghi  dove  lo  chiamava  il  suo  ufi- 
zio,  gli  fece  ottenere  quello  di  Lione,  e  viaggiò  di 
conserva  con  lui  V  Inghilterra  e  la  Svìzzera.  Al  par 
del  marito  fu  calda  in  seguire  ì  principj  della  ri- 
voluzione: con  esso  collaborò  nel  Corriere  di  Lio- 
ne ed  ivi  descrisse  la  Federazione  lionese  del  50 
di  maggio  1790,  con  tanto  senno  e  proprietà  che 
di  quel  foglio  separatamente  furon  venduti  oltre  a 
G0,000  esemplari.  Accompagnando  il  Roland  a  Pa- 
rigi nel  1791,  ella  intervenne  alle  adunanze  dei 
giacobini ,  e  riceveva  a  veglia  in  sua  casa  4  dì 
della  settimana  i  deputati  più  ardenti  dal  lalo  si- 
nistro deir  assemblea  legislativa.  La  fama  che  cor- 
rea del  suo  ingegno  non  poco  giovò  a  condur- 
re il  marito  nel  ministero.  Klla  stessa  scrisse  quel- 
la lettera  che  il  Roland  fe^  consegnare  a  Luigi 
XVI  neir  occasione  del  decreto  contro  i  preti  che 
il  monarca  rifiutavasi  di  approvare,  la  qual  leltera 
feVadere  in  disgrazia  il  marito.  Prima  del  10  d'  a- 
gosto madama  Roland  più  sempre  collegatasi  coi 
capi  di  parte  repubblicana  e  tra  gli  altri  col  IJar- 
baroux.  ed  ebbe  cognizione  per  mezzo  di  esso  di  tutto 
r  ordine  della  congiura  che  mirava  ad  abbattere  il 
trono  e  nominare  un  parlamento  sotto  il  nome  di 
convenzione  che  dovesse  fondar  la  repubblica.  Ma 
caduto  il  trono,  la  parte  che  volea  avere  il  governo 
delle  pubbliche  cose,  nella  quale  erano  il  Roland 
e  la  donna  sua,  incontanente  si  trovò  alle  prese 
coi  sommovitori  e  fautori  di  licenza  politica.  Ma- 
dama Roland  che  aveva  istigato  il  marito  a  dis- 
serrarsi contro  gli  autori  delle  stragi  del  settem- 
bre, fu  messa  in  voce  come  donna  ambiziosa  e  tu- 
multuante. Citata  al  tribunal  della  convenzione  per 
rispondere  ad  una  calunnia  appostale,  ridusse  i  suoi 
nemici  al  silenzio  con  eloquenti  parole.  Avvedu- 
tasi finalmente  della  impotenza  della  sua  parte , 
persuase  il  marito  a  far  rinunzia  del  ministe- 
ro e  gli  agevolò  la  fuga  il  dì  21  di  maggio.  A- 
vria  potuto  seguirlo,  ma  animosa  ed  ardita  come 
era  volle  anzi  affrontare  le  persecuzioni.  Fu  presa 
e  condotta  nelle  prigioni  segrete  della  badia  il  gior- 
no slesso  della  fuga  del  marito,  e  pocostante  tra- 
sferita in  S.  Pelagia.  Rifiutando  di  secondare  i  suoi 
amici  negli  accordi  che  a-vevan  presi  per  farla  fug- 
gire, nella  lettura  di  Tacito  attingea  filosofica  ras- 
segnazione, aspettando  qual  fine  le  riserbasse  un  go- 
verno sulla  natura  del  quale  avea  già  molto  retta- 
mente giudicato.  Accusata  di  tener  pratiche  coi  de- 
putati proscritti,  fu  tradotta  alla  Conciergerie  il  gior- 
no stesso  che  morivano  sul  patibolo  Brissot  e  i  de- 
putati della  Gironda  che  fu  il  l.o  di  ottobre  1795. 
V  avvocato  Chauveau  Lagarde  essendo  venuto  a  ra- 
gionare con  lei  per  ordinare  la  sua  difesa  ella  lo 
presentò  di  un  anello,  e  gli  disse;  «  non  state  a  ve- 
5j  ni  ré"' domani  al  tribunale.  Voi  correreste  alla  vo- 
J5  stra  perdita  né  potreste  salvarmi.  Accettate  que- 
w  sto  pegno,  il  solo  che  a  me  sia  dato  offerirvi,  della 

5?  mia  riconoscenza  dimani  più  non  sarò 

«  tra  i  vivi  «.  E  così  fu  come  ella  aveva  predetto. 
Al  dì  seguente  comparve  innanzi  a  quel  tribunale 
di  sangue:  udì  con  una  calma,  che  poteva  parere 
letizia  ,  la  sua  sentenza  di  morte.  Posta  sul  lugu- 
bre carro  dava  animo  ad  un  altro  condannato  che  era 
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il  sig.  Lamarche,  ben  diverso  In  rassegnazione  da  lei , 
€  come  fu  giunta  alla  piazza  dove  stava  rizzato  il  cep- 
po, si  prostrò  innanzi  alla  statua  della  Libertà  escla- 
mando :  «  0  Libertà,  quanti  delitti  si  commettono 
»  nel  nome  tuo  »  e  non  perdendo  punto  della 
serenità  del  suo  volto  quando  anche  fu  salita  sul 
palco,  ricevette  la  morte  il  dì  8  novembre  1795. 
Madama  Roland  scriveva  con  grazia  e  facilità  non 
solo  nella  lingua  materna,  ma  sì  nella  inglese  e 
nella  italiana.  Abbiam  detto  che  ella  collaborò  col 
marito  negli  scritti  scientifici  e  politici.  Oltracciò 
scrisse  nella  sua  prigione  in  mezzo  ad  ambasce  e  in- 
quietudini iV  ogni  maniera  certe  ilfmor/e  assai  com- 
mendabili, le  quali  ci  dimostrano  che  la  sua  mente 
avria  potuto  senza  molta  fatica  sublimarsi  anco 
air  istoria.  Forte  ne  è  lo  stile,  la  dizione  sempre 
incalzante  e  piena  di  vita.  Madama  Roland  ritrasse 
pienamente  se  stessa  in  quest'opera,  che  ebbe  la 
prima  edizione  per  le  cure  del  Bosc  suo  amico 
sotto  il  titolo  di  Richiamo  alV  imparziale  poste- 
rità (Parigi ,  1793,  in  8.o).  Queste  curiose  Memorie, 
oltre  a  varie  ristampe  che  ebbero,  fanno  parte  della 
raccolta  di  Opere  di  diletto  e  Riflessioni  diverse 
pubblicata  dal  Champagneux  (Parigi,  1800,  3  voi. 
in  8.o) ,  e  della  Collezione  dei  fratelli  Baudouin. 
Si  trova  in  fronte  di  questa  edizione  una  Notizia 
sopra  madama  Roland  scritta  da  F.  Barrière,  il  quale 
dichiara  nella  sua  prefazione  avere  avuti  dalla 
cortesia  dei  signori  Van-Praet  ed  A.  A.  Barbier 
parecchi  documenti  storici  su  questa  rara  donna 
e  le  Memorie ,  rapporti  e  discorsi  del  suo  marito, 
ristampati  in  fine  di  quel  libro. 

ROLANDER  (Daniele),  naturalista  svedese,  n. 
nella  provincia  di  Smoland  circa  il  i720;  fu  di- 
scepolo di  Linneo;  si  trasferì  nella  Guiana  olandese 
Tanno  1754;  fece  osservazioni  zoologiche  e  bo- 
taniche nei  dintorni  della  baia  di  Paramaribo  e 
sui  fiumi  che  si  devolvono  in  quella  di  Surinam 
c  ritornò  a  Stockholm  nel  173G,  portando  con  sè 
un  giornale  delle  sue  osservazioni  e  un  considere- 
vole erbario;  di  là  si  tramutò  in  Danimarca,  ove 
vendette  il  Ms.  del  suo  viaggio  e  V  erbario  a  due 
professori  di  Copenaghen,  e  restituitosi  nella  sua 
patria  ,  oscuramente  ivi  lasciò  la  vita  verso  il  1776. 
I  Mss,  e  le  collezioni  di  questo  naturalista,  acquistati 
poi  dal  governo  danese,  furono  deposti  nel  reale  or- 
lo botanico  di  Copenaghen.  Tra  le  memorie  della 
accademia  di  Svezia  (anno  17S0-S3),  si  trovano 
varie  dissertazioni  zoologiche  di  Rolander;  sul  qua- 
le G.  W.  Horneman  scrisse  una  Notizia  nella  Rac- 
colta della  società  scandinava  (fSli  ,  2.o  quader- 
no). Il  Brunn-Neergard  compendiò  quella  notizia 
nel  t.  VI  degli  Annali  de''  viaggi. 

ROLANDTiNO ,  storico  latino,  n.  a  Padova  neir  a. 
1200;  tenne  cattedra  di  rettorica  nella  sua  patria, 
ove  nel  tempo  medesimo  facea  profession  dì  nota- 
re seguendo  in  ciò  il  padre  suo,  e  mori  nel  1276. 
Abbiamo  di  esso:  De  faclis  in  Marchia  tarvisa- 
na  ,  opera  storica,  che  tratta  di  quel  corso  di 
tempo  in  cui  gli  Ezzellini  (  V.  Romano  )  eserci- 
tarono la  loro  dominazione  in  quella  provincia,  dal- 
l''anno  1118  fino  al  1260.  Questa  cronaca  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1636,  in 
una  Raccolta  di  simiglianti  scritti  messi  insieme 
da  Felice  Osio,  fu  ristampata  dal  Muratori  nel  t. 
Vili  de'  suoi  Scriptor.  rer.  ital. 

ROLANDO  (Luigi),  celebre  anatomico  piemontese, 
m.  il  dì  20  aprile  1831  in  età  di  S6  anni;  era  uno 
de' membri  più  ragguardevoli  delT  accademia  .  di 
Torino.  Fu  professore  di  anatomia  nclT  università. 


fondatore  e  direttore  del  nuovo  museo  anatomico; 
grandemente  promosse  nel  Piemonte  gli  studi  me- 
dici e  chirurgici.  I  molti  suoi  scritti  sul  cervello,  e 
il  suo  Trattalo  di  anatomia ,  V  han  messo  nel  nu- 
mero degli  anatomici  più  insigni  delf  età  nostra, 
Le  sue  Induzioni  fisiologiche  e  patologiche  so- 
pra varie  specie  di  eccitabilità  e  di  eccitamento , 
ecc.  furono  tradotte  in  francese  da  A.  G.  L.  Jour- 
dain  e  Boìsseau  (Parigi,  1822,  in  8.o).  —  Ad 
onore  di  questo  dotto  riferiremo  quanto  scrive  il 
professore  Francesco  Puccinotti  nelle  sue  Lezioni 
sulle  malattie  nervose,  ecc.  (Firenze,  1834):  a  due 
>'  anni  prima,  egli  dice ,  che  Gali  e  Spurzheim 
"  pubblicassero  la  grande  loro  opera  sul  cervello, 
«  aveva  il  Rolando  dato  in  luce  le  sue  ricerche 
»  anatomiche  suir  islesso  organo;  e  devesi  a  lui 
"  assolutamente  la  prima  scoperta  delle  ramitìca- 
»  zioni  cerebrali,  dei  processi  fibrosi,  e  del  nuovo 
«  modo  di  trovarle  e  sanzionarle.  Dietro  queste 
w  traccie  del  nostro  italiano.  Gali  non  ha  fatto  che 

perfezionare  il  nuovo  sistema  anatomico  L'  o- 
pera  del  Rolando  che  a  questo  proposito  cita  il 
Puccinotti  si  è  il  Saggio  sopra  la  vera  struttura 
del  cervello  dell'  uomo  e  sopra  le  funzioni  del 
sistema  nervoso  (Sassari,  1809,  in  8.o), 

ROLDAN  (Pietro),  scultore,  n.  in  Siviglia  nel 
1624;  viaggiò  in  Italia,  e  stette  per  lungo  tempo 
a  Roma;  poi  ritornò  in  Ispagna  ed  ornò  de'  suoi 
lavori  Madrid  patria  sua,  nella  quale  morì  Va. 
1700.  Si  annoverano  più  di  50  statue  del  suo  scar- 
pello in  Siviglia.  La  più  commendevole  si  è  il  Ge- 
sù crocifisso  che  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardo. 

ROLDAN  (Luisa),  figlia  del  precedente,  nata  nel 
16S4;  ebbe  nome  nelT  arte  stessa  del  padre;  gli 
porse  aiuto  in  varie  opere ,  e  per  la  fama  che  si 
godea  fu  chiamata  a  Madrid  da  Filippo  V,  ed  ivi 
compiè  il  corso  di  sua  vita  nel  1704.  Si  ammira 
di  sua  mano  un  gruppo  assai  bello,  posto  nella 
chiesa  di  S.  Bernardo  di  Siviglia  ,  nel  quale  figu- 
rò la  Fede  con  S.  Michele,  S.  Agostino,  S.  Tom- 
maso e  S.  Gio.  Evangelista.  Sono  anche  sue  ope- 
re nel  palazzo  deir  Escuriale. 

ROLEWINCK  (Werner),  certosino,  n.  nel  1423  a 
Laer  in  Vestfalia,  dalla  quale  egli  è  alcuna  volta 
cognominato  Laerius  o  Larensis  j  vestì  V  abito  di 
S.  Bruno  in  età  di  22  anni;  si  diede  con  intenso 
volere  agli  studi,  e  compose  un  numero  tragran- 
de di  scritti ,  de' quali  il  Tritemio  raccolse  i  titoli; 
e  morì  nel  1302.  Di  tutte  quante  le  opere  sue 
queste  quattro  sole  si  rimangono  per  le  bibliote- 
che :  Paradisus  conscientice  (Colonia,  1473,  in 
fol.)  :  l'autore  vi  si  vede  indicato  con  la  qualità  di 
certosino;  —  Qumstiones  theologicoe  XII  (l473  ,  in 
fol.)  —  De  laude  IVestphalim  sive  de  moribus  et  situ 
antiquorum  saxonuìn,  lib.  Ili  {in  4.o,  i.a  ediz.  senza 
data,  nè  luogo;  2. a  ediz..  Colonia,  1314)  ristampata 
nel  1602,  e  1639,  in  8.o  e  nelle  raccolte  degli  Scri- 
ptores  Brunsvicens.  di  Leibnizio,  con  una  Noli- 
zia  delle  opere  dell'  autore;  —  Fasciculus  tempo- 
rum  (Colonia,  1474,  e  1473),  ristampata  soventi 
volte,  poi  tradotta  in  tedesco  e  in  francese.  La  più 
antica  delle  traduzioni  francesi  fu  stampata  a 
Lione  nel  1483  in  fol.  e  ristampata  a  Parigi  nel 
1303  e  nel  1313  sotto  il  titolo  di  Fiori  dei  tempi 
passati.  Il  Fasciculus,  compendio  di  cronaca  uni- 
versale, prevale  ad  ogni  altra  opera  di  Rolewinck; 
ed  ha  fatto  1'  ufficio  per  lungo  tempo  di  manuale 
storico  presso  molti  lettori.  Fu  continuato  dal  1484 
al  1314  da  Gio.  Linturio.  Poi  dal  1352  questa  ero- 
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ica  fu  surrogfitu  da  quelle  di  G.  Canon  o  Melan- 
ine di  Sleidan. 

ROLFINK  (Werner),  medico,  n.  in  Amburgo  nel 
j99;  fece  gli  studi  a  Villcmburgo  ed  a  Leida; 
3i  viaggiò  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia;  udì 
lezioni  dei  professori  di  medicina  nelT  universi- 
di  Padova,  ed  ivi  si  *  dottorò  nel  162o.  l\itor- 
ito  in  Aleinagna,  lesse  T  anatomia  ,  la  ciiirur- 
ia  e  la  botanica  a  Iena;  mancò  di  vita  in  que- 
a  città  nel  1673.  È  autore  di  molti  Opuscoli  e 
'issertazioni  che  trattano  di  medicina,  di  ana- 
imia ,  di  botanica  e  dì  chimica,  delle  quali  si 
ova  r  intero  catalogo  nella  Biografia  medica.  La 
niversità  di  Iena  dee  saper  grado  al  Rolfink 
ìUa  fondazione  di  un  orto  botanico,  di  un  teatro 
latomu'o  e  di  un  laboratorio  chimico. 
«  ROLI  (Antonio),  pittore,  dal  cavalier  Titi 
liamato  lìolli ,  n.  a  Bologna  nel  1G43,  m.  nel 
396;  fece  quadrature  nella  certosa  di  Pisa  che 
al  sopraccitato  Titi  sono  esaltate  come  veri  mira- 
)li  deir  arte.  Egli  era  discepolo  del  Colonna. 
##  ROLI  (Giuseppe),  pittore  e  intagliatore,  n.  in 
ologna  nel  164S,  m.  nel  1727;  fu  ammaestrato 
?lla  pittura  da  G.  B.  Caccioli  e  dal  Canuti ,  e  si 
jquistò  molto  credito  nelT  arte  sua.  Lavorò  in  Bo- 
gna  insieme  con  Antonio  suo  fratello  maggiore 
3lla  volta  di  S.  Paolo  di  quella  città.  Condottosi 
i  Germania  servì  dell'opera  sua  il  principe  di  Ba- 
en  con  molla  lode.  Intagliò  anche  ad  acqua  forte  al- 
jni  dipinti  di  Lodovico  Caracci,  del  Pasinelli  e 
3ir  Albani.  Intorno  ad  esso  oltre  la  Felsina  pit~ 
Hcc  (tom.  Ili  pag.  125),  e  1'  Orlandi,  veggansi  le 
Notizie  degli  intagliatori  del  Gandellini. 
ROLIN  (Niccolò),  cancelliere  di  Borgogna,  n.  in 
utun  sul  finire  del  sec.  XIV;  fu  fatto  secretarlo 
elle  petizioni  nel  1419  dal  duca  Filippo  il  buo- 
0,  che  gli  commise  di  far  punire  gli  uccisori 
i  Giovanni  senza  paura  suo  padre,  e  quindi  con- 
dò  alle  sue  mani  i  sigilli  di  Borgogna.  Il  Rolin 
1  protettore  delle  lettere  e  fondatore  della  uni- 
ersità  di  Dòle.  In  lui  si  aggiungeva  ad  una  eru- 
izione  ed  eloquenza  non  ordinaria  una  gran  forza 
'  animo.  Ebbe  parte  in  tutti  i  trattali  conchiusi  a 
LIO  tempo  e  nella  compilazione  dello  statuto  di 
orgogna;  seppe  mantenersi  per  40  anni  ed  oltre 
el  più  alto  favore  del  suo  principe,  e  morì  ad 
utun  nel  1461. 

ROLIN  (Gio.),  uno  de'  figli  del  precedente,  car- 
inale;  fu  in  prima  protonotario,  ed  in  seguito  con- 
gliere  del  duca  di  Borgogna  ,  confessore  del  del- 
no,  stalo  poi  Luigi  XI,  vescovo  di  Chàlons,  indi 
'Autun,  e  fu  insignito  della  romana  porpora  da 
apa  Niccolò  V.  Dopo  avere  occupato  la  sede  di 
Uitun  per  quasi  56  anni,  passò  di  vita  in  Auser 
el  1483. 

'  ROLLAND  (N.),  figlio  del  contrammiraglio 
'  barone  di  questo  nome,  capitan  di  vascello,  ca- 
aliere  della  legion  d'onore,  comandante  delP  or- 
ine del  Salvatore  di  Grecia;  mori  a  Marsiglia  per 
malattia  cerebrale  suir  esordire  del  1846  in  età 
i.i  44  anni;  non  appena  RoUand  ebbe  combattuto 
'Ha  battaglia  di  Navarrino  sulla  fregata  la  Sirena, 
otto  gli  occhi  deir  ammiraglio  Rigny  ,  che  questi 
b  reputò  degno  della  sua  amicizia.  Nel  1830  co- 
'nandando  un  legno  chiamato  il  Finestere prese 
>arte  alla  espugnazione  d'  Algeri.  Fu  poi  ufficiale 
jli  ordinanza  del  re,  comandante  di  varie  spedi- 
!;ioni  lungo  le  coste  d'Italia,  e  tanto  zelo  e  peri- 
hia  venne  dimostrando  che  in  breve  ascese  ai  pri- 
inl  gradi. 

DlZ.  BlOGR.  T.  IV. 


ROLLAND  (N.),  sacerdote,  membro  deiP  as- 
semblea detta  la  coslilumlc;  era  parroco  nel  Cher 
al  tempo  della  convocazione  degli  stati  generali  . 
del  1789,  il  clero  del  siniscalcato  di  Forcalquier; 
di  Sisteron  ,  ecc.  gli  diede  inandato  per  quol- 
V  assemblea.  Questo  degno  pastore  fu  uno  dei  pri- 
mi membri  del  clero  che  si  unirono  ai  terzo 
stalo;  partecipò  a  tutte  le  deliberazioni  e  prestò, 
il  5  gennaio  1791,  il  giuramento  civile.  Dopo 
che  ebbe  compiuto  il  pubblico  incarico  riprese 
r  esercizio  del  sacro  ministero,  conlinuando  a  dar- 
vi esempi  di  saviezza  ed  equità;  si  sottrasse  al- 
le proscrizioni  che  sgomentaron  la  Francia  sotto 
il  governo  ch'ebbe  nome  dal  terrore,  nò  più  ri- 
comparve tra  le  brighe  politiche.  Cre  lesi  morisse 
presso  al  tempo  della  istituzione  del  governo  con- 
solare. 

ROLLAND  D'  ERCE VILLE  (Bartolommeo-Gabriele), 
presidente  del  parlamento  di  Parigi,  n.  nel  1734; 
entrò  in  età  giovanile  nelP  ordine  de'  magistrati , 
ed  acquistò  lode  di  zelantissimo  per  la  cacciata 
de' gesuiti.  Divenuto  presidente  ,  fu  involto  nella 
persecuzione  mossa  contro  il  parlamento  nel  I77i; 
ritornò  al  suo  incarico  quando  quel  consesso  venne 
rintegrato  nella  autorità  da  Luigi  XVI;  al  tempo 
del  dominio  dei  terroristi  fu  tra  i  proscritti,  e  sul 
patibolo  lasciò  la  vita  nel  179  5  con  più  altri  dei 
suoi  colleghi.  Abbiamo  di  esso  alle  slampe:  JMte- 
re  di  un  magistrato  a  Morenas  sopra  il  suo 
compendio  della  istoria  ecclesiastica  (1734,  in 
8.o);  —  Rapporto  delle  carte  trovate  presso  i  ge- 
suiti (1770,  in  4.0  di  118  pag.);  —  Dissertazio- 
ne sulla  questione  se  le  lapide  debbano  essere 
scritte  in  latino  o  in  francese  (i782,  in  4.o);  — 
Ricerche  sulle  prerogative  delle  dame  appo  i  galli 
(1787  ,  in  12. o);  —  Raccolta  di  varie  opere  del 
presidente  Rolland  (Parigi,  1783,  in  4.o)  :  ivi  si 
trova  r  elenco  di  lutti  i  collegi  de' gesuiti  in  Fran- 
cia. 

BOLLE  (REINALDO-E^RIco) ,  0.  nel  1683  nella  con- 
tea di  La  Mark;  primieramente  fu  rettore  e  let- 
tore di  filosofia  nel  ginnasio  di  Dortmund;  insegnò 
quindi  la  teologia  a  Giessen,  e  mori  sopraintendente 
ecclesiastico,  membro  del  cogcistoro  e  predicatore 
della  predetta  città  nel  1768.  È  autore  di  queste 
o\)eve:  Bibliotheca  nobilium  theologorum  (1700); 

—  Breviarium  logicoe  sacrm  (1709);  —  Breviarium 
metaphysicoe  sacrae  (i709): — Meniorice  p/nlosophO' 
rum,  oratorum.  poctarwn ,  historicorum,  et  phi'olo- 
gorum  a  Lutheri  re formalione  ad  nostra  usqve  tem- 
pora (1710);  —  Salomo  a  sccpticismi  crimine  de- 
fensus  (I7i0);  — ■  De  autodìdactls  (i71l,  in  4.o); 

—  Praelectiones  metaphysicoe.  sacrai  (S714,  in  8.o); 

—  Nova  litleraria  IFcslfalica  ad  annum  1718 
(1718);  —  Lineamenta  logicai  seu  philosophice  ra- 
tionalis  (1719); — Metaphysiccs  (172«);  —  Theolo- 
gice  naturalis  (1722);  —  Elhicos  (l725);  Memo- 
rìce  tremonienscs  (1729,  in  4.o);  Findicioe 
librorum  ecclesioe  hitheranensis  symbolicorum  (in 
4.o);  —  Tractafio  praeliminaris  de  westfaìorum 
in  rem  Germanioe  aliarmnque  terrarum  intera- 
rìam  meritis  (1730,  in  4.o). 

BOLLE  (Enrico),  magistrato  inglese,  n.  nel  sec. 
XVn,  da  una  antica  famiglia  della  contea  di  De- 
von  che  pretendeva  discendere  da  Rollon  primo 
duca  di  Normandia;  fu  nominato  giudico  della  corte 
del  banco  reale  nel  164S;  ritenne  quel  posto  per 
tutto  il  tempo  che  durò  la  usurpazione  ,  e  mori 
ne!  iG3S.  Abbiamo  di  esso  :  Rapporto  fatto  alla 
corte  del  banco  reale,  stampato  nel  167S  In  due 
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Aol.  in  fui.  ili  francese;  e  Abridgment  of  cases  and 
re^oluliom  of  the  lavv. 

IU)IXF,  (Dionigi),  della  predetta  famiglia,  n.  nel 
l'/2o;  lasciò  fama  di  se  come  uomo  benelìco. 
Fatto  acquislo  nel  17GG  di  un  vasto  terreno  nel- 
la Florida  orientale,  raccolse  molta  gente  per  fon- 
darvi una  colonia;  ma  costoro  per  la  più  par- 
In  soggincqucro  al  mal  influsso  del  clima  e  gli 
altri  si  perdettero  d'  animo  a  continuarne  V  im- 
presa. Restato  solo  nella  sua  nuova  colonia  do- 
po avervi  perduto  quasi  un  milione,  si  trovò  ri- 
dotto a  tale,  da  mettersi  agli  stipendi  di  semplice 
marinaio  sopra  un  bastimento  che  veleggiava  alla 
volta  d'  Inghilterra.  Ritornalo  alla  patria  dove  gli 
rimaneva  ancora  gran  patrimonio,  fu  fatto  della 
camera  de'  comuni  e  sceriffo  della  sua  contea.  Dopo 
avere  assistilo  a  due  rinnovazioni  della  camera, 
si  ritrasse  ne' suoi  poderi  per  darsi  lutto  alla  agri- 
coltura ed  a  opere  di  beneficenza  ,  e  mori  nel 
1797.  È  autore  di  alcuni  libri  di  istruzione  ele- 
mentare per  le  scuole  dei  poveri  da  lui  fondale; 
p  di  altre  operette  nelle  quali  dà  qualche  raggua- 
glio del  suo  soggiorno  in  America. 

ROLLE  (Michele),  matematico,  n.  nel  I6S2  ad 
.\mbert  in  Auvergne,  m.  nel  1719  socio  delT  acca- 
demia delle  scienze;  s'  era  condotto  in  Parigi  in  età 
di  23  anni,  senza  altro  modo  di  campare  la  vita 
che  una  bella  forma  di  caratteri;  ed  aveva  in  pri- 
ma fatto  mestiere  di  commesso  o  copista.  Fra  le 
altre  opere  da  lui  scriltc  sulla  scienza  che  profes- 
sava ,  si  nota  un  Trattalo  di  algebra  (lG90,  in 

ROLLENHAGUEN,  poeta  tedesco;  è  autore  di 
un  poema  epico  inlilolato:  Froschmausìer  sul  fa- 
re della  Batracomiomachia  d'  Omero.  Questo  poe- 
ma è  tenuto  in  gran  conto  presso  i  tedeschi  per  la 
morale  che  vi  si  dispiega,  ed  alcuna  volta  dicono  pro- 
verbialmente che  non  si  è  letto  cosa  alcuna  se  non 
s'abbia  letto  questo  poema  ;  ìììiì  presso  le  altre  na- 
zioni non  è  in  tanlo  grado.  Abbiamo  ancora  di  lui 
alcune  Commedie^  delle  Tragedie,  ecc.  Rollenhaguen 
mori  nel  IG09  in  età  di  a.  li7. 

ROLLI  (Paolo-Antonio),  poeta,  n.  nel  1G87  a  Todi 
nell'Umbria;  fu  tra' discepoli  del  (iravina  ;  mol- 
to si  avvantaggiò  negli  studi  delle  lettere;  col- 
tivò specialniente  la  poesia,  e  fu  menato  in  Inghil- 
terra da  un  gentiluomo  di  quel  regno,  per  ammae- 
strar nella  lolleralura  italiana  il  principe  di  Galles. 
Pose  il  srio  domicilio  in  Londra,  ma  quando  il  cre- 
scere deir  età  gii  ebl)e  rendala  necessaria  miglior 
temperanza  di  clima,  ritornossene  in  Italia,  si  stanziò 
in  Roma,  ed  ivi  si  parli  di  questa  vita  nel  17G7. 
Oltre  ad  eccellenti  edizioni  delle  Satire  dell'  Ario- 
sto; della  fraduzion  di  Lucrezio  del  Marchetli  ;  delle 
Poesie  del  Derni;  del  Decameron  del  Boccaccio  fat- 
te a  Londra  dal  1716  al  i7ii7,  abbiamo  di  esso: 
//  Paradiso  perduto  di  Milton,  tradotto  in  versi 
sciolti  (l73o,  in  fol.);  —  Le  rovine  dell'antica 

Roma  di  Bonaventura  Overbeeck  (l759,  in  fi  o);  

Le  odi  di  Anacreonte  in  versi  sciolti  (17.-9.  in 
8.0);  —  La  Bucolica  di  Virgilio  (1742,  in  8.0); 

—  La  Cronologia  di  Newton  (17.^7.  in  a.o);   

Rime  (1787,  in  4.0),  delle  quali  si  fecero  molle 
ristampe  con  giunte  così  in  Inghilterra  ,  come  in 
Italia.  La  edizione  di  Venezia  del  17ì;5,  5  parti,  in 
8.0,  è  una  delle  più  compiute.  Il  Rolli  pub'blicò 
eziandio  V  Esame  0  saggio  sulla  poesia  epica  di 
Voltaire,  in  inglese  (i728,  in  8.0),  tradotto  in  fran- 
cese dall' ab.  Antonini  (1728,  in  12. o). 

ROLLI ÌN   (?N'JCcoLn) ,  concelliere  di   Filippo  li 


buono  ,  duca  di  Borgogna  ;  bene  meritò  dei  Beau- 
nesi  pel  magnifico  ospedale  da  lui  fondalo  nella  lo- 
ro città  nel  1445.  Ma  i  suoi  coetanei  non  videro 
In  lui  che  un  avido  espilatore  delle  pubbliche  e  pri- 
vate sostanze,  piuttosto  che  un  ministro  generoso. 

ROLLIN  (Carlo),  celebre  rettore  dell'  università 
di  Parigi  ,  n.  in  questa  città  nel  1661;  fu  figlio 
di  un  coltellinaio,  il  quale  era  fermo  di  metterlo 
all'arte  sua;  ma  un  l)enedettino  del  monastero  dei 
B lancs-Manteaux  ,  che  prendeva  cura  del  giova- 
netto, gli  fece  ottenere  un  posto  di  grazia  nell'uni- 
versità. Dopo  aver  fatti  gli  studi  di  umanità  e  fi- 
losofìa nel  collegio  du  Plessis,  studiò  per  anni  5  la 
leologia  nella  Sorbona,  diventò  professor  di  secon- 
da nello  slesso  collegio  du  Plessis  nel  1685,  pro- 
fessor di  retlorica  nel  1687,  poi  ottenne  al  seguen- 
te anno  la  cattedra  di  eloquenza  nel  collegio  rea- 
le. Dopo  aver  condotto  queste  cattedre  per  10  anni, 
le  lasciò  per  darsi  a  tuff  uomo  negli  studi,  solo  rite- 
nendo il  magistero  dell'  eloquenza,  ma  questo  pure 
a  titolo  di  sopravvivenza  non  toccando  alcuno  stipen- 
dio. Nominato  rettore  dell'  università  nel  1694,  e 
confermato  per  due  anni  di  seguito,  mostrò  eh' ei 
sentiva  tutta  la  gravezza  del  proprio  ufficio.  Fu  cal- 
dissimo sostenitore  dei  privilegi  dell'  università  e 
del  relloralo.  Divenne  quindi  coadiutore  0  supe- 
riore del  collegio  di  Beauvais.  Dopo  ii>  anni  di  e- 
sercizio  in  quell'incarico,  accusato  di  essere  se- 
guace della  dottrina  di  Porto  Reale,  ebbe  coman- 
do di  abbandonarlo.  Quello  fu  il  tempo  che  attese 
alle  opere  che  gli  hanno  data  non  dubbia  fama. 
Comecché  fosse  di  una  perseveranza  laboriosissima 
nello  scrivere  le  opere  sue,  godette  continuamente 
di  vigorosa  sanità  sino  all'  anno  della  sua  morte 
che  fu  del  1741.  Le  opere  da  lui  lasciate  son  que- 
ste: Trattato  degli  studi  (Parigi,  1726,  4  voi.  In 
12. o);  —  Istoria  antica  (1750-58,  15  voi.  in  12.0); 
—  i  3  prinn'  voi.  dell'  Istoria  romana  continuata 
dal  Crévier:  una  bella  edizione  di  queste  tre  ope- 
re fu  falla  a  Parigi  nel  174S,  in  16  voi.  in  4.0. 
Abbiamo  anco  per  le  sue  cure  una  edizione  di  Quin- 
tiliano (1713,  2  voi.  in  12. o).  Gli  opuscoli  dì  Koh 
lin  furono  raccolti  e  pubblicati  da  Roberto  Stefa- 
no nel  1771,  2  voi.  in  i2.o.  II  sig.  Berville  riportò 
il  premio  proposto  dall'accademia  francese  nel  lais 
per  un  Elogio  del  Boll  in.  Quest'  Elogio  si  trova 
in  fronte  all'  edizione  delle  sue  Opere ,  corredate 
di  note  ed  ossercazioni  storiche  dal  sig.  Letronne 
(Parigi,  1821,  50  voi.  in  8.0,  con  atlante).  Lequien 
mandò  in  luce  dal  1820  al  1827  una  edizione  del 
Rollin  in  5o  voi.  in  8.0,  con  annotazioni  sulle 
principali  epoche  dell'  Istoria  romana  e  dell'  Isto- 
ria antica  di  Guizot.  —  ##  La  Istoria  antica  e 
la  romana  del  Rollin  ebbero  meritamente  somma 
celebrità,  per  la  immensa  erudizione  che  vi  pose, 
e  benché  non  sieno  tanto  dilettevoli  a  leggere,  per 
le  molte  digressioni  e  disquisizioni  che  ad  ogni 
poco  vi  occorrono,  pure  si  possono  consultare  con 
grande  utile,  e  furono  tradotte,  e  ristampate  as- 
sai volte  in  Italia, 

ROLLINI  (Iacopo-Antonio),  medico  e  chirurgo, 
n.  in  Modena  di  padre  francese  che  era  al  servi- 
gio del  vescovo  Lodovico  Wasdoni.  Fatti  gli  studi 
in  patria  viaggiò  per  la  Francia,  ove  fu  per  4  anni 
al  servìgio  dell'  Hólel-Dieu  in  Parigi.  Fallo  quindi 
chirurgo  nell'esercito  del  re  di  Francia,  e  poi  me- 
dico dell'  esercito  imperiale,  mori  a  Mompellieri  nel 
1772.  Abbiamo  di  lui:  Dissertazione  sopra  la  got- 
ta (Mantova,  1766,  in  4.0,  5.»  ediz). 

1U)LL0\E.  ROLF,  ROU,  RAOUL,  HAROUL  0  ROBER- 
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10,  primo  (luca  di  Noruiaiuiia ,  ed  il  più  illustre  dei 
.vip!  di  quelle  masnade  normanne  che  occuparono 
e  guastarono  una  parte  delia  Francia  nel  IX  e  X 
sec;  era  figlio  di  Rogwaldo  principe  o  signore  del- 
la Norvegia  sellenlrionale,  del  quale,  tanto  era  !Ìcco 
e  bellicoso,  i  re  di  Danimarca  slavano  in  gran  so- 
spetto. Singolare  tra  tutti  gli  altri  guerrieri  di  sua 
nazione  per  la  taglia  colossale  della  sua  persona, 
per  la  sua  forza  ,  per  la  sua  audacia  ,  il  giovane 
RoUone  avea  corso  più  volte  i  mari  ,  ed  era  stato 
messo  al  bando  della  Norvegia  dal  re  Aroldo,  quando 
ebbe  concello  il  disegno  di  andar  cercando  nuo- 
va patria  sotto  un  aere  più  dolce  che  il  boreale. 
Fatta  raccolla  nella  Scania  di  molla  gente  tra  dani 
e  norvegi,  tulli  li  imbarcò  in  legni  corsalesclii.  Il 
primo  suo  cammino  fu  verso  la  Scozia,  quindi  pas- 
sò in  Inghilterra  ove  i  suoi  connazionali  avevano 
già  fermato  dimora;  ivi  fece  alquante  correrie  che 
impinguarono  i  suoi  tesori  e  la  fede  che  in  lui  ave- 
van  posla  i  soldati,  e  di  più  gli  fecero  conirarre 
un'  intima  amicizia  con  Alfredo  il  grande.  In  breve 
ritornatosene  in  sul  mare,  andò  a  scendere  in  Fri- 
sia; assaltò  e  vinse  il  duca  di  Radebode  e  il  conte 
di  Hainaut;  impose  a  quella  regione  un  tributo; 
diede  fondo  sulle  coste  di  Neustria  circa  Ta.  876; 
rimontò  la  Senna  insieme  con  la  sua  armata,  e  si  a- 
vanzò  sino  a  Rouen  ,  precorso  dal  (errore  che  in 
quelle  parli  spandeva  il  suo  nome.  Fallosi  padrone  di 
Rouen  ,  rledificowi  le  mura  e  le  torri ,  e  questa 
città  in  processo  di  tempo  divenne  la  metropoli 
ilei  suo  dominio.  Continuando  il  cammino,  sulle 
sponde  delT  Euro  sconfisse  un  esorcilo  comandalo 
da  Rinaldo  conte  d'  Orléans,  e  s"*  impadronì  di  Meu- 
lan.  In  una  seconda  giornata  il  duca  Rinaldo  fu 
morto  nella  mischia.  Rollone  ebbe  poi  parie  in  tut- 
te le  imprese  de'  normanni  in  Francia,  e  special- 
mente nel  famoso  assedio  di  Parigi  delF  886.  Di 
colà  mosse  a  dare  il  sacco  a  Bayeux  e  a  tu  Ito  il 
paese  Bessino  ,  poi  ritornossene  in  Parigi  .  ma  di 
movo  se  ne  parli  per  correre  al  incendiare  Evreux. 
iliconducevasi  in  Inghilterra  per  soccorrere  Alfredo, 
^uo  collegalo,  e  ricomparve  in  Francia  in  capo  a  5 
inni.  Sempre  ingrossandosi  le  sue  schiere  per  le 
rotte  di  venturieri  che  accorrevano  d'  ogni  parie, 
irrompe  ad  un  tempo  slesso  sulla  Loira,  sulla  Senna 
3  sulla  Garonna.  e  le  città  di  Nantes,  d'  Angers  e 
Mans  cadono  in  signoria  de' normanni  ;  i  quali 
:)erò  respinti  da  Tours  corrono  V  Orleanese  ,  la  Bor- 
gogna, 1' Alvernia  ,  disertando  e  guastando  quelle 
Provincie.  Nondimeno  alcuni  baroni  tentano  arre- 
'slare  quella  furia.  11  duca  Riccardo  di  Borgogna, 
'il  conte  Eude  in  Beauce  fronteggiano  con  buona 
ventura  le  ai  mi  di  Rollone.  Costui  furente  di  aver 
fatto  mala  prova  innanzi  Chartres,  se  ne  vendica 
'on  spaventevoli  devastazioni.  Il  re  Carlo  <!etto  il 
semplice,  anzicliè  secondar  gli  sforzi  de' suoi  gc- 
lei-osi  vassalli,  sceglie  comprar  la  pace.  Fa  propor- 
le a  Rollone  di  cedergli  la  Neustria  in  assoluta 
)ropietà  col  titolo  di  duca,  sotlo  il  patto  di  un 
lemplice  omaggio  alla  corona  e  la  mano  di  Gisela 
ua  figlia,  purché  voglia  rendersi  cristiano.  Rollone 
»ccetlò  le  proposte;  ma  perchè  la  Neustria,  già  da 
m  buon  secolo  corsa  dai  normanni,  era  tutla  in- 
colta e  quasi  deserta,  dimandò  si  aggiungesse  a 
luesta  provincia  altro  paese  cullo  e  ferace  per  trar- 
ne i  viveri  pella  sua  colonia.  Dopo  lunghe  peri- 
tanze ottenne  la  cessione  della  Bielagna  nel  911, 
njercc  un  IraUato  concluso  a  S.  Clair-Sur-Epte. 
In  quel  luogo  stesso  Rollone  rendette  il  suo  omag- 
gio al  re,  rifiutando  però  di  genuflettersi  e  baciar- 


gli il  piede,  ma  come  quest'alto  era  formalmenle 
prescritto  dalT  uso,  così  Rollone  commise  di  adem- 
pierlo ad  uno  de'  suoi  sergenti ,  il  quale  o  disav- 
vedutafnente,  o  per  fine  di  oltraggio,  alzò  tanto  II 
piede  del  re  che  lo  fe' cadere  riverso.  Oltenuta  la 
investitura,  Rollone  prese  il  battesimo  a  Rouen  per 
mano  del  vescovo  Francone.  Fallo  cosi  tranquillo 
signore  della  Normandia,  non  attese  ad  altro  che  ad 
assodare  con  savie  leggi  un  dominio  fondato  sul- 
l'armi,  e  fu  il  solo  principe  del  suo  tempo  che 
meritasse  tilolo  di  legislalore.  La  maggior  parie  dei 
normanni  venne  nel  cristianesimo  dietro  il  suo  e- 
sempio  ;  e  Rollone  si  dichiarò  protetlore  della  reli- 
gione di  Cristo,  colmò  di  beneficii  i  ministri  del 
culto,  creò  vescovi,  riedificò  le  chiese  disfatte,  fon- 
dò e  riccamente  dotò  monasteri,  e  istilui  nel  914 
una  corte  suprema  di  giustizia,  nota  sotto  il  nome 
dello  scacchiere ,  tribunale  vaganle,  composto  di 
vescovi,  di  gentiluomini,  di  cittadini  periti  dello 
studio  delle  leggi  e  famosi  per  inlegrità  di  coslu- 
nii.  Un  magistrato,  detto  gran  siniscalco  ,  rivedeva 
dapprima  i  giudizi  proferiti  dai  tribunali  subalter- 
ni, e  dietro  questo  la  sentenza  inappellabile  era 
data  dalla  corte  dello  scacchiere.  \  bretoni  rifiuta- 
rono nel  91  o  di  rendere  obbedienza  a  Rollone,  ed 
ei  mosse  ad  oste  verso  di  loro,  e  li  ridusse  a  sud- 
dilanza.  A  quanto  si  pare,  stanco  delle  cure  del 
regno  fece  rinunzia  in  favore  di  suo  figlio  Gugliel- 
mo cognominato  Lmigaspada,  e  visse  nella  quiete 
domestica  gli  estremi  anni  di  sua  vita.  Gli  storici 
non  si  concordano  intorno  al  tempo  della  sua  mor- 
ie. Alcuni  la  pongono  sotto  1'  a.  917  ,  altri  al  932, 
protraendo  la  sua  rinunzia  fino  n\  927.  Le  leggi  di 
questo  savio  conquistatore  diedero  fondamento  allo 
statuto  di  Normandia  e  quasi  tutte  si  rimasero  in 
vigore  fino  a' di  nostri.  È  noto  come  il  nome  suo 
invocato  anche  molti  secoli  dappoi  che  fu  morto, 
teneva  luogo  presso  i  magistrati  di  ordine  espres- 
so per  farli  correre  a  reprin)ere  ogni  violenza,  e 
di  là  senza  dubbio  deriva  V  uso  di  quella  formula 
giuridica  detta  Clameur  de  haro  ,  cesi  celebre  nei 
tribunali  normanni. 

ROLT  (Riccardo),  scrittore  inglese,  n.  nel  1724  a 
Shrewsbury,  m.  nel  1770 ;  lasciò  mollissime  opere, 
ma  sono  per  la  più  parie  compilazioni.  Ecco  le  prin- 
cipali: Dizionario  del  commercio  (in  fo!.),  con 
una  Prefazione  del  dottor  lohnson;  • —  Fi  te  dei 
riformatori  (in  fol.),  opera  ricercala  per  amore  di 
una  bella  serie  di  ritratti  a  mezza  macchia;  — 
Fita  di  Gio.  conte  di  Crawfurd  (in  4.o)  ;  —  Isto- 
ria della  (fuerra  combattuta  dal  1759  al  1748  (4 
voi.  in  8.o);  —  il  Fisilatore  universale  compilato 
in  comune  con  Cristoforo  Smart  (in  8.o);  —  Rela- 
zione dei  viafigi  del  capitano  Northall  in  Italia 
(1766,  in  8.o); —  Storia  d'  Inghilterra  (4  voi.  in 
8.o);  —  Istoria  di  Francia  (in  8.»)  ;  —  Istoria  del- 
l' Egitto  (4  voi.  in  8.o)  ;  —  Istoria  della  Grecia 
(6  voi.  in  8,o);  —  Istoria  dell'  isola  di  Man,  ope- 
ra postuma  (1775,  in  8.o)  ;  —  Scritti  scelli  del  de- 
funto R.  Rolt  (1772,  in  8.0  pie). 

ROMA  (Spirito-Gio.  di),  signore  di  Ardène,  n. 
a  Marsiglia  nel  1687  ;  fece  i  suoi  primi  studi  a  Nan- 
ci  e  poscia  in  una  terra  vicina  a  Lione  ove  i  suoi 
genitori  si  erano  lilirati.  Essendosi  condotto  a  Pa- 
rigi qualche  tempo  dopo  il  1717  ebbe  amicizia 
con  molti  letterati  ,  come  un  Fontenelle,  un  Ra- 
cine  ,  un  Danchet  ,  un  Dubos.  Dopo  aver  fatto  un 
lungo  soggiorno  ir>  (|uesla  capitale  si  ricondusse  in 
Marsiglia,  ed  ivi  mori  nel  1748.  Nel  1767  furono  pub- 
blicate le  sue  Opere  postume  in  4  voi.  in  12.°  pie, 
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fra  le  quali  si  vogliono  distinguerò  lo  sue  Favole 
ed  il  discorso  giudizioso  di  cui  le  ha  corredate. 
Se  egli  manca  della  semplicità  del  Lafontaine,  non 
gli  si  può  negare  molla  amenità  ,  un  bel  metodo 
di  descrizioni,  e  non  poca  filosofia.  In  questa  raccol- 
ta si  trovano  ancora  Discorsi  e  Odi  che  furono  co- 
ronati da  varie  accademie  cui  egli  apparteneva.  — 
Gian-Paolo  di  ROMA  cV  Ardène,  iVatello  del  prece- 
dente; fu  prete  delT  oratorio,  e  per  lungo  tempo 
superiore  della  casa  del  suo  ordine  in  Marsiglia; 
mori  nel  i769  in  fama  di  iiomo  di  molta  erudi- 
zione. Egli  era  pure  intendente  di  medicina,  di  a- 
gricoltura  e  di  orticoltura.  Abbiamo  di  lui  2  voi. 
di  Lettere,  nelle  quali  prova  che  gli  ecclesiastici 
possono  esercitar  V  arte  ippocratica.  Il  suo  Jnno 
campestre  (in  3  voi.  in  i2.o);  —  i  suoi  Trattali 
sopra  la  cultura  di  varie  specie  di  fiori  provano  che 
egli  alle  cognizioni  di  un  agricollore  accoppiava  l'e- 
rudizione di  un  letterato. 

ROMA  (Agostino  FAVORAM  da) ,  agostiniano; 
fu  professore  di  teologia  in  Bologna  Va.  1494.  Per 
le  sue  virtù  non  meno  che  per  la  sua  dottrina  fu 
innalzalo  alla  dignità  di  generale  delT  ordine  P  a. 
1519,  e  poscia  all'arcivescovado  di  Nazaret.  Per- 
venne ad  altre  dignità  ecclesiastiche  ,  e  morì  in 
odore  di  santità  V  a.  is4o,  lasciando  parecchie  Ope- 
re teologiche  e  scritturali  che  si  annoverano  dal 
Trilemio,  dal  Fabricio  e  da  tutti  gli  scrittori  ago- 
stiniani, ma  ninna  di  esse  data  alle  slampe.  La 
sua  opera  teologica  divisa  in  tre  trattati,  cioè: 
De  sacrameiito  divinilatis  lesu  Christi  j  de  Cliri- 
slo  capite  et  ejus  inclyto  principatu  j  De  chari- 
tale  Christi  circa  electos  et  de  ejus  infinito  a- 
more  ,  fu  per  lui  cagione  di  non  lieve  rammarico 
e  condannata  nel  concilio  di  Basilea. 

ROMAGNESì  (Gio.-Antonio),  commediante  ed  au- 
tore drammatico,  n.  nel  IG90  a  Namur  di  una  fa- 
miglia di  origine  italiana,  m.  a  Fontainebleau  nel 
1742;  rappresentava  con  rara  eccellenza  le  parti  di 
ubriaco,  di  svizzero  e  di  tedesco.  I  suoi  scritti  non 
sono  per  Io  più  che  farse  e  vi  si  trova  dell'  estro 
comico,  oltre  di  che  le  piacevolezze  che  egli  vi  in- 
troduceva recitandole  rallegravano  assai  gli  uditori. 
Ne  fu  pubblicata  una  scella  nel  1774  in  due  voi. 
in  8.O. 

ROMAGNOSI  (Gio.-Domenico).  Il  dichiarare  la 
vita  e  le  dottrine  di  questo  grande  italiano  non 
puoi'  essere  materia  di  breve  discorso.  L'  avvocato 
prof.  Celso  MARzuccni  dotto  pubblicista  ,  ornato  di 
molle  lettere,  tin  dall' a.  1853,  che  fu  1' ultimo 
della  vila  del  Romagnosi ,  quando  ancora  eran 
calde  le  lacrime  sulla  sua  tomba  scrisse  un  ar- 
ticolo biografico,  in  cui  come  uomo  che  molto 
amò  r  illustre  defunto,  e  degnamente  comprese  le 
sue  dottrine  ,  fece  con  quella  concisione  che  al- 
la natura  del  suo  scritto  si  conveniva  ,  sì  ordina- 
ta esposizione  delle  medesime,  che  io  non  saprei 
meglio  onorare  in  queste  carte  la  memoria  di 
quel  sommo,  e  satisfare  al  lettore,  se  non  ripor- 
tando inleramenle  il  suo  scritto  che  già  fu  in- 
serto nel  Progresso  di  Napoli.  =  «  Era  il  18 
"  di  luglio  del  1854.  11  sole  cadente  mandava 
"  gli  ultimi  suoi  raggi  su  i  colli  amenissimi  del- 
"  la  Brianza,  e  il  venerabile  Gian  Domenico  Ro- 
'5  magnosi  appoggiandosi  sul  mio  braccio,  usciva 
dalla  villetta  di  Luigi  Azimonti  a  Carato,  per 
"  accompagnarmi  alla  carrozza  che  mi  doveva  ri- 
condurre  a  Milano;  allora  mi  abbracciava  e  mi 
baciava  con  tenerezza  paterna  ,  ed  io  lui  riba- 
clava  e  'stringeva   fra  le  mie  braccia  con  senti- 


«  mento  di  amor  liliale  e  di  venerazione  profon- 
»  da;  e  mentre  io  mi  separava  da  lui  (ahi!  per 
»  non  più  rivederlo),  addio,  mi  diceva  (non  posso 
>y  rammentarlo  senza  pianio),  addio,  ricordati  di 
»  questo  povero  vecchio.  0  venerabile  vecchio,  tu 
«  oggi  non  sei  più.  Oggi  il  tuo  corpo  giace  nel- 
55  r  eterno  riposo  là  dove  tu  mi  mostravi  cotanto 
w  afTetto.  Oggi  è  sotterra  quella  omerica  testa,  dalla 
«  quale  traspariva  l'altissimo  intelletto;  più  non 
»  palpita  quel  core  intemerato,  non  timido  amico 
w  del  giusto  e  del  vero;  fredda  è  la  mano  che 
»j  scrisse  tante  e  sì  feconde  verità;  è  fatta  muta 
55  quella  voce  potente;  e  sono  chiusi  per  sempre 
55  quegli  occhi  scintillanti,  che  rivelavano  1'  acuto 
55  pensiero.  L' ottavo  giorno  del  giugno  cadente  (i85s) 
>5  fu  r  ultimo  della  preziosa  tua  vita,  e  fu  causa  di 
»  un  dolore  insopportabile  ai  tuoi  amici  e  disce- 
55  poli,  ed  alla  povera  Italia  di  una  irreparabile 
55  perdita,  rsè  i  tuoi  amici  e  discepoli,  nò  l'Italia, 
>5  potranno  mai  dimenticarsi  di  te.  Ed  io  non  sarò 
55  l'ultimo  fra  coloro,  ai  quali  starà  scolpita  nel 
»5  cuore  la  memoria  della  tua  sapienza  e  della  tua 
55  bontà.  Tu  fondasti  in  Italia  la  scuola  vera  fllo- 
55  sofica  nelle  morali  e  politiche  discipline.  La  ita- 
55  liana  gioventù  attingerà  nei  sapienti  tuoi  scritti 
55  le  grandi  leggi  della  vita  degli  stati,  e  il  melo- 
55  do  con  cui  debbe  studiarsi  1'  ordine  naturale 
55  sociale,  perchè  alP  osservatore  si  manifesti  nella 
55  sua  integra  realità.  Questa  gioventù  da  te  gui- 
55  data  a  por  mente  soltanto 

Al  fondamento  che  natura  pone 
55  diffonderà  le  tue  salutari  dottrine. — Nacque  Gio.  Do- 
55  menico  Romagnosi  in  Salso  Maggiore,  grosso  e  ric- 
55  co  borgo  nel  Piacentino  presso  ai  contini  delParml- 
•5  giano.  Il  luogo  è  privilegiato  dalla  natura  per  fcr- 
55  lilità  di  terreno  e  per  dolcezza  di  clima;  vi  sono 
55  le  pasture  odorose,  perciò  si  ha  buonissimo  il 
>}  latte;  la  bellezza  degli  uomini  e  delle  donne  vi  è 
55  singolare;  in  piccolo,  mi  dicea  nel  luglio  1830 
55  con  somma   compiacenza  il  Romagnosi,  è  una 
55  Grecia.  Nacque  egli  a'  13  dicembre  1761  con 
i>  tutte  le  apparenze  di  corta  vita.  Narravami  nel 
55  1850  di  aver  sentito  dai  suoi  genitori ,  che  il  suo 
55  corpicciolo  guardato  di  contro  al  lume  era  tra- 
55  sparente  come  un  cristallo.  Ma  le  cure  amorose 
K  dei  suoi,  e  più  specialmente  di  sua  madre,  riu- 
55  scirono  a  fortificargli   la   persona.  Istruito  per 
55  tempo  nei  primi  rudimenti  dei  fanciulli,  facea 
55  sua  diletta  occupazione  la  cultura  di  un'  ajuola 
55  da  suo  padre  assegnatagli,  ove  coltivava  dei  fiori. 
55  Mandalo  quindi  a  Piacenza  nel  collegio  Albero- 
55  ni,  studiò    in  divinità,  ed  attese  alla  tìsica  ed 
55  alle  scienze  naturali.  Mentre  egli  attendeva  a 
55  questi  studii,  la  fortuna  gli  fece  trovare  pres- 
55  so  un  compagno  di  collegio  il  Saggio  analitico 
55  sulle  facoltà  dell'  anima  di  Bonnet;  ne  fece  con 
55  avitlilà  la  leltura  ,  e  in  esso  trovò  tanto  diletto, 
55  e  n'ebbe  tanto  giovamento  a  snodare  l'ingegno, 
55  che  giunto  ad  età  più  matura  non  potè  ricusare 
55  a  queir  autore   una   pui>blica   dichiarazione  di 
55  gratitudine,  confessando  che  in  quel  saggio  avc- 
55  va  da  giovanetto  formata  la  ginnastica  mentale. 
55  Era  avidissimo  di  posseder  libri,  e  non  potendo 
55  acquistarli  con  danaro,  ne  comprava  dai  suoi 
55  compagni  a  prezzo  di  qualche  pie'anza.  Fu  poi 
55  veramente  fortunato,  perchè  gli  capitarono  sem- 
55  pre  alle  mani  dei  buoni  libri  :  La  provvidenza 
55  mi    ha    favorito  mirabilmente,  mi  diceva  egli, 
55  perchè,  senza  il  consiglio  di  alcuno,  mi  lia  fatto 
'5  sempre  cader  fra  mano  in  ciascun  ramo  dcirU'^  ^ 
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»  luuno  sapore  i  libri  migliori;  sicché  non  travia- 
»  lo  nella  giovane  età  da  falsi  principi i  ,  non  ho  do- 
>}  vulo  nella  età  piti  adulta  sforzarmi  a  disimpa- 
5>  rare  V  appreso,  ma  non  ho  fatto  che  accrescerlo 
i>  e  svilupparlo.  Vera  fortuna,  che  toccata  ad  un 
»  nomo  di  mente  rara,  doveva  formarne  un  mira- 
J5  colo  di  dottrina  e  di  sapienza.  E  tale  appariva 
>?  ancor  giovanetto  ai  suoi  compagni  e  maestri  nel 
»  collegio;  tale  nella  università  di  Pavia,  ove  nel 
»  1786  prendeva  la  laurea  in  diritto  ;  e  tale  si  an- 
>f  nunzio  air  Italia  e  alP  Europa  colla  prima  sua 
5j  opera,  che  scrisse  a  30  anni,  e  che  ha  per  ti- 
»  lolo:  Gener/ì  del  dirìtlo  penale.  Lo  scopo  prin- 
»j  cipalc  di  quest'opera,  scritta  con  una  potenza 
>f  di  analisi  forse  nuova  in  quel  tempo  nella  scien- 
»  za  della  cosa  pubblica,  fu  di  mostrare,  contro 
'j  la  dottrina  di  molti  politici  e  giureconsulti  cri- 
"  niinalisti  del  suo  tempo,  che  il  diri'to  penale 
»  non  è  un  diritto  di  difesa  individuale  e  fisico 
»'  che  si  limita  ad  allontanare  il  male  presente, 
w  come  nello  stato  di  selvaggia  solitudine,  ma 
»  collettivo  morale,  che  nasce  mercè  una  ema- 
»  nazione  immediata  de'  rapporti  reali  e  naturali 
»  degr  individui  uniti  in  colleganza,  che  appar- 
"  tiene  e  risiede  sempre  nella  collezione  intiera 
•»  deir  aggregato  sociale,  e  che  riguarda  unica- 
w  mente  V  avvenire ,  e  qualora  dispiega  la  sua  at- 
•>  tività  sopra  un  delitto  commesso,  ciò  avviene 
'5  perchè  la  impunità  potrebbe  mantenere  il  de- 
"  linquente  nella  via  del  delitto,  ed  inviterebbe 
«  altri  malvagi  ad  entrarvi.  In  quest'  opera  com- 
j  battè  il  Romagnosi  V  arbitraria  ipotesi  di  un 
•>  preteso  stato  di  natura  anteriore  allo  stato  so- 
»  ciale,  e  dimostrò  che  stato  di  natura  per  V  uo- 
>'  mo  è  quello  della  civile  società.  Conquistatasi 
>5  egli  un'  altissima  fama  con  quesf  opera  ,  che 
'j  fu  dichiarata  classica  dall'  università  di  Got- 
M  tinga,  fu  nell'anno  stesso  179i  chiamato  al- 
'"■>  la  carica  di  pretore  in  Trento  nel  Tirolo  con 
ij  ampie  giurisdizioni ,  e  a  testimonio  di  un  ret- 
;)  to  disimpegno  ebbe  la  patente  di  consigliere 
5  aulico  sotto  il  G  maggio  1793.  Indi  fermossi  in 
l>  Trento  ad  esercitare"  1'  avvocatura.  La  natura  gli 
i>  aveva  dato  il  genio  inventivo.  A  qualunque  ra- 
•>  mo  di  studi  applicasse  V  ingegno,  doveva  sco- 

>  prire  qualche  legge  di  lei  non  avvertita.  Mentre 
1^  egli  stava  colà,  ove  erasi  dato  a  studii  di  tìsica 
!>  e  di  storia  naturale,  osservò,  primo  di  tutti,  la 
)  deviazione  dell'  ago  calamitato  operata  dalla 
»  azione  di  una  corrente  galvanica.  Questo  feno- 
5  meno  importante,  base  dell'  elettro-magnetismo, 
9  annunziato  nella  gazzetta  di  Trento  del  5  agosto 

>  1802,  non  fu  allora  curalo,  e  dal  danese  Oer- 
!'  stad  ne  venne  in  questi  ultimi  anni  colto  V  ono- 
»  re  della  scoperta.  In  quel  me  lesimo  anno  1802, 
!>  calmandosi  le  turbolenze  dei  tempi,  che  nel  suo 
'j  ritiro  avea  il  Romagnosi  voluto  evitare,  la  di  lui 
\i  famiglia  lo  fece  chiamare  a  coprire  nel!'  univer- 
ij  silà  di  Parma  la  cattedra  di  diritto  pubblico. 
I>  Ivi  fu  professore  fino  al  180G,  e  pubblicò  T  o- 

>  pera  intitolata:  Introduzione  allo  studio  del  di- 
!'  ritto  pubblico  universale.  Grandiose  sono  le  ve- 
i>  dute  di  quest'opera,  nella  quale  il  Romagnosi 
ij  vuole  unificare  la  politica  col  più  rigoroso  di- 
\>  ritto;  e  1'  arte  di  dirigere  tutti  gli  affari  si  in- 
»  terni  che  esterni  di  uno  slato,  viene  da  lui  sa- 
'  pientemente  sottomessa  al  principio  unico  della 

>  necessità  della  natura,  in  guisa  che  non  possa 
»  trovarsi  utilità  che  nella  giustizia,  e  1'  una  e 
•  r  altra  che  in  una  data  combinazione  di  rap- 


porti reali  delle  cose,  in  forza  della  quale  non 
sia  possibile  di  violarli  senza  ledere  la  potenza 
degli  slati.  Notabile  è  poi,  che  in  quest'opera, 
andando  in  sentenza  affatto  diversa  da  quella  di 
Bacone,  che  le  scienze  morali  e  politiche  quasi 
escluse  dal  novero  delle  scienze  certe,  ei  le 
agguagliò,  tanto  pei  loro  fondamenti,  quanto  pel 
metodo  a  loro  relativo,  alle  altre  scienze  tutte 
delle  cose  naturali,  dimostrando  che  i  veri  rap- 
porti dell'  ordine  morale  stanno  essenzialmente 
appoggiati  a  basi  di  fatto,  cotanto  reali  e  neces- 
sarie per  r  uomo  quanto  quelle  delle  cose  fisi- 
che. Questo  nuovo  lavoro,  che  annunzia  1'  uomo 
di  genio,  e  nel  quale,  compresa  avendo  la  po- 
tente unità  che  regge  il  grande  ordine  sociale, 
proclamava  che  nulla  in  natura  esiste  e  si  fa  in 
senso  diviso,  generale  ed  astratto,  tutto  bensì 
esiste  e  si  fa  in  senso  particolare,  unito  e  com- 
plesso, accrebbe  a  ragione  la  celebrità  dell'  au- 
tore, e  fece  si  che  nel  28  giugno  1806  fosse 
consultato  dal  governo  italico  sopra  il  progetto 
del  colico  dei  delitti  e  delle  pene  pel  regno 
d'  Italia.  Mentre  occupavasi  di  questa  onorevole 
commissione,  nel  successivo  agosto  fa  invitato 
dallo  stesso  governo  a  recarsi  in  Milano,  ad  og- 
getto di  prestare  i  suoi  lumi  (sono  parole  del 
dispaccio)  per  la  nuova  sistemazione  del  gover- 
no. Così  fu  fatto.  Allora  fu  incaricato  di  fare  il 
Progetto  di  un  codice  di  procedura  penale; 
onorevole  incarico,  al  quale  degnamente  sodi- 
sfece, sicché  dopo  una  matura  discussione  ottenne 
il  superiore  assenso,  e,  posto  in  attività  col  nuo- 
vo sistema,  fu  coronato  di  un  felice  successo. 
Datosi  lutto  alle  occupazioni  legislative,  dovè 
rinunciare  alla  cattedra  di  pubblico  diritto.  Indi 
fu  nominato  consultore  del  ministero  della  giu- 
stizia ;  poi  fu  nominato  professore  di  diritto  ci- 
vile alla  università  di  Pavia;  ma  presto  fu  ri- 
chiamalo in  Milano  a  coprire  una  cattedra  nuova 
di  alta  legislazione  in  relazione  alla  pubblica 
amministrazione.  Stabilitosi  in  Milano,  fu  mem- 
bro principale  di  una  commissione  per  rivedere 
e  dar  V  ultima  mano  ad  un  Progetto  di  codice  dei 
delitti  e  delle  pene  pel  regno  italico,  che  poi  non 
fu  mai  pubblicato;  fu  incaricato  della  suprema  i- 
spezione  sugli  oggetti  riguardanti  le  scuole  di  di- 
ritto ;  sostenne  le  importantissime  funzioni  di 
consultore  in  affari  legislativi  e  di  massima  ,  sì 
pel  ministero  della  giustizia  ,  si  per  la  istruzio- 
ne pubblica  in  esami  di  opere  e  di  professori  , 
e  anco  pel  ministero  della  guerra  per  oggetti  <li 
massima  legale;  ed  infine  per  ordine  del  gnver 
no  pubblicò  un  nuovo  giornale  di  giurisprudenza 
amministrativa  e  civile,  ad  oggetto  di  schiarire 
il  nuovo  sistema  di  leggi  a  sussidio  dei  pubbli- 
ci funzionarli  e  dei  giudici.  Questa  lunga  pratica 
di  affari  amministrativi  ,  gli  fece  sentire  che 
havvi  un  diritto  amministrativo  come  havvi 
un  diritto  civile,  che  anche  il  primo  è  ret- 
to da  imperiose  necessità,  e  che,  fondato  so- 
pra rapporti  reali  e  naturali,  deve  potersi  ri- 
durre a  corpo  di  scienza.  E  ciò  esegui  magistral- 
mente nel  libro  che  pubblicò  nel  1814,  intito- 
lato: Principii  fondamentali  di  diritto  ammi- 
nistrativo onde  tesserne  le  instituzioni.  Ma  era 
giunta  r  ora  che  tramontasse  la  fortuna  di  Buo- 
naparte.  Con  essa  cadeva  il  regno  italico.  L'animo 
di  molti  italiani  sospirava  a  quel  perfeziona- 
mento del  regime  che  deve  produrre  la  moralità 
privata  o  pubblica  e  la  potenza  degli  stati,  In 
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«  questa  occasione  il  Romagnosi  non  volle  che 
"  alla  sua  patria  mancasse  un  consiglio  e  una  gui- 
"  da,  e  pubblicò  la  prima  parte  di  un  libro  la 
'?  cui  effettuazione  non  può  operarsi,  che  allor- 
"  quando  la  maturità  dei  tempi  avrà  nel  lungo 
"  corso  delle  utili  riforme  governative  recalo  quel 
"  grande  periodo,  che  egli  appellava  Dell'  Jssi- 
"  curazione.  Sotto  la  mutata  dominazione  il  Ro- 
"  magnosi  restò  senza  impiego.  Privo  di  fortune 
"  ereditate  dagli  avi ,  e  ricco  soltanto  del  patri- 
»  monio  deir  intelletto,  che  raro  in  Italia  frutta 
"  argento  ed  oro,  ebbe  bisogno  di  raccogliere  tutte 
»  le  sue  forze  per  non  soggiacere  alla  ingratitudine 
«  del  mondo.  Nè  ciò  dovè  riuscirgli  malagevole. 
"  Fino  dagli  anni  più  teneri  altro  bisogno  ed  altro 
"  diletto  non  avea  conosciuto  che  quello  d'  impa- 
«  rare.  E  non  altra  infelicità  sapeva  conoscere, 
"  fuor  quella  di  vivere  senza  virtù  e  senza  filo- 
"  sofìa.  Apostolo  del  vero,  e  pronto  ad  esserne 
"  anche  martire,  nella  vacanza  da  ogni  pubblica 
"  ingerenza,  si  racchiuse  nella  povera  solitudi- 
"  ne  del  suo  gabinetto,  meditando  nei  diversi  ra- 
"  mi  della  civile  filosofia,  ed  invocando  dalla  na- 
"  tura  la  piena  rivelazione  delle  grandi  sue  leg- 
"  gi  sulla  vita  degli  stati.  Vide  egli  allora,  in  gui- 
"  sa  più  complessa  che  nel  1803 ,  che  la  gran- 
"  d'  arte  di  vivere  degli  uomini  e  delle  nazioni 
"  altro  non  deve  essere  che  la  effettuazione  di 
»  ciò  che  Varrone  appellò  la  formola  della  na- 
"  tura,  ossia  della  somma  dei  doveri  determinati 
"  dai  rapporti  attivi  ,  reali  e  necessari  che  pas- 
"  sano  fra  la  natura  e  V  uomo.  Quindi  nelT  Js- 
"  sunto  primo  del  diritto  naturale,  pubblicato 
>'  nel  1820  dimostrò  come  il  diritto  naturale  for- 
"  ma  r  anima  universale  moderatrice  di  qualunque 
"  ramo  possibile  di  affari  umani;  quindi  da  qua- 
"  lunque  ramo  di  affari  umani,  interessanti  la  civile 
"  convivenza  ,  escluse  V  arbitrario;  tolse  il  naturale 
"  diritto  da  quella  ferrea  immutabilità  in  cui  una  ro- 
"  mita  speculazione  volle  confinarlo;  e  fece  evidente, 
"  che,  nascendo  esso  dalT ordine  imperioso  dei  beni 
"  e  dei  mali,  a  cui  V  uomo  deve  servire, è  tanto  e- 
"  sleso,  tanto  pieghevole,  tanto  multiforme,  quanto 
"  estese,  pieghevoli  e  multiformi  sono  le  circostan- 
"  ze  necessarie,  le  quali  effettivamente  dispongono 
»>  del  destino  degli  uomini.  In  questo  libro  segnò 

propriamente  i  termini  che  costituiscono  Verdine 
"  di  ragione  naturale ,  e  che  riduconsi  a  cinque 

condizioni,  che  sono  le  membra  componenti  quel- 
"  r  assunto  primo  della  scienza  del  diritto  naturale, 

cioè  :  intento  ,  poteri  finali,  mezzi  di  esecuzione, 
"  diaposizioni  naturali,  sussidii  artificiali.  E  men- 
"  tre  ei  si  dava  alla  contemplazione  di  (jueir  or- 
>'  dine  di  ragione,  alla  cui  possibile  effettuazione 
"  debbono  dirigersi  le  società  se  vogliono  conseguire 
»  r  intento  della  più  felice  conservazione  mediante 
"  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento  ,  vol- 

geva  la  mente  alle  indagini  sulla  storia  positiva 
'5  del  genere  umano.  Questi  suoi  studii  furono  per 
«  poco  interrotti ,  perchè  il  sospetto  ,  che  nelle  cose 
"  politiche  appena  nato  si  fa  gigante,  lo  fece  com- 
"  plice  in  una  macchinazione  contro  lo  slato  ,  e  lo 
»  mandò  per  molti  mesi  nelle  carceri  di  Venezia, 
"  d'  onde  uscì  poi  colla  dichiarazione  della  sua  in- 
"  nocenza.  Ma  i  savi.,  come  disse  Tommaso  Cam- 
»  pan  ella 

Hanno  i  guai  per  ventura,  che  più  spande 

Lor  nome  e  gloria  

Il  Romagnosi  tranquillo  nel  testimonio  della 
5'  propria   coscienza  ,  scrisse  nel   carcere  P  opera 
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'  sull'  insegnamento  primitivo  delle  matematiche 
'  che  poi  diede  alla  luce  nel  1822.  Noi  non  ti 
'  crediamo   da    tanto  di  proferir  giudizio  sopni 
'  questa  opera.  Vorremmo  soltanto  che  fosse  stii- 
'  diala  senza  prevenzione  e  senza  invidia.  Chi  s;i 
'  che  non  chiuda  i  germi  di  qualche  grande  sco- 
'  perla  !  In  questo  medesimo  tempo  pubblicava  un 
'  Trattato  f  toso  fico  pratico  sulla  condotta  delle 
acque,  vero  modello  per  opere  di  questo  genere. 
'  e  che  in  Piemonte,  in  Parma,  ed  oggi  anche  in 
Toscana,  citasi  avanti  ai  tribunali  collie  autore- 
vole. La  Genesi  del  diritto  penale  ,  che  era  stato 
il   primo  parto  di  quel  grande  ingegno  ancor 
giovane,  richiamò  indi  le  nuove  cure  di  queir  in- 
gegno fatto  più  adulto,  che  sottomettendo  a  se- 
vera critica  i  proprii  dettati,  fece  ogni  sforzo  per 
isperimentarne  la  solidità;  ma  lungi  dal  trovarli 
in  conlradizione  colle  altre  parti  della  scienza 
della  cosa  pubblica ,  scoperse  in  vece   in  essi 
un'  armonia,  alla  quale  non  aveva  da  prima 
pensato.  Quindi  non  fece  che  sviluppare  il  gio- 
vanile lavoro,  aggiungendo  alle  quattro  parti, 
in  che  prima  si  divideva,  due  nuove  parti;  nella 
prima  delle  quali  magistralmente  trattò  del  pre- 
venire le  cagioni  dei  delitti,  e  nella  seconda 
trattò  del  modo  di  applicare  i  principii  ri- 
guardanti V  esercizio  del  diritto  penale.  In  que- 
sto secondo  libro  discusse  le  dottrine  del  dolo 
e  del  danno,  e  ridusse  ad  evidenza  la  dimostra- 
zione della  sua  nuova  dottrina,  secondo  la  quale 
la  pena  deve  essere  tanta  quanta  basti  a  conte- 
nere la  spinta  criminosa.  La  Genesi  colle  nuo- 
ve aggiunte  fu  pubblicata  nel  1825.  Allora  ri- 
tornava il  Romagnosi  a   meditare  sulla  storia 
della  umanità.  In  ordine  a  questa  egli  trovò  ri- 
cevuta una  opinione  che  gli  sembrò  contraria  al 
vero.  Nelle  lUcerche  storiche  sulV  India  antica 
il  Robertson,  la  cui  sentenza  fu  seguila  da  o- 
gni  scienziato,  aveva  voluto  provare,  essere  gPia- 
diani  un  popolo  incivilitosi  prima  di  ogni  altro, 
e  tutti  i  popoli  aver  vinto  nella  coltura.  Il  Ro- 
magnosi seguì  una  opinione   affatto  opposta  a 
quella  della  antichissima  coltura  indiana,  e  di- 
mostrò essere  dativa,  ossia  comunicata,  e  non 
nativa  la  civiltà  del  continente  asiatico.  Questa 
sua  opinione  sostenne  nei  supplementi  alla  delta 
opera  del  Robertson  ,  che  si  pubblicarono  nei 
primi  dì  del  1827.  In  questo  suo  lavoro  egli  ci 
offre  un  saggio  magistrale  sul  modo  con  cui  deb- 
bono studiarsi  i  remotissimi  tempi,  e  fonda  h 
vera  filosofia  civile  in  relazione  alla  storia.  Di 
quel  tempo  avea  cominciato  a  rivolgere  le  sue 
mcAitazioni  alla  politica  economia;   in  ordine 
alla  quale  sino  dal  1814  aveva  detto :  =  Tempo 
verrà  che  tutta  la  ragion  pubblica  economica 
sarà  ridotta  a  regole  fisse  come  il  diritto  civile, 
e  sarà  riguardata  come  sacra  al  pari  del  civile 
diritto.  =  A  tale  oggetto  egli  incominciò  dal  darne 
la  esatta  definizione,  dicendola:  La  scienza  del- 
l'ordine  sociale  delle  ricchezze  j  definizione, 
nella  quale  si  chiude  il  criterio  massimo  di  tulle 
le  quistioni  economiche.  Ma  quella  sua  mente 
comprendeva  tutti  i  rami  della  civile  filosofia; 
vedeva  il  bisogno  di  gettare  le  sue  vedute  fon- 
damentali in  ciascuno  di  essi ,  e  però  trascorse 
alla  dottrina  della  ragione,  ed  allo  studio  del- 
l' uomo  interiore,  poiché  vide  esser  questa  la 
pietra  fondamentale,  sulla  quale  riposano  quei 
rami  della  dottrina  del  regime  ,  che  era  la  dot- 
trina a  lui  prediletta.  Nel  1827  ])ubblicò  un  li- 
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bro,  piccolo  di  mole,  ma  grave  per  l:i  profon- 
dità dei  pensamenti,  cui  diede  per  lilolo:  Che 
cosa  è  la  mente  sanai'  Nel  successivo  anno  diede 
alla  luce  altro  libro:  Della  suprema  economia 
delV  umano  sapere  in  relazione  alla  mente  sa- 
na.  Nel  primo  discorso  indicò  compendiosamente 
le  leggi  della  composizione  della  mente  sana  ; 
nel  secondo  quelle  del  di  lei  movimento,  se- 
gnando i  caratteri,  i  motori,  le  analogie  e  le 
leggi  del  procedimento  delP  umano  sapere.  In 
questi  discorsi  ,  che  insieme  colle  Vedute  fon- 
damentali sulV  arte  logica  pubblicate  più  tardi 
formano  un  sol  corpo  di  dottrina,  ei  combattei 
due  viziosi  estremi,  del  sensualismo ,  che  fa  de- 
rivare tutte  le  idee  dai  sensi,  e  dello  spiritua- 
lismo, che  le  trae  tutte  dal  fondo  delf  anima, 
e  stabili  il  principio  della  compolenza  causale, 
operandosi  il  sentire  mediante  la  provocazione 
dei  sensi  attivamente  corrisposta  dalla  potenza 
senziente.  Distinse  il  senso  comune,  appellato 
ila  lui  senso  logico,  dalla  consapevolezza  che 
avverte  e  dal  giudizio  che  applica  le  intime 
versioni  nostre  mentali.  Dimostrò  che  questo 
senso  logico  è  autore  della  intelligenza,  che  tutto 
r  umano  discorso  è  V  opera  di  esso;  e  che  lo 
scibile  è  r  immagine  parlante  delle  sue  leggi. 
Trattò  il  tema  massimo  non  ancor  dimostralo  in 
via  razionale  della  esistenza  del  mondo  esterio- 
re. Proclamò  che  V  uomo  della  fdosotìa  è  V  uomo 
del  mondo  e  dei  secoli  ;  che  solamente  dalla  eco- 
nomia di  un  tutto  vivente  può  stabilirsi  la  eco- 
nomia di  una  parte  di  questo  tutto:  quindi  di- 
mostrò la  necessità  di  studiare  V  uomo  sociale 
se  vuoisi  conoscere  Tuomo  individuo.  Negli  assio- 
mi meda  avvertì  con  Platone  e  con  Bacone  sla- 
re il  maggior  valore  scientiOco  e  il  vero  pratica- 
bile. Contro  alle  dubita/ioni  di  un  dissolvente 
scetticismo  diede  alle  umane  cognizioni  una  base 
reale,  ferma  e  dimostrabile  ,  poiché  falla  la  di- 
stinzione tra  il  cerio,  che  fu  da  lui  deGnilo  un 
si  od  un  no  indubitalo,  ed  il  vero,  che  detìnì 
un  si  od  un  no  indubitabile,  stabilì  che  quan- 
do le  cose  sono  ridotte  ad  un  fatto  immediato 
di  coscienza  ed  al  principio  di  contradizione,  si 
ottiene  la  immutabilità  logica,  e  perciò  slesso 
la  verità  assoluta  e  la  dimostrazione  assoluta  ;  e 
trattandosi  di  verità  positive  di  causalità,  provò 
che  dato  un  ordine  costante  di  successione ,  può 
assumersi  T  effetto  connesso  apparentemente  come 
segnale  della  causa  nascosta.  Non  lasciava  frat- 
tanto il  Romagnosi  di  applicare  la  potenza  di 
quel  suo  raro  ingegno  alle  grandi  quistioni  che 
incontransi  nella  politica  economia.  I  punti  prin- 
cipali in  cui  si  sostanzia  il  merito  del  Romagnosi 
in  questa  parte  vitale  del  buon  ordinamento  so- 
ciale,  possono  ridursi  ai  seguenti.  Ad  ordinare 
la  economica  dottrina  segnò  V  organismo  fonda- 
mentale necessario  all'economico  politico  regime. 
Dimostrò  la  giustizia  e  la  necessità  della  libera 
ed  universale  concorrenza,  senza  dare  ascolto 
alle  cieche  emulazioni  dei  celi.  Raccomandò  di 
unire  le  dottrine  economiche  a  quelle  di  jus 
pubblico  e  privato;  e  pose  in  evidenza  che  la 
scienza  dell"'  ordine  sociale  delle  ricchezze  ha 
principii  tanto  certi,  pieni  e  irrefragabili,  quanto 
li  ha  r  ordine  fisico,  e  che  esiste  un  ordine  ne- 
cessario di  ragione  economica  munito  di  una 
inesorabile  sanzione.  Lo  Smith  spiegava  con  inar- 
rivabile maestria  la  meccanica,  per  così  dire, 
dpllij  politica  economia.  Il  Romagnosi  colla  sua 


mente  ordinatrice  mostrava  come  può  ridursi  a 
corpo  vero  di  scienza.  Contemporaneamente  si 
occupava  delP  ordinamento  delle  Statistiche.  Ri- 
dotte queste  a  modo  d'inventarli,  compilati  su 
di  una  vista  indefinita  d'  interessante,  mancano 
di  norma  e  per  ben  ricercare  e  per  ben  ordi- 
nare a  profitto  del  pubblico  regime.  Questa  nor- 
ma sta  nella  parte  autrice  della  politica  econo- 
mia. Conoscendo  questa  parte,  e  passando  a  co- 
noscere il  fatto  dei  modi  di  essere  e  delle  pro- 
duzioni inleressanti  ,  si  scuopre  quel  che  esiste 
e  quel  che  manca,  e  si  provvede  in  conseguenza. 
Questa  specie  di  statistica  fu  da  lui  denominata 
magistrale  e  civile.  Vi  furono  taluni  a'  quali 
parvero  troppo  grandiose  queste  vedute,  e  capa- 
ci perfino  di  mettere  in  sospetto  i  governi.  Noi 
perdoniamo  air  innocenza  di  costoro ,  e  li  scusia- 
mo se  non  trovarono  in  se  tanta  forza  da  ele- 
varsi alle  somme  vedute  della  sapienza  dell'  uo- 
mo di  stato  .  .  .  Non  par  possibile  che  quella 
mente  bastasse  a  tanti  studi ,  e  che  in  ciascu- 
no penetrasse  con  occhio  acutissimo.  L'  ateneo 
delle  arti  di  Parigi  avea  nel  26  aprile  1850  pro- 
posto un  premio  a  chi  meglio  risponderebbe  ad 
un  quesito  che  constava  di  due  parli.  Si  vo- 
leva colla  prima  il  vero  senso  della  parola  inci- 
vilimento. Colla  seconda  si  voleva  il  grande  fatto 
statistico  dell'  incivilimento  francese,  e  quindi 
la  sentenza  sullo  stato  attuale  di  esso.  Nel  22 
maggio  1831  fu  coronato  un  discorso  dell'  avvo- 
cato Vittorio  Francklin.  Dai  rapporli  dei  giornali 
parve  al  Romagnosi  quel  libro  una  misera  cosa, 
ed  egli  nel  1852  si  pose  a  studiare  la  indole 
deir  incivilimento,  e  con  sapienza  rivelatrice  lo 
disse  :  Quel  modo  di  essere  della  vita  di  uno 
stato,  pel  quale  esso  va  effettuando  le  condi- 
zioni di  una  colta  e  sodisfacente  conviven- 
za. Quindi  cercando  i  fattori  dell'  incivilimen- 
to, vide  e  dimostrò  che  esso  viene  colla  legge 
della  continuità  preparato  e  stimolato  dalla  na- 
tura, ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione,  ra- 
dicato ed  alimentato  dall'  agricoltura ,  seconda- 
to e  tutelato  dal  governo,  esteso  e  perfezionato 
dalla  concorrenza ,  consolidato  e  canonizzato 
dalla  opinione,  mantenuto  e  sanzionato  dalla 
natura.  Le  vedute  imperfette  del  Vico,  le  sfre- 
nate e  nuvolesche  deduzioni  a  priori  dell'  Her- 
der, il  gratuito  supposto  di  un  incivilimento  na- 
tivo,  vengono  in  questo  libro  esclusi.  Volendo 
poi  offrire  un  esempio  di  malattia  e  di  guari- 
gione della  vita  civile  di  un  popolo ,  congiunse 
a  questo  lavoro  un  quadro,  che  avea  magistral- 
mente delineato  fino  dal  1827,  sul  risorgimento 
della  vita  civile  dell'  Italia  nel  medio  evo.  Dopo 
queste  acutissime  indagini  suU'  indole  e  i  fatto- 
ri dell'  incivilimento,  ei  s'  ingolfò,  mi  servo  di 
sue  proprie  parole,  in  una  divinazione  archeo- 
logica sulla  origine  dativa  dell'  italico  incivi- 
limento. Consegnò  egli  tre  articoli  su  questo 
soggetto  alla  biblioteca  italiana,  ma  questi  non 
erano  che  forieri  del  suo  grande  lavoro,  a!  qua- 
le dava  il  titolo  di  Ricerche  sui  fondatori  della 
civiltà,  su  la  propagazione  ed  i  progressi  di 
lei,  specialmente  ne IV  Italia  antica.  È  questo 
il  lavoro  grandioso,  che  negli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  dolevasi  di  non  aver  potuto  ese- 
guire. Altri  lavori  di  lui  rimangono  inediti,  e 
speriamo  che  vedranno  presto  la  luce.  Fra  que- 
sti è  preziosa  la  memoria  che  mandò  all' Istituto 
di  Francia  ,  quando  Io  ebbe  detto  a  socio  corri- 
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^>  spendente  nella  branca  della  legislnzione  ;  me- 
»  morìa  che  ei  diceva  essere  rispetto  nlT  altre  su<! 
»  opere  come  il  tetto  all'  edifizio  ;  e  non  diibifia- 
"  mo  die  sarà  anco  prezioso  quanto  avr<à  scritto  del 
f  grande  Trattato  della  filosofia  civile  in  relazio- 
ni ì)e  alla  vita  degli  stati.  Nel  marzo  di  questo  anno 
"  (l83S)  dettava,  per  la  edizione  intrapresa  dal  Piat- 
«  li  di  tutte  le  di  lui  opere,  un  discorso  SiilV  uso 
»  della  dottrina  della  raqione  nelV  amministrare 
5?  /'  economia  dell'  incivilimento  ^  nel  quale  rias- 
V  sume  con  una  forza  di  mente  prodigiosa  tutti  i 
grandi  problemi  di  quella  dottrina,  e  ci  dà  la 
partizione  della  fdosofia  civile  in  quattro  grandi 
w  rami,  appellati  :  do^rfwa  della  ragione ,  dottri- 
na na  dell'  umanità,  dottrina  della  civiltà,  dot- 
«  trina  del  regime.  Chi  avrebbe  mai  sospettalo 
»  che  una  mente  capace  di  concepire  e  dettare 
'3  con  tanta  potenza  era  vicina  al  suo  tramonto? 
»  Volle  Iddio  che  il  sole  di  questa  intelligenza 
»  tramontasse  colla  luce  vivissima  del  mezzogior- 
»  no.  Lui  fortunato,  che  ebbe  consumate  le  forze 
«  del  corpo  quando  aveva  ancora  potenti  le  facol- 
-V  là  della  mente!  Ma  noi  sventurati,  che  ce  Io 
"  vedemmo  rapito  quando  ancora  ci  prometteva 
>?  tanti  frutti  del  suo  sapientissimo  ingegno.  Io  ho 
«  tentato  fin  qui  di  delineare  la  sapienza  del  Ko- 
?j  magnosi,  ma  chi  potrà  delineare  la  bontà  del 
"  suo  cuore  ? 

Ah!  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh'  egli  ebbe 


Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
»  Io  per  dare  al  pubblico  un'  idea  della  sua  im- 
«  mensa  bontà,  non  posso  astenerijii  dal  riferire 
>'  alcune  parole  che  nel  2  settembre  1853  mi  scri- 
"  veva.  ^  Vi  ringrazio  (ei  diceva)  dell'  amore  che 
»  mi  esprimete;  e  soprattutto  di  avermi  posto  vi- 
"  ci  no  a  quel  della  madre.  Nulla  di  più  adora- 
»  bile  sulla  terra  havvl  per  me  della  madre. 
"  L'  uomj  che  la  pone  sopra  tulli  gli  altri  è  il 
"  mio  uomo.  L'  indifferente  è  per  me  un  mostro. 
"  Chi  la  maltratta,  un  empio  esecrabile.  Se  dalla 
»  vostra  bocca  avessi  sentito  quella  frase,  vi  sarei 
"  saltato  colle  braccia  al  colio  per  darvi  un  bacio 
«  affeltuosissimo.  :=  Chi  può  frenare  le  lacrime 
>5  ora  che  ne  fu  rapito  V  uomo  grande  per  sapien- 
»  za  prodigiosa,  per  bontà  immensa,  per  virtù 
«  intemerata  e  costante?  Si  appressava  T  ultima 
«  ora.  Sentiva  egli  mancare  la  vita,  e  con  serena 
f  tranquillità  si  disponeva  al  gran  viaggio.  Parla- 
'5  va  anche  negli  ultimi  giorni  della  sua  filosofia, 
J3  coir  eletto  numero  di  amici  e  discepoli  che  eb- 
«  bero  la  invidiata  fortuna  di  assisterlo;  e  si  conso- 
V  lava  colle  parole  di  S.  Paolo,  che  in  questi  ulti- 
"  mi  tempi  spesso  soleva  ripetere  :  Cursum  consu- 
«  mavi,  fidem  servavi.  Moriva  placidamente,  e  Io 
>'  spirito  immort;de  che  andava  a  ricongiungersi  al- 

r  autor  suo,  nel  distaccarsi  dal  corpo  lasciava  sul- 
35  la  smorta  faccia  quasi  un  sorriso,  testimonio  di 

quella  grande  bontà  che  in  lui  gareggiò  coir  in- 
'5  gegno.  Ebbero  ben  ragione  i  buoni' milanesi  di 
»  accorrere  in  folla  alla  casa  di  lui  per  contem- 
33  piare  il  cadavere  e  per  baciare  la  fredda  mano! 
3>  La  spoglia  mortale  fu  depositala  a  Carato.  L'  a- 
33  micizia  volle  raccogliere  estinto  chi  soccorse 
33  vivente.  II  nome  di  Luigi  Azimonti  dovrà  esse- 
33  re  benedetto  da  quanti  venerano  il  Romagnosi, 
33  Egli  da  circa  ìA  anni  con  generosità  modesta  e 
55  segreta  faceva  entrare  nella  casa  del  professore 
»  quanto  mancava  air  onesto  di  lui  mantenimento. 
•'3  Ciò  non  sapevft  il  professore  ,  a  cui  si  faceva 


33  credere  che  quello  fosse  il  provento  dei  iavon 
33  lettera  ri  i.  Ah  !  un  gorgheggio  od  un  salio  fiut 
33  tano  ricchezze  ed  onori ,  ma  F  ingegno  congini)- 
33  lo  a  schietta  e  franca  virlude  non  fruita  per  lo 
33  più  che  miseria  e  sventura  !  Questi  pochi  cenni 
53  ho  voluto  per  ora  consegnare  alla  memoria  del- 
35  r  uomo  che  venerai  siccome  padre  e  maestro,  e 
35  che  piango  inconsolabilmente  perduto.  Se  le  for- 
33  ze,  il  tempo  e  la  fortuna  non  mancheranno  al 
55  mio  desiderio,  avranno  da  me  le  dottrine  del 
33  Romagnosi  una  ordinala  e  piena  esposizione  ». 
—  Fin  qui  il  Marzucgiu  ,  e  secondo  che  promette- 
vasi  nel  dar  fine  al  suo  articolo,  più  ampiamente 
trattò  la  materia  in  una  Memoria  assai  lodata  che 
lesse  ai  georgofili  di  Firenze  il  10  di  giugno  1858, 
e  si  trova  stampata  nel  voi.  XVI  degli  Atti  dell' ac- 
cademia, col  titolo:  Dei  princlpj  fondamentali  di 
filosofia  della  vita  sociale  di  Gio.  Domenico  Ro- 
magnosi. Oltre  a  questa  memoria,  si  possono  consul- 
tare: La  mente  di  G.  D.  Romagnosi  di  G.  Ferrari, 
chiara  ed  ordinata  sposizione  della  dottrina  di  quel 
filosofo,  pubblicata  nel  voi.  LXXIX  della  Biblioteca 
italiana  j  i  Saggi  biografici  di  Defendenle  Sacchi 
(Milano,  1840,  nella  Biblioteca  scelta  del  Silve- 
stri), tra'  quali  quello  sul  Romagnosi  è  importante 
per  varie  circostanze  della  vita  e  della  morte  di 
queir  uomo  egregio,  perchè  il  Sacchi  fu  suo  discepo- 
lo e  famigliare,  e  si  trovò  a  chiudergli  gli  occhi  nel 
sonno  eterno,. ed  a  comporre  la  sua  spoglia  nel 
sepolcro  di  Carate;  un  opuscolo  anonimo  intitolato: 
Alcune  notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
Gian  Domenico  Romagnosi  riacentino,  pubblicato 
partitamente  nel  Repubblicano  della  Svizzera  ita- 
liana, e  ristampato  a  Lugano  nel  1833  (Tipogr.  Uug- 
gia  e  comp.);  la  Notizia  di  G.  D.  Romagnosi  del 
sig.  Cesare  Canlù  (Milano presso  Ani.  Fort.  Stella 
e  Tìgli,  novembre,  183S,  in  s.o,  di  118  pag.);  e 
finalmente  il  Saggio  del  sig.  Alessandro  Nova  stam- 
pato a  Milano  nel  1842  col  titolo:  Della  censura 
dell'  ab.  Antonio  Rosmini  Serbati  contro  la  dot- 
trina religiosa  di  G.  D.  Romagnosi,  nel  quale  lo  di- 
fende dalle  accuse  dategli  dal  Rosmini  Serbati.  Nè 
si  creda  che  questi  soli  sieno  gli  scritti  da  consul- 
tare sulla  vita  e  le  opere  del  Romagnosi ,  che  qua- 
si tulli  i  giornali  chi  più  chi  meno  diffusamente 
fecero  onorato  ricordo  di  lui,  mai  sopiaccilati  son 
quelli  da  me  veduti,  e  d'altra  parte  il  discreto 
lettore  comprenderà  che  a  me  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  far  di  tutti  un  compiuto  catalogo.  Del  resto 
parmi  che  in  questi  si  Irovi  quanto  basti  a  dar  siifti- 
cieute  notizia  della  vita  e  della  dottrina  sua.  Quan- 
to alla  sua  vita  ben  poche  cose  mi  rimangono  nel 
aggiungere,  quasi  brevi  note  ali'  articolo  del  sig. 
Marzocchi,  più  per  seguir  r  uso  tenuto  in  questo 
dizionario  nel  far  ricordo  dei  sommi  italiani,  che 
per  assoluta  necessità.  I  suoi  genitori  si  furono 
Bernardino  Romagnosi  e  Marianna  Trompelli,  amen- 
due  di  sangue  patrizio,  —  Mentre  dimorava  in  Tren- 
to, avendo  le  armi  francesi  occupalo  quel  paese 
fu  eletto  segretario  del  consiglio  superiore  ivi  isti- 
tuito, ma  quando  ([negli  stali  tornarono  sotto  l'an- 
tico suo  signore,  egli  fu  preso  e  condotto  nelle 
carceri  d'  Inspruck.  Sostenne  questa  sventura  con 
una  costanza  veramente  socratica  ,  ed  a  quei  che 
Io  scortavano,  quando  fu  a  vista  della  città  dice- 
va, additandola:  «  ivi  sarà  la  sede  del  mio  trionfo  ». 
E  così  fu  come  disse.  Che  dopo  13  mesi  in  circa, 
fu  dichiarato  innocente,  e  il  suo  ritorno  in  Trento 
fu  celebrato  con  un  volume  di  versi  dato  alle  pub- 
bliche stampe,  e  con  una  iscrizione  laiina  ed  una 
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etlera  del  Cesarolti,  dove  è  singolare  che  il  dotto 
rofessor  padovano  gli  dà  lode  non  già  di  filosofo, 
di  giureconsullo,  ma  di  poela  ,  perchè  il  Ro- 
lagnosi  aveva  Iradolto  il  Pcrviqiiio  di  tenere, 
ì  narra  che  nel  carcere  d'  Insprnck  stesse  egli 
3ÌogIiendo  nn  problema  di  matemalica.  allorché  un 
no  amico  entrato  Inlto  allegro  gli  recò  V  annun- 

10  della  sua  liberazione,  e  che  egli  non  desse  al- 
uìì  segno  di  allendere  a  quella  lieta  novella  fin- 
hè  non  ebbe  trovata  la  soluzione  del  suo  proble- 
ia:  cosa  non  punto  incredibile  ove  si  ricordino 

11  esempi  di  Archimede  ,  di  Guglielmo  Bude  e 
i  vari  altri  venuti  in  fama  per  grande  alfez- 
a  di  studi.  ì^lentre  sedeva  in  Milano  per  la  com- 
ilazione  del  nuovo  codice  v"*  ebbe  chi  voleva  in- 
•odurvi  un  titolo  che  concedesse  al  ministero 
n  diritto  eguale  a  quello  delle  lettere  di  sug- 
ello, antico  abuso  della  legislazione  francese  ;  tut- 

pei  loro  particolari  riguardi  si  tacevano  .  ma  il 
.omagnosi,  in  cui  T  amor  della  giustizia  pote- 
a  più  d'  ogni  timore  o  speranza  ,  si  levò  su  e 
attendo  la  mano  sulla  tavola  ;«  Signori  .  sclamò, 
io  credo  che  quelle  croci  che  hanno  sul  petto 
facciano  sui  loro  cuori  V  effetto  della  testa  di 
Medusa.  Questi  articoli  non  si  porranno  nel  co- 
dice e  non  si  uscirà  dallo  statuto  che  ne  fu  ac- 
cordato «.  Quando  poi  quel  codice  giunse  in 
rancia,  il  Cambacerès  diceva  che  gV  italiani  la 
rima  volta  che  avean  fatto  un  codice  V  avean 
^•eato  perfetto.  E  questa  lode  veniva  ad  una  na- 
sone per  la  dottrina  e  la  virtù  d'  un  sol  uomo,  il 
omagnosi.  Caduto  il  regno  d'Italia  ,  perduti  i  suoi 
fizi  e  la  cattedra,  tornato  dalle  carceri  di  Venezia 
opo  sette  mesi,  con  dichiarazione  d'innocenza, 
la  con  divieto  di  dar  private  lezioni  come  prima 
ìceva,  erasi  ridotto  a  vivere  in  tale  stato  che  avreb- 
e  potuto  chiamarsi  miseria,  se  non  erano  i  secreti 
occorsi  deir  amicizia,  e  V  amorevole  assistenza  del 
uo  cameriere  Antonio  Caselli,  uomo  rarissimo  e  de- 
no  di  passare  laudato  ai  posteri  insieme  col  nome 
el  suo  padrone  e  con  quello  di  Luigi  Azimonti, 
ultavia  una  grande  consolazione  si  offerse  alla  sua 
ecchiezza  con  la  proposta  fattagli  da  lord  Guil- 
»rd  di  una  cattedra  nella  università  di  Corfù.  Egli 
presa  nuova  Iena,  e  lasciato  ogni  altro  lavoro  , 
ià  aveva  dato  mano  al  Corso  di  civile  filosofìa 
di  giurisprudenza  teorica  per  farne  subiet- 

>  alle  sue  lezioni  ,  già  apparecchiavasi  al  viag- 
io  e  si  confortava  del  pensiero  di  compiere  la 
•avagliala  sua  vita  nella  tranquillità  e  nel  ri- 
oso,  ma  non  potè  conseguire  quel  dolce  fine 
'  ogni  suo  desiderio  per  essergli  stalo  negato  il 
assaporto!  Non  venne  meno  però  la  sua  filosofica 
ìssegnazione  e  tornossene  a  vivere  dello  scarso 
•ulto  de' suoi  sudori,  com'egli  credeva  .  ma  in  vero 
er  la  più  parte  de'  soccorsi  che  gli  eran  dati  , 
)lto  apparenza  di  retribuzione  di  lavori,  giac- 
iiè  r  animo  suo  nobilmente  severo  avrebbe  volu- 

>  più  presto  patire  gli  estremi  bisogni,  che  toglie- 
;  al  povero  il  frutto  delle  limosine  altrui.  Delle 
pere  sue  fece  il  Piatti  una  edizione  in  XIX  voi. 
i  8.0  (Firenze,  1832-40),  nella  quale  si  contengo- 

0  anche  le  opere  postume  j  un'  altra  ne  abbiamo 

1  Prato;  una  più  compiuta  se  ne  sta  ora  condu- 
3ndo  a  Milano  dal  sig.  dott.  Alessandro  de'  Giorgi, 
ci  principali  lavori  dell'  illustre  filosofo  s'  è  già 
ìtto  quanto  bastava;  pei  suoi  scritti  minori  si 
assono  consultare  le  citate  edizioni. 

ROMAGNUOLI  (Ettore),  maestro  di  musica, 
in  Siena  nel  1772,  m.  ivi  nel  1858;  oltre  alla 
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somma  dottrina  nelT  arie  da  lui  professata  ,  siccome 
addimostrò  in  molle  composizioni, alcune  delle  quali 
riuscirono  lodalissime.  prese  a  celebrare  I  nomi 
di  tulli  gli  artisti  sanesi,  e  fu  laborioso  compila- 
tore della  Storia  civile  e  politica  della  sua  patria. 
Fu  uomo  di  modesto  sentire,  di  animo  sincero,  e 
seppe  r  arte  difficile  di  regger  se  slesso  In  mezzo 
alle  varie  vicissitudini  della  vita.  Una  necrologia 
0  più  presto  un  porn))Oso  elogio  del  medesimo  si 
trova  nella  Gazzetta  di  Firenze  (1838,  1N.«  11). 

ROMAIN  (Aduiano)  ,  n.  nel  1541  a  Lovanlo;  stu- 
diò la  medicina  in  Colonia;  visitò  le  più  celebri 
scuole  d'Italia;  accettò  nel  l>>93  una  cattedra  di 
matematiche  a  Wurtzburgo,  e  rimaso  vedovo,  si 
vestì  ecclesiastico.  Dopo  aver  di  nuovo  preso  a  viag- 
giare nella  Germania,  nella  Polonia,  nella  Russia 
rossa,  professando  sempre  quelle  due  scienze  al- 
le quali  s'era  dalo ,  andò  a  fermar  domicilio  in 
Magonza,  ed  ivi  compiè  il  corso  de'  giorni  suoi  nel 
161  o.  Tra  le  altre  sue  opere  si  citano:  Uranoqraphia 
de  coelorum  ordine  et  numero  (moi,  in  4.o);- — 
Theatrum  urbium  ,  ecc.  (i59s,  in  4.0); — ■  Phy- 
fologia  sive  Thescs  de  plantis  quotenus  medicis 
materiam  subminislranl  remediorwn  (ir>98  ,  in 
4.0);  —  Canon  trianqulorum  sphcericorum  {i609, 
in  4.0);  —  De  formatione  corporis  humani  in 
utero  (1618). 

ROMAN  (Gio.  HELMICH).  n.  a  Slockholm  nel  1694; 
si  trasferi  a  Londra  nel  1714  per  udirvi  le  lezioni 
del  celebre  Haendel  e  del  Pepusch  ,  e  ritornato  in 
Svezia  fu  fatto  capo  della  orchestra  del  re.  Messosi 
ad  un  nuovo  viaggio  nel  1733,  soprastelte  per  al- 
cun tempo  in  Inghilterra;  visitò  la  Francia  e  1'  I- 
talia  per  conoscere  i  più  celebri  maestri  di  quel- 
r  età.  Scrisse  anch'  egli  molte  composizioni  per  mu- 
sica per  le  feste  di  corte  e  le  chiese  luterane,  fu 
ascritto  all'accademia  di  Slockholm,  e  morì  nel 
1769.  Si  trovano  negli  Jtlì  dell'  accademia  pre- 
della due  Memorie  di  Roman,  T  una  sopra  un  me- 
todo d'imbianchire  i  pannilini,  e  l'altra  sulla 
convenienza  della  lingua  svedese  alla  musica  ec- 
clesiastica. 

ROMAN  (Gio.  Giuseppe-Teresa)  ,  letterato ,  n.  in 
Avignone  nel  1726;  contrasse  una  costante  amici- 
zia con  P  abate  Arnauid  nel  seminario  della  pre- 
detta città.  Andò  a  Parigi  mentre  V  età  sua  vol- 
geva ai  23  anni,  fu  addetto  come  sacerdote  supplente 
alla  parrocchia  di  S.  Meri  ,  ed  impiegò  gli  ozi  che 
gli  lasciava  queir  umile  ufizio  nella  cultura  delle 
lettere.  Fatto  vicario  generale  della  diocesi  di 
Vence,  comperò  non  lontano  dalla  fontana  di  Val- 
chiusa  un  poderetto,  dove  spendeva  in  opere  lette- 
rarie lutti  quei  momenti  che  polca  sottrarre  agli 
obblighi  del  suo  ministero.  Accompagnò  poi  Lord 
Fitz  William  pari  d'Irlanda  ne' suoi  viaggi;  corse 
con  esso  1'  Italia,  la  Germania,  la  Prussia,  la  Rus- 
sia, la  Svezia,  la  Danimarca,  V  Olanda  e  V  Inghil- 
terra; ritornò  in  Provenza  portando  un  gran  vo- 
lume di  osservazioni  sui  paesi  che  avea  visitali,  e 
morì  in  quel  suo  podere  1'  anno  1787.  Oltre  a  vari 
componimenti  in  verso  che  sono  stampati  nelle 
raccolte  del  tempo,  di  lui  ci  avanza:  la  Morte  di 
Adamo,  tragedia  di  Klopstoc  tradotta  dal  tedesco 
(1762,  In  12. 0);  —  V  Innesto  del  vajolo,  poema 
in  4  canti  (1775,  In  8.0);  —  il  Genio  di  Petrarca, 
imitazione  in  versi  delle  più  belle  poesie  del  can- 
tore di  Laura  (1779,  in  8.0);  —  Memorie  islorìche 
ed  inedite  sulle  rivoluzioni  avvenute  in  Dani- 
marca ed  in  Svezia  neqli  anni  1770-71-72  pub- 
blicale da  Augusto  Couvrel  (1807,  in  8.0):  F  edl- 
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lore  vi  [)Ose  in  fronte  una  Notìzia  sulla  vita  e  le 
opere  delP  nbale  Koiiian  ;  ^ — gli  Scacchi^  poema  in 
1  canti  (Parigi,  i«07  .  in  l«.o).  il  signor  Couvret, 
elle  pure  fu  editore  di  quesf  0[»era .  le  pose  in- 
nanzi le  sue  Ricerche  storiche  sul  (jiuoco  degli 
scacchi. 

ROMANA  (don  Fedro  CARO  Y  SUREDA ,  marchese 
de  La),  generale  spagnuolo,  n.  nel  J761  a  Palma 
neir  isola  di  JVIajorica;  fu  menalo  in  Francia  nelPetà 
di  10  anni  per  ricevere  nel  collegio  delT  oratorio 
di  Lione  accurata  educazione,  e  poi  andò  a  con- 
tinuarla neir  università  di  Salamanca,  e  finalmente 
nel  seminario  dei  nobili  di  Madrid.  Nominato  guar- 
dia della  marineria  fin  dal  1773,  non  prima  del  1778 
andò  ad  apprendere  il  pralico  esercizio  della  milizia 
presso  la  scuola  di  Cartagena.  Nel  1779  salì  al  grado 
di  uflìciale;  fu  scello  aiutante  di  campo  del  generale 
don  Ventura  3!oreno;  onorevolmente  combatic  sulle 
scialuppe  cannoniere  e  le  batterie  gallcggianli  al- 
l' assedio  di  Gibilterra  ,  e  dopo  la  pace  del  1785  si 
ridusse  a  Valenza  per  meglio  fortificarsi  negli  stu- 
di già  fatti  ed  acquistar  nuovo  sapere.  A  questo 
medesimo  intento  viaggiò  la  Francia  e  l'  Alemagna. 
Ritornalo,  fece  alcuni  brevi  viaggi  marittimi  e  nel 
1790  veslì  le  divise  di  capitan  di  fregata.  Quando 
arse  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna  il  La  Romana 
fu  trasferito  nella  milizia  terrestre,  mandalo  solfo 
gli  ordini  di  don  Ventura  Caro  suo  zio ,  che  coman- 
dava gli  spagnuoli  campeggianti  sulla  frontiera  dei 
Pirenei  orientali;  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di 
cacciatori,  che  sommavano  a  circa  2000  uomini,  e 
partecipò  alle  fazioni  più  ricordevoli  delle  guerre 
del  1792  e  179'1.  combattute  in  quelle  parti.  Indi 
passò  neir  esercito  della  Catalogna  capitanato  dal 
conte  de  La  Union,  sali  al  grado  di  maresciallo  di 
campo,  occupò  la  Cerdagna  francese  nel  maggio  del 
l79o,  ma  fu  incontanente  appresso  obbligato  a  sgom- 
brare di  quel  paese,  per  cagione  del  trattato  di  Ba- 
silea. Allora  ebbe  il  titolo  di  luogotenente  generale, 
G  siccome  gV  inglesi  s'erano  impadroniti  deir  isola 
di  Minorca  nel  1798,  fu  egli  mandalo  a  riprenderla, 
ma  non  potè  condurre  allo  sperato  eiTetlo  la  spe- 
dizione per  lo  disastro  toccato  alla  squadra  spa- 
gnuola  in  Trafalgar.  Nel  1800  fu  posto  al  comando 
generale  della  Catalogna,  poi  fatto  membro  del 
supremo  consiglio  di  guerra.  Nel  1807,  avendo  Na- 
poleone ottenuto  che  la  corte  di  Spagna  tenesse 
pronto  a'  suoi  ordini  un  nervo  di  14,000  uomini, 
fior  delle  sue  milizie.,  da  essere  posti  in  osserva- 
zione presso  r  Annoverese,  e  chiudere  agP  inglesi  le 
foci  del  Weser  e  delF  Elba ,  don  Emmanuele  Godoi 
principe  della  Pace  scelse  il  La  Romana  per  condurre 
quelle  genti,  le  quali  aggregate  sotto  il  supremo 
comando  del  maresciallo  Bernadotlo  mossero  di 
conserva  co'  francesi  contro  la  Pomerania ,  e  do- 
po la  pace  di  Tilsitl ,  ebbero  ordine  di  trasferirsi 
neir  isole  danesi  ,  Selandia  ,  lutlandia  e  Fionia  , 
dove  ebbero  gli  alloggiamenti,  Trovavasi  La  Romana 
in  Fionia  quan  lo  il  Dcrnadofte  gli  ingiunse  da  parte 
di  Napoleone  giurasse  fede  a!  nuovo  re  Giuseppe 
e  facesse  prestare  quel  giuramento  ai  suoi  soldati. 
Nella  difficile  condizione  a  che  si  trovava  stimò 
<lover  cedere,  profferendo  però  un  giuramento  con- 
dizionalo e  rimesso  al  voto  della  nazione  spagnuo- 
fa  ;  ma  avvertito  dello  stato  delle  cose  di  Spagna 
si  deliberò  correre  in  soccorso  della  patria.  Essen- 
do entralo  in  pratica  col  contrammiraglio  Keals 
comandante  in  secondo  grado  V  armata  inglese 
che  mareggiava  in  quelle  acque ,  e  intanto  dan- 
do vista  di  condiscendere  alle  ragioni  del  Berna- 


dotte,  che  aspramente  dolevasi  di  quel  giurament- 
condizionale  dato  <lalle  milizie  spagnuole.  egli  in 
formò  i  suol  soldati  della  vera  condizione  dell 
patria  comune,  invitandoli  a  far  capo  tutti  nell 
isole  di  Fionia  e  di  Langeland  per  star  pronti  al 
r  imbarco.  Il  secreto  con  che  fu  ordinato  tal  mo 
vimenlo  fu  tale  e  con  tanta  espedilezza  eseguito  chi 
quasi  tutte  le  compagnie  pervennero  nel  giorno  stess 
ai  designati  luoghi.  Vi  mancarono  solamente  quell 
stanziale  in  Selandia,  che  erano  stale  disarmale 
rinchiuse,  e  due  squadroni,  ai  quali  occorse  la  seri 
istessa  nella  lutlandia.  Dopo  avere  occupato  la  piaz 
za  di  Niborg  in  Fionia  ,  ed  aver  concluso  col  go 
vernatore  di  Langeland  un  trattato  con  cui  qucst 
obbligavasi  di  fornire  que'  viveri  che  P  isola  po 
tesse  sopperirgli.  La  Romana  fece  imbarcare  gli  spa 
gnuoli,  quasi  lo  mila  fra  tutti,  sopra  legni  coslier 
danesi  che  si  trovavano  a  Niborg  e  a  Langeland 
ed  egli  poi  li  raggiunse  con  tutto  il  suo  s!a"lo  niag 
giore  a  Gotemburgo.  Confidando  il  comando  al  conti 
di  S.  Roman  ,  il  marchese  corse  a  Londra  per  pren 
dere  accordi  coi  ministri  inglesi  sugli  aiuti  che  e 
rano  necessari  alle  sue  future  fazioni.  Non  poli 
giungere  in  Ispagna  se  non  dopo  la  giornata  d 
Espinosa,  vinta  P  li  di  novembre  1808  dal  ma 
resciallo  Victor  contro  il  general  Blacke,ed  intan 
to  le  genti  venute  di  Danimarca  ,  approdate  il  {) 
ottobre  a  Santander,  furono  quasi  tutte  sterminate 
La  Romana,  nominato  dalla  giunta  comandante  su 
premo  delle  Provincie  settentrionali  di  Spagna,  rau 
nò  gli  avanzi  delP  esercito  sconfitto  a  Espinosa,  ( 
si  studiò  a  lutr  uomo  di  spirare  nuova  forza  ne- 
gli animi  de' popoli  delle  Asturie,  della  Galizia* 
del  regno  di  Leone.  Dopo  molti  scontri  coi  france- 
si ,  ridottosi  ad  avere  una  debol  mano  di  6,000  uo- 
mini appena  male  agguerriti,  mentrechè  gP  ingles 
s'  eran  tornali  ad  imbarcare  a  Corogna ,  si  trovc 
necessitato  a  combattere  da  partigiano  più  che  d; 
guerriero.  Rinfiammando  P  amor  patrio  con  forti 
bandi ,  e  dando  per  primo  P  esempio  di  coraggic 
e  pazienza  in  sostenere  fatiche  d'  ogni  maniera,  riu 
sci  a  tribolare  ed  assottigliare  i  francesi  in  Galizif 
e  nelle  Asturie.  Chiamalo  poscia  a  sedere  nella  giunt? 
centrale,  diede  savi  consigli,  ma  non  furono  posti 
in  atto.  Tornato  alla  guerra  alcun  tempo  dopo  la 
rotta  degli  spagnuoli  in  Ocana  (l8  novembre,  1809) 
si  mostrò  in  Casfiglia  con  23,000  uomini,  andò  nclU 
Estremadura  ,  fu  chiamato  da  lord  Wellington  :i 
rinforzare  P  esercito  anglo  portoghese,  che  avev.ì 
a  fronte  minaccioso  il  Masscna;  arrivò  in  Portogallc 
sul  cominciare  di  gennajo  1811,  ma  il  dì  23  di 
quel  mese  stesso  dopo  una  breve  malattia  si  mori 
nella  città  di  Cartaxo.  Nel  Supplemento  alla  Rac- 
colta delle  Memorie  concernenti  la  rivoluziont 
(Parigi,  1824,  5. a  dispensa,  2  t.  in  8.o).  sì  trova 
stampato  il  Giornale  del  La  Romana,  che  va  dal- 
l' entrare  d'  agosto  fino  al  3  sett.embre  1809.  e  le 
lettere  ufficiali  tra  il  contrammiraglio  Keats ,  P  am- 
miraglio Saumarez  ,  La  Romana,  il  governo  da- 
nese di  Langeland  ecc. 

ROMANELLI  (Francesco)  ,  pittore,  n.  a  Viterbo  nel 
1617;  fu  primieramente  scolaro  del  Domenichino 
poi  di  Pietro  da  Cortona ,  e  fu  si  buono  imitatore 
della  maniera  di  quesP  ultimo  che  P  istesso  Pietro 
lo  lasciò  in  compagnia  di  un  altro  suo  ragguarde- 
vole allievo,  a  pitturar  nella  sua  assenza  gli  ap- 
parlnmenti  del  palazzo  Barberini.  Il  generoso  e  ma- 
gnifico cardinale  di  quella  famiglia  poseaffelto  al  Ro- 
manelli .  il  quale  essendo  caduto  infermo  per  sover- 
cJìia  fatica, fu  dal  medesimo  provveduto  del  bisogne- 
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vole  perchè  si  coiiduccsso  a  Napoli  a  liiu'.  di  lil'arsi. 
ili  questa  città  il  Romanelli,  pei  conforti  del  Bernini, 
mutò  maniera  e  si  fece  uno  stile  più  grazioso  nelle 
Torme,  ma  meno  dotto  del  cortonesco.  Dopo  la  mor- 
te di  Urbano  Vili,  essendo  loccalo  al  cardinal  Bar- 
berini di  trasferirsi  In  Francia ,  raccomandò  il  Bo- 
inanelli  al  cardinal  Mazarini ,  che  non  fu  tardo  a 
[;hiamarlo  in  Parigi  e  dargli  considerevoli  alloga- 
zioni. Luigi  XIV,  contento  delle  opere  sue,  glie  ne 
diede  munitìca  ricompensa.  La  salute  anco  a  que- 
sta volta  obbligò  il  Romanelli  a  ritornare  in  Ita- 
lia ,  dove  colorì  un  numero  grande  di  quadri,  sì 
per  chiese  e  si  per  privati.  Disponevasi  a  ripar- 
tire per  Francia,  venendogli  larghe  profferte  da 
nael  regno,  quando  cesse  a  morte  a  Viterbo  nel 
1662.  Si  citano  particolarn>enle  del  suo  pennello; 
i  dipinli  che  adornano  4  sale  delle  stanze  lerre- 
!)e  del  Louvre,  che  fan  parte  del  museo  di  anli- 
:aglie;  —  un  S.  Lorenzo,  nel  duomo  di  Viterbo; 
j  la  Presentazione  al  tempio  fatta  pel  Vaticano , 
love  n' è  rimasta  una  copia  in  musaico,  e  T  originale 
>ta  ai  certosini  di  Roma.  II  museo  di  Parigi  ha  di 
sua  mano:  Venere  che  asperge  dittamo  sulla  fe- 
dita di  Enea. 

ROMANELLI  (Urd.^.no),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Viterbo  nel  1652;  suo  primo  maestro  in  pittura  fu 
Il  padre  ,  poi  Ciro  Ferri,  e  mori  nel  1682.  Si  veg- 
i?ono  vari  suoi  lavori  nelle  cattedrali  di  Velletri  e 
di  Viterbo,  —  **  che  il  dichiarano  (dice  il  Lan- 
ci) giovane  molto  abile.  Ma  egli  morì  immaturo. 

ROMANELLI  (Domemco)  ,  antiquario,  n.  nel  I7ii6 
negli  Abruzzi;  fin  da  giovanetto  si  dilettò  dello  stu- 
jio  del  monumenti  antichi  della  sua  patria;  esa- 
minò le  ruine  di  Pompei,  di  Pesto  e  di  Ercolano; 
ifu  socio  della  pontoniana  e  delP  istituto  di  Inco- 
;aggimento  di  Napoli,  e  compiè  la  vita  in  quella 
3itfà  nel  1819.  Abbiamo  di  ]uì  :  S coverte  patrie  di 
nltà  distrutte  e  di  altre  antichità  della  regione 
Frentana  (Napoli,  180S,  2  voi.  in  8.o);  —  Viag- 
gio a  Pompei,  Pesto  ed  Ercolano  (i8H,  in  8.o)  : 
iivvene  una  2. a  edizione  aumentata  di  un  Viaggio  a 
Pozzuoli  (1817,  2  voi.  in  8.o);  —  yJntìca  topo- 
grafìa istorica  del  regno  di  Napoli  (ibis,  3  voi. 
n  4.o);  —  Guida  di  Napoli  (5  voi.  in  12. o);  — 
Una  descrizione  deW  isola  di  Capri  (in  8.o)  ;  ■ — 
;jn'  altra  del  Monte  Cassino  e  de' suoi  contorni  (in 
i.o);  —  vari  articoli  nel  Giornale  enciclopedico  di 
Napoli  dal  1808  al  1816,  e  In  altri  giornali  di 
^uel  tempo. 

ROMANI  (Gio.  de),  medico  e  chirurgo  di  Cremona; 
lori  sul  finire  del  XV  sec.  ;  ha  fama  d'  essere  sfa- 

0  11  primo  ad  usare  neir  eslrazion  della  pietra 
juel  metodo  che  si  chiama  grande  apparecchio , 
letto  così  pel  gran  numero  di  strumenti  che  ri- 
chiede. Alcuni  biografi  fermano  il  tempo  di  questa 
nvenzione  air  anno  1520;  certo  si  è  che  Mariano 
>anto  descrisse  questo  metodo  nel  suo  traltalo  De 
apide  renum  (Roma,  I53s),  e  dichiara  averlo  ap- 
)reso  da  Gio.  de  Romani. 

ROMANI  (Gio.),  dotto  filologo,  n.  in  Casal 
naggiore  nel  17S7;  imparò  le  umane  lettere  nelle 
cuole  de'  barnabiti  della  sua  patria;  il  P.  Leopoldo 
>caltl  gli  fu  maestro  nella  filosofia  e  gli  diede  animo 

1  coltivare  V  ingegno  ;  si  avvalorò  nclP  algebra ,  nel- 
a  geometria  e  nella  fisica  ;  del  1781  prese  stato  ec- 
clesiastico ed  allora  si  diede  agli  studi  teologici.  Mu- 
atisi  gli  ordinamenti  civili  nel  1797  fu  chiamato 
i  Milano  per  sedere  nel  corpo  legislativo.  «  In  que- 
'  ste  adunanze  (dice  il  suo  biografo  Melzi  da  cui 
•  traggo  queste  notizie)  per  testimonianza  concor- 


de  di  chi  lo  ebbe  a  collega,  con  un  estrema 
>5  moderazione  seppe  mostrare  una  soda  fermezza 
"  nel  carattere  ,  non  che  una  profonda  scienza  del 

diriito  naturale  e  delle  genti  Ristauratosi  il 
governo  austriaco  in  reggente  del  ginnasio  comu- 
nale e  maestro  di  matematiche  nella  sua  patria; 
ma  nel  1801  seguendo  il  conte  di  Castelbarco,  ve- 
deva la  Francia  e  V  Inghilterra.  Ritornato,  fu  fatto 
dal  governo  italico  provveditore  del  liteo  di  Ur- 
bino dove  si  stette  lino  al  1814.  Poi  fu  vice  di- 
rettore (iel  collegio  Ghisilierl  in  Milano;  ma  due 
anni  appresso  rinunziando  a  queir  uffizio,  si  ridusse 
alla  patria  ed  Ivi  per  paralisi  ebbe  fine  la  sua 
vita  nel  1822.  Delle  opere  che  lasciò  così  slampa- 
te  come  mss.  si  trova  il  catalogo  a  pie  del!'  arti- 
colo del  Melzl  stampato  nel  t.  VII  della  Biografìa 
degli  illustri  italiani,  pubblicata  dal  professore 
Tipaldo;  ne  eslraggo  le  seguenti:  Mezzi  di  pro- 
serrare  la  lingua  italiana  dalla  sua  decadenza 
(Casal  maggiore,  1808);  —  Sulla  libertà  della  Un 
gua  italiana  (Pesaro.  18H);  —  Memoria  elogistica 
del  P.  Antonio  Marcheselli  di  Casal  maggiore  (Man- 
tova, 1806);  —  Giovanni  Bomani  inven  tore  dell'  ap- 
parecchio grande  {v.  r  artic.  preced.),  memoria  isto- 
rico-erilica  (Casal  maggiore,  1816);  —  Memoria 
storico-critica  suW  antico  corso  de'  fìumi  Po, 
Ogiio ,  Jdda,  ecc.  (ivi,  1818);  —  Teorica  de"  si- 
nonimi italiani  (Milano,  1824);  —  Dizionario 
dei  sinonimi  italiani  (Milano,  182S-26,  5  voi.,  pel 
Silvestri):  questa  è  V  opera  da  cui  II  Romani  ebbe 
la  maggior  fama;  —  Sulla  insuffìcienza  del  voca^ 
bolario  della  Crusca  al  servizio  del  linguaggio 
fìlosofìco  italiano  (Milano,  pel  Silvestri,  1827);  — 
Origine,  formazione  e  perfettibilità  della  lingua 
italiana  (Milano,  pel  Silvestri);  —  Storia  di  Canai 
ìnaggiore  :  sono  \iìvìii  memorie  sloriche  che  in  tut- 
to formano  9  voi.  in  8.o  slami>ate  in  Casal  mag- 
giore. 

ROMANI  (Gottardo),  pittore  da  Reggio  di  Mo- 
dena; fioriva  nel  1670  ;  pare  indubitalo  che  studiasse 
in  Venezia;  imitò  lo  stile  di  Paolo  Veronese,  e  più 
anche  quello  del  Tinloretto,  e  spesso  il  fece  mollo 
felicemente. 

ROMANINO  (Girolamo),  detto  Girolamo  Bresciano; 
pittore,  n.  a  Roma  circa  il  1301:  dopo  aver  comincia- 
to gli  studi  del  disegno  nella  sua  patria  passò  a  Vene- 
zia e  grandemente  si  approfittò  nelT  arte  pittorica. 
Pose  quindi  domicilio  a  Brescia,  ed  Ivi  le  opere  sue 
gli  acquistarono  somma  riputazione.  Molle  altre  città 
vollero  avere  suoi  quadri,  e  fu  anco  chiamato  in 
Francia  da  Caterina  de'  iMedIci  per  lavorare  negli 
ornamenti  deir  antico  Louvre.  E  ignoto  11  tempo  del- 
la sua  morte.  La  più  parte  delle  chiese,  dei  mona- 
steri e  del  palagi  di  Brescia  sono  adornali  de'  suol 
dipinti  sì  a  fresco  sì  a  olio.  —  «  Egli  si  attenne 
parlicolarmente  alla  imitazione  del  Tiziano.  Mori 
decrepito  prima  del  1S66  e  perciò,  se  questo  è 
vero,  la  sua  nascita  si  dee  ritirare  mollo  più  in- 
dietro del  isoi.  II  Lanzi  che  nel  suo  Indice  Io 
ricorda  come  Bresciano,  loda  assaissimo  le  seguenti 
opere  sue:  Il  Martirio  di  S.  Giorgio  Istoriato  in 
4  grandi  quadri  nella  sua  chiesa  In  Verona  ;  —  S. 
Appollonio  vescovo,  In  Brescia;  e  un  Deposto  di 
Croce,  parimente  nella  predetta  città;  ebbe  il  Ro- 
manino  vari  discepoli. 

ROMANO  (S),  uno  de' fondatori  della  badia  di 
S.  Claudio,  n.  a  Isernore  nel  Bugei  sulF  entrare 
del  V  sec;  entrò  da  giovine  nel  monastero  di 
Ainai  a  Lione;  ottenne  quindi  il  permesso  di  ri- 
trarsi su  pei  gioghi  del  monte  Jura,  ove  si  mu- 
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lò  una  cellelta  e  prese  n  coitivare  un  picciol 
terreno.  Lupieino  suo  fratello  venuto  ad  unirsi  con 
lui  alcuni  anni  dopo ,  ambedue  edificarono  in 
quella  vicinanza  alcuni  monisteri  ed  altri  luoghi 
che  furono  1"  origine  della  presente  città  di  S. 
Claudio  (S.t  ClautI).  Ambo  i  fratelli  ressero  insie- 
me que'  monasteri.  S.  Romano  morì  intorno  air  a. 
460  e  fu  sepolto  nel  monastero  della  Baume:  il  dì 
della  sua  festa  cade  ai  28  febbraio. 

ROMANO  (Gallesino,  papa  sotto  il  nome  di),  suc- 
cessore di  Stefano  VI;  occupò  per  4  mesi  la  sede 
pontificale,  ed  alla  sua  morte  avvenuta  PS  feb- 
braio deirsoa,  fu  surrogato  da  Teodoro  II.  La 
istoria  nulla  dico  su  questo  ponlefice;  nè  possiamo 
pure  acquistare  certezza  sulT  anno  della  sua  ele- 
zione. Lenglet-Dufresnoy  i]  fratta  di  usurpatore. 

ROMAÌNO  I  Lecapeno,  imperatore  d'Oriente,  n. 
in  Armenia  sul  declinare  del  I\  sec.  da  un'  oscu- 
ra famìglia  ;  seguì  assai  per  tempo  il  mesliero 
deirarmi,  ed  ebbe  il  destro  di  salvare  la  vita 
air  imperator  Basilio  in  una  battaglia:  ciò  fu  ca- 
gione de'  suoi  spedili  avanzamenti  nei  gradi  del- 
la milizia,  tanto  che  sotto  il  regno  di  Leone  il 
filosofo  successore  di  Basilio  erano  i  maggiori  che 
avesse  V  esercito.  Nominato  grande  ammiraglio  sotto 
Costantino  Porfirogenifo  ottenne,  combattendo  di  ac- 
cordo con  Leone  Foca,  grandi  profitti  contro  i  mus- 
sulmani o  saraceni.  Al  suo  ritorno  di  Costantino- 
poli, il  popolo  il  salutò  col  titolo  di  tutore  di  Co- 
stantino il  giovane  che  entrava  successore  del  pa- 
dre. Romano  fece  sposare  Elena  sua  figlia  air  im- 
peradore,  e  a  tanta  autorità  venne  neir  animo 
suo  che  in  breV  ora  fu  associato  air  impero.  In- 
coronato nel  919,  si  usurpò  tutta  r  autorità  del 
governo,  ma  chiamò  suo  compagno  alP  anno  se- 
guente Cristoforo  figliuolo  suo  primogenito  e  poco 
appresso  creò  cesari  due  altri  suoi  figli.  Nel  927 
concluse  la  pace  co'  bulgari,  dando  in  moglie  la 
sua  nipote  al  re  loro  per  avere  in  costui  un  ausi- 
lio contro  gli  altri  nemici  dell' impero.  Tanto  dolo- 
re il  prese  della  morte  immatura  di  Cristoforo 
(951),  che  già  avea  fatto  deliberazione  di  rendere 
il  trono  a  Porfirogenito  ;  ma  gli  altri  suoi  due  figli 
Stefano  e  Costantino,  si  provvidero  contro  di  lui 
rilegandolo  in  un'  isola  della  Propontide;  accusati 
dalla  propia  sorella  di  aver  tentato  di  uccidere 
Porfirogenito  suo  marito,  amendue  i  cesari  furono 
spogliati  della  porpora  e  rinserrati  in  monislero. 
Romano  morì  nell'  esilio  1'  a.  948.  Di  lui  ci  avan- 
zano medaglie  d'oro  e  tr  argento,  ma  sono  rare. 

ROMANO  II,  detto  il  giovane,  nepote  del  pre- 
cedente, imperadore  d'  Oriente,  n.  nel  959;  fu  fin 
da  giovinetto  associalo  all'  impero  dal  padre  suo 
Costantino  Porfirogenito;  ma  impaziente  di  occupa- 
re quel  trono  di  che  i  vizi  suoi  lo  rendevano  inde- 
gno, ed  istigato  dall'  ambiziosa  Terfanone  sua  mo- 
glie, fece  propinare  il  veleno  al  proprio  padre.  Di- 
venuto per  parricidio  assoluto  signore  deU'  impero, 
poco  esercitò  quella  possanza  che  aveva  sì  iniqua- 
mente ambita.  Passando  il  tempo  alla  caccia,  o  n-ei  re- 
cessi del  suo  palagio  co' vili  ministri  delle  sue  libidi- 
ni, morì  dopo  4  anni  di  regno  nel  963 ,  estenualo 
dalla  lussuria,  0  secondo  dicono  alcuni  storici  dal 
veleno  datogli  dalla  moglie.  Costei  dichiarata  Veg- 
gente, favorì  r  esaltazione  all'  impero  di  Niceforo 
Foca,  e  a  lui  si  disposò  prima  anche  che  compiesse 
I'  ordinario  tempo  del  lutto  Abbiamo  varie  meda- 
glie di  Romano  II,  in  bronzo,  assai  rare. 

ROMANO  III,  cognominato  Jrgiro iniperador 
d'Oriente,  n   nel  X  sec.  da  un'antica  ed  illusdn 


famiglia;  fu  giovanetto  ancora  ammesso  nell  ordì 
ne  senatorio  per  V  altezza  de^  suoi  natali,  e  v 
acquistò  lode  con  gli  onorevoli  suoi  portamenti,  vi 
vea  vita  pacifica,  quando  Costantino  IX  lo  scels 
per  suo  successore  all'  impero,  gli  fece  ripudiare  l 
moglie  e  sposare  Zoe  sua  figlia.  Romano  salito  i 
trono  nel  1028,  fece  pronti  provvedimenti  per  ricoii 
durre  la  prosperità  ne' suoi  stali,  e  nel  temp 
stesso  levò  milizie  per  respingere  i  barbari.  Vinti 
dai  turchi  nel  1030  .  mutò  modi  e  costumi,  e  coi 
le  sue  violenze  perde  l'amore  dei  sudditi. Le  vittori 
che  poi  ottenne  sui  mussulmani,  non  bastarono  j 
rendergli  il  cuore  de'  popoli  slati  fieramente  op 
pressi  da  lui.  Zoo  sua  moglie  mescolatasi  in  sozz 
amori  con  un  oscuro  uomo,  fece  disegno  di  libe- 
rarsi d'un  marito  in  cui  già  cominciava  il  geh 
della  vecchiezza;  essa  dunque  lo  avvelenò,  ma  pa 
l'endole  troppo  lento  V  effetto  del  veneficio,  lo  fect 
affogare  in  bagno  nel  1054.  Il  giorno  stesso  delh 
sua  morte  pose  in  trono  costei  il  drudo  suo  ch( 
fu  Michele  IV  detto  Paflaqonc.  Non  conoscianio  al 
cuna  medaglia  di  questo  imperadore. 

ROMANO  IV,  cognominato  Diogene,  imperadoi 
d'Oriente,  figlio  di  un  senatore,  eh' era  morte 
nell'esilio  sotto  il  regno  di  Romano  Argiro,  pei 
avere  ordinala  una  congiura;  venne  In  desio  d'ini- 
padronirsi  del  trono.  Eudossia  vedova  di  Dncas 

10  fece  prendere  e  condannare  a  morte;  ma  es- 
sendole venula  vaghezza  di  conoscere  di  persona 

11  reo,  ammirata  del  suo  bellissimo  sembiante, 
del  suo  portamento  guerriero,  fece  deliberazione 
di  salvarlo  ,  e  averlo  per  marito.  Permutatagli 
neir  esilio-la  pena  del  capo,  poco  di  poi  se  lo  as- 
sociò al  trono,  facendosi  sua  moglie  nel  dì  i.o  gen- 
naio 1068.  La  prima  cura  del  nuovo  imperadore 
fu  di  levare  un  esercito,  col  quale  mosse  a  com- 
battere i  turchi.  Dopo  tre  gloriose  guerre  sforzò 
i  mussulmani  a  ripassare  l'Eufrate.  In  una  quar- 
ta guerra  tentò  liberare  l'Armenia  dal  loro  gio- 
go, e  andò  ad  assediare  Malakzcrd  con  esercito  nu- 
meroso; n)a  il  soldano  Alp-Arslan  gli  corse  incon- 
tro con  40,000  uomini  bene  agguerriti ,  i  quali  ta- 
gliarono a  pezzi  le  genti  greche;  Romano  fatto 
prigione  fu  menato  innanzi  al  soldano,  il  quale 

10  accolse  con  inaspettata  benivolenza  :  egli  ot- 
tenne la  sua  libertà  mercè  un  riscatto  di  un  mi- 
lione di  monete  d'oro,  ed  un  annuo  tributo  di 
00,000.  Pervenuto  al  confine  de'  suoi  stati,  udì  che 
una  rivoluzione  nata  in  Costantinopoli  avea  mes- 
so in  trono  Michele  figlio  di  Ducas.  Deliberatosi  di 
combattere  per  conquistar  la  corona,  fu  tradito  dai 
suoi  propri  soldati,  e  consegnato  al  governator  del- 
l'Armenia, che  fattigli  trarre  gli  occhi,  lo  rilegò 
neir  isola  dei  Principi,  dove  morì  nel  1061,  per  effet- 
to dei  crudeli  trattamenti  che  gli  erano  stati  falli. 
Sono  sue  medaglie  d'  oro  e  di  bronzo. 

ROMANO  (EzzELLiiso  o  Eccellino  da) ,  cognominato 

11  guercio,  n.  sul  cominciare  del  sec.  XII;  era 
figlio  di  AJberìgo  da  Romano  e  nipote  di  un  Eccel- 
lino a  cui  r  imperador  Corrado  II  aveva  donato 
alcuni  feudi  nella  Marca  Trivigiana.  Eccellino  da 
Romano  seguitò  nel  H47  Corrado  III  nel  secondo 
passaggio  di  Terra  Santa;  ritornò  quindi  in  Italia 
ed  entrò  nella  lega  lombarda;  fu  uno  dei  rettori 
della  lega,  i  quali  soscrissero,  nel  1I75,  con  Federi- 
go Rarbarossa  un  trattalo  che  fu  il  primo  inizio 
delia  pace  di  Costanza  Eccellino  mori  poco  tempo 
appresso. 

ROMANO  (EzzELLiNO  o  Eccellino  II  da),  detto  il 
Frate,  figlio  del  precedente;  raccolse  la  eredità 
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lei  padre  verso  il  1180,  c  fu  risguardato  per  le 
icchezze  e  le  molte  castella  ben  munile  che  pos- 
edea  su  pei  colli  Euganei,  come  il  primo  ciltadino 
,  protettore  delle  vicine  repubbliche.  Essendo  da 
•rima  capo  di  una  parie  dei  nobili  contro  quella 
lei  conti  di  Vicenza ,  aggregò  la  sua  parie  alla 
azione  de^  ghibellini ,  che  cominciava  a  metter 
adice  in  Italia.  Caccialo  di  Vicenza  con  lutta  la 
ua  famiglia  e  con  quei  di  sua  parte  ,  non  voile 
iscirc  della  città  se  prima  non  ebbe  falla  vali- 
la resistenza,  e  non  n'ebbe  mandata  in  fiainme 
jiia  parte.  Ma  presto  vi  fu  richiamato  per  gli  uf- 
ici  interposti  dai  veronesi,  e  ne  fu  nuovamente 
}andilo  nel  H97.  Seguitò  poi  V  imperadore  Gito- 
le IV  in  Roma  ed  al  suo  ritorno  ottenne  il  gover- 

10  di  Vicenza,  col  litolodi  vicario  imperiale.  Do- 
lo aver  retto  in  pace  i  suoi  stati ,  li  sparli  tua  I 
luoi  due  tìgli  Ezzellino  III  ed  Alberico,  e  si  ri- 
rasse  dal  secolo,  dandosi  a  tulli  gli  esercizi  di 
lusterissima  divozione,  e  da  ciò  gli  venne  il  so- 
minnonie  di  frale.  La  morte  sua  fu  circa  il  I25i>. 

ROMANO  (Ezzellino  o  Eccellilo  III  da) ,  figlio  mag- 
giore del  precedente;  nel  121S  ebbe  dal  padre  la 
nvestitura  del  principato  di  Bassano,  di  Marostica 
;  di  tutte  le  castella  poste  sui  monti  Euganei.  Co- 
ne  il  padre  e  r  avo  suo  fece  servire  le  passioni  dei 
lobili  al  propio  ingrandimento^  e  si  mostrò  zelan- 
iissimo  tra  lutti  i  suoi  eguali  per  avanzare  in  bene  la 
aarte  ghibellina.  Eletto  capitano  del  popolo  e  po- 
testà di  Verona,  ottenne  dall'  imperadore  Federigo 
li,  nel  1256,  un  polso  di  soldati  per  comporsene 
un  presidio  da  reprimere  ogni  movimento  popo- 
lare. In  quell'anno  medesimo  essendo  stata  da  Fe- 
ierigo  presa  e  mandata  a  sacco  Vicenza  ,  ne  diede 

11  governo  ad  Ezzellino,  il  quale  nel  1237  si  fece 
eziandio  consegnare,  in  nome  dell'  imperadore,  la 
città  di  Padova  più  ricca  e  polente  dell'  altre  due 
che  già  teneva  sotto  il  suo  freno.  Per  due  anni  at- 
tese con  tutte  le  sue  milizie  a  distruggere  gli  avanzi 
d'ogni  forma  di  repubblica;  fece  mozzare  il  capo 
Ki  que'  nobili  padovani  la  cui  autorità  presso  il  po- 
polo gli  dava  ombra ,  e  mandò  ai  patiboli  o  ai  roghi 
quel  cittadini  ne'  quali  ancora  apparisse  qualche 
amore  di  libertà.  Distese  quindi  le  sue  conquiste 
nella  Marca  Trivigiana,  e  tolse  ai  fuorusciti  di  Pa- 
dova le  castella  d'Agna  e  di  Brenta  con  uccisione 
di  quanti  ne  stavano  a  guardia.  Avendo  tolta  in 
moglie  una  figlia  iialuralc  dell'  imperatore,  fu  fatto 
vicario  imperiale  di  tutti  que'  paesi  che  giacciono 
tra  le  alpi  tridentine  e  l'  Oglio.  D'  allora  in  poi 
Ezzellino  si  lasciò  andare  a  maggiori  enormezze  di 
tirannia.  La  morte  di  Federigo  avvenuta  nel  I2S0 
lo  liberò  di  quel  solo  freno  che  ancora  potesse  per 
alcun  modo  temperare  la  sua  ferocia.  Ma  i  popoli 
che  la  sventura  aveva  condotti  sotto  la  sua  malvagia 
possanza  trovarono  alfine  vendicatori.  Alessandro 
IV  nel  salire  sul  Irono  pontificale  bandì  la  croce 
contro  Ezzellino.  Il  marchese  da  Esle ,  il  conte  da 
S.  Bonifacio,  le  repubbliche  di  Venezia,  di  Bolo- 
gna e  di  Mantova  corsero  all'  armi,  ed  ebbero  Pa- 
dova nel  I2S6.  A  queir  annunzio  Ezzellino  fece 
rinchiudere  nell'  antiteatro  di  Verona  quanti  pado- 
vani potè  avere,  ed  erano  ll,000;  poi  spartilìli 
in  picciolo  brigate,  tutti,  senza  alcuna  eccezione,  gli 
immolò  al  furor  suo.  La  guerra  tra  i  crociati  ed 
Ezzellino  si  continuò  per  due  anni,  nel  corso  dei 
quali  ri  usci  ad  impadronirsi  di  Brescia;  ma  essen- 
dosi in  quella  occorrenza  inimicato  a  due  baroni 
suoi  ausiliari ,  il  Pallavicino  e  Buoso  da  Duera,  co 
storo  fecero  parte  co*  suoi  nemrci.  Ezzellino  tra- 


ghettando 1'  Oglio  e  r  Adda  cercava  avere  in  mano 
Monza  e  Trezzo,  ma  da  una  parte  il  popolo  e  i 
guelli  milanesi  vi  contrapposero  un  poderoso  eser- 
cito, mentre  che  dall'altra  il  Pallavicino  co' suoi 
cremonesi,  e  l'Estense  co'  ferraresi  e  mantorvani  ta- 
gliarono la  ritirala  al  tiranno  occupando  il  ponte  di 
Cassano  sull'  Adda.  Ezzellino  tentò  sforzare  il  passo 
ma  fu  respinto  e  ferito.  Avendo  poi  cercato  gua- 
dare il  tiume,  le  sue  genti  si  spicciolarono  sulF  altra 
riva,  e  intanto  i  nemici  si  avanzavano  per  la  strada 
di  Bergamo.  Guernilo  di  un  sol  drappello  di  soldati  , 
egli  faceva  ancora  resistenza,  quando  fu  di  nuovo 
ferito,  riversato  dal  cavallo  e  fatto  pi'igioue  da  un 
uomo  a  cui  aveva  mutilato  il  fratello.  1  capita- 
ni dell'  esercito  vietarono  si  facessero  oltraggi  al 
vinto,  e  mandarono  pei  chirurghi  affine  di  curarlo, 
ma  costui  furibondo  della  toccata  sconfitta  ,  si  di- 
lacerò le  ferite,  e  morì  a  Soncino  il  27  settembre 
12S9,  undecirao  giorno  della  sua  prigionia,  nell' a 
sessantesimosesto  di  sua  vita  ,  Irentesimoquarlo  del 
regno  suo.  Ezzellino  HI  da  Romano  fu  uno  de'  più 
spietati  tiranni  che  nei  tempi  di  mezzo  vedesse  la 
misera  Italia.  La  sua  Fila  fu  scritta  da  Gerardo 
Maurizio ,  da  Lorenzo  de'  Monaci  e  da  Rolandino. 

ROMANO  (Alberigo  da);  dominava  In  Treviso 
mentrechè  il  suo  fratello  Ezzellino  III  tiranneggia- 
va il  resto  della  Venezia.  Meno  feroce  ma  più  si- 
mulatore di  colui,  fece  sembiante  di  essersi  inimi- 
cato con  Ezzellino  e  di  accostarsi  a  parte  guelfa, 
per  avere  contezza  frattanto  delle  intelligenze  che 
correvano  tra  i  niniici  del  suo  fratello  e  per  semi- 
nare fra  loro  sospetti  e  discordie.  Poi  che  fu 
morto  Ezzellino,  Alberigo  fu  cacciato  di  Treviso  e 
si  ridusse  sui  monti  Euganei;  ma  assediato  dai 
guelfi  nel  castello  di  S.  Reno  ed  obbligato  a  rimet- 
tersi alla  voglia  dell'inimico,  fu  ucciso  insieme 
con  la  moglie  e  coi  figli  d'  ambo  i  sessi.  Si  può 
consultare  sulla  famiglia  degli  Eccellini  la  Sto- 
ria degli  Eccellini  di  G.  B.  Verci  (1779,  3  voi. 
In  8.o).  —  Il  eh.  Lilla  tra  le  sue  famiglie  d'I- 
talia descrive  in  una  favola  anco  questa  sotlo  il 
nome  di  Ecelini ,  e  la  dice  estinta  nel  1260. 

*#  ROMANO  (Paolo),  scultore  del  sec.  XVI,  n.  lu 
Roma;  fu  molto  valente  nell'  arte  ed  assai  modesto, 
in  proposito  di  che  è  da  vedere  1'  aneddoto  sulla 
statua  del  S.  Paolo  allogatagli  da  Pio  II,  che  è  stato 
da  me  riferito  nell'articolo  di  Mino  del  Reame  o  del 
Regno  (V.  Reame).  La  figura  del  S.  Paolo  fatt.?  dal 
nostro  scultore  a  competenza  di  Mino,  è  quella  che 
si  vede  in  testa  del  ponte  S.  Angelo  in  Roma.  Paolo 
Romano  fu  anche  buono  orefice  e  lavorò  in  parte  , 
i  dodici  apostoli  d'  argento  che  innanzi  al  sacco 
di  Roma  si  tenevano  sopra  1'  altare  della  cappella 
papale.  Fece  eziandio  una  statua  di  un  uomo 
armato  a  cavallo,  della  quale  afferma  il  Bottari , 
nelle  sue  note  al  Vasari  ,  che  non  se  ne  ha  al- 
cuna notizia.  Secondo  ciò  che  disse  il  Vasari  stes- 
so nella  prima  edizione  delle  sue  vite,  piaceva  a 
Paolo  far  poco  e  bene.  Fu  amico  di  vita  solitaria 
e  quieta,  e  morì  in  Roma  in  età  di  Ij7  anni,  e 
fu  onorevolmente  seppellito,  ed  encomiato  con  un 
epigramma  latino,  riferito  dallo  stesso  biografo.— 
GI0.-CR4ST0F0R0  ROMANO,  fu  suo  discepolo  e  riu- 
scì valente  scultore  ,  e  sono  sue  opere  in  Roma  a 
S.  Maria  in  Trastevere  ed  altrove. 

ROMANZOFF  (Pietro  ALESSANDROVITSCH  ,  conte 
di),  generale  russo,  n.  circa  il  1730  da  una  antica 
ed  iiiuslre  famiglia  ;  segui  giovanissimo  il  mestiero 
dell' armi;  fu  la  prima  sua  gesta  nel  1761  pren 
dendo  Colberg;  nella  guerra  del  1769  ebbe  il  co 
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mando  della  seconda  schiera  di  queir  esercito  che 
era  spedito  ad  occupare  la  Bessarabia;  surrogò  il 
principe  Gaìitzin  nel  comando  supremo  e  riportò 
due  vittorie  mollo  celebrate  contro  i  turchi  e  i 
lanari  nella  guerra  del  1770;  begli  effetti  di  tali 
vittorie  furono  la  resa  delle  piazze  di  Ismailoff,  di 
Kilia,  di  Akierman,  di  Render,  la  presa  di  Brailow 
e  il  possesso  di  tutta  la  riva  sinistra.  L'anno  se- 
guente Romanzoff  assediò  e  prese  Gìurgewo.  Intanto 
furono  sospese  le  armi  nel  1772,  e  nei  primi  mesi 
del  1775,  in  seguito  dei  negoziati  corsi  fra  la  Rus- 
sia e  V  Austria  e  poi  tra  la  Russia  e  la  Turchia  ; 
ma  quando  i  due  congressi  si  ruppero  senza  al- 
cuna conclusione,  Romanzoff  valicò  il  Danubio  nel 
mese   di   giugno,   e  fece   qualche  profitto  sulle 
milizie  turche  che   si  trovavan  divise  dal  grosso 
deir  esercito;  ma  fallì  nel  suo  principale  obbietto, 
che  era  il  conquisto  di  Silistria,  e  fece  rivalicare 
Il  Danubio  alle  sue  genti  per  ritornarsene  alle  stanze 
del  verno.  Nella  guerra  seguente  ,  dopo  avere  tra- 
ghettato di  nuovo  il  nume,  il  Romanzoff  circondò  il 
gran  visir  nel  suo  campo  di  battaglia  di  Schurala, 
e  gli  impedi  ogni  soccorso  di  viveri.  In  queir  ar- 
dua congiuntura,  il  visir  avendo  dimandato  un 
armistizio,  Romanzoff  volle  la  immediata  conclu- 
sione del  trattato,  a  quelle  condizioni  che  a  lui 
piacque  ordinare  ,  e  quel  trattato  fu  soscritfo  sul 
tamburo  nella  stessa  tenda  del  maresciallo  russo 
a  Kainardji,  il  21  luglio  1774,  giorno  anniversa- 
rio della  pace  di  Pruth.  La  imperadrice  diede  ma- 
gnifiche remunerazioni  al  Romanzoff  e  volle  eh'  ei 
prendesse  il  nome  ài  Zadonaiskoi (Trasdanubiano). 
Ricominciando  la  guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia 
sul  finire  del  1787,  il  maresciallo  Romanzoff  ebbe 
il  comando  di  un  secondo  esercito  (chè  il  primo 
s'era  mosso  sotto  gli  ordini  di  Potemkin),  congregato 
nella  Ucrania,  affinchè,  cuoprendo  tutte  le  opera- 
zioni del  primo,  facesse  sue  mosse  d'  accordo  con 
gli  austriaci.  Nella  guerra  del  1788  si  rimase  ino- 
peroso, e  fastidito  degli  ostacoli  che  gli  suscitava 
r  orgoglio  e  la  gelosia  di  Polemkin,  rinunziò  al  co- 
mando neir  anno  seguente ,  per  ritrarsi  in  una 
delle  sue  terre  nella  Ucrania,  dove  passò  gli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita,  e  mori  nel  1706.  Paolo  I 
fece  rizzare  in  onor  suo  una  piramide  sulla  piazza 
del  palazzo  detto  di  marmo  a  Pietroburgo,  e  V  im- 
peradore  Alessandro  gli  pose  una  statua  con  que- 
sta iscrizione  : 

Alle  vittorie  di  Romanzoff. 
SI  trovano  importanti  notizie   su  questo  illustre 
guerriero  nelle  Memorie  segrete  sulla  Russia  del 
Masso  n. 

ROMAS  (de),  fisico,  n.  a  Nerac  sulP  esordire  del 
sec.  XVIII;  in  prima  studiò  la  giurisprudenza,  ed 
ebbe  anco  un  uffizio  nel  tribunal  presidiale  della 
sua  patria.  Ma  i  suoi  incarichi  non  gli  furono  im- 
pedimento a  coltivare  le  scienze  e  soprattutto  la 
fisica.  Era  ascritto  air  accademia  di  Bordeaux  e 
morì  a  Nerac  nel  1776.  Egli  fu  il  primo  in  Francia 
a  far  saggio  del  cer%'o  volante  elettrico,  e  diede 
ragguaglio  del  suo  sperimento  air  accademia  delle 
scienze  che  avevalo  tra  i  suoi  soci  corrispondenti. 
E  autore  di  una  Memoria  nella  quale  si  dfraostra 
che  più  un  corpo  elettrizzabilc  isolato  si  leva  sopra 
terra,  più  abbonda  il  fuoco  della  elettricità  (nella 
Raccolta  dei  dotti  stranieri,  t.  2.0)  ;  e  di  un'altra 
Memoria  sui  mezzi  di  guarantirsi  dal  fulmine 
nelle  case,  ecc.  (i776,  in  12."). 

ROMBERÒ  (Andrea),  musico,  n  nel  1777  in  un 
borgo  tra  Brema  e  Osnabruck  ;  ebbe  fin  dalP  età 


di  anni  c  lezioni  dal  padre  suo  neir  arte  di  so 
nare  il  violino,  e  fece  si  rapidi  avanzamenti  chi 
r  anno  appresso  potè  dar  saggio  di  sè  in  un  pub 
blico  concerto.  Si  fortificò  nella  scienza  della  coni 
posizione,  parte  nei  viaggi  che  fece  fin   dalla  eli 
di  8  anni  in  Olanda,  in  Francia,  nella  Germani! 
meridionale  e  in  Italia,  parte  neir  essere  addetti 
ai    servigi  della  cappella  di  Munster,  di  quellr 
dell'  elettore  di  Colonia  e  in  Amburgo.  Andosseiu 
a  Parigi  nel  1784;  si  fece  udire  nel  concerto  spi- 
rituale; molto  piacque  a  Phiiidor  e  al  Viotti,  il 
quale  gli  diede  lezioni  e  consigli,  vi  ritornò  'nel 
1800  e  scrisse  pel  teatro  Feydeau  un'  opera  inti- 
tolala: D9n  Mendovio.  Nel  1802  pose  domicilio  in 
Amburgo;  poi  nel  I8IS  fu  chiamato  a  Gotha,  per 
maestro  della  cappella  del  duca.  Quivi  morì'  nel 
1821.  Molte  opere  abbiamo  di  lui,  per  la  più  parie 
pubblicate  in  Germania,  che  consistono  in  sin- 
fonie, introduzioni ,  quintetti,  quorletti ,  sonale, 
centoni,  terzetti,  duetti,  fantasie,  polacche,  serenate. 
ecc.  per  la  parte  istrumentale,  e  per  la  parte  dram- 
matica, sette  Melodrammi,  6  Poemi  di  Schiller  va- 
rie cantate,  sei  Quartetti  di  voce  virile;  9  ter- 
zetti senza  accompagnamento,  un  numero  grande 
di  Canoni  ,  due  Te  Deum  ed  altri  componimenti 
da  chiesa.  —  Bernardo  ROMBERG,  cugino  del  pre- 
cedente ;  recò  ad  un  segno  di  perfezione  fino  al- 
lora sconosciuto  il  suono  del  violoncello.  Accompa- 
gnò Andrea  nella  maggior  parte  de'  suoi  viaggi  ed 
ebbe  parte  di  quella  ammirazione  che  Andrea  de- 
stava negli  amatori,  specialmente  in  Italia ,  ove  am- 
bedue ottennero  stupendi  plausi. 

ROMBOUTS  0  ROUMBOUTS  (Teodoro),  pittore,  n.  In 
Anversa  nel  1S97;  fu  allievo  di  Janssens  e  già  era 
ben  fondato  neU'  arte  quando  si  condusse  in  Italia 
nel  1617  per  istudiarvi  i  più  eccellenti  lavori.  Le 
opere  che  fece  in  Roma  gli  acquistarono  gran  nome, 
e  in  breve  tempo  erano  tante  le  allogazioni  che 
gli  venivano  da  potere  appena  bastarvi.  Chiamalo 
a  Firenze  dal  granduca  di  Toscana,  vi  fece  molti 
grandi  componimenti  storici  di  che  fu  largamen- 
te rimunerato.  Benché  tanto  onorevolmente  pro- 
cedessero per  lui  le  cose  in  Italia,  tornò  a  sta- 
re nella  patria  sua,  dove  morì  nel  1037  o  nel 
1640  secondo  Weyermans.  Non  fece  mai  opere 
più  accurate  di  quelle  che  gli  occorsero  quando 
il  malanimo  che  portava  al  Rubens  guidava  la 
sua  mano:  di  tal  fatta  sono:  il  S.  Francesco  che 
riceve  le  stimmate;  —  il  Sacrificio  di  Abramo;  e  Te- 
mi co'  suoi  altrìbuti,  e  sono  le  più  eccellenti  dique- 
st'  artista.  Tra  le  altre  sue  buone  pitture  si  cita  il 
Deposto  di  Croce,  nella  chiesa  di  S.  Bavone  a  Gand. 
I  pregi  particolari  del  Rombouts  sono  la  correzione 
del  disegno,  la  forza  e  la  bellezza  dell'espressio- 
ne, il  calore  del  colorito,  la  larghezza  e  facilità 
della  mano. 

ROME  DE  LISLE  (Gio.-Batt.-Luigi)  .  fisico  e  mi- 
neralogista, n.  a  Gray  nel  1 756  ;  parli  per  le  Indie 
dopo  avere  studiato  a  Parigi;  fu  fatto  prigioniero 
quando  gli  inglesi  ebbero  conquistato  Pondicheri 
e  ritornò  in  Francia  nel  1704.  Avendo  acquistalo 
nel  suo  viaggio  qualche  notizia  di  storia  naturale, 
risolvette  di  darsi  ne'  suoi  ozi  allo  studio  di  que- 
sta scienza;  fu  tra  gli  allievi  di  Sage  che  lo  eles- 
se per  suo  amico,  e  specialmente  applicando  l'a- 
nimo alla  mineralogia ,  cominciò  ad  aprirne  una 
scuola  particolare  dove  convennero  molli  discepo- 
li. Essendo  pervenuto  a  raccogliere  un  bel  museo 
mineralogico  lo  mise  a  libera  «lisposizione  dei  cul- 
tori di  quella  ?;cìenza.  Desiderando  agevolare  la  ri- 
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orma  proposta  in  Francia  sul  sistema  di  pesi  e 
[lisure,  si  diede  a  comparare  con  quelle  di  Parigi 
alle  le  misure  di  superlicie  e  di  capacità;  per  un 
ungo  seguito  di  minute  osservazioni  essendoglisi 
ià  indebolita  la  vista,  luKa  la  consunse  nelle 
iccrclie  e  negli  immensi  calcoli  di  che  abbiso- 
nava  quel  tiuovo  lavoro  metrologico.  Luigi  XVI 
nforniato  della  sua  sventura  ,  gli  assegnò  sulla  sua 
»ropria  cassa  una  pensione  di  400  lire.  Il  Rome 
iiori  nel  1790.  Oltre  a  un  gran  numero  di  Me- 
norie  nel  Giornale  di  fìsica,  e  diversi  Cataloghi 
li  storia  naturale,  abbiamo  di  questo  dotto:  Sag- 
gio di  crislallografìa  (i772,  in  8.o),  tradolto  in 
edesco;  —  Lettera  a  Bertrand  sui  polipi  di  acqua 
iolce  (i76G,  in  J2  o  di  so  png.);  —  Descrizione 
nctodica  di  una  collezione  di  minerali  (1775,  in 
5.o);  —  V  azione  del  fuoco  centrale  bandita  dalla 
uperfìcie  della  terra,  ecc.  (1779,  1701,  in  8.o)  ; 
-  Cristallografìa  o  descrizione  delle  forme  pro- 
prie a  tutti  i  corpi  del  regno  minerale  nello  stato 
li  combinazione  salina,  petrosa  o  metallica  con 
ìguTC  e  tavole  sinottiche  di  tutti  i  cristalli  cono- 
cinti  (1785,  4  voi.  in  8.");  —  Dei  caratteri  ester- 
li  dei  minerali  (l78S,  in  8.o  e  in  4.o);  —  Me- 
rologia  o  tavole  per  servire  alV  intelligenza  dei 
Jesi  e  niisurc  degli  antichi,  e  principalmente  per 
ìeterminare  il  valore  delle  monete  greche  e  ro- 
mane (ivi,  1789,  in  4,o),  tradotta  in  tedesco.  La 
tfetherie  pubblicò  una  Notizia  su  questo  dotto  , 
stampala  nel  Giornale  di  fìsica  (aprile,  1790). 

ROMEGAS  (Maturino  d'  AUX-LESCOUT) ,  cavaliere 
ii  IMalla,  n.  nel  sec.  XVI,  dalla  famiglia  d'  Jux  o 
4uch  uno  dei  rami  secondogeniti  della  casa  d'  Ar- 
nagnac;  entrò  nell'ordine  Tanno  1S47;  si  con- 
dusse difilato  a  Malta,  e  in  breve  tempo  ebbe 
nome  per  le  sue  imprese  contro  i  turchi;  pur- 
E?ò  il  Mediterraneo  dai  corsari  che  lo  infestavano; 
e  piij  d'ogni  altro  cavaliere  cooperò  ad  inlìammare 
r  orgoglio  e  Io  sdegno  di  Solimano,  Difatto  i  trionfi 
ieir  armata  maltese  indussero  il  turco  ad  impren- 
dere r  assedio  di  Malta,  memorabile  veramente  per 
le  innumerevoli  forze  che  vi  condussero  gli  otto- 
mani e  per  la  invincibile  difesa  fatta  dai  cavalie- 
ri. Poscia  che  fu  levato  l'assedio,  il  Romegas  che 
vi  avea  avuto  gloriosissima  parte ,  andò  ad  unirsi 
al  maresciallo  di  Montine  suo  parente,  che  allora 
guerreggiava  i  prolestanti  in  Guienna.  Nominato 
generale  delle  galee  della  religione,  quando  la 
Guienna  fu  pacificata  ,  andò  a  prendere  possesso  di 
queir  uflìcio.  Dopo  alcun  tempo  la  negligenza  o  la 
dappocaggine  del  gran  maestro  (V.  Lacassière)  aven- 
do meritato  che  il  consiglio  lo  interdicesse,  al  Ro- 
megas toccò  per  unanimità  dì  suffragi  la  dignità 
di  luogotenente  della  dignità  del  magistero.  Il  pa- 
pa avendo  avocato  a  se  la  cosa,  il  gran  maestro 
e  il  luogotenente  generale  si  rappresentarono  a  Ro- 
ma ,  ed  ivi  il  Romegas  morì  quasi  nella  prima 
giunta  l'a.  1S81.  11  capo  delT  ordine  io  segui  nel 
sepolcro  pochi  giorni  appresso.  Sono  varie  notizie 
intorno  al  Romegas  nelle  Istorie  maltesi  di  Gio. 
Beaudouin  e  delF  abate  Vertot. 

#*  ROMEI  (conte  Annibale)  ,  gentiluomo  e  lette- 
rato ferrarese  del  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo  :  Di- 
scorsi cavallereschi  divisi  in  sette  giornate  intor- 
no alla  bellezza  ,  all'amore  umano,  alV  onore , 
alla  nobiltà  ed  alle  ricchezze,  con  le  risposte  a 
tutti  li  dubbi  ,  ecc.  (Venezia,  1S8S,  in  8.o  e  Ve- 
rona, 1586).  Torquato  Tasso  che  al  suo  Dialogo 
del  giuoco  diede  il  titolo  di  Romeo,  loda  questo 
cavaliere  come  «  d'ogni  maniera  di  scelte  e  belle 


lettere  intendenlissinio  ».  Altre  notizie  di  lui  si 
hanno  nella  f^^ita  del  Tasso  dell'  ab.  Serassi.—  Un 
Francesco  BOMEL  dotto  teologo  domenicano  e  genera- 
le del  suo  ordine,  fu  uno  dei  teologi  che  interven- 
nero al  concilio  di  Trento.  È  altresì  autore  di  mol- 
te opere  teologiche,  delle  quali  può  vedersi  il  ca- 
talogo nella  Biblioteca  degli  scrittori  domenicani. 
—  Niccolò  ROMEI,  stampò:  Effìgies  nova  Joannis 
Calvini  Noviodunensis  in  ccntum  coloribus  ad 
vivum  expressa  (Antuerpìa,  1622,  in  fol.). 

ROMENGO  (Pier-Giuseppe),  poeta  piemontese, 
n.  in  Chieri  nel  1718;  fin  dalla  giovinezza  ebbe 
la  sventura  di  perdere  il  lume  degli  occhi,  ed  es- 
sere travagliato  di  continue  infermità.  Pure  il  buon 
volere  seppe  trionfare  della  fortuna.  Fu  discepolo 
dell'  abate  Bencini  e  di  Girolamo  Tagliazzucchi. 
Si  tenne  lontano  da  quel  rimbombo  del  verseggia- 
re che  tanto  piaceva  nell"  età  sua,  ma  per  troppo 
schivare  tal  vizio  incorse  alquanto  nel  suo  contra- 
rio, la  timidezza  ed  aridità  ;  sempre  però  è  casti- 
gato e  grazioso  :  i  suoi  esemplari  furono  il  Petrar- 
ca e  r  Ariosto.  Lasciò  non  pochi  componimenti  poe- 
tici per  la  più  parie  sacri  o  morali;  il  più  lungo 
è  un  poema  in  ottava  rima  sulle  Quattro  Stagioni 
Morì  nel  1781. 

ROMILLON  (Elisabetta);  era  dell'  Lsie  nel  con- 
tado Venessino  ,  dove  andò  sposa  a  Pietro  de 
Barthelier  ,  cavaliere  del  sacro  romano  impero  , 
del  quale  rimase  vedova  nel  1S80.  1  suoi  figli  ma- 
schi essendo  morti  in  tenera  età,  non  le  restò  che 
una  figlia  per  nome  Francesca  naia  nel  1S75,  che 
si  unì  a  lei  per  istituire  una  casa  dì  monache  sot- 
to la  regola  del  terzo  ordine  di  San  Francesco. 
Questo  pio  disegno  le  era  stato  consigliato  da  suo 
fratello  Gio.-B\tt.  ROMILLON ,  di  cui  si  fa  paro- 
la nel  Supplemento  del  dizionario  del  Moreri 
dell'  a.  175S  Questa  pia  donna  non  ebbe  però 
il  contento  di  vedere  condotto  a  termine  il  suo 
istituto  per  esser  morta  nel  maggio  del  1619. 
Fu  compiuto  da  sua  figlia  Francesca,  che  diede 
le  costituzioni  a  quelle  suore  e  nominone  Reli- 
giose di  S.  Elisabetta.  Ella  stabili  molti  altri  con- 
venti, e  fondò  co'  suoi  propri  beni  quello  dell'  Iste 
nel  contado  Venessino,  dove  fe'  professione  sotto  il 
nome  di  suora  di  san!a  Maria.  Fondato  finalmente 
il  suo  convento  di  Tolosa,  ritornò  a  Parigi,  dove 
mori  in  odore  di  santità  il  l  o  settembre  del  I64S. 

ROMILLY  (Gio.).  orologiaro,  n.  a  Ginevra  nel 
1714;  oltre  all'essere  buon  pratico  nell'arte  sua, 
era  anche  eccellenle  teorico.  Collaborò  insieme  col 
suo  genero  Corencez  a  fondare  il  Giornale  di  Pa- 
rigi che  ebbe  cominciamento  neir  a.  1777.  Oltre 
alle  osservazioni  meteorologiche  poste  in  fronte  di 
quel  foglio,  vi  stampò  vari  articoli  e  tra  gli  altri 
una  Lettera  nella  quale  dimostra  la  impossibilità 
del  moto  perpetuo.  Mori  nel  1796.  Egli  ebbe  il 
merito  di  vari  miglioramenti  introdotti  nella  fab- 
bricazione degli  orologi. 

ROMILLY  (Gio.-Edmo),  figlio  del  precedente;  fu 
ammesso  tra  i  ministri  evangelici  nell'anno  17G3; 
diventò  tre  anni  dopo  pastore  della  chiesa  france- 
se a  Londra;  la  inferma  salute  il  fece  ritornare  a 
Ginevra,  e  mori  nel  1779  esercitando  i!  sacro  mi- 
nistero a  Sacconai.  Abbiamo  di  lui:  Sermoni  so- 
pra diversi  testi  della  sacra  scrittura,  pubbli- 
cati da  Juventin  (Ginevra,  1780,  2  voi.  in  8.o); 
e  gli  articoli  Firlù  e  Tolleranza  nel  Dizionario 
Enciclopedico. 

ROMILLY  (Samuele),  giureconsulto,  n.  a  Londra 
circa  il  17S8;  discendeva  da  una  famiglia  prole- 
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slanle,  uscifa  di  Francia  al  lempo  che  fu  revocato 
r  editto  di  Nantes  ,  alla  quale  appartenevano  pure 
i  due  Roniilly  ricordati  di  sopra.  Il  padre  suo  an- 
dò  a   stanziarsi   in  Inghilterra  e  vi  fece  profes- 
sione di  gioielliere.  Samuele  poscia  che  ebbe  com- 
piuti gli  sludi  ,  prese  titolo  di  avvocato.  Buono 
ingegno  e  gran  probità,  in  breve  tempo  gli  pro- 
cacciarono copiosa  clientela.  Viaggiando  per  rifarsi 
nella  salule  affievolita  dalle  diuturne  fatiche  si  tro- 
vava in  Francia  al  cominciare   dei   primi  torbidi 
della  rivoluzione,  e  si  strinse  in  particolare  di- 
mestichezza con  Mirabeau.  Andò  quindi  a  Ginevra, 
viaggiò  per  la  Svizzera,  e  ritornossene  in  Inghil- 
terra, per  restituirsi  alle  sue  cure  forensi.  Venne 
in  islalo  di  molta  ricchezza  ,  ed  ebbe  celebrità  co- 
sì pei  meriti  suoi,  come  per  essere  affezionato  alle 
opinioni  dei  fVhiqs.  Allorché  Fox  e  lord  Grenville 
furono  posti  a  capo  del  ministero  P  a.  1806,  il 
Romilly  fu  scelto  ad  occupare  V  ufficio  di  avvoca- 
to generale   (sollicitor) ,  nominato  membro  della 
camera  dei  comuni  e  poco  appresso  ordinato  cava- 
liere.  La    morte   di  Fox  avvenuta  in  quelP  anno 
stesso  avendo  recata  con  sè  la  dissoluzione  del  mi- 
nistero, il  Romilly  perdette  il  suo  incarico,  e  si 
pose  alla  parte  delP  opposizione.  Quando  ebbe  lun- 
gamente meditato  sulla  riforma  del  codice  crimi- 
nale, propose  nella  sessione  del  1808  alcune  leg- 
gi sui  furti  ordinari;  voleva  altresì  si  facessero 
nuove  provvisioni  per   temperare  la  sorte  degli 
accusati  che  hanno  però  la  qualità  dì  sem|!lici  pre- 
venuti. In  occasione  dei  romori  di  Nimes  del  i8i6, 
egli  disse  un  discorso  nella  camera  dei  comuni  per- 
chè il  governo  inglese  intervenisse  a  favore  dei  pro- 
testanti che  abitano  i  paesi  meridionali  di  Fran- 
cia. Ma  i  suoi  partiti  furono  esclusi  a  maggioranza 
di  voti.  Perduta  la  moglie  nel  I8i8,  non  potea  com- 
portare il  dolore  di  quella  morte,  e  tanto  procedet- 
te innanzi  la  sua  disperazione  che  tre  giorni  dopo 
si  uccise,  a  dì  2  di  novembre.  Come  deputato,  il 
Romilly  avea  sempre  sostenuto  caldamente  le  parli 
di  una  riforma  del  parlamento,  della  emancipazio- 
ne dei  cattolici  deir  Irlanda,  ed  avea  più  volte  ar- 
ringato contro  r  AHen-Bill.  Mandò  alle  stampe  :  Os- 
i^ervazione  sulle  lecjr/i  criminali,  in  quanto  spet- 
ta alle  pene  capitali  (fftio,  in  8.o);  —  Obiezio- 
ni 0- Proposta  di  creare  un  vice  cancelliere  d' In- 
ghilterra (1812,  in  8.o);  _  Discorso  alla  camera 
dei   comuni   suiV  articolo   del   trattato  di  pace 
spettante  al  traffico  degli  schiavi  (f8l4.  in  8.o). 
Beniamino  Costant  pubblicò  il  suo  Elogio  (I819 
in  8.o).  '  ' 

ROMME  (C4RLo) ,  geometra,  n.  a  Riom  circa  il 
1744;  andò  a  compier  gli  studi  a  Parigi  e  prese 
lezioni  di  astronomia  da  Lalande,  che  gli  procacciò 
r  ufficio  di  professore  di  nautica  nella  scuola  di 
Rochefort.  Immaginò  nel  1771  un  metodo  per  mi- 
surare le  longitudini  marittime;  fece  profonde  os- 
servazioni; fu  nominato  nel  1778  socio  corrispon- 
dente deir  accademia  delle  scienze ,  in  processo  di 
tempo  corrispondente  deir  istituto .  membro  della 
legione  d'onore,  e  mancò  di  vita  in  Rochefort  nel 
1813.  E  autore  degli  scritti  seguenti:  Memoria  in 
cui  si  propone  un  riuovo  metodo  per  determinare 
le  longitudini  in  mare  (1777,  in  8.o  di  22  pag.)  ; 
—  L'  arte  dell'  alberare  i  vascelli  (1778) 

arte  di  guernire  di  vele  le  navi;  e  nella'  de- 
scrizione delle  arti  e  mestieri ,  V  Arte  della  ma- 
rineria, 0  princrpj  e  prece  Ili  generali  dell'arte 
di  costruire,  armare,  ecc.  i  vascelli  (1787;  in  4  o); 
— ■  Dizionario  della  marineria  francese  (1792'. 


1803,  in  8  0);  Modello  di  calcoli  per  determinar 
in  mare  la  longitudine  e  la  latitudine  .  .  di  u 
vascello  (tsoo,  in  4.0  di  22  pag);  -  Dizionari 
della  marineria  inglese  (l804,  due  voi.  in  8.);  - 
Quadro  dei  venti,  delle  maree,  delle  correnti  s\ 
tutti  i  mari  (i806,  2  voi.  in  8.0);  —  Descrizio 
ne  dei  mezzi  proposti  per  supplire  in  mar 
alla  perdita  del  timone  di  un  vascello ,  ecc 
(1789,  in  8.0).  Il  Rommc  tradusse  le  Ricerche  fai 
te  dal  1763  al  1771  per  ordine  di  sua  maestà  bri 
tannica  per  rettificare  le  carte  e  migliorare  la  na 
vigazione  del  canale  di  Bahama  (1787  ,  in  8.0) 

ROMME  (Gilberto),  fratello  del  precedente,  n 
nel  1730;  si  pose  allo  studio  delle  matematiche 
e  andò  in  Russia  per  n»aestro  del  figlio  del  conti 
Strogonoff.  Ritornato  in  Francia,  adottò  caldament( 
i  principi  f^ella  rivoluzione^  e  fu  deputato  air  as 
semblea  legislativa,  poi  alla  convenzione  dal  di 
partimento  del  puy  de  Dòme;  poco  si  fece  consi 
derare  nella  prima  assemblea,  ma  nella  convenzio 
ne  egli  fu  che  fece  sopprimere  V  ufficio  di  direttore 
deir  accademia  di  Francia  in  Roma,  e  la  casa  di  e- 
ducazione  di  S.  Ciro.  In  seguito  fu  mandato  commis- 
sario nel  Calvados,  e  ritornò  a  Parigi  nel  51  di  mag- 
gio; fece  il  rapporto  sulle  invenzioni  del  telegrafo 
(V,  Chappe),  ed  adottare  il  nuovo  calendario,  .se- 
condo r  ordine  e  la  disposizione  che  glie  ne  avoa 
proposta  Lalande  insieme  con  Fabre  d'  Eglantine.  Nel 
processo  di  Carrier,  11  Romme,  fatto  membro  della 
commissione  deputata  ad  esaminare  I  fatti  di  quel 
proconsolo,  ebbe  a  compilarne  il  rapporto,  e  con- 
cluse, contro  anche  alla  sua  particolare  opinione, 
perchè  si  profferisse  decreto  di  accusa.  Nel  giugno  del 
1793,  dopo  quel  trambusto  che  avea  fatto  irroni- 
pere  nella  sala  della  convenzione  la  plebaglia  tu- 
multuante e  chiedente  ad  alte  grida  pane,  e  la  costi- 
tuzione del  1793  ,  il  Romme,  come  uno  dei  fau- 
tori di  quello  stormo,  fu  dato  in  mano  ad  una 
commissione  che  Io  dannò  a  morte  con  altri  suoi 
colleghi  nel  giorno  18  dello  stesso  mese,  Eran  sei 
tra  tutti,  e  si  uccisero  di  pugnale  quando  ebbero 
udita  la  condannagione.  Ma  tre  soli  morirono  in 
suir  atto  e  Romme  fu  di  questi.  Gli  altri  tre  venne- 
ro trascinati  sanguinanti  al  patibolo.  L'  opera  che 
di  lui  si  conosce  è  V  Annuario  del  contadino  (Vii- 
ngi,  a.  Iti,  1593,  in  8.0). 

ROMNEY  (Giorgio),  pittore,   n.  nel  1734  nella 
contea  di  Lancaster  da  un  fittaiuolo;  fin  dalla  pue- 
rizia ottime  disposizioni  alle  arti  apparvero  in  lui. 
Imitava  ogni  cosa  che  gli  venisse  a  mano,  e  così  fece 
un  violino,  che  per  memoria  sei  volle  serbare  fi- 
no che  visse.  Disegnava  ritratti  anche  a  memoria. 
II  padre  dopo  avere  fatto  lungo  contrasto  a  quella 
rara  inclinazione,  finalmente  gli  consentì  di  secon- 
darla; divenne  in  breve  tempo  uno  dei  più  valen- 
ti dipintori  di  ritratti  che  avesse   V  Inghilterra. 
Viaggio  la  Francia  e  V  Italia  ,  poi  fermò  sua  stanza 
in  Londra  dove  fu  terzo  fra  1  celebri  Quinsbarough 
e   Reynolds  ;    non   poche  ricchezze    acquistò  ,  e 
si  ritrasse  in  villa  nel  1799,  dove  ebbe  termine 
la  sua  vita  nel  1802.  Coltivò  anche  la  pittura  slo- 
rica ed  è  lodato  il  suo  Naufragio  tratto  dalla  Tem- 
pesta di  Shakespeare;  la  sua  Cassandra  tratta  dal 
Trailo  e  Cressida  dello  stesso  poeta  ,  ed  il  ritratto 
di  Shakespeare  fanciullo.  Questi  tre  quadri  si  con- 
servano nella  galleria  di  Boydell  a  Londra. 

«  ROMOLINI  (Pier-Casimiro),  da  Poggiano,  ca- 
stello nel  granducato  di  Toscana;  fu  scolare  e  ami- 
cissimo del  celebre  Benedetto  Menzini,  di  cui  fii 
anche  compagno  in  qualclie  suo  viaggio.  Dopo  I.J 
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morie  del  suo  maestro  avvenuta  in  Roma  nel 
1704,  ritirossi  nella  sua  terra  natale  .  altro 
non  dilettandosi  che  di  letteratura  ,  e  conver- 
sando per  lettere  col  Muratori,  col  Maffei ,  col  Co- 
ri,  col  Cocchi,  col  Biscioni,  ed  altri  rari  ingegni 
del  suo  tempo.  Cessò  di  vivere  in  età  più  che  no- 
nagenaria r  a.  i7S8.  Tra  le  opere  da  lui  lascia- 
te citeremo  un  Bagionamento  ,  sopra  la  neces- 
sità e  utilità  della  satira  e  sui  pregi  delle  sati- 
re del  Menzìni.  Questo  Ragionamento  illustrato 
di  noie  da  Lorenzo-Federigo  suo  tìglio  ,  fu  pre- 
messo alle  Satire  dello  stesso  Menzini  pubblicate 
con  note  a  Leida  nel  17S9. 

ROMOLO,  preteso  figlio  di  Marte,  fondatore  di 
Roma;  è  uno  di  que'  personaggi  ammessi  nell'  i- 
storia ,  ma  la  cui  vita  è  quasi  tutta  una  favola. 
iSecondo  la  volgar  tradizione  Romolo  e  suo  fratello 
Kemo  discendevano  di  Enea  principe  troiano,  ed 
eran  nati  di  Marte  e  di  Rea  Silvia  vestale  ,  intor- 
no air  anno  770  prima  di  G,  C.  Amulio  zio  di 
Rea  usurpala  la  corona  di  Alba  a  Numitore  suo 
fratello  padre  di  essa,  diede  ad  uno  de'  suoi  ser- 
vi r  incarico  di  far  morire  ambo  i  fanciulli  che 
ella  ad  un  parto  avea  avuti  da  Marte  ,  per  tema 
:he  fatti  adulti  non  vendicassero  V  avo  loro.  Il 
«ervo  si  tenne  contento  di  esporli  sulla  riva  del 
lume.  Una  lupa  gli  allattava  quando  Faustolo  ca- 
30  dei  pastori  reali  gli  raccolse  e  prese  cura  di 
juegr  innocenti.  Remo  rapito  da  certi  masnadieri 
u  condotto  ad  Amulio,  e  Romolo  per  liberare  il 
rateilo,  osò  col  seguito  di  alcuni  pastori  assalire 

usurpatore,  Amulio  fu  morto,  e  Numitore  tornato 
liul  trono  d'  Alba,  riconobbe  i  giovani  per  suoi  ni- 
poti. Questi  fecero  disegno  di  fondare  una  città 
n  quel  luogo  stesso  dove  erano  stali  esposti  ,  e  a 
tal  fine  congregarono  intorno  a  se  dei  pastori ,  e 
juanti  altri  uomini  andavano  cercando  ospizio  pel 
Lazio.  La  discordia  presto  si  mise  tra  i  fratelli;  ognu- 
no d'essi  ebbe  i  suoi  partigiani;  corsero  alP  armi  e 
\emo  peri  nel  combattimento,  o,  secondo  altre  opi- 
nioni, fu  ucciso  dal  proprio  fratello,  Romolo  allora 
u  salutato  re,  correndo  V  anno  7S3  prima  delT  era 
volgare ,  e  gittò  le  fondamenta  di  Roma.  Il  popolo 
Iella  nascente  città,  non  essendo,  secondo  le  tra- 
lizioni,  più  che  di  5000  uomini  a  piedi  e  SOO  a 
•avallo  ,  Romolo  affine  di  augumentarlo,  aperse  asilo 
iella  città  a  quanti  uomini  liberi  o  schiavi  si  ap- 
»resen tasserò.  Ma  perchè  quella  nuova  gente  non 
ivea  donne,  e  i  vicini  popoli  rifiutavano  dargliene 
ome  ad  uomini  venturieri  e  di  malaffare  cosi 
tomolo  provvide  ad  averle  per  inganno.  Bandì  una 
mbblica  festa  invitando  tutte  le  genti  vicine,  e 
nentrechè  esse  v'' erano  convenute  con  cieca  fi- 
lanza,  una  parte  dei  romani  si  gittò  armala  in 
nezzo  alla  ragunanza  e  rapì  le  fanciulle  I  po- 
>oli  offesi  commisero  V  errore  di  assaltare  alla 
picciolata  i  romani,  e  Romolo  gli  sconfisse  V  un 
lopo  r  altro,  recò  alla  nascente  città  le  loro  spo- 
lie,  incorporò  i  popoli  vinti  al  vincitore  accor- 
ando loro  il  diritto  di  cittadinanza.  I  sabini  o 
bitanti  di  Cureti  eran  venuti  gli  ultimi  a  questa 
uerra ,  e  s""  eran  impadroniti  della  cittadella  di 
oma  che  fu  poi  il  Campidoglio,  Una  seconda  bat- 
aglia  s'  era  ingaggiata,  quando  le  sabine,  che  già 
lavano  come  mogli  dei  romani ,  si  interposero  e 
oi  pianti  e  con  le  lusinghe  fecero  cader  r  armi  di 
lano  ad  ambe  le  parti.  Restò  conchiusa  la  pace,  ma 
l  re  di  Roma  fu  forza  accomunare  il  trono  con 
'azio  re  dei  sai)ini.  Regnarono  cosi  insieme  per 
ualche  anno,  ma  poi  essendo  stato  ucciso  Trizio. 
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Romolo  si  rimase  solo  in  sul  Irono,  e  di  nuovo  si  die- 
de a  seguire  la  sua  vaghezza  di  guerra  Inorgoglito 
dalle  vittorie  ottenute  contro  i  popoli  circostanti  , 
e  volendo  regnare  a  suo  arbitrio,  corse  nelT  odio 
di  quello  stesso  senato  che  prima  avca  istituito.  Un 
giorno  mentre  faceva  la  mostra  de'  suoi  soldati ,  di- 
sparve, e  fu  mandato  attorno  il  grido  che  egli  fosse 
stato  rapito  mentre  infuriava  una  tempesta  ed  as- 
sunto nel  numero  degli  Dei.  Procolo  Voleso  sena- 
tore fu  quegli  che  annunziò  tal  miracolo  affermando 
sè  esserne  sfato  testimone.  Ma  questo  racconto  non 
potè  fare  che  non  si  credesse  che  Romolo  fosse 
stato  trafitto  dai  senatori ,  e  che  ciascuno  di  essi 
se  ne  fosse  portato  sotto  la  toga  qualche  brano 
del  corpo  suo.  Si  suppone  che  allora  corresse  Ta. 
S7  della  vita  di  Romolo  e  27  del  suo  regno.  La 
diversità  della  narrazione  degli  storici,  induce  a 
credere  che  tutto  i!  racconto  della  vita  di  questo 
fondatore  altro  non  sia  che  una  favola,  una  isto- 
ria inventata  a  bello  studio.  Vari  critici  giudi- 
ziosi negano  perfino  la  esistenza  di  tal  personaggio 
e  dimostrano  che  il  suo  nome  era  ignorato  in 
Roma  prima  della  metà  ed  anche  sul  finire  del 
V  sec.  Si  può  leggere  inforno  a  Romolo  la  Storia 
greca  di  Hullmann,  e  il  suo  trattato  De  consulibus  : 
la  Istoria  della  repubblica  romana  di  Ferguson; 
la  Cronologia  de'  regni  antichi  corretta  di  New- 
ton ;  r  opera  di  Hooke  tradotta  e  pubblicata  in 
francese  dal  suo  figlio  sotto  il  titolo  di  Discorso  e 
riflessioni  critiche  sulla  istoria  e  governo  di  Ho- 
ma  antica. 

ROMPCROISSANT  (Gio.  DOUET  di),  saggiator  di 
monete,  n.  nel  1S87  verosimilmente  a  Parigi;  non 
troviamo  notizie  sulla  sua  vita,  ma  è  nolo  sicco- 
me autore  di  vari  Opuscoli  sopra  diversi  argomenti 
che  in  lui  dimostrano  una  menle  inventiva.  È  ignoto 
parimente  il  tempo  della  sua  morte.  Questi  sono 
i  suoi  scritti  :  Proposta  rf'  tma  scrittura  univer- 
sale ammirabile  pei  suoi  effetti  (if.24.  in  8.o  di 
47  pag.);  — ■  Avviso  al  re  per  togliere  il  modo  di 
contraffare  le  sue  monete  e  di  tosare  e  diminuire 
le  buone,  ecc.  (i654,  in  8.o);  —  Discorso  al  re 
suir  accrescimento  delle  monete,  pubblicato  nel 
mese  di  marzo  del  1636,  in  8.o;  —  Rimostranza 
generale  sulla  grande  utilità  pubblica  delV  au- 
mento del  prezzo  delle  monete  (1636,  in  8.o);  — 
Continuazione  degli  scritti  precedenti  sulle  monete 
(1659,  in  8.o);  —  Discorsi  sulle  macchine  di  vit- 
torie e  conquiste  (1637,  in  8.o  di  pag.  ISl)  :  — 
La  Francia  guerriera  o  mezzi  sicuri  per  trovare 
comodamente  e  facilmente  tutti  que'  soldati  che  il 
re  desiderasse  prendere  agli  stipendi  senza  au- 
mento di  soldo  (1645  ,  in  4.o  di  is6  pag.);  —  la 
Francia  guerriera,  7. a  parte  (i644,  in  4.o  di  15« 
pag);  —  Anagrammi  sulV  augusto  nome  di  sua 
maestà  Luigi  XIF  (1651,  in  4  o)  :  —  r  Oracolo 
francese,  serie  d'  anagrammi  ecc. 

ROMUALDO  (S,),  fondatore  delP ordine  de' camal- 
dolesi, n.  a  Ravenna  circa  V  anno  9^6  ;  dispregiò 
nel  primo  fiore  della  giovinezza  ogni  diletto  mon- 
dano, non  d'altro  vago  che  della  quiete  solitaria. 
Essendo  stato  testimonio  di  un  duello  in  cui  Ser- 
gio suo  padre  uccise  V  avversario,  fu  preso  di  tan- 
to sgomento,  che  corse  a  rinchiudersi  nel  mona- 
stero di  Classe,  dove  si  stette  40  giorni  in  orazio- 
ne ed  In  pianti,  poi  dimandò  all'  abate  che  il  vo- 
lesse ammettere  tra  i  suoi  monaci.  L'  abate  dubi- 
tando far  dispiacere  a!  padre,  più  volte  lo  riman- 
dò indietro,  ma  finalmente  vinto  dalla  importunità 
del  giovane  gli  vcs!ì  !'  abito  monastico.  Le  auste- 
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ìì\:ì  ilio  in)pftsp  a  se  sl(\s.so,  o  le  continue  ripren- 
'-ioni  clic  facea  agli  aHri  monaci  perchè  loinasseio 
a  miglior  vila  ,  isligaroiio  cosloro  n  levarsi  <r  at- 
torno qiiell  assiduo  censore.  :\fa  egli  scliivò  rem- 
pio  disegno  e  ritirandosi  in  una  solitudine  presso 
le  lagune  deir  Adria  ivi  si  pose  soUo  la  dire- 
zione di  un  eremila.  Alcun  tempo  appresso  il  do- 
ge Pietro  Orseolo  deliberatosi  di  ahlKìndonare  il 
mondo,  se  ne  andò  in  un  nronislero  di  Catalogna, 
recando  al  suo  seguilo  alcuni  uomini  pii,  del  cui 
numero  fu  Romualdo;  il  quale  però  non  volle  en- 
Irare  nel  monaslero,  ma  pose  non  lontano  di  quel- 
lo la  sua  dimora.  A  mano  a  mano  si  andò  formando 
in  quella  solitudine  un  cenobio,  del  quale  ei  fu 
primo  superiore.  Ricondoltosi  nell"  Italia  per  forli- 
licare  Sergio  suo  padre  nei  pensieri  di  abbandona- 
re il  mondo,,  fu  costretto  dalf  impera:!ore  Gitone  ad 
ncceltare  il  governo  della  badia  di  Classe  che  Io  avea 
•ivuto  nella  prima  sua  giovinezza  ;  ma  ivi  V  ausle- 
rifa  delle  sue  opinioni  di  nuovo  sollevò  i  monaci 
«onlro  di  lui.  Andosscne  a  deporre  a>iedi  di  Ot- 
tone le  insegne  di  abate  e  dopo  avere  peregrinato 
!>er  qualche  tempo  <!i  romitaggio  in  romitaggio,  ri- 
sol  ve!  te  di  correre  in  Ungheria  a  predicarvi  il  van- 
gelo. Infermatosi  nel  cammino,  non  potè  compiere 
l'apostolico  ufllcio,  ma  fondò  o  riformò  alcuni  mo- 
nasteri in  Germania,  e  si  trasferì  a  Uoma  ad  istanza 
<ii  papa  Silvestro  II,  che  volle  da  lui  consigli  pel 
governo  «li  S.  Chiesa.  Soggiornò  per  più  anni  in 
una  solitudine  presso  Uoma,  e  nel  lOOii  Knrico  II 
imperadore  gli  fece  dono  del  cenobio  del  monle 
Amiato  pregandolo  volesse  ivi  condurre  i  suoi  mo- 
naci. Qualtr^  anni  dopo  (i009)  Romualdo  eresse 
presso  di  Arezzo  il  celebre  monastero  <li  Camaldoli 
che  diede  il  suo  nome  a  tiitlo  P  ordine  da  lui  fon- 
dato. Ivi  si  stelle  parecchi  anni  rinchiuso  in  un'  an- 
gusta cella,  in  gravi  mortificazioni  e  digiuni.  I  bi- 
sogni dell"  ordine  V  obbligarono  ad  uscire  del  suo 
recesso;  egli  mori  a  Valdicastro  nella  marca  d'  An- 
cona l'anno  1027.  La  chiesa  onora  la  memoria 
di  lui  nel  dì  7  febbraio.  Sono  nella  raccolta  dei 
bollandisli  due  nw  di  S.  Honiualdo  scritte  in  la- 
lino.  Su  i  camaldolesi  si  può  consultare  ìa  Isto- 
ria degli  ordini  religiosi  di  Hèlyot  l.  V;  e  gli 
AnnaU'S  Camaldoìcmes  di  G.  B.  iMillarelIi. 

ROMUALDO  I  ,  duca  di  Benevento;  succedette 
ncir  anno  cg2  a  Grisnoaldo  suo  padre  quando  que- 
sti si  fu  impadronito  del  reame  di  Lombardia.  Eb- 
be prima  a  sostenere  la  guerra  con  Costante  im- 
perator  greco,  che  approdato  a  Taranto,  avea  cre- 
dulo opportuna  la  occasione  di  occupare  il  ducato 
beneventano,  da  cui  Grimoaldo  si  era  spiccato  con 
quasi  tutte  le  milizie  trasferendosi  nelP  alfa  Italia. 
Romualdo  assediato  dai  greci  in  Benevento  nelP an- 
no «65,  fece  sì  valida  resistenza,  che  diede  tempo 
a  Grimoaldo  di  muovere  a  suo  soccorso  ed  obbli- 
.gare  Costante  a  levare  1^  assedio.  Nel  66P.  Ro- 
mualdo tolse  di  mano  ai  greci  Taranto  e  Brindisi 
e  si  crede  seguisse  la  morte  sua  nelP  anno  677. 
Ebbe  per  successore  Grimoaldo  li  suo  figlio. 

ROMUALDO  II;  succedette  nel  702  a  suo  padre 
Gisolfo  secondo  tìglio  di  Romualdo  I;  prese,  nel  717, 
ai  greci  la  città  di  Cu  ma  che  facea  parte  del  du- 
cato di  Napoli.  Papa  Gregorio  H  diede  ausilio  a  Gio- 
vanni (iuca  di  Napoli  e  cosi  gli  porse  il  modo  di 
ricuperare  Cuma.  Romualdo  II  mori,  per  quanto  si 
crede,  nel  7r.i,  ed  il  figlio,  Gisolfo  II,  gli  entrò  suc- 
cessore. 

R0NALD8  (Ugo),  n.  a  Brentfort  nel  17ì;0;  non 
sveva  ancor  i\  gnni,  quando  per  la  morte  del  suo 


genitore  si  trovò  a  dover  condurre  va^ti  poderi  a 
gricoll  che  egli  possedea.  Allora  la  orlicuKura  e  Ir 
botanica  diventarono  obiello  di  tulli  i  suoi  studi.] 
suoi  scritti  sulle  Diverse  varietà  di  broccoli,  \i 
sua  magnifica  opera  sui  pomi  e  i  pomieri  ci  at- 
testano quanta  cognizione  e  sapienza  egli  avesse 
e  sopraltulto  la  eccellente  direzione  che  aNevasa 
puto  dare  alla  cultura  delle  sue  terre.  Questo  rag 
guardevole  orticultore  morì  nella  patria  sua  Tan- 
no 1855,  in  età  di  75  anni. 

RONCAGLIA  (Costantino),  teologo,  n.  a  Lucca  nel 
1677;  entrò  nella  congregazione  tiei  chierici  rego- 
lari; professò  con  lode  la  teologia  e  la  lìlosotìa  o 
mo!Ì  nel  1757.  Abbiamo  di  esso  un  gran  numerc 
di  opere,  tra  le  quali  la  più  considerevole  è  la  se- 
guente :  iVn/a/?s  Jlexaiidri  historia  ecclesiastica 
veteris  noviqne  testamenti,  notis  et  ani  mode  crsio- 
niùìts  aucta  et  illustrala  (9  voi.  in  fot.)  ristampa- 
fa  a  Napoli  ed  a  Parigi  (Venezia  nel  1740,  m  voi. 
in  4.o).  Si  trova  una  notizia  di  questo  scrittore  nel- 
r  opera  del  Sarleschi  intitolata:  De  scriptoribus 
co  ngrega  tiov  is  ci  eri  e  o  rum  regu  lo  rium . 

RONCAGLIA  (Roberto),  poeta  modenese  che 
lìori  nel  sec.  XV  e  suH"  esordire  del  susseguente. 
Visse  lino  da'  primi  anni  in  Ferrara,  nè  fu  tioppo 
conosciuto.  Rarissima  è  V  edizione  di  un'  opera  die 
egli  intitolò:  Focardo  composto,  ecc.  dedicata  al 
principe  Ercole  figlio  del  duca  Alfonso  I.  —  V.  la 
Biblioteca,  modenese. 

RONCAGLIA  (P.  D.  Costantino),  lucchese  del- 
la  congregazione  della  Madre  di  Dio;  fu  chiaro  per 
dottrina  e  virtù.  Mori  in  patria  nel  1757.  Fra  le 
altre  sue  opere  citeremo:  Universa  moralis  theo- 
logia  (Lucca  .  1750  ,  2  voi.  in  fol.  ;  Venezia,  17C0); 

—  Istoria  delle  variazioni  delle  chiese  prolestìin- 
ti  (Lucca,  1712),  ecc. 

^*  RONCALLI  (Cristoforo).  —  V.  POMERANCE. 

RONCALLI-PAROLINO  (Fkancesco)  ,  medico,  n.  a 
Brescia  nel  1692;  ebbe  molla  nominanza  nell' eser- 
cizio dell"  arte  e  per  le  opere  che  scrisse;  diventò 
medico  della  corte  di  Spagna;  molto  anche  trattVt 
della  numismatica,  e  uscì  di  vita  nel  luogo  natio 
r  anno  1765.  Ecco  i  principali  suoi  sciilti:  Examen 
chymico-medicum  de  aquis  brixianis,  ecc.  (1722); 

—  Historim  morborum  observationibiis  aiictce,  clu- 
rissÌ)norum  virorum  consultai ionibns  illmtratm 
(1711,  fig.);  —  Europa^  medicina  a  sapientibus  il- 
lustrata, ecc.  (1744)  ; —  In  variolarum  incisionem 
declamai  io  epislolaris  (l7S9).  Si  trova  una  Noli- 
zìa  circostanziata  sulla  sua  vila  e  sopra  alcune  sue 
opere  negli  Elogi  di  Bresciani  del  Brognoli  e  nel 
Dizionario  di  medicina  dell'  Eloy. 

RONCELLI  (D.  Giuseppe),  pittore,  n.  a  Beigamo  nel 
1677;  fu  sacerdote  e  <li  molta  pietà;  ebbe  un  me- 
rito singolare  nel  dipingere  incendi  notturni  e  pic- 
cioli paesi.  Ne' suoi  quadri  il  Celesti  facea  le  figure. 
Venne  a  morte  nel  1729.  Il  Mazzoleni  scrisse  la 
vila  di  esso. 

RONCHO  (Michele  de),  pittore  milanese  del  sec. 
XIV;  lavorò  dal  1576  fino  al  1577  nel  duomo  di 
Bergamo  insieme  coi  <lue  pittori  De  Nova  siccome 
notò  il  Tassi  scrivendo  de'  medesimi.  E  qui  se  ne 
fa  ricordo,  parendo  eh' ei  fosse  artefice  di  molla 
vaglia,  poiché  le  sue  pitture  tanto  nella  detta  chie- 
sa che  altrove  sono  oltre  dal  fare  di  Giotto. 

RONDANI  (Francesco-Maria),  pittore,  n.  a  Parma 
circa  il  1490;  fu  allievo  del  Correggio;  Io  aiutò 
nelle  pitture  della  chiesa  di  S.  Gio.  di  r|uella 
città;  il  suo  (|uadro  di  S.  Agostino  e  S.  Girolamo 
agli  Agostiniani  di  Parma  ritrae  sì  faltamenfe  del- 
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la  iMiiniera  <lel  iiifteslio  che  alcuna  volla  è  sialo 
aItn'bMito  al  medesimo.  Il  Rondani  morì  circa  i! 
1S48.  Ben  picciolo  è  il  numero  de'  suoi  qiia(lri  per 
le  gallerie  di  Italia. 

##  RONDEL  (Giacomo  di),  scrillore  proleslarile; 
insegnò  per  mollo  tempo  le  belle  lettere  a  Sedan 
ove  strinse  amicizia  col  Bayle,  che  fe'gran  conio 
del  saper  suo,  e  gli  indirizzò  il  disegno  del  suo 
Dizionario.  Distrutta  V  accademia  di  essa  ciltà  nel 
I68I.  egli  si  ridusse  a  IMaestricht  ,  dove  cessò  di 
vivere  in  età  mollo  grave,  correndo  il  17! s.  Ab- 
biamo di  lui:  una  Fila  di  Epicuro  (Parigi,  1679); 
—  un  Discorso  sopra  il  capitolo  di  Teofraslo  che 
tratta  della  stipersfizione  (Amsterdam,  iG8a);  — 
la  Storia  del  feto  umano,  ecc.  ecc. 

RONDELET  (Guglielmo),  medico  e  naturalista,  n. 
a  IMompellieri  nel  1307;  non  prima  degli  anni  18 
diede  principio  a'  suoi  studi;  ma  speditamente  si 
approfittò  nelle  lettere;  compiè  il  corso  di  filosofia 
in  Parigi;  ritornò  in  Mompellieri  ad  impararvi  la 
medicina;  poi  si  condusse  a  Perfuis  picciola  terra 
della  Provenza  per  farvi  pratica  delP  arte.  Non  es- 
sendo potuto  riuscire  ad  acquistiirsi  clientela,  e 
costretto  a  dar  lezioni  di  grammatica  per  aver  di 
che  vivere,  non  fu  tardo  a  ritornare  in  Parigi  ,  e 
prese  V  incarico  di  precettore  di  un  nobile  giova- 
netto. Dopo  alcuni  anni  andò  ad  esercitare  la  me- 
dicina in  una  picciola  città  della  Alveniia.  Indi 
si  ricondusse  a  Mompellieri  ,  e  vi  prese  la  laurea  nel 
fS37.eglifu  data  una  cattedra  in  quella  università. 
Addetto  siccome  medico  al  cardinal  di  Tournon,  Io 
accompagnò  nelle  sue  legazioni  nei  Paesi  Bassi  e 
in  Italia;  visitò  Venezia,  Parma,  Piacenza,  Padova, 
Bologna;  si  ricondusse  a  Mompellieri  nel  issi  e 
(fuasi  più  mai  non  se  ne  partì ,  ed  ivi  lasciò  la 
vita  nel  ii^OG.  Rabelais  Io  ha  designato  nel  suo 
VanlaqruoA  sotto  il  nome  di  Rondihìlis.  Abbiamo 
di  esso:  De  piscibus  marinis  lib.  XVIII,  in  qui- 
bus  vivcE  piscium  imaqines  exposifoe  sunf  (Lione, 
l,^3i); —  Uninersoe  aquatilium  hislorice.  pars  al- 
tera, cum  veris  ipsorum  imaqinibtis  (ivi.  isss.  in 
fol.).  I  suoi  scritti  di  medicina  oggidì  quasi  inte- 
ramente obliati,  furono  raccolti  da  G.  Croquer  po- 
lacco sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  medica  con 
L^orrezioni  (Ginevra,  1628,  in  8.").  Uno  di  questi 
scritti,  il  trattato  De  morbo  qallico,  fu  tradotto  in 
francese  da  Stefano  Maniald  (Bordeaux,  1S76,  In 
8.o).  Lorenzo  Joubert  pubblicò  la  vita  di  Rondelet 
in  latino.  Si  trovano  anche  notizie  su  questo  me- 
iHco  nella  Istoria  della  facoltà  di  Mompellieri  di 
Astrile. 

RONDELET  (Gio),  architetto,  n.  a  Lione  nel  1715, 
in.  a  Parigi  nel  23  settembre  1829;  studiò  nel  col- 
legio de' gesuiti  della  sua  patria;  le  lezioni  di 
.over  disvilupparono  in  lui  P  amor  delT  arcliitet- 
iira  e  diventò  uno  de'  più  ragguardevoli  allievi 
lei  celebre  Soufflot.  Preposto  alla  ispezione  dei  la- 
bori della  chiesa  di  S.a  Geneviefa,  fu  poi  prescelto 
lai  suo  maestro  ad  esserne  continuatore.  Al  Souf- 
lot  non  era  stato  possibile  far  costruire  più  che 
a  facciata,  la  nave,  le  fiancate  basse  e  le  torri 
li  queir  cdifizio  ;  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
Ì780,  Rondelet  pose  mano  alla  cupola.  I  critici 
ivevano  già  bolF  e  deciso  essere  impossibile  V  ese- 
fuirla;  nondimeno  per  le  cure  del  nuovo  archi- 
etto  fu  veduto  sorpere  il  duplice  colonnato  e  la 
riplice  cupola  che  incorona  la  chiesa.  Nel  i78o, 
ecc.  sotto  gli  auspici  del  governo,  un  nuovo  viag- 
gio in  Italia  per  fare  studi  ed  esami  suirartedel- 
'  edificare.  Le  sue  osservazioni  gli  furono  principio 


e  come  londamcnio  a  I  suo  Trattato  teorico  e  pra- 
tico dell'arte  di  fabbricare,  opera  assai  slimata, 
che  ebbe  la  sua  migliore  edizione  dal  1802  al  17 
in  s  grossi  volumi  in  4.o  con  tavole.  Pubbli- 
cò quindi  \  dvìe  Memorie  suììn  Bicostruzione  della 
cupola  del  mercato  dei  qranì  j  —  sulla  Marineria 
deqli  antichi  j  —  il  Comento  di  Frontino  sugli 
acquedotti  di  lìoma  ,  con  una  giunta.  Avea  parte 
nella  direzione  di  quanto  facevasi  in  Francia  sot- 
lo  la  vigilanza  della  commissione  dei  lavori  pub- 
blici nel  1794  e  95:  a  quel  tempo  cooperò  alla 
istituzione  della  scuola  politennica  e  particolarmen- 
te di  tutta  quella  parte  die  risguardava  i  lavori 
civili  e  le  scuole  di  applicazione.  Era  anche  pro- 
fessore della  scuola  reale  di  belle  arti  e  membro 
deir  istituto.  Sono  nelP  Enciclopedia  metodica  mei 
lissimi  Articoli  di  questo  archifello. 

RONDELLI  (Geivhni.\ìno),  matematico,  n.  nel  ducalo 
di  !\Iodena  fa.  ÌGS2;  fu  bibliotecario  doli"  univer- 
sità di  Bologna  e  vi  tenne  le  cattedre  di  materna 
tiche.  delP  arte  delle  fortificazioni  e  di  idraulica; 
diresse  i  lavori  che  si  facevano  per  impedire  gli  stra- 
ripamenti del  Po  presso  Ferrara,  e  mori  nel  173S.  Ab- 
biamo di  lui  :  Aquarwn  fluenttum  mensura  no- 
va metfwdo  inquisita  (Bologna,  lG9l  ,  in  4.o);  — 
Planorum  et  solidorum  Eiiclidis  dementa,  faci- 
lioribus  demonstrationibus  explicata  (1693,  in 
4.o);  —  Urania  custode  del  tempo:  varie  consi- 
derazioni intorno  al  computo  della  denominazio- 
ne deqli  anni,  ecc.  (i700  ,  in  8.o);  —  Universale 
trigonometria  lineare,  o  logaritmica  (1703,  in 
4.o)  ;  —  Sex  priora  Enclidis  elementa ,  quibus 
accesserunt  undecimum  et  duodecimum  (I719,  in 

4.o). 

RONDET  (LonENzo-STEF.«iNo)  ,  n.  a  Parigi  nel  1717, 
figlio  ad  un  libraio  ;  manifestò  assai  per  lem 
po  grande  amore  alle  studiose  fatiche  ;  collaborò 
in  varie  grandi  opere  e  specialmente  nella  Bi- 
blioteca storica  della  Francia  del  P.  Lelong  ; 
nella  edizione  della  Bibbia  del  1748  col  com- 
pendio dei  comenti  del  Calmet  ,  al  quale  ag- 
giunse Note  e  Dissertazioni.  Fu,  per  quanto  vis- 
se, divoto  alla  parte  degli  appellanti.  L' auT^terilà 
della  sua  vita  gli  guastò  la  salute,  e  mori  di  pa- 
ralisi nel  1783.  Si  può  consultare  inforno  alle  ope- 
re sue  il  Giornale  ecclesiastico  del  1786.  Sono 
per  la  più  parte  edizioni  di  libri  di  grammatica  , 
di  storia  ecclesiastica ,  di  controversia  religiosa,  di 
critica  o  liturgia  ,  e  se  ne  possono  riscontrare  i  li- 
toli'nella  Francia  lefteraria  di  Quérard.  È  autore 
altresì  di  alcuni  O,o?f.s'co;/ ascetici  o  di  critica  reli 
giosa.  —  RONDET  (\induex-Luigi)  ,  n.  nel  1761  a 
Lione,  m  jvi  nel  1822;  fu  computista  o  ragionie- 
re, ed  è  autore  delle  Osservazioni  sul  rapporto 
attribuito  al  duca  d'  Otranto  (V.  Fouciié)  stampa 
te  nel  1813  ,  in  8.o. 

RONDINELLl  (Fiuncesco)  ,  letterato  fiorentino,  n. 
nel  1389,  m.  nella  sua  patria  V  a.  1663;  fu  biblio- 
tecario del  granduca  Ferdinando  II  ed  amico  dei 
dotti  e  degli  artisti.  Abbiamo  di  lui:  Relazione  del 
contagio  stato  in  Fiorenza  negli  anni  1650  e  1633 
(Firenze,  1634,  in  4.o),  ristampata  nel  1714;  ed 
alcune  Notizie  biografiche.  Si  possono  consultare 
inforno  ad  esso  gli  Elogi  degli  uomitii  illustri 
toscani. 

RONDÌNELLO  (Niccolo),  piltore  da  Ravenna; 
fu  scolare  di  Gio.  Bellini  ,  e  come  egli,  ravennalc, 
appartenga  alia  scuola  veneziana  si  l  itrae  dalT  es 
sere  \enula  Ravenna  in  potere  di  Venezia  quan 
do  ne  furono  scacciali  i  Polcntani,  Secondo  il  Lati- 
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zi  fu  nella  sua  patria  fonclatort;  di  una  nuova 
scuola;  II  Vasari  nella  vita  di  Giacomo  Palma  ci 
diede  le  notizie  dello  opere  sue;  ma  errò  nell"  at- 
tribuirgli la  tavola  delT  aitar  maggiore  del  duomo 
di  Forli,  poiché  questa,  secondo  lo  Scannelli,  è  di 
mano  di  Marco  Palmegiani  forlivese.  Ben  però  in 
quel  duomo  sono  due  istorie  del  suo  pennello,  cioè 
S.  Elena  e  S.  Bastiano.  Molte  co^e  di  questo  pit- 
tore ha  Ravenna,  e  dice  il  Lanzi  che  si  riconosce  in 
queste  11  suo  avanzarsi  nell"  arte,  indicando  per  quel- 
la che  sembra  la  più  antica  il  Quadro  del  S.  Gio. 
nella  chiesa  intitolata  a  quel  santo  ,  e  come  la  più 
moderna  la  tavola  delT  aliar  maggiore  in  S.  Domeni- 
co con  la  Ferqine  e  molte  (ìjiure  in  piani  e  atteg- 
giamenti diversi.  II  Vasari  dà  per  belli^sitne  le  sue 
ligure  rappresentanti  i  martiri  S.  Cancio,  S.  Cancia- 
110  e  S.  Cancianìlla ,  e  come  a^^sai  bella  un"  altra  ta- 
vola in  S.  Domenico  oltre  la  ricordala.  Aiutò  in 
varie  opere  il  suo  maestro  Gio.  Bellini  e  più  di 
tutti  imitò  il  suo  stile.  Del  quando  morisse  non 
trovo  notizie,  ma  egli  fiorì  circa  il  loOO  e  visse 
tino  air  elà  di  60  anni  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  della  sua  patria.  Si  vuole  avver- 
tire che  il  Vasari  tornandolo  a  ricordare  nella 
vila  di  Girolamo  Genga  lo  chiama  lìondinino  ma 
forse  per  errore.  Più  chiare  notizie  delle  pitture 
del  Rondinello  fatte  nella  sua  patria  si  possono 
vedere  nella  Guida  di  lìaxenna  pubblicata  dal 
Nanni  nel  1821. 

RONDINOSI  (Zaccaria)  ,  pittore  pisano  ;  cre- 
«lesi  appartenga  alla  scuola  tìorentina;  valse  nel- 
r  ornato  più  che  in  ogni  altro  genere.  Restaurò  le 
pitture  del  camposanto  di  Pisa  ,  e  quando  mori, 
circa  il  1080,  ebbe  ivi  sepolcro  e  titolo  In  marmo. 

RONDllNKTTI  (Lorenzo)  .  poeta  ferrarese  che 
tiene  il  mezzo  tra  lo  stile  del  Frugoni  e  quello  del 
Minzoni  ;  nacque  nella  religione  giudaica  nel  1739; 
prese  il  battesimo  insieme  co'suoi  genitori  nel  17ii2 
ed  allora  di  Salomone  Padova  che  egli  era,  si  tra- 
mu!ò  in  Lorenzo  Rondinetli.  Di  circa  17  anni  entrò 
fra  i  minori  conventuali  e  fu  mandato  per  gli  studi 
in  Assisi;  fu  poi  reggenle  nel  convento  di  Ferrara 
e  in  S.  Bonaventura  di  Roma.  Ebbe  molla  lode  di 
eloquenza  predicando  a  Roma  ,  a  Napoli  ,  a  Geno- 
\  a,  a  Firenze  ed  a  IModena  ,  dove  fu  maestro  di 
poesia  e  di  belle  leltere  nel  collegio  di  S.  Carlo, 
e  nel  1796  vi  teneva  la  dignità  di  prefetlo  gene- 
rale e  rettore  delle  scuole  minori,  perduta  la  cat- 
tedra e  gli  ufiìzi  nel  1799,  conlinuò  a  dimora- 
re sempre  in  Modena  ,  ed  ivi  moiì  nel  1819, 
Come  uomo  fu  assai  buono  e  modesto.  Come  poe- 
ta ebbe  lode  da' suoi  Sonetti  (Modena,  I8is)  e 
da  vari  altri  componimenti;  dalla  sua  Alceste  tra- 
gedia; ma  soprattutto  dal  suo  poema' didascalico 
intitolato  :  /  Bruchi  Uh.  X  ad  Amarilli  (Modena , 
1829,  in  8."):  diedero  conio  di  questo  componi- 
mento due  chiari  scrittori  che  furono  monsignore 
Carlo  Emmanuele  Muzzarelli  nel  Poligrafo  di  Ve- 
rona e  il  cavai ier  Angiolo  Maria  Ricci  nel  Gior- 
nale Arcadico. 

RONNESSE  (AuGUSTO-GERr.MiA),  bibliofilo,  n.  circa 
il  I7»0  a  Parigi  -,  fu  nel  1794  nominato  dalla  com- 
missione temporaria  delle  arti  conservatore  del- 
r archivio  letterario  artistico,  e  poi  addetto  alla  bi- 
blioteca deir  arsenale.  Mori  nel  1821.  Abbiamo  di 
lui:  Propoata  sulle  sepolture  (Parigi,  anno  IX  in 
B.o)  ;  ■ —  Bi flessioni  di  un  francese  sulla  seguente 
questione  :  Se  le  iscrizioni  dei  monumenti  fran- 
cesi debbano  essere  dettate  in  latino  o  in  france- 
se (Parigi,  1819,  in  8.").  Queste  riflessioni  sono 


scritte  contro  i  principj  dichiarali  da  Petil-Radel 
nel  rapporto  che  precede  la  sua  opera  inlitolata 
Fasti  Napoleonici. 

RONQUILLO  (Rodrigo),  alcade  di  Zamora  ,  n.  sul 
tìnire  del  sec.  XV;  fu  inviato  a  Segovia  dal  cardi- 
nale Adriano  reggente  dej  regno,  con  una  mano 
di  gente  per  reprimere  la  ribellione  dei  casiglia- 
ni,  che  avean  prese  le  armi  per  rivendicare  gli 
antichi  loro  privilegi.  Soccorso  dal  celebre  D.  Gio. 
Padilla,  il  popolo  di  Segovia  disfece  P  esercito  del 
Ronquillo,  pigliandogli  le  salmerie  e  la  cassa  mi- 
litare. Per  questa  rotta  fu  destituito  dal  suo  uffi- 
cio, ma  poi  r  imperatore  Carlo  V  ve  lo  l  imise, 
perchè  conoscea  quanta  fosse  la  sua  fedeltà.  La 
perdita  della  battaglia  di  Villalor  avendo  recato  la 
mina  della  parte  dei  communeros ,  al  Ronquillo  fu 
dato  r  incarico  di  giudicare  i  principali  capì  di 
quella  lega,  che  tulli  perirono  in  mezzo  ai  sup- 
plizi. Questi  crudeltà  gli  fruttò  illimitata  grazia 
neir  animo  di  Carlo  V.  e  la  godette  tino  alla  sua 
morte  avvenuta  circa  il  lii4S. 

RONSARD  (Pietro  di),  poeta  molto  celebrato  al  suo 
tempo,  n.  nel  1S24  nel  Vendomese;  entrò  giovanissi- 
mo agli  stipendi  del  duca  d'  Orléans,  tìglio  di  Fran- 
cesco I,  in  forma  di  paggio;  fu  poi  addetto  col  mede- 
simo ufficio  a  Iacopo  Stuardo  re  di  Scozia,  venuto  in 
Francia  per  sposarsi  alla  principessa  Maria  di  Lore- 
na. Ronsard  seguì  in  Scozia  il  suo  nuovo  signore  e 
vi  slette  5  anni.  Ritornalo  in  Francia  si  rimise  ai 
servigi  del  duca  d'  Orléans,  che  lo  adoperò  in  al- 
cune secreto  commissioni  in  Irlanda,  in  Zelanda  e 
in  Iscozia.  Accompagnò  Lazzaro  di  Baif  inviato  da 
Francesco  I  alla  dieta  di  Spira,  e  subilo  dopo  se- 
guitò nel  Piemonte  il  de  Langey.  In  quei  diversi 
viaggi  il  Ronsard  si  fece  pratico  in  molte  lingue  , 
ma  preso  da  malattia  di  sordità,  fu  quesla  la  pri- 
ma cagione  che  si  desse  agli  studi  letterari.  Si 
rinchiuse  nel  collegio  di  Coqueret  ;  si  stette  per 
3  anni  sotto  il  magistero  di  Gio.  Dorai  e  di  Adria- 
no Turnebio;  acquistò  una  grande  cognizione  del- 
la lingua  greca,  e  traslatò  in  versi  il  Fiuto  di  Ari- 
stofane, Le  sue  prime  poesie  ebbero  somme  lodi. 
Egli  fu  incoronato  nei  giuochi  florali  ed  invece  del 
solilo  premio  della  rosa,  i  magistrati  di  Tolosa  gli 
mandarono  una  Minerva  di  argento  massiccio,  e 
scrissero  un  decreto  nel  quale  era  egli  dichiaralo 
il  poeta  francese  per  eccellenza.  Ronsard  inorgo- 
glito di  quelle  dimostrazioni,  cominciò  fin  d'  allora 
a  tenersi  come  il  legislatore  di  Parnasso.  Volendo 
tutto  ordinare,  tutto  scompose  ,  e  secondo  il  dire 
di  Boileau  «  la  sua  musa  in  francese  parla  greco 
>j  e  latino'?.  Ostentò  tanta  erudizione  ne' suoi  ver- 
si, che  spesso  rendevasi  inintelligibile  e  quasi  sem- 
pre ridicolo,  Tultavia  non  v'  ebbe  poeta  più  loda- 
to ne  meglio  guiderdonato  di  lui.  Il  nome  suo  cor- 
se per  tutta  Europa;  Carlo  IX  specialmente  gli  si 
mostrò  affezionato  in  parlicolar  modo.  Non  viaggia- 
va senza  di  lui  ,  voleva  averlo  compagno  nelP  a- 
bilare  ,  e  siccome  il  Ronsard  s'  era  renduto  ec- 
clesiastico, accumulò  alle  sue  pensioni  molli  grossi 
benefizi.  La  gotta  ed  altre  infermità  lo  invec- 
chiarono innanzi  tempo.  Visse  gli  ultimi  suoi  an- 
ni appartato  dal  mondo  ,  e  morì  in  una  delle  sue 
priorie  presso  Tours  nel  li>8o.  Il  re  gli  fece  cele- 
brare solenni  esequie  a  Parigi  due  mesi  dopo  della 
sua  morte.  Ronsard  era  anche  vanitoso  della  sua 
nascila  e  della  sua  buona  fortuna  quanto  dei  suoi 
versi.  Dopo  avere  ottenuto  nel  corso  di  sua  vita 
lutti  gli  onori  ai  quali  potesse  pretendere,  qucsio 
poela  quasi  per  dura  ammenda  •<  era  caduto  npi 
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primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIII  in  tal  dispre- 
gio che  facevasi  più  crudele  delT  oblio.  Egli  non 
avea  meritato  nè  quella  cima  di  altezza ,  uè  quel 
fondo  di  precipìzio  ??.  Trattò  tutte  le  guise  del 
Detare.  Fu  il  primo  a  comporre  odi,  e  introdusse 
ella  lingua  francese  P  inno  e  V  epitalamio,  Pub- 
licò  egli  stesso  una  edizione  delle  Opere  sue  (Pa- 
gi^ 1S67,  4  voi.  in  4.o).  Binet  ne  fece  una  ri- 
ampa  nel  1387  in  io  voi.  in  i2.o,  ed  un'altra 
e  venne  fuori  pure  in  Parigi,  nel  1604,  in  10  t. 
le  si  trovano  spesso  legali  in  n  voi.  in  12. o.  Alle 
Lie  ultime  edizioni  fu  aggiunto  un  volume  intito- 
ilo:  Baccolla  di  frammenti  (l6I7).  Le  Opere  di 
onsard  furono  nuovamente  impresse  in  Parigi  nel 
B09,  1625,  2  voi.  in  fol  ;  1629-1630.  10  t.  0  S  VOl. 
1  12.0.  Di  tanti  versi  e  volumi  ,  gli  autori  degli 
ninili  poetici  d'  altro  non  poterono  far  serbo  che 
i  tre  brevi  componimenti,  ma  anco  in  questi  vi 
)bero  a  togliere  alcuna  cosa. 
RONSIN  (Carlo-Filippo),  n.  nel  1732  a  Soissonsj 
)Uivò  la  letteratura  e  nei  primi  anni  della  rivolu- 
one  che  lo  ebbe  tra  i  suoi  più  violenti  parleg- 
atori,  incominciò  a  dar  saggio  del  suo  ingegno, 
.ponendo  in  un  teatro  di  Parigi  una  tragedia  in 
atti  intitolata:  la  Lega  dei  fanatici  e  dei  tiran- 
\,  opera  riprovevole  così  per  lo  stile  come  per 
opinioni  politiche;  ma  allora  ebbe  gran  lode, 
fu  per  assai  recite  rappresentata.  A  questa  ten- 
er dietro  altre  tragedie.  S'  era  anche  il  Ronsin 
tto  nome  nella  congrega  dei  Cordiglieri ,  quan- 
[)  il  Bouchotle  ministro  della  guerra  lo  scelse,  nel- 
aprile  del  1793,  per  uno  de' suoi  aggiunti.  Po- 
)  appresso  fu  nominato  generale  degli  eserciti  da 
nel  consesso  che  chiamavano  il  comitato  di  salu- 
pubblica,  e  spedito  nella  Vandea  per  combatte- 
;  i  ribelli.  Adempiè  al  suo  incarico  devastando  il 
lese  che  occupava,  e  venuto  a  dar  conto  di  sè 
la  convenzione,  dichiarò  che  dal  tempo  che  quella 
ìsemblea  aveva  adottato  le  vie  del  terrore,  il  po- 
[>Io  s'era  fatto  capace  di  sentire  la  rivoluzione, 
fece  un  succinto  racconto  degli  orrori  ai  quali 
jli  avea  avuto  parte.  Ma  questa  sposizione  pro- 
usse  effelto  assai  diverso  da  quello  che  ei  se  ne 
rometteva.  Fu  messo  in  carcere  insieme  con  Vin-, 
ìnt  aggiunto  del  ministro  della  guerra,  uomo  non 
leno  violento  nè  feroce  di  lui.  Kimesso  in  liber- 
[  poco  dopo  a  petizione  di  Collot-d' Herbois ,  Car- 
er  e  Danton ,  a  lui  non  venne  fatto  di  sottrarsi 
Robespierre,  il  quale  per  abbattere  più  alla  si- 
jra  Danton  ebbe  per  bene  dover  prima  distrugge- 
;  quanti  polevan  levarsi  alla  difesa  del  suo  temuto 
^versarlo.  Fouquier-Tainville  ebbe  ordine  di  far 
rendere  Ronsin,  e  tra  pochi  giorni,  il  24  mar- 
)  1794,  egli  fu  mandato  a  morte,  senza  forma 
i  processo,  non  facendo  i  suoi  amici  cordiglieri 
[cuna  pratica  in  favor  suo.  Varie  sue  cose  dram- 
latiche  furono  raccolte  insieme  sotto  il  titolo  di 
"eatro  di  /ìowsài  (Parigi ,  1786,  in  i2.o).  Barbier 
i  attribuisce  la  traduzione  della  Caduta  di  Piuf- 
no  (1780,  in  8.o), 

RONTO  (Matteo),  poeta  latino  moderno,  n.  In 
recia  di  parenti  veneziani;  prese  V  abito  religio- 
►  tra  i  monaci  di  Monte  Uliveto;  condusse  la  vi- 

sua  in  Slena  nel  convento  deir  ordine,  e  morì  nel 
145.  Egli  s'  era  provato  di  tradurre  in  versi  la- 
ni  la  Divina  Commedia ,  e  diverse  copie  di  que- 
a  versione  si  trovano  per  le  biblioleche  d'  Ita- 
a.  Abbiamo  anco  del  Ronlo  una  nta  di  papa 
lessanilio  V  in  brutto  Ialino  nel  t.  IV  delle  Mi- 
'ellancc  di  Lucca;       la  Storia  dell'  invenzione 


e  traslazione  dei  sacri  corpi  di  S.  Maurelio  e 
del  bealo  Alberto,  ambedue  vescovi  di  Ferrara. 

ROOKE  (Lorenzo),  anatomico  e  geometra,  n. 
nel  1623  nella  contea  di  Kent;  fu  professore  ag- 
giunto d'astronomia  nel  collegio  Wadham  in  Oxforf, 
poi  professore  titolare,  indi  maestro  di  geometria 
nel  collegio  di  Gresham,  e  nel  1660  gittò  i  primi 
semi  della  società  reale  di  Londra  ,  ma  non  visse 
tanto  da  poter  vedere  la  società  bene  assodata  da 
uno  statuto.  Mori  nel  1662.  È  autore  dei  seguenti 
scritti  ;  Observationcs  in  cometam  qui  mense  de- 
cembris  anno  16S2  apparuil  stampata  tra  le  Le- 
zioni sulle  comete  del  dott.  Seth  Ward;  —  Dire- 
zione pei  marinai  che  vanno  alle  Indie,  in  In- 
glese, nelle  Transazioni  filosofiche;  —  Modo  di 
osservare  le  ecclissi  lunari  j  —  Discorso  sulle 
osservazioni  dei  satellili  di  Giove  ,  nella  Istoria 
della  società  reale  j  —  Descrizione  di  una  espe- 
rienza fatta  con  olio  in  un  tubo  lungo ,  letta 
alla  società  reale  nel  1662. 

ROOKE  (Giorgio),  ammiraglio  Inglese,  della  stes- 
sa famiglia  del  precedenSe,  n.  nel  16S0;  entrò  gio- 
vanetto nella  armata  navale  nè  fu  tardo  a  farsi  cele- 
bre e  per  la  sua  perizia  e  pel  valor  suo  ;  fu  capitano 
d'  alto  bordo,  commodoro,  contrammiraglio  e  vice 
ammiraglio;  ebbe  parie  di  gloria  nella  battaglia  del- 
la Hogue;  fu  posto  al  comando  delle  armate  inglese 
e  olandese  che  facevano  di  conserva  una  spe- 
dizione contro  Cadice,  e  prese  nel  1702  vari  le- 
gni da  guerra  e  galeoni  spagnuoli  nel  porto  di 
Vigo  da  lui  sforzalo.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra 
entrò  nel  consiglio  privato.  Nel  1704  eragll  dato 
Il  comando  di  quella  spedizione  nel  cui  corso  la 
fortezza  di  Gibilterra  fu  per  sorpresa  tolta  di  mano 
agli  spagnuoli,  e  poi  sostenne  una  battaglia  con  Tar- 
mata francese  condotta  dal  Tourville,  in  cui  restò 
dubbia  la  vittoria  per  ambe  le  parti.  Fu  questa  V  ul- 
tima sua  impresa,  perocché  essendosi  ridotto  a  stare 
nella  sua  terra  nella  contea  di  Kent,  ivi  chiuse  la 
vita  nel  1708,  lasciando  molto  esili  facoltà  di  fortu- 
na. «  Quanto  io  posseggo,  soleva  dire  negli  ultimi 
>'  anni  di  sua  vita,  non  costò  una  lacrima  ad  un 
>5  marinaio,  non  un  picciolo  air  Inghilterra 

ROOKER  (Eduardo),  disegnatore  e  Intagliato- 
re alla  punta  ed  a  bulino,  n.  in  Londra  circa  il 
1712,  m.  Ivi  nel  1774.  Ebbe  lode  nel  disegnare 
e  neir  incidere  cose  di  architettura.  Oltre  la  sua 
perizia  nelle  arti  belle,  ebbe  molta  agilità  nel  rap- 
presentare sulle  scene  il  ballo  che  chiamavano  grot- 
tesco,  e  raccolse  gran  plauso  adempiendo  la  par- 
te di  Arlecchino  nel  teatro  di  Drury  Lane. 

ROONHUYSEN  (Enrico  di),  valente  chirurgo,  ce- 
lebre soprattutto  siccome  ostetrico;  fioriva  In  Am- 
sterdam a  mezzo  II  sec.  XVII.  Inventò  un  Istru- 
mento  che  ha  ritenuto  il  suo  nome,  ed  è  quella 
leva  della  quale  si  fa  uso  nel  casi  di  adesione 
del  capo  del  feto  allo  stretto  del  bacino  ;  el  per 
questa  scoperta  avrebbe  acquistato  diritto  alla  ri- 
conoscenza di  tutti  gli  uomini  generosi,  se  una 
riprovevole  cupidigia  non  V  avesse  indotto  a  man- 
tenerne il  segreto.  Comunicatolo  a  prezzo  d'  oro  a 
pochi  altri  chirurgi,  questo  segreto  non  fu  fatto 
manifesto  prima  del  17S3,  quando  fu  morto  il  de 
Bruyn  ,  dal  Wischer  e  van  de  Poli,  che  11  compe- 
rarono dagli  eredi  del  de  Bruyn.  Olire  ad  una  ver- 
sione olandese  del  trattato  di  G.  Ruff  De  tumori- 
bus  quibusdara  phlegmaiicis  (Amsterdam  ,  1662  , 
in  8.o) ,  lasciò  scritto  nella  stessa  lingua:  Osser- 
vazioni chirurgiche  sulle  malattie  delle  donne 
(1665,  in   8.o),   delle  quali  pubblicò  un  seguilo 
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solto  il  titolo  di  Islorische  Heilkuren  (iG72,  in 
8.o).  Queste  duo  opere  furono  tradotte  in  tedesco 
e  in  inglese. 

ROORE  (Iacopo  di),  pittore,  n.  in  Anversa  del  1G86; 
fu  allievo  di  van  Opstal,  che  lo  giudicò  degno  di 
copiare  per  la  corte  di  Francia  il  S.  Cristofano  di 
Rubens,  sul  quale  il  maestro  ebbe  a  far  pochi  ritoc- 
chi. Poi  si  acquistò  nome  per  vari  suoi  graziosi  qua- 
dretti sul  fare  di  van  Orby  e  di  Teniers;  e  non 
avea  più  di  19  anni  quando  fu  ascritto  nella  com- 
pagnia dei  pittori  di  Anversa.  Colorì  molte  belle 
tele  per  varie  cilici  della  Fiandra  e  della  Olanda,  e 
pei  ricchi  cittadini  ,  e  mori  nel  1747.  Specialmente 
si  commendano:  il  suo  quadro  dove  figurò  il  Cam- 
pidoglio assedialo  da  Bremio,  da  lui  fatto  per 
allogazione  del  sig.  Fagel  ;  le  pitture  che  eseguì 
nel  palazzo  del  sig.  Hasselaer  scabino  di  Amster- 
dam ,  e  soprattutte  la  sua  Pandora  nel  consiglio 
degli  Dei,  figurata  nella  soffitta  della  sala  maggio- 
re. Era  il  Roore  singolarissimo  nel  ristaurare  o  ri- 
toccare i  quadri  antichi. 

ROOS  (Gio.-Enrico)  ,  pittore,  n.  nel  1651  a  Of- 
terburg  nel  Palai  inalo;  fu  allievo  di  un  pittore 
chiamalo  Giuliano  Dujardin,  poi  di  Adriano  di 
Rie;  si  diede  a  figurare  paesi  ed  animali;  dipin- 
geva anche  ritratti;  viaggiò  in  Francia,  in  Italia, 
in  Inghilterra  e  in  parte  della  Germania;  fermò 
sua  stanza  in  Francfort,  ed  ivi  lasciò  la  vita  nel 
168S.  Abbiamo  anche  di  sua  mano  belli  intagli 
air  acqua  forte,  e  sono  in  tutto  25,  rappresentanti 
due  serie  di  animali  e  tre  paesi.  I  suoi  quadri  più 
si  pregiano  pel  disegno  che  pel  colorilo.  —  La 
maniera  di  sua  morte  fu  assai  miserevole.  Si  ap- 
prese il  fuoco  nella  città,  nè  la  casa  di  Roos  non 
fu  esente  di  quel  flagello.  Egli  vedea  perirvi  tutte 
le  sue  masserizie  e  tentò  salvarne  le  più  preziose; 
avea  ripresa  una  tazza  di  porcellana  col  coperchio 
d'oro  e  già  se  la  portava,  quando  un  nembo  dì 
fumo  e  di  fiamme  lo  fe'  cadere  fuori  di  sè;  alcu- 
ni amici  generosamente  si  spiccarono  in  mezzo  a 
quella  ruina  e  lo  trasser  fuori,  ma  egli  mori  il 
giorno  appresso  lasciando  4  figli  maschi  e  una  fem- 
mina che  tutti  esercitarono  la  pittura. 

ROOS  (Teodoro),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Wesel  nel  1658;  fu  anche  egli  discepolo  di  Adria- 
no de  Rie.  Lavorò  per  qualche  tempo  insieme  col 
fratello;  pose  poi  domicilio  a  Manheim,  e  morì  nel 
1698.  S'  era  dato  particolarmente  a  dipinger  ri- 
tratti ed  aveva  ottenuto  il  titolo  di  primo  pittore 
di  vari  principi  di  Germania. 

ROOS  (Filippo),  figlio  secondogenito  di  Gio.  Enrico, 
n.  a  Francfort  nel  16SS;  fu  scolaro  del  padre  che 
lo  mandò  in  Italia  per  aver  miglior  perfezione  di 
studi  :  si  fermò  a  Roma  ed  ivi  compiè  il  corso  dei 
giorni  suoi  nel  I70^i.  Gli  italiani  che  lo  chiamarono 
Bosa  di  Tivoli,  lo  l  isguardano  siccome  il  loro  più 
esperto  pittore  di  animali  e  paesi.  In  Italia  si  con- 
serva la  maggior  parte  dei  suoi  dipinti  e  sono  as- 
sai ricercali  dagli  amatori.  Il  museo  di  Parigi  ha  di 
sua  mano  un  Montone  sbranato  da  un  lupo,  col 
paese  dipinto  dal  Tempesta.  —  #*  11  Lanzi  nella 
sua  Storia  pittorica,  ecc.  non  gli  concede  tutta 
questa  celebrità  in  Italia,  anzi  dai  suoi  quadri, 
eh'  egli  afferma  aver  veduti  in  Roma  e  in  quello 
sfato,  dice  non  doversi  misurare  il  merito  delP ar- 
tefice, perchè  in  essi  imitò  la  fretta  del  Brandi  suo 
suocero  e  già  suo  maestro  in  Roma.  E  conchiude 
citando  come  cose  da  vedersi,  per  dar  giudizio  di 
lui,  le  opere  che  sono  per  la  Germania,  ed  a 
J.oiKira. 


ROOS  (Gio.-Melchiorue)  ,  fratello  di  Filippo,  u. 
Francfort  nel  I6S9:  viaggiò  in  Italia  e  andò  a  por 
re  domicilio  in  Norimberga,  dove  per  alcun  tempi 
fu  pittore  di  ritratti  e  di  istorie;  ma  poi  ad  imi 
tazione  del  padre  e  del  fratello  si  volse  tutto  a  far 
paesi  e  animali,  e  morì  nella  sua  patria  nel  1651 
La  sua  maniera  meno  seducente  di  quella  di  Fi 
lippo,  piacque  più  in  Alemagna.  Egli  figurò  In  un 
sol  quadro  pel  langravio  di  Assia  Cassel  lutti  gl 
animali  della  casa  di  quel  principe,  e  questa  si 
tiene  por  V  opera  sua  più  eccellente.  Si  ha  notizia 
altresì  di  un  suo  disegno  inciso  ali"  acqua  forte 
rappresentante  un  Toro  in  piedi  visto  da  fronte 

ROOS  (Giuseppe),  nipote  di  Filippo,  n.  a  Vienna 
nel  1728;  sostenne  degnamente  il  nome  della  sua 
famiglia.  Stato  per  anni  molti  in  Dresda,  vi  colori 
un  copioso  numero  di  quadri;  fu  ascritto  air  ac- 
cademia elettorale,  poi  trasferitosi  a  Vienna  v'  ebbe 
la  direzione  della  imperiale  galleria;  pennellegglò 
molti  paesi  nel  castello  di  Schoenbrunn  .  e  la  morte 
sua  fu  intorno  al  1790.  Di  lui  ci  avanzano  varie 
serie  di  paesi  e  di  animali  intagliati  air  acqua 
forte,  che  non  perdono  punto  appresso  a  quelle 
di  Gio.  Enrico  avo  suo. 

ROOSE  (Niccolò  DE  LIEMACKER,  più  nolo  sollo  il 
nome  di),  pittore,  n.  a  Gand  nel  1S7S:  ebbe  a 
maestro  Marco  Gueraerl  e  queir  Otto  Venius  che 
insegnò  anche  V  arte  al  Rubens.  Assai  prestamente 
fece  profitto  nella  sua  scuola,  ed  il  Venius  lo  man- 
dò a  Paderborn  dove  quei  principe  vescovo  gli 
commesse  molti  quadri.  Ritornato  nella  sua  patria, 
la  fama  che  già  correva  del  nome  suo  gli  fece  a- 
vere  grandi  allogazioni  di  opere.  Fu  eletto  due 
volle  capo  e  decano  dei  piltori  della  città,  e  morì 
nel  1646.  Questo  artefice  poco  la  cede  al  Rubens 
nel  vigore  e  nella  bellezza  del  colorilo,  nè  gli 
forono  inutili  i  consigli  del  medesimo.  Fra  le  sue 
composizioni  si  citano:  la  Caduta  degli  angeli j  — 
il  Samaritano  caritatevole  j  —  S.  Niccolò  ordi- 
nato vescovo;  —  il  Giudizio  universale;  —  e  il 
Mistero  della  SS.  Trinità.  Questi  quadri  adorna- 
no varie  chiese  di  Gand. 

ROOSE  (Teodoro-Giorgio-Augusto)  ,  medico  e  pro- 
fessore di  anatomia,  n.  a  Rrunswick  nel  1771  ;  fece 
i  suoi  studi  a  Gottinga  e  vi  cinse  la  laurea.  Fu  poi 
segretario  del  consiglio  di  sanità,  consigliere  del 
duca  di  Rrunswick  ,  e  mancò  per  morte  im- 
matura nel  1805.  Senza  vari  suoi  libri  clas- 
sici scritti  per  guida  delle  sue  lezioni,  abbiamo 
di  lui:  Principi  di  medicina  legale  (Brunswick. 
1802);  e  Manuale  dei  medici  e  dei  chirurgi 
legali j  ne  fu  fatta  la  5.-^  edizione  nel  1804  , 
ed  ebbe  traduzione  francese  dal  dott.  Alare.  Il 
dott.  Formey  di  Berlino  raccolse  e  pubblicò  al- 
quanti suoi  Mss.  sotto  il  titolo  di  Farictà  mediche 
tratte  dai  Mss.  del  lìoose  (Francfort,  1801,  in 
8.o). 

ROPER  (Guglielmo)  ,  avvocato  generale  di  Enrico 
YIII  re  di  Inghilterra,  n.  nella  contea  di  Slafford, 
merlo  nel  1344;  fu  genei'o  di  Tommaso  Moro  e  ne 
scrisse  \n  Fila  stampala  per  la  prima  volta  nel  1712. 
—  ROPER  Margherita,  sua  figlia  ;  era  istrutta  nelle 
lingue  greca  e  Ialina  e  voltò  di  latino  in  inglese 
r  opera  del P  avo  suo  intitolata:  Sposizione  della 
passione  del  Salvator  nostro;  e  di  greco  in  latino 
la  Istoria  ecclesiastica  di  Eusebio.  ! 

ROPER  (Gio.),  teologo,  n.  nella  conica  di  Berk  i 
sul  finire  del  sec.  XV  ;  era  professore  di  filosofia  c 
di  teologia  nel  collegio  della  Maddalena  di  Oxfonl;  | 
fu  tra  quei  che  riprovarono  il  divorzio  di  Enrico] 
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III  e  inori  nel  1534.  K  auloro  del  Tracfalua  con- 
'a  doctrinam  Lut'icri,  scrilto  per  ordine  di  Knri- 
[)  Vili. 

HOQUE  (Egidio  Andrea  di  La),  scrittore  di  aral- 
ica,  n.  nel  li>97  a  Cornielies  presso  Caen  ;  en- 
•ò  negli  ordini  sacri,  ma  fastidito  del  ceIil)afo  ot- 
;nne  dalia  corte  di  Roma  una  dispensa  per  tor 
lOglie  essendo  giunto  al  grado  del  diaconato.  Da- 
)si  a  luti'  uomo  a  sludiare  la  istoria,  specialmente 

attenne  alla  parie  genealogica  ed  in  quella  fu 
ruditissimo.  Mancò  ai  vivi  in  Parigi  nel  1G86  do- 
e-  già  da  gran  tempo  avea  posta  dimora.  Abbiamo 
1  lui:  Lettere  a  quelli  cui  importa  la  istoria  delle 
ise  nobili  di  Normandia  in  fot.);  — Elo- 

10  della  casa  di  Beltièvre  (16dó.  in  [o\);—  Istoria 
jìierale  delle  case  nobili  di  Normandia  (Caen, 
6S4,  in  fol.) ,  assai  rara,  ma  e  solo  un  frammento 
i  tale  isloria  generale  che  non  fu  continuata  f  — 
noria  genealogica  della  casa  d'  Harcourt  con  le 
rove  (Parigi,  iG62.  2  voi.  in  fol);  —  Trattalo 
•ngolare  del  Blasone  (IG73,  1681,  in  12.0)',  — Trat- 
it'o  del  bando  e  retro  bando,  della  sua  origine  e 
onvocazione  (ig76,  in  12.0);  —  Trattalo  della 
obiltà  e  delle  varie  sue  specie  (1G78;  in  4.0,  ri- 
[ampato  a  Koiien  nel  1720  e  1754);  —  Trattalo 
ella  origlile  dei  nomi,  dei  soprannomi  e  della 
irò  diversità  (Parigi,  1C81,  in  12. o)  ,  raro;  — 
l  Blasone  della  casa  reale  dei  Borboni  e  delle 
ue  consorterie  (162G,  in  fol.  di  121  fac),  opera 
uriosa  e  rarissima. 

ROQUE  (Gio.  Paolo  di  La),  n.  ad  Albi  nel  sec. 
:V1I;  entrò  fra  i  gesuiti;  uscinne  a  capo  a  pochi 
uni,  e  venuto  a  Parigi,  succedette  nel  1673  al- 
'  abaie  Galbois  nel  privilegio  del  Giornale  dei 
lotti.  Mandò  in  luce  nel  16«0  il  programma  di  un 
ìiornale  ecclesiastico,  del  quale  il  cancelliere  Se- 
;uier  interdisse  la  pubblicazione,  ed  alcun  tempo 
ippresso  un'altra  opera  intiiolata:  /  giornali  di 
medicina  0  le  osservazioni  di  vari  famosi  medici 
chirurgi  ed  anatomici  dell'  Europa,  tratte  dal 
liornali  stranieri  0  dalle  particolari  memorie. 
la  non  ne  fu  pubblicalo  più  che  un  volume  in  l2.o 
Parigi,  I680).  È  autore  altresì  delle  Memorie  sul- 
'  istoria  ecclesiastica  in  i2.o);—  di  una  Isto- 

'ia  della  Linguadoca  con  documenti  e  carte  del  te- 
oro  di  Sua  Maestà,  dei  registri  della  camera  dei 
'onti,  ecc.  (Parigi,  1685,  in  4.o),  ma  altra  cosa 
lon  è  se  non  il  Programma  di  un'  opera  che  non 
!bbe  esecuzione. 

ROQUE  (Gio.  di  La),  n.  a  Marsilia  nel  1G61;  stu- 
liò  nella  sua  giovinezza  le  lingue  orientali;  viag- 
giò più  volte  in  Levante;  andò  quindi  a  stare  in 
Parigi  presso  il  proprio  fratello  che  aveva  ottenuto 

11  privilegio  del  Mercurio ,  e  i\\ù\  '\  mori  nel  174S, 
Jopo  avere  avuto  parte  nella  fondazione  delP  ac- 
cademia di  Marsilia  della  quale  fu  egli  uno  de'  pri- 
mi soci.  Le  seguenti  opere  di  lui  si  conoscono; 
Viaggio  neW  Arabia  felice  f;itto  dal  1708  al  1710, 
8CC.  (Parigi,  Amsterdam,  1716,  in  16. «  fig.),  tradotto 
in  italiano,  —  Viaggio  fatto  per  ordine  del  re 
nella  Palestina  al  grande  Emiro  capo  dei  prin- 
t:ipi  arabi  del  deserto,  ecc.  (Parigi,  1717;  Amster- 
dam, 1718,  in  12.0  fìg.) ,  tradotto  in  inglese;  — 
riaggìo  di  Siria  e  del  monte  Libano  (Parigi,  1722; 
.\m.slerdam.  1725,  2  voi.  in  12. 0);  —  Viaggio  nella 
bassa  Normandia  e  descrizione  del  monte  S.Miche- 
/e,inserto  ì\^\  Mercurio  dal  mese  di  novembre  i72G 
al  mese  di  luglio  1753;  —  Lettera  sulla  proposta  di 
istituire  in  Marsilia  un'  accademia  di  scienze  e 
belle  lettere  nelle  Memorie  di  Treooiix  (gennaio, 


1717).  Si  attribuiscono  ancora  al  La  Roque  le  Let- 
tere critiche  di  Hadgi-Mehemet  effendi  contro 
le  Memorie  del  cavaliere  d'  Arvieux  pubblicate 
da  Labat  ,  ma  è  ormai  riconosciuto  come  autore 
di  queste  Lettere  il  Pétis  de  La  Croix. 

ROQUE  (Antonio  de  La),  fratello  del  precedente, 
n.  a  Marsilia  nel  1672;  viaggiò  anche  egli  in  Le- 
vante; al  suo  ritorno  entrò  fra  i  carabinieri  della 
guardia  reale;  perdette  una  gamba  nella  battaglia 
di  Marsilia.  ottenne  la  croce  di  S.  Luigi  e  poi  il 
privilegio  del  Mercurio,  del  quale  pubblicò  321  vo- 
lume; morì  a  Parigi  nel  1744.  Oltre  ai  molti  articoli 
che  scrisse  nel  detto  giornale,  e  due  lettere  pub- 
blicate nel  Giornale  di  Trevoux,  è  autore  insieme 
cou  r  abate  Pellegrin  di  due  melodrammi  posti  in 
musica  dal  Salomon. 

ROQUE  (Matteo  e  Daniele  di  La).  —  V.  LARRO- 
QUE. 

ROQUELAURE  (Antonio,  barone  di),  maresciallo  di 
Francia,  n.  nel  sec.  XVI  da  un'  antica  famiglia  del- 
la provincia  d'Armagnac,  ne' primi  anni  suoi  fu 
destinato  al  sacerdozio,  ma  i  parenti  da  che  fu 
morto  il  suo  fratello  maggiore ,  lo  iniziarono  al- 
l'armi.  Egli  seguì  la  parte  di  Enrico  di  Navarra . 
diventò  luo,!iotenente  delle  guardie,  e  quando  En- 
rico salì  sul  trono  di  Francia,  ebbe  ricompensa 
della  fede  che  sempre  gli  mantenne  e  de'  suoi  lea- 
li servigi  coli'  uffizio  di  gran  maestro  della  guar- 
daroba/e  con  le  insegne  dell'  ordine  dello  Spirito 
Santo.  Fu  tra'  primi  che  osarono  consigliare  ad  En- 
rico IV  di  separarsi  dalla  sua  Gabriella  d'Estrées. 
Trovavasi  nella  carrozza  del  re.  quando  il  Ravaillac 
lo  trafisse.  Dopo  quel  crudel  fallo  .  il  Roquelaure 
si  ritrasse  nel  suo  governo  della  Guienna  e  fece 
tornare  all'obbedienza  parecchie  città  Fu  creato 
maresciallo  da  Luigi  XIII  nel  i^ìs.  e  morì  di  re- 
pente nel  162S  a  Lectoure,  volgendo  1  età  sua  al- 
l'anno 82. mo 

ROQUELAURE  (Gio.  Gastone-Battista,  marchese, 
poi  duca  di),  tìglio  del  precedente,  n.  nel  1617; 
si  mise  da  giovane  nella  milizia,  fu  ferito  e  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  della  Marfce  Fa,  1641  , 
e  al  seguente  anno  nella  giornata  di  Honnccourt, 
Nominato  maresciallo  di  campo,  intervenne  agli  as- 
sedi di  Gravelines,  di  Bourbourg,  e  di  Courlrai , 
ed  ottenne  in  merito  delle  sue  valorose  prove  il 
grado  di  luogotenente  generale.  INella  guerra  detta 
della  Fronda  fu  all'  assedio  di  Bordeaux  ,  e  rice- 
vette una  ferita  all'assalto  del  borgo  di  S.  Severino. 
Ebbe  i  titoli  di  duca  e  di  pari,  nel  1652,  ma  poco 
appresso  perdette  ogni  favore  per  aver  detto  al  prin- 
cipe di  Condé  eli'  ei  si  doleva  di  non  aver  parteggia- 
to per  lui  ,  ma  il  cardinal  Mazarini  ben  presto  lo 
richiamò.  Militò  nel  conquisto  della  Franca  Con- 
tea, in  quello  dell' Olanda  ,  nelP  assedio  di  Mae- 
stricht  del  1675,  e  morì  governatore  della  Guienna 
nel  1685,  Come  il  padre  suo,  al  quale  succedette 
nell'incarico  di  gran  maestro  della  guardaroba,  era 
mollo  allegro  d'  umore  ,  e  fecondo  di  arguzie 
V  ha  per  le  stampe  un  volume  di  facezie  sotto  il 
titolo  di  Momo  francese  0  le  avventure  piacevoli 
del  duca  di  Roquelaure,  pubblicale  per  la  prima 
volta  a  Colonia  nel  1727,  in  i2.o,  e  ristampate  più 
volte.  Questa  compilazione  fa  parte  di  quella  rac- 
colta che  chiamano  i  francesi  Biblìolheque  bleue. 

ROQUELAURE  (Gastone  Gio.  Battista,  duca  di), 
lìglio  del  precedente;  da  giovanetto  vesti  le  divi- 
se dell'  armi:  armeggiò  onorevolmente  in  quasi  tutte 
le  guerre  del  regno  di  Luigi  XIV;  divenne  gover- 
natore della  Linguadoca,  pacilicò  te  Cevenne  nel 
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1709;  nel  seguente  anno  respinse  gF  inglesi  che 
s'erano  impadroniti  del  porlo  di  Cetfe;  ebbe  nel 
I72i  la  verga  di  maresciallo  di  Francia,  e  morì  a 
Lecture  nel  1758,  di  82  anni.  Con  lui  si  spense 
la  casa  dei  Roqnelaiire.  Due  figlie  lasciò;  una  fu 
moglie  del  duca  di  Rohan-Chabot,  e  V  altra  del 
principe  di  Pons. 

ROQUELAURE  (Gio.  Armando  de  BESSUEJOULS  di), 
arcivescovo  di  Malines;  nacque  nel  1721  nella  dio- 
cesi di  Rhodez  ,  da  una  famiglia  nobile  del  Rouer- 
gue,  che  ivi  possedea  una  terra  da  cui  prese  il 
nome.  Messo  nella  via  del  chericato  ,  fu  fatto  dot- 
tore in  divinità  nel  1747  ,  unto  vescovo  di  Senlis 
nel  17S4  ,  eletto  primo  limosiniere  del  re  nel  1764 
e  consigliere  di  stato  nel  1 767.  L' accademia  fran- 
cese Tebbe  tra'suoi  soci  nel  1770,  nel  luogo  di 
Moncrif.  Questo  vescovo  non  si  parti  di  Francia 
mentre  ardea  la  rivoluzione,  ma  non  potè  sottrar- 
si alla  prigionia  sotto  il  governo  dei  terroristi;  eb- 
be però  la  ventura  di  non  essere  tra  i  proscritti. 
Avendo  fallo  rinunzia  alla  sede  vescovile  nel  1801, 
fu  nominalo  al  seguente  anno  arcivescovo  di  Mali- 
nes, ma  nel  1808  fu  surrogato  nel  suo  luogo  V  ab. 
de  Pradt  ,  ed  egli  creato  canonico  di  S.  Dionigi.  Po- 
se allora  il  suo  domicilio  in  Parigi,  e  quivi  morì 
neir  a.  1818  pervenuto  air  età  di  97  anni.  Non  si 
conosce  alcuno  scritto  di  questo  accademico.  La  ora- 
zione detta  a'  suoi  funerali  dal  Daru  è  stampata 
negli  Jnnali  Enciclopedici  (giugno,  1818). 

ROQUES  (Pietro),  teologo  protestante,  n.  nella 
Linguadoca  nel  1685  ;  fece  gli  studi  a  Losanna  ed 
a  Ginevra;  divenne  ministro  e  predicatore  del  san- 
to vangelo;  fu  nominato  nel  1710  pastore  della 
chiesa  francese  a  Basilea;  gli  obblighi  del  sacro  mi- 
nistero e  la  cultura  delle  lettere  occuparono  tutta 
la  vita  sua,  e  mori  nel  1748.  Oltre  a  diversi  scritti 
nella  Biblioteca  qermanica  e  nel  Giornale  elve- 
tico,  è  autore  di  molte  opere,  delle  quali  ci  sta- 
remo contenti  di  citare:  Il  Pastore  evangelico  o 
saggio  sulla  natura  e  la  eccellenza  del  sacro  mi- 
nistero (Basilea,  1725,  in  4.o),  tradotto  in  tede- 
sco, in  olandese,  e  in  danese;  ~  Elementi  di  ve- 
rità storiche,  dogmatiche  e  morali,  ecc.  (1728,  in 
*2.o)  ;  —  Lettere  scritte  a  un  profestante  di  Fran- 
cia ,  in  proposito  del  matrimonio  dei  riformati  e 
del  battesimo  da  darsi  ai  loro  figli  nella  chiesa  ro- 
mana (1750,  1758,  in  12.0  )  ;  —  Jl  vero  Pietismo 
(1754,  in  4.o) ,  tradotto  in  tedesco;  —  Sermoni  so- 
pra vari  testi  della  Sacra  Scrittura  (i754,  in  8.o), 
ristampati  più  volle;  —  I  doveri  dei  sudditi,  spie- 
gati in  quattro  discorsi  (1737.  in  l2.o); —  Trat- 
talo dei  tribunali  di  Giudicatura,  ecc.  La  Fita  di  P. 
Roques  fu  scritta  dal  Frey  (1784  ,  in  8.o). 

RORARTO  (Girolamo),  letterato,  n.  nel  1483  a 
Pordenone  nel  Friuli;  studiò  la  giurisprudenza  in 
Padova,  ma  sopra  ogni  cosa  amando  le.  lettere , 
si  disvogliò  delle  dottrine  legali.  Essendosi  renduto 
ecclesiastico,  i  pregi  del  suo  ingegno  il  fecero  no- 
to alla  corte  di  Roma.  Gli  furono  affidate  commis- 
sioni di  gran  momento.  Fu  legato  di  papa  Clemen- 
te VII  in  Ungheria,  poi  di  Paolo  III  in  Polonia,  e 
meritò  la  benevolenza  di  quei  due  pontefici.  Dopo 
aver  dimorato  per  più  anni  in  Roma  vivendo  nel 
consorzio  dei  dotti  e  di  vari  illustri  prelati  ,  ri- 
nunziò ai  suoi  incarichi,  ritornò  ad  abitare  nella 
sua  patria,  ed  ivi  mori  nel  isso.  Due  soli  opusco- 
li di  lui  si  conoscono  :  Quod  animalia  bruta  saepe 
ratione  utantur  melius  homine ,  portalo  (V  Italia 
da  Gabriele  INaudé  e  pubblicato  a  Parigi  nel  1G48, 
in  8.0  ;  Am>terdam  ,  16S4  e  IGTiG,  in  12  Helm- 


sladt,  1728,  ili  a.o,  -  Gratin  prò  muribus  adoersux 
Nic.  fìortii  edictum  (lS48),  ristampata  nel  I.o  voi 
della  Scelta  di  brevi  scritti .  di  G.  G.  Estor  (1752 
in  8.0). 

**ROREXCO  (Marco- Aurelio),  consigliere  del  Can- 
tone di  Lucerna  e  gran  priore  di  San  Rocco  a  To- 
rino, n.  in  Lucerna  dal  conte  Giovan  Batt.  Roren- 
co;  fioriva  circa  Fa.  1668;  molto  si  affaccendò  in  per- 
seguitare i  valdesi  nel  sec.  XVII ,  e  scrisse  pur  con- 
tro di  essi.  Fra  le  altre  cose  di  suo  dettato  cile 
remo:  Narrazione  dell'  introduzione  delle  eresie 
nelle  valli  di  Piemonte  (Torino,  1652);  —  Me- 
morie storiche  delV. introduzione  delle  eresie  (ivi, 

1649). 

ROSA  (S.a) ,  cosi  chiamata  per  la  freschezza  del 
colore  delle  carni;  nacque  nel  1S86  a  Lima  da  una 
famiglia  d'origine  spagnuola;  ebbe  al  battesimo  il 
nome  di  Isabella.  Spregiando  ì  colpi  della  avversa 
fortuna,  si  parti  di  16  anni  dalla  casa  del  tesorie- 
re Consalvo  dove  stava  come  fantesca  ed  entrò  tra 
le  domenicane  del  5.0  ordine,  e  mori  nel  24  ago- 
sto 1617.  11  P.  Hansen  domenicano  scrisse  la  sua 
vita.  La  chiesa  onora  la  memoria  di  questa  santa 
il  dì  50  di  agosto.  Il  P.  Mauro  Oliva  disse  il  suo 
panegirico  il  giorno  che  fu  canonizzata  da  papa 
Clemente  X,  nel  1671. 

ROSA  (Pietro),  pittore  bresciano;  fu  sco- 
laro di  Tiziano,  e  tra  quelli  che  il  sommo  artefi- 
ce ammaestrò  con  maggiore  affetto;  egli  ne  acqui- 
stò quello  schietto  e  vero  colorito  che  si  ammira 
in  ogni  opera  sua;  la  composizione  è  la  parte  più 
debole  de' suoi  dipinti:  se  ne  veggono  in  Brescia 
nelle  chiese  di  S.  Francesco,  del  duomo  e  delle 
Grazie.  Ma  la  sua  fama  non  potè  giungere  forse  a 
quel  segno  da  rispondere  a'  meriti  suoi;  poiché 
giovane  ancora  mancò  alla  vita  o  per  veleno  0  per 
pestilenza  nel  1S76  0  più  veramente  nel  1S77. — 
Cristoforo  suo  padre,  morto  insieme  col  figlio;  e 
Stefano  suo  zio,  furono  eccellenti  pittori  di  qua- 
drai u  re. 

ROSA  (Francesco),  pittore  genovese  del  sec. 
XVII;  studiò  in  Roma  ,  e  pare  da  annoverarsi  tra 
gli  scolari  di  Pietro  da  Cortona  ,  benché  non  mo- 
stri il  fare  di  quella  scuola  nei  quadri  che  lasciò 
nella  detta  città  a  S.  Carlo  al  Corso  e  al  SS.  Vin- 
cenzio e  Anastasio  a  Trevi.  Assai  meglio  è  lodato 
dal  Lanzi  il  suo  miracolo  di  S.  Antonio  che  si 
vede  ai  Erari  di  Venezia  sul  quale  è  da  giudicarsi 
più  caraccesco  che  cortonesco. 

ROSA  (Salvatore),  pittore  e  poeta,  n.  nel  I6ts 
ad  Arenella  villaggio  nei  dintorni  di  Napoli;  il  pa- 
dre suo  povero  carraio  lo  voleva  avviare  alla 
professione  forense ,  e  perciò  fu  posto  presso  i  pa- 
dri somaschi  per  avervi  la  prima  istruzione;  ma 
fin  da  quel  tempo  una  irresistibile  inclinazione 
traevalo  alla  pittura;  restato  senza  sussidio  alla 
morte  del  padre  che  lasciava  n  11»  miseria  una  co- 
piosa famiglia,  egli  si  diede  a  seguire  il  naturale 
istinto,  ma  coi  più  sinistri  auspici,  altre  lezioni 
non  avendo  potuto  avere  fuorché  da  un  cattivo 
artefice  chiamato  Greco  suo  zio  materno.  Servì  pri- 
mieramente a  Francesco  Fracanzani  ed  Aniello  Fal- 
cone ;  poi  si  avvantaggiò  dei  consigli  dello  Spagno- 
letto. Lavorava  per  certi  mercanti  di  Napoli  che 
vendevano  ,  permutavano  e  falsavano  oggetti  di 
arte,  quando  il  Lanfranco  chiamato  in  quella  città 
dai  gesuiti  per  ornare  la  chiesa  del  Gesù  nuovo, 
passando  innanzi  a  una  botteguccia,  adocchiò  con 
sua  gran  maraviglia  un  quadro  assai  buono  che 
ivi  giacca  di  Salvator  Rosa,  e  lo  comprò  lodandolo.  , 
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,ii  encomi  di  quel  gran  maestro  prcslo  giovarono 
1  povero  Salvnlore,  e  le  sue  opere  <i' altera  in 
oi  lurono  un  po'  meglio  pagale  da  quei  rivendn- 
lioli.  illustre  discepolo  dei  (  araeei  voile  cono 
cere  Sulvatoriello  (che  cosi  lo  chiamavano);  gli 
rdinò  alcuni  paesi ,  e  plaudendo  ai  suoi  meriti  gli 
3ce  intendere  quanto  fosse  necessario  per  lui  il 
eder  Roma.  Nell'anno  lOóS  Salvatore  \  j  si  con- 
Hsse  la  prima  volta;  ma  tra  per  le  faiiche  e  gli 
tenti  della  miseria  che  ebbe  a  sostenere  in  quel 
faggio,  ainmalò  sì  gravemente  che  gli  fu  forza 
ìrnare  air  aria  natia.  Vari  anni  passarono  prima 
he  gli  si  porgesse  nuova  occasione  di  rivedere 
nella  capitale  dell'  arti  belle,  e  quasi  (ulto  quel 
;mpo  fu  speso  da  lui  nel  dipingere  battaglie, 
enere  che  sopra  ogni  altro  prediligeva  come  pro- 
rio  a  dar  più  libero  campo  alla  sua  fantasia  sde- 
nosa  e  malinconica.  Finalmente  gli  fu  promesso 
n  posto  nella  casa  del  cardinal  Brancaccio  ,  e 
i  avviò  verso  Roma.  L'  età  e  lo  studio  avevan- 
li  maturalo  V  ingegno,  e  trasse  maggior  fruito  di 
nel  secondo  viaggio  che  non  del  primo.  Quando 
I  suo  protettore  fu  chiamato  al  seggio  vescovile 

1  Viterbo,  egli  ve  lo  segui,  ed  ivi  tra  V  altre  o- 
ere  fece,  per  la  chiesa  della  Morte,  il  qp.ad.'o  di 
'.  Tommaso  cìie  tenta  la  piaga  del  Salvatore  ; 
uesla  maraviglia  di  vinti  ostacoli,  fu  la  sua  prima 
rande  composizione.  Ma  fastiditosi  di  quel  vivere 
'oppo  servite  in  corte,  diede  una  breve  corsa  a 
apoli,  ove  dominava  a  quel  tempo  sulle  arti  una 
lalnata  briga  di  spadaccini;  ond' egli  stizzito  del 
edersi  posto  in  dispregio  da  coloro,  de'  quali  for- 
iì  avrebbe  saputo  senza  pci  ilanza  affrontar  le  mi- 
acce,  ripigliò  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Sta- 
a  per  cominciare  il  carnevale  delTa  1659,  e  ven- 
e  in  mente  al  nostro  Salvadore  di  coglier  V  oc- 
asione  delle  mascherate  per  mettere  in  luce  quan- 

0  ei  volesse;  e  così  fu  come  avea  immaginato, 
otto  le  spoglie  di  cerretano  acquistò  quella  ripu- 
azione  che  fino  allora  non  aveva  potuto  avei'e 
o'  suoi  pennelli,  3Ja  ei  non  era  uomo  da  arrestarsi 

mezzo  il  cammino:  fatta  una  raccolta  di  giovani, 
lise  su  una  compagnia  comica  ,  e  cominciò  a  reci- 
ire  in  un  piccioi  teatro  particolare,  ed  in  brev'  ora 

2  sue  commedie  trassero  quanti  uomini  v'  aveano 

1  Roma  di  più  culli  e  gentili.  Venne  finalmente 
tempo  di  fare  un  buon  colpo.  Ei  lo  tentò,  ed  in 

n  prologo  che  aveva  scritto  per  una  delle  più 
pplaudite  rappresentazioni  del  suo  teatro  ,  venne 
fiescolando  savie  critiche  sul  corrotto  gusto  della 
cena  italiana  d'  allora,  con  qualche  fiera  staffila- 
a  contro  le  sconce  farse  rappresentale  di  fresco 
lel  Vaticano  sotto  la  direzione  del  Bernini,  a  quel 
Bmpo  supremo  arbitro  delle  belle  arti  in  Roma, 
alvatore  avea  ben  potuto  prevedere  a  quanto  peri- 
olo  il  mettesse  questa  briga  ,  e  di  fatto  fu  rispo- 
to  a'  suoi  sali  con  violenti  ingiurie,  e  solo  il  zelo 
e'  suoi  ammiratori  potè  sottrarlo  alla  vendetta 
e'  prepotenti  eh'  ei  non  fu  timido  d'  affrontare, 
attosi  noto  da  allora  in  poi  e  per  pittore  e  per 
cela  e  per  musico  e  per  commediante ,  videsi 
iccrcare  e  farsi  festa  da  tutte  parti:  la  fortuna 
3guì  la  sua  fama ,  e  bentosto  potè  satisfare  alla 
uà  strana  voglia  di  andarsene  a  far  mostra  di 
rande  opulenza  in  quella  città,  che  poco  prima 

3  aveva  veduto  oscuro  compagno  ne'  lavori  di 
alcone,  e  tanto  spese  che  dopo  avere  venduto  un 
uadro,  gli  restava  appena  di  che  comperare  una 
eia.  Nel  tempo  di  quesf  ultima  sua  dimora  in  Na- 
>oli  irruppe  quella  grande  ribellione  che  trabalzò 
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rabbi;  Ilo  pescator  Masaniello  al  suproino  comando 
della  eiltà.  Subito  apparve  una  torma  quasi  tutta 
composta  di  artisti,  sotto  il  titolo  di  Compagnia 
della  morte,  raccolta  da  Aniello  Falcone  per  ven- 
dicare un  |)arenle  di  esso  ucciso  da  un  soldato 
spagnuolo.  La  ruina  di  Rlasaniello  trasse  (juella 
con  sè  di  tutta  la  scuola  napolitana.  i  cui  membri 
sì  sbandarono  al  primo  giunger."  di  !).  Giovanni 
d'  Austria  e  del  viceré  di  Spagna.  Quaiilo  a  Sal- 
vadore, che  non  era  stato  dei  meno  ardenti  fauto- 
ri del  movimei»to,  scampò  a  Roma,  portando  con 
se  della  patria  una  indignazione  più  forte  che  mai. 
Però  le  prime  opere  uscite  di  sua  mano  sotto  T  in- 
tlusso  di  quella  turbala  fantasia  ,  e  segnatamente 
il  famoso  quadro  della  Fortuna  cieca  dispensicra 
di  favori  (che  oggi  sta  in  Inghilterra,  nella  casa 
del  duca  di  Beaufort),  gli  recarono  gravi  amarezze 
Ad  ischivar  quelle  persecuzioni  che  gli  apparec- 
chiavano i  suoi  nimici,  si  condusse  a  Firenze,  ed 
ebbe  accoglienze  amorevoli  dal  cardinale  Ciò.  Carlo 
de'  Medici.  Quivi  per  nuove  composizioni  crebbe  la 
fama  che  già  correva  di  lui  ,  e  la  piacevolezza  del 
suo  conversare  gli  raccolse  intorno  gli  uomini  di  vivo 
ingegno,  e  quelle  adunanze  furono  il  nido  o  comin- 
ciamento  dell'  accademia  de'  Percossi.  Ma  tutto 
pieno  ancora  di  quelle  veementi  concitazioni  del- 
l' estro  che  gli  avevan  dettalo  in  Roma  la  sua  sa- 
tira detta  La  Babilonia,  ne  scrisse  altre  sul  fare 
stesso,  e  sono:  La  musica;  —  La  poesia;  —  La. 
pittura  j  —  La  guerra,  e  tutte  in  breve  corso  di 
tempo.  Finalmente  diede  P  ultima  mano  all'  In- 
vidia ,  che  è  r  ultima  e  la  più  fiera  di  quan- 
te satire  scrisse.  Questa  poesia  lo  levò  al  diso- 
pra di  quelli  che  malignamente  gli  contrastava- 
no originalità  nello  scrivere;  e  come  pittore  con- 
fuse gli  ostentali  dispregi  degli  emuli  suoi  espo- 
nendo in  Roma  la  famosa  Battaglia  ,  ordinatagli 
dal  legato  apostolico  presso  la  corte  di  Francia  per 
essere  offerta  a  Luigi  XIV  (i632).  Quel  quadro  è 
tuttora  bell'ornamento  del  museo  parigino,  insieme 
con  la  Maga  d'  Endor  evocante  /'  ombra  di  Sa- 
muele alla  presenza  di  Saul  ;  ■ —  Jl  giovane  Tobia 
che  tira  a  sè  il  pesce  mostruoso,  e  due  altri  suoi 
quadri.  Da  allora  in  poi  fermato  il  suo  domicilio  in 
Roma,  Salvatore  ivi  si  godette  finalmente  di  quel 
grado  che  gli  meritava  il  suo  valore  nell'arte,  e 
morì  nel  1G73.  dopo  aver  colorito  molte  altre  ope- 
re eccellenti,  come  a  dire:  L'  Ombra  di  Pitagora 
che  apparisce  ai  suoi  discepoli  j  —  Pitagora  che 
dà  la  mercede  ai  pescatori  affinchè  rendano  al 
mare  i  pesci  accalappiati  nelle  reti  :  — •  L'  om- 
bra di  Catilina  che  ricorda  a'  suoi  congiura- 
li il  fatai  giuramento,  ecc.  Questo  stupendo  ar- 
tista non  è  tanto  da  ammirare  per  la  grazia  e  cor- 
rezione, quanto  per  un  perfetto  sentire  dei  grandi 
effetti  del  colorito,  molt'  arte  nella  disposizione  dei 
gruppi,  e  soprattutto  per  una  singolare  forza  di 
tocco,  e  per  focosa  immaginazione.  Incise  di  pro- 
pria mano  all'  acqua  forte  vari  suoi  dipinti.  €. 
Antonini  ne  intagliò  una  collezione  pubblicata  sot- 
to il  titolo  di  Serie  dì  83  disegni  in  varie  gran- 
dezze (Roma,  1780,  in  fol.).  La  prima  edizione  del- 
le Satire  di  Salvator  Rosa  è  d'Amsterdam,  1719, 
in  8.0  ;  la  migliore  quella  fatta  dall' ab.  Salvini  a 
Firenze  nel  1770.  Oltre  ai  biografi  italiani  Baldi- 
nucci.  Passeri.  Pascoli,  Salvini,  ecc.,  si  può  consul- 
tare r  opera  di  lady  Morgan  :  Fila  e  secolo  di 
Salvator  Rosa  (i824,  2  voi.  in  8.o),  tradotta  in 
francese  (da  madamigella  Sobry)  nel  i82o,  2  voi. 
in  8.':>  0  in  12.":  l'autrice  pose  alla  fine  del  suo 
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libro  le  Lettere  familiari  del  gran  pittore.  —  Di 
quei  genere  di  pillura  in  cui  Salvator  Uosa  ebbe 
tanta  eccellenza,  che  fra  gli  italiani  è  il  primo, 
qui  sopra  si  tocca  si  alla  sfuggila  che  non  può  1;;- 
sciarsi  senza  alcuna  giunta.  Intendo  del  dipinger 
paesi;  in  questi  veramente  è  ammirabile  come  anco- 
ra nelle  marine.  Stupenda  imitazione  della  natura, 
maravigliosi  effetli  di  luce,  ottima  disposizione  di 
parti ,  e  queir  insieme  che  costituisce  la  perfezione 
di  un  dipinto,  sono  singolari  pregi  de*'  suoi  paesaggi. 
Ma  amò  ritrarre  la  natura  orriria  e  selvaggia  più 
che  r  amena  :  dirupi,  caverne,  sterpi,  alberi  schian- 
tati o  distorti,  aria  tetra  o  nubilosa,  ecco  i  soggetti 
che  più  volentieri  trattò.  Ornò  quasi  tutti  i  paesi 
e  marine  di  picciole  figure  che  ottimamente  giova- 
no ad  ottenere  effetto.  E  per  tacere  di  ntolti  suoi 
quadri  di  tal  genere  che  si  veggono  per  le  città 
«r  Italia,  come  immaginare  cosa  più  bella  della 
prinja  fra  le  due  grandi  marine,  e  della  foresta. 
delta  <lei  filosofi  fra  i  vari  paesi  che  del  suo 
pennello  si  ammirano  qui  in  Firenze  nella  galle- 
ria Pitti?  Nè  lasceremo  senza  avvertire  che  anche 
tra  i  hatlafflisti  tiene  un  grado  eminente.  Riepi- 
logando adunque  i  suoi  meriti  diremo,  che  Salva- 
tor Rosa  è  tra  gV  italiani  il  primo  dipintor  di 
paesi  j  in  rìì[)\)\'esen{aTe  battaglie  a  pochi  secondo, 
e  non  dei  volgari  nella  pittura  storica  ed  allego- 
rica. Fu  singolare  altresì  nella  celerilà  del  pennel- 
Icggiare^  tanto  che  in  un  sol  giorno  gli  fu  dato  di 
cominciare  e  finire  un  paese  ornandolo  anche  di 
figure.  Finalmente  come  poeta  satirico  tien  rag- 
guardevol  luogo  nel  Parnasso  italiano,  e  benché 
non  sempre  si  guardasse  dalle  metafore  del  suo 
secolo,  fu  dei  primi  che  cominciarono  a  scostarsi 
da  quel  brutto  vizio  e  lo  deridesse  in  quel  notis- 
simo terzetto  che  comincia: 

Le  metafore  il  sole  hanno  oscurato,  ecc. 
È  nello  sue  Satire,  che  furono  stampate  la  prima 
volta  in  Amsterdam  nel  1719,  molta  vivacità  ed 
evidenza  nel  deridere  i  vizi  che  prende  a  combat- 
tere; ma  fa  soverchia  pompa  di  erudizione  che 
rende  lo  stile  alcuna  volta  oscuro  e  sforzato. 

ROSA  (Francesco  PACECCO  o  PACICCO  di),  pit- 
tore napolitano  ;  fu  scolaro  del  cav.  Massimo  Stan- 
zioni,  e  spesso  felice  imitatore  di  Guido  Reni,  se- 
condo che  affermano  il  De  Dominici  e  Paolo  de 
Matteis  Riuscì  valentissimo  nelParte,  e  soprattut- 
to ebbe  queir  esquisito  senso  del  bello  tanto 
necessario  agli  artefici,  del  quale  trasse  spesso 
gli  esempi  dal  vivo  nei  volli  di  tre  sue  nepoti 
belle  oltre  ogni  credere,  che  perciò  eran  chia- 
mate le  tre  grazie  :  onde  generalmente  nelle 
sue  pitture  non  si  vede  quel  bello  ideale  che 
se  alletta  rocchio  non  va  al  cuore,  ma  quella 
eletta  natura  in  cui  consiste  il  vero  pregio  dell' ar- 
te. Molte  opere  lasciò  nella  sua  patria  si  in  pub- 
blico e  sì  in  privato,  ma  specialmente  lodale  sono 
il  Sileno,  figura  tutta  nuda,  nel  palazzo  del  duca  di 
Maddaloni;  —  La  Pietà  ovvero  il  Deposto  di  cro- 
ce alla  Nunziatella,  quadro  che  alcuni  non  dubita- 
rono recare  al  pennello  di  Annibale  Caracci;  e  il 
S.  Tommaso  d'  Jquino  che  riceve  dagli  angioli 
il  cingolo  della  purità,  a  S.a  Maria  della  Sanità. 
Finalmente  suo. capital  lavoro  si  giudica  il  Battesi- 
mo di  S.^  Candida ,  che  ora  si  trova  nel  museo 
borbonico.  .Aggiunge  il  de  Matteis  che  il  Rosa  ebbe 
fra  gli  altri  suoi  meriti  uno  stupendo  impasto  di 
colore  denso  e  maneggiato  con  tanta  dolcezza,  che 
le  opere  sue  dopo  68  anni  (tempo  in  che  ne  scri- 
veva il  citato  atitorc)  si  conservavan  sì  bene  che 


parevano  pur  allora  pennelleggiate.  Egli  mori  ne 

ROSA  (Anna,  detta  Annei.la  di),  valorosa  pit 
trice  napoletana,  nipote  del  precedente,  infelicissi 
ma  pel  tristo  fine  che  le  occorse  ;  ebbe  a  pri 
mo  maestro  lo  zio;  poi  il  cav.  Massimo  Stanzio 
ni  ,  il  quale  veduti  i  rari  profitti  della  giovam 
volle  da  se  stesso  istruirla  e  lanto  fidava  ne'  me 
riti  suoi  che  spesso  le  dava  ad  abbozzare  i  propr 
quadri.  La  fama  della  sua  perizia  neir  arte,  la  su; 
bellezza,  e  la  bontà  de'  costumi  trassero,  fra  molt 
altri  che  la  desideravano,  il  pittore  Agostino  Bel 
Irano  a  chiederla  in  isposa  e  r  ottenne.  Essa  aiutr 
soventi  volte  il  marito  nelle  sue  pitture,  e  molte  n( 
fece  tutte  di  sua  mano  alcuna  volta  ritoccate  da 
cav.  Massimo;  ma  soprattutto  ammirate  riusciron( 
quelle  che  condusse  nella  chiesa  della  Pietà  de'  Tur 
chini,  e  furono  due  quadri,  in  uno  de'  quali  rap 
presentò  la  Nascita  e  neir  altro  la  3forte  di  Mari; 
Vergine.  Era  comunemente  Annoila  tenuta  in  sii 
ma  di  donna  costumata  e  pudica,  ma  aveva  ir 
casa  una  fantesca  la  quale  le  portava  mal  animo 
perchè  spesso  da  lei  ripresa  pe'  suoi  disonesti  anda 
nienti.  Or  dunque  costei  veniva  ingenerando  sospett 
contro  la  sua  signora  neir  animo  del  marito,  ed  oc- 
corse un  giorno  che  il  cav.  Massimo  essendo  an- 
dato a  visitare  la  sua  scolara,  che  per  lui  di- 
pingeva una  Sacra  Famiglia,  tanto  restò  sodi- 
sfatto di  queir  opera  dove  a  lui  pareva  che  aves- 
se quasi  superalo  se  slessa,  che  trailo  da  un  na- 
turale impulso  di  contentezza  ,  non  da  altro  si- 
nistro fine,  le  diede  un  amplesso.  Veduto  ratte 
dalla  maligna  fante,  non  appena  fu  entrato  in  casa 
il  padrone,  glie  lo  riferì  in  quella  guisa  che  suol 
fare  chi  vuole  seminar  discordie  e  romori  j  Ago- 
sfino  che  gelosissimo  era,  non  soprastette,  ma  entra- 
to nella  stanza  della  moglie  e  sguainata  la  spada 
glie  la  confisse  nel  petto.  iMorì  la  infelice  chiaman- 
do il  cielo  in  testimonio  di  sua  innocenza.  Il  ma- 
rito tardi  ravveduto  pregò  di  perdono  la  moribon- 
da, e  disperato  se  ne  fuggì  dalla  patria  traendo 
vita  sconsolatissima.  Questa  lagrimevol  fine  ebbe 
Annella  nell'età  sua  di  SG  anni,  o  poco  più,  cor- 
rendo il  1649.  11  cav.  Massimo  udita  la  novella  fu 
quasi  per  uscirne  di  mente,  e  lasciò  scritto  un 
breve  ma  pomposo  elogio  di  lei ,  dal  quale  però  tra- 
luce una  sì  calda  passione  che  quasi  sfarei  per  dire 
nuoce  più  che  non  giovi  alla  onestà  della  donna, 
come  si  può  vedere  presso  il  de  Dominici  che  te- 
stualmente lo  riferisce.  A  questa  donna  pare  che  la 
fortuna  volesse  mostrarsi  nemica  anche  dopo  la  mor- 
ie, perocché  (secondo  che  ho  notizia  dal  sig.  Isidoro 
Tranchini,  giudizioso  scrittore  napolitano)  le  sue  bel- 
le opere  nella  Pietà  dei  Turchini,  ricordate  di  sopra 
come  i  suoi  migliori  dipinti,  perirono;  ma  rimango- 
no del  suo  pennello  un  S.  Biagio  in  S.  Maria  della 
Sanità  ,  e  un  S.  Giovanni  che  accarezza  V  agnello. 
nella  sacristia  di  S.a  Maria  degli  Angeli,  quadro  di 
mediocre  grandezza  «  finito  con  tanfo  amore  che 
"  basta  solo  ad  attestarci  la  somma  perizia  della 
"  mano  che  Io  condusse  jj. 

ROSA  (Michele),  eccellente  medico,  il  cui  no- 
me fino  ad  ora  non  ebbe  dagli  scrittori  la  meri- 
tala celebrità.  Ma  l'  illustre  professore  Maurizio  Bu- 
falini,  con  quella  dottrina  .  eloquenza  e  rara  ele- 
ganza che  rende  ammirabile  ogni  suo  scritto,  det- 
tò un  tale  articolo  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  questo  suo  primo  maestro  da  rintegrarne  com- 
piutamente la  fama.  Io  verrò  estraendo  dal  me- 
desimo quel  tanto  che  alla  povertà  delF  ingegno; 
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ìio,  e  alla  forma  compendiosa  anzi  che  no  ili 
uest'  opera  sarà  consentito  ;  raccomandando  poi 
I  lettore  ,  se  voglia  acquistar  chiara  notizia  di 
uesto  illustre  italiano,  di  cercare  V  intero  articolo 
el  Bufalini  per  entro  al  voi.  VI  (1838)  della  Biogr. 
egli  ili.  ital.  edita  a  Venezia  per  cura  del  prof, 
e  Tipaldo.  —  Nacque  Michele  Kosa  in  S.  Leo  di 
litica  e  onorata  famiglia  nel  dì  9  luglio  del 
751  ;  fanciullelto  fu  mandato  a  Rimini  per  comin- 
iarvi  gli  studi  nelle  scuole  de'  gesuiti  e  fino  da 
ue'  primi  tempi  addimostravasi  in  lui  «  una  molto 
rara  perfezione  di  mente  jj.  Nel  1730  diede  prin- 
ipio  agli  sludi  medici  nella  sfessa  città  di  Uimini 
)tto  il  magistero  del  Draghi.  Ivi  studiò  ancora  la 
eometria ,  la  fisica  .  la  anatomia  e  la  storia  natu- 
de  sotto  il  dottissimo  dio.  Bianchi  detto  lamis 
lanctis.  INel  1734  passò  a  Bologna  ad  udir  le  le- 
oni del  Beccari  quanto  alla  medicina,  di  Giusep- 
e  Monti,  deir  Azzoguidi  e  del  Molinelli,  quanto 
Ila  botanica  e  storia  naturale,  alla  chimica  e  alla 
lirurgia;  nel  1737  trasferivasi  a  Padova  e  vi 
i-endea  il  dottorato  e  continuava  a  dare  opera  as- 
idua  alle  sue  care  dottrine  sotto  la  scorta  del  La- 
agnoli  ,  del  Vandelli  e  del  sommo  Morgagni  tino 
I  1739.  Compiuti  così  onorevolmente  gli  studi,  po- 
eva  domicilio  in  Venezia  e  datosi  air  esercizio  dei- 
arte  medica,  in  breve  tempo  saliva  in  grido;  ma  a 
jì  pars  e  essere  la  pratica  della  medicina  troppo  av- 
iluppata  e  lontana  dalla  semplicità  degli  ippocra- 
ci,  onde  volle  vederla  esercitata  nelle  scuole  di  Fl- 
enze  e  di  Roma;  e  specialmente  in  quest'  ultima  cit- 
i  gli  piacque  anco  studiare  gli  antichi  monumenti, 
erocchè,  oltre  alle  cose  mediche,  avea  fatta  profon- 
a  lettura  degli  storici  antichi,  e  in  que' monu- 
lenti  fu  acutissimo  osservatore.  Ritornato  a  Venc- 
ia  «  fu  veramente  ammirabite  la  diligenza  e  la 
sagacità  con  cui  investigava  e  scriveva  gli  ac- 
cidenti tutti  dei  mali  ,  siccome  sappiamo  da 
lui  medesimo.  Il  quale  affermava  riporsi  nella 
riunione  di  minime  circostanze  la  natura  delle 
malattie;  doversi  quelle  raccogliere  con  osserva- 
re assiduamente  il  corso  e  i  fenomeni  di  que- 
'  ste,  r  intensione  e  la  durata  dei  sintomi  ;  con- 
venire essere  ocular  testimonio  degli  accessi  che 
'  formano  la  grandezza  del  male;  richiedersi  for- 
'  za  grande  e  precisione  somma  di  espressione  a 
'  bene  descrivere  gli  aspetti  vari  delle  infermità; 

>  non  doversi  omettere  la  considerazione  dei  luo- 

>  ghi,  della  stagione,  dell' età,  del  temperamento, 

>  del  sesso,  delle  consuetudini  della  vita,  della 
»  tempra  e  costituzione  dell'animo,  della  forza  e 

>  natura  delle  passioni  del  malato;  infine  la  nar- 
5  razione  dover  piuttosto  soprabbondare  in  minuti 
'  ragguagli,  che  lasciarne  desiderare  alcuno  schia- 
5  rimonto  ».  Frutto  di  questo  suo  metodo  nelP  in- 
vestigare fu  il  Saggio  di  osservazioni  cliniche ,  i\a 
ui  pubblicato  nel  17G6  non  senza  mollo  richieder- 
le degli  amici  che  fecero  forza  alla  sua  modestia. 

>  Spicca  in  questo  libro  tanta  accuratezza  dMnda- 

>  gini  e  tale  castigatezza  di  criterio  clinico,  e  si 
)  difficile  temperanza  di  filosofia,  che  paiono  doti 

>  superiori  ai  tempi  e  ali'  età  dello  stesso  autore  », 
rentò  insomma  ricondurre  la  medicina  alla  seve- 
'ità  ippocratica  e  dimostrò  quanto  fosse  necessaria 
a  semplicità  neir  uso  dei  farmaci.  Fortemente  dite- 
le in  questo  libro  «  la  probabilità  della  natura  e- 

>  lettrica  del  fluido  nerveo:  opinione  allora  assai 
^  disprezzata  nelle  scuole,  ed  oggidì  poi  tanto  av- 
15  valorata  dagli  ultimi  avanzamenti  delle  scienze  fi- 
»j  siche»;.  Dilatatasi  la  fama  sua  per  quest'opera, 


la  imperatrice  Maria  Teresa  chiamavalo  alla  cattedra 
di  medicina  teorico-pratica  nella  università  di  Pa- 
via. Ed  egli  neir  aprire  le  sue  lezioni  tornava  a 
discorrere  in  una  elegante  e  dotta  orazione  latina 
inforno  al  modo  di  restaurare  la  semplicità  della 
medicina.  Nella  cattedra  splendea  di  tutta  la  sua 
luce  r  ingegno  e  dottrina  del  Rosa,  e  gran  fre- 
quenza di  ascoltatori  si  faceva  nella  sua  scuola. 
«  Aveva  una  tale  vena  di  naturale  eloquenza,  che 

55  certo  era  un  incantesimo  ad  udirlo  In- 

55  somma  era  dicitore  che  rapiva  e  scolpiva  cosi 
55  fattamente  i  suoi  pensieri  neir  animo  degli  a- 
55  scoltanli,  che  era  agevole  a  chicchessia  il  con- 
55  servarli  nella  memoria  e  scrivergli  dipoi  segui- 
j?  tamente  a  proprio  comodo.  Io  mi  so  bene  (segue 
55  a  dire  il  sig.  Bufalini)  di  averlo  udito  parlare 
55  per  sino  5  ore,  senza  che  ne  seguissero  o  stan- 
55  chezza,  o  confusione  o  dimenticanza  delle  cose 
55  udite  55.  Afferma  il  Bufalini  stesso  aver  udito 
dire  allo  Scarpa  ,  lume  chiarissimo  delle  scienze 
chirurgiche:  essergli  doluto  discostarsi  dal  fianco 
del  Rosa  ,  polche  sempre  potevasi  apprendere  al- 
cuna cosa  dalla  dottrina  e   dalP  ingegno   di  un 
tanto  uomo.  Secondo  le  sue  proposte  furono  rior- 
dinati gli  studi  medici  nella  pavese  università  ,  e 
quando  questa  solennemente  riaprivasi  nel  giugno 
del  17G7  ei  vi  leggeva  un'altra  orazione  latina  che 
ancora  è  inedita,  intorno  ai  principali  sistemi  del- 
la medicina.  Deputato  dal  governo  austriaco  insie- 
me con  altri  illustri  medici  a  investigare  le  ca- 
gioni di  frequenti  malattie  che  avevan  comincia- 
to a  manifestarsi  nella  casa  di  correzione  in  Mi- 
lano, faceva  accurate  esperienze  sul  pane  che  da- 
vasi  ai  prigionieri  nel  quale  si  sospettava  che  la 
mescolanza  di  quella  pianta  graminacea,  volgar- 
mente chiamata  covetta,  con  la  farina  di  frumen- 
to fosse  origine  di  corruzione,  e  conchiuse  esse- 
re dannevoìe  ;  e  poi  allargava  le  sue  osservazioni 
sulFarfedi  fare  il  pane  e  insegnava  a  meglio  pre- 
parare e  cuocere  questo  si  necessario  alimento  del- 
l' uomo.  Quando  poi  a  Francesco  III  duca  di  Mo- 
dena piacque  inalzare  la  sua  università  al  grado 
delle  più  illustri  italiane,  fra  gli  eccellenti  profes- 
sori ai  quali  faceva  invilo,  non  lascio  indietro  il 
Rosa,  ed  anzi  a  lui  commetteva  il  nuovo  riordina- 
mento degli  studi,  dichiarandolo  professore  prima- 
rio di  medicina, ordinandolo  cavaliere,  e  costituendo- 
lo presidente  del  collegio  medico.  Essendosi  da  lui 
pubblicata  una  Memoria  sulV  innesto  del  vaiolo 
umano  la  società  reale  di  medicina  di  Parigi  desi- 
derò forse  per  questo  scritto  istituire  sopra  tale  argo- 
mento una   regolare  corrispon  lenza   col  collegio 
di  Modena.  Da  ciò  si  porse  occasione  al  Rosa  di 
scrivere  altre  memorie  e  consultazioni,  che  ancora  si 
rimangono  inedite.  Ma  degna  di  grande  osservazione 
si  è  la  predetta   memoria   sulF  innesto  del  vajolo 
umano  «  perchè  ivi  con  molto  convincenti  argo- 
55  menti  persuase  di  dovere  dismettere  quella  pra- 
55  fica,  dubbiamente  utile  air  individuo ,  certanien- 
55  te  perniciosa  alla  comunità  degli  uomini  fra  cui 
55  accresce  le  fonti  del  contagio  ».  E  qui  il  savio 
lettore  si  sarà  bene   accorto  che  non  debbe  con- 
fondersi il  vajolo  umano  con  il  vaccino.  Poco  ap- 
presso pubblicava  il  libro:  De  epidemicis  et  con- 
tagiosis  acroasis.  Con  tanta  perspicacia  e  pienezza 
di  raziocinio  conduceva  il  suo  scritto  «  che  que- 
55  st'  opera  sta  tuttavia  a  fronte  di  qualunque  altra 
55  più  grave  opera  modernamente  scritta  intorno 
55  allo  stesso  argomento  ».  Tenne  dietro  a  questo 
libro  una  memoria  intitolata:  Scheda  ad  chalhar- 
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riDtì  .  Hcu  lussiin  quam  Bussam  nouiinan( .  pcrli- 
neìis.  In  questo  libro  accennava  alcuni  suoi  nuovis- 
simi pensamenti  intorno  alle  princi[);ili  cagioni 
della  vita.  In  tal  proposilo  11  Hulalini  trae  cagio- 
ne (li  grave  lamento  contro  la  sconoscenza  tle- 
gli  stranieri  verso  di  cotanto  uomo  e  (V  ogni  co- 
sa elle  venga  d'Italia,  e  prorompe  in  questa  elo- 
<I Mente  e  fortemente  sentita  declamazione:  «  Per- 

che  allorquando  io  scorgo  riprendersi  oggigiorno 
'j  oltremare  esperimenti  direlti  a  chiarire   i  fe- 

nomeni  degli  sgorghi  del  sangue,  nè  intendo  t-;- 
"  nersi  conto  di  quelli  già  molto  concludentcmen- 
■>  te  eseguili  dal  liosa,  mi  si  emi)ie  veramente  lo 
»  spirilo  di  non  so  quale  profondo  dolore  di  patria 
55  tenerezza  :  che  gli  strani,  orgogliosi  pur  troppo  di 

nazionale  grandezza,  insultano  di  continuo  al- 
55  r  Italia  misconoscendo  o  dispregiando  quello 
»  che  di  grande  ninno  le  ha  polulo  rapire  giani- 
"  mai,  voglio  dire  la  forza  venunente  singolare  del- 
"  r  intelletto  ».  E  qui  è  da  vedere  quanto  egli  dot- 
tamente ragiona  inlorno  alle  molle  esperienze  fat- 
te da!  Rosa  su!  sangue,  delle  quali  toccarono  poi 
ad  altri  e  particolarmente  al  Bichat  gli  onori,  ed 
il  Rosa  non  fu  pur  nominato.  Di  quesli  suoi  speri- 
menti dava  ragguaglio  nelle  sue  Lettere  sopra 
alcune  curiosità  fisiologiche  pubblicale  a  IModcna 
liei  I78Ó,  poi  ristampate  a  !\lacerata  ed  a  Napoli. 
Le  nuovissime  osservazioni  e  dottrine  che  conte- 
nevano quesle  lettere  destarono  alcuni  oppositori , 
n!a  pocìn*  degni  del  Rosa,  ed  a  quo'  pochi  rispose 
nella  lettera  quinta  «  con  tutta  la  dignità  e  con- 
f>  vinzione  de!  vero  filosofo  E  per  ve- 

rità  dilafa\asi  viepiù  il  credilo  degli  insegnamen- 
'?  fi  di  Rosa  c  gli  sperimenti  di  lui  erano  tosto 
«  con  eguale  successo  ripetuti  da  una  società  di 
»  fisici  veronesi;  e  V  illustre  Scarpa  mostrava  in 
"  Vienna  con  istupore  di  tulli  la  trasfusione  del 
'5  sangue  e  il  ravvivamento  dei  morti  animali  «.  Ab- 
biamo <Iello  come  il  Rosa  fosse  studioso  di  antichità. 
Ora  egli  nel  I78(ì  pubblicò  il  libro  intitolato:  Delle 
porpore  e  delle  materie  vestiarie  presso  gii  an- 
tichi,  facendo  un  ampio  comento  all'opera  del- 
r  Amati  suo  amico  (De  resti  tuli  ori  e  prirpurarum). 
Nella  [)rima  discesa  dei  francesi  in  Italia  il  Rosa 
schivo  di  tumulti  e  romori  di  guerra  riducevasi  a 
Rimini,  ed  ivi  poco  appresso  il  goveino  tempo- 
raneo deir  Emilia  commetteva  a  lui,  allo  Strocchi  e 
al  Rerlola  di  proporre  un  nuovo  ordinamento  de- 
gli studi  pubblici  <!ella  provincia.  Fondatosi  un  li- 
^•eo  in  Rimini  il  Rosa  vi  aveva  una  catledra, 
dalla  quale  lo  udi  V  illustre  Rufalini  da!  1805  al 
!ao4  dettare  le  istituzioni  mediclie.  Sotto  il  regno 
if<'ilico  eragli  conferito  V  ordine  delbi  legion  d'onore 
e  veniva  eletto  socio  deir  islilulo  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Bologna.  Nella  carestia  che  afflisse 
r  Italia  nel  1801,  egli  porgendo  V  ingegno  suo  al 
comune  soccorso,  pui)blicò  una  Memoria  sul  mo- 
do di  fare  il  pane  di  ghianda.  Due  altre  Me- 
morie scrisse  in  Rimini,  V  una  sulla  grana  o 
cocco  tintorio  inserta  negli  Jtti  della  società 
italiana  ,  e  V  altra  sul  porporisso  degli  antichi 
pubblicala  negli  Jlti  delT  istituto  predetto.  Ebbe 
pubblici  uffici  in  Rimini,  tra  i  quali  quello  di 
presidente  del  consiglio  comunale,  e  in  quella 
occasione  disse  un  discorso  in  onore  di  Napoleone 
tmperadore  che  fu  pure  messo  in  luce  per  le 
slampe.  Ai  tempo  del  blocco  continentale  fece  espe- 
rimenti da  avvantaggiarne  la  industria,  e  propose 
al  governo  di  richiamare  ad  effetto  V  aulica  arte 
JMM  parai  ia   fraifa  dai  seno  riel  rinslro  marn.  (I.t  cui 


potevasi  ricavare  un  azzurro  da  sostituirsi  all'  Inda- 
co.  Ma  fu  questa  V  ultima  delle  benemerite  fatiche 
di  colanl'  uomo,  perocché  già  venuto  neir  ottante- 
simo anno,  scendendo  un  giorno  nel  domestico  suo 
giardino  cadde  giù  da  una  scala,  e  di  quella  ca- 
dula  con  dolore  gravissimo  di  tutta  la  città  si  mori 
nel  dì  29  settembre  18I2, 

ROSA-MORANDO  (Filippo)  ,  letterato  veronese, 
n.  nel  1752;  quale  prontezza  d' ingegno  fosse  la  sua, 
quanti  i  profitti  jiegli  studi  che  condusse  nelle  scuo- 
le de"  gesuiti,  ne  sia  teslimonio  il  dire  che  di  soli 
11  anni  rifece  in  ottava  rima  i  quattro  primi  can- 
ti flella  Italia  liberata  del  Trissino,  e  se  la  troppa 
correntezza  degli  arcadi  non  fosse  nota,  s' avrebbe  ad 
aggiungere,  che,  letti  in  arcadia,  fruttarono  al  fan- 
ciullo autore  il  titolo  di  accademico;  stampò  poi  un 
suo  Canzoniere,  e  vi  pose  innanzi  una  epistola  dedi- 
catoria maraviglìosa  per  la  dottrina  a  chi  riguardi 
alla  sua  giovinezza,  tantoché  letterati  già  maturi  non 
isdegnarono  confutare  qualche  opinione  del  novel- 
lo erudito.  l>ia  il  lavoro  in  cui  vivrà  il  nome  suo,  e 
che  mostra  qua!  buona  via  avesse  preso  negli  stu- 
di, sono  le  dotte  ed  acute  Osservazioni  al  comen- 
to del  P,  Venturi  sulla  Divina  Commedia.  Il  ge- 
suita Zaccaria,  che  da  alcuni  si  stima  autore  di  quel 
commento,  nella  sua  5/or«a  letteraria  d'Italia  acre- 
mente si  avventò  contro  il  giovane  critico,  e  Io 
lassava  d'  ingratitudine  perchè  fra  i  gesuiti  avea 
ricevuto  la  prima  istruzione.  Come  poi  entrasse  la 
ingratitudine  in  fatto  di  critica  letteraria  e  nel 
sacro  debito  di  difendere  Dante  contro  un  mem- 
bro della  congrega  gesuitica,  che  forse  con  ben 
altro  fine  che  di  giovare  alle  lettere  cercava  oscu- 
rare le  tante  maraviglie  di  Dante,  il  P.  Zaccaria  lo 
avrà  saputo,  ma  a  chiunque  abbia  cuore  e  mente 
sarà  duro  ad  intendere.  Le  Osservazioni  del  Ro- 
sa Morando  furono  inserte  nella  edizione  della  di- 
vina commedia  pubblicata  dal  Zatta ,  e  il  P.  Ce- 
sari mostrò  in  quanta  stima  ne  tenesse  V  autore  in- 
troducendolo  come  uno  degli  interlocutori  ne'  suoi 
dialoghi  Delle  bellezze  della  Divina  Commedia. 
Scrisse  anche  il  nostro  Filippo  quattro  tragedie,  a 
ciascuna  delle  quali  avea  preposto  un  discorso;  e 
furono:  il  Medoj  —  la  Teonei —  la  Ciane;  e  la  Bibli: 
la  prima  e  la  seconda  soltanto  sono  stampate,  ed  il 
Medo  specialmente  fu  molto  lodato  da  Scipione  Maf- 
fei  ,  e  rappresentato.  Fin:4lmente  avea  posto  mano 
a  tradurre  in  versi  sciolti  le  Eroidi  di  Ovidio,  ma 
anche  egli  aveva  ad  offrire  uno  dei  tanti  lacrime- 
voli esempi  che  quando  le  forze  delP  intelletto  vin- 
cono il  corso  della  natura,  la  natura  vince  le  for- 
ze vitali  ,  e  giunlo  appena  air  età  di  24  anni  con- 
sunto da  malattia  polmonare  morì  nel  l7o7.  Ippo- 
lito Pindemonte  scrisse  il  suo  Elogio  fra  quelli 
dei  letterati  italiani, 

ROSACl^OCE  (i  fratelli  della),  setta  d'illuminali 
che  credevano  indovinare  i  misteri  della  natura  per 
virtù  di  lume  interiore;  si  stanziarono  in  Alema- 
gna  intorno  air  anno  1S90.  Al  disparire  della  ma- 
gia, della  cabala,  della  alchimia,  anche  la  setta 
dei  Rosacroce  disparve,  l  principali  scrittori  di 
questa  setta  furono  Michele  Maier  e  Roberto  FUidd. 

ROSALBA.  —  V.  CARRIERA. 

ROSALIBA  (Antonello),  pittore  messinese; 
fioriva  nel  ISOS;  poco  di  lui  si  rimane  a  potere 
parlitamente  discorrere  del  merito  suo,  ma  tutta- 
via sempre  si  dimostra  grazioso  pittore.  Nel  villag- 
gio di  Postunina  si  conserva  del  suo  pennello  una 
f'^crgiìie  col  putto. 

ROSA'ilONDA   -     V  ROSFMONDA 
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KOSASCO  (Girolamo),  barnabita,  n.  a  Trino  in 
emonie  V  anno  1722;  fece  lunga  dimora  in  Roma, 
ve  fu  amico  di  monsignor  Bottari,  e  l  in  Tosca- 
.  (love  visse  nella  compagnia  do'  più  dotti  uomini 
é  allora  vi  fiorissero;  ma  ridotto  in  mala  salute 
condusse  per  ristoro  in  una  casa  del  suo  ordi- 

posta  in  Monte  Beccaria  nel  territorio  pavese, 

ivi  mori  nel   179S.  Queste  e  non  altre  notizie 

avanzano  della  sua  vita,  ma  il  nome  suo  e  fatto 
iaro  dalle  seguenti  opere  da  lui  scritte:  Bimarlo 
adova,  pel  Manfrè,  ITGv'?,  in  4.o):  in  questa  com- 
lazione  vinse  di  lunga  mano  il  Ruscelli  e  quan- 

altri  erano  posti  a  far  registro  delle  rime  to- 
anc,  e  l'opera  ebbe  molte  ristampe;  —  Della 
ngìia  toacana  dialoghi  sette  (Torino,  stamperia 
aie,  1777  ,  in  4.o;  Milano,  pel  Silvestri,  1824, 

voi.  in  16.");  in  questi  dialoghi  volle  princi- 
dmente  rivendicjire  ai  fiorentini  il  primato  sulla 
•igine  e  la  dittatura  della  lingua  italiana,  forse 
iv  gratitudine  delP  essere  stato  fatto  dell'  accade- 
ia  della  Crusca  V  anno  dopo  la  pubblicazione  del 
IO  nimario:  in  questi  dialoghi  è  gran  forbitezza 
correzione  nello  stile,  ma  troppo  spesso  vi  tralu- 
!  lo  sforzo  del  dettatore.  Secondo  le  Memorie  per 
rvire  alla  storia  letteraria  e  civile,  giornale 
jneto  (anno  1800),  il  Uosasco  lasciò  ms.  un'  opera 
iiportantissima  sulla  cattolica  religione. 

m  ROSASPIISA  (Francesco),  illustre  incisore,  n.  il 
gennaio  del  1762  a  Montescudolo  picciola  terra  di 
omngna  poco  lontana  da  Rimini  :  andò  giovanetto  a 
ilogna  col  padre  suo  che  ivi  ponea  domicilio  come 
;)tajo  del  tribunal  criminale;  fu  mandalo  a  stu- 
iare  la  lingua  latina  nelle  scuole  del  Calasanzio, 
a  come  quasi  avviene  a  lutti  quei  giovani  nei 
iiali  la  natura  ha  posto  l'ingegno  dell'  arte,  imbral- 
iva  i  libri  di  scuola  con  figurine  e  paeselli  a 
enna  ,  fino  a  che  giunto  ai  14  anni  significò  al 
idre  non  esser  la  sua  intenzione  agli  studi  delle 
itterc  ma  a  quei  del  disegno.  Il  buon  padre  non  si 
jpose,  come  pur  troppo  molti  con  grave  biasimo 
nino,  alla  volontà  del  figliuolo,  ma  o  fosse  incu- 
a  0  fosse  manco  di  facoltà,  non  si  diede  pensiero  a 
•ovargli  un  maestro.  Andava  intanto  il  giovanetto 
)piando  alla  meglio  in  penna  qualclie  stampa,  e 
)n  indefesso  amore  tanto  si  adoperò  in  queir  eser- 
izio  che  la  mano  incominciò  ad  obbedire  alla  men- 
Diedesi  allora  a  fare  frontespizi  di  libri,  e  fregi 

santi  dai  quali  traeva  qualche  guadagno.  Vari 
Ignori  bolognesi,  e  specialmente  gli  Spada  e  i  De 
ovi,  proteggendo  il  volenteroso  giovane,  lo  die- 
ero  al  Nerozzi  maestro  d'  intaglio  per  iniziarlo  in 
uell'arte.  I  primi  suoi  lavori  furono  alcuni  paeselli 
er  corredarne  il  poemetto  delf  Asinata  del  Bon- 
i  tradotto  in  versi  bolognesi  dal  dottor  Bartoluzzi 

stampalo  nell'anno  1779,  che  è  quanto  dire  quan- 
0  il  Rosaspina  aveva  appena  17  anni;  fece  anco  ai- 
uni  ornamenti  e  finali  nel  libro  stampato  per  le 
ozze  del  marchese  Paolo  Spada  nel  1784.  Poi  sen- 
endosì  atto  a  maggiori  studi  prese  a  considerare 
Itcntamente  le  più  scelle  stampe  del  Bartolozzi 
!  si  diede  a  seguire  il  metodo  di  quel  grande  in- 
isore,  specialmente  in  quel  fare  libero  e  sciolto, 
!he  molto  consuonava  col  suo  sentire,  e  subito  di- 
nostrò  nei  primi  lavori  del  suo  bulino  una  certa 
jrazia  e  disinvoltura  che  molto  piacevano.  Prese 
josia  tradurre  in  sul  rame  due  graziosissimi  quadri, 
l'uno  del  Franceschini  rappresentante  un  leggiadro 
Amorino  (i787),  e  F  altro  pure  un  h^W  Amorino 
che  tiene  nella  sinistra  mano  ima  freccia  e  nella 
destra  un  ctwrr,  opera  del  Guercino  (l789):  ottima- 


mente riusci  in  questi  lavori,  ed  allora  preso  mag- 
gior animo,  indefessamente  cercava  lutti  i  segreti 
che  conducono  al  miglioramento  delF  arte.  Gran 
lode  gli  venne  dalla  stampa  del  S.  Francesco  del 
Donienichino  ,  nobilissimo  ornamento  della  galle- 
ria Zambeccari.  Cominciò  allora  ad  abbondare  nelle 
allogazioni  e  a  venire  in  miglior  fortuna.  Nel  1790 
il  suo  intaglio  della  Morte  di  Aìccsle  consegui  il 
premio  istituito  dal  duca  di  Curlandia  nella  citta 
di  Bologna  ed  ebbe  lo  stesso  premio  nel  1792.  Era 
già  stato  fin  dal  1790   ascritto  all'accademia  Cle- 
mentina e  tale  correa  la  sua  fama  che  nel  1792  gli 
venne  invito  a  nome  del  re  di  Napoli  per  andare 
colà  ad  incider  le  maravigliose  opere  della  galle- 
ria di  Capo  di  Monle,  ma  per  molte  e  savie  con- 
siderazioni ebbe  per  bene  di  ricusare  quelF  invito. 
A  que'  tempi  si  vuol  porre  fra  gli  altri  suoi  buoni 
lavori  il  S.  Gìo.  del  Correggio  e  1'  Apparizione^ 
de'  3  angioli  ad  Abramo  di  Lodovico  Caracci.  Nei 
nuovi  mutamenti  politici  seguili  nella  sua  patria 
fu  fatto  membro  del  consiglio  dei  seniori,  e  nel 
1801  deputato  nella  classe  dei  dotti  al  congresso 
di  Lione.  Ebbe  allora  il  destro  di  condursi  a  Pari- 
gi e  visitare  in  compagnia  del  Longhi  e  del  Bos- 
si le  più  magnifiche  opere  d'  arte  e  le  collezioni 
più  rare  di  stampe.  Rimpatriatosi,  tornò  più  infati- 
cabile a'  suoi  lavori ,  e  nel  1809  diede  fuori  la  fa- 
mosa Danza  dei  puttini  dell'  Albani.  Incise  altresì 
la  Madonna  del  Guercino,  ed  alcuni  ritratti  per 
le  File  di  60  illustri  italiani,  fra  i  quali  special- 
mente si  commenda  quello  di  TIfarcan/onio  Raimon- 
di grande  incisore  bolognese.  Fu  professore  e  di- 
rettore della  scuola  di  incisione  nell'  accademia  di 
belle  arti  della  sua  patria.  Seppe  acquistarsi  l'  a- 
more  de'  suoi  molti  discepoli,  ai  quali  con  solleci- 
tudine più  di  padre  che  di  maestro  insegnava  le 
ragioni  e  la  pratica  dell'arte,  onde  potè  donare 
alla  sua  patria  quella  onorevole  scuola  di  intaglia- 
tori che  ella  oggi  possiede.  Oltre  al  bulino  trattò 
anco  pulitamente  la  penna  ragionando  le  cose  del- 
l'arte,  e  di  questo  diede  lodato   saggio  quando 
scrisse   le  illustrazioni  all'  opera  delle  più  belle 
pitture  della  pinacoteca  bolognese  pubblicata  con 
incisioni  di  vari  artisti  ,  alcune  delle  quali  sono 
della  stessa  sua  mano.  Morì  quasi  improvvisamente 
per  fiera  colica  intestinale  nella  sua  villa  di  Quarlo 
il  giorno  2  settembre  1841.  «  A  lui  (dice  il  suo 
»  biografo  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini)  si 
55  deve  ascrivere  il  miglioramento  del  metodo  di 
»  incidere  con  somma  verità  i  disegni  a  matita. 
»  .  .  .  .  Conobbe  egli  poi  sì  bene  la  giusta  prepa- 
5?  razione  dell'  acqua  forte  che  gli  intelligenti  e 
«  gli  artefici  non  esitano  punto  di  ritenerlo  fra  i 
»  primi  in  questa  maniera  di  calcografia  ";  e  quan- 
do o,^ni  altro  saggio  mancasse  basterebbe  a  farne 
chiara  testimonianza  il  Giudizio  finale  del  Rubens, 
grandissimo  rame  intagliato  dal  182S  al  1827  e  del- 
la più  bella  acqua  forte  che  mai  fosse  da  lui  condotto 
Grande  è  il  numero  delle  opere  sue  perchè  fu  molto 
assiduo  e  infaticabile  nel  trattare  il  bulino  ;  e  di 
queste  si  può  vedere  una  nota  stampata  al  seguito 
delle  Memorie  intorno  alla  vita  e  alle   opere  sue 
scritte  dal  preallegato  autore  e  pubblicate  a  Bologna 
nel  1842,  in  8.o,  di  21  pag.,  col  ritratto  dell'  illu- 
stre defunto  disegnato  dal  sig.  F.  Spagnoli  ed  inciso 
dal  sig.  Gaetano  Guadagnini  suo  allievo  e  succes- 
sore neir  ufficio  di  maestro  dell'  accademia. 

ROSATI  (Giuseppe)  ,  medico  per  professione  , 
dotto  per  cultura  in  varie  parti  delF  umano  sapere, 
n.  in  Foggia  città  di  Capitana  V  a.  17S2;  studio  le 
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lingue  greca  e  Ialina  nel  seminario  di  Troja,  poi 
ritornò  nella  patria  continuando  gli  studi,  e  linai- 
mente  si  condusse  in  Napoli  dove  attese  alle  scienze 
fisiche  e  matemaliche  ed  elesse  per  sua  professione 
la  medicina;  di  2o  anni  concorse  a  una  catte- 
ira,  la  merilò  e  non  la  ottenne;  per  questo  nel 
i78ì  si  restituì  nella  patria,  ed  ivi  tenne  prima 
scuola  privala,  e  nel  180S  ebbe  pubblica  cattedra, 
nella  quale  fu  non  solo  egregio  maestro,  ma  padre 
amoroso  dei  giovani.  Nella  cura  delle  malattie 
era  valentissimo;  fu  infaticabile  nello  studiare  e 
neir  operare  perchè  diceva:  c<  la  vita  è  forza  ed 
i>  azione  »  ;  non  cercò  accumulare  ricchezze  per- 
chè ripetea  con  Boezio  «  la  natura  poco  richie- 
»  de  5?.  Fu  trascurato  anzi  che  no  nel  vestire  , 
nemico  d'  ogni  vanità  ,  amico  del  vero  bene  de- 
gli uomini.  Insomma  egli  avea  sapienza  e  costu- 
me di  filosofo.  Nel  1814  fu  ascritto  tra  i  geor- 
gofìli  di  Firenze,  ma  in  quell'anno  medesimo 
compiè  il  corso  della  sua  vita.  Di  lui  queste  opere 
abbiamo  alle  stampe:  Aritmetica  pratica,  della 
quale  in  Napoli  e  in  Foggia  furon  fatte  3  edizio- 
ni; —  Geografìa  moderna  teoretica  istorica  e  iera- 
tica (Napoli,  1783),  tradotta  in  francese  e  pub- 
blicata a  Parigi;  —  Elementi  per  la  edifìcazione 
(Napoli,  1803,  2  voi.  in  4.o):  è  un  pieno  trattato 
deir  arte  edificatoria; —  Elementi  di  agrimensu- 
ra (Napoli,  1815,  terza  edizione),  opera  assai  pre- 
giala e  tradotta  in  francese;  —  le  Industrie  di 
Puglia  (Foggia,  1808),  buon  libro  di  economia  a- 
graria;  —  Saggio  {storico  della  medicina,  opera 
postuma  (Foggia  ,  1826). 

ROSATI  (Rinaldo)  ,  eloquente  predicatore,  n. 
a  Pistoia  nel  1769;  fu  uomo  di  molta  dottrina  e 
di  evangelica  mansuetudine,  onde  più  volte  seppe 
acquietare  con  le  sue  amorevoli  prediche  i  tumul- 
tuanti popoli  quando  più  bollivano  i  romori  di 
guerra  e  le  ire  di  parte.  Chiunque  conobbe  V  ora- 
tor  canonico  Rosati ,  sente  quanto  la  sacra  eloquen- 
za abbia  in  esso  perduto.  Egli  fino  air  ultimo  di 
sua  vita,  zelante  banditore  evangelico,  volle  adem- 
piere il  ministero  apostolico  ,  tal  che  il  dì  18 
marzo  1843,  giorno  in  cui,  colmo  d'onori  e  di 
gloria,  predicava  la  Morte,  moriva  in  Modena  nella 
sua  grave  età  di  anni  74;  ma  più  che  il  peso 
della  vecchiaia  Io  condussero  alla  tomba  i  trava- 
gli di  tre  giornaliere  Orazioni  che  ei  volle  dire, 
quantunque  il  male  internamente  gli  consumasse 
la  vita. 

ROSCHMANN  (Antonio),  storico,  n.  circa  il  1710 
nel  Tirolo;  fu  primieramente  segretario  della  uni- 
versità di  Inspruck;  ma  in  breve  tempo  chiari- 
tisi i  meriti  suoi,  egli  ottenne  l'onorevole  ufficio 
di  storiografo  letterario  del  Tirolo  e  fu  biblioteca- 
rio e  sopraintendente  degli  archivi  della  sua  pro- 
vincia. Morì  circa  il  1763.  Tra  gli  scritti  da  lui 
pubblicati,  intorno  ai  quali  si  può  consultare  la 
Biblioteca  istorica  svizzera  di  Haller,  citeremo: 
y eldidena  urbs  antiquissima ,  Angusti  colonia 
.  .  .  .  e  tenebris  eruta  et  vindicata ,  ecc.  (Ulma , 
1743,  in  4.o);  —  la  Fila  di  S.  talentino  apo- 
stolo del  Tirolo  (ivi,  1746,  in  4.o)  in  tedesco; 
—  Bella  romanorum  in  Bhoetia,  ecc.  (Vienna, 
1785,  in  fol.).  —  Cassiano-Antonio  ROSCHMANN, 
creduto  figlio  del  precedente,  m.  nel  1806,  archi- 
vista a  Vienna;  pubblicò  una  Istoria  del  Tirolo 
(1792-1802,  2  parti  in  8.o).  È  autore  anco  di  va- 
rie poesie  e  di  una  tragedia  intitolata  Sirminda 
(in  8.o). 

ROSCIO  (Quinto)  ,  celebre  comico,  n.   nel  ter- 


ritorio di  Lanuvio  inlorno  all'  anno  di  Roma  623, 
m.  in  età  molto  grave;  si  diede  all'arte  pan- 
tomimica e  della  recitazione,  e  vi  salì  a  tal  no- 
minanza, che  il  nome  suo  si  diede  a  chiunque 
più  riuscisse  eccellente  in  queir  arte.  Veramente 
stupendi  furono  i  pregi  suoi,  ed  in  special  modo 
nella  parte  dell'  azione  in  cui  venne  a  grado  cosi 
perfetto,  che  coli'  opera  del  solo  gestire  signitì- 
cava  le  più  sottili  transizioni  degli  umani  pensie- 
ri. Cicerone  che  ascrivevasi  a  cagion  d'  onore  1'  a-, 
vere  avuto  a  maestro  Roscio  nell'  arte  del  porgere, 
ci  ha  conservato  intorno  ad  esso  curiosi  raggua- 
gli; egli  fra  l'altre  cose  riferisce  il  prodigio  che 
illustrò  la  cuna  del  grande  istrione ,  e  diede  a 
Prassitele  il  subietto  di  quella  sola  fra  le  opere 
sue  di  cui  pervenisse  a  noi  la  memoria.  È  celebre 
la  orazione  ciceroniana  detta  per  Roscio  contro 
Cajo  Fannio  Cherea.  V.  nel  t.  IV  delle  demo- 
ne dell'  accademia  delle  iscrizioni  gli  studi  dell'  a- 
bate  Fraguier  sulla  vita  di  Roscio  che  non  si  vuol 
confondere  con  un  altro  del  nome  stesso,  il  quale 
proscritto  da  Siila  fu  parimente  difeso  da  Tullio. 

ROSCOE  (Guglielmo),  celebre  storico  inglese, 
principalmente  noto  per  le  sue  Fite  di  Lorenzo 
de'  Medici,  e  di  Leon  X,  m.  a  Liverpool  nel  1830. 
assai  provetto  negli  anni;  era  nato  in  uno  degli 
infimi  ordini  del  consorzio  civile.  A  se  solo  fu  de- 
bitore dei  profitti  che  fece  negli  studi  dei  classici 
antichi  e  moderni.  Fece  professione  di  procurato- 
re, di  avvocato  e  poi  di  banchiere  a  Liverpool; 
per  brevissimo  tempo  fu  deputato  di  quella  citta 
al  parlamento;  ma  come  avversario  caldissimo  della 
vendita  degli  schiavi  neri,  perdette  grazia  nell'a- 
nimo degli  elettori,  che  per  la  più  parte  aveano 
interesse  in  quel  traffico  abominando.  Il  Roscoe 
fu  neir  intima  amicizia  coi  principali  capi  della 
parte  dei  wighs.  Pubblicò  vari  scritti  sopra  qui- 
stioni  politiche,  e  fra  gli  altri  una  Lettera  a  H. 
Brougham  sulla  riforma  della  rappresentanza 
popolare  del  parlamento ,  ecc. 

ROSCOMMON  (DILLON  WENTWORTH,  conte  di), 
poeta  inglese,  n.  circa  il  1633  nel  regno  d'  Irlan- 
da, governato  a  quel  tempo  dal  primo  conte  di 
Strafford  suo  zio  ;  fu  mandato  in  Inghilterra  a  con- 
tinuarvi gli  studi  sotto  la  direzione  del  dottor 
Hall  vescovo  di  Norwich;  venne  in  Francia  nel 
1642,  dove  poi  udì  le  lezioni  di  Bochard  e  viaggiò 
quindi  in  Italia.  Dopo  la  ristaurazione ,  Carlo  II 
gli  diede  un  ufficio  in  corte,  ma  egli  non  mise 
lungo  indugio  a  ritornare  in  Irlanda  dove  fu  ca- 
pitano delle  guardie  del  duca  d'  Ormond.  Poi  ras- 
segnò quel  grado  a  favore  di  un  ufficiale  che  gli 
aveva  renduto  un  ragguardevole  servigio,  dandogli 
aiuto  a  fugare  certi  ladroni  che  lo  avevano  assa- 
lito di  nottetempo  mentre  uscia  da  una  bisca. 
Le  amicizie  da  lui  contratte  nella  corte  d'  Inghil- 
terra presto  lo  fecero  richiamare  a  Londra;  entra- 
to al  servigio  della  casa  della  duchessa  di  Yorch, 
tolse  in  moglie  la  vedova  del  colonnello  Courteney, 
figlia  del  conte  di  Burlington;  allora  si  strinse  in 
più  intima  dimestichezza  col  Dryden,  e  cominciò  co- 
sì ad  attendere  più  fermamente  alle  cose  letterarie  , 
ma  la  morte  gli  ruppe  a  mezzo  i  nuovi  studi,  e 
morì  nel  1684.  Le  poche  sue  Poesie  furono  unite 
a  quelle  dei  conti  di  Rochester,  Dorset  ecc.  (2  voi. 
in  12. o),  e  ristampate  dal  Johnson  nelle  sue  coir  ■ 
lezioni  dei  poeti  inglesi, 

ROSE  (Guglielmo),  n.  nel  1342  a  Chaumont  nel 
Bassigni  di  nobile  famiglia.  Le  Iodi  che  aveva  ot- 
tenuto in  sul  pergamo  gli  fruttarono  i  titoli  di  pre,-  ; 
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icalore  e  liiuosiiiiere  di  Enrico  111;  ma  egli  obliò 
no  iiir  estremo  sogno  i  riguardi  che  avrebbe  do- 
ulo  serbare  verso  quel  principe.  INel  quaresi- 
lale  del  11185,  acremente  Io  rampognò  d'  essere 
enulo  fuori  in  maschera  ne!  carnevale.  Enrico  IH 
on  fece  altra  risposta  alle  indiscrete  parole  del  suo 
redicatore  fuorché  di  un  presente  di  500  scudi 

di  una  leggiera  ammonizione;  in  quell'anno 
tesso  fu  fatto  gran  maestro  del  collegio  di  Navar- 
a .  e  nel  seguente  vescovo  di  Senlis,  Presso  a 
liei  tempo  un'  amorosa  briga  del  novello  vescovo 
on  la  figliuola  del  presidente  Nully  menò  gravissi- 
10  scandalo  e  la  impudenza  del  predicante  fu  al- 
uanlo  repressa.  Ma  egli  la  fe'  poi  scoppiare  con 
'renata  violenza  quando  incominciarono  i  toibidi 
ella  lega  ,  nè  la  turpe  sua  vita  potè  fare  che  i  suoi 
iscorsi  non  traviassero  gli  animi  dei  parigini,  ed 
i  non  avesse  a  considerarsi  tra  quei,  che  più  ado- 
erarono  a  mantenerli  ribelli  ad  Enrico  IV.  Alle 
)zze  invettive  che  fulnsinava  dairalto  della  sua 
ittedra  contro  ii  re,  non  avea  vergogna  di  att- 
estare r  apologia  di  Iacopo  Clenient,  e  pretendea 
ìustitìcare  quel  regicida  abusando  le  sentenze  dei 
ieri  libri.  Dopo  che  fu  vinta  Parigi  ,  il  Rose  tro- 
ossi  nel  numero  di  quei  sediziosi  ai  quali  En- 
ìco  IV  mandò  V  ordine  di  uscire  dalla  città 
intentandosi  di  non  punirgli  con  altro  castigo; 
la  costui  usò  di  quella  grazia  onde  era  sì  poco 
egno,  per  aprirsi  in  nuovi  furori.  Si  condusse 
er  fino  a  predicare  che  era  mestieri  cominciar  di 
uovo  la  lega.  Queste  sue  fresche  enormezze  aven- 
0  promosso  contro  di  lui  un  processo,  fu  condan- 
afo  per  sentenza  del  parlamento  del  s  settembre 
S98  a  disdire  le  declamazioni  che  avea  fatto  con- 
ro  la  persona  del  re,  insieme  con  le  note  ingiuriose 
he  avea  scritte  nei  margini  del  libello  di  Luigi  Dor- 
2ans  intitolato:  Expostulatio  adoersua  unum  ex  so- 
i/,s,ecc.La  sentenza  coodannavaloinoltre  in  un'am- 
lenda  di  scudi  100,  applicabili  al  manteninien- 
>  dei  prigionieri,  e  gli  vietava  di  ritornare  nella 
ua  diocesi  prima  che  un  anno  fosse  passato.  Que- 
fo  frenetico  vescovo  morì  nel  ltì02  a  Senlis,  e  nel 
oro  della  cattedrale  il  suo  nipote  e  successore 
el  vescovado  gli  fece  rizzare  una  sepoltura  e  una 
scrizione,  nella  quale  non  ebbe  vergogna  di  fare 
elogio  della  sua  prelesa  pietà  e  delle  apostoliche 
ue  virtù.  Generalmente  si  ascrive  al  Rose  lo  sfren- 
alo libello:  De  jiisla  reipublicce  christìanw  in 
eqcs  impios  et  hwreticos  auctoritate  (Parigi,  lo90, 
n  8.0  ;  Anversa  ,  1S92)  ,  nel  quale  fra  atroci  ca- 
Linnie,  si  esaltano  le  riprovate  dottrine  dei  Sua- 
ez  e  degli  Escobar. 

ROSE  (Sami),  primo  segretario  particolare  del 
ardinale  Mazzarini ,  poi  segretario  di  gabinetto  di 
iUigi  XIV  e  presidente  della  camera  dei  conti  di 
»arigi  nel  1661,  m.  nel  1701  in  età  di  90  anni, 
ocio  deir  accademia  francese;  sapeva  in  grado  su- 
>remo  Parte  di  ingrazionirsi  presso  il  monarca, 
dulandolo  destramente  a  tempo  e  modo  opportu- 
ìo.  Era  perfetto  imitatore  de'' suoi  caratteri,  e  tra 
e  lettere  che  si  tengono  per  scritte  di  mano  di 
[uel  monarca  alquante  ce  ne  ha  che  veramente 
ono  di  mano  del  segretario.  Per  le  sue  istanze 
iUigi  XIV  nel  1667  fece  la  dichiarazione  che  d' ai- 
ora  in  poi  l'accademia  dovesse  essere  ammessa, 
:ome  vari  collegi  di  magistratura,  air  onore  di  ar- 
•ingare  il  monarca  nelle  più  gravi  occorrenze, 
ìenchè  il  Rose  fosse  di  quegli  accademici  dei 
luali  r  abate  Olivet  pretermise  di  scrivere  le  no- 
izie  perchè  troppo  aride  ne' snbietli ,  nondimeno 


ebbe  luogo  nella  raccolta  del  d'  Alenibert  che 
nella  pubblica  ragunanza  del  25  agosto  1778  les- 
se il  suo  Elogio. 

ROSE  (Gio.  Batt.),  ecclesiastico,  n.  nei  f7i4  a 
Quingey  nella  Franca  Contea,  m.  ivi  nel  I80r>  ;  avea 
abbracciato  nei  suoi  studi  la  istoria  ,  la  mineralo- 
gia, le  matematiche  e  V  astronomia.  Uomo  laborio- 
so e  lontano  da  ogni  ambizione  visse  lunga  e  tran- 
quilla vita:  la  rivoluzione  non  lo  turbò:  egli  ne 
vide  il  principio  con  allegro  sembiante,  sperando  ne 
seguisse  un  rinnovamento  giovevole  a  tutti.  Comec- 
ché il  solo  benefizio  che  possedesse  fosse  una  cap- 
pellania  nella  sua  patria,  seppe  trovare  in  quella 
modesta  fortuna  i  mezzi  di  satisfare  il  suo  grand' a- 
morc  per  i  libri  e  la  carità  sua  verso  i  poveri,  dei 
quali  fu  veramente  padre  e  sostegno.  Tra  le  opere 
di  questo  degno  ministro  delT  evangelo,  si  commen- 
dano le  seguenti  :  Trattato  elementare  di  morale 
(1767,  2  voi.  in  i2.o):. —  Morale  evangelica  com- 
parata a  quella  delle  sette  e  dei  filosofi  (1772,  2 
voi.  in  12. o);  —  Memoria  sugli  stati  generali  e 
provììnciaìi  dei  franchi  e  dei  borgognoni  (i788, 
in  8.o);  —  la  Morale  dei  Padri  comparala  coi 
più  celebri  scrittori  sulla  filosofìa  e  la  religio- 
ne (1790,  5  voi.  in  12.«);  questa  opera  che  si  tie- 
ne come  la  sua  cosa  migliore  fu  ristampata  nel 
1825  con  una  breve  notizia  sopra  V  autore  scritta 
dal  Grappin,  il  quale  nel  1810  aveva  già  letto  il 
suo  elogio  nelP  accademia  di  Besancon. 

ROSE  (sir),  dotto  inglese,  m.  a  Brighton  il  50 
aprile  1845;  fu  reputato  scrittore  e  profondo  co- 
noscitore deir  italiana  letteratura;  tradusse  V  Or- 
lando furioso  deir  Ariosto  e  gli  Animali  parlan- 
ti del  Casti.  Fu  autore  della  Storia  delle  guer- 
re marittime  della  Francia  e  delle  lettere  dall'I- 
talia settentrionale  al  Sig.  Hallam.  —  Era  V  in- 
timo amico  di  W.  Scott,  di  Canning,  di  lord  Hol- 
land,  e  d'  Ugo  Foscolo. 

ROSE  (Kl'nz  0  Corrado  di  La),  buffone  di  corte 
dell'  imperadore  di  Germania  Massimiliano  I;  ten- 
tò dissuadere  il  principe  quando  era  ancora  arci- 
duca, di  passare  a  Bruges,  dove  avea  convocato 
gli  stati  di  Fiandra,  per  reprimere  la  imminente 
ribellione  di  quel  paese;  lo  accompagnò  nella  det- 
ta città  ma  non  fermovvisi,  e  incontanente  si  tra- 
mutò a  Middelburgo  presso  Cristoforo  duca  di  Ba- 
viera, e  quando,  come  aveva  predetto,  i  ribelli  eb- 
bero fatto  prigioniero  P  arciduca,  egli  riuscì  di  in- 
trodursi a  lui  sotto  le  spoglie  di  francescano  scon- 
giurandolo di  pigliar  quelle  spoglie  e  fuggire  mentre 
che  egli  sarebbe  rimasto  nel  luogo  suo.  L^arciduca 
rifiutò  la  generosa  offerta;  ma  non  fu  questa  la  so- 
la occasione  in  cui  ebbe  sperimento  della  divo- 
zione pronta  ad  ogni  sottigliezza  ed  accorgimento 
di  questo  servo  fedele.  Si  trovano  sul  La  Rose  cu- 
riosi ragguagli  insieme  coi  suoi  più  memorabili 
detti  nella  Istoria  dei  buffoni  di  corte  di  Floegel. 

ROSELL  (Antonio  Gregorio),  professore  di  mate- 
matiche nel  collegio  reale  di  Madrid,  m.  nel  1794; 
era  nato  nel  1751  a  Mataro  in  Catalogna,  ed  a- 
vea  sostenuto  gli  ufizi  di  commissario  di  guerra. 
Lasciò  diverse  opere  elementari  che  ancora  si  pre- 
giano nella  Spagna,  tra  le  quali:  Geometria  ad  uso 
di  fanciulli  (l784,  in  8.o);  —  Elementi  di  mate- 
matica (178S,  in  4.o);  —  Trattato  di  educazione 
secondo  i  principi  della  religione  cristiana,  ecc. 
(1787  ,  2  voi.  in  8.o). 

ROSELLI  (Antonio),  giureconsulto,  al  quale  i  suoi 
coetanei  diedero  il  soprannome  di  monarca  della 
sapienza,  n.  circa  il  i.'so  in  Arezzo,  m.  a  Padova 
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iìtìì  litìC;  ebbe  incarico  dai  piìpi  iMariino  V  e  Eu- 
genio IV  di  varie  trattazioni  coir  imperadore  Sigi- 
smondo ed  il  re  di  Francia.  Rifiutatogli  da  Euge- 
nio IV  il  cappello  di  cardinale  die  ei  gli  avea  di- 
mandafo,  tanta  se  ne  sdegnò  che  partissene  tlalla 
corte  di  Roma  e  andò  a  Padova  ad  insegnarvi  ra- 
gion canonica  ;  ivi  fu  che  tutto  pieno  ancora  del 
suo  sdegno  scrisse  il  libro  Ve  monarchia  che  fu 
condannalo  dal  concilio  di  Trento.  Oltre  a  que- 
sr  opera  divenuta  assai  rara,  se  ne  conoscono  va- 
rie alire  di  lui,  stampale  nella  collezione  dei  Trat- 
tati magni.  V  orazione  funebre  del  Roselli  scrit- 
ta dal  Barozzi.  fu  impressa  a  Padova  nel  1719.  Si 
possono  consullare  per  maggiori  notizie  intorno 
ad  esso  gli  Elogi  degli  il /astri  toscani  (t.  II!,  p.  7); 
il  Magazzino  toscano  del  Fiori  (t,  IH,  pag.  -538), 
e  il  Pancirolo  :  de  claris  legum  inter prelibili 
(  cap.  36  ,  lib,  3.o). 

ROSELLI  (.\tccoLÒ),  pittore  ferrarese,  che  ope- 
rava nel  IS68;  non  potrebbe  affermarsi  con  asseve- 
ranza se  appartenga  alla  scuola  patria,  benché  in 
alcune  delle  tante  pitture  che  fece  'n\  Ferrara  tenga 
qualche  somiglianza  col  Dosso,  specialmente  nella 
favola  deir  altare  dei  battuti  bianchi  dove  figurò  G. 
C.  con  due  angeli.  In  dodici  tavole  che  dipinse  nella 
Certosa  imitò  vari  maestri  e  fra  gli  altri  Benvenu- 
to e  il  Bagnacavallo,  ma  il  suo  fare  è  troppo  ri- 
cercalo. 

*#  ROSELLINI  (il  cavaliere  Ippolito),  dotto  ar- 
cheologo e  viaggiatore,  n.  in  Pisa  il  giorno  13  a- 
gosto  1800;  fece  in  patria  i  primi  studi,  poi  ven- 
ne a  continuarli  a  Firenze  sotto  il  magistero  del 
P.  Baltini  servita  ,  e  compievali  nella  patria  uni- 
versità dove  si  avvalorava  nella  lingua  greca  e 
neir  ebraica,  non  meno  che  nella  sacra  teologia  in 
cui  fu  laurealo  nel  1821;  in  queir  anno  medesi- 
mo era  a  lui  giovanetto  di  21  anno  conferita  la 
cattedra  di  lingue  orientali  nello  slesso  studio  pi- 
sano; ma  egli  che  ben  sentiva  che  carico  fosse  im- 
posto agli  omeri  suoi  chiese  potersene  andare  prima 
per  alcun  tempo  a  Bologna  per  fortificarsi  in  quelle 
lingue  sotto  il  celebre  Mezzofanti.  Quanto  valesse  spe- 
cialmente netr  ebraico  io  dimostrò  pubblicando  la 
sua  Fionda  eli  David,  nella  quale  tolse  a  difendere 
l'autorità  ed  antichità  dei  punti  vocali  nel  testo  e- 
braico;  intorno  a  ciò  fu  contradelto  da  un  altro  dolio 
toscano  che  fu  Luigi  Chiarini  (v.  q.  nome),  ma  se- 
condo il  suo  biografo  dott.  Giuseppe  Dei,  usci  trion- 
fante di  quella  quisiione.   Ritornato   in  Pisa  nel 
1824  prendeva  possesso  della  sua  cattedra,  ma  fin 
(V  allora  lo  slimolava  un  gran  desiderio  di  vedere 
r  Egitto  e  cercarvi  i  tesori  delT  aulica  sapienza. 
Intanto  si  dava  a  tutr  uomo  allo  studio  dei  ge- 
roglifici messi    in    nuova   luce   da   Champollion  , 
e  nel  dicembre  del  i82o  pubblicava  nel  Giornale 
dei  letterati  in  Pisa  i  pritni  suoi  saggi  sopra  di  es- 
si. Essendo  venuto  in  Toscana  lo  Champollion  nel 
1826,  il  Rosellini  fu  sollecito  di  accostarsi  al  dot- 
to francese,  e  si  conducevano  insieme  a  visitare 
Roma,  Napoli  e  Torino.  D'allora  in  poi  si  strin- 
se fra  loro  quella  comunanza  di  studi  che  par- 
torir dovea  tanto  lume  di  antica  sapienza.  Nel 
novembre  di  quel  medesimo  anno  il  Rosellini  ot- 
tenne dal  suo  sovrano  di  potersi  trasferire  in  Fran- 
cia presso  il  dotto  suo  amico,  e  quando  amendue 
si  sentirono  bene  assodati  nei  loro  studi,  neir an- 
no 1828  impetrarono  ciascuno  di  essi  dal  loro  so- 
vrano r  autorità  d'  imprendere  un  viaggio  in  E- 
gilto,  e  salparono  dal  porto  di  Tolone  il  giorno  ul- 
timo di  luglio  deiranno  medesimo.  Presso  il  prcal- 


legalo  sig.  Dei  si  può  vedere  succintamente  d( 
scritta  la  loro  peregrinazione.  A  me  basii  il  dir 
che  il  Rosellini  fu  capo  della  spedizione  toscan 
ed  avea  compagni  Gaetano  Rosellini  suo  zio,  e  Giù 
seppe  Raddi  come  naturalisti  ;  Alessandro  Ricci  va 
lente  disegnatore  stato  già  in  quelle  parti  col  Bel 
zoni  e  col  Salt  ,  e  V  Angelelli  altro  disegnaton 
(V.  r  Jntologia  di  Firenze.  Nel  1828  dopo  4< 
giorni  di  tempestoso  viaggio  ritornavano  neir  Eu- 
ropa; lo  Champollion  si  ridusse  a  Parigi,  il  Rosei 
lini  a  Pisa  per  mettere  in  ordine  i  propi  stud 
e   pubblicarli;  ma  nel  1852  mancò   la   vita  a 
dotto   francese,  ed  al  Rosellini  rimase   tutto  i 
carico  di   soddisfare   air  universal  desiderio.  In 
queir  anno  stesso  pubblicò  il  primo  volume  de 
Monumenti   storici   dell'Egitto.   Ma   nelle  part 
di  Oriente  aveva  già  il  Rosellini  contratto  i  ger- 
mi di  quella  infermità  che  presto  doveva  con- 
durlo ad  accrescere  il  numero  dei  martiri  dell.i 
scienza;  per  altri  7  anni  trasse  inferma  la  vita 
continuando  però  sempre  quanto  meglio  poteva  a 
dare  opera  alle  dotte  sue  illustrazioni;  ma  final- 
mente cesse  a  morte  nel  giorno  4  di  giugno  del 
1845.  Fu  buon  marito  e  buon  padre;  il  suo  so- 
vrano rimunera  vaio  di  generosa  pensione;  la  Fran- 
cia r  ordinò  cavaliere  della  legion  d'onore,  la  Prus- 
sia dell'Aquila  rossa;  le  principali  accademie  di 
Europa  l'ebbero  loro  socio.  Si  può  consultare  la  sua 
biografia  pubblicata  dal  sig.  Dei  (Firenze,  tipogra- 
fia Galileiana,  1845).  La  grand-opera  dei  Monumen- 
ti dell'  Egitto  e  della  Nubia  (Pisa,  presso  Niccolò 
Capurro,  1852-44,  9  voi.  in  a.o,  con  400  tavole 
in  3  voi.)  fu  da  lui  pubblicala  per  le  due  prime 
parti,  che  sono  i  monumenti  storici  e  i  civilijmsi 
la  terza  parte  che  contiene  i  monumenti  del  culto  fu 
messa  in  luce  sui  Mss.  dell'  autore  dai  sigg.  Bonaini 
e  Severi.  Manca  il  lo.mo  voi.  che  dee  contenere  V  In- 
dice generale  e  ragionalo  che  sarà  messo  in  luce 
dal  sig.  Bardelli  secondo  le  istruzioni  avutene  dal- 
l' autore  medesimo.  Di  altri  minori  scritti  del  Ro- 
sellini  taceremo  per  brevità.  Quanto  alle  accuse 
dategli  dal  sig.  Cataldo  Jannelli,  nel  Progresso  di 
Napoli,  è  alle  stampe  una  Lettera  che  in  tal  pro- 
posito pubblicò  il  Rosellini. 

ROSELLO  (ANTONm).  —  V.  ROSELLI. 
ROSEMBERG  (  Francbsco-Ogmssanti    FORBIN  DE 
JAMSON,  conte  di),  della  stessa  famiglia  del  cardi- 
nale Jamson  e  del  capo  di  squadra  Forbin,  n.  a 
Parigi  nel  16S4;  fu  iniziato  alla  via  delle  armi. 
Costretto  di  sottrarsi  al  rigor  delle  leggi   per  un 
duello  dove  avea  ucciso  il  suo  antagonista,  scampò 
in  Germania,  e  intervenne  a  varie  battaglie  contro 
i  turchi.  Quando  Leopoldo  imperadore  ebbe  rolla 
guerra  con  la  Francia,  il  conte  di  Rosemberg  ri- 
tornò nella  patria,  e  gli  fu  facile  trovare  accolte  le 
offerte  che  ei  faceva  de'  suoi  servigi;  onde  fu  man- 
dalo sotto  Catinai  nell'  esercito  del  Piemonte,  con 
ufficio  di  maggiore  in  un  reggimento  tedesco.  Re- 
stò gravemente  ferito  nella  giornata  di  Marsalla 
(1695),  e  ritrovato  giacersi  tra  i  morti  su  quel 
campo  dove  avea  con  gran  valore  combattuto,  fu 
portato  a  curare  nella  casa  de'  gesuiti  di  Pinerolo, 
i  quali  infusero  in  lui  un  gran  desiderio  di  ren- 
dersi a  Dio.  La  sua  guarigione  fu  più  pronta  che 
non  poteva  sperarsi;  ed  egli  dopo  la  pace  diRyswick 
tolse  commiato  dalla  milizia,  ma  più  non  pensava 
ai  proponimenti  fatti  tra  i  gesuiti  ,  quando  una 
grave  malattia  glie  li  fece  tornare  a  mente.  Il  P. 
M^issillon  da  lui  scelto  per  confessore  lo  consigliò,  '! 
qualora  non  si  sentisse  inclinalo  ad  entrare  nel-  j 
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ìa  \  nionasiii.'i  ,  di  ancU)i^ìt;ne  aiiiìeiìo  akiuii 
giorni  fu'lla  solii udiiic  (Sella  Tìai)|ìa  per  pa^^sarli 
nel  raccogliinenlo.  Essendosi  ap|>are(('!iialo  a  (jue! 
viaggio  per  la  leijura  delle  opere  delP  abaie  l\;:n- 
v.è,  il  conte  di  Iloseinbevi?  non  prinìa  ?i  trovò  fra 
que'  pii  cenobi! i,  cbe  dimandò  d'  essere  ammesso 
nel  loro  numero,  e  dopo  un  anno  di  auPlerì«;s!mo 
no\izia(o  profferì  i  suoi  voii  negli  ullinil  giorr;!  del 
1703  sotto  il  nome  di  frate  Jrscnio.  I  sxwi  proce- 
dimenti nella  via  della  perfezione  furono  taiìlo 
spedili  .  che  in  breve  ten'po  fu  annovoiìto  tra  i 
più  commendevoli  religiosi  del  convento;  quando 
poi  il  granduca  di  Toscana  volle  introdurre  nei 
suoi  slati  la  riforma  delT  ordino  di  CesScllo.  frate 
Arsenio  era  Ira  qi.'e"  n;onaci  elie  quivi  furon  man- 
dati, .^lorì  nel  I7f0  efempio  ed  edificazione  a'  suoi 
compagni  nella  badia  di  Kuonsol'azsio.  D.  Alessio 
Davia  scrisse  in  italiano  la  sua  vHa:  hi  due  volte 
tradotta  in  francese,  nei  i7ii  da  AnSonio  Lancelot. 
(in  l2.o),  e  da  Drouct  de  B!auper?!;y  ne!  t.  IIJ  {'el- 
la raccolla  intitolala:  Belozioìie  della  vì'n  c  della 
morte  di  alcvìii  mor.oci  della  Troppa. 

ROSEMBERC  (Ciustimana  WYIS^E  ,  contessa  di), 
—  V.  ROSEISBEUG. 

ROSEMO^DA  0  ROSAMOr<DA,  donna  amnta  da  En- 
rico H  re  d'Inghilterra,  nata  a  n>ez:-o  il  sec  Xìì; 
era  figlia  di  lord  Gualtiero  Clifford,  di  tma  illustre 
famiglia  che  ancora  sussiste.  Enrico  per  guarentire 
la  giovane  da  lui  r.mala  dalla  ira  gelosa  di  Eleono- 
ra di  Guienna  sua  moglie,  fece  costruire  a  Wood- 
stock  uno  specie  di  labcrinto,  nel  cui  scfso  Hosa- 
monda  si  stette  per  qualche  tempo  sicura  ,  e  par- 
lori  al  reale  suo  amante  (ìue  tìgli  (hv  furono  FìÌc- 
cardo  Luìigaspadn.  e  Goffrcdf)  stato  poi  a  rei  \  esco- 
vo di  York.  Le  cronache  narrano  in  \aria  senìcnza 
la  tragica  niorte  della  bella  Uosamonda:  quel  ch'c  è 
più  certo  si  è  che  la  sua  vita  si  eslìnse  nel  ^{7S. 
poco  dopo  che  Eleonora,  cogliendo  il  destro  della 
partenza  di  Enrico  cosiretlo  a  passare  il  mare  per 
la  ribellione  de'  siìoi  t^gli,  pervenisse  fino  ali*  arcano 
ricovero  di  lUìScmont'a  ,  o  fosse  che  \ì  cjdi-asse  <ii 
viva  forza  ,  o  vi  nene'rasse  pe'  iorluosi  andirivie- 
ni con  la  scoria  di  un  filo,  o  fosse  tinalnientc ,  co- 
me altri  vuole  .  per  una  via  sotterranea  che  avea 
falla  scavare  per  più  di  6  miglia  dal  chiostro  di 
Goslow  fino  ai  giardini  di  Woodstock.  Molti  poeti  ce- 
lebrarono gli  amori  di  Eosamonda-,  Addisson  ne  pre- 
sse subielto  di  un  melodranìma,  c  tra  i  francesi  il 
sig.  Rrifaut  pubblicò  un  grazioso  poema  di  Uosa- 
monda  in  Ire  canti  Cv.  la  dìsserfaziove  pubbìicida 
da  Hearne  al  fine  della  Istoria  di  hiqhillcrra  di  C. 
LeFetil);  e  il  sig.  E.  de  Bo!sncchcse  fece  rappreserda- 
re  nel  teatro  francese  e  pubblicò  ne!  Ifì20  (In  0 
una  tragedia  sulP  istesso  subielto.  —  Anche  il 
nostro  illustre  Gio.  Tatt.  Po'ccolini  scrisse  ur:a  (ra- 
gedia  sopra  Bommonda  che  fu  rappreseutata  con 
gran  plauso  e  pubblicata  per  le  slampe. 

ROSEN  (Gregorio,  barone),  luogotenente  generale 
russo;  entrò  agli  stipendi  come  solfo  ufficiale  nel 
Solino  e  valore  gli  fruttarono  facile  avanza- 
mento nei  gradi  al  tempo  delle  guerie  contro  i 
francesi.  Facea  parte  dell'  esercito  russo  che"  ebbe 
>d  occupare  F-arigi  nel  18i4  dopo  la  capitolazione. 
Comandando  ì!  C.o  corpo  nella  guerra  di  Polonia 
ilei  iC51.  intervenne  ai  con;battimenti  del  19  e 
20  febbraio;  guardò  nel  mese  di  marzo  la  via  di 
Praga  per  teiìer  dischiuso  il  passaggio  in  Russia; 
fu  messo  in  rolla  nel  giorno  7A  dello  sfesso  mese 
a  Groschow,  e  mori  nel  1B?^2. 

ROSEIM  DE  ROSEf-STEIN  (NrccoLÒ).  medico  svedese, 
Diz.  BiOGR.  T.  fV. 


n.  \\v.\  no«  pre-^so  (ii  Gutiemberg,  m.  jìc!  1775,  .stu- 
diò a  Land  ed  a  Upsal  ;  ricevelle  il  grado  <li  dot- 
tore a  Ilarderwyck  dopo  avere  viaggiato  in  Ger- 
mania, in  Francia  e  in  Olanda.  Fu  aggiunto  alla 
facoltà  di  Upsaì  nel  1755;  ebbe  3  anni  dopo  il  ti- 
tolo di  medico  del  re;  sollenlrò  a  Rubbeck  nella 
calledra  di  anatomia  Fanno  n.ìVì  v  [u  .iSjritto  al- 
l' ordine  patrizio  nel  i762.  Que-to  ìr;cdi(0  che  4u 
uno  di  quelli  che  diedero  luaggior  <.pera  a  pro- 
mulgare il  sistenui  (poscia  scaduto)  dello  malattie 
veneìec  larvate  ,  venne  a  più  giusta  ragione  in 
celebrità  cooperando  a  propagare  in  Isvezia  la 
beila  invenzione  dell'  innestare  del  vajolo.  Ab- 
biamo di  esso  oltre  a  un  numero  grande  di  o- 
pvscoli  accaflornici  scritti  in  latino,  diverse  ope- 
re, tra  le  quali  si  vogliono  specialmente  ricorda- 
re: ii  Trattalo  delle  malattie  dei  fanciulli  (17G4, 
«771,  in  B.o),  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  di 
Europa,  e  specialmente  in  francese  da  Le  Fèvre  di 
Vilìebi  une  (Parigi,  1700,  in  8.o);  e  la  Farmacia  da 
casa  e  da  viaggio  (l7Go,  in  8.*'),  pubblicata  Fanno 
seguente  a  Lipsia  in  tedesco. —  Ebbe  un  fratello  che 
fu  anche  egli  niedico  e  bolanico,  in  oììor  de!  qua- 
le il  Thunberg  ha  dato  ii  nome  di  lìosenia  ad  una 
piaiila  delia  famiglia  delle  composte. 

iVOSEÌNBERG  (Giustinsana  V/YKNE  ,  contessa  ORSI- 
M  e  di),  nata  a  Venezia  nel  i750  di  padre  inglese; 
fu  nsogìie  (:el  conte  Orsini-Rosenberg  auìbasciadore 
i^resso  la  repubblica  di  Venezia  delia  imperadrice 
j'daria  Teresa  Perduto  il  marito,  cercò  ristoro  al 
suo  dolore  coltivando  le  lettere,  e  morì  a  Padov'a 
ne!  1791.  La  principale  sua  opera  s'  intitola  :  J  Mor- 
lacc/ii ,  dedicala  a  Caterina  li  (1788,  2  voi.  in  4.o). 
Tra  gli  altri  suoi  scritti  non  citeremo  fuorché  le 
Lettere  morati  e  scììtiìncntali  scrilte  da,  una  cam- 
pagna sulle  rive  della  Brenta  (i783,  in  12. o). 

F0SENFELI3  (Alessandr^o  di),  n.  nella  Carintia; 
chiamò  sopra  di  sè  la  comune  allenr.ione  per  la  sua 
pretesa  scopeiia  di  ur.  ìueservativ o  contro  la  peste. 
Andafo  a  Tripoli  pes' suoi  commerci .  ivi  avea  fatto 
acquisto,  da  un  custode  di  appeslati ,  del  secreto 
di  quel  suo  preservativo  che  pare  consisles-e  iw  una 
poS^e^^•  fratta  dalla  disseccazione  e  triturazione  di 
cariìi  lumefalte  e  di  ossa  di  gente  morta  di  pesiC'. 
Dopo  moìti  ed  inutili  tenlativi  per  porre  ìjì  cre- 
dito il  suo  rimedio  in  Austria,  ollcnno  dai  gover 
no  di  essere  inviato  a  Costantinopoli  per  farne  uno 
sperimento  ch<  riuscire  nìaraviglioso;  egli  fu  condot- 
to per  fare  la  (luarantena  nello  spcdak-  dei  gj'eci 
ijifermi  di  contagio  a  Pera,  e  colà  pieno  di  una  cie- 
ca fede  nella  virtù  del  suo  secreto,  si  scstnpose  :\!- 
!e  più  temeiarie  prove  fregandosi  le  braccia  e  ie 
Uiani  con  la  sanie  pesliìeiiziale ,  ecc.  ^ondsm.eno  egli 
senza  alcur.  sinistro  accidente  era  giunto  alla  vi- 
gilia <iel  gìoriìo  in  cui  si  compieva  la  quarantena; 
l  irdernunzio  austriaco  avea  convocato  pel  di 
seguente,  che  era  il  i9  gennaio  i81G.  i  medici  del- 
le varie  ambasciate  euro'pee;  ma  appunto  allora  ai 
Rosenfeld  manifestaronsi  i  prinsi  sintomi  f'el  con- 
tagio, ed  il  giorno  20  gli  scoppiò  con  sì  aperta  vio- 
lenza che  in  poche  ore  lo  tol=e  di  vita.  Tsa  le  car- 
te di  esso  no!ì  fu  trovata  alcuna  notizia  intorno  al 
suo  segreto. 

^  RCSEKHAr'iE  (Si-ERiìNG,  barone  di),  senatore  di  Sve- 
zia, n.  nel  16C9  nella  provincia  di  Sudermania;  fu 
a  grado  a  grado  governatore  di  Ostrogozia  (iGSr.) , 
inviato  della  reggenza  svedese  a  S'unsler  pei  ne- 
goziati che  precessero  ìa  pace  di  Vestfalia  (1042)  e. 
cinque  anni  dopo  ambasciadore  della  regina.  Cri- 
stina a  Parigi.  Ritornato  in  Isvezia,  ebbe  luogo  in 
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senato  e  poi  dignità  <li  governatore  di  Stoekìiolrn. 
e  In  città  ebbe  da  Ini  molti  benefizi  ed  ornamenti 
di  fabbriche  e  di  pubblici  islitnii.  Sostenne  anco- 
ra allre  legazioni  di  gran  momento,  e  chiuse  la 
vita  nella  sua  terra  di  Torp  nel  1665  ,  lasciando 
Memorie  intorno  alla  propria  vila  che  furono  stam- 
pate nel  t.  2.0  della  nuova  Biblioleca  svedese.  Scris- 
Sv«  altre  opere;  e  tvn  queste  si  citano:  Observatio- 
nes  polilicce  super  ntiperis  Gallice  motlbus  (1649). 

ROSENHANE  (Siiering.  barone  di),  discendente  dal 
sopraddetto,  segretario  di  sfato,  e  commendatore 
deìP  ordine  della  stella  polare  sotto  Carlo  XIII ,  n. 
nel  f7S4  nel  castello  di  Torp.  m.  ivi  nel  i8l2; 
avea  cominciato  nell'  arringo  di  pubblici  carichi 
tenendo  un  modico  utìzio  di  spedizioniere  di  can- 
celleria, poi  diventò  segretario  di  gabinetto,  indi  con- 
sigliere di  cancelleria  nel  1792;  tornò  in  condizio- 
ne di  uomo  privato  nel  isoi;  fu  nei  1805  nomi- 
nato revisore  del  banco  e  de!  tesoro  pubblico  e  nel 
imo  direilore  delP  ordine  equestre.  Dopo  la  rivo- 
luzione che  trabalzò  dal  trono  Gustavo  IV,  il  Ro- 
senhane  chiamato  di  nuovo  in  mezzo  al  reggimen- 
to delle  pubbliche  cose,  fu  molta  parte  delYe  con- 
ferenze delle  diete  di  Oerebro  nel  1810  e  12.  Ol- 
tre ad  un  suo  Elogio  del  barone  di  Lejonhufvud 
stampato  nella  raccolta  delle  Memorie  delT  accade- 
mia di  storia  e  belle  lettere,  scrisse:  Abbozzo  del- 
la vita  del  re  Gustavo  Adolfo  (l780)  per  far  se- 
guito air  opera  di  Berch  ;  e  le  Memorie  sul  con- 
siglio reale  di  Svezia,  ecc.  (Stockholm,  i79f).  II 
suo  Elogio  dettato  dal  Bergsledt  secjretario  di  sfato 
•si  trova  nel  t.  10  delle  Memorie  accademia 
di  Stockholm.  —  Gustavo  ROSENHANE,  della  fami 
glia  stessa;  fu  presidente  di  una  corte  giuridica 
a  Dorpat  nel  scc.  XVII.  È  tenuto  pel  primo  sve- 
dese  che  scrivesse  sonetti  :  ne  pubblicò  ima  rac- 
colta a  Stockholm  nel  f680  sotto  il  nome  di  Ve- 
nerdì, e  Tanno  seguente  mandò  in  luce  un  trat- 
tato: De  republica  glaciali. 

ROSENIIEIM  (Luigi-Rodolfo)  ,  n.  a  Zutphen  nel 
17S8  ;  il  padre  suo  era  ufficiai  maggiore  agli  sti- 
pendi di  Svezia,  ed  il  figliuolo  giunto  appena  air  età 
di  6  anni  fu  nominato  ufficiale.  Nel  1774  andò  in 
Francia  co!  reggimento  dei  fanti  reali  svedesi.  Era 
già  capitano  nel  1787,  quando  il  maresciallo  di  Sa- 
lis  lo  chiamò  in  Napoli  per  mettere  in  buono  or- 
dinamento la  milizia;  nel  1789  ebbe  il  grado  di 
maggiore  e  poi  fu  brigadiere  generale.  Occupando 
i  francesi  il  regno  nel  1799  egli  fuggì  in  Toscana, 
e  poi  combattè  sotto  il  generale  Souvarow  contro 
Tarmi  di  Francia.  Nel  1300  dopo  la  giornata  di 
Marengo  riprese  la  via  di  Napoli;  fu  nominato  da 
re  Ferdinando  IV  maresciallo  di  campo,  commen- 
datore degli  ordirli  del  regno,  ed  ordinatore  della 
milizia  provinciale.  Nel  1815  venne  promosso  al 
grado  di  luogotenente  generale  e  nel  1826  ottenne 
la  pensione  di  riposo.  La  morte  sua  segui  a  Napoli 
nel  giorno  s  di  marzo  1854. 

ROSEN.^IULLER  (Gio.-Cristiano),  celebre  anatomi- 
co, n.  nel  1771  a  Hessberg  presso  di  Hildburghau- 
sen  da  un  ecclesiastico  del  culto  protestante,  so- 
printendente e  membro  del  concistoro  di  Lipsia;  è 
noto  in  Germania  come  autore  di  utili  scritti;  fe- 
ce sotto  le  cure  paterne  studi  assai  ben  fondati; 
e  quando  ebbe  preso  a  Lipsia  il  grado  del  magi- 
stero andò  a  seguire  la  scuola  di  medicina  di  Er- 
langue.  Questo  fu  il  tempo  in  cui  scoperse  presso 
il  villaggio  di  Muggendorf  quella  caverna  naturale 
che  ritiene  il  suo  nome.  Addetto  come  prosettore  a! 
ioatro  anatomico  di  Lipsia  nel  1794,  ottenne  5  anni 


dopo  la  laurea  dottorale;  fu  nominato  nel  i79 
medico  del  presidio  militare,  e  nel  1802  profess( 
re  di  anatomia  e  chirurgia  nella  stessa  universìf 
di  Lipsia,  dove  nel  1820  ebbe  line  il  corso  di  su 
vita.  È  autore  di  molti  articoli  nel  dizionario  d 
Pierer,  nelle  Memorie  della  società  lìsico-medic 
di  Eriangue  e  in  diversi  giornali  ;di  varie  traduzioi 
dall'  inglese  al  tedesco;  di  alcuni  Trattati  di  anale 
mia,  e  di  varie  opere  così  in  latino  come  in  tedesc( 
Ira  le  quali  prevalgono  le  seguenti:  Qucedam  de  o:- 
si  bus  fossilibns  animalis  cniusdam.  historiam  ein 
et  cognitioncm  accuratiorem  illustrantia  (Lipsia 
1794,  in  4.o);  tradotta  in  tedesco  dall'autore  me 
desimo  (i793,  in  8.o)  ;  —  Organorum  lacryma 
lium  parliumque  externarim  oculi  Immani  de 
scriptio  anatomica  (i797,  in  4.o);  —  Atlante  ana 
tomico  chirurgico  in  tedesco  (Weimar,  I80S-12 
5  par.  in  fol  ) ,  stampato  anche  in  latino:  oper. 
preziosa,  della  quale  V  anfore  stesso  disegnò  le  ta 
vote  che  furono  intagliale  sul  rame  da  Schroeter 

—  Mannaie  d'anatomia  (5.»  edizione,  1819,  ii 
8.o)  ;  —  Compendium  anatomiw  in  usum  lectio 
niim  (1819,  in  8.o). 

ROSENMULLER  (Ernesto-Fedeuigo-Carlo)  ,  fratelU 
del  precedente ,  uomo  celebre  per  la  sua  doltrin; 
nelle  lingue  orientali;  dopo  avere  dato  compimen 
lo  con  assai  lode  agli  studi  in  Lipsia,  fu  fatto  ne 
1793  professore  di  lingua  araba,  e  nel  1812 
di  letteratura  oriientale.  La  cattedra  gli  acquisii 
grande  riputazione  in  Germania,  e  le  molle  su( 
opere  glie  la  accrebbero;  queste  sono  le  principa- 
li :  Scholia  in  velus  testamcntum  (1788-1827,8 
voi.  in  a.o);  —  Manuale  di  critica  e  di  esegesi 
biblica  (1799  e  1800;  4  voi.  in  8.o)  ;  —  1'  Orien- 
te antico  e  moderno,  ecc.  (i 81 8-20,  6  voi.  in  8.o); 

—  Insfilutiones  ad  fundamenta  lingiioe  arabicce 
(1818,  4  voi.  in  8.o);  —  Scicela  quoidam  arabum 
adagia,  ecc.  (182S-20,  2  voi.  in  8.o).  Questo  dot- 
to morì  a  Lipsia  nel  dì  27  novembre  185S. 

ROSEY  (il  barone  Francesco),  colonnello  dol- 
r  antica  guardia  imperiale  francese,  ufficiale  della 
legion  d'onore,  n.  nel  177S  a  Lisieux;  di  16  an- 
ni  entrò  nella  milizia  qual  volontario;  fu  come 
luogotenente  alla  spedizione  di  Egitto,  e  a  S.  Gio- 
vanni d""  Acri  meritò  il  grado  di  capitano;  onore- 
volmente combattè  nelle  guerre  napoleoniche;  fu 
creato  barone  delT  impero;  si  trovò  alla  disastrosa 
impresa  di  Russia,  e  per  le  sofferte  fatiche  mori 
nel  1815. 

ROSIÉRES  (Francesco  di),  archidiacono  di  Toul, 
n.  nel  1554  a  Bar-le-Duc  da  una  antica  famiglia, 
m.  nel  1607;  avea  ottenuto ,  per  la  grazia  del  car- 
dinale di  Guisa,  molti  ricchi  benefizi  e  il  titolo  di 
consigliere  del  duca  di  Lorena;  cliente  di  tal  pa- 
trono seppe  mostrarsi  degno  di  lui  per  lo  zelo  fu- 
nesto che  atloperò  nelle  perverse  macchinazioni 
della  lega.  Fu  chiuso  nella  bastiglia  per  avere  di 
tutto  suo  capo  fabbricato  una  genealogia  della  ca- 
sa di  Lorena  che  ei  metteva  in  maggior  grandezza 
della  famiglia  regnante;  ottenne  grazia  da  Enrico 
III,  disdicendo  in  ginocchio  al  cospetto  del  prin- 
cipe e  in  pieno  consiglio  le  allegazioni  ingiuriose 
di  cui  s'  era  fatto  reo,  «  reato,  egli  disse,  da  me- 
w  rifarne  la  morte  ».  In  progresso  di  tempo  eb- 
be molto  vive  quistioni  col  proprio  vescovo  per  la 
giurisdizione  che  pretendea  come  grande  archi- 
diacono  sulla  diocesi  di  Toul  ,  e  andò  a  difen- 
dere innanzi  al  papa  la  propria  causa.  Le  ope- 
re da  lui  scritte  son  queste:  Stemmata  Lotharin- 
gice  ac  Barri  duciim ,  ecc.  (Parigi  ,  1880.  in  fol  )  : 
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questo  fu  il  Iil>iO  che,  dannalo  dal  ivaiiamcnlo , 
fece  andare  I'  autore  nella  bastiglia  ;  —  Somttìario 
delle  virtù  morali,  intellettiiaii  e  teologali  (1571, 
j„  g  o);  —  Sei  libri  di  politica  (i374,  in  4.o); 

—  Oralio  panegyrica  ad  Clemente  in  FUI  (1396, 
in  4.o)  ;  —  Oratio  panegyrica  ad  perpetuam  me- 
moriam  asminptionis  Pauli  papce  K(iG03,  in  4.o); 

—  6  Catechesi  mss. 

*#  1\0SIG?«0LI  (lAcoi'o) ,  pittore  di  Livorno  (pic- 
cola città  negli  stati  Sardi,  division  di  Novara  ;  visse 
e  fu  pittore  di  coite  in  Piemonte;  mollo  valse  nelle 
grottesche  e  fu  buono  imitator  di  Ferino  del  Vaga. 
Mori  circa  il  1604  poiché  in  queir  anno  si  trova 
posto  il  suo  epitaffio  in  Torino. 

R0S1LY-:\IESR0S  (Francesco-Stefano,  conte  di), 
vice-ammiraglio,  n.  nel  1748  a  Brest  da  un  capo 
li  squadra;  fu  ammesso  in  età  di  14  anni  nel 
;orpo  delle  guardie  nnvali,  in  breve  tempo  fu  por- 
a  insegna,  luogotenente  e  capitano.  Nel  I77i  si 
trovava  sopra  uno  dei  legni  che  stavano  sotto  gli 
ordini  di  Kerguelen;  abbandonato  in  alto  mare  per 
orza  di  un  colpo  di  vento  che  avea  allontanato  la 
scialuppa  con  la  quale  avea  mosso  alla  scoperta, 
riusci  non  senza  fatica  ad  alTerrare  le  coste  della 
nuova  Olanda.  Dopo  un  viaggio  da  lui  fatto  in  età 
li  2o  anni  verso  la  Notasia  e  nei  mari  australi 
sulla  corvetta  nominata  V  Ambizione ,  visitò  i  por- 
ti deir  Inghilterra,  e  ne  ritrasse  molti  utili  ritrova- 
menti e  tra  gli  altri  le  Trombe  incatenate  immagi- 
nate per  evitare  la  sommersione  dei  navigli  caso  che 
facessero  acqua  (l774).  Mentre  ardeva  la  guerra  di 
America,  e  quando  il  sig.  de  la  Clocheterie  co- 
mandando la  belle  Potile  sostenne  contro  la  fre- 
gata inglese  detta  V  Jrefusa  il  memorando  combat- 
timento che  diede  principio  alle  ostilità,  Rosily 
comandava  il  Coureur  armato  solamente  di  8  spin- 
gardi  da  due.  Con  sì  debol  legno,  non  si  peritò 
ad  assalire  il  cutter  inglese  T  Alerte ,  fornito  di 
14  cannoni  da  sei,  Io  arrestò,  e  per  queir  alto 
arditissimo  salvò  la  belle  Poule  dai  pericoli  di 
un  duplice  attacco,  nel  quale  avrebbe  dovuto  sog- 
giacere a  ogni  modo.  Questa  eroica  fazione  gli 
meritò  la  croce  di  S.  Luigi  (i779).  Sul  lini  re  del 
1782  si  congiunse  a  Suffren,  che  il  pose  nel  dif- 
ficile incarico  di  esploratore  deir  armata,  e  vel 
mantenne  tino  alla  pace.  Volendo  trar  da' suoi  ozi 
protìllo  alle  scienze,  non  indugiò  a  pigliare  il  co- 
mando della  Venere,  e  con  quel  legno  andò  rovi- 
stando le  coste  del  mare  delle  Indie.  Suo  princi- 
pale intento  in  quella  spedizione  era  il  corregger 
le  carte  geografiche  del  Nettuno  orientale,  sulle 
quali  egli  avea  avuto  più  che  ogni  altro  occasione 
di  scuoprire  gravi  errori.  Nel  corso  di  quel  viag- 
gio che  durò  7  anni,  questo  valente  nautico  rac- 
colse le  preziose  notizie  sulle  quali  compilò  il  sup- 
plemento al  Nettuno  orientale.  Nel  corso  di  quella 
navigazione,  il  Rosily  fece  un  uso  giudiziosissimo 
degli  Orologi  marìltimi  di  Ferdinando  Berthoud  , 
per  determinare  le  longitudini  dei  principali  punti 
delle  coste  del  mare  delle  Indie  e  della  China;  e 
se  i  metodi  che  si  usano  ai  giorni  nostri  fossero 
allora  stati  noti,  a  lui  era  dato  di  fornire  compi u- 
tissimi  documenti  su  i  lidi  che  avea  rasentato. 
Quando  giunsero  in  India  le  prime  novelle  della 
rivoluzion  di  Francia,  a  lui  fu  mestieri  di  tutta 
quella  preponderanza  che  s'  era  acquistata  nel  cuor 
de'  suoi  marinai  per  mantenerli  nella  buona  di- 
sciplina; ritornò  nella  patria  con  la  fregata  la  Me- 
dusa, ed  arricchì  T  archivio  della  marineria  dei 
documenti  idrografici  che  avea  raccolti  nella  .sua 


spedizione.  Fatto  contrammiraglio  il  i.o  gennaio 
1795,  salì  poi  al  grado  di  vice  ammiraglio  il  22 
settembre  1796.  Nel  1793  era  stato  fatto  direttore 
del  generale  archivio  marittimo,  e  tenne  queir  in- 
carico fino  al  1827  in  cui  domandò  un  successore. 
A  lui  si  debbo  recare  il  merito  dello  stabile  ordi- 
namcnfo  del  corpo  degli  ingegneri  idrografici  del- 
l'armata  navale;  e  mercè  le  sue  proposte  fu  fatta 
incominciare  nel  1819  da  vai-i  ingegneri  di  quel 
corpo  la  ricognizione  delle  coste  di  Francia  ,  gran- 
de lavoro  il  cui  principal  frutto  debbo  essere  il 
Pilota  francese.  Rosily  adempiè  in  queir  intervallo 
diverse  commissioni  di  alta  importanza.  Fu  scelto 
nel  1803  per  andare  a  Cadice  a  prendere  il  co 
mando  delf  armata  franco-Ispana.  Era  allora  que- 
sto beir  armamento  composto  di  r>5  vascelli  di  li- 
nea ,  e  per  la  rotta  di  Trafalgar  si  trovò  ri- 
dotto a  cinque  vascelli  francesi;  ma  anco  que- 
sti deboli  avanzi  che  il  Rosily  era  riuscito  a  rac- 
cogliere, vennero  in  forza  degli  inglesi  il  dì  il 
giugno  1808;  prima  però  di  soccombere,  sosten- 
nero per  tre  giorni  continui  il  fulminar  di  copio- 
se batterie  di  terra  e  di  mare.  Nel  1812  presiedette 
il  consiglio  di  guerra  che  condannò  il  capitano 
Saint-Cricq  a  tre  anni  di  carcere,  ed  il  3  febbraio 
1813  fu  nominato  presidente  del  consiglio  delle 
costruzioni  navali.  Nel  1816  r  accademia  delle 
scienze  lo  elesse  suo  socio  libero.  Ammesso  nella 
milizia  di  riserva  il  primo  di  maggio  del  1831  eb- 
be il  riposo  nel  l.o  di  maggio  1832,  e  mori  nel 
14  novembre  dell'anno  medesimo,  annoverando 
quasi  70  anni  di  continuato  servigio. 

ROSIN  (Gio.),  in  tedesco  Eoszfcld,  antiquario, 
n.  nel  1331  a  Eissenach  nella  Turingia  ;  lasciò  il 
magistero  che  esercitava  per  darsi  al  ministero 
evangelico;  fu  addetto  nel  1392  alla  cattedrale  di 
Naumburgo  come  predicatore,  e  passò  di  vita  nel 
1626.  Oltre  alle  edizioni  della  Cronaca  di  \V. 
Dreschler  con  una  Conlinuazione  dal  1330  in  poi 
e  di  una  raccolta  di  vari  Opuscoli  di  Lutero 
(1696,  in  8.o),  abbiamo  di  lui:  Antiquitatum  ro- 
manarum  corpus  absolutissimum  ex  variis  scri- 
ptoribus  coi/ec^i<m  (Basilea,  1383,  in  fol.)  ristam- 
pato più  volte;  e  specialmente  per  cura  di  Samue- 
le Pitisco  (Utrecht,  170l),edi  Gio.  Federico  Reitz 
(Amsterdam,  1743,  in  fol.);  —  Itinerum  sive  le- 
gationum  Sigismiindi  barouis  Herberstenii  fascicu- 
lus,  Carmine  hexamciro.  in  fronte  dei  Commenla- 
rii  di  Herberstein  ,  e  nel  Hodoeporicon  di  Nicco- 
lò Reusner  ;  —  Éxempla  pictalis  illustris ,  seu 
vitoB  trium  Saxonioe  ducuni:  Friderici  III  sapien- 
tis,  Johannis  Constanlis  et  Joliannìs  Friderici 
magnanimi  (Jena,  1602.  In  4  o)  ;  la  vita  del  Ro- 
sin  scritta  in  tedesco  da  G.  G.  Fischer  si  trova  al 
seguito  di  quella  di  G.  Avenario  (Naumburgo,  1708, 
in  8.o). 

ROSINI  (Carlo-Maria),  dotto  archeologo,  n.  a  Na- 
poli nel  1749;  fece  i  primi  suoi  studi  sotto  i  ge- 
suiti, e  passò  quindi  nel  seminario.  I  suoi  rapidi 
profitti  nella  letteratura  classica  sotto  i  celebri  pro- 
fessori Ignarra  e  Marlorelli  lo  fecero  giudicar  de- 
gno, in  età  di  appena  20  anni,  di  aver  cattedra 
di  greco  e  latino;  e  quando  1'  arcivescovo  di  Na- 
poli volle  con  più  largo  ordinamento  ristaurare  gli 
studi  del  suo  seminario  grande,  a  lui  confidonne 
la  direzione.  Ammesso  neir  accademia  archeologica 
ercolanese,  e  assegnatagli  la  spiegazione  dei  Pa~ 
piri,  con  incredibile  pazienza  e  zelo  tanto  si  ado- 
però che  in  capo  a  pochi  anni  gli  fu  dato  d'inco- 
minciarne la  pubblicazione.  Benché  dovevano  dargli 
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110)1  leggiera  fatica  siudi  tanto  svariati  e  dinicili 
non  Irnscurò  punto  le  scieisze  sacre;  cosi  quatìlo 
il  niaesli-o  suo  Ignarra  era  rioìiilna'o  prcceilore  del 
principe  ereilifario,  egli  f;i  sccllo  a  so'feiiirarg!! 
nella  cattedra  lU  teologia.  Nel  1792  ebbe  stailo 
canonicale  nella  cattedrale  di  Kapoli ,  e  s  anni 
dopo  i!  seggio  vescovile  di  Po;?znoIi.  Quando  1 
francesi  riconquistarono  Kapoli  del  il  Cosi- 

ni fu  fatto  grande  elentosiniere  e  consigliere  di 
s!ato  ,  e  ritornato  re  Ferdinando  nel  18JS  fu  pre- 
sidente perpeluo  della  società  reale,  gran  mae- 
stro della  università,  direttore  della  pubblica  i- 
struzione  e  tinalniente  nienìbro  delia  consulia  di 
stato.  L'anno  1837  fu  1"  ultimo  di  sua  vita.  Olfe 
ad  alcune  dissertazioni  letterarie,  ed  a  un  metodo 
per  isludiar  lingua  greca  ,  pubblicò  :  /J/iser?a/«o 
isagogica  ad  Hercuhuiensinm  volinninuin  expla- 
nationeìii  (Napoli,  1797.  in  fol).  In  questa  opera 
di  gran  momento  r  autore  ragiona  delle  eruzioni 
del  Vesuvio  che  ingoiarono  Ercolano,  Pomp-I  e 
Stabia,  e  facendosi  dalla  origine  di  quelle  celebri 
<!i!tà,  fonda'o  secondo  lui  dai  fenici,  ne  vien  de- 
scrivejìdo  la  is'oria  sulla  scorta  dei  monunìenti 
con  ishipenda  critica  ed  erudizione.  È  anche  autore 
delie  HercKÌaneìnìmn  voluminum  c/ìioe  stipcrsunt 
(ivi.  a  voi.  in  fol.),  collezione  raro  e 

molto  ricercata  da'  do'fi. 

IlOSITi  (Gio  ìì.vFT.)  plttor  forlive.ie,  n.  nel 
sec.  XV ;  (ioriva  nel  làoo;  in  Velletri  nella  chiesa 
di  S.  "aria  delP  Orto  pose  una  sua  tavola  rapp;-c- 
sentante  la  Fcrcjine  col  bambino  in  aeno  .ceduta 
.  «!enli-o  ;u!  un  leinpio  roton.'o  con  ({lìaltro  colonne, 
clascuiìa  delie  <j!ia!i  è  sollevata  da  un  angiolo  ,  qua- 
si in  at!o  di  [)or!are  in  aria  quel  tempio,  e  coi) 
questa  iscrizione  :  lo.  Baptista  de  Bositis  de  Por- 
Hdìo  1.  •>.  0.  0.  de  me  me  martii.  AlSi-a  notizia  non 
si  ila  di  lui  fuor  questa  data  dal  carlina]  Borgia. 

ROSìh'NI  (il  cav.  Carlo  de').  IcHerato,  n.  In 
!lovc;-ed()  di  nobile  progenie  T  a.  17;>8;  fu  educa- 
to agii  sludi  nella  casa  paterna  .  e  poi  nel  col- 
legio d'Inspruck;  tornato  in  patria  molto  si  ap- 
i>j"on!iò  per  la  cultura  dell'  ingegno  ne!!'  amlci/iia 
del  lìaroni  e  del  Vannclti;  passò  a  Ferrara  nel 
ì7ao,  e  dopo  (re  anni  si  reslituiva  a  Ilovere^lo  ; 
nella  occupazione  che  le  armi  francesi  fecer  del- 
ia sua  patria  T  a,  i79G  si  riparava  a  rìcllur.o,  in.- 
<ti  a  Fellre  dove  raccolse  nuove  notizie  \n'v  la  vi- 
ta del  celebre  Vitforiiio;  istituiio  il  regno  d'I- 
talia ,  aii;!;)  stare  a  '^ilario  ,  ei!  ivi  njorì  nel  3827. 
Ab!)!amo  di  lui:  Comlderazlonì  sul  due  opu:^coli 
di  d'  Jlombert  intorno  alla  poesia  (  Uoveredo  , 
i78(5);  —  Fila  d'Ovidio  (Ferrara,  i7B9,  2  voi.  in 
r..o),  opera  di  luiìgo  studio,  e  di  retto  giudizio;  — 
Vit.a  di  Cristoforo  Barelli  (nella  Bibìioteca  univer- 
sale dcA  Zoili,  Pavia,  1792):  questa  vita  doveva 
fare  introduzione  alla  storia  letteraria  delle  p;-o- 
vincie  di  Trento  e  Roveredo  eh'  ei  si  preparava  di 
scrivere; —  Fila  di  Seneca  (Uoveredo  ,  1795);  — 
Memorie  sulla  viki  e  sugli  studi  di  Clemeìile  Baro- 
ni Cavalcabò  (ivi,  i79n);  —  Idea  dell'  ottimo  pre- 
cettore nella  vita  e  disciplina  di  Filtorino  da 
Feltre  e  de^suoi  discepoìi  (Bassano  .  180«  .  in  8.'i), 
opera  assai  pregevole;  —  Fita  di  Gio.  Ball.  Gua- 
rino veronese  (Brescia,  180S,  voi.  5  in  8.o)  ;  — 
Fita  di  Francesco  Filelfo  (Milano,  1808,  z  voi. 
in  8.o);  —  Deir  I-Storia  intorno  alle  militari  im- 
prese e  alla  vita  del  celebre  generale  Gian  Jaco- 
po Trivulzio  dello  il  Magno,  libri  (Milano, 
181^,2  voi.  in  -5."):  molti  arcìiivi  in  Italia  e  fuo- 
ri  ccs'cò  !'  au"or»v  per  fiC!"ÌN  er  ({uo£Ì"  opera  ;  — Sto- 


ria di  Milano  (ivi,  voi.  !V  in  4.o,  con  molle  stam- 
pe): fi5  giudicata  inferiore,  se  ne  togli  lo  stile 
li  quella  del  conle  Pieiro  Verri.  V.  le  Notizie  bio- 
oraftc/ie  del  P^osmiiii  scritte  dal  iìaraidi  nelle  Mcm 
di  Beliff.,  ere.  (Modena,  1829,  voi.  XVI). 

ROSMCNDA,  moglie  dì  Alboino  primo  re  dei  lon 
gobardi,  liglia  di  Gunimondo  re  dei  gepidi.  Alboi- 
no uccise  Cunimon  io  nel  conquistargli  il  regno,  e 
tutto  ebbro  nella  allegrezza  della  vittoria ,  invlf; 
a  Rosili  nuda  il  cranio  del  padre  legato  in  oro  In 
forma  di  lazza  inviiandola  a  bere  insieme  col  sue 
genitore.  lìosmunda  lìerasnente  indegnala  dell" em- 
pio oltraggio ,  lece  ucciilere  Alboino  per  man  di 
un  nobile  longobai-do  chiamato  Almafdiilde ,  che 
poi  fi!  da  lei  scelto  per  isposo,  e  con  essolui  si 
ricovrò  in  Ravenna  ])er  fuggir  la  vendella  dei  lon- 
gobardi. Loiigino  esarca  della  città  le  si  offerse 
per  marito,  promettendole  di  darle  il  regno  di  Ita- 
lia purché  a  lei  piacesse  farlo  signore  de' suoi  tesori; 
r  ambiziosa  doiina  allora  pose  mente  a  levar  di 
vita  Aliìiaclìilde;  gli  propinò,  uscendo  lui  dal  ba- 
gno, una  bevanda  avvelenata,  ma  costui  quando  V  eb- 
be uìezzo  sorbila,  entrato  in  sospetto,  costrin-e  la 
perfida  moglie  a  votare  quel  nappo;  così  morirono 
amendue  ti^a  gli  spasimi  dei  veleno.  ,1  fatti  di  Ko- 
smunda  furono  recati  più  volte  sulla  scena  e  spe- 
cialmente dall' AHìerl  in  Italia,  ed  in  Francia  dal 
Baro,  da  Cristiano  Descroix,  dal  Taconnel,  e  ulti- 
mamente dall'Ampère  giuniore:  la  tragedia  di 
quest' ullinio  fu  rappresentala  nel  Teatro  Francese 
Tanno  1824. 

I\0SNY  (Antomo-Cìuseppe-Niccolò  de),  romanzie- 
re ed  autore  drammatico,  n.  a  Parigi  nel  1771,  m. 
nel  18! 4,  membro  di  varie  accademie  e  società  let- 
terarie; cominciò  i  suoi  studj  nella  scuola  milita- 
re di  Rebais,  e  seguì  per  alcun  tempo  la  via  del- 
l'armi,  ma  tcltane  licenza  ancor  giovine  col  gra- 
do di  capitano  ,  ottenne  un  posto  nel  ministero 
dell"  interno,  e  stimolato  da  un  singoiar  desiderio 
di  gloria  ,  consumò  la  vita  in  tentare  con  sforzi 
d'ogni  maniera  di  farne  acquisto;  ma  non  ebbe 
nemmeno  amica  la  fortuna  ììi  premio  di  tanta  ope- 
rosità, benché  si  mettesse  a  far  professione  di  li- 
])raio  per  spacciare  le  opere  sue,  e  poi  si  desse 
a  dirigere  un  teatro  per  rappi'esentarvi  le  sue 
cose  di-nmmatiche.  Pubblicò  egli  siesso  la  Noti- 
zia della  intera  colleziosie  delle  sue  Opere  varie 
(4.  p.  in  18. o),  che  fu  ristampala  interamente 
nella  Francia  letteraria  di  Qucrard.  Quanto  a 
noi  ci  sfaremo  contenti  di  citare  soltanto'le  Sven- 
ture di  la  Galeliere  sotto  il  governo  dccein- 
virale  (4.a  ediz.,  1800  ,  2  voi.  in  8.o);  —  Fi- 
fa di  Florian  (1797,  in  8«>);  —  Teatro  (1798, 
2  voi.  in  i8.o);  —  il  Tribunale  di  J pollo  ,  ecc. 
(anno  8-.",  1800,  2  voi.  in  l's.o) ,  opera  che  è  una 
copia  di  quella  di  Rivarol  intitolata  il  Picco- 
lo almanacco  degli  iiomivi  grandi]  — \n  Felici- 
tà della  villa  o  quadro  della  vita  campestre,  in 
12  lib.  (1801,  in  8.o);  —  Istoria  della  città  di 
Jutim,  ecc.  (1802  ,  in  4.o,  con  8  tav.):  l'autore  con- 
cepì il  disegno  di  scrivere  questo  Iibi\o  mentre  di- 
morava in  quell'antica  città  dove  era  chiamato  ad 
adeinpiere  un  incarico  transitorio;  come  poi  quan;;  \ 
do  ebbe  scopei'to  negli  archivi  del  ministero  le 
materie  raccolte  dai  benedettini  a  S.  Mauro  (V,  . 
Rivet)  .  immaginò  di  scrivere  il  Quadro  lettera-  ] 
rio  della  Francia  nel  sec.  XTII,  ecc.  (5  809,  in  0.<'); 
—  Giornale  centrale  delle  accademie  o  società 
scientifiche  (anni  1810,  1811;  Valenciennes,  in  8.'i), 
giornale  men<?i!e  offimamenfe  ideato. 


n  0  s 


^  940 


l\  0  s 


HOSSAN  (AxNV  EnsA'.iUTTA  di").  —  V.  {;àÌ\G!ìS. 

ROSSANE..  figlia  ili  Osirafc  s.iJnipo  <ii  Pcrsin  . 
donna  <ii  mnraviglio-^n  l.cllc:'./.;s.  Aless;;n;lro  do.Mo 
avere  scanliflo  Darla.  l;i  to!r>e  in  moglie  e  moren- 
•  {o  la  !a=ìciò  incinla  di  sei  mesi.  Elia  in  (TìI  moHo 
l)nlea  T  ambiziotìe ,  per -inior.;  c!)a  S1a(i;-.i.  vc*'.:()v;! 
;il  pnr  (li  lei  di  Alessandro,  non  facesse  iinpctsi- 
iiienlo  a'.là  sua  granilezza,  pensò  a5  perverso  parliio 
(li  farla  morire  in  un  con  1;)  sna  sorella  vedova 
(li  Fiestione,  e  in  quel  duplice  reato  fu  favorila 
<la  Perdicca.  Ro^sane  si  sgravò  di.  un  figlio  a  cui 
diodo  nome  Alessandro,  il  quale  fu  ricop.osciuto  c- 
rede  del  trono;  ma  Cassandro  oltenufo  11  governo 
della  Macedonia  e  della  Grecia,  mentre  il  giovaneUo 
ora  ancora  pupillo.  Io  fece  uccidere  in^ietne  con  la 
madre  e  il  delillo  si  rimase  irnpusuio.  Rossane  è 
il  snì)ieltn  df  una  tragicornin-.^dia  st;impata  soilo 
il  nome  di  Dc-marels  di  S  '  Sorlin  ,  ma  si  cre:le 
verarsìente  opera  in  cui  avesse  gran  oisrle  il  car- 
dinale di  Hichelien. 

KOSS^.LA^T.,  moglie  dj  p,oliimno  //  qrande,  iaipe- 
radore  ;'ei  hi-Thi,  e  madre  di  Djihan  (ihir.  di  Baja- 
zel  e  di  Stdi.n  II:  accoppiava  ad  una  rara  bel- 
lezza moli;)  ingegno  o  maggiore  am])izìone.  ToHa 
dalla  coììdizione  di  schiava  per  essere  falla  impe- 
rati  ice  ,  cori  singolare  deslrezza  si  giovò  della 
grazia  -  clic  aveva  nelP  animo  del  SoMano  ,  per 
niellere  In  basso  chisinque  poteva  opporsi  alia  sua 
possanza,  ed  il  visir  Ibraliìtn  fu  la  prima  vlUi- 
ma  di  co=;lei.  Nemica  inreronciliabile  di  Bo^iforona 
madre  di  Musfafà  figlio  primogenito  di  Solimano  , 
e  cupida  d'  altra  parte  di  assicurare  la  successio- 
ne del  Irono  ad  uno  de' suoi  fsgliuoM,  quest'em- 
pia donna  giurò  la  perdita  del  principe,  ed  in  ef- 
felto  giunse  a  colorire  il  malvagio  disegno.  Aiu- 
tala dal  suo  genero  Rnisfan  bassa  potè  persuadere 
al  debole  Solimano  essere  il  {ìglio  suo  un  tradi- 
tore., e  r  infelice  'sJnsfafà  fu  dalo  in  mano  al  car- 
nelice  (V.  RIustaf»/),  B.o"'Selane  obliando  poi  quan- 
to doveva  al  marito,  suscilò  un  impostore  sotto  il 
nome  del  giovane  principe  che  ella  stessa  avea 
immolato,  sperando  che  T  abbominevole  pratica 
tornasse  In  vantaggio  di  Baja^et ,  solo  termine  d' o- 
gni  «^ua  affezione;  ma  la  fedelià  del  gran  visir  A- 
chmet  le  lolse  di  consumare  il  nuovo  misfatto.  Co- 
stei mori  nel  13S7,  in  nulla  avendo  perduto  del- 
r  amore  di  Solimano,  stato  lenacemenle  cieco  in 
conoscere  la  perversità  della  donna  sua. 

RvOSSELLÌ  (Annibale),  frate  francescaiìo  del  sec. 
XVI,  n.  nella  Calabria;  lesse  teologia  a  Todi,  po- 
scia in  Cracovia.  Furono  stampati  a  Colonia  ne! 
1650  in  «  voi.  in  fol.  i  suoi  comentl  sul  Poeman- 
(ler  0  pastore,  opera  pubblicata  in  greco  sotto  il  no- 
me di  Ermete.  Il  libro  del  Rosselli^  era  stato  edito 
per  la  prima  volta  nel  1378. 

ROSSELLI  (Cosimo),  uno  degli  uMimi  artisti  della 
antica  scuola  fiorentina,  n.  nel  1418  a  Firenze, 
m,  ivi  nel  I53i;  è  fatto  noto  principalmente  pel 
Miracolo  del  Sdcramento ,  che  si  vede  nella  chiesa 
di  S.  Aiubrogio  della  sua  patria.  Fu  tra  quegli 
arteHci  ai  quali  Sisto  IV  diede  11  carico  di  dipin- 
gere la  cappella  Sistina;  e  benché  le  sue  opere 
sleno  ivi  di  molto  inferiori  per  vero  merito  a 
quelle  degli  altri  che  avea  a  competenza,  egli  fu 
il  più  splendidamente  rimunerato  di  tutli.  Si  ve- 
<le  del  suo  pennello  nel  museo  parigino  una 
tavola  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de' Pazzi,  e  rappresenta  la  Madonna  che 
offre  il  divino  suo  figlio  alV  adorazione  de- 
nnr/èli  ,   di   S.    Marta    Mnddafmn   r  di  S. 


Bernardo.  Co.sinio  Ilosselli  lo.  macsh-o  di  Pieio 
di  Cosimo  (V.  Cosimo),  di  cui  si  cosiserva  pure 
ne!  museo  parigino  un  Eieiiio  Padre  coronalo 
di  una  tiara  e  circondato  dalia  celeste  milizia. 
—  Il  Baldinucci  rscHc  sue  notizie  sulla  vita  di 
CoHinio  Ri):-;;v>!!i  rnm]>atSe  t!  Vasari  che  pose  la  sua 
morte  alf  anno  l-iiM,  alTermando  aver  egli  trovalo 
un  pubidico  aito  fallo  da  questo  Cosiuso  nelT  anno 
i^i9G  ai  s  di  oliobro,  e  il  Piacenza  allega  un  altro 
documento  dove  apparisce  vivo  nel  ISOG. 

ROSSELLI  (Matteo),  pittor  fiorentino,  n.  it'.d 
JS78,  m.  nella  sua  patria  V  anno  IGSO;  operò  pri- 
ma sotto  Gregorio  Pagani  e  poi  sotto  i!  Passignano, 
ma  specialmente  si  fece  compiuto  nelP  arte  stu- 
diando gli  aniichi  maestri.  Servi  al  duca  di  :  Mo- 
dena e  al  granduca  di  Toscana  Cosimo  il  ;  fece 
pei  palazzi  di  ambedue  i  principi  molli  affreschi 
magnifici,  e  poi  aperta  scuola  vinse  come  maestro 
1-ì  fama  che  aveva  acquistata  come  artefice;  i  suoi 
lavoì-i  si  a.mmirano  sopraUuno  per  grande  corre- 
zione di  disegno,  per  molta  armonia  e  per  certa 
grandiosità.  //  Natale  di  Cristo  nella  chiesa  di 
S.  Gaetano  è  tenuto  per  l'opera  sua  più  eccellente; 
si  slima  pur  molto  la  sua  Crocifissione  di  S.  An- 
drea nella  chiesa  d'  Ognissanti.  Questo  quadro  fu 
anche  copiato  con  V  inlaglio  in  rame.  Il  museo 
parigino  ha  due  quadri  di  esso:  la  Madonna  con 
gli  Anqeii  che  portano  fiori  e  frh-.tta  al  bambin 
Gesù  seduto  sulle  qinocchia  di  S.  Giuseppe  j  e 
David  trionfante  di  Golia.  —  «  Belle  assai  e 
vagamente  colorite  sono  altresì  quattro  sue  lunet- 
te nel  chioslro  maggiore  dei  servi  in  Firenze. 

ROSSELLUCosiMoj;  domenicano  predicatore  e  dot- 
to ragguardevole,  m.  nel  1378  u  Firenze  sua  patria; 
lanciò  ms.  la  seguente  opera  messa  a  slampa  dal 
suo  fraiello  Damhino  Uos^elli  :  T/icsawrws  artificiosa 
memorice,  concionatoribus ,  pìiilosophis,  medicis, 
iurislis..  ecc.  perufilis  (Vene.^.ia,  IS79.  in  4.o  con 
Intagli  in  legno).  Il  Fabricio  che  nel  libro  IV  cap. 
G  della  sua  Bibliofeca  tal  ina  dcà  il  catalogo  degli 
autori  che  trastarono  della  stessa  materia  omise  di 
indicare  !'  opera  del  Rosselli. 

ROSSELLI  (Stf.fano),  autiqtìario  della  stessa  fa- 
miglia, n.  nel  J398,  m.  nel  IGG4;  lasciò  fra  le 
altre  compilazioni  storiche  un  SepuUuario  fioren- 
tino; ed  una  Cronaca  del  suo  tempo  dal  iG45  al 
1GG5  V.  i]  t.  IV  pag  406  degli  Elogi  d'  uomini 
illustri  toscani. 

^^'^  ROSSELLI.no.  —  V.  GAMBERELL!. 
BOSSET  (Frakcesco  di),  poeta  e  romanziere  pro- 
venzale, n.  circa  il  1S70,  morto  dopo  il  1650;  fin 
dalla  prima  giovinezza  s'  era  preso  di  grande  amore 
pei  versi  e  splendette  fi'a  1  letterati  della  sua  pa- 
tria, ì^la  venuto  a  Parigi  Ivi  non  senza  sua  mera- 
viglia si  trovò  mei\o  lusingato  di  lodi  e  di  adula- 
zioni; ne  potè  fare  alcun  frutto  nemmeno  indiriz- 
zando al  Malherbe  una  Epistola  nella  quale  lo 
richiedeva  della  sua  amicizia.  Oltre  ad  una  edizione 
delle  Quindici  allegrezze  del  malrimonìo ,  ecc. 
opera  anonima  del  sec.  XV  (Houen,  lG04,in  12. o), 
e  alle  traduzioni  già  da  lungo  tempo  obliate  del 
Don  Chhtciotte,  e  delle  Novelle  di  Cervantes,  del- 
r  Orlando  furioso  e  delT  Orlando  innamorato  , 
e  finalmente  della  Fita  di  S.  Filippo  Neri  del  Gal- 
loni,  si  citano  di  suo  dettato:  Le  dodici  bellezze 
di  Fillide  (Parigi,  1604,  in  8.o)  ;  —  il  Romanzo 
dei  cavalieri  della  Gloria,  ecc.  (ivi,  1012  o  1G15, 
in  4.o),  ristampato  nel  IGIG  sotto  il  nuovo  titolo 
della  Istoria  degli  amanti  rapaci  di  questo  tempo 
(lGi7  e  4G!o,  in  a,o);  ^    r  Ammiralnìp  istoria  dei 
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cavalieri  del  .so/e,  trodotta  dalla  lingua  castigliana 
(1620-20,  8  voi.  in  8.o)  ;  —  Istorie  tragiche  dei 
uostri  tempi  (Lione,  1621,  ir»  8.o). 

ROSSET  (Giuskppe),  valente  scullore,  n.  nel  1706 
a  S.t  Claude,  m.  ivi  nel  1786;  a  similitudine  di 
Pujet  ebbe  la  gloria  di  farsi  artefice  senza  mae- 
stro; un  busto  di  Voltaire  lo  fece  conoscere  anche 
ai  lontani,  e  in  breve  corso  di  tempo  molte  co- 
pie glie  ne  furono  commesse.  Egli  avea  molla  at- 
titudine a  lavorare  non  solo  in  marmo  ma  in  tutte 
altre  materie,  e  specialmente  in  avorio  fece  molte 
Madonne  e  molte  altre  figure  di  un  gusto  squi- 
sito, e  con  tale  ardimento  che  Falconet  vedendo 
un  S.  Girolamo  intagliato  del  suo  scarpello,  sen- 
tenziò che  r  autore  aveva  studiato  almeno  per  dicci 
anni  in  Italia  le  opere  degli  eccellenti  maestri.  Il 
sig.  de  Villette  scrisse  una  notizia  su  questo  arte- 
fice. 

ROSSET  (Pietro  FULCRAN  de) .  consigliere  presso 
la  corte  dei  sussidi  di  Mompellieri  sua  patria  ,  ra. 
a  Parigi  nel  1788;  è  autore  della  Agricoltura  o 
le  georgiche  franceai  (1774-83,  due  p.  in  4  fig). 
Questo  poema  che  si  pregia  per  qualche  buona 
descrizione,  fu  ristampato  a  Losanna  nel  1806  in 
12.". 

ROSSETTL  —  V.  MARCO  DI  S.  FRANCESCO. 
«  ROSSETTI  (Ciò.  Paolo),  pittore  da  Volterra;  fu 
discepolo  del  Ricciarelli;  dopo  la  morie  del  mae- 
stro che  era  anco  suo  zio  fece  nella  patria  opere 
degne  di  molta  lode,  essendo  (son  parole  dello 
stesso  aretino  scrittore  )  persona  diligente  e  di 
moltissimo  ingegno.  Tra  le  opere  predette  si  può 
annoverare  il  suo  Deposto  di  Croce  nella  chiesa 
di  S.  Dalmazio.  Viveva  nel  1^568,  parlandone  il  Va- 
sari come  di  persona  che  operava  mentre  egli  pub- 
blicò la  prima  edizione  delle  sue  Fife. 

ROSSI  (PiKTRo  de'),  gentiluomo  italiano  del  sec. 
XIV;  discendeva  da  una  famiglia  che  dopo  essere 
slata  per  gran  tempo  capo  di  parte  guelfa  in  Parma, 
si  era  ritrovata  _ridotta  per  V  ambizione  e  la 
inetta  politica  del  cardinale  Rertrando  del  Pog- 
getto,  a  far  parte  coi  ghibellini.  Rimesso  in  pa- 
tria da  Gio.  re  di  Roemia,  Pietro  de'  Rossi  acquistò 
da  quel  principe  nel  1355  le  città  di  Parma  e  di 
Lucca  in  comune  co""  suoi  cinque  fratelli  ;  ma  que- 
sti domini  furono  loro  tolti  due  anni  dopo  da  Mar- 
tino della  Scala  che  mandò  Pietro  per  istatico  a 
Verona.  Costui,  che  nelle  precedenti  guerre  s'era 
fatto  ammirare  per  prove  oltre  a  ogni  credere  va- 
lorose .  per  senno  nelle  cose  militari  e  per  molte 
altre  virtù  splendide  e  solide,  colse  assai  volentieri 
r  occasione  di  vendicarsi  del  suo  oppressore  offe- 
rendoglisi  opportunità  ranno  1356  nella  guerra  che 
i  fiorentini  e  i  veneziani  dichiaravano  allo  Sca- 
ligero. Involandosi  alle  sue  guardie  andò  a  offrire 
i  suoi  servigi  ai  fiorentini  che  lo  fecero  capitano 
deir  esercito;  riusci  con  forze  inferiori  a  tenere 
in  iscacco  il  nemico  ,  e  finalmente  s'  impadronì  di 
Padova  il  dì  13  agosto  1557  dopo  aversi  acquistato 
somma  gloria  in  quella  guerra.  Là  si  compierono 
i  suoi  trionfi;  perocché  fu  ucciso  due  giorni  dopo 
air  assedio  di  Monselice.  I  fiorentini  diedero  il  co- 
mando delle  milizie  a  suo  fratello  Massilio,  e  per 
virtù  del  trattato  con  cui  restò  conchiusa  la  guer- 
ra, la  famiglia  dei  Rossi  fu  ristabilita  in  Parma. 

ROSSI  (Antonio)  ,  pittore  posto  dal  Lanzi  a  capo 
dei  pittori  cadoresi,  n.  sul  finire  del  sec.  XV  a  Zol- 
do  nel  ducato  di  Padova;  fu  il  primo  maestro  di 
Tiziano.  Si  citano  di  lui  5  quadri  a  tempera  rap- 
presentanti subietti  diroti,  notabili  specialmente  per 


la  finitezza  e  pel  colorito:  quello  che  più  si  lod« 
è  una  grande  composizione  sul  fare  di  Iacopo  Bel- 
lini, divisa  in  6  spartimenti.  Gli  altri  due  julor- 
nano  la  chiesa  parrocchiale  di  Selva,  ed  uny 
cappella  della  chiesa  di  Cadore. —  Avverta  il  let- 
tore che  il  Lanzi  ,  qui  sopra  citato  ,  non  dà  questo 
Rossi  per  sicuro  maestro  di  Tiziano,  ma  dice  sol- 
tanto che  in  Cadore  si  congettura  per  vari  indizii 
essere  stalo  egli  il  suo  primo  maestro. 

ROSSI  (Properzio  de'),  nata  a  Rologna  intorno  a! 
149;',;  coltivò  fin  da  giovanetla  tutte  le  arti  bolle, 
e  sopra  ogni  altra  la  scultura,  nella  quale  prima 
si  esercitò  intagliando  sopra  nocciuoli  di  frutti  pie 
cole  figure  di  una  squisita  delicatezza,  e  disposte  con 
perfetta- intelligenza.  Fra  cosiffatti  lavori  si  cita  la 
Passione  di  Cristo  ,  condotta  in  un  nocciuolo  di  pe- 
sca con  molte  figure  variamente  e  con  belTarte  di- 
sposte. Fatta  animosa  dal  plauso  ottenuto  da  que- 
ste operetie,  si  diede  a  lavori  di  maggior  lena; 
per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Petronio  lece  due 
statuo  in  marmo,  e  re^ò  al  più  alto  segno  la  fama 
sua  eseguendo  altre  sculture  per  ordine  del  sona- 
to bolognese.  Era  Properzia  esperta  in  ogni  parte 
del  disegno,  e  I'  ingegno  suo  pronto  e  svegliato, 
la  dolcezza  e  la  grazia  del  conversare  acquistavano 
nuovi  pregi  al  suo  valore  nell' arte,  per  lo  che 
fu  ricercata  da  quanti  uomini  più  ragguardevoli 
erano  in  Bologna;  quando  appena  cominciava  in 
lei  a  fiorire  la  giovinezza  era  andata  a  marito, 
ma  il  matrimonio  non  la  potè  preservare  dalle  vi- 
cende d'  amore;  s'  invaghi  di  un  giovane  che  non 
volle  corrispondere  alla  sua  passione,  e  per  eter- 
nare la  memoria  del  suo  dolore  ella  scolpì  1'  ulti- 
ma sua  opera  in  marmo  che  fu  il  basso  rilievo 
rappresentante  Giuseppe  che  rifiutò  le  proposte 
della  moglie  di  Putifar.  Dopo  avere  compiuto  quel 
magnifico  lavoro  dove  effigiò  se  medesima  e  l'amato 
giovane,  estenuata  se  ne  morì.  Questo  diede  sog- 
getto ad  un  quadro  esposto  nel  1821  dal  sig.  Ducfs 
nipote  del  famoso  poeta.  —  Il  Tiraboschi  nel- 
la Biblioteca  modenese  mostrò  che  ella  veramente 
aveva  sortito  i  natali  in  Modena  e  non  in  Bologna, 
ma  tuttavia  a  quest'  ultima  città  si  vuol  lasciare 
il  vanto  di  lei,  poiché  colà  visse,  si  fece  famosa, 
e  morì  nel  1S35. 

ROSSI  (Gio.  Antonio  de'),  n.  a  Roma  nel  1616; 
si  fece  valente  architetto,  senza  altro  studio  che 
delle  maravigliose  antichità  della  patria  sua,  nella 
quale  morì  1'  anno  169S  ,  dopo  averla  ornata  di 
nuove  opere  di  architettura,  come  sono  i  palaz- 
zi d' Este  (oggidì  Renuccini) ,  d'Assalti  e  Muti  a 
piedi  del  Campidoglio;  lo  spedale  delle  doiine 
di  S.  Gio,  Laterano;  la  chiesa  di  S.  Pantaleo- 
ne.  Non  avendo  mai  imparato  il  disegno,  era  co- 
stretto a  servirsi  dell'  altrui  mano  per  delineare  in 
carta  i  propri  concetti,  e  ciò  dà  ragione  di  credere 
che  egli  avrebbe  potuto  fare  opere  più  grandiose 
e  magnifiche  se  al  naturale  ingegno  soccorreva  lo 
studio  dell'  arte.  Col  suo  testamento  assegnò  parte 
dei  suoi  ricchi  guadagni  alla  fondazione  di  opere 
di  beneficenza.  —  ROSSI  (Muzio),  pittore,  n.  a  Na- 
poli nel  1626,  m.  immaturamente  nel  16S1;  ebbe 
a  maestro  lo  Stanzioni  e  Guido  Reni.  Ornò  la  Cer- 
tosa di  Bologna  di  sue  pitture  delle  quali  il  Cre-  < 
spi  fece  catalogo. 

ROSSI  (Matteo  de'),  architetto,  n.  nel  1657  a 
Roma,  m.  ivi  nell'età  di  S8  anni  per  istranguria; 
sottentrò  nel  posto  di  architetto  di  S.  Pietro  al 
cav.  Bernini  suo  maestro,  al  quale  egli  era  stato 
compagno  in  diversi  viaggi  e  specialmente  in  Pa- 
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pigi  ,  dove  partecipò  non  pure  a  suoi  Jasori  ma 
anco  a  quegli  onori  che  ne  furono  il  guidenlone. 
Fu  crealo  cav.  di  Cristo  da  papa  Innoc.enzio  XII, 
e  l'  anno  1C9S  in  cui  si  morì  el)l)e  incarico  di 
andare  a  riparare  i  danni  che  avean  falli  le  ac- 
que della  Chiana.  Le  principali  sue  opere  in  Ro- 
ma sono,  la  sepoFlura  di  Clenienle  XV;  la  facciala 
della  chiesa  di  S.a  Galla;  —  le  scuderie  del 
palazzo  Altieri  j  e  la  dogana  di  Ripagrande. 

ROSSI  (Pasquale  de'),  detìo  Pasqualino ,  pitlore, 
n.  a  Vicenza  nel  1641  ;  lavorò  tanto  in  Roma  quan- 
to in  Fabriano  ed  in  varie  gallerie;  rappresentò 
giuochi,  accademie  di  musica,  conversazioni  ed  al- 
tri piccoli  soggetti  alla  maniera  fiamminga,  ma 
parlicolarmente  mostrò  quanto  potesse  il  suo  pen- 
nello in  vari  quadri  di  sacre  isloiie.  eseguiti  sul 
fare  della  scuola  romana  nel  palazzo  reale  di  To- 
rino. —        Circa  il  «718  era  ancora  Ira  i  vivi. 

ROSSI  (Angiolo  de'),  scullore  allievo  di  Filippo 
Parodi,  n.  nel  1G71  a  C.enova  ,  m  nel  1713  mem- 
bro deiraccademia  di  S.  Luca  ;  fu  chiamato  in  Ro- 
rnn  per  decorare  la  cappella  di  S.  Ignazio  e  la  chie- 
sa del  Gesù  ;  ed  ebbe  anche  molta  parte  nel  mo- 
numento di  Alessandro  Vili  in  S.  Pietro. 

ROSSI  (Antonio);  pittare  n.  a  Bologna  nel  1700, 
m.  ivi  in  età  di  S3  anni  ;  fece  molli  quadri  da 
chiesa.  II  Brizzi  e  V  Orlandi  lo  richiesero  sovente 
di  far  piccole  figure  ai  loro  paesi  ed  architetture. 

ROSSI  (Girolamo).  lìubeus  o  de  Rubeis,  storico, 
n.  a  Ravenna  nel  1539;  fin  da  giovane  manifestò  ra- 
ra inclinazione  alle  buone  lettere  e  si  trasferi  dal 
collegio  della  Sapienza  alla  università  di  Padova, 
dove  nel  1S61  fu  dotlorato  in  filosofìa  e  in  medicina; 
ritornato  nella  sua  patria  dopo  altri  brevi  viaggi 
si  diede  air  esercizio  dell"  arte  ippocratica  ed  insieme 
alla  cultura  delle  lettere.  Falto  medico  del  senato 
dopo  essere  stato  ammesso,  per  onorevole  eccezio- 
ne, al  consiglio  in  cui  già  sedeva  suo  padre,  fu 
inviato  nel  1604  come  deputato  della  città  a  Pa- 
pa Clemente  VIII;  il  quale  per  ritenerlo  presso  di 
sè  gli  diede  titolo  di  archiatro;  ma  ogni  cosa  fu 
vana,  perocché  il  Rossi  non  volle  dilungarsi  dal 
luogo  natio,  ed  ivi  compiè  i  suoi  giorni  nella  pub- 
blica estimazione  Tanno  1607.  Tra  le  opere  sue 
quella  che  più  gli  ha  fallo  onore  s' intitola  :  jy'/s/or/a- 
rum  Bavennatum  lìb.  X.  ab  eius  fundatione  ,  ecc. 
(Venezia  .  per  Aldo,  1572,  in  fol.)  stampati  a  spe- 
se del  senato  di  Ravenna:  alcuni  esemplari  hanno 
il  titolo  di  Historia  de  qolhis  et  longobardis. 
Tra  le  altre  opere  del  Rossi ,  che  sommano  al  nu- 
mero di  58  presso  il  Ginanni  (Scrittori  ravennati) 
e  il  Tiraboschi  (Storia  della  letteratura  italiana), 
noi  ci  restringeremo  a  citare:  Fita  Nicolai  papae 
IV  (Pisa,  1761)  pubblicata  per  cura  de!  P.  Anton 
Felice  Mattei;  — De  distillatione  liber ,  ecc.  (Ra- 
venna, 1582,  in  4.o),  ristampalo  più  volte;  —  De 
melonibus  disputatio  (Venezia,  1607,  in  4.o). 

ROSSI  (Bastiano  de'),  detto  V  Inferrigno,  uno  dei 
fondatori  dell'  accademia  della  Crusca  e  primo  se- 
s^retario  della  medesima;  non  tanto  per  le  opere 
>ue  è  fatto  noto,  quanto  per  l'animosità  onde  di- 
spregiò i  meriti  di  Torquato  Tasso  Cammillo  Pel- 
legrino in  un  dialogo  sulla  poesia  epica  ,  non  era 
ìtalo  in  forse  di  anteporre  la  Gerusalemme  ?i\V  Or- 
'andò  fìirioso.  Il  Salviati  rispose  acerbamente  alle 
allegazioni  dell'ammiratore  del  Tasso  ;  poi  Bastiano 
le'  Rossi  superò  anco  1'  acerbità  del  Salviati  in  un 
litro  suo  scritto,  e  in  poco  d'  ora  la  disputa  si  ren- 
1è  generale  (V.  la  Vita  del  Tasso  scritta  dal  Serassi, 
?dizione  di  Roma,  pag.  530  a  565,  e  il  t.  IV  delle 


Qiiistìoni  /e/^e/a/ «e  di  Irailh ,  ecc.).  Olire  alle  due 
prime  edizioni  del  Vocabolario  della  Criisca ,  ed 
una  della  Divina  commedia  (Firenze,  1595,  in  8.o), 
Bastiano  de'  Rossi  pubblicò  Ira  altri  opuscoli  la 
Descrizione  del  magnifico  apparato  dei  maravi- 
gliosi  intermedi  fatti  per  la  commedia  (La  Pelle- 
grina di  Girolamo  Bargagli)  rappresentata  in  Fi- 
renze nelle  nozze  di  Ferdinando  Medici  e  Maria 
Cristina  di  Lorena  (i589,  in  4.o).  —  Fece  an- 
co Bastiano  de'  Rossi  edizioni  di  vari  testi  di  lin- 
gua riscontrati  sopra  diversi  Mss. 

ROSSI  (Gio.-ViTTORio) ,  in  greco  latinizzato  Janus 
Nicius  Erythra^us  ;  biografo  e  filologo,  n.  a  Roma 
nel  1577,  m.  nel  1647:  si  ammaestrò  nelle  lettere 
alle  scuole  dei  gesuiti  ;  ebbe  lezioni  di  giurispru- 
denza da  Lepido  Piccolomini;  e  dopo  avere  per- 
duto per  sua  perversa  fortuna  vari  onorevoli  uffi- 
ci, si  ridusse  a  vivere  nella  corte  del  cardinal  Pe- 
retti.  Morto  questi  nel  1G29,  il  Rossi  deliberò  di 
spendere  tulio  il  resto  di  sua  vita  nello  studio;  si 
ritrasse  in  una  solitudine  sul  monte  a  S.  Onofrio, 
donde  venne  a  ritorlo  il  cardinal  Chigi,  stato  poi 
Alessandro  VII,  che  gli  fu  largo  d'  ogni  amichevole 
sollecitudine.  Le  opere  del  Rossi,  a'  dì  nostri  poco 
ricercale,  gli  dan  luogo  tra  i  buoni  latinisti  mo- 
derni: se  ne  posson  vedere  i  titoli  nel  lom.  XXXIII 
delle  Memorie  di  Nicéron,  e  al  seguito  della  sua  Vi- 
ta scritta  da  Fischer  in  fronte  delle  Epistolce  ad 
diversos  di  questo  commendevole  umanista.  A  noi 
sia  bastante  il  ricordare  le  Orationes,  ecc.  (Roma, 
1603;  Amsterdam  con  là  data  di  Colonia,  1649, 
percura  di  Bertoldo  Nihus);  Eudemice  lib.  (Lei- 
da, o  Amsterdam,  Elzev.,  1637,  in  12. o;  Colonia,  Am- 
sterdam, 1645;  ivi,  1740,  in  8.o  con  prefazione  di  C. 
Fischer);  —  Dialoghi  (Parigi,  1642,  in  8.o  ;  Amster- 
dam con  la  data  di  Colonia,  1645-49, 2  voi.  in  8.o);  — 
Pinacotheca  imaginum  illustrium  virorum  qui  , 
auctore  superstite,  diem  suum  obierunt  (ivi,  1642- 
48,  3  parti  in  8.o  ;  Lipsia,  1712;  Wolfenbuttel  , 
1729,  ecc.). 

ROSSI  (Ottavio),  letterato  ed  archeologo,  n.  nel 
1570  a  Brescia,  m.  ivi  nel  1630;  ancor  giovanis- 
simo avea  letto  filosofia  nell'università  di  Padova,  c 
rinunziò  a  quella  cattedra  nel  1591  per  dar  tutto 
se  stesso  agli  studi  archeologici  nella  sua  nativa 
provincia ,  e  lasciò  inedita  una  compiuta  Istoria 
della  medesima.  Le  sue  principali  opere  a  stampa 
son  queste:  Eime  amorose  .  lugubri ,  eroiche  ,  mo- 
rali,  sacre  e  varie  (Brescia,  1612,  in  12. o);  — 
Memorie  bresciane,  ecc.  (ivi,  1693,  in  4,o,  2.» 
ediz.  rivista  ed  augumentala  da  Fort.  Vinacessi); 
fu  tradotta  in  latino  da  Duker,  ed  inserta  dal  Bur- 
manno  nel  t.  IV,  2. a  parte  del  Thesaurus  antiq. 
ital.;  —  Elogi  istorici  de'  bresciani  illustri  (ivi, 
1620,  in  4.o)  rara;  —  Lettere,  ecc.  (ivi,  1621, 
in  8.o),  ecc.  —  V.  il  suo  Elogio  scritto  dal  Ghilini 
e  dal  Tommasini. 

ROSSI  (QuiRico),  predicatore  famoso  e  poeta,  n,  nel 
1696  presso  Lonigo,  m.  a  Parma  nel  1760;  in  età 
di  35  anni  entrò  nell'  istituto  de'  gesuiti  a  Bolo- 
gna, e  spiegò  la  sacra  scrittura  per  più  anni  in 
quella  città,  in  Modena  ed  in  Parma.  Le  sue  ope- 
re, che  tulle  furono  ristampate  a  Venezia ,  partita- 
mente  son  queste:  Lezioni  sacre  (Parma,  1758,4 
voi.  in  4.o)  ;  —  Saggio  di  poesie  italiane  (ivi, 
1761,  in  4.o),  ristampale  in  gran  parte  nel  t.  LVI 
del  Parnasso  italiano  j  —  Prediche  quaresimali 
(ivi,  1762,  in  4.o); —  Panegirici ,  discorsi  e  qua- 
resimali detti  alla  corte  di  Parma  (i764,  in  4.o), 
ROSSI  (FuANcrsco),  letterato  c  giurisperito , 
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51.  ìi\  USI  villaggio  presso  Napoli  nei  1747,  siinaso 
orfano  nella  più  \ev(\e  eSà,  fu  dalia  madre  allo- 
galo nel  seminario  di  ^;apo!i,  dove  si  speditamef»- 
te  apprese  le  lellere  grecise  e  Ialine,  cìie  di  i4 
anni  era  messo  a  studiare  il  diriUo  civile  e  cano- 
nico, e  le  doUrine  teologiche.  Fatto  adullo  e  or- 
dinatosi prete,  dopo  avere  ottenuto  la  cattedra  de! 
diritto  jiel  liceo  arcivescovile,  eiìlrò  nella  univer- 
sità conìe  lettore  delle  instifuta  civili,  per  nìcrifo 
di  concorso  :  e  quivi  per  Irenf  anni  adempì  loda- 
tamente il  carico  delT  insegnamento  di  varie  parti 
della  giurisprudenza;  lesse  temporaneanìenle  della 
intepprelazione  della  Bii)bia;  sostenne  per  alcun 
tempo  la  rettoria  deir  università  tutta;  da  ultimo 
fu  restituito  alla  cattedra  delle  pandette.  I;)nalza- 
to  alla  dignità  di  canonico  del  duomo  ne!  i7;{7, 
r  anno  seguente  andò  in  Francia  segretario  della  con- 
gregazione apostolica  stabilitavi  per  la  dateria  dei 
brevi.  Tornato  in  patria,  fu  posto  a  reggere  il  se- 
minario nel  quale  era  slato  allevato,  e  poscia  nel 
1808  il  collegio  del  Salvatore,  nel  quale  ultimo 
ufficio  durò  mentre  visse.  Pi ij  altre  onorillche  com- 
missioni ebbe  a  quando  a  quando,  che  sarebbe 
soverchio  divisare:  fu  revisore  de.  libri,  membro 
della  giunta  di  pubblica  istruzione,  socio  delf  ac- 
cad.  lircolanese,  di  cui  tenne  due  volte  la  presi- 
denza, e  cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  I,  Scris- 
se le  seguenti  opere:  Prcelcctioves  Jiiris  civilis  ad 
Juslinìani  ir.HtìiuHoìics  {n?,i\)\  —  Jurii^  civilis  n<a- 
polifuììi  institAiliones  (ndo);  —  Insti fulioìies  ju- 
ris  canonici  (l79S).  ristampale  più  volte;  —  Jo- 
sephi  Simcoli  cloginmj —  Commevlaniis  in  pan- 
dectasJnstini ani  (i822).m  soprattutto  fu  ammirato 
compositore  di  epigr;;(!  Iatin(>.  le  quali  fatte  per  oc- 
casioni fuggevoli  andaroiìo  in  gran  parie  perdute, 
quantunque  di  molte  ancora     adornino  varie  chie- 
.«e,  e  vari  pubblici  edifizi.  =  Art.  corn.  dal  sip.  Is. 
Tranchini  fi  a  Napoli. 

F.OSS!  (?:iccoLÒ),  dotto  bibliofilo,  n.  a  Firenze 
nel  17!  i;  andò  in  Roma  nelP  età  di  20  anni  in 
corte  del  cardinal  Falconieri,  che  gli  fece  prende- 
re gli  ordini  sacri,  e  poi  ottenne  una  grossa  cap- 
pcllania  di  noii^ìina  della  casa  Corsini,  sotto  il  cui 
patrocinio  s'  era  posto;  avendo  allora  tutto  V  agio 
di  potersi  dare  allo  studio  e  alla  invesfigaziniìe 
dei  preziosi  libri ,  riusci,  co'  suoi  avanzi,  ad  acqui- 
starsi una  delle  più  voluminose  raccolte  di  elas- 
sici stampali  nel  scc.  XV.  Dopo  la  morte  sua  av- 
venuta nel  1783,  la  biblioteca  de!  Rossi  fu  com- 
perata per  13,000  scudi  romani  dal  duca  Bartolom- 
meo  Corsini,  che  unitala  a  quella  de!  cardinal  Neri 
suo  zio  ,  la  aperse  a  pubblico  uso.  lì  P.  Palearini 
ne  pubblicò  il  Catalogo,  cui  pose  jnnanzi  la  Hta 
de!  Rossi  scritta  latinamente  (Roma  ^1 78G,  in  B.o). 
Olli-e  a  vari  coinponsmenti  di  verso  e  di  prosa, 
stampati  in  diverse  raccolte,  abbiamo  di  questo  mo- 
desto dotto  una  buona  edizione  delle  Opere  di 
monsignore  Gio.  della  Casa  (Roma,  17^9-05,  2  voi. 
in  8.o),  con  due  prefazioni  e  varie  cose  inedite. 
Aveva  preparato  materie  per  una  edizione  delF^- 
minta  del  Tasso. 

ROSSI  (Ignazio  de'),  gesuita,  n.  nel  1740  a  Vi- 
terbo, ra.  nel  1824  nel  collegio  romano,  dove  cor- 
se ad  unirsi  a'  suoi  compagni  tosto  che  fu  da  Pio 
VI!  rìstaurata  la  società;  era  stato  professore  di 
lettere  ebraiche  nella  università  gregoriana  di  Ro- 
ma per  anni  50,  e  maestro  di  umanità  a  Spoleto, 
a  Macerata  ,  a  Firenze.  Si  trova  una  Notizia  intor- 
no alla  sua  vita  nel  t.  XLIll  a  car.  309  dell'  /Imi- 
co  della  religione  e  del  re.  Del  Bossi  si  conosco- 


no le  seguenti  opere;  Commcnl.  Laertiana  {l\mu 
«788,  in  8.o);  —  Etyrfiologivd  .^egyptiacw  (ivi 
1808,  in  4.o). 

ROSSI  (!' ab.  Gio. -Bernardo  de'),   celebre  doli 
nelle  lingue  orientali,  n.  a  Castelnuovo  Canave? 
nel  1742;  studiò  a  Torino,  ed  ivi  si  dottorava  i 
snera  teologia;  fu  nominato  professore  nell'uni 
versità  di  Parma  V  a.  1769.  Quivi  morì  nel  I85{ 
La  preziosa  collezione  di  Mss.  eh'  egli  aveva  rat 
colla  fu  acquistala  alla  pubblica  biblioteca  da; 
l'arciduchessa  Maria  Luisa:  egli  diede  alle  stamp 
di  suo  dettato  48  opere,  ed  80.  ne  lasciò  inedite 
Citeremo  le  seguenti:  Kanoe  lectiones  veteris  te 
sta  menti  (l784.  4  voi.);  —  Della  lingua  propri, 
di  Cristo  (1772);  —  De  hebraicce  typograpliio 
origine  oc  primiliis  (1776);  —  De  typographic 
hebraico  ferrariensi  (1780);  —  L'  Eccle>iìa»'te  d 
Salomone  («809,  in  i2.o);  —  Dell'arte  di  ben 
interpretare  la  Sacra  Scrittura  (18I9).  —  i 
veramente  n)arav{g!ioso  il  consii'erarc  che  un  uom( 
solo  potesse  bastare  a  tante  opere  quante  ne  fec( 
l'abate  Rossi,  ma  parrà  quasi  incredibile  il  din 
che  a  tutto  qucsio  aggiungesse  la  consueludine  cht 
fin  dalla  giovinézza  avea  contratta  di  fare  estratt 
di  ogni  libro  di  qualche  importanza  che  occorres- 
se alle  sue  letture,  se  non  che  è  da  credere  ch( 
quesli  estratti  appunto  gli  offerissero  poi  malerit 
pronte  a  scrivere  le  opere.  Quando  ei  giunse  in 
Parma  trovò  nel  Bodoni  uno  stampatore  che  otli- 
mamente  potea  rispondere  alle  Intenzioni  della  sua 
immensa   filologia,   ed   allora   si  videro  apparire 
quelle  maraviglie  d'  arte  tipograiìca  delle  Dxrizio- 
ni  in  caratteri  esotici  tutti  incisi  e  fusi  dal  Bodo- 
ni, e  gli  Epilhalamia  exotica.   La   sua  preziosa 
raccolta  di  libri  conteiieva,  tra  le  altre  rarità,  cin- 
que cseuìplari  di  un"  edizione  della  Bibbia  del  sec. 
XV,  della  quale  gì'  inglesi  si  davan  vanto  di  pos- 
sedere r  unico  esemplare  che  esistesse.  Egli  avreb- 
be potuto  acquistar  tesori  ove  avesse  voluto  secon- 
dar le  inchieste  di  vari  principi  stranieri  per  ot- 
tenere la  sua  compiulissima  collezione  delle  Bib- 
bie ,  ma  a  lui  rifuggì  sempre  1'  animo  di  privar 
r  Italia  di  quella  preziosa  raccolta.  A  quanto  tro- 
vo notato  nella  continuazione  del  Corniani  fatta 
dal  Ticozzi,  il  de' Rossi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita   andò  a  Torino  coli'  ufiìcio   di  conservatore 
della  biblioteca  reale,  e  pare  che  ivi,  non  già  in 
Parma,  morisse.  Si  vogliono  poi  ricordare  i  titoli 
di  quesl'  altre  sue  opere  :  Annali  ebreo-tipogra- 
fici di  Sabbioneta  (1780,  in  4.o);  —  Specimen 
variarinn   lectionum  sacri   textus  et  chaldaica 
Estheri.i  additamenta,  ecc.;  —  De  ignotis  non- 
nuliis  antiquissimis  hoebraici  textus  editionibm, 
ecc.  (Erlang,  1782,  in  4,o)  ■  —  Jnnales  hebnw 
typographici  sec.  JTF  (Parma,  i79s);  —  Biblio- 
thcca  judaica  anlichristiana ,  qua  edili  et  inediti 
Judworum  adversiis  christianam  rcligionem  libri 
reccnsentur  (Varma ,  1780  ,  in  8.o);  —  Dizionario 
storico  degli  autori  ebrei  e  delle  loro  opere  (Par- 
ma, i802,  2  voi.  in  8.o);  —  Dizionario  storico 
degli  autori  arabi  più  celebri  e  delle  loro  opere 
(Parma,  1807,  in  8.o)  ;  —  Mss.  codices  hebraici 
biblìothecos  J.  Bern.  de  Bossi  accurate  descripti 
et  illustrati.  Accedit  appendìx  ms.  codicum  aliar, 
linguar.  (Parma,  1802-04,  5  voi.  in  8.o);  —  Si- 
Uopsis  instilutionum  hebraicar.  (Parma,  1807,  in 
8.o);  —   Compendio   di   critica  sacra  j,  dei  di- 
fetti e  delle  emendazioni  del  sacro  testo,  e  pia- 
no di  una  nuova  edizione  (Parma,  lou  ,  in  8.«); 
—  Jnnales  gra'co  typographici  XF j  —  Dizio-  ; 
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nario  hibliografico  dei  libri  rari  orientali,  <'cc. 
ecc. 

ROSSI  (Gio.-Gherardo  de').  letterato,  n.  in  Roma 
nel  17S1;  stiiilin  nelle  scuole  pie.  e  poi  nelf  ar- 
chiginnasio romano  addottrinavasi  nella  filosofia  e 
nella  giurisprudenza,  ma  secondando  frattanto  una 
viva  disposizione  che  tenea  da  natura,  passava 
buona  parte  del  giorno  negli  studi  del  disegno  e 
deir  architettura  ;  i  suoi  avrebbero  amato  che  egli 
entrasse  nel  foro,  ma  elesse  piuttosto  seguitare  la 
professione  del  padre  che  delle  cose  del  commercio 
?i  brigava,  e  in  breve  tempo  rimessi  in  buon  or- 
line i  domestici  negozi,  istituì  una  ragione  di 
bianco,  che  nelle  sue  mani  molto  si  venne  avan- 
zando intantochè  acquistava  nome  di  onesto  e  av- 
veduto negoziatore.  Coltivava  nel  tempo  stesso  con 
grande  amore  le  lettere  e  gli  studi  deir  arte.  Do- 
no iV  ingegno  pronto  e  svariato  fu  di  quelli  che 
;ebbene  non  toccarono  in  alcuna  facoltà  la  cima 
iella  grandezza,  bene  però  riuscirono  in  tutte.  Era 
illora  grande  consuetudine  in  Roma  di  poeti  im- 
jrcwisanti  ed  egli  improvvisava;  scriveva  Favole 
ìd  epigrammi  j  Scherzi  pittorici  e  poetici  pub- 
blicandoli ornati  di  graziosi  fregi  disegnati  di  sua 
aropria  mano  (Parma,  coi  caratteri  del  Bodoni, 
J.a  ediz.  fatta  su  quella  di  Roma),  poi  coniponeva 
Commedie  (1780,  voi.  IV),  le  quali  esposte  in  tea- 
ro,  e  più  anco  lette  a  stampa  gli  acquistavan 
lome  di  vivace  scrittore  e  ben  pratico  de'  suoi 
empi:  e  qui  mi  ricorda  come  la  sua  Famiglia 
leir  uomo  indolente  molto  piacesse  in  sulla  scena, 
(fa  è  giusto  V  avvertire  che  andrebbe  errato  chi 
olesse  cercare  in  quelle  opere  tutta  la  vis  co- 
nica del  Goldoni.  Dava  anco  opera  a  scrive- 
re la  Storia  del  teatro  italiano.  Benché  fosse 
iato  in  una  età  che  non  si  badava  al  purgato 
;d  elegante  stile  ,  pure  essendo  ammesso  nelP  ac- 
!ademia  della  Crusca  dettò  due  Novelle,  sforzan- 
iosi  imitare  il  Boccaccio  (Venezia,  1822).  La  vita 
uà  era  sempre  in  mezzo  a  letterati  ed  artisti; 
ipecialmente  fu  grande  estimatore  della  celebre 
nadama  Angelica  Kauffmann  di  cui  scrisse  la  ri- 
a  (Firenze,  18I0);  e  già  prima  aveva  scritta  la 
^'i7a  di  Gio.  Phicler  intagliatore  in  gemme  e  in 
ìietre  dure  (Roma,  1792);  —  la  Vita  di  Antonio 
'Cavallucci  da  Sermoneta  pittore  (Venezia,  1796); 
—  V  Elogio  deir  abate  Antonio  Taruffi  ;  poi  le 
Votizie  biografiche  del  cav.  Angelo  Maria  d'  El- 
!i  fiorentino.  Diceva  nelP  accademia  archeologica 
li  cui  era  socio  V  Elogio  di  Guglielmo  Manzi 
Venezia,  1822);  e  poiché  ci  occorse  discorrere 
Ielle  accademie,  saremmo  infiniti  in  riferire  quan- 
e  prose  e  poesie  leggesse  in  quelle  alle  quali  era 
iscritto.  Illustrava  i  vasi  antichi  e  pubblicava  per- 
ciò questo  libro:  Fasi  greci  denominali  etruschi 
celti  nella  copiosa  collezione  di  S.  E.  il  sig. 
luca  di  Blacas,  ecc.  (Roma,  presso  de  Romanis,  1823). 
.e  altre  antichità  non  erano  neglette  da  lui,  e  per- 
;iò  abbiamo  alle  stampe  vari  scritti  su  tal  materia, 
ra  i  quali  ricorderemo  V  articolo  Sulle  mura 
'iclopee  nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa; 
'  la  Lettera  al  sig.  Filippo  Visconti  sopra  il  re- 
lauro di  una  antica  statua  di  Antinoo  e  sopra  il 
estaiiro  degli  antichi  marmi  ne'  tre  secoli  pre- 
edenti  al  nostro  (ivi)  ;  ed  illustrava  alcuni  qua- 
b'i  del  Landi  e  del  Camuccini.  Applicò  eziandio 
'  ingegno  alla  pubblica  economia,  e  nei  giornali 
lava  estratti  di  varie  opere  su  queir  argomento, 
'd  intorno  a  ciò  giovava  più  molto  alla  patria  col 
onsiglio  e  coir  opera:  col  consiglio  quando  era  ri- 
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chiesto  a  dir  suo  parere  in  fatto  di  commercio  e 
di  dogane;  e  coli*  opera  presiedendo  varie  commis- 
sioni e  facendosi  uno  de'  tre  istitutori  della  cassa 
di  sconto.  Il  nome  suo  non  pur  fu  caro  a  letterati 
e  artisti,  ma  anco  a  sovrani  italiani  e  stranieri,  e 
specialmente  al  re  di  Portogallo  che  gli  commise 
di  rinnovare  in  Roma  V  accademia  di  quella  na- 
zione ;  glieli  dava  titolo  di  direttore  e  lo  fregiava 
deir  insegne  di  cavaliere.  Faceva  raccolta  di  qua- 
dri,  sculture,  cammei,  medaglie,  bronzi,  libri  e 
stampe.  Oltre  alle  dette  accademie  appartenne 
air  arcadia  ,  air  istituto  di  Francia  e  all'  acca- 
demia di  S.  Luca.  Nel  1827  venne  a  morte,  la- 
crimato non  pur  dai  suoi  due  figli  Teresa  e  Gio. 
Francesco  natigli  dal  suo  matrimonio  con  Clemen 
tina  Ingami ,  ma  si  può  dire,  dall'intera  città.  Fu 
sepolto  in  8.  Carlo  a  Catinari  dove  poi  gli  è  stalo 
eretto  un  monumento.  Una  Notizia  intorno  ad  esso 
fu  stampata  nel  Giornale  arcadico  da  Giuseppe 
Salvagnoli  Marchetti,  ed  in  Arcadia  disse  il  suo 
elogio  il  cav.  Angiolo  Maria  Ricci  (Roma,  1828,  in 
8.o).  Si  trova  pure  un  articolo  intitolato  al  suo  no- 
me dal  professore  Vaccolini  nel  voi  III  della  Bio- 
grafia degV  italiani  illustri  pubblicata  per  cura 
del  professore  Tipaldo  a  Venezia. 

ROSSI  (il  cav.  Luigi),  letterato,  n.  a  Reggio  di 
Modena  nel  1764,  o  in  quel  torno;  molto  ne'  buoni 
studi  si  avvantaggiò  usando  nella  biblioteca  del  conte 
Gio.  Batt.  Manelti  che  a  lui  fu  aperta  in  età  di  anni 
16;  e  acquistava  buona  pratica  nelle  lingue  greca, 
latina,  francese  e  italiana  ;  succedette  al  defunto  suo 
padre  nelT  ufficio  di  cancelliere  e  vi  stette  fino  al 
1796;  ne' mutamenti  politici  sostenne  onorevoli  inca- 
richi dai  quali  uscì  povero  ed  incontaminato,  ma 
gli  toccò  di  provare  la  acerbità  del  carcere  fino  a  che 
la  battaglia  dì  Marengo  non  ebbe  restituita  a'  fran- 
cesi r  Italia.  Dal  1810  al  1814  sedette  in  altri  rag- 
guardevoli uffici  in  Milano,  e  specialmente  fu  del 
consiglio  de' seniori ,  cavaliere  della  corona  di  fer- 
ro, e  socio  dell'  accademie  di  belle  arti  di  Milano  e 
di  Bologna  e  dell'  istituto  italiano.  La  sua  vita  si 
eslinse  a  Milano  nel  1824.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe:  un  Saggio  di  idilli  greci  tradotti  in  ita- 
liano^ lavoro  encomialo  dal  Paradisi;  —  la  ver- 
sione dei  Paralipomeni  di  Omero  (1819);  del  Trat- 
talo di  Filone  ebreo;  della  Storia  delle  crociate 
del  Michaud;  del  Compendio  della  storia  univer- 
sale del  conte  di  Segur,  ecc.  ecc. 

ROSSI  (Giuseppe-Luigi),  minor  conventuale,  n, 
in  Lugo  nel  1736;  entrò  giovine  ancora  nella  re- 
ligione ed  in  breve  tempo  la  sua  virtù  e  la  dot- 
trina il  condussero  alle  prime  dignità  dell'  ordine 
e  a  molta  celebrità  nella  sacra  eloquenza;  vari 
panegirici  e  prediche  quaresimali  dette  in  diverse 
città  gli  acquistarono  tanto  nome  che  fu  chiamalo 
in  Roma  nel  1771  e  fatto  secretarlo  della  procura 
generale  della  sua  religione.  Nel  1773  predicò  in- 
nanzi al  papa,  e  quel!'  onore  gli  era  rinnovato  in 
appresso,  e  tanto  piacque  a  Pio  VI  la  sua  eloquen- 
za che  mostrò  desiderio  di  averlo  predicatore  apo- 
stolico; fu  provinciale  in  Bologna,  commissario 
generale  a  Parma;  indi  passò  a  reggere  il  conven- 
to d'  Imola  dove  molto  accrebbe  la  biblioteca  ,  e 
sì  gli  piacque  quella  città  che  non  se  ne  volle 
partire  neppure  quando  furon  soppressi  gli  ordini 
claustrali,  ed  ivi  compiè  il  corso  della  sua  vita  ne! 
1807.  Abbiamo  di  esso  a  stampa  i  seguenti  scrittf: 
Orazione  funebre  del  P.  Giuseppe  Maria  Donelli 
(Parma,  1766);  —  Vita  del  beato  Bonaventura  da 
Potenza  (Roma,  177S);  —  Poemetto  per  la  gua^ 
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rigione  del  cunfc  Camillo  Zampieri  (i78o);  — 
Efoqio  dì  Camillo  Zampieri  dello  neW  accademia 
imolcse  (Faenza,  1784);  — ■  Lettera  contenente  nn 
elogio  del  cav.  Giuseppe  Maria  Ribatta  (Faenza, 
1786);  —  Elogio  funebre  dei T  avvocalo  dottor 
Serafino  Filoni  (Bologna  ,  a  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no); —  Noie  ed  aqoiunte  copiose  alla  Iconologia 
di  Cesare  Pupa,  stampate  a  Milano. 

ROSSI  (Giuseppe-Maria),  sacerdote,  n.  a  Li- 
vorno nel  1688;  fu  educato  nel  collegio  eugeniano 
a  Firenze;  ricevuto  il  sacerdozio  insegnò  belle  let- 
tere nel  seminario  di  Firenze,  |)oi  teologia  morale 
nello  studio  fiorentino.  Cosimo  III  Io  fece  parroco 
di  S.  Maria  in  Campo;  poi  succedette  al  suo  cugi- 
no Tommaso  Uossi  nella  cura  del  duomo.  Gio.  Ga- 
stone lo  nominò  suo  teologo  e  sei  tenne  carissimo. 
Ebbe  altri  uffici  ecclesiastici  e  titoli  accademici  e 
mori  a  Firenze  nel  1732.  Abbiamo  a  stampa  le  se- 
guenti sue  opere:  Accademia  funebre  recitata  nel 
.seminario  fiorentino  per  la  morte  di  monsignor 
arcivescovo  Gherardesca  suo  fondatore  (Firenze. 
1721);  —  Vita  del  venerabile  Lorenzo  Gianni 
(ivi,  l72o),  scrittura  molto  lodala  dal  Salvini  ;  —  la 
Librcriamediceo  l.aurenziana,  ecc.  (Firenze,  i759), 
opera  posi  urna  nella  quale  appare  dalla  dedicatoria 
aver  egli  avuto  la  maggior  parte. 

UOSSI  (monsignor  Giuseppe),  illustre  teologo, 
n.  in  Napoli  circa  il  1756;  in  età  di  soli  20  anni 
fu  fatto  lettore  di  fdosotìa  nel  seminario  arcivesco- 
vile; ebbe  poi  altri  ufiì-ci,  tra  i  quali  quello  di  re- 
visore delle  stampe;  nel  1777  venne  eletto  cano-. 
nico  della  cattedrale  e  nel  1784  nominato  maestro 
e  confessore  della  famiglia  reale.  Fu  creato  arcive- 
scovo di  Mcosia  nel  1791,  e  mori  nel  1797,  lascian- 
do gran  fama  di  sè  non  pure  a  chi  lo  conobbe  ma 
per  le  opere  sue  molto  degnamente  lodate  dal  Si- 
gnorelli  (Vicende  della  cultura  delle  due  Sicilie), 
le  quali  son  queste:  De  altera  vita  lib.  IF  (Na- 
poli,! 781,  in  8.o);  —  De  veritate  religionis 
christiance  (ivi,  1776);  —  Instilutiones  theologice 
Christiana}  (Napoli,  1768,  4  voi.  in  8.o);  —  ffe- 
xameron  sive  de  opificio  sex  dierum,  nel  quarto 
voi.  doir  opera  precedente;  —  De  locis  thcologi- 
cis.  opera  non  compiuta. 

ROSSI  (Francesco  de'),  dotto  giureconsulto  e 
antiquario,  n.  in  Arezzo  nel  l7oS;  laureatosi  in 
Pisa  e  fatte  in  Firenze  le  pratiche  del  foro  lornò 
in  patria  ad  esercitarvi  P  avvocheria  con  esemplare 
probità;  nel  1767  andò  pretore  a  Roveredo;  ma 
turbato  dalla  prepotenza  di  un  grande  ,  non  appe- 
na usci  trionfante  di  quella  briga  che  si  ridusse 
nella  Toscana  accompagnato  però  da  una  lettera 
di  favore  dell' imperador  Giuseppe  II  pel  granduca 
suo  fratello  Pietro  Leopoldo,  del  quale  con  molta  lo- 
de fu  rappresentante  a  Pontremoli  (dove  lui  vivente 
gli  fu  posta  in  marmo  una  onorevole  epigrafe  nel 
pubblico  palagio),  a  Cortona,  a  Prato,  a  Volterra, 
poi  se  r  ebbe  Firenze  auditore  del  magistrato  su- 
premo ,  ed  ivi  mori  nel  1796.  Come  amantissimo 
della  patria  fece  una  collezione  di  tutte  le  opere 
edite  e  inedite  di  autori  aretini;  come  intendentis- 
simo  di  archeologia  si  formò  una  copiosa  raccolta 
di  medaglie,  di  sigilli  de' bassi  tempi,  di  pietre 
di  bronzi  antichi  e  di  rottami  degli  antichi  vasi- 
aretini  dei  quali  fece  disegnare  i  bassi  rilievi 
in  20  grandi  carie  ,  e  intorno  a  tai  vasi  scris- 
se una  dotta  Lettera  pubblicata  nel  Giornale  let- 
terario. Ma  la  morie  gli  tolse  il  tempo  di  pub- 
blicare una  sua  lunga  Memoria  sui  vasi  d'  Arez- 
r/),  della  quale  però  si  conservano  le  prime  bozze 


presso  la  famigliu  Bacci  propielaria  del  suo  mu 
seo. 

ROSSIGNOL  (Gio.  Antonio),  n.  nel  I7S9  a  Parigi 
ivi  lavorava  neir  arte  dell'  orafo  prima  della  rivo 
luzione.  Si  tolse  in  alcun  modo  della  sua  oscurit; 
infuriando  quanto  meglio  poteva  tra  gli  espugnalor 
della  bastiglia.  Le  ragunanze  popolari,  le  cmivcn 
ticole  di  parte,  i  trambusti  civili  furono  il  cam 
po  dove  acquistò  il  primo  suo  grado  militare.  No 
minato  nel  1795  luogotenente  colonnello  della  53.» 
«livisione  de'  carabinieri  ,  fu  inviato  nella  Vandea 
Il  Biron  mosso  ad  ira  delle  concussioni  d'ogni  guis; 
che  costui  commetteva,  lo  le' sostenere,  ma  non  and( 
molto  che  ebbe  ad  espiare  quest'  alto  di  somma  giu- 
stizia verso  un  uomo  salilo  a  tanto  favore  presso  i  più 
avventati  demagoghi  (V.  Biron). Il  Rossignol  sottentrò 
allo  stessoBiron  come  generale  supremo  dell'esercito 
detto  delle  coste  della  Rosella,  ed  ebbe  incarico 
di  continuare  la  guerra  vandese.  Da  una  parte  la 
sua  poca  perizia,  dall'  altra  il  disperato  ardire  dei 
popoli  della  Vandea  spaventati  della  sua  atrocità  , 
il  condusse  a  toccare  gravi  rotte  in  quella  lacri- 
nievol  contesa;  cosi  fu  più  volte  destituito,  nò  mai 
seppe  acquistarsi  1'  amore  dei  soldati,  ne  dei  capi- 
tani posti  sotto  ai  suoi  ordini.  Finalmente  addimo- 
strandosi viepiù   sempre   inetto   a   tanto  carico, 
commise  sì  gravi  errori  da  dare  argomento  all'  ac- 
cusa mossa  contro  di  lui  alla  convenzione  dal  de- 
putato Philippeaux,  che  gli  rinfacciava  i  disastri 
di  quella  guerra  (1795-9i).  Impigliato  nella  pro- 
scrizione  bandita   contro   i   terroristi    nel   di  9 
termidoro  e  nuovamente  deposto,  ebbe  a  rispon- 
dere alle  più  orribili  incolpazioni;  ma  per  le  vi- 
cissitudini di  qne'  tempi  e  la  perdonanza  del  4 
brumale  (26  ottobre  l79o),  potè  scampare  alla 
sentenza  che  già  minacciava  il  suo  capo.  Ridotto  co- 
si a  quella  oscurità  in  cui  era  nato,  e  volendo  pure 
uscirne  per  quella  stessa  via  di  sommovilore  di 
scandali  e  di  trambusti  che  prima  ne  lo  avea  tratto, 
si  gittò  nella  fazione  di  Drouet  e  Babeuf.  La  notte 
delP  i\  al  12  maggio  1796,  in  quel  luogo  stesso  ove 
si  raccoglievano  i  congiurati  ,  fu  preso  e  condot- 
to innanzi  all'  alla  corte  di  Vendóme,  ma  egli  fuggì 
di  carcere,  onde  venne  dichiarato  contumace  e  de- 
gno del  patibolo.  Ricomparve  tra  le  brighe  politiche 
dopo  il  18  fruttifero  (settembre  1797),  e  fu  ve- 
duto inuovere  in  forma  di  generale  a  capo  delle 
milizie  che  quello  slesso  direttorio  contro  il  quale 
egli  avea  poco  prima  congiurato,  spediva  a  inse- 
guire Pichegru  e  gli  altri  membri  proscritti  de' due 
consigli;  venne  registrato  il  suo  nome  nel  primo 
elenco  de' confinati,  ma  pure  non  fu  preso  se  non 
dopo  Io  scoppio  della  macchina  infernale,  perchè  era 
creduto,  ma  senza  alcun  fondamento,  intinto  in  quella 
pratica.  Così  apparve  una  gran  singolarità  nella  vita 
di  questo  demagogo:  oppresso  di  sì  giuste  accuse  eb- 
be a  pagare  il  lìo  di  quelle  per  un  titolo  ingiusto. 
Messo  nella  corvetta  detta  la  Fleche,  fu  condotto 
alle  isole   Seyckelles ,  e  di  là  trasferito  all'isola 
d' Anjouan,  dove  nel  mese  di  aprile  soggiacque  al 
caloìe  pestilenziale  del  clima. 

ROSSIGNOL  (Gio.  Giuseppe),  gesuita,  n.  nel  1726 
nella  vai  Louise,  nella  diocesi  di  Embrun;  fu 
maestro  in  vari  collegi  del  suo  istituto:  a  Marsi- 
lia.  a  Wilna,  a  Milano,  a  Torino;  poi  tenne  per  al- 
cun tempo  r  uflìcio  di  direttore  dell'  osservatorio 
di  Wilna  ,  dove  aiutò  il  P.  Boscowich  a  pubbli- 
care le  Opere  sue;  dopo  la  cacciata  dei  gesuiti 
lesse  per  anni  io  la  fisica  e  le  matematiche  nel 
collegio  dei  nobili  di  Milano,  indi  rilornò  nella 
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patria,  ma  per  troppo  violento  coiilraslo  dn  lui 
latto  alla  coslituzion  civile  dei  clero,  gli  fu  forza 
partirsi  nuovainentedi  l^rancia. ttesliiuitosi  in  Italia, 
vi  trovò  un  generoso  protettore  nel  conte  Melzi 
suo  antico  discepolo,  stalo  poi  vice  presidente  del- 
ia repubblica  cisalpina.  abate  I\ossignol  die  a- 
vea  una  stemperata  voglia  di  scrivere  sopra  o- 
gni  specie  di  argomento  ,  «non  pose  giù,  per  cosi 
dire,  giammai  la  penna  tino  a!  tempo  della  sua 
morte  avvenuta  nel  I8is.  Il  numero  de'  suoi 
opuscoli  somma  a  più  di  cento.  Oltre  a  molte 
Tesi  teologiche,  tìlosotìche,  matematiche,  fisiche, 
astronomiche,  ecc.,  sj  citano  tra  i  suoi  scritti  rac- 
colti in  32  voi.  in  3.0  a  Milano.  1803,  1806  ed 
anni  seguenti  :  Elementi  di  geometria  (Milano,  ì77  i , 
in  12.0)  tradotti  in  inglese  (i78l,  in  8.");  —  7"eo- 
ria  delle  semazioni  (Milano,  1774;  Embrun,  1777, 
in  8.0);  —  Osservazioni  filosofiche  sul l"  Eucaristia 
(ivi,  1776,  in  8.0).  questa  scrittura  in  cui  l'au- 
tore pretese  spiegar  niosoficamente  il  mistero,  tras- 
se in  qualche  sospetto  della  sua  fede  i  compilatori 
del  Giornale  ecclesiastico  ;  —  Osservazioni  sul 
moto  (1777,  in  12.0):  —  Trattato  sulV  usura  (in 
12. o);  —  Memorie  sulV  erario  del  riemonie,  ecc. 
Il  sig.  visconte  Colomb  de  Balines  promette  una 
Notizia  ragionata  sopra  il  Rossi gnol. 

ROSSIGKOLI  (Bernardino),  gesuita  piemontese,  n. 
a  Ormea,  diocesi  d'Alba;  insegnò  per  dieci  anni 
r  umane  lettere  e  la  teologia  in  Milano;  ebbe  la 
direzione  di  vari  collegi  del  suo  istituto;  ed  adem- 
piè le  parti  di  provinciale  a  Roma,  a  Venezia,  a 
Milano.  Mori  rettore  del  collegio  di  Torino  nel  1615. 
Tra  le  sue  opere  ascetiche  si  ricordano  le  seguen- 
ti :  De  disciplina  christiana3  perfeclionis  lib.  F 
(Ingolstadt,  1600,  in  4.0)  tradotta  in  francese  da 
Roberto  Charpentier  (Parigi.  1706,  in  8.0);'  —  De 
actionibus  virtutis  lib.  11  (Venezia,  1603,  ecc.). 
Questo  commendevole  religioso  si  acquistò  più  par- 
ticolare celebrità,  come  il  primo  che  diede  notizia 
In  una  Lettera  al  Possevino,  del  famoso  Ms.  del 
libro  de  ìmitatione  Christi  che  porla  il  nome  del- 
l'abate  Gersen:  ei  l'aveva  trovato  nella  casa  dei 
gesuiti  di  Arona.  e  da  ciò  traevan  argomento  che 
quel  Ms.,  dovendo  provenire  dalla  biblioteca  dei 
benedettini,  gl.à  abitatori  di  quel  monastero,  fos- 
se assolutamente  opera  di  un  monaco  di  quella 
congregazione.  Su  tal  fondamento,  che  poi  si  ri- 
mase distrutto  dalla  dichiarazione  falla  dal  ge- 
suita genovese  Andrea  Maiolo  di  aver  recato  quel 
Ms.  dalla  sua  casa  paterna  nel  1S79  e  di  averlo  la- 
sciato ai  gesuiti  di  Arona ,  si  fermò  V  opinione  an- 
cor sostenuta  per  alcuni  autori  che  la  imitazione 
di  G.  Cristo  fosse  opera  di  un  Gersen  italiano 
e  monaco  benedettino,  e  non  del  cancelliere  Ger- 
son.  Ma  questa  lite  fu  particolarmente  definita  dal 
Gence  nelle  sue  Considerazioni  sulV  autore  del- 
l' imitazione  ,  in  risposta  alle  asserzioni  di  Ber- 
nardino Rossignoli  rinnovellate  dal  iNapione  e  dal 
Cancellieri  negli  anni  1808,  1809,  e  1811.  Que- 
sto opuscolo  fa  seguito  alla  Disseriazione  di  A.  A. 
Barbier  sulle  Traduzioni  francesi  dell'  imitazione 
di  G.  C. 

ROSSIGNOLI  (Carlo-Gregorio),  altro  gesuita  da 
non  volersi  confondere  col  precedente,  n.  nel  1651 
^  Borgo  Manero  nel  Novarese,  m.  nel  1707  ;  è  au- 
tore di  vari  scritli  che  furono  raccolti  insieme  dal 
Baglioni,  premessavi  la  sua  vita  (Venezia,  1723,  S 
voi.  in  4.0).  —  Un  altro  ROSSIGNOLI  (Pier-Fran- 
■esco),  è  ricordato  come  gesuita  e  scrittore  dal  P. 
Cahallero  nella  Bibliothera  fcriptorum  S.  1.  suppl. 


il  quale  però  non  indica  nè  il  tempo  della  sua 
morte,  nè  i  titoli  delle  opere  da  lui  scritte. 

ROSSLYN  (Alessandro  WEDDERBURN  ,  conte  di), 
gran  cancelliere  d'Inghilterra,  n.  nel  1735,  figlio 
primogenito  a  Pietro  Wedderburn  uno  de'  mem- 
bri del  collegio  di  giustizia  di  Scozia;  si  condusse 
in  età  di  20  anni  a  Londra,  dove  apparve  con 
molto  lustro  ne!  foro  1'  anno  1757,  e  sei  anni  do- 
po fu  fatto  del  consiglio  reale.  Presso  a  quel  tem- 
po eletto  deputato  del  parlamento,  vi  sedette  per 
cinque  anni  e  tenne  a  parte  popolare;  poi  si  die- 
de a  seguir  le  opinioni  del  ministero  e  a  grado  a 
grado  ottenne  le  dignità  di  avvocalo  generale  (gen- 
naio ,  1771),  di  procurator  generale  (luglio,  1778), 
poi  di  presidente  alla  corte  delle  cause  comu- 
ni. Quesl'  ufficio  eragli  conferito  in  rimunera- 
zione del  zelo  da  lui  posto  in  reprimere  quella 
sollevazione  terribile  che  del  1780  fu  quasi  per 
mandare  a  soqquadro  la  capitale  del  regno;  ebbe 
indi  a  poco  la  dignità  di  pari  cui  venne  ag- 
giunto il  titolo  di  barone  Loughborough.  Nomi- 
nato nel  1788  primo  commissario  della  custodia 
del  gran  sigillo,  segui  in  quell'anno  stesso  nella 
parte  dell'  opposizione  lord  Norlh  suo  vecchio  a- 
mico;  nè  fu  prima  del  1795,  quando  atterrito  dal 
pericolo  della  preponderanza  che  la  rivoluzio,n 
francese  poteva  acquistare  contro  il  trono  dell'  In- 
ghilterra, egli  schiettamente  si  collegò  a  Pili  con 
parecchi  altri  membri  delle  due  camere  che  fino 
allora  aveano  contrastato  alla  politica  di  quel  mi- 
nistro. Lord  Loughborough  fallo  gran  cancelliere 
d"  Inghilterra  in  quel  medesimo  anno,  occupò  l'e- 
minenle  incarico  fino  al  1801  in  cui  rinuiiziov- 
vi  ,  e  appartatosi  dalle  cose  di  slato  ,  continuò  a 
godere  sommo  credito  in  corte  fino  all'  ullimo  di 
vita  sua,  la  quale  si  estinse  nel  I80ii.  De' suoi 
scrini  si  citano  le  Osservazioni  sullo  stato  del- 
le prigioni  d'  Inghilterra  e  sui  modi  del  mi- 
gliorarle (1795,  in  8.0).  Benché  assai  poco  egli 
venga  blandito  nelle  famose  Lettere  di  Giunto,  e- 
gli  è  tuttavia  uno  di  quegli  scrittori  cui  si  rera 
queir  ingegnoso  libretto. 

ROSSO  (  del  )  ,  pitlore  comunemente  chiama- 
to il  Bosso  fiorentino,  n.  nel  1496  a  Firenze; 
accoppiava  ad  eccellente  facoltà  in  tulle  le  parli 
del  disegno  ,  cognizioni  molto  svariale  in  lettera- 
tura e  in  poesia,  ed  anche  un  colai  me  ri  lo  nella 
musica.  Sdegnando  la  maniera  delle  scuole  del  suo 
tempo,  volle  informare  il  suo  stile  a  seconda  del- 
le forze  della  sua  mente  studiando  il  famoso  car- 
tone di  Michelangelo,  e  le  opere  degli  antichi  mae- 
stri, tra' quali  soprallutti  eragli  caro  il  Parmigia- 
nino.  Varie  belle  opere  avevanlo  messo  in  grido  per 
tutta  r  Italia,  quando  fatto  prigioniero  nel  famoso 
sacco  di  Roma  del  1S27,  e  spoglialo  di  ogni  suo 
avere  andò  per  ricovero  a  Borgo  a  S.  Sepolcro,  ad 
Arezzo,  a  Venezia,  dove  molle  opere  colorì.  Al  gri- 
do della  sua  fama  mosso  Fi'ancesco  I  ,  gli  confidò 
la  direzione  dei  lavori  che  si  facevano  a  Fonlai- 
nebleau.  Sul  disegno  di  quest'  artefice  fu  edificata 
la  gran  galleria  del  castello  ed  ei  la  fregiò  di  pit- 
ture, di  affreschi  e  di  ricchi  stucchi.  Queste  ope- 
re in  gran  parte  disfatte  a'  di  nostri  gli  fruttarono 
un  canonicato  della  S.  Cappella.  La  grazia  a  cui 
era  salito  mosse  invidia  negli  altri  artefici;  egli  stes- 
so non  vide  senza  rancore  le  opere  del  Primatic- 
cio ,  stalo  anche  egli  chiamalo  in  Francia.  L'  a- 
nimosità  de'  due  emuli  si  inacerbiva  di  giorno 
in  giorno,  quando  un  sinistro  accidente  liberò  il 
nuovo  venuto   dalla  tema  del  competitore.  Il  Ros- 
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so  caduto  in  disperazione  per  avere  ingiusta- 
mente accusato  di  furto  V  amico  suo  Pellegrino,  il 
quale  non  potè  clu'arirsi  innocente  se  no«i  <|uan- 
do  etjbe  sostenuli  i  martirj  della  tortura,  per  sot- 
trarsi alla  vergogna  cfie  per  tutto  Io  seguia  .  col  ve- 
leno si  sciolse  da  questa  vita  V  anno  fS4f.  Una  gran 
forza  (li  chiaroscuro,  ardita  e  variata  disposizione 
nei  gruppi,  ma  troppo  manco  di  verità  nella  ijnita- 
zione  della  natura,  sono  insieme  colla  grandiosità 
dello  stile,  colla  foga  deir  immaginazione  e  con  la  vi- 
vacità del  colore,  i  suoi  principali  caralteri.  Senza 
gli  affreschi  dei  quali  aveva  ornato  il  castello  di 
Fontainebleau ,  che  il  Primaticcio  non  fu  tardo  a 
far  mettere  in  terra  sotto  specie  di  ingrandimento 
delle  sale,  si  citano  come  le  opere  sue  più  eccel- 
lenti la  tergine  Assunta  in  cielo,  nel  chiostro  del- 
l'Annunziala  a  Firenze;  —  La  trasfigurazione,  a 
città  di  Castello; —  La  (^ergine  con  vari  santi, 
nel  palazzo  Pilli;  — un  Deposto  di  croce  non  com- 
piuto, neir oratorio  di  S.  Carlo  di  Volterra  ;  —  un  al- 
tro Deposto  nella  chiesa  di  S.  Chiara  a  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, ecc.  Il  museo  parigino  ha  di  sua  mano  la  K?:- 
sitazione  della  Vergine  ;—  un  Cristo  alla  sepoltu- 
ra, e  Marte  e  Venere  serviti  da  Amore  e  dalle  Gra- 
zie, (Use  guo  in  penna  e  in  carta  scura,  lumeggiato 
di  bianco.  intaglio  riprodusse  la  più  parte'  delle 
opere  di  questo  ragguardevolissimo  artefice,  al  qua- 
le si  leca  biasimo  di  avere  incorso  nello  strano  per 
vaghezza  di  originalità.  —  Il  vero  suo  nome  era 
Gio.  Batta  di  Jacopo  del  Bosso.  Il  Vasai-i  che  scris- 
se la  Vita  sua  può  consultarsi  con  molto  utile  e 
non  senza  diletto  del  leggitore. 

ROSSO  (Giusi-PPE  del),  architetto,  n.  a  Roma  nel 
1760,  m.  a  Firenze  il  di  22  dicembre  1831  \  manife- 
stò fin  dalla  più  tenera  giovinezza,  facendo  gli 
studi  a  Firenze,  un  grande  amore  per  T  architet- 
tura. Rispondendo  al  quesito  proposto  dalP  accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi,  scrisse  in  età  di  24  anni 
una  ragguardevole  Memoria  suir  architettura  de- 
gli egiziani  e  sulla  imitazione  che  ne  fecero  i 
greci.  Ritornato  in  Roma  si  strinse  in  amicizia  con 
Leonardo  de' Vegni  restauratore  delP  architettura  , 
e  col  (V  Agincourt  che  attendeva  a  scrivere  la  sto- 
ria deir  arte  provata  coi  monumenti.  Roma,  Siena, 
Parma  e  Firenze  furono  adornate  di  edilìzi  costrutti 
con  suo  disegno.  Per  rispetto  air  erudizione,  soli  ba- 
sterebbero a  dargli  fama  i  suoi  scritti  archeologi- 
ci,  storici  0  teorici,  in  numero  forse  più  di  so, 
che  lutti  addimostrano  un'ampia  dottrina,  un  si- 
curo giudizio,  un  gusto  eccellente.  Ma  si  vogliono 
citare  altresì  con  encomio  i  suoi  Esercìzi  sulla 
valuta  del  capitello  ionico  (inis).  —  «  Il  bel 
Trattato  di  architettura  (iSis) ,  fu  risguardato  da 
alcuni  come  interamente  opera  sua  ad  eccezion 
delle  tavole  j  ma  veramente  le  tavole  in  un'  ope- 
ra artistica  sono  come  le  fondamenta  e  i  ma- 
teriali di  un  edifizio.  Laonde  sarebbe  forse  più 
proprio  il  dire  che  egli  sol  fu  estensore  del  testo  di 
queir  opera.  Del  rimanente  non  è  ufficio  nostro 
entrare  in  una  disamina  di  tal  fatto ,  alla  quale  ci 
mancherebbero  anche  le  necessarie  notizie.  Ma  ab- 
biamo stimato  doverlo  notare  perchè  di  ciò  tro- 
vammo speciale  ricordo  nelle  sue  Notizie  biogra- 
fiche pubblicate  nel  voi.  XLVI  dell'  Antologia 
di  Firenze  (l832),  nelle  quali  si  possono  vedere 
distintamente  narrati  tutti  i  lavori  fatti  dal  del  Rosso, 
e  i  magnifici  ingrandimenti  della  città  di  Firenze 
che  aveva  immaginati  mentre  era  architetto  del 
comune,  tra  i  quali  giova  T  osservare  che  avevan 
luogo  r  allargamento  della  via  Calzaioli.  e  la  conti- 
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nuazione  della  via  degli  Arazzieri  ,  opere  che  vt 
demmo  a  questi  giorni  eseguite  con  tanto  lustr 
della  città.  Egli  era  stato  insignito  dal  granduca  d 
Toscana  dell'  ordine  di  cavaliere  del  merito  sott 
il  titolo  di  S.  Giuseppe.  In  line  delle  citale  notizi 
biograllche  si  può  vedere  il  catalogo  delle  oper 
da  lui  scritte.  Una  preziosa  collezione  che  avev 
fatto  di  opuscoli  artistici  fu  lasciata  da  lui  in  le 
gaio  alla  biblioteca  Riccardiana,  ove  si  conserv. 
accuratamente.  —  Zanobi  del  ROSSO,  suo  padre 
fu  anch' egli  architetto,  e  le  sue  notizie  furom 
•scritte  dal  proprio  figlio  sotto  il  titolo  di  Memo 
rie  di  Zanoòi  del  Rosso  architetto  e  poeta  fiorentino 
ROSSOTTO  (Akdrea),  bibliografo,  n.  circa  il  I61i 
a  Mondovi,  dove  mancò  ai  viventi  nel  1667;  ir 
età  di  17  anni  s'  era  consecrato  nell'  ordine  di  S 
Bernardo;  e  commessigli  vari  incarichi  dai  suo 
superiori,  visse  in  Roma  la  maggior  parte  dell; 
sua  vita.  Tra  le  opere  lasciate  da  esso,  delle  qual: 
si  può  vedere  il  catalogo  nelle  Memorie  di  Nice- 
ron  al  t.  XXV,  più  si  commendano  le  seguenti:  Z(i 
virtù  trionfante  ed  il  vizio  depresso,  dialoghi  mo- 
rali (Genova,  1661,  in  12. o);  —  Axiomata  ve- 
rae  et  sacrce  philosophioe  (ivi,  1660,  in  12. o);  — 
Syllabus  scriptorum  Pedemontii  (Mondovi,  1667, 
in  4.o):  quest'ultima  opera  è  il  principal  fonda- 
mento della  fama  dal  Rossotto,  e  benché  sia  molto 
imperfetta  si  tiene  pel  più  compiuto  catalogo  della 
materia  che  tratta. 

ROSTAING(Giulio-Anton-Maru  GERMAIN,  marche- 
se di),  luogotenente  generale,  n.  nel  1740  nel  ca- 
stello di  Vauchelle  presso  Montbrison,  morto  in 
quel  luogo  slesso  correndo  il  settembre  del  1826; 
i  primi  suoi  esperimenti  nella  milizia  furono  come 
cornetta  nel  reggimento  di  Caraman  e  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  di  Rroglie  nella  guerra  del  1760 
guerreggiata  in  Germania;  nel  1769  entrò  in  forma 
di  aiutante  maggiore  nella  prima  compagnia  de'  mo- 
schettieri. Nominato  colonnello  del  reggimento  di 
Gatinois  l'anno  1778,  il  Rostaing  che  erasi  fatto 
illustre  alcuni  anni  prima  per  belle  prove  alia 
presa  della  Martinicca  ed  ali"  assalto  di  S.;»  Lucia, 
ebbe  nuove  congiunture  di  far  saggio  del  valor  suo 
nella  guerra  di  America,  ed  ottenne  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  in  merito  delle  sue  gesle  al 
conquisto  di  York.  Deputato  del  Forez  air  assem- 
blea costituente,  poco  di  poi  fu  fatto  luogotenente 
generale.  Riprovando  gli  eccessi  della  rivoluzione, 
della  quale  erasi  con  temperanza  accostato  ai 
principj  ,  non  si  parti  dalla  Francia;  ma  standosi 
appartato  nelle  sue  terre,  altro  non  gli  fu  dato 
che  far  voti  pei  principi  che  egli  vinto  dagli  anni 
e  dall'  infermità  non  avea  potuto  seguire  in  estra- 
ni paesi.  Pure  egli  stimava  giovarli  ancora,  dan- 
dosi a  soccorrere  i  bisogni  degli  infelici,  dei  quali 
si  portò  nel  sepolcro  il  compianto. 

ROSTAN  (Cammillo),  ministro  protestante,  n.  a 
Marsilia  nel  1774,  m.  il  s  dicembre  1833  a  Pari- 
gi; peregrinò  nel  Levante  dal  1792  al  98;  fu  nel 
1799  eletto  professore  di  botanica  e  di  storia  na- 
turale nel  giardino  de'  semplici  di  Marsilia  e  nel 
tempo  stesso  tolse  a  pubblicare  un  giornale  filo- 
sofico e  religioso.  Ma  tutta  la  cura  della  sua  vita 
fu  il  fondare  e  il  dirigere  istituti  di  beneficen- 
za e  la  propagazione  specialmente  della  sua  set- 
fa.  Trovavasi  cancelliere  del  consolato  all'  A- 
vana  nel  182S,  ed  ivi  predicò  la  sua  dottrina  al 
par  che  agli  Stati  Uniti.  Ritornato  in  Francia  apri 
in  Parigi  un  nuovo  tempio  ed  una  scuola  di  filo- 
sofia cristiana.  Spese  In  tal  fondazione  tuffo  qnello 
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che  ei  s"  eia  avanzato  in  America.  Avea  mandalo 
fuori  nel  1821  il  programma  di  un'  opera  religio- 
sa Inlilolala  il  Canio  del  gallo j  ma  gli  mancaron 
le  soscrizioni  e  il  libro  rimase  inedito. 

UOSTGAARD  (Federigo  di),  dotto  danese,  n. 
nei  1071  nel  castello  di  Kraagerop  in  Selandin; 
era  ancor  giovanissimo  e  gin  manifeslavasi  in  lui 
grande  amore  a  far  ricerche  di  Mss.;  prese  a  fare 
diversi  viaggi  per  sua  istruzione  in  Olanda,  in  Ita- 
lia e  in  Francia,  e  restituitosi  in  Danimarca  nel 
1699,  ottenne  in  prima  V  ufficio  di  archivisla  di 
Copenaghen,  indi  fu  consigliere  di  giustizia,  di- 
rettore della  coftffagnia  delle  Indie,  bali,  e  final- 
Hienfe  pensionato  dal  re,  ebbe  nel  J75S  il  titolo 
di  consigliere  di  conferenza.  Morì  nel  17^53  nel  luogo 
slesso  ove  era  nato,  dopo  aver  fatto  parecchie  rac- 
colte di  Mss.  e  di  libri,  una  delle  quali  fu  da  lui 
venduta  alP  incanto  nel  1726.  un'altra  lasciata  in 
legalo  air  università  di  Copenaghen  insieme  con  una 
stamperia  persiana  ed  araba.  Scoperse  opere,  altre 
ne  pubblicò  che  si  giacevano  obliale  o  forse  trop- 
po j)oco  note,  e  scrisse  diverse  operette, come  a  dire: 
Proposta  di  un  nuovo  metodo  per  ordinare  il  ca- 
talogo di  una  biblioteca  secondo  le  materie  (1698, 
in  fol.),  ristampala  nel  1728  con  aumenli,  nella 
Syllogce  aliquot  scriptorum  de  bene  ordìnanda 
biblioUieca,  pubblicala  da  G.  D.  Hoeler.  Lasciò 
inedito  un  Dizionario  danese  latino  ed  un  Thesau- 
rus genealogicus  famiiiarwn  nobilium  Danice. 
Si  trovano  molte  notizie  intorno  ai  benefìzi  recati 
alle  lettere  dalle  investigazioni  di  quesf  uomo  nella 
notizia  scritta  sulla  sua  vila  nei  t.  VI  e  VII!  della 
Biblioteca  danese,  notizie  di  cui  egli  stesso  avea 
dato  le  materie. 

ROSTOPCHIN  (il  conte  Teodoro),  luogotenente 
generale  russo,  n.  nel  1763  a  Livna  nel  governo 
di  Orel  da  una  aulica  famiglia;  segui  lin  da  gio- 
vanelto  il  mestiero  dell'armi,  e  giunto  al  grado 
di  luogotenente  della  guardia  imperiale  di  21  anno, 
lasciò  poco  di  poi  quella  milizia  per  amordi  viag- 
giare. Fece  lungo  soggiorno  a  Berlino,  ove  le  buo- 
ne qualitcà  sue  gli  conciliarono  1'  affetto  del  conte 
Romanzoff.  Salito  improvvisamente  a  grado  di 
sommo  favore  sull'  esordire  del  regno  di  Paolo  I , 
cadde  in  seguilo  più  volte  in  disgrazia,  ma  furon 
brevi  que'  suoi  sinistri,  e  ciò  avveniva  perchè  trop- 
po arditamente  soleva  manifestare  la  sua  opinione. 
Ma  dappoiché  Alessandro  fu  salito  sul  trono  ei  si 
rimase  quasi  in  luogo  di  esilio  nelle  sue  terre. 
^ondimeno  venuto  a  Mosca  a  tempo  della  occu- 
pazion  francese  (1812),  gli  fu  dato  1'  importante 
governo  di  quella  città.  Di  qual  modo  si  giudichi 
5U  gli  espedienti  ai  quali  ebbe  ricorso  la  sua  po- 
polazione per  schivare  il  giogo  dei  vincitori,  è  for- 
za ammettere  che  il  successo  almeno  ne  giustificò 
ìa  violenza.  Se  egli  non  si  guardò  ne  dalle  istiga- 
zioni e  nemmen  dall'  esempio  per  indurre  i  prin- 
cipali abitanti  di  Mosca  a  metter  fuoco  alle  pro- 
pie  case ,  affinchè  il  nimico  non  trovasse  ove  ada- 
]iare  il  capo ,  non  è  avveralo  però  che  1'  incendio 
ihe  ridusse  in  cenere  queir  antica  capitale  deir  im- 
lero  fosse  appiccato  per  ordine  suo.  Rinunziando  al 
iuo  incarico  nel  1814  non  ebbe  poi  altra  parte  nelle 
pubbliche  cose;  venne  a  Parigi  nel  1817;  ritornos- 
■ene  a  Mosca  8  anni  dopo,  ed  ivi  morì  nel  di  12 
cbbraio  1826.  Anche  prima  che  fosse  pubblicato 
0  scritto  che  s'  intitola  :  La  verità  sull'  incendio 
ìi  Mosca  (Parigi,  1825,  in  8.o),  un  biografo  francese 
V,  pag.  247  della  Biografia  dei  viventi);  avea 
tampnto  una  grande  apologia  di  questo  generale 


russo  .  rappresentandolo  siccome  uno  degli  uomini 
più  compili  e  svegliati  dei  nostri  tempi. 

ROSWEYDE  (l^RiBERTo),  gesuita  e  dotto  agiografo, 
n.  nel  1369  a  Utrecht;  professò  le  lettere  sacre  in 
quella  ciltà  ,  poi  in  Anversa,  ove  morì  nel  1629 
per  una  le!)!)re  maligna  che  gli  si  appiccò  nel- 
r  assislere  un  infermo  suo  penitente.  Vago  sopra 
ogni  cosa  delle  investigazioni  storiche  e  delle  anti- 
chità ecclesiastiche,  rovistò  la  maggior  parte  del- 
le biblioleche  del  Relgio  facendo  estratti  di  tutte 
r  antiche  carte  che  a  lui  veniva  fallo  di  scoprire. 
Oltre  a  buone  edizioni  del  tratlato  De  contemptu 
mundi  et  laude  eremi  di  Santo  Euckero,  delle  opere 
di  S.  Paolino;  del  Martirologio  Romano  aumen- 
tato di  quello  di  S.  Adone,  questo  pio  e  dotto  reli- 
gioso pubblicò  :  Fasti  Sanctorum  quorum  Vitce  in 
Belgio  mss.  asservantur  (Anversa,  1607,  in  8."), 
opera  la  quale  offerse  al  Bollando  1'  esemplare  e 
il  disegno  degli  Jcta  sanctorum;  —  Fitoe  patrum 
seu  de  vita  et  de  verbis  seniorum  lib.  X,  histor. 
erem.  complect.  (ivi,  in  fol.,  1615,  1617,  1618); 
—  FindicicB  Kempenses  adversus  Constantinum  Ca- 
jetanum .  ordinisS.  Benedicti ,  con  una  Fifa  del 
Kempis  (ivi,  1617,  1621,  in  12. o):  è  questo  per 
confessione  del  sig.  Gence  (vedi  gli  articoli  Gerson  , 
e  RossiGisoLi) ,  uno  degli  scritti  più  solidi  se  non 
più  concludenti  che  sien  nati  dalla  controversia  che 
tenne  per  si  lungo  tempo  in  pialo  i  critici  sul 
vero  autore  del  libro  della  Imitazione  di  Cristo, 
che  il  P.  Rosweyde  pretende  essere  lavoro  del  Kem- 
pis; —  Chronicon  canonicorum  reg.  ordinis  JVin- 
deshemensis ,  auctore  Jahanne  Buschio,  ecc.  (1621, 
in  8.o). 

m  ROSWITA  DE  GANDESHEIM,  cosi  chiamata, 
perchè  era  religiosa  nel  monastero  di  questo  nome 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  presso  Hildesheim  ;  fu 
ammirabile  per  la  sua  cultura  in  un  secolo  di  tanta 
barbarie,  poiché  fioriva  circa  l'a.  979.  Di  lei  abbia- 
mo :  sei  Drammi,  sopra  soggetti  divoti;  —  due  Poe- 
mi in  lode  della  Madre  di  Dio;  —  un  Poema  eroico 
sopra  la  vila  dell'  imperatore  Otione  ;  —  Elegie  sul 
martirio  di  S.  Agnese,  di  S.Dionisio,  di  S.Pelagio 
di  Cordova,  ecc.  Queste  opere  scritte  in  Ialino  fu- 
rono pubblicate  da  Corrado  Celles  nel  ISOI  e  poi 
da  Enrico  Schurfleisch  (Yillemberga  ,  1707,  in 
4.o). 

ROTA  (Bernardino),  poeta,  n.  nel  1S09  a  Napoli 
da  una  famiglia  illustre  originaria  d'Asti;  essen- 
do ancor  giovanissimo ,  segui  nei  campi  di  batta- 
glia il  padre  suo,  divoto  alla  fortuna  di  Car- 
lo VII;  poi  deponendo  la  spada  per  la  penna,  si 
esercitò  nella  poesia  latina  e  italiana.  Ma  trop- 
po servilmente  imitando  il  Petrarca,  nè  polen- 
do levarsi  fino  all'  altezza  del  sommo  lirico,  il 
Rota  compose  Elegie,  Selve,  Sonetti,  Epigrammi, 
ecc.  le  quali  cose  avrebbero  appena  salvato  dall'  e- 
stremo  oblio  il  nome  suo,  se  egli  non  fosse  stato 
creatore  di  un  genere  di  poesia  che  chiamò  Eglo- 
ghe marinaresche  o  pescatorie ,  nel  qual  genere  egli 
è  vero  il  Sannazzaro  s'  era  provato  prima  di  lui,  ma 
in  lingua  latina  e  in  termini  più  circoscritti.  Kel 
1S60  vennero  per  la  prima  volta  in  luce  queste  pe- 
scatorie  (Napoli,  in  8.o).  Tulle  le  altre  composizio- 
ni di  Bernardino  Rota,  già  pubblicate,  furono  riu- 
nite a  queste  ultime  in  una  compiuta  edizione 
(Venezia,  1S67,  in  s.»).  L'ultima  edizione  delle 
sue  Opere  fatta  sotto  i  suoi  occhi  è  di  Napoli  del 
1S72,  nella  qual  città  l'autore  fini  la  vita  tre 
anni  dopo,  verosimilmente  pel  cordoglio  cagiona- 
togli dalla  perdita  della  moglie,  Porzia  Capece.la 
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quale  cantò  con  meno  estro  ma  non  meno  affetto 
«leir  amante  di  Laura  V  obietto  della  sua  costante 
pascione.  La  migliore  edizione  deir  Opere  di  Ber- 
nardino Rota  fu  fatta  dal  Muzio  in  Napoli  nel 
i72r>,.  in  2  voi.  in  8.o. 

IU)TA  (Vincenzo),  n.  nel  J705  a  Padova,  m.  ivi 
nel  1783;  avea  preso  gli  ordini  sacri,  ma  questo 
non  punto  il  distolse  dal  coltivare  le  belle  arti  e 
dallo  scrivere  versi.  Fu  amico  del  Tartini,  e  questo 
illustre  maestro  non  aveva  a  sdegno  di  consultar- 
lo. Oltre  a  dotti  (componimenti  drammatici,  cinque 
de'  quali  furono  stampali  in  varj  tempi  e  tre  ri- 
masero inediti,  lasciò:  Z'  incendio  del  tempio  di 
S.  y^ntonio  di  Padova,  poema  in  sei  canti  (Roma, 
1759,  in  4.o;  Padova,  17S3);  —  un  volgarizzamen- 
to in  rima  dei  Salmi  ;  —  vari  Dialoghi  ed  epistole 
in  latino,  ecc.  Frmcesco  Fansago  pubblicò  ano- 
nimo le  Memorie  intorno  alla  vita  ed  agli  ameni 
studi  delP  abate  Vincenzo  Rota  (Padova  ,  1798,  in 
8  o).  —  Fu  Vincenzo  Rota  uno  di  quegli  inge- 
gni vivaci  e  bastanti  a  coltivare  più  facoltà  senza 
che  r  una  potesse  all'  altra  detrarre.  Così  era  va- 
lente nell'arte  musicale  teorica  e  pratica,  nella 
pittura,  nel  ricamo,  e  singolarmente  nella  classi- 
ca letteratura  .  trattando  con  pari  facilità  lo  stile 
grave,  il  burlesco,  il  satirico.  Ebbe  ruggine  col 
Facciolati  e  contro  di  esso  scrisse  i  Dialoghi.  Fu 
attivo  ed  infaticabile  quanto  altri  mai;  anzi  può 
dirsi  che  non  avesse  istante  di  ozio  nella  sua  vita, 
e  per  forma  di  ricreazione  o  riposo  soleva  passare 
dair  uno  alP  altro  esercizio  della  sua  svariala  cul- 
tura ;  ma  forse  a  questa  maniera  di  vita  non  poco 
incitamento  ebbe  a  dare  la  ipclemenza  della  natu- 
ra che  lo  avea  fatto  sì  gobbo  e  sformato,  che  a 
rendersi  caro  e  desiderato  nei  ritrovi  degli  amici, 
che  pur  gli  piacevano,  altro  spediente  migliore  non 
potea  trovare  che  quello  del  saper  più  degli  altri. 
Intorno  alla  sua  vita  e  agli  ottimi  suoi  costumi  si 
può  consultare  V  articolo  del  sig.  Luigi  Carrer  stam- 
pato nel  voi.  II  della  Biogr.  degli  Hai.  ili.  edita 
dal  prof.  Tipaldo  a  Venezia. 

ROTA  (Martino),  disegnatore  e  incisore  a  bulino, 
n.  circa  il  1320  a  Sebenico  nella  Dalmazia,  o  se- 
condo altri  nella  provincia  della  Sabina  ;  lavorò 
prima  in  Roma  poi  a  Venezia  .  e  morì  dopo  il  1S77 
che  è  la  data  posta  in  una  delle  sue  stampe  che 
in  tutto  fanno  più  di  ottanta.  Oltre  i  Ritratti  de- 
gli imperadori  romani  da  Giulio  Cesare  ad  Ales- 
sandro Severo,  il  ritratto  di  Enrico  IV,  ecc.  si 
commendano  specialmente  due  resurrezioni,  V  una 
in  4.0,  r  altra  in  fol.  grande;  —  La  Battaglia  di  Le- 
pantoj —  il  Giudìzio  di  Michelangelo  Buonarroti, 
e  due  altre  carte  dello  stesso  soggetto  di  sua  in- 
venzione. 

ROTA  (Michelangelo),  medico,  che  l'ardente  ca- 
rità sua  fece  cognominare  il  medico  dei  poveri, 
n.  a  Venezia  nel  1S89;  ebbe  il  dottorato  a  Pado- 
va, e  ritornò  ad  esercitare  V  arte  sua  con  molta 
lode  nel  luogo  natio,  dove  mori  nel  1662.  Oltre  ad 
una  raccolta  di  consulti,  e  qualche  comento  air  o- 
pera  dMppocrate,  abbiamo  di  esso:  De  peste  ve- 
neta anni  1650  (1654,  in  4.o). 

ROTA  (Gio.-Francesco)  ,  professore  di  chirurgia  a 
Bologna  sua  patria,  m.  ivi  nel  1SS8;  lasciò:  De 
introducendis  groecorum  medicamentis  liber  (Bo- 
logna, isSo,  in  fol.); — De  tormenlariorum  vul- 
nerimi natura  et  curatione  liber  (ivi,  isss; 
Francfort,  1S75,  e  Anversa,  1383,  in  4.o):  que- 
st'  ultima  opera  fece  per  lungo  tempo  autorità  fra 
i  pratici  dell'  arte  medica 


ROTA  (Gio.-B.\TT.),  letterato,  n.  a  Bergamo,  ii 
ivi  nel  1786;  avea  fatto  lunghi  studi  suIP  antich 
tà  storiche  della  sua  patria,  frutto  dei  quali  I 
la  dissertazione:  Dell'origine  di  Bergamo  pr\ 
città  degli  orobi  e  poi  deicenomani,  ecc.  (Ven 
zia,  1730)  ristampata  nel.  t.  XLIV  della  7?occo/< 
calogerana.  La  stessa  raccolta  al  t.  XLIII  contien 
la  sua  Dissertazione  sopra  V  antico  marmo  colU 
caio  nel  mmeo  di  Verona  j  lasciò  inedito:  De 
P  origine  e  della  storia  aìitica  di  Bergamo,  pul 
blicato  dall'  abate  Salvioni  (Bergamo,  1804  ,  in  8.o 
Abbiamo  anco  di  esso  buone  edizioni  «Ielle  Rim 
del  Guidiccioni  (1735)  e  di  Vittoria  Colonna  (i760 
A  quesr  ultima  il  Rota  aggiunse  la  Vita  da  li 
scritta  della  marchesana  di  Pescara. 

ROTAN  (Gio.-Batt.),  ministro  della  religio 
protestante  alla  Rochella;  fu  tenuto  in  gran  cor 
to  per  buon  intelletto  e  per  erudizione.  Lesse  tee 
logia  nelle  scuole  della  predetta  città  e  pubblio 
un'  opera  sulla  controversia  dell'  Eucaristia  ,  e 
un'altra  per  confutare  i  molivi  della  conversione 
di  Cayet.  Egli  fu  dichiarato  dottore  in  teologia  a  Ri 
delberga  nel  1375.  Di  esso  e  delle  sue  opere  pari 
Bayle  nel  suo  celebre  Dizionario  storico  e  cri 
lieo. 

ROTARI,  re  de' longobardi  ;  regnò  dal  63G  a 
632  Era  salito  sul  trono  per  la  scelta  che  fec( 
di  lui  la  regina  Gundeberga  vedova  di  Arioaldo 
Rotari  allora  duca  di  Brescia,  eragià  ammoglialo 
ma  ripudiò  la  donna  sua  per  contrarre  quelle  se 
conde  nozze.  Investito  del  potere  supremo,  tolse  ; 
perseguire  i  grandi  che  si  erano  opposti  al  su( 
matrimonio;  e  nemmeno  rispettò  la  regina  da  cu 
doveva  riconoscere  ogni  sua  grandezza,  Ei  la  ten- 
ne rinchiusa  nel  propio  palazzo  spogliata  di  ogn 
reale  ornamento,  mentre  egli  se  ne  viveva  in  pub 
blici  amori  con  le  sue  drude.  Ma  in  capo  a  3  ann 
Clodoveo  II  re  di  Francia,  parente  di  Gundeberga  s 
chiaria  lei  favorevole,  e  così  fu  dato  a  questa  donnr 
ricuperare  la  libertà  e  gli  onori  del  propio  grado 
Rotari  nel  641  conquistò  Genova  e  tutta  la  rivier,*i 
ligure,  si  impadronì  di  alcuni  luoghi  del  Friuli 
restati  in  mano  de' greci ,  ebbe  una  insigne  vitto- 
ria nel  642  sopra  1'  esarca  di  Ravenna,  e  a  duri 
patti  gli  concesse  la  pace.  Nel  643  fece  un  codice 
0  raccolta  di  leggi  longobarde  che  fu  il  fondamen- 
to delle  italiane,  e  morì  nel  682,  lasciando  la 
corona  al  figlio  suo  Rodoaldo.  Il  codice  di  Rotari 
si  trova  nella  Raccolta  di  Lindenbrog. 

ROTARI  (Pietro),  n,  a  Verona  nel  1707,  m.  nel 
1764  a  Pietroburgo  dove  fu  chiamato  come  pitto- 
re di  corte;  avea  fatto  acquisto  di  grandi  ricchezze 
per  le  belle  opere  che  dipinse  specialmente  a  Vienna 
ed  a  Dresda.  Benché  i  suoi  quadri  pecchino  nel 
colorito,  la  proprietà  e  l'armonia  sono  rari  pregi 
dei  medesimi  agli  occhi  degli  intelligenti.  Oltre  al 
Riposo  in  Egitto  che  possiede  la  galleria  di  Dresda, 
ed  al  magnifico  quadro  che  dipinse  per  la  impera- 
trice Regina,  si  rammentano:  una  Annunziata  in 
Guastalla; —  un  S.  Zw/gi; e soprattutti  una  Natività 
della  Vergine  a  Padova.  Il  Rotari  avea  ricevuto  titolo 
di  conte.  Questo  artefice  intagliò  all'  acqua  forte  il 
ritratto  di  Filippo  Baldinucci  j  ~  un  S.  France- 
sco odorante  la  croce;  e  la  Natività  della  Ma- 
donna, tutti  e  tre  di  sua  composizione,  come  sette 
altri  del  Balestra  suo  maestro,  ed  altre  più  cose  . 
essendo  riuscito  anche  nell'  arte  dell'  intaglio  ad 
ottener  lode.  Molti  incisori  copiarono  i  suoi  qua- 
dri e  particolarmente  il  Zucca,  il  Canale  e  il  Ca- 
merata, 
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HOTGANS  (Luca),  poeta  olandese,  n.  in  Amster- 
dam nel  1G45:  nei  primi  anni  suoi  mostrava  già 
grande  an)ore  alla  poesia  latina.  Prese  a  fare  pro- 
fessione di  milizia  nel  1672,  ed  entrò  agli  stipen- 
di come  alfiere,  ma  lasciò  le  armi  nel  1074.  Dopo 
la  pace  di  Nimega  viaggiò  in  Francia,  e  poi  ritor- 
nato nella  patria  ivi  mori  nel  1710.  Abbiamo  di 
esso  un  poema  in  8  canti  il  cui  eroe  è  Guglielmo 
III  re  d'  Inghilterra  ;  —  due  tragedie:  Enea  e  Tur- 
no j  e  Siila  che  ebbero  molta  lode;  —  la  sua  tra- 
gedia del  Siila  dovea  far  parte  del  t.  Il  dei  Capo- 
lavori del  teatro  olandese;  —  un  poema  descrittivo 
in  due  canti  intitolato  -  la  Carmesse  o  la  fiera  o- 
landexej  e  Poesie  varie  pubblicate  dopo  la  morte 
deir  autore. 

ROTHELIN  (Carlo  d' OULÉANS  di),  letterato,  n. 
a  Parigi  nel  1691,  discendente  del  prode  Dunois  che 
salvò  la  Francia  sotto  Carlo  VII.  Rimase  orfano  nelT  età 
rii  9  anni  e  fu  educato  per  le  cure  della  contessa 
ili  Clère  sua  sorella  maggiore  e  iniziato  alla  via 
ecclesiastica.  Avea  compiuto  il  corso  di  teologia  e 
preso  il  titolo  di  dottore,  quando  contrasse  in- 
fima dimestichezza,  ad  onta  delT  età  molto  dispari, 
'ol  cardinale  di  Polignac.  II  seguitò  a  Roma  in 
]iialilà  di  conclavista  ,  e  si  rimase  per  un  anno  in 
talia,  dove  andò  visitando  le  biblioteche,  gli  an- 
ichi  monumenti  e  i  musei;  ritornossene  in  Fran- 
ca con  una  collezione  di  medaglie,  e  ne  formò  in 
t)reve  tempo  uno  de'  più  belli  musei  delF  Europa. 
Sei  1728  fu  eletto  membro  delT  accademia  fran- 
cese; e  nel  1752  socio  onorario  delP  accademia 
Ielle  iscrizioni.  Ad  esso  incardinale  di  Polignac  con- 
segnò morendo  il  poema  AeW  Jntilucrezio,  pregan- 
lolo  di  esaminarlo,  ed  anche  distruggerlo  ove  noi 
:;onoscesse  degno  della  pubblica  luce.  L'  abate  di 
\otheIin  preso  da  quella  infermità  che  lo  doveva 
condurre  al  sepolcro,  non  perdonò  a  cure  nò  vi- 
n'Iie  per  ridurre  V  opera  deir  amico  a  tale  da  po- 
er  essere  messa  alle  stampe,  e  sentendo  venir 
nanco  le  forze  dopo  quella  fatica,  consegnò  il  Ms. 
i  Lebeau  commettendogli  lo  facesse  stampare.  Egli 
neri  nel  1744.  abate  di  Rolhelin  oltre  a  diver- 
i  Trattati  di  teologia  ,  e  Dissertazioni  sulle  qui- 
tioni  tra  le  chiese  greca  e  latina,  che  restarono  inc- 
lite, lasciò  alcune  Orazioni  o  aringhe  negli  atti 
leir  accademia  francese;  e  le  Osservazioni  e  rag- 
imgli  sulla  collezione  dei  viaggi  maggiori  e  mi- 
ìori  (Parigi,  1742  ,  in  4.o  e  in  8.o  di  42  pag.) , 
•istampate  con  giunte  nel  Metodo  per  istndiare 
a  geografia  di  Lenglet-Dufresnoy ,  ediz.  del  1768. 
/  Elogio  del  Bothelìn  scritto  dal  Fréret  si  trova 
•egli  Atti  delP  accademia  delT  iscrizioni. 

ROTHENBOURG  (Federigo-Rodolfo,  conte  di),  ge- 
lerale  prussiano  ,  n.  nel  1710  nel  castello  di  Ne- 
kau;  fu  educato  in  Francia,  dove  aveva  un  cugi- 
10  maresciallo  di  campo,  ed  anche  egli  si  pose  a-i 
;li  stipendi  di  quel  regno.  Fece  con  le  armi  spa- 
;nuole  in  qualità  di  volontario,  una  spedizio- 
ie  contro  i  mori  di  Africa,  e  si  trovò  al  con- 
uislo  di  Orano.  Ritornato  in  Francia  venne  alla 
eligione  cattolica;  servi  nelP  Alsazia  sotto  il  ma- 
esciallo  di  Berwick,  poi  sotto  il  maresciallo  di  As- 
:!ld  e  fu  nominato  colonnello  nel  1754.  Quando 
ederigo  salì  sul  trono  di  Prussia  egli  andò  a  ser- 
ire  sotto  le  insegne  di  quel  principe;  diventò  ge- 
eral  maggiore  nel  1741;  si  onorò  nella  battaglia 
i  Choltusiz  e  fu  inviato  in  Francia  per  trattare 
ella  lega  contro  P  imperadore.  Poi  raggiunse  Pe- 
Brcito  prussiano;  fu  nominalo  luogotenente  gene- 
ile  P  anno  17  4S:  acquistò  nuovo  onore  nella  gior- 


nata di  Hohenlriedberg,  e  nella  battaglia  di  Sorr, 
alla  quale,  essendo  infermo,  si  fece  condurre  in  letti- 
ga ,  e  gli  fu  commesso  di  inseguire  il  principe  Carlo 
di  Lorena.  Mori  ai  bagni  di  Pyrmont  nel  17S1. 

*#  ROTHMANN  (Cristoforo),  celebre  astronomo 
di  Guglielmo  langravio  di  Assia,  morto  nel  1592. 
Di  lui  abbiamo  un  Trattato  sopra  le  comete  ed 
alcune  Lettere  scritte  a  Ticone  che  veggonsi  nel 
toni.  I  dell'  Epistole  astronomiche  di  quest'ultimo, 

ROTHSCHOLZ  (Federigo),  libraio,  n.  nel  1687 
nella  bassa  Slesia  ;  andò  a  Norimberga  ,  dopo  es- 
sere stato  giovane  di  vari  librai  ;  fece  molte  let- 
terarie imprese,  e  specialmente  un'  opera  calcogra- 
fica, e  fu  scrittore  fecondissimo.  Tenne  gran  com- 
mercio di  lettere  coi  dotti  e  i  letterati  tedeschi. 
Morì  nel  1756.  Registreremo  soltanto  le  principali 
opere  delle  quali  fu  o  autore  o  editore;  Icones  e- 
ruditorum  academiae  altdorfìna;  (1721,  in  fol.); 
—  Nuova  galleria  di  infagli  in  cui  sono  i  ritratti 
di  celebri  artisti  e  di  alcune  donne  (primo  quader- 
no, 1722,  in  fol.); —  Icones  consiliariorum  reipu- 
òiicae  (1725,  in  fol.);  —  Icones  virorum  omnium 
ordinum  eruditione  meritorum  (i72a,  1751  ,  in 
fot.);  —  Memorie  per  la  istoria  dei  dotti,  in  te- 
desco (1723-26,  5  voi.  in  8.o);  —  Bibliolheca  che- 
mica  rothscholziana  (1725-55,  in  s  parli  pubbli- 
cale sotto  diversi  titoli);  —  Designatio  omnium 
dissertalionum  inauguralium  altdorfinarum  {i728, 
in  4.o);  — V  Europa  dotta  o  notizia  delle  uni- 
versità, accademie,  ginnasi,  ecc.,  in  tedesco  (i728, 
in  4.o)  ;  — /^^eferwm  sophorum  sigilla  et  imagi- 
nes  magica^,  e  J.  Trithemi  Mss.  erutce ,  cui  acces- 
sit catalogus  librorum  rariorum  magi co-c abali- 
stico-chymicorum  (1752,  in  8.o);  —  Teatro  chi- 
mico tedesco  (i752,  5  voi.  in  8.i);  —  Breve  sag- 
gio di  una  istoria  antica  e  moderna  dei  librai 
(2  voi.  in  4.o). 

ROTI  (Carlo),  gesuita,  oratore  e  nobile  poe- 
ta, n.  in  Firenze;  fu  per  più  anni  professore  di 
eloquenza  nel  noviziato  de'  gesuiti  in  Roma,  ed 
ivi  compiè  i  suoi  giorni  P  a.  1741.  Abbiamo  di  lui: 
Carmina  et  Orationes  (Padova,  1741,  in  8.o):  que- 
ste Poesie  elegantissime  sono  di  vario  genere:  vedesi 
in  alcune  imitata  la  facilità  d'  Ovidio,  in  altre  la 
nitidezza  di  Tibullo,  ed  in  altre  la  maestà  di  Pro- 
perzio e  la  grazia  di  Catullo.  Nelle  due  Orazioni 
che  vi  sono  unite  si  ammira  la  gravità  della 
lingua  del  Lazio  e  la  eloquenza  ciceroniana.  Alcu- 
ne delle  suddette  Poesie  furono  anche  ristampate 
dall'  ab.  Morei  nelP  Jrcadum  Carmina  Pars  al- 
tera (Roma,  1736). 

ROTONDI  (Felice),  minor  conventuale,  n.  nel 
1656  in  Monte  Leone  terra  della  ^liocesi  di  Spo- 
leto. Sostenne  le  più  luminose  dignità  del  suo  or- 
dine e  fino  la  suprema  di  generale.  Pel  corso  di 
57  anni  lesse  teologia  nelP  università  di  Padova, 
dove  chiuse  la  vita  correndo  P  a.  1702.  —  Non 
si  confonda  col.  P.  Felice  ROTONDI  gesuita,  di  cui 
abbiamo  un'  Orazione  funebre  in  morte  di  Mar- 
gherita de' Medici-Farnese  (Parma,  1679). 

ROTROU  (Gio.  di),  uno  dei  fondatori  del  teatro 
francese,  n.  a  Dreux  nel  1609  da  un'  antica  e  o- 
noranda  famiglia  di  Normandia;  coltivò  la  poesia 
quasi  alP  uscir  dell'  infanzia.  Di  19  anni  era  già 
stato  applaudito  in  teatro.  Nelle  sue  opere  s'  era 
proposto  di  purgar  la  scena  di  que'  troppo  cer- 
cati riscontri  ,  di  quelle  facezie  troppo  smaccate, 
di  quella  licenza  che  allora  erano  il  fiore  di  tutti 
i  componimenti  drammatici;  ma  non  volendo  e 
fors'  anco  nemmeno  accorgendosene  ei  si  lasciò  tra- 
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sciiiare  su  quella  stessa  via  che  avevan  tenuta  i 
suoi  predecessori.  La  sua  fantasia  si  volse  dappri- 
ma al  teatro  spagnuolo,  i  cui  inirecci,  inlrammez- 
zati  da  lunghe  declamazioni,  erano  allora  in  gran 
corso.  II  cardinale  di  Richelleu  .  avuta  occasio- 
ne di  conoscere  il  poeta  ,  il  volle  associare  agli 
scrittori  che  s'  erano  dati  a  strombazzare  la  sua 
gloria  letteraria.  Al  fempo  in  cui  fu  posto  in  sce- 
na il  Ciri,  era  già  noto  per  alcuni  drammi  conia- 
ti sugli  spagnuoM,  per  una  imitazione  di  una  tra- 
gedia di  Sofocle  ,  e  per  tre  commedie  secondo 
la  forma  delle  plautine.  Tanta  modestia  ebbe,  che 
chiamava  suo  padre  il  Corneille,  benché  per  T  età 

10  avanzasse  di  3  anni;  ma  i  suoi  principali  la-    vui.uuuum  neii  Aiemagna,  si  pose  a  aimora  in  \i 
von  drammatici  che  furono  il  Cosroe  e  il  Prence-    gsburgo  e  fece  per  r  imperadore  Rodolfo,  pel  de 
slao  ,  vennero  preceduti  dalla  rappresentanza  del    ca  di  Mantova  ,  e  per  le  chiese  ,  diversi  quadri 
Cid,  del  Cinna,  deW  Eraclio  e  della  Bodoquna.    tra  gli  altri  una  Gloria  dei  santi  di  composizic 

11  Rotrou  più  nobilmente  schietto  del  poeta  Mairet,  ne  al  tutto  diversa  dalla  prima.  Questa  si  tien 
ebbe  animo  di  promulgare  sulla  scena  stessa,  cam-  per  la  più  eccellente  pittura  che  mai  uscisse  da 
pode^suoi  trionfi,  quanto  teneva  di  se  migliore  il  suo  pennello  e  tuttora  si  vede  in  S.  Croce  d 
Corneille  in  un  discorso  episodico  della  sua  tragedia  Augsburgo.  Ne^  suoi  quadretti  in  rame  era  v.ig, 
di  San  Genesto.  Nel  1650  improvvisamente  mani-  di  rappresentare  ninfe  ed  altri  soggetti  di  quel  gt 
festossi  una  malattia  epidemica  a  Dreux.  Il  Rotrou,  nere,  e  per  V  ordinario  dava  a  fare  i  fondi  e 
che  sosteneva  P  ufficio  di  luogotenenle  criminale  e  paesi  a  Breughel  de  Velours  ed  a  Paolo  Brill.  Ro 
civile  Irovavasi  allora  in  Parigi,  a  tale  annunzio  thenhamer  mori  ad  Augsburgo  nel  1604.  Il  musei 
egli  vi  accorse,  ad  onta  delle  dissuasioni  del  suo  di  Parigi  ha  di  sua  mano  due  quadri:  Cristo  por 
fratello;  fu  tocco  dalP  influsso  mortifero  che  in  3    tante  la  croce;  e  la  morte  di  Jdone. 

giorni  lo  tolse  di  vita  il  27  luglio  1630,  giunto  ap-  ROUARIE  (Armando  TAFFIN,  marchese  di  Ln),  gen 
pena  air  età  di  4i  anno.  Aveva  composto  più  di  tiluomo  bretone,  n.  nel  1736  nel  castello  dell; 
40  opere  drammatiche.  Mancavangli  grandi  e  prò-  Bretagna;  vesti  le  divise  di  ufficiale  nelle  guardie 
fondi  studi,  ma  aveva  presentilo  alcuno  di  que' se-  francesi.  Essendo  caduto  in  disgrazia  al  re  pei 
Greti  deir  arte  che  Corneille  seppe  usare  nelle  sue  qualche  giovanile  traviamento,  venne  escluso  dal 
tragedie.  Il  Fenceslao  è  il  solo  e  vero  titolo  che  si  le  guardie  e  andò  a  seppellirsi  nel  monastero  del 
rimanga  alla  sua  gloria  drammatica.  Il  Marmontel  la  Trappa,  ma  poi  uscinne  per  passare  in  Amari 
e  il  Colardeau  si  lolser  la  cura  di  rimodernare  ca,  ove  combattè  per  V  indipendenza  a  capo  d 
questa  tragedia;  ma  il  primo  falli  inlroducendovi  una  legione.  Ritornato  in  Francia,  si  rimise  nells 
un  nuovo  scioglimento  al  tutto  anlldrammatico :  milizia;  si  dichiarò  campione  dei  nobili  del  parla 
«  Ciò  che  manca  al  Rotrou,  dice  il  Laya,  non  è  già  mento  di  Bretagna;  fu  tra  que^  dodici  deputati 
>?  la  buona  imitazione,  che  egli  aveva  il  senso  spediti  al  re  nel  1787  a  richiedere  si  mantenesse- 
»  del  bello,  e  tentava  incarnarlo  ;  ma  gli  mancò  ro  i  privilegi  della  provincia,  e  per  tal  legazione 
'>  ristrumento.  Egli  usava  scrivendo  di  una  lin-  si  trovò  chiuso  nella  bastiglia.  Rifatto  libero,  ma- 
»  gua  non  ancora  formata  ,  nè  aveva  potenza  di  nifestavasi  avverso  alla  duplice  rappresentanza  del 
«  dare  a  quella  lingua,  al  par  di  IMalherbe  e  Cor-  terzo  degli  stati  generali;  si  mise  a  capo  dei  rorao- 
«  neille,  quel  giro  e  quel  finimento",  che  poi  con  reggiani!  della  Bretagna,  ed  ordinò  una  setta  o  so- 
«  una  eleganza  ed  una  purità  di  forma  sempre  so-  cietà  di  realisti  per  avversare  ogni  novità.  Fe- 
>5  stenute  ,  renderono  singolare  Bacine  tra'  suoi  ce  a  tale  elTello  un  viaggio  a  Coblenza,  olten- 
5j  coetanei  e  tra' suoi  successori».  Trenfacinque  tra  ne  dai  principi  francesi  r^approvazione  della  sua 
le  commedie  e  le  tragedie  di  Rotrou  furono  sfain-  setta  ,  e  ritornalo  in  Bretagna  cominciò  a  metter- 
pate  separatamente  dal  1651  al  leso  in  4.o  e  in  la  in  atto.  Nelle  segrete  conventicole  furono  sta- 
12.0.  Esso  è  autore  altresì  di  queste  opere:  V  in-  tuiti  regolamenti  militarle  civili;  ordinarono  capi 
cognito  e  vero  amico  de'  signori  de  Scudery  e  di  circondari  che  sotto  di  loro  avessero  agenti  su- 
Corneille  (I637,  in  8.o  di  T  \)nQ;.);  —  Disegno  del  balterni  per  disporre  alla  ribellione  le  diverse 
'poema  di  grandi  macchine  della  nascita  d'  Er-  parrocchie  che  a  loro  spettavano.  La  Bonarie,  a- 
cole,  rappresentato  sul  teatro  del  Marais  (leso,  nima  e  mente  di  questa  grande  congiura,  le  faceva 
in  4.o).  Rotrou  ebbe  anco  qualche  parte  nel  Cie-  sacrifizio  di  tutlo  seslesso  e  d'ogni  suo  avere;  ma  tra 
co  di  Smirne  tragicommedia  (1638,  in  4.o);e  nel-  breve  tempo  venuto  in  sospetto  alle  nuove  auto- 
ma Commedia  delle  Tuileries  (i638,  in  4.o).  stani-  rità,  fu  vigilato  e  il  suo  castello  assalito  alla  sprov- 
pata  sotto  il  nome  di  cinque  autori  che  furono  veduta;  tuttavia  pervenne  a  fuggire  per  vie  sot- 
Boisrobert,  P.  Corneille,  Rotrou,  Colletet  e  r  Etoi-  terranee  insieme  con  altri  suoi  complici.  Poi  svela- 
le, che  avevan  r  incarico  di  mettere  in  rima  i  tosi  tutto  l'ordine  della  congiura,  dal  governo 
componimenti  drammatici  dei  quali  il  card,  di  lemporario  stabilito  dopo  il  10  d'agosto  1792  fu- 
Richelieu  dava  loro  il  subbictto.  Una  sola  edi-  rono  inviati  i  suoi  messaggi  in  Bretagna  per  pren- 
zione  in  8.o  abbiamo  delle  Opere  di  Rotrou  (Pa-  dere  la  Bonarie.  Costui  diligentemente  inseguilo  avea 
rigi,  1820-22,  s  voi.  in  8.o).  Fu  male  che  il  signor  trovalo  ricovero  nel  castello  di  Laguyomarais;  ma 
Viollet  Leduc  autore  delle  Notizie  sloriche  e  let-  ivi  fu  assalito  da  mortale  infermità,  e  mancò  alla 
terarie  che  si  trovano  poste  in  capo  ad  ogni  com-  vita  il  30  gennaio  1793  nel  sommo  del  delirio  e 
ponimenfo,  abbia  escluso  gli  argomenti  dell'  auto-  della  ambascia  in  che  lo  avea  gittato  1'  annunzio 
re,  con  V  Epìstole  dedicatorie,  e  che  non  sempre  della  morte  del  re  sul  patibolo.  Si  può  consultare 
rispettasse  al  testo.  Ninna  accademia  aveva  anco-  sulla  congiura  della  Rouarie  la  Istoria  della  quer-; 
VA  proposto  il  suo  Elogio  ,  ma  r  istituto  diede  la    ra  della  Vandea  del  Beaucliamp  t.  I  lib.  4. 


Morie  di  Rotrou  per  tema  del  premio  di  poesi; 
che  toccò  al  sig.  Millevoye  nel  1811. 

ROTHENHAMER  (Gio.),  pittore,  n.  a  Monaco  nel  1 56 
primieramente  ebbe  lezioni  da  un  mediocre  art 
sta;  andò  quindi  a  Roma  e  cominciò  ad  aver  n( 
me  da  alcuni  quadretti  che  coloriva  sul  rame,  ( 
gran  finitezza,  e  poi  si  attentò  a  dipingere  un  gra 
quadro  rappresentandovi  la  Gloria  dei  santi,  pr. 
so  animo  pei  suffragi  degli  artisti  romani,  andò 
studiare  i  coloritori  a  Venezia  ,  e  prese  il  Tinte 
retto  a  sua  scorta.  I  grandi  quadri  che  ei  dipir 
geva,  non  gli  fecer  già  trascurare  quelle  sue  pi. 
ciole  opere  in  rame  e  ne  ritrasse  gran  profitto.  R 
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ROUBANE  (B.vsilio-Gregorikwitsch).  consigliore  di 
collegio  0  IelU;ralo  nis^o,  n.  nel  1739  nelia  piccio- 
la  Russia,  m.  a  Pielrobnrgo  nel  l  70ì>  direttore  del- 
ie scuole  di  Ekaterinoslaf  e  menibro  di  varie  dot- 
te società;  era  stato  prolessore  nella  accademia  di 
Kief,  poi  nella  università  di  Mosca.  Oltre  a  va- 
rie traduzioni  ,  e  giornali  pubblicati  a  Mosca  dal 
1769  al  1773,  come  a  dire:  Nè  questo  ne  quel- 
lo; —  La  formica  laboriosa  j  e  U  antico  e  il 
moderno,  abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  scrit- 
te in  russo:  Scelta  di  iscrizioni  (177;;);  —  Isto- 
ria compendiosa  della  picciola  Russia  (1775);  — 
Almanacco  dei  curiosi  (dal  177d  al  1780)  ;  —  De- 
scrizione della  picciola  Russia  (i777);  — •  Il  cor- 
riere generale  e  guida  o  itinerario  compiuto  (o.a 
ediz.  179ó);  —  Il  canone  di  pasqua  (1779);  — 
Monumento  reale  o  dizionario  storico  dei  sovra- 
ni e  sovrane  della  Russia  (1780);  —  Descrizione 
della  città  di  Mosca  (l782). 

ROUBAUD  (  Pier-Giuseppe-Andre\  ),  letteralo  ,  n. 
in  Avignone  nel  1750;  si  mostrò  lino  dai  primi  an- 
ni oftimamente  disposto  agli  studi;  rendulosi  ec- 
clesiastico andò  a  Parigi  ,  ed  ivi  la  buona  indo- 
le sua,  V  ingegno  onde  era  dotato ,  e  le  altre  lode- 
voli qualilà  dei  suoi  costumi  gli  acquistarono  molti 
amici.  Primo  suo  sperimento  nelle  lettere  fu  un 
Saggio  su'  sinonimi ,  che  trovò  favore  neir  uni- 
versale. Seguendo  il  sistema  degli  economisti  ,fu  uno 
de' più  zelanti  caporioni  di  quella  sella  ,  partecipan- 
do alla  fortuna  e  ai  sinistri  della  medesima.  Con  va- 
ria fortuna  si  vide  ricercato  ed  escluso  dal  governo  ; 
fu  esiliato  nel  1773  insieme  con  P  abate  Bandeau. 
Ribandilo  al  seguente  anno  ottenne  una  |)ensione 
di  5000  franchi  sulla  cassa  delT  economato,  infa- 
ticabilmente da  allora  in  poi  si  diede  a  scrivere 
nuove  opere  economiche  e  letterarie,  e  mori  a 
Parigi  nel  1792.  Pubblicò  in  compagnia  del  Camus 
il  Giornale  del  commercio  (Brusselles,  17.59-02, 
24  voi.  in  12. o);  —  a  comune  col  Dupont  di  Ne- 
mours ,  col  Quesnay,  col  marchese  di  Mirabeau 
pd  altri,  il  Giornale  dell'agricoltura,  del  com- 
mercio e  delle  finanze,  dal  1764  al  1774;—  con 
Ameilhon  .  il  Giornale  d""  agricoltura,  commercio, 
arti  e  finanze,  dal  mese  di  gennaio  1779  lino  al 
1785  (is  voi,  in  12. o).  È  autore  altresì  delle  se- 
guenti opere:  La  politica  indiana  o  considera- 
zioni sulle  colonie  delle  Indie  occidentali  (1768, 
in  8.o);  —  Rappresentazioni  ai  magistrati  sulla 
libertà  del  commercio  dei  gitani  (1769,  in  8.o); 
—  Ricreazioni  economiche  o  lettere  al  cavaliere 
Zanobi,  ecc.  (1770_,  in  8.o):  è  una  confutazione 
ilei  Dialogo  sul  commercio  dei  grani  deir  abate 
r.aliani  ;  —  Istoria  dell'  Asia,  delV  Africa  e  dell'  A- 
merica  (Parigi,  1770-73.  IS  voi.  in  12. o  o  a  voi. 
in  4.o);  — .  Nuovi  sinonimi  francesi  (1783,  4  voi. 
fn  8.o):  quest'opera  nel  1786  ottenne  il  premio 
lei  libri  utili  assegnato  dall'  accademia  francese  ; 
ne  fu  fatta  una  5. a  ediz.  considerevolemente  ac- 
cresciuta da  un  nipote  dell'  autore  sotto  il  titolo 
li  Sinonimi  francesi  (Parigi,  1796,  4  voi.  in  8.o): 
n  compendio  fu  rislampata  insieme  con  quella  di 
^»irard ,  Beauzée,  ecc.  nel  Dizionario  dei  sino- 
limi  francesi  (Parigi,  1801,  5  voi.  in  12. o  e  1810 
J  voi.  in  i2.o). 

ROUBAUD  (GiusEPPE-MARu),  gesuita,  fralello  del 
^recedente  ,  n.  in  Avignone  nel  173S;  andò  a  stan- 
ziarsi in  Parigi  dopo  la  cacciata  della  società  ;  ri- 
ornò nella  patria  per  compilare  il  Giornale  di  A- 
ngnone  quando  il  re  lo  ebbe  rimesso  nel  suo  pri- 
vilegio; ritornò  a  Parigi,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


1  797.  Compose  Discorsi,  Sermoni  ed  altri  scritti 
che  non  furono  slampati  ,  e  traslalò  dall'  italiano 
le  File  dei  beati  Lorenzo  da  Brindisi  e  Benedetto 
Labro.  Ouest'  ultima  fu  pubblicata  a  Parigi  nel 
1734  .  in  12  o. 

ROUBAUD  Ì}E  TRESSS^OL,  fratello  dei  sopraddetti, 
n.  ad  Avignone  nel  1740  ;  avea  preso  a  iar  profes- 
sione di  avvocato;  ma  1'  amore  delle  Idt'V.e  il  tras- 
se ad  abbandonare  il  foro  e  fin  dal  1763  avea  fer- 
mato sua  stanza  in  Parigi,  dove  mori  nel  1788. 
Scrisse:  Discorsi  di  vario  argomento  pubblicati  nel 
1775,  73  e  76,  in  8.o;  —  Lettere  sulV  educazio- 
ne dei  militari  (1777,  in  12.o);  —  Favole  tra- 
dotte liberamente  daW  inglese  (1777,  in  l2.o);^ — 
Opuscoli  sul  modo  con  cui  gli  americani  guer- 
reggiano (1777,  in  12. o).  Fece  una  edizione  delle 
opere  di  Desmahis  su  i  Mss.  dell'autore  (1778, 

2  voi.  in  12. o).  Dettò  anche  alcuni  componimenti 
in  versi  stampati  in  vari  giornali,  e  raccolti  nel 

1778. 

HOUBILLAC  (Luigi- l'^uANCESCo) , scultore,  n.  a  Lione; 
si  trasferi  circa  il  1723  in  Inghilterra,  in  quel  tempo 
appunto  in  cui  lo  scultore  Rysbrach  era  sul  più 
bel  fiore  della  sua  nominanza.  Poco  si  fece  notare 
tra  gli  altri  artisti  fino  al  punto  in  cui  gli  furono 
allogati  vari  busti  da  fare  ornamenlo  al  collegio 
della  Trinità  di  Dublino.  Ma  d*  allora  in  poi  si  andò 
sempre  avanzando  di  fama  per  avere  scolpito  vari 
monumenti  sepolcrali,  e  statue  erette  ad  illustri 
personaggi.  Fini  il  corso  del  viver  suo  a  Londra 
nel  1762.  Tra  le  molte  opere  del  suo  scarpello  si 
citano  ìe  Sepolture  del  duca  di  Argyle  a  Wesl- 
minsfer,  e  della  duchessa  di  Montagne;  —  le  Statue 
di  Haendel,  di  Giorgio  Lo,  di  Carlo  duca  di  Som- 
mersel,  di  Newton,  di  Giorgio  II;  —  una  bella  Fi- 
gura della  Religione  posta  in  un  tempietto  a  Gop- 
sal  ,  città  della  contea  di  Leicester.  Lord  Chester- 
field  dicea  che  il  Roubillac  era  veramente  uno 
statuario,  e  gli  altri  eran  semplici  tagliatori  di 
marmi. 

HOUBIN  (Egidio  di),  poeta,  n.  presso  Pont-Saint- 
Espril;  entrò  giovanissimo  nella  vila  dell'armi; 
diventò  capitano  nel  reggimento  di  Guisa  e  si  tro- 
vò a  varie  guerre.  Poi  tolto  il  congedo,  andò  a 
stabilirsi  ad  Arles,  e  morì  nel  1712  molto  inoltrato 
negli  anni.  Le  Poesie  da  lui  scritte  furono  pubbli- 
cale dal  suo  figlio  sotto  il  titolo  di  Opere  varie 
del  defunto  Roubin  (Tolosa,  1716,  in  12.o). 

ROUBO  (Iacopo-Andrea),  peritissimo  legnajoìo,  n.  a 
Parigi  nel  1759;  ebbe  per  le  cure  del  padre  che 
facea  lo  slesso  mesliere  un'  accurata  educazione. 
Imparò  le  matematiche,  la  meccanica  e  il  disegno, 
e  ne  fece  ottimo  uso  nell'  arte  del  lavorare  il  le- 
gno. Nel  1769  presentava  all'  accademia  delle  scienze 
un  Trattato  delV  arie  del  legnaiuolo  ;  e  giusta  il 
rapporto  dei  commissari  deputali  ad  esaminare  que- 
st'  opera  1'  accademia  deliberò  che  dovesse  far  parte 
della  Raccolta  delle  descrizioni  di  arti  e  mestieri, 
l  noti  meriti  del  Roubo  operarono  che  gli  fosse 
fatta  allogazione  di  un  gran  numero  di  lavori 
importanti,  tra  i  quali  la  cupola  del  mercato  dei 
grani ,  la  tettoja  che  cuopre  la  fiera  dei  drappi 
ecc.  La  morte  sua  seguì  nel  1791.  Per  una  special 
onoranza  il  decreto  del  consiglio  di  slato  che  gli 
avea  concesso  1'  esercizio  dell'  arte  lo  dispensava 
dal  pagare  i  diritti  d'  uso.  La  vedova  ebbe  dalla  con- 
venzione un  sussidio  di  5000  franchi  per  decreto 
del  4  settembre  1793.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 
L'arte  del  legnaiuolo  (1769-73,  4  voi.  in  fol.), 
cui  vanno  innanzi  gli  Elementi  di  geometria  ac- 
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coiiiodali  air  inltiìligenza  degli  oi>t'rai  :  il  leslo  >!  cor- 
reda di  molle  tavole  disegnale  tutte  di  mano  dcl- 
r  autore;  —  Trattato  della  costruzione  dei  teatri 
e  delle  macchine  teatrali  (I777,  in  fol.  di  G7  pag. 
e  IO  lav.); —  L'  arte  del  bosfiolaio  (f772  ,  in  fol. 
di  27  pag.  con  7  tav.  disegnate  ed  incise  dall'au- 
tore). 

»  ROUCHÉ  (Maria  LACOMHE)  .  degna  di  memo- 
ria al  par  che  il  marito  suo  Filippo  Rouché  per 
una  longevilà  molto  rara.  Era  naia  a  Chezac  nel 
cantone  di  Tournon  Fa.  1 729.  Filippo  nel  177I  in 
eia  di  56  anni  avea  sposata  la  .Maria  giunta  allora  ai 
/i2.  Tre  figlie  nacquero  da  tal  malrimonio.  I  co- 
niugi lavoravan  la  terra;  vissero  in  buona  pace 
tra  loro;  ebbero  il  contento  di  vedersi  crescere  e 
mulliplicare  la  loro  discendenza,  come  gli  antichi 
pahiarchi.  Filippo  morì  improvvisamente  di  lOi 
anno  nel  9  aprile  1856;  la  Maria  sentì  gran  dolo- 
re di  questa  perdita,  e  nel  di  26  febbraio  1840  giun- 
ta agli  anni  iij  Hni  anch'essa  il  corso  della  sua 
vila.  Conservò  lucidissime  fino  air  estremo  le  facol- 
tà della  mente;  la  sua  pelle,  poteva  dirsi  con  Dan- 
te che  s'informava  dalPossa.  il  corpo  le  si  era 
tanto  curvalo  che  parca  un  arco;  interrogata  qual 
ordine  di  vila  avesse  tenuto,  rispondeva  come  tut- 
ti gli  altri  longevi  ,  non  aver  mai  fatto  eccesso  di 
cosa  alcuna. 

ROUCHER  (Gio.-Antonio),  poeta,  n.  a  Mojupellieri 
nel  1743;  sludiò  netle  scuole  de"  gesuiti;  fu  vago 
di  entrar  nello  stato  ecclesiastico,  ma  venuto  in 
Parigi  per  seguir  le  lezioni  della  Sorbona,  V  amor 
della  poesia,  il  piacere  di  trovarsi  libero  e  le  se- 
duzioni del  mondo  gli  ebbero  tolta  dal  cuore  ogni 
affezione  sul  chericato.  Si  fece  amico  di  vari  let- 
ferati  di  quel  tempo,  come  il  Bcrquin,  Diissieux,  Im- 
bert,  ecc.,  e  volle  tentare  di  salire    in  Parnaso 
scrivendo  alcune  poesie  che  ebbero  qualche  plauso. 
Un  poema  che  dettò  per  le  nozze  del  delfino,  sialo 
poi  Luigi  XVI,  gli  valse  la  protezione  del  ministro 
Turgol,  che  gli  diede  un  posfo  di  esattore  di  ga- 
belle a  Mon(fort-r  Amauri.  II  Roucher  si  giovò  de- 
gli ozi  che  lasciavagli  queir  uffizio  per  comporre 
un  poema  intitolato:  /  mesi,  e  lo  pubblicò  nel  1779 
con  grande  magnificenza  di  slampa;   ma  fu  acer- 
bamente censurato  dal  La  Harpe  e  da  altri  lette- 
rati che  con  invido  animo  udivano  gli  elogi  largiti 
air  autore  nelle  brigate  e  nelle  veglie  dove  s'  eran 
letti  molti  e  molti  passi  prima  che  fosse  dato  alle 
stampe.  Si  macchinò  una  briga  per  chiudere  a  Rou- 
cher r  accesso  air  accademia  ;  ma  il  poeta  si  con- 
solò delle  censure  e  delle  pratiche  de'  suoi  nemici 
neir  amicizia  che  molti  uomini  dabbene  gli  porta- 
vano. Fu  con  savi  principi  faulqre  della  rivoluzio- 
ne; ma  quando   ne   ebbe   veduti  gli  eccessi  del 
«792  e  1795,   non  si  peritò  in  manifestare  una 
forte  riprovazione  e  volle  meglio  essere  vittima  che 
complice.  Arrestato  la  prima  volta  fu  rimesso  in 
libertà  per  gF  instancabili  uffici  fatti  in  favor  suo 
da  un  non  timido  amico;  ma  non  godè  lunga  quie- 
te.^ La  sua  casa  fu  violata  nel  silenzio  delfa  notfe 
dai  ministri  dei  terroristi  ,  ed  egli  avrebbe  potuto 
fuggire,  ma  non  volle  mettere  a  mal  punto  V  amico 
che  era  entrato  mallevadore  per  lui  e  si  lasciò  con- 
durre nel  carcere  di  S.a  Pelagia.  Ivi  dimorò  per 
sette  mesi  occupato  in  una  nuova  edizione  della 
sua  traduzione  dell'opera  di  A.  Smith  intitolata: 
Della  ricchezza  delle  nazioni,  che  avea  già  pub- 
blicata nel  1790.  Avvisato  che  doveva  essere  po- 
sto sotto  processo,  si  fece  fare  il  ritrailo  da  un 
artista  suo  compngno  di  prigionia  e  vi  scrisse  sot- 


to questi  teneri   versi  indirizzati  alla  moglie 
tigli  e  agli  amici  suoi  : 

No  vous  étonnez  pas ,  objets  sacrés  et  doux 
Si  quelque  air  de  tristesse  obscurcit  mon  visage; 
Quand  un  savant  crayon  dessinait  celte  image, 
J'  attendais  l' échafaud  ,  et  je  pensais  à  vous. 
In  quel  giorno  stesso  sei  agosto  1794  fu  trasferii 
alla  Conciergerie.  Il  giorno  appresso  comparve  d 
nauzi  al  fiero  tribunale,  e  alle  ore  cinque  vespe; 
line  morì  sul  patibolo  con  altri  57  infelici.  Il  si: 
Lacretelle  nella  sua  Istoria  della  rivoluzione  par 
del  Roucher  in  questa  sentenza:  «  una  imma^'in; 
"  zione  splendida,  ardita  V  avea  fatto  chiaro  ti 
"  gli  uomini  di  lettere;  un'  anima  passionata  e  foi 
«  le  il  rendea  caro  a  tutti  i  buoni      A^bbiamo  df 
Roucher:  /  mesi  (Parigi,  1779,  2  voi.  in  4.0  0 
voi.  in  12.0),  ristampati  nel  1826  con  una  Notizi 
del  sig.  Rrissot  Thivars,  due  voi.  in  12. 0,  e  nel  i82: 
un  voi.  in  52.0:  le  lacune  che  si  trovavano  nell 
antiche  edizioni  sono  stale  supplite  nelle  nuove 

—  Della  ricchezza  delle  nazioni,  Iraduzione  dal 
r  inglese  (Parigi,  1790,  4  voi.  in  8.0):  è  lavoro  pc 
co  stimato  quantunque  fosse  ristampalo  nel  1793 

—  Consolazioni  nella  mia  prigionia  0  lettere  d 
Jìoucher,  ecc.  (1797,  2  voi,  in  8.0),  pubblicate  d 
F.  Guillois  genero  dell'autore;  —  Poesie  pubbli 
cale  nei  giornali  del  suo  tempo  e  nell'  Almanacc 
delle  muse  (1772-87);  —  varie  Lettere  nei  gior 
nali,  ed  articoli  politici  nel  Giornale  di  Pariq 
(1790-91).  Roucher  collaborò  insieme  con  Dussieu: 
ecc.  nella  edizione  della  Raccolta  delle  memori 
Siili'  istoria  di  Francia,  pubblicata  da  Duchesna^ 
del  178S  ed  anni  segg.,  67  voi.  in  8.0,  e  nella  Bi 
biiotcca  delle  dame.  Lasciò  diverse  opere  inedit» 
che  madama  Guillois  sua  figlia  ha  in  animo  d 
pubblicare.  Una  Notizia  sulla  sua  vita  si  legge  nelh 
Decade  filosofica,  e  nel  Giornaletto  della  societ,' 
di  Mompellieri,  scritta  dal  sig.  Carrion  de  Nizas. 

ROUDEGHY  (Aboul-Hassan)  ,  antico  poeta  persia- 
no; vivea  sotto  il  regno  del  principe  Sassanide  Na 
ser-Ibn-Ahmcd  nel  X  sec.  dell'  era  cr,  (IV  del- 
l' eg.).  Dicono  godesse  gran  favore  presso  a  quel 
principe  e  componesse  più  di  100  voi.  di  poesie 
ma  nò  pur  una  è  rimasta  a  noi;  se  ne  trovane 
alcuni  frammenti  nel  Tarikh  Guzideh  0  cronica 
scelta,  e  in  altre  opere:  si  sa  che  egli  avea  messe 
in  versi  persiani  il  libro  di  Calila  e  Dimna  più 
nolo  sotto  il  nome  di  Favole  di  Bibpay. 

ROUELLE  (Guglielmo-Francesco),  chimico,  n.  nel 
1705  presso  Caen;  manifestò  assai  per  tempo  un 
caldo  amore  per  la  botanica  e  l' istoria  naturale. 
Studiando  farmacia  a  Caen  si  accese  assai  negli  stu- 
di chimici.  Ma  povero  anzi  che  no  come  egli  era,  non 
potea  provvedersi  di  un  laboratorio  fornito  di  tutti 
gli  utensili  necessari,  onde  pregò  un  calderaio  gli 
volesse  prestare  la  sua  bottega,  ed  ivi  incominciò 
le  sue  manipolazioni.  Si  condusse  quindi  a  Parigi 
ed  acconciossi  con  un  farmacista  tedesco  chiama- 
to Spitziey  ,  il  quale  era  succeduto  a  Lemery,  e 
vi  stette  7  anni ,  avvicendando  i  suoi  lavori  far- 
maceutici e  chimici  con  lo  studio  della  botani- 
ca e  dell'  istoria  naturale.  Ebbe  allora  opportunità 
di  farsi  noto  ai  signori  de  Jussieu.  Finalmen- 
te si  stabilì  a  Parigi  facendo  professione  di  spe- 
ziale, e  nel  tempo  stesso  cominciò  a  dar  private 
lezioni  di  chimica  le  quali  tosto  ebbero  gran  fre- 
quenza di  personaggi  ragguardevoli  così  francesi 
come  estranei.  La  riputazione  a  che  era  salito  gli 
frullò  nel  1742  il  posto  di  professore  di  chimica 
nel  giardino  reale,  e  due  anni  appresso  fu  nomi- 
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nato  socio  coadiutore  deli'  accademia  delle  scienze. 
Dopo  aver  impingualo  la  Ikiccoìla  di  queir  acca- 
demia di  un  numero  grande  di  Memorie  sulla 
scienza  da  lui  professala,  mori  nel  J770  oppresso 
dalle  infermità  che  aveva  contratte  coiiducendo  le 
sue  operazioni  chimiche.  Il  Rouelle  fece  allievi  as- 
sai ragguardevoli,  tra"  quali  il  suo  fratello,  di  cui  si 
diceneir  articolo  seguenle,  il  Darcet  seniore  ,  il  Ca- 
det,  il  Macquer,  il  Sage,  ecc.,  e  secondo  Vicq-d'A- 
zir  egli  si  debbe  annoverare  nel  numero  di  quegli 
nomini  straordinarii  che  grandemente  rifulsero  nel 
regno  delle  scienze.  Prima  di  lui  la  Francia  non 
conoscea  sulla  chimica  altri  principj  fuor  quelli 
scolastici  di  Lemery.  Le  sole  opere  del  Rouelle  so- 
no le  Memorie  di  cui  abbiamo  parlato.  Avea  dato 
mano  a  scrivere  un  compiuto  corso  di  chimica,  che 
per  le  sue  infermità  non  potè  condurre  a  ter- 
mine. 

ROUELLE  (Ilario-Marino),  detto  il  giovane,  fratel- 
lo ed  allievo  del  precedente,  n,  nel  1718;  fu  an- 
che un  valente  chimico  e  prese  parte  a  tulle  le 
operazioni  che  ebbe  a  fare  Guglielmo  Francesco. 
Sepoltosi,  per  dir  così,  nel  laboratorio  del  fralello , 
per  lungo  tempo  fu  incurante  di  venire  in  fama 
e  in  fortuna.  Finalmente  per  le  istanze  del  fratello 
stesso  e  di  vari  amici  si  indusse  a  leggere  nelT  ac- 
cademia delle  scienze  due  Memorie,  nelle  quali 
esponeva  certe  sue  scoperte  chimiche^,  e  dal  1773 
al  79  mandò  in  luce  in  vari  giornali,  e  particolar- 
mente in  quello  di  medicina,  una  serie  d'altre 
memorie  mollo  importanti.  Questo  dotto  mode- 
stissimo venne  a  morte  in  Parigi  nel  1779:  era 
succeduto  al  fralello  neir  ufficio  di  dimosiralore 
del  giardino  reale,  ma  non  era  stato  ascritto  nel- 
r  accademia.  Abbiamo  di  lui  un  Quadro  dell'  ana- 
lisi chimica  pubblicato  nel  1774. 

ROUGÉ  (BoNABETE  de),  cav.  bretone;  si  segnalò 
nel  sec.  XIV  come  uomo  divolissimo  alla  Francia, 
prima  che  la  Bretagna  divenisse  parte  integrale 
del  regno:  nella  guerra  che  si  ruppe  circa  il  1341 
tra  il  conte  di  Monfort  e  Carlo  diBlois;  il  Rougé 
facendo  le  sue  prime  prove  neir  armi  ,  seguilò  la 
parte  di  Carlo  in  cui  favore  s'era  dichiarato  il  re  di 
Francia.  Egli  accoppiava  in  se  le  cognizioni  neces- 
sarie all'uomo  di  stalo,  col  valore  dell'uomo  di 
guerra.  Dopo  la  battaglia  di  Auray,  che  diede  in 
mano  il  ducato  di  Bretagna  al  conte  di  Monfort, 
abbandonò  quel  paese  e  dandosi  lutto  al  re  Gio- 
vanni, fu  fatto  uno  de'  suoi  ciambellani  e  consiglie- 
ri. Combattè  nella  funesta  giornata  di  Poitiers 
(1366),  fu  fallo  prigioniero  insieme  col  re  e  con- 
dotto in  Inghilterra.  Fu  quindi  uno  degli  statichi 
che  Gio.  ebbe  a  consegnare  per  ragione  del  suo  ri- 
scatto, e  Carlo  V  rimunerò  i  suoi  fedeli  servigi 
donandogli  varie  terre  nell'  Angiò  e  nella  Turenna. 
Il  Rougé  mancò  ai  vivi  nel  1377,  e  non  potè  ri- 
cuperare il  retaggio  de'  suoi  maggiori  confiscatogli 
in  Bretagna;  ma  nel  trattato  di  Guerrande  del  1581, 
col  quale  ebber  fine  le  quistioni  tra  la  Francia  e 
la  Bretagna,  il  re  Carlo  V  fece  pattuire  la  restitu- 
zione del  castello  di  Derval  alla  famiglia  di  Rougé. 

ROUGÉ  (Iacopo  di),  marchese  del  Plessis-Bellière, 
della  famiglia  del  precedente,  n.  sul  finire  del  sec. 
XVI;  si  rendè  illustre  all'  assedio  della  Boccila,  do- 
ve assistette  come  colonnello  nel  1628.  Difese 
quindi  ostinatamente  Armentieres  di  cui  era  stalo 
nominato  governatore,  nè  volle  darsi  se  non  quan- 
do si  fu  stremato  d'  ogni  cosa.  Pervenuto  al  grado 
'li  luogotenente  generale  acquistò  nuova  gloria  in 
lUre  guerre;  fu  parte  di  quella  arrischiata  im- 


presa tentata  per  porre  il  duca  di  Guisa  sul  Irono 
di  Napoli;  cadde  ferito  scendendo  sulla  spiaggia 
di  Castellamare ,  e  morì  pochi  giorni  appresso  in 
quella  slessa  città  nel  1G34. 

ROUGEMONT  (Francesco),  gesuita,  a.  a  Maestriclil 
nel  1624;  primieramente  professò  umane  lettere 
nei  collegi  del  suo  istituto;  poi  fu  mandato  mis- 
sionario neir  India.  Approdato  a  Macao  dopo  molte 
traversie,  ivi  si  rimase  per  alcun  tempo  a  fine 
di  apparecchiarsi  all'  apostolato;  poi  si  condusse 
nella  provincia  chinese,  che  a  lui  toccava.  Essen- 
dosi mossa  persecuzione  contro  i  cristiani  nel  1664 
il  Rougemont  fu  menalo  con  la  più  parte  de' suoi 
compagni  a  Pechino,  dove  si  stette  chiuso  in  car- 
cere per  più  anni.  Tornalo  libero  riprese  il  corso 
delle  sue  prediche  e  le  continuò  fino  al  tempo  del- 
la sua  morte  avvenuta  nel  1676.  Abbiamo  di  lui: 
Hisloria  tartarico-sinica  compleclens  ab  anno 
1660  iisque  ad  annum  1668  (Lovanio,  1673,  in  8  o): 
aveva  mandato  quest'  opera  in  Europa  perchè 
fosse  messa  alle  stampe,  ma  il  P.  Sebastiano  di 
Magalhaens  avuta  cognizione  del  Ms.  lo  traslatò  In 
portoghese  e  pubblicò  la  sua  versione  un  anno 
prima  dell'originale  (Lisbona,  1672,  in  4. o).  Scris- 
se eziandio  il  Rougemont  due  libri  di  morale  e  re- 
ligione in  lingua  chinese,  e  collaborò  nella  para- 
frasi latina  delle  Opere  morali  di  Confucio  pubbli- 
cata dal  P.  Couplet. 

ROUGEMONT  (Giuseppe-Claudio),  chirurgo,  n.  nel 
17S3  a  S.  Domingo;  studiò  a  Dijon  sotto  il  magi- 
stero di  Maret  e  di  Hoin  ;  venne  in  Parigi  nel  1774 
ed  ivi  fu  dimostratore  sotto  Desault  .  e  nel  1781 
era  ammesso  nello  spedale  militare  di  Brest.  Chia- 
mato due  anni  dopo  dair  elettore  di  Colonia  per 
suo  medico  ,  ottenne  una  cattedra  di  anatomia  e 
chirurgia  nell'università  di  Bonn;  quando  quello 
studio  venne  soppresso,  fu  trasferito  a  Hildesheim; 
si  condusse  quindi  ad  Amburgo,  e  mori  a  Colo- 
nia nel  1818.  Oltre  ad  una  versione  francese  del 
Trallato  delle  ernie  di  A.  G.  Richter  e  vari  scrit- 
ti accademici  dettati  in  tedesco  ,  prolusioni  ecc. 
pubblicò  alquante  opere,  tra  le  quali:  Bibliote- 
ca chirurgica  dei  paesi  del  settentrione  (Bonn, 
1788-89,  in  8.o);  —  Manuale  delle  osservazioni 
chirurgiche,  in  tedesco  (ivi,  1793,  Francfort,  1707, 
in  8.o); — Trattato  delle  malaltie  credilarie  (i794, 
In  8.o). 

ROUGEMONT  (Giorgio  di),  procuralor  generale  ed 
uno  de'  quattro  presidenti  del  consiglio  di  Neuchà- 
tel  sua  patria,  n.  nel  17S8,  era  ancor  giovane 
quando  fu  messo  nella  via  de'  pubblici  incari- 
chi. Trovandosi  raraniente  dotato  d'  ogni  qualità 
che  si  addimanda  a  un  uomo  di  slato,  acquistò  non 
poca  autorità  nel  governo,  e  fu  in  gran  parie  coi 
suoi  generosi  sforzi  cagione  che  la  patria  scampas- 
se da  quel  disgregamento  politico  che  più  di  una 
volta  r  avea  minacciata  dagli  ultimi  anni  del  sec. 
XVIII,  fino  ai  mutamenti  del  1814.  A  quel  tempo 
Neuchàlel  fu  irreparabilmente  incorporala  alla  Sviz- 
zera, continuandosi  tuttavia  a  riconoscere  la  sovra- 
nità della  casa  di  Brandeburgo,  di  cui  quel  pic- 
colo principato  già  da  ben  oltre  un  secolo  aveva 
appreso  a  benedire  lo  scettro.  Uno  degli  ultimi 
atti  pubblici  del  Rougemont  si  fu  il  dimandare  nel 
181 S  ai  ministri  del  re  di  Prussia  allora  in  Pari- 
gi, diverse  modificazioni  agli  interni  regolamenti 
che  avevan  fatti  pel  principato,  e  secondo  Hereau 
{Rivista  enciclopedica,  pag.  28i>  e  seg.),  queir  angu- 
sto paese  è  forse  il  solo  di  tutta  Europa  dove  la 
libertà  civile  si  trovi  distribuita  con  più  f)i<'iiczza 
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e  misura.  Quesf  uomo  di  sl«to  mori  nel  a 
Sanf  Albino  nelle  vicinanze  di  Neiichàlel. 

ROUGEVIONT  (MiCHELE-Niccor.ò  BALISOIN  di),  autor 
drammatico,  n.  nel  1781  alla  Rocella  da  una  an- 
tica famiglia  di  .Normandia  ;  entrò  nel!"'  arnjata 
navale  in  età  di  16  anni  e  preso  da  una  (re- 
gata inglese  fu  condotto  a  Lisbona.  Permutato  nel 
cambio  dei  prigionieri,  ritorno  in  Francia  e  servi 
neir  esercito  dei  vandesi  sotto  gli  ordini  del  conte 
di  Suzannet  che  il  volle  suo  ufficiale  di  ordinan- 
za. Quietate  le  cose  della  Vandea,  tolse  commiato 
dalla  milizia  e  andò  a  slare  a  Parigi.  [  plausi  dei 
primi  suoi  saggi  letterari  Io  indussero  a  dar  lutto 
se  stesso  agli  sludi,  e  d'allora  in  poi  continuamen- 
te venne  pubblicando  e  romanzi  e  drammi  che 
quasi  tutti  conseguirono  il  favor  delT  universale. 
Fu  presidente  della  societcà  di  Momo,  socio  dell' A- 
teneo  delle  arti,  della  Cantina  moderna,  ecc.  I\J otti 
furono  i  suoi  amici,  e  gli  merito  per  essere  stato 
cortese  e  leale  quanto  altri  mai.  fllori  a  Parigi  nel 
1840.  Tra  la  mo!tiplicit:ì  delle  opere  sue  citeremo: 
//  francese  vagabondo  (i8iG-25,  6  voi.  in  i2.o; 
6. a  ediz.  .  1827).  Compose  quasi  130  opere  teatra- 
li, e  le  più  note  son  queste:  L"  orso  de!  seri-aglio j 

—  il  Signore  e  la  signora  Dionigi',  —  la  Moglie 
innocente,  infelice  e  pcrsegidlatu,  una  delle  più  gra- 
ziose parodie  di  que^  ridicoli  drammi  che  allora  ti- 
ravano a  folla  gli  uditori  nel  teatro  di  porla  a  S. 
-Martino;  —  //  sartore  di  G.  Giacomo  Jìoìisseau  j 

—  La  lattaia  di  Montfenneil;  —  Madama  di  La- 
vaubalière,  ecc.  (V.  la  Francia  letteraria  di  Que- 
rard). 

KOUGET  DE  LISLE  (GiuseppeV.  uomo  di  lettere  e 
maestro  di  musica,  n.  nel  1760  a  Lons  le-Saunier 
nel  Jura.  AI  tempo  della  rivoluzione  che  Io  ebbe 
Ira  i  suoi  seguaci  era  ufficiale  ingegnere,  i:  inno  dei 
marsigliesi  di  cui  scrisse  i  versi  e  la  musica,  quan- 
do fu  dichiarata  la  guerra  air  Austria,  in  un  su- 
bito volò  ripetuto  di  bocca  in  bocca  da  un  capo 
air  altro  di  Francia  e  in  quasi  tutta  F  Europa. 
Mcntrechè  quella  canzone  conduceva  alla  viltosia 
i  francesi,  F  autore  era  gitfato  in  un  fondo  di  car- 
cere dai  terroristi,  e  non  per  altro  scampava  alle 
mani  del  carnefice  se  non  per  le  novità  del  9  ter- 
mifero.  Si  condusse  allora  in  compagnia  di  Tallien 
in  mezzo  a!F  esercito  delle  coste  di  Ponente  e  fu 
ferito  a  Quiberon.  IN'on  avea  ricevuto  dalla  repub- 
blica alcuna  specie  di  ricompensa  ,  e  Buonaparle 
il  guardò  sempre  con  disfavore.  Sotto  la  restau- 
razione visse  nella  domestica  oscurità  cercanilo  far 
dimenticare  il  suo  nome.  Finalmente  dopo  il  1850 
oltenne  una  pensione  di  isoo  franchi  e  le  insegne 
della  leglon  d'onore.  Mori  a  Choisj'-Ie-Roi  nel  1856. 
Oltre  alla  Marsigliese  abbiamo  di  lui:  Saggi  di 
versi  e  di  prose  (i777,  in  8.o,  con  figure  e  note 
musicaVì)  ;  ~  Cinquan la  canlici  francesi  (i82i>, 
in  4.o);  _  Machbelh,  tragedia  lirica  (1827  ,  in 
8.o); —  una  Relazione  del  disastro  di  Quiberon 
•  nel  t.  2.0  delle  Memorie  di  Tours,  ed  alcuni  com- 
ponimenti poetici  per  entro  le  Raccolte.  II  suo  E- 
logio  scritto  dal  sig.  Gindre  di  Mancy,  fu  letto  al- 
la società  di  emulazione  del  Jjira.  Gli  fu  coniata 
una  medaglia  scolpita  dal  famoso  David.  Una  so- 
scrizione  venne  promossa  per  rizzargli  un  monu- 
mento nel  luogo  natio. 

ROUGET,  fratello  del  precedente,  n.  a  Lons-le- 
Saunier  nel  1570;  si  partì  con  le  divise  di  luogo- 
lenente  nella  prima  leva  delle  milizie;  militò  nel- 
la Olanda  Fa.  1807  e  segui  il  generale  Dandels  a 
Ratavia.  Ritoi'ualo  in  Francia  nel  1810  e  crealo  ma- 


resciallo di  campo  ,  comandò  varie  suddivisici 
militari  e  mori  a  Dijon  nel  1855. 

ROUGIER  DE  LA  BERGERIE  (G.  B.),  celebre  agr 
nomo,  n.  Fa.  1737  a  Bonneuil  nel  Limosino; 
senti,  sin  dalla  giovinezza  irresistibilmente  inclinai 
agli  sludi  delF  agricoltura  teorica.  Essendo  passai 
in  Parigi  fu  eletto  membro  del  primo  municipi 
istituito  in  quella  città  nel  1789,  ed  ebbe  nom 
tra'  suoi  colleghi  come  uomo  pieno  di  zelo  e  c 
assennato  amor  patrio.  Fatto  deputato  delF  assen 
blea  legislativa,  salì  soltanto  la  tribuna  per  le^ 
gervi  rapporti  sopra  diverse  quislioni  di  pubblic 
economia.  Non  fece  parte  della  convenzione;  m 
nel  1795,  mandato  a  fare  ispezione  degli  stagi 
e  delle  paludi  di  Francia,  ne  seppe  dar  tal  rag 
guaglio  da  far  chiara  prova  eh'  egli  aveva  sen 
tito  tutta  la  gravità  delF  Incarico  assunto.  Nel  179 
era  nominato  corrispondente  di  prima  classe  del 
F  istituto  nelle  sezioni  d'  economia  rurale.  Ne 
1800  istallale  che  furono  le  prefetture,  venne  scelt 
a  prefetto  del  Yonne,  e  seppe  acquistarsi  la  slim 
ed  il  cuore  de'  popoli.  Visse  gli  estremi  anni  dell 
sua  vita  in  condizione  di  cittadino  privato,  e  moi 
nel  1856.  Le  più  importanti  fra  le  tante  sue  opere 
sono  queste:  Ricerche  sui  principali  abusi  che  s 
contrappongono  agli  avanzamenti  dell'  agricoUu 
ra  in  Francia  (Parigi,  1787  ,  in  8.o)  :  —  Saggii 
sul  commercio  e  la  pace,  considerati  nelle  lon 
affinità  coli'  agricoltura  (1797,  in  8o);  _  Me 
inolia  sulla  cultura,  il  commercio  e  V  uso  delU 
canapa  e  del  lino  di  Francia  per  la  marineria  > 
per  le  arti  (i799,  in  12. o);  —  Sull'abuso  de 
dissodamento  e  la  distruzione  de'  boschi  e  dell, 
selve,  con  una  proposta  di  regolamento  forestali 
(Auxerre,  1804,  in  4.o)  ;  —  Le  Georgiche  france 
si,  poema  didascalico  (1804,  2  voi.  in  8.o;  2.- 
ediz.,  1824,  con  2  tav.)  ;  —  Istoria  dell'  agricol 
tura  francese  (1813,  in  8.o);  —  Corso  intero  d 
agricoltura  pratica  (1819-22,  8  voi.  in  8.o);  — 
Le  foreste  di  Francia,  le  loro  affinità  coi  climi 
la  temperatura  e  V  ordine  delle  stagioni,  ecc 
(1817,  in  8.o);  —  L'  Istoria  dell"  agricoltura  de. 
Galli  dalla  loro  origine  fino  a  Giulio  Cesari 
(1819,  in  8.o).  Fu  egli  uno  dei  collaboratori  pii 
aitivi  degli  Annali  di  agricoltura  (V.  La  Francii 
letteraria  di  Querard). 

ROUGNAC  (Bruno  d'  ARBAUD  di) ,  n.  a  Beaucal- 
re  nel  1671  ;  militò  per  vari  anni  come  ufficiale 
di  cavalleria;  ridottosi  poi  nella  patria  ivi  ebbt 
la  dignità  di  primo  magistrato,  e  morì  nel  1747 
Scrisse  :  Relazione  di  quanto  è  seguito  fra  il  n 
e  il  conte  di  Belle-Isle  in  proposito  del  cambit 
della  città  di  Beaucaire  (l725,  in  8.o).  Aveva 
composto  molli  altri  scriltì  che  non  furono  pub- 
blicati. 

ROUGNON  (Niccolò-Francesco),  medico,  n.  nel 
1727  a  Morteau  piccola  città  della  Franca  Contea; 
prese  i  gradi  scolastici  nella  facoltà  di  Besan- 
con  ;  andò  quindi  a  Parigi  per  udire  1  più  valen- 
ti cattedratici,  e  ritornò  poi  a  Besancon,  e  pre- 
sevi il  dottorato  ;  oltenne  una  cattedra  nella  facol- 
tà ,  il  posto  di  medico  primario  degli  spedali  ,  e 
la  sua  reputazione  si  estese  nella  Alemagna  e 
fino  nell'Inghilterra;  mori  nel  1799.  Oltre  di- 
verse memorie  nelle  Raccolte  delF  accademia  di 
Besangon,  abbiamo  di  lui:  una  Lettera  al  dottore 
Larry  (  1768,  in  8.o);  —  Codex  physiologicus 
(1776,  in  8.o)  ;  —  Considerationes  pathologico  se- 
meioticoe  de  omnibus  corporis  humani  functioni- 
bus  (1786-87,  2  voi.  In  4.»); —  Osservazioni  su  r 
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ilìversi  vantaggi  che  si  possono  trarre  dalle  patate 
(1794,  in  8.o);  —  Medicina  prescrDatrice  e  cura- 
tiva,generale  e  particolare:  —  e  Trattato  di  igiene 
e  di  medicina  pratica  (1799,  2  voi.  in  8,o).  il 
sig.  31urchand  pubblicò  sopra  di  lui  uiia  Notizia 
storica  (Besancon,  in  8.")  .  inserta  nel  l.  VII  delie 
Memorie  di  medicina  miniare. 

UOUHAUT  (Pietro-Simone),  primo  ciiirurgo  del 
re  di  Sardegna,  ra.  nel  1740;  prolessò  chirurgia 
nella  università  di  Torino;  e  scrisse  varie  Memorie 
slampate  negli  alti  delle  accademie  di  Torino  e  di 
P;u-igi;  —  Trattato  delle  ferite  del  capo  (Torino, 
1720,  in  4.o);  —  Osservazioni  anatomico- fisiche 
(ivi,  172  4,  in  4.o);  —  disposta  alla  critica  di  una 
memoria  (dell'  autore),  sulla  circolazione  del 
sangue  nel  feto  del  corpo  umano,  fatta  dal  sig. 
/Tms/oo;  (i  728 ,  in  4.o). 

ROUILLÈ  (PiEU-CiuLiANo) ,  gesuita,  n.  a  Tours 
nel  1631;  cominciò  a  dar  lezioni  non  appena  eb- 
be coinpiulo  il  tempo  de!  noviziato,  e  insegnò  le 
umane  lelfere^  la  tìlosofia  e  le  matematiche  pel 
:-orso  di  22  anni  in  diversi  collegi;  morì  a  Pari- 
gi nel  1740.  È  autore  di  un  discorso  sulla  eccel- 
lenza e  la  utilità  delle  matematiche,  letto  nel- 
1"  apertura  delle  scuole  del  collegio  di  Caen  (ivi, 
1716,  in  4.o).  Collaborò  con  i  PP.  Catrou  e  Brumoy 
nella  Istoria  delle  rivoluzioni  di  Spagna,  lasciata 
imperfetta  del  P.  Dorleans  e  compiuta  dal  Brumoy. 
Sbbe  parte  altresì  nelV  Esame  del  poema  della  Gra- 
:ia  di  Luigi  Bacine  (Parigi,  sotto  la  rubrica  di 
Srusselles.  1725,  in  8.o)  ;  e  diresse  il  Giornale 
U  Trevoux  dal  dicembre  1735  fino  al  1757. 

UOUILLÉ  (AìNTONio-LuiGi) ,  conte  di  Jouy,  mini- 
stro di  stato,  n.  nel  1689  da  una  antica  famiglia 
W  toga;  fu  prima  consigliere  del  parlamento  di 
^ai'igi  j  e  poi  segretario  delle  petizioni  (1717), 
nlendente  del  commercio  (l725)  ,  e  direttore  della 
circolazione  dei  libri,  prima  d'essere  chiamato  al 
ninistero  della  marineria  nel  1749.  Lasciò  tal 
ainistero  nel  17S4,  per  essere  trasferito  a  quello 
legli  affari  esteri;  lo  rinunziò  nel  1737;  rimase 
lel  consiglio  reale;  fu  nominato  gran  maestro  e 
oprintendente  delle  poste,  e  morì  nel  1761.1  suoi 
ttinisteri  non  furono  luminosi,  ma  almeno  lasciò 
ama  d'  uomo  dabbene.  Era  stato  ascritto  nel  1731 
ome  socio  onorario  all'  accademia  delle  scienze, 

il  suo  elogio  scritto  dal  Grandjean  de  Fouchy  si 
rova  negli  yltti  di  quella  accademia. 

ROUILLÉ  DE  COUDRAY  (Ilario)  ,  parente  del  so- 
)raddetto,  m.  a  Parigi  nel  1729  in  età  di  77  anni, 
u  primieramente  procuratore  generale  della  came- 
a dei  conti;  diventò  poi  direttore  delle  finanze,  indi 
!onsigliere  di  stato.  Aveva,  secondo  che  dicono,  mol- 
a  erudizione  storica  e  letteraria,  grande  attitudi- 
le  agli  utìzi,  ma  costumi  sì  licenziosi,  che  sebbene 
a  corte  fosse  esempio  di  grande  immoralità,  il 
)rincipe  fu  costretto  escluderlo  dal  consiglio. 

ROUILLÉ  DE  MESLAY,  della  famiglia  dei  prece- 
lenti,  consigliere  onorario  del  parlamento  di  Pa- 
■igi,  ra.  nel  1713;  lasciò  in  legato,  nel  suo  testa- 
nento,  alla  accademia  delle  scienze  un  capitale  di 
123  mila  lire  per  impiegarne  la  rendita  in  dar  ri- 
compensa a  quei  dotti  che  spendessero  i  loro  stu- 
li  nel  ricercare  la  quadratura  del  circolo  o  altre 
coperte  matematiche.  II  testamento  fu  contrastato 
jair  erede,  ma  T  accademia  ottenne  con  sentenza 
lei  parlamento  di  essere  messa  in  possesso  del  legato. 
-  Antonio  ROUILLÈ  DE  MESLAY,  figlio  del  prece- 
ente,  m.  nel  1723  in  età  di  29  anni,  fu  introdul- 
ore  degli  ambasciadori. 


ROUJOUX  (Prudenzio-Guglielmo,  barone  di),  n. 
nel  Laiidernau  nel  1779;  compiuti  gli  sludi  nella 
scuola  [)olitennica  ,  fu  ammesso  fanno  1800  nello 
stalo  maggiore  del  contrammiraglio  Lacrosse,  e 
inviato  col  titolo  di  capitano  generale  all'  isola 
della  Guadiilupa  per  rimeltervi  in  buono  ordine 
le  pubbliche  cose.  Fece  una  carta  militare  dell'  i- 
sola ,  ed  al  suo  riiorno  in  Francia  gli  vennero  af- 
fidate commissioni  importanti.  Avendo  fatta  una 
Statistica  del  dipartinienlo  della  Saona  e  Loira  do- 
ve il  padre  suo  era  prefetto  (1802)  ,  entrò  per 
quest'opera  in  corrispondenza  col  ministro  del- 
l'interno che  nel  1806  gli  diede  la  sotto  prefettura 
di  Dole  nel  Jura  e  poi  quella  di  S.  Poi.  dominato 
nel  1812  prefetto  del  Ter  nella  Catalogna,  attese 
con  ogni  più  sollecita  cura  a  sanar  l'aere  della 
città  di  Girona,  la  quale  per  un  lungo  assedio  era 
oppressa  da  malori  di  ogni  maniera.  Ivi  fu  tocco 
dal  tifo,  e  a  grande  stento  potè  camparne.  All' an- 
no seguente  si  trovò  aggiunto  alla  sua  prefettura 
il  dipartimento  della  Sègre.  Restituitosi  in  Francia 
nel  1814,  non  fu  adoperato  dal  governo  reale,  ma 
nei  cento  giorni  fu  nominato  prefetto  dei  Pirenei 
orientali.  Alla  seconda  ristaurazione  tornato  a  vivere 
in  condizione  privata  si  applicò  di  tutt'  animo  alle 
buone  lettere.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  andò 
prefetto  nel  Lot ,  ma  tenne  per  poco  quella  ammi- 
nistrazione, e  ricondottosi  in  Parigi  ivi  tornò  alle 
sue  letterarie  fatiche,  e  morì  nel  1836.  Pubblicò: 
Saggio  di  una  istoria  dei  mutamenti  seguiti  nelle 
scienze  e  nelle  belle  arti  dai  tempi  eroici  fino  ai 
tempi  nostri  {Parigi,  1811,  5  voi.  in  8.0);^ — Profezia 
di  S.  Cesario  vescovo  di  Arles  nel  VI  sec.  e  fram- 
mento dell"  istoria  della  città  d' Is  (ivi  ,  1814,  in 
8.0);  —  Don  Emanuele,  aneddoto  spagnuolo  (ivi, 
1820,  2  voi.  in  12.0);  —  la  traduzione  dell'  Isto- 
ria di  Inghilterra  di  Lingard  (ivi,  1823  ,  2  voi. 
in  8.0  ;  2.^<ediz.  1855);  —  Dizionario  classico  ita- 
liano francese  e  francese  italiano,  ecc.  (ivi,  1826, 
2  voi.  in  8.0);  —  Il  Mondo  in  stampe,  0  geo- 
grafia delle  3  parti  del  m.ondo  (ivi,  1828,  in  8.0 
traverso  con  44  tav.),  —  Istoria  dei  re  e  duchi  di 
Bretagna  (ivi,  1828-29,  4  voi.  in  8.0);  —  Com- 
pendio storico  sulla  casa  di  Polignac  (ivi,  1830, 
in  8.0).  Roujoux  avea  posto  mano  a  una  nuova  edi- 
zione del  Compendio  de'  viaggi  di  La  Harpe , 
aumentato  da  uno  estratto  de'  viaggi  più  recenti 
(1833),  ma  sol  pochi  volumi  ne  mandò  in  luce. 

ROULLET  (Gio.  Luigi),  incisore,  n.  ad  Arles  nel 
1643;  ebbe  le  prime  lezioni  nell'  arte  da  G.  Len- 
fant;  passò  quindi  sotto  la  scuola  di  Francesco  de 
Pollly,  e  presto  gli  andò  a  paro  nella  correzione 
ed  eleganza  del  bulino.  Viaggiò  in  appresso  V  Ita- 
lia ,  dimorandovi  per  due  anni  nei  quali  fece  vari 
intagli  di  opere  dei  pittori  più  celebri;  ritornò  in 
Francia  con  fama  di  uno  de'  più  valenti  artefici 
del  suo  tempo,  e  morì  a  Parigi  nel  1699.  Incide- 
va con  pari  lode  il  ritratto  e  la  storia.  INel  pri- 
mo genere  si  cita  un  ritratto  in  mezza  figura  di 
Luigi  XIV  in  abito  militare  dipinto  da  Largil- 
lière  ed  un  altro  di  Colbert  imitante  il  basso 
rilievo.  Le  sue  incisioni  storiche  più  notabili  sono: 
Le  tre  Marie  al  sepolcro  di  Cristo  di  Annibale 
Caracci  ;  —  S.  Chiara  di  Agostino  x:aracci;  —  La 
Vergine  del  grappolo  e  la  Visitazione  di  Mignard. 
Si  trova  la  descrizione  ragionata  delle  opere  sue 
nel  Manuale  degli  amatori  di  Rost  e  Huber. 

ROULLIARD  (Sebastiano),  avvocato,  n.  a  Melun  ; 
andò  a  Parigi  nel  1388  e  cominciò  a  mostrarsi  nel 
foro  molto  lodatamente.  La  sua  eloquenza  brutta- 
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vasi  (li  lutti  i  vizi  del  secolo,  dispiegiìndo  cioè  una  ROUMIANTSOF  (il  conte  Niccolò-Petrovitsch)  cai 

fastidiosa  erudizione,  impinzando  i  suoi  discorsi  di  celliere  delP  impero  russo;  a  noi  non  è  noto  se  m 

citazioni  riniote  dalla  causa  che  trattava,  attinie  per  aver  fatto  imprimer  a  sue  spese  le  se-^uer, 

quasi  sempre,  non  già  dalle  leggi  o  dai  giureconsul-  opere  sulla  istoria  di  Russia  :  Collezione  delle  ò 

ti,  ma  da  quanti  autori  o  sacri  o  profani ,  greci  o  dìnanze  dei  sovrani  russi  (2  voi   in  fol  Mose' 

Ialini  aveva  nelle  mani.  Parimente  fu  di  corrotto  gu-  1813,  1819);  —  Leggi  del  gran  principe  Gio  Fa 

sto  nel  trattare  la  istoria  e  le  lettere;  e  venne  a  mor-  silievilsch,  e  tra  le  altre  il  codice  di  Saudebn, 

te  in  Parigi  nel  1659.  Gran  quantità  di  opere  di  (ivi,  1819):  queste  due  opere  furono  messe  in  o 

lui  si  rimasero,  per  la  più  parte  con  titoli  singo-  dine  per  la   stampa  dai  signori  Kalaidovitsch 

lari  e  fantastici.  A  noi  fìa  bastante  il  citare  quel-  Stroief;   —   le   traduzioni   russe  delle  fìicerci 

le  e  non  più  che  ancora  si  ricercano  dai  curiosi,  per  servire  allo  schiarimento  dell'istoria  rus< 

cosi  per  la  originalità  loro  come  perla  rarità:  Ca-  di  Lerberq  di  Jasikof  (1818);  dei  Fantaqgi  fai 

pitolare  ,  ecc.,  che  è  una  allegazione  in  favore  da  Caterina  II  alla  scienza  delle  lingue,  dì  Aùeìm 

del  baron  di  Argenton  ,  quando  la  costui  moglie  (l8l6);  e  del  Sigismondo  barone  di  Ilerbesteii 

chiese  la  annullazione  del  matrimonio  sotto  specie  rappresentato  per  quanto  spetta  i  suoi  viaggi  i 

di  impotenza  (Parigi.  1600,  in  12. o),  ristampala  con  Russia,  del  medesimo  (1818);  —  un  Dizionari 

giunte  (1603  e  1604);—  Sinoltico  alias  artitudi-  degli  scrittori  della  chiesa  greco-russa  di  Eugeii, 

ne  della  donna,  memoria  in  una  causa  tra  mari-  Bolkhatorikof  arcivescovo  di  Pskof  (1818);  —  un 

to  e  moglie  (in  8.o  di  carte  71  S.  D.),  scrittura  rara  raccolta  di  Antiche  poesie  russe  fatta  daVirscht 

e  curiosa;  — 7  rilievi  forensi  (i607,  in  8.o  ;  1616  Danilof  (1818);  —  la  Istoria  di  Leone  Diacon 

in  due  parti  in  un  voi.  in  4.o),  rarissimi;  —  Trai-  tratta  dai  Mss.  delia  biblioteca  reale  di  Parigi  (lai; 

tato  dell'  antichità  e  privilegio  della  S.  Cappella  e  pubblicata  dal  sig.  Base,  tradotta  in  russo  di 

{i&OQ,  in  12,. o);  —  Il  grande  elemosiniere  di  Fran-  sig.   Popof  (i 820).  Nel  1815  il  cancelliere  Roi 

cm  (1607,  in  12. o)^  libro  assai  curioso;  —  Parfew/a  miantsof  assegnò  un  fondo  di  23,000  rubli  pc 

0  Storia  della  chiesa  di  Chartres ,  ecc.  (1609,  in  la  migliore  edizione  di  Nestore.  Fece  le  spese 

8.o)  :  ivi  si  trovano  citazioni  di  un  poema  dei  Mi-  vari  dotti  fino  al  tempo  della  sua  morte,  occupar 

racoli  della  tergine  di  Gio.  Le  Marcheanl  (1362)  doli  a  rovistare  gli  archivi  della  Russia  e  dei  pac 

che  sarebbe  sconosciuto  senza  gli  estratti  fattine  si  stranieri,  per  investigare  le  antichità  spettant 

da  Roulliard;  — magnifico  dossologio  del  festu  air  istoria  di  Russia.  Specialmente  i  signori  Has 

(1610,  in  8. o),  ricercatissimo;  —  D/caeo/ofifm  0  rf/-  e  Sainl-Martin  avevano  tal  cura  nella"  bibliotec 

fesa   di   G.  de  Monconys  (i020,  in  4.o);  —  i  reale  di  Parigi. 

gimnopedi  o  della  nudità  dei  piedi  disputata  da  ROUMOFSKn(STEFANO-JAcovLEviTscH),  consigliere  d 

una  parte  e  dal P  altra  (1624,  in  4.o),  assai  rara;  stalo  russo,  membro  della  superiore  amministra 

—  Li-Huns  in  Sang-Ters  o  Discorso  dell'  anti-  zinne  degli  studi  e  curatore  della  università  d 

chità  e  dei  privilegi  del  monastero  di  Li-Huns,  Casan  ,  n.  nel  1734,  m.  nel  1812;  avea  studiai 

(Lion&-en-Santerre)  presso  Roye  in  Piccardia  (i627,  le  matematiche  a  Berlino  sotto  Leonardo  Euler 

in  4.o),  rarissimo;  —  Istoria  di  Melun ,  ecc.  (1628,  dal   1734  al  1736.  L'  accademia  delle  scienze  d 

in  4.o);  —  Il  lumbifrago  di  Nicodemo  Aubier  Pietroburgo  lo  inviò  nel  1761  a  Selenginsk  e  nt 

(Eleuteres  ,  anno  embolismale   in  8.o  pie.  di  30  1769  a  Kola,  per  osservare  il  passaggio  di  Vener 

foglietti):  è  questa  la  più  rara  e  la  più  ricercata  innanzi  il  sole.  Fece  molti  studi  astronomici  che  ? 

delle  opere  delP  autore.  Si  può  consultare  il  Nice-  trovano  stampati  negli  alti  delP  accademia.  Trasla 

ron  al  t.  XXVII  delle  sue  Mem.orie.  tò  in  lingua  russa  le  Lettere  sopra  diverse  mate 

»  ROULLY  (N.),  officiale  dei  cacciatori  francesi;  ne  filosofiche  e  fìsiche  di  Eulero,  in  5  voi.;  e  gl 

entrò  agli  stipendi,  giovanissimo  ancora,  in  qua-  Annali  di  Tacito  (1808,  4  voi.), 

lità  di  ordinanza  del  generale  Lefebvre,  che  am-  ROURICK  o  RURIK,  fondatore  delP  impero  rus 

mirando  la  prodezza  ed  il  merito  suo,  sei  fece  aiu-  so;  era  della  tribù  dei  varaigui,  nome  dato  a 

tante  di  campo.  Particolarmente  onoravasi  al  passo  corsali  delle  rive  del  Baltico.  Gli  abitanti  di  No 

del  Reno,  nel  1793.  ed  a  quello  della  Sieg  nel  1796,  vogorod  ,  esposti  alle  correrie  dei  loro  vicini,  s 

per  lo  che  il  generale  supremo  Jourdan  gli  fece  posero  sotto  la  protezione  di  Rurik  e  de' suoi  fra 

ottenere  dal  direttorio  esecutivo  il  grado  di  uf-  telli  che  già  avevan  nome  di  valorosi.  Costoro  ca 

ficiale.  Roully  avrebbe  più  illustrato  il  suo  nome  pi   dei   varaigui   fermarono  la  loro  dimora  sull 

se  non  fosse  slato  ucciso  il  14  luglio  mentre  fa-  frontiere  della  repubblica  per  tenere  in  rispetto 

cevasi  incontro  al  nemico  alla  testa  di  una  colon-  nemici  della  medesima.  Rurik  edificò  vicino  al  lag' 

na  presso  il  passo  della  Lahn.  Ladoga  una  città  che  da  quel  lago  ebbe  il  nome 

ROUMAN  (Gio.-Batt-Luigi)  ,  statuario,  n.  nel  1795  e  la  munì  di  bastioni  composti  di  legno  e  di  terra 

a  Parigi;  fu  allievo  di  Cartellier  e  conseguì  nel  Presto  ebbe  deliberato  di  farsi  suddito  quel  pepo 

1812  il  primo  premio  di  scultura.  Era  il  tema  del  lo  stesso  che  avea  tolto  a  difendere.  Vadim  tent( 

concorso  Aristea  che  piange  la  perdita  delle  sue  sottrarre  i  suoi  cittadini  dal  giogo  del  nuovo  ti 

api.  Ritornato  di  Roma  dove  era  stato  3  anni  a  ranno,  ma  questo  generoso  perde  la  vita  in  un; 

cagione  di  studio,  ebbe  allogazioni  dal  governo,  e  battaglia  nelP  anno  863.  Il  feroce  Rurik  fece  star 

fece  varie  opere  ragguardevoli,  e  specialmente  il  minare  quanti  potea  tenere  capaci  di  contrastare 

monumento  di  Quiberon  ;  —  il  bassorilievo  ag-  a' suoi   disegni.  Dilatando  i  suoi   dominj  con  1< 

giunto  air  arco  trionfale  del  Carrousel;  e  il  Gran  terre  che  possedevano  i  due  suoi  fratelli  che  nor 

bassorilievo  che  adorna  la  sala  del  parlamento  dei  lasciarono  figliuolanza  ,  dispensonne  una  parte  tra 

deputati.  Egli  conduceva  a  fine  un  modello  del-  suoi  primi  capitani,  e  pose  la  sede  del  nascente 

la  statua  di  Catone  per  il  giardino  delle  Tonile-  suo  regno  a  Novogorod,  e  la  guernì  di  quelle  stes 

ries  e  gli  sporti  per  la  chiesa  nuova  della  Mad-  se  difese  che  avea  fatto  a  Ladoga.  In  piena  pac< 

dalena  quando  si  morì  nel  1853  giunto  appena  ai  vìsse  il  rimanente  de' giorni  suoi,  che  si  compi 

42  anni.  Fra  le  sue  migliori  opere  si  cita  un  gruppo  rono  nelF  879  dopo  17  anni  di  regno;  lasciò  un: 

di  Niso  ed  Eurialo  :  ed  una  statua  della  Innocenza,  figliuolo  in  età  puerile  chiamato  Igor,  sotto  la  tu-; 
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jela  di  Olt'g  suo  consanguineo;  aia  gli  slavi  che 
coininciavano  ad  essere  conosciuti  sotto  il  nome  di 
russi,  ritrosi  di  obbedire  ad  un  fanciullo,  conces- 
sero la  suprema  possanza  a  Oleg,  il  quale  non  la 
trasmise  a  Igor  se  non  quando  ebbe  regnalo  35 
anni. 

ROUSOUDAN,  regina  di  Georgia  della  progenie 
(lei  p.igratidi,  nata  sulT  esordire  del  sec.  XIII;  è  ce- 
lebre nei  fasti  dell'  Oriente  per  la  sua  rara  bel- 
lezza e  le  forti  qualità  deir  animo  suo.  Succedet- 
te neir  anno  1222  al  propio  fratello  Giorgio  La- 
scila. Quand'  ella  salì  sul  trono  la  Georgia  s'  era 
appena  riavuta  dalla  irruzione  dei  mongoli  nelle 
parti  occidentali  delP  Asia.  I  grandi  volevano  prov- 
vedere alla  continuazione  della  stirpe  reale  dando 
un  marito  alla  regina,  e  deliberarono  dovesse  ella 
Jisposarsi  ad  un  estranio  disceso  di  sangue  regio. 
:adde  la  loro  scelta  sopra  il  figlio  dello  scah  Mo- 
jhilh-Eddin-Thogliril,  della  generazione  dei  sel- 
5iucidi  ctie  regnava  in  Arzroum,  stato  prossimo 
alla  Georgia.  Questo  giovane  principe  rinnegò  la 
Fede  maomettana  sposando  Rousoudan;  ma  costei 
mal  soddisfalla  del  marito  che  le  era  dato  Io  fece 
rinchiudere  in  una  fortezza  e  si  diede  in  preda 
r  allora  in  poi  a'  suoi  disordinati  appetiti,  non  mai 
lerò  trascurando  la  gloria  del  suo  reame.  Ebbe  a 
;ostenefe  lunga  e  disastrgsa  guerra  contro  il  sol- 
lano  del  Kharizim  chiamato  Djelal  Eddin ,  il  quale 
lopo  avere  più  volte  occupata  e  tutta  messa  a 
guasto  ed  a  preda  là  Georgia,  non  potendo  tutta- 
ia  mai  riuscire  a  prendere  verun  luogo  forfifica- 

0  fu  costretto  di  ritirarsi.  Rousoudan  contrasse  poi 
in  secondo  matrimonio,  essendo  ricercata  da  vari 
)rincipi  suoi  vicini  tra'quali  era  lo  stesso  Dje!al-Ed- 
lin,  che  trovandosi  da  lei  escluso,  tornava  continua- 
nente  a' suoi  furori  ed  air  armi.  Dopo  un  nuovo 
orso  di  guerre,  la  regina  abbandonata  dai  suoi 
additi,  vedendo  i  suoi  stati  divisi  tra  il  propio 
iglio  e  il  suo  nipote  ambidue  protetti  dai  mongo- 
i,  non  mancò  in  tale  stretta  di  quel  coraggio  di 
he  avea  già  dato  tante  prove.  Rinserratasi  nella 
3rfezza  di  Ousaneth,  ove  era  andata  cercando 
silo  ,  si  avvelenò  per  fuggire  la  vergogna  o  il  do- 
3re  di  obbedire  ai  mongoli,  e  mori  nel  1248 
opo  26  anni  di  regno.  Si  conservano  le  monete 

1  questa  regina  con  leggende  georgiane,  nelle 
uali  è  nominata  re  dei  re,  la  regina  splen- 
ore  del  mondo,  dello  stato  e  della  religione,  Rou- 
mdan  figlia  di  Thamar,  V  occhio  del  Messia. 

ROUSSEAU  (Giacomo),  pittore,  n.  a  Parigi  nel 
650;  sludiò  ogni  genere  di  pittura,  e  prevalse 
ella  prospettiva  e  nelT  architettura.  Fece  un  viag- 
io  in  Italia;  si  ammogliò  con  la  sorella  di  Swa- 
eveldt  buon  paesista  ,  e  ritornato  in  Francia  gli 
n  dato  il  carico  da  Lebrun  di  dipingere  varie 
ose  d'  architettura  nel  palagio  Lambert ,  le  deco- 
azioni della  sala  assegnata  per  rappresentare  le 
pere  di  LuUi  nel  castello  di  S.  Germano,  e  gran- 
i  quadri  di  prospettive  e  di  architetture  nel  ca- 
_elIo  di  Versailles.  Fafto  accademico  nel  1662,  di- 
inse  pel  suo  ricevimento  un  gran  paese  ornato  di 
•chitetture.  Era  consigliere  dcir  accademia,  quan- 
3  si  vide  escluso  dalla  medesima  e  obbligato  ad 
5cire  di  Francia  come  protestante,  per  la  rivoca- 
one  deir  editto  di  Nantes.  Allora  si  trasferi  in 
ighilterra .  e  mori  a  Londra  nel  1695.  Intagliò 
r  acqua  forte  sei  paesi  ornati  di  belle  archifet- 
>re  e  di  graziose  figure  composte  da  lui  medesi- 
0,  e  alcuni  quadri  del  Caracci  tratti  dalla  colle- 
one  di  Jabach. 


ROUSSEAU  (r  abate),  medico,  n.  nel  sec.  XVII; 
entrò  nella  religione  dei  cappuccini;  desiderando 
andar  missionario  nella  Abissinia,  fece  proponi- 
mento di  studiare  la  medicina  e  la  farmacia,  con 
la  speranza  di  giovare  a"*  suoi  compagni.  Colbert 
gli  fe' dare  alloggio  nel  Louvre,  ove  ebbe  tutte  le 
agevolezze  possibili  a  seguire  i  suoi  studi  e  pre- 
parare i  suoi  farmachi.  Alcuni  di  questi  rimedi  Io 
misero  in  grido,  sotto  il  nome  di  Cappuccino  del 
Louvre.  Il  re  gli  fece  spedire  la  matricola  di  me- 
dico, e  il  diploma  di  suo  inviato  in  Levante;  ma 
pare  che  a  quel  tempo  al  Rousseau  fosse  cessata 
la  voglia  delle  missioni.  Si  ritrasse  prima  in  un 
convento  delF  ordine  in  Bretagna  ;  passò  poco  ap- 
presso nella  religione  di  Cluny;  esercitò  T  arte 
medica  sotlo  il  nome  di  abate  Rousseau  e  venne 
a  morte  nel  1696.  II  fratello  di  questo  empirico 
chiamato  Grangerauge,  raccolse  i  suoi  Mss.  e  li 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Secreti  e  rimedi  speri- 
mentati con  molte  nuove  sperienze  fisiche  e  me- 
diche (Parigi,  1697,  1708,  in  12. o  ),  opera  ai 
giorni  nostri  pienamente  messa  in  oblio. 

ROUSSEAU  (Gio.-Batt.)  ,  il  primo  tra  i  lirici  della 
Francia  ;  nacque  a  Parigi  il  dì  6  aprile  del  1670, 
da  un  calzolaio  che  godea  sufficiente  stato,  ed  ebbe 
ambizione  di  educare  i  propi  figli  al  di  là  della  na- 
tia condizione.  Ambedue  risposero  al  buon  desiderio 
paterno  :r  uno  conosciuto  a  Parigi  sotto  il  nome  di  P. 
Leone  fu  ragguardevole  predicatore;  V  altro  meritò 
esser  chiamato  T  Orazio  francese  ;  ma  se  abbiamo  a 
tener  dietro  alle  tradizioni  molto  divolgate,  Gio. 
Batt.  aveva  la  dappocaggine  di  vergognare  del  suo 
nascimento,  e  non  ebbe  neppure  ritegno  nella 
ebbrezza  delle  sue  prime  lodi,  di  rinnegare  V  one- 
sto artigiano  a  cui  doveva  non  solo  la  vita,  ma  il 
benefizio  della  educazione;  si  noti  però  che  tale 
accusa  altra  guarentigia  non  ha  che  quella,  sospetta 
in  vero,  de' suoi  nemici.  Nudrito  di  ottimi  studi, cre- 
sciulo  nella  scuola  de'  gran  maestri  della  letteratura 
francese,  e  fornito  dalla  natura  in  sublime  grado 
d'ingegno  poetico,  assai  per  tempo  entrò  in  desi- 
derio di  occupare  quel  luogo  che  rimaneva  vóto 
per  la  morte  del  Bacine  e  la  vecchiezza  del  Boileau: 
felice  lui  se  più  costante  nelP  imitare  que'  grandi 
uomini,  dei  quali  a  cagion  di  onore  si  dichiarava 
discepolo,  non  altra  gloria  avesse  cercato  fuorché  una 
incontaminata  al  par  di  quei  sommi.  Ma  volendo 
piacere  cosi  ai  dìvoti  come  ai  libertini,  che  spes- 
so formavano  un  sol  personaggio,  ripeteva  per  gli 
uni  in  istile  elegante  e  magnifico  i  cantici  del  re 
profeta,  e  rinfrescava  per  gli  altri  ,  con  lacrime- 
vole abuso  d'  ingegno,  le  oscenità  di  Marot:  era  in- 
somma vicendevolmente,  come  appunto  fu  detto: 
Pétrone  à  la  ville 
Et  David  à  la  cour. 
Intanto  i  suoi  splendidi  inizj  gli  avevano  me- 
ritato ,  col  favore  dei  più  illustri  personaggi  , 
certe  onoranze  letterarie  delle  quali  la  sua  giovi- 
nezza potea  bene  glorificarsi.  Già  socio  dell'  ac- 
cademia delle  iscrizioni  ,  era  indicato  dal  pub- 
blico grido  come  successore  di  Boileau  nell'  acca- 
damia  francese,  e  non  si  menava  neppur  dubbio 
che  egli  non  ottenesse  nel  tempo  medesimo  la  pen- 
sione di  quel  grande  poeta;  il  quale  veramente 
non  poteva  lasciare  più  degno  erede;  ma  una  ma- 
laugurata quistione  in  cui  lo  spinse  lo  spirito  che 
avea  per  natura  satirico,  turbò  per  sempre  il  corso 
di  una  vita  fino  a  queir  ora  sì  prospera.  Per  lun- 
go tempo  ingannatosi  nella  sua  vocazione ,  che  non 
era  dell'  arringo  drammatico,  oslinavasi  a  carpir- 
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vi  trionfi,  e  scrisse  molte  commedie  e  melodram- 
mi, ma  quasi  tutti  caddero  alla  prima  rappresen- 
tanza. La  sola  commedia  deW  Jdu latore  durò  lino 
alla  decima  recita,  ma  queste  molteplici  cadute, 
anziché  illuminare  V  autore  maggiormente  istiga- 
rono il  suo  amor  propio.  Egli  usava  nel  Caffè  di 
Lorenzo  dove  ragunavasi  una  brigata  di  letterati, 
tra' quali  convenivano  il  Lamotte,  il  Crebilion,  il 
Saurin,  ecc.  Rousseau  era  in  quelle  veglie  più  te- 
muto che  desiderato,  ed  alcune  sue  opere  ivi  erano 
state  obielfo  di  amarissime  critiche  :  bastò  ben 
tanto  perchè  da  lui  si  accagionassero  a  questa  so- 
cietà tutte  le  sue  traversie  drammatiche.  I  sommi 
plausi  che  ottenea  V  opera  deir  Esìone  (di  Dan- 
chet),  rappresentata  a  competenza  della  sua  com- 
media del  Capriccioso,  che  nella  prima  giunta 
fallì,  mise  al  colmo  il   suo   sdegno.   Egli  "scris- 
se  sul   ritmo  del    prologo    deir  Esione  cinque 
strofe  oltre   ogni   dire  mordaci  contro  gli  auto- 
ri delle  parole,  della  musica  e  del  ballo".  Queste 
strofe,  alle  quali  ne  tenner  dietro  gran  numero, 
commossero  a  tal  segno  contro  di  lui  la  brigata 
del  caffè  di  Lorenzo,  che  egli  si  astenne  dair  in- 
tervenirvi più  oltre.  A  questo  si  resfaron  le  co- 
se per  qualche  anno;  ma  nel  1710  nuove  stro- 
fe più  delle   prime   infamanti  recarono  al  colmo 
r  odio  che  il  Rousseau  aveva  desto  contro  di  sè. 
Un  militare  chiamato  La  Faye,  fieramente  bistrat- 
tato in  quei  versi,  bistrattò  pubblicamente  colui 
che  a  dritto  o  a  torto  risguardavalo  come  autore. 
Rousseau  gli  mosse  querela,  ma  fu  egli  stesso  chia- 
mato in  colpa  di  calunnia.  INe  seguì  un  primo  pro- 
cesso che  fu  finito  desistendo  vicendevolmente  le 
parli;  ma  questo  non  bastava  al  Rousseau:  diffa- 
mato pubblicamente  volea  una  solenne  e  giuridica 
riparazione.  Si  diede  a  credere  che  il  Saurin,  uno 
de' suoi  più  acerbi  nemici  ,  fosse  il  vero  autore 
delle  strofe  contro  di  lui;  osò  accusarlo  come  tale 
all'autorità,  e  produsse  un  testimonio  che  fu  ri- 
conosciuto falso.  L'  accusato  purgatosi  allora  facil- 
mente della  imputazione,  mutò  le  veci  in  accu- 
satore, e  Rousseau  ,  citato  come  autore  di  libelli  e 
seduttore  di  testimoni,  fu  condannato  a  dì  7  apri- 
le i7l2  per  decreto  del  parlamento,  al  bando  per- 
petuo. Questo  fu  il  fine  di  quel  deplorabile  e  te- 
nebroso litigio  intorno  al  quale  non  ha  il  tempo 
recato  alcun  lume  bastevole  a  giudicarne.  Amar- 
Durivier  pensa  che  a  nè  il  Saurin,  nè  il  Rousseau 
"  fossero  rei  del  delitto  onde  si  accusavano  mu- 
"  tuamente ,  e  che  debba  recarsene  la  cagione  a 
"  qualche  tristo  ed  oscuro  amico  di  scandali  e  dis- 
sidi,  che  prendesse  un  malvagio  diletto  a  git- 
«  tare  furtivamente  il  tizzo  della  discordia  in  tra 
«  uomini  già  divisi  e  aspreggiati  V  un  contro  Tal- 
«  tro  55.  Rousseau  che  non  aveva  atteso  il  fin  della 
lite  per  andarsene  esule,  si  richiamò  indarno  da 
quell'acerbo  decreto.  Nel  f7l6  gli  fu  proposta  l'as- 
soluzione del  bando;  ma  egli  non  grazia,  bensì  vo- 
leva solenne  giustizia.  La  sua  risposta  fu  di  ri- 
fiuto  «  anteponendo   V  essere   infelice   ma  forte 
5:  che  non  felice  e  svergognato  «.  La  fama  che 
correva  di  lui   gli  fe'  trovare  onorate  accoglien- 
ze presso  il  conte  di  Lue  ambasciadore  di  Sviz- 
zera e  con  esso   fu  a   Vienna;  ma  le  onoranze 
e  i  riguardi  assai  lusinghieri  che  v'  ebbe  non  po- 
terono temprare  i  suoi  gravi  rammarichi.  Un  col- 
loquio  occorso   a   Brusselles  tra  lui   ed   il  Vol- 
taire, destò  tra  loro  una  animosità  che  fu  lunga 
quanto  la  vita  ,  e  originò  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra  un   nugolo  di  epigrammi  che  assai  meno  o- 


norano  il  loro  ingegno  che  non  facciano  ccnsu 
degli  anjmi  loro.  Nel  1738  al  Rousseau  venne  d 
sio  di  rivedere  la  Francia,  e  incognito  fu  a  Pario 
ne  l  autorità  mostrò  accorgersi  della  infrazione  d 
bando.  In  capo  a  pochi  mesi  fece 


,,  j  ritorno  a  Bru 

selles,  ove  da  lungo  tempo  avea  posta  la  sua  d 
mora,  e  quivi  morì  nel  dì  17  di 
lennemente 


protestando 


non 


sua 

marzo  i741 ,  S( 
essere  egli  V  autor 


di 

gnan  consacrò  al  Rousseau  una  delle  più  belle  0( 


quelle  strofe  troppo  famose.  Lefranc  de  Pomo 


scrisf 


che  vanti  il  Parnaso  francese,  e  Piron  gli 
quest'  epitaffio: 

Ci-git  l'illustre  el  malheureux  Rousseau: 
Le  Brahant  fut  sa  tombe  et  Paris  son  berceau. 
Voici  V  abréjjé  de  sa  vie  , 
Qui  fut  trop  lonjiue  de  moitiè: 
Il  fut  Irente  ans  digne  d'  envie 
Et  trente  ans  digne  de  pitie.  ' 

Fra  le  sue  opere  si  stimano  spezialmente:  i  Salm 
pieni  di  unzione  biblica;  —  le  Odi,  maraviglio? 
esempi  di  lirica,  se  poche  ne  togli:  —  le  Canta 
te ,  genere  nuovo,  da  lui  proprio  crealo,  e  noi 
ha  chi  gli  competa;  —  gli  Epigrammi,  spesso  ri 
provati  dal  pudore,  ma  sempre  pieni  di  buon  gu 
sto,  ed  inimitabili  per  tratti  franchi  e  vivaci,  pei 
concisa  dizione,   per  giusta  e  forte  espressione 
finalmente  per  quell'  arte  sì  rara  di  non  dire  un^ 
sola  parola  superflua.  Ma  non  così  delle  sue  Alleqo 
rie  e  delle  Epistole,  cose  fredde  e  scipite,  nelle 
quali  ciò  nondimeno  occorrono  a  quando  a  quando 
lampi  d' ingegno  poetico;  ma  questi  componimenti 
sono  rarissimi  e  a  pochi  lettori  basta  il  cuore  di  leg- 
gerli. Il  suo  Teatro,  se  ne  togli  Z'  Adulatore,  non 
sosterrebbe  1'  esame  del  critico,  e  inutilmente  im- 
pingua la  raccolta  di  tutte  le  Opere  sue,  ristampate 
più  volte,  come  le  Opere  scelte.  La  prima  edizione 
approvata  dall'autore  è  quella  di  Soleure  (1712, 
in  12.0).  11  signor  Didot  figlio  pubblicò  per  la  edu- 
cazione del  delfino  le  Odi,  cantate  e  poesie  diverse 
(1790,  in  4.0  gr.):  i  tom.  XL  e  XLI  della  sua  Colle- 
zione dei  migliori  scrittori  francesi  si  compongono 
delle  Opere  scelte  di  G.  B.  Rousseau.  Una  edizione 
di  queste  opere  scelte  fu  fatta  nel  1808  con  note 
del   poeta   Lebrun.  Amar  mise  in  luce  nel  1820 
tutte  le  Opere  di  Gio.  Ball.  Rousseau  con  un  co- 
mento  storico  letterario   e   vi   pose  innanzi  un 
Nuovo  saggio  della  vita  e  degli  scritti  dell'  auto- 
re (s  voi.  in  8,0):  questa  edizione  molto  stimata, 
contiene  una  parte  delle  Lettere  del  Rousseau.  Fi- 
nalmente Io  stesso  critico  stampò  le  Opere  poeti- 
che con   un   ottimo  comento   (1824,   2   voi.  in 
8.0),  che  fan  parte  della  bella  Collezione  dei  clas- 
sici francesi  pubblicata  da  Lefèvre, 

ROUSSEAU  (Gio.GiAcoMo) ,  nacque  a  Ginevra  il  28 
giugno  1712,  e  benché  il  nascer  suo  avesse  costa- 
to la  vita  alla  madre,  la  sua  infanzia  fu  custodita, 
come  egli  dice,  con  le  più  tenere  cure.  Il  padre 
suo  per  professione  orologiaro.  uomo  semplice  e 
dabbene,  si  tolse  maggior  pensiero  di  risparmiargli 
le  fatiche  e  i  disagi  dell'età  puerile,  che  non  di 
coltivare  le  sue  rare  disposizioni  di  mente:  Gian- 
Giacomo  non  ricordavasi  come  avesse  imparato  a 
leggere,  ma  eragli  bene  restalo  nella  memoria  che 
le  sue  prime  letture  furono  di  romanzi  e  le  pre- 
mature commozioni  che  vi  aveva  attinte  gli  «  islil- 
5'  larono  sulla  vita  umana  certe  strane  e  roman- 
«  zesche  opinioni,  delle  quali  la  età  e  la  sperienza 
"  mai  non  poterono  pienamente  guarirlo  «.  Ai  ro- 
manzi succedettero  tuttavia  alcuni  buoni  libri,  trai 
quali  erano  le  flte  di  Plutarco,  che  d'allora  in 
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poi  furono  la  sua  più  cara  lettura.  La  «ua  giovani- 
le immaginazione  luKa  accendevasi  !)er  <iuei  gran- 
di uomini  deir  antichità  ;  ma  ci  non  aveva  una 
scorta,  un  anjico  che  pensasse  a  ragguagliare  per 
lui  quelle  figure  più  grandi  del  naturale  alle  pro- 
porzioni del  vero  e  alla  uìisura  dei  tempi  nostri.  11 
padre  obbligatolo  ad  abbandonare  Ginevra  ,  lo  mise 
fi  Bossy  nella  casa  del  ministro  Lambercier,  della 
[juale  uscì  in  capo  a  due  anni,  presso  a  poco  igno- 
rante cosi  come  v"  era  entralo.  Uno  zio  materno  che 
nve.ì  preso  cura  di  lui,  lo  acconciò  per  copista  nello 
ufficio  di  un  cancelliere  di  Ginevra  ,  ma  questi  a- 
vendo  dichiarato  che  il  giovane  era  «  un  inetto  a 
ogni  cosa,  o  buono,  tulio  al  più,  a  tirare  la  li- 
»  ma  "  fu  posto  con  un  incisore,  uomo  rozzo  che 
^li  rendette  odioso  fino  dai  primi  rudimenti  quel 
nuovo  mestiere.  Ivi  Gian-Giacomo  non  solo  imparò  a 
mentire,  per  deludere  la  severità  del  maestro,  ma 
ìnche  a  rubare  a  imitazione  de' suoi  compagni.  In- 
sofferente di  uno  stato  che  lo  umiliava  alla  condi- 
Kione   di   bestia,  improvvisamente   lasciò  quella 
.)rrfessione ,  la  sua  patria  e  la  sua  famiglia  per 
riacquistare  la  sua  libertà,  e  andossene.  come  por- 
lavalo  il  ca>o,  a  richiedere  ospizio  dall' abaie  Pont- 
verre,  curato  di  Confignon  in  Savoia.  Quello  ec- 
clesiastico, sperando  far-li  abiurare  la  religion  pro- 
lestante,  lo  accolse  amorevolmenle  .  e  poi  Io  mandò 
ad  Annecy  dove  sapeva  che  i  suoi  disegni  sarebbero 
efficacemente  secondati,  ivi  il  Rousseau,  non  aven- 
do ancor  16  anni,  vide  per  la  prima  volta  quella 
madama  di  Warens  che  è  tanta  parte  delia  istoria 
della  sua  vita.  La  baronessa  di  Warens  nel  pigliare 
a  proleggere  un  giovane  forestiero  e  povero,  lut- 
t'  altro  polca  presentire  fuorciiè  ella  ridurrebbesi  a 
tale  da  divenirgli  amante,  e   meno  ancor  pre- 
vedea  (die  V  uomo  colmo  de' suoi  benefizi,  e  par- 
tecipe di  tutti  i  segreti  deli'  anima  sua.  svergogiìc- 
rebbe  un  giorno  la  sua  memoria  compiacendosi  di 
annestare   all'  elogio   delle  sue  naturali  grazie  e 
virtù  le  più  scandalose  rivelazioni.  Pe'  suoi  buo- 
ni  uffici   ed   a   spese   del   vescovo   di    Atinecy  . 
Gian-Giacomo  fu  mandalo  a  Torino  per  esser  i- 
strutto  nel  caltolicismo ,  nel  quale  prestamente  fe- 
ce professione,  benché  a  non  potesse  ascondere  a 
>y  se  medesimo  che  il  mutar  religione  per  aver  pa- 
«  ne   fosse  atto  di  vero  bandito       U'scilo  dallo 
ospizio  dei  catecumeni,  dove  avea  soggrornato  cir- 
ca due  mesi,  non  avendo  raccolto  altro  profitto 
della  pretesa  sua  conversione  fuorché  una  modica 
somma  di  20  franchi,  si  acconciò  ai  servigi  della 
contessa  di  Vercellis  ;  ma  in  quella  casa  commise  tal 
fallo,  il  cui  ricordo  fin  dopo  40  anni  gli  amareggiava 
la  vita  e  come  per  modo  di  espiazione  volle  pubbli- 
camente confessarlo.  Questo  delitto  secondo  quel  che 
ei  ne  dice ,  consiste  nell'  aver  preso  per  se  un  vec- 
chio nastro  ed  ancor  più  nell' aver  accusato  di  quel 
furto  una  giovane  serva  che  fu  licenziata  insieme 
con  lui  ,  onde  egli  si  chiama  in  colpa  di  esser 
slato  cagion  della  sua  disgrazia.  Ma  la  fortuna  par- 
ve per  un  poco  farsegli  amica;  acconciatosi  col 
conte  di  Gouvon  primo  scudiere  della  regina  di 
Sardegna,  dal  posto  di  lacchè  passò  all'ufficio  di 
secretarlo,  e  ciascuno  in  quella  famiglia  colmavalo 
di  amorevolezze;  ma  la  sua  naturale  incostanza 
non  gliene  lasciò  approfittare.  Fuggendosi  di  Tori- 
no, come  fatto  avea  di  Ginevra,  rivide  madama 
di  Warens,  la  quale  co'  suoi  savi  consigli  ridestò 
in  lui  que' principj  d'onore,  che  aveva  perduti 
abbandonando  la  casa  paterna;  entrò  nel  semina- 
rio con  intendimento  di  farsi  prele  ,  ma  fu  riman- 
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dato  poco  appresso  alla  sua  benefattrice  come 
uomo  (la  nulla.  La  generosa  donna  non  si  stancò; 

10  accolse  con  amordi  madre ,  cominciò  a  dirigere 
i  suoi  pensieri,  le  sue  letture,  e  gli  fece  appren- 
dere la  musica  sperando  che  quesf  arte  potesse 
dargli  buon  sostentamento  di  vita.  Separato  poi 
per  varie  circostanze  da  quella  sola  anima  nel 
mondo  che  veramente  prendesse  pensiero  di  lui,  il 
Rousseau  corse  la  Svizzera  con  un  preteso  vescovo 
greco  che  raccoglieva  elemosine  pel  santo  sepolcro  , 
tenendo  presso  di  lui  l'ufficio  di  interprele  ;  ma 

11  questuante  e  V  interprete  son  sostenuti  a  Soleu- 
re,  L' ambasciador  di  Francia,  al  quale  il  giovane 
ginevrino  ingenuamente  racconta  le  sue  avventure, 
dimostrandogli  il  vivo  desiderio  che  aveva  di  an- 
dare a  Parigi  a  raggiungere  colei  che  egli  chiama 
sua  cara  inanima,  gli  dava  una  piccola  somma 
e  raccomandazioni  tali   da   giovargli  molto  nel- 
la capitale  di  Francia.  Questo    viaggio    però  da 
cui  si  prometteva  tanti  profitti  ,  altro  non  fu  per 
lui   che  una  sterile  distrazione.  Ivi  trovò  che  la 
sua  benefattrice  erasene  partila  per  andare  a  porre 
la  sua  dimora  a  Chamberi;  allora  si  mette  sulle  sue 
tracce,  si  trasferisce  a  Lione,  sperando  aver  ivi 
nuove  di  lei ,  e  in  quella  città  frattanto  si  trova  ri- 
dotto a  dover  più  volte  dormire  sur  un  banco  al 
sereno  delle  stelle  ,  non  avendo  di  che  pagare  un 
ricovero.  Finalmente  raggiunge  madama  di  Warens, 
e  ben  tosto  dimentica  nell'  ameno  soggiorno  delle 
Charmettes,  tutti  i  patiti  travagli.  Le  campagne ,  Io 
studio  e  r  amicizia  incarnavano  in  lui  i  dolci  sogni 
di  felicità  che  fino  allora  gli  avevan  commossa  la 
fantasia.  Letture  più  assidue,  meditazioni  più  dotte 
vanno  a  poco  a  poco  fermando  e  disviluppando  le 
sue   idee;   prende  a  mano  a  mano  a  investigare 
Locke,  Malebranche,  Cartesio,  Montaigne ,  la  Logi- 
ca di  Porloreaìe  ,  gli  Elementi  di  matematiche 
del  P.  Lamy.  Ma  una  grave  infermità  sopravviene 
a  spiccarlo   per  sempre  da  quel  felice  suo  stato. 
Costretto  di  cercar  consiglio  di  medici  a  Mompel- 
lieri,  abbandonò  i  suoi  campi  e  1'  amica  sua,  ed  al 
suo  ritorno  la  trovò  stretta  in  certi  amorosi  legami 
indegni  di  lei.  Comecché  il  Rousseau  non  fosse  stato 
un  eroe  di  fedeltà  verso  madama  Warens  durante 
il  suo.  viaggio,  tuttavia  non  potè  tollerare  senza 
amaro  cordoglio  la  sua  incostanza.  Il  soggiorno  delle 
Charmeites  gli  si  rendette  odioso;  gli  fu  mestieri  di 
abbandonarlo,  e  ricondursi  a  Lione,  dove  Io  aspet- 
tava r  incarico  di  precettore  in  casa  del  signor  de 
Mably  gran  preposto  della  città.  Dopo  un  anno  di 
occupazioni  sterili  anzi  che  no,  in  quel  magiste- 
ro, abbandonò  i  suoi  discepoli,  persuadendosi  che 
mai  non  potrebbe  riuscire  a  bene  educarli;  e  se 
ne  venne  a  Parigi  nell'  autunno  del  1741  con  15 
luigi  e  la  speranza  di  una  pronta  fortuna,  fondata 
sopra  un  metodo  nuovo  trovato  da  lui ,  di  far  no- 
te musicali  per  via  di  cifre;  ma  questo  metodo 
combattuto  dal  Rameau,  fu  giudicato  ineseguibile,  e 
r  inventore  non  fu  ritroso  a  rinunziarvi.  Escluso 
come  musicante,  il  Rousseau  ebbe  almeno  V  op- 
portunità di  contrarre  utili  amicizie,  e  alle  loro 
raccomandazioni  fu  debitore  dell'  ufficio  di  secre- 
tarlo del  signor  Montaigu  ambasciatore  a  Venezia. 
Dimorando  in  questa  città  le  avventure  si  mol- 
tiplicarono per  lui,  e  il  diletto  che  prendea  per  la 
musica  italiana  si  tramutò  in  aperta  passione.  In- 
tanto il  melodramma  delle  Muse  galanti  che  compo- 
se al  suo  riforno,  non  fu  ammesso  agli  onori  della 
.scena.  Contenea  veramente  alcune  parti  notabili  , 
ma  sformato  però  di  grossolani  errori,  e  Rameau  sen- 
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lenziava  quell"  autore  per  un  meschino  plaqiario 
privo  d'  inqegno  e  buon  guslo.  Dal  dispetto  che, 
ne  prese  Gian  fiiacomo,  si  fa  chiaro  fino  a  qual 
punlo  questa  mente  sublime  ignorava  se  stessa,  e 
gli  si  può  perdonare  di  aver  (enulo  come  un  pro- 
digio il  caso  che  sopravvenne  improvvisamente  a 
manifestargli  quanlo  ei  potesse,  a  far  dischiude- 
re al  suo  intelletlo  sì  allo  volo.  Era  pervenuto  al- 
l'età  di  57  anni,  correva  P  esla\te  del  i749,  che 
andando  egli  a  visilare  V  amico  suo  Diderot  fenu- 
to  in  carcere  a  Vincennes  per  la  sua  Lettera  sui 
ciechi,  gli  occorse  di  leggere  nel  Mercurio,  che 
aveva   portato   con    sè  per  cessare   le   noie  del 
viaggio,  il  problema  proposto  dair  accademia  di 
Dijon:  Se  il  progresso  delle  scienze  e  delle  arti 
abbia  cooperato  a  corrompere  o  a  purificare  i 
costumi.  «  Se  v^  ebbe  mai  cosa,  dice  lo  slesso  Rous- 
«  seau,  che  somigliasse  a  una  ispirazione,  egli  è 
»  quel  susini  lo  che  mi  prese  a  siffalla  lettura  ; 
"  incontanente  mi  senio  1?  animo   abbagliato  da 
mille  lumi  ,  e  la  testa  colpita  da  un'  esaltazio- 
"  ne  pari  all'ebrezza;  un  violento  palpito  mi  op- 
»  prime,  mi  fa  trabalzare  il  petto.  II  cammina- 
"  re  mi  serra  il  respiro  :  vado  a  stramazzar  sotto 
»  un  albero  del  viale,  e  sto  una  mezz'ora  in  si 
>^  disordinata  commozione  che  poi  rialzandomi  su, 
»  mi  trovo  le  vesti  bagnale  di  lacrime,  nè  mi 
«  era  accorto  pur  di  aver  pianto  ».  Riavutosi  di 
queir  estasi  ,   scrive   con   la   matita   la  prosopo- 
pea  di  Fabbricio  ,  e  subito  la  mostra  a  Dide- 
rot ;  il  quale  lo  eccita  a  sciogliere  il  freno  alle  sue 
idee  e  concorrere  al  premio.  Rousseau  si  meltc  al- 
l' opera,  e  detta  quella  splendida  declamazione  che 
ha  menato  tanto  grido,  e  fu  quasi  il  segnale  della 
sua  ribellione  coniro  il  secolo.  Conferitogli  il  pre- 
mio dall'  accademia  digionese  ,  «  queslo  annunzio 
"  reco  al  più  alto  fermento  nel  cuore  suo  quel 
»  primo   impulso  di  eroismo  che   la   leltura  di 
Plutarco  vi  avea  messo  sino  dalla  infanzia  j.-. 
Risoluto  di  farsi  libero,  di  rompere  i  ceppi  del- 
la opinione,  per  far  preludio  al  nuovo  suo  sta- 
to ,    risegò   dalla   sua   mensa   e  dalle  sue  mas- 
serizie quel  po'  di   lusso  che  fino  allora  s'  avea 
concesso.  Cosi  rinunziando  all'  ufficio  di  cassiere 
che  avea  ottenuto  presso  il  sig.  Francueil,  figlio 
del  sig.  Dupin,  perchè  la  custodia  di  un  tesoro 
turb;ivagli  i  sonni,  si  fece  annunziare  come  copi- 
sla  di  musica  a  jo  soldi  la  caria,  e  questa  sua 
deliberazione  fe'  tal  rumore  che  preslo  ebbe  più 
musica  a  copiare  che  ei  non  voleva.  Le  chiare  lodi 
che  ottenne  Y^oì  V  Individuo  del  villaggio  da  lui 
fallo  rappresentare  a  Fontainebleau  neÌ  "l7S2  com- 
pie di  melterlo  in  grido.  11  re  stesso  volle  vederne 
1  aulore  ;  ma  il  filosofo  pensando  all' impaccio  in  che 
aveva  a  trovarsi  per  fare  un  ringraziamento  al  mo- 
narca, sen  fugge  nel  tempo  stesso  della  presenta- 
zione, e  corre  a  ricovrarsi  in  Parigi,  menlrechè  i 
SUOI  proiettori  lo  vanno  cercando  per  Fontainebleau 
L  anno  seguente  V  accademia  di  Dijon,  che  avea  ra- 
gioni a  star  viva  nella  memoria  del  Rousseau ,  man- 
do a  concorso  un  problema  che  dovea  tentar  la 
sua  penna.  Questo  era:  la  origine  della  inegua- 
glianza delle   condizioni.  Per  meditare  su  quel 
subietto  che  gli  dava  occasione  di  esporre  le  sue 
prediletle  dottrine,  corre  a  intanarsi  nel  bosco  di 
S.  Germano,  credendo  colà  «  ritrovare,  coni' e- 
"  gli  dice,  la  immagine  dei  primi  tempi  dei  quali 
"  SI  appresta  a   trattar   fieramente   la  istoria 
e  compone  quella  tetra  e  veemente  satira  del  con- 
sorzio umano,  la  cui  dedica  è  risguardala  come 


una  maraviglia  di  stile,  di  proprietà,  di  profon( 
ta.  Dataglisi  occasione  di  ritornare  a  Ginevra,  i 
revocò  solennemente  la  abiura  falla  a  Torino 
fu  anco  tentalo  di  por  domicilio  tra  i  suoi  c; 
ladini,  ma  la  vicinanza  di  Voltaire  lo  rimuove 
da  .quel  pensiero  e  se  ne  ritornava  a  Parigi.  Ali 
fu  che  madama  D'Epinay,  che  possedea  pres 
Montmorency  il  castello  della  Chevrelte,  gli  fe( 
murare,  senza  fargliene  motto,  in  un  posto  a  li 
molto  caro,  quella  casetta  che  si  conosce  sotto 
nome  del  romitaggio.  «  Orso  mio, ella  gli  disse, eoi 
»  là  il  vostro  asilo;  voi  lo  avete  scello,  1'  araiciz 
»  ve  l'offre  j?;  egli  accettò,  non  senza  qualche  r 
Irosia,  e  andò  ad  installarvisi  con  le  sue  due  gi 
vernafrici  (gouverneusesj ,  che  cosi  a  ben  giusi 
titolo  gli  amici  suoi  ed  egli  stesso  chiamavano  i 
madre  e  la  figlia  Levasseur.  Quest' ultima  che  eg 
aveva  trovala  nel  174S  nel  picciolo  albergo  di  5 
Quintino,  in  via  de'  Funai,  era,  seppur  si  può  cn 
dere,  stupida  a  colai  segno  da  non  poter  contar 
per  ordine  i  mesi  dell'anno,  nè  le  ore  sopra  u 
orivolo;  e  tut4avia,  anche  poscia  che  fu  venuto  i! 
tempo  in  che  dovelle  arrossire  di  colai  pratica.? 
lasciò  sempre  dominar  da  costei.  Se  almeno  in  difel 
lo  dei  più  deboli  doni  della  mente  ella  avesse  avuti 
queir  istinto  di  amor  materno  che  la  natura  pon. 
in  cuore  agli  stessi  animali  irragionevoli,  avrebb. 
essa  risparmiato  al  iilosofo,  che  da  lei  fu  renduL 
padre,  e  poi  la  tolse  in  moglie,  il  rimorso  e  la  ver 
gogna  di  aver  abbandonato  i  suoi  figli  alla  pubblic; 
misericordia.  L'  anno  17SG  Gian  Giacomo  andò  coi 
Teresa  e  sua  madre  a  stanziarsi  nel  romitaggio,  e( 
in  quel  luogo  si  diede  a  scrivere  le  varie  open 
che  lo  levarono  al  primo  grado  tra  gli  scrittor 
moilerni.  In  breve  tempo  una  violenta  passione  gl 
sparse  di  nuova  amarezza  la  vita.  Ei  non  potè  ve- 
<lere  senza  infiammarsi  di  amore  la  contessa  di 
Iloudclot  cognata  di  madama  d' Epinay,  benché 
non  gli  fosse  ignoto  che  un  antico  affetto  la  obbli 
gasse  a  Saint-Lambert.  Frutto  di  quel  folle  amore 
si  fu  la  nimistà  con  madama  d'  Epinay,  con  Di- 
derot e  con  gli  altri  suoi  amici.  Accusandolo  tutti 
di  tradimento,  ei  si  credette  d'allora  in  poi  asse- 
dialo d'  inganni  e  di  agguati,  lasciò  il  romitaggio 
e  pose  dimora  a  Montmorency  nel  più  fitto  inverno, 
in  una  stanza  il  cui  pavimento  marcito  stava  già 
per  cadere  in  ruina.  Ivi  ebbe  la  visita  del  mare- 
sciallo di  Lussenburgo,  il  quale  volendo  disarma- 
re quel  fiero  nemico  della  nobiltà  ,  lo  costrin- 
se ad  accettare  un  alloggio  nel  castello  di  Mont- 
morency, dove  ebbe  agio  di  vivere  a  suo  pien 
talento:  La  nuova  Eloisa  fu  pubblicata  nel  17S9, 
ed  il  plauso  che  quest'  opera  ottenne,  vinse  an- 
co le  speranze  dell'autore,  il  quale  pur  dicea  : 
«  Chiunque   non   idolatra  la  mia  Giulia  non  sa 
"  ciò  che  si  deve  amare;  chiunque  non  è  amico 
"  di  Saint-Preux,  non  è  amico  mio  >\  Intanto  Rous- 
seau si  traviigliava  da  molti  anni  nello  scrivere  un 
libro  di  più  grave  ragione,  un  trattato  di  educa- 
zione, del  quale  avea  già  divisalo  l'  idea  ed  il  fine 
neir  ultima  parte  della  Nuova  Eloisa.  Vedendo 
che  lolleravasi  nella  sua  Giulia  una  specie  di  de- 
vozione paradossale,  egli  sperò  che  un  Vicario  Sa- 
voiardo «  confessando  che  il  vangelo  parlava  al 
cuor  suo  55  potesse  promulgare  impunemente  una 
religione  senza  cullo  e  una  morale  senza  dogmi. 
Ciò  nondimeno,  ad  onta  dei  giusti  rimproveri  che 
si   possono   dare  all'  Emilio,  quest'  opera  vien 
considerata   come    il   più   bel  monumento  della 
gloria   del   Rousseau.  In  quel  libro  specialmenf  j 
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te  r  inlellelto  del  grande  osservatore  si  è  ad- 
dimostrato in  fnlta  la  cima  di  sua  grandezza. 
<(  Non  già  che  ivi,  come  in  altri  scritti,  dice  il 
w  sig.  Villemain,  il  Rousseau  non  sia  assai  di 
»  frequente  imitatore;  n«a  ivi  egli  ha  sparso  quanto 
jj  più  di  nuovo  ei'a  nelle  sue  idee  o  meglio  ador- 
M  nate  le  altrui;  ivi  so|)rattulto  è  stato  largo  di 
»  quegli  espedienti  e  di  quei  tesori  che  ha  Parte 
M  oratoria  ....  Locke  ha  scritto  un'opera  suir  e- 
»  ducazione  :  or  quasi  tutte  le  idee  del  Locke  le 
»  ritrovi  in  Rousseau.  Ma  in  Locke  son  ragione- 
„  voli,  in  Rousseau  onnipotenti;  e  di  fatto  eravam 
«  noi  cosi  teneri  prima  di  lui  di  beneficare  la 
»  infanzia  ed  eravam  tocchi  di  tanta  pietà  per 
«  le  fasce  ,  se  è  lecito  così  dire?  Fransi  trova- 
w  le  voci  e  forme  sì  piene  di  vita  per  consi- 
»  gliare  alle  madri  di  allattare  i  loro  bambini? 
V  Si  eran  fatte  mai  versare  lacrime  di  amorevo- 
»  lezza  per  un  giovane  di  13  o  16  anni  che  spesso 
»  si  educa  sì  male,  e  poi  si  riprende  si  dura- 
»  mente  degli  errori  a  cui  è  stalo  sospinto?  Ecco 
«nuove  passioni,  affetti  fino  allora  negletti  che 
«  r  ardente  anima  del  Rousseau  concepe  ed  in- 
»  forma  con  !"  ufficio  della  parola  ».  L'  Emilio 
stampato  in  Olanda  nel  17G2,  svegliò  air  atto  del- 
la sua  pubblicazione  un  subbuglio  che  nvria  dovu- 
to far  presentire  alT  autore  qual  sorte  gli  si  porten- 
deva.  Ma  le  prove  della  stampa  essendo  inviate  in 
Francia  sotto  la  direzione  del  sig.  di  Malesherbes,  di- 
rettore dello  spaccio  dei  libri,  che  le  coi'reggeva  e- 
gli  medesimo,  il  Rousseau  sotto  tal  patrocinio,  e  fi- 
dando altresì  sul  pubblico  favore,  si  tenea  sicuro 
(la  ogni  persecuzione,  e  vivea  in  perfetta  tranquil- 
lità, quando  il  principe  di  Conti  Io  fece  avvertire 
come  il  parlamento  avea  fatto  contro  di  lui  decre- 
to di  cattura:  il  maresciallo  di  Lussemburgo  gli 
agevolava  la  fuga,  ed  ei  si  mosse  per  passare  in 
Svizzera;  ma  non  appena  ebbe  toccata  Iverdun 
che  ode  come  V  Emilio  è  stato  arso  in  Ginevra 
per  man  del  carnefice,  ed  ivi  ancora,  del  par  che  in 
Parigi,  era  dato  contro  V  autore  ordine  di  presa  di 
corpo.  Minacciato  dal  senato  di  Berna  il  nostro  fi- 
losofo trova  finalmente  un  asilo  nel  principato  di 
Neuchàtel,  ed  ottiene  V  assenso  del  re  di  Prussia 
per  fermare  la  sua  dimora  nel  villaggio  di  Motiers- 
Travers,  ove  milord  Maréchal  che  ivi  era  governa- 
tore gli  assegnava  una  modica  pensione  vitalizia.  Al- 
lor  fu  che,  per  una  strana  sua  fantasia,  Oian  Gia- 
como prese  abito  armeno  e  abbandonando  le  let- 
tere si  diede  a  intessere  stringhe,  lavorando  sul- 
r uscio  della  propiacasa  come  le  femminette  del  vil- 
laggio e  cicalando  con  quei  che  passavano  per  la  via. 
Ma  egli  non  poteva  lasciare  senza  risposta  la  lettera 
pastorale  delT  arcivescovo  di  Parigi  che  scomuni- 
cava r  Emilio,  e  pubblicò  la  Lettera  a  monsignor 
di  Beanmont  assai  migliore  di  stile  e  di  logica 
delle  Lettere  scritte  dalla  Montagna,  che  poi  com- 
pose contro  i  ministri  di  Ginevra  e  suscitarono 
nuove  tempeste  sul  capo  suo.  Il  pastore  di  Mont- 
mollin  volle  difatto  scomunicarlo,  e  inviperì  a  tal 
segno  contro  di  lui  il  popolazzo  di  Motiers  che  an- 
co a  questa  volta  fu  costretto  fuggire.  Trovò  ricetto 
neir  isola  di  S.  Pietro  posta  nel  mezzo  del  lago 
di  Bienne;  ma  in  capo  a  poche  settimane  e  in 
mezzo  ad  un  aspro  verno  ,  un  ordine  del  senato 
di  Berna  venne  improvvisamente  a  divellerlo  dal- 
le pacifiche  occupazioni,  che  già  s'era  create  in 
quella  solitudine,  e  forzarlo  ad  uscire  del  territo- 
rio in  termine  di  24  ore.  David  Hume,  il  celebre 
storico  inglese,  gli  propacciò  modo  di   passare  in 


Inghilterra  ,  e  graiidemenle  il  giovò  ,  ponendo 
sempre  ogni  studio  per  non  pungere  un  animo 
cosi  ombralico  ,  maggiormente  allora  amareggia- 
to dalla  sventura.  Rousseau  cominciava  a  ri- 
prendere le  sue  predilette  faccende  in  una  casa 
di  suo  piacimento  e  di  sua  elezione  posta  presso 
Woollon  nella  contea  di  Derby,  quando  un  nuovo 
accidente  gli  fece  credere  «tutta  quanta  Plnghil- 
55  terra  ,  congiurata  ai  suoi  danni,  e  lo  stesso  David 
55  Hume,  co'  suoi  complici,  intenti  a  farlo  perire 
55  a  Woolton  di  dolore  e  di  inedia  5.-.  La  ca- 
gione di  questo  sgomento  e  della  focosa  briga 
che  ne  segui  era  una  prelesa  Lettera  del  re  dì 
Prussia  nella  quale  la  mania  del  filosofo  gine- 
vrino di  credersi  perseguitato  da  tutti  era  volta 
in  ridicolo.  Hume  non  avea  nulla  che  fare  in  que- 
sta facezia,  ma  Orazio  Walpole,  che  poi  se  ne  con- 
fessò autore,  era  suo  amico.  Rousseau  che  d'altra 
parte  non  amava  V  Inghilterra ,  abbandonò  quel 
regno  nel  1767  ,  dopo  avervi  soggiornato  per  16 
mesi,  e  ritornò  in  Francia ,  dove  V  amorevolezza 
con  la  quale  fu  accolto  avria  dovuto  guarirlo  per 
sempre  delle  sue  tetre  immaginazioni.  Il  principe 
di  Conti  avendogli  offerto  ospizio  nel  suo  castello 
di  Trye  presso  Gisors,  colà  visse  Gian  Giacomo  per 
alcun  tempo  sotto  il  nome  di  Benou  :  ma  presta- 
mente anco  ivi  si  credette  circondato  di  spie,  e 
parlissene  per  andare  erborizzando  nei  dintorni 
di  Lione,  di  Grenoble,  di  Chambery,  e  parve  final- 
mente volersi  stanziare  in  Monquin  lungi  una 
mezza  lega  da  Burgoin,  dove  tolse  in  moglie  la  sua 
Teresa  nel  1768.  Dopo  aver  dimorato  un  anno  in 
quel  luogo,  e  sempre  incalzato  dalle  sue  inquiete 
visioni,  improvvisamente  deliberò  di  ritornare  in 
Parigi,  e  i  suoi  amici  gli  ottennero  nel  1770  di 
essere  tollerato  dall'  autorità.  Sul  finire  del  1778, 
a  petizione  del  conte  di  Wielhorski  nobile  polacco, 
scrisse  le  sue  Considerazioni  sul  governo  della 
Polonia.  La  incurabile  sua  frenesia  gii  dettò  quindi 
alcuni  Dialoghi,  ne'  quali  fa  1'  apologia  di  se  stes- 
so con  una  forza  ed  una  vivacità  di  stile,  che 
non  vi  senti  indizio  del  gelo  della  vecchiezza.  Altret- 
tanto si  può  dire  de'  suoi  Sogni,  V  ultimo  de' quali 
restato  imperfetto,  è  consacralo  alle  dolorose  me- 
morie di  mad.  di  Warens,  che  già  da  un  pezzo  era 
passata  tra  gli  estinti  ,  ne  tante  vicissitudini  avevan 
mai  potuto  farla  cadere  di  mente  al  filosofo.  Que- 
sl'  uomo  che  potè  dire  con  si  gran  verità:  Io 
non  son  fatto  come  alcun  de'  miei  simili ,  morì 
nel  giorno  3  di  luglio  del  1778,  a  Ermenonville , 
in  una  terra  del  sig.  de  Girardin.  Varie  persone, 
che  tutte  non  potrebbero  cadere  in  sospetto  di 
malvoglienza  verso  il  Rousseau  ,  furono  indotte  , 
considerando  le  stranezze  della  sua  vita  ,  a  fa- 
re un  problema  della  causa  di  sua  morte;  esse 
lo  accusarono  di  aver  posto  fine  a'  suoi  gior- 
ni, confortando  l'accusa  di  certe  circostanze  che 
paiono  aver  qualche  solidità.  Ma  il  processo  ver- 
bale dei  medici  e  testimoni  autenlici  ,  prova- 
rono che  la  sua  morte  fu  naturale,  e  questa  opi- 
nione è  oggidì  quasi  generalmente  ricevuta.  Fu 
sepolto  neir  isola  de'  Pioppi  a  Ermenonville,  ed  ivi 
si  legge  ancora  sull'  antica  sepoltura  la  seguente 
iscrizione  che  è  la  sua  impresa:  Vitam  impendere 
VERO.  Ma  il  dì  11  ottobre  1794  le  sue  ceneri  fu- 
rono tolte  di  là,  a  dispetto  delle  vive  doglianze 
del  sig.  de  Girardin,  per  esser  poste  ne'  sotterra- 
nei del  Panteon,  ove  ancora  si  trovano  con  quel- 
le insieme  di  Voltaire.  Sulla  sua  tomba  si  legge: 
Qui  riposa  /'  uomo  della  natura  e  della  verità. 
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La  inorai  nalura  di  qnesf  uomo  celebre,  dice  uno 
»'  de'  suoi  biografi,  pare  sottrarsi  alF  analisi.  È  un 
"  misto  di  elementi  sì  contrari,  che  sempre  si  deb- 
"  bon  fare  le  maraviglie  in  trovarsi  conjmisli  iiì  un 
»  uomo  stesso.  Eppure  il  Rousseau  è  uno  c!i  que- 
"  gli  scrittori  che  hanno  meglio  effigialo  P  animo 
«  loro  nelle  opere  proprie,  e  specialmente  nelle 
"  sue  Lettere  familiari:  Buon  per  lui  quando  si 
"  può  coglier  sul  fatto  nelle  espansioiu"  delP  amici- 
"  zia.  e  per  tal  conto,  prevale  agli  altri  (ìlosoti.  L"en- 
«  tusiasmo  di  quei  che  da  Grimm  son  chiamati  i  dc- 

voti  di  Gio.  Giacomo,  fece  di  lui  un  uomo  perfetto; 
»  per  lo  contrario  una  sinistra  prevenzione  lo  ha 

macchiato  di  esose  qualità  :  è  mestieri  pur  troppo 
«  confessare  i  vizi  di  un  uomo  che  tanto  si  è  diffa- 
>'  malo  da  se  medesimo,  ma  niuno  potria  contra- 
"  stargli  certe  virtù  degne  deMempi  antichi.  Sem- 
"  plice  ne' suo!  desiderj,  nemico  di  un  vano  lus- 

so  ,  sobrio  e  lontano  da  ogni  amor  del  dana- 

ro,  volle  più  presto  aver  manco  del  necessario, 
"  che  il  superfluo  a  scapito  della  sua  libertà.  Nel 
"  tempo  che  i  suoi  libri  arricchivano  tulli  i  11- 
"  brai  di  Europa,  a  lui  toccava  di  bere  acqua  in 
"  uno  de'  suoi  pasti  per  aver  modo  di  bere  ne!- 
»  r  altro   un    poco  di  vin  puro.  Anima  ardente 

e  irascibile,  non  sapeva  tuttavia  che  dir  voles- 
«  sero  quelle  invidiuzze  e  basse  vendette  si  fa- 
"  miliari  pur  troppo  agli  uomini  di  lettere.  Scher- 
"  ulto  da  Voltaire,  gli  seppe  render  giuslizia,  e  se 

potè  odiarlo,  mai  non  si  recò  a  fargli  oltraggio. 
"  Debole  di  complessione  ma  molto  ordinato  nel  vi- 
«  vere  vuol  tenersi  nel  numero  dei  malati  imma- 
"  ginari,  e  ciò  mal  s'  accorda  con  la  nimicizia  che 

avea  per  la  medicina.  Il  lavoro  eragli  falicoso  e 

specialmente  .nella  sua  stanza.  Il  passeggio,  V  a- 
"  spetto  delle  campagne  e  delle  foreste  gli  davano 
"  più  facilita  e  facondia  nel  comporre.  Era  stu- 
»  pendamente  inspirato  dalla  memoria  dei  luoghi 

che  visti  aveano  i  principali  casi  della  sua  vita. 
"  La  sua  immaginazione  non  si  aflìevoliva  a  de- 

scrivere  le  Charmettes  e  V  isola  di  S.  Pietro.  Un 
«  albero,  un  ruscello,  una  roccia,  testimoni  della 
«  sua  felicità,  avevan  da  lui  quella  riconoscenza 
«  che  troppo  spesso  negava  ai  benefizi  degli  uomi- 
«  ni  Oltre  alle  opere  già  ricordale,  e  la  sua  Bo- 
tanica (libro  ornato  di  65  tavole  colorate  su  i  di- 
segni di  Redoutè,  Parigi,  1803,  in  fol.  o  in  /i.o,  del 
quale  fu  fatta  presso  Dupont  nel  I82S  una  nuova 
edizione),  Rousseau  avea  meditate  le  htituzioìii 
politiche,  delle  quali  pubblicò  solamente  un  sunto 
famoso,  sotto  il  titolo  di  Contratto  sociale.  Nel  suo 
primo  discorso  ei  s'  era  avventalo  contro  la  lette- 
ratura ;  nel  Discorso  sulla  ineguaglianza  delle 
eoìidizioni,  gridò  contro  la  civiltà;  e  nel  Con- 
tratto sociale  contro  air  ordine  politico  esisten- 
te. Quest'  opera  tutta  riducevasi  a  questa  idea  : 
non  v'  essere  altra  sovranità  che  quella  di  tut- 
ti ;  questa  sovranità  essere  onnipossente  ,  vale  a 
dire  intera  giustizia;  non  potersi  ella  ingannare, 
0  quando  pure  si  ingannasse,  dovere  essere  irre- 
vocabile r  esercizio  della  sua  azione  :  questa  so- 
vranità non  potere  essere  alienata,  uè  divisa,  nè 
rappresentata.  Siffatta  dottrina  sperditrice  di  tutte 
le  dottrine  politiche  da  cui  dipende  la  pace  delle 
nazioni,  fu  il  codice  dei  deputali  della  convenzione, 
la  quale  fece  inagurare  il  busto  dell'autore  nella  sala 
delle  loro  adunanze.  Ma  di  tuUc  le  opere  cui  più 
si  appoggia  la  immensa  celebrità  del  Rousseau,  le 
sue  Confessioni  sono  indubitatamente  il  libro  più 
s/ngoL'ire  che  possfi  aversi  in  lai  genere.     In  un'e- 


poca, come  notò  il  sig.  Villemain,  in  cui  moli, 
consuetudini  sociali  cadevano ,  la  società  era  in 
vecchiaia  .  si  scomponeva  e  si  rifaceva,  spera 
va  quel  che  non  avea  ,  ed  altro  desiderava  d; 
quel  che  avea;  in  un'epoca  di  fastidio  e  d 
stanchezza  sociale  potè  nascere  un  cotal  li 
bro.  La  mente  più  originale  non  avria  potuti 
da  se  sola  crearlo  ;  era  mestieri  che  il  se 
colo  ne  facesse  una  parte  .  .  .  .  L'  eloquente; 
vescovo  d' Ippona ,  S.  Agostino,  scrisse  ancht 
egli  le  confessioni,  libro  curioso,  originale,  d 
viaggi  e  d*  immaginazioni  ,  uno  dei  più  sin 
golari  che  mai  fossero  dettati,  che  ci  dispiega  i 
problema  del  mondo  antico  moribondo  e  rina 
scenfe,  dell'antica  società  politica  vaneggiante  » 
della  società  cristiana  così  piena  di  vita  e  di  sen 
no,  che.  rattenuta  per  poco  dal  furore  dei  bar- 
bari, risorse  sotto  una  forma  nuova.  Cosi  nel  sec; 
XVI,  tempo  di  rinnovellamento  meno  intero  e0 
ardito,  il  Montaigne  è  un  ingegno  sublime  e  in^ 
curante  che  si  ride  o  anco  si  vanta'  delle  stesse 
sue  debolezze.  S.  Agostino  scrisse  per  compunzio^ 
ne,  per  religioso  entusiasmo,  per  un'irrequiete^ 
foga  d' immaginazione.  Montaigne  scrisse  per  bur-i 
banza  guascona  :  la  sua  confessione  non  è  già  un 
atto  di  cuore  umiliato  ;  ei  mena  vanto  di  certe  de- 
bolezze, di  certi  capricci ,  del  modo  stesso  che  si 
compiace  d'  aver  la  renella,  malattia,  che,  a  suo 
dire,  s'appicca  soltanto  alle  pers(me  d'alio  lignag- 
gio. Ma  questa  vanità  di  Montaigne  è  scettica,  spen- 
sierata. Rousseau  ha  scrilto  anch'  ei  per  orgo- 
glio, ma  per  un  orgoglio  infermo  e  scomposto 
non  è  pentimento^  non  è  compunzione  cristiana 
è  il  rimorso  dell'  uomo  onesto  ed  altero  che  pro- 
mulgando la  sua  vergogna,  ritorna  sul  tempo  pas- 
sato, e  trova  intanto  una  cotal  soddisfazione  orgo- 
gliosa in  mostrare  che  almeno,  se  ebbe  la  debolez- 
za di  peccare,  ha  la  forza  di  confessar  il  mal  ch€ 
commise,  in  mezzo  agli  altri  uomini  che  1'  occul 
tano;  nella  slessa  pubblicità  data  al  suo  errore  \s 
sua  vanità  ne  ha  trovalo  un'ammenda. .  .  .  Tal  fu 
dunque  Rousseau  :  pubblicista  arrischiato,  strano 
paradossale,  spesso  retrogrado  e  pericoloso  nellt 
conseguenze  che  non  aveva  prevedute,  moralista 
difforme,  ma  ammirabile  perchè  pieno  d'entu- 
siasmo e  di  eloquenza;  buon  conlroversista,  scrit 
tor  di  un  colorito  e  d'  uno  splendore  presso  che 
inimitabili  ....  Ma  se  noi  cerchiamo  quel  che 
per  lui  fu  aggiunto  al  tesoro  delle  idee  patrie,, 
come  arricchì  la  lingua  nostra,  quale  è  la  ori-, 
ginalità  sua,  a  me  par  di  trovarvi  due  cose:  il 
senlimento,  T  affetto  profondo  della  natura  vera 
e  colta  sul  fallo,  raggranellata,  se  m' è  lecilc 
dir  cosi,  nei  campi  e  nel  boschi;  ed  il  patetìcc 
familiare,  il  patetico  riflessivo  di  se  medesimo  | 
quella  malinconia  che  si  appaga  sol  di  se  stessa 
e  piena  d'  alta  passione  che  ha  fatto  la  gloria 
di  molli  scrittori  del  nostro  secolo,  queste  sono 
le  due  qualità,  le  due  forme  originali  del  genie 
di  Rousseau.  E  di  vero  prima  di  lui  tu  vedi  une 
letteratura  eminentemente  regolare  e  civile,  una 
letteratura  che,  in  certa  specie,  fa  parte  della 
gerarchia  stessa  dei  poteri  della  società,  che 
informavasi  da  uno  sfato,  da  una  dignità  che 
si  annoda  a  tutte  le  convenienze  ....  gli  stes- 
si Boussuet  e  Racine,  con  la  loro  gravità,  l'al- 
tezza e  la  pompa  loro,  hanno  alcun  che  del 
fare  e  dell'  indole  di  Luigi  XIV;  Io  stesso  Boi- 
leau  era  nato  poeta  particolar  di  quel  prin- 
cipe, regolare  al  par  di  lui;  lo  sfesso  Voltai r( 
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era  il  poeta,  lo  sei'itlore  di  quella  corte  licenzio- 
sa, corrolla,  osservante  gli  abusi  di  cui  ella  stessa 
deridesi,  glovanlesi  di  quelle  cose  che  ella  non 
crede  più.  Ma  non  cosi  di  Rousseau:  avvi  In  lui 
,  un  certo  clie  di  solingo,  di  individuale,  di  strano; 
.  egli  parla  di  sè,  egli  arriva  da  un  altro  nion- 
,  do       Di  tulle  le  edizioni  delie  opere  di  Gio. 
Jiacomo  Rousseau,  si  commendano  quelle  di  Le- 
èvre  con  note  di  Petitain,  1819-20,   22  voi.  in 
1.0 ;  di  Lequien  .  1821-22,  22  voi.  in  8.o;  di  Dalibon 
■Oli  note  di  Auguis,  1825>  ed  anni  seguenti,  2S 
/ol.  in  8.0.  !\Ia  la  migliore  e  più  intera  si  è  quella 
•he  abbiamo  da  Musset-Patbay  ,  1824  ed  anni  se- 
juenli,  20  voi.  in  8.o,  ai  quali  si  aggiungono  le 
)pere  inedile,  2  voi.  in  8.o.  Fu  pubblicata  a  Brus- 
lelles  in  i8.o,  una  prelesa  ristampa  della  ediz.  di 
Hiisset;  ma  invece  di  seguire  quel  testo,  si  è  scon- 
ciamente fatto  uso  dei  primi  voi.  della  edizione 
pubblicata  dair  Auguis.  Si  può  consultare  sopra 
Sic.  Giacomo  la  Istoria  della  sua  vita  e  delle  sue 
ìpere  di  IMusset-Pathay  (1821  ,  2  voi.  in  8.o;  1827, 
n  8.o).  Fu  tolta  da  questa  edizione,  in  parte  au- 
mentata, la  Biografia  dei  coetanei  di  Gio.  Gia- 
como Rousseau,  considerati  nei  loro  rapporti  con 
guest'  uomo  famoso.  Yeggasi  anche  la  Notizia  dei 
■principali  scritti  concernenti  la  persona  di  Gian 
Giacomo  Rousseau  del  Barbier  negli  Annali  enci- 
clopedici di  Millin  (1818,  t.  IV  pag.  l),  e  con  cor- 
rezioni e  giunte  nella  edizione  di  Lequien  e  lu 
quella  di  Lefèvre. 

ROUSSEAU   (Pietro),   scrittore  mediocre,  n.  a 
Tolosa  nel  1725;  prese  abito  ecclesiastico,  ma  in- 
di a  poco  se  lo  spogliò  per  andare  a  cercare  sua 
ventura  a  Parigi,  dove  gli  fu  aftìdata  la  compila- 
zione del  Giornale  degli  avvisi,  pubblicato  da 
Boudet  ,   e    fece    rappresentare    in    quel  tempo 
stesso  varie  commedie  che  allora  ebbero  qualche 
plauso,  ma  nessuna  di  esse  poi  rimase  in  corso 
sulla  scena.  Trasferitosi  di  Parigi  a  Liegi ,  otten- 
ne  per  la   protezione   delF  elettore    palatino  un 
privilegio  per  stamparvi  il  Giornale  enciclopedico, 
in  cui  collaborarono  T  abate  Prevost ,  Morand,  Pré- 
vost  de  La  Caussade,  Querlon,  Rancaulme,  Robi- 
net,  Chamfort  ecc  ,  il  qual  fu  messo  in  luce  dal 
1730  al  1763.  Ma  questo  giornale  non  piacendo  ai 
teologi  di  Lovanìo.  il  Rousseau  fu  travagliato  da 
molte  persecuzioni  e  costretto  di  trasferire  i  suoi 
torchi  a  Brusselles,  poi  a  Bouillon  dove  mori  nel 
1783.  Abbiamo  di  lui:  La  lusinghiera  senza  ac- 
corgersene, in  comune  con  Favart;  —  la  Serva  ri- 
vale j  —  L'anno  maraviglioso  j  —  L'  Inganno 
inutile;  —  /  dispregi;  —  La  morte  di  Bucefalo 
tragedia  burlesca  ;  — •  Il  dissoluto  corretto  o  la 
scuola  dei  padri,  commedia  in  5  atti  e  in  versi, 
rappresentata  al  teatro  degli  Italiani  nel  17S0,  ma 
non  impressa;  —  L'andazzo  del  giorno,  com- 
media in  5  atti  e  in  versi  (17S4,  in  8.o);  —  Il 
passo  falso  o  memorie  vere  o  verisimili  della 
baronessa  di  ***  (17S3,  2  p.  in  12. o);  — Istoria 
dei  greci  o  di  quei  che  correggono  la  fortuna  nel 
giuoco  (i7S8,  3  voi.  in  i2.o),  ristampata  nel  1775 
sotto  il  titolo  di  Istoria  dei  gabbamondi  (in  12.o);  — 
Giornaledi  GiurisprudenzaAaX  gennaio  al  decembre 
del  l763(Bouillon ,  12  quad.  in  8.o).  Pietro  Rousseau 
per  non  essere  confuso  con  Gio.  Batt.  o  Gio.  Giacomo 
si  faceva  chiamare  Rousseau  di  Tolosa,  riguardo 
inutile  e  ridicolo,  che  gli  meritò  un  epigramma, 
del  quale  il  suo  amor  proprio  non  ebbe  ad  essere 
punto  soddisfatto. 
ROUSSEAU  (Giorgio-Luigi-Claudio)  ,  chimico,  n. 


nel  1724  nella  diocesi  di  Vursburgo;  tenne  ono- 
revolmente le  cattedre  di  chimica  ,  di  storia 
naturale,  di  medicina  nella  università  di  Ingol- 
stadt;  m.orì  in  questa  città  nel  1794  ,  lasciando  di- 
verse opere,  tra  le  quali  primeggiano  queste:  Della 
influenza  reciproca  della  fìsica  e  della  chimica 
sulla  prosperità  dello  stalo  (2. a  ediz.,  ^iorimberga. 
1771,  in  8.o);  —  Difesa  della  chimica  contro  i 
pregiudizi  del  tempo  nostro  (Ingolstadl,  1774  ,  in 
4.0)  ;  — -  Trattato  dei  sali  (1781,  in  8.o)  ;  —  Memo- 
rie sulla  fìsica,  la  medicina  e  la  polizia  pei  suoi 
auditori  (1789,  in  8.o) ,  ed  altre  Memorie ,  inserte 
in  varie  raccoHe  scientifiche. 

ROUSSEAU  (Gio.-Francesco-Saverio),  uomo  di  sla- 
to; nacque  nel  1758  a  Ispahan  di  Giacomo  Rous- 
seau ,   orafo  ginevrino   cugino  germano   di  Gio. 
Giacomo,  il  quale  era  passato  in  Asia  nel  170S  con 
r  ambasciata  francese,  ed  ivi  era  divenuto  capo 
de'  gioiellieri  della  corona  di  Persia.  Educato  nella 
fede  cattolica   dai  gesuiti  di   Ispahan  ,   fece  un 
buon  corso  di  sludi  sotto  di  loro,  e  fin  da  giova- 
netto si  rendè  pratico  nei  diversi  idiomi  orientali  ; 
imparò  egualmente  la  maggior  parte  delle  lingue 
di  Europa,  si  diede  quindi  a  fare  grandi  traffici, 
e  usci  dalla  patria  per  condursi  a  Bassora  come 
sotto  direttore  clelK  emporio  della  compagnia  fran- 
cese delle  Indie.  Nel  1775  ,  avuto  il  titolo  d'  in- 
caricalo degli  affari  di  Francia  in  Persia  e  nel- 
la provincia  di  Bagdad,  pagò  i  debiti  di  Pyrault 
suo  predecessore,  soccorse   i   francesi  miserabili 
che  venivan  dalT  India,   mandò  a   propie  spese 
viveri  nella  Colonia  di  Mahè,  grandemente  gio- 
vò  alle   missioni  di  Ispahan  ,  di   Bassora   e  di 
Bagdad,  e  per  rimunerazione  di  tanti  meriti  fu 
da   papa   Clemente  XIV  ordinato  cavaliere  dello 
sprone  d'  oro.  Quando  Bassora  fu  presa  da  Sadek- 
Khan  ,  fratello  del  reggente  di  Persia ,  seppe  man- 
tenere tranquilli  i  francesi,  protesse  la  libertà  de- 
gli abitanti ,  salvò  la  vita  al  governatore  turco; 
Ina  necessitalo  a  partirsi  da  una  città  sulla  quale 
si  vennero  a  mano  a  mano  disserrando  tutti  i  fla- 
gelli di  questo  mondo,  si  deliberò  di  passare  in 
Francia,  vi  giunse  nel  dicembre  del  1780  ^  e  mol- 
to onorevolmente  fu  accolto  in  corte.  La  sua  pa- 
rentela coir  insigne  filosofo,  che  di  fresco  era  sta- 
lo  rapito  alle  "lettere,  il  suo  vestire  alla  forma 
orientale,  e  quel  della  moglie  statagli  compagna 
nel  viaggio,  trassero  su  lui  gli  sguardi  delF  uni- 
versale, e  lo   fecero  ricercare  in  lutti  i  cìrcoli. 
Partito  nuovamente  nel  1782,  gli  furono  commes- 
si i  consolali,  riuniti  in  un  solo  ufficio,  di  Bassora 
e  di  Bagdad,  e  diede  allora  nuove  e  maggiori  testi- 
monianze  di   zelo  in  quel  duplice  incarico,  che 
non  gli  venne  interdetto  dai  casi  della  rivoluzione. 
Ma  la  impresa  di  Egitto  avendo  acceso  la  guerra 
nel  1798  tra  la  Francia  e  la  Porta  ottomana,  il 
Rousseau  non  volendo  rinnegare  la  sua  patria  adot- 
tiva, fu  tenuto  per  undici  mesi  in  durissima  pri- 
gionia. Nominato  nel  1802  dal  governo  consolare 
agente  generale  e  diplomatico  in  Bagdad ,  apri  nel 
1804  pratiche  con  la  Persia  e  preparò  la  legazione 
dei  signori  Jaubert  e  Romieu  alla  corte  di  Tehè- 
ran. La  morte  sua  segui  nel  1808  essendo  egli  de- 
cano de' consoli  di  Levante.  È  autore  di  Memo- 
rie:  sul  commercio  del  golfo  persico  e  di  Basso- 
ra j  —  sulla  peste  di  questa  città  e  sul  conqui- 
sto fattone  dai  persiani;  —  sulle  rivoluzioni  di 
Persia  j  —  sui  vaabili,  ecc.  Il  figlio  di  esso  pub- 
blicò il  suo  Elogio  storico   (1810,  in  8.o)  nel 
quale  cita  17  altre  sue  opere  rimase  inedite:  si 
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dee  notare  tra  queste  una  Traduzione  armena 
delle  più  eccellenti  opere  di  Bacine. 

ROUSSEAU  (Gio.-Batt.-Luigi-Saverio),  figlio  del 
precedente;    nacque   nel   dicembre  del  1780,  nel 
frugone  di  Ausser  mentre  i  suoi  geniiori  viaggia- 
vano verso  Parigi  dove  fu  battezzalo,  flra  ancora 
nella  cuna  quando  il  padre  lo  condusse  in  Levan- 
te. Perciò  fu  educato  a  Bagdad  e  a  Bassora.  Ebbe 
il  consolato  di  Bassora  nel  1803,  poi  fu  secondo 
segretario  della  ambasciala  francese  a  Tliéhéran 
nel  1807.  L'  anno  seguente  era  console  generale  ad 
Aleppo;  passò  nel  1814  con  lo  stesso  titolo  a  Bagdad, 
e  nel  1824  andò  in  forma  di  console  generale  a 
Tripoli.  Ivi  gli  si  offerse  occasione  dì  manifestare 
grande  costanza,  e  vi  si  mantenne  tino  al  tempo 
della  sua  morte  che  fu  del  1831.  Era  corrispon- 
dente delP  accademia  delle  iscrizioni  e  dell'  acca- 
demia di  Marsiglia;  assiduamente  fu  atteso  al  mi- 
glioramento della  geografia  nelP  Oriente,  e  pubbli- 
cò varie  opere  tra  le  quali  si  vogliono  ricordare  le 
seguenti:  Descrizione  della  provincia  di  Bagdad 
cui   fa  seguito  una  Notizia  mi  vaabiti  (Parigi, 
1809,  in  8.o);  —  Scritti  vari  di  storia  e  lette- 
ratura (1817,  in  8.o)  ;  —  Notizia  islorica  sulla 
Persia  antica  e  moderna  (1818,  in  8.o);  —  Me- 
moria sulle  tre  più  famose  sette  dei  mussulmani 
(1818,  in  8.o).  Lasciò  sotto  il  titolo  di  Enciclope- 
dia orientale  un  dizionario  che  dovea  contenere 
la  istoria,  la  mitologia,  la  geografìa,  e  la  leltera- 
tura  dei  vari  popoli  antichi  e  moderni  delT  Asia 
e  deir  Africa.  Ma  la  morte  non  consentì  alP  autore 
di  poterlo  condurre  a  fine. 

ROUSSEAU  (Gio.),  senatore  sotto  Napoleone,  n, 
nel  1740  a  Vitri-les-Reims  figlio  ad  un  ricco  le- 
gnaiuolo. Dato  compimento  ai  suoi  studi,  entrò 
fra  i  preti  delf  oratorio  e  poi  fu  particolar  pre- 
cettore di  vari  giovani.  Collaborò  per  alcun  tempo 
nel  giornale  di  Ginevra,  e  distese  il  discorso  pre- 
liminare del  Sunto  generale  dei  registri  dei  ba- 
liaggi  (i789,  5  voi.  in  s.o).  Fa  fatto  deputalo 
supplente  di  Parigi  presso  la  convenzione  nel  1792, 
ma  non  v'  ebbe  seggio  se  non  dopo  il  processo  di 
Luigi  XVL  Trasferito  nel  consiglio  degli  anziani, 
combattè  le  elezioni  di  S.  Domingo,  sostenne  nel 
1797  il  partito  posto  contro  i  nobili,  e  fece  stam- 
pare nel  Monitore  unti  Lettera  dove  pretendea  di 
mostrare  le  intelligenze  che  eran  passate  tra  i 
principali  fuorusciti  e  i  fautori  della  rivoluzione. 
Essendo  sfato  tra  quei  membri  che  si  accostarono 
al  mutamento  del  di  18  brumaio,  ebbe  a  mano  a 
mano  i  titoli  di  senatore,  di  conte  e  di  commen- 
datore della  legion  d'onore,  e  mori  a  Chatillon, 
presso  Parigi,  nel  1815  in  età  di  75  anni. 

ROUSSEAU  (Samuele)  ,  stampatore  e  compilatore, 
morto  a  Londra  nel  1820  j  era,  per  quanto  dicono, 
nipote  di  Gian  Giacomo.  Fu  primieramente  adope- 
rato dair  editore  del  Gentleman  's  magasine  (Ni- 
chols)  a  raccogliere  iscrizioni  ed  altri  monumenti 
antichi  ;  lavorò  quindi  come  giovane  di  stampa- 
tore, ed  intanto  attendeva  con  buon  profitto  a  stu- 
diare diverse  lingue  orientali:  tentò  islituire  una 
stamperia,  ma  fallitagli  quella  impresa  fu  ridotto 
a  farsi  compilatore  agli  stipendi  dei  librai,  e  pub- 
blicò un  certo  numero  di  opere  senza  segnarvi  il 
suo  nome.  Noi  citeremo  :  Fior  di  letteratura  per- 
siana, con  una  traduzione  inglese  (i80i,  in  4.o)- 
—  Dizionario  della  legge  maomettana,  ecc.  in  in- 
glese (Londra,  1802,  in  12.o);  —  Vocabolario 
inglese  e  persiano  (1802,  in  8.o)  ;  —  //  libro  della 
scienza  (fsoz  ,  in  ^.o);  —  Saggio  di  puntnazione 


(1813,  1815,  1818,  in  l2.o):  è  un  plagio  del  triì 
fato  di  Robertson  sulla  stessa  materia. 

ROUSSEAU  DE  RLMOGNE  (Gio. -Luigi)  ,  n.  nel  172 
nei  Paesi  Bassi ,  m.  a  Rimogne  nel  1788  :  avea  pn 
fonda  conoscenza  del  lavoro  delle  miniere,  e  coi  su« 
utili  servigi  meritò  d'  essere  nominalo  barone  di 
sacro  impero.  Dopo  aver  fatte  molte  ricerche  sopr 
i  carboni  fossili  della  provincia  del  Forez  e  dell 
contea  di  Nanni r,  acquistò  nel  1779  gli  scavi  c 
lavagna  di  Rimogne  nella  Sciampagna"  che  eran 
in  punto  (li  restarsi  abbandonati,  e  vi  fece  ta; 
miglioramenti,  che  quelle  cave  dirette  poi  dt 
suoi  figli  son  divenute  le  più  preziose  di  tal  ge 
nere. 

ROUSSEAU  DE  LACOMBE.  —  V.  LACOMBE 

ROUSSEL  (MiciIele).  canonista  normanno  (k 
sec.  XVII;  ebbe  la  estimazion  dei  francesi  per  la  su 
scienza  nel  diritto  e  per  la  difesa  che  prese  dell 
libertà  della  chiesa  di  Francia  nella  sua  Storil 
della  giurisdizione  del  papa.  Meritò  anche  la  sii 
ma  di  tutte  le  persone  savie  pel  suo  Jnti-Marìa 
na,  dove  difese  la  causa  de'  sovrani  contro  quest 
spagnuolo.  Queste  materie  pertanto  furono  trattat 
con  più  profondità  da'  canonisti  che  gli  tennen 
dietro;  ma  al  Roussel  rimase  il  merito  d' esser» 
stato  uno  dei  primi  a  combattere  questo  autore. 

ROUSSEL  (Adriano),  minore  osservante,  n,  su 
declinare  del  sec.  XVI  a  Ornans  in  Borgogna;  in 
segnò  la  teologia  e  le  matematiche  nel  collegio  (1 
Monaco;  fu  poi  provinciale  dell'ordine  in  Savoia 
e  morì  a  Thonon  nel  16S9.  Scrisse  varie  opere,  tr,' 
le  quali:  Optica  Christiana,  sive  Ferbi  incarnai 
oculus  in  obscurioribus  fìdei  divinw  mysteriv 
(Monaco,  164G,  in  4.o)  :  non  saprei  che  dire  d 
questo  libro,  in  cui  1'  autore  si  mette  a  spiegare 
con  le  regole  dell'  ottica  alcuni  passi  della  vita  d 
Cristo. 

ROUSSEL  (Guglielmo)  ,  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  m.  ad  Argenteuil  nel  1717 
in  età  di  S9  anni;  pubblicò  una  traduzione  fran- 
cese delle  Epistole  di  S.  Girolamo,  ristampata  nel 
1713,  in  5  voi.  in  8.o;  ed  un  Elogio  di  P.  Ma- 
billon.  Era  suo  intendimento  di  scrivere  la  Istoria 
letteraria  della  Francia ,  ed  aveva  raccolto  già 
alcune  Notizie ,  che  furono  raccolte  dal  Rivet. 

ROUSSEL  (Pietro),  medico  e  filosofo,  n.  nel  1742 
a  Dax  nelle  Lande,  m.  a  Chateaudun  nel  1802; 
ebbe  il  grado  di  dottore  a  Mompellieri ,  e  poi  ven- 
ne a  Parigi  dove  si  strinse  in  gran  dimestichezza 
con  Bordeu.  Esercitò  per  alcun  tempo  la  medicina 
con  lode;  ma  perenna  tempra  troppo  sensitiva, 
ebbe  ad  abbandonare  1'  arte  di  Ippocrate  quanto 
alla  pratica  e  così  tutto  si  diede  alla  teorica.  Scris- 
se diverse  opere,  nelle  quali  si  ammira  una  mente 
in  sommo  grado  osservatrice,  cui  si  aggiungono 
tutte  le  doti  di  un  eccellente  scrittore.  Non  curan- 
te della  gloria  letteraria  nè  della  fortuna,  fuggiva 
gli  encomi  ed  era  sol  vago  della  domestica  solitu-i 
dine.  Fu  paragonalo  aLaFonfaine,  e  avea,  disse 
Alibert,  la  ingenuità,  la  semplicità,  la  grazia,  la 
inerzia,  le  distrazioni,  la  galanteria  e  la  innocen- 
te malizia  di  quel  grand'  uomo.  Oltre  a  molti  ar- 
ticoli nel  Giornale  delle  belle  arti,  nella  Chiave 
del  gabinetto  dei  sovrani,  nel  Giornale  dei  dotti  ^ 
ecc.  abbiamo  di  lui:  Elogio  di  Borden  (in  8.o), 
ristampato  in  fronte  dell'  opera  di  quello  scrittore 
Sulle  malattie  croniche  ; —  Sistema  fisico  e  morale 
della  donna  (Parigi,  1773,  1785,  in  12. o):  questo 
libro  ristampato  e  tradotto  in  tedesco  è  il  princi- 
pal  filalo  della  celebrilà  di  Roussel.  La  più  rectn 
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le  edizione  è  quella  di  Parigi  (1820,  in  a.»).  Le 
ristampe  che  ne  furono  faHe  dopo  la  morte  del- 
l' autore  portano  in  fronte  il  suo  Elogio  scritto  da 
Aliberf,  ed  il  suo  ritratto  in  un  medaglione  inco- 
ronato da  figure  di  donne.  Vi  fu  aggiunta  la  prima 
parie  del  Sistema  fisico  c  morale  dell'  uomo  ed 
è  la  sola  che  su  quesla  materia  abbia  composto  il 
Itoussel;  — •  un  Saggio  sulla  sensibilità  j  —  un 
Saggio  sopra  madama  Helvetius;  —  Dubbi  sto- 
rici sopra  Saffo  j  —  ed  una  Nota  sulle  simpatie, 
ja  lui  scritta  nelT  occasione  delle  Lettere  di  ma- 
ialila di  Condorcet  sullo  stesso  argomento.  Roussel 
xyca  profondamenle  meditato  gli  scritti  di  Stahl  sulla 
iiedicina  e  divisava  darne  un  estrallo.  Questo  la- 
voro che  resta  a  fare  avrebbe  un  aspetto  di  novità 
:he  pochi  possono  presentire, 

ROUSSEL  (Pietro-Giuseppe-Alessio),  n.  a  Epinal 
;i(ca  il  17S0,  m.  a  Parigi  nel  1813;  fu  prima  av- 
,'ocato,  poi  primo  commesso  della  grande  cancel- 
eria  della  legion  d'onore.  Scrisse  queste  opere: 
Colitica  di  tutte  le  corti  di  Europa  duranti  i  regni 
ìi  Luigi  XF  e  Luigi  XVI  (Parigi,  179.",,  2  voi.  in 
l.o),  ristampala  più  volte;  —  Lettere  amorose  di 
^abre  d'  Eglantine  (1796,  3  voi.  in  12. o);  — Lettere 
W  L.  P.  G.  D'Orléans  (1800,  in  8.o  o  2  voi.  in 
18. o);  —  Il  castello  delle  Tuiìeries  o  racconto 
U  quanto  avvenne  ivi  entro  dalla  sua  edificazio- 
le  fino  al  di  18  brumale  delV  anno  FUI  (1802, 
►  voi.  in  8.o),  opera  piena  di  aneddoti  romanze- 
chi;  —  Lettere  segrete  di  vari  personaggi  illu- 
tri  che  fiorirono  sul  cadere  del  sec.  XFIII  (i802, 
n  8.o)  ;  —  Annali  del  delitto  e  della  innocenza , 
I  cause  celebri  antiche  e  moderne  ridotte  a  fatti 
tarici,  compilati  in  comune  con  Plancher-Valcour 
1815  ,  20  t.  in  12  o):  e  diverse  altre  opere  che 
asciò  inedite,  tra  le  quali  si  citano  le  Memorie  di 
Migi  XFl  in  tre  voi.  in  8.o. 

ROUSSELET  (Egidio),  celebre  incisore,  n.  a  Pa- 
igi  nel  1614;  imitò  la  maniera  di  Cornelio  Bloe- 
lart,  ed  anco  talvolta  gli  passò  innanzi;  tra  i 
joi  migliori  intagli  si  citano  soprattutlo:  la  Sa- 
ra famiglia  ,  ecc.;  — la  Vittoria  di  S.  Michele  Ar- 
mgelo  sopra  il  demonio,  di  Raffaele;  —  Eliezero 
he  si  incontra  in  lìebeccaj  e  Mosè  scampato  da 
lorle.  del  Pussino;  —  L' Annunziazionej  —  Quat- 
"0  fatiche  d'  Ercole;  e  David  che  abbatte  Golia, 
i  Guido;  —  Il  Cristo  nel  sepolcro,  di  Tiziano;  e 
n  altro  Cristo,  di  Lebrun.  Huber  e  Rost  nel  loro 
tannale  degli  Amatori  dell'  arte  registrarono  le 
pere  più  importanti  di  Rousselet,  e  si  fanno  ascen- 
ere  tutti  i  suoi  intagli  a  più  di  S34.  Questo  ar- 
ìfice  mori  nel  1686. 

ROUSSELET  (Giorgio-Stefano),  gesuita,  n.  a  Ve- 
3ul  nel  IS82,  m.  a  Valenza  nel  Delfìnalo  Tanno 
654;  ebbe  nome  nelT  insegnare  e  nel  predicare, 
lasciò  per  le  stampe  :  i  Sacri  gigli  o  paragone 
el  giglio  di  S.  Luigi  e  degli  altri  re  di  Francia 
Jone,  1631,  in  4.o).  —  ROUSSELET  Francesco, 
ledico  alchimista  della  famiglia  del  precedente; 
ubblicò:  La  crisospagiria  o  l'uso  e  virtù  del- 
oro (Lione,  1S82,  in  8.").  Lenglet-Dufresnoy 
ce  ricordo  di  quesf  opera  divenuta  rarissima 
illa  Biblioteca  degli  alchimisti. 
ROUSSELET  (Claudio-Francesco),  agostiniano  ri- 
rmato,  n.  a  Pesmes,  baliaggio  di  Gray,  nel  1723, 
.  a  Besancon  nel  1807;  fu  uno  de'  primi  membri 
Mia  società  di  emulazione  di  Bourg,  e  vi  lesse 
ivi  scritti  che  onorano  la  sua  erudizione.  Di  esso 
irticolarmenle  si  cita  un'  opera  poco  voluminosa 
a  piena  di  curiose  notizie,  intitolata:  Istoria  e 


descrizione  della  chiesa  reale  di  Broti  edificata  a 
Bourg-en-B resse  da  Margherita  d'  Austria  tra  gli 
anni  I3li  e  1336  (Parigi,  1767;  Lione  1788,  in 
12. o;  terza  ediz,  1828,  in  12. o  con  una  litografia). 

ROUSSET  (Francesco),  medico  della  facoltà  di 
Morapellieri;  fu  al  servizio  del  principe  di  Savoia 
ed  ottenne  il  titolo  di  medico  del  re.  Dotato  di 
grand' intelletto  chirurgico,  fece  utili  osservazioni  e 
immaginò  uno  de'  processi  più  metodici  ed  inge- 
gnosi per  fare  V  operazione  del  taglio  ipogastrico. 
Abbiamo  di  lui:  Trattato  nuovo  della  isteroto- 
motochia  o  parto  cesareo  (Parigi,  IS8I ,  in  8.o): 
quest'  opera  ristampata  più  volte  fu  tradotta  in  la- 
tino da  G.  Bauhin.  Menò  molto  grido  e  ne  fu  de- 
gna. Il  Rousset  deve  essere  considerato  altresì  co- 
me il  primo  ad  aver  tentato  1'  operazione  cesarea, 
almeno  sulle  donne  viventi  (V.  Astruc  nella  sua 
Istoria  della  facoltà  di  Mompellieri).  Scrisse 
eziandio:  Brevis  apologia  prò  partu  caesareo  iti 
dicacis  cuiusdam  chirurguli  theatralem  invecti- 
vam  (ivi,  1398,  in  8.o). 

ROUSSET  DE  MISSY  (Gio.),  pubblicista  e  compi- 
latore,  socio  dell'accademia  di  Berlino  e  di  Pie- 
troburgo, n.  a  Lione  nel  1686.  Essendo  stato  par- 
tecipe delle  sinistre  vicende  di  sua  famiglia ,  pro- 
scritta al  tempo  della  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes,  fu  necessitato  in  età  di  anni  18  a  cercare 
asilo  in  Olanda;  ivi  si  acconciò  agli  stipendi  della 
compagnia  dei  cadetti  francesi  aggregata  alle  guar- 
die degli  stati  generali,  e  si  illustrò  specialmente 
nella  battaglia  di  Malplaquet.  Fastiditosi  della  vila 
dell'armi,  aprì  all' Aja  una  scuola  pei  nobili  gio- 
vani, e  la  diresse  lodafamenle  per  molti  anni;  di- 
ventò proprietario  del  Mercurio  storico  e  politico, 
al  quale  diedero  gran  grido  i  tratti  satirici  che  av- 
ventava contro  il  ministero  francese;  chiamò  suoi 
collaboratori  molti  altri  profughi  ,  tra'  quali  spe- 
cialmente La  Barre  de  Beaumarchais  ,  al  quale  ren- 
dette grandi  benefizi  e  ne  fu  in  progresso  di  tempo 
retribuito  di  ingiurie.  Ma  non  era  sola  cura  del 
Rousset  la  compilazione  di  quel  giornale;  pubblicò 
diverse  altre  opere  che  ampliarono  la  fama  sua  in 
Germania  e  nel  settentrione.  Le  sue  Memorie  sulla 
vita  di  Pietro  il  grande  gli  fruttarono  alla  corte 
di  Russia  il  titolo  di  consigliere  di  cancelleria. 
Presa  naturalità  di  olandese,  e  volendo  aver  parte 
nelle  pubbliche  cose,  tolse  a  seguire  le  ragioni 
del  principe  D'  Orange  e  pubblicò  varie  operette 
contro  i  magistrati  che  lo  fecero  sostenere ,  ma 
breve  fu  questa  sventura.  Tornato  libero  poco  ap- 
presso per  volere  del  principe  di  cui  s'  era  mo- 
strato il  più  caldo  parteggiatore,  tostochè  il  mede- 
simo fu  salutato  statoldero  o  sovrano,  il  Rousset 
ebbe  ufficio  di  suo  storiografo  e  di  consigliere 
straordinario.  Avria  potuto  pacificamente  godersi 
di  que' favori,  se  il  suo  spirito  per  natura  sedizio- 
so ed  inquieto  non  lo  avesse  condotto  a  gittarsi  in 
una  nuova  fazione  nota  sotto  il  nome  di  Doelisten, 
che  si  era  ordinata  per  dimandare  la  riforma  degli 
abusi.  Fallitagli  queir  impresa  e  incalzalo  dallo 
sdegno  del  principe  suo  benefattore,  al  Rousset  fu 
forza  fuggire  a  Brusselles,  ed  ivi  si  crede  moris- 
se nel  1762.  Oltre  alla  collaborazione  del  Mercu- 
rio storico  e  di  altri  giornali  si  ricordano  di  lui 
queste  opere:  Descrizione  geografica,  storica  e  po- 
litica di  Sardegna  (1718,  in  12. o);  —  Istoria 
pubblica  e  segreta  della  corte  di  Madrid  dalV  e- 
saltazione  al  trono  di  Filippo  K(i7l9,  in  12. o); 
—  Istoria  del  cardinale  Alberoni  tradotta  dallo  spa- 
gnuolo  (1710,  in  8.0 ;  1720.  2  voi.  in  12. o);  — 
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Istoria  del  prìncipe  Eugenio ,  del  duca  di  Marl- 
borotigh  e  del  principe  di  Orange  (1727,  1757  , 
S  voi.  in  fol):  il  primo  volume  era  slato  messo 
in  luce  nel  172S  da  G.  Duraont;  quesr  opera  ama- 
ramente censurata  dal  principe  di  Ligne  non  è 
gran  fatto  ricercata  se  non  per  le  piante  e  per  le 
stampe;  —  Memorie  del  regno  di  Pietro  il  grande 
di  Ivano  Nestesuranoj ,  anagramma  del  nome  di  Gio. 
Rousset  (1723;  Amsterdam,  1728  e  1740,3  voi.  in 
12. o);  la  terza  delle  citale  edizioni  è  accresciuta 
delle  Memorie  del  Regno  di  Caterina  imperatrice, 
stampale  a  parte  nel  1727  e  1729;  —  Haccolla 
isterica  di  atti,  negoziali,  memorie  e  trattati  di 
pace  dalla  pace  di  Utrecht  fino  al  2.o  congresso  di 
Cambrai  del  1748  (Aja,  1728-32,  23  voi.  in  12. o); 
— ■  G/'  interessi  presenti  dei  potentati  d"  Europa 
(1755  53,  4  voi.  in  4.o) ,  ristampati  a  Trevoux 
nel  1754  e  anni  segg.,  17  voi.  in  12. o;  —  Istoria 
della  successione  ai  ducati  di  Cleves,  Berg  e  Juliers, 
ecc.  (Amsterdam,  1758,  2  voi.  in  8.o);  —  Sup- 
plemento al  corpo  diplomatico  di  G.  Dumont  con 
il  Ceremoniale  delle  corti  di  Europa  (1759,  5 
voi.  in  fol.);  —  Memorie  istruttive  sul  la  vacanza  del 
trono  imperiale,  su  i  diritti  degli  elettori,  ecc., 
sotto  il  nome  supposto  di  baron  di  D,  .  .  (Amster- 
dam,  1743,  2  voi.  in  8.o);  —  Istoria  delle  guer- 
re tra  le  case  di  Francia  e  di  Austria  con  os- 
servazioni (1742),  nuova  edizione  1748,  4  voi. 
in  12.0  :  il  Rousset  spacciò  per  autore  di  quest'  o- 
pera  un  Saumery  monaco  della  badia  di  S.  Uberto 
che  fu  appeso  a  Liegi  ;  —  Deduzione  dèi  diritti 
della  casa  elettorale  di  Baviera  ai  regni  di  Un- 
gheria e  di  Boemia,  all'  arciducato  d'  Austria,  ecc. 
(Aja,  1745,2  voi.  in  12. o);  —  //  cav.  di  S.  Gior- 
gio restituito  nella  qualità  di  Iacopo  III  (Amsìer- 
dam,  1743,  in  8.o);  —  Memorie  sul  grado  e  la 
preminenza  dei  sovrani  di  Europa  e  de'  loro  mi- 
nistri (1747,  in  4.o);  —  Relazione  isterica  della 
grande  rivoluzione  seguila  nella  repubblica  delle 
Provincie  unite,  V  anno  i747,  con  una  genealogia 
delle  varie  diramazioni  della  famiglia  di  Nassau 
(S.  D.).  Rousset  fu  editore  eziandio  di  tante  opere 
che  a  citarle  sarebbe  troppo  lungo  registro. 

»  ROUSSEVILLE  (Piccola  di  YILLIERS  di),  pro- 
curatore regio  in  Piccardia  ;  fece  il  Registro  delie 
case  nobili  di  quella  provincia  dal  1708  al  1717, 
raccolta  molto  pregiata. 

ROUSSIER  (Pier-Giuseppe),  n.  a  Marsiglia  nel  1716, 
m.  circa  il  1790  a  Ecouis  dove  era  canonico;  la- 
sciò alcune  opere  di  musica  che  però  altro  pre- 
gio non  hanno  presso  gli  intelligenti  ,  se  non  in 
quanto  vi  si  trovano  notizie,  che  a  cercarle  par- 
iitamente  si  vorrebbe  molto  tempo  e  fatica.  Tale 
è  fra  r  altre  la  sua  Memoria  sulla  musica  degli 
antichi  (1770,  in  4.o). 

ROUSSY  (Gio.  di),  deir  accademia  della  Rocella 
e  limosiniere  della  cattedrale  della  detta  città  ; 
pubblicò:  Aurelia  ossia  Orleans  liberata,  poema 
latino  tradotto  in  francese  (1758,  in  12. o)  ;  —  Il 
cantico  dei  cantici,  idillio  profetico,  il  salmo  44  e 
la  celebre  profezia  di  Emmanuele  figlio  della 
tergine,  dei  capitoli  7,  8  e  9  di  Isaia  interpe- 
trati  sul  testo  ebraico  nel  senso  letterale  (la  Ro- 
cella, 1747,  in  8.o).  La  prima  delle  citate  opere, 
scritta  in  prosa  poetica  e  non  in  versi,  come  asse- 
rì Lenglet  Dufresnoy,  è  divenuta  rarissima,  peroc- 
ché r  autore  datosi  nella  età  senile  a  profondissima 
divozione,  senti  certi  scrupoli  su  i  quadri  che  ivi 
area  delineali,  e  ne  fece  acquistare  quanti  esem- 
plari potè  per  dargli  al  fuoco.  Egli  era  nato  a  Yi- 


gan  e  mori  alia  Rocella  nel  1777  in  età  di  7 
anni. 

ROUSTAM-RASSA' ;  era  figlio  di  un  villico,  e  p( 
virtù  de'  propi  suoi  meriti  pervenne  air  altezza  ( 
gran  visir  di  Solimano  il  grande  che  gli  diede  1 
moglie  la  propia  figlia.  Uomo  zelante ,  esperto  ne 
le  cose  di  sfato,  ebbe  amplissima  autorità,  ma  \ 
tuperò  la  sua  gloria  collegandosi  alla  perfida  Ro 
sciane  sua  suocera,  contro  il  principe  Mustafà .  i 
il  prese  orrore  di  bruttar  le  mani  nel  sangue  ( 
queir  eroe  si  degno  del  trono  e  dell' amore  d( 
popoli  (V.  Mustafa').  V  atroce  delitto  in  cui  Sol 
mano  ebbe  la  parte  di  cieco  strumento,  diede  c 
gione  a  far  per  breve  tempo  rimuovere  dagli  u 
fici  di  stato  il  gran  visir;  ma  questa  breve  d. 
sgrazia  (e  dicono  che  fosse  da  lui  medesimo  cori 
sigliata)  anziché  scemare  la  sua  autorità  la  cret 
be  e  gli  acquistò  nuova  possa  neir  animo  df 
suo  signore.  Morì  circa  il  1360  ed  ebbe  per  su* 
cessore  Ali  Rassà. 

ROUSTAN  (Antonio-Iacopo),  ministro  protestant» 
m.  nel  1808  a  Ginevra  ove  era  nato  nel  1754;  f 
in  prima  reggente  delle  prime  classi  del  collegio  < 
quella  città,  poi  pastor  della  chiesa  elvetica  a  Loi 
dra,  e  da  tali  uffici  seppe  espedirsi  con  zelo 
buon  intelletto.  Scrisse:  Difesa  del  cristianesim 
considerato  quanto  alla  politica,  in  cui  confut 
alcuni  paradossi  del  Contratto  sociale  di  Rousseai 
benché  fosse  sincero  amico  ed  ammiratore  di  e; 
so  ;  —  Discorso  su  i  mezzi  di  riformare  i  costv 
mi,-  —  Esame  dei  quattro  bei  secoli  di  Voltain 

—  Dialogo  tra  Bruto  e  Cesare  nei  campi  elis 
Questi  quattro  opuscoli  furono  uniti  insieme  ni 
1764  sotto  il  titolo  di  Offerta  agli  altari  e  ali 
patria  ;  — •  L'  empio  scoperto  ;  —  Lettere  sull 
stalo  presente  del  cristianesimo  (Londra,  1768) 

—  Risposta  alle  difficoltà  d'  un  deista  (ivi,  1772 

—  Esame  critico  della  2.a  parte  della  professic 
ne  di  fede  del  vicario  savoiardo,  opera  pubblicai 
nel  1776:  a  cagione  specialmente  di  quest' esam 
il  Rousseau  fu  deriso  dal  Voltaire  nelle  sue  Jìì 
mostranze  dei  pastori  di  Gevaudan;  —  Catechi 
smo  ragionato  della  religione  cristiana  (1783 
in  8.0);  —  Compendio  della  istoria  universal 
(1776,  9  voi.  in  8.0  0  in  12. o). 

ROUSTEM,  eroe  famoso  negli  annali  poetici  de 
la  Persia  ,  che  pare  sia  slato  confuso  con  alti 
del  nome  stesso;  vivea  ,  secondo  V  opinione  pi 
comune,  nel  sec.  VI  dell'era  nostra  in  quel 
la  provincia  della  Persia  orientale  ,  che  si  chia 
ma  Sedjesfan ,  dove  avea  signoria  ;  fu  vincite 
re  di  Isfendiar  erede  della  corona,  che  voleva  co 
stringerlo  a  seguire  la  dottrina  di  Zoroastro.  Roii 
stem  mantenne  indipendenti  i  suoi  stali;  ma  a 
vendo  tentata  una  spedizione  contro  r  India,  iv 
restò  vittima  della  fellonia  d'  uno  de'  suoi  frafelf 
chiamato  Scheghad;  il  re  di  Persia  vendicò  allor 
sopra  la  sua  famiglia  la  morte  di  Isfendiar,  uom 
che  nei  ricordi  storici  dei  persiani  non  corre  me 
no  celebre  di  Rouslem. 

ROUSTEM,  generale  persiano  governatore  dell 
Atropatene  o  Aderbadagan  nel  VII  sec.  del  cristi; 
nesimo;  fu  uno  degli  ultimi  propugnatori  della  ii 
dipendenza  della  sua  patria.  Era  figlio  di  Feroul 
hzad  governatore  del  Corassan  che  ArzoumidokI 
figlia  di  CosrOe  II  avea  fatto  perire  benché  fos.' 
a  lui  debitrice  della  corona;  egli  corse  ali"  ani 
per  vendicare  la  morie  paterna;  levò  dal  tron; 
Arzoumidokht,  le  fece  dare  la  morte,  chiamò  al 
r  impero  il  principe  Feroukhzad,  ma  pochi  glori 
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nppiH^so  gli  surrogò  Iczdedierd  III,  die  fu  V  ulti- 
mo dei  re  Snssanidi  che  occuparono  i!  Irono  di 
Persia.  Si  godelle  sotto  quel  principe  il  primo  fa- 
vore, e  se  ne  mostrò  degno  per  la  sua  fede  e  i  suoi 
nobili  tentativi  in  prò  della  patria  ;  ma  non  es- 
sendo potuto  riuscire  a  salvarlo  dal  giogo  degli 
^rabi,  mori  combattendo  nel  1656  nei  campi  di 
tìadesiah,doveiI  valor  suo  avea  per  long' ora  tentila 
in  forse  la  vittoria,  ed  allora  la  Persia  fu  per  sem- 
pre ridotta  alla  servitù. 

ROUSTEM-BEYG  ,  s.o  principe  della  progenie  tur- 
comanna  di  Akkoiounlou  o  del  Monton  Bianco; 
-era  figlio  di  Maksoud-Beyg,  nipote  di  Ouzoun-Has- 
san.  Avendo  fatta  lega  con  altri  principi  di  sua 
casa  contro  Baisaugar  suo  cugino,  egli  il  cacciò  dal 
trono  di  Persia  nelF  anno  896  dell'egira  (l49l  di 
G.  C),  e  mostrossi  degno  di  regnare  pel  valore  o 
per  r  ingegno  suo;  ma  combattuto  nel  902  (1496 
di  G.  C.)  da  Abmed,  che  avrebbe  vdlulo  usurparsi 
la  corona,  soggiacque  per  tradimento  con  una  parte 
del  suo  esercito,  e  fu  mandato  a  morte  per  ordi- 
ne del  vincitore. 

ROUTH  (Bernardo),  gesuita  irlandese,  n.  nel 
1C9S;  andò  giovanissimo  in  Francia  e  vi  pubblicò 
varie  opere  che  annunziarono  un  critico  giudizioso 
eun  ragguardevole  dotto.  Trasferitosi  ne' Paesi  Bassi 
dopo  la  cacciata  de' gesuiti ,  ivi  divenne  confes- 
sore della  principessa  Carlotta  di  Lorena,  e  mori  a 
Mans  nel  1768.  Alcuni  prelesero  che  il  P.  Roulh 
e  IJ  P.  Castel,  chiamati  nel  1755  presso  il  Monte- 
squieu per  porgergli  gli  esfremi  conforli  della 
i-eligione  ,  avean  voluto  prendersi  i  suoi  Mss.  , 
ma  tal  fat!o  è  slato  formalmente  falsilìcato  dal 
^uard  ,  che  assistette  negli  estremi  suoi  Islanli 
r  illustre  autore  dello  Spirito  delle  leggi.  Abbia- 
jno  del  p.  Routli  :  Fersi  sul  matrimonio  del  re 
'Luigi  XV)  (l72o);- — Lettere  critiche  sui  viagqì 
li  Ciro  di  Ramsay  (1728,  in  12. o)  ;  —  delazione 
'edele  dei  rumori  avvenuti  nelV  impero  di  Pin- 
one, in  proponilo  della  istoria  di  Sethos,  in  guaf- 
ro  lettere  scritte  dai  campi  elisi  air  abate  Ter- 
■asson  (Amsterdam,  1751,  in  12.o);  —  Lettere 
critiche  sul  Paradiso  perduto  e  riconquistato  di 
Milton  (Parigi.  1751,  in  12. o):  furono  ristampale 
d  seguito  della  traduzione  del  Paradiso  perduto  di 
)upré  di  Saint-Maur  (ediz.  del  I76s);  —  Bicercìie 
ulta  maniera  di  seppellire  degli  antichi,  nelV  oc- 
mione  della  scoperta  dei  sepolcri  di  Civaux  in 
%ilou  (Poitiers,  1758,  in  l2.o)  rara.  Al  seguilo  di 
fuesr  opera  si  trovano  le  osservazioni  sul  Campus 
''ocladensis.  V  autore  fu  altresì  uno  de' primi  com- 
)ilatori  del  Giornale  di  Trevoux  (1759-45)  e  scris- 
e  il  voi.  XXI  della  Istoria  romana  del  PP.  Ca- 
rou  e  Rouiilè.  Avea  fatto  disegno  di  condurre  a 
ine  quesf  opera  ,  ma  altre  cure  ne  lo  distolsero. 

I  volume  che  pubblicò  nel  1748  contiene  il  regnò 

II  Caligola  e  parte  di  quello  di  Claudio. 

ROUVELET  (Valette),  capo  di  battaglione; 
nirato  nella  milizia  al  cominciare  della  rivolu- 
ione  fece  le  guerre  di  Germania,  d'  Italia  e  di 
pagna.  Massena  aveva  voluto  che  il  Rouvelet  pei 
uoi  meriti  facesse  parte  del  suo  stato  maggiore, 
l  tempo  della  pace  passò  in  Svizzera  ,  e  fu  della 
pedizione  d'  Egitto  dove  ebbe  gloriosa  morte  per 
na  palla  di  cannone,  nelT  ultimo  assalto  che  fu  dato 
S.  Giovanni  d'Acri  :  quesf  avvenimento  fece  levare 
assedio.  Questo  prode  soldato  aveva  acquistati  tutti 
suoi  gradi  sul  campo  di  battaglia;  fu  generalmente 
ompianto  dall'  esercito  ed  in  particolare  dal  Kleber 
he  lo  considerava  come  uno  dei  suoi  migliori  ufficiali. 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


^-^  lìOVX  (Giorgio),  córso,  discendente  da  una 
famiglia  originaria  di  Napoli;  coltivò  non  senza  lo- 
de le  lettere,  ma  il  nome  suo  dee  specialmente 
raccomandarsi  all'  istoria  come  fondatore  di  un 
villaggio,  che  fu  da  esso  non  pur  provveduto  di 
ubertosa  piantagione,  ma  ornato  di  una  chiesa  , 
di  uno  spedale  e  di  una  basila;  ivi  chiamò  intel- 
ligenti e  docili  operai,  e  prese  gran  cura  della  pa- 
storizia: questo  villaggio  sorge  fra  San  Wassimino 
e  Barjois,  piccole  città  del  dipartimento  del  Varo  , 
e  porta  il  nome  di  Brue.  Roux  non  dovè  nulla  ai 
suoi  avi;  egli  solo  fu  1'  autore  di  sua  fortuna,  Mol- 
to valse  ancora  nelle  cose  della  milizia  e  fra  le  altre 
sue  belle  gesto  notasi  quella  ,  in  vero  audacissima , 
di  aver  dichiarato  guerra  a  Giorgio  III  re  d'Inghil- 
terra. Meritò  essere  onorato  del  titolo  di  marchese; 
mori  in  età  assai  grave  nel  1792. 

ROUX  (Agostino),  illustre  medico,  n.  a  Bor- 
deaux nel  1726,  di  parenti  poco  provveduti  dal- 
la fortuna.  Si  diede  allo  studio  della  medicina 
malgrado  tutte  le  malagevolezze  del  propio  slato, 
e  meritò  pel  suo  costante  volere  la  stima  e  la  pro- 
tezione de'  suoi  maestri,  e  particolarmente  del  dott. 
Barbot.  che  nel  17S6  gli  commodò  il  danaro  che 
a  lui  bisognava  per  prendere  il  dottorato.  Racco- 
mandato dal  Montesquieu,  potè  trasferirsi  in  quel 
medesimo  anno  a  Parigi,  ed  ivi  fu  posto  a  educa- 
re Il  giovane  d'Hericourt,  che  fu  poi  consigliere 
del  parlamento,  e  strinse  amicizia  coi  dotti  più 
ragguardevoli.  Gli  obblighi  di  quell'  incarico  non 
lo  distolsero  dall'  attendere  a  scrivere  per  tórre  il 
nome  suo  dall'  oscurità.  Avendo  imparato  1'  ingle- 
se collaborò  nella  traduzione  delle  Transazioni 
fi  toso  fiche  j  ebbe  parte  col  Morìn  nella  compilazio- 
ne degli  Annali  tipografici  dei  quali  poi  diventò 
propielario;  ebbe  le  insegne  del  dottoralo  dalla  fa- 
coltà di  Parigi  nel  1760,  e  nel  1762  soltentrò  a  van 
der  Monde  nel  distendere  il  Giornale  di  medici- 
na e  seppe  mettere  1'  opera  in  quella  importanza 
che  fino  allora  erale  mancata.  Amico  del  barone 
di  Holbach,  fu  addetto,  per  le  raccomandazioni  di 
esso .  alla  fabbrica  dei  cristalli  di  Saint-Gobin , 
e  grandemente  giovò  a  quella  officina;  ma  ob- 
bligato a  lasciarla,  per  torsi  da  molte  contrarie- 
tà che  gli  erano  suscitate,  ritornossene  a  Parigi; 
fu  provveduto  nel  1771  della  calledra  di  chi- 
mica teste  fondata  nella  facoltà  medica  ,  e  la  ri- 
tenne fino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta 
nel  1770.  Oltre  alle  opere  già  ricordate  abbiamo 
di  esso:  una  traduzione  del  Saggio  di  Whyls  sulla 
Firtù  dell'  acqua  di  calcina  per  guarire  il  mal  di 
pietra;  —  in  comunecol  barone  d' Holbach: /?acco;/a 
di  memorie  più  importanti  di  chimica  e  di  sto- 
ria naturale  ,  contenute  negli  atti  delV  accade- 
?nia  d' Upsal,  e  nelle  Memorie  delV  accademia  di 
Stochkolm  (1764,  2  voi.  in  i2.o);  —  Saggio  sulle 
febbri  di  Huxham  (l763,  in  8.o);  —  Bicerche 
storielle  e  critiche  sui  mezzi  adoperati  per  raf- 
freddare i  liquori  (Parigi,  1738,  in  12. o).  11  Roux 
ebbe  parte  nella  traduzione  della  Embriologia  sa- 
cra (V.  Cangiamtla),  e  in  quella  delle  Opere  di  Hen- 
ckel ,  alle  quali  aggiunse  il  Quadro  deW  analisi 
vegetale  estratto  dalle  lezioni  di  Rouelle.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  Nuova  enciclopedia  portatile  o  qua- 
dro generale  delle  umane  cognizioni  (1766,  2  voi. 
in  8.o);  e  lasciò  ms.  una  trad.  delle  Lezioni  di  chimi- 
ca medica  e  farmaceutica  di  Lewis,  su  quelle  di  New- 
mann.  L'  Elogio  dì  Roux  scritto  dalDarcet  fu  pubbli- 
cato nel  Giornale  di  medicina  (gen,  1777),  e  fu  anche 
tiralo  separatamente  in  gran  numero  di  esemplari. 
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ROUX  (Ucopo),  membro  della  comune  di  Parigi; 
er.'i  prima  della  rivoluzione  prete  addetto  alla  par- 
rocchia di  S.  Niccolò.  Fattosi  a  seguire  i  più  sbri- 
gliati novatori,  fu  il  più  ardente  apologista  di 
essi;  non  fu  T  ultimo  degli  ausiliari  di  Marat,  e 
tanto  era  eccessivo  nelPodio  controia  monarchia, 
che  venne  fallo  del  numero  de' commissari  che  so- 
printendevano alle  prigioni  del  tempio.  Costui  fece 
patire  a  Luigi  XVI  e  alla  sua  famiglia  crudeltà 
d'ogni  specie.  Un  giorno  T  infelice  monarca  mar- 
toriato da  un  fiero  mal  di  denti  ,  il  pregava  di  far- 
gli venire  un  dentista.  Non  imporla,  gli  ri- 
»  spose  il  feroce  commissario  »,  e  con  un  atto 
che  accennava  al  supplizio  del  capo,  continuava  : 
«  tra  poco  i  denti  vi  guariranno  «.  Avendo  ricer- 
cato il  barbaro  incarico  di  condurre  il  re  sul  pa- 
tibolo, negò  di  ricevere  un-  dispaccio  che  il  prin- 
cipe indirizzava  alla  convenzione  e  poi  venne  a  van- 
tarsi di  .'<  non  aver  mai  tolto  gli  occhi  di  dos- 
5?  so  a  Capeto  fino  a  che  non  ebbe  veduto  cader 
J5  giù  la  sua  testa  55.  Il  Marat  avendo  sobillato  il 
popolo  a  saccheggiare  i  magazzini  delle  spezierìe, 
il  Roux  fu  direttore  delle  enormezze  seguite  nel 
dì  US  febbraio  1795  ;  ma  ne  era  ripreso  dalla  sezione 
dei  Cravilliers  di  cui  facea  parte  e  si  trovò  caccia- 
to fin  fuori  della  convenzione,  perocché  le  sue  mas- 
sime movevano  a  dispetto  per  fin  Robespierre. 
Accusato  di  nuovi  delitti  fu  citato  al  tribunale  della 
polizia  correzionale,  il  quale  si  dichiarò  incompe- 
tente rimettendolo  al  tribunal  rivoluzionario ,  dove 
fu  condannato  a  morte  nel  di  is  gennaio  1794. 
Quando  lo  sciagurato  udì  leggere  la  sentenza  si 
trafisse  di  s  colpi  di  coltello,  e  fu  tradotto  tutto 
immerso  nel  sangue  suo  a  Bicélre  e  quivi  spirò.  — 
Un  altro  prete  dello  stesso  cognome  (Luigi)  depu- 
tato deir  Alta  Marna  presso  la  convenzione,  com- 
mise gli  eccessi  stessi  del  precedente;  bandito  nel 
181S  per  la  legge  contro  i  regicidi,  morì  a  Huy  nel 
1817,  dopo  aver  pubblicato  una  ritrattazione  dei 
passali  suoi  falli. 

ROUX-FAZILLAC  (Pietro)  ,  membro  della  con- 
venzione: era  cavaliere  di  S.  Luigi  prima  della  ri- 
voluzione. Nominato  amministratore  del  dipartimen- 
to della  Dordogna  fu  poi  eletto  deputato  delT  as- 
semblea legislativa  e  della  convenzione.  In  quei  due 
parlamenti  lesse  vari  rapporti  sulla  educazione, 
sulle  poste  e  sullo  stato  della  milizia.  Nel  processo 
di  Luigi  XVI  il  voto  suo  fu  dì  morte.  Inviato  com- 
missario nella  sua  nativa  provincia,  diventò  ammi- 
nistratore sotto  il  governo  del  direttorio.  Deposto  nel- 
Tanno  VI,  fu  poi  fallo  capo  di  divisione  nel  ministe- 
ro deir interno,  ma  quindi  si  ritrasse  dai  pubblici 
incarichi.  Menò  oscuramente  la  vita  a  Perigueux  fino 
al  181G,  in  cui  venne  percosso  dalla  legge  dei  regi- 
cidi. Si  ricovrò  in  Svizzera,  nè  potè  far  ritorno  in 
Francia  fin  dopo  la  rivoluzion  di  luglio  e  morì  a 
Nanterre  presso  di  Parigi  nel  185,%.  Pubblicò:  Ricer- 
che storiche  aulV  uomo  della  maschera  di  ferro, 
dalle  quali  derivano  cognizioni  certe  su  questo 
prigioniero  (i80i);  —  Istoria  della  guerra  di 
Germania  negli  anni  17S6  e  seguenti  tra  il  re  di 
Prussia,  la  imperatrice  e  i  suoi  alleati  (ìSOZ ,  2 
voi.  in  8.0).  Quest'opera  fu  fn  parte  tradotta  dal- 
l'inglese, e  compilata  in  parte  sulle  lettere  degli 
ufficiali  francesi  che  intervennero  alla  guerra  della 
successione. 

«  ROUXEL  (Gio.),  figliuolo  di  nn  ricco  nego- 
ziante di  Caen;  fece  ottimi  studi  a  Parigi,  in  Ger- 
mania ed  in  Svizzera.  Ottenne  nel  1582  ,  quando 
fu  ripristinata  l'università  di  Caen.  le  cattedre  reali 


di  eloquenza,  di  filosofia  e  di  legge,  ed  ebbe  lu 
ascoltanti  i  primi  magistrati  della  sua  provincia 
Lo  studio  era  ogni  sua  delizia,  e  fatto  primo  sca 
bino,  sostenne  quest'ufficio  con  universale  soddi 
sfazione,  e  mori  nel  1S86.  Abbiamo  di  lui  Pocsi. 
latine  ed  Aringhe  (Caen,  1656,  in  8.0). 

ROUYER  (Claudio-Maria),  giureconsulto,  n.  ne 
l74o  a  Parigi,  m,  ivi  nel  1310;  è  autore  di  ui 
numero  tragrande  di  scritti,  dei  quali  si  possoH; 
leggere  i  titoli  nella  Francia  letteraria  di  Querard 
I  principali  son  questi  :  Statuti  generali  e  partico 
lari  del  paese  e  ducato  del  Borhonese,  commen 
tati  e  spiegati  (Moulins,  1779,  in  4.0);  —  Bac 
colta  di  Pensieri  sulla  morale,  la  religione,  U 
politica  (1802,  in  8.0);  —  Breviario  ad  uso  d 
tutti  i  popoli  cui  fa  seguito  una  proposta  di  co 
stituzione,  opera  anonima  (1814,  in  8.«>)?  —  ^^wo 
ve  osservazioni  sul V atto  addizionale  alle  costitu 
zioni  deW  impero  (l8li>,  in  8.0);  —  Saggio  su 
mezzi  di  riunire  in  un  sol  volere  tutti  gli  animi 
ecc.  (ottobre,  1813,  in  8.0). 

UOUZET  (Francesco-Leone),  medico,  n.  nel  179; 
a  Tolosa;  rimase  orfano  in  picciola  età,  e  per  h 
generosa  affezione  di  un  amico  di  sua  famiglia  fi 
educato.  Trovandosi  in  punto  di  essere  tolto  dagl 
studi  medici  per  la  leva  delle  milizie,  chiese  I 
posto  di  chirurgo  aiutante  maggiore,  e  come  tali 
trovossi  alle  guerre  del  1812  e  1815;  dopo  la  pa 
ce  ricomparve  nelle  scuole,  e  nel  1818, andò  a  pren 
dere  titolo  di  dottore  in  Mompellieri.  Apri  poi  ir 
quella  città  una  scuola  di  anatomia  patologica,  ( 
indi  a  poco  si  trasferì  a  Parigi  ad  istituirvi  ui 
giornale  sotto  il  titolo  di  Rivista  medica,  il  cu 
primo  inlento  si  era  di  mettere  in  luce  la  glorii 
della  scuola  di  Mompellieri  e  discutere  le  nuovi 
doltrine  fisiologiche  del  Broussais.  (iià  il  senno  e  1: 
operosità  sua  cominciavano  a  mettere  in  credito  I.' 
Rivista  medica  :  questo  giornale  che  dovea  ordinari 
le  teorie,  e  con  savio  giudizio  scegliendo  le  varie  opi 
nioni, pervenire  all'indagine  di  nuove  verità,  eradi 
venuto  come  centro  di  riunione  di  un  colai  numen 
di  medici  filosofi  ,  quando  il  suo  principal  fonda 
toro  fu  necessitato  dai  primi  sintomi  di  un  mal  d 
petto  ad  abbandonarne  la  direzione.  Egli  soggiacqui 
nel  fior  degli  anni  il  dì  10  d'  agosto  del  1824.  1 
suo  Elogio  storico  scritto  dal  sig.  Berard  (1824 
in  8.0  di  2a  pag.) ,  si  trova  nella  Rivista  media 
che  dopo  il  Rouzel  fu  continuata  dal  dott.  Dupo 
suo  amico.  Oltre  alle  sue  Ricerche  ed  osservazion 
sul  canchero  (18I.;,  in  8.0),  e  un  Elogio  di  La 
peyronie,  che  ottenne  1'  accessit  nel  concorso  prò 
posto  dalla  società  di  medicina  pratica  di  Mom 
pellieri  ma  non  venne  stampato  ;  si  citano  di  Rou 
zet  due  Trattati  ed  una  Istoria  filosofica  delli 
medicina  rimasi  imperfetti.  Pubblicò  nell'  ann( 
slesso  della  sua  morte  e  ad  un  medesimo  teinp" 
due  edizioni  annotale,  1' una  della  Dottrina  ge 
nerale  delle  malattie  croniche,  ecc.  di  Duma 
(2  voi.  in  8.0),  e  r  altra  dei  Consulti  ed  osser 
vazioni  inedite  dello  stesso  autore  (in  8.0):  1: 
prima  di  queste  opere  è  corredata  di  un  discorsi 
preliminare  dell'  editore. 

ROUZET  DE  FOLMON  (Iacopo-Maria)  ,  zio  del  prc 
cedente,  n.  a  Tolosa  nel  1745;  era  avvocato  ii 
quella  città  prima  della  rivoluzione;  fu  deputa 
to  all'  assemblea  legislativa  ,  comandante  dell 
guardie  nazionali  dei  paesi  meridionali  di  Franci 
e  membro  della  convenzione ,  dove  rendè  suffragi 
nel  processo  di  Luigi  XVI  per  1'  appello  al  popolc 
la  prigionia  e  il  differimento.  Lontano  da  ^uell' 
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iolenze  che  lauto  spaventarono  i  tempi,  osò  anzi 
evarsi  a  dlfensor  dei  proscrilli,  e  tolse  molte  vil- 
inie  di  mano  al  carnefice.  Egli  fa  che  dopo  il  0 
ennifero  ottenne  che  la  duchessa  d'  Orléans  tosse 
[•asferita  dal  carcere  di  Lussemburgo  in  una  casa 
i  sanità.  Avendo  seguita  la  principessa  in  Ispagna, 
u  onorato  di  tutta  la  sua  confidenza,  e  si  rimase 
ppresso  di  lei  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
820.  È  anfore  di  un'  opera  Sui  dominj  della  co- 
dna  stampata  nel  1787;  e  della  Spiegazione  del- 
'  enigma  del  romanzo  intitolato:  Istoria  della 
ongiura  di  L.  P.  G.  d'  Orléans  (Parigi,  sodo  la 
ubrica  di  Veredisthad  (S.  D.  4  voi.  in  8.o)  :  que- 
V  opera  rarissima  fu  stampata  a  spese  della  du- 
hessa  di  Orléans  ma  non  messa  in  vendita. 

*#  ROVELLI  (il  marchese  Giuseppe),  storico,  n.  a 
omo  nel  1738;  dimorando  in  Milano  nella  casa 
e'  Verri  s'  innamorò  delle  investigazioni  storiche, 

prese  a  ricercare  le  cronache  e  gli  archivi  della 
ua  patria  con  tanta  diligenza  e  buon  giudizio 
he  scrisse  una  storia  municipale  (secondo  quel  che 
le  dice  Cesare  Cantò)  «  che  prevenne  i  tempi  nel 

migliorare  il  sistema  di  scrivere  storie  «.  Uomo 
i  costumi  antichi,  di  singoiar  probità ,  divotissimo 
Ila  religione,  incapace  di  dire  bugia  nemmen  per 
iuoco,  recò  fino  alla  minuzia,  per  istudio  di  ve- 
ità  ,  le  sue  narrazioni  storiche.  L'  opera  sua 
'  Intitola  :  Storia  di  Como  ,  ecc.  (Milano  ,  1789- 
808,  voi.  3),  che  va  dalle  origini  della  città  di 
omo  fino  al  1802.  In  certe  Disseriazioni  prelimi- 
ari  che  inserì  in  questa  storia  ragiona  dello  stato 
Ivile,  politico,  morale,  economico  e  religioso  di  Lom- 
ardia ,  e  specialmente  dove  tratta  delle  leggi  è 
Dine  nel  suo  campo,  perocché  dettò  nella  patria 
;  Istituzioni  civili,  e  fu  dei  40  decurioni,  protet- 
)re  dei  carcerati  ed  assessore  patrizio  nella  con- 
regazione  dello  stato.  Sotto  il  dominio  francese 
bbe  a  star  prigione  In  Milano  perso  giorni,  né 
I  udito  mai  muover  lamento.  La  sua  patria  men- 
e  egli  era  ancor  vivo  V  onorò  di  una  Iscrizione 
larmorea.  Morì  nel  1815. 

#*  ROVELLI  (Carlo),  vescovo  di  Como,  fratel- 
>  del  precedente,  n.  in  Como  nel  1740;  entrò 
eir  ordine  di  S.  Domenico,  e  fu  lettore  di  filoso- 
a  e  teologia;  ebbe  poi  a  Milano  nelle  scuole  di 
Fera  la  cattedra  di  greco  e  d'ebraico;  indi  a 
ologna  la  nuova  cattedra  de'  fonti  di  teologia 
ogmatica;  ritornato  a  Milano  ottenne  la  dignità  di 
rovinciale  di  Lombardia,  e  finalmente  il  vesco- 
ado  nel  1795,  Fu  uomo  di  costumi  apostolici  ve- 
miente ,  umile  e  parco  per  sé,  generoso  pei  poveri 

per  la  sua  diocesi,  alla  quale  fece  dono  di  un 
iminario  e  di  una  casa  d'  industria  ;  nei  trambu- 
,i  civili  predicò  la  moderazione  e  V  amore  evan- 
elico;  intervenne  al  sinodo  di  Parigi,  del  quale 
ra  dichiarato  promotore;  ivi  non  fu  timido  amico 
et  vero.  Quella  sua  illibata  franchezza  piacque 
Ilo  stesso  Napoleone  che  lo  creò  barone  deir  im- 
ero,  e  gli  accrebbe  la  rendita  del  vescovado,  Non 
olle  accettare  nel  181»  V  arcivescovado  di  Milano, 
d  anzi  aveva  rinunziato  anche  alla  sua  sede  co- 
masca quando  morì  nel  1819. 

**  ROVENIUS  (Filippo),  prelato  che  fiorì  nel 
ec.  XVII,  n.  a  Deventer;  fu  arcivescovo  di  Filip- 
li  e  vicario  apostolico  nelle  Provincie  Unite.  Di  lui 
I  avanzano  diverse  opere,  fra  le  altre:  De  Bepubli- 
a  Christiana  (1648),  Veggasi  quanto  ne  scrive 
iayle  nel  suo  Dizionario  storico  e  critico. 

ROVERE,  famiglia.  Benchj  i  genealogisti  nar- 
ino  molto  illustri  le  origini  di  questa  casa  pren- 


dendole di  Germania,  pure  è  for^a  dire  che  nulla 
di  certo  si  puole  affermare,  poiché  fu  opinione  di 
vari  scrittori,  che  papa  Giulio  lì  venisse  di  basso 
stato  (V.  r  art.  seguente).  Onde  noi  nulla  più  ne 
diremo.  Chi  d'  altra  parte  volesse  sapere  quel  che 
i  genealogisti  ne  raccontassero,  legga  il  Sansovino 
nelle  sue  Origini  e  fatti  delle  famiglie  d'  Dalia, 
autore  però,  come  abbiamo  altre  volte  accennato, 
non  sempre  sicuro. 

ROVERE  (Gio.  della),  principe  di  Sinigaglia,e  di 
Mondavio,  prefetto  di  Roma;  era  (secondo  si  disse) 
figlio  di  un  pescatore  di  Savona,  il  cui  fratello  fu 
innalzato  al  pontificato  nel  1471  sotto  il  nome  di  Si- 
sto IV.  Tratto  fuori  della  oscurità  dal  suo  zio,  sposò 
la  figlia  di  Federigo  duca  d'  Urbino,  e  morì  senza 
aver  fatto  punto  parlar  di  sé,  ma  lasciando  un  fi- 
gliuolo che  diede  grande  chiarezza  alla  famiglia. 

ROVERE  (Francesco-Maria  I  della),  figlio  del  pre- 
cedente; succedette  nel  1308  a  Guidobaldo  suo 
zio  materno  nel  ducato  di  Urbino  e  si  rendè  chia- 
ro neir  armi  al  par  che  nelle  lettere  che  propagò 
ne'  suoi  stati.  Avuto  il  comando  di  queir  esercito 
soldato  da  papa  Giulio  II  suo  zio  contro  i  Veneziani, 
il  duca  di  Urbino  ebbe  fama  di  buon  guerriero  per 
diverse  conquiste;  ma  poi  i  pontificj  avendo  toccato 
qualche  sconfìtta,  Francesco  Alidosi  cardinal  di  Pa- 
via se  ne  giovò  per  tentare  di  perderlo  neir  animo 
di  Giulio  li  e  in  effetto  riuscì  a  torgli  la  sua  gra- 
zia. II  duca  prese  vendetta  dell"  inimico  ucciden- 
dolo ,  e  sostenne  un  processo  criminale  che  lo  de- 
stituiva di  tutte  le  sue  dignità.  Tornò  nella  grazia 
sovrana  e  nel  comando  delle  milizie,  con  le  quali 
soggiogò  tutta  la  Romagna  e  parte  del  Ferrarese; 
ma  Leon  X  successore  di  Giulio  II  s'  impadronì 
poi  del  ducato  di  Urbino  e  dei  dominj  di  Pesaro 
e  Sinigaglia  per  arricchirne  i  Medici,  e  il  princi- 
pe spodestato  fu  costretto  a  cercare  ospizio  presso 
il  marchese  di  Mantova,  essendo  marito  della  sua 
figlia  che  fu  quella  Eleonora  o  Elisabetta  Gonzaga 
tanto  celebrala  per  la  sua  grande  cultura  e  le 
gentili  sue  grazie.  Non  prima  del  1S20,  che  è  quan- 
to dire  dopo  la  morte  di  Leon  X,  il  duca  di  Urbi- 
no potè  riconquistare  i  suol  stati  e  rendergli  In- 
dipendenti e  felici.  Mori  nel  1358,  e  generalmente 
si  tiene  fosse  avvelenato  a  Istigazione  di  Pier  Lui- 
gi Farnese  figlio  di  papa  Paolo  III,  che  pretendeva 
ragioni  sul  ducato  di  Camerino 

ROVERE  (GumoBALDo  II  della),  duca  di  Urbino, 
figlio  del  precedente;  luita  la  costui  fama,  fu 
dell' essere  slato  gran  prodigo  e  licenzioso.  Spoglia- 
to dalla  santa  sede  del  ducalo  di  Camerino  reca- 
togli in  dote  da  Giulia  Varano  sua  prima  moglie, 
uscì  solo  d'  inerzia  per  punire  di  severissime 
pene  i  sudditi  suoi  ribellatisi;  e  morì  nel  1374 
dopo  aver  tolta  In  seconde  nozze  Vittoria  figlia  di 
Pier  Luigi  Farnese,  di  colui  stesso,  dico,  che  era  te- 
nuto in  sospetto  di  aver  fatto  morire  di  veleno 
Francesco  Maria  I. 

ROVERE  (Francesco-Maria  II  della),  ultimo  duca 
d'  Urbino,  figlio  del  precedente  ed  erede  della  sua 
dappocaggine,  ma  almeno  si  acquistò  lode  dalT  ti- 
mor delle  scienze  che  furono  utilmente  coHivate  da 
lui  e  generosamenteprotette.il  suo  dominio  non  è 
memorando  per  alcun  caso  notabile,  ma  per  contrario 
la  sua  vita  privata  fu  piena  di  gravi  commozioni  pei 
disordinali  costumi  del  suo  unico  figlio  Federigo 
Ubaldo  che  si  infamò  agli  occhi  dei  popoli,  e  mo- 
rì nel  1623  dopo  avere  sposata  Claudia  de'  Medici 
figlia  di  Ferdinando  I  che  di  lui  restò  incinta. 
Ella  mise  in  luce  un  figlio  che  venne  escluso  dal 
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ducalo  (li  Urbino  ,  perchè  I'  avo  suo  avea  fatto  ri- 
nunzia in  favor  della  santa  sede.  Ma  non  fu  tardo  a 
pentirsi  di  queir  alto  si  debole  e  stollo  della  sua 
vecchiezza;  tullavia  non  polè  ridirsene,  e  mori 
nel  1631  in  eia  di  82  anni,  altro  non  lasci;indo 
alla  sua  nipote  che  i  beni  parlicolari  di  casa  della 
liovcre.  Qufi'^lo  principe  è  autore  di  varie  opere 
che  vanno  per  le  stampe;  e  per  sua  munificenza, 
il  naturalista  Aldrovandi  ebbe  modo  di  formarsi 
il  magnifico  suo  museo. 

UOVÈRE  (Giuseppe-Stanislao),  n.  circa  il  1740  a 
Bonnieux.  villaggio  del  contado  venessino  ;  dicono 
fosse  figliuolo  di  un  ricco  ostiere  che  gli  fece  da- 
re educazione  accurata.  Animo  falso,  destro,  ambi- 
zioso, parca  proprio  nato  ai  raggiri  e  alle  brighe; 
ma  sembrandogli  che  il  nome  suo  fosse  troppo  ordi- 
narlo per  venire  in  grado  nel  mondo,  si  immaginò 
una  genealogia  ,  si  appresentò  ad  Aix  nominandosi 
marchese  di  Fonvielle;  acquistò  V  ufficio  di  capi- 
tano della  guardia  svizzera  del  vice  legato  di  Avi- 
gnone ,  ma  presto  o\\\m'.  a  venderlo  per  pagar 
debili.  Nel  1789  fece  brighe  per  essere  eletto 
deputalo  della  nobiltà  di  Provenza  agli  stati  ge- 
nerali, ma  fallitagli  quella  speranza,  disertò  la 
parie  che  avea  preso  a  seguire  e  fu  nominalo  luo- 
gotenente generale  di  Jurdan  che  comandava  V  e- 
sercito  di  Valchiusa  che  stava  ad  assediare  Car- 
penlras.  Si  presentò  al  cospetto  deir  assemblea  le- 
gislativa come  apologista  deir  eccidio  noto  sotto  il 
nome  della  Ghiacciaia,  c  per  le  sue  pratiche  gli 
assassini  oltenner  perdono.  Finalmente  venne  a  ca- 
po di  farsi  nominar  deputato  delle  Bocche  del  Ro- 
dano presso  la  convenzione ,  ed  uno  de' primi  suol 
atti  in  quel  parlamento  fu  la  dimanda  che  fosse  fal- 
lo processo  al  general  Montesquieu.  Nella  causa  di 
Luigi  \VI ,  il  Rovere  volò  contro  T  appello  al  popolo, 
e  condannò  a  morte  il  monarca,  negando  ogni  indu- 
gio air  esecuzione  della  sentenza;  poi  fu  eletto  mem? 
bro  del  comitato  di  general  sicurezza,  ed  ebbe  parte 
nella  rivoluzione  del  51  di  maggio.  Mandalo  commis- 
sario in  Pì-ovenza,  ivi  istallò,  insieme  col  suo  collega 
Poultier.  il  tribunal  criminale  del  dipartimento  di 
Valchiusa;  fece  porre  sotto  processo  un  centinaio 
di  marsigliesi  fatti  prigionieri  dai  repubblicanti; 
ma  non  essendo  riuscito  a  vederli  condannali ,  or- 
dinò la  cattura  del  loro  difensore  (il  l^loureau),  e 
inviollo  a  Parigi  al  tribunal  rivoluzionario.  Fino 
allora  era  stato  caldo  fautore  di  Robespierre,  ma 
non  appena  il  vide  depresso,  gli  si  volse  in  nemi- 
co acerbissimo,  e  si  diede  a  perseguire  violente- 
mente i  giacobini.  Nominalo  secretarlo,  poi  presi- 
dente della  convenzione,  fece  quindi  parte  del  con- 
siglio degli  anziani,  e  sempre  si  chiarì  avverso  del 
direttorio;  ma  per  le  mutate  opinioni  che  osten- 
tava molti  nemici  acquistò.  Lo  accusarono  come 
provocatore  degli  scandali  e  delle  vendelte  che  se- 
guirono a  Lione  e  in  Provenza,  e  di  essersi  ven- 
duto ai  potentati  stranieri  ,  onde  ,  sotto  siffatto 
pretesto,  fu  tra  il  numero  de' proscritti  nel  18 
fruttifero.  Trasportato  alla  Guienna ,  mori  nel  1798 
nei  deserti  di  Sinamari.  —  Il  fratel  suo  France- 
sco-Reg(s  rovere,  vescovo  costituzionale  d'Avi- 
gnone, morì  nel  1820  infermo  di  demenza. 

«  ROVERELLA,  famiglia  ferrarese,  della  quale, 
secondo  il  Sansovino  ,  si  trovano  memorie  fin  dal 
950  nella  persona  di  un  Emondo  o  Emundo  ,  che  fu 
cieato  conte  dell'  imperio  da  Enrico  I  imperadore 
ed  investilo  della  signoria  di  alcune  terre  in  Ale- 
magna;  vennero  poi  i  Roverella  in  Italia  a  com- 
battere per  r  impera  !nre.  e  f^ct^o  molte  imprese 


nel  Padovano  e  nei  luoghi  vicini ,  tanto  che  comin 
ciando  a  stabilirsi  in  Italia,  fondarono,  se  si  dee  ere 
dere  ai  genealogisti  ,  la  città  di  Roveredo  ;  furono 
poi  condotti  al  servigio  dei  padovani  e  per  essi 
fecer  varie  fazioni,  e  finalmente  si  stanziarono  in 
Padova  nella  persona  di  un  Bartolommeo  ,  il  quale 
avuta  occasione  di  conoscere  i  marchesi  da  Este  fu 
da  essi  amalo,  e  gli  diedero  incarico  di  trattare 
vari  loro  negozi  e  di  guerra  e  di  pace,  non  pure 
in  Italia  ,  ma  in  Francia,  in  Germania,  in  Unghe- 
ria, e  per  rimeritarlo  de'  suoi  servigi  lo  mandaro- 
no a  governare  Rovigo,  dove  la  sua  famiglia  da 
Padova  si  trasferì.  I  suoi  discendenti  poi  furono 
fatti  nobili  di  Ferrara,  e  così  essi  trapianlaronsi 
In  questa  città,  dove  indubitatamente  fin  dal  sec. 
XIV  si  trovano  fra  le  più  illustri  e  nobili  case. 

m  ROVERELLA  (Aurelia)  ,  rimatrice  che  fiorì 
dopo  la  metà  del  sec.  XVI;  fu  moglie  del  conte 
Girolamo  Roverella  ferrarese  della  sopraddescritta 
famiglia.  I  suoi  versi  sono  stampati  per  entro  a 
varie  raccolte  e  specialmente  tra  le  Rime  de' poe- 
ti ferraresi  antichi  e  moderni  j  nella  Raccolta 
per  donna  Lucrezia  Gonzaga:  ed  in  quella  Z>e//(? 
più  celebri  rimatrici  della  Bergalli. 

ROVERELt.A  (il  conte  GrovANNi),  discendente 
della  predetta  famiglia,  ma  nato  a  Cesena  nel  1778; 
fu  uomo  di  molte  lettere  e  gentile  scrittore  di 
versi;  fece  buoni  studi  sotto  un  sacerdote  Andrea 
Vincenzo  Bertelli,  e  specialmente  volle  far  tesoro 
alla  mente  delle  lettere  greche,  latine  e  italiane. 
L'  esempio  e  V  amicizia  di  un  Costa,  d'  un  Nicco- 
lini,  d^  un  Giordani,  d'  un  Perticari,  d'  un  Monti, 
d'uno  Strocchi,  d'un  Eduardo  Fabbri  e  d'altri 
illustri  accesero  maggiormente  in  esso  1'  amore  del- 
l' elegante  e  schietto  stile  italiano  che  solo  si  ap- 
prende negli  scrittori  del  sec.  XIV  e  del  XVI.  E 
diede  ottimi  saggi  di  tali  sludi  volgarizzando  non 
pochi  componimenti  di  Teocrito,  di  Rione,  di  Mo- 
sco, molte  odi  di  Anacreonto,  ed  un  Inno  d'Ome- 
ro In  cui  pose  particolare  sollecitudine.  Non  era  di 
quegli  scrittori  che  ad  ogni  occasione  si  appiccano 
per  dar  dì  piglio  alla  cetra;  anzi  modesto  e  buono 
siccome  ei  fu  ,  soleva  dire  «  costargli  lunga  vigilia 
5?  ogni  suo  componimento;  e  non  esser  mai  pago 
«  di  portarvi  sopra  la  lima  «:  Ma  quel  che  vales- 
se poetando  si  può  vedere  in  quel  volume  eh'  egli 
stesso  pubblicò  con  bella  edizione  col  titolo:  Rime 
di  Giovanni  Roverella  Cesenate  (Firenze,  1842; 
in  8.").  Il  ricordato  suo  maestro  aveva  già  raccolto 
certe  Odi  latine  del  giovane  suo  discepolo  pubbli- 
candole a  Ferrara  nel  1819.  Ma  se  il  Roverella  f» 
ragguardevole  per  ingegno  ,  per  le  virtù  dell'  ani- 
mo suo  fu  caro  e  desiderato  agli  amici ,  e  alla  pa- 
tria. Era  gentile,  semplice,  schietto,  e  benefico 
oltre  ogni  stima.  Sedette  nella  congregazione  di 
carità  di  Ferrara,  fu  consigliere  del  comune,  e  pri- 
mo rappresentante  del  medesimo  nei  moti  poli- 
tici avvenuti  in  febbraio  del  1831.  Morì  assai 
compianto  per  tutta  Romagna  il  18  d'  aprile  1845. 
L'  av.  Giuseppe  Petrucci  scrisse  la  Necrologia 
del  medesimo,  stampata  a  Rovigo  in  queir  anno 
stesso. 

«  ROVEZZANO  (Benedetto  da).  -—  V.  BENEDETTO 
ROVIGO  (Anna-Gio.-Maria-Renato  SAVARY,  ducii 
di),  luogotenente  generale,  n.  nel  1774  nel  villag 
gio  di  Marc  in  Sciampagna;  entrò  nel  1790  com« 
sottotenente  nel  reggimento  equestre  di  Royal-Nor- 
mandi  e ,  e  fu  chiamato  nel  1794  nello  stato  mag- 
giore deir  esercito  del  Reno.  Si  trovò  al  passaggio 
di  quel   fiume  sotto  gli  ordini  di  Moreau.  e  peij 
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uiore  si  rende  illustre.  Nella  battaglia  di  Friedbur- 
0,  avuto  il  carico  di  condurre  la  colonna  diritta 
i  fanti  francesi,  accerchiò  la  sinistra  delT  inimico, 
:1  efiìcacenicnte  diede  opera  a  vincere  la  giornata. 
'  anno  seguente  il  Desaix  Io  mise  a  capo  delle  sue 
enti  per  tentar  di  nuovo  il  varco  del  Reno,  e  il 
;dor  suo  ebbe  la  debita  rimunerazione  nel  grado 
i  tenente  colonnello.  Passò  col  Desaix  in  Egitto 
Dine  aiutante  di  campo,  comandò  lo  sbarco  a  Mal- 
i  e  ad  Alessandria,  e  ritornato  di  quella  spedi- 
ione,  accompagnò  il  generale  in  Italia  colla  di- 
nità  di  colonnello.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo  ,  il 
rimo  consolo  creavalo  uno  de' suoi  aiutanti  di  cam- 

0.  Pocoslanfe  ricevette  il  comando  d'  una  legione 
•ella  di  gente  d'armi,  che  era  per  guardia  del 
)nsole.  Nominalo  indi  a  poco  generale,  fu  invia- 
)  nel  180S  air  imperador  di  Russia  prima  e  dopo 
i  giornata  di  Auslerlitz.  Nel  1806  seguì  Napoleone 
ì  Prussia.  Finita  la  battaglia  di  Iena,  il  Savary 
)n  una  schiera  di  volteggiatori  ridusse  a  capito- 
ire  in  campo  aperto  tutto  un  reggimento  di  ussa- 

1.  L'  imperadore  mandavalo  a  Berlino  per  guidar 
nelle  genti  che  dovevano  condurre  V  assedio  di 
ameln  e  Nienburgo  sul  Weser;  fece  calare  agli 
ecordi  ambedue  quelle  piazze,  e  i  loro  presidi! 
)rli  di  3000  uomini  si  diedero  prigionieri.  Spac- 
iatosi  di  quella  impresa  si  ricondusse  presso  al- 
imperadore  in  Varsavia.  Nel  gennaio  del  1807, 
uando  V  esercito  stava  per  prender  le  mosse  alla 
attaglia  di  Eylau,  Napoleone  gli  cesse  il  comando 
el  s.o  corpo,  in  luogo  del  general  Lannes,  preso 
a  una  grave  indisposizione.  Dopo  Eylau  ,  i  rus- 
i  avendo  indirizzato  i  passi  sopra  Varsavia  per 
biudere  le  corrispondenze,  il  Savary  ingaggiò  con 
»ro  la  battaglia  ad  Ostrolinka,  il  IG  febbraio  1807, 
li  fece  andare  in  piena  sconfìtta.  Questa  fazio- 
e  gli  valse  il  gran  cordone  della  Legion  d'  ono- 
3.  Nel  gennaio  seguente  dair  imperadore  fu  posto 
capo  d'  una  brigala  di  fanti  della  guardia,  e  con 
uella  combattè  a  Heiisberga  e  a  Friedland.  Allora 
cevette  il  titolo  di  duca  di  Rovigo  e  il  governo 
ella  vecchia  Prussia.  Dopo  la  pace  di  Tilsitt,  del 
ìorno  8  giugno  1807,  fu  inviato  a  Pietroburgo, 
oichè  a  cagione  della  nuova  amicizia  strettasi  tra 
I  Francia  e  la  Russia,  quest'  ultima  avea  dichia- 
ro guerra  alla  Svezia  e  air  Inghilterra.  II  duca 
ì  Rovigo  richiamato  nel  1808,  fu  spedito  in  Ispa- 
na, dove  quando  Giuseppe  fu  salito  sul  trono, 
bbe  il  supremo  comando  delle  milizie  francesi  e 
resiedette  la  giunta  spagnuola  di  Madrid.  Poscia 
Ile  fu  istallato  il  nuovo  sovrano,  raggiunse  Napo- 
;one  e  lo  accompagnava  alle  conferenze  di  Erfurt; 
itornava  in  Spagna  con  lui ,  e  nuovamente  partivane, 
ir  aprirsi  della  guerra  contro  l'Austria  del  1809. 
ominciatesl  dagli  austriaci  le  mosse  con  una  ir- 
uzionc  in  Baviera,  e  Napoleone  volendo  porsi  in 
orrispondenza  col  corpo  di  Davousl,  che  male  in- 
erpretando  i  suoi  ordini  era  stalo  lasciato  a  Ra- 
isbona,  commise  al  duca  di  Rovigo  di  portare  al 
laresciallo  gli  ordini  dai  quali  dipendeva  r  ef- 
elto  de' suoi  disegni,  e  la  battaglia  di  Eckmiihl 
u  vinta.  La  pace  di  Vienna  ricondusse  il  Rovigo 
a  Parigi  nel  1810,  e  r  imperadore  gli  affidò  il  mini- 
tero  della  polizia,  da  lui  ritenuto  fino  al  mese  di 
larzo  del  18I4.  Per  attiva  che  fosse  la  sua  vigi- 
inza,  la  congiura  del  general  .Mallet,  ordinala 
eli' ìnlerno  delle  prigioni,  non  potè  venire  a  sua 
otizia.  Alle  ore  sette  del  mattino,  Il  duca  di  Ro- 
'go  fu  preso  nel  proprio  Ietto  e  condotto  nel  car- 
nre  della  Force,  e  sostenutovi  per  alcune  ore,  Nel 


1814  fu  parie  del  consiglio  della  reggenza.  Dopo  la 
rinunzia  delF  imperadore,  visse  in  privata  condi- 
zione fino  al  ritorno  di  Bonaparte  dall'  isola  del- 
l' Elba.  Allora  fu  nominato  pari  di  Francia  c  pri- 
mo ispettore  dei  gendarmi.  Quando  Napoleone 
si  parti  di  Parigi  per  I'  ultima  volta  ,  il  duca  di 
Rovigo  lo  accompagnò  a  Rochefort  e  sin  sul  Bel- 
lerofonte  y  ma  non  gli  fu  consentito  seguirlo  a 
S.  Elena.  Condotto  in  Malta  dagli  inglesi,  per- 
venne a  fuggire  e  riparò  in  Smirne.  Avuta  ivi 
notizia  eh'  egli  era  stalo  dannato  a  morte  da  un 
consiglio  di  guerra,  tornava  in  Parigi,  si  appre- 
sentava  innanzi  a'  suoi  giudici  nel  1819  per  pur- 
gare la  contumacia,  ed  era  assolto  ad  unanimità  di 
suffragi  il  di  27  dicembre  dal  primo  consiglio  di 
guerra  ,  e  in  seguito  di  siffatto  giudizio  venne  rin- 
tegrato  ne'  suoi  gradi  ed  onori.  Posto  in  congedo, 
perdette  poi  interamente  il  sovrano  favore,  e 
solo  al  finir  del  1851  ottenne  il  supremo  coman- 
do degli  stabilimenti  francesi  in  Algeri;  ma  una 
fiera  malattia  locostrinse  a  ridursi  in  Parigi,  ove  mo- 
ri nel  mese  di  giugno  del  1855,  anno  S9  deir  età 
sua.  Il  duca  di  Rovigo  aveva  introdotto  il  culto  cat- 
tolico in  Algeri,  concedendogli  la  più  bella  mo- 
schea. Una  Memoria  pubblicata  da  esso  nel  1824 
sulla  morte  del  duca  d'  Enghien  diede  origine  ad 
altri  scritti.  Le  Memorie  del  duca  di  Bovir/o  per 
illustrare  la  storia  dell'  imperador  Napoleone 
(Parigi,  1828,  2  voi.  in  8.o) ,  nell' infinito  numero 
di  opere  sullo  stesso  argomento ,  saran  sempre 
uno  de' più  curiosi,  per  non  dire  più  sicuri  libri 
da  consultare. 

ROVIRA  Y  BROCANDEL  (Ippolito),  pittore  spa- 
gnuolo,  n.  nel  1695  a  Valenza,  m.  ivi  pazzo  nello 
spedale  della  Misericordia  nel  1763;  lasciò  un  gran 
numero  di  quadri  commendevoli ,  tra  i  quali  spe- 
cialmente si  cita  il  Medaglione  di  S.  Francesco 
Begis  che  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Stefano  di 
Siviglia. 

ROVVE  (Niccolò),  poeta  drammatico  inglese,  n. 
nel  1675;  fu  fatto  poeta  laureato  nell'occorrenza 
dell'  esaltazione  al  trono  di  Giorgio  I  e  qualche 
tempo  appresso  secretarlo  del  consiglio  del  princi- 
pe di  Galles.  3Iori  a  Londra  nel  1718.  È  autore  di 
varie  tragedie  che  per  la  più  parte  furono  coro- 
nate di  bella  lode.  E  sono  La  suocera  ambiziosa  j 
— •  Tamerlano  ;  —  La  bella  penitente;  —  Ulisse  ;  ■ — 
Il  proselito  reale;  —  Giovanna  Grey  ;  e  Giovanna 
S fiore.  Il  Calisto  o  la  bella  Penilente  fu  imitata 
dal  CoIIardeau,  poi  dall' Andrieux,  e  fa  parte  in- 
sieme con  la  Giovanna  Shore  dei  Capolavori  dei 
teatri  stranieri.  La  Giovanna  Shore,  ebbe  anche 
essa  due  imitazioni  in  francese,  dal  Liadières,  e 
poco  dopo  da  N.  Lemercier.  Il  Tamerlano  fu  tra- 
dotto dal  Piace  ,  e  la  Suocera  ambiziosa  da  ma- 
dama Vasse,  e  queste  versioni  si  trovano  stampate 
nel  Teatro  inglese.  Le  opere  drammatiche  di  Rowe 
furono  raccolte  a  Londra  nel  1755,  in  5  voi.  in 
12.0.  Abbiamo  anche  di  lui  una  edizione  deir  Ope- 
re di  Shakespeare  con  la  Fila  del  poeta,  una  tra- 
duzione della  Farsalia  di  Lucano,  e  del  poema  della 
Callipedia  di  Quillet. 

ROWE  (Tommaso),  letterato  creduto  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  n.  a  Londra  nel  1687, 
m.  nel  1713;  era  profondamente  versato  nell'  isto- 
ria greca  e  romana  ed  avea  preso  a  scrivere  un 
seguito  degli  uomini  illustri  di  Plutarco.  Le  Plte 
da  lui  composte  e  pubblicate  a  Londra  nel  1728 
in  8.0  sono  quelle  di  Enea,  Tulio  Ostilio,  Aristo- 
mene,  Tarquinio  il  vecchio,  Lucio  Giunio  Bruto, 
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Crelone,  Ciro  e  Giasone.  Furono  tradolte  in  fran- 
cese (lair  abate  Bellenger  ,  ed  aggiunte  alla  versione 
<ll  Plutarco  del  Dacier  ed  alle  edizioni  moderne 
di  quella  di  Amyot.  I  suoi  scritti  migliori  furono 
raccolti  con  le  Opere  miste  della  moglie  sua  (Lon- 
dra ,  1739). 

ROVVE  (Elisabetta  SINGER),  moglie  del  pre- 
cedente, nata  nel  1674  a  Ilchester  nella  contea  di 
Sommerse!;  coltivò  le  lettere  e  le  arti  con  pari 
lode ,  e  ad  una  perfetta  bellezza  si  annestavano 
in  lei  tutte  quelle  virtù  che  addimostrano  una  pietà 
vera.  Rimasa  vedova  dopo  cinque  anni  di  felicis- 
sima unione,  abbandonò  il  mondo  dove  era  gene- 
ralmente ammirata  per  ritrarsi  nel  luogo  della  sua 
nascila  ed  ivi  compiè  la  vita  nel  1737,  vivamente 
compianta  non  pur  dagli  amici  ma  dai  poveri  che 
perdevano  in  lei  una  sicura  benefattrice.  Abbiamo 
di  questa  dama:  la  Istoria  di  Giuseppe,  in  versi 
inglesi;  —  V  Amicizia  dopo  la  morte,  in  venti 
lettere  dei  morti  ai  vivi  (Londra,  1728  );  — 
Lettere  morali  e  piacevoli,  parte  in  prosa  parie 
in  verso  (ivi,  1729-53,  3  parti  in  8. o)  :  tradotte  in 
francese  insieme  colf  opera  precedente  (Amsterdam, 
1740,  2  voi.  in  12. o);  —  Opere  varie  in  prosa  e 
in  verso  (1739,  2  voi.  in  8.0) ,  traile  quali  si  tro- 
vano vari  scritti  di  Tommaso  Rowe  ,  ed  importanti 
notizie  sulla  vita  de'  due  coniugi. 

ROWIN  (Gio.  e  Sara),  coniugi  ungheresi,  che, 
se  i  racconti  non  sono  fallaci,  sarebbero  esempio 
unico  di  longevità  ai  tempi  moderni  ;  furono  chia- 
mati alla  corte  delT  imperatore  Carlo  VI,  e  mori- 
rono per  viaggio,  il  marito  nelP  età  di  172  anni, 
e  la  moglie  di  164,  dopo  147  anni  di  matrimonio. 
i\leg!io  per  loro  se  la  imperiale  curiosità  li  avesse 
lasciati  vivere  in  pace  ! 

ROXAS  (Simone  di)  ,  frate  dei  trinitari ,  n.  a  Val- 
ladolid  nel  1332  ;  venne  a  grande  riputazione  di 
virtù  per  le  sue  buone  opere  e  per  la  austerità 
della  vita.  Elisabetta  di  Francia  figlia  di  Enrico  IV 
e  moglie  di  Filippo  IV  avendolo  scelto  per  suo 
confessore  gli  diede  alloggio  nel  propio  palazzo, 
dove  austeramente  mantenne  tulle  le  consuetudini 
dei  chiostro  e  fu  in  grande  venerazione.  Morì  a 
Madrid  nel  1624,  dopo  avervi  fondato  il  convento 
che  ha  il  suo  ordine  in  quella  città.  Clemente  XIII 
lo  ascrisse  al  numero  dei  beati  nel  1766. 

ROXBURGH  (Guglielmo)  ,  medico  e  naturalista  in- 
glese, botanico  superiore  della  compagnia  delle  In- 
die, membro  della  società  Linneana,  m.  a  Edim- 
burgo nel  1814;  fece  lunga  dimora  a  Calcutta  ed 
ivi  non  poco  arricchì  il  giardino  botanico  che  vi 
fondava  la  compagnia  delle  Indie;  salì  in  buona 
fama  per  le  utili  sue  fatiche  e  pel  caldo  zelo  nel 
propagare  la  scienza.  Oltre  a  varie  osservazioni  per 
entro  a  diversi  giornali,  abbiamo  di  lui:  Piante 
della  costa  del  Coromandel  pubblicate  a  Londra 
per  ordine  e  sotto  la  direzione  di  sir  Giuseppe 
Banks  (1793-98,  5  voi.  atlantici);  —  Descrizione 
botanica  di  una  nuova  specie  di  Swietenia  0  Ma- 
hoqani  la  cui  scorza  può  sostituirsi  alla  china  co- 
me un  febrifugo  (1797,  in  4.0);  —  Saggio  sul- 
r  ordine  naturale  delle  Scitaminee  (Calcutta  ,  in 
4.0  ).  Alessandro  Beatson  ha  inserito  nella  sua 
Descrizione  dell'  Isola  di  S.  Elena  un  catalogo 
sillabico  delle  piante  raccolte  in  quelP  isola  dal 
Roxburgh.  Fu  dato  nome  di  Roxburghia  ad  una 
pianta  da  lui  descritta  e  figurata  prima  d'  ogni 
altro,  la  quale  tanto  è  bella  che  meritò  anche  il 
nome  specifico  di  gloriosoide. 

BOY  (Giorgio  Le),  uno  degli  avvocati  più  cele- 


bri del  suo  tempo,  n.  a  Parigi  nel  1636,  di  uà 
famiglia  ragguardevole;  meritò  pel  suo  ingegno,pe 
le  sue  virtù  e  per  la  dottrina  la  grazia  intima  d 
vari  monarchi  e  segnatamente  di  Luigi  XIV  eh- 
lo  adoperò  in  gravi  negozi.  Luigi  XV  per  rimeri 
tarlo  de'  buoni  servìgi  renduti  allo  stato,  gli  spac 
ciò  diploma  di  nobiltà  nel  1719  scritto  in  termi 
ni  assai  lusinghieri.  Mori  mazziere  degli  avvocai 
nel  1747.  —  Il  suo  nepote  LE  ROY  DE  VALLIÈRE 
si  è  pure  fatto  nome  nel  foro.  Morì  nel  1737. 

ROy  (Pietro-Carlo)  ,  poeta,  n.  a  Parigi  nel  1685 
fin  da  giovanettosi  abbandonò  all'amore  che  lo  trae 
va  alle  lettere,  ed  avea  già  ottenuto  molte  lod 
nelle  accademie  quando  prese  a  correre  la  lizz. 
da  Quinault  renduta  sì  ardua  per  chi  dopo  di  hi 
la  tentasse.  Nudrito  della  lettura  di  Ovidio  e  pie 
na  la  mente  dei  più  bei  luoghi  della  mitologia 
seppe,  al  dire  di  Palissot,  appropriarsi  con  beirart( 
i  pensieri  del  suo  esemplare,  e  scrisse  varie  cosi 
che  lo  misero  in  grido.  La  Calliroe  e  la  Semira 
mide  rappresentate  nel  1712  e  1718,  restaron  sem- 
pre nel  primo  ordine  delle  tragedie  liriche  fran 
cesi.  II  Boy  tentò  anche  felicemente  I  drammi  pan 
tomimici  o  ballabili,  ed  espose  sul  teatro  dell; 
commedia  francese  una  imitazione  di  Plauto  inti- 
tolata Gli  Schiavi,  che  parimente  fu  accolta  con 
gran  favore.  Questi  svariati  trionfi  che  già  gli  a- 
vevan  fruttato  molte  onoranze,  parevan  promet- 
tergli seggio  neir  accademia  francese;  ma  ben- 
ché fosse  questo  il  primo  scopo  della  sua  ambi- 
zione,  egli  stesso  se  lo  impedì  scrivendo  salire 
contro  i  soci  della  medesima.  Per  un  buon  dato 
di  bastonate  fattegli  avere  dal  conte  di  Clermont, 
contro  al  quale  aveva  anco  esercitato  il  suo  estro 
satirico,  egli  si  morì  nel  1764.  Oltre  alle  cose  già 
ricordate,  scrisse  questo  poeta  quattro  melodram- 
mi: Filomena;  —  Bradamante  ;  —  Ippodamia; 
e  Creusa  ;  —  undici  pantomime  0  balli,  tra  i 
quali  specialmente  si  notano  quei  degli  Elementi 
e  dei  Sensi j  —  molli  intermedj ;  — Egloghe;  — 
Odi  amorose;  —  componimenti  vari;  e  parecchi 
poemi,  ecc.  La  raccolta  delle  Opere  sue  fu  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1727,  2  voi.  in  8.0  gr.  Il  Ne- 
crologio del  1766  contiene  V  Elogio  di  Roy  scritto 
dal  Palissot. 

ROYARAN  (de),  generale  degli  eserciti  della 
Vandea;  fu  uno  de' primi  gentiluomini  del  Poitou 
che  sollevarono  quella  provincia.  Fino  dal  mese  di 
marzo  del  1793  egli  aveva  messo  in  piedi  1'  eser- 
cito del  centro  col  quale  si  unì  al  generale  d'  El- 
bée,  secondandolo  utilmente  nella  fazione  di  Fon- 
tenay.  Membro  del  consiglio  militare  dopo  la  di- 
sfatta toccata  a  Nantes,  comandò  1'  assalto  di  Lucon 
e  fe'  mostra  di  molto  coraggio  a  Mortagne.  Il  ge- 
nerale Royaran  passò  la  Loira  coli' esercito ,  fe- 
ce tutta  la  guerra  di  Bretagna  e  fu  ucciso  nel  com- 
battimento del  Mans. 

ROYE  (Guido  di),  arcivescovo  di  Reims,  figliuol 
di  Matteo  gran  maestro  degli  albalestrieri  di  Fran- 
cia ,  di  un  illustre  casato  di  Piccardìa  che  si  con- 
fuse con  quello  della  Rochefaucauld.  Nominato  ca- 
nonico di  Noyon,  poi  decano  di  S.  Quintino  e  u- 
ditor  di  rota ,  si  onorò  addimostrando  molto  senno 
nella  corte  pontificia  di  Avignone;  segui  la  parte 
di  Clemente  VI  e  di  Benedetto  XIII,  ebbe  a  grado 
a  grado  1  vescovadi  di  Verdun  ,  di  Castres  e  df 
Dol ,  l'arcivescovado  di  Tours,  poi  quello  di  Scns  e 
fu  trasferito  nel  1390  sulla  sede  di  Beims.  Un  con- 
cilio ecumenico  essendo  bandito  a  Pisa  nel  1409, 
ivi  si  conduceva  con  altri  prelati,  quando,  pas- 
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sando  per  Voltri,  borgo  su  quel  di  Genova  lonta- 
no 6  leghe  dalla  città,  un  uoni  del  suo  seguito 
appiccò  quislione  con  uno  di  quegli  abitanti  e  lo 
uccise.  Qnel  sangue  mosse  una  generale  solleva- 
zione, nella  quale  l'arcivescovo  di  Reims,  che 
s'  era  fatto  in  mezzo  alla  calca  sperando  di  poterla 
sedare,  ebbe  un  colpo  di  balestra  nel  petto  del  quale 
poco  appresso  mori.  Amò  e  protesse  le  lettere.  A 
lui  si  dee  la  fondazione  del  collegio  di  Reims  a 
Parigi,  e  gli  viene  attribuita  un'  opera  latina  in- 
titolata: Doctrìnale  sapientioe  che  non  fu  stam- 
pala, ma  venne  tradolta  in  francese  con  questo  ti- 
tolo :  Il  Libro  di  sapienza  tradotto  in  latino  da 
un  monaco  di  Cluny  pei  semplici  preti  che  non 
si  intendono  di  latino  nè  di  scrittura  (Ginevra, 
1478,  in  fol.  got.) ,  ristampata  più  volte  nel  sec. 
XV. 

ROTE  (Francesco  di),  giureconsulto,  ligliuolo  di 
un  consigliere  del  tribunale  presidiale  di  Angers, 
m.  ivi  nel  1686;  fu  assai  famoso  come  lettor  di 
diritto  e  lasciò  più  opere  tra  le  quali  ricordasi 
quella  De  Iure  patronatus  (Angers,  1667,  in 
4.o),  ristampala  a  Nantes  nel  1743;  e  P  altra  De 
Missis  domìnicis  eorumque  officio  et  potestate 
(Angers,  1672,  in  4.o;  Lipsia,  1744,  e  Venezia, 
1772  .  in  B.o). 

ROYEN  (Adriano  van),  medico  e  professore  di 
botanica  a  Leida;  soltentrò  a  Boerhaave  nel  1738 
come  direttore  delP  orto  botanico  di  quella  cit- 
tà e  considerabilmente  lo  accrebbe  di  piante. 
Scrisse:  Dissertano  botanico-medica  inauguralis, 
de  anatome  et  ceconomia  plantarum  (Leida,  1728, 
in  4.o):  questo  breve  trattato  in  cui  l'autore  ri- 
stampò in  gran  parte  le  teoriche  del  Grew  e  del 
Malpighi,  contiene  osservazioni  tutte  sue  proprie ,  e 
si  può  risguardare  come  uno  de'  più  importanti  li- 
bri venuti  in  luce  fra  il  tempo  di  que'  due  grandi 
fisiologi  e  r  età  di  Linneo; —  Oratio  qua  jucun- 
da,  utilis  ac  necessaria  medicince  cultoribus  com- 
mendatur  doctrina  botanica,  ìiabìta  9  maii  1729^ 
;cc.  ;  —  De  amoribus  et  conmibiis  plantarunt 
Carmen  elegiacum  (  1752,  in  4.o);  —  Florae  ley- 
ìensis  prodromus.  ecc.  (1740,  in  8.o);  —  Elegia 
mm  botanices  professionem  poneret  (l7S4).  II 
Linneo  ha  dato  in  onor  suo  il  nome  di  Royena  ad 
jn  genere  di  piante. 

ROYER  ( Giuseppe-Niccolò-Pancrazio) ,  musico,  n. 
n  Savoja  nel  170S;  venne  a  Parigi  in  età  di  20 
mni ,  e  acquistò  qualche  fama  per  buon  gusto  nel 
!anfo  e  nel  trattare  Porgano  e  il  clavicembalo.  Fu 
alto  direttore  dell'orchestra  del  teatro  dell'Opera. 
^Oì  maestro  di  musica  del  delfino  e  de' reali  di 
Francia,  musico  ordinario  indi  maestro  di  musica 
i  compositore  della  camera  del  re;  ottenne  il  pri- 
vilegio del  concerto  spirituale,  e  un'  incredibile  folla 
concorreva  ad  udirlo;  finalmente  era  nominalo 
spettore  generale  dell'Opera,  e  morì  nel  17SS  la- 
nciando alcuni  melodrammi,  ora  caduti  in  oblio,  e 
in  gran  numero  di  sonate  per  clavicembalo  assai 
)regiate  a  quel  tempo  ma  nel  nostro  da  non  po- 
ersene  più  far  conto. 

ROYER,  ex  uditore  del  consiglio  di  stato,  m.  nel 
826  direttore  generale  dell'interno  della  Marti- 
n"cca;  era  nato  nel  1784  a  Pontailler  sulla  Saona. 
inianton  scrivendo  di  lui  una  breve  notizia  nel 
yiornale  di  Dijon  del  24  gennaio  1827,  ci  rap- 
•resenta  il  cavaliere  Royer  come  uomo  di  molto 
ngegno.  Si  trova  anche  sul  conto  suo  un'altra 
yotizia  nella  Gazzetta  della  Martinicca. 

ROYER  (Onorato-Giuseppe),  n.  ad  Arles  nel 


1739;  era  consigliere  di  stalo  ed  abate  di  Noe  nel 
1789  quando  fu  deputato  agli  stati  generali  del  clero 
della  città  d' Arles  ;  si  oppose  a  diversi  atti  del- 
l'assemblea, e  tuttavia  ne  fu  fatto  segretario  nel 
maggio  del  1790.  Soscrisse  le  proteste  de'  12  e  IS 
settembre  1791.  Arrestato  come  sospetto  nel  1795, 
fu  tenuto  nelle  prigioni  del  Lussemburgo  ,  e  dal 
tribunale  rivoluzionario  dannato  a  morte  il  7  lu- 
glio 1794. 

ROYER-COLLARD  (Antonio-Atanasio),  professore 
della  facoltà  di  Parigi,  membro  delP accademia  di 
medicina  ecc.,  n.  nel  1768  a  Sompuis  presso  Vitry- 
le-Francais,  m.  a  Parigi  il  27  novembre  1823;  pro- 
fessò umane  lettere  nella  congregazione  dell'oratorio 
a  Lione;  poi  al  tempo  della  rivoluzione  fondò  in 
quella  città  un  giornale  che  chiamava  il  Sorve- 
gliante, dove  prese  fortemente  a  combattere  i  de- 
magoghi e  le  loro  dottrine.  Un  modesto  ufficio  che 
aveva  nell'amministrazione  delle  vettovaglie  dell'e- 
sercito delle  Alpi,  lo  scampò  da  sicura  morte  nei 
tempi  dei  terroristi.  Avea  27  anni  ed  era  già  pa- 
dre di  famiglia  quando  se  ne  andò  a  Parigi  nelle 
scuole  di  medicina.  Ebbe  il  grado  di  dottore  nel 
1802,  e  nell'anno  seguente  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Biblioteca  medica  una  raccolta,  che  a  giudizio 
del  Sig.  F.  G.  Boisseau  (tom.  VII,  pag.  66  della  Bio- 
grafìa medica)  fu  il  miglior  giornale  di  medicina 
fintantoché  egli  vi  scrisse  i  suoi  articoli.  Fu  fatto 
medico  primario  dello  spedale  de' dementi  di  Cha- 
renton  (l806),  professore  di  medicina  legale  nella 
facoltà  di  Parigi  (1816);  per  alcun  tempo  gli  fu 
dato  a  insegnare  la  medicina  mentale,  e  da  14  anni 
tenea  la  persona  di  ispettor  generale  quando  ne  fu 
privato  pel  riordinamento  della  facoltà  di  Parigi 
avvenuto  nel  1825.  Oltre  alla  sua  tesi  inaugurale 
stampata  sotto  il  titolo  di  Saggio  sulla  Amenorrea 
(1802,  in  8.0 ),  vari  articoli  nel  giornaletto 

V  Ateneo  di  medicina,  nel  gran  Dizionario  delle 
scienze  mediche  e  nel  Giornale  delle  discussioni , 
abbiamo  di  lui:  Rapporto  al  ministero  dell'inter- 
no sulle  opere  mandate  a  concorso  intorno  alla 
malattìa  che  chiamano  Croup  (1812,  in  4.0) 
ristampato  nel  Compendio  analitico  del  Croup  di 
Bricheteau  (l82S,in  8.0)  e  tradotto  in  tedesco  dal 
dottore  Alberto  di  Bréme,  uno  degli  autori  che 
parteciparono  al  premio  di  12  mila  franchi.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  ad  esso:  una  estesa  Noti-' 
zìa  necrologica  nel  Giornale  delle  discussioni  del 
6  dicembre  del  1823  ;  Z)/scorso  detto  sulla  tomba  del 
dottor  Royer  ColJard  in  nome  della  accademia 
reale  di  medicina  dal  sig.  De  Lens  (in  4.0)  ;  Di- 
scorso ecc.  in  nome  della  sezione  di  medicina  del 
sig.  Adelon  (  in  4.o)  ;  Parole  dì  compianto  in  no- 
me dell'  Ateneo  di  medicina  del  dottor  Jolly  segre- 
tario generale  del  medesimo  (in  4.0). 

ROYOU  (Tommaso-Maria),  giornalista,  cognato  di 
Fréron,  n.  a  Quimper  circa  il  1741  ;  essendosi  fatto 
ecclesiastico,  fu  nominato  cappellano  dell'ordine  di 
S.  Lazzaro;  ottenne  a  Parigi  la  cattedra  di  filoso- 
fia nel  collegio  reale  di  Luigi  il  Grande,  e  onora- 
tamente la  condusse  per  anni  20;  collaborò  nel- 

V  Anno  Letterario,  nel  Giornale  di  Monsieur  pub- 
blicato dal  1778  al  1783,  e  i\q\V Amico  del  re,  foglio 
istituito  a  combattere  i  principj  della  rivoluzione, 
che  fu  soppresso  il  di  4  maggio  1792.  Perseguita- 
to a  cagione  di  questo  giornale  ,  Pab.  Royou,  gra- 
vemente infermo,  si  ricovrò  in  casa  d'un  amico  ed 
ivi  morì  nel  21  del  seguente  giugno.  Fu  uomo  d'in- 
dole mordace,  ma  culto  e  laborioso.  Di  lui  si  cono- 
scono le  seguenti  cose  :  7/  mondo  di  vetro  ridotto 
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in  polvere,  o  Analiai  e  confutazione  d&lle  epoche 
della  natura  di  Buffon  (  1780,  in  i2.o):  questa 
censura  era  già  comparsa  ncWAnno  letterario  (i  779, 
t.  Vili); —  Memoria  per  madama  de  f^alory  (i785); 
—  Strenne  dei  begli  ingegni  (i78S  o  1786,  in  12.»). 

ROYOU  (lAcoPO-CoRENTiNo  ),  slorico ,  n.  circa  il 
l74o  a  Quiniper;  prese  a  far  professione  di  avvo- 
cato, e  venne  a  Parigi  nel  1791,  cliiamafovi  dal 
suo  fratello  per  collaborare  neir  Amico  del  re. 
Scampalo  quasi  per  prodigio  alla  proscrizione,  man- 
dò in  luce  nel  1796  un  altro  giornale  intitolato: 
//  Feridico,  poi  V  Invoriahile  che  fu  condannato 
nel  di  *8  fruttifero.  L'autore  essendo  tradotto  a  con- 
fine air  isola  di  Rè,  ottenne  dal  direttorio  fosse  can- 
cellato il  suo  nome  dair  elenco  dei  bandili,  e  si 
fece  ammettere  tra  gii  avvocati  del  foro  di  Parigi, 
nè  molto  stette  a  venir  degnamente  in  fama  di 
buon  giureconsulto.  Ebbe  parte  nel  1798  alla  difesa 
di  Brotier  e  La  Ville-Heurnois ,  accusati  di  congiu- 
ra, e  molto  cooperò  a  salvarli  da  morte.  Sotto 
la  ristaurazione  fu  nominato  censore  drammatico; 
ottenne  nel  1821  una  pensione  sulla  cassa  del  re, 
e  morì  nel  1828.  È  autore  di  due  tragedie;  Focio- 
ne  rappresentata  con  qualche  lode  nel  1817,  e  Za 
morte  di  Cesare,  nel  1823,  con  minor  plauso;  e 
di  una  commedia  in  versi:  Il  Facinoroso  rappre- 
sentata nel  teatro  Francese;  ma  egli  è  più  noto 
pe'suoi  compendi  storici,  ne' quali  mostrasi  soste- 
nitore della  potenza  monarchica,  ma  avversario 
alle  pretensioni  del  clero  :  eccone  i  titoli  :  Com- 
pendio  dell'  Istoria  antica  secondo  il  Rollin  (1802, 
4  voi.  in  8.o;  3.a  ediz.,  1826);  —  Istoria  romana 
dalla  fonddzione  di  Uoma  fino  ad  Augusto  (1806, 
4  voi.  in  8.0  ;  2.a  ediz.  1826);  —  Istoria  degli 
imperadori  romani  da  Augusto  fino  a  Costanzo 

Cloro  (  1808,  4  voi.  in  8.o;  2. a  ediz.  1824  );   

Istoria  del  basso  impero  (1805,  4  voi.  in  s.o  ; 
2. a  ediz.  1814);  —  Istoria  di  Francia  da  Fara- 
mondo  fino  all'  a.  25  del  regno  di  Luigi  XVIII 
(1819,  6  voi.  in  8.o);  —  Dimostrazione  delle  prin- 
cipali cause  e  dei  principali  fatti  della  rivoluzio- 
ne, ecc.  (1825,  in  8.o).  È  un  seguilo  i\e.\VIstoria  di 
Francia.  Il  Royou  collaborò  uqW  Osservatore  delle 
Colonie,  giornale  pubblicato  nel  1819  e  1820,  che 
prima  fu  messo  in  luce  sotto  il  titolo  di  Difensore 
delle  Colonie. 

'  ROZE  (Niccolò,  nolo  sotto  la  denominazione  di 
cavalier),  uno  di  quegli  eroi  che  s' illustrarono  nella 
peste  di  Marsiglia  del  1720  e  21;  ivi  aveva  sor- 
tito i  natali  nel  1671.  Primieramente  fece  prove 
del  valor  suo  in  Ispagna,  a  capo  di  due  compagnie 
soldate  a  sue  spese,  in  favor  di  Filippo  V,  e 
ricevette  da  Luigi  XIV,  in  ricompensa  della  ge- 
nerosa sua  divozione,  la  croce  di  S.  Lazzaro,  e  va- 
rie gratificazioni.  Mandato  poi  in  qualità  di  console 
a  Modon  in  Morea ,  vi  dimorò  per  diversi  anni,  e 
faceva  ritorno  nella  sua  patria  quando  appunto  la 
peste  maggiormente  v'imperversava.  Spregiando  allo- 
ra tutti  i  pericoli  per  soccorrere  i  suoi  cittadini,  fon- 
dò de' suoi  danari  uno  spedale  nel  quartiere  della 
Rivanuova,  nel  quale  era  stato  posto  commissario 
generale;  ivi  raccolse  tutti  i  malati  di  pestilenza, 
soprintendeva  egli  slesso  alle  cure  che  loro  si  da- 
vano, distendeva  la  sua  magnanima  carità  an- 
che agli  altri  infermi  portando  ad  essi  le  medicine, 
rassicurandoli  con  la  sua  pacata  presenza;  si  mise 
a  capo  di  una  brigala  di  forzati,  e  girando  per  le 
vie  facea  levarne  i  cadaveri  degli  appestati  dando 
egli  slesso  l'esempio,  come  il  virluoso  Belsunce  , 
del  quale  era  si  degno  emulo.  Restò  Incontaminato 


dall'orribile  flagello,  e  si  godette  ancora  per  più  ani 
della  riconoscenza  dei  marsiliesi.  Questo  raro  uorr 
mori  nel  1755  senza  figliuolanza.  Il  suo  £:%io  s/.i 
rico  dello  il  16  aprile  1820  nell'accademia  di  Ma' 
silia  dal  sig.  Paolo  Autran,  fu  stampato  nel  182 
in  8.0  gr.  di  26  pag.  con  un  bel  ritratto  inciso  d 
xMassard  sul  disegno  dell' Aubert. 

ROZE  (Niccolò),  musico  ,  n.  a  Borgonuovo  nel 
diocesi  di  Chàllon  nel  174S,  morto  a  S.  Man» 
presso  Parigi  nel  1819;  entrò  negli  ordini  cheric, 
cali  e  fu  nominalo  maestro  di  cappella  a  Beaun 
Nel  1769  fece  cantare  in  quella  città  una  messa  ( 
cui  ebbe  principio  la  fama  sua.  Nel  177S,andò;: 
occupare  in  Parigi  il  posto  di  maestro  di  cappel 
degl'Innocenti,  ma  lo  rinunziò  nel  1779;  ed  avni 
do  tentato  invano  di  essere  aggregato  alla  cappel 
reale,  divise  il  tempo  fra  il  comporre  e  le  cui 
che  dava  a' suoi  discepoli,  tra  i  quali  ci  bas 
nominare  un  Lesueur;  ebbe  la  ventura  di  sollrar 
alla  proscrizione  degli  ecclesiastici ,  e  rifiutò  il  t 
tolo  di  maestro  della  cappella  imperiale.  Preseni 
all'  istituto  nel  1814  un  suo  metodo  di  canto  pian 
che  fu  adottato  nei  collegi  di  educazione.  Le  su 
Opere  consislono  principalmente  in  messe  e  mot 
tetti  per  la  più  parte  divenuti  classici.  Le  lasciò  pe 
legato  al  conservatorio  di  cui  era  stato  fatto  bi 
bliotecario  nel  1807.  II  Laborde  pubblicò  ì\  Sistr. 
ma  di  armonia  dell' abaie  Roze  nel  suo  Saggi 
della  musica. 

ROZÈE  (madamigella),  nata  in  Leida  nel  1652.  mei 
ta  nel  1682;  fu  eccellente  imitatrice  delle  pitture 
adoperando  invece  delle  tinte  a  olio  o  a  gomma 
la  seta  di  vari  colori  ed  applicandola  a  slame  a  st9 
me  sulla  stoffa  con  tanta  diligenza  e  buon  gusto 
che  era  d'uopo  investigarla  molto  sottilmente  per d; 
scoprire  non  essere  quello  un  dipinto  a  olio.  La  su 
rara  perizia  in  tal  lavoro  la  fece  cognominare  / 
maga,  e  le  opero  sue  furono  tanto  ricercate,  ch- 
una  di  esse  rappresentante  un  vecchio  trono 
d'albero  coperto  di  musco,  e  vestilo  ancora  d 
qualche  foglia  fu  venduto  per  soo  fiorini. 

ROZIER  (Francesco),  celebre  agronomo,  membn 
dell'accademia  di  Lione,  n.  in  questa  città  ne 
1754.  Compiuti  gli  studi  si  rendè  ecclesiastico ,  m; 
portato  dal  naturale  istinto  alle  scienze  naturali 
usci  dal  seminario,  abbandonò  gli  studi  teologie 
e  tutto  si  diede  a  coltivare  un  podere  che  il  fra 
tei  suo  conduceva  a  fitto  nel  Delfmato.  Nei  suo 
ozi  lesse  le  opere  di  Columella,  di  Varrone,  e  d 
Oliviero  di  Serres;  applicò  nel  medesimo  tempi 
alla  botanica  e  mise  in  luce  in  comune  con  Lalou 
rette  suo  amico  e  concittadino  le  Dimostrazion 
elementari  di  botanica  (Lione,  1766,  2  voi.  ir. 
8.o),  che  egli  destinava  all'  istruzione  degli  alliev 
della  scuola  veterinaria  fondala  dal  Bourgelat,  dell; 
quale  era  nominato  professore.  Quesf  opera  emi 
nentemente  utile  ebbe  varie  edizioni ,  e  diede  I; 
fama  al  Rozier;  il  quale  fece  poi  un  viaggio  a  Pa 
rigi  ed  ivi  fu  addetto  alla  compilazione  "del  Gior 
naie  di  fisica  fondato  da  Gualtieri  d'  Agoty  fin  d; 
pochi  anni  avanti. Divenuto  propietario  di  quel  gior 
naie  gli  diede  una  nuova  forma  e  lo  continuò  sol 
to  il  titolo  di  Osservazioni  sulla  fisica,  sulla  i 
storia  naturale  e  sulle  arti.  Sotto  la  sua  dire, 
zione  quell'opera  giunse  al  suo  maggior  lustro, 
fu  posta  a  paro  delle  memorie  pubblicate  dalle  so 
cielà  dotte  dell'  Europa.  Le  utili  fatiche  delP  a 
baie  Rozier  lo  avean  fatto  caro  a  Stanislao  Au 
gusto  re  di  Polonia.  Il  quale  non  avendo  potuti 
indurlo  a  venire  ne'  suoi  stati  per  fondarvi  un.' 
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<;cuola  (li  aij'ricoltura ,  si  piacque  non  di  meno  rac- 
coniantlarlo  alla  coiMe  di  Francia .  e  gli  oilenno  In 
{grossa  prioria  di  ìNnnteuii-lc-Haiidouin.  Uozicr  con- 
fidò allora  la  compilazione  dei  Giornale  di  fisica 
al  suo  nipote  Mongez  giiinlore  ,  e  si  stanziò  in  una 
piccola  ferra  che  aveva  acquistato  presso  Bézicrs 
per  farvi  sperienze.  AHor  fu  che  si  diede  a  com- 
porre il  suo  Corso  intero  di  agricoltura  (io  voi. 
in  4.o),  ma  0  solamente  son  suoi.  Il  lO.o  che  fu 
aarto  di  nuovi  collaboratori  venne  pubblicalo  nel 
1708.  Gerle  traversie  sofferte  avendolo  coslrelto 
1  vendere  la  sua  terra,  ritornossene  a  Lione  nel 
1788..  e  fu  subilo  posto  a  capo  del  semenzaio 
Iella  provincia  e  fatto  professore  di  botanica  pra- 
ica.  La  rivoluzione  il  privò  di  queir  ufficio  in 
:'ui  consisteva  tulfa  la  sua  dovizia;  ma  egli  ne 
;eguilò  le  dottrine;  e  benché  fino  allora  si  fos- 
;e  chiarito  assai  lontano  dal  volersi  dare  air  e- 
iercizio  del  sacerdozio,  egli  accettò  la  parrocchia 
li  S.  Mzier.  Mori  nelP  assedio  di  Lione,  per  una 
)omba  'che  Io  colse  nel  proprio  letto  la  notte  del 
ì9  settembre  1795.  Olire  alle  opere  sopraccitate, 
crisse:  Memoria  sul  modo  di  avere  le  varie  ape- 
\ie  di  animali  e  di  spedirli  dai  paesi  che  visi- 
ano  i  viaggiatori  (Parigi,  1774  ,  in  4*^);  — • 
Vuova  tavola  degli  articoli  contenuti  nelle  me- 
norie  dell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal 
1666  fino  al  1770  (177^-76,  4  vol.  in  4.o);  -  va- 
ie memorie  sulla  maniera  di  bruciare  e  di  stil- 
'are  i  vini;  —  sulla  cultura  della  rapa  e  del  cavol 
'apa  ;  —  siti  ìniilini  e  i  torchi  da  olio  di  oliva  j — ■ 
lilla  macerazione  della  canapa,  premiate  dall' ac- 
ademia  di  Lione. 

ROZIÈUE  (Luigi-Francesco  CARLET  ,  marchese  di 
Ai),  prode  soldalo,  n.  nel  1755  al  Pont-d' Ar- 
he  presso  Charleviile;  si  rendè  noto  assai  per  tem- 
10  pei  meriti  suoi.  Fece  le  prime  prove  in  Ita- 
ia  e  In  Fiandra;  passò  nel  17S2  alle  Indie  oricn- 
ili  in  qualità  d'  ingegnere  col  dotto  abate  de  La 
aille;  fu  nominato  al  suo  ritorno  aiutante  di  cam- 

0  del  conte  di  ReveI,  poi  aiutante  maresciallo  ge- 
erale  di  alloggio  dell'  esercito  ausiliare  di  Fran- 
ia  che  dovea  entrare  nella  Boemia ,  e  si  rendè 
hiaro  nella  guerra  dei  7  anni  per  molti  fatti 
'arme  che  gli  fruttarono  gran  fama  di  prode,  e 
»  stima  degli  stessi  nemici.  Mandato  poi  ad  esplo- 
are  le  coste  deir  Inghilterra  e  di  Francia  ,  si  sde- 
itò  di  tale  incarico  con  zelo  e  con  senno,  e  fece 
elle  proposte  che  meritarono  V  approvazione  del 
e  per  la  difesa  delle  provincie  d'  Annis  e  di 
aintonge  e  particolarmente  dei  porti  di  Rochefort 

di  Brest.  Nel  1778  ordinò  un  piano  di  sbarco 
eir  Inghilterra ,  e  fu  promosso  al  grado  di  mare- 
giallo  di  campo  nel  1781.  Fuoruscilo  nel  1791, 

1  messo  alla  direzione  degli  ufizi  della  guerra 
>tallali  a  Coblenza  .  e  quindi  passò  agli  stipendi 
el  Portogallo  dove  fu  nominato  commendatore  del- 
ordine di  Cristo  e  ispettore  generale  delle  fron- 

iere  e  delle  coste  del  regno.  Morì  a  Lisbona  nel 
808.  Abbiamo  di  lui:  Stratagemmi  di  guerra 
?*arigi,  1736,  in  12.o),  debol  lavoro  deìla  sua 
iovinezza;  —  Guerra  del  maresciallo  di  Crequi 
Lorena  e  in  Alsazia  nel  1677  (i764,  in  12. o); 
-  Guerra  di  Luigi  principe  di  Condè  in  Fian- 
ra  dell'anno  1674  (176S,  in  12.o);  —  Guerra 
ci  maresciallo  di  Fillars  e  di  Massimiliano 
■mmanuele  elettore  di  Baviera  in  Germania  nel 
705  (1766);  —  Guerra  del  duca  di  Rohan  nella 
'altcllina  nel  1653,  preceduta  da  un  discorso 
Illa  guerra  delle  montagne,  con  una  carta  geo- 
Diz.  BiOGR.  T.  fV. 


grafica  .p<;r  la  intelligenza  delle  cose  narrale;  — 
Trattalo  generale  delle  armi  (17G4).  Fece  altresì 
una  Carta  geografica  delV  Jssia  In  4  fogli,  incìsa 
nel  1761;  —  La  Carla  geografica  dei  Paesi  Bassi 
cattolici;  e  quella  della  Battaglia  di  Senef.  E 
lasciò  un  gran  numero  di  opere  inedite,  tra  le 
quali  si  trova  la  Istoria  delle  guerre  di  Francia 
sotto  Luigi  XIII  y  Luigi  XIF  e  Luigi  XV.  La  En- 
ciclopedia contiene  vari  suoi  articoli  e  special- 
mente: Picca  e  Moschetteria. 

ROZIMON  (Claudio  DE  LA  ROZE  sig.  di),  comico 
della  compagnia  di  Molière;  pubblicò  sotto  II  no- 
me supposto  di  Dumesnil:  Vite  dei  santi  per  tutti 
i  giorni  dell'  anno  ,  raccolte  dai  SS.  Padri da- 
gli autori  ecclesiastici ,  da  vari  martirologi  e  dal 
breviario  romano  (i680,  2  voi.  in  4.o).  Questo 
comico  fu  privato  della  sepoltura  ecclesiastica  co- 
me era  Io  strano  uso  del  tempo;  e  Balllel,  fa  os- 
servare ne' suoi  Autori  travisali  (ediz.  in  12. o, 
pag.  815)  che  gli  sarebbe  stata  verosimilmente  con- 
cessa tumulazione  ecclesiastica  se  fosse  stalo  rico- 
nosciuto autore  di  Vite  di  santi. 

«  RUA  (Pietro),  dotto  spagnuolo;  insegnò  belle 
lettere  in  Soria  sua  patria;  fioriva  nel  sec  XVI. 
Pubblicò  tre  Lettere  contro  Antonio  di  Guevara,  che 
sono  dottissime  e  curiosissime,  dove  confutò  una  In- 
finità di  fole  spacciate  da  questo  autore. 

RUAR  (Martino),  n.  a  Krempe  nelPHolslein  Va. 
1388,  m.  nel  1637 ,  ministro  dei  sociniani  di  Dan- 
zica,  dopo  essere  stalo  per  alcun  tempo  rettore  del 
collegio  di  Cracovia  ;  avea  viaggiato  per  la  più  par- 
te degli  stati  europei,  e  coltivato  nel  suoi  studi  il 
diritto  pubblh^o  e  naturale,  la  storia  c  I  dogmi  di 
tutte  le  sette.  Prima  fu  luterano,  poi  sociniano,e 
stette  sempre  divoto  a  quest' ultima  comunione , 
ad  onta  del  tentativi  di  Giorgio  Calisto,  e  volle 
più  presto  perdere  il  suo  patrimonio  che  rinun- 
ciare a  quella  dollrina,  È  autore  delle  Note  sul 
catechismo  dei  sociniani  di  Polonia,  nelle  edizioni 
del  1063  e  1680;  e  di  2  volumi  di  Lettere  piene 
di  curiosi  aneddoti  (Amsterdam,  1677-81,  in  8."). 
Queste  lettere  furono  ristampate  al  seguilo  della 
Istoria  del  Crypto  socinianismo  di  Zeltner  (Lipsia  , 
1729.  In  4.o). 

RUAULT  (Gio.),  letterato,  n.  circa  il  1380  a  Cou- 
tances;  era  ancor  giovanetto  quando  s'  era  fallo 
assai  pratico  nelle  lingue  greca  e  latina,  nella  Isto- 
ria, nella  geografia  e  nelle  antichità.  Insegnò  le 
umane  lettere  prima  a  Rouen  poi  in  diversi  colle- 
gi di  Parigi;  fu  nominato  due  volte  rettore  deir  u- 
niversità;  succedette  nel  1629  a  Federigo  Morel  in 
una  cattedra  di  belle  lettere  nel  collegio  reale,  e 
morì  nel  1656.  Oltre  ad  una  Vita  di  Plutarco  e 
ad  una  edizione  delle  sue  Opere  (Parigi,  1624),  ab- 
biamo di  questo  scrittore  più  erudito  che  di  buon 
gusto  un  volume  di  Poesie  latine  (Parigi,  1610, 
in  12. o);  —  Controversia  sui  duelli  in  latino  (ivi, 
1623,  in  8.o);  —  Orazione  funebre  di  Achille  di 
Harlay  (ivi,  1616,  in  4.o);  —  Prove  della  istoria 
del  regno  d'  Yvetot  (ivi,  I65i ,  in  4.o) ,  opera  rara 
e  ricercata. 

RUBAT-ANTIDE  (N.)  ;  era  avvocato  a  Belly 
avanti  la  rivoluzione;  fu  nominato  giudice  del  tri- 
bunale del  distretto  di  quella  città.  Nel  1791  ve- 
niva eletto  deputato  air  assemblea  legislativa,  e  nel 
mese  di  febbraio  seguente  chiamò  su  di  sè  V  jit- 
tenzione  delP  assemblea  parlando  sulle  intenzio- 
ni ostili  della  Savoia  verso  la  Francia.  Sciolta 
queir  assemblea  Rubal-Antide  si  ricondusse  in  sua 
patria  ,  e  rimase  senza  pubblico  incarico  lino  a! 
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laoi;  allora  oUeneva  i{  posto  di  giudice  al  tribu- 
nale di  Besancoii ,  e  morì  poco  tempo  appresso. 

UUBBI  (D.  Gio.-Antomo).  celebre  ecciesiasli- 
co.  più  nolo  so!fo  il  nome  di  Preposto  di  Sorìsoìe: 
nacfpie  in  Zogno.  terra  della  Valle  Brenlana  nel 
Reigamasco  ,  1'  a.  1693.  Nel  lungo  corso  di  anni  S6 
in  cui  esercitò  r  iniporlante  ministero  <li  parroco, 
cioè  iì  anni  nel  Monte  di  Nese  nella  Val  Soria- 
na inferiore  .  e  4S  anni  in  Sorisole  ,  adempiè 
alle  parti  di  dotto,  pio.  e  zelante  pastore;  meri- 
tossi  la  stima  dei  popolani  che  più  si  accrebbe  quan- 
do fu  divulgata  la  fama  della  sua  sanlilà  e  delle 
prodigiose  guarigioni  da  lui  operale.  V  a.  1772 
formò  epoca  per  la  città  di  Bergamo  (al  dire  di 
monsignore  Mario  Lupi.  Codice  diplomadco,  1784) 
per  la  frequenza  di  uomini  e  di  gran  personag- 
gi che  d'ogni  nazione  convennero  alla  casa  del 
Rubbi,  per  essere  da  lui  benedetti,  e  conoscerlo 
da  vicino.  Innumerabili  furono  poi  le  lettere  che 
persone  ragguardevoli,  come  vescovi ,  prelati ,  car- 
dinali ,  principi  e  sovrani,  gr  indirizzavano  per 
ricevere  lumi  e  consigli  ,  ed  a  tanto  si  estese 
quella  venerazione  da  potersi  drr  fanatismo.  Tut- 
tavia il  Rubbi  ebbe  un  grande  spirito  di  carità  . 
nè  s"  abusò  della  preponderanza  che  aveva  sui  po- 
poli a  lui  devoti.  Non  accettò  mai  da  chicchessia 
sotto  qualunque  pretesto  alcuna  offerta.  Trasse 
vita  austera  e  penitente,  ed  ordinariamente  non 
cibo  che  erbaggi  e  legumi.  In  tanti  anni  che 
ei  fu  parroco  non  vi  fu  tempo  in  cui  lutto  non 
si  adoprasse  pel  bene  del  suo  prossimo  ,  fino  a 
che.  vivendo  sempre  cristianamente  pervenne  al- 
l'ultimo  de' suoi  giorni  in  Sorisole  il  marzo 
del  178S  in  età  di  a.  92.  Oltre  V  Orazione  fu- 
nebre  che  rie  scrisse  V  ab.  D.  Giuseppe  Bottagi- 
si  .  in  occasione  della  sua  morie,  si  può  con- 
sultare un  Discorso  imparziale  eli  un  itaìiano 
pubblicato  in  occasione  dei  moderni  miracoli  pre- 
tesi operati  dall'  odierno  prevosto  di  Sorisole, 
ecc.  (.Ylilano,  1775).  Si  può  allresi  vedere  intorno 
al  Rubbi  r  arlicolo  che  parla  di  lui  nel  tomo  XVII 
del  Dizionario  storico  di  Bassano. 

RUBBI  (Amdre\).  ex  gesuita,  n.  nel  1739  a  Ve- 
nezia, m.  ivi  nel  1810;  insegnò  le  belle  lettere 
nel  collegio  de'  nobili  di  Brescia;  e  quando  la  so- 
cietà fu  dispersa,  ritornò  nella  patria  dove  attese 
alle  lettere.  Cojiipilalore  infaticabile  siccome  egli 
era.  pubblicò:  dissertazioni  sopra  materie  di  anti- 
chità; —  una  raccolta  di  Elogi,  sei  de' quali  son 
dettati  da  lui;  —  Una  collezione  dei  poeti  classici 
italiani:  ed  un'  altra  dei  Poeti  classici  di  tutte 
le  nazioni ,  tradotti  in  italiano  colle  notizie  sopra 
ciascuno  autore;  —  un  Giornale  di  antichità  sa- 
cre e  profane,  in  italiano  (1795,  in  8.o);  —  un 
Epistolario  o  scelta  di  lettere  inedite  di  vari  au- 
tori (Venezia,  1793-96.  2  voi.  in  4.0);  —  //  qe- 
nio  letterario  di  Europa,  raccolta  periodica,  ecc. 
Oltre  alle  dette  cose,  scrisse  fra  gli  altri  opuscoli: 
J  giorni  deW  anno  consecrati  alla  passione  di 
G.  C.  (Parma,  1793,  in  i2.o);  Jl  qenio  nauti- 
co e  il  militare  canti  2,  poema  in  lode  di  An- 
giolo Emo  ammiraglio  veneziano,  che  bombardò 
Tunisi  nel  1774.  Finalmente  il  Rubbi  sopraintese 
le  edizioni  delle  Opere  del  Muratori  e  del  Maffei 
pubblicate  a  Venezia.  Si  possono  consultare  per 
maggiori  ragguagli  intorno  alla  sua  vita  .  il  Supple- 
mento alla  Bibliotheca  societatis  Jesu  del  P.  Cabal- 
lero;  —  la  Letteratura  veneziana  del  sec.  XVIIJ; 
p  il  t.  LVI  del  Parnaso  italiano  in  cui  il  Rubbi 
stesso  diede  intorno  a  sè  alcune  notizie.  —  Si 


può  anco  vedere  il  t.  VI  della  biogr.  degli  Ha 
ili.  pubblicata  a  Venezia  per  cura  del  prof.  Tipn 
do  (pag.  214  e  segg.). 

m  RUBBIAM  (Felice)  ,  pitlor  di  tiori ,  n.  a  M( 
dena  nel  1677.  m.  nel  1732;  fu  scolare  del  Betf 
ni.  suo  imitatore  e  compagno  ne' viaggi;  fan 
nella  corte  di  Modena  che  ne'  luoghi  vicini  fu  a 
sai  gradito;  molto  lavorò  e  seppe  egregiamente  \ 
riare  i  suoi  quadri, 

**  BUBBOLI  (Agostino),  giureconsulto,  n.  in  R 
venna  nel  1489;  fatti  con  profitto  gli  studi  h 
gali  fu  eletto  governatore  di  alcuni  "luoghi  deh 
sialo  pontificio.  Restituitosi  in  patria  fu  fatto  ui 
dei  priori  di  quel  magistrato,  ufficio  onde  gli  di 
rivarono  persecuzioni  tali  che  fu  in  pericolo  « 
perdere  la  vita.  Nel  1329  lo  aveva  il  papa  ser 
tenziato  di  morte  ,  chiamandolo  in  colpa  di  avt 
consegnala  la  città  di  Ravenna  ai  Veneziani,  m 
il  Bubboli  seppe  così  bene  giustificarsi  che  il  pa 
pa  si  placò  e  gli  conferì  la  croce  di  cavaliere  por 
lilicio.  Per  altro  più  volte  gli  fu  insidiata  la  vils 
ma  morì  di  morte  naturale  nel  marzo  del  133! 
A!)biamo  di  lui:  Commentarins  in  Icges  munic 
pales  Bavennoe  j  —  Racconto  storico  del  (alt 
della  camera,  in  cui  furono  uccisi  diversi  con 
siglieri.  Parlan  di  lui  con  somma  lode  11  Rossi 
il  Pasolini,  ed  altri.  Veggansi  le  Memorie  del  I 
Ginanni. 

RUBEIS  (Gio.-Bernardo-Maria  de),  domenicano 
n.  circa  il  1686  da  cospicua  famiglia  di  Cividal 
del  Friuli;  entrò  nell'ordine  dei  frati  predicaloi 
in  età  di  16  anni;  venne  a  studiare  la  filosolia  ne 
convento  di  S.  .r^linialo  in  Toscana,  poi  andò  a  leg 
gere  quella  scienza  a  Venezia  nel  monastero  dell 
Zattere  j  quindi  parti  come  teologo  d'  un' ambn 
sciala  sti-aordinaria  che  la  repubblica  inviava  ali 
corte  di  Francia.  Ritornato  a  Venezia ,  continu 
ne'  suoi  studi,  e  fu  inteso  ad  accrescere  la  biblic 
teca  del  suo  convento  commessa  alla  sua  custc 
dia.  che  poscia  divenne  una  delle  più  ragguardi 
voli  della  città  per  le  generose  largizioni  di  Ape 
slolo  Zeno.  Essendo  stato  eletto  dal  cardinal  deltìn 
per  sostenei-e  in  Roma  i  diritti  del  patriai'cat 
di  Aquilea,  che  si  diceva  dovesse  essei'e  abeti 
to ,  il  padre  de' Rubeis  rifiutò,  continuando  a  di 
spensare  il  tempo  tra  gli  studi  e  le  pr-atiche  divo 
te.  Moi'ì  a  Venezia  nel  1773  in  età  di  88  anni 
Questo  laborioso  scrittore  pubblicò,  oltre  a  un. 
dissertazione  Ialina  sopra  S.  Tommaso  d'Aquino 
una  edizione  delle  Opere  del  santo  dottore  (Vene 
zia,  1743-60,  28  voi.  in  4.0);  —  Varie  Disserta 
zioni  sullo  scisma,  i  monumenti  e  le  pi-elension 
della  chiesa  "di  Aquilea,  e  sulla  dottrina  e  le  opc 
re  di  alcuni  vescovi  0  capi  di  parte;  —  vari  libi 
dogmatici;  ciò  sono:  De  peccato  originali  eius 
que  natura,  et  traduce  et  paena  (I7S7,  in  4."), 
—  De  charitate,  virtute  theologica .  ejusque  net, 
<z^ra,  ecc.  (1738 ,  in  4.");  —  Lettera  al  P.  Barbe 
ri  sopra  il  sistema  della  grazia  del  P.  Miglia 
vacca  nelle  Novelle  letterarie  fiorentine  (173I 
in  8.0).  II  Fabroni  nel  t.  II  delle  FitiJì  italorum 
i  compilatori  del  Giornale  dei  letterati  d'  Itali 
(Modena,  1776),  danno  maggiori  notizie  su  quest 
personaggio. 

»  RUBEIS  (Gio.  Batt  ),  letterato  e  pittore  ,  ' 
in  Udine  di  famiglia  patrizia  prima  del  1730.  Sii 
diò  le  lettere  in  patria,  la  pittura  a  Venezia,  m 
ivi  non  lasciava  di  farsi  più  innanzi  nelle  letler, 
e  nelle  scienze,  pariicolarmenle  malemaliclic ;  '1 
Venezia  si  tramutava  a  Bologna  pijre  a  cagion  1 
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sludio,  e  colà  quanto  alle  belle  arli  lu  sotto  il  ma- 
gistero (li  Eicole  Lelli.  liitoriiato  in  patria  ivi  sem- 
pre trasse  la  vita  onoralo  mollo  dagli  italiani  ,  e 
dai  generali  IVancesi  elie  allora  conducevano  le  ar- 
Mji  repubblicane  in  llalia;  per  amore  del  luogo 
natio  riliulava  le  olTerle  fattegli  di  condurlo  ad  a- 
prire  un;i  scuola  di  pittura  in  Francia,  e  mori  nei 
primi  anni  del  seco!  nostro.  Fu  a  lui  prediletta 
iiuella  parte  della  pittura  che  appartiene  ai  ritrat- 
ti, e  quanto  ne  avesse  studiata  la  priilica  e  la  teo- 
rica, il  mostrano  alcuni  bellissimi  che  ne  fece,  e 
specialmente  quello  del  nuovo  pontetice  Pio  VII  che 
riusci  più  somigliante  di  quanti  ne  erano  sfati  di- 
pinti da  altri  artefici ,  e  il  suo  libro  Dei  ritratti 
0!<sia  trattato  per  coglier  le  fìsonomie ,  che  fu  tra- 
dotto in  francese  e  stampato  in  Parigi  nel  1809, 
un  voi.  in  4,0,  cui  serve  d'appendice  P  altro  suo 
Trattato  di  anatomia  air  uso  dei  pittori  ritrat- 
tisti. 

RUBENS  (Pietro-Paolo),  il  più  celebre  pittore 
iella  scuola  fiamminga;  nacque  a  Colonia  il  29  giu- 
,'no  li>77.  Ancor  giovanetto  facevasi  ammirar  negli 
itudi  e  gli  aufiò  a  compiere  in  Anversa,  poiché 
lì  morte  gli  tolse  il  padre  nel  1387,  Fu  })Osto  in 
jualifà  di  paggio  presso  la  contessa  di  Lalain;  ma 
Iratto  da  un'invincibile  inclinazione  alla  pittura, 
richiese  ed  ottenne  dalla  propria  madre  il  permes- 
so di  coltivare  queir  arte.  Prese  lezioni  da  Adamo 
van  Ort,  ma  quasi  incontanente  il  lasciò  per  en- 
'rar  nella  scuola  di  Olio  Vaenius.  Lasciandosi  indietro 
l'uno  eTaltro  maestro  dopo  soli  4  anni  di  sludio,  si 
niosse  alla  volta  cf  Italia  nei  1600,  e  prima  si  po- 
5Ò  a  Venezia  dove  il  traeva  la  fama- di  Tiziano,  di 
Paolo  Veronese  e  del  Tintorefto.  La  nominanza  che 
,'li  venne  dalle  prime  sue  opere  fece. che  il  duca  di 
Hantova  Io  chiamasse  in  corte,  gli  offrisse  abita- 
lione  nel  proprio  palazzo,  gli  desse  titolo  di  gen- 
iluomo,  gli  confidasse  una  legazione  per  la  corte 
li  Spagna  e  al  suo  ritorno  lo  gratificasse  di  molti 
:  bei  doni.  Allora  il  Rubens  si  fu  trasferito  a  Ro- 
na,  e  in  breve  lenìpo  vi  si  fé'  chiaro.  Passò  quin- 
li  a  Firenze  studiando  sempre  le  maraviglie  del- 
"  antica  arie  statuaria  ,  e  a  Bologna  per  vedervi 
e  opere  dei  Caracci  ,  e  finalmente  fece  ritorno  a 
l^enezia.  Tanto  prediligeva  i  grandi  coloi-itori  di 
luella  scuoia  che  protrasse  la  sua  dimora  nella 
nttà,  e  vi  diede  T  ultima  perfezione  a' suol  studi. 
Puttavia  ritornossene  a  Roma,  dove  nsolli  quadri 
;li  furono  allogati  ;  e  di  colà  si  tramutava  a  ì^! ila- 
io  e  vi  disegnava  la  Cena  di  Leonardo  da  Vinci. 
Privando  a  Genova  vi  trovò  ogni  maniera  di  riguar- 
li  e  onoranze  e  vi  fece  varie  opere  e  levò  le  piante 
lei  più  belli  edifizi  della  città.  Nel  bel  mezzo  dei 
'uoi  lavori  gli  venne  annunzio  che  la  madre  sua 
versava  in  pericolo  della  vita;  partì  incontanente,  ma 
strada  facendo  ricevè  la  notizia  della  sua  morte, 
allora  si  chiude  nella  badia  di  S.  Michele  presso 
irusselles,  e  senza  altro  pensiero  si  dà,  a  sfogo  del 
*uo  dolore  ,  con  tutto  animo  a  volere  erigere  un 
nonurnenlo  a  colei  che  gli  aveva  dato  la  vita. 
L'  arciduca  Alberto  e  Isabella  sua  moglie  lo  chia- 
marono nella  corte  di  Brusselles,  gli  assegnarono 
ina  larga  pensione  e  lo  fregiarono  della  chiave 
li  ciambellano.  Questi  favori  fecero  impedimen- 

0  al  Rubens  di  ritornare  in  Italia,  ma  continuò 

1  soggiornare  in  Anversa.  Ivi  fece  acquisto  di  una 
grande  casa  adornandola  e  disponendola  a  ben 
ontenere  i  suoi  quadri.  Nel  IGIO,  tolse  in  moglie 
sabella  Brani  nipote  della  moglie  del  suo  frafel- 
0  maggiore  Filippo  Rubens,  Da  quel!"  ora  in  poi 


si  diede  a  fare  un  gran  numero  di  opere  nella 
più  parte  per  chiese  o  badie.  L'  accademia  dì 
pittura  di  Anversa  lo  ricevè  tra  i  suoi  soci.  Nel 
1620  Maria  de'  Medici  il  fece  venire  a  Parigi  per- 
chè le  abbellisse  il  suo  palagio  di  Lussemburgo, 
Il  Rubens  esegui  i  quadri  da  servire  per  quel  pa- 
lagio nella  sua  casa  di  Anversa,  e  ritornò  a  Pari- 
gi per  collocarli  a'  lor  posti.  Questa  serie  di  (pia- 
dri  rappresenta  la  storia  allegorica  della  regina 
dal  suo  nascimento  fino  a  che  si  fu  riconciliata 
col  proprio  figlio  Luigi  XIII.  Maria  de'  iMedici  pro- 
pose altresì  a!  Rubens  di  dipingere  un'  altra  gal- 
leria parallela,  e  celebrarvi  i  fatti  di  Enrico  iV 
suo  marito.  Il  grande  artefice  cominciò  ad  abboz- 
zare queir  opera,  ma  non  potè  ridurla  ad  effetto 
per  essere  caduta  in  basso  la  fortuna  della  regina. 
Molti  erano  i  meriti  del  Rubens.  Il  duca  di  Buckifi- 
gham  avendogli  significato  il  desiderio  che  si  ces- 
sassero le  male  intelligenze  fra  le  corone  d'  In- 
ghilterra e  di  Spagna  egli  si  tolse  1'  incarico  di 
riferire  le  sue  intenzioni  alla  infanta  Isabella  ri- 
masta allora  vedova  dell'  arcid.uca  .liberto,  e  la 
principessa  lo  inviò  a  Filippo  IV  re  di  Spagna  per 
continuare  quella  pratica.  Il  re  prese  tanta  ammi- 
razione di  quest'  uomo  che  1'  ordinò  cavaliere  e 
il  volle  segretario  del  suo  consiglio  privato.  Ru- 
bens sì  ricondusse  a  Brusselles  a  dar  conto  air  in- 
fanta de' suoi  negoziati;  passò  quindi  in  Inghil- 
terra con  le  istruzioni  del  re  cattolico,  e  sì  sa- 
viamente si  adoperò  che  la  pace  fu  conchiusa 
con  piena  satisfazione  da  amendue  I  potentati. 
Carlo  I  lo  creò  cavai iiere  in  pien  parlamento,  e  nel 
partire  gli  fe' dono  della  spada  che  teneva  al  pro- 
prio fianco,  di  un  diamante  che  cingevagli  il  dito,  di 
un  cordone  tutto  ingemmalo,  e  gli  appese  al  collo 
una  preziosa  catena  d'oro  ornata  del  suo  ritratto. 
Come  fu  ritornato  a  Brusselles,  la  principessa  gli 
commise  una  nuova  ambiisceria  al  re  di  Spagna. 
Il  quale  al  rivederlo  gli  fece  maggiori  onoranze,  lo 
insigni  della  chiave  aurea,  gli  confermò  il  titolo  di 
cavaliere,  e  lo  accomiatò  ricco  di  magnifici  doni  e  con 
nuovi  incarichi  da  espedire  nel  Brabante.  Ritornalo 
in  Brusselles,  si  ricondusse  finalmente  alla  sua  casa 
In  Anversa  e  si  rimise  ne' suoi  lavori;  nel  1G30  si 
tolse  in  seconde  nozze  Elena  Froment.  Tantosto  f  ar- 
ciduchessa isabella  gli  confidò  una  segreta.  legazione 
presso  gli  slati  di  Olanda  coi  quali  avea  guerra.  Il  Ru- 
bens avrebbe  potuto  condurre  a  buon  termine  anco 
-questa  pratica  se  non  eraiìo  fatali  contingenze  e  bri- 
ghe di  altri  ambasciadori.  Richiamato  in  Brusselles.  si 
tenne  lontano  da  tulle  le  faccende  di  corte  che  però 
non  avevan  mai  potuto  distorlo  appieno  daU'arte  sua. 
Un  accesso  di  gotta  avendolo  impedito  dall'  inter- 
venire all'ingresso  del  principe  Ferdinando  in  An- 
versa, fu  egli  invece  visitato  dal  principe;  ma  giù 
la  sua  casa  era  stata  più  volte  onorala  dalla  pre- 
senza di  molti  sovrani,  perchè  tulli  gareggiavano 
in  fare  omaggio  alla  virtù  e  all' ingegno  di  colant'  uo- 
mo. Fu  puro  d'ogni  senso  d'invidia,  nobilmente  usò 
delle  ricchezze  acquistate.  Negli  ultimi  due  suoi  an- 
ni, violenti  dolori  di  gotta  gli  impedirono  di  trattare 
il  pennello.  Venne  a  morte  il  dì  50  di  maggio  1640 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Anversa. 
Questo  stupendo  pittore  avea  aspetto  e  modi  nobili 
e  il  conversare  piacevole.  Era  di  tanta  facilità  nel 
lavoro, che  mentre  slava  componendo  quadri  si  Iacea 
leggere  i  più  bei  luoghi  poetici  antichi  e  moderni. 
Ogni  genere  di  pittura  era  a  lui  proprio;  prontamen- 
te inventava,  speditamente  eseguiva.  1  suoi  lavori 
che  si  conoscono  per  gli  intagli,  sommano  quasi  a 
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1500.  Tu  vèdiilo  soventi  volle  far  v;irio  boz/.e  di 
uno  stesso  soggetto  e  lutieqiiante  diverse.  Seguen- 
do l'impeto  del  suo  iisuuagiiiarj? ,  caldaiì^cnte  io  in- 
lorniava  sulle  tele  ,  e  posponea  la  diiigeiiza  dei  con- 
torni alla  magia  del  colore,  e  il  suq  principal  ine- 
rito sia  nella  magnificenza  delPeffelto,  nelP  entn- 
siasmo  e  nella  varietcà  della  composizione  forse  fu 
troppo  prodigo  di  allegorie  e  non  sempre  agevoli 
ad  indovinare.  Il  museo  di  Parigi  ha  di  sua  mano 
43  quadri,  24  de' quali  fanno  parie  della  galleria 
Medici  nel  Lussemburgo:  i  più  celebri  sono:  La 
fìif/a  in  Eqitlo  j  —  La  tergine  con  gli  Aiigiólij 
—  La  mortela  di  Cemrej  —  Gesù  in  croce  j  e  il 
magnifico  ritratto  di  G.  Ricliardot,  presidente  del 
consiglio  di  Fiandra.  Alcune  città  della  Francia  han- 
no anche  esse  quadri  del  Rubens,  e  sono:  Lione, 
Nancy,  Lilla,  Tolosa,  Dijon ,  Bordeaux,  Marsilia, 
Tours,  Grenoble  e  Nantes.  Molti  e  molti  furono  i 
suoi  discepoli  che  per  la  più  parte  Io  aiutarono 
ne' suoi  lavori;  si  citano  specialmente  :  van  Dych  , 
Diepenbeh  ,  Wiklens ,  Sneyders  ,  van  Mot,  van 
Tulden,  Iacopo  Jordaens,  Erasmo  Quellinus  e  Ge- 
rardo Seghers.  I  princii)ali  incisori  che  divulga- 
rono  le  opere  sue  sono  :  Luca  Woslei'man ,  I  fra- 
telli Bohwert,  Paolo  Ponzio,  Vischer  e  van  Schu- 
pen.  Olire  alle  opere  di  pittura,  il  Rubens  lasciò: 
Palazzi  antichi  e  moderni  di  Genova  (lG22,  in 
fol.  con  159  tav.);  —  un  Trattato  della  pittura 
(  1022);  —  V  Architettura  <7a/«ajm  (Amsterdam , 
in  fol.).  Ilecquet  pubblicò  un  ca/a^of/o  delle 
stampe  incise  sulle  opere  sue  (Parigi,  17S1  ,  in 
12  0);  —  e  la  sua  f^ita  fu  scritta  da  G.  F.  M.  Michel 
(Brusselles,  1771  ,  in  8.o).  —  »  Le  città  d' Italia,  e 
specialmente  Roma  e  Firenze,  si  adornano  di  vari 
dipinti  del  Rubens;  è  degno  di  particolare  ammi- 
razione quello  della  galleria  Pitti  rappresentante 
quattro  ritratti  di  uomini  celebri  che  sono  Ugo 
Grozio,  Giuslo  Lipsie,  Io  stesso  Rubens  ed  il  suo 
fralello  Filippo. 

RUBENS  (Alberto),  uno  dei  figliuoli  del  prece- 
dente, n.  in  Anversa  nel  1G14;  fin  dalla  prima 
giovinezza  si  accese  di  grande  amore  per  la  ar- 
cheologia, e  celeremente  si  approfittò  nelle  lingue, 
nella  istoria  e  nella  numismatica.  Fatto  secretarlo 
di  stato  a  Brusselles,  rifiutò  altri  uffici  per  potersi 
con  maggior  quiete  dare  allo  studio.  Se  ne  viveva 
felice  in  mezzo  ai  libri  e  agli  amici,  ed  onorato 
della  pubblica  esiimazione,  ma  questi  diletti  gli 
furono  invidiali  dalla  morte  che  gli  rapì  V  unico  suo 
figlio  a  cui  anclic  I;i  madre  sopravvisse  per  poco. 
Non  potè  durare  contro  al  sommo  di  queir  amba- 
scia ,  e  morì  nel  dì  l.o  di  ottobre  1G37.  Avea  affi- 
dati i  suoi  Mss.  al  Gevarzio  che  fra  lutti  i  suoi  amici 
era  il  più  intimo  i!  quale  gli  partecipò  al  Gronovio 
ed  al  Grevio.  Quesf  ullimo  pubblicò  la  raccolta  delle 
Disseriazioni  di  Alberto  Rubens  (Anversa,  KìGo, 
in"  4.o)  sotto  questo  titolo:  De  re  vestiaria  veteruni, 
praecipue  de  lato  davo  lib.  11.  Si  trova  altresì  in 
quel  volume:  Diatribe  de  gemma  tiberiana; — De 
gemma  augusta;  —  De  urinbus  Ncocoris;  —  De 
natali  die  Caesaris  Augusti,  ecc.  La  maggior  parte 
delle  dissertazioni  del  Rubens  furono  raccolte  nel 
Thesaurus  antiquitatum  romanarum  di  Gronovio. 
Lasciò  anche  altre  opere  ;  ciò  sono:  Regum  et  impe- 
ratorum  romanorum  niimìsmata  (Anversa.  iG3i, 
in  4.o);  —  De  vita  Flamminii  Manlii  Theodori  V. 
C.  liber  (Utrecht,  1G94,  in  l2.o).  Si  trovano  di  suo 
dettato  2  lettere  a  Niccolò  Einzio  nella  Syllogc  epi- 
stolarum  del  Burmanno,  contenenti  note  e  varianti 
sui  testi  di  Claudiano  e  di  Ovidio. 


RUBENS  (Filippo),  fratello  primogenito  di  Pietro 
Paolo,  n.  a  Colonia  nel  1574;  fece  gli  studi  ne 
ginnasio  di  Anversa,  e  al  finir  delle  sue  lezioni 
diventò  segretario  del  presidente  Uichardot,  che  gl 
commise  di  soprintendere  alT  educazione  de"  suo 
figli.  Ebbe  insieme  con  essi  lezioni  da  Giusto  Lipsio 
ed  accompagnò  il  maggiore  in  Italia.  Ricevette  ; 
Roma  la  laurea  dottorale  in  diritto.  In  un  secondf 
viaggio  fatto  a  quella  città  ,  il  cardinale  Ascanii 
Colonna  lo  nominò  suo  bibliotecario.  Richiamale 
nel  1G09  dal  senato  di  Anversa  ,  per  tenere  Puf 
ficio  di  segretario  di  slato  lascialo  vacante  dal  Bo 
Schio,  mancò  per  morte  immatura  nel  1611.  A  mei 
la  erudizione  accoppiava  il  Rubens  qualità  d'anirat 
assai  pregevoli.  Abbiamo  di  lui:  Elcctorum  lib 
II  in  quibus  antiqui  ritus,  emendationes,  ecc.  (An 
versa,  1608,  in  fol.  pie).  Egli  aveva  scoperto  nell; 
biblioteca  del  cardinal  Colonna  un  Ms.  conlenent( 
le  Oniilie  di  S.  Asterò  vescovo  di  Amasea.  Le  tra 
dusse  in  latino,  e  Gio.  Branls  pubblicò  questa  ver 
sione  sotto  il  seguente  titolo:  Sancti  Asterii  epi- 
scopi Amasece,  liomiliae  graecae  et  lalinae  num 
primum  editae ;  accedunt  carmina  Pliilippi  Ru 
benii,  narrationes  et  epistolce  selectiores  (ivi,  IGIS 
in  4.o).  Questo  volume  descritto  neir  Àpparatw 
litterarius  di  Frèytag  t.  I  pag.  86-91,  è  prece 
duto  dalla  vita  del  Rubens. 

RUBINI  (Gio.  Iacopo),  dotto  ed  erudito  eccle 
siastico,  n.  in  Gradara  nel  Pesarese  Fa.  1 670;  fall 
gli  studi  di  belle  lettere  in  Pesaro,  si  condusse  ; 
Rimini  per  applicarsi  alla  filosofia  ed  alla  teologia 
Restituitosi  in  Pesaro  fu  nel  1704  promosso  alla  di 
gnità  di  abate  di  Novilara.  Fondò  in  Pesaro  V  accade 
mia  ecclesiastica  che  poi  fu  aggregata  alla  pesarese 
di  cui  fu  prima  dichiarato  perpetuo  censore  e  po 
perpetuo  segretario.  Il  Rubini  mori  nel  17S3  in  fa 
ma  di  profonda  dottrina.  Lasciò  molte  Dissertazio 
ni  sopra  materie  teologiche  e  morali,  ecc.  —  V 
la  Storia  letteraria  d'Italia  tom.  XI.  pag.  416. 

RUBINI  (Pietro),  medico,  n.  a  Parma  nel  1760 
era  da  giovanetto  destinato  alParte  del  fabbro  chi 
esercitava  il  suo  genitore;  ma  presto  manifestò  i 
desiderio  di  apprendere  la  medicina,  e  con  grandi 
amore  si  mise  in  quegli  studi.  Laureatosi  nelP  .u 
niversità  di  Parma,  frequentò  il  grande  spedale  d 
quella  città,  esercitandosi  nella  cura  pratica  degl 
infermi,  e  fu  condotto  medico  in  un  piccol  villaggi' 
chiamato  Compiano.  Alcun  tempo  dopo  accettò  Fin 
carico  di  visitare  a  spese  del  governo  le  principal 
università  d'Europa;  primieramente  si  condusse; 
Pavia  e  vi  udì  le  lezioni  del  celebre  Frank;  passi 
quindi  a  Mompellieri ,  a  Lione,  a  Parigi,  a  Edini 
burgo,  ed  entrò  in  commercio  di  lettere  co'  pi' 
valenti  professori  del  tempo.  Ritornato  a  Parma  fi 
nominalo  professore  di  clinica  medica  in  quella  u 
niversità.  Nel  1804  ebbe  parte  nella  fondazioni 
della  società  di  medicina  e  di  chirurgia  istituii; 
a  Parma  secondo  P  ordine  delP  accademia  di  Ediin 
burgo  della  quale  era  socio.  Apparteneva  eziandii 
a  molte  altre  accademie.  Nel  1816  P  arciduchess; 
Maria  Luisa  lo  nominò  suo  medico  consulente  e  ar 
chiatro  di  Parma.  Morì  nel  1819  lasciando  vari' 
opere,  alcune  delle  quali  si  trovano  nelle  Memori 
della  società  italiana.  Citeremo  fra  le  altre  le  se 
guenti:  Riflessioni  sulle  febbri  chiamate  gialle 
sui  contagi  in  genere  (Parma,  1805,  in  8.»);  —  Ri 
flessioni  sulla  malattia  comunemente  denominai 
Crup  (ivi,  1815,  in  8.o);  —  Discorso  su  i  progress' 
si  dell'  innesto  del  vainolo  vaccino  nel  diparli, 
mento  del  Taro  nel  1812,  nella  Notizia  sui  prò 
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p'essi.  dell' innesto ,  ecc.  (ivi,  1813,  in  n.o),  si 
■onservano  altri  scritti  ineclifi  del  professore  Ru- 
bini e  specialmente  le  sue  Lezioni  di  clinica  me- 
lica ; —  un  Discorso  inaugurale  dello  nella  uni- 
ersità  di  Parma  nel  nds:  De  studioriini  commo- 
ìis  atque  periculis  ;  e  sotto  il  I itolo  di  Storie  di 
naìattie  una  storia  delle  cure  fatte  dalT  autore. 
j\Elogio  storico  del  Rubini  scritto  dal  cav.  Pez- 
;ana  bibliotecario  di  Parma  (1822,  in  8.0),  si  Iro- 
a  nel  t.  XIX  delle  Memorie  della  società  italiana 
Ielle  scienze. 

RUBRUQUIS  (Guglielmo  di  RUYSBROECK ,  dello), 
rancescano,  n.  nel  Brabante;  fu  invialo  in  Tarlarla 

unno  1235  da  S.  Luigi,  re  di  Francia,  con  Barto- 
omnieo  di  Cremona  pur  delP  ordine  di  S.  Francesco, 
)er  predicare  il  vangelo.  Giunto  al  campo  del  can 
?atù.  ebbe  a  soffrire  vari  dispregi  e  fu  costretto  di 
appresenlarsi  al  gran  can  Mangù.  II  quale  benigna- 
nente  lo  accolse,  gli  concedetle  varie  udienze,  e 
o\enti  volte  il  richiese  intorno  all'  uso  e  ai  co- 
luaii  dei  franchi,  alle  loro  ricchezze,  alla  loro  re- 
igione  ecc.  Volle  altresì  che  i  missionari  disputas- 
ero  alla  sua  presenza  coi  preti  nestoriani  e  con  gli 
mani  che  si  trovavano  nella  sua  corle;  ma  le  con- 
erenze  uscirono  vote  di  effetlo.  Mangù  diede  poi 
oro  il  commiato  con  una  lettera  indiritta  al  re  di 
'rancia.  Il  solo  Rubruquis  ritornando  i)el  deserto 
'he  aveva  già  traversalo,  riscontrò  Sartak  genero 
lei  can  Batù  che  gli  fece  presente  di  due  abiti, 
'  uno  per  se  medesimo  e  V  allro  pel  re  di  Fran- 
ila. II  missionario  non  trovò,  siccome  credea,  il 
ìrincipe  in  terra  santa  ,  ed  ebbe  ordine  di  anda- 
e  nel  convento  di  Acri.  Dovendo  condursi  al 
nogo  destinato  indirizzò  a  S.  Luigi  una  lette- 
a  in  corrotto  latino  dove  narrava  il  suo  viag- 
;io.  Hakluyt  ne  pubblicò  una  parte  in  inglese  nel- 
a  sua  Collezione,  t.  I  pag.  71-93.  Purchas  ne  fe- 
e  una  nuova  traduzione  e  la  stampò  nella  sua 
ìaccoUn,  e  il  P.  Bergeron  la  tradusse  dalP  ingle- 
e  in  francese  (Parigi,  1629,  in  8.0).  Van-der  Aa 
istampò  questa  versione  nella  Raccolta  di  Fiaq- 
i  fatti  principalmente  in  Tartaria.  V  abate  Pré- 
ost  ne  fece  V  estratto  nella  sua  istoria  de'  viaggi 
t.  xyi  ediz.  in  12.0).  La  narrazione  di  Rubru- 
uis  è  piena  di  curiose  notizie  suir  uso  dei  mon- 
;oli ,  accurata  e  scrilta  con  ingenuità. 

RUBYS  (Claudio  di),  storico,  n.  a  Lione  ne!  1S53; 
eoe  gli  studi  a  Parigi  e  a  Tolosa  dove  ebbe  il 
rado  di  dottore  in  diritto,  e  ritornato  nella  sua 
latria  fece  professione  di  avvocalo.  Eletto  consi- 
liere  nel  tribunal  presidiale,  poi  ne!  parlamento 
i  Dombes,  fu  ammesso  quindi  ne!  municipio  di 
'ione,  e  nel  ISG3  fatto  procurator  generale  del  co- 
mine,  e  tale  si  rimase  per  30  anni.  La  lega  V  eb- 
»e  tra\suoi  più  fanatici  partigiani;  diede  molta 
pera  a  sollevare  Lione  contro  la  autorità  reale  , 

quando  la  città  fu  ridotta  air  obbedienza ,  più 
lon  potendo  starvi,  riparossi  in  Avignone  e  vi  di- 
iiorò  per  sei  anni.  Riconobbe  i  suoi  errori,  e  per 

uflìcio  del  cancelliere  Bellièvre  gli  fu  concesso 
'  ritornare  nella  patria,  dove  morì  nel  mese  di 
eltembre  1613.  Il  Rubys  lasciò  molte  opere  og- 
■mai  cadute  in  oblio;  però  non  citeremo  che  le 
eguenti  :  Comenti  e  dichiarazioni  sul  testo  dei 
'^ivilegi,  franchigie  ed  immunità  concesse  dai  re 
\  Francia  ai  consoli,  scabini  ed  abitanti  di 
'ione  (1573,  in  fol.);  —  Sommario ,  spiegazione 

comenti  degli  articoli  dello  statuto  del  ducato 
i  Borgogna  (lS80,  in  4.0);  —  Istoria  veridica 
«f'o  città  di  Lione  contenente   quanto  fu  tra- 


sandato da  Champier ,  Paradin  ed  altri  (iG04, 
in  fol.);  —  ] storia  della  antica  estrazione,  de- 
rivazione ed  origine  della  casa  reale  di  Francia 
(1613,  in  8.0).  Si  trovano  varie  notizie  su  questo 
autore  tra  i  Lioncsi  degni  di  memoria  (t.  I  pag. 
424);  e  nella  Notizia  sopra  il  medesimo  scrilta 
dal  Boulìier  nella  Istoria  degli  espositori  dello 
stalo  di  Borgogna  (pag.  17).  . 

RUCELLAI  (Bernardo),  latinamente  Oricellarius,  di 
una  famiglia  della  consorteria  dei  Medici,  n.  a  Fi- 
renze nel  1449;  fu  gonfaloniere  di  giustizia,  amba- 
sciadore  a  Genova,  a  Napoli,  in  Francia,  e  tenne  al- 
tri incarichi  in  quei  brevi  mutamenti  di  stalo  nei 
quali  si  travagliò  la  repubblica  fiorentina.  Nel  corso 
della  sua  vita  politica,  alla  quale  si  reca  biasimo  di 
ambiguità,  di  parzialità,  di  incostanza,  sempre  però 
fu  amico  delle  lettere,  munifico  le  protesse,  e  cosi  fece 
più  grandi  gli  elogi  che  meritava  la  sua  vita  privata. 
Morto  Lorenzo  de'  Medici  si  dichiarò  protettore  dei 
neoplatonici  di  Firenze,  fece  per  loro  edificare  un 
palagio,  lo  adornò  di  giardini  magnifici  per  tener- 
vi le  loro  adunanze  ,  che  son  divenuti  celebri  nel- 
1'  Italia  sotto  il  nome  di  Orti  oricellari.  Mori 
nella  sua  patria  a  dì  7  ottobre  1S14,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  della  quale  fece 
compiere  la  facciata,  incominciata  dal  suo  genito- 
re. La  principale  delle  opere  sue  è  il  libro  De  urbe 
Roma,  lavoro  commendabile  per  diligenza  nel  de- 
scrivere ed  eleganza  nella  dizione,  ma  non  fu  messo 
in  luce  se  non  nel  sec.  XVIII  tra  i  Rerum  italì- 
carum  scriptores  fiorentini  (t.  II,  png.  7Sii).  Ab- 
biamo anco  di  esso  il  libro  De  hello  italico  (Lon- 
dra, Brindley,  1724,  in  4.o);  ed  un  Iratlatello  ano- 
nimo De  magistratibus  romanis  (Lipsia,  1732).  II 
Rucellai  perfettamente  intendeva  le  più  riposte  bel- 
lezze della  lingua  del  Lazio,  e  ne  dà  chiara  pro- 
va nelle  opere  sue.  —  II  libro  De  bello  ita- 
lico tratta  della  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia;  un 
allro  libro  storico  pure  dettò  latinamente  della  guer- 
ra di  Pisa,  e  il  celebre  Erasmo  non  stette  in  forse 
di  scrivere  intorno  alT  autore  queste  parole  :  Cuius 
historias  si  legisses ,  dixisses  alterimi  Sallustium 
aut  certe  Sallustii  tempore  scriptas.  Accusano 
anche  il  Rucellai  di  essere  stato  uomo  orgoglioso 
e  detrattore  di  qualunque  deliberazione  che  non 
venisse  dal  suo  consiglio.  Aveva  alta  opinione  del 
proprio  sapere  e  tenea  in  gran  dispregio  gli  altri 
dotti,  ma  se  tale  era  il  suo  dispregio  non  vedo 
come  egli  avesse  per  loro  fatti  edificare  i  famosi 
orli,  se  già  non  fosse  per  poter  meglio  in  quelle 
adunanze  far  pompa  di  sua  dottrina. 

RUCELLAI  (Gio),  4.o  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1473  a  Firenze;  seguitò  i  Medici  nelf  esilio; 
richiamato  con  essi  nel  1313,  quando  Leon  X  suo 
parente  e  coetaneo  fu  eletto  papa,  rinunziò  ben 
presto  agli  uffici  che  V  ultima  rivoluzione  aveva 
riuniti  nella  sua  persona,  entrò  nel  chericato,  ac- 
cettò un  eminente  ufficio  nella  casa  del  pontefice 
e  lo  seguì  a  Bologna  quando  andò  a  condurre  il 
concordato  con  Francesco  I.  In  quel  viaggio  il  Ru- 
cellai diede  alla  corte  pontificia  una  pomposa  festa 
e  fece  rappresentare  due  tragedie,  le  prime  che 
conosca  il  moderno  teatro,  la  Sofonisba  del  Tris- 
sino  e  la  Rosmunda  di  se  medesimo.  Poco  ap- 
presso andò  in  Francia  in  forma  di  nunzio  e 
quel  re  addimostravagli  molta  benevolenza;  ma 
Leon  X  avendo  fatta  lega  con  Carlo  V ,  il  Rucellai 
fu  richiamato  a  Roma,  dove  P  opinion  generale 
già  designavalo  pel  cappello  cardinalizio.  Ma  al- 
l' annunzio  della  morte  del  papa  .  ei  soprastetle  a 
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Firenze  e  fu  nianrlato  a  felicitare  il  nuovo  pon- 
lelìce  Clemente  VII  in  nome  della  repubblica;  il 
(juale  lo  nominò  prolonolario  apostolico  e  governa- 
tore del  Castel  S.  Angelo,  ufficio  di  molta  impor- 
tanza che  gli  assicurava  la  porpora,  eppure  mai 
non  la  o! tenne.  Mori  nel  1S23.  H  Uucellal  fu  lo- 
dato cultore  delle  muse  italiane  e  lasciò  varie 
opere:  la  Rosmimda,  tragedia  (132S,  in  8.0  ristam- 
pata più  volte),  —  Oreste,  altra  tragedia,  pub- 
blicata nel  1723  nel  Teatro  italiano,  raccolto 
d;d  dotto  Scipione  Maffei  ;  —  Le  Api  y  poema  di- 
dascalico pubblicato  nel  1359,  in  8.0,  per  cura 
de!  Trissino  amico  ed  emulo  del  Rucellai.  Que- 
sf  opera  per  cui  vive  e  vivrà  la  fama  delT  autore 
fu  tradotta  in  francese  dal  Pingeron  (i780,  in 
12. o),  e  dal  Crignon  (1786,,  in  12. o).  Una  intera 
edizione  delle  Opere  del  Rucellai  fu  fatta  a  Padova 
nel  1772,  in  8.0. 

RUCHAT  (Abramo),  teologo  protestante,  storico  e 
letterato,  n.  circa  il  1G80  nel  cantone  di  Berna; 
studiò  le  lingue  orientali,  e  vago  di  avere  vina  cat- 
tedra, concorse  nel  1701  per  quella  tii  greco  ed 
ebraico  neiraccademia  di  Losanna.  Poco  tempo  ap- 
presso el)l)e  la  parrocchia  di  Aubonne.  Nel  1721  fu  no- 
minato professore  di  belle  lettere  a  Losanna,  e  dodici 
anni  dopo  promosso  alla  catledra  di  teologia.  i^Iori 
nella  deità  città  Tanno  1730,  ammirato  per  la  sua 
modestia,  pel  suo  sapere,  per  T  assiduità  negli  slu- 
di, per  gentilezza  d'  animo  e  per  un  modo  molto 
comunicativo  nelT  insegnare.  Fu  amico  di  Bochat, 
di  Bourguet,  di  Haller  ecc.  Abbiamo  di  lui  molte 
dissertazioni  ed  opere,  e  tra  le  altre:  Grammatica 
heòraica  nova  methodo  digesta  (Leida,  1707,  in 
8.0);  —  Un  Compendio  della  istoria  ecclesiastica 
del  pa.e.se  di  Vaud  (Berna,  1707,  in  8.0)  libro 
pieno  di  contumelie  contro  i  cattolici;  —  Le  de- 
lizie della  Svizzera  (Leida,  1714,  4  voi.  in  12. o, 
73  lav.  sotto  il  nome  di  Gottlicb  Kypseller).  Que- 
sf  opera  ristami)ata  nel  1730  in  Amsterdam  in  4 
voi.  con  fjiimte  ebbe  altre  edizioni  (Basilea,  17G3. 
4  voi.  in  12.0;  Neufchaler,  1778.  2  voi.  in 
4.0  ,  81  tav.).  Citeremo  anche  di  lui  la  Storia 
della  riforma  della  Svizzera  dal  131C>  al  133G 
nelle  chiese  dei  15  cantoni  (Ginevra,  1727,  6  voi. 
in  12.0)  ,  ristampata  con  nuovo  frontespizio  nel 
1740.  Quest'opera  fu  messa  all' indice  in  Roma  nel 
1752  ,  dove  già  le  sue  Delizie  della  Svizzera  erano 
state  condannate  a  petizione  del  nunzio  pontificio 
in  Lucerna.  Si  è  fatto  in  Losanna  nel  1838-39  una 
nuova  edizione  della  Istoria  della  Fiiforma  della 
Svizzera  con  la  Continuazione  che  si  conservava 
ms.  nella  biblioteca  di  Berna;  —  Trattato  dei  pe- 
si, delle  misure  e  monete  di  cui  si  fa  parola  nella 
Sacra  Scrittura,  ridotti  a  pesi,  misure  e  monete 
di  Berna,  Ginevra  e  Losanna,  ecc.  (  1743,  in  8.0). 
Si  nota  fra  le  opere  inedite  dell'autore  una  Isto- 
ria generale  della  Svizzera  dall'  origine  della  na- 
zione elvetica  fino  al  13IG  (s  voi.  in  4.0):  la  bi- 
blioteca di  Berna  ne  conserva  V  autografo.  Haller 
ne  ha  dato  lungo  ragguaglio  nella  sua  Biblioteca 
di  Storia  Svizzera:  nel  1748  il  Ruchat  ancora  la- 
vorava intorno  a  quesf  opera  e  Favea  incominciata 
nel  1707.  Si  trova  nel  Giornale  Elvetico  (maggio, 
1731)  un  Elogio  di  esso,  scritto  da  G.  A.  Rosset  ret- 
tore deir  accademia  di  Losanna,  con  una  piena  No- 
tizia delle  opere  sue. 

RUCHS ,  storiografo  del  re  di  Prussia ,  professore 
di  storia  nelP  università  di  Berlino  e  socio  di  quella 
accademia,  n.  nel  1780  a  Griefswald  nella  Pomera- 
nia  svedese,  m.  nel  1820  a  Livorno  dove  sVra  con- 
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dotto  per  ristoro  di  sua  salute;  acquistò  nome  .nell 
propria  nazione  come  autore  di  varie  opere,  tra  le  qua 
li  più  si  commendano  :  Z,a  isfor/a  di  Svezia  in  4  vol^i 
pubblicata  a  Griefswald  ;  —  Il  Saggio  di  una  isto 
ria  della  religione,  .del  governo  e  dell'  incivili, 
mento  dell'  antica  Scandinavia  (I8O1);  —  un 
Statistica  della  Finlandia  (l809)  ecc. 

RUDBECK  (Gio.) ,  n.  nel  1381  ;  fu  nominalo  pr( 
fessore  a  Upsal  nelT  esordire  del  regno  di  Gustav- 
Adolfo.  Questo  re  lo  escluse  dalT  università  insieiii. 
con  Gio.  Messenio  per  dar  line  alle  loro  dispute 
Lo  nominò  suo  elemosiniere,  e  ben  soddifalto  de  suc 
portamenti  e  delP  ingegno  suo  lo  promosse  al  ve 
scovado  di  Vesleras.  11  Rudbeck  sarebbe  asceso  al 
r  arcivescovado  di  Upsal ,  se  non  era  un  libro  irr 
litolato  Privilegia  quaedam  doctorum,  ecc.  da  lu 
pubblicato  nel  1G5G  che  il  senato  fece  proibire  coni 
pericoloso.  Morì  nel  1G46,  lasciando  diverse  open 
Diresse  la  edizione  della  Bibbia  di  Gustavo  Adoll 
(4G18). 

RUDBECK  (Ol\o),  dotto  svetlese ,  tìglio  del  pre 
cedente,  n.  nel  1630  a  Vesteras  0  Arosen  nel  Wt 
slermanland;  era  uscito  appena  di  fanciullezza 
già  jnostrava  ingegno  ottinjamenle  naturalo  al! 
scienze.  Nelle  ricreazioni  dei  suoi  studi  apparò 
disegno  e  la  musica;  si  fece  molto  innanzi  nell 
meccanica,  ed  in  età  di  10  anni  lavorò  un  tal 
orologio  di  legno  che  fu  uno  stupore.  Fatti  gli  slud 
di  umane  lettere,  si  diede  alla  medicina,  e  spccia 
mente  air  anatomia,  e  scopri  fra  il  1649  e  il  16S 

1  vasi  linfatici,  che  chiamò  condotti  epatico-acquei 
e  il  serbatoio  del  chilo.  La  regina  Cristina,  che  av( 
vagli  dato  una  buona  quantità  di  moneta,  lo  in 
dusse  a  viaggiare  ed  ei  visitò  le  principali  acca 
demie  delia  Germania  c  della  Olanda;  si  fermò; 
Leida  per  acquistar  compiute  cognizioni  neiristori 
naturale,  e  ritornato  in  Isvezia  pose  domicilio  il 
Upsal ,  ed  a  sue  spese  fondovvi  un  orto  botanic 
nel  1637  che  poi  ebbe  ingrandimenti  dal  figlio  su 
e  da  Linneo.  Il  conte  della  Gàrdie  gli  fu  moli 
benevolo,  lo  rintegrò  delle  spese  che  avea  fatte,  e 
essendo  cancelliere  della  università  gli  ottenne  1 
cattedra  di  botanica  e  di  anatomia.  Non  atidò  moli 
e  il  Rudbeck  fu  nominato  rettore  e  Tanno  appress 
curatore  perpetuo.  Benché  questi  uffici  gli  dessei 
molte  brighe,  coltivava  per  suo  diletto  Tarchilellui 
e  la  musica;  studiò  la  istoria  di  Svezia  e  compos 
sulla  origine  ed  antichità  di  quel  regno  un'  opei 
immensa  ch'egli  stesso  stampò.  Slava  sotto  il  torchi 
il  4.0  voi.,  quando  T  incendio  di  Upsal  del  mese  ( 
aprile  del  1702  gli  distrusse  la  stamperia,  i  maga 
Zini ,  con  esso  i  Mss.  e  le  tavole  che  avea  g 
fatte  intagliare  per  un  trattato  di  botanica.  Vir 
to  dal  cordoglio  cesse  al  iiglio  il  suo  ufficio 
mancò  ai  vivi  nel  di  7  settembre  di  quelT  anr 
medesimo.  La  sua  orazione  funebre  detta  da  Gi 
Herberg  professore  di  teologia  nelT  università  . 
stampata  nella  Memoria  virorum  iti  Succia  er 
ditissimorum  rediviva  (Rosloch,  1730,  in  8.«).  ^ 
1733  la  società  delle  scienze  di  Upsal  fece  coni.i 
una  medaglia  in  onore  del  Rudbeck.  Di  questo,  dot 
ci  avanzano  varie  opere,  e  tra  le  altre:  Exercitat 
anatomica  exhibens  duclus  novos  hepaticos  aqii 
SOS  et  vasa  glandularum  serosa  (Arosen,  1633, 
4.0  fig.;  1634,  in  12.0),  inserta  neUa  Messis  auri 
di  Sibaldo  Hemsterhuys,  nella  Biblioteca  anatom 
ca  di  Iacopo  Mangel  e  nelle  Dissertationes  sei 
ctae  anatomicae  di  llaì\er;  — un  Cai  hai  ogus  plant 
rum  horti  academiae  iipsalensis  (1638,  in  8.0;^ 
con  giunte.  1683,  in  8.0); — Jflantica ^  sivc  M(V 
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/k?m»  vera  Japheli  posterorum  sedes  et  patria,  ecc. 
(I67ìi  ed  anni  seg.  4  voi.  in  fol.  con  un  Atlaiìte). 
Il  4.0  ve!.,  (11  cui  non  fu  terminata  la  slampa,  è  sì  raro 
ohe  non  se  ne  trovano  in  Francia  altri  esemplari 
che  mss.  Fu  annunziata  una  nuova  edizione  àeX- 
V  A  ti  antica ,  ma  non  messa  ad  effetto.  Si  dee  an- 
cora al  Rudbeck  la  raccolta  delle  Legqi  vestrogoti- 
che  con  la  versione  latina  di  G.  LocceniO;  e  le  note 
di  C.  Lund  (in  fol.). 

RUDBECK  (Olao),  medico  e  filologo,  figlio  del  pre- 
cedente, che  agguagliò  il  padi  e  per  la  molla  e  sva- 
riata dottrina;  nacque  circa  il  1670  ad  Upsal.  Fu 
fatto  dottore  in  medicina  in  quella  univeisità  e 
mandato  nel  1695  dal  re  Carlo  XI  a  visitare  la  Lap- 
ponia.  Ivi  raccolse  olire  a  diversi  minerali,  so 
specie  di  piante  indicate  nelle  memorie  delT  acca- 
demia di  Sfockholm  degli  anni  1720  e  1722,  Il 
Rudbeck  vide  poi  la  Germania.  T Olanda  e  T  In- 
ghilterra. Avendo  perduto  nelP  incendio  di  Upsal 
una  parte  de'  suoi  Mss.  e  le  tavole  del  suo  grande 
Trottato  di  botanica,  per  questo  sinistro  gli  fu 
tolto  il  modo  di  pubblicare  il  suo  Tesoro  poUgloìto, 
opera  alla  quale  avea  posto  mano  per  dimostrare 
r  analogia  delle  lingue  e  la  loro  filiazione.  Nel 
1720  fondò  in  compagnia  di  Erico  Benzelio  la 
società  delle  scienze  di  Upsal.  Mori  nel  1740  lascian- 
do tra  gli  altri  suoi  figli  il  valente  medico  e  bo- 
tanico Gio.  Olao.  Oltre  a  12  ^ol.  in  fol.  de'.suoi 
disegni  di  piante  che  si  conservano  nel  museo  del- 
r  accademia  di  Stockholm,  abbiamo  di  esso  varie 
Dissertazioni  citate  dall'Haller  nella  Biblioteca  bo- 
tanica (t.  I  pag.  652-35),  ed  altre  opere,  tra  le 
quali  si  commendano  le  seguenti:  Nova  Samolond 
sive  Laponia  ilhislrata,  et  iter  per  Uplandiam,  cum 
fascicnlo  vociim  lapo-het^raicarum  (i70i,  in  4.0 
fig.)  :  ma  questa  è  soltanto  la  i.a  parte  di  quel- 
ropera  che  nel  rimanente  fu  dislrutla  dal  fuoco; 
—  Campi  Elysii  liber  primiis  graminam,  junco- 
rum  ,  cyperoriim,  figuras  continens  (1702,  in  fol  , 
con  {50tav.  in  legno)  ;  —  Liber  secundifs,  nomina  et 
fìguras  bulbosarum  plantorum  continens  (i70o, 
in  fol.):  lo  pubblicò  per  satisfare  air  impazienza  di 
quei  che  amano  i  fiori.  Iacopo  Eduardo  Smith  aven- 
do ritrovato  53  tavole  del  l.o  libro  nel  gabinetto 
di  Linneo  di  cui  avea  fatto  acquisto,  le  pubblicò 
«otto  il  titolo  di  Beliquiae  rudbecJaanae  sive  Cam- 
por.im  Elysiorum  libri  primi  quae  siipersunt 
(Londra,  1789.  in  fol.);  vi  aggiunse  un' appendice 
di  varie  figure  che  il  Rudbeck  non  avea  pubblica- 
le. Questo  dotto  scrisse  pure  :  Specimen  iisvs  Un- 
irne gothicne  in  eruendis  atqne  illiistrandis  ob- 
scurissimis  giiibiisvis  Sacrae  Scripturae  ìocis;  od- 
fjita  analogia  linguae  golhicce  cum  sinica  (1717, 
in  4.0)  ;  —  Thcsanri  linguarum  Jsiac  et  Euro- 
pfF  harmonicì  prodromus  (in  4.0),  ristampato  dal 
Wolf  nella  Biblioteca  ebraica,  pag.  1475  ecc.  G. 
dire  mise  in  luce  la  Orazione  funebre  di  Rudbeck 
fUpsal.  1741  ,  in  4.0)  e  il  suo  Elogio  si  trova  negli 
itti  della  società  reale  di  Upsal  del  1740.  Linneo 
^ofto  ij  nome  di  Budbeckia  dedicò  alla  memoria 
le"  due  Rudbeck  una  pianta  delT  America  setfen- 
nonale  della  famiglia  delle  corimbifere. 

RUDDIMAN  (Tommaso),  erudito  inglese,  n.  I' a. 
5G74  nella  contea  di  Banff  in  ìscozia;  fu  fatto  nel 
1693  maestro  della  scuola  pubblica  di  Lawrence- 
t'rk;  ottenne  7  anni  dopo  l'ufficio  di  bibliotecario 
lei  collegio  degli  avvocati  di  Edimburgo,  e  lo  ri- 
enne fino  al  1732.  Mori  nel  1737.  Nei  1713  insie- 
ne  col  suo  fratello  avea  istituito  una  stamperia,  e 
>arlecipò  ne!  1710  alla  fondazione  della  prima  so- 


cietà letteraria  di  Scozia.  Pubblicò  la  parafrasi  del 
Cantico  de' cantici  di  Johnston  (  1709);  ed  il  glos- 
sario (17H),  aggiunto  alPedizione  in  fol.  della 
versione  inglese  della  Eneide  di  Gavino  Douglas. 
È  autore  altresi  di  varie  opere,  tra  le  quali:  Bu- 
dimenti  della  lingua  Ialina  (1714),  libro  classi- 
co nelle  scuole  scozzesi,  che,  vivente  T  autore , 
ebbe  13  edizioni;  —  Bucanani  opera,  con  note 
(1713,  2  voi.  in  fol.);  —  Difesa  della  versione  dei 
salmi  di  Bucanan  contro  le  obiezioni  del  Mann; 
■ —  Osservazioni  critiche  sul  cemento  della  Far- 
salia  di  Lucano  scritto  dal  Burman  ;  e  varie  ope- 
rette polemiche  sopra  alcune  questioni  di  storia 
scozzese.  Stampò  nel  1740,  in  i2.o  un  Nuovo  Te- 
stamento in  greco  e  nel  1730  ne  fece  una  ristam- 
pa. Condusse  altresi  una  edizione  elegante  e  cor- 
retta di  Tito  Livio  (i7S2.  4  voi.  in  12.0).  Final- 
mente fu  editore  del  Mercurio  calcdonio. 

RUDEL  (Goffredo),  pittore  da  Blaye,  trovatore 
del  sec.  XH;  si  innamorò  della  contessa  di  Tripoli, 
non  per  veduta,  ma  per  udita  di  quanto  narra- 
va la  fama  delia  carità  di  lei  verso  i  pellegrini, 
e  la  celebrò  ne'  suoi  versi.  Il  desiderio  di  cono- 
sceila  gli  fe' prendere  la  croce,  ma  infermatosi  nel 
passaggio  fu  trasferito  moribondo  a  Tripoli.  La  con- 
tessa informata  dell'arrivo  del  suo  cavaliere,  corse  a 
visitarlo,  ma  egli  spirò  nelle  sue  bracci  1,  ringra- 
ziando Iddio  dell'averla  veduta;  la  dama  il  fe'  sep- 
pellire nel  monastero  del  Tempio  e  pochi  giorni  do- 
po vi  prese  ella  stessa  il  velo.  Raynouard  pubblicò 
qualche  frammento  di  Goffredo  Rudel  nel  t.  Ilf. 
della  Scelta  delle  poesie  dei  trovatori.  Il  Rudel  è 
il  protagonista  di  un  poema  di  Lautier. 

RUDENSCHOELD  (Carlo,  conte  dì),  senatore  di 
Svezia,  n.  ne!  1698  ad  Abo  ;  fece  gli  studi  a  Up- 
sal, poi  si  mise  nella  via  delia  diplomatica  e  andò 
nel  1752  ambasciadore  in  Polonia.  Ivi  insieme  col 
marchese  di  Monti  ambasciadore  di  Francia  diede 
opera  a  fare  eleggere  Stanislao  per  re.  Il  monarca 
essendosi  ritirato  a  Danzica  al  giungere  de' russi , 
vi  fu  seguilo  dagli  ambasciadori  di  Svezia  e  di 
Francia;  Rudenschoeld  passò  quindi  a  Stralsunda 
e  di  là  fu  richiamalo  in  Isvezia  ;  nel  1759  veni- 
va inviato  ministro  a  Berlino.  Re  Federigo  II  sa- 
lito sul  trono  lo  accolse  nella  sua  intima  grazia 
e  nel  1744  gli  commise  di  trattare  il  matrimonio 
di  Alfonso  Federigo  principe  reale  di  Svezia  con 
Luisa  Maria  sorella  del  re  di  Prussia,  ed  egli  opi- 
mamente condusse  il  trattato.  Dopo  la  pace  di  Jìre-. 
sda  Federigo  ,  che  molto  aiuto  avea  raccolto  dai 
suoi  consigli,  diedegìi  non  dubbi  segni  della  sua 
generosa  riconoscenza.  Era  richiamato  in  Isvezia 
qualche  anno  dopo  e  fattovi  ministro  delle  cose 
esterne,  poi  cancelliere  della  corte,  indi  senatore. 
Escluso  dal  senato  nel  1763  ,  rifiutò  l'asilo  che 
Federigo  gli  offriva  a  Postdam  ;  era  rimesso  nel 
senato  l'anno  1769  e  di  nuovo  uscivano  1'  anno 
1771.  Poi  si  diede  a  coltivar  le  lettere;  fu  nomi- 
nato cancelliere  della  università  di  Upsal,  c  man- 
dò molte  Memorie  all'  accademia  di  Stockholm  che 
lo  avea  tra  i  suoi  ,soci ,  e  mori  nel  giorno  10  di 
giugno  del  1785.  — Ulrico  RUDENSCHOELD,  suo  fra- 
tello, consigliere  di  commercio  e  socio  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Stockholm,  lasciò  alquante 
Memorie,  ed  un  Discorso  sul  mantenimento  dei 
boschi 

RUDING  (Rugiero),  ministro  inglese,  n.  a  Leice- 
ster nel  1731,  m.  nel  1820  vicario  di  Malden  nella 
contea  di  Surrey  e  membro  della  società  degli  an- 
tiquari di  Londra;  e  autore  di  alcune  opere,  e  le 
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più  iiiiporlanli  sono  queste:  Proposta  sul  ristabi- 
limento dell'antico  sistema  delle  monete  (i799, 
in  8.0),  in  inglese;  —  Jnnals  of  lite  coinage  of 
Brilain  ,  ecc.  {i8i7 ,  4  voi.  in  8.0). 

RUDIO  (Eustachio),  n.  in  Belluno;  professò 
medicina  nelT  università  di  Padova  con  sommo 
plauso  dal  1399  al  1611  nel  quale  anno  mori.  Lasciò 
alcune  operette  chirurgiche  e  3  volumi  sopra  tut- 
ta la  materia  medica,  delle  quali  opere  può  vedersi 
il  lungo  catalogo  nel  Dizionario  della  medicina 
deir  Eloy. 

RUDLOF  (Federigo-Augusto),  leltcrato.  ra.  a 
Schwerin  nel  1822  in  età  di  72  anni;  compilava  fin 
dal  1776  r  Almanacco  politico  di  Mecklenùourg- 
Scliwerin.  Oltre  ad  alquanti  opuscoli  sulla  legi- 
slazione e  la  politica  della  sua  patria,  scrisse  una 
Istoria  del  Meclenburgo  che  rimase  imperfetta. 

RUDiNAY  (Alessandro  di),  prelato  ungherese,  n. 
nel  1760  a  Szent-Ketestz  0  Santa  Croce:  fu  fatto 
nel  1816  vescovo  di  Transilvania  0  Veissemburgo, 
e  nel  1819  trasferito  ali  arcivescovado  di  Gran  0 
Strigonia,aI  quale  sono  annestati  i  titoli  di  legato 
di  santa  sede  e  di  primato  di  Unglieiia.  Con- 
vocò a  Presburgo  nel  1822  un  sinodo  nazionale, 
nel  quale  furon  fatti  regolamenti  sulla  disciplina, 
sulla  educazione  nei  seminari  e  sopra  altre  male- 
rie.  Il  concilio  richiese  anche  fossero  ristabiliti  in 
quelle  parti  i  gesuiti.  Il  Rudnay  era  stato  creato 
cardinale,  siccome  s'usa  dire,  in.  petto,  dà  Leone  XII 
il  2  di  ottobre  1826,  ma  non  fu  pubblicato  se  non 
il  13  dicembre  1828,  e  morì  nel  1851.  Avea  fatto 
incominciare  a  Gran  V  edilìzio  di  una  magnifica 
cattedrale,  ma  non  giunse  a  vederla  compiuta.  Ave- 
va anche  i  titoli  di  cancelliere,  di  consigliere  di 
stato  e  di  presidente  della  commissione  ecclesia- 
stica. 

RUDOLPHI  (Carlo-Armando),  n.  nel  1771  a  Stock- 
holm  ;  rimaso  nella  indigenza  per  la  morie  del 
padre  che  era  ministro  evangelico  e  predicatore, 
incominciò  il  corso  degli  studi  nel  ginnasio  di 
Slralsunda;  poi  app  ese  la  medicina  nelT  univer- 
sità di  Greifswald  ed  ivi  trovò  nel  celebre  profes- 
sore Veigel  non  pure  un  amico  ma  un  nuovo  pa- 
dre. Per  le  cure  di  esso  fu  iniziato  in  tutte  le 
scienze  naturali.  La  botanica  e  la  zoologia,  e  con 
questa  la  anatomia  delle  piante  e  degli  animali,  fu- 
rono principale  oggetto  delle  fatiche  sue,  e  sì  spe- 
ditamente si  avvantaggiò  in  quegli  studi  che  non 
guari  dopd  fu  degno  d'  essere  professore  in  quella 
slessa  universi  là  che  lo  aveva  avuto  discente.  II 
governo  svedese  venuto  nella  *deliberazione  di  fon- 
dare nella  Pomerania  una  scuola  veterinaria  ,  git- 
tò  gli  occhi  sopra  il  Rudolphi;  lo  fe'  viaggiare  in 
diversi  paesi,  indi  lo  nominò  direttore  di  quella 
scuola.  11  suo  Fiaggio  in  Germania,  in  Olanda  ed 
in  Francia  fu  pubblicato  a  Berlino  nel  1804  e  I80i>. 
Profondamente  studiò  la  anatomia,  si  condusse  ad 
ampie  investigazioni  sui  vermi  intestinali  e  mandò 
in  luce  la  sua  Enlozoa,  seu  historia  naturalis  ver- 
miiim  ìnlestinalium  (Amsterdam,  1808-10,  5 
voi,),  opera  veramente  classica  sopra  di  un  argo- 
mento ben  poco  noto  innanzi  di  lui,  la  quale  gli 
dà  sicurtà  di  fama  europea.  Nel  i8l0  chiamalo 
professore  di  medicina  nelT  università  di  Berlino 
e  direttore  di  quel  museo,  ivi  trovò  degno  campo 
alla  sua  dottrina.  Nel  1317  si  condusse  in  Italia  ; 
nel  1820  pubblicò  il  Supplemento  alla  sua  storia 
dei  vermi ,  e  ven;lette  air  imperadore  la  sua  col- 
lezione di  animali,  unica  veramente  al  mondo  nella 
copia  delle  materie:  nel  i32!  mandò  in  luce  le  pri- 


me dispense  -Iella  sua  Fisiologia,  ma  la  lasciò  li 
compiuta;  per  cagione  di  tante  fatiche  fu  assalii 
di  malattia  epatica,  cui  soggiacque  nel  1852  ^ 
Berlino  giunto  al  sessantesimo  primo  anno  di  vit. 

RUE  (Carlo  di  La),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel  164- 
ni.  nel  172S;  fin  dal  1667  diede  saggio  di  quani 
valesse  poetando,  con  un  canto  in  versi  latini  sull 
conquiste  di  Luigi  XIV  che  fu  da  Pier  Corneille  Ira 
statato  in  versi  francesi.  Avendo  dimandato  il  pei 
messo  di  predicare  il  vangelo  nelle  missioni  de. 
Canadà,  i  superiori  gli  fecero  niego,  ma  Io  indus 
sero  al  tempo  stesso  a  coltivare  le  sue  buone  df 
sposizioni  alla  sacra  eloquenza.  Seguì  quel  consi 
glio  e  con  molta  lode  predicò  per  le  Provincie  d 
Francia,  in  Parigi  ed  in  corte.  Fra  quanti  predi 
calori  aveva  il  suo  secolo  era  quegli  che  megli, 
sapesse  porgere,  ma  tuttavia  portava  opinione  eh 
si  dovessero  francare  i  predicatori  dalf  uso  del 
r  imparare  a  mente  le  prediche.  Fu  inviato  nelL 
Cevenne  ed  ivi  convertì  alla  fede  cattolica  non  po 
chi  calvinisti,  e  agli  altri  tutti  la  rendè  rispelta 
bile.  Le  principali  sue  opere  sono  queste:  Carmi 
num  libri  7^  (Parigi,  1668;  Anversa,  1695);  - 
la  edizione  del  Virgilio  ad  usum  delphini ,  coi 
note  che  si  tengono  in  pregio  (i682,  in  4.0),  ri 
stampata  più  volte  in  5  voi.  in  12.0  e  in  8.0);  — 
Una  edizione  di  Orazio  con  note  ed  interpretazio 
ni;  —  Panegirici  ed  orazioni  funebri  voi.  in  8.0) 
—  Prediche  morali,  per  V  avvento  e  per  la  qua 
dragesima  (4  voi.  in  8.0,  ristampate  in  4  voi.  ii 
12.o).  Ricordano  come  la  sua  più  eccellente  predi 
ca  quella  delle  Calamità  pubbliche,  ma  altri  cri 
tici  antepongono  quelle  del  Peccator  moribondo  i 
del  Peccator  morto.  Il  P.  La  Rue  scrisse  anche  qual 
che  opera  drammatica  clie  meritò  V  approvazioni 
del  Corneille,  specialmente  il  Lisimaco  e  Ciro,  k 
versi  latini,  e  il  Siila,  in  versi  francesi.  A  lui  s 
attribuiscono  V  Arianna  e  /'  Uomo  dalle  buone  far 
lune,  commedie  pubblicale  sotto  il  nome  di  Buror 
suo  amico. 

RUE  (don  Carlo  di  La),  benedettino  della  con 
gregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Gorbia  nel  1634; 
giovane  ancora  fu  ainmesso  nella  badia  di  san  Fa 
rone  di  .Vleaux  e  fu  ammirato  per  grande  assiduit; 
negli  stu  li.  Pei  conforti  del  Montfaucon  si  diede  <• 
fare  un'edizione  delle  Opere  di  Origene  e  ne  pub 
blicò  i  due  p.  imi  volumi  nel  1755.  Ma  prese  lant( 
cordoglio  della  morte  di  Vincenzo  Thuilier  su( 
amico,  che,  ad  onta  del  suo  zelo  e  buon  volere,  nor 
potè  interamente  curare  la  stampa  del  terzo  volu 
me.  Fatto  paralitico  per  la  soverchia  fatica,  cesse 
a  morte  il  dì  s  di  ottobre  1759.  II  Mercurio  de 
mese  di  dicembre  di  quell'anno,  contiene  il  suo 
Elogio. 

RUE  (don  Vincenzo  di  La),  benedettino,  nipote  ( 
compagno  nelle  dotte  fatiche  del  precedente;  nac- 
que nel  1707.  Mandò  in  luce  V  ultimo  volum( 
della  edizione  di  Origene  nel  1739,  e  continu' 
r  opera  incominciata  dallo  zio  sulle  Antichità  ec 
clesiastiche  j  ma  non  la  potè  compire  essendo  mor 
to  nel  1702  nella  badia  di  S.  Germano  de'  Prati 
Compi  la  edizione  incominciata  da  don  Pietro  Saba 
tier  della  antica  versione  latina  della  Bibbia  noi. 
sotto  il  nome  di  Persio  vetus  italica  (Reims 
1745-49 ,  5  voi.  in  fol  ). 

RUE  (Pietro  di  La),  n.  nel  1093  nella  città  di  Mid; 
delburgo,  per  la  quale  fu  consigliere  nella  corte  de 
conti  della  contea  di  Zelandia  ;  pubblicò  in  lingua  0 
lande.io  le  notizie  sugli  uomini  celebri  di  quella  con 
trada;  scrisse  anco  intorno  alle  medesime  due  ope 
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nr.ì»  Zelandia  letteraria  divisa  in  3  parti;  ciò  sono 
scrittori,  dolli  ed  artisti  (i734,  in  4."), ristampata  nel 
1741  con  una  raccolta  di  epigrammi  o  iscrizioni  in 
versi  sili  villaggi  o  boschi  della  Zelandia  stampati 
già  nel  i75l;  —  la  Zelandia  politica  e  militare 
(1756,  in  4.o).  Il  La  Rue  fu  anche  cultore  della 
poesia  olandese;  e  lasciò  le  parafrasi  in  rima  del 
simbolo  degli  apostoli  e  della  orazione  (lotninica- 
le;  —  una  traduzione  dei  Sonetti  di  Drelincourt; 
e  Poesie  edilicanti,  bibliche  ecc. 

RUE  (Gervasio  di  La),  dotto  antiquario,  n.  nel 
1731  a  Caen;  abbracciò  Io  stato  ecclesiastico  e  fu 
fatto  professore  di  storia  nel  patrio  studio.  La  ri- 
voluzione il  costrinse  a  cercar  ricovero  in  Inghil- 
terra, ma  la  cultura  delP  archeologia  gli  temperò 
le  gravezze  deir  esilio.  Ritornato  nella  sua  patria, 
continuò  nelle  sue  investigazioni  archeologiche  per 
le  quali  ha  fama  nel  mondo.  I  molti  documenti 
che  avea  raccolti  nelle  biblioteche  e  nel  pubblici 
archivi  deir  Inghilterra  sugli  scrittori  dei  tempi 
di  mezzo,  e  specialmente  sugli  antichi  poeti  ro- 
manzieri e  prosatori  francesi,  gli  dieder  modo  di 
pubblicare  opere  assai  pregiate  in  quella  parte 
della  letteratura  di  Francia  sì  poco  nota  a  quel 
lempo.  La  morte  sua  seguì  a  Cambis  presso  Caen 
nel  1835,  essendo  lui  membro  della  società  degli 
mtiquari  di  Londra,  dell'  accademia  di  Caen,  e 
;ocio  corrispondente  dell'  istituto  reale  di  Francia. 
(Abbiamo  di  esso:  Ricerche  storiche  sulla  prateria 
ii  Caen  (l804,  in  8.o);  —  Ricerche  sulle  opere 
lei  bardi  della  Bretagna  armorica  del  medio  evo 
'1814,  in  8.o);  —  Saggio  storico  sulla  città  di 
Caen  e  suo  circondario  (1820,  2  voi.  in  8.o  o  in 
fig-);  —  Ricerche  sulT  arazzo  rappresentante 
l  conquisto  delV  Inghilterra  fatto  dai  normanni 
ìosseduto  dalla  chiesa  di  Bayeux  (1824,  in  4.o 
ìg.);  —  Sagqi  storici  sui  bardi,  i  giullari,  i  me- 
lestrelli  normanni  ed  anglo-normanni  (Caen, 
834,  o  voi.  in  8.o);  —  Memoria  sulla  vita  e  le 
^pere  di  Filippo  di  Thau  e  di  Simone  Dufresne 
rovatori  normanni  del  XII  sec.  (nel  Magazzino 
nciclopcdico,  1799  t.l);  —  Riflessioni  sulle  lezioni 
lette  da  Chenier  neir  ateneo  intorno  all'  istoria 
ntica  della  lingua  francese  (nel  Mercurio);  — 
Memoria  sul  commercio  di  Caen  dalV  undecima 
ec.  fino  a  che  la  città  venne  in  dominio  degli 
nglesi  nel  1417  (nella  Raccolta  della  società  di 
gricoltura  di  Caen,  t.  I);  e  tìnalniente  parec- 
hie  Memorie  inserte  nei  t.  XIII  e  XIV  degli  at- 

1  della  società  degli  antiquari  di  Londra.  L'  aba- 

2  di  La  Rue  lasciò  inedita,  tra  altre  sue  opere, 
>  Istoria  militare  della  bassa  Normandia  nel- 
'  età  media  della  quale  si  promette  la  pubbli- 
uìone.  Il  suo  ritratto  fu  inciso  da  Hoopood  (in 

**  RUE  (Isidoro-Stefano  di  La),  n.  nel  Niver- 
ese  circa  il  176S;  seguì  le  dottrine  della  rivolu- 
ione,  fino  a  che  non  la  vide  dar  negli  eccessi  di 
i-udeltà;  fu  poi  deputato  al  consiglio  dei  cinque- 
nnio (l79s),  e  parlò  contro  gli  autori  dei  moti 
itimamente  sorti  in  Provenza  e  in  Lione,  contro 
terroristi,  e  in  favore  dei  creditori  dei  fuorusci- 
•  Nella  giornata  del  18  fruttifero ,  essendo  mem- 
l'o  della  commissione  con  Pichegrù  e  Willot,  fu 
^eso  e  poi  mandato  a  confine  nella  Guienna.  Di 

si  fuggi  sopra  una  fragile  barca  con  altri  con- 
iati, tra'  quali  il  Pichegrù  ed  il  Willot  ;  corsi  gra- 

Pericoli,  pervenne  in  Inghilterra  dove  i  Borboni 
norevolmente  T  accolsero.  Ritornò  per  essi  a  far 
greto  brighe  In  Francia,  e  sotto  V  impero  napo- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


Iconico  ottenne  a  gran  fatica  di  restarsi  nel  dipar- 
timento di  Nièvre  sotto  la  vigilanza  della  polizia. 
I  Borboni,  restituiti  sul  trono  di  Francia,  lo  fecer 
cavaliere  della  Legion  d'onore,  gli  dieder  titolo 
di  nobiltà,  e  nel  1816  il  nominarono  conserva- 
tore degli  archivi  francesi.  Nella  rivoluzione  del 
1850  fu  trovato  ucciso  il  l.o  d'  agosto  sulle  ri- 
ve del  canale  dell'  Ourcq  ,  e  corse  opinione  che 
si  desse  di  propria  mano  la  morte  disperato  del- 
la cacciata  di  Carlo  X.  Avea  pubblicato  nel  1821  : 
Istoria  del  18  fruttifero,  o  Memorie  contenen- 
ti la  verità  sui  diversi  casi,  ecc.  ecc.  (2  voi  in 
8.o). 

RUEL  (Gio.),  in  latina  forma  Rtiellìus .  erudito 
medico,  n.  a  Soisson  nel  1479  ;  imparò  senza  mae- 
stro il  latino  e  il  greco,  e  compose  o  tradusse  di- 
verse opere  utili  alla  medicina  e  alla  bolanica; 
rimasto  vedovo,  si  mise  negli  ordini  chericali;  eb- 
be un  canonicato  nel  duomo  di  Parigi,  e  quivi 
morì  l'anno  1.^59.  Lasciò  una  versione  latina  del 
lYattato  di  materia  medica  di  Dioscoride,  stam- 
pata da  Enrico  Stefano  nel  lSf6  e  ristampata  col 
testo  greco,  aggiuntovi  per  cura  di  GoupiI,  nel  1545, 
in  8^.0.  Mise  in  luce  altresì  una  versione  latina 
della  raccolta  intitolata:  Ex  apsyrto  et  aliis  colle- 
ctis  veterinarioe  medicìnce  Uh.  II  (Parigi,  per 
Simone  Colines,  1330,  in  fol.).  Ma  specialmente  la 
fama  sua  si  appoggia  air  opera:  De  natura  stirpium 
(in  fol.  gr.  di  900  carte;  Parigi,  1536;  Basilea  , 
1537  ,  1543,  1573,  in  fol.  pic.  ;  Venezia.  1538,  in 
8.o).  Il  p.  piumler  ad  onore  della  memoria  di  Ruel 
chiamò  Ruellia  il  genere  della  famiglia  delle  a- 
camtacee  che  comprende  le  piante  acquose  dei  paesi 
dell'equatore.  —  Presso  altri  biografi  si  tro- 
va chiamato  RUELLE  ;  V  anno  della  sua  morte  si 
pone  al  1557,  sessantesimoterzò  dell'età  sua,  on- 
de sarebbe  nato  del  1474;  e  si  dice  eh'  ei  fu  me- 
dico di  Francesco  I. 

RUELE  (Mariano),  carmelitano  scalzo,  n.  a  Rove- 
redo  nel  1699,  m.  nel  convento  di  questa  ciltà 
r  anno  1772  ;  conversava  per  lettere  con  gli  uomini 
più  dotti  dei  tempi  suoi  e  specialmente  con  Apo- 
stolo Zeno.  Dopo  aver  tenuto  varie  dignità  nel- 
r  ordine,  e  specialmente  1'  ufficio  di  bibliotecario, 
fu  addetto  in  qualità  di  teologo  al  cardinale  Alv. 
Cienfuegos ,  ed  ebbe  poi  P  incarico  di  ordinare 
gli  archivi  benedettini  di  Subiaco.  Senza  varie 
sue  dissertazioni  sopra  quistioni  di  istoria,  si  cita 
di  lui  l'opera  intitolata:  Tre  saggi  della  biblio- 
teca italica  carmelitana ,  ecc.  V.  per  maggiori  no- 
tizie il  t.  II  delle  Lettere  del  Gagliardi  stampate  a 
Brescia  nel  1753  e  le  note  di  Apostolo  Zeno  alla 
Biblioteca  del  Fontanini. 

RUELLE  (Gio.).  —  V.  RUEL. 

RUELLE  (Giuseppe-Renato)  ,  buon  ragioniere,  n.  a 
Lione;  fu  ammesso  nel  1801  nell'ateneo  di  com- 
mercio, e  mori  nel  1803.  Abbiamo  di  lui:  Trattato 
degli  arbitraggi  di  Francia  (1769,  in  8.o),  ristam- 
pato nel  1802;  —  Nuovo  metodo  per  fare  opera- 
zioni di  cambio  in  Francia  con  tutte  le  piazze 
che  con  essa  fan  traffico  (i777,  in  8.o);  _  r  arte 
di  tenere  i  libri  in  doppia  scrittura  (i800,  o,  1805, 
in  4,o). 

RUELLE  (madama),  morta  il  dì  24  di  luglio 
1851  a  Crespy  nel  centesimo  anno.  Era  nata  a  dì 
25  febbraio  1752  e  passata  a  nozze  di  28  anni. 
Rimase  vedova  nel  1795.  Viaggiando  a  cavallo  in 
una  notte  di  inverno  cadde  nell'  acqua  e  a  quella 
caduta  tenne  dietro  una  malattia  di  8  anni;  ella 
era  allora  nel  quaranlesimo.  Giunta  ai   75  patì 

125 


H  U  E 


=§4  994  ^ 


R  U  F 


ti  IH!  forli  mala  Mie  correndovi  pochi  mesi  dalP  una 
air  altra.  Venuta  alPso.»  anno,  cadde  per  una 
botola  nella  cantina  della  sua  casa  e  si  ruppe 
una  gamba.  La  guarigione  lu  pronta  e  non  ebbe 
conseguenza  sinistra.  Mantenne  lucide  tutte  le  fa- 
collà  della  niente  fino  agli  ullimi  giorni  della  sua 
vita.  Tra  figli,  nipoti,  e  bisnipoti  lasciò  30  di  sua 
discendenza.  La  costei  vita  si  può  ricordare  come 
una  imraviglla  di  naiura. 

*#  lìUEO  (Francesco),  latinamente  Rueiis.  medico, 
n.  a  Lilla,  m.  nel  lo8S.  È  noto  per  un  trattalo  che 
porta  il  tiiolo:  De  gemmis,  iis  proeserlim  quurum 
D.  loanites  in  Apocalypsi  meminit,  ecc'.  (Parigi, 
1347);  si  ritrae  da  quesf  opera  che  egli  aveva  l'alto 
uno  studio  particolare  della  storia  naturale  ed  era 
pure  versalo  nelle  belle  lettere. 

**  RUFFA  (Giuseppe-Antonio),  medico  e  natura- 
lista, n.  in  Ricadi,  villaggio  nei  dintorni  di  Tro- 
pea, nel  regno  di  Napoli,  V  a.  1734  ;  in  Napoli  si 
avvalorò  negli  sludi  della  medicina,  imparò  le 
greche  lettere  da  Giacomo  Martorelli,  la  botani- 
ca dal  Cirillo.  Ritornato  in  patria  v'apri  una 
scuola  di  filosofia  e  di  maiematiche;  indi  dal  ve- 
scovo di  Tropea  fu  chiamalo  a  professar  quelle 
scienze  nel  pubblico  seminario.  11  suo  primo  di- 
letto era  però  la  storia  naturale,  e  nelle  cam- 
pagne circostanti  a  Tropea  scopri  V  arena  felli- 
spatìca,  e  ne  introdusse  V  uso  nella  real  fabbrica 
delle  porcellane  e  della  maiolica,  onde  meritò  dal 
governo  premi  ed  onori.  Pubblicò  per  le  stampe 
vai-ie  dotte  memorie,  come  a  dire:  sul  lapillo  di 
Nati  j  —  mlV  argilla  ffmettica  ;  — sulla  influen- 
za della  luce  e  del  calorico  sui  corpi  animali,  ed 
altre,  che  furono  in  parte  inserite  nel  Giornale 
enciclopedico ,  e  lodate  anche  oltremonti.  Mori  nel 
1816.  Fu  uomo  ndla  sua  dottrina  modesto  ,  bene- 
fico quanf  altri  mai,  giusto  estimatore  dei  dotti, 
dai  quali  fu  pure  molto  slimato,  e  parevangli  le 
scienze  quasi  una  vana  suppellettile  ove  non  fos- 
sero applicate  a  giovare  e  migliorare  il  viver  ci- 
vile. Varie  accademie  V  ebbero  tra'  loro  soci  e  spe- 
cialmente la  reale  delle  scienze  di  Napoli. 

RUFFI  (Antonio  de),  isterico,  n.  nel  1607  in 
Marsilia;  ivi  ebbe  T  ufficio  di  cancelliere  del  se- 
nescalcato,  e  lo  tenne  con  grande  esempio  di  pro- 
bità. Un  giorno  temendo  non  avere  esaminato  quan- 
to si  conveniva  un  processo  di  cui  era  relatore,  egli 
compensò  dei  danni  la  parte  perdente  e  la  rin- 
tegrò  delle  spese.  Nel  1634  fu  rimeritato  di 
tanta  virtù  con  ufficio  di  consigliere  di  stato  e 
mori  nel  1689.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  della  cit- 
tà di  Marsilia  dai  tempi  della  sua  fondazione 
(1642,  in  fot.):  il  figlio  suo  ne  fece  una  2. a  edi- 
zione rivista,  accresciuta  e  corredata  d'iscrizioni, 
suggelli  e  monete  (i696,  2  voi.  in  fot.);  — Istoria  dei 
conti  di  Provenza  dal  934  fino  al  1480  (1633, 
in  fol.)  ;  • —  La  vita  di  Gaspero  de  Simiane  cava- 
liere della  Costa  (l6S3,  in  i2.o);  —  La  istoria  dei 
generali  delle  galere  inserta  dal  P.  Anselmo  nella 
Istoria  dei  grandi  ufficiali  della  corona.  La  2. a 
ediz.  della  Istoria  di  Marsilia  contiene  un  Elogio 
del  Ruffi  di  Pietro  Antonio  de  Pascal  suo  nipote  mo- 
naco della  badia  di  Toronet. 

RUFFI  (Luigi-Antonio  de),  figlio  del  precedente, 
n.  a  Marsilia  nel  1637;  acquistò  assai  per  tempo 
molto  sapere  in  fatto  di  antichità  provenzali.  Nel 
1693  fu  esiliato  a  Castelnaudary  per  una  calun- 
nia, ma  presto  apparve  chiarissima  la  sua  inno- 
cenza. Nel  tempo  di  quella  persecuzione  pubblicò 
la  seconda  edizione  della  Istoria  di  Marsilia  scritta 


dal  suo  genitore;  voleva  anche  farne  una  dell; 
Istoria  dei  conti  di  Provenza,  ma  il  tempo  gli  man 
cò.  Era  inteso  a  raccogliere  i  documenti  sulla  ori 
gine  degli  antichi  sovrani  di  Provenza  e  sulla  istori; 
ecclesiastica  di  ìMarsilia,  quando  nel  1720  una  apo 
plessia  lo  rendè  inetto  a  ogni  cosa.  La  pestilenza  chi 
desolava  la  città  tutta  in  queir  anno  stesso  fu  impe 
dimento  alla  sua  guarigione,  onde  languì  per  qual. 
che  altro  tempo,  e  soggiacque  a  morte  il  26  marzi 
1724.  11  Ruffi  era  molto  abile  nel  leggere  gli  an 
tichi  diplomi  e  scritture;  diede  al  P.  Lelong  nott 
e  materie  per  la  Biblioteca  storica  delta  Fran 
eia,  ed  al  P.  di  Sainte-Marthe  per  la  Gallia  diri 
stiana.  Abbiamo  di  lui:  Dissertazioni  storicht 
e  critiche  sulla  origine  dei  conti  di  Provenza 
del  Fencssino ,  di  Forcalquìer  e  dei  Viscoìdi  d 
Marsilia  (1712,  in  4.o)  ;  —  Istoria  di  S.  Luigi 
vescovo  di  Tolosa  e  del  suo  culto  (1714,  in  12. o) 
—  Istoria  dei  vescovi  di  Marsilia  (2  voi.  in  4.< 
mss.).  11  P,  Bougerel  scrisse  un  Elogio  del  RufI 
pubblicato  nel  t.  Il  della  Biblioteca  Francese  d 
du  Sauzet;  nel  t.  Ideila  Continuazione  delle  Me 
morie  di  letteratura  del  P.  Desmolets,  e  nel  t. 
delle  Memorie  di  Niceron. 

RUFFIN  (Pietro  Gio.  Maria),  uomo  di  stato,  ni 
nel  1742  a  Salonicchi  ove  il  padre  suo  esercitav,^ 
r  ufficio  di  primo  dragomanno  francesè;  andò  d; 
giovanetto  a  Parigi  per  iniziarsi  nelle  lingue  orien 
tali  sotto  il  magistero  dei  Petis  de  La  Croix,Legrand 
Cardonne  ecc.  Inviato  a  Costantinopoli  nel  1738 
vi  ottenne  la  stima  del  conte  di  Vergennes  amba 
sciadore  a  quel  tempo,  che  lo  raccomandò  viva 
mente  al  ministero.  Il  Ruffin  fu  posto  come  Inter 
pel  re  reale  al  seguilo  del  baron  Tntt,  che  avev; 
l'incarico  di  una  legazione  presso  Crym-Guerai' cai 
di  Crimea.  Dopo  la  morte  del  principe  tartaro  av 
venuta  nel  1770  .  Tott  lasciò  la  direzione  delle  cos< 
al  valente  suo  inlerpetre,  il  quale  accompagnò  i 
nuovo  can  nella  sua  spedizione  contro  la  Russia 
fu  fatto  prigioniero  e  per  qualche  tempo  tenuto  nel 
la  cittadella  di  Pietroburgo.  Dopo  la  sua  libera 
zione  era  rimandalo  a  Costantinopoli  col  titolo  d 
interprete  del  re  presso  la  Porta.  l\ichiamalo  a  Pa 
rigi  nel  1774  per  tenervi  la  persona  di  segretari' 
e  regio  inlerpetre  per  le  lingue  orientali,  ebbe  1 
cura  lino  al  1779  di  espedir  tutte  le  lettere  per  1. 
Turchia,  le  reggenze  di  Barberia  e  i  potentati  del 
r India,  e  felicemente  condusse  molti  difficili  ne 
gozi  ;  n'ebbe  ricompensa  nel  1784  con  la  catte 
dra  di  lingua  turca  e  persiana  nel  collegio  real 
e  nel  1788  col  titolo  concessogli  di  nobiltà.  Ne 
1794  fece  ritorno  a  Costantinopoli  in  forma  di  se 
gretario  di  ambasceria,  e  primo  segretario  intef' 
pelre.  Ebbe  anche  ufficialmente  il  titolo  di  incari 
calo  di  affari  nell'anno  VI;  ma  quando  le  armi  fran 
cesi  ebbero  occupato  l'Egitto  egli  fu  chiuso  nella  pri 
gione  delle  sette  torri  per  ordine  del  Divano.  Ricuper 
la  libertà  nel  1801,  e  benché  non  avesse  pubblic 
qualità,  fu  tuttavia  tanto  autorevole  presso  i  mini 
stri  turchi  da  farsi  prolettore  de'  suoi  connaziona 
li.  Poi  utilmente  assecondò  il  colonnello  Sebastian 
e  il  general  Brune  in  quei  negoziati  che  rintegra 
loiio  la  buona  intelligenza  tra  la  Porta  e  la  Fran 
eia.  Veniva  nominato  consigliere  di  ambasciata  ne 
1804,  e  primo  segretario  di  legazione  nel  180S,  < 
cooperava  ad  ottenere  dal  reys  effendi  che  nelh 
ufficiali  lettere  del  Divano  a  Bonaparte  fossero  ado 
perati  verso  di  esso  1  titoli  di  padischah  e  di  im 
peradore.  11  Ruffin  non  era  mai  restato  dall  essen 
addetto  all'ambasciala  di  Francia  sotto  i  vari  mi; 
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Distri  inviali  dal  governo  imperiale,  ed  era  inca- 
ricato di  affari  nell'assenza  deir ainbasciadore  al 
tempo  che  Bonaparte  fuggi  dall'isola  dell'Elba  nel 
1815.  Ebbe  ordine  di  rizzare  il  vessillo  tricolore 
nel  palazzo  dell' ambasciata  ed  ei  lo  rizzò.  Per  que- 
sto caduto  in  disgrazia  dopo  il  secondo  ritorno  dei 
Borboni,  si  rimase  per  alcun  tempo  in  Costantinopoli 
in  condizione  cV  uomo  privato,  ma  onorato  della  stima 
di  tutte  le  nazioni  che  ivi  si  denotano  col  nome  di 
franchi.e  della  venerazione  degli  slessi  turchi. Final- 
mente gli  fu  renduta  quella  giustizia  che  meritava  e 
riebbe  i  suoi  titoli  e  dignità.  Mori  a  Costantinopoli  nel 
1824  dopo  G6  anni  di  servigio  nelle  cose  di  slato.  Per 
dare  solo  un  cenno  delle  fatiche  di  quesf  ottimo  citta- 
dino sarebbe  mestieri  considerare  tutti  i  negozi  che 
la  Francia  ebbe  a  trattare  con  la  Turchia  per  un 
mezzo  secolo.  Egli  s'era  acquistata  somma  grazia 
presso  tutti  i  mussulmani  di  buona  mente,  per  la  faci- 
lità onde  parlava  le  lingue  orientali  e  specialmente 
la  turchesca  e  la  persiana.  De'  suoi  scritti  altro  non 
si  conosce  per  le  stampe,  fuorché  la  sua  traduzione 
araba  della  Lettera  della  Convenzione  al  popolo 
francese  nel  di  18  vendemmiatore  anno  III  (Pa- 
rigi, 179S,  in  fot.  di  24  pag.);  ma  non  s'ignora 
come  si  conservano  nell'archivio  degli  affari  esteri 
parecchie  sue  memorie  sopra  importanti  materie.  Si 
può  consultare  la  Notizia  ùtorica  di  Ruffm  del 
sig.  Bianchi  (Parigi,  182S,  in  B.o). 

RUFFIN  (N.),  generale  di  divisione,  uno  dei 
più  prodi  ufficiali  dell'  esercito  francese  ;  pervenne 
rapidamente  ai  primi  gradi  e  meritò  la  croce  di 
grande  officiale  della  Legion  d'  onore  per  le  sue 
geste  alla  battaglia  di  Austerlitz.  Dopo  la  guerra 
'lei  1805,  fu  posto  ,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Oudinot,  al  comando  di  una  brigata  di  granatieri; 
:'ontinuò  a  meritarsi  nome  di  valoroso,  e  passò  nel 
1808  in  Spagna,  col  grado  di  generale  di  divisione. 
I  Ruffin  ebbe  parte  in  tutte  le  vittorie  raemora- 
)ili  che  illustrarono  il  principio  di  quella  guerra. 
!fu  gravemente  ferito  alla  battaglia  di  Chiclana  il 
i  maggio  1811.  Fatto  prigioniero  in  quella  sfes- 
a  giornata,  peri  sui  vascelli  inglesi  per  cagione  di 
ue  ferite. 

RTJFFIM  (Paolo),  medico  e  matematico,  n.  nel 
76S  a  Valenlano  nel  ducato  di  Castro;  si  diede 
Ila  pratica  della  medicina;  ma  le  scienze  esalte  tu- 
ono il  più  diletto  suo  studio  e  il  principale  argo- 
Qento  della  sua  fama.  Scello  dal  governo  di  3]o- 
!ena  a  tener  la  cattedra  di  analisi  e  quella  di  ma- 
ematiche  elementari,  le  perdette  ambedue  nelle 
rime  vittorie  dei  francesi  in  Italia  e  non  prima  del 
799  l'ebbe  ricuperate.  Da  quel  tempo  in  poi  venne 
^mpre aumentando  la  fama  del  nome  suo  per  leope- 
B  che  metteva  in  luce,  rimunerato  dal  duca  di  Mo- 
ena  e  dalle  accademie  italiane  conferendogli  nuovi 
ffici  enon  poche  onoranze.  Passò  di  questa  vita  Tan- 

0  1822.  Citeremo  di  lui:  Teoria  generale  delle  c- 
uazionijncui  si  dimostra  impossibile  la  soluzione 
Igebrica  delle  equazioni  generali  di  grado  supe- 
iore  al  4.o  (Bologna,  1798,  2  voi.  in  s.o)-  Della 
nmaterìalità  dell'anima  (Modena,  isoG,  in  s.o); 

-  àlgebra  e  sua  appendice  (1807-8,  2  voi.  in  8.o); 

-  varie  memorie  inserite  per  la  più  parte  ne- 
^fti  della  società  italiana;  —  «  Di  soli  a.  23 

Uuffini  fu  scelto  dal  dotto  Cassiani  a  succedeV 

1  nella  cattedra,  di  che  non  gli  deriva  picciola 
de,  ed  altra  maggiore  vuol  tributarglisi  per  le  u- 
11  sue  scoperte  intorno  alla  teoria  delle  equazio- 

perocché  fu  primo  a  dimostrare  quel  vero  del- 
inipossibilità  della  soluzione  generale  delle  equa- 


zioni algebriche  determinate  di  grado  superiore  al 
quarto;  ideò  una  nuova  maniera  per  esprimere  i 
termini  che  costituiscono  una  sapienza  qualunque 
analitica,  e  trovò  una  nuova  formola  generale  onde 
esprimere  le  somme  dei  prodotti  di"  qualsivoglia 
potenza  delle  radici  col  mezzo  dei  coefficienti  del- 
la equazione  ecc.  ecc.  Nel  1801  la  società  italiana 
premiò  la  sua  memoria  inlorno  alla  Soluzione  del- 
l' equazioni  algebriche  determinate  particolari 
di  grado  superiore  al  quarto,  e  nel  1804  l'altra 
sua  memoria  Sulla  determinazione  delle  radici 
nelle  equazioni.  Finalmente  come  una  qualità  mol- 
to singolare  dell'  animo  del  Ruffini  si  dee  notare 
l'amore  costantissimo,  inalterabile  e  franco  che 
portava  alla  religione,  onde  avvenne  che  richiesto 
nel  1798,  comò  professore,  a  prestare  il  giuramen- 
to civico,  pubblicamenle  dichiarò  che  con  tale  al- 
to intendeva  rispettata  e  salva  la  nostra  santa 
religione-,  e  per  tal  protesta  non  essendo  stalo 
ammesso  a  prestare  quel  giuramento  perdette  per 
allora  la  cattedra.  Ma  racquislatala ,  come  si  è  det- 
to, nel  1799,  la  conservò  poi  sotto  il  consolato  e 
r  impero,  ed  ebbe  anzi  pel  suo  sapere  quegli  at- 
testati di  rispetto  e  di  stima  che  allora  eran  sicura 
ricompensa  a  tutti  quei  che  si  levarono  sopra  le 
comunali  facoltà  dell'  umano  intelletto. 

RUFFO  (Fabrizio),  cognominato  in  Italia  il  car- 
dinal generale,  n.  a  Napoli  nel  1744  da  una  fami- 
glia antica  discesa  da  uno  che  si  trova  portare  il 
titolo  di  baronello;  fu  iniziato  all' ordine  chericale 
come  cadetto  della  sua  casa;  si  condusse  a  Roma 
e  tanto  piacque  a  Pio  VI  che  lo  nominò  tesoriere 
della  reverenda  camera  apostolica.  Divenuto  car- 
dinal diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Cosme- 
dino  il  21  febbraio   1784,  ritornossene  a  Napo- 
li ed  il  re  lo  fece  intendente  del  castello  di  Ca- 
serta. In  sulle  prime  si  diede  a  proleggere  l'agri- 
coltura, ma  quando  le  armi  francesi occupati  gli 
stali  pontificii  sforzarono  il  re  di  Napoli  a  ricovrarsi 
in  Sicilia,  ivi  il  cardinale  seguì  la  corte.  Egli  s'era 
opposto  alla  guerra,  e  i  disastri  dell'esercito  napo- 
litano aveano  pienamente  giustificalo  i  suoi  timo- 
ri. Acton  allora  primo  ministro,  per  sospetto  che  il 
cardinale  non  guidasse  a  sua  posla  l'animo  della 
regina  e  del  re,  pose  mente  ad  allontanarlo.  Perciò 
lo  propose  come  slromenlo  opportuno  a  dar  la  mossa 
in  Calabria  ad  una  sollevazione  preparata  già  da  lun- 
go tempo  dai  realisti  per  cacciare  i  francesi  dal  rea- 
me di  Napoli.  Il  cardinale  ben  si  avvide  a  qual  fine 
traevano  le  parole  del  tristo  Acton  ;  ma  dotato  di  molta 
forza  assunse  quell'ufficio  periglioso  e  tanto  indegno 
per  un  ecclesiastico,  sperando  potere  a  ogni  modo 
rimetter  il  re  sul  trono.  Munito  di  amplissima  au- 
torità si  parti  con  una  scorta  di  s  uomini.  In  poco 
d'ora  ne  raggranellò  300,  e  finalmente  pervenne  a  con- 
gregare una  turba  di  23  mila  uomini  lutti  risolu- 
tissimi ,  i  quali  mosse  prima  sopra  Monte  Leone 
dove  avean  fallo  testa  i  repubblicani  delle  contrade 
vicine.  La  città  assalita  con  impeto,  difesa  con  va- 
lore, ebbe  finalmente  a  rendersi  a  discrezione  e  fu 
messa  a  sacco.  Il  cardinale  allora  andò  difilato  di 
vittoria  in  vittoria  fino  alle  porte  di  Napoli,  e  vi 
entrò  con  1'  aiuto  de'  russi  dopo  avere  concluso 
con    r  aggiunta    napolitana    un    solenne  trattato 
per   virtù   del   quale  lutti   gli   amici  del  nuovo 
stato  dovevano  essere  imbarcali  e  diretti  a  Mar- 
silia.  E  fama  che   egli   scrivesse  alla   corte  per 
indurla  a  sentimenti  di  moderazione;  ma  il  patto 
e  il  diritto  delle  genti  fu  violato  dagli  inglesi  ap- 
prodati   in    Napoli  solfo  la  condotta  (!oI  generale 
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Nelson  che  infnniò  il  nome  suo  con  V  eccidio  di 
1;inle  illustri  vittime  degli  odi  politici.  Il  cardinale 
per  aver  voluto  ,  e  sempre  invano ,  opporsi  a  quel- 
li iniquo  macello  cadde  in  disgrazia.  Ma  il  re  rav- 
vedutosi deir  errore  nominò  il  Ruffo  suo  ministro 
plenipotenziario  presso  la  corte  di  Roma.  Dopo  il 
ratto  del  ponfelìce,  Buonaparle  chiamò  il  cardinale 
a  Parigi,  lo  fregiò  di  una  croce  d'  onore  e  parve 
onorarlo  sopra  gli  altri  cardinali.  Ma  non  essen- 
dosi nmslrato  docile  quanto  era  mestieri  alle  vo- 
glie del  vincitore,  fu  mandato  come  in  luogo  di 
esilio  a  Bayeux  presso  Sceaux.  Tuttavia  interven- 
ne al  matrimonio  deir  imperadore ,  e  fu  eccetto  da 
que'  nuovi  rigori  che  caddero  sopra  gli  altri  carvli- 
nali.  Ristorale  le  cose  ne!  1814  fece  rilorno  a  Roma 
dove  Pio  VII  benignamente  lo  accolse.  Rivide  poi 
Napoli  e  con  mal  piglio  lo  ricevette  il  re  che  pu- 
re a  lui  solo  doveva  la  sua  corona.  Rimesso  in  pos- 
sesso de'  suoi  beni  si  diede  a  sperienze  agricole 
e  non  ritornò  a  far  parte  del  consiglio  reale  se  non 
nel  1821  dopoché  fu  ristabilito  il  potere  assoluto 
del  trono.  Mori  a  Napoli  il  dì  15  dicembre  del 
1827  in  fama  d'uomo  accorto  e  pieno  di  vigore, 
ma  con  la  macchia  incancellabile  per  la  sua  digni- 
tà deir  essere  slato  capo  e  sommovitore  di  un'  orda 
che  lanli  guasti  commise  e  tanto  sangue  ferocemente 
versò.  Fu  sempre  cardinal  diacono.  Scrisse  varie  o- 
pere  in  italiano  sulle  Manovre  delle  milizie  ;  —  su- 
gli Armamenli  della  cavalleria;  —  sulle  Fontane  ; 
—  sui  Canali;  e  sui  Costumi  delle  varie  specie  di 
colombi.  —  RUFFO  SCILLA  (Luigi),  cardinale  ar- 
civescovo di  Napoli,  n.  a  S.  Onofrio  nella  diocesi 
di  Milelo  r  anno  1730;  fu  fatto  cardinale  nel  23 
febbiaio  1801  da  papa  Pio  VII  che  lo  nominò  il  9 
agosto  1802  arcivescovo  napolitano;  mori  nel  1852 
decano  dei  cardinali  preti. 

RUFINO,  ministro  di  Teodosio  ed  Arcadie,  dan- 
nato ad  una  infame  immortalità  per  le  sue  nequi- 
zie; nacque  da  una  oscura  famiglia  in  sul  mezzo 
del  IV  sec. ,  a  Elusa  ,  capitale  di  quella  parte  della 
Aquilania  che  allora  si  chiamava  Novempopulania 
(oggidì  Eause  nelT  Armagnac).  Essendosi  intromesso 
nella  corte  di  Teodosio,  non  saprebbesi  <lir  come, 
seppe  spedilamente  gratificarsi  f  animo  delT  impe- 
radore cosi  da  essere  il  suo  più  intimo  cortigiano; 
diventò  amico  di  Simmaco,  abusò  anche  del  vir- 
tuoso S.  Ambrogio  'e  pervenne  alP  eminente  uflìcio 
di  gran  maestro  di  palazzo.  Ebbe  presto  occasione 
di  far  saggio  della  malaugurata  preponderanza  che 
aveva  acquistata  nelf  animo  del  suo  principe.  Nel 
590  essendo  scoppiala  una  sedizione  in  Tessaloni- 
ca ,  Teodosio  fece  trucidare  7000  di  quelli  abitan- 
ti, e  Rutino  fu  uno  de'  malvagi  consiglieri  che  si 
tolsero  il  carico  di  eseguire  V  atto  dispiefato.  I 
rimorsi  del  debole  imperadore  a  cui  Ambrogio  in- 
terdisse di  entrare  nella  chiesa,  non  punto  nocque- 
ro  alla  potenza  sempre  maggiore  dell'  indegno  favo- 
rito. Fatto  animoso  nella  via  della  scelleranza  ,  fe- 
ce uccidere  Promoto,  il  salvatore  dell'  impero,  nel 
591;  neir  anno  seguente  entrò  consolo,  e  per  usur- 
parsi la  dignità  di  prefetto  del  pretorio,  si  rendè 
accusatore  e  giudice,  che  è  quanto  dire  carnefice, 
di  Taziano,  che  allor  teneva  quella  dignità,  e  di 
Procolo  tìglio  di  esso.  La  morte  di  Valentiniano  li 
e  r  assenza  di  Teodosio  che  s'  era  mosso  a  vendi- 
care il  giovane  suo  collega,  lasciò  Costantinopoli 
nelle  mani  di  Arcadie,  o  piuttosto  di  Rufino  suo 
tutore.  Si  voglion  leggere  in  Claudiano  le  abomi- 
nevoli opere  che  infamarono  il  governo  di  quel 
nuovo  arbitro  dell'  impero.  II  quadro  che  ne  dise- 


gna il  poeta  potrebbe  tenersi  come  uno  sfoggio  d 
fantasia,  ma  è  pur  troppo  una  verità  certificai 
dall'  istoria.  Nello  stesso  anno  594  lo  scellerato  mi 
nistro  edificava  una  chiesa  e  un  monastero  e  cele 
brava  con  pompa  così  solenne,  da  farsi  quasi  incre 
dibile,  la  cerimonia  del  suo  battesimo,  e  per  cuo 
prir  tante  spese  in  cui  s'  era  immerso  per  oslen 
tazione  della  sacrilega  pietà  sua,  ricominciava  coi 
nuova  perversità  le  sue  estorsioni,  le  sue  ingiù 
stìzie  :  e  questo  i  popoli  ben  si  potevano  aspeltan 
da  lui.  Ma  dopo  la  morte  dell'  imperadore  avve 
nula  nel  593,  allora  sì  che  costui  diede  libere 
sfogo  a  quanto  avea  di  vile  e  crudele  nella  sui 
bestiale  natura.  Rimaso  signore  di  Oriente  sotto  Arca 
dio,  mentre  che  Stilicone  reggea  l'Occidente  sotto  i 
nome  di  Onorio,  levò  il  desiderio  in  mezzo  a  tutti 
le  sue  atrocità  a  farsi  genero  Arcadie,  per  avvi 
cinarsi  vie  meglio  al  trono;  e  certo  gli  sarebbe  ve- 
nuto fatto  se  imprudentemenle  non  si  dilungavi 
per  poco  dalla  corte.  L'  eunuco  Eutropio  si  in- 
sinuò neir  animo  dell'  imperadore ,  e  tanto  fece  ch« 
il  persuase  a  sposare  Eudossia,  orfana  figlia  d 
quel  Promoto  che  era  stato  vittima  di  un  vile  assas 
sinio.  Giunge  intanto  Rufino  e  vede  1'  apparato  delh 
nozze  che  ei  credeva  dover  confermare  tutte  le  sui 
speranze,  ma  all'alio  della  cerimonia  s'accorse  del 
l'inganno.  Furibondo  chiama  i  barbari  nell'  impe 
ro  e  ne  dà  principio  allo  smembramento.  Indarnc 
Stilicone  fatto  disegno  di  protrarne  almeno  la  ruina 
viene  con  le  forze  collegate  dell'  Occidente  e  del 
r  Oriente  a  ingaggiare  battaglia  con  Alarico  n 
dei  goti  nelle  pianure  di  Tessaglia.  Un  ordine  d 
Arcadio,  promosso  o  per  dir  meglio  dettato  da  Ru 
fino  ,  distolse  le  milizie  di  Oriente  dal  generosi 
parlilo  che  avean  preso  a  difendere.  Questo  fi 
r  ultimo  reato  dell'  iniquo  Ruffino  che  avea  fati 
si  indegno  abuso  della  fortuna.  L'  esercito  moss 
ad  ira,  non  appena  ha  posto  il  piede  in  Costanti 
nopoli,  lo  uccide  sotto  gli  occhi  stessi  di  Arcadie 
che  recava  a  tale  la  cieca  debolezza  da  associar!, 
all'  impero.  Non  v'  ebbe  congiura  mai  ordinatas 
tra  più  gente  e  condotta  con  maggior  secreto.  De 
corpo  di  Rufino  messo  a  brani  non  restò  parte  d 
cui  si  potessero  riconoscere  le  forme  fuorché  il  ca 
po  e  la  mano  destra  che  furono  menate  in  trionf 
davanti  al  popolo.  Si  possono  consultare  su  que 
sto  scellerato  le  Epistole  di  Simmaco  e  di  S.  Am 
brogio;  Snida;  il  libro  V  di  Zozimo;  il  libro  .V 
di  Niceforo  ecc. 

RUFINO  (TiRAN^io),  prete  d'Aquilea,  n.  a  Con 
cordia  nel  Friuli;  fece  in  parte  i  suoi  studi  con  S 
Girolamo  in  un  monastero  di  Aquilea,  e  fu  amie 
intrinseco  di  quel  grand' uomo,  al  quale  volle  ri 
congiungersi  nell'  Oriente  1'  anno  574.  Ivi  fu  avvi 
luppato  nella  persecuzion  degli  ariani  contro  i  cat 
tolici,  e  poi  quando  Teodosio  il  grande  rendiètt' 
pace  alla  chiesa  andò  a  fondare  in  Gerusalemm 
un  convento  sul  monte  degli  Ulivi.  Colà  dopo  2 
anni  di  stretta  amicizia  .  venne  a  contesa  con  S.  Ci 
rolamo  per  quelle  quistioni  slesse  religiose  dal! 
quali  r  uno  e  1'  altro  avrebbero  dovuto  leners 
lontani.  Furono  tuttavia  riconciliali  ,  si  diede 
ro  vicendevole  promessa  d'  obliare  il  passato,  m 
non  durò  a  lungo  questa  concordia  e  ricomir 
ciarono  ben  tosto  a  pungersi  quando  più  quand 
meno  direttamente  ne'  loro  scritti.  Rufino  viaggiai 
do  da  Gerusalemme  alla  volta  di  Roma,  dove  fei 
mar  volea  la  sua  stanza,  passava  per  la  Sicilia  vei' 
so  r  anno  408,  ed  ivi  morì  settuagenario  due  ani 
appresso.  Citeremo  di  lui:  Eusebii  coisariensis  h. 
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storia  ecclesiastica  e  grceco,  latine  reddita,  inter- 
prete Bufino  (Utrecht,  1474,  in  fol.,  cdiz.  principe; 
Koiua,  14  78,  in  fol.);  —  Origenis  homiliae  in 
Genesim,  Exodum,  Levilicum  ,  Numeros  ,  Jesum 
Norie  et  librum  Jndicum ,  divo  Hyeronimo  inter- 
prete (Venezia,  per  Aldo,  lil03  ,  in  fol  ).  Non  fu 
già  S.  Girolamo  il  traduttore  di  queste  omelie  in 
latino,  come  credette  T  editore  ,  n)a  Rulino  il  cui 
nome  fu  rimesso  nella  edizione  delle  Opere  di 
Origene  pubblicata  da  Genebrard  a  Parigi  (lS74, 
in  fol.).  ~  Un  altro  RUFINO,  più  noto  sotto  il  no- 
me di  Rufino  Siriaco  ,  anche  egli  amicissimo  di 
S.  Girolamo,  Prima  fu  caldo  settatore  di  Origene, 
poi  suo  avversario.  È  creduto  autore  di  alcune 
opere  tra  le  quali  si  cìVa:  Libellus  fidei  continens 
XII  anathemalismos  stampato  nel  libro  I  della 
Istoria  pelagiana  (Padova,  1675),  e  tra  le  opere  di 
Mario  Mercatore  (1673). 

RUFO  (PuBLio-RuTiLio) ,  console,  n.  intorno  al- 
l'anno ISO  prima  dell'era  volgare;  si  rendè  va- 
lenlissimo  nella  lingua  greca ,  nella  scienza  del  di- 
ritto, e  coltivò  anco  con  lode  la  eloquenza  e  la 
lìlosofia.  Secondo  il  costume  dei  romani  si  stelle 
per  alcun  tempo  sotto  le  armi  e  meritò  V  amicizia 
di  Scipione,  al  cui  seguilo  si  condusse  in  Numan- 
zia.  Nominato  tribuno  del  popolo  al  suo  ritorno  di 
quella  guerra,  adempiè  a  queir  incarico  con  som- 
mo zelo  e  costanza.  Uscito  dal  tribunato  servi  con 
molta  lode  come  luogotenente  di  Metello  nella 
guerra  di  Numanzia.  Eletto  consolo  ad  una  voce 
iieir  anno  di  Roma  647  (lOo,  av.  di  G.  C),  seppe 
riparare  i  falli  del  suo  collega  Gneo  Manlio  disfat- 
to dai  cimbri,  raunando  con  incredibii  prontezza 
un  nuovo  esercito  che  Mario  trovò  in  pieno  asset- 
to al  suo  entrare  nel  consolalo,  e  con  questo  salvò 
la  repubblica.  L'  a.  634  (98  av.  G.  C),  Rufo  seguì 
lome  luogotenente  Q.  Muzio  Scevola  proconsole  di 
^sia ,  e  si  provò  a  luir  uomo  di  reprimer  le  con- 
Missioni  in  quella  travagliata  provincia,  ma  con 
ulto  questo  al  suo  ritorno  non  potè  schivar  la 
londanna  di  espilalore.  Sia  la  posterità  annullava 
[ueir  ingiusta  sentenza.  Il  virtuoso  cittadino  ab- 
)andonò  noma  nelF  a.  92  av.  G.  C.,  per  ritrarsi 
iella  provincia  di  che  avea  tenuto  il  governo.  Così 
1  suo  esigilo  fu  un  vero  trionfo  per  lui.  Compiè 

giorni  suoi  a  Smirne,  tranquillo  e  onoralo,  ma 
gnorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte.  Fu  para- 
;onato  a  Socrate,  e  n'era  degno.  Aveva  scritto  di- 
verse opere  che  sono  perdute.  Non  ci  avanzano  di 
ui  più  che  tre  Decisioni  nel  Digesto.  La  sua  Fita 
!ompila(a  su  quanto  ne  dissero  vari  scrittori  an- 
ichi  fa  parte  delle  Opere  postume  di  Glatigny. 

RUFO  (Cajo-Musonio)  ,  filosofo  sloìco,  n.  sotto  il  re- 
?no  di  Tiberio  a  Vaisinio ,  oggi  Bolsena  ,  neir  Etru- 
•ia;  apri  in  Roma  una  scuola  che  ebbe  molla  frequenza 
li  discepoli.  Confinalo  neir  isola  di  Giara  ,  ottenne 
r  essere  ribandilo  ed  il  suo  richiamo  seguì  al  più 
ardi  sotto  il  regno  di  Vitellio.  Fu  di  nuovo  esiliato 
la  Domiziano.  È  sconosciuto  il  luogo  ed  il  tempo 
li  sua  morte.  Le  sue  Reliquice  et  apophtegmata 
urono  pubblicate  cum  annotationibus  da  G.  Ven- 
mizen  Peerlkamp  (Harlem ,  1822 ,  in  8.o).  Si  tro- 
a  un  estratto  della  sua  Fita  scritta  da  Barigny 
legli  y4tti  deir  accademia  delle  iscrizioni,  t.  XXXI, 
Storia,  pag.  131-38. 

RUFO-FESTO  ,  detto  anche  Sesto  Bufo  ,  storico 
atino,  che  fioriva  nelP  a.  370;  lasciò  Historia 
'omana  Libellus,  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
'i  Guglielmo  Muennich  (Annover,  1815,  in  8.o); 
-  de  Regionibus  urbis  Bomw.  QuesV  opuscolo  che 


forse  è  d'  un  altro  Bufo  ebbe  varie  edizioni,  e  fu 
ristampalo  dal  Muennich  con  un  comento,  al  se- 
guito dell'opera  precedente.  D.  Q.  Muller  pubblico: 
Dissertatio  de  Sexto  Bufo  (Altdorf,  1687  ,  in  4.o). 

RUFO,  medico  greco,  n.  in  Efeso;  fu,  secondo 
Tzetzes ,  medico  di  Cleopatra;  ma  Snida  lo  fa 
più  moderno  di  un  secolo  di  quella  regina,  e  dice 
eh' ei  viveva  sotto  il  regno  di  Tr;ijano,  intorno 
all' a.  110  dell'era  nostra.  Aveva  scritto  sulla  ma- 
teria medica  un'opera  in  versi  esametri  in  4  li- 
bri ,  de'  quali  non  ci  avanzano  che  pochi  fram- 
menti raccolti  da  Aldo  nella  sua  edizione  di  Dio- 
scoride.  Oltre  a  questi  frammenti  ci  avanza  di  Rufo 
un  Trattato  di  anatomia,  un  altro  sulle  malattie 
dei  reni  e  della  vescica ,  ed  un  terzo  sui  purga- 
tivi. II  tutto  fu  impresso  per  cura  d'  Iacopo  GoupiI 
(Parigi,  1SS4,  in  8, o).  L' editore  ristampò  nell' an- 
no medesimo,  con  correzioni,  una  versione  latina 
delle  opere  di  Rufo  di  G,  F,  Crasso  pubblicala  a 
Venezia  nel  1532,  in  4.o  con  le  opere  di  Areico. 
Lo  stesso  Crasso  ne  fece  un'  altra  edizione  (Vene- 
zia, 1554,  in  4.o).  Le  opere  di  Rufo  furono  poi 
inserte  da  E.  Stefano  tra  i  Medici  principes  ,  e 
rislampate  più  volte,  specialmente  in  Basilea  (l58l, 
in  4.0),  ed  in  greco  e  latino  per  le  cure  di  Gu- 
glielmo Rinch  (Londra ,  1726 ,  in  4.0). 

RUGENDAS  (Giorgio-Filippo),  pittore,  n.  ad  Au- 
gsburgo  nel  1666;  diede  compimento  a'  suoi  studi 
in  Vienna  e  in  Italia,  e  ritornò  a  far  dimora  nella 
sua  patria,  dove  ebbe  occasione  di  far  molti  qua- 
dri, ed  ivi  mori  nel  1742.  Le  sue  opere  sono  sparse 
tanto  nel  luogo  ove  fu  nato,  quanto  nella  Fiandra, 
neir  Olanda  ,  nella  Germania  e  nella  Svezia,  Salì 
a  grado  onorevole  tra  i  pittori  di  battaglie.  Egual- 
mente si  esercitò  nell'  intagliare  così  all'  acqua 
forte  come  in  nero. 

RUGGERI  (Cosimo),  astrologo  fiorentino;  si 
introdusse  alla  corte  di  Francia  sotto  il  regno  di 
Caterina  de'  fliedici  che  teneva  in  gran  conto  gli 
oroscopi  e  per  la  sua  arte  il  Ruggeri  ottenne  la 
badia  di  S.  Mahe  nella  Bassa  Bretagna.  Accusato 
nel  1574  di  aver  congiurato  contro  la  vita  di  Carlo 
IX  fu  condannato  alle  galee,  e  poi  liberatone  dal- 
la regina  madre.  Fu  eziandio  chiamato  in  colpa  nel 
1597  di  male  pratiche  contro  la  vita  di  Enrico  IV, 
ma  si  sottrasse  alle  inquisizioni  pel  credito  che 
godeva  presso  le  donne  di  corte.  Mori  a  Parigi  nel 
1613  in  fama  di  ateo.  Nel  1604  egli  aveva  incomin- 
ciato a  pubblicare  degli  Almanacchi,  specie  di  li- 
bri che  in  seguito  han  preso  in  ogni  luogo  gran 
corso. 

RUGGIERI  (Costantino),  filologo,  n.  nel  1714  a 
S.  Arcangelo  presso  Ravenna,  m.  nel  1766  a  Roma, 
dove  era  direttore  della  stamperia  di  Propaganda; 
è  autore  di  varie  opere.  Una  delle  più  importanti 
è  la  Istoria  sacra  e  profana  di  Bologna,  scritta  per 
ordine  di  Benedetto  XIV;  1'  istituto  di  quella  città 
comperò  i  Mss.  dopo  la  morte  dell'  autore.  Egli 
era  uomo  capace  di  trattare  tale  argomento  per 
la  profondità  de'  suoi  studi  nelle  antichità  del 
medio  evo  che  avevan  riguardo  all'istoria  ecclesia- 
stica. 

*#  RUGGINI  (Girolamo),  senatore  e  giureconsulto 
ravennate;  fu  ambasciatore  a  Clemente  VII  in  Bo- 
logna e  a  Paolo  e  Giulio  III  in  Roma.  Raccolse 
insieme  e  riformò  gli  statuti  della  sua  patria  ,  e 
per  tal  conto  acquistava  gran  merito  presso  la 
medesima;  ivi  morì  nel  1559,  Abbiamo  di  lui: 
Statutorum,  ecc,  (Ravenna,  1590),  ed  altre  opere 
mss.  Veggasi  il  Ginanni  Scrii,  ravcnn.  dove  si  tro- 
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vano  nolizie  dì  altri  uomini  illuslri  della  stessa  fa- 
miglia. 

IIUGIERO,  detto  il  gran  conte,  conquistatore  della 
Sicilia;  era  12. o  figlio  di  Tancredi  d'Altavilla. 
Chiamalo  nella  Sicilia  dal  suo  fratello  Roberto  Gui- 
scardo,  vi  giunse  intorno  alP  a.  I0o8,  25  anni  ap- 
presso del  maggiore  de'  suoi  fratelli  Guglielmo  Brac- 
cio di  ferro.  Avendo  richiesto  a  Roberto  V  incarico 
di  andare  a  soggiogar  la  Calabria,  egli  ne  recò  a 
fine  la  conquista,  nella  quale  già  da  4  anni  si  tra- 
vagliava il  fratel  suo.  Poi  cominciò  a  conquistare 
la  Sicilia;  approdò  nelP  isola  con  160  cavalieri  nel 
lOCl  ;  sconfisse  i  messinesi,  fece  un  grosso  bottino; 
prese  informazioni  sullo  stato  delle  interne  parti 
dell'  isola,  e  ritornò  in  Calabria  per  farvi  un  eser- 
cito. Soccorso  in  queste  opere  dal  suo  fratello,  Ru- 
giero  seppe  ascondere  il  suo  passaggio  ai  saraceni, 
che  stavano  sulle  difese,  e  sorprese  Messina,  men- 
trechè  le  navi  dei  maomettani  sorgevano  a  fronte 
di  quelle  di  Roberlo.  Questi  avendo  per  sua  parte 
mandati  in  rotta  gli  avversari,  i  due  fratelli  si 
distesero  fino  a  Girgenli  (Agrigenti),  s'impadro- 
nirono di  Traina,  e  ripassarono  lo  stretto  all'av- 
vicinarsi del  verno.  Rugiero,  avendo  tolta  moglie, 
ritornò  solo  in  Sicilia  con  una  Spicciola  mano  di 
guerrieri;  ma  gli  parve  che  la  mollezza  e  dappocag- 
gine de'  saraceni  favorissero  i  suoi  pensieri  di  con- 
quiste. Posti  gli  alloggiamenti  a  Traina,  vi  fu  as- 
sediato dai  mussulmani,  chiamali  dai  greci  abi- 
tatori di  quelle  parli  che  anteponevano  la  loro  si- 
gnoria a  quella  dei  normanni.  Rugiero  si  tenne 
fino  alle  ultime  estremità  della  fame  e  della  mise- 
ria. Ma  in  capo  a  quattro  mesi,  i  rigori  del  verno 
avendo  costretto  a  ritirarsi  una  parte  degli  assedian- 
ti,  Rugiero  sorprese  gli  altri  in  una  sortita,  uccise 
molli  di  loro,  e  rifornì  la  città  di  tutto  il  bisogne- 
vole. Quindi  ritornava  in  Calabria  per  accattarvi 
sussidio  di  gente,  e  con  questa  riportava  nuove 
vittorie.  Necessitato  nel  1070  di  muovere  al  soc- 
corso del  fratello  che  stava  all'  assedio  di  Bari,  ri- 
condusse!' esercito  vittorioso  intorno  a  Palermo,  che 
dopo  un  assedio  di  s  mesi  e  mezzo  scese  agli  ac- 
cordi nel  gennaio  del  1072.  Rugiero  ebbe  allora 
dal  suo  fratello  la  investitura  della  Sicilia  col  titolo 
di  conte;  ma  la  signoria  di  Palermo  e  di  Messina 
fu  riservata  al  duca  di  Puglia.  Il  conquisto  del- 
l' isola  non  fu  compiuto  prima  del  1089,  con  la 
presa  di  Girgenti  e  di  Castel  S.  Giovanni.  Rugiero 
a  quel  tempo  era  divenuto  capo  di  sua  famiglia 
per  la  morte  del  proprio  fratello  Roberlo  Guiscar- 
do, avvenuta  nel  lOBS,  ed  avea  scosso  il  giogo 
del  suo  nepote  Rugiero  duca  di  Puglia.  Seguì  an- 
ch' egli,  come  Roberto  avea  fallo,  la  parte  del  pa- 
pa, e  la  sostenne  di  tutta  sua  possa  contro  l^nrico 
IV  imperadore.  Per  merito  di  quegli  aiuti  Urbano 
II  pontefice  creò  nel  1098  Rugiero  e  i  suoi  succes- 
sori legati  apostolici  nella  Sicilia  con  tutti  i  diritti 
della  S.  Sede.  Rugiero  morì  nel  llOl,  lasciando 
due  figli  ancor  giovanetti  sotto  la  tutela  di  Ade- 
laide di  Monferrato  sua  terza  moglie.  Il  maggiore, 
che  fu  Simone,  essendo  venuto  a  morte  nel  1113, 
ebbe  per  successore  Rugiero  suo  minor  fratello  ,  di 
cui  dice  il  seguente  articolo. 

RUGIERO  II,  conte  e  primo  re  di  Sicilia,  n.  nel 
109??;  dimostrò  gran  senno  e  coraggio  nell'  arte  di 
reggere  gli  stati.  Seppe  collegare  in  un  solo  scopo 
le  varie  genti  che  comandava:  mussulmani,  greci 
e  cattolici,  divisi  di  lingua,  di  costumi,  di  pre- 
giudizi, non  amanti  dei  loro  dominatori,  non  usi 
alla  obbedienza  ne  alla  disciplina.  A  capo  di  essi  pri- 


ma fronteggiò  gli  assalti  degli  africani  che  lenta 
vano  scendere  nell'  isola,  poi  condusse  il  suo  eser 
cito  a  Malta  ed  in  Africa.  Circa  il  H20,  cominci( 
ad  estendere  il  suo  dominio  sulla  Calabria,  prò 
vincia  soggetta  al  suo  cugino  Guglielmo  duca  d 
Puglia,  e  riusci  a  farsi  cedere  tutto  quanto  a  costu 
rimaneva  ancora  in  Sicilia.  Morto  Guglielmo  senzj' 
figli  nel  1127,  Rugiero  si  presentò  innanzi  a  Sa< 
lerno.  dimandando,  come  il  più  prossimo  erede 
del  defunto,  agli  abitanti  della  città,  che  lo  rico, 
noscessero  per  sovrano.  I  palermitani  consentirono 
ritraendone  la  concessione  di  privilegi  maggiori 
quelli  che  prima  godevano.  Altre  città  seguiron  1'  e 
sempio;  ma  papa  Onorio  II  si  mosse  colle  armi  sut 
per  riunire  allo  stato  della  santa  sede  la  Puglia  t 
la  Campania,  che  facevan  parte  dell'eredità  del 
duca  Guglielmo.  Molti  baroni  tedeschi,  venuti  ii^ 
speranza  di  farsi  più  indipendenti  sotlo  1'  autoritii 
del  papa,  seguiron  la  parte  di  Onorio.  Rugiero 
che  aveva  fatto  ritorno  nella  Sicilia,  ripassò  1( 
stretto  nel  1128,  prese  Taranto,  Otranto,  Brindisi 
Città  d'Oria,  e  mosse  contro  i  pontificj  condott; 
da  Onorio  in  persona.  Ambo  gli  eserciti,  separai 
dal  fiume  Bradano,  stettero  così  in  osservanza  pei 
40  giorni,  al  termine  de' quali  il  papa,  cedendr 
primo,  fece  proposte  a  Rugiero  che  furono  accet 
tate.  Onorio  concesse  a  Rugiero  la  investitura  de 
ducati  della  Puglia  e  della  Calabria,  e  nel  corse 
dell'  anno  seguente,  quanti  baroni  e  comuni  aveai; 
prese  le  armi  furono  obbligati  a  prestare  obbedien- 
za. Nel  1150  la  chiesa  romana  trovandosi  lacerata  da 
uno  scisma,  Anacleto  II  e  Innocenzio  II,  eletti  nel 
tempo  slesso,  procacciavano  di  fortificare  ognune 
la  propia  fazione ,  formando  leghe  con  le  genti 
vicine.  Anacleto  per  gratificarsi  Rugiero  gli  offerse 
la  corona  reale  ,  e  per  virtù  del  trattato  concluse 
tra  essi,  costui  si  fece  coronare  in  Palermo  col  ti 
tolo  di  re  di  Sicilia.  Riunendo  sotto  il  suo  freno  ne 
1151  tutto  il  reame  delle  due  Sicilie,  per  la  soggioga 
zione  di  Amalfi  e  di  Napoli ,  che  si  reggevano  a  po 
polo  da  lungo  tempo,  sotto  la  protezione  dell'  impen 
d'  Oriente  ,  Rugiero  non  manifestò  nel  governo  de 
nuovi  suoi  stati  quel  senno  e  quelle  virtù  che  lo  ave- 
vano fatto  caro  ai  siculi,  e  il  rimanente  del  regnc 
suo  non  altro  fu  che  una  lunga  contesa  tra  l'autoritì 
reale  e  i  baroni  normanni  ,  le  città  longobarde,  h 
colonie  0  repubbliche  greche  che  tentavano  ricupe 
rare  la  loro  libertà.  Egli  lasciò  occupare  il  regne 
di  Napoli  dall' imperadore  Lotario,  e  sol  quando 
r  imperadore  fu  di  nuovo  partito  Rugieri  ricomparv* 
in  Salerno  per  ricuperare  quanto  aveva  perduto 
Dopo  avere  spesi  12  anni  a  sodare  la  sua  autorit; 
nella  bassa  Italia,  volse  gli  ambiziosi  pensieri 
più  lontane  conquiste.  Le  sue  armate  guaslaroH' 
e  predarono  le  coste  dell'  Africa  e  della  Greci; 
nel  H4G  e  nel  1147.  Prese  Corfù,  saccheggiò  Ce 
falonia,  Corinto,  Tebe,  Atene  e  Negroponte;  fec, 
trasportare  in  Sicilia  molti  agricoltori  ed  opera 
greci  che  introdussero  in  Palermo,  e  poi  in  tutte 
r  Occidente,  la  coltivazione  de'  gelsi  ,  e  1'  arte  d 
filare  e  tessere  la  seta.  S'  impadroni  di  varie  citi: 
nell'  Africa  e  se  le  rendette  tributarie.  I  suoi  luo 
gotenenti  soggiogarono  poi  in  quelle  stesse  conlra 
de  le  città  di  Bugia,  Tsona  ,  Tunisi  ed  altri  luo 
ghi.  Rugiero  compiè  il  suo  corso  mortale  nel  1154^ 
Perduti  1'  un  dopo  V  altro  cinque  figli  del  prim 
suo  matrimonio,  aveva  sposato  in  terze  nozze  Bea 
trice,  figlia  del  conte  di  Rhetel ,  ed  avutane  un; 
figlia  per  nome  Costanza,  che  sopravvivendo  ^ 
suo  fratello  e  nipote,  traslatò  il  retaggio  della  caf 
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;n  di  Tancredi  d'Altavilla,  nella  casa  di  Svevia 
V.  Enrico  IV  fmperadore ,  e  Costanza). 

RUGIERO,  cugino  del  precedente ,  figlio  e  succes- 
;ore  di  Roberto  Guiscardo;  fu  duca  di  Puglia  dal 
1083  al  ìtìi.  Ebbe  da  prima  questioni  con  Boemon- 

10  suo  fratello  maggiore;  e  quando  questi  gli  eb- 
je  lasciato  il  campo  libero  pel  suo  passaggio  in 
rerra  Santa,  dove  fondò  il  principato  d'  Antiochia, 
iugiero  vide  andar  declinando  la  sua  possanza  o- 
icurata  continuamente  da  quella  sempre  maggiore 

11  Rugiero  gran  conte  di  Sicilia  suo  zio.  Questo 
luca  Rugiero  morì  nel  mi  ed  entrò  nel  luogo  suo 
Guglielmo  suo  figlio. 

RUHL  (Filippo-Iacopo),  membro  della  convenzio- 
ne; aveva  studiato  la  teologia  a  Strasburgo,  e  te- 
leva  r  ufficio  di  rettore  a  Durcklieim  quando 
?bbe  congiuntura  di  fare  un  nobii  lavoro  pel  re- 
gnante conte  di  Leiningen-Dachsbourg  o  Linange, 
:he  il  fece  consigliere  aulico,  gli  confidò  V  ammi- 
listrazione  del  suo  erario  e  lo  dichiarò  direttore 
Iella  cancelleria.  Il  Rubi  non  potè  esser  ritenuto 
)er  tanti  favori  in  quel  picciolo  stato,  e  come  in 
'rancia  scoppiò  la  rivoluzione,  ivi  accorse.  Diven- 
le  a  grado  a  grado  amministratore  del  diparli- 
nento  del  Basso  Reno ,  deputato  air  assemblea  le- 
[islativa  nel  1791,  alla  convenzione  nel  1792,  e 
empre  sedette  all'  estrema  sinistra ,  ove  si  rendè 
loto  per  i  violentissimi  partiti  che  pose.  Era  com- 
nissario  fuor  di  Parigi  quando  Luigi  XVI  fu  con- 
lannato;  ma  i  suoi  discorsi  per  giustificare  la  morte 
ì  queir  infelice  principe  potevano  dar  cagione-  a 
resumere  che  ei  V  avesse  del  suo  giudizio  appro- 
ata  ove  fosse  stato  presente.  Sul  finire  del  1795 
resiedette  la  convenzione  e  fu  nominato  nel  1794 
lembro  del  comitato  di  generale  sicurezza.  Desso 
.1  che  trovandosi  a  Reims  come  commissario, 
ifranse  la  sacra  ampolla  sotto  gli  occhi  del  popò- 
)  e  ne  spedì  i  rottami  alla  convenzione.  Come 
omo  divoto  a  Robespierre  corse  non  poco  perico- 
>  nei  mutamenti  del  9  termifero.  Poco  tempo  ap- 
resso (20  maggio  179S)  essendosi  messo  in  frotta 
)n  quelli  che  si  avventarono  nel  mezzo  della  sala 
ve  sedeva  la  convenzione,  venne  arrestato ,  posto 
)tto  processo,  e  tolse  a  se  stesso  la  vita  prima 
^'e  queir  ufficio  adempiesse  il  carnefice. 

RUHNEKEN  (David)  ,  latinamente  Buhnkenius . 
no  de'  più  celebri  filologi  e  dei  migliori  critici 
el  sec.  XVm,  n.  nel  1725  a  Stolpe  nella  Pome- 
mia  prussiana  ;  studiò  il  gius  ,  la  istoria ,  la 
loquenza  e  1'  archeologia  a  Wittemberga  con  in- 
iticabile  ardore;  andò  quindi  ad  apprendere  la 
ngua  greca  a  Leida  sotto  il  magistero  di  Heraster- 
uys  che  volle  essere  suo  amico,  e  poi  lo  fece  suo 
;giunto  neila  cattedra  di  greco. Ruhneken  che  s'era 
ìrlito  per  visitare  le  principali  biblioteche  dell' Eu- 
)pa^  esaminarne  e  collazionarne  i  Mss. ,  ripigliò 

cammino  di  Olanda  e  diede  principio  alle  sue 
zioni  nel  i7S7.  Continuovvi  4  anni  con  molta  lode 
dopo  la  morte  di  Oudendorp  avvenuta  nel  1761, 
'  eletto  professore  di  eloquenza  e  di  storia.  No- 
inato  nel  1774  conservatore  della  biblioteca  dei- 
accademia,  r  arricchì  di  molti  libri  e  preziosi 
'dici.  L'anno  1798  fu  r  ultimo  della  sua  vita. 
■  a  uomo  di  stupenda  memoria,  dì  grande  sagaci- 
,  di  perspicacia  e  giudizio.  Ebbe  immensa  erudi- 
one,  e  niuno  è  stalo  più  elegante  scrittore  latino 
lanto  esso,  dal  risorgimento  delle  lettere  in  poi. 

esso  abbiamo:  Note  sopra  scrittori  antichi  e 
0(\ernì,  e  una  gran  fatta  di  edizioni.  Scrisse  al- 
^si  alcuni  opuscoli  da  lui  stesso  raccolti  insie- 


me e  pubblicati  sotto  il  titolo:  Opuscula  orato- 
ria, philolofjìca .  crìtica,  nunc  primum  coniun- 
ctim  edita  (Leida,  1807,  in  8,o).  Si  vegga  la  su.-i 
Fila  scritta  da  Daniele  Wyttenbach  (Leida,  1799, 
in  8.0  di  293  pag.). 

RUHS  (Federigo),  storico  tedesco,  n.  nella  Po- 
merania  svedese  l'anno  1780;  fu  per  lungo  tem- 
po professore  nella  università  di  Greifswald;  ma 
le  vittorie  dei  francesi  lo  costrinsero  nel  1810  e 
1811  di  andar  cercando  altrove  il  modo  di  sosten- 
tare la  vi(a.  Dopo  essere  andato  errando  per  al- 
cun tempo,  fu  chiamato  in  Berlino  a  leggervi  la 
istoria  ;  r  accademia  lo  ricevette  nel  numero  dei 
suoi  membri  ed  il  governo  lo  fece  suo  storiografo. 
Venuto  in  Italia  per  provvedere  alla  sua  salute 
mori  a  Livorno  nel  1820.  Citeremo  di  lui:  Sag- 
gio di  una  istoria  della  costituzione  delV  an- 
tica Scandinavia  (Gottinga,  I80i);  —  Istoria  di 
Svezia  (1801-1810,  4  voi.);  —  La  Finlandia  e  i 
suoi  abitatori  (Lipsia,  1809). 

RUINAHT  (TEODaRico),  dotto  benedettino,  n.  a 
Reims  nel  I6iì7;  vestì  l  abito  di  S.  Benedetto  nel 
1674  ,  e  non  stette  molto  a  venire  in  istima  tra 

1  più  ragguardevoli  uomini  del  suo  ordine.  Il  Ma- 
billon  il  volle  suo  collaboratore  nei  lavori  im- 
mensi che  aveva  intrapresi,  e  il  Ruinart  rispose 
a  quella  prova  di  confidenza  datagli  dal  suo  dotto 
compagno  con  amicizia  quan.t'  altra  mai  affezionata. 
Quando  ebbe  perduto  il  suo  più  presto  padre  che 
maestro,  si  può  dir  che  quasi  mezza  perdesse  la  vita. 
Ritornando  da  un  viaggio  che  avea  fatto  nella  Sciam- 
pagna per  raccogliervi  memorie,  cadde  infermo  nella 
badia  di  Hautvilliers  ed  ivi  morì  nel  1709.  Citere- 
mo di  lui  :  Jcta  primorum  martyrmn  sincera  et 
selecta  ex  libris  tum  editis  ium  mss.  collecta,  ecc. 
(Parigi,  1689,  in  4.o;  Amsterdam,  1713,  in  fol.; 
Verona,  1751  ,  in  fol),  tradotti  in  francese  da 
Drouet  de  Maupertuy  (Parigi,  1708,  in  8.o  ;  i759, 

2  voi.  in  12. o;  e  182S  5  voi.  in  8.o)  ; Historia 
perseciitionis  vandalicce  in  duaspartes,  ecc.  (Pa- 
rigi, 1694,  in  8.o);  —  Sancti  Georgii  Florentii 
Gregorii  episcopi  turonensis  opera  omnia,  nec  non 
Fredegarii  Scholastici  epitome  et  chronicon  cum 
suis  continuatoribus  et  aliis  antiquis  moniimentis 
(ivi,  1699,  in  fol.). 

RUINI  (Carlo),  uno  dei  più  famosi  giurecon- 
sulti che  fiorirono  nel  sec.  XV  e  suU'  esordire  del 
XVI;  nacque  in  Reggio  ;  professò  la  giurisprudenza 
in  Pavia  ed  in  Bologna,  e  fra  gli  altri  ebbe  a  disce- 
polo il  celebre  Marco  Benavides.  Morì  in  Bologna 
nel  1ÌJ50,  lasciando  per  le  stampe  varie  opere  di 
giurisprudenza  intorno  alle  quali  ed  alla  vila  del 
loro  autore  si  può  consultare  il  Teatro  degli  uo- 
mini letterati  del  Ghilini,  la  Storia  della  let- 
teratura italiana,  e  la  Biblioteca  modenese  del 
Tiraboschi,  e  gli  Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

RUISDAEL  (Iacopo),  celebre  pittore  di  paesi  e 
di  marine,  n.  nel  1636  ad  Harlem ,  m.  ivi  nel 
1681  ;  studiò  molto  le  opere  di  Berghem,  il  cui  fa- 
re molto  si  confaceva  col  suo.  La  natura  poi  fece 
il  resto  e  non  ebbe  uopo  di  uscire  dalla  sua  pa- 
tria. Siccome  non  era  sì  buon  disegnatore  di  figu- 
re come  di  paesi,  si  giovò  della  mano  di  Wouwer- 
raans,  di  vander  Velde ,  di  van  Ostade,  e  sopra  ogni 
altro  di  Berghem.  Tra  i  più  celebrati  suoi  quadri 
è  la  Caccia  del  Cervo  che  si  conserva  nella  rea! 
galleria  di  Dresda.  Il  museo  del  Louvre  ha  sei  ope- 
re del  suo  pennello:  la  prima  che  si  conosce  sotto 
il  nome  del  Colpo  di  sole  è  specialmente  famige- 
rata; la  seconda  rappresenta  una  Tempesta  j  la 
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lei'za  un  Paese  in  fondo  ai  quale  ha  posto  un 
villagfiio  vicino  ad  un  bosco  j  il  quarto  è  una 
Selva  intersecata  da  una  riviera  cui  va  ad  ab- 
beverarsi il  bestiame;  il  quinto  figura  un'altra 
Tempesta:  e  nel  sesto  vedi  un  Paese  nel  quale  si 
ammira  una  slr.ida  e  lungo  essa  un  carro  tirato 
da  due  eavnlli.  —  liUlSDAEL  Salomone,  suo  fra- 
tello, n.  a  Harleni  nel  1616,  m.  nel  1670;  fu  an- 
che egli  pittore  di  paesi,  ma  di  picciol  merito,  e 
per  cosi  dire  tuUa  la  fama  sua  sta  nel  cognome 
che  aveva  sortito  nascendo. 

RULAIND  (Martino),  medico  <leir  imperadore  [Ro- 
dolfo II,  m.  a  Praga  nel  1602  in  etìi  di  70  anni; 
era  nato  a  Freysingen  nelP  alta  Baviera,  ed  avea 
giovane  ancora  tenuto  scuola  di  niedicina  nel  gin- 
nasio di  Lavingen.  Tra  le  sue  opere,  nella  più  par- 
te delle  quali  preconizza  la  riforma  di  Paracelso, 
e  si  spande  in  un  grossolano  empirismo,  ci  baste- 
rà il  ricordare:  Medicina  practica  recens  et  nova, 
continens  omnes  totius  humani  corporis  morbos 
per  alphabelicum  ordinem  collectos  (Strasburgo, 
1S64.  in  8.0  ;  ivi,  1367,  I02o;  ed  Hanau  ,  1610, 
in  12. o);  —  Curalionum  empiricarum  et  histori- 
carum  cew7««ria?  ^(Basilea,  1378),  ristampate  più 

volte;  —  Secreta  Spagyrica  cwn  schoHis 

Ehrenfridi  Haqendornii  (lena,  1676,  in  12. o). 

RULArsD  (Martino),  figlio  del  precedente  e  me- 
dico al  par  di  lui,  n.  nel  1369  a  Lavingen  ;  pri- 
mamente fu  medico  condotto  della  città  di  Rati- 
sbona;  poi  venne  annoverato  tra  i  medici  dellMm- 
peradore  Rodolfo  II,  e  morì  a  Praga  nel  1611.  Seb- 
ben  fosse  più  dotto  o  di  miglior  fede  del  padre, 
incappò  anch' egli  nei  sogni  di  Paracelso.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  Nova  et  omni  memoria  om- 
nino  inaudita  hisloria  de  aureo  dente ,  qui  nuper 
in  Silesia  puero  cuidam  septenni  succrevisse  ani- 
madìiersus  est  (Francfort,  1393,  in  8.o);  —  De 
perniciosa  tuìs  hungariccc  tecmarsi  et  curatio- 
ne  (1397,  in  8.o),  ristampata  più  volte. 

RULHIÈRE  (Claudio  CARLOMAINO di),  storico  e  poe- 
ta, n.  a  Rondi  presso  Parigi  nel  1733;  entrò  agli 
stipendi  militari  uscito  appena  di  collegio;  fu  per 
un  tempo  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Ri- 
chelieu  in  Guienna.  Avendo  trovato  assai  grate 
accoglienze  nelle  nobili  brigate,  ciò  gli  valse  buon 
numero  di  protettori;  fu  segretario  e  poi  amico  in- 
timo del  barone  di  Breteuil,  che  lo  condusse  a 
Pietroburgo  nel  1760;  così  si  trovò  nel  più  conve- 
niente stalo  di  osservare  la  rivoluzione  del  1762. 
Quella  grande  catastrofe  che  liberò  Caterina  II  da  un 
incomodo  marito  e  la  pose  sul  trono,  vivamente 
commosse  T  animo  del  Rulhière  e  il  fece  diventare 
un  istorico.  Ritornato  in  Francia  nel  1763  stese  in  car- 
ta i  suoi  ricordi,  ma  quell'opera  si  restò  ms.  tra 
le  mani  della  contessa  di  Egmont  figlia  del  mare- 
sciallo di  Richelieu.  Nel  1768  ebbe  incarico  di  scri- 
vere per  istruzione  del  delfino,  slato  poi  Luigi  XVI, 
la  istoria  dei  torbidi  che  agitavano  la  repubblica  di 
Polonia,  e  nel  1771  gli  si  aggiunse  a  quelFincarico 
una  pensione  di  sei  mila  lire  della  quale  si  godette 
finché  gli  bastò  la  vita.  La  sua  reputazione  comin- 
ciava a  correre  pel  mondo,  principalmente  pel 
suo  discorso  in  versi  sulle  Dispute  stampato  tra  le 
quistioni  sulla  enciclopedia.  Il  gran  dire  frattanto 
che  si  facea  in  ogni  parte  della  sua  istoria  della 
rivoluzione  di  Russia  avvegnaché  sempre  inedita, 
mise  in  gran  pensiero  F  imperatrice ,  ma  per  lu- 
singhe nò  per  minacce  non  potè  ottenere  fosse  sop- 
presso quel  libro  da  lei  tanto  temuto.  Altro  non  pro- 
mise r  autore  fuorché  indugiarsi  alla  morte  di  Ca- 


terina per  darlo  alle  stampe.  Dopo  un  viaggio  che 
fece  nel  1776  per  la  Germania,  ad  altro. presso  a 
poco  non  attese  fino  al  1787  fuorché  alla  sua  isto- 
ria dei  torbidi  di  Polonia.  Nel  detto  anno  fu  ac- 
colto neir accademia  francese,  e  tale  onore  spe- 
cialmente gli  derivò  da  quella  sua  incognita  isto- 
ria delle  cose  di  Russia.  Imperocché  i  suoi  200 
versi  sulle  dispute  eran  quasi  il  solo  scritto  che 
avesse  messo  in  pubblico,  e  pochi  conosceva- 
no r opera,  di  lunga  mano  più  importante  ed  allora 
già  molto  avanzata,  sulla  Polonia.  La  sua  opinione 
politica  fu  contro  la  rivoluzione  del  1789,  benché 
avesse  sempre  richiesto  ad  una  voce  con  i  filoso- 
fi, miglioramenti  nell'ordine  sociale;  ma  gli  era  av- 
viso che  a  ciò  si  volessero  riforme  parziali  e  len- 
te ,  e  si  sgomentava  alla  vista  di  quel  pronto  e  ge- 
neral movimento  che  accennava  dover  mettere  a, 
soqquadro  la  Francia.  È  fama  che  il  cordoglio  ab- 
breviasse i  suoi  giorni.  Come  che  sia  egli  mori 
quasi  di  repente  nel  1791.  Abbiam  parlato  di  quel 
solo  tra'  suoi  saggi  poetici  che  ottenne  durevol  fa- 
ma. Sono  anco  tre  edizioni  delle  sue  Poesie  diverse. 
La  prima  senza  data,  ma  dal  1801  al  1802  in  8.o; 
la  2. a  del  1808  in  8.o;  la  5. a  fa  parte  delle  sue 
Opere  raccolte  nel  1819.  Tra  i  suoi  libri  in  prosa 
citiamo:  Schiarimenti  storici  sulle  cause  della  re- 
vocazione dcir editto  di  Nantes,  e  sullo  stalo  dei 
protestanti  di  Francia  dal  principio  del  regno 
di  Luigi  XIF  fino  a'  giorni  nostri  (i788)  tratti 
di  vari  archivi  del  governo  (2  voi.  in  8.o);  — 
Istoria  0  aneddoti  sulla  rivoluzióne  di  Russia  ncl- 
l' anno  1762  (Parigi,  1797,  in  8.«>;  1807);  —  la 
Istoria  dei  torbidi  di  Polonia  e  dello  smembra- 
mento di  quella  repubblica ,  stampata  nel  1807, 
in  4  voi.  in  8.0  e  in  12  o.  In  Parigi,  e  con  una 
Notizia  suir autore  scritta  dal  sig.  Daunou  (1819, 
4  voi.  in  8.o).  Auguis  pubblicò  nel  1819  le  Opere 
varie  dì  Rulhière  in  2  voF,  e  sotto  il  litolodi  ope- 
re postume  una  nuova  edizione  della  istoria  dei 
Torbidi  di  Polonia  e  degli  Aneddoti  sulla  rivolu- 
zione di  Russia. 

RULMAN  (Anna),  n.  nel  1385  a  ISimes,  m.  ivi 
sul  finire  del  1639;  si  rendè  chiaro  come  avvoca- 
to, poi  come  assessore  criminale  nel  prevostato  ge- 
nerale di  Linguadoca.  Benché  fosse  protestante, 
diede  molta  opera  a  far  che  la  patria  sua  si  recasse 
all'obbedienza  reale  e  ricevette  da  Luigi  XIII  ono- 
revoli segni  di  satisfazione  e  di  fidanza.  La  sola 
tra  le  opere  sue  che  avesse  onor  della  stampa  è 
una  raccolta  di  Aringhe  e  difese  (1612,  in  8.o). 
Lasciò  eziandio  un  racconto  delle  guerre  religio- 
se di  quel  tempo  sotto  il  titolo  di  Storia  segreta 
delle  cose  dei  tempi  nostri  dall'  assedio  di  Mom- 
pellieri  (l622)  fino  all'ultima  pace  (i626),  con 
la  continuazione  fino  alV anno  presente  (1627). 
Si  può  vedere  altresì  una  sua  opera  sulle  antichità 
della  sua  provincia,  libro  che  si  conserva  ms.  nella 
biblioteca  reale  e  s' intitola:  Raccolta  degli  antichi 
monumenti  che  si  veggono  ancora  nei  paesi  della 
prima  e  seconda  Gallia  Narbonese  e  la  rappresen- 
tazione delle  piante  e  prospetti  degli  edifizi  sa-  . 
cri  e  profani,  ecc.  È  lavoro  mal  digesto  ma  tuttavia 
prezioso. 

RUMALDO,  architetto  di  re  Lodovico  Pio;  fio- 
riva Fa.  830;  edificò  la  cattedrale  di  Reims  a- 
doperandovi  i  materiali  delle  antiche  mura  della 
città  demolite  in  gran  parte  per  quest'  effetto.  Que- 
sta chiesa  fu  celebrata  per  la  più  magnifica  d'al- 
lora, ma  tutte  le  descrizioni  si  circoscrivono  all' al- 
tare, il  cui  paliolto  era  d'  oro  massiccio  ingemmalo, 
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n  UDiì  stallia  della  Vergine  altresì  d'  oro  e  iV  ar- 
:enlo.  Ma  quesle  sembrano  ricchezze  S>en  <iiver- 
c  dalla  niagniliciinza  archilellonica.  —  Vegga- 
ì  il  iMilizia  ,  Memorie  degli  urchileUi  toni.  I 
)ag.  ac. 

HUiVIFORD  (Beniamino  TnO.ìISOIN,  più  noto  sotto  il 
ionio  di  conte  di),  celebre  (isico,  n.  ne!  17i>5  in 
in  piccolo  cantone  già  chiamalo  Ruinlorà  ed  ora 
:oncord ,  dipendente  dallo  sialo  del  nuovo  Hanj- 
)shire;  fece  manifeste  tin  dai  primi  anni  rare  di- 
posizioni alle  scienze  esatte;  ma  era  povero,  e  quella 
acoU.ì  a  cui  traevalo  la  naUira  era  allora  uìolto  s!e- 
ile  neir  America.  La  fortuna  volle  che  ci  si  ammo- 
gliasse air  eia  di  19  anni  ad  una  ricca  vedova  e  così 
;li  fu  dato  seguire  le  sue  inclinazioni.  La  guerra 
Iella  indipendenza  il  costrinse  ad  apprendersi  ad 
ui  partito.  Gli  parve  doversi  porre  a  quclio  della 
iietropoli,  e  si  trovò  avviluppato  nelle  sinistre  vi- 
cnde  che  alla  fazione  inglese  seguivano.  i>la  dato- 
li il  carico  di  portare  a  Londra  l'annunzio  che 
ringlesi  avevan  dovuto  lasciar  libera  Boston  (177C), 
u  nominalo  nel  5 TUO  soltosegrelario  di  stalo.  Già 
a  due  anni  era  membro  delia  società  reale,  e  la 
ua  dimora  nella  metropoli  del  regno  britannico 
lon  fu  perduta  per  le  scienze.  Tuttavia  si  rieon- 
lusse  in  America  col  grado  di  capo  s(juadrone  e  si 
endè  illusire  nella  parte  che  avea  preso  a  seguire 
:  che  doveva  soccombere.  Rendulo  per  la  conchiusa 
tace  al  viver  civile,  pensò  andarsene  a  offerire  i  suoi 
ervigi  air  impcradore  di  Alemagna  nella  guerra  con- 
no il  turco.  Passando  per  Slonaco  si  condusse  a  visi- 
nre  Teleifor  reg/ìanle  Carlo  Teodoro,  die  il  volle 
itenere  presso  di  sè;  di  grado  in  grado  lo  inalzò 
Ila  dignità  di  consigliere  di  stato  e  di  liiogoienenle 
;enerale  delfarmi  sue,  e  linalniente  gli  confidò  il 
ninistero  della  guerra  e  la  direzione  della  polizia. 
I  Thomson  introdusse  utili  riforme  nella  milizia, 
lervenne  ad  abolire  la  mendicità  in  lui  In  la  Ba- 
lera, che  lino  allora  avea  patito  di  quel  flagello 
>iù  d'ogni  altro  stato  europeo,  e  soprattutto  pose 
nenie  a  provvedere  di  lavoro  i  poveri  ed  offerir 
oro  con  minore  spesa  possibile  un  cibo  sano,  gu- 
toso,  abbondante.  A  lui  si  dee  recare  il  vanlo  di 
iver  primo  pos!o  in  uso  le  cucine  economiche  e  i 
ocolari  che  portano  il  nome  suo.  11  nobil  line  cui 
ivolse  le  scienze  dee  render  sempre  la  sua  memo- 
ia  carissima  a  quanti  amano  V  umanità.  Tuttavia 
lon  si  vuol  tacei'e,  che  un  uomo  siffatto  che  tanto 
)ene  recava  a' suoi  simili,  non  gli  amava  nè  li 
limava.  Le  sue  scoperte  furon  più  presto  parto 
Ielle  speculazioiii  matematiche ,  e  delie  fred<!e  con- 
ideiazioni  d'un  ammituslralor  della  cosa  pubbli- 

che  non  dei  generosi  impulsi  d'un  lilantropo. 
lia  r elettor  di  Baviera  non  fu  ingraSo  \  erso  di  lui. 
.0  creò  conte  di  Rumford  ed  il  fece  sub  amba- 
ciadore  a  Londra  (l79a);  m;s  quelle  antiche  con- 
iietudini  <lalle  quali  il  ministero  inglese  non  volle 
liparfirsi  .  privarono  il  nuovo  conte  deirutile  .che 
ili  derivava  da!  tener  queir  ufiìcio  ,  ch'era  pure 
I  termine  d'ogni  sua  ambizione.  Durante  il  suo 
oggiorno  a  Londra,  essend.osi  ivi  condolto  nella 
pcranza  d'esservi  riconosciuto  come  ambasciado- 

dieiie  molla  cooperazione  a  fondare  l' istituto 
cale  di  quella  città,  ed  assegnò  i  capitali  di  due 
►remi.  T  uno  in  Inghilterra  e  l'altro  in  America, 
>fir  promuovere  i  nuovi  studi  sul  calorico.  Quando 
^bbe  annunzio  della  morte  dell'elettore,  ritornos- 
ene  a  Monaco,  ma  solo  per  dar  assetto  alle  sue  cose 
"  render  conto  del  suo  ministero.  Andò  a  porre  il 
Ilo  domicilio  in  Francia;  ivi  tolse  sn  m':^glìo  la 
DiZ.  BlOGR.  T.  IV, 


ve!!(tv.t  del  celebre  Lavoisier,  essendo  aneli' egli 
già  da  ì)uon  tempo  rimaso  vedovo,  e  mori  quasi 
diremmo  imiirovvisamente  nel  i813  nella  sua  casa 
di  Auteuij.  Le  sue  sperienze,  i  suoi  sludi  e  le  sue 
scoperte  [lubblicate  in  inglese  parte  separatamente  , 
parte  nelle  Tninn azioni  (ilosoficìie,  furono  nel  mag- 
gior numero  tradotte  in  francese  dal  sig.  Pictel  nella 
Biblioteca  britaiinica ,  e  le  principali  raccollc  in- 
sieme sotto  il  titolo  di  Saggi  politici,  economici  e 
fìiofiofici  (Ginevra,  1798,  2  voi.  in  8.o  tig.).  Que- 
sta raccolta  contiene  9  memorie  o  mgqi.  Vi  si  vo- 
gliono aggiungere  il  IO.»  saggio  pubblicato  nel 
«779  e  i  i>  seguenti  nel  180G.  Citeremo  eziandio 
del  Rumford:  Memoria  sul  calore  {Pì\v\q.\,  180'ì,  in 
B.o).  Uno  dei  pubblici  passeggi  di  Monaco  è  deco- 
rato d'un  monumento  in  onore  della  memoria  del 
Rum  lord, 

RU-ìliNAVI,  curacas  o  grande  del  Perù  ;  fu  mini 
Siro  delle  crudeltà  dell'usurpatore  Atahualpa,  e 
dopo  la  costui  morte  s'impadroniva  de!  trono  di 
Quilo  per  vie  degne  tutte  della  feiocia  dell' animo 
suo.  .ila  la  sua  tirannide  ebbe  corta  vita.  Assa- 
lilo da  Sebastiano  Benàlcazar,  e  costretto  a  darsi 
alla  fuga  dopo  aver  fatto  strangolare  tutte  le  sue 
donne,  errò  alcun  Iqmpo  per  luoglii  inospiti  ,  e 
miserabilmente  perì  nel  lo55. 

RU.^iPF  (GioRGio-EvERARDo),  latinamente  /ìmnphius^ 
medico  e  botanico,  n.  nel  1G2G  a  Solm  in  Ger- 
mania; prima  viaggiò  in  Portogallo,  e  vi  sletle  3 
anni,  Non  appena  avea  fatto  ritorno  che  salpava 
[)er  le  Indie  Orientali,  e  nel  Uioi  trovnvasi  nei 
doininj  olandesi  delle  isole  delle  Indie,  Postosi  agli 
stipendi  della  compagnia  fu  da  questa  nominalo 
console  e  primo  mercadante  ad  Amboina  e  cosi 
videsi  posto  nel  centro  della  contrada  più  uber- 
tosa di  naturali  produzioni,  nè  perdonava  a  cure  o 
fatiche  per  istudiarle  e  darne  conoscenza  all'  Eu- 
ropa. Sopra  ogni  cosa  si  diede  alla  storia  natui'alc 
delle  piante;  ma  le  sue  cognizioni  in  botanica  era- 
no molto  esigue;  ed  egli  adempì  a  tal  difetlo  con 
pertinaci  sludi,  e  coi  lumi  che  rilraev^i  dagli 
scienziati  di  quelle  parli.  Aveasi  fall;!  una  prezio- 
sa collezione,  e  si  provvedeva  a  poterla  recare  in 
Europa  quando  vinto  dalia  supei'chia  falìca  e  più 
dalla  inclemenza  delle  stagioni  fu  afflitto  dalla  gotta 
serena  che  al  tutto  gii  oscurò  la  vista.  Era  allora  in 
sul  42.0  anno,  e  perciò  questo  sinistro  debile  essergli 
occorso  nel  1GG9.  Rassegnatosi  a  non  più  rivedere 
la  patria,  si  rimase  ad  Amboina,  ed  ottenne  dai 
direttori  della  compagnia  uno  o  due  secrelarl,  dei 
quali  si  giovò  per  disporre  in  quelP  ordine  che 
meglio  poteva  le  descrizioni  già  falle,  e  per  isti- 
tuire coi  dotti  che  allora  si  trovavano  nel!'  India 
un  grande  commercio  di  lettere,  che  fti  raccolto 
(in  Michele  Bernardo  Valentin  sollo  il  titolo  d' /??-■ 
dia  liiterala.  Qunnio  all'  opera  sua  interrotta  sì 
miseramente,  riusci  a  poterla  ricomporre,  non 
senza  aver  superato  di  grandi  ostacoli;  ma  venendo 
a  morte  nel  1693  non  potè  consolarsi  della  spe- 
ranza che  il  nome  suo,  i  suoi  studi  e  le  sue  tra- 
versie potessero  passare  alla  posterità.  !\on  fu  se 
non  dopo  48  anni  dalla  sua  morte  che  V  opera  sua 
fu  pubblicata  da  Gip.  Burmann  sotto  il  titolo  di 
Herbarium  amboinenae,  contenente  un  numero 
grande  di  alberi,  arbusti,  erbe  e  pianle  cosi  ter- 
restri come  acquatiche,  cìie  nascono  nel!'  isola  di 
Amboina,  scritto  in  olandese  dall'autore  e  tradoilo 
in  latino  con  osservazioni  dai  medesimo  GrBnrmann 
(Amsterdam,  l7  5J-3->,  7  voi,  in  fol.).  Vi  si  vuole  ag- 
giungere un  Indice  di  22  pac.  stampato  nel  iT'^n, 
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Un  alliM  opera  de!  Uiimpf  ,  meno  importante  , 
era  venula  in  luce  da  un  pezzo  innanzi,  ed  è 
il  Musco  delle  rarità  (V  y^mhoina,  che  in  lingua 
olandese  s'  intitola;  JmboinscJie  rariteil kamer , 
ecc.  (Amsterdam,  1705,  in  fol.  con  60  tav.) .  ri- 
stampato nel  1741. —  Cristoforo-Costantino  RUMPF, 
medico  delP  eleltor  p.datino  Federico  V,  pubblicò 
r  opera  di  G.  A.  Schmitz:  Medicinw  practìca^  com- 
pnidium  con  Correzioni  ed  un  Supplemento  (Pa- 
rigi,  ìggo,  in  12. o;  Utrecht,  1602). 

ilUKEBI-HG  (I'IRUm-Ottoneì.  direttore  del  corpo 
degli  ingegneri  in  Finlandia,  n.  presso  Stockholm 
nel  1722.  m.  nel  1770;  ebbe  incarico  dal  re  di  Sve- 
zia di  far  levare  le  piante  o  carte  geogradclie  della 
Finlandia,  di  istituirvi  un  pubblico  censo,  ed  aprir- 
vi canali  di  transito.  Si  citano  le  sue  Osservazioìii 
sulla  maniera  di  fare  il  calaato  :  —  i  Dialoghi 
siili' anima  e  le  sue  facoltà  ;  c  varie  Memorie 
negli  alti  dclF  accademia  delle  scienze  di  Stockholm 
della  rpiale  fu  socio. 

PtimG  (Filippo),  letterato,  n.  circa  il  17^0  in  In- 
ghilterra ;  si  trasferì  giovanissimo  sul  continente , 
e  visitate  le  principali  contrade  d^  Europa,  si  stan- 
ziò in  Germania.  Acceltò  l'ufficio  di  professore  di 
lingua  inglese  nelF  università  di  Halle  .  e  morì 
in  quella  città  nel  1825,  pervenuto  ai  75  anni.  In 
fra  altri  scritti  pubblicò:  Dizionario  bioqrafìco 
deqli  ebrei  e  delle  ebree  che  si  renderon  famosi 
ìtelle  lettere  (Lipsia,  1817). 

RUMO  (Gio),  poeta  svedese,  n.  nella  provincia 
<li  Vestrogozia  nel  1679,  m.  a  Stockholm  nel  1715; 
ebbe  più  facilità  e  immaginativa  che  buon  gu- 
slo  e  correzione  nello  scrivere.  Fu  fatta  raccoìia 
delle  sue  poesie  sotto  il  titolo  di  /)Mrirt«m  (Stockholm, 
1711,  2  voi.  in  4.o):  ebbero  una  risiampa  .  ag- 
giuìdovi  un  terzo  voi.,  ivi  nel  1755. 

RU^JET-S^^GII,  re  di  Lahor.  n.  nel  1762  in  quella 
eapilale  da  una  oscura  tribù;  fu  privo  del  benelìzio 
<leir  educazione .  ma  la  natura  lo  avea  provvisto 
di  quanto  la  civiltà  non  può  dare.  dico,  profondo  in- 
tellelto  ed  acume.  Si  fece  ammirare  come  uom  prode 
in  diverse  battaglie  contro  gP  inglesi,  e  i  suoi  con- 
citladini  Io  elessero  a  loro  capo.  Avuto  il  sovrano 
potere,  gli  fn  avviso  di  levare  dalla  oppressione 
sotto  cui  gemeva  il  popolo  dei  siclii  ,  e  sottrarre 
agli  inglesi  quella  parte  delPlndia  abitata  da  quel 
popolo.  Polilico  destro  al  par  che  buon  capitano, 
aggrandì  i  suoi  stali  facendo  continue  occupazioni 
conlro  il  nemico,  e  in  breve  andare  di  tempo  si 
trovò  signore  di  Pundjak.  del  Mullan,  del  Cache- 
myr,  Peishaver  e  di  una  parte  delF Afghanistan. 
Per  virtù  di  trattati  0  per  forza  d'armi  soggiogò 
i  piccioli  feudiitari  che  desolavano  il  territorio  dei 
sichi;  rimise  in  vigore  le  leggi,  e  meritò  V  amore  di 
una  genie  che  avea  rigenerata  al  viver  civile.  Ausilia- 
re per  natura  e  per  necessità  di  tutti  i  nemici  della 
potenza  britannica  nel P India  .  seppe  giovarsi  di  co- 
storo a  colorire  i  suoi  disegni  ,  e  tra  ìutti  i  radjahs 
fu  il  solo  che  sempre  mantennesi  indipendente. 
Sottoponendo  volentieri  il  suo  giudizio  alla  mente 
<legli  uomini  savi  .  accolse  ne'suoi  stati  quanti  dolti 
europei  vi  capitavano;  commise  al  general  francese 
Allard  F  istruzione  delle  milizie.  iT quale  non  ebbe 
a  durar  molte  fatiche  ad  introdurre  fra  loro  la  di- 
sciplina e  la  tattica  dell" Europa.  Questo  gran  prin- 
cipe mori  nel  1859,  lasciando  il  trono  aTsuo  tìglio 
primogenito  Carrack-Sing ,  erede  detrailo  suo  in- 
.ixegno  e  de'  suoi  pensieri  sulP  indipendenza  del- 
l' India. 

RU.\MNGTON  (Carlo),  avvocaio,  n.  nel  17111  nella 


contea  di  Ilcrlforf;  fu  posto  in  età  di  i7  anni  nei! 
studio  del  giureconsulto  .r^Iorgan,  e  gli  fu  aiuto  ne, 
compilare  una  raccolta  delle  leggi  inglesi;  aggregai 
lo  nel  1774  al  collegio  del  Tempie,  venne  presta 
mente  in  quel  consesso  a  molta  onoranza  com 
pratico  e  come  teorico.  Deputalo  a  sostenere  1 
causa  intentata  da  Fox  conlro  Falto  bali  di  West 
minsler,a  cagione  del  contegno  che  questi  avev 
tenuto  nelle  elezioni  del  1784,  seppe  con  tanto  in 
lellelto  arringare,  da  meritarsi  la  stima  dell  illustiv 
capo  (Iella  parte  dei  vighs,  il  quale  già  serbavagl 
un  eminente  ufficio,  ma  la  morte  tolse  innanzi  tein 
po  quel  protettore  al  Runninglon.  Continuò  a  fa: 
professione  di  avvocateria  fino  al  1812  in  cui  fi 
nominalo  giudice  di  pace  della  contea  di  Sussex 
Creato  tre  anni  dopo  commissario  regio  per  dife- 
sa dei  debitori  insolvibili,  rassegnò  quelF  incaricò 
nel  1819.  stancò  a'^vivi  in  Brighton  nel  I82i,  dop( 
aver  pubblicato,  oltre  a  varie  edizioni  annotati 
delie  opere  di  giurisprudenza  di  Matteo  Itale,  d 
Gilberìo  d' Ow.*  Uuffhead,  uno  scritto  intitolato 
Principi  storici  e  applicazione  di  misure  legali 
ecc.  (J791Ì.  in  8.0). 

RUPEROU.  uno  dei  più  gravi  diplomati  del 
la  Francia;  occupò  F  ufficio  di  decano  de' consi- 
glieri della  corte  di  cassazione;  nelF  anno  IV  ven- 
ne eletto  a  far  parte  del  consiglio ,  e  nelP  an- 
no YIJI  nominato  cavalier  delia  Legion  d'  onore 
creatone  udciale  nel  1804.  pervenne  poi  ad  essai 
commendalore  dello  stesso  ordine.  Sostenne  da 
ìiWS  al  1820  il  ministero  di  deputato  delle  coste 
del  Settentrione.  Tutti  questi  incarichi  furono  da 
Ruperou  condotti  con  tale  sapienza  e  destrezza,  ch( 
alla  sua  morte  avvenuta  ai  21  del  mese  di  aprile 
1845,  nell'età  sua  di  anni  80,  il  compianto  fu 
ni  versa  le. 

RUP1-:RT  (il  principe  RoBrRTO  di  Baviera,  piì 
cognito  sotto  il  nome  di),  n.  nel  1619  da  Federi 
go  V  elellor  palatino  e  da  Elisabetta  figlia  primo- 
genita di  Giacomo  I  re  d' Inghilterra  ;  sin  dalln 
culla  ebbe  a  seguire  il  padre  nelPesiglio,  e  tuttf 
militare  fu  la  sua  educazione.  Al  primo  romorc 
delle  guerre  civili  che  desolarono  P  Inghilterra, 
venne  ad  offerir  suoi  servigi  a  Carlo  I;  posto  al 
comando  di  una  squadra  di  cavalleria,  in  vari 
scontri  debellò  le  milizie  del  parlamento,  ma  il 
soverchio  impelo  suo  spesso  gli  tolse  di  trarre 
dalle  villorle  quel  profìito  che  avrebbe  potuto.  Fu 
ordinato  cavalier  della  giarrettiera  o  legaccia,  e 
crealo  pari  (P  Inghilterra  coi  titoli  di  conte  d' Hol- 
derness,  e  di  duca  di  Cumberland,  e  seppe  mo- 
strarsi degno  di  quegli  onori  per  nuove  geste; 
prese  Bristol  ;  obbligò  le  genti  del  parlamento  a! 
levar  l'assedio  da  Newarck,  e  le  disperse;  mos- 
se prontamente  al  soccorso  di  York,  che  avea  fie- 
ra stretta  dagli  eserciti  di  Manchester,  di  Leven, 
e  di  Fairfax;  costrinse  quei  tre  generali  alla  riti- 
rata, ma  troppo  recalcitrante  ai  consigli  prudenti, 
volle  commettersi  a  battaglia  con  loro  e  toccò  un.i 
piena  sconfitta  a  Marston-Moor.  Ebbe  ancora  a  pen- 
tirsi di  aver,  per  quel  suo  ardore  troppo  bollente- 
spacciata  la  battaglia  di  Naseby  (i4  giugno  I64a). 
È  chiaro  come  quella  malaugurata  fazione  fu  esi- 
ziale per  la  fortuna  di  Carlo  Dopo  la  rotta,  Ru- 
pert  si  riparò  in  Bristol,  ma  pocostante  gli  fo' 
forza  renderla  al  Fairfax.  11  re,  indignato  di 
qnesP  ultimo  errore  .  rivocò  tutta  quelP  autorità 
che  avevagli  confidata  ,  e  spedivagli  un  passaporto 
perchè  si  partisse  incontanente  dall'  Inghilterra.  Vr^ 
ritornò  poco  dopo  la  moi  le  del  re,  ed  ollennlo  il  co^ 
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mando  dell'  armala  navale,  foce  \  c!a  per  V  Irlanda  . 
aftìne  dì  ravvivarvi  la  parte  reale.  Inseguito  dalle 
superiori  forze  clie  aveva  il  parlarnenlo ,  andò  er- 
rando per  alcun  poco  in  sul  mare,  aiutandosi  delle 
prede  che  faceva  agli  inglesi  e  agli  spagnuoli,  e  lì- 
ualmente  riparò  in  Francia  con  le  sue  navi,  le  quali 
furono  vendute  da  Carlo  II  al  cardinal  Mazarini. 
Sotto  la  ristaurazione  de!  IGGO  Rupert  si  ricondus- 
se in  Inghilterra,  dove  fu  colmo  di  onori  dal  nuo- 
vo monarca.  Nel  I66S  reggeva,  sotto  il  duca  di 
Yorck,  il  navile  inglese,  ed  ebbe  gran  parte  nel 
vincere  la  battaglia  navale  combattuta  il  giorno 
ferzo  di  giugno  con  gli  olandesi.  Venu!o  V  a"  ifiGG 
fu  fatto  comandante  supremo  deir  armata  navale, 
insieme  col  duca  d'  Albemarle,  e  in  vari  fatti  d^  ar- 
me, che  lasciarono  incerta  la  vittoria ,  dispiegò 
lina  intrepidezza  singolarissima,  nè  minor  sapere 
iella  tattica  navale.  Del  1679  fu  eletto  membro 
lei  nuovo  consiglio  privato;  in  seguito  menò  vita 
luanto  si  può  dire  lontana  dalle  pubbliche  cose, 
utto  inteso  a  sperimenti  chimici  e  tìsici,  e  al- 
'  esercizio  delle  arti  meccaniche.  Fece  molte  in- 
enzioni  di  gran  momento,  e  fra  le  altre  quella 
leir  intaglio  a  mezza  tinta.  Mori  nel  suo  palagio 
ii  Spingen-Garden  T  a.  1682,  e  fu  sepolto  nella 
:appetla  di  Enrico  VII. 

RUPPHRECHT  (Feder[go-C.\rlo)  ,  n.  a  Oborzenn' 
lei  circondario  di.  Rezat  in  Baviera  T  a.  1779,  m. 
1  Bamberga  nel  25  ottobre  1831;  ebbe  lode  come 
ultore  di  ritratti  e  di  paesi,  come  incisore  air  ac- 
[uaforte  ed  in  legno,  e  finalmente  come  architet- 
0.  Le  sue  opere  in  queste  tre  arti  sono  assai  e  di 
luon  gusto,  e  fan  segno  della  profondità  de' suoi 
ludi.  Il  suo  portafoglio  era  uno  dei  più  copiosi 
Iella  Germania.  Avea  tal  memoria  che  polca  dirsi 
na  enciclopedia  di  quanto  trovavasi  pubblicato 
ulte  belle  arti  in  ogni  parte  del  mondo. 

RURIK.  —  V.  ROURIK. 

RUSBROCK  (Gio.),  così  chiamalo  dal  luogo  di 
uesto  nome  in  cui  nacque,  posto  tra  Bru^selles 

Halle,  nel  1294;  ebbe  a' suoi  tempi  qualche  ce- 
ìbrilà  come  maestro  di  vita  spirituale.  DelP  el<à 
i  a.  is  abbandonò  lo  studio  delle  umane  letfe- 
per  darsi  tutto  alle  celesti  contemplazioni , 
elle  quali  erasi  fatto  vago  leggendo  i  mistici  li- 
ri  della  Scrittura  ed  ancor  più  le  opere  attribui- 
!  a  S.  Dionigi  Areopagita.  Pervenuto  a!  sessante- 
mo  anno,  dopo  avere  per  lungo  tempo  adem- 
ito  il  ministero  di  vicario  della  chiesa  di  S.»  Gu- 
fila a  Brusselles,  sì  ritrasse  co' suoi  più  divoti 
iscepoli  a  Groendal,  dove  riformò,  se  pure  non 
ndò  veramente,  un  monastero  di  canonici  rego- 
ri.  e  ne  fu  il  primo  priore.  Morì  nel  I38!  pieno 

anni  ed  in  fama  di  eccellente  contemplativo ,  iì- 
minato  e  divino.  Delle  sue  opere  mistiche,  scrit- 

nel  linguaggio  materno,  citeremo  soltanto  quella  : 
e  Nuptiis  vel  de  Ornaiu  nuptiarum  spiritualiiim 
bri  111,  che  fu  pubblicata  in  fiammingo  ,  in  la- 
ne e  in  tedesco.  La  raccolta  delle  medesime  fu 
adotta  in  latino  dal  Surio  (Colonia,  1SS2,  1609 

1692). 

RUSCA  (Lotario  o  Lottieri),  capo  di  parte  guelfa 
»  Como;  tanto  fece  che  potè  assodarvi  il  suo  po- 
re,  benché  i  Vitani  suoi  emuli  vi  si  opponessero 
>n  ogni  possa;  e  si  fece  riconoscere  per  sovrano 
2l  1284.  Quella  piccola  signoria  si  continuò  per 
ngo  tempo  ne' suoi  discendenti. 
RUSCA  (Francesco-Domenico),  generale,  n.  nel 
^61  a  Dolceacqua  nel  contado  di  Nizza;  facea 
'ofessionc  di  medico  a  Monaco,  quando  scoppiò 


la  rivoluzione  francese,  deil;i  quale  in  egli  ardei!- 
le  fautore;  venne  bandito  e  i  suoi  beni  andarono 
al  tisco.  Da  quel  tempo  in  poi  fu  irrevocabilmen- 
te (livoto  alla  parie  che  aveva  preso  a  seguire. 
Fatto  dello  stato  maggiore  nell'esercito  che  occu- 
pava r Italia  nel  1794,  col  valor  suo.  non  meno 
che  con  la  perfetta  conoscenza  dei  luoghi,  fu  mollo 
utile  a  quella  discesa.  Ebbe  il  grado  di  aiutaule 
■generale  e  il  trasferimento  neiresercito  dei  Pirenei 
orientali  sotto  Scherer  (i79s).  Dopo  la  pace  di  Ba- 
silea seguitò  Io  Scherer  in  Italia,  e  non  venne  man- 
co alla  fama  di  valoroso,  che  si  era  acquistato. 
Inalzato  al  grado  di  general  di  brigata  passò  sotto 
gli  ordini  di  Bonaparte  nel  1796,  e  con  nuove  gesto 
meritò  l'insegne  di  generale  di  divisione  e  '\\  co- 
mando di  vari  luoghi  in  Ilalia.  Fu  veduto  combatte- 
re con  pari  valore  sotto  lo  Championnet  e  soUo  il 
Magdonald;  ma  cadde  prigioniero  dopo  la  sangui- 
nosa giornata  della  Trebbia  e  cosi  stelle  tin  dopo 
la  battaglia  di  Marengo.  Allora  restituitosi  in  Fran- 
cia, il  primo  console  gli  diede  nel  1802  il  coman- 
do militare  dell'isola  dell'Elba;  ma  glielo  ritolse 
nel  180S,  e  lo  lasciò  senza  alcuno  incarico  lino  al 
1809.  In  quel  tempo  ebbe  il  governo  di  una  divisione 
sotto  gli  ordini  del  principe  Eugenio  Beauharnais , 
e  si  onorò  nel  Tirolo,  sull'alto  Adige,  nella  Corniola, 
e  in  altri  luoghi  commessi  alla  sua  guardia.  Per  la 
pace  di  Vienna  cessò  di  nuovo  da!  militare  servì- 
gio; ma  al  cadere  dell'anno  1813,  quando  gli  al- 
leati mettevano  il  piede  in  Francia,  fu  fatto  co- 
mandante di  Soissons,  e  andò  incontro  arditamente 
alla  morte  difendendo  con  l'usato  eroismo  quella 
città  contro  le  forze  dell'inimico  maggiori  assai 
delle  sue  (1814). 

RUSCA  (Ernesto),  n.  a  Milano  nel  1801;  studiò 
medicina  nelP università  di  Pavia,  ove  fu  dottora- 
to, e  in  breve  tempo  dichiarato  assistente  alla  cli- 
nica, ripetitore  di  patologia  e  di  materia  medica. 
Nel  1831  il  governo  imperiale  lo  nominò  membro 
di  quella  commissione  di  medici  lombardi  istituita 
per  provvedere  ai  disastri  del  colera  asiatico  che  già 
contaminava  la  Galizia,  la  Ungheria  e  Vienna.  In- 
viato in  quelle  parti  per  o'iservarvi  l'indole  e  la 
cura  di  quella  terribile  infermità,  mandò  in  luce 
la  sua  Istruzione  sul  metodo  di  assistere  coloro 
che  venissero  attaccati  dal  colera  morbus  (1835, 
in  8.o).  Messo  poi  dal  governo  a!  servigio  del  gran- 
de spedale' di  Milano  pubblicò:  //  Manuale  de- 
gli infermieri  assistenti  (1833).  Avea  appena  messa 
a  stampa  la  Cllnica  medica  di  Andrai  quando  fu 
rapito  da  morte  ii  di  27  di  marzo  1834. 

*#  RUSCA  (Caterina);  è  una  di  quelle  rimatrici 
di  cui  ebbe  tanta  dovizia  l'Italia;  e  tra  le  sue  rime 
è  specialmente  ricordalo  quel  sonetto  die  incomin- 
cia: Che  cosa  è  Amor?  un  mar  ch'entro  pro- 
fonde Voragini  disperde  un'  alma  amante.  Fiorì 
sul  mezzo  del  sec.  XVIìI,  ed  ebbe  anche  assai  nome 
nel  ricamo.  Alcune  sue  rime  si  trovano  nella  ìiac- 
colta  dei  poeti  ferraresi,  e  in  quella  della  Ber- 
galli. 

RUSCELLI  (Girolamo),  n.  a  Viterbo  sul!'  entrare 
del  sec.  XVI;  visse  alcun  tempo  in  Roma  e  vi  fon- 
dò r  accademia  dello  Sde(jno:\)0\  si  trasferi  a  Ve- 
nezia dove  fu  correttore  della  stamperia  di  Val- 
grisi ,  mentrechè  il  Dolce  aveva  una  stessa  cura 
presso  il  Giolito.  Tenne  commercio  di  lettere  con 
molti  illustri  personaggi  della  età  sua,  e  mori  nel 
1S66;  fece  edizioni,  ma  poco  pregiate,  ùe\  Decame- 
rone  del  Boccaccio  (i3S2,  in  4.o);  —  del  Petrarca 
(1554,  in  8.o);      AMVOrlando  dell' Ariosto  (s oGO, 
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in  4.0).  e  (li  v.ii'ie  rnccollo  poeliclie  ed  epistolari. 
Scrisse:  Del  modo  di  comporre  in  versi  ìiell.n  lin- 
gua italiana  con  un  pieno  ed  ordinato  fìitnario  (\c- 
nezia,  taso,  in  8.0),  che  è  un  (lixionario  (ielle  rime  , 
ii  quale  ìultavia  si  rislaiìjpa  in  Italia,  —  Della  per- 
fezione delle  donne;  —  Geografia  di  Tolomeo  tran 
dolta  dal  greco  (isr.l,  in  4;o;  lo99,  in  fol  );  —  Com- 
mentari della  lingua  ilaiiana  Uh.  V]l  (S576,  in 
4.0).  —  «  Oltre  alle  citate,  fu  il  Ruscelli  autore  0 
editore  0  traduttore  di  altre  opere,  come  colui  che 
postosi  al!i  stipendi  di  uno  stampatore  avea  me- 
stieri di  dar  continuamente  lavoro  ai  torchi.  Sta 
cerio  il  suo  Rimario  ò  il  solo  fra  lauti  suoi  libri 
P'.M"  cui  vive  ancora  il  suo  nome,  specialmente  fra 
quei  tallii  giovani  che  fatli  poeti  jìer  ar!e  e  iicn 
per  isalura  hanno  uopo  di  tali  aiuf i,  else  inai  però 
non  polsaiino  creare  un  poela.  Del  resto  anche  ii 
suo  lìimario  sarebbe  posto  in  dimenSicau/a  se  fosse 
nolo,  che  non  è,  <ìuel!o  <ieì  P.  Hosasco. 
fr??  auSCiil  (Ottavio),  gesuita,  n.  a  Pisa  nel  Kì'JG;, 
andato  a  IU)ma  entrò  nel!'  ordine  dei  Loiola  e  vi  eii- 
!)e  lode  nelle  beile  lettere.  Datosi  poscia  al  ministero 
della  predicazione  e  singolaruìente  alle  sacre  mis- 
sioni, per  cui  aveva  tutte  le  necessarie  doti,  riu- 
sci uno  «lei  più  eloquenti  oratori,  non  senza  in- 
cr<'dibile  profitto  {ielle  città  e  terre  che  per  più 
anni  scorse  con  zelo  veramente  apostolico.  Si  fece 
ufiire  più  volte  in  iloma,  chiamalON  i  da  iìcuedetto 
XIV  e  da  Clemente  XÌJI.  5torì  a  Viterbo  nel  no- 
\enìbredel  i7r.l.  7V!)I)!n!no  di  lui  alle  stampe:  Orazio- 
ne nei  solenni  funerali  del  P.  abate  D.  Anton  Fran- 
cesco fJaramclli  (Firenze,  1792).  — ^  UUSCIil  (Clio. 
IUtt  ),  uìedico  j)isano  che  fiori  ne!  sec.  XVII;  del 
quale  abbiamo  alle  slampe:  De  visus  organo  libri 
JF,  ecc.  (Pisa.  iCvol,  in  4.0). 

nUSCHI  O  I^USCA  (S'RANCESCo).  pittore  romano 
che  (ìori  presso  alla  metà  del  sec.  .KVII;  fu  seguace 
d.el  Caravaggio;  pare  che  poco  dimorasse  nella  sua 
patria  poicìsè  ivi  è  ignoto;  ma  è  alquanto  cono- 
sciuto in  Venezia,  in  Vicenza,  in  Trevigi .  e  in 
varie  quadrerie  in  quelle  parti  si  trovano  !e  ope- 
re sue. 

RUSCOINI  (Gio.  Antonio);  non  è  nolo  che  per  una 
sua  versione  italiana  di  Vitruvio.  Ria  (]nesla  f;i 
pubblicala  nel  ii'.oo  dopo  la  morte  del  traduttore 
che  probabi!menl(!  segui  nel  1S87.  Il  libro  s'inti- 
tola: Della  architettura  di  Gio.  Antonio  Ihtsooni, 
con  100  (e  sono  anche  più)  figure  disegnate  dal 
medesimo,  secondo  ì  precetti  di  Filruvio,  e  con 
chiarezza  e  brevità  dichiarate,  //òri  Ji  (  Venezia , 
pel  (iiolito  11590,  in  fol.). 

UUSCOrsì  (cav.  C\MMiLLo),  scuìtore,  n.  a  Mi- 
lar.o  nel  IGSO  ;  ottenne  dal  padre  di  poter  lasciare 
gli  sludi  lellerari  che  s(!guiva  nel  collegio  dei  PP. 
gesuiti  per  imparare  il  disegno  a  cui  senlivasi  ma- 
ravigliosamente inclinato.  Un  Voljìini  pittore  fu  il 
suo  primo  maestro,  poi  apprese  a  modellare  da  un 
Giuseppe  Rusnafi  mediocre  .scultore,  il  quale  Io 
mandò  in  Roma  a  compiere  gli  studi  raccomanda- 
lo ad  Ercole  Ferrata,  ragionevole  scultore  di  quei 
tempi;  nella  scuola  <lel  medesimo,  e  nello  studio 
degli  antichi  monumenti  si  rendè'  compiuto  nel- 
Parte,  ed  ebbe  grande  assistenza  dal  celebre  pit- 
tore Carlo  Maratta.  Nei  primi  saggi  che  fece  del 
suo  saliere  ebbe  a  dolersi  delT  invidia  di  quei 
mediocri  artisti  che  mal  sofferiscono  vedere  chiun- 
que si  levi  co!  propio  ingegno  a  più  alto  volo,  co- 
me avveniva  del  giovane  Rusconi,  il  quale  spe- 
cialmente sapeva  modellando  figurare  egregiamen- 
te nei  \o]Vi  r  affello  deir  amnu?.,  bene  atteggiare 


le  scie  figure,  e  leggiadramente  disporre  T  anda 
delie  pieghe,  finalmente  gli  fu  concesso  intagliar 
nel  marmo  la  prima  sua  opera  che  è  la  Sepoltur 
di  Mons.  Frabbelli  a  S.  Maria  sopra  a  Minervi 
Allora  fattosi  chiaro  il  merito  suo  cominciò  ad  avt 
re  allogazioni  di  varie  opere  per  le  chiese  di  Ro 
ma  e  venne  cosi  crescendo  in  fama ,  che  fu  caris 
Simo  al  pontefice  Clemente  XI  il  quale  per  ben  dm 
volte  volle  onorare  V  artefice  conducendosi  a  visf^ 
fare  il  suo  studio,  e  lo  nominò  cavaliere  di  Cristo 
Tra  le  opere  che  si  veggono  in  pubblico  nella  me 
Iropoli  del  cristianesimo  si  debbono  ricordare  spe 
cialmenle  4  statue  colossali  rappresentanti  4  apo 
sloli  in  S.  Gio.  in  Laterano;  e  sopra  ogni  altro  i 
Monumento  di  Gregorio  XIU  in  S.  Pietro  in  Va 
ticano.  Opera  di  grand(^  imporianza  che  a  lui  fi 
afiìdala  come  al  più  valente  scultore  che  allora  los' 
se  in  Roma.  Fu  uomo  di  animo  nobile  e  gencro.s( 
e  pieno  di  virtù  domestiche  e  civili.  L' accadenii; 
di  S.  Luca  lo  elesse  suo  principe.  IMovì  nel  172; 
e  fu  con  grande  onore  sepolto  nella  chiesa  (le' cap 
Puccini.  Intorno  alla  sua  vila  e  alle  sue  opere  ^ 
può  consultare  la  biografia  del  medesimo  scriti; 
dal  sig.  Andrea  Rusconi  e  pubblicata  nell"  Albim 
di  Roma  nel  ia42. 

t'«USn  (l>EM.\MiNo),  ce!ebr(ì  medico,  n.  nel  i7i, 
nella  Pensilvania  da  una  di  (luelle  famiglie  che  i\ 
erano  andate  a  piantar  colonia.  .Fatti  lodatameiih 
gli  studi,  si  diede  volentieri  air  arte  di  Ippocralc 
siccome  quella  che  meglio  potea  .soddisfai-e  F  amo' 
suo  per  le  scienze  e  il  bisogno  che  avea  di  aiutan 
i  propri  fralelli.  Andò  a  compiere  gli  studi  nel 
runiversilà  di  Edimburgo,  vi  prese  il  grado  di  dot 
tore  nel  17G8,  e  ritornato  in  America,  fu  istallai» 
nel  seguente  anno  nella  cattedra  di  chimica  de 
collegio  medico  novellamente  fondato  a  Filadelfia 
e  fatto  lettore  in  quella  università  delle  istitu 
zioni  mediche  e  cliniche.  Il  suo  ingegno  e  la  prò 
l'onda  dottrina  fecero  assai  celebre  la  cattedra  da  cu 
dettava.  Nessun  professore  negli  Stati 'Uniti  poli 
creare  maggior  numero  di  buoni  medici.  Ebb( 
dalla  sna  provincia  mandalo  pel  congresso  generali 
in  cui  fu  promulgata  la  indipendenza  di  Americ; 
(177G);  Tanno  seguente  fu  fatto  chirurgo  genefah 
dello  spedale  militare  centrale,  poco  dopo  pennuti 
tale  ufficio  con  quello  di  medico,  ma  quasi  subiti 
rab!)andonò.  e  mori  nel  1815.  Tra  le  sue  opere  s 
vogliono  paiticolarmente  ricordare:  Esame  degl 
effetti  delle  pubbliche  pene  rispetto  ai  rei  cri 
minali  e  rispello  alla  società  (Filadelfia,  1787 
in  8.0):  le  opinioni  delF  autore  furono  in  moli; 
parte  adottate  dal  governo,  che  riserbò  la  pena  d.' 
morte  ai  soli  rei  di  omicidio  in  primo  grado; 
Bicerche  mediche  ed  osservazioni  (ivi,  1780-1800 
»  voi.  in  8  oì,  tradotte  in  tedesco  da  C.  F.  Miche- 
lis  (Norimberga  ,  1787-1800,  in  8.0);  —  Indagi- 
ne degli  effetti  che  prodncoìio  i  liquori  sul  nostro 
corpo,  ecc.  (Filadelfia,  1790.  1701  .  e  180s>,  in  8.0); 

—  Sa^igi  letterari  morali  e  filosofici  (1798,  in  8.0): 

—  Saggio  sulle  malattie  del  cervello,  (ivi 
1812,  in  8.0).  Sono  vari  Elogi  del  Rush  scritti  in 
inglese  e  in  francese. 

RUSHTON  (Eduardo),  prete  cattolico  ingle?( 
del  sec.  XVI;  studiò  prima  in  0.\ford,  poi  a  Douai 
e  nel  1S77  andò  a  pi'endere  il  sacerdozio  in  ì\o 
ma;  dopo  5  anni  ebbe  commissione  di  trasferii's 
neir  Inghilterra,  ma  fu  chiuso  nella  torre  di  Lon, 
dra  e  dannato  a  morte  col  P.  Campian.  La  penri  gl' 
fu  permutata  nel  bando,  e  mori  di  peste  a  Poni 
à  Mousson  nel  li>8r>.  Fra  buon  latinista  e  dotti.^-i 
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ino  nella  istoria  ecclesiastica.  Si  trovano  due  sue 
[iioiiiorie  storielle  Ialine  sulle  cose  avvenute  a  Lon- 
ira  nel  tempo  (Tello  scisma,  nella  edizione  delTopera 
li  Satiders:  De  Sclihniate  anglicano  (i  Colo- 
nia, in  8.0),  della  quale  egli  fu  il  primo  editore, 
scrisse  nuclie:  Synopnin  rerum  ecclesiasticarìon,  ecc. 
i;fl  una  Professione  di  fede. 

RUSIIWORTH  (Ciò.)  ,  compilalorc,  n.  nel  Nor- 
tliumberland  circa  il  ì607;  fu  nominalo  nei  1G40 
iggiunio  del  segretario  cancelliere  della  camera 
[lei  comuni,  ufficio  che  maggiormente  lo  avanzò  nel- 
la cognizione  dei  pubblici  negozi  dei  quali  già  avea 
fallo  particolare  studio.  Soscrisse  il  Covevant  nel 
IG45.  Tommaso  Fairfax  suo  vicino  parente,  fatto  ge- 
nerale delle  milizie  del  parlamento,  il  volle  suo  segre- 
lario.  Fu  cinque  volte  deputato  della  ciltàdi  Berwick 
mila  Tweede  al  parlamento  del  protettore  Riccardo, 
;il  parlamento  che  fu  chiamato  riparatore  {Healinq 
parlianient).  a  quello  del  ìQ^V,,  a  quello  che  subilo 
[lopo  si  congregò,  e  tìnalmeufe  a  quello  di  Oxford, 
L'  {|uando  restò  disciollo  si  ritrasse  a  Westminster 
[ler  condur\i  la  vita  quanto  più  oscuramente  po- 
li'sse.  Visse  gli  ultimi  anni  che  stelle  su  questa  terra 
[1  Southwaìk  dove  si  trovava  imprigionalo  per  de- 
biti ,  ed  ivi  mori  nel  1G90.  Abbiamo  di  esso: 
Collezione  storica  dì  domestici  avvenimenti  po- 
mici ,  di  leggi  e  alti  del  Parlamento.  La  pri- 
ma parte  che  si  stende  dal  1608  al  1G20,  fu 
pubblicata  nel  iGìiO.  La  seconda  venne  in  luce 
nel  IG8O,  la  terza  ne!  1692  e  la  quarta  ed  ulli- 
iTia  che  si  continua  tino  al  1648  fu  stampala 
nel  1701.  Tutta  la  raccolta  forma  7  voi.  in  lol. 
che  furono  ristampati  nel  1721  col  processo  del 
[■onte  di  Strafford  che  dà  materia  a  tutto  Tettavo 
lomo. 

RUSSEL  (Guglielmo),  quinto  conte  e  primo  dura 
di  Bedford,  n.  nel  1G14;  fu  membro  del  lungo 
parlamento  che  si  raccolse  a  Westminster  il  dì 
5  novembre  1640;  fece  qualche  opposizione  ai 
partiti  che  prendeva  la  corte,  e  questo  gli  valse 
importanti  comandi  nelP esercito  che  dovea  com- 
baitcrc  il  re.  Dopo  avere  arrestato  nel  cammino, 
e  impedito  in  tutti  i  suoi  disegni  il  marchese  Her- 
Iford  generale  realista,  salvò  P esercito  parlamen- 
tario nella  battaglia  di  Edge-Hill  ,  dove  comandò  i 
cavalli  che  slavano  alla  riscossa.  l\la  tuttavia  fu 
di  quei  gentiluomini,  che  stanchi  della  guerra 
civile  cominciarono  a  parlare  di  pace  nella  ca- 
mera alla.  Il  partito  non  essendo  accettato  nel- 
la camera  dei  comuni.  lord  Bedford  si  mise  agli 
stipendi  del  re;  ma  offeso  da  certi  cortigiani  im- 
prudenti, ritornò  divoto  al  parlamento,  che  per 
alcun  tempo  il  sostenne  in  carcere,  e  staggì  i  suoi 
beni.  Fu  poi  restituito  ne' suoi  diriti».  ma  non 
punio  si  mescolò  nelle  cose  pubbliche  fino  al 
1660,  quando  cioè  ì  grandi  manifestarono  inten- 
zione di  rendere  il  trono  a  Carlo  II.  Nella  inco- 
ronazione del  principe  (i66i).  al  conte  di  Bedford 
toccò  di  portare  lo  scettro  di  S.  Eduardo.  Salita 
la  casa  (ii  Orango  sul  trono  deir  Inghilterra  il  Uus- 
sel  sedè  nel  consiglio  privato,  poi  fu  lord  luogole- 
nente  della  contea  di  Middlesex,  marchese  di  Tavi- 
55tock,  duca  di  Bedford,  e  mori  nel  1700,  pieno  di 
giorni  e  di  onori. 

BUSSEL  (Guglielmo,  lord),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1659.  Dopo  aver  compiuto  gli  sludi  nella  uni- 
versità di  Cambridge,  viaggiò  per  l'Europa  e  tenne 
col  Thornton.  uno  de'suoi  maestri,  restato  appresso 
nn  suo  minore  fratello,  un  commercio  di  lettere  che 
fa  chinro  testimonio  della  molta  perizia  e  del  sen- 


tire profondamente  religioso  del  giovane  viaggiato- 
re. Ritornato  a  Londra  nel  16S9,  visse  per  due  anni 
nel  seno  della  propria  famiglia,  preparandosi  con 
assidui  studi  alla  via  de' pubblici  carichi.  Alla  ri- 
staurazione  del  1661  Guglielmo  Russel  fu  eletto 
membro  della  camera  de' comuni,  ma  fu  nel  tem- 
po medesimo  ricevuto  a  corte  dove  il  suo  genitore 
avea  tanta  grazia,  e  non  potò  sempre  star  saldo 
contro  le  seduzioni  che  per  ogni  parte  lo  assaliva- 
no in  quelle  sale  voluttuose.  Una  amorosa  rivalità 
il  trasse  anche  a  correre  una  sfida  dove  toccò  una 
grave  forila.  Non  molto  dopo  involossi  a  quelle  tem- 
peste mondane,  sposando  nel  1GG9  Rachele  Wrio- 
thesly,  seconda  figlia  del  conte  Southampton  e  ve- 
dova di  lord  Vaughan  ,  che  gli  fe' provare  quanta 
felicità  si  contenga  nelle  domestiche  virtù.  Uomo 
pieno  di  candore,  nimico  d'ogni  briga,  lontano  0 
più  presto  superiore  ad  ogni  disegno  di  ambizione 
prÌNata,  si  tenne  per  lungo  tempo  in  silenzio  nel 
parbimento,  e  forse  sarebbe  uscito  di  vita  senza 
aver  sostenuto  alcuno  ufficio  politico,  se  i  pericoli 
che  minacciavano  la  libertà  e  la  religione  della 
patria,  non  avesse  risvegliato  in  lui  tutla  la  forza 
dell'indole  sua,  che  secondo  la  bella  sentenza  di 
uno  ile'  suoi  biografi,  più  non  doveva  addormentar- 
si che  sul  patibolo.  11  ministero  detto  Za  Ca6a/o,  che 
fece  bandire  il  virtuoso  conte  di  Clarendon  non  pren- 
deva molta  cura  di  cuoprire  i  suoi  disegni  che  in- 
fendevano a  vincolare  la  libertà  inglese,  infirma- 
re l'autorità  de!  parlamento  e  rendere  assoluta  la 
possanza  del  re  dell'Inghilterra  cattolica.  I  perfidi 
depositari  dell' autorità  reale  che  furono  Clifford, 
Arlington,  Buckingham,  Ashley,  Lauderdale,  pen- 
savano operare  quel  deplorabile  mutamento  con 
l'aiuto  di  Francia.  Ma  Luigi  XIV  non  era  tale  da  far 
nulla  per  nulla,  e  benché  la  causa  del  dispo- 
tismo non  fosse  discara  al  cuor  suo,  voleva  farsi 
pagare  del  suo  intervento.  Adunque  faceva  mestieri 
che  Carlo  II  si  impegnasse  a  soccorrerlo  nella  guerra 
contro  r  Olanda,  e  far  pubblica  professione  di  fede 
cattolica  toslochè  le  cose  del  suo  reame  si  fossero 
tanto  assodate  da  poterglielo  consentire.  A  tali 
patti  potè  ottenere  la  promessa  di  un  sussidio  di 
oO  milioni.  Finalmente  1'  Inghilterra  apprese  che 
ella  era  in  guerra  con  la  Olanda  (27  marzo  1672). 
Il  parlamento  fu  consocato  ed  il  re  nell'inaugurarlo 
disse  esser  egli  deliberalo  di  mantenere  il  suo  alto 
di  tolleranza  religiosa,  ma  i  comuni  che  potevano 
fin  d'allora  aver  presentito  le  altre  condizioni  che 
il  trattato  secreto  imponeva  al  monarca,  dichiara- 
rono in  una  loro  rimostranza  che  le  leggi  penali  in 
materia  ecclesiastica  non  potevano  essere  sospese 
se  non  fosse  per  un  atlo  del  parlamento.  Fu  ve- 
duta sorgere  in  queir  incontro  una  salda  parte 
di  opposizione  ed  erane  capo  Guglielmo  Russel. 
Il  debole  Carlo  II  si  peritò  alla  lettura  della  ri- 
mostranza de' comuni  protestandosi  non  essere  sta- 
ta mai  sua  intenzione  di  alterare  legge  alcuna. 
La  Cabala  fu  sventata,  e  la  parte  di  opposizione 
fu  pronta  a  decretare  un  sussidio,  standosi  con- 
tenta di  far  volo  perla  pace,  e  per  la  dissoluzio- 
ne dell'  esercito.  Il  re  promise,  e  prorogò  il  parla- 
mento. Tre  mesi  dopo  lo  richiese  di  nuovi  sussi- 
di, ma  non  gli  dava  le  guarentigie  promesse.  Un 
grido  generale  risonò  fra'  comuni  perchè  si  rinno- 
vassero le  rimostranze,  e  sui  pericoli  c /te  correa 
fa  religionprofcstante.  Il  parlamento  fu  subilo  pro- 
rogato.  poi  richiamato  in  capo  a  tre  mesi  essen- 
dovi bisogno  di  esso.  All'  aprirsi  di  questa  sessio- 
ne Russel  disse  la  famosa  aringa  sullo  stato  della 
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nazione.  Dopo  un  lungo  cliscnlerc,  in  cui  questo 
virtuoso  cittadino  continuò  ad  avere  gran  parte, 
51  parlamento  fu  prorogato.  La  guerra  tuttavia  era 
cessata,  e  questo  era  già  gran  subbietto  di'  conten- 
tezza al  popolo  inglese;  ma  il  conte  di  Danby,  di- 
venuto primo  ministro,  si  gittò  a  viso  aperto  in  quel- 
la stessa  malvagia  via  in  cui  La  Cabala  avea  fatto  sì 
mala  prova.  lUissel  chiese  si  ponesse  un^  accusa  for- 
male contro  il  ministro,  ma  vide  la  sua  proposta 
esclusa  dai  comuni.  Intanto  le  cose  andavano  peg- 
giorando un  dì  più  che  V  altro.  Il  parlamento  ve- 
niva vicendevolmente  prorogalo  e  richiamato,  se- 
condo 1  timori  e  i  bisogni  del  presente.  In  quella 
circostanza  venne  immaginata  quella  Cospirazione 
papisttca,  mezzo  debole,  atroce,  ridicolo,  il  cui 
scopo  era  quello  di  dar  più  vigore  e  caldezza  ai 
propugnatori  della  religion  protestante  ,  e  spinger- 
ji  a  qualche  violenza.  Russe!  travialo  per  V  ard^en- 
te  sua  divozione,  e  le  perfìde  seduzioni  di  Ashiey 
conte  di  Shaftesbury,  uno  de'  più  pericolosi  ne- 
mici del  re  e  dei  cattolici,  da  poi  che  fu  fuori  del 
ministero,  si  lasciò  andar  troppo  facilmente  a  cre- 
dere, che  veramenle  bollisse  una  congiura.  Pose 
nel  parlamento  il  partito  che  il  duca  di  York,  ne- 
mico  notissimo   della   religion  protestante,  fosse 
cacciato  non  pur  dai  consigli  reali,  ma  anco  dalla 
presenza  del  re.  Altri  deputati  della  camera  dei 
comuni  dissero  essere  ormai  tempo  di  discutere  il 
diritto  della  successione.  Il  re  esterrefatlo  pel  suo 
fratello  e  per  se  stesso,  promulgò  nel  dì  2S  gen- 
naio 1G79  la  dissoluzione  del  parlamento.  Le  nuo- 
ve elezioni  usciron  contrarie  alla  corte,  e  Russel  ri- 
comparve a  capo  deir  opposizione.  L'  effervescenza 
crescea  ad  ogni  poco,  il  re  si  eleggeva  un  nuovo 
consiglio   privato,   composto  di  50  membri,  trai 
quali  SI  notava  il  Kussel.  Questo  leal  suddito,  sa- 
pendo accoppiare  la  sua  obbedienza  verso  il  re  al- 
I  amore  della  pubblica  libertà,   volea  solamente 
uno  statuto  che  mettesse  qualche  restrizione  alPe- 
sercizio  di  certi  poteri  reali,  se  la  monarchia  fos- 
se devoluta  ad  un  successore  cattolico.  Altri  vole- 
vano assolutamente  il  duca  di  Yorck.  Tutto  il  tempo 
che  il  parlamento  stette  in  uftìcio  fu  speso  in  discu- 
tere se  dovesse  adottarsi  una  legge  di  limitazione  o 
una  di  esclusione.  Non  si  venne  a  capo  di  nulla,  e  il 
parlamento  fu  prorogato  di  nuovo  (27  maggio  1679). 
Russel  non  potè  contenere  la  sua  indignazione  en- 
tro i  termini  della  consueta  riserva,   e  si  ma- 
nifestò più  e  più  sempre  avverso  alla  successione 
papistica,   e   contro   quella  eh'  egli  e  molti  altri 
chiamavamo    la    congiura  papale.    Ma    il  parla- 
mento che  doveva  raunarsi  il  26  gennaio  1680  fu 
ili  quel  giorno  medesimo  differito  fino  ali*  n  del 
seguente  novembre.  Il  Russel  allora  si  tolse  dal 
consiglio,  e  pochi  di  appresso  si  lasciò  trarre  in- 
nanzi al  grande  giuri  di  Weslminster ,  per  soste- 
nervi r  accusa  intentata  dall'ardito  Shaftesbury 
contro  il  duca  di  York,  come  papista  ricusante. 
II  tribunale  del  giuri  fu  poi  disciolto;  ma  gli  ani- 
mi erano  tutti  aspreggiati  al  maggior  segno,  co- 
sicché al  duca  finalmente  fu  forza  partire  per  la 
Scozia.  Il  giorno  appresso  alla  sua  partita venne 
convocato  il  parlamento,  e  tanto  maggiore  fu  la 
foga  dei  deputati,  quanto  più  era  slata  repressa. 
Una  legge  di  esclusione  fu  vinta  nella  camera  dei 
comuni  a  grande  maggioranza  di  voti  ,  e  Russel 
eh' erane  stato  caldo  sostenitore,  la  presentò  ai 
pari,  che  rifiutaronla.  Oggimai  ogni  riconciliazione 
era  fatta  impossibile  tra'  comuni  ed  il  re.  Il  par- 
lamento fu  differito  da  capo  (10  gennaio  I68l); 


poi  riconvocato  tra  poco  per  cavarne  altri  sussii 
ma   questa  volta   s'  adunò  in  Oxford  non  giù 
Londra.  Non  andò  guari  che  fu  ti^rnato  a  disc! 
gliere  per  aver  rinnovata  la   legge  di  esclusi 
ne.  II  duca  di  York  ritornò  dall' esilio,  e  gli 
busi  crebbero  a  dismisura.  Certi  subalterni  cosf 
ralori,  che  a  buon  diritto  si  appellavano  gli  uom 
ni  di  Shaflesbury ,  poco  mancò  non  trucidass 
ro  il  re  sulla  via  di  Nevi^-Market.  Al  Russel  fu  da 
querela  di  avere  avuto  parte  nel  reato.  Ma  egli  ne 
avea  mai  tenuto  pratica  con  costoro;  solament 
il^  caso  lo  avea  fallo  incontrare  talvolta  con  alcuJ 
d'essi,  per  un  quarto  d  ora  appena,  in  c.ìsa  u 
mercadanle  di  vino,  dove  l'aveva  condotto  Mon 
mouth,  e  dove  parlarono  forse  troppo  audaci  pa 
role  sulle  cose  di  stato.  Queslo  era  il  solo  fonda 
mento  cui  poteva  appoggiarsi  l'accusa  contro  l  uo 
mo  più  integro  dell'  Inghilterra.  Ei  fu  tuttavia  ci 
tato  al  tribunale  d'  Old-Baily  addì  15  luglio  I68ò 
Tutte  le  forme  eran  violate  neir  infame  processe 
Venne  in  quel  giorno  e  in  quella  seduta  slessa  di 
chiarato  Reo  d'  alto  tradimento,  e  l'  altro  gioriu 
gli  fu  Iella  la  sua  sentenza.  Otto  dì  passarono  tr;^ 
la    condanna  e  il  patibolo.  Il  re  debole  uomo  l 
crudele,  schivò  di  ricevere  lady  Russel,  per  noi 
perdonare.  Quanto  alla  illustre  vittima,  morì  coi 
la  calma  e  serenità  che  si  doveva  aspettare  da  ur 
uomo  siffatto:  questa  iniqua  morte  fu  data  il  21 
di  luglio  1685,  anno  44. o  dell'età  sua.  Nel  salirt 
il  patibolo  avea  consegnato  agli  sceriffi  un  suo  di- 
scorso, nel  quale  caldamente  argomentava  sul  di- 
ritto  di   resistenza.   Un'ora  dopo  la  morte  sua, 
quel  discorso  stampato  corse  per  tutte  le  vie  della 
città  ,  e  i  due  ecclesiastici  che  avevano  assistito 
al  suo  trapasso,  Tillolson  e  Burnet,  furon  perse- 
guitali dalle  autorità.  La  final  ruina  degli  Stuardi 
fu  il  primo  segno  del  fio  che  dovevan  pagare  di 
quel   sangue   sparso   con   sì  abbominevole  abuso 
della  giustizia.  II  secondo  atto  del  parlamento  san- 
cito dopo  la  incoronazione  di  Guglielmo  HI  fu  la 
promulgata  innocenza  di  Russel.  II  re  fece  seguito 
a  quell'atto  di  sacra  giustizia,  nominando  il  vec- 
chio conte  di  Bedford  membro  del  consiglio  pri- 
vato e  duca.  —  V.  la  Fita  di  Guglielmo  Russel 
scritta  dal  suo  nepote  (Londra,  1819). 

RUSSEL  (Eduardo),  conte  d' Oxford,  ammiraglio 
inglese,  n.  nel   16SI;  era  gentiluomo  di  camera 
del  duca  di  York,  sfato  poi  Giacomo  II,  quando  il 
suo  parente  Guglielmo  Russel  fu  decapitato.  Mosso 
a  grande  sdegno  di  quel!'  assassinio,  di  cui  recava 
al  re  tutto  il  biasimo,  rinunziò  al  suo  ufficio,  e  più 
sempre  accalorandosi  1'  ira  sua,  secondò  la  rivolu- 
zione del  1688 ,  che  diede  il  trono  dell'Inghilterra; 
al  principe  d'  Orange.  Fatto  membro  del  consiglio 
privato  sotto  il  nuovo  governo,  ottenne  il  coman- 
do d'  una  ragguardevole  armata  navale;  nel  1692 
fu  mandato  a  impedire  lo  sbarco  che  Luigi  XIV 
tentava  per  rimettere  Giacomo  II  nel  regno,  e  so- 
stenuto dalle  navi  olandesi ,  vinse  quella  famosa 
battaglia  di  La  Hogue,  nella  quale  l'ammiraglio 
Tourville  si  trovò  imprudentemente  ingaggiato  per 
gli  ordini  della  corte  francese.   Fu   biasimato  il 
Russel  di  non  aver  tratto  profitto  della  vittoria  in 
odio  del  conte   di   Nottingham   che   gli  trasmet- 
teva gli  ordini  dell'  ammiragliato.  Ma   la  regina 
ben  diversamente  giudicandolo,  fece   coniare  in 
memoria  della  battaglia  di  La  Hogue  50,000  me- 
daglie, dispensandole  a' marinai  della  armata,  e 
i  comuni  decretarono  si  rendessero  grazie  al  Rus 
sei.  La  censura  approvata  contro  di  lui  nella  camera 
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do"  pari ,  fu  messa  in  abbandono,  dopo  mollo  di- 
sculore  nelle  due  camere.  Il  iuissel-  nel  lG9o, 
indelliilosi  con  molli  che  mal  sofferivano  la  nuova 
;uitorilà  di  Guglielmo,  tenne  praliche  con  Giaco- 
ino  II  che  non  sortirono  alcun  elTetlo.  Commessogli 
di  impedir  la  riunione  delle  armate  di  Brest  e  di 
Tolone,  arrivò  troppo  tardi  a  quella  bisogna.  Fu 
quindi  crealo  ammiraglio,  comandanle  supremo  e 
capitan  generale  dei  vascelli  di  S.  M.  britannica 
nei  mari  chiusi  e  nel  Mediterraneo  ,  e  navigò  sulle 
coste  della  Catalogna,  sforzò  Tourville  a  dilungarse- 
ne, impedi  ai  francesi  già  padroni  di  Palamos  e  di 
Ostalrich,  di  prendere  Barcellona,  ma  quella  spedi- 
zione ita  a  vóto  pei  dispareri  sorti  tra  il  Russel  c  il 
viceré  di  Catalogna,  si  circoscrisse  alla  liberazione  di 
Barcellona,  e  air  inutile  bombardamento  di  Pala- 
mos.  ammiraglio  inglese  prestamente  uscì  di  quel- 
le acque  per  cercare  e  combattere  Tourville,  ma 
non  r  avendo  potuto  trovare,  ritornossene  in  In- 
ghilterra. Nel  IGOS  ebbe  ancora  V  incarico  di  op- 
porsi ad  un  nuovo  tentativo  fatto  sulP  Inghilterra 
da  Giacomo  II;  nel  Jf.97  Guglielmo  III  lo  creò  pa- 
ri della  Gran  Bretagna,  e  barone  di  Shingey,  vi- 
sconte di  Barfleur  e  conte  d' Oxford. Incorse  nei  rim- 
proveri dei  comuni  al  tempo  del  trattato  di  spar- 
liincnto  della  Spagna  concluso  nel  1708  tra  la  Fran- 
ci.T,  l'Inghilterra  e  gli  sfati  generali;  fu  anche 
accusalo  di  aver  ricevuto  doni  esorbitanti  dalla 
corona,  e  d^  essersi  fatto  reo  di  vari  abusi  nel 
vilfovagliare  V  armata  posta  sotto  gli  ordini  suoi. 
In  tali  congiunture  Bussel  fu  debitore  della  sua 
;issoluzione  alle  differenze  che  nacquero  tra  le  due 
camere:  quella  dei  pari  lo  mandò  assolto  da  ogni 
[jccusa.  Chiamato  di  nuovo  sotto  la  regina  Anna  a  ca- 
po delf  ammiragliato  dalla  parte  dej  Vìtjlis.lòsciò  poi 
quella  dignità  quando  gli  amici  di  Mariborough 
caddero  in  basso  e  i  for-yò*  trionfarono.  D'allora  in 
poi  la  sua  vita  non  ha  altra  cosa  di  che  giovi  es- 
ser tenuta  memoria.  Morì  senza  figli  nel  di  2G  no- 
vembre 1727. 

RUSSEL  (Alessandro),  medico  e  viaggiatore,  n. 
in  Iscozia  ;  fu  nominato  nel  1740  medico  dell' em- 
porio inglese  ad  Aleppo:  venne  a  grande  riputazio- 
ne, e  seppe  farsi  così  innanzi  nell'  animo  di  quel 
bassa  da  poter  salvare  alcuni  suoi  connazionali 
ilannali  a  morte.  Ritornato  in  Inghilterra  fu  direl- 
lore  dello  spedale  di  S.  Tommaso  di  Londra  e 
iscritto  alla  società  reale.  Morì  nel  1770  lasciando 
una  Istoria  naturale  di  Jleppo  e  dei  paesi  vicini 
[Londra  ,  17S5,  in  4.o),  ristampata  nel  1794,  in  2 
voi.  in  4.0,  per  le  cure  del  suo  fratello:  questa 
istoria  fu  tradotta  nella  maggior  parte  delle  lingue 
li  Europa.  Puisieux  ne  fece  un  estratto  ne'  suoi 
(Piaggiatori  moderni  (Parigi,  1760,  4  voi.  in  l2.o). 
La  società  reale  e  la  società  medica  ebbero  dal 
tlussel  importanti  Memorie. 

RUSSEL  (Patrizio)  ,  fralello  del  precedente  e  suo 
successore  nell'emporio  di  Aleppo;' ebbe  dal  1760 
d  1762  ripetute  occorrenze  di  fare  osservazioni 
'Ulla  peste.  Fece  lunga  dimora  in  Oriente ,  dalla 
luale  trasse  anco  una  grande  facilità  di  parlare  la 
ingua  araba;  ritornò  in  Inghillerra,  ed  ivi  mori  il 
?iorno  2  di  luglio  1803.  Abbiamo  di  esso:  Traf- 
'ato  della  peste  (i79l  ,  in  4.o);  —  Notizia  sui  ser- 
oenti  deir  India  (Londra,  1796,  in  fol.  con  46 
av.  col.),  ed  un  Supplemento  pubblicato  nel  1800; 
—  Descrizioni  o  fìqiire  di  200  pesci  presi  lungo 
'e  rive  del  Coromandel  (i802,  2  voi.  in  fol.). 

RUSSEL  (Guglielmo),  letterato,  n.  nel  1746  nella 
contea  d;  Midlolhian  in  Iscozia;  m.  nel  I794j  pri- 


ma era  stato  correttore  e  poi  fu  proto  di  slampe- 
ria.  ^'el  1780  viaggiò  alla  Giammaica  e  2  anni 
appresso  prese  il  dottorato  di  giurisprudenza  a 
Cambridge.  Fra  le  opere  sue  si  nota  una  Istoria  di 
America  (Londra,  1779,  in  8.«);  —  uiui  Istoria 
dell'  Europa  moderna  (i 779-84,  s  voi.  in  8.o)  che 
fu  compiuta  dall'  autore  con  la  narrazione  della  pa- 
ce del  1763,  ma  era  poi  continuata  dal  Coote 
lino  alla  pace  d'  Amiens.  Renneville  ne  tradusse  la 
prima  parte  nel  1789,  in  2  voi.  in  8,o);  -—'una 
Istoria  della  Europa  antica  (l 793  ,  2  voi.  in  8.o). 
Abbiauìo  ancora  de!  Russel  una  traduzione  del 
Saggio  sulle  donne  di  Thomas;  —  Varie  Poesie  e 
Saggi  inserti  nei  giornali.  —  Un  altro  RUSSEL 
(Giorgio),  teologo  inglese,  n.  nel  1728  a  Minorca, 
m.  nei  1767;  avea  fatto  gli  studi  ad  OxfoixL  Fu- 
rono pubblicati  nel  1769,  2  volumi,  in  8.o,  delle 
sue  Poesìe  inglesi. 

RUSSEL  (Francesco  duca  di  BEDFORD  ).  —  V. 
BEDFORD. 

RUSSEL  (N.).  generale  degl'  irlandesi  uniti; 
entrò  da  giovane  sotto  le  insegne  e  pervenne  rapi- 
damente al  grado  di  capitano  nell'infanteria  inglese. 
Accoppiando  a  grande  strategia  molto  coraggio  ed  un 
amore  ardente  della  libertà,  si  dichiarò  caldo  par- 
leggiatore  della  rivoluzione  francese;  le  sue  opinio- 
ni lo  fecero  imprigionare  ne!  1792  dal  governo  in- 
glese. Uscendo  di  carcere  si  riunì  a  O'Connor,  a 
lord  Fifz-Gerald  e  parecchi  altri.  Divenne  gene- 
rale e  membro  del  direttorio  provvisorio  d'  Irlan- 
da; ma  bentosto  ebbe  a  subire  una  nuova  de- 
tenzione nel  forte  San  Giorgio,  in  Scozia,  e  fu 
quindi  trasportalo  in  Germania.  Il  suo  amore  per 
la  libertà  essendo  superiore  alle  persecuzioni  on- 
d' era  segno,  egli  ritornò  a  Dublino  nella  speran- 
za di  farvi  trionfare  la  causa  cui  si  era  dato;  ma 
preso,  |)er  la  terza  volta,  il  9  settembre  1805 
fu  messo  a  morte  come  nemico  del  governo  in- 
glese. 

RUSSI  (Gio.  de),  miniatore  mantovano;  fiori- 
va circa  il  1443  e  miniò  per  ordine  di  Berso  duca 
di  Modena  la  famosa  Bibbia  in  fol.  gr.  che  è  uno 
de' più  preziosi  codici  della  biblioteca  estense. 

»  RUSSO  (Gio.-PiETKo),  pittore,  n.  a  Capua;  stu- 
diò in  varie  scuole  delT Italia;  ritornalo  poi  nella 
patria  vi  fece  molte  pitture  che  si  tengono  meri- 
tamente in  pregio.  Mori  nel  166V. 

RUSSO  (Vincenzo),  scrittor  politico,  n.  nel 
regno  di  Napoli  circa  il  1760  ;  mentre  stava  esule 
dalla  patria  scrisse  e  pubblicò  (1802)  un'opera  in- 
titolata Pensieri  politici,  nella  quale  prese  a  di- 
sviluppare un'idea  d'ordine  sociale,  che  secondo 
quello  si  dava  a  credere  Taulore,  non  attenendo- 
si ad  alcuna  ipotesi  nè  sistema,  ma  cercandosi 
nella  stessa  natura  dell'uomo,  avria  potuto  por  ter- 
mine alle  dissensioni  che  in  tal  materia  tenner  di- 
visi gii  economisti.  «  Io  (egli  dice)  ho  conosciuto 
"  l'uomo  corrotto,  ma  ho  pure  meditato  la  natura 
55  delle  sue  facoltà,  ed  ho  studiati  i  mezzi  che  po- 
"  trebberò  ricondurlo  in  sulla  buona  via.  Dal  basso 
"  in  cui  ci  hanno  posti  i  depravati  costumi  se  non 
55  possiamo  sperare  di  giungere  all'ottimo ,  ci  con- 
55  forta  r ottenere  il  mediocre,  che  è  forse  il  solo 
55  presentemente  sperabile  all' uomo  55.  Benché  forse 
questo  libro  non  contenga  dottrine  al  lutto  nuo- 
ve, é  nondimeno  datenei-e  in  prcì?io.  II  l\usso  ritornò 
a  Napoli  nel  li503,  ed  ebbe  vari  uffici  secondo  me- 
ritavano i  suoi  lumi.  Morì  circa  il  1854.  Per  ora 
altre  più  chiare  notizie  non  ho  potuto  raccogliere 
intorno  ad  esso;  ove  mi  venga  fallo  d'averne,  e 
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siano  <1' im»)0!'fMn?,;ì ,  s;ir;i  nel  suppìinienlo  amplia- 
lo il  pi-esenle  articolo. 

RUSTirJ  ((Jio.-Francesco).  scullore,  n.  nel  scc. 
XV  a  Firenze,  ni.,  a  qnanto  si  crede,  in  Parigi 
circa  il  13110  .  aveva  imparato  V  ai  te  sotto  Andrea 
del  Verroccliio.  che  allora  aveva  anche  tra'' suoi  di- 
scepoli Leonardo  da  Vinci.  Traslerifosi  in  Francia 
nel  132»,  ivi  il  Rustici  fece  iinpoi'tanti  lavori  per 
Fraiy:*esco  I.  Si  citano  come  prin(Mpa!i  sue  opere 
le  staine  di  bronzo  rappresentanti  Leda  ;  —  Eu- 
ropa;—  Fuìcdvo  ;     Net  Inno. 

RUSTICI  (Francesco),  delio  anche  il  rimii- 
t7</wo,  soprannome  derivalogli  forse  dalT  esser  mor- 
to giovane  ,  ed  ultimo  di  una  famiglia  di  pittori 
che  furono  Cristoforo  suo  padre  e  Vincenzo  che  si 
crede  suo  fratello;  ma  esso  riuscì  il  migliore  di 
lutti.  Aveva  studiato  in  Roma  nelle  opere  dei  Ca- 
racci  e  di  Guido;  ingentilì  la  maniera  del  Cara- 
vaggio, e  singolarmente  valse  nel  dipingere,  co- 
me chiamano,  a  lume  di.  volte,  e  forse  fu  più 
scelto  dello  stesso  (Gherardo .  come  si  vede  nella 
sua  Maddalena  morihonda  che  ha  il  granduca  di 
Toscana,  e  nel  S.  Sebastiano  curato  da  S.;»  Irene, 
in  galleria  Borghese  in  Roma.  Egli  è  molto  celebre 
in  Siena.  Non  v'  ha  opei-a  di  lui  die  non  sia  men 
che  bella  ,  ma  sopiallulle  ha  il  \  an!o  in  Siena  una 
Nunziata  con  S.a  Caterina  in  adorazione  e  molli 
angeli,  lìlorì  nel  JG23  lasciando  incominciala  un'o- 
pera nel  palazzo  pubblico  sancse  che  fu  da  altri 
coni  innata. 

RUSTICO-ROSIANO.  —  V.  PFJUJ':OMO. 

HUTA  (Clemente),  pittore  parmigiano,  n.  se- 
condo rorelli  nel  1088,  m.  nel  1707;  studi<)  e  si 
fece  artista  in  Bologna  neiraccadeiina  del  Cignani; 
ritornato  a  Panna  servì  air  infante  Carlo  di  Bor- 
bone; poi  insieme  con  esso  passò  a  TSapoli,  indi 
si  ridusse  nella  patria  e  continuò  a  farvi  sue  ope- 
re, ma  poi  sventuratamente  perde  la  vista  pochi 
anni  prima  di  perder  la  vita.  Egli  descrisse  anche 
le  pitture  della  sua  patria. 

RUTGEUS  (Gio.),  latinamenle  Janii^  Piiilgersius, 
poeta  e  filologo,  n.  a  Dordrecht  nel  1 389  di  nobil 
parentado;  suo  primo  maestro  fu  il  Vossio  ;  com- 
piè gli  studi  in  Francia,  e  prese  ad  Orléans  il  grado 
di  licenziato  in  diritlo.  Era  avvocato  air  Aja  ,  quan- 
do nel  1(514  passò  a  Stockholm  insieme  colFam- 
basciadore  di  Svezia  ;  poi  seguitò  in  Livonia  il  can- 
celliere Oxenslierna.  e  fu  dal  medesimo  presentato 
a  Guslavo-Adolfo  che  allora  avea  guerra  co'  russi. 
Il  re  gli  conferi  titolo  di  consigliere  di  stato,  e  lo 
nominò  suo  plenipotenziario  per  continuare  i  ne- 
goziati che  la  Svezia  aveva  iniziati  con  la  Olanda, 
e  felicemente  li  condusse  a  termine.  Nel  IGiO  il 
monarca  svedese  fece  scrivere  il  nome  suo  nel 
libro  della  nobiltà  e  gli  donò  una  collana  d'oro 
<!i  gran  prezzo.  H  lUilgers  iu  mezzo  a' suoi  ufiici 
di  stato  coltivò  senipre  le  buone  lei  (ere.  Ritornava 
per  la  ffuinta  volta  in  Olanda  .  quando  morì  ai- 
FAja  nel  1G23,  in  età  di  r.G  anni.  Oltre  a  varie 
note  ^ui  classici  Ialini,  abbiamo  di  lui:  Fariariun 
leciionum  liòer,  ecc.  (Leida  ,  1018,  in  4.o);  —  Poe- 
mata  (ivi,  1635,  in  i2.o),  al  seguilo  delle  poesie  di 
Niccolò  Einsio  suo  nipote:  quesle  poesie  pochissi- 
me in  numero  hanno  innanzi  la  vita  delT autore 
scritta  da  lui  medesinio  lino  al  IG25,  la  quale  era 
siala  già  messa  in  luce  per  cura  di  Cuglieliuo  Goes 
suo  nipo'e  a  Leida  ne!  1G46  in  4. o:  questa  vita  si 
trova  pure  inserta  fra  le  Filai  selectcu  enidilissi- 
moruììi  vìrorum  (Breslavia.  17H,  in  8.o).  Scrisse 
ancora  il  Rutgers  Lectiones  venimme .  che  sono  os- 


servazioni sopra  ():azio  pubblicale  dal  Bnrmann 
in  un"  edizione  del  poeta  latino  (  Utrecht,  ig99.  1 
l2.o);  e  Gfossurium  (jraecum  mine  penitns  rcsir 
tutum  orinici  siice  oindicalum.  atque  adnotatio 
nibus  illudraluni  (Vif iemberga,  1729,  in  8.<.)  pul 
blicalo  da  Federigo  Strum. 

RUTH,  tiglio  di  Eglon  re  di  Moab  (secondo  i  la 
mudisti);  fu  ricercata  in  matrimonio  da  .Piallalo; 
r  ultimo  dentigli  di  Elimelech  e  di  Noemi ,  quaiid 
la  carestia  che  affliggeva  il  paese  di  Efrala  ,  la  ci 
strinse  a  cercare  asilo  tra  i  moabiti.  Rimasa  vedi 
va,  Ruth  non  volle  dividersi  dalla  sua  suocera,  j 
partirono  insieme  dal  paese  di  IMoab  e  giunsero 
Bettelem  in  quel  tempo  che  si  mielon  le  spighe 
l'rive  d'ogni  umano  soccorso,  ambedue  andarono? 
spigolare  pei  campi,  e  specialmente  in  quello  di 
Booz,  uomo  Iraricco  e  della  slessa  famiglia  di  Eli- 
melecl!.  Costui  avendo  appreso  chi  era  la  povera 
giovine,  volle  fosse  trattata  con  ogni  rispeilo  e:, 
uso  di  cortesia;  non  andò  mollo  che  anche  la  lois» 
in  moglie  in  virtù  delia  legge  del  Zct-mfcome  su( 
prossimo  parente.  Elia  partorì  a  Booz  un  tìglio  chia- 
malo Obed  che  fu  avo  di  David.  Gli  scrittori  noi 
si  concordano  sulT  autore  del  libro  che  racconl; 
la  istoria  di  Ruth,  libro  in  cui  si  contiene  un; 
fedelissima  pittura  degli  usi  campestri  di  tempi  re 
moli.  Jahn  nella  sua  Introdtictio  ad  iibroa  sacro: 
vet.  Foed.  reca  la  composizione  di  questo  libro  a 
tempo  degli  ultimi  re  di  Giuda.  Riccardo  Bernan 
scrisse  sui  casi  raccontati  in  quel  libro  un  curiose 
trattalo  che  s'intitola:  La  Ricompensa  di  liuti» 
(Londra,  1G28,  in  12. o).  V  Eg'oqa  di  Rutìi  scrill;. 
dal  Florian  riportò  il  premio  di  poesia  al  concorse 
deiraccademia  francese  nel  1784,  L'abate  Labou- 
derie  fece  s!am[\ire  a  Parigi  nel  1824  in  8.o  un; 
traduzione  in  dialetto  alverniate  del  libro  di  Rulli 
col  testo  ebraico  a  riscontro. 

RUTH  D'ANS  (PAOEo-ERNESTo),  ecclesiastico,  n,  nel 
IGS3  a  Verviers  città  del  Liegese;  andò  a  Parigi., 
ed  ivi  si  accontò  con  Arnaud  che  poi  fu  suo  in- 
timo amico  e  consigliere.  Assislelle  alla  morie 
di  quel  doltore  e  portò  il  suo  cuore  nella  co- 
munità di  Porlo  Reale  de'  Campi.  Esiliato  ne'  Pne- 
si  Bassi  l'anno  1704  |)er  lettere  di  sugello,  fu  per- 
seguilo come  giansenista  da  Precipiano  arcivescovo 
di  Malin(!s,  e  venne  in  Roma  per  giustiiìcarsi.  Sep- 
pe farsi  innanzi  nell;i  grazia  di  papa  Innocenzio 
XI  lanlo  che  lo  nominò  prolonotario  apostolico,  o 
volle  f;irgìi  prendere  il  dollor;ilo  teologico  nel  col- 
legio della  Sapienz;!.  Clemente  XI  gli  fu  meno  be- 
nevolo. Questo  ecclesiaslico  mori  a  Brusselles  nel 
febbraio  tiel  1728,  limosiniere  della  duchessa  iW 
Baviera,  canonico  di  S.  Gudula  a  Brusselles,  e  de- 
cano della  cattedrale  di  Tournai.  Oltre  a  vari  scritli 
oggimai  obliati,  abbiamo  da  lui  il  decimo  e  l'uii- 
deciino  voi.  ùvW  anno  Cristiano  di  le  Taurneor.; 
Pei-  maggiori  notizie  sulle  quistioni  lr:i  Ruth  d'Ans, 
e  il  cancelliere  de  Tournai  si  vegga  la  Moria  di 
Tournai  di  Gaulrain,  ediz.  in  4.o  e  la  Flandrio 
illustrata  del  San<levo. 

RUTHERFORT  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel 
1712  a  P;»pworlh-Eresord  nella  conica  di  Cambrielgc. 
ni.  nel  1771  arcidiacono  di  Essex;  lasciò  fra  ;d[re  opc-, 
re,  un  Sistema  di  filosofia  ìiaturale  (17G8,  2  voi. 
in  4  o);  —  lìti  Discorso  sai  miracoli  (i73l,  in  H.^)- 
—  Le  islituzioiii  (li  qius  naturale  (173^,  2  v(' 
in  8.o). 

RUTHVEIN  (Guglielmo),  conte  diGovorie,  tìglio  p; 
mogenito  di  lord  Rulhvcn  che  fu  tra  i  più  vio! 
ti  ne!  numero  degli  uccisori  di  Davie!  Rizi(!  [ 
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Maria  Stuarda);  ora  stato  involto  in  quella  congiura 
dal  proprio  padre,  il  quale  morì  in  Ingliillerra  al- 
cuni anni  dopo  quel  tragico  fallo.  Guglielmo  Ru- 
lliven  fu  di  quei  gentiluomini  che  avean  ordinalo 
una  pratica  col  duplice  intento  e  di  vendicare  la 
morte  di  Darnlcy  e  di  rapire  a  Bottwclle  T  usur- 
pato potere,  ed  obbligarono  Maria  Stuarda  rilegala 
nel  castello  di  Lociileven  dopo  che  ella  si  fu  con- 
fidata alle  mani  dei  confederiiti,  a  soscrivere  la  ri- 
nunzia del  regno  suo  in  favore  di  Giacomo  VI  an- 
cor fanciuUetto,  e  deputare  il  conte  di  iMurray  reg- 
gente del  regno.  Circa  14  anni  dopo,  quando  il 
supplizio  di  Morlon  successore  del  Murray  ebbe 
fatto  cadere  la  somma  delle  cose  nelle  mani  di 
Giacomo  Stewart  d' Ochiilree ,  divenuto  conte  di 
4rran,  e  questo  favorito  ebbe  fatto  salire  al  col- 
mo la  pubblica  indignazione,  per  la  sfrontata  e 
schifosa  turpitudine  delie  sue  mene,  si  strinse  una 
luiova  lega  tra  i  grandi,  i  quali  fecero  delibera- 
Kione  di  prendere  la  persona  del  monarca,  mezzo 
sstremo  senza  cui  pareva  impossibile  abbattere  Ton- 
nipotenza  di  quelli  indegni  ministri  ai  quali  era 
commessa  la  sua  autorità.  II  conte  di  Gowrie  fu 
anima  e  mente  di  questo  trattato.  Avendo  raccolti 
ì  consiglio  il  conte  di  Marr,  lord  Lyndsay ,  il  tu- 
[ore  di  Glamis  ed  allri  signori  nel  suo  castello  di 
[luthven,  vi  trasse  anco  il  re  sotto  colore  di  una 
caccia  (25  agosto  1S82),  ed  ivi  lo  ritenne,  men- 
rechè  i  grandi  levatisi  in  armi  si  tolsero  in  mano 
1  governo.  Intanto  Giacomo  non  fu  tardo  a  ricu- 
)erare  la  sua  libertà.  Movendo  con  forze  conside- 
•evoli  contro  i  nobili,  gli  disperse  e  fece  prigio- 
liero  il  conte  di  Gowrie  clic  in  sulfalto  stesso  fu 
giudicato  e  mandato  a  moi  te.  —  Dicono  che  per 
mendicare  quella  morte,  lungo  tempo  dopo,  i  suol 
lue  figli  Gio.  ed  Alessandro,  ritornati  in  grazia 
)resso  Giacomo  VI,  che  avea  restituito  al  primo- 
genito i  titoli  e  gli  averi  di  Gowrie,  ordinarono, 
)er  prendere  la  persona  del  re  ,  quella  famo- 
a  congiura,  di  cui  il  tempo  non  ha  potuto  ancora 
nteramenle  svelare  il  mistero;  ma  di  qual  raa- 
liera  si  narri  (perchè  i  racconti  degli  storici  so- 
lo al  tutto  contradittorj  ) ,  è  sempre  uno  de'  più 
ingolari  casi  della  istoria  di  Scozia.  Nel  mese  di 
gesto  1600  il  re  sospendendo  una  caccia  che  ai- 
ora  faceva  nel  parco  di  Falkland,  segui  a  Perth 
dessandro  Rulhven,  entrò  con  lui  Gowrie  House, 
love  la  sua  inaspettala  presenza  recò  gran  sor- 
»resa  al  conte  Gio.,  e  non  appena  Giacomo  avea  pre- 

0  qualche  rinfresco,  lasciando  a  mensa  i  signori 
lei  suo  seguito  ed  il  suo  ospite,  passò  in  una  stanza 
icina,  come  per  visitare  insieme  col  maestro  di 
luthven  le  rarità  del  castello.  Pochi  istanti  passa- 
OMo,  ed  una  grande  sollevazione  si  desiò  lìel  se- 
uilo  reale;  fu  udito  il  re  gridare  dalla  tinestra  di 
in,a  torre  ove  sembrava  dibattersi  contro  un  as- 
assino:  tradimento  !  aiuto!  La  confusione  era  in- 
redibile;  i  due  Ruthven  perirono  sotto  i  colpi  dei 
entiluomini  del  re,  il  quale  sano  e  salvo  diede 
•oi  egli  stesso  ragguaglio  del  caso  ,  e  questo  è  il 

01  documento  a  cui  si  appoggi  r  accusa  di  tradi- 
ari  che  fu  data  ai  fratelli  Ruthven.  Walter  Scott 
a  ammesso  la  Ipotesi  della  loro  colpabilità  nel 
acconto  della  congiura  di  Gowrie  al  t.  III  cap.  V 
ella  sua  Storia  di  Scozia.  L'autore  del  romanzo 
'  S.t  Johnstoim  o  Vullimo  conte  di  Gowrie 
'834,  4  voi.  in  12. o)  ha  presentalo  sotto  tutt'al- 
•0  aspetto  questa  famosa  congiura,  che,  secondo 
"  j  fu  opera  dello  stesso  Giacomo  VI. 

RUTILIO-NUMAZIANO  (Claudio),  maestro  degli  uf- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


liei  e  prefetto  di  Roma  sull"  esordire  del  sec.  V; 
era  nato  a  Tolosa  o  a  Poitiers  e  vivea  sotto  Onorio. 
Uomo  ragguardevole  per  ingegno  ed  acume,  scrivca 
con  buon  gusto  in  quel  secolo  di  tanto  scadimento 
di  lettere  e  seppe  imitare  gli  esempi  di  bello  stile  Di 
lui  ci  avanza  un  poema  in  versi  elegiaci  dove  sotto 
Il  titolo  di  Itinerarium  descrive  il  viaggio  da  lui 
fatto  intorno  Tanno  417  o  420  da  Roma  nelle  Gal- 
lie.  Si  pretende  che  la  prima  versione  di  quest'o- 
pera fosse  fatta  a  Napoli  dal  Summont  ,  ma  ninno 
r  ha  mai  veduta.  La  bolognese  del  lo20  fu  condotta 
per  cura  di  G.  R.  Pio.  Quella  di  Almeloveen  (Am- 
sterdam, 1687)  con  note,  fu  ristampata  dal  Bmman- 
no  tra  1  suol  Poetm  minores.  Le  edizioni  di  Damni 
(Brandeburgo ,  1760);  di  Kapp  (Erlang,  1786), 
di  G.  G,  Gruber  (Norimberga,  1804,  in  8  «),  e  fi- 
nalmente di  Wernsdorff  nel  t.  V  dei  Poeta'  mino- 
res sono  tutte  stimate.  Le  Frane  di  Pompignan  tra- 
dusse in  prosa  II  Piaggio  di  Buliìio. 

RUTILIO  LUPO  (Publio),  da  non  doversi  confon- 
dere col  precedente;  fiorì  sotto  il  regno  di  Augusto  e 
Tiberio;  scrisse  un  trallato  De  figuris  sententiarum 
et  elocutionis,  e  però  altra  cosa  non  è  se  non  una 
traduzione  compendiala  dell'opera  del  retore  Gor- 
gia sullo  slesso  argomento.  David  Runchenlo  ne 
fece  una  buona  edizione  a  Leida  nel  1708,  In  B.o. 

RUTILIO  (Bernardino),  protetto  e  commensale  del 
cardinal  Niccolò  Ridolfi;  nacque  a  Colonia,  e  mori 
a  Venezia  circa  11  lii57.  È  autore  delP opera:  De- 
curia in  qua  varii  auctorum  vcterum  loci  emen- 
dantur ,  habenturque  adnotationes  in  Cieeronis 
epistolas  familiares  (Venezia,  1S28,  in  4.o)^  ristam- 
pata a  Basilea  con  le  Feterum  jurisconsultorum 
vitw  (Roma,  1353,  In  8.o;  Lione  e  Strasburgo,  1358; 
Basilea,  1357,  In  4.o).  Rutilio  aveva  posto  mano 
ad  altre  opere  ma  non  potò  compierle. 

RUTINFELD  (Samuele  BUTSCHKY  di),  gentiluo- 
mo Slesiano,  n.  a  llnisch  ;  pretendea  rettificare  e 
perfezionare  la  lingua  e  P  ortografia  tedesca;  a  tal 
fine  stabilì  »  Schweidnitz  i  torchi  per  Imprimere 
le  opere  sue:  queste  si  ricordano  fra  le  altre:  Fe- 
niis  Kanlzeley,  ossia  la  Cancelleria  dì  renere 
(l64ì,  in  12. o);  —  der  Hochdcutschc  Schliisscl,  ov- 
vero La  chiave  tedesca  per  la  scrittura  e  la  orto- 
grafia (1648,  In  12. o);  —  PFohlgeòauter  Roacnthal 
(Norimberga,  1079,  in  8.o).  SI  possono  vedere  presso 
Adelung  (supplemento  al  Dizionario  di  Jochei  ) 
I  titoli  di  9  altre  opere  di  Rutinfeld. 

RUTLEG  (Gio),  governatore  della  Carolina  me- 
ridionale ;  fu  sempre  uno  de' più  caldi  difensori 
della  libertà  della  patria;  presiedette  al  primo  con- 
gresso (1776)  e  comandò  la  Colonia,  Perdette  quel 
comando  nel  1778  per  aver  rifiutalo  aderire  alla 
costituzione;  ma  nel  seguente  anno  ebbe  il  governo 
provinciale  della  Carolina,  nel  quale  gli  succedette 
Giovanni  Mathews  nel  1782,  e  morì  nel  1800, 

RUTLEDGE  o  RUTLIGE  (il  cav.  Giacomo),  Inglese,  n  = 
circa  il  1730;  fu  educato  a  Parigi,  e  avendo  tratto 
fuori  dair  oscurità  11  nome  suo  pubblicando  certe 
operette  piacevoli,  presto  si  strinse  in  amicizia  col 
letterati  più  vivaci  di  quell'età;  seguitò  1  prin- 
cipj  della  rivoluzione  ed  apparve  tra  i  più  avven- 
tati demagoghi.  S'  era  dichiarato  nemico  di  Necker 
e  del  general  La  Fayetle.  Perseguitato  come  compli- 
ce in  una  pratica  contro  la  convenzione,  mori  In 
carcere  sul  finire  del  1796.  È  autore  ('elle  seguen- 
ti opere:  Saggio  sulT  indole  e  i  costumi  dei  fran- 
cesi paragonati  con  gli  inglesi  (Londra,  1776,  in 
12. o);  —  Le  bureau  d'esprit,  commedia  in  8  atti 
(1777,  in  8.o),  contro  la  società  di  madama  Goof- 
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fi  iii;  —  Saqgio  politico  sullo  stalo  presente  di  al- 
cuni potentati  (Londra,  1777,  in  8.0);  —  II  Ca- 
merier  fmaìiziere  0  memorie  del  sig.  di  Provence 
(Londra  e  Parigi,  1788,  2  voi.  in  l2.o);  —  la  nta 
di  Necker  direttore  generale  delle  finanze  (1789, 
in  8.0)  ecc. 

RUTY  (il  conte  Carlo-Stefano-Francesco),  luo- 
gotenente generale  d'  artiglieria  ecc.  ,  n.  nel  1774 
a  Besan^on  ;  giovanetto  vestì  le  divise  deirarmi; 
nominato  capo  di  battaglione  in  Egitto,  fu  poi  ad- 
detto air  esercito  del  Norie,  indi  a  quello  di  Spa- 
gna, dove  particolarmente  s'  illustrò  nelT  assedio 
di  Ciudad-l'.odrigo ,  e  nelle  fazioni  di  santa  Mar- 
ta e  di  Villalba.  Fu  cliiaraato  nel  1814  a  far 
parte  del  consiglio  della  guerra.  Nel  mese  di 
marzo  delP  anno  segnenle  ebbe  il  comando  del- 
r  artiglieria  delT  esercito  che  si  spediva  sodo  gli 
ordini  del  duca  di  Berry  per  arrestare  Napoleone 
mentre  awiavasi  verso  Parigi.  Nel  I8I6  fece  parte 
del  consiglio  di  guerra  deputato  a  giudicare  il 
generale  Crucliy,  e  fu  jiol  ispettor  generale  di  ar- 
tiglieria sulle  coste  delT  Oceano,  direttore  generale 
delie  polveri,  membro  del  consiglio  di  stato,  e  fi- 
nalmente pari  di  Francia  nel  marzo  del  1819.  Mo- 
ri a  Parigi  nel  1828. 

RUVIALE  (Francesco),  detto  il  Polidorino 
da  Polidoro  che  fu  suo  maestro  in  pittura;  era 
per  patria  spagnuolo,  e  seppe  felicemente  imitare 
il  maestro  ed  insieme  con  lui  dipinse  in  Napoli 
alcune  istorie  della  famiglia  Orsini,  e  quando  egli 
si  fu  parlilo  fece  due  istorie  di  Giona  nella  chie- 
sa di  Monte  Uliveto.  Pare  al  Lanzi  che  questo  l\u- 
viale  sia  diverso  dalf  altro  Ruviale  spagnuolo  che 
aiutò  il  Vasari  nelle  pitture  fatte  in  Roma  nella 
cancelleria,  non  potendosi  adattare  a  Polidorino 
il  dire  del  Vasari  che  egli  si  fece  assai  pratico  in 
quella  occasione,  perchè  questa  fu  nel  lo44,  e 
Polidorino  essendo  morto  circa  il  1330  a  quel  tem- 
po doveva  essere  già  maestro.  Intorno  ad  esso  si 
può  vedere  il  de  Dominici  nelle  Vite  '  de' pittori , 
scultori  e  architetti  napolitani. 

RUVIDINO;  fu  ai  tempi  del  Vasari  un  mara- 
viglioso  giocolalore  sulla  corda  ,  0,  come  oggi  direb- 
besi,  ginnastico.  Il  salire  ogni  altezza  sopra  un 
»?  canapo  0  fune,  il  saltare  dalle  mura  di  Firenze 
"  in  terra,  e  andare  sui  trampoli  molto  più  alti 
>j  che  quelli  detti  di  sopra,  gli  era  così  agevole 
"  come  a  ciascun  camminare  per  lo  piano  jj.  Non 
mi  pare  aver  commesso  gran  peccato  di  superfluità 
in  fare  un  breve  ricordo  di  costui  che  pur  tanto 
si  rendè  singolare  in  quelle  sue  arti,  quando  per  un 
mal  vezzo  introdoltosi  nei  dizionari  biografici  si  trova 
alcuna  volta  fatto  ricordo  di  tali  che  delle  buone  ar- 
ti e  delle  lettere  meritarono  assai  meno  che  questo 
Uuvidino  del  caracollar  sulla  corda.  Del  resto,  in- 
torno agli  usi  della  ginnastica  che  erano  in  Fi- 
renze ,  si  può  vedere  il  Vasari  nella  Fila  del 
Cecca. 

RUVIGNY  (E>Rico  di),  gentiluomo  francese,  n. 
nel  1647;  era  agente  generale  della  nobiltà  prole- 
stante  ,  quando  fu  necessitato  ire  in  bando  dalla 
patria  per  la  rivocazione  delP  editto  di  Nantes  ;  pas- 
sò in  Inghilterra  e  vi  ottenne  la  naturalità  insieme 
col  titolo  di  conte  di  Galloway,  sotto  il  quale  è  spe- 
cialmente ricordevole  per  la  contraria  fortuna  che 
sempre  gli  occorse  nei  campi  di  battaglia.  Ne! 
1690  posto  al  comando  di  un  reggimento  di  ca- 
valleggieri,  che  componevasi  tulio  di  fuorusciti 
francesi,  fece  prove  di  gran  valore  nella  giornata 
di  Nerwinde,  dove  tutto  solo  sostenne  V  urlo  degli 


uomini  d'  arme  francesi,  e  poco  appresso  oltennf 
il  comando  supremo  della  milizia  britannica  che 
campeggiava  in  Piemonte,  insieme  col  titolo  di  am-^ 
basciadore  al  duca  di  Savoia.  Quando  questi  ebbe 
disertata  la  parte  degli  alleali  per  comporsi  in 
pace  con  la  Francia  (1696),  il  conte  di  Galloway, 
ritornato  in  Inghillerra,  fu  creato  dalla  regina  An- 
na generalissimo  delle  sue  genti  in  Portogallo  men- 
tre ardeva  la  guerra  della  successione  di  Spagna 
Due  consecutive  sconfitte,  senza  però  difetto  di  pe- 
rizia 0  di  ardire  nel  capitano  supremo,  la  per- 
dita della  battaglia  di  Almanza  (1707),  la  mala  riu- 
scita della  giornata  di  Gudina  (17  maggio  1709), 
nella  quale  il  generale  spagnuolo  Bay  lo  ridusse 
in  piena  rolla,  gli  fecero  revocare  il  comando  e 
j)0lè  solo  scampare  dai  tentativi  fatti  dai  pari  in- 
glesi per  perderlo  interamente,  pubblicando  me- 
morie in  sua  giustificazione,  dalle  quali  apparve 
che  lutto  il  biasimo  dovea  riversarsi  sulP  infedele 
ministro  Sunderland  genero  di  Marlborough,  i  cui 
ordini  avea  obbligo  di  seguire  il  Galloway.  Ma  se 
potè  riparare  air  onore,  non  per  questo  gli  venne 
fatto  di  sottrarsi  alla  vendetta  di  Carlo  Marlborough, 
che  lo  fece  rimuovere  dalT  ufficio  di  colonnello 
delle  guardie  equestri  olandesi.  Poco  appresso  che 
Giorgio  I  fu  salito  sul  trono  (l7is),  il  Galloway 
fu  nominato  lord  giustiziere  di  Olanda,  dignità 
in  vero  di  gran  momento,  ma  divenuta  vana  in 
capo  ad  un  anno  per  la  nomina  del  visconte  di 
Townshend  al  viceregalo  olandese.  Nel  1720  ebbe 
fine  la  vita  del  Galloway. 

RUY-DIAZ-DE-GUZMAN,  n  nel  Paraguai  nel  1334; 
avea  il  comando  in  capo  della  provincia  di  Guay- 
ra,  quando  avendo  negato  di  riconoscere  la  supre- 
mazia delP  Assunzione  capitale  di  lutto  il  paese, 
ebbe  a  palirc  brighe  e  processi  tantoché  fu  co- 
si retto  di  andarsi  a  scagionare  innanzi  alla  u- 
dienza  reale  nella  provincia  di  Los  Charcas.  Ivi 
scrisse  a  memoria  la  sua  Argentina  0  Storia  del- 
la scoperta  e  conquista  del  fiume  della  Piata  fi- 
no al  1373.  Questo  Ms.  conservatoci  soltanto  per 
le  copie  che  fautore  ne  aveva  mandale  attorno . 
ha  dato  il  fondamento  a  quanto  fu  scritlo  dappoi 
sullo  slesso  subietlo. 

RCYSCH  (Federigo)  ,  celebre  anatomico,  n.  nel 
I608  alFAja;  andossene  in  Leida  per  udir  le  le- 
zioni di  van  Horne,  poi  fu  a  prendere  il  dottoralo 
a  Francker,  e  rimpatriatosi,  cominciò  a  far  chiaro 
il  suo  nome  assumendo  la  difesa  de'  suoi  maestri, 
brullamente  assnliti  dal  dottor  Bils  professore  di  a- 
natomia  a  Lovanio.  Nominato  nel  1663  professore 
di  anatomia  in  Amsterdam,  il  Ruysch  si  diede  più 
che  prima  allo  studio  di  quella  scienza,  che  fece 
r  occupazione  di  quasi  tutta  la  vita  sua.  Recò  a 
gran  segno  di  perfezione  il  metodo  di  Swaminer- 
dan  deir  inietlare  i  cadaveri  con  le  cere  colora- 
te. Quesle  iniezioni  penetravano  fino  alle  ullime 
diramazioni  di  vasi  capillari  per  quanto  rimo- 
te si  fossero  e  ogni  parte  iniettata  conserva- 
va in  sè  un  tal  grado  di  consistenza,  di  flessibi- 
lità ,  di  colore,  di  delicatezza,  che  avresti  potuto 
dirlo  vicino  allo  stalo  naturale.  Oltre  a  ciò  dal- 
le sue  preparazioni  non  esalava  fastidioso  odore 
nè  si  alteravano  in  parte  alcuna.  Questo  metodo 
di  iniezioni  gli  agevolò  la  scoperta  delP  intima 
struttura  delle  svariate  parti  del  corpo  umano. 
Al  Ruysch  intanto  si  moltiplicavano  le  faccen- 
de :  oltre  alla  sua  cattedra  di  anatomia  adem-; 
pieva  le  parti  di  medico  legale  presso  i  tribunali 
era  deputato  ad  ammaestrare  le  levatrici,  esercita- 
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va  in  pratica  la  iiiedlcliia,  e  tìnalinenfo  leggea  la 
botanica.  In  questa  facoltà  V  ingegno  suo  avea  a- 
perto  il  volo  stesso  che  nei!'  anatomia;  ottiniaineii- 
te  seppe  preparare  e  conservare  molti  vegetali  e- 
sotici.  11  suo  privato  museo  era  pieno  di  belle  ra- 
rità. Fu  visitato  nel  1698  da  Pietro  czar  di  Rus- 
sia ,  il  quale  viaggiando  una  seconda  volta  nel 
1717  fece  acquisto  della  sua  bella  collezione,  e 
trasferitala  a  Pietroburgo  ivi  ancora  in  parte  si  con- 
serva. L'infaticabile  Ruysch,  benché  già  V  ollante- 
sirao  anno  gli  gravasse  la  vita,  si  mise  a  rifare 
un'  altra  raccolta  che  gli  riuscì  di  egual  perfezione 
alla  prima.  Fu  ascritto  alle  accademie  delle  scien- 
ze di  Parigi  e  di  Pietroburgo,  alla  società  reale  di 
Londra,  ai  Curiosi  della  natura  di  Berlino,  e  fino 
all'  estremo  del  viver  suo  non  sapea  trovar  di- 
letto se  non  nelle  dotte  fatiche.  Cesse  a  morte  il 
di  21  febbraio  1731,  ma  con  lui  si  restò  sepolto  il 
secreto  di  quelle  sue  belle  iniezioni.  Noi  citeremo 
tra  le  opere  da  lui  scritte:  Dilucidatìo  valviila- 
rum  in  vasis  lymphaticis  et  laetcìs,  cui  accesse- 
riint  observationes  anatomicw  rariores  (Aja,  l6Gi>, 
in  8.0  fig,;  Leida,  1687,  in  12. o;  1720,  in  4.o); 
Observationum  analomico-chinirgicarum  centu- 
ria j  nccedit  catalogus  rarioriim  quoe  in  museo 
Rtiyschiano  asservantur  (Amsterdam,  1691,  in  4.o 
lìg. ;  1771,  in  4.o)  ecc.  Ne  fu  pubblicata  un'  intera 
edizione  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  analomico- 
medico-chirurgica  (Amsterdam,  1757,  in  4.o).  ii  se- 
condo museo  di  Ruysch  fu  pubblicamente  venduto 
iJopo  la  morte  sua.  AI  re  di  Polonia  ne  toccò  gran 
parte.  Gio.  Admiraal,  pittore,  inlagliò  e  mise  in 
luce  nel  1758  in  Amsterdam  vari  disegni  postumi 
iel  Ruysch,  rappresentanti  figure  anatomiche  sotto 
t  loro  naturali  colori.  G.  F.  Schreiber  fece  nella  sua 
Historia  vitcB  et  meritorum  Friderici  Buyschii 
Amsterdam,  1752,  in  4.0)  una  ordinata  sposizione 
Ielle  scoperte  di  Ruysch.  Fontenelle  disse  nell'  ac- 
;ademia  delle  scienze  il  suo  Elogio.  —  RUYSCH 
'Enrico),  suo  figlio,  m.  prima  di  esso  ad  Amsterdam 
lei  1727  ;  fu  detto  che  egli  fosse  buon  medico  e 
juon  botanico;  ciò  nondimeno  non  è  nolo  se  non 
;ome  editore  del  Thealrum  animalium  (1718.  2 
^ol.  in  fol.). 

RUYTER  (Michele),  famoso  ammiraglio  olandese, 
i.  a  Flessinga  nel  1607;  entrò  in  mare  siccome 
nozzo  all'età  di  ii  anni;  inseguito  fu  fatto  ma- 
inalo, poi  contromastro  ed  indi  pilota.  Il  sapere 
lautico  e  la  stupenda  operosità  che  mostrava  in 
[uest'  ultimi  due  uffici  facilmente  gli  furono  scala 
il  grado  di  ufficiale,  e  nel  163S  era  fatto  capitano 
li  vascello.  Si  trovò  a  fare  otto  guerre  nelflndia, 
ì  nel  164S  comandava  con  ufficio  di  contrammi- 
aglio  la  squadra  spedita  dall'  Olanda  al  soccorso 
ei  portoghesi  contro  gli  spagnuoli.  Due  anni  ap- 
presso, assalì  innanzi  al  porto  di  Salò  a  navi 
orsare  algerine  e  le  collava  a  fondo.  Gli  abitan- 
i  di  Sale  testimoni  di  quel  fatto  d'  arme  vollero 
he  il  Ruyter  entrasse  in  trionfo  nella  città  loro 
alito  sopra  un  cavallo  con  ricchissime  bardature, 
raendosi  appresso  i  capitani  vinti.  All'  enirare  del- 
'  anno  1652  reggeva  la  squadra  allestita  contro 
Inghilterra.  Scontratosi  nella  squadra  che  si  mo- 
ea  sotto  gli  ordini  di  sir  Giorgio  Ayscue,  ne  se- 
uì  una  fiera  battaglia.  L'effetto  si  restò  dubbio, 
la  r  ammiraglio  olandese  pervenne  a  salvare  un 
onvoglio  di  30  vele  da  lui  scortate.  L'  anno  se- 
uenle  comandante  di  una  delle  divisioni  dell'  ar- 
fiata  navale  capitanala  da  Tromp,  secondò  quel- 
ammiraglio   nei  tre  combattimenti  che  sostenne 


contro  il  navile  inglese  retto  dal  Blake.  Venule  al- 
r  Olanda  nuove  cagioni  di  doglianza  contro  le  reg- 
genze deir  Afi  ica  nel  1650,  al  Ruyter  fu  dato  il 
carico  di  ridurle  ai  debiti  termini;  ond'  esso  en- 
trò nel  mediterraneo  con  tre  grossi  Nascelli ,  e  di- 
strusse un  gran  numero  di  navi  corsalesche  di  Al- 
geri e  di  Tunisi.  Nel  1639  si  levò  al  soccorso  del 
re  di  Danimarca,  si  commise  in  due  battaglie  con 
r  armata  svedese  e  due  volte  vinse.  Per  merito  di 
sì  gran  benefizio  il  monarca  danese  Io  fregiava  del 
titolo  di  nobiltà  ed  assegnavagli  una  pensione.  Al 
suo  ritorno  in  Olanda  V  uom  prode  fu  nominalo 
vice  ammiraglio;  nel  1664  era  affidato  alle  sue  ma- 
ni il  governo  della  squadra  che  di  conserva  con 
quella  di  sir  Gio.  Lawson  faceva  una  nuova  spedi- 
zione contro  i  barbareschi.  Speditosi  di  quella  guer- 
ra, gli  fu  ordinato  andasse  a  riprendere  le  co- 
Ionie  olandesi  piantate  sulla  costa  d'Africa,  delle 
quali  s'  erano  impadroniti  gì'  inglesi  in  tempo 
di  piena  pace.  Fu  pronto  a  eseguire  V  incarico 
ed  anzi  prese  -per  soprappiù,  con  titolo  di  com- 
penso di  danni,  alcune  colonie  inglesi  e  un  co- 
tal  numero  di  bastimenti.  Poi  dirizzando  le  pro- 
de verso  r  America  tentò  occupare  la  Barbada  ma 
inutilmente.  Quando  Carlo  II  ebbe  rotta  la  guerra 
con  gli  olandesi  nel  1663,  al  Ruyler  fu  dato  il  co- 
mando dell'  armata  navale  che  salpava  contro  quel- 
la del  principe  Rupert,  ne  in  quella  fazione  fu  mi- 
nore della  sua  fama.  L'  anno  appresso  congiuntosi 
con  lui  r  ammiraglio  Tromp  investirono  1'  armata 
inglese,  ma  qui  ne  andarono  con  la  peggio.  Il  Ruytei- 
nella  mischia  spiegò  bene  1'  usata  perizia  e  valore, 
ma  sforzato  di  cedere  al  numero,  riuscì  non  sen- 
za gravi  perdite  a  ridurre  a  salvamento  una  par- 
te della  sua  squadra.  Ventilandosi  i  negoziati  per 
concludere  la  pace  nel  1667,  Ruyter  approdato  il 
16  giugno  con  la  sua  squadra  alle  foci  del  3Iedway 
e  del  Tamigi,  si  recò  in  mano  il  porto  di  Shereness, 
e  dopo  avere  arso  quante  navi  trovovvi  rimontò 
su  pel  Tamigi,  distrusse  molti  altri  navigli ,  span- 
dendo il  terrore  del  nome  suo  fino  a  Londra.  Nel 
1671  vestiva  le  insegne  di  luogotenente  ammira- 
glio generale,  e  sotto  la  sua  condotta  veniva  posta 
un'  armata  di  72  va«;celli.  Il  navile  di  Francia  che 
aveva  per  duce  il  conte  di  Estrées  fortificavasi  di 
50  vascelli;  quello  d'Inghilterra  aveane  35.  Que- 
sti due  armamenti  riunii i  insieme  incontrarono 
nel  mese  di  giugno  1672  1' annata  di  Ruyter  lun- 
go le  coste  dell'  Olanda  e  fecero  loro  manovre  per 
tirarlo  a  combattere,  ma  ei  li  seppe  schivare.  In- 
formato che  quella  gemina  flotta  avea  giltato  le 
ancore  a  Soults-Bay,  fece  deliberazion  di  sorpren- 
derla. E  s'  appreseniò  innanzi  alla  baia,  e  fattosi  ac- 
corlo  che  le  due  squadre  si  ancoravano  a  gran  di- 
stanza tra  loro  e  molto  rasente  alla  costa,  vivamente 
attaccò  gì'  inglesi  che  avea  più  vicini.  Il  vantaggio 
restò  agli  olandesi  in  quella  avvisaglia  cui  poser  fine 
le  tenebre  della  notte.  Alla  dimane  1'  ammiraglio 
d' Estrées  volle  ricominciare  la  pugna,  ma  il  Ruy- 
ter che  vide  spirare  il  vento  in  poppa  ai  nemi 
ci  non  volle  tentare  la  seconda  prova  della  for- 
tuna e  veleggiò  alla  Zelandia.  Venuto  1'  anno  1675 
con  30  vascelli  tentò  impedire  il  congiungimenlo 
delle  squadre  inglese  e  francese;  e  in  quella  guerra 
il  valore  e  1'  arte  furono  così  pari  da  ogni  banda 
che  la  vittoria  si  restò  sempre  dubbia.  All'  ammi- 
raglio olandese  fu  confidata  nel  1674  una  spedizio- 
ne contro  la  Marlinicca ,  ma  andò  fallita.  L'  anno 
appresso  traeva  con  24  vascelli  ad  aiutar  Slessina. 
ma  trovava  la  città  già  occupata  dai  francesi  .  e 


R  U  Y 


€|  1012  ^ 


W  Y  D 


Ouquesiie  coirijunlava  una  squadra  di  30  vascelli 
in  queir  acque.  Le  due  armale  si  ritrovarono  nel 
trapasso  del  golfo  di  Catania.  Al  Uuyler  erano  so- 
pruggiunli  (li  riscossa  4  vascelli  spagnuoli  j  s' ingag- 
giò la  battaglia  ;  in  poco  d'  ora  molti  legni  del- 
l' una  e  delT  allra  parte  più  non  polevan  combat- 
tere ed  era  tra  questi  la  nave  che  montava  il  Ruy- 
(er.  Offeso  di  due  ferite  gravissime  quesl'  uomo 
intrepido  non  restava  perciò  dal  dare  1  suoi  ordi- 
ni j  ma  veduti  li  vascelli  insieme  col  suo  presso 
a  cadere  in  man  de'  francesi ,  levò  il  segnale  della 
ritirala  e  pervenne  a  salvarsi  nel  porto  di  Siracu- 
sa ove  di  quelle  ferite  mori  nel  di  2G  aprile  1G76. 
Il  corpo  suo  fu  portato  ad  Amsler/lara  dove  gli 
stati  generali  rizzarongli  una  magnifica  se|)oUura. 
r..a  corte  di  Spagna  lo  avea  fatto  duca  ,  ma  av- 
viso ne  giunse  dopo  la  morte  sua,  e  i  suoi  tìgli 
il  rifiutarono,  avendo  più  caro  di  conservare  il 
glorioso  nome  del  padre  loro  che  un  titolo  al  tutto 
vano  presso  un  popolo  libero. 

RUYVEN  (Pietro  van),  pittore  olandese,  n.  nel 
JGtiO,  m.  nel  1718;  fu  allievo  di  G.  Jordaens;  tie- 
ne r.'tgguardevol  grado  tra  i  pittori  della  sua  pa- 
tria. È  vario  e  copioso  nella  composizione.  Sono  di 
sua  mano  nel  castello  di  Loo  soffitti  bellissimi  e 
vari  quadri  molto  pregiati.  Quando  Guglielmo  III 
re  d'  Inghilterra  fece  il  solenne  ingresso  air  Aja, 
al  Ruyven  fu  commessa  la  cura  degli  archi  trion- 
fali, e  di  tutto  r  altro  apparato  di  quelle  feste  ce- 
lebrale in  queir  occorrenza. 

RUZZIM  (Carlo),  doge  di  Venezia;  succedette 
nel  1732  a  Sebastiano  Mocenigo.  Avea  dapprima 
sostenuto  gravissimi  uffici  nella  repubblica.  Fu  indif- 
ferente spettatore  delle  guerre  combattute  in  Italia 
sotto  il  suo  dogato,  e  mori  nel  173S.  Luigi  Pisani  gli 
entrò  successore. 

RYCKIUS  (Teodoro),  filologo,  n.  nel  1G40  ad  Ar- 
ììlieim  capitale  della  Gueldria;  uscendo  dagli  stu- 
di visitò  r  Inghilterrii ,  la  Francia  e  T Italia,  e  ri- 
tornato in  Olanda,  fu  nominato  professore  di  sto- 
ria neir  università  di  Leida  e  mantenne  la  catte- 
dra fino  al  tempo  della  sua  morte  che  fu  del  1G90. 
Abbiamo  per  le  sue  cure  la  pubblicazione  delle 
Dfote  e  Correzioni  di  Luca  Olstenio  sul  libro  De 
urbibm  di  Stefano  Bizantino  (Leida,  1679,  1684 
0  1692,  in  fol.);  —  una  buona  edizione  di  Taci- 
to (ivi,  1687,  2  voi.  in  12. o),  corredata  di  Note; 
—  De  palingenesia  ìitlerarum  in  terris  nostris 
(Iena  ,  1703,  in  4.o).  si  trovano  Lelterc  di  questo 
filologo  tra  le  Epistoke  illustrium  virorum  nel- 
le Opera  postuma  di  p.  Frantz. 

HYCQUIUS  0  RYCKE  (Giusto)  ,  letterato  ed  anti- 
quario, n.  a  Gand  nel  lo87;  pubblicò  in  età  di 
19  anni  sotto  il  titolo  di  Prailudia  poetica,  la  rac- 
colta di  saggi  poetici  da  lui  compiuti  mentre  con- 
duceva gli  studi.  Visitò  r  Italia;  dimorò  per  alcun 
tempo  a  Roma  vivendo  nella  dimestichezza  dei  dotti 
e  dei  letterati.  Ritornato  in  Fiandra  prese  gli  or- 
dini chericali,  poi  rivide  la  Italia  e  fu  fatto  pro- 
fessore nello  studio  di  Bologna,  ove  morì  nel  1627. 
Abbiamo  di  esso  oltre  a  vari  componimenti  in  versi, 
Arringhe  c  Panegirici ,  (lì  cui  si  registrano  i  titoli 
nella  Biblioteca  belgica  di  Foppens:  Primitim  cpi- 
stolarum  ad  ilalos  et  belgos  centuria  prima  (Colo- 
nia, 1610);  ■ —  Centuria  secunda  (Lovanio,  1613,  2 
voi.  in  8.o)  ;  —  Syntagma  de  anno  soeciilari  Jubi- 
Iceo  et  aìiìiis  solemnibus  diversarum  nationiim  (An- 
versa ,  16lii,  in  8.o);  — ■  De  Capitolio  romano 
velcri  commentarììis  (Gand.  1CI7  ,  in  i.o  ;  Leida  . 
1669    in  12  "  fìg  ), 


RYDIiLIUS  (Andrea),  dottore  in  divinità  e  vesco 
vo  di  Lund  in  Svezia,  n.  a  Linkoeping  nel  1671 
insegnò  la  filosofia  e  la  teologia  in  quella  stess 
città  dov'ebbe  poi  il  seggio  vescovile.  Morì  nel  I73i 
conducendosi  a  Stockholra  per  assistere  alla  dieta 
È  autore  di  questi  libri:  Corso  di  filosofia,  in  idio 
ma  svedese  (1718  e  1757);  —  Grammatista  phi 
losophans;  —  Sententice  philosophicw  fundamen 
talesj  —  Orationes  academicw;  —  Mandament 
e  sermoni,  in  svedese.  —  RYDELIUS  (Magno),  su' 
fratello,  n.  nel  1676,  m.  nel  1742;  insegnò  la  istoria 
la  eloquenza  e  la  teologia  con  lode,  e  scrisse  va' 
rie  Dissertazioni  latine. 

RYDER  (Tommaso),  disegnatore  e  intagliatori 
n.  in  Inghilterra  circa  il  1748;  lìoriva  in  Londr; 
verso  il  1780  o  8».  La  maggior  parte  delle  open 
sue  sono  eseguite  a  gi'anito  bruno  e  spesse  voi 
te  lumeggiate  a  colori;  questo  fa  che  le  sue  slam 
pe  mostrino  un  gusto  d'  incisione  che  piace  mei 
tissimo  e  produce  un  beir  effetto  di  chiaroscuro. 

RYE  (Ferdinando  di  LONGOWI,  dello  di),  arcivescovi 
di  Besancon,  n.  nel  l»S6;  discendeva  da  una  an 
tica  famiglia  della  contea  di  Borgogna;  dopo  ave 
servito  alcun  tempo  nei  Paesi  Bassi,  prese  il  sa 
cerdozio,  venne  in  Roma  e  da  Sisto  V  gli  fu  dat( 
il  seggio  arcivescovile  dopo  la  morte  del  cardinali 
di  Granvelle;  fece  molti  ed  utili  ordinamenti  nel!; 
sua  diocesi.  Commessogli  di  consenso  del  parlamen 
to  il  governo  della  contea  di  Borgogna ,  ebbe  par 
te  nella  difesa  di  Dole  assediata  nel  1636  dal  prin 
cipe  di  Condé,  e  morì  nel  giorno  20  di  agosto  d 
queir  anno  medesimo  affranto  dalle  fatiche  soste 
nule  durante  V  .issedio. 

RYFF  (Iacopo);  era  chirurgo  in  Zurigo  circa  I 
13S0;  fu  citato  da  Garengeot  e  Lafaye  come  autor 
della  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  m; 
solo  sul  fondamento  di  alcuni  luoghi  peraltro  noi 
poco  oscul  i  delle  sue  opere  piene  eziandio  di  rac 
conti  assurdi.  La  meno  trista  ha  per  titolo:  Li 
bellus  de  tmnoribus  quibusdam  (Zurigo,  1SS6,  ii 
4.o;  Amsterdam,  1662,  in  8.o):  un  critico  credei 
te  scuoprire  che  il  RylT  facesse  un  plagio  a 
Roesslin  di  quasi  tutto  quanto  avvi  di  comportevole 
nel  suo  trattato  De  concepiti  et  generatione  homi 
nis,  ecc.  (Zurigo,  1334,  in  4.o;  Francfort,  ISSO 
ivi ,  1387  ,  in  8."). 

RYLAND  (Guglielmo  WYìNNE),  incisore,  n.  a  Lon 
dra  nel  1732,  secondo  Chalmers;  imparò  il  disegnc 
dallo  scultore  Roubilliac  e  V  intaglio  dal  Ravenet 
Ottenne  premio  a  Parigi  per  una  figura  disegnai; 
di  naturale  e  fu  fatto  accademico  di  S.  Luca  ii 
Roma.  Ritornalo,  in  Inghilterra  venne  a  gran  no 
minanza  pei  ritratti  che  intagliò  di  molti  emi 
nenti  personaggi  e  apri  a  Londra  una  bottega  d 
stampe.  IMa  la  malnata  passione  del  giuoco  il  tras 
se  a  mina.  Falsificò  due  cambiali  sulla  compagni.' 
delle  Indie,  onde  ricerco  dalla  giustizia  tentò  se- 
garsi la  gola,  ma  fallitogli  Fatto,  fu  preso,  citate 
nella  corte  di  Old-Bailey  a  Londra,  dannato  i 
morte  e  mandato  alle  forche  nel  1783.  La  raccoH; 
dei  suoi  rami  è  mollo  considerevole.  Tra  i  miglio 
ri  si  citano;  Il  ritratto  dire  Giorgio  III  in  pie 
di  fatto  del  dipinto  di  Ramsay  ;  —  il  Ritratto  d 
lord  Buie  del  medesimo  autore;  e  quello  dell. 
Regina  d'  Inghillerra  ;  —  Antioco  e  Stratonica  d 
Pietro  da  Cortona;  • —  V  Interno  di  un'  osterie 
campestre  di  Brankenberg;  —  una  Madre  con  tr 
figliuoli  di  van  Dyck  ecc. 

RYMER  (Tommaso),  istorico,  n.  neir  Inghillerr. 
settentrionale  presso  al  1630;  fu  educato  nell  uni 
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v'crsllà  di  Cambridge;  coltivò  primieramente  le  let- 
Ifre  e  pubblicò  le  Osservazioni  sul  teatro  inglese 
nel  8ec.  XVII,  con  questo  titolo;  The  trogedies  of 
the  lasl  aqe  considered  and  examined  (Londra, 
IG78,  in  8.0).  Sottentrato  nel  1692  a  Shadwell  nel 
carico  di  storiografo  della  corona,  fu  inteso  fin 
d'  allora  senza  posa  ad  esaminare  ed  a  ordinare 
gli  archivi  della  torre  di  Londra;  per  volere  della 
regina  Anna  fece  una  scelta  dei  documenti  contenu- 
ti in  queir  archivio  ed  ordinatamente  li  pubblicò. 
Questa  preziosa  raccolta  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Jtti  di  Bymcr  ha  il  seguente  frontespizio:  Foedera, 
conventiones,  littcroe  et  cujuscumqiie  generis  acta 
publica  intcr  reges  Jnglios  et  alias  quosvis  im- 
peratores ,  reges,  ponti fices  ecc.  ab  anno  noi  ad 
nostra  usque  tempora  habita  et  tractata  (Londra, 
1704,  ed  anni  seguenti,  20  voi.  in  fol.).  Rymer 
mori  nel  1713  mentre  stampava  il  lii.o  voi.  Avea 
apparecchiati  i  due  seguenti  e  nel  i7.o  le  tavo- 
le generali,  i  quali  furono  pubblicali  da  Roberto 
Sanderson.  Gli  ultimi  tre  voi.  non  furono  messi  a 
jtampa  prima  del  1727  al  173S,  e  fanno  una 
jontinuazione  che  conduce  la  raccolta  fino  air  an- 
no 16S4.  Guglielmo  Holmes  ne  pubblicò  una  se- 
conda edizione  di  soli  iJiO  esemplari  (Londra^ 
I727-3S,  20  voi.  in  fol.),  e  il  libraio  Neaulme  ne 
fece  una  terza  alP  Aja  dal  1739  al  4S,  in  20  voi. 
In  4.0  o  10  voi.  in  fol.,  con  la  giunta  delle  Let- 
tere latine  di  Maria  Stuarda  indiritte  a'  principi 
stranieri,  di  un  Trattato  dello  stato  0  governo 
del  regno  d' Inghilterra ,  di  una  tavola  di  60  voi. 
ii  atti  inediti  raccolti  dal  Rymer,  conservati  nella 
biblioteca  cottonlana,  e  finalmente  del  Compendio 
degli  atti  di  Rymer  di  Rapin-Thoyras  ,  col  compen- 
dio dei  5  voi.  del  supplemento  di  Sanderson,  com- 
pilato da  un  anonimo. 

RYSBRACH  (Gio.-ìMichele),  scultore,  n.  in  Anver- 
5a  nel  1694,  m.  nel  1770;  passò  la  maggior  parte 
iei  giorni  suoi  in  Inghilterra,  dove  fece  tra  altre 
5ue  opere  i  busti  di  vari  personaggi  de'  tempi 
5Uoi,  e  scolpì  i  monumenti  posti  alla  memoria  di 
Uarlborough  e  di  Newton. 

RYSBRAECH  (Pietro),  pittore  e  intagliatore 
iir  acquaforte,  n.  in  Anversa  nel  16S7  ;  imparò  i 
[)rincipj  doir  arte  sua  da  Francisque  lo  accom- 
Jagnò  in  Francia.  Ad  esempio  del  suo  maestro  si 
inise  a  studiare  il  Poussin,  e  ciò  fece  con  tanto 
profitto,  che  alcuno  de' suoi  Paesaggi  fu  venduto 
ì  Parigi  come  un  originale  del  Poussin  medesimo, 
rornatosene  ad  Anversa,  tutto  si  diede  al  lavoro: 
e  sue  opere  sono  assai  ricercate.  Fece  molti  qua- 
Jri  per  la  Francia,  per  la  Germania  e  per  V  In- 
ghilterra. I  suoi  Paesaggi  sono  assai  ben  coloriti, 
3  quantunque  imitatore  del  Francisque  e  del  Pous- 
sin mai  non  distolse  l'occhio  dalla  natura;  nel- 
le sue  opere  si  scorge  un  tocco  fermo  e  facile.  Or- 
nò di  belle  figure  i  suoi  paesi ,  ma ,  affaccendato 
"om' era ,  alcuna  volta  le  fece  dipingere  ad  altri; 
lei  suoi  quadri  si  desidera  un  poco  più  di  varietà. 

RYUSKY  0  RYSINIUS  (Salomone),  poeta  polac- 
co che  fiori  sul  cominciare  del  sec.  XVII  ;  è  auto- 
re di  varie  Centurie  di  proverbi.  Lo  Sdoppio  nel- 
a  sua  Jrte  critica  Io  denota  sotto  il  nome  di  Phan- 
eriis. 

RYVES  (Elisa),  dama  inglese,  n.  a  mezzo  il  sec. 
'CVIII  di  ragguardevole  famiglia  irlandese;  se  vuoi- 
li credere  alle  sue  parole,  fu  privata  di  ogni  suo 
ivere  per  le  gherminelle  di  certi  causidici  ,  co- 
5Ì  che  fu  ridotta  ad  aver  ricorso  alla  propia  pen- 
na per  campare  la  vita.  Un  proprietario  di  gior- 


nale le  assegnò  il  carico  di  trattare  gli  articoli 
politici,  poi  scrisse  la  parte  istorica  e  politica  del 
r  Jnnual  register.  Questi  lavori  le  procacciarono 
picciolo  sussidio,  onde  stimò  miglior  partito  per  lei 
il  tradurre  ed  a  tal  fine  si  diede  allo  studio  del 
francese.  Voltò  in  inglese  il  Contratto  sociale;  — 
la  Lettera  di  Raynal  alV  assemblea  nazionale  ;  e 
r  Esame  delle  costituzioni  dei  principali  stati 
europei  di  La  Croix.  Nel  tempo  medesimo  empiva 
i  giornali  di  Odi  ed  altre  poesie.  Compose  anche  una 
tragedia  e  varie  commedie,  una  delle  quali  è  il 
Debito  dell'  onore,  ma  benché  fosse  esposta  nei 
due  primi  teatri  di  Londra,  gli  altri  non  la  rappre- 
sentarono i)iù.  Elisa  Ryves  mori  circa  il  1800  nel- 
la miseria  e  nella  oscurità.  Descrisse  1'  indole  sua 
e  la  sua  vita  in  un  volumetto  intitolato:  //  Ro- 
mito di  Snowlen. 

RZEWUSKY  (Venceslao),  gran  generale  di  Polonia, 
n.  nel  I70ii  da  una  delle  più  antiche  case  del  re- 
gno; severa  fu  la  sua  educazione,  eccellenti  gli 
studi,  e  vide  le  principali  contrade  di  Europa.  Ri- 
tornato in  Polonia  fu  direttore  della  cancelleria,  e 
brevemente  con  la  assidua  sua  lettura  prese  cono- 
scenza delle  leggi  e  dei  costumi  che  reggevano  la 
sua  patria.  Nel  1733  seguendole  parti  di  Stanislao 
Leckzinski,  i  cui  dritti  al  trono  sosteneva  la  Fran- 
cia, andò  volontario  in  esilio,  e  non  fece  ritorno  in 
Polonia  se  non  quando  re  Stanislao  1'  ebbe  sciolto 
dai  suoi  giuramenti.  Creato  generale  della  corona 
dal  re  Augusto  III,  ristorò  la  buona  disciplina  del- 
l'armi  e  migliorò  la  condizione  de' soldati.  Impie- 
gando i  brevi  suoi  ozi  nel  coltivare  le  scienze  e 
le  lettere,  compose  due  tragedie  tratte  dalle  istorie 
patrie,  e  furono:  Uladislao  e  Zotkewiski,  indiale  fe- 
ce rappresentare  in  un  privato  teatro  sotto  il  nome 
di  uno  de'  suoi  figli.  Quando  Stanislao  Poniatowski 
fu  eletto  re  di  Polonia  nel  1767,  Venceslao  che 
non  approvava  quella  scelta  imposta  dalla  Russia, 
avendo  acceduto  per  iscritto  alla  protesta  dell'as- 
semblea di  Radora,  fu  sostenuto,  a  petizione  del- 
l' ambasciata  russa  e  condotto  a  Smolensko,  poi  a 
Kalouga  ,  dove  restò  prigione  per  sei  anni.  A 
quel  tempo  gli  fu  consentito  di  rivedere  la  patria 
e  si  ritrasse  in  una  delle  sue  terre  malgrado  le 
istanze  che  facevagli  il  re  per  ritenerlo  in  corte. 
Restituito  poco  di  poi  nel  grado  di  gran  generale 
della  corona,  poco  appresso  vi  renunciò;  ma  fu 
costretto  di  accettare  la  dignità  di  castellano  di 
Cracovia  che  gli  dava  il  primo  seggio  in  senato. 
Ma  nulla  il  potè  indurre  a  lasciare  la  sua  dome- 
stica quiete,  ed  ivi  morì  nel  17  79.  Abbiamo  di  es- 
so in  latino  un  numero  grande  di  versij —  Discorsi, 
lettere ,  dissertazioni  sul  diritto  pubblico  della 
Polonia; — in  polacco  7  discorsi  sulla  religione j  — 
una  rettorica; — -Tavole  cronologiche; —  una  Nuo- 
va arte  poetica  j  —  le  due  summenzionate  trage- 
die; —  due  commedie:  il  Malinconico  e  il  Capric- 
cioso;-—  le  traduzioni  delle  Odi  di  Orazio;  dei  Sal- 
mi, ecc.  Si  trova  una  Notizia  sopra  di  esso  orna- 
ta del  suo  ritratto  nella  Galleria  universale  del 
conte  di  La  Platière. 

RZEWUSKI  (il  conte  Severino),  generale  po- 
lacco; sostenne  con  suo  padre  (che  fu  forse  il  pre- 
cedente) una  prigionia  di  s  anni  in  Russia.  Du- 
rante la  dieta  del  1788  al  1792  si  chiari  fautore 
dell'  oligarchia  e  del  sistema  elettivo  dei  re.  Op- 
posto alla  maggior  parte  della  nobiltà  polacca 
che  pervenne  a  far  promulgare ,  il  5  maggio 
1791,  una  costituzione  conforme  a' suoi  voleri, 
Rzewuski  si  collegò  col  conte  Felice  Potocki ,  ri- 
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cusò  di  prestar  giuramento  alla  costituzione  e  di-    vembre  del   1792  il  Rzewuski  fu  invialo  pressoi 


venne  uno  dei  capi  di  quella  malaugurata  con- 
federazione di  Targowitz  che  generò  la  rovina 
della  Polonia.  Fu,  come  il  Polocki  e  tulli  i  parti- 
giani della  Russia,  privato  d'ogni  suo  incarico,  e 
dichiarato  ribelle  alla  patria;  ma  dopo  un  breve 
soggiorno  a  Pietroburgo  rientrava  in  Polonia  al 
seguito  di  un  esercito  russo  che  consumò  V  o- 
pera  dello  smembramento  di  quello  stato.  Nel  no- 


r  imperatrice  di  Russia  dai  confederati  di  Tar- 
gowitz, ma  non  ricevette  queir  accoglienza  che  i 
suoi  servigi  parevano  avergli  meritala.  Avcnd( 
voluto  impedire  la  risfaurazione  di  un  consigli( 
ordinato  dal  ministro  russo,  vide  i  suoi  beni  po- 
sti al  fìsco,  e  non  potè  ricuperarli  se  non  quaiidc 
la  Polonia  fu  venuta  in  pieno  servaggio.  Egli  cessf 
a  morte  nelle  sue  terre  in  Galizia.  f 


SA  0  SAA  (Emmanuele)  ,  gesuita  portoghese,  n.  nel 
isso  a  Villa  de  Gondé;  entrò  di  IS  anni  nella 
compagnia  loiolitica  e  dedicò  tutto  il  tempo  del 
viver  suo  ad  assodare  la  nascente  società.  Pio  V  lo 
scelse  a  collaborare  nella  edizione  della  Voìgata. 
Il  P.  Saa  fu  fondatore  del  seminario  di  Milano,  e 
morì  nella  casa  professa  d'  Arona  nel  1S96.  Oltre 
ad  una  Vita  del  P.  Texeda  general  della  società 
che  restò  ms.,  compose:  Scoliia  in  qualuor  evan- 
gelia  (Anversa,  1396,  in  4.o):  —  NotaUones  in 
totani  sacram  Scripturam  (Anversa.  1S98,  in  4.o); 
—  Aphorismi  confessariorum  (Donai,  1627,  in 

SAA  DO  MIRANDA,  poeta  portoghese,  n.  a  Coim- 
bra  nel  1493;  professò  la  giurisprudenza  in  quella 
città,  ma  abbandonando  indi  a  poco  la  cattedra, 
visitò  la  Spagna  e  V  Italia;  tutto  si  lasciò  trarre 
al  suo  amor  per  le  lettere,  e  quando  fu  salito  a 
ben  meritata  fama  ritornò  nella  patria.  Morì  nel 
1338.  Abbiamo  di  esso:  Pastorali;  Epistole;  so- 
netti; canzoni  j  e  due  commedie  in  prosa:  Gli 
stranieri;  e  dos  Fillalpandios  stampate  a  Lisbona 
nel  1330  e  1622;  insieme  con  le  sue  Poesie  (ivi, 

1393). 

SAAD  EDDYN-MOHAMMED  (ben  Assan),  storico 
turco  rinomatissimo,  m.  nel  1008  delT  eg.  (lOOO 
di  G.  C);  è  più  noto  sotto  il  nome  di  Khodjali- 
Effendy.  Il  suo  libro:  Tadj-Al-Tavarikh  (la  co- 
rona delle  istorie)  comprende  il  regno  dei  dodici 
primi  soldani.  Fu  tradotto  in  italiano  da  Vincenzo 
Brattuti  sotto  il  titolo  di  Cronica  delV  origine  e 
progressi  degli^  ottomani  (Vienna,  1646,  prima 
parte;  Madrid,  1632,  2. a  parte).  Avvene  una  tra- 
duzione latina  del  Kollar,  ma  ne  fu  sospesa  la 
slampa  al  fog.  77.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  pos- 
siede 7  esemplari  mss.  di  questa  istoria,  qual  più 
qual  meno  compiuto.  Il  Giornale  asiatico  porta  la 
traduzione  del  sig.  Grangeret  de  la  Grange  della 
Istoria  della  presa  di  Jbido  di  Saad  Eddyn. 

SAAD  IBN  ABOU  WAKKAS,  n.  alla  Mecca;  fu 
uno  degli  ufficiali  più  divoti  di  Maometto.  Ricor- 
dasi come  il  primo  che  a  prezzo  di  sparso  sangue 
propagasse  V  islamismo  Saad  fondò  la  città  di  Kufa 
e  si  fece  padrone  della  capitale  della  Persia.  Morì 
r  anno  33  delP  eg.  (673  er.  voi.). 

SAADI,  il  più  celebre  tra  quanti  furono  poeti  per- 
siani; nacque  a  Sclìiraz.  Per  manco  di  documenti 
non  si  può  assegnare  con  verità  V  anno  de'  suoi 
natali  ,  ed  è  mestieri  attenersi  alla  tradizione 
che  il  fa  morire  giunto  alP  anno  102  di  sua 
età  ,  1296  deir  era  cristiana  e  691  della  mao- 
mettana. Gli  storici  cosi  distribuiscono  la  sua  vita  : 
30  anni  spese  nello  studio;  altrettanti  viaggiando 
0  militando;  50  altresì  in  un  divoto  ritiro  che  si 
fabbricò  presso  le  mura  di  Schiraz  dove  vanno  an- 
cora a  visitare  la  sua  sepoltura.  Fin  da  giovine 
■^^  era  dato  agli  esercizi  divoti,  e  si  dà  per  fermo  che 
il  volte  peregrinasse   alla  Mecca.  Guerreggiando 


contro  i  crociati  in  Siria  e  fatto  prigione,  fu  ri- 
scattato da  un  cittadino  di  Aleppo  e  ne  tolse  in 
moglie  la  figlia.  Quel  matrimonio  non  fu  avven- 
turato e  il  costume  di  Saadi  meritava  sorte  mi- 
gliore: era  buono,  piacevole  e  arguto;  biasimavi! 
ad  egual  modo  la  superstizione  e  la  indifferenz;, 
in  falto  di  religione.  Fu  onoralo  mentre  che  visse 
e  i  suoi  scritti  perpetuarono  la  sua  memoria.  I 
Gidistan,  che  di  tutti  è  il  più  celebrato,  è  un; 
raccolta  di  prose  e  versi  contenenti  precetti  inorai 
e  politici,  sentenze,  arguzie,  epigrammi,  aned 
doti  narrati  con  stile  elegante ,  pomposo  e  meno  0 
gurato  che  gli  altri  poeti  orientali;  —  il  Boston,  i 
un  dipresso  dello  stesso  genere,  ma  più  severe 
nelle  massime  religiose,  è  tulio  in  versi  e  si  pari 
in  dieci  libri;  —  il  Pend-Nameh,  o  i  consigli^  poe 
metto  morale;  e  i  Consìgli  ai  re,  scrittura  in  prò 
sa,  compiono  il  numero  delle  opere  di  Saadi,  che  i 
persiani  in  loro  stile  chiamano  la  Saliera  de, 
poeti.  Tutte  le  dette  opere  furono  stampate  a  Cai 
cutta  nel  1791  ,  in  2  voi.  il  fol.  Il  Gulistan  fi 
tradotto  in  francese  da  Andrea  Duryer  sotto  il  ti 
tolo  di  Gulistan  o  V  Impero  delle  rose  (Parigi 
1654);  dal  d'  Aligre  (Parigi,  1704,  in  12);  dalP  ab 
Gaudin  (Parigi,  1791,  in  8.«);  in  latino  con  ^'o^ 
dal  Genzio,  ristampato  più  volte  (Amsterdam,  1631 
1633,  1680  e  1688);  in  tedesco  da  Oleario  (Slesia 
1660,  fig.);  in  inglese  col  testo  a  fronte  dal  Giaci 
Win  (Calcutta,  1806,  in  4.o);  ristampato  a  Lon 
dra ,  1808  e  1809,  2  voi.  in  8.o.  Gli  inglesi  ni 
hanno  un'  altra  versione  di  Iacopo  Dumoulin  (Lon 
dra,  1807,  in  4.o).  Il  Bostan  fu  voltalo  in  tedesc( 
(Amburgo,  1696,  in  fol.);  il  Pend-Nameh,  in  in 
glese  (Calcutta,  1788,  in  8.o).  Langles  scrisse  un; 
Notizia  sopra  Saadi  e  le  opere  sue  nel  Magazzim 
enciclopedico  (1796,  t.  2.o).  Mir  Schir  Ali  Afsou 
traslatò  in  lingua  indostana  il  Gulistan  (Calcutta 
1802,  2  voi.  in  8.o)  stampato  sotto  la  direzione  d 
Gilchrist. 

SAADtAS  GAON,  celebre  rabbino,  n.  Va.  89* 
nel  Faioum  nelP  Egitto  ;  acquistò  molto  giovan 
una  grande  riputazione  di  sapere  e  di  virtù  nell 
patria,  e  fu  fatto  capo  delP  accademia  o  adunanz 
teologica  e  letteraria  ebraica,  già  da  lunga  pezz 
stabilita  a  Sora  nelle  vicinanze  di  Babilonia ,  ond 
gli  venne  il  titolo  di  Gaon,  titolo  che  apparteneva  a 
capi  deir  accademia  predetta;  mori  nel  941  o  4i 
Abbiamo  di  questo  dotto  rabbino  una  traduzion 
in  lingua  araba  del  Vecchio  Testamento,  più  libi 
del  quale,  come  a  dire,  il  Pentateuco  e  le  proff 
zie  di  Isaia,  furono  inserti  nelle  poliglotte  di  Pa 
rigi  e  di  Londra,  ed  anco  pubblicati  a  parte  ce 
prefazioni  e  note  ;  —  Commento  sul  canto  de'  can 
tici  (Costantinopoli,  con  due  altri  Comenti  S.  D 
Praga ,  1609,  in  4.o);  ^  Comento  sopra  Daniele  i 
ebraico  (nelle  Bibbie  rabbiniche  di  Venezia,  t 
Basilea  e  d'  Amsterdam);  —  Sepher  Emunoth  (1; 
bro  degli  articoli  di  fede)  diviso  in  10  trattai» 
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eltafo  in  arabo  g  tradotto  in  ebraico  da  Giuda 
cn-Saiil-Aben-Tibbon  (Costantinopoli,  15G2;  Am- 
[erdam,  1628,  in  8.0);  —  tre  altri  trattati  sullo 
tesso  argomento  tradotti  in  latino  con  questi  tito- 

:  Qucpsifa  oc  responsa  de  resurrectione  mortuo- 
H'fji;  —  Quaesita  ac  responsa  Icgalia;  — ■  Tracta- 
iis  de  mimdo  et  immundo  ecc.  j  —  Tikkun  (co- 
Jtuzione)  opera  che  si  compone  di  due  poemi 
lediti  ;  —  SephrrJelziraìn  arabo  ,  tradotto  in  ebrai- 
[)  e  stampato  in  un  con  V  originale  a  Mantova  nel 
S92>  in  4.0;  —  Sepher  Goraloth  (libro  delle 
jrti),  pubblicato  in  Amsterdam  ne!  1701  ;  in  Gies- 
jn  nel  1714,  in  8.0;  e  vari  altri  libri  0  trattati 
j  i  quali  si  può  consultare  la  Bibliotheco.  Judaica, 

Dizionario  storico  del  de  Rossi ,  e  la  Bìbliolheca 
ebraica  del  Wolfio. 

SAARSFIELD,  generale  spagnuolo,  n.  circa  il  1783 
Madrid;  discendea  da  una  nobile  famiglia  irlan- 
ese  che  seguitò  nelf  esilio  Giacomo  II  dopo  V  as- 
5d:0  di  Limerick.  Giovanetto  vestì  le  armi;  militò 
ella  guerra  della  indipendenza  e  in  breve  tempo 
i  meritò  sotto  il  duca  di  Wellington  la  riputazione 
i  eccellente  ufficiale.  Sempre  per  proprio  merito  si 
enne  avanzando  ai  primi  gradi,  e  nel  1827  e 
852  etbe  il  comando  di  un  esercito  messo  in 
sservazione  sulle  frontiere  del  Portogallo.  Alla 
lorte  di  Ferdinando  VII  pareva  a  tutti  che  ei  do- 
esse  darsi  alla  parte  di  don  Carlo;  ma  non  es- 
endogli  giunto  un  messaggio  inviatogli  dal  prin- 
ipe,  egli  ritenne  che  V  infante  avesse  ceduto  ogni 
ua  ragione  tacitamente,  e  prestò  giuramento  a 
Iristina.  Commessogli  dal  nuovo  governo  di  repri- 
mere una  rivolta  nata  in  Bilbao  ed  in  Vittoria, 
ondusse  al  desiderato  fine  quel  duplice  incarico, 
na  per  certe  male  brighe  di  corte  fu  quasi  incon- 
anente  rJmosso  dal  comando.  Offeso  di  quel  torto 
lon  meritato,  si  ridusse  a  Pamplona ,  e  rifiutò  di 
ervire  più  oltre.  Il  vivere  così  lontano  da  ogni  fac- 
onda politica  non  potè  sottrarlo  ad  una  lacrime- 
rei morte.  Neir  agosto  del  1857  fu  ucciso  da  certi 
loldati  in  una  di  quelle  sollevazioni  sì  frequenti 
n  Ispagna  dacché  Isabella  fu  salila  sul  trono. 

SAAS  (Gio.V  dotto  bibliografo  francese,  u.  a  S.  Pietro 
li  Francavilja  nel  1705  ;  entrò  nel  sacerdozio,  e  pri- 
lla fu  segretario  dell' arcivescovo  di  Rouen,  poi  par- 
'000  di  S.  Iacopo  su  Dernetal  ,  bibliotecario  del 
capitolo  metropolitano,  canonico  e  membro  del- 
l''accademia  di  Rouen,  e  morì  nel  1774.  Abbiamo 
[)er  le  sue  cure  edizioni  di  varie  opere,  e  tra  le 
dtre  del  Nuovo  dizionario  portatile  di  Chaudon, 
corretto  ed  accresciuto  di  molti  articoli  (1769,  4 
voi,  in  8.0);  ed  un  gran  numero  di  opuscoli,  trai 
quali  si  commendano:  Notizia  dei  Mss.  della  bi- 
blioteca ìnetropolitana  di  Bouen  (1746,  in  12.0): 
il  benedettino  Tassin  censurò  acerbamente  V  opera 
del  Saas,  il  quale  confutò  la  censura,  ecc.  (i747, 
in  12.0);  —  Lettere  di  un  accademico  al  sig. 
sul  catalogo  della  biblioteca  reale  (i749,  in  12.0), 
rarissime  ;  —  sette  Lettere  sulla  Enciclopedia  per  te- 
ner vece  di  supplemento  ai  7  voi.  di  quel  dizionario 
(1764,  in  8.0); —  Errata  del  memoriale  alfabetico 
dei  libri  che  compongono  la  biblioteca  dell'  ordine 
degli  avvocati  del  parlamento  di  Normandia  (il  G^) 
rarissimo.  L'elogio  del  Saas,  scritto  da  Cotton  De- 
shouvayes,  fu  stampato  a  Parigi  nel  1776,  in  8.0  di 
3S  pag.  Vi  si  trova  la  indicazione  delle  Memorie  co- 
municate dair  abate  Saas  air  accademia  di  Rouen. 

SAAVEDRA  FAXARDO  (Diego  de),  storico  ed  uomo 
di  stato,  n.  nel  1S84  ad  Algezares.  borgo  di  IMur- 
<^ia  ;  primieramente  fu  segretario  del  cardinale  Ga- 


spero  Borgia,  e  gli  succedette  nella  dignità  di  am- 
basciatore di  Spagna  in  corte  di  Roma;  per  34 
anni  ebbe  anco  le  legazioni  di  Svizzera ,  di  Ger- 
mania, e  finalmente  del  congresso  di  Munster.  Ri- 
tornato a  Madrid  nel  1646  ebbe  parte  nel  consi- 
glio delle  Indie,  ma  poco  di  poi  si  chiuse  nel 
convento  degli  agostiniani  ed  ivi  compiè  i  suoi 
giorni  nel  1648.  I  suoi  concittadini  gli  avevan  da- 
to il  soprannome  di  Tacito-  spagnuolo,  ma  il  tem- 
po non  glie  Io  ha  confermato.  Di  questo  scrittore 
abbiamo  alle  stampe:  Idea  di  un  principe  politi- 
co cristiano  (Munster,  l64o,  in  4.0  fig.):  le  edizioni 
posteriori  son  mutilale;  è  una  raccolta  di  sentenze 
politiche  tradotte  in  latino  dall'  autore  stesso  e  in 
italiano  dal  Cerchiari  (Venezia,  1648,  in  4.0);  in 
francese  dal  Rou  (Parigi,  1668,  2  voi.  in  l2.o);  — ^ 
Giudizio  delle  arti  e  delle  scienze  (Madrid,  16SS), 
ristampato  sotto  il  titolo  di  Bepubblica  letteraria 
(Alcalà,  1670),  opera  in  cui  si  contiene  una  critica 
ingegnosa  dei  ridicoli  vizi  dei  letterati:  di  questo 
libro  sono  parecchie  edizioni,  e  a  quella  del  1788 
va  innanzi  una  Notizia  sulla  vita  e  sugli  scritti 
delf  autore.  Awene  una  traduzione  francese  di 
Francesco  Grasset  (Parigi,  1770  ,  in  12.0).  Tutte 
le  Opere  del  Saavedra  furono  raccolte  insieme  e 
stampate  in  Anversa,  1677-78,  in  fol.  fig.;  Madrid, 
1789-90,  18  voi.  in  8.0.  In  queste  edizioni  la  Co- 
rona gotica,  castiglinna ,  ecc..  che  T  autore  avea 
condotta  fino  alla  morte  di  Rodrigo  nel  716,  si 
trova  continuala  da  ISunez  de  Castro  fino  alla  mor- 
te di  Enrico  II  nel  1379. 

SABACO,  principe  etiope;  conquistò  T  Egitto  8 
sec.  prima  delT  er.  crist.  Ci  sono  ignote  le  circo- 
stanze e  le  vicende  che  originarono  le  invasio- 
ni e  favorirono  i  tentativi  del  principe  di  Etio- 
pia. Egli  fondò  una  nuova  dinastia  ,  che  fu  la 
ventesima  quinta  di  quelle  che  occuparono  il  tro- 
no di  Faraone.  Si  pone  alT  anno  75  7  il  principio 
del  regnoMi  Sabaco  chiamato  con  tal  nome  presso 
Manetone,  ma  nella  Bibbia  è  detto  Taraca.  La  di- 
nastia etiopica  durò  assai  breve  tempo  in  Egitto; 
non  giunse  a  dar  tre  re  a  quella  contrada  e  si  e- 
stinse  nel  giro  di  59  0  40  anni.  Sabaco  dopo  un 
regno  di  12  anni  lasciò  la  corona  a  Sevechous 
nel  726. 

SABADINO  DEGLI  ARIENTI  (Gio  ),  letterato,  n.  a 
Bologna  nel  sec.  XV;  si  provò  di  scrivere  alla  gui- 
sa del  Boccaccio,  ma  se  il  vinse  nella  licenza,  mol- 
to fu  vinto  nella  gentilezza  del  dire.  Le  sue  no- 
velle composte  ai  bagni  della  Porretta  furono  pub- 
blicate sotto  il  titolo  di  70  Novelle  dette  le  porre- 
tane  con  moralissimi  documenti  (Bologna  ,  1485, 
in  fol.  rarissime;  ristampate  a  Venezia,  issi;  a 
Verona,  1340).  Sabadino  lasciò  altre  operette  mss. 
r  una  delle  quali,  che  si  conserva  nella  biblioteca 
di  Modena,  è  intitolata:  Trattato  di  consolazione 
ad  Egano  Lambertini  lontano  dalla  patria.  Il 
Fantuzzi  ci  ha  lasciato  lunghe  notizie  intorno  a 
lui  tra  i  suoi  Scrittori  bolognesi. 

SABAR  JESU;  era  un  nome  mollo  comune  fra  i 
cristiani  della  setta  di  Nestorio,  e  il  portarono  as- 
sai ragguardevoli  personaggi  :  SABAR  JESU  I  ,  52. o 
patriarca  nestoriano;  aveva  scritto  una  Istoria  del- 
la Chiesa,  ma  ne  avanza  un  solo  frammento  nella 
biblioteca  vaticana.  Morì  nel  604  venerato  in  tut- 
ta la  Siria  dove  la  sua  memoria  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre.  —  SABAR  JESU  li, 
SO.o  patriarca  nestoriano;  è  celebre  pei  decreti  che 
fece  per  impedire  la  decadenza  degli  studi.  La  mor- 
te sua  fu  nell'856  — SABAR  JESU  IH,  68.0  patriarca 
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iv€St()riano;  morì  nel  1072.  —  8ABAR  JESU  IV,  73.0 
patriarca  nestoriano;  morì  nel  1223.  —  SABAR  JE- 
SU V,  successore  del  precedente;  morì  nel  1536.  — 
SABAR  JESU,  scrittore,  soventi  volle  citato  dagli  au- 
tori siriaci;  vivea  nel  IV  sec.  Non  ci  avanza  alcu- 
na delle  opere  da  lui  scritte. 

SABATAI-SEVI  ,  famoso  messia,  n.  a  Smirne  nel 
iG2o;  sedusse  ed  aspreggiò  ia  nazione  ebraica;  em- 
piè r  Europa  della  fama  della  sua  impostura,  e  poco 
mancò  non  movesse  a  grave  rivoluzione  tutto  V  0- 
riente.  Chiamato  al  cospetto  di  Maometto  IV  non 
potè  sostenere  la  persona  che  avea  preso  a  rap- 
presentare, e  andò  a  finire  col  farsi  turco,  che  fu  que- 
sto il  solo  castigo  che  il  soldano  gli  inflisse  per  ri- 
parazione di  tanto  scandalo.  Costui  morì  nel  1676. 
Il  Teatro  della  Turchia  di  Lefebvre,  la  Istoria  del- 
l'' impero  ottomano  delT  abate  Mignot  e  la  Istoria 
delle  sette  di  Gregoire,  contengono  curiosi  raggua- 
gli su  questo  impostore  e  i  suoi  settari. 

SABATELLl  (Francesco),  pittore,  figlio  delFil- 
lustre  artefice  sig.  Luigi  Sabatelii  fiorentino  diret- 
tore deir  accademia  delle  belle  arti  di  Milano,  e  di 
Luisa  Brazzini.  Kacque  in  Firenze  nel  dì  22  feb- 
braio 1805.  Sotto  il  magistero  paterno  iniziavasi 
all'arte,  e  come  si  veniva  avanzando  appariva  in 
lui  feconda  invenzione  e  rara  speditezza  di  mano 
nel  ritrarre  in  carta  con  pochi  ma  fieri  e  parlanti 
tocchi  le  concette  immagini.  Uno  de'  primi  argo- 
menti che  gli  commosse  la  fantasia  fu  Pier  Capponi 
che  lacera  i  patti  in  sugli  occhi  di  Carlo  VIIIj 
poi  figurò  ,  disegnando  ,  Giuseppe  venduto  dai 
fratelli,  indi  rappresentò  la  Creazione  dell'  anima. 
Ma  il  dire  di  lutti  i  suoi  disegni  e  maravigliosi 
tocchi  in  penna,  che,  pel  breve  tempo  che  visse,  so- 
no i  più  grandi  testimoni  che  ci  avanzano  del  suo 
valore  nelf  invenzione  e  nella  sicurtà  del  disegno, 
sarebbe  cosa  soverchia,  e  solo  ci  basti  aggiungere 
che  presso  S.  A.  U.  il  Granduca  ,  e  molli  pro- 
fessori ed  amatori  dell'arte  se  ne  conservano  in 
buon  numero,  come  preziosi  ricordi.  Ritornato  da 
Milano  alla  sua  patria  insieme  col  genitore  quan- 
do questi  vi  fu  chiamato  a  dipingere  una  delle 
sale  del  palazzo  Pitti,  il  giovane  Francesco  piac- 
que così  al  real  principe  oggi  granduca  Leo- 
poldo ,  che  generosamente  gli  assegnava  una  pen- 
sione, e  il  mandava  a  Roma  e  quindi  a  Venezia 
per  farsi  più  esperto  nelle  maraviglie  di  Raffaello 
e  di  Tiziano.  Venuto  di  Roma  dipinse  a  fresco 
una  delle  lunette  della  sala  in  cui  lavorava  il  pa- 
dre, e  vi  colorì  la  storia  d'  Aiace  che  respinge 
Ettore  dalle  navi  greche.  Da  Venezia  portò  al 
suo  real  protettore  una  copia  deir  Assunta  di  Ti- 
ziano che  si  conserva  in  palazzo  Pitti.  Il  nome 
suo  veniva  sempre  acquistando  in  fama.  Le  ac- 
cademie di  Firenze  e  di  Venezia  lo  avevano  giu- 
dicato degno  di  onorarlo  del  titolo  di  loro  profes- 
sore. Avea  dipinto  a  fresco  il  fregio  superiore  nel- 
la cappella  di  S.a  Croce  con  un'  istoria  della  vita 
di  S.  Antonio  ;  avea  disegnato  il  cartone  per  la 
slessa  cappella  del  gran  quadro  rappresentante  S. 
Antonio  che  resuscita  un  morto  (  maravigliosa  ope- 
ra finita  poi  dal  suo  fratello  Giuseppe);  avea  fatto 
il  bozzetto  deir  ultima  scena  del  Carmagnola,  tra- 
gedia di  Alessandro  Manzoni,  nel  qual  subbietto 
mostrò  chiaramente  com'egli  cominciava  ad  inten- 
dere che  il  bello  pittorico  non  sta  solo  nel  figurare 
passioni  ed  atti  di  fierezza,  di  forza,  di  terribilità, 
e  che  anzi  a  questa  molle  età  nostra  più  forse  si  con- 
vengono quei  sembianti  gentili  in  cui  si  fa  bello  il 
dolore  stesso,  quando  senti  di  gran  tratto  venir 


meno  lo  forze  vitali  per  una  Inferniftà  iwlmonai 
forse  da  lui  troppo  spregiata  in  sulle  prime.  Al 
lora  affrettavasi  a  dar  T  ultima  mano  ad  un  sur 
quadro  a  olio  che  forse  più  degli  altri  trovavas, 
aver  condotto  innanzi:  è  V  Aiace  c//Oi/eo,  che  si  con 
serva  nella  galleria  Pitti.  Della  quale  opera  piacem 
riferire  quanto  ne  scrive  il  chiaro  Guerrazzi  nell 
Orazione  funebre  del  nostro  Francesco  (Livorno 
1829,  e  Firenze,  per  le  Mounier,  1845).  «  Certe 
5>  egli  dice,  la  poesia  d'Omero  non  seppe  con  pir 
J7  sublime  pittura  rappresentarlo.  —  Forte  ti  com 
5?  muove  lo  spavento  neir osservar  quel  lerribii 
5j  che  nulla  atterrito  dal  naufragio,  nulla  dal  fui 
«  mine  di  Nettuno  che  spezza  lo  scoglio  gireo,  vi 
55  si  tiene  rabbiosamente  aggrappato,  con  occhi  san 
>j  gnigni  fitti  nel  cielo  tempestoso,  e  dalle  labbr; 
«  enfiate  parti  sentire  prorompere  Ja  truce  paro 
5?  la  ...  .  se  mi  si  assente  il  detto,  la  sembianz; 
55  di  Aiace  ti  fa  la  bestemmia  visibile  ??,  Certo  ; 
chi  guardi  in  questo  dipinto,  correrà  tosto  al  pan 
siero  che  a  Francesco  sopra  ogni  altro  pittore  an 
tico  fosse  caro  Michelagnolo  ;  finitolo,  correva  a  Mi 
lano  e  diceva  ai  genitori,  ai  fratelli:  io  son  venul- 
a  morirvi  tra  le  braccia.  E  i  miseri  guardandol 
in  viso  non  potevano  farsi  schermo  da  quelle  tre 
mende  parole.  Era  l'anno  1829  e  quando  fu  giun 
to  al  mese  di  agosto  la  cara  vita  di  Francesco  s 
eslinse.  Che  un  arcano  presentimento  da  lungo  leni 
po  innanzi  ch'egli  andasse  a  Milano,  già  gli  par 
lasse  di  morte,  parmi  si  possa  sospettare  da  quest 
aneddoto  :  Un  giorno  trovandosi  con  un  suo  amico 
improvvisamente  uscì  in  tai  parole:  «  vedi  com 
55  io  starò  morto  «,  e  dato  di  piglio  a  una  penna 
segnava  T  immagine  di  se  stesso  disteso  come  ui 
cadavere  col  crocifisso  in  sul  petto.  Quest'  amie 
conserva  come  solenne  memoria  quella  lugubre 
carta.  Fu  Francesco  Sabatelii  d' indole  vivacissima 
franca,  leale,  compagnevole;  era  pronto  soccorrilor 
del  povero;  poco  curava  il  danaro;  amò  darsi  buoi 
tempo  forse  più  che  al  riguardo  di  sua  salute  s 
convenisse,  ma  non  mai  trascurò  lo  studio  dell' ar 
te;  ebbe  gran  forza  di  muscoli  ed  era  vago  sopr; 
ogni  cosa  di  conoscer  chiunque  udiva  ricordalo  pe 
vigorose  braccia,  per  poi  provarsi  con  lui;  e  eh 
gli  fu  amico  racconta  che  dopo  essersi  per  lung( 
tempo  affaticato  in  quegli  esercizi,  avea  facoltà  d 
rimettersi  a  disegnare  con  mano  sì  ferma  e  sicura 
come  tenuta  1'  avesse  in  perfetto  riposo.  Era  po 
una  maraviglia  a  vederlo  con  la  penna  corren 
sulla  carta  e  cavarne  una  perfetta  composizioni 
con  la  stessa  rapidità  del  pensiero  che  la  creava 
Si  narra  che  giunto  a  Venezia  ed  entralo  nell'ac 
cademia  del  nudo  si  mise  tra  gli  altri  discepoli  j 
disegnare  il  modello ,  ma,  con  modo  diverso  al  tut 
to  da  quel  che  si  usa  nelle  scuole ,  cominciò  fran 
camente  il  suo  lavoro  dai  piedi;  mosse  sulle  prime 
il  riso  dei  riguardanti  quel  modo  del  giovane  fio 
Tentino  e  pareva  loro  quasi  una  sciocca  presunzione 
ma  quando  ebber  veduto  condurre  a  fine  lo  studio  cor 
tanta  franchezza  e  bontà,  il  riso  si  cangiò  in  un  guar 
darsi  T  un  1'  altro  lutti  muti  per  meraviglia.  A  consi- 
derar eh' egli  appena  varcava  i  26  a.  chi  mai  potrebbe 
misurare  col  pensiero  quanta  perdita  in  lui  facesse 
l'Italia? 

SABATELLl  (Giuseppe),  pittore,  fratello  de 
precedente.  Slette  29  anni  nel  mondo,  eppure  noi 
mori  nelle  compiute  speranze  ,  ma  nella  cim; 
della  sua  gloria;  e  nella  storia  dell'arte  sarà  grai 
vanto  d'una  famiglia  che  par  destinata  doverv 
tener   grado   come   quelle  dei   Campi  ,  dei  prò- 
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vaccini,  dei  Gandoilì,  e  tanti  alili.  i\ac(iuc!  il  dì  24 
giugno  1810  a  Milano,  dove,  come  s'è  dello  innanzi, 
il  padre  suo  è  direttore  di  quelle  scuole;  lin  dalla 
puerizia  si  mostrava  lontano  dai  leggieri  svagamenti 
deiretà  sua,  tranquillo,  meditativo,  vago  della  solitu- 
dine; e  chi  lo  avesse  veduto  cercare  ogni  suo  sollazzo 
in  commettere  insieme  ritagli  di  carta  e  comporne 
ingegnosameiìte  e  carri  ed  altri  fanciullesclii  tra- 
stulli, avrebbe  più  presto  presentito  in  lui  un  mec- 
canico che  un  pittore;  ma  non  appena  il  padre  gli 
ebbe  posto  in  mano  il  matitatoio,  che  vide  potersi 
argomentare  nel  fanciullo  una  rara  inclinazione  per 
l'arte,  che  poi  si  venne  sempre  più  avvalorando 
dietro  agli  esempi  del  suo  fratello  Francesco  ;  dal 
Giuseppe  venduto  di  esso  ricavò  il  suo  primo  di- 
segno ,  lavoro  condotto  con  tanta  diligenza  ed 
amore  che  meritò  di  essere  ricordato  con  lode 
[lai  Tommaseo.  Giuseppe  era  allora  nei  I6  anni.  La 
morte  del  fratello  accrebbe  in  lui  maggiormente 
l'indole  malinconica  e  solinga;  poi  quando  ebbe 
lato  sfogo  al  dolore  si  rimise  air  arte.  Partivasi 
;:ol  padre  da  Firenze  e  ritornavasene  a  Milano. 
La  prima  sua  prova  nel  colorire  fu  Crìalo  che 
libera  un  ossesso.  Intanto  sua  altezza  reale  il 
granduca  di  Toscana  gli  accordò  generosamen- 
;e  quella  protezione  sotto  cui  aveva  preso  Fran- 
cesco e  gli  allogò  r  esecuzione  del  quadro  del- 
la cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  in  S.  Croce 
rappresentante  Jl  santo  che  reca  la  sacra  ostia 
ìd  un  infermo  ,  quadro  disegnato  dal  padre  del 
lostro  Giuseppe;  dipoi  gli  fu  dato  a  finire  il  qua- 
Iro  di  accompagnatura  al  predetto,  incomincia- 
0  da  Francesco.  Gran  lode  gli  venne  da  questi 
iuoi  lavori  che  furono  scoperti  al  pubblico  nel- 
'anno  183G.  D'allora  in  poi  gli  abbondarono  le 
■ommissioni  e  continuò,  dimorando  talora  0  Firen- 
■e  e  talora  a  Milano,  a  fare  belle  opere,  delle 
[uali  parleremo  in  fine,  per  dire  intanto  alcune 
«lire  particolarità  della  sua  indole  e  de'  suoi  co- 
turni. L'indole  taciturna,  solitaria  e  niedifaliva  che 
in  da  fanciullo  era  apparsa  in  lui  non  mai  lo  ab- 
)andonò  per  tutto  il  corso  delia  breve  sua  vita. 
'Orse  non  vi  avea  poca  parte  quel  germe  d'infer- 
nità  che  in  lui  si  disviluppava  e  Io  condusse  in- 
lanzi  tempo  al  sepolcro.  Amava  l'arte  cosi  che  si 
Hiò  dire  che  in  lei  e  per  lei  sola  vivesse  ;  le  lusinghe 
li  amore  o  gli  altri  giovanili  passatempi  non  mai  lo 
edussero;  nei  soggetti  de'  suoi  dipinti  fuggiva  a 
tiù  potere  le  figure  di  donne,  anzi  si  narra  che 
ommessogli  un  quadro  di  Briseide  che  si  parte 
a  Achille,  lo  conducea  sì  svogliatamente,  che 
on  fu  lieto  finche  non  ebbe  assenso  da  chi  glie 
)  ayea  commesso  di  mutare  il  suggello  nella  mor- 
e  di  Socrate;  allora  con  un  calcio  sfondò  la  tela 
così  finì  la  mal  capitata  Briseide.  Ad  un  amico 
he  un  dì  lo  richiese  gli  facesse  un  ritratto  di  una 
iggiadra  femmina,  rispose  sdegnosamente:  «Vuoi 
tu  un  leone?  vuoi  una  tigre?  te  la  farò,  ma  don- 
ne no  ...  .  non  le  so  fare  ».  Così  fra  tutti  i 
uoi  quadri  quello  che  tenea  meno  in  stima  si 
ra  la  Sa  Filomena  (per  altro  mirabilmente  pen- 
elleggialo),  perchè  avea  nella  principal  figura  do- 
uto  efligiare  una  vezzosa  e  gentile  giovinetta.  Era 
er  altro,  ove  avesse  dovuto  per  caso  conversare 
on  donne,  ufficioso  e  cortese  ,  e  perchè  sempre  con 
Jtti  apparve  buono  e  mansueto  non  si  vuol  crede- 
2  che  l'avversione  al  sesso  gentile  in  lui  derivasse 
a  feroce  natura,  ma  chi  sa  forse  che  non  pren- 
esse  origine  da  qualche  segreto  suo  amore  dei 
rimi  anni  mal  corrisposto,  ovvero  dal  riguardare  le 
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lusinghe  di  amore  e  il  matrimonio  come  una  gran  di- 
strazione ,  e  perciò  il  maggior  nemico  che  potesse 
avere  su  questa  terra  un  artista?  Quali  poi  fossero 
le  sue  opinioni  nelTarte  si  possono  vedere  in  varie 
sue  lettere  innestate  dal  sig.  Enrico  Montazio  nella 
sua  Biografia.  A  me  basti  citare  le  seguenti  parole 
che  egli  scriveva  in  proposito  del  suo  disamato 
quadro  della  S.  Filomena.  «  Vedo  in  cotesto  qua- 
"  dro  che  è  fatto  con  mano  svogliata,  con  intel- 
»  Ietto  forzato  e  senza  il  concorso  del  cuore,  in- 
"  dispensabile  aiuto  in  ogni  opera  di  belle  arti 
»5  Cos'  è  la  pittura  senza  amore?...  Invano  si  spe- 
'?  ra  che  ella  scuota  gli  animi  dei  riguardanti  se 
5j  non  ha  scosso  prima  la  sensibilità  dell'  artista  : 
»  un  quadro  fatto  con  antipatia  non  può  che  ri- 
»  svegliare  lo  stesso  senlinjento  in  chi  Io  riguarda. 
>;  Forse  nella  parte  dell'  esecuzione  v'  è  qualche 
55  cosa  di  soffribile;  forse  l'effetto  in  parte  non  è 
5?  tutto  cattivo,  ma  io  conosco  che,  non  solo  gli 
55  altri,  ma  io  stesso  poteva  fare  molto  meglio,  e  lo 
55  farò,  io  spero,  se  più  adatto  soggetto  a  largo 
55  campo  mi  sarà  dato  55.  Un  giovane  di  25  anni 
che  in  mezzo  alle  pubbliche  lodi  venutegli  di  quei 
quadro,  nella  dolce  compiacenza  del  titolo  di  pro- 
fessore conferitogli  pel  medesimo  dall'accademia  di 
belle  arti  di  Firenze  (titolo  di  cui  poscia  volle 
anche  onorarlo  V  accademia  di  Milano)  è  cosi  se- 
vero giudice  di  se  stesso  ,  non  può  dubitarsi  che 
dee  spiegar  Pali  a  più  alto  volo;  e  veramente  ei 
le  spiegò.  Aveva  compiuto  il  quadro  del  Farinata 
degli  Uberti,  dove  quasi  presago  della  sua  pros- 
sima fine  infuse  quanto  di  forza  avea  nella  mente 
e  nella  mano,  allorché  quella  mala  disposizione 
di  visceri  che  lentamente  gli  logorava  la  vita  tanto 
si  venne  aggravando  che  tenutolo  in  letto  per  due 
interi  mesi  ,  finalmente  lo  vinse  nel  di  27  feb- 
braio del  1853.  Non  dipingerò  più!  furono  le 
parole  che  spesso  fu  udito  mormorare  nelle  ore  e- 
streme.  11  padre  dolentissimo  e  i  suoi  fratelli  corsero 
da  Milano  a  Firenze  in  tempo  almeno  da  poter- 
lo riabbracciare  e  chiudergli  i  lumi.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  da  un  lungo  seguito  di  artisli  e  di 
amici  deposte  nei  chiostri  di  S.  Croce,  e  quivi  poi 
gli  rizzarono  un  monumento.  Il  dolore  destatosi  a 
quella  perdita  per  tutta  la  città  fu  tale  che  solo  chi 
ne  fu  testimonio,  come  io,  può  immaginarlo.  Oltre  al- 
le opere  ricordate  di  sopra,  e  senza  dire  di  molli  ri- 
traili che  fece  così  a  Firenze  come  a  Milano,  tra  i 
quali  si  vuole  specialmente  ricordare  quello  in  piedi 
del  Marchese  Luigi  Strozzi  da  Mantova,  vestito  alla 
foggia  di  greco  moderno  con  un  giovane  moro  ed 
un  bel  fondo  di  paesaggio,  abbiamo  del  suo  pen- 
nello :  Torquato  Tosso  che  legge  il  suo  poema  alla 
corte  del  duca  di  Ferrara  (i858);  —  Cornelia 
madre  dei  Gracchi  che  mostra  i  figli  come  le  sue 
più  care  gioie  a  quella  matrona  che  le  fa  pom- 
pa delle  sue  gemme  (1839-40):  questi  due  quadri 
furono  dipinti  per  un  gentiluomo  americano;  —  S. 
Girolamo  che  medita  sulla  BilMa  in  un  antro 
della  Palestina  (1840),  per  commissione  del  P. 
Giorgi  delle  scuole  Pie,  che  ora  trovasi  nella  cap- 
pella della  famiglia  Giorgi  in  Lucca;  —  S.  Anto- 
nio eremita  (l840),  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  di 
Milano;  —  L'ombra  di  Samuele  che  apparisce  a 
Saule  in  Endor  (f840),  opera  lodatissima,  la  quale 
è  andata  fuori  d'Italia.  E  finalmente  Io  stupendo 
lavoro  di  Farinata  degli  liberti  alla  battaglia 
del  Serchio  (l842)  fatto  per  commissione  del  cav, 
Puccini  di  Pistoia  ^  il  quale  volentieri  condiscese 
a    farne  cessione  perchè  potesse  aver  luogo  tra 
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le  eccellenti  opere  che  adornnno  il  teal  palazzo 
de'  Pilli.  Negli  iillimi  tempi  della  sua  vita  avea 
pure  dipinto  a  fresco  due  lunette  nella  magni- 
lìca  tribuna  fatta  edificare  ad  onore  di  Galileo 
dair  altezza  reale  del  granduca  di  Toscana,  e  le 
figure  di  S.  Jnna,  S.  Gio.  Ball,  e  S.  Dama- 
sio condotte  pure  a  fresco  nel  ParadUo  figurato 
dal  suo  genitore  nella  chiesa  di  S.  Firenze.  In  tutte 
queste  opere  apparisce  uno  stile  forte,  largo,  gran- 
dioso denotante  straordinaria  sicurezza  di  mano. 
Specialmente  poi  nel  Saul  e  nel  Farinata  parve 
toccare  il  sommo  dell' arte,  e  scherzar  quasi  con  le 
difficoltà  che  impose  a  se  stesso  da  sgomentarne 
qualunque  provetto  pittore;  onde  non  potrebbe 
forse  appuntarsi  di  stravaganza  chi  dicesse  che  egli 
morì  quando  proprio  era  giunto  alla  pienezza  del 
suo  potere.  II  R.  P.  Tanzini  delle  scuole  Pie  ami- 
cissimo del  nostro  Giuseppe,  fu  il  primo  ad  an- 
nunziarne la  morte  con  una  Necroionia  nel 
Giornale  del  Commercio  di  Firenze,  nella  quale 
si  sente  come  il  tocchi  nel  più  vivo  del  cuore 
la  perdila  di  tanto  amico.  Scrissero  poi  più  diffu- 
samente sulla  vita  e  le  opere  del  defunto,  e  con 
le  notizie  avute  per  la  più  parte  dallo  stesso  P.  Tan- 
zini,  il  sig.  Aristide  Caiani,  in  vari  numeri  dello 
stesso  Giornale  ;  ^  il  sig.  Enrico  Montazio  nel  3Ioìi- 
do  contemporaneo  (Firenze ,  per  la  Società  Editri- 
ce, 1845).  Anche  il  eh.  sig.  dott.  Guerrazzi  pubbli- 
cò sullo  stesso  argomento  un  volumetto  di  86  pag. 
impresso  a  Livorno  nel  184S  e  ristampato  fra  le 
Orazioni  funebri  del  medesimo  (Firenze  ,  pel  Le 
Mounier,  1845,  in  8.o). 

SABATIER  (Andre\-Giacinto),  letterato  mediocre, 
n.  a  Cavaiuoli  nel  172G;  andò  a  compier  suoi 
studi  a  Parigi.  Commessagli  la  educazione  di  un 
figlio  del  principe  di  Soubise,  professò  quindi  la 
elo(iuenza  nel  collegio  di  Tournon,  le  belle  lettere 
nella  scuola  centrale  del  Varo,  e  mori  ad  Avignone 
nel  1806.  Abbiamo  di  esso:  Odi,  Epistole,  vari  opu- 
scoli e  discorsi  accademici j  —  una  tragedia;  —  un 
dramma  lirico.  Una  compiuta  eilizione  delle  ope- 
re sue  fu  fatta  ad  Avignone  nel  1779,  in  2  voi.  in 
12.0.  Si  possono  consultare  per  maggiori  notizie  i 
Secoli  letterari  di  Desessarts,  t.  VI  e  VII;  e  la 
Francia  letteraria  di  Ersch. 

SABATIER  (Kaffaele-Benvenuto)  ,  dotto  chirurgo, 
n.  a  Parigi  nel  1752  ;  preseli  magistero  scolastico 
di  17  anni;  di  20  fu  socio  delT  accademia  di  chi- 
rurgia e  di  2S  primo  chirurgo  aggiunto  degP  inva- 
lidi sotto  Morand,  il  quale  gli  diede  in  moglie  la 
propria  nipote  e  V  ebbe  per  suo  successore.  Pub- 
blicò in  sulle  i)rime  Ricerche,  dissertazioni,  me- 
morie che  manifestarono  in  lui  un  duplice  merito 
di  professore  e  di  scrittore.  Nominato  dimostratore 
reale  di  chirurgia,  socio  delF  accademia  delle  scien- 
ze, censore  reale  e  commissario  dell' accademia  per 
la  corrispondenza,  la  operosità  sua  era  tale  che  ad 
onta  di  tali  uffici  gli  lasciò  tempo  di  pubblicare  le 
edizioni  annotate  da  lui,  del  Trattato  di  chirur- 
gia di  La  Motte,  e  del  Compendio  di  anatomia  di 
Verdier.  Finalmente  mandò  in  luce  nel  1796  un 
Trattato  di  medicina  operatoria,  opera  di  vasta 
erudizione,  ed  universalmente  lodata.  Fondalo  l'isti- 
tuto di  Francia  ,  fu  dei  primi  ad  esservi  ascritto. 
Napoleone  il  fece  suo  chirurgo  consulente.  Morì 
nel  1811.  Una  Notizia  necrologica  scritta  su  lui 
dal  Suard  nel  Monitore  (l8il,  n.o  221),  ed  il  suo 
Elogio  storico  di  Percy  (1812,  in  4.0  e  in  8.0)  con- 
tengono ragguagli  sulla  sua  vita.  Si  trova  pure  stam- 
pato il  discorso  lettogli  sulla  sepoltura  dal  Pcllelan. 


S.\BATIER  (Antonio),  critico,  a.  a  Caslres  n< 
1742;  prese  abito  chericale,  ma  poi  se  lo  spogliò,  v; 
go  di  seguir  le  dottrine  de'  filosofi  e  specialment; 
di  Elvezio;  indi  si  fece  a  combatterli  postosi  agì 
stipendi  del  ministero,  dal  quale  accettò  vari 
pensioni  nel  1789.  Andò  fuoruscito  senza  però  cb 
alcuno  ve  lo  costringesse;  fece  mercato  della  su 
penna  in  Inghilterra  e  in  Germania,  come  i 
Francia  avea  fatto;  adulò  Napoleone,  ma  nulla  i 
potè  cavare,  ne  gli  fu  dato  di  ritornare  a  Par 
gi  prima  del  1814.  La  importunità  sua  gli  fec, 
accordare  una  pensione;  ma  non  gli  bastando 
benché  fosse  di  5300  franchi,  prese  a  declamar 
contro  i  suoi  benefattori,  e  morì  povero  e  dispregia 
to  ne!  1817.  E  pure  era  uomo  di  qualche  dotlrin, 
di  buon  ingegno  e  di  una  stupenda  facilità  uell 
scrivere.  Delle  sue  opere  la  sola  di  cui  ancora  ri 
mane  qualche  memoria  s'  intitola  :  I  tre  secoli  de\ 
la  letteratura  francese  0  quadro  della  natura  d> 
nostri  scrittori  dai  tempi  di  Francesco  1  / 
no  al  1772.  Quest'opera,  la  cui  edizione  più  r 
cercata  è  quella  del  1779,  in  4  voi.  in  12.0,  meri 
gran  romore  a  quel  tempo  per  certe  ardile  op 
nioni  contro  gli  scrittori  più  celebri;  ma  lo  sii 
è  sovente  scorretto  e  i  giudizi  non  sono  sicuri.  I 
tutti  gli  altri  suoi  scritti  è  fatto  un  lungo  registi 
nella  Francia  letteraria  di  Querard. 

SABATIER  (A  ),  antico  amministratore  del  dipa 
timenlo  della  Senna  e  prefetto  della  Nièvre,  mor 
a  Parigi  nel  1820;  è  autore  di  vari  opuscoli  fra 
quali:  Quadri  comparativi  delle  spese  e  del 
contribuzioni  della  Francia  e  della  Inghilterr 
cui  fan  seguito  le  considerazioni  sopra  i  suss 
di  di  ambidue  li  stati  in  confutazione  dell' 
pera  del  sig.  Gentz  (1803,  in  8.0);  —  Dei  6a 
chi  e  della  loro  influenza  per  agevolare  il 
dei  capitali,  ecc.  (1817,  in  8.0);  —  Del  debi 
pubblico  e  della  necessità  del  diminuire  i  fon 
d'  ammortizzazione  (1820,  in  8.0). 

^*  SABATINI  D'ANFORA  (Ludovico),  prelato 
antiquario,  n.  in  Napoli  nel  1701;  di  14  anni  e 
trò  nella  congregazione  de'pii  operai,  ov' ebbe  r 
scia  gli  uffizi  di  prefetto  degli  studi,  di  procui 
toro  nelle  cause  de'seryi  di  Dio,  e  di  segretarie 
consultore  del  proposto  generale;  nel  1730  fu  ^ 
sunto  al  governo  pastorale  di  Aquila,  del  qut 
adempie  le  cure  con  molto  senno  e  con  carità  ese: 
piare;  e  morì  nel  1776.  Pubblicò  per  le  stampe: 
File  di  S.  Mauro  martire,  di  Ludovico  Sabati^ 
suo  zio,  e  di  Antonio  de  Torres  e  Carlo  Jntor- 
d'Orsi,  religiosi  della  sua  regola;  —  due  tratti 
De  incarnationis  mysterio ,  e  De  Trinitatis  m 
slerio;e(\  una  dissertazione  archeologica  ,  star 
pala  in  dodici  volumi  dal  1744  al  1768.  intori' 
a  due  lapidi  antichissime  col  calendario  de' san, 
che  dal  card.  Spinelli  era  usi  date  ad  illustrare 
Mazzocchi,  dal  quale  egli  sovente  discorda;  qi" 
si' opera,  intitolata:  //  vetusto  calendario  napo 
fano  .  è  corredata  di  documenti  che  molto  risctir 
rano  l'antica  storia  di  quella  regione.  =  Art.  com.  < 
sia.  Is.  TRANcmNi  da  Napoli. 

SABATINO  (ANDRE.^).  —  V.  S ABBATINI. 
SABBAGH  (Michele),  dotto  nelle  lingue  orient;- 
n.a  S.  Giovanni  d'Acri,  circa  il  1 784,  di  parenti  c- 
tolici;  favori  la  parte  de'  francesi  al  tempo  de* 
spedizione  di  Egitto,  e  si  acconciò  agli  stipendi  a 
generale  supremo.  Quando  1'  Egitto  fu  lascialo  .■ 
bero,  egli  passò  in  Francia  e  venne  ammesso  n^' 
la  stamperia,  poi  nella  biblioteca  reale,  e 
ri  nel  1816.  Pubblicò  in  arabo:  Omaggio  al  gm 
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fjiudice,  ministro  della  giuslizia,  nella  visita  da  tanto  amore  c  pratica,  feee  pine  Irn  siiioi  conlein- 

lui  fatta  alla  stamperia  della  repubblica  (i«05);  poranei  cose  niaravigllose  )  niente  aveva  proceduto 

—  f^ersi  in  lode  dì  Pio  FU  sommo  pontefice  nella  parte,  vorrei  dire,  spirituale  delfarte;  ma 
(1803,  in  fol.),  con  una  versione  latina;  —  la  Co-  non  ritraendo  del  suo  prototipo  che  quella  manie- 
tomba  messaggiera  più  rapida  del  baleno  (180S,  ra  gretta  e  stentata,  comune  a  lutti  gli  antichi, 
in  8.")  con  una  traduzion  francese  e  note  di  Sii-  era  venuta  a  mano  a  mano  declinando.  E  quindi 
vostro  de'Sacy;  —  Fersi  per  le  nozze  di  Napo-  Parte,  che  già  era  risorta  in  Napoli  per  sua  pro- 
leone  (1810,  in  fol.); —  Cantico  sulla  nascita  del  pria  virtù,  e  senza  aiuto  di  fuori,  aveva  ormai 
re  di  Jìoma  (i8H,  in  4.o)  ;  —  Cantico  di  felici-  uopo  d'esser  vivificata  da  un  raggio  d'iillro  cielo, 
tazione  a  sua  maestà  Luigi  XVlll  con  una  Ira-  per  impennarsi  a  più  alto  volo;  e  questo  potente 
duzion  francese  del  sig.  Grangeret  de  la  Grange  impulso  doveva  venirle  dall'unico  Uaffaello.  Per- 
(1814,  in  4.o).  Lasciò  ms.  una  Storia  delle  tribù  ciocché  Andrea,  veduta  nel  duomo  la  bella  tavola 
arabe  del  deserto j  ed  una  Istoria  della  Siria  e  delPAssunzione ,  allora  dipinta  dal  Perugino  al  card. 
della  Etiopia,  ecc.  Si  trova  una  Notizia  sopra  Mi-  Oliviero  Caraffa,  conobbe  a  un  tratto  quanto  si  po- 
chelc  Sabbagh  n^W  Antologia  araba  di  Humbert.  tea  fare,  e  tosto  si  mosse  alla  volta  di  Perugia; 

SABBATHIER  (don  Pietro),  benedettino  della  con-  poi  nel  mezzo  del  cammino,  udite  grandi  novelle 
gregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Poiliers  nel  iG82;  fu  di  Raffaello,  che  si  avanzava  il  maestro,  mutò  pcn- 
compagno  nelle  dotte  fatiche  del  P.  Ruinart  e  poi  siero,  ed  in  Roma  si  presentò  a  quel  grande,  dal 
del  P.  Massuet;  da  se  solo  attese  a  raccogliere  la  quale  accettato  benevolmente,  e  sperimentatesi  in  bre- 
versionc  antica  della  storia  sacra  detta  Italica  o  ve  tempo  le  ottime  disposizioni  del  suo  ingegno,  ne 
comune  che  da  S.  Agostino  era  anteposta  a  tutte  fu  grandemente  amato,  e  adoperalo  a  dipingere  con 
le  altre,  e  mori  dopo  avere  condotto  a  fine  quel-  suoi  cartoni  nella  Pace,  nel  Vaticano  e  nella  ca- 
la fatica  nel  1742.  La  sua  opera  fu  pubblicata  sol-  mera  di  torre  Borgia.  Il  padre  intanto,  infermato- 
lo il  seguente  titolo:  Bibliorum  sacrorum  latince  si,  richiamò  Andrea  alla  patria  (1512);  dov'egli 
versiones  antìquoe  seu  vetus  italica,  et  costerà  ebbe  a  raccogliere  la  sua  ultima  benedizione.  Fat- 
qìimcumque  in  codicibus  mss.  et  antiquorum  li-  le  alcune  opere  a  Salerno,  il  discepolo  di  Raftael- 
bris  reperivi  potuerunt  (Parigi,  1743  ,  7>  voi.  in  Io,  che  il  Lanzi  giudica  inferiore  a  Giulio  Roma- 
fol.).  no  ,  ma  maggiore  di  Raffaellino  dal  Colle  e  degli 

SABBATHIFR  (Francesco),  letterato,  n.  a  Condom  altri  di  /a/e  .sfera,  si  stanziò  in  Napoli,  dove  parve 

nel  1755;  professò  per  anni  16  le  umane  lettere  artefice  nuovo  e  maraviglioso  ;  che  quivi  tra'pitto- 

nel  collegio  di  Chàlons.  ^el  1765  T  accademia  di  ri  non  era  nemmeno  Tidea  di  quella  facilità,  e  di 

Berlino  gli  concedette  un  premio  pel  suo  Saggio  •  quella  grazia,  che  sono  tanto  stupende  nelle  opere 

storico  e  critico  sulla  origine  della  potenza  tem-  del  principe  della  romana  scuola.  Quella  maniera 

forale  dei  papi  (2. a  ediz.  con  giunte  ,  176S  ,  in  grande  e  sciolta  nelT  aggruppar  le  figure  e  nel  pan- 

12. o).  Era  socio  delT  istituto  e   membro  di   va-  neggiarle ,  quella  vaghezza  del  colorire,  e  quella 

rie  accademie.  Mori  nel  1807.  Fece  utili  compila-  severità  di  disegno,  che  Andrea  portò  seco  da  Ro- 

zioni,  tra  le  quali:  Dizionario  per  intendere  gli  ma,  non  polca  mancare  che  facessero  volgere  in  lui 

autori  classici  greci  e  latini,  sacri  e  profani  (Pa-  gli  sguardi  di  tutti:  e  di  vero  chi  considera  quello 

n'gi,  1766-1813,  57  vol.  in  8.o:  il  57. o  voi.  è  del  che  si  era  fatto  infino  a  Silvestro  Buono  e  al  Te- 

Sérieys;  —  Raccolta  di  dissertazioni  sopra  vari  sauro,  ultimi  delTantico  stile,  vede  dal  Sabbnliiii 

subietti  dell'istoria  di  Francia  (l770,  in  12. o);  incominciarsi  un'era  nuova.  Acquistò  dunque  fama 

—  7  costumi,  le  leggi  e  gli  usi  dei  popoli  anti-  grandissima  ,  della  quale  si  giovò  poi,  con  genero- 
chi  (1770,  in  4.0,  1771,  5  vol.  in  12. o),  tradotti  in  silà  non  imitata  mai  più  in  Napoli  da'suoi  succes- 
tedesco;  — ■  Gli  esercizi  del  corpo  presso  gli  an-  sori ,  per  procacciare  credito  e  commissioni  a  Po- 
tichi  (1772,  2  voi.  in  8.o),  lidoro  di  Caravaggio,  sfato  suo  condiscepolo,  e  fug- 

SABBATl  (Liberato),  botanico  italiano  del  sec.  gito  nel  1327  al  sacco  di  Roma.  Il  quale,  njercè 
^VIII;  s'  ignora  il  luogo  della  sua  nascita  e  il  tem-  sua,  trovò  ben  pietà  ed  onore,  in  Napoli  come  in 
po  della  morte;  fu  custode  delT  orto  botanico  in  Messina  ,  checché  se  ne  credesse  il  Vasari,  e  vi  la- 
Roma.  Abbiamo  di  lui  un  catalogo  ordinalo  sul  sciò  dipinti  ed  allievi.  Niente  resta  delle  prime  o- 
fnetodo  di  Tournefort  intitolato:  Collectio  pianta-  pere  di  Andrea  ed  in  ispezialtà  de'suoi  freschi,  se 
^^um  quw  luxuriantur  in  agro  romano  (Roma,  non  qualche  memoria.  Così  sappiamo  «ssere  stato 
1734,  in  4.o);  —  Hortus  romanus  (l 772-78,  3  voi.  da  lui  dipinto  il  Seggio  di  Capuana,  e  che  pas- 
in  fol.  gr.).  I  suoi  continuatori  dopo  avere  pub-  sando  per  Napoli  Carlo  V  nel  ritorno  dalla  vittoria 
Elicalo  i  voi.  VI  e  VII  nel  1784  abbandonarono  di  Tunisi  (1353),  gli  si  fe'  fare  un  arco  trionfale, 
'opera  che  cosi  rimase  non  compiuta.  Ogni  voi.  che  ornò  di  belle  pitture  a  tempera,  gareggiando 
-ontiene  lOO  tav.  con  la  descrizione.  Fa  presso  ne' lavori  di  quell' apparato  col  Merliano  e  col  San- 
'ppoco  due  terzi  del  sistema  di  Turnefort.  tacroce,  famosi  scultori.  Ma  generalmente  son  rare 
SABBATINI  (Andrea),  celebre  pittore  ,  detto  in  questa  città  ,  e  quindi  vie  più  pregiate,  le  opere 
>er  la  patria  Andrea  da  Salerno,  e  che  dee  ri-  di  Andrea,  a  cui  non  polca  perdonare  la  rapina 
guardarsi  come  il  primo  riformatore  della  scuola  de' forestieri;  onde  ci  pare  che  giovi  questa  volta 
napoletana.  Nacque  circa  il  1480  d'un  mercatante,  il  dilungarci  dall'uso  stabilito  per  registrar  qui,  se- 
luale  con  buon  giudizio  non  lo  diviò  dal  camini-  condo  la  notizia  che  ne  abbiamo,  tutte  quelle  di 
10  che  natura  gli  aveva  accennato,  per  farlo  al-  che  s'adornano  tuttavia  le  chiese  e  le  gallerie;  e 
endere  al  proprio  mestiere,  ma  giovinetto  lo  me-  queste  sono:  in  S.  Severino,  una  Deposizione  di 
|o  seco  in  Napoli ,  e  lo  acconciò  con  un  allievo  croce' d'infinita  vaghezza  ed  espressione,  e  qui\  i  nella 
•el  Solario,  che  non  è  certo  se  fosse  Raimo  Tesau-  chiesetta  sotterranea  un'altra  bella  tavola  con  la  Ma- 
Ma  Andrea  non  si  sarebbe  certo  levato  in  tanta  donna  e  il  putto  divino ,  adorati  dal  Battista  e  da 
^ima,  nè  l'arte  avrebbe  tanto  acquistato  da  lui,  S.  Giustina  j  —  V  annunziazione ,  in  S.  Domeni- 
c  fosse  stato  contento  a  quegli  ammaestramenti,  co,  sull'altare  della  sagrestia,  e  due  altri  quadri 
scuola  dello  Zingaro  (il  quale,  lavorando  con  nelle  cappelle,  uno  de'(iuali,  con  la  t'ergine,  S 
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Martino  e  S.  Domenico,  vedesi  scoiiciamenle  re- 
staurato; —  S.  Giorgio  che  ferisce  il  dragone, 
nella  chiesa  di  quel  sanlo,  gran  tavola  centinaia, 
di  hellissimo  colorito,  e  si  ben  conservata  che  pa- 
re di  fresco  dipinta;  —  una  Natività,  ed  una  Ado- 
razione de"  magi  nella  sagrestia  de' Girohiniini  ;  — 
Gesù  Cristo  sotto  la  croce,  nella  sala  della  con 
gregazione  in  S.a  Croce,  chiesetta  presso  S.  Ago- 
stino alla  Zecca.  Il  museo  Borbonico  ha  di  sua 
mano  ,  oltre  a  qualche  bozzetto,  un'  Assunzione , 
un  Deposto  di  croce,  un'' Adorazione  de' magi .  e 
due  altre  tavole  soprammodo  belle,  in  una  delle 
quali  son  figurati  i  tre  miracoli  di  S.  Niccolò,  e 
nelP  altra  ,  che  dee  riguardarsi  come  il  capolavoro 
di  quesr ottimo  artista,  è  S.  Benedetto  sopra  un 
trono  assistito  da'  santi  Mauro  e  Placido  con  da 
basso  i  gnattro  dottori  della  chiesa  latina.  Tra 
le  cose  che  ne  conservano  i  privati  sono  da  ricor- 
dare un  Deposto  di  croce  presso  il  principe  di 
Cassano,  ed  una  Trasfigurazione  nel  museo  San- 
tangelo.  Giovan  Bernardo  Lama,  Gio.  Filippo  Cri- 
scuoli  e  Francesco  Kuviale  detto  il  Polidorino,  fu- 
rono i  discepoli  di  maggior  grido  che  producesse 
questo  gran  pittore,  morto  circa  il  1S4S;  del  quale  il 
Lanzi,  con  quella  sua  precisione  che  bellissima 
sarebbe  se  fosse  sempre  esatta,  sentenzia  in  que- 
ste parole:  buon  disegnatore,  scelto  nelle  fat- 
M  tezze  e  nelle  attitudini,  e  insieme  carico  d'ombre, 
alquanto  risentito  ne'muscoli,  esteso  nelle  pie- 
55  ghe  de' panni,  e  d'un  colorilo  che  si  mantiene 
55  fresco  dopo  tanti  anni»5;  dove  vogliamo  osser- 
vare che  un  colorito  grave  di  scuri  (e  questa  qua- 
lità non  parrà  vera  a  chiunque  abbia  veduto  con  i 
suoi  occhi  opere  di  Andrea)  non  potrebbe  dopo  tre 
secoli  mantenersi  vivace.  Non  è  da  tacere  infine 
che  il  Vasari  non  fa  punto  menzione  di  questo  ec- 
cellente alunno  dell' Urbinate  ;  al  quale  per  certo 
torna  meno  in  onore  l'avere  imparato  da  un  tanto 
maestro,  di  quel  che  torni  in  onore  di  lAaffaello 
l'avere,  per  opera  di  questa  sua  creatura,  con  si 
decisa  influenza,  quasi  rigenerata  in  INapoli  farle; 
che,  in  quanto  al  Sabbatini,  chi  noi  terrebbe  più 
grande,  se  da  se  solo  avesse  saputo  portar  la  pittura  a 
sì  allo  grado?  =  Art.  com.  dal  sig.  Is.  Trainchinl  da  Nap. 

SABBATINI  (Lorenzo),  detto  anche  Lorenzino  da 
Bologna,  dove  fu  nato  ;  lavorò  negli  adornamenti 
del  Valicano;  colorì  molle  belle  composizioni  che 
si  vedono  in  diverse  chiese  di  Roma,  e  morì  gio- 
vine ancora  nel  1S77.  Il  museo  parigino  ha  un 
suo  quadro  rappresentante  Gesù  ritto  sulla  sua 
cuna  ,  sostenuto  dalla  Vergine  e  indicante  il 
cielo  a  S.  Gio.  Batt.  fanciullo  che  gli  offre  una 
croce  di  giunchi.  —  Il  Lanzi  chiama  il  Sab- 
batini uno  de'  più  gentili  e  delicati  pittori  del 
suo  secolo.  Molto  piacque  in  Roma  così  a  dipin- 
gere a  olio  come  a  fresco.  I  lavori  che  fece  in 
Vaticano  nella  cappella  Paolina,  nella  sala  regia, 
nella  galleria  e  nelle  logge  ,  furono  a  competenza 
dei  migliori  maestri  e  ne  uscì  con  plauso.  Era  sta- 
to scelto  a  presiedere  i  lavori  di  S.  Pietro  e  morì 
sostenendo  queir  incarico. 

SABBATINI  (il  P.  Luigi  Antonio),  detto  Sabbatini 
da  Padova,  francescano  e  maestro  di  cappella;  fu 
allievo  del  P.  Martini  nel  contrappunto;  morì  a  Ro- 
ma nel  mese  di  gennaio  del  1809;  è  autore  delle 
opere  seguenti:  Vera  idea  delle  musicali  numeri- 
che segnature  (Venezia,  1799,  in  4.o);  —  Elementi 
teorici  e  pratici  di  musica  (Roma,  1790,  in  4.o); 
—  Trattato  delle  fughe  musicali  (Venezia,  i.']02, 
2  voi.  in  4,"  fig,). 


SABBATICI  (Benedetto),  medico  e  chirurgi 
n.  in  Arezzo  nel  17o3;  studiò  nello  spedale  dì 
Maria  Nuova  a  Firenze;  i  suoi  buoni  portamenti 
meritarono  dalla  patria  un' annua  pensione;  si  al 
valorò  nella  ostetricia  sotto  il  professor  Vespa,  e  faj 
tosi  amare  di  l  medesimo  assistendo  assiduament 
alle  sue  operazioni .  ne  ap{)rese  nuovi  e  miglici 
metodi:  fu  poi  eletto  professore  di  chirurgia  opc 
rativa  nell'  università  di  Siena  e  primo  chirurg 
dello  spedale.  Solfo  il  governo  francese  ebbe  I 
croce  di  cavaliere  del  merito,  e  la  fama  del  si 
valore  nell'  arte  gli  fece  avere  anco  il  titolo  ( 
professore  onorario  dell'  università  di  Parigi.  Mo 
nel  1829  a  Siena,  e  lasciò  alla  sua  patria  un' ai 
nua  rendita  perch'  ogni  triennio  si  mandasse  U 
giovane  aretino  a  Parigi  agli  studi  medici  e  eh 
rurgici.  L'  essere  stalo  un  eccellente  operatore 
questo  tratto  di  sua  beneficenza  meritano  che  d 
suo  nome  si  fnccia  ricordo. 

SABELLICO  (MvRc' Antonio  COCCIO  detto),  stor 
co,  n.  nella  campagna  di  Roma  nel  1436,  m. 
Venezia  nel  1308;  lasciò  Note  e  Comcnti  sulla  si 
ria  naturale  di  Plinio,  sopra  Tito  Livio,  Oraz 
ecc.,  e  varie  opere,  tra  le  quali:  Historia  rem 
venetarum  ab  urbe  condita  ad  obitum  ducis  Ma 
ci  Barbadici  (Venezia,  1487  ,  in  fol.),  della  qua 
furono  fatte  due  traduzioni  italiane;  —  Rapsodi 
historiariim  enneades  (ivi,  1498  e  1304,  infoi. 
—  Epistola  familiares  nec  non  orationcs  et  po 
mata  (l302,  in  fol.).  La  intera  raccolta  delle  op 
re  sue  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1360,  in  4  ve 
in  fol.  —  Il  suo  luogo  natale  fu  Vicovaro, 
per  esser  vicino  ai  sabini  egli  assunse  il  nome 
Sabellico.  Fu  per  alcun  tempo  professor  di  eloque 
za  a  Udine;  come  scrittore  poi  potrebbe  più  pr 
sto  chiamarsi  un  indigesto  compilatore  che  ui 
storico.  Era  di  una  maravigliosa  speditezza  nel 
scrivere  le  opere  sue,  ma  il  far  presto  e  bene 
non  è  dato  alla  natura  umana  o  è  da  registrai 
tra  i  prodigi.  Sabellico  non  fu  un  prodigio.  L'  i 
dole  sua  era  pronta  ad  appiccar  brighe  letterari 
e  n'  ebbe  col  Merula  e  coli'  Egnazio. 

SABELLIO,  celebre  eresiarca  del  III  sec,  n. 
Tolemaide  ;  fu  discepolo  di  Noelo  e  spinse  più 
là  del  maestro  gli  ardili  suoi  rinnovamenti.  Ase 
milando  le  persone  della  Trinità  con  le  dive 
se  azioni  di  nn  principio  stesso,  trovava  nel 
essenza  unica  di  Dio,  il  Padre,  in  quanto  è  ere 
tore  di  tutte  le  cose  e  ha  nell'  eternità  sua  j 
perla  agli  uomini  la  via  della  salute.  Il  Figlio, 
quanto  ha  vestito  umana  carne  nel  seno  de. 
Vergine  per  redimere  1'  uman  genere  soffren 
sulla  croce.  Finalmente  lo  Spirito  Santo,  in  qua 
to  spande  nell'  animo  del  peccatore  la  efficacia  de! 
grazia.  Le  eresie  di  Sa  belilo  dannate  in  vari  co 
cilii,  e  specialmente  nell'Alessandrino  del  26 
trovarono  tuttavia  non  che  nella  Mesopotamia ,  ni 
r  Italia  stessa  molli  settatori  che  si  chiamavano  ( 
nome  di  Sabelliani.  S.  Dionigi  Alessandrino  scri^ 
un  trattato  contro  quel  novatore.  1 
SABINIANO,  papa;  succedette  a  S.  Gregorio  nj- 
r  anno  60^.  Poche  notizie  abbiamo  sulla  sua  vih 
Alcuni  scrittori  riferiscono  che  in  un  tempo  di 
restia  fece  bene  aprire  i  granai  della  Chiesa  ,  » 
per  vendere  il  grano  al  popolo  .  il  quale  ebbe  ni- 
to  a  mormorare  su  quella  carità  mercantile.  Q'; 
sto  pontefice  volle  anco  fare  ardere  gli  scrìtti  ' 
S.  Gregorio  suo  antecessore,  portando  invidia  ^ 
sua  nominanza.  Morì  nel  606  ed  ebbe  per  succ- 
sore  Bonifacio  HI. 
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SABINO  (Aulo),  poeta  del  sec.  di  Augusto;  fu 
amico  di  Ovidio  e  suo  emulo.  Di  lui  non  ci  riman- 
gono più  che  tre  epistole  o  eroidi  che  fan  parie 
della  edizione  di  Ovidio  della  Biblioteca  dei  clas- 
aici  latini. 

SABINO  (Masurio),  celebre  giureconsulto  sotto 
Tiberio;  fu  primo  di  tutti  autorizzato  a  dare  per 
iscritto  i  suoi  consulti  o  voti.  I  suoi  discepoli  pre- 
ser  nome  di  sabiniani.  Delle  sue  opere  solo  ci  avan- 
zano pochi  frammenti,  raccolti  dal  Riccoboni  nel 
suo  libro  De  Historia  (Venezia,  1S68,  in  8.0).  — 
SABINO  (Celio),  altro  giureconsulto,  visso  ai  tempi 
di  Vespasiano;  è  soventi  volte  citato  da  Ulpiano. 
—  SABINO,  amico  di  Plinio  il  giovane  il  quale 
pria  di  pubblicare  i  suoi  scritti  soltoponevali  al 
suo  giudizio;  avea  seguilo  la  milizia  ed  abitava  la 
città  di  Fermo  nella  Marca  d'  Ancona. 

SABINO  (Giulio-Gallo).  —  V.  EPONINA. 

SABLIER  (Carlo),  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1693, 
111.  nel  J786;  volle  far  saggio  di  quasi  tutti  i  ge- 
neri dello  scrivere;  ci  lasciò  egli  medesimo  una 
breve  Notizia  sulla  sua  vita  e  le  opere  sue,  inser- 
la  nel  Giornale  enciclopedico  (t.  Vili  pag.  330-3S). 
Fu  amico  di  La  Chaussèe  e  pubblicò  una  edizione 
Jelle  sue  opere,  preponendovi  la  Vita  deir autore 
(1763,  5  voi.  in  12. o).  Lo  scritto  più  importante 
del  Sablier  è  un  Saggio  sulle  lingue  in  generale 
esilila  francese  in  particolare  (Parigi,  1777  0 
1781,  in  8.0). 

SABLIÈRE  (Antonio  RAMBOUILLET  de  La),  figlio  di 
jn  ricco  finanziere  chiamato  Rambouillet,  non  pun- 
!o  appartenente  però  alla  famiglia  d'  Angennes  di 
Rauibouillet;  fu  marito  di  quella  dama  che  i  ver- 
si del  La  Fontaine  e  V  amicizia  che  ella  ebbe  pel 
loeta  han  fatta  celebre.  La  Sablière  era  uno  de- 
5IÌ  uomini  più  gentili  ed  arguti  dell' età  sua;  mo- 
•i  nel  1680  in  età  di  circa  6S  anni.  Scrisse  versi 
le' quali  fu  fatta  raccolta  sotto  il  titolo  di  Madri- 
lali  (Parigi,  pel  Barbin,  1680).  V  anno  stesso  eb- 
)ero  una  2. a  edizione  in  Olanda  dagli  Elzeviri.  Poi 
le  furono  fatte  altre  molte  a  Parigi.  La  più  recen- 
e  (1823,  in  i2.o)  fa  parte  della  Collezione  dei 
'lassici  minori  francesi,  pubblicata  da  Carlo  No- 
lier. 

SABLIÈRE  (madama,  di  La),  moglie  del  prece- 
lente;  vinceva  il  marito  nella  profonda  cultura, 
iapea  molle  lingue,  intendeva  le  matematiche  , 
a  filosofìa  e  V  astronomia.  Gli  uomini  illustri  di 
!nel  tempo  componevano  il  suo  domestico  circolo, 
d  ella  si  è  renduta  immortale  per  la  generosa 
spitalità  sua  verso  Bernier  e  La  Fontaine.  Consa- 
l'ò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  al  soccorso  dei 
'overi,  e  mori  nel  1693.  I  Pensieri  cristiani  di 
uesla  dama  furono  stampati  più  volte  al  seguito 
ei  Pensieri  della  Rochefoucauld. 

SABLIÈRE  (Niccolò  di  La),  figlio  dei  precedenti 
oniugi  ;  ebbe  nome  di  uno  degli  uomini  più  culti 
elP  età  sua.  La  Biblioteca  ragionata  dei  dotti  eu- 
opei,  al  t.  VI  parte  prima,  contiene  una  delle  sue 
■ettere  a  Bayle  al  quale  è  noto  altresì  che  man- 
ava  Osservazioni  critiche.  Fu  egli  il  primo  edi- 
>re  dei  Madrigali  del  padre  suo. 

SAROLY  (Niccolò),  poeta  provenzale,  n.  circa  il 
660  a  Monteux  presso  di  Carpentras  ;  si  rendette 
cclesiastico  e  fu  beneficiato  e  maestro  di  musica 
ella  cappella  di  S.  Pietro  in  Avignone.  Morì  nel 
'24.  Lasciò  una  raccolta  molto  pregiata  di  Can- 
owi  natalizie  (Avignone,  1699,  1724,  in  12.0)  ri- 
ampate  più  volte. 

SABOUREUX  DE  LA  BONNETERIE  (Carlo-Fran 


CESCO,  o  Luigi),  avvocato  del  parlamento  di  Pari- 
gi, n.  circa  il  1723,  m.  nel  1781;  pubblicò  la 
Traduzione  delle  antiche  opere  latine  suir  agri- 
coltura e  la  medicina  veterinaria  con  Note  (Pari- 
gi, 1771-73,  6  voi.  in  8.0).  Aveva  anche  tradotto 
per  ordine  del  delfino  la  Costituzione  dei  gesuiti 
(1762,  2  voi.  in  8.0  e  in  12.0).  si  trovano  curio- 
si ragguagli  intorno  a  quesf  opera  nella  ^  seconda 
edizione  del  Dizionario  degli  anonimi.  È  un  er- 
ror  de'  biografi  V  attribuirgli  il  Manuale  degli 
inquisitori.  Questa  è  opera  dell'  abate  Morellet." 

SABUCO  (Oliva  di  NANTES),  donna  spa- 
gnuola  assai  erudita,  e  di  raro  intelletto;  vivea 
in  Alcaras  sotto  il  regno  di  Filippo  II,  ossia  dopo 
la  metà  del  sec.  XVI.  Secondo  il  P.  Feijoo,  quel 
che  più  la  rendette  celebre  fu  un  suo  nuovo  si- 
stema filosofico  e  medico,  dove  contro  tutti  gli  an- 
tichi sostiene  che  non  è  il  sangue  che  nutre  i  no- 
stri corpi,  ma  il  sacco  nerveo  ,  che  dal  cerebro  si 
comunica  a  tutti  i  nervi.  Questa  dottrina  trascu- 
rata dagli  spagnuoli ,  fu  seguita  con  ardore  nell'In- 
ghilterra, ed  essi  poi  la  ricevettero  di  là  come  co- 
sa straniera,  senza  sapere  che  una  donna  1'  aveva 
tra  loro  immaginata,  e  data  agli  inglesi.  Ella  te- 
nevasi  tanto  sicura  della  verità  delle  sue  osserva- 
zioni che  offerivasi  pronta  a  sostenere  innanzi  ai 
più  dotti  medici  e  fisici  della  Spagna  che  la  fisica 
e  la  medicina  che  allora  insegnavano  per  le  scuole 
era  falsa. 

SABUNDIO,  SEBON,  SABONDE  e  di  SABONDE  (Rai- 
mondo), n.  a  Barcellona,  leggeva  circa  il  1430  nel- 
r  università  di  Tolosa  la  medicina,  la  teologia  e  la 
filosofia  scolastica.  I  particolari  della  sua  vita  si 
rimasero  ignoti,  e  sappiamo  soltanto  eh'  egli  mori 
nel  1452.  È  autore  delle  seguenti  opere:  Theo- 
logia  naturalis  sive  liber  creaturarum  (Deventer  , 
1487;  Strasburgo,  1496,  in  fot.;  Norimberga,  1302; 
Parigi,  1309,  1647;  Lione,  1326,  1540,  1648,  in 
8.0);  tradotta  in  francese  dal  Montaigne  (Parigi, 
1369,  1381,  1611;  Rouen ,  1603,  1641;  Tournon, 
1603,  in  8.0).  Montaigne  scrisse  altresì  nn'  Apolo- 
gia di  Raimondo  di  Sebonde  che  è  il  più  lun- 
go capitolo  de' suoi  Saggi; — De  natura  horninis 
dialogi,  sive  viola  animce  (Colonia,  1301  ,  in  4.0; 
Lione,  1368,  in  16."):  è  un  compendio  dell'  opera 
precedente.  Ne  hanno  due  traduzioni  i  francesi,  una 
da  C.  Blendecq  (Arras,  1600,  in  16. o),  e  l'altra  da  G. 
Martin  (Parigi,  1366,  in  8.0).  Avvi  pure  un  altro 
compendio  della  Teologia  naturale  di  Sabundio 
di  G.  Amos  Comenìo  sotto  questo  titolo:  Oculus 
fideiy  theologia  naturalis,  sive  liber  creaturarum, 
ecc.  (Amsterdam,  1661,  in  8.0).  Sabundio  aveva 
scritto  diverse  altre  opere,  che  restaron  sepolte 
nella  polve  delle  biblioteche. 

*  SACCHETTI  (Franco  0  Francesco),  novelliere  ita- 
liano, n.  a  Firenze  circa  il  1333  da  un'  antica  fa- 
miglia, m.,  a  quanto  pare,  poco  oltre  all'  esordire 
del  sec.  XV;  si  acquistò  lode  fin  dalla  giovinezza 
scrivendo  versi;  indi  prese  a  dettare  novelle,  in 
cui  si  piacque  di  raccontare  arguti  motti,  e  aned- 
doti non  al  tutto  di  sua  invenzione,  ma  accaduti 
veramente,  onde  per  questa  parte  si  potrebbe  ci- 
tare dallo  storico  0  dal  biografo  senza  tema  di  er- 
rore, tanto  apparisce  schietta  e  nuda  d'ogni  roman- 
zesco ornamento  la  sua  narrazione  ;  qualità  che  se 
ha  comune  con  altri  vecchi  novellatori,  lo  distin- 
gue sostanzialmente  dal  Boccaccio;  perchè  se  anco 
nei  racconti  del  certaldese  spesso  si  scuopre  un'ori- 
gine storica,  soverchia  sempre  altresì  la  fecondità 
della  immaginazione  poetica,  che  accoppiando  al  vero 
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il  verisimile  cerca  il  diletto.  A  colai  pregio  del 
Sacclielli  un  altro  se  ne  aggiunge,  ed  è  lo  siile  tutto 
piano  e  conciso  (differenziandosi  anco  in  ciò  dal 
Boccaccio)  e  la  favella  semplice,  naturale,  e  viva 
che  a  gran  diritto  Io  ha  fatto  ammettere  tra  i  testi 
di  lingua.  Per  queste  novelle  adunque  più  che  per 
le  sue  rime  vive  e  vivrà  il  nome  di  esso.  Alcune 
Rime  furono  stampate  con  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de' Conti,  o  con  le  Novelle  di  cui  fu  fattala  pri- 
ma edizione  in  Firenze  nelTanno  1724  ,  in  2  voi. 
in  4.0  piccolo.  Un  altro  suo  componimento,  La  Bat- 
taglia delle  vecchie  e  delle  giovani,  fu  impresso  nel 
1S19,  e  ristampato  nel  1819,  in  8.o,  sopra  un  Ms. 
della  RIagliabechiana,  Fin  qui  del  Sacchetti  come 
uomo  di  lettere;  come  cittadino  poi ,  dico,  che  egli 
fu  tenuto  in  grande  considerazione  dal  comune: 
fu  degli  otto  di  guerra  nel  1585;  de' priori  neir  an- 
no stesso,  e  di  nuovo  nel  1583;  podestà  di  Bib- 
biena e  di  S.  Miniato,  e  nel  1598  capitano  della 
provincia  fiorentina  in  Romagna.  Il  comune  altresì 
volle  riconoscerlo  con  esenzioni  c  con  privilegi,  e 
più  volte  gli  addimostrò  quanlo  fosse  contento  del- 
l'opera  sua.  Ma  in  mezzo  a  queste  onoranze  molte 
traversie  lo  turbarono.  Si  può  consultare  la  sua 
J^ita  messa  in  fronte  alla  citata  edizione  delle  No- 
velle. 

SACCHETTI  (Giacomo),  sacerdote  e  letterato,  n. 
a  Grimoli  nel  Valdarno  di  sopra  Tanno  I7G6;  pro- 
fessò la  logica  e  la  metafisica  nelT  università  di 
Pisa  ed  ivi  fu  rettore  del  collegio  Ferdinando.  La 
calunnia  tentò  vituperare  le  sue  lezioni  come  mac- 
chiate di  pericolose  dottrine,  ma  non  potè  offenderlo 
perchè  fu  facilmente  riconosciuta  e  provata.  Fu  i- 
stilutore  in  Pisa  di  una  scuola  di  sordi-muti;  sosten- 
ne anco  r  ufficio  di  regio  censore;  fondava  in  Ca- 
vriglia,  terra  poco  discosta  da  Grimoli,  una  scuola 
di  mutuo  insegnamento,  ed  era  infaticabile  in  pro- 
cacciare miglioramenti  al  vivere  morale  e  civile. 
Fondò  r  accademia  italiana  che  tuttora  sussiste  col 
nome  di  Ateneo  italiano.  Fu  autore  di  vari  scritti 
accademici,  e  volle  lasciarli  inediti;  ma  più  che 
per  questi,  pei  meriti  che  acquistò  verso  la  patria 
è  degno  di  essere  ricordato.  Morì  nel  1840. 

*  SACCHI  (Andrea),  pittore,  n.  a  Roma  nel  1398^ 
fu  r  ultimo  allievo  deir  Albano,  e  morì  nel  1661. 
Andrea  Sacchi  è  riguardato  come  il  migliore  co- 
loritore che  dopo  Raffaello  vanti  la  scuola  roma- 
na ed  uno  de' più  eccellenti  disegnatori;  e  ve- 
ramente tino  alla  morte  mai  intermise  V  eserci- 
zio del  disegnare.  Soleva  dire  che  un  pittore  dee 
fondare  il  suo  merito  non  in  far  molte  opere  e 
mediocri,  ma  poche  e  perfette,  e  tali  appunto 
sono  le  sue.  Nel  comporre  non  usa  mai  copia  gran- 
de di  figure,  ma,  come  Alfieri  fece  nelle  tragedie, 
egli  ne' suoi  dipinti  introdusse  le  più  necessarie  e 
seppele  collocare  con  tanto  senno  che  ognuna  par 
proprio  fatta  per  quel  luogo  dove  sta  e  non  altri- 
menti. In  tutto,  l'occhio  del  riguardante  trova  ar- 
monia e  soavissima  quiete.  Il  Mengs  il  riprese  di 
avere  un  po' troppo  trascurate  le  parti  minute  o 
secondarie,  ma  se  in  questo  avesse  ragione  non  sa- 
premmo affermare.  Il  S.  Romualdo  seduto  fra  i  suoi 
monaci  si  annox (ir lì  tra  i  quattro  migliori  quadri  che 
ha  Roma.  Ivi  si  ammira  l'ingegno  dell'  artefice  che 
avendo  a  fare  tutte  figure  vestite  di  bianco  ,  per 
trovarvi  varietà  immaginò  presso  a  quelle  un  gran- 
di albero  dalla  cui  ombra  derivò  tali  sbattimenti 
sulle  figure  che  ottimamente  fuggì  la  monotonia. 
Bellissimi  sono  pure  il  transito  di  S.  Anna  a  S. 
Carlo  a' Culinari  ;  —  Il  S.  Andrea  al  Quirinale;  —  il 


S.  Giuseppe  a  capo  le  Case.  Sono  anche  suol  b 
li  dipinti  in  Perugia,  in  Foligno  e  In  Camerii 
Ebbe  gran  numero  di  discepoli,  tra  1  quali  a  ^ 
gion  fli  onore  si  dee  notare  Carlo  Maratta.  —  Eb> 
un  figlio  per  nome  Giuseppe,  che  fu  suo  discepo 
nell'arte,  e  rendutosi  conventuale  dipinse  il  quao 
della  sagrestia  in  SS.  Apostoli. 

SACCHI  (Carlo),  pittore,  n,  a  Pavia  nel  1616,  . 
nel  170G;  ha  fama  di  buon  coloritore.  Intagliò  s> 
che  all'acqua  forte  alcuni  bei  rami  copiandd 
opere  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Veronese.  —  «  ri 
dipingere  fu  imitatore  di  quest'ultimo,  e  Irò» 
specialmente  ricordati  tra  i  suoi  quadri:  S.  la^ 
po  che  risuscita  un  morto  ;  e  un  Adamo  ed  Ex. 

SACCHI  (Pier-Francesco),  n.  a  Pavia  poco  priii 
del  14G0,  m.  circa  il  tS26;  fu  rinomato  prosp- 
tivo.  11  museo  parigino  ha  del  suo  pennello:'! 
quattro  dottori  della  Chiesa:  S.  Agostino,  S.  Gì- 
gorio  Magno,  S.  Girolamo  e  S.  Ambrogio  sedi 
intorno  a  una  tavola  di  marmo  bianco.  — 
Lomazzo  lo  chiama  Pier  Francesco  Pavese.  Oltre  i- 
l'essere  slato  buon  prospettivo  fu  amenissinio  pfr 
sista  diligente  e  finito.  ' 

SACCHI  (N.),  n.  a  Casale  sul  finire  del  see  Xt. 
fu  allievo  del  Montcalvo  e  superò  il  maestro.  Si  ve 
gono  di  lui  assai  buoni  quadri  nelle  chiese  di  Casa 

SACCHI  (Giovenale),  barnabita  ,  n,  a  Milano  r 
1726,  m.  nel  1789;  si  diede  alla  musica;  profo 
damentc  studiò  i  metodi  antichi;  compose  divei 
opere  teoriche,  le  quali  si  ricordano  lodevolmer; 
per  sana  critica  e  per  vasta  erudizione.  Le  prini 
pali  son  queste:  Del  numero  e  delle  misure  de  • 
corde  musiche  e  loro  corrispondenze  (  Milan, 
1761,  in  8.o);  —  Della  divisione  del  tempo  nei\ 
musica,  nel  ballo  e  nella  poesia,  ecc.  (1770, 
8.o);  —  Della  potenza  e  perfezione  delV  anti. 
musica  de"  greci  (  1778,  in  8.o);  —  Delle  quii' 
successive  nel  contrappunto ,  ecc.  (1780,  in  8.<. 
Scrisse  altresì  le  File  del  Farinelli  e  di  Benedi- 
lo  Marcello.  —  Certo  i  principali  studi  del 
Sacchi  furono  volti  alla  riforma  e  al  migliorarne 
to  della  musica,  ma  non  dispregiò  così  gli  al 
che  massime  non  si  acquistasse  nome  tra  i  cult 
ri  della  lingua  ebraica,  proponendo  un  rinnovarne 
to  nella  lettura  della  medesima  con  la  sua  dissr 
fazione  intitolata:  Dell'  antica  lezione  degli  ebre 
dell'  origine  dei  punti  (Milano,  1777).  Noterec 
in  fine  che  nel  suo  libro  della  natura  e  perfezv 
ne  deW  antica  musica  de^  greci  è  una  dottissii. 
storia  del  violino.  Egli  compiacevasi  assai  della  s 
continuazione  del  Salterio  mar  ce  lliano  parte  c 
istrumenti  e  parte  senza  (Parigi,  1790,  4  voi. 
fol.),  nella  quale  diffondeva  le  sue  dottrine  In  fat 
di  musica  mettendole  in  pratica  sopra  molti  sali 
che  fece  scrivere  ai  più  celebri  maestri  d'Euro] 
secondo  le  sue  teorie.  Speriamo  aver  dato  in  qu 
ste  giunte  un  bastante  cenno  dei  meriti  che  ilj 
Sacchi  ebbe  presso  la  scienza  musicale.  ' 

#*  SACCHI  (Iacopo),  medico,  n.  in  Russi,  caste! 
di  Romagna,  nel  1729;  studiò  a  Bologna,  ed  ivi  e 
tenne  la  laurea;  fece  le  pratiche  nello  spedale 
S.  Maria  della  morte;  indi  fu  medico  condotto, 
Bagnacavallo,  a  Verrucchio,  a  Civitella  e  a  Foi 
I  suoi  concittadini  per  onorare  V  ingegno  e 
molta  virtù  sua  lo  crearono  gonfaloniere  nel  17(5 
resse  il  municipio  fino  al  1776,  ma  in  quell'an 
più  non  potendo  sostenere  le  molte  mene  de'lri: 
ai  quali  ogni  uomo  dabbene  pare  un  vivente  rii; 
provero,  si  ritrasse  a  Faenza,  dove  fu  onorevi; 
mente  accolto  e  bene  amato.  Ivi  morì  nel  17S, 


S  A  C 


^  1023  ^ 


crisstì  malto  Memorie  sopra  malerie  mediche  che 
irono  pubblicate  nelle  Ejfemerìdi  veneziano  e  ri- 
iainpale  a  Faenza  nel  1777, 

SACCHI  (  Defendente  )  ,  letterato,  n.  nel 
79G  a  Casamatta  ,  luogo  nella  provìncia  di  Pa- 
ia ,  dove  la  madre  incinta  di  lui  s'era  riparata 
alla  citlà  per  fuggire  i  romori  di  guerra.  1  suoi 
enitori  che  dal  traffico  traevano  un  discreto  pa- 
riuionio  ,  avendo  in  esso  r  unico  pegno  del  lo- 

0  amore  lo  fecero  educare  accuratamente.  Fan- 
iullo  stette  due  anni  in  collegio  a  Milano  ,  poi  si 
rasferì  nel  ginnasio  di  Pavia,  e  finalmente  in  quel- 

1  università  per  ammaestrarsi  nella  giurispruden- 
n.  Vario  e  pronto  d'ingegno,  dai  primi  agli  ulti- 
li  studi  fu  sempre  il  più  lodato  tra' suoi  condiscepo- 
.  Non  s'era  appena-  laureato  che  tradusse  dal  latino 

Diritto  pubblico  universale  del  Lampredi,  e  vi 
ntepose  una  Memoria  sulla  vita  e  sugli  scritti 
eW autore,  lavoro  che  non  riusci  senza  mende  per 
1  giovanile  impazienza  con  che  fu  condotto.  Poi 
rese  a  fare  con  la  collaborazione  di  due  altri  suoi 
ompagni  una  grande  collezione  di  tutti  gli  scrit- 
iri  di  metafisica  e  d'ideologia.  «  Egli  (dice  un 
suo  biografo)  la  diresse,  egli  scelse  le  opere,  egli 
infine  le  cori-edò  di  prefazioni,  di  note  e  di  co- 
menti  »  e  vi  dettò  V  eloqio  di  Condillac,  e  la 
ntroclmione  al  Virey.  Nel  1818  apertosi  un  con- 
orso per  la  cattedra  della  storia  della  filosofia  nel- 
università,  egli  a  tal  fine  scrisse  in  due  soli  me- 
i  e  pubblicò  il  primo  voi.  della  Storia  della  gre- 
1  filosofia ,  e  ne' due  seguenti  anni  mandò  in 
ice  gli  altri  s  voi.  che  compongon  quest'  opera, 
el  1822-25  fu  nominato  assistente  di  filosofìa 
eir  università ,  ed  allora  dava  anco  private  ripe- 
zioni  agli  studenti.  In  quel  tempo  cominciò  a  in- 
estigare  le  antichità  dei  secoli  di  mezzo,  o,  come 
ile  chiamava,  romantiche ,  ed  a  comune  col  sig. 
iuseppe  Sacchi  suo  cugino  pubblicava  un'  opera 
he  ottenne  al  concorso  dell*  accademia  di  Brescia 
unzione  onorevole.  Continuava  a  scrivere  opere 
d  articoli  di  vario  genere  sui  giornali,  che  assai 
iacevano,  perchè  fu  scrittore  di  molta  cultura,  di 
icile  e  gentil  locuzione,  di  feconda  vena,  e  sce- 
lieva  ordinariamente  soggetti  di  morale  o  di  pub- 
lica  utilità.  Intanto  le  cure  domestiche  il  costrin- 
Bvano  a  tramutare  il  suo  domicilio  di  Pavia  in 
ilano,  ma  sul  vigore  degli  anni  una  lenta  infiam- 
lazione  al  basso  ventre  gli  sopravvenne  che,  o 
tal  conosciuta,  o  mal  curata,  degenerò  in  un  vi- 
0  organico,  che  dopo  avergli  cagionato  lunga  e- 
ritudine  Io  trasse  al  sepolcro  nella  età  ancor  ver- 
eggiante  di  44  anni,  addì  20  dicembre  1840.  Con- 
nuò  come  meglio  poteva  a  coltivare  le  lettere 
no  all'  ultimo  di  sua  vita ,  cosicché  furono  stam- 
piti nella  Gazzetta  di  Milano  vari  suoi  articoli 
tritìi  la  vigilia  stessa  della  sua  morte.  Ordinò 
er  testamento  che  le  sue  spoglie  mortali  fosse- 
3  trasferite  a  Pavia  nel  pubblico  cimitero  «  on- 
de (così  dicea)  possa  io  almen  riposare  nel- 
la mia  patria  «.  Quanto  poi  fosse  generoso  ed 
(nasse  la  patria  il  dimostrò  in  quel  testamen- 
»  5  perocché  fatti  molti  legati  ai  parenti  e  agli 
nici,  lasciava  tutto  il  suo  (che  sommò  a  più  di 
!),000  lire)  perchè  si  fondasse  in  Pavia  una  scuo- 
>  di  pittura,  che  fin  dal  1842  venne  aperta.  Se 
ICO  perissero  lutti  gli  scritti  di  Defendente  Sac- 
li,  basterebbe  questa  fondazione  a  perpetuare  il 
IO  nome  tra  i  benefattori  delle  patrie  loro.  Sa- 
!bbe  lunga  e  difficile  opera,  per  non  dire  impos- 
tile, il  voler  ricordare  tulli  gli  articoli  morali, 
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blogralici,  letterari,  critici  o  di  belle  arti  (delie 
quali  fu  inlcndentissimo)  che  stampò  in  vari  gior- 
nali e  specialmente  nella  Minerva  Ticinese,  negli 
Annali  universali  di  statistica,  nel  Ricoglitore  , 
neW  Jnnotator  Piemontese  ,  neW'd  Fespa,  nell'jE'co, 
nel  Cosmorama  e  nella  Gazzetta  privilegiata  di 
Milano.  Le  sue  opere  stampate  oltre  a  quelle 
dette  in  principio  di  questo  articolo  ,  sono  le  se- 
guenti :  Saggio  primo  intorno  all'  architettura 
simbolica,  civile  e  militare  usata  in  Italia  nei 
secoli  FI,  FU,  e  FUI,  e  intorno  aW origine  dei 
Longobardi  (Milano,  1828):  questo  è  il  libro  che 
scrisse  in  comune  col  suo  cugino  Giuseppe  ;  — 
Epoca  II  delle  antichità  romantiche  in  Italia  j 
—  Oriele,  romanzo  a  imitazione  della  Nouvel- 
le  Heloise  di  Rousséau  ;  —  tre  altri  romanzi: 
Teodete  ;  La  pianta  de' sospiri  ,  e  1  Lamber- 
tazzi  ;  —  Novelle  (Milano,  185G);  — •  Illustra- 
zioni dell'  arca  di  S.  Agostino,  che  accompagna- 
no i  magnifici  intagli  in  rame  di  quel  celebre  mo- 
numento fatti  dal  prof.  Ferrerò  (ediz.  in  foglio  „ 
a  spese  del  municipio  di  Pavia,  1836):  queste  il- 
lustrazioni portano  il  vanto  tra  lutti  gli  altri  scritti 
dettali  dall'autore  in  fatto  di  belle  arti,  e  nulla 
veramente  lasciano  a  desiderare  di  meglio;  —  Me- 
moria sulla  invenzione  dei  melodrammi  attribui- 
ta al  Piinuccini ;  —  Saggio  intorno  alV  indole 
della  letteratura  italiana  del  sec.  XIX  ovvero 
della  letteratura  civile.  V  animo  suo  sempre  ge- 
neroso e  caldo  d'  allo  sentire  avea  divisato  di  scri- 
vere la  storia  biografica  dei  benefattori  dell'  uma- 
nità, ma  la  mala  salute  non  gli  consentì  di  con- 
tinuare quell'opera,  onde  altro  non  fece  se  non  rac- 
cogliere varie  biografìe  che  aveva  scritto  pei  gior- 
nali e  sotto  il  titolo  di  Saggi  biografici  pub- 
blicarle in  2  voi.  a  alitano  nel  1856;  ristampale 
nella  Biblioteca  scelta  del  Silvestri.  Si  può  con- 
sonare la  sua  Biografia  scritta  dal  Rolla  negli  An- 
nali di  statistica  (1842,  voi.  72. o). 

SACCHINI  (Francesco),  gesuita,  n.  nel  1S70  a 
Pacione  presso  Perugia;  primieramente  professò  la 
rettorica  in  Roma;  poi  si  affaticò  per  16  anni 
continui  nella  Istoria  deW Istituto  di  S.  Ignazio 
della  quale  il  P.  Orlandini  avea  messo  in  luce  il 
1.0  voi.,  e  la  condusse  fino  ai  primi  anni  del  reg- 
gimento del  padre  Acquaviva.  La  morte  sua  fu  nel 
162S.  Abbiamo  di  lui  varie  opere,  e  tra  le  altre: 
Libellus  de  ratione  libros  cum  profectu  legendi , 
ecc.  (Ingolsladt,  1614,  in  i6.o  e  Lipsia,  1711,  in  8.o); 
tradotta  in  francese  da  Durey  de  Morsan  sotto  il 
seguente  titolo:  Mezzo  di  leggere  con  frutto  (178^, 
in  12.o);  —  Protrepticon  ad  magistros  scholarum 
inferiorum  societatis  Jesu,  ecc.  (Dillingen,  1G26, 
in  12. o). 

SACCHINI  (Antonio-Maria-Gaspero),  celebre  maestro 
di  musica,  n.  a  Napoli  nel  1755  di  povera  famiglia; 
fu  ammesso  nel  conservatorio  di  S.  Maria  Lauretana 
e  studiò  sotto  'l  Durante.  Fece  sì  maraviglioso  pro- 
fitto sullo  studio  della  composizione  che  in  breve 
tempo  fu  condotto  a  scrivere  pel  teatro  di  Roma 
e  i  suoi  drammi  giustificarono  appieno  la  fama 
che  s'  era  prematuramente  acquistata.  Chiamato  a 
dirìgere  il  conservatorio  dello  spedaletto  a  Venezia, 
la  maestà  che  poneva  nella  musica  sacra  era  un 
vero  stupore.  Corse  quindi  la  Germania  e  la  Olan- 
da e  molti  plausi  lo  seguirono;  poi  si  trasferi  in 
Inghilterra  e  fece  rappresentare  a  Londra  il  Monte- 
Zuma;  —  il  Perseo,  ed  il  Cid.  Giunto  a  Parigi 
precorso  dall'  alla  sua  nominanza,  le  bellezze  che  si 
vivamente  lisplcndono  nel  suo  dramma  della  Colo- 
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nia,  non  poterono  melter  tregua  alla  stolta  guerra 
mossagli  dai  gluchisti  e  dai  piccinisti  (V.  Gmcii  e 
Piccini);  ma  Giuseppe  II  visitante  allora  la  Francia, 
prese  a  proteggere  il  Saechini  e  fece  pregiare  i 
tanti  suoi  meriti.  Il  valente  maestro  ottenne  di  far 
rappresentare  il  Rinaldo;  —  la  C t imene j  —  il 
Dardano  :  e  finalmente  queir  Edipo  a  Colone 
che  è  rimaso  come  V  esempio  dei  drammi  lirici.  Ma 
ad  onta  del  maraviglioso  merito  delle  sue  composi- 
zioni trovavasi  sempre  fatto  segno  alle  offese  di 
quelle  fazioni  musicali  così  frequenti  nella  Francia. 
I  suoi  nemici  tanto  perfino  briga ronsi  da  far  to- 
glier r  Edipo  dal  repertorio  teatrale.  Indignato  di 
quelle  sozze  pratiche,  il  Saechini  si  disponeva  a 
ritornarsene  in  Inghilterra  quando  una  infermità 
fattasi  più  grave  per  le  sotTérte  amarezze  il  tolse 
di  vita  a  Parigi  nel  7  di  ottobre  1786,  in  età  di 
soli  SI  anno.  Il  suo  Elogio  scritio  dal  Framery  nel 
Giornale  enciclopedico  di  Bouillon  del  is  decem- 
bre  contiene  la  Notizia  delle  sue  partiture. 

SACCO  (Lucio),  storico,  n.  a  Sessa,  m.  dopo 
il  1646;  professò  lettere  e  fu  canonico  nella  pa- 
tria sua.  Pubblicò:  /,'  antichissima  Sessa  Pometia 
discorso  storico  (Napoli,  1655), opera  che  va  appun- 
tata per  poca  diligenza,  e  segnatamente  per  aver 
confusa  la  Sessa  Aurunca  patria  dell' aulore.  colla 
Sessa  Pometia  ne'  Volsci  presso  le  paludi  Pontine, 
il  che  fu  cagione  di  errori  non  pochi.  =.  Art.  com. 
dal  sig.  Vincenzo  Sabini  d'  Altamura. 

SACCO  (Scipione),  pittore;  dallo  Scannelli  è 
detto  scolare  di  Raffaello,  ma  oltre  ad  esso  nessun 
altro  scrittore  lo  annovera  tra  i  discepoli  delf  ur- 
binate. Fu  forse  per  patria  cesenale  o  almeno  ro- 
magnuolo,  e  non  è  conosciuto  fuor  di  Romagna, 
benché  il  suo  stile  sia  certamente  raffaellesco.  In 
Cesena,  nel  duomo,  dipinse  di  gran  maniera,  un 
S.  Gregorio,  e  v' è  la  data  delPa.  154S,  e  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  figurò  la  morte  di  S.  Pier 
Martire. 

SACCO  (r  abaie  Ottavio);  fu  il  benefico  pro- 
motore sotto  Urbano  VIII  del  tribunale  de' merce- 
nari istituito  in  Roma  nel  1629  ,  che  dal  nome  suo 
fu  quindi  detto  Giudicatura  delV  abate  Sacco.  Egli 
fu  reputato  uomo  raro  nella  dirittura  del  giudica- 
re, e  nelP esercitare,  giudicando,  atti  di  pietà  som- 
ma verso  una  gente,  che  quanto  è  povera  di  de- 
naro e  d'intelletto  tanto  ha  mestieri  di  soccorso. 
Fu  carissimo  ad  Urbano  VIII,  il  quale  con  molta 
compiacenza  aderì  alla  sua  proposta  d'istituire  il 
tribunale  privato  dei  mercenari  campestri  e  quindi 
lo  nominò  primo  giudice  del  medesimo.  Lo  elesse 
poi  uno  dei  deputati  della  congregazione  della  vi- 
sita de' carcerati ,  nella  quale  avea  diritto  di  sedere 
e  votare.  Il  tribunale  dell'  abate  Sacco  rende  ra- 
gione nel  giorno  delle  domeniche  affinchè  ai  po- 
veri villici  0  ad  altri  operai  non  si  tolga  il  tempo 
di  raccogliere  il  frutto  dei  loro  sudori  nei  giorni 
lavoratii;  essi  han  diritto  di  ricorrere  a  quel  tri- 
bunale, senza  bisogno  di  alcuna  spesa,  quando  dal 
padrone  o  da  altri  si  trovino  frodati  della  loro  mer- 
cede. Chi  guardi  all'andamento  dei  tribunali  or- 
dinari, e  poi  sì  volga  a  considerar  questo,  dovrà 
annoverare  l'ab.  Sacco  tra  quegli  uomini  onoran- 
di che  la  storia  venera  come  amici  e  soccorritori 
veri  del  povero. 

SACHEVERELL  (Enrico),  teologo  inglese,  n.  a  Marl- 
borough  circa  il  1672;  venne  a  grande  celebrità 
per  le  sue  strane  ed  ardite  opinioni.  Ma  il  miglio- 
re argomento  della  sua  fama  si  è  l'amicizia  di  Ad- 
dison  che  gli  dedicò  il  suo  poema  dell'addio  alle 


muse.  Dottoratosi  nella  università  di  Oxford,  f 
nominato  nel  170S  rettore  della  chiesa  di  Sonll 
warth  ed  ivi  recitò  quelle  prediche  che  lo  hani; 
fatto  celebre.  Vi  sostenne  la  dottrina  della  obbi 
dienza  passiva.  Avventavasi  contro  la  tolleranza 
i  dissidenti  (non  conformisti) ,  dichiarando  che 
Chiesa  era  con  grave  pericolo  combattuta  dai  su 
nemici  e  mal  difesa  dai  pretesi  amici;  ed  csorta\ 
il  popolo  a  ricorrere  all'armi  per  la  difesa  di  Di 
Questi  infiammativi  parlari  furono  stampati  in  pi 
di  40  mila  esemplari,  e  dall'amor  di  parte  diffi 
si  in  ogni  canto  del  regno.  L'oratore  citato  n- 
parlamento  dei  Pari  si  difese  con  molta  desteril; 
Tre  settimane  durò  quel  processo;  la  regina  Ann 
intervenne  alle  discussioni,  il  parlamento  lo  dichir 
rò  reo  a  maggioranza  di  7  voti;  ma  54  Pari  prt 
testarono  contro  la  sentenza.  Gli  fu  vietato  di  pn 
dicare  per  tre  anni  e  i  suoi  sermoni  vennero  an 
per  man  del  carnefice.  Se  quanto  a  lui  la  ser 
lenza  fu  mite,  tal  fu  per  la  tema  degli  eccessi  ci 
avrebbe  potuto  gittarsi  il  popolo;  ma  gli  amici  di 
predicatore  la  risguardarono  come  un  loro  trion: 
e  il  celebrarono  con  falò  e  luminarie.  Nel  tea 
po  della  sua  sospensione,  il  Sacheverell  promos« 
a  un  beneficio  nel  paese  di  Galles  andò  a  pigliarn 
possesso*con  istraordinaria  pompa  e  magnificenz, 
I  magistrali  delle  città  per  dove  passava  andavan 
ad  incontrarlo  e  gli  rendevano  onori  da  principi 
Nel  1715  la  regina  conferivagli  la  lucrativa  rette 
ria  di  S.  Andrea  de  Halborn  e  il  parlamento  d( 
comuni  il  richiedeva  di  predicare  al  suo  cospettt 
Nel  1716  fece  stampare  con  una  prefazione  i  di 
scorsi  detti  da  G.  Adains  alla  università  di  Oxfon 
Poi  non  si  udì  più  parlare  di  lui  fino  al  terap 
della  sua  morte  che  fu  del  1724.  II  vescovo  Gi 
berlo  Burnet  ha  ritratto  il  Sacheverell  «  come  u< 
«  ino  audace  e  insolente,  di  poca  religione,  di  po( 
55  virtù,  di  poca  dottrina  o  buon  senso  ». 

SACHON  (Gabbriella),  donna  di  lettere,  nal 
a  Semur  nel  1651  ;  la  violenza  de'  parenti  la  C( 
strinse  a  rendersi  monaca ,  ma  poi  richiamala; 
da  queir  abuso,  ottenne  la  bolla  di  secolarizzazit 
ne.  Condusse  vita  solitaria  e  studiosa  presso  1 
propria  madre  ;  ammaestrava  amorevolmente  Ij 
gioventù  e  lasciò  alle  stampe  diverse  opere, 

SACHT-LEEVEN  o  SAFT-LEVEN  0  ZACHT-LEl 
VEN  (Ermanno),  pittore  e  intagliatore  all'acquafoi 
te,  n.  in  Rotterdam  nel  1609,  m.  in  Utrecht  m 
166S;  è  creduto  discepolo  di  Goyen  ;  i  quadri  eh 
egli  dipinse  in  sua  gioventù  rappresentanti  villai 
gi,  paesi  ecc.  piacciono  più  di  quelli  che  fece  i 
età  avanzata:  nei  primi  si  ammira  l' imitazior 
vera  della  natura  ;  nei  secondi  una  buona  scelta  < 
soggetti.  Mai  niun  pittore  ha  fatto  le  arie  e  f 
lontananze  con  più  leggerezza.  Ebbe  egli  un  e 
celiente  colorito  ed  una  gran  cognizione  della  pn 
spettiva  aerea,  cose  che  rendono  i  suoi  quadri  pr 
ziosi. 

SACI  (Luigi-Isacco  LEMAISTRE  de),  uno  de' solite- 
ri  di  Porto  Reale,  n.  a  Parigi  nel  1615;  era  fr 
tello  minore  di  Antonio  Lemaistre.  Il  cognome  a{ 
giuntogli  de  Sacì,  altro  non  è  che  l'anagramm 
del  suo  nome  Isac.  Fatti  gli  studi  nel  collegio  • 
Beauvais  col  celebre  Arnauld,  prese  gli  ordini  eh» 
ricali,  ma  non  volle  ricevere  il  sacerdozio  prim 
che  l'età  sua  fosse  giunta  all'età  di  5S  anni.  Cor 
messagli  allora  la  direzione  delle  religiose  di  Por 
Reale  tolse  sopra  di  se  il  mantenimento  di  quel  ni' 
naslero  donandogli  tutti  isuoi  beni ,  riservandosi  s» 
lo  una  pìccola  pensione  della  quale  anco  chiama\ 
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partecipi  i  poveri.  Nel  1661  sperimentò  le  persecu- 
zioni dirette  contro  i  solitari  di  Porto  Reale  accu- 
sali di  giansenismo.  Nascostosi  in  Parigi ,  ivi  fu 
preso,  e  ctiiuso  nella  bastiglia  per  anni  tre.  In  quel 
carcere  diede  mano  a  tradurre  la  Bibbia,  e  spese 
in  queir  opera  quasi  tutto  il  resto  della  sua  vita, 
ma  non  potè  compierla.  Morì  nel  1684  lontano  da 
Porto  Reale  perchè  una  seconda  volta  era  stato 
costretto  ad  uscirne.  Le  ottime  sue  qualità  di  cuo- 
re e  di  mente  si  fecero  tenere  in  stima  da  quan- 
ti uomini  ragguardevoli  e  buoni  vissero  a  quel 
tempo,  e  specialmente  dal  Racine.  Nella  gioventù 
avea  coltivata  la  poesia.  La  sua  Fila  fu  scrit- 
ta nel  Necrologio  di  Porto  Beale.  Egli  pubbli- 
cò il  Poema  dì  S.  Prospero  contro  gli  ingrati, 
tradotto  in  versi  (Parigi,  1646)  ed  in  prosa  (ivi, 
1630):  le  edizioni  seguenti  portano  unite  ambedue 
le  versioni;  —  le  Favole  di  Fedro  tradotte  in 
francese  (Parigi,  1647,  in  i2.o);  —  le  Commedie 
il  Terenzio,  cioè  V  Jndria,  gli  Jdelfì,  e  il  For- 
mione  (ivi,  1647,  in  i2.o)-  —  r  ufficio  ecclesiasti- 
co in  francese  (i6S0,  in  12.0);  —  I  miniatori  del 
famoso  Almanacco  de' gesuiti ,  poema  in  versi  li- 
beri (1654,  in  8.0);  —  la  Imitazione  di  Gesù 
Cristo  tradotta  in  francese  (1662,  in  8.0  e  in  12. o), 
50lto  il  nome  di  Beuil  priore  di  S.  Val:  questa 
traduzione  sebbene  sia  più  elegante  che  fedele 
ebbe  più  di  iso  edizioni;  —  la  traduzione  del 

4.0  e  del  6.0  libro  della  Eneide  (1666,  in  4.0);  

il  Nuovo  Testamento  (i667,  2  voi.  in  8.0),  fradu- 
tione  nota  sotto  il  nome  di  Nuovo  Testamento  di 
Mons  condannato  da  Clemente  IX  :  ebbero  par- 
te Arnauld,  Lemaistre, Nicole  e  il  duca  di  Luynes;  — 
Inalmente  la  Sacra  bibbia  latina  e  francese  con 
;piegazioni  (Parigi,  1672,  e  anni  segg.,  32  voi.  in 
}.o),  compiuta  da  Tommaso  Du  Fosse  e  ristampata 
)iù  volte, 

SACKEN  (il  barone),  generale  russo,  n.  nella 
.ivonia;  entrò  da  giovane  nella  milizia;  ebbe  lode 
ielle  guerre  contro  i  turchi  e  i  polacchi,  e  pron- 
amente sali  ai  primi  gradi.  Nel  1799  cadde  pri- 
gione nella  battaglia  di  Zurigo  e  fu  condotto  a 
Nancy,  dove  quegli  abitanti  sì  benignamente  lo  ac- 
;olsero  eh'  egli  sempre  ne  mantenne  grato  ricordo. 
Utornato  in  Russia  continuò  a  com battere  in  tutte 
e  guerre  contro  la  Francia  e  la  Turchia.  Nella  ri- 
irata di  Mosca  del  1812,  comandò  una  schiera 
nandata  ad  osservare  gli  austrìaci  nella  Polonia. 
Vel  1815  prese  la  fortezza  di  Czentuchaw  sulla 
telatola  e  molto  cooperò  a  vincere  la  battaglia  di 
Calzbach.  Dopo  la  giornata  di  Bautzen  si  trasferì 
ulPEIba  e  fu  sussidio  di  riserva  al  generale  Yorck 
luando  assaltò  i  francesi  presso  Vartemburgo.  Poi 
bbe  parte  nei  fatti  che  seguirono  la  giornata 
li  Lipsia  e  passò  il  Reno  il  l.o  gennaio  1814.  II 
orpo  da  lui  comandato,  che  facea  parte  delfe- 
ercilo  condotto  dal  maresciallo  Blucher,  si  diresse 
opra  Pont-à-Mousson.  Si  rendè  illustre  nel  combat- 
imento  di  Brien;  fu  respinto  a  Montmirail  e  com- 
)atte  ancora  a  Craon  e  a  Laon.  Dopo  la  capitola- 
ione  di  Parigi  fu  nominato  governatore  della  cit- 
a  lì  di  9  ai).rile ,  e  per  la  sua  leale  e  franca  na- 
ura,  per  la  savia  temperanza  nelle  opinioni  me- 
ito  la  stima  dei  parigini.  Abbandonando  Parigi 
icevette  in  dono  dal  consiglio  generale  una  spada 
er  testimonio  di  riconoscenza,  e  dal  re  Luigi 
yill  fu  accompagnato  con  una  lettera  il  dono  che 
h  fece  del  proprio  ritratto  ornato  di  diamanti, 
hiamato  dalP  imperatore  Alessandro  a  sedere  nel 
onsigllo  di  stato,  sottentrò  nel  1818  a  Barclay  de 
Diz.  BiOGU.  T.  IV. 


Toliy  nel  supremo  comando  del  primo  corpo  del- 
l'esercito russo.  Ivi  si  acquistò  nuovi  diritti  alla 
pubblica  estimazione  ,  e  mori  nel  1857. 

SACKVILLE  (Giorgio  GERMAIN  0  GERMAINE,  vi- 
sconte), uomo  di  stato  inglese,  n.  nel  1716;  era 
quinto  figlio  di  Lionello  Cranfield  primo  duca  di 
Dorset.  Seguitò  T  arringo  delT  armi  e  fu  uno  degli 
aiutanti  del  re  Giorgio  II  nella  guerra  del  1745; 
intervenne  alle  susseguenti  guerre  sotto  il  duca  di 
Cumberland.  Dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  fu  eletto 
membro  della  camera  de' comuni;  in  più  circo- 
stanze fece  nota  la  sua  eloquenza  in  quel  parla- 
mento. Passò  col  padre  in  Irlanda,  che  ivi  andava 
lord  luogotenente;  con  essolui  ritornò  in  Inghilterra 
e  si  pose  a  parte  di  opposizione,  della  quale  in 
breve  tempo  divenne  uno  dei  capi.  Dopo  che  lord 
Chatam  si  fu  ritirato  dalle  pubbliche  cose  nel  1737, 
il  ministero  offerì  a  Sackville  il  comando  di  una 
spedizione  contro  Rochefort,  ma  egli  lo  rifiutò.  Fu 
adoperato  in  altre  spedizioni,  ed  ebbe  il  supremo 
comando  degli  inglesi  in  Germania  sotto  il  prin- 
cipe Ferdinando.  La  mala  condotta  che  ei  tenne 
nella  battaglia  di  Minden  avendogli  cagionato  gra- 
vi mortificazioni  da  parte  del  principe,  chiese  il 
suo  richiamo,  e  come  fu  giunto  in  Inghilterra  si 
trovò  tempestato  da  un  nugolo  di  libelli  che  lo 
accagionavano  di  licenza  e  viltà.  Sulle  prime  non 
potè  ottenere  di  giustificarsi  ad  una  corte  mar- 
ziale e  fu  privato  d'ogni  suo  uffizio,  ma  nel  1760 
citato  al  tribunale  che  egli  aveva  richiesto,  mo- 
strò molta  costanza  ed  anche  orgoglio  nel  far  sua 
difesa;  tuttavia  fu  dichiarato  reo  di  disobbedienza 
agli  ordini  del  principe  Ferdinando  ed  incapace  di 
servire  al  re  in  qualunque  grado  militare.  Questa 
sentenza  venne  incontanente  confermata  dal  mo- 
narca. Alla  elezione  di  Giorgio  III  ottenne  il  per- 
messo d'  cìser  ricevuto  a  corte  e  fu  provvisto  di 
un  ufficio  lucrativo,  ma  inferiore,  nel  ministero.  Nel 
1774  era  nuovamente  eletto  membro  della  camera 
de' comuni;  difese  il  ministero  di  lord  North  ed  eb- 
be con  lui  comune  la  disgrazia  nel  1782.  Poco 
tempo  innanzi  era  stato  dal  re  fatto  pari  sotto  il 
titolo  di  barone  di  Bolebrook  e  di  visconte  Sack- 
ville. Mori  nel  1783,  Il  suo  figlio  primogenito  è 
divenuto  8,0  duca  di  Dorset. 

SACOMBE  (Gio.  Francesco),  medico  e  ostetrico,  n. 
a  Carcassona  circa  il  1760;  prese  la  laurea  a  Mom- 
pellieri ,  andò  a  professare  in  Parigi  nel  1790,  ed 
ivi  menò  gran  romore  tanto  per  la  novità  de' suoi 
sistemi ,  quanto  per  le  accuse  che  volgea  contro  i 
medici  e  i  fisiologi  de' suoi  tempi.  Specialmente  si 
chiarì  antagonista  della  operazione  cesarea.  Baude- 
locque  ottenne  contro  di  lui  un  giudicato  che  di- 
chiaravalo  calunniatore,  laonde  fu  costretto  a  fug- 
gire e  se  ne  andò  viaggiando  e  cercando  per  ogni 
dove  brighe  e  questioni.  Ricondottosi  in  Francia 
presso  al  1807  pubblicò  varie  operette  sull'arte  sua 
e  diversi  libercoli  che  gli  suscitarono  nuove  que- 
rele. Mori  nel  1822.  Le  sue  principali  opere  sono: 
W  Medico  ostetrico  (Parigi,  1791,  in  12. 0),  tradotto 
in  tedesco; —  Avviso  alle  levatrici {n^2,  in  8.0);  — 
la  Luciniade  0  Parte  ostetrica,  poema  didasca- 
lico in  8  canti  (l792,  in  8.0)  ristampato  più  volte 
con  due  canti  di  giunta;  —  Esclusione  dell'opera- 
zione cesarea  (1798,  in  8.0).  Nel  suo  scritto  inti 
tolato:  Besurrezione  del  dottor  Sacombe  (i848,  in 
8.0),  dà  il  ragguaglio  della  sua  vita  e  de' suoi  scrit 
ti,  II  dott.  de  Dumangeon  pubblicò:  Esame  critico 
della  dottrina  e  dei  metodi  del  cittadino  Sacombe 
contraddittore  degli  altri  ostetrici  (1790  ,  in  8,0), 
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SACONAY  (Gabhiele  di),  leologo,  n,  nel  Lionese, 
111.  nel  1S80;  si  rendè  noto  pe'  suoi  scrilli  con- 
tro i  prolestanli.  Oltre  ad  una  versione  di  tre  ser- 
moìii  del  padre  Luigi  di  Granata,  ed  alcuni  trat- 
tali di  controversia  obliati  a' di  nostri ,  abbiamo  di 
lui:  Della  provvidenza  di  Dio  mi  re  di  Francia 
(Lione,  1368,  in  4.o);  —  Trallato  della  vera  ido- 
latria dei  tempi  ìioUri  (ivi,  in  8.0);  —  Di- 
scorso dei  primi  torbidi  seguili  a  Lione  nel  1S62, 
ecc.  (1S69.  in  8.")  raro;  —  la  Genealogia  e  la 
fine  degli  ugonotti  e  scoperta  del  calvinismo 
(IS72,  in  8  0)  ,  opera  ricercata  per  amore  delle 
stampe  che  V  adornano. 

SACRELAIRE  (Isacco),  medico,  n.  a  Sedan  circa 
il  1680,  m.  nel  1743:  pubblicò:  Proverbi  di  Sa- 
lomone tradotti  sulla  versione  latina  di  Schultens 
(Leida,  1742,  in  4.0);  —  Il  libro  di  Giob  tra- 
dotto sulla  versione  latina  di  Schultens  (Leida, 
1748,  in  4.0).  Fu  dal  1729  al  32  dei  collaboratori 
del  Giornale  letterario  pubblicato  alP  Aja  in  24 
voi.  in  8.0. 

SACROBOSCO  (Ciò.  da) ,  astronomo,  cosi  chiama- 
to dal  nome  latino  del  luogo  della  sua  nascila  che 
in  inglese  si  dice  Holywood  nella  contea  di  York. 
Dopo  avere  dato  termine  ai  suoi  studi  in  Oxford  e 
venutosene  a  Parigi  salì  in  gran  nominanza  come 
matematico,  e  mori  in  quella  città  nel  1236.  Il  suo 
opuscolo  De  sphera  mundi  che  per  400  anni  fece 
autorità  nelle  scuola,  oggi  è  del  tutto  obliato;  la  pri- 
ma edizione  (Ferrara,  1472.  in  4o  di  24  fol.)  è 
rarissima.  11  Sacrobosco  è  autore  altresì  delP  ope- 
retta: De  anni  ratione  sive  de  computo  ecclesia- 
stico, pubblicata  da  Welantone  al  seguito  del  Trat- 
tato della  sfera  (Vittemberga ,  1388,  in  8.0).  Si 
cita  ancora  dell"  astronomo  stesso  un  opuscolo  De 
algorismo,  ms. 

SACROVIR  (Giulio),  giovane  eduo;  fu  il  princi- 
pale autore  delle  ribellioni  delle  Gallie.  Sotto  Ti- 
berio osò  levarsi  in  speranza  di  sottrar  la  pa- 
tria sua  alla  servitù  de' romani  :  conferì  ì  suoi 
disegni  con  Giulio  Floro,  uomo  di  gran  seguito 
nella  Gallia  belgica,  e  si  indettò  con  esso  sul  mo- 
do di  dare  effetto  alla  pratica.  Sconfitto  da  Caio  Si- 
lio in  una  pianura  vicina  ad  Autun  ,  si  diede  la 
morte  per  non  cader  vivo  in  mano  del  vincitore 
neir  anno  21  da  Cristo  nato.  G.  Rosny  pubblicò  un 
poema  in  prosa  intitolato  :  Giulio  Sacrovir  0 
l'ultimo  degli  eduì  (l805,  in  8.0). 

SACY  (Luigi  di),  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1634; 
si  apprese  alla  professione  di  avvocato;  nel  foro 
ebbe  lode  d'  ingegno  e  di  probilà,  e  nelle  ore  di 
ozio  prese  a  coltivare  le  lettere.  Fu  fatto  delT  ac- 
cademia francese  nel  1701,  e  morì  ne!  1727.  Tra- 
dusse le  Lettere  di  Plinio,  delle  quali  i  primi  4 
libri  furono  pubblicali  a  Parigi  nel  1699,  in  12.", 
e  gli  altri  nel  1701.  Questa  elegante  e  fedele  tra- 
duzione fu  ristampata  soventi  volte.  Una  edizione 
riveduta  e  corretta  da  Giulio  Pierrol  fa  parte  della 
Biblioteca  latino-francese  di  Panckoucke.  La  tra- 
duzione del  Sacy  de\  Panegirico  di  Trajano  (1709) 
ristampata  anche  ella  più  volle,  ora  si  suol  sempre 
unire  alle  Lettere  di  Plinio.  Adry  ne  ha  dato  una 
buona  edizione  (Parigi,  1808,  5  voi.  in  8."),  con 
una  notizia  sulla  vita  e  le  opere  del  traduttore.  Ab- 
biamo ancora  del  Sacy:  Trattato  della  amicizia 
(1705),  ristampato  più  volte;  —  Trattato  della  glo- 
ria (1714);  —  Memorie,  allegazioni  ed  aringhe 
(1724,  2  voi.  in  4.0).  Il  catalogo  della  biblioteca 
reale  gli  altribuisce  la  Istoria  del  marchese  di 
Clèmes  e  del  cav.  di  Pervannes  (Parigi,  1716,  in 


12.").  ^\[ì  questo  romanzo  è  opera  del  suo  figlj 
Montesquieu  successore  del  Sacy  neir  accademia  fra 
cese  ivi  disse  il  suo  Elogio. 

SACY  (AisTONio-IsAcco-SiLVESTRo,  baronc  di),  doir 
assai  celebre  nelle  lingue  orientali,  n.  nel  I73e 
Parigi;  rimase  orfano  in  età  di  3  anni  e  sfud 
nella  casa  materna.  Entro  consigliere  nella  cor 
della  zecca  Tanno  1781;  nel  1783  fu  fatto  sor 
libero  deir  accademia  delle  iscrizioni,  e  comuni 
a  quel  dotto  consesso  i  primi  frutti  dei  suoi  sfu( 
Nel  1791  era  per  ordine  de!  re  fallo  dei  comm 
sari  generali  della  zecca  ,  ma  rinunziò  a  queir  i 
fìcio  nel  mese  di  giugno  del  1792  antived-endo  p 
troppo  che  lunga  serie  di  mali  si  apparecchiava  al 
Francia  ;  andò  cercando  un  ricovero  nei  dintorni 
Parigi  e  per  buona  ventura  potè  vivere  obbliato  n 
tempi  che  la  storia  denominò  del  terrore.  Quando 
istituita  la  scuola  speciale  delle  lingue,  a  lui  toc 
la  cattedra  delT  arabo;  ma  V  obbligo  allora  impos 
a  tutti  i  pubblici  dignitari  di  prestar  giuramento 
odio  alla  monarchia  non  gli  consenti  di  accetta 
queir  incarico;  rifiutò  egualmente  di  entrare  ne 
r  Istituto.  Ma  quando  quella  accademia  venne  rie 
dinata  sotto  il  governo  imperiale,  fu  compre 
nella  classe  di  storia  e  letteratura  antica.  Nel  I81 
istituitasi  una  cattedra  di  lingua  persiana  nel  ce 
legio  di  Francia,  a  lui  benché  assente  fu  statuii 
In  queir  anno  medesimo  il  dipartimento  della  Se 
na  gli  diede  mandalo  nel  corpo  legislativo  ed  ei 
sedette  fino  al  1814.  Nominalo  dal  re  nel  18 
rettore  dell'  accademia  parigina,  poi  membro  del 
commissione  dei  pubblici  studi  ,  si  parli  da  qu( 
r  ufficio  nel  1822  non  volendo  farsi  istrume 
lo  delle  deliberazioni  proposte  allora  dal  gran  ma 
stro  della  università.  Dopo  la  rivoluzione  del  18; 
fu  crealo  pari  di  Francia  e  votò  in  tutte  le  qi 
si  ioni  importanti  a  favore  del  governo.  Mancò 
vivi  nel  1838,  in  fama  di  uno  dei  più  grandi  do 
del  nostro  secolo.  Dalla  sua  scuola  uscirono  mo 
insigni  discepoli,  come  un  Abele  Remusat.  unSaìr 
Martin,  un  Chaiupollion ,  un  Humbert  di  Ginevr. 
ecc.  Era  socio  o  corrispondente  della  più  par 
deir  accademie  di  Europa.  Fondò  la  società  asia 
ca  ed  ogni  anno  veniva  eletto  a  presiederla,  e 
operoso  collaboratore  negli  scritti  della  medesin 
come  in  quelli  delP  Istituto,  del  Giornale  dei  doi 
ecc.  Queste  sono  le  principali  sue  opere  :  Memo) 
sopra  varie  antichità  delia  Persia  e  sulle  meà 
glie  dei  re  della  stirpe  dei  Sassanidi ,  ecc.  (I7fl 
in  4.0):  questa  fu  T  opera  in  cui  si  cominciò 
riputazione  dell' autore;  —  Principi  di  gramm 
tica  generale  (1799,  in  12  o;  terza  ediz.,  1813, 
12.0);  —  Lettera  a  Chaplal  sulla  iscrizione  eg 
zia  del  monumento  trovato  a  Rosetta  (1802,  in  8.t 

—  Crestomazia  araba  (i806,  5  voi.  in  8.0;  2 
ediz.  con  giunte,  1823-27,  3  voi.  in  8.0);  —  Rei 
zione  dell'  Egitto  dì  AbadalatilT,  traduzione  con  co 
redo  di  note  (I8IO,  in  4.o);  —  Grammatica  ar 
ba  air  uso  della  scuola  speciale  (I810,  2  voi.  i; 
8.0);  —  Calila  e  Dimna  0  Favole  di  Bidpaì,  \ 
arabo  e  in  francese  (I8I6,  in  4.o);  —  Memor 
di  storia  e  di  letteratura  oWew?a/e  (18I8,  in  4.f 

—  Le  sedule  di  Hariri  pubblicate  in  arabo  ce 
uno  scello  comento  (l822,  in  fol.).  \- 

SADALETE,  nome  comune  a  due  re  dei  -fra 
odrisi  che  regnarono  nel  secolo  precedente  alP  e 
volgare.  Il  primo  vivea  neir  anno  81  e  Cicerone  f 
fa  ricordo  nella  sua  prima  Verrina;  —  Il  second 
parteggiatore  di  Pompeo  ,  combattè  contro  Giul, 
Cesare  inFarsaglia,   poi  si  ridusse  ne' suoi 
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i ,  dove  mori  nell'  anno  42  avanti  alla  reden- 
zione. 

SADR  (Ugo  di),  detto  il  freccino,  ca|)o  di 
jna  antica  famiglia  provenzale,  non  ricordato  tul- 

0  ai  più  che  per  la  bellezza  della  prima  sua  mo- 
glie, che  fu  la  celebre  Laura  di  Noves  amata  dal 
Petrarca,  e  per  la  sua  opulenza,  la  quale  gli  fece 
abilità  di  dare  nel  J353  200  fiorini  d'oro  per  le 
-iparazioni  del  ponte  che  S.  Benezet  avea  fatto 
3dificare  ad  Avignone  nel  H77.  —  SADE  (Paolo 
:ii),  figlio  del  precedente;  fu  ministro  della  regina 
i' Olanda  in  corte  d'  Aragona  e  vescovo  di  Marsiglia. 
\ssistette  al  concilio  di  Pisa  nel  1409  e  mori  nel 
i433.  —  SADE  (Ugo  TU  o  Ugonino  di),  terzo  figlio 
li  Ugo  e  di  Laura;  è  il  ceppo  di  tre  rami  della 
•asa  di  Sade  dislìnti  sotto  il  nome  di  Mazan,  di 
^iguiéres,  ediTarascon.  — SADE  (Gio.  di),  figlio  mag- 
giore del  precedente,  dotto  giureconsulto  e  celebre 
nagistratoj  vivea  nella  prima  metà  del  sec.  XV.  — 
;ade  (Eleazaro  di),  fratello  del  precedente,  scu- 
liere  e  coppiere  deir  antipapa  Benedetto  XIII;  ot- 
enne  da  Sigismondo  pei  servigi  rendati  da  lui  e 
la'  suoi  air  impero  il  permesso  di  inquarfare  V  a- 
[iiila  imperiale  al  suo  stemma.  —  SADE  (Pietro  di); 
Il  il  primo  ad  esercitare  dal  ISGS  al  V  ufficio 
li  podestà  triennale  di  Marsiglia  istituito  da  Carlo  IX. 
Ira  questa  una  dignità  eminente,  e  chi  la  occupava 
vea  una  scorta  di  20  arcieri.  —  SADE  MAZAN  (Gio. 
lATT.  di),  vescovo  diCavaillon,  m.nel  1707  in  età  di 
S  anni  ;  scrisse  in  fra  altre  opere  \e  Ri  flessi  oììì  cri- 
tiane  sui  salmi  (AwignoiìG,  1698,  in  8.o.)  — SADE 
GiusEP.  David,  contedi),  n.  nella  signoria  di  Eiguières 
el  iC84j  passò  onorevolmente  per  tutti  i  gradi  della 
lilizia;  difese  Antibo  contro  gli  austro-sardi,  e  mori 
laresciallo  di  campo  nel  1761.  —  SADE  (Ippolito, 
onte  di),  del  ramo  di  Tarascon  ;  giovanetto  fu 
mmesso  nella  milizia  navale;  fece  onorate  prove 
ella  battaglia  d'  Ouessnnt  ;  intervenne  alla  guer- 
ì  di  America  come  capo  di  squadra,  e  morì  in 
Il  mare  nel  1780. 

SADE  (Iacopo-Fraiscesco-Paolo-Alfonso  di),  terzo 
glio  di  Gaspero  Francesco  marchese  di  Sade,  n. 
el  170S;  era  stato  fatto  vicario  generale  di  To- 
'Sa  e  di  Narbona  ,  quando  gli  fu  data  una  com- 
lissione  per  la  corte  dagli  stali  di  Linguadoca. 

trattenne  più  anni  a  Parigi,  spendendo  que- 

1  ozi  che  gli  lasciava  il  suo  incarico  in  rac- 
•gliere  le  note  necessarie  ad  un  lavoro  che  ei 
editava  ;  poi  si  ridusse  a  Saumane  presso  Val- 
jiusa,  dove  tutto  si  diede  a  coltivare  le  lettere. 
,i  mori  nel  1778.  Abbiamo  di  esso;  Osservazioni 

i  primi  poeti  francesi  e  sui  trovatori  j  Opere 
elle  di  Francesco  Petrarca  tradotte  dalP  ilalia- 
)  e  dal  latino  con  le  Memorie  della  vita  delV  au- 
re, ecc.  (Amsterdam,  1764,  5  voi.  in  4.o).  Que- 
opera  divenuta  rara  è  piena  di  curiose  notizie. 
SADE  (Gio.  Batt.  Francesco-Giuseppe,  conte  di),  fra- 
li© primogenito  del  precedente  ,  governatore  e- 
ditario  pel  papa  nella  città  e  castello  di  Vaison  ;  si 
risse  nel  reggimento  di  Condé;  ebbe  dal  cardi- 
le di  Fleury  varie  legazioni  di  stato;  rinunziò 
li  uffici  che  lenea  pel  pontefice  per  fermare  in 
"ancia  la  sua  dimora  e  diventò  luogotenente  ge- 
3rale  delle  Provincie  di  Eresse,  Bugey,  Gex,  ecc. 
3rì  nel  1767,  lasciando  alla  propria  famiglia  una 
ccolta  di  aneddoti  e  di  documenti  curiosi  sulla 
lerra  combattuta  dal  1741  al  1746. 
SADE  (Donaziano-Alfonso-Francesco,  marchese  di), 
;lio  del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1740;  se- 
llò la  milizia.  Ritornalo  alla  patria  dopo  la  guer- 


ra de""  7  anni,  sposò  la  damigella  di  Monireuil  li- 
glia  di  un  presidente  della  corte  de' sussidi,  ma 
a  questo  termine,  che  fu  del  1766,  si  compierono 
gli  anni  della  diffamata  sua  vita.  Il  più  sozzo  li- 
bertinaggio che  prese  a  divulgare  cogli  scritti  . 
trasse  sopra  di  lui  la  maledizione  della  propria 
famiglia,  il  dispregio  pubblico,  i  rigori  della  giu- 
stizia. Sottrattosi  alla  pena  di  morte,  sentenziata- 
gli dal  parlamento  di  Aix  nel  1772.  passò  29  anni 
variando  dimora  in  ben  undici  prigioni,  e  mori  a 
Charenton  nel  1814.  Noi  non  vorrem  certo  citare 
neppure  i  titoli  delle  schifose  opere  del  marchese 
di  Saee  ,  peraltro  già  troppo  note. 

SADE  (Luigi-Maria  di),  primo  figlio  del  preceilen- 
te,  n.  a  Parigi  nel  1767;  fu  tenuto  al  fonte  dal 
principe  di  Condé  e  dalla  principessa  di  Conti. 
Volle  correr  V  arringo  dell'  armi,  e  quasi  per  ripa- 
rare all'  onta  del  nome  paterno  si  mostrò  sempre; 
uomo  pieno  di  onore  e  di  bontà.  Fuoruscilo  sul- 
r  incominciare  la  rivoluzione,  ritornò  in  Francia 
nel  1794,  e  per  vivere  libero  si  mise  a  far  1'  arte 
dell'  incisore;  ritornò  nella  milizia  nel  1806,  me- 
ritò lode  a  Iena  ,  a  Friediand,  e  mori  assassinato 
sulla  pubblica  via  nel  1809,  Aveva  messo  in  luce 
il  primo  volume  di  una  sua  Istoria  della  na- 
zione francese  (Parigi,  180S,  in  8.o). 

SADEK-KHAN  (Mohamet),  principe  persiano  della 
stirpe  degli  Zend  e  fratello  maggiore  del  celebre 
Kerim-Khan;  sotto  il  regno  del  suo  fratello  savia- 
mente governò  il  Farsistan;  fece  la  guerra  ai  tur- 
chi con  senno  e  valore  e  riacquistò  Bassora  nel 
1776  dopo  13  mesi  d'  assedio.  Morto  Kerim  una 
feroce  discordia  irruppe  nella  famiglia  reale  ;  Sa- 
dek  prese  a  combattere  1'  usurpatore  del  trono, 
poi  egli  medesimo  lo  ambì,  ma  fu  vinto  e  mandato 
a  morte  dal  suo  nipote  nel  1781. 

SADELER  (Hans  o  Gio.),  intagliatore  a  bulino,  n. 
a  Brusselles  nel  ISSO,  m.  a  Venezia  nel  1610;  fu 
capo  di  una  famiglia  rendulasi  celebre  nell'  arte 
dell'  intaglio.  La  raccolta  de'  suoi  rami  ha  un  gran 
numero  di  ragguardevdli  stampe,  e  se  ne  trova  il 
catalogo  nel  Manuale  degli  amatori  delV  arte  di 
Huber  e  Rosi.  —  SADELER  (Giusto)  ,  tìglio  del  pre- 
cedente; intagliò  sulla  maniera  del  padre,  ma  non 
fu  celebre  quanto  lui.  —  SADELER  (Raffaele),  fra- 
tello di  Gio.  e  suo  allievo ,  n.  a  Brusselles  nel 
ISSS;  avrebbe  eguagliato  il  maestro  se  meno  aves- 
se operato;  tuttavia  si  citano  opere  ragguardevoli 
di  sua  mano.  Mori  a  Venezia  nel  1616.  —  SADE- 
LER (Raffaele);  fu  figlio  del  precedente,  ma  è  un 
artefice  di  second'  ordine. 

SADELER  (Egidio),  nepote  di  Gio.  e  di  Raffaele 
e  loro  discepolo,  n.  in  Anversa  nel  1S70;  ottenne 
maggior  fama  de' suoi  zii,  anzi  fu  detto  la  fenice 
degli  incisori.  Il  ragguaglio  delle  sue  opere  tro- 
vasi nel  Manuale  dell'  amatore  di  Huber  e  Rost. 
Mori  a  Praga  nel  1629.  —  SADELER  (Filippo),  fi- 
glio del  precedente  e  suo  allievo  ;  riusci  inferiore 
al  padre.  —  SADELER  (Marco),  2.o  figlio  di  Egidio; 
non  è  noto  se  non  come  editore  delle  slampe  del 
padre. 

SADIATE  re  di  Lidia,  avo  di  Creso;  nel  VII  sec. 
prima  di  G.  Cristo  corse  in  una  lunga  guerra  con- 
tro i  milesi  che  non  fu  compiuta  se  non  da  Aliatle 
suo  figlio  e  successore.  Mori  dopo  ìì  anni  di  regno. 

##  SADLER  o  SADELER  (Giovanni),  scrittore  in- 
glese del  sec.  XVII  ;  discendeva  da  un'antica  fami- 
glia della  contea  di  Shrop.  Fu  educato  a  Cambridge 
e  si  avvalorò  nelle  lingue  orientali.  Applicato  poi 
r  animo  allo  studio  del  diritto,  consegui  ragguarde- 
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voli  uffici  sotto  il  governo  di  Cromwell,  dal  quale 
fu  molto  stimato.  Morì  nel  1674  In  età  di  anni  59. 
Di  lui  ci  avanza  un  libro  intitolato  :  Dirifli  del 
ì^egno  ,  ed  un'altra  opera  che  porla  in  fronte:  Ol- 
bia. 

SADOC,  fondatore  delta  setta  dei  sadducei  ;  vive- 
va secondo  il  Talmud  intorno  alFanno  248  prima  di 
G.  C;  ebbe  a  maestri  Bailo  o  Baitoso,  seguaci  di  An- 
tigono di  Soco  successore  di  Simone  il  Giusto  nella 
cattedra  del  Sinedrio  di  Gerusalemme.  Antigono 
insegnava  che  si  dovesse  onorare  Iddio  non  alla 
guisa  dei  mercenarii  mossi  solo  dalla  speranza  di 
guadagno,  ma  come  generosi  servitori  che  adem- 
piono al  propio  ufficio  senza  fin  di  mercede;  da 
questa  dottrina  Sadoc  e  Baito  dedussero  che  non 
esisteva  nè  Inferno  nè  Paradiso.  Fu  questa,  secon- 
do alcuni  talmudisti,  la  origine  della  setta  dei 
sadducei.  Lo  storico  Giuseppe  Flavio  cosi  espone 
la  loro  dottrina  {De  bello  judaico  cap.  12).  «  I  sad- 
»  ducei  negano  assolutamente  il  destino  e  credono 
»  che  come  Dio  è  incapace  di  fare  il  male  così  non 
»  prenda  cura  di  quello  che  gli  uomini  fanno.  Essi 
»  dicono  ancora,  stare  in  poter  nostro  il  fare  il  bene 
«  e  il  male  secondo  la  volontà  che  air  uno  e  al- 
»  r  altro  ci  mena,  e  che  quanto  alle  anime,  non  so- 
5-  no  nè  punite  nè  ricompensate  neir  altro  mondo. 
5j  Quanto  i  farisei  sono  compagnevoli  e  vivono  in 
J5  amicizia  con  gli  altri,  tanto  i  sadducei  sono  sì 
-V  feroci  di  umore  che  non  vivono  tra  loro  meno 
55  ritrosamente  che  farebbero  con  gli  strani  >\  Si 
vuole  aggiungere  a  questa  sposizione  come  i  saddu- 
cei negavano  la  resurrezione  dei  morti  e  la  esi- 
stenza degli  angeli,  perocché  di  questo  appunto  si 
trovano  ripresi  nel  nuovo  testamento. 

SADOLETO  (Iacopo),  cardinale  ed  uno  de'più  in- 
signi scrittori  del  sec.  XVI,  n.  a  Modena  nel  1477; 
era  figlio  di  un  dotto  giureconsulto  m.  a  Ferrara 
nel  1312,  del  quale  il  Tiraboschi  nella  sua  Biblio- 
teca modenese  scrisse  una  lunga  notizia.  Presta- 
mente si  approfittò  nelle  lingue  greca  e  latina,  nella 
poesia,  nella  eloquenza  e  nella  filosofia.  Itosene  a 
noma  per  farsi  più  compiuto  nei  buoni  studi  si  ac- 
conciò per  segretario  col  cardinale  Olivieri  Caraffa. 
VenulQ  sul  trono  pontificale  Leon  X,  lo  scelse  in- 
sieme col  Bembo  per  suo  segretario.  Poi  gli  con- 
feri il  vescovado  di  Carpentras.  I!  Sadoleto  perde 
r  ufficio  di  segretario  sotto  Adriano  VI,  ma  lo  riebbe 
da  Clemente  VII,  e  tentò  invano  distogliere  il  pon- 
tefice dair  intromettersi  nella  lega  fattasi  contro  Car- 
lo V.  Si  partì  da  Roma  dopo  il  sacco  del  1S27,  e 
si  condusse  nella  sua  diocesi  dove  rendè  memo- 
rando il  suo  zelo  per  molteplici  beneficenze  e  per 
la  fondazione  di  varie  scuole.  Richiamato  a  Ro- 
ma da  papa  Paolo  III,  ebbe  la  porpora  nel  iS56; 
nel  1358  seguitò  il  pontefice  a  Nizza  dove  aveva  a 
tenersi  un  colloquio  tra  Carlo  V  e  Francesco  I, 
e  non  poco  si  adoperò  nella  tregua  che  i  due 
sovrani  fermarono.  Fu  poi  mandato  a  Francesco  I 
per  ridurlo  alla  pace,  e  il  monarca  francése  tentò 
invano  ritenerlo  presso  di  sè  con  splendidissime 
offerte.  Dopo  avere  occupato  tutto  il  resto  della 
vita  tra  l'adempimento  degli  obblighi  del  suo  sta- 
to e  la  cultura  delle  lettere,  morì  a  Roma  nel  1347. 
Abbiamo  di  esso  un  numero  grande  di  Opere  let- 
terarie, teologiche  e  fisiologiche  che  furono  raccol- 
te insieme,  e  la  più  compiuta  edizione  se  ne  fece 
a  Verona  nel  1757  ed  anni  seg.  in  4  voi.  in 
4.0.  Si  può  consultare  per  maggiori  notizie  la  Bi- 
blioteca modenese  del  Tiraboschi  al  t.  IV.  —  SA- 
DOLETO (Giulio)  fratello  del  precedente,  n.  circa 


il  1494  ;  coltivava  anche  egli  le  lettere;  fu  canonii 
di  S.  Lorenzo  in  Roma  e  mancò  per  morte  imm 
tura  nel  1321.  —  SADOLETO  (Ercole),  fratel 
de'  sopraddetti;  fu  professore  di  diritto  civile  ne 
r  università  di  Ferrara  circa  il  1315.  Ma  più  d»j 
gli  studi  legali  ei  si  dilettò  di  poesia,  e  mori  ni 
1364  in  età  di  a.  73.  Antonio  Caraccioli  nella  si 
f^ita  di  Paolo  IV  atTerma  aver  veduto  un  poeir 
latino,  ma  non  finito,  scritto  da  Ercole  in  lode  d 
detto  pontefice.  Veggasi  la  Biblioteca  modenese. 

SADOLETO  (Paolo),  cugino  germano  del  card 
naie,  n.  a  Modena  nel  1308;  fu  prima  coadiuto: 
poi  vescovo  di  Carpentras;  ebbe  tre  volte  la  d 
gnità  di  rettore  o  governatore  del  contado  vene; 
sino,  e  morì  nel  1372.  Abbiamo  di  esso  epistole 
poemi  latini  che  furono  raccolti  dalF  abate  C( 
stanzi  neir  Appendice  al  t.  V  della  sua  edizioni 
delle  lettere  del  cardinale  Sadoleto, 

m  SAEINREDAM  (Hans  ossia  Giovanni),  celebre  int 
gliatore,  n.  in  Seidaim,  Ijorgo  vicino  ad  Araste! 
dam,  nel  1363,  m.  nel  1607.  Le  stampe  di  quesi 
artista  «ono  pregiatissime  appo  gP  intendenti.  Lavoi 
soprattutto  sugli  originali  di  Gottzio,  e  seppe  unii 
la  dolcezza  colla  fermezza  del  tocco.  Nei  suoi  d 
segni  sarebbe  a  desiderarsi  maggior  correzione 
ma  questo  è  un  rimprovero  che  dee  toccare  ali 
maggior  parte  dei  pittori  da  lui  copiati.  Più  eslt 
se  notizie  della  sua  vita  e  delle  sue  opere,  che 
dicono  ascendere  al  numero  di  160,  si  trovar 
nelle  Memorie  degli  Intagliatori  ,  ecc.  del  Gar 
dellini. 

SAFFO,  la  più  celebre  fra  quante  donne  coli 
varono  la  poesia  ,  tanto  che  fu  chiamata  la  dee 
ma  musa,  ed  il  giudi^^io  delT  antica  Grecia,  cb 
r  avea  posta  nelf  ordine  de'  suoi  primi  poeti,  i 
confermato  dai  posteri.  Ma  tuttavia  quel  tanto  eh 
a  noi  si  rimane  delle  opere  sue,  si  riduce  a  p( 
chi  frammenti,  a' quali  si  vuole  aggiungere  u 
Inno  a  Venere ,  e  la  famosa  Ode  tradotta  in  lat 
no  da  Catullo,  In  francese  da  Boileau  e  da  Deli 
le.  Queste  due  poesie  sono  dettate  in  versi  che  ai 
punto  dal  nome  dell'  autrice  si  chiamano  saffici 
perocché  fu  da  lei  inventato  quel  metro  lirico  ( 
bell'armonia,  che  Orazio  traslatò  nella  lingua  d» 
Lazio.  Furono  pubblicate  con  versione  latina  d 
Wolf  (Amburgo,  1733,  in  4.o)  e  da  Vogler  (Lipsi; 
1810,  in  8.o),  ma  il  testo  più  pregiato  si  è  quel! 
che  fa  parte  del  primo  numero  o  dispensa  del  Mi 
seum  criticim  pubblicato  a  Cambridge,  1815,  i 
8.0  La  vita  di  Saffo  è  molto  incerta.  È  noto  eh 
ella  nacque  a  Mitilene  nell'  isola  di  Lesbo,  intoi 
no  air  a.  612  prima  dell'  era  nostra.  Andò  a  mi 
rito,  rimase  vedova  e  da  indi  in  poi  tutti  i  su( 
pensieri  furon  volti  alla  gloria.  Le  gentildonne  ( 
Lesbo  ed  altre  di  estranio  paese  studiarono  la  pof 
sia  alla  sua  scuola,  e  da  lei  furono  teneraraent 
amate:  da  ciò  si  derivarono  quelle  vitupero? 
mormorazioni  intorno  a' suoi  costumi,  alle  quali  1 
invidia  non  fu  tarda  di  dare  orecchio  e  divulga 
mento.  Oggimai  più  non  si  tiene  per  vero  ch'eli 
amasse  Faone,  nè  che  si  precipitasse  dallo  scogli 
di  Leucade.  Ella  senza  dubbio  trasse  vita  infeliC' 
ma  non  per  amorosa  passione.  È  verosimile  ci 
invescata  da  Alceo  in  una  congiura  contro  Pittac 
che  allora  avea  regno  su  Lesbo,  fosse  bandita  c 
Mitilene  con  quel  poeta  e  co'  suoi  seguaci.  La  Si 
cilia  le  diede  asilo  finche  si  rimase  tra'  vivi  e 
una  statua  le  rizzò  dopo  la  morte.  Credesi  eh'  el 
avesse  amato  Anacreonte  ed  il  poeta  Ermesiana( 
1'  afferma.  —  m  1  volgarizzatori  di  Saffo  son  qi" 
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sii:  Francesco  ile  Rogali  (traduzione  in  anacreon- 
licht ,  Colle,  1782,  2  voi.  in  8.o);  Erotisco  Pile- 
iH'jo  (la  sua  versione  di  Saffo  si  trova  aggiunta  a 
(juella  di  Anacreonlc  nella  edizione  di  Lucca,  1794, 
in  8.o);  il  conte  Broglio  (in  versi  di  vario  metro, 
Jesi,  1804,  in  8.o);  Gio.  Caselli  (con  la  traduzio- 
ne di  Anacreonfe,  Firenze,  1819,  in  fol.);  Giu- 
seppe Milani  (fece  più  presto  parafrasi  che  versio- 
ne; v'  aggiunse  la  Vita  di  Saffo,  e  annoiò  le  Odi, 
Bergamo,  in  12. o).  La  Faoniade,  inni  ed  odi  di 
Saffo,  traduzione  di  S.  I.  P.  A.  (Parma,  pel  Bo- 
doni,  1792  ,  in  8.o;  Firenze,  pel  Conti,  1819,  in 
8.o)  è  opera  apocrifa,  graziosa  però  e  gentile,  da 
porsi  insieme  col  romanzo  di  Saffo  del  conte  Ales- 
sandro Verri. 

SAFFO  di  Ereso,  confusa  per  gran  tempo  con  la 
Saffo  di  Mitilene  :  abbiamo  per  altro  una  incontra- 
stabil  prova  che  questa  fosse  una  donna  al  tutto 
ilair  altra  diversa,  in  una  medaglia  antica  recata 
[li  Grecia  da  Allier-d' Ilauteroche ,  la  quale  ci  con- 
ferma in  guisa  molto  soddisfacevole  le  seguenti 
'ose:  che  due  donne  nominate  Saffo  ebbero  per  pa- 
tria r  isola  di  Lesbo;  che  una,  lodatissima  poetes- 
sa, era  di  Mitilene,  e  T  altra,  celebre  cortigiana,  fu 
[li  Ereso;  che  questa  fu  seconda  nelT  ordine  dei 
(empi  ed  a  costei  si  dee  recare  queir  amore  per 
Faone  che  la  trasse  a  miserevol  fine.  Già  il  Viscon- 
ti avea  sospettato  che  V  episodio  di  Faone  e  il  salto 
lì  Leucade  dovessero  attribuirsi  più  presto  alla 
seconda  che  non  alla  prima  Saffo. 

SAFONE,  capitano  cartaginese,  tìglio  di  Asdru- 
)ale;  fioriva  presso  alF  a.  430  prima  della  reden- 
done.  Pacificò  la  Mauritania  e  la  Spagna,  gover- 
lò  questa  contrada  per  sette  anni,  e  vi  lasciò  fa- 
na  di  buon  reggitore  e  di  valoroso  capitano.  La 
liffidente  Cartagine  lo  rimosse  dal  comando  della 
)enisola  iberica  e  diede  quel  governo  ad  Imilcone, 
nnone,  e  Giscone  figlio  di  Amilcare  e  cugino  di 
cafone. 

SAGARDTHEODAT(Gabbriello),  zoccolante;  si  par- 
i  di  Parigi  nel  1624  per  andare  a  predicare  la 
ede  nel  Canada  dove  si  stette  per  anni  due;  ri- 
ornatosene  in  Francia,  ivi  mori  presso  al  16S0,  Si 
!ita  di  lui:  Gran  viaggio  nel  paese  degli  Uroni 
)osto  in  America  verso  il  mar  dolce  e  gli  ultimi 
•on/ìni  della  nuova  Francia  detta  Cdnadà  (Pari- 
;i,  1652,  in  i2.o).  L'autore  ne  fece  una  seconda 
:dizione  sotto  il  titolo  di  Storia  del  Canadà  e 
viaggi  ivi  fatti  dai  frati  minori  per  la  conversio- 
w  degli  infedeli,  ecc.  con  giunte  (ivi,  1656,  in 
2.o).  Le  sue  opere  si  dividono  in  4  libri;  il  2.o 
ontiene  particolarità  nuovissime  sui  costumi  dei 
ehaggi. 

W  SAGARRIGA-VISCONTI  (Niccolo),  dotto  tea- 
ino,  n.  di  nobilissima  stirpe  in  Loseto  nella  pro- 
incia  di  Bari  l'a.  1728;  prima  studiò  nelle  scuole 
ei  teatini  di  Lecce,  poi  entrò  nella  loro  religione 
1743),  e  fu  mandato  in  Napoli  ad  ammaestrarsi 
ella  filosofia  ,  e  giovane  ancora  fu  eletto  a  tener 
attedra  di  etica  in  quella  università.  Quindi  passò 
1  altre  città  d'Italia  a  legger  le  matematiche,  la 
losofia,  la  teologia  e  il  diritto  canonico,  ed  intan- 
)  acquistavasi  lode  di  eloquente  oratore  sui  per- 
ami.  Venuto  in  Roma  ebbe  varie  dignità  eccle- 
astiche,  e  fra  le  altre  quella  di  consultore  della 
icra  congregazione  delF  Indice;  nelT  ordine  fu 
rocurator  generale,  e  capo  supremo  nel  1792  ; 
ci  1804  fu  eletto  proposto  generale  nelle  due 
icilie,  indi  rifiutò  il  vescovado  di  Lecce,  che  mollo 
jinilmenle  sentiva  di  sè.  Morì  a  Napoli  nel  1806. 


Fu  uomo  universalmente  pregiato  per  molla  dot- 
trina, per  esemplari  virtù,  e  specialmente  caris- 
simo ai  pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII.  Non  lasciò  alle 
slampe  opere  tali  che  possano  fare  testimonio  ai 
posteri  deir altezza  del  suo  sapere,  perocché  solo 
abbiamo  di  esso  le  Orazioni  funebri  di  monsignor 
Albertini  vescovo  di  Caserta  (l767),  di  Maria  Te- 
resa iniperadrice  (in  4.1*);  —  un'  Orazione  per  la 
solenne  benedizione  delle  bandiere  del  nuovo  reg- 
gimento Massopia  (Napoli,  1763,  in  8.o);  —  Bre- 
ve ragguaglio  della  vita  ecc.,  del  cardinale  Paolo 
Burnii  arcivescovo  di  Napoli  (Napoli,  1773,  in  8.o); 
—  Opuscolo  sopra  il  culto  religioso  della  SS. 
Trinità,  ecc.  (Napoli,  1801,  in  8.o). 

SAGE  (Gio.),  vescovo  della  antica  chiesa  di  Sco- 
zia ,  n.  nel  1632;  fu  consacrato  nel  1703  e  moi-i 
nel  1711;  è  autore  di  vari  scritti ,  tra  i  quali  :  Jn 
account  of  the  late  eslablìshmènt  of  presbyterian 
government  ,  ecc.  (Londra,  1695);  e  The  funda- 
mental  charter  of  Presbylery  (ivi,  1693). 

SAGE  (Baldassarre-Giorgio),  chimico,  n.  nel  1740 
a  Parigi  da  un  farmacista  di  quella  città;  fece  gli 
studi  nel  collegio  delle  quattro  nazioni  ;  udi  le  lezioni 
di  fisica  deir  abate  Nollet;  poi  quelle  di  chimica 
del  Rouelle,  al  quale  fu  successore  Tanno  1770 
neir  accademia  delle  scienze,  ed  ebbe  8  anni  dopo 
la  cattedra  di  mineralogia  sperimentale  fondata  a 
posta  per  lui,  che  fu  anche  nominato  dal  ministro 
Calonee  direttore  della  scuola  delle  miniere  fondata 
nel  1785.  Anziché  far  plauso  ai  rapidi  avanzamenti 
della  nuova  scuola  di  chimica,  e  di  congiungere  i 
suoi  studi  a  quelli  di  Lavoisier,  Guyton-Morveau, 
Chaptal  per  cui  fu  più  grande  il  regno  scientifico,  il 
Sage  indignavasi  al  pensiero  di  dover  ricominciare 
il  suo  tirocinio  sopra  un  metodo  nuovo.  In  questa 
mala  disposizione,  doveva  anco  mostrarsi  nimico 
di  tutti  i  rinnovamenti  politici  :  quel  suo  fermo 
odio  contro  ogni  riforma  moveva  da  due  ragioni  : 
prima,  che  riduceva  a  povertà  i  suoi  ricchi  e  po- 
tenti protettori  sotto  il  cui  patrocinio  egli  s'era 
accostumalo  a  vivere  splendidamente;  seconda,  che 
la  rivoluzione  dava  uffici  ed  onori  a  quelli  che 
con  le  loro  scoperte  gli  erano  di  gran  lunga  pas- 
sati innanzi.  Oltracciò  l'ufficio  di  direttore  della 
scuola  delle  miniere  gli  fu  ritolto,  ed  anche  si  stette 
per  qualche  tempo  in  carcere  sotto  il  governo  dei 
terroristi.  iMa  più^ felice  di  Lavoisier  usci  salvo  da 
quella  grande  procella,  che  anche  ne' suoi  più  lu- 
singhieri giorni  mai  non  lo  aveva  sedotto,  peroc- 
ché aveva  giudicato  la  rivoluzione  politica  con  quel 
medesimo  istinto  di  suo  privato  utile  che  giudi- 
cava le  rinnovazioni  scientifiche.  Rimesso,  sotto  il 
direttorio,  a  capo  del  museo  mineralogico  della 
zecca,  manifestò  per  le  nuove  teoriche  di  Hauy 
quello  stesso  dispregio  che  avea  mostrato  verso  i 
riformatori  della  chimica,  e  per  la  sua  ostinazio- 
ne in  tenersi  divoto  al  passato,  fu  anche  escluso 
dal  numero  dei  maestri  al  tempo  del  riordinamento 
della  scuola  delle  miniere.  Se  non  era  il  funesto 
accidente  che  nel  1803  il  privò  della  luce  degli 
occhi,  il  Sage  avrebbe  forse,  colla  pensione  che 
avea  sempre  continuato  a  ricevere,  potuto  vivere 
meno  miseramente  in  mezzo  a'  suoi  studi  ;  ma 
quella  crudele  infermità  gli  dava  troppo  campo  a 
meditar  sulle  sue  passate  memorie,  e  da  allora  in 
poi  si  sentì  sempre  amareggiato  dal  pensiero  di 
quei  giorni  felici  che  avea  passati  in  mezzo  a  tutti 
i  beni  della  fortuna.  Egli  morì  nel  1824  membro 
dell'Istituto.  Il  re  lo  aveva  insignito  nel  1817  del 
cordone  di  S.  Michele.   Scrisse   sopra   se  slesso 
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Notizie  biografiche  assai  circostanziate  (Parigi, 
1818,  1820,  1824,  ili  B.o  ).  Noi  non  staremo 
a  ricopiare  il  catalogo  delle  molte  opere  sue,  che 
si  trova  nella  Francia  letteraria  di  Querard.  Le 
principali  sono  :  Esame  critico  delle  varie  sostanze 
minerali,  ecc.  (1769,  in  12. o)  tradotto  in  tedesco 
dall'abate  G.  Schrader  (Gottinga,  1772  ,  in  s.o), 
con  note  di  G.  Bechman;  —  Elementi  di  miìie- 
ralogia  docimastica  (1772  ,  in  s.o;  1777,  2  voi.  in 
8.o),  tradotti  in  tedesco  con  note  da  N.  C.  Leshe 
(Lipsia,  1773,  in  8.o)  e  in  italiano  (Siena,  I77tì), 
—  Esperienze  per  far  conoscere  che  V  alcali  po- 
tatile fluor  è  il  rimedio  più  efficace  nelle  asfis- 
sie, ecc.  (3. a  e  liz.  1778),  tradotte  in  quell'anno  stesso 
in  tedesco  a  Strasburgo,  in  spagnuolo  dall' Orliga 
a  Madrid,  e  dal  Forster  in  inglese  a  Londra  ;  —  De- 
scrizione metodica  del  museo  della  scuola  reale 
delle  miniere  (1784,  in  8.o);  —  Supplemento 
(i787);  —  S posizione  sommaria  delle  principali 
scoperte  fatte  j^er  lo  spazio  di  so  anni  da  B.  G. 
Sage  (1817,  in  8.o);  — •  Enumerazione  delle  sco- 
perte minerali  fatte  per  lo  spazio  di  CO  anni 
(1819,  in  8.o).  Il  Giornale  di  Fisica  e  la  Bac- 
colta  de  ir  accademia  delle  scienze,  contengono  va- 
rie memorie  ed  articoli  di  questo  cliimico. 
SAGE  (Bernardo-Maria).  _  ifcapp 

SAGE  (Erveo-Giuliano).  ^  LhbAGL. 

SAGHANY  (Ahmed-Ben-Mohamed  al),  astronomo  ara- 
bo; viveva  a  Bagdad  nel  IV  sec.  dell'  egira.  Come 
direttore  dell'osservatorio  fatto  murare  dal  Solda- 
no  Clieref-ed-Daullah  ne' suoi  giardini ,  avea  perfe- 
zionalo gli  antichi  strumenti  astronomici  ed  altri 
ne  aveva  inventati.  I  biografi  arabi  l'hanno  sopran- 
nomato  (.V  Jsterlaby  per  essere  stato  ingegnosissi- 
mo nel  costruire  l'astrolabio.  Egli  mori  l'anno  579 
dell'egira  (989  di  G.  C). 

SAGITTARIO  (Gaspero),  archeologo  e  storico,  n. 
nel  1643  a  Lussemburgo;  entrò  nell'ordine  eccle- 
siastico al  quale  apparteneva  già  il  padre  suo;  no- 
minato professore  a  Jena,  ottenne  poi  il  titolo  di 
storiografo  dei  duchi  di  Sassonia,  e  mori  nel  1694. 
Di  lui  ci  avanzano  opere  teologiche,  archeologiche  e 
storiche,  in  tutto  67,  e  se  ne  trova  il  catalogo  nel- 
le Memorie  di  Mceron  e  nel  Dizionario  del  Mo- 
reri.  A  noi  basterà  citar  quelle  che  oggidì  non  so- 
no interamente  obliate.  Nucleus  historioe  germa- 
nicce  (Iena,  1C7S  e  1682,  in  12. o),  ftadotlo  in  fran- 
cese da  Rocoles  ;  —  Jntroductio  in  hìstoriam 
ecc  lesi  asti  caììi  (ivi,  1694,  in  4.o):  è  questo  lo  scritto 
di  maggiore  momento  dell'autore  e  puote  essere 
ancora  consultato  con  frutto.  —  SAGITTARIO  (Ga- 
spero), suo  padre,  pastore  a  Luneburgo,  morto  nel 
1667;  lasciò  alcuni  scritti  citati  dal  Ludovici  nella 
sua  Historia  rectorum  t.  I. 

SAGITTARIO  (Tommaso),  zio  dell'  istorico  e  fratel- 
lo del  precedente,  morto  nel  1621  rettore  del  gin- 
nasio di  Breslavia;  pubblicò  alcune  Dissertazioni 
sopra  subietti  ghiribizzosi,  e  questa  tra  le  altre: 
Qui  fiat  quod  multi  abliorreant  ab  esu  casei.  —  SA- 
GITTARIO (Gio.  Cristoforo),  tìglio  del  precedente,  n. 
nel  1617;  fu  professore  di  storia  e  di  poesia  a  Iena 
e  predicatore  di  corto  ad  Altemburgo,  dove  morì 
nel  1689.  Grande  è  il  numero  delle  Dissertazioni 
lasciate  da  lui;  le  più  importanti  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Otium  senense  (1671  ,  in  4,o), 
Traslatò  in  tedesco  le  opere  latine  di  Lutero. 

SAGITTARIO  (Paolo-Martino),  tìglio  di  Gio.  Cri- 
stoforo ,  m.  nel  1694;  si  rendè  chiaro  negli  studi 
numismatici,  e  nelle  investigazioni  storiche.  Di  lui 
<  i  avanzano  sei  dissertazioni  ìnUìolaLle  :  De  mimmi s 


Saxonice  dncum  (Altemburgo,  1769  ed  an.  seg 
in  4.o);  e  Syllabus  monetae  cupreoe  Saxonioe  inse- 
rito dal  Mencke  nei  suoi  Scriptores  rerum  ger 
manicarum  t.  II.  —  SAGITTARIO  (Diderico)  ,  del- 
la famiglia  dei  precedenti;  nacque  nel  1642;  fi 
professore  di  poesia  e  bibliotecario  a  Breslau 
mori  nel  1707  non  lasciando  altri  scritti  fuorch< 
qualche  programma  accademico.  — •  Gio.  Elfridc 
SAGITTARIO,  pur  di  questa  famiglia;  pubblicò  ne. 
1743  a  Francfo:t  una  scrittura  in  tedesco  inten 
dendo  di  provare  che  un  infermo  cristiano  non  pos 
sa  in  buona  coscienza  consultare  medico  ebreo.  1: 
nome  di  questa  famiglia  era  SCHÌJTZE,  ma  sccon 
do  la  moda  degli  eruditi  del  sec.  XVI  e  XVII  fi 
trasformato  nel  latino  Sagittarius. 

SAGORNINO  (Gio.),  veneziano,  per  quanto  ere 
desi  fabbro  di  professione;  egli  è  il  più  antico  ero 
nista  di  Venezia;  fiorì  nel  sec.  XI.  La  sua  Storie 
che  giaceva  inedita  nella  biblioteca  di  Apostolo  Ze- 
no fu  per  la  prima  volta  pubblicala  dallo  Zanetti 
ma  vi  corsero  tante  scorrezioni  che  sembra  al  tutte 
diversa  dall'originale.  Due  pregi  han  messo  in  ere 
dito  l'opera  del  Sagomino;  uno  si  è  di  aver  de- 
scritte per  ordine  cogli  antichi  nomi  le  dodici  prin- 
cipali  isolelte  costituenti  il  comune  di  Venezia  ds 
Grado  tino  a  Ch loggia,  non  senza  l'accompagna- 
mento di  notabili  circostanze;  l'altro  consiste  in 
molte  belle  particolarità  sulle  imprese  e  la  fami- 
glia de' dogi  Orseoli,  al  servizio  de""  quali,  seconde 
alcuno,  ei  si  trovava.  Del  Sagomino  come  di  altri 
cronisti  veneti  reggasi  la  Dissertazione  di  Girola- 
mo Tartarotti  pubblicala  dal  Muratori  (voi.  XXV) 
ecc.  e  la  Letteratura  Veneziana  del  Foscarini, 

SAGREDO  (Gio.  Francesco),  patrizio  veneto  e 
insigne  filosofo  del  sec.  XVI;  fu  tenuto  in  gran 
conto  da  Galileo.  Teneva  corrispondenza  col  re  di 
Persia  e  godeva  di  rinnovare  le  esperienze  dello 
stesso  Galileo  il  cui  termometro  da  esso  ritrovato  in 
varie  guise  perfezionò.  Conobbe  anche  l'uso  del  ca- 
nocchiale di  riflessione,  invenzione  che  poi  tanto 
onore  fece  al  Newton.  Trovandosi  il  Sagredo  con- 
sole in  Aleppo  fece  anche  belle  osservazioni  sulla 
calamita.  Della  stima  che  Galileo  aveva  pel  Sagre- 
dò  è  prova  ancora  l' introdurlo  che  ei  fece  tra  gPin- 
ferloculori  de' suoi  Dialoghi  della  nuova  scienza  c 
del  sistema  del  mondo,  ma  egli  era  allora  già  morto 
Di  questo  illustre  patrizio  parlano  il  Foscarini,  Let- 
teratura veneziana,  e  Francesco  Griselini  nelle 
Memorie  di  fra  Paolo. 

SAGREDO  (Gio.),  storico,  n.  a  Venezia  circa  iì 
1616  della  famiglia  del  precedente;  tenne  alti  uffici 
nella  repubblica,  e  la  rappresentò  come  ambascia- 
tore appresso  di  Cromwel  e  Luigi  XIV.  Sdegnalo  di 
non  vedersi  eletto  doge  dopo  la  morte  di  Niccolò 
Sagredo  suo  fratello  che  avea  tenuto  quella  su- 
prema dignità  ,  andò  a  starsene  in  una  sua  vil- 
la sulle  rive  dell'Adriatico,  e  spese  gli  ozi  cam- 
pestri nello  scrivere  la  Istoria  dei  turchi  che 
ebbe  sommo  grido.  Il  doge  Morosini  trasse  il  Sa- 
gredo fuor  della  sua  solitudine  e  lo  fece  eleggere 
nel  1691  provveditore  generale  dei  mari  di  Le- 
vante. Ignorasi  il  tempo  in  che  morì  questo  stori-i 
co.  L'  opera  soprallegata  si  intitola  :  Memorie  i-| 
storiche  dei  monarchi  ottomani  (Venezia  ,  1677; 
in  4.o);  fu  tradotta  in  francese  (Parigi,  1724  ,  l752j 
6  voi.  in  12. o).  Il  Sagredo  aveva  composto  un  Traij 
tato  dello  stato  e  del  governo  di  Venezia,  ma  if 
senato  ne  interdisse  la  stampa. 

SAGRESTANI  (Gio.-Cammillo)  ,  pittor  tìorentino 
n.  nel  1660;  fiorì  sui  tempi  del  Gabbiani  e  del 
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Glierardini  e  fu  scolare  del  Ciusli,  Vide  le  miglio- 
ri scuole  ilalianc,  e  più  che  ad  altri  maestri  si 
nllenne  al  Cignani,  ma  più  presto  ammanierò  che 
non  emulò  il  suo  stile.  Si  tiene  i)er  sua  una  Sacra 
famiqlia,  nella  chiesa  della  Madonna  de' Ricci. 

4**  SAGROMOSO  (ALESsANDRo-lGNAzro),  gesuita  ,  n. 
ria  illustre  famiglia  in  Verona  nel  ifiOO  fu  predi- 
catore celebratissimo  per  tutta  Italia.  Mori  a  Ve- 
nezia nel  17G0.  Quattro  anni  dopo  la  sua  morte 
r)er  opera  del  P.  Lombardi  con  le  stampe  del  Bet- 
iinclli  venne  in  luce  il  suo  Quaresimale  postumo 
70lle  Notizie  della  sua  vita.  —  SAGROMOSO  (  il 
marchese  Michele-Enrico),  della  stessa  famiglia;  fu 
ìaìì  dcir  ordine  di  Malta,  e  si  rendè  chiaro  per 
prudenza,  per  sagacitn,  per  le  moltiplici  cognizio- 
Vì .  e  per  la  prolezione  largita  alle  scienze,  alle 
irti  ed  alle  lettere. 

*#  SAGUNDINO  (Niccolò),  letterato  del  sec.  XV; 
;ra  nativo  di  Negroponfe.  Venuto  coir  imperatore 
;reco  a  Ferrara  ed  a  Firenze  nelP  occorrenza  del 
oncilio,  servi  a  que'  padri  d' interpetre  .  uomo  dot- 
issimo  come  egli  era  in  ambedue  le  lingue.  Dopo 
I  concilio  passato  a  Venezia  fu  in  certa  guisa  adot- 
ato dai  Veneziani  che  T onorarono  dell'ufficio  di 
hical  segretario.  Passato  poi  al  servigio  di  papa  Pio 
I,  mori  a  Roma  nel  1465.  11  Zeno  nelle  Notizie 
lei  Sagundino  (Diss.  Voss  tom.  I  Pag.  355)  ci  ha 
lato  un  diligente  Catalogo  di  tutte  le  sue  Opere 
he  sono  Epistole,  traduzioni  dal  greco  e  opuscoli 
!i  vario  genere,  fra' quali  la  Genealogia  de'prin- 
ipi  turchi  che  abbiamo  alle  stampe,  in  cui  pure 
escrive  P  ultimo  assedio  e  la  espugnazione  di  Co- 
lanlinopoli. 

SAIIAG  I.  decimo  patriarca  di  Armenia  della  ge- 
erazione  dei  re  arsacidi  della  Persia;  è  risguar- 
alo  come  il  padre  della  letteratura  armena.  Mo- 
ì  nel  441  in  età  molto  grave  dopo  31  anno  di  pn- 
riarcato,  e  dopo  avere  patito  la  prigionia  ed  altre 
ersecuzioni  per  opra  dei  re  di  Persia  che  avevano 
Mo  ìì  trono  agli  Arsacidi;  intorno  alle  quali  cose 
i  può  consultare  il  suo  articolo  nella  Biografia  imi- 
ma/e  stampala  dai  fratelli  Michaud,  scritto  dal  Saint- 
lartin.  —  SAHAG  II,  patriarca  nel  SIO,  m.  nel  SI3: 
bbe  per  successore  Cristoforo  II.  —  SAHAG  III,  pa- 
•iarca  nel  677;  tradito  da  un  messo  del  califfo  ,  fu 
muto  per  is  anni  prigione  in  Damasco,  e  morì  nel 
05  quando  appunto  ritornava  al  patriarcato.  — 
AHAG  IV,  nepote  del  patriarca  Melchisedech  ;  volle 
dire  sul  seggio  patriarcale  lasciato  vóto  dal  suo 
0,  in  onta  a!  popolo  e  al  clero  che  gli  oppone- 
;moun  competitore  da  loro  scelto.  Egli  a  vicenda 
fece  sostegno  delle  autorità  turche  e  delle  per- 
ane,  ma  sempre  invano,  finché  mori  nel  pubbli- 
)  dispregio  V  anno  1639.  —  SAHAG  V,  cognomi- 
filo  il  Ahakin;  era  metropolita  di  Arzroum  quan- 
)  fu  chiamato  all'ufficio  patriarcale  nel  173S. 
vendo  fatto  rifiuto  di  mescolarsi  nelle  qulsfioni 
le  ardevano  tra  il  clero  armeno,  fu  deposto,  e 
)C0  di  poi  si  morì  nel  1760. 
SAHAG  I,  principe  della  stirpe  dei  Pagraditi, 
•nestabile  della  Armenia  orientale,  eretta  in  re- 
io  a  quel  tempo  sotto  Cosroe  III;  fu  chiaro  per 
olle  imprese,  e  mori  nel  391.  —  SAHAG  II,  detto 
^biedj  tentò  sottrarre  V  Armenia  dal  giogo  persia- 
),  ma  fu  vittima  del  suo  generoso  amor  patrio 
torno  all'  anno  484.  —  SAHAG  HI ,  patrizio  e  go- 
irnator  dell'Armenia  per  lo  califfo  di  Bagdad; 
Ise  ogni  suo  pensiero  a  mantenere  in  pace  la 
tria,  e  a  riparare  i  danni  che  vi  avea  fal- 
la  guerra.   Fu    ucciso  nel  770   da    un  capo 


degli  arabi.  —  La  istoria  armena  ricorda  anco- 
ra molti  altri  ragguardevoli  personaggi  di  questo 
nome. 

SAHEB-IBN-ABAD  (  Aboul-Cacem  Ismaele  ) ,  celebre 
visir  della  Persia,  n.  intorno  all'anno  940;  è  ri- 
cordato dagli  orientali  col  bel  nome  di  ministro 
inimitabile  per  l'altezza  di  sua  virtù.  È  fama  che 
la  sua  biblioteca  si  componesse  di  117,000  voi., 
ed  el  se  la  traeva  dietro  sul  dorso  di  400  cam- 
melli quando  occorrevagii  di  viaggiare.  La  morte 
sua  fu  del  99S ,  e  lasciò  scritto  un  Trattato  del- 
l' arte  poetica;  —  una  Storia  dei  vìsiri;  —  ed 
alcuni  componimenti  poetici  che  ci  furono  con- 
servati da  Abulfeda.e  da  Elmacin. 

SAHOUDJY  0  SAU-RADJAH,  terzo  ed  ullimo  sovra- 
no dei  maratti,  figlio  di  Sambadjy;  gli  succedette 
nel  1089.  Giovossi  dei  torbidi  dell'  Indostan  per 
francarsi  dal  tributo  che  fino  allora  pagava  al  so- 
vrano di  quel  vasto  impero,  e  con  le  conquiste 
dilatò  i  termini  del  suo  stalo.  Quando  fu  morto 
nel  1740  i  suoi  luogotenenti  si  spartirono  fra  loro 
r  impero  maratto  dandogli  quella  forma  che  ri- 
tiene tuttavia.  L'  erede  legittimo  del  trono  fu  con- 
finato nella  fortezza  di  Sattarah. 

**  SAHUC  (il  barone  di),  generale  di  divisione, 
comandante  della  Legion  d'  onore  ecc.,  n.  nelP  Oi- 
se.  Militò  onoratamente  nelle  prime  guerre  della 
rivoluzione,  e  sali  al  grado  di  colonnello  de^  cac- 
ciatori,  nel  1794.  Nel  1798  ,  promosso  al  grado  di 
generale  di  brigata,  continuò  a  dar  prove  di  buona 
mente  e  di  ardire.  Ebbe  seggio  nel  tribunato  1'  a. 
1802,  e  nel  1804  fu  tra  quei  che  dieder  voto  per 
la  istituzione  dell'  impero  nella  persona  di  Bona- 
parte.  Dopo  la  battaglia  d' Austerlitz  fu  degno  di 
vestire  le  insegne  di  generale  di  divisione.  Nel  1809 
militando  in  Italia  e  in  Germania  ebbe  nuove  lodi, 
e  fu  ferito  nella  giornata  di  Wagram.  Mori  nei 
1815  mentre  era  deputato  al  corpo  legislativo. 

SAILER  (Gio.Michele)  ,  prelato  tedesco,  n.  nel  17S2 
ad  Aresing;  fece  gli  studi  nell'università  di 
Landshut,  e  fu  canonico  di  Ratisbona.  Negli  ozi 
che  consentivagli  il  ministero  ecclesiastico  coltivava 
le  sacre  lettere,  e  pubblicò  una  lunga  serie  di  ope- 
rette, tra  le  quali  tutte  è  più  nota  La  natura  e  la 
forza  della  liturgia  cattolica.  Nel  1821  fu  edito- 
re é^ì  Sermoni  i\\  Winkelhofer.  Nel  1822  fu  nomi- 
nato coadiutore  di  Ratisbona;  per  poco  tempo  occu- 
pò quella  sede,  e  mori  nel  1852  in  età  di  80  anni. 
Fu  al  Sailer  dato  biasimo  per  una  certa  sua  Let- 
tera enciclica  mandata  fuori  in  occasione  del  giub- 
bileo  del  182S,  ma  tuttavia  potrebbe  essere  recata 
a  miglior  senso  che  non  si  pare.  Per  lo  contrario  si 
cita  con  lode  una  Lettera  pastorale  indirizzata  al 
suo  clero  a  di  13  aprile  1852,  sei  settimane  prima 
della  sua  morte.  Questa  lettera  manifesta  nel  suo 
autore  un  prelato  che  alla  molta  dottrina  aggiun- 
gea  sensi  di  cristiana  pietà. 

SAINCTES  (Claudio  di),  controversista,  n.  nel 
Perche  1'  anno  1323;  entrò  di  is  anni  nelP  ordine 
dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino.  Preso  il  dot- 
torato in  teologia,  violentemente  combattè  i  disce- 
poli di  Calvino,  e  venne  a  tal  fama  come  contro- 
versista, che  fu  chiamato  al  colloquio  di  Poissy,  al 
concilio  di  Trento,  agli  stati  di  Blois  e  al  conci- 
lio di  Rouen.  Segui  la  parte  della  lega;  fu  eletto 
vescovo  dì  Evreux  nel  1373;  dimentico  dell'  ufficio 
apostolico,  sollevò  la  sua  diocesi  contro  il  re;  ven- 
dette i  suoi  beni  per  stipendiare  faziosi.  Enrico  IV 
Io  fece  prendere  e  mandò  a  giudicarlo  al  parla- 
mento di  Normandia,  il  quale  lo  condannò  a  nior- 
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k'  per  avere  approvato  V  assassinio  di  Enrico  III, 
e  insegnato  che  fosse  lecito  uccidere  il  suo  succes- 
sore; ma  il  monarca  gli  permutò  la  pena  in  una 
perpetua  prigionia.  Costui  si  mori  nel  castello  di 
Crevecoeur  nel  1391.  Le  sue  opere  più  note  son 
queste:  Liturqice  sive  missoe  sanctorum  patruum 
Jacobi  apostoli,  Basilii  magni,  Jo.  Chrysostomi  ; 
—  De  ritu  missce  et  eiicharistios  (Parigi,  ISGO.  in 
fol.)  in  greco  e  in  latino,  raro; —  Dichiarazione 
degli  antichi  ateisìni  della  dottrina  di  Calvino 
e  di  Béze ,  contro  i  primi  fondamenti  della  cri- 
stianità (1S67.  in  8.o),  rara;  —  Discorso  sul  suc- 
co dato  alle  chiese  cattoliche  dagli  eretici  antichi 
e  nuovi  calvinisti  nel  1S62;  —  Trattato  dell'  an- 
tico naturale  dei  francesi  in  religion  cristiana 
(1367,  in  8.o);  —  De  rebus  eucharistioe  contro- 
versis  libri  decem  (is75,  in  fol.). 

SAINT-AIGNAN  (Francesco,  Paolo,  Paolo-Ippo- 
lito, duchi  di).  —  V.  BEAUVILLIER. 

SAINT-ALBAN  (Riccardo  de  BURGHO ,  più  noto 
sotto  il  nome  di),  nobile  irlandese,  n.  nel  ISGS; 
era  il  quarto  conte  di  Clanricard;  sì  rendè  illu- 
stre per  la  fede  sua  verso  la  corona  d'  Inghil- 
terra sotto  il  regno  di  E!i>;abetta;  efficacemente 
adoperò  ad  acquetare  quel  moto  suscitato  nella  sua 
patria  da  0'  Nelli  conte  di  Tyrone,  e  si  godette  il 
favore  di  Giacomo  I  che  Io  creò  pari  inglese  coi 
titoli  di  barone  di  Sommerhill  e  di  visconte  di  Tun- 
bridge.  A  questi  titoli  da  Carlo  I  furono  aggiunti 
quelli  di  visconte  di  Galloway  e  di  conte  di  S.t 
Alban.  Mori  mentre  conduce  vasi  alla  sua  terra  di 
Sommerhill  nella  contea  di  Kent  sul  finire  del 
1057.  —  Ulick,  suo  figlio,  è  più  noto  sotto  il  nome 
di  conte  di  Clanricard. 

m  SAINT-ALBIN  (N.)  ;  era  decano  del  capitolo 
nobile  di  Vienna  n<>l  Delfinato,  quando  fu  deputa- 
to agli  stati  generali  nel  1789,  dal  clero  di  quella 
provincia;  manifestò  opinioni  favorevoli  alla  riforma 
degli  abusi,  e,  fino  dall'adunanza  del  24  giugno, 
prolesiò  contro  la  istituzione  di  una  particolar  ca- 
mera ecclesiastica.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da 
molti,  e  fu  egli  il  primo  ad  aggregarsi  alla  camera 
de'' comuni  che  divenne  bentosto  l'assemblea  na- 
zionale. Questo  venerabile  ecclesiastico  sostenne  con 
perseveranza,  saviezza  ed  equità  le  sue  dottrine,  e 
morì  pochi  anni  dopo, 

SAINT-AMAND  (  Gio.  di),  canonico  di  Tournay 
sul  declinare  del  XII  sec.  ;  fu  uno  de'  principali 
lettori  dell'  università  di  Parigi  ed  un  laborio- 
so compilatore,  e  commentatore  di  Ippocrate  e  di 
Galeno.  Le  sue  chiose  non  furono  pubblicate,  ma 
abbiamo  di  esso  alle  stampe:  Expositio  sive  ad- 
dita super  antidotarium  Nicolai  (Venezia  ,  1S57, 
1S89,  in  fot.);  e  due  Trattati  di  materia  medica. 
Nel  lo9S  le  sue  Concordanze  si  conservavano  negli 
archivi  dello  studio  di  Parigi, 

SAINT-AMANS  (Gio,-Florimondo  BOUDON  di),  n. 
nel  1748  ad  Agen;  dopo  aver  fatto  molto  trascu- 
ratamente gli  studi,  si  mise  in  un  reggimento 
che  fu  spedito  alle  Antille;  ivi  dopo  aver  giuo- 
cato  e  perduto  quanto  denaro  teneva  in  ser- 
bo si  diede  con  ardentissima  volontà  alla  lettura. 
Ritornatosene  alla  propria  famiglia  nel  1773  ,  pre- 
se animo  a  studiare  il  greco  e  il  latino  ,  per  po- 
ter utilmente  satisfare  all'  amore  delle  scienze  na- 
turali che  d'  allora  in  poi  lo  tenner  sempre  occu- 
pato. Nominato  ne!  1791  commissario  reale  per  or- 
dinare il  dipartimento  del  Lot  e  Garonna  fu  quindi 
eletto  vice  presidente,  poi  presidente  dell'  ammi- 
nistrazione centrale  del  medesimo.  Era  deposto  nel 


1795  come  avversaria  delle  cose  operate  ivel  r 
di  maggio.  AH'  istituirsi  delle  scuole  centrali  g 
toccò  la  cattedra  di  istoria  naturale  nella  scuoi 
del  suo  dipartimento.  Poi  ripigliò  il  seggio  su 
nel  municipio  di  Agen ,  e  istituendosi  i  consig 
generali  nel  1800,  fu  eletto  presidente  di  quel! 
del  Lot  e  Garonna,  e  si  mantenne  in  ufficio  fin 
air  anno  della  sua  morte  che  fu  del  1851.  Le  prir 
cipali  opere  da  lui  scritte  son  queste:  Trattato  d< 
jìrati  artificiali  (17Ò7,  in  8.o);  —  Filosofìa  ei. 
tomologica  (l799,  in  8,o);  —  Fiaggio  agricol 
ecc.  nelle  Lande  (1818,  in  8.o);  —  Istoria  agc 
nese  (l819.  In  8.o).  Il  suo  parco  di  Saint-Amans 
delizioso  soggiorno,  è,  quasi  diremmo,  il  semenzai, 
di  quanto  si  può  coltivare  sulle  sponde  della  Ga 
ronna. 

SAINT-AMANT(MARco-ANTO^'IO  GERARD,  signore  di) 
n,  a  Rouen,  nel  1394,  da  un  ufficiale  di  marine 
ria;  ebbe  assai  negletta  educazione;  ma  peregrinan 
do  in  Europa  e  come  soldato  e  come  viagglator 
si  fece  pratico  di  molte  lingue  vive,  e  divenne  Ui 
di  que'che  si  chiamano  uomini  di  mondo,  Poslos 
al  servigio  del  conte  di  Harcourt,  lo  segui  nel 
le  sue  guerre,  e  cantò  le  sue  imprese.  Eleti 
uno  de' primi  membri  dell'accademia  francese,  ot 
tenne  la  assoluzione  dallo  scrivere  il  suo  discors. 
di  ricevimento  secondo  l'uso,  a  patto  di  dover 
compilare  gli  articoli  dei  vocaboli  comici  del  di 
zionario,  come  burlesco  e  grottesco.  Questo  tratti 
dipinge  l'autore,  il  quale  fu  da  Boileau  visitat( 
col  suo  staffile  satirico.  Saint-Amant  era  poeta  fe 
condo  e  spesso  volgare,  ma  tuttavia  fu  amalo  ( 
desiderato  dai  grandi  dell'  età  sua;  vero  è  che  sa 
peva  benissimo  recitare  i  suoi  versi,  era  buor 
musicante  e  allegro  commensale.  La  morte  sua  se 
guì  nel  1G60.  Le  sue  poesie  diverse  vennero  stara 
paté  più  volte  partitamente  sotto  il  titolo  di  Ope 
re  del  sig.  Saint-Amant  in  4.o  e  in  i2.o.  La  prin 
cipale  è  II  poema  di  Mo&è ,  che  potè  scampar  dal 
r  oblio  mercè  di  alcuni  versi  dell'  Arte  poetica  dj 
Boileau.  | 

SAINT-AMOUR.  —  V.  AMOUR. 

SAINT-ANDRÉ,  (il  maresciallo  di).  —  V.  ALBO? 
(Giacomo,  d'). 

SAINT-ANDRÉ  (Gio.  Buono),  n,  a  Montalbano  ne! 
1749  di  parenti  calvinisti;  adempieva  alle  parti  di 
ministro  evangelico  nel  1789;  si  pose  a  seguire  i 
principi  della  rivoluzione  si  caldamente  che  in  bre- 
ve fu  tra  i  più  avventati  novatori.  Come  deputate 
alla  convenzione  dal  dipartimento  del  Lot,  ap- 
provò gli  atroci  partiti  vinti  nel  comune  di  Pari 
gi,  e  fu  visto  tra  i  più  fieri  nemici  dei  girondini 
Nel  processo  del  re  il  volo  suo  fu  di  morte  esclu 
dendo  l'appello  al  popolo  e  il  differimento  all'è 
secuzione  della  sentenza.  Egli  fu  che  propose  e  feci 
eleggere  Robespierre  membro  del  comitato  di  salutt 
pubblica.  Mandato  a  Brest  per  soprintendere  ai  la- 
vori e  dirigere  tutte  le  operazioni  navali,  giunse 
in  breve  tempo  con  violenti  risoluzioni  ad  allestì 
re  una  poderosa  armata.  Nel  mese  di  maggio  1794 
essendosi  imbarcato  sulle  navi  che  facevan  vela  pei 
proteggere  l'arrivo  di  un  carico  di  farina  compra- 
ta in  America,  si  trovò  al  famoso  combaltlment( 
del  di  1,0  di  giugno,  ma  dicono  che  più  curasse 
la  salvezza  del  vascello  dove  era  egli ,  che  T  obbe- 
dire agli  ordini  deirammiragllo.  Dopo  il  9  termi- 
fero  cominciò  a  farsi  più  mite  nelle  opinioni  e  nelle 
parole,  e  particolarmente  si  volse  a  trattare  tleMe 
finanze.  Non  ebbe  parte  alcuna  nei  consigli  legis- 
lativi che  sottentrarono  alla  convenzione,  e  fu  man- 
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(lato  tl.'il  (lirodorio  (n  forma  di  console  generale  u 
Smirne,  dove  i  turchi  Io  confinarono  in  carcere  al 

tempo  della  spedizione  in  Egitto.  Rifallo  libero  nel 
1801,  Bonaparte  primo  consolo  gli  commise  di  or- 
dinare 4  nuovi  dipartimenti  sulla  riva  del  Reno. 
Espeditosi  di  queir  incarico  con  molla  perizia,  fu 
fatto  membro  della  legion  d'onore,  poi  barone  e 
prefetto  di  Magonza ,  dove  finì  il  viver  suo  nel 
1813  pel  tifo  che  gii  si  apprese  mentre  porge- 
va cure  ai  molti  prigionieri  e  feriti  che  i  casi 
della  guerra  avevano  stivati  in  quella  citlà.  Oltre 
a'  suoi  Discorsi  e  rapporti,  ecc.  stampati  nel  Mo- 
nitore,  e  in  altre  raccolte,  abbiamo  di  lui:  De- 
creti sulla  marineria  francese ecc.  (Brest,  1794, 
in  8.o);  —  Giornale  sommario  della  crociera  del- 
l' armata  navale  repubblicana  comandala  dal 
contrammiraglio  Fillarel  (in  8.o). 

SAINT-ANGE  (Angiolo-Francesco  FARIAU,  più  no- 
to sotto  il  nome  di),  n.  a  Blois  nel  1747;  fece  fin 
da  giovanetto  manifesta  la  sua  inclinazione  alla 
poesia,  ed  ottenne  la  protezione  del  ministro  Tur- 
got  che  gli  diede  un  posto  nelle  finanze.  Nella  ri- 
voluzione non  volle  seguire  le  nuove  dottrine, 
ma  nel  1794,  non  avendo  altro  da  campare  la 
vita ,  accettò  un  modico  uffizio  nella  direzione 
del  vestiario  delle  milizie.  Fra  breve  tempo  rior- 
dinatesi le  scuole,  fu  prima  nominato  maestro 
di  grammatica  e  poi  di  belle  lettere  in  una 
ielle  scuole  centrali  di  Parigi;  la  sua  mala  sani- 
la lo  costrinse  in  processo  di  tempo  a  dimandare 
un  supplente,  ma  gli  fu  conservato  T  intero  stipen- 
iio.  Istituendosi  la  università  imperiale,  il  no- 
ne suo  fu  posto  insieme  con  quei  di  Delille,  di 
[.archer  ed  altri  nei  registri  dei  professori  delPac- 
iademia  parigina.  Fu  membro  delF  Istituto  nella 
'lasse  deir  accademia  francese,  e  morì  alcuni  anni 
lopo,  nel  di  28  dicembre  1810.  Tradusse  in  versi 
rancesi  le  Metamorfosi ,  i  Fasti,  r  Arte  di  amare, 
l  Rimedio  di  Amore,  alcune  Elegìe  ed  Eroidi  di 
)vidio.  Queste  versioni,  prima  pubblicate  parlila- 
nente,  furono  raccolte  insieme  sotto  il  titolo  di 
^pere  di  Saint-Anr/e  corrette  sui  IMss.  delT  au- 
ore  (Parigi,  1823,  9  voi.  in  12. o).  l|  primo  voi. 
ontiene  le  Poesie  varie  dell'  autore  ed  ha  in  fron- 
e  una  curiosa  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue. 
crisse  ancora  il  Saint- Ange:  la  Scuola  dei  padri 

lo  Scambio  felice,  commedia  di  s  atti  e  in  versi 
1782,  in  8.o)  non  rappresentata.  Fu  editore  delle 
Memorie  di  Chabanon  suo  amico,  stampate  nel  1795 
on  questo  titolo:  Quadro  di  alcune  circostanze 
^ella  mia  vita. 

SAINT-AUBAN.  —  V.  AUBAN. 

SAINT-AIJBIN  (Agostino)  ,  incisore,  n.  a  Parigi 
lel  1736;  imparò  il  disegno  sotto  il  magistero  del 
Ilo  fratello  primogenito  che  era  pittore^  e  T  arte 
eir  intaglio  da  Stefano  Fessard  ,  poi  da  Lorenzo 
ars.  I  suoi  primi  lavori  gli  meritarono  d'  £.^sere 
scritto  air  accademia  'di  pittura  nel  1771  ,  e  morì 
el  1807.  Poche  stampe  abbiamo  di  lui  del  gene- 
i  storico,  ma  o  sui  propri  disegni  o  sugli  altrui 
indusse  in  sul  rame  più  di  300  ritratti  di  uomi- 
<  celeberrimi,  che  vissero  in  gran  parte  a' suoi 
mpi.  Fece  anco  molte  vedutine  o  v/g^e/^e^- con  buon 
«sto  e  spirito  intagliò  sul  rame  la  collezione  dei 
immei  del  gabinetto  d'Orléans.  —  Un  altro  SAINT- 
UBIN,  comico;  era  marito  della  celebre  comme- 
lante  di  tal  nome;  fu  anch' egli  incisore ,  e  mori 

Parigi  circa  il  1820. 

SAINT-AUBIN,  pubblicista,  n.  nel  ducato  di  Deux- 
^nts  circa  il  1735;  lesse  il  gius  pubblico  in  Ger- 
DlZ.  BlOGR.  T.  ì\. 


mania  e  venne  in  Francia  all'  esordire  dcll.i  rivo- 
luzione; istituì  a  Sens  una  scuola  di  lingue  vive, 
poi  ottenne  una  cattedra  di  legislazione  nelle  scuo- 
le centrali  di  Parigi.  Era  membro  del  tribunato  nel 
1800,  e  fu  tra  quei  della  parte  dell'opposizione  che 
due  anni  dopo  restarono  esclusi  dal  loro  ufficio.  Ven- 
ne poi  pubblicando  molte  opericciuole  sul  pubblico 
erario  e  sulla  economia  politica,  e  morì  povero  nel 
1820.  Oltre  ai  predetti  scritti,  peraltro  di  poca 
importanza,  che  si  trovano  citati  nella  Francia 
letteraria  di  Querard,  abbiamo  di  esso  una  tra- 
duzione delle  Leggi  penali  di  Bentham  stampata 
al  seguito  del  Traflato  dei  deliili  e  delle  pene 
di  Beccaria  tradotto  dal  Morellet  (1797,  in  8.o). 
Per  errore  gli  viene  attribuita  una  Belazione  del- 
l'assedio  di  Danzica,  pubblicata  sotto  il  nome 
anagrammato  di  Nibuatnias  (Parigi ,  1818 ,  in  8.o), 
opera  di  un  altro  Saint-Aubin  autore  di  alcune 
compilazioni.  —  Enrico-Michele  GUEDIER  DI  SAINT- 
AUBIN  ,  dottore  e  bibliotecario  della  Sorbona,  n.  a 
Gournay  nel  1695,  m.  nel  1742;  lasciò  tra  le  al- 
tre opere  una  concordanza  del  Vecchio  e  Nuovo 
Testamento  intitolata:  Istoria  delle  due  alleanze 
(Parigi,  1741,  7  voi.  in  i2.o). 

SAINT-AUBIN  (Gilberto-Carlo  di).  —  V.  LEGEN- 
DRE. 

SAINT-AULAIRE  (Francesco-Giuseppe  di  BEAUPOIL, 
marchese  di),  n.  nel  Limosino  1' a.  1643;  fin  da 
giovane  vesti  Io  divise  militari;  sali  fino  al  grado 
di  luogotenente  generale  e  andò  a  fermare  la  sua 
dimora  a  Parigi.  La  sua  vita  era  gicà  oltre  agli  an- 
ni sessanta,  quando  egli  si  fe' conoscere  poeta.  A- 
vea  già  mandalo  fuori  anonimi  alquanti  versi  che 
furono  giudicali  fattura  del  marchese  di  La  Fare. 
Ammesso  del  1706  nell'accademia  francese,  ivi 
più  volte  tenne  1'  ufficio  di  direttore  con  grande 
equità;  dispensava  i  suoi  ozi  usando  nelle  bri- 
gate che  si  raccoglievano  in  casa  della  marchesana 
di  Lambert  e  in  quelle  della  duchessa  del  Meno  a 
Sceaux.  È  noto  il  madrigale  che  egli  improvvisò 
per  la  duchessa.  Mancò  ai  vivi  nel  1742  quasi 
cenlenne.  I  suoi  versi  si  trovano  cosparsi  in  va- 
rie raccolte  e  non  furono  mai  riuniti  in  un  sol 
corpo. 

SAINT-CHAMOND  (Chiara-Maria  MAZZARELLI,  da- 
ma di),  nata  nel  1731  a  Parigi,  morta  ivi  circa 
il  1804;  si  era  volta  assai  per  tempo  a  coltivare 
le  lettere;  concorse  nel  1765  al  premio  proposto 
dall'accademia  francese  per  V  elogio  di  Sully  ,  e 
il  suo  scritto  pubblicato  per  le  stampe  nelP  anno 
seguente  non  restò  molto  indietro  a  quello  di  Tho- 
mas cui  toccava  il  premio.  Abbiamo  anche  di  essa; 
un  Elogio  di  Cartesio  (1769.  in  8.o);  —  un  ro- 
manzo intitolato:  Camedris  (1765,  in  8.o);  —  Gli 
amanti  che  nulla  sanno  del  loro  amore,  comme- 
dia in  3  atti  ed  in  prosa  (i77l,  in  12. o); —  una 
Lettera  di  Gio.  Giacomo  Rousseau  a  Servan  (17C4, 
in  12. o). 

SAINT-CLOST  (Perros  di),  o  Pietro  di  S.  Cloud; 
visse  sull'entrare  del  sec.  XIII;  è  celebre  pel  suo 
Romanzo  della  Volpe,  poema  allegorico  e  critico 
di  circa  duemila  versi,  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  dell'  Europa.  Jacquemars  Gielée  ne  fece  una 
continuazione  ed  imitazione;  anche  altri  scrittori 
vi  apposero  giunte  sotto  il  nome  di  rami.  Legrand 
d'  Aussy  nella  sua  Notizia  dei  Mss.,  de  Bure,  e 
van  Praet  nel  Catalogo  del  La  Faliiòre ,  t.  II, 
scrissero  1'  analisi  e  la  storia  di  questo  famoso  ro- 
manzo. La  più  recente  versione  del  medesimo  fu 
pubblicata  a  Brusselles  nel  1759,  in  8.o  fig  ,  e  fu 
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ristampala  a  Parigi  co!  lilolo  di  fìafigiri  della  cor- 
te dei  topi  (178G.  in  8.0.  con  22  lav.). 

SAI.^T-CONTEST  (Domenico-Claudio  BARBERIE  de), 
originario  di  Normandia  ,  n.  nel  J668,  m.  nel  1730; 
dopo  essere  stato  consigliere  nel  tribunale  del  Chà- 
telet  o  del  parlamento  di  Parigi  ,  intendente  delle 
milizie  e  delle  Provincie,  consigliere  di  stalo  ed 
invialo  diplomatico,  per  altro  non  si  raccomanda 
air  istoria  se  non  per  essere  stalo  relatore  nella 
causa  dei  principi  del  sangue  contro  i  principi  le- 
gittimati sotto  il  reggente  (V.  le  Memorie  del  du- 
ca S.  Simon).  —  SAINT-COINTEST  (  Francesco  Do- 
menico BARBERIE,  marchese  di),  tìglio  del  preceden- 
te ;  corse  lo  stesso  arringo  del  padre,  ed  ebbe  il 
ministero  delle  cose  esterne,  ma  ivi  fu  isirumento 
di  madama  Pom()adour  e  del  maresciallo  di  Noail- 
les.  Mori  nel  i76i. 

SAINT-CYRAN  (Gio.  DUVERGIER  de  IIAURANNE , 
nolo  sotto  il  nome  delT abate  di),  teologo  celebre, 
n.  a  Baiona  nel  lo8l;  dopo  aver  dato  compimen- 
to agli  sludi  delle  umane  lettere  e  della  filosofia, 
andò  ad  ammaestrarsi  in  teologia  nelP università 
di  Lovanio.  Ritornato  in  Francia  ,  stettesi  per  alcun 
tempo  a  Baiona  col  suo  nuovo  amico;  segui  nella 
sua  diocesi  La  Rocheposay  vescovo  di  Poitiers,  die 
gli  cesse  nel  ig20  la  badia  di  S.  Cyran.  Dimo- 
ralo qualche  anno  in  Poitiers,  si  ricondusse  a  Pa- 
rigi, dove  si  diede  a  tenere  scuola,  ed  acquistò 
tanta  riputazione  di  pietà  e  di  dottrina,  che  a  lui 
furon  dati  discepoli  in  gran  numero  delle  più  co- 
spicue famiglie.  Ma  se  avea  caldi  sostenitori,  ave- 
va anco  polenti  nemici.  Era  stato  oppugnatore  dei 
gesù  ili  nella  persona  del  P.  Garasse.  Poi  fu  dipinto 
al  cardinale  di  Riclielleu  come  uomo  pericoloso. 
Quel  dispotico  ministro,  che  quando  altro  ancora 
non  era  fuorché  il  vescovo  di  Lucon .  aveva  avuto 
amicizia  col  S.»  Cyran,  accolse  tanto  più  con  aperte 
orecchie  le  querele  recategli  contro  di  esso,  in 
quanto  aveva  anch' egli ,  nel  suo  particolare,  qual- 
che cagione  di  scontento.  L'  abate  fu  preso  e  tra- 
dotto nel  carcere  di  Vincennes  Ta.  1638.  Benché 
nulla  si  fosse  Irovato  tra'suoi  scritti,  che  potesse 
dare  appicco  a  qualche  gra\;e  accusa,  a  lui  non  fu 
dato  di  uscir  libero  se  non  quando  T  inesorabile 
cardinale  ministro  fu  morto  nel  1G42;  ma  poco 
tempo  si  godelle  della  liberlà  essendo  passato  di 
questa  vita  il  di  H  ottobre  I643.  Abbiamo  di  es- 
so: Questione  reale  e  sua  decisione,  nella  quale  si 
dimostra  in  ^juale  estremità  il  suddito  è  obbligalo 
di  conservare  la  vita  del  principe  a  spese  ttella 
sua  propria  (  Parigi ,  .1609,  in  12. o  pie);  —  Jpo- 
logia  per  monsignor  de  La  Rocheposay  vescovo 
di  Poitiers  (icis,  in  8.0);  —  Somma  degli  errori 
e  delle  falsilà  contenute  nella  Somma  teologica  del 
P.  Garasse  (Parigi.  1626,  in  4.0);  —  Avviso  a  tutti 
i  dotti  e  amatori  del  vero  ,  sulla  confutazione 
della  Somma  del  P.  Garasse  ;  —  Petrus  Jurelius, 
composta  dal  S.t  Cyran  e  dal  suo  nepole  di  Barcos, 
in  difesa  della  gerarchia  ecclesiastica  (l65i,  in 
fol  ),  ristampala  a  spese  del  clero  di  Francia  nel 
1641  e  1646;  —  Lettere  sulla  disposizione  al  sa- 
cerdozio (1647,  in  12. o);  —  L"  Annunzio  cristiano 
e  r  annunzio  ecclesiastico  0  Tradizione  della  chie- 
sa sulla  carità  verso  i  poveri  (1631,  2  voi.  in  12  o); 
—  La  vita  della  SS.  Fergine,  ecc.  pubblicata  so!- 
to  il  nome  di  Granval  (i664,  in  12.0;  Lione,  1688, 
in  8.");  —  Considerazioni  sulla  morte  cristiana 
(in  l2.o);  —  Teologia  familiare  0  brevi  spiega- 
zioni :  e  vari  frattali  divoli,  con  la  spiegazione 
delle  ceremonie  della  messa,  e  la  ragione  della  e- 


sposizione  del  Santo  Sacramento  nellfl  chiese,  —  j 
infandnm  Henrici  IV  funus ,  in  versi  latini,  nel 
raccolta  degli  scritti  composti  sulla  morte  di  qu 
gran  principe;  —  Lettere  spirituali  scritte  d 
carcere,  ristampate  più  volte.  Vallon  de  Beaupu 
pubblicò  una  Raccolta  di  massime  estralte  da  la 
lettere  (Parigi,  in  18. o).  A  lui  si  attribuiscono  v; 
rie  opere  del  P.  Seguenot  deir oratorio,  della  m; 
dre  Agnese  di  San  Paolo  (Arnauld)  e  di  Anton 
Arnauhl.  Lancelol  pubblicò  le  Memorie  sul l' aba, 
di  Saint-Cyran  (Utrecht,  con  la  data  di  Coloni. 
1738,  2  voi.  in  12. o). 

SAINT-CIRÉ;  fu  uno  dei  più  prodi  tra  g 
ugonotti  sollo  il  regno  di  Carlo  IX.  11  nome  su 
era  Janneguy-Bouchet  de-Puy-Greffier;  fu  uno  d» 
capi  della  cosi  detta  congiura  di  Amboise,  e  dop 
la  giornata  di  Dreux  era  invialo  dal  governator 
ad  Orléans,  quando  ebbe  avviso  che  T  esercito  rei 
le  disponevasi  ad  assediare  quella  città.  Egli  con 
dusse  le  milizie  di  Guienna  al  principe  di  Cond 
dopo  la  battaglia  di  San  Dionigi ,  e  fu  ucciso  i 
quella  di  Moncontour.  Costui  non  era  men  virtuos 
che  prode.  Veggasi  la  Storia  del  d'Aubignè. 

SAINTE-BEUVE  (Iacopo  di),  casista,  n.  a  Pari? 
nel  1613:  studiò  alla  Sorbona  e  fu  fatto  professo 
re  di  quella  scuola;  perdette  la  cattedra  per  ave 
rifiutalo  di  soscrivere  la  censura  del  dott.  Arnauld 
ma  il  clero  lo  creò  suo  teologo  e  gli  diede  un 
pensione;  egli  viveasene  in  Parigi,  ma  così  solila 
rio  come  fosse  in  un  deserto;  avea  però  aperl 
uno  studio  di  consulti  ai  quali  da  tutte  le  pari 
accorrevan  le  genti.  Mori  nel  i677.  —  Il  suo  fra 
tello  nolo  sotto  il  nome  di  PRIEURde  SAINTE-BEUVE 
pubblicò  una  Raccolta  delle  sue  decisioni  (Parigi 
1689-02;  1704,  3  vol.  in  4.o),  ristampale  più  voltt 
SAINTE-CROIX  (don  Alvarez).  —  V.  SANTA 
CRUZ  ! 

SAlNTE-CROlX  0  SANTA  CROCE  (Prospero  di).  - 
V.  SANTACROCE. 

SAINTE-CROIX  (  Guglielmo-Emmanuele-Gius.  GUIL 
IIEM  DE  CLERMONT-LODÈVE  ,  barone  di),  dot 
to  scritlore,  n.  a  Monlmoiron  nel  contado  venessi 
no.  Fa.  1746;  prima  fu  militare,  ma  passali  al 
quanti  anni ,  tratto  da  un  grande  amore  dello  slu 
dio,  rinunziò  a  tulli  i  protìtii  che  prometlevagi 
il  mesliero  dell'armi  per  darsi  alle  lettere  ;  otten 
ne  vari  premi  nel  concorso  delP  accademia  dell'i 
scrizioni  che  Io  ammise  nel  1777  tra  i  suoi  soc 
liberi  stranieri.  1  casi  sopraggiunti  nel  contado  a 
tempi  della  rivoluzione  il  costrinsero  a  fuggire,  ( 
venne  a  por  domicilio  a  Parigi,  dove  fu  aminess( 
neir  Istituto  F  anno  1802  ,  e  morì  nel  1809.  Le  su' 
principali  opere  sono  queste:  Esame  critico  degli 
storici  di  Alessandro  (Parigi  ,  1773,  in  4.o):  quest; 
prima  edizione  si  può  solamente  considerare  sic- 
come un  saggio;  poi  Fautore  tutta  riordinò  F  o- 
pera  sua  e  la  mise  in  luce  nel  1804,  in  4.»,  con  fai) 
giunte  che  sono  il  principrifl  documento  della  sur 
erudizione.  L'  opera  aveva  ottenuto  il  premio  ne' 
1772  dalF  accademia  delle  iscrizioni;  —  L' Ezow 
Fedam  antico  commentario  del  Fedam  rivedii 
to  e  pubblicato  con  Osservazioni  preliminari 
note  e  schiarimenti  (Yverdun  ,  1778,  2  voi.  i' 
12.0);  —  Dello  stalo  e  della  sorte  delle  colo 
nie  dei  popoli  antichi  (Parigi,  con  la  data  di  Fi 
ladellìa,  1779):  —  Osservazioni  sul  trattalo  di 
ce  concluso  a  Parigi  il  10  febbraio  1763  tra  h 
Francia,  la  Spagna  e  V  Inghilterra  (Amsterdam 
1780,  in  12.0);  —  Memorie  per  illustrare  la  isto 
ria  della  religione  segreta  dei  popoli  antichi  < 
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investigazioni  storiche  sui  misteri  del  puxjanesimo 
(Parigi,  1784,  in  8.0;  2.a  ediz.  correda  ed  aiiinen- 
lala,  1817,  2  voi.  in  8.0);  —  Degli  antichi  gover- 
ni confederati  e  della  legislazione  di  Creta  (Pa- 
rigi, anno  VII,  1798,  in  8.0).  Abbiamo  ancora  per 
le  sue  cure  la  edizione  delle  Opere  diverse  di 
G.  G.  Barthélemi  (Parigi,  anno  VI,  1798,  in 
8.0).  Stampò  nella  Raccolta  delf  accademia  delle 
iscrizioni  un  gran  nufnero  di  Memorie.  Si  può 
consultare  la  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue  scrit- 
ta da  Silvestro  de  Sacy,  e  quella  del  I3oissonnade 
inserta  nel  Giornale  dell'impero  del  6  aprile  1809 
SAINTE-CROIX.  —  V.  CHARPY.  PONCE.  SANTA- 
CRUZ. 

SAINTE-FOIX  (Germano-Francesco  POULAIN  di), 
lelterafo,  n.  a  Rennes  nel  fG98;  fu  dapprima  mo- 
schettiere,  poi  luogotenente  di  cavalleria  e  si  spo- 
gliò le  divise  per  attendere  alle  lettere,  non  ab- 
bandonando tuttavia  la  consuetudine  del  vivere 
alla  militare.  Il  suo  temperamento  risentito  e  brigo- 
so gli  lasciò  fama  di  incomodo  spada'ccino.  Scrittore 
arguto  e  fecondo,  ma  poco  docile  alle  regole  già 
comunemente  ammesse  ,  fece  rappresenlare  una 
ventina  di  opere  teatrali;  ma  la  sola  che  restasse 
in  corso  sulla  scena  fu  quella  intitolata  V  Oracolo. 
Le  sue  Lettere  turche  pubblicate  sotto  il  tilolo  di 
Lettere  di  Nedim  Coggio  (f752,  in  12. o),  ebbero 
qualche  grido.  Ma  di  tutte  le  sue  cose  ormai  ap- 
pena si  leggono  talvolta  i  suoi  Sagqi  sopra  Parigi 
(17S4)  eh'  ebbero  varie  ristampe.  Nominato  storio- 
grafo deir  ordine  dello  Spirilo  Santo  ,  ne  scrisse 
V  istoria  (1767;  2.a  ediz.  i774  ,  2  voi.  in  i2.o);  la 
morte  sua  segui  nel  1776.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte nel  1778,  in  6  voi.  in  8.0,  cui  fu  posto  in- 
nanzi V  Elogio  storico  delP  autore. 

SAIi\TE-MARlE  (Francesco  ANNET  DE  I\!IO>IANDRE 
(li),  n.  nella  Marche;  entrò  fra  le  guardie  del  cor- 
po nella  compagnia  di  Lussemburgo.  Correndo  la 
notte  tra  il  s  ed  il  0  di  ottobre  1789.  una  turba 
di  furibondi,  riuscita  a  penetrare  nel  castello  di 
Versailles,  cercava  la  regina  in  tulti  gli  apparta- 
menti e  mcitea  vooi  di  spavento  e  di  morte.  Già 
una  guardia  che  stava  alla  porta  della  principessa 
■•'•a  caduta  sotto  i  colpi  loro.  Sainte-.Marie  postosi 
l'el  luogo  deir  estinto,  sbarra  col  suo  moschetto  la 
jorta  e  nel  tempo  sfesso  aprendo  un  poco  V  una 
Ielle  partite  grida:  Salvate  la  regina.  Tutti  gli 
Jssalifori  si  gitfarono  sopra  lui  e  lo  abbatterono. 
«  L'  un  d'essi,  dice  Hue  ,  scansando  la  folla  e  fred- 
•  damente  scandagliando  la  distanza,  scaricò  su 
'  quella  guardia  un  colpo  sì  violento  che  il  cane  del- 
'  I  archibuso  gli  restò  confìtto  nel  capo.  Egli  rima- 
'  se  h  fuor  di  sensi.  I  furibondi  credutolo  morto 
'  0  spogliarono  di  quanto  avca  di  valore  e  cosi  lo 
'  lasciarono  ».  Sainfe-Marie  avea  salvalo  la  regina; 
Huna  ferita  era  mortale;  quando  fu  risanalo' ven- 
ie accolto  con  grande  benevolenza  dal  re,  il  quale 
piccafasi  dal  propio  petto  la  croce  di  S.  Luigi  ne 
regio  il  fedele  soldato.  Egli  andò  fuoruscito  nel 
791;  inicrvenne  alla  guerra  del  1792  tra  le  guar- 
''e  reali  ,  e  dopo  che  fu  licenziata  quella  milizia 
►asso  come  ufficiale  nel  reggimento  di  Castries  agli 
Upendi  deir  Inghilterra  ed  in  presidio  a  JerseV. 
Jori  per  ferite  nel  i79tì.  —  11  suo  fratello  MIO- 
lANDRE  DE   SAINT-PARDOUX  .   fuoruscilo  .  rien- 
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ro  in  Francia  come  agente  della  casa  dei  Borboni, 
i»  tatto  nel  I8II  consigliere  della  corte  reale  d'  An- 


8AINTE-MARIE. 
RIA. 

SAINTE-.MARTHE  ,  nome  di  una  famiglia  illustre 
pei  tanti  uomini  celebri  che  ebbe  in  teologia,  in 
scienze,  in  lettere  e  nei  pubblici  incarichi.  Dreux- 
Duradier  nella  sua  Biblioteca  del  Poitou  ne  an- 
novera fino  a  4ÌJ.  Eccone  i  principali:  SAINTE- 
MAUTHE  (Carlo  di);  fu  2.0  di  J2  figli  che  eb- 
be Gualtieri  di  Sainle-Marthe ,  medico  di  Fran- 
cesco I;  insegnava  la  teologia  a  Poiliers  circa  il 
1S57.  Accusato  di  eresia  fu  salvo  per  la  prolezio- 
ne di  Margherita  di  Valois.  Mori  volgendo  appena 
r  età  sua  agli  anni  43.  Un  solo  de'  suoi  scritti  fa 
ancor  vivere  il  nome  dell'  autore,  ed  è  V  Orazione 
funebre  della  sua  benefica  salvatrice,  scritta  in  la- 
tino (Parigi,  1330,  in  4.0),  tradotta  in  francese 
dall'  autore  medesimo  e  pubblicata  nel  seguenfe 
anno. 

SAINTE-MARTHE  (Gualtieri  II  di),  nepote  del 
precedente,  n.  a  Loudun  nel  1S36;  mutò  il  no- 
me suo  di  Gualtieri  in  quello  di  Scevola  secondo 
che  allora  usavano  i  dotti.  Difese  con  raro  zelo  le 
ragioni  di  Enrico  III  negli  stati  di  Blois  ,  ed  occu- 
pò sotto  Enrico  IV  vari  uffici  nell'  amministrazione 
del  pubblico  erario.  Ebbe  due  volle  il  gonfalone 
di  Loudun;  fu  onoralo  del  nome  di  Padre  della  Pa- 
tria per  averla  salvala  dal  sacco,  e  in  quella  si 
mori  nel  1625.  La  sua  Orazione  funebre  fu  detta 
dal  famoso  parroco  Urbano  Grandier.  Pubblicò: 
Gallorum  doctrina  illmtrium  elogia,  ecc.  (1398, 
in  8.0);  —  Poemi  latini,  tra  i  quali  si  vuole  spe- 
cialmente ricordare  la  Fedotrojla  (arte  di  alleva- 
re i  fanciulli  lattanti)  stampata  nel  1387  in  8.0  e 
molle  altre  volte  in  seguito;  —  Poesie  francesi; 
—  Opere  varie  in  latino  e  in  francese  (Parigi, 
lii75,  in  4.0). 

SAINTE-MARTHE  (Abele  di),  0  Scevola  II,  figlio 
maggiore  del  precedente,  n.  a  Loudun  nel  1366; 
visse  sotto  4  regni.  Luigi  XIII  lo  creò  consigliere 
di  slato  e  bibliotecario  di  Fonlainebleau.  Mori  nel 
1632,  lasciando  di  suo  dettalo  poesie,  discorsi  e 
difese  e  queste  ultime  si  trovano  stampate  con 
quelle  di  Corberon  (Parigi,  !695,  in  4.0),  —  SAINTE- 
MARTHK  (Abele  II  di),  figlio  del  precedente,  m 
ottagenario  nel  1706;  era  decano  della  corte  dei 
sussidi  e  bibliotecario  di  Fonlainebleau.  Abbiamo 
di  lui  un  discorso  pieno  di  curiose  notizie  sulla 
biblioteca  affidata  alle  sue  cure  (in  4.0). 

SAINTE-MARTHE  (Scevola  HI  e  Luigi  di),  fra- 
telli gemelli,  figli  de!  primo  Scevola,  nati  a  Loudun 


ers  ,  nel  isso  consigliere  onorario 


,  trova  scritto  ancora 
i'  anno  isr.o 


nell 


,  e  il 

Almanacco 


suo  nome 
reale  del- 


nel  1371;  fecero  manifeste  eguali  disposizioni  agli 
studi,  lavorarono  insieme  nelle  opere  loro  e  furo- 
no pari  nella  lode.  Il  presidente  de  Thou  dichia- 
rò essere  grato  ad  essi  per  preziosi  documenti  for- 
nitigli (lai  medesimi.  Luigi  XIV  li  nominò  consi- 
glieri di  stato  e  storiografi  di  Francia.  Scevola  IH 
mori  nel  1630  e  Luigi  nel  1636.  Di  lor  si  rimangono 
le  seguenti  opere:  Istoria  genealogica  della  casa 
di  Francia  (Parigi,  1627-28,  2  voi.  in  fol.;  nuova 
edizione  più  amplia  ma  non  compiuta,  1647).  Si 
vogliono  riunire  ambedue  le  edizioni  per  aver  l'o- 
pera in  tutta  la  sua  interezza;  —  Istoria  genea- 
logica della  casa  di  Beaucais  (ivi,  1G26,  in  fot); 
—  Gallia  Christiana  (i636,  4  voi.  in  fol  ). 

SAINTE-MARTHE  (Pietro  o  Scevola  IV  di),  figlio 
di  Scevola  IH.  n.  a  Parigi  nel  1618;  oUenne  la 
sopravvivenza  al  padre  come  storiografo  regio  ,  e 
continuò  i  suoi  sludi  genealogici.  —  Ebbe  aiuto  da 
Niccolò-Carlo  suo  fratello,  e  1'  opera  fruttò  ad  am- 
I)edue  il  tilolo  di  consiglieri  dì  stalo.  Carlo  venne 
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a  morie  no!  l(iG2  e  Scevola  nel  1690.  Quesr  ulti- 
mo lasciò  molli  Wss.  Tra  le  sue  opere  stampate 
citeremo  il  Trattato  storico  delle  armi  di  Fran- 
cia e  di  Navarra  (1673,  in  12. o). 

SAIINTE-MAKTHE  (Abele-Luigi  di),  fratello  dei  pre- 
cedenli,  n.  a  Parigi  nel  1621;  usò  prima  nel  foro; 
poi  entrò  nella  congregazione  delP  oratorio ,  fu  il 
quinto  generale  della  medesima,  e  collaborò  co' suoi 
fratelli  nella  Istoria  genealogica  e  nella  Gallia 
Christiana,  anzi  è  tenuto  come  quegli  che  più  de- 
gli altri  avesse  parte  in  quesf  opera.  Luigi  XIV 
tutlq  in  lui  si  affidò  per  la  conversione  dei  prote- 
stanti. Ma  venuto  in  sospetto  di  giansenismo,  gli  fu 
forza  rinunziare  alla  dignità  di  generale,  e  poco 
appresso  si  mori  nel  1697.  Si  può  vedere  nel  t.  V 
della  Biblioteca  di  Poitou  \n  Notizia  deWe  sue  poesie 
latine.  —  SAINTE  MARTHE  (Claudio  di),  della  sfes- 
sa famiglia,  n,  a  Parigi  nel  1620,  m.  nel  1690; 
fu  partecipe  delle  persecuzioni  mosse  contro  i  suoi 
compagni  di  Porto  Reale.  Scrisse  la  loro  Difesa 
(1667);  —  la  Prefazione  dell'  Jpologia  dei  mede- 
simi, e  varie  operette  divote. 

SAINTE-3IARTHE  (Dionigi  di),  della  stessa  fami- 
glia, n.  a  Parigi  nel  16S0,  m.  nel  172S;  fu  ge- 
nerale della  congregazione  di  S.  Mauro.  Pubblicò 
molte  e  molte  opere,  e  alquante  di  esse  sono  com- 
mendabili per  copia  di  erudizione;  tra  le  altre: 
Trattato  della  confessione  auricolare  (Parigi, 
1683,  in  8.o);  —  Risposta  alle  doglianze  dei  pro- 
testanti (1688,  in  12. o);  —  J^ita  di  Cassiodoro 
(1694,  in  12. o);  —  Istoria  di  S.  Gregorio  magno 
(1691,  in  4.o)  da  lui  stesso  tradolia  in  latino  e 
ristampata  nella  edizione  che  fece  delle  Opere  del 
Santo, 

SAINTE-PALAYE  (Gio.-Batt.  di  LA  CURNE  di), 
dolto  letterato,  n.  nel  1697  ad  Auxerre;  fece  otti- 
mamente il  corso  degli  studi;  fu  ammesso  nelT  ac- 
cademia delle  iscrizioni  V  anno  1724,  ed  attese  con 
particolar  sollecitudine  alle  investigazioni  storiche 
sulla  Francia.  Leggendo  i  romanzieri  antichi  per 
cercarvi  notizia  dei  costumi  dei  vecchi  francesi  si 
trasse  a  indagare  la  origine  della  cavalleria  e  pub- 
blicò le  sue  o'=;servazioni  in  una  serie  di  Memorie 
importanti  ed  erudite.  Aftìne  di  impinguare  le  sue 
raccolte  visitò  i  più  copiosi  archivi  di  Francia,  e 
due  volte  peregrinava  in  Italia.  Per  tali  modi  riu- 
scì a  far  conserva  di  4000  Notizie  di  Mss.  fran- 
cesi, e  di  copie  diligenti  dei  più  antichi  documen- 
ti della  lingua  di  Francia,  Le  benemerite  sue  fa- 
tiche indussero  V  accademia  francese  a  dargli  seg- 
gio fra  i  suoi  nel  1738;  e  già  apparteneva  air  ac- 
cademia fiorentina  detta  della  Crusca,  a  quelle  di 
Dijon  e  di  Nancy.  Tania  ambascia  gli  venne  al- 
l'animo  per  la  perdita  del  suo  frafello  gemello, 
che  se  ne  morì  nei  1781.  Un  numero  grande  di 
Memorie  si  leggono  da  lui  dettate  negli  alti  della 
accademia  delle  iscrizioni.  Quanto  scrisse  sulla  ca- 
valleria fu  pubblicato  a  parte  con  questo  titolo: 
Memorie  sulV  antica  cavalleria  rìsguardata  come 
una  istituzione  politica  e  militare  (Parigi  ,  i7o9- 
81,  3  voi.  in  l2.o);  queste  memorie  ebbero  una 
ristampa  nel  1826  in  2  voi.  in  8.o  con  Introduzio- 
ne e  note  storiche  di  Carlo  Nodier.  Abbiamo  inoltre 
di  esso:  Lettere  sulla  proposta  di  una  piazza  per 
inaugurar  la  statua  del  re  (Luigi  XV);  —  Lette- 
ra a  Bachaiimont  sul  buon  gusto,  sulle  arti  e 
sulle  lettere  (l7i>l,  in  12. o).  I  Mss.  lasciali  dal 
Sainle-Palaye  formano  più  di  100  voi.  in  fol  ,  40 
dei  quali  fuiono  acquistali  dal  re. 

SAINTES  (Claudi^)  de).  —  V,  SAINCTES 


SAINT-ÉVUEMOND  (Carlo  MARGUETEL  de  SAINTi 
DENIS,  signore  de),  letterato,  n.  nel  1615  presso  Cou  l 
tances;  fu  uomo  di  corte,  arguto  scrittore,  tal 
volta  anco  profondo,  e  godè  per  tutto  il  tempo  ch( 
visse  straordinaria  reputazione  che  gli  derivò  tanl( 
dal  suo  allegro  e  satirico  conversare,  quanto  da 
merito  de'  suoi  Opuscoli  che  non  furono  ma 
stampali  col  suo  assenso.  I  librai  se  ne  procaccia, 
rono  copie,  ma  quando  non  potevano  averne  gl 
attribuivano  opere  di  oscuri  autorelli.  Da  queste 
derivò  in  Francia  quel  detto:  fatemi  del  Saint- 
Évremond.  Una  lettera  satirica  da  lui  scritta  sulh 
pace  dei  Pirenei  gli  fece  correre  la  disgrazia  dell;) 
corte,  e  per  fuggir  la  bastiglia  si  riparò  in  Inghil- 
terra nel  1662;  ivi  stette  fino  al  tempo  della  su.i 
morie  avvenuta  nel  1703.  In  Londra  era  slato  ac- 
cetto come  in  Parigi  nei  più  ragguardevoli  circoli 
Carlo  II  e  Guglielmo  IH  lo  ebbero  nella  loro  intimità 
Era  egli  la  più  cara  delizia  delle  veglie  della  du- 
chessa lAlazarini  che  al  pari  di  lui  stava  esule  in 
Inghilterra,  Finalmente  lodavasi  ancora  per  brio  ( 
per  arguzie  quando  era  già  nonagenario.  I  prin 
cipali  suoi  scritti  son  questi:  Osservazioni  sopra 
Sallustio  e  su  Tacilo  ;  —  Osservazioni  sulle  di- 
verse  genie  del  popolo  romano;  — •  Riflession 
sulla  tragedia  e  la  commedia; —  Discorso  sulh 
belle  lettere  e  la  giurisprudenza  ;  —  Paragone  tre 
Condé  e  Turenna.  La  l.a  edizione  intera  ed  auten- 
tica delle  Opere  sue  fu  pubblicata  a  Londra  ne 
1703,  in  5  voi.  in  4.0,  da  Desmaiseaux  e  Silvestre 
con  una  Vita  deir  autore.  La  più  pregiata  è  quel 
la  di  Amsterdam  (i626,  7  voi.  in  l2.o).  Desessart? 
pubblicò:  Opere  scelte  di  Saint-Éoremond  (l804 
in  12. o).  Abbiamo  anco  lo  Spirito  di  Saint-Evre- 
mond  del  Deleyre,  cui  va  innanzi  una  Notizie 
sul  celebre  scriltore  (1761.  in  12. o). 

SAINT-FAL  (Stefano  MEYNIER, dello), celebre  com 
mediante,  n.  a  Parigi  di  una  famiglia  onorevole,  cir 
ca  il  1760;  fu  sedotto  fino  da  giovanetto  dalP  amoi 
del  teatro  ed  ebbe  lezioni  dal  Préville.  Essendt 
slato  saldo  contro  il  volere  dei  parcnli  che  avrian 
voluto  iniziarlo  per  altra  via,  si  mutò  nome  e  die 
de  i  primi  saggi  di  sè  all'  Aja  ;  ma  dopo  aver  re 
citato  per  4  o  3  anni  tanto  nella  predelta  cittì 
quanto  in  Brusselles  ed  in  Lione  ritornò  in  Pari 
gi.  Nel  1782  apparve  per  la  prima  volta  nel  tea 
tro  francese,  rappresentò  il  personaggio  di  Gastoni 
nel  Gastone  e  Bayard,  e  poco  dopo  fu  ammesse 
come  pensionato,  indi  come  socio  di  quel  teatro 
Con  assiduità  di  fatiche  era  pervenuto  il  Saint 
Fai  ad  acquistare  una  maniera  di  recitazione  mei 
to  opportuna  a  coprire  i  difetti  della  sua  voce  fio 
ca  e  appannata  ;  del  rimanente  avea  dignità  ne 
portamento  e  nella  fisonomia ,  nè  senza  grazia  err 
il  porgere.  Ottenne  nel  1824  il  riposo,  ed  era  al 
lora  il  decano  dei  commedianti  francesi  e  V  ulti 
mo  di  quella  stupenda  compagnia  di  grand'  uomi 
ni  della  quale  ora  altro  non  ci  avanza  pur  tropp* 
che  la  memoria.  La  morte  sua  fu  nel  1833. 

SAINT-FLORENTIN  (Luigi  PHÉLIPEAUX,  conte  di) 
figlio  del  marchese  della  Vrillière,  n,  nel  170S 
tenne  per  3  anni  vari  ministeri  e  specialmenh 
quello  della  casa  reale  cui  s'erano  aggiunti-gl 
affari  della  religione  protestante.  Da  Luigi  XV  a 
tempo  della  guerra  di  Fiandra  (1744),  ebbe  la  di 
rezione  interna  del  regno,  e  fu  creato  duca  nc: 
1770.  Salito  in  trono  Luigi  XVI,  fu  obbligato  a  rr 
nunziare.  L'  accademia  delle  scienze  e  quella  A 
belle  lettere  l'  avean  nominato  socio  onorario.  Noi 
ebbe  mai  i!  favore  della  opinion  pubblica.  Lo  e 


cusavano  di  essere  prodigo,  piuttosto  di  prosciolti 
costumi  e  specialmente  di  avere  fatto  abuso  delle 
lettere  di  suggello.  Morì  nel  1777.  A  una  via  di 
Parigi  dove  avea  fatto  fabbricare  un  superbo  pa- 
lagio e  rimasto  il  suo  nome. 

SAINT-GELAIS  (Ottayia.no  di),  vescovo  di  Angou- 
lémc,  n.  a  Cognac  circa  il  1466;  tradusse  inver- 
si francesi  vari  luoghi  di  Virgilio  e  di  Ovidio  e  la- 
sciò alcuni  poemetti  ,  scritti  nella  sua  giovinezza, 
come  a  dire:  la  Caccia  d'  amore  (1S09,  in  fol.); 
—  la  Casa  d'  onore  (Parigi,  1S26,  in  4.o);  e  il 
Tesoro  della  nobiltà  (ivi,  in  4.o).      anno  1S02  fu 

estremo  della  sua  vita.  —  SAlNT-GELAlS  (Gio. 
de),  fratel  suo;  scrisse  una  Istoria  di  Francia  dal 
1270  al  ISIO,  pubblicata  da  T.  Godefroy  (Parigi, 
1022,  in  4.o). 

SAINT-GELAIS  (Mellin  de) ,  poeta  e  musico  ,  n. 
n  Angouléme  nel  1491  ,  figlio  naturale,  secondo  al- 
cuni, e  nepote,  secondo  altri,  del  precedente  Otta- 
viano; fu  caro  a  Francesco  I  che  gli  donò  la  Ba- 
dia di  Reclus  nella  diocesi  di  Troyes  e  indi  a  po- 
co Io  nominò  tesoriere  del  delfino.  Fu  amico  di 
Marot  e  alcuna  volta  lo  agguagliò  nello  scrivere.  A 
lui  si  reca  il  vanto  delT  avere  introdotto  nella 
poesia  francese  il  Sonetto  e  il  Madrigale  a  imita- 
zione degli  italiani.  Morì  nel  ir>38.  La  sua  tradu- 
zione in  prosa  della  Sofonisba  del  Trissino,  rap- 
presentata a  Blois  nel  1SS9,  fu  stampata  a  Parigi 
In  B.o).  La  sua  Istoria  di  Ginevra,  imitazione 
[leir  Ariosto ,  compiuta  da  Baif,  non  fu  pubblicata 
prima  del  1S72.  La  più  moderna  edizione  delle  sue 
Poesie  latine  e  francesi  è  del  1719  (Parigi,  per  Cou- 
slelier  ,  in  12. o).  Si  trovan  notizie  delia  sua  vita 
nella  Biblioteca  francese  delT  abate  Goujet  t.  II. 

SAINT-GEINIS  (Augusto-TNiccolò  di) ,  avvocato  del 
parlamento  e  uditore  della  camera  dei  conti ,  n.  a 
Vitry-Le-Francais  nel  1741,  m.  nel  1808;  nella 
prima  parte  della  sua  vita  attese  a  scrivere  opere 
di  legislazione,  e  nella  seconda  parte  fece  dimora 
nella  sua  villa  di  Pantin  e  trattò  delf  agronomia. 
Avea  fatta  una  collezione  delle  ordinanze  reali  co- 
minciando dall'origine  della  monarchia,  e  in  quella 
divisava  attingere  le  materie  di  un  Dizionario 
ielle  leggi.  Questa  raccolta  ora  fa  parte  della  bi- 
blioteca del  consiglio  di  stato.  Lasciò  alle  stampe: 
Difesa  dei  diritti  monarchici  contro  le  pretenzio- 
ni  del  clero,  ecc.  (178S,  In  4.o);  ed  alcune  Me- 
morie di  gran  momento  negli  Annali  dell'  agri- 
'^olttira  francese  compiiati  da  Tessier.  Una  Notizia 
sulla  vita  e  le  opere  sue  fu  pubblicata  nel  1808  e 
ristampata  con  Addizioni  del  Barbier  negli  Anna- 
li enciclopedici  (1817,  t.  5  pag.  S9.). 

#4^  SALM-GEORGE  (  Francesco-Giacomo-Tommaso- 
\Iari\  di),  n.  ad  Auxerre  circa  il  17i>4.  Esercitava 
i'  avvoclieria  a  Bordeaux  al  tempo  della  rivolu- 
iione;  fu  della  parte  dei  girondini ,  e  con  essi 
E'bbe  comune  la  proscrizione.  Tradotto  dopo  il  51 
maggio  1793  davanti  alla  commissione  militare  di 
Bordeaux  fu  condannato  a  morte  e  giustiziato  il 
28  germinatore  anno  II  (27  aprile  1794).  Egli  era 
aicmbro  delle  accademie  d'  Orléans,  d'  Agen,  ecc. 
i(l  autoredi  varie  opere,  Memorie,  consultazioni 
i  difese  ,  e  di  molti  Articoli  nei  giornali  di  quel 
ienipo.  Di  vari  suoi  scritti  si  possono  vedere  i  titoli 
iella  Biografia  dei  contemporanei  pubblicata  a 
Parigi  nel  1824. 

SAINT-GERAN.  —  V.  GUICHE. 

SAINT-GERMAIN  (Glaudio-Luigi,  conte  di),  mini- 
stro della  guerra  sotto  Luigi  XVI  ;  era  nato  nel 
i707  presso  Lons-Ic-Saunier,  Priinicramenic  si  ren 
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dè  gesuita  e  fu  maestro  nei  collegi;  ma  presto  spo- 
gliatosi r  abito  del  Loiola  si  vestì  le  divise  di  sot- 
to tenente,  in  un  reggimento  dove  il  padre  suo 
era  colonnello.  Il  desiderio  di  andar  presto  innan- 
zi nei  gradi  lo  indusse  a  prendere  servigio  in  Ger- 
mania, dove  tenuto  in  considerazione  e  protetto  dal 
principe  Eugenio  divenne  feld-maresciallo  luogo- 
tenente. Ritornato  sotto  le  insegne  di  Francia  per 
gli  uffici  del  maresciallo  di  Sassonia,  fece  com- 
mendevoli  prove  nelle  guerre  di  Fiandra  e  di  Prus- 
sia ;  rannodò  T  esercito  dopo  la  malaugurata  fa- 
zione di  Rosback;  cuoprì  la  ritirata  di  Minden  e  fu 
gran  parte  della  vittoria  di  Corbach.  Ad  onta  di 
questi  eroici  fatti ,  e  certo  a  cagione  della  sua  ri- 
sentita natura,  s'  era  fatto  vari  nemici.  Per  que- 
sto si  partì  di  nuovo  dalla  Francia;  si  pose  agli  sti- 
pendi di  Danimarca,  e  in  picciol  tempo  era  fatto 
feld-maresciallo  generale,  deputato  a  riordinare  Pe- 
sercito.  Ma  la  troppa  severità  sua  spiacque  al  go- 
verno, onde  egli  chiese  congedo  e  vennesene  ad 
abitare  in  Alsazia  attendendo  ai  pacifici  lavori 
deir  agricoltura.  Il  fallimento  di  un  banchiere  di 
Amburgo  che  tenea  in  mano  tutti  i  suoi  avanzi  Io 
gittò  improvvisamente  nella  miseria.  Gli  ufficiali 
tedeschi  agli  stipendi  di  Francia  si  unirono  e  gli 
offersero  una  pensione;  V  atto  generoso  spiacque  al 
ministro  francese^  ma  vinto  dal  pubblico  grido  as- 
segnò a  Sainl-Germain  sulla  cassa  del  re  una  pen- 
sione di  10,000  lire.  Egli  scrisse  varie  Memorie 
suir  ordine  delle  milizie,  inviandole  al  marescial- 
lo Muy  che  le  lasciò  nelT  oblio  ;  ma  alla  morte  di 
quel  ministro,  il  Turgot  le  vide  e  fece  eleggere  il 
Saint-Germain  ministro  della  guerra  nel  177S.  II 
corriere  che  gli  portò  quella  nuova  lo  trovò  a  lavo- 
rare il  suo  campo.  Le  sue  consuetudini  e  V  austerità 
sua  gli  renderono  avversi  i  nobili,  i  quali  tutta- 
via non  gli  poterono  disdire  il  pregio  di  grande 
ingegno,  d'  alte  e  rette  intenzioni.  L'  esercito  deb- 
bo a  lui  r  abolizione  della  pena  di  morte  contro  i 
disertori,  ma  invece  gli  recò  biasimo  delT  ave- 
re introdotto  la  disciplina  tedesca.  D'  altro  non  si 
parlava  che  delle  sue  piattonate .  L' onor  france- 
se si  credea  leso  da  lui;  ben  tosto  gli  furono  ad- 
debitati tutti  gli  errori  dei  suoi  colleghi  nel  mi- 
nistero ;  onde  egli  ebbe  a  rinunziare  nel  1777, 
Povero  il  lasciò  come  v'  era  entrato;  ottenne  da 
Luigi  XVI  una  pensione  di  40,000  lire  e  compiè 
il  corso  della  sua  vita  nel  1778.  Scrisse  le  sue 
Memorie  (Amsterdam,  1779,  in  8.o  ).  Le  sue 
Lettere  scritte  a  Paris- Duverney  (Londra,  1789, 
2  voi.  in  8.o)  portano  in  fronte  la  sua  Fita.  Bar- 
bier la  crede  scritta  dall'  abate  de  la  Montagne.  11 
barone  di  Wimphen  pubblicò  nel  1780  il  Comento 
sulle  memorie  di  Saint-Germain.  Una  Notizia  su 
questo  personaggio  dettala  da  Abry  di  Augier  fu 
inserta  negli  atti  della  società  di  emulazione  del 
Jura  (1822). 

SAINT-GERMAIN  (il  conte  di),  famoso  venturiero 
del  quale  fu  sempre  ignorato  il  vero  nome  e  la 
origine;  era  uomo  di  acuto  ingegno,  di  profonda 
dottrina,  di  spedita  eloquenza.  Spacciava  di  aver 
visso  in  tempi  lontani  e  conoscere  tutti  i  possi- 
bili segreti.  I  suoi  arcani  tesori  consistevano  in 
pietre  preziose  e  in  contanti.  Amico  dei  più  cospi- 
cui uomini  della  corte  fu  anche  onorato  della  più 
intima  confidenza  da  Luigi  XV.  Era  creduto  figliuo- 
lo di  un  ebreo  portoghese.  Morì  oscuramente  nel 
1784.  Le  Memorie  di  mad.  Du  Ilausset ,  quelle  del 
barone  di  Gleichen;  il  Grosley  (Opere  inedite)  d'An- 
no curiosi  ragguagli  su  codesto  precursore  di  Ca~ 
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glioslro.  Si  crede  che  il  danaro  che  avea  in 
tal  copia  da  essere  riverito  dal  volgo  ,  derivasse 
dalP  ufficio  di  spia  che  tenesse  presso  vari  mini- 
stri. 

SA.INT-GILLES  (Gio.  di),  conosciuto  anciie  sotto 
il  nome  di  Gio.  di  S.  Albano  o  di  Joanncs  An- 
glicus,  dottore  in  divinità  e  in  medicina,  n.  in- 
torno al  1160;  lesse  con  gran  seguito  in  Francia  e 
diventò  primo  medico  di  Filippo  Augusto.  La  esti- 
mazione che  avea  dei  frati  predicatori  Io  recò  a 
donar  loro  la  sua  casa  presso  S.  Iacopo  e  da  ciò 
furono  chiamati  i  giacobini.  Finì  il  corso  della 
sua  vita  circa  il  lasciando  scritti  teologici. 

Come  medico  a  lui  si  ascrive  il  trattato  De  for- 
matione  corporisj  e  Prognostica}  et  praclicm  me- 
dicinales. 

SAINT-HUBERT  (Anto^ietta-Cecilu  CLAVEL  ,  più 
nota  sotto  il  nome  di),  celebre  cantatrice  del  tea- 
tro dell'  Opera;  avea  sortito  i  natali  presso  il  17S6 
a  Toni,  ovvero,  secondo  altri,  a  Thionville,  o  a  Stra- 
sburgo 0  a  Manheim.  Questi  dubbi  derivano  dal- 
l' essere  stata  lìglia  di  un  militare  ed  averlo  se- 
guito in  paesi  diversi.  1/  attenzione  dell'  universa- 
le non  potè  fermarsi  su  lei  e  sulle  circostanze 
della  sua  vita  prima  che  avesse  comincialo  a  far- 
si nota  nella  Alemagna.  Il  suo  primo  saggio  nel 
teatro  dell'  Opera  di  Parigi  fu  del  1777.  Povera  e 
senza  protettori  a  quel  tempo  fu  tanto  meno  ivi 
considerata  in  quanto  neppure  avea  il  pregio  della 
bellezza.  Il  solo  Gluck  potè  debitamente  conoscere 
ciò  che  valesse.  Dotata  di  un  rctio  giudizio  e  di  uno 
squisito  sentire  seppe  congiungere  in  breve  tempo  e 
recare  ad  un  segno  fino  allora  sconosciuto  le  ottime 
qualità  di  commediante  e  di  cantatrice.  Ninna  altra 
fino  al  presente  potè  andarle  a  paro  ,  specialmente 
nella  Didone  del  Piccini.  Il  teatro  dell' Opera  a  lei  dee 
saper  grado  della  riforma  degli  abbigliamenti  stati 
per  sì  lungo  tempo  sconci  e  ridicoli.  Ebbe  cosi 
stretta  amicizia  col  conte  di  Entraigues  che  il  vol- 
le seguire  nell'esilio  e  gli  divenne  moglie  nel  1791. 
Ambedue  furono  uccisi  a  Londra  nel  1812,  e  quel- 
la morte  si  attribuisce  alle  pratiche  politiche  che 
tenevan  sempre  sul  continente. 

SAINT-HURUGE  (il  marchese  di);  era  nato  nel 
Bearnese  verso  il  17S0.  Primamente  fu  militare, 
poi  andò  viaggiando  per  l'Europa  e  diede  fondo  ad 
ogni  suo  avere.  Restituitosi  in  Francia  fu  imprigio- 
nato nel  castello  di  Dijon  per  una  disfida,  poi  a 
Charenton  per  virtù  di  lettere  di  suggello  che  avea 
richieste  la  sua  famiglia  per  ammenda  de' suoi  disso- 
luti costumi.  Racquistata  la  libertà  nel  1784  Irasfe- 
rivasi  in  Inghilterra  ed  ivi  si  stette  (ino  al  comin- 
ciare della  rivoluzione.  Ricomparve  in  Parigi  nel 
1789,  si  mise  a  capo  delle  torme  che  occupavano  il 
palazzo  reale  e  fece  parte  di  tutti  quei  movimen- 
ti popolari  che  romoreggiarono  dal  15  luglio  di 
quell'anno  stesso  fino  al  io  di  agosto  1792.  In 
questo  mezzo  fece  qualche  viaggio  nelP Inghilterra 
ed  Ivi  il  suo  apparire  dava  sempre  cagione  a  di- 
scorsi e  sospetti.  Siccome  egli  era  del  seguilo  di 
Danton  ,  avvenne  che  quando  costui  fu  messo  in 
basso  a  lui  toccò  provare  la  carcere  del  Lussem- 
burgo, fino  al  9  termifero.  Nei  tempi  che  segui- 
tarono visse  in  privata  oscurità  non  potendo  ave- 
re alcun  incarico  nè  sotto  il  direttorio  nè  sotto 
Napoleone,  e  morivasi  in  Parigi  nel  1810  o  in  quel 
torno. 

SAINT-HY.\CINTE  (Giacinto  CORDONNIER  ,  più  co- 
munemente noto  sotto  il  nome  di  THEMISEUIL  di), 
letterato,  n.  a  Orléans  nel  1684;  ottenne  la  prote- 


zione del  nepote  di  Bossuet,  e  la  benevolenza  eli 
questo  portavagli  diede  maggior  credito  alle  mali 
gne  voci  che  il  Saint-Hyacinthe  fosse  il  frutto  «} 
un  secreto  matrimonio  del  vescovo  di  Meaux  ce! 
madamigella  di  Mauléon.  Entrato  nella  milizia  C(' 
me  ufficiai  di  cavalleria,  fu  fatto  prigione  nel 
battaglia  di  Hochstett  (1704)  e  condotto  in  Oland 
Liberato  sulla  parola  d'onore,  visse  per  alcuni  ai 
ni  a  Troyes  in  mezzo  alle  più  elette  compagni! 
che  Io  tenevan  carissimo  per  l'allegra  sua  indoi 
Non  avendo  potuto  trovar  servigio  in  Francia,  avt 
fatto  disegno  di  andarsi  ad  offrire  a  Carlo  XII,  n 
la  rotta  di  Pultawa,  che  seppe  al  suo  primo  appn 
dare  in  Stockholm,  mandò  a  vóto  ogni  sua  sperar 
za.  Allora  si  ricondusse  in  Olanda  e  si  fortificò  nell 
studio  delle  lingue  antiche,  imparò  l'italiano,  l'ii 
glese ,  lo  spagnuolo,  ma  assottigliatosi  di  quant 
avea  in  borsa  ,  fu  costretto  a  centrar  debiti.  N( 
cessitato  a  fuggire  di  quel  paese  per  certe  avventut 
d'amore,  ritornavasi  a  Troyes  e  prendeva  ad  ain 
maestrare  nella  lingua  italiana  la  nepote  di  un 
badessa  ;  ma  non  seppe  rispettare  il  dovere  del  su 
ufficio  al  fianco  di  questa  giovane.  I  parenti  che  « 
ne  avvidero  ottennero  contro  di  lui  un  ordine  ( 
cattura,  onde  parvegli  gran  ventura  il  potersen 
fuggir  nell'Olanda.  Si  mise  allora  nella  compagni 
di  vari  dotti  e  letterati,  tra  i  quali  il  Gravesandt 
il  Sallengre  ,  Prospero  Marchand  ecc.  per  comp 
lare  il  Giornale  letterario  .  che  già  avea  iinm; 
ginato  nella  sua  precedente  dimora  in  quel  paese 
e  il  felice  riuscimenlo  dell'opera  in  breve  ora  f 
certo.  Pubblicava  nel  tempo  stesso  il  Capolacor 
d'un  incognito.  Questa  ingegnosa  e  pungente  or 
fica  dell'abuso  dell'erudizione,  abbattè  la  pedar 
feria  di  tal  colpo  che  mai  non  si  è  potuta  riaver 
Nel  1722  passò  in  Inghilterra  con  una  damigcII 
protestante,  e  la  tolse  in  moglie  ad  onta  del  di: 
sentir  dei  parenti.  Lusingato  delle  accoglienze  eli 
trovò  in  Londra,  divisò  di  fermar  colà  la  sua  star 
za;  ma  tuttavia  se  ne  partì  nel  177.4  e  venne 
Parigi.  Non  guari  dopo  prese  in  fastidio  anco  qu( 
soggiorno  e  si  ritrasse  in  un  borgo  nelle  vicinan? 
di  Breda,  ove  lasciò  la  vita  nel  1746.  Queste  son 
le  opere  sue  :  Il  capolavoro  di  un  incognito 
poema  felicemente  scoperto:,  e  messo  in  luce  du 
dott.  Crisostomo  Matanasio  (Aja,  1714,  in  i2.o) 
ristampato  più  volte:  la  più  compiuta  edizione 
quella  fatta  da  Leschevins  (Parigi,  1807,  2  gros; 
voi.  in  8.o)  con  una  notizia  sulla  vita  e  le  opei 
dal  Sainl-Ilyacinthe;  —  Lettera  a  mad.  Dacier 
suo  libro  delle  Cause  della  corruzione  del  qust 
(L'Aja,  17IS,  in  12. o),  rarissima;  — Memorie 
terarie  (ivi,  1716,  in  8.o);  —  Colloqui,  ecc.  (I7iì 
in  12. o):  questo  scritto  tratta  della  congiura  <l* 
marchese  di  Cellamare; —  Lettere  scritte  dalla  ciw 
pagna  (l72l,  in  8.o);  —  Lellera  critica  sulla  En 
riade  (Londra,  1728,  in  8.o);  —  Memorie  sull 
teologia  e  la  morale  (Amsterdam,  1752,  in  12." 

—  Istoria  del  principe  Titi  (1753,  3  voi.  in  12." 

—  La  conformità  dei  destini;  ed  Assiamira  o  l 
principessa  infelice,  novelle  (l756,  in  12. o);  —^1> 
vestigazioni  filosofiche  sulla  necessità  di  accei 
tarsi  di  fatto  proprio  del  vero,  ecc.  (  1745.  i 
8.o).  Collaborò  nel  Giornale  letterario,  pubblic; 
to  alTAja,  nel  1715,  ed  an.  seg.  in  24  voi.  in  12. 
nelV  Europa  dotta  (1718-20,  12  voi.),  e  fece  ed 
zioni  del  Trattato  del  poema  epico  del  P.  Lo  Bo' 
su,  e  delle  Nuove  riflessioni  sulle  donne,  iW  nij 
dama  Lambert. 

SAINT-JORKI  (Pietro  du  FAl'R  di),  lalinaincìi 
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Petrus  Faber ,  ginreeonsullo,  ii.  a  Tolosa  nel  iìì4o; 
era  piossinio  parenfo  del  celebre  Pibrac.  Dopo  ave- 
re udito  a  Bourges  leggere  Cuiacio  ,  che  gli  diede 
segni  di  grande  stima  ed  affedo,  fu  nominato  re- 
ferendario, e  poi  consigliere  del  parlamento  di  To- 
losa. Deputalo  dai  suoi  colleglli  agli  stali  di  Rouen, 
si  chiari  uomo  di  tanta  costanza,  che  Enrico  IV  gli 
concesse  T ufficio  di  vice  presidente  del  parlamento 
lolosano,  ed  ei  lo  ritenne  fino  al  tempo  della  sua 
morie  avvenuta  nel  fCOO.  Meritò  per  la  sua  eru- 
ilizione  gli  elogi  di  Scaligero,  di  Giusto  Lipsio  e 
iP  altri  dotti  del  suo  secolo.  Citeremo  di  suo  dettato 
Commeììtarius  de  reguìis  juris  antiqui  (Lione, 
IS6G.  in  fol.^i;  —  Semeslrium  liber  primus,  secundns 
n  tertius  (Parigi,  1370-93,  5  voi.  in  4.o)  ;  —  Dode- 
:amenon,  sive,  de  Dei  nomine  et  atlribulis  (Parigi, 
IS88,  in  8.");  —  Jr/ouos(icon,  sive  de  re  athletica 
'udisque  velerum  (Lione,  1390,  1393,  in  4.o),  ri- 
lampato  nel  t.  Videi  Thesaurus  antiquitatum  grw- 
arum  del  Gronovio. 

SAirST-JULIEN  (Pietro  di),  storico,  n,  circa  il 
!320  nel  castello  di  Balseure  ;  fin  dagli  anni  gio- 
anili  apparve  in  lui  grande  amore  degli  studi  sto- 
ici; ren<lulosi  ecclesiastico  fu  protonotario  aposloli- 
•0  e  viaggiò  la  Francia  e  V  Italia  visitando  le  bi- 
)lioteche  e  gli  archivi  delle  case  religiose,  in  par- 
icolar  modo  quelli  della  Borgogna  e  le  biblioteche 
)rivale.  Acerbo  avversario  della  religione  protesfan- 
p,  fu  per  conseguenza  de'  più  fanatici  fautori  della 
ega,  e  mori  nel  1395  a  Chàlon  sur-Saòne  decano  del 
apitolo.  Abbiamodi  esso  la  versione  di  due  opuscoli 
li  Plutarco  (134G,  in  s.o); —  Della  origine  dei  Bor- 
\ognoni  ed  antichità  degli  stati  di  Borgogna,  ecc. 
1581,  in  fol.);  —  Gemelle  o  Parità  raccolte  da. 
ari  autori  tanto  greci  e  latini,  quanto  fran- 
esì  (1384,  in  8.o);  —  Farietà  storiche  o  raccolta 
li  materie  diverse,  nella  più  parte  paradossali  e 
uttavia  rare  (1389,  in  8.o).  a  lui  si  ascrive  il  Di- 
corso nel  quale  apparirà  come  il  regno  di  Fran- 
ìa  sia  elettivo  e  non  ereditario  (i39l,  in  8.o  di 
'  P^g  ).-  opera  che  ben  si  pare  di  un  frenetico  set- 
afore  della  lega.  Di  lui  restarono  varie  cose  mss. 
itale  dal  Mceron,  e  dal  Mabillon  nella  sua  Biblio- 
?cfl  di  Borgogna:  si  conservano  nella  biblioteca 
eale. 

SAINT-JULIEN  (Luigi-Guglielmo  BAILLET  ,  barone 
li),  leUerato,  n.  circa  il  1720  a  Parigi,  m.  nel  1780; 
ubblicò  varie  operette,  tra  le  quali  si  commenda- 
o:  Riflessioni  sopra  alcune  circostanze  presenti 
ella  occasione  della  esposizione  de'  quadri  del 
ouvre  (1748,  in  12. o);  —  La  pittura,  poema  (1733, 
1  ì2.^)',  —  Satire  (i734,  in  8.o);  —  Opere  varie 
1738,  in  12.");  —  Maniera  di  colorire  le  stampe 
isfese  sulla  tela  (i773,  in  8.0)5  —  L'arte  di  cam- 
orre e  fare  razzi  volanti  e  non  volanti  (1773,  in 

SAINT-JURE  (Gio.  Batt.  de) ,  scrittore  ascetico , 
.  a  Metz  nel  1388;  dell' età  di  anni  ir,  fu  ricevu- 
)  nella  compagnia  di  Gesù  e  si  diede  particolar- 
mente al  ministero  del  confessare;  fu  del  numero 
iquei  gesuiti  che  passarono  in  Inghilterra  al  tempo 

Carlo  I  ,  e  ritornossene  a  Parigi,  dove  mori  nel 
837.  Di  lui  ci  avanzano  alcune  opere  ascetiche 
ritte  in  stile  antiquato,  che  poi  fu  ridotto  a  più 
oderna  lezione,  ed  ebbero  varie  ristampe  a  Lione 

a  Parigi  dal  1820  in  poi:  Ira  queste  citeremo: 
dia  cognizione  e  del V  amore  dei  figliuoli  di  Dio 
8S7,  8  voi.  in  8.0  0  in  12. o);  —  L'uomo  religioso 
836,  2  voi.  in  8.0);  — L' uomo  spirituale 

voi.  in -8.0).  La  sua  f^ita  di  Monsignor  de  Reiity 


(1631,  in  4.0),  fu  tradotta  in  italiano  ed  in  ingle- 
se e  ristampata  da  P.  Poiret  pastore  protestante  sotto 
questo  titolo:  Jl  vero  cristiano  (Colonia,  179I, 
in  i2.o). 

SAINT-JUST  (Antonio-Luigi-Leone  di),  uno  de'più 
famosi  membri  della  convenzione;  era  nato  nel  1768 
verosimilmente  a  Blesancourt,  e  compieva  appena 
gli  studi  a  Soissons,  quando  irruppe  la  rivoluzio- 
ne. Prese  caldamente  a  seguirla  come  il  più  dei 
giovani  di  quel  tempo  e  fu  eletto  deputato  dal  di- 
partimento deir  Aisne  presso  la  convenzione.  Esordi 
in  mezzo  a  quel  parlamento  con  una  sua  arringa 
sulla  quistione  se  Luigi  XVI  dovesse  porsi  sotto  pro- 
cesso (13  novembre  1792):  e  giovandosi  degli  esem- 
pi delle  istorie  di  Roma  e  di  Inghilterra,  disse  che 
il  re  doveva  essere  giudicato  non  come  cittadi- 
no, ma  come  nemico,  come  ribelle,  e  che  ogni 
francese  avea  sopra  di  lui  quello  stesso  diritto  che 
Bruto  su  Cesare.  Non  è  meraviglia  adunque  se  a  lui 
dovea  toccare  la  principal  parte  nella  condanna 
del  monarca  :  perciò  il  voto  suo  fu  senza  appello 
ne  indugio.  Kel  tempo  medesimo  il  giudice  non  an- 
cora barbuto,  discuteva  in  sulla  tribuna  le  più  gravi 
ed  ardue  ragioni  della  politica  e  del  governo.  Ei  se- 
guiva un  suo  già  concetto  disegno,  come  appare  dal- 
le sue  orazioni,  e  giudicando  meglio  di  ogni  altro  dei 
suoi  colleghi  lo  stato  a  che  si  trovavano  le  cose,volea 
raccogliere  come  in  un  centro  tutta  T  autorità  nella 
convenzione,  e  col  terrore  incuter  rispetto  all'Eu- 
ropa. Venne  da  lui  la  proposta  a' suoi  colleghi  di 
farsi  essi  stessi  a  dirigere  le  opere  militari,  0  di 
farsene  almeno  rendere  informazione  dal  ministero 
della  guerra.  Sostenne  la  proposta  fatta  da  Dubois- 
de-Crancé  sull'ordinamento  delT  esercito  ,  studian- 
dosi tuttavia  a  più  potere  di  sottoporre  la  milizia 
all'autorità  legislativa.  Poi  disviluppò  un  suo  con- 
cetto di  costituzione,  e  a  questo  fine  fu  aggregato 
al  consiglio  di  pubblica  sicurezza.  Fu  gran  parte  di 
quel  movimento  che  soggiogò  la  fazione  della  Gi- 
ronda  nel  51  di  maggio  1793,  e  lesse  il  rapporto 
delle  proscrizioni  che  tenner  dietro  a  quella  fiera 
giornata.   Nel  consiglio  di   sicurezza  pubblica  fu 
del  numero  di  coloro  che  più  validamente  coope- 
rarono ad  aumentare  1'  autorità  del  nuovo  gover- 
no. Gli  austriaci  avendo  investilo  gli  alloggiamenti 
di  Weissemburgo,  e  V  esercito  del  Reno  trovando- 
si a  mal  partito,  il  Saint-Just  in  compagnia  del 
Lebas  furono  spediti  in  Alsazia,  e  subito  fecer  se- 
verissime provvisioni.  Robespierre  nel  riferire  al- 
l'assemblea le  loro  opere,  parlava  in  questa  sen- 
tenza: «  Saint-Just  ha  renduto  eminenti  benefizi  al- 
"  la  patria,  istituendo  una  commissione  popolare 
»  che  ha  saputo  bastare  ai  presenti  bisogni,  ri- 
«  mettendo  al  carnefice  lutti  gli  aristocratici  muni- 
cipali,  magistrati  e  milifari.  Questi  benemeriti 
«  fatti  hanno  renduto  la  sua  forza  alla  rivoluzio- 
«  ne  ecc.  «.  Al  suo  ritorno  in  Parigi  il  Saint-Just, 
che  già  era  intrinseco  di  Robespierre  fin  dal  1791,  si 
andò  più  sempre  avanzando  nella  sua  grazia.  Fu 
fatto  presidente  della  convenzione  il  19  febbraio 
1794,  e  d'allora  in  poi  acquistò  somma  prepon- 
deranza nel  reggimento  delle  pubbliche  cose  «.  Ar- 
«  dite,  disse  egli  un  giorno  leggendo  un  rapporto 
»  a  nome  del  consiglio  di  pubblica  sicurezza,  ardite  : 
»  questo  vocabolo  chiude  in  sè  tutta  la  ragion  po- 
5j  litica  della  nostra  rivoluzione  .  .  .  quei  che  fan- 
5>  no  una  rivoluzione  a  mezzo,  scavano  a  se  stessi 
>5  il  sepolcro  ».  Di  buona  voglia  si  assunse  il  carico 
di  fare  i  rapporti  contro  i  suoi  colleghi  Danton  ,  La- 
croix,  Hérault  de  Séchelles.  Chabof  ecc.  I  decreti 
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(la  lui  projìosli  non  davaii  luogo  alla  più  lieve  di- 
scussione, anco  Ira  quegli  slessi  deputati  a  c^ii  li 
sotloponeva.  A!  finire  di  aprile  1794  fu  mandalo 
commissario  alla  milizia  del  Norie  che  allora  cam- 
peggiava sulla  Sambra,  e  vi  sparse  il  terrore,  co- 
me fallo  aveva  già  nelP  esercito  del  Reno.  Corse  a 
Parigi  poco  prima  del  9  termifero  per  aiutare 
deir  opera  sua  Robespierre,  e  fu  quasi  solo  a  difen- 
derlo dalla  tribuna.  Gli  fu  compagno  di  proscrizio- 
ne e  con  lui  morì  sul  patibolo  il  10  termifero  (28 
luglio  1794).  Abbiamo  del  Saint-Just:  Organte  , 
poema  in  20  canti  (1789,  2  voi.  in  8.o)  :  alcuni  e- 
semplari  pollano  anco  stampata  una  chiave  per  di- 
svilupparne i  riposti  sensi; —  Miei  passatempi  o  il 
nuovo  Organte  del  1792  di  un  deputato  alla  con- 
venzione (Parigi,  1792,  2  parti  in  8.o);  —  Bap- 
porti  detti  alla  convenzione  sulle  persone  chiuse 
in  carcere,  sulle  fazioni  interne  ed  esterne ,  contro 
Danlon  ,  Fabre  d'Églantine,  Lacroix,  Phélippeaux, 
Cammino  Desmoulins  ecc.  ristampali  nel  I8r;4  in 
8."  sotto  il  titolo  di  Opere  di  Saint-Just  con  una 
notizia  critica  sulla  vila  di  esso,  ed  il  suo  ritratto; 
—  Frammenti  sulle  istituzioni  repubblicane  (  in 
8.o),  ristampali  nel  1851  con  una  prefazione  di  Car- 
lo Nodier. 

SAINT-JUST  (GODARD  dVVUCOURT  di),  letterato, 
n.  a  Parigi  nel  1770  ,  fu  tìglio  di  Godard  di  Aucourt 
appaltatore  generale  autore  di  alcune  opere  super- 
ficiali e  licenziose  (V.  Godard  d'AucouuT).  Avendo 
fallo  buon  corso  di  sludi,  cercò  nella  cultura  delle 
lettere  un  utile  ricreamenlo  e  compose  vari  melo- 
drammi, tra  i  quali  il  Califfo  di  Bagdad  (l80l), 
e  Giovanni  di  Parigi.  Queste  due  opere  fan  parte 
della  raccolta  dei  suoi  drammi  da  lui  pubblicala 
sotto  il  tilolo  di  Opere  letterarie  (Parigi,  182G.  2 
voi.  in  8,o).  Mori  nella  sua  patria  Tanno  1826. 

SAINT-LAMBERT  (Carlo-Francesco,  marchese  di), 
poeta  francese  ,  n.  nel  1717  a  Vezelise  in  Lorena 
da  una  famiglia  nobile  ma  povera  ;  lìn  da  giova- 
netto fu  iniziato  nella  milizia;  entrò  fra  le  guar- 
die lorenesi ,  ma  dopo  la  pace  di  Aquisgrana  del 
1748  si  pose  ai  servigi  del  re  Stanislao;  nella 
corte  di  quel  monarca  conobbe  la  marchesana  del 
Chàfelet  con  la  quale  visse  in  tutta  dimestichezza. 
Quando  ella  fu  morta,  si  condusse  a  Parigi  e  con- 
trasse particolare  amicizia  con  Duclos ,  Diderot, 
Grimm,  Rousseau  e  gli  altri  fdosotì.  Vendette  T  uffi- 
cio di  esente  delle  guardie  del  corpo  di  Stanislao 
dopo  avere  ottenuto  il  grado  di  colonnello  agli  sti- 
pendi di  Francia.  Intervenne  alle  guerre  del  173G 
e  57,  poi  abbandonò  la  milizia  dove  pochi  vanti 
avea  meritati,  e  diede  tutto  se  stesso  alle  lellere. 
La  lettura  fatta  in  varie  brigate  di  alcune  sue  poe- 
sie, i  frammenti  di  un  poema  sulle  Stagioni  al 
quale  dava  opera,  il  posero  nel  numero  dei  poe- 
ti di  moda.  Diventò  pure  nel  tempo  stesso  colla- 
boratore della  Enciclopedia.  Nel  1769  pubblicò  il 
suo  poema  delle  Stagioni  che  fu  accolto  con  entu- 
siasmo dalla  setta  filosofica.  Questo  poema  gli  di- 
schiuse le  porte  delf  accademia  francese  nel  dì  23 
di  giugno  1770.  Fino  a  che  f  accademia  non  fu  di- 
strutta egli  si  mostrò  molto  assiduo  nelle  adu- 
nanze; ma  scatenatasi  la  tempesta  della  rivoluzio- 
ne si  ritrasse  nella  valle  di  Montmorency  ad  Eau- 
bonne,  dove  possedeva  una  casa  nelle  vicinan- 
ze di  quella  di  madama  d'Houdetol  con  la  quale 
avea  da  buon  tempo  amicizia.  Uscì  di  quella  so- 
litudine T  anno  1800,  per  intervenire  a  quelle  ra- 
gunanze  che  si  facevano  a  fine  di  riaprire  T  acca- 
demia, e  morì  nel  1803.  Oltre  al  poema  delle  Sta- 


gioni, alle  poesie,  alle  novelle,  allo  favole  oricnla, 
ed  a'suoi  articoli  nelFEnciclopedia,  abbiamo  di  lu 
Memoria  sulla  vila  di  Bolingbroke  (1796,  in  8.o 
—  Principi  della  morale  di  tutte  le  nazioni  o  c< 
tecliisrno  universale.  Quest'  opera  che  gli  costò  c 
tre  a  40  anni  di  fatiche  fu  compiuta  nel  1788, 
pubblicala  dal  1798  al  1801,  in  s  voi.  in  8.o  col  l 
tolo  di  Opere  filosofiche  di  Saint-Lambert.  Bencl 
non  avesse  alcun  plauso  fu  tuttavia  giudicata  degi 
del  maggior  premio  di  morale  nel  1806;  ma 
crede  che  appunto  da  ciò  si  cominciasse  a  deride 
siffatta  istituzione  di  premi,  che  fu  poi  abbandona 
da  Napoleone. 

SAINT-LAURENT  (il  barone  di),  luogotenente  gt 
nerale  di  artiglieria,  n.  a  Dunkerque  nel  176c 
s'  era  fallo  onore  nelle  ardue  e  gloriose  guerr 
deir  impero.  Era  stato  per  lungo  tempo  direttoi 
deir  artiglieria  a  Metz;  poi  comandante  genera! 
dogli  artiglieri.  Ebbe  congedo  nel  1816,  e  mori  m 
1832  a  S.  Mandé  presso  Parigi. 

SAINT-LEU  (Ortensia-Eugenia  di  BEAUHARNAIS 
duchessa  di),  nata  a  Parigi  nel  1783;  era  figlia  di 
visconte  Alessandro  di  Beauharnais  morto  sul  pj 
libolo  ai  tempi  della  rivoluzione,  e  di  Giuseppir 
Tascher  de  la  Pagerie  moglie  in  seconde  nozze  ( 
Bonaparte.  In  età  di  anni  3  fu  condotta  dalla  m; 
dre  in  America  e  di  là  ricondotta  in  Francia  ; 
cominciare  della  rivoluzione  per  lamentare  le  e: 
lamità  della  sua  famiglia.  Il  9  termifero  le  rende 
te  la  madre  tenuta  in  carcere  dai  terroristi,  e 
matrimonio  della  medesima  col  vincitore  d'Italia  ! 
dischiuse  un  arringo,  che  le  diede  splendore  n 
non  la  rendette  felice.  Ornata  di  buon  ingegno 
di  tutte  le  gentili  qualità  del  suo  sesso,  ques 
doni  di  natura  furono  ben  coltivati  da  una  sav 
direttrice  della  sua  giovinezza  qual  fu  madam 
Campan  ,  e  quando  le  novità  del  18  brumale  et 
bero  tratto  alle  Tuileries  il  console  Bonaparte,  0 
tensia  fu  uno  de"  più  cari  ornamenti  della  nuo\ 
corte  imperiale.  I  più  ragguardevoli  personaggi  ( 
Francia  la  desiderarono  in  moglie,  ma  Bonaparle 
diede  al  suo  fratello  Luigi  che  da  lei  non  fu  am; 
lo.  Ortensia  di  mala  voglia  lasciò  Parigi  per  S( 
guire  il  marito  a  cui  la  volontà  di  Napoleone  da\ 
il  trono  di  Olanda.  Ma  appena  giunta  alfAja  ebt 
il  cordoglio  di  perdere  il  suo  primogenito  lìgliu 
lelto,  sul  quale  V  imperadore  avea  fatto  pensici 
di  adottarlo  e  dichiararlo  suo  successore;  quel 
perdita  aggiuntasi  alle  altre  cagioni  che  le  rendev? 
no  intollerabile  il  soggiorno  di  Olanda  la  ridusse 
tale  stato  che  fu  costretta  di  ritornare  a  Parigi.  Ivi  i 
toccò  essere  tristo  testimonio  del  divorzio  materno 
delle  nuove  nozze  di  Napoleone  con  Maria  Luisa,  e  r 
mandata  in  Olanda  per  vedere  i^i  indurre  Luigi  a  ii 
chinarsi  al  volere  del  suo  frateìio,  non  potè  cor 
seguire  V  intenlo.  Spogliata  della  corona,  nei  prin 
momenti  fu  vinta  da  disperato  cordoglio,  ma  no 
fu  tarda  a  richiamare  al  cuore  f  antica  virtù,  e  pre! 
dea  conforto  dicendo  «  che  le  rimarrebbe  più  temi 
»  di  scrivere  per  musica  >\  Divisa  dal  marito  ci 
era  rifuggito  in  Germania,  la  sua  casa  in  Pari, 
fu  il  ritrovo  di  tutti  gli  uomini  più  gentili  e  ' 
buon  ingegno  ,  ma  ella  non  era  destinata  a  sta 
si  per  lungo  tempo  tranquilla.  Nel  mese  di  ma 
gio  1813,  trovandosi  ai  bagni  d' Aix  in  Savoi; 
vide  sotto  agli  occhi  propri  rovinare  in  un  prec 
pizio  la  sua  inlima  amica  Adele  Auguiò  da  lei  ni 
ritata  al  general  Brac ,  e  quel  miserando  caso  voi 
al  peggiore  stato  la  sua  già  languida  vita.  Quan( 
gli  alleati  occuparono  la  Francia  ,  ella  si  oppose  ' 
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(Illa  sua  forza  alla  partenza  dell'imperatrice  per 
jloia.,  e  non  volle  uscir  di  Parigi  se  non  il  giorno 
iinanzi  in  cui  v'entrarono  le  milizie  dei  potentati 
l'Europa.  L'imperadore  Alessandro  andò  più  volte 
\  visitarla  alla  Malmaison,  e  pel  favore  di  quel  prin- 
;ipe  ella  potè  otlenere  da  Luigi  XVIII  che  il  suo 
jppannaggio  fosse  eretto  in  ducato  di  S.t  Leu.  Na- 
wleone  ritornalo  dalT  isola  dell'Elba,  le  appose  a 
jran  fallo  l'essere  rimasta  in  Parigi  e  T  avere  ac- 
•attato  benefìzi  dai  Borboni.  Dopo  la  rotta  di  Wa- 
erloo  ella  non  stette  in  forse  ad  accomunare  la  sorte 
;ua  con  quella  dell' imperadore.  Egli  mi  ha  ,  di- 
'  cea ,  sempre  trattato  come  una  figlia  ed  lo  gli 
)  sarò  sempre  figlia  divota  e  riconoscente».  Coslret- 
a  ad  uscir  di  Parigi,  andossene  in  Svizzera,  dove 
c  costò  gran  fatica  il  trovarvi  un  asilo.  Otienne 
inalmente  l'assenso  di  stabilire  la  sua  dimora  sul 
ago  di  Costanza.  Ivi  correndo  l'inverno  del  1816, 
crisse  le  sue  Memorie.  Nel  1817  acquistò  nel  can- 
one di  Turgovia  il  castello  di  Arenenburgo,  e  di  mol- 
i  ornamenti  Io  decorò.  In  quell'anno  medesimo  an- 
ossenea  passare  l'inverno  in  Augusburgo  dove  pure 
eoe  acquisto  di  una  casa.  Avea  finalmenlc  trovato 
iialche  riposo  ed  attendea  all'  educazione  del  suo  fi- 
linolo minore.  Nel  182S  ottenne  di  trasferirsi  a  Uo- 
ia,ed  ivi  abitò  la  villa  appartenente  alla  principessa 
orghese  sua  cognata,  ma  continuò  nell'  uso  di  pas- 
are  l'estate  ad  Arenenberg  dove  viveva  con  più  li- 
erlà.  La  rivoluzione  del  1830  ridestò  in  lei  la 
peranza  di  rivedere  la  Francia  co'suoi  due  figli  , 
ai  quali  per  cosa  del  mondo  non  avrebbe  voluto 
ividersi;  ma  non  durò  lungo  tempo  in  quella  soave 
lusione.  Cominciò  intanfo  l'Italia  a  muoversi  a 
ovilà;  era  difficile  assai  che  ambo  i  suoi  figli  non 
rendessero  parte  a  quei  tentativi,  e  forsechè  nep- 
ureella  molto  si  affaccendò  per  distorneli  ;  ma  la  di- 
fesa degli  austriaci  negli  slati  della  Chiesa  pose  fine 

ogni  speranza.  I  suoi  figli  indicali  come  capi  o 
rincipali  istigatori  di  parti  ebbero  l'ordine  di  u- 
^ire  dall'  Italia.  Ortensia  avvisavasi  di  condurli  in 
ighilterra  passando  per  la  via  di  Francia;  ma  in 
uesto  mezzo  Napoleone  suo  figlio  maggiore  mori 
I  rosolia  a  Pesaro;  ed  a  lei  fu  forza  reprimere 

sfogo  di  quel  dolore,  per  provvedere  al  figlio 
16  le  avanzava.  Giunta  a  Parigi  discese  all'Al- 
;rgo  della  Olanda  e  subito  scrisse  al  re,  che  le 
andò  Casimiro  Périer  presidente  del  consiglio 
!i  ministri:  «  lo  ben  so,  gli  disse  ella,  che  ho 
trasgredito  ad  una  legge;  che  voi  aveie  il  dirit- 
to di  farmi  arrestare,  e  ciò  sarebbe  giusto  — 
Giusto  no,  rispose  il  ministro,  ma  legale  Una 
alatila  sopraggiunta  al  figlio  le  rendè  necessario  di 
otrarrela  sua  dimora  in  Parigi;  finalmente  si  parli 
6  di  maggio  alla  volta  di  Londra.  Lasciò  l'inghil- 
rra  nel  mese  di  agosto  e  di  nuovo  traversava  la 
ancia  ma  evitando  Parigi.  Nel  1854  mandò  in 
ce  un  estratto  delle  sue  Memorie  che  si  può  ri- 
lere  come  una  allegazione  in  favore  alla  dina- 
a  napoleonica.  Tuttavia  contrastò  ai  disegni  del 
ofiglioche  istigato  da  cerli  militari  andava  a  farsi 
iitar  come  sovrano  in  Strasburgo  nel  30  di  otto- 
3  del  1836.  Non  appena  le  fu  detto  che  egli  coi 
31  aderenti  erano  in  carcere  ,  benché  fosse  infer- 
ii si  parli  in  sull'alto  d' Arenenberg ,  andando  a 
petrar  grazia  per  lui  a  Parigi.  I  suoi  preghi  non 
ono  appena  porti  che  esauditi.  Ella  volea  seguir- 
m  America,  ma  era  si  estenuata  da  non  soste- 
'•e  quel  viaggio.  Mori  nel  di  s  ottobre  1857  e  fu 
>olta  secondo  i  suoi  desideri  presso  la  propria  ma- 
'  a  Ruel. 

DiZ.  BlOGR.  T.  IV. 


SAINT-LO  (Alessio  di),  n.  in  Normandia  da  una 
famiglia  protestante;  si  rendè  cattolico,  e  poco  dopo 
entrò  nella  religione  dei  cappuccini  ;  andossene  a 
predicare  il  vangelo  in  Africa  ed  in  America,  e  mori 
a  Rouen  nel  1638  dopo  aver  pubblicato  il  racconto 
delle  sue  fatiche  apostoliche  in  un'opera  intitola- 
ta: Relazione  di  un  viaggio  al  Capo  Ferde  (1037, 
in  12. o).  È  il  primo  libro  scritto  in  francese  in  cui 
si  trovi  notizia  sui  mori  che  abitano  tra  il  Séné- 
gal  e  la  Cambia. 

SAINT-LUC  (Francesco  d' ESPINAY  di),  uno  dei 
più  valorosi  capitani  del  sec.  XVI;  era  disceso  da 
un'antica  famiglia  di  Normandia  ;  ottenne  il  favore 
di  Enrico  III  che  lo  nominò  governatore  del  Brouage 
e  della  Saintonge.  Avendo  fatta  imprudente  rive- 
lazione alla  moglie  di  una  certa  novella  amorosa 
del  monarca  e  temendo  il  risentimento  det  princi- 
pe, se  ne  fuggi  a  Brouage  dove  occupò  gli  ozi  suoi 
coltivando  le  lettere.  Poi  segui  il  duca  d'Angiò  nei 
Paesi  Bassi;  ritornava  quindi  a  Brouage  e  difendea 
la  città  contro  i  protestanti.  Fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Contras,  si  mantenne  fedele  ad  Enrico 
IV  e  gloriosamente  servi  quel  principe.  Ebbe  l'inca- 
rico di  trattare  col  duca  di  Brissac  suo  cognato  per- 
chè fosse  renduta  Parigi,  e  fece  l'ingresso  nella 
città  colle  prime  schiere  dell'esercito  reale.  Enri- 
co IV  rimunerò  i  suoi  servigi  dandogli  il  comando 
di  vari  luoghi  importanti,  la  collana  dello  Spirilo 
Santo  e  la  dignità  di  gran  maestro  dell'artiglie- 
ria. Il  Saint-Lue  fu  ucciso  nell'assedio  d' Amiens 
l'anno  1397. 

SAINT-LUC  (TiMOLEONE  d' ESPINAY  di),  figlio  del 
precedente,  n.  circa  il  1S80;  fu  al  seguito  del  Sul- 
ly  nella  sua  ambasceria  di  Inghilterra,  poi  fece  o- 
norate  prove  nella  guerra  contro  i  ribelli  della 
Boccila.  Fu  creato  vice  ammiraglio,  indi  ottenne 
invece  del  governo  del  Brouage  che  avea  redato 
dal  padre  suo,  il  titolo  di  luogotenente  generale 
della  Guienna  ;  ebbe  le  insegne  di  maresciallo  nel 
1028,  e  mori  a  Bordeaux  nel  1644. 

SAINT-3IAI1ME  (Gio.  Batt.  Luigi-Filippo  de  FE- 
LIX, conte  del  MUY,  e  di),  n.  a  Olières  nel  1731; 
era  capitano  nella  milizia  a  cavallo  quando  il  ma- 
resciallo del  Muy  suo  padre  naturale,  fatto  ministro 
della  guerra,  gli  diede  il  comando  nel  l77o  di  un 
reggimento,  col  quale  fu  alla  guerra  dell'indipen- 
denza d'America;  fece  onorate  prove  all' assedio  di 
Nuova  York  ed  ebbe  l'ordine  di  Cincinnato.  Resti- 
tuitosi in  Francia  nel  1788  era  fallo  maresciallo  di 
campo.  Nel  1792  fu  addetfo  all'esercito  che  guar- 
dava la  parte  meridionale  di  Francia,  e  di  là  il  mi- 
nistero lo  spediva  con  una  commissione  in  Sviz- 
zera. Poco  appresso  ebbe  il  grado  di  generale  di 
divisione,  ma  nel  1795  lasciò  la  milizia,  quando 
ne  furono  esclusi  tutti  i  nobili.  Caduto  Robespierre 
ebbe  l'ufficio  d' ispettor  generale  dell'artiglieria 
nell'esercito  del  settentrione,  e  poscia  il  comando 
delle  milizie  che  doveano  partire  per  le  Indie  orien- 
tali. Passò  con  Bonaparte  in  Egitto  ed  ivi  ordinò  la 
legione  nautica.  Continuò  a  militare  con  molla  lode 
nelle  guerre  napoleoniche,  e  nel  18U  fu  proposto 
a  sedere  in  senato;  dal  1812  fin  all' estinguersi 
dell'impero,  comandò  la  seconda  divisione  in  Mar- 
siglia. Assenti  all'atto  di  esclusion  di  Napoleone  dal 
trono,  e  poco  dopo  annunziò  al  ministro  della 
guerra,  aver  egli  messo  in  libertà  i  prigionieri  di 
stato  che  eran  ditenuti  nel  caslello  d'if,  e  chiese  si 
trasferissero  in  luogo  più  conveniente;  le  ceneii  di 
Kleber  deposte  in  quello  slesso  castello.  Ebbe  dal 
re  le  insegne  di  grande  ufficiale  delli  legìon  d'ono- 
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re,  Q  la  croce  di  6.  Luigi.  Nel  cento  giorni  non 
volle  prender  servigio,  II  17  agosto  1815  fu  fatto 
pari  di  Francia,  e  tra' suoi  colleghi  lesse  V  Elogio 
del  general  Candaux.  Mori  a  Parigi  nel  1820. 

SAINT-MARC  (Carlo-Ugo  LEFEBVRE  ) ,  letterato, 
n.  a  Parigi  nel  1698;  entrò  da  giovane  nella  mi- 
lizia come  sottotenente,  poi  vestì  abito  chericale, 
ma  perduta  ogni  speranza  di  futuro  avanzamento, 
si  trovò  costrelto  per  vivere  a  dar  lezioni  priva- 
te. Trattando  nel  tempo  stesso  le  lettere  fece  rap- 
presentare un  dramma  lirico  intitolato:  Il  potere 
dell'  amore  che  gli  fruttò  qualche  lode.  Ma  sen- 
tendosi inclinato  a  più  gravi  studi,  pubblico  edi- 
zioni annotate,  e  compose  scritti  che  il  dimostra- 
no uomo  di  molta  e  varia  cultura;  mori  nel  17G9; 
L'edizioni  da  lui  condotte  son  queste  :  7t/emor/e  di 
Feuquières  (1756);  —  La  medicina  dei  poveri  di  Hec- 
quet  (1748);  —  Istoria  di  Inghilterra  di  Rapin- 
Thoyras  (1743-49,  16  voi.  in  4.o);  —  Opere  di 
Boiìeau  (1747,  3  voi.  in  B.o);  —  Opere  di  Pavillon 
(17S0);  —  Ope)'e  di  Chaulieu  (l7oO);  —  Piaggio 
di  Chapelle  e  di  Bachaumont  (l7S3);  —  Poesie  di 
Malherbe  (1737,  in  8.o);  —  Poesie  di  Lalande.,  di 
Montplaisir,  di  Saint-Pavin  e  di  Charleval  (17S9, 
4  pari,  in  12  voi.  in  12. o).  Tra  le  opere  da  lui 
scritte,  la  più  importante  è  il  Compendio  cronolo- 
gico della  istoria  d'Italia  dalla  caduta  dell'  im- 
pero d'Occidente  (Parigi,  1761-70,  6  voi.  in  8.<^). 
Scrisse  i  tomi  XVII  e  XVIII  e  parte  del  XIX  del  Pro 
e  Cantra.  Si  trova  una  notizia  sulla  sua  vita  nel 
Necrologio  delTanno  1770. 

SAINT-MARC  (Gio.-Paolo-Andrea  des  RASINS,  mar- 
chese di),  poeta  lirico,  n.  nella  Guienna  Tanno 
1728;  era  ancor  giovanetlo  quando  fu  ammesso 
nelle  guardie  francesi;  uscì  dalla  milizia  per  un 
sinistro  accidente  occorsogli.  Inanimito  dal  poeta 
Dorai,  volle  fare  prova  di  sè  nella  poesia  lirica, 
e  fece  rappresentare  nel  teatro  delT  Opera  di  Pa- 
rigi vari  drammi,  tra  i  quali:  la  Festa  di  Flora; 
—  /Jdele  di  Ponthieii;  —  la  Favella  dei  fiori  , 
ecc.  dai  quali  raccolse  plauso.  Egli  fu  V  autore  dei 
versi  recitati  nel  tealro  francese  Tanno  1778,  quan- 
do vi  fu  incoronato  il  busto  di  Voltaire.  Seguì  la 
sua  morie  a  Bordeaux  nel  1818.  Le  opere  sue  eb- 
bero varie  edizioni.  La  più  compiuta  è  quella  di 
Parigi  (1789,  3  voi.  in  8.o  con  ritratto  e  ornamenti). 
SAINT-MARD.  —  V.  REMOND. 
SAINT-MARTIN  (Michele  di),  uomo  più  noto  per 
le  sue  ridicolosaggini   che   non  pei  suoi  scritti  ; 
nacque  a  Sainl-Lo;  era  figlio  di  un  mercante  che 
fallosi  ricco  avea  comperato  titoli  di  nobiltà  e  si 
faceva  chiamare  il  Sig.  de   La    Mare  du  Déserl 
marchese  di  Mìskon  (terra  posta,  secondo  lui,  nel 
Canada).  Erede  costui  non  pur  delle   facoltà  ma 
anco  della  vanità  del  padre,  vestì  abik>  ecclesia- 
stico, venne  in  Italia,  e  giunto  in  Roma  prese  il 
duplice  titolo  di  dottore  in  divinità  e  di  protonota- 
rio  apostolico.  AI   suo  ritorno  pose  domicilio  in 
Caen  e  fu  rettore  in  quella  università.  Più  la  boria 
che  un  vero  impulso  di  beneticenza,  il  persuasero 
a  fondare  istituti  caritatevoli  nella  sua  patria,  e 
adornare  di  statue  e  bassi  rilievi    le  chiese  e  le 
piazze.   Egli   ambiva   al  titolo  di  protettore  del- 
le lettere  e  per  questo  istituì  vari  premi;  ma  tutti 
que'  suoi  sforzi  per   levarsi  nella    pubblica  con- 
siderazione, aumentarono  invece  il  riso  che  si  fa- 
ceva sul  conio  suo,  ed  era  cosi  argomento  con- 
tinuo di  molti  e  bisticci.  Mori  nel  1687.  Lasciò 
alquanti  opuscoli  poco  degni  invero  d'  essere  co- 
nosciuti; si  trovano  citati,  e  sommano  a  21,  nel 


Dizionario  del  Moreri,  edizione  del  I7tt0.  81  po.«> 
sono  trovare  notizie  su  questo  personaggio  «lell 
Menagiana,  nella  Fureteriana,  nelle  Varietà  di  Vi 
gneiil  de  Marville  (V.  Argonne)  e  nella  Istoria  deli 
bastiglia  di  Renneville.  I  curiosi  debbon  leggere  spe 
cialmente  la  Mandarinata  o  istoria  del  mandari 
noto  dell'  abate  di  Saint-Martin,  di  C.  G.  Poré 
(Aj:i,  1758,  7  vol.  in  12. o  con  la  caricatura  de 
suo  ritratto.)  È  questa  una  specie  di  allegoria  a  si 
miglianza  della  cerimonia  del  Popolano  genti 
luomo. 

SAINT-MARTIN  (Gio.-Desiderio  di),  missionario 
n.  a  Parigi  nel  1743;  fin  dagli  anni  della  prima  gio 
vinezza  entrò  negli  ordini  sacri  e  fu  direttore  del  se 
minarlo  di  S.  Luigi.  Prese  il  dottorato  in  teologia  ne 
1772;  parti  in  quel  medesimo  anno  per  la  China 
trattovi  dal  grande  amore  che  avea  di  far  missio 
ni  in  lontani  paesi.  Arrivato  a  Macao,  i  superior 
gli  assegnarono  la  provincia  di  Sse-Tchouan.  S 
rendè  mollo  pratico  in  quelT  idioma,  tantoché  gl 
fu  facile  di  predicare  ai  chinesi  e  pubblicare  nell 
loro  lingua  una  traduzione  del  libro  delT  Imita 
zione  di  Cristo.  Nel  1784  era  nominato  coadiutor 
del  vicario  apostolico  della  provincia  e  consacrai 
vescovo  di  Caradre  in  partibus.  Nel  seguente  an 
no  si  trovò  anche  egli  involto  nella  persecuzion 
mossa  coniro  alquanti  missionari  e  stettesi  ricc 
vrato  per  qualche  tempo  a  Manille;  poi  ritorn 
nel  1789  nella  provincia  di  Sse-Tchouan,  e  vi  ff 
nominato  tre  anni  dopo  vicario  apostolico.  Compi 
il  corso  di  sua  vita  in  quel  difficile  incarico  ne 
1801.  Compose  o  tradusse  in  chinese  più  di  treni 
opere  ascetiche,  tra  le  quali  si  ricorda  il  Catechi 
smo  di  Mompellieri.  Diciotlo  fra  le  sue  letter 
furono  inserte  nei  tre  primi  volumi  delle  nuov 
lettere  edificanti,  e  T  abate  Labouderie  ne  pub 
blicò  25  altre  con  una  Notizia  biografica  e  noi 
(Parigi,  1822,  in  8.o).  Vi  fu  aggiunto  un  Saggi 
sulla  legislazione  chinese  delT  avvocato  Dellac. 

SAINT-MARTIN  (Luigi-Claudio  di),  delto  il  file 
sofo  sconosciuto,  n.  ad  Amboise  nel  1745  da  un 
onorevole  famiglia  ;  attinse  assai  per  tempo  i  prir 
cipj  (ìlosolìci,  religiosi  e  morali  che  professò  pe 
tutto  il  tempo  di  sua  vita,  nella  lettura  del  libr 
intitolalo  V  Arie  di  conoscere  sestesso  'ùx  G.  Abbi 
die.  Inizialo  da' suoi  alla  magistratura,  studiò  1 
giurisprudenza;  ma  prediligendo  il  mestiero  del 
T  armi  come  quello  che  gli  lasciava  più  agio 
darsi  alle  sue  meditazioni,  si  scrisse  come  Iuog( 
lenente  nel  reggimento  di  Foix  toccando  T  ann 
22. o  delT  età  sua,  ma  non  mise  lungo  indugio 
chieder  congedo.  Allora  si  fece  iniziare  nell 
sella  che  sì  chiamava  de'  martinisti  dal  nome  df 
capo  loro  che  fu  Martinéz  Pasqualis.  Ma  non  se 
guì  in  tutto  le  idee  di  quella  setta  ed  invece  ; 
andò  avanzando  nella  via  della  spiritualità.  P( 
espose  quella  dottrina  nelle  sue  opere,  e  principa 
mente  nel  suo  quadro  naturale  delle  affinità  che  co: 
rono  tra  T  uomo  e  Dio,  ecc.  Nelle  varie  generazii 
ni  di  sette  che  si  derivarono  dalla  scuola  del  Mai 
tinez  egli  seguiva  quelle  che  si  occupavano,  si 
condo  il  suo  modo  di  dire  ,  delle  Firtù  altù^ 
Perocché  risguardava  come  appartenenti  ad  u 
ordine  sensibile  inferiore  quelle  che  attendev; 
no  al  Magnetismo  sonnambolico  j  ma  ei  crede^ 
in  quella  scienza.  Ebbe  opportunità  di  contrar 
amicizia  con  l'astronomo  Lalande,  ma  per  din< 
renza  d'  opinioni  tosto  si  ruppe  ogni  consuetud 
ne  fra  loro.  Conobbe  anche  G.  Giaconoe  Ro" 
seau  .  la  cui  misantropia  era  da  esso  risguarn 


S  A  1 


^  1043  ^ 


wS  A  I 


la  come  un  eccesso  di  irritabilità  nervosa  Quan- 
to a  sè  il  Saint-Marlin  amava  gli  uomini  come  mi- 
»liori  nel  fondo  dell'  anima  loro  di  quel  che  pa- 
revano al  di  fuori.  La  musica  istrumentale,  le  pas- 
leggiate  campestri,  le  amichevoli  conversazioni,  e- 
rano  i  ricreamenti  delP  animo  suo.  Al  par  di  Pita- 
gora peregrinò  per  studiar  r  uomo  e  la  natura,  e 
)er  confrontare  studiosamente  le  opinioni  di  va- 
•1  autori.  Non  si  rendè  fuoruscito  ai  tempi  della 
•ivoluzione,  nella  quale  ei  diceva   di  conoscere 

disegni  terribili  della  Provvidenza  ,  come  cre- 
ieva  poi  di  vedere  in  Bonaparle  un  grande  stru- 
7ienlo  temporale.  Espulso  di  Parigi  siccome  no- 
jile  nel  1794  rilornossene  a  Tu  renna  dove  si 
'imase  nei  più  difficili  tempi  non  punto  turbalo 
ler  le  sue  opinioni,  e  fu  designato  dal  distretto  di 
imboise  come  allievo  delle  scuole  normali.  Ritornato 
»  Parigi  vi  pubblicò  una  parte  degli  scritti  che 
loi  indicheremo  qui  appresso,  facendo  a  quando 
I  quando  bRevi  corse  in  provincia  per  visitare  gli 
unici.  Mori  nel  1804  nel  villaggio  di  Aunay  pres- 
io  Parigi  dove  era  andato  a  vedere  e  visitare  il 
lenatore  Lenoir  de  la  Roche  col  quale  avea  da 
ungo  tempo  dimestichezza.  Il  Saint-Martin  mollo 
crisse  e  ì  suoi  libri  furono  comentali  e  tradotti  in 
:arie  lingue  e  specialmente  nelle  settentrionali.  Il 
ine  a  cui  tendevano  tutte  le  opere  sue  non  so- 
amenle  fu  Io  spiegare  la  natura  e  V  uomo,  ma 
V  indirizzare  tutte  le  nostre  cognizioni  al  princi- 
pio di  cui  lo  spirito  umano  puof  essere  il  centro. 
Igli  ingegna  di  dimostrare  non  essere  la  spiri- 
ualità  semplicemente  la  scienza  degli  spiriti  m;ì 
[uella  di  Dio.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere: 
Oegli  errori  e  della  verità,  ecc.  (Edimburgo,  177S, 
n  8.o):  è  la  prima  e  migliore  di  quante  ne 
crisse:  ma  la  metafisica  non  è  molto  chiara  e 
ler  questo  forse  ebbe  appunto  il  libro  molli 
artigiani;  un  Seguito  pubblicatone  Tanno  1784  in 
!.o  fu  dair  autore  indicato  come  una  fraudo  ;  — 
}mdro  naturale  delle  affinità  che  corrono  Ira 
"uomo,  Dio  e  V  universo  (1782,  in  8.o),  tradotto 
I»  tedesco,  come  fu  il  precedente;  —  V  Uomo  di 
desiderio  (l790,  in  8.o)  ;  nuova  edizione  riveduta 

corretta  (i802,  in  i2.o);—  Ecce  Homo  (1796, 
n  12.0)5  —  r  uomo  nuovo  (1796,  in  8.0);  —  Del- 
0  spirilo  delle  cose  0  cenno  filosofico  sulla  na- 
ura  degli  esseri,  ecc.  (1800,  2  voi.  in  8.0);  —  Let- 
era  ad  un  amico  0  considerazioni  politiche,  fi- 
osofiche  e  religiose  sulla  rivoluzione  francese 
1793,  in  8.0):  —  Schiarimento  sulla  associazione 
mana  (1797,  in  8.0);  _  Biflessioni  di  un  os- 
^rvatore  sulla  questione  proposta  dal r  istituto  : 
>uali  siano  le  istituzioni  più  acconcc  a  fondare  la 
wrale  di  un  popolo  (i798,  in  8.0);—  Discorso 
n  risposta  al  cittadino  Garat  ,  professore  della 
oltrina  dell'  intendimento  umano  nelle  scuole 
ormali  sulla  esistenza  di  un  senso  morale,  ecc. 
ella  Collezione  delle  discussioni  delle  scuole 
ormali  (t.  5.0);  — Saggio  sulla  seguente  quesfio- 
e  proposta  dalV  istituto:  Determinare  la  influen- 
a  dei  segni  sulla  formazione  delle  idee  (i793,  in 
.0);  —  //  coccodrillo  0  la  guerra  del  bene  e  del 
mie,  ecc.,  poema  epico-magico  in  102  canti,  ecc., 
n  prosa  mista  di  versi  (i799,  in  8.0);  _  //  mini- 
tero  dell'  uomo  di  spirito  (i802,  3  parti  in  8.0) 
'•adotto  da  G.  Boehm  che  fa  presso  appoco  il  ler- 
0  delle  opere  di  questo  illuminato.  Le  sue  opere 
'ostume  furono  stampate  nel  1807  in  8.0.  il  sig. 
ience  pubblicò  nel  1824  una  Notizia  biografica 
opra  di  esso  in  8,0  di  2 a  pag. 


SAIiNT-MARTIN  (Li/igi-Pibtro  di),  n.  a  Parigi  nel 
1735;  si  fece  ecclesiastico  e  recitò  nel  1786  il  pa- 
negirico di  S.  Luigi  innanzi  air  accademia  france- 
se. Poi  gli  piacque  seguir  la  rivoluzione  ;  abban- 
donò il  sacerdozio  per  prendere  in  moglie  una 
divorziata,  ma  poco  appresso  anche  egli  si  giovò 
della  legge  del  divorzio.  Eletto  giudice  al  tribuna- 
le di  cassazione,  fu  parte  della  commissione  depu- 
tata a  raccogliere  i  monumenti  delle  arti  in  Italia. 
Occupava  nel  1814  1'  ufficio  di  consigliere  in  corte 
di  appello  a  Liegi,  e  fu  confermato  in  queir  in- 
carico ne'  Paesi  Bassi.  Compiè  il  corso  della  sua 
vita  nel  1819.  Il  clero  liegese  gli  negò  sepoltura, 
ma  1  liberi  muratori  gli  renderono  gli  estremi  uf- 
fici con  pompa  straordinaria.  V.  Onori  funebri 
renduli  alla  memoria  del  venerabil  fratello  Saint- 
Martin  (Liegi,  1819,  in  8.0).  Abbiamo  di  esso: 
Riflessioni  in  risposta  a  quelle  dell'  abate  d'  E- 
spugnac  sopra  Suger  e  gli  istituti  di  S.  Luigi, 
con  note  (1786,  in  8.0). 

SAIINT-MARTIN  DE  LA  MOTTE  (il  conte  Fe- 
lice di),  n.  a  Torino,  da  una  delle  principali  fami- 
glie del  Piemonte;  fece  eccellenti  sludi  e  fu  lau- 
reato in  legge.  Era  membro  del  collegio  di  di- 
ritto della  università  di  Torino  e  socio  dell'acca- 
demia delle  scienze  -  sopra  ogni  cosa  coltivò  la  bo- 
tanica e  pubblicò  suoi  scritti  nella  Biblioteca  ol- 
tramontana (toni.  XII  pag.  260)  sotto  il  titolo  di 
Osservazioni  botaniche  sulla  Topografia  medica 
di  Chamberi,  del  dottore  Daquin,  il  quale  mise  in 
luce  una  Difesa  dell'  opera  sua.  Quando  i  francesi 
mutarono  lo  stato  del  Piemonte  nel  1799,  il  Saint- 
Marlin  fu  membro  del  governo  provvisorio,  e  nel 
1800  e  1801  ebbe  parte  nel  municipio.  Nel  set- 
tembre del  1802  fu  nominalo  dal  primo  console 
Bonaparle,  prefetto  del  dipartimento  della  Sesia 
ed  ivi  si  confermò  in  quella  riputazione  di  uomo 
probo  e  di  buon  reggitore  che  già  s'  era  acqui- 
stata; e  poco  appresso  avea  seggio  nel  senato  con- 
servatore. Nel  1816  ritornò  da  Parigi  a  Torino,  ma 
nel  1818  per  brighe  di  suoi  nemici  fu  esiliato 
dalla  città,  e  mori  in  una  sua  villa  sul  finire  di 
queir  anno  stesso. 

SAI^T-MAHTIN  (Gio.-Amonio)  ,  dolto  nelle  lingue 
orientali,  n.  a  Parigi  nel  1791;  coltivò  principal- 
mente 1'  idioma  georgiano  e  gli  altri  asiatici  poco 
noti  in  Europ'i.  Quando  fu  istituita  la  Società  de- 
gli antiquari  (1814),  egli  entrò  fra  i  membri  della 
medesima  e  poi  vi  tenne  l'ufficio  di  segretario, 
ma  pocostanle  lo  rinunziò.  In  processo  di  tempo 
(1820)  fu  ammesso  neir  accademia  delle  iscrizioni. 
Poi  era  fatto  bibliotecario  dell'  Arsenale  e  nel  tem- 
po stesso  ispellore  de'  caratteri  orientali  della  stam- 
peria reale.  Nei  ceìilo  giorni  rifiutò  di  apporre  il 
suo  ^oto  air  atto  addizionale.  Quando  poi  Daunou, 
Andrieux  e  Thurot  erano  in  punto  di  restar  privi 
delle  loro  cattedre  nel  collegio  di  Francia ,  egli  se- 
cretamente  si  presentò  al  ministero  della  pubbli- 
ca istruzione  e  pose  in  tanta  evidenza  i  loro  di- 
ritti, che  furono  conservati  neU'  ufficio  e  negli  sti- 
pendi, ad  eccezione  del  Thurot,  che  si  restò  per 
breve  tempo  sospeso.  Nel  1850  perdè  il  posto  di 
bibliotecario  dell'  Arsenale  e  la  pensione  che  a 
buon  diritto  aveva  ottenuta ,  e  fu  anche  escluso 
dalla  cattedra  di  istoria  del  collegio  di  Francia. 
Morì  nel  colèra  del  1852.  Il  governo  assegnò  una 
pensione  alla  sua  vedova.  II  Saint-Marlin  pubblicò 
molle  Memorie  negli  atti  dell'  istituto.  Da  molti 
anni  avea  fatto  argomento  di  tutti  i  suoi  studi  la 
Cronologia.  Tra"  suoi  Articoli  nella  Biografìa  unì- 
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versale  ,  mei  itano  esser  parJicolaruiente  citati  quelli 
(li  Coaroe,  di  Jezdegerd  e  di  Ormisda.  Fece  cor- 
rezioni e  giunte  importanti  alla  Istoria  del  basso 
impero.  Nel  J822  mandò  in  luce  una  Notizia  sul 
zodiaco  di  Danderah,  nella  quale  confuta  inge- 
gnosamente le  strane  conietture  di  Dupuis.  Le  al- 
tre sue  opere  sono  queste:  Blemoria  storica  e 
geografica  sulV  Armenia  (1818-20,  2  voi.  in  S.^); 
—  Memoria  suir  istoria  e  la  geografìa  della  Mes- 
senia  e  della  Charamenia ,  con  osservazioni  sulle 
medaglie  dei  re  di  quel  paese  posto  presso  le  foci 
deW  Eufrate  (1818  ,  in  8.o).  Saint-iMartin  era  sta- 
lo uno  <leg!i  istitutori  del  giornale  intitolato:  L'  u~ 
ììicersale  ,  che  nel  I8,'^0  cessò  dall'  essere  pubbli- 
caio  ,  e  dirigeva  il  Giornale  asiatico  dove  scrisse 
molli  articoli.  Per  la  sua  morte  si  restò  quasi  di- 
remmo abbandonata  una  parie  nuova  ed  importante 
delia  niosolìa  orientale  da  cui  avea  sapulo  trarre 
preziosi  frulli. 

SAirST-MAURIS  (Gio.  di),  giureconsulto,  n.  a 
Dole  sul  finire  del  sec.  XV  ;  professò  la  scienza 
del  diritto  in  quella  università  con  grande  ripu- 
tazione. Essendo  cognato  di  Granvelle  cancelliere 
di  Carlo  V  imperadore,  fu  ammesso  nel  consiglio 
di  stalo  di  Brusselles  ,  e  mandato  ambasciadore  in 
Francia.  Poi  restituitosi  a  Dole,  ivi  mori  nel  isss. 
Scrisse:  Utilissima  simili  ac  doclissima  repelilio 
legis  iinicoe  (Lione,  1S58,  in  4.o)-,  —  Traclatus 
de  restitiitione  in  integriim  (Parigi,  fS48,  in 
4.o).  Dunod  Ila  dettalo  il  suo  Elogio  nella  prefa- 
zione del  suo  Trattato  delle  proscrizioni.  La  biblio- 
teca di  Besancon  possiede  le  Memorie  de W  amba- 
sciala di  Saint-Maiiris.  —  SAINT-MAURIS  (Gio. 
Batt.  di),  colonnello  agli  stipendi  delT  impero,  bis- 
nipote del  precedente;  molto  cooperò  alla  vittoria 
dì  Praga  del  1620.  Labley  de  Billy  ,  pubblicò  la 
genealogia  di  questa  famiglia  nelP  Istoria  dell'  u- 
nivcrsilà  della  contea  di  Borgogna. 

SAINT-MAUUIS  (Prudenzio  di),  giureconsulto,  n. 
a  Dole  d'una  famiglia  diversa  dalla  sopraddetta; 
ebbe  gran  nome  nel  foro  con  la  sua  dottrina  ed 
eloquenza  ;  fu  deputalo  più  volte  in  Fiandra  e  in 
Germania  per  trattare  le  cose  della  provincia  do- 
lese,  e  mori  nel  luogo  natio  T  a.  1584.  Abbiamo 
di  esso:  La  j}ratica  e  lo  stile  giudiziario  osserva- 
ti nella  contea  di  Borgogna,  ristampato  più  vol- 
le. Boyvin  ne  fece  una  edizione  riveduta  e  cor- 
retta (Dole  ,  1627,  in  4.o). 

SAI1NT-3IEARD  (Francesco  JOURGMAC  di),  cava- 
liere di  S.  Luigi,  n.  nel  1743  a  Bordeaux;  prima 
della  rivoluzione  era  capilano  nel  reggimento  reale 
e  Irovavasi  di  presidio  a  Nancy.  Allorché  nel  1790 
quel  presidio  si  ammulinò  contro  i  suoi  uftìciali,  il 
Saint-Meard ,  che  era  caro  ai  soldati  ,  fu  dichiarato 
loro  comandante  generale,  e  riusci  non  senza  fatica 
a  sopratlcnere  per  tre  giorni  quei  sanguinosi  fatti 
che  dovevano  essere  pur  troppo  il  necessario  fruito 
«Iella  militare  licenza.  Il  reggimento  reale  essendo 
stato  disciolto,  Saint-Meard  ritornò  a  Pai  igi,  e  col- 
laborò in  diversi  giornali  di  parte  regia,  e  particolar- 
mente in  quello  chiamato  Della  corte  e  della  cit- 
tà. Messo  in  carcere  dopo  il  di  io  agosto  1792  , 
Irovavasi  nella  Alsazia  al  tempo  degli  eccidi  del 
settembre,  ma  quasi  per  prodigio  usci  salvo  da 
quei  terribili  casi.  In  Uif  opcricciuola  intitolala: 
La  mia  agonia  di  36  ore,  che  fa  parte  delle  Me- 
morie sulla  rivoluzione,  scrisse  importanti  notizie 
su  quella  spaventevole  strage.  Sotto  il  dominio  dei 
terroristi  fu  in  gran  parte  debitore  di  sua  salvez- 
za a'  suoi  motti   guasconi,  Poi  continuò  ad  usare 


nelle  adunanze  letterarie,  entrando  a  parte  del 
opere  che  pubblicavano  gli  scrittori  co'  quali  a\ 
va  amicizia.  Coloro  che  usavan  raccogliersi  a  coi 
versare  nella  bottega  del  libraio  Desenne,  gli  av 
vano  dato  il  titolo  di  Presidente  e  generale  in  ci 
jw  della  società  universale  degli  scacciamoscht 
ed  egli  se  ne  compiaceva.  Morì  nel  1827. 

SAIIST-MICHEL  (Alessio  di),  n.  a  Lorient  nel  179 
sua  prima  prova  neir  arringo  delle  leUere  fu  d 
componimento  in  versi  premiato  dall'  accadem 
d'Orléans,  e  mandò  in  luce  nel  1816  un  poeme 
to  intitolato:  La  guerra  di  Rhura  j  nel  1820  n 
stampò  un  altro:  //  Eingallo  ,  alcuni  frammen 
del  quale  furono  inserti  nelP  Almanacco  deh 
muse,  e  citali  con  lode.  Abbiamo  anche  di  lui 
La  Vergine  di  Groa,  poema  (1822),  e  molte  altr 
poesie.  L'  opera  sua  principale  è  una  traduzion 
in  versi  delle  Poesie  di  Ossian,  ma  si  giace  int 
dita.  Saint-Michel  morì  nel  fiore  degli  anni  ,  ciré 
il  1827. 

SAINT-MORYS  (  Stefano  BOURGEVPN-VLALART 
conte  di)»  uftìcial  generale,  n.  a  Parigi  nel  1772 
figlio  di  un  consigliere  del  parlamento;  seguitò  - 
padre  ,  profugo  ai  tempi  della  rivoluzione;  ser^ 
nelP  esercito  dei  principi,  e  viaggiò  quindi  nell 
parti  settentrionali  d'  Europa,  dove  coltivò  le  scier 
ze  naturali.  Rientrato  in  Francia  nel  1805,  trovo* 
si  impigliato  nella  congiura  di  Cadoudal  e  impri 
gionalo  nella  Force,  ma  poco  appresso  uscì  libere 
Del  1814  entrò  al  servigio  della  casa  militare  de 
re,  e  seguitò  il  principe  a  Gand  nel  181SÌ,  Al  su^ 
ritorno  ebbe  per  private  ragioni  una  caldissim 
altercazione  con  Barbier  Dufay,  e  soggiacque  ne 
duello  che  derivò  da  quella  contesa,  nel  mese  d 
luglio  181 7.  La  sua  vedova  pubblicava  una  Memori i 
o  consulto  intorno  a  quel  fatto  che  menò  gran  ro 
more,  ma  non  diede  luogo  a  processo  alcuno.  Ab 
biamo  di  esso:  Viaggio  pittorico  della  Scandina 
via  (Londra,  1802,  in  4.o)  ;  —  Quadro  lettera 
rio  della  Francia  nel  sec.  XVIII  (1809,  in  8.o) 
—  Descrizione  di  un  monumento  romano  trova 
to  a  Parigi  ,  e  altri  scritti  nel  t.  II  delle  Meìno 
rie  dell'  accademia  celtica  ;  —  Riflessioni  di  itt 
suddito  di  Luigi  XVIII ,  ecc.  (1814,  in  8.o);  — | 
Proposta  di  una  sola  misura  per  alleviare  il 
debito  dello  stato,  ecc.  (1816,  in  8.o)  ;  —  3Iemo 
rie  sui  mezzi  di  rendere  utili  i  terreni  sodi  ed 
inculti  facendovi  piantagione  (1810,  in  8.o). 

SAINT-NON  (Gio.-Claudio  RICHARD,  abate  di), 
caldo  amatore  delle  belle  arti,  n.  a  Parigi  nel  1727 
da  un  ricevitor  generale  delle  finanze;  entrò  nel- 
r  ordine  chericale,  e  fece  acquisto  di  una  carica  di 
consigliere  ecclesiastico.  Esiliato  a  Poitiers  al  tempo 
delle  discussioni  sulla  bolla  Unigenitus ,  consolo 
le  lunghe  noie  dell'  esilio  coltivando  le  arti.  Ritornò 
a  Parigi,  e  avendo  preso  grande  amore  al  disegno, 
colse  una  opportuna  circostanza  che  se  gli  porse  per 
rinunziare  all'uflìciodi  consigliere.  Così  riinaso  li- 
bero di  se  stesso  viaggiò  la  Inghilterra  eia  Italia.' 
stette  per  alcun  tempo  a  Roma;  visitò  il  regno  di 
Napoli  in  compagnia  di  Robert  e  di  Fragonard.  Do- 
po una  assenza  di  tre  anni,  ritornò  in  Francia, 
mise  in  ordine  i  disegni  che  aveva  raccolli,  e  po- 
se cura  ad  intagliarli  di  propria  mano,  con  un 
metodo  insegnatogli  dal  Lafosse.  Pubblicò  primiera- 
mente una  serie  delle  Vedute  di  Roma  in  60  lav. 
e  il  plauso  che  ottenne  gli  porse  animo  nella  pro- 
posta che  aveasi  fatta  di  mandare  in  luce  un  viag- 
gio pittorico  dell'  Italia.  Nuovi  pittori  partirono? 
sotto  la  direzione  di  Denon  per  compiere  la  »c-| 
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ne  delle  vedale  e  de'  inotiuineiili  italiani.  Salnt- 
!Non  si  tolse  il  carico  di  dirigere  gli  artisti  di  Pa- 
rigi che  doveano  collaborare  in  quel  gran  lavo- 
ro, e  fu  tanlo  operoso  in  questa  bisogna  che  il 
Fiagcflo  di  Napoli  e  di  Sicilia  fu  recato  a  fine 
dal  1777  al  178G,  in  8  voi.  in  fol.  gr.  Avea  di- 
sperso in  questa  impresa  ogni  avere  suo  e  del  fra- 
tello. 3fori  nel  1791.  Si  trova  nel  Manuale  de' cu- 
riosi di  Haber  e  Rost  il  Catalogo  delle  incisioni 
all'  acqua  forte  fatte  da  Saint-Non ,  e  delle  altre 
sue  stampe.  Brizard  scrisse  una  Notizia  sul  me- 
desimo (Parigi,  1792,  in  8.o ,  di  56  pag.)  raris- 
sima. 

SAIIST-OLON.  —  V.  PIDAU. 

SAINT-OURS  (N.),  pitlore ,  socio  corrispon- 
dente deir  islitulo  di  Francia,  n.  a  Ginevra  circa 
il  1752,  in.  ivi  nel  1809.  Ebbe  dal  padre  suo, 
eccellente  disegnalore,  i  primi  inizi  all'arte,  e 
quindi  fu  mandalo  a  Parigi  nel  1771  sotto  il  ce- 
lebre VIen  ;  fece  rapidi  profilli  ,  e  nel  1772  olten- 
ne  la  prima  medaglia  delP  accademia.  Conseguito 
il  grati  premio  nel  1780  pel  suo  quadro  II  rutto 
(Ielle  Sabine ,  Ui  {[-{ìì  pensionali  a  Roma,  dove  com- 
pose fra  gli  al  (ri  quadri  ragguardevoli  quello  della 
Lotta  nei  giuochi  olimpici.  Atterrito  dai  torbi- 
di delia  rivoluzione,  Saint-Ours  ritornò  a  Ginevra 
(love  colori  parecchi  quadi  i  storici  e  bellissimi  ri- 
traili. 

SAl.NTONGE  0  SAI^CTO^G^:  (Luis.v-Geneviefa  GIL- 
LO!); era  figlia  di  madama  di  Gomez.  Nacque  nel 
1650,  e  mori  a  Parigi  nel  1718.  Scrisse  due  me- 
odiammi:  Bidone  (i695)  e  Circe  (l694);  — Poe- 
ìie  che  si  compongono  di  paslorali,  elegie,  com- 
medie, ecc.  (3.a  ediz.  Dijon,  1715,  2  voi.  in  12. o); 
—  La  Diana  di  Montemajor  messa  in  nuova 
'ingua  (ristampata  nel  1G99  e  nel  i7r.S;  —  Isto- 
ria segreta  di  don  Antonio  re  di  Portogallo  trat- 
,0  dalle  memorie  di  Figneredo  (Parigi,  169G,  in 
2.o)  ristampata  V  anno  slesso  in  Olanda. 

SAIINT-PAHU  (Pier-Niccolò  van  BLOTAQUE,  più  no- 

0  sotlo  il  nome  di),  gesuita,  n.  nel  1754  a  Gi- 
ct-S.t-Hilaire  nella  diocesi  di  Liegi  ;  enlrò  di  io 
nni  nel  collegio  della  compagnia  gesuitica  a  Di- 
lan;  passò  pel  noviziato  in  Parigi,  e  dopo  avere 
enulo  scuola  in  diversi  collegi,  si  trovava  a  Van- 
es  quando  fu  dala  esecuzione  al  decreto  del  par- 
iinenlo  di  Bretagna  contro  la  compagnia  di  Gesù. 
Itrettanto  si  metteva  ad  effetto  in  Parigi  quando 
gli  vi  giunse  cercandovi  asilo;  allora  mutatosi  uo- 
|e  pei  conforti  di  monsignor  Beaumont  vescovo 

1  Parigi,  questi  lo  fece  ammettere  al  servigio 
ella  parrocchia  di  S.  Germano  in  Lave.  Dal  1775 
!  90  diresse  le  suore  della  visitazione  della  via 

•  Antonio,  nè  volle  uscire  di  Francia  nel  più  for- 

•  della  rivoluzione,  anzi  si  pronto  accorse  a  ri- 
■ciidere  V  esercizio  del  ministero  sacerdotale  che 
Jbe  a  patire  una  breve  prigionia.  Dopo  il  con- 
"'dalo  del  1801  fu  nominalo  canonico  da  monsi- 
'or  de  Belloy.  Stanziatosi  poi  nella  cura  della 
irrocchia  di  S.  Iacopo,  si  diede  con  molto  zelo  al 
'ndimento  della  parola  evangelica  e  al  ministero 
l  tribunale  di  penitenza  La  età  sua  soverchia- 
'  già  il  90.0  anno  quando  mori  nel  1824.  Si  tro- 
'  una  Notizia  sopra  di  esso  net  t.  XLII  pag.  198 
!ir  Amico  della  religione  e  del  re,  e  fu  ristampa- 
in  fronte  air  edizione  fatta  nel  1825  del  Libro 

gli  eletti  0  Gesù  Crocifisso  del  P.  di  Saint-Jure 
veduto  e  corretto  dalF  abate  ****  (Saint-Pard).  lì- 
'emo  due  sole  delle  varie  cose  pubblicale  da  lui. 
mima  cristiana,  ecc.  (1774,  in  I2  p)  e  L'  eser- 


cizio sull'amor  penitente  ,  ecc.  (1819,  in  lo.o). 
Altre  ne  lasciò  mss. 

SAINT-PAUL.  —  V.  BAKLETTI,  e  CHARLES. 
SAINT-PAVIN  (Dionigi  SANGUIN  di),  poeta,  n. 
Parigi;  era  figlio  di  un  presidente  del  parlamento 
e  consanguineo  del  cancelliere  Scguier;  avendo 
preso  gli  ordini  sacri  fu  provveduto  della  badia 
di  Livri,  e  in  breve  tempo  la  ridusse  a  una  deli- 
ziosa solitudine  dove  si  dava  in  preda  senza  rite- 
gno a  disordinati  costumi,  incomporlevoli  in  tut- 
ti, ma  più  in  un  uomo  di  chiesa,  Boileau  prese  a 
diffamarlo  nei  suoi  versi.  Ma  sul  declinare  della 
sua  vita  mutò  pensieri  e  consuetudini,  e  mori  nel 
1670.  Abbiamo  di  esso  le  poesie  che  constano  di 
sonetti,  epigrammi,  epistole  e  canzoni  stampale 
nella  raccolta  che  s'  intitola:  Poesie  scelte  dei  si- 
gnori Corneille  ,  Boisrobert ,  ecc.  (Parigi,  1655), 
e  nella  Bacco  Ila  dei  più  bei  componimenti  dei 
poeti  francesi,  ecc.  (Parigi,  1695,  3  voi.  in  12. o). 
Lefebvre  di  Sainl-Marc  fece  una  edizione  delle 
medesime  nel  1739,  in  12. o  che  contiene  anche  le 
poesie  di  Chaiieval. 

SAINT-PEKARI  (Gio.  Niccolò-Marcellino  GUERINEAU 
di),  n.  a  Janville  in  su  quel  di  Orléans  Tanno  1732, 
primamente  mandò  in  luce  varie  operette  politiche 
e  compilazioni  sulla  agricoltura,  indi  le  Poesie ,  le 
più  notabili  delle  quali  furono  aggiunte  ai  Compo- 
nimenti scelti  del  la  Condamine  e  del  Pezai  (Pa- 
rigi, 1810,  in  l8.o).  Pensionato  dal  principe  vescovo 
di  Liegi,  pose  dimora  in  quella  città,  ed  ivi  mori 
nel  1789.  Avea  collaborato  nel  Giornale  dell'agri- 
coltura e  del  commercio  di  Quesnay,  Dupont,  Mi- 
rabeau,  ecc.  Si  cita  anche  di  suo  dettato  un  roman- 
zetto satirico  ed  allegorico:  V  Ottico  o  il  Cinese  a 
Menfl  (1765  ,  in  12. o);  e  il  Discorso  inaugurale 
Ietto  nella  società  di  emulazione  di  Liegi  della  qua- 
le era  stato  eletto  socio  oratore  (Liegi,  1779,  in  8.o). 

SAINT-PIERRE  (Eustachio  di),  abitante  di  Calais; 
fu  dal  cronichisla  Froissard  offerto  airammirazione 
de'secoli,  come  colui  che  tutto  immolò  se  stesso 
alla  patria.  Ma,  nel  vero,  costui  fu  un  bel  pusil- 
lanime. Si  oppose  con  tutta  Tautorità  sua  ad  una  e- 
strema  difesa  che  volevano  tentare  i  cittadini,  e  si 
rappresentò  innanzi  ad  Eduardo  III  con  la  corda  al 
collo,  seguito  da  altri  abitatori  di  Calais;  ma  ninno 
può  difendersi  dal  credere  che  egli  avesse  già  segrete 
pratiche  col  re  di  Inghilterra,  quando  si  vede  aver- 
lo il  re  nemico  quasi  in  queir  atto  stesso  colma- 
lo di  onori,  e  deputalo  come  mantenitore  delle 
sue  ragioni  presso  il  popolo  di  Calais  fedele  alla 
Francia.  «  Eustachio  mori  nel  1571.  Alcune  lettere 
»?  del  29  luglio  di  queir  anno  medesimo  ci  fan- 
»  no  accorti  che  i  beni  che  egli  aveva  a  Calah 
f>  furono  confiscati  a  danno  de'  suoi  eredi  devo- 
»  ti  al  loro  legittimo  signore.  Eduardo  rendette 
»  al  loro  nome  tutto  il  lustro  che  que'  medesimi 
"  doni  accettali  da  Eustachio  aveva  potuto  oscu- 
«  rare  ».  Così  dice  il  Brequigny,  le  cui  infaticabili 
investigazioni  hanno  recato  lume  su  questo  punto 
di  istoria  nelle  Memorie  delP  accademia  delle  iscri- 
zioni t.  XXXVII.  Hume  e  Voltaire  avevan  già  tolti 
via  molti  dubbi  intorno  al  vero  amor  patrio  di 
Eustachio;  il  presidente  Henault  avea  tenuto  il  si- 
lenzio suir  eroismo  dei  cittadini  di  Calais.  Il  Sig, 
Walkenaer  ha  sopperito  a  questa  laguna  nella  edi- 
zione del  Compendio  cronologico,  ecc.  Ma  ad  onta 
di  tali  prove  il  busto  di  Eustachio  di  Saint-Pier-  - 
re,  scolpito  dal  Cortot,  fu  donalo  alla  città  di  Ca- 
lais nel  1819. 

SAINT-PIERRE  (  Carlo  Irekeo  CASTEL,  abate  di), 
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pubblicista,  n.  a  St.  Pierre-Egli«e  nella  bassa  Norman- 
dia Tanno  1G38;  era  cugino  germano  del  mare- 
sciallo di  Villars.  Fu  primo  elimosiniere  della  du- 
chessa di  Orléans  che  gli  feMonar  la  badia  di 
Tiron,  e  si  contenne  da  savio  tra  i  grandi;  pro- 
cacciò con  la  sua  condiscendenza  riacquistarsi  Taf- 
fetto  loro  per  renderseli  favorevoli  ai  disegni  che 
meditava  in  soccorso  delP  umanità.  Trovavasi  al 
congresso  di  Utrecht  al  seguito  delT  abate  di  Po- 
lignac,  quando  atterrito  dalle  gravi  difficoltà  dei 
negozi  di  stato  ebbe  concetto  il  suo  disegno  di 
una  pace  perpetua.  Il  cardinal  Dubois  chiama- 
va però  queir  idea  il  sogno  d'  ^m  uomo  dabbene, 
e  questa  definizione  sì  opportuna  e  sì  vera  ,  vuoisi 
applicare  alla  più  parte  delle  morali  speculazioni 
deir  abate  di  Saint-Pierre.  Era  ammesso  nelT  acca- 
demia francese  Tanno  l69o,  ed  esclusone  il  3  mag- 
gio 1718  per  aver  giudicato  assai  rettamente  Luigi 
XIV  a  cui  negava  il  soprannome  di  grande  j  la  sua 
esclusione  venne  promossa  dal  cardinale  di  Polignac 
e  decretata  dagli  accademici  dolcissimi  il  giorno 
25;  non  si  trovò  nello  squiftinio  altro  che  un  voto 
in  favore  delT  abate  e  fu  il  voto  di  Fontenelle.  Il 
suo  posto  accademico  rimase  vacante  finche  ei  visse; 
toccò  poi  al  Maupertuis  al  quale  non  fu  consentito 
di  recitare  T  elogio  del  suo  antecessore,  come  era 
consuetudine.  Soltanto  32  anni  dopo  la  morte  sua 
il  sacro  debito  che  correa  alT accademia  verso  di  lui 
fu  soddisfatto  dal  d'Alembert.  L'abate  di  Saint- 
Pierre  avea  invano  fatto  dimanda  di  potersi  giu- 
stificare; egli  tuttavia  non  diede  segno  di  risenti- 
mento alcuno  contro  i  pusillanimi  suoi  colleghi  che 
lo  avevano  abbandonato,  e  continuò  finche  gli  bastò 
la  vita  a  scrivere  liberamente,  a  far  buone  opere, 
a  credere  cosa  possibile  la  perfezione  umana.  La 
lingua  francese  a  lui  debbe  la  introduzione  dei  vo- 
caboli bienfaisance  e  gloriole.  Delle  tante  sue  pro- 
poste ebbe  il  contento  di  vederne  adottare  pur  una 
in  qualche  provincia  e  fu  il  surrogare  alla  taglia  ar- 
bitraria la  taglia  determinata  dalla  tariffa.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Proposta  di  pace  perpetua{Ulre- 
cht,  1715,  5  voi.  in  12.0);  —  Memoria  per  migliorare 
la  legge  contro  i  duelli  (1715,  in  4.0);  —  Discorso 
sulla  Polisinodia  (1718,  in  4.o  e  1719,  in  12. o);  — 
Memoria  pei  poveri  mendicanti  (1724  ,  in  8.0); 
—  Proposta  per  migliorare  la  editcazione  (1728, 
in  8.0);  —  Proposta  per  migliorare  la  ortografia 
delle  lingue  d' Europa  (1750,  in  8.0)  rara;  —  Di- 
scorso sulla  differenza  dell'uomo  grande  e  dell'uo- 
mo illustre  nelle  memorie  di  Trémux  (gennaio, 
1756);  — •  Annali  politici  (l7S7,  2  voi.  in  8.0). 
La  raccolta  dei  principali  suoi  opuscoli  fu  pubbli- 
cata sotto  il  titolo  di  Opere  di  polìtica  e  di  m?o- 
»^a?e  (1758-41, 18  voi.  in  12.0).  Uousseau  scrisse  Tana- 
lisi  della  Proposta  di  pace  perpetua  e  del  discorso 
sulla  Polisinodia. 

SAINT-PIERRE  (Iacopo-Enrico  Bernardino  di).  —  V. 
BERNARDINO  DI  S.  PIERRE. 

SAINT-PREST  o  SAINT-PRET  (Gio.  Ivo  di),  consi- 
gliere del  gran  consiglio,  n.  nel  sec.  XVIl  ;  fu  di- 
rettore degli  archivi  degli  affari  esteri  e  delTacca- 
demia  politica  fondata  in  quel  ministero  nel  1710 
in  favore  dei  giovani  che  si  iniziavano  alT  arte  diplo- 
matica. Morì  nel  1720.  Un  lavoro  importante  che  avea 
composto  per  quelT  accademia  gli  fu  sottratto  da  uno 
degli  allievi  di  quella ,  e  venne  in  luce  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  dei  trattati  fatti  fra  i  potentati  di 
Europa,  dal  regno  di  Enrico  IV  fino  alla  pace  di 
Nimega  del  1676  (Amsterdam,  1 726,  2  voi. in  fol.  pie). 

SAINT-PRIEST  (  Francesco-Emanuele  GUIGNARD  , 


conte  di),  n.  a  Grenoble  nel  1733,  fu  ammesso,  mei 
tre  era  ancor  mollo  giovine,  al  servizio  della  caii 
reale;  intervenne  alla  guerra  del  1760  e  alla  si 
guente  combattuta  in  Germania  sotto  i  marescial 
di  Broglie  e  Soubise;  militò  in  Ispagna  col  princ 
pediBeauveau  e  fu  quindi  ministro  plenipoteuziar 
a  Lisbona.  Nel  1768  andò  ambasciadore  a  Costai 
tinopoli  ed  ivi  si  offerse  onorato  campo  al  suo  ir 
gegno  nelle  cose  di  stato,  e  giovossi  della  prepot 
deranza  che  aveva  sul  ministero  di  Russia  pt 
ispacciare  la  conclusione  della  pace  tra  queir  in? 
pero  e  la  Turchia.  Dopo  aver  dimorato  per  16  ani 
in  Oriente,  ideò  e  distese  in  carta  T ordine  e  il  me 
do  di  una  spedizione  in  Egitto,  di  cui  corre  hm 
che  molto  si  avvantaggiasse  il  direttorio  e  Ben; 
parte.  Surrogato  a  Costantinopoli  da  Choiseul-Gou 
fier,  stette  per  qualche  tempo  ambasciadore  i 
Olanda  e  da  ultimo  prese  luogo  nel  consiglio  real, 
Allora  appunto  incominciavasi  la  rivoluzione.  Prt 
sa  che  fu  la  bastiglia,  Luigi  XVI  Io  fece  minisli 
delT  interno.  Ricordato  in  sulle  prime  conie  un 
de' ministri  che  intendevano  a  far  novità,  la  op 
nione  pubblica  sì  mutabile  a  que' giorni,  fu  tarcl 
a  manifestarsi  contro  di  lui.  Per  una  lettera  ( 
Lafayette  che  davagli  avviso  del  pensiero  sorto  fi 
i  granatieri  della  guardia  nazionale  parigina  ( 
condursi  a  Versailles,  egli  stimò  dover  richiam; 
re  il  reggimento  di  Fiandra.  Nelle  famose  giornat 
del  r»  e  6  ottobre  diede  consiglio  al  re  di  repeller 
la  forza  con  la  forza  ,  e  per  qualunque  evento  me 
lere  in  salvo  la  famiglia  reale  a  Hambouillct.  !\1 
la  sua  opinione  non  prevalse;  sebbene  (T allora  i 
poi  perdesse  ogni  autorità  nei  consigli  del  minisfer 
non  per  questo  potè  scampare  dalT  essere  tutto  gio 
no  accusato  dalT  assemblea  e  dal  popolo.  Egli  sprc 
giò  la  tempesta  fino  al  cadere  del  1790^  ma  a 
lora  lece  rinunzia  al  suo  incarico.  Poi  fu  vedui 
andare  in  Prussia,  in  Isvezia  ,  in  Russia,  in  Ai 
stria  per  difendere  la  parte  de' Borboni.  Esser' 
do  secretarlo  per  le  lettere  politiche  di  Luii 
XVIII,  passò  col  principe  a  Verona  ,  a  Blakeinbu 
go,  a  Mittau,  e  scrisse  il  contratto  di  sponsali/i 
tra  la  figliuola  di  Luigi  XVI  e  il  duca  di  Angoul< 
me.  Quando  più  non  gli  fu  dato  sperare  qualcli 
profitto  dalle  sue  pratiche  ,  chiese  di  essere  rimes« 
in  Francia;  ma  così  per  la  pensione  che  ricevea  dall 
Russia,  come  pei  gradi  militari  che  ivi  tenevarjo 
tre  suoi  figli,  incontrò  insuperabile  ostacolo,  e  non  g 
era  concesso  di  rimpatriarsi  prima  del  ISl'i,  All'ani 
seguente  una  ordinanza  reale  lo  creò  pari  diFranci 
Morì  oltogenario  in  una  terra  nelle  vicinanze  ( 
Lione  Tanno  1821,  lasciando  scritte  varie  sue  memi, 
rie.  Abbiamo  di  esso  un  Esame  delVassemblcc  prt 
vinciali  (Parigi,  1787,  in  8.0).  Il  suo  JS'/ofjf/o  dell 
nella  camera  de'  pari  dal  de  Sèze  è  stampato  nel 
nitore  del  14  giugno  1821. 

SAINT-PRIEST  (  Glglielmo-Emmanuele  ,  conte  'li 
figlio  primogenito  del  sopraddetto,  n,  a  Collant 
nopoli  nel  1776;  imparò  la  lingua  turca,  la  gre( 
e  la  tedesca  ne'  primi  suoi  anni;  poscia  ebbe  a  P 
rigi  un'accurata  educazione.  Fuoruscito  insieme  c 
padre,  servì  nelT  esercito  di  Condé;  poscia  metteva 
agli  stipendi  della  Russia  e  salì  ai  primi  gradi  ;  li" 
vossi  alla  battaglia  di  Auslerlitz,  ma  la  schiera  che  i 
comandava  non  ebbe  luogo  di  entrar  nella  mischi 
Nella  guerra  del  1806  perdette  una  gamba;  coi 
battè  i  turchi  nel  1810  e  militò  nelle  ultime  guer 
contro  Napoleone;  prese  di  viva  forza  la  citta 
Reims  ,  e  moi-i  per  le  ricevute  ferite  a  Laon  i> 
mese  di  marzo  del  1814. 
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SAINT-llAMBEllT  (liABftiELE  <li),  filosofo  carlesia- 
no,  11.  a  l^ontarlior;  fu  amico  di  Gio.  Ball.  Roiis- 
MV.ÌU  die  Io  ricorda  più  volte  onorevolmente  nelle 
sue  Ledere  j  morì  nei  Paesi  Bassi  circa  il  1720. 
Abbiamo  di  esso:  nuovi  Saggi  di  spiegazioni  fìsi- 
che del  primo  capitolo  della  Genesi  (Utrecht,  17I5, 
in  8."). 

SAINT-REAL  (Cesare  VICHARD,  abaie  di),  islori- 
co,  n.  a  C.liambery  nel  1659  di  una  ragguardevole 
famiglia  di  magistrali;  fu  inviato  da  giovane  a  Pa- 
rigi, e  slufliò  nelle  scuole  de^  gesuiti.  Come  uomo 
di  vivace  ingegno,  splendette  nel  mondo,  si  mise 
ai  servigi  della  bella  Mancini  duchessa  Mazarini, 
r  accompagnò  a  Londra.  eJ  ebbe  molta  parte  in  un 
col  Saint-Evremont,  a  far  più  allegre  ed  ornate  le 
veglie  (iella  medesima  che  potevano  assomigliarsi  al- 
le adunanze  accademiche.  L'amore  che  portava  agli 
sludi  lo  ricondusse  poco  api)resso  in  Parigi,  ed  ivi 
sepoltosi  fra  le  domestiche  mura,  menò  la  vila  in 
mezzo  a'  suoi  libri  e  a  pochi  letterati  suoi  amici. 
Kilornato  da  un  viaggio  in  Savoia  ebbe  incarico 
lai  suo  sovrano,  che  gli  avea  dato  titolo  di  isto- 
i-iografo,  di  trattare  importanti  negozi;  sostenne  al- 
Iresi  qualche  disputa  col  famoso  Arnald,  e  i  par- 
ligiani  del  medesimo  lo  accusarono  d'  essere  intin- 
lo  nella  doKrina  dei  sociniani.  Nel  1692  ritornò 
nella  sua  patria ,  e  vi  compiè  la  vita  neir  anno 
medesimo.  La  eleganza  e  correzione  del  suo  stile, 
hanno  molto  giovalo  a  far  più  perfetta  la  lingua 
francese.  Le  sue  principali  opere  sono:  De IV  uso 
ielV  istoria  (Parigi,  i67i);  — /)on  Carlo,  iiovel- 
'a  istorica  (i672,  in  ig.o);  _  Istoria  della  con- 
liiira  degli  spognuoli  contro  la  repubblica  di  Ve- 
nezia (  1074);  —  Discorso  sul  Valore  (Colonia, 
1688,  in  12. o);  tulte  le  sue  Opere  furono  starn- 
iate più  volte.  L'  ultima  edizione  è  dell'  aba- 
e  Perau  (Parigi,  1737,  8  voi.  in  12."),  Le  sue 
Opere  scelte  furono  pubblicate  da  C.  Malo  con  una 
Polizia  sulla  vlla  delT  autore  (Parigi,  1819,  in 

J.o). 

SAINT-REMY  (Pietro  SURIREY  di),  n.  circa  il 
MiSO  nei  dintorni  di  Alencon;  da  giovanetto  vesti 
e  «livise  delTarmi,  appartenne  alla  milizia  dei 
)ombardieri  ed  acquistò  cognizioni  amplissime  nel- 
a  teorica  e  nella  pratica  delle  artiglierie;  di- 
'enne  ufficiale  generale,  e  mori  a  Parigi  nel  17I6. 
ibbiamo  di  esso:  Memorie  d'  artiglieria  (Parigi, 
697,  1707,  2  voi.  in  4.0  ;  1743,  5  VOl.  in  4.o 
ig).  Questa  edizione  fatta  per  le  cure  di  Gugiiel- 
no  Le  Blond  è  la  più  compiuta;  le  teorie  deir  ope- 
a  ormai  sono  fatte  antiche,  ma  ancora  si  può 
onsultare  utilmente  per  V  istoria  deir  arie. 

SAINT-ROMUALD.  —  V.  GUlLLEBAUD. 

SAINT-SAPHORIN  (Amando-Francesco-Luigi  di  MAE- 
ITIUL  di),  uomo  di  stato,  n.  in  su  quel  di  Vaud 
>el  1758;  andò  giovane  a  Copenaghen,  ed  essen- 
losi  acquistato  buona  fama,  fu  adoperato  dalla 
orte  di  Danimarca  in  vari  negozi  di  gran  mo- 
iiento.  Dopo  essere  stato  incaricato  d'  affari  a  Dre- 
da,  fu  spedito  in  Polonia,  in  Russia,  in  Spagna 
d  in  Austria.  Passò  di  vita  a  Vienna  nel  1803. 
;ullo  amatore  di  arti  siccome  egli  era  ,  avea  fatto 
ma  collezione  assai  pregiata  di  quadri  ed  infa- 
:ll. 

SAINT-SILVESTRE  (GiusTO-LuiGi  du  FAURE  di), 
nogolenente  generale,  n.  a  Parigi  nel  1627  da  una 
litica  famiglia  del  Vivarese,  della  quale  era  naio 
iuel  Faur  de  Pibrac  autore  delle  famose  Quarti- 
ne ;  primieramente  fu  paggio  nelle  corti  di  Luigi 
'III  e  Luigi  XIV.  Accompagnò  il  duca  di  Beauforl 


nella  spedizione  di  Candla  del  1C69;  addimostrava  pa- 
ri senno  e  valore  soUo  Turenna  e  Catinat;  era  ma- 
resciallo di  campo;  avea  gran  parte  nella  vittoria 
di  Staffard;  illustravasi  nella  guerra  di  Spagna  del 
1695;  ed  ascendeva  al  grado  di  luogotenente  ge- 
nerale. Quando  morì  a  Valenza  nel  1719  era  de- 
cano degli  ufficiali  generali.  Le  sue  lettere  a  Luigi 
XIV,  Turenna,  Catinai  ed  altri,  si  conservano  pres- 
so la  sua  famiglia. 

SAINT-SILVESTRE  (Carlo-Francesco  du  FAURE, 
marchese  di),  luogotenente  colonnello  del  genio, 
n.  nel  1732  nel  Vivarese;  fu  deputato  della  sua 
provincia  agli  stali  generali  del  1789;  il  suo  voto 
si  attenne  a  quello  del  minor  numero  dei  depu- 
tati; e  mori  nel  1818,  Lasciò  per  suo  testamento 
al  propio  erede  dimorante  nei  Paesi  Bassi  38  ope- 
re mss.  sulla  istoria  delT  Europa,  insieme  con  mol- 
te note  raccolte  di  giorno  in  giorno  sui  fatti  del- 
l' assemblea  costituente.  —  Uno  de'  suoi  parenti 
che  fu  Niccolò-Uberto-Maurizo  du  FAURE,  m.  nel 
1811  presidente  del  tribunale  di  Dinan-Sur-Meuse , 
pubblicò  varie  operette  sulla  rivoluzione  del  Bra- 
bante,  ed  un  libro  intitolato:  La  religione  e  la 
politica  ricondotte  al  loro  commi  ceìitro ,  ecc. 
(Namur,  1804). 

SAINT-&IMON  (Luigi  de  ROUVROY,  duca  di),  n. 
a  Parigi  nel  1673  da  una  antica  famiglia,  che  si 
dava  il  vanto  d'  essere  derivala  dai  conti  del  Ver- 
mandese;  fu  tenuto  al  fonte  da  Luigi  XIV  e  Ma- 
ria Teresa  austriaca.  Assai  per  tempo  entrò  nel- 
la milizia;  le  sue  prime  prove  furono  sotto  il 
maresciallo  di  Lussemburgo  ,  alla  battaglia  di 
Fleurus  e  alla  giornata  di  Nerwinde  ;  succedet- 
te al  padre  nel  governo  di  Biave  e  nei  titoli  di 
duca  e  di  pari ,  e  chiuse  il  suo  militare  arrin- 
go al  grado  di  maestro  di  campo  di  cavalle- 
ria. La  diplomatica  e  lo  studio  delle  consuetudini 
della  corte  occuparono  il  resto  della  sua  vita.  Chia- 
malo a  sedere  nel  consiglio  di  reggenza  dal  duca 
d'  Orléans  divenne  capo  e  moderatore  di  quella 
fazione  che  si  generò  nel  seno  della  corte  a' dan- 
ni del  parlamento  e  dei  principi  legittimati  che 
volevano  inalzarsi  a  maggiore  autorità  di  essa.  I 
nemici  che  si  acquistò  in  tal  congiuntura,  comin- 
ciarono con  gran  ragione  a  notare  quella  sua  bo- 
ria, in  vero  grandissima  ,  di  nobile  discendenza 
che  mal  si  affa  ce  va  al  buon  intelletto  e  alla  dot- 
trina che  ninno  sapeva  negargli.  Nel  1721  fu  in- 
viato in  Spagna  dal  duca  d'  Orléans  per  trattare 
le  duplici  sponsalizie  del  re  giovane  Luigi  XV  con 
una  infanta  e  di  una  figlia  del  reggente  col  prin- 
cipe dell'Asturie.  Espeditosi  di  quel  negozio,  ri- 
tornò in  Francia  insignito  del  titolo  di  grande  di 
Spagna  che  si  trasfuse  nella  sua  famiglia.  Al  man- 
care del  duca  d'  Orléans  molto  pure  mancò  del 
credito  di  Saint-Simon;  e  finalmente  si  ritrasse  a 
vivere  in  una  delle  sue  terre  dove  scrisse  le  sue 
Memorie,  e  morì  a  Parigi  nel  1733.  Varie  copie 
di  queste  Memorie  si  giacquero  per  lungo  tempo 
in  mano  del  vescovo  di  Metz  suo  fratello  ,  e  final- 
mente ne  fu  pubblicato  un  compendio  in  5  voi.  in 
8,0,  L'anno  seguente  vi  fu  aggiunto  un  quarto  volu- 
me; ma  Soulavie  ne  fece  una  edizione  più  compiuta 
e  la  mandò  in  luce  per  le  stampe  di  Strasburgo  nel 
1791,  in  15  voi.  in  8.0.  Una  nuova  edizione  più  me- 
todica, meglio  ordinata,  ma  a  par  delle  altre  non 
intera,  fu  procurata  dal  sig.  F,  Laurent  (Parigi, 
1818,  6  voi.  in  8.o).  Da  ultimo  il  sig  marchese 
di  Saint-Simon,  discendente  dell'autore,  ha  fatto 
una  edizione  sul  Ms.  autografo  .  nel  1829-30,  in 


SAI                    ^  1048  ^  SAI 

21  voi.  in  n.o ,  r  ultimo  dei  quali  conlione  la  la-  che  ebbe  nome  dal  terrore  venne  fulminalo  cor 

vola.  tro  di  lui,  per  cagione  di  simiglianza  di  nome,  ir 

SAINT-SIMON  (Carlo-Francesco  VERMANDOIS  de  ordino   d"  arresto  ,    andò   a  costituirsi  prigioni» 

ROlJVUOY  SANORICOURT  de),  n.  a  Parigi  nel  1727;  ro  afnncbè  II  suo  ospite  non  ne  riportasse  alcn' 

fu  da  prima  vicario  generale  del  vescovo  di  Metz  danno,  e  non  polè  ricuperare  la  libertà  se  no 

fratello  del  duca  di  Saint-Simon  e  suo  parente,  quando  i  falli  del  9  termifero  ebbero  mulalo  I 

Visitò  r  Italia  per  venire  a  miglior  perfezione  nei  cose,  onde  si  stette  undici  mesi  in  carcere.  N< 

suoi  sludi  ,  e  al  suo  ritorno  fu  nominato  vescovo  1807  avendo  dato  seslo  a'suoi  negozi ,  Saint-Sima 

d"  Agde.  In  quella  diocesi  raccolse  una  compiulis-  deliberò  incominciare  quello  strano  apostolato  eh 

.sima  collezione  di  libri  ecclesiastici,  le  migliori  edi-  fu  Punico  pensiero  di  lutto  il  resto  della  sua  vit; 

zioni  dei  greci  e  de' latini  scrittori,  ed  una  volumi-  Vendette  gli  avanzi  del  suo  patrimonio,  e  per  ri 

nosa  serie  d'opere  archeologiche,  principalmente  fare,  come  ei  diceva,  la  propria  sua  educazione,  spé 

sui  popoli  norlici.  Per  la  molta  sua  erudizione  fu  se  10  anni  per  isiruirsi  ben  bene  tino  a  qual  segn 

amniesso  nel  178S  air  accademia  delle  isfrizionl.  fossero  pervenute  le  scienze ,  e  collegandosi  nelPin 

Non  passando  quieli  per  luì  i  primi  tempi  della  lima  amicizia  dei  dotti  più  celebri  mentre  pere 

rivoluzione,  andò  cercando  asilo  in  Parigi  ,  ma  non  grinava  per  l' Inghilterra  ,  per  la  Germania  per  I 

potè  schivare  d'essere  Ira  i  proscritti.  Messo  in  Svizzera  e  per  f  Italia.  Ma  fin  dal  1807  aveva  espo 

carcere  come  uomo  sospetto  vi  sletle  per  vari  me-  slo  nella  sua  Introduzione  alle  opere  scientifiche  de 

si  e  fu  condannalo  a  morie  dal  tribunal  rivoluzio-  sec.  XIX  (2  voi.  in  4.o),  le  idee  fonrlamentali  de 

nario  il  23  luglio  1794.  La  sua  biblioteca  restituì-  suo  sistema.  Prima  però  che  noi  ci  facciamo  a  dar 

la  alla  famiglia  di  esso  fu  acquistala  dal  medico  un  breve  cenno  della  dottrina  filosofica  del  Saitil 

Barthez  che  la  lasciò  in  legalo  alla  scuola  medi-  Simon,  stimiamo  poterla  definire  una  specie  di  culi' 

ca  di  Mompellieri.  Una  lìolizia  sulla  vita  di  questo  di  quacheri  senza  spiritualità  uè  pratiche  esterne 

vescovo   si    trova   nel    Magazzino   enciclopedico  Questa  dottrina ,  fondata  sulla  credenza  che  il  de 

(1808,  t.  V  pag.  .^77-84).  stino  deir  uomo  è  quello  di  trar  frutto  delf  oper. 

SAINT-SIMON  (Massimiliano-Enrico  di),  n.  circa  il  sua,  questa  dottrina,  dico,  che  messa  in  alto  s 

1720;  cominciò  giovanetto  il  mestiero  dell'armi;  trova  necessariamente  ristretta  nei  materiali  confi 

fu  aiutante  di  campo  del  principe  di  Conti  nelle  ni  dell'  utile,  fa  si  che  il  sommo  scopo  a  cui  lra( 

guerre  italiche,  poi  tutto  si  diede  a  seguire  la  la  umana  famiglia  sia  la  industria,  e  che  perci( 

naturale  sua  inclinazione  alle  lettere;  viaggiò  per  gli  uomini  industri  compongono  l'ordine  più  nobi 

fare  acquisto  di  maggior  dottrina;  si  ridusse  in-  le  della  società.      imperlurbabilc  costanza  onde  i 

torno  al  1758  in  u.ria  villa  presso  di  Utrecht  ed  Saint-Simon  seguiva  la  propagazione  della  sua  dot 

ivi  ebbe  fine  il  corso  de' giorni  suoi  nel  1799.  Irina,  si  rimase  solo  per  breve  tempo  sospesa  dal  di 

Queste  sono  le  opere  sue:  Dei  diacinli,  delia  loro  spetto  che  ei  prese  in  vedere  il  poco  credito  che  e.ss/ 

anatomia^  riproduzione  e  cultura  (Amsterdam,  otteneva.  Aveva  disperso  In  esperimenti  scienlilici  r 

1768,  in  4.0  tìg.)  :  l'autore  amava  passionatamenle  industri  tanto  danaro  ciré  soverchiava  di  gran  liing: 

ì  fiori  e  soprammodo  i  diacinti,  dei  quali  aveva  rac-  i  suoi  avanzi  :  la  stanchezza  e  il  fastidio  avendo  fiera 

collo  più  di  2000  qualità;  — •  Storia  della  guerra  mente  lurbato  quella  estrema  operosità  della  su? 

delle  Alpi,  0  spedizione  del  1744,  ecc.  (ivi,  17G9,  immaginazione,  risolvette  di  uscir  di  vita  e  si  tras 

in  4.o);  —  Istoria  della  guerra  dei  baiavi  e  dei  se  un  colpo  di  pistola,  ma  di  quel  tentativo  allr( 

romani  secondo  il  racconto  di  Giulio  Cesare  ,  di  danno  non  riportava  fuorché  il  perderne  un  occhio 

Tacito,  ecc.  (1770,  in  fot.  gr.  fig.)  : —  Saggio  di  Ridottosi  ormai  ad  uno  stato  di  fortuna  assai  mo- 

traduzione  letterale  e  vigorosa  (Arlem,  1771,  in  dico,  riuscì  a  poter  meglio  persuadere  ad  altri  la 

8.o;  Amsterdam  1773,  in  a.o)  :  contiene  il  Saggio  schiettezza  del  suo  amore  pel  bene  dell' unianilà . 

siilP  uomo  di  Pope  ed  una  parte  del  secondo  li-  e  in  breve  tempo  vide  crescere  il  numero  dei  propri 

bro  {\qI\Sì  Farsaglia  ; —  Z'emora ,  poema  di  Ossian  discepoli.  Quest'uomo  straordinario,  chi^  fu  uno  dei 

tradotto  sulla  versione  di   Macpherson    (  Amster-  più  ardili  novatori  del  tempo  nostro,  potè  raccorre  il 

dam  ,   1774,   in   8.o)  ;  — .  /  Mitologi  di  Platone  premio  delle  sue  lunghe  fatiche  vedendo  fruttificare 

(UIrecht,  1784,  2  par,  in  4.o);  —  Assurdità  specu-  i  germi  di  sua  dottrina,  la  quale  essondo  in  fondo 

lative  (S.  D.  in  4.o  gr.);  —  Memoria  o  il  veri-  nna  utopia  ,  può  essere  capace  di  utili  applicazio- 

dico  osservatore  su  i  torbidi  presenti  di  Francia  ni.  Mori  a  Parigi  nel  dì  19  maggio  I82a.  Si  tro- 

(Londra,  1788,  in  8.©); —  Saggio  sul  dispotismo  vano  intorno  a  lui  varie  notizie  nel  Globo  del  4 

e  sulle  rivoluzioni  di  Bussia  (l794,  in  8.o).  gingno  i82.'j,  e  nella  Rivista  enciclopedica  {aprile. 

SAINT-SIMON  (Claudio-Enrico,  conte  di),  fondalo-  1820,  t.  XXX  pag.  28l).  Tra  le  opere  sue,  di  cui 
re  della  scuola  politico-filosofica  delta  industriale ,  è  fatto  il  catalogo  ragionato  nella  Francia  lettera- 
li, nel  1760  a  Parigi  dalla  famiglia  stessa  dei  pre-  ria  di  Querard,  le  più  importanti  son  queste:  i9d 
cedenti;  fin  dalla  prima  giovinezza  si  chiarì  segua-  riordinamento  della  società  europea  (2. a  ed.  Pa- 
ce di  que'liberi  principj  che  caldamente  favori-  rigi ,  1814,  in  8.o):  Augusto  Thierry,  sì  degna- 
vano tutti  gli  altri  giovani  signori  più  ragguarde-  mente  poi  fatto  famoso  per  le  sue  opere  sloriche, 
voli  della  corte  di  Luigi  XVI.  Il  d'Alembert  era  ebbe  qualche  parte  in  questo  libro,  essendo  egli 
slato  suo  precettore.  Entrato  nella  milizia  l'anno  slato  il  più  illustre  discepolo  dell'autore;  —  L'in- 
1777,  partissi  2  anni  dopo  per  l'America,  com-  dustria  o  discussioni  politiche,  morali  e  filosofiche 
battè  nella  guerra  della  indipendenza  sotto  il  Bouil-  pel  vantaggio  di  tutti  gli  uomini  che  attendono 
lé,  poi  passò  sotto  gli  ordini  di  "Washington,  e  fu  ad  arti  utili  e  liberali  (ivi,  1817,  e  1818,  4  voi. 
fatto  prigione  l'anno  1782  insieme  col  de  Grasse,  in  8.o):  è  una  raccolta  di  scritti  pubblicati  sepa- 
Rilornafo in  Francia  r  anno  seguente  ebbe  la  dignità  ratamente,  molti  de"  quali  sono  dello  stesso  Saint- 
di  colonnello  del  reggimento  di  Aquilania.  Lasciava  Simon;  l'ardita  novità  delle  opinioni  che  ivi  si  ma- 
la milizia  nel  1789  per  darsi  lutto  a  speculare  nifeslano  sul  governo  rappresentativo  e  sulla  ino-; 
sui  beni  pubblici,  ma  non  prese  alcuna  parte  nei  rale,  indusse  alcuni  dei  ricchi  propietari,  sotto  I  cui 
moli  della  rivoluzione.  Allorché  sotto  il   governo  auspici  fu  pubblicata  questa  raccolta,  a  rifiutarne  so- 
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leiiiitìmente  la  dedica;  —  Del  sistema  d'industria 
(ivi,  1821-22,  2  parti  in  8.o);  —  Catechismo  degli 
uomini  illustri  (1824,  3  qiiad.  in  8.o:  il  5.0  quad, 
è  opera  di  Agostino  Comte);  —  Cristianesimo  nuo- 
vo, dialogo  di  un  seguace  delV  ordine  antico  e  un 
novatore  (1825,  in  8.0).  Saint-Simon  avea  preso  a 
pubblicare  varie  raccolte  0  giornali,  come  a  dire: 
Il  politico  (1819, 12  quad.  in  8.0);  —  Z'  Ordinatore, 
che  fin  dalla  primo  dispensa  pubblicala  nel  1819 
diede  cagione  ad  una  querela  mossa  innanzi  al  tri- 
bunale delle  assise,  ma  r autore  fu  assoluto  per 
virtù  della  dichiarazione  dei  giurali.  Si  annunziava 
uno  intera  edizione  delle  opere  sue.  Olindo  Rodri- 
guez,  capo  a  quel  tempo  della  religione  dei  sansi- 
iiionisti.  ne  pubblicò  2  voi.  nel  1852  in  8,0,  ma  si 
può  presumere  che  la  stampa  non  fosse  continuata. 

SAINT-URSIN  (Maria  di),  medico,  n.a  Charires  nel 
17Co;  prese  il  grado  di  dottore  neir  università  di 
Caen;  diventò  primo  medico  delT  esercito  del  set- 
(cnlrione  nel  1793,  e  indi  a  poco  ispettore  gene- 
rale del  consiglio  di  sanità.  Stanziandosi  a  Parigi 
nel  1800  rimise  in  corso  P  antica  Gazzetta  di  Sa- 
nità che  tra  le  sue  mani  prese  un  nuovo  avvia- 
mento. I  bisogni  della  guerra  avendolo  ricondotto 
sotto  le  armi,  fu  fallo  prigioniero,  ma  i  russi  Io 
raltarono  con  molli  riguardi.  Ritornò  in  Francia 
>el  1813  ed  accettò  T  ufficio  di  primo  medico  del- 
0  spedai  militare  di  Calais,  quindi  mori  nel  1818. 
Ujbiamo  di  lui:  U  arrivo  delle  f/o?i«e  (Parigi,  2.a 
idiz  ,  1804);  —  Manuale  popolare  di  sanità  (ivi, 
[808,  in  8.0);  —  Enologia  e  terapeutica  dell' ar- 
ridile e  del  calcolo,  ecc.  (i8lG,  in  8.0);  una  tra- 
luzione  deir  opera  del  Giannini  della  gotta  e  del 
'omatismo  con  note  (1810,  in  12.0);  —  Stanze 
ulla  nascita  del  re  di  Boma  (i8ii,  in  8.0).  n 
aint-Ursin  scrisse  vari  articoli  mWEpicureo  fran- 
eae,  e  gli  viene  attribuita  una  lettera  del  dottor 
Iflofarmaco  al  suo  amico  dottor  Botanofilo  (1810, 
n  8.0).  Si  trova  una  Notizia  su  questo  medico 
legli  Jnnali  enciclopedici  (t.  l,  pag.  138) 

SAlNT-VINArsS.  —  V.  FAURIS. 

SAI^'T-V1NCENT  (Gregorio  di),  geometra,  n.  a  Bru- 
es  nel  1S84  ;  venne  a  continuare  i  suoi  sludi  in 
lalia;  entrò  nella  compagnia  de' gesuiti  a  Roma  e 
J  uno  deMiscepoli  del  P.  Clavio  e  suo  successore 
ella  cattedra  di  matematica  da  cui  dettò  con 
rande  riputazione.  Era  chiamato  a  Praga  dairim- 
eratore  Ferdinando  II  e  fu  ferito  nell'assedio  che 
Ila  città  posero  gli  svedesi,  evi  perdette  tutte  le 
pere  che  area  composte  sulla  scienza  da  lui  pro- 
:ssata.  Passò  in  Ispagna  per  insegnare  le  mate- 
laliche  a  Don  Gio.  d'Austria ,  poi  si  ricondusse  nei 
aesi  Bassi  ,  e  mori  bibliotecario  della  città  di  Gand 
el  1667.  Abbiamo  di  esso  :  Tìieses  de  cometis 
619,  in  4.0)5  . —  Theoremata  mathematica  scien- 
w  staticce,  ecc.  (1624,  in  4.0  fig.);  _  Opus  geo- 
etricum  quadraturoe  circuii  et  sectìonum  coni 
647,  in  fol.):  sono  in  quest'opera  verità  geome- 
ichc  e  scoperte  importanti  e  curiose  ;  —  Opus 
■ometricum  ad  mesolabum  per  rationum  propor- 
onalitatumque  novas  proprietates  (1668,  in  4.0). 

può  consultare  la  Storia  delle  matematiche  del 
>ntucla  t.  II.  Quetelet  pubblicò  una  Notizia  bio- 
'afica  su  questo  dotto  negli  Annali  belgici  (aprile, 
21,  t.  VII).  J      V  H  . 

SAINT-VINCENT  (G.  F.  F.  di),  n.  ad  Aix  nel 
18,  m.  ivi  nel  1798;  giovane  ancora  fu  ammesso 
»  i  consiglieri  e  presto  divenne  presidente  del 
rlamento  della  sua  patria.  iWagistrato  integro  e 
Ito  spendeva  ogni  suo  ozio  nelle  scienze  e  nel- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


le  lettere;  predilesse  In  parlicolar  modo  T  archeo- 
logia e  la  numismatica  e  le  dotte  Memorie  da  lui 
pubblicale  sopra  di  ciò  nel  178S  ,  gli  meritarono 
d'esser  fatto  dell'accademia  reale  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere.  Fu  tenuto  in  gran  conto  dal  Vau- 
venargue  e  dal  Mazangues.  Di  lui  ci  avanzano  prezio- 
si Mss.  sullo  stato  del  commercio,  delle  scienze  e 
delle  arti  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV. 

SAINT-VINCENT  (il  visconte  Gio.  JERVIS  di),  am- 
miraglio inglese  ecc.,  n.  nel  1734  a  Meaford  ;  era 
figlio  di  Sir  Gio.  Jervis  consigliere  dell'ammiraglia 
lo.  In  età  di  io  anni  fu  ascritto  all'armala  navale 
ma  usci  di  quella  milizia  dopo  la  pace  del  17^58 
per  starsene  qualche  tempo  in  Parigi.  Rimpatria- 
tosi tostochc  ricominciarono  i  rumori  di  guerra 
nel  1736,  si  ritornò  nell'armata  navale;  fu  fat- 
to capitano  di  vascello  e  mandato  alle  Indie  occi- 
dentali. Teneva  il  comando  del  Fulminante  nella 
memoranda  giornata  di  Ouessant  (27  luglio,  1778) 
vinta  dal  conte  d'Orvilliers  contro  l'armata  ingle- 
se, e  quando  a  cagione  di  quella  rotta  l'ammiraglio 
Keppel  fu  messo  sotto  un  consiglio  di  guerra  egli 
mollo  cooperò  a  giustificarlo  rendendo  una  splendida 
giustizia  ai  suoi  meriti.  Nel  1782  prese  il  Pegaso 
che  scortava  una  flotta  francese,  e  3  anni  dopo  per 
nuovi  suoi  onorevoli  fatti  fu  rimunerato  col  titolo  di 
grand'ammiraglio.  Eletto  membro  del  parlamento, 
fu  di  quei  dell'opposizione  nel  1790.  Nel  1793  te- 
neva il  supremo  comando  delle  forze  navali  dell'In- 
ghilterra ,  e  gli  era  commessa  la  spedizione  contro 
la  Martinicca:  queir  isola  in  un  con  le  altre  co- 
Ionie  francesi  vennero  in  poter  suo,  ma  dopo  lunga 
resistenza.  Illustri  veramente  erano  queste  fazioni, 
eppure  le  superò  in  quelle  altre  che  condusse  nel 
1797  contro  il  navilio  spagnuolo  comandalo  dal- 
l' ammiraglio  don  Gio.  Cordova,  a  cui  tolse  14  va- 
scelli di  linea  nel  combattimento  del  14  febbraio. 
Ebbe  da  questo  fatto  onorevoli  dimostrazioni  ed  il 
nome  di  Saint-Vincent  dal  capo  cosi  chiamato  dove 
sconfisse  gli  spngnuoli ,  ma  nel  tempo  stesso  fal- 
li facendo  tentativo  contro   Cadice  per  la  bella 
difesa  dell'ammiraglio  Massaredo.  Dopo  avere  con- 
segnato al  Nelson  una  gran  parie  delle  sue  navi, 
coli' ordine  di  andare  a  distruggere  in  Abouckir 
l'armamento  francese  che  avea  trasferito  in  Egitto 
Bonaparte  con  tutto  il  suo  esercito  (1799),  continuò 
a  comandare  tanto  nel  Mediterraneo,  quanto  nel- 
l'Oceano, pei  due  anni  che   seguitarono:  ma  più 
volte  delegò  la  sua  autorità  ad  altri  ammiragli, 
sotto  specie  di  mala  s<'tlu  le.  Quando  nel  presidio  delle 
navi  ancorale  sotto  Cadice  scoppiò  un  ammutina- 
mento, egli  represse  i  tumulti  facendo  prendere,  giu- 
dicare e  mettere  a  morte  in  brevissimo  tempo  i 
principali  sommovitori.  Rinunziò  alla  dignità  di 
ammiraglio  quando  Pitt  fu  tornato  alla  direzione 
del  ministero  (I8O3),  ma  in  meno  di  un  annoerà 
succeduto  al   lord  Cornwallis   nel  comando  del- 
l' armata  del  Canale.  Nel  1806  onorevolmente  usci 
assolto  dall'  accusa  di  negligenza  nel  suo  ufficio  di 
primo  lord  dell'ammiragliato;  e  all' anno  seguen- 
te corse  nel  pubblico  biasimo  per  aver  contrastato 
alla  legge  di  abolizione  della  vendita  degli  schia- 
vi  mori  e   dato  voto  perchè  fosse   rifiutata  nel 
parlamento.  L'  ultima  circostanza  memoranda  della 
sua  vita  politica  fu  1'  avere  disapprovato  nell'  a. 
1810  la  spedizione  di  lord  Gio.  Moore,  predicen- 
do che  da  questa  impresa  si  sarebbe  renduta  ine- 
vitabile la  pace  con  la  Francia.  Lord  Saint-Vin- 
cent era  tenuto  in  conto  di  veterano  dei  più  glo- 
riosi giorni  della  marineria  inglese,  e  morì  nel 
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1825  onoralo  per  luminosi  servigi  renduti  alia  pa- 
Irra.  —  Sotto  il  nome  di  JERVIS  (John)  si  tro- 
va un  breve  articolo  su  qiieslo  personaggio,  ma 
abbiamo  slimato  pregio  doir  opera  i  ipeterc  il  pre- 
sente molto  più  circostanziato  delT  altro. 

SAINT- VINCENT.  —  V.  ROBERT. 

SAISSY  (Gio. -Antonio),  medico,  n.  nel  17S6  nei 
dintorni  di  Grasse,  m.  nel  1822  a  Lione;  era  figlio 
di  un  ricco  villico  che  il  destinava  ai  lavori  ma- 
neschi dcir  agricoltura  ;  (ino  air  etcì  di  22  anni 
altra  istruzione  non  ebbe  fuor  quella  che  potè 
aggiungere  con  la  lettura  ai  primi  insegnamenti 
che  avevagii  dati  il  maestro  del  villaggio.  Leggen- 
do le  opere  di  medicina  che  il  caso  gli  facea  ca- 
der fra  le  mani  s'  intese  tratto  invincibilmente  allo 
studio  di  quella  scienza.  Andò  a  Parigi  per  averne 
le  prime  lezioni,  poi  a  Lione  dove  fu  fatto  chirur- 
go interno  dello  spedale  (l78o),  e  scelto  a  far 
le  preparazioni  per  la  cattedra  del  Dussaussoy. 
Presso  a  quel  tempo  conseguì  vari  premi  ncll"  ana- 
tomia fisiologica.  Poi  fu  fatto  del  collegio  chirur- 
gico di  Lione  e  tra  breve  nominato  dalla  compa- 
gnia reale  d'  Africa  medico  e  chirurgo  maggiore 
degli  empori  sulle  coste  di  Barberia.  Alcuni  anni 
stette  in  queir  ufficio  adempiendolo  con  molla  sua 
lode;  si  ricondusse  a  Lione  ad  esercitarvi  la  me- 
dicina ,  nè  fu  r  ultimo  tra  quei  professori  che 
meglio  giovarono  agli  incrementi  deir  arte  ippo- 
cratica. Olire  alle  sue  Ricerche  siierìmcntali ,  a- 
nalomìchc ,  chimiche,  ecc.  sulla  fisica  defili  ani- 
ma U  mammiferi  ibernanti  e  segnatamente  le  mar- 
molle  ,  i  ghiri,  ecc.  (Lione,  1808,  in  8."),  ope- 
ra premiata  dall'  istituto,  compose  sulle  malattie 
del!'  orecchia,  sulla  fisiologia  e  le  affezioni  patolo- 
giche della  medesima,  un  buon  trattato  di  cui  al- 
cuni frammenti  furono  stampati  nel  t.  XXVIII  del 
Dizionario  delle  scienze  mediche,  ed  altri  coro- 
nati nel  1814  dair  accademia  di  Bordeaux.  Si  può 
consullare  per  maggiori  notizie  il  Bapporto  degli 
alti  della  Società  di  agricoltura  di  Lione  di 
Grognier  (1822,  in  8.o,  a  pag.  208-13). 

SAITER  0  SEITER  (Daniele),  pittore,  n.  a  Vien- 
na nel  1674;  fu  mandalo  a  Venezia  per  udirvi  le 
lezioni  di  Carlo  Loth;  compie  gli  sludi  a  Roma  ed 
ebbe  parte  con  altri  artefici  ragguardevoli  nei  lavori 
del  Q\iirinale  fatti  sotto  Innocenzio  X.  Chiamato  a  To- 
rino ornò  delle  opere  sue  i  palazzi  e  le  reali  fab- 
briche. Morì  nel  170ii.  Si  cita  tra  le  sue  migliori 
composizioni  una  Madonna  de''  dolori  nella  galle- 
ria della  corte,  e  la  cupola  del  grande  spedale,  uno 
de'  più  begli  affreschi  che  abbia  la  predetta  città. 

SA!X  (Antonio  du),  latinamente  Saxanus ,  n.  a 
Bourg  nel  ISlS,  m.  nel  lii79;  fu  precettore  e  poi 
elemosiniere  del  duca  di  Savoia ,  che  lo  spedì 
ambasciadore  a  Francesco  I.  Lasciò  varie  opere 
tanto  in  prosa  che  in  verso ,  ricercate  per  amor 
della  loro  rarità.  Citeremo  fra  le  altre:  Lo  Sprone 
di  disciplina  per  eccitare  gli  uomini  alle  bnoìie 
lettere  (Parigi,  1332,  in  4.";  1358,  in.lG.o);  — 
//  piccolo  Zibaldone  di  uno  scolare,  chiamalo  lo 
Sproniere  di  disciplina  (Parigi,  1357,  in  4.o;  Lione, 
1358.  in  8.0  ecc.);  —  Il  blasone  della  chiesa  di 
Brou  (Lione,  S.  D.  in  8.o);  — La  Schietta  pietra 
di  paragone  per  far  prova  dell'  amico  e  dell'  a- 
dnlatore,  ecc.  (Lione,  1357,  in  8.");  —  L'  oppia- 
to di  sobrietà,  ecc.  (ivi,  1335,  in  8.o)  scritto  In 
versi;  —  Tnlarsiatura  di  cose  diverse,  ecc.  (ivi, 
1330  ,  in  ^  o). 

SAJA1NT.LLÌ  (P.  D.  Gio.-Batt.),  delP  ordine  di 
S  Girolamo  della  congregazione  del  B.  Pietro  da 


Pisa,  n.  in  Cremona  nel  1700^  fatti  gli  studi  d 
belle  lettere  in  patria  sotto  la  direzione  de'  gesuit' 
si  condusse  in  Padova,  e  quindi  a  Venezia  ne; 
r  istituto  di  S.  Girolamo  nel  1716.  Lesse  filosofi 
nel  suo  convento  di  Venezia  ove  fu  il  primo  ne 
suo  ordine  a  scostarsi  dalle  vanità  scolastiche.  Ne 
1729  fu  trasferito  alla  cattedra  di  teologia  in  Pa 
dova  che  tenne  per  nove  anni  con  molto  grido. 
tempo  stesso  si  die  anche  al  predicare  e  fu  udii 
con  plauso  in  parecchie  città  d'  Italia.  Sosten 
ne  molti  onorifici  carichi  nella  sua  religione  fia 
al  supremo  di  generale,  cui  venne  innalzato  n«: 
1738.  In  mezzo  alle  molte  sue  cure  non  dimen 
ticò  mai  i  prediletti  studi  e  la  pratica  d'  ogr 
virtù.  Nel  1772  passò  a  dimorare  in  Ferrara.  N< 
1777  incamminatosi  per  intervenire  al  capitolo  g( 
nerale  da  tenersi  a  Riva  di  Trento  morì  per  vi 
il  28  aprile  di  detto  anno.  Abbiamo  di  lui:  Histc 
rica  monumenta  ordinis  S.  Hieronymi  B.  Peli 
de  Pisis  documentis  mine  primum  editis  illustro 
ta  (Venezia,  1738  e  17G2,  3  voi.  in  fol.)  e  vari 
opere  inedite.  11  suo  Elogio  fu  stampato  nel  Gioì 
naie  di  Modena  toni.  XIV  pag.  66,  ecc. 

SALA  (Angiolo),  medico,  n.  a  Vicenza;  abban 
donò  la  patria  per  causa  di  religione,  ed  esercii 
r  arte  ippocratica  a  Zurigo,  air  Aja  ed  Ambargf 
Migliore  assai  della  più  parie  dei  medici  del  su 
tempo  ,  comecché  fosse  ammiratore  di  Paracelso 
combatte  ad  egual  modo  con  V  armi  dell'  ironi 
il  ciarlatanismo  degli  adepti  della  scienza  occult 
e  la  orgogliosa  saputaggine  dei  galenici.  In  ii 
tempo  in  che  la  trasmutazione  dei  metalli  e  la  r 
cerca  della  panacea  universale  erano  il  principal 
intento  della  chimica,  fece  tesoro  alla  scienza  ( 
varie  osservazioni  importanti.  Il  duca  di  Meclen 
burgo  gli  diede  titolo  di  suo  medico  e  si  conieltu 
ra  morisse  a  Gustrow  circa  il  1640.  La  raccoll 
delle  opere  sue,  Opera  medico-chymìca  quae  extar, 
omnia,  fu  stampata  a  Francfort  nel  1647,  in  4.o 
e  ristampata  più  volte.  Le  meglio  notabili  son 
queste:  Traclatus  duo  de  variis  tum  chjmicorui 
tum  galenicorum  errorilms  in  proeparatione  me 
dicinali  eowjnissis  (Francfort,  1602,  in  4.c);  - 
Anatomia  vilrioli  in  diios  tractatiis  divisa  (Gim 
vra,  1609,  in  12. o);  —  Ternarius  bezoardicorw 
hermeticorum,  bezoardicorum  laudanorum,  In 
dotto  in  francese  (Leida,  1616,  in  8.o).  —  SAL 
(Gio.-DoMENico),  n.  circa  il  1373  a  Padova;  profess 
ivi  la  medicina  dal  1607  al  1644,  nel  qual  ann 
morì.  La  principale  opera  sua  è  questa:  Jrs  medi 
ca  in  qua  methodus  et  prcecepta  omnia  medicim 
curatricis  et  conservalricis  explicantur  (Padova 
1614,  1641,  1639,  in  4.o;  Venezia  1620,  in  A.o): 

SALA  (Niccolò),  maestro  di  musica  italiana,  al 
lieve  del  Leo;  fu  professore  e  maestro  di  cappella 
Napoli,  e  morì  quasi  centenne  nel  1800.  Spese  tutt 
il  corso  della  sua  lunga  vita  in  raccogliere  le  ma 
ferie  di  una  grand'  opera  che  il  governo  napolitn 
no  fece  splendidamente  stampare  nel  1794  sotto  i 
titolo  di  Regole  del  contrappunto  pratico  (in  fol. 
Quesf  opera  divenuta  rarissima  per  esserne  stai 
sottratte  e  disperse  le  tavole  nei  torbidi  del  ré 
gno  di  Napoli  del  1799,  si  ritrova  ih  parte  fra 
Principi  di  composizione  delle  scuole  di  Itali 
(Parigi,  1809,  3  voi.  in  fol.). 

SALA  (Vitale),  pittore  di  storie,  n.  nel  1805  a  Cerni 
SCO  Lombardone;  fu  discepolo  dell'  accademia  di  Brt 
ra  e  particolarmente  del  Mezzola;  morì  nella  prcdett 
città  r  anno  1853.  Tra  i  quadri  da  lui  composti 
ammirano  specialmente:  La  cattura  di  Bernabò  /  ' 
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seonti;  —  La  partenza  di  Mtìlio  liegoloj—  La  bat- 
taglia di  Landviano  e  vari  quadri  da  chiesa.  — 
m  Fu  Ira  i  suoi  maestri  carissimo  al  professore 
Palagi,  il  quale  nel  1835  lo  chiamò  a  dipingere 
la  villa  di  llaconigi  per  commissione  de!  re  di  Pie- 
nionle.  Quali  fossero  i  profitti  nei  primi  suoi  studi 
lo  dicono  abbastanza  le  opere  molle  e  lodate  che 
fece  in  breve  corso  di  vita,  ma  tuttavia  aggiun- 
gerò che  nei  concorsi  accademici  ottenne  ben  7 
premi,  e  specialmente  T  ultimo  che  fu  nel  con- 
corso di  pittura  del  i832  sopra  il  soggetto  rapp'-e- 
seiìlante  Paolo  e  Francesca  da  Rimini  inter- 
rogati da  Dante  neW  Inferno,  che  fece  subito  a 
lutti  gli  intelligenti  augurare  grandi  cose  di  quel 
giovane  artista  a  cui  il  vaiolo  troncò  si  s\entura- 
tamente  la  vita  nel  più  bel  fiore  della  sua  gloria. 

«  SALA  (Bornio  dalla),  giureconsulto  bologne- 
se; fu  professore  di  diritto  nella  sua  patria;  era 
grande  amico  del  Filelfo,  di  Ambrogio  camaldole- 
se, del  Poggio  Fiorentino,  del  cardinale  Iacopo 
Piccolomini  e  di  molti  altri  eruditi  del  suo  tempo. 
Venuto  a  Bologna  r  a.  J4S9  papa  Pio  II,  Bornio 
Jbbe  incarico  di  felicitarlo,  ma  in  quella  sua  ora- 
tone gravemente  riprese  i  rettori  della  città  ;  per 
a  qual  cosa  il  pontefice  dopo  aver  lodato  V  ora- 
ore,  temendo  non  fosse  per  seguirgliene  qualche 
lanno,  seco  il  condusse  a  Mantova.  Restiluitosi  poi 
5ornio  a  Bologna,  ivi  morì  nel  1469.  Lasciò  molte 
•pere  tutte  piene  di  santa  morale,  di  erudizione 
!^di  pietà,  e  fra  queste  un  trattato  De  patientia, 
he  si  conserva  nella  Vaticana  n.  4569  fol.  so.  Per 
e  altre  sue  opere  veggansi  le  Notizie  degli  scrìt- 
on  bolognesi  del  Fantuzzi. 

SALADIN  (Gio.-Batt.  Bìiciiele  ) ,  membro  della 
onvenzione,  n.  in  Piccardia  circa  il  1760;  fu  av- 
ocato in  Amiens  nel  1789;  divenne  giudice  nella 
lessa  città  quando  vi  furono  istituite  le  nuove 
lagistrature.  Nel  1791  fu  deputato  dal  diparli- 
lenfo  della  Senna  air  assemblea  legislativa;  nel- 

anno  seguente  ebbe  mandato  per  la  convenzione 
a  IVI  rende  suffragio  di  morte  al  re  senza  appello 
e  indugio;  poi  si  pose  a  parte  dei  girondini  e  fu 
-a  i  soscrittori  della  protesta  del  dì  6  di  giugno; 
bbe  comune  la  sorte  con  quei  75  che  furono  cac- 
lati  dalla  convenzione  nè  vi  poterono  tornare  se  non 
opo  il  9  termifero.  Fu  del  numero  dei  referendari 
ella  commissione  dei  21  deputati  a  dar  conto 
elle  opere  fatte  dai  comitati  e  dai  loro  agenti  sot- 
t  11  dominio  detto  del  terrore;  non  fu  parco  dei 
loi  rimproveri  verso  di  essi  e  fece  ordinare  T  ar- 
iste di  Collol?  d' Herbois,  Billaud-Varennes  .  Bar- 
ere  e  Yadier.  Passato  nel  consiglio  dei  cinquecen- 

,  fu  parte  della  congrega  detta  dei  clichisti; 
indannato  ad  esser  tradotto  a  confine  il  i8  frut- 
terò, seppe  sottrarsi  a  quella  sentenza;  fu  ri- 
mdito  sotto  il  governo  consolare,  come  tutti  gli 
tri  proscritti  ;  tornò  a  far  professione  d'  avvocato 

Parigi,  e  mori  nel  1812. 

W  SALADINO  0  meglio  SALAH-EDDYN  (Malek-Nas- 
a-Youssup),  soldano  di  Egitto  e  di  Siria;  aveva 
rtito  i  natali  a  Tekrit  sul  Tigri  nel  li 57  (3S2 
IPeg.),  da  una  famiglia  di  guerrieri  che  servi- 
no ai  principi  della  Mesopotamia  e  di  Aleppo. 
ssò  neir  oscurità  i  primi  anni  suoi;  era  perve- 
ilo  al  trentesimo  quando  si  trasferi  nelT  Egitto 
?uendo  il  suo  zio  che  andava  a  combattervi  i 
inchi  e  gli  egiziani.  Comandava  la  schiera  del 
utro  dell'  esercito  nella  battaglia  di  Baboin 
ebbe  gran  parte  alla  vittoria  ottenutane;  fece  e- 
almenle  prove  di  gran  senno  e  valore  ncir  as- 


sedio di  Alessandria.  Poco  appresso  soltentiò  al- 
lo zio  nella  dignità  di  visir.  Tosto  che  fu  salito 
a  quella  possanza,  pose  ogni  sua  cura  a  mostrar- 
sene degno.  Prudente  e  forte  ,  sventò  i  disegni 
de'  suoi  nemici  senza  uopo  di  usare  quegli  spe- 
dienti  che  tornano  quasi    sempre  odiosi.  Quando 
parvegli  tempo  opportuno,  dichiarò  abolito  \\  calif- 
fato in  Egitto  e  ricevette  il  titolo  di  rislaiiralorc 
dell'autorità  del  principe  dei  credenti.  In  bre- 
V  ora  cresciutagli  potenza  per  le  conquiste,  e  di- 
chiarato Soldano  di  Egitto  e  di  Siria,  fondò  col- 
legi ed  ospizi;  fortificò  città  e  specialmente  il  Cai- 
ro, ove  si  veggono  ancora  le  reliquie  dei  lavori 
che  ivi  avea  fatti.  Dopo  avere  con  quei  provvedi- 
menti che  meglio  stimava  opportuni  posta  in  sodo 
la  sua  autorità,  ritornò  a' suoi  antichi  disegni  di 
cacciare  i  franchi  dalla  Palestina.  I  cristiani  alle- 
stirono un  esercito  di  so,000  uomini  ;  ma  sebbene 
con  stupendo  valore  combattessero,  toccarono  una 
piena  sconfitta  nella  giornata  di  Tiberiade  V  anno 
1187.  Fra  i  prigionieri  fu  lo  stesso  Guido  di  Lusignano 
re  di  Gerusalemme.  Saladino  uccise  di  propria  ma- 
no Rinaldo  di  Chatillon  gran  maestro  dei  templari 
per  espiazione  del  tentativo  da  costui  fatto  con- 
tro la  Mecca,  cosa  che  al  soldano  pareva  troppo  or- 
ribile sacrilegio,  e  fece  sterminare  tutti  quanti  i  tem- 
plari e  gli  spedalieri ,  perocché  avean  fatto  voto  di 
combattere  la  religione  maomettana;  gli  altri  cro- 
ciati però  restarono  schiavi  0  pagarono  riscatto. 
Ma  air  annunzio  di  quel  fiero  disastro  tutta  Euro- 
pa si  fu  commossa;  Filippo  Augusto  e  Riccardo 
d'Inghilterra  passarono  in  Palestina  nel  1191  con 
seguito  quasi  incredibile  di  gente  armata,  e  l'an- 
no appresso,  benché  il  corso  delle  loro  vittorie 
fosse  rattenuto  dalle  discordie  che  ardevano  tra  lo- 
ro, poterono  almeno  sforzare  Saladino  a  consenti- 
re ad  una  pace  di  3  anni.  Riccardo  e  Saladino  al- 
tra guarentigia  non  si  diedero  di  questo  patio  che 
la  propria  fede,  gli  altri  capitani  soscrissero  il  trat- 
tato. Ogni  parte  custodiva  intanto  i  luoghi  che  pos- 
sedea.  Cosi  Saladino  rimanendosi  tranquillo  ne'  suoi 
stati  si  apparecchiava  al  conquisto  deirAsia  Minore, 
deir  Armenia  e  della  Persia;  faceva  anco  apparire 
la  sua  intenzione  di  recar  la  fede  deir  alcorano 
nel  centro  deir  Europa ,  quando  morì  nel  U93, 
lasciando    costernato  l'  Oriente  ,    e  ammirati  gli 
stessi  nemici  per  le  sue  molte  virtù,  la  sua  probi- 
tà, il  suo  valore.  Tutti  gli  sforici  consentono  a  com- 
mendare specialmente  la  generosa  umanità  sua  do- 
po la  vittoria  e  la  sua  magnificenza  nelle  tratta- 
zioni politiche.  Gli  scrittori  di  quel  tempo  ador- 
nano la  sua  vita  con  te  splendide  invenzioni  del 
romanzo;  ma  le  più  sicure  notizie  che  giovano  a 
dar  chiaro  concetto  della  ambizione  e  del  fanati- 
smo di  questo  grand'  uomo  senza  punto  detrarre 
alla  gloria  sua  ,  si  contengono  nell'  opera  del  slg. 
Renaud  intitolata:  Estratti  di  autori  arabi,  eco 
elle  compone  il  IV  voi.  della  Biblioteca  delle  cro- 
ciale di  Michaud. 

SALADINO  (Melik-el-Nasser-Jussuf)  ,  soldano  di 
Aleppo,  bisnipote  del  precedente,  n.  nel  1229  (627 
dell'  eg.);  fu  vago  di  muover  sulle  orme  del  suo 
bisavo,  ed  ebbe  di  lui  la  umanità,  la  mente  e  il 
sapere;  ma  guerriero  infelice,  dopo  avere  tentato 
di  riconquistare  r  Egitto  ai  mamelucchi,  fu  ucciso 
dai  capitani  tartari  nell'  età  di  52  anni.  Con  lui  si 
spense  dopo  poco  più  che  60  anni  ,  la  stirpe  del 
gran  Saladino,  il  quale  avea  diviso  i  molti  suoi  stali 
tra  i  suoi  tre  primi  figli  di  17  che  ne  aveva. 

SALAI  0  SALAINO  (Andrea)  ,  piUor  milanese , 
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fu  della  scuola  di  Leonardo  da  Vinci  e  carissimo 
al  maeslro,  perchè  sempre  gli  portò  somma  grati- 
tudine. Era  anche  bellissimo  di  sembianze  ,  onde 
Leonardo  spesso  il  tenne  a  modello  per  far  belle 
ligure  non  pure  umane,  ma  sì  angeliche;  e  varie 
sue  opere  riloccò.  Sotto  il  nome  del  Salaino  si  mo- 
stra neir  arcivescovado  di  Milano  un  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  leggiadro  quadretto,  e  un  bel  ritratto  in 
casa  Aresi;  ma  sopra  ogni  sua  pittura  è  celebre  il 
quadro  della  sagrestia  di  S.  Celso,  colorito  egre- 
giamente sul  cartone  di  Leonardo.  Quest'  opera 
non  perdeva  al  paragone  d'  una  sacra  Famiglia  di 
Raffaello  eh'  ebbe  a  fronte  per  lungo  tempo. 

SALAMON  (Luigi-Siffredo-Giuseppe),  vescovo  di  S.t 
Flour,  n.  di  una  famiglia  nobile  a  Carpentras 
nel  17S9;  giovanissimo  andò  a  Parigi  dove  acqui- 
stò r  ufficio  di  consigliere  ecclesiasti'co  del  parla- 
mento. Nel  1791  era  corrispondente  della  corle  pon- 
tificia. Nel  luglio  del  1792  condotto  in  prigione  nel- 
la badia, per  la  imperturbabilità  d'animo  che  a  tem- 
po il  soccorse  potè  scampare  alle  stragi  del  settembre. 
Quando  fu  uscito  di  carcere  continuò  a  tener  pratiche 
col  papa.  Perseguitato  dai  terroristi  si  stette  per  lun- 
go tempo  occulto  nei  dintorni  di  Parigi.  Sotto  il  di- 
rettorio fu  citalo  alla  giustizia  e  minacciato  d'es- 
sere tradotto  a  confine,  ma  tuttavia  andò  assoluto. 
Papa  Pio  VII  lo  nominò  nel  1806  vescovo  in  par- 
tibus  di  Ortosia  nella  Caria.  Il  re  gli  diede  nel  1814 
la  dignità  di  uditor  di  rota.  Dopo  aver  soggiorna- 
to 5  anni  in  Roma,  reslituivasi  a  Parigi  ed  era  no- 
minato nel  1817  vescovo  di  Bellcy,  nel  1820  vesco- 
vo di  S.t  Flour,  e  morì  nella  sua  diocesi  l'anno 
182  9.  Fu  messo  in  luce  nel  181S  un  volume  di 
Lettere  scritte  di  Roma  attribuite  al  Salamon  e 
indiritte  a  monsignor  Talleyrand-Perigord  grand'  e- 
lemosiniere.  L'  Jmico  della  religione  sembra  am- 
mettere che  egli  fosse  affiliato  alla  setta  dei  tem- 
plari. 

SALANDO  (Giuseppe)  ,  medico  da  Bergamo  ; 
nel  1S40  era  primo  spositore  di  Avicenna  nello 
studio  di  Padova.  Esercitò  la  medicina  in  varie 
città  d'Italia,  e  nella  Stiria;  per  la  fama  che  cor- 
reva del  suo  valore  fu  fatto  archiatro  di  Ferdi- 
nando* I  e  Massimiliano  II  imperadori.  Mori  a  Salò 
quando  già  la  sua  vita  avea  varcato  il  centesimo 
anno.  Pubblicò  in  Milano  un  volume  di  Consulti 
medici^  ed  in  Venezia  un  libro  De  Panaccea  seu 
Elixir  vitce. 

SALANDRI  (Pellegrino),  poeta,  n.  nel  1725  a 
Reggio  di  Modena,  di  poveri  parenti;  fu  debitore 
dei  benefìcio  di  una  buona  educazione  a  un  cari- 
tatevole ecclesiastico  che  lo  fece  accogliere  nel  se- 
minario della  sua  patria.  Dopo  aver  preso  la  lau- 
rea teologica  uscì  dal  seminario,  e  in  breve  tem- 
po si  vide  quanti  fossero  i  meriti  suoi  nel  poe- 
tare italiano.  Indi  trasferitosi  a  Modena,  il  con- 
te Cristiani  lo  diede  precettore  a'  suoi  figli  e  il 
condusse  per  suo  segretario  a  Milano  e  di  là  nelle 
corti  di  Vienna,  di  Torino  e  di  Parma.  Essendosi 
condotto  a  Roma  fu  ascritto  all'  Arcadia.  Il  conte 
suo  protettore  gli  fe' conseguire  nel  17S8  il  po- 
sto di  primo  ufficiale  nella  reale  segreteria  di 
Mantova  ;  e  fondandosi  1'  accademia  di  quella 
città  nel  1767  fu  eletto  segretario  perpetuo  del- 
la medesima.  Morì  cadendo  dalla  sua  carrozza 
che  il  conduceva  in  villa  nel  1771  in  età  di 
48  anni.  Le  sue  Poesie,  tra  le  quali  il  maggior 
luogo  occupano  i  sonetti  ,  furono  stampate  più 
volte.  La  edizione  più  intera  e  quella  di  Reggio 
1824,  in  16.0  col  ritratto.  In  Italia  molto  si  stima- 


no i  versi  del  Salandri..  e  11  Tiraboschi  nella  Bi 
blioleca  modenese  lo  pone  al  primo  grado  tra  |ì 
poeti  che  illustrarono  V  Italia  nel  sec.  XVIll.  -j 
Il  Salandri  è  grande  veramente  nei  sonetti' 
egli  fu  il  primo  a  spiccarsi  di  quelle  vecchie  m 
nie  mitologiche  che  erano  una  vera  plastica  ( 
tutti  quanti  i  verseggiatori  dell'  età  sua  arcadici 
non  arcadici.  Non  elesse  argomenti  di  nozze,  o  ( 
amori,  ma  inalzò  il  carme  ai  sacri  temi  e  sepp 
trattarli  con  una  forza  di  stile  lontana  dalla  gor 
fiezza  dei  frugonisli  e  dalla  svenevolezza  dei  me 
tastasiani  ,  che  veramente  lo  fa  apparire  quasi  u 
prodigio  neir  età  sua.  Quindi  egli  può  riguardar? 
come" il  precursore  di  quella  nuova  scuola  in  Iti 
lia  che  ebbe  per  antesignano  il  Manzoni.  Fra 
sonetti  in  cui  celebrò  le  lodi  di  nostra  Donna  poi 
tano  il  vanto  della  nobiltà  e  della  eleganza  quel 
in  cui  parafrasò  le  Litanie. 

«  SALARGLI  (Carlo),  dotto  ecclesiastico,  n.  i 
Bologna  nel  1678  da  antica  famiglia,  m.  nel  17S1 
fatti  i  primi  studi  in  patria  e  compiutili  nel  col 
legio  dementino  di  Roma,  si  diede  a  viaggiar  pi 
1'  Europa.  Ritornato  in  Bologna  coltivò  lo  studi 
del  disegno  e  fecesi  miniatore  eccellente;  oltre 
ciò  fu  diligenlissimo  raccoglitore  di  opere  stani 
paté  0  inedite  e  di  lutto  ciò  che  appartener  pc 
leva  alla  storia  della  sua  patria.  Sotto  il  nome 
nagrammato  di  Ciro  Lasarola  pubblicò:  Origin 
di  tutte  le  strade,  sotterranei  e  luoghi  ragguai 
devoli  della  città  di  Bologna  (Bologna,  1743);  1; 
sciò  altre  opere  inedite.  —  V.  le  Notizie  degt 
scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

SALATIS,  fu  il  primo  de' re  pastori  che  soggk 
garono  l'Egitto  a  capo  delle  loro  tribù  nomadi 
che  si  crede  appartenessero  al  gran  popolo  di 
gli  sciti,  2340  anni  prima  di  Cristo,  e  dominarci 
sull'Egitto  per  S  sec.  ed  oltre.  Gioseffo  Flavio  n 
lib.  l  del  suo  trattato  contro  Appione  ,  ed  Eus- 
bio  nella  Preparazione  evangelica,  al  libro  X 
recitano  un  luogo  di  Manelone  su  questo  conqu 
statore,  il  quale  morì  dopp  19  anni  di  regno  n 
2522. 

SALAZAR  Y  MARDONES  (Don  Pedro  di),  stori( 
spagnuolo  del  sec.  XVI,  sul  quale  abbiamo  ass 
dubbie  notizie;  nacque  nel  regno  di  Granala,  s» 
condo  alcuni  biografi,  o,  secondo  altri,  a  Madru 
ove  veramente  passò  gran  parte  della  sua  vita,  intes 
ad  opere  letterarie  o  esercitando  vari  uffici  onorcv 
li  Morì  verso  il  1S70.  Abbiamo  di  lui:  Cronica  é 
emperador  D.  Carlo  F,  ecc.  (Siviglia,  13S2,  in  f( 
got.);  —  Historia  en  que  se  cuentan  muchas  gue 
ras  sucedidas  entre  christianos  y  infideles ,  desi 
el  anno  1S45,  ecc.  (Napoli,  1SS2,  in  fol.  ;  nuo^ 
edizione,  continuata  fino  al  IS6S,  Medina  del  Camp 
1570,  in  fot.).  Queste  due  opere  son  rare  e  ricercai 

SALAZAR  Y  MENDOZA  (Pedro  di),  storico  sp; 
gnuolo ,  che  non  deve  confondersi  col  precedent' 
fu  canonico  di  Toledo,  e  visse  nel  secolo  XVi 
Egli  ha  scritto  le  File  del  duca  Giovanni  Tavc 
e  del  cardinal  di  Spagna.  Abbiamo  anche  di  e 
so:  Origine  delle  dignità  (2.a  ediz.  con  giù 
te,  Madrid,  161Ì7  ,  in  fol.);  —  Cronica  del 
casa  dei  Ponce  de  Leon  (Toledo,  1620,  n\  ^• 
—  Monarchia  spagnuola  (Madrid,  1770-71,  5  v. 
in  fol.  pie);  —  Un  altro  SALAZAR  (Pietro  d«),  ira 
cescano.  provinciale  dèi  suo  ordine  in  CasUgUa,  « 
quisitore  della  fede  nel  1612;  pubblico:  tram 
della  fondazione  e  progresso  della  P^^^'^fJ^^.^ 
Castiglia  dell/ ordine  di  S.  Francesco  {man 
1612,  in  fol.). 
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SALE  (Antonio  di  La),  uno  dei  romanzieri  più 
celebri  del  sec.  XV,  n.  nel  1398  a  Tours,  secondo 
alcuni  biografi,  ma  più  verosimilnienfe  nella  contea 
di  Borgogna;  per  le  gentili  qualità  che  adornava- 
no P animo  suo  fu  addetto  alla  corte  di  Provenza 
scilo  i  regni  di  Luigi  III  e  di  Renato  d'Angiò, 
poi  passò  in  corte  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Bor- 
gogna ,  e  fu  amico  del  delfino  di  Francia  che 
poi  fu  Luigi  XI.  Mori  circa  il  1462.  Le  opere 
che  di  lui  si  conoscono  sono  queste:  La  istoria  o 
Cronica  piacevole  di  Giovannino  di  Saintrée  della 
damigella  de  Belles  Cousines .  stampata  insieme  con 
la  Istoria  di  Floridano  e  delia  bella  Ellinda  di 
Hasse  de  Brincliamel ,  e  V  Estratto  delle  croniche  di 
Fiandra  (Parigi,  isi7,  in  fol.  pie.  got.)  rara  e  ri- 
[jercata,  ristampata  nel  1S23,  in  4.o  got.;  nel  lii28, 
1335,  in  4.o;  e  in  Parigi  per  G.  Trepperel  in  4.o  S. 
D.:  queste  edizioni  son  tutte  rare  e  cercate;  La  Cro- 
mca  di  Giovannino  di  Saintrè  fu  ristampata  a  par- 
ie e  il  Gueulette  ne  ha  falla  una  edizione  in  Parigi 
lel  1724  ,  5  voi.  in  12.0  con  una  prefazione  e  cu- 
iose  noie;  il  conte  di  Tressan  T  ha  rammodernata 
lel  suo  estratto  stampato  separatamente  più  volle 
3  compreso  anche  nella  raccolta  delle  Opere  sue; 
-  La  cronaca  e  la  genealogia  dei  conti  d'Jngiò, 
iella  casa  di  Francia,  ecc.  (Parigi,  isi7,  in  4.o), 
■istampata  nell'opera  seguente  dello  slesso  autore: 
laSalade,  che  fa  menzione  di  tutti  i  paesi  delmon- 
io  (ivi,  1321,  in  fol.  fig.),  che  è  un  zibaldone  di 
Tiorale,  di  storia  ,  di  geografia  e  di  politica;  —  La 
Sale,  trattato  di  morale  diviso  in  capitoli:  se  ne 
;onservano  due  copie  nella  biblioteca  reale,  l'una 
D  carta  velina,  e  T  altra  in  carta  comune,  in  4.o. 

SALE  (Giorgio),  dotto  inglese,  n.  circa  il  1680, 
n.  a  Londra  nel  1736;  fu  uno  dei  principali  mem- 
)rì  della  società  ivi  istituita  per  la  pubblicazio- 
le  àeWJstoria  universale,  in  cui  collaborò  prin- 
Jpalmente  negli  articoli  sulle  cose  orientali.  Eb- 
>e  anche  parte  nel  General  dictionary  in  io 
•ol.  in  fol.  Tradusse  in  inglese  il  Corano,  e  fu 
istampato  più  volte;  la  più  recente  edizione  è 
lel  1801,  in  2  voi.  in  8.o.  Le  Osservazioni  stori- 
■he  sulla  religion  di  Maometto  che  vi  pose  in- 
lanzi  furono  tradotte  in  francese  e  pubblicate  in 
Fonte  ad  una  nuova  edizione  della  versione  del 
borano  di  Andrea  Duryer  (Amsterdam,  J770,  2 
ol.  in  8.o). 

SALEJO  (Basso),  poeta  latino,  detto  da  Quin- 
iliano  c<  uomo  di  forte  e  poetico  ingegno  >?.  Fu 
gli  però  poco  felice,  poiché  dopo  molli  disagi  e 
Uiche  nel  comporre  e  recitare  le  sue  Poesie  era 
imeritato  di  uno  sterile  applauso.  Ma  una  volta 
imperatore  Vespasiano  gli  fece  dono  di  cinque- 
entomila  sesterzi,  che  fanno  circa  dodicimila  e 
ìnquecento  scudi  romani;  che  a  ragione  fu  cele- 
ralo  come  atto  di  maravigliosa  e  singolare  libe- 
alità. 

SALERNE  (Francesco),  medico  e  naturalista,  n.  a 
rleans,  m.  nel  1760;  fu  collaboratore  di  Arnaldo  di 
obleville  nel  compilare  la  Istoria  naturale  de- 
lianimali;  la  descrizione  compendiosa  delle  pian- 
'  d'  uso,  e  finalmente  la  parte  zoologica  della  con- 
inuazione  del  Tractatiis  Ile  materia  medica  la- 
biato imperfetto  da  Stefano  Francesco  Geoffroy.  Ab- 
iamo  di  lui  una  versione  francese  della  Ornitolo- 
/adi  G.B.Ray,  alla  quale  aggiunse  molte  descrizioni 
a  osservazioni.  Gli  atti  deir  accademia  delle  scien- 
e  contengono  anche  una  Memoria  del  Salerne 
Jlle  malattie  cagionate  dalla  segala  allogliala. 

SALERNITANO  (Tommaso),  avvocalo  e  giudi- 


ce ragguardevole,  n.  a  Napoli  nel  I32i,  esercitò 
dapprima  V  avvocheria  con  molta  fama  di  probità 
e  di  profondo  sapere.  !1  re  Filippo  II,  come  narra 
il  Toppi ,  lo  deputò  a  fondare  in  Palermo  il  tribu- 
nale della  Sommaria,  ed  a  visitare  ogni  altro  ma- 
gistralo  deir  isola,  con  autorità  di  riformare  e  cor- 
reggere quel  che  non  si  faceva  a  dovere.  Nel  13S7 
fu  fatto  presidente  di  camera  ,  e  di  là  in  quattro 
anni  mandato  in  Boemia  a  trattare  presso  i'  impe- 
ratore la  causa  del  possesso  di  Bari,  che  dalla  re- 
gina Bona  Sforza  erasi  devoluto  per  testamento 
alla  corona  di  Napoli,  in  pregiudizio  del  suo  pro- 
prio figliuolo  Augusto;  la  quale  essendosi  vinta, 
0  per  la  parzialità  deir  arbitro,  o  per  la  destrezza 
di  questo  negoziatore,  il  re  di  Napoli  gliene  fu 
grato,  e  dopo  avergli  conferito  nel  1S65  il  grado 
di  presidente  del  sacro  consiglio,  lo  promosse  da 
ultimo,  nel  1S70,  alla  suprema  dignità  di  reggen- 
te di  cancelleria,  della  quale  rivestilo,  morì  nel 
1S84,  lasciando  alle  stampe  una  bella  scelta  di  De- 
cisioni (Napoli,  1631).  I  giureconsulti  contempo- 
ranei lodano  molto  la  sua  eloquenza  ,  e  se  ne  tro- 
va anche  onorata  menzione  nelle  storie  del  Gian- 
none  e  del  Summonte.  =  Art.  coni,  dal  sig.  Is.  Tuan- 
cmNi  da  Napoli. 

SALES  (Luigi  conte  di),  fratello  del  santo  vesco- 
vo di  Ginevra,  morto  nel  1577  nel  Chablais;  molto  si 
approfittò  nelle  lettere  e  nella  filosofia,  inlantochè 
islruivasi  neir  esercizio  delle  virtù  cristiane  dietro 
agli  esempi  e  ai  precetti  del  suo  venerando  fra- 
tello che  a  quel  tempo  era  proposto  del  capitolo  di 
Annecy.  Passò  in  Italia  al  seguito  del  presidente 
Antonio  Favre,  legato  alla  Santa  sede,  e  ritornato 
in  Savoja,  la  difese  dalle  correrie  degli  spagnuo- 
li  accampati  nella  Franca  Contea.  Poi  condus- 
se un  trattato  col  parlamento  di  Dóle  che  pose 
fine  alla  guerra;  munì  la  città  di  Annecy  e  la 
difese  contro  Luigi  XIII  che  di  persona  era  ve- 
nuto ad  assediarla  nel  1630.  Dopo  avere  passalo 
il  rimanerne  corso  della  sua  vita  nelle  pratiche  di 
fervida  devozione,  rendè  T anima  a  Dio  nel  1654, 
h2i  vita  sua  è  contenuta  nella  2.a  parte  delP  opera 
che  s'  intitola  :  La  casa  naturale  di  S.  Francesco 
di  Sales  (Parigi,  1669),  e  vi  fa  seguito  la  Raccol- 
ta delle  sue  memorie.  Un'  altra  vita  del  conte  Lui- 
gi di  Sales  fu  pubblicata  dal  P.  Buffier  (Parigi  , 
1718  ,  1737,  in  12. o),  tradotta  in  italiano  dal  mar- 
chese Orsi  (Padova,  1720,  in  8.o). 

SALES  (Carlo  di),  figlio  del  precedente  ,  n.  a  Tho- 
ens  nel  162S;  fu  ordinato  cavaliere  di  Malta  nel 
1643  ;  si  illustrò  in  molte  guerre  control  turchi; 
ebbe  parte  nella  difesa  di  Candia  del  1630,  e  di- 
venne governatore  di  S.  Cristoforo  e  delle  altre  isole 
circostanti,  per  T  ordine  gerosolimitano.  Quando 
quelle  isole  furono  cedute  alla  Francia  nel  1663, 
il  Sales  ne  restò  al  governo  per  Luigi  XIV  con  titolo 
di  viceré,  e  peri  Fanno  seguente  nel  respingere 
gr  inglesi  che  assalivano  S.  Cristoforo. 

SALES  (S.  Francesco).  —  V.  FRANCESCO  di 
Sales. 

SALES.  —  V.  DELISLE. 
SALES.  —  V.  SALLES. 

SALFI  (Francesco),  letterato,  n.  il  dì  l.o  gennaio 
1739  a  Cosenza  nella  Calabria  inferiore;  assai  per 
tempo  si  mise  nello  studio  della  filosofia  e  delle 
lettere,  e  la  prima  sua  opera  fu  un  Saggio  dei  fe- 
nomeni antropologici  in  risguardo  dei  terremoti 
avvenuti  nelle  Calabrie  Vanno  1783:  era  questa 
la  istoria  delP  uomo  considerato  sotto  T  influsso 
straordinario  dei  fenomeni,  come  il  Boulanger  lo 
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aveva  considerato  sotto  il  flagello  del  diluvio,  dei 
vulcani  ecc.  L'opera  pose  il  giovane  Salfi  in  com- 
mercio di  lettere  con  vari  dotti  napolitani.  Fermata 
sua  stanza  in  Napoli  andò  pubblicando  diversi  scrit- 
ti che  gli  meritarono  una  commenda.  Eran  questi 
una  Memoria  economica  per  migliorare  il  gover- 
no dello  spedale  di  Cosenza  ;  —  una  Allocuzione  al 
papa  sotto  il  nome  di  uno  de' suoi  cardinali,  in 
proposito  delle  dissensioni  tra  le  corti  di  Roma  e 
di  Napoli;  —  Hiflessioni  sulla  corte  di  Botila; — > 
Foli  di  un  cittadino  indirizzati  al  suo  re.  Il  Salti 
diede  anco  alcuni  suoi  scritti  alla  edizione  che  al- 
lora conducevasi  in  Napoli  dei  Principi  di  legisla- 
zione universale  di  Schmidt,  e  gli  articoli  sui  fi- 
losofi e  autori  ecclesiastici  al  Dizionario  biogra- 
fico che  allora  si  stampava  in  quella  città.  Nel  tem- 
po slesso  scrivea  pel  teatro  e  fece  rappresentare  le 
tragedie  seguenti  :  Corradino,  e  lo  Spettro  di  Tec- 
messaj  le  scene  liriche  la  Medea  e  V  Idomeneo j  il 
melodramma  del  Saul  ecc.  Essendo  stalo  parteg- 
giatore  del  nuovo  ordine  di  cose  politiche  gli  fu 
mestieri  uscire  di  Napoli  ;  prima  si  stette  a  Ge- 
nova, indi  pose  domicilio  in  Milano.  Quando  i  fran- 
cesi calarono  in  Italia  collaborò  in  vari  giornali.  Il 
governo  di  Brescia  lo  elesse  per  segretario  del  con- 
siglio di  legislazione;  indi  fu  segretario  della  pub- 
blica istruzione  ,  poi  membro  e  secretorio  del  nuovo 
governo  di  Napoli  instituito  nel  1799.  L'  anno  ap- 
presso ebbe  a  ricondursi  a  Milano,  e  nel  1801  era 
nominato  ispettore  dei .  grandi  teatri,  professore 
di  ideologia  e  di  storia  nella  università  di  Brera. 

1807  ebbe  la  cattedra  di  ragion  di  stato,  e  nel 
1811  lesse  il  diritto  pubblico.  A  quel  tempo  man- 
dò in  luce  r  Elogio  di  Antonio  Serra;  —  le  Lezioni 
sulla  filosofìa  deW  istoria  j  —  un  Discorso  sulla 
massoneria,  satira  della  moderna  società  dei  liberi 
muratori  ;  —  Il  Pausania,  tragedia  piena  di  gran- 
di allusioni  ai  casi  che  intervénivano  sotto  ai  suoi 
occhi;  —  la  traduzione  in  versi  italiani  del  Fc- 
nélon  di  Chénier,  e  dei  Templari  di  Raynouard;  ■ — 
un  poemetto  intitolato  V  Ir  amo,  ecc.  Al  cadere  del 
regno  di  Italia  ritornò  nella  patria  sua;  v'ebbe 
pensione  ed  ufficio  neir  università.  Ma  le  sue  opi- 
nioni politiche  tìoppo  contrastavano  al  nuovo  rior- 
dinamento dello  stalo,  onde  ebbe  per  bene  di  tra- 
sferirsi a  Parigi ,  spendendovi  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nella  professione  delle  lettere.  Il  colèra  del 
1832  r  ebbe  tra  le  sue  vittime.  Oltre  alle  sopradde- 
scritte,  le  sue  principali  opere  sono  queste:  Discorso 
suir  istoria  dei  Greci  (Parigi,  1817);  —  Compen- 
dio dell'istoria  della  letteratura  italiana  (1826, 
2  voi.  in  12. o);  —  Saggio  storico  e  critico  sulla  com- 
media italiana  (1829,  in  i2.o);  —  Continuazione 
della  storia  letteraria  di  Italia  del  Ginguené  {ìQ54:- 
5S  ,  4  voi.  in  8.o).  Era  dei  collaboratori  della  Bi- 
tyista  enciclopedica  e  della  Biografia  universale. 

SALGAU  chiamato  anche  SANKAR  (Modhafer-Ed- 
dyn),  ceppo  della  casa  dei  Salgaridi  in  Persia;  era 
nato  della  tribù  turcomanna  del  Salgaris  ,  stanziata 
nel  Farsistan ,  uno  dei  cui  capitani  era  il  padre 
suo  Maudoud-Al-Salgari.  Si  ribellò  contro  il  nuovo 
soldano  Masoud-Abul-Fethah  governatore  della  pro- 
vincia, e  riusci  a  cacciarlo  di  quel  territorio.  Poche 
notizie  ci  avanzano  sul  conto  suo:  solamente  sap- 
piamo che  assodò  il  suo  dominio  nel  Farsistan  , 
ornò  di  vari  monumenti  la  città  di  Chyras  e  che 
morì  correndo  Tanno  SS6  dell' egira  (noi  di  G. 
C).  ~  ZENGHY  AL  SALGARI,  fratello  del  preceden- 
te ;  gli  entrò  successore  e  fu  confermato  nel  possesso 
«lei  suoi  dominj  dal  soldano  Melik-Arslan.  —  SCHON- 


DJAH-SAAD,  figlio  di  Zenghy  II,  succedclte  a  lu, 
conquistò  il  Cherman ,  prese  Ispahan ,  ebbe  glorio:' 
regno  di  29  anni,  e  morì  nel  G28  dell"  egira  (1231,^ 
Gesù  Cristo).  —  Suo  tiglio  ABOUBEKR-AL-SALGAj 
ebbe  un  regno  egualmente  glorioso.  Trionfò  di  tutti 
suoi  nemici;  prolesse  le  lettere,  e  morì  nel  6S8  (i2G0 
—  L'undecimo  ed  ultimo  sovrano  della  generazioi 
dei  Salgaridi  fu  nella  persona  della  principessa  AB 
SCHo  AISGHAH-KAUTOUN,  nepote  di  Abubekr.  Hulai 
can  de  mongoli ,  avendo  deposto  e  mandato  a  mor. 
Seldyuk-Chah  nel  GG2  dell'era  maomettana,  diec 
a  questa  donna  il  trono  del  Farsistan,  e  per  mari 
uno  de'  suoi  figliuoli  che  fu  Maugou-Timour.  In  I 
si  chiuse  la  discendenza  dei  Salgaridi  dopo  120  ami 
I  principi  di  questa  casa  avevano  assunto  il  tito 
di  atabechi ,  a  paro  degli  altri  principi  de' temi 
loro. 

SALIAN  (Iacopo),  gesuita  .  n.  nel  13S7  in  Avignone 
entrò  tra  i  discepoli  del  Lojola  nell'età  di  27  ai 
ni;  insegnò  umane  lettere,  scrittura  sacra  e  te* 
logia  morale  in  vari  collegi;  fu  rettore  in  quel 
di  Besancon;  poi  veniva  chiamato  in  Parigi  dai  su' 
superiori ,  e  morivasi  in  quella  città  nel  1640. 
autore  di  varie  opere  ascetiche  sul  timore  e  su 
V  amore  di  Dio;  —  degli  Annales  ecclesiastici  vt 
teris  testamenti,  ecc.  (Parigi,  1641,  6  voi.  infoi, 
questa  è  la  più  compiuta  edizione;  egli  stesso  n 
fece  un  Compendio ,  pubblicato  in  Colonia  l'anr 
1633,  in  fol.;  — ì\g\V  Enchiridion  chronologicu, 
sacroe  et  profanae  historios  (1638,  in  12. o)  :  è,  qu; 
si  diremmo,  un  sommario  degli  Annales  ecclesie 
stici. 

SALICET  0  SALICETI  (Guglielmo,  latinamente  ( 
Saliceto  0  Placcntinus),  medico,  n.  a  Piacenza  su 
l'entrare  del  sec.  XOI;  si  rendè  sacerdote,  ma  no 
per  questo  abbandonò  l'arte  medica;  le  sue  moli 
cognizioni  fisiologiche,  anatomiche  e  chimiche  1 
levarono  a  maggior  grado  degli  altri  medici  pralic 
Ad  esempio  dei  greci  e  degli  arabi  usava  il  feri 
ed  il  fuoco  nelle  cure  chirurgiche,  invece  dei  t( 
pici  che  erano  adoperati  al  suo  tempo.  Inventò  u 
nuovo  metodo  per  estrarla  pietra  dalla  vescica  e  fu 
primo  a  descrivere  quella  malattia  dei  fanciulli  net 
sotto  il  nome  di  lattescenza  o  croste  lattee.  Il  grid 
che  correva  della  sua  fama  lo  fe'  chiamare  nel 
principali  città  di  Italia,  e  dopo  avere  per  lungo  len 
po  professalo  V  arte  in  Verona,  ivi  mori  nel  I28i 
Abbiamo  di  esso:  Liber  in  scientiu  medicinali ,  ec 
(Piacenza,  147S,  in  fol.);  —  Chyrurgia  (ivi,  l47f 
in  fol.),  ristampato  più  volte;  opera  tradotta  in  it: 
liano,  ed  anche  in  francese  da  Niccolò  Prevot  (Li( 
ne,  1492;  Parigi,  1306,  in  4.o). 

SALICETI  (Natale),  archiatro  o  primo  medico  por 
titìcio,  n.  nel  1714  a  Oletla  in  Corsica;  fu  profei 
sore  di  anatomia  nell'  archiginnasio  romano,  pr 
mo  medico  assistente,  e  poi  primario  dello  spt 
dale  di  S.  Spirito,  e  mori  nella  città  di  Boni 
l'anno  1789.  Le  principali  accademie  di  Italia,  1, 
società  reale  di  medicina  di  Parigi ,  i  Curiosi  dell 
natura  di  Berlino  l'ebbero  tra' loro  socii  corrispoi 
denti.  Di  lui  ci  avanzano:  Foti  medici  ed  opusco 
suìlà  Igiene ,  nei  quali,  a  seiino  di  critici  italian 
è  grande  erudizione  ed  eleganza  di  stile.  Avea  rat 
colto  una  preziosa  biblioteca  ,  di  cui  fu  stampa, 
il  catalogo.  ' 

SALICETI  (Cristoforo),  n.  a  Bastia  nel  17S7 ;  ei 
avvocalo  del  consiglio  superiore  di  Corsica.  Depi 
lato  agli  sfati  generali  del  1789 ,  chiese  ed  olteni 
che  quell'isola  fosse  incorporata  alla  Francia.  Avuf 
mandato  per  la  convenzione,  il  volo  suo  nel  pr^ 
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esso  del  re  fu  di  morte  senza  appello  nò  Indugio; 
ndò  più  volte  commissario  in  Provenza  ed  ebbe 
colleglli  il  Barras  e  il  Fréron.  Sotto  il  direttorio 
j  detto  commissario  del  governo  presso  T esercito 
'Italia;  si  strinse  col  general  Bonaparle  invece  di 
igilare  i  suoi  andamenti  come  era  suo  incarico, 
d  ebbe  gran  parte  in  quei  trattati  il  cui  effetto 
Il  la  tregua  col  papa.  Deputato  della  Corsica  al  con- 
iglio deVinqnecento,  ivi  sostenne  il  direttorio  e  aiu- 
jdeir  opera  sua  i  mutamenti  del  18  fruttifero.  Nel 
i  18  brumale  dal  Sieyes  fu  registratoli  nome  suo 
\i  i  proscritti ,  ma  il  primo  console  lo  cancellò.  Il 
uovo  governo  spesso  affidavagli  commissioni  ed 
nibascerie  in  Corsica,  in  Lucca  ed  in  Genova.  Fi- 
almente  quando  Giuseppe  Bonaparte  passò  sul  tro- 

0  di  Napoli,  ivi  condusse  il  Saliceti  per  ministro 

1  polizia  generale,  e  gli  diede  anche  per  alcun 
!mpo  il  ministero  della  guerra.  Il  re  Giovacchino 
iiiat  non  volle  inchinare  alla  preponderanza  che 
5IÌ  esercitava  sotto  il  regno  precedente,  ma  Na- 
oleone  Io  fece  mantenere  nel  consiglio  reale  dal 
jo  cognato,  e  cosi  il  Saliceti  almeno  lo  vigila- 
a,  se  non  poteva  dirigerlo.  Attivo,  ambizioso  e 
ronlo  ne'suoi  provvedimenti,  divolo  senza  riserbo 
Ile  parti  0  agli  uomini  che  serviva,  s'acquistò  gran 
liniero  di  nemici  in  Napoli,  e  questi  si  condusse- 
)  a  tale  da  ordinare  una  congiura  il  cui  fine  era 
i  mandare  in  aria  per  una  mina  il  palagio  dove 

'  dimorava  come  ministro  di  polizia,  e  solo  per 
Il  caso  fortuito  potè  scampare  a  quella  ruina.  Morì 
l'I  1809,  e  fu  comunemente  creduto  per  veleno  ;  ma 
lerto  il  cadavere  apparvero  al  tutto  vani  i  sospetti. 

SALIMBENI  (Benuccio),  poeta  del  sec.  XìV, 
ntivo  di  Siena;  avvolto  nelle  discordie  civili  e 
elle  gare  che  ardevano  la  sua  famiglia  e  quella 
3"Tolomei,  fu  ucciso,  per  quanto  dicono,  il  22 
tobrc  del  isso,  ma  Uberto  Benvoglienti  nelle 
ote  alla  Cronaca  di  Andrea  Dei  ci  dh  noti/Ja  che 
jnuccio  era  ancora  trai  vivi  nel  1357,  e  parla 
3lla  grande  ricchezza  della  famiglia  de'  Salim- 
3111,  che  era  una  delle  maggiori  nella  citlcà.  Molto 
lodano  le  Rime  di  Benuccio  dal  Crescimbeni, 
d  Quadrio  e  da  altri.  —  v'  ebbe  anche  un  cerio 
aiMBENI  deir  ordine  dei  minori  di  cui  ci  avan- 
una  Cronaca  che  tuttavia  conservasi  nella  bi- 
loleca  di  casa  Conti  in  Roma;  della  quale  il  P. 
ni  pubblicò  lunghi  frammenti  nella  sua  opera 
e  V^ofes.  Bonon.  voi.  I,  part.  II,  pag.  208;  que- 
»  cronaca  è  assai  buona  e  pregevole,  perchè  par- 
celle cose  avvenute  a'  suoi  tempi  e  le  espone 
n  chiarezza  e  con  aneddoti  curiosi  che  in  vano 
cercherebbero  in  altri  storici. 

SALIMBENI  (Arcangelo),  pittore  sanese,  secon- 
'  la  Enciclopedia  delle  beile  arti  dello  Zani,  n. 
1^336,  m.  nel  isss;  al  dire  del  Baldinucci  fu 
sccpolo  di  Federigo  Zuccari,  e  slando  in  Roma 
Idi-asse  con  quel  maestro  grande  dimestichezza  ; 
J  osserva  il  Lanzi  che  lo  stile  del  Salimbeni  è 
Ilo  diverso  da  quello  di  Federigo;  gli  dà  lode  anzi 
essersi  tenuto  lontano  da  quel  far  di  maniera 
e  Federigo  fu  dei  primi  a  promuovere.  Perciò  se 
Salimbeni  non  fu  sommo  artefice  ebbe  almeno  il 
01»  senno  di  non  seguire  la  corruzione  dei  tem- 
«  onde  egli  è  tra  quei  che  serbarono  la  scuola 
^ese  illesa  o  meno  infetta  dalla  universale  de- 
lenza. 

SALIMCENI  (Ventura),  pittore  sanese  detto  il 
''jHer  Bevilacqua,  tìglio  di  Arcangelo,  n.  nel  ISST; 
discepolo  del  padre,  ma  non  per  lungo  tempo  per- 
presto  uscì  della  patria  e  andò  vaganilo  per  varie 


città  d'Italia;  studiò  nella  Lombardia  11  Correggio; 
passato  in  Roma  nel  pontificato  di  Sisto  V  vi  destò 
grandi  speranze  di  sè;  molto  dipinse  a  fresco  in 
quella  città  ed  è  lodato  dal  Baglioni.  Specialmente 
nella  cappella  del  Gesù  figurò  Abramo  in  adora- 
zione degli. angioli  e  parve  opera  degna  di  maturo 
artista.  Si  amni'ra  pure  nella  chiesa  di  S.  Quirico 
e  in  quella  di  S.  Domenico:  nella  prima  fece  V Ap- 
parizione dell'angelo  presso  il  sepolcro  e  nell'al- 
tra un  Crocifisso  fra  vari  santi,  opere  che  ambe- 
due si  scostano  dal  comune.  Sono  parimente  sue 
pitture  in  Firenze  nel  chiostro  de' servi,  in  Pisa  nel 
duomo,  in  Foligno,  in  Perugia,  in  Lucca,  in  Pa- 
via ed  in  Genova  e  quasi  tutte  non  hanno  gran- 
de scapito  a  competenza  di  sommi  maestri.  Mag- 
gior volo  avrebbe  aperto  neir  arte  se  fosse  stalo 
men  vago  di  darsi  bel  tempo.  Egli  morì  nel  1615. 

SALINES  Y  CORDOVA  (Buonavektura  di),  n.  a 
Lima  sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  vicario  generale 
dell'ordine  francescano  nella  nuova  Spagna,  nella 
Florida,  nelle  Filippine  e  nelle  isole  del  Giappo- 
ne; morì  a  Roma  nel  16S5.  Abbiamo  di  esso:  Memo- 
rias  de  las  historias  del  nuovo  mundo  del  Perù,  ecc. 
(Lima,  1630,  in  4.o;  2. a  edizione,  Madrid,  1639). 

SALINES  Y  CORDOVA  (Diego  de),  fratello  del  pre- 
cedente e  al  par  di  lui  francescano;  fu  storiografo 
dell'ordine  nell'America  meridionale.  Pubblicò  la 
Fila  di  don  Francesco  Solano  (Lima,  1650,  e  Ma- 
drid, 1643,  in  4.0);  —  Epitome  della  storia  della 
provincia  dei  dodici  Apostoli  nella  provincia  del 
Perù  (Lima,  I63i,  in  fol.). 

SALINGUERRA,  capo  di  parte  ghibellina  a  Fer- 
rara nel  1200;  era  competitore  di  Orso  VI  mar- 
chese da  Este  capo  de'  guelfi.  Si  rendè  molto  chia- 
ro in  quelle  lunghe  guerre  civili,  dove  le  parli 
adusatesi  al  tradimento  ed  al  sangue  non  rispetta- 
vano fede  0  giuramenti.  Morì  dopo  il  -1240  ottoge- 
nario,  nelle  carceri  di  Venezia,  ove  i  guelfi  Io 
avevano  tirato  sotto  colore  di  venire  a  patti  con 
lui. 

**  SALINI  (il  cav.  Tommaso),  pìtlor  di  fiori,  «n. 
in  Roma  circa  il  1570;  dietro  all'  esempio  del  Ca- 
ravaggio che  avea  meglio  d'  ogni  altro  dipinti  i  fiori 
egli  fu  il  primo  a  comporne  vasi  disi)onendoll  con 
bella  simetria,  con  le  loro  propie  foglie  e  con  altre 
capricciose  invenzioni.  Fu  anche  ragionevole  figu- 
rista come  si  vede  in  un  suo  quadro  di  S.  Nicco- 
la  ,  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

SALINS  (Ugo  di),  medico,  n.  a  Beaune  nel  1052, 
m.  a  Maursault  nei  1710;  fu  secretarlo  regio  nella 
camera  dei  conti  di  Dóle,  e  spese  parte  delbi  sua 
vita  cercando  le  antichità  della  sua  patria  che  a 
lui  pareva  dovesse  essere  la  Bibracte  degli  edui. 
I  magistrati  di  Beaune  rifiutarono  di  stampare  a 
spese  della  città  il  voluminoso  lavoro  del  medico 
archeologo,  che  ebbe  a  sfarsi  conlento  di  non  pub- 
blicare altro  su  queir  argomento  che  alquante 
Dissertazioni.  —  Gio.-Batt.  di  SALINS,  fratello 
del  precedente  e  medico  anch'  egli  ;  è  autore 
di  una  Difesa  del  vino  di  Borgogna  contro  il 
vino  di  Sciampagna,  in  confutazione  di  una  tesi 
sostenuta  nella  scuola  di  Reims.  Ugo  pubblicò  una 
2. a  edizione  di  queir  opera  a  Dijon  con  la  data  di 
Lussemburgo  nel  1704,  in  8.0,  e  ne  stampò  nel- 
r  anno  medesimo  una  versione  latina. 

SALTS ,  antica  famiglia  della  Svizzera,  che  go- 
dette diritti  di  sovranità  nel  paese  dei  Grigio- 
ni;  la  sua  genealogia  si  trova  impressa  con  que- 
sto titolo:  Stegmatographia  rhcticce  familice  Sa- 
lìceorum  vulgo  a  Salis  ex  authenticis  documcn- 
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tis  clcducta  (Coire,  1782,  in  fol.,  di  soli  56  esem.). 
Questa  famiglia  generò  vari  personaggi  ragguarde- 
voli in  scienze  ed  armi,  come  i  seguenti. 

SALIS  (Batt.),  francescano;  ebbe  qualche  nome 
nei  see.  XV  per  una  somma  di  casi  di  coscienza 
nota  sotto  il  titolo  di  Summa  baptistiniana  (Roma, 
1479,  in  fol.),  ristampata  più  volte.  —  Rodolfo- 
Batt.  di  SALIS,  pubblicò  nel  1617:  De  Proditione 
anglica  pyrio-pulvurea  (Basilea,  in  4.o).  —  Gio.- 
Andrea  di  SALIS,  giureconsulto  nel  sec.  XVII;  è 
autore  di  Discorsi  politici,  citati  con  lode  da  Zur- 
lauben. 

SALIS  (Ulisse,  barone  di),  detto  da  Haller  nella 
Biblioteca  elvetica  il  Polibio  de'  Grigioni ,  n.  nel 
i594;  era  figlio  di  Ercole  di  Salis  noto  come  uomo 
di  stato.  Prima  si  mise  al  servigio  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  e  fece  onorale  prove  air  assedio  di 
Gradisca.  I  torbidi  della  Valtellina  lo  richiamarono 
nella  patria  e  vi  ottenne  il  grado  di  colonnello.  Poi 
condusse  una  compagnia  di  guardie  svizzere  air  as- 
sedio della  Rocella,  dove  pure  lasciò  memoria  degli 
onorati  suoi  falli;  poi  fu  adoperato  nella  guerra  di 
Valtellina  sotto  il  duca  di  Roano  e  colà  veramente 
tutto  splendette  il  valor  suo  ,  la  sua  probità,  la  sua 
fede.  Trasferitosi  neir  esercito  dei  Paesi  Bassi,  rice- 
vette il  titolo  di  maresciallo  di  campo  e  raggiunse  la 
milizia  che  era  calata  in  Italia.  Nominato  governatore 
d!  Coni,  ridusse  air  obbedienza  vari  luoghi  vicini; 
intervenne  agli  assedi  di  ISizza,  di  Tortona  ed  al- 
tre città;  gli  fu  dato  il  congedo  nel  1645  per  la 
sua  mal  ferma  salute  ,  e  ridottosi  nel  suo  castello 
di  Marschlins,  quivi  mori  nel  1674.  Presso  la  fa- 
miglia si  conservano  2  voi.  in  fol.  di  Memorie  che 
egli  scrisse  in  italiano  intorno  alla  propria  vita 
mentre  si  riposava  delle  lunghe  fatiche  in  quel 
suo  castello, 

SALIS  (Rodolfo  di),  colonnello  agli  stipendi  di 
Francia;  si  fece  onore  nel  1674  alla  battaglia  di 
Senef,  nel  1677  all'assedio  di  Valenciens  ;  fu  no- 
minato nel  1688  maresciallo  di  campo,  e  morì  nel 
jg90.  —  Pietro  di  SALIS,  uomo  di  stato;  ebbe 
incarico  di  condurre  diversi  trattati  in  Inghilterra 
e  in  Olanda  e  pubblicò  la  relazione  dei  medesimi 
nel  1715,  in  4.o  di  52  pag.,  scritta  in  idioma  te- 
desco. Morì  nel  1749.  G.  G.  de  Rota  pubblicò  la 
sua  orazione  funebre:  de  funere  Salicòei,  ecc.  (Lin- 
dau,  1749,  in  4.o). —  Pietro  II  di  SALIS,  fu  pre- 
sidente dello  stato  dei  Grigioni.  P.  Kind  parroco  e 
professore  a  Coire  pubblicò  la  sua  Fita  in  tedesco 
(1780,  in  4.o). 

SALIS  (Raul  di),  barone  di  Harldensfein  .  n.  nel 
1760,  m.  nel  1781;  fece  molte  investigazioni  in- 
torno alla  patria  sua.  Abbiamo  di  esso:  Fersi  sul- 
la morte  del  grande  Haller  (i778,  in  8.o);  — 
Saggio  di  canzoni  grigione  ,  in  tedesco  (Coire, 
1781,  in  12. o).  Ma  le  sue  opere  più  importanti  re- 
starono mss.  e  son  queste:  fìhoetia  illustrata;  — ■ 
Rhcetia  litteraria,  ecc  ;  —  Un  viaggio  nelV  al- 
ta e  nella  bassa  Engadina  (in  tedesco).  —  Rodolfo 
di  SALIS  di  Soglio,  pubblicò  in  tedesco  una  Isto- 
ria della  liìigua  romansca  o  grigiona  (Coire, 
1776,  in  8.o). 

SALIS  (Rodolfo- Antonio-Uberto,  barone  di),  n. 
nel  1752;  servi  la  Francia  e  divenne  maresciallo 
di  campo,  e  poi  luogotenente  generale;  ebbe  la 
gran  croce  deir  ordine  del  merito  militare;  fu 
quindi  chiamato  nel  regno  di  Napoli  dal  ministro 
Acton  per  riordinarvi  r  esercito;  ricondottosi  in 
patria  nel  1790,  levò  per  l'Austria  nel  1799  un  reg- 
gimento assoldato  deir  Inghilterra ,  e  morì  nel  1807. 


SALIS  (Rodolfo  di),  barone  di  Zitzers,  n. 
1756;  si  pose  agli  stipendi  della  Francia.  Tene, 
il  grado  di  aiutante  maggiore  del  reggimento  de; 
guardie  svizzere,  quando  trovossi  alle  Tuiler» 
nella  giornata  del  io  agosto  1792,  e  fu  di  qi- 
pochi  servitori  divoti  che  non  volendo  abbant. 
nare  Luigi  XVI,  finche  si  stesse  in  pericolo,» 
scortarono  neir  assemblea  legislativa.  Pochi  gioii 
appresso  fu  preso;  e  condotto  nelle  prigioni  dèi 
badia,  ivi  restò  ucciso  nella  strage  del  2  sette- 
bre. 

SALIS  (Gio.-Batt.  di),  n.  nel  1757  ;  per  tutto 
tempo  che  visse  addimostrò  un'  indole  molto  ; 
dente.  Dopo  aver  tenuto  vari  pubblici  incarici, 
si  condusse  a  Vienna  procacciando  che  ivi  fossd 
messi  in  atto  i  suoi  disegni ,  che  tutti  erano  on 
nati  allo  scopo  di  unire  insieme  le  varie  comun- 
ni  cristiane.  Venutagli  la  ingiunzione  di  uscir  (• 
gli  stati  austriaci ,  andò  per  alcun  tempo  cercant 
asilo  nelle  corti  di  Baviera,  di  Baden  e  di  Napi 
dove  prese  il  titolo  di  principe  di  Chiavenna;  fin. 
mente  ritornossene  a  morire  sotto  il  patrio  ciò 
nel  1793.  Pubblicò  varie  Operette  in  tedesco  ei 
italiano  risguardanti  i  suoi  disegni. 

SALIS  (Carlo-Ulisse  di),  n.  nel  1728;  sosten 
diversi  incarichi  in  servigio  della  patria.  Accusn 
di  aver  fatto  prendere  nel  1792  il  Semonvi 
mentre  passava  su  quel  dei  Grigioni ,  e  di  avi- 
to dato  in  mano  agli  austriaci ,  si  diede  ai 
fuga.  Intanto  istruivasi  il  suo  processo  ;  era  co- 
dannato  a  morte  e  i  suoi  beni  posti  al  com- 
ne.  Egli  riparavasi  in  Vienna  ed  ivi  compiva  1 
corso  della  sua  vita  nel  1800.  Di  lui  ci  avanza» 
dotti  scritti,  tra' quali  citeremo:  Memorie  per  <• 
nascere  la  storia  naturale  e  V  economia  domei- 
ca  delle  due  Sicilie  (Zurigo,  1790,  2  voi.  in  8; 
—  Frammenti  della  istoria  politica  della  Fall- 
lina,  ecc.  (1792,  4  voi.  in  8.o);  —  Piaggio  i 
diverse  provincie  del  regno  di  Napoli  (i795);- 
Giornale  per  le  Leghe  dei  grigioni  (1799  ,  6  di  . 
che  fanno  6  voi.  in  8.o);  —  Archivi  storici  e  sta- 
siici  ad  uso  dei  grigioni  (1797,  5  voi.  in  8.o); - 
Opere  postume  (Whinterthur,  1805-1804,  2  \. 
in  8.o)  ;  —  Galleria  degli  infermi  delV  hemm 
(morbo  endemico  nel  paese  dei  grigioni):  ebbe  la  ' 
ediz.  nel  1804,  in  5  voi.  in  8.o  e  in  fronte  d 
5.0  voi.  è  una  Notizia  biografica  dell'  autore  sci- 
ta da  Carlo  Ulisse  che  fu  uno  de'  suoi  figliuoli 

SALIS  (Gio.-Gauden/io,  barone  di),  n.  nel  i76!i 
Seewis;  si  scrisse  come  capitano  nella  guardia «v- 
zera  agli  stipendi  di  Francia;  poi  passò  a  serv; 
la  Savoia;  lasciò  quella  milizia  quando  le  armi  i 
Francia  occuparono  il  paese;  congedato  col  til" 
di  ispettor  generale  degli  eserciti  della  Svizze 
coltivò  non  senza  lode  la  poesia.  A  simigli-- 
za  del  Thompson  ,  dell'  Haller  del  Kleif,  ha  c(- 
siderato  la  natura  ne' suoi  più  soavi  aspetti  l 
egli  va  a  paro  di  que'  poeti  nella  originalità; 
nella  immaginativa.  In  lui  trovi  congiunta  la  f' 
za  alla  grazia.  Matison  fece  nel  1795  una  ed- 
a  Zurigo  delle  poesie  del  Salis  che  ebbe  una 
stampa  nel  1821  aggiuntovi  nuovi  componimen  , 
e  poi  se  ne  fecero  altre  edizioni.  Questo  po' 
mancò  ai  vivi  in  Malans  nel  1855,  correndo  d- 
r  età  sua  r  anno  7l.mo. 

SALIS  SAMADE    (il  barone  di),   della  famigi 
stessa,  n.  circa  il  17SS;  era  figlio  del  colonnf) 
del   reggimento   svizzero  che  intifolavasi 
nome.   Fin  da  giovane  vestì   le   divise  dell  i- 
mi;  era  pervenuto  al  grado  di  maggiore  nel  reg- 


S  A  L 


i057 


•i  eli  Nancy  nel  1790.  (V,  Désilles  e  Malsoigne),  e 
;i  costanza  deir  animo  suo  lo  fé'  rispcltare  in  quel- 
■  ardua  ( ojigiuntura.  Nominato  lenente  colonnello 
lei  reggimento  Diesbach  ebbe  nuova  opportuni- 
à  di  far  mostra  della  sua  fermezza  al  tempo  che 
Il  trucidato  il  general  Teobaldo  Dillon  (i792).  Do- 
)0  il  congedo  dato  alle  milizie  svizzere  al  dì  8 
;el(enibre  di  queir  anno  slesso,  si  ridusse  nella 
)alria  sua;  ma  avendo  conservalo  dolce  memoria 
)er  la  Francia  vi  fece  ritorno  nel  1803  ,.  e  morì 
li  malattia  epidemica  a  Montargis. 

SALIS  (Carlo),  pittor  veronese,  n,  nel  1G80; 
i  ammaestrò  in  Bologna  alla  scuola  di  Giuseppe 
lei  Sole;  fece  varie  pitture,  e  specialmente  in  Ber- 
amo  il  quadro  di  S.  Vincenzo  che  sana  infermi, 
indicalo  dal  Lanzi  «  pittura  di  buon  impasto  e 

di  spirito  non  comunale      IMorì  nel  1736, 

SA.LISBURY  (Gio.  PETIT,  detto  di),  monaco  in- 
cese del  scc.  XII,  così  cliiamato  dal  luogo  ove  sorli 

natali;  giovanissimo  passò  in  Bretagna  -per  udir 
e  lezioni  di  Abelardo,  poi,  nel  H37,  si  condusse 

Parigi  per  compiervi  gli  studi,  e  non  andò  mol- 
0  che  vi  si  trovò  tanto  avanzato  da  poter  inse- 
llare alcune  di  quelle  scienze  che  aveva  appre- 
c.  Ritornato  in  Inghilterra  dopo  una  lontananza 
)i  42  anni,  prese  gli  ordini,  e  per  qualche  tempo 
Il  addetto  alla  chiesa  di  Cantorbery;  poi  ritornos- 
ono  in  Francia;  di  là  si  trasferì  nelT Italia,  e  fu  ac- 
olto onorevolmente  dai  papi  Eugenio  HI  e  Adria- 

0  IV.  Restituitosi  in  Inghilterra'  si  acconciò  per 
egretario  col  celebre  arcivescovo  di  Cantorbery, 
he  fu  Tommaso  Becket,  e  volle  essergli  compa- 
no nella  proscrizione.  Sette  anni  durò  queir  esilio, 

Giovanni  Salisbury,  avuta  occasione  di  farsi  co- 
noscere a  papa  Alessandro  HI,  al  par  di  lui  reca- 
rsi in  Francia  cercandovi  asilo,  tenne  appresso  il 
ontefice  T  ufiìcio  di  segretario.  S'  era  finalmente 
icongiunto  al  vescovo  suo  primo  padrone  quando 
aesti  fu  trucidato  a  pie  delT  altare.  La  riputazio- 
6  di  dotto  e  di  pio  che  s'  avea  acquistata  lo  fe- 
e  eleggere  nel  H7G  dal  clero  e  dal  popolo  di 
liarlres  per  loro  vescovo.  Tre  anni  dopo  il  nuo- 
I)  prelato  intervenne  al  concilio  lateranense.  Mo- 
!  nella  sua  diocesi  Tanno  H80.  Fra  le  opere 
ile  lasciò  ,  piene  di  una  erudizione  maravigliosa 
er  quel  tempo,  ci  ristringeremo  a  citaie:  Poly- 
mtion ,  sìve  de  nugh  curalium  et  vestigiis  phi- 
ìsophorum  libri  FUI  (Colonia,  circa  il  147s), 
ìstampala  a  Leida  nel  1639;  a  Amsterdam,  1664, 

1  8.0  e  nella  Bibliotheca  Patvum  ;  tradotta  più 
Gite  in  francese  e  specialmente  dal  Mézerai  sotto 

titolo  di  Fanità  della  curie  (Parigi,  1640,  in 
."):  questa  traduzione  è  rara  oltre  ogni  credere  ;  — 
*e  rnembris  conspirantibus ,  poema  publ)licalo  da 
ndrea  RIvino  a  Lipsia  nel  IGSS,  in  8.o  appresso 
1  un  altro  poema  di  Fulberto  di  Chartres;  — 
ita  S.  Anselmi ,  neW  Jriglia  socra  di  Enrico  War- 
lon;  —  Fita  atque  passio  S.  Thomce  cantua- 
'ensìs  archiepiscopi  et  martyrìs  :  se  ne  trova  il 
mipendio  nel  Quadrilogus  o  raccolta  di  quattro 
ite  di  S.  Tommaso  scritte  da  quattro  autori;  — 
pistoloi  che  sono  in  tutte  302  (Parigi,  1611,  in 
o).Sono  alcune  di  queste  epistole  per  entro  a  varie 
ecolte  e  segnatamente  nel  XVI  voi.  della  Nuova 
accolla  degli  storici  di  Francia.  II  Sainl-Croix  ha 
ritto  una  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  di  Gio. 
Salisbury  negli  Archivi  letterari  al  t.  IV.  Ma 
altra  più  diligente  e  curiosa  dettata  dal  Pastore! 

^Qgga  nella  Istoria  letteraria  della  Francia,  t.  XIV, 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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il  lii7S  nella  contea  di  Cambridge;  di  50  anni  fu 
ammesso  nelP  istituto,  nominalo  provinciale  della 
compagnia  in  Inghilterra,  e  inori  nel  I62ii.  Era  an- 
dato a  far  le  missioni  nel  paese  di  Galles,  e  in 
quella  lingua  avea  tradotto  varie  opere  ascetiche 
e  di  controversia,  ed  il  Catechismo  del  Bellarmino 
(S.  Omer,  1618,  in  8.o).  —  Guglielmo  SALISBURY, 
scrittore,  n.  nella  contea  di  Dambigh  ,  m.  circa  II 
1350;  è  citato  dal  Wood  come  autore  di  varie  ope- 
re, e  principalmente  di  un  Dizionario  inglese  e 
gallese  (iS47,  in  4."). 

SALIVAHANA,  re  delT  India  meridionale;  restò 
celebre  il  nome  suo  in  quelle  parli,  ma  la  storia 
non  ci  ha  conservali  ragguagli  intorno  a'  suoi  fatti 
salvochè  fondò  un'Era  chiamata  Saka,  ancora  in  uso 
in  tutta  r  India  e  nel!"  isola  di  Giava  ;  ella  inco- 
mincia air  anno  78  di  G.  C. 

SALIVET  (LuiGi-GiORGio-IsAcco),  n.  a  Parigi  nel 
1737,  m.  nella  stessa  città  l'anno  180S;  fu  avvo- 
cato del  parlamento,  pubblico  accusatore  ai  tribu- 
nali criminali  del  dipartimento  della  Senna,  giu- 
dice di  pace,  capo  d'  ufficio  nelT  amministrazione 
generale  delle  armi,  addetto  al  ministero  della  giu- 
stizia e  lìnalmente  professore  di  diritto  romano 
neir-  accademia  di  legislazione.  Nei  riposi  che  gli 
consentiva  il  suo  incarico,  coltivava  le  buone  lettere 
e  le  arti,  e  prendeva  diletto  a  far  laNori  mecca- 
nici al  tornio  ,  ammirabili  per  gran  perfezione. 
Procurò  buone  edizioni  di  opere  classiche,  e  tra 
le  altre  delle  Fite  di  Plutarco  tradotte  dal  Dacier 
(Parigi,  1778,  in  12  voi.  in  8.o)  con  Note.  Pari- 
mente annotò  le  Opere  di  Virgilio  che  fan  parte  del 
Corso  di  studi  ad  uso  della  scuola  militare.  Scris- 
se articoli  sulle  arti  pel  Dizionario  enciclopedico 
ed  è  il  vero  autore  del  Manuale  del  tornitore, 
stampato  sotto  il  nome  di  Bergeron  (Parigi,  1792- 
96.  2  voi.  in  4.o);  la  2. a  ediz.  fu  riordinata  ed  ac- 
cresciuta da  P.  Kamelin-Bergeron  (ivi,  1816,  5  voi. 
in  4.o), 

SALLE  (Roberto  de  La),  viaggiatore,  n.  a  Rouen 
nel  sec.  XVII;  passò  I  primi  suoi  anni  nel  colle- 
gio de' gesuiti;  ma  trovandosi  diseredato  dalla 
propria  famiglia  pei  debiti  che  aveva  contratti  , 
andossene  a  cercar  sua  ventura  nel  Canada  intor- 
no air  a.  1670.  Informato  della  recente  scoperta  del 
IMississipì,  pensò  che  quel  fiume  doveva  metter 
foce  nel  golfo  del  Messico,  e  rimontandolo  gli  sa- 
rebbe venuto  fatto  di  trovare  facil  via  di  entrar  nella 
Cina  0  nel  Giappone  navigando  dal  noite.  Fatti 
manifesti  1  suoi  disegni  al  conte  di  Frontenac  go- 
vernatore del  Canada,  questi  lo  consigliò  di  ritor- 
nare in  Francia  per  trattare  col  governo.  Seigne- 
lav,  ministro  della  marineria,  accolse  le  proposte 
di  La  Salle  e  gli  fece  ottenere  oltre  ai  titoli  dì 
nobiltà,  la  concessione  di  un  territorio  presso  il 
lago  Ontario  e  grande  autorità  per  farvi  com- 
merci e  continuare  scoperte.  Al  suo  ritorno  al 
Canada  il  La  Salle  ad  onta  di  molti  ostacoli  che 
ebbe  a  vincere  potè  colorire  in  gran  parte  i  suoi 
disegni.  Navigò  sul  Mississipì,  prese  possesso  del 
paese  degli  Akansas,  riconobbe  le  foci  del  fiume 
e  lo  venne  rimontando  fino  alle  piagge  degli  il- 
linesi  ,  e  poi  si  condusse  a  Quebec.  Mesi  dopo  ri- 
tornò in  Francia  a  dar  conto  della  sua  spedizione. 
Il  ministro  SeignelTiy  approvò  la  sua  proposta  di 
ritrovar  per  la  via  di  mare  le  bocche  del  Missis- 
sipì  e  di  piantare  una  colonia  su  quel  punto.  Mol- 
ti contrasti  trovò  in  queir  impresa,  ma  anziché 
lanciarsi  disanimare,  addoppiò  di  coraggio  e  di  de- 
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liberazione;  dopo  avere  visiinto  una  parie  delle 
coste  del  golfo  del  Messico,  fu  ucciso  in  una  delle 
sue  corse  il  dì  20  gennaio  1C87  ,  da  tre  malandri- 
ni che  facean  parte  del  suo  seguilo.  Fu  pubblica- 
lo, sulle  noie  del  sig.  Joulel,  che  era  uno  de''  com- 
pagni della  sua  spedizione,  il  Giornale  storico  del- 
V  ultimo  viaggio  che  il  defunto  sig.  de  La  Salle 
condusse  nel  golfo  del  Messico  per  trovare  la  fo- 
ce ed  il  corso  del  fiume  del  Mississipi  (Parigi, 
1725,  in  12. o), 

SALLE  (Gio.-Batt.  di  La),  fondatore  delle  Scuole 
cristiane,  n.  a  Reims  nel  iCiil;  compiè  gli  studi 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio  in  Parigi.  Fin  dalT  età 
di  anni  16  avea  ottenuto  un  canonicato  nel  capi- 
tolo di  Ueims.  Si  ordinò  sacerdote  nel  1678  ,  e 
d'  allora  in  poi  lutto  diede  se  stesso  air  istituto 
delle  Scuole  cristiane;  a  tal  fine  molto  viaggiò  per 
la  Francia;  spesse  persecuzioni  patì  ;  fondò  una  ca- 
sa pi-ofessa  del  nuovo  ordine  a  S.tYon  presso  Rouen, 
e  quivi  morì  nel  1719.  Di  suo  dettato  abbiamo  2 
opere  volte  alla  istruzione  dei  fanciulli  che  anda- 
vano alle  Scuole  cristiane;  delle  quali  opere  le  edf- 
zìoni  si  moltiplicarono;  eccoue  i  titoli:  I  doveri 
del  cristiano  verso  Dio  e  dei  modi  di  adempierli 
(in  12. o);  —  e  la  Cinillà  cristiana  (in  8.o).  La  i^ita 
<li  Gio.  Batt.  La  Salle  fu  stampata  a  Rouen  nel  1733 
(in  due  voi.  in  4.o).  il  P.Garreau  ne  pubblicò  un'al- 
tra nel  1760,  in  12  o. 

SALLE  (Filippo  di  La),  disegnatore  e  maccliini- 
sla ,  n.  a  Seissel  nel  1723;  imparò  i  principj  del 
disegno  da  un  piltore  lionese  chiamato  Sarabat, 
ed  ebbe  quindi  lezioni  d.d  Boucher.  Era  suo  in- 
tendimento eli  trasferirsi  a  Roma  per  farsi  artista 
in  ogni  parte  istruito;  ma  passando  a  Lione  ivi 
fu  rattenuto  da  un  mercadante  che  il  fece  suo  so- 
cio,  e  da  quel  tempo  in  poi  introdusse  molli  mi- 
glioramenti nelle  manifatture  che  si  fabbricano  in 
quella  città.  I  suoi  disegni  per  le  stoffe  tessute 
a  spola  furono  ammirati  per  la  gran  varietà  e  la 
stupenda  simiglianza  delle  figure  col  vero,  e  spe- 
cialmente si  ricordano  i  ritratti  di  Luigi  XV  e  tli 
Caterina  II  imperatrice  di  Russia.  Egli  fu  V  invenlore 
dei  drappi  serici  per  vestirne  seggiole  eil  altre  mas- 
serizie. Immaginò  anche  la  spola  volante,  del  quale 
ritrovamento  fe'  saggio  alle  Tuileries  nel  cospetto 
di  Luigi  XVI.  L'anno  177S  fu  fregiato  del  cordone 
di  S.  Michele  e  rimuneralo  di  una  pensione  di  6000 
franchi;  nel  1783  a  lui  fu  conferita  la  medaglia 
d'  oro  che  si  dava  in  premio  alle  scoperte  più  ulili 
al  commercio.  NelT  assedio  di  Lione  del  1793,  le 
sue  ofHcine  andarono  a  sacco  e  le  macchine  fu- 
rono distrutte,  onde  egli  vendetle  i  mobili  e  le  al- 
tre cose  più  preziose  che  avea  per  far  nuove  mac- 
chine. Questo  onorando  artefice  ridusse  a  miglior 
perfezione  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  le  molina 
da  seta,  e  morì  nel  1804.  La  città  gli  avea  conce- 
duto alloggio  in  uno  de' suoi  editìzi,  ed  ivi  egli 
avea  fatto  trasportare  la  sua  raccolta  delle  più  ra- 
re opere. 

SALLE  (Antonio-Carlo-Luigi,  conte  di  La),  genera- 
le di  divisione,  n.  a  Metz  nel  i77S;  era  entrato 
come  ufficiale  nel  reggimento  di  Alsazia  nella  età 
di  11  anni;  ma  al  tempo  della  rivoluzione  rinun- 
ziò ad  un  grado  che  per  privilegio  e  non  per  me- 
rito s'  era  acquistalo,  e  \  olendo  farsene  degno  per 
suo  proprie  opere,  si  scrisse  come  soldato  gregario 
in  un  reggimento  di  cacciatori.  Per  rimunerarlo  di 
uno  splendido  fatto  che  commise  nelf  esercito  del 
Sellentrione  i  suoi  superiori  volevan  dargli  le  in- 
*?egne   di    ufficiale,   n)a   ei   non   le  volle;  e  sol 


J 
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quando  fu  giunto  alF  eia  di  19  anni  ed  eb 
acquistato  nuovi  meriti,  si  stimò  degno  di  que 
r  onore,  le  cui  insegne  erano  state,  per  dir  così,  i' 
giuoco  della  sua  fanciullezza.  Tutta  la  vita  d( 
La  Salle  rispose  a  que'  nobili  ed  alti  esordi.  L 
prima  guerra  d'  Italia  il  vide  speditamente  salir 
nelle  dignità,  e  quando  la  arrischiata  spedizion 
di  Egitto  ebbe  salpato  dai  lidi  di  Francia  egli  mi 
slrò  nuovo  valore  in  quel  nuovo  campo.  Tra  1 
altre  fazioni  nelle  quali  acquistava  onore  si  vui 
citare  quella  di  Salahyeh,  che  fu  la  prima  i; 
cui  i  francesi  a  cavallo  combatterono  contro 
mamalucchi  senza  V  aiuto  della  milizia  pede 
sire.  Abbandonò  1'  Egitto  dopo  la  convenzione  c 
El-Arych,  e  venne  ad  acquistar  nuovo  onore  i 
Italia,  poi  in  Germania.  Crealo  general  di  brigat 
sul  campo  di  Austerlilz  e  generale  di  divisione  a 
cun  tempo  dopo,  ebbe  stupendo  nome  tra  i  tan 
capitani  equestri  che  di  que'  giorni  menavano  mat 
gior  grido  di  se.  Passato  a  combattere  nella  Sp; 
gna  non  mancò  alla  riputazione  che  correva  di  lui 
e  ci  duole  veramente  che  qui  non  ci  sia  conce- 
so  r  andare  annoverando  parlitamente  i'suoi  fai 
d'  arme.  Ricondottosi  nella  Germania  1'  a.  1809 
ebbe  non  poca  parte  in  quella  gloriosa  guerra, 
morì  a  Wagram  nel  momento  in  che  appunto  l 
vittoria  pendea  pei  francesi.  Aveva  appena  54  ar 
ni,  ed  altro  onore  non  mancavagli  che  la  verg 
di  maresciallo. 

SALLE  (Antonio  di  La).  —  V.  SALE. 

SALLE.  —  V.  LASALLE. 

SALLE  DE  L'  ÉTANG  (Simone-Filiberto  di  La) 
agronomo,  n.  a  Reims  nel  1700  comperò  1'  uffici 
di  consigliere  del  tribunal  presidiale;  fu  deputai 
del  consiglio  della  città  di  Parigi,  ed  ivi  mori  n( 
I76a.  Abbiamo  di  lui:  Dei  prati  artificiali  (P; 
rigi ,  17S6,  in  8.o),  ristampato  nel  1738  e  1762 
—  Manuale  d'  agricoltura  pel  contadino,  pel  pn 
prictario  e  pel  governo  (Parigi,  1764,  in  8.o  fig. 
Quest'  opera  fu  confutata  dal  Delamarre  nella  D 
fesa  di  varie  opere  sulV  agricoltura  o  risposta  g 
libro  intitolato:  Manuale  d' agricoltura  ^  ecc.  i 

SALLIi  (Iacopo-Antonio),  giureconsulto,  n.  a  Pi 
rigi  nel  1712;  prese  il  titolo  di  avvocato  nel  173( 
ma  necessitalo  ad  abbandonar  la  frequenza  del  fc 
ro,  attese  alla  giurisprudenza  nel  silenzio  del  su 
scrittoio,  e  dettò  varie  opere  che  meritninenic  1 
han  messo  in  fama.  Era  amico  de'  letterali  ed  ai, 
listi  celeberrimi  dell'  età  sua,  e  mori  d'  idropisi 
nel  1778.  È  autore  delle  opere  seguenti:  Sui 
lo  delle  ordinanze  di  Luigi  Xf^  (Parigi ,  17S9 
5  voi.  in  12.0,  0  un  voi.  in  4.o);  —  Sunt 
deW  ordinanze  di  Luigi  XIV  (17S8,  2  voi.  i 
4.0  );  —  Trattato  dell' ufficio  dei  commissar 
dal  Castelletto  (1760,  2  voi.  in  4.o);  —  Nuov 
codice  dei  parrochi  (1780,  4  voi.  in  12. o).  Nel  iVf 
crologio  del  1778  è  una  Notizia  sopra  il  Sallé,  scrii 
la  da  Foreslier  suo  genero.  Fu  ristampala  in  capo  .' 
4.0  voi.  del  suo  Codice  dei  parrochi. 

SALLÉ-DE-CHOUI  (Stefano-Francesco,  barone) 
consigliere  di  stato  ;  era  al  tempo  della  rivoluzion 
avvocalo  regio  a  Bourges;  nel  1789  ebbe  niandal 
per  gli  slati  generali.  Ivi  propose  nel  «lì  26  gei 
naio  1790,  di  privare  i  frali  del  di  ilio  di  cittacl 
nanza.  Questa  opinione  fu  contrastata  da  Regnaui 
di  Saint- Jean  d'  Angely,  e  più  non  andò  a  parlili 
Pochi  giorni  di  poi  si  levò  ad  arringare  contro 
malandrini  che  incendiavano  le  castella.  Leltosi  «i' 
rapporto  sulle  sommosse  di  Hesdin,  consiglio  ci, 
riprovare  la  condotta  degli  ufiìciali  municipali  | 
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<lel  ministro  della  guerra  La-Tour-du-Pin ,  in  pro- 
posilo dei  cavalieri  del  reggimento  di  Royal-Cliani- 
pagne,  aniinoKinatisi  contro  i  loro  capitani,  ai  quali 
il  colonnello  avea  perciò  dato  il  congedo,  e  fu  suo 
avviso  si  incorporassero  nel  n»a rescalcalo.  Uestitui- 
losi  a'  suoi  recessi  domestici  quando  V  assemblea 
ebbe  compiuto  il  suo  ufiìzio,  scampò  dalle  pro- 
scrizioni sì  grandi  e  frequenti  nel  dominio  che  dal 
terrore  ebbe  nome;  fu  nel  isoo  presidente  del 
tribunale  di  appello  del  Cher,  e  passò  nel  isu  a 
seder  nella  corte  imperiale  di  Bourges  in  forma  di 
primo  presidente;  assenti  nel  18I4  air  atto  che 
deponeva  Napoleone,  e  continuò  nella  sua  dignità 
giuridica.  Nominato  nel  1827  consigliere  di  stato 
in  servigio  straordinario,  perdette  quel  titolo  in- 
sieme con  la  presidenza  nel  1830,  e  mori  a  Bour- 
ges nel  1832. 

SALLENGUr:  (Alberto-Enrico),  letterato,  n.  al- 
l'Aja  nel  1694  da  una  famiglia  di  profughi;  era 
ancor  giovanetto  quando  fu  avvocato  della  corte  di 
Olanda.  Venne  in  Francia  dopo  il  trattato  di  Utrecht 
e  fece  soggiorno  in  Parigi  tanto  da  visitare  le  biblio- 
teche e  accostarsi  ai  dotti.  Viaggiò  in  Francia  una 
seconda  volta  nel  1717.  Si  trasferì  in  Inghilterra  nel 
1719  ed  era  ascritto  alla  società  reale  di  Londra. 
Ritornatosene  alP  Aja  a  lui  si  apprese  il  vaiolo,  e 
moi-ì  nel  1723,  mentre  era  commissario  delle  fi- 
nanze degli  stati  generali  olandesi.  Abbiamo  di  es- 
so: V  Elogio  deW  ubriachezza  (1714,  in  i2.o), 
stampato  più  volte  e  pubblicato  dal  Miger  (Parigi ' 
inno  VI,  1798,  in  i2.o),  con  giunte  tanto  consi- 
lerevoli  che  questa  nuova  edizione  può  ritener- 
ci come  opera  tutta  nuova;  —  Istoria  di  P.  Mont- 
mur  (171S,  2  voi.  in  s.o);  —  Memorie  di  lel- 
'cratura  (i7is-l7,  4  par.  in  2  voi.  in  12.0)5  —  ^06- 
ùe  di  La  Monnoye  {V  Aja,  17ig,  in  8.0)  ;  —  Sta- 
lo presente  della  chiesa  romana  di  Riccardo  Steel, 
-radotto  dalF  inglese,  opera  che  anche  lo  Steel  ave- 

tradotta  dalla  italiana  di  Urbano  Cerri  (1716, 
n  8.0);  _  Discorso  sulla  vita  e  sulte  opere  d'i 
Meziriac  in  fronte  alla  edizione  dei  Comenti  sulle 

pistole  di  Ovidio  (1716,  2  voi.  in  s.o)-  Novus 

hesaurus  antiquitatum  romanarum  (I7i6-19,  5 
'0\.  in  fol.)  :  è  una  continuazione  deir  opera  del 
Previo;  —  Saggio  di  una  storia  delle  provincie 
mite  dell'anno  1621,  ecc.  (i728,  in  4.0).  opera 
losluma.  Il  Sallengre  collaborò  nel  Giornale  dcl- 
'  Aja  (1713-22),  e  nel  Capolavoro  di  un  inco- 
gnito di  Saint-Hyacinthe. 

SALLES  (Gio.-Batt.)  ,  n.  in  Lorena  circa  il  1720; 
icea  professione  di  medico  a  Vézelise,  quando  fu 
ominato  dal  terzo  stato  della  città  di  Nancy  depu- 
5lo  agli  stali  generali.  Seguendo  con  miti  opi- 
ioni  i  principj  della  rivoluzione,  fu  caldo  di- 
^nsore  della  inviolabilità  della  persona  reale  quan- 
0  Luigi  XVI  fu  arrestato  a  Varennes.  Fatto  mem- 
ro  della  convenzione  si  attenne  alla  parte  della 
fronda,  e  nel  processo  del  re  diede  suffragio  per- 
si  appellasse  al  popolo,  anzi  fu  il  primo  a 
^rre  questo  partito,  si  tenesse  in  carcere  tino 
la  pace  e  si  sospendesse  la  esecuzione.  Proscritto 
dì  31  di  maggio  ed  escluso  dalla  tutela  delle 
ggi  nel  28  di  luglio  seguente,  ramingò  per 
laiche  tempo  nella  Normandia,  nella  Bretagna, 
illa  Guienna;  fu  preso  il  19  giugno  1794  a  Bor- 
^aux  in  casa  del  padre  del  suo  collega  Guadet  e 
giorno  seguente  lasciò  sul  ceppo  la  vita. 
SALLIER  (Claudio),  litologo,  n.  a  Saulieu  nel  I680; 
udiò  lodevolmente  a  Dijon;  si  rendette  ecclesia- 
»co  e  venuto  a  Parigi  fu  fatto  parlicolar  precet- 


tore di  una  famiglia;  spese  il  tempo  che  avanza- 
vagli  a  quelle  cure  nelP  ammaestrarsi .  nelle  lingue 
classiche  e  specialmente  neir  ebraico  e  nel  siriaco, 
in  conoscere  profondamente  i  più  riputali  scrit- 
tori italiani,  spagnuoli  ed  inglesi.  Fu  fatto  delT  ac- 
cademia delle  iscrizioni  nel  171S,  ottenne  nel  1719 
la  cattedra  di  lingua  ebraica  nel  collegio  reale,  e 
fu  ordinato  segretario  interprete  del  duca  d'  Or- 
léans. Nel  1721  soltenlrò  al  Boivin  nelP  ufficio  di 
custode  dei  Mss.  della  biblioteca  reale,  e  nel  1729 
fu  eletto  socio  delf  accademia  francese.  Questo 
dotto  morì  nel  1761.  Era  membro  delle  società 
reali  di  Londra  e  di  Berlino.  Non  conosciamo  di 
lui  alcun'  opera  di  gran  momento,  ma  fece  copia 
alla  /?acco^/a  deir  accademia  delle  iscrizioni  di 
molte  memorie  importantissime,  tra  le  quali  cite- 
remo: le  osservazioni  e  correzioni  sopra  alcune 
tragedie  di  Sofocle  e  di  Eschilo,  sopra  vari  opuscoli 
di  Plutarco,  su  diversi  luoghi  di  Platone,  Euripi- 
de, Longino,  Snida,  Cicerone  ed  altri  greci  e  la- 
tini scrittori;  le  traduzioni  di  alcune  Odi  di  Pin- 
daro e  scritti  di  Platone  ;  —  le  investigazioni  slori- 
che e  biogratìche  intorno  a  uomini  illustri  antichi 
e  moderni.  Il  t.  XXXI  della  delta  raccolta  reca  il 
suo  elogio  scritto  dal  Lebeau. 

SALLO  (Dionigi  di),  signor  della  Coudraye,  con- 
sigliere del  parlamento,  n.  a  Parigi  nel  1626;  fjn 
da  giovane  venne  in  nome  di  magistrato  ragguar- 
devole per  dottrina  e  per  probità.  Gli  obblighi  del 
suo  ufficio  non  gli  fecero  impedimento  ad  essere 
diligente  cultore  delle  buone  lettere  e  della  storia. 
A  luì  si  dee  recare  il  concetto  primo  del  Giorna- 
le dei  dotti,  e  gliene  fu  concesso  il  privilegio  sot- 
to il  nome  del  sig.  di  Hédouville;  chiamò  collabo- 
ratori in  quella  impresa  vari  suoi  amici  già  chia- 
ri   nelle   lettere.  La  prima  dispensa  fu  mandata 
fuori  il  dì  s  gennaio  1663  e  così  continuò  a  pub- 
blicarsi di  settimana  in  settimana.  Gran  corso  eb- 
be subito  quel  giornale;  ma   la  critica  sebben  da 
principio  decorosa  e  ragionata  svegliò  lo  sciame 
dei  saccenti.  Il  nunzio  del  papa  presso  la  cor- 
te di  Francia,  mosse  doglianze  di    un  articolo 
scritto  suir   inquisizione;   il  Ballo  perdette  il  suo 
privilegio  e  ritiutò  di  continuare  il  giornale  sotto 
la  vigilanza  di  un  censore.  Allora  il  privilegio  fu 
conferito  air  abate  G.  Gallois.  Il  Sallo  non  appena 
aveva  ottenuto  dal  ministro  Colbert  un  poslo  nel- 
r  amministrazione  delle  finanze,  con  cui  avrebbe 
potuto  ristorale  la  sua  fortuna  condotta  a  mal  ter- 
mine dalla  troppa  sua  cortesia,  quando  morì  per 
tocco  apopletico  nel  1669.  Abbiamo  di  esso  alle 
stampe  alcune  operette  che  aveva  scritte  a  petizio- 
ne di  Colbert,  tra  le  quali  citeremo:  Trattat(hdei 
legati  a  lalere ,  al  seguito  delle  Origini  dei  car- 
dinali della  santa  sede  (Parigi,  con  la  data  di  Co- 
lonia, 1663,  1669,  in  12. o);  _  Dei  nomi  e  dei 
cognomi,  memoria  sulla  quistione  se  debhasi  no- 
minare la  regina  Maria  Teresa  di  Spagna  0  ve- 
ramente Maria  Teresa  d'  Austria,  nel  t.  3.0  della 
Raccolta  di  scritti  storici  e  letterari,  fatta  da  Gra- 
nd. II  Sallo  lasciò  inediti  9  voi.  in  fol.  di  note  ed 
estratti:  sette  dei  quali  sono  di  storia,  e  due  di  va- 
rietà. Del  Giornale  dei  dotti  egli  non  potò  pubblica- 
re più  che  le  prime  15  dispense.  Il  seguenle  aneddo- 
to ci  è  chiara  prova  che  in  quesr  uomo  la  bontà  del 
cuore  agguagliava  r  altezza  della  dottrina.  Nel  gran 
caro  di  viveri  che  afflisse  Parigi  nel  1662,  assalito 
in  una  rimota  stradetta  da  un  infelice  che  dimando- 
gli  la  borsa,  gliela  diede  e  fece  tener  dietro  al  la- 
dro dal  SUD  serNo,  che  il  vide  entrare  da  un  for- 
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n;iio  a  comprornc  un  pane  e  poslarlo  ai  suoi  figli 
eslenuati  per  fame.  Il  giorno  seguente  il  Sallo  si 
condusse  alla  casa  di  codesf  uomo,  il  quale  al 
primo  vederlo  si  tenne  perduto.  Era  un  povero  cal- 
zolaio, privo  di  lavoro  e  carico  di  famiglia:  «  ras- 
>^  sicurati,  gli  disse  Sallo,  io  non  vengo  a  farli 
»  alcun  male.  Prendi  queste  30  pistole;  te  le 
«  dono;  compraci  cuoio,  lavora  e  da'  pane  ai  tuoi 
.V  figli 

SALLUSTIO  (C.uo-S\llustio-Crispo),  storico  latino, 
n.  ad  Amiterno,  città  ragguardevole  in  su  quel  de' Sa- 
bini, Fanno  di  R.  668,  consoli ,  IWario  per  la  7. a  vol- 
ta, e  Cornelio  Cinna  per  la  2  a.  Plebea  e  non  illustre 
era  la  sua  famiglia,  ma  fu  educalo  molto  accura- 
tamente. Tuttavia  la  cultura  delle  lettere  e  delle 
filosofiche  discipline  appena  disvilupparono  in  lui  i 
primi  semi  del  buon  ingegno.  La  sua  giovinezza  fu 
tulta  immersa  in  stolti  scialacquamenti  e  in  licen- 
ziosi costumi  ;  ma  par  cerio  che  molte  esagerazioni 
si  facessero  su  questi  suoi  errori.  Venuto  poi  nel- 
Petà  da  poi er  concorrere  ai  pubblici  carichi  olten- 
ne  la  questura  che  schiudeva  la  vìa  a  sedere  in  se- 
nato ;  poi  fu  tribuno  del  popolo,  e  si  gitiò  in  mezzo 
ai  trambusti  politici  non  temperando  però  punto  la 
licenza  della  sua  vita.  Fu  anche  appuntalo  d'infa- 
mia, e  destituito  dal  grado  di  senatore  dai  censo- 
ri Appio  Pulcro  e  Pisone.  Allor  fu,  per  quanto  si 
crede,  che  prese  a  descrivere  la  congiura  di  Cati- 
lina.  Viveva  egli  da  soli  due  anni  in  privata  con- 
dizione quando  si  riaccesero  in  lui  gli  ambiziosi 
desiderj  stimolati  dagli  ardili  concetti  di  Cesare, 
pel  quale  sempre  avea  parteggiato.  Lo  andò  a  tro- 
vare nel  campo;  fu  perla  costui  autorità  eletto  di 
nuovo  questore;  tale  ufficio  gli  riaperse  strada  al 
senato,  e  fu  poi  inalzato  alla  pretura.  Sostenendo 
quest' ufficio  condusse  in  Africa  una  parte  delle  le- 
gioni di  Cesare.  Dopo  la  battaglia  di  Tapsa,  ebbe 
col  titolo  di  proconsole  il  governo  della  INumidia, 
e  ritornò  a  Roma  pieno  di  inestimabili  ricchezze. 
Mossagli  accusa  di  concussioni  fu  assolto  da  Cesare: 
ma  dopo  la  morte  del  dittatore,  tenne  per  suo  me- 
glio di  non  più  turbare  la  tranquillità  sua  ne!  go- 
verno delle  pubbliche  cose.  Si  fece  edificare  sul 
Quirinale  una  casa  magnifica  ed  amplissimi  orti  dove 
a  grandi  spese  raccolse  quanto  di  più  prezioso  gli 
venne  trovato  di  statue,  di  pitture,  di  vasella- 
menla  ecc.  Da  quel  terreno  che  tuttora  si  chiama 
gli  Orli  di  Sallusiio  fu  tratta  una  gran  parte  delle 
più  belle  antichità  che  si  mostrano  in  Roma.  Yisse 
gli  ultimi  9  anni  della  sua  vita  in  mezzo  a  tutte 
le  soavità  di  un  lusso  acquistato  col  sangue  dei 
popoli  commessi  al  suo  freno,  e  mori  nel  718  di 
Roma  (53  prima  di  G.  C),  essendo  consoli  Comi- 
ncio e  Pompeo  il  giovane,  e  correndo  della  sua 
vita  Tanno  cinquantesimo  primo.  Di  lui  ci  avanzano 
due  intere  opere.  La  Congiura  di  Catìlìna,  che 
scrisse  poscia  che  fu  escluso  dal  senato,  e  La 
Guerra  dì  Giiigurta ,  (}n  lui  composta  nel  709,  do- 
po ritornato  dall'Africa.  Aveva  dettato  una  Istoria 
romana,  che  conteneva  i  fatti  avvenuti  fra  i  tempi 
di  Catilina  e  di  Giugurta,  ma  solo  ce  ne  avanzano 
pochi  frammenti.  Le  opere  però  che  abbiamo  indica- 
te sono  due  libri  eccellenti,  da  poterci  rintegrare  a 
larghe  ragioni  della  perdita  dell' altro.  Dobbiamo  an- 
che far  ricordo  delle  sue  Epislolc  a  Cesure  sul  gover- 
no dello  stato.  In  queste  tutto  è  adulazione,  e  pas- 
sionato amore  di  parte.  Ma  per  lo  contrario  vi  trovi 
molta  forza  ed  un  giusto  discernimento  delle  cause 
della  corruzione  del  popolo.  Eusebio  Salverte  Io  pub- 
blicò, con  una  traduzione  francese  che  si  tiene  in 


pregio  (in  i8.o).  Quanto  a  quella  virulenta  Invs 
tìva  contro  Cicerone  tutti  consentono  nel  non  ci 
derno  autore  Sallustio.  Tra  le  edizioni  di  ques^ 
storico  più  pregiate,  si  voglion  citare  quelle  di  Ei 
zevir  (JG54,  in  i2.o);  cum  notis  variorum  (Ar- 
sterdam,  1674  e  1690,  in  8.0);  ad  usimi  de, 
phìni  (1679,  in  4.0;  Cambridge,  1710,  in  4.(; 
Parigi,  per  Barbou,  1744  e  l7Gl,in  12.o);quel! 
di  G.  L.  Rurnouf  (1821  ,  in  8.0),  nella  collezione 'i 
Lemaire  che  ha  in  fronte  una  Notizia  letterari 
sulle  principali  edizioni  e  traduzioni  di  Sallusl 
in  diverse  lingue ,  (\el  Barbier  ;  quella  del  Piane! 
(1823,  2  voi.  in  12.0),  nella  collezione  intitolai; 
Autori  classici  latini  con  conienti;  e  finalmen: 
quella  di  T.  Burette  (1853,  in  8.0).  che  fa  par 
della  Nova  scriptor.  latin,  bibliotheca,  stampa 
dal  Charpentier.  Fra  i  traduttori  francesi  di  Salili 
stio  si  citano  il  P.  Dotteville,  Beauzée,  Dureau,  (| 
La  Malie,  Mollevault .  e  Durozier:  la  versione 
quest'ultimo  pubblicata  nel  1829-35,  in  2  voi. 
8.0  fa  parte  della  Collezione  dei  classici  di  Pai 
ckouke.  —  I  traduttori  italiani  sono:  Fra  Bari 
lommeo  da  S.  Concordio,  bello  scrittore  del  sec.  XI 
(Firenze,  1790,  in  8.0;  l\Iilano,  1828,  in  8.«>;  Napol 
1837,  in  8.0);  r  ultima  edizione  fu  procurala  dal  chi 
ro  Puoti  ;  —  Agostino  Ortica  (Venezia  ,  1318  ,  ecc. 
Lelio  Carani  (Venezia  .  pel  Torrentino,  1330,  e  Vi 
nezia  ,  pel  Grifio,  1336,  in  8.0);  Paolo  Spinola  (V 
nezia  ,  1364,  0  1365,  in  8.0)  ,  elegante  e  rara  edii 
Carlo  Corsini  (la  sola  Congiura  catilinaria.  Firenz 
1644);  Diego  Zuniga  (parimente  la  sola  Congiuri 
Bologna,  I68I);  Francesco-Eugenio  Guasco  (  pure 
sola  Congiura,  Napoli,  1760,  in  4.o,  con  illustr 
zioni)  ;  Lodovico  Antonio  Vincenzi  (Modena,  180; 
2  voi.  in  8.0):  Pietro  Savj  gesuita  sotto  il  nomade 
l'Accademico  Trasformato  (Torino,  1761  ,  in  12." 
Gio.  Ball.  Bianchi  (Venezia,  1701,  in  8.0)  ;  Matt 
Dandolo  (Venezia,  1802,  5  voi.  in  i6.o)  ;  Villor 
Alfieri  (Pisa,  1804,  in  8.0,  prima  edizione);  Giul 
Trento  (Trcvigi ,  1803,  in  8.0).  Di  tutte  queste  ve 
sioni  quelle  di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio, 
dell'Alfieri  si  vanno  ora  di  frequente  ristampand 
Le  altre  benché  ve  n'  abbia  di  pregevoli  pai( 
cadute  in  obblio.  Il  professor  Luigi  Mabil  volgari 
zò  le  Lettere  di  Sallustio  (Brescia,  1803,  in  B.f 
Finalmente  l'abate  Bartolommeo  Nardini  pubbli' 
la  versione  di  tutte  le  opere  che  ci  rimangono  ' 
Sallustio  illustrate  con  note  (Brescia  ,  pel  Belton 
1806,  3  voi.  in  8.0),  col  testo  latino  a  fronte  dili 
gentemente  emendato.  INon  vogliamo  chiudere  qn 
sta  giunta  senza  raccomandare  caldamente  ai  giova 
il  discorso  intitolato:  Di  Sallustio,  de'  suoi  tem 
e  delle  sue  opere  ,  scritto  dal  prof.  Atto  Vannu 
ci,  il  cui  nome  loderemmo  se  già  non  fosse  abb 
stanza  commendato  e  da  quest'  operetta ,  e  dal 
altre  che  scrisse  con  pari  critica  ed  ordine  sop 
Ovidio  ed  Orazio,  di  che  a  suo  luogo  abbiam  fat 
menzione.  Questo  discorso  si  trova  in  fronte 
Sallustio  con  note  italiane  compilate  dallo  stes 
sig.  Vannucci  (Prato,  1844,  in  8.0),  neW&Biblt 
teca  dei  Classici  Latini  con  comenti  italiani  p 
uso  delle  scuole.  .  i; 

SALLUSTIO  (Secondo-Promozio)  ,  cognommato  i 
filosofo,  nato  sull'entrare  del  IV  sec.  di  gente  p 
trizia;  onoratamente  sostenne  i  pubblici  incarici 
e  fu  fatto  prefetto  delle  Gallie  da  Costanzo  imi 
radore;  i  suoi  meriti  lo  fecero  degno  dell  affei 
di  Giustiniano,  che  il  condusse  in  Oriente,  e 
lo  scelse  collega  nel  consolato  l'a.  365.  Dopo  la  ma 
te  di  Giuliano,  Sallustio  rifiutò  la  corona  che  1  s« 
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dati  gli  offerivano,  e  favori  la  elezione  di  Valenti- 
iiiano.  Il  tempo  della  morte  sua  ci  è  occulto.  A  lui  si 
attribuisce  V  opuscolo  greco  intitolalo  :  Trattato  degli 
(lei  e  del  mondo,  pubblicalo  per  la  prima  volta  con 
yers/o/?e  latina  delP  Allacci  e  note  di  Olsfenio  da  Gabr. 
Naudé  (Roma,  1G38,  in  12. o),  inserto  negli  Opuacula 
/nyf/io/ogfù-o  (Cambridge,  1671;  Amsterdam,  1688,  in 
i},o)  c  tradotlo  in  francese  dalFormey  (Berlino,  1748, 
in  8.o)  e  nel  Filosofo  pafjano  (i7S9  ,  2  voi.  in  i2.o). 

SALLUSTIO,  r  ultimo  dei  fdosofi  cinici;  era  nato 
nel  sec.  VI  nella  città  di  Emesa  in  Siria.  Dopo  avere 
udite  le  lezioni  del  sofista  Eunoio,  usò  nelle  scuole 
(li  Alessandria;  andossene  poi  in  Atene  e  si  mise  sotto 
il  magistero  di  Proclo^  ma  conosciuta  la  vanità  di 
tulle  le  scuole  rilornossene  ad  Alessandria  con  ani- 
mo di  combattere  senza  riserbo  i  vizi  dei  sofisti  e 
la  loro  dottrina.  Allora  abbandonando  lutti  i  di- 
letti mondani,  e  perfino  negando  a  se  slesso  i  più 
semplici  agi  ,  lasciò  in  abbandono  quanto  posse- 
tlea,  e  visse  al  modo  di  Diogene  e  di  Grati.  Fu 
veduto  percorrer  le  vie  e  le  piazze  pubbliche 
Insegnando  a  spregiare  il  dolore  e  le  ricchezze, 
contrastando  ad  ogni  incontro  le  massime  dei  so- 
fisli,  nè  meglio  perdonando  ai  platonici  che  agli 
■litri.  Alcuni  critici  recano  a  lui  il  trattalo  Degli 
dei  e  del  mondo  ;  ma  il  Brucker  {Hislor.  philosoph.) 
Ila  dimostrato  che  quesl^  operetta  è  del  precedente 
Sallustio,  non  già  di  questo.  —  V'ebbero  altri  scrit- 
lori  di  nome  SALLUSTIO  intorno  ai  quali  gli  eru- 
liti  possono  consultare  la  Bìbliot.  greca  del  Fabri- 
cio,  t.  Xlll.  p.  6  54. 

SALM-KIRBOURG  (Federigo  III,  wild  e  ringravio  di), 
11.  a  Limburgo  nel  1746;  discendeva  dair  antica 
famiglia  dei  conti  del  Reno.  Dopo  aver  visitato  i 
principali  stati  delP  Europa,  fermò  il  suo  domici- 
lio in  Parigi,  e  la  casa  che  ivi  s'avea  fatto  edifi- 
care è  poi  divenuta  il  palagio  della  logion  d'ono- 
re. Le  lettere  di  mad.  du  Deffant  danno  poco  buon 
:oncetto  della  sua  gioventù.  Nel  1787  volle  aver 
iua  parte  nella  rivoluzione  d'  Olanda ,  ed  essendosi 
jrescntato  come  uomo  divolo  alla  Francia,  il  Ca- 
onne  gli  fece  dare  il  titolo  di  maresciallo  di  cam- 
)0,  con  assegnamento  di  40,000  franchi  di  cui  si 
ecc  pagare  il  capitale.  Allora  se  ne  parli,  e  il  suo 
lontegno  riusci  sospetto  a  lutti  i  parlili;  si  può 
pecialmente  recargli  biasimo  di  avere  abbandona- 
0  ai  prussiani  senza  un  trar  d'  arme  la  città  di  U- 
recht,  ch'egli  s'avea  tolto  a  difendere  con  8000 
loinini.  Ritornalo  in  Francia,  fece  sembiante  di 
eguire  la  parie  popolana;  si  scrisse  nella  guardia 
lazionale  parigina;  gli  scrittori  del  tempo  ne  Iras- 
er  cagione  di  scriver  piacevolezze  del  fatto  suo, 
na  non  potè  poi  scampar  dalle  proscrizioni  e  perì 
ul  patibolo  nel  1794.  La  principessa  Amalia  di 
tohenzollern  sua  sorella,  fece  fare  ricerche  per  Iro- 
are  il  suo  corpo,  e  quella  pietosa  sollecitudine 
!iede  a  Treneuil  argomento  di  un  poema  elegiaco: 
imelia  o  V eroismo  della  fraterna  pietà  (Parigi, 
807,  e  1808). 

SALMANASAR,  re  di  Assiria;  è  celebre  nelle  sa- 
re  istorie  come  distruttore  del  regno  di  Israele  e 
er  aver  condotto  al  di  là  delF  Eufrate  la  maggior 
arie  della  nazione  ebraica.  Si  crede  che  ei  fos- 
e  figlio  di  Theglath  Phlasar,  e  salisse  sul  trono 
erso  r  anno  730  prima  della  nostra  redenzione, 
er  farsi  sicuro  del  possesso  del  paese  che  aveva 
onquistato  agli  ebrei,  vi  slabili  colonie,  e  i  nuovi 
bitanli  annestarono  al  loro  cullo  T  adorazione  del 
'io  di  Israele.  I  loro  discendenti  commisti  con 
uegll    ebrei    rimasti    nel    territorio  furono  det- 


ti Samaritani.  Colai  nome  non  viene  già,  come 
pari  ebbe  alla  prima  ,  dalla  città  di  Samaria  ,  che 
fu  fondata  molli  anni  dopo,  ma  da  una  voce  siria- 
ca od  ebraica  che  significa  i  guardiani.  Dopo  la 
mina  del  regno  di  Israele,  sàlmanasar  estese  le 
sue  conquiste  in  Siria,  ma  non  potè  soggiogare  la 
città  di  Tiro,  governata  a  quel  tempo  da  un  re 
chiamato  Eluleo.  Ignorasi  quanto  durasse  il  regno 
di  Sàlmanasar,  che  ebbe  per  successore  Sennache- 
rib  suo  figlio. 

SAL!\IEGGIA  (Enea),  detto  il  Talpino,  pittore 
bergamasco;  fu  scolaro  dei  Campi  in  Cremona,  dei 
Procaccini  in  Milano,  e  passato  in  Roma  ,  vi  stette 
14  anni  studiando  le  opere  di  Raffaello;  non  fu  in- 
degno imitatore  del  grande  urbinate.  In  Milano  è 
celebralo  il  suo  quadro  del  S.  Vittore  agli  Oliveta- 
ni, e  qualche  altra  sua  opera;  dice  anzi  TOrlandi 
che  quei  dipinti  furono  creduti  di  mano  di  Raf- 
faello. Veramente  per  molli  pregi  le  opere  del  Sal- 
meggia raffaelleggiano,  .ma  per  certi  rispelli,  come 
nel  grandioso,  nella  imitazione  dell'antico  e  nella 
facilità  del  comporre  rimane  indietro  al  Sanzio  e 
tiene  anche  modo  diverso  nel  colorire.  Special- 
mente trovo  lodate  in  Milano  la  Flagellazione ,  e 
la  Orazione  di  Cristo  ne  IT  orto.  In  Bergamo  sua 
patria  sono  due  stupendi  quadri  in  S.  Marta  e  in 
S.  Grata  nei  quali  figurò  la  Madonna.  1  suoi  qua- 
dri da  stanza  sono  rari  e  preziosi.  Quest'  egregio 
artista  morì  vecchio  nel  1626. 

SALMEGGIA  (Francesco  e  Chiara),  figli  del  pre- 
cedente e  suoi  discepoli  ;  il  primo  operava  nel  1628, 
l'altra  nel  1624;  in  ambedue  si  scorge  la  buona 
scuola  paterna,  ma  non  pare  che  mai  giungessero 
a  pareggiare  Enea;  tuttavia  tra  gli  altri  pittori  del 
sec.  XVII  compariscono  diligenti  e  lontani  dalle 
sconcezze  dei  manieristi.  La  città  di  Bergamo  ha 
specialmente  nelle  chiese  molti  loro  dipinti,  e  in 
alcuni  dei  migliori  si  sospetta  che  il  padre  avesse 
mano. 

SALMERON  (Alfonso)  ,  teologo  ed  uno  dei  fonda- 
lori  della  compagnia  di  Gesù,  n.  a  Toledo  nel  lais; 
fece  gli  studi  nell'università  di  Alcalà,  e  andò  a 
conipiere  il  corso  di  filosofia  e  di  teologia  in  Parigi. 
Colà  i  meriti  suoi  furono  in  tanta  stima  di  S.  Igna- 
zio che  lo  scelse  per  uno  de' suoi  operai  nel!' isti- 
tuire il  sodalizio  che  medilava.  Salmeron  peregri- 
nò per  l'Italia,  per  la  Germania,  per  la  Polonia, 
pei  Paesi  Bassi  e  per  la  Francia  facendosi  per  ogni 
dove  ammirare  come  valente  conlroversista.  il  papa 
volle  rimunerare  il  suo  zelo  nominandolo  nunzio 
apostolico  in  Irlanda  ed  uno  degli  oratori  della 
santa  sede  al  concilio  di  Trento.  Mori  a  Napoli  nel 
lS8i>  superiore  della  società  stabilita  in  quel  regno. 
Scrisse  Conienti,  quistìoni  e  dissertazioni  sugli 
Evangeli,  sugli  Alti  degli  apostoli  e  sulle  Epistole 
canoniche  (Madrid,  1347-1602  ,  16  t.  in  8  voi.  in 
fol.).  Il  P.  Ribadeneira  pubblicò  la  Fila  del  P. 
Salmeron, 

SALMON  (Gio.),  poeta  cognominato  Maigret,  lati- 
namente Macrinus,  n.  a  Loudun  nel  1490  da  una 
famiglia  povera;  ottenne  per  F  ingegno  suo  illustri 
protettori  e  dopo  essere  stato  segretario  del  cardi- 
nale Bouhier  arcivescovo  di  Bourges,  fu  maestro 
dei  figli  del  duca  Renato  di  Savoja  e  cameriere  dì 
Francesco  1.  Abbandonò  la  corte  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  vago  di  ritornare  nella  patria,  ove 
mori  nel  1S57.  A  quel  tempo  fu  onorato  del  so- 
prannome di  Orazio  francese,  e  fino  ad  un  certo 
segno  lo  meritò  per  molti  componimenti  in  versi 
latini  facili  ed  eleganti.  Le  sue  poesie  furono  rac- 
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tolte  insieme  in  Parigi  per  Simone  de  Colines, 
(ISSO,  in  8.0).  Avvi  anco  un'edizione  delle  odi 
(ivi,  1337,  in  8.").  — •  Carlo  SALMOIN,  figlio  del  pre- 
cedente; fu  allievo  di  Ramus  e  precettore  di  Cate- 
rina di  Borbone  sorella  di  Enrico  IV;  fu  ucciso 
come  calvinista  in  quelle  stragi  die  la  storia  ha 
infamato  sotto  il  titolo  della  notte  di  S.  Bartolom- 
meo.  Era  buon  grecista  e-  compositore  di  versi  la- 
tini. 

SALMON  (Nataimele),  dotto  antiquario  inglese,  n. 
circa  il  1680  ;  dopo  aver  compiuto  i  suoi  studi  nel- 
la università  di  Cambridge ,  ottenne  una  cura  nel- 
la contea  di  Hertford  ed  abbandonò  lo  slato  ec- 
clesiastico per  far  professione  di  medicina.  Que- 
sta e  la  cultura  delT archeologia  occuparono  tut- 
to il  rimanente  della  sua  vita.  Morì  nel  1742.  Ab- 
biamo di  esso,  in  inglese;  Descrizione  delle  sta- 
zioni dei  Bomani  nella  Gran  Bretagna  secondo  il 
loro  itinerario  (Londra,  1721,  in  8.0);  — Descri- 
zione delle  antichità  romane  nelle  contee  interne 
dell'  Inghilterra  (ivi,  1726,  in  8.0);  —  Istoria 
della  contea  dì  Hertford  con  la  descrizione  degli 
antichi  monumenti  della  medesima,  ecc.  (ivi,  1728, 
in  fol.  tìg.);  —  f^ite  dei  vescovi  inglesi,  ecc.  dal 
1660  al  1668  (ivi,  1755,  in  8.0);  —  Le  antichità 
di  Surrey  (ivi,  1736,  in  8.0)  ;  —  Le  antichità  del- 
la contea  di  Essex  (ivi,  1740  ,  in  fol.  tìg.). 

SALMON  (Tommaso)  ,  fratello  maggiore  dd  prece- 
dente, mancato  ai  vivi  nel  1743;  avea  fatto  lunga 
dimora  nelP  India.  Scrisse  :  Istoria  moderna  0  stato 
presente  di  tutte  le  nazioni  (Londra,  1751,  ed  an. 
seg.,  32  voi.  in  8.0):  ve  ne  ha  eziandio  una  edi- 
zione in  3  voi.  in  fol.,  e  furono  fatti  dell'opera 
più  compendi  e  continua/ioni  ;  venne  anco  tradotta 
in  tedesco  (Altona  ,  1753-59,  7  voi.  in  4.o)  ;  —  la 
Guida  del  forestiero  in  Oxford  e  in  Cambridge,  ecc. 
(1748,  in  8.0)  ,  ed  alcuni  altri  scritti  storici  di  poca 
conseguenza.  Tommaso  SALMON,  padre  dei  sud- 
descritti  ;  è,  secondo  Gough  ,  T  autore  della  Nuova 
Notizia  storica  suir  ordine  di  S.  Giorgio  (Londra, 
1704)  e  non  deve  essere  confuso  con  quel  Tommaso 
SALMON  autore  di  un  Saggio  sulV  avanzamento 
della  musica  (Londra,  1672).  —  Guglielmo  SALMON, 
di  un'altra  famiglia;  lasciò  il  Perfetto  medico  0 
la  bottega  dello  speziale  aperta  per  tutti  (in  8.0 
di  1207  pag.);  —  il  Grande  Erbario  inglese  (Londra, 
1711,  2  voi.  in  fol.);  —  Poligrafico  (decima  ediz., 
1701).  Era  costui  un  empirico  che  nel  suo  tempo 
ebbe  gran  nome. 

SALMON  (Francesco),  dottore  in  divinità,  n.  a 
Parigi  nel  1677  ;  fu  aggregato  alla  Sorbona ,  diven- 
ne bibliotecario  di  quella  casa,  e  morì  nel  1736. 
Abbiamo  di  lui:  Trattato  dello  studio  dei  conci- 
ni (Parigi,  1724,  in  4.0),  ristampato  a  Lipsia  in  8.0. 
Era  uomo  di  grande  erudizione;  il  catalogo  della  sua 
biblioteca  intitolato  Bibliotheca  Salmonia  (Parigi, 
1737,  in  12.0)  porta  in  fronte  il  suo  Elogio. 

SALMON  (Urbano-Pietro),  medico,  n.  a  Beaufort 
nel  Meno  circa  il  1767;  fu  laureato  in  Angers  nel 
1790;  corse  poi  T  arringo  delP armi  e  come  chirur- 
go e  come  medico.  Vinto  da  un  accesso  di  cupa 
malinconia  tolse  a  se  stesso  la  vita  nel  1803. 
Abbiamo  di  esso:  Topografia  medica  di  Padova 
(1797,  in  8.0  di  68  pag.);  —  Memoria  sopra  un 
frammento  di  basalte  vulcanico  cavato  di  Bor- 
ghetlo  (Roma,  I800,  in  8.0); —  Lettera  sulla  na- 
tura dei  monti  Euganei  e  la  teoria  delle  lave 
compatte  (Verona  ,  I8OI  ,  in  8.0).  Desgenettes  pub- 
blicò una  Notizia  sopra  di  lui  nella  Rivista  filoso- 
fica (gennaio,  i807). 


SALMON  (Roberto),  meccanico,  n.  nel  I76S 
Stratford-Sur-Avon  nella  contea  di  Warwik.  ni. 
Woburn-Abbey  nel  1821  ;  era  figlio  di  un  facitoM 
di  carri,  e  molto  circoscritta  fu  la  sua  educazion 
Cominciò  dalF  essere  copista  nello  scrittoio  di  i 
causidico;  poi  fu  collocato  dal  sig.  Holland,  a| 
paltatore  di  fabbriche,  nella  rislaurazione  del  p.i 
lazzo  di  Carlton-House  .  e  lìnalmente  gli  fu  cor 
messo  dal  duca  di  Bedford  la  direzione  dei  suj 
grandi  palagi  ^  col  titolo  di  conduttore  di  lav' 
ri.  La  rara  alacrità  del  suo  ingegno  gli  diec 
agio  ad  immaginare  una  copia  grandissima  di 
todi ,  di  macchine  e  di  istrumenll ,  di  tutte  le  qua 
cose  pubblicò  egli  stesso  la  descrizione  nelle  Trat 
sazioni  della  Società  delle  arli  di  Londra  e  ancl. 
in  parziali  opuscoletli;  per  la  più  parte  de''su( 
trovati  ebbe  la  patente  d' invenzione.  Noi  cilereni 
come  i  meglio  ammirabili:  La  rete  umana,  pe 
prendere  senza  far  loro  male  i  cacciatori  furtii 
e  altri  guastatori  dei  boschi;  ■ —  un  Metodo  pe 
trasportare  su  tela  nuova  i  quadri  dipinti  si 
muro  0  su  tavole  malandate  ;  —  una  3Iacchin 
da  pescar  cose  cadute  in  fondo  delle  acque  quai 
to  si  voglia  profonde;  finalmente  una  Fasciatur 
per  V  ernie ,  ingegnoso  apparecchio,  alla  cui  ir, 
venzione  lo  trasse  una  incomodità  di  cui  era  a; 
fello,  nel  qual  proposilo  pubblicò  un  opuscolelt 
intitolato:  Jnalisi  della  costruzione  in  general 
delle  fasciature  (1807,  in  8.0). 

SALMON  (don  Emmaìnuele-Gonzalez),  uomo  di  sfai 
spagnuolo;  nel  1826  soltentrò  a  Zea-Bermudcz  i 
forma  di  primo  ministro,  coir  incarico  delPamm 
nistrazione  delle  cose  interne;  nel  50  dicembre  182 
fece  un  trattato  che  accordava  alla  Francia  un  Cc 
pitale  di  80  milioni  per  titolo  di  rintegrazione  dell 
guerra  del  1825.  Mancò  di  vita  in  Madrid  nel  1835 
Era  uomo  savio  e  mite  nelle  opinioni. 

SALNOVE  (tioBERTO  di) ,  n.  nel  Poitou  al  finir 
del  sec.  XVI,  m.  circa  il  1670;  primieramente  t 
paggio  di  Enrico  IV,  poi  ufìciale  della  casa  di  Luig 
XIII;  si  pose  quindi  ai  servigi  di  Vittorio  Amaile 
I  e  slette  18  anni  in  Piemonte  in  forma  di  gentilu( 
mo  di  camera.  Fatto  ritorno  in  Francia*  fu  consigli( 
re  del  re  e  luogotenente  della  gran  caccia.  Moli 
parte  della  sua  vita  fu  occupata  nell'arte  del  cai 
ciare.  Abbiamo  di  esso  la  Caccia  reale  (Parigi 
1633,  in  4.0);  ristampata  nel  1663  pure  in  4.", 
dopo  vari  anni  in  12. «;  quest'opera  curiosa  si  chii 
de  con  un  Dizionario  delle  voci  usate  dai  cac 
datori. 

«  SALO'  (Pietro  da),  scultore  del  sec.  XVI;  fu  a. 
lievo  di  Iacopo  Sansovino  ;  fino  all'  età  di  30  anni  no 
fece  più  che  intagliare  fogliami;  allora  il  Sansovin 
lo  mise  allo  studio  delle  ligure,  e  in  due  soli  ann 
tanto  si  approfittò  che  potè  fare  senza  maestro  I 
sue  sculture.  Le  opere  di  questo  artefice  sono  i, 
Venezia  per  la  più  parte,  e  forse  mai  non  si  raoss; 
dagli  stati  della  repubblica.  Tutte  si  ricordano  pre;^ 
so  il  Vasari  che  nella  vita  del  Sansovino  scriss 
anche  le  sue  notizie ,  chiamandolo  buonissimo  scuj 
tore.  Come  il  miglior  parto  del  suo  scarpello  n 
corda  un  Bacco  che  preme  un  grappolo  d' uva 
una  tazza,  che  ai  tempi  che  il  biografo  art; 
tino  scrivea  era  rimasto  presso  i  figliuoli  di  csb 
Pietro,  il  quale  sembra  che  da  non  lungo  temp 
fosse  mancato.  Lo  stesso  scrittore  nota  come  molt 
bella  una  sua  Tetidc  che  fece  nel  Santo  di  Padova, 
bella  attitudine  c  buon  disegno  riconosce  nella  su. 
statua  della  Giustizia  sopra  una  colonnr.  noli' 
piazza  di  Murano. 
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^fALOME,  principessa  ebrea,  della  famiglia  di 
Krode;  va  celebre  nel  testamento  nuovo  come  au- 
trice della  morte  di  S.  Gio.  Battista,  il  cui  capo  ot- 
tenne da  Erode  Anlipa  suo  zio.  Ella  in  tale  occor- 
renza avea  ceduto  alle  istigazioni  di  Erodiade  ma- 
dre sua ,  sdegnata  dal  biasimo  che  S.  Gio.  re- 
cava a\suoi  scandalosi  amori  con  il  cognato.  Aristo- 
bulo  secondo  marito  di  Salome  e  nipote  di  Erode 
il  gr.mde,  fu  incoronato  re  della  piccola  Armenia 
1,1  ?Jerone  correndo  Tanno  S4  di  nostra  salute. 
Questa  donna  morì  intorno  all'anno  72.  Una  sola 
nedaglia  di  essa  scoperta  dal  Cousinery ,  porta  da 
ina  faccia  la  testa  di  Aiistobulo,  con  la  inscrizio- 
16  quasi  al  lutto  scancellata  del  nome  suo;  nel 
ovescio  ha  il  ritratto  di  Salome  dove  chiaramente 
■i  logge  Baailiacrfìi  EaXupms  fla  regina  Salome).  Que- 
la  mednglia  si  trova  stampata  nella  Iconografia 
ir  èva  del  Visconti. 

SALOMIM  (Mario),  giureconsulto  romano  del 
lOC.  XV;  Leone  X  ne  le.' molto  conto  e  lo  indusse 
I  scrivere  sopra  il  Digesto;  ma  questo  pontefice 
nori  prima  che  il  Salomini  avesse  dato  T  ultima 
nniio  aiPopera  sua;  esso  però  gli  aveva  già  fatto 
ledica  di  un  trattato  JDe  princi patti.  Scrisse  i)ure 
illre  opere  legali. 

SALOMON  (Bernardo).  —  V.  BERNARD. 

SALOMON,  maestro  di  musica,  n.  a  Versail- 
es  nel  1660.  m.  ivi  nel  1751.  Fu  addetto  alla  cap- 
lella  reale  .  ed  ebbe  nome  al  suo  tempo  di  eccel- 
onle  sonatore  di  violino.  Fece  la  musica  di  Un 
Irnmma  intitolato:  Medea  e  Giasone,  ed  un'altra 
pera  che  ha  per  titolo  Teonca,  che  furono  mollo 
pplaudite  e  gustate. 

SALOMONE,  5.0  re  di  Giuda,  figlio  di  David  e  di 
lelsabca;  nacque  nelTanno  1055  avanti  la  venuta  di 
iristo.  Fu  chiamato  Salomone  o  pacifico  dal  padre 
uo,e  Jedidiah  che  vuol  dire  caro  al  Signore  da  Na- 
àiì  profeta.  Ebbe  la  sacra  unzione  mentre  ancor  vi- 
eva  David,  e  per  la  morte  del  padre  venuto  alla  po- 
esia suprema,  fu  il  pripio  suo  al  (ola  morte  di  Adonia 
Ilo  proprio  fratello,  perchè  una  forte  fazione  s'era 
^v^da  nel  popolo  per  inalzarlo  sul  trono.  Seguen- 

0  gli  ultimi  avvisi  lasciatigli  dal  genitore  fece  mo- 
re anche  Joab  figlio  di  Sarvia  e  Semei  figliuolo 

1  Cera.  Uccisi  costoro  si  assodò  il  regno  suo  se- 
)ndo  il  detto  della  Scrittura.  Tolse  in  moglie  la 
?Iiuola  di  un  re  di  Egitto  chiamata  Vafri  da  Eu- 
)lomo.  Poco  tempo  di  poi  ,  essendo  allora  in 
igli  anni  20,  andò  a  far  sagrificio  a  Gabaon  , 

la  notte  seguente  il  Signore  apparitogli  in 
'gno  gli  promise  di  concedergli  quanto  sarebbe 
domandargli:  sapienza,  gli  chiese  il  re,  e  Dio 
tisfatto  del  buon  volere,  v'aggiunse  altresì  ric- 
lezze,  potenza  e  gloria.  Il  giovane  monarca  diede 
I  breve  tempo  chiare  prove  di  tal  sapienza  che  par- 
J  maravigliosa.  È  noto  a  tutti  quel  felice  espedien- 

onde  potè  scuoprire  qual  fosse  la  vera  madre  di 
1  pargoletto  che  tra  due  donne  si  disputava, 
clinando  che  l'infante  fosse  diviso  in  due  parti 
(ìnchè  ognuna  delle  litiganli  ne  avesse  la  sua. 
xlendosi  intanto  piena  pace   il   regno  di  Giu- 

•  egli  edificò  un  tempio  al  Signore  a  simiglian- 

del  tabernacolo,  vi  spese  incredibile  quantità  di 
)nela,  e  ne  rizzò  l'edificio  il  più  magnifico  che 
d  si  fosse  veduto.  Quella  fabbrica  incominciata 
mno  480  dalla  uscita  del  popolo  di  Israele  dal- 
^^gilto,  nel  4.0  anno  del  regno  di  Salomone,  il 
ise  di  zio,  il  2.0  dell'  anno  sacro,  fu  compiuta  nel 
"0  di  7  anni  e  mezzo,  nel  mese  di  bui  che  era 
>ltavo  dell'anno  sacro.  Salomone  poscia  che  ebbe 
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dato  sì  fatta  prova  di  gratitudine  a  Dio  che  lo  avea 
provveduto  di  sapienza,  si  fabbricò  palagi  di  stu- 
penda ricchezza.  Cinse  di  mura  Gerusalemme  ;  fon- 
dava, o  adornava  o  fortificava  diverse  città;  sotto- 
poneva a  tributo  le  miserabili  reliquie  dei  popoli 
stati  già  signori  della  Giudea  ;  ampliava  1  commer- 
ci de'  suoi  sudditi  e  facea  insomma  il  regno  flo- 
rido dentro,  temuto  al  di  fuori.  Tra  i  monarchi 
che  furono  tratti  a  visitarlo  dalla  gran  fama  che 
correa  del  suo  nome,  la  Scrittura  annovera  la  re- 
gina di  Saba  o  del  mezzodì,  che  verosimilmente 
venne  a  lui  quando  il  tempio  fu  compiuto.  Non  è 
si  agevole  il  determinare  qual  fosse  il  regno  di 
essa:  è  l'Egitto,  è  la  Arabia  è  l'Etiopia  od  altro 
paese  dell'Africa  o  deir  .4sia  secondo  i  vari  fab- 
bricatori di  sistemi,  È  chiamata  Nicauli ,  Canda- 
ca,  3Iaqueda,  Belkiss,  Nitocri;   v'ha   chi  crede 
perfino  che  questa  regina  s'incingesse  di  un  fi- 
glio di  Salomone  che  regnò  in  Abissinia.  Ma  la  Scrit- 
tura altro  non  dice  se  non  che  il  re  degli  ebrei 
e  la  regina  di  Saba  si  fecero  vicendevoli  doni  di 
gran  valore,  e  che  costei  se  ne  andò  piena  di 
ammirazione  e  di  gioia.  Salomone  poi  non  potò 
sempre  star  saldo  contro  le  seduzioni  che  da  ogni 
parte  assediavamo,  e  si  sviò,  come  dice  Bossuet, 
dietro  quelle  passioni  che  perderono  tanti  re.  Eb- 
be egli  fino  a  700  donne  e  500  concubine,  tolte 
da  quelle  genti  con  le  quali  la  legge  vietava  agli 
ebrei  di  accostarsi,  e  per  piacere  ad  esse  si  ab- 
bandonò al  culto  degli  idoli.  La  voluttà  gli  cor- 
ruppe il  cuore  ,  gli  oscurò  il  chiaro  lume  della 
mente  e  il  regno  suo  trasmodavasi  in  una  lun- 
ga serie  di  turpitudini.  A  lui  fu  dato  pur  trop- 
po d'  antivedere  negli  ultimi  giorni  la  divisione 
di  quel  potente  reame  che  avea  fondato  ,  e  af- 
flitto dai  timori  e  dai  rimorsi,  mori   giunto  al- 
l' anno  ss  della  sua  vita   e  40  del  regno  suo. 
Scrisse  il  famoso  Cantico  de' Cantici  in  8  cap.  : 
molto  comunemente  si  tiene  composto  questo  libro 
per  le  nozze  di  Salomone  con  la  figlia  del  re  di  Egit- 
to, e  certo  ha  tutte  le  apparenze  di  epitalamio,  ed 
è  ornato  di  immagini  di  tanta  semplicità  che  la 
diresti  anche  troppo  patriarcale;  —  ,7  proverbi 
in  XXXI  cap.  che  furono  paragonati  alle  Sentenze 
di  Priagora,  di  Lokman  e  di  altri  antichi  filosofi, 
ma  sono  di  lunga  mano  migliori;  —  V  Ecclesiaste 
in  XXII  cap.,  libro  che  ad  alcuni  parve  di  morale 
molto  epicurea,  ma  più  discretamente  interpretato 
da  altri,  fu  inserto  nel  canone  della  chiesa;  —  una 
Preghiera,  nel  lil  lib.  dei  Re  cap.  VIII,  versetti 
25-S5;  e  finalmente  i  Salmi  72  e  127.  Ma  non  è 
ben  certo  se  egli  sia  autore  di  questi  salmi,  ed  an- 
zi oggidì  non  gli  si  attribuiscono  propriamente  che  i 
libri  della  Sapienza  e  dell'  Ecclesiaste.  V  abate  di 
Clioisy  scrisse  una  Fita  di  Salomone,  a  dir  vero 
un  po'  romanzesca  (Parigi,  1687,  in  8.o).  Fra  b;  i- 
storie  o  più  presto  romanzi  cosi  in  prosa  come  in 
versi  scritti  dagli  orientali  su  questo  monarca  che 
è  tenuto  come  1'  idea  od  il  conio  della  sapienza  a- 
siatica  ,  citeremo  il  famoso  libro  composto  da  Fer- 
doucy  intitolato  Solìmon  Nameh.  Si  può  consultare 
con  frutto  il  Quadro  generale  deW  Impero  otto- 
mano del  d'  Ohsson  t.  I  pag.  184,  in  8.o,  se  vuoisi 
avere  un  saggio  della  venerazione  che  hanno  gli 
asiatici  per  Salomone,  che  lo  chiamano  il  Glorioso 
Soleiman  o  Soliman  ben  Daoud. 

SALOMONE  ,  figlio  d'  Andrea  I  re  di  Unghe- 
ria, n.  circa  il  I04a;  fu  coronalo  nell'  età  di  s 
anni;  ma  un  precedente  trattato  assicurava  il  tro- 
no a  Bela  suo  zio.  Ei  dunque  non  potè  succedere 
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al  padre,  ed  anche  quando  fu  morto  Bela  ebbe  a 
difendere  i  propi  diritti  contro  i  suoi  cugini  ger- 
m-duì  Geysa  e  Ladislao.  Rimasto  pur  una  volta  vin- 
citore, regnò,  ma  morì  quando  si  trovava  di  nuovo 
privo  del  trono  nel  llOO.  Gli  storici  lo  ricordano 
come  il  primo  che  usò  i  cannoni  nelf  assedio  di 
Belgrado  dell'  anno  1075. 

SALOMONE  l,  duca  della  Bretagna  armorica;  suc- 
cedette a  tonano  suo  avo  verso  Tanno  421;  mu- 
tò il  nome  suo  teutonico  di  Guìthol  o  Withol  in 
quello  sotto  il  quale  è  noto.  Avendo  voluto  rifor- 
mare i  costumi  dei  sudditi,  mori  in  una  sommossa 
nata  circa  V  anno  454.  Due  de'  suoi  figli,  Grallon 
ed  Andren  gli  succedettero  f  un  dopo  V  altro. 

SALOMONE  II,  duca  di  Bretagna,  4.o  figlio  di  Hoel 
Iti;  succedette  al  padre  nell'anno  612,  a  danno 
del  suo  fratello  maggiore  Giudicaele,  a  cui  tutta- 
via lasciò  il  trono  essendo  morto  senza  posterità 
iidorno  al  652. 

SALOMONE  III,  duca  di  Bretagna;  non  potè  cin- 
gere la  corona  di  Rivallone  suo  padre  se  non 
quando  fu  morto  T  usurpatore  Nomenoe  suo  zio  nel- 
rasi.  Fu  barbaro  guerriero;  ebbe  non  poca  parte 
nei  torbidi  che  fecero  tanto  agitato  quel  secolo; 
strinse  lega  con  Carlo  il  Calvo  contro  i  normErnni  e 
loro  ritolse  la  città  di  Angers  nelP  872,  Dopo  avere 
cresciuto  in  possanza  e  in  onore  il  ducuto  Breto- 
ne, volle  rinunziare  il  suo  dominio  al  propio  figlio 
Wigon,  il  quale  fu  subitamente  ucciso  da  Pasqui- 
tene  suo  cognato,  e  la  stessa  maniera  di  morte 
toccò  a  Salomone  III  neir  874. 

SALOMONE,  dotto  armeno  del  sec.  XIII,  n.  a 
Khelath;  fu  vescovo  di  Bassora.  Una  delle  sue  ope- 
re, V  ape  (in  siriaco  Debourito),  ebbe  gran  ripu- 
tazione in  Oriente.  È  una  sposizione  scientifica  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento.  Nella  biblioteca 
vaiicana  se  ne  conserva  un  esemplare. 

SALOMONI  (Castellano),  vescovo  di  Trevigi,  n. 
in  questa  città  nel  sec.  XIII  da  Roberto  giureconsulto 
e  giudice  Irivigiano.  Uomo  di  singolare  prudenza 
e  dottrina  diede  efficace  opera  a  quetare  i  tumulti 
che  nelle  discordie  civili  tuttodì  turbavan  la  patria, 
vi  promosse  gli  studi  ed  ivi  morì  nel  1522. 

SALOMONI  (P.  Iacopo),  dotto  domenicano,  e 
celebre  archeologo,  n.  in  Candia  di  nobil  famiglia 
jiel  1626;  visse  lungamente  in  Padova ,  dove  lesse 
teologia  e  fu  tre  volte  reggente  di  quella  univer- 
sità. Quivi  morì  nel  1710;  con  molta  fatica  conti- 
nuò la  Raccolta  delle  Iscrizioni  della  città  e  ter- 
ritorio di  Padova,  pubblicata  nel  1649  da  Iacopo 
Filippo  Tommasini.  Negli  Jtti  di  Lipsia  si  parla 
con  molta  lode  del  Salomoni  e  delie  opere  sue. 

«  SALOMONI  (Pietro-Maria),  gesuita  e  valente 
filosofo,  n.  nel  iG96.  Fu  per  più  anni  lettore  di 
filosofia  in  Prato,  e  tra  i  primi  a  introdurre  in 
Italia  la  buona  metafisica.  Attese  anche  ad  altri 
studi  in  fatto  di  scienze  e  di  lettere,  e  morì  nel- 
lo stesso  collegio  di  Prato  circa  il  176S.  Abbia- 
mo di  esso  alle  stampe:  Disseriazioni  fìsiche.  Nel- 
la Storia  letteraria  d'Italia  ed  in,  altri  Gior- 
nali  letterari  anche  d' oltremonte  si  fa  frequente 
e  lodevol  menzione  di  Pier-Maria  Salomoni  come 
uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo. 

SALONINA  (Publia-Ltcinia-Giulia-Cornelia),  impe- 
ratrice romana,  moglie  di  Gallieno,  che  T  aveva 
tolta  in  donna  iO  anni  o  poco  meno  avanti  che 
fosse  esaltato  air  impero,  che  è  quanto  dire  verso 
r  anno  245;  fu  essa  tanto  celebre  per  virtù,  quan- 
to per  vizi  il  marito.  Non  ci  rimane  alcuna  noti- 
zia intorno  al  suo  nascimento;  solo  si  coniettura 


che  la  sua  origine  fosse  greca.  Quando  Gallie 
per  assicurarsi  P  aiuto  dei  marcomanni  ebbe  a 
messa  air  onore  del  suo  talamo  Pipa  figlia  del  lo 
re,  Salonina  ad  onta  di  tutte  le  grazie  e  soavi 
della  sua  rivale,  mantenne  quella  preponderan;; 
che  gli  avevano  acquistato  nelP  animo  del  debo! 
iniperadore  la  sua  prudenza  e  i  meriti  suoi,  t 
stato  ebbe  da  lei  sommi  benefizi  ;  e  il  popolo  r" 
mano  benedisse  T  umanità  e  munificenza  di  qu, 
sta  donna,  non  meno  che  i  generosi  sforzi  e; 
sempre  ella  fece  nelle  più  ardue  congiunta; 
sia  per  indurre  il  marito  a  forti  provvedimen 
contro  i  barbari,  sia  per  infiammare  il  coraggio  d; 
soldati  ai  quali  bastava  il  vederla  apparire  : 
campo  perchè  tenessero  fedeltà  ad  ogni  prov 
Ella  morì  innanzi  a  Milano  nel  268  insieme  et; 
Gallieno  e  col  loro  minor  figliuolo  Quinto  Giulio  S 
lonino  Gallieno  che  da  poco  tempo  avea  avuto 
titolo  di  augusto.  Protesse  le  arti  e  le  lettere,  del 
quali  era  anche  cultrice;  i»izzò  in  Roma  un  temp 
a  Segezia,  deità  delT  abbondanza.  Il  Mionnet  n 
suo  iibro  del  Grado  di  rarità  delle  medaglie  r 
mane  ha  descritto  quelle  in  tutti  i  metalli  che 
restano  di  Salonina  e  del  maggiore  suo  figlio  Publi 
Licinio -Cornelio-Salonino-Valeriano-Augusto  ,  ci 
di  13  anni  fu  ucciso  per  ordine  di  Postumo  n( 
r  anno  2i>7  o  239  secondo  Brequigny  (Memor 
deir  accademia  delle  iscrizioni  t.  XXII  pag.  262) 
SALTERELLO  (Luca),  pittore,  n.  in  Geno' 
nel  1610;  fu  della  scuola  del  Fiasella,  ma  me 
giovane  in  Roma,  poche  cose  lasciando,  tra 
quali  però  il  suo  quadro  di  S.  Benedetto  che  r 
suscita  un  morto  in  S.  Stefano  della  sua  patria 
tale  che,  a  detta  del  Lanzi  «  basta  per  giudicar 
5j  già  maturo  nei  verdi  anni,  e  capace  se  fosse  v 
j5  vuto  molto  di  far  epoca  nella  sua  scuola  >?.  Coi 
dettosi  a  Roma  per  cagione  di  studio,  soggiacqi 
alle  soverchie  fatiche  cui  s""  era  dato  per  Irop 
amore  deir  arte. 

SALUTATO  (Lino-Coluccio-Piero)  ,  uno  de'  resta 
ratori  delle  lettere  in  Italia;  era  nato  nel  1559 
un  borgo  della  Toscana.  Condotto  dal  padre  a  B 
logna,  ivi  si  diede  fin  dalla  giovinezza  allo  stutl 
degli  antichi  autori  e  pervenne  col  raffronto  d 
Mss.  a  correggerne  i  testi  con  buona  critica  < 
erudizione.  Nominato  cancelliere  della  repubbli 
fiorentina  del  1373  ,  quando  era  questa  più  la( 
rata  dalle  fazioni,  esercitò  queir  incarico  come  ii 
mo  onorato  e  savio  fino  al  tempo  della  sua  moi 
che  fu  del  1400.  Le  sue  poesie  latine  ebbero  ta 
ta  lode  che  i  fiorentini  si  avvisarono  di  cinger: 
il  poetico  alloro;  ma  non  avendo  potuto  coron; 
lo  mentre  che  visse,  gli  renderono  tale  onore  d 
po  la  morte,  ed  a  pubbliche  spese  gli  rizzarono  i 
magnìfico  monumento.  De'  molli  suoi  scritti  i 
solo  va  per  le  stampe:  De  nobilitate  legumi 
medicince  (Venezia,  1742).  Le  sue  Lettere  si  co 
servano  nella  biblioteca  fiorentina.  Il  dotto  aba 
Lami  ne  pubblicò  una  parte  col  titolo:  Linii  C 
lucci  Salutali  episloloe  (l742).  La  raccolta  de! 
Illustri  poeti  italiani,  e  gli  Excursus  litterai 
per  Italiam  contengono  alcune  sue  poesie.  —  ** 
luogo  natale  di  questo  grand'  uomo  fu  il  castello 
Stignano;  tra  i  suoi  studi  letterari  fatti  a  Bolog 
ebbe  anco  luogo  la  giurisprudenza;  egli  a  gui 
degli  altri  ingegni  sublimi,  con  pertinace  applit 
zione,  come  confessa  in  una  delle  sue  lettere,  s'e 
francato  da  molti  pregiudizi  del  suo  secolo  e  da; 
errori  attinti  nella  sua  adolescenza.  Prima  d' ess, 
re  chiamalo  a  Firenze  aveva  già  per  la  fama  | 
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sua  dottrina  avuto  aìtri  onorevoH  incarfcfìk  La  cit- 
tà di  Perugia  lo  aveva  crealo  suo  cancelliere  nel 
1368;  era  slato  segretario  di  Urbano  V  pontefice. 
Gio.  Galeazzo  Visconti  quando  intorno  air  anno  1590 
era  corso  in  guerra  con  la  repubblica  fiorentina 
soleva  dire  che  più  temeva  la  penna  di  Coluccio 
che  tutta  una  schiera  di  cavalieri  nemici.  Al  mol- 
to sapere  si  aggiunsero  in  lui  un  animo  inteme- 
rato e  benefico  ed  una  patria  carità  degna  di  re- 
carsi in  esempio  ad  ogni  buon  cittadino,  onde  da  un 
altro  erudito  scrittore  de'  tempi  suoi,  che  fuDomeni- 
C(k  Aretino,  era  chiamato  «  la  fenice  d'  ogni  virtù 
«  c  buoni  costumi  >}.  Un  volume  delle  sue  Lettere 
scriKe  in  italiano  a  nome  della  repubblica  fu  al- 
legalo tra  i  testi  di  lingua.  Oltre  al  voi.  delle  epi- 
stole latine  pubblicate  dal  Lami  come  è  detto  di  so- 
pra, un  altro  erane  stalo  messo  a  stampa  dalP  aba- 
te Wchus  fin  dal  *74l,  ma  la  maggior  parte  delle 
sue  epistole  si  rimangono  inedite.  Molti  e  lunghi 
brani  di  un  suo  libro  De  fato  et  fortMua  furono 
pubblicati  dal  Mehus  nella  sua  nia  di  Ambrogio 
cainaldolense.  Noteremo  per  ultimo  che  se  Coluc- 
cio molto  valse  nel  poetare  latino,  nelF  italiano 
riusci  infelicissimo.  Il  suo  monumento  fu  posto  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  Novella. 

SALUZZO  (Tommaso  II,  7.o  marchese  di);  una 
guerra  civile  suscitata  da  iManfredi  suo  zio  gli  tol- 
se Io  stato  nel  1341.  Lo  ricuperò  nel  15S5,  e  mo- 
ri 2  anni  appresso,  lasciando  la  sua  signoria  a  Fe- 
derigo i  cui  discendenti  si  continuano  ancora  in 
Piemonte. 

SALUZZO  (Tommaso,  9.o  marchese  di),  n.  circa  il 
1530;  sostenne  anche  egli  guerre  che  misero  più 
iti  una  volta  a  gran  pericolo  i  suoi  dominj.  Morì 
nel  1416.  In  un  lungo  soggiorno  che  fece  in  Fran- 
cia compose  il  Fiaggio  del  Cavaliere  errante,  opera 
strana,  mezza  in  prosa  e  mezza  in  verso,  dove  tratta 
delle  cose  dei  tempi  suoi.  Fu  stampata  in  Anver- 
sa nel  1357.  II  sig.  d' Igliano  scrisse  una  Notizia 
sU  questo  romanzo  stampata  negli  Jltl  delP  acca- 
demia di  Torino,  t.  XXVIII,  anno  1825. 

SALUZZO  (Lodovico  I,  10. o  march,  di),  figlio  e  suc- 
cessore del  precedenle  ;  era  governatore  generale  della 
Savoia  e  del  Piemonte  sotto  il  duca  Lodovico  succes- 
sore di  Amedeo  Vili;  meritò  il  soprannome  di  Pncifi- 
lalore  per  aver  riamicato  Venezia  e  i  fiorentini  con 
Filippo  Maria  Visconti  signore  di  Milano.  Egli  con- 
'epi  e  fece  i  grandi  lavori  della  via  scavata  sotto 
I  monte  Viso,  per  aprire  un  passaggio  tra  il  Pie- 
nonte  e  la  Francia.  Mori  nel  1473. 
.  SALUZZO  (Lodovico  II,  ll.o  marchese  di) ,  figlio 
lei  precedente,  n.  nel  1458;  volle  francarsi  dal 
ribulo  di  vassallaggio  che  prestava  al  duca  di  Sa- 
•oia,  e  con  un  polso  di  1600  uomini  che  otten- 
»e  dalla  Francia  sostenne  nella  capitale  del  suo 
narchesalo  un  memorabile  assedio  nel  i486  ;  ma 
l  duca  di  Savoia,  fatta  lega  con  altri  signori  dMta- 
ia,  raccolse  un  eseròito  di  30.000  uomini  sotto  il 
ornando  del  maresciallo  di  Miolans  e  s'  impadro- 
i  di  quasi  tutto  il  Saluzzese;  ma  lo  perdetle  di 
uovo  nel  1490.  Il  marchese  di  Saluzzo  segui  Lui- 
«  XII  re  di  Francia  nella  guerra  cV  Ilalia,  e  morì 
Genova  lasciando  nome  di  buon  politico,  di  va- 
Toso  ma  infelice  soldato.  Coltivava  le  lettere,  pro- 
iggeva  i  dotti  e  fu  istitutore  di  un'  accademia, 
crisse:  V  arte  della  cavalleria  secondo  Vegezio 
Parigi,  1488). 

SALUZZO  (Michele-Antonio,  12. o  marchese  di), 
glio  del  predetto  ;  continuò   le  guerre  d'  Italia 
ptto  Luigi  XII  e  Francesco  I  che  lo  fece  suo  luo- 
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gotenento  generale  ed  ammiraglio  di  Guienna.  Si 
era  trovato  presente  alle  più  gloriose  giornale  di 
quelle  guerre.  Avea  condotto  T  antiguardia  nella 
battaglia  di  Marignano,  e  capitanato  V  esercito 
francese  nel  reame  di  Napoli.  L'  anno  1329  fu 
r  estremo  di  sua  vita. 

SALUZZO  (Gio.-LuiGi,  15. o  marchese  di),  fratello 
primogenito  di  Michele-Antonio  ricordato  qui  in- 
nanzi; fu  fallo  prigioniero  per  ordine  del  re  di 
Francia  che  diede  il  marchesato  al  suo  minor  fra- 
tello Francesco;  quesf  ultimo  essendo  morto  men- 
tre tentava  racquistare  la  plenitudine  de'  suoi  di- 
ritti contro  la  Savoia,  lasciò  lo  stato  a  Gabbriello 
allro  suo  fratello;  ma  questi  pure  pei  disegni  po- 
litici della  Francia  fu  preso  e  chiuso  nel  castello 
di  Pinerolo,  e  la  casa  di  Saluzzo  perdette  una  so- 
vranità antica  di  4  sec.  Il  marchesato  di  Saluzzo 
fu  ceduto  alla  Savoia  da  Enrico  IV  re  di  Francia 
nel  trattalo  di  Lione  del  1001. 

SALUZZO  di  MENUSIGLIO  (Giuseppe-Angiolo,  con- 
te di),  n.  a  Saluzzo  nel  1  754  ,  della  sopraddetta 
aulica  famiglia;  è  un  di  quegli  uomini  benemeriti 
che  promossero  e  soslennero  il  rinnovamento  delle 
scienze  fisiche  nel  sec.  XVlIf.  Fu  prima  paggio  del 
re  di  Sardegna,  poi  ufficiale  di  artiglieria,  e  pre- 
se a  pubblicare  scritti  matematici  che  fecero  vol- 
gere a  lui  la  considerazione  dei  dotti;  riuscì  con 
istancabil  sollecitudine  a  mettere  in  sodo  la  nascen- 
te accademia  reale  di  Vittorio  Amedeo  III  nel  1785  , 
ed  egli  ne  fu  eletto  presidente.  La  fisica,  la  chi- 
mica ,  la  meccanica,  a  lui  furono  in  parte  debi- 
trici dei  loro  spedili  incrementi.  Nel  primo  grado 
delle   sue   scoperte  si  dee  citare  la  teoria  della 
combustione,  i  suoi  metodi  per  l'arte  tintoria,  il 
suo  filatoio  a  vapore  per  la  seta  ecc.  Nella  guerra 
della  rivoluzione  a  lui  fu  dato  il  comando  gene- 
rale dell'artiglieria  piemontese;  ebbe  poi  alti  uf- 
fizi civili  e  particolarmente  nell'  istruzione  pub- 
blica che  diresse  con  gran  senno.  Sotto  1'  impero 
fu  creato  comandanle  e  cancelliere  della  17. a  coorte 
della  legion  d'  onore.  La  morte  sua  fu  nel  1810. 
Abbiamo  di  esso  17  Memorie  tutte  importantissi- 
me stampale  nella  raccolta  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Torino;  —  Lettera  sulla  conversione 
dell'  acido  viiriolico  in  acido  nitrico  (in  4.o)  ; 
—  Memoria  sulla  decomposizione  del  sale  am- 
moniaco (nella  raccolta  della  società  italiana,  t.  i.o, 
Verona,  1782)  ;  —  Sulla  estrazione  e  la  purificazio- 
ne del  nitro,  ecc.  nel  4.o  voi.  degli  atti  dell'  acca- 
demia imperiale  di  Torino.  Lasciò  molte  opere  ine- 
dile, tra  le  quali  si  annoverano:  Esperienza  sopra 
diverse  specie  di  aria  ;  —  Analisi  degli  scorpio- 
ni, ecc.;  —  Osservazioni  sui  migliori  processi  per 
istampare  l'  indiana  e  per  tingere  le  stoffe ,  ecc.; 
— •  Riflessioni  politiche  sullo  slato  del  Piemonte 
dopo  la  pace  del  1796.  Due  Elogi  del  conte  di 
Saluzzo  furono  scritti,  1'  uno  dal  Grossi  (1815,  in 
8.o),  r  altro  dal  Paroletti  tra   le  Fite  e  ritratti 
dei  piemontesi  illustri  (i822,  in  fot.). 

SALVA  (Francesco),  medico,  n.  a  Tortosa  nel  1747; 
è  il  primo  che  introdusse  l'uso  di  innestare  il 
vaiolo  nella  Catalogna,  dove  mise  in  pratica  molto 
felicemente  quell'operazione  non  senza  però  grave 
contrasto  dei  pregiudizi  e  delle  superstizioni.  Un 
premio  gli  fu  conferito  dalla  scuola  di  medicina  di 
Parigi  per  una  memoria  che  iitdicava  un  processo 
per  macerare  ed  imbianchire  la  canapa  senza  pe- 
ricolo della  sanità.  Inventò  una  maniera  di  viag- 
giare senza  cavalli  per  un  pendio,  e  l'accademia 
delle  arti  di  Barcellona,  dietro  l'esperimento  da  lui 
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fntlone  V  anno  1801  ,  dichiarò  che  quel  trovafo 
poteva  essere  utile  in  pianura.  Morì  nel  1808. 
Oltre  a  varie  Memorie  e  Riflessioni  in  difesa  ùcX- 
r /nwesfo,  è  autore  de'seguenti  scritti:  Dissertazio- 
ne suW  influsso  del  clima  nella  guarigione  delle 
malallie  (Barcellona,  1777  .  in  8.o);  ■ — ■  Disseriazio- 
ne sulla  salubrilà  dei  frutti  (ivi  ,  1777);  —  De- 
scrizione di  una  nuova  macchina  per  filare  la 
canapa  e  il  lino,  opern  scritta  insieme  con  Santpons, 
stampata  a  Barcellona,  poi  a  3!adrid,  1784,  per  or- 
dine di  Carlo  III. 

SALVADORI  (Andrea),  poeta  italiano  che  fiorì 
sotto  Gregorio  XV  e  Urbano  \ÌU;  è  uno  dei  meno 
tristi  autori  che  a  quel  tempo  scrivessero  pel  tea- 
tro italiano.  Le  sue  principali  composizioni  sono: 
Medoro;  —  Floro;  e  Sant'  Orsola;  ma  V  ultima 
portò  il  vanto  sopra  le  ali  re.  Salvadori  si  è  av- 
vicinalo ai  buoni  modelli.  Veggasi  la  Bibliote- 
ca del  Cinelli.  —  Non  si  confonda  con  Fuakce- 
sco  SALVADOR!,  gentiluomo  del  cardinal  Farnese, 
p  poeta  anch'  esso  che  lìoriva  circa  il  medesimo 
tempo,  e  del  quale  si  hanno  alcune  Opere  riferi- 
te nella  suddetta  Biblioteca. 

SALVAGE  (Gio.-G\lber),  medico,  n.  a  S.t  Flour  nel 
1772  ;  m.  nel  1813  professore  di  clinica  nello  spe- 
ciale di  Val-de-Gràce  ;  avea  pi-eso  il  dottorato  a 
Mompellieri;  primieramente  fu  ascritto  ad  un  reg- 
gimento come  chirurgo,  poi  ammesso  nello  speda- 
le militare,  e  in  molle  occorrenze  diede  indubita- 
te prove  di  gran  perizia  ed  amore  verso  r  uma- 
nilà.  Le  fatiche  da  lui  dui*ate  nelT  istruire  ì  gio- 
vani gli  han  fatto  merito  alla  pubblica  ricono- 
scenza. Abbiamo  di  esso  alle  stampe:  V  Anatomia 
del  gladiatore  combattente  (Parigi,  1802,  in  fol.  gr., 
con  22  tav.,  la  delle  quali  in  col.). 

SALVAGGIO  o  SALVATICI  (PoacuETTo) ,  giuris 
consulto  genovese;  ebbe  frai  togali  della  sua  pa- 
tria pochi  che  r  uguagliassero;  il  S!io  libro  intito- 
lato: Victoria  Forchetti  adversus  inipios  ha'bra'os, 
ecc.  ebbe  molto  grido  a  quel  tempo.  Veggasi  il 
Teatro  di  uomini  letterati  del  Ghilini. 

«  SALVAGN0LI-?\IAUCHLTTÌ  (Giusei>pe),  —  V. 
MARCHETTL 

SALVALO  DI  SALIEZ  (Antonietta  di)  .  natn 
in  Albi  nel  1638,  mi)rla  ivi  nel  1750;  fu  delT  ac- 
cademia de""  Ricovrali  di  Padova  e  specialmente 
valse  nella  poesia  francese.  Rimasta  vedova  di  An- 
tonio di  Fontvielle  signore  di  Saliez,  pretore  d'Al- 
bi, si  diede  con  maggior  sollecitudine  alla  cultura 
delle  lettere.  INel  1704  formò  una  società  letiera- 
ria  sotto  il  titolo  di  Società  dei  cavalieri  e  delle 
dame  della  buona  fede.  Abbiamo  di  lei  Parafrasi 
sopra  i  Salmi  penitenziali,  diverse  Lettere  e  va- 
ile Poesie.  È  autrice  eziandio  ddP  Istoria  della 
contessa  d' Isemburgo  (iG78,  in  12. »)  che  fu  tra- 
dotla  in  molte  lingue. 

SALVEMirNI  (GiANFRANCEsco) ,  valoroso  mate- 
matico e  letterato,  n.  a  Castiglione  nel  Lucchese 
r  a.  1700,  ni.  a  Berlino  nel  i79l.  Peregrinò  per 
diverse  contrade,  e  parlicolarmeiile  nella  Svizzera 
e  neir  Olanda.  Dipoi  si  stanziò  in  Uirecht.  ove 
tenne  cattedra  di  astronomia  e  matematiche,  e  vi 
pubblicò  un  volgarizzamento  del  Saggio  sulV  uomo 
(li  Pope.  E  ci  è  non  lieve  argomento  del  suo  sa- 
liere Tessere  stato  chiamato  da  Federico  li  ad  es- 
sere del  bel  numero  uno  fra'  sapienti  che  di  lutti 
i  luoghi  deir  Europa  incivilita  convenivano  alla 
sua  corte.  Accolto  molto  lietamente  dal  monarca 
filosofo,  fu  nominato  socio  della  berlinese  accade- 
mia, e  professore  nel  collegio  di  artiglieria.  La- 


sciò alle  stampe,  oltn3  alla  versione  mentovata 
ad  un'altra  francesa  de' libri  accademici  di  Cicc! 
rone:  Aritmetica  universalis  ;  —  Osservazioni  su 
libro  int.  al  Sistema  della  ìiatura  ; —  Fita  diJpo\ 
Ionio  dì  Tiane.  =  Art.  com,  dal  sig.  Vincenzo  SabrI 
d'  Altamura.  I 
SALVERTE  (Anna-Giusepi>e- Eusebio  BACONNIÈRE) 
n.  nel  1771  a  Parigi;  fece  gli  studi  nel  collegio  ( 
Juilly,  e  dovendo  iniziarsi  alla  magistratura,  acqii 
stò  sul  finire  del  1789  l'ufficio  di  avvocato  regi 
del  tribunale  detto  del  castelletto.  Nel  1792  entr 
nel  ministero  delle  cose  esterne,  ma  fu  costretto» 
rinunziarvi  nel  1793;  ammesso  poco  di  poi  nell 
scuola  dei  ponti  e  strade  ivi  insegnò  l' algebra. 
15  del  mese  vendemmiatore  fu  in  contumacia  dan 
nato  a  morte,  come  quegli  che  presiedette  la  sezion 
del  Monte  Bianco;  ma  tostochè  si  fu  costituito  ond 
si  desse  giudizio  di  Ini,  ne  andò  assolto.  Fastidilo  del 
la  amministrazione  delle  pubbliche  cose  ,  tulio  s 
diede  a  coltivare  le  lettere  e  l'istoria,  e  venne  pub 
licando  diverse  opere,  che  lo  discuoprono  considt 
ratore  profondo  e  discreto  scrittore.  Nel  1807  and 
a  concorso  del  premio  proposto  dall' Istituto  che  fi 
il  Quadro  letterario  della  Francia  del  sec.  XFIli 
e  il  suo  lavoro  su  tal  subietto  ottenne  menzione ono 
revole.  Accasatosi  nel  1813  andò  a  soggiornare  insio 
me  conia  moglie  a  Ginevra,  e  vi  stelle  ìi  anni;  ritor 
natosene  in  Francia,  si  mise  a  collaborare  con  que 
pubblicisti  che  tentavano  recar  lume  nel  corso  < 
nello  sviluppo  delle  nuove  istituzioni.  I  suoi  amie 
facendogli  gran  ressa  perchè  andasse  nd  àmbiti 
nella  elezione  dei  deputati ,  per  lungo  tempo  re 
sislelle,  ma  finalmente  nel  1828  andò  a  seder- 
nella  camera  come  deputato  del  S.o  circondari; 
di  Parigi,  Ivi  tenne  con  quei  del  lato  sinistri 
che  volevano  si  ristabilisse  la  guardia  reale  di 
sciolta  da  un'  ordinanza  reale  e  si  movesse  accu 
sa  contro  il  minisleio  che  avea  provocata  quell 
dissoluzione.  Nel  1829,  fu  tra  i  primi  ad  adottar 
il  rifiuto  delle  imposizioni  ,  qualora  la  nuova  co' 
stituzione  del  legno  fosse  violala,  e  fu  tra  i  so] 
sicnilori  di  quella  rimostranza  che  menò  seco  \(- 
scioglimento  della  camera.  Nuovamente  eletto  ne 
1830,  trovavasi  nel  dipartimento  dell' Aube  alTirrom 
pere  la  rivoluzione  di  luglio.  Giunto  a  Parigi  sull. 
sera  del  29  di  quel  mese  slesso,  propose  nel  giorni 
51  che  si  dovesse  incominciare  dal  provvedere  ai 
istituzioni  fondamentali  togliendosi  ad  esempio  quel 
la  dichiarazione  che  fece  la  camera  dei  rappresenlani' 
nel  1813,  ma  questa  proposta  non  fu  accettata.  Si  op 
pose  per  quanto  stette  da  lui  a  quella  troppo  affrettai; 
revisione  dello  statuto  del  regno,  e  non  appena  fi 
istallata  la  camera  dimandò  si  istruisse  il  processi; 
conti'o  i  ministi  i  soscrittori  delle  ordinanze  del  2!»  d 
luglio.  Mentre  condacevasi  quel  processo  esseiidos 
mandato  a  partito  l'abolizione  della  pena  di  morte 
prese  vigorosamente  a  combattere  tal  proposta.  Ri: 
chiamò  T  attenzione  del  governo  sulla  Vandea;  sm 
slenne  la  provvisione  che  bandiva  un  perpetua 
esilio  contro  il  ramo  pi-imogeòito  dei  Borboni,  y 
chiese  che  la  duchessa  di  Berry  fosse  posin  in  giu; 
dizio.  Rinnovellossi  la  sua  elezione  di  deputalo  ne' 
1831;  ma  nel  1854  restò  escluso  dagli  elelfori  pe; 
la  concorrenza  che  aveva  di  Thiers;  ma  alcuni  me 
si  dopo  ripigliò  il  suo  seggio  nella  parte  dell'oppr' 
sizione,  ed  ivi  ancor  si  trovava  quando  morì  ne 
1839.  Salverte  efficacemente  cooperò  a  propagar 
il  mutuo  insegnamento  e  le  casse  di  risparmio.  Er 
socio  libero  dell'accademia  delle  iscrizioni.  Tra  !• 
molle  sue  opere  queste  più  si  commendano:  Ro\ 
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manzi  e  poesìe  (i798,  in  «.o)  ;  —  i5'/o(//o  filosofico 
<H  Diderot  (18OI,  in  8.0);  ^Quadro  leùerario  della 
Francia  nel  sec.  XFIII  (1809,  in  8.0);  —  Saggio 
borico  e  filosofico  sui  nomi  d'  uomini,  di  popoli 
:  di  luoghi  (i824,  2  voi.  in  8.0);  —  Delle  scienze 
^jcciille  0  saggio  sulla  magia,  sui  prodigi  e  sui 
miracoli  (i829,  2  voi.  in  8.0);  —  DelV  incivili^ 
mento:  Venezia  e  lìagusi  (i83S  ,  in  8.0)  framnien- 

0  (li  una  grand-opera,  intorno  alla  quale  l^iulore 
ii  affaticò  per  moli" anni,  ma  non  pare  Pabbia  com- 
piuta. 

#  SALVI  (Gio.  Batt.),  dello  il  Sassoferrato  dal 
luogo  della  sua  nascila;  fu  figlio  di  un  altro  pit- 
tore chiamalo  Tarquinio  che  vi\eva  nel  ir,75,  e 
iuo  discepolo.  Nacque  nell' a.  icos.  Andò  da  gio- 
cane col  padre  in  Napoli ,  ed  il  Lanzi  per  varie 
■agioni  pende  a  crederlo  scolare  in  quella  città  del 
)omenichino.  Egli  è  venuto  a  grande  celebrità  nella 
iloria  deir  arte  specialmente  nel  dipingere  sacre 
inmagini  della  Vergine,  alle  quali,  scostandosi  dal- 
' ideale  dei  greci,  seppe  dare  un  caratlere  di  santa 
emplicilà  ed  umiltà  che  mollo  si  avvicina  al  con- 
cilo lasciatoci  dalle  sacre  carte  delle  virlù  della 
nadre  di  Dio.  Egli  è  vago  nel  colorilo  e  di  bel 
hiaroscuro.  Per  Io  più  si  piacque  di  disegnare  le 
ole  leste  con  parte  del  buslo,  e  poche  volte  le  sue 
de  arrivano  alla  misura  di  un  comune  ritratto  , 
fia  di  tal  misura  appunto  è  quella  bellissima  im- 
iiagine  di  Maria  che  ha  quèsia  galleria  fiorenli- 
la,  ed  è  continuamente  ricopiata.  Di  lai  grandez- 
a  pure  ed  anche  più  è  un^dtra  sua  Madonna  con 

1  bambino,  in  Roma  nel  palazzo  Casali.  Fece  anche 
lire  alle  tante  Madonne  varie  immagini  di  S.  Gio. 
ìatt.  Sono  pure  di  sua  invenzione  alcuni  graziosi 
Resini.  Copiò  e  ridusse  a  più  piccole  proporzioni 
eir originale  ,  varie  opere  delPAlbano,  di  Guido, 
el  Barocci,  di  Raffaello,  lavorale ,  come  suol  dii-si, 
ol  fiato  per  quanto  ne  scrive  il  Lanzi  che  le 
ide.  La  lavola  del  Uosa-rio  che  fece  in  Roma 
ella  chiesa  di  S.  Sabina,  è  delle  più  piccole  che 
!  veggono  in  quella  citlà ,  ma  preziosa  per  Tamo- 
3  e  diligenza  con  che  si  vede  condolla.  Tra  le 
lire  sue  più  eccellenti  opere  si  ricordano  Gesii  fan- 
iullo  dormienlej  e  la  Vergine  trasportata  in  cielo 
ai  cherubini.  Il  maggior  quadro  che  si  vegga  del 
10  pennello  è  alla  cattedrale  di  Montefiascone.  Quc- 
0  gentil  pillore  mori  in  Roma  il  di  8  di  agoslo 
B8S. 

*  SALVI  (Niccolò),  architetto,  n.  in  Roma  nel 
1)99;  ebbe  gentilissima  educazione ,  e  fu  ammesso 
Mie  accademie  poetiche  della  sua  patria;  studiò 
•ecialmenle  la  filosofia  e  le  matematiche,  ma  dal 
durai  talenlo  trailo  air  architettura,  ne  fu  am- 
aeslralo  dal  Canevari  che  gli  pose  in  mano  Vi- 
uvio  e  gli  fe'  disegnare  i  più  bei  monumenti  di 
)nia.  Chiamalo  poi  il  Canevari  alla  corte  di  Por- 
gallo,  al  Salvi  restò  T  incarico  di  continuare  i 
veri  del  maestro.  Ristaurò  il  batlìsteo  di  S.  Paolo; 
ce  r  aitar  maggiore  di  S.  Eustachio;  ma  V  opera 
le  serba  vivo  ed  onorato  il  suo  nome  è  il  ma- 
»itìco  edifizio  della  Fontana  di  Trevi,  una,  in 
'-ro,  delle  maraviglie  di  Roma  moderna.  Ma  il 
dvi  può  dirsi  martire  di  quest'opera:  13  anni 
•ese  in  condurla,  e  furono  13  anni  di  continue 
Jbolazioni  per  la  invidia  e  le  maldicenze  di  altri 
listi  che  sempre  turbarono  i  suoi  lavori;  e  per 
frequenti  visite  eh'  ebbe  a  fare  negli  acquidocci 
•ntrassc  una  parai isia  che  tenutolo  infermo  per 
u  anni  finalmente  lo  trasse  a  morte  nel  1751. 
^l'a  rifiutato  per  quella  impresa  gli  inviti  della 


corte  di  Torino  che  il  voleva  nominare  suo  archi- 
tetto  ,  e  le  profferte  della  città  di  Milano  e  del  re 
di  Napoli,  che  la  prima  voleva  affidargli  la  rislau- 
razione  del  duomo  ,  e  P  altro  la  costruzione  del 
castello  reale  di  Caserta. 

SALVI  (Giuseppe-]Mai\ia),  cherico  regolare  so- 
masco,  n.  in  Novi  nel  Genovesato  V  anno  1727; 
studiò  prima  in  quello  stesso  istituto  in  cui  poi 
volle  entrare,  e  nelle  scuole  della  sua  patria  per 
molti  anni  insegnò  la  reltorica  ;  indi  ebbe  la  reg- 
genza delle  medesime;  mori  nel  1810.  Trattò 
la  poesia  e  fu  tra  i  primi  che  dessero  bando 
alla  mitologia.  Scrisse  varie  tragedie  per  reci- 
tarsi dai  suoi  discepoli  ;  compose  anche  una  serie  di 
sonetti  eia  intitolò:  V  anima  che  sospira  a  Dio. 
Nel  1781  mandò  in  luce  per  le  slampe  di  Genova 
un  volume  di  roemetti  e  marinaresche  sacre.  In 
prosa  scrisse  una  dissertazione  intitolata:  La  Fan- 
tasia del  poeta  risorta  dal  suo  avvilimento  (Ge- 
nova, 178G),  contro  r  uso  della  mitologia,  ma  trovò 
un  gagliardo  contradittore  in  Gaspero  Mollo.  Fece 
anco  un  Dizionario  degli  uomini  più  illustri, 
operetta  che  ebbe  molte  edizioni. 

SALVI  (Lodovico),  sacerdote  veronese,  n. 
nel  1716;  studiò  le  belle  lettere  sotto  i  gesuiti  , 
la  teologia  sotto  i  domenicani,  ed  ebbe  in  grande 
venerazione  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Fu  studio- 
sissimo di  Dante  e  sapeva  a  memoria  tulio  il  poe- 
ma sacro;  ne  dellò  argomenti  che  furono  stam- 
pati nella  edizione  della  Divina  commedia  fatta 
dal  Berno  nel  174^.  Pubblicò  eziandio  una  Dis- 
sertazione sìiir  uso  dell'  antica  mitologia  nelle 
poesie  moderne  ,  tentando  cosi  combattere  quel- 
li uso  che  nel  tempo  slesso  combatteva  il  somasco 
Salvi  ricordato  nel  precedente  articolo.  Dettò  an- 
che un  discorso  inforno  alle  locuste,  indirizzandolo 
al  rinomato  Pontedera.  Avea  scritte  molle  poesie 
latine  e  italiane  ,  uìa  tutte  le  bruciò  poco  prima 
della  sua  morte  che  avvenne  mentre  V  età  sua 
volgeva  agli  85  anni.  II  Pindemonte  scrìsse  il  suo 
Elogio. 

SALVIAN!  (Ippolito),  naturalista,  n.  nell"  Umbria 
Panno  itili;  professò  la  medicina  In  Roma;  fu 
uno  de'  medici  di  papa  Giulio  IH,  e  morì  nel  iiJ72. 
Avea  mollo  studiato  la  istoria  de'  pesci,  e  a  peti- 
zione del  cardinale  Cervini  pubblicò:  De  piscibus 
lib.  II  cum  eorumdem  figiiris  aere  incisis  (Roma, 
lSi>4,  lii93,  in  fol.  fig.;  Venezia  1600,  1602,  in  fol. 
fig.).  Abbiamo  anche  di  lui:  De  crisilms  ad  Ga- 
leui  censuram  liber  (Roma,  1358;  1589,  in  8.0); 

—  alcuni  poemetti  e  commedie,  una  delle  quali 
che  intitolò  la    Ruffiana  fu   stampata  più  volte. 

—  «  Sallustio  SALVIANI,  figlio  del  precedente, 
medico  e  professore  a!  pari  di  lui;  pubblicò:  De 
calore  naturali,  acquisito  et  febrili  lib.  II  (Ro- 
ma, 1386,  in  8.0);  —  De  urinarum  differentiis, 
causis  et  judiclis  lib.  II  (ivi  ,  1387,  in  8.0);  — 
Variarum  lectionum  de   re  medica  liber  (ivi  , 

1388). 

SALVIANO,  prete  di  Marsilia,  n.  a  Colonia  0  a 
Treviri  sul  declinare  del  IV  sec;  ebbe  accurata 
istruzione  e  mollo  si  avvalorò  nelle  sacre  lettere 
Avendo  tolto  in  moglie  Palladia  figlia  di  Ipazio, 
nutrita  nelle  credenze  del  paganesimo,  la  conver- 
se alla  fede  cristiana,  e  dopo  averne  avula  una 
figlia  chiamata  Auspiciola  ,  si  delibeiò  di  vivere 
nel  celibato  credendo  cosi  acquistar  miglior  me- 
rito presso  Dio ,  ma  fu  vivamenle  riprovalo  dal 
suo  suocero.  Costretto  di  sottrarsi  allo  sdegno 
di    Ipazio  .  Salviano   cercò   scampo  insieme  con 
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la  moglie  e  la  figlia  dalF  ira  del  suocero;  dopo  a- 
ver  venduto  i  suoi  beni  e  dispensatone  il  prezzo  ai 
poveri  ,  si  diede  a  vita  monastica ,  e  andossene 
presso  sanT  Eutero  i  cui  due  figli  ammaestrò  nel- 
le lettere.  Neir  anno  450  fu  ordinato  prete  e  si 
era  già  fatto  gran  nome  di  dottrina  e  di  santità, 
ftlolte  omelie  ed  istruzioni  che  compose  a  incliiesta 
dei  vescovi  delle  Gallie  gli  lian  meritato  il  sopran- 
nome di  maestro  de'  vescovi  j  ma  non  ha  mai 
quanto  a  sè  avuto  seggio  episcopale,  come  si  det- 
tero a  credere  alcuni  autori.  Morì  in  età  grave 
verso  Tanno  484.  Tutte  le  opere  che  aveva  scritte 
non  sono  a  noi  pervenute:  quelle  che  il  tempo  ave- 
va rispettate  ebbero  parecchie  edizioni.  La  più  pre- 
giata ristampa  è  quella  che  ne  fece  il  Baluzio  (Pa- 
rigi, 1684,  in  B.o).  Il  P.  Amabile  Boimet  dell'  ora- 
torio e  il  gesuita  Mareuil ,  pubblicarono  ciascun  di 
essi  una  traduzione  delle  opere  di  Salyiano.  Il 
Ira  Italo  De  Gubernatione  Dei  che  è  il  più  celebre 
tra  i  suoi  libri  ,  era  già  stalo  tradotto  da  N.  de 
B  ea u  f re m 0  n  t,  d a  P .  D u  ry e  r  e  d  a  D  r 0 u  e  t  d  e  Ma  u  p e  r t  u  y . 

SALYIATI,  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Firenze  e  pei  gran  parentadi  da  essa  contratti,  e 
per  le  ampie  ricchezze  e  pei  sommi  onori  sempre 
goduti  fino  dagli  antichi  tempi.  —  Francesco  SAL- 
VIATI,  fu  gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina 
nel  1552,  ed  uno  dei  principali  promotori  della  con- 
tinuazione della  magnifica  fabbrica  del  Duomo  da 
molti  anni  intermessa.  —  Iacopo  fu  mandato  am- 
basciatore  a   Ladislao  re  di  Napoli  nel  1408.  — 
r.iANNozzo  di  Bernardo  fu  viceré  di  Cipro.  —  Un 
altro  Iacopo  celebre  per  le  sue  Lettere  ai  principi 
e  per  le  dignità  sostenute  nella  patria  e  nella  cor- 
te di  Roma,  era  cognato  di  Leon  X  e  di  Giuliano 
de' Medici,  duca  di  INemours.  —  Maria  SALVIATI, 
maritata  a  Giovanni  de'  Medici,  capitano  delle  can- 
de  Nere;  fu  madre  di  Cosimo  I,  granduca  di  To- 
scana. —  Francesca,  moglie  di  Ottaviano  de' Medi- 
ci; fu  madre  di  papa  Leone  XI.  —  Luisa  ed  Elena 
(sorelle  delle  suddette  e  tutte  e  quattro  figlie  di 
Iacopo);  sì  allogarono  una  col  duca  di  Bibbona  e 
l'altra  con  Iacopo  V  duca  d'  Appiano,  principe  di 
Piombino.  —  I  cardinali  Giovanni  e  Bernardo  Sal- 
viati,  e  il  cav.  Lionardo,  dei  quali  si  ragionerà 
nei  seguenti  articoli,  uscirono  da  questa  famiglia. 
Ad  essa  pure  appartenne  queir  arcivescovo  di  Pisa 
che  mescolatosi  nella  famosa  congiura  de' Pazzi ,  fu 
appeso  alle  finestre  del  pubblico  palagio.  Intorno  ad 
osso  mi  ricorda  aver  letto  in  un  Priorìsfa  scritto  di 
mano  del  Buondelmonti,  che  si  conserva  ms.  presso 
il  culto  sig.  Pietro  Bigazzi,  un  curioso  aneddoto,  che 
piacemi  riportare  per  saggio  della  semplicità  schiet- 
tissima di  quello  scrittore,  e  delle  superstizioni  e 
credenze  di  quei  tempi.  Al  Salviati  stando  in  Ro- 
ma era  stato  predetto  da  un  indovino  che  sareb- 
be morto  appiccato.  Or  quando  egli  fu  fatto  arci- 
vescovo scrisse  ad  un  amico  che  dicesse  all'astrologo 
esser  fallita  la  sua  predizione,  perchè  (aggiungeva) 
gli  arcivescovi  non  s' impiccano.  Ma  1'  indovino  ri- 
spose: ditegli  che  sarà  impiccato  a  ogni  modo. 

SALVIATI  (Gio.),  vescovo  di  Ferrara  e  cardinale, 
n.  a  Firenze  nel  1490,  nipote  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico e  di  Leon  X  ;  sostenne  in  servigio  della  S. 
Sede  varie  legazioni  ed  una  fra  V  altre  a  Carlo  V 
per  trattare  della  liberazione  di  Francesco  I.  Fu 
uomo  culto  e  protettore  dei  dotti  e  degli  arte- 
fici; favoreggiò  specialmente  quel  Francesco  dei 
Rossi  pittore,  che  poi  assunse  il  cognome  del  suo 
mecenate  (V.  più  sotto).  Questo  illustre  prelato 
morì  a  Ravenna  nel  1SS3. 


SALVIATI  (Bernardo),  vescovo  di  Clermont  e  cai 
dinaie,  fratello  del  precedente,  n.  a  Firenze  si 
finire  del  sec.  XV;  giovanetto  entrò  nella  religioni 
di  Malta  e  falle  onorate  prove  combattendo  conlr 
1  barbari  salì  al  grado  di  generale  delle  galee  dei 
r  ordine.  Il  nome  suo  fu  terrore  dei  mussulmani 
mise  a  guasto  Tripoli  e  Scio,  prese  Corone  e  MO 
done  ecc.  Avendo  rinunziato  alle  divise  gerosolimii 
tane  per  vestir  le  ecclesiastiche,  passò  in  Franci 
seguendo  Caterina  de'  Medici  che  il  volle  suo  pr  i 
mo  elemosiniere.  Era  tra  i  deputati  del  clero  neg 
stati  generali  del  1S37.  La  morte  sua  fu  del  ISO! 

SALVIATI  (Leonardo),  filologo  ed  oratore,  n. 
Firenze   nel    1S40,  m.  nel  1389;  è  specialment! 
noto  come  uno  de' più  arrabbiati  detrattori  (U 
Tasso,  che  allora  (e  questo  è  il  peggio)  era  infen 
mo  e  prigione.  Molto   ha   scritto  il  Salviati.  IJ 
sue  Orazioni  furono  stampate  nel  137S  in  4.oi 
la   traduzione  di  Giorgio  Dati  degli  Annali  (; 
Tacito  (Firenze,    1382,   in   4.o),   contiene  uj 
suo  discorso  nel  quale  esamina  la  seguente  qui' 
stione:  Perchè  fu  facile  a  Roma  acquistare  str 
to  libero  ,  e  le  fu  impossibile  ricuperar  la  l 
berta  posciachè  V  ebbe  perduta.  Varie  notizie  sul 
vita  e  le  opere  sue  si  contengono  nella  orazion 
scritta  in  sua  lode  dal  Cambi  (1390,  in  4.o).  -| 
Veramente  il  Salviati  per  la  obbrobriosa  si; 
guerra  contro  il  povero  Tasso  ha  lasciato  una  tr 
sta  celebrità;  d' altra  "parte  non  si  dee  lacere  eli 
egli  fu  uomo  di  molta  cultura  e  studiosissimo  di'! 
l'eleganze  italiane,  ma  quanto  allo  stile  fu  verbo! 
più  che  facondo:  Ànnibal  Caro  scrivevagli  in  t 
proposito:  «  che  viene  sepolta  la  chiarezza  de'pei 
«  sieri  nella  lunghezza  degli  sperticati  periodi; 
j?  quali  hanno  tanti  membri  e  membrelti  che  di 
jj  ficilmente  se  ne  può  comprendere  la  sentenza 
Era  stato  discepolo  di  Benedetto  Varchi,  ma  con 
spesso  avviene  dei  discepoli  peggiorò  i  vizi  del  ma 
Siro;  cosi  se  il  Varchi  spesso  riusciva  copioso,  I 
Salviati  occorse  di  trascendere  nella  verbosità.  0' 
i  suoi  scritti  comunemente  non  si  leggono,  e  perch 
perchè  dettò  ponderosi  volumi  sopra  subietti  ininu 
Per  esempio  i  suoi  Avvertimenti  sulla  lingua  tose 
na  tengono  2  voi.  in  4.o;  sopra  un  solo  sonetto  d 
Petrarca  fece  3  lezioni.  Scrisse  anche  varie  orazi 
ni  ;  —  due  commedie  :  il  Granchio,  e  la  Spina  j- 
Dei  dialoghi  de W amicizia  lib.  primo  (Firenze,  156 
in  8.o):  di  quest'  opera  che  sarebbe  stata  tra  le  si 
poche  d'  importante  argomento  non  scrisse  altri 
bri  come  prometteva.  Tra  i  meriti  suoi  si  vuo 
annoverare  Tessere  stato  uno  dei  fondatori  dell' a 
demia  della  Crusca.  Il  lavoro  che  fece  più  ono 
ad  esso  fu  T  essere  stato  collaboratore  della  l.a  ed 
zione  del  Vocabolario  (Venezia,  1612).  Del  res: 
era  in  lui  tutta  la  petulanza  di  un  imperterrii 
grammatico.  A 
SALVIATI  (Francesco  o  Cecco  ROSSI,  detto  Ce 
chino  de'),  pittore  celebre,  n.  a  Firenze  nel  131 
m.  ivi  nel  1365;  godette  la  protezione  del  car 
naie  Gio.  Salviati ,  e  per  gratitudine  volle  assuriK^ 
ne  il  cognome;  ornò  delle  opere  sue  varie  galle  | 
di  Firenze,  di  Roma,  di  Venezia  ecc.  Il  museo  (' 
Louvre  ha   del  suo  pennello  due  quadri:  Ada 
ed  Eva  scacciati  dal  paradiso  terrestre;  e  La  > 
credulilà  di  S.  Tommaso.  —  **  Fu  scolaro  ^ 
Andrea  del  Sarto  e  di  Baccio  Bandinclli;  tu  co- 
discepolo  e  amicissimo  del  Vasari  e  fecero  insiew 
in  Roma  i  medesimi  studi.  Ebbe  più  correzior;, 
più  grandezza,  più  vivacità  di  messer  Giorg-o.  A\ 
ricchissima  invenzione,  varietà  nel  comporre IT 
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^nHìceiizu  nelle  architetture.  Una  delle  sue  opere 
nigliori  è  il  Furio  Cammillo  che  istoriò  nel  sa- 
lone di  palazzo  Vecchio.  Più  volle  trattò  il  Depo- 
ilo  di  Croce  e  la  Sacra  Famiglia.  In  Venezia  di- 
)inse  la  favola  di  Psiche  che  si  tiene  in  gran 
jregio ,  e  di  questa  scriveva  il  Vasari  essere  "  la 
5  più  beir opera  di  pittura  che  sia  in  tutta  Vene- 
j  zia  ».  A  tali  parole  risponde  il  Lanzi  in  questa 
sentenza  :  «  Il  giudizio  saria  stalo  meno  odioso  se 
'5  avesse  scritto,  la  più  profonda  in  disegno:  ma 

che  in  tal  città  ella  sia  quasi  una  Elena  chi 
»  gliel  consente?  ».  Nel  disegno  prevalse  al  colo- 
rilo e  forse  per  questo  in  Venezia  ebbe  poca  for- 
tuna, ed  anche  in  Parigi  non  piacque  molto. 

S.4LVIATI  (Giuseppe).  —  V.  PORTA. 

*  SALVINI  (Antonio-ìVIauia)  ,  dotto  filologo  ,  n.  a 
Firenze  nel  16S5;  studiò  sotto  buoni  maestri,  e 
spezialmente  il  celebre  Francesco  Redi  gli  diede 
attimi  inizi  e  consigli  nella  letteratura,  quando 
lutto  a  quella  si  volse  il  giovane  Salvini,  poscia 
che  ebbe  abbandonalo  la  giurisprudenza  in  cui 
iveva  preso  la  laurea  in  Pisa.  Dotato  di  stupenda 
memoria,  gli  fu  soprattutto  agevole  apprendere 
varie  lingue,  e  riusci  valentissimo  nel  latino,  nel 
^reco,  neir  ebraico,  nel  francese,  nelT  inglese,  e 
nello  spagnuolo.  Onde  il  Redi  ebbe  a  scrivere  quel 
notissimo  verso: 

Il  buon  Salvin  che  ha  tante  lingue  in  bocca; 
ed  il  Montfaucon  non  dubitava  dire  ad  Apostolo 
Zeno,  di  non  aver  conosciuto  uomo  profondo  nella 
?reca  lingua  più  del  Salvini.  Se  di  soli  24  anni  a- 
liinque  tenne  cattedra  di  greche  lettere  nel  liceo 
lìorentino,  fu  ben  a  ragione.  Ebbe  titolo  di  abate, 
ma  non  s'  inoltrò  nella  via  ecclesiastica  più  che 
il  portarne  le  vesti,  mala  usanza  che  a  quel  tem- 
po correva  tra  gli  italiani  e  vi  durò  pertinace 
lino  al  cadere  del  secolo.  Ma  non  si  creda  che  per 
juelle  spoglie  i  suoi  costumi  fossero  molto  gravi, 
±e  anzi  attendeva  a  darsi  buon  tempo  tra  le  bri- 
:;ate  di  amici ,  e  ne'  suoi  scritti  giovanili  non 
sbbe  sempre  in  riverenza  le  leggi  del  pudore; 
ma  quasi  per  ammenda,  nella  età  matura  scrisse 
•ose  morali  ed  anche  divofe.  Stette  in  mezzo  a 
luante  letterarie  compagnie  erano  allora  in  Firen- 
ze, ed  ivi  lesse  quei  suoi  discorsi  ai  quali  per  es- 
ser perfetti  altro  non  manca  spesso  che  la  gravità 
hI  importanza  degli  argomenti.  Tra  le  lodi  de' suoi 
mimiratori,  tra  i  biasimi  dei  detrattori  e  special- 
nenie  del  Magliabechi ,  del  Fontanini,  del  Cordara 
condusse  la  vita  fino  al  seltantesinioquinto  anno, 
ì  mori  nel  1729.  Prima  di  parlare  delle  opere  sue, 
?  mestieri  il  dire  eh'  egli  quanto  al  sapere  usar 
Iella  lingua  e  dello  stile  italiano  non  ebbe  chi  il 
jareggiasse:  ne  conoscea  ottimamente  i  classici,  e 
ipecialmente  quei  del  trecento;  quindi  aveva  alle 
nani  tutte  le  più  gentili  eleganze;  aiutandosi  poi 
lei  suo  gran  sapere  in  lingua  greca,  polca  con 
■ara  proprietà  non  solo  adoperare  ai  luoghi  più 
)pportuni  quelle  voci  e  forme  che  trovava  già  fatte, 
na  crearne  anco  delle  nuove  con  tanta  grazia  ed 
iccorgimento  da  parer  nate  ad  un  parto  col  volgar 
lostro.  E  certo  non  potea  trovarsi  più  autorevole 
egislalore  in  fatto  di  lingua.  Quanto  poi  ai  suoi 
icrifti  si  dee  riguardare  sotto  due  aspetti,  di  tra- 
iuttore,  dico,  e  di  autore.  Come  traduttore  voltò 
n  versi  Omero,  Teocrito,  Oppiano,  Anacreonte  , 
Esiodo,  Callimaco,  Nicandro  ,  Mosco,  Coluto,  Tri- 
ìiodoro,  Arato  ed  altri  poeti;  ma  egli  non  era 
poeta  e  tropjìo  venerava  i  suoi  originali:  con  tali 
lue  qualità  ognun  vo<le  che  i  suoi  volgarizzamenti 


dovevan  riuscire  cose  languide,  smunte  e  noiose, 
e  più  non  si  leggono,  nè  so  se  nemmeno  prima 
del  Cesarotti  e  del  Monti  vi  avesse  a  cui  bastasse 
Il  cuore  di  correre  sino  in  fondo  alla  sua  tradu- 
zione di  Omero:  le  sue  versioni  in  prosa,  per  Io 
contrario,  sono  sempre  pregevoli  :  Le  vite  dei  filo- 
sofi di  Diogene  Laerzio;  Z'  Enchiridio  di  Epitet- 
to,  e  specialmente  Gii  amorì  di  Jnzia  e  Abroco- 
me  di  Senofonte  Efesio  si  leggono  con  diletto  e 
profitto.  Finalmente  come  autore  abbiamo  di  esso:  / 
Discorsi  accademici ,  in  6  volumi,  i  quali  fan  segno 
di  una  mente  arguta  ed  eruditissima,  ma,  come  si  è 
toccato  di  sopra,  la  leggerezza  degli  argomenti,  o 
anco  del  modo  di  trattarli  non  procacciano  loro 
gran  numero  di  lettori.  Nelle  sue  Lettere  familiari 
è  spesso  vivacità,  e  grazia  e  brio  senza  accatto  di 
erudizione;  le  sue  Orazioni  funebri  hanno  la  copia 
e  il  numero  rettorico,  ma  vi  cercheresti  indarno 
queir  eloquenza  che  nasce  dalla  commozion  degli 
atTetti  del  dicitore;  e  le  sue  poesie  italiane  e  la- 
tine sono  forse  men  che  mediocri  :  già  lo  abbiam 
detto,  egli  non  era  poeta.  L'  avere  arricchito  la  no- 
stra lingua  ,  e  le  fatiche  sostenute  pel  Vocabolario 
della  Crusca  di  cui  fu  accademico,  sono  grandi  me- 
riti che  ha  con  le  lettere  italiane. 

SALVINI  (Salvino),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Firenze  nel  1667,  m.  nel  17S1;  fu  censore,  poi 
console  e  finalmente  arciconsolo  dell' accademia  della 
Crusca,  per  la  quale  fece  importanti  sludi  sulle 
opere  e  sulla  vita  degli  accademici.  Tra  i  più  pre- 
giati suoi  scritti  si  citano:  /  fasti  consolari  della 
accademia  fiorentina  (1717,  in  4.o).  Le  altre  sue 
opere  sono  ricordate  nel  l.  IV  degli  Elogi  degli  uo- 
mini illustri  toscani. 

SALVINO  DEGLI  ARMATI.  —  V.  ARMATI.  SI  ag- 
giunga che  si  può  consultare  sulla  scoperta  degli 
occhiali  fatta  da  Salvino  il  Trattato  degli  occhiali 
da  naso  del  Manni  (Firenze,  1738,  in  4.o)  e  la 
Lettera  intorno  alla  invenzione  degli  occhiali  del 
Redi,  nel  t.  II  delle  sue  Opere  (ediz.  di  Venezia, 

1742,  in  4.o). 

SALVIONI  (Maria-Rosalba),  pittrice  romana; 
fiori  verso  la  metà  del  sec.  XVllI ,  e  forse  apparten- 
ne alla  famiglia  di  quel  Salvioni  che  fu  un  cele- 
bre stampatore  in  Roma.  Non  troviamo  notizie  par- 
ticolari intorno  a' suoi  studi;  ma  il  più  che  impor- 
ta a  sapere  si  è  che  ella  riusci  molto  lodata  nel- 
Tarte;  ebbe  in  premio  dal  pontefice  medaglie  di 
oro  e  di  argento;  anche  da  altri  principi  ottenne 
larghi  presenti  per  alcuni  quadretti  che  loro  offer- 
se. Dipinse  con  molto  merito  alcune  tavole  da  al- 
tare e  fece  pregevoli  ritratti.  Appartenne  all'  acca- 
demia Clementina  di  Bologna,  e  di  lei  fa  ricordo 
il  Zanotti  nella  Storia  dell'accademia. 

#^  SALVOISON  0  SALVAZON  (Giacomo  di),  gen- 
tiluomo del  Perigord;  fece  buoni  studi ,  e  s' iniziò 
al  sacerdozio,  ma  poi  spogliatesi  le  vesti  ecclesia- 
stiche, si  diede  alle  armi  in  qualità  di  cavalleggie- 
ro.  Servi  sotto  il  signore  d'  Esse  nella  spedizione 
di  Scozia  intorno  al  1340.  Fatto  prigioniero  dagli 
inglesi  in  una  battaglia,  la  riputazione  che  avea  di 
buon  letterato  mosse  nel  re  Eduardo  il  desiderio  di 
vederlo,  e  lo  voleva  ritener  presso  di  se;  ma  egli 
supplicò  il  re  a  rimandarlo  nella  sua  patria,  e  l'ot- 
tenne senza  riscatto.  Ritornato  in  Francia  passò  nel 
Piemonte  militando  sotto  il  maresciallo  di  Brissac. 
Ivi  si  acquistò  lode  soprattutto  per  la  sua  destrezza 
singolare  in  sorprendere  le  piazze.  Pervenne  al 
grado  di  mastro  di  campo  dell'  infanteria  fran- 
cese nel  Piemonte  e  alla  dignità  di  gentiluomo 
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(li  camera  del  re.  Mori  nel  1338  in  età  non  mag- 
giore di  57  anni. 

SALVOLIM  (Francesco),  dolto  nelle  lingue  orien- 
tali, n.  nel  1809  a  Faenza;  dopo  aver  fallo  i  pri- 
mi studi  nella  università  di  Bologna  si  avvalorò 
sotto  il  celebre  Mezzofanti  nella  letteratura  orien- 
tale, in  cui  fece  espediti  profilfi  e  tali  che  gli  me- 
ritarono buona  riputazione.  Si  cita  la  sua  Analisi 
della  iscrizione  di  Rosetta  ,  opera  che  sventura- 
lanienle  è  rimasa  imperfetta,  come  pure  la  Spie- 
gazione  delle  iscrizioni  dell'Obelisco  di  Louqsor. 
Questo  giovane  dotto  morì  nel  1858. 

SALY  (Gto.  Giacomo)  ,  celebre  statuario  ed  in- 
cisore air  acqua  forte,  n.  a  Valenciennes  circa  il 
1720,  m.  a  Parigi  nel  1776.  Fece  per  le  corti  di 
Francia  e  di  Copenaghen  molti  bei  lavori  in  gene- 
re di  statuaria;  stando  in  Roma  incise  ad  acqua- 
forte alcuni  quadri,  e  le  accademie  di  Parigi,  di 
Firenze  e  di  Bologna  lo  vollero  de'  toro  soci.  II  re 
di  Danimarca  Io  aveva  nominato  direttore  delF ac- 
cademia di  Copenaghen.  Le  sue  Notizie  si  trova- 
no fra  quelle  degli  intagliatori  del  De  Angelis. 

SALZMANN  o  SALTZ>1ANN  (Gio.-Ridolfo)  ,  profes- 
wre  di  medicina  nella  scuola  di  Strasburgo,  morto 
di  85  anni  nel  iG3r»,  medico  ordinario  della  città 
e  decano  del  capitolo  di  S.  Tommaso;  lasciò  al- 
quanti opuscoli  pubblicati  dal  IGII  al  1G3I,  alcuni 
dei  quali  furono  raccolti  da  T.  Wynandts  so!to  il 
titolo  di  Faria  observata  anatomica  (Amsterdam, 
1G69  ,  in  12. o). 

SALZMANN  (Gio  ),  medico  di  Strasburgo,  n.  nel 
1679,  m.  nel  1758;  era  stato  promosso  nel  1708 
alla  cattedra  d'anatomia  nelF accademia  di  quella 
,  città,  e  fu  il  primo  ad  aprirvi  un  corso  dilezioni 
chirurgiche.  Abbiamo  di  lui  molti  opuscoli  pubbli- 
cati a  Strasburgo  dal  1685  al  1757,  e  se  ne  tro- 
vano i  titoli  nella  Biografìa  medica  al  t.  VII  pag. 
88-89, 

SALZi\IANN  (Federigo-Zaccaria),  giardiniere,  n. 
nel  1750;  esercitò  Parte  sua  in  molti  paesi  di 
liuropa,  e  mori  a  Postdam  nel  1801.  La  società 
della  Marca  di  Brandeburgo  della  quale  era  mem- 
bro ha  raccolto  pareccine  sue  memorie.  Egli  pub- 
blicò eziandio:  Promologia  o  scienza  dei  frutti 
(Postdam,  1774  e  1793,  in  8.o);  —  Istruzione 
sul  modo  di  coltivare  per  tutto  l'anno  i  vegeta- 
bili da  orto  e  le  erbe  di  spiga  (Berlino,  1781, 
1786,  in  8.o)  ;  . —  Arte  che  usano  gli  olandesi  di  ot- 
tenere vegetabili  primatìcci  (ivi,  1785  e  1786, 
in  8.o). 

ÌSALZMAINN  (  Cristiano-Gotthilf  ) ,  ministro  pro- 
testante e  maeslro  di  scuola,  n.  presso  Erfurt  nel 
1744;  adottò  per  la  educazione  che  dava  a'suoi 
discepoli  le  dottrine  di  Rousseau  e  di  Basedow  Com- 
messogli il  religioso  insegnamento  nel  celebre  plii- 
lanthropinum  di  Dessau,  poco  tempo  corse  ed  egli 
si  trovò  in  discordia  co'  professori,  onde  fondò  da 
se  solo  a  Schneplenfhal ,  terra  che  avea  compra- 
ta nel  territorio  di  Gotha,  un  collegio  dal  quale 
uscirono  uomini  di  merito.  Mori  nel  1811.  L'isti- 
tuto di  Schnepfenlhal  sussiste  ancora  tra  le  mani 
de' suoi  discendenti.  Nel  1772  avea  pubblicalo  il  Mes- 
saggiero  di  Turingia ,  che  ebbe  molto  grido.  Ol- 
tre a' suoi  Discorsi  ed  altri  scritti  sulla  educazione 
abbiamo  di  lui  un  romanzo  intitolato  Carlo  di  Carl- 
sbcrg  (in  6  voi.)  pubblicato  dal  1781  al  1783. 
Una  Notizia  sulla  vita  e  le  opere  sue  scritta  dal 
suo  genero  Ausfeid,  fu  esaminata  nel  Mercurio  di 
La  Roer  (si  decembre  1815). 

SAM ACCHITI  (Orazio),  o  SAMACHINO  ,  secondo 


il  Lomazzo  ,  e  SOMMACHIM  secondo  il  Baldinu 
ci  ;  pittore  bolognese,  m.  nei  1377  di  anni  4i 
cominciò  V  esercizio  dell'  arte  nella  imilazio| 
di  Pellegrino  Pellegrini  e  dei  lombardi  ;  pa< 
quindi  a  Roma  e  imitando  il  gusto  della  scii 
la  romana  fu  adoperato  nelle  pitture  della  sa 
regia  sotto  Pio  IV;  benché  mollo  riuscisse  loda 
agli  altri  nello  stile  di  quella  scuola  ,  a  sè  .so 
dispiacque,  e  tornato  a  Bologna  penlivasi  dell' ^ 
vere  abbandonato  1'  Italia  superiore.  Ma  egli 
era  fatto  una  maniera,  mista  di  varie  scuole 
così  temperala,  dice  il  Lanzi,  dal  suo  ingegno,  ci] 
molto  ha  del  singolare  in  ogni  carattere.  Le  pi 
pregiate  sue  dipinture  son  queste:  in  Bologna, 
tavola  della  Purificazione  a  San  Iacopo,  dove  si 
condo  il  citato  storico  i  periti  non  trovaronj 
"  altra  eccezione  che  una  soverchia  diligenza  ce. 
"  cui  stette  più  anni  studiando  e  lisciando  quest 
>'  pittura  «.  rVe  fu  fatto  un  intaglio  da  Agostin 
Caracci;  —  in  Parma,  una  cappella  nel  duomo 
dove  si  mostrò  così  valente  nella  forza  quanto  ave 
fatto  nella  gentilezza  conducendo  \n  Purificazione  \ 
Bologna;  —  in  Cremona,  la  volta  di'S.  Abbondio  ch| 
è  l'opera  sua  più  robusta.  Pare  che  il  merito  suj 
principale  splendesse  nei  grandi  lavori  a  fresco.  Ne 
tiamo  per  ultimo  che  dal  Vasari  è  per  errore  chié 
malo  il  Fumaccini. 

SAMAII  (Ben-Meuk-Al-Khaulany  al)  ,  sesto  emir 
0  governatore  arabo  della  Spagna  nell'anno  71 
(100  dell'Egira);  si  rendè  illustre  come  protellor 
delle  scienze  e  delle  arti  e  come  savio  governante 
ma  dopo  avere  fondato  tranquillo  slato  nella  nen 
sola,  volle  conquislare  le  belle  provincie  dell 
Francia;  soggiogò  lutto  quel  paese  che  si  stend 
da  Carcassona  fino  a  Tolosa;  assediò  questa  città  ■ 
fu  morto  sotto  le  mura  della  medesima  il  di  l 
maggio  721  ,  in  una  memoranda  battaglia  che  g; 
fu  data  da  Eude  duca  di  Aquitania. 

SAMAM  (Abou-Ibrahim-Ismaele  al),  principe  per 
siano,  fondatore  della  dinastia  de' Samanidi,  n.  nel; 
r  847,  m.  nel  907,  dopo  avere  unito  il  Corassan  eli 
Tabarislan  a' suoi  slati  che  comprendevano  la  soli 
Transossana.  Gli  autori  orientali  lodano  l'equit' 
sua,  l'amor  delle  scienze,  le  sue  idee  politiche  e< 
economiche  che  fanno  della  sua  vita  una  specie  d| 
Ciropedia.  La  sua  dinastia  che  durò  più  TU  unse 
colo  si  mostrò  degna  di  tanto  fondatore  come  c<j 
ne  danno  argomento  alcune  medaglie,  spiegate  dft 
dotti  Adler  e  Froehn.  j 

SAMAMEGO  (Felice-Maria),  poeta,  n.  a  Bilbao  nej 
1742,  m.  a  Madrid  nel  1800,  membro  dell' acca! 
demia  reale  dì  quella  città;  fu  cognominalo  il  L\ 
Foiìtaine  spagnuolo.  Le  sue  Favole  in  versi  a», 
uso  del  real  Seminario  di  Bascongado,  furono  slam, 
pale  a  Bilbao,  poi  a  Madrid  nel  1787  in  2  voi, 
in  8.0.  j 

»  SAMBìASI  (Gio.  Batt.)  ,  giureconsulto  padoj 
vano,  m.  nel  febbraio  del  1492;  fu  scolaro  dj 
Paolo  di  Castro,  e  tanto  si  avanzò  nella  dottrinif 
legale  da  potere  quasi  andare  del  pari  col  su<t 
maestro.  Pe'  suoi  meriti  consegui  1'  ufficio  di  as, 
sessore  di  Domenico  Trevisano,  principal  cavalier» 
e  podestà  di  Brescia,  e  molto  in  queir  incarico  st 
onorò.  Scrisse  varie  opere  ragguardevoli  ,  tuli* 
sulla  scienza  del  diritto,  Parlan  di  lui  il  Paiiciro 
li,  il  Facciolati  ed  il  Ghilini  nei  suo  Teatro  degi 
uoìxiini  illustri. 

S AMBIASI  (Francesco),  gesuita,  n  a  Cosenza  ne 
regno  di  Napoli  l  amio  1382;  parli  nel  1609  pe- 
le  Indie,  fu  ^^tipcrior  generale  dcJle  missioni  dell 


S  A  M 

lino,  e  morì  in  qncir impero  rnnru)  1049.  S'ora 
ilio  moHo  innanzi  nella  grazia  delT  imperadoro 
louiig-kouarjg  che  gli  coiileri  la  dignità  di  man- 
larino.  S  era  tanto  avvaloralo  nella  lingua  cinese 
he  scrisse  in  queir  idioma  due  voi.  in  fol.:  De  ani- 
mi Iripìice,  vegetativa,  sensitiva  et  spiritiiaH.  Se 
le  conserva  un  esemplare  nella  biblioteca  de'gesui- 
i  eli  Roma.  V'hanno  anche  di  lui  due  altri  trat- 
ali: De  somno  :  e  De  piclnra,  ricordati  da  Sou- 
hwell  nella  Bibliolheca  scriptorum  soc.  Jestt. 
SAi^lBlN  (Ugo),  architetto;  fu  allievo  di  Michelan- 
olo;  nacque  a  Dijon  ;  ornò  la  città  di  ragguarde- 
oli  monumenti ,  e  pubblicò  sotto  la  prolezione  di 
liiìbot  governatore  di  Borgogna  la  sua  Opera  del- 
a  diversità  dei  termini  che  si  usano  in  archi- 
oltura  (iJone  ,  1372,  in  fol.  con  56  tav.  in  le- 
ne). 

SAMBLANCAY  —  V.  BKAUNE. 

SAiMBUCUS  (Oio.) ,  dotto  letterato  ed  antiquario, 
I.  nel  1351  a  Tyrnau  in  Ungheria;  secondo  il  de 
tiou  agguagliò  quei  principi  che  più  si  lotlano 
ome  generosi  prolettori  delle  lettere.  Per  22  anni 
ndò  visitando  i  principali  slati  d'Europa,  e  rac- 
olse  gran  copia  di  medaglie,  ritratti,  Mss.  preziosi 
ce.  che  passarono  nella  biblioteca  imperiale.  Venne 
oocito  onorevolmente  dalT  imperatore  Massimiliano 
[  che  lo  creò  suo  storiografo  j  non  fu  meno  stima- 
3  (lair  imperadore  Rodolfo  e  mori  a  Vienna  nel 
S84.  Sandìucns  lasciò  note  e  comcnii  sopra  diver- 
i  scrittori  antichi  ;  traduzioni  e  dissertazioni  sto- 
iche ecc.  Si  trova  la  sua  f^ila  ed  il  suo  ritratto 
ella  Biblioleca  di  Boissard  e  neir  Accademia  dì 
ullard. 

SAMERlO  (Enuico),  gesuita,  n.  nel  ducato  di 
«ssemburgo  nel  1340,  m.  ivi  nel  IGIO;  fu  con- 
cssore  della  infelice  Maria  Stuarda  e  poi  missio- 
ario -«flante  nella  sua  patria.  Era  eruditissimo  nella 
loria  ecclesiastica  e  soprattutto  nella  ci'onologia. 
d)hiamo  di  lui:  Chronoloriia  sacra  ab  orbe  con- 
cito ad  Chrislum  natum  (Anversa,  1G08,  in.  fol.); 
1  essa  si  appuntano  un'  infuiità  di  errori  sfuggiti  a 
iversi  cronologisti. 

SAMMARTINO  (Matteo),  conte  di  Vischè,  poeta  e 
rammatico  piemontese,  n.  nel  1494;  colte  ope- 
e  sue  giovò  a  meglio  stabilire  i  principii  della 
ngna  italiana;  alcuni  Io  riguardano  come  inven- 
)re  della  poesia  pescatoria.  Abbiamo  di  lui:  Pe- 
latorie  ed  egloghe  (Venezia,  circa  il  1340,  in  8.o); 
-  Osservazioni  grammaticali  e  poetiche  della  lin- 
ua  italiana  (Roma,  1333,  in  8.o). 

**  SAMMARTIINO  (Giuseppe),  scultor  nispoletano, 
.  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII,  m.  vecchio 
irca  il  1800.  Questo  artefice  del  quale  non  fa  ri- 
ardo il  de  Dominici  (ond'  è  da  credere  ferma- 
lenle  che  nel  tempo  della  pubblicazione  delle  sue 
ile  (1745)  fosse  troppo  giovane  ancora)  ebbe  gran 
ome  a'  suoi  giorni  e  fu  tenuto  miracolo  delf  ar- 
quand'  essa  era  caduta  in  tanta  bassezza,  che, 
narrila  la  vera  sua  dignità,  faceva  prevalere  al 
incetto  il  lavorio  della  mano,  nè  più  sfudiavasi 
i  esprimere  squisilamente  le  passioni  più  segrete 
eir  animo  e  di  figurare  le  più  belle  forme  dei 
>rpi''umani,  ma  sforzava  il  marmo  a  rappresen- 
1'  r  opera  degli  agucchiatori  e  delle  crestaie.  Di 
leie  condotte  con  questa  falsa  maniera  è  un  ric- 
>  serbatoio  la  celebre  cappella  di  S.  Severo  in 
i<poli,  dove  lavorarono  gli  scultori  che  più  erano 
imig(M-ali  in  Italia  intorno  alla  metà  del  passato 
^colo,  e  fra  loro  il  Sammartino;  i  quali,  non  |>o- 
Mìdo  gareggiare  altrimenti  che  di  fatica  e  di  slu- 
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dio,  fecero  in  questo  T  estremo  di  loro  possa.  Chi 
reputasse  materia  conveniente  alle  reti,  ai  veli  . 
ai  merletti ,  solo  il  lino  e  la  seta  ,  quivi  si  avreb- 
be a  ricredere,  dacché  quelle  statue  s'  avviluppano 
fra  veli,  s'  intrigano  fra  reti,  e  con  somiglianti  ar- 
tifizi celano  agli  occhi  de' poco  intendenti  .la  po- 
vertà del  disegno  e  della  espressione:  misere  bel- 
lezze e  meritamente  spregiate  da'  forestieri,  che 
pur  sovente  ci  riprendono  di  mal  gusto,  facendo 
colpa  alla  nazione  delle  opinioni  del  volgo  de'ci- 
ceroni,  col  quale  sono  solili  usare.  Quivi  dunque 
fece  il  Sammartino,  nel  17SI,  un  Cristo  morto, 
giacente  sovra  una  collre  e  ricoperto  d  una  sindone 
che  piglia  qua  e  là  le  forme  del  corpo:  lavoro  ar- 
tifizioso,  ma  che  non  dà  segno  d'altro  che  di  mol- 
ta pratica  e  pazienza.  Le  altre  sue  cose  non  hanno 
meno  d'ammanierato:  uno  studio  di  fuggire  gì' ignu- 
di, attitudini  fatte  per  violenza  maestose  o  strane, 
panni  che  paiono  gonfiati  dal  vento:  vi  traluce  in- 
somma la  povera  ambizione  d'un  uomo,  che,  di- 
mentico della  schietta  e  nobile  dignità  dell'arte 
sua,  s'ingegna  pure  di  parer  grande  e  singolare. 
Nella  facciala  de' girolamini  sono  di  sua  mano  due 
statue  di  Mose  ed  Aronne,  assai  maggiori  del  na- 
turale; — •  in  S.a  Maria  della  Stella,  il  sepolcro  del 
principe  di  Sannicandroj  —  e  quello  del  Maz- 
zocchi in  S.a  Restituta,  la  cui  effigie  non  può  ne- 
garsi che  sia  bella  e  viva,  e  meritamente  lodata; 
—  ed  altre  opere  hanno  di  lui  altre  chiese  di  Na- 
poli, come  il  Duomo,  S.  Domenico  maggiore,  S. 
Giovanni  a  Carbonara,  SS.  Apostoli,  e  S.  Chiara, 
le  quali  non  valendo  il  pregio  che  se  ne  parli,  ci 
basta  conchiudere  che  questo  artista ,  non  isfornito 
d'ingegno,  non  n'ebbe  tanto  che  s'accorgesse  del 
traviamento  dell'arte,  al  quale  dette  una  grande 
spinta  egli  stesso.  11  suo  discepolo  Tommaso  Solari 
morto  nel  1798,  lo  seguitò  per  la  slessa  via.  =. 
Art.  com.  dal  sig.  Is.  TnANCHiNi  da  Nnpoli. 

SAMON,  n.  a  Sens,  o  secondo  altri  a  Soignies  nel- 
l'HainauIt  nel  VI  sec.  ;  era  ne'  primi  suoi  tempi  stalo 
mercadante:  in  un  viaggio  die  ei  fece  per  ragion 
de' suoi  traffici  tra  gli  schiavoni,  seppe  loro  per- 
suadere di  liberarsi  della  tirannide  degli  unni  , 
e  mostrò  tanto  valore  ed  accorgimento  nel  mette- 
re in  atto  quel  suo  pensiero  che  la  pubblica  rico- 
noscenza di  quel  popolo  volle  porlo  in  sul  trono. 
Governò  la  Schiavonia  per  50  anni  ,  e  mostrò  in 
queir  altezza  di  grado,  a  cui  la  fortuna  lo  aveva 
condotto,  essere  in  lui  qualità  e  virtù  d'  uomo 
grande. 

SAMONICO  (Quinto-Sereno),  poeta  e  medico;  fu 
morto  in  un  convito  per  ordine  di  Caracalla.  11 
suo  figlio  fu  intimo  amico  di  Alessandro  Severo.  Am- 
bedue riuscirono  uomini  dotti.  Il  primo  raccolse 
una  biblioteca  di  02  mila  volumi  che  fu  lasciata 
in  legato  dal  suo  figlio  a  Gordiano  III  suo  disce- 
polo. Quanto  al  poema  che  loro  si  attribuisce,  è 
una  raccolta  di  precetti  per  curare  tutte  le  infer- 
mità, una  specie  di  Medicina  dei  poveri,  compi- 
lazione che  consta  di  savi  consigli  e  di  favole  as- 
surde come  quella,  per  esempio,  che  dà  al!a  voce 
abracadabra  la  virtù  di  guarire  una  certa  specie 
di  febbre.  Ne  furono  fatte  molte  edizioni  sotto  que- 
sto titolo:  De  medicina  praecepta  saluberrima.  Le 
migliori  son  quelle  di  Padova  (1730,  2  voi.  in  8.o), 
con  due  lettere  del  Morgagni  sopra  Samonico,  e 
quella  di  Lipsia  (i78G,  in  8.o),  con  note  e  comen- 
ti,  ecc.  di  Ackermann. 

SAMPIERI  (mons.  Domenico)  ,  dotto  prelato,  n. 
in  Bologna  nel  1759  da  illustre  famiglia  che  fino 
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dal  sec.  XIV  era  onorata  nella  scieivza  legale  o  go- 
dea  privilegi  ed  incaiiclii.  Compiuti  gli  studi  filo- 
sofici c  gli  elementi  della  giurisprudenza  in  patria, 
passò  a  più  ampiamente  erudirsi  in  Roma  nello 
studio  deir  avvocato  Pisani.  Nel  1764  fatto  avvoca- 
to concistoriale  vesti  T  abito  prelatizio ,  e  Clemen- 
te XIV  che  ben  conosceva  quanto  valesse,  lo 
fece  nel  1770  promotore  della  fede.  Sostenne 
quindi  altri  luminosi  uffici  ,  e  nel  1776  la  dignità 
di  commendatore  di  S.  Spirilo.  Egli  morì  in  Roma 
nel  gennaio  del  1784.  Abbiamo  di  lui  per  le  stam- 
pe varie  opere  ;  citeremo  fra  le  altre  :  Jnimavver- 
moni  nella  causa  del  ven.  D.  Giovanni  di  Pala- 
fox  (Roma,  1772),  alle  quali  il  P.  Faure  aggiunse 
quattro  volumi  di  Supplemento.  Altre  Notizie  in- 
torno a  questo  prelato  si  possono  avere  tra  quelle 
degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

SAMPIETRO  o  SAMPIERO,  celebre  capitano  córso, 
n.  a  Bastelica  circa  il  1301  ;  fu  nominato  da  Fran- 
cesco I  comandante  generale  degli  italiani  agli  sti- 
pendi della  Francia;  era  venuto  in  altissima  gloria 
per  la  difesa  di  Fossano  (lS56),  ed  avea  preso 
gran  parte  negli  assedi  di  Coni  e  di  Lamdrecies, 
nella  battaglia  della  Cerisela,  ecc.  Rinnovellò  il  di- 
segno di  sottrarre  la  Corsica  al  dominio  de'  geno- 
vesi collegandosi  con  la  Francia.  Gli  fu  conce- 
dula  una  armata  navale  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo di  Termes;  ma  quando  era  già  in  pun- 
to di  liberare  la  patria,  la  pace  del  liiSS  la  fece 
ricadere  sotto  il  giogo  di  Genova,  e  mise  in  gran 
periglio  il  Sampiero.  Scampato  alla  morte,  andò 
cercando  nuovi  aiuti  in  Turchia;  ma  escluso  dalla 
speranza  di  poter  fare  un  esercito,  ap|)rodò  in 
Corsica  con  una  mano  di  23  uomini,  e  vide  subi- 
to accorrere  intorno  a  sè  una  gran  torma  degli 
isolani.  La  vittoria  era  già  presso  a  coronare  V  e- 
roico  fentativo,  quando  questo  grand'  uomo  fu  uc- 
ciso da  uno  de'  suoi  ufficiali  nel  1367.  I  geno- 
vesi non  trovarono  altro  spediente  che  la  ma- 
no {li  un  vile  assassino  per  liberarsi  da  un  ne- 
mico tanto  instancabile  da  aver  potuto  strangolare 
la  propia  moglie,  perchè  alla  misera  era  venuto  in 
niente  di  implorar  grazia  al  senato  ligure,  quando 
era  messa  la  taglia  sul  capo  del  marito.  Il  suo 
figlio  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  maresciallo  Or- 
nano. 

SAWPSICERAIMUS,  principe  arabo;  regnava  ad  Eme- 
so  nella  Siria;  Pompeo  lo  vinse  nelT  anno  65  pri-» 
ma  di  G.  C;  ma  egli  potè  conservare  i  suoi  stati 
ed  ebbe  per  successori  due  suoi  figli  che  furono 
Jamblico  I  ed  Alessandro.  —  SAMPSICERA^IUS  II, 
nipote  del  precedente;  occupò  il  trono  di  Emeso 
sotto  il  regno  di  Claudio  nelT  anno  43.  —  SAM- 
PSICERAMUS,  creduto  della  stessa  famiglia  de'  pre- 
cedenti; era  nell'anno  238  gran  sacerdote  di  Ve- 
nere a  Emeso;  si  fece  capo  delle  tribù  arabe  per 
combattere  Sapore  I  re  di  Persia  e  lo  costrinse  ad 
abbandonare  la  Siria. 

SAMSAM-ED-DAULAH  (  Abou-Kalindiar-al-Marza- 
ban),  principe  bovaida;  era  secondo  figlio  del  ce- 
lebre Adhad-el-Daulah  e  gli  succedette  nella  digni- 
tà principesca;  fu  riconosciuto  a  Bagdad  nel  982 
0  572  dell'  eg.,  ma  le  guerre  civili  tutto  pertur- 
barono il  regno  suo.  Il  maggior  fratello  gli  fe' ca- 
vare gli  occhi,  ed  uno  de'  suoi  cugini  lo  uccise  di 
propria  mano  nel  998.  Il  regno  brevissimo  del  suo 
fratello  Aboul-Fawares-Chyrzich ,  non  è  ricordevole 
se  non  per  la  edificazione  dell'  osservatorio  a  Bag- 
dad. 

SAMUELE  (che  suona  in  ebraico  Colui  che  è  sta- 


bilito da  Dio),  giudice  e  profeta  di  Israele;  nncio 
nella  piccola  citlà  di  Ramata  sotto  il  monto  • 
Efraim  verso  V  anno  li 33  prima  di  G.  C.  1> 
egli  della  tribù  di  Levi  fu  presentato  fin  d>i 
Giulio  al  gran  sacerdote  Heli  che  lo  accetto  a 
quelli  che  erano  addetti  al  servigio  del  Sigmv 
La  parola  divina  era  allora  rara  e  preziosa  e 
gran  tempo  più  non  si  udivano  profezie.  Heli 
veccliìava  e  i  suoi  figli  per  molle  turpitudini  • 
ro  scostavan  gli  ebrei  dal  culto  del  vero  Dion 
Signore  parlò  al  giovane  Samuele  e  gli  di'^^ 
me  avea  decretato  la  mina  di  queir  empi.i 
glia.  Da  queir  ora  in  poi  Samuele  parve  a  cii  , 
segni  ispirato  di  Dio,  e  giunto  al  40. o  an  , 
dopo  i  disastri  della  casa  di  Heli,  fu  eletto  gia- 
ce di  Israele.  Consigliò  al  popolo  di  torsi  dag:- 
doli  e  purificarsi  con  digiuni  e  con  sacrifici.  Il  »- 
polo  secondò  i  suoi  consigli,  e  dal  Signore  ott- 
ne  vittoria  sui  Filistei.  Samuele  fatto  vecchio  v«e 
alleviarsi  della  giudicatura  conferendola  a'  sii 
due  figli  Gioele  ed  Abia  e  stabilì  la  loro  dimori 
Bersabea;  ma  costoro  mossero  per  la  via  del  p- 
calo ,  e  tanto  spiacquero  a' seniori  di  Israele  ,  ce 
deliberarono  di  chiedere  un  re  come  avevan  tutt«e 
altre  nazioni.  Questa  dimanda  forte  increbbe  a  - 
muele,  il  quale  tuttavia  dopo  aver  fatto  intenilertl 
popolo  quali  fossero  i  diritti  e  il  dispotismo  din 
re  condiscese  a  consacrare  e  incoronare  il  gio - 
ne  Saul.  Il  nuovo  principe  non  slette  a  lungo  l 
offendere  quello  stesso  al  quale  era  debitore  di3 
suprema  possanza,  adempiendo  da  sè  1"  ufficio  ■ 
cerdotale  nell'  offerire  gli  olocausti.  Samuele  a'- 
ra  gli  annunziò  che  il  suo  regno  non  sarebbe 
rato,  e  il  Signore  avrebbe  scelto  un  altro  re  sco- 
do il  cuor  suo.  Tuttavia  un  poco  si  abbonacciò  qu  - 
do  vide  che  quel  re  riprovato  da  Dio  vinceva  i 
Amalecili.  Andò  anzi  egli  stesso  a  trovarlo,. lo  - 
conobbe  di  nuovo  per  capo  di  Israele  ,  gli  ordn 
di  trarre  contro  i  dispersi  avanzi  degli  Amale  i 
per  tutta  sterminare  quella  maledetta  genia.  Si 
nella  vittoria  mosso  a  pietà  da  Agag  loro  re  il  - 
sciò  in  vita,  e  l'implacabile  Samuele  venne  a  r> 
proverargli  come  un  delitto  queir  atto  di  eleni  - 
za,  gli  dichiarò  lui  esser  irrevocabilmente  rep- 
bafo,  e  fattosi  condurre  il  monarca  amalecila  o 
fece  in  brani,  secondo  il  detto  della  Scrittura,  0 
poi  gli  ordinava  di  consacrar  re  David  ed  egli 
bediva.  Così  dopo  aver  dischiuso  al  novello  mon- 
ca la  via  del  trono,  Samuele  mori  a  Ramata  l'i- 
no 1037  prima  di  G.  C,  in  età  più  che  di  98  - 
ni.  Non  è  chi  non  abbia  letto  nella  Bibbia  «e 
r  ombra  di  Samuele  evocata  dalla  incanlalrice  i 
Endor  a  petizione  di  Saul  apparve  al  monarca  ir 
nuovamente  predirgli  il  suo  funesto  destino.  Si  - 
fribuisce  a  Samuele:  Il  libro  de'  giudici ,  in  >I 
cap.;  —  Ruth,  in  IV  cap.;  —,  Samuele  0  il  p- 
mo  libro  dei  re  fino  al  cap.  XXIV,  Ad  esso  si  r 
ca  eziandio  un  Libro  del  diritto  del  regno,  ed  - 
tre  cose  apocrife. 

SAMUEL  D'  ANI,  dottore  armeno  del  sec.  >j; 
compose  una  storia  universale  sul  fare  della  Ci- 
nica di  Eusebio,  che  finisce  all'anno  1177.  a 
traduzione  latina  del  dottore  Zohrab  fu  pubblica 
sotto  questo  titolo  :  Samuelis  presbyteri  anieìS 
temporwn  usque  ad  suam  oetatem  ratio  e  Ui^ 
historicorum  smnmatìm  colicela,  ecc.  in  Milaf  » 
1818,  in  4.0.  Il  dotto  Mai  ebbe  mano  in  qu^^^ 
edizione.  Un  Ms.  della  Cronica  di  Samuele  si  c  - 
serva  nella  biblioteca  reale  sotto  il  numero  96. 

SAMUS  0  SAMES,  re  di  Camagcna  nella  Sir  : 
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visse  2  secoli  prima  deir  era  cristiana  j  altra  noti- 
Eia  non  abbiamo  di  lui  se  non  quanto  ce  ne  de- 
riva dalle  medaglie.  Una  moneta  di  questo  princi- 
pe che  da  Aleppo  fu  mandata  al  Pellerin  nel  1731, 
ci  rivela  la  sua  esistenza;  questa  moneta  si  trova 
spiegata  in  una  memoria  deir  abate  Belley  intito- 
lata: Osservazione  sopra  una  medaglia  del  re  Sa- 
mus,  principe  fino  ad  ora  sconosciuto  (t,  XXVI 
della  Raccolta  deir  accademia  delle  iscrizioni).  Si 
^ìuò  anche  consultare  V  Iconografia  greca  del  Vi- 
sconti (t.  II). 

SANADON  (Natale-Stefano),  gesuita,  n.  a  Rouen 
lel  1676,  m.  a  Parigi  nel  1755,  bibliotecario  del 
oHegio  di  Luigi  il  grande;  fece  traduzioni  e  imi- 
azioni  di  poeti  greci  e  latini  molto  pregiate.  Le 
principali  son  queste:  Poesie  di  Orazio  disposte 
lecondo  V  ordine  cronologico,  tradotte  in  francese 
•on  ossermzioni  e  dissertazioni  critiche  (Parigi , 
)  Amsterdam,  1728,  2  voi.  in  4.o  o  8  voi.  in  12. o); 
—  traduzione  del  Pervìgilium  Vcneris  (Parigi , 
1728,  in  i2.o);  —  Carminum  lib.  IV  (Parigi, 
xiìi, ,  in  12. o).  Il  suo  Elogio  si  legge  nel  Mercu- 
rio (dicembre  1755).  —  11  suo  zio  Niccolò  SANA- 
DON, gesuita,  n.  a  Rouen,  m.  nel  1728,  fu  auto- 
re di  operette  devote, 

SANADON  (DAvm  DUVAL) ,  parente  dei  soprad- 
letti,  n.  alla  Guadalupa  nel  1748;  fu  educato  in 
Francia,  e  divenuto  uno  de'  più  doviziosi  coloni 
li  S.  Domingo,  si  apprese  alla  milizia.  Combattè 
»r  inglesi  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Grasse  nel 
1781;  dal  1784  al  1789  difese  in  Francia  le  ra- 
jioni  delle  colonie;  ritornato  a  S.  Domingo  e  veduti 

primi  disastri  intervenuti  ai  coloni ,  non  fu  tardo 
I  rimettersi  in  via  per  la  Francia;  intervenne  alla 
,'uerra  del  1792  sotto  le  insegne  dei  principi,  e 
Tiori  nel  1816.  Grande  è  il  numero  de'  suoi  scrit- 
i,  tra  i  quali  si  notano  specialmente:  Doglianze 
?d  ossermzioni  dei  coloni  sulla  idea  della  abo- 
lizione della  vendita  degli  schiavi  neri  j  e  sulla 
loro  manumissione,  anonimo  (1789);  —  Quadro 
iello  stato  presente  delle  colonie ,  offerto  all'  as- 
semblea nazionale  nel  1789  (s.a  ediz.,  1814);  — 
Omaggio  della  Neustria  al  gran  Corneille  ,  poe- 
na  eroilirico  1811. 

SANATROCE,  nome  comune  a  molti  principi  parti 
!d  armeni  della  stirpe  degli  Arsacidi,  i  quali  re- 
;narono  nei  due  primi  sec.  deir  era  cristiana;  la 
oro  istoria  oscurissima  veramente,  può  dar  solo 
iiateria  a  scrivere  dissertazioni  prammatiche  e  nu- 
nismatiche.  Secondo  lo  storico  Gioseffo  Flavio,  si 
ede  che  vari  di  loro  furon  cristiani  fin  dalla 
mscita.  Si  trova  ancora  un  Sanatroce,  in  armena 
avella  Sanatrouk  o  Sanadroug,  air  esordire  del 
V  sec. 

SAN-CARLOS  (Giuseppe-Michele  de  CARVAJAL  Y 
^^ARGAS,  duca  di),  grande  di  Spagna  di  l.a  clas- 
e,  n.  a  Lima  nel  1771;  venne  in  Ispagna  di  14 
inni;  entrò  agli  stipendi  di  quel  reame  come  co- 
onnello  in  secondo  grado  del  reggimento  di  ]\Iajor- 
a,  e  acquistossi  onore  nelT  assedio  di  Gran.  Nel 
795  guerreggiava  in  Catalogna,  e  salpò  in  forma 
!i  volontario  con  la  squadra  che  facea  vela  con- 
TO  Tolone.  11  suo  ardire  bellicoso  gli  valse  il  gra- 
0  di  colonnello  titolare,  e  la  nomina  di  briga- 
iere.  Fece  in  tal  qualità  la  guerra  del  Rossiglio- 
e  e  servi  sotto  gli  ordini  del  conte  della  Union 
uo  zio,  inteso  a  fronteggiare  gli  assalti  di  Dugom- 
lier.  Era  fatto  maresciallo  di  campo  e  ciambella- 
0  del  principe  delle  Asturie;  di  soli  2S  anni  fu 
•romosso  alla  dignità  di  nio  di  quel  principe  e  de- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


gli  Infanti.  Poi  diventò  maggiordomo  della  regina 
e  nel  1803  gran  maestro  della  casa  di  Carlo  IV. 
Insignito  nel  1807  del  viceregato  di  Navarra,  fu 
bandito  dopo  il  processo  delP  Escurial,  e  si  stette 
dimorando  in  Aifaro  fino  air  esaltazione  al  trono 
di  Ferdinando.  Questi  lo  dichiarò  gran  maestro 
della  sua  casa  e  membro  del  consiglio  privato.  Ac- 
compagnò il  principe  a  Bajona  ,  poi  a  Valancay  ; 
ma  i  frequenti  viaggi  che  a  quel  tempo  andava 
facendo  a  Parigi  insospettivano  il  governo  imperia- 
le, e  fu  mandato  a  vivere  sotto  politica  vigilanza 
a  Lons-le-Saunier.  Questo  confine  durò  S  anni,  e 
gli  fu  renduto  men  grave  dalla  cultura  de'  buoni 
studi,  che  già  gli  avevano  dischiuso  le  porte  della 
accademia  di  Madrid.  Egli  prima  di  tutti  annun- 
ziò a  Ferdinando  VII  la  sua  liberazione;  e  la  in- 
segna del  toson  d'  oro  che  il  re  portava  sul  petto 
fu  il  primo  guiderdone  della  sua  fede.  Giun- 
to appena  in  Ispagna  fu  eletto  primo  ministro  se- 
gretario di  stato;  ma  comecché  avesse  egli  fatto 
dividere  il  tesoro  della  corona  dal  tesoro  pubblico, 
e  continuare  gli  impresi  lavori,  ripristinar  le  acca- 
demie e  il  banco  di  S.  Carlo,  nondimeno  gli  fu 
mestieri  dar  la  sua  rinunzia .  ed  allora  venne  fatto 
ambasciadore  a  Vienna,  e  poi  trasferito  a  Londra, 
Nei  torbidi  che  commossero  la  Spagna  r  a.  1821  , 
corse  a  cercar  ricovero  a  Bordeaux,  poi  a  Gine- 
vra. Quando  la  costituzione  fu  disfatta  ritornos- 
sene  in  Spagna,  andò  ambasciadore  in  Francia ,  in- 
di ambasciadore  straordinario  per  onorare  la  inco- 
ronazione di  Niccolò  imperadore  di  Russia.  Era  già 
da  un  anno  ritornato  alla  sua  ambasceria  presso  la 
corte  del  re  di  Francia,  quando  la  perdila  di  una 
sua  figliuola,  lo  spacciò  di  questa  vita  nel  1828, 

SANCASSANI  (Dionigi-Andrea),  medico  e  lettera- 
to, n.  nel  l6o9  nello  stato  di  Modena;  prese  il  gra- 
do di  dottore  a  Bologna  nel  1677;  poi  venne  a  fa- 
re le  pratiche  nello  spedai  di  Firenze.  Dopo  ave- 
re esercitato  r  arte  medica  con  molta  lode  in 
varie  città,  alte  cui  accademie  fu  ascritto ,  si 
stanziò  a  Comacchio  ,  e  quivi  ebbero  fine  i  suol 
giorni  nel  1759.  Non  meno  chiaro  per  cultura 
di  lettere  e  buon  gusto  di  poesia,  che  per  la 
sua  perizia  in  ogni  parte  della  scienza  di  Ippo- 
crate,  fortificò  la  fama  sua  scrivendo  molle  ope- 
re e  collaborando  nella  Biblioteca  volante  del  Ci- 
nelli.  Più  volte  fu  scritta  in  italiano  la  Vita  di  esso. 
La  migliore  e  più  moderna  è  quella  pubblicala  dal 
Cavalieri  nel  1781.  L' Eloy  nel  suo  Dizionario  di 
medicina,  e  il  Mazzucchelli  negli  Scrittori  d' Ita- 
lia fecero  il  catalogo  delle  sue  opere,  tra  le  quali 
prevalgono:  Il  Chirone  in  campo  ossia  vero  e  si- 
curo modo  di  medicare  le  ferite  nelle  armate 
(Ferrara,  J708,  in  8.o  ;  Venezia,  1729);  —  afo- 
rismi generali  della  cura  delle  ferite  col  metodo 
del  Magati  (Venezia,  1715,  in  8.o);  — Dilucida- 
zioni fisico-mediche  (Roma,  1751-55-57-58,  4  t. 
in  fol). 

SANCERRE  (Luigi  di) ,  conestabile  di  Francia ,  n. 
circa  il  1542;  discendeva  da  una  progenie  già 
celebre  per  molti  guerrieri  illustri  dati  alla  patria. 
Il  padre  suo  essendo  morto  nella  battaglia  di  Gre- 
ci nel  154G,  egli  fu  educato  per  ordine  di  Fi- 
lippo di  Valois  insieme  coi  figli  del  duca  di 
Normandia  suo  figliuolo.  In  età  di  17  anni  trovan- 
dosi air  assedio  di  Melun  col  delfino,  poi  Carlo  V, 
meritò  la  commendazione  di  Duguesclin,  e  da  quel- 
r  ora  nacque  tra  loro  una  costante  amicizia.  No- 
minato nel  15G9  maresciallo,  intervenne  in  quel- 
le famose  guerre,  che  racquistarono  alia  Francia 
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il  Poitou,  la  Saiiitonge  e  una  parte  della  Guieiina. 
Allor  fu  che'ei  strinse  insieme  col  Duguesclin  e 
col  Clisson  quel  voto  di  armi  che  gli  obbligava 
a  liberare  questa  provincia  che  già  da  S9  anni  si 
teneva  per  gì'  inglesi.  Due  di  questi  Ire  eroi,  cioè 
il  Sancerre  e  il  Clisson  ,  eran  guerci.  Fatto  connesta- 
bile  da  Carlo  VI  nel  1397,  compiè  la  cacciata  de- 
gli inglesi  dal  Perigord  e  dalla  contea  dì  Foix.  Mo- 
ri nel  1402  e  il  corpo  suo  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Dionigi. 

SANCHES  (Antonio-Nunez-Ribeiro)  .  medico,  n.  a 
Ponaraecor  nel  Portogallo  Tanno  1699;  andò  a  stu- 
diare a  Leida  sotto  il  celebre  Boerliaave  ,  il  quale 
in  progresso  di  tempo  prese  di  lui  tanta  stima,  da 
eleggerlo  fra  i  tre  dottori  che  gli  avea  richiesto  Ca- 
terina imperatrice  di  Russia  nel  1751  ;  essa  lo  no- 
minò suo  primo  medico  e  consigliere  di  slato.  Si 
partì  dall'impero  russo  nel  17-57,  e  posto  domicilio 
in  Parigi,  quivi  mori  nel  i 783.  Era  eultissimo  nelle 
scienze  e  intendeva  quasi  tutte  le  lingue  di  Euro- 
pa; olire  a  ciò  aveva  intellolto  osservatore  e  cri- 
lieo  profondissimo  nelT  istoria.  I  suoi  Mss.  compo- 
nenti 27  voi.  in  fol.,  furono  da  lui  lasciati  in  le- 
gato al  dott.  Andry  amico  suo.  Pubblicò:  Disser- 
tazione sulla  orìgine  del  mal  venereo  (Parigi,  1 7;iO, 
in  8.0  e  I7si5,  in  12. o);  —  Esame  storico  sulla 
opparizione  del  mal  venereo  in  Europa,  ecc.  (Pa- 
rigi, con  la  data  di  Lisbona,  1774,  in  8.o).  È  autore 
deir  articolo  che  tratta  sul  morbo  predetto  nelP  En- 
ciclopedia. Andry  scrisse  un  compendio  storico 
delia  sua  Fila  in  fronte  al  catalogo  de' suoi  libri 
(Parigi,  1783). 

SAINCHEZ  (Francesco),  dotto  grammatico,  n.  a 
Las  Rrozas  nella  Estremadara  Fanno  1323,  m.  nel 
IGOI  ;  è  tenuto  come  il  restauratore  delle  buone 
lettere  in  Ispagna.  Giusto  Lipsio  lo  appigliava  V  Er- 
mete. Corredò  di  note  classici  autori,  e  pubblicò 
trattati  di  reltorica, grammatiche  greche  e  latine  ecc. 
Il  più  commendato  fra  i  suoi  scritti  s'è  la  Miner- 
va seti  de  causis  lingaae  lalinae  ;  la  più  recente 
edizione  ne  fu  fatta  a  Lipsia  nel  1801-1804  in  2 
voi.  in  8."  Le  sue  opet'c ,  salvo  quest'ultima,  fu- 
rono raccolte  in  4  voi.  in  8.o  (Ginevra,  1766)  e 
Gregorio  Mayans  vi  descrisse  in  fronte  la  Fita  dcl- 
r  autore. 

SANCHEZ  (Tommaso),  gesuita,  n.  a  Cordova  nel 
ISSO,  m.  in  ufficio  di  direttore  del  noviziato  in 
Granata  nel  IGIO;  pubblicò  alquante  opere  morali, 
e  tra  le  altre  le  famose  Disputatìones  de  sacro 
malrlmonii  sacramento ,  la  cui  edizione  più  ricer- 
cata è  quella  di  Martino  Nuzio  fatta  in  Anversa 
nel  1607  in  fol.  La  raccolta  delle  Opere  sue  fu 
stampata  a  Venezia  nel  1740,  in  7  voi.  in  fol.  Si 
leggono  curiose  notizie  intorno  al  Sancliez  nel  Di- 
zionario di  Bayle  e  nelle  Osservazioni  di  Joly. 

SANCHEZ  (Francesco),  medico  e  professore  di  fi- 
losofia, n.  a  Tuy  in  Portogallo;  usò  nelle  scuole 
mediche  di  Mompellieri;  ebbe  una  cattedra  in  To- 
losa, e  morì  vecchio  in  questa  città  correndo  l'an- 
no 1632.  Le  sue  Opere  furono  stampate  con  que- 
sto titolo:  Opera  medica  j  his  jvncti  sunt  iracta- 
tiis  quidam  philosophici  non  insubtiles  (Tolosa, 
1636,  in  4. o)  con  la  vita  dell'autore  che  le  prece- 
de, scritta  dal  suo  discepolo  R.  Delassus. 

SAISCHEZ  (Tommaso-Aatomo)  ,  dotto  bibliografo, 
n.  a  Burgos  nel  1732,  m.  a  Madrid  nel  1798;  era 
slato  bibliotecario  di  Carlo  III  e  Carlo  IV  monarchi 
di  Spagna.  Curò  varie  edizioni  di  classici  spngnuo- 
li  .  ed  eziandio  pubblicò  :  Collezione  di  poesie  ca- 
stig liane  anteriori  al  sec.  XV ,  preceduta  dalla 


memoria  sulla  vita  del  primo  marchese  di  s 
tìllane  (Madrid,  177S,  ed  an.  seg.,  s  voi.  in  c. 

—  Apologia  di  Cervantes,  ecc.  (ivi,  1788,  in  8.' 

—  Lettera  indiritta  a  D.  Giuseppe  Berni  sop 
la  sua  dissertazione  in  difesa  del  re  Don  Fedro 
crudele  (ivi,  1788,  in  8.o). 

SAISCHEZ  (il  dottor  Pietro-Antonio),  teologc 
n.  a  Vigo  in  Galizia  nel  1740,  m.  nel  180. 
fu  chiaro  non  meno  per  mansuetudine  ed  um 
nità  ,  che  per  dottrina  ,  onde  fu  cognomina 
il  Padre  degli  infelici.  Molto  scrisse,  e  le  princ 
pali  sue  opere  sono  queste:  Memoria  sui  mez 
di  promuovere  l' industrio,  nella  Galizia  (1782. 
8.o);  —  Annales  sacri  (Madrid.  1784,  5  voi. 
4.o);  —  Istoria  della  Chiesa  d' affrica  (ivi,  178 
in  8.o);  —  Trattalo  della  tolleranza  in  fatto  <> 
religione  (ivi,  178»,  3  voi.  in  4.o);  —  Discor. 
sulla  eloquenza  sacra  in  Ispagna  (Madrid,  178 
in  8.o)  ;  —  Stimma  theologiae  sacrae  (ivi,  1785; 
4  voi.  in  4.o).  1 

SANCHEZ  DE  AREVALO.  —  V.  RODRIGUEZ.  ! 

SANCHO  (Ignazio),  letterato;  nacque  di  stirji 
moresca  in  sul  mare  Fanno  1729,  e  fu  battezza' 
in  Cartagena  nella  Nuova  Granata.  La  madre  sii 
non  potè  resistere  al  mutamento  del  clima  e  so' 
giacque;  il  palre  per  fuggire  la  schiavitù  levossi  ( 
propria  mano  la  vita.  L'orfanello  condotto  in  Ingh 
terra  ebbe  il  nome  di  Sancho  perchè  in  lui  credev 
no  vedere  gran  somiglianza  di  forme  col  fanio' 
scudiere  di  Don  Chisciotte  :  egli  piacque  al  duca  n 
Monfagu  ,  che  prese  a  coltivare  le  sue  buone  disp' 
sizioni  allo  studio,  e  dopo  una  vita  così  raming 
venne  a  tanta  riputazione  di  santità  e  di  virtù  ci 
il  Fuller  dicevalo  la  immagine  di  Dio  ritrai, 
nel r  ebano.  Lo  Sterne  fu  suo  amico.  Compì  il  cor^ 
della  sua  vita  ne!  1780.  Di  lui  si  citano  varie  pocsio 

—  due  opere  drammatiche  ;  —  una  T'eorìca  dei 
musica,  e  le  lettere  pubblicate  nel  1782  in  2  vr 
in  4.0,  con  la  sua  vita  innanzi.  11  Gregoire  hascrit, 
intorno  ad  esso  una  notizia  nella  sua  Letteratuà 
dei  mori. 

SANCIO  I  ,  re  di  Navarra ,  detto  Garcias  o  : 
ristoratore  ;  ascese  in  trono  neir88S;  più  voi 
sconfìsse  i  morì  e  tolse  ad  essi  la  provincia  di  Rio 
che  da  lui  fu  popolata  di  cristiani;  e  già  prin 
avea  recato  sotto  il  suo  dominio  la  bassa  Navarr 
Nel  919  si  ritrasse  in  un  monastero,  rimettendoi 
governo  dello  stato  a  Garzia  suo  figliuolo  che  pe 
dette  quanto  il  padre  acquistato  avea.  Sancio  all' 
ra .  comecché  vecchio  ed  infermo  fosse,  si  rimi; 
a  capo  delle  sue  milizie  nel  921  ,  e  vincendo  Al 
deramo  ,  ricuperò  quasi  incontanente  i  suoi  stas 
e  v'  aggiunse  nuovi  acquisti.  Venne  a  morte  n| 
926.  ! 

SANCIO  III,  chiamato  il  Grande,  re  di  Navarrr 
succedette  nell'anno  lOlO  al  padre  suo  che  fu  Ga 
zia  II  detto  il  Tremante.  Essendo  in  lui  pari  '• 
prudenza  e  i!  valore ,  seppe  con  profonda  ragi^ 
ne  politica  sodar  le  conquiste  che  avea  fatte  p». 
forza  d'armi.  Cacciò  i  mori  lontano  dai  termini  d, 
suo  regno;  trattò  alleanze  coi  principi  cristiani  su} 
vicini,  aggiunse  alla  sua  corona  l'Aragonese,  ej 
reame  di  Leone  e  di  Casliglia;  ma  giunto  in  v. 
di  morto  nel  103S  divise  i  suoi  stati  in  tra  4  fi^: 
che  lasciava,  e  così  indeboliva  egli  stesso  quella  por 
sanza  che  avea  fondalo.  Come  re  di  Castiglia  pori 
il  nome  di  Sancio  I.  \ 

SANCIO  II,  re  di  Castiglia,  cognominalo  il  Fo  : 
te,  primonato  figlio  di  Ferdinando  I  che  nel  10( 
aveva  spartito  gli  stnti  tra'  suoi  figli;  volle  race 
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glier  tiilfo  nelle  sue  mani  il  retaggio  paterno  di 
cui  si  credeva  leso,  e  restar  solo  signore  della  pe- 
nisola. Felice  fu  nelle  guerre  che  mosse,  ed  avea 
ancora  la  ventura  di  annoverare  tra  i  suoi  cavalieri 
il  famoso  Cid.  Ma  tutti  i  suoi  disegni  gli  furono 
rotti  a  mezzo  dalla  fellonia  d'uno  de' suoi  ufficiali 
clie  lo  uccise  nel  1072. 

SANCIO  IV,  re  di  Castiglia  e  di  Leone;  merifò 
ne'giovanili  suoi  anni  il  soprannome  di  Prode.  Ma 
impaziente  nelT  ambizione  di  regno  si  ribellò  al 
padre  suo  Alfonso  X  che  morivano  di  cordoglio  nel 
1284.  Egli  allora  si  fe' incoronare  nel  duomo  di  To- 
ledo, e  con  forti  e  pronti  parlili  potè  reprimere  i 
sediziosi;  ma  ebbe  poi  a  sostenere  continue  guerre 
civili  per  quasi  tutto  il  tempo  che  sedette  in  sul 
trono.  Volse  le  armi  nel  1293  contro  i  mori,  e  levò 
loro  di  mano  Tarila  ,  luogo  di  gran  momeuto  pei 
commerci  marittimi.  L'anno  1293  fu  F  ultimo  di 
sua  vita. 

SANCIO  VII,  re  di  Navarra;  incominciò  a  regnare 
nelPanno  1194.  Si  trova  cognominato  il  Rinchiuso 
da  alcuni  storici  che  pretendono  essere  egli  stato 
più  anni  senza  mai  uscire  del  suo  palagio  di  Tu- 
(lela,  ed  ìì  Forte  a  cagione  dello  straordinario  vi- 
gore onde  nella  battaglia  di  Tolosa  combattuta  nel 
1212,  ruppe  a  colpi  di  scure  i  serragli  che  guar- 
davano il  quartiere  del  principe  arabo.  Ottogenario 
venuto  a  morte  nel  1234  senza  figliuolanza,  lasciò 
gli  stati  a  Tebaldo  conte  di  Sciampagna  suo  ni- 
pote. 

SAN-CONCORDIO  (Bartolommeo  da).  —  V.  PISANO 
(Fra-Bartolommeo). 

SANCOMATONE,  autore  fenicio,  nativo  di  Tiro  o  di 
Berito;  vivea  sotto  il  regno  di  Semiramide,  secondo 
alcuni,  poco  tempo  dopo  Mo«è;  a  parere  di  altri 
al  tempo  della  guerra  di  Troja  ,  o  secondo  altri  an- 
cora poco  prima  dell' eccidio  troiano;  il  Saint-Martin 
ha  creduto  trovare,  da  que'  pochi  frammenti  che  a- 
vanzano  di  questo  autore  ,  sufficienti  ragioni  da 
atfermare  che  ei' vivea  14  secoli  avanti  all'era  vol- 
gare. Non  tutti  sappiamo  i  titoli  delle  opere  di  San- 
;;oniatone,  ma  è  noto  che  tre  erano  le  principali; 
un  Trattato  della  fìsica  di  Erme  le; —  una  Teo- 
logia egizia;  ed  una  Istoria  o  teologia  fenicia. 
Quest'  ultima  V  avea  tradotta  in  greco  un  Eren- 
nio Filone  nativo  di  Bibli  in  Fenicia  che  vivea  nel 
secondo  secolo.  Per  questa  traduzione  ci  sono  dcri- 
i'ali  i  frammenti  che  conosciamo  ancora  di  Sanco- 
ìiatone.  Sventuratamente  però  non  si  può  andar 
iicuri  in  giudicare  se  la  copia  abbia  fedelmente 
•itratto  r  originale  o  interamente  sia  diversa  da 
piello.  V  hanno  anzi  gravi  ragioni  e  sospetti.  — 
^*  Intorno  a  Sanconialone,  che  fu  senza  dubbio  il 
»iù  antico  scrittore  di  che  abbiamo  notizia  dopo 
losè,  leggasi  V  articolo  che  scrisse  il  dotto  Saint- 
lartin  nella  Biogr.  univer.  pubblicata  in  Parigi  dai 
rateili  Michaud. 
SANCROFT  (Guglielmo),  prelato  inglese,  n.  nel 
616  a  Fresingfield  in  Suffolk;  nel  1649  avendo 
legato  di  aderire  all'atto  di  conformità,  perdette  il 
>osto  che  avea  nel  collegio  di  Cambridge,  ma  dopo 
a  restaurazione  fu  promosso  a  vari  uffici.  Nel 
677  andò  a  sedere  sul  seggio  vescovile  di  Cah- 
orbery,  ma  il  suo  rifiuto  in  prestar  nuovo  giura- 
mento nel  1688  lo  fece  interdire  dall'ufficio  epi- 
copale  e  poco  appresso  ne  fu  al  tutto  destituito. 
•  ritrasse  allora  nel  luogo  ove  avea  sortiti  i  na- 
ili,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  1692,  dopo  avere  as- 
egnalo gran  parte  delle  proprie  ricchezze  in  be- 
elizio  de' poveri  odi  vari  istituti  pubblici  e  soprat- 


tutto del  collegio  Emmanuele  di  Cambridge.  Tra  le 
opere  delle  quali  fu  autoresi  citano:  Politica  mo- 
derna  desunta  da  Macchiavelli ,  Borgia,  ecc.  per 
opera  di  un  testimonio  oculare  (l6S2,  in  12  o); 
e  19  lettere  famili;iri  ecc.  I  suoi  Mss.  che  il  vescovo 
Tanner  avea  deposti  nella  biblioteca  bodleiana  fu- 
rono raccolti  e- pubblicali  del  reverendo  Gio.  Gulch 
sotto  il  titolo  di  :  Frammenti  sulla  istoria  e  V  an- 
ticàilà  d'Inghilterra  e  d'  Irlanda. 
SANCTES-PAGNINUS.  —  V.  PAGMNO. 
SANCTllJS  (Francesco).  —  V.  SANCHEZ. 
SANCTORIUS.  —  V.  SANTORIO. 
SANCY  (Niccolò  HARLAY  de).  —  V.  SACY ,  ma 
leggi  più  correttamente  SANCY. 

SANCY  (AcmLLE  HARLAY,   barone  di),  2."  figlio 
del  precedente,  n.  nel  1S81  a  Parigi,  morto  vescovo 
di  S.  Malò  nel  1646;  comparve  non  senza  lode  nei 
foro,  ma  nell'età  di  20  anni  fu  provveduto  di  5 
grosse  badie  e  nominato  vescovo  di  Lavaur.  Essendosi 
spogliato  le  vesti  ecclesiastiche  per  vestire  le  armi 
alla  morte  del  suo  fratello  primogenito,  uccìso  al- 
r  assedio  di  Ostenda  nel  icoi  ,  guerreggiò  in'Italia 
e  in  Ispagna,  poi  viaggiò  l'Inghilterra,  la  Fiandra, 
la  Olanda  e  la  Germania;  fu  fallo,  circa  il  16J0, 
ambasciadore  a  Costantinopoli  ,  e  gran  ricordo  la- 
sciava di  sè  in  quella  ambasceria  difendendo  i  ge- 
suiti accusali  di  avere  ordinato  una  congiura  con- 
tro il  sultano.  Trovatosi  a  mal  partito  per  essersi 
mescolato  nel  1617  nei  tentativi  fatti  in  favore  del- 
l' usurpatore  Mustafà  contro  Osmano  il  giovane,  suo 
pupillo,  chiese  d'essere  richiamato,  e  facendo  ri- 
torno in  Francia  nel  1GI9,  entrò  nella  congrega- 
zione dell'oratorio.  Dopo  avere  adempiuto  all'in- 
carico datogli  dal  P.  BeruUe  di  fondare  varie  case 
della  congregazione  ,  fu  dal  medesimo  posto  a  ca- 
po di  dodici  preti  dell'oratorio  stesso  che  compo- 
nevano la  cappella  della  regina  d'Inghilterra,  la 
quale  avealo  per  suo  confessore  (i623).  Ma  costretto 
all'anno  seguente  di  rinunziare  all' ufficio  commes- 
sogli,  ritornossene  in  Francia  di  conserva  col  ma- 
resciallo di  Bassompierre,  e  dopo  gravissimi  sforzi 
ottenne  la  libertà  degli  ecclesiastici  francesi  accusati 
di  proselitismo.  Poco  di  poi  sostenne  una  legazio- 
ne presso  il  duca  di  Savoja.  Indi  per  rimunerarlo 
della  rinunzia  fatta  a  quei  diritti  che  polca  pre- 
tendere di  sollentrare  al  Berulle  nella  dignità  di 
generale  dell'oratorio,  fu  fatto  vescovo  di  S.  Malò 
(1631).  In  quel  nuovo  ministero  ebbe  occasione  di 
presiedere  gli  stati  di   Bretagna  (i634).  Fu  uno 
de' 4  vescovi  deputati  a  inquisire  contro  i  prelati 
di  Linguadoca  intinti  nella  congiura  di  Montmo- 
rency.  Poi  sedette  tra  i  giudici  di  Renato  di  Rieux 
vescovo  di  S.t  Poi  accusato   di    aver  favorito  la 
fuga  della  regina  madre  ,  e  finalmente  uno  dei 
commissari   del   clero   nel   1653  che  promossero 
la  dichiarazione  di  nullità  del  matrimonio  di  Ga- 
stone d'Orléans  con  la  principessa  di  Lorena-.  Aven- 
do contrariato  i  disegni  del  cardinale  di  Richelieu, 
molto  scadde  dal  credito  che  godea.  Uomo  erudi- 
tissimo qual  egli  era,  avea  fatto  mentrechè  dimo- 
rava a  Costantinopoli  una  splendida  collezione  di 
Mss.  ,  i  quali  lasciò  alla  biblioteca  di  S.  Onora- 
to. Oltre  a  diversi  opuscoli  che  gli  vengono  at- 
tribuili  ,  si  cita  di  lui  un'  Ode  in  lode  di  Antonio 
Ledere  de  Laforet,  in  fronte  alle  Glose  di  questo 
giureconsulto  alle  leggi  romane  (Parigi,  1608,  in 
4.o);  ed  una  Relazione  delle  persecuzioni  mosse 
contro  i  cattolici  in  Inghilterra  dal  duca  di  Buckin- 
gham  nel  Mercurio  francese  del  1616.  —  «  S'era 
già  fallo  menzione  di  questo  personaggio  sotto  la 
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rubrica  HATILAY,  ma  per  dar  maggiore  cognizione 
dei  suoi  falli  ho  stimato  fosse  pregio  delP  opera 
ripetere  qui  questo  articolo  più  chiaramente  ed  or- 
dinatamente divisato. 

SANO  (Cristoforo,  o  SANDIUS),  celebre  sociniano, 
n.  a  Ivoenisberg  nel  1644;  prese  a  bandire  con 
tanto  seguito  la  sua  dottrina  che  trasse  a  mina  il 
proprio  padre  consigliere  delT  elettore  di  Brande- 
J)urgo  e  se  medesimo  ad  esulare  in  Olanda,  ove 
ebbe  fine  la  vita  sua  di  56  anni.  Avea  esercitalo 
V  arte  di  correttore  di  stampe  in  Amsterdam  ,  e 
per  questo  gli  fu  più  agevole  il  modo  di  pubbli- 
rare  le  molle  opere  sue,  tra  le  quali  si  ricorda  : 
Nuclcus  hislorìw  ecclesiasticce  (i668,in  12. o),  ri- 
stampata nel  1676,  in  4.o ,  con  giunte  j  ed  una 
prefazione  del  padre  delT  autore.  Vi  si  vuole  ag- 
giungere un'  appendice  (1678,  in  4.o)  contenente 
correzioni  e  giunte,  con  due  Lettere  di  Samuele 
Gardiner.  Il  Paquot  al  t.  Ili  delle  sue  Memorie  ha 
fatto  i!  catalogo  di  21  opere  ms.  di  Sand. 

SAND  (Carlo-Luigi),  V  uccisore  di  Kotzebue  ,  n. 
nel  179S  a  Wunsledel  nel  territorio  di  Bareuth  , 
figlio  di  un  prussiano  già  consigliere  di  giustizia; 
si  addimostrava  giovane  d'  indole  dolce,  studioso 
e  ben  costumato ,  e  fece  con  molto  profitto  gli 
sludi  nella  scuola  di  Of,  poi  nel  ginnasio  di  Ra- 
tisbona.  Erasene  venuto  nella  università  di  Tubin- 
ga  per  studiare  la  teologia  sotto  la  guida  di  Er- 
chenmager,  quando  nel  mese  di  marzo  1813  il 
ritoriio  di  Napoleone  dalT  isola  dell'  Elba  chia- 
mando di  nuovo  air  armi  V  Europa,  egli  si  scrisse 
in  una  schiera  di  volontari.  Ristabilitasi  la  pace, 
ripigliò  il  tranquillo  corso  de**  suoi  studi,  conti- 
nuandoli ad  Erlang,  dove  meritò  essere  commen- 
dato per  grande  assiduità  tra  i  discepoli  del  dotto 
Kaiser.  Era  tra  i  più  caldi  di  queir  entusiasmo 
di  amor  patrio  che  s'  era  acceso  nella  gioventù 
tedesca  ,  dai  governanti  saputa  opportunamente  isti- 
gare nei  difficili  tempi  del  1815,  entusiasmo  però 
che  ne'  due  anni  seguenti  non  lasciava  dormir  son- 
ni tranquilli  a  coloro  stessi  che  prima  lo  avevano 
n  lor  talento  commosso.  Disposto  il  nostro  Sand  dal- 
la sua  non  comune  natura  a  spingere  fino  al  fana- 
tismo quel  nobll  senso  di  patria  carità  ,  non  seppe 
trovare  in  sè  tanta  temperanza  che  bastasse  a  repri- 
mere la  per  altro  giustissima  indignazione  che  desta- 
rono nelt'  anima  sua  già  tanto  esaltata  i  sarcasmi  e 
le  obbrobriose  irrisioni  onde  Kotzebue  si  affaccenda- 
va, rotto  ogni  freno  di  vergogna,  a  travisare  i  prin- 
cipi che  egli  stesso  un  tempo  avea  venerati  e  se- 
guiti. A  queste  cagioni  una  nuova  se  ne  aggiungea 
ad  irritare  il  giovane  eroe,  ed  era  la  certezza ,  di- 
venuta allor  mai  notissima,  cheli  Kotzebue  detur- 
pava a  tal  punto  V  ingegno  suo  da  farsi  strumento 
a  vituperare  tutta  la  nazione  germanica  e  promuover 
persecuzioni  co'  suoi  rapporti  o  meglio  diremmo 
infami  spionaggi.  Deliberatosi  di  offerire  se  slesso 
vittima  ad  un  atto  eh'  egli  stimava  santa  ven- 
detta di  patria  ,  si  condusse  a  Manheim  nel  mese 
di  dicembre  iJel  1818,  e  il  25  dello  stesso  mese 
colorì  il  suo  esiziale  disegno  contro  il  Kotzebue  , 
pugnalandolo  con  animo  sì  composto  ed  impertur- 
balo, che  ove  ogni  altra  prova  mancasse,  basterebbe 
per  se  solo  a  testificare  che  la  sua  mente  più  non 
si  muovea  dietro  al  lume  della  ragione.  Dopo  averlo 
ucciso,  ferì  se  stesso  più  volte  col  pugnale  ancor 
fumante  del  sangue  del  comune  nemico.  La  spe- 
ranza di  poter  trovar  complici  dell'  uccisore,  fece 
amplificare  quanto  più  si  poteva  le  informazioni 
del  suo  processo;  ma  tutte  tornarono  vane,   e  il 


giovane  Sand  sostenne  la  sua  capitale  sentenza  co 
una  forza  che  certo  non  potea  derivargli  se  no 
dall'  inlima  convinzione  di  aver  ben  meritato  dell 
patria  togliendole  quel  nemico.  Si  può  consulte- 
re  la  Notizia  che  trovasi  scritta  sul  conto  di  ess 
negli  Annali  biografici  (1826,  2. a  parte,  pag.  2S 
e  seg.).  I 

SANDBY  (Paolo),  incisore  inglese,  n.  nel  173] 
a  Nottingham,  m.  nel  1809;  ebbe  nella  patria  su 
grande  riputazione  pei  rami  che  intagliò  al  mode 
come  gli  artefici  dicono,  dell'  acqua  tinta.  —  To» 
MAso  SANDBY,  suo  fratello,  m.  nel  1798,  era  pr( 
fessore  di  architettura  nell'  accademia  reale  ti 
Londra.  i 

SANDE  (Gio.  van  den),  storico  e  giureconsulto 
n.  ad  Arnlieim  nella  Gueldria,  m.  nel  1658  meni 
bro  del  supremo  consiglio  della  Frisia.  Come  iste 
rico  scrisse:  la  Continuazione  della  istoria  bei 
gica  di  E.  Reydam  (i650,  in  fol.)  in  tedesco;  - 
Compendio  della  istoria  dei  torbidi  dei  Paesi  Bai 
si  dal  1S66  in  poi  (Leeuwarde,  16S1,  in  12. o) 
tradotto  in  latino  sotto  il  titolo  di  Leo  belgìcus  se 
belgicarum  historiarum  epitome  (Utrecht,  1632 
In  12. o  fig.).  Come  giureconsulto:  Decisiones  frisi 
cce:  de  actionum  cessione;  de  prohibita  remi 
alienatione  ;  —  un  Comento  sul' titolo  de  regu 
lis  juris:  queste  opere  furono  stampate  prima  pai 
titamenle  e  poi  insieme  a  Brusselles  nel  1721  ii 
fol.  Questa  edizione,  che  è  la  più  pregiata,  contien 
le  Glosse  sugli  statuti  feudali  della  Gueldria 
del  Zutphen  di  Federigo  SANDE  fratello  maggior 
di  Gio.,  m.  console  di  Arnheim. 

SANDEN  (Enrico  di),  professore  di  medicina  e  d 
fisica  a  Koenigsberg  sua  patria,  m.  nel  1728  nel 
l'età  di  36  anni;  oltre  a  6  Dissertazioni  latin 
stampate  nella  detta  città  dal  1696  al  1721,  puh 
blicò  un  libro  :  De  prolapsu  uteri  inversi  a 
excrescentia  carneo-fungosa  in  fundo  eius  intern 
ex  potu  infusi  crepitus  lupi  enata  (Lipsia,  1722 
In  4.o).  —  Non  si  dee  confondere  costui  con  Cri 
stiano-Bernardo  di  SANDEN,  autore  di  una  disser 
tazione:  De  culis  exterioris  morbis  (Halle,  1740 
in  4.o).  j 

SANDEU  (Antonio),  storico,  n.  in  Anversa  ne 
1386,  m.  nel  1664;  lasciò  42  opere  divenute  ut! 
lissime  agli  scriltori  che  dopo  di  lui  tiattaron 
delle  istorie  del  Brabante;  ma  si  può  senza  sca 
pilo  star  contenti  di  citare,  come  quelle  da  consa) 
tarsi  ancora,  le  seguenti  :  Flandria  illustrata  ,  eoe 
(.Amsterdam,  con  la  data  di  Colonia,  1641-44,  ii 
fol.,  ristampata  all' Aja  nel  1750  e  1733  in  : 
t.  In  fol.);  —  Cliorographia  sacra  Brabantioe,  ec( 
(Brusselles,  1630,  2  voi.  in  fol.  fig.,  ristampai 
all' Aja,  1726,  5  voi.  in  fol.).  Quaranta  opere  mss 
di  questo  infaticabile  scrittore  ci  sono  indicai 
nelle  Memorie  di  Paquot. —  ##  Aggiungeremo  alcu 
ne  cose  intorno  alla  vita  di  questo  benemeril 
erudito.  Studiò  ad  Audernade,  a  Gand,  a  Doual 
poi  si  condusse  ad  apprendere  la  teologia  a  Lovt 
nio,  indi  prese  gli  ordini  chericali  e  fu  mandai 
a  Gand  a  predicare  contro  gli  acattolici.  Fu  cap 
pollano  del  cardinale  della  Queva.  Poi  canonico 
teologo  e  penitenziere  del  capitolo  di  Ipri,  niam 
1637  rinunziò  ad  ogni  suo  ufficio  per  darsi  a  tu 
t'  uomo  agli  sludi.  Si  ridusse  a  gran  povertà  aver 
do  speso  quanto  avea  nella  impressione  delle  opc 
re  sue;  allora  i  monaci  della  badia  di  Affligliei 
gli  offersero  ospizio,  e  quivi  compiè  il  corso  dell 
sua  vita.  Così  quest'  uomo  può  annoverarsi  fra  quel 
li  che  tutto  postergarono  all'  amore  della  dotlriii; 
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SANDERS  o  SAUISDERS  0  SANDERUS  (Niccolò), 
ìeologo,  n,  a  Charlewood  nel  Su rrcy  circa  il  1527; 
lesse  ragion  canonica  nella  università  di  Oxford; 
a'nne  in  Roma  per  conseguirvi  gli  ordini  sacri ,  e 
;i  trovò  al  concilio  di  Trento  in  forma  di  segre- 
ario  del  cardinale  Oslo.  Andò  nunzio  in  Irlanda, 
\'ì  sostenne  le  parti  della  corte  di  Roma  e  colà  si 
neri  nel  1380.  La  controversia  e  la  morale  religio- 
ni diedero  argomento  a  tutli  i  suoi  scritti.  Tra  i 
nedesimi  si  cita  quello  :  De  orìgine  et  progressu 
ichismatis  anglicani  lib.  tres ,  stampato  più  vol- 
te e  tradotto  in  francese  da  Maucroix  (Parigi,  1678, 
ì  voi.  in  12. o). 

SANDERS  (Roberto),  letterato  Inglese,  n.  nel 
1727  a  Breadalbane  nella  Scozia,  m.  nel  1785; 
nenò  vita  oscura  e  infelice,  spesso  lavorando  nelle 
)perc  altrui ,  o  vedendo  le  sue  fatte  pubbliche  e 
'ommendate  sotto  altro  nome,  come  a  dire  il  Per- 
ielio viaggiatore  inglese  che  molti  attribuirono 
1  se  stessi.  É  autore  di  una  Istoria  romana  in 
'orma  di  lettere  di  un  gentiluomo  a  suo  figlio  (2 
^rol.  in  12. o);  —  AeW  Almanacco  di  Newgate  (1764, 
5  voi.  in  8.0  con  intagli);  —  e  del  romanzo  sa- 
jrico  di  Gaffer  Grey  Bear  (4  voi.  in  12. o). 

SANDERSON.  —  V.  SAUNDERSON. 

6ANDES  (Arturo),  n,  a  Listowel,  nella  contea  di 
(erry;  seguì  le  parti  degli  indipendenti  deirAme- 
•ica  meridionale.  Dal  1818  si  fece  compagno  di  Bo- 
ivar  in  tutte  le  sue  guerre.  Specialmente  nelle 
)attaglie  di  Pantano,  di  Vaigas,  di  Boyaca,  di  Ca- 
-abobo,  di  Bombana,  e  di  Ayacucho,  dispiegò  il  sen- 
io di  buon  ufficiale  e  il  valore  di  prode  soldato, 
sella  prima  delle  predette  battaglie  combattuta  il 
lì  2S  luglio  1819,  giorno  natale  del  liberatore 
leir  America,  ricevette  due  ferite  gravissime  andan- 
lo  contro  al  nemico,  a  capo  di  un  reggimenlo  leg- 
fiero  che  ei  comandava  col  grado  di  maggiore,  ed 
bbe  ucciso  un  cavallo  sotlo  di  sè.  Benché  si  tro- 
asse  quasi  in  fin  di  morte  non  volle  partirsi  dalla 
aischia.  Dopo  la  vittoria  di  Ayacucho  fu  fatto  ge- 
lerale  sul  campo  stesso  di  battaglia;  poi  visse  in 
iposo  onorevole  ma  tormentato  da  una  crudele  in- 
ermilà  che  lo  trasse  alla  tomba  il  giorno  8  di 
eltembre  1832. 

SANDINI  (Antonio),  storico  ,  n.  nel  1692  in  su 
nel  di  Vicenza;  fu  sacerdote,  e  morì  nel  1730. 
Miamo  di  esso  alle  stampe:  Hisloria  apostolica, 
ce.  (Padova,  1731,  in  8.o),  ristampata  nel  1734 
on  correzioni  e  giunte;  —  Historioe  familice  sa- 
rcB,  ecc.  (2.a  ediz.,  ivi,  1733,  in  8.o),  —  Fitw 
onlificum  romanorum,  ecc.  (sa  ediz.,  Ferrara, 
754,  2  voi.  in  8.o);  —  Disputationes  historicce  ad 
itas  pontificum,  ecc.  (ivi,  17S3,  in  8.o):  sono 
n  seguito  deli'  opera  precedente.  —  ##  Il  San- 
ini  ebbe  grandi  lodi  da  questi  suoi  lavori,  spe- 
ialmente  per   r  accurata   diligenza   nel  narrare 

fatti  e  nel  citare  gli  autori.  Ma  ebbe  altresì 
ontraditlori  in  proposito  delle  sue  dissertazioni 
loriche,  e  furono  Giacinto  Verry  professore  di  teo- 
)gia  in  Padova,  i  compilatori  degli  Jtti  degli  eru- 
iti  di  Lipsia  (t.  II,  1757),  e  il  Walch  profes- 
are  a  Iena.  Questo  quanto  alle  opere  sue  :  quanto 
Ila  sua  vita  :  era  nato  propriamente  a  Nove,  gros- 
i  terra  vicina  a  Bassano;  studiò  nel  seminario  di 
adova  e,  a  paro  del  comune  dei  dotti,  diede  assai 
er  tempo  chiari  segni  di  grande  amore  allo  stu- 
ìo;  poi  fu  tra  i  maestri  di  quel  seminario  ed  in- 
-gnò  gli  elementi  della  lingua  latina.  Benedetto 
IV,  dotto  pontefice,  il  teneva  in  grande  stima  e  lo 
itava  nelle  opere  sue    Fu  osservantissimo  della 


religiosa  disciplina,  modesto  nelle  lodi  che  gli  suo- 
navano intorno,  parco  parlatore,  paziente  ascolta- 
tore. Fatto  prefetto  della  biblioteca  del  seminario, 
ivi  sepolto  passava  contento  le  intere  giornate  ;  era 
cortese  de'  suoi  consigli  e  delle  sue  cognizioni  a 
chiunque  gliene  richiedesse,  ma  fuggiva  a  più  |)o- 
tere  le  oziose  visite. 

SANDIO  (Cristoforo).  —  V.  SAND. 

SANDJAR  (Aboul-Hareth-Moez-Edyn,  o  Moghait-Ed- 
yn),  sw/fario  dei  sultani,  c>.o  dei  sovrani  Selgiucidi  di 
Persia;  nacque  nel  1086  dell'  era  volgare,  479  del- 
l'egira,  a  Sandjar,  città  che  gli  diede  il  nome.  Gli  au- 
tori orientali  esaltano  la  sua  virtù,  il  suo  sapere,  il 
suo  valore  e  lo  denominarono  il  secondo  Alessandro. 
Combattè  19  battaglie  campali,  e  in  due  sole  fu 
perdente;  ma,  come  spesso  interviene  ,  furono  esse 
molto  sinistre  per  lui;  la  seconda  gli  costò  4  anni 
di  prigionia  da  cui  sol  fu  liberato  per  un  ardito 
tentativo  fatto  dai  suoi  emiri.  Venuto  a  morte  nel 
1137,  dopo  un  regno  di  62  anni,  il  dominio  dei 
Selgiucidi  cessò  nel  Corassan ,  perchè  non  rimase- 
ro eredi  di  lui, 

SANDONNINO  (Niccolò),  segretario  del  pon- 
tefice Paolo  II;  nacque  nella  terra  di  San  Donnino 
nella  provincia  di  Garfagnana  l'a.  1422  da  Barto- 
LOMMEO  SANDONNINO,  figlio  di  Andrea  SANDONNINO, 
che  essendo  stato  archiatro  dell'  imperatore  Carlo 
IV,  ebbe  da  lui  i  titoli  di  consigliere  e  di  conte, 
e  passato  poi  a  Lucca  fu  insieme  coi  figli  ascritto 
a  quella  cittadinanza,  onde  è  avvenuto  che  anche 
Niccolò  si  dice  comunemente  lucchese.  Nel  1463 
fu  dal  detto  Paolo  II  nominato  vescovo  di  Modena, 
ma  fu  per  qualche  tempo  costretto  a  star  lontano 
dalla  sua  chiesa  per  l' opporsi  che  fece  all'elezio- 
ne pontificia  il  duca  Borso.  Ottenuto  finalmente  di 
avervi  accesso,  lasciò  onorevole  memoria  del  suo 
governo  nella  fabbrica  di  quel  palazzo  vescovile  e 
in  un  sinodo  che  ivi  tenne  nel  1479;  nel  qual  anno 
fu  trasferito  alla  chiesa  di  Lucca  e  sostenne  diverse 
onorifiche  legazioni.  Nel  1489  conseguì  dal  duca  Er- 
cole I  per  se  e  per  la  sua  famiglia  l' investitura  della 
terra  di  San  Donnino,  sua  patria,  eretta  in  contea, 
e  morì  in  Lucca  nel  1499.  Gli  Atti  delle  sue  lega- 
zioni ed  una  Orazione  che  ei  recitò  a  nome  della 
repubblica  di  Lucca  ad  Innocenzo  VIII  si  conser- 
vano mss.  V.  la  Biblioteca  Modenese,  ec. 

SANDOVAL  (frate  Prudenzio  de),  storico  spagnuo- 
lo  ,  vescovo  di  Pamplona,  n.  a  Valladolid  circa  il 
1360,  m.  nel  1621  ;  si  diede  a  diligente  investigazio- 
ne delle  antichità  civili  ed  ecclesiastiche  della  pa- 
tria sua;  scrisse  anche  sull'ordine  benedettino ,  al 
quale  era  ascritto;  ma  le  opere  che  lo  han  fatto 
noto  al  mondo  son  queste:  Istoria  della  vita  e  dei 
fatti  dell'  imperadore  Carlo  V  (Valladolid,  1604, 
2  voi.  in  fol.;  Anversa,  168 1  );  —  Istoria  dei  re  di 
Castiglia  e  di  Leone,  ecc.  dal  1037  al  1134  (Pam- 
plona,  1634,  in  fol.):  è  la  continuazione  della  Cro- 
naca del  Morales. 

SANDRANS  (Giuseppe  de  CARDON,  barone  di),  de- 
putato della  nobiltà  di  Bresse  agli  stati  generali  del 
1789,  nei  quali  tenne  luogo  dalla  estrema  destra; 
era  stato  per  anni  13  ufficiale  nel  reggimento  di 
Rohan-Rochefort.  Fu  poi  presidente  della  ammi- 
nistrazione municipale  di  Bresse,  e  morì  presso 
Sandrans  nell'  Ain  l'anno  1797. 

SANDRART  (Giovacchino) ,  pittore  e  scrittore,  n. 
a  Francfort  sul  Meno  nel  1606,  ra.  a  Norimberga 
nel  1688;  godette  come  artista  il  favore  dei  so- 
vrani; ma  la  sua  riputazione  come  pittore  non  si  c 
mantenuta ,  dovechè  le  sue  opere  scritte  sulle  arti 
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son  sempre  ricercate  :  Accademia  tedesca  di  archi- 
tettura, scultura  e  pittura  (Norimberga,  l67o-79, 
2  voi,  in  fol.);  —  Iconologia  deorum,  ecc.  (ivi, 
1680,  in  fol.  fig.);  —  Jdmiranda  seulpturce  ve- 
teris,  ecc.  (iy'ì ,  1680,  in  fol.  fìg);  —  Romae  an- 
tiquae  et  novae  thealrum ,  ecc.  (ivi,  1684,  in  fol. 
tìg.);  —  Romanorum  fontinalia,  ecc.  (ivi,  1683, 
in  fol.);  una  nuova  edizione  delle  sue  Opere  fu 
pubblicata  dal  Volkmann  (Norimberga,  1769-7S, 
8  parti  in  fol.).  —  **  Aggiungerò  alcuna  cosa  in- 
torno ad  esso  come  pittore  ,  perchè  non  si  creda 
essere  egli  stato  al  tutto  uno  spregevole  artista. 
Tanto  amore  ebbe  agli  studi  delParte  che  di  anni 
iS  andossene  a  piedi  fino  a  Praga  per  aver  lezioni 
d'intaglio  da  Egidio  Sadeler,  il  quale  lo  consigliò 
piultoslo  di  darsi  alla  piltura.  Il  giovane  così  fece 
e  si  trasferì  ad  Utrecht  nella  scuola  di  Gerardo  Hon- 
torpt.  Questi  lo  menò  seco  in  Inghilterra,  ed  ivi 
Carlo  I  re,  ed  il  conle  Arundel  gli  diedero  inco- 
raggimento  a' suoi  studi.  Nel  1627  era  a  Venezia 
copiando  le  opere  di  Tiziano  e  di  Paolo.  Poi  vide 
Bologna,  Firenze,  e  Roma  Tanta  fama  acquistavasi 
che  il  re  di  Spagna  avendo  chiesto  a  quel  tempo 
12  quadri  da  altrettanti  celebri  artisti ,  il  Sandrarl 
fu  fatto  di  queir  onorata  schiera,  dove  pure  splen- 
devano i  nomi  d'un  Guido,  d'un  Guercino,  d'un 
Lanfranco,  d'un  Domenichino.  Visitalo  poi  il  regno 
di  Napoli,  e  la  Sicilia  e  Malta,  riprendeva  la  via 
di  Germania  ed  ivi  lo  precorrea  la  sua  fama.  Ad 
onta  di  tutto  questo  è  però  indubitato  che  in  lui 
Il  nome  di  artista  a'  tempi  nostri  è  vinto  da  quello 
di  scritlore, 

SANDRART  (Giacomo),  intagliatore  a  bulino, 
n.  a  Francfort  nel  1630  ,  m.  a  Norimberga  nel  1708; 
era  nipote  del  precedente;  fu  discepolo  in  Amster- 
dam di  Cornelio  Dankerts  e  a  Danzica  di  Gugliel- 
mo Hondius.  Nel  lOìiO  si  stanziò  a  Norimberga  e 
fu  fatto  direttore  di  quella  galleria.  Quest'artista 
ebbe  credito  di  uomo  studioso  e  laborioso;  incise 
con  molta  proprietà  oltre  a  400  ritratti. 

SANDRART  (Gio.-Giacomo),  della  stessa  fami- 
glia, n.  in  Ratisbona  nel  16S3,  m.  a  Norimberga  nel 
1698.  Suo  padre  lo  educò  nei  principj  dell'arte  del 
disegno,  e  molto  si  approfittò  sotto  Giovacchino 
Sandrart,  suo  avolo;  inventò  con  molta  facilità  ed 
Incise  ad  acqua  forte  con  ottimo  gusto.  Di  lui  si 
ammira  una  gran  quantità  di  ritratti ,  ritoccati  a 
bulino.  —  SANDRART  (Susanna-Maria),  figlia  di 
Giacomo  predetto,  nata  in  Norimberga  nel  16S8; 
morta  ivi  nel  1716;  fu  iniziata  al  disegno  dal 
proprio  padre  ,  e  felicemente  riuscì  nelP  inta- 
gliare ad  acqua  forte.  Compose  un  gran  numero  di 
disegni  e  di  stampe,  delle  quali  suo  marito  Wolf 
Maurice  Endter,  famoso  libraio  di  Norimberga,  fece 
una  raccolta  in  un  voi.  in  fol.  e  la  depose  nella 
Biblioteca  della  medesima  città. 

SANDYS  (Giorgio),  viaggiatore  e  poeta,  n.  a  York 
nel  4S77,  m.  a  Boxley  nella  contea  di  Kent  l'anno 
1645.  Dryden  e  Pope  il  lodarono  come  colui  che 
aggiunse  bellezze  alla  poesìa  inglese  traducendo  o 
parafrasando  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  la  Eneide, 
i  Salmi ,  il  Cantico  dei  cantici  ecc.  Ma  la  celebrità 
del  suo  nome  si  appoggia  principalmente  al  suo 
Fiaqgio.  Fu  stampalo  a  Londra  nel  1613  in  fol. 
fig.;  ebbe  la  7. a  ediz.  nel  1675  sotto  il  titolo  di 
Relazione  di  un  viaggio  cominciato  nel  lOiO  con- 
tenente la  descrizione  dell'impero  turco,  della 
terra  santa ,  delle  parti  estreme  d' Italia  e  delle 
isole  adiacenti.  —  SANDYS  (Ed viro)  ,  suo  padre  , 
arcivescovo  di  Yorck,  m.  nel  1388;  erasi  fatto  nome 


pel  suo  Europae  speculum ,  ossia  Stato  della  ì 
ligìone  in  Occidente,  ristampalo  soventi  volte. 

SANE  (Alessandro-Mari.\)  ,  cancelliere  della  giu(ì 
calura  di  pace  del  duodecimo  circondario  di  Par 
gi ,  m.  nel  1818  in  età  di  43  anni;  mollo  vai 
nella  conoscenza  della  lingua  spaglinola  e  del 
portoghese:  abbiamo  di  esso  alle  stampe:  Quad, 
storico,  topografico  e  morale  dei  popoli  delle, 
parli  del  mondo,  contenente  le  leggi,  gli  statuì 
e  gli  usi  di  que' popoli  (1801  ,  2  voi.  in  8.o);  -^1 
Poesia  lirica  portoghese  o  scelta  delle  odi  di  Fraì 
Cesco  Manoelj  —  Istoria  cavalleresca  dei  mori  ( 
Granata  di  Gines  Peres  de  Hita  tradotta  dal, 
spagmiolo,  con  note  storiche  e  letterarie,  e  precf 
citila  da  riflessioni  su  i  mussulmani  di  Spagna(l81 
2  voi.  in  8.o);  —  Nuova  grammatica  portoghe 
(1810,  in  8.o). 

SANE  (il  barone),  membro  dell'accademia  del 
scienze,  e  il  più  valente  ingegnere  marittimo  eli 
avesse  la  Francia;  era  intimo  amico  del  Bord 
Ambidue  questi  uomini  celebri  accomunarono  . 
sperienze  e  dottrina  per  migliorare  1'  arte  del 
coslruzione  delle  navi.  In  questi  lavori  specia 
mente  rifulse  il  merito  del  Sané,  e  i  marina 
ricordano  tuttavia  quanto  entusiasmo  si  addirne 
strasse  alla  vista  del  vascello  chiamato  V  Occanv 
legno  a  tre  ponti  ammirabile  per  eleganza  di  fo 
me,  il  più  facile  di  quanti  altri  mai  a  potersi  mi 
novrare,  e  il  meglio  veliero  che  si  fosse  fatto  il 
Europa.  AI  Sané  si  dee  recare  anche  il  vanto  (i 
avere  introdotto  nella  marineria  francese  le  navi  ( 
un  modello  uniforme  in  ciascun  ordine,  uso  olii 
procacciò  alle  armate  francesi  ogni  guisa  di  pni 
minenza  che  si  possa  desiderare.  Fu  uomo  sen 
pi  ice  e  modesto  così  che  pareva  egli  solo  ignai 
della  sua  gloria.  Bonaparte  fu  che  il  propose  a  f; 
parte  della  sezione  di  meccanica  nelf  accadem 
delle  scienze.  L'autore  del  suo  Elogio  funebre 
nomina  il  Fauban  della  marineria.  Pervenuto  a 
V  eia  di  anni  77  mori  il  dì  12  agosto  1832. 

«  SANFELICE  (Antonio),  frate  osservante  frai 
cescano,  ed  elegante  scritlor  latino,  m.  d' a.  33  n 
1370.  Egli  è  celebre  fra  gli  studiosi  delle  cose  n 
politane  per  una  descrizione  della  Campania  (Naf 
1362),  breve  ed  acconciamente  erudita,  ma  pn 
gìata  soprattutto  per  la  squisita  venustà  dello  stil 
onde  aureo  opuscolo  la  chiama  a  gran  ragione  j 
Mazzocchi,  e  sommamente  l'esalta  il  P.  Montfaucc 
affermando  che  niente  di  meglio  in  fallo  di  laiini' 
aveva  prodotto  quel  secolo;  ebbe  molle  edizion 
anche  in  Germania,  e  fu  inserita  dal  Bunnaiii 
nel  Thes.  anliq.  Ital.  Le  slesse  veneri  adornano 
suoi  versi  giovanili,  raccolti  nel  1341  col  titolo  . 
Clio  divina,  e  ristampati  con  quello  di  Carminii 
juvenilium  ,  lib.  III.  t=  Art.  coni,  dal  sig.  Is.  Tra. 
chini  da  Napoli.  ( 
SANFELICE  (Gio.  Francesco),  dottissimo  gif 
reconsulto,  n.  in  Napoli  nel  1360;  rimaso  pove 
di  fortuna  alla  morte  del  padre,  sebbene  di  noi 
le  famiglia,  si  diede  alla  professione  d'avvocai" 
e  sì  lo  spronò  il  bisogno  che  in  poco  tempo  si  rej 
dè  pari  ai  più  valenti  tenitori  di  quel  campo  ;  i 
tardò  ad  ess'ere  rivestito  della  toga  di  magistrato.! 
dopo  avere  per  alcuni  anni  dimorato  in  più  Uiog' 
delle  Provincie,  fu  chiamato  in  Napoli  a  sedere  nel 
corte  civile  della  Vicaria ,  donde  passò  alla  crin 
naie  da  avvocato  del  fisco.  Questa  gelosa  carica  s, 
stenne  con  lode  d'integrità  somma,  quantunq'. 
pare  che  l'animo  suo  poco  inclinasse  a  tempera 
il  rigore  della  legge  scritta.  Creato  consiglieie  i' 
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010,  crebbe  in  lanlu  riputazione,  che  sovenle  diletto.  Da  quel  tempo  si  può  dire  che  non  riposò 

eglVaffari  dello  slato  richiedevasi  il  suo  consiglio;  mai,  tanto  fu  affaticalo  da  ogni  luogo  di  commissioni, 

fu  uno  dogli  eletti  ad  andare  con  titolo  di  am-  NelP  andata  a  Napoli  di  Filippo  V,  Tanno  1702,  fu 

ascialori  a  complire  in  Gaela  la  regina  di  Unghe-  egli  preposto  a  dirigere  T  apparato  che  si  fece  nella 

ia.  Nelle  quistioni  giurisdizionali  propende  sempre  parte  più  nobile  della  citlà;  ed  in  più  altre  simili 

er  la  Chiesa,  siccome  uomo  assai  devoto  ch'egli  occasioni  fece  opere  siffatte,  le  quali  son  magnifi- 

ra:  ond'ebbe  amicissimi  i  cardinali  Buoncompa-  cale  dal  biografo  con  infinite  lodi,  ma  noi  facen- 

ni  e  Filomarino  arcivescovi  di  Napoli ,  e  di  questo  done  giudizio  proporzionato  alla  bontà  delle  opere 

ivore  si  giovò  almeno  a  promuovere  talune  pie  durevoli  da  esso  lasciale,  volontieri  ci  asteniamo 

ailuzioni,  che  sono  dal  Giustiniani  accennate.  In  dalF  andarle  tutte  noverando.  La -chiesa  de' gesuiti 

n  foro  ed  in  una  eih  fecondissima  di  decisionisti  a  Pizzofalcone ,  che  oggi  si  dice  la  iV"?mz2C(/e;/a,  ed 

che  cosi  chiamavansi,  com'è  noto,   i  raccoglitori  il  palazzo  del  marchese  Serra,  nella  stessa  centra - 

d  illustratori  delle  sentenze  de' tribunali)  fu  di  quel-  da,  sono  forse  le  sue  cose  più  degne  di  conside- 

rhe  conseguirono  lode  meritata  ed  universale  in  razione;  infinite  poi  sono,  oltre  a  parecchie  chiese 

i!c  opera  .  Venduta  non  solo  utile  ,  ma  necessaria,  fatte  di  pianta  o  restaurate  anche  fuor  di  Napoli,  le 

iiando  era  maggiore  il  vigore  delle  consuetudini  sue  fabbriche  minori,  come  scale ,  altari,  cappelle , 

he  quello  d' una  legislazione  disordinata,  scarsa  ed  casine;  dove  per  lo  più  il  suo  stile  appar  goffo  e 

'icerta.  E  di  vero  ii  Sanfelice  ,  secondo  il  giudizio  capriccioso.  Pure  in  quello  scadimento  universale 

^un  dolio  scrittore  (Gio.  IMajìna,  della  giurispr.  dell'arte  così  piaceva,  e  il  Sanfelice  (in  questo  si 

del  foro  napol..  Nap.  1839),  «  è  da  annoverare  vuol  dare  al  De  Dominici  intera  fede)  era  venuto 

tra  i  principali  e  più  squisiti  conoscitori  della  in  tanta  estimazione  di  tutti  e  in  tanta  grazia  del 

nostra  pratica  interpetrazione       Onorato  som-  re,  che  di  tutte  1e  pubbliche  fabbriche  egli  aveva 

lamento  da'suoi  contemporanei,  decorato  dell' uf-  la  soprantendenza  ;  e  così  ebbe  a  compiere  Tedifì- 

cio  di   vicecancelliere  del   collegio  dei   dottori  zio  degli  sludi,  ove  sta  di  presente  il  Museo  Bor- 

apolilani,  e  delle  supreme  dignità  di  reggente  bonico,  ingrandendolo  dalla  parte  orientale.  A  noi 

ella  reale  cancelleria  e  membro  del  consiglio  d'Ita-  pare  averne  detto  anche  troppo,  e  non  essendoci 

a   delle  quali  la  magistratura  in  Napoli  non  aveva  nolo  il  tempo  della  sua  morte,  conchiuderemo  col 

iù  alte,  compiè  il  corso  della  ^na  lunga  vita  nel  notare  che  nel  1743  era  decano  del  regio  tribu- 

64R,  lasciando,  oltre  alla  mentovata  raccolta  di  naie  della  revisione.  r=  Art.  com.  dal  sig.  Is.  Tran- 

)fc/s/'on«.  della  quale  fu  pubblicato  nel   16G4  il  crini  da  Napoli. 

crzo  volume  da' suoi  nipoti,  una  dotta  Pra.Tfs  jm-  SANGALLO  (Giuliano  da),  celebre  architetto,  fi- 
licmna  (Nap..  1647),  ed  un"  op.  ms.  col  titolo  De  glio  di  un  altro  architetto  chiamato  Francesco 
nmere  Reqi  nostro  prcesfatido  ad  Beqmm  tuen-  GIAMBERTI  ;  ricevette  il  nome  di  Sangallo  da 
't«m.  Nelle  op.  del  Crasso,  del  Ciiioccarelli ,  del  una  delle  porte  di  Firenze  nelle  cui  vicinanze 
'oppi  del  Nicodemi ,  di  Carlo  de  Lellis,  e  di  molti  aveva  edificato  un  monastero,  e  lo  trasmise  a 
■inreconsutti  nazionali ,  trovasi  ricordato  come  uno  tulli  quei  della  sua  famiglia  che  si  diedero  al- 
le'piùchiarilumidellacurianapolitana.tzr  Art.  com.  le  arti.  Trai  suoi  lavori,  in  parte  celebrali  dal- 
ai sig.  Is.  Tranchini  da  Napoli.  Io  stesso  Lorenzo  il  magnifico,  si  annoverano  molte 
S4NFELTCE  (Feri^inando),  architetto  e  pittore  opere  maravigliose ,  tra  le  quali  primeggiano  il  Pa- 
lapolitano.  della  famiglia  del  precedente,  n.  l' a.  lazzo  di  Poggio  a  Cajano:  le  fortificazioni  della 
67.^  Chi  voglia  credere  al  De  Dominici,  parzialis-  città  di  Ostia;  la  chiesa  della  Madonna  di  Lore- 
imo  di  questo  artefice  (e  tanto  che  ninna  delle  to  ecc.  Morì  a  Firenze  nel  1S47.  #»  Pare  che 
ne  vile  si  dee  leggere  con  più  diffidenza),  esser-  il  Sangallo  non  facesse  regolare  studio  di  archi- 
'erà  nella  fanciullezza  del  Sanfelice  quel  solito  scia-  lettura ,  ma  solo  avesse  i  primi  insegnamenti  in 
turalo  contrasto  tra  la  elezione  del  padre  e  lavo-  quell'arte,  perocché  dice  il  Vasari  nella  sua  vita 
•azione  dell'arte,  che  prepotente  in  lui  si  mani-  che  egli  ed  il  suo  fratello  Antonio  furono  messi 
eslava',  onde  nascostamente  da  quello  comperava  tlal  genitore  all'arte  di  intagliare  di  legno  sotto  il 
•Glori  'e  così  ignudo  delle  prime  nozioni,  dipin-  Francione,  legnaiuolo  molto  ingegnoso  e  buon  pro- 
?eva  frutta  e  fiori  di  rara  bellezza.  II  fatto  sta  che  spettivo.  Giuliano  adunque  ebbe  lezioni  anche  di 
a  misura  del  suo  ingegno  era  sì  comune,  che  prospettiva  da  questo  Francione,  e  fece  gli  intagli 
piando  ebbe  secondalo  questo  istinto,  nienle  sep-  e  le  belle  prospettive  nel  coro  del  duomo  di  Pisa. 
)e  fare  di  straordinario  ed  abbastanza  fece  di  cai-  Ardendo  intanto  la  guerra  fra  il  duca  di  Calabria 
ivo  Preso  con  amore-ad  ammaestrare  dal  Solime-  e  Lorenzo  de' Medici,  e  dovendo  quest'ultimo  fer- 
ia, che  da  que' primi  saggi  pronosticava  grandi  tificare  il  luogo  dello  la  Castellina  assalito  dall'eser- 
•ose,  il  Sanfelice,  esercitandosi  con  incredibile  stu-  cito  ducale,  mandò  ivi  Giuliano  che  con  tanto 
lio,  fece  in  poco  tempo  tanto  frutto .  che  raggiunse  ingegno  e  speditezza  rizzò  molina  e  bastie  e  vi 
di«e  il  biografo)  i  suoi  condiscepoli  migliori.  Ma  diresse  l'artiglieria  che  costrinse  il  duca  agli  ac- 
luando  fu  in  ì?rado  di  operare  da  sè,  dati  fuori  cordi.  D'allora  in  poi  grandissima  fu  la  fama  di 
dcuni  pochi  di^pinti,  un  caso  lo  svagò  dalla  pit-  esso  in  Firenze,  e  soprattutti  fu  caro  a  Lorenzo  il 
lira.  Era  già  da  parecchi  anni  entrato  ,  siccome  no-  magnifico.  Questi  fu  che  dall'opera  del  monastero 
ì'ìlc,  ai  servigi  della  città,  e  deputato  più  volle  cominciò  a  chiamarlo  col  nome  di  Sangallo,  onde 
di' amministrazione  dell'annona,  erasi  con  buona  Giuliano  udendosi  da  tutti  cognominare  così,  un  gior- 
Muscila  adoperato  pel  pubblico  bene.  Ora  nel  l70o,  no  scherzevolmente  disse  al  magnifico:  «  Colpa  del 
'acendosi  l'esequie  al  re  Carlo  II,  venne  in  capo  "  vostro  chiamarmi  da  Sangallo  mi  fate  perdere 
\  taluni  del  governo  di  richiederlo  che  facesse  un  "  il  nome  del  casato  antico  ;  e  credendo  di  avere 
lisecno  di  catafalco,  e  sebbene  ei  se  ne  scusasse  >'  andare  innanzi  per  antichità  ritorno  addietro  j^; 
^ome  imperito  delle  cose  d'architettura,  fu  tanto  al  che  Lorenzo  rispose:  che  a  piuttosto  voleva  per  la 
infestalo,  che  infine  fece  il  disegno,  e  si  bello  e  sua  virtù  egli  fosse  principio  d'un  casato  nuo- 
'odalo  che  allora  deliberò  darsi  al  tutto  all'archi-  »  vo,  che  dependesse  da  altri  ».  Ma  quel  mona- 
Jetlura  ,  ne  mai  più  trattò  i  pennelli  se  non  per  stero  che  fu  cagione  di  quel  mutamento  di  nome 
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in  breve  corso  di  tempo  scomparve  essendo  stato 
nell'assedio  del  isso  distillilo.  Sarebbe  troppo  lun- 
ga cosa  il  racconfare  tutte  le  fabbriche  che  in  Fi- 
renze ed  in  Napoli  ed  in  Roma  ed  in  altri  luoghi 
condusse  ;  solo  non  vogliamo  tacere  la  bellissima 
chiesa  delia  Madonna  delle  carceri  di  Prato.  Tro- 
vandosi in  Roma  eragli  stata  promessa  da  papa  Giu- 
lio Il  la  direzione  della  fabbrica  di  San  Pietro  ; 
ma  ivi  capitato  a  quel  tempo  Bramante,  a  lui 
ne  fu  dato  V  incarico,  laonde  Giuliano  benché 
fosse  stato  dichiarato  compagno  del  Bramante  in 
altri  edifizi,  tenendosi  ingiuriato  dal  pontefice, 
sdegnosamente  se  ne  parli  e  ritornossene  alla  sua 
patria.  Ma  dopo  molle  inchieste  si  lasciò  persuadere 
di  ricondursi  a  Roma,  dove  il  papa  voleva  coir  o- 
pera  sua  terminare  molti  lavori  di  fortificazione.  Un 
bel  tratto  di  risoluto  coraggio  qui  ci  accade  di  nar- 
rare. Non  essendo  a  quei  tempi  stretto  il  papa  da 
molta  necessità  di  guerra  avea  di  nuovo  sospeso  i 
lavori  commessi  al  Sangallo;  e  però  questi  sdegna- 
tosene dimandò  licenza  di  essere  lasciato  partire. 
Giulio  II  montato  in  quella  collera  che  a  tutti  met- 
teva paura,  gli  disse  :  «  Credi  tu  che  non  si  trovino 
»  de' Giuliani  da  Sangallo?  "  —  ma  Giuliano  non 
dubitò  di  rispondergli  :  «  che  non  mai  di  fede  nè  dì 
w  servitù  pari  alla  sua;  che  però  ritroverebbe  bene 
»  egli  dei  principi  di  più  integrità  nelle  promesse, 
»  che  non  era  stato  il  papa  verso  di  se  w;  e  Giu- 
lio si  contentò  di  soggiungerli  che  ad  altra  volta 
sarebbe  rimesso  il  parlare  della  sua  licenza.  Fu  il 
Sangallo  ,  che  portando  malanimo  a  Raffaello  per- 
chè protetto  da  Bramante,  propose  al  papa  di  far 
dipingere  a  Michelangelo  la  cappella  Sistina.  Final- 
mente parli  da  Roma  con  la  buona  grazia  e  con 
doni  del  papa.  Con  straordinaria  celerità  fabbricò  la 
fortezza  in  Pisa  che  e  alla  porla  a  S.  Marco  e  fece 
anco  quella  porta  di  ordine  dorico.  Assunlo  al  pon- 
tificato Leone  X  venne  di  nuovo  il  Sangallo  chia- 
mato a  Roma,  ed  essendo  non  molto  dopo  morto 
Bramante,  a  lui  fu  voluta  dare  la  direzione  della 
fabbrica  di  San  Pietro,  ma  logoro  dalle  fatiche  e 
dalla  vecchiezza  non  la  potè  accettare  e  restitui- 
tosi a  Firenze  compiè  il  corso  della  sua  vita. 

SANGALLO  (Antonio  GIAMBERTI  detto  da),  fra- 
tello del  precedente  ed  architetto,  n.  pure  a  Firen- 
ze, m.  nel  1554.  Per  ordine  di  Alessandro  VI  diede 
nuova  forma  alla  mole  Adriana  in  Roma,  delta  Ca- 
stel Sant'Angelo.  —  Fece  anche  molti  altri  la- 
vori, e  specialmente  in  Firenze  è  sua  quella  loggia 
o  portico  che  sulla  piazza  de' Servi  fa  riscontro  alla 
loggia  degli  Innocenti.  Fu  anche  egli  adoperato  nel- 
le fortificazioni  delle  città;  e  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  vago  di  aver  riposo,  si  dilettava  nella  agri- 
coltura della  quale  era  inlelligentissimo. 

#  SANGALLO  (Antonio),  n.  circa  il  1481!  in  Mu- 
gello; fu  nepole  ed  allievo  de' precedenti  ed  ebbe 
nell'arte  dell'architettura  maggior  celebrità  di  essi; 
era  figliuolo  di  un  Bartolomraeo  Picconi  bottaio  di  pro- 
fessione; si  partì  da  Firenze  conducendosi  a  Roma 
presso  Giuliano  suo  zio;  ivi  si  rimase  dopo  la  par- 
tenza del  medesimo,  e  conosciuto  Bramante,  molto 
si  avvantaggiò  del  suo  esempio  nell'arte  egli  por- 
se aiuto  ne' disegni  che  si  facevano. Bramante  fu  cosi 
soddisfatto  del  giovane  Antonio ,  che  nel  1S12  gli 
diede  la  cura  del  corridoio  di  Castel  Sant'Angelo; 
acquistò  intanto  buona  opinione  in  Roma,  e  dal 
cardinale  Alessandro  Farnese  gli  fu  commessa  la 
fabbrica  del  suo  palagio  in  Campo  di  Fiore;  men- 
tre conduceva  queir  edifìzio  ridusse  a  perfezione 
la  vaga  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  in  Roma; 


fece  poi  un  bel  palazzo  a  Marchionnc  Baldassi 
vicino  a  Sant'Agostino,  «  il  quale,  dice  il  Vasai 
»?  è  in  tal  modo  ordinalo,  che  per  piccolo  che  et 
5?  sia  ,  è  tenuto  per  quello  che  egli  è,  il  più  comoi 
w  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma  nel  quale 
J5  scale,  il  cortile,  le  loggie,  le  porle  ed  i  cair 
«  ni  con  somma  grazia  sono  lavorati  «.  Molte  alt 
opere  e  tulle  pregevoli  fece  non  solo  in  Roma  n 
in  altri  luoghi  dello  slato  che  smisuratamente  cr 
scovano  fama  all'artista.  Quando  Giuliano  suo  z 
non  potè  accettare  la  direzione  della  fabbrica 
S.  Pietro,  Antonio  la  chiese  e  la  ottenne  insieme  e 
Raffaello  da  Urbino ,  ma  i  lavori  si  continuar 
no  sotto  di  loro  assai  lentamente.  Volendosi  muni 
Civitavecchia,  tra  molti  pareri  di  ingegnosi  arcli 
tetti,  fu  giudicato  il  migliore  quello  di  Antonio, 
che  gli  venne  maggior  credito  presso  la  corte.  B 
parò  quindi  le  loggie  Vaticane  che  minacciavan  r 
vina  ;  così  pure  fu  mandato  a  Loreto  per  far  r 
stauri  in  quella  cattedrale  già  dove  aveva  lavor 
to  il  suo  zio;  bellissimo  è  anche  il  fondamento  ci 
condusse  a  guisa  di  fortezza  (piantandolo  nel  fium 
della  chiesa  di  S.  Gio.  de' Fiorentini  in  Roma  sta 
già  cominciata  da  Iacopo  Sansovino.  Fece  anche  Ai 
tonio  da  Sangallo  la  bellissima  chiesa  di  S.  Maria 
Monferrato  che  certo  fra  le  tante  di  Roma  è  degi 
di  ammirazione.  Bello  è  il  cortile  che  aperse  sol 
Clemente  VII  nel  palazzo  Vaticano ,  benché  non  s 
più  quale  lo  aveva  adornato  il  nostro  Antonio.  An( 
per  ordine  del  pontefice  a  lavorare  con  altri  v 
lenti  architetti  alle  fortificazioni  di  Parma  e  Pi 
cenza.  E  per  tornare  alle  riparazioni  che  fece  n( 
la  cattedrale  di  Loreto,  dice  il  Vasari  dopo  aver 
descritte,  che  quell'opera  «  merita  certo  di  ( 
w  sere  celebrata  per  la  migliore  che  Antonio  f 
»  cesse  giammai  jj.  Tra  li  altri  suoi  stupendi  1 
vori  si  dee  notare  il  pozzo  tutto  di  pietra  fatto 
Orvieto,  largo  2S  braccia,  dove  si  scende  per  di 
scale  a  chiocciola  intagliate  nel  tufo  secondo  il  { 
rare  del  pozzo,  le  quali  scale  corrono  in  due  rai 
runa  sopra  dell'altra  in  guisa  che  le  bestie  ci 
vanno  a  caricare  acqua  nel  fondo  del  pozzo  sce 
dano  da  una  parte  e  salgano  dall'altra  schivani 
cosi  ogni  scomodità  per  l'andare  e  venire  del 
medesime.  Con  mirabil  prestezza  e  con  bellis: 
mo  ordine  murò  in  Firenze  la  fortezza  detta 
Basso,  quando  la  tirannide  Medicea  volle  porre  qi 
giogo  sul  collo  ai  miseri  fiorcnlini.  Lavoro  che  se  ; 
Antonio  confermò  il  nome  di  grande  artefice,  iolsef 
fama  di  buon  cittadino,  quanta  ne  accrebbe  a  Mieli 
langelo  che  generosamente  avea  fallo  rifiulo  s 
volto  ad  Alessandro  de' Medici  di  darne  il  disegn 
Nel  tempo  che  fabbricava  questa  fortezza  aveva  an, 
alle  mani  altre  4  delle  sue  più  grandi  opere,  i 
erano  la  Fortezza  d'Ancona,  i  lavori  di  Loreto, 
palazzo  Apostolico  ed  il  pozzo  d'Orvieto,  e  ques 
ci  dee  dare  gran  saggio  della  sua  rara  operosità 
prontezza.  Quasi  che  fosse  destino  d'Antonio  dov 
fare  il  suo  ingegno  spesso  istruraento  della  più  soz 
tirannide,  andò  a  fondare  la  fortezza  di  Castro  p 
ordine  di  Pier  Luigi  Farnese,  e  T  altra  fortezza  pu 
pel  medesimo  della  città  di  Nepi.  Con  ordine 
disegno  di  Antonio  fu  condotta  in  Roma  la  porte 
S.  Spirito;  edificò  altresì  la  fortezza  di  Perugia 
anco  questa  con  prestezza  maravigliosa,  come  pu 
fece  di  quella  d'Ascoli.  «  Ma  (cito  anche  qui 
«  parole  del  Vasari)  tutto  quello  che  Antonio  fe 
»  di  giovamento  e  di  utilità  al  mondo  è  nulla 
jj  paragone  del  modello  delia  venerandissima  e  st» 
w  pendissima  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma, 
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quale  essendo  stata  a  principio  ordinala  da  Bra- 
mante, egli  con  ordine  nuovo  e  modo  straordi- 
nario la  ingrandi  ...  il  qual  modello  fece  ese- 
guire in  legname  da  Antonio  tabacco  suo  creato 
a  sventuratamente  non  fu  data  esecuzione  al  me- 
esimo,  perchè  a  Michelangelo  Bonarrofi  piacque  mu- 
irlo;  di  che  nacquero  molte  conlese.  Troppo  sarei 
)verchio  nello  scrivere  se  qui  volessi  raccontare 
lite  le  altre  opere  sue  registrale  presso  il  Vasari, 
chiuderò  dicendo  che  egli  si  morì  a  Terni  nel 
J46 ,  ed  il  corpo  suo ,  condotto  a  Roma  ,  fu  con 
inipa  grandissima  ed  accompagnatura  di  tutti  gli 
•lefici  sepolto  in  S.  Pietro. 

SANGALLO  (Antonio-Batt.  Gobbo  da),  fratello  del 
recedente;  fu  anche  egli  buono  archiletto,  Ira- 
usse  FitruviO)  dottamente  lo  comenlava  e  lo  illu- 
rava  di  preziosi  disegni,  ma  queir  opera  si  ri- 
lasc  inedita. 

SANGALLO  (Bastiano  da),  nipote  de' soprad>!escrif- 
,  n.  a  Firenze  nel  1481  ;  dall'arguto  modo  con 
ic  ragionava  intorno  alle  arti  ebbe  il  soprannome 
I  Aristotile.  Studiò  la  pittura  sotto  Pietro  Peru- 
m\  da  Bramante  imparò  farle  della  prospettiva 
particolarmente  a  questa  si  diede.  Decorò  teatri 
vie  di  Firenze  dove  le  sue  prospettive  illudeva- 

0  a  maraviglia  i  riguardanti;  furono  specialmente 
unmendate  quelle  che  fece  per  f  entrata  di  Carlo 

nella  città.  Egli  morì  nel  issi. 

SANGALLO  (Giulio-Antonio),  minore  conven- 
lale  n.  a  Conegliano;  fu  assai  dotto,  e  scrisse  gran 
umero  di  opere.  Mori  a  Rovigo  nel  1770.  Citere- 
IO  di  lui  :  Romo,noriim  ponti ficvm  stimma  auclo- 
llas  placitis  canonicoriim  concilioriim  et  ecclesice 
iserta  (Faenza,  1779);  —  Dissertano  de  Isi- 
irianis  decretalibus  ;  — •  Saggio  della  dottrina  di 
instino  Febronio  e  confutazione  del  medesimo 
m  la  apologia  degli  ordini  regolari  (Trento , 
770)  ;  —  Dello  stato  della  Chiesa  e  potestà  dei 
,  contro  il  detto  Febronio  (Venezia,  1766); 
-  Geste  dei  sommi  pontefici  romani  (Venezia , 
Wi,  9  voi.  in  4.o). 

SANGEUMANO  (Riccardo  da),  cronista  molto 
-egialo  e  degno  di  fede,  del  secolo  XIII;  era  no- 
lo, e  servì  Federigo  II  in  alcuna  commissione, 
ir  la  quale  fu  largamente  rimunerato.  La  sua 
'ùnica  contiene  gli  avvenimenti  delfuna  e  dei- 
altra  Sicilia  dal  H89  al  1243,  e  deesi  preporre 
ir  ischiettezza  di  narrazioni  e  per  gravità  di  cose 
di  siile  a  tulle  quelle  del  tempo  degli  Svevi.  Il 
iannone  ed  il  Muratori  altamente  lo  commenda- 
3,  e  quest'ultimo  contraddice  airughelli,  che 
rimo  a  pubblicare  nelV  Italia  sacra,  ma  con  molte 
lorrezioni,  la  storia  del  Sangermano,  lo  tassava 

1  aver  travisato  il  vero  per  troppo  amore  per  Fe- 
ìrigo.  L'ab.  Gallola  dette  un'edizione  correità  di 
Jesto  storico.  =  Art.  com.  dal  sig.  is.  Tranchini  da 
spoii. 

SANGINETO  (Ruggieri  di),  barone  calabrese 
;1  sec.  Xlll ,  disceso  d'una  famiglia  le  cui  più  an- 
:he  memorie  sono  del  tempo  de' Normanni,  e  de- 
10  che  il  suo  nome  non  fugga  mai  dalla  mente 
'gli  italiani,  per  un  alto  di  maravigliosa  virtù, 
ie  ci  vien  riferito  in  questa  forma  dagli  storici 
'1  Regno.  Quando  contendevansi  gli  Angioini  e  gli 
agonesi  la  signoria  dell'una  e  dell'altra  Sicilia, 
a.  1289,  disceso  Iacopo  d'Aragona  d'improvviso 
^lle  costiere  di  Calabria,  tanto  travagliate  in  quella 
lerra,  e  devastando  ogni  cosa  senza  trovar  resl- 
t;nza ,  mentre  l'Angioino  attendeva  ad  allestire 
armi  sue,  mise  l'assedio  a  Belvedere  come  dico- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 
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no  il  Fazzello  ed  il  Costanzo,  o  piuttosto  a  Sangiiio 
to,  secondo  che  dimostra  con  buone  ragioni  il  Duca 
della  Guardia  (nel  libro  delle  Fam.  nob.  nap  ),  ter- 
ricciuole  ,  Funa  e  l'altra,  possedute  da  questo  Rug- 
gieri. Il  quale  era  stalo  già  capitan  generale  in  Ca- 
labria pel  re  Carlo  I,  che  aveva  servito  d'  un  suo 
proprio  galeone;  ed  allora  essendo  giustiziere  in 
Terra  di  lavoro,  accorse  a  difendere  le  sue  posses- 
sioni ,  e  finché  lardasse  il  soccorso  delle  armi  regie 
non  si  sbigottì  d'esser  solo  co' suoi  vassalli  a  mo- 
strar la  fronte  all'inimico;  uomo  d' animo  indomi- 
to, come  sempre  furono  i  nativi  di  quella  terra. 
L'Aragonese,  dinegatogli  ogni  accordo,  tentò  sulle 
prime  senza  effetto  di  prendere  per  assalto  il  ca- 
stello, ch'era  non  solo  fortissimo  di  mura  e  guar- 
dato da  gente  fiera  e  risoluta,  ma  quasi  inacces- 
sibile pel  silo;  ed  essendovi  poi  stato  molti  dì  at- 
torno, cingendolo  fin  dove  si  poteva  con  intenzio- 
ne di  affamarlo,  ed  anche  indarno,  da  ultimo, 
tardandogli  di  finirla ,  s' appigliò  ad  un  partito  ve- 
ramente degno  d'alto  biasimo,  ma  che  pure  il 
mondo  avrebbe  scusato,  o  anche  lodato,  se  fosse 
riuscito  a  buon  fine.  E  poiché  aveva  in  suo  potere 
due  figliuoli  di  Ruggieri,  fatti  prigioni  nelle  bat- 
taglie passate,  ovvero  datigli  per  oslaggi  insieme 
ai  figliuoli  del  re,  quando  Carlo  II  si  riscatiò  della 
prigionia,  gli  fe' nudare  e  menare  innanzi  l'eser- 
cito ,  mentre  procedeva  a  dare  V  estremo  assalto 
alla  rocca,  non  dubilando  che  i  terrazzani  pel  pe- 
ricolo di  quelle  preziose  vile  non  si  rimarrebbero 
dal  trargli  contro.  E  cosi  fu,  e  già  Sanginelo  era 
in  pericolo  di  perdersi,  quando  Ruggieri ,  avvedu- 
tosi appena  del  rispetto  che  ratteneva  i  suoi,  re- 
primendo con  forza  soprumana  gii  affetti,  gridò  con 
gran  voce,  die  non  si  badasse  e  che  ciascuno  fa- 
cesse il  dover  suo.  Cosi  uno  di  quegl' innocenti  gio- 
vani, e  credesi  fosse  il  primogenito  Francesco,  ven- 
ne morto  barbaramente  da' soldati  del  padre  suo, 
e  r altro  gravemente  ferito;  ma  l'oste  Siciliana  fu 
con  infinita  strage  respinta.  Onde  il  re,  uscito  d'ogni 
speranza,  e  perchè  avvenne  che  il  cielo  pure  al- 
lora sovvenisse  di  moli"  acqua  gli  assediati  che  ne 
avevano  estremo  bisogno,  levò  l'assedio;  ma  com- 
mendando in  suo  cuore  la  virtù  del  Sanginelo,  e 
volendo  almen  pareggiarla  con  la  cortesia,  gli  donò 
il  corpo  morto  del  figliuolo,  avvolto  in  ricchissimi 
drappi  ad  oro,  e  l'altro  gli  rendè  libero  e  vivo. 
Carlo  poi,  non  certo  per  ricompensa  d'un  sì  alto 
sacrificio  (e  quale  sarebbe  stata  bastante?),  creò 
Ruggieri  nel  1294  conte  di  Arena  e  di  nuovo  ca- 
pitano generale  di  tutta  la  Calabria,  uffizio  eh' ei 
tenne  fino  al  1299;  e  poiché  quel  contado  fu  reso 
agli  antichi  signori  per  opera  di  Ruggieri  di  Loria 
(la  cui  figliuola  lacopa  ebbe  in  moglie  il  Sangine- 
lo) questi  ebbe  in  compenso  dal  re  quel  di  Cori- 
gliano  e  la  signoria  di  S.  Marco.  Allre  azioni  ìi  que- 
sto prode  guerriero  accenna  il  Della  Marra,  ma 
poco  distintamente,  come  colui  che  andava  racco- 
gliendo informi  notizie  dagli  archivi;  ed  è  a  no- 
tare eh"  ei  dice  avvenuto  1'  assedio  di  Sanginelo 
nel  1291  ,  avvalorando  questa  opinione  d'  una  let- 
tera di  queir  anno  dello  stesso  Ruggieri  al  conle 
di  Artois  (che  nella  cattività  di  Carlo  aveva  gover- 
nalo il  regno  con  titolo  di  balio,  e  tuttavia  tene- 
va il  comando  delle  armi),  dove  il  richiede  istan- 
temente degli  aiuti  promessi,  e  soggiugne  c/«e  com 
100  altri  soldati  si  confidava  non  solo  difendersi, 
ma  far  anche  qualcosa  degna  di  lode  contro  ai 
nemici.  Però  dell'  autorità  di  tal  documento  ci  sia 
lecilo  dubitare,  s"  é  vero  die  questo  fatto  (come 
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scrive  ii  Costanzo)  seguisse  poco  dopo  la  libera- 
zione di  Carlo  (l288)  e  prima  che  Iacopo  andasse 
ad  oppugnare  Gaela  (i290),  ed  essendo  certo,  coni'  è, 
che  nel  1291  Iacopo,  successo  nel  regno  d' Arago - 
na  al  fratello  Alfonso,  aveva  di  sè  sgombrata  TI- 
lalia.  La  morte  di  Ruggieri  si  pone  al  1509;  e  chi 
volesse  conoscere  come  i  suoi  figliuoli  Filippo  e 
Gerardo,  e  Ruggieri  figlio  di  cosini,  e  i  loro  di- 
scendenti infino  al  principio  del  secolo  XV,  quan- 
do la  famiglia  si  estinse,  si  segnalassero  in  molle 
onorale  fazioni  per  tutta  Italia  ,  può  riscontrare  il 
citalo  genealogista.  Noi  abbiamo  passato  anche  di 
troppo  i  confini  della  consueta  brevità  ,  parendoci 
di  non  spendere  indarno  le  parole  per  togliere 
air  oblìo  il  nome  di  questo  eroe.  =  Ari.  com.  dal 
sig.  Is.  Tranchin!  da  Napoli. 

SAlVGIORGIO  (Benvenuto  da),  cronichista  italia- 
no, n.  nel  iMonferrato  circa  i!  1430  da  una  fami- 
glia illustre  ;  portò  le  armi  come  cav.  di  S.  Gio. 
di  Gerusalemme.  Poi  sostenne  alcune  ambascerie; 
ebbe  il  governo  della  sua  patria  insieme  con  la 
principessa  Maria  vedova  del  marchese  di  Monfer- 
rato, e  morì  circa  il  1S2S.  Abbiamo  di  lui:  De 
orìgine  gnelphorum  et  ghibellinorvm ,  ecc.  (Ba- 
silea, 1319);  —  Cronaca  del  Monferrato ,  rìsìam- 
pala  più  volte  e  specialmente  dal  Vcrnazza  a  To- 
rino nel  1780,  in  4.o;  questa  edizione  corretta  ed 
accresciuta  ha  innanzi  una  notizia  sulT autore. 

SAN-GIORGIO  (Eusebio),  pittore  perugino  sco- 
laro di  Pietro  Vannucci  ;  in  quella  scuola  si  diffe- 
renzia dal  comune  per  stile  castigatissimo  ;  poche 
!U)tizie  ci  avanzano  intorno  alle  opere  sue,  ma 
basta  a  farlo  degnamenle  onoralo  quella  sola  che 
si  conserva  in  Perugia  rappresentante  VÀdorozione 
dei  Magi,  nella  cappella  degli  Oddi  a  S.  Agoslino. 
Un'altra  sua  opera  si  trova  ricordata  dal  Lanzi  , 
esislenle  in  S.  Francesco  di  3Ialelica  ,  della  quale 
disse  quello  storico  che  tiene  tutto  lo  stile  di  Pie- 
tro. E  difatti  egli  fu  studiosissimo  di  imitare  il 
maeslro,  al  quale  fu  caro  sopra  ogni  altro  discepo- 
lo. Il  cors|^  della  sua  vita  non  fu  felice  perchè  ebbe 
sempre  a  stentare  per  dar  di  clte  vivere  a'  mol- 
ti suoi  figli.  INel  1327  fu  di  quei  100  cittadini 
scelti  per  ogni  parte  a  Perugia  affinchè  vi  formas- 
sero un  particolare  consiglio  pel  governo  della  cit- 
tà. Si  possono  vedere  le  sue  notizie  al  seguito  del 
Commentario  storico  della  vita  e  delle  opere  di 
Pietro  Vannucci  del  professore  Antonio  Mezzanot- 
te (Perugia,  1856,  in  8.o). 

SAIN-GIORGIO  (il  cav.  di),  n.  alla  Guadalupa  nel 
1753,  figlio  di  un  appaltatore  generale  di  lìoulogne 
e  di  una  mora;  fu  condotto  giovanissimo  in  Fran- 
cia e  fino  dalla  infanzia  apparve  in  lui  maravigliosa 
inclinazione  alle  arti  che  procacciano  ditello  alla 
vila,  non  mai  trascurando  però  gli  sludi  più  gra- 
vi che  conduceva.  Si  rende  valentissimo  nella  dan- 
za, nella  musica,  nella  equitazione,  e  spezialmente 
nella  scherma  non  ebbe  chi  slessegli  a  paro.  Fa- 
cevano più  risplendere  queslo  dotto,  la  sua  ben 
formata  persona,  la  bellezza  del  volto,  la  grazia  e 
vivacità  dello  spirito^  ed  una  rara  bontà  e  genero- 
sità: perciò  era  carissimo  a  tutti.  Entrò  dapprima 
nella  milizia  come  moschetliere ,  poi  fu  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Charlres;  il  duca  d'Orléans 
che  Io  pi-ese  a  proteggere  molto  in  lui  confida- 
vasi.  Nei  primi  moti  della  rivoluzione  non  si  ri- 
mase oscuro;  soldo  un  corpo  di  cacciatori  a  ca- 
vallo e  fece  con  questo  le  prime  spedizioni  deireser- 
cito  del  Norie,  Messo  in  carcere;  sotto  il  governo 
dello  del  terrore  come  nomo  sospetlo,  fu  Ira  quei 


tanti  cive  ricupe raroiK)  la  libertà  dopo  il  nove  ter 
mifero,  e  nmri  nel  1799  per  un"  ulcera  vescical-^ 
troppo  negletta  quando  era  tempo  di  curarla.  Ave' 
composto  le  note  musicali  di  vari  melodrammi  ce 
mici  ,  che  non  piacquero  punto.  Aveano  qualch, 
grazia,  ma  ogni  immaginazione  vi  mancava.  Fu  pi 
lodato  in  altre  operette,  e  segnatamente  ebbe  grid 
il  suo  manuale.  Il  La  Boéssière  giuniore  in  front 
al  suo  Trattato  dell'arte  delle  armi  scrisse  un 
Notizia  storica  sopra  di  lui.  Si  possono  consultar 
altresì  le  Lettere  di  Grinim  degli  anni  i770-77-7t 

SAN-GIOVANNI  (Ercole  DE  MARIA  da),  pittore  dell: 
Ercolino  di  Guido,  n.  sul  finire  del  sec.  XVI  . 
Bologna;  copiava  i  quadri  del  suo  maestro  cor 
tanta  perfezione,  che  un  di  avendo  tolta  dal  ea 
valletto  del  celebre  artefice  un'  opera  mezza  falla 
vi  sostituì  una  sua  copia,  ed  il  Reni  la  condusse 
fine  senza  avvedersi  delT  inganno.  Le  sue  compo 
sizioni  avevano  un  merito  corrispondente  a  quell 
delle  sue  copie,  ma  mori  giovane  assai, 

SAN-GIOVANM.  —  V.  MANNOZZI, 

SAN-GIUSEPPE  (Pietro  FOGLIA,  più  noto  sott 
in  nome  di  P.  Matteo  di),  missionario,  n,  pressi 
Capua  nel  1617;  studiò  la  medicina  e  fu  dolio 
rato  in  età  di  21  anno;  ma  nel  1659  prese  Tabi 
to  dei  carmelitani  scalzi  in  Napoli,  e  fu  in\ial 
alle  missioni  d'  Oriente;  approdò  in  Siria;  pass 
46  anni  tanto  in  quella  contrada,  quanto  in  altf 
Provincie  Asiatiche,  e  morì  a  Taffa  presso  le  foc 
deir  Indo  nel  1691.  Aveva  acquislafo  gran  saper 
nelle  lingue  orientali,  e  diligentemente  osservali 
do  era  venuto  a  molta  perfezione  neir  arte  med 
ca  e  nella  botanica.  Una  Notizia  della  sua  vita 
de'  suoi  siudi  si  legge  ncll'  Istoria  botanica  ih 
Zanoni. 

SAN-GIUSEPPE  (Isidoro  di),  carinelitano  sca 
zo,  n.  a  Donai,  m.  a  Roma  nel  1666  definitor  gf 
nerale  dell'  ordine;  avea  primieramente  letto  tee 
logia  e  filosofia  nei  Paesi  Bassi.  Fu  poi  chiamai 
professore  di  controversia  nella  metropoli  del  cr 
slianesimo,  e  fallo  (onsultore  del  S.  Uffizio.  Tra  I 
altre  sue  opere,  si  cita:  Fila  et  epist.  spiritualt 
Joannis  a  Jesu- Maria ,  carme  li  toì  (Roma,  164C 
in  24. o);  —  la  Istoria  dei  carmelitani  della  cor 
f/regazione  d'Italia,  pubblicata  dal  P.  Pietro  i 
Sani:  Andrea  (i67l  ,  2  voi.  in  fot.).  ' 

#  SAN(U\0  (Uaimondo  di)  ,  principe  di  Sans( 
vero,  chimico  e  meccanico  insigne  e  gran  pronif 
tore  delle  belle  arti,  m.  nel  1771;  fu  uomo  d'in 
gegno  universale,  e  sì  fecondo  d'  invenzioni,  che 
come  bene  osserva  il  Signorelli,  «  una  intera  a< 
55  cademia  a  stento  eseguirebbe  la  copia  di  esperier' 
55  ze  per  le  quali  egli  arricchì  le  arti  di  utili  ne; 
55  vita  55.  Se  non  che  forse  fu  danno  che  voIcsj 
far  molle  e  varie  cose,  secondo  gli  dettava  il  e; 
priccio;  laddove  se  avesse  atteso  ad  una  manieii 
di  studi  e  moderato  alquanto  il  suo  estro  invani- 
vo ,  avrebbe  fatto  opere,  non  solamente  inarav: 
gliose  a  vedersi  ed  udirsi,  ma  di  una  utilità  p^ 
generale,  più  durevole  e  più  positiva,  e  megl 
gli  starebbe  api)ropriato  quel  titolo  di  Porta  (' 
suo  secolo  che  altri  gli  delle.  Non  polendosi 
registrare  1'  intero  catalogo  delle  sue  opere  e 
suoi  trovali,  s'accenneranno  quelli  almeno  cij 
meglio  fan  conoscere  la  vastità  del  suo  sapere  ,  r 
che  furono,  o  più  singolari,  "o  più  giovevoli  t 
bisogni  civili.  Incominciando  dunque  da  quelli  cf 
s'appartengono  alla  chimica  ed  alle  arti  ineccar; 
che,  inventò  egli  e  fece  sperimento  d' ^^n  luh^ 
perpetuo  ,  che  si  tenne  vivo  per  meglio  dì  tre  m 
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i,  e  dicesi  che  si  «spegnesse  per  accitìenle  e  senza 
he  fosse  scemato  il  peso  del  licore;  inlorno  al 
uale  trovalo  scrisse  sette  lettere  al  cav,  Gio.  Ci 
ìldi  fiorcniino,  le  quali  poi  tradotte  in  francese 
ulirizzò  air  ab.  Notici  in  Parigi  (Letlres  écrites 
ar  le  Prince  de  S.  Severe  à  M.  V  abbé  Nollet 
e  l'acad.  des  sciences  à  Paris,  contenantes  la  rela- 
on  d'une  décoiiverte,  ecc.,  Napoli,  i  parte 
a;  la  parte  2. a  ha  questo  titolo:  Disscrtation  sur 
ne  lampe  antique  trouvée  a  Munich  en  P  année 
753,  ecc.  Co^lrusse  una  macchina  idraulica,  per 
i  quale  V  acqua  raccolia  delle  piogge  si  faceva 
ilire  a  qualunque  altezza  ,  mediante  V  azione  di 
ue  sorta  di  trombe,  e  senza  V  opera  di  veruno 
niniale.  Fece  panni  leggerissimi  e  velluti,  affatto 
npernieabili  ;  insegnò  fabbricare,  con  nuovo  raa- 
istcro,  tappezzerie  di  lana  non  tessute,  a  simi- 
lianza  delle  inglesi  e  tedesche,  e  quel  drappo 
ella  China  che  si  dice  Pechini  quelle  e  questo 
u'gliorando.  Trovò  modo  di  rendere  atta  a  Ularsi 
i  seta  deir  apocino,  e  raccolse  da'  fiori  la  cera  ; 
la  non  gli  venne  però  fatto  di  spodestare  le  api 
i  i  bachi  del  privilegio  che  lor  ne  diede  natura; 
mova  che  in  questo  mondo  ciascuno  dee  starsi 
)ntento  ad  adempiere  la  missione  con  la  quale  ci 
jnne,  e  che  mette  più  conio  air  uomo  di  giovarsi 
e' benefìzi  degP  inselli ,  che  di  atTalicarsi  a  ga- 
?ggiare  con  loro.  Senza  uso  d'  alcali,  seppe  ren- 
er  potabile  V  acqua  del  mare;  e  compose  sangue 
[•tificiale  simile  nel  colore  e  nel  sapore  a  quello 
3' corpi  viventi.  —  Du  lui  le  belle  arti  ebbero 
na  nuova  foggia  di  pittura  che  chiamava  cleoi- 
rica,  la  quale  pralicavasi  in  su  qualunque  ma- 
iria ,  ed  univa  la  dilicalezza  del  minio  alla  forza 
ella  pittura  a  olio;  ebbero  ancora  un  ingegnoso 
etodo  di  dipingere  a  pastelli  sulla  tela  (ine  ,  e 
Il  altro  che  i  colori  de'  pastelli  si  assodassero  in 
dia  carta,  lodato  e  descritto  dal  Lalande  nel 
iaggio  d'Italia,  ed  una  mescolanza  di  colori  e 
)mme,  che,  adoperata  quasi  liquida  per  pavimen- 
e  siffatte  cose,  impietriva  in  pochi  dì  e  restava 
)ine  marmo  picchiettato;  della  quale  0  simile  coll- 
ezione opinava  V  inventore  che  gli  antichi  com- 
anessero  i  granili  orientali.  Furon  veduti  di  sua 
lano  coloriti  i  marmi  bianchi  di  Carrara,  e  per 
itta,  quantunque  fosse,  la  profondità  del  sasso; 
egiate  le  tavole  di  marmo  di  merletti ,  ai  quali 
on  avea  tocco  ne  bulino,  nè  scarpello;  e  qua- 
rl  dipinti  all'  encausto  con  più  leggiadria  di 
)lori  che  non  usasse  il  conte  di  Caylus,  e  vedesi 
icora  nella  cappella  gentilizia  de'  Sangri  (la  cap- 
ìlla  di  Sansevero),  da  lui  ornata  (verso  il  176G) 
grandi  spese  con  opere  ariificiose  de'  più  ripu- 
ti scultori  di  quel  tempo,  quella  lapide  che  ha 
fondo  rosso  e  1'  iscrizione  di  lettere  bianche  in 
lieve,  ed  ogni  cosa  è  un  sol  pezzo  di  marmo; 
vero  che  fa  stupire  tuttavia  ogni  acuto  ingegno, 
uivi  pure  il  cornicione,  i  capitelli  de'  pilastri  e 
i  ornati  sono  di  suo  disegno  ,  e  mostrano  quan- 
'  avesse  buon  gusto  e  sapere  nel  fatto  di  archi- 
Itura.  Rinnovò  V  arte  di  dipinger  sul  vetro  alla 
aniera  degli  antichi,  e  perfezionò  quella  d'  ind- 
ire a  colori ,  trovata  già  da  Cristoforo  Leblond  , 
ducendola  all'  uso  d'  un  sol  rame  e  d'  un  torchio 
•!o;  la  qual  cosa  confessa  il  Lalande  che  in  Fran- 
a  non  sapevasi  fare.  Che  più?  Contraffaceva  sì 
juisitamenle  le  pietre  dure  e  le  pietre  preziose  , 
le  si  scambiavano  con  le  vere;  a  queste  poi  rav- 
vava  i  colori,  ovvero  le  scoloriva  facendole  re- 
ar  bianche  come  diamanti  ,  senza  toglier  loro  il 
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brillare  nè  la  trasparenza.  —  E  da  ultimo  1  ai  le 
militare  gli  andò  principalmente  debitrice  d'  un 
nuovo  sistema  di  fortifìcazione  ,  pubblicato  nel 
1741;  d'  un  Vocabolario  ,  nel  quale  spese  otto  an- 
ni di  fatiche  (dal  1742  al  17ìiO),nia  noi  condusse 
oltre  alla  leitcra  0.  sebbene  ne  componesse  sei 
volumi  in  foglio;  —  d'una  Pratica  più  agevole 
e  più  utile  d'  esercizi  militari  per  V  infanteria 
(Napoli,  1747),  la  quale  fu  approvata  da  Carlo  Iti 
e  da  Federico  II,  ed  introdotta  dal  maresciallo  di 
Sassonia  nella  milizia  francese;  e  di  parecchi  tro- 
vati ingegnosi  di  cannoni  ed  archibusi  e  partigia- 
ne di  nuova  tempra  0  materia,  i  quali,  perchè 
non  furono  accolti  ed  ora  sarebbero  di  ninna  im- 
portanza, tralasciamo  di  mentovare.  Or  chi  può 
intendere  come  ninna  di  tante  e  sì  varie  inven- 
zioni abbia  prodotto  conseguenze  veramente  utili 
alla  pubblica  industria,  0  perchè  ninno  ne  renda 
il  dovuto  onore  a  quest'  uomo  singolare,  che  si 
bene  meritò  delle  arti  ?  =  Art.  coni,  dal  sig.  Isidoro 
Tranchini  da  Napoli. 

SANI  (Pietro-Antomo),  letterato,  n.  a  San- 
miniato  in  Toscana  sull'entrare  del  sec.  XVIH;  vis- 
se in  Firenze;  fu  in  commercio  di  lettere  coi  più 
sommi  dotti;  scrisse  poesie  italiane  e  latine,  ed 
orazioni.  Una  di  queste  e  varie  poesie  furono  stam- 
pate a  Firenze  nel  1757.  Morì  sulla  metà  del  se- 
colo. 

SANtN  (Giuseppe),  fondatore  e  primo  abate  del 
monastero  di  Volokolamsk,  n,  nel  14  40,  m.  nel 
ISiC;  fu  posto  nel  novero  dei  santi  della  chiesa 
russa.  Le  biblioteche  del  Sinodo,  e  di  S.  Alessandro 
Nevski  a  Pietroburgo,  e  quella  di  S.a  Sofìa  a  No- 
vogorod  hanno  i  Mss.  della  sua  Istoria  delP  ori- 
gine, dei  progressi  e  delle  conseguente  della  ere- 
sia delta  giudaica,  che  s'  era  diffusa  in  Russia 
nel  sec.  XV;  con  16  discorsi  di  supplemento  a 
quest'  opera  solto  il  titolo  dell'  Illustratore.  Se 
ne  ha  un  estratto  nel  t.  XIV  e  XVII  della  Biblio- 
teca antica  di  Russia. 

«  SANK-HIA,  settari  Indiani.  —  V.  KAPILF  o 
CAPILA. 

SANLECQUF;  (Ucopo  di),  celebre  stampatore,  n. 
nel  Borbonese  1' a.  li>7r>;  giovanetto  passò  in  Pa- 
rigi e  si  armò  in  servigio  della  lega.  Poi  fu  allie- 
vo di  G.  Lebé  ed  incise  caratteri  musicali  con  per- 
fezione veramente  rara  in  quel  tempo.  A  lui  si  dee 
recare  il  vanto  di  aver  fuso  i  caratteri  siriaci,  sa- 
maritani, caldaici  ed  arabi  per  la  Bibbia  poli- 
glotta di  Lejay.  Mancò  a' vivi  nel  1G48.  —  Seb- 
bene qui  sia  notato  come  stampatore,  è  questo  il 
minor  titolo  di  celebrila  che  abbia  11  suo  nome, 
ma  veramente  egli  è  da  commendare  come  inci- 
sore e  fonditore  di  caratteri. 

SANLECQUE  (Iacopo  di),  terzo  figlio  del  prece- 
dente; aiutò  il  padre  nel  fondere  caratteri  musi- 
cali. Era  uno  de'  più  grandi  eruditi  de'  tempi  suoi, 
ma  non  potò  guardarsi  contro  ai  pregiudizi  che 
allora  correvano,  e  perde  il  frutto  delle  sue  fati- 
che sludiando  la  filosofia  scolastica  e  V  astrologia 
giudiziaria.  Dicono  alcuni  eh'  egli  si  rendesse  pro- 
testante a  istigazione  di  un  suo  maggior  fratello 
chiamato  Enrico,  il  quale  do|)o  essere  stato  came- 
riere di  Carlo  l  erasi  riparato  in  Francia  nelle  gra- 
vi perturbazioni  dell'  Inghilterra.  Iacopo  mori  ne! 
16S9  lasciando  5  iìgli. 

SANLECQUE  (Luigi  di),  poeta,  figlio  primogenito 
del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  JGi>2;  fu  canonico 
di  S.-)  Geneviefa  e  priore  di  Carnai;  prima  venne 
in   qualche  rii)ulazione  per  le  sue  poesie  latine  , 
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poi  scrisse  Satire  in  versi  francesi .  clic  avrebbe- 
ro certo  incontralo  più  favore  neir  universale  se 
non  fossero  andate  in  luce  al  tempo  slesso  che 
fiuelle  di  Roileau  :  le  più  note  sono  indirizzate  a 
flagellar  coli"  arme  del  ridicolo  gr  ipocriti.  È  au- 
tore altresì  di  Epistole,  Sonetti,  Madrigali,  ecc. 
Le  sue  Poesie  pubblicate  senza  approvazione  di 
lui,  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1714  furono 
raccolte  insieme,  ed  ebbero  vario  edizioni;  spe- 
zialmente citeremo  quella  di  Lione  con  la  data  di 
Harlem,  1726.  Furono  anche  ristampate  al  seguito 
del  Bolaana  (Amsterdam,  1742.,  in  12.o),  —  De- 
gli altri  due  figli  di  Iacopo  Sanlecque,  uno  morì 
giovanissimo,  e  già  sin  delT  età  di  7  anni  sapeva 
il  greco,  il  latino  e  V  ebraico.  V  altro,  che  si 
chiamò  Giovanni,  fece  la  professione  stessa  dei- 
Favo,  o  morì  nel  1716,  lasciando  la  sua  officina 
ad  un  ultimo  discendente  di  sua  famiglia  che  mo- 
ri nel  177«. 

SANLUCANO  (Novello  da) ,  architelo  napoli- 
tano del  sec.  XV.  del  quale  si  vuol  cercare  innan- 
zi r  articolo,  sotto  il  nome  di  LUCAIN'O  da  S.  No- 
vello,  scritto  così  per  errore. 

*#  SAN-MARCO  (Ottwio),  dotto  scrittore  napole- 
tano, unto  di  famiglia  che  aveva  luogo  tra  V  ordi- 
ne  baronale,  per  aver  T  avo  suo  Fabrizio  acqui- 
slata  la  baronia  di  Rocca  d'  Evandro  e  di  Camino. 
L'  anno  del  suo  nascimento  non  è  noto,  ma  si  dee 
f)orre  verso  la  metà  del  sec.  XVI  ;  fu  dottore  di 
legge;  a  quanto  pare  condusse  vita  studiosa  e  lon- 
tana da  ogni  pubblico  incarico,  e  mori  nel  1630. 
Fu  autore  di  un'opera  intitolata:  Delle  mulazio- 
ni  dei  recfìii ,  di  cui  fu  fallo  un'edizione  in  lilla- 
nò,  e  da  quel  libro  ebbe  fama  il  suo  nome.  Ab- 
biamo anche  di  esso  un  Discorso  politico  intorno 
alla  conservazione  della  pace  in  Europa;  e  II 
y'cmpto  poetico  (i368). 

«  SAN  MARTINO  (Gio.-Batt.  da) ,  cappuccino  e 
dotto  fisico,  n.  nel  \  illaggio  di  S.  Martino  di  Lu- 
pari  nel  Trivigiano  dalla  famiglia  PASINATO  nel 
1 739.  Non  riuscendo  nella  predicazione  fu  da' suoi 
confrati  mandato  come  uomo  di  picciola  mente  a 
servire  gli  infermi  nello  spedai  di  Vicenza.  Egli  pe- 
rò neir  adempier  V  ufficio  di  carità  prese  a  stu- 
diare la  fisica  e  mostrò  che  la  mente  sua  era  atta 
a  grandi  cose.  Applicando  gli  appresi  studi  ad 
utili  sperienze  giovò  molto  la  patria  proponendo 
nuovi  metodi  di  coltivazione  pel  frumento,  di  ri- 
partizione dei  terreni,  dell' arte  di  fare  il  vino,  e 
le  sue  memorie  pubblicale  su  questi  ed  altri  utili 
ritrovamenti  meritarono  premi,  ed  onorevoli  men- 
zioni dai  Georgofili  di  Firenze,  dalla  società  patriot- 
tica di  iMilano,  dall'  accademia  di  Belluno.  Propose 
un  metodo  per  usar  1'  olio  con  maggiore  risparmio, 
il  mele  invece  del  zucchero,  supplire  al  manca- 
mento delle  legne ,  avere  artificialmente  il  ghiac- 
cio; inventò  una  nuova  stadera  portatile  e  uni- 
versale, una  nuova  penna  da  scrivere  che  tutta- 
via si  usa  ;  insegnò  ad  usare  i  vapori  dell'  aceto 
per  liberarsi  dalle  zanzare;  tentò  ridurre  a  mag- 
gior semplicità  il  microscopio;  fece  un  barometro 
comodo  a  [lortare;  immaginò  un  nuovo  telmìdo- 
metro  ;  un  nuovo  eudiometro;  un  areometro:  e 
questi  sono  soltanto  i  principali  benefizi  che  da 
lui  ebbe  il  viver  civile.  Su  tutte  queste  cose  pub- 
blicò vari  scritti  che  in  numero  di  26  si  trovano 
registrali  appiè  del  suo  articolo  nel  voi.  V  della 
Biogr.  degli  ili.  Hai.  edila  dal  prof.  Tipaldo  a  Ve- 
nezia. Abbiamo  anche  col  titolo  di  Opere  ristam- 
pate a  Venezia  in  3  voi,  in  8.o  nel   1791  le  Me- 


morie cir  egli  aveva  già  scritte  pel  Giornale  Et 
ciclopedico.  Gli  fu  offerta  la  cattedra  di  fìsica  ne 
l'università  di  Catania,  ma  amico  de' tranquil 
rece.'ssi  della  sua  cella  la  rifiutò  ;  si  recò  in  Dr 
mazia  per  ordine  del  suo  governo  ad  osservarvi  ^ 
piantagioni  del  tabacco,  e  indicarne  i  miglior] 
menti.  Questo  onorando  fraticello  fini  il  corso  (( 
sua  vita  nel  1800. 

SANMICHELI  (Michele),  celebre  architetto,  n.j 
Verona   nel    1484;  fu  emulo  di  Bramanle  e  dj 
Sangallo,  adornò  e  fortificò  le  città  di  Venezia 
di  Verona,  nelle  quali  ancora  si  ammirano  vari 
belle  sue  opere.  Egli  fu  inventore  dei  bastioni  ai 
golari  adottati  dopo  di  lui  da  tutti  gli  ingegner 
Le  magnifiche  sepolture  del  Bembo  e  del  Contar 
ni  a  Padova  sono  le  ultime  opere  che  fece  quest 
grande  artista,  il  quale  compiè  il  corso  del  viv( 
suo  a  Verona  nel  iii39.  Si  può  consultare  sulla  v 
la  e  le  opere  sue,  1'  Elogio  di  esso  scritto  dal  Sel\ 
(Roma,  1814,  in  8.o).  e  la  Cappella  della  famigli 
Pellegrini,  ecc.  (Verona,  1816,  in  fol.).  —  1 
16  anni  erasi  trasferito  in  Roma  per  isludiar 
r  eccellenti   architetture  antiche.  Colà  visse  nel 
dimestichezza  del  Buonarroti,  del  Sansovino,  d 
Sangallo  e  di  Bramante.  I  primi  edifizi  innalza 
da  lui  furono  le  cattedrali  di  Orvieto  e  di  Mont 
fiascone,  opere  di  slil  grande  e  corretto.  Servì 
Clemente  VII  il  quale  lo  mandò  a  munire  Parir 
e  Piacenza.  Poi  si  acconciò  agli  stipendi  dei  v< 
neziani  e  fece  per  loro  le  fortilicazioni  in  Venezi; 
ed   il  bastione  della  Maddalena  in  Verona  (ìo\ 
diede  il  primo  esempio  del  far  bastioni  angolari 
SANNAZZARO  (Ucopo) ,  ixieta  celebre,  n.  a  N 
poli    nel    1438.   Protetto   dai   principi  aragone 
che  allora  avevano  il  dominio  della  sua  patri; 
nella  loro  prosperità  rendè  più  splendide  e  m 
gnifiche  le  feste  che  bandivano,  nella  svenili 
mantenne  loro  inviolabile  ed  animosa  divozior 
L'illustre  Gonzalvo  di  Cordova ,  conquistatore 
Napoli,  non  potè  mai  indurre  il  poeta  a  celebra 
la  sua  vittoria.  La  poesia  italiana  ebbe  da  lui  coi 
moventi  Elegie,  e  la  latina  mercè  di  esso  si  r. 
ricchì  delle  ègloge  piscatorie,  genere  nuovo  apr 
na  conosciuto  dai  greci,  ma  ignoto  pienamente 
Ialini.  Questo  grande  poeta  morì  nel  1S50.  Le  si 
Opere  italiane  furono  stampate  a  Padova  nel  17: 
in  4.0,  con  la  f^ita  dell'autore  scritta  da  Crisi 
Gallipoli:  quel  volume  contiene;  L'  Arcadia,  coi 
ponimento  pastorale  scrilto  in  prosa  e  in  yers 
che  tanto  piacque  che  ne  furon  fatte  60  cdizio 
nel  sec.  XVI  senza  dire  delle  tante  altre  che  se 
fecero  nelle  età  seguenti,  e  fu  tradotto  in  fra 
cese  da  G.  Martin  (Parigi,  1S44,  in  8.o);  —  5; 
netti  e  Canzoni j  —  Lettere,  ecc.  Le  Opere  laf 
ne  stampate  parimente  a  Padova  nel  1719,  in 
con  la  Fita  dell'  autore  di  G.  A.  Volpi  contengo» 
il  famoso  poema  di  5  canti  De  Parlu  Virgin  ^ 
che  gli  costò  20  anni  di  fatiche,  e  gli  mento j 
soprannome  di   f^irgilio  cristiano;  —  Salices' 
lamentano  de  morie  Christij  e  cinque  Eglogc^^ 
Colletel  tradusse  in  francese  il  poema  De  Par m  • 
ginis   (Parigi,  1646);  —  »  ed  il  Casareggj,! 
Giolito,  il  Bigoni  e  Giusepi)e  Lazzari  lo  tras  *  • 
rono  in  italiano.  —  Discendeva  il  Sannazaro  di  - 
miglia  originaria  spagnuola,  la  quale  aveva  pri  i 
fermato  stanza  in  Italia  nel  castello  di  SanNaz;) 
presso  Pavia,  d'onde  prese  il  nome,  e  poi  fui- 
sferita  nel  regno  da  uno  de'  suoi  membri  che  - 
gui  Carlo  111  di  Du razzo.  Al  tempo  del  suo  nas- 
menlo  i?ià  la  famiglia  era  scaduta  dalF  nn'.ico  ?- 
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ricdiezze  e  possanza.  Il   lelebie  Giuniano  SCISSE  VERUNI,  famiglia  illiiblie  del  regno  di 

)  fu  suo  maestro.  A  paro  di  Dante  1'  amore  Napoli;  fu  la  terza  che  in  quel  regno  si  acquistasse 
liTcosse  r  anima  sin  dall'anno  ottavo  della  sua  titolo  di  Ducato,  ed  a  mano  a  mano  venne  cre- 
ila, e  forte  in  lui  si  mantenne,  anzi  più  si  fe-  scendo  di  dominj,  cosiccfiè  ebbe  i  principati  di  Sa- 
e  grande  coir  avanzare  degli  anni;  qual  fosse  la  lerno,  di  Bisignano ,  d' Amalfi ,  di  Venosa,  di  Simma 
onna  amata  non  è  ben  certo,  ma  è  indubitato  che  e  di  Scala.  Furono  anche  i  Sanseverini  duchi  di  S. 
ucir  amore  fu  infelice  perchè,  come  il  Tasso,  non  .Marco,  conti  di  Chiaramonte,  di  Marsico,  di  Lauria, 
i  attcnlava  manifestarlo,  anzi  lo  recò  a  tanta  di-  di  San  Severino  (d'  onde  presero  il  nome),  di  Tur- 
perazione,  che  non  punto  giovandogli  a  distrarlo  rito,  di  JMileto,  di  Alcomonle,  di  Terranuoya,  di 
trionfi  che  godea  nelle  lettere  e  nella  celebre  ac-  Potenza  e  d'  altri  luoghi.  Delle  sue  origini  è  mol- 
ademia  del  Fontano  nella  quale  era  stato  ammes-  ta  incertezza.  V  ha  chi  dice  che  fosse  trasferita 
0,  fu  quasi  in  punto  di  torsi  di  propria  mano  la  nel  regno  dai  Normanni,  e  chi  la  crede  venuta  di 
ila.  I  viaggi  potevano  recargli  miglior  medicina,  Francia  con  Carlo  d' Angiò;  altri  la  fa  uscire  di 
he  non  r  amicizia  e  le  lodi  dei  letterati.  In  quei  Ungheria,  altri  d'Inghilterra,  ma  non  merita  lo 
iaggi  si  crede  che  incominciasse  la  sua  Arcadia,  spendere  più  parole  intorno  a  queste  varie  opinio- 
)pera  che  il  fa  sedere  fra  i  classici  del  parnasso  ni,  ninna  forse  delle  quali  potrebbe  essere  la  ve- 
laliano.  Ebbero  le  nostre  lettere  anche  un  altro  ra.  La  più  probabile  mi  parrebbe  quella  comune  a 
)enefizio  da  lui,  e  fu  T  avere  scoperto  gran  quan-  tante  altre  illustri  case  del  regno,  che  venisse  di 
ita  di  31ss.  di  antiche  opere  o  poco  note  o  al  tutto    Francia  con  Carlo. 

gnole,  come  a  dire  i  poemi  di  Grozio  Falisco,  SANSEVERINO  (Roberto),  valoroso  capitano  del 
r  Olimpio  Nemesiano,  di  Rutilio  Numanziano,  e  sec.  XV;  primieramente  si  mise  agli  stipendi  del 
ari  frammenti  dMppocrate,  di  Ovidio  e  di  Soli-  duca  di  Milano  che  fu  Francesco  Sforza;  ma  lo 
IO.  Dopo  un  lungo  peregrinare  ritornò  nel  suolo  tradì  per  servire  Lodovico  il  moro,  nelle  cui  ma- 
latio,  ma  tutte  le  sue  più  dolci  rimembranze  ed  ni  consegnò  la  città  di  Tortona  nel  1479.  Ma  gli 
ffezioni  ivi  eran  mancale:  la  morte  gli  aveva  tol-  toccò  non  molto  dopo  di  trovarsi  tradito  dal  suo 
0  e  la  sua  donna  aniatissima,  e  la  madre,  e  il  nuovo  signore ,  ed  allora  passò  a  servire  negli  sta- 
>ontano  che  fu  suo  grande  amico.  Fu  creduto  che  ti  ecclesiastici,  indi  sotto  le  insegne  de' veneziani, 
illora  benché  già  vecchio  si  accendesse  di  nuovo  e  morì  combattendo  per  loro  nel  1487.  ■—  I  tre 
imore,  ma  potrebbe  ciò  rivocarsi  in  dubbio.  Fer-  suoi  figli,  tornati  a  militare  per  Lodovico  il  moro, 
nata  in  Napoli  la  sua  dimora,  quivi  lasciò  la  vita,  furon  fatti  prigioni  con  esso  insieme  dai  francesi 
ile  sue  ceneri  furon  poste  in  un  magnifico  sepolcro    a  Novara  nel  ISOO. 

;retto  in  una  chiesa  fatta  da  lui  slesso  edificare  SANSEVERINO  (Durante)  ,  4.o  principe  di  Salerno, 
iella  villa  di  Mergellina  donatagli  già  da  re  Fe-  n.  a  Napoli  nel  1307;  andò  con  Carlo  V  in  Ger- 
lerigo  in  premio  della  sua  generosa  e  costante  af-  mania,  in  Fiandra,  e  fu  ammirato  per  valorose 
ezione  alla  casa  aragonese  in  tutti  i  mutamenli  geste  nella  guerra  d'  Africa.  Ritornato  in  Europa, 
Iella  fortuna.  resse  i  fanti  italiani  nella  battaglia  della  Cerisela 

8ANSAC  (Luigi  PREVOT  di),  n.  a  Cognac  nel  148G;  (lS44),  e  salvò  Milano  dalla  occupazione  francese, 
ibhe  il  principio  di  sua  fortuna  da  certe  avven-  Con  grande  solerzia  si  adoperò  in  Napoli  per  im- 
iirafe  circostanze  che  il  proprio  suo  merito  asse-  pedire  che  la  inquisizione  piantasse  le  sue  radici 
ondò.  Essendo  giovane,  piacque  a  Guglielmo  di  nel  regno;  ma  poco  di  poi,  ed  anzi  quando  ap- 
\Iontmorency ,  che  lo  pose  presso  il  figliuol  suo  punto  s'  iniziava  un  processo  sui  diritti  del  suo 
Vnna  divenuto  poi  conestabile.  In  processo  di  lem-  principato,  fu  tratto  contro  di  lui  un  colpo  d' ar- 
po  Francesco  I  lo  degnò  del  suo  favore  per  ri-  me  di  fuoco  uscito  di  mano  incognita.  I  privilegi 
guardo  alla  comunanza  del  luogo  natale  che  ave-  baronali  non  gli  consentivan  di  poter  ricercare  il 
va  con  esso.  Dopo  avere  insegnato  T  arte  di  ma-  reo,  e  tanto  più  quanto  a  lui,  che  pochi  anni  pri- 
neggiar  cavalli  all'erede  dei  Montmorency ,  di  lui  ma  aveva  usato  quello  stesso  spediente  contro  il 
minore  d'  anni  10  in  circa,  lo  seguitò  alla  difesa  marchese  di  Pulignano,  che  era  morto  in  sull' at- 
ti Mézières.  Avendo  poi  ottenuto  il  comando  di  to  stesso  del  colpo.  Allora  si  riparò  a  Venezia  ,  in- 
un  nervo  di  16,000  uomini,  che  mossero  ad  osle  di  in  Francia,  e  colà,  per  far  vendetta  de' suoi 
«opra  il  Milanese,  si  trovò  all'assalto  di  Novara,  al-  privati  nemici  trattò,  di  buon  accordo  con  Enrico 
la  battaglia  di  Vigevano,  alla  mischia  del  Passo  II  ed  il  turco,  una  guerra  contro  il  reame  di  Na- 
tii Susa,  alla  ritirala  di  Rebcc  (1324),  e  final-  poli.  Fallitogli  questo  disegno  si  condusse  di  que- 
inente  alla  giornata  di  Pavia,  dove  intrepido  al  to  in  Toscana,  e  tentò  eseguire  per  via  di  congiu- 
rar del  suo  principe,  ebbe  egual  sorte  con  lui;  ra  quanto  gli  era  disdetto  per  forza  d'armi,  ma 
ma  più  avventurato,  potè  fuggire,  e  ritornatosene  altro  fine  non  conseguì  che  trar  vari  suoi  amici 
in  Francia,  fu  secretario  della  regina  madre  per  all'estrema  mina.  Quanto  a  sè,  ridottosi  in  Fran- 
!e  lettere  ch'ella  scriveva  al  prigioniero  monarca,  eia  mentre  bollivano  i  trambusti  civili,  si  volse  a 
Francesco  I  conoscente  al  buon  zelo  di  questo  leal  difendere  i  protestanti,  e  morì  ad  Avignone  nel 
servitore,  lo  nominò  uno  dei  precettori  o  direm-  1368,  già  da  buon  tempo  spogliato  de'  suoi  beni 
ino  governatori  de' suoi  figli;  e  tale  ufficio  sosten-  e  condannato  nel  capo  in  Italia.  Non  lasciò  figliuo- 
ne  anche  sotto  Enrico  II.  Fu  veduto  di  nuovo  com-  lanza.  Era  slato  amatore  delle  buone  lettere,  e 
battere  in  Italia;  ornarsi  di  gloria  non  peritura  per  vuoisi  commendare  come  protettore  della  gioventù 
la  lunga  e  magnanima  difesa  da  lui  fatta  della  Mi-  di  Torquato  Tasso.  Presso  l'Ammirato,  Famiglie 
randola  (1334),  e  per  la  prima  volta  ricevere  una  nobili  napolilane,  ecc.  sono  ragguagli  intorno  alla 
ferita  nella  battaglia  di  Dreux  combattuta  nel  1SG2;    sua  vita. 

l'età  sua  era  pervenula  allora  ai  76  anni,  e  s'era  SANSEVERINO  (Domenico),  medico,  n.  nel  1707 
trovalo  a  quindici  assedi  ed  undici  battaglie  cam-  a  Nocera  nel  regno  di  Napoli,  m.  nel  i760;  fu 
pali.  Morì  a  Cognac  nel  ISOG.  chiamato  da  Carlo  III  come  testimone  della  imbe- 

SAN  SEPOLCRO  (fra  Luci  di  BORGO  A).  —  V.  cillità  dell'  infante  don  Filippo  suo  figlio.  La  isto- 
PACCIOLl.  ria  del  Vesuvio  aveagli  dato  cagione  di  lunghi  slu- 
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«ìi.  Oltre  a  varie  Memorie  accademiche,  abbiamo 
di  lui  r  De  fibrarum  sensibilitale  alque  irritabi- 
I itale ,  stampala  in  una  Raccolta  impressa  a  Bolo- 
logna  nel  l7o7;  —  Lezione  su  di  un  vitello  a  due 
feste ,  scnz'  altra  indicazione. 

SANSEVEKO  (1\aimondo  di  SANGRO,  principe  di). 
—  V.  SANGUO. 

SANSON  (Niccolò),  geografo  ,  n,  ad  Abbeviìle  nel 
iGOOj  era  figliuolo  primogenito  di  Niccolò  Sanson , 
(■he  si  puote  a  buon  diritto  considerare  come  il 
creatore  della  scienza  geografica  in  Francia,  percioc- 
ché con  ludo  r  animo  datosi  alla  medesima,  volle 
clie  i  figli  suoi  seguissero  il  proprio  esempio,  e 
quegli  di  cui  ora  ci  accade  di  ragionare  fu  il  pri- 
mo a  divisar  buone  carte.  Costui,  uscendo  appena 
dagli  studi  in  etcì  di  a.  le,  aveva  già  delineata 
una  carta  geografica  deir  antica  Gallia  ,  migliore  di 
quella  di  Orteìio  e  di  G.  Mercatore.  A  questo  fece 
con  ammirabile  speditezza  seguire  altri  lavori,  nè 
meno  tardi  erano  i  plausi  che  ne  riportava ,  di 
guisa  che  gli  meritarono  la  protezione  del  cardina- 
le di  Richelieu.  Ammesso  alla  dimestichezza  di  Lui- 
gi xni ,  gli  diede  lezioni  di  geografia,  e  poi  ven- 
ne ottenendo  gli  incarichi  di  ingegner  militare  di 
Piccardia,  di  geografo  ordinario  del  re  e  di  con- 
sigliere di  stato.  Il  mondo  lo  perdette  nel  1067  , 
ma  di  lui  restarono  egregi  discepoli  che  furono  i 
suoi  tre  figli ,  il  Duval  suo  nepote  e  finalmente  il 
padre  del  celebre  Guglielmo  Delisle.  Delle  sue  Car- 
te geografiche  e  dei  suoi  libri,  cose  tutte  prezio- 
sissime per  quel  tempo,  ma  in  seguito  corrette,  e 
poi  vinte  di  lunga  mano  da  altri  simiglianti  lavo- 
ri, a  noi  basterà  indicare  il  Catalogo  stampato  nel 
i702  ,  in  12.0. 

SANSON  (Niccolò),  figlio  primogenito  del  prece- 
dente; pareva  dovesse  avanzare  il  padre  nella  dot- 
trina, ma  fu  morto  da  un  tiro  di  moschetto,  in 
età  di  22  anni,  difendendo  il  cancelliere  Séguier 
nelki  giornata  detta  delle  Barricate  (27  agosto, 
1648).  —  SANSON  (Adriano  e  Guglielmo),  suoi  fra- 
telli, eredi  del  titolo  paterno  di  geografi  ordinari 
del  re;  furono  degni  del  padre  loro.  Senza  le  carte 
e  le  opere  registrate  nel  Catalogo  citato  di  sopra, 
abbiamo  <li  Guglielmo  altri  scritti  pubblicali  nel 
Giornale  dei  dotti  (1697).  Adriano  fu  anche  cul- 
tore delle  buone  lettere;  uno  de' suoi  Sonetti  fu 
giudicalo  degno  d'essere  inserto  neWn  Ricreazio?ìe 
istorìca  di  Dreux  du  Radier.  Guglielmo  mori  nel 
1705  ,  ed  Adriano  nel  1718.  —  SANSON  (Pietro 
MOULARD),  lor  nipote  e  successore,  m.  nel  1750; 
lasciò  a  Roberto  de  Vaugondy,  suo  nipote,  i  fondi 
dei  libri  e  delle  carte  geografiche. 

SANSON  (Iacopo),  carmelitano  scalzo ,  cugino  dei 
soprannolali ,  n.  nel  1396,  m.  nel  I66ì>;  princi- 
palmente si  diede  allo  studio  delT  istoria  della  sua 
nativa  provincia,  e  tra  altre  opere  pubblicò  : /sfo- 
ria  ecclesiastica  della  città  di  Jbbeville,  ecc. 
(Parigi,  1646,  in  4.o);  —  Istoria  genealogica  dei 
conti  di  Ponthieu,  ecc.  (ivi,  16S7,  in  fql.).  Lasciò 
inedile:  la  Istoria  ecclesiastica  della  diocesi  d' A- 
miens  ;  —  le  Vite  dei  Santi  della  medesima;  e  la 
Cronaca  dei  carmelitani  scalzi  di  Francia. 

SANSONE,  giudice  d'Israele  ,  figlio  di  Mameè  della 
tribù  di  Dan;  nacque  circa  il  llSS  prima  di  G. 
C.  e  fu  educato  in  Nazareen ,  ed  è  quanto  dire 
che  fu  consacrato  a  Dio  sin  dal  suo  nascimento, 
che  gli  fu  lasciata  crescer  la  chioma  da  cui  dovea 
dipendere  tutta  la  stupenda  sua  forza,  e  che  si 
astenne  dal  vino  e  da  ogni  altro  liquore  fermen- 
tato, Pei-venuto  all'età  di  18  anni ,  innamorò  d  una 


vergine  filistea  e  la  tolse  in  donna.  Andando  a  v 
sitare  la  sua  amata,  s'abballò  in  un  leoncello  , 
r  uccise;  di  li  a  pochi  giorni  ripassando  per  qu'j 
luogo  stesso,  vide  che  le  api  avevan  fatto  il  h 
miele  in  gola  a  quel  leone.  Nel  convito  che  ii, 
bandì  avanti  alle  sue  nozze,  cui  aveva  invitati  : 
giovani  di  Filiste  ,  loro  propose  a  sciogliere  quesi 
enigma:  La  dolcezza  è  nata  dalla  forza.  Treni 
vesti  ed  altrettante  tuniche  erano  il  premio  statu' 
io  a  chi  lo  indovinasse.  I  convitali  ebbero  ricor?! 
alla  promessa  sposa  di  Sansone,  e  mercè  di  Uj 
sciolser  l'enigma.  Sansone  sdegnato  della  poca  fe(f 
di  quella  cui  aveva  scelta  in  compagna,  uccise 
50  filistei  e  consegnò  le  loro  vesti  a  quei  che  avtj 
van  dichiarato  l'enigma.  Fatto  questo,  ritornosscn 
a  casa  del  padre,  e  intanto  la  donna  a  lui  fidai 
zata  contrasse  allre  nozze.  Allora  deliberò  far  ver 
della  della  spergiura  su  lutto  quanto  il  popol' 
Prese  500  volpi  e  a  paio  a  paio  le  annodò  per  \ 
coda,  attaccovvi  tante  faci  accese,  e  le  lasciò  irj 
a  furia  pei  campi  seminati  de' filistei,  e  tutta  f! 
consunta  la  messe.  Quei  di  Filisle  per  placare  u 
si  formidato  nimico,  arsero  la  donna  infida  insi< 
me  col  padre,  ma  non  per  questo  Sansone  si  rimas 
dal  guerreggiarli.  In  questo  mezzo  fu  egli  dagli  ebn 
slessi  dato  in  mano  a  quel  popolo  che  tutto  volev 
distruggere.  AUor  fu  che  rotte  le  sue  catene,  am 
mazzo  con  una  mascella  d'asino  mille  filistei.  Li 
scrittura  santa  ci  dice  che  dopo  lai  gesta  riarsa 
dalla  sete,  il  Signore  a  cui  dimandava  gli  porgess 
modo  di  bere,  trasse  una  scaturigine  di  vive  acqu 
dai  denti  di  quella  stessa  mascella.  D' allora  in  p( 
Sansone  tenne  per  anni  20  la  giudicatura  d' Israe 
le;  ma  per  sua  sventura,  giunto  a  quella  pari 
della  vita  in  che  le  passioni  avrebbero  ad  esse 
dome,  si  accese  di  amore  per  una  donna  dell 
valle  di  Sorec  ,  chiamata  Dalila,  ed  a  costei  co 
troppa  imprudenza  rivelò  il  secreto  di  quella  mi 
ravigliosa  sua  forza.  Costei  indettatasi  co' suoi  ne 
mici  per  tradirlo,  gli  fece  recider  la  chioma  mcr 
Ir' egli  dormiva.  Quando  si  fu  desto,  cadde  senz 
difesa  in  mano  dei  filistei,  che  cavatigli  gli  occb 

10  trassero  prigione  a  Gaza.  In  una  festa  che  av( 
van  bandita  in  onor  di  Dagone,  loro  idolo,  fecei 
venire  in  mezzo  a  loro  Sansone  per  prendersi  giuoc 
della  sua  debolezza  e  della  sua  presente  sventura: 
ma  s'ingannavano  a  gran  partito.  A  seconda  clij 
ricominciavano- a  crescergli  i  capelli  così  gli  cni 
sceva  la  forza ,  e  quando  fu  giunta  alla  sua  pi(' 
nezza ,  crollò  le  colonne  del  tempio  e  il  fece  ru 
niìre  sopra  di  se  e  sovra  i  nemici  suoi  che  in  gra 
folla  vi  stavan  raccolti.  Questo  avvenne  nell'a.  lH 
prima  del  Redentore.  Non  pochi  scrittori,  nel  rat 
conto  di  maraviglie  sì  grandi  slimano  altro  no 
doversi  trovare  fuorché  allegorie  affine  di  commu( 
vere  la  pietà  in  chi  le  udiva.  E  forse  è  quella  I 
più  ragionevole  opinione,  in  quanto  che  l'apostol 
S.  Paolo  c'insegna  che  tutto  presso  gl/  israeliti  >< 
dimostra  per  figure  allegoriche.  Quando  si  proffc 
risce  il  nome  di  Sansone,  è  impossibile  di  no 
citare  Voltaire,  che  ne  ha  Iratto  continuo  suhiett 
de' suoi  sarcasmi,  ed  in  particolare  nella  sua 
bia  finalmente  spiegata.  ! 

SANSOVINO  0  TATTI  (  Iacopo  )  ,  scultore  cj 
architetto,  n.  a  Firenze  nel  1^579;  studiò  le  ar| 
ti  sotto  il  Contucci  del  Monte  a  San  Savino.  Cfl, 
me   scultore   altri    non    ebbe   al  suo  tempo  chf 

11  superasse  fuorché  Michelangelo,  ma  come  aij 
chitetto,  gareggiò  soventi  volte  e  felicemente  ce 
Palladio,  col  Sangallo  .  col  Sanmicheli     ma  graj 
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(ìniino  venne  alta  sun  rlpirtazlM^e  dalla  rulna  di 
una  fabbrica  eh'  egli  aveva  fatto  In  Venezia.  Que- 
sta eitlà,  e  Roma  e  Firenze  lianno  vario  opere  eccel- 
lenti del  suo  scarpello;  si  ammirano  specialmente  a 
Venezia  i  suoi  quattro  evangelisti,  la  sua  sepoltura 
(leirarcivescovo  di  Cipro,  i  suoi  bassirilievi  della  Log- 
gclla,  le  sue  statue  colossali  di  Marte  e  rs'ettuno,  ecc. 
Fino  airuKimo  di  sua  vita  che  si  estinse  nel  11570 
inaiitennesi  in  lui  vivacissimo  T  ingegno.  —  **  I! 
Sangallo  fu  quegli  che  vedute,  le  opere  del  giova- 
ne Sansovino  a  Firenze  lo  condusse  in  Roma;  dove 
Ira  le  altre  cose  che  ebbe  a  fare  gli  furon  date  a 
lislaurare  molte  statue  antiche,  del  quale  incarico 
■on  molta  sua  lode  si  sdebitò.  In  Firenze  fece  un 
u'co  trionfale  per  T entrala  di  Leon  X  nel  isio 
ilie  fu  ammiralo  come  maraviglioso,  e  fece  nel 
luomo  una  finta  facciala  che  veduta  dal  pontefice 

10  indusse  ad  esclamare:  «  Peccato  che  non  sia  la 
'  vera  !  55  In  Venezia  era  sialo  fatto  architetto  della 
jasilica  di  S.  Marco.  Tra  le  fabbriche  di  chiese  e 

11  palagi  che  edificò  era  anco  la  Libreria  per  ri- 
)orvi  i  libri  del  Petrarca  che  il  cardinal  Ressario- 
le  aveva  lasciati  alla  repubblica.  Fu  questa  Peperà 
)iù  ardita  del  Sansovino,  ma  da  essa  pure  gli  venne 
jran  biasimo  ed  afflizione;  perocché  pochi  giorni 
lopo  ch'era  finita,  la  volta  improvvisamente  crollò 
'on  sommo  fracasso.  Le  grida  contro  T  architetto  e 
e  derisioni  e  gli  oltraggi  andarono  al  colmo;  v'eb- 
be anche  chi  il  difendeva,  e  i  più  autorevoli  suoi 
ivvocali  furono  T Aretino  e  Tiziano,  ma  intanto, 
u  messo  in  carcere  e  condannato  ad  una  grossa 
iininenda.  Finalmente  ottenne  di  l  iparare  a  quel  gua- 
io coprendo  la  libreria  di  una  grande  travatura,  in- 
.'ece  della  volta  di  pietra  che  le  mura  non  pole- 
ano  sostenere,  e  fu  anche  sotto  diversi  titoli  rin- 
egrato  dal  senato  delT  ammenda  eh"*  ebbe  a  paga- 
e.  Di  questo  fatto  il  Vasari  ed  il  Morelli  non  fanno 
nenzione.  Si  può  riscontrare  per  maggiori  notizie 
ntorno  a  questo  artefice,  oltre  il  Vasari,'  il  Te- 
nanza ,  l^ile  dei  più  celebri  orchiteiti  Fenezia- 
li ,  ed  il  Milizia  nelle  Memorie  degli  architet- 
i,  ecc. 

SANSOVINO  (Francesco),  figlio  del  precedente,  n. 
!  Roma  nel  1S21  ,  m.  nel  IS86.  Il  padre  avrebbe 
)Otulo  far  di  lui  uno  dei  più  vaghi  ornamenti  di 
[ucl  secolo,  ma  Francesco  deluse  le  paterne  spe- 
anze  abbandonando  le  arti  per  seguire  le  lettere 
K^lle  quali  non  uscì  dalla  mediocrità.  Tra  le  sue 
ipere  si  citano:  Del  governo  dei  regni  e  delle  re- 
mbbliche  antiche  e  moderne  (Venezia,  1561,  in 
.0),  tradotto  in  francese  da  F.  N.  D.  Const.  (I6I8, 
n  8.0);  —  Dell'arie  oratoria  (Venezia,  1S61  ,  in 
•°);  —  Istoria  dell'  imiterò  e  origine  dei  turchi 
•vi,  ISG8);  — -  Venezia  descritta  (ivi,  1604,  in 
.").  Fece  anco  molte  traduzioni  e  raccolte  ecc.  Ni- 
eron  nel  t.  XXII,  dà  ragguagli  sulle  molle  opere  di 
iueslo  scrittore,  il  qualQ  aveva  scritto  notizie  sulla 
iropria  vita  e  le  opere  sue  nel  libro  Del  Segreta- 
io  (Venezia,  1368,  in  8.0),  ristampato  più  volte.  — 
^*  Alle  citate  opere  si  può  aggiungere  quella  in- 
itolala:  DelT  origine  e  dei  fatti  delle  famiglie  il- 
ustri  d'Italia  (Venezia,  isssf',  in  4.0),  ma  come 
'iu  volte  abbiamo  osservato  nel  doverla  citare,  è 
osa  di  cui  non  si  può  fare  gran  conto.  Il  merilo 
laggiore  che  il  Sansovino  ebbe  con  le  italiano  let- 
ere  fu  quanto  alle  raccolte  di  Novelle,  di  Lettere, 
i  Orazioni,  di  Satire  che  fece  mentre  che  era  in 
enezia  proto  della  stamperia  del  Giolito ,  o  quan- 
0  poi  condusse  da  se  stesso  una  stamperia  sotto 
'  proprio  nome  e  con  F emblema  di  una  mezzalu- 
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na  col  motto  in  dies.  Se  poi  di  tutte  lo  sue  opere 
si  volesse  faro  il  catalogo,  molte  e  molle  carte  ozio- 
samente si  occuperebbero:  meglio  per  lui  se  si 
fosse  stato  contento  di  scriver  meno  ma  più  stu- 
diosamente, non  tanto  già  per  lo  stile  quanto  per 
la  disposizione  e  sicurezza  delle  notizie,  massime 
nei  libri  storici;  meglio  anche  per  lui  se  non  es- 
sendo ribelle  alla  volontà  del  padre  si  fosse  dato 
alla  giurisprudenza,  che  a  questa,  e  non  già  alle 
arti,  tentò  con  minacce  e  con  persuasioni  e  con 
ogni  altro  modo  iniziarlo  Iacopo. 

«  SANTACROCE  (Girolamo  da),  pittore  che  prese 
il  nome  dalla  sua  terra  natale  posta  su  quel  di 
Rergamo.  Le  memorie  del  suo  operare  vanno  dal 
1S20  al  1349.  Il  Vasari  tacque  di  lui  ;  male  lo  giu- 
dicò il  RidolQ ,  ma  lo  Zanetti  trasse  dalla  oscu- 
rità in  cui  si  giaceva  il  merito  di  quesf  uo- 
mo, ed  afTermò  che  «  più  degli  altri  tutti  si  ac- 
»  costò  alla  maniera  di  Giorgione  e  a  quella  di 
>}  Tiziano  ».  Provano  la  verità  di  questo  giudizio 
le  seguenti  sue  pitture:  la  tavola  di  S.Parisio  in 
Trevigi;  —  vari  suoi  quadri  che  in  Venezia  stessa 
tra  1  tanti  eccellenti  lavori  non  sono  indegni  di 
ammirazione  nelle  chiese,  e  diversi  baccanali  nelle 
quadrerie;  —  in  Rergamo  un  S.  Giovanni  elemo- 
siniere j  ed  un  Deposto  di  Croce  col  ritratto  del 
pittore.  —  Due  altri  pittori  di  questo  nome  si  trovano 
ricordati  nella  Storia  pittorica  del  Lanzi,  ma  di 
minor  grido  di  Girolamo. 

SANTACROCE  (Prospero),  cardinale,  n.  nel  1S15; 
fu  avvocato  concistoriale,  uditor  di  ruota,  vescovo 
di  Chiasma  nelP isola  di  Candia  e  nunzio  in  Ger- 
mania, in  Portogallo,  in  Spagna  ed  in  Francia.  Du- 
rante quest'ultima  nunziatura  la  regina  Caterina 
de'Medici  gli  die  luogo  nel  consiglio  reale,  e  gli  ot- 
tenne il  vescovado  d'Arles.  Ritornatosene  a  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Pio  V  ebbe  la  porpora,  il 
vescovado  d'Alba,  e  morì  nel  1389.  Egli  fu  che  al 
ritornare  di  Portogallo  fece  nota  in  Italia  la  pianta 
del  tabacco,  che  in  quei  primi  tempi  fu  appunto 
dal  nome  suo  appellata  erba  di  Santacroce.  Ab- 
biamo di  esso  :  Epistola'  ; — Decisiones  Fioto3  roma- 
nce j —  Constitutiones  lanece  artis  a  Sixto  V  in  ur- 
be erectce;  —  De  civilibits  Gallìce  dissenti oni bus 
commentarioriim  libri  III ,  dal  1341  fino  al  1367, 
stampati  nel  t.  V  della  gran  collezione  del  S.  Mar- 
téne  ;  — 30  Lettere  italiane  e  francesi  sulle  cose 
di  Francia,  pubblicate  da  Aymon  nella  sua  Raccolta 
dei  sinodi  delle  chiese  riformate. 

SANTA-CRUZ  (D.  Alvarez  de  RASSANO,  marchese 
di),  celebre  ammiraglio  spagnuolo  sotto  Carlo  V  ; 
cacciò  i  barbari  dalla  città  di  Orano;  tolse  Tunisi 
al  Rarbarossa,  disperse  i  corsari  di  Tetouan ,  e  rice- 
vette tre  ferite  nella  famosa  battaglia  di  Lepanto. 
Ma  oscurò  la  gloria  sua  con  la  crudeltà  usata  verso 
i  portoghesi  che  avevan  tentato  contrastare  alle 
usurpazioni  di  Filippo  II.  Egli  fece  gettar  vivo  in 
mare  il  comandante  Strozzi ,  e  scannare  gli  altri 
suoi  prigionieri  per  la  più  parte  francesi,  che  di- 
fendevano le  ragioni  di  D.  Antonio.  Questo  spieta- 
to capitano,  indegno  del  nome  di  guerriero,  mori 
nel  1387. 

SANTA-CRUZ  DE  MARZENADO  (D.  Alvaro  di  NA- 
VIA-OSORIO,  visconte  di  PUERTO,  marchese  di), 
n.  circa  il  1687  ,  da  un  illustre  casato  delle  Astu- 
rie. Fu  colonnello  di  militi  fin  dalFctà  di  anni  13, 
e  combattè  non  senza  gloria  in  servigio  di  Filippo 
V  in  Spagna  ed  in  Sicilia;  era  maresciallo  di  cam- 
po nel  1718,  e  comandava  i  castigliani  in  Sarde- 
gna. Fu  poi  ambasciadore  di  Spagna  a  Torino,  indi 
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al  congresso  di  Soissons  nel  1727  ,  e  finalmente  alla 
corte  di  Francia,  nè  si  addimostrò  meno  valente 
nelle  cose  di  slato  che  nelle  armi.  La  guerra  d'  A- 
frlca  gli  porse  nuova  occasione  di  acquistar  nome 
di  prole;  ebbe  ivi  il  governo  di  Orano,  ma  in 
una  sortita,  fu  trucidato  da'  mori  nel  1752.  Scrisse: 
Riflessioni  militari  (Torino,  1724  e  seg. ,  IO  voi. 
in  4.o),  tradotte  in  francese  dal  Vergy  (Parigi,  173S, 
11  voi.  in  12. o)  ;  un  Compendio  di  quest'opera 
fatto  dal  generale  spagnuolo  Conlreras  fu  pubbli- 
cato nel  1786;  —  Calcoli  militari  (Parigi,  1730, 
in  4.o):  questo  volume,  primo  di  un'altra  opera 
che  l'autore  non  ebbe  agio  di  compiere,  si  trova 
alcuna  volta  stampato  al  seguito  delle  Riflessioni 
militari,  ma  non  fu  tradotto  in  francese.  Un  estrat- 
to deW  Elogio  del  Santa-Cruz  fu  inserto  nelle  Me- 
morie di  Trévoux  (decembre,  1735).  —  La  sua 
figlia  Irene  QUIROS  DE  NAViÀ. ,  molto  valse  nella 
poesia  latina.  Le  Memorie  dì  Trévoux  (marzo, 
1742),  hanno  un  suo  componimento  sulla  venuta 
dell'infante  Don  Filippo  in  Italia. 

SANTAFEDE  (Fabrizio),  uno  dei  più  eccel- 
lenti pittori  napolitani,  n.  nel  ISGO  da  Francesco, 
artefice  non  volgare;  ebbe  i  primi  rudimenti  delle 
lettere  nelle  scuole  de'  gesuiti,  e  quelli  dell'  arte 
dal  padre;  alquanto  pure  Io  ammaestrò  Francesco 
Curia;  ma  i  suoi  studi  furon  compiuti  in  Roma, 
donde  trasferitosi  in  vari  luoghi  d'Italia,  ed  os- 
servate a  Bologna  le  opere  de'  Caracci ,  a  Modena 
ed  a  Parma  quelle  del  Correggio,  e  più  attesamen- 
te quelle  di  Tiziano  a  Venezia,  dove  si  vuole  e- 
ziandio  che  il  Tintoretlo  gli  fosse  largo  di  consi- 
gli ,  s'  avanzò  quant'  era  possibile  nella  perfezione 
dell'  arte,  e  specialmente  tolse  di  quella  scuola 
veneziana  la  bellezza  del  colorito,  eh'  è  per  certo 
uno  de'  pregi  più  appariscenti  delle  opere  sue;  si 
strinse  in  amicizia  con  Leandro  Bassano  e  col 
giovine  Palma ,  e  da  ultimo  fece  ritorno  alla  patria. 
Quivi,  secondo  il  solito,  un  uomo  che,  rinnovata 
fuori  la  sua  educazione,  riedeva  con  migliori  dot- 
trine e  feconda  la  mente  di  più  grandi  idee,  do- 
veva trovare  fieri  emuli  che  lo  attaccassero  a  guer- 
ra finita;  e  così  avvenne  al  Santafede .  quando 
egli  ebbe  lavorate  le  sue  prime  opere  ali*  Annun- 
ziala ,  che  furono  poi  consumate  dal  fuoco  nel 
1737  con  tutta  quella  chiesa,  e  quelle  che  tutta- 
via si  veggono  in  Regina  Coeli ,  e  nella  Trinità 
delle  monache,  sebbene  fossero  condotte  con  l'usa- 
ta sua  diligenza,  e  con  un  colorilo  mollo  carnoso 
ed  ameno.  Se  non  che  il  vero,  qualora  si  tratti 
d'opere  che  parlino  ai  sensi ,  dirada  presto  le  neb- 
bie della  maldicenza  ;  e  così  quella  persecuzione 
restò  vinta  non  appena  egli  scoperse  la  tavola  del 
soffitto  di  S.  Maria  la  Nuova ,  dov' è  la  {^ergine  in- 
coronala dalle  ire  disine  persone,  con  molti  an- 
geli d'intorno,  opera  maravigliosamente  bella,  e 
condotta  con  grandissimo  studio  di  disegno,  con 
giudizioso  componimento,  e  con  un  colorito  che 
incanta,  tanto  è  Tizianesco.  Onde,  cresciuta  la  sua 
fama  secondo  il  merito,  ninno  forse  de' pittori  na- 
poletani ebbe  mai  a  far  tanti  lavori  per  le  chiese 
patrie  quanto  costui.  E  si  vuol  notare  per  suo  mag- 
giore onore,  che  circa  il  1G23  la  deputazione  della 
famosa  Cappella  di  S.  Gennaro  (nel  Duomo)  richiese 
dell'opera  di  dipingerla  tutta  il  Sanlafede,  come 
colui  che  tenevasi  principe  dell'arte  in  Napoli:  ma 
r  età  cadente  di  Fabrizio  non  gli  permise  di  addos- 
sarsi un  carico  si  onorato  e  si  grave,  ed  a  pena 
condiscese  ad  averne  in  certo  modo  la  direzione. 
Ognuno  sa  che  quelle  pitture  furono  poi  fatte  da 


Domenlchtno,  dal  Lanfranco,  e  dallo  Spagnoletl 

Questo  raro  artefice,  appena  nominato  dal  Lanzi: 
cessò  di  vivere  nel  1654,  mentre  lavorava  intorr 
ad  una  Sagra  famiglia,  che  vedesi  imperfeti 
a'Girolamini.  Or  se  sia  scusabile  la  trascuraggii 
dello  storico  rispetto  ad  esso,  lo  argomenti  il  le 
tore  da  ciò,  che  volendo  noi  far  memoria  de'su- 
dipinti  degni  di  loie,  dovremmo  qui  registrar, 
tutti,  e  sono  veramente  infiniti;  ma  perchè  ci! 
non  è  possibile  in  questo  libro,  ricorderemo:  t| 
Natività ,  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria  ;  —  S.  Cari 
Borromeo,  nel  Gesù  nuovo;  e  La  SS.  Triade  i 
S.a  Maria  di  Allo  Spirito;  —  La  Vergine  con  ^ 
Bernardo  e  S.  Tommaso,  in  Mentoli  veto;  —  à 
Benedetto  ginocchioni  avanti  la  Vergine,  ed  c 
lati  i  santi  Placido  e  Mauro ,  in  S.  Severino; 
La  madre  di  Dio  col  bambino  e  moltissimi  sani 
che  V  adorano,  nella  chiesa  esterna  di  S.a  Patr 
zia;  —  la  Resurrezione  di  Cristo ,  nella  cappell 
del  Monte  della  Pietà,  piena  d'ingegnosi  e  diffici 
li  scorti,  ov'  è  ritratto  il  pittore  in  uno  de'solda 
giacenti;  —  ed  una  tavola  centinaia  con  la  Vet 
gine  e  il  Putto  in  trono ,  e  da  basso  S.  Girolam 
e  il  beato  Pietro  da  Pisa ,  nel  museo  Borbonico,  l 
quali  opere  tutte  non  sono  solamente  lodevoli .  mn 
come  cose  di  slraordinaria  bellezza,  son  reputate  i  su( 
capolavori.  Fu  il  Sanlafede  .  come  i  grandi  maesli 
della  scuola  veneziana,  della  quale  fu  in  niolt 
parti  seguace,  valentissimo  ne' ritratti,  che  fece  s 
milissimi  e  parlanti.  Fu  amico  de' più  insigni  lei 
terati  del  suo  tempo,  fra' quali  il  Porta,  e  Ietterai 
egli  slesso;  anzi  avendo  posto  grande  amore  nel! 
cose  antiche,  e  fatta  una  curiosa  raccolta  di  va* 
e  medaglie,  era  tenuto  ai  suoi  di  per  un  solenn 
antiquario.  iMa  il  suo  gran  merito,  come  pittore: 
sta  in  questo,  che  veduto  l'infinito  danno  che  r( 
cavano  all'arte  gli  sgraziati  imitatori  del  Buonai 
roti,  con  quel  tirar  via  di  pratica ,  fece  ogni  oper 
per  ricondurla  alla  buona  via:  e  non  gli  andò  fai 
lito  l'intento.  Il  disegno,  l'ombrare,  la  prospeti 
va,  l'espressione,  la  grazia,  tutte  !e  parti  che  nel! 
opere  di  eccellente  pittore  sono  eccellenìi,  si  tre 
vano  a  meraviglia  nelle  sue:  le  sue  figure  son 
piene  di  senso  e  di  affetto,  e  panneggiate  con  be 
lissime  pieghe:  ma  quel  che  piace  in  sommo  grad 
è  la  vaghezza  del  colorito,  condotto  con  una  moi 
bidezza  di  tinte  e  con  tanto  accordo  di  lumi 
d'ombre,  che  in  ciò  pochi  pari  ha  nella  scuoi; 
Duole  che  non  esercitatosi  guari  nella  pittura 
fresco,  non  abbia  potuto  in  grandi  istorie  dar  sa t; 
gio  d'altrettanta  invenzione,  quanto  ha  sapere 
diligenza;  e  solo  per  questa  parte  non  pare  al  luti 
meritato  il  titolo  di  Raffaello  napoletano,  che  g] 
fu  dato  da' nazionali.  La  sua  fama  fu  per  più  aniif 
si  volgare,  che  ne' tumulti  del  1647  bastò  a  salvar 
dal  fuoco  le  case  di  Niccolò  Balsamo  che  uno  di| 
popolo  gridasse  esservi  pitture  del  Santafede.  Il  su 
più  famoso  discepolo  fu  Massimo  Stanzioni ,  e  son 
degni  l'uno  dell' altro.  —  Di  Francesco  suo  patii 
è  a  notare  che  fu  ammaestrato  da  Andrea  da  Sf 
terno,  e  clie  di  stile  fu  si  conforme  al  figliuok; 
massime  quando  lavorò  con  più  amore,  che  ta, 
volta  le  loro  opere  furono  scambiate.  Rarissime  so 
quelle  che  con  certezza  possono  ascriversi  a  lui 
nè  altre  ne  conosciamo  fuor  d'una  Sagra  famigli 
che  è  presso  il  principe  di  Cassare,  ed  una  Ji 
sunzione  nella  cappella  de'  Casacalenda  in  Monte 
liveto,  segnata  col  suo  nome.  =  Art.  com.  dal  sig.  Ij 
Tranchin!  da  Napoli.  ; 
«  SANTAGOSTINI  (Agostino),  pittore  milanese 
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viveva  nel  1671;  fu  il  più  celebre  di  Ire  pittori  di 
questo  nome  e  di  una  slessa  famiglia ,  cioè  Giacomo 
suo  padre  scolaro  dei  Procaccini,  e  Giacinto  suo 
fratello  insieme  col  quale  spesso  Agostino  lavorò. 
Ma  fece  anche  altre  cose  da  se  solo  e  specialmen- 
te una  Sacra  famiglia  in  S.  Alessandro,  opera  di- 
ligente e  finita.  Fu  il  primo  eziandio  che  scrivesse 
sulle  pitture  di  Milano,  pubblicando  nel  1671  un 
libretto  con  questo  titolo  ;  Z'  immortalità  e  glorie 
del  pennello. 

SANTANDER  (Carlo-Antomo  LASERNA  di),  dotto 
bibliografo,  n.  a  Colindres  nella  Biscaya  Ta.  1752; 
era  nepole  di  D,  Simone  di  Santander,  già  secre- 
tarlo del  re  di  Spagna  in  Brussclles.  Aveva  20  anni 
quando  si  condusse  presso  allo  zio,  che  gli  lasciò 
per  legato  la  sua  preziosa  biblioteca,  comperata 
primieramente  per  80,000  franchi  da  un  amatore 
di  libri,  ma  poi  trasportata  in  Parigi  nel  1809,  e 
vendutala  partitamente  ne  fu  cavato  gran  prezzo. 
Nel  1795  Carlo  Antonio  era  nominato  conservatore 
della  biblioteca  di  Brusselles,  divenuta,  mercè  le 
sue  cure,  una  delle  più  belle  d'Europa.  Questa  città 
gli  dee  ancora  saper  grado  della  fondazione  di  un 
orto  botanico  e  di  una  pinacoteca.  L'Istituto  di 
Francia  lo  annoverò  tra'  suoi  soci  corrisponden- 
ti. Mori  a  Brusselles  nel  1815.  Abbiamo  di  esso  lui: 
Catalogo  dei  libri  di  Don  Simone  di  Santander 
(Brusselles,  1792,  4  voi,  in  8.o) ,  ristampato  nel 
1803  con  un  voi.  di  Supplemento  contenente  fra 
le  altre  cose  :  Osservazione  sulla  materia  adope- 
rata per  far  la  carta  nel  sec.  XF ;  ■ —  Memoria 
sulV  origine  ed  il  primo  uso  delle  segnature  e 
delle  cifre  nell'arte  della  stampa:  Questo  cata- 
logo sì  tiene  in  grande  stima  dagli  amatori;  — 
Nota  addizionale  all'estratto  dell'  istruzione  sulla 
maniera  di  fare  inventario  delle  biblioteche  (a. 
Ili,  1794,  in  8.o)-  —  Dizionario  bibliografico 
scelto  del  sec.  XV,  con  un  Saggio  sulV  origine 
dell'arte  della  stampa,  ecc.  (Parigi,  180S-07,  3 
voi.  in  8.o);  —  Memoria  storica  sjilla  biblioteca 
pubblica  della  Borgogna,  ecc.  cioè  la  biblioteca 
fli  Brusselles  (ivi,  1809,  in  8.o). 

«  SANTARELLI  (Gio.  Antonio),  incisor  di  cam- 
mei, n.  a  Mompello  negli  Abruzzi  di  poveri  e  one- 
sti parenti;  fanciullo  fu  mandato  a  Chieti  per  istu- 
Jiarvi  la  pittura,  ma  si  diede  a  far  figure  di  terra 
cotta  che  furono  lodatissime  ;  intanto  gli  venne  ve- 
duto un  cammeo,  e  tanto  gli  piacque  che  s' invo- 
gliò d'imparare  r  arte  dMntagliar  quella  pietra; 
andatosene  a  Roma  di  anni  20  senza  raccomanda- 
zione nè  guida,  col  solo  aiuto  del  proprio  ingegno, 
che  naturalmente  riuscivagli  fecondissimo  nella 
meccanica,  si  fece  prima  un  ordigno  da  incidere,  e 
adattatavi  una  pietra  focaia,  intagliò  una  testa; 
vendutala,  col  prezzo  che  ne  ritrasse  comperò  un 
ordigno  migliore  e  fece  un'altra  testa  che  mostrata 
al  Pikler,  l'acquistò,  volle  conoscere  l'autore  e  gli 
commise  lavori  che  poi  vendeva  per  suoi:  basti 
luesto  a  mostrare  di  quanta  perfezione  si  fossero. 
Von  piaceva  al  Santarelli,  come  troppo  rozzo,  Tor- 
ligno  su  cui  lavorava  il  Pikler;  allora  ne  imma- 
ginò uno  dove  per  sostegno  mise  una  figura  d'A- 
lante, ed  è  quello  appunto  oggidì  adottato  comu- 
nemente dai  maestri  d' intaglio  di  pietre  dure.  Stato 
18  anni  in  Roma  e  mortagli  ivi  la  moglie,  passò  a 
^'irenze,  dove  tolse  una  seconda  consorte,  dalla  quale 
^bbe  figli,  ed  uno  di  questi  è  il  prof.  Emilio  San- 
arelli  chiaro  scultore  dei  giorni  nostri.  Fu  profes- 
sore neir accademia  fiorentina;  Bonaparte  l'ordinò 
cavaliere  della  riunione.  Luigi  XVIII  della  Legion 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


d'onore.  Mori  a  Firenze  nel  1826.  Per  saggio  dei 
suoi  tanti  e  bellissimi  cammei  ricorderemo  i  ri- 
tratti di  Michelangelo,  Galileo,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio  e  Machiavelli  che  ha  il  museo  di  Parigi, 
e  le  immagini  dei  12  Cesari  possedute  dal  cav.  Luigi 
Tuno  Rapelli.  Fu  anche  eccellente  modellatore  di 
ritratti  in  cera,  e  buon  coniator  di  medaglie,  co- 
me si  vede  in  quella  di  Michelangiolo,  che  suol 
darsi  in  premio  ai  giovani  nei  concorsi  maggiori 
deir  accademia  fiorentina. 

SAINTA-ROSA  (Santorre  conte  di),  ministro  della 
guerra  degli  stati  sardi  nelle  rivoluzioni  d'Italia  del 
1821;  nacque  a  Savillano  nel  1 783. Fanciulletto,  quan- 
do la  fama  della  rivoluzion  francese  ridestò  i  pensieri 
e  le  speranze  di  gloria  nella  sua  patria,  si  accese  di  un 
entusiasmo  di  libertà  che  allora  poteva  più  presto 
sentire  che  comprendere  e  governare.  Fattosi  soldato 
in  età  di  11  anni,  venne  crescendo  in  mezzo  a 
que' rapidi  moti  politici  che  spargevano  il  grido  di 
libertà  fra  i  liguri,  fra  i  partenopei,  fra  i  cisal- 
pini ecc.  Salito  ai  gradi  superiori  nella  milizia,  si 
spogliò  poi  le  divise  per  entrar  negli  uffici  di  pub- 
blica amministrazione,  e  v'ebbe  ragguardevoli  in- 
carichi. Quando  nei  primi  mesi  del  1821,  il  Piemon- 
te scosso  dagli  esempi  di  Spagna  e  di  Napoli  volle 
promulgare  la  costituzione  spagnuola,  Santa-Rosa 
fu  uno  dei  principali  ordinatori  di  quelle  pratiche. 
Venuto  avviso  che  i  tedeschi  si  apparecchiavano  ad 
occupare  Pltalia,  i  piemontesi  più  non  stettero  in 
forse  e  mutarono  lo  stato;  il  re  Vittorio  Emmanuele 
amò  meglio  rinunziare  alla  corona,  che  dispiacere 
alla  corte  austriaca  secondando  i  voti  del  popol 
suo.  Trovandosi  lontano  il  duca  di  Genova  fratello 
del  re,  la  reggenza  fu  conferita  allo  stesso  princi- 
pe di  Carignano,  che  il  giorno  innanzi  erasi  mo- 
strato a  capo  dei  novatori.  Dopo  qualche  peritanza 
per  sua  parte,  la  costituzione  fu  statuita.  Ma  men- 
tre i  costituzionali  si  adoperavano  a  raccoglier  le 
forze  loro,  seppero  che  il  reggente  se  n'era  fug- 
gito, ed  intanto  giungendo  da  Modena  proteste  del 
duca  di  Genova  ,  e,  per  così  dire,  dal  campo  austria- 
co, nelle  principali  città  del  regno,  cadde  al  tutto 
l'animo  ai  partigiani  del  nuovo  stato.  Nella  comune 
trepidanza,  solo  il  Santa-Rosa  non  si  abbatteva  ;  ma 
invano  spedì  corrieri  sopra  corrieri  per  far  muovere 
le  milizie  sopra  Alessandria,  Vercelli,  Genova  e  Nova- 
ra. Non  appena  si  trovavan  raccolte  sulle  frontiere  di 
Lombardia  per  correre  al  soccorso  dei  napolitani,  che 
fu  udita  la  loro  sconfitta.  In  questo  mezzo  il  prin- 
cipe di  Carignano  fece  significare  al  Santa-Rosa  che 
rassegnasse  al  cavalier  de  l' Escarène  il  ministero 
della  guerra,  ma  egli  rifiutò  di  obbedire ,  e  addop- 
piava i  suoi  sforzi  a  seconda  che  i  tempi  si  face- 
vano più  contrari.  Finalmente  caduta  con  la  for- 
tuna di  Napoli  ogni  speranza  di  libertà  in  Italia  , 
il  Santa-Rosa  con  una  ammirabil  costanza  sosten- 
ne per  alcun  poco  ancora  l' arder  della  sua  parte 
in  Piemonte.  Se  fossero  stati  eseguiti  i  suoi  ordini 
avrebber  potuto  volgersi  a  favore  del  popolo  e  del 
libero  stato  quelle  milizie  reali  spedite  a  Torino 
sotto  gli  ordini  del  conte  di  La  Tour  per  disper- 
dere i  volontari ,  ma  fu  forza  cedere  al  numero 
soverchiante ,  e  a  mala  pena  poterono  i  capi  della 
parte  vinta  raccogliere  pochi  avanzi.  Da  Genova, 
ove  ricevette  ospitalità  insieme  con  quei  che  gli 
restavan  fedeli,  il  Santa-Rosa  riuscì  a  fuggire.  Ful- 
minato da  una  sentenza  di  morte,  diviso  dalla  mo- 
glie e  dai  figli,  questo  generoso  italiano,  errò  per 
alcun  tempo  senza  asilo  o  ricovero;  e,  dice  il  Cou- 
sin  (nella  Dedica  alla  memoria  del  conte  San- 
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torre  di  Santa-Iiosa .  in  fronte  ai  4.o  voi.  della  sua 
traduzione  delle  Opere  di  Platoìie) ,  trovando  per- 
secuzione dove  era  venuto  a  cercare  ospizio  ,  pre- 
so,  carico  di  catene,  incerto  se  sarebbe  venuto  alle 
mani  del  governo  piemontese,  che  era  quanto  dire 
dato  in  cura  al  carnefice,  quest' uomo  infelice ,  de- 
stinalo a  perire  per  quella  causa  che  non  aveva 
potuto  far  trionfare  nella  patria  sua  ,  andossene  a 
combattere  per  la  liberazione  dei  greci  ;  e  morì  con 
le  armi  in  pugno  il  dì  9  di  maggio  1823  nelT  isola 
di  Sfatteria  presso  Navarrino.  Abbiamo  di  lui  uno 
scritto  intitolato:  Bella  rivoluzione  piemontese. 

SAINTE  (I-gidio-Anna-Saverio  di  La),  poeta  latino, 
n.  presso  Rhedon  In  Bretagna  nel  1684;  si  vestì 
gesuita,  e  insegnò  la  retlorica  in  vari  collegi  con 
molla  sua  lode.  Tra  i  discepoli  ch'ebbe  nel  colle- 
gio di  Luigi  il  Grande  si  citano  il  Turgot  e  il  Le- 
mierre.  Il  primo  saggio  che  dette  in  pubblico  di 
letteratura  fu  un  poema  latino  {Ferrimi) ,  assai 
commendabile.  Inrli  compose  panegirici  ed  orazioni 
funebri,  poesie  francesi,  ed  anche  commediole  che 
ebbero  qualche  plauso,  come  il  Selvaggio  alla  fiera; 
— ■  Il  portalor  di  lanterym  magica,  ecc.  Mori  a 
Parigi  nel  I7G2;  —  Oratioves  (Parigi,  1741,  in 
12.0,  2. a  ediz.);' —  Mascè  rethorices,  ecc.,  raccolla 
di  versi  suoi  o  de' suoi  discepoli  corretti  da  lui, 
ristampala  più  volte  e  particolarmente  nel  1803  per 
cura  di  Amar. 

SANTE-BARTOLI  (Pietro).  —  V.  BARTOLT. 

SANTELLI  (Felice),  pittore  romano;  visse  ai 
tempi  del  Baglione  o  poco  appresso,  perocché,  scrive 
di  esso  il  Lanzi  (Stor.  pilt.  scuola  rom.  epoca  JF), 
competè  col  Baglione  dipingendo  nella  chiesa  degli 
Spagnuoli  del  Riscatto,  o  Trinitari  degli  scalzi,  e 
lo  giudica  pittore  pieno  di  verità.  In  Viterbo  nella 
chiesa  di  S.  Rosa  è  una  tavola  col  suo  nome. 

SAINTEN  (Lorenzo  van),  poela  latino  e  filologo,  n.  in 
Amsterdam  nel  1746,  m.  a  Leida  nel  1798;  nei  torbidi 
deiroianda  seguì  la  parte  degli  indipendenti ,  e  scris- 
se in  onor  dei  medesimi  varie  poesie.  Fu  membro 
del  municipio  di  Leida;  fondò  quella  università,  e 
per  altri  pubblici  miglioramenti  lasciò  degna  me- 
moria di  se  in  quelP  ufficio.  Pubblicò  frammenli 
di  Omero  e  qualche  Inno  di  Callimaco  tradotti  in 
Ialino,  e  vari  saggi  di  osservazioni  sopra  Catullo 
e  Properzio.  Il  continuo  suo  stato  d'  infermità  gli 
vietò  di  dar  compimento  ad  altre  opere.  La  raccol- 
ta di  tutte  le  sue  Poesie  latine  fu  stampala  nel 
1801,  in  8.0  da  Giacobbe-Enrico  HoeutTt,  con  una 
lunga  biografia  delT  autore. 

SANTERRE  (Gio.-Batt.) ,  pittore,  n.  a  Magny  nel 
1631,  m.  a  Parigi  nel  1717;  studiò  sotto  Bon 
Boullongne.  Non  ebbe  ambizione  di  salire  tra  gli 
artefici  di  primo  grado  nella  scuola  francese,  ma 
occupa  tuttavia  ragguardevol  luogo.  Il  suo  quadro 
di  Susanna,  che  al  presente  si  vede  nel  museo, 
gli  meritò  d'  esser  fatto  membro  dell'  accademia 
nel  1704.  V  Jdamo  ed  Eva;  la  Maddalena,  e  la 
Santa  Teresa  in  estasi  fatti  porre  da  Luigi  XIV 
in  una  cappella  a  Versailles,  son  opere  di  sua  ma- 
no avute  in  gran  pregio  dagli  artisti.  Buono  è  nel 
colorito,  corretto  nel  disegno.  Specialmente  valse 
nelle  figure  femminili. 

SANTERRE  (Claudio),  fabbricatore  di  birra  del 
borgo  S.  Antonio,  n.  nel  1732;  fin  dai  primi  moli 
della  rivoluzione  venne  a  ben  grande  celebrità; 
ne  fu  cagione  quella  sua  taglia  veramente  marzia- 
le che  avea,  e  la  facile  preponderanza  che  un 
uomo  ardito  acquista  sul  volgo.  Esercitò  nel  quar- 
tier  popoloso,  in  cui  egli  era  già  uno  dei  capi  po- 


polani ,  quell'  abitudine  di  comandare  acquisiti; 
nelle  sue  officine,  ed  ebbe  parte  nella  istiluziont 
della  guardia  nazionale,  nella  quale  fu  fatto  cape 
di  battaglione.  Sarebbe  un  rendergli  troppo  mag 
gior  onoranza  che  non  gli  spetta ,  supponendo  clu 
tenesse  intime  pratiche  coi  capi  della  parte  d'  Or 
léans.  La  rapina  delle  armi  dagli  arsenali,  la  espu- 
gnazione della  bastiglia,  lo  stormo  del  campo  d 
iVIarte  per  dichiarare  decaduto  il  re  dai  suoi  dirit- 
ti,  la  sommossa  del  20  di  giugno  1792,  e  final- 
mente la  battaglia  del  10  d'  agosto,  sono  i  deplo 
rabili  fatti  ne'  quali  Santerre  ebbe  non  piccioli 
parte  a  capo  di  una  turba  d'  uomini  disfrenatali 
comune  di  Parigi,  incontanente  dopo  la  uccisiont 
del  cav.  Mandai,  lo  creò  generale  della  guardia  na- 
zionale; in  tal  qualità  scortava  Luigi  XVI  quandc 
dalle  prigioni  del  tempio  era  condotto  a  giudicare 
nella  convenzione,  e  Io  accompagnava  sul  ceppo, 
ed  ivi  facea  dar  ne'  tamburi,  perchè  non  fosse 
udita  la  voce  del  monarca  parlante  al  popolo.  Po- 
costante  ebbe  il  comando  di  una  delle  schiere  in 
viale  nella  Vandea:  la  sua  imperizia  nell'arte  dellr 
guerra,  e  le  toccate  sconfitte  lo  fecer  segno  allr 
derisione;  la  rolla  dì  Coron ,  attribuita  in  grar 
parte  ai  forti  ordini  che  egli  avea  dati,  indusse  i 
comitato  di  pubblica  sicurezza  a  rimuoverlo  da 
comando.  Venuto  in  Parigi  fu  chiuso  in  carcere; 
ne  uscì  nel  dì  9  termifero ,  e  volle  rifarsi  in  mez- 
zo ai  trambusti  popolari,  ma  avea  perduta  ogn 
sua  possanza  sul  volgo.  Nel  dì  18  brumaio,  fu  ac- 
cagionato di  aver  avuto  nimichevoli  intenzion 
verso  Bonaparle,  ma  il  direttore  Moulin,  suo  pa- 
rente, attestò  ch'egli  non  aveva  ormai  autorità  df 
sedurre  neppur  quattro  uomini  del  suo  borgo.  Co- 
stui morì  nel  1808,  ed  era  proprietario  di  un  va- 
sto territorio  nei  dintorni  del  Tempio  dove  poi  1 
stata  edificata  la  Rotonda.  | 
SANTEUL  (Gio.  di),  uno  dei  poeti  latini  moder- 
ni più  celebrali,  n.  a  Parigi  il  12  maggio  1630 
fece  i  primi  sludi  nel  collegio  di  S.a  Barbara  d; 
cui  sempre  escono  discepoli  ragguardevoli.  Da  S.«j 
Barbara  passò  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande,  < 
le  ben  cominciate  discipline  compiè  sotto  il  magi- 
stero del  P.  Cossart.  Questo  valentuomo  presto  s 
avvide  quanto  il  giovane  Santeul  fosse  felicementi 
inclinato  alla  poesia;  coltivogli  quelle  buone  di 
sposizioni  con  tanto  zelo  e  senno,  che  Giovano 
tra'  suoi  condiscepoli  era  già  un  famoso  poeta 
quella  nascente  reputazione  non  stette  molto  ac 
uscir  dai  recessi  del  collegio,  e  il  suo  poemett( 
La  Bolla  di  Sapone,  mostrò  all'  universale  quan 
to  fosse  r  ingegno  suo.  Altre  cose  di  maggior  poi 
so  così  neir  argomento,  come  nel  trattarlo,  trassen 
sovra  di  lui  tulli  gli  occhi;  ma  per  sottrarsi  { 
quella  direm  quasi  importunità  d'  una  immatur; 
nominanza,  andò  a  cercarsi  nel  chiostro  di  S.  Vii 
tore  que'  silenzi  e  quegli  ozi  di  che  sentiva  biso 
gno.  Di  quella  solitudine  prima  uscirono  quell* 
iscrizioni  maravigliose  che  per  tanto  tempo  degna 
mente  adornarono  le  pubbliche  fonti  di  Parigi.  M. 
poco  appresso  si  aperse  un  più  convenevole  arrin 
go  al  Santeul:  egli  non  ebbe  altro  emulo  che  i 
Coffin,  nello  scrivere  Inni.  Così  quei  del  nuovo 
quei  del  vecchio  poeta  ebber  comune  T  onore  d'es 
sere  adollati  dalla  chiesa  cattolica.  Se  in  quell 
del  celebre  professore  occorrono  meno  frequenti 
voli  deir  entusiasmo  lirico,  l'ardimento  di  stile 
gli  sbalzi,  direm  così,  propri  di  quella  maniera  ci 
poesia,  si  ammirano  d'  altra  parte  per  una  dote 
e  cara  unzione,  per  una  latinità  più  pura  generai 
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»nle,  e  soprattutto  poi  per  uno  stupendo  uso  dei 
conce(tf  G  fino  dei  modi  biblici.  In  somma  il 
Santeul  appare  più  poeta,  ma  il  Coffin  più  divoto. 
Non  già  che  il  canonico  di  S.  Vittore  contrastasse 
co'  suoi  costumi  alla  vocazione  della  sua  musa,  ma 
poeta  in  tutta  la  forza  del  significato,  n'ebbe  al- 
cuna volta  i  capricci,  le  stranezze,  e,  se  è  lecito  il 
detto,  anche  il  ridicolo:  di  che  necessariamente 
derivavansi  certi  slanci  sì  disparati  da  nuocere  alla 
riputazione  d'  un  monaco,  ma  non  alterarono  in 
esso  giammai  le  qualità  che  costituiscono  V  uomo 
onesto  ed  il  buon  ecclesiastico:  gli  errori  della  sua 
fantasia  non  furon  mai  del  cuor  suo,  L'  origina- 
lità del  suo  spirito  il  faceva,  almeno  quanto  la 
eccellenza  del  suo  valore  poetico,  ricercare  da 
quanti  erano  allora  in  Francia  più  ragguardevoli 
per  grado,  per  dignità,  per  dottrina.  Il  duca  di 
Borbone,  il  nepote  del  gran  Condé,  Io  amava  di 
particolare  affetto,  divenuto  però  cagione  di  gra- 
vissimi danni  al  poeta.  Questi  aveva  seguito  il 
principe  agli  stati  di  Borgogna:  colà  dopo  uno  di 
que'  lauti  banchetti  che  si  apparecchiavano  nelle 
solenni  ricorrenze,  si  trovò  assalilo  da  una  fiera 
colica,  che  lo  tolse  di  vita  il  terzo  giorno  di  ago- 
sto 1697  correndo  delP  età  sua  V  anno  sessanta- 
sette. Fu  per  alcuni  creduto,  che  per  avvivar  mag- 
giormente la  sua  naturale  festività,  certi  convitali 
si  condussero  al  barbaro  scherzo  di  stemprargli 
nel  vino  il  tabacco  di  Spagna.  Ma  siffatti  aneddoti 
non  son  da  credere  si  di  leggieri:  v'ha  bisogno 
di  ben  altre  prove  che  d'  una  tradizion  volgare, 
e  d'  altra  autorità  che  non  le  Memorie  di  S.t  Si- 
mon. E  assai  più  verisimile  che  straordinarie  ve- 
glie, e  assiduità  di  studi  facessero  ribollir  di  so- 
verchio un  sangue  già  per  sè  vivo  ed  ardente,  e 
il  conducessero  a  quel  fine  immaturo  e  si  lacrime- 
vole. La  più  intera  edizione  delle  Poesie  di  San- 
teul è  quella  del  i729,  pubblicata  in  5  voi.  in  i2.o 
da  A.  F.  Bilhard.  vi  si  vogliono  aggiunger^  gVHymni 
sacri,  in  12. o  ,  i698.  Non  si  dee  tenere  in  alcun 
conto  una  raccolta  di  pretesi  dctlì  di  Sanleul, 
spregevol  compilazione  di  aneddoti  apocrifi,  rac- 
colti a  solo  fine  di  gavazzamenti  e  di  scandali.  La 
Santoliana  dell'  ab.  Dinouart  merita  maggior  fede, 
ma  anco  in  quel  libro  è  qualche  aneddoto  sospetto. 

SANTI  (Felice),  medico  e  letterato,  n.  nel 
territorio  perugino  l' a.  17S8;  studiò  nel  semina- 
rio di  Perugia;  il  Ludovisi  gli  fu  maestro  nell'ar- 
te medica;  nel  1784  ebbe  cattedra  di  eloquenza 
nell'università  perugina,  e  nel  1801  fu  scelto  a 
leggervi  botanica  e  medicina  teorica;  nel  curare 
gr  infermi  non  fu  cieco  seguace  dei  sistematici 
Browniani  o  Antibrowniani;  era  uomo  di  rara 
onestà  ,  lontano  da  accattar  brighe  con  altri  me- 
dici 0  biasimare  i  colleghi;  per  questi  suoi  meriti 
li  cuore  e  dMngegno  mori  degnamente  compianlo 
nel  1821.  Abbiamo  alle  stampe  questi  suoi  scritti  : 
Traduzioni  in  poesia  italiana  di  un'  epistola  del 
Morcelli  sulla  educazione  (1793);  —  Elogio  fu- 
'lebre  del  dottore  Annibale  Mariotti  (i80i);  — 
Dissertazione  fisiologica  sulV  uso  ed  ufficio  del 
muto  scoperto  da  Soemering  nel  fondo  delV  oc- 
chio umano  (1816). 

**  SANTI  (Giorgio),  dotto  fisico  e  naturalista, 
».  a  Pienza  nel  1746;  ebbe  la  prima  educazione 
igU  studi  dal  padre  suo  Rutilio  dottore  di  legge; 
)assò  quindi  nell'  università  di  Siena  ,  e  com- 
)mto  il  corso  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  pre- 
0  la  laurea  di  dottore,  indi  venne  per  la  pratica 
Iella  medicina  e  chirurgia  nello  spedale  di  S.  .Ma- 


ria Nuova  in  Firenze  dove  ebbe  a  maestro  il  ce- 
lebro Nannoni.  Si  buoni  saggi  diede  del  suo  sape- 
re che  avuto  il  premio  di  chirurgia,  fondalo  dal 
Biringueri,  fu  secondo  le  istituzioni  di  quel  bene- 
fico fondatore  provveduto  affinchè  andasse  ad  udir 
le  lezioni  dei  professori  della  celebre  università  di 
Mompellieri ;  poi  gli  piacque  di  trasferirsi  in  V',n  [- 
gi ,  dove  meritò  la  stima  di  un  Buffon,  d*  un  Mi- 
rabeau,  e  fu  scolaro  del  Boscovich  nelle  nialoina- 
tiche,  e  nella  filosofia  naturale  del  Buffon  pre- 
detto, del  Delisle,  del  Fourcroy,  del  Lavoisier. 
L'  ingegno  suo  era  pronto  e  pieghevole  ad  ogni 
facoltà  dell'  umano  sapere,  quindi  non  è  maravi- 
glia il  vederlo  in  mezzo  ai  tranquilli  studi  della 
scienza  della  natura  darsi  anco  alla  ragione  di  stato 
e  sostener  1'  incarico  di  ministro  residente  presso  la 
corte  di  Versailles  del  margravio  di  Baden.  Ma  quel 
savio' regnante  che  fu  Pietro  Leopoldo  richiamatolo 
In  Toscana,  gli  dava  nel  1775  la  cattedra  di  bota- 
nica neir  università  di  Pisa,  la  direzione  del  giar- 
dino de' semplici ,  del  museo  di  storia  naturale  e 
del  laboratorio  chimico.  Discepolo  di  que'  sommi 
che  abbiam  nominati,  non  è  a  dire  quanta  luce 
recasse  il  Santi  nelT  ammaestrare  la  gioventù  nei 
secreti  della  natura.  Sotto  il  reggimento  francese 
ebbe  il  titolo  di  ispeltor  generale  degli  sludi  in 
tutto  il  territorio  toscano,  e  fu  capo  del  giuri 
medico  di  Firenze.  Restituito  il  granducato  a'  suoi 
antichi  signori  era  dichiarato  provveditore  onora- 
rio dell'  università  di  Pisa.  Quest'  uomo  dottissimo 
e  celebre  in  Italia  e  fuori,  fu  tolto  ai  vivi  da  una 
infermità  che  da  20  anni  Io  travagliava,  il  di  30 
dicembre  1822.  La  più  pregiala  opera  da  lui  scrit- 
ta è  il  Viaggio  a  Montamiala  e  nel  Sanese  (Pisa, 
1793,  in  8.o),  tradotto  in  francese  dal  Bodard 
(Lione,  1802,  2  voi.  in  8. o)  :  a  opera ,  dice  un  suo 
>}  biografo,  umilmente  intitolata  Viaggio  quando  si 
»  meritava  il  titolo  di  storia  naturale  di  quelle  re- 
»  gioni  J5.  Si  citano  anco  un  suo  trattalo  sul  Laurus 
nohilis,  e  1'  Jìialisi  chimica  delle  acque  di  S,  Giu- 
liano. 

SANTIPPE,  moglie  di  Socrate;  fu  donna  riotto- 
sa e  violenta,  che  mise  a  continua  prova  la  man- ' 
suetudine  del  filosofo.  Poche  notizie  abbiamo  sul 
conto  di  lei.  Sembra  tuttavia  che  a' suoi  vizi  met- 
tesse qualche  compenso  con  buone  qualità,  e  fos- 
se buona  massaia  e  savia  regolatrice  delle  modi- 
che facoltà  del  marito,  cosicché  con  quel  poco  po- 
tesse convenientemente  condurre  la  famiglia.  Gran- 
de fu  il  suo  dolore  nel  mancarle  il  marito,  anzi  i 
suoi  amici  temettero  non  vi  soggiacesse.  Ignoria- 
mo il  tempo  della  sua  morte. 

SANTIPPO,  figlio  di  Arifrone  generale  ateniese; 
soltcntrò  nel  comando  a  Temistocle  dopo  la  ma- 
laugurata guerra  di  Paro;  ebbe  onorevol  parte 
nella  famosa  vittoria  riportata  contro  1'  armata  per- 
siana presso  a  Micale;  poi  navigò  lungo  i  lidi  del 
Chersoneso;  si  recò  in  mano  la  città  di  Sesto,  ma 
oscurò  la  gloria  del  suo  trionfo  mandando  a  mor- 
te il  governatore  Artacite  ed  il  suo  figlio.  Final- 
mente il  suo  più  chiaro  vanto  è  1'  aver  generalo 
Pericle.  —  Un  altro  SANTIPPO,  spartano,  coman- 
dò le  navi  cartaginesi  nella  prima  guerra  punica, 
e  vinse  il  consolo  Attilio  Regolo. 

SANTIS  (Francesco  de),  n.  nella  terra  di  Fer- 
razzano  in  Capitanala  V  a.  1666,  m.  nel  1741  ;  di- 
morò in  Napoli  e  fu  prete;  scrisse  Notizie  stori- 
che della  terra  di  Fcrrazzano,  anticamente  Fe- 
rentino, nel  Sannio.  e=  Art.  coni,  dal  sig.  Vincenzo 
Sabini  di  Altaraura. 
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SANTIS  (Tommaso  de),  storico  napoletano, 
vissuto  nel  XVII  sec.  ;  è  autore  di  una  Storia  del 
tumulto  di  Napoli,  parte  prima,  nella  quale  si 
contengono  tutte  le  cose  occorse  nella  città  e  re- 
gno di  Napoli,  dal  principio  del  gommo  del  du- 
ca d'  Jrcos  fino  al  &  aprile  1648  (Leiden,  i6S2). 
Dividesi  in  IX  libri,  ed  è  pregevole  per  esattezza, 
copia  e  precisione  della  narrazione  ;  fu  ristampata 
nella  collezione  del  Gravier,  Scrisse  egli  inoltre: 
Il  principe  angustialo  (Venezia,  164S);- — Il  pa- 
ragone dei  pensieri  (1646).  t=.  Art.  com.  dal  sig.  Vin- 
cenzo Sabini  di  Altamura. 

SANTO  (Mariano),  insigne  chirurgo  del  sec. 
XVI,  n.  a  Barletta;  studiò  le  lettere  in  patria,  di- 
poi recavasi  ad  apparare  V  arte  medica  in  Napoli  > 
e  di  quivi  passato  a  Roma,  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  II,  lo  ammaestrava  nella  chirurgia  il  famo- 
so Giovanni  da  Vico.  Vi  fece  maravigliosi  progres- 
si, sicché  nella  giovane  età  di  23  anni  fu  in  grado 
di  pubblicare  un  compendio  di  chirurgia  pratica; 
il  quale  invero  è  stimata  opera  di  poco  pregio  ,  ma 
quello  che  rese  assai  chiaro  il  suo  nome  fu  il  trat- 
tato De  lapide  renum ,  et  de  vesicw  lapide  exci- 
dendo,  diviso  in  due  libri,  ed  impresso  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1S3S.  Per  questa  opera  il  San- 
to deve  occupare  un  posto  ragguardevole  nella  sto^ 
ria  dell'arte,  come  il  primo  che  fu  a  descrivere 
quel  modo  di  cavare  la  pietra,  che  in  frase  tecnica 
addimandasi  II  grande  apparecchio,  e  conseguen- 
temente deve  riguardarsi  come  il  primo  operatore 
di  litotomia.  Non  è  però  da  tacere,  che  mentre  egli 
avrebbe  potuto  appropriarsi  un  così  importante 
trovalo,  confessa  con  rara  sincerità  d'averlo  ap- 
preso da  Giovanni  de' Romani,  chirurgo  da  Cre- 
mona. Scrisse  ancora  altre  opere  di  chirurgia,  di 
cui  trovasi  V  elenco  in  Portai.  :=  Art.  com.  dal  sig. 
Vincenzo  Sabini  di  Altamura. 

SANTONI  (Pietro),  .sacerdote,  e  poeta  verna- 
colo, n.  in  Fusignano,  picciota  terra  di  Romagna,  nel 
1756;  ebbe  a  primo  maestro  in  patria  un  Marcello 
Padovani;  compiè  gli  studi  nel  seminario  di  Faen- 
za, fu  amministratore  dei  beni  della  comunità  della 
sua  patria;  amministrò  anche  patrimoni  privati  con 
integrità  non  solo  ma  rara  generosità,  cosi  che  per 
alcun  d'essi  andò  egli  in  mina;  fu  segretario  del 
marchese  Francesco  Calcagnini;  amò  passionata- 
mente  la  caccia,  e  morì  di  87  anni  nel  1823.  Sono 
celebri  nella  Romagna  le  poesie  berniesche  che  scris- 
se nel  dialetto  di  quel  paese,  e  specialmente  quasi 
tutu  sanno  a  memoria  le  canzoni  Sulla  Concezio- 
ne j  —  Contro  Giuda  ;  e  In  morte  deW arcivescovo 
di  Ravenna  Jntonio  Cantoni.  Tentò  anche,  ma  con 
poca  lode,  la  poesia  italiana;  tuttavia  furono  com- 
mendati due  suoi  componimenti  buiievoli: mondo 
della  Luna  (1780),  e  un  Poemetto  anacreontico 
(1812)  per  le  nozze  di  Costanza  Monti  col  Con.  Giu- 
lio Perticari,  ritoccato  da  Vincenzo  Monti. 

«  SANTORELLI  (Antonio),  filosofo  e  medico  da 
Nola,  nel  regno  di  Napoli,  fiorito  nel  sec.  XVII; 
fu  professore  nella  napolitana  università,  prima  di 
filosofia,  e  poi  di  medicina  teorica.  Ciò  solo  sap- 
piamo de' casi  della  sua  vita.  Scrisse:  Antipraxis 
medica  (Napoli,  1624);  —  Post  praxis  medica, 
sive  de  medicando  defuncto  (l629),  libro  singola- 
i-e;  ^  Discorsi  della  natura,  accidenti  e  progno- 
stici deir  incendio  del  monte  di  Somma  delV  a. 
1651  (Napoli,  1652);  —  De  sanitatis  natura  lib. 
XXIl^.  =  Art.  com.  dal  sig.  Vincenzo  Sabini  dì  Alta- 
mura. 

SAINT0R1M  (Gio.-DOMENico) ,  grande  anatomico, 


n.  a  Venezia  verso  il  1680,  m.  ivi  nel  1736;  avevf 
studiato  in  Pisa  sotto  il  Malpighi ,  il  Bellini,  il 
Delfini,  e  sin  dai  2S  anni  era  salito  a  molla  ri- 
putazione. La  sua  Vita  scritta  da  uno  de'  suoi  figl 
si  trova  stampata  nel  Diarium  del  P.  Orteschi 
Abbiamo  di  lui:  Opuscula  medica  de  structura  e 
motu  fìbrw,  ecc.  (i70s),  ristampati  più  volte,  (| 
particolarmente  nel  1740,  a  Venezia,  in  8.o;  — 
Observationes  anatomicce  (1724),  ristampate  a  Lei 
da  nel  1759,  in  4.o  fig.;  —  Istoria  di  un  fet( 
estratto  dalle  parti  deretane  (Venezia,  1727,  ir 
4.o)  ;  — •  Istruzione  sulla  febbre  (1754,  in  4.o): 
—  Anatomicoe  XFII  tabuloe  quas  nunc  primun, 
edit  atque  explicat  Mich.  Girardi  parmensis  pro- 
fessor, ecc.  (Parma,  177S,  in  fol.) ,  esaminate  dal- 
l' Haller  nella  Bibliotheca  anatomica.  Per  maggio- 
ri notizie  si  può  consultare  il  t.  VII,  pag.  92  dell? 
Biografia  medica.  —  Fu  professor  di  filosofis 
nel  collegio  della  sua  patria ,  indi  scelto  a  insegna- 
re l'anatomia,  e  da  ogni  parte  d'Europa  accor- 
revano le  genti  alle  sue  lezioni:  ninno,  dice  Hai- 
ler,  aveva  maneggiato  il  coltello  anatomico  cor 
destrezza  pari  alla  sua.  A  sì  stupenda  pratica  ag- 
giungeva una  sterminata  erudizione.  ! 

#  SANTORIO  (Santorio),  celebre  medico,  n.  ì 
Capo  d'Istria  nel  1361;  dottoratosi  in  Padova,  an 
dò  ad  esercitar  la  medicina  a  Venezia;  ivi  diede 
tal  saggio  di  se  che  nel  1611  fu  mandato  allo  stu- 
dio di  Padova  a  tenervi  la  cattedra  di  medicin; 
rimasa  vacante  per  la  morte  di  Augenio;  dopo  averi; 
occupata  per  15  anni  con  sommo  plauso,  le  inchie 
ste  continue  che  gli  venivano  di  Venezia  per  curari 
infermi  e  la  sua  mal  condotta  salute,  lo  indussero  i 
rinunziare  al  magistero,  ma  dal  senato  gli  fu  man 
tenuto  l'intero  stipendio;  e  posto  nuovamente  do 
niicilio  a  Venezia  ivi  morì  nel  1656,  lasciando  l 
sue  facoltà  a  quel  collegio  medico,  che  ogni  anO' 
fa  soicniiemente  dire  il  suo  Elogio.  Il  Santorio  h; 
lasciato  nell'istoria  dell'arte  medica  un  nome  asi 
sai  chiaro,  e  degnamente,  perocché  spese  la  intera  su; 
vita  in  isludiare  indefessamente  i  modi  più  acconc 
di  giovare  alla  languente  umanità  e  colla  teorica  i 
colla  pratica:  colla  teorica  per  mezzo  delle  opere  sue 
delle  quali  farò  discorso  qui  appresso;  con  la  pratie 
pei  materiali  strumenti  che  ideò,  come  a  dire  ceri 
ferri  per  estrarre  la  pietra,  una  macchina  per  far  ha 
gni,  una  nuova  foggia  di  letto  per  adagiarvi  i  fe 
riti ,  vari  termometri  per  vedere  il  grado  di  calo 
re  negli  infermi  ,  una  macchina  per  discoprire  I 
diversità  dei  polsi  ecc.  ecc.  Delle  opere  da  lu 
scritte  quella  onde  ebbe  maggior  fama  fu  la  me 
dicina  statica:  Ars  de  statica  medicina  sectioni 
bus  aphorismorum  septem  comprehensa  (Venezia 
1G14,  in  4.0  ),  ristampata  molte  altre  volte.espt 
zialmenle  in  Roma  nel  1704  dal  Bagliyi,  con  I 
sue  osservazioni  ;  tradotta  e  annotata,  in  italiano 
in  francese,  in  inglese,  in  tedesco.  Fu  questo  libr 
il  frutto  di  50  anni  di  assidue  osservazioni.  Ipp* 
crate  avea  conosciuto  la  insensibile  traspirazion 
interna  ed  esterna,  ma  il  poterne  calcolare  la  im 
portanza  e  gli  effetti  era  onore  serbato  al  Santo 
rio,  e  benché  nelle  applicazioni  pratiche  egli  tro] 
po  si  mostri  vago  del  suo  trovato,  e  non  debban 
né  possano  seguirsi  senza  circospezione  e  giudizi 
le  sue  dottrine,  non  dee  ciò  tuttavia  detrarre  pui 
to  al  merito  del  grand' uomo  ed  al  buon  zelo  che 
condusse  a  sì  pazienti  investigazioni.  Per  poter  c( 
noscere  adunque  quanta  sia  nell'  uomo  ogni  g>oi 
no  la  insensibile  traspirazione,  e  in  quali  gu'^ 
addiviene,  e  che  ripari  vi  possa  f;ir  l'arte  quai; 
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(lo  ella  si  alteri  o  pervertisca,  ne  faceva  esperimento 
sopra  se  stesso,  pesando  prima  il  cibo  e  la  bevan- 
da che  prendea  nel  corso  di  24  ore  ;  poi  adagian- 
dosi sopra  una  sedia  pensile,  o  vogliani  dire  bilan- 
cia, pesava  se  slesso;  indi  scandagliando  il  peso  degli 
escrementi  calcolava  quanto  avea  perduto  per  in- 
sensibile traspirazione.  Queslo  metodo,  di  cui  solo 
ho  detto  quel  tanto  che  basti  a  darne  un  semplice 
indizio,  puor esser  soggetto  a  tante  accidentali  al- 
terazioni che  certo  non  vi  si  può  fondare  un  si- 
stema, ed  in  ciò  forse  il  Santorio  si  spinse  trop- 
po oltre  ,  ma  ninno  potrà  mai  negargli  il  van- 
to d  avere  dischiuso  un  campo  di  curiose  ed  utili 
investigazioni.  «  Chi  pria  di  lui,  dice  il  Corniani 
»  (Secol.  della  leti.  ital.J,  chi  pria  di  lui  si  avvi- 
»  sò  mai  di  pensare  che  la  insensibile  traspirazione 
«  sola  eccedesse  tutte  le  altre  corporali  evacuazioni 
»  insieme  prese?  Chi  e' insegnò  che  di  tutto  ciò 
»  che  dalPuomo  si  mangia  e  si  bee,  cinque  olta- 
»  vi  per  Io  meno  si  distruggono  per  insensibile  tra- 
»  spirazione  jj?  Ecco  dunque  il  subbietto  degli  afo- 
rismi della  sua  medicina  statica.  Eccq  i  titoli  delle 
altre  sue  opere  :  Methodus  vifandorum  errorum 
omnium  qui  in  arte  medica  conlingunt  (Venezia, 
1602;  1605;  1650,  in  fol.;  Ginevra,  1631,  in  4.o); 
—  Commentaria  in  artem  medicinalem  Galeni 
(Venezia,  1612;  1650;  Lione,  1652);  —  Commen- 
tari às  in  primam  feu  primi  libri  canonis  Avi- 
cenna} (Venezia,  1626,  in  fol.;  1646,  in  4. o)  dove 
discorre  di  quegli  istrumenti  ed  invenzioni  di  cui 
abbiani  fatto  cenno  più  sopra;  —  Commentaria  in 
■primam  sectionem  Jphorismorum  Hippocratis  et 
Liber  de  inventione  remediorum  (Venezia,  1689). 
II  Liber  de  remediorum  invent.  fu  ristampato  an- 
che a  parte. 

«  SANTORIO  0  SANTORO  (Paolo-Emilio)  ,  rag- 
guardevole storico,  n.  in  Caserta  nel  l.'i60,m.nel 
1653;  compì  i  suoi  sludi  nella  università  pisana; 
ed  entralo  nel  sacerdozio,  fu  fatto  in  Roma  di  ma- 
no in  mano  referendario  di  ambe  le  segnature, 
datario  della  sacra  penitenzieria ,  consultore  del 
Santo  Ufficio ,  e  commendatario  della  badia  di  Car- 
bone in  Basilicata;  assunto  nel  1617  al  vescovado 
di  Cosenza ,  di  là  passò  nella  sede  arcivescovile  di 
Urbino.  L'  Eritreo  ne  scrisse  V  elogio,  ma  quello 
che  più  dimostra  lui  essere  stato  tenuto  in  conto 
di  valoroso  scrittore  è  V  onore  che  gli  rendè  il  Boc- 
calini in  uno  de'' suoi  spiritosi  racconti;  imperoc- 
ché Io  fa  presentare  da  Tacito  ad  Apolline  come 
il  migliore  storico  latino  che  allora  vivesse.  Fu  au- 
tore delle  seguenti  opere:  Historia  monasterii  Car- 
bonensis  ordinis  S.  Basilii  (Roma,  I60i)  ;  —  f^itw 
BB.  apostolonim  Petri  et  Pauli;  ~  Duodecim 
virgines  et  martires;  —  Synodus  diocesana  Con- 
ientiìia.  Avea  anche  posto  mano  ad  un'  opera  di 
lunga  lena  intorno  alla  storia  de'  suoi  tempi  (Jn- 
nales  a  principatu  D.  Gregorii  XIII ,  usque  ad 
Clementem  FUI) ,  quando  il  pontefice  Urbano  Vili, 
il  quale  V  aveva  in  molta  dimestichezza  e  molto 
i'  aveva  commendato  al  duca  d'  Urbino  Francesco 
VI.  Feltrio,  lo  dimandò:  «  Che  direte  di  noi,  mon- 
signore, nella  vostra  storia?  jj  —  «  La  verità,  ri- 
'  spose,  beatissimo  padre  e  crede  il  Toppi  che 
berciò  perdesse  il  cappello  cardinalizio.  Ecco  quello 
ù  guadagna  a  dire  il  vero  ai  principi!  Certo  la 
5ua  fama  sarebbe  molto  maggiore  se  queir  opera 
"osse  venuta  in  luce  ,  ma  la  morte  lo  sopraggiunse 
nel  bel  mezzo  del  lavoro.  c=  Art.  com.  dai  sig.  Vin- 
cenzo Sabini  di  Allamura. 

SANTOS  (Ciò,  dos),  missionario  portoghese  del- 
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l'ordine  de' predicatori ,  m.  in  Africa  nel  1622; 
pubblicò  nel  materno  linguaggio:  L' Etiopia  orien- 
tale 0  Istoria  veridica  delle  cose  notabili  avvenu- 
te in  Oriente  (1609,  in  fol.);  compendiata  e  tra- 
dotta in  francese  da  Gaetano  Charpy  (Parigi,  1684, 
In  8.o). 

SANTOS  (Emmanuele  dos),  storico,  n.  a  Orentao 
nel  1672,  e  m,  nel  1740;  scrisse  in  idioma  porto- 
ghese varie  parti  dell'  opera  intitolata  la  Monar- 
chia portoghese ,  ma  solamente  la  8. va  fu  messa  a 
stampa  in  Lisbona  nel  1729,  in  fol.  Contiene  la 
istoria  di  Ferdinando  e  di  Gio.  Lo  tino  al  138». 

SANTPONS  (Francesco),  medico  e  chirurgo,  n. 
nel  1725  a  Balbastro  nell'  aragonese,  m.  a  Barcel- 
lona nel  1797;  ottenne  nel  1787  il  premio  della 
scuola  medica  di  Parigi  per  una  Memoria  sulle 
cause  delle  malattie  degli  spedali ,  ed  ebbe  in 
queir  anno  stesso  il  titolo  di  socio  corrispondente 
dell'  accademia.  Molle  altre  già  lo  avevano  scritto 
nel  loro  albo.  Era  stato  collaboratore  di  Salva  nella 
Descrizione  di  una  macchina  da  filare  la  canapa 
e  il  lino,  ecc.  (Madrid,  1784).  Valse  specialmente 
nella  ostetricia,  e  sotto  il  suo  magistero  istruiron- 
si  varie  buone  levatrici.  Lasciò  diversi  scritti  che 
si  tengono  in  stima. 

SANUDO  (Marco),  n.  nel  n.^5  da  una  cospicua 
famiglia  veneziana;  combattè  da  prima  insieme  coi 
franchi  per  cacciare  dal  trono  costantinopolitano 
r  usurpatore  Marzuffo,  e  fondare  un  nuovo  impe- 
ro sulle  ruine  del  greco.  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra ne  fu  il  primo  monarca  ;  ma  i  veneziani  so- 
spettosi della  sua  possanza,  ordinarono  ai  loro  ca- 
pitani che  occupassero  le  isole  dell'Arcipelago;  fe- 
licemente colorì  i  disegni  del  senato,  prendendo 
le  Cicladi  e  le  Sporadi,  e  princii)almente  Nasso  nel 
1207.  Ma  ei  ne  richiese  per  se  stesso  la  investitu- 
ra ad  Enrico  fratello  di  Baldovino,  il  quale,  ben 
soddisfatto  di  quest'  omaggio,  lo  creò  prìncipe  del- 
l' impero  e  Duca  dell'  Arcipelago.  Allora  viemag- 
giormente  crebbe  la  sua  ambizione ,  e  favorito  sot- 
tomano dai  genovesi ,  tolse  Candia  ai  propri  con- 
cittadini. Salutato  re  di  quell'  isola,  ne  fu  presta- 
mente scacciato  dall'  ammiraglio  Tiepolo ,  e  andos- 
Siene  a  finire  la  vita  nel  1220  nel  castello  di  Cas- 
sia eh'  egli  slesso  avea  edificato. 

SANUDO  (Angiolo),  figlio  di  Marco  predetto,  ii. 
nel  1194;  mantennesi  nella  sovranità  di  Nasso; 
portò  il  titolo  di  duca  dell'  Arcipelago,  e  si  onorò 
per  la  sua  valentia  nella  guerra  tra  gì'  imperado- 
rì  greci  e  latini.  Morì  a  Nassia  nel  1234.  —  SANU- 
DO (Marco),  5.o  duca  dell'Arcipelago,  figlio  del 
precedente;  governò  con  prudenza  e  costanza;  tol- 
se via  da  Nasso  le  ultime  memorie  del  paganesi- 
mo, e  fece  lega  coli'  imperador  Baldovino  contro  il 
Paleologo.  Mori  nel  1265.  —  SANUDO  (Guglielmo), 
suo  figlio,  4.0  duca  dell'Arcipelago;  aiutò  colle 
armi  sue  i  crociali  per  la  ristaurazion  dell'  impe- 
ro latino,  ma  da  ultimo,  a  paro  dei  veneziani ,  ven- 
ne a  patti  coir  imperador  Paleologo. 

SANUDO  (Niccolò),  3.o  duca  dell'Arcipelago,  fi- 
glio di  Guglielmo;  stette  saldo  nella  lega  col  gre- 
ci fatta  dal  padre  suo,  e  si  fece  illustre  per  gran 
valore  nella  guerra  dei  veneziani  contro  i  genove- 
si. Fatto  prigione,  ad  altro  patto  non  potè  ottene- 
re la  libertà,  se  non  promettendo  di  non  più  com- 
battere contro  Genova.  Allora  si  mise  a  guerreg- 
giare i  turchi;  corse  con  due  vascelli  lunghesso  le 
coste  dell'  Africa,  e  ritornò  a  Nassia  carico  di  ric- 
che prede.  Morì  senza  figliuolanza ,.  volgendo  all'età 
di  46  anni. 
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8ANUD0  (Gio.),  fratello  e  successore  del  preco- 
denle,  6.0  duca  deir  Arcipelago  ;  fu  principe  paci- 
Ileo,  e  cesse  alle  minacce  d'  un  suo  minor  fratel- 
lo, concedendogli  una  parie  dei  propri  stati.  Poi 
diede  in  moglie  la  sua  figliuola  al  principe  di  Ne- 
groponte,  che  gli  fu  successore  nel  dominio  di  Nas- 
so.  Il  P.  Roberto  Saulger,  missionario,  scrisse  la 
Storia  degli  antichi  duchi  dell"  Arcipelago  (Pari- 
gi, 1698,  in  12. o). 

SANUTO  (Marino),  detto  Torsello  0  il  vecchio^ 
nobile  veneto,  che  visse  sulT  esordire  del  sec.  XIV; 
difese  i  cristiani  in  Oriente,  e  ben  cinque  volle 
passò  in  Palestina;  ritornato  in  Europa,  volle  vi- 
sitare i  principali  stati,  al  solo  fine  di  muovere  i 
principi  cristiani  ad  una  nuova  crociata;  ma  tutte 
le  sue  pratiche  usciron  vuote  d'  effetto,  nè  meglio 
furono  accolti  dal  senato  delT  Adria  i  suoi  consi- 
gli d'  impadronirsi  deir  Egitto.  Descrisse  il  Sanuto 
le  regioni  deir  Asia  e  delT  Africa  che  avea  vedu- 
te,  indicando  i  mezzi  che  slimava  più  acconci  a 
sostenere  con  buona  riuscita  la  guerra;  quesf  ope- 
ra intitolata:  Liber  secretoriim  fidelium  crucis  , 
pubblicata  da  G.  Bongars  nel  IGli  ,  Hanau,  in  fol., 
fa  parte  del  2.0  voi.  delle  Gesta  Dei  per  Francos. 

SANUTO  (Marino),  detto  il  giovane,  della  famiglia 
stessa  deir  altro  soprannotato,  n.  a  Venezia  nel  146C, 
m.  nel  1353;  fu  storiografo  della  repubblica  e  socio 
della  prima  accademia  istituita  in  Venezia.  Ad  esso 
lui  Aldo  Manuzio  dedicò  la  sua  edizione  delle  Opere 
del  Poliziano  nel  1498,  Fra  gli  altri  suoi  scritti,  ab- 
biamo del  Sanuto  :  De  adventu  Caroli ,  regis  Fron- 
cioe ,  in  Italiam  adversus  rcgnum  neapolitanum, 
anno  1494.  Ve  ne  ha  una  copia  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi.  II  Dizionario  storico  di  Bassano 
dà  varie  notizie  sulle  opere  del  Sanuto,  di  cui  si 
parla  eziandio  nelT  Istoria  di  Venezia  del  Daru  , 
t.  VI. 

SANUTO  (Livio),  geografo  veneziano,  n.  circa  il 
ISSO,  m.  neir  a.  36  delT  età  sua,  prima  che  po- 
tesse recare  la  Cosmografia  a  quel  perfetto  grado 
cui  avrebbe  saputo  condurla.  Le  carte  di  cui  le 
fece  corredo  son  migliori  di  quanle  ve  n'  erano 
a  quel  tempo.  Aveva  costui  inventato  istrumenti 
da  poter  con  più  diligenza  fare  osservazioni  astro- 
nomiche. Del  resto  poca  contezza  abbiamo  intorno 
alla  sua  vita  e  alla  sua  persona.  L'  opera  sua  si 
tiene  specialmente  in  pregio  per  la  parie  che  trat- 
ta deir  Africa,  sebbene  non  sia  intera.  Fu  stampa- 
ta sotto  il  titolo  di  Geografa  di  Livio  Sanuto  di- 
visa in  XII  libri,  ecc.  (Venezia,  1388,  in  fol.) 
con  tavole  ed  avvenimenti  di  G.  C.  Saraceni.  A 
questo  Sanuto  si  attribuiscono  anche  varie  Poesie  , 
SANVITALE  0  de^SANVITALI,  famiglia  di  Par- 
ma ,  della  quale  se  si  dee  credere  al  Sansovino 
(Origine  delle  case  illustri  d'Italia)  è  notizia  che 
fin  dall'a.  920  era  nobile  e  potente  nella  città; 
donde  venisse  e  come  si  facesse  grande  non  è  me- 
moria che  il  dica,  ma  pare  indubitato  che  ella  fosse 
coi  Correggi,  Rossi  e  Pallavicini  una  delle  quattro 
famiglie  che  erano  maggiori  in  Parma;  le  p;irti  ci- 
vili ivi  furono  mantenute  in  continua  guerra  dai 
Sanvitali  e  dai  Rossi,  Nel  1322  per  metterli  in 
concordia  fu  maritata  una  Vannina  Sanvitali  in  un 
Adriano  Rossi,  e  grandi  magnificenze  sono  raccon- 
tate nella  celebrazione  di  quelle  nozze.  Il  Simonet- 
ta nella  Sforziade  e  Bernardino  Cerio  nelle  Istorie 
dicono  che  i  Sanvitali  favorivano  T  ambizione  di 
Lionello  da  Este  che  voleva  occupare  la  città  lo- 
ro, e  fermamente  contrastarono  a  Francesco  Sfor- 
za che  pure  voleva  insignorirsene  aiutato  dalla  parie 


dei  Rossi.  Narra  il  Pigna  nelle  sue  Istorie  dei  pm 
cipi  Estensi  che  nel  1294  i  bolognesi  sospettar 
do  che  il  marchese  da  Este  si  facesse  padrone  . 
Parma,  suscitarono  i  ghibellini  di  quella  città, 
quali  scacciarono  il  vescovo  eh"' era  di  casa  San\ 
tali.  Si  hanno  altre  memorie  che  gli  Estensi  sen 
pre  protessero  i  Sanvitali.  Il  più  antico  di  quesi 
stirpe  che  nomina  il  Sansovino  è  un  Ugo  che  fi»! 
riva  molto  ricco  ed  autorevole  in  Parma  nel  112 
Segue  poi  a  ricordarne  allri,  tra  i  quali  registf 
Pietro  Brunoro  celebre  capitano,  affermando  che 
partenne  a  questa  famiglia.  Ma  circa  agli  uomini  de' 
la  medesima  noi  non  ci  torremo  a  guida  il  citalo  ai 
tore  ,  rimettendone  la  cura  a  chi  con  maggior  temf 
e  miglior  senno  di  noi  possa  ben  discernere  il  ver] 
dal  falso  dei  suoi  racconti,  1 
«  SANVITALE  (il  conte  Stefano),  discendcnr 
dalla  sopraddescritta  famiglia,  n,  a  Parma  nel  176 
fu  uomo  di  scienze  e  lettere ,  e  molto  giovò  alla  p; 
tria  sua  con  utili  istituzioni  e  miglioramenti  cl| 
promosse.  Il  naturalista  Guatleri  suo  maestro 
dedicò  una  pianta  da  lui  scoperta  ,  denominando 
Sanviialia  procumbens.  Sostenne  ragguardevoli  ii 
carichi  nella  città:  nel  1803  la  regina  di  Etriir 
gli  diede  il  grado  di  general  di  brigata;  nel  180 
fu  presidente  della  società  economica  agraria;  n' 
1806  podestà  di  Parma,  membro  del  consiglio  d 
collegio  di  S.a  Caterina  e  commissario  per  la  ce 
sione  del  ducato  di  Guastalla  alla  principessa  Pai 
lina;  nel  1808  presiedelle  P  ufficio  di  pubblica  b 
neficenza;  nel  1809  diresse  T  ufficio  di  mendicii 
in  S.  Donnino,  e  nel  1811  era  fatto  del  colleg 
elettore ,  e  proposto  candidato  al  senato  conservai 
re;  altri  luminosi  ufiici  sosteneva  e  Napoleone  T 
1814  lo  nominava  barone  delT  impero.  Venuto 
stalo  di  Parma  sotto  il  dominio  deir arciduches; 
Maria  Luisa  ebbe  nuovi  incarichi  e  nuove  onora; 
ze;  ma  noi  taceremo  di  questi  per  dire  cose  a 
sai  più  degne  per  la  sua  memoria,  cioè  le  prii 
cipali  opere  di  beneficenza  a  cui  si  diede.  Nel  pa 
saggio  delle  milizie  francesi  impedì  venisse  paga 
una  grave  somma  imposta  arbitrariamente  dal  g 
neral  Montrichard;  mantenne  a  sue  spese  mei 
fanciulle  orfane  presso  una  savia  vedova,  ma  ne 
bastando  quel  luogo  alla  sua  beneficenza,  voi 
ampliarlo  e  cosi  nacque  nel  1801  la  Scuola  del 
figlie  della  carità  istituita  nella  sua  terra  di  Foi| 
tanellato,  ed  anche  pei  fanciulli  orfani  fondò  • 
propria  sua  casa  un  ospizio  che  chiamò  Scuola  <■ 
S.  Stefano,  promovendo  in  queste  istituzioni  le  ar 
industri  e  meccaniche  le  quali  rimovendo  dall' oz 
il  popolo  lo  fanno  più  costumato  e  civile.  Cosi 
scuole  primarie  in  Parma  furono  anche  promosse  ( 
lui;  gli  spedali  non  mancarono  delle  sue  buone  soli» 
citudini,  r  innesto  del  vaiolo  ebbe  in  esso  un  cah 
propagatore.  L'agricoltura  gli  va  debitrice  di  grai 
di  miglioramenti ,  e  le  arti  e  le  scienze  protesse  f 
augumentò.  Abbiamo  consideralo  il  Sanvitali  e  con 
cittadino  e  come  benefattore  degli  uomini;  ora  diren 
di  lui  come  scrittore.  Le  cose  che  usciron  dalla  si 
penna  son  queste:  Discorso  intorno  alla  istituzioì 
di  un  giardino  botanico  (inedito);  —•  Manuale  p 
direttori,  maeslri  ecc.  de' suoi  istituti  di  Fonlam 
lato  (1808);  —  Trattato  d'istruzione  in  azio 
dimostrativa  (inedito);  —  Dei  mendici  e  vaqabo, 
di  e  della  educazione  dell'infima  classe  del  pi 
polo,  opera  voluminosa  ma  inedita  anch' essa,  [ 
dirò  sventuratamente,  poiché  era  il  frutto  di 
anni  di  sperienze  di  un  uomo  si  savio  ed  ami; 
del  popolo.  —  Le  meditazioni  (i827)  e  i  Piicor\ 
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H  un  padre  ad  un  figlio  (1833)  sono  gli  ulUmi 
le' suoi  libri,  inedili  anch'essi  per  quanto  sembra, 
n  cui,  dopo  aver  con  V  opera  e  con  gli  scrilli  prov- 
edulo  a' suoi  concittadini,  si  fa  a  provvedere  di  savi 
vvisi  ed  esempi  il  proprio  figliuolo  Luigi  a  cui  sono 
ledicati.  Quest'  uomo  onorando  compiè  il  corso  della 
)ene  spesa  sua  vita  nel  dì  io  d'agosto  1858.  Si 
»iiò  consultare  T  articolo  che  tratta  di  lui  nel  voi. 
II  della  Biografìa  degli  Hai.  ili.  pubblicata  a  Ve- 
lezia  per  cura  del  prof.  Tipaldo. 
S  Ars  VITALI  (Federigo),  matematico,  n.  a  Parma  nel 
704,  m.  a  Brescia  nel  1 761  ;  giovanetto  si  mise  nella 
ompagnia  gesuitica,  e  professò  eloquenza,  belle 
altere  e  teologia  in  vari  collegi,  ma  veramente  come 
lalematico  ha  lasciato  fama  di  sè.  Tra  le  opere  da 
ili  scrille  si  citano:  Jrithmeticoe  elementa  expli- 
ata  et  demonstrata  in  tisum  adolescentium  (Bre- 
L'ia,  17S0,  in  8.o);  —  Compendiaria  arilhmeii- 
(e  et  geometrioe  elementa  (l7S6,  in  8.o);  —  Ele- 
lenti  di  architettura  civile  (i763,  in  4.o),  opera 
ostuma.  ~  Appartenne  alla  famiglia  Sanvitale 
de  Sanvilali  ricordata  d'innanzi,  ed  a  maggior 
no  vanto  notiamo  collo  scrittore  del  citato  articolo 
iografico  di  Stefano  Sanvitale,  che  questo  Fede- 
igo  «  in  una  delie  sue  dissertazioni  sul  metodo 
d'istruire  i  sordo-muti  ha  l' onore  di  aver  prece- 
duto il  celebre  abate  de  l'Epée  >\ 
m  SANZIO  o  SANTI  (Gio.) ,  pittore  da  Urbino, 
adre  del  gran  Raffaello;  dal  Lanzi  fu  dato  come 
illore  mediocre,  e  tal  egli  è  veramente  a  paragone 
el  tìglio,  ma  se  si  raffronti  con  gli  altri  del  tempo  suo 
ppariscepiù  presto  buono  che  mediocre,  come  si  ve- 
e  in  quelle  opere  che  tuttora  durano  del  suo  pennello 
i  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  in  Cagli.  Tolta  in  moglie 
na  donna  chiamata  Magia  di  Gio.  Batt.  Ciarla  ,  essa 
li  partorì  quel  divino  che  ha  fatto  eterno  il  nome 
10  e  della  famiglia;  morta  Magia  nel  1491,  Giovanni 
lise  una  seconda  moglie  che  riuscì  matrigna  al- 
uanto  molesta  a  Raffaello,  e  chi  sa  forse  non  fosse 
uesta  una  delle  principali  cagioni  che  il  facesse 
scire  di  casa  ed  andar  nella  scuola  del  Perugino? 
lassirae,  se  dee  tenersi  per  vero  che  non  il  padre 
10,  ma  i  tutori  rimastigli  dopo  la  morte  del  me- 
ìsimo  vel  conducessero.  Fu  Giovanni  Santi,  al  dir 
ì\  Vasari,  persona  ben  costumata  e  gentile.  Non 
a  digiuno  di  buone  lettere,  anzi  coltivava  le  mu- 
1  e  scrisse  un  poema,  non  indegno  di  lode,  in 
icomio  di  Federigo  Feltrio  signore  d'Urbino.  Mo- 
nel  1494.  Della  famiglia  Santi  erano  stati  anco 
tri  pittori  e  se  ne  annoverano  fino  a  cinque.  V  E- 
^gio  di  Giovanni  fu  scritto  dal  P.  Pungileoni  (Ur- 
ino, 1822). 

SANZIO  (Raffaello  SANTI  o  de  SANCTI,  detto  in 
rma  italiana),  il  più  grande  fra  tutti  i  moderni 
itlori,il  fondatore  della  scuola  romana,  l'emulo 
lice  di  Michelangiolo,  il  quale  non  può  disputargli 
!  non  nel  disegno;  nacque  ad  Urbino  l'a.  1483.  Eb- 
e  i  primi  ammaestramenti  nell'arte  dal  proprio  pa- 
re, artefice  mediocre  (v.  V  articolo  precedente) 
le  seppe  nondimeno  dirittamente  giudicare  delle 
none  disposizioni  del  figlio.  Posto  ancor  quasi  fan- 
ullo  nella  scuola  di  Pietro  Perugino,  fu  tolto 
i  17  anni,  per  una  circostanza  propizia,  da  quella 
'pendenza  sotto  cui  avrebbe  potuto  ritenerlo  per 
"J  lungo  tempo  la  ben  giusta  gratitudine  che  por- 
iva  al  maestro.  Alcune  sue  faccende  avendo  chia- 
'ato  il  Perugino  a  Firenze,  al  giovane  Raffaello  fu 
nto  il  viaggiare  per  le  terre  circostanti  a  Perugia. 

'  era  egli  tratto  dal  genio  della  pittura,  ormai 
'•a  sua  guida.  Ai  primi   passi  di  lui  in  quello 


SAN 

splendido  arringo  che  dovea  correre,  appartengono 
i  quadri  di  S.  Niccolò  da  Tolentino,  agli  eremi- 
tani; del  Cristo  in  croce,  perla  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Città  di  Castello;  e  lo  Sposalizio  di  Ma- 
ria  f^ergine  che  porta  segnalo  l' anno  1S04.  Presso 
a  quel  tempo  il  Pinturicchio  se  lo  tolse  in  aiuto 
per  dipingere,  nella  biblioteca  (oggidì  sacrestia)  del 
duomo  di  Siena,  i  fatti  memorabili  di  papa  Pio  n. 
Prima  che  fosse  ben  compiuto  il  lavoro  in  cui  la 
Principal  parte  fu  di  Raffaello,  questi  se  ne  venne 
a  Firenze  per  studiarvi  le  belle  antichità  che  i  Me- 
dici avevan  raccolte  nelle  loro  case.  Ma  non  era  già 
questa  la  prima  volta  che  visitava  questa  città;  tra  il 
1303  e  1304  v' avea  fatto  dimora  per  vari  mesi, 
indi  v'era  anche  ritornato  dopo  un  suo  viaggio  in 
Urbino.  Questo  risponde  alle  asserzioni  del  Vasari 
(P^ite  dei  pittori,  ecc.)  il  quale  crede  che  Raffaello 
si  trasferisse  da  Siena  a  Firenze  per  istudiarvi  i 
cartoni  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Michelangiolo. 
Soltanto  2  0  5  anni  dopo  que'  magnifici  disegni  fu- 
rono esposti  al  pubblico,  e  poterono  aver  luogo  tra 
que'  due  grandi  artisti,  scelli  a  concorrenza  dal  se- 
nato fiorentino  a  dipinger  la  sala  del  consiglio, 
quelle  quistioni  che  tennero  sospeso  il  giudizio  di 
quanti  professori  od  amatori  delle  buone  arti  si  tro- 
vavano allora  nella  città.  Però  ,  se  la  natura  del- 
l'ingegno  del  Sanzio  non  fosse  stata  il  giovarsi  del 
bello  di  tutti  senza  togliersi  alcuno  a  guida  ed 
esempio,  certo  è  che  Leonardo  sarebbe  stato  ti^a 
lutti  i  pittori  di  quell'età  il  solo  ch'egli  avrebbe 
seguito  di  miglior  animo;  e  noi  non  troviamo  sia- 
si mai  data  taccia  all'  immortai  pittore  delle  ma- 
doìine  di  aver  mai  tolto  alcun  che  dagli  altri.  Raf- 
faello richiamato  ad  Urbino  per  la  morte  del  padre 
e  della  madre  sua,  vi  soggiornò  qualche  tempo; 
si  partì  per  l'ultima  volta  dalla  patria  nel  1303, come 
ci  viene  attestato  da  una  iscrizione  che  leggesi  sulla 
casa  ov'ei  nacque.  Ne' tre  anni  seguenti  slette  la- 
vorando talora  a  Firenze  e  talora  a  Perugia  :  le 
opere  che  vi  fece  si  ascrivono  a  quelle  della  sua 
seconda  maniera  (come  usan  dire  gli  artisti) ,  non 
giunta  ancora  al  segno  dell' eccellenza.  Ai  pregi,  che 
aveva  acquistati  nella  scuola  del  Perugino,  ciò  sono 
un  perfetto  sludio  di  tirare  in  prospettiva ,  ed  una 
grande  purità  di  disegno,  già  si  aggiugneva  un 
tocco  più  largo,  più  grazia  nel  colorito,  più  vigor 
nelle  tinte,  pregi  di  cui  dovea  saper  grado  alla 
vista  delle  pitture  di  Masaccio,  ed  ai  consigli  dei 
più  grandi  artefici  fiorentini  e  spezialmente  di  fra 
Bartolommeo  di  S.  Marco.  Come  il  più  bel  frutto 
di  questo  miglioramento  nell'arte  si  vuol  citare 
il  suo  Deposto  di  croce  che  ha  la  galleria  Borghese 
in  Roma;  la  Madonna  detta  la  Giardiniera,  nel 
museo  di  Parigi;  e  V  Jssunzione ,  dipinta  pel  mo- 
nastero di  Monte-Lucci.  Se  fino  ad  ora  al  solo  suo 
ingegno  fu  debitore  il  Sanzio  di  que'suoi  miglio- 
ramenti continui,  lice  supporre  che  glie  ne  desse 
pungente  stimolo  l'ambizione  generosa  di  aggua- 
gliare i  due  grandi  maestri  de' quali  dee  aver  ve- 
duto i  cartoni  quando  ebbe  nuova  occasione  di  far 
ritorno  a  Firenze.  E  veramente  lo  premevano  tai 
pensieri  quando  sotto  gli  auspici  di  Bramante,  suo 
parente,  architetto  di  papa  Giulio  II,  fu  chiamato 
a  Roma  (1308)  a  dipingere  nel  palazzo  Vatica- 
no. Trovate  amorevolissime  accoglienze  presso  il 
pontefice,  ebbe  tantosto  l'allogazione  degli  affreschi 
della  sala  della  Segnatura,  evi  colorì  que' quattro 
grandi  subbietli  della  Disputa  del  Sacramento  j 
della  Scuola  d'  Atene;  del  Parnasio;  e  della  Giu- 
risprudenza. Tre  anni  bastarongli  a  dar  finite  quel- 
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le  opere  stupendissime,  dalle  quali  ben  si  pare  la 
forza  che  ogni  di  andavagli  aumentando  nella  mano 
e  neir  intelletto.  In  quel  corso  di  tempo  Michelan- 
gelo si  stava  chiuso  ed  a  tutti  invisibile  nella  cap- 
pella Sislina,  dipignendovi  la  gran  volta.  Quando 
poi  il  Buonarruoli,  scoperta  che  fu  T opera  sua, 
raccoglieva  tributo  di  ammirazione  da  Roma  tutta 
accorrente  a  contemplare  queir  immenso  lavoro, 
Raffaello ,  quasi  volesse  entrare  in  gara  con  lui,  si 
deliberò  trattare  quegli  stessi  subbietti  pennelleg- 
giati  da  Miehelangiolo  con  tanta  lode.  Da  tal  com- 
petenza uscirono  quelle  sibille  e  que' profeti  imma- 
ginati dal  Sanzio  nella  chiesa  della  Pace.  Ne' quali 
anziché  imitare  il  suo  grand' emulo ,  parve  aver 
voluto  correre  lo  stesso  suo  campo  per  vincerlo  più 
alla  sicura.  E  di  vero  la  maestosa  bellezza,  la  gran- 
diosità delle  testeja  composta  e  naturai  dignità  delle 
movenze  svelarono  il  lato  debole  del  Buonarruoli. 
Ma  egli  aperse  anco  le  ali  a  più  alto  volo  ne'  due 
quadri  che  istoriò  poco  appresso:  La  Galatea  per 
Agostino  Ct)igi ,  e  la  celebratissima  Madonna  che 
chiamano  di  S.  Sisto ,  che  a'  nostri  giorni  si  vede 
nella  galleria  di  Dresda.  Ripigliando  poscia  i  lavori 
del  Vaticano,  cominciò  a  dipingere  la  seconda  sala. 
A  questo  punto  si  fa  impossibile  per  noi  il  descri- 
vere tutla  la  magnificenza  e  la  grazia  che  dispiegò 
in  questa  serie  di  dipinti:  per  onorare  i  suoi  protettori 
simboleggiò  fatti  recenti  sotto  antiche  istorie,  con 
diritte  allusioni  che  discuopronsi  nelle  sole  principali 
figure,  che  sono  stupendi  ritratti.  Tra' suoi  quadri 
allegorici  si  conwiendano  V  Eliodoro  cacciato  dal 
tempio;  e  L'angiolo  liberante  S.Pietro.  La  morte 
di  Bramante  avvenuta  del  1S14,  si  segna  per  ter- 
mine della  seconda  maniera  del  Sanzio.  Divenuto 
per  dir  così  il  centro  intorno  a  cui  convenivano 
quanti  uomini  più  cospicui  nelle  arti  onoravaiìo 
Roma  a  quel  tempo,  seguito  da  una  fiorentissinia 
scuola  e  da  collaboratori  agognanti  di  farglisi  com- 
pagni in  tutte  le  sue  opere,  diresse  il  compimen- 
to della  fabbrica  delle  Logge  vaticane,  di  che  Bra- 
mante aveva  appena  gettato  le  fondamenta.  Tre  or- 
dini di  quelle  logge  ebbero  un  nuovo  genere  di 
decorazione  in  cui  si  dispularono  il  vanto  la  ric- 
chezza, la  eleganza,  e  la  varietà  delle  pitture  par- 
te storiche,  parte  simboliche,  gli  arabeschi  e  fi- 
nalmente gli  stucchi,  dei  quali  Gio.  da  Udine  avea  di 
fresco  trovato  il  secreto.  Ognun  vede  come  fosse  im- 
possibile a  Raffaello  condurre  tanti  lavori  in  si  gran- 
de spazio  senza  l'aiuto  di  buoni  artefici  e  l'opera 
de  suoi  scolari;  perciò  delle  pitture  del  Vaticano  , 
dico  di  quelle  di  che  non  abbiamo  ancor  fatto  parola 
(le  ultime  delle  quali  furon  compiute  nel  1319), 
non  citasi  come  tutta  veramente  del  suo  pennello 
altro  che  V  Incendio  di  Borgo  vecchio.  Ora  poi  si 
vuol  discorrere  dei  tanti  ritratti  eh'  egli  colorì. 
Fu  già  dello  che  molli  ne  fece  ne' suoi  atfreschi, 
ma  oltre  a  questi,  se  ne  annoverano  più  di  2S  a 
olio,  e  spezialmente  si  deggiono  nominare  quei  di 
Giulio  li  e  di  Leon  X,  dei  cardinali  de' Rossi  e 
de'Medici,  del  Castiglione,  di  Rindo  Altoviti,  di 
Giovanna  d'Aragona,  ed  il  suo  stesso.  Il  modo  on- 
de li  veggiamo  condolli  ci  addimostra  fino  a  qnal 
segno  Raffaello  sapeva  accoppiare  il  vero  al  bello 
ideale  o  a  quella  espressione  cui  voleva  arrivare 
la  potenza  del  suo  pennello.  Fra  gli  altri  quadri  che 
si  ascrivono  alla  sua  terza  maniera  sono  :  Lo  Spasimo 
di  Sicilia  (ossia  il  portar  della  croce);  —  la  Ma- 
donna della  perla.,  nel  museo  di  Madrid;  —  due 
altre  Madonne  dette  1' una  della  passione,  e  l'altra 
dei  quattro  padri  della  chiesa;  —  S.  Gio.  nel  deser- 


to, che  è  uno  de' migliori  nudi  fatti  da  lui  ecc  < 
Lavorava  nello  stupendo  quadro  della  Trasfigu/\ 
zione,  quando  per  una  breve  ma  violenta  infe 
mila,  derivata  da  riscaldamento,  o  meglio  abba 
timento  di  forze  per  troppo  impeto  di  amorosi  d 
letti,  egli  morì  nell'età  di  37  anni,  addi  7  d'apr 
le  1S20,  in  venerdì  santo,  giorno  stesso  in  eli 
aveva  sortito  i  natali.  Raccontano  che  gli  fosse  aco 
lerata  la  morte,  per  non  dire  cagionata ,  dalla  poi 
accortezza  dei  medici,  che  non  bene  istrutti  del 
cagione  di  quella  febbre,  gli  fecero  cavar  sangue 
onde  più  non  potè  riaversi.  Il  suo  corpo  fu  sei 
pellito  nella  chiesa  della  Rotonda  o  del  Pantcoi: 
sotto  ad  una  cappella  dedicata  alla  Madonna,  eli 
nel  suo  testamento  aveva  ordinalo  si  dovesse  er 
gere.  Nel  detto  atto  dell'ultima  sua  volontà,  fall 
da  lui  quando  si  sentì  giunto  al  termine  della  vita 
la  prima  sua  disposizione  fu  il  provvedere  affir 
che  quella  donna  (della  la  Fornarina)  che  tant 
avea  amata,  potesse  vivere  onestamente.  Giulio  Kf 
mano  ,  il  più  celebre  de'  suoi  discepoli  ed  un 
de'  suoi  eredi  ,  ebbe  incarico  di  compiere  t 
Trasfigurazione  che  si  tiene  pel  capolavoro  di  Ra' 
faello  e  dell'  arte.  Ebbe  graziose  sembianze,  nob 
li  modi  e  cortesi,  alti  e  vivi  spiriti,  e  arroge 
tutto  questo  non  poca  modestia.  È  fama  che  Leo 
X  gli  volesse  vestire  la  porpora  dei  cardinal 
Francesco  I.o  re  di  Francia  gli  commise  quasi  lui 
quei  quadri,  che  ora  ha  del  suo  pennello  il  mi 
seo  parigino,  tenendolo  il  detto  monarca  in  grai 
de  stima  ed  ammirazione.  Le  composizioni  del  Sai 
zio  sono  copiose  di  pensieri ,  nobilmente  disposte 
con  quella  grandezza  e  maestà  che  non  esclude 
grazia  (uno  anzi  dei  principali  pregi  di  questo  a: 
tefice  divino)  e  da  tutte  le  altre  si  differenziano  pc 
un  felice  aggruppare,  per  bella  varietà  di  movei 
ze,  per  soavissimo  andare  di  pieghe,  per  un  vig( 
che  mai  non  trascende,  ed  una  semplicità  lont.ii 
dalla  freddezza.  Ebbe  particolare  eccellenza  n 
rappresentare  le  Madonne ,  nè  potrà  mai  esser  vii 
fa  quell'aria  di  celeste  bellezza  che  in  tanta  v 
rietà  di  sembianti  ha  saputo  incarnare  la  sua  m 
no.  I  suoi  quadri  da  stanza  son  rari ,  ricercatissir 
i  suoi  disegni  intagliati  dal  celebre  Marcantonio 
mondi.  De'  suoi  biografi  solo  ormai  può  citarsi 
Quatremère  de  Quiucy  che  scrisse  la  Istoria  deli 
vita  e  delle  opere  di  Rajfaello  Sanzio  (Parigi,  182 
in  8.o).  Quattordici  quadri  del  Sanzio  adornano 
museo  del  Louvre  e  sono:  una  Sacra  famiglia , 
la  data  del  1318;  —  La  madmma  detta  la  già. 
dinieraj  —  Gesù  Cristo  dormiente;  —S.  Mieli 
le  Arcangiolo  che  abbatte  il  demonio  j  —  La  Ve., 
gine  col  bambino;  —  S.  Michele  che  combatte di^ 
mostri;  —  S.  Giorgio  in  atto  di  assalire  il  dn^ 
gone  ;  —  La  madonna,  Gesù  e  S.  Giuseppe;  -[ 
'L'  Abbondanza  ,  modello  per  una  fonlana;  e  va 
ritratti,  tra'quali,  quello  dello  stesso  pittore,  e  d 
suo  maestro  di  scherma;  di  Giovanna  d'Aragoi 
viceregina  di  Sicilia,  e  di  Baldassar  Castiglioi 
celebre  autore  del  Cortigiano.  —  H  di  nalai 
di  Raffaello  Sanzio  fu  propriamente  il  26  marzo,  s 
condo  le  tavole  astronomiche,  e  il  28  secondo  d  p 
riodo  giuliano.  Il  P.  Pungileoni  (v.  q.  nome)  dnu 
strò  che  Raffaello  non  fu  posto  dal  padre  presso, 
perugino,  ma  dai  tutori;  questo  però  a  parer  ni 
non  esclude  che  Giovanni  Santi,  il  quale  morei 
do  lasciò  il  figliuolo  in  età  di  10  anni ,  ave? 
conoscenza  col  Vannucci,  e  forse  già  gb.avr 
se  raccomandato,  almeno  per  lettera,  il  fignuoi 
anzi  non  potrebbe  supporsi  che  i  tutori  nel  co 
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urlo  a  Pietro  non  altro  facessero  che  adempiere 
i  volontà  del  defunlo  Giovanni  ?  Ma  comunque  ciò 
ia,  non  è  cosa  da  farne  lungo  discorso  ;  ben  pri- 
la  di  tutto  mi  corre  obljligo  di  dar  qualclie  noli- 
ia  in  queste  giunte  del  bclT affresco  scopertosi  non 
a  guari  in  Firenze  ed  attribuito  a  Raffaello.  rscUa 
ia  di  Faenza  adunque  fu  già  T  antico  monastero 
j  S.  Onofrio  detto  di  Foligno,  e  la  parte  delfedi- 
cio  che  serviva  ad  uso  di  refettorio,  ora  è  ridotta 
d  un  grande  magazzino  dove  tiene  la  sua  bottega 
n  inverniciator  di  carrozze.  Nella  parete  di  fronte 
Ila  porta   d'  ingresso  vedesi  un  dipinto  a  fresco 
rande  quanto  tutta  la  parete  medesima  in  cui  ò 
appresentata  V  ultima  cena  del  Signore  con  gli  A- 
mloli,  con  uno  sfondo  nel  mezzo  sopra  la  testa  del 
ledenlore,  dove,  come  un  fuor  d'opera,  è  figurala  la 
.razione  nelTorto.  Pochi  anni  sono  pareva  ad  ai- 
uni  intelligenti  che  fosse  lavoro  degno  di  consi- 
lerazione,  per  quel  poco  che  traspariva  dal  sudi- 
iumc  che  quasi  un  denso  velo  tutto  lo  avea  rico- 
)erto,  pel  lungo  abbandono  in  cui  quel  luogo  si 
;iacque.  Fra  gli  altri  artisti  che  il  videro  furo- 
)0  i  due   valorosi   pittori  Ignazio  Zotti  e  conte 
:arlo  della  Porta,  ai  quali  sembrò  si  bello  da  es- 
ere opera  non  d'altra  mano  che  del  Sanzio;  il  si- 
;nor  Zotti  cominciò  poi  per  commissione  del  pro- 
)rietario  a  ripulirlo  diligentemente,  e  a  mano  a  mano 
!he  il  lavoro  si  veniva  scoprendo,  più  sempre  i  due- 
irtisti  avevan  cagione  di  conlermarsi  nel  loro  giudizio, 
sella  testa  dell'ultimo  apostolo  che  siede  a  sinistra 
li  chi  guardi  il  dipinto  si  potrebbe  certo  con  gran 
•agione  ravvisare  quasi  il  ritratto  di  Raffaello  gio- 
cane di  presso  a'  22  anni  quando  appunto  era  in  Fi- 
'enze,  molto  conforme  a  quel  suo  che  ha  la  galleria 
ìorentina  ;  ma  nel  detergere  la  testa  ed  il  collo  del 
3.  Tommaso,  nel  nastro  che  fa  orlo  alla  tunica  là 
love  circonda  il  collo,  furon  potute  leggere  le  se- 
guenti lettere  ,  non  senza  molta  fatica  però,  per 
jssere  in  gran  parte  o  dal  tempo  o  dalla  lordura 
sbiadite  :  una  R  appena  visibile  e  semicorrosa  ; 
jn'  A  quasi  informe,  ed  una  sigla  composta  da  un 
?  collegato  con  una  L;  poi  la  cifra  VRS  ,  dove  la 
5  s'intreccia  insieme  alla  R:  indi  un  meandrino; 
30i   forse  la   parola  ANNO  di  cui  non  apparisce 
jhiaro  che  V  0.  Dopo  viene  un  fregietlo  che  par 
juasi  una  N,  e  quindi  il  millesimo  formato  da  una 
tì,  da  un  D  guasto  assai  e,  dove  precisamente  fi- 
iiisce  la  spalla,  da  un  V  a  cui  par  preceda  altro 
(Tieandrino  simile  al  primo.  Così  riferisce  questa 
iscrizione  il  eh.  sig.  march.  Pietro  Salvatico  nel 
suo  articolo  che,  appena  fu  scoperta,  pubblicò  con  la 
data  del  21  ottobre  1843  nel  n.o  20  della  Rivista. 
Lettasi  in  queste  lettere  V  abbreviatura  delle  pa- 
role Raphael  Urbinas  isos,  più  non  si  fece  dub- 
bio che  r  opera  appartenesse  al  pennello  del  gran- 
de urbinate,  il  quale  veramente  in- queir  anno  si 
trovava  a  Firenze.  Ho  narrato  di  questa  scoperta 
quel  tanto  che  potesse  giovare  a  farne  intendere 
il  subbietto  e  la  importanza  ai  miei  lettori;  sareb- 
be stato  anco  mio  debito  il  descrivere  partitamen- 
le  r  affresco  ove  tuttavia  si  continuasse  universal- 
mente a  ritenerlo  come  lavoro  del  Sanzio;  ma  quel- 
le lettere  sì  poco  intelligibili  parevano  ad  alcuni 
aon  potere  ancora  costituire  la  incontrastabile  au- 
tenticità del  dipinto,  e  così  continuavano  i  dubbi,  ed 
intanto  si  rifrustavano  gli  archivi  per  vedere  pure 
se  qualche  documento  apparisse  da  potervi  fon- 
dare un  più  sicuro  giudizio,  quando  nel  dì  primo 
del  passato  mese  d'  agosto  di  quesf  anno  1846  il 
sig.  G.  Gargani  Garganelli   ha  pubblicato  un  suo 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


opuscolo  intitolato  :  Dell'  ultima   cena  di  Criato 
con  gii  Apostoli  y  nel  Refettorio  ecc.  allribuita  a 
Raffaello  d'  Urbino,  dove  racconta  aver  trovato  in 
un  Diario  ms.  di  Neri  di  Ricci,  appartenuto  già 
alla  famosa  libreria  Strozziana,  un  ricordo  che  dice: 
«  Sabato  adi  20  di  marzo  1401.  =  Richordo  chel 
jj  sopra  detto  di  Jo  nerj  di  Ricci  dipntore  o  tolto 
55  adipigniere  dalle  monache  delmunistero  di  fuli- 
55  gnio  dalla  porta  afaenza  Una  tacca  {faccia)  di 
55  refettorio  nella  quale  o  fare  la  cena  degliapo- 
J5  stolj  e  di  sopra  mess  domenedio  quando  adora 
5?  nelìorto  55;  e  così  segue  a  dire  e  del  prezzo  del 
dipinto  e  della  lunghezza  e  larghezza  del  medesi- 
mo, in  guisa  che  riscontra  a  maraviglia  con  quel- 
lo che  oggi  si  vede.  Per  tal  documento  adunque 
e  per  le  molle  altre  cose  che  ne  dice  V  autor  del- 
l' opuscolo  parrebbe  doversi  fin  qui  credere  che 
il  Ricci  e  non  Raffaello  sia  1'  autor  dell'  affresco. 
Ho  detto  fin  qui,  perocché  già  nella  Rivista  del 
23  settembre  si  legge  un  articolo  in  cui  si  an- 
nunzia una  confutazione  al  citato  opuscolo.  Tan- 
to a  me  basti  aver  detto  ,  come  biografo  ,  su  di 
ciò,   lasciando  ai  più    intelligenti    il  parteggiare 
nelle  discussioni  che  da  un  pezzo  si  fanno  e  potran- 
no continuarsi  su  tale  argomento,  intorno  a  cui  si 
possono  consultare  anco  gli  articoli  che  pubblicò 
nel  Ricoglitore  il  dotto  abate  Melchior  xMissirini. 
E  passiamo  ad  altro.  Quanto  alla  prima,  seconda 
e  terza  maniera  che  gli  scrittori  e  gli  artisti  tro- 
vano in  Raffaello,  sarà  bene  avvertire  quel  che  il 
diligente  signor  Giovanni  Masselli  annotator  del 
Vasari  (ediz.  Passigli  e  soci,  1852-58)  riferì,  cioè 
che  «  il  cav.  T.  Puccini  in  una  postilla  ms.  avverte 
55  saggiamente,  che  il  Sanzio  abbellì  la  sua  manie- 
55  ra  e  la  ingrandì,  ma  che  non  la  variò  nè  allo- 
55  ra  nè  in  seguito,  avendo  egli  fino  al  termine 
55  della  sua  vita  perfezionato  e  nobilitato  sempre 
55  quella  che  erasi  formata  in  principio  ».  —  Dice 
il  Vasari  che  Rramante,  avendo   la  chiave  della 
cappella  Sistina  in  cui  aveva  dipinto  Michelangiolo, 
«  a  Raffaello,  come  amico,  la  fece  vedere,  accioc- 
55  chè  i  modi  di  Michelangiolo  comprender  poles- 
55  se  55.  Questo  fatto  è  stato  scelto  a  rappresen- 
tarsi neir  intaglio   in   rame   che   accompagna  il 
presente   articolo  ,   e  veramente  non  è  inverosi- 
mile che  il  grande  aspettare  che  si  faceva  di  que- 
sf opera  di   Michelangiolo,   1'  essersene  egli  fug- 
gito allora  appunto  da  Roma  in  gran  dispetto  col 
papa,  e  quella  impaziente  curiosità  che  muove  ogni 
emulo  a  veder  1'  opera  dell'  emulo  suo,  e  il  poter- 
la a  parte  a  parte  ben  considerar  da  vicino  prima 
che   si   levassero   i   ponti  ,   spingessero  Raffaello 
a  lasciarsi  introdurre  secretamente  da  Bramante 
nella  cappella;  tuttavia  non  voglio  tacere  che  il 
Lanzi  combatte  quanto  affermò  il  Vasari,  e  che  il 
lodalo  sig.  Masselli  nota  a  questo  luogo  come  due 
considerazioni  potrebbero  far  parere  favoloso  un  tale 
racconto  :  «  la  prima  (dice  egli)  che  Raffaello  aven- 
55  do  studiato  a  suo  beli'  agio  a  Firenze  il  cartone 
55  della  Guerra  di  Pisa  non  aveva  bisogno  per  co- 
55  noscere  i  modi  del  Buonarroti  d'  introdursi  di 
55  furto  nella  Sistina;  la  seconda  che  verso  quel 
55  tempo  appunto  in  che  si  dice  avvenuta  la  visi- 
55  ta  clandestina,  la  cappella  venne  aperta  al  pub- 
55  blico,  e  Raffaello  potette  vederne  le  pitture  in- 
55  siem  con  la  folla  del  popolo  che  vi  accorse  ».  — 
Neil'  articolo  che  abbiamo  tradotto  si  dice  che  Raf- 
faello cede  a  Michelangiolo  nel  disegno,  ma  qui 
pure  risponderemo  con  una  nota  dello  stesso  sig. 
Masselli  :  «  Ciò  parrà  agli  occhi  di  un  os^iervatore 
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preoccupato  di  idee  non  totalmente  giuste  iiitor- 
5?  no  air  eccellenza  delP  arte.  Nessuno  nega  che 
w  il  Buonarroti  nel  disegnare  i  nudi  non  fosse  ar- 
'j  rivato  al  non  plus  ultra;  ma  il  Sanzio  aveva  in 
mente  il  ne  quid  nimis,  e  1'  altro  avverlimen- 
5?  to:  sunt  certi,  denìque  fmes ,  ecc.,  onde  non  si 
J5  curò  di  ollrcpassare  certi  limiti  :  —  Tra  le  più 
rare  opere  deir  Urbinate  si  è  ricordato  lo  Spasimo 
di  Sicilia;  or  non  dispiaccia  al  lettore  che  io 
brevemente  ricordi  le  vicende  di  quesla  tavola.  Fu 
essa  falta  per  la  ci  Ita  di  Palermo,  ma  la  nave  che 
la  trasportava  colà  ,  gittata  dalla  tempesta  sopra 
uno  scoglio,  tutta  si  ruppe,  e  la  cassa  che  chiudea 
<(uella  maraviglia  deir  arte  andò  nel  mare  con  ogni 
cosa  che  il  legno  portava.  IMa  dair  impeto  dei  ma- 
rosi trasportata  galleggiante  lungo  le  spiagge  di 
Genova,  ivi  per  gran  ventura  fu  tirata  alla  riva,  ed 
aperla  si  trovò  che  le  acque  nessun  danno  avean 
fatto  al  lavoro.  I  palermitani  cosi  poterono  aver 
quel  tesoro  ,  nè  senza  molta  fatica  ,  dai  geno- 
vesi. Ma  era  deslino  che  finalmente  T  Kalia  doves- 
se perderlo;  che  da  Palermo  fu  poi  condotto  in 
Ispagna  ;  la  prepotenza  della  guerra  portosselo  in 
Francia  nel  1810,  e  i  nuovi  casi  del  1814  lo  ren- 
derono alla  Spagna.  —  Per  non  trascurare  final- 
mente qualche  altra  nolizia  inlorno  a  questo  gran- 
di uomo,  dicoche  negli  ultimi  lempi  della  sua  vila 
eragli  sfata  proposta  in  moglie  una  nipote  del  cardi- 
nale lìibbiena,  e  pare  anzi  che  già  il  trattalo  ne  fosse 
coiichiuso;  ma  o  che  a  Raffaello  non  piacesse  tor 
moglie,  o  che  V  amor  della  Fornarina  lo  ritenesse, 
o  che  stimasse  non  convenire  per  lui  la  superbia 
di  una  donna  di  nobile  sangue  e  di  parentado  car- 
dinaliziOjO  qual  altra  se  ne  fosse  la  cagione, egli  ven- 
ne sempre  tirando  in  lungo  la  pratica  fin  che  si  mo- 
ri. Sulla  cagion  di  sua  morie  poi,  sono  stati  mossi 
ragionevoli  dubbi,  ed  il  Longhena  e  il  Pungileoni 
sostengono  che  una  perniciosa  lo  levasse  di  vifa. 
—  Solto  la  cappella  delta  della  IMadouna  del  Sas- 
so, nella  chiesa  del  Panteon,  fu  data  sepoltura  al- 
le sue  ossa;  ignoravasi  tuttavia  in  qual  luogo  pro- 
priamente elle  fossero;  ma  per  buona  ventura  fu- 
rono ritrovale  nel  1855.  Gran  fesfa  ne  fu  fal- 
la in  Roma,  c  vennero  richiuse  in  un'arca  di 
marmo  tolta  dal  museo  Vaticano.  Di  questo  felice 
ritrovamento  si  vegga  la  Storia  scrittane  dal  prin- 
cipe D.  Pietro  Odescalchi  e  pubblicata  in  Roma  in 
quell'anno  slesso  —  Raffaello  fu  anche  buon  archi- 
teflo  e  cullor  delP  archeologia.  Qualche  sua  fabbri- 
ca esiste  in  Roma,  ed  il  palazzo  de' Pandolfini  a 
Firenze  in  via  S.  Gallo  si  vuole  edificalo  co'  suoi 
disegni.  Ei  succedette  a  Bramante  nella  direzione 
della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Per  riguardo  alF  anti- 
quaria, diligentemente  cercò  e  misurò  gli  avanzi 
di  Roma  aulica,  e  quanto  fosse  tenero  della  loro 
conservazione  il  dimostrano  le  seguenti  parole  di 
una  sua  lettera  che  scrivea  a  Leon  X:  «E  perchè 

ci  doleremo  noi  dei  goh",  dei  vandali,  ed  altri 
5-  perfidi  nemici  ,  se  quelli  i  quali  come  padri  e 
'?  tuloìi  dovevano  difendere  queste  poche  reliquie 

di  Roma,  essi  medesimi  hanno  lungamente  al- 
»  teso  a  distruggerle?  ecc.  >\  Si  crede  altresì  che 
avesse  raccolto  memorie  sugli  arlefici  ,  perocché  il 
Vasari  afferma  essersi  giovato  degli  scritti  di  Lo- 
renzo Ghiberti,  di  Domenico  Ghirlandaio,  e  di 
Raffaello  d'  Urbino.  Sopra  di  lui  basti  il  citare  gli 
Elogi  di  Giovanni  e  Raffaello  Santi  pubblicati  in 
Urbino  dal  P.  Pungileoni  (1822  e  1829),  e  la 
pre;dlegata  istoria  di  Quatremere  de  Quincy.  ma 
•^e  ne  vuol  consultar  la  versione   italiana  fattane 


dal  prof.  Longhena  (aiilano  . .1829),  il  quale  v  ai 
giunse  molle  dolle-  notizie  sulle  opere  del  somm 
pitlore,  tanfo  di  quelle  che  sono  indubitalament 
di  sua  mano,  quanlo  di  quelle  attribuite  a  lui 
come  delle  incisioni  che  ne  furon  cavale,  alle  qua 
aggiungerò  il  belT  intaglio  del  Ritratto  di  Le( 
ne  X  esistente  nella  real  gallerìa  de'  Pitti ,  con 
dotto  con  infinita  lode  dall'  illustre  cav.  Samuel 
Iesi.  j 
SAPIEHA  (Leone),  gran  cancelliere  del  regno  d! 
Lituania,  n.  nel  isi>7;  si  rendè  ragguardevole 
come  guerriero  e  come  giureconsulto.  Le  Iregu 
concluse  con  gli  czari  nel  1584  e  nel  1600  furon 
opera  sua:  quando  ricominciarono  i  romori  di  guer 
ra  nel  1609,  ebbe  parte  nelle  gloriose  ballagli 
che  sforzarono  i  russi  ad  abbandonare  Smolenskc 
Novogorod  e  Czernichcf.  INel  162S  comandava  li! 
supremo  grado  T  esercito  lituanio  che  ritolse  ^ 
Curlandia  a  Gustavo  Adolfo.  Riordinando  e  con 
giungendo  sotto  nuova  forma  le  patrie  leggi,  co 
sussidio  di  qualche  giureconsulto  straniero,  com 
pose  gli  Statuti  del  granducato  di  Lituania  de 
dicandoli  a  Sigismondo  III,  la  cui  elezione  avev 
egli  favorita  dopo  la  morte  del  re  Stefano  Battor 
suo  primo  proteffore.  Mori  nel  1055,  lasciando  d 
sè  memoria  venerata.  II  primo  volume  della  Biogr 
polacca,  pubblicala  a  Varsavia  nel  isoii,  contie 
ne  una  Fila  molto  circoslanzìata  di  quesl'  uom( 
illustre  ,  con  una  curiosa  raccolta  di  lettere  scrit- 
tegli dai  personaggi  più  considerevoli  delP  etil 
sua.  ! 

SAPINAUD  (Carlo-Enrico  conte  di),  Iuogotenent< 
generale,  n.  nel  1760  nel  castello  di  Sourdy  ne 
Basso  Poitou  ;  era  ufficiale  nel  reggimento  di  Foij 
al  tempo  della  rivoluzione.  I  suoi  fratelli,  anch' ess 
ufficiali,  andarono  a  militare  sotto  i  vessilli  di  Con 
dé.  Ma  egli  si  trasferì  nella  Vandea  e  combattev; 
solfo  gli  ordini  del  suo  zio,  il  cavaliere  di  Sapi- 
naud  de  La-Verrie.  Presero  Les  Herbiers  dopo  ur 
esiziale  conflitto,  il  12  marzo  1793,  e  IMortagne  il 
24.  Il  dì  29  il  cav.  de  La-Verrie  vinse  la  battagli.' 
«li  S.t  Vincent,  ed  ucciso  quattro  mesi  dopo  a  cape 
del  suo  anliguardo  presso  il  ponte  di  Charron  ,  fi 
surrogato  dal  nipote.  Sapinaud  investilo  del  coman- 
do a  Savenay  vide  cadérsi  morto  al  fianco  il  prò 
prio  padre.  Riceveffe  indi  a  poco,  dal  principe 
reale,  che  fu  poi  Carlo  X,  il  quale  aveva  appro 
dato  nel  Poitou,  armi  in  segno  d'onore,  ed  il  ti- 
tolo di  luogotenente  generale.  Confermato  in  tal 
dignità  nel  1814,  raccolse  di  nuovo  un  esercilo  di 
vandesi  nel  181S,  e  rilornossene  alla  privata  suf 
condizione  dopo  11  secondo  riforno  dei  Borboni  sul 
Irono,  senza  nulla  chiedere  per  sè.  Fu  membro  del 
consiglio  generale  della  Vandea,  poi  deputato  e  fi- 
nalmente  pari  di   Francia.  Morì  nel   castello  di 
Sourdy  l'a.  1829.  Cinque  suoi  fratelli  e  due  suoi 
cugini  germani,  ufficiali  prima  dei  tempi  della  ri- 
voluzione, tutti  dello  stesso  suo  cognome,  servirono 
la  parte  del  re  al  par  di  lui.  L"un  d'essi  Iradussej 
i  Salmi  in  versi  francesi.  ' 
SAPORE.  —  V.  SCHAHPOUR.  i 
*#  SAPORITI  (Giuseppe -Maria),  arcivescovo  di  Gè-, 
nova,  n,  in  questa  città  nel  1691.  Rendutosi  ec- 
clesiastico e  molto  lodato  per  virtù  e  per  dottrina, 
fu  prima  coadiutore  del  vescovado  e  poi  vescovo. 
Finì  il  corso  di  sua  vifa  nel  1767.  Scrisse  e  pub- 
blicò più  opere  piene  di  profonda  dottrina  ,  attin- 
te nella  lettura  dei  padri  e  dei  concili.  Son  que- 
ste :  Pastorali  avvertimenti  proposti  al  suo  clero.^ 
di  Genova  (i746);  —  htruzìoni  pastorali  pro-ì 
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IpHF  ai  confessori ,  ecc.  (ivi  ,  1750)  ;  —  Raccolta 
tii  alcune  notificazioni,  editti  c  istruzio)n  pasto- 
rali pel  buon  regolamento  della  diocesi  di  Geno- 
va (ivi,  1734,  2  voi.  in  4.0);  —  Notificazione 
istruttiva  diretta  ai  parrochi  per  V  amministra- 
zione del  battesimo  (ivi,  1765). 

SARA,  sorella  germana  e  moglie  di  Abramo,  al 
luale  fu  disposata  fin  dalT  età  sua  di  a.  20;  aveva 
sortilo  i  natali  P  a.  2000  prima  della  discesa  di 
Cristo  in  terra.  Segui  il  marito  (V.  Abramo),  nelle 
sue  peregrinazioni,  e  la  costei  bellezza  fu  per  ogni 
paese  ammirata.  Aveva  ormai  varcato  i  63  anni 
quando  spirò  caldissimo  affetto  nelT animo  di  Fa- 
raone Apofi  re  di  EgiKo,  e  passava  gli  80  che  Abi- 
aielec  re  di  Gerara  innamorò  di  lei.  Ma  Dio  non 
:ionsenti  che  costoro  offendessero  la  sua  pudicizia.  Co- 
piosa flgliuolanza  era  slata  promessa  dal  Signore  ai 
coniugi,  ma  fino  allora  Sara  era  sterile.  Finalmen- 
!u  nel  90.0  anno  del  viver  suo,  caduta  già  da  ogni 
speranza  nella  promessa  divina,  s'incinse  d'Isac- 
co. Passati  vari  anni  indusse  Abramo  a  scacciar  di 
casa  la  schiava  Agar,  da  lei  slessa  fatta  giacer  col 
marito  affinchè  gli  desse  prole,  e  ne  aveva  avuto 
Ismaele,  Sara  morì  di  127  anni.  La  chiesa  le  rende 
in  particolar  culto  sotto  il  di  19  di  maggio.  Il 
rUerbelot  nella  sua  Biblioteca  orientale,  fece 
"accolta  delle  cose  raccontate  intorno  a  Sara  nei 
ibri  sacri  dei  mussulmani. 

SARACINO  0  SARACENI  (Carlo),  pittore,  n.  nel 
a  Venezia,  onde  poi  fu  detto  anche  Fene- 
liano;  fu  allievo  del  Caravaggio.  Dipinse  affreschi 
lei  Vaticano,  e  tra' suoi  più  pregievoli  quadri  che 
lono  in  Roma,  si  commendano  specialmente:  S. 
3urosio;  e  il  Martirio  di  un  vescovo  nella  chiesa 
leir  Anima.  Il  museo  di  Lilla  ha  un  dipinto  di  sua 
nano  che  rappresenta  La  fuga  in  Egitto.  Il  Sara- 
cino mori  nel  1623. 

SARAI,  giovane  circassa,  dalla  quale  fu  sedotto 
Lcmet  III  (tanta  bellezza,  e  cosi  pronto  ingegno  erano 
n  lei),  prima  ch'egli  salisse  in  trono;  ebbe  due  ma- 
iti  e  nondimeno  si  mantenne  sempre  pura  pel 
)rincipe.  Quand'esso  ebbe  cinla  la  corona,  non  po- 
ea  rimetterla  nel  serraglio  senza  grave  offesa  delle 
eggi,  ma  la  tenne  occultamente  per  sua  predilet- 
a,  e  allora  tenne  apparenza  di  moglie  del  primo 
nedico  del  soldano,  poi  di  Mehemet-Baltadji,  che 
rs[  gran  visir  al  tempo  della  pace  di  Pruth.  Se  la 
toria  serba  ricordo  di  questa  Sarai  fu  per  le  gra- 
i  circostanze  politiche  in  cui  le  incontrò  di  abbat- 
crsi  :  ella  era  protettrice  di  Carlo  XII. 

SARASA  (Alfonso-Antonio  di),  gesuita  ,  n,  a  Nieu- 
»ort  nella  Fiandra  l'a.  1618,  m.  in  Anversa  nel 
667  ;  è  autore  di  un'opera  molto  slimata  da  Leib- 
lizio,  da  Wolf  ecc.,  intitolata:  j4rs  semper  gau- 
lendi ,  demonstrata  ex  sola  consideratione  di  vince 
)rovidentice  et  per  adventuales  conciones  exposila 
Anversa,  1664-67,  2  parti  in  4.0),  ristampata  più 
olle  e  tradotta  in  tedesco.  Ve  ne  ha  un  compen- 
do in  francese  con  questo  titolo:  L'arte  di  con- 
ortarsi  nelle  vicissitudini  della  vita,  ristampala 
'iù  volte  in  8.0  e  in  l2.o. 

SARASIN.  —  V.  SARRASIN. 

*#  SARAVIA  (Adriano),  n,  in  Ilesdin  ncU' Artois 
iroa  il  1350:  fu  predicatore  in  Anversa,  dove  fu 
ino  dei  primi  ad  accostarsi  alla  confessione  di  fede 
elle  nuove  chiese  belgiche,  alla  quale  frattanto 
are  che  non  prestasse  grande  credenza.  Dopo  egli 
bbe  una  cattedra  di  teologia  a  Leida  che  ritenne 
olanientc  pel  corso  di  quattro  anni;  per  sospetti 
•olitici  riparò  in  Inghilterra ,  ove  parteggiando  per 
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la  chiesa  gallicana  scrisse  fieramente  contro  C;vJv(- 
no  e  Beza;  mori  canonico  di  Canlorbery  nel  1612. 
Le  sue  opere  furon  raccolte  sotto  il  titolo  di  7Va- 
ctatus  t/ieologici ,  ecc.  (Londra,  i61l). 

SARAZIN  (Iacopo),  scultore,  n.  a  No\'on  nel  i39o; 
studiò  i  principj  dell'arie  a  Parigi  sotto  Guillain 
maggiore  (0  il  padre);  ma  giovane  ancora  si  j)arti 
per  l'Italia,  dove  le  sue  buone  disposizioni  di  na- 
tura gli  meritarono  la  protezione  del  cardinale  Al- 
dobrandini ,  uo^no  assai  perito  nelle  cose  di  belle 
arti,  e  l'amicizia  e  i  consigli  del  Domenichino, 
che  lo  adoperò  nelle  decorazioni  di  vari  monumen- 
ti. Soggiornò  in  Roma  18  anni.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  fu  onorevolmente  accolto  dal  cardinale  di 
Richelieu,  ricevuto  nell'amicizia  del  pittore  Vouet, 
che  gli  diede  in  moglie  la  sua  nipote;  gli  furono 
allogati  molti  lavori,  che  per  la  più  parte  si  am- 
mirano come  maraviglie  dell'arte.  Non  avendo  pari 
nella  scultura,  volle  anco  acquistar  vanto  nell'arte 
pittorica,  ma  gli  fallì  la  speranza.  A  lui  si  dee  ac- 
comunare la  lode  col  Lebrun  ,  col  Testelin  ed  altri, 
della  proposta  dell'accademia  di  pittura,  che  fu 
istallata  nel  1633,  ed  egli  fu  il  primo  che  con  ti- 
tolo di  rettore  la  presiedesse.  Mori  nel  1660  Le 
sue  principali  opere  sono:  in  Italia,  le  statue  di 
Atlante  e  di  PoUfemo  ;  in  Lione,  il  S.  Giovanni 
e  il  S.  Bruno j  in  Parigi,  i  quattro  angioli  del- 
l'aliar maggiore  di  S.  Niccolò  de' Cam  pi;  —  il  mo- 
dello delle  otto  Cariatidi  aggruppato  della  loggia 
dell'orologio  del  Louvre;  —  ìa  Sepoltura  del  car- 
dinal di  Ber  ni  le  e  quella  di  Enrico  di  Borbone 
che  prevale  a  tutte  le  altre  opere  sue,  adornata 
di  quattro  statue  figuranti  la  Religione^  la  Giusti- 
zia, la  Pietà,  e  la  Forza,  e  di  14  bassirilievi  di 
bronzo. 

SAHBIEVVSKI  0  SARBIEVIUS  (Mattia-Casimiro), 
poeta  lirico  latino,  cognominato  V  Orazio  polacco, 
n.  nel  1393  nel  ducato  di  Masovìa,  nel  castello  di 
cui  porta  il  nome;  si  scrisse  nella  religion  di  S. 
Ignazio  a  Wilna,  ed  ivi,gli  fu  commesso  d'insegnar 
la  rellorica.  Ottenuto  l'assenso  di  andare  a  Roma 
per  dar  compimento  a' suoi  studi,  fu  graziosamen- 
te ricevuto  da  papa  Urbano  Vili  ,  che  gli  diede 
l'incarico  di  riveder  gl'inni  del  Breviario.  Ritor- 
natosene in  Polonia,  continuò  a  professarvi  la  ret- 
torica  e  la  filosofia.  II  re  Ladislao  ammirator  del 
suo  merito,  lo  nominò  limosiniere  di  corte,  e  nel 
proprio  palazzo  gli  diede  stanza.  Quivi  mori  nel 
1640.  Aveva  fatto  egli  stesso  varie  edizioni  delle 
sue  poesie  che  constano  di  odi,  epodi,  ditirani 
bi,  ecc.  La  ristampa  del  Barbou  (l739  0  1791, 
in  12.0)  si  tiene  in  pregio.  Abbiamo  anche  di 
esso  la  Lochi  ade ,  poema  in  XH  libri,  cosi  intito- 
lati da  un  eroe  polacco,  e  vari  opuscoli  in  prosa. 
L.  G,  Langbein  pubblicò  una  notizia  sulla  vita 
e  le  opere  sue  (Dresda,  1735,  in  8.0  e  1734,  in 
4.0). 

SARCIIIANI  (Giuseppe),  n.  nel  1746  a  San-Cassia 
no  in  Toscana;  fu  allievo  del  celebre  grecista  Rie 
ci;  gli  succedette  nella  cattedra  di  professore  in 
Firenze.  Sotto  il  governo  di  Pietro  Leopoldo,  pre- 
se a  trattare  di  economia  politica,  e  nei  tempi 
della  rivoluzione  gli  venne  commessa  la  direzion 
degli  archivi  diplomatici  di  Toscana.  Era  socio  del- 
l'accademia  della  Crusca,  e  dava  opera  a  fare  spo- 
gli per  la  nuova  edizione  del  Focabolario  quando 
mori  nel  1821.  Oltre  ad  alcuni  arlicoli  nel  Gior- 
nale dei  letterati,  e  ad  una  versione,  inedita,  del 
Iraliato  di  Pelagonio  sull'arte  veterinaria ,  ^hhìvi- 
mo  di  esso;   Ragionamenti  sul  commercio ,  ecc. 
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(Firenze,  in  8.0);  —  Memorie  economiche,  poli- 
tiche —  Trattalo  di  agricoltura  del  Soderini, 
con  una  dotta  prefazione  di  esso  Sarchiani  che  no 
fu  editore  (l8fl  ,  in  4.o). 

SA1\C0NE  (Mjciiele),  medico,  n.  nel  1752  a  Ter- 
lizzi  nella  Puglia,  m.  nel  1797;  ebbe  due  grandi 
congiunture  di  far  manifesto  il  suo  profondo  intet- 
i.elto  neir  osservare ,  nella  epidemìa  di  Napoli  del 
17G4,  e  nel  terribile  terremoto  delle  Calabrie  del 
1785.  Scrisse  la  Storia  di  quest'ultimo  flagello  a 
petizione  deir  accademia  reale  delle  scienze  di  Na- 
poli, che  avevagli  dato  ufficio  dì  secretano  per- 
petuo. Oltre  ad  un'operetta  contro  il  Galianì,  che 
aveva  messo  in  derìso  T accademia  napolitana,  pub- 
blicò: Morìa  ragionata  dei  mali  osservati  in  Na- 
poli, ecc.  (1764,  in  8.0).  tradotta  in  francese  dal 
Bellay  (1804,  2  voi.  in  8.°);  —  Trattato  del  con- 
tagio del  vajuolo,  ecc.  (1770);  —  Scrittura  medi- 
co-fegale  (1787). 

SARDANAPALO,  re  d' Assiria;  è  dato  dagli  storici 
come  esempio  di  singolare  viltà  e  mollezza;  ma 
troppo  facilmente  forse  corsero  gli  scrittori  a  tro- 
vare in  costui  non  altra  cosa  che  biasimevole  e 
perversa  non  fosse.  La  storia  stessa,  senza  pur  vo- 
lerlo onorare,  ha  in  certo  modo  rimessa  in  miglior 
fama  la  sua  memoria,  narrando  gli  ultimi  istanti 
della  sua  vita.  Forse  i  vizi  di  Sardanapalo  furono 
in  molla  parte  vizi  del  tempo  in  cui  fiori,  del  paese 
in  cui  nacque,  del  grado  cui  fu  sortito;  forsechè 
neppur  se  ne  saria  fatto  parola  se  non  era  la  gran- 
de catastrofe  che  il  trasse  fuori  delT oscurità  in 
cui  languiva,  e  mise  in  tanta  vista  i  suoi  disordi- 
nati costumi,  insieme  però  col  suo  coraggio  vera- 
mente ammirabile.  Sardanapolo  era  successore,  ed 
anclie  potria  credersi  figlio  ^  di  Acrazane.  Quando 
ascese  sul  trono  di  Ninive  l'a.  856  avanti  alla  re- 
denzione, la  possanza  che  veniva  nelle  sue  mani, 
sebben  si  trovasse  infirmata  ,  era  ancora  tenuta 
in  rispetto  dair  Ellesponto  fino  alF  Indo.  La  istoria 
non  ci  ha  partif amente  raccontati  quaì  fossero  i 
suoi  vizi  tanfo  famigerati,  ne  quali  vicende  pre- 
corressero alla  ruina  sua  e  delf  impero  d'Assiria. 
Arbac  0  Varbnk,  principe  medo,  fu  chiamato,  come 
supremo  capitano  delle  milizie  del  regno,  a  servire 
la  persona  del  monarca.  Costui  tutto  fidando  nelle 
parole  di  un  Belesi,  sacerdote  caldeo  rinomato  in- 
dovino, che  gli  aveva  pofetato  che  un  dì  avrebbe 
cinto  la  corona  ,  accelerò  il  compiersi  della  predi- 
zione ribellando  i  medi,  i  persi,  i  babilonesi.  In 
poco  an  dare  di  tempo  trovò  raccolti  sotto  i  suoi 
ordini  400.000  soldati  pronti  a  combattere,  ed  al- 
lora i  suoi  ambiziosi  disegni  più  non  si  termina- 
vano a  togliere  il  regno  a  Sardanapalo,  ma  si  ag- 
grandirono fino  al  conquistare  agli  assiri  tutto  il 
domfnio  delP  Asia.  Sardanapalo  destatosi  finalmen- 
te da  quel  lungo  torpore  dì  mollìzie  e  libidini, 
vin'^c  tre  baltaglie  contro  i  ribelli,  dando  prove  di 
gran  valore  e  perizia  ,  ma  poi  in  un  assalto  not- 
turno fu  vìnto,  e  costretto  a  rinchiudersi  in  Nini- 
ve.  Per  due  anni  continui  ivi  entro  si  tenne  con- 
tro tutte  le  armi  del  suo  impero  voltategli  contro. 
Al  terzo  anno,  il  Tigri,  straripando ,  mise  in  terra 
una  parie  delle  mura  della  città,  e  così  diede  aperta 
larga  breccia  agli  assalitori.  Per  non  cader  vivo  in 
lor  mano,  teorizzare  in  una  corte  del  suo  palagio, 
una  allissima  e  larghissima  pira,  vi  pose  su  quan- 
ti te«;ori  avea  in  serbo,  gli  ornamenti  reali,  le 
sue  donne,  gli  eunuchi,  poi  vi  mise  di  propria 
mano  il  fuoco,  e  gilfatovisi  dentro  anche  egli  morì 
con  quanto  aveva  di  più  caro  e  prezioso,  ncira. 


817  prima  delPera  volgare,  20. mo  del  suo  regni 
Era  già  morto  quando  Ninive  fu  occupala  dalF  in 
mico. 

SAI\DI  (Gaspero),  storico,  n.  a  Ferrara  nel  148( 
m.  nel  1364;  lasciò  varie  opere  inedite,  che  5 
conservano  nella  biblioteca  di  Modena.  Le  seguen! 
furono  messe  in  luce:  Epistolarum  liber ,  vario 
reconditaque  historiariim  cognitione  referlus  (F 
renze,  1349,  in  8.0);  —  De  triplici  philoaophi 
commentariolus  (ivi);  —  Libro  delle  istorie  fer 
raresi  (Ferrara,  1S36,  in  8.0) ,  ristampato  nel  164( 

SAI\DI  (Alessandro),  suo  figlio,  n.  a  Ferrar 
circa  il  1320;  fu  chiaro  per  profonda  erudizione 
e  critica  giudiziosa;  morì  nel  1388.  Senza  moli 
sue  opere  mss.  nella  biblioteca  di  Modena,  tra  I 
quali  si  cita  un'  Istoria  antica  universale  in  XI 
libri,  e  la  Istoria  d'  Italia  dal  1S54  al  1339,  at 
biamo  di  esso  alle  stampe  :  De  ritibus  ac  mori 
bus  gentium  libri  III  (Venezia,  1537),  rìstarapat 
neir  anno  stesso  a  Magonza  con  la  giunta  di  altr 
due  libri;  —  De  nummis  tractatus,  in  quo  an 
tiqua  pecunia  romana  ac  grceca,  melitur ,  ec( 
(Magonza,  1379,  in  4.0;  Padova,  1648  e  Londra 
1673); — Antiquorum  numinum  et  heroum  origine 
(Roma,  1773  ,  in  4.0)  con  la  Fila  dell' autore.  1, 
Barotti  nelle  Memorie  de'  letterati  ferraresi,  (li 
ragguagli  sovra  ambedue  i  Sardi. 

SARISBERl-^.lNSIS  (Gio).  —  V.  SALISBURY. 

SARMIENTO  (il  P.  Martino)  ,  dotto  benedettino,  11 
In  Segovia  nel  1692,  m.  a  Madrid  nel  1770;  nell 
Capitale  del  regno  dì  Spagna  ebbe  la  cattedra  di  filo 
sofia,  di  morale,  di  teologia,  ed  anche  s' acquisi 
fama  come  sacro  oratore.  Commessogli  dal  govern 
dicesse  il  parer  suo  sul  Teatro  critico  ed  iiniver 
sale  del  P.  Feijoo,  ebbe  cuore  di  approvarlo,  e 
allora  ebbe  comune  con  quelP  autore  tutti  i  nemi 
ci  del  libro  in  discorso.  Pubblicò  V  Apologia  de 
Teatro  critico  (Madrid,  1752).  Le  sue  Opere  po 
stume,  nelle  quali  si  commendano  specialmente  1 
Memorie  sulV  istoria  della  poesia  e  dei  poeti  spa 
gnuoli,  furono  pubblicate  nel  1773  a  Madrid,  li 
4  voi.  in  8.0. 

SARMIENTO  DA  GAMBOA  (Pietro),  nnvigatorc,  n 
in  Galizia;  avea  felicemente  navigato  dal  Perù  ali 
stretto  di  Magellano  nel  1379.  AI  seguente  anno 
Filippo  II  gli  diede  a  condurre  una  considereyol 
spedizione  in  quel  luogo  stesso,  dove  il  Sarmien 
lo  dicea  aver  veduto  maravigliose  contrade  tuli 
piene  di  città  e  di  edifizi  ecc.  Dopo  un  viaggi' 
calamitoso,  riuscì  a  fondare  qualche  colonia,  m 
non  ebbe  lunga  durata,  e  finalmente  fatto  prigic 
nicro  dagli  inglesi,  morì  poco  appresso  nella  di 
sgrazia  del  suo  sovrano,  ed  in  fama  di  viaggiafor 
fantastico  e  romanzesco.  Il  Racconto  della  sua  spc 
dizione  fu  inserto  nella  Storia  delle  Molucche  d 
Argensola  (lib.  Ili) ,  e  stampato  in  lìngua  spagnuo 
la  a  Madrid  nel  1708,  in  4.o, 

SARNANO  (Costanzo),  latinamente  Sarna 
nus,  così  detto  perchè  era  nativo  dì  Sarno,  terr 
del  regno  di  Napoli;  era  della  famiglia  Buccafoco 
e  fiorì  nel  sec.  XVI.  Entrato  nelF  ordine  di  S.  Fran 
Cesco  ebbe  grido  di  filosofo  e  dì  teologo  sotti 
lissimo.  Lesse  filosofia  in  Padova ,  e  teologia  in  Ro 
ma  ed  in  Perugia.  Mori  a  Roma  nel  1393,  lascian 
do  parecchie  opere,  e  fra  le  altre:  Conciiiatio  Tho 
mai  Aquinatis  et  Scoti,  ecc.  j 

SARNELLI  (Pompeo),  n.  nel  1649  a  Polignan' 
nel  regno  di  Napoli,  m.  nel  1724,  vescovo  di  Bi 
scaglia;  fu  scrittore  mediocre.  Le  sue  principale, 
opere  sono:  Parafrasi  elegiaca  dei  setto  salmi  pcf 
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nilenziali  (Napoli,  1672,  in  4.o);  —  Bestiarum 
schoUi  ad  homines  erudiendos,  ecc.  (Cesena,  1G80, 
in  i2.o);  —  Guida  dei  forestieri  nella  città  di 
Napoli  (Napoli,  1C8S,  in  12. o),  ristampala  più 
volle  con  giunte  e  correzioni  e  tradotta  in  francese 
(Ivi,  1706,  in  12. o); —  Lettere  ecclesiastiche  (ivi, 
16«6  e  seg.),  ristampate  a  Venezia  neH7i6,  in  9 
voi.  in  4.o). 

SAUON.  —  V.  BOCHART. 

SAUOU-TAKI-KHAN  (Mirza),  figliuolo  un  for- 
naio divenuto  primo  ministro  del  sofi  di  Persia  j 
era  nato  circa  il  l36o  nella  città  di  Tauris,  della 
quale  erasi  partito  non  piacendogli  il  mestiero  pa- 
terno. Fu  primieramente  soldato  in  Ispahan,  poi 
secretario  di  uno  de'  suoi  capitani.  Accusato  di  ave- 
re abusato  della  semplicità  di  un  giovanetto,  egli 
stesso  fece  il  sacrifizio  a  cui  era  condannato,  e  po- 
ste le  prove  del  suo  ravvedimento  in  un  bacino 
d'oro,  le  inviò  al  re  Chah-Abbas  il  grande.  11  qua- 
le ammirò  il  coraggio,  la  costanza,  e  la  sventura 
del  reo,  e  traendolo  fuori  dell' abiezione  in  che 
la  fortuna  lo  aveva  gittato ,  prese  a  favorirlo,  e  lo 
ammise  negli  uffici  civili.  Addimostrando  subito  le 
virtù  ed  i  pregi  migliori  di  un  uomo  di  stato,  ot- 
tenne a  mano  a  mano  V  amministrazion  dell'  era- 
rio, le  dignità  di  visir  di  IMazenderan,  di  gover- 
natore di  Ghilan  col  titolo  di  khan,  di  soprinten- 
dente dei  dominj  della  corona  e  finalmente  di  pri- 
mo ministro  dei  due  successori  del  grande  Chah- 
Abbas.  Il  suo  sistema  politico  lo  ha  fatto  parago- 
nare, dal  Chardin,  al  cardinale  di  Richelieu  suo 
coetaneo.  Egli  mori  nelT  età  di  80  anni  (1645), 
vitlima  dei  nemici  che  la  troppa  severità  sua  gli 
aveva  fatti  in  corte.  Abbas  II  fece  morire  i  suoi 
uccisori.  Le  avventure  di  questo  celebre  eunuco  han 
dato  argomento  al  romanzo  intitolalo:  Sarou-Takhi 
cdJlibek  (Parigi,  con  la  data  di  Lorient,  1732,  in  12. o). 

^  SARPI  (fra  Paolo),  uno  dei  più  portentosi  in- 
gegni che  avesse  il  sec.  XVI;  nacque  in  Venezia 
nel  1SS2  e  sul  fonie  ebbe  il  nome  di  Pietro,  ma  en- 
trando in  religione  volle  chiamarsi  fra  Paolo;  fan- 
ciulletto,  perdette  il  padre,  uomo  di  professione  mer- 
cadanle,  ma  sì  voglioso  di  litigi,  che  lasciò  per  ca- 
gion  di  questi  la  famiglia  in  assai  modico  stato;  la 
madre  che  si  chiamò  Elisabetta  Morelli  (e  vogliam 
rivelarne  il  nome  a  cagion  d'onore)  avvedutasi  in 
tempo  del  pronto  e  vivace  ingegno  di  lui  ,  non 
fu,  per  gran  ventura  del  mondo,  di  quelle  mam- 
me che  ad  altro  non  pongono  i  pensieri  che  al 
venire,  ne  spense  in  qualche  mestiere  meccanico 
che  più  si  porga  ai  solleciti  guadagni,  quella  favilla 
divina  che  forte  infiammava  la  mente  del  giovi- 
netto, ma  per  mezzo  alle  angustie  della  fortuna, 
il  volle  risolutamente  indirizzare  alla  via  degli 
studi ,  e  secondala  validamente  dalla  ben  disposta 
natura  del  figlio,  potè  benedire  le  spese  vigilie  in 
nudrirlo  e  tirarlo  innanzi,  perocché  Pietro  al  com- 
pire dei  12  anni  avea  già  compiuto  il  corso  delle 
lettere  umane.  Passò  allora  sotto  il  magistero  di 
Ciò.  otaria  Cappella  servita,  ed  apprese  la  filosofia, 
le  matematiche,  la  lingua  greca  e  la  ebraica:  e 
tanto  affetto  pose  nel  suo  maestro  che  volle  essergli 
anche  compagno  di  religione:  così  entrava  nell'or- 
dine dei  servi  nella  sua  patria  l' a.  iSGii.  Allora 
dava  opera  agli  studi  teologici,  e  tanto  ne  usciva 
valente  che  di  17  anni,  a  Mantova ,  dove  si  teneva 
il  capitolo  generale  dell'ordine,  sostenne  sotto  gli 
auspici 'di  quel  duca  Guglielmo  Gonzaga  una  splen- 
dida tesi  di  teologia  e  di  filosofia  naturale,  in  509 
proposizioni  od  articoli.  Il  vescovo  mantovano  am- 


mirato di  quella  dottrina  che  tanto  precorreva  al- 
l' età,  lo  nominava  lettor  di  teologia  della  sua  catte- 
drale, imitando  il  duca  che  già  lo  aveva  creato  suo 
teologo.  Di  22  anni  ebbe  il  sacerdozio,  e  lasciata  la 
corte  di  Mantova  si  trasferiva  a  Milano,  dove  un  S. 
Carlo  Borromeo  il  volle  suo  confessore  e  spesso  lo 
consultò  sopra  casi  di  coscienza.  Ma  trattenutosi  poco 
tempo  a  Milano  fu  richiamato  nel  suo  convento  a 
Venezia  come  lettor  di  filosofia  e  durò  in  quella 
cattedra  fino  al  1S77.  Qui  cade  in  taglio  il  notare, 
che  ad  un  intelletto  qual  era  il  suo,  quella  conge- 
rie di  astruserie  scolastiche  ,  alle  quali  si  dava  il 
nome  di  filosofia  aristotelica,  non  poteva  piacere, 
laonde  tutto  riordinando  il  suo  sistema  si  diede  a 
investigare  con  maravigliosa  chiarezza  la  origine  e 
la  derivazione  delle  idee:  «  Vede  egli  con  Aristoli- 
»  le  (dice  il  Corniani:  Sec.  delle  lelt.  Hai.)  che 
>5  tuttociò  che  abbiamo  neir  intendimento  v' è  en- 
»  Irato  col  mezzo  dei  sensi.  Dislingue  l'oggetto  che 
5j  produce  la  sensazione  dalla  sensazione  medesi- 
jj  ma,  e  sostiene  che  le  qualità  sensibili,  come  gli 
55  odori,  i  sapori,  i  suoni  ecc.,  sono  affezioni  del- 
»  l'anima  non  qualità  dei  corpi,  verità  che  già 
«  tralusse  a  Platone  ma  parve  nuova  nelle  recenti 
«  filosofie.  Scuopre  l'altra  parte  delle  nostre  idee 
»  nella  riflessione  che  noi  facciamo  sulle  facoltà 
K  nostre  interiori:  principio  che  fece  tanto  onore 
»  al  Locke.  Con  questi  primi  materiali  l'intelletto 
«  agente  forma  la  serie  di  tutte  le  altre  idee,  astraen- 
do,  componendo,  comparando;  e  cosi  le  spe- 
«  eie,  i  generi,  gli  assiomi ,  l' argomentazione.  Ad- 
«  dita  la  varia  origine  dei  nostri  errori  e  previe- 
55  ne  il  mentovato  celebre  inglese  in  quasi  tutte  le 
55  parti  del  suo  sistema ,  se  non  che  il  nostro  i- 
55  taliano  è  di  lui  ancor  più  laconico  e  più  prc- 
55  ciso  55.  Fin  qui  il  Corniani  che  cita  a  questo  luo- 
go r  analisi  fatta  dal  Foscarini  nella  sua  Storia 
della  letteratura  veneziana  del  trattato  di  logica 
di  fra  Paolo  che  si  conserva  ms.  E  basti  ciò  de' suoi 
studi  metafisici.  L' a.  1378  dottoravasi  in  divinità 
a  Padova,  ed  all'anno  seguente  lo  facevano  pro- 
vinciale dell'ordine,  e  poco  appresso  lo  sceglie- 
vano con  altri  due  provinciali  a  riformare  le  co- 
stituzioni generali.  Datogli  quindi  l'ufficio  di  pro- 
curator    generale   (  1S83  )  ,   gli   era   mestieri  di 
condursi  a  Roma  ed  a  Napoli  ,  e  in  quelle  cit- 
tà entrava  in  amicizia  cogli  uomini  più  riputati, 
tra'  quali  sono  specialmente  da  ricordare  il  car- 
dinal Bellarmino  e  Gio.  Batt.  Porta,  e  fin  da  allora 
forse  prendeva  cominciamento  quel  dotto  ed  am- 
plissimo conversare  per  lettere  che  ci  fece  con  tutti 
i  sapienti  dell'Italia  e  fuori;  ne  per  amor  della 
dottrina  mai  si  restò  dal  tener  pratiche  anche  co- 
gli acattolici,  di  che  poi  gli  derivarono  varie  accuse 
all'inquisizione.  Circa  il  1388  ritornatosene  a  Ve- 
nezia e  scioltosi  da' negozi  dell'ordine  che  fino  al- 
lora molta  parte  del  tempo  gli  avevan  sottratta,  per 
far  tesoro  di  nuova  dottrina  prese  a  coltivare  le 
scienze  fisiche  e  matematiche.  Per  quel  che  in  se- 
guito sarà  detto,  ebbe  il  Sarpi  lodatori  e  detrat- 
tori tenacissimi ,  che  troppo  volendo  attribuirgli  o 
troppo  ritorglì  hanno  spesso  falsati  i  giudizi  e  ren- 
duto  difficile   lo   scrivere   intorno  a   lui  con  la 
imparzialità   dello  storico.  Sarebbe  mestieri  esser 
dotto  in  tutte  le  facoltà  trattate  dal  Sarpi,  che  e 
quanto  dire  nello  scibile  umano,   e  attentamen- 
te investigare  le  opere  sue  stampate  e  mss.  e  le 
tante  sue  lettere,  e  poi  spogliatosi  l'animo  d'o- 
gni amore  di  parte,  deliberare  se  a  lui  veramente 
si  debba  recare  il  vanto  di  aver  primo  indicato  a 
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Fabrizio  d*  Acquapendente  la  scoperta  delle  valvo- 
le nelle  vene,  e  se  ad  esso  si  debba  quel!'  altra 
importantissima  ,  derivata  dalla  precedente,  della 
circolazione  del  sangue,  come  affermarono  il  cele- 
bre Veslingio  citato  dal  Bartolino  (Epist.  XX  pri- 
mce  centiirice),  ed  il  Gassendo  nella  nta  del  Pei- 
resch.  Intorno  alle  quali  dispulazioni  si  possono 
consultare,  il  Foscarini  neir  opera  preallegata,  e  le 
Memorie  aneddote  su  fra  Paolo  raccolte  dal  Grisel- 
lini, e  il  Morgagni  (Epht.  anat ) ,  e  il  Porlal  (Stor. 
della  med.),  e  Fra  Fulgenzio  scrittore  della  Fila  del 
Sarpl  che  cita  una  nota  di  mano  dello  stesso  fra 
Paolo  sulla  circolazione  del  sangue  ,  e  finalmente 
Giorgio  Enzio  (autorità  sospetta  perchè  fu  disce- 
polo deir  Harvey)  che  afferma  avere  avuto  il  Sarpi 
col  mezzo  delP  ambasciator  veneto  a  Londra  con- 
tezza della  scoperta  della  circolazione  fatta  dal  cele- 
bre inglese.  Dopo  che  tanti  uomini  riputatissimi  han- 
no quale  affermato  quale  negato  queste  glorie  di  un 
sommo  scienziato,  non  so  con  che  fronte  il  sig.  Pil- 
let  scrittor  delP  articolo  Sarpi  nella  Biogr.  univ. 
stampata  in  Parigi  dai  fratelli  Michaud,  dopo  ave- 
re quasi  alla  sfuggita  detto  di  tali  scoperte  s"  af- 
fibbi la  giornea  di  legislatore  scientifico  decidendo 
che  «  tultociò  è  senza  fondamento  «  e  citi  in  nota 
le  sole  autorità  che  fanno  contro  a  fra  Paolo.  Ma 
perchè  in  tutto  V  articolo  chiaro  apparisce  il  dise- 
gno di  oscurare  il  Sarpi,  cosi  dovrà  egli  riporsi 
tra  quegli  storici  che  scrivendo  per  adulazione  di 
parte,  non  si  debbono  tenere  in  conto  alcuno  se  non 
in  quei  fatti  e  in  quelle  date  che  nulla  tolgono  o 
aggiungono  alle  opinioni.  Potrà  affermare  il  Portai 
che  Fabrizio  d'Acquapendente  «  non  ha  scoperto 
nulla,  non  ha  descritto  nulla  che  non  fosse  noto 
»  prima  di  lui  «  (V.  il  Piliet  nella  nota  citata) ,  e 
su  ciò  risponderanno  gli  eruditi  della  storia  medi- 
ca, ma   non  potrà  negarsi  che  F  Acquapendente 
stesso  abbia  schiettamente  dichiarato  (Tractalus 
de  oculi  et  visus  organo),  di  avere  raccolto  dalla 
bocca  di  fra  Paolo  la  prima  notizia  della  contra- 
zione e  della  dilatazione  delF  uvea  nelP  occhio.  IVè 
potrà  negarsi  che  Gio.  Battista  Porta,  ricordato  di 
sopra,  da  lui  apprendesse  quel  tanfo  dei  fenomeni 
magnetici  che  inseri  nel  suo  libro  Della  magia 
naturale,  perchè  il  Porla  stesso  lo  confessò.  E  il 
Grisellini  nelF opera  citata  narrò  degli  sperimenti 
magnetici  fatti  dal  nostro  servita  sulla  inclinazio- 
ne, declinazione  e  variazione  delPago  calamitato, 
e  sulla  comunicazione,  sulF  accrescimento ,  sulla 
perdita  del  magnetismo  ,  e  sulP  azione  reciproca  dei 
corpi  calamitali:  cose  tutte  registrate  in  un  auto- 
grafo sarpiano  nella  biblioteca  dei  servi  di  Vene- 
zia. Si  vuol  pure  che  precorresse  in  alcune  osser- 
vazioni Galileo  e  il  Cavalieri  ,  e  certo  Galileo  Io 
ebbe  in  conto  di  dottissimo  fisico  e  matematico. 
Del  rimanente  la  celebrità  del  frate  veneziano  non  è 
come  fisico,  e  però  quando  anche  tutto  gli  si  levas- 
se F onore  attribuitogli  delle  dette  scoperte,  egli  si 
rimarrebbe  sempre  quel  gran  filosofo,  e  canonista, 
e  teologo,  e  politico  che  veramente  fu.  Forse  avreb- 
be egli  stesso  manifestate  le  sue  scoperte  se  non 
avesse  risguardati  come  quasi  un  passatempo  i  suoi 
pacifici  studi  delle  cose  naturali,  e  se  a  ben  altre 
cure,  prima  i  bisogni  delFordine,  poi  quelli  della 
patria,  non  lo  avesser  rivolto.  Nel  1397  fu  di  nuovo 
in  Roma  in  servigio  della  sua  religione;  ma  quando 
poi  fu  salito  sul  trono  pontificale  Paolo  V  zelan- 
tissimo delle  prerogative  romane ,  allora  si  porse 
occasione  al  Sarpi  di  nuovi  studi,  di  nuovi  uffici,  e 
con  questi,  di  controversie,  di  persecuzioni,  di  onori, 


di  glorie,  di  biasimi  d'ogni  maniera.  Il  Sarpi  fu  u 
mo  di  costumi  illibati,  amico  quanP  altro  monm 
mai  della  solitudine  del  chiostro,  pio  e  divotc' 
ma  ebbe,  e  non  la  celò,  grande  avversione  aii 
corte  romana;  quindi  non  sarebbe  strano  il  su| 
porre  non  gli  fosse  grave  il  vedere  in  Venezia  un 
riforma  religiosa  che  segnasse  più  giusti  limiti  tr 
F  autorità  secolare  e  la  ecclesiastica;  ma  che  e<^ 
partecipasse  in  quelle  mene  che  si  facevano  p^fcl 
tirare  in  Venezia  la  nuova  religione  che  si  erj 
stabilita  in  Germania  per  opera  di  Lutero;  che,  sJ 
condo  il  dire  di  Bossuet,  ascondesse  sotto  la  coco! 
la  un  cuore  calvinista  ;  che  attendesse  a  sere' 
ditare  la  messa  che  diceva  ogni  giorno  .  .  .  .1 
e  che  tendesse  solo  ad  indurre  la  repubblica  a  sei 
pararsi  interamente,  non  solo  dalla  corte,  ma  ali 
Iresì  dalla  chiesa  romana,  tutto  questo  ha  trovati' 
molti  contradittori.  È  indubitato  che  egli  sino  al 
F  ultimo  di  sua  vita  non  si  discostò  mai  dai  rit 
cattolici.  Premesse  adunque  lai  cose,  di  che  o 
gnuno  giudichi  a  suo  talento  ,  ritorniamo  ali; 
storia.  II  senato  veneziano  avea  sancito  due  leg 
gi  nel  1603  ,  con  una  delle  quali  vietava  cIk 
niuna  cosa  potesse  più  convertirsi  in  usi  sacri  o  d 
causa  pia  senza  il  permesso  sovrano,  e  nclF  al- 
tra proibì  al  clero  regolare  e  secolare  nuovi  acqui 
sti  di  beni  stabili  senza  prima  ottenerne  Fauloritiì 
dal  governo.  Nel  tempo  sfesso  il  consiglio  eccelse 
avea  fatti  imprigionare  due  ecclesiastici  per  grav 
delitti.  Paolo  V  allora  ordinò  al  senato  rivocasse  It 
due  leggi,  rassegnasse  i  due  carcerali  al  foro  eccle 
siaslico.  La  repubblica  cominciò  a  far  sue  doglianze 
ma  il  pontefice  senza  badare  più  oltre,  fulminò  F  inter 
detto  contro  Venezia. I  veneziani  tirati  a  quelleslrel- 
te,  impugnarono  il  breve  come  nullo  per  ordine  g 
ingiusto  per  merito  e  ne  vietaron  F  esecuzione  : 
cosi  i  vescovi  e  i  parrochi  non  intermisero  gli  uf- 
fici divini.  Incominciossi  allora  quella  guerra  di 
scritti  canonici  e  teologici  di  cui  il  Sarpi  fu  si 
gran  parte.  «  I  punti  (dice  il  Corniani)  che  for- 
"  mavano  il  nodo  di  questa  celebre  controversia 
>y  eccitavano  allora  un  clamore  grandissimo  ed  al- 
»  tretlanta  curiosità  :  in  oggi  sono  rischiarati  a  gra- 
>j  do  tale  che  non  prestano  nemraen  soggetto  di 

>j  discussione  In  questa  occasione  incomin- 

55  ciò  ad  avere  un  freno  la  potenza  illimitata  dei 
'5  papi.  Il  Vaticano  vibrò  la  sua  spada  ed  a  sè  la 
»  ritrasse  incruenta.  Di  tale  instaurazione  si  deb- 
»  he  il  merito  agli  ingenui  lumi  diffusi  ampiamen- 
»  te  dal  nostro  fra  Paolo  nelle  accennate  sue  ope- 
J5  re.  Egli  non  si  dipartì  giammai  dal  cardine  in- 
>5  concusso:  che  quanto  F  autorità  del  pontefice  è' 
«  venerabile  e  solida  nelle  cose  spirituali,  allret- 
w  tanto  diviene  labile  ed  inefficace  allorché  si  vuo- 
»  le  estendere  agli  affari  temporali  degli  altrui 
w  stati.  Discendendo  poi  alF  applicazione  di  questo 
w  principio  di  verità,  egli  dimostrò  che  i  censu- 
5?  rati  procedimenti  della  repubblica  erano  circo- 
55  scritti  unicamente  ad  oggetti  della  sua  legittima 
55  sovranità  55.  Intanto  il  senato  aveva  nominato  il 
Sarpi  suo  consultore  teologo  ;  i  suoi  scritti  fra 
quanti  se  ne  andavano  pubblicando  eran  tali  da 
mettere  in  gran  pensiero  gli  avversari,  che  non  pochi 
dovevano  essere,e  non  occorre  qui  il  dire  se  quistio- 
ni  di  tal  fatta  sieno  sempre  fiere,  arrabbiate,  tenaci, 
tali  insomma  da  scatenare  tutte  le  umane  passioni, 
da  trapassar  dalla  penna  alla  spada,  e,  che  è  peg- 
gio, al  coltello  degli  assassini.  La  sera  del  s  d'ot- 
tobre 1607  il  senato  sedeva  a  consiglio,  quando^ 
improvvisamente  giunge  F  annunzio  in  quel  gravej 
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ousesso  che  il  Sarpi  si  giace  inoiibondo  :  nel  ri- 
•oiidursi  al  convenlo  assalito  da  cinque  nrianigol- 
li.  tralìllo  (li  vari  colpi,  era  stalo  riportalo  come 
norlo  alla  sua  cella:  uno  dei  ribaldi,  per  pron- 
ezza  di  fuga,  aveva  lasciato  il  pugnale  confitto 
iella  ferita.  Incontanente  fu  sciolto  il  senato  co- 
lie per  pubblica  calamità;  molti  senatori  corsero 
ritorno  al  letto  delP  infelice  teologo  che  guarda- 
la la  morte  con  cristiana  rassegnazione  e  filoso- 
ìca  costanza.  Fu  subilo  mandalo  a  Padova  per  Fa- 
brizio d'Acquapendente,  che  venne  a  tutta  corsa, 
hI  interrogando  V  infermo  sugli  autori  delP  esecran- 

10  delitto,  n'ebbe  questa  risposta:  Omnes  arbitran- 
ur  Uylo  romana;  curice  facfum  fumé.  Uno  dei  più 
orti  campioni  della  corte  di  Roma  era  il  cardinal  Bel- 
armino,  e  la  dignità  della  storia  vuol  che  si  noti  ad 
inor  suo,  che  poco  prima  aveva  scritto  al  Sarpi  che 

11  tramava  contro  la  sua  vita,  perciò  si  guardasse; 
;imiglianli  avvisi  gli  vennero  da  Gaspero  Sdoppio, 
;  da  una  lettera  del  Boccalini.  Bello  è  almeno  il 
/edere  in  mezzo  a  tante  nequizie  come  la  vera 
capienza  faccia  gentili  ed  incontaminati  gli  animi 
meo  nel  più  grave  calor  delle  dispute.  Per  tali 
ivvisi  il  Sarpi  andava  più  cauto  neir uscire  di  con- 
.ento,  e  dicono  si  fosse  guernito  d'una  maglia  sot- 

0  la  tonaca,  ma  tutto  fu  indarno:  la  nequizia  lo 
;iunse.  Il  cielo  però  a  questa  volta  confuse  le  prati- 
!he  del  malvagi ,  e  Paolo  Sarpi  per  le  diligenti  cu- 
e  delP  Acquapendente  e  di  altri  famosi  medici  ri- 
;anò.  Uscito  di  letto  il  primo  suo  atto  fu  V  appen- 
lere  in  voto  nella  sua  privata  cappella,  ove  solca 
•elebrare  la  messa,  quel  pugnale  che  gli  era  stato 
ascialo  confitto  in  una  mascella  con  questa  leg- 
;enda  :  D<?o  F^7^o  liberatori:  giovi  il  notar  questa 
ircostanza  per  quei  che  credono  lui  essere  intinto 
ielle  dottrine  luterane  o  calviniste.  Se  pronte  e 
liligenti  fossero  le  inquisizioni  contro  gli  assali- 
ori  non  si  dimandi,  ma  tutte  tornaron  vane.  Es- 

1  eran  fuggiti.  Il  senato  lietissimo  della  sua 
;uarigione  generosamente  provvide  a  tutte  le  spe- 
e  della  cura  ,  di  buona  somma  gli  augumentò 
'  annuo  stipendio  di  consultore  ,  gli  offerse  stan- 
:a  più  sicura  e  più  comoda  presso  il  palagio 
iella  signoria,  ma  T  umil  frate  non  volle  lasciare 
a  sua  cellelta;  ed  ivi  quando  poi  fu  preso  di  gra- 
'issima  infermità,  sentendo  ormai  prossimo  il  suo 
estremo  passaggio,  congregò  i  suoi  religiosi  (alcuni 
lei  quali  non  gli  erano  stati  amici)  e  lor  disse: 
'  Io  non  ommisi  mai  cosa  alcuna  che  stimassi  po- 
•  tesse  contribuire  alla  vostra  consolazione  e  sol- 
'  lievo;  ora  s'  aspetta  a  voi  a  ricambiarmi  gli  stes- 
'  si  uffici  55.  E  con  edificante  tranquillità  sostenne 
a  morte  il  decimoquarto  giorno  di  gennaio  del  1G25. 
1  Sarpi  fu  uomo  maggiore  dei  tempi  suoi,  umile 
leir  alta  sapienza,  contento  di  poco,  non  ambi- 
ioso  di  gloria,  diligentissimo  osservatore  delle 
•raliche  del  suo  religioso  istituto,  ma  nella  politi- 
a  non  seppe  schivare  le  false  dottrine  che  allora 
>iir  troppo  reggevano  il  mondo,  come  teste  sarà 
'Sservato,  ora  che  il  mio  discorso  discende  a  parla- 
e  delle  opere  sue.  E  benché  non  sia  prima  per  ordi- 
le  di  tempo  \^  Storia  del  Concilio  Tridentino,  pure 
ome  quella  che  va  a  tutte  innanzi  di  fama,  ed  in 
ui  spese  r  autore  le  sue  più  lunghe  vigilie,  inco- 
nincieremo  da  essa.  È  opinione  che  fin  da  quando 
ra  in  Mantova  gli  venisse  il  pensiero  di  scriver  la 
foria  del  concilio  ,  avendo  presa  amicizia  con  Ca- 
nino Olivo  eh'  era  intervenuto  a  quel  sinodo  col 
ardinale  Gonzaga.  Certo  è  che  dalla  bocca  dello 
lesso  Olivo  raccolse  non  poche  notizie.  Il  Sarpi 


compiuta  che  1  ebbe  la  teneva  secretamente  ap- 
presso di  se,  ne  potrebbe  affermarsi  se  fosse  suo  in- 
tendimento che  venisse  pubblicata  dopo  la  morte  sua, 
ovvero  aspettasse  occasione  propizia  a  mandarla  in 
luce  ;  ma  il  fatto  fu  che  quando  Marcantonio  de 
Dominis  arcivescovo  apostata  di  Spalatro  passò 
in  Inghilterra,  aveva  avuto  da  fra  Paolo  il  ms.  della 
sua  istoria,  e  la  pubblicò  a  Londra  nel  I6i9  in  fol. 
con  questo  titolo:  Istoria  del  concilio  tridentino, 
nella  quale  si  scoprono  tutti  gli  artifici  della 
corte  di  Roma  per  impedire  che  nè  la  verità  di 
dogmi  si  palesasse ,  nè  la  riforma  del  papato  e 
della  chiesa  si  trattasse,  di  Pietro  Soave  Potano  , 
anagramma  di  Paolo  Sarpi  Veneto,  ma  questo  tito- 
lo, ed  una  violenta  e  mordace  dedica  al  re  Gia- 
como I  che  il  De  Dominis  vi  prepose,  anziché  gio- 
vare all'opera,  la  screditarono  non  solo  tra' cattolici, 
ma  si  ancora  fra  i  protestanti:  e  di  vero  se  il  primo 
pregio  d'  uno  storico  debb' essere  la  rettitudine  ed  im- 
parzialità, che  fede  poteva  acquistarsi  1'  autore  che 
usciva  in  campo  con  simil  titolo?  Ciò  fieramente 
dolse  a  fra  Paolo  stesso,  il  quale  ne  fece  significa- 
re air  editore  le  sue  giuste  querele  dall'amico  suo 
e  compagno  frate  Fulgenzio.  Un  giudice  che  nessuno, 
credo,  avrà  per  incompetente ,  Carlo  Botta,  cosi  ra- 
giona di  questa  istoria:  «È  una  delle  opere  di  più  ma- 
'5  Schio  e  robusto  tenore,  che  siano  uscite  da  uma- 
5?  no  ingegno.  Fiori  ed  ornamenti  non  vi  sono,  re- 
»  gnavi  austerità  pretta  da  capo  a  piede,  eppure 
»  si  prova  un  diletto  tale  nel  leggerla,  quantunque 
55  spesso  tratti  di  materie  aridissime,  eh'  uora  non 
55  può  lasciarla,  se  non  è  corso  precipitosamente 
55  sino  alla  sua  fine  ....  Ciò,  secondo  che  io  av- 
55  viso,  procede  dalla  facoltà  stupenda,  ch'egli 
55  aveva  di  ben  formare  il  suo  pensiero,  poi  di 
55  vestirlo  colla  più  breve,  colla  più  chiara,  colla 
55  più  adattata,  e  se  posso  così  esprimermi,  colla 
55  più  rotondata  forma  del  dire.  Lo  stile  del  Sarpi 
55  tutto  peculiare  a  lui  a  quel  di  nissuno  rassem- 
55  bra ,  e  quel  di  nissuno  rassembra  al  suo.  Per 
55  acume  e  forza  d'  ingegno  egli  fu  costantemente 
55  uguale  al  Macchiavello ,  gli  fu  anche  uguale  nella 
55  forza  dello  scrivere,  quantunque  poi  in  eleganza 
55  gli  ceda  (Pref.  alla  slor.  in  continuazione  del 
55  Guicciardini)  Uscita  che  fu  questa  istoria  ne 
fu  falla  qualche  confutazione,  ma  ad  abbattere  quel 
colosso  non  era  bastante;  fu  posto  mente  a  trovar- 
le un  più  forte  oppugnatore  che  scrivendo  una 
nuova  isloiia  del  concilio,  quella  dell'  avversario 
andasse  confutando  passo  passo.  Fu  scelto  il  P,  Al- 
ciati  gesuita  e  gli  furono  aperti  tutti  gli  archivi, 
ma  quando  ebbe  raccolte  le  materie,  esaminali  i 
documenti  vide  quanto  ardua  e  malagevole  fosse 
r  impresa  e  la  lasciò  a  mano  più  ardita  (Courayer, 
Prefazione  alla  sua  traduzion  francese  della  storia 
del  Sarpi).  Allora  Sforza  Pallavicino  si  sobbarcò  a 
tanto  incarico.  Scrisse  con  uno  stile  assai  più  ele- 
gante e  fiorito  di  quel  di  fra  Paolo,  eppure  riusci 
languido,  diffuso  e  noioso,  e  quel  che  fu  il  peggio, 
anziché  abbattere  1'  opera  del  suo  antagonista  fece 
minorargli  il  biasimo  di  falsidico  ,  perocché  nel- 
la sostanza  dei  fatti  apparve  in  ambedue  le  isto- 
rie grande  conformità  ,  come  ha  innegabilmen- 
te dimostrato  il  Courayer  che  postillò  la  sua  tra- 
duzion francese  con  le  citazioni  del  Pallavicino 
nei  luoghi  in  cui  1'  uno  all'  altro  autore  con- 
suona, e  vi  aggiunse  altre  note  dove  confortò  del- 
le autorità  di  altri  storici  i  racconti  del  Sar- 
pi. Veramente  leggendo  questa  istoria  si  scor- 
ge che  r  autore  non  era  amico  della  corte  di  Ro- 
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ma  ,  ma  vi  sì  trova  assai  meno  mordacità  ed  ama- 
ritudìriG  di  quel  che  si  potesse  aspettare  per  la 
fama  che  ne  corse.  Il  grande  scalpore  clie  se  ne 
fece  giovò  più  che  non  nocque  alla  riputazione  del 
libro,  e  il  fatto  incontrastabile  si  è  che  la  storia 
del  Sarpi  ebbe  non  meno  di  sei  edizioni,  V  ultima 
delle  quali  ,  con  le  noie  del  Courayer  e  nuove  no- 
te deir  editore,  è  di  Mandrisìo  per  Angiolo  Dorella 
e  comp. ,  183S.  Fu  tradotta  in  latino  nel  1620  e 
ristampata  cinque  volte  fino  al  1699;  ebbe  tre  ver- 
sioni in  francese,  la  prima  di  Gio.  Diodati  (1621; 
I6r.3;  168S;  1665);  la  seconda  di  Amelot  de  la 
Houssaye  che  si  anagrammò  in  La  3lothe  Josseval 
(1683;  1686;  1693;  1609  e  1705);  e  finalmente 
del  Courayer,  lavoro  assai  pregiato  per  fedeltà  ed 
eleganza,  per  la  dotta  prefazione  e  por  le  note. 
La  prima  edizione  fattane  a  Londra  in  2  voi.  in 
fol.  nel  1756  è  tenuta  come  una  maraviglia  del- 
r  arte  tipografica  ;  le  ristampe  sono  dello  stesso  an- 
no 1756.  del  1758  e  del  1731.  Venne  anco  vol- 
tata in  inglese  da  Natanaeie  Brent  (1626;  1640). 
E  due  volle  era  traslatata  in  tedesco,  la  prima  da 
un  anonimo  (1620),  l'altra  da  Federigo  Ram- 
bach  (i76l)  colle  note  del  Courayer.  Laonde  in 
tutto,  fra  italiane  e  straniere,  dai  bibliografi  si 
annoverano,  come  certe,  29  impressioni;  laddo- 
vechè  della  storia  del  Pallavicino  non  so  che  si 
facessero  molte  ristampe  o  versioni.  Delle  Opere 
del  Sarpi  furon  fatte  varie  edizioni,  la  più  com- 
piuta è  quella  di  Napoli  (i790,  24  voi.  in  8.o). 
Citeremo  spezialmente  :  Trattato  dell'  interdetto 
(Venezia,  1606,  in  4.o);  —  Considerazioni  sulle 
censure  di  Paolo  V  contro  la  repubblica  (ivi, 
1606.  in  4.o);  —  Storia  particolare  della  conte- 
sa di  Paolo  V  con  la  repubblica  di  Venezia 
(1624,  in  4.o); —  Continuazione  deW  Istoria  de- 
gli Uscocchi  j  — •  Trattato  dei  beneficj ;  —  De  jure 
aaylorum  (1622);  —  Opinione  del  P.  Paolo  servi- 
ta come  debba  governarsi  la  repubblica  di  Vene- 
zia per  avere  perpetuo  dominio  (Venezia.  S.  D., 
ma  del  1681;  Londra,  1788)  :  in  questo  libro  i  consigli 
che  dà  alla  repubblica  sono  orribili,  spaventosi;  nò 
si  potrebbe  sì  di  leggieri  immaginare  come  un  uomo 
di  tanto  senno,  di  tal  candore  di  costumi,  e  diremmo 
anche  modestia  e  umiltà,  potesse  recarsi  a  tanta  fe- 
rocia :  ma  ei  volle  mostrarsi  politico;  e  politico  a  quei 
tempi,  e  in  Venezia,  voleva  dire  uomo  crudele.  Ben 
flice  a  questo  proposito  il  Botta  :  «  Questo  terribii 
55  frate  tutto  veneziano  era;  che  è  quanto  a  dire 
55  macchiavellico:  le  sue  opere  politiche  il  pruova: 
55  no:  egli  fu  un  Machiavelli  ed  un  Guicciardini  tras- 
55  piantato  sulle  lagune  in  fondo  delT  Adriatico  5?. 
Pur  troppo  questa  umana  natura  è  una  compage  in- 
forme di  virtù  e  di  vizi,  di  affetti,  di  pensamen- 
ti si  contrari  fra  loro  che  qualunque  occhio  si 
perde  in  considerarla  un  po' addentro  !  Eppure  fra 
Paolo  venuto  a  morie  era  venerato  dal  popolo 
quasi  un  santo!  V  ebbe  tuttavia  chi  volle  negar 
tale  opera  a  fra  Paolo,  e  specialmente  fu  il  Griselli- 
ni, ma,  a  quanto  ne  dice  il  Daru  che  cercò  i  se- 
greti archivi  della  repubblica,  T  opera  è  di  fra 
Paolo.  Vero  è  che  il  Daru  tenlava  per  ogni  via 
mettere  in  orrore  e  in  dispregio  la  repubblica  ve- 
neziana (non  è  difficile  indovinarne  le  cagioni), 
quindi  non  doveva  esser  molto  tenero  pel  consul- 
tore teologo  della  medesima;  —  Storia  della  in- 
quisizione e  sua  origine  (i657  ,  in  4.o);  —  Let- 
tere (1637;  1675;  1695).  Gli  scritti  sul  Sarpi  a  me 
noti  son  questi  :  Vita  di  fra  Paolo,  generalmente 
attribuita  al  suo  compagno  fra  Fulgenzio  Micanzio 


(Leida,  1640);  la  Vita  del  miKloslmo  tra  lo  Vit\ 
italorum  del  ¥i^h\)Yoi\\\  \q  Memorie  aneddote  speì 
tanti  alla  vita  e  agli  studi  di  fra  Paolo  di  f' 
Grisellini  (Losanna,  1760,  in  8.o),  libro  da  coi 
sultare  con  molto  frutto;  contro  queste  memorie 
avventò  il  P.  Buonafede  no'  suoi  Ritratti  poetici 
Storia  arcana  della  vita  di  fra  Paolo,  opera  pi 
stuma  di  Giusto  Fontanini,  pubblicata  nel  180; 
chi  sa  qual  fosse  il  Fontanini  vedrà  in  che  coi 
to  debba  tenersi  quesf  opera  ;  Giustificazione  i 
fra  Paolo  Sarpi  o  lettere  di  un  prete  italiano  ( 
Degola)  ad  un  magistrato  francese  (Parigi,  18H 
in  8.o);  e  finalmente  gli  storici  della  letleralui 
italiana  Tiraboschi,  Ginguenè,  Corniani  e  Giusepf 
Maffei.  j 

SARIXABAT  (  Niccolo  ),  gesuita ,  regio  professe! 
di  matematiche  a  Marsiglia,  n.  nel  1698  a  Lio' 
ne,  m.  nel  1737  a  Parigi,  dove  crasi  condotto  pei 
espedire  alcuni  negozi  della  conipagnia;  ripari 
tre  premi  nelf  accademia  di  Bordeaux  V  a.  172 
per  una  nuova  ipolesi  sulle  variazioni  delP  ago  c.t 
lamitato  ,  e  nei  due  anni  seguenti,  per  le  sue  nu 
morie  sulla  cagione  della  salsedine  dell'  acqua  nir 
rina,  e  su  quella  della  mutazione  de'  venti.  Pro- 
i  tre  premi  fu  invitato  dagli  accademici  di  non  pi 
andare  a  concorso  «  per  non  disanimare  gli  alli 
55  concorrenti  55.  ciò  nondimeno  inviò  sotto  il  sii], 
posto  nome  di  La  Baissc  una  Dissertazione  sui. 
la  circolazione  del  succo  nelle  piante  (1753,  i 
12.0) ,  ma  il  premio  non  gli  fu  conferito.  Il  Diip( 
tit-Thouars  ha  notato  il  singolare  discredilo  in  eh 
era  caduto  V  autore,  asserendo  «  che  un  ramo  ( 
»5  arancio  annestato  sopra  un  pedale  di  gelsoniiii 

porta  fiori  che  tirano  più  al  gelsomino  che  all' fi 
'5  rancio  ?5. 

SARRASIN  (Gio. -Antonio),  medico  della  scuola  ('j 
Mompellieri,  n.  a  Lione  sul  declinare  del  sec.  XV; 
è  noto  principnimente  per  V  edizione  da  lui  pr( 
curata  della  Materia  medica  di  Dioscoride,  in  grci 
co  e  in  latino  (Francforl,  1398,  in  fol.).  Abbiain 
anche  di  lui:  De  peste  commentarius  {Ginexra 
1371;  Lione,  1372,  e  1389). 

SARRASIN  (M(Chele),  missionario,  n.  nel  1G30 
Nuils,  m.  intorno  al  1736  a  Québec;  coltivò  no 
senza  lode  V  arte  medica.  Altri  scritti  non  coiu 
sciamo  di  suo  dottalo  fuorché  alcuni  opuscoli  stnri 
pali  in  varie  raccolte,  e  tra  gli  altri  una  Istori 
del  Castoro,  nelle  Memorie  dell'accademia  dell, 
scienze;  quella  del  7'opo  alpino  nel  Giornale  de 
dotti;  ed  osservazioni  sulla  pianta  del  zuccher 
neir  Istoria  delV  accademia  delle  scienze. 

SARIUSIN  (Gio.Framcesco),  poeta  e  letterato,  n.  ; 
Hermanville  presso  Caen  nel  1603,  m.  a  Pezenn 
nel  1634;  menò  vita  piena  di  avventure,  bendi 
in  sulle  prime  fosse  francheggiato  dalla  protezion 
del  ministro  Chavigny,  e  poi  fosse  secretarlo  dogi 
ordini  del  principe  di  Conti.  Non  ebbe  tempo 
potere  dar  T  ultima  perfezione  a' suoi  scritti,  m 
tuttavia  bene  attestano  quanto  sia  1'  ingegno  d(j 
loro  autore.  I  seguenti  prevalgono  agli  altri  tutti- 
Istoria  dell'assedio  di  Dunkerqiie  :  —  Vita  (■[ 
/Ittico^  tradotta  da  quella  di  Cornelio  Nipote;  -j 
Se  è  mestieri  che  un  giovane  ami  j  —  La  pomjy 
funebre  di  Volture,  graziosa  tarsia  di  prose  e  ( 
versi;  —  Sconfìtta  degli  intercalari  a  rime ,  po( 
ma  in  IV  canti,  pien  di  sarcasmo  e  festività; 
Orbilius  Musca  sive  Bellum  parasiticum  ,  satii^: 
poetica  contro  Montmaur;  —  Poesie  varie,  trai 
quali  si  commenda  un'  ode  sulla  battaglia  di  Lem, 
Pellisson,  che  scrisse  in  onor  suo  un  epitafio,  scri-| 
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se  anche  un  discorso  sulle  opere  sue  inserto  nella 
prima  edizione  fallane  da  Menaglo  nel  igs7,.  in  4.o 
di  cui  si  condussero  frequenti  ristampe  in  2  voi., 
in  12.0.  Le  Opere  scelte  di  Sarrasin  fanno  parte 
della  Collezione  dei  classici  minori  francesi  pub- 
blicata nel  1826  da  Carlo  Nodier.  La  edizione  delle 
sue  Poesie  fatta  a  Caen  nel  1824,  in  8.o,  è  poco 
corretta. 

SAURASm  (Iacopo).  —  V.  SAUAZIN. 
SARRAU  (Claudio),  latinamente  Sarravim,  consi- 
gliere del  parlamento,  n,  in  Guienna  sulP  uscire 
del  sec.  XVI,  m.  a  Parigi  nel  IGSI,  in  fama  d'  in- 
tegro magistrato  e  di  profondo  erudito  ;  conversava 
per  lettere  con  un  Grozio,  un  Freinsemio,  un  Sa- 
muele Petit,  un  Vossio,  un  Salniasio  ed  altri  dotti 
di  tal  riga.  Cristina  regina  di  Svezia  V  aveva  no- 
minato suo  col-rispondente  in  Parigi,  ed  ci  trattò 
per  essa  V  acquisto  della  biblioteca  di  Mesmes.  Una 
scelta  delle  sue  lettere,  messa  in  luce  dal  suo 
figliuolo  Isacco,  col  titolo  di  Sarravii  epistola^  opus 
posthumwn  (Grange,  16S4,  in  8  <>),  fu  ristampata 
dal  Burmanno  al  seguito  delle  Lettere  di  Marqtiar- 
do  Gudio  (Leida,  1711,  in  4.o),  Nella  edizione 
della  Pcrroniana  fatta  deir  a.  1740,  son  Note  del 
Sarrau.  Finalmente  a  lui  si  reca  la  Prefazione 
della  raccolta  di  Grozio  che  si  chiama:  EpiatoloR 
ad  Gallos  (i648,  in  12. o), 

^*  SARROCCHI  ^Margherita),  poetessa  napolela- 
na  del  secolo  XVII  .  autrice  di  un  poema  epico  in- 
titolato la  Scanderbaide  (Roma,  1G23)  nel  quale 
celebra  le  gesta  del  famoso  Scanderbeg,  e  di  ele- 
ganti poesie  latine;  opere  le  quali ,  avvegnaché  og- 
gi del  tutto  obbliate,  pure  non  lasciano  di  testi- 
moniare della  varia  erudizione  e  del  sapere  di  lei, 
onde  fu  chiamata  a  ragione  col  nome  di  Sirena 
Elrusca.  Fu  però  d'  indole  vana,  supei  ba  e  riotto- 
sa, e  molte  dispute  tenne  co'  letterali  contempo- 
ranei. Ma  ninno  per  fermo  le  si  mostrò  si  acerbo 
come  il  Marini,  stato  una  volta  suo  amante;  il 
quale  dimentico  della  galanteria  che  addicevasi  al 
cantore  degli  amori  di  Venere  medesima la  chia- 
mò pica  loquacissima,  nel  nono  canto  delP  Ado- 
ne, soggiugnendo: 
E  con  slrilli  importuni  in  rozzi  carmi 
Bassi  anch'  ella  a  gracchiar  di  amori  e  d'  armi. 
E  quale  potè  esser  V  alta  cagione  che  lo  indusse 
ad  oltraggiare  siffattamenie  una  donna  ed  una 
poetessa?  Probabilmente  la  gelosia:  imperciocché 
il  grido  delle  dissolutezze  di  questa  capricciosa 
alunna  delle  muse  è  giunto  fino  a  noi.  =Art.  coni, 
dal  sig.  Vincenzo  Sabini  d'  Altamura. 

SARTAK ,  principe  mongolo,  bisnipote  di  Gengi- 
scan  e  figlio  di  Batou  sovrano  di  3Iangou  ;  ebbe 
incarico  dal  padre  di  continuar  nelle  trattazioni 
iniziate  da  Guglielmo  Rubruquis  ambasciadore  del 
re  S.  Luigi  in  Tartaria.  Usò  verso  i  cristiani  tanta 
onoranza  e  generosità,  che  potè  aversi  cagione  di 
credere  eh'  egli  stesso  fosse  venuto  alla  fede  di 
Crislo;  ma  pare  piuttosto  che  tal  prolezione  deri- 
vasse dalla  indifferenza  che  avevano  i  principi 
mongoli  per  tutte  quante  le  religioni ,  e  principal- 
mente dalla  politica  che  tenevano  a  riguardo  dei 
mussulmani.  Si  possono  consultare  le  curiose  Me- 
morie di  Abele  Remusat  s?ii  trattati  politici  dei 
principi  cristiani  con  gli  imperadori  mongoli 
■Parigi ,  1824). 

SARTI  (Mauro),  dotto  camaldolense ,  n.  a  Bolo- 
gna nel  1709,  m.  nel  17G6,  prima  che  avesse  po- 
uto  condurre  a  fine  la  storia  delT  università  bo- 
ognese .  che  scrivea  per  incarico  avutone  da  Be- 
DlZ.  BlOGR.  T.  IV, 
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nedetto  XIV;  è  autore  di  varie  oj)cre,  tra  le  quali  . 

De  antiqua  Picentum  civitate  Cupra  Montana  , 
Iesi,  1748,  in  8.o);—  De  velcri  casula  diptycha 
Faenza,  I7ii5);  —  De  claris  archigymnasii  bono- 

niensis  professoribus,  ecc.  (Bologna,  1769-71,  2  voi. 

in  fol.  fig.).  Era  il  primo  volume  sotto  i  torchi 

quando  morì  T  autore,  e  T  opera  fu  compiuta  dal 

P.  Fattorini. 

SARTI  (Giuseppe),  maestro  di  musica,  n.  a  Faen- 
za nel  1730;  di  soli  26  anni  era  già  in  tanta  ri- 
putazione da  essere  chiamato  al  servigio  del  re  di 
Danimarca  ;  ma  la  fiamma  del  suo  ingegno  parve 
estinguersi  in  quella  terra.  Ritornalo  in  Italia,  stu- 
pende lodi  ottenne  a  Venezia  e  a  Milano.  Tra'  suoi 
più  bei  melodrammi  fu  famosissimo  il  Giulio  Sa- 
bino. Allora  la  imperadrice  Caterina  II  ebbe  disio 
di  averlo  in  sua  corte:  egli  condiscese  alle  muni- 
fiche offerte  che  gli  furon  fatte,  e  nuove  opere,  e 
specialmente  V  Armida,  gli  meritarono  d'essere 
ascritto  alla  nobiltà  russa.  Si  ricorda  come  una 
singoiar  bizzarria  V  effetlo  che  cavò  da  vari  can- 
noni appuntali  in  una  corte,  che  col  tuonar  loro 
fecer  tenore  air  orchestra  in  un  Te  Deum  da  lui 
composto  per  la  vittoria  di  Okzakow.  La  morte  sua 
seguì  a  Pietroburgo  nel  1802. 

SARTI  (Ercole),  detto  il  Muto  di  Ficarolo 
terra  in  su  quel  di  Ferrara,  ove  nacque  nel  1S93; 
fu  buon  pittore  abbenchè  fosse  muto;  i  suoi  qua- 
dri sono  mollo  somiglianti  allo  stile  dello  Scarsel- 
lino;  in  Ferrara  lavorò  per  case  patrizie  ed  anco 
per  chiese;  soprattutle  si  loda  una  sua  tavola  nel- 
la sacristia  di  S.  Silvestro.  Ebbe  anche  commenda- 
zione nel  dipinger  ritratti.  —  Un  ajtro  SARTI  (An- 
tonio) ,  pittore  da  Iesi,  fiori  circa  il  1600,  e  fu 
mollo  lodato  per  un  suo  quadro  della  Circonci- 
sione. 

SARTIGES  (Bertrando  di),  cavalier  templare,  n. 
intorno  al  1260  nel  castello  di  cui  portò  il  nome, 
poslo  presso  Mauriac  in  Alvernia;  ottenne,  per 
merilo  del  valor  suo  contro  gli  infedeli,  la  ricca 
commenda  di  Cariai,  luogo  anche  assai  ben  mu- 
nito. Quando  fu  ordinatoli  processo  de' templari, 
dopo  essere  sfato  interrogato  da  Aubert  Aysselyn 
vescovo  di  Clcrmont  (t309),  innanzi  a  cui  sosten- 
ne la  innocenza  di  lutto  T  ordine,  non  lasciandosi 
smuovere  dal  timore  dei  tormenti ,  fu  condofto  a 
Parigi,  e  colà  V  ordine  pro.scrillo  nominavalo  uno 
dei  quattro  cavalieri  deputati  a  rappresentarlo  e 
difenderlo  (l510).  Sostenne  quel  sacro  incarico  con 
una  forza  e  perseveranza  che  merilò  rispetlo  fin 
dagli  stessi  nemici,  perocché  non  poterono  inven- 
tare contro  di  lui  particolarmente  veruna  accusa. 
Si  crede  eh'  egli  poi  si  trasferisse  in  Germania  ed 
ivi  fosse  ascritto  tra'  cavalieri  teutonici  .  e  in  quel 
paese  ebbe  fine  la  vita  sua. 

SARTIGES  (Carlo-Gacriele-Eugenio,  visconte  di), 
della  famiglia  del  precedente  ,  m,  a  Lione  nel  dì 
9  di  luglio  1827  ,  conducendosi  dal  suo  castello  di 
la  Prugne  presso  Clermont  ai  bagni  di  Baraduc  ; 
era  nato  nel  1772  nel  castello  di  Sourniac,  presso 
Mauriac  nell'  Alfa  Alvernia  ,  e  primieramente  avea 
militato  nell'armata  navale  (1787-1803).  Trasferi- 
to dopo  la  ristnu razione  dalla  sotto  prefettura  di 
Gannot,  che  occupava  dal  1807  in  poi,  alla  pre- 
fettura dell'Alta  Loira  ,  tentò  levare  in  armi  in 
cfuel  paese  un  polso  di  gente  da  far  grave  contra- 
sto al  ritorno  di  Napoleone  nel  mese  di  marzo  181S, 
e  nei  cento  giorni  fu  poslo  sotto  la  vigilanza  della 
polizia  in  Clermont.  Rimesso  nella  sua  prefettura 
del  Puy  quando  per  la  seconda  volta  i  Borboni 
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ricuperarono  il  trono,  fu  lollo  di  quell'  ufficio  sotto 
il  ministero  di  Decazes,  per  V  aperta  sua  opposi- 
zione ai  principj  del  governo.  Ma  in  questo  suo 
disfavore  (1819),  il  Sartiges  ebbe  grandi  encomj 
nel  Conscrìmtore  (t,  II,  pag.  152). 

SARTINE  (  Antonio-Raimondo-Gio.  Gualberto-Ga- 
briele di),  ministro,  n.  a  Barcellona  nel  1729  di 
genie  francese  ;  era  sfato  consigliere  del  tribunale 
del  Cliàtelet  di  Parigi,  luogotenente  criminale  e 
referendario,  quando  nel  1739  sottentrò  al  Berlin 
come  luogotenente  generale  di  polizia.  Si  rendè 
celebre  in  queir  uffìzio  per  acutissimi  accorgimenti 
e  vigilanza  ,  qualità  necessarie  in  tal  ministero  ; 
ed  anche  poi  per  la  prudenza  ed  umanità  sua  , 
per  lo  zelo  dell'  utile  pubblico;  meno  odioso  sotto 
di  lui  divenne  il  vituperato  sciame  delle  spie.  Volse 
innanzi  a  tulio  le  cure  a  provedere  alla  sanità  e 
sicurezza  di  Parigi.  A  lui  si  dee  V  avere  introdotto 
quella  guisa  di  lumi  riverberanti  per  illuminar  la 
città  invece  di  quelle  meschine  lanterne  che  prima 
s"  usavano  (l76a).  Fece  costruire  il  mercato  del 
grano,  ed  una  di  quelle  vie  che  portano  al  me- 
desimo ha  conservato  il  suo  nome.  Fondò  una  scuo- 
la gratuita  di  disegno  per  gli  operai.  Per  metter 
freno  ai  delitti  che  per  la  passione  del  giuoco  si 
commettevano  in  secreti  ridotti ,  lasciò  aprire  pub- 
bliche bische  ,  meglio  così  vigilate  dalla  polizia. 
Questo  ministero  tenuto  per  is  anni  con  tanta  lo- 
de ebbe  per  merito  il  titolo  di  consigliere  di  stato; 
ma  r  anno  seguente  (i774)  fu  chiamato  al  mini- 
stero della  marineria,  dove  ebbe  occasione  dì  con- 
durre la  guerra  (V  America.  Ivi  mostrò  buon  ordi- 
no e  probità,  ma  non  potè  essere  buon  marinaio, 
ed  anzi  come  per  un  tratto  di  sovrano  favore  era 
innalzato  a  queir  ufficio,  così  per  sovrana  disgra- 
zia ne  fu  deposto  nel  1780.  Ebbe  per  successore 
il  marchese  di  Castries.  La  rivoluzione  il  trovò  lon- 
tano dai  pubblici  carichi:  per  schivare  i  primi  im- 
peli si  ritrasse  in  Ispagna,  e  mori  a  Tarragona  nel 
1801.  Oltre  a' suoi  discorsi  come  magistrato,  va 
sotto  il  suo  nome  il  Jìegolamento  del  1780  sulla 
salubrità  dei  vascelli.  —  Suo  figlio,  che  fu  referen- 
dario, morì  sul  patibolo  nel  1794,  in  età  di  54  anni. 

SA1\T0  (Andrea  del).  —  V.  VANNUCCHI. 

SARTYCHEF  (G.) ,  ammiraglio  russo,  idrografo, 
general  delT impero,  socio  delP accademia  imperiale 
delle  scienze  ecc.,  m.  a  Pietroburgo  nel  1855;  fu 
ammesso  nella  milizia  Ta.  1780,  e  andò  compagno 
del  Billing  in  un  suo  viaggio  di  cui  stese  la  De- 
scrizione. Quando  morì  lavorava  già  da  10  anni 
in  una  Storia  di  tutti  i  porti  di  Russia,  che  giova 
sperare  possa  essere  messa  a  stampa. 

'*#  SASSI  (Gio.-B\TT.) ,  pitlor  milanese;  viveva 
nel  1718;  molto  lavorò  in  Napoli  sotto  il  Solima- 
ne,  e  il  Lanzi  sospetta  che  per  opera  sua  si  recas- 
se da  Napoli  in  Lombardia  quel  colorito  verdastro 
che  si  è  propagato  in  più  scuole;  il  suo  stile  è  ra- 
gionevole in  quanto  spetta  al  disegno.  Continuò 
qualche  lavoro  di  Pietro  Giraldi  rimasto  interrotto 
per  la  morie  di  questo;  molto  dipinse  per  le  chie- 
se di  Pavia  e  di  Milano,  ma  la  maggior  lode  gli 
venne  da  piccioli  quadri  da  stanza. 

SASSI  0  SAXIUS  (Giuseppe-Antonio),  dotto  filolo- 
go, antiquario  e  bibliografo,  n.  a  Milano  nel  lG7ii, 
m.  nel  17S1  rettore  del  collegio  Ambrosiano  e  con- 
servatore della  biblioteca  borromea;  ebbe  parte  in 
varie  grandi  opere  letterarie,  e  basterà  per  tutte 
citare  la  insigne  dei  Rerum  italicarimi  scriptores. 
Tra  i  suoi  scritti  si  vogliono  ricordare  specialmen- 
te: De  studi is  li tìerariis  Medlolanensium  antiquis 


et  novis  prodromus  (Milano,  1729,  in  8.o);  — 
chiepiscoporum  mediolanensium  series  historAco- 
chronologica  ad  criticai  legcs  et  vetentm  monu- 
mentorum  fidem  illustrata  (ivi ,  17S3,  5  voi.  in  4.o) 
con  la  nta  dell'autore  scritta  da  T.  Oltrocchi.  — 
Il  Sassi  appartenne  alla  congregazione  degli  Oblati 
e  vi  professò  umane  lettere.  Per  la  raccolta  Rerum 
ital.  del  Muratori  scrisse  molte  note  e  dissertazioni 
e  collazionò  sui  Mss.  dell' ambrosiana  la  Storia  dei 
'Goti  dì  Giornando ,  le  Cronache  di  Landolfo  giu- 
niore,  le  Cronache  della  città  di  Lodi:  la  Fila 
di  Dulcino,  la  Storia  dei  Visconti  di  Galvano 
Fiamma.  Rivide  e  dottamente  annotò  le  Storie  del 
Regno  d' Italia  di  Carlo  Sigonio  e  le  pubblicò  nel 
II  voi.  delle  opere  di  quel  dotto  (V.  Sigonio).  Fe- 
ce anco  una  edizione  delle  Opere  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Questi  sono  bei  saggi  della  sua  grande  ope- 
rosità. 

SASSO  il  Grammatico  ,  cognominalo  Longo , 
forse  a  cagione  dell'altezza  di  sua  persona;  non  ci 
ha  lasciato  alcun  ragguaglio  della  sua  vita.  Sola- 
mente sappiamo  che  mori  circa  il  1204,  e  clie  era 
stato  segretario  di  Axel  o  Assalonne  arcivescovo  dì 
Lund,  il  quale  fu  particolar  prolettore  degli  sludi 
storici.  A  lui  però  siam  debitori  di  uno  dei  più 
curiosi  monumenti  dei  tempi  passati,  che  per  sè  solo 
basterebbe  a  dargli  fama.  È  questo  un' istoria  della 
Danimarca,  composta  in  parte  sulle  tradizioni  po- 
polari, sulle  canzoni  degli  scaldi,  sui  saga  islan- 
desi ecc.,  scritta  in  istile  rapido,  elegante,  pom- 
poso. Se  spesso  vi  si  desidera  più  ordine  cronolo- 
gico, e  maggior  legame  dei  fatti,  ivi  trovasi  alme- 
no tutto  il  diletto  d'un  romanzo  storico.  Quest'ope- 
ra ha  dato  vari  argomenti  al  teatro.  V  Hamlet  di 
Shakespeare  fu  di  questi.  Venne  impressa  a  Parigi 
per  la  prima  volta  nel  1314,  sotto  il  titolo  di  Da- 
norum  regum  heroumque  Hisloriae,  stylo  eleganti 
a  Saxone  Grammatico,  ecc.,  in  fol.,  ristampata  a 
Basilea  nel  1354,  a  Francforl  nel  1376  e  finalmente 
a  Soroe  nel  1644,  a  spese  del  re  di  Danimarca  e 
di  vari  gentiluomini,  con  le  note  di  G.  G.  Stefa- 
no. Questa  edizione  ebbe  una  ristampa  del  Koitz 
a  Lipsia,  1771,  in  4.o,  con  una  prefazione  e  va- 
rianti. Vi  hanno  tre  traduzioni  danesi  di  questo 
libro.  La  più  moderna  è  quella  di  Grundvig  (Co- 
penaghen, 1819,  in  4.«).  Nierap  ha  scritto  nel  t. 
II  del  suo  Quadro  storico  e  statistico  della  Dani- 
marca, una  curiosa  notizia  bibliografica  sull'opera 
di  Sasso. 

SASSOFERRATO.  —  V.  SALVI. 

SASSONIA  (Maurizio,  conte  di),  maresciallo  di 
Francia  ,  ed  uno  dei  guerrieri  più  grandi  del  sec. 
XVIII,  n.  a  Dresda  nel  1696  dagli  amori  della 
bella  contessa  Aurora  di  Keoenigsinarck  con  Augu- 
sto II  eleltor  di  Sassonia  e  re  di  Polonia;  non 
aveva  ancor  12  anni  quando  cominciò  a  portar  le 
armi  contro  la  Francia  all'assedio  di  Lilla  sotto  le 
insegne  dei  collegati.  Andò  poi  a  combattere  con- 
tro gli  svedesi  a  capo  d'un  reggimento  a  cavallo, 
poi  ritornossene  in  Sassonia  per  levarvi  nuove  cer- 
ne, e  condiscese  alla  madre  nel  prendere  in  mo- 
glie la  giovane  erede  dei  conti  di  Loben,  ed  era 
l'età  sua  appena  sui  13  anni.  Non  fu  tardo  a  cor- 
rere in  Polonia  per  sostenervi  le  ragioni  del  padre 
suo,  ed  ivi  accrebbe  la  faina  del  proprio  valore. 
Ma  poco  ancora  si  conoscea  della  difficile  arte  della 
guerra:  andò  ad  ammaestrarsene  sotto  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  all'assedio  di  Belgrado.  Ricon- 
dottosi a  Dresda  dopo  la  guerra  di  Turchia ,  ivi  fu 
tormentato  dalla  gelosia  della  moglie  ed  improvvi- 
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samente  prese  la  via  di  Parigi ,  ove  accettò  il  gra- 
do di  maresciallo  di  campo  nel  1720.  Rivide  la 
Sassonia  per  ottener  l'assenso  del  padre  affine  di 
far  divorzio  con  la  donna  sua  ,  e  rilornnssene  pron- 
tamente in  Francia,  prendendo  allora  a  studiare 
con  ardentissinia  voglia  la  strategia:  presso  i  fran- 
cesi egli  gittò  le  fondamenta  deiPaKa  sua  fama. 
Tuttavia  fu  veduto  in  un  subito  entrare  in  cam- 
mino verso  il  settentrione  con  la  speranza  d' essere 
eletto  duca  di  Curlandia;  riuscì  nel  suo  intento  mer- 
cè della  protezione  del  re  Augusto,  e  delle  mene 
della  duchessa  vedova  Anna  Ivanowa  che  si  era 
accesa  di  amore  per  lui.  Ma  gli  stette  contro  Cate- 
rina I  imperadricé  di  Russia  ;  la  dieta  di  Polonia 
per  virtù  de' suoi  diritti  di  patronato,  lo  citò  a  com- 
parire; lo  stesso  suo  padre  gli  ordinò  di  rinun- 
ziare a  un  ducato  che  non  polca  difendere  da  tanti 
nemici.  Maurizio  tentò  per  alcun  lempo  di  fron- 
teggiare quei  gravi  contrasti  e  si  fece  grande  ono- 
re per  una  difesa  forte  invero  ma  vana.  Ritornato 
appena  in  Francia,  col  suo  diploma  di  elezione, 
unico  frutto  della  sua  impresa  paladinesca,  stimò 
dovere  anche  secondare  le  istanze  della  duchessa 
vedova  di  Curlandia,  che  richiamavalo  appresso  di 
sè  (1728).  Non  potè  guardarsi  dal  commettere  certe 
infedeltà  che  per  sempre  gli  tolsero  il  cuore  di  Anna 
Ivanowa,  ed  ebbe  pur  troppo  a  pentirsene,  peroc- 
ché la  duchessa  salì  tra  breve  tempo  sul  trono  di 
Russia,  dove,  senza  dubbio,  Tavria  fatto  sedere  al 
suo  fianco.  Ma  la  gloria,  cosa  ben  più  preziosa  d'un 
Irono,  aspettavalo  in  Francia  per  confortarlo  di  quel- 
la perdita.  Egli  appartenne  all' esercito  del  Reno 
comandato  dal  maresciallo  di  Berwick  (1753);  si 
onorò  nell'assedio  di  Filisburgo,  e  nelle  guerre 
dei  due  anni  seguenti,  e  fu  nominato  luogotenen- 
te generale  dopo  la  pace  del  1756.  Fece  un  nuovo 
tentativo  di  sperimentare  i  suoi  diritti  al  ducato 
di  Curlandia,  e  si  ricondusse  nella  sua  patria  adot- 
tiva, mettendosi  cón  più  intenso  volere  nello  stu- 
dio dell'arte  della  guerra.  Tantosto  gli  si  offerse  un 
vasto  campo  a  far  mostra  dell'acquistato  sapere  per 
quella  commozion  generale  che  si  levò  in  tutta  Eu- 
ropa alla  morte  dell' imperador  Carlo  VI.  Datogli  il 
comando  dell'ala  sinistra  dell'esercito  spedito  in 
Boemia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Bellc- 
Isle,  Maurizio  prestamente  si  recò  in  mano  la  cit- 
tà di  Praga  e  la  fortezza  d'Egra  (l74l).  Certi  avidi 
suoi  parenti ,  tentando  rapirgli  considerevoli  beni 
che  ei  possedeva  in  Livonia,  lo  costrinsero  per 
picciol  tempo  ad  abbandonare  l'esercito;  ma  con 
maggior  zelo  rivenne  a  porsi  sotfo  i  vessilli  fran- 
cesi; e  dopo  avere  difesa  l'Alsazia  con  molta  pe- 
rizia, fu  scelto  a  condurre  la  spedizione  allestita 
per  rimettere  il  principe  Eduardo  sul  trono  dell'In- 
ghilterra. Ma  tale  impresa  non  fu  posta  in  atto,  e 
ciò  nondimeno  fruttò  a  Maurizio  le  insegne  di  ma- 
resciallo (1745).  L"*  anno  appresso  però  diede  larga 
prova  che  degno  era  di  tanto  onore  ,  militando  in 
Fiandra,  dove  tenne  sempre  in  iscacco  le  genti 
della  lega  j  e  specialmente  poi  nella  guerra  del  1743 
immortalò  il  nome  suo.  È  noto  a  tutti  che  egli 
ebbe  il  supremo  comando  dell'esercito,  e  che  era 
Infermo  d'idropisia  in  quel  giorno  in  cui  fu  com- 
battuta la  battaglia  di  Fontenay  che  fece  salva  la 
Francia.  Ma  non  si  vuol  tacere  che  non  pochi  er- 
rori furon  commessi  per  parte  dei  francesi ,  ed  al- 
cuni deggiono  bene  attribuirsi  al  maresciallo  stes- 
so, ma  d'altra  parte  la  mala  sanità  sua  assai  lo 
scusa.  Senza  alcun  dubbio  un  grande  abbaglio  fu 
l'ordinar  quelle  cariche  della  cavalleria  sì  nume- 


rose ,  sì  sbrancate  ,  sì  mortifere  per  se  slesse  , 
contro  la  colonna  inglese.  Ma  quel  che  a  lutto  lece 
riparo  ài  fu  il  maraviglioso  effetto  di  quattro  can- 
noni di  grosso  calibro  appuntali  contro  quella  for- 
ra idata  colonna,  idea  tanto  semplice  che  quegli  a 
cui  venne  in  capo  non  pensò  a  darsene  vanto.  Due 
altre  cause  cooperarono  anche  validamente  alla  vit- 
toria di  quella  giornata:  la  presenza  di  Luigi  XV 
e  del  dellìno,  e  la  perizia  aggiunta  al  valore  degli 
ufficiali  e  soldati  che  fecero  quanto  da  loro  chie- 
deva il  presente  bisogno.  Questa  vittoria  fruttò  al 
conte  di  Sassonia  l'usufrutto  del  castello  di  Cham- 
bord  e  una  pensione  di  40,000  franchi.  Mentre  ri- 
cevea  quella  ricompensa  sovrana,  compieva  l'opera 
sua  con  l'acquisto  d'Apt  e  Brusselles.  La  sua  ri- 
tornata in  Varsavia  fu  celebrata  con  feste  e  trionfi. 
L'anno  dopo  (l746),  ripigliò  il  cammino  di  Brus- 
selles, e  cacciò  gli  alleali  di  luogo  in  luogo  sino  a 
Rocoux,  e  colà  li  vinse  in  una  finale  battaglia  , 
che  gli  valse  il  titolo  stesso  di  che  fu  insignito 
Turenna,  di  maresciallo  generale  degli  eserciti  del 
re  di  Francia.  La  guerra  del  1747  ,  in  cui  trionfò 
della  famosa  giornata  di  Laufeld,  la  terza  che  con- 
tro di  lui  perdeva  il  duca  di  Cumberlandia,  e  quella 
del  1748,  illustrata  dalla  presa  di  MàestrichI,  die- 
dero origine  alla  pace  d'Aquisgrana.  Allora  al  conte 
di  Sassonia  fu  dato  godersi  tranquillamente  della 
gloria  acquistata,  sino  al  tempo  della  sua  morte 
che  fu  del  17S0.  Luigi  XV  non  avendo  potuto  dar- 
gli sepoltura  in  S.  Dionigi  di  costa  a  Turenna,  gli 
fece  rizzare  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Stra- 
sburgo, un  magnifico  monumento,  la  più  eccellen- 
te opera  dello  scultore  Pegalle.  Abbiamo  di  questo 
prode  capitano  un'  opera  dove  spesso  ha  renduto 
schietta  immagine  di  se  stesso:  sono  i  suoi  Sogni 
(1737,  2  voi.  in  4.0  fig.).  II  general  Grimoard  pub- 
blicò: Lettere  e  memorie  scelte  fra  le  carie  ori- 
ginali del  maresciallo  di  Sassonia,  ecc.  (i794,  3 
voi.  in  8.o)'.  Tutti  gli  aneddoti  che  racconta  sulla 
stupenda  sua  forza  son  veri. 

SASSONIA-COBURGO.  —  V.  COBOURG. 

SASSONIA-GOTHA  o  ALTENBURGO  (Emilio-Leo- 
POLDO-AUGUSTO,  duca  di),  n.  nel  1772  a  Gotha,  m. 
ivi  nel  1822  ;  era  succeduto  nel  1804  al  duca  Er- 
nesto II  suo  padre,  e  seguì  la  sua  savia  politica. 
Si  ritenne  dal  prender  parte  nelle  leghe  a  cui 
r  Austria  e  la  Prussia  trascinarono  contro  la  Fran- 
cia i  diversi  principati  dell'impero,  e  cosi  usci 
salvo  da  quelle  sciagure  che  afflissero  gli  altri  po- 
tentati tedeschi  al  lempo  dell'occupazione  di  Bo- 
naparte.  Amico  delle  arti  e  delle  lettere  ,  e  lodato 
cultore  delle  medesime,  se  poco  fece  noto  al  mon- 
do il  suo  nome,  molto  però  fece  alla  felicità  de'suoi 
sudditi ,  assicurando  la  quiete  loro  con  la  pruden- 
te sua  antiveggenza.  Ebbe  due  mogli  ed  una  sola 
figlia  del  primo  letto  che  fu  Luisa,  moglie  di  Car- 
lo-Augusto granduca  di  Sassonia-Weimar;  così  la  sua 
successione  si  è  trasferita  in  Federigo  IV  suo  fra- 
tello. Si  citano  di  Leopoldo-Augusto  vari  componi- 
menti letterari  e  musicali,  che  gli  derivano  molto 
onore.  Quanto  a  noi  ci  staremo  contenti  di  citare 
il  suo  libro  intitolato:  Kyllenion ,  che  è  una  rac- 
colta di  12  idillii  con  altre  brevi  composizioni  poe- 
tiche, alcune  delle  quali  furono  messe  in  musica 
da  lui  stesso,  ed  altre  da  Himmel  e  Weber.  Lasciò 
in  legato  alle  pubbliche  accademie  i  suoi  quadri, 
la  sua  biblioteca  e  le  sue  anticaglie.  —  Molti  al- 
tri principi  del  ramo  di  SASSONIA-GOTHA  si  son 
fatti  commendabili  per  bontà  e  per  dottrina  non 
ordinaria.  —  Ernesto  ,,  detto  //  Pio  ,  9.o  figlio  di 
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(.io.  IV  duca  di  Sassonia-Weimar,  m.  nel  lG7o,  è 
i!  coniiin  ceppo  della  famiglia  di  Gotha,  Meinun- 
gen  ,  Hildburgliaiiscn  e  Coburgo.  L'Eyring  pub- 
!)licò  in  Idioma  ialino  una  Fila  di  Ernesto  (Lipsia, 
1704,  in  8.0).  —  V.  per  altre  notizie  genealogiche 
sulla  casa  di  Sassonia  V  Arte  di  verificare  ledale. 

SASSONIA-WEI.MAK  (Bernardo  duca  di),  uno  dei 
più  grandi  capitani  del  sec.  XVII,  n.  a  Weimar  nel 
3G00  dal  duca  Gio.  IV;  assai  per  tempo  incomin- 
ciò ad  esercitarsi  nelParmi  correndo  le  giostre  ei 
tornei  bandii]  da  Gio.  Casimiro  duca  di  Sassonia 
Coburgo;  le  prime  sue  prove  nell'arte  della  guer- 
ra furono  con  Guglielmo  suo  fratello  sotto  i  ves- 
silli del  re  di  Boemia  Federigo  V,  e  si  acquistò 
gran  lode  nel  1G21  alla  giornata  di  Wimpfen.  Il 
trattalo  di  neutralità  fatto  in  Magonza,  avendo  di- 
sperse le  milizie  della  lega  protestante,  ricondusse 
Bernardo  alla  patria  sua.  Ebbe  nel  1623  il  coman- 
do di  un  reggimento  pedestre  sotto  gli  ordini  del 
duca  Cristiano  di  Brunswick;  fece  cose  stupende 
nella  battaglia  ingaggiata  dal  Tilly  presso  Stadloe 
in  Vestfalia,  poi  corse  nel  Brabanle  presso  l'altro 
suo  fratello  Gio.  Ernesto,  e  fu  fatto  governatore  di 
Deventer  dal  principe  Maurizio  di  Nassau.  L'anno 
dopo  comparve  alla  testa  d'un  reggimento  a  ca- 
vallo deir esercito  spedilo  da  Cristiano  IV  re  di 
Danimarca  sotto  la  capitananza  di  Gio.  Ernesto, 
contro  gP  imperiali.  Inaspettatamente  lasciò  le  in- 
segne danesi  nel  1C215,  nò  vi  fece  ritorno  prima 
che  fosser  passati  due  anni,  ma  per  essere  testi- 
mone della  vittoria  di  Walleslein  e  di  Tilly;  fu  re- 
spinto fino  nel  Jutland,  poi  neir  isola  di  Fionia,  0 
di  nuovo  abbandonò  il  coniando,  trasferendosi  nei 
Paesi  Bassi,  donde  poi  gli  fu  consentito  di  resti- 
tuirsi a  Weimar.  Fu  dei  primi  tra' principi  profe- 
stanti che  cori  essero  sotto  i  vessilli  del  re  di  Sve- 
zia, Gustavo  Adolfo,  a  quel  tempo  che  esso  in  le- 
ga con  la  Francia  mosse  in  guerra  contro  la  causa 
di  Austria  (lGr>i).  La  prima  impresa  che  allora  fece 
Bernardo  fu  delie  più  gloriose:  il  conte  di  Tilly 
essendosi  disserralo  improvvisamente  sulle  trincee 
svedesi,  non  solo  sostenne  fermamente  Furto  del- 
l'inimico,  ma  cacciò  anche  gl'imperiali  dal  lan- 
graviato di  Assia-Cassel.  Poi  movendo  incontanente 
a  raggiungere  Gustavo  nell'  assedio  di  Vurtzburgo, 
forte  giovò  a  ridurre  quella  piazza;  seguitò  il  re 
nel  suo  cammin  vittorioso  fino  al  Renoj  aiutollo  a 
sforzarne  il  varco  presso  Appenhein,  e  incusse  tan- 
to spavento  negli  spagnuoli  che  al  solo  suo  avvi- 
cinarsi votarono  Magonza.  Mandato  nel  Palatinato 
con  un  piccolo  polso  di  genie  sorprende  Mankeim, 
e  costringe  il  nemico  ad  abbandonare  tulli  i  ri- 
dotti. Nel  1G52  il  re  rivocalogli  il  comando  che 
aveagli  confcrilo  sulle  rive  del  Reno,  col  grado  di 
generale  di  fanti,  sotto  la  direzione  del  cancelliere 
Oxenstiern,  inviavalo  a  continuare  il  conquisto  del 
ducato  di  Baviera.  Raltenuto  nel  bel  mezzo  di  sue 
vittorie  da  un  ordine  sopraggiuntogli  di  riunirsi  al 
grosso  dell'esercito  innanzi  al  campo  trincerato  de- 
gr  imperiali  presso  di  Norimberga,  gli  fu  dato  su- 
bitamente il  comando  di  una  parte  degli  svedesi 
che  doveano  far  lesta  a  Wailenslein,  in  quella  che 
Guslavo  dovea  rientrare  in  Baviera  con  l'altra  par- 
ie dell"  oste.  Otiimi  furono  i  movimenti  marziali 
dell'uno  e  deirallro  lato,  e  ne  segui  che  fagone 
<lella  guerra  fu  condotto  sulle  frontiere  del  ducato 
di  Sassonia  ,  separando  così  il  duca  di  Baviera  dal 
Wailenslein.  Il  duca  di  Weimar  che  tenea  dietro 
all'orme  di  quest'ultimo,  fu  raggiunto  da  Gustavo 
a  Norimberga;  e  l'esercito  (uHo  insieme  accozza- 


tosi fu  diretto  per  la  Turingla  nel  burgraviato  di 
Misnia,  laonde  il  giorno  18  novembre  1633  si  com- 
mise tra  Wailenslein  0  Lutzen  quella  memoranda 
battaglia  dove  mori  il  gran  Gustavo.  Incontanente 
appresso  Bernardo  assume  il  comando,  compie  la 
sconfitta  degli  imperiali,  li  costringe  alla  ritirata, 
e  al  dì  seguente  riconduce  F esercito,  vincitore 
eziandio  de' Croati,  a  Weissenfels,  dove  è  salutato 
generale  supremo.  Di  li  a  un  mese  gli  imperiali 
erano  espulsi  dalla  Sassonia,  e  giungeva  al  suo  ter- 
mine la  transitoria  dignità  conferita  al  Weimar. 
Oxenstiern  spartendo  allora  in  due  V  esercito  sve- 
dese, confidò  al  governo  del  duca  la  parte  più  de- 
bole, sottoponendola  alle  mosse  del  maresciallo 
Horn.  Perciò  si  può  dire  che  Bernardo  sotto  gli  or- 
dini di  quel  genero  del  cancelliere,  avesse  par- 
te nella  guerra  seguente.  Intanto  la  mala  conten- 
tezza de'  soldati  erasi  fatta  generale  a  cagione  del 
poco  conto  che  faceva  Oxenstiern  delle  loro  giuste 
doglianze.  Il  duca  di  Weimar  stimò  bene  doverle 
rappresentare  alla  dieta  degli  stati  protestanti  dei 
quattro  circoli  di  Eidelberga.  Oltre  al  pagamento 
degli  stipendi  che  finalmente  fu  ottenuto,  chiese 
per  sè  il  comando  supremo  delle  milizie  dell' unio- 
ne evangelica;  ma  quel  tutto  che  potè  conseguire 
si  fu  l'erezione  dei  due  vescovati  di  Bamberga  e 
di  Vurtzburgo,  di  cui  era  provveduto,  in  ducato 
feudale  della  corona  di  Svezia.  Rimettendo  a  Er- 
nesto suo  fratello  il  governo  di  quello  stato,  Ber- 
nardo si  ricongiunse  all'esercito  presso  Donawert; 
ivi  ristaurò  prontamente  il  buon  ordine  pagando 
alle  milizie  quanto  era  loro  dovuto,  e  fu  tosto  in 
grado  di  mettere  assedio  innanzi  a  Ratisbona,  c  la 
costrinse  a  venire  a  patti.  Arrestato  dalle  brighe 
di  Horn  e  di  Oxenstiern  ne' suoi  disegni  di  occu- 
pare l'Austria,  si  trovò  costretto  a  ricondurre  le 
sue  genti  in  Franconia,  e  da  allora  in  poi  gF  im- 
periali,  ripresa  Ratisbona  ed  ottenuti  altri  profìitl, 
fecer  preludio  alla  famosa  vittoria  di  Nordlin- 
ger  (7  seltembre  1654)  nella  quale  Horn  fu  fatto 
prigione  e  gli  svedesi  toccarono  una  piena  sconfitta. 
In  questo  mezzo  un  trattato  di  alleanza  conchiuso 
con  Luigi  XHI  dai  principi  della  unione  avea  in- 
signito del  maggior  comando  dell'  armi  il  langra- 
vio di  Assia  a  scapito  di  Bernardo  suo  fratello; 
il  quale  allora  volendo  rendersi  necessario,  diede 
a  divedere  quanto  meglio  poteva  somma  sollecitu- 
dine in  affezionarsi  i  soldati  più  presto  che  a  rat- 
tener  le  conquiste  degli  imperiali  già  padroni  degli 
stati  della  confederazione,  tanto  che  fu  mestieri 
di  fare  uffici  presso  di  lui,  e  sodisfatto  delle  pro- 
messe dategli  dal  ministro  di  Francia,  andò  a  li- 
berare varie  città  assediate,  o  a  riprender  quelle 
che  già  eran  venute  in  forza  dell'  inimico.  Men- 
tre seguivano  tali  cose,  i  principi  protestanti  es- 
sendo acceduti  al  trattato  concluso  a  Praga  tra 
Gio.  Giorgio  eletlor  di  Sassonia  e  V  imperadore, 
a  lui  non  rimase  altro  sostegno  che  nella  Fran- 
cia; per  questo  prese  a  favorire  più  intimamen- 
te i  disegni  di  Richelien;  il  cardinal  La  Va- 
letfe  gli  condusse  una  grossa  schiera  di  riscossa, 
e  in  pochi  di  Bernardo  fece  levar  1'  assedio  d'  in- 
torno a  Magonza,  dopo  avere  repulsoli  Gallas,  ge- 
nerale degli  imperiali,  al  di  là  del  Reno.  Ma  il 
principal  fine  di  quelle  guerre  andò  fallito  pel  ri- 
fiuto fatto  dal  langravio  di  congiungersi  al  suo  fra- 
tello; e  questi  ridotto  a  dar  volta  a  fronte  di  un 
nemico  troppo  soverchianle  di  numero,  condusse 
quella  stupenda  ritirata  sulla  Lorena,  che  è  una 
delle  più  belle  opere  di  stralegia.  Pel  trattato  di 
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S,  Germano  (2G  ottobre  I65s),  il  re  di  Francia 
obbligossi  a  pagare  al  duca,  pel  mantenimento 
de' suoi  soldati,  quattro  milioni  di  lire,  promet- 
lendo  oltracciò  di  erigergli  in  principato  eredita- 
rio nella  sua  famiglia  il  langraviato  di  Alsazia  e 
la  prefettura  di  Haguenau.  IMentrecliè  il  suo  eser- 
cito stava  agli  alloggiamenti  d'  inverno  nel  dintor- 
ni del  ducalo  di  Lussemburgo,  Bernardo  vennese- 
iie  a  Parigi  correndo  i!  mese  di  marzo  del  1656, 
ed  ivi  soscrisse  alcune  convenzioni  col  cardinale 
di  Uiclielieu  ,  e  statuì  V  ordine  da  tenersi  per  la 
prossima  guerra.  La  incominciò  con  la  presura  del 
forte  di  Hohenbaar  e  coir  assalto  di  Saverne  che 
gli  ebbe  dischiuse  le  porte  (lo  luglio)  quasi  a  vi- 
sta del  Gallas.  Nel  punto  in  che  apparecchiavasi  a 
valicare  il  Reno,  fu  chiamato  alla  difesa  delle  fron- 
tiere di  Francia  minacciate  ad  un  tempo  stesso  da 
imperiali,  spagnuoli  e  lorenesi.  Dopo  avere  va- 
lidamente assecondato  il  principe  di  Condè  ne' suoi 
armeggiamenti  in  Borgogna,  e  cooperato  a  sforza- 
re la  ritirata  del  Gallas  oltre  il  Beno  ,  si  volse  a 
soggiogare  alcune  piazze  nei  Vosgi  e  nella  Franca 
Contea,  dove  si  mise  a  svernare.  La  guerra  se- 
guente fu  principalmente  memoranda  per  la  egre- 
gia difesa  del  duca  Carlo  di  Lorena  nel  Brisgau, 
per  la  importante  battaglia  di  Rhinfeld  combattuta 
il  3  marzo  1638,  per  P  acquisto  di  Rhinfeld,  di 
Friburgo  e  delle  altre  città  del  Brisgau  ,  e  final- 
mente per  la  rotta  del  duca  Carlo  presso  di  Thann 
(15  ottobre),  c  il  conquisto  di  Brisach.  Nella  capi- 
tolazione che  accordò  a  questa  piazza ,  ei  trattò  in 
suo  solo  nome,  e  le  sue  proprie  milizie  vi  poser 
presidio,  e  il  suo  general  maggiore  G.  L.  d'  Erlach 
n'  ebbe  il  governo.  Quest'  atto  di  possesso  non  po- 
teva essere  a  grado  di  Richelieu  e  di  vero,  oltre 
1  buona  quantità  di  moneta,  avea  provveduto  il 
luca  nel  corso  di  quella  gloriosa  spedizione  un 
nervo  di  gente  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di 
juebriant  e  di  Turenna  il  giovane.  Tuttavia  V  a- 
■>tuto  ministro  si  guardò  bene  dall'  offendere  il 
l'incitore  del  Rhinfeld,  e  si  accontentava, di  far 
iollecitudini  appresso  di  lui  per  tenerlo  divoto  alla 
parte  di  Francia.  Bernardo  sopra  ogni  cosa  rom- 
pendo ogni  negoziato  si  dispose  a  rientrare  in  guer- 
ra, ma  non  fu  appena  pervenuto  ad  Uninga,  colà 
love  i  suoi  dovevano  traghettare  il  Reno,  che  fu 
)reso  da  una  violenta  febbre,  che  in  soli  tre  di  lo 
nise  nel  sepolcro  ai  18  di  luglio  1639.  La  Istoria 
li  esso  fu  pubblicala  sotto  gli  auspici  del  duca 
l'egnante  di  Weimar.  Si  può  consultare  altresì  la 
Storia  della  guerra  dei  trentanni  di  Schiller, 
radotta  in  francese  da  Champfeu  (1803,  2  voi.  in 

lo). 

SASSONIA-WEIMAR  ed  EISENACH  (Carlo-Augu- 
To,  granduca  di),  m.  nel  mese  di  giugno  1828 
i  Gralitz  presso  Torgau;  aveva  sortito  i  natali 
lel  17S7,  ed  era  succeduto  nel  17S8  al  padre 
uo  Ernesto-Augusto  sotto  la  reggenza  della  madre. 
ion  prima  del  1813  potè  assumere  il  titolo  di  gran- 
luca.  Con  reggimento  più  presto  paterno  che  princi- 
pesco mise  in  fiore  i  suoi  stati,  e  rendette  la  cit- 
à  di  Weimar,  sua  metropoli,  celebre  per  la  fre- 
[uenza  di  letterati  e  sapienti  i  più  cospicui  del- 
'Alemagna,  colà  trattenuti  dalla  sua  munificenza, 

dalle  onoranze  che  loro  concedea  (V.  Schiller  ecc.). 
Ibbe  a  successore  il  proprio  figlio  Carlo-Federigo, 
I.  nel  1785,  congiuntosi  in  matrimonio  nel  1804 
on  Maria  Paulowna  sorella  di  Niccolò  imperadore 

i  tutte  le  Russie. 

SATURNINO  (Lucio-Apuleio),  crealo  di  Mario,  a  cui 


si  diede  non  meno  per  ambizione  che  per  odio  ai 
patrizi ,  dei  quali  aveva  cagione  di  querelarsi  ;  an- 
ch'ei  discendeva  da  una  illustre  famiglia  romana, 
e  nella  sua  gioventù  aveva  adempiuto  le  parti  di 
questore  in  Ostia,  che  gli  furon  ritolte  dal  senato 
sotto  specie  di  aver  negletto  il  dover  suo.  Eletto 
tribuno  del  popolo,  disse  doversi  provvedere  alla 
salute  della  patria  affinchè  Mario  accettasse  il  4.o 
consolato  che  già  di  queto  andavasi  '  procucciando. 
Due  anni  appresso  per  sostenerlo  contro  Metello  Nu- 
midico  suo  competitore  pel  6.o  consolato,  pose  In 
opra  e  le  brighe  e  la  violenza  aperta  per  farsi  con- 
fermare nella  dignità  tribunizia  ,  nè  gli  venne 
fatto  se  non  col  mezzo  della  uccisione  di  Nonnio, 
a  cui  favore  già  preponderavano  i  comuni  suffragi. 
Eletto  tumultuariamente  propose  di  far  distribuire 
tra  i  cittadini  poveri  le  terre  conquistate  da  Ma- 
rio ai  cimbri.  Il  contrasto  di  Metello  a  questo  ple- 
biscito diede  appicco  a  mandarlo  in  bando,  e  co- 
sì Mario  usci  vincitore  anco  di  questa  briga.  Intanto 
l'audacia  di  Saturnino  avea  passato  ogni  freno; 
pretendea  si  dessero  a  Glaucia  i  fasci  consolari,  che 
chiedeva  Memmio,  ed  anco  questo  fu  ucciso.  Ma 
questo  delitto  recò  al  colmo  la  indignazione  che  da 
gran  tempo  prendevano  i  nobili  della  turbolenza 
di  Saturnino;  essi  corsero  all'armi  contro  di  lui  e 
del  suo  complice,  e  li  ridussero  a  riparare  nel  Cam- 
pidoglio co' loro  satelliti;  ivi  ebbero  grande  stretta 
d'assedio  da  Mario  stesso,  e  il  manco  di  acque  li 
costrinse  a  darsi  al  console,  in  cui  speravano  tro- 
var protezione,  E  veramente  non  è  noto  quali  fos- 
sero i  pensieri  di  Mario  sopra  Saturnino  e  Glau- 
cia, ma  certo  è,  che  non  passò  molto  ch'essi  fu- 
rono trucidati  da  quella  parte  dei  cittadini  che  era 
montata  in  sì  grand' ira  per  la  loro  indole  sedizio- 
sa, nell'a.  97  prima  dell'er.  volg.  (6S4  di  Roma). 
Una  delle  più  tiranniche  leggi  che  fe'  vincere  Sa- 
turnino nel  suo  tribunato,  si  è  quella  che  dichia- 
rava traditor  della  patria  chiunque  osasse  contra- 
dire 0  soltanto  interrompere  un  tribuno  mentre  al 
popolo  facea  sue  concioni, 

SATURNINO  (Publio-Sempronio),  uno  dei  50  ti- 
ranni che  contrastaron  l'impero  a  Gallieno;  fu  ve- 
stito della  porpora  nell'a.  265  dalle  legioni  di  Va- 
leriano  di  cui  teneva  il  comando,  e  poi  ucciso  da 
quelle  genti  medesime  che  lo  avevano  esaltato  su- 
gli scudi  in  segno  d'imperiai  dignità,  verso  l'a. 
267.  Trebellio  Pollione  loda  l'affabilità  e  le  altre 
virtù  di  Saturnino,  ma  non  ci  ha  lasciato  notizia 
in  qual  parte  dell'impero  avesse  dominio. 

SATURNINO  (Sesto-Giulio-Saturnino)  ,  d'  origine 
gallica;  primamente  fu  lodato  come  oratore,  poi 
per  le  imprese  fatte  nelle  Gallio,  in  Ispagna ,  e 
nell'Africa  salì  ad  alto  grado  negli  eserciti  sotto 
Aureliano  e  sotto  Probo.  Gli  abitatori  di  Alessan- 
dria lo  salutarono  imperadore;  egli  stette  un  poco 
sopra  di  sè  peritandosi  d'accettar  la  corona,  ma 
finalmente  la  prese  dicendo:  «  Con  quest' atto  pre- 
w  sente  mando  in  ruina  tutto  il  passato  E  di 
vero,  dopo  alcuni  mesi  di  dominio  travagliato  da 
gravi  timori,  fu  disertato  dalle  milizie,  ed  ucciso 
in  Apamea  dalle  genti  di  Probo,  che  volea  perdo- 
narlo, ma  egli  generosamente  rifiutò  quel  [)erdono 
(a.  280).  —  Un  altro  SATURNINO,  visse  sotto  Co- 
stanzo 0  Giuliano  (560-563) ,  vestì  anch'  egli  il  man- 
to imperiale  nelle  Gallio,  di  che  ci  fa  ricordo  non 
già  la  storia,  ma  una  medaglia  pubblicala  dal  Ban- 
duri,  benché  il  Mionnet  ne  ponga  in  dubbio  l'auten- 
ticità, nel  suo  Trattato  della  rarità  delle  meda- 
glie. Costui  certo  corse  allo  stesso  fine  del  precedente. 
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*  SATURINO,  uno  di  quegli  antichissimi  perso- 
"i'gs' }  primi  fondatori  della  civiltà  in  quaiclie  par- 
te del  mondo,  che  per  essere  divinizzati  ed  ono- 
rali di  allegorie  appartengono  al  dominio  della  fa- 
vola più  che  deir  istoria  ;  se  alcuna  cosa  di  vero 
potrebbe  tralucere  di  mezzo  ai  racconti  solfo  i  quali 
fu  simboleggiata  la  vita  sua,  avrebbe  a  dirsi  che 
Saturno  caccialo  per  Giove  suo  figlio  dal  trono,  si 
ricovrò  in  Italia,  ed  ivi  si  stette  per  alcun  tempo 
uascoslo  in  quella  parte  che  appunto  fu  detta  La- 
lium  (il  Lazio),  dalla  voce  lalere  che  suona  na- 
scondersi. Giano  re  di  quel  paese  il  chiamò  a  par- 
te del  governo,  ed  esso  diede  leggi  agli  uomini 
mezzo  selvaggi  e  impose  negli  animi  loro  T  amore 
della  virtù.  Monumenti  della  più  remota  antichitcà 
dei  latini  furono  riconosciuti  dagli  archeologi  sim- 
boleggiare Saturno  sotto  figura  di  un  vecchio  con 
quattro  ali  e  con  in  mano  una  face.  In  onor  suo 
si  celebravano  in  Roma  i  saturnali,  feste  licenzio- 
se che  duravano  sette  di,  ne' quali  si  intermette- 
vano tutte  le  faccende  pubbliche  o  private,  e  gli 
schiavi  avevan  piena  libertà  di  dire  ai  loro  pa- 
droni ciò  che  volessero,  e  deriderli  anco  sui  loro 
vizi. 

SAUL,  primo  re  d'Israele;  era  figlio  di  un  uomo 
potente  della  città  di  Gabaa ,  ed  avea  nome  tra  i 
figli  d'Israele  per  grande  statura  e  bellezza  di  vol- 
to, Andossene  un  giorno  a  consultare  Samuele  per- 
chè le  asine  del  padre  suo  s'erano  smarrite.  Il 
profeta  a  cui  gli  ebrei  avevano  fatto  dimanda  d' un 
re,  conosciuto  che  questi  era  l' uomo  eletto  da  Dio 
a  reggere  il  popol  suo,  gli  unse  la  fronte  del  sa- 
cro olio,  e  subitamente  l'unto  del  Signore  profetò. 
Queste  cose  avvenivano  nell'a.  1091  avanti  alla  re- 
denzione. Quando  il  popolo  fu  congregato  a  parla- 
mento per  eleggere  un  re,  la  sorte  cadde  sopra 
Saul,  ma  a  molti  non  piacque  siffatta  elezione.  Di 
li  a  qualche  tempo  Saul  nobilmente  si  vendicò  dei 
!^uoi  malevoli.  Ritornava  vittorioso  degli  Ammoniti, 
ed  il  popolo  nella  esaltazione  della  vittoria  volea 
trucidare  i  nemici  di  Saul;  questi  li  prendette  sotto 
la  sua  protezione,  e  condusse  il  popolo  a  Gàlgala 
per  rinnovellare  la  ceremonia  della  sua  elezione. 
Poco  di  poi  i  filistei  gli  venner  contro  con  si  po- 
deroso esercito  che  gP  israeliti  sgomentati  schiva- 
rono la  battaglia.  Trovandosi  lungi  Samuele,  par- 
ve a  Saul  dovere  egli  stesso  offerire  un  sacrificio 
per  placare  il  Signore,  ma  il  pontefice  sdegnato 
gli  predisse  che  non  sarebbe  per  durare  il  suo  re- 
gno. Tal  predizione  però  mn  si  adempì  così  presto. 
Gionata  figliuolo  di  Saul  fece  toccare  una  piena 
sconfitta  ai  filistei,  e  Saul  rilornossene  ricco  di 
molto  bottino  a  Gabaa,  La  sua  autorità  fortificata 
più  sempre  dalle  vittorie,  gli  diede  agio  ad  im- 
prendere nuove  guerre  contro  le  genti  vicine ,  e  le 
rendè  tributarie.  Vinse  tra  gli  altri  gli  Amaleciti; 
ma  avendogli  Samuele  ordinato  sterminasse  fino 
all'ultimo  uomo  quella  malaugurata  nazione,  egli 
pure  volle  usare  pietà  verso  Agag  re  della  mede- 
sima. Questo,  a  ciò  che  si  pare,  fu  delitto  imper- 
donabile al  cospetto  di  Dio,  perocché  il  suo  pro- 
feta Samuele  venne  ad  annunziare  a  Saul ,  come 
egli  era  senza  resquitto  perduto.  Da  quell'ora  Saul 
a  quando  a  quando  cadde  in  impeti  di  cicco  fu- 
rore. Il  giovanetto  David  ,  che  col  dolce  suono  del- 
l'arpa sapeva  acquetarlo,  gli  fu  soprattutli  caris- 
simo. Ma  prestamente  fatto  invido  della  gloria  che 
il  giovane  acquistava  nelle  armi,  negò  dargli  in 
consorte  la  figlia  sua  Merob  o  Micol,  benché  I  aves- 
se promessa  a  chi  tornasse  vincitor  di  Golia,  e  do- 


po aver  due  fiate  tentato  di  trafiggerlo  con  la  prò 
pria  sua  lancia  ,  il  mandò  a  combattere  i  filistei 
sperando  morisse  in  quella  guerra.  Escluso  di  quest.i 
speranza,  fu  più  terribile  nell'ira  sua.  La  disfogò  sopr; 
gli  amici  di  David,  e  prese  a  perseguir  David  stess> 
con  incredibil  odio  per  mezzo  a  rocce  e  boscaglie  > 
deserti.  Per  ben  due  volte  si  trovò  in  mano  del  su' 
avversario,  nè  questi  gli  fece  alcun  danno;  vinto  d 
cotanta  generosità  ne  pianse  di  tenerezza,  e  cono 
scendo  ormai  che  David  esser  doveva  il  suo  sue 
cessore ,  pacificossi  a  lui  e  volle  gli  facesse  sacra 
mento  di  perdonare  alla  sua  stirpe  tostochè  fossi 
fatto  re  d"  Israele.  Intanto  1'  estremo  giorno  avvici 
navasi  per  lui,  ed  egli  con  le  proprie  orecchie  h 
udì  per  bocca  di  Samuele  già  morto,  quando  fec( 
evocar  l'ombra  sua  dalla  maga  d'Endor.  In  un; 
battaglia  ingaggiata  co'lìlistei  ebbe  il  disperato  do 
lore  di  vedersi  uccidere  sotto  gli  occhi  i  suoi  tn 
figli  Gionata,  Abinadab,  e  Melchisna.  Ferito  an 
ch'egli  non  sostenne  di  cader  vivo  in  forza  degl 
inimici ,  e  gittatosi  sulla  punta  della  propria  spa 
da  incontrò  miserabil  morte  correndo  l'a.  105 
prima  di  Cristo.  Cosi  ebbe  compiuto  un  regn» 
ch'ebbe  sì  glorioso  cominciamento.  La  sua  istoria 
narrata  nel  l.o  Libro  dei  re,  fu  subbietto  di  molt* 
opere  drammatiche,  ma  tutte  le  vinse  la  tragedi; 
del  Soumet.  —  Il  Saul  è  tra  tutte  le  tragedi» 
del  grande  Alfieri  quella  di  cui  più  si  compiacevi 
l'autore,  ed  avea  ben  ragione,  nò  so  se  l'opera  de 
Soumet  possa  stare  a  fronte  con  quella  dell' Asil  i 
giano. 

SAULI  (il  b.  Alessandro),  detto  V  apostolo  delU 
Corsica,  n.  a  Milano  nel  isòs  da  una  famiglia  ge 
novese  ;  segni  di  gran  divozione  apparvero  in  lu 
fanciulletto,  ed  intanto  attendeva  con  sommo  ar 
dorè  allo  studio  delle  scienze.  Di  17  anni  entp 
nella  congregazione  dei  cherici  regolari  di  S.  Pao 
lo.  Divenne  un  famoso  teologo  e  predicatore  ;  as 
sistette  al  sinodo  di  Milano  nel  ISGS,  e  merilò  eh 
S.  Carlo  Borromeo  se  lo  scegliesse  per  confessore 
Eletto  superior  generale  della  congregazione  ne 
1S67,  fu  nominato  3  anni  dopo  vescovo  di  Aleria 
e  predicò  il  vangelo  a  popoli  ancor  non  usciti  a 
tutto  della  barbarie,  con  un  zelo  ed  una  carità  di' 
gli  fruttarono  il  glorioso  titolo  di  Jjìoslolo  delU 
Corsica.  Gli  fu  forza  accettare  il  vescovado  di  Pa 
via 'nel  1591,  e  morì  nella  sua  novella  dioce 
si  air  anno  seguente.  Fu  beatificalo  nel  1741  d 
papa  Benedetto  XIV.  Le  sue  Lettere  pastorali,  < 
gli  Statuti  sinodali,  e  gli  Opuscoli  mistici ,  p^rl 
stampati,  parte  inediti,  si  trovano  ricordati  nell 
Bihliolheca  scriptorum  medio lanensium  dell'  Ar 
gellati.  i 

*  SAULI  (Stefano)  ,  patrizio  genovese  fratello  de 
cardinal  Bandinello;  nel  sec.  XVI  fu  grande  prc 
lettore  delle  scienze  e  dei  dotti;  ebbe  specialQieri 
te  generoso  patrocinio  pel  Longolio,  per  Marcantoni 
Flaminio,  e  tenendo  quest'ultimo  come  figliuolo  ' 
condusse  con  se  nell'  isola  di  Lerins  l'a.  1S18,  ov 
andò  pel  solo  fine  di  conoscervi  quel  Gregorio  Coi 
tese  che  ivi  allora  era  monaco,  e  fu  poi  cardina 
le.  Fra  le  Lettere  del  Cortese  stampate  a  Padov 
nel  1774,  una  elegantissima  se  ne  legge  del  Saul 
Fu  amicissimo  ancora  di  Paolo  Manuzio ,  dal  qual 
sappiamo  che  il  Santi  aveva  scritta  un'  opera  inli 
folata  De  homine  christiano ,  che  il  card.  Polo  se 
lea  pareggiare  a  qualunque  lavoro  più  pregevol 
degli  antichi.  Fondò  in  Genova  un' accademia,  m 
ebbe  breve  durata,  . 

*  SAULI  (Filippo),  patrizio  genovese,  cugino  o 


I 

Stefano;  di  soli  21  anno  fu  fatto  vescovo  di  Bru- 
gnate  nel  1SI2;  era  dottissimo  in  ragion  civile  o 
canonica;  raccolse  molti  libri  greci  c  varii  ne  tra- 
dusse. Mori  a  Genova  nel  li>5l.  Abbiamo  di  esso 
alle  stampe  In  versione  dei  Comenti  di  Eutimio 
Zigabeno  sui  salmi  (Venezia,  1550),  ed  un  libro 
ad  U50  dei  sacerdoti  che  hanno  cura  delle  anime, 
pubblicalo  a  Milano. 

SAULINIER  (  Carlo  ) ,  monaco  premonstrafense  , 
n,  a  Nancy  nel  1690,  m,  nel  1758;  fu  allievo, 
collaboratore,  e  coadiutore  del  dotto  Hugo  abate 
di  Estivai.  Abbiamo  di  esso:  Statuta  candidi  et 
canonici  ordinis  proemonstratensis,  ecc.,  stampa- 
ti a  Estivai  ;  —  Bibliotheca  scriptorum  ordinis 
prcemonstratensis ,  ecc.  che  si  conserva  nel  semi- 
nario di  Nancy, 

SAULINIER  (Luigi-Sebastiano),  consigliere  di  sta- 
lo, n.  nei  1790  a  Nancy;  era  figlio  di  un  buon 
amministratore  delle  pubbliclie  cose,  il  quale  per 
vari  anni  tenne  V  ufficio  di  secretarlo  generale  di 
polizia.  Ammesso  nel  consiglio  di  stato  in  etcì  di 
soli  20  anni,  fu  due  anni  dopo  mandato  da  Napo- 

1  leone  suo  ambasciatore  straordinario  in  Polonia. 
Kitornato  nel  1815,  fu  fatto  commissario  generale 
di  polizia  a  Lione,  e  nei  cento  giorni  sostenne 
la  dignità  di  prefetto  di  Tarn  e  Garonna  e  del- 
l' Ande.  Tornato  in  condizione  privata  al  cadere 
deir  impero  di  Bonaparte ,  diede  tutto  se  stesso 
alle  lettere,  e  fin  dai  primi  anni  del  nuovo  regno 
dei  Borboni  collaborò  in  diverse  raccolte  e  princi- 
palmente nella  Biblioteca  storica  (1816-20),  e 
nella  Minerva  (1818-19).  Nel  1823  istituì  il  gior- 
nale chiamato  La  rivista  br i f aìinica,  opeva  degna- 
mente pregiata.  Fu  il  primo  tra  tutti  gli  economi- 
sti francesi  che  manifestò  il  desiderio  che  in  tem- 
po di  pace  r  esercito  si  adoperasse  nel  servigio  dei 

!  pubblici  lavori.  Nella  rivoluzione  del  1830  era  fatto 
prefetto  della  Mayenne,  poi  del  Loiret  ed  eserci- 
tando quesr  ultimo  incarico  ad  Orléans  la  morte 
il  colse  nel  di  23  d"  ottobre  1833.  Era  socio  cor- 
rispondente deir  Istituto  nella  classe  delle  scienze 
morali  e  politiche.  Oltre  ad  un  gran  numero  di 
articoli  tradotti  dair  inglese,  e  di  memorie  sopra 
gravi  argomenti  di  pubblica  amministrazione,  che 
in  picciol  numero  furono  stampate  partitamente , 
è  autore  della  Notizia  del  viaggio  di  Lelorrain  iti 

I  Egitto,  ed  osservazioni  sul  zodiaco  circolare  di 
Denderah  (1822,  in  8.o).  il  Lelorrain  aveva  ap- 

I  punto  impreso  quel  viaggio  a  spese  di  Saulnier, 

i  e  cosi  a  questi  due  dotti  la  Francia  dee  saper  gra- 
do di  possedere  il  famoso  zodiaco  di  Denderah,  il 
sarcofago  di  porfido,  scoperto  nelle  pianure  di  Memtì, 
e  molte  altre  preziose  anticaglie. 
SAUMAISE  (Benigno  di),  n.  circa  il  1360  a  Semur 

i  in  Auxois;  fu  provveduto  nel  1387  delT  ufficio  di 
luogotenente  particolare  della  cancelleria  di  Semur 
rinunziatogli  dal  padre.  Come  leal  cittadino  e 
dotto  illustre  sostenne  i  diritti  di  Enrico  IV  con- 
tro la  lega,  e  mostrossi  degno  della  fede  che  il 
principe  pose  in  lui.  Fu  nominato  consigliere  del 
parlamento  di  Borgogna,  e  morì  decano  di  quel 
consesso  nel  1640.  È  autore  di  varie  poesie,  delle 
quali  si  trovano  i  titoli  nella  Biblioteca  di  Bor- 
gogna del  Papillon,  e  della  versione  dal  greco  in 
versi  francesi  di  Dionigi  Alessandrino,  con  Co- 
centi, più  slimati  della  versione  (Parigi,  1397, 
in  12. o). 

SAUMAISE  (Claudio  di),  più  comunemente  fra 
noi  SALMASIO,  figlio  del  precedente,  n.  a  Semur 
nel  1888;  sali  a  grado  così  illustre  cui  non  avreb- 
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bu  potuto  recarlo  maggior  altezza  di  nascimento. 
Ammaestralo  dal  suo  genitore,  al  quale  almeno 
non  può  negarsi  tal  gloria,  sin  dalT  età  di  io  anni 
traducea  Pindaro,  e  dettava  versi  greci  e  latini. 
Mandato  In  Parigi  di  16  anni,  ivi  subito  si  fece 
amico  del  dotto  grecista  Casanbuono,  e  nel  con- 
versare con  lui  cominciò  a  propendere  verso  la  re- 
ligion  protestante;  di  fatto  fece  T  abiura  del  cal- 
tolicismo  a  Eidelberga.  Levatosi  sopra  a  tutti  i 
dotti  deir  età  sua,  cercò  nei  monumenti  orientali, 
e  senza  aiuto  di  maestro,  di  conoscere  le  lingue 
persiana,  caldaica,  araba,  copta  ecc.,  ed  anche  si 
fece  come  poteva  a  disviluppare  V  etrusca.  Avea  sì 
stupenda  memoria  che  potea  ritenere  quanto  aves- 
se letto  od  udito  leggere  una  volta  e  non  piìi.  Nel 
1610  il  padre  volle  eh'  ei  si  facesse  ascrivere  av- 
vocato del  parlamento  di  Dijon,  e  poi  gli  volle  ce- 
der r  ufficio  suo  di  consigliere;  ma  non  fu  con- 
sentito che  un  protestante  venisse  a  sedere  In  quel 
luogo.  Salmasio  prese  a  viaggiare ,  soprastando  in 
tutte  le  dotte  città,  e  più  particolarmente  a  Leida 
ove  quella  università  lo  avea  fatto  erede  dei  pri- 
vilegi conceduti  allo  Scaligero.  Il  grido  sommo  del 
suo  sapere  allora  il  fece  ricercare  dai  re.  Non  fu 
intralasciata  opera  per  ricondurlo  in  Francia:  titoli, 
pensioni,  privilegi  ecc.;  ma  il  Richelieu  non  po- 
tè conseguir  èosa  alcuna.  Egli  in  quella  sua  vanità 
avrebbe  voluto  che  il  Salmasio  scrivesse  la  sua 
istoria;  ma  il  dotto  rispondevagli  :  «  lo  non  so  Tar- 
«  te  deir  adulare  w.  Il  re  di  Danimarca  lo  ammise 
alla  propria  mensa.  Cristina  scrivevagli  latinamen- 
te che  ella  «  non  potea  vivere  senza  dì  lui  »  e  due 
volle  ebbe  il  contento  di  poterlo  accogliere  nella 
sua  corte,  nè  condiscese  a  rimandarlo  se  non  do- 
po reiterate  istanze  delP  accademia  di  Leida,  scri- 
vendole quegli  accademici  eh""  essi  non  potevano 
starsi  privi  del  Saumaise  come  il  mondo  non  può 
star  privo  del  sole.  Queste  smodate  lodi  ci  dimo- 
strano a  sufficienza  il  perchè  si  ride  dei  dotti  bac- 
cellieri. Ma  sia  che  vuoisi,  la  superiorità  del  Sal- 
masio su  tutti  è  incontrastabile,  ed  egli  era  più 
presto  vittima  che  attore  in  siffatte  commedie.  Car- 
lo II  il  pregò  di  scrivere  V  Apologia  di  suo  padre, 
morto  da  poco  sul  patibolo,  ed  in  queir  occasione 
Milton  appiccò  con  essolui  una  quistione  stata  po- 
co onorevole  al  poeta  inglese.  La  morte  sua  avve- 
nuta nel  1658,  quando  trovavasi  alle  acque  di  Spa 
per  procacciar  ristoro  alla  sua  salute  stata  sempre 
assai  debole ,  addolorò  tutta  l'Europa:  avresti  detto 
che  tutta  la  umana  scienza  era  per  ricader  nelle 
tenebre.  Al  paro  di  Socrate  avea  una  moglie  stiz- 
zosa ed  amara  che  rendette  in  lui  la  pazienza  e- 
gualmente  grande  che  la  dottrina.  Di  tutte  le  ope- 
re sue,  che  fanno  una  vera  enciclopedia,  trova n- 
dovisi  medicina,  giurisprudenza^  filosofia,  istoria, 
archeologia,  lingue  antiche,  orientali,  indiane, 
chinesi  ecc.,  noi  citeremo  solamente:  Interpreta- 
tio  Hippocratei  aphorismi  de  calculo.  La  Biblio- 
teca di  Borgogna  dà  il  catalogo  delle  medesime,  e 
sono  80  le  stampate,  e  60  le  inedile. 

SAUMAREZ  (sir  Giacomo),  contrammiraglio  inglese, 
n.  neir  isola  di  Guernesey  T  a.  1737;  discendeva  da 
una  famiglia  francese  che  venne  in  Inghilterra  con 
Guglielmo  il  Conquistatore.  Due  suoi  zìi  s'  erano 
acquistati  lode  neir  armata  navale;  egli  volle  se- 
guire lo  stesso  arringo,  e  fin  dall'  età  di  14  anni 
entrò  agli  stipendi  col  titolo  di  midshipman.  Ma 
dopo  essere  stato  in  crociera  in  diversi  mari  pel 
corso  di  5  anni ,  ritornò  nella  patria  per  dare  com- 
pimento a'  suoi  studi.  Al  cominciar  della  guerra 
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America  parti  con  slr  Peter  Parker ,  e  fu  nomi- 
nato luogotenente  In  merito  delle  prove  di  gran 
valore  che  fece  air  assalto  di  Sulìivan  nel  1776. 
La  non  picciola  parte  che  ebbe  nella  fazione  che 
segui  nel  mare  settentrionale,  presso  di  Dogger- 
Bank,  gli  valse  il  grado  di  capitano  della  Tisifone. 
Ritornato  in  Inghilterra,  poco  appresso  ricevette 
r  ordine  di  unirsi  alP  ammiraglio  Hood,  e  si  fece 
molto  onore  nella  mischia  appiccatasi  il  12  aprile 
1782  tra  r  ammiraglio  Rodney  e  il  conte  di  Gros- 
se. Dopo  avere  avuto  il  comando  di  vari  vascelli, 
gli  fu  imposto  nel  1795  di  metter  crociera  nelle 
acque  di  Cherburgo,  dov'  ebbe  un'  avvisaglia  par- 
ticolare con  la  fregata  La  Riunione.  Il  valore  e  la 
perizia  da  lui  dimostrata  in  quel  fatto  gli  frutta- 
ron  titolo  di  cavaliere.  Negli  anni  che  seguitarono 
continuò  a  stare  in  guardia  in  diversi  paraggi;  ser- 
vi sotto  r  ammiraglio  Howe  e  poi  sotto  gli  ordini 
di  sir  Gio.  Jervis  chiamalo  poi  lord  S.t  Vincent, 
neir  assedio  di  Cadice  e  nella  battaglia  del  Capo 
S.  Vincenzo  (1797).  Dato  compagno  air  ammiraglio 
Nelson,  ebbe  parte  nella  giornata  di  Aboukir 
che  tornò  si  funesta  air  armata  di  Francia,  ed 
egli  anzi  non  poco  adoperò  alla  interezza  della 
vittoria.  Ebbe  allora  il  comando  de' legni  che  an- 
davano in  corso  a  fin  di  predare;  si  condusse  di- 
nanzi a  Malta,  ma  invano  le  fece  intimazione  di 
rendersi;  allora  lasciandovi  intorno  alcune  navi 
per  chiudervi  i  porti,  si  trasferì  a  Gibilterra,  poi 
a  Lisbona  e  iìnalmente  sui  lidi  inglesi,  dove  trovò 
ogni  maniera  di  graziosi  ricevimenti.  Nel  1800  si 
congiunse  alla  armata  delta  del  Canale  con  un  va- 
scello di  80  cannoni,  e  andò  con  questo  a  stan- 
ziare nelle  acque  di  Brest.  Air  anno  seguente  eb- 
be nomina  di  contrammiraglio  e  di  baronetto,  poi 
fu  spedito  a  regger  la  squadra  ancorata  nelle  vi- 
cinanze di  Cadice.  Ebbe  uno  scontro  col  Linois  am- 
miraglio francese;  ma  fu  costretlo  a  dare  il  segno 
della  ritirata  dopo  aver  perduto  parecchi  vascelli. 
Sostenne,  in  questo  mezzo,  una  nuova  mischia 
contro  le  armato  di  Francia  e  di  Spagna  presso 
Algesiras,  e  s'  impadronì  della  nave  chiamata  il  S. 
Antonio.  Finalmente  nel  1809  condusse  un  navile 
di  24  vascelli  di  liuea  die  doveano  far  loro  fazio- 
ni d'  accordo  con  gli  svedesi.  Questa  guerra  non 
ebbe  effetti  di  alcun  momento  ,  non  essendosi  po- 
tuto eseguire  r  attacco  da  lui  proposto  contro  i 
porti  di  ReveI  e  di  Cronstadt,  perchè  li  trovò  trop- 
po bene  guerniti.  Da  quelP  ora  in  poi  si  ritrasse 
ncir  isola  di  Guernesey,  ed  ivi  ebbe  fine  la  vita 
sua  nel  1856. 

SAUNDERS  (Giacomo  CUNNINGHAM),  chirurgo  in- 
glese; era  già  in  buona  riputazione  quando  per- 
venuto air  età  di  37  anni  mori  di  repente  a  Lon- 
dra nel  1810.  Il  suo  Trattalo  pratico  sopra  alcu- 
ne cose  che  appartengono  alle  malattie  degli  oc- 
chi fu  ristampato  nel  1816,  in  8.o  con  una  Noti- 
zia sulla  vita  deir  autore  scritta  dal  dottor  Farre. 

SAUNDFRSON  (Niccolo),  celebre  cieco,  n.  nel 
1682  a  Thurlston  nella  contea  di  York;  nel  primo 
anno  della  sua  vita  perdette  la  luce  per  cagion  del 
vainolo,  ma  tratto  dal  naturale  talento  allo  stu- 
dio, e  sempre  accompagnato  da  un  lettore,  tanto 
in  lui  si  acuirono  gli  altri  sensi  che  gli  resfavano 
interi ,  che  poteron  quasi  rintegrarlo  della  vista. 
Facilmente  eruditosi  nelle  lingue  ed  in  varie  scien- 
ze, ed  in  particolar  modo  dotalo  della  facoltà  del 
calcolo  maravigliosamente  aiutala  dalla  cecità  che 
suol  fare  i  pensieri  più  raccolti  e  profondi  non  es- 
sendo distratti  dalle  visibili  immagini,  tanto  si 


approtlttò  che  divenne  uno  dei  più  famosi  profes 
sori  deir  università  di  Cambridge,  ed  al  Newtoi 
che  dal  Saunderson  udiva  spiegare  la  sua  Icori 
ca  fu  di  ammirazione  questo  cieco  che  dava  lezio 
ni  sulla  luce,  sui  colori,  sugli  effetti  deir  arco  ba 
lenò,  sul  prisma  ecc.  ecc.  Si  raccontano  maravi 
glie  del  soccorso  eh'  ei  traeva  dal  tatto  o  dall"  udi 
to  nelle  osservazioni  tìsiche.  Una  vita  troppo  se 
dentaria,  noi  fece  stare  nel  mondo  più  oltre  del 
r  anno  1759.  Non  fece  stampare  alcun'  opera  su. 
mentre  che  visse,  ma  furono  pubblicate  le  se! 
guenti  cose  da  luì  dettate:  Etementi  (V  aUjebn^ 
(Cambridge,  1740,  2  voi.  in  8.o);  —  un  Tratta 
to  sulle  flussioni  (ivi,  1736,  in  8.o),  cui  sta  in 
nanzi  una  Notizia  sulla  sua  vita,  che  fu  iradoltc 
in  francese  dal  de  Jancourt  (Amsterdam,  1736,  ! 
voi.  in  4.o),  con  Comenti  pregiali  assai  pei  Pria 
cipia  di  Newton.  Il  suo  metodo  di  calcolo  descril 
to  ne'  suoi  Elementi  d'  algebra  ,  fu  inserto  da 
Montucla,  sotto  il  titolo  di  Aritmetica  palpabi 
le  nel  t.  I  delle  Ricreazioni  matematiche.  Le  sui 
Lezioni  ancora  si  giacciono  inedile.  —  Tr; 
le  più  singolari  maraviglie  che  si  contano  <lcl  su( 
tatto  ed  udito  diremo  per  saggio  che  nella  colle 
zione  delle  medaglie  di  Cambridge  seppe  disi  in 
guer  le  autentiche  dalle  falsale ,  quantunque  tal 
fossero  queste  da  ingannare  un  conoscitore  ch( 
con  gli  occhi  propri  le  avea  ben  bene  esaminale 
per  virtù  dell'  udito  poteva  indicare  compiutamen 
te  il  silo  del  luogo  in  cui  si  trovasse,  e  ciò  dal 
suono  che  quel  luogo  mandava  al  romorc  dei  pas 
si  0  della  voce. 

SAURIN  (Elia),  teologo  protestante,  n.  nel  I65i 
a  Usscaux  nel  delfmato;  era  ministro  evangelico  d 
Embrun  quando  fu  obbligato  di  uscir  dalla  patria 
per  aver  mancato  ai  debiti  rispetti  verso  di  ui 
prete  che  portava  il  viatico;  allora  si  condusse  ii 
Olanda,  diventò  pastore  di  Utrecht,  evenne; 
qualche  celebrità  per  le  quislioni  che  ebbe  co 
ministro  Jurieu.  Ulori  nel  1703.  Abbiamo  di  esso 
Esame  della  teologia  di  Jurieu  (L'  Aja.  1C)94,  i 
voi.  in  8.");  —  Difesa  della  vera  dutlrina  delie 
chiesa  riformata,  ecc.  (Utrecht,  1097,  3  voi.  in  8.""* 
—  Ri  Cessioni  sui  diritti  della  coscienza  (i697 
in  8.o);  —  Traltato  dell' amor  di  Dio  (I70l,ii 
8.o);  —  Traltato  delV  amor  del  prossimo  (1794 
in  8.o). 

SAURIN  (Giuseppe),  fratello  del  precedente,-  n 
nel  1039  a  Courtaison  nel  principato  d'  Grange;  eb 
be  primieramente  fama  di  buon  predicatore.  Nomi 
nato  ministro  ad  Eure  nel  Delfinalo  in  età  di  2^ 
anni,  fece  rimostranza  sui  privilegi  de' suoi  correi 
ligionari  con  tanta  violenza  che  fu  necessitalo 
rifuggire  in  Svizzera  ,  ove  diventò  pastore  a  Ber 
chier  ne!  baliaggio  di  Yverdun.  Abbandonò  la  su; 
patria  adottiva  per  fatto  delle  dispute  religiose,  pei 
quanto  egli  diceva,  ma  piuttosto,  come  sventura 
tamente  fu  poi  provato,  per  sottrarsi  ad  una  con 
dannagioae  infamante;  perocché  l'animo  suo  err 
governato  dalla  malvagia  passione  del  latrocinio 
Ritornatosene  in  Francia,  abiurò  alla  religion  prò 
testante  1' a.  1690,  e  Bossuct  tutto  vago  di  avei 
convertito  un  pastore  evangelico,  lo  presento  • 
Luigi  XIV  il  quale  gli  assegnava  una  pensione  d 
1300  lire.  Allora  dandosi  tutto  alla  geometria,  U 
sue  opere  gli  meritarono  essere  ascritto  alla  acca 
demia  delle  scienze  nel  1707,  che  ebbe  da  lui  va 
rie  Memorie  preziose  stampate  nella  raccolta  ac-: 
cademica.  Collaborò  nel  Giornale  dei  dotti  da' 
4  702  fino  al  1708.  Presso  a  quel  tempo  usciror 
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fuori  quelle  strofe  che  originarono  ogni  sventura 
a  G.  Bali.  Rousseau.  Quei  versi  furono  attribuiti  a 
Saurin;  ma  dopo  averlo  tenuto  in  carcere  per  sei 
mesi  fu  sapulo  ch^'ei  non  ne  era  autore  ,  benché  non 
sia  chiaro  ad  egual  modo  che  fosse  puro  di  quelle 
sciaurate  ed  oscure  brighe  delle  quali  il  Rousseau 
fu  vittima,  Saurin  morì  nel  1737. 

SAURIN  (Bernardo-Giuseppe),  figlio  del  preceden- 
te, n.  nel  1706  a  Parigi;  prese  da  pria  il  titolo  di 
[jvvocato,  ma  fin  dall'  infanzia  tenendo  pratica  coi 
più  celebri  letterali  del  tempo,  la  sua  inclinazio- 
ne alla  poesia  drammatica  si  fortificò  nel  conver- 
sare con  essi,  e  tutto  se  stesso  vi  diede.  Ciò  non- 
Jimcno  traeva  già  al  quarantesim'  anno  quando 
mandò  sulle  scene  la  sua  prima  commedia,  /  tre 
rivali,  e  fu  udita  con  plauso.  Tra  le  sue  ope- 
re che  tutte  non  ebber  liete  accoglienze,  la  tra- 
gedia di  Spartaco,  scritta  in  stile  vigoroso,  e 
r  ingegnosa  e  satirica  commedia  dei  Costumi  del 
\empo  j  gli  danno  onorevol  luogo  tra  gli  autori 
Irammatici  di  second'  ordine.  Si  puole  anco  ci- 
tare il  suo  Beverley ,  tragedia  domestica  a  imita- 
EÌon  deir  inglese,  opera  anticl;issica  .  ma  tuttavia  ri- 
inasa  in  corso  sulle  scene  come  terribili?  e  saluta- 
re esempio  ai  giuocatori.  Era  socio  delT  accademia 
francese  fino  dal  1761,  e  morì  nel  1781.  Le  Ope- 
re sue  furono  raccolte  in  2  voi.  in  8.o  (Parigi , 
1783),  con  una  Notizia  ed  una  Lettera  di  mada- 
ma Saurin  sopra  il  proprio  marito.  Le  sue  Opere 
scelte  (1812,  in  l8.o),  hanno  in  fronte  una  Noti- 
zia suir  autore  scritta  dal  Fayolle. 

SAURIN  (Iacopo),  famoso  predicator  protestante, 
n.  nel  1677  a  Nìmes;  fu  confuso  dal  Ménard,  sto- 
rico di  quella  ciftcà,  con  un  abbate  del  nome  stes- 
so, ma  di  un'altra  famiglia,  che  pubblicava  nel 
1691  una  traduzion  francese  degli  Inni  di  Sanleul, 
e  tale  errore  si  è  trasmodato  in  calunnia,  peroc- 
ché ce  lo  rappresenta  come  uomo  die  i)iù  volte 
abbia  mutato  religione.  Avea  appena  8  anni  allor- 
ché il  padre  suo,  secretario  perpetuo  delT  accade- 
mia di  Nimes,  fuggi  dalla  patria  per  la  rivoéazione 
deir  editto  di  Nantes.  Compiè  gli  studi  a  Ginevra, 
militò  come  vessillifero  in  una  schiera  di  fuoru- 
sciti agli  stipendi  deir  Inghilterra .  e  poi  divenne 
pastore  della  chiesa  vallona  a  Londra.  Neil'  a.  1700 
visitò  l'Olanda,  e  finalmente  vi  pose  il  suo  domi- 
cilio. Chiamato  all'  Aja  ivi  tenne  [)er  25  anni  l'  uf- 
ficio, fondato  a  posta  per  lui,  di  ministro  straor- 
dinario dei  nobili,  ed  in  tal  qualità  si  fece  illu- 
stre come  oratore.  La  sua  eloquenza  fu  messa  in 
paragone  con  quella  di  Bossuet,  e  le  virtù  sue 
r  avriano  fatto  celebrare  come  un  novello  Fénélon, 
se  la  invidia  non  gli  avesse  apposto  errori,  e  da- 
to tali  rammarichi  che  il  condussero  a  morte  nel 
1750.  Della  lìaccolta  delle  sue  Prediche  ,  che  si 
compone  di  12  voi.,  s  furono  pubblicati  da  lui,  e 
7  dal  suo  figliuolo;  ella  fu  ristampata  più  volte:  la 
edizione  più  pregiata  è  quella  dell' AJa,  1749,  in 
8.0,  Oltre  ad  alcuni  libri  di  educazione  e  di  con- 
troversia, abbiamo  anche  di  esso:  Discorsi  stori- 
ci, teologici  e  morali,  ecc.  (1720,  2  voi.  in  fol.), 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Saurin.  Il 
Roques  e  il  Beausobre  figlio,  vi  aggiunsero  4  voi. 
Varie  compilazioni  furono  eziandio  pubblicate  sotto 
i  titoli  di  Spirito  di  Saurin,  ecc.;  Principi,  ecc.; 
Estratti  ecc.:  la  più  recente  è  quella  che  intitola- 
si Sermoni  scelti  di  Saurin  .  raccolti  da  G.  G. 
Cheneviè  (Ginevra,  1824,  4  voi.  in  8. o). 

SAURINE  (Gio.-PiETRo) ,  n.  nel  1753  a  san  Pietro 
d^'Eysus  nei  Bassi  Pirenei;  il  primo  suo  ufficio  ec- 
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cleslastico  fu  di  vicario  in  &.a  Viaria  d' Oleron , 
nel  1789  era  deput;tfo  del  clero  bearnese  agli  sla- 
ti generali,  in  cui  fu  fautore  del  nuovo  ordine  di 
cose.  Eletto  vescovo  delle  Lande,  diresse  varie  let- 
tere pastorali  a' suoi  diocesani,  scritte  con  senno 
e  grande  equità.  Eletto  dai  popoli  di  quel  paese 
deputalo  alla  convenzione,  nel  processo  del  re,  a 
paro  di  molli  altri  suoi  colleghi  ,  Io  dichiarò  reo, 
e  diede  suffragio  perchè  si  tenesse  prigioniero  lino 
alla  pace,  si  appellasse  al  popolo,  e  ad  ogni  mo- 
do si  differisse  la  esecuzione  della  sentenza.  Fu  di- 
voto  alla  parte  della  Gironda,  e  dopo  il  31  di 
maggio  era  compreso  tra  i  72  deputati  che  rien- 
trarono nella  convenzione,  quando  il  9  termifero 
mutò  lo  staio  delle  cose.  Il  consiglio  degli  anziani 
lo  ebbe  fra' suoi  membri;  ma  tutto  quello  che  ivi 
operò  si  circoscrisse  a  sostenere  la  chiesa  costitu- 
zionale. Intervenne  al  concilio  del  1801  e  fu  fatto 
all'  anno  seguente  vescovo  di  Strasburgo,  e  vi 
stelle  lino  al  1815.  Gli  Jnnali  della  religione,  t. 
VI,  VII,  e  X,  contengono  diversi  suoi  Opuscoli. 

SAUROMATI,  nome  comune  di  otto  re  del  Bosfo- 
ro cimmerio,  e  di  un  popolo  scita  che  abitava  le 
frontiere  dei  loro  stati.  Quanto  abbiamo  di  più  si- 
curo inlorno  a  fai  principi  si  è  che  occuparono  il 
trono  dal  I  sec.  dell'era  cristiana  fino  all'esor- 
dire del  V.  —  SAUP.OMATE  VI,  i  cui  predecessori 
erano  in  lega  coi  romani,  fece  loro  la  guerra  nel- 
l'Asia Minore;  l' iniperador  Diocleziano  mandò  Co- 
stanzo Cloro,  padre  di  Costantino,  a  rattenere 
l'occupazione  dei  barbari,  e  quelle  dissensioni  fu- 
lon  compiute  per  virtù  d'un  trattalo,  le  quali  si 
trovano  ricordale  da  Costantino  Porfirogenito.  — 
SAUROMATE  Vili,  ultimo  di  questo  nome,  morì  in 
singoiar  tenzone  contro  Farnace ,  capo  dei  Cherso- 
niti,  popolo  vicino  che  si  reggeva  a  repubblica.  La 
stirpe  dei  Sauromati,  ciascun  de' quali  portava  il 
titolo  di  gran  re  dei  re  del  Bosforo,  non  si  cono- 
sce per  altri  documenti  che  per  le  medaglie,  dove 
un  sol  personaggio  ne  rappresenta  spesso  diversi', 
secondo  la  varietà  delle  leggende.  Si  può  vedere 
quanto  è  slato  detto  sui  re  di  questa  stessa  con- 
trada chiamali  Rcscupori. 

SAUSSAY  (Andrea  du) ,  vescovo  di  Toul.  n.  a 
Parigi  circa  il  1S89  di  poveri  parenti  che  lo  fece- 
ro educare  in  un  collegio  caritatevole;  ebbe  lode 
per  assiduità  negli  sludi,  e  dopo  averli  onoi-evol- 
mente  compiti,  entrò  nell'ordine  chericale.  Fatto 
parroco  di  S.  Leu,  limosiniere  e  predicatore  del 
re,  scrisse  perchè  Parigi  fosse  eretta  in  metropoli, 
e  fu  rivestilo  dal  primo  arcivescovo,  G.  F.  de'  Gon- 
di,  delle  dignità  di  vicario  generale  e  d"*  ufficiale.  (1 
re  gli  diede  il  vescovado  di  Toul  nel  1647.  Morì 
nel  i67o  in  nome  di  erudito  scrittore,  ma  poco 
giudizioso.  Le  sue  principali  opere  sono;  La  me- 
tropoli parigina  (i623,  in  8.o)  ;  —  Martyrolo- 
giuni  gallicanum  (iC38,  2  voi.  in  fol.);  —  De 
mysticis  Gallioe  scriptoribus  (1639,  in  4.o)  ;  — 
Panoplia  cpiscopalis-clericalis-sacerdotalis  (1646 , 
e  seg.,  3  voi.  in  fol.). 

SAUSSAY  (Carpeau  du) ,  viaggiatore,  n.  a  Parigi 
verso  il  1647;  fu  ne' primi  anni  suoi  paggio  del 
duca  di  Biron,  ma  stimolalo  da  un  continuo  desi- 
derio di  veder  paesi  lontani  ottenne  dal  maresciallo 
de  La-Meilleraye  una  commissione  da  espedirsi  nel 
i^Iadagascar.  Parti  nel  16G3.  Nella  sua  spedizione 
gli  occorsero  tali  accidenti  da  far  prova  del  valor 
suo,  ma  non  ebbe  alcun  effetto  da  avvantaggiarne 
le  scienze.  Ritornato  in  Francia,  si  mise  nella  mi- 
lizia degli  artiglieri .  dove  ancora  serviva  nel  1722, 
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nel  quale  anno  pubblicò  il  suo  Viaqgio  al  Mada- 
gascar, ecc.  in  12.0  sfampalo  sotto  il  nome  di  M. 
de  y.  .  .  .  die  è  la  lettera  iniziale  del  nome  di  un 
feudo  che  senza  dubbio  possedea,  ma  non  s' è  po- 
tuto scuoprire  qual  fosse. 

m  SAUSSAYE  (CARLO  de  la),  n.  di  nobile  fami- 
glia ne!  ioGò;  fu  canonico  di  Orléans  sua  patria 
«ino  al  IfiM  in  cui  accettò  la  cura  di  S.  Giacomo 
della  liecciieria  a  Parigi,  il  cardinal  di  Uotz  lo  elesse 
canonico  della  chiesa  di  Parigi.  Morì  nel  1G2I.  Ab- 
biamo di  lui:  Annaics  Ecclesice  Jurclianensis  (Pa- 
rigi, 1013,  in  4.0),  opera  piena  di  natizie  erudite. 

m  SAUSSURE  (Niccolò  de),  agronomo,  n.  a  Gi- 
nevra nel  1709,  m.  nel  1790  in  età  di  anni  81. 
Fece  buoni  studi  e  coltivò  le  lettere  ;  fu  membro 
de!  consiglio  de'dugento  della  sua  patria  ,  e,  uomo 
per  istinto  benefico,  si  diede  particolarmente  ai 
lavori  agronomi  come  i  più  utili  al  consorzio  uma- 
no. Egli  apparteneva  a  varie  dotte  accademie  ,  e 
pubblicò  fra  le  altre,  le  seguenti  opere:  Maniera  di 
propaqQinarc  la  vile  senza  concio  (i77s);  —  Sag- 
gio sulle  cause  della  scarsità  del  frumento  in  Eu- 
ropa c  sui  mezzi  di  evitarla  (1776);  —  Saggio  sul 
taglio  della  vite  e  sulla  canna  (i780);  —  Il  fuoco, 
principio  della  fecondità  delle  piante  e  della  fer- 
tilità delle  terre  (1785).  INon  poca  parte  di  gloria 
gli  deriva  dalP  essere  stalo  padre  del  celebre  natura- 
lista Orazio  Benedetto  di  Saussure  di  cui  si  ragiona 
qui  appre.^^so. 

SAUSSURE  (Orazio-Benedetto  di) ,  celebre  natu- 
ralista, n.  a  Ginevra  nel  1740;  della  sola  età  di 
20  anni  fu  in  grado  di  concorrere  ad  una  catte- 
dra di  matematiche,  e  di  22  ottenere  quella  di  fi- 
losofia. Amico  e  compagno  di  Haller,  volse  le  pri- 
me sue  investigazioni  alle  cose  botaniche,  e  que- 
sta scienza  ebbe  da  lui  importanti  scoperte.  I  suoi 
viaggi  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  in  Germania 
e  in  Italia,  e  specialmente  le  varie  ed  animose  sa- 
lite che  fece  sulle  cime  ghiacciate  dei  più  alti  monti 
d'Europa,  de' quali  fu  il  primo  a  descrivere  Tor- 
dine  e  la  natura ,  sommamente  avanzarono  la  mi- 
neralogia. Come  fisico  le  sue  osservazioni  sullo  stato 
e  i  mutamenti  delP  atmosfera  il  condussero  a  in- 
ventare 0  migliorare  la  maggior  parte  degli  istru- 
menti  che  si  usano  a  misurar  la  temperatura,  e 
sono  inestimabili  i  benefìzi  che  per  tal  conto  egli 
operò.  Questo  dotto  celebratissimo  mancò  alla  luce 
del  moiuJo  ne!  1799,  ne  giammai  altro  ufìzio  oc- 
cupò fuor  quello  di  professore.  A  lui  la  patria  fu 
debitrice  in  gran  parte  della  istituzione  della  so- 
cietà d  incoraggimento  delle  arti.  I  suoi  Fiaggi  fu- 
rono pubblicati  la  prima  volta  nel  1779,  la  secon- 
da ne!  1786,  ed  ebbero  due  altre  edizioni  nel 
i796,  in  4.0  Le  sue  Memorie  0  Dissertazioni  stam- 
pate nelle  raccolte  scienlilìche  sono  molle:  se  ne 
trova  i!  catalogo  nelle  Memorie  istoriche  sulla 
vita  e  gli  scritti  delF autore,  del  Senebier  (Gine- 
vra, a.  IX.  1801,  in  8.0).  —  Il  principale  e 
più  degno  titolo  della  fama  di  questo  intrepido  geo- 
logo è  nelle  sue  maravigliose  salile  alle  ultime  cime 
dei  })iù  eccelsi  monti.  Fin  dall  età  di  20  anni  tentò 
ascendere  il  monle  Bianco,  ma  ciò  non  gli  venne 
fatto  se  non  nel  1788,  clie  colia  scorta  di  due  abi- 
tatori di  Chamounì,  che  furono  ÌJalmat  e  il  Paccard, 
ne  attinse  la  velia.  Quattordici  voile  in  8  diverse 
posture  ha  valicato  le  Alpi ,  e  utili.ssime  osserva- 
zioni e  scoperte  ne  ricavò  per  la  teoria  della  ter- 
ra; ma  di  tutte  le  sue  salite,  T ultima  e  più  istrut- 
tiva fu  quella  del  monte  Rosa  nelle  Alpi  Pennine 
r  a,  1789.  Tra  le  nuove  dimostrazioni  che  egiì 


iU^  SA  U 

donò  alla  scienza  lurono  queste  :  che  il  calore  in| 
terno  della  terra,  che  si  credeva  uniforme,  va  di-' 
minuendo  dalP equatore  al  polo,  onde  molto  sì  fa' 
verosimile  T  opinione  che  quel  calore  provenga  dal 
sole,  e  non,  come  prima  stimavasì,  da  un  fuoco 
centrale;  che  il  granito  è  la  roccia  primitiva  per 
eccellenza ,  quella  che  serve  per  sostegno  e  punto 
d'appoggio  a  tutte  le  altre;  che  è  il  prodotto  di 
una  cristallizzazione  che  si  è  formata  a  strali  in 
uno  stalo  liquido  ecc.;  che  gli  strali  dei  monti  la- 
terali sono  inclinati  verso  la  catena  centrale  ecc.;; 
che  tra  le  montagne  di  ordini  diversi  vi  sono  sempre 
ammassi  di  frammenti  e  tutti  gl'indizi  di  commozio- 
ni violente.  Ha  finalmente  il  Saussure  dimostrato 
r  ordine  mirabile  che  mantiene  e  rinnova  nei  ghiac- 
ci degli  alti  monti  le  conserve  necessarie  all'  ali- 
mento dei  grandi  fiumi. 

SAUSSURE  (Albertina-Arianna  de).  —  V.  NE- 

CKER. 

SAUTEL  (Pietro-Giusto),  buon  poeta  latino,  n 
nel  iGlo  a  Valenza  nelDelfinalo;  si  rendè  gesui- 
ta; tra  l'ammaestrare  i  giovani  e  il  coltivare  le 
letfere  fu  spesa  la  vita  sua,  e  mori  a  Tournon  nel 
1GG2.  Scrisse:  Diu.  Magdalenoe  ignes  sacri  (Lio- 
ne, 1G3G,  in  12.0);  —  Lusus  poetici  allegorici 
(ivi,  iGii6  e  1G67,  in  12.0)  ristampati  con  le  poe- 
sie di  Madelenet  (Parigi,  1723  e  1732,  in  12.0), 
tradotti  in  francese  dal  Coupé  nelle  Veglie  lette- 
rarie, t.  XII;  —  Annus  sacer  poeticus,  ecc.  (Lione, 
1GG3,  in  iG.o  e  Parigi,  1G73,  in  8.0). 

SAUTREAU  DE  MARSY.  —  V.  MARSY. 

SAUVAGE  (Dionigi),  signore  del  Pare,  n.  a  Fon- 
tenailles  nella  Drie,  m.  circa  il  1387;  fu  storiogra- 
fo di  Enrico  II;  facea  disegno  di  comporre  un  trat- 
tato sulla  maniera  di  scriver  la  storia,  ma  non  potò 
adempierlo.  È  tenuto  in  riputazione  di  buon  gram- 
matico, e  tentò  introdurre  qualche  rinnovazione 
nella  lingua  francese,  ma  di  poca  importanza.  Si 
pretende  che  l' idioma  francese  avesse  da  lui  la 
voce  giureconsulto.  Come  traduttore  pubblicò  tra 
le  altre  opere:  l'opuscolo  di  Plutarco  Delle  virtù 
e  dei  fatti  notabili  delle  donne  (Lione,  1346,  in 
8.0);  —  la  Circe  di  G.  B.  Qelli  (ivi,  1330,  in  8.0); 
—  La  filosofia  d'Amore^,  di  Leone  Ebreo  (ivi ,  1331, 
in  8.0),  —  Le  istorie  del  suo  tempo,  di  Paolo  Gio- 
vio  (ivi,  1332,  in  fol.).  Fu  editore  degli  Annali  e 
Croniche  di  Niccolò  Gille;  delle  Memorie  di  Filip- 
po de  Comines;  delle  Cronache  di  Froissart,  di 
Monstrelet  ecc.:  la  edizione  però  di  questi  storici 
cadde  in  obblio  per  quella  fattane  da  Buchon. 

SAUVAGÈRE  (Felice-Francesco  LE  ROGER  D' AR- 
TEZET  di  La),  n.  nel  1707  in  Turenna  ;  fu  buon 
ufficiale  ingegnere,  e  dotto  archeologo.  Dovunque 
il  chiamassero  i  bisogni  della  milizia,  occupava  gli 
ozi  suoi  in  visitare  le  ruine  romane  che  polessero 
avanzare  in  quelle  vicinanze,  e  poco  curante  di 
fama  ,  era  sollecito  di  comunicare  ai  dotti  le  sue 
scoperte.  Il  Caylus  ed  il  Calmet  gli  testificarono  la 
loro  stima,  e  lo  inanimivano  ne'  suoi  sludi.  Mori  nel 
1781.  Le  sue  dissertazioni  furono  raccolte  insieme  _ 
sotto  il  titolo  di  Raccolta  di  antichità  nelle  GoJr- 1 
He  (Parigi,  1770,  in  4.-)  fig.)  ;  — Raccolta  di  dis-  i 
seriazioni  0  rdcercìic  storiche,    ecc.  (1776,  ifl j 

12.0).  r 

SAUVAGES  DE  LA  CUOIX  (Francesco  BOISSIEU  de), 
medico,  n.  ne!  170G  ad  Alais  nel  Gard  ;  fece  i  suoi 
sludi  nella  università  di  Mompellieri ,  ov' ebbe  il;; 
grado  di  dottore  in  età  di  20  anni.  11  subbletlo  ' 
della  tesi  che  avea  trattato  per  avere  il  titolo  di  bac- 
celliere: L'amore  puoi'' essere  guarito  dalle  piante. 
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i  avea  fatto  onore.  Dimorando  in  Parigi  nel  1750. 
I  nolo  soltanto  per  brevi  scritti  clic  stampò  nel 
ferciirio;  ma  non  corse  gran  tempo  che  imma- 
nò  la  ingegnosa  e  dotta  classincazione  delle  ma- 
nie alla  guisa  di  quelle  delle  piante,  ed  in  que- 
'  opera  si  fondò  la  sua  fama.  Nel  1 75«  ,  dispensato 
U  prefisso  concorso,  ottenne  la  cattedra  di  medi- 
na  in  Mompellieri ,  ed  anni  dopo  soltentrò  a  Filz- 
érald  nella  cattedra  di  botanica.  Le  molle  sue  ope- 
?,  che  seguitarono  Tuna  all'altra  speditamente, 

fecero  ascrivere  a  tutte  le  accademie  europee,  e 
inneo  slesso  non  si  ritenne  dall' adottare  la  sua 
Nosologia  per  testo  delle  lezioni  che  dava  in  Up- 
il.  Il  Souvages  fu  ammiralo  per  zelo  e<l  umanità 
on  meno  che  per  dottrina.  Morì  nel  17G7.  Delle 
le  Memorie  e  Dissertazioni  altre  si  trovano  in- 
ìrite  nella  raccolta  della  società  delle  scienze  dì 
ompellieri  dagli  anni  1743  al  174S,  altre  in  di- 
erse raccolte  di  vari  paesi;  e  tra  le  opere  sue, 
Icune  delle  quali  furono  ristampate  e  tradotte  in 
iù  lingue,  citeremo:  Nosologia  melhodica  sistens 
lorboriim  classes,  ecc.  (3  voi.  in  8.o,  Lipsia,  1797), 
ccresciuta  da  G.  F.Daniel;  tradotta  in  francese  da 
ouvion  (Lione,  1772,  10  voi.  in  12. o);  —  I  suoi 
'apolavori  furon  raccolti  dal  Gilibert  {S77l  ,  Lio- 
e,  2  voi.  in  12. o).  Il  suo  Elogio  scritto  dal  de 
atte  ebbe  parecchie  ristampe. 

SAUVAGES(Pietro-AgostinoBOISS1ER  de  LA  CROIX 
e),  fratello  del  precedente ,  n.  ad  Alais  nel  1710; 
tudiò  la  teologia  nella  sua  giovinezza  ,  tuttavia  non 
rima  dei  60  anni  prese  gli  ordini  della  chiesa, 
ino  allora  avea  speso  la  vita  nella  cultura  delle 
cienze.  La  morte  sua  fu  del  1793.  Abbiamo  di  es- 
o:  Osservazioni  litologiche  per  la  istoria  della 
Aìiguadoca,  ecc.;  e  Memorie  sulla  miniera  di  ve- 
riolo  di  S.  Giuliano,  ecc.  nelle  raccolte  dell'  ac- 
ademia  delle  scienze  di  Mompellieri;  —  L'arte  di 
dticare  i  bachi  da  seta  (nuova  edizione,  17G8,  in 
.o),  opera  pregiata;  —  Dizionario  della  Lingua- 
'oca  (5.a  ediz.,  Alais,  1820,  2  voi.  in  8.o)  con 
nunte  ed  undi  notizia  sulf  autore  scritta  dal  cF  Ilom- 
>res-Firmas  suo  pronipote. 

SAUVAL  (Enrico),  storico,  n.  a  Parigi  circa  il 
620;  prese  il  titolo  di  avvocato,  ma  abbandonò 
1  foro  per  dar  tutto  se  stesso  agli  studi  eruditi, 
!d  avendo  ottenuto  l'accesso  negli  archivi  e  nel 
esoro  delle  scritture  e  diplomi  ecc.,  ne  trasse  un 
;ran  numero  di  curiosi  documenti,  dei  quali  formò 
)  voi.  in  fol.,  ed  avea  in  animo  ili  pubblicarli;  ma 
lon  aveva  potuto  ancora  colorire  quel  disegno  quan- 

10  la  morte  se  lo  rapi  nel  1G70.  Rousseau,  uditore 
Iella  corte  dei  conti  e  suo  amico,  si  mise  a  voler 
'orreggere  il  suo  lavoro ,  ma  tuttavia  soltanto  nel 
172  4  i' opera  fu  mandata  in  luce  in  5  voi.  in  fol. 
;on  questo  titolo:  Istoria  e  ricerche  delle  antichità 
a  Parigi:  alla  fine  del  5.o  voi.  si  trova  uno  scritto 
intitolato:  Gli  amori  dei  re  di  Francia,  operetta 

11  Sauval  ristampata  al  seguito  delle  Amorose  av- 
venture dei  re  di  Francia,  di  Vanel. 

SAUVES  (Carlotta,  di  REAUNE  SAMBLAiSCAY  , 
dama  di),  nata  nel  1331;  era  dama  di  camera  di 
Caterina  de' Medici ,  quando  Enrico  IV,  allora  re 
di  Navarra,  fu  vinto  dalla  sua  bellezza  cui  si  ag- 
guagliava l'ingegno  acuto  e  sveglialo.  Intorno  a  quel 
tempo  si  pongono  pure  gli  amori  di  costei  col  duca 
d' Alencon.  Rimasa  vedova  del  barone  di  Sauves, 
si  accasò  nuovamente  con  Francesco  di  La  Tré- 
mouille  marchese  di  INoirmoutier ;  ma  non  punto 
rimise  del  suo  amore  verso  Enrico,  che  da  lei  era 
tenuto  informato  di  tutte  le  pratiche  fatte  contro 


di  lui  0  contro  i  suoi.  Il  duca  di  Guisa  ottenne 
intanto  i  costei  favori,  e  non  s'è  potuto  giammai  chia- 
rire se  esso  o  con  lei  o  con  la  principessa  Porciennc 
passasse  la  notte  che  precedette  la  sua  uccisione  in 
Blois.  Enrico  indulgentissimo  in  fatto  d  amore  con- 
servò la  sua  benevolenza  alla  marchesa  <li  Noir- 
moutier  ,  la  (juale  si  mori  nel  1C17. 

SAUVEUR  (Giusi-ppe),  celebre  geomeira,  n.  alla 
Flècìjo- nel  1633;  comechè  la  natura  gli  fosse  stata 
crudel  matrigna  nell'udito  e  nella  \40ce  è  uno  di 
quegli  uomini  che  più  avanzarono  in  l)ene  l'arte 
musicale.  Ne' suoi  giuochi  infantili  s'era  mostrato 
buon  meccanico;  ma  insofferente  d'ogni  grave  as- 
siduità, più  presto  indovinò  che  apprese  gli  elementi 
delle  scienze  esalto.  Lesse  Euclide,  e  ne  spiegò  in 
un  sol  mese  i  sei  primi  libri,  senza  che  altri  gli 
desse  aiuti  o  consigli,  ed  ebbe  qualche  lezione  dal 
fisico  Rohault:  queste  cose  e  non  più  bastarono  a 
determinare   la   sua   vocazione.   Ma  ab!)andonato 
da'  suoi  parenti,  che  a  maledetta   forza  volevano 
farlo  prete,  si  trovò  necessitalo  a  dar  ripetizioni 
per  vivere.  Per  sua  buona  ventura  fu  conosciuto 
da  madama  di  La-Sablière;  e  in  tra  breve  potè 
annoverare  nel  numero  de' suoi  discepoli  il  prin- 
cipe Eugenio.  Nel  1G80  ottenne  di  esser  fatto  mae- 
stro di  matematiche  ai  paggi  della  delfina  ,  e  nel 
168G  la  cattedra  del  collegio  reale  di  Francia.  Il 
gran  Condé  gli  pose  molto  affetto  e   volle  sovente 
averlo  in  sua  compagnia  a  Chantilly.  Poi  volendo 
confortar  del  pratico  esempio  le  teoriche  che  ave- 
va apprese,  il  Sauveur  si  condusse  all'assedio  di 
Mons  del  1G91,  e  visitò  tutti  i  luoghi  forti  di  Fian 
dra.  L'accademia  delle  scienze  il  fece  de' suoi  nel 
1696  ,  ed  allor  fu  che  prese  a  coltivare  una  parte 
tutta  nuova  in  quella  scienza  che  sopra  ogni  altra 
porta  il  vanto  del  diletto.  A  lui  dobbiamo  recar 
l'onore  deW  acustica  musicale  con  tutte  le  attenen- 
ze che  ne  derivano.  Le  sue  Memorie  e  Disserta- 
zioni su  tale  argomento  fan  parte  della  raccolta 
accademica  dagli  anni  1700  al  1713.  Morì  nel  1716. 
—  L'abate  SAUVEUR,  suo  figlio,  è  autore  di  un 
Calendario  perpetuo  contenente  gii  anni  grego- 
riani e  giuliani ,  cho  lietamente  fu  accollo  dall'ac- 
cademia. 

SAUVIGNY  (EDMO-Luif.i  BILLARDON  di) ,  letterato, 
n.  circa  il  1730  alla  Rocella  di  nobile  parentado;  fu 
in  prima  luogotenente  della  milizia  equestre,  poi 
entrò  tra  le  guardie  del  re  Stanislao.  Ad  esempio 
di  altri  ufficiali ,  spese  gli  ozi  della  pace  nella  cul- 
tura delle  buone  lettere,  ed  uscì  dall'oscurità  per 
certe  sue  poesie.  In  processo  di  tempo  volle  ten- 
tare ogni  genere  del  comporre,  ma  in  nessuno  potè 
levarsi"  fuor  del  mediocre.  Tolto  congedo  dalla  mi- 
lizia fu  fatto  censor  reale.  La  rivoluzione  privan- 
dolo delle  sue  sostanze  e  de' suoi  uffici.  Io  costrin- 
se ad  accettare  il  grado  di  capitano  dei  veterani, 
indi  un  posto  nel  ministero  dell'  interno.  Ricevuto 
tra  i  membri  del  liceo  repubblicano,  vi  lesse  va- 
rie favole,  che  molto  piacquero.  Disparve  dall' ar- 
ringo letterario  molli  anni  prinui  della  sua  mor- 
te ,  avvenuta  nel  1809.  Tra  le  sue  poesie  si  ri- 
cordano specialmente  queste:  La  religion  rive- 
lata ,  poema  in  risposta  alla  lieligion  naturale 
di  Voltaire  (1738,  in  8.o);  —  Odi  anacreontiche 
(17G2,  in  12. o).  Di  tutti  i  suoi  componimenti  dram 
malici  la  3Iorle  di  Socrate,  tragedia  in  5  atti 
(1763),  ottenne  solo  qualche  plauso.  Miglior  pro^ 
satore  che  poeta  ,  siccome  ei  fu  ,  si  possono  citaie 
le  seguenti  sue  prose:  Istoria  amorosa  di  Pietro 
il  Lungo  c  della  sua  onoratissima  dama  Bianca 
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Bazu  (I76r»,  in  8.0).  lislnnipala  nel  J768  con  un 
Discorso  mila  lingua  francese,  ecc.;  ebbe  una 
nuova  edizione  con  questo  titolo:  L' innocenza  del- 
la prima  età  in  Francia,  0  istoria ,  ecc.  (Parigi, 
J778  ,  in  8.0;  179ì;,  in  I2.i').  Citeremo  ancora  di 
lui  i  Safifii  storici  sui  costumi  dei  francesi  (Pa- 
rigi, 178S-92,  10  voi.  in  8.0). 

SAVAGE  (Riccardo),  poeta  inglese,  n.  a  Londra 
nel  1608,  frutto  de' traviamenti  d'una  conlessa  di 
Maccfesfìeld ,  elie  fu  a  lui  dispietala  e  perversa 
più  di  una  fiera  matrigna,  ed  egli  parve  quasi 
voler  mostrarsi  degno  di  cosiffatta  origine  con  le 
pcoslumatezze  della  sua  vita  privata.  Ciò  nondime- 
no i!  buon  ingegno  che  avea  da  natura  gli  acqui- 
stò illusi  ri  protettori.  Pope  onoravalo  della  sua  ami- 
cizia e  della  beneficenza  sua.  Ma  egli  abusò  de' suoi 
generosi  soccorritori,  e  morì  in  prigione  per  debiti 
a  Bristol  nella  ancor  verde  età  di  40  anni, (1745). 
Avea  scritto  con  lode  pel  teatro.  11  suo  poema  in- 
fitolato:  Il  Bastardo,  nel  quale  ha  dipinto  la  sua 
origine  e  le  sue  sciagure  in  guisa  ingegnosa  e  com- 
jnovente,  ebbe  r>  edizioni  consecutive.  Le  sue  Opere 
iurouo  raccolte  in  un  con  le  stie  Memorie  da  Samue- 
le Johnson  (1777  ,  2  voi.  in  8.0).  Tai  BJcmorie  pub- 
l)Iicate.  la  prima  volta  nel  liw,  fan  parie  delle 
f^ite  dei  poeti  inglesi.  —  Gio.  SAVAGE,  teologo 
inglese,  ni.  nel  1747;  era  stato  allievo  delfuni- 
versil.n  di  Cambridge.  Si  citano  di  lui;  Istoria  dei 
turchi  (2  voi,  in  8,0);  —  Lettere  degli  anti- 
chi, ecc. 

SAVARESE  (Andrea),  medico  e  mineralogista,  n. 
a  Capolinei  17G2,  m,  nel  1810;  pubblicò:  L'ar- 
te di  far  parlare  i  muti  (i783,  in  8.0);  —  Pia- 
no  di  un  corso  di  sludi  diretto  a  perfezionare  la 
medicina  (i788.  in  8.0);  —  DelP  influenza  della 
traspirazione  dei  vecchi  sui  giovani,  ecc.  (1789, 
in  8.0);  . —  Lettera  al  sig.  Fourcroy  sulla  metal- 
lificazione  delle  terre  (1790.  in  8.0);  —  Lettera 
sui  vulcani,  cjc.  (Napoli,  1798,  in  8.0); —  Rap- 
porto sopra  un  viaggio  mineralogico  nelle  Cala- 
brie (2. a  ediz  ,  1808,  in  8.0);. —  Sulla  miniera 
d'oro  di  Nagyag  (i808,  in  8.0).  Lasciò  varie 
cose  mss.  preziose  per  la  scienza  mineralogica. 

SAVARON  (Gio.),  storico,  n.  a  Clcrmont-Ferrand 
circa  il  ISSO;  dopo  aver  sostenuto  diversi  incari- 
chi, comperò  P  ufficio  di  luogotenente  generale  del 
senescalcato  di  Auvergne.  Nella  convocazione  degli 
stati  generali  di  Francia  del  1G14,  il  terzo  stalo 
<li  quella  provincia  lo  deputò  suo  rappresentante, 
ed  allora  fé""  manifesta  grande  eloquenza  ed  animo 
forte  e  costante  perchè  si  mantenessero  intatti  i  di- 
ritti che  a  lui  era  commesso  difendere.  Morì  nel  1G22. 
Abbiamo  di  lui  buone  edizioni  di  antichi  autori,  ed 
un  gran  numero  di  opere  delle  quali  si  trova  cir- 
costanziato ragguaglio  nel  f.  XVII  delle  Memorie 
di  Niceron:  le  principali  son  queste  :  Le  origini  di 
Clermont  (2. a  ediz.  accresciuta  da  Pietro  Dm  and , 
36G2,  in  fol.  raro);  ■ —  Trattato  contro  le  maschere 
(.'^. a  ediz..  Parigi,  1611,  in  8.0);  —  Trattato  con- 
tro i  duelli,  ecc.  (ivi,  1610,  in  8.0);  —  Tratta- 
to della  spada  francese  (Parigi,  1620,  in  8.0);  — 
due  Trattati  della  sovranità  del  re  e  del  suo  rea- 
me (ivi,  1613,  in  8.0);  —  Cronologia  degli  stati 
'generali,  ecc.,  dalF  a.  422  tino  al  i603  (Parigi, 
I61S,  in  8.0,  ristampata  nel  1788,  in  8.0);  — 
Trattato  dclV  annuale  e  della  venalità  delle  ca- 
riche (ivi.  iGls,  in  8.0);  —  Della  santità  del  re 
Clodoveo  (Parigi ,  1622,  in  4.0),  ristampala  da  Len- 
glet-Duficsnoy ,  nel  Disegno  dell'  istoria  della  mo- 
narchia francese. 


SAVARl  (Iacopo),  celebre  negoziante,  n.  a  Doum 
neir  Angiò  Fa.  1G22;  aveva  fatto  un  considerevo' 
patrimonio  con  il  traffico,  quando  ottenne  dal  se. 
printendente  Fouquet  V  appalto  dei  doniinj  dell; 
corona.  Al  cadere  del  suo  protettore  perdette  1'  ap 
paltò  e  gran  parte  de'  suoi  avanzi.  Avendo  dodic 
figliuoli  tutti  vivi,  gli  si  faceva  diritto  ai  sussid 
concessi  in  tal  congiuntura  per  la  ordinanza  dC; 
1G66,  ma  gli  furon  negati.  Tuttavia  il  cancellieri 
Séguier  ne  lo  rinlegrò  facendolo  aggregare  al  coni 
sigilo  deputato  alla  revisione  degli  statuti  del  coni 
raercio,  e  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  ordinanz; 
del  1673  fu  tale  che  fece  dare  a  quel  decreto  i: 
nome  di  Codice  Savary.  Mancò  ai  vivi  nel  1690' 
È  autore  del  Perfetto  negoziante,  ecc.,  e  dei  Pa- 
reri od  Opinioni  e  consigli,  ecc.  Queste  due  ope- 
re  fanno  ancora  autorità  nelle  discussioni  sul  com- 
mercio, e  per  T  ordinario  si  trovano  stampate  in- 
sieme. L'  edizione  più  moderna  è  quella  del  180C 
2  voi.  in  4.0.  j 

SAVARY  DES  BRULONS  (Iacopo),  figlio  del  pre-' 
cedente,  n.  nel  1GS7;  coltivò  anch' egli  la  scien- 
za del  commercio,  ed  ottenne  dal  ministro  Louvols. 
nel  1686,  1'  ufficio  d'  ispettor  generale  della  doga- 
na di  Parigi.  Fu  sua  la  idea  e  la  prima  classifica- 
zione del  Dizionario  universale  di  commercio, 
e  nella  compilazione  del  medesimo  chiamò  a  suo 
compagno  il  fratello.  Morì  prima  di  aver  condoUaj 
a  compimento  queir  opera  nel  1716. 

SAVARY  (Luigi-Filemone),  suo  fratello,  n.  nel  1GÌJ4; 
entrò  nell'  ordine  chericale,  e  spese  gli  ozi  suoi 
nella  cultura  delle  lettere.  Ottenne  nel  1679  il 
premio  dell'  eloquenza  dell'accademia  francese  per 
un  Discorso  sulla  vera  e  la  falsa  umiltà.  Il  Di- 
zionario universale  di  commercio  fu  pubblicato 
per  le  sue  cure  nel  1725  in  2  voi.  in  fol.  Alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1727  lasciò  un  Supplemento 
che  fu  messo  in  luce  nel  1730,  e  poi  annestato  a 
luogo  a  luogo  ristampandosi  il  Dizionario  predet- 
to,  la  cui  migliore  edizione  è  quella  di  Ginevra 
con  la  data  di  Copenaghen  (1739-06,  S  voi.  in| 
fol.)  aumentata  da  C.  Philiberl.  | 

SAVARY  (Niccolò),  viaggiatore,   n.  nel  1730  a| 
Vilré  in  Bretagna;  partì  nel  1774  per  T  Egitto,  ove 
dimorò  3  anni,  inleso  a  studiare  la  lingua  araba, 
ed  osservare  i  costumi  degli  abitanti,  ed  esami- 
nare gli  antichi  monumenti.  Navigò  quindi  1'  arci- 
pelago greco;  soggiornò  per   13   mesi  nell'isola 
di  Creta;  ritornato  in  Francia  nell' a.  1781,  pub- 
blicò  parecchie  opere  che  gli  diedero  fama  non 
peritura.  Ma  tanto  si  afflisse  delle  amare  censure 
e  talvolta  anco  ingiuste  avventategli  da  Michaelis 
e  dal  Volney  che  passò  in  continui  travagli  gli 
anni  ultimi  della  sua  vita,  la  quale  si  eslinse  nel 
1788.  Abbiamo  di  esso:  Il  Corano  tradotto  dal- 
l'arabo,  corredato  di  note  e  preceduto  da  un 
compendio  della  vita  di  Maometto  (Parigi,  1783, 
2  voi.  in  8.0),  ristampato  nel  1798  e  nel  1826,  in 
2  voi.  in  18.0  con  una  Notizia  sopra  aiaoinetto 
scritta  da  Collin  de  Plancy;  —  Morale  di  Mao- 
inetto,  ecc.  (ivi,  1784,  in  12. o  e  in  ìS.o);  —  Let- 
tere siili'  Egitto s  ecc.  (Parigi,  1788-89,  3  voi.  in  . 
8.0),  ristampate  nel  1798,  e  tradotte  in  varie  Jin- 
gue;  — ■  Leliere  sulla  Grecia  (Parigi,  1788,  in  j 
8.0),  ristampate  nel  1798,  tradotte  in  tedesco  e  in 
inglese;  —  Gli  amori   di   Jnas  Eloujoud  e  di 
Ouardi ,  novella  tradotta  dall'arabo  (Parigi,  con 
la  data  di  Maestricht,  1789,  in  18. o),  tradotta  in  ; 
tedesco;  —  Grammatica  della  lingua  araba  voi- i 
gare  e  letteraria  (Parigi,  18'! 5.  in   5.")r  slam- 
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ala  per  ordine  del  governo  e  riveduta  da  Lan- 
lès. 

SAVARY  (AutìUSTo-CARLo) ,  medico,  n.  a  Parigi 
el  1776;  fu  allievo  di  Bicliat;  si  mostrò  degno  di 
mio  maestro.  Nel  1807  fu  tra  i  collaboratori  della 
ìbliotcca  medica.  Nel  1808  gli  fu  commessa  la 
jmpilazione  del  Giornale  dì  medicina.  Sollentrò 
I  Corvisart,  Leroux  e  Boyer.  Nel  1815  fece  una 
iizione  con  giunte  della  Medicina  legale  di  Bé- 
»c.  Aveva  preso  a  pubblicare,  ma  sotto  un  cerio 
elo  di  mistero,  un  Dizionario  di  medicina,  che 
oi  corse  sotto  il  nome  del  suo  collaboratore.  Die- 
e  importanti  articoli  al  Dizionario  delle  scienze 
lediche,  come  a  dir  quelli  di  Anatomia,  Convul- 
lone  ,  Asfissia,  ecc.  II  Savary  venne  a  morte 
er  tifo  nel  1814.  Una  Notizia  sulla  sua  vita  fu 
Titta  dal  LuUier-Winslow  nel  Giornale  di  medi- 
ma  del  1815. 

SAVAl\Y,  colonnello  del  li  mo  reggimento  di 
nea,  ufficiale  della  Legion  d'onore,  fratello  del 
uca  di  Rovigo;  entrò,  come  lui,  tin  dalla  sua  gio- 
inezza  nella  milizia;  meritò  con  le  sue  fatiche  di 
i^anzare  nei  gradi,  fe' mostra  in  tutte  le  guerre 
ella  rivoluzione  di  raro  valore  e  particolarmente 
Ila  battaglia  di  Iena  .  e  fu  ucciso  al  passo  della 
^akra  di  due  colpi  di  lancia  mentre  incalzava  il 
emico  a  capo  de'  suoi  granatieri.  Napoleone  do- 
lorando la  perdita  di  questo  ufficiale  disse:  «  Egli 

era  ben  degno  di  com.andare  un  tanto  prode 

reggimento 

SAVARY  (Francesco).  —  V.  BREVES  e  ROVIGO. 

SAVARY  (Felice),  astronomo,n.  nel  1797  a  Parigi  ; 
1  nominato  professore  nella  scuola  polilennica, 
ove  già  era  sfato  uno  de' più  lodati  alunni;  Pac- 
Rdemia  delle  scienze  ebbelo  tra'suoi  membri,  ed 
ppartenne  all'ufficio  delle  longitudini.  3Iorì  correndo 

mese  di  luglio  del  1841.  I  suoi  scritti  sono  nel 
■iornale  di  Fisica,  negli  Annali  di  Chimica  e 
ella  Cognizione  de' tempi.  Due  furono  anche  pub- 
licati  separatamente  :  Memoria  sulV  applicazione 
3l  calcolo  ai  fenomeni  elettro-dinamici  (i823 , 

1  4.0,  di  28  pag.  con  una  tav.)  ;  —  Memoria  sulla 
eterminazione  delle  orbite  che  descrivono  atlor- 
0  al  loro  centro  di  gravità  due  stelle  in  molta 
icinanza  Vuna  dell'altra  (i»27,  in  8.o,  di  24 
ag.). 

SAVASTANO,  gesuita  e  poeta  latino,  n.  a  Napoli 
el  1G57,  m.  nella  medesima  città  nel  1717;  mes- 

2  in  versi  gli  Elementi  di  botanica  (Napoli,  1712) 
istampati  e  tradotti  in  italiano  con  questo  titolo: 
Quattro  libri  delle  cose  botaniche  colla  tradu- 
ione  in  verso  sciolto  italiano  dì  G.  Bergamini 
Venezia,  1749,  in  8.o,  con  tav.). 

SAVELLI  ,  famiglia  romana  celebratissima. 
•ella  grande  antichità  sua  non  è  da  muover  dub- 
io,  trovandosi  i  Savelli,  sin  da  quei  tempi  chele 
ornane  istorie  poterono  disvilupparsi  dal  buio  delle 
là  barbariche,  potentissimi  nella  città  di  Roma; 
uò  anche  tenersi  pei;  vero  che  discendessero  da!- 
a  gente  Sabellia,  ma  il  dire  con  Fanusio  Campa- 
0  e  con  Gio.  Caramani  che  la  origine  di  questa 
Rsa  si  ritrovi  sin  dai  tempi  delle  guerre  del  re 
alino  contro  i  troiani  sarebbe  un  perdersi  nelle 
^vole  e  nelle  fantasie  de'  genealogisti.  Così  pure 
e  non  si  è  mai  ritrovato  V  atto  di  Costantino 
lagno  con  cui  fece  donazione  di  Roma  al  papa  , 
ome  credere  allo  stesso  Caramani,  che  in  queir at- 
0  fra  le  famiglie  che  vi  erano  nominate  fossero 
nche  i  Savelli?  In  antichi  scrittori  si  trova n  per 
Itro  i  Savelli  nominati   come  signori  di  Monte 


\\ enti  no  (No  biles  de  Monte  Aventino),  perchè  forse 
su  quel  monte  ebbero  le  case.  Nei  primi  secoli  del- 
la chiesa  si  danno  a  questa  progenie  vari  santi, 
come  S.  Pellegrino  vescovo;  S. a  Lucina,  vergine  ro- 
mana; S.  Gavino ,  martire  sotto  Diocleziano,  m.  in 
Sardegna.  Si  ricordano  altresì  vari  senatori  di  Ro- 
ma, e  capitani,  e  vescovi,  e  arcivescovi  e  cardina- 
li; e  finalmente  sei  pontefici  che  furono  Liberio; 
Eugenio  I;  Benedetto  II;  Gregorio  II;  Onorio  IH  e 
Onorio  IV,  Quelli  poi  di  cui  con  alquanto  maggior 
sicurezza  si  può  ragionare  sono  i  seguenti: 

SAVELLI  (Pandolfo)  ,  fratello  di  papa  Onorio 
IV;  fu  uomo  di  sì  gran  senno  che  nella  sua  pa- 
tria era  riputato  quasi  un  nuovo  Catone,  e  fu  va- 
loroso neir  armi  benché  la  gotta  gli  avesse  mala- 
mente rattratte  le  membra.  Pose  in  tranquillo  sta- 
to la  città  d'  Orvieto  fieramente  scomposta  dalle 
gare  de' Monaldi  e  de' Filippeschi ,  ed  ivi  ebbe 
V  ufficio  di  podestà  nell'  a.  1249,  se  si  dee  crede- 
re agli  storici  Manenti  e  Gio.  Selino.  —  Iacopo  SA- 
VELLI,  uomo  principalissimo  tra' romani;  parteg- 
giò con  Sciarrà  Colonna  contro  il  papa,  per  Lodo- 
vico il  Bavaro,  e  cacciò  il  vicario  del  papa  dal 
campidoglio. 

SAVELLI  (Luca)  ,  assai  ricordato  nelle  istorie 
delle  cose  romane  del  sec.  XIV,  e  nella  vita  di* 
Cola   di  Rienzo.  Eletto  che  fu  Giovanni  Cerroni, 
uomo  popolare,  governatore  di  Roma,  Luca  Savello 

10  ricevette  nel  campidoglio  ed  ivi  fu  esso  Giovan- 
ni confermato  governatore  di  quei  che  in  mezzo 
ai  tumulti  che  allora  reggevano  la  città  erano  mag- 
giori in  possanza.  Ma  il  Cerroni,  uomo  di  ottima 
vita,  non  potendo  bastare  a  mettere  un  salutar  fre- 
no alla  patria  sua  voleva  rinunziare  il  governo. 
Luca  Savello  co'  suoi  seguaci  fu  scacciato  di  Roma 
dagli  Orsini.  Ma  poco  dopo  vi  ritornò,  fatta  lega  con 
una  parte  degli  Orsini  avversa  a  quella  che  allora 
si  era  usurpala  1'  autorità  ,  e  coi  Colonnesi  co- 
minciarono a  tumultuare  si  fattamente  che  allora 
per  aver  quiete  fu  dato  il  governo  di  Roma  a  Cola 
di  Rienzo,  il  quale,  come  è  noto,  ebbe  tanto  senno 
ed  animo  da  mettere  in  basso  tutti  questi  baroni, 
ma  poi  non  sapendo  usare  della  vittoria  in  quel 
modo  che  la  tristizia  de'  tempi  suoi  richiedeva,  e 
non  temperandosi  nelle  sue  ambizioni  ,  corse  alla 
propria  ruinaenon  potè  fare  alcun  frutto  in  predella 
patria.  Intanto  troviamo  che  Luca  Savelli  fu  chiamato 
a  Firenze  per  capitano  di  parte  guelfa.  —  Paolo  SA- 
VELLI,  fu  capitan  generale  del  re  di  Sicilia,  e  poi 
generale  dell'  armi  della  repubblica  di  Venezia. 
Prese  Padova  e  Verona  pei  veneziani,  ed  essendo 
morto  in  Padova,  gli  fu  eretta  a  Venezia  una  sta- 
tua equestre  nella  chiesa  dei  Frari  con  una  ono- 
revole iscrizione  riferita  dal  Sansovino  (Origine  e 
fatti  delle  case  ili.  d' Italia).  —  Giovanni  e  Troilo 
SAVELLI,  furono  valorosi  capitani  di  ventura.  II 
primo  servì  la  repubblica  fiorentina  e  il  duca  di 
Milano,  il  secondo  militò  pei  lucchesi,  e  soccorse 
in  Perugia  gli  Oddi  contro  i  Baglioni.  Fu  mandato 
dal  papa  a  Massimiliano  imperadore  contro  i  venezia- 
ni, e  dal  papa  pure  spedito  a  difender  Fano  contro 

11  duca  di  Ceri.  —  Silvio  SAVELLI,  altro  condottie- 
re,  guerreggiò  in  Lombardia  per  Lodovico  Sforza. 
Assediò  Crema  con  un  forte  nervo  di  gente,  ma 
toccò  una  grave  sconfitta  da  Renzo  di  Ceri.  —  An- 
timo SAVELLI,  giovane  di  grande  animo.  Costui  in- 
sieme con  Pompeo  Colonna,  avendo  udito  che  pa- 
pa Giulio  II  slava  in  fin  di  morte,  entrato  in  Cam- 
pidoglio chiamò  il  popolo  a  libertà,  ma  avendo  il 
papa  racquistato  le  perdute  sue  forze  ,  andò  a  vólo 
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la  generosa  impresa.  —  Gio.-Batt.  SAVELLI,  che 
vivea  ai  tempi  in  cui  scrisse  il  Sansovino  il  cita- 
to suo  libro  delle  case  illustri,  fu  parimente  uo- 
mo assai  chiaro  ncir  armi.  Sotto  Clemente  VII  com- 
battè valorosamente  a  Prosinone  contro  gli  spa- 
gnuoli  e  i  Ooionnesi  ;  difese  Roma  contro  1"  eserci- 
to di  Ciirlo  di  Borbone  che  poi  te  diede  quel  me- 
morando saccheggiamento.  Quindi  si  mise  agli  sti- 
pendi di  Carlo  V  come  colonnello  di  fanti,  e  stet- 
te contro  al  Lautrec  nel  regno  di  Napoli,  e  tanto 
piacque  alP  imperadore  che  ebbe  da  lui  In  dono 
Antrodoco  negli  Abruzzi  con  pensione  di  1000  scu- 
di,  e  fu  creato  governatore  di  quella  provincia 
con  titolo  (\ì  viceré.  Trovossi  pure  alf  assedio  di 
Firenze  del  1S50.  Paolo  III  il  mandò  a  guernire 
Parma  e  Piacenza  quando  la  guerra  romoreggiava 
nel  Piemonte.  Combattè  contro  i  luterani  per  gli 
imperiali.  Fu  general  di  cavalleria  di  S.  Chiesa,  e 
intervenne  per  la  Chiesa  in  aiuto  di  Ferdinando 
re  de'  romani  nella  guerra  di  Ungheria  contro  il 
turco.  Morì  nel  issi  generale  deir  armi  del  duca 
di  Firenze. 

SAVERIEN  (Alessandro),  matematico  e  letterato, 
n.  ad  Arles  circa  il  1720;  il  primo  suo  ufficio  fu 
di  custode  dello  stendardo  in  Marsiglia;  di  20  an- 
ni era  fatto  ingegnere  marittimo;  finché  gli  bastò 
Li  vita  attese  ad  utili  opere,  e  non  ne  riportò  al- 
cun guiderdone.  Morivasi  in  Parigi  nel  180S.  A 
lui  si  dee  recare  il  vanto  della  proposta  dell'  ac- 
cademia di  marineria  istituita  a  Brest  nel  1732, 
ed  è  autore  di  molti  e  molti  scritli,  tra' quali  si 
citano.-  Nuova  teorica  della  manovra  dei  vascelli 
(17-53);  —  Nuova  tcorica  dell'  alberatura  (1747); 
—  V  arte  di  misurar  il  solco  che  fa  un  vascello 
nel  mare  (i7S0);  —  Dizionario  universale  di  ma- 
tematiche  e  di  fisica  (i733,  2  voi.  in  4.o);  —  Di- 
zionario storico,  teorico  e  pratico  di  marineria 
(2. a  ediz.,  1781,  2  voi,  in  8.o)  ;  —  Moria  dei  filo- 
sofi antichi  (Parigi,  177I,  S  voi.  in  12. o  fig)  ;  — 
Istoria  dei  filosofi  moderni  (1762-G9,  8  voi.  in 
4.0  e  in  12.0,  con  ritraiti,  di  Francois);  —  Isto- 
ria degli  avanzamenti  dell'  ingegno  umano  nelle 
scienze  (17G6-73,  4  voi,  in  8,o).  Fece  una  buona 
ediz.  del  Dizionario  di  architettura  di  Daviler 
(17SS  ecc.). 

SAVERIO  (S.  Francesco).  —  V.  FRANCESCO  SA- 
VERIO. 

«SAVERIO  (Girolamo),  della  famiglia  stessa  di  S. 
Francesco,  n.  nella  Navarra;  entrò  nella  compagnia 
gesuitica  in  Alcalà  V  a.  1368,  e  tre  anni  dopo  si 
diede  alle  missioni  apostoliche.  Navigò  alle  Indie, 
poscia  al  Mogol,  dove  molti  converse  alla  fede  di 
Cristo,  e  morì  a  Goa  nel  1617,  non  appena  era 
stato  eletto  arcivescovo  di  Angamalè.  Scrisse  Let- 
tere sulle  missioni,  e  qualche  Trattalo  in  latino 
e  in  persiano  di  cui  si  fa  registro  nella  Biblioth. 
soc.  Jesu.  Il  protestante  Luigi  de  Dieu  traslatò  dal 
persiano  nel  latino  la  sua  Istoria  di  G.  C.  e  quella 
di  S.  Pietro,  libri  che  furono  messi  air  Indice 
r  a.  1641  e  1642. 

SAVERY  (Orlando),  paesista,  n.  a  Courtral  nel 
1376  da  Iacopo  Savery  pittor  mediocre;  studiò  sot- 
to il  padre  e  sotto  il  suo  maggior  fratello,  ma  eb- 
be il  buon  accorgimento  di  scegliere  il  genere  che 
si  atfacesse  al  suo  ingegno,  ed  ebbe  gran  riputa- 
zione neir  arte  di  dipinger  Paesi.  Onde  Rodolfo 
imperadore  il  prese  a  proteggere  e  lo  mandò  a 
ritrarre  le  più  belle  Vedute  del  Tirolo.  I  quadri 
di  cui  adornò  la  imperiai  galleria  di  Praga  furo- 
no incisi  da  G.  Sadeler.  Morì  ad  Utrecht  nel  1639, 


SAVERY  (Gio.),  suo  nipote  ed  allievo,  n,  a  Coup 
trai  circa  il  1380;  apprese  V  Intaglio  sotto  Ilan 
Boll,  ed  in  queir  arte  si  fece  chiaro.  Si  citano  al 
cuni  suoi  Paesi  all'acqua  forte,  ed  in  partico 
lare  una  Coccia  del  Cervo.  La  sua  vita  si  estinsi 
in  Amsterdam.  | 

«  SAVI  (Gaetano),  botanico,  n.  a  Firenze  ne: 
dì  13  giugno  1739  da  un  maestro  Nicodemo  de' Sa 
vi  coltellinai  di  Scarperia;  fece  i  primi  sludi  pres 
so  i  padri  della  chiesa  di  Badia  ;  nel  1783  passi 
air  università  di  Pisa  per  iniziarsi  alla  medicina 
Di  buon  ingegno,  di  buon  volere,  mollo  si  ap 
profittò  nello  scienze  fisiche  e  principalmente  nel 
la  botanica  ,  tanto  che  nel  1791  fu  eletto  ad  aiutii 
del  professor  Santi  (v,  q.  nome)  col  titolo  di  cu: 
slode  deir  orto  botanico.  In  mezzo  ai  gravi  slul 
di  non  disdegnava  i  giocondi  ricreamenti ,  ed  ir! 
quest'  anno  appunto  mettevasi  in  una  brigata  di 
giovani  che  istituirono  in  Pisa  una  compagnia  filo 
drammalica  ,  e  fra  loro  con  molto  plauso  edenipiov; 
alle  parti  che  chiamano  di  caratterista.  Nel  179! 
ebbe  la  laurea;  due  anni  appresso  tolse  in  mogli. 
Anna  Bombicci,  da  cui  ebbe  i  signori  Paolo  e  Pie 
tro  oggidì  riputatissimi  professori.  Nel  1797  comin 
ciò  ad  esercitar  1'  arte  medica,  ma  di  mala  voglia 
Dall'  89  al  93  molto  viaggiò  per  cagion  di  studii 
nella  Toscana  e  spezialmente  nella  provincia  sa 
nese.  Quando  poi  nel  1798  ebbe  messa  in  lucei; 
sua  Flora  Pisana  (Pisa,  voi.  Il,  in  8.o  fig.),  al 
lora  veramente  incominciò  il  corso  della  sua  fa 
ma  e  de' suoi  onorevoli  uffici.  Nel  1801  fu  fallo  prò 
fessore  di  fisica  sperimentale ,  nel  1809  aggiunto  a 
podestà  di  Pisa,  nel  1810  era  trasferito  alla  cat 
tedra  di  botanica,  cui  si  aggiunse  nel  1814  la  dire 
zione  del  giardino  de'  semplici  che  molto  sotto  d 
lui  prosperò.  Nel  dì  28  d'aprile  1844  ebbe  line  i 
corso  della  sua  vita.  L'onoravano  di  magnificili 
esequie  prima  i  degni  suoi  figli,  poi  i  professor 
dello  studio  pisano.  Il  chiaro  marchese  Ridolfi  dissi 
il  suo  Elogio.  Oltre  alla  Flora  pisana  molti  altr 
scritti  pubblicò  non  solo  In  particolari  volumi,  m; 
anco  negli  Jnnali  botanici  dell' Uster,  nel  Giorna 
le  di  Pisa,  nella  Biblioteca  italiana,  nel  Giornah 
agrario,  ecc.,  e  negli  atti  della  Società  italiana,  del- 
l'Accademia  Pistoiese,  dei  Georgofili,  dell'accade- 
mia di  Torino.  Ricorderemo  particolarmente:  Trai 
tato  degli  alberi  della  Toscana  (1801,  2.a  ediz 
1811);  —  Materia  medica  vegetabile  toscana  {Fi 
renze,  1803,  in  fol.  fig.);  —  Lezioni  di  botanicc 
(ivi,  1811,  voi.  2  in  8.o);  —  Nuovi  Elementi  d> 
botanica  (Pisa,  1820,  in  8.o);  —  Botanicon  Etni- 
scum,  sistens  plantas  in  Etruria  sponte  nascente. 
(Ivi,  1808-23 ,  voi.  4  in  8.o);  —  Flora  italiana  (ivi 
1818,  voi.  3  in  fol.  fig.);  —  Istituzioni  botani 
che  (ivi,  1855,  in  8.o);  —  Almanacco  di  giardi 
naggio  (Pisa,  1822-51  ^  voi.  3  in  i2.o).  | 

SAVIARD  (Bartolommeo),  n.  nel  1636  a  MaroU 
sur  Scine,  m.  nel  1 702 maestro  di  chirurgia  nel- 
l'Hótel-Dieu  di  Parigi,  dove- avea  esercitato  l'arti 
salutare  per  17  anni;  fu  in  gran  nominanza  di 
operator  della  pietra,  ed  era  buon  osservatore.  La 
lunga  sua  pratica  gli  diede  agio  di  raccogliere 
molti  fatti,  in  una  specie  di  giornale  pubblicata 
per  cura  di  Devaux  sotto  il  titolo  di  Niiooa  rac 
colta  di  osservazioni  chirurgiche  (Parigi,  1702 
in  8.o).  , 

SAVIGNY  (Cristoforo  di),  risgu ardalo  da  alcun' 
come  il  primo  enciclopedista  ,  e  pretendono  aneli» 
che  Bacone  avesse  da  lui  tolta  1'  idea  del  suo  Alben, 
enciclopedico;  era  nato  intorno  al  1350  in  un  ca-j 
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stello  (Ni  RhctBkrt^i  nello  Awleiine,  da  cui  trasse  11 
nome.  L"  opera  clic  più  gli  ha  dato  fama  ò  il  Qua- 
dro compiuto  di  tutte  le  arti  liberali,  ecc.  (Pa- 
rigi, I(>19,  2. a  ediz.  ili  fol.  di  57  tav. ,  I8  delle 
ciiiali  stampale,  e  19  incise  in  legno  sui  disegni 
ili  Cousin).  La  biblioteca  reale  possiede  un  esem- 
[)lare  di  quest'  opera  curiosa.  Una  nota  del  signor 
Brnnet  nel  suo  Manuale  deli  libraio ,  narra  la 
7UÌsllone  che  si  originò  da  quesr  opera.  Un'  altra 
)pcra  del  Savigny  citata  dal  Lacroix  da  Maine  ha 
->er  titolo:  V  onomastica  delle  voci  e  dizioni  di 
ogni  cosa. 

SAVILE  (Enrico),  dotto  inglese,  n.  a  Bradley 
iella  contea  di  Yorck   T  a.  fu  procuratore 

leir  unive)-sità  d'  Oxford  e  preposto  del  collegio  di 
Éton.  Elisabetta  regina  ebbe  lezioni  da  lui  di  lin- 
gua greca  e  di  matematiche,  e  il  re  Giacomo  I 
l'ordinò  cavaliere;  avrebbe  anche  voluto  innal- 
zarlo alle  prime  dignità  ,  ma  il  Savile  rifiutò  per 
r  amore  grande  che  portava  alle  scienze,  che 
le  protesse  e  favoreggiò  per  quanto  poteva.  Fondò 
due  cattedre  nelT  università  di  Oxford,  una  di 
geometria  e  T  altra  di  astronomia,  e  fece  slampa- 
re a  sue  spese  una  buona  edizione  greca  delle 
Opere  xli  S.  Gio.  Crisostomo.  Morì  nel  collegio  di 
Éton  r  a.  1G22.  La  sua  traduzione  inglese  deir  I- 
Horia  di  Tacito  con  la  Fila  di  Agricola  e  note, 
e  accompagnata  dal  Trottalo  sulla  milizia  dei  ro- 
mani tradotto  in  latino  da  M.  Freher,  ed  impres- 
so separatamente  a  Eidelberga  ne!  1601,  in  8.o  e 
id  Amsterdam  al  seguito  delle  note  tradotte  da 
(sacco  Gruferò  (1649.  in  l2.o ,  per  Elzevir).  Abbia- 
mo anco  di  esso  :  Rerum  anglicarum  scrlptores 
post  Bedam.  proecipui  (Londra,  1396,  e  Francfort, 
1601,  in  fol.);  —  Oratio  coram  regina  Elizabetha 
Oxonioì  habita,  anno  li>92  (Oxford,  1638  .  in  4.»); 
—  Pra^lectioìies  XIII  in  principium  elementorum 
Euclidis  (1621,  in  4.o).  Lasciò  varie  opere  mss. 
ricordate  da  Antonio  Wood  neir  Historìa  univer- 
ntatis  oxoniensis.  —  SAVILLE  (Enrico),  cognomi- 
nato il  Lungo,  n.  a  Shawill  nella  contea  di' York 
circa  il  1S68,  m.  a  Londra  nel  1617;  avea  conse- 
gnato a  Camden  una  buona  copia  della  Cronaca 
di  Asser  che  fu  stampata  nel  1602  e  nel  1691. 

SAVILE.  —  V.  HALIFAX. 
■  SAVINE  (Carlo  LAFONT  di),  vescovo  di  Viviers , 
n,  a  Embrun  nel  1742  :  conferì  nel  1791  la  sua 
autorità  agli  elettori  del  suo  dipartimento,  che  lo 
rintegrarono  nel  proprio  grado.  L'  a.  1793  rinne- 
gava r  episcopato  e  davasi  pubblicamente  ad  atti 
che  addimostravano  in  lui  un  uomo  debole  e  di  cor- 
to senno.  Ma  questo  non  lo  scampò  dall'  essere  im- 
prigionato solfo  il  governo  che  chiamano  del  ter- 
rore e  condotto  in  Parigi  nelle  carceri  della  Con- 
ciergerie,  dalle  quali  uscì  dopo  il  9  termifero.  Ten- 
tò allora  riprendere  la  sua  dignità  episcopale;  ma 
fattasi  ben  presto  in  lui  manifesta  V  alterazione 
deir  intelletto  per  molti  stranissimi  atti,  fu  rin- 
chiuso nello ,  spedale  di  Charenton.  Tornato  nel 
=>enno  andossene  a  Embrun .  e  quivi  pentito  della 
passata  sua  vita  rendette  lo  spirito  ne!  1814.  Di 
tutti  i  suoi  fatti  è  dato  ragguaglio  nelle  Lettere 
^ullo  stato  della  diocesi  di  f^iviers  dell'  ab.  Ver- 
nel  superiore  del  seminario  della  detta  città. 

SAYIOLI  (Lodovico-Vittore),  poeta,  n.  a  Bologna 
nel  1729  di  gente  patrizia;  da  prima  fu  nel  nu- 
mero di  quei  senatori  bolognesi  che  contrastavano 
alle  riforme  che  la  corte  di  Roma  tentava  intro- 
durre nella  patria  loro ,  le  quali  erano  intese  a 
deprimere  le  famiglie  privilegiate,  poi  si  chiarì 


più  docile  ai  nuovi  ordinamenti  dello  stato  ,  e  fu 
tra  i  deputati  spedili  dalla  repubblica  cispadana 
In  Parigi  per  trattare  col  direttorio,  e  sedelte  nel 
corpo  legislativo  in  Milano.  Accettò  quindi  la  cat- 
tedra di  arte  diplomatica  nello  studio  bolognese, 
e  nel  luogo  natio  compiè  il  corso  «Iella  sua  vita 
Va.  1804.  Avea  pubblicato  gli  Amori,  raccolta  di 
leggiadrissime  poesie  anacreontrche ,  ristampata  più 
volte,  e  spezialmente  si  dee  ricordare  la  edizione 
del  Bodoni  (1793,  in  4.o  e  in  16. o,  e  1802,  in 
^■^)  '■)  —  §'i  Annali  Bolognesi  dall'  anno  di  Roma 
563  al  1220  dell'era  volgare,  4  parti  in  2  grossi 


voi.  in  4.0  (Bassauo,  1784) 


la  traduzione  di 


Tacito  (Parma,  pel  Bodoni ,  1804,  in  4.0)  il  solo 
i.o  libro.  —  Non  già  per  le  opere  sloriche  il 
Savioli  ebbe  ed  avrà  sempre  ragguardevol  luogo 
nella  storia  della  letteratura  italiana  ,  ma  ben  per 
que'suoi  Amori,  libro  di  singolare  vaghezza,  che 
non  è  giovane  per  poco  iniziato  nella  poesia  ita- 
lica che  non  abbia  letto  e  riletto.  E  veramente  trat- 
tando egli  d'amore,  materia  già  tanto ,  direm  così, 
munta  e  stemprata  da  tutti  quanti  i  petrarchisti  e 
dagli  arcadi,  seppe  trovar  quasi  una  nuova  via  do- 
ve, è  vero,  parlò  più  all'ingegno  che  al  cuore, 
fece  grande  uso  della  mitologia,  intuonò  un  metro 
già  quasi  vieto,  eppure  con  lutto  questo  seppe  al- 
tamente cercare  le  fonti  del  diletto,  e  procacciò  im- 
mortalità al  nome  suo.  Forse  a  paro  del  Petrarca 
ei  non  avrebbe  pensato  che  da  quei  suoi  giovanili 
componimenti  gli  dovesse  derivar  tanta  gloria  ,  ma 
in  vece  le  sue  istorie  si  giacciono  nell'  obblio  e  i 
suoi  amori  durano  vivacissimi  e  sempre  soavi. 

SAVOIA  (famiglia  di).  Il  chiaro  conte  Lilla, 
che  molto  diffusamente  e  con  la  usata  dottrina  trattò 
della  casa  di  Savoia,  non  potè  accertar  cosa  alcuna 
quanto  alle  sue  origini,  e  perchè  molto  era  inval- 
sa la  opinione  sostenuta  dal  Guichenon  che  la  facea 
discendere  dai  duchi  di  Sassonia,  così  stimo  neces- 
sario riferire  le  sue  stesse  parole  con  le  quali  dà  prin- 
cipio alla  narrazione.  «  Gli  scrittori  che  trattarono  del- 
;>  la  casa  di  Savoia,  tentarono  invano  di  conoscere  gli 
5j  antenati  e  la  condizione  di  Umberto  delle  Bianche 
jj  Mani  propagatore  di  quella  famiglia.  La  dispersione 
»  eia  scarsezza  dei  documenti  appartenenti  al  secolo 
"  X,  hanno  fatto  sparire  le  tracce  dell' origine  delle 
55  dinastie  anche  sovrane  ,  cosicché  non  rimase  che 
«  l'appoggio  delle  conghietture  nutrite  il  più  delle 
;5  volte  dalli  sforzi  di  un"  immaginazione  che  ama 
5;  d' interpretare  a  modo  suo.  Da  ciò  i  sistemi  fre- 
5?  quenlemente  poetici  intorno  l'origine  delle  fami- 
55  glie.  Tra  le  opinioni  però  che  si  propagarono  già 
55  da  lungo  tempo  intorno  agli  avi  di  Umberto  fuvvi 
»  quella  che  provenissero  dai  duchi  di  Sassonia. 
5?  Guichenon  diede  peso  a  questa  asserzione.  Si  era 
»  questo  francese,  un  dì  avvocato,  acquistata  molta 
»  riputazione  colle  sue  opere,  e  quando  nel  1660 
comparve  la  sua  Storia  della  casa  di  Savoia, 
55  tanto  imponente  ne  fu  Tapparato,  che  si  giu- 
55  dicò  da  lui  meglio  che  da  ogni  altro  discusso 
5'  r  argomento  dell'origine  di  quella  famiglia,  e  si 
55  ebbe  generalmente  per  infallibile  quello  che  pro- 
»  nunzio.  Da  quel  giorno  è  certo  che  padre  dì 
-V  Umberto  diventò  un  Beroldo  disceso  da  Vitichin- 
»  do  celebre  duca  di  Sassonia  ai  tempi  di  Carlo 
■}  Magno.  Dunciue  i  duchi  di  Savoia  e  i  duchi  di 
Sassonia  provenivano  da  un  medesimo  ceppo.  E 
5^  questo  è  appunto  ciò  che  si  pretendeva  di  far 
«  credere.  II  motivo  per  altro  che  voleva  onorata 
5?  tale  opinione  era  politico.  Cristina  di  Francia 
»  vedova  del  duca  Vittorio  Amedeo  si  era  fitta  in 
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5;  capo  di  potere  elevare  al  trono  imperiale  la  casa 
>j  di  Savoia,  la  quale  per  antichi  diritti  ereditari 
»  pervenutile  nel  principato  di  Amadeo  VI,  aveva 
M  già  voto  alle  diete.  OUremodo  perciò  le  giovava 
jj  la  derivazione  d'  una  famiglia  regnante  aleraan- 
«  na.  Chiese  adunque  che  Guichenon  scrivesse  la 
55  storia  della  casa  di  Savoia,  ma  volle  ad  ogni  co- 
5?  sto  che  Vitichindo  ne  fosse  il  capo  stipite,  ecc. 
i}  ecc.  «.  Ecco  dunque  ricondotta  nella  incertezza 
che  era  già  prima  del  Guichenon  la  derivazione 
sassone.  Passa  quindi  il  nostro  valentissimo  genea- 
logista ad  esaminare  V  altra  opinione  che  la  fa  de- 
rivare dai  marchesi  d'Ivrea,  ed  anco  qui  non  mi 
scosterò  dal  suo  stesso  dettato:  «  Anco  in  questa 
55  vi  fu  (egli  dice)  un  non  so  che  di  misterioso, 
w  Gli  ultimi  re  d'  Italia  nazionali  erano  usciti  dal- 
5j  la  stirpe  d'  Ivrea.  Combattendo  essi  per  V  indi- 
w  pendenza  delP  Italia  contro  gli  imperadori  di 
55  Germania,  rimasero  soccombenti.  Non  sì  seppe 
55  mai  con  certezza  la  fine  della  stirpe  vinta.  Cerla- 
>}  mente  se  ne  perde  la  memoria;  e  il  titolo  di 
j;  marchesi  (V  Ivrea,  titolo  ingrato  ai  vincitori,  più 
55  non  si  pronunziò.  Di  quella  opinione  fu  già  pro- 

lettore  Lodovico  della  Chiesa  storico  riputalo  pic- 
jj  montese  :  a'  suoi  giorni  non  vi  si  fece  attenzio- 
»  ne.  Ma  quando  nel  sec.  XVllI  ci  accorgemmo 
»  che  erano  estinte,  0  prossime  ad  estinguersi  tut- 
57  te  le  famiglie  regnanti  italiane,  si  rivolse  final- 
«  mente  lo  sguardo  alla  casa  di  Savoia,  perchè 
J5  unica  sopravviveva  alle  dinastie  nazionali,  ecc. 
»  ecc.  s;.  E  questo  è  vanto  che  da  nessuno  le  si 
può  contrastare.  II  conte  Mapione  si  provò  a  tut- 
V  uomo  di  addimostrare  che  Ottone  Guglielmo  figlio 
di  Adalberto  re  d'  Italia  e  marchese  d'  Ivrea  era 
padre  di  Umberto,  di  quello  stesso  Umberto  delle 
Bianche  Mani  che  il  Guichenon  dicea  nato  da  Be- 
roldo.  Il  Cibrario  ed  il  Promis  scoprirono  un  Ma- 
nasse conte  di  Savoia  e  Noyon,  di  cui  v'  è  un  atto 
del  1001.  «  Manasse  (segue  a  dire  il  Lilla)  nome 
'j  venuto  d'Oriente,  che  dice  Oblivione,  giunto 
5j  sui  liltorali  d'  Italia  ,  pare  che  a  preferenza  si 
5;  concentrasse  poi  nelle  Alpi ,  cosicché  ua  Manasse 
»  dovrebbe  essere  di  famiglia  alpigiana.  Non  ab- 
sj  biamo  però  giammai  fatto  ricerche  sui  nomi  che 
J5  anticamente  si  trovano  nelle  famiglie  per  cono- 
J5  scere  se  v'  ha  mezzo  di  trarne  partito  per  la 
S5  storia;  e  perciò  non  si  faccia  alcun  caso  delTos- 
5j  servazione.  Si  vuol  dunque  che  il  Manasse  sia 
jj  padre  di  Umberto,  che  la  di  lui  vedova  Ermen- 
j;  garda  sia  passata  a  seconde  nozze  con  Rodolfo 
>5  III  re  di  Borgogna  e  che  la  famiglia  di  Savoia 
55  abbia  avuto  origine  in  Borgogna ,  il  che  sarebbe 
55  a  un  dipresso  V  opinione  di  due  autori  francesi, 
»  Chorier  e  Salvaing.  Siccome  però  da  un  docu- 
sj  mento  del  1098  abbiamo  che  la  casa  di  Savoia 
3?  professava  legge  italiana,  non  è  distrutto  T  ar- 
«  gomento  di  Napione,  che,  discesa  dai  marchesi 
J5  d'  Ivrea ,  siasi  ricoverata  dopo  le  sue  sventure 
J5  in  Borgogna,  oppure  che  possa  essere  altra  fa- 
5j  miglia  antica  italiana  sopravanzata  alla  discesa 
3?  dei  barbari  e  che  fosse  uscita  d'  Italia,  ecc.  «. 
Ho  riferito  quello  che  bastasse  a  indicare  a'  mici 
lettori  le  diverse  opinioni  sulla  origine  della  casa 
di  Savoia;  nelle  allegate  parole  del  Lilla  si  trovano 
ricordati  anche  quegli  altri  scrittori  che  ,  oltre  al 
Guichenon  ,  hanno  trattato  tale  argomento  ,  onde 
parmi  averne  detto  quanto  poteva  aspettarsi  dalla 
forma  e  qualità  del  presente  dizionario. 

SAVOIA  (Umberto  I.o  di),  detto  dalle  mani  bian- 
che; pare  fosse  derivato  da  una  famiglia  Sassone. 


Il  suo  nascimento  si  pone  intorno  al  990,  e  la  mori 
sua  circa  il  1048.  Il  re  di  Borgogna  Rodolfo  III 
Corrado  il  Salico,  imperadore  ,  ai  quali  servì  nell 
cose  di  stalo  e  neirarmi,  gli  dieder  titolo  di  cor 
te ,  ed  una  parte  dei  territorj  che  restarono  alla  cas 
di  Savoia,  la  quale  lo  ritiene  come  il  suo  fondatore 
Beroldo,  padre  di  esso,  aveva  già  alcuni  dominj  i 
quel  paese  e  vi  fece  edificare  il  forte  di  Carbonaia  i 
Morienna.  Si  può  consultare  la  Istoria  genealogie 
della  casa  reale  di  Savoia,  di  Guichenon  (Lione,  166( 
infoi.).  —      Veggasi  quanto  è  detto  neir  art.  precec 

SAVOIA  (Umberto  II  di),  detto  il  Rinforzato:  aven 
do  aiutati  i  tarantasii  a  scuotere  il  giogo  di  Aimei 
to  signore  di  Brianson,  incorporò,  coir  assenso  de 
gli  abitanti,  Tarantasia  a' suoi  stati.  Poi  redò  d 
Adelaide  sua  avola  T  antico  marchesato  di  Susa 
e  così  divenne  uno  de' più  ricchi  feudatari  deirini 
pero.  La  sua  signoria  si  stendeva  in  quel  temp 
anche  su  quel  dei  valdesi,  nello  Sciablese,  e  i 
parte  del  Valese.  Gisla  0  Gisela  sua  moglie,  dell 
quale  ebbe  tra  altri  figliuoli  Amedeo  III  suo  sue 
cessore,  rimaritossi  poi  con  Guglielmo  IH  marches 
di  Monferrato. 

SAVOIA  (Umberto  IH  di),  annoverato  tra' santi;  er 
figlio  di  Amalo  0  Amedeo  III,  e  fu  nato  nel  li.- 
nel  castello  di  Veillane  in  Piemonte.  Confidato  ali 
educazione  di  Amedeo  d'Allariva  santo  vescovo  d 
Losanna ,  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita  pe 
entro  ai  monasteri,  da  lui  aìrricchiti,  e  speziai 
mente  in  quello  di  Hautecombe.  Ebbe  tuttavia 
sostener  varie  guerre.  Nel  11S3  sconfisse  davanl 
a  Monmeliano  Guigue  VII  delfino  del  Viennese.  P( 
seguendo  la  parte  di  Alessandro  III  contro  Timpe 
radere,  guerreggiò  con  varia  fortuna,  ma  sempre  co 
grande  animosità.  Federigo  Barbarossa ,  metlend 
il  fuoco  in  Susa,  nel  1174,  aveva  distrutto  gli  archi 
vi  della  casa  di  Savoia.  L'anno  seguente  Umberto  ^ 
recò  in  mano  Torino.  Il  Piemonte,  spavenlevol 
agone  di  quelle  fiere  contese,  andò  tulio  in  gua 
sto  nel  1187  per  opera  di  Enrico  IV  imperadore 
e  l'ambascia  che  Umberto  ne  prese,  lo  conduss 
alla  tomba.  Morì  a  Chambery  il  quarto  giorno  d 
marzo  1188.  Questo  principe  avria  voluto  render' 
monaco  nella  badìa  di  Aulps  ,  ma  poi  tolse  qual 
Irò  mogli;  della  terza  ebbe  un  figlio  che  fu  Tom 
MASO  1.0  il  quale  gli  succedette  in  età  di  il  anni 
e  morì  ad  Aosta  nel  1253.  Molto  avea  parteggiai 
nelle  quistioni  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  com 
ausiliario  di  Federigo  II,  che  lo  creò  suo  vicario  ii 
Piemonte.  Sotto  questo  Tommaso,  Chambery  divenn 
città  capitale  della  Savoia. 

SAVOIA  (Bonifacio  di),  figlio  e  successore  di  Ame 
deo  IV,  n.  nel  1244  a  Chambery;  aveva  appena' 
anni  alla  morte  del  padre.  Mentre  che  fu  pupille 
le  cose  memorande  del  suo  dominio  furono  un 
ribellione  dei  torinesi ,  e  i  tentativi  di  Carlo  d'An 
giò  contro  varie  città  del  Piemonte;  la  reggenza? 
restò  nelle  mani  di  Tommaso  di  Savoia  conte  (i 
Fiandra.  Bonifacio  pel  suo  genio  cavalleresco,  > 
pel  vigore  delle  sue  membra  fu  cognominato  Or 
landò  ;  nel  1265  andò  a  mctlere  l'assedio  a  Torino 
ma  in  una  sortita  degli  assediati  fu  preso,enioi 
pochi  mesi  dopo  nel  carcere.  ^  ■ 

SAVOIA  (Pietro  di),  detto  Carlomagno  il  pi^ 
colo,  7.0  figliuolo  di  Tommaso  I.o,  e  zio  del  prc 
cedente,  cui  succedette  a' danni  de' figli  del  su 
maggior  fratello  Tommaso  conte  di  Fiandra;  ave 
sortilo  i  natali  l'a.  1205  nel  castello  di  Susa.  Sepp 
aumentare  gli  stati  di  suo  appannaggio  assai  cu 
coscritti ,  non  consistendo  da  prima  se  non  in  po 


che  caetella  nel  Ougey  e  nello  Sciablese ,  col  titolo 
li  conte  di  Romont.  Dopo  il  matrimonio  di  Enrico 
UI  d'Inghilterra  con  Leonora  di  Provenza,  si  con- 
dusse appresso  quel  monarca ,  ed  in  capo  a  9  an- 
ni, nel  corso  de' quali  s'era  fatti  pagar  ben  cari 
i  suoi  buoni  uffizi,  rilornossene  nella  Savoia  ,  prov- 
veduto delle  contee  di  Richeniont  e  d'Essex.  Ri- 
raaso  legatario  delle  ragioni  di  Ebal  figlio  del  conte 
di  Genevois,  estese  i  suoi  dominj  nel  territorio 
Valdese.  Non  fu  appena  riconosciuto  per  conte  di 
Savoia,  corse  a  punir  Torino  della  sua  ribellione. 
In  queir  anno  stesso  passò  per  la  terza  volta  in  In- 
ghilterra,  e  si  fece  consegnare  dal  suo  nipote  Ric- 
cardo conte  di  Cornovaglia,  ed  uno  dei  pretensori 
air  imperio,  i  diplomi  che  il  confermassero  nelle 
sue  conquiste,  ed  anche  nuovi  privilegi.  Finalmen- 
te ottenne  dall' imperadore  la  cessione  dell"  eredità 
del  conte  di  Chiburgo,  suo  cognato,  che  ben  pre- 
sto però  doveva  essergli  contrastata.  Alla  morte  sua, 
che  seguì  nel  1268  entro  il  castello  di  Chillon  nel 
Valdese,  lasciò  i  suoi  stati  al  proprio  fratello,  pe- 
rocché dal  suo  matrimonio  con  Agnese  di  Fauci- 
gny  aveva  avuta  sola  una  figlia  chiamata  Beatrice 
che  andò  moglie  a  Guido  delfino  del  Viennese. 

SAVOIA  (Filippo  I.o  di),  n.  ad  Aiguebelle  nel  1207; 
era  V  a.o  di  14  figli  che  ebbe  Tommaso.  Primiera- 
mente fu  proposto  di  Bruges,  poi  vescovo  di  Va- 
lenza, arcivescovo  di  Lione,  ma  rinunziò  a  tutti 
questi  benefizi  ecclesiastici  per  prendere  in  moglie 
Alice  nel  1267,  erede  della  contea  di  Borgogna. 
Dopo  aver  languito  per  anni  10  infermo  d'idropi- 
sia, mori  nel  1283  a  Rossiglione  in  Bugey  istituen- 
do suo  erede  Amato  o  Amedeo  V  (v.  q.  nome),  uno 
de' suoi  nepoti. 

SAVOIA  (Odoardo  di),  soprannominato  il  Libe- 
rale, figlio  ad  Amato  V,  n.  nel  1284  a  Baugè  in 
Bresse;  fece  le  prime  prove  nell'armi  in  Fiandra 
sotto  Filippo  il  Bello j  ebbe  la  reggenza  della  con- 
tea di  Savoia  nella  spedizione  che  il  padre  suo 
condusse  in  Italia,  e  gli  succedette  nel  1523.  So- 
stenne con  varia  vicenda  le  contese  impegnatesi  col 
conte  di  Genevois  delfino  del  Viennese.  Questa 
guerra  essendo  rimasta  sospesa,  egli  rilornossene 
in  Francia,  combattè  valorosamente  a  Monicassel  e 
morì  a  Gentilly  l'a.  1529,  dopo  aver  concluso  la 
pace  col  delfino  Guigue  Vili.  Questo  Eduardo  per- 
mise agli  ebrei  di  potersi  stanziare  nella  Savoia: 
fu  desso  il  primo  a  purgare  la  giustizia  di  quelle 
sconce  compensazioni  che  pei  delitti  si  davano  in 
danaro  contante. 

SAVOIA  (Aimone  di),  chiamato  per  soprannome  ^7 
Pacifico,  successore  del  precedente;  era  2.o  figlio 
di  Amato  o  Amedeo  V.  Ebbe  a  sostenere  gli  assalti 
del  delfino  del  Viennese  Guigue  Vili,  che  si  era 
messo  a  difesa  delle  ragioni  che  pretendeva  Gio- 
vanna di  Savoia  sulla  eredità  di  Odoardo.  La  morte 
di  Guigue  fece  ristabilire  la  pace.  Aimone,  nel 
1340,  mandò  un  sussidio  di  gente  a  Filippo  di  Va- 
lois,  e  combattè  a  capo  delle  medesime  nella  guerra 
sostenuta  da  quel  monarca  contro  gl'inglesi.  Ri- 
tornato ne' suoi  stati,  vi  fece  varie  pie  fondazioni, 
e  specialmente  attese  a  bene  amministrar  la  giu- 
stizia. Chambery  ebbe  da  esso  la  istituzione  di  una 
corte  suprema  di  giustizia  permanente  (i529).  Que- 
sto Aimone  mori  a  Monmeliano  l'a.  1545,  lasciando 
quattro  figliuoli.  Amato  o  Amedeo  VI  gli  entrò  suc- 
cessore. 

SAVOIA  (Lodovico,  duca  di),  n.  a  Ginevra  nel 
1405;  fu  fin  dall' a.  1454,  preposto  dal  padre  suo 
Amedeo  Vili  al  reggimento  dello  stato  col  titolo  di 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 
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principe  di  Piemonte,  ma  non  gli  succedette  se 
non  nel  1440,  quando  cioè  Amedeo  Vili  si  cinse 
la  tiara.  Uno  de' primi  alti  del  suo  dominio  fu  quello 
di  far  giudicare  Tex  ministro  Guglielmo  di  Bolo- 
mier,  ch'era  corso  nell'odio  di  tutto  il  popolo.  Ac- 
cesasi la  guerra  per  la  successione  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  nel  1447,  Lodovico,  se  fosse  stato  più 
forte  ed  attivo,  avrebbe  recato  in  poter  suo  il  Mila- 
nese, perchè  quei  popoli  troppo  temevano  France- 
sco Sforza:  la  sua  peritanza  gli  tornò  a  grave  dan- 
no, e  trovossi  avviluppato  in  molte  traversie.  Gli 
stessi  suoi  figli  ,  e  soprattutti  Filippo  conte  di 
Bresse,  gli  davan  timore;  però  venne  a  gittarsi  in 
braccio  di  Luigi  XI  suo  genero,  divisando  servirlo 
nella  guerra  detta  del  pubblico  bene  j  ma  in  onta 
ai  diritti  dell'ospitalità  fu  imprigionato,  e  mori  a 
Lione  l'a.  1463.  Fu  egli  che  nel  14S9  istituì  il  se- 
nato di  Torino,  specie  di  tribunale  a  imitazione  di 
quello  che  avea  fondato  50  anni  prima  in  Cham- 
bery Aimone  il  pacifico.  Ebbe  da  Anna  di  Cipro  sua 
moglie  16  figli.  Il  primo  nato  gli  succedette  sotto 
il  nome  di  Amato  o  Amedeo  IX,  ma  era  inetto  al 
governo.  Iolanda  sua  moglie  ebbe  prima  la  reg- 
genza, poi  fu  costretta  ad  accomunarla  con  Filip- 
po e  gli  altri  fratelli  del  marito.  Il  quale  morì  a 
Vercelli  nel  1472.  Di  lui  rimasero  9  figli:  il  pri- 
mogenito ebbe  la  successione.  Le  virtù  sue  e  la  ca- 
rità sempre  inesausta  in  esso  gli  avevano  meritato 
l'amore  dei  sudditi,  che  dopo  la  mortegli  diedero 
il  titolo  di  beato. 

SAVOIA  (Filiberto  I.o  di) ,  detto  il  Cacciatore , 
n.  a  Chambery  nel  1464;  non  era  ancor  giunto 
air  ottavo  anno  dell'età  quando  sottentrò  al  geni- 
tore nel  1472.  La  madre  sua  Iolanda  si  dichiarò 
reggente;  ma  Luigi  XI  e  Carlo  il  Temerario  duca 
di  Borgogna,  disputarono  a  Iolanda  il  diritto  di 
amministrare  gli  stati  del  suo  figliuolo  mentre  era 
pupillo.  Si  accese  una  quislione  tra  questi  due  re, 
e  gli  zii  del  giovane  duca:  l'effetto  ne  fu  che  Io- 
landa ritenne  la  somma  delle  cose.  Il  duca  di  Bor- 
gogna, che  aveva  tratto  la  reggente  a  far  lega  con 
lui  nella  sua  contesa  con  gli  svizzeri,  tentò  avere 
in  mano  la  persona  di  Filiberto  dopo  la  rotta  di 
Morat,  ma  altri  non  potè  pigliare  fuorché  Iolanda; 
e  sitTatta  violenza  anziché  condurlo  al  fine  propo- 
stosi, spiccò  la  Savoia  dalla  sua  lega.  Gli  stati  con- 
ferirono la  tutela  di  Filiberto  al  re  di  Francia,  e 
gli  consegnaiX)no  il  giovanetto,  riconobbero  col  ti- 
tolo di  suoi  luogotenenti  i  due  zii  del  medesimo, 
il  vescovo  di  Ginevra  e  Filippo  conte  di  Bresse. 
Iolanda  liberata  dalla  sua  prigionia ,  ricuperava 
finalmente  la  reggenza,  quando  morì  a  Montcaprel 
nel  Piemonte  l'a.  1478.  Luigi  XI,  a  cui  gli  stati  di 
Savoia  ebbero  nuovo  ricorso,  fece  sembiante  di  ri- 
ceverli sotto  la  sua  protezione,  ma  in  fatto  adope- 
rò tutte  le  gherminelle  politiche  a  suscitar  quere- 
le fra  i  membri  della  casa  ducale,  aspettandosi  per 
tal  via  di  potere  unire  la  Savoia  alla  sua  corona. 
In  questo  mezzo  Filiberto  giunto  all'età  dei  18  anni 
mori  a  Lione  nel  1482,  per  le  soperchio  fatiche  du- 
rate alla  caccia. 

SAVOIA  (Carlo  I.o  di),  detto  il  Guerriero,  fra- 
tello del  precedente,  n.  nel  1468  a  Carignano;  non 
prese  le  redini  dello  stato  se  non  quando  fu  mor- 
to Luigi  XI,  che  s'era  dichiaralo  per  tutore.  Ben- 
ché si  trovasse  impegnalo  in  continue  brighe  col 
marchesi  di  Saluzzo,  seppe  rimettere  in  buon  or- 
dine il  suo  ducato;  lo  sottrasse  da  ogni  preponde- 
ranza dei  forestieri,  e  fu  amato  dal  popolo.  Morì 
nel  1489  di  soli  anni  21  :  avea  avuto  accurata  edu« 

141 


S  A  Y 


S  A  V 


cazionej  amò  e  professe  i  sapienti.  Conu»  erede  di 
Carlotta  di  Lusignar.o,  assunse  il  titolo  nel  1487  di 
re  di  Cipro. 

SAVOIA  (Carlo  II,  o  meglio,  Carlo-Giov.^nni-Ame- 
DEo  di),  tìglio  di  Carlo  I.o,  n.  nel  1488  a  Torino; 
alla  morte  del  padre  era  appena  da  9  mesi  entra- 
to nel  mondo.  La  reggenza  fu  conferita  a  Bianca 
di  Monferrato  sua  madre,  e  non  fu  senza  qualche 
perturbazione  civile.  Egli  morissi  a  Torino  per  una 
caduta  nel  i49r>,  e  il  suo  prozio  Filippo  di  Eresse 
ebbe  la  successione. 

SAVOIA  (Filippo  II  di),  n.  a  Cliambery  nel  1458; 
ili  anni  o8  la  morte  del  suo  nipote  predetto  il 
chiamò  al  supremo  governo  dello  stato.  Stanco  dalle 
traversie  che  gli  avevan  conturbata  la  vita  ,  venne 
a  prematura  vecchiezza,  e  morì  a  Torino  nel  1497 
dopo  un  anno  e  mezzo  di  regno. 

SAVOIA  (Filiberto  II  di),  cognominato  il  Bello, 
figlio  primo  nato  di  Filippo  II;  ebbe  la  vita  a  Poiit- 
d'-Ain  nel  1480;  crebbe  presso  Carlo  VIII,  e  il  se- 
guì insieme  col  padre  suo  nel  conquisto  di  Napo- 
li. Ma  poi  per  la  lega  fatta  da  Filippo  II  con  Mas- 
similiano imperadore  ,  si  ruppe  ogni  suo  vincolo  con 
la  Francia.  Consunse  i  7  anni  che  durò  il  suo  do- 
minio in  feste  e  torneamenU  ,  e  morì  per  una  scal- 
mana presa  in  que' giuochi  nel  1S04;  spirò  dentro 
quella  medesima  stanza  che  lo  aveva  veduto  na- 
scere. Non  ebbe  tigliuoli.  La  seconda  sua  moglie 
Margherita  d'Austria,  stata  poi  celebre  come  go- 
vernalrice  de' Paesi  Bassi,  gli  eresse  una  magnifica 
sepoltura  nella  chiesa  di  Brou. 

SAVOIA  (Carlo  III  di),  fratello  del  sopraddetto, 
n.  nel  148G  a  Chazei  in  Bugey;  prese  i  freni  dello 
sfato  in  tempi  propizi  quanr altri  mai;  ma  saria 
stalo  mestieri  alla  Savoia  esser  retta  da  un  prin- 
cipe di  più  forte  animo  ch'egli  non  fu,  per  pre- 
servarla dalle  calamità  che  dovevano  sopra  di  lei 
disserrarsi.  Una  prima  guerra  che  fu  obbligato  a 
sostenere  contro  gli  svizzeri,  per  aver  preso  parte 
alla  lega  di  Cambrai ,  gli  costò  cara  assai,  eppure 
non  era  più  che  un  presagio  di  quelle  umiliazioni 
e  sventure  che  trassero  sul  Piemonte  le  contese  di 
Francesco  I.o  e  di  Carlo  V.  Carlo  III  era  zio  del 
primo  di  essi  e  cognato  del  secondo.  Non  sapendo 
inlendere  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui  il  se- 
guire Tuno  0  r  altro,  dispiacque  ad  entrambi,  e 
intramellendosi  come  mediatore  nelle  loro  dispule , 
vide  quasi  tulle  le  sue  provincic  occupate  dai  fran- 
cesi, infanto  che  Ginevra  riformandosi  nella  reli- 
gione si  toglieva  alla  sua  obbedienza  nel  i 
bernesi  e  i  friburghesi  applicavano  a' suoi  danni  i 
loro  territori,  e  in  onta  a' suoi  diritti  il  Monferrato 
veniva  concesso  da  Carlo  V  ai  Gonzaga  signori  di 
Mantova.  Bicovratosi  in  Nizza,  vide  i  Turchi  nel 
134.^  impadronirsi  di  questa  città,  e  la  sola  citta- 
della potò  toro  resistere.  LMnfelice  duca  rifuggito- 
si allora  in  Vercelli,  ivi  morì  nel  l-iS5.  Di  nove 
figli  che  aveagli  parloriti  Beatrice  dì  Portogallo,  un 
solo  gli  sopravvisse,  e  fu  il  seguente. 

SAVOIA  (Emmanuele-Filiberto  di),  n.  nel  1S28  a 
Chambery;  altro  retaggio  non  ebbe  dal  padre  che 
la  Valle  d'Aosta,  le  contee  di  Nizza  e  d'Asti  e  le 
rillà  di  Vercelli,  Cherasco,  Possano  e  Cuneo.  Quan- 
do fu  chiamato  a  possesso  di  quelle  reliquie  de' suoi 
stati,  comandava  le  armi  di  Carlo  V  in  Brabante. 
Giudicò  più  conveniente  per  lui  il  rimanersi  a  ca- 
po degr  imperiali,  che  il  venire  a  tentar  la  fortu- 
na assai  più  dubbia  per  lui  nel  Piemonte  contro  i 
francesi  che  vi  continuavano  le  loro  vittorie.  Più 
anni  passarono  senza  che  gli  si  porgesse  ninna  di 


queste  occasioni  sulle  quali  avea  posta  speranz 
Finalmente  la  tregua  conclusa  a  Vauxelles  nel  15; 
tra  francesi  e  spagnuoli  fu  violata  da  Enrico,  e 
primi  fatti  di  guerra  furono  illustrati  dalla  viff 
ria  conseguita  a  San  Quintino  da  Emmanuele  F 
liberto  il  giorno  10  d'agosto  1337.  La  pace  di  c 
stel  Cambrese  (5  aprile  1339),  lo  fece  rientrar  n 
suoi  stali,  ma  non  Io  rintegrò  ne'suoi  diritti,  i 
nalmente  la  gloria  che  s'  era  acquistata  gli  tori 
utile:  per  le  sue  nozze  con  Margherita  dì  Frane 
sorella  dì  Enrico  II  ricuperò  la  Savoia  e  il  pi 
monte,  salvo  alcune  piazze  che  1  francesi  dovev 
no  continuare  a  guernire.  Di  prima  giunta  po 
cura  a  voler  ridurre  alla  obbedienza  i  religionai 
ma  il  disperalo  resistere  dei  valdesi  lo  indusse 
lasciarli  nelP esercizio  del  loro  culto,  sotto  cond 
zione  però  che  non  dovessero  uscir  dai  termi 
delle  loro  valli  (Angrogne,  Luzerna,  La  Torre 
San  Martino).  Poi  volse  il  pensiero  ad  ordinare 
cose  interne  ed  esterne  dello  stato,  e  iniziando  va 
negoziati  si  chiarì  uomo  pieno  di  senno  ed  acce 
gimento.  Quando  Enrico  di  Valois,  ritornando  dal 
PoUonia,  transitò  per  la  Savoia  (1374) ,  Emmanue 
seppe  ottenere  dal  nuovo  re  di  Francia  la  restiti 
zione  di  Pignerolo  e  di  Savillano;  ricuperò  l'ani 
seguente  Santia  ed  Asti ,  che  gli  spagnuoli  avevai 
fino  allora  tenute  come  guarentigia ,  e  nel  is^ 
acquistò  il  principato  d'Oneglia.  Mori  nel  138( 
dopo  avere  ristorato  8  anni  prima  l'ordine  di 
Maurizio  ed  unitolo  a  quello  di  S.  Lazzaro.  Tra 
altre  istituzioni  che  più  gli  rendono  onore  si  vuo 
annoverar  quella  dell'  università  di  Mondovi.  ( 
Tonso  scrisse  latinamente  la  Fila  di  Emmanue 
Filiberto. 

SAVOIA  (Carlo-Emmanuele  1.0  di), figlio  e  successo 
del  precedente;  era  nato  a  Rivoli  nel  1362.  I 
guerre  di  religione  fieramente  perturbavano  la  pa 
te  australe  di  Francia,  ond' egli  temendo  non  i 
rompessero  i  protestanti  ne'  suoi  stati ,  volle  imp 
dronirsi  di  Ginevra.  Enrico  III  dichiarando  che  qui 
sta  città  era  sotto  la  sua  protezione,  il  costrin; 
a  dilTerire  i  suoi  disegni.  Non  vivendo  tranquil 
sui  pensieri  di  Lesdiguières  circa  il  marchesato  ( 
Saluzzo,  deliberò  di  rendersene  padrone,  e  favi 
rito  dalle  guerre  civili  di  Francia  ,  adempiè  il  si 
intento  nel  1388.  Dopo  che  Enrico  ebbe  richiama 
3000  uomini  che  avea  spediti  sotto  gli  ordini  < 
Sancy  per  sostenere  gli  Svizzeri,  Ginevra  sola  tenr 
fronte  al  duca  di  Savoia.  In  questo  mezzo  la  moi 
te  di  Enrico  III  lasciò  vacante  il  trono  di  Francia 
ed  i  settatori  della  lega  si  affaccendavano  a  dar) 
ad  un  principe  di  loro  parte  a  danno  di  Enric 
IV.  Carlo-Emmanuele,  unico  figlio  di  Margherita  c 
Francia,  zia  dei  tre  ultimi  re,  si  fece  innanzi. 
1390  ricevette  l'omaggio  dei  cattolici  di  Provenzì 
che  il  riconobbero  per  loro  conte  sotto  la  condi 
zione  di  dipendenza  dalla  corona  di  Francia;  e  i 
18  novembre  fece  il  suo  ingresso  in  Aix.  Mentr 
che  facea  tutti  i  possibili  sforzi  per  sostenere  I 
parti  della  lega,  il  Lesdiguières  invase  il  Piemonte 
ma  quando  finalmente  Enrico  IV  ebbe  conquistai 
il  popolo  suo,  il  duca  fu  ridotto  ad  accettare  1 
pace  di  Vervins  nel  dì  2  maggio  1398.  La  delibe 
razione  sull'omaggio  del  marchesato  di  Saluzzo  es 
sondo  rimessa  all'arbitrio  del  papa,  Carlo-Emma 
nuele  prescelse  di  trattare  direttamente  con  Euri 
co  IV.  Quel  tanto  che  si  trattenne  in  Parigi,  dico 
no  avesse  diversi  colloqui  col  maresciallo  di  Bi 
ron,  che  gli  aperse  i  suoi  rei  disegni.  Ordinatog! 
adempiesse  le  condizioni  del  tmltato  che  avrà  fei 
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ìitóto ,  lo  dclu8e;  rnu  Enrico  fecq  occupare  i  suoi 
stali,  0  Unalinente  fu  soscritta  la  pace  a  Lione  a 
ili  17  novembre  1601.  Per  quesfatto  furono  sta- 
tuiti i  limiti  della  Francia  e  della  Savoia.  Il  Lesdi- 
guières  Io  ha  riferito  senza  molti  riguardi,  aperla- 
inente  dicendo  che  il  re  avea  trattalo  da  merca- 
dante  e  il  duca  da  re.  Carlo-Emmanuele  prima  di 
por  giù  le  armi  volle  fare  un  altro  tentativo  so- 
pra Ginevra  ;  ma  le  sue  genti  furono  respinte  con 
gran  perdita.  La  pace  di  S.  Giuliano  del  21  luglio 
1G05  rendette  alfine  la  Savoia  alla  quiete  ond'  era 
priva  da  sì  gran  tempo.  Il  duca  seguitò  i  disegni 
di  Enrico  IV  di  mettere  in  basso  la  casa  d'Austria, 
ma  la  uccisione  del  gran  monarca  di  Francia  (leio) 
li  fece  ire  a  vólo.  Nel  1615  richiese  la  tutela  della 
8ua  nipote  Maria  Gonzaga,  e  sotto  tal  pretesto  s' im- 
padronì del  Monferrato;  il  nuovo  duca  di  Mantova 
i:ia  sostenuto  dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dall' im- 
peradore.  Il  trattato  di  Pavia  del  9  ottobre  1617, 
pel  quale  le  parti  si  obbligarono  a  restituirsi  vi- 
cendevolmente le  loro  conquiste,  pose  fine  a  quel- 
l'inutile guerra.  Due  anni  appresso  Carlo-Emma- 
nuele ottenne  pel  principe  di  Piemonte  suo  figlio 
la  mano  di  Cristina  sorella  di  Luigi  XIII,  e  que- 
ste sponsalizie  rafforzarono  la  sua  unione  con  la 
Francia.  Quando  scoppiò  la  guerra  della  Valtellina, 
egli  colse  questa  occasione  per  ingrandirsi  a  sca- 
pilo della  repubblica  di  Genova  alleata  di  Spagna. 
Bastarongli  tre  mesi  a  soggiogare  col  soccorso  di 
Lesdiguières  174  piazze  o  castella;  ma  tutte  poi  si 
levaron  contro  di  lui  tostochè  ebbe  ricondotto  in 
Piemonte  r  esercito.  Il  trattato  di  Mongon  (1626) 
mise  fine  alla  guerra.  Non  eran  passati  due  anni 
che  ricominciarono  nuovi  strepili  d'armi  per  la  suc- 
cessione di  Vincenzo  Gonzaga,  che  il  consiglio  di 
Francia  pretendea  conferire  al  duca  di  Nevers. 
Questa  volta  il  duca  di  Savoia  fece  causa  comune 
con  gli  spagnuoli,  c  sconfisse  nel  dì  2  d'agosto 
IC2a  il  marchese  di  Uxelles.  Ma  Luigi  XIII  si  avan- 
zò nel  Piemonte  con  un  grosso  esercito;  il  duca 
per  la  cessione  della  città  di  Torino  e  delle  terre 
circostanti  spiccossi  dagli  spagnuoli;  non  ebbe  ap- 
pena però  Luigi  messo  il  piede  al  di  là  dei  mon- 
ti, eh'  ei  ricominciò  le  sue  pratiche  con  le  genti 
[li  Spagna.  Due  campi  si  movevano.  Tono  spagnuo- 

10  e  l'altro  tedesco.  Aspettando  egli  il  tempo  e  la 
occasione  di  scoprirsi,  il  cardinale  di  Richelieu 
lava  r  ordine  di  prender  lui  ed  il  figliuolo  in  Ri- 
voli. Carlo-Emmanuele  avvertito  di  queir  agguato 
fuggissene  alla  dirotta  e  andò  a  gitfarsi  in  brac- 
cio degli  spagnuoli.  Tutta  allora  la  Savoia,  il  mar- 
chesato di  Sai  uzzo  e  la  metà  del  Piemonte  sono  oc- 
cupati dai  francesi.  Oppresso  di  profondo  cordoglio 

11  duca  cesse  a  morte  nel  borgo  di  Savillano  il 
giorno  2G  di  luglio  1G50.  Questo  principe  giudica- 
to da  Enrico  IV  e  dal  Richelieu  come  il  più  esper- 
'0  de' tempi  suoi  pose  mente  più  presto  a  far  glo- 
bosi che  felici  i  suoi  popoli.  Inanimò  utili  lavori, 
fece  aprire  strade,  e  rizzare  begli  edifizi  pubbli- 
ci; raccolse  gran  copia  di  codici  greci,  latini  ed  ara- 
bi nella  biblioteca  di  Torino.  Amava  le  lettere,  ed  an- 
'he  compose  certi  Paralleli  degli  uomini  che  fra  gli 
mlichi  e  i  moderni  teneva  in  maggiore  stima.  Fi- 
ippo-Emmanuele  principe  di  Piemonte  essendo  mor- 
0  a  Madrid  nel  160S  ,  il  suo  secondogenito  Vit- 
orio-Amedeo,  gli  fu  successore.  Caterina  d'Austria 
Jioglie  sua  gli  aveva  partorito  anche  altri  figli. 

SAVOIA  (Vittorio-Amedeo  I.q  di),  n.  a  Torino  nel 
'»87;  di  -55  anni  salì  sul  trono.  Era  iniziato  dallo 
'tesso  .s^uo  genitore  noi  segnati  dell'  interno  reggi- 


mento dello  sfeak)i  e  in  vario  congiunture  avea  pre- 
so non  lieve  parte  nei  pubblici  negoziali.  Avea 
tolta  in  donna  nel  1619  Cristina  di  Francia  sorel- 
la di  Luigi  XIII,  ma  queste  nozze  non  poleron 
mutare  punto  nò  poco  la  politica  dei  potentati  guer- 
reggianli.  Il  cardinal  Mazzarini  concluse  una  tre- 
gua; poco  appresso  sopravvenne  la  pace  di  Ratl- 
sbona  (5  ottobre  1650),  e  le  cose  dei  duchi  di 
Mantova  e  di  Savoia  furono  finalmente  composte 
dalle  lunghe  trattazioni  di  Cherasco.  Vittorio-Ame- 
deo condusse  nel  tempo  stesso,  con  la  intromis- 
sione di  Spagna,  un  trattato  di  pace  coi  geno- 
vesi che  fu  scritto  in  Madrid  addì  27  novembre 
1651.  Ma  presto  il  Richelieu  lo  tirò  nella  nuova 
lega  che  avea  teste  messa  in  atto  contro  la  casa 
d'Austria  ,  sotto  promessa  di  dargli  il  Monferrato  e  il 
ducato  di  Milano,  da  doversi  costituire  in  reame,  e 
gli  conferiva  ìa  generale  capitananza  dei  francesi  in 
Italia.  Incominciava  la  guerra  sotto  contrarissimi 
auspici,  ma  nella  seconda  spedizione  gli  spagnuoli 
essendo  venuti  ad  accozzarsi  con  gli  allèati  a  Tor- 
navento  (22  giugno  1656)  Vittorio-Amedeo  traghet- 
tò il  Tesino  per  soccorrere  il  maresciallo  di  Cré- 
qui,  che  già  cominciava  ad  andare  in  piega  con- 
tro l'incalzare  del  marchese  di  Leanez,  e  con  quella 
pronta  riscossa  fe' voltar  la  vittoria  a  favore  de'fran- 
cesi.  La  battaglia  di  Montaldone  (8  settembre  1657), 
dove  i  cavalli  spagnuoli  furono  messi  in  rotta,  finì 
la  guerra.  Vittorio-Amedeo  passò  di  questa  vita  iiì 
giorni  dopo  a  Vercelli.  Il  giorno  avanti  avea  desi- 
nato a  casa  il  marchese  di  Créqui  col  suo  primo 
ministro  conte  di  Verruc  e  col  marchese  di  Ville 
la,  il  più  valente  di  tutti  i  suoi  generali.  Amendue 
furon  colti  dallo  slesso  male  del  loro  signore:  il 
primo  soggiacque  anch'  egli,  ma  il  marchese  risanò 
prontamente.  — ■  Francesco-Giacinto,  suo  figliuolo 
primogenito,  n.  a  Torino  nel  1652,  avea  appena 
cinque  anni  quando  venne  riconosciuto  per  duca 
di  Savoia,  sotto  la  reggenza  di  Cristina  di  Francia 
sua  madre.  Morì  al  seguente  anno  165S  ne!  quarto 
giorno  di  ottobre,  per  una  caduta,  e  la  coronasi 
trasferì  al  suo  fratello  di  cui  si  dice  nell'articolo 
seguente. 

SAVOIA (Caulo-Emmanuele  11  di);  era  nato  a  Torino 
nel  1654.  Ambo  gli  zii  del  giovane  duca  ambirono 
e  chiesero  andare  alla  sua  tutela,  e  le  loro  preten- 
sioni accesero  una  guerra  civile  nella  quale  inter- 
venne la  Francia,  l'impero  e  la  Spagna  (v.  Har- 
BOURT ,  detto  Cadetto  la  Perla.  Motiie-Houdancourt 
ecc.). La  costanza  di  Cristina  fece  ire  a  vólo  i  disegni 
ai  quali  era  obbligata  ad  aderire  apparentemente 
Avendo  condotto  il  duca  pupillo  ad  Ivrea,  ella  lo 
dichiarò  maggiore  (2o  giugno  1648),  e  lece  vista 
di  rimettere  in  sua  mano  il  governo  dello  slato, 
sicura  per  altro  che  il  nuovo  principe  sarebbe  per 
muoversi  solo  a  seconda  de' consigli  e  dei  voleri  di 
lei  medesima.  Carlo-Emmanuele  ebbe  a  sostenere 
una  guerra  co' valdesi;  ma  l'intervento  dei  poten- 
tati protestanti  terminò  le  offese;  e  dopo  una  confe- 
renza tenuta  a  Pignerolo  (51  luglio  I63ij)  le  quat- 
tro Valli  ricuperarono  la  libertà  di  coscienza.  La 
pace  dei  Pirenei  (7  novembre  16S9)  rintegrò  la 
casa  di  Savoia  nella  possession  de' suoi  stati ,  ed  il 
Piemonte  fu  libero  dalla  occupazione  degli  stra- 
nieri. Sì  lunghe  agitazioni  facevano  i  popoli  al 
sommo  desiderosi  di  quiete.  Eppure  nel  1672  il  du- 
ca di  Savoia  sobillato  dalle  profferte  di  Raffaele  della 
Torre,  esule  genovese,  accolto  a  grande  lonoran- 
za  in  corte  di  Torino,  fece  un  tentativo  contro  Sa- 
vona; ma  la  impresa  fallì,  e  i  piemontesi  coman- 
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flati  dal  marchese  Catalan  se  ne  tornarono  con  la 
rotta.  Luigi  XIV  dettò  le  condizioni  della  pace  che 
<ltede  fine  a  quella  disastrosa  carriera.  Allora  Car- 
lo-Eminanuelc  applicò  tutti  i  pensieri  a  fare  utili 
e  belle  opere  pubbliche  onde  si  meritò  l'affezione 
dei  popoli.  La  morte  sua  fu  del  1673.  Un  solo  fi- 
glio lasciava  non  entrato  ancora  nel  9  mese  di  vi- 
ta,  che  fu  dichiarato  suo  successore  solfo  la  tute- 
la della  madre  Giovanna  Maria  di  Nemours.  Que- 
sti fu  poi  il  re  di  Sardegna  (V.  Vittorio-Ame- 
deo II). 

SAVOIA  (TOMM.\so  II  di).  Oltre  ai  principi  so-vrani, 
conta  questa  famiglia  altri  personaggi  degni  d'es- 
ser dati  in  guardia  alla  storia.  Quanto  a  noi  regi- 
streremo soltanto  i  più  noti.  —  Tomm.\so  II,  conte 
di  Fiandra,  5.o  figlio  di  Tommaso  I.o  ;  nacque  nel 
H99  a  Monmeliano.  Resse  dal  l2o6  al  1242  le  con- 
tee di  Fiandra  e  deirilainaut,  che  avea  da  parte 
di  Giovanna  sua  moglie,  e  ricaddero  al  conte  di 
Dampicrre  erede  naturale  di  essa  Giovanna.  Dispo- 
sata in  seconde  nozze  Beatrice  del  Fiesco,  tentò 
indarno  farsi  uno  stalo  in  Piemonte  ,  e  morì  a 
Chambery  nel  1239.  —  Tommaso  III,  suo  figlio  pri- 
nionato  .  coule  di  Morienne,  n.  in  Aosta  Ta.  1248, 
m.  nel  1282;  ebbe  lunghe  guerre  con  Guglielmo 
VII  marchese  di  Monferrato,  e  gli  aveva  estorto  mol- 
le città  ,  ma  non  le  potè  conservare  a  lungo.  Da 
Guita  di  Borgogna  sua  moglie  aveva  avuti  cinque 
figli,  il  primo  deVfuali  fu  il  suo  successore,  — 
Filippo,  principe  di  Acaia  e  di  Morea ,  n,  a  Susa 
nel  1278;  alla  morte  del  conte  Filippo  si  trovò 
chiamalo,  per  ordine  dei  rappresentanti  pubblici, 
alla  successione  della  casa  regnante,  ma  ne  fu 
escluso  da  Amedeo  V  suo  zio,  che  non  gli  lasciò 
altro  che  il  Piemonte,  sotto  condizione  di  vassal- 
laggio. Mancò  avvivi  in  Pinerolo  Ta.  1554,  trasmet- 
tendo al  suo  figliuolo  maggiore.  Iacopo,  il  titolo  di 
principe  d' Acaia  e  Morea,  che  gli  derivava  dalla 
prima  sua  moglie  stata  Isabella  di  Villehardouin. 
— •  Iacopo  fu  principe  turbolento  che  perdette  i  suoi 
feudi  per  volersi  fare  libero  dalla  soggezione  della 
casa  regnante  di  Savoia.  Alla  morte  sua  avvenuta 
nel  1506,  Amedeo,  secondo  figlio  di  esso,  redò  il 
principato  di  Piemonte,  e  lasciollo  nel  1402  a  Lui- 
gi suo  fratello,  il  quale  decesse  senza  figliuolanza 
nel  1418.  I  diritti  e  i  tiloH  di  questo  ramo  della 
casa  di  Savoia-Acaia  si  trasferirono  in  Amedeo  VIII. 
— ■  Filiberto-Emmanuele,  gran  priore  di  Castiglia  e 
di  Leone,  e  grande  ammiraglio  di  Spagna  sollo  Fi- 
lippo III,  m.  a  Parma  nel  1624;  era  figlio  del  duca 
Carlo-Emmanuele  I.o.  —  mXurizio  ,  fratello  di  esso; 
fu  cardinale  di  santa  chiesa,  poi  principe  d'One- 
glia  ;  istigò  una  guerra  civile  in  Savoia  mentre 
Carlo-Emmanuele  II  era  neirctà  dei  pupilli,  dispu- 
tando la  tutela  di  esso  a  Cristina  di  Francia ,  e 
mori  nel  1637.  —  V.  Eugenio.  INemours.  Soissons. 

SAVOLDO  (  Girolamo  )  ,  pittore  bresciano  del 
sec.  XVI ,  di  nobile  e  ricco  parentado  ;  altro  non 
cercava  nelT  esercizio  dell'arte  fuorché  una  piace- 
vole dileltazione  ;  adornò  le  chiese  di  quadri  che 
non  dipingeva  per  mercede;  poco  lavorava  per 
gli  amatori  dell' arte.  Imitò  il  fare  di  Tiziano. 
L'opera  che  a  tutte  le  altre  del  suo  pennello  pre- 
vale, è  ai  domenicani  di  Pesaro  nell' aitar  mag- 
giore ,  e  rappresenta  Gesù  Cristo  sopra  una.  nu- 
vola illuminato  dal  sole  celeste.  Lungamente  stet- 
te in  Venezia,  dove  mori,  nè  forse  molto  dopo  del 
1348,  poiché  in  quell'anno  era  decrepito;  ed  ivi  é 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Girolamo  Bresciano. 
SAVOINANZI  (Emilio),  pittore,  n.  a  Bologna 


nel  1580,  m.  ottogenario;  era  di  nobile  parenh 
do;  in  età  più  presto  matura  che  giovanile  si  mi< 
allo  studio  dell'arte;  studiò  nelle  scuole  del  Ca 
vari,  del  Cremonini,  di  Lodovico  Caracci  e  ( 
Guido  Reni,  poi  passò  a  Cento  sotto  il  Guercino, 
trasferitosi  in  Roma  usò  nello  studio  dell' Algar 
scultore  assai  riputato.  Acquistò  sotto  tanti  maest 
profonda  teorica ,  e  fu  erudito  e  piacevole  ragii 
natore  in  ogni  cosa  delle  arti  belle;  dei  molti  sti 
di  cui  fece  tesoro  si  vede  in  lui  prevalere  quel 
del  Reni.  Non  fu  eguale  in  tutte  le  opere  sue,  i 
lo  ignorava,  che  anzi  soleva  chiamar  se  stesso  pi 
tore  di  più  pennelli.  Restano  sue  opere  in  Ancon 
in  Camerino  e  nei  circostanti  luoghi,  essendovi 
suto  nelle  due  predette  città. 

SAVONAROLA  (Gio.  Michele),  medico,  n.  a  P 
dova  nel  1584;  uscì  dall'ordine  dei  cavalieri  ( 
Rodi  per  darsi  allo  studio  della  medicina  e  del 
scienze  naturali;  per  cagion  di  dottrina  fece  d 
versi  viaggi  in  Europa  ,  e  finalmente  fu  professo 
in  Ferrara,  ove  mori  nel  1462.  Benché  non  sia  pi 
namente  scevro  dai  pregiudizi  del  tempo,  si  m 
slra  tuttavia  superiore  dei  medici  che  allora  fioi 
vano.  Fra  le  molte  sue  opere  si  citano:  De  Balm 
et  Thermis  naturalibus  omnibus  Italice,  ecc.  (F€ 
rara,  i486,  in  fol.);  —  Practica  de  oecfritiidiri 
bus  a  càpite  usque  ad  pedes  (Pavia  ,  i486  ,  in  fol 
e  sotto  il  titolo  di  Practica  major  (Venezia,  I4i 
e  1360);  —  Practica  canonica  de  febribus,  ecc.  (\ 
nezia,  1498;  1305  e  1332  in  fol.;  e  Lione,  136( 
in  8.o);  —  Libro  della  natura  e  virtù  delle  ce 
che  nutriscono,  ecc.  (Venezia,  1376  ,  in  4.o). 

*  SAVONAROLA  (fra  Girolamo),  nepote  del  pr 
cedente,  n.  a  Ferrara  nel  1432;  entrò  nell' ordii 
dei  domenicani  e  grande  fama  acquistò  come  pr 
dicalore,  per  santità  e  per  doltrina;  nel  1488  Veni 
a  Firenze  priore  del  convento  di  S.  Marco  :  qu 
come  vedremo,  la  politica  e  la  superslizione  ili 
cero  prima  uomo  di  stalo  e  poi  martire.  È  d' uo| 
dire  che  mollo  amasse  i  governi  liberi,  poiché  p 
la  libertà  fiorentina  egli  fece  quanto  non  avria  fs 
to  il  più  intrepido  cittadino.  Quando  ei  giunse 
Firenze  teneva  allora  il  primo  grado  nella  cit 
(non  dico  nella  repubblica,  che  ridotta  era  a  ui 
vana  forma)  Lorenzo  il  Magnifico,  che  colla  poi 
pa  di  letterati  ed  artisti  che  il  corteggiavano,  co 
r  ingegno  grande  e  profondamente  politico ,  o 
lasciar  rompere  i  fiorentini  ad  ogni  vizio  e  lasc 
via,  andava  spegnendo  quei  semi  di  libertà  cf 
ancora  potessero  allignare  ne' petti  loro.  Frate  Gir 
lamo  pieno  di  evangelico  spirito  cominciò  con 
voce  e  coir  esempio  a  combattere  il  mal  costum 
a  procacciare  la  riforma  dello  stato  e  della  moral 
e  tanto  procedea  nell'  infiammato  suo  zelo  ci 
quasi  tenendosi  per  profeta  annunziava  un  gran( 
rinnovamento  di  libertà  e  di  religione.  Loren; 
de' Medici,  astutissimo,  il  lasciava  gridare,  lo  V( 
dea  caro  al  popolo  e  lo  blandiva,  in  punto  < 
morte  lo  chiamava  appresso  di  sé,  ma  l' internerà 
frate  gP  intimava  che  se  volea  1'  assoluzione  i 
quel  gran  passaggio  rinunziasse  all'  usurpala  si 
premazia ,  tornasse  la  patria  in  libertà.  Morto  L 
ronzo,  crebbe  al  Savonarola  il  favore  del  popoli 
andava  in  forma  d'  ambasciatore  a  Carlo  VII! 
gli  diceva  parole  non  meno  franche  e  severe  ci 
avesse  dette  a  Lorenzo.  Poi  predicando  innan 
alla  signoria  ragionò  del  timore  di  Dio,  dell' ani< 
re  della  repubblica,  dell' obblio  delle  passate  ii 
giurie  fra' cittadini,  dell'  uguaglianza  da  statuii 
nei  comuni  diritti,  e  per  queste  infìanimativc  < 
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seriazioni  lo  stak»  si  rin novellò  il  23  dicembre  quante  altre  cose  una  turDa  fanatica  e  cieca  sa- 
1494  a  seconda  de'  suoi  consigli.  I  fiorentini  si  ri-  peva  mai  immaginare.  Finalmente  la  Signoria  che 
formavano  nei  costumi,  si  facevano  divoti,  arde-  non   era  troppo  amica  del  frate  e  dieci  citta- 
vano  a  furia  libri  lascivi,  armi  ed  altri  arnesi  di  dini  scelti  cinque   per   parte,  deliberarono  che 
scandalo  c  di  pompe  mondane.  Ma  se  molti  segui-  fra  Domenico  da  Pescia  e  un  frate  Rondinelli  a- 
vano  fra  Girolamo,  non  era  perciò  che  molti  altri,  e  vrebbero  sostenuta  la  prova  del  fuoco  il  17  aprile 
spezialmenle  i  parteggiatori  dei  Medici,  non  rodias-  1498.  Fu  fatto  nella  piazza  de' Signori  un  gran 
sero  e  non  aspettassero  tempo  e  modo  di  perderlo,  palco  ,  sopra  lasciatovi  uno  spazio  lungo  circa 
Predicava  in  duomo,  ed  il  duomo  era  angusto  alla  40  braccia  e  largo  un  braccio,  con  legna  e  sar- 
frequenza  degli  uditori.  Agli  altri  ordini  religiosi  menti  da  ambo  i  lati.  Air  ora  prefìssa  vennero  i 
non  poteva  piacere  che  tutto  il  favore  del  popolo  francescani  accompagnando  silenziosi  e  senza  pom- 
si  volgesse,  per  opera  del  Savonarola,  al  convento  pa  il  loro  Rondinelli,  vennero  i  domenicani  con 
di  S.  Marco,  e  più  di  tutti  i  frati  di  santa  Cro-  fra  Girolamo  e  fra  Domenico  processionalmente  can- 
ee mal    toUeravano  di   vedersi   così   sopraffatti,  tando  inni  e  portando  il  sacramento.  Ma  quando 
Sedeva  allora   nella   cattedra  di  S.  Pietro  Ales-  i  francescani  videro  fra  Domenico  pronto  ad  en- 
sandro  VI.   Quali  fossero  a  quel  tempo  i  costu-  trar  tra  le  fiamme  colf  ostia  consacrata  in  mano, 
mi  della  corte  di  Roma  a  tutti  è  noto,  nò  il  pre-  cominciarono  a  gridare:  sacrilegio,  profanazione! 
dicator  fiorentino  teneva  la  lingua  su  quelle  brut-  Più  ore  su  quella  piazza  passarono  in  controver- 
ture.  Alessandro  citò  il  domenicano  a  rappreseli-  sie  ;  il  popolo  tumultuava,  chiedeva  ormai  voler 
tarsi  a  Roma,  a  darvi  conio  della  sua  fede  5  minac-  vedere  a  ogni  modo  la  prova;  la  Signoria  che  a- 
ciò  la  repubblica  d'  interdetto  s'  egli  non  era  ob-  veva  da  un  lato  i  frati  inviperiti  a  contendere  e 
bedilo;  i  fiorentini  difesero  caldamente  il  Savona-  silloggizzare ,  il   popolo  dalf  altro  co' suoi  argo- 
rola  .  il  quale  tuttavia  si  rimase  per  alcun  tempo  menti  più  speditivi  d'urla  e  minacce,  si  trovava  a 
dal  predicare,  ma  in  sua  vece  teneva  il  pergamo  mal  passo,  ma  improvvisamente  un  nugolone  pas- 
un  suo  compagno  acceso  dello  stesso  suo  zelo,  ed  salo  sul  capo  a  Firenze  scaricò  un  acquazzone  sit- 
erà questi  frate  Domenico  da  Pescia.  Cosa  intanto  fatto  che  ben  bene  immollò  la  preparata  stipa, 
seguì  che  fu  il  principio  di  sua  mina.  Si  scoperse  fece  scappare  popolo  e  frati,  e  tagliò  bravamente 
Jn  Firenze  una  congiura  in  favore  dei  Medici:  i  a  mezzo  tutte  le  liti:  credo  che  ai  pochi  savi 
congiurati  dannati  a  morte  appellarono  al  popolo;  cittadini  che  si  trovavano  in  quel  tafferuglio,  quei 
il  Savonarola  che  vedea  nella  costoro  salvezza  la  goccioloni  cadessero  più  dolci  e  benedetti  della 
morte  della  repubblica,  con  la  preponderanza  che  manna  agli  ebrei.  Ma  quel  giorno  fu  fatale  al  Sa- 
allora  godea  impedi  queir  appello,  dichiarando  non  vonarola.  Il  popolo  deluso  dopo  il  suo  lungo  aspet- 
aver  luogo  per  delitti  di  stato.  Il  sangue  adunque  tare,  istigato  dai  nemici  di  esso  mutò  la  venerazio- 
.  che  lasciò  versare  dei  rei  diede  animo  a'  suoi  de-  ne  in  dispregio;  una  parte  soltanto,  che  fu  quella 
trattori  e  cominciò  a  minorargli  la  grazia  dell'uni-  detta  de' piagnoni,  gli  restò  affezionata  e  divota.  Egli 
versale;  s'aggiunse  a  questo  sconcio  la  scomunica  intanto  s'era  avveduto  qual  tempesta  gli  romoreg- 
fulminatagli  contro  dal  papa.  Ristettesi  allora  da  giasse  sul  capo,  e  al  giorno  seguente  del  raccon- 
capo  dalle  sue  prediche,  che  aveva  ricominciato  tato  schiamazzo  fece  un  sermone  in  S.  Marco  in 
dopo  la  prima  sospensione.  Ma  per  la  pasqua  di  cui  con  parole  commoventi  tolse  commiato  dal  suo 
Natale  del  1497  salì  di  nuovo  in  cattedra  ;  non  uditorio ,  e  disse  prevedere  la  persecuzione  che 
potendo  continuare  le  sue  concioni  nel  duomo,  le  contro  di  lui  si  avventava,  che  di  buon  grado  im- 
trasferì  nella  chiesa  del  suo  convento,  e  S.  Marco  molavasi  pel  gregge  che  avea  condotto.  Nessuna 
fu  piena  di  fervorosi  uditori  che  il  veneravano  delle  sue  predizioni  fu  più  vera  che  questa.  A  sera 
come  un  profeta.  I  suoi  nemici  però  non  dormi-  un  grande  stormo  levossi  per  la  città,  i  suoi  av- 
vano,  ed  ecco  un  fra  Francesco  da  Puglia  france-  versari  trassero  a  furia  al  convento  di  S.  Marco: 
scano,  predicante  nella  chiesa  di  S.a  Croce,  se  eran  chiuse  le  porte;  i  frati  e  pochi  loro  partigia- 
non  con  la  eloquenza  e  dottrina  di  fra  Girolamo,  ni  di  dentro  fecero  quanta  difesa  poterono;  si  com- 
almeno  col  suo   stesso  fervore  e  caldezza  nelle  battè  intorno  a  quelle  mura  tino  alle  ore  sei  della 
1    contrarie  opinioni,  offerirsi  pronto  di  provare  che  notte;  fra  Girolamo  volea  subito  uscire,  ma  i  suoi 
giusta  e  legittima  era  la  scomunica  data  al  Sa-  frati  e  quei  che  stavano  chiusi  dentro  non  vollero 
vonarola,  proponendo  si  venisse  al  giudizio  di  Dio  in  modo  alcuno  lasciarlo  andare  incontro  ad  una 
tra  lui  e  il  suo  avversario  con  lo  sperimento  del  barbara  morte.  Intanto  per  la  città  si  maltrattava- 
fuoco  ,  e  diceva  portar  ferma  speranza  che  Dio  a-  no  ed  anco  uccidevano  quelli  che  tenuti  erano 
'    vrebbe  con  un  miracolo   chiarita  la  verità.  Fra  per  amici   del  frate,  e  la  Signoria  mandò  suoi 
I    Domenico  da  Pescia  si  offerse  pronto  ad  accettare  messi  al  convento  ordinando  si  consegnassero  fra 
;    il  patto  in  vece  del  Savonarola,  eh'  ei  credea  riser-  Girolamo,  fra  Domenico  da  Pescia  e  un  fra  Silve- 
•    bato  a  maggiori  cose.  Al  popolo  già  tanto  coni-  stro  Maruffi.  Condotti  in  carcere,  la  plebe  che  poco 
i    mosso  da  quelle  contenzioni,  non  pareva  vero  ecci-  prima  riverente  e  divofa  s'era  loro  inchinata,  al- 
tare i  due  campioni  a  correre  il  campo;  il  consi-  loia  offendevali  con  beffa  e  con  villania.  Furono 
glio  che  governava  la  città  fu  costretto  di  cedere  dalla  Signoria  deputati  dodici  esaminatori  a  fare 
a  queir  universale  entusiasmo;  ma  fra  Francesco  il  processo,  «  tutti  molto  avversari  al  detto  frate  « 
»    diceva  volere  entrare  nel  fuoco  col  Savonarola  non  (Nardi  Istor.  fior.).  Il  Savonarola  che  debolissimo 
'    già  col  suo  discepolo,  altri  frati  si  offerirono  di  di  complessione  era,  vieppiù  smunta  ed  estenuata 
j    entrarvi  in  vece  di  fra  Francesco,  quasi  tutti  i  dalle  fatiche  del  predicare ,  dai  digiuni ,  dalle  mor- 
I    domenicani  della  provincia  di  Savonarola  volevano  tificazioni  che  dava  al  corpo  suo,  messo  al  tormento 

Ìgittarsi  per  lui  nelle  fiamme,  preti  e  laici  e  fin  don-  e  sopraffatto  dal  dolore  conlessava  quel  che  i  suoi 

ne  e  fanciulli  si  traevano  innanzi  chiedendo  di  nemici  volevano,  ma  non  appena  levato  dalla  colla 

c  andare  sul  rogo;  era  insomma  un  fervore,  un  si  ricredeva,  e  così  avvenne  più  volte;  ma  la  sua 

subbuglio,  un  gridar:  giudizio  di  Dio,  e  fra  Giro-  perdita  era  necessaria  a  papa  Alessandro  YI  «  co- 

lamo,  e  fra  Francesco,  e  papa,  e  scomunica,  e  me  colui  (dice  il  Nardi)  che  era  stalo  in  conti- 
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»  nuo  sospetto,  che  mediante  1'  opera  e  suggestio- 
ne  di  quest'uomo,  si  eccitasse  contro  di  sè  il 
«  concilio  da' principi  cristiani  e  subito  scrisse 
brevi  di  ringraziamenti  alla  Signorìa  ,  ed  assolu- 
zioni dalle  scomuniche,  e  remissioni  di  tutti  i 
delitti  commessi  nel  tumuHo  passato ,  e  a  tutto 
questo  aggiunse  un'  indulgenza  plenaria.  Voleva 
vivo  in  sue  mani  fra  Girolamo,  ma  non  potendo 
ottenerlo  mandò  suoi  giudici  e  commissari  ;  cosi  fu 
condannalo  insieme  coi  due  suoi  compagni ,  e  il 
di  25  di  maggio  1498  furono  tutti  e  tre  arsi  vivi 
in  su  queir  istessa  piazza  che  poco  prima  aveva 
veduto  il  rogo  per  farvi  lo  sperimento  del  giudi- 
zio di  Dio.  Fra  Girolamo ,  udendo  il  sacerdote 
che  nel  digradarlo  dagli  ordini  sacri  diceva:  io 
ti  separo  dalla  chiesa  militante  e  trioìifante ,  ri- 
spose trionfante  no.  E  non  disse  altre  parole. 
Le  ceneri  sue  e  dei  due  compagni  furono  gittate 
in  Arno  dal  ponte  Vecchio.  Molti  dubbi  e  sospetti 
ajidarono  attorno  sulla  integrità  e  validità  delle 
cose  operate  in  quel  processo,  ed  il  Nardi  afferma 
essergli  slato  detto  da  uno  degli  esaminatori  stes- 
si, «  presente  la  sua  donna,  esser  vera  cosa  che 
w  dal  processo  di  fra  Girolamo  a  buon  fine  s'  era 
»  levata  qualche  cosa  ,  e  a  quello  aggiunla  qual- 
»  che  cosa  ».  Le  Opere  del  Savonarola,  tra  le 
quali  son  notabili  le  sue  prediche,  furono  rac- 
colte dal  Balesdens  in  6  voi.  in  J2.o  a  Leida 
nel  1653.  La  sua  Vita  fu  scritta  da  Pico  della 
Mirandola  (Londra,  iS8l),  e  ristampala  con  mol- 
te giunte  nel  1G74;  da  un  anonimo  che  si  cre- 
de il  gesuita  Niccolò  Scarponio  (Ginevra,  1781), 
ma  è  una  violenta  satira;  e  dal  Barotli  nelle  sue 
Memorie  istoriche  dei  letterati  ferraresi  (Ferrara, 
1792).  Si  possono  consultare  anche  intorno  al  me- 
desimo gli  storici  di  quel  tempo,  e  più  special- 
mente Iacopo  Nardi  e  Francesco  Guicciardini.  Pare 
a  me  tuttavia  che  ancora  manchi  air  Italia  una 
istoria  di  questo  singoiar  personaggio,  fondata  so- 
pra un'  imparziale  disamina  dei  documenti  ,  delle 
«tesse  opere  sue,  e  delle  opinioni  degli  scrittori, 
scevra  però  da  quelle  passioni  che  sempre  so- 
gliono render  parziali  gli  uomini  anco  dì  maggior 
senno  ed  integrità. 

SAVONAROLA  (Raffaele),  teatino,  della  famiglia 
del  precedente,  n.  a  Padova  nel  1646,  m.  nel  1750; 
pubblicò  una  compilazione  geografica  sotto  questo 
titolo:  Universus  terrarum  orbis  scriptorum  ca- 
lamo delineatus  (Padova,  1715,  2  voi.  in  fol.), 
della  quale  si  trova  V  analisi  nel  Giornale  dei  let- 
terati d'  Italia,  t.  vm.  Un'  immensa  opera  biblio- 
grafica, Orbis  litterarius  universus,  nella  quale  spe- 
se venti  anni  dì  fatiche,  ma  non  ne  mandò  in 
luce  altro  che  il  programma,  si  conserva  in  40  voi. 
in  fol.  nella  biblioteca  dei  teatini  di  Padova.  Il 
P.  Vezzosi  la  ricorda  ne'  suoi  Scrittori  teatini,  X. 
II.  —  SAVONAROLA  (Innocenzio-Raffaele)  ,  suo  ne- 
pote  e  suo  biografo,  n.  circa  il  1680,  m.  a  Vero- 
na nel  1748;  è  autore  di  un  numero  grande  di 
opere  parimente  indicate  dal  P.  Vezzosi,  al  t.  II. 

##  SAVORGNANI,  famiglia  del  Friuli;  venne  in 
Germania  dove  era  chiamata  dei  Ciprioner  che 
avean  titolo  di  duchi;  si  crede  che  la  sua  discen- 
denza in  Italia  cominciasse  da  un  Sevekiano.  Ri- 
tenne però  il  suo  nome  dei  Ciprioner  fino  a  che 
non  ebbe  acquistato  il  castello  di  Savorgnano  in- 
sieme con  altre  sei  castella  che  furono  Falgogna, 
Pinzano,  Osopo,  Sedigliano  ,  Ariis  e  Buia.  Le  sue 
memorie  in  Italia  incominciano  dall'  anno  1233 
nelliì  persona  di  un  Ridolfo  Ciprioner  ai  tempi  de! 


quale  forse  mutò  il  cognome.  Alberto  figlio  di  ess 
fu  vicedomino  di  Udine  pel  patriarca  d'Aquile 
che  possedeva  quel  luogo.  —  Un  Federigo  fu  inve 
stito  della  corte  vecchia  di  Udine,  e  per  tal  ca 
gione  i  Savorgnani  ebbero  per  un  pezzo  la  deno 
minazione  da  Udine.  Servirono  con  molla  lod 
nelle  cose  di  stato  e  di  guerra  ai  patriarchi  d'  A 
quilea  e  specialmente  più  si  renderono  illustri 
seguenti:  Federigo  lì;  vinse  a  Cadore  1' esercit( 
imperiale  e  lo  scacciò  da  tutto  il  Friuli ,  e  rec( 
all'  obbedienza  del  patriarcato  Cividale  e  le  aUr 
vicine  castella;  crebbe  di  nuovi  doininj  il  retaggi( 
de'  suoi  maggiori  e  morendo  intorno  alla  metà  de 
sec.  XIV  lasciò  numerosa  figliuolanza.  —  Francesc( 
suo  figlio;  ornò  la  casa  di  nuovi  titoli  e  dignità 
fu  vicedomino  della  patria  e  marchese  d' Istria 
Diede  grande  aiuto  alla  repubblica  di  Venezia  i 
particolarmente  nella  guerra  di  Dalmazia  contro  i 
re  d'  Ungheria.  E  dall'  imperador  Carlo  IV  fu  ii 
Roma  creato  conte  e  cavaliere  nell'  a.  1562,  e  da 
patriarca  Lodovico  della  Torre  fu  creato  suo  luo 
gotenente  e  vicedomino  nel  Friuli.  —  Federigo  lll 
suo  tiglio;  servì  egualmente  alla  repubblica  di  Ve 
nezia,  e  della  medesima  fu  tra  gli  ambasciador 
deputati  a  trattare  la  pace  col  re  d'  Ungheria 
con  la  repubblica  di  Genova  e  con  altri  potentat 
italiani  nel  1381;  i  veneziani  per  questi  e  per  al 
tri  servigi  ed  ambascerie  che  utilmente  sostenni 
per  loro  il  creavano  nel  158S  con  tutti  i  suoi  di 
scendenti  gentiluomo  veneziano.  Ma  quando  il  pa 
triarcalo  d'  Aquilea  e  con  esso  il  dominio  del  Friu 
li  passò  in  Giovanni  fratello  del  re  d'  Ungherii 
che  fieramente  odiava  Federigo,  fu  costui  as 
salito  per  tradimento  una  mattina  mentre  udiva  Ij 
messa  in  una  sua  cappella  ed  ucciso  dagli  sgherr 
ed  aderenti  del  nuovo  patriarca  noli'  a.  1589.  — 
Tristano,  suo  figliuolo;  sempre  avendo  fermo  il  pen 
siero  a  vendicar  la  morte  del  padre,  nell'età  d 
a.  16  uccise  il  patriarca,  onde  fu  scomunicato  ( 
messo  al  bando,  confiscatigli  i  beni  e  rovinate  h 
sue  castella;  ma  egli  costante  ed  animoso  nell'  odi( 
suo,  e  seguendo  i  veneziani,  in  una  capitolazione 
fatta  del  1412  non  dubitò  di  scrivere  queste  pa 
rote:  Prometto  massimamente  e  nominatamenti 
di  esser  nemico  pubblico  del  signor  Gismondo  rt 
d'  Ungheria,  del  regno  e  corona  d'  Ungheria  t 
de' suoi  collegati,  aderenti,  complici  e  suddit\ 
suoi,  ecc.  ecc.  E  bene  attenne  quanto  promise 
perocché  non  solo  guerreggiò  con  incredibile  ar- 
dire il  detto  re,  ma  quando  fu  dal  medesimo  asse- 
diato nel  castello  d' Ariis,  vi  si  tenne  per  cinque 
interi  mesi ,  onde  il  re  perduto  in  quella  impresa 
sì  lungo  tempo  ebbe  a  far  tregua  co'  veneziani,  i 
quali  molta  riconoscenza  dimostrarono  a  Tristano 
che  li  avea  liberati  da  così  infesto  nimico.  —  Ia- 
copo, nipote  del  precedente;  fu  anch'  egli  valorosis- 
simo capitano  e  combattè  prima  contro  Carlo  VJil 
re  di  Francia  al  fiume  del  Taro,  e  contro  Luigi 
XII  a  Novara,  poi  nella  guerra  di  Pisa  per  la  re- 
pubblica di  Venezia,  dove  fu  cagione  della  famosa 
vittoria  di  S.  Regolo  dell'  a.  1494,  siccome  raccon- 
ta il  Bembo  nelle  sue  Istorie.  —  Girolamo,  altro 
nipote  di  Tristano;  avea  solo  20  anni  quando  es- 
sendo occupalo  il  Friuli  dai  tedeschi,  raccolta  una 
grossa  schiera  di  fanti  li  assali  al  passo  di  Monte 
Croce  e  dopo  molti  combattimenti  diede  loro  sì 
grande  sconfitta  che  li  costrinse  di  fuggire  a  pre- 
cipizio giù  per  le  balze  dal  monte.  Difese  dalle 
armi  loro  Cadore  nell' a.  1508,  e  fu  molto  gloriosa 
quella  fazione;  imperocché  assalì  da  una  altura  al- 
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ìe  Sitali^  hi  genti  delP  imperadore  Massimiliano 
mentre  Barlolommeo  Liviano  capitano  de'  vene- 
ziani veniva  loro  incontro  dall' altro  lato,  onde 
presili  in  mezzo,  li  ruppero  in  tal  guisa  che  ivi 
fini  la  guerra.  Quando  poi  la  repubblica  toccò  la 
sconfitta  a  Vicenza  nel  1S13,  Girolamo  che  avea  già 
ben  munito  il  suo  castello  del  monte  d'  Osopo,  ivi 
sostenne  tutto  V  impeto  de'  nemici,  fece  loro  per- 
der tempo  e  consumarvi  le  forze:  ne  per  assalti 
fierissimi  che  gli  dettero,  ne  per  V  assedio  che  vi 
posero,  nè  per  gli  accordi  che  gli  proffersero  fu 
mai  possibile  di  rimuoverlo  dalla  difesa,  benché 
già  dentro  difettasse  di  viveri  e  i  suoi  voles- 
sero cedere  stanchi  del  lungo  travaglio  che  soffe- 
rivano, cosicché  il  generale  imperiale  ebbe  final- 
mente a  levarsi  da  queir  impresa  con  perdita  di 
8  pezzi  d'  artiglieria  e  ritornossene  in  Germania  con 
la  vergogna  e  col  danno.  I  veneziani  che  per  la 
virtù  del  Savorgnano  poterono  ricuperare  quanto 
avevan  perduto  chiamavanlo  pubblicamente  il  loro 
Fabio  Massimo  per  aver  trattenuti  e  indugiati  in- 
torno alla  sua  rocca  i  nemici  tanto  che  la  repub- 
blica avesse  tempo  di  rifarsi  di  forze,  e  Io  cele- 
bravano ancora  col  nome  di  Jtlanie  come  colui 
che  solo  avea  sostenuto  tutto  il  peso  della  guerra, 
ed  aggiungevano  che  Federigo,  Tristano  e  Giro- 
lamo Savorgnani  erano  stati  i  fatali  difensori  ed 
antemurali  di  quella  parte  d'  Italia.  Donavano  a 
Girolamo  il  contado  di  Belgrado  ed  altri  luoghi,  e 

10  fecero  del  consiglio  dei  Pregadi,  onore  non 
mai  concesso  ad  alcun  forestiero ,  quantunque  no- 
bile veneziano.  Si  vegga  su  questa  prosapia  il  San- 
sovino  nel  suo  più  volte  citato  libro  dell'  Origine 
e  fatti  delle  case  illustri  d"  Italia,  che  sui  Sa- 
vorgnani cito  con  maggior  sicurtà  che  non  soglio, 
parendomi  che  nel  parlare  di  essi  debba  averglisi 
fede  pei  documenti  che  riferisce. 

SAVOT  (Luigi),  medico  e  numismatico,  n.  circa 

11  1579  a  Saulieu  presso  Autun,  m.  a  Parigi  cir- 
ca il  1640;  pubblicò  varie  opere,  e  tra  lè  altre  : 
Deir  arie  di  guarire  col  mezzo  del  salasso  di  Ga- 
lieno,  tradotta  dal  greco,  con  un  Discorso  sul  sa- 
lasso (Parigi,  1605,  in  12. o),  inserto  dal  P.  Guy- 
bert  nella  Medicina  caritatevole  ;  —  L'architet- 
to francese  degli  edifizi  particolari  (ivi,  1624,  e 
1642,  in  8.o),  ristampato  nel  1678  e  168S,  in  8,o 
con  note,  correzioni,  ed  avvertimenti  sulla  vita 
dell'  autore  da  G.  Blondel;  —  Discorso  sulle  me- 
daglie antiche  (Parigi,  1627,  in  4.o),  tradotto  in 
latino  da  Lodovico  Neocoro  (Kuster),  ed  inserto 
nel  Thesaurus  antiquhatum  romanar.,  t.  X. 

SAVOYE-ROLLIN  (Iacopo-Fortunato,  barone  di), 
n.  presso  al  1765  a  Grenoble,  da  una  progenie  di 
magistratura  ;  era  avvocato  generale  del  parlamen- 
to della  sua  patria,  e  il  popolo  grandemente  lo 
amava  e  commendava  pel  contrasto  fermissimo  da 
lui  fatto  all'  editto  di  Brienne.  Al  tempo  che  il  Ne- 
ker  fu  licenziato  la  prima  volta  dal  ministero,  fu 
obbligato  di  presiedere  all'  assemblea  popolare  che 
s'  era  tumultuariamente  adunata  per  dimandare  che 
il  ministro  ritornasse  al  suo  ufficio.  Scampò  dai  pe- 
ricoli della  rivoluzione,  e  dopo  il  18  brumale  fu 
ammesso  nel  tribunato.  Ivi  sostenne  la  proposta 
fatta  di  dichiarar  chiuso  il  registro  dei  fuorusciti, 
tliede  voto  in  favore  della  istallazione  dei  tribu- 
nali speciali ,  indi  ragionò  contro  1'  istituzione  del- 
r  ordine  della  legion  d'  onore.  Essendo  stato  tra  1 
l'autori  dell'esaltazione  di  Bonaparte  all'impero, 
fu  fatto  dei  sostituti  del  procurator  generale  pres- 
so ralla  corte  imperiale,  indi  prefetto  dell'Euro, 


SAX 

della  Senna  inferiore,  e  delle  Due  Nethes.  Que- 
st'  ultima  prefettura  conferitagli  nel  1812  fu  ripa- 
razione di  una  ingiustizia  fattagli  dal  governo.  Ri- 
mase senza  pubblico  ufficio  nel  primo  ritornar  dei 
Borboni  ,  non  volle  accettarne  alcuno  nei  cento 
giorni,  e  al  finire  del  1813  fu  eletto  deputato  da- 
gli uomini  dell'  Isére.  Mori  a  Parigi  nel  1823.  Oltre 
alle  sue  opinioni  come  legislatore,  e  specialmente 
quella  Sulla  proposta  di  legge  intorno  alla  legion 
d/  onore  nella  seduta  del  28  fiorifero  a.  X ,  è  di 
lui  qualche  scritto  nel  libro  intitolato:  Raccolta 
importante  di  difese  nella  causa  di  una  donna 
protestante,  di  Jolly,  Farconet  e  Savoye  figlio  (Gi- 
nevra, 1778,  in  8.o). 

SAX  0  SAXIUS  0  SASSIO  (Cristoforo),  dotto  biblio- 
grafo, n.  nel  1714  a  Eppendorf,  m.  nel  1806  a  Utrecht, 
ove  era  stato  rettore  dell'  università;  forni  molti  ar- 
ticoli ai  Nova  acta  eruditorum,  q  sMa  Gazzetta  lette- 
raria di  Germania  di  Lipsia.  Fu  autore  di  molti  opu- 
scoli, di  cui  fece  il  catalogo  nel  t.  Vili  del  suo  Ono- 
masticon,  voluminoso  repertorio  di  notizie  letterarie 
che  arrivano  fino  al  1796.  Ne  avea  prima  messo 
in  luce  un  solo  voi.  nel  1759,  in  8.o.  il  plauso  che 
r  opera  ottenne  lo  inanimò  a  rivederla  ed  esten- 
derla; e  ne  venne  pubblicando  7  voi.  dal  1775  al 
1790;  r  8.0  ed  ultimo,  che  é  un  Supplemento ,  fu 
stampato  nel  1805.  Avea  fatto  egli  stesso  il  com- 
pendio de' 2  primi  volumi  (Utrecht,  1792,  in  8.o). 

SAXTORPH  (Mattia),  medico  danese,  n.  a  Mei- 
rup  nel  1740,  ra.  nel  1800  professore  nella  uni- 
versità di  Copenaghen;  pubblicò  oltre  a  varie  tesi 
ed  opuscoli:  Compendio  dell'  arte  ostetrica  ad  uso 
delle  /evainci.  —  Gio.-SiLVESTRo  SAXTORPH,  altro 
medico  danese,  pubblicò  anch' egli  intorno  al  tem- 
po stesso  diverse  opere  pure  sull'  arte  ostetrica,  e 
tra  le  altre:  Esame  di  vari  istrumenti  adoperati 
neir  ostetricia. 

SAY  (Gio.-Batt.J,  economista,  n.  a  Lione  nel 
1767;  fu  istrutto  per  far  professione  di  traffico, 
ma  il  naturale  istinto  lo  inchinava  alle  lettere, 
e  si  trovano  diversi  suoi  saggi  nell'  Almanacco 
delle  muse.  Fu  adoperato  per  alcun  tempo  dal  Mi- 
rabeau  nello  scrivere  il  Corriere  provenzale,  poi 
diventò  secretarlo  del  Clavière  ministro  delle  finan- 
ze. Insieme  col  Champfort  e  col  Ginguené  fondò 
la  Decade  filosofica  letteraria.  Incominciato  appe- 
na il  corso  di  quel  giornale,  Champfort,  arrestato 
per  ordine  del  comitato  di  pubblica  salute,  si  die- 
de la  morte.  Ginguené  fu  messo  in  carcere  con 
Boucher  ed  Andrea  Chénier.  Say  allora  prese  due 
nuovi  collaboratori  che  furono  Andrieux  ed  Ame- 
rigo Duval,  e  continuò  il  suo  giornale,  solo  docu- 
mento letterario  e  scientifico  che  ci  riman  di  quel 
tempo.  Quando  Bonaparte  partì  per  V  Egitto,  diede 
r  incarico  al  Say  di  raccogliere  i  libri  che  gli  neces- 
sitavano. Poi,  entrato  primo  consolo,  il  volle  compren- 
dere fra  i  primi  membri  del  tribunato,  ma  poco  ivi 
fece:  «  Troppo  debole  io  era,  dice  egli  stesso,  da 
»  oppormi  alla  usurpazione,  e  d'  altra  parte  non 
J5  sentendomi  atto  a  favorirla,  ebbi  ad  astenermi 
55  dalla  tribuna;  e  vestendo  le  mie  idee  sotto  l'in- 
55  voglio  di  formule  generali,  scrissi  certi  veri  da 
55  essere  utili  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi. 
55  Fu  questa  l'  origine  del  Trattato  di  economia 
55  politica  >}.  Questo  trattato  tradotto  in  tutte  le 
lingue,  e  migliorato  in  ogni  sua  nuova  edizione, 
è  il  primo  fondamento  della  gloria  del  Say.  Molti 
lo  antepongono  anche  al  libro  della  Ricchezza  delle 
nazioni  di  Adamo  Smith,  riconosciuto  dal  Say  co- 
me suo  maestro.  Escluso  dal  tribunato  per  non 
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aver  voiuto  dar  guffragìo  in  favore  dell'  islituzion 
deir  impero  fu  nominato  esallore  dei  diritti  riuniti 
del  dipartimento  deir  Allier,  ma  egli  vi  fece  ri- 
nunzia, non  volendo,  secondo  che  dicea,  tenere 
il  sacco  allo  spoglio  della  Francia.  Fondò  una  fab- 
brica di  manifatture,  e  più  non  volle  brigarsi  di 
faccende  pubbliche.  Allorché  il  principe  ereditario 
di  Danimarca  venne  in  Parigi  V  a.  1822  ,  desiderò 
aver  lezioni  di  economia  politica  dal  Say.  Questo 
celebre  economista  passò  di  vita  in  Parigi  nel  1832. 
Tra  le  altre  sue  opere  abbiamo  spezialmente:  Ca- 
techismo di  economia  politica,  in  cui  i  principj 
elementari  di  questa  scienza  si  espongono  per  di- 
mande  e  risposte  (in  12. o);  —  Ledere  a  Malthus, 
nelle  quali  combatte  in  molti  luoghi  la  dottrina  di 
questo  autore; —  Volumetto  conlenente  varie  no- 
tizie degli  uomini  e  della  società  umana,  opera 
originale  ed  arguta;  —  Z'  Inghilterra  e  gV  ingle- 
si ;  ed  uno  scritto  sui  Canali  navigabili.  Tutte  le 
preallegate  opere  ebbero  varie  edizioni.  Dal  182G 
in  poi  il  Say  teneva  una  scuola  di  economia  so- 
ciale applicata  nel  conservatorio  d"  arti  e  mestieri. 
In  capo  a  8  anni  mise  in  luce  il  frutto  delle  sue 
lezioni  con  queslo  titolo:  Coì^so  di  economia  po- 
litica, vasto  lavoro  ad  uso  così  degli  uomini  di 
stato,  come  di  quelli  che  si  danno  ai  commerci 
e  alle  manifatture. 

SBARAGLIA  (Gio.-Girol\mo)  ,  professore  di  anato- 
mia e  di  medicina  in  Bologna  sua  patria,  m.  ivi 
nel  1710  di  69  anni;  lasciò  varie  opere,  tra  le 
quali  la  più  importante  ha  queslo  titolo:  Oculo- 
rum  et  ìnentis  vigilioe,  ad  dlstìnguendnm  studium 
anatomicum  et  ad  praxim  med.  dirigendum ,  ecc. 
(Bologna,  1704,  in  >5.o). 

SBIEK,  pittore  olandese;  lavorò  nello  slesso 
genere  del  Peter  ISeefs,  ma  con  maggior  lode.  Bari 
sono  e  pregiatissimi  I  quadri  di  costui;  maravi- 
gliose  prospettive  architettoniche  v'  introdusse,  con 
un  colorito  piacevole  e  chiaro. 

SCACCHI  (Fortunato),  dotto  antiquario,  n.  in 
Ancona  circa  il  1373;  fu  allevato  nelF  ospizio  de- 
gli esposti  ;  ad  onta  del  difetto  de**  natali  fu  am- 
messo neir  ordine  degli  agostiniani,  e  sentendosi 
gran  desio  di  coltivar  la  mente  nei  buoni  studi, 
si  sobbarcò  ai  più  vili  e  gravi  uffici  per  sopperire 
air  esiguità  della  fortuna,  e  pervenne  al  deside- 
rato fine.  Giovane  ancora  professò  teologia  e  lette- 
re ebraiche  in  parecchie  città  d'  Italia.  A  Roma 
meritò  la  benevolenza  di  Urbano  VIII,  il  quale  lo 
fece  suo  maestro  di  cappella.  Tenuto  quel  grado 
per  13  anni,  ne  restò  privo  per  le  mene  de' suoi 
contrari.  Ridotto  alla  miseria ,  soggiacque  nel  1643 
alle  infermità  ed  alle  ambasce  che  il  travagliava- 
no. Abbiamo  di  lui:  Sacrorum  Eleochrysmaton 
Myrothecia  tria  (Roma,  1623-57,  in  4.o,  3  par- 
ti), ristampato  nel  1723,  sotto  il  titolo  di  The- 
saurus antiquitatum  sacro-profanarum  (Aja,  in 
fol.);  —  De  cultu  et  venerat ione  servorum  Dei  li- 
ber  primus,  ecc.  (Roma,  1659,  in  4.o);  —  Pre- 
diche e  discorsi  sopra  gli  evangeli  (Roma,  1636, 
in  4.o).  Si  possono  consultare  intorno  ad  esso  le 
Memorie  di  Niceron ,  t.  XXI. 

SCACCHI  (Durante)  ,  dotto  medico  di  Fabria- 
no; di  lui  abbiamo  Subsidium  medicince  ,  ecc. 
(Urbino,  1396).  —  Non  si  confonda  con  Francesco 
SCACCHI  della  stessa  città,  e  del  quale  si  ha  una 
famosa  ed  erudita  dissertazione  col  titolo:  De  sa- 
lubri potu  (Roma,  1622).  Veggasi  il  Dizionario 
della  medicina  dell'  Eloy. 

SCACCIA  (Girolamo)  .  n.  nel  1T78  a  città  della 


Pieve;  sin  (Vai  fwimi  anni  fe' m^ivlfcsit)  mi  raj 
Intelletto  delle  scienze  esatte,  e  le  pronte  cogn 
zioni  acquistate  nelle  matematiche,  nella  mcccan 
ca,  nella  idraulica,  gli  avevan  già  dato  nome  pc 
tutta  Italia,  quando  nel  1802  fu  aggregalo  coir 
geometra  ai  lavori  che  il  governo  pontilicio  ave 
designato  fare  nelle  paludi  Pontine.  Nel  1809 
lui  fu  commesso  il  condurre  quei  lavori  sotto  la  d 
rezione  di  Prony,  che  più  volte  fece  pubblic 
commendazione  dei  meriti  suoi.  Ammesso  nel  isi 
nella  milizia  francese  degli  ingegneri  de'  ponti  e 
argini,  fu  poco  appresso  creato  primo  ingegnei 
delle  paludi  Pontine.  Poi  divenne  direltor  gener; 
le  dei  lavori  idraulici  degli  stali  romani,  e  fe( 
opere  tali  che  testimoniavano  chiaramente  la  si 
profonda  dottrina.  Uomo  siccome  egli  era  di  viv 
ce  ingegno  e  buon  gusto  coltivò  per  diletto  e  ce 
lode  le  buone  lettere  e  le  arti.  Morì  a  Roma  n 
1833. 

SCACCIACI  (Camillo),  detto  Car6o??.e,  pittoi 
pesarese,  m.  nel  1749;  seguì  lo  stih;  caraccesi 
piegando  però  alla  scuola  moderna:  le  sue  ope 
sono  in  Pesaro  presso  i  privati  ,  e  nel  duomo 
un  quadro  di  S.  Andrea  Avellino. 

SCACCIATI  (Andrea),  pittor  fiorentino  ;  fu  e( 
celiente  in  dipingere  animali,  e  molti  de'  suoi  qu 
dri  andarono  in  stranieri  paesi;  era  nato  nel  164 
e  mori  nel  1704. 

SCAGLIA  (Girolamo),  detto  il  Parmigianiru 
era  per  patria  lucchese;  operava  a  Pisa  nel  167S 
di  lui  nolo  il  dà  Morrona  (Pisa  illustrata),  ci 
nelle  architetture  si  attenne  a  Pietro  da  Cortonr 
nella  macchina  a  Paulini  e  talora  al  Ricchi,  ma 
pittore  di  più  effetto  che  disegno.  La  sua  Presei 
tazione  al  tempio  che  è  in  Pisa  fu  giudicala  coi 
di  estrema  fatica  e  di  pochissimo  gusto. 

*  SCALA  (della),  o  degli  SCALIGERI,  famigli 
celebratissima  nelle  istorie  italiane  per  la  grane 
potenza  che  ebbe  nelle  cose  di  Lombardia .  avend 
signoreggiata  Verona.  Pare  indubitato,  per  quel  eli 
ne  dicono  Gio.  Villani,  Bernardino  Corio,  Volfan^ 
tedesco,  e  Gio.  Battista  Pigna,  eh'  ella  non  sia  ar 
tica  in  Italia  più  olire  del  sec.  XIII,  e  i  primi  r 
cordali  tra  gli  uomini  della  medesima  sono  Masi 
NO  ed  Alberto.  Secondo  Volfango  ed  il  Pigna  ver 
nero  di  Germania  dove  pcrderono  lo  stalo  per  ave 
favorito  la  casa  da  Este.  Se  poi  prendessero  il  ne 
me  dal  portare  per  insegna  la  scala,  o  da  Sc( 
lemburgh,\uo§o  che  possedevano  con  titolo  di  coni 
non  potrebbe  affermarsi.  Gli  Scaligeri  tennero 
parte  ghibellina.  La  famiglia  loro  si  eslinse  Vi 
1344  nella  persona  di  un  Brunoro.  I  più  celebr 
sono  i  seguenti: 

SCALA  (Martino  I.o  della);  succedette  nel  1239 
Ezzelino  III  come  podestà  di  Verona,  e  fece  ren 
der  perpetuo  queir  ufficio  nella  persona  sua.  Im 
placabile  nemico  ai  guelfi  ,  perseguitolli  con  un; 
pertinacia  che  grandi  odii  gli  partorì.  Vinse  pi" 
volle  i  suoi  contrari,  ma  costoro  avuto  ricorso  ali 
tradigioni,  riuscirono  a  farlo  uccidere  nel  1277 
—  SCALA  (Alberto  I.o  della),  fratello  e  successon 
del  precedente;  i  suoi  pensieri  furon  tulli  volti  a( 
assodare  la  propria  possanza;  mori  nel  1501  dop' 
aver  tenuto  il  governo  della  sua  patria  per  2: 
anni.  —  SCALA  (Bartolommeo  della),  figlio  del  pre 
cedente;  gli  fu  successore,  ma  ebbe  sol  per  du< 
anni  il  dominio,  essendo  morlo  nel  1304.  —  SCA 
LA  (Alboino  Lo  della),  suo  fratello;  occupò  fino  a 
1311,  anno  della  sua  morte,  1'  ufficio  di  po^lps^ 
di  Verona. 
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SCALA  (Cane  I  della),  S.o  figlio  di  Alberto  I  e 
successore  di  Alboino  suo  fratello;  meritò  il  so- 
prannome di  Grande,  per  te  nobili  sue  virtù  e 
pel  valor  suo.  Nacque  nel  1291  .  e  prese  le  redini 
dello  stato  nel  1312.  Fu  per  sedici  anni  continui 
in  guerra  con  la  città  di  Padova  e  finalmente  la 
soggiogò.  Divenuto  signore  di  una  parte  deir  Alla 
Italia,  aveva  recalo  al  suo  dominio  anche  la  città 
di  Trevigi,  quando  assalito  da  una  grave  infermità 
fu  tolto  incontanente  di  vita  V  a.  1529.  Fino  da 
12  anni  indietro  Can  grande  era  stalo  insignito  del 
titolo  di  capitano  generale  dei  ghibellini  di  Lom- 
bardia. Come  vicario  e  consigliere  di  Enrico  VII  e 
Lodovico  IV  imperadori,  sostenne  T  autorità  loro 
si  poco  assodata  in  quelle  parli,  si  procacciò  Ta- 
mor  dei  soldati;  come  culto  prolettore  delle  letlere 
diede  onorevole  ospizio  a  Dante  esule  dalla  patria 
sua.  e  raccolse  anche  nella  sua  corte  i  poeti  e 
gli  artisti  più  illustri  di  queir  età.  Verona  gli  de- 
ve parecchi  monumenti, 

SCALA  (31ASTIN0  11  della),  nepote  del  preceden- 
te, n.  nel  1308;  gli  succedette  nel  1329,  in- 
sieme col  suo  fratello  Alberto  II.  Ei  però  fu  arbi- 
tro delle  cose  pubbliche,  perchè  il  fratello  era 
inetto  alle  gravi  cure  di  stalo;  in  breve  tempo  fu 
il  più  possente  ed  esperto  capo  dei  ghibellini  ^  ma 
poco  integro  ed  illibato  nel  procacciarsi  grandezza, 
spesso  usò  la  perfidia  e  V  inganno.  Insospettitosi 
delle  imprese  che  facea  il  re  di  Boemia,  fu  il  pri- 
mo a  proporre  si  facesse,  una  lega  contro  quel  re 
ambizioso,  e  gli  tolse  varie  città  ,  tenendosele  per 
sè  in  onta  agli  accordi  conclusi  co'  suoi  collegali. 
Ma  il  poter  suo  inchinò  contro  le  armi  de'  fioren- 
tini e  de'  veneziani  congiunte  insieme.  Sconfitto  in 
più  scontri  (1358),  pervenne  tuttavia  ad  ottenere 
buoni  patti  di  pace,  pei  quali  rimasegli  la  signo- 
ria di  Verona,  Vicenza,  Parma  e  Lucca.  —  Dava 
opera  a  rifarsi  di  forza,  e  promuoveva  ne' suoi 
stati  le  buone  arli  e  l'agricoltura,  quando  morì 
nel  15ol. 

SCALA  (Can-Grandk  li  della),  figlio  e  successore 
di  Mastino  II;  fu  uomo  rotto  ad  ogni  vizio  e  per- 
fidia; per  le  sue  esorbitanze,  concussioni  e  cru- 
deltà si  tirò  addosso  V  odio  dei  sudditi.  Dopo  8 
anni  di  dominio  fu  ucciso  per  mano  d'  uno  dei 
suoi  fratelli.  —  SCALA  (Can-Signore)  ,  quegli  stes- 
so che  lo  aveva  ucciso,  s'  impadronì  dello  stato, 
ma  poco  ammaestralo  dall'esempio  del  suo  anle- 
t  essore  si  abbandonò  al  par  di  lui  ad  ogni  nequi- 
zia, e  morì  nel  157S,  in  elà  di  soli  3o  anni.  In 
costui  si  estinse  la  legittima  discendenza  degli  Sca- 
ligeri.  che  avevan  governata  Verona  per  115  anni. 

SCALA  (Antonio  della),  figlio  naturale  del  pre- 
cedente; gli  entrò  successore  insieme  col  fratello 
Barlolommeo  II  ,  ma  Io  fece  uccidere  nel  1381  per 
continuar  solo  nelP  esercizio  della  suprema  autori- 
tà. Spogliato  della  medesima,  morì  l'anno  1588 
su  pei  monti  di  Forlì  fatto  avvelenare  da  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti.  Nè  più  gli  Scaligeri  poterono  rac- 
quistare  il  governo  di  Verona.  —  Morto  appena 
Can-Signore  ,  Bernabò  Visconti  contrastò  la  signo- 
ria di  Verona  ad  Antonio  e  Barlolommeo  allegando 
che  come  figli  illegillimi  non  potevano  succedere 
neir  eredità  a  pregiudizio  di  Regina  della  Scala 
moglie  di  esso  Bernabò.  Intanto  Antonio  vedendo 
che  il  governo  quasi  tutto  sarebbe  passato  nelle 
mani  di  Barlolommeo  suo  fratello  maggiore  lo  fece 
uccidere  a  tradimento  mentre  andava  da  una  sua 
amanle,  e  poi  aggiungendo  al  parricidio  la  calun- 
nia fece  prendere  la  innamorala  con  tutti  i  suoi 
Diz.  BiOGR.  T.  IV, 


imrenti,  fece  Lor  dare  orribii  maniera  di  morte,  ma 
non  per  questo  potè  vincere  la  comune  opinione 
che  accusavalo  del  versato  sangue  del  fratello.  Fran- 
cesco di  "Carrara  signore  di  Padova  ripetea  quel- 
l'accusa; vennero  all'armi,  e  Gio  Galeazzo  Vi- 
sconti sotto  colore  di  dare  aiuto  al  Carrarese  s' im- 
padronì di  Verona  ;  così  gli  Scaligeri  perdettero  il 
dominio.  —  Guglielmo  della  SCALA,  figlio  bastardo 
di  Can-Grande  II;  fu  nel  1404  rimesso  nella  si- 
gnoria di  Verona  da  Francesco  Novello  di  Carrara, 
ma  morì  pochi  giorni  appresso.  —  Bru.\oro  ed  An- 
tonio suoi  figli  succedellergli  nel  dominio  per  ele- 
zione del  popolo  Veronese;  ma  non  avendo  voluto 
dare  aiuto  di  soldati  a  Francesco  di  Carrar.i,  costui 
li  fece  prendere  e  condurre  soUo  buona  scorta  a 
Padova.  Allora  propriamente  finì  il  loro  dominio 
in  Verona  .  perchè,  usciti  di  carcere,  di  Antonio 
più  non  si  trova  memoria,  e  Brunoro  andò  in  Ger- 
mania presso  P  imperador  Sigismondo,  da  cui  fu 
onoratamente  accolto,  adoperato  in  importanti  am- 
bascerie; e  morì  a  Vienna  nel  1454.  —  Nicodemo, 
suo  fratello,  fu  uomo  assai  ragguardevole  pei  suoi 
meriti  ond' ebbe  il  vescovado  di  Frisinga.  —  Paolo, 
altro  fratello  di  Brunoro  e  di  Nicodemo,  fu  quegli 
che  propagò  la  famiglia  in  Germania  ,  la  quale  poi 
si  eslinse,  come  si  è  accennalo  in  principio,  nella 
persona  di  un  altro  Brunoro  che  dal  Buccellino  si 
dice  morto  nel  1S44.  Intorno  a  questi  ultimi  Sca- 
ligeri da  Guglielmo  in  poi  si  può  consultare  il 
Dizionario  storico  di  lassano  che  molto  partita- 
mente  ne  ragiona. 

##  SCALA  (Scipione  della);  pretendea  discendere 
dall'  antedetta  famiglia  e  fioriva  nel  sec.  XVI;  com- 
pose anche  una  sua  genealogia,  contro  la  quale 
scrisse  Giuseppe  Scaligero,  Fu  autore  di  opere  po- 
litiche tenute  in  pregio, 

SCALA  (Bartolommeo),  uomo  di  slato  e  di  lette- 
re,  n.  nel  1450  a  Colle  di  Valdelsa  in  Toscana  da 
un  povero  mugnaio;  venne  a  studiar  leggi  in  Fi- 
renze. Cosimo  e  Piero  de'  Medici  ammirati  del  raro 
suo  merito  gli  schiusero  la  via  dei  pubblici  inca- 
richi, ed  ei  la  corse  con  mollo  lustro.  Ebbe  pri- 
mieramente la  dignità  di  cancelliere  della  repub- 
blica; nel  1484  fu  ambasciadore  a  Innocenzio  VIII 
per  gratularsi  della  sua  esaltazione  al  pontificato, 
e  questa  legazione  gli  frullò  il  titolo  di  secretarlo 
apostolico;  ritornato  di  Roma  ebbe  il  gonfalone 
della  repubblica.  La  fama  sua  letteraria  era  gran- 
dissima tra'  suoi  coetanei  e  per  alcuni  rispetti  la 
meritava  ;  oggidì  più  non  si  tengono  in  alcun  con- 
to le  sue  disputazioni  filologiche  col  Poliziano.  Mo- 
rì nel  1493.  Abbiamo  di  lui:  yld  Innocentium 
summum  ponti ficem  oratio  (Firenze);  —  Pro  im- 
pcratoriis  miiitaribus  insignis  dandis  C.  Sfor- 
tice  imperatori  (ivi,  i48l);  —  Apologia  contra 
vitiiperatores  civitatis  Florentice  (ivi,  1496,  in 
fol.);  —  De  historia  fiorentina  (Roma,  1677  ,  in 
4.o):  quest'opera  non  compiuta  fu  inserta  dal 
Burmanno  nel  t.  Vili  delle  Istorie  d'  Italia  j  — 
nta  Fitaliani  Borrhomoii  (i677  ,  in  4.o).  si  tro- 
vano varie  contezze  sullo  Scala  nelle  Dissertazio- 
ni vossiane  di  Apostolo  Zeno,  t,  II,  pag.  2S3.  La 
sua  Fita  fu  scritta  dal  Manni  (Firenze,  1768),  e 
si  possono  anche  consultare  gli  Elogi  degli  uomi- 
ni illustri  toscani,  t.  II.  p,  70. 

SCALA  (Alessandra)  ,  figlia  di  Barlolommeo  pre- 
detto e  moglie  del  poela  bizantino  Marnilo;  fu  ce- 
lebralissima  per  la  bellezza  e  per  Io  profondo  sa- 
pere in  lingua  greca  e  latina,  nelle  quali  ebbe 
maestri  Gio.  Lascaris,  e  Demetrio  Calcondila.  Molti 
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suoi  scritti  furono  stampali  ron  j^li  opuscoli  del 
Poliziano  nella  Raccolta  dell'  Acciajuoli.  Alessan- 
dra mori  a  Firenze  nel  ISOG. 

SCALA  (Paolo  della),  letterato  e  sacerdote  , 
n.  in  Croazia  nel  Io54;  intitolavasi  nelle  opere  sue 
principe  della  Scala,  marchese  di  Verona  ,  conte 
di  Hun  e  Lycka ,  signore  di  Creutzburg  in  Prussia, 
ma  Alberto  Truchses  prove  eh'  egli  era  tìglio  di 
un  contadino;  Paolo  scrisse  un'  Jpologìa ,  ma  i 
suoi  avversari  non  ne  furon  convinti.  Checchessia 
della  sua  discendenza,  la  vita  sua  è  quella  d'  uo- 
mo pieno  di  brighe  ed  ambizioni;  fu  prima  limo- 
siniere  delP  imperador  Federigo;  poi  andò  in  Prus- 
sia a  far  professione  di  calvinismo;  in  Munsler 
ottenne  un  canonicato,  ed  allora  si  mostrò  cattolico 
e  confutò  quanto  egli  stesso  avea  scritto  contro  il 
papa.  In  Prussia  fu  consigliere  inlimo  del  duca 
Alberto,  e  fattosi  innanzi  nella  grazia  del  suo  si- 
gnore fe"  congedare  gli  antichi  consiglieri,  uomini 
(li  gran  merito,  e  seguitò  la  parte  di  Furicio.  Fu 
anche  accagionato  di  aver  voluto  privar  della  suc- 
cessione il  figlio  del  duca  Alberto  :  finalmente  con 
la  fuga  el)be  a  sottrarsi  alla  morte.  Allora  stimò 
''uo  utile  ritornare  ad  esser  cattolico,  e  venuto  di 
nuovo  in  Prussia  non  potè  conseguire  la  reslitu- 
zion  de' suoi  beni  ch'erano  stati  posti  al  fisco,  e 
mori  a  Danzica  nel  ió8V..  Le  molte  sue  Opere  fu- 
rono stampate  a  Colonia  nel  l-i8l.  Trovo  citale  le 
seguenti  :  Opuficoli  contro  la  religion  romana (l SS9); 

—  Judicium  de  pra'cipiiìs  sectìs  noslrw,  n^talis  ; 

—  Mhcellancorwn  tomi  duo.  sìve  cathoUci  Episte- 
ìuonis  contra  depravataìH  Encyclopediam  (i.^72): 
questa  depravata  Enciclopedia  era  quella  stessa 
scritta  da  lui  mentre  facca  mestiere  di  protestan- 
te; —  Salyrce  p/iilosophiccc  .  ecc. 

SCALA  (Flaminio),  comico  italiano  nato  di 
nobile  stirpe.  Fu  il  primo  che  desse  buone  regolo 
alle  commedie  dette  delV  arte.  Apri  il  primo  tea- 
tro in  Parigi  per  privilegio  ottenuto  da  Enrico  IH 
nel  1S77.  Mori  poco  dopo  il  1020.  È  autore  del 
Teatro  delle  favole  rappresentative ,  ovvero  lari- 
creazione  coìnica  ,  boschereccia  e  tragica  divisa 
in  cinquanta  qiornate  (Venezia,  leu  ,  in  4.0).  Fu 
editore  dei  Frammenti  di  alcune  scritture  di  1- 
sabella  Andreini  (Venezia,  IGIC).  Sopra  di  esso 
si  possono  consultare  Luigi  Uiccoboni,  Storia  del 
teatro  italiano.  Sci})ione  ìMaffei  dei  Teatri  anti- 
chi e  moderni,  e  Francesco  Bartoli  Notizie  stori- 
che dei  comici  italiani. 

SCALA  (Giuseppe),  dotto  in  medicina  e  in 
filosofia,  n.  a  Noto  in  Sicilia  nel  1S5G;  nelT  età  di 
2d  anni  si  laureò  a  Padova,  ma  in  quell'anno 
stesso  fu  colto  dalla  morte.  Avea  già  scritto  queste 
opere:  De  dialcctica  facultatcj  —  De  arte  me- 
dendi.  —  SCALA  (Giuseppe),  figlio  postumo  del  pre- 
cedente; fu  anch' egli  medico  e  filosofo;  acquistò 
maggior  fama  del  padre,  ma  el)be  vita  poco  più 
lunga  di  esso,  perocché  morì  di  29  anni  nel  1S83 
presso  il  duca  di  Sabbioneta.  Abbiamo  di  lui:  Ephe- 
merides  ad  annos  duodecim  incipienles  (Venezia  , 
lo89.  in  4.0).  Sul  padre  e  sul  figlio  si  può  vcdeie 
la  Bibliot.  Sicula  de!  Mongitore. 

«  SCALA  (Gio.  Batt.  della),  architetto  che  pre- 
lendea  discendere  dagli  Scaligeri.  Eresse  in  Padova, 
r  a.  1G51  ,  l'arco  trionfale  in  onore  di  Alvise  Va- 
laresso.  Intorno  a  lui  si  può  vedere  il  niilizia  nelle 
f^ite  degli  architetti.  —  Abbiamo  di  un  Gio.  SCA- 
LA il  trattato  delle  Fortificazioni,  stampalo  in 
Homa  nel  1S9G. 

SCALA  (Francesco),  pittore;  nacque  nel  Pole- 


sine di  Rovigo  da  un  fattore  dei  Bonacossi ,  genti 
luomini  ferraresi  ,  i  quali  scorto  in  lui  fanciullelt 
buone  disposizioni  al  disegno  lo  condussero  in  Fer 
rara  dove  il  diedero  ad  ammaestrare  al  pitlor  Fran 
Cesco  Ferrari.  Le  sue  opere  furono  assai  lodai 
in  Ferrara  ,  e  in  tutta  Romagna  ,  ma  una  me 
glie  della  generazione  di  quella  di  Socrate  gli  fc 
ce  dar  volta  al  cervello  e  il  povero  pittore  si  mor 
nello  spedai  di  S.  Anna  Fa.  1698.  V.  il  Cataloga 
storico  de' pittori  ferraresi,  ecc. 

SCALA  (Domenico  della),  medico,  n,  nel  1652 
Messina,  dove  tenne  cattedra  fino  al  tempo  dell, 
sua  morte  avvenuta  nel  1677;  s'era  posto  a  vele 
concordare  le  dottrine  di  van  Helmont  coi  princi 
pj  di  Democrito,  e  si  fece  un  copioso  seguilo  . 
setta  che  fu  chiamala  scalistica,  0  degli  scalistì 
Rimaso  vedovo  prese  gli  ordini  chericali.  Altra  oper; 
non  si  conosce  di  lui  se  non  quesla  :  Phlebolo 
mia  damnala  .  sive  Avidii  Chrysìppi-Cnidii,  Asole 
piadis,  Erasistrati  et  Aristogenis  contra  sangui 
nis  missionem  doctrina ,  ecc.  (Padova,  1696,  ii 
4.0). 

SCALABOM  (Lorenzo),  dotto  teologo  e  pre 
dìcatore  agostiniano  ,  n.  in  Ravenna  nel  1.H64.  m 
ivi  nel  1649.  Illustrò  colla  dottrina  e  colle  vir 
tù  l'ordine  cui  s'era  ascritto  e  pubblicò  inoIt( 
opere  ascetiche  in  latino  e  in  italiano,  sì  in  prosi 
e  si  in  verso,  delle  quali  si  può  vedere  il  Calalo 
go  nelle  Memorie  degli  scrittori  ravennati  del  P 
Ginanni  toni.  II.  p.  524.  .  ! 

SCALABKINO,  pittore  sanese  scolare  del  Soddo' 
ma;  fu,  dice  il  Lanzi  «  uomo  d'ingegno  e  di  fii- 
5;  rore  poetico  >•;  dubita  però  sia  più  presto  pisto 
iese  che  sanese,  perocché  trova  scritto  Scalabri- 
niis  pistoriensis  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fuoi 
della  porta  ToscancIIa,  nella  quale  lasciò  sette  ta- 
vole. Ma  sia  qual  si  fosse  la  sua  patria,  quel  che  più 
preme  si  è  ch'egli  fu  pittore  di  vaglia.  Operava  nel 
lii27.  —  SCALABI\I^O  (jMaucantonio),  pittor  veronese 
che  fioriva  nel  ISGS;  e  degno  d'essere  ricordalo 
per  due  suoi  quadri  nella  chiesa  di  S.  Zeno  della 
sua  patria.  ! 

SCALETTA  (Carlo-Cesare),  patrizio  di  Faen-| 
za  ;  ebbe  nome  di  dotto  geometra  e  matematico , 
e  fiori  circa  il  1750.  Abbiamo  di  lui  varie  opere; 
citeremo  fra  le  altre  :  Epitome  gnomonica  ,  ecc. 
(Bologna.  1700);  — Notizie  della  chiesa  e  diocesi 
di  Faenza,  ecc.  Il  P.  Mitlarelli  ci  dà  le  Notizia 
di  lui  nel  libro  De  lilleratura  faventina. 

SCALIGERI  (famiglia  degli).  —  V.  SCALA  (della). 

SCALIGERO  (Giulio-Cesare),  filologo,  celebre  per 
la  profonda  sua  erudizione  non  meno  che  per  la 
soverchia  sua  vanità;  sortì  i  natali  circa  il  1484. 
Padova,  Venezia,  Verona  si  disputaron  l'onore  di 
avergli  dato  la  vita.  Lasciando  stare  il  discutere 
intorno  a  quella  favolosa  genealogia  eh'  ei  s'  era 
immaginata,  e  le  circostanze  che,  a  detta  sua, 
avevano  illustrato  i  primi  suoi  anni,  diremo  che, 
secondo  ogni  apparenza,  era  tìglio  di  Benedetto 
Bordoni  pittor  in  miniatura.  Per  natura  vaghissimo 
dello  studio  ,  d'  ingegno  singolarmente  prontissimo, 
acquistò  profonda  dottrina  nelle  buone  lettere,  nelle 
scienze,  nell'arte  medica,  e  viaggiando  frequenti 
volte  fece  nuovo  tesoro  alla  mente  di  utili  cogni- 
zioni. Condotto  in  Francia  da  Antonio  della  Rovere 
vescovo  d"  Agen  ,  che  lo  avea  folto  appresso  tli  se 
in  forma  di  medico,  fece  deliberazione  di  stanziar- 
si in  quel  paese  e  v'  ebbe  titolo  di  naturalità  sot- 
to il  nome  di  Giulio  Cesare  Lescalle  de  Bordonis. 
Da  allora  in  poi,  datosi  in  tutto  alle  lettere,  in-' 
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cominciò  il  suo  arringo  dal  censurare  acremente  i  figli,  visitò  la  Provenza,  In  Gciiiiaiiia  ,  !a  Sviz/e- 
(loUl  più  insigni  del  lempo,  e  per  tal  via  ottenne  ra  ,  P  Italia  e  la  Scozia,  amicandosi  ne"  suoi  viag 
quella  celebrità  ch'era  il  termine  d'ogni  sua  ani-  gi  con  gli  uomini  più  ragguardevoli,  e  raccoglien- 
hizione.  Poeta  di  mezzano  vnlore .  ma  prosatore  ec-  do  preziose  notizie  sulle  anlichità  e  sulla  cronolo- 
ocllenle,  e  buon  grammatico,  molto  adoperò  a  ri-  già.  Ritornato  alla  sua  famiglia,  si  diede  tranquil- 
condurre  gli  scrittori  alle  savie  norme  dello  stile,  lamente  a' suoi  studi  filologici,  ma  gli  sfati  d"  0- 
Con  laboriose  investigazioni  chiari  il  testo  di  mot-  landa  gli  fecero  invito  perchè  volesse  surrogar 
ti  autori  antichi,  efficacemente  avvantaggiò  la  bo-  Giusto  Lipsio  nelP  accademia  di  Leida  (lS9i).  Va- 
tanica,  dimostrando  quanto  importasse  dismettere  nitoso  direi  quasi  al  paro  del  padre,  e  d'altra 
1"  uso  di  classificare  le  piante  secondo  le  proprietà  parte  celebrato  da'  suoi  ainici  come  un  oceano 
loro,  ed  adottare  un  nuovo  ordinamento  foridato  sui  di  dottrina,  come  la  maraviglia  della  letterafu- 
caratteri  particolari.  Questo  dottissimo  uomo  finì  ra ,  prima  si  scusò  dall' accettar  quelle  onorate 
il  corso  della  sua  vita  nel  1SS8,  nell' ammira-  profferte ,  sperando  che  Enrico  IV  impedisse  la  sua 
zione  de' suoi  coetanei,  che  lo  chiamavano  mira-  partila,  e  pensasse  seriamente  a  non  privare  la 
colo  e  gloria  del  secolo-  i  posteri  non  gli  con-  Francia  d'un  ingegno  qual  era  il  suo;  ma  ,  ìnsti- 
fermarono  questi  enfatici  encomii,  ma  gli  lascia-  gaio  dal  principe  di  secondare  il  desio  degli  olan- 
rono  onorevol  luogo  tra  i  restauratori  delle  lettere  desi,  andò  a  starsene  in  Leida,  edivi  ebbero  line 
umane.  Abbiamo  di  esso:  Oratio  prò  Cicerone  i  suoi  giorni  nel  1609.  Giuseppe  Giusto  fu  forse 
contra  D.  Erasmum  (Parigi,  issi,  in  8.o),  ristam-  minore  del  padre  quanto  alla  grandezza  del  con- 
pata  con  una  seconda  sotto  questo  titolo:  Jdver-  cepire,  ma  ebbe  maggiore  erudizione  e  gusto  me- 
sus  D.  Erasmum  orationes  duce  ,  eloquentioe  ro-  glio  esercitato.  Benché  fosse  zelantissimo  protestan- 
mance  vindiccs  cum  auctorìs  opusculis  (Tolosa,  te  non  parteggiò  punto  nelle  quistioni  religiose 
1621,  in  4.o)  ;  —  De  comicis  dimemionibns  (Lio-  dell'età  sua.  A  lui  si  reca  giusto  biasimo  dell' a- 
ne,  1539,  in  8.o);  —  De  causis  linguai  latince  vere  spesso  alterato  il  testo  degli  autori  antichi 
libri  XIII  (ivi,  1S40,  in  4.o;  Ginevra,  ISBO,  in  prestando  ad  essi  le  proprie  idee.  E  però  risguar- 
8.o);  —  Exotcricarim  exercitationum  liber  XP'  dato  come  uno  dei  primi  filologi  della  Francia,  e 
de  subtilitate  ad  H.  Cardanum  (Parigi,  in  come  il  vero  creatore  della  scienza  cronologica.  Co- 
4.0  ;  Basilea,  1560,  in  M.);  —  Poelices  libri  FUI  piosissimo  è  il  numero  de' suoi  scritti.  Citeremo 
(Lione,  1S61,  in  fot.;  Leida,  1S81 ,  in  8.o  ;  Eidei-  tra  gli  altri:  i  Comenti  sopra  Varrone,  Verrio-Flae- 
berga,  1607);  —  Poemata  in  duas  partes  divisa  co,  Festo,  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Persio, 
(Ginevra,  lS74,in8.o;  Eidelberga,  1600,  in  8.0);  Ausonio,  Nonno  e  Cesare;  —  le  Note  sul  nuovo 
~  Epistoloe  et  orationes  (Leida,  1600,  in  8.0).  testamento  greco:  sul  Untlnto  Del  mantello  di  Ter- 
Scaligero  pubblicò  eziandio  una  traduzione  latina  tulliano;  sul  libro  di  Ippocrale  delle  ferite  del 
della  Istoria  degli  animali  di  Aristotile  (Tolosa,  capo,  ecc.;  —  le  traduzioni  greche  e  latine  delle 
—  del  Libro  degliinsonnii  Ippocrate;  e  Sentenze  di  Publio  Siro;  degli  Epigrammi  di 
le  Note  sul  Trattato  delle  piante  di  Teofrasto,  Marziale;  dell' ^j'ace  flagellifero  di  Sofocle;  degli 
e  sull'opera  dello  stesso  argomento  che  si  reca  ad  Epigrammi  di  Agatia,  ecc.;  e  tra  le  sue  opere: 
Aristotile.  La  Fila  di  esso  scritta  dal  figlio  suo  P.  Virgilii  Mar onis  appendix .  cum  supplemento 
(Leida,  1594,  in  4.0),  è  un  contesto  di  favole.  Con  multorum  antehac  nunquam  cxcussorum  poema - 
maggior  sicurtà  sì  puote  consultare  lo  Scioppio  ,  tum  veteriim  poelarum ,  ecc.  {Lione ,  VS72,  in  8.0)  ; 
il  Maffei  nella  Verona  illustrata,  e  il  Tiraboschi  —  Epistola  de  vetaslale  et  splendore  gentis  sca- 
neW  Istoria  della  letteratura  italiana.  L'acca-  ligeroe  et  vita  J.  C.  Scaligeri ,  ecc.  {Leid^ , 
demia  di  Agen  propose  a  concorso  nel  1806  1' ^"^o-  —  Opus  de  emendalione  femporum,  ecc.  (Parigi, 
gio  di  Scaligero,  e  al  Briquet  toccò  il  premio.—  1583;  Leida  ,  1598;  Ginevra.  1609,  in  fol.);  — 
È  lo  Scaligero  un  raro  esempio  di  accoppia-  Thesaurus  temporum  complectens  Eusebii  ,  Pam- 
mento  di  vera  e  soda  dottrina  ad  una  risibile  e  c/irowicon,  ecc.  (Leida,  1609 ,  in  fol.;  Amster- 
puerile  vanagloria.  INe  volete  un  saggio?  ecco  que-  dam,  1658,  2  voi.  in  fol.);  —  Opera  varia  antehac 
sto  brevissimo:  Scriveva  ad  un  suo  amico:  «Ingegna-  edita,  mine  vero  multis  partibus  aucta  {V^irigi , 
»  tevi  di  unire  insieme  le  immagini  di  Massinissa ,  1610,  in  4.o);  —  Poemata  omnia  (Leida,  1615  , 
»  di  Senofonte,  e  di  Platone,  e  farete  un  ritratto  in  8.0);  —  Epistolae  omnes  quce  reperi  potucrunt 
«  che  mi  rappresenterà  imperfettamente  ».  E  per  nunc  primum  collectw  (Leida,  1527,  in  8.0).  Fu- 
bene  intendere  come  entrasse  qui  Massinissa,  si  dee  rono  pubblicate  due  raccolte  delle  osservazioni 
sapere  ch'egli  voleva  dare  a  credere  d'  aver  por-  di  Scaligero  ìniilolale:  Scaligerana  prima,  e  bea- 
talo le  armi  nella  sua  giovinezza,  e  si  gloriava  di  ligerana  secunda  (Amsterdam,  1740).  Si  posso- 
andare  raccontando  le  sue  imprese  guerriere,  ed  no  consultare  le  Memorie  di  Niceron  ,  gli  Elogi 
ostentava  i  modi  e  1'  aspetto  di  un  capitano.  —  di  Perrault  ecc. 

Nella  sua  opera  De  causis  linguai  latinoe ,  diede       #*  SCALIGERO  (Bartolommeo),  pittore  padovano, 

il  primo  esempio  di  una  grammatica  scritta  con  fu  il  più  celebre  allievo  che  avesse  Alessandro  Va- 

metodo  filosofico.  rotari  detto  il  padovanino.  Poche  delle  sue  opere 

SCALIGERO  (Giuseppe-Giusto),  figlio  di  Giulio  Ce-  ha  la  patria,  ma  molte  ne  ha  Venezia  in  varie 

sare,  n.  ad  Agen  P  a.  1540;  fece  i  primi  studi  chiese,  e  forse  le  più  belle  in  quella  del  Corpus 

sotto  il  magistero  del  padre,  e  venne  a  compierli  Domini.  Fioriva  nel  1650.  —  Lucu  SCALIGERO,  sua 

in  Parigi,  il  suo  ardor  negli  studi  e  1'  attitudine  nipote;  fu  anch'  ella  pittrice,  ma  non  potrebbe  affer- 

delP  ingegno  eran  tali  che  in  breve  tempo  appre-  marsi  con  sicurezza  se  anch'  ella  usci  dalla  scuola 

se,  senza  aiuto  nemmen  di  vocabolario,  la  mag-  del  Varotari.  Nacque,  secondo  che  nota  lo  Zani, 

gior  parte  delle  lingue  d'Europa,  e  vari  idiomi  nel  1657,  e  morì  nel  1700. 

orientali.  In  picciol  tempo  si  rendè  eultissimo  nelle  SCALVATI  (Antonio),  pittore  bolognese;  fu 

lettere,  nell'istoria,  nella  cronologia.  Protetto  da  scolare  ed  aiuto  di  Tommaso  Laureti  in  Romanci 

Luigi  de  la  Roche-Pozay  ambasciadore  di  Francia  lavori  del  Vaticano;  si  trova  fra  quegli  artefici  che 

in  Roma,  che  P  avea  scelto  per  maestro  de' suoi  ai  tempi  di  Sisto  V  dipinsero  nella  biblioteca,  ma 
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poi  si  diede  all'  arto  del  f;ir  rilratli  e  ne  uscì  non 
poco  lodato;  ebbe  fra  gli  nitri  commendazione 
quello  di  Gregorio  XIII,  sotto  il  cui  pontitìcato 
Antonio  mori  giunto  all'  anno  sessantesimo  terzo 
di  vita. 

SCAMACCA  (Gilseppe),  gesuita,  n.  a  Lentini 
in  Sicilia  ;  per  43  anni  continui  esercitò  il  n>ini- 
slero  apostolico  nella  sua  nativa  isola.  Mori  in  -o- 
dore  di  santità  addi  8  gennaio  del  1627.  Scrisse 
egli  sino  a  cento  Trattati  di  cose  spirituali  in  ver- 
so ed  in  prosa. 

^*  SCAMACCA  (Ortensio),  altro  gesuita,  del- 
la medesima  famiglia  del  precedente,  n.  in  Lentini 
di  Sicilia,  m.  in  Palermo  l  a.  iG48;  fu  fecondis- 
simo scriltor  di  tragedie,  ma  per  sua  sventura  in 
un  tempo  che  a  quest'arte  non  era^i  ancor  data 
tra  noi  la  cittadinanza  da  Scipione  3Iaffei  e  dall  AI- 
fierl;  onde  quelle  sue  cinquanta  e  più  opere,  av- 
vegnaché fossero  lodate  a  cielo  dal  Crescimbeni  e 
dal  Quadrio,  e  condotte  forse  con  l'osservanza  di 
tutte  le  regole  aristoteliche,  sono  sì  languide  quan- 
to air  azione  e  scritte  con  dialogo  si  fiacco  e  sner- 
valo, che  oggi  non  incontrano  più  lettori.  Di  ta- 
lune tolse  il  subbielto  ai  tragici  greci,  e  queste 
sono:  Gli  Eraclidi ,  il  Filodefe,  V  Ifigenia  in  Tau- 
ride ,  V  Oreste,  le  Trachinie,  il  Polifemo  ;  n\- 
tre  sono  di  argomento  morale,  come  il  Demetrio 
in  Trebisonda,  V  Eduino ,  ViErnando,  il  Goffre- 
do, il  lìoboanio,  la  Smanna,  la  Teodelinda  ;  al- 
tre sono  affatto  sacre,  e  quasi  simili  a  quelle  rap- 
presentazioni che  si  dicevan  misteri.  —  Art.  com. 
dal  sig.  Vincenzo  Saulm  d'  Altamura. 

SCAMOZZI  (Vincenzio),  celebre  architetto,  n.  a 
Vicenza  nel  1332,  m.  a  Venezia  nel  lOlO;  fece 
profondi  studi  nelT  arte  ,  e  giovane  ancora  si  levò 
alla  speranza  di  poter  vincere  non  che  il  Sanso- 
vino,  il  Palliidio  stesso.  Il  femerario  disegno  fu 
pur  coronato  di  ottimo  effetto.  Dopo  avere  viaggia- 
to più  volle  a  Roma  ed  a  IVapoli ,  pose  domicilio 
a  Venezia  nel  1385,  e  subitamente  gli  furono  allo- 
gati vari  edifi/.ì  che  dieder  principio  alla  fama  sua 
e  in  breve  tempo  la  recarono  per  tutta  Italia.  Le 
sue  opere  più  ragguardevoli  sono  i  palagi  Corna- 
ro  e  Trissino  a  Venezia,  lo  Strozzi  a  Firenze  detto 
il  Palazzo  non  finito  ,  per  non  confonderlo  coi  pa- 
lazzi (grande  e  piccolo)  sulla  piazza  delle  Cipolle, 
il  Ravaschieri  a  Genova  ecc.  ecc.  Sarebbe  difficile  il 
dire  il  numero  dei  disegni  da  lui  spediti  in  varie 
parli  d'Europa,  a  inchiesta  di  grandi  signori.  Ad 
onta  de' suoi  immensi  lavori,  lo  Scamozzi  era  in- 
teso a  scrivere  un  gran  trattato  di  architettura, 
che  la  morte  non  gli  lasciò  il  tempo  di  compiere,  e 
tuttavia  levò  al  maggior  segno  la  sua  riputazione; 
tu  impresso  nel  IGIS  sotto  questo  titolo:  V  idea 
dell'  architettura  nnivcrsale  divisa  in  X  libri 
(Venezia,  2  voi.  in  fol.) ,  ristampata  a  Piazzola  nel 
1687,  e  a  Venezia  nel  1694.  Una  traduzione  fran- 
cese ne  fu  messa  in  luce  in  Olanda,  intitolata  co- 
sì: Opere  di  architettura  dello  Scamozzi ,  conte- 
nute nella  sua  Idea  dell/  architettura  generale  il 
cui  FI  libro  fu  tradotto  dal  d'  Aviler ,  ed  il  ri- 
manente da  Samuele  da  lìy  (Leida,  1715,  in  fol.). 
Abbiamo  anco  dello  Scamozzi:  Discorsi  sopra  le 
antichità  di  Roma  con  40  tavole  in  rame  (Vene- 
zia, 1385,  in  fol.);  —  Sommario  del  viaggio  fat- 
to da  Parigi  sino  in  Italia  per  la  via  di  Nariey 
/'  anno  1600,  che  si  conser\a  ms.  in  casa  Tornie- 
ri  a  Vicenza. 

SCA.MOZZI  (Ottavio  RERTOTTI) ,  n.  a  Vicenza 
nel  1726;  portava  per  diritto  d'adozione  il  nome 


deir  illustre  architetto  il  cui  articolo  si  legge  qu 
sopra.  Pubblicò  una  magnilica  edizione  delle  opcred 
Palladio  in  francese  col  seguente  frontespizio:  L 
fabbriche  e  i  disegni  di  Palladio ,  raccolti  ed  il 
lustrati  (Vicenza,  1776-85.  4  voi.  in  fol.).  Vi  s 
può  aggiungere  un  s.o  voi.  intitolato:  Le  terme  de 
romani,  pubblicate  di  nuovo  con  osservazion 
suir  esemplare  di  lord  Burlingthon  (Vicenza,  1783 
in  fol.).  Queste  due  opere  furono  tradotte  in  ita 
liano  e  pubblicate  a  Vicenza  in  3  voi.  in  4.o. 

SCAMJER-BEG  (Giorgio  CASTRIOT  ,  più  noto  sol 
to  il  nome  di),  n.  nel  1404;  il  padre  suo  fu  Ciò 
Castriot  principe  d'  Epiro  o  d' Albania ,  che  fu  ne- 
cessitato pagare  tributo  all'  imperadore  Amurath  II, 
e  dargli  altresì  per  istatichi  i  quattro  suoi  tìgli,  i 
tre  maggiori  si  restaron  confusi  nel  numero  degli 
schiavi  del  soldano,  ma  Giorgio,  l'ultimo  di  essi, 
fu  educato  appresso  di  lui  con  grandissima  cura^ 
ma  nella  religione  mussulmana.  La  vigoria  delle 
membra,  e  i  fatti  pieni  di  ardimento  e  coraggio 
del  giovane  epirola,  gli  valsero  il  soprannome  di 
Scander  (Alessandro),  cui  Timperadore  aggiunse  il 
titolo  di  Bey  o  Beg.  Innalzato  alla  dignità  di  sangiac 
e  comandante  di  3000  cavalli  ,  contro  i  nemici  dei 
turchi  fe'  prove  di  tal  valore  che  in  processo  di 
tempo  dovea  mettere  essi  medesimi  in  gran  sospc- 
zione.  Giovanni  Castriot  essendo  venuto  a  morie 
nel  1452,  dicono  che  Amurath  si  togliesse  per  for- 
za di  veleno  1'  impaccio  de'  suoi  tre  tigli  maggiori, 
e  prese  Croia  capitale  de'  suoi  dominj.  Scander-Beg 
dissimulò  per  allora  lo  sdegno  di  quella  rapina, 
e  continuò  a  servire  al  soldano.   Condusse  anzi 
queir  oste  che   si   moveva  all'  occupazione  degli 
stati  del  despota  di  Servia,  e  come  da  tutte  le  al- 
tre  sue   spedizioni  ne  ritornò  vittorioso;  ma  da 
queir  ora   in    poi  cominciò  a  dar  mente  a  certi 
maggiorenti  albanesi  stanchi  di  più  portare  il  giogo 
ottomano.  Nel  1445,  insieme  col  bassa  di  Romelia 
ebbe  il  governo  di  un  campo  di  80,000  uomini 
che  s'  era  levalo  contro  le  armi  riunite  del  despo- 
ta di  Servia  e  di  Ladislao  re  d'  Ungheria.  In  una 
campale  battaglia  che  gli  fu  presentata  sulle  rivo 
del  lìume  Morava,  disertò  per  sempre  que' vessilli 
di  cui  sempre  stato  era  il  più  saldo  sostegno,  e 
munitosi  di  un  ordine  falsato  di  Amurath  che  in- 
giungeva al  governatore  di  Croia  di  consegnare  in 
mano  sua  quella  piazza,  fece  un  orribil  macello 
di  tutto  il  presidio  turchesco,  e  ritornò  nella  fede 
dei  suoi  maggiori.  Molte  città  ebbero  a  seguire,  per 
amore  o  per  forza,  le  parti  di  Scander-Beg,  che  fu 
dichiaralo  capo  della  lega  dei  grandi  epiroli,  e 
generale  delle  milizie,  ma  non  già  sovrano  o  re, 
nel  senso  ordinario  di  questi  titoli ,  come  dissero 
la  maggior  parte  degli  storici.  Una  importante  bat- 
taglia vinta  da  lui  contro  i  turchi  in  una  pia- 
nura della  Bassa-Dibre,  una  correria  che  poi  fece 
in  Macedonia,  e  la  lega  che  fermò  con  Ladislao 
re  d'  Ungheria,  e  con  Uniade  vaivodo  di  Transil- 
vania,  ridussero  il  superbo  Amurath  a  proporgli 
un  accordo.  L'  eroe  di  Epiro  rispose  con  nuovi 
trionfi.  Il  soldano,  che  di  quelle  sconfitte  recava 
la  cagione  a'  suoi  capitani,  entrò  in  persona  nel- 
r  Albania,  a  capo  d'  un  poderoso  esercito.  Per  tra- 
dimento s'  insignori  di   Sfetigrade,  andò  a  cuiger 
d'assedio  Croia   (14S0),  ma  Scander-Beg,  rimaso 
fuori  della  piazza,  il  prese  ad  infestare  con  lai 
protìtto  da  assottigliare  così  le  sue  genti  che  lo 
ridusse  a  levarsi   di   quell'assedio.  È  fama  che 
Amurath  ne  morisse  di  rammarico  e  di  vergogna, 
sul  finire  del   i  i30  o  sulP  entrare  dell' anno  se- 


,iiente.  Le  armi  mosse  da  MaomeKo  li  contro  T  aii- 
ìace  ribelle  non  furono  meglio  avventurate  di 
luelle  dei  suo  antecessore.  Anello^  dopo  la  espu- 
;nazione  di  Costantinopoli  (i4Só)  ,  e  quando  tutta 
Europa  vedea  esterrefatta  gli  ottomani  posar  sulle 
tìliquie  deir  impero  d'Oriente,  Scander-Beg  fu 
iso  di  sfar  da  se  solo  contro  la  fortuna  di  Mao- 
nello,  che  non  degnò  combatterlo  di  persona,  o 
osse  per  ispregio  di  avversario  sì  fiacco,  o  più 
orse  per  tema  di  mettere  a  pericolo  la  sua  gloria 
•ontro  sì  buon  capitano.  Sia  che  si  voglia,  i  mi- 
gliori luogotenenti  deir  imperadore  ne  andarono 
•on  la  peggio  per  tre  anni  continui,  e  il  loro  vin- 
:ilGre  trovò  tempo  opportuno  in  tanto  viluppo  di 
guerra,  per  muovere  al  soccorso  di  Ferdinando  I 
e  di  Napoli,  contro  Giovanni  d' Angiò  nel  14G2. 
Ha  presto  fu  richiamato  ne' suoi  dominj,  di  cui 
tlaometto  II  si  apparecchiava  al  conquisto  con  for- 
nidabili  armamenti.  Ma  anco  a  questa  volta  V  or- 
goglio del  soldano  fu  umiliato  dalle  sconfitte.  Fi- 
lalmente  ricorse  al  pugnale  del  sicario  per  torsi 
r  innanzi  un  nemico  che  non  potea  vincere.  Scan- 
ier-Beg  poco  sopravvisse  a  quel  tentativo,  e  morì 
lel  146.7  a  Lissa ,  oggi  Alesia  ,  dove  s'era  condot- 
0  per  patteggiar  d'  una  lega  coi  veneziani  acquali 
ipparteneva  quella  città.  Si  dee  affermare  che 
liuno  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  rattenere  gli 
spaventevoli  progressi  dei  turchi,  se  T  Europa  cri- 
stiana r  avesse  efficacemente  assecondato.  In  tra  gli 
iterici  di  Scander-Beg  citeremo  il  Barlesio  suo 
'oncittadino  e  coetaneo:  De  vita  et  morìhus  ao 
rebus  proecipue  adversus  Turcus  gestis  Georgiì 
Castrioti ,  clarissimi  Epirotorum  principis ,  qui 
projoter  celeberrima  facinora  Scanderbefjus ,  hoc 
3st  Alexander  Magnus,  cognominatus  fuìt  (Stra- 
sburgo, 1S57,  in  fol.):  quest'opera  fu  tradotta  in 
'rancese  da  C.  de  Lavardin,  signore  del  Plessis- 
Bourrot  (Parigi,  in  P..o;  ivi,  1621,  in  4  o). 

SCANDIAINESE  (Tito-Giovanm  GANZARIM,  detto 
oì ,  poeta  italiano,  n.  nel  liìl8  a  Scandiano;  in- 
legnò  le  belle  lettere  in  Modena,  in  Reggio,  in 
Zarpi  e  finalmente  in  Solo,  ove  lasciò  la  vita  nel 
1382.  Avea  composto  discorsi;  pastorali;  comme- 
iie  ;  e  vari  poemetti^  cose  che  per  la  più  parte 
restarono  inedile  e  andaron  smarrite;  quanto  a  noi 
citeremo:  La  Fenice  (Venezia,  13SS  e  lSo7,  in 
4.o);  —  La  caccia  libri  IV ,  ecc.  (ivi,  1SS6,  in 
4.o);  —  Dialeliica  volgare  (iS65,  in  4.o).  Si  tro- 
vano alcune  notizie  su  questo  poeta  nella  Biblio- 
teca modenese  del  Tiraboschi,  t.  V;  e  nelle  Me- 
morie degli  uomini  illustri  di  Jsolo. 

8CANNABECCHI  (Filippo).  —  V.  DALMASIO. 

SCANNABECCHl  (Teresa  MURATORI),  nata  a  Bo- 
logna nel  1662,  m.  nel  1708:  fu  pittrice  e  godet- 
te di  ben  meritata  riputazione;  uno  de'  suoi  quadri 
più  pregiati  è  il  S.  Benedetto  che  risuscita  un 
fanciullo,  e  sta  nella  chiesa  di  S.  Stefano  a  Bo- 
logna. 

SCANNAVINI  (Maurelio)  ,  pittore  ferrarese  ,  n. 
nel  16SS,  m.  nel  1698;  fu  scolaro  del  CignanI,  e 
sopra  ogni  cosa  ebbe  vaghezza  d'  imitare  la  minu- 
ziosa diligenza  del  suo  maestro;  questa  ottima- 
mente conformavasi  alla  sua  natura  lenta  cosi  che 
mai  non  sapea  levar  la  mano  da'  suoi  dipinti,  on- 
de mentre  1'  Avanzi  ed  altri  empivan  la  città  di 
lavori  e  la  borsa  loro  di  argento,  egli  languiva  in 
tutte  le  necessità  della  vita  insieme  con  la  fami- 
!?lia,  ma  per  cosa  del  mondo  non  avrebbe  saputo 
rimuoversi  da  quella  sua  tardità.  La  famiglia  dei 
Bevilacqua  gtmerasamcnte  il  soccorse  aggiungendo 
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una  larga  remunerazione  alla  pattuita  mercede  dì 
certi  affreschi  che  gli  aveva  allogati.  Tuttavia  non 
son  pochi  i  dipinti  a  olio  di  sua  mano;  tra  i  più 
insigni  si  annovera  il  S.  Tommaso  di  Fillanova 
agli  agostiniani  scalzi,  e  la  S.  Brigida  nella  chie- 
sa delle  Morlara.  Valse  pur  molto  nei  ritratti. 

SCANTILLA  (Manlia);  è  citata  da  Sparziano  per 
moglie  dell'  imperadore  Didio  Giuliano.  Ma  s' ignora 
il  dove  e  il  quando  nascesse;  che  ella  fosse  impe- 
radrice  ne  fan  prova  parecchie  medaglie  che  le 
danno  titolo  di  Augusta  conferitole  dal  senato. 

SCAPINELLI  (Lodovico),  poeta  e  filologo;  nacque 
a  Modena  nel  lo85,  privo  dell'  organo  della  vista. 
Ma  di  forte  memoria,  e  di  rara  prontezza  d'  inge- 
gno, venne  a  tal  grado  di  cultura  che  il  duca  di 
Modena  non  slette  in  forse  a  commettergli  la  educa- 
zione del  proprio  figlio.  INel  1609  fu  nominato  pro- 
fessore di  eloquenza  nello  studio  di  Bologna;  ri- 
tornato nel  1617  a  Modena,  ivi  insegnò  le  belle 
lettere;  fu  quindi  chiamato  all'  università  di  Pisa, 
e  finalmente  nominalo  primo  professore  di  eloquen- 
za in  Bologna.  ]Non  godè  lungamente  di  questo 
onore,  perocché  soggiacque  nel  1654  in  Modena  ad 
una  febbre  violenta,  quando  appena  1'  età  sua 
volgeva  al  cinqu^ntesim' anno.  I  suoi  scritti,  trai 
quali  si  commendano  varie  dottissime  dissertazioni 
suir  istoria  di  Tito  Livio,  furono  raccolti  insieme 
per  la  prima  volta  nel  1801  sotto  il  titolo  di  Ope- 
re del  dottore  Lodovico  Scapìnelli  (Parma,  pel 
Bodoni  ,  2  voi.  in  8.o). 

SCAPULA  (Gio.),  n.  nella  Germania  a  mezzo  il 
sec.  XVI;  è  autore  di  utili  scritti  sulla  filologia 
greca,  ma  è  riputato  come  un  plagiario;  e  vera- 
mente il  suo  Lexicon  groeco-latinum  (Basilea,  1S79, 
in  fol.)  è  una  semplice  imitazione  del  Thesaurus 
di  Enrico  Stefano  suo  maestro;  ne  furono  fatte 
moltissime  impressioni:  quanto  a  noi  citeremo 
quelle,  degli  Elzeviri  (1632 ,  in  fol.)  ;  di  Glasgow 
(1816,  2  voi.  in  4.o)  e  di  Londra  (1820  ,  in  4.o) 
fatta  per  cura  di  Major.  Abbiamo  altresì  dello  Sca- 
pola un  opuscolo  iniiiolaio  :  Primogeniw  voces,  seu 
radices  linguai  grecce  (Parigi,  1612,  in  8.o).  L'an- 
no slesso  1612  è  forse  quello  della  sua  morte. 

SCARABICO  0  meglio  SCARABICCI  (Sebastiano), 
professore  di  medicina  nello  studio  di  Padova  sua 
patria,  dove  morì  nel  1686;  vennie  in  gran  grido 
così  per  la  facilità  della  sua  eloquenza ,  come  per 
la  piacevolezza  dell'  umor  suo  ,  che  traeva  in  folla 
gli  uditori.  Abbiamo  di  esso:  De  ortu  ignis  fe- 
briferi  hisloria  physico-medica  (Padova,  I6i>s, 
in  4.o);  — ■  Historia  bovini  cerebri  in  lapidem 
mutati,  et  de  lapidis  concretione  in  hominc  (ivi, 
1678,  in  12. o). 

SCARAMELLI  (Baldassarre);  fiorì  circa  il  li>80; 
è  autore  di  due  canti  del  poema  eroico  di  Scander- 
berg.  La  edizione,  divenuta  rarissima  de'  detti  due 
canti  e  delle  sue  tre  Novelle  in  prosa  con  altri  suoi 
componimenti  poetici  fu  fatta  in  Carmagnuola  da 
Marco-Antonio  Bellone,  nel  1d8S,  in  8.o.  Una  co- 
pia di  questo  libro  la  possedeva  1'  erudito  conte 
Antonio-Maria  Borromeo  gentiluomo  di  Padova. 

»  SCARAMELLI  (  Gio.-Batt.)  ,  gesuita,  celebre 
missionario  e  scrittore  ascetico,  n.  in  Roma  nel 
1688,  m.  in  Macerata  nel  17S2.  Fu  uomo  dotto  e 
pio,  ed  infaticabile  banditore  evangelico.  Scrisse 
varie  opere  assai  pregiate,  e  sono:  Discernimento 
degli  spiriti  per  il  retto  regolamento  delle  azioni 
proprie  ed  altrui  (Venezia,  1735,  in  8.");  —  Il 
direttorio  mistico  indirizzato  ai  direttori  di  quelle 
anime  che  Iddio  conduce  per  la  via  della  con- 
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templazìone  (ivi,  17S4,  in  4.o)  ; —  Vita  di  suor 
Maria  Crocifìssa  Sateìlico,  ecc.  (ivi,  I7o0  e  1701 , 
in  4.0);  —  Direttorio  ascetico,  ecc.  (ivi,  17G4  e 
1784,  2  voi.  in  4.0):  tutte  le  suddette  opere  eb- 
bero reiterate  edizioni,  e  son  tenu(e  in  gran  con- 
to dai  direttori  spirituali. 

*#  SCARAWPA  (Camilla),  poetessa  del  sec.  XVI 
lodata  assai  da  3Iatteo  Bandello,  e  dal  padre  Ago- 
stino della  Chiesa,  il  quale  dice  che  scriveva  in 
iscelti  modi  toscani  rime  assai  belle.  Ma  non  pare 
che  alcuna  di  queste  fosse  mai  pubblicata.  Il  San- 
nazzaro  dettò  in  onor  suo  un  epigramma  ,  il  Qua- 
drio ed  il  Tiraboschi  la  ricordarono,  il  primo  dei 
quali  la  diede  per  mantovana,  il  secondo  dimostrò 
che  era  milanese. 

SCARAMUCCIA  (Gio.-Antonio)  ,  pittore,  n.  a  Pe- 
rugia; studiò  sotto  il  Roncalli,  e  nella  patria  sua 
ebbe  gran  nominanza.  Il  colorilo  de'  suoi  quadri 
è  in  generale  un  poco  fosco,  ma  sono  commen- 
dabili per  franchezza  di  tocco  e  vivacità  di  com- 
posizione. —  Era  nato  nel  1380,  e  morì  nel  leso. 

SCARAMUCCIA  (Luigi),  figlio  del  precedente, 
n.  a  Perugia  nel  1616,  m.  a  Milano  nel  I68O; 
fu  allievo  di  Guido  e  si  mostrò  degno  di  tan- 
to maestro  per  la  grazia  de' suoi  dipinti.  Ebbe 
egual  fama  in  una  maniera  d'  intagli  che  imitava 
i  lavori  in  legno.  Scrisse  anche  un'  opera  intilola- 
ta:  Le  finezze  dei  pennelli  italiani  ammirate  e 
studiate  da  Girupeno,  anagramma  della  voce  Pe- 
rugino (Pavia,  1674).  —  **  Il  Cerrini  lo  chiama 
//  cav.  Perugino;  è  scambiato  con  Guido  in  quei 
quadri  che  gli  furono  ritoccali  dal  maestro:  ciò 
basti  a  dimostrare  quanto  già  fosse  il  suo  merito. 
Molto  dipinse  in  Milano.  Anco  in  Perugia  sono  al- 
cune sue  opere,  tra  le  quali  è  commendata  prin- 
cipalmente una  Presentazione  al  tempio,  nella 
chiesa  de'  filippini. 

SCARAMUCCIA  (Gio.  Batt.),  chiarissimo  me- 
dico, n.  in  Lapidonia,  castello  nel  territorio  di 
Fermo  nella  Marca  d'Ancona,  nel  I6o0,  m.  circa 
il  1710;  fatti  gli  studi  nella  università  di  Fer- 
mo si  applicò  alla  medicina  e  quivi  la  eserci- 
tò. Andò  poi  a  professarla  nel  Porto  di  Fermo , 
a  Civitanova,  Sinigaglia,  Assisi,  Todi,  Urbino  e 
Macerata,  e  sempre  con  somma  lode.  Tenne  com- 
mercio di  lettere  col  Magliabechi  ,  col  Malpighi  , 
col  Guglielmini,  col  Tozzi  e  con  tant'  altri  insigni 
uomini  del  suo  tempo.  Fu  socio  di  varie  accade- 
mie e  fra  le  altre  di  quella  de'  Curiosi  della  na- 
tura. Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  Observa- 
tio  de  Flagri  funiculo  e  vescica  a  lythotomo  ex- 
tracta  (Todi,  IG8I);  —  De  scheletro  elephantino 
(Urbino,  1696);  —  De  motu  cordis  mechaniciim 
theorema  (Sinigaglia,  1689);  —  De  motu  et  cir- 
cuitu  sanguinis  tractatus  satrophysicus  (  Fermo  , 
1677);  —  Lettera  al  sig.  Antonio  Magliabechi 
sopra  un  idrofobo,  ecc.  (Macerata,  1702);—  Theo- 
remata  familiaria  de  physico-medicis  lucubratio- 
nibus  juxla  leges  mechanicas  (Urbino,  l69o).  In- 
torno ad  esso  ed  alle  opere  sue  si  possono  vedere 
le  Memorie  degli  uomini  illustri  in  medicina  del 
Panelli  ,  la  Biblioteca  del  Cinelli,  ed  il  Diziona- 
rio della  medicina  dell'  Eloy. 

SCARAMUCCIA  ,  famoso  comico  che  con  tal 
nome  rappresentava  in  teatro  la  parte  di  capitano; 
nacque  in  Napoli  nel  1608,  ed  il  suo  vero  nome 
fu  Tiberio  Fiorini  j  giunto  all'età  di  i8  anni 
cominciò  con  le  sue  astuzie  a  fare  il  gabbamondo. 
Si  condusse  in  Roma  ,  quindi  in  Ancona  e  poscia 
a  Fano,  e  in  quesf  ultima  città  si  misti  in  una 


compagnia  di  comici  sotto  il  nome  di  Scarami, 
eia.  Non  avea  manco  nè  ingegno,  nè  franchezza 
gli  erano  famigliari  i  sali  di  Plauto  e  di  Terenzi 
laonde  non  è  meraviglia  se  ei  con  tanla  lode  et 
resse  le  scene  di  Mantova,  di  Bologna  ,  di  Firen; 
di  Livorno,  di  Napoli  e  di  Palermo.  Molti  furo 
gli  accidenti  0  buoni  o  tristi  che  gli  occorsero 
queste  città.  Avealo  dotato  la  natura  di  una 
maravigliosa  facoltà  di  contraffarsi  e  alleggiarsi 
qual  modo  volesse,  che  fu  ammirato  fin  dall'  ins 
gne  Molière.  3Ia  il  Molière  era  un  comico  vero, 

10  Scaramuccia  poco  altro  che  un  cantambanc 
Egli  morì  a  Parigi  nel  dicembre  del  1694  in  e; 
di  anni  86.  La  Fifa  di  quesf  uomo  singolare  1 
scritta  in  francese  da  Angelo  Costantini ,  e  trado 
ta  in  italiano  da  Antonio  Goldoni  comico  njodeiK 
se.  Essa  fu  poi  distesamente  inserta  nelle  Notizt 
{storiche  de'  comici  italiani  raccolte  dal  Bario 
lom.  II,  pag.  165,  ecc. 

SCARBOROUGH  (Carlo),  medico  inglese;  insegr. 
per  17  anni  l'anatomia  in  Londra,  e  fu  prin 
ad  applicare  la  geometria  alla  meccanica.  Era  ii 
trinseco  amico  del  celebre  Harvey,  e  Io  aiutò 
suoi  consigli  nello  scrivere  il  Trattato  della  g 
nerazìone.  Scarborough  ricevette  da  Carlo  II  il  t 
tolo  di  primo  medico,  e  il  conservò  sotto  Giacorr 

11  e  Guglielmo  III.  La  morte  sua  fu  circa  il  169( 
in  età  grave.  Altro  scritto  non  si  conosce  di  li 
fuorché  un  Syllabus  musculorum,  che  sia  al  s( 
guito  della  Myotomia  di  Guglielmo  Molens  (2 
ediz. ,  Londra.  1676,  in  12.0). 

SCARDEONE  (Bernardino)  ,  celebre  storico,  i 
In  Padova  nel  1478;  fin  dalla  sua  gioventù  si  01 
dinò  ecclesiastico;  ebbe  varie  dignità,  e  mori  n( 
1S74  in  fama  di  molto  sapere.  Abbiamo  di  lui:/; 
antiquitate  urbis  Pafavinoe  et  claris  ejus  civibus 
—  jdppendix  de  sepulchris  insignibus  exterorw 
Patavii  jacentium  (Basilea,  1360);  —  De  caét^ 
tate  lib.  r/7(iS42);  —  La  Nave  Ecangclica  (Vene 
zia,  issi)  ecc.  Intorno  ad  esso  si  possono  consul 
lare  il  Tommasini,  il  Vossio,  Il  Portenari ,  il  Fon 
lanini ,  il  Volpi  ed  altri. 

SCARDINO  (Pellegrino),  n.  a  S.  Cesario  press 
Lecce,  autore  d'un  Discorso  inforno  all' anti 
chilà  e  sito  della  fedelissima  città  di  Lecce  (Ba 
ri,  1607),  opera  che  non  si  vuol  leggere  confidcn 
temente,  dove  tratta  de'tempi  antichi;  fu  arci 
prete  nella  sua  patria  e  visse  nel  secolo  XVII.  = 
Art.  com.  dal  sig.  Vincenzio  Sabini  d'Altamma.  j 
SCAROGNA  (Gio.-Francesco),  medico,  n.  nel  17U 
a  Cosliola  presso  Rovigo;  ebbe  fama  grandissiiii; 
come  teorico  e  come  pratico.  Tanto  amò  il  luog' 
natio  che  rifiutava  le  splendidissime  offerte  fattegl 
nel  1781  in  nome  della  università  di  Padova.  Me 
ri  nel  I8OO.  Abbiamo  di  esso:  Jpìiorismi  de  co 
gnoscendis  et  curandis  morbis ,  ecc.  (Padova,  1746 
in  4.0),  ristampati  nel  1734;  —  De  morbis  mu 
lierunt  (ivi,  1738,  in  4.0):  queste  due  opere  fu 
rono  ristampate  insieme  nel  1762  e  nel  1775,  ir 
3  voi.  in  4.0);  — ■  De  impedimentis  quce  praxirr, 
med.  retardarunt ,  ecc.;  —  Vade-Mecum,  inedito 
La  l^ita  dello  Scardona  fu  scritta  dal  Ferrari  (Ro- 
vigo,  1812,  in  8.0).  —  Le  sue  opere  furono 
nei  giornali  del  tempo  celebrate  siccome  classicht 
e  non  pare  che  quel  giudizio  sia  stato  conlra- 
delto. 

W  SCARFANTONI  (Gio.-Giacomo)  ,  dotto  canoni- 
sta e  sacerdote,  n.  a  Pistoia  nel  1674  di  sangue 
patrizio;  studiò  nella  patria,  a  Pisa  dove  fu  lau- 
reato, a  Lucca  e  a  Firenze;  Cosimo  III  granduca; 
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,oIea  nominarlo  vescovo,  ma  ci  motieslissimo  e  solo 
IihIIoso  di  farsi  dotto,  rifiutò;  cinque  anni  per 
icquislo  di  maggiore  sapienza  si  slelto  in  Roma, 
ilori  nel  1748,  canonico,  c  poi  vicario  generale 
Iella  diocesi.  Fu  benefico  ai  poveri,  perdonò  le 
ngiuric  fattegli,  anzi  rese  bene  per  male,  e  fu 
)rudenle  e  indefesso  nelP  esercizio  del  vicariato, 
.e  sue:  Jnìmadversiones  ad  luciibratìones  cano- 
licales  Froncisci  Coccapani  (Lucca  ,  1722-25-57  , 
j  voi.)  furono  onorevolmente  citate  da  Benedetto 
av  nel  libro  De  Synodo.  Scrisse  parimente  varie 
lisserlozioni  latine  sulla  stessa  materia;  e  difese 
iionsignor  Arcangeli  vescovo  di  Pescia  ne'  suoi  di- 
itti sulla  quota  canonicale.  Tali  dissertazioni  e 
lifcse  gli  suscitarono  controversie. 

*^  se  ARO  A  (Pietro),  gesuita  polacco  ,  n.  nel 
S56  .  m.  a  Cracovia  nel  1612;  fu  rettore  del  col- 
egio  di  Wilna  e  predicatore  aulico  di  Sigismondo 
li.  Abbiamo  di  lui  un  Compendio  poco  conosciuto 
legli  Jnvali  del  Baronìo  ed  un  numero  grande 
li  opere  teologiche. 

SCARLATTI  (il  cav.  Alessandro),  maestro  di  mu- 
;ìca.  n.  a  Napoli  nel  lOSO,  m.  ivi  nel  172S;  in- 
rodusse  una  bella  rinnovazione  nelF  arte  musica- 
e,  avendo  preso  a  diminuire  considerevolmente  le 
ughe,  le  contro-fughe,  i  canoni  e  tanti  altri  ani- 
iiinicoli  dello  siile,  che  sebbene  dimostrassero  la 
icienza  dei  maestri,  nuocevano  alla  forza  dell' e- 
;pressione.  La  sua  prima  opera:  L'  onestà  in  amo- 
'e,  rappresentata  nel  1080  nelle  case  di  Cristina 
•egina  di  Svezia  a  Roma,  porta  già  i  segni  di 
]uella  riforma  che  divisava  introdurre  nelT  arte. 
Von  meno  che  alla  musica  profana,  giovò  alla  ec- 
•lesiastica.  Le  sue  Messe  che  vanno  oltre  al  nu- 
nero  di  200,  son  piene  di  grandi  e  nobili  con- 
.^ettì,  e  di  grande  e  sublime  carattere. 

SCARLATTI  (Domenico),  figlio  del  precedente ,  n. 
lei  1G85,  m.  nel  17S7  a  Madrid,  dov'era  maestro  di 
musica  della  régina;  ebbe  riputazione  grande  come 
;onator  d'arpa.  Fu  il  primo  a  tentare  su  quell''  istru- 
Tiento  note  piene  di  buon  gusto  e  di  effetto,  vio- 
ando  que'  canoni  che  si  aveano  per  infallibili  dalla 
/ecchia  scuola.  Di  esso  si  conoscono  50  Capricci, 
Dubblicati  ad  Amsterdam,  e  sei  Sonate  messe  in 
uce  a  Norimberga. 

SCARLATTI  (Giuseppe)  ,  figlio  del  precedente  ed 
ultimo  germe  di  questa  famiglia  d'ingegni  musicali, 
n.  a  Napoli  nel  1718,  m.  nel  1776  a  Vienna  dove 
[ibbe  lunga  dimora;  fu  assai  pregiato  non  solo  per 
le  sue  composizioni,  che  pel  rarissimo  merito  nel- 
r  insegnare  il  suono  del  gravicembalo.  Dodici  so- 
no i  suoi  melodrammi;  maravigliosi  plausi  ottenne 
in  Vienna  nel  16S7  II  mercato  di  Malmantìle.  II 
conservatorio  di  Napoli  possiede  la  maggior  parte 
delle  opere  inedite  dei  tre  Scarlatti. 

**  SCARLATTINI  (Giulio),  giureconsulto  reggia- 
no; fu  laureato  in  patria  nel  1517  ed  allievo  del 
Ruini;  in  età  ancora  giovanile  diede  fai  saggi  di 
pronto  e  vivace  ingegno  che  meritò  V  amicizia 
e  le  lodi  del  famoso  Andrea  Alciati.  Nel  1330  fu 
da  Carlo  V  dichiarato  mìlite  e  cavaliere  aurato  , 
ed  ebbe  onorevoli  uffici.  Morì  nel  1S74,  lasciando 
diverse  opere  legali.  Di  lui  scrissero  il  Panciroli  , 
il  Tiraboschi  ed  il  Fantuzzi  nelle  Notizie  degli 
scrittori  boloqnesi. 

SCARPA  (Antonio),  anatomico  ed  insigne  chirur- 
go, n.  in  Lombardia  circa  il  1746;  fin  da  giovane 
salì  in  splendida  fama  come  clinico  ed  operatore. 
Fu  valente  nella  cura  delle  infermità,  ed  esatto  e 
infaticabile  osservatore,  onde  grandemente  giovò 


al  migliore  avanzamento  della  scienza  chirurgica. 
Varie  tra  le  opere  sue  son  divenute  classiche  in 
tutta  Europa.  Egli  ebbe  il  vanto  di  rimettere  in 
grido  il  metodo  delF  abbassamento  nelF  operazione 
della  cateratta,  ed  il  metodo  detto  di  Hunter  (« 
più  propriamente  di  Anel)  nella  cura  degli  aneu- 
rismi. Finalmente   V  arte  chirurgica  ebbe  da  lui 
r  invenzione  delf  ingegnoso  modo  della  legatura 
di  compressione.  Nel  breve  dominio  della  repub- 
blica cisalpina,  non  avendo  voluto  prestare  quel 
giuramento  che  allora  si  addimandava  dai  pubbli- 
ci professori ,  perdette  la  cattedra  che  sosteneva 
con  tanto  lustro  nelF  università  di  Pavia;  ma  co- 
me Napoleone  si  fu  incoronato  re  d'Italia,  subito 
rintegrò  nella  sua  scuola  1'  illustre  Scarpa,  dicen- 
do: «  Che  montano  il  giuramento  e  le  opinioni 
5?  politiche?  Scarpa   fa  onore   all'  università  ed 
55  a'  miei  stati  jj.  Egli  adunque  proseguì  ad  inse- 
gnare la  scienza  che  avea  recata  a  maggior  perfe- 
zione, e  morì  nel  1852  pieno  di  giorni  e  di  tal  fama, 
che  per  tempo  non  potrà  venir  meno.  Tra  le  ope- 
re di  questo  grande  chirurgo,  le  più  celebrate  son 
queste  :  Jnatomicce  descriptiones  de  auditu  et  ol- 
faltu  (Pavia,  1789,  in  fol.);  — •  Tab'ulce  nevrolo- 
gicce  ad  illustrandam  historiam  cardiacorum  ner- 
vorum  (ivi,  1794,  in  fol.);  —  Commentatio  de 
penitiori  ossium  structura  (Lipsia,  1779,  in  4.o), 
tradotta  in  francese  da  Léveillé  sotto  il  titolo  di 
Memorie  di  fisiologia  e  di  chirurgia  pratica  (Pa- 
rigi, 1804,  in  8.o);  —  Suir  ernie,  memoria  ana- 
tomico-chirurgica (Milano,  1809-10,  in  fol.),  tra- 
dotta in  francese  da  Cayol  (Parigi,  1812,  in  8.o  , 
con  atlante);  vi  si  aggiunga  il  Supplemento ,  tra- 
dotto da  Olivier  (Parigi,  1825,  in  8.o); —  Rifles- 
sioni ed  osservazioni  anatomico-chirurgiche  sul- 
r  anevrisma  (Vawìa ,  1804,  in  fol.  gr.),  tradotte  in 
francese  dal  Delpech  (1809,  in  8.o ,  con  atlante); 
—  Trattato  delle  principali  malattie  degli  oc- 
chi (5. a  ediz.,  Pavia,  1816,  2  voi.  in  fol.) ,  tradot- 
to in  francese  da  Léveillé  e  poi  dal  Bousquet  e 
Bellanger,  non  meno  che  dal  Fournier  Pescay  e 
L.  G.  Bégln  (1821,  2  voi.  in  8.o)  ;  —  Saggio  di 
osservazioni  sul  taglio  retto  vescicale ,  ecc.  (Pa- 
via,  1825,   in   8.o):  le  obbiezioni  che  ivi  pone 
r  autore  furono  combattute   non   senza  ragione 
in   Italia  ed  in  Francia  da  vari  chirurgi  prati- 
ci. È  questo  uno  degli  ultimi  scritti  dello  Scar- 
pa; il   quale   venuto  nella  estrema  vecchiezza  e 
quasi  al  lutto   privo  dell'organo  della  vista,  non 
potè  starsene  indifferente  in  una  quistione  che  si 
accese  In  Italia  sulF operazion  della  pietra:  avver- 
sario violento  del  metodo  retto-vescicale,  fu  imper- 
turbabile sostenitore  del  taglio  laterale.  —  Il 
luogo  della  nascita  dello  Scarpa  fu  la  Motta,  grosso  bor- 
go del  Friuli  della  provincia  Ticinese;  il  tempo,  il 
giorno  15  di  giugno  del  1747.  Nel  seno  della  pro- 
pria famiglia,  gente  onesta  che  attendeva  ai  com- 
merci, ebbe  la  prima  educazione  di  lettere  da  un 
zio  paterno  ;   mostrato   desiderio  di  apprendere 
le  scienze  mediche  fu  inviato  alla  università  di 
Padova  ,  ove  il  Morgagni,  ben  soddisfatto  del  pron- 
to ingegno  del  giovane  e  della  sua  grande  assidui- 
tà nello  studio.  Il  predilesse  fra  ogni  altro  discepo- 
lo, e  spesso  tenevalo  appresso  di  sè,  e  da  lui  si 
faceva  leggere,  e  provvedcvalo  di  amorevoli  con- 
sigli, tra' quali  è  notabile  quello  che  poi  si  vide 
seguito  dallo  Scarpa  quando  fu  divenuto  insigne 
scrittore  '5.  Non  scrivete  giammai  (così  gli  diceva  il 
Morgagni)  un  corso  elementare  di  anatomia  o  di 
chirurgia,  ma  sì  brigatevi  di  riempier  le  lacu- 
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ne  che  troveTete  hi  queste  facoltà  ».  Uùvto  il  Mor- 
gagni e  dato  compimento  agli  studi,  fu  chiamato 
all'università  di  ,^!odena  per  leggervi  anatomia  e 
chirurgia;  eppure  T  età  sua  aveva  appena  varca- 
ti i  2S  anni  !  Non  fu  appena  salito  in  sulla  cat- 
tedra che  tutti  ammiravano  quella  chiarezza  nel- 
l' esporre  ,  queir  ordine  di  pensieri  e  diligenza  nelle 
anatomiche  descrizioni,  che  furono  cose  in  lui  vera- 
mente singolari  e  stupende.  Dopo  otto  anni,  con  la 
buona  grazia  del  duca  di  Modena  Ercole  II!,  volle  vi- 
sitare la  Francia  e  la  Inghilterra  per  fare  acquisto 
<li  nuova  dottrina.  II  Wenzel  padre.  Vicq  d'Azyr, 
fra  Cosimo,  furono  in  Francia  i  suoi  amici  e  da  loro 
ritrasse  quei  metodi  che  gli  parver  migliori  nel- 
l  arte.  S'accostò  pure  ad  un  Tiphesne  inventore  di 
un  apparecchio  pei  piedi  torti  congeniti,  e  l'acu- 
to suo  ingegno  da  poche  parole  dettegli  da  colui 
comprese  lutto  l'ordigno  ed  il  modo  di  riparare  a 
quel  grave  vizio  del  corpo  umano.  Poi  trasferitosi 
a  Londra,  ivi  pure  si  avvantaggiò  della  pratica 
presa  cogli  Hunter,  e  col  Pott  principe  della  scuo- 
la chirurgica  di  quel  tempo.  Non  appena  avea  fatto 
ritorno  in  jModena ,  che  per  lettere  del  celebre  pro- 
fessore Brambilla  gli  fu  offerta  una  cattedra  nella 
università  (li  Pavia.  Grande  era  l'onore  che  gli  ve- 
niva da  tal  trasferimento,  ma  parevagli  quasi  pec- 
care di  sconoscenza  abbandonando  Modena  che  a 
ìui  giovanissimo  aveva  dato  prova  di  tanta  stima, 
nè  volle  consentire  alla  proposta  del  Brambilla  se 
non  quando  n'ebbe  avuto  non  solo  il  permesso  ma 
eziandio  caldissimi  eccitamenti  del  duca  Ercole  III. 
In  Pavia  cominciò  veramente  a  grandeggiare  il  suo 
nome.  Pei  suoi  uffici  presso  l'imperadore  Giusep- 
pe II  ebbe  l'università  la  erezione  di  un  teatro 
anatomico;  quel  gran  monarca  lo  accolse  amorevol- 
mente a  Vienna  dopo  il  primo  anno  scolastico  in- 
sieme col  Volta,  e  provvide  generosamente  ai  due 
illustri  sapienti  perchè  viaggiassero  per  la  dotta 
Germania  ,  siccome  fecòro.  Istituitasi  a  quel  tempo 
in  Pavia  una  scuola  di  chirurgia  pratica,  allo  Scar- 
pa ne  fu  dato  il  magistero;  così  incominciò  non 
solo  un  corso  di  operazioni  sul  cadavere,  ma  anco 
di  clinica  chirurgica.  Quanto  poi  al  suo  rifiuto  di 
prestar  giuramento  sotto  il  governo  francese,  e 
all'aver  perduta  la  cattedra,  e  alle  cose  dette  a  suo 
riguardo  da  Napoleone,  ecco  quel  che  racconta  il 
eh.  professor  Chiappa  ,  nella  biografia  dello  Scarpa 
inserta  nel  voi.  HI  della  Biogr.  degli  ili.  ital. 
pubblicata  in  Venezia  per  cura  del  Tipaldo:  "  In- 
»'  vitato  (egli  dice)  al  giuramento  usato  secondo 
'?  che  richiedeano  le  leggi  di  que' tempi  di  rivo- 
"  luzione ,  egli  vi  si  ricusò  protestando  che  ove 
w  fosse  a  ciò  fare  costretto ,  egli  rinunzierebbe  alla 
"  cattedra,  e  riparerebbe  negli  stati  del  veneto 
"  dominio.  E  chi  allora  reggea  la  somma  delle  co- 
M  se  in  Italia,  più  valutando  l'uomo  che  queste 
«  misere  e  mal  convenienti  formalità,  gli  accordò 
»  quanto  bramava,  ed  egli  lietissimo  si  fu  di  po- 
»  ter  continuare  gli  amati  suoi  studi  Dunque 
egli  non  perdette  per  tal  cagione  la  caltec^ra.  Na- 
poleone divenuto  re  d'Italia  lo  nominò  tra  i  primi 
dell'istituto  di  scienze  e  lettere,  Io  fregiò  delle 
insegne  della  legion  d'onore,  delF ordine  della  co- 
rona di  ferro,  e  lo  dichiarò  suo  chirurgo  consu- 
lente con  pensione  di  4000  franchi.  E  passando  di 
Pavia  mentre  si  conduceva  a  Milano  per  la  inco- 
ronazione, venuto  a  visitar  l'università ,  subilo  dello 
Scarpa  richiese,  ed  udito  eh'  egli  avea  dimandalo  il  ri- 
poso per  Io  aggravarsi  dell'età  sua  e  T  indebolirglisi 
della  vista,  lo  invitò  con  onorevoli  parole  a  non 


privare  ancora  del  bienefìzio  dej  suo  magistero  i 
scuola,  ond'egli  pieno  di  riconoscenza  non  steli 
In  forse  di  ritornare  alla  cattedra,  e  la  ritenne  pf 
altri  7  anni.  Ritornala  la  Lombardia  sotto  la  ca? 
Austriaca  fu  con  grande  solennità  decorato  in  M 
lano  dell'ordine  di  Leopoldo,  e  largamente  grat 
ficaio  di  mano  in  mano  che  pubblicava  qualche  su 
opera,  e  spezialmente  di  mille  zecchini  per  quell 
sui  nervi.  I!  giorno  della  sua  morie  fu  il  di 
d'ottobre  del  detto  anno  1852,  e  della  sua  età  ol 
tantesimoquinto.  Nei  giorni  estivi  e  nelle  lungli 
vacanze  solca  ritrarsi  in  una  sua  villa  chiamai 
Bosnasco,  dove  scrisse  la  maggior  parte  delle  ope 
re  che  lo  han  fallo  immortale,  ed  ivi  si  ricreav 
cacciando,  nel  qualo  esercizio  era  valentissimo 
solca  dire  che  da  quello  riconosceva  la  singoiar 
robustezza  ed  agilità  che  avea  delle  membra.  Ami 
di  caldissimo  affetto  le  arti  del  disegno  e  disegna 
va  con  non  poco  valore.  Anzi,  I ratto  da  tale  anìort 
viaggiò  nel  1820  la  Italia  meridionale  e  speziai 
mente  si  trattenne  in  Firenze,  in  Roma  ed  in  Na 
poli,  trovando  per  ogni  luogo  quelle  accoglienze  e( 
onori  che  un  uomo  qual  egli  era  poteva  prometter 
si.  Scrisse  anche  due  operette  su  cose  d'arte;  cii 
furono:  Sopra  un  elmo  di  ferro  squisitamente  la 
vorato  a  cesello;  e  Sopra  un  rilralto  riputato  d 
mano  di  Raffaello,  cose  che  tra  molte  altre  erai 
da  lui  possedute.  Della  economia  rurale  fu  altres 
intendentissimo.  Visse  celibe.  Fu  grave ,  temperato 
saggio,  benevolo  cogli  amici,  ma  cogli  avversar 
soverchiamente  severo  ed  aspro.  Ebbe  le  mani  as 
sai  ritenute  allo  spendere,  onde  visse  con  ceri; 
grettezza  che  molto  disconveniva  al  grado  in  cu 
la  fortuna  rettamente  assecondando  il  suo  meriti 
Tavea  posto.  Per  maggiori  ragguagli  si  può  con 
sultare  la  preallegata  Biografia  del  prof.  Chiappa 
la  Biblioteca  italiana,  la  continuazione  del  Cor 
niani  scritta  dal  Ticozzi  ecc.  ecc. 

«  SCARPACCIA  (Vittore).  —  V.  CARPACCIO. 
**  SCARPAGNINO  (Antonioì,  architetto  Venezia 
no  del  sec.  XVI;  morì  circa  il  1338.  Di  lui  si  am- 
niirano  molte  opere  nella  sua  patria.  Alcune  Noti 
zie  della  sua  vita  e  dei  suoi  lavori  le  abbiamo 
dal  Temanza  ,  nelle  File  degli  architetti. 

SCA.RPELLINI  (cav.  Feliciano),  sacerdote  o 
dotto  fisico  e  meccanico,  n.  in  Foligno  il  20  otto 
bre  1762  ;  fece  in  patria  i  primi  studi;  andò  a 
compierli  in  Roma  come  alunno  del  collegio  del- 
l'Umbria, e  stupendamente  si  approfittò  nelle  scien- 
ze fisiche,  e  dotato  dalla  natura  di  un  raro  intel- 
letto nella  meccanica  cominciò  a  fabbricar  da  se 
stesso  gì'  istrumenti  che  vedea  necessari  a  provar 
coir  esperienza  del  fatto  quel  che  la  teorica  inse- 
gnava; nel  1794  era  nominato  rettore  di  quel  col- 
legio ed  ivi  prese  a  fare  i  suoi  esercizi  teorico- 
pratici  con  gran  lode  di  quanti  v'intervenivano; 
per  suo  mezzo  Roma  si  avvantaggiava  dei  sommi  in- 
crementi che  la  scienza  fisico-chimica  ricevea  nella 
Francia,  ma  nel  1795  un  nuovo  ornamento  ebbe 
da  lui,  perocché  fu  promotore  e  ristoratore  di  quel- 
r  accademia  de'Lincei  che  fondafadal  principe  Fede- 
rigo Cesi  (v.  q.  nome)  nel  1603  avea  veduto  tra' suoi 
accademici  un  Galileo,  un  Fabio  Colonna,  un  Fran- 
cesco Stelluli ,  poi  mori  con  la  morte  del  suo  be- 
nemerito istitutore;  indi  risorse  per  cura  del  com- 
mendatore Cassiano  dal  Pozzo,  e  fu  assai  protetta 
dal  dotto  pontefice  Benedetto  XIV  ;  poscia  ricadde 
nell'abbandono  aspettando  qualche  altro  dotto  che 
a  nuova  vita  la  richiamasse,  e  questo  vanto  era 
serbato  allo  Scarpellini,  il  quale  ebbe  il  titolo  di 
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iresùtenfo  g  segretario  perpetuo  della  medesima. 
:bbe  anco,  nel  1797,  la  calledra  di  metafisica  nel 
ollegio  romano,  poco  appresso  quella,  più  a  lui 
onvenienle,  di  fisica,  e  la  perdette  nella  prima 
ccupazione  francese.  Ma  venuto  in  Roma  il  nuovo 
(ontefice  Pio  VII  fondò  in  quel  collecjio  la  cattedra 
li  fisico-chimica,  e  allo  Scarpellini  la  conferì.  Fu 
[uesto  un  largo  campo  aperto  alla  gloria  sua,  e 
in  quei  due  dottissimi  francesi,  il  .\Ionge ,  dico,  ed 
I  Berlhollet,  capitati  in  Roma,  ebbero  cagione  a 
naravigliare  di  lui,  non  mai  pensandosi  che  qui- 
i  fosse  un  uomo  di  tanta  pratica  e  diligen- 
a  nel  trattare  i  più  difficili  stromenli  di  fisica, 
r ottica  ,  d'  astronomia,  uomo  degno  di  sedersi  fra 

più  illustri  scienziati  di  Francia.  La  fama  sua 
;iunse  a  Napoleone  ,  sotto  il  cui  freno  era  allo- 
a  il  regno  d'Italia,  e  con  la  buona  grazia  del  pa- 
»a  il  volle  fra  i  membri  del  suo  corpo  legislati- 
'0.  Occorsegli  di  doversi  condurre  più  volte  in  Pa- 
igi  per  Tufizio  di  cui  veniva  onorato,  ed  in  quella 
lillà,  nella  pratica  di  quei  dotti,  nuovi  tesori  di 
cienza  acquistava  ed  a  Roma  ne  facea  dono.  Nel 
SIC  volle  Pio  VII  che  fosse  istituita  a  posta  per 
ui  una  cattedra  di  fisica  sacra  nell'università  della 
sapienza  a  imitazione  di  quella  di  Londra  fondata 
lai  Bryle.  Leone  XII  assegnò  degna  stanza  nel  Cam- 
)idoglio  all'accademia  de"  Lincei,  ed  ivi  lo  Scar- 
)ellini  erìgeva  un  osservatorio  largamente  provvedu- 
0  di  macchine  e  d' istrumenti,  tra' quali  si  voglion 
lotare  due  perfettissimi  refleltori  donati  dal  duca 
Uessandro  Torlonia.  Nel  1824  ebbe  da  Luigi  XVIII 
e  insegne  della  Legion  d'onore.  Fu  infaticabile  nei 
5uoi  studi  e  neir  ammaestrare  la  gioventù  fino 
)gli  ultimi  di  sua  vita  che  si  estinse  il  di  30  no- 
i^embre  1840.  Inventò  una  grande  bilancia  idro- 
statica declinabile  fino  ad  ^/24  di  grano  sotto  il  peso 
fli  100  libbre.  Per  vari  anni  venne  pubblicando  una 
Istoria  fisica,  ossia  confronto  delle  osservazioni 
agrarie  e  mediche  colle  meteorologiche  nelle  Effe- 
meridi astronomiche  per  la  Specola  Gaetàni.  Ab- 
biamo anche  di  lui  molle  Dissertazioni  e  Memorie 
lette  nell'accademia  de' Lincei,  alcune  delle  quali 
vanno  per  le  stampe,  o  nei  giornali,  o  in  parti- 
colari volumetti,  e  spezialmente  trovo  ricordatala 
Memoria  sopra  alcuni  nuovi  refletlori  lavorati 
in  Roma  per  uso  di  grandi  telescopi.  Finalmente 
è  lavoro  nella  maggior  parte  dello  Scarpellini  il 
Prospetto  delle  operazioni  fatte  in  Roma  per  lo 
stabilimento  del  nuovo  sistema  metrico  negli  sta- 
ti romani  dalla  commissione  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure,  opera  importantissima  pubblicata  in  Roma 
nel  1811,  e  divenuta  rara,  compilata  per  ordine 
del  governo  francese  da  una  commissione  in  cui 
sedeva  lo  Scarpellini  in  forma  di  segretario. 

SCARRON  (Pàolo),  poeta  francese,  n.  a  Parigi  nel 
1610,  o  sull'entrare  del  16U;  era  figlio  di  un  con- 
sigliere del  parlamento;  perdette  la  madre  fin  dalia 
sua  fanciullezza,  ed  il  padre  avendo  tolta  altra 
moglie,  non  polendo  al  giovane  Paolo  venir  fatto 
di  stare  in  pace  colla  madrigna,  fece  deliberazione 
di  partirsene.  Finalmente  fu  riconciliato  col  geni- 
tore, e  promise  di  rendersi  ecclesiastico;  difatlo  si 
cinse  il  collare,  ma  il  diletto  che  prendea  del  mon- 
do lo  ritenne  dall' obbligarsi  agli  ordini  sacri.  Il 
troppo  soverchiamente  secondare  eh' ei  faceva  gli 
appetiti  del  senso  ,  presto  il  ridusse  a  mala  sani- 
tà; finalmente  pervenuto  ai  27  anni,  trovandosi 

al  Mans  nei  passatempi  del  carnevale,  perseguito 
dal  popolazzo,  andò  a  ricovrarsi  fra  i  canneti  delia 

Sari  he  e  assiderato  dal  freddo  perdette  per  sempre 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


Fuso  delle  membra,  e  diventò,  come  dico  egli  stes- 
so, «  un  rattratto  frrtccowrc/j  della  miseria  umana  k. 
Indi  a  poco  perdette  ogni  suo  avere,  per  T  esilio 
del  padre,  di  cui  s'ignora  la  cagione,  e  per  una 
causa  che  sostenne  con  la  madrigna.  Rimase  al 
verde,  compose  commedie  ridicole  che  piacquero 
assai  e  il  fecero  vivere  nel  tempo  stesso  che  il  ri- 
creavano della  noia  del  suo  slato.  La  casa  sua  fu 
il  ritrovo  di  quanti  begli  ingegni  e  gran  signori 
fiorivano  a  quel  tempo  ;   i  suoi  arguti  dettati  gli 
fruttavano  ogni  di  qualche  nuova  gratificazione.  Pre- 
sentato alla  regina  Anna  d'Austria,   dimandò  il 
permesso  di  essere  suo  infermo  dì  titolo  ufficiale, 
e   il  Mazzarini  gli    fece  assegnare  una  pensione 
di  SOO  scudi.  Poi  questa  pensione,  sì  facilmente 
concessa,  fu  ritolta  in  punizione  d'avere  egli  scrit- 
to la  Mazzariniadcj  e  perchè  era  egli  sempre  an- 
dato facendo  più  larghe  spese  a  seconda  dei  mag- 
giori guadagni,  si  trovò  ridotto  alla  miseria  per 
essersi  dato  a  credere  che  i  favori  dei  grandi  fos- 
sero miniera  inesausta.  Arroge,  che  il  poetare  bur- 
lesco non  avea  più  tanta  copia  di  ammiratori;  co- 
sì tutto  il  patrimonio  del  povero  poeta  si  fu  ridot- 
to ad  una  pensione  di  mille  dugento  lire  che  ri- 
traeva dal  luogotenente  Fouquet.  Si  intende  adun- 
que benissimo  che  lo  Scarron  non  era  un  molto 
grasso  parlilo  per  madamigella  d'Aubìgné,  quando 
ella  sposavasi  a  lui  nel  1652;  eppure  costei,  stala 
tanto  famosa  sotto  il  nome  di  madama  di  Mainle- 
non  ,  si  ascrisse  a  gran  ventura  tai  nozze.  Scarron 
fu  anch' egli  lietissimo  a  vedere  accettata  l'offerta 
della  sua  mano,  perocché  faceva  un'opera  buona. 
Questo  matrimonio  gli  trasse  in  casa  le  più  alle- 
gre brigate  che  mai  si  vedcsser  riunite  a  gentil 
conversare,  e  molto  migliorò  il  contegno  delle  sue 
sale  dove  troppo  spesso  spaziavasi  la  scurrilità  e 
la  licenza.  Il  mutare  stato  non  mutò  nell'infermo 
poeta  l'allegria  dell' amore,  sempre  durala  inalte- 
rabile alle  più  tormentose  angosce,  e  comecché  a 
quando  a  quando  l'idea  di  lasciar  la  moglie  ama- 
tissima  senza  alcun  sostegno  gli  annebbiasse  la 
fronte,  pure  se  ne  mori  ridendo,  nel  1660.  É  già 
buon  tempo  che  del  merito  lelterario  di  questo  poe- 
ta il  mondo  ha  stabilmente  profferito  giudizio.  La 
sua  Eneide  travestita,  in  Vili  libri ,  continuata  da 
Moreau  de  Brazey,  ci  rappresenta  vari  personaggi 
dipinti  ingegnosamente,  e,  se  vuoisi  anco,  molto 
felicemente  ;  perciò  son  rimasi  vivi  tra  gli  amato- 
ri; e  le  sue  commedie  di  Jodelet  o  il  primo  ser- 
vidore,  e  Don  Japhet  d' Austria ,  sono  quelle  sole 
che  per  lungo  corso  di  tempo  si  mantennero  sullo 
scene,  e  fan  parte  ambedue  del  Repertorio  degli 
autori  di  5.o  ordine.  Il  senso  comico  non  è  molto  de- 
licato ,  ciò  non  può  negarsi,  ma  hanno  il  merito  di 
muovere  il  riso,  e  si  dee  confessare  altresì  che  non 
poco  giovarono,  con  quello  stesso  soperchio  del 
loro  ridicolo,  a  tor  di  grado  quella  pompa  di  gon- 
fie frasi  sentimentali,  e  tutta  quella  ostentazione 
di  stile  presuntuoso  di  cui  Molière  fece  poi  buona 
giustizia.  Rispetto  al  Romanzo  comico,  sempre  sarà 
letto  con  piacere,  al  par  delle  sue  Novelle,  imi- 
tate o  tradotte  per  la  più  parte  dallo  spagnuolo  , 
alcune  delle  quali  furono  felicemente  trasportate 
in  sulla  scena,  come,  per  esempio,  la  Scommes- 
sa imprevista.  Barre,  Radet  e  Desfontaine  fecero 
rappresentare  nel  teatro  dei  Vaudevilles  una  gra- 
ziosa commedia  intitolata:  Il  matrimonio  di  Scar- 
ron. Le  sue  Opere  raccolte  dal  Bruzcn  de  la  Mar- 
tinière  nel  1757  ,  in  10  voi.  in  l2.o,  furono  ristam- 
pate in  7  voi.  in  8.0  a  Parigi  nel  1786. 
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SCARSELLA  (Sigismondo),  pittore,  n,  in  Ferrara 
nel  1530,  in.  ivi  nel  IGI^;  fu  cognominalo  Moìì- 
(ìino  da' suoi  conciltadìni.  Fece  diversi  quadri  pre- 
giati ,  ma  il  solo  autentico  si  è  la  Visitazione 
nella  cliiesa  di  S.a  Croce.  —  «  Il  Lanzi  non  dice 
che  altra  opera  nutentica  fuor  questa  non  alìbia- 
ino  di  lui,  ma  die  neir  ultima  Guida  di  Ferrara 
nulla  si  legge  di  esso  ad  eccezione  del  quadro  pre- 
detto. Afferma  poi  che  la  città  ha  altre  sue  pittu- 
re in  pubblico  e  in  privato. 

SCARSELLA  (Ippolito),  figlio  del  precedente,  n. 
a  Ferrara  nel  iSol  ,  m.  nella  stessa  città  fa.  1621; 
fu  detto  Io  Scarsellino.  Si  indirizzò  specialmente 
sulle  orme  di  Paolo  Veronese,  e  fu  felice  imitato- 
re della  sua  maniera.  Ebbe  sì  grande  facilità  nel 
trattare  il  pennello  che  poche  sono  le  chiese  della 
sua  patria  che  non  contengano  suoi  dipinti;  molti 
pure  ve  ne  ha  per  la  Lombardia  e  per  la  Roma- 
gna. A  Ferrara  si  citano  specialmente:  La  Nativi- 
tà della  Vergine;  —  L' Jssunzione  j  —  Le  nozze 
di  Carta  :  —  La  Pietà  ;  —  La  dicollazione  dì  S. 
Giovanni  j  —  La  Pentecoste;  — L''  yJnmmziazio- 
ne;  —  L' Epifania ,  istoriala  a  concorrenza  della 
Presentazione  al  tempio  di  Annibale  Caracci ,  e 
non  perde  al  paragone. 

SCAURO  (Marco-Emilio),  n.  Fa.  1G3  avanti  la 
redenzione;  discendea  dalla  nobile  stirpe  Emilia, 
caduta  da  lunga  stagione  nelFobblio.  Dopo  avere 
arringato  in  varie  cause  nel  foro,  senza  riportar- 
ne gran  vanti,  militò  in  Spagna,  e  in  Sardegna; 
fu  edile  Fa.  123,  fu  pretore,  del  117,  e  subito 
dopo  governatore  delFAcaia.  Avendo  richiesto  il 
consolato  nel  UiJ,  si  recò,  a  paro  del  suo  compe- 
titore Rutilio,  alle  più  vili  mene  per  ottenerlo,  e 
conseguito  P  inlento,  ebbe  la  sfacciata  accortezza 
di  far  dannare  Temolo  suo  come  reo  di  brighe. 
Sancì  leggi  contro  la  prodigalità  deVonviti ,  e  sui 
diritti  dei  liberti;  scavando  un  canale  navigabile 
da  Parma  a  Piacenza,  asciugò  i  paduli  che  le  inon- 
dazioni della  Trebbia  avevaii  lasciati  nella  Gallia 
Cisalpina.  Fu  il  primo  che  entrasse  nel  paese  abi- 
tato da' Calli  Camici  soggiogando  que' popoli,  e  ri- 
tornò a  Roma  per  gli  onori  del  trionfo,  e  si  fece 
eleggere,  inforno  Fa.  114,  principe  del  senato: 
tal  dignità,  come  è  noto,  era  durevole  quanto  la 
vita  di  chi  la  otteneva,  e  gli  dava  il  diritto  di  es- 
sere sempre  il  primo  a  dire  la  sua  opinione.  Man- 
dalo in  Africa  a  contenere  Giugurta  ne' suoi  ostili 
disegni ,  non  si  dette  alcun  pensiero  di  adempie- 
re a  tal  incarico.  Tuttavia  si  crede  ch'egli  non 
avesse  ancora  posto  a  vii  mercede  se  slesso  del 
principe  numida.  Posciachc  fu  ucciso  Aderbalo,  si 
condusse  di  nuovo  in  Africa,  in  forma  di  luogo- 
tenente del  console  Calpurino  (H2):  ma  aniendue 
si  lasciavan  corrompere.  La  venuta  di  Giugurta  in 
Roma  avria  potuto  sgomentare  ogni  altro  che  Scau- 
ro;  ma  anzi  costui  seppe  con  incredibile  audacia 
allontanare  da  sè,  non  dirò  forse  i  sospetti,  ma 
almeno  il  castigo,  facendosi  eleggere  nel  numero 
dei  cittadini  deputali  a  condurre  quel  vituperevo- 
le processo  Fu  anche  fatto  censore  nelFa.  90,  e 
dopo  la  morte  del  suo  collega  tentò,  in  onta  alle 
leggi,  ritenere  il  magistrato,  nè  volle  lasciarlo 
prima  che  si  trovasse  in  punto  d'essere  condotto 
in  carcere.  In  quel  punto  era  salito  al  più  allo  se- 
gno di  autorità  nel  senato,  dove  sempre  orava  con 
un  far  grave  e  burbanzoso,  senza  curarsi  nè  del 
porgere,  nè  di  altro  artifizio  oratorio,  non  dubi- 
tando che  la  sola  preponderanza  che  tenea  in  quel 
consesso  avria  fatto  pendere  dalla  sua  voce  tutte 


le  orecchie,  11  rimanente  della  sua  vita  passò  nel 
le  pertinaci  contenzioni  che  sostenne  in  favor 
de' nobili,  ed  è  forza  il  dire  che  alcuna  volla  coi 
maravigliosa  dignità  seppe  scapolarsi  dalle  accus 
che  gli  movevano  i  tribuni  del  popolo,  che  vede 
vano  in  costui  il  più  terribile  loro  avversarlo.  Ve 
ramenfe  non  si  sa  intendere  come  mai  Tacito  nell 
vita  d'Agricola  e  Cicerone  in  più  luoghi  delle  ope 
re  sue  profondessero  tante  lodi  alla  sua  memoria 
e  purtroppo  fa  mestieri  recar  questo  errore  di  du 
uomini  di  tal  fatta  ai  depravati  costumi  di  Roma 
in  cui  la  più  abbietta  cupidigia,  le  estorsioni,  I; 
venalità  trovavano  scusa  ove  s'annestassero  ad  al 
tezza  di  mente,  ad  indole  vigorosa.  Scauro,secon 
do  la  più  verosimile  opinione,  si  mori  nell'a.  di  R 
G66  (88  prima  dell'era  volg.).  Avea  scritto  dìver 
se  opere,  ma  non  altro  che  pochi  frammenti  ci 
avanzano  delle  sue  Memorie,  citati  in  Valerio  Mas- 
simo e  in  Diomede  grammatico. 

SCAURO  (M.  Emilio),  tiglio  del  precedente;  nor 
ebbe  ne  quell'alto  ingegno  del  padre,  nè  quelli 
grande  possanza  nelle  cose  della  repubblica;  m,' 
non  fu  nemmeno  così  vilmente  cupido  o  avan 
com'esso.  Ebbe  anzi  fama  dalla  prodigalità  sua,  ( 
spezialmente  dalla  passionata  vaghezza  di  fabbii 
care  sontuosi  edilìzi.  Se  ne  può  avere  un  saggic 
nell'opera  di  Mazois  intitolata:  //  palazzo  di  Scau 
ro  0  descrizione  dì  una  casa  romana  j  frammen 
to  di  un  viaggio  fatto  a  Roma  sul  finire  delle 
repubblica  da  Merovir  principe  degli  Svedesi. 

SCAURO  (Mamerco),  nepote  di  quest'ultimo;  visst 
sotto  Tiberio,  che  lo  fece  accusare  al  senato  pei 
reo  di  adulterio  e  come  iniziato  alle  superstiziose 
pratiche  dei  magi;  ma  la  vera  cagione  dell'ira  d: 
quel  mostro  incoronato  si  era  il  parergli  riconoscei 
se  stesso  nel  protagonista  ilelV  Jtreo ,  tragedia  scrit- 
ta e  fatta  rappresentare  da  Scauro,  Il  quale  si  uc- 
cise per  fuggire  un'infame  maniera  di  morte.  Sull.i 
famiglia  degli  Scauri  si  può  vedere  la  Notizia  del 
De  Brosses  negli  atti  dell'accademia  delle  iscrizio- 
ni, al  t.  XXIV,  p.  236-61, 

SCAVINI  (Gio.  .Maria),  medico,  n.  circa  il  177( 
a  Sai  uzzo  in  Piemonte;  insegnò  la  clinica  nell'uni 
vcrsilà  di  Torino,  e  ne  ritrasse  lode.  La  morte  sus 
fu  del  1823.  Fra  le  altre  opere  da  lui  scritte  sor 
queste:  Compendio  storico  delV  infiammazione  dù 
Ippocrate  fino  a' di  nostri  (2. a  ediz.,  18H,  in  B.o): 
• —  Osservazioni  sulV  amputazione  fatta  a  un  fan- 
ciullo di  cinque  mesi  del  dito  anulare  della  ma- 
no destra;  con  le  considerazioni  sul  poter  del- 
l''immaginativa  nelle  donne  incinte,  ecc.  (Tori- 
no, 1812,  in  8.o);  —  Dissertazione  sulla  gotta  e 
i  gottosi. 

SCAVO  (Domenico),  dottissimo  prete  siciliano, 
n.  in  Palermo  nel  1718,  di  padre  ricco  ma  d'umile 
condizione,  il  quale,  tenero  pei  suoi  figli,  li  prov- 
vide d'ottima  educazione,  e  così  ne  vide  uscire 
quel  D.  Michele  che  fu  vescovo  di  Mazza ra,  e  que- 
sto D.  Domenico  che  sì  bene  meritò  delle  lettere  e 
della  patria;  perocché  essendosi  con  indefesso  studio 
avvalorato  nelle  lingue,  nell'istoria,  nella  diploma- 
tica, nella  bibliografìa,  nella  critica,  nella  numisma- 
tica siciliana,  tenne  commercio  di  lettere  coi  più 
ra-3guardevoli  uomini  d'Italia  e  fuori,  e  fu  degna- 
mente lodato  nei  loro  scritti;  ma  il  suo  maggior 
titolo  di  gloria  si  è  l'aver  fondata  un'accademia 
scientifica  ed  erudita  che  intitolò  Colonia  della  so- 
cietà Colombaria  dì  Firenze:  statuì  il  numero  di 
60  soci  divisi  in  sei  classi,  ognuna  di  dieci  mem- 
bri, alle  quali  fossero  partitamente  affidate  le  IHu- 


I 


S  C  A 


€|  1139 
la  storia  anlica 


S  C  E 


sUazioni  di  queste  diverse  facoltà 
(lolla  Sicilia;  la  storia  sacra  e  la  liturgia  sici- 
liana; il  diritto  e  le  leggi  civili  del  regno;  la  ma- 
tematica; la  fdosofia  o  storia  naturale  della  Sicilia  ; 
e  la  poesia  ed  eloquenza.  Ho  fatto  cenno  di  que- 
sta divisione  perchè  piena  di  sapienza  e  di  senno. 
Ebbe  amicissimo  e  compagno  in  quesla  istituzione 
il  dotto  principe  di  Torremuzza,  tra  le  cui  opere 
(Palermo,  1773)  si  trovano  stampale  eruditissime 
dissertazioni  dello  Scavo;  ciò  sono:  Saggio  sopra 
la  storia  letteraria  e  le  antiche  accademie  di  Pa- 
lermo ;  —  Sopra  la  necessità  e  i  vantaggi  delle 
leggi  accademiche  ;  —  Sopra  un  talismano  di  ra- 
me degli  eretici  basiliadi,  ecc.  —  Sopra  due  tazze 
suggellate  greco-sicuìe  di  argilla  del  Museo  Mar- 
tiniano,  scritto  assai  lodato  dal  Fea  nelle  note  a 
Winkelmann:  —  Discorso  sulla  maniera  del  go- 
verno, monete,  studii  ed  arti  liberali  e  mecca- 
niche dei  saraceni  in  Sicilia.  Abbiamo  anco  di 
esso  le  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria 
di  Sicilia  (Palermo,  17S6,  2  voi.  in  8.o),  opera 
utilissima  per  molte  notizie  che  vi  dà  di  Mss.,  di 
libri  non  ricordati  dal  Mongitore,  di  scoperte,  di 
arti .  e  di  storia  naturale.  Questo  infaticabile  e- 
rudilo,  visse  d'  illibati  costumi,  e  fu  consunto  da 
febbre  etica  compiuti  appena  i  54  anni ,  il  20  di 
giugno  1773. 

SCAZIO  (Antonio)  ,  matematico  napolitano,  vi- 
vufo  nel  sec.  XVI  ed  autore  di  due  trattati  De  se- 
ctione  cylindri;  e  De  potissima  demonstratione.  z= 
Art.  com.  dal  sig.  Viiscenzo  Sabini  d'Altamura. 

SCÉPEAUX  (^Iario-Paolo-Alf.ssandro-Cesare  di  BOIS- 
GUIGNON  di),  n.  nel  17G9  da  un'antica  e  no- 
bile famiglia  del  Poitou;  fu  uno  dei  principali 
sommovitori  della  Vandea ,  ed  ebbe  gran  i)arte 
nelle  vittorie  di  Vihiers  e  di  Saumur,  e  continuò 
a  favorire  la  parte  regia  sino  alla  rolla  di  Quibe- 
;ron.  Allora  pose  giù  Tarmi,  e  con  un  bando  in- 
vitò i  suoi  soldati  a  seguire  il  suo  esempio.  Can- 
cellato dal  registro  de' fuorusciti ,  e  rimesso  in  pos- 
sessione <le'  suoi  beni  dal  governo  consolare,  si 
scrisse  neir  esercito ,  e  quando  ritornarono  i  Bor- 
boni al  trono  di  Francia  trovavasi  general  di  bri- 
gata. Nei  cento-giorni  non  assunse  alcun  incarico, 
alla  seconda  ritornala  del  re  tornò  di  nuovo  sotto 
le  insegne,  e  mori  ad  Angers  nel  1821  col  grado  di 
maresciallo  di  campo. 

SCEVOLA  (CAio-ftluzio)  ;  è  celebratissimo  nelle  isto- 
rie romane  per  un  atto  di  eroismo,  la  cui  aufen- 
I  ticità  è  per  alcuni  rivocata  in  dubbio,  ma,  chec- 
chessia, ci  fa  uno  stupendo  ritratto  delT antica  vir- 
tù di  coloro  che  poi  domiiìarono  il  mondo.  Porsen- 
na  stringeva  Homa  d'assedio  (»07  av.  G.  C).  Muzio 
olTeri  se  stesso  per  liberare  la  patria  da  si  tremen- 
do nimico,  ed  entratosene  nella  tenda  del  re,  trat- 
to in  inganno  dallo  splendor  delle  vesti  di  un  se- 
crelario  ìo  uccise  ,  credendolo  il  re  stesso.  Preso  in 
sulPatto,  spregiò  Vira  di  Porsenna,  gli  affermò  che 
trecento  giovani  patrizi  avevan  fatto  sacramento  di 
ucciderlo,  e  ponendo  la  mano  sui  carboni  ardenti 
se  la  lasciò  consumare  dal  fuoco  senza  dar  segno 
di  dolore,  quasi  la  volesse  punire  delT  avere  erra- 
to nel  colpo.  Tito  Livio  e  Dionigi  Alicarnasseo  rac- 
contano che  Porsenna,  stupefatto  di  tanto  ardire, 
accordasse  al  romano  e  vita  e  libertà  e  inchinasse 
a'  patii  di  pace.  A  Muzio  venne  il  soprannome  di 
Scevola,  che  suona  mancino,  in  memoria  della  sua 
gloriosa  mutilazione  della  niano  destra.  Fu  notalo 
che  la  famiglia  Muzia,  citata  come  patrizia  nei  pri- 
I  mi  tempi  della  repubblica,  tre  secoli  dopo  appar- 


teneva air  ordine  popolare.  Un  siflalto  scadimcMlo 
non  si  concorda  con  gli  onori  concessi  a  quel  suo 
grande  antenato.  In  lei  fiorirono  vari  ragguardevoli 
personaggi,  che  qui  appresso  son  raccontali. 

SCEVOLA  (Quinto-Muzio),  celebre  come  giurecon- 
sulto; vivea  nel  VI  sec.  dì  l\. ,  e  si  trova  nelPa. 
219  prima  delPer.  volg.  capo  di  un'ambasceria 
spedita  a  Cartagine.  —  SCEVOLA  (Publio-SIuzio)  , 
nepole  del  precedente;  fu  pure  giureconsulto;  en- 
trò consolo  nelPa.  G2l  di  R.,  e  fece  manifesta  gran 
forza  d'animo  in  quello  stormo  in  cui  miseramen- 
te Tiberio  Gracco  morì. 

SCEVOLA  (Quinto-Muzio),  cugino  di  Publio-Mu- 
zio; fu  augure  e  consolo  nell'a.  G37  ;  menò  trion- 
fo dei  daci  con  Cecilio  Metello,  e  s'illustrò  nella 
guerra  contro  i  marsi.  Di  tutti  i  senatori  fu  il  solo 
che  ardisse  contrastare  a  Siila  quando  costui,  dit- 
tatore ,  volle  dichiarare  nemici  pubblici  li  due  Ma- 
rii  e  i  loro  seguaci.  Scevola  era  slato  maestro  di 
Cicerone,  ed  il  grande  oratore  lo  scelse  per  uno 
degli  interlocutori  nel  dialogo  de  Amicitia^  nel 
primo  libro  de  Oratore,  e  nel  trattato  de  Repu- 
blica. 

SCEVOLA  (Quinto-Muzio),  figlio  di  Publio;  ebbe 
i  fasci  consolari  nell'a.  6S9  di  Roma,  e  ricevette 
nel  tempo  stesso  la  dignità  di  pontefice  massimo. 
Andato  pretore  in  Asia  resse  quelle  contrade  con 
tanto  senno  e  giustizia,  che  i  popoli  riconoscenti 
istituirono  in  onor  suo  una  festa  religiosa.  Cicero- 
ne parlando  di  Scevola  in  più  luoghi  delle  oi)ere 
sue,  lo  celebra  pel  più  grande  oratore  tra  i  giù- 
reconsulli  e  il  più  grande  giureconsulto  Ira  gli 
oratori.  Tanli  meriti  e  virtù  non  temperarono  pun- 
to i  furori  delle  fazioni  popolari;  e  Scevola  fu  tru- 
cidato nell'a.  GG7  di  Roma  per  ordine  di  Mario  il 
giovane.  Avea  scritto  varie  opere:  una  tra  le  altre 
che  intitolò:  Definizioni,  è  il  più  antico  libro  di 
cui  si  trovano  estratti  nel  Digesto. 

SCEVOLA  (Luigi),  letterato,  n.  a  Brescia  nel  1770, 
ivi  professò  la  rettorica  fino  al  1797,  in  che  si  mu- 
tarono le  cose  in  Italia  per  la  calata  de' francesi. 
Fu  allora  secretarlo  della  commissione  dell' isiru- 
zion  pubblica,  e  grandemente  giovò  alla  patria 
coir  impedire  che  le  librerie  dei  conventi  soppressi 
fossero  disperse ,  ed  invece  le  fece  recare  nella  bi- 
blioteca pubblica.  Nominalo  sotto  bibliotecario  in 
Bologna  nel  1807,  perdette  quell'ufficio  per  aver 
favorito  il  re  Giovacchino  Murat  quando  nel  181 S 
si  mosse  con  titolo  d' indipendenza  ad  occupare  il 
regno  d'Italia.  Fu  costretto  lo  Scevola  di  ripararsi  in 
Milano,  ed  ivi  mori  nel  1819.  Volle  che  il  medico 
facesse  su  lui  medesimo  il  saggio  di  una  medicina 
nuovamente  scoperta,  perchè,  diceva  egli,  potes- 
se essere  anco  in  quegli  estremi  di  qualche  utile 
a' suoi  simili.  Di  (luesf  uomo  dotto  e  da  bene  ab- 
biamo sei  tragedie  che  furono  slampale  a  Milano 
nel  1813,  in  i2.o,  e  son  queste:  La  morie  di  So- 
crate ;  —  Annibale  in  Bìtinia;  —  Saffo j  —  Ero- 
de: —  Aristodemo  j  —  Giulietta  e  Romeo.  —  Nè 
sono  r  ultimo  onore  del  teatro  tragico  ilaliano.  Se 
lo  Scevola  non  fece  alcuna  rinnovazione  nell' arte , 
se  non  cercò  passioni  recondite  e  nuovi  riscontri  di 
scena,  si  mostrò  per  altro  felice  e  savio  seguace 
della  scuola  fondala  daU' Alfieri.  Per  conto  pero  dello 
stile  è  da  tenersi  in  molta  slima,  avendo,  al  cre- 
tler  mio,  fuggilo  quella  severissima  stringatezza  che 
solo  può  stare  con  gli  alti  e  forti  pensieri  dell' Asti- 
giano, nè  essendosi  lasciato  andare  nello  stemperato 
e  nel  molle.  È  corretto  ed  elegante  quanto  allo  stile 
tragico  può  convenirsi.  V  Erode  per  le  passioni 
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parlili  |;i  più  viva  ;  vidi  rappresentare  con  mollo  plau- 
so V  Aristodemo ,  protasi  della  tragedia  del  Monti. 

SCIIAAF  (Carlo),  dotto  nelle  lingue  orientali,  n. 
a  Nuys  presso  Dusseldorf  nel  1646,  m.  a  Leida 
nel  1719  ,  professore  di  lingue  orientali  in  quel- 
r  accademia;  avea  già  tenuto  la  stessa  cattedra  in 
Aunsburgo.  Citeremo  di  lui:  Nuovo  testamento ,  in 
siriaco,  con  una  versione  latina  (1708  ,  in  4.o); 
—  Lexicon  ayriaciim  (17I7,  in  4.o);  —  Epito- 
me grammatices  hebraeoe  (1716,  in  8.o).  —  SCHAAF 
(Grò.  Enrico),  suo  figlio  primogenito,  valentissimo 
anch'  ei  negli  idiomi  d'Oriente;  non  potè  succedere 
nella  cattedra,  per  essergli  stata  posta  accusa  di 
eretico. 

SCHAARSCmiIDT  (Augusto),  chirurgo,  n.  nel 
1720  ad  Halle,  ove  compiè  gli  studi  che  avea  co- 
minciati a  Berlino;  prima  ottenne  il  titolo  di  fisico 
a  Ratenau  nella  Marca  di  Brandeburgo  ,  ma  poco 
appresso  vi  rinunziò;  divenne  quindi  prosettore 
nel  collegio  medico  chirurgico,  poi  medico  dello 
spedai  della  Carità  di  Berlino,  e  finalmente  fu  pro- 
fessore di  anatomia  e  di  chirurgia  nella  università 
di  Butzow,  ove  morì  nel  1791.  Abbiamo  di  esso 
alquante  opere.  Le  più  note  son  queste  :  iliyo/og/- 
aohe  Tahellen  (Halle,  1747,  1783.  in  8.o);  — 
Sphanchnologische  Tahellen  (ivi,  1748,  1764,  in 
8.o)  ;  —  Nevroloqìsche  Tahellen  (Berlino,  1730, 
1762  ,  1777,  in  8.o);  —  Aclenologìsche  Tahellen 
(ivi,  1731.  1763,  in  8.o);  _  Syndesw.ologische 
Tahellen  (ivi,  1732,  1763  ,  in  8.o).  Fu  pubblicata 
in  Mosca  nel  1767  una  traduzione  latina  di  que- 
ste tavole  da  G.  Federigo  Erasme.  Un'  altra  ver- 
sione Ialina  con  giunte  di  F.  X.  di  Wasserberg  fu 
stampata  a  Vienna  nel  1777,  in  8.o,  e  finalmente 
HartcnkciI  e  Soemmering  ne  fecero  una  edizione 
aumentata  (Francfort,  1803,  2  voi.  in  8.o). 

SCHAARSCHMlDT  (Samuele),  fratello  del  prece- 
denle,  n.  nel  1709  a  Terki  presso  Astracan;  ab- 
bandonò gli  studi  leologici  per  darsi  alla  medicina; 
ebbe  nel  1756  la  cattedra  di  fisiologia  e  di  pato- 
logia del  collegio  medico-chirurgico  di  Berlino,  e 
quivi  morì  nel  1747  medico  militare  e  socio  del- 
r  accademia.  Le  principali  sue  opere  sono  :  Medi- 
cinische  and  chirurgische  Nachrichten  (Berlino, 
1758-48,  6  voi.  in  ^.o):  —  physiologia  (\\\,  1731, 
2  voi.  in  8.o);  —  Anweisung  zu  dem  studio  mcd- 
chirurg.  welche  die  pathol.,  chimrg.,  und  praxis 
m  sich  Imlt  (ivi  ,  i734,  3  voi.  in  8.o,  2.a  ediz.). 

SCHABAN  I  (MELIK-EL-KAMEL-ZErN-EDDYN),  18.0  sol- 

dano  di  Egitto,  della  stirpe  dei  Mamelucchi  Baari- 
li;  salì  sul  trono  Y  a.  743  dell'eg.  (i343  di  G.  C), 
ma  presto  si  vide  quanto  ei  fosse  indegno  di  quel- 
li aKezza  di  stato  per  la  sua  mollizie  e  dissolu- 
zione e  dissennala  tirannide,  della  quale  spezial- 
mente gli  emiri  ebbero  a  far  duro  saggio.  Costui 
perdetle  la  vita  in  una  sedizione  che  irruppe  ai 
Cairo  r  a.  747  (1346),  dopo  un  regno  dì  a.  2  e  2 
mesi. 

SCHABAN  II  (Melik-al-Aschraf-Abou  'l-Moufakher- 
Zein-Eddyn),  25.0  soldano  della  predelta  discenden- 
za, e  nipote  del  precedente;  aveva  appena  10  an- 
ni quando  fu  posto  sul  trono  nel  764  deir  eg.  (i363 
di  G.  C  ),  poscia  che  era  stato  deposto  Maometto 
suo  cugino.  Regnava  da  poco  oltre  due  anni  quan- 
do ebbe  a  sostenere  gli  assalti  di  Pietro  di  Lusi- 
gnano  re  di  Cipro,  del  quale  si  liberò  almeno  per 
allora,  proponendo  un  trattalo  che  costui  rifiutò 
di  soscrivere.  Incontanente  scoppiarono  gravi  sedi- 
zioni, ed  il  giovane  monarca  dopo  averle  represse, 
fu  generoso  perdonatore  ai  ribelli.  Dovette  correr 


di  nuovo  air  armi  contro  il  re  di  Cipro,  poi  con 
Irò  il  re  dell' Armenia  e  lo  fece  prigione ,  conqui 
standogli  il  regno.  Nel  1577  ,  il  soldano  si  mosse 
al  pellegrinaggio  della  Mecca,  ma  non  appena  s 
fu  discostato  dal  Cairo,  che  seppe  come  gli  emir 
avevano  salutato  sovrano  il  suo  figliuolo  )  fanciul 
letto  di  sette  anni.  Ritornava  allora  occullamentt 
nella  città,  ma  vi  fu  scoperto ,  e  strangolato  il  git 
tarono  in  un  pozzo.  Era  allora  nei  24  anni  dell'età 
sua  e  nel  14  del  suo  dominio.  Fu  principe  degne 
di  miglior  fine,  per  la  generosità  sua,  la  benefi- 
cenza ,  la  prolezione  ai  dotti ,  ed  anco  ai  cristiani 
cofti,  e  per  una  rara  tolleranza. 

SCHABOL  (Gio -RuGiERo),  ecclesiastico  ed  agrono- 
mo ,  n.  a  Parigi  nel  1690;  non  volle  prendere  più 
altro  ordine  che  il  diaconato,  e  pel  favore  del  car- 
dinale di  Noailles  fu  fatto  superiore  de'  cherici  , 
prefetto  dei  catechismi  e  direttor  delle  scuole  della 
parrocchia  di  S.  Lorenzo.  Fu  il  primo  a  far  cono- 
scere il  pregio  della  industria,  quasi  del  tutto  sco- 
nosciuta a  quel  tempo,  agli  abitatori  di  ì\IontreuiI, 
nella  cultura  del  pesco.  Aveva  egli  acquistato  a  Sar- 
celles  ,  villaggio  presso  Parigi,  una  casa  campestre, 
dove  tutto  potè  soddisfare  1'  amor  che  portava  alla 
coltivazion  del  giardini,  e  fece  alcune  felici  spe- 
rienze.  Per  piccini  tempo  fu  fatto  da  Luigi  XV  di- 
rettore dei  giardini  di  Choisy;  ma  non  corrispose 
alle  alte  speranze  che  la  sua  grande  riputazione 
avea  destate,  onde  gli  fu  subilo  data  licenza.  Mori 
nel  1768.  Gli  amatori  dell'agricoltura  leggeran 
forse  non  senza  soddisfazione  il  suo  Dizionario 
per  la  teorica  e  la  pratica  della  coltivazion  dei 
giardini,  e  dell'  agricoltura  secondo  regole  sta- 
tuite,  ecc.  (Parigi,  1767);  e  la  sua  Pratica  del 
giardinaggio ,  opera  compilata  sulle  Memorie  di 
esso  dal  D***  (d' Argenville) ,  pubblicala  a  Parigi 
nel  1770,  in  8.o  fig. 

SCIIACHT  (Cristiano-Paolo),  medico,  n.  nel  1767 
n  Harderwych,  ni.  ivi  nel  1800  professore  di  bo- 
tanica, di  chimica,  di  storia  naturale;  è  autore 
di  varie  operetle  accademiche,  tra  le  quali:  Ora- 
tio  de  utili  ac  pernccess.  hist.  nat. ,  cum  reiiqiiiis 
disciplinai  med.  conjunctione  et  vincttlo  ardissi- 
mo (1795,  in  4.o).  Stampò  anche  varie  Memorie 
nelle  raccolte  scientifiche  dell'  Olanda. 

SCHADI-MOLOUK,  moglie  di  Khalil-Mirza ,  uno 
dei  figli  di  Miran-Chah,  che  P  avea  sposata  secre- 
tamente;  col  suo  orgoglio  e  co'  suoi  dispregi  offe- 
se i  grandi  che  si  eran  fatti  sostenilori  di  Khalil 
dopo  la  morte  del  padre,  e  così  fu  cagione  di 
sventura  a  se  stessa  e  al  marito.  Il  quale  ,  preso 
a  tradimenlo  nel  suo  palagio  di  Samarcanda,  fu 
condotto  carico  di  catene  nel  Turkestan,  ed  allora 
Schadi-Molouk  ebbe  a  sopportare  oltraggi  d' ogni 
guisa.  Khalil  avendo  jìoi  ricuperata  la  libertà  ,  nè 
sapendo  vivere  lonlan  da  colei  che  amava  troppo 
ciecamenle,  si  umiliò  innanzi  a  Chah-Rocli,  il  quale 
glie  la  rendette.  Posto  da  quel  principe  al  governo 
deirirnk  e  delT  Adzerbaidjan  ,  morì  dopo  una  ma- 
laugurata guerra  condotta  contro  il  suo  cugino 
Iscander,  che  s'era  fallo  ribelle.  Schadi-Molouk, 
non  sofferendo  di  sopravvivere  al  marito,  si  con- 
fisse un  pugnale  nel  cuore. 

SCHADOW  (ZoNO-RiDOLFo),  scultore,  n.  a  Roma  nel 
1786;  fu  condotto  a  Berlino,  nel  1788  ,  dal  padre 
suo  Goffredo  Schadow,  nominato  scultore  del  re, 
e  poi  direttore  dell'accademia  delle  belle  arti.  Il 
giovane  Ri  lolfo  crebbe  soilo  il  magistero  paterno  , 
e  dell' eia  di  18  anni  fece  una  copia  dclT  Apollo 
di  Belvedere  che  gli  meritò  una  pensione  per  far 
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suoi  sludi  if»  Itoina.  Ivi  si  condusse  nel  4810.  Go- 
neros;)ineiìlc  accollo  dal  Canova  e  dal  Thorwaldscn 
m)n  fu  tardo  a  mostrarsi  degno  di  lai  inaeslri.  Tra 
le  opere  sue  cilcremo:  Paride  medilanle  sul  giu- 
dizio che  dee  profferirej  — •  una  qiovanetta  che 
si  allaccia  i  sundaii  ai  piedi;  —  una  giovanetla 
in  atto  di  filare  ;  —  un  Amore  con  in  mano  una 
corona  che  vuol  donare  ad  una  di  quelle  due  gio- 
vani nò  sa  decidersi  a  quale;  —  una  Giovanetla 
che  tien  dall'  una  mano  un  piccioncello  e  dall'  al- 
tra la  madre  di  esso.  Negli  uHimi  suoi  anni  avea 
poslo  mano  ad  un  Achille,  statua  colossale  che  so- 
stiene il  corpo  di  Penlesilea,  difendendolo  dai  greci 
che  vogliono  fargli  oltraggio.  11  principe  di  Harden- 
berg  capilalo  in  Roma,  vide  quel  modello,  e  per 
rinfrancare  la  mala  sanila  delT  artefice  che  irnpe- 
divalo  dal  tirare  innanzi  il  gruppo,  indusse  il  re 
di  Prussia  ad  acquistarlo  per  48,000  franchi,  e 
darne  subito  air  autore  16.000.  Schadow  si  nobil- 
mente inanimito,  addoppiò  il  suo  zelo,  ma  una 
Immatura  morie  precise  il  corso  della  sua  gloria  nel 
1822.  11  re  di  Prussia  fece  compiere  T  opera  al  Wolf 
cugino  di  Schadow. 

SCHAEFFEU  (GiAcoBBE-CRisTrANo) ,  dolto  ragguar- 
devole, n.  a  Querfurl  nel  ^7^8,  m.  a  Ralisbona  nel 
1790;  spese  il  lungo  corso  della  sua  vita  in  fardi 
gran  bene,  in  scrivere  molte  opere  utili,  in  mul- 
liplicar  le  invenzioni  più  giovevoli  al  genere  uraa- 
I  no.  Spoglio  d'ogni  sua  privala  ambizione,  non  volle 
crear  sistemi,  nò  fu  collaboratore  o  protetto  di  al- 
cun giornale,  e  si  fece  da  se  stesso  editore  delle 
opere  proprie  jier  darle  a  più  modico  prezzo.  Non 
dee  dunque  far  maraviglia  se  il  suo  nome  è  poco 
celebrato.  Lo  Schaeffer  per  potere  condurre  i  suoi 
studi  avea  dovuto  contrastare  a  lutti  gli  ostacoli 
della  estrema  miseria.  Ma  uscì  trionfante  di  quella 
guerra  della  fortuna,  e  fu  a  grado  a  grado  nomi- 
nalo maestro  nella  facoltà  di  Tubinga  ,  dottore  in 
quella  di  Willemberg,  e  soprintendente,  o  -vogliam 
dir  presidente,  del  concistoro  di  Ralisbona.  Quando 
si  trovò  venuto  in  istalo,  non  v'ebbe  cosa  che  po- 
tesse raltemprare  il  suo  ardore  nel  bene  scrivere  e 
nel  bene  operare.  I  suoi  più  importanti  lavori  (e 
solo  di  questi  parleremo)  son  quelli  che  trattano 
dell'istoria  naturale,  e  principalmente  degli  insetti, 
dei  zoofiti  e  delle  piante.  Le  molle  opere  che  scris- 
se su  queste  materie  si  possono  ordinare  in  tre 
classi.  La  prima,  di  quelle  in  cui  si  stette  contento 
di  far  disegnare  e  colorire  un  gran  numero  d'in- 
dividui, come  le  due  seguenti:  Fungoritm  qui  in 
Bavaria  ....  nascuntur  Icones  (Ralisbona,  1762- 
70,  4  t.  in  4.o);  —  Icones  insectormn  circa  Ba- 
tisbonam  indigenorum  (ivi,  1766,  st.  in  4.o).  La 
seconda  classe  si  compone  delle  dissertazioni  spe- 
ciali per  la  maggior  parie  scritte  in  tedesco  con 
tavole  colorate:  se  ne  veggono  i  titoli  nella  Biblio- 
grafia dell'  istoria  naturale  di  Cobrès,  in  Boelimer, 
in  aieusel  ecc.  La  terza  finalmente  contiene  queste 
due  opere:  Elementa  entomologica  (Ralisbona, 
1766,  in  4.0,  in  tal.  e  tedesco;  5.»  ediz.,  ivi,  1780  , 
in  4.o);  —  Botanica  expedilior  (ivi ,  1762,  3  parti 
in  8.0  fig.).  La  posterità  dovrà  porre  lo  Schaeffer 
tra  que' |)ochissimi  che,  nati  con  isquisilo  senso 
di  osservazione,  poterono  felicemenle  leggere  in 
qualche  carta  del  gran  libro  della  natura. 

SCHAEl' FER  (Gio.  Amadeo)  ,  fratello  del  preceden- 
te ,  n.  nel  1720  a  Querfurt;  fu  da  giovanetto  po- 
sto nella  bottega  d'uno  speziale  d' Alfenburgo,  per 
iniziarsi  a  quell'arte;  stette  7  anni  in  un'altra 
spczieria  di  Ralisbona,  e  solo  allora  cominciò  a 


studiare  il  Ialino  ed  il  greco,  Afuti  dal  fratello  i 
necessari  soccorsi  per  andare  ad  ammaestrarsi  nelle 
lettere  a  Neustadt,  si  condusse  tanto  innanzi  da 
poter  nel  1744  mettersi  negli  studi  della  medici- 
na ,  e  nel  volger  d'  un  anno  ricevette  la  laurea  ad 
Alidori".  Allora  venne  a  stanziarsi  in  Ralisbona,  ed 
ivi,  esercitata  l'arte  medica  per  50  anni,  morì  nel 
179ÌJ.  Era  stato  ammesso  nell' accademia  dei  curiosi 
della  natura.  Oltre  alle  osservazioni  che  stampò 
negli  atti  della  medesima,  pubblicò  varie  opere, 
tra  le  quali  sarebbe  colpa  il  tacere  del  suo  trattato 
delle  fomentazioni  del  vapor  del  tabacco,  intitola- 
to: Ber  Gebrauch  und  Nutzen  des  tabackrauchk- 
lysliers ,  nebst  einer  duzubequemen  maschine  (Ra- 
lisbona, 17S7,  1706,  1772  ,  in  4.o). 

SCHAEllTLIN  DE  BURTENBACH  (Sebastiano),  n. 
nel  1496  a  Schorndorf  nello  slato  di  Wurlemberg  ; 
entrò  agli  stipendi  dell'  Austria  circa  il  1S18;  ser- 
vi con  grande  zelo  a  Carlo  V  imperadore;  rendessi 
illustre  nella  giornata  di  Pavia  ,  si  trovò  al  sacco 
di  Roma,  e  divenuto  gran  maresciallo  e  capitan 
generale,  fece  altre  prove  di  valore  nell'Ungheria 
combattendo  contro  i  protestanti,  ma  poi  si  pose 
sotto  i  vessilli  di  essi  nella  guerra  di  Smalcalda. 
In  breve  corso  di  tempo  venne  in  iscrezio  col  lan- 
gravio Filippo  di  Assia,  che  impedivagli  i  suoi  di- 
segni. Allora  proscritto,  ed  anche  escluso  dalla 
perdonanza  concessa  nel  trattato  di  Passau ,  si  vol- 
se ai  servigi  della  corle  di  Francia,  che  favoriva 
i  protestanti  di  Germania,  Incusse  timore  a  Carlo 
V  e  a  Ferdinando  re  di  Boemia  ,  che  il  blandirono 
abrogando  il  decreto  di  proscrizione  e  di  confisca 
di  beni  sancito  contro  di  lui.  Schaerllin  passò  il 
rimanente  della  sua  vita  in  una  sua  terra  di  Bur- 
tenbach  tra  Ulma  ed  Augsburgo ,  e  mori  nel  1577. 
Lasciò  scritte  diverse  Memorie,  sulle  quali  fu  pub- 
blicata la  sua  Fila  a  Francfort  e  a  Lipsia  nel 
1777 ,  e  1 782  ,  2  vol.  in  8.0. 

SCHAFEI  (Abu-Abdella-Mauomet-Ben).  —  V.  CHA- 
FEI. 

SCHAU  AHBAS.  —  V.  ABBAS. 

SCHAH-AALEM.  —  V.  CHAH-AALEM. 

SCHAHAiS-SCHAH,  principe  armeno,  n.  nel  1206; 
avea  cinque  anni  quando  gli  mori  il  padre  che 
era  uno  de'  più  potenti  vassalli  del  re  di  Georgia. 
Egli  non  ebbe  già  la  stessa  possanza,  anzi  fu  ne- 
cessitalo di  sottoporsi  all'  autorità  de'  luogotenenti 
spediti  neir  Occidente  dal  gran  can  de'  Mongoli  , 
poscia  che  fu  distrutto  l'imperio  del  Karizm.  Tut- 
tavia non  si  ridusse  a  tali  estremi  senza  aver  pri- 
ma tentato  di  sottrarsi  per  forza  d'  armi  a  quel 
dominio.  Mantennesi  ne' suoi  stati,  sotto  condizio- 
ne di  pagar  tributo  ed  aiutare  i  tartari  in  tutte  le 
loro  guerre.  Morì  nel  1261  ,  per  1'  ambascia  che 
Zaccheria  suo  figlio  fosse  stato  ucciso  da  que'  fe- 
roci dominatori. 

SCHAHARBARZ,  generale  persiano,  il  cui  vero 
nome  era  Roumizan;  è  nominato  per  la  prima 
volta  nelle  istorie  1'  a,  614.  Era  allora  capitano  di 
un  poderoso  esercito  che  Cosroe  II  o  Khosrou-Par- 
wiz  ,  da  lungo  tempo  in  guerra  co'  romani,  invia- 
va nella  Sirin.  Prese  Damasco,  e  l'anno  seguente 
Gerusalemme;  entrò  in  Egitto  nel  616,  corse  fino 
alle  frontiere  della  Etiopia  e  della  Libia,  e  s'  im- 
padroni di  Alessandria.  Continuò  ad  aver  non  pic- 
ciola  parte  nella  guerra,  che  proseguiva  con  per- 
tinace fierezza  per  più  anni  ;  ma  finalmente  Eraclio 
uscito  della  sua  lunganiine  inerzia,  si  spinse  nel 
centro  della  Persia,  e  sforzò  Cosroe  a  chiamare 
Schaharbarz  e  gli  altri  suoi  generali  al  soccorso. 
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Da  quel  tempo  in  poi  Schaharbarz  non  riportò  al- 
cuna vittoria.  Ma  nel  623  commessogli  da  Cosroe 
il  governo  di  una  spedizione  contro  Coslanlinopo- 
li,  si  avanzò  più  che  di  passo  nelT  Asia ,  e  mise 
Fassedio  innanzi  a  Calcedonia,  mentre  che  i  suoi 
collegati  stringevano  la  capital  delT  impero.  In 
questo  mezzo  Eracliano  occupò  la  Persia,  e  con 
reiterate  vittorie  costrinse  Cosroe  a  ricorrere  di 
nuovo  a  Schaharbarz.  Il  messaggio  che  recavagli 
quell'ordine  fu  intrapreso  dai  romani,  elicgli 
mutarono  i  dispacci.  Cosroe,  irritato  dalla  disob- 
bedienza involontaria  di  Schaharbarz,  comandò  di 
ucciderlo.  Allora  quel  generale  strinse  pace  co' ro- 
mani, e  condusse  le  sue  genti  sulle  sponde  del- 
l' Eufrate.  Cosroe  era  stato  surrogato  sul  trono  dal 
parricida  suo  tiglio,  Siroe,  il  quale  morì  nel  G28. 
Schaharbarz  si  fece  salutar  re  correndo  1'  a.  659  ,. 
ma  poco  più  in  là  d'  un  mese  da  che  s'  era  impa- 
dronito del  trono  di  Persia  fu  ucciso. 

SCH.VH-KOULI,  che  vuol  dire  lo  schiavo  dello 
shah,  celebre  musico;  trovavasi  in  Bagdad  quan- 
do quella  città  fu  presa  nel  1658  da  Amuratli  IV. 
Il  vincitore  avea  dato  ordine  di  mettere  a  fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti,  e  già  s'era  dato  comin- 
ciamento  all'  eccidio;  ma  le  canzoni  del  musico 
addolcirono  lo  sdegno  del  monarca  ,  e  lo  trassero 
a  intermeltere  queir  orrendo  macello.  Shah-Kouli 
segui  Amurath  a  Costantinopoli,  e  vi  fondò  la  pri- 
ma scuola  di  musica  clie  avessero  i  turchi.  La  tra- 
dizione ci  conservò  la  canzone  eh'  ebbe  tanta  pos- 
sa sul  cuor  del  soldano,  e  l'autore  della  Lettera- 
tura dei  turchi,  che  1'  aveva  udita  cantare  sul- 
r  istrumento  a  8  corde  che  chiaman  tamburo,  la 
dice  cosa  in  vero  tenera  e  commovente. 

SCHAHOFSKOI  (Simone),  principe  russo;  essendo 
corso  nel  disfavore  del  czar  Michele  Feodorovitsch 
circa  r  a.  1650,  fu  rilegato  nel  convento  dei  mi- 
racoli, dove  probabilmente  compiè  i  giorni  suoi. 
Si  conservano  mss.  nella  biblioteca  del  sinodo  rus- 
so vari  opuscoli  che  aveva  scritti  durante  il  suo 
confine.  Il  più  curioso  si  è  una  Epistola  all'  al- 
tìssimo principe  Schah-Abbas  re  di  Persia  e  di 
Media,  in  nome  del  gran  sacerdote  e  servo  di 
Dio  il  patriarca  Filarele  Nikitische  di  Mosca, 
sulla  fede  ortodossa.  Schahofskoi  in  questa  epi- 
stola ringrazia  lo  schah  del  presente  da  lui  fatto 
allo  czar  di  un  lembo  della  veste  di  G.  C,  e  lo 
esorla  a  ricevere  il  batlesinio. 

SCHAHPOUR  0  CHAHPOUR,  nome  che  in  persia- 
no antico  suona  Figlio  di  re,  mulato  dagli  scrit- 
tori europei  in  SAPORE,  è  comune  a  diversi  so- 
vrani dell'  Oriente. 

SCHAHPOUR  I,  re  di  Persia,  era  figlio  di  Arde- 
schyr  e  di  una  schiava  della  progenie  degli  Arsa- 
cidi,  che  per  la  scoperta  fallasi  della  sua  origine 
era  siala  dannata  a  morte.  Egli  fu  salvato  insieme 
con  la  madre  che  ancora  portavate  in  seno,  e  le 
beneaugurate  predizioni  degli  astrologhi  gli  acqui- 
staron  grazia  nelP  animo  di  Ardeschyr,  tanto  che 
questi  volle  lasciare  lui  erede  della  corona,  intor- 
no air  a.  240  dell'  era  nostra,  il  principio  del  suo 
regnare  fu  turbalo  da  una  nemica  invasione  nella 
J\Fesopotamia  (242).  Ratlenuto  nel  corso  delle  sue 
conquiste  dall'  oste  romana  condolta  da  Gordiano 
imperadore,  non  si  slette  in  forse  di  comperare  a 
prezzo  di  gravi  scapiti  una  pace  che  da  lui  fu 
violata  alla  prima  favorevole  occasione  che  gli  oc- 
corse. Vinto  e  preso  Valeriano  che  contro  di  lui 
aveva  mosso  il  campo,  Io  cuopri  di  crudeli  igno- 
minie prima  di  dargli  la  morte,  e,  quasi  volesse 


stupefar  di  orrore  i  romani,  compose  uno  spaven 
tevoi  trofeo  della  pelle  del  principe,  e  fattala  tin 
gere  in  rosso,  1'  appese  in  un  tempio.  Racconliuic 
che  in  una  precipitosa  ritirata  avea  fatto  sgozzar 
una  gran  moltitudine  di  prigionieri  romani,  pe 
colmar  de'  loro  cadaveri  un  fiume  che  il  suo  eser 
cito  non  avea  modi  di  valicare  altro  che  su  quel 
r  orrido  ponte.  Dopo  50  anni  di  regno  Sapore  mo 
ri  sotto  il  pugnale  dei  grandi  del  suo  reame  nel 
r  a.  269  0  271. 

SCHAHPOUR  II,  figlio  putativo,  o,  secondo  altri 
fratello  di  Hormouz  o  Ormicla  II;  fu  promulgalr 
re  pochi  mesi  dopo  il  suo  nascimento  che  avvenni 
r  a.  509  0  510  di  G.  C.  Mentre  era  ancor  tra'pu 
pilli  la  Persia  fu  corsa  dagli  arabi;  ma  non  appo 
na  fu  pervenuto  ai  16  anni,  che  fatto  un  podere 
so  esercito,  insegui  gli  arabi  fino  al  di  là  dell'  Eu- 
frate, e  a  quanti  di  loro  la  fortuna  dell'  armi  met- 
teva in  poter  suo,  facea  scavezzare  le  spali*.  Df 
questo  gli  derivò  il  soprannome  di  Dhoul-Aktaf  eh» 
dice  in  nostra  lingua  sigìiore  delle  spalle.  Non  fi 
meno  spietato  nelle  sue  guerre  contro  i  romani 
Dopo  avere  avuta  vittoria  di  essi  a  Singara  nel- 
r  a.  5S0,  era  venuto  ad  assediar  Msibe.  Da  4  me 
si  gli  abitanti  di  quella  città  facevano  una  eroici 
resistenza,  quando  una  irruzione  dei  messaget 
il  costrinse  a  ritornare  a  |)assi  concitati  ne'  suo 
dominj.  Più  di  20,000  persiani  eran  morti  in  quellf 
infi-ultuosa  spedizione,  che,  senza  questo,  era  giìi 
costata  immensi  preparativi.  L'assedio  di  Amida 
fatto  da  esso  9  anni  dopo,  gli  riusci  più  glorioso 
ma  gli  costò  più  caro  dell'altro,  conciossiachì 
vi  perissero  in  75  giorni  50  000  de'  suoi.  Neil'  a 
562  vinse  Giuliano  imperadore  che  in  quella  mi 
schia  lasciò  la  vita;  poi  non  concedelte  la  pace  s 
Gioviano  se  non  quando  gli  ebbe  cedula  Nisibe  t 
cinque  provincic  romane.  Fallitigli  i  lentalivi  falli 
contro  r  impero  dopo  la  morte  di  Gioviano,  fu  ri- 
dotto ad  abbandonare  V  Armenia  con  molli  altri 
luoghi  conquistati.  Ritornatosene  a  Clesifone,  capi- 
tale del  regno  suo,  ivi  mori  nell'  a.  580. 

SCHAHPOUR  0  SAPORE,  re  d'Armenia,  del  li- 
gnaggio dei  Sassanidi,  figlio  di  lezdedjerd  I  re  di 
Peisia,  che  pochi  mesi  prima,  a  petizione  degli 
armeni  stessi,  avea  dato  il  loro  regno  a  Cosroe  III. 
Costui  essendo  morto,  la  corona  dovea  pas-are  al 
figlio  di  Bahram-Schahpour,  penultimo  re  d'  Arme- 
nia; ma  lezdedjerd,  in  onta  ai  diritti  del  principe 
che  allora  toccava  ai  19  anni  dell'  età  sua,  mandò 
il  suo  figlio  a  sedere  in  sul  trono  degli  armeni,  i 
quali  volea  condurre  dal  cristianesimo  a  seguir  la 
legge  di  Zoroastro,  e  così  spiccarli  del  tutto  dal- 
l' alleanza  de'  romani.  Sapore  non  seppe  punio  co- 
lorire i  disegni  a  lui  commessi  dal  padre,  ed  an- 
zi non  andò  molto  eh'  ei  fu  fatto  segno  al  comune 
dispregio.  S'era  messo  in  via  verso  Clesifone ,  per 
visitare  il  padre  caduto  in  grave  infermità ,  quan 
do  scoppiò  un  general  sommovimento  in  Armenia, 
e  sottrasse,  almeno  per  alcun  tempo,  quella  con- 
trada alla  dominazione  de'  forestieri.  Non  fece  mi- 
gliori prove  in  Persia,  dove  non  polò  salire  sul 
trono  rimase  vacante  per  la  morie  del  padre,  e 
poco  di  poi  mori  per  tradimenlo  fattogli.  11  celebre 
Behram  V,  nolo  solfo  il  nome  di  Behram-Gour , 
fratello  di  Sapore,  raccolse  la  eredità  di  lezde- 
djerd. 

SCHAHPOUR  0  SAPORE,  figlio  di  Sempad,  della 
generazione  de'  Pagradili;  diventò  nel  782  principe 
della  provincia  di  Sber,  ossia  la  Ispiratide,  ed  eb- 
be parie  mi  quelle  guerre  che  Aschod  suo  fratello 
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L'bbu  n  sostener  contìnue  contro  gli  arabi.  Mori 
neir  a.  818  lasciando  un  figlio  die  fu  pure  chia- 
malo Aschod.  —  SCFIAHPOUR  o  SAPORE  II,  figlio 
(li  Aschod  e  nipote  del  precedente;  scrisse  una 
Istoria  generale  delV  Armenia,  citala  con  grande 
encomio  dal  patriarca  Gio.  VI;  ma  a  noi  non  ne 
avanza  più  che  un  frammento  nel  voi.  segnato  del 
n.o  86  dei  Mss-  armeni  della  biblioteca  reale  di 
Parigi. 

SCHAIBEK-KHAN,  fondatore  delFimpcro  degli  Ouz- 
bechi  ;  discendeva  dai  Djoudji  figlio  maggiore  di 
Gengiscan  ,  ed  era  nipote  di  Aboul-Khair,  khan  di 
Touran.  11  quale  essendo  stato  ucciso  con  vari  suoi 
figli,  Bourga  soldano,  che  era  suo  parente,  si  usur- 
pò il  trono;  ma  in  processo  di  tempo  Schaì'bek  ri- 
lornossene  nelle  Provincie  dove  avea  regnato  il  suo 
avo,  sorprese  Bourga  in  una  caccia  e  lo  fece  mo- 
rire (1482);  conquistò  il  Mawahar-al-TSahr  nella 
Transossana,  lacerato  dalle  guerre  intestine  tra  i 
figli  e  i  nipoti  di  Abousaid  (1S04)  ;  sMmpadronì 
del  Karizm,  vinse  Badi-Ezzaman  principe  del  Co- 
rassan  (lS07),  e  il  costrinse  a  ricovrarsi  in  corte 
di  Chah  Ismaele,  sophi,  o  redi  Persia,  mentre  che 
si  facea  signor  de'  suoi  stati.  Poi  si  volse  anco  a 
lui  nimica  la  fortuna,  e  fu  ucciso  nel  1510  presso 
di  Werou,  in  una  battaglia  contro  Chah-Ismaele. 
Koudj-Kandji  suo  successore,  pose  riparo  a  quel 
danno  con  una  stupenda  vittoria;  ma  il  Corassan 
rimase  finalmente  alla  Persia. 

SCHAITBERGER  (Giuseppe),  semplice  terrazzano, 
n.  nel  1G38  a  Durrenberg;  studiò  nella  scuola  cat- 
tolica di  Saltzburgo,  ma  fu  educato  secretamente 
nelle  dottrine  della  chiesa  luterana,  e  in  quelle  si 
fece  dottissimo.  11  zelo  suo  per  quel  culto  gli  tirò 
addosso  molta  persecuzione,  e  fu  ,  insieme  con  al- 
tri suoi  aderenti,  gittato  in  carcere  come  transfugo 
della  fede  cattolica  (168C).  Scrisse  allora  una  pro- 
fessione di  fede  e  la  mandò  alP  arcivescovo ,  per 
la  quale  ebbe  la  libertà,  ma  con  patto  di  abban- 
donare quel  paese.  I  suoi  beni  altresì  furono  posti 
al  fisco,  e  la  moglie  ed  i  figli  il  seguirono  neir e- 
siglio.  Egli  allora  si  stanziò  a  Norimberga,  ed  ivi  si 
guadagnava  la  vita  con  le  proprie  fatiche  ,  finche 
non  gli  venner  meno  le  forze;  allora  fu  raccolto 
dal  magistrato  di  quella  città  in  un  istituto  evan- 
gelico, ed  ivi  cesse  a  morte  nel  1735  addì  2  di  ot- 
tobre. Lasciò  un  gran  numero  di  opere  sul  lute- 
ranismo, stampate  più  volte  a  Norimberga  sotto  il 
titolo  di  Letlere  (V.  Schelhorn,  Origine  della  re- 
licjione  emrigelica  negli  slati  di  Saltzburgo). 

SCHALKETN  (Goffredo),  pittore  olandese,  n.  a 
Dori  nel  1645.  m.  air  Aja  il  16  novembre  1706; 
studiò  primieramente  sotto  van  Hoogstralen  ;  presto 
vinse  il  maestro,  ed  ebbe  riputazione  dai  ritratti, 
e  se  li  facea  pagar  cari.  Ma  quando  si  volle  pro- 
vare a  dipingerli  in  grande  a  imitazione  dei  Klo- 
stermanii,  dei  Kneller,  dei  Lely,  la  mano  non  se- 
condò r  intelletto.  Compose  eziandio  un  ragguar- 
devol  numero  di  quadri,  ne' quali  si  ammirano 
principalmente  i  begli  effetti  di  luce.  Schalkcn  avea 
studiato  in  questa  parte  molto  attentamente,  e  vi 
riuscì  sommo.  Il  suo  colorire  è  caldo  e  diremmo 
dorato,  senza  perdere  verità.  Era  vago  sopra  ogni 
cosa  delle  scene  notturne  illuminate  da  una  lam- 
pada 0  da  altra  lucerna,  perocché  gli  davano  ar- 
gomento di  pennelleggiare  vivi  contrasti  d'  ombra 
e  di  luce.  Le  sue  opere  si  commendano  ancora 
per  quella  finile/za  che  non  esclude  il  fare  libero 
e  largo.  Quanto  al  disegno,  si  dica  il  vero,  resta 
di  lunga  mano  inferiore  ai  grandi  maestri.  11  museo 


del  Louvre  ha  quattro  suoi  quadri:  una  ^ aera  fa- 
miglia ;  —  Cerere  con  una  face  in  mano  che  va 
in  cerca  di  Proserpina;  — ■  Due  donne,  una 
delle  quali  ha  in  mano  una  bugia  j  e  finalmente 
un  Vecchio  che  tiene  una  lettera  a  cui  ha  fattv 
risposta. 

SCHALL  (Gio.-Adamo),  missionario,  n.  in  Colonia 
nel  1391;  vestì  il  mantello  gesuitico  Va.  1611  a 
Roma,  ove  si  diede  principalmente  allo  studio 
delle  matematiche  e  della  teologia.  Condottosi  nella 
China  in  compagnia  del  padre  Trigault,  ivi  fu  ono- 
revolmente accolto,  chiamato  in  corte  e  scelto  a 
compilare  il  calendario  imperiale.  Si  mantenne  in 
favore  sotto  vari  sovrani,  e  spezialmente  sotto 
r  imperadore  Chun-tchi  ascese  al  maggior  segno  di 
estimazione.  Nominato  consiglier  direttore  delle  co- 
se del  celeste  impero  e  maestro  delle  sottili  dot- 
trine, tanto  si  fece  innanzi  neir  animo  del  mo- 
narca, che  ottenne  un  decreto  per  la  libera  pre- 
dicazione del  cristianesimo,  onde  crebbe  così  il 
numero  dei  neofiti,  che  in  14  anni  ne  furono 
battezzati  100,000.  La  morte  di  Chun-tchi  pose  fine 
a'  suoi  trionfi,  ed  una  persecuzione  violenta  irrup- 
pe contro  i  cristiani.  Il  P.  Schall  dopo  essere  stato 
tradotto  per  9  anni  d'  uno  in  altro  tribunale  ,  fu 
condannato  a  esser  fatto  in  diecimila  pezzi.  Que- 
sta sentenza  sarebbe  stata  adempiuta  se  non  era 
l'apparire  d'una  cometa,  un  terremoto,  e  un 
grande  incendio,  cose  tutte  avvenute  quasi  ad  un 
tempo  stesso  ,  quasi  paressero  gravi  minacce  del 
cielo.  Il  missionario  ebbe  grazia;  ma  pocostante  fu 
nuovamente  accusato,  e  morì  nel  corso  di  quel 
processo  addì  IS  agosto  1669.  Gli  furon  fatte  ese- 
quie magnifiche.  La  compilazione  del  calendario  fu 
dopo  di  lui  commessa  al  P.  Verbiest.  Lo  Schall  avea 
avuto  incarico  di  soprintendere  alla  fonderia  dei 
cannoni  nella  irruzione  dei  tartari  dell'  a.  1656. 
Pubblicò  24  sue  opere  in  lingua  cinese  sotto  il 
nome  di  Thang-jo-Wang.  Se  ne  conservano  alcune 
nella  biblioteca  reale  a  Parigi.  Il  suo  ritratto  si 
vede  nella  Cina  illustrata  del  Kircher  a  carte  1S4, 

SCHALLER  (Girolamo),  filosofo  e  medico  di  No- 
rimberga; ebbe  nel  1670  la  cattedra  di  fisica,  poi 
quella  di  medicina  a  Vittemberga  ;  fu  rettore  di 
queir  accademia,  ma  rinunziò  a  tale  ufficio  dopo 
un  anno.  Abbiamo  di  esso  una  Lettera  sulla  com- 
posizione della  teriaca  nella  raccolta  delle  Epi- 
stole mediche  di  Scholze  (1S98). 

SCHALLER  (Iacopo),  dottore  in  divinità,  n.  a 
Heilsgenstein  1' a.  1664;  studiò  a  Strasburgo,  a 
Tnbinga,  a  Marburgo,  a  Iena,  e  lesse  filosofia  mo- 
rale nella  prima  delle  dette  città.  La  morte  sua  fu 
del  1676,  e  lasciava  un  gran  numero  di  operette, 
tra  le  quali  particolarmente  si  ricordano  queste: 
I)e  Jristophanis  Pluto  ;  —  Observationes  ad  John. 
Miltoni  loca  quoedam.  ;  —  De  IF  libris  Memo- 
rabilium  Socratis j —  De  Propricidio  classiario- 
rum ,  seu  num  classiarii,  ne  in  hostium  polesta- 
tem  veniant ,  pulveri  pyrìo  ignem  conjicere  pos- 
sint  :  —  Ethica  hesiodea  ,  ecc. 

SCHALLER  (Jaroslaw  DI  S.  GIUSEPPE),  prete 
delle  scuole  pie  di  Praga,  m.  il  6  di  gennaio  1809, 
socio  delle  accademie  di  Berlino,  di  Halle  e  di 
Iena;  è  autore  di  una  Topografìa  del  regno  di 
Boemia  (Praga,  1785-90,  17  voi.  in  8.o),  lavoro 
diligente  e  compiuto,  il  cui  solo  difetto,  non  suo, 
è  quello  d'  essere  ormai  antiquato:  i  4  primi  vo- 
lumi ebbero  una  2.a  edizione  nel  1790.  Schaller 
vi  aggiunse  una  Relazione  della  città  di  Praga 
(Praga,   1794  ,   4    voi.),  compendiala  in  un  voi. 
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(17»«);  ed  mi  Nuovo  censo  del  regno  di  Boemia 
(Praga ,  1802 ,  in  4.o). 

SCHALMx^GAISY  Moiiammed-Ibn-Aly  ,  detlo  Al),  pe- 
rocché era  nato  a  Schalmagan  (Irak-Arabi) ,  famoso 
eresiarca  mussulmano;  era  sua  opinione  costante 
che  Aly  fosse  il  primo  tra  i  mortali  ,  e  forse  Dio 
stesso;  che  in  ogni  uomo  sta  una  parte  della  di- 
vinità, e  per  conseguenza  si  trova  nelle  più  op- 
poste nature;  che  cosi  Iddio  si  comparte  tra  i  cor- 
pi di  Adamo  e  del  Diavolo,  tra  Abramo  e  Nemrod, 
tra  Cristo  e  Satana  ecc.;  che  la  legge  di  Maomet- 
to dovea  durar  solamente  òoO  anni,  finiti  i  quali 
ad  Aly  dovesse  toccare  la  supremazia.  Insegnava 
poi  la  metempsicosi  ,  raccomandava  i  matrimoni 
incestuosi,  escludea  la  limosina,  il  culto.  la  pre- 
ghiera. Siffatte  dottrine,  bandite  di  Irasforo,  non 
nocquero  punto  ai  suoi  principali  settatori;  ma 
quando  poi  vollero  pubblicarle,  fu  preso  per  ordine 
del  visir  IMoclah  ,  citato  innanzi  al  califfo  Rady  e 
condannato  ad  essere  appeso  ed  arso.  La  setta  di 
Schalmagany  diede  origine  a  quella  degli  illuminati 
deir  Oriente. 

SCHAMBERG  (Gio.-Cristiano)  ,  medico,  n.  a  Lipsia 
nel  1667;  dai  collegi  delia  sua  patria  passò  in 
quelli  di  Freyberg,  d'  Altorf  e  di  Leida;  nel  1G89 
si  dottorò  in  medicina  ,  e  in  picciol  corso  di  tem- 
po venne  a  grande  riputazione,  massime  come  oste- 
trico. Fu  assessore  della  facoltà  medica  nel  1693, 
poi  professore  straordinario  di  chimica,  indi  di 
tisiologia  e  finalmente  di  anatomia.  Era  per  la  se- 
conda volta  rettore  delP  accademia  di  Lipsia  quan- 
do morì  nel  1706,  non  pervenuto  ancora  ai  40 
anni.  È  autore  delle  seguenti  cose:  Lincamcnta 
prima  pharmacice  chymicw  j —  Disserlatioues  de 
giislii  ex  reccìHi  philosophortim  hypothesì  j  —  De 
respira tione  loasa  :  —  De  peripneumonia ,  ecc. 
Ebbe  anche  niella  parte  nella  composizione  del 
Th  e  a  l  ni  m  a  natomicum. 

SCHAMS-EDDYN(lLETMiCH  o  Altumach),  re  di  Delhi, 
n.  in  Tarlarla;  fu  venduto  da'  suoi  fratelli  a  certi 
mercadanti  di  schiavi,  dalle  cui  mani  passò  in 
quelle  del  re  di  Bokhara,  poi  di  Cothoub-Eddyr\- 
Aì'bek,  che  era  a  quel  tempo  il  primo  generale  del 
soldano  Chehab-Eddyn-lMoliammed,  e  fu  poi  suo 
successore.  Ilctmich  fu  si  caro  al  suo  signore  che 
quand'  esso  fu  salito  in  trono,  V  antico  suo  schia- 
vo si  andò  tanto  avanzando  da  esser  finalmente 
fatto  suo  genero  e  figlio  adottivo.  A  silTatti  titoli 
aggiunse  quello  di  governatore  di  Gualyor,  di  vi- 
ceré di  Boundaoun  e  di  luogotenente  generale  del 
regno.  Giovossi  di  questi  favori  della  fortuna  dopo 
la  morte  del  suo  proiettore  avvenuta  nel  1210  per 
privare  del  trono  il  legittimo  erede  Aram-Chali.  Ma 
la  sua  usurpazione  causò  varie  sedizioni  e  per 
acquetarle  fu  forza  correre  alP  armi.  Intorno  al- 
l'a.  1213  mosse  contro  Ildouz,  antico  sovrano  di 
Gazna  e  allora  principe  di  Pendjab,  lo  vinse,  incor- 
porò i  suoi  stati  air  impero,  conquistò  il  Behar  e  il 
Bengala  contro  il  governatore  Gaiath-Eddyn-Kilidj, 
che  s'  era  dichiarato  indipendente;  s'  impadronì  di 
Mahlwa  e  prese  la  citlà  di  Oudjein  tanto  celebre 
pel  suo  tempio,  al  quale  da  500  anni  andavano  i 
pellegrini  a  lor  divozione,  e  lo  spogliò  di  tutti  gli  i- 
doli.  Schams-Eddyn  morì  il  dì  50  aprile  1256  dopo 
un  regno  di  26  anni,  ed  ebbe  per  successore  Rokn- 
Eddyn-Fyrouz-Chah  suo  figlio.  La  sua  discendenza  si 
continuò  per  quasi  un  secolo  in  sul  trono  di  Delhi. 

SCHANFARI.  —  V.  CHANFARY. 

SCHAINNAT  (Gio.  Federigo),  storico,  n.  nel  1685 
a  Lussemburgo;  studiò  primieramente  il  diritto,  e 


fu  ammesso  tra  gli  avvocati  del  consiglio  supejioj' 
di  Malines.  Ma  non  molto  dopo  rinunziò  alFawt 
care  per  darsi  allo  stato  ecclesiastico.  Richieslo  c 
scriver  la  storia  della  badia  di  Fnlda.  scuopri  al 
cuni  documenti  negli  archivi  che  ledevano  le  prc 
tenzioni  di  vari  principi  tedeschi ,  laonde  Eckhai 
ed  Ester  ne  contrastarono  F autenticità.  Schann; 
mentre  che  facea  difesa  contro  que'due  dotti  uo 
mini,  si  mise  ad  altre  opere,  ed  aveva  raccolt 
infinite  materie  che  doveva  ordinare ,  quando  inoi 
nel  giorno  6  marzo  1739.  Tra'  suoi  scritti  ,  olir 
alV  Historia  Fuhiensis  (Wurtzburgo,  1729,  5  voi.  i 
fol.),  si  citano:  Istoria  del  conte  di  Mansfeld  (no: 
in  12. o),  per  la  quale  cominciossi  la  ripufazioi 
deir autore;  —  Vindemice  litlerarìoe  li.  e.  vetcnn, 
monumentorum  ad  Germaniam  sacram  proecìpu 
spcctantium ,  ecc.  (1723-24,  2  voi.  in  fol.  lìg.); - 
Hisloria  episcopalus  JVormatiensis  documenti 
ancia  et  illustrata  (1734  ,  2  voi.  in  fol.);  —  htc 
ria  compendiosa  della  casa  palatina  (i720,  in  8.o' 
—  Concilia  Germania^  (Colonia,  1769-90,  2  vo 
in  fol.).  Questa  collezione  fu  continuata  dopo  l 
morte  dell'autore  dal  P.  Ilartzheim  ,  ed  ultimai 
da  Erm.  Scholl.  Lo  Schannat  facea  pensiero  ( 
pubblicare  in  parecchi  volumi  in  fol.  sotto  il  li 
tolo  di  Accessiones  nova;  ad  historiam  antiqua) 
et  iittcrariani  Gernianioz  i  molllplici  docninenl 
che  avea  raccolti  in  Italia.  Li  yìcta  emditorw 
di  Lipsia  contengono  una  lunga  analisi  delle  prir 
cipali  opere  di  Schannat. 

SCIIARD  (Simone),  compilatore,  n.  circa  il  133 
in  Sassonia;  si  rendè  noto  in  varie  corti  dell'Ai; 
magna,  non  tanto  forse  per  la  sua  pratica  nell 
antiche  lingue,  quanto  per  la  profonda  cognizion 
dell'  istoria  e  della  giurisprudenza.  1  suoi  meri! 
gli  fecero  acquistar  grado  di  consigliere  del  due 
di  Dne-Ponti ,  poi  (i366)  fu  assessore  della  camer 
imperiale  di  Spira.  E  in  questa  città  chiuse  la  vit 
nel  dì  20  di  maggio  lii75.  Tra  le  varie  compila 
zioni  di  questo  infaticabile  scrittore  si  commcnd<i 
no:  Germanicarum  rerum  quatuor  vettistiores  chrc 
nographi  (Francfort,  isso,  in  fol):  è  la  jìrira 
raccolta  degli  storici  di  Germania  messa  in  luce, 
contiene  la  Cronaca  dell'  arcivescovo  Tiirpino 
quelle  di  Reginone  di  Prum,  di  Sigebcrto  di  Gem 
blours  e  di  Lamberto  d" AschalTenburgo ;  —  Opu 
hi i>toricum  de  rebus  germanicis  (ikisilea,  1S74, 
tomi  in  5  voi.  in  fol.);  e  Lexicon  juridiciim  ju 
ris  pontifìcii  et  romani  (Basilea,  1S82,  in  fol.) 
ma  su  tale  argomento  furono  dappoi  pubblicai 
opere  migliori  di  questa.  Allo  Schard  abbiamo  1 
saper  grado  della  prima  edizione  delle  Lettere  d 
Pier  delle  Vigne  cancelliere  di  Federigo  II. 

SCHARFENBERG  (GiORGio-LuiGi) ,  entomologo,  n 
a  Humpfershausen  nel  ducato  di  Sassonia-Meinin 
gen  r  a.  l  746  ;  fece  gli  studi  nell'  università  di  Halle 
ed  occupò  dal  1781  sino  al  tempo  di  sua  morti 
avvenuta  nel  1810  la  cura  di  Ritschenhausen 
Grandi  furono  le  sue  investigazioni  entomologiche 
e  pubblicò  varie  Memorie  nel  giornale  di  Scriba; 
mandò  in  luce  eziandio  :  Istoria  naturale  di  tatti 
gl'insetti  nocivi  alle  foreste  (Lipsia,  1804,  3  voi 
in  4.0  con  15  tav. 

SCIIARFENBEKGER  (Niccolò),  stampatore  polacco: 
tradusse  nel  materno  idioma  il  Nuovo  Testamen- 
to presso  a  quel  tempo  in  che  la  riforma  comin- 
ciava a  metter  radice  in  Polonia,  e  la  pubblicò  ne! 
ISSO  in  Cracovia,  ove  teneva  la  sua  stamperia. 

SCIIAUFF  (Beniamino),  aulico  rettore  <lella  scuoln 
di  Mulhausen  e  medico  della  dttfl  di  Sundcrshau- 
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^en,  m.  nel  1702  socio  deir  accademia  dei  Curiosi 
Iella  natura  sotto  il  nome  di  Bianlej  era  nato  nel 
I6S1  a  Nordhausen  in  Turingia.  Tra  le  altre  sue 
3pere  ,  si  citano:  Jrkeulholoqia ,  seu  juniperi  de- 
icriplio  curiosa  (Lipsia,  1672-79,  in  8.o); —  Te- 
xicologia,  seu  tractatus  med.  cium,  de  nattira  ve- 
nenorum  in  genere  (Iena,  1668,  in  8.o),  tradollo 
in  tedesco  (Erfurl,  1698);  —  Memoriale  dei  sin- 
tomi preservativi  e  rimedi  della  peste ,  in  tedesco 
(Iena,  1681,  in  12. o.  2.a  ediz.). 

SCHATTEN  (Niccolo),  gesuita,  n.  nel  1608  in 
Vestfalia,  m.  nel  1706;  avea  avuto  incarico  da  Fer- 
dinando di  Furstemberg  ,  vescovo  di  Munsler,  di 
scriver  la  storia  di  quello  stato.  Da  ciò  nacquero 
la  Storia  di  Feslfalia  (Neuhaus,  1690,  in  fol.),  e 
ijli  Annales  paderbornenses  (ivi,  1693,  in  fol.), 
ratti  pubblicare  da  Ferdinando.  Schatten  avea  mes- 
so in  luce  due  anni  prima  della  sua  morie  una 
dissertazione  per  provare  che  Carlo  Magno  era  cat- 
tolico romano,  intitolata:  Carolus  magnus ,  roma- 
norum  imperator ,  ecc. 

SCHAUFELEIN  (Hans  o  Giovanni)  o  SCHEUFFELEIN, 
pittore  ed  incisore  in  legno,  n.  a  Norimberga  cir- 
ca il  1487,  m,  a  Nordiingen  nel  1530;  fu  allievo 
di  Alberto  Durerò,  e  suo  fedelissimo  imitatore.  La 
ciltà  di  Nordiingen,  in  cui  questo  artefice  s'era  do- 
micilialo, ha  di  lui  diversi  quadri  che  mostrano 
sommo  valore  nelFarte,  sebbene  vi  si  appuntino 
ridicoli  anacronismi.  Le  sue  stampe  montano  a  43. 
Papillon  gli  attribuisce  tutte  le  incisioni  del  Te- 
werdancks  ;  ma  parecchie  ce  ne  ha  in  questo  libro 
che  non  portano  la  sigla  del  nome  suo  composta 
delle  iniziali  H.  S.  e  due  palette  incrociate  che  in 
tedesco  si  dicono  Schaufelein. 

SCHEAB-EDDYN-BEN-ISMAEL.  —  V.  CHEHAB-ED- 
DYN. 

SCHEDE  (Elia),  latinamente  Schedius ,  n.  in  Boe- 
mia il  12  giugno  161  s;  meritò  di  essere  annove- 
rato tra  i  fanciulli  famosi.  DelT  elà  di  a.  12  ver- 
seggiava in  latino  con  ammirabile  facilità,  jb  dì  15 
anni  tradusse  in  versi  Ditti  Cretese ,  Darete  Frigio , 
l'Esilio  di  Diodemo,  la  Guerra  ebraica,  e  i  Fe- 
nomeni di  Arato.  Ebbe  la  corona  poetica  a  Rostoch 
nel  1635;  fu  nominalo  nelPanno  stesso  professore 
ad  Amburgo;  dismesse  la  sua  cattedra  per  meglio 
satisfare  al  desio  che  lo  spingeva  ai  viaggi,  e  morì 
nel  1641  a  Varsavia  in  età  di  26  anni.  Abbiamo 
di  esso  vari  trattati,  e  quello  tra  gli  altri  De  diis 
germanicis ,  sive  velcri  germanorum  ,  gallorum , 
britannorum  religione  Syntagmata  IF  (Amster- 
dam, 1648,  in  8.o;  Halle,  1728,  in  8.o)  con  note 
di  Jark.  Quest'opera  si  tiene  in  pregio.  Il  suo  Elo- 
gio si  trova  nella  Raccolta  di  alcuni  fanciulli  pre- 
maturi nella  dottrina,  di  Goez  (Lubeca,  1708,  in 
8.o).  —  Giorgio  SCHEDE,  suo  padre,  rettore  di  Ca- 
dan,  m.  nel  1650  di  anni  71,  fu  editore  dell'ope- 
ra del  figliuolo  De  diis  germanicis  ,  e  compose  tra- 
gedie latine;  —  il  Firidarium  philologico-histo- 
riciim  ;  —  Orazioni  funebri ,  ecc. 

SCHEDE  0  MELISSO  (Paolo),  poeta,  n.  a  Melri- 
ckstadt  in  Franconia  nel  1559;  gli  fu  cinto  l'allo- 
ro poetico  a  Vienna,  e  l'imperadore  lo  creò  nobi- 
le, in  risguardo  de' meriti  suoi.  Guerreggiò  in  Un- 
gheria; viaggiò  in  Francia,  in  Italia  e  in  Inghil- 
terra; al  suo  ritorno  fu  fatto  bibliotecario  d'Idel- 
berga  e  mori  il  giorno  5  di  febbraio  1602.  I  suoi 
versi  tedeschi  si  risentono  del  grado  a  che  la  lingua 
si  trovava  in  quel  tempo.  Più  si  stimano  i  suoi  ver- 
si latini  stampati  sotto  il  titolo  di  Meletemata  o  Sche- 
diasmata  poetica  (Parigi,  1586;  Halle,  1625,  in  8."). 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


SCHEDEL  (Arthanno),  medico,  n.  a  Norimberga 
nel  1440,  m.  nel  1514;  lasciò  un  Trattato  sulla 
peste  (Consilium  de  Peste),  e  vari  altri  scritti  me- 
dici a' giorni  nostri  messi  in  dimenticanza.  Volle 
provarsi  nello  scrivere  istorie ,  e  gli  amatori  ricer- 
cano la  sua  Chronica  mundi  o  Chronicon  chro- 
nicorum  ,  per  riguardo  degli  intagli  in  legno  di  cui 
è  gremita.  Benché  sia  libro  compilalo  con  alquan- 
to di  aridità,  pure  contiene  alcuni  luoghi  impor- 
tanti che  furono  inserti ,  come  documenti  originali, 
nelle  grandi  raccolte,  come  p.  e.  in  quella  dei 
Rerum  boicarum  scriptores,  t.  I.o,  e  negli  Scri- 
ptores  rerum  polonicarum,  t.  I.o  p.  165-64. 

SCHEDEL  (Gio.  Cristiano),  scritlor  tedesco;  pub- 
blicò varie  opere  sul  commercio,  le  quali  sebbene 
scritte  con  troppa  celerilà,  non  sono  al  tutto  senz'uti- 
le. Ecco  le  principali:  Effemeridi  del  commercio 
(Lubeca,  1784,  12  quaderni);  —  Giornale  gene- 
rale 0  Articoli,  saggi  ed  avvisi  di  utilità  pubblica 
pei  mercadanti  (Butzow,  1786,  vari  voi.);  —  Nuo- 
vo dizionario  compito  delle  mercatanzie  (Offen- 
bach  ,  1790-91  ,  2  voi.  in  8.o;  ivi,  1797)  ;  —  Nuovo 
completo  manuale  pei  mercanti  di  vino ,  spedizio- 
nieri,  mezzani  ed  amatori  del  vino  (Lipsia,  1793- 
93,  2  voi.  in  8.o);  —  Manuale  della  giurispru- 
denza mercantile  {U\)s'm  .  1793  e  95,  2  voi.  in 
8^o);  . —  Nuova  accademia  dei  mercanti  o  Dizio- 
nario enciclopedico  del  commercio  condotto  su 
quello  del  Ludovici  (ivi,  1797-1801  ,  6  voi.  in  8.o); 
—  Nuovo  dizionario  geografico  per  gli  uomini  dì 
negozio  (ivi,  1802-04,'  2  voi.  in  8.o).  Schedel  mori 
a  Dresda  nel  1805. 

SCHEDIO.  —  V.  SCHEDE. 

SCHEDONE  (Bartolommeo)  ,  pittore,  n.  a  Modena 
circa  il  1570  ;  pare  che  volesse  particolarmente  ap- 
prendersi alla  maniera  di  Raffaello  e  del  Correg- 
gio anche  più;  ritrae  delle  belle  qualità  e  della 
grazia  di  questo  esimio  pittore,  in  modo  stupendo. 
Leggiadrissima  varietà  nelle  espressioni  e  nelle  mo- 
venze, colorito  delicato,  ridente  e  vivace,  leggie- 
ro toccar  di  pennello,  sono  i  meriti  principali  dello 
Schedone,  che  all' ottima  esecuzione  congiunse  alta 
inventiva.  Solo  nel  disegno  e  nella  prospettiva  si 
discuopre  qualche  menda.  Fu  protetto  da  Ranuccio 
Farnese  duca  di  Parma,  che  lo  fece  suo  pittore, 
onde  ebbe  a  dipingere  i  ritratti  di  tutta  la  fami- 
glia ducale.  Lo  Schedone  mori  circa  il  1615  pel 
rammarico  di  gravissime  perdite  fatte  al  giuoco.  Il 
museo  di  Parigi  ha  di  sua  mano  tre  quadri:  una 
Sacra  famigliaj  —  Cristo  portato  al  sepolcro  dai 
discepoli  j  e  Cristo  posato  dalla  Maddalena  sul 
limitare  della  sepoltura.  Quest'ultima  è  tenuta 
come  l'opera  più  eccellente  che  mai  facesse.  — 
«  Valse  pur  molto  negli  affreschi,  ed  il  S.  Ge- 
miniano  che  resuscita  un  fanciullo  è  una  delle 
sue  migliori  pitture,  e  par  vedere,  dice  il  Lanzi, 
un  lavoro  del  Correggio. 

SCHEEL  (Enrico-Ottone  di),  ufficiale  d'artiglieria 
prussiana,  n.  nel  1745  a  Rendsbourg  nel  ducato 
di  Holstein  ;  fece,  giovine  ancora,  la  guerra  di 
Meclemburgo;  viaggiò  in  Francia  nel  1770;  si  pose 
agli  stipendi  di  Prussia  mentre  durava  la  guerra  della 
successione  di  Baviera  (i778),  e  s^ acquistò  la  sti- 
ma di  Federigo  II,  che  gli  offerse  avanzamento 
ne' gradi.  Egli  il  rifiutò,  e  venutosene  in  Danimar- 
ca fu  fatto  dambellano  del  re.  Ma  in  seguito  si  ri- 
mise nel  servigio  di  Prussia,  e  di  grado  in  grado 
pervenne  a  quello  di  maggior  generale,  e  fu  ol- 
tracciò direltor  supremo  di  tutte  le  accademie  mi- 
litari del  regno;  poi  ebbe  il  comando  di  due  bri 
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ga!€  (li  fortJftcazione.  Mori  a  Berlino  nel  1807. 
Abbinino  di  esso,  tra  altre  opere,  le  Memorie  d'ar- 
tiglieria, ecc.,  in  francese,  con  28  tav.  incise  dal- 
l'autore (Copenaghen,  1777,  in  4.o). 

SCHEELE  (Carlo-Guglielmo),  uno  dei  creatori  della 
moderna  chimica,  n.  il  lodicembre  1742  a  Stralsun- 
da;  fu  accomodato  dal  padre  con  lo  speziale  Bauch 
a  Golenburgo,  e  per  sei  anni  manipolò  nel  suo  la- 
boratorio, altro  non  facendo  fuorché  ripetere  tutte  le 
sperienze  descritte  neir opera  di  Kunckel,  intito- 
lata: Il  laboratorio.  Diresse  poi  diverse  farmacie 
a  iMalmoé,  a  Stockholin,  a  Upsal.  Nel  suo  soggior- 
no in  questa  città,  il  principe  Enrico  di  Prussia  ed 
i!  principe  di  Sudermania,  che  andavano  visitando 
gr  istituti  letterari  e  scientifici ,  ebbero  opportunità 
di  conoscere  quanto  valesse  Io  Schede,  onde  poi 

10  vollero  onorare  della  loro  protezione.  Nel  177^ 
diventò  direttore  e  poi  proprietario  della  farmacia 
di  Pohler  a  Koeping.  Su  questo  campo,  sebbene  an- 
gusto anzi  che  no  ,  fece  la  maggior  parte  delle  sco- 
perte che  in  breve  tempo  recarono  il  nome  suo  ad 
una  celebrità  europea.  accademia  reale  di  Sto- 
ckholm  che  lo  avea  tra' suoi  soci,  gli  commetteva 

11  più  de' suoi  sperimenti  chimici,  ed  assegnavagli 
a  tal  uopo  una  somma  molto  considerevole.  II  mi- 
nistero inglese  procacciava  tirarlo  in  Londra  quan- 
do venne  a  morte  nel  di  24  maggio  1780.  Da  que- 
sto peritissimo  chimico  abbiamo  la  scoperta  dell' os- 
sigeno, del  cloro,  del  manganese,  del  molibdene, 
deir  idrogene  arseniafo.  dell'idruro  di  zolfo,  del 
principio  dolce  dell'olio,  degli  acidi  urico ,  latteo, 
gallico,  ossalico,  idroci;inico ,  malico  ecc.,  della 
preparazione  dell'acido  benzoico  e  fosforico,  e  di 
molte  altre  sustanze  o  principii  chimici.  Le  sue  Me- 
morie inserte  nelle  Raccolte  delV  accademia  di 
Stockholm,  e  il  suo  ammirabile  Trattato  dell'aria 
e  del  fuoco  (Upsal,  1777).  tradotto  in  francese  da 
Dietrich,  furono  pubblicati  da  Hermstaodt  sotto  il 
titolo  di  Collezione  delle  ricerche  di  C.  G.  Schede 
sulla  fisica  e  la  chimica  (Berlino.  1793,  2  voi.). 

SCHEELS  (RABOD^o-ERMA^No),  latinamente  Scheliiis, 
n.  nel  1G22  nell' Over-Yssel ;  compiè  gli  studi  a 
Groninga  ed  a  Leida,  e  visitò  la  Francia  e  T Ita- 
lia ,  ove  Ferdinando  III  granduca  di  Toscana,  tentò 
invano  di  ritenerlo.  Rimpatriatosi,  tutto  si  diede 
all'erudite  investigazioni,  spendendovi  gli  interi 
giorni  e  te  notti;  sedette  negli  stati  del  16S1  con- 
vocati all'Aia  per  mandato  che  teneva  dai  nobili 
della  sua  provincia;  nel  1GG2  fu  nominato  gover- 
natore di  Ysselmonde  ,  e  mori  due  anni  dopo  giunto 
al  quarantesimo  dell'età  sua.  Abbiamo  di  esso  :  Hy- 
qmi  et  Polybii  de  Castramctatione  Romanorum 
qnoe  cxUant  cum  notis  et  anima dversionibus  (Am- 
sterdam, 1660,  in  4.o) ,  cui  fan  seguito  due  disser- 
tazioni: De  re  militari  populi  romani,  raccolte 
dal  Grevio  nelle  Jntiqiiilates  romanorum,  t.  IX; 

—  De  liberiate  publica  (i662,  in  12.");    Pro- 

trcplicon  de  pace  et  causis  belli  anglici  primi 
(Deventer,  1668,  in  12. o);  _  De  jure  imperii  (Am- 
sterdam, 1671,  in  16. o)  cui  sta  in  fronte  VElogio 
dell'autore  scritto  da  Hogers. 

SCIIEFFEL  (Cristiano-Stefano),  medico,  n.  nel 
1693  a  Mehldorf;  dopo  avere  studiato  a  Wismar, 
Lubeca,  Kiel,  e  Lipsia,  andò  a  prendere  il  dotto- 
rato a  Leida,  e  ritornato  in  Germania  si  stanziò 
a  Wismar,  dove  per  alcun  tempo  con  molto  se- 
guito esercitò  l'arte  medica.  Intorno  al  1730  no- 
minalo professore  di  materia  medica  neir  accade- 
mia di  Gripswald,  piccioi  tempo  bastavagli  a  farsi 
buona  riputazione  ,  e  morì  settuagenario  nel  1763. 


Pubblicò  dal  1721  al  17S6  circa  45  dissertazioi 
accademiche,  e  le  più  ricordevoli  son  queste:  Di 
sertatio  de  mictopharmacomania,  ecc.  (Gripswal 
1733-56-38,  in  4.o)  ;  —  Programma  de  fatis  m 
dicamentorum  roborantium  (ivi,  l74o,  in  4.0). 

SCHEFFER  (Gio.) ,  antiquario,  n.  a  Strasburgo  n 
1621;  uscì  fin  da  giovane  dall'Alsazia,  che  a  qu 
tempo  era  spesso  travagliata  dai  romori  della  gue 
ra  ;  pose  domicilio  in  Isvezia,  e  pel  favore  di  Cr 
stina,  regina,  ebbe  nel  1648  la  cattedra  di  et 
quenza  e  di  politica  ad  Upsal,  poi  quella  di  giuri 
prudenza.  Ivi  morì  nel  dì  26  marzo  1679,  bibli( 
tecario  dell'accademia.  Oltre  ad  un  infinita  copi 
di   tesi,  aringhe,  elogi,  e  dissertazioni,  dell 
quali  il  Niceron  nel  t.  XXXIX  delle  sue  Memon 
ha  raccolto  i  titoli,  ed  alle  edizioni  da  lui  proni 
rate  di  Fedro;  della  Tattica  di  Arriano;  dell 
Istorie  diverse  di  Eliano;  del  Panegirico  di  pp 
cato  ecc.,  abbiamo  di  questo  dotto  :  Dissertatio  d 
varietate  navium  apiid  veteres  (Strasburgo,  1643 
in  4.0)  ,  inserta  nel  Thesaurus  antiq.  groic.  de 
Gronovio,  t.  XI,  p.  769;  —  Agrippa  liberator,siv 
diatriba  de  novis  tabulis  (ivi,  i643,  in  8.0),  in 
serta  nel  Thesaurus  antiq.  romanar.  t.  vili,  f 
97S,  e  nella  Bibliotheca  antiqua  et  exegetica  d 
Zorn  (t.  II,  p.  97);  —  De  stylo  ad  consuetudinm 
vet.  (Upsal,  1663  ,  in  8.0;  2.a  ediz.  1637,  in  8.0 
ed  in  fronte  al  Gymnosium  siyli  (ivi,  1637,  I6GS 
in  8.0);  —  De  militia  navali  lib.  IF  (i634,  ii 
4.0);  _  De  natura  et  constitutione  philosophio 
italica^  pythagoricoe  (Upsal,  1664),  ed  al  seguito  de 
f^ersi  aurei  di  Pitagora,  nel!' ediz.  di  Schurzfleiscl 
(Vittemberga,  1701 ,  in  8.0);  —  Regnimi  romanun 
(Upsal,  1663,  in  4.0),  che  è  una  raccolta  di  sett( 
dissertazioni  sul  primo  libro  di  Tito  Livio;  —  ^/p 
salia  antiqua,  ecc.  (ivi,  1666,  in  8.0) ,  opera  rari 
e  curiosa  ;  —  Graphice,  seu  de  arte  pingendi  (No 
rimberga,   1669,   in   8.0);  —  De  re  vehiciilar 
vet.  (Francfort,  1671,  in  4.0  fig.),edèil  più  com 
pilo  lavoro  su  tale  argomento;  —  Incerti  scripto- 
ris  succi  qui  vixit  circa  annum  1344  breve  diro 
nichoìL  archiepiscoporum  ,  praeposìtorum  ,  deca 
norum  ctc,  ecclesia^  upsaliensis,  cum  notis  (Up 
sai,  1673),  il  più  antico  documento  che  abbiamt 
dell'istoria  ecclesiastica  della  Svezia;  —  Lapponia- 

seu  gentis  lapponica;   accurata  dcscriptic 

(Francfort,  1673,  in  4.0  fig.)^  rara;  tradotta  in 
francese  dal  P.  Lubin  (Parigi,  1678,  in  4.0);  — 
De  situ  et  vocabulo  Upsalioe  epistola,  ecc.  (Sto- 
ckholm, 1677,  in  8.0)  rara;  —  Succia  lìtterata 
(1680,  in  8.0;  Amburgo,  1698,  in  4.0),  con  giunte 
di  I^IoHer,  e  nella  Bibliotheca  septenfrionis  eruditi 
(Lipsia,  1699,  in  8.0).  La  società  di  educazione  di 
Upsal  propose  nel  1781,  per  VElogio  di  Scheffer,  un 
premio,  e  toccò  alla  memoria  di  Fant  (Stockholm, 
1785,  in  8.0). 

SCHEFFER  (Enrico-Teofilo)  ,  nepote  del  preceden- 
te ,  n.  nel  1710  a  Stockholm;  apprese  le  matema- 
tiche e  la  fisica  sotto  Andrea  Celsio.  Aprì  ad  Upsal 
un  laboratorio,  dove  fece  moltissime  sperienze 
utili,  principalmente  sulla  fusione  de'metalli  e 
sull'analisi  delle  piante  che  si  adoperano  nella  tin- 
tura, e  diede  non  poche  memorie  all'accademia 
delle  scienze  (\i  Stockholm  della  quale  era  socio. 
Morì  nel  1739,  lasciando  inedito  il  Corso  di  chi- 
mica che  avea  dettato  a  Stockholm  ,  ma  fu  pub- 
blicato nel  1776  dal  Bergman.  Il  suo  Elogio  Ietto 
noir  accademia  delle  scienze  di  Stockholm  si  trova 
stampato  nell'  a.  1760. 

SCIJEFFER  (Sebastiano),  medico  di  Francfort  su! 


I 


S  C  H 


1147  » 


S  C  H 


„feno,  I».  nel  ìtàZA  ,  lu.  nel  ifitìG,  aveva  studiato 
Il  Strasburgo,  in  Lipsia,  e  in  Ilelmstaedt;  vide  i 
'acsi  Bassi  e  la  Francia,  e  prese  la  laurea  dotto- 
•ale  a  Idelberga.  Abbiamo  di  esso  :  Introductio  in 
miversam  artem  medie am  ;  —  ObservatAones  de 
mlculo  sub  lingua;  —  De  exsecta  prope  vulmn 
carnea  excrescentia ,  nelle  Miscellanea  dell' acca- 
demia  dei  Curiosi  della  natura  ,  di  cui  era  socio 
sotto  il  nome  di  Perseo ,  ecc.  —  Guglielmo-Ernesto 
SCHEFFER,  suo  padre;  era  uscito  dair  oscurità  per 
una  buona  edizione  che  fece  dell'opera  di  Severi- 
no: De  medicina  efficaci  (iG46,  in  fol.). 

SCHEFFLER  (Gto.),  nominalo  alcuna  volta  Joh. 
Angelus  Silesius,  teologo,  n.  a  Breslau  di  gente 
luterana;  studiò  primieramente  l'arte  medica,  e 
dopo  aver  preso  il  titolo  di  dottore  ,  divenne  me- 
dico del  duca  di  Wurtemberg  e  dell' imperadore.  In 
seguito  applicò  l'ingegno  alla  teologia  mistica,  les- 
se con  ammirazione  gli  scritti  di  Iacopo  Boehm, 
abiurò  la  fede  protestarne  (1663)  e  si  consacrò  sa- 
cerdote. La  morte  sua  intervenne  a  Breslau  del 
1677  nel  convento  di  S.  Matteo.  Di  lui  ci  avanza- 
no infinite  opere,  per  la  più  parte  singolari,  come 
per  esempio.-  La  preziosa  perla  eva.ngelicaj  — 
Fenile  e  vedete  come  la  chiesa  cattolica  onora  S. 
Giuseppe  e  gli  altri  santi,  e  in  che  ìnaniera  di- 
stende il  loro  culto;  —  Il  viaggiatore  cherubini- 
?{ro  dedicato  alla  Santissima  Trinità  ecc. 

SCHEIBE  (Gio.AnoLFo),  n.  a  Lipsia  nel  1708;  stu- 
diò primieramente  il  diritto,  ma  lascioUo  per  se- 
guire la  grande  inclinazione  che  avea  per  la  mu- 
sica. Il  primo  suo  inlento  in  quella  nuova  profes- 
sione era  di  ottener  posto  di  organista.  Non  po- 
tendo conseguirlo,  si  diede  al  comporre;  corse  la 
Germania,  fermò  stanza  in  Amburgo  e  comincio  a 
pubblicarvi  un  giornale,  per  cui  ottenne  la  prote- 
zione del  margravio  di  Brandeburgo-Culmbach  e 
del  re  di  Danimarca,  che  lo  nominava  suo  maestro 
di  cappella.  Sopraffatto  dalle  mene  di  certi  insidio- 
si,  perdette  la  grazia  del  suo  signore,  e  si  parli 
dal!;)  corte  con  un  modico  assegnamento  di  400 
scudi.  Morì  nell'  aprile  del  1776.  Olire  a  molle  com- 
i  posizioni  musicali,  per  la  più  parte  inedite,  scris- 
se :  Il  musico  Critico  (Amburgo,  1757  ed  a.  seg. 
78  numeri),  ristampato  a  Lipsia  nel  1743,  4  voi. 
in  8.o;  —  Tusnelda,  melodramma  in  4  alli  (1740); 

—  Salparle  di  comporre  in  musica  (1775,  in  4.oj. 
Non  potè,  per  morte,  condurre  a  compimento  que- 
st'opera che  doveva  essere  in  4  voi. 

SCHEID  (EvERàRDo),  in  latina  forma  Scheidius , 
dotto  fdologo,  n.  ad  Arnheim  nel  1742  ;  fu  pro- 
fessore in  Harderwyck  (l768),  ed  a  Leida,  ove 
finì  il  corso  di  sua  vita  nel  1793.  Peritissimo  ad 
egual  modo  nella  lingua  Ialina,  greca,  ebraica  ed 
araba,  meritossi  e  colle  opere  sue  e  coli' ottimo 
suo  metodo  d'  insegnamento  una  fama  non  caduca. 
Le  lìrincipali  sue  opere  son  queste:  Glossarium 
arabico-latinum  moni  tale ,  maximam  partem  a 
lexico  Galiano  excerptum  (Leida,  1769;  2.a  ediz. 
1787,  in  4.o);  —  Primoì  lineai  insti  tu  liomim  .  .  . 
sive  specimen  grammaticoe  arabica;  (1779,  in  4.o); 

—  Opuscula  de  ratione  studii  (1786-92,  5  parti 
in  8.o);  _  L.  B.  JValckenarii  observationes  aca- 
demlcoa  et  J.  D.  a  Lennep  proilectiones  academicoe 
de  analogia  lingua;  grucce  (Utrecht,  1790,  in  8.o); 

—  ./.  D.  a  Lennep  etimolog.  linguai  grcecce  (Utre- 
cht. 1790,  2  voi.  in  8.o);  —  le  edizioni  di  Ibn- 
Doréid  e  della  Minerva  di  Sanchez;  e  discorsi, 
dissertazioni  ed  osservazioni  di  cui  Sax  ha  fatto 
il  catalogo  neir  Onomasticon,  t.  Vili. 


SCIIEIDT  (B.^ldassarre),  n.  nel  1624  a  Strasbur- 
go; dalla  prima  sua  giovinezza  era  una  maravigha 
di  erudizione.  Di  14  anni  compose  orazioni  greche, 
c  di  13  lesse  pubblicamente  una  dissertazione  in 
lingua   ebraica.   Ritornato  nella  sua  patria  dopo 
aver  fatto  più  viaggi ,  V  ebbe  la  cattedra  di  lingua 
greca  (1643);  cinque  anni  dopo  passo  a  quella  di  . 
lingue  orientali,  e  morì  rettore  dell'accademia  il 
dì  26  novembre  1670,  anno  36  della  età  sua.  Fece 
una  edizione  di  Erodiano  con  indice  filologico,  e 
scrisse  varie  disseriazioni,  tra  le  quali:  Jonaspro- 
■pheta  philologico-historico  commentario  expositus; 
— .  De  astronomia  He broìorum  biblica;  —  De  Sa- 
lomonis  mulieribus  ex  I  Regum  XI,  3;  —  Psal- 
mus  CXIX  hebraice,  chaldaice,  syriace  et  aru- 
bicce  cum   commentariis  hebraicis.  Questo  dotto 
lasciò  inedito   il   Nucleus   talmudicus,  immensa 
raccolta  dove  fece  conserva  di  tutti  i  luoghi  della 
Misna  e  della  Gemara  favorevoli  al  cristianesimo. 
Questa  grande  compilazione  componeasi  di  10  voi. 
in  4  o    9  de'  quali  sull'  Antico  Testamento  e  1'  ul- 
timo sul  Nuovo.  Questo  fu  pubblicato  dal  Meusclien 
nel  suo  Novum  Testamentum  ex  Talmude  et  He- 
brworwn  antiquitatibus  illustratimi. 

SCIIEIDT  (Gio.-Valentiino),  figlio  del  precedente, 
n.  a  Strasburgo  nel  1631;  si  ammaestrò  nella  me- 
dicina a  Padova;  visitò  la  Francia,  l'Olanda  ,  F  In- 
ghilterra e  la  Svizzera,  ebbe  onorevoli  uUici,  e 
morì  nel  1731,  lasciando  alquante  dissertazioni ,  e 
queste  specialmente:  De  Polypo  cordis  ;  e  De  duo- 
bus  ossiculis  in  cerebro  mulieris  apoplexia  exsttn- 
ctoe  repertis  (1687  ,  in  4.0).  —  SCIIEIDT  (Gio.-Gof- 
fredo),  altro  medico  di  Strasburgo;  è  autore  dell 
sco\o:  Historia  mulieris  cujusdamqum  inopinato  ca- 
su  loquelam  amisitet.. .  repente  recepii  (i72S,in4.o). 

SCIIEIDT  (Cristi.^no-Luigi),  storico,  n.  nel  1709 
a  Valdenburgo  in  su  quel  di  Holenliohe;  studio  la 
giurisprudenza  in  Altorf  e  a  Strasburgo.  Cristiano 
III  conte  palatino  avendogli  offerto  1'  incarico  di 
suo  archivista,  egli  antepose  di  accompagnare  il 
giovane  principe  d'  Ettingen  negli  studi  che  anda- 
va a  compiere  all'  università  di  Halle.  Poi  si  dottoro 
in  diritto  a  Gottinga,  e  vi  fu  nominato  professore 
straordinario.  Chiamato  in  Danimarca  per  tenervi 
scuola  di  pubblico  diritto,  scrisse  certe  Memorie 
secondo  le  opinioni  che  piacevano  al  governo,  e 
così  guadagnavasi  il  favor  della  corte  ed  il  titolo 
di  maestro  del  principe  ereditario.  Ma  non  molto 
dopo  lasciò  quel  magistero  per  accettar  1'  ufficio  di 
bibliotecario   regio  ed   istoriografo  in  Brunswick 
(1748).  Avendo  cosi  a  sua  disposizione  tanti  tesori 
letterari  d'  ogni  maniera ,  giovossene  a  scrivere  un 
infinita  quantità  di  operette  ed  articoli  inserti  nella 
Gazzetta  letteraria  di  Gottinga.  La  vita  sua  si  estin- 
se  nel  dì  23  ottobre  1761.  Abbiamo  per   le  sue 
cure  le  edizioni,  della  Protogea  di  Leibnizio  (1749, 
in  4.0)  e  deir  opera  di  Eckard  De  origine  ger- 
manorum  eorumque  vetustissimis  coloniis,  migra- 
tionibus  ac  rebus  gestis;  e  deWe  Origines  guelpìu- 
coì,  opera  incominciata  dal  Leibnizio,  continuala 
dall' Eckard ,  dal  Gruber  (Annover.  1730-31-32-33, 
4  voi.),  e  finalmente  compiuta  dal  Jung  che  vi 
aggiunse  un  3.0  voi.  compilato  sulle  note  di  Scheidl. 
È  autore  eziandio  delle  Nozioni  storiche  e  diplo- 
matiche della  nobiltà  maggiore  e  minore  yi/e- 
magna  (Annover,  1734,  in  4.o);  —  dellà  Biblio- 
theca  goeltingensis  (Gottinga  ,  1738 ,  in  8.0)  ma  e  il 
solo  primo  voi.  Per  più  speciali  notizie  si  con.suUi 
il  Dizionario  storico  e  letterario  dell' Hirsching , 
al  t,  X,  par.  2.a. 
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SCHEINER  (Cristoforo),  astronomo,  n.  nel  iS7o 
presso  di  Mundelheim  nella  Svevia    entrò  neir  i- 
stituto  del  Lojola  in  età  di  20  anni,  e  insecnò  le 
matematiche  a  Ingoisfadt.  Introdusse  maggior  per- 
fezione neir  elioscopio  sostituendo  ai  vetri  bianchi 
deir  oculario  i  vetri  colorati,  e  mentre  facea  di- 
mora in  quella  città  ritrovò  nel  sole  certe  macchie 
vedute  già  da  Galileo  18  mesi  prima.  Da  Ingolstadt 
SI  trasferiva  a  Friburgo,  poi  a  Roma,  dove  prese 
a  scnvere  contro  le  scoperte  di  Galileo,  e  sosten- 
ne  la   immobilita   della  terra,  e  la  rotazione  del 
sole.  In  processo  di  tempo  fu  rettore  a  Neiss ,  in 
Slesia,  ove  diede  lezioni  di  matematica  a  Massimi- 
liano arciduca,  e  fu  confessore  del  principe  Carlo 
Iratello  di  esso.  Questo  P.  Scheiner  compiva  il  cor- 
so della  sua  vita  il  18  di  luglio  f6S0.  Abbiamo  di 
lui:  Jd  M.  Felserum  de  maculis  soìaribus  tres 
epistola;  (Augsburgo,  I612,  in  4.o),  ristampate  a 
Roma  nel   1615,  in  4.o  ,  col  seguente  scritto:  De 
iisdem  et  stellis  circa  Jovem  errantibus  disquìsitio 
^pellLf  post  tabulam  ìatentis  ;  —  Dìsqnisitiones 
malhematicce  de  controversiis  et  novitatibiis  ma- 
thematicìs  (Ingolstadt,  if,i4,  in  4.0):  _  Novum  so- 
lis  elleptici  phcenomenum  (Augsburgo,  1613,  in 
4.0);  —  Exegesn  fundamentorum  qnomonices  (In- 
golsfadt,  1616,  in  4.0);  _  Ocuhis'sìve  fundamcn- 
tum  optìcum  (Due  Ponti,  i6i9,  in  4.0;  Londra, 
16S2,  in  4.0);  _  Rosa  ursina,  sive  sol  ex  admiran- 
do  faciiìariim  et  macularum  suanim  phoenomcìio 
varim  (Bracciano,  1630,  in  fol.),  raro;  —  Panto- 
qrap/iia,  seu  ars  delineandi  (Roma,  163I  ,  in  4o 

SCHEITAN-KOULI,  che  vuol  dire  .9c/i/auo  di  Sa- 
tan,  celebre  dervis;  doj)o  esser  sfato  per  anni  io 
in  una  caverna,  in  austerissima  vita  di  digiuni  e 
mortiticazioni,  si  annunziò  come  riformatore  del- 
l  Alcorano.  Predicava  Aly  per  successore  immedia- 
to ili  Maometto,  a  pregiudizio  dei  califfi  Abou- 
bekr,  Omar,  ed  Othman.  Avendo  raccolto  buon  no- 
vero di  discepoli,  fece  loro  prender  le  armi  e  le- 
vo U  vessillo  della  ribellione  nel  liiio.  Usci  vinci- 
tore di  vari  combattimenti,  ed  ebbe  in  poter  suo 
alquante  citta,  ma  perdelte  ogni  acquistata  cosa  in 
una  battaglia  contro  Ali  bassa,  e  fu  costretto  a 
cercar  rifugio  nella  Persia  presso  Schah-Ismael.  Ivi 
restauro  Io  scisma  persiano  e  la  dottrina  degli 
scheiti.  spirando  nessuni  discepoli  un  odio  vivis- 
simo contro  i  sunniti. 

SCHELHAMMER  (Gontieri-Cristoforo)  ,  medico,  n 
a  Iena  nel  1649;  studiò  a  Lipsia  nel  1666;  pere- 
grino nel  1672  per.  la  Germania  e  pel  Brabante; 
SI  trattenne  per  quasi  due  anni  a  Leida;  vide  T In- 
ghilterra, la  Francia,  T  Italia  .  e  ritornato  nella 
patria  vi  prese  la  laurea  nel  1677.  Tenne  a  mano 
a  mano  le  cattedre  di  botanica  a  Helmstadt,  di 
anatomia,  chirurgia  e  botanica  a  Iena,  di  medici- 
na pratica  a  Kiel.  c  passò  di  questa  vita  nel  1716. 
Più  di  so  sono  gli  opuscoli  dettati  da  esso,  trai 
quali  SI  citano:  Dissertatio  de  peste  (i682  .  in  4  o)- 
—  Natura  sibi  et  medicis  vindicata  (1697,'  in  4  o) 
Lo  Scheffel  pubblicò:  Virorum  clarìssimorum  ad 
G.  C.  Schelìiammerum  epistoloe  selecliores  (Wi- 
smar,  1727,  in  8.0,  e  Lipsia,  1740,  in  8.0) ,  con 
la  Fìta  di  questo  dotto  e  il  catalogo  delle  opere 
sue  stampate  0  msS.  —  Enrichetta-Maria  SCHEL- 
HAMMIilR,  sua  figlia,  nata  a  Helmstadt  nel  168S; 
traslato  dal  francese  un  romanzo  intitolato:  Alman- 
zaide.  —  Cristoforo  SCHELHAMMER,  padre  edavo 
«ei  predetti,  n.  nel  1620  ad  Amburgo,  m.  a  VVi- 
smar  nel  1652;  avea  professalo  per  qualche  tempo 


la  botanica  a  Iena.  Tra  le  sue  dissertazioni ,  si  ( 
tano  queste  due:  De  spiritibiis  (Iena,  1644)-  . 
De  humorìbiis  corporis  humani  (ivi,  1649-16S 
in  4.0). 

SCHELHORN  (Gio.-Giorgio)  ,  n.  a  Memmingen  n 
1694;  fu  ne' primi  suoi  tempi  addetto  come  pr 
dicatore  ad  una  delle  principali  chiese  della  si 
patria.  Nominato  poco  di  poi  bibliotecario  deir  a 
cademia,  e  vicerettore,  si  volse  a  tutto  uomo  aa 
studi  eruditi;  viaggiando  per  la  Germania  e  per" 
Svizzera  fece  conserva  di  molti  curiosi  libri .  e  pul 
bllcò  diverse  opere  bibliografiche  avute  in  grj 
pregio.  Pervenuto  ai  60  anni  (l734),  fu  dotlora 
in  teologia,  e  nominato  soprintendente  ecclesiast 
co;  si  mantenne  in  tale  ufficio  fin  al  tempo  dell 
sua  morte  avvenuta  nel  31  di  maggio  1775.  Le  pi 
importanti  cose  da  lui  pubblicate  son  queste:  a 
moenitates  litterarioe  (Ulma.  1724-51.  14  tom.  ì 
7  voi.  pie.  in  S.o)  -  —.  Amoenitates  historioe  ecclt 
siasticre  et  litter.  (ivi,  1757,  4  tom.  in  2  ve 
lumetti  in  8.0);  _  Dissertatio  epistolaris  de  M 
no  Celso  senensi ,  rarissimo^  dìsqidsitioties  in  hi 
reticis  coercendis  quateìius  proqredi  liceat,  aucK 
re  (Ulma,  1748.  in  4.0);  —  Commerciì  epistolar 
Uffenbachiani  Selecta  ,  variis  observationibus  i 
lustrata  (Ulma.  1735-36,  3  voi.  in  8.0),  con  I 
Vita  di  Uffenbach  ;  —  De  antiquissìma  latini 
rum  bibliorum  editione ,  seu  primo  artis  typoqrc 
phicw  fwtu  et  rariorum  librorum  phcenice  (ivi 

1760,  in  4.0  pie).  Ma  Schelhorn  ha  preso  error 
risguardando  come  il  primo  lavoro  messo  in  lue 
dair  arte  della  stampa  la  edizione  che  qui  descri 
ve,  la  quale  fu  fatta  dal  Pfister  a  Bamberga  da 
1460  al  62;  —  De  optimorum  scriptorum  edìtic 
nibus  qua;  Bomoe  primum  prodierunt  (Lindeau 

1761,  in  4.0).  Si  trova  la  Vita  di  questo  eru 
dito  nella  Pinacotheca  di  Brucker,  dee.  VI. 

**  SCHELLEMBERG  (Gio.  Rodolfo),  pittore  e  in 
tagliatore,  n.  in  Winterlhour  nel  1740  ,  da  un  pit 
tore  di  ritratti  che  insegnò  a  lui  i  primi  rudimen 
ti  deir  arte.  La  sua  educazione  fu  veramente  sag 
già ,  e  la  fortuna  ottimamente  lo  secondò.  Nelh 
sua  gioventù  spese  molte  ore  nello  studio  delU 
storia  naturale,  e  coi  due  celebri  fisici  di  Zurigo 
Gio.  Gestner  e  Gio.  Giorgio  Sulzer,  prese  a  pubbli- 
care nel  1761  un'opera  intitolata:  I  caratteri  de- 
gli insetti  secondo  il  sistema  di  Linneo  (in  24 
tavole):  le  figure  disegnate  dalla  natura,  incise  al- 
la punta  e  miniate  sono  tutte  di  Schellemberg.  L'a- 
more che  egli  aveva  alla  fatica  Io  condusse  innan- 
zi tempo  alla  tomba. 

SCHELLER  (Emmanuele-Gio.  Gì  rvrdo)  ,  dotto  filolo- 
go, n.  nel  I75i>  a  Ihlow  in  Sassonia;  crebbe  nella 
scuola  di  Apolda,  poi  nel  liceo  di  Eissenberg  e  fi- 
nalmente a  Lipsia,  dove  ebbe  a  maestri  TErnesti 
ed  il  Fischer.  Fatto  nel  1761  rettore  del  liceo  di 
Lubben  nella  Bassa  Lusazia,  poi ,  nel  1771,  rettore 
del  ginnasio  di  Bn'eg  nella  Slesia  ,  condusse  vita 
laborio-^issima  ne' suoi  uffici;  scrisse  libri  utili  alla 
istruzione  della  gioventù,  e  mori  nel  1805  addi  o 
di  luglio.  Abbiamo  di  esso  Piccolo  dizionario  la- 
tino-tedesco e  tedesco-latino  (Lipsia,  1779,  1780. 
1790);  —  Gran  dizionario  tedesco-latino  e  latino- 
tedesco (Lipsia,  1785,  5  voi.  in  4.0  pie;  1788-89, 
4  voi.),  ristampato  dopo  la  morte  sua  in  7  volumi. 
Questi  vocabolari  son  tenuti  in  conto  di  classici  per 
la  Germania  ;  —  Grammatica  latina  (1779  ;  4.» 
ediz.,  1805),  compendiata  (1780,  1 783)  ;  — /'rfls- 
cepta  styli  bene  latini^  in  primis  ciceroniani,  seu 
eloquentia;  romance  (i778,  2  voi.  in  8.0;  1784  , 
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1797);  furono  pubblicati  da  prima  in  tedesco  ad  versa,  1S28,  in  8.0);  —  Progymnasmata  fori,  et 

Haller  nel  1770,  1781,  compendi.iti  col  tilolo  di  viri(ìariumconclusionumjuridicarum{Uaì\e,i5Z7y 

Compendium  prcaceptorum  slyli  bene  latini.  Si  in  fol.;  Colonia  ,  iS89,in8.oJ; — Tractatus  de  te- 

trova  una  Notìzia  sulla  vita  sua  nel  Nuovo  Ne-  stibus  (Colonia,  lo77 ,  in  fol.)  ; —  Interpretati  ones 

crologio  di  SchlichtegroU ,  t.  III.  in  libros  III  feudorum  (Colonia,  isss);—  Trat- 

SCHELLINGS  (Guglielmo),  pittor  di  paesi,  n.  in  tato  dei  doveri  d'un  vescovo  (1S25,  in  8.0);  — 

Amslerdani  nel  1631.  Quando  già  nella  patria  avea  DelV  uso  e  deW  antichità  delle  immagini  (Anver- 

faina  ,  visitò  T  Inghilterra ,  V  Italia,  e  la  Francia  ,  sa,  1367,  in  8.0). 

per  istudiarvi  le  opere  più  eccellenti,  e  partico-  SCHENCK  (Gio.  Teodosio),  professore  di  medici- 

larinenle  la  natura  e  bellezza  dei  siti.  Rimpatriato-  na  a  Iena  sua  patria,  m.  ivi  nel  1671  in  età  di  SO 

si,  ebbe  molle  commissioni  di  lavori,  e  morì  il  gior-  anni;  compose  tra  le  altre  sue  opere  le  Observa- 

no  11  ottobre  1078.  Si  risguarda  per  la  sua  cosa  tiones  medicoe  (Leida,  1644,  in  fol.;  Francfort  , 

migliore  il  quadro  in  cui  rappresenta  Carlo  II  1067,  in  fol.;  1670,  in  8.0),  nelle  quali  ha  mo- 

che  monta  in  nave  per  V  Inghilterra.  Fu  gran  strato  una  risibii  credulità.  Si  può  vedere  il  ca- 

raaestro  in  comporre;  ammirabile  è  pure  nel  di-  talogo  de'  suoi  scritti,  che  sommano  a  67,  nelle  Tlie- 

segno  e  nel  colorilo,  e  lini  tutti  i  suoi  quadri  con  morie  di  INiceron  ,  t.  XXII,  —  Gio.  Enrico-Cristo- 

gran  gentilezza,  • —  Daniele  SCHELLINGS  ,  suo  fra-  foro  SCHENCK,  professore  particolare  di  anatomia 

tello  ed  allievo,  n.  in  Amsterdam  nel  1635,  m,  il  a  Iena  sua  patria,  m.  nel  1798  in  età  di  66  anni  ; 

18  settembre  1701  ,  ri  usci  anch'  egli  lodato  dipin-  pubblicò  :  Betrachtung  eniger  Knochen  des  Ske- 

lor  di  paesi.  lets ,  in  Ansehung  ihrer  Ferhaeltniss  gegen  einan- 

SCHELSTRATE  (Emmanuele)  ,  n.  nel  1649  in  An-  der  und  gegen  ihre  baender,  ecc.  (Lipsia,  179S, 

versa;  si  apprese  allo  stato  ecclesiastico.  Il  zelo  on-  in  8.0). 

de  sostenne  la  preminenza  del  papa  contro  Topi-  SCHENCK  DE  GRAFFENBEKG  (Gio,),  medico,  n. 
nione  di  alcuni  dottori  francesi  gli  valse  un  ca-  a  Friburgo  nel  1S51  ;  fece  gli  studi  nelT  università 
nonicafo,  e  il  tilolo  di  maestro  di  coro  della  cat-  di  Tubinga,  ove  fu  ammesso  al  dottorato  nel  1SS4, 
tedrale;  fu  poi  fatto  canonico  di  S.  Giovanni  La-  c  ritornò  nella  patria  sua  condotto  medico  della 
terano  e  custode  della  biblioteca  vaticana.  Morì  a  città.  Passò  di  vita  nel  1S98.  L'  unica  opera  che 
Ron)a  nel  1692.  Abbiamo  di  questo  scrittore:  Jn-  abbiamo  di  esso  è  ìnlitolata  :  Observationum  me- 
tiquitas  illustrata  circa  concilia  generalia  et  prò-  dicarum  rar.  novar.  adinirabilium  et  monstrosa- 
vincialia ,  decreta  et  gesta  ponti ficum  et  prceci-  rum  volumen  tomis  VII  de  toto  honiine  institu- 
piia  totius  historioe  ecclesiasticoe  cap«7a  (Anversa,  lutn  (Basilea,  1384,  1397;  Francfort,  1600,  2 
1678,  in  4.0);  riordinò  nuovamente  quest'opera  voi,  in  8.0;  1609,  in  fol.;  Friburgo,  1604,  in  8.0; 
sotto  il  tilolo  di  Jntiquitas  Ecclesioe  dissertano-  Lione,  1644,  in  fot,;  Francfort,  1663,  in  fot.):  que- 
nibiiSy  monumentis  ac  notis  illustrata  {RoniR,  1692,  st' opera  sola  mostra  quanto  fosse  nelT  autore  il 
1697,  2  voi.  in  fol.);  —  Ecclesia  africana  sub  metodo,  l'acume,  e  la  facoltà  di  liberamente  os- 
primate  corthaginensi  (Anversa ,  1679  ,  in  4.0)  ; —  servare.  Ma  tuttavia  vi  si  scuoprono  orme  delle 
Sacrum  antiochenum  concilium  prò  arianorum  idee  superstiziose  del  suo  tempo. 
^conciliabulo  passim  habitum ,  nunc  vero  primum  SCHENCKEL  (Lamberto-Tommaso),  mnemonico,  n. 
ex  omni  anliquitate  auctor itati  suoe  resfitutum  a  Bois-le-Duc  nel  1347  ;  fece  gli  studi  a  Lovanio 
(Anversa,  1681,  in  4.0);  —  Jcta  constantiensis  e  a  Colonia;  professò  la  grammatica  e  le  umane 
concila  ad  expositionem  decretorum  ejus  sessio-  lettere  in  varie  città  ;  nel  1376  fu  fatto  rettore 
num  quartce  et  quinton  facientia,  nunc  primum  della  scuola  pubblica  di  Malines,  ma  bentosto  se 
e  codd.  mss.  in  lucem  edita  et  dissertatione  illu-  ne  partì  per  andare  a  far  sperimento  del  suo  me- 
slrala  (1683,  in  4,0);  —  De  lugendis  actis  cleri  todo  mnemonico,  odi  memoria  artificiale,  di  cui 
gallicani  congregai,  anno  iGn2 ,  dissertano  (ìgs^,  aveva  attinto  il  primo  concetto  leggendo  gli  anti- 
in  4.0;  2. a  ediz.  ,  1740),  ristampata  a  Malines  nel  chi  scrittori.  Per  quanto  sode  ed  efficaci  sieno  sem- 
1824  al  seguito  del  trattato  di  Veith  De  primatu  brate  le  scoperte  dello  Schenckel ,  non  può  negarsi 
et  infalUbilitate  romani  pontificis  : —  Tractatus  eh' ei  non  le  abbia  preconizzate  con  un' enfasi  ed 
de  sensu  et  auctoritafe  decretorum  concila  con-  una  esagerazione  che  van  molto  vicine  alla  ciar- 
stantiensis  circa  potestatem  Ecclesia^  cum  actis  lalania,  1  suoi  uditori  avevano  a  pagargli  antici- 
et  gestis  ad  illa  spectantibus  (Roma,  168G,  in  4.0);  patamente  20  scudi  ,  e  far  giuramento  di  serbar 
—  Disseriatio  de  auctoritate  patriarchali  et  me-  secreto  inviolabile  sul  suo  metodo.  Ei  prometteva 
tropolitica,  contro  E,  Stillingfleet  (ivi,  1687  ,  in  d'insegnar  loro  la  lingua  latina  in  sei  mesi,  e  di 
^•")-  condurli  a  far  mentalmente  i  più  astrusi  calcoli,  e 
SCHEMS-EDDY^^^-MOHAMMED  ,  scrittore  maomet-  dettare  in  un  sol  tratto  di  tempo  a  20  copisti  so- 
lano d'illustri  natali;  compose  varie  opere  islori-  pra  materie  T  una  diversa  dall'altra.  Corse  per  40 
3he;  quella  sola  che  a  noi  è  nota  porta  il  titolo  anni  T Europa  onorato  d'illustri  suffragi,  e  di  at- 
W  Kitab  alkewakib  alsairat  si  akhbar  misr  wal-  lestazioni  oltremodo  lusinghiere  ottenute  dalle  uni- 
kahirat,  che  suona  in  nostra  lingua  Libro  delle  versila  di  Lovanio,  di  Douai .  di  Wurtzburgo,  di 
itelle  erranti  j,  sull'  istoria  d'  Egitto  e  del  Cairo  ,  Parigi  ecc.  Ma  il  nostro  ciarlatano  andò  a  finire  con 
Ino  ai  primi  giorni  delP  a.  1003  dell' eg.  (i632-  non  trovar  più  semplici  da  confondere,  e  oscuro 
43):  ve  ne  ha  una  copia  nella  biblioteca  reale.  morissi  in  una  citlà  della  Germania  circa  il  1630. 

SCHEINCK  (Federigo),  Schenckius  ,  n.  nel  1303  Abbiamo  di  esso.-  De  memoria  libri  II  (1393,  in 

le' Paesi  Bassi;  ebbe  prima  pubblici  ufizi,  e  per-  8.0),  ristampati  sotto  il  titolo  di  Gazophylacium  ar- 

•'enne  pei  meriti  suoi  e  per  illustre  sangue  di  cui  tis  memorios ,  vel  fundamenta  arlificialis  memorice 

Ta  nato  alle  più  alte  dignità  ,  ma  poi  abbandona-  (Strasburgo,  1010,  in  12.0),  tradotti  in  francese 

»^a  la  corte  per  farsi  uomo  di  chiesa;  diventò  ve-  (Donai,  1393  ,  in  8.0)  e  da  A.  Le  Cuirot  sotto  il 

j  'COVO  di  Utrecht,  e  fu  il  primo  arcivescovo  di  quel-  tilolo  di  Magazzino  delle  scienze  (Parigi  ,  1623, 

I  a  diocesi.  Mori  dopo  averla  governata  per  anni  20  in  12.")  raro;  ed  in  tedesco  dal  Kluber  sotto  quello 

itJl  1380  Abbiamo  di  esso  :  Trias  Forensis  (An-  di  Compendio  di  flinemoni  ca  {Er\i\ng ,  1605),  com- 
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mentalo  da  Gio.  Paepp  Galbaicus  nel  suo  Schencke- 
lius  detectus  (Lione,  1727,  in  i2.o).  Schenckel  avea 
composto  altre  opere,  delle  quali  si  trovan  raggua- 
gli in  Foppens  Biblioteca  belgica,  p.  802. 

#*  SCHEPPLER  (Luisa),  risguardata  come  la  fon- 
datrice delle  sale  d'  asilo  in  Francia.  Questa  rara 
donna  profondamente  commossa  dalle  virtù  del  buon 
prete  protestante  Giovanni  Federigo  Oberlino  ciie  es- 
sendo parroco  di  una  valle  de'  Vogesi ,  luogo  deserto, 
povero ,  infecondo  non  tanto  per  malignitcà  della  na- 
tura ma  per  la  trascuranza  de'  suol  abitatori  che 
vivean  vita  mezzo  selvaggia  ,  prese  ad  incivilire 
quegli  feroci  animi,  diede  colle  proprie  sue  mani 
r  esempio  di  coltivare  la  terra,  li  ammoniva  con 
aiuorosi  precetti  di  religione  ,  li  consolava  nelle 
traversie,  li  rendeva  industri,  operosi,  benevoli; 
or  dunque  questa  Luisa  Scheppler  contadinella  di 
Bellefosse  (nel  basso  Reno),  nata  nel  17C6  o  in 
quel  torno,  avuta  contezza  dei  tanti  benefizi  del- 
r  Oberlino,  tratta  da  uno  spirito  che  in  lei  si  nu- 
driva  certo  più  angelico  che  umano,  sebbene  a- 
vesse  un  modico  patrimonio  ,  chiese  ali"  Oberlino 
di  essere  ammessa  nella  sua  casa  siccome  serva. 
Ella  era  in  sul  fiorire  delT  età,  in  tutta  la  vaghez- 
za delle  giovanili  speranze ,  in  queir  età  che  il 
cuore  si  apre  alle  dolci  seduzioni  deir  amore  e 
dei  mondani  diletti  ,  era  insomma  appena  sui  i» 
anni.  Ricevuta  adunque  nella   richiesta  servitù, 
fu  V  angiolo  tutelare  della  famiglia  del  buon  par- 
roco j   alcun   salario   non   volle  ,  che   ben  altra 
mercede  chiedeva  e  aspeltavala  dal  cuor  suo.  Fu 
la  fida  seguace  del  padrone  nelle  opere  insigni  di 
carità,  fu  la  sua  messaggiera  in  tutte  le  capanne, 
dove  anche  in  mezzo  al  tempestare  degli  elementi 
accorrea  sicura  ed  ardita  a  portare  consolazioni 
agli  afllilli,  che  più  spesso  ella  stessa  dava  nuovi 
consigli  al  suo  maestro,  così  ingegnosi  ed  arguti 
nel  rendere  più  efficace  il  caritatevole  ministero 
eh'  egli  stesso  ne  reslava  compreso  di  maraviglia. 
Ella  osservò  che  quegli  uomini  nclP  uscire  dalla 
nativa  ferocia,  nel  cominciare  a  coltivare  la  terra, 
e  a  darsi  ad  altre  opere  industri  abbandonavano, 
per  necessità,  i  loro  figliuoletti  per  lutto  il  giorno,  e 
le  venne  al  cuore  il  generoso  desio  di  farsi  custofle 
e  cultrice  di  quelle  tenere  pianticelle.  ISon  e  a  di- 
mandare se  r  Oberlino  accogliesse  con  lieto  animo 
il  consiglio   della  Luisa.  Que'  bambinelli  furono 
raccolti  in  comode  stanze,  divertiti  coi  loro  giuo- 
chi infantili,  curati  nelle  infermità,  iniziati  nei 
primi  elementi  del  leggere,  esercitali  in  piccioli 
lavori.  Insomma  in  un'  oscura  ed  inospita  valle 
prendevano  in   Francia  incominciamento  le  sale 
d'  asilo  per  V  infanzia.  Se  a  lei  fosse  venuta  con- 
tezza di  quelle  che  già  il  Buchanan  sotto  il  patro- 
cinio deir  Owen  aveva  fondate  in  Iscozia,  io  non 
so.  Ma  per  la  Francia  corse  il  grido  di  questa  rara 
fanciulla ,  e  quando  alla  marchesana  di  Pastoret 
parve  di  tentare  la  islituzion  delle  benefiche  sale 
in  Parigi,  chiamò  a  dirigerle  la  Luisa  Scheppler. 
A  lei  r  accademia  di  Francia  pel  rapporto  che  in- 
torno ad  essa  leggeva  il  sommo  Cuvier  nel  1829, 
assegnava  in  queir  anno  il  premio  di  virtù  la- 
sciato dal  Manthyon.  Nè  questo  premio  poteva  esser 
locato  in  più  degna  parte  ,  perocché  la  Luisa,  non 
solo  estendeva  ai  bambini  la  sua  carità  ;  ma  con- 
sacrava ad  essi  e  ai  poveri  adulti  ogni  sua  picciola 
facoltà  di  fortuna;  provvedeva  i  vecchi  infermi  di 
quella  valle  di  cibo,  di  medicine,  e  d'ogni  altra 
cosa  necessaria;  soccorreva  a  tutti  in  ogni  bisogno; 
che  più?  fondava  un  monte  di  pietà  di  una  spe- 


cie tutta  particolare  prestandovisi  senza  meriti  e 
senza  pegni,  Oberlino  morendo  cosi  diceva  a'  suoi 
figli:  «  Separandomi  da  voi  vi  lascio  quella  che 
w  ha  avuto  cura  di  voi,  la  infaticabile  Luisa  .  .  .  . 
jj  Dopo  r  immatura  morte  della  vostra  tenera  ma- 
jj  dre  essa  divenne  per  voi  una  guardia  fedele  , 
jj  una  madre  diligentissima ,  una  educatrice,  tutto 
»  assolutamente.  Il  suo  zelo  non  trovò  i  suoi  limi- 
5?  ti  in  voi  ;  vero  apostolo  del  Signore  essa  andò 
s;  in  lutti  i  villaggi  ov' io  la  mandava,  riunendo 

»  intorno  a  se  i  teneri  fanciulli  Le  innume- 

:y  rabili  difficoltà  che  si  opponevano  a  queste  san- 
j?  te  operazioni  avrebbero  scoraggiata  ogni  altra 
«  donna.  Il  carattere  selvaggio  de'  fanciulli,  il  loro 
J5  gergo;  poi  i  luoghi,  aspre  vie  e  stagioni  ancora 
«  più  aspre;  pioggie  abbondanti,  venti  ghiacciati 
?5  grandini,  nevi,  niente  la  tratteneva;  e  quando 
55  tornava  la  sera,  affamala ,  intirizzita  dal  freddo 
53  colle  vesti  ghiacciate  addosso,  ritrovava  nuov( 
55  forze  per  prender  cura  di  voi  miei  figli  e  delh 
55  faccende  domestiche  ecc.  ecc.  S5.  Nò  ambizione 
0  cupidigia  di  lode  traevala ,  che  quando  ebbe  av 
viso  del  premio  conferitole  dall'  accademia,  mandi 
fuori  una  sua  dichiarazione  in  cui  attribuiva  al 
r  Oberlino  e  a  sua  moglie  tutto  i'  onore  della  isti 
tuzionc  a  prò  de'  fanciulli,  e  quanto  ai  »000  fran 
chi  del  premio,  tutti  li  spese  in  opere  di  carità  i 
v'  aggiunse  anzi  alcuna  cosa  del  suo.  Questa  ve 
neranda  donna  vivea  ancora  sempre  in  mezzo  a 
suoi  amati  fanciulli  nel  185S,eli  conducea  da  s 
anni  in  poi  come  appare  da  una  sua  lettera  scrii 
ta  da  Waldbach  ai  24  d'  aprile  alla  sig.a  Einili 
Malici  donna  anch'  ella  chiarissima  nei  fasti  dell 
educazione  caritatevole  dell'  infanzia;  quando  pc 
chiuse  la  vita  nella  pace  dei  giusti,  la  innoceni 
preghiera  dei  fanciulletti  che  allora  le  stavano  a 
torno,  le  lacrime  di  riconoscenza  degli  adulti  eh 
da  lei  erano  stati  indirizzati  al  buon  sentiero  ni 
primi  passi  di  questa  p^^regrinazione  terrena , 
gemiti  di  un  popolo  intero  di  beneficati  V  accoa 
pagnarono  al  sepolcro;  nò  fin  che  duri  nel  mond 
la  riverenza  dei  virtuosi  fatti  potranno  mancai 
le  benedizioni  alla  memoria  dell'  umile  verginali 
di  Bellefosse. 

SCHEUB  (Filippo),  Scherbius,  filosofo  e  medi( 
di  Bischoffzell;  compiuti  gli  sludi  a  Basilea  vie 
r  Italia ,  e  ritornato  nel  luogo  natio  vi  esercitò  ce 
buon  seguito  l'arte  medica  per  alcun  tempo.  I 
fama  sua  il  fece  nominar  professore  ad  Allorf  n 
1S5G6,  e  quivi  morì  nel  1G03.  Fece  un  Comem 
latino  sulla  Politica  di  Aristotile;  e  scrisse:  Di 
ser tulio  prò  philosophia  peripatetica  et  eiiclidc 
ado.  Petriim  Eamiim  alios.'iiie ,  prwsertim  Casi 
Pfradium  (nella  Philosophia  altorfma  di  Felvii 
ger),  e  Disputai ionea  medicoe  pubblicate  dal  si 
discepolo  Gaspero  HolTmann  (Lipsia,  1614,  in  8.o 
SCIIEREFF-EDDYN.  —  V.  CIIERYF-ED-DYN-ALY. 
SCHEREWETOF  (Boris-Petrovitsch  ,  conte  di),  g( 
nerale  russo;  discendeva  da  una  famiglia  imp; 
rentata  con  la  casa  dei  Romanof.  Mandato  a  cu" 
prire  l'assedio  di  Narva,  vi  si  rendette  degno  ( 
considerazione,  perocché  sconfisse  il  general  svi 
(lese  Schlippenbach  a  Elestfer  combattendo  dal  < 
50  dicembre  1701  fino  al  2  gennaio  1702.  L'am 
seguente  diede  al  czar  il  savio  consiglio  di  evitai 
ogni  giornata  campale  con  Carlo  XII,  che  volev 
entrar  nell'Ucrania,  ed  efficacemente  aiutò  la  vi 
toria  di  Pulfawa.  Fu  compagno  a  Pietro  il  gram 
nella  spedizione  del  Prulh  ;  ebbe  a  starsi  piume 
in  Costantinopoli  per  islatico;  recò  in  poter  su 
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Uìga  e  la  Livonla,  e  ruppe  sulle  sponde  del  mar 
Caspio  il  ribelle  Stenka.  Mori  nel  1719.  La  Fila  sua 
scritta  da  G.  F.  Muller,  fu  tradotta  in  tedesco  dal 
Bakineister.  Il  suo  nepote,  conte  Sclieremetof,  mise 
in  luce  le  Lettere  di  Pietro  il  grande  al  suo  avo 
(1774 ,  in  fol.). 

SCHERER   (Bartolommeo-Luigi-Giuseppe)  ,  general 
francese,  n.  a  Delle  presso  Béfort  nel  173S;  era 
(ìgliuol  d'un  beccaio  che  gli  fece  dare  accurata 
educazione.  Sviato  dai  giovanili  appetiti  abbandonò 
nel  verdeggiare  degli  anni  la  casa  paterna  e  si  pose 
agli  stipendi  militari  della  casa  d' Austria.  Trovan- 
dosi nel  presidio  di  Mantova,  disertò  le  insegne, 
e  se  ne  venne  in  Parigi  in  casa  di  un  suo  fratello 
maestro  di  casa  del  duca  di  Richelieu.  Al  comin- 
ciar della  rivoluzione  era  maggiore  nella  legione 
di  Maillebois.  Passò  in  forma  di  aiutante  di  campo 
presso  i  generali  Desprez-Crassier ,  Eikmeier  e  Beau- 
harnais  (1792-95);  per  un  breve  tempo  fu  tenuto 
lontano  dalla  milizia  come  aristocratico ,  poi  ritor- 
novvi  col  grado  di  aiutante  generale,  e  in  ispazio 
di  poche  settimane  diventava  general  di  brigata  e 
poi  generale  di  divisione.  Addetto  air  esercito  di 
Sambra   e   Mosa   riprese  Landrecies,  Valencien- 
nes, Condé,  le  Quesnoi,  sloggiò  gli  austriaci  dal 
ridotto  della  Certosa  (i7  settembre,  1794),  ebbe 
parte  nel  vincere  il  combattimento  di  Aldenhoven 
(2  ottobre),  sforzò  il  passo  del  Roer,  e  investendo 
l'ala  sinistra  degli  austriaci,  li  costrinse  a  riparar- 
si su  Kerpen.  Del  179S  surrogava  Pérignon  nel  co- 
mando deir esercito  dei  Pirenei  Orientali,  Conchiu- 
sasi la  pace  con  la  Spagna  in  quell'anno  medesi- 
mo a  Basilea,  lo  Scherer  fu  spedito  dal  comitato 
di  pubblica  salute  alP  esercito  italico,  e  quivi  la 
prima  sua  prova  fu  la  vittoria  di  Loano ,  che  lo 
rendette  padrone  di  tutto  il  territorio  occupato  da- 
gli austro-sardi.  Ma  innanzi  che  giovarsi  della  for- 
tuna per  dividere  i  piemontesi  dagli  austriaci, 
prese  i  suoi  alloggiamenti.  Al  cominciar  del  seguen- 
te anno  (i  796)  entrato  Bonaparte  nel  luogo  dello  Sche- 
rer ,  questi  ritornossene  a  Parigi,  e  fu  tenuto  per 
alcun  tempo  nell'ozio;  ma  finalmente,  mercè  T ami- 
co suo  Rewbell  ch'era  del  direttorio,  ebbe  la  di- 
gnità di  ministro  della  guerra  (luglio  1 797).  In  tal 
ministero  non  si  diportò  da  uomo  di  buona  mente 
e  di  perizia  nelle  cose  dell'armi.  Doglianze  ed  an- 
che accuse  violenti  sorsero  contro  di  lui,  non  la- 
sciando illesa  neppur  la  sua  probità,  onde  per  sot- 
trarlo a  maggiori  danni  il  direttorio  lo  rimandò 
comandante  supremo  in  Italia.  Suo  primo  atto  in 
Torino  fu  il  porre  una  contribuzione  straordinaria 
di  000,000  franchi.  Non  seppe  giovarsi  di  qualche 
profitto  fatto  contro  il  nimico,  e  ad  onta  degli  av- 
visi datigli  da  Moreau  volle  concentrar  le  sue  forze 
sull'Adige  e  il  Tartaro,  cosicché  avendo  perduta 
la  battaglia  di  Magnano,  fu  disordinatamente  re- 
spinto al  di  là  del  fiume  Oglio.  In  questa  giungea 
Souwaroff  co" suoi  russi  ,  e  Scherer  assalito  di  su- 
bito a  Lodi,  si  ripiegava  sopra  Milano,  e  diman- 
dava al  direttorio  la  rinunzia  al  suo  incarico.  Ot- 
tenne allora  il  titolo  d'ispettor  delle  armi  francesi 
nel  Belgio.  Ma  1  suoi  avversari  allora  rinnovella- 
rono  la  guerra  contro  il  suo  ministero,  e  i  fatti 
allegati  in  sua  gravezza  eran  tali ,  ch'egli  ebbe  per 
bene  di  darsi  alla  fuga  quando  vide  i  direttori  suoi 
amici  esser  costretti  a  far  porre  sotto  il  suggello 
le"  sue  carte.  Le  novità  del  giorno  2  brumale  so- 
spesero quel  processo,  e  lo  Scherer  si  ritrasse  nella 
sua  terra  di  Chauni,  ed  ivi  compieva  il  corso  della 
sua  vita  nell'agoslo  del  1804.  Scrisse  una  memoria 


in  propria  difesa  intitolata:  Racconto  dei  fatti 
militari  del  generale  Scherer  in  Italia  (1798,  in 

8.o). 

«  SCHERLI  (Leopoldo-Maria)  ,  comico  e  poeta  , 
n.  a  Verona  circa  il  1720  ;  fatti  gli  studi  prese 
diletto  pel  teatro  ,  e  più  volte  diede  saggio  dì  reci- 
tazione con  molto  plauso  in  private  scene  nella  sua 
patria.  Passò  poi  frai  comici  e  nella  commedia  estem- 
poranea fu  ammirato  per  buon  rettorico  ed  elegan- 
te dicilore.  Esercitò  per  alcuni  anni  l'arte  comica  in 
Venezia  dando  molte  prove  del  valor  suo,  e  me- 
ritò r  amicizia  e  la  stima  di  molti  dotti ,  e  segna- 
tamente del  conte  Gaspero  Gozzi.  Trasferitosi  a 
Palermo,  ivi  morì  nel  1776.  Abbiamo  di  lui:  Jìi- 
me  (Lucca,  17G0);  —  Le  notti  di  Eduardo  Young 
in  versi  toscani  (Palermo,  1774). 

SCHERMER  (Luca),  poeta  olandese,  n.  nel  1688  ad 
Harlem  ,  m.  di  mal  di  pietra  in  età  di  22  anni; 
avea  scritto  alquante  poesie  bucoliche  le  quali  fu- 
rono pubblicate  dal  Vlamming,  con  una  notizia 
suir  autore. 

SCHERZ  (Gio.  Giorgio),  dotto  archeologo,  n.  ne! 
1678  a  Strasburgo;  ivi  fu  professore  di  filosofia  e 
poi  di  giurisprudenza,  e  mori  nel  1734 ,  lasciando 
fama  d'uno  di  que' filologi  che  più  giovarono  a  il- 
lustrare gli  antichi  documenti  della  lingua  tede- 
sca. Mise  in  luce,  tra  le  altre  opere:  Philosophìoe 
nioralis  Germanorum  medii  wvi  specimen:  fu  que- 
sto un  primo  saggio  cui  tenner  dietro  altri  dieci 
che  portano  lo  slesso  titolo  (1704-11,  in  4.o);  — 
De  nobilitate  liber  (Strasburgo,  1709,  in  4.o);  — 
Glossarium  germanicum  medii  odui ,  potissimum 
dialecti  Suecice  (ivi,  1781-84,  2  voi.  in  fol.),  con 
Note  e  Supplementi  di  Oberlin.  Lo  Scherz  fu  edi- 
tore del  Thesaurus  antiquitatum  teutonicarum  di 
Schiller  ecc. 

«  SCHETTINI  (Pirro),  poeta  calabrese,  n.  il 
1650  in  Abrigliano  presso  Cosenza,  ra.  il  1678;  fu 
canonico  della  chiesa  di  Cosenza,  e  scrisse  rime. 
È  degno  di  lode,  perchè  essendo  stato  seguace  ne' suoi 
giovani  anni  della  scuola  marinesca,  ritorse  il  piede 
dalla  mala  via  in  buon  tempo,  e  diedesi  a  scrivere 
con  semplicità  e  purezza.  Lo  commendano  il  Gian- 
none  ed  il  Tiraboschi.  =  Art.  com.  dal  sig.  Vincenzo 
Sabini  d'Altaraura. 

SCHEUCHZER  (Gio.  Iacopo),  medico  e  naturalista, 
n.  nel  1672  a  Zurigo;  andò  a  prender  grado  di 
dottore  in  Utrecht;  corse  la  Germania,  e  si  con- 
dusse in  Altorf  per  istudiarvi  le  matematiche  col 
fine  di  darne  scuola  nella  sua  patria.  Molto  aman- 
do l'istoria  naturale  fece  varie  escursioni  nella 
Svizzera ,  e  segnatamente  su  per  le  Alpi  :  così  venne 
formandosi  ricche  collezioni,  che  in  processo  di 
tempo  diedero  subbietto  a' suoi  scritti.  Nominato 
nel  1696  medico  della  città  di  Zurigo,  ebbe  anco 
la  sopravvivenza  al  professore  di  matematiche.  In- 
torno al  1712  Pietro  il  grande  per  le  raccoman- 
dazioni fattegliene  da  Leibnizio  gli  offerse  il  posto 
di  suo  medico;  ma  il  senato  di  Zurigo  volle  rite- 
nerlo assegnandogli  una  cattedra  di  fisica  ed  una 
prebenda  della  collegiale.  Morì  del  1733.  Una  sola 
opera  medica  abbiamo  di  lui,  ed  è  il  Trattato 
delle  malattie  che  derivano  dall^  allogliato.  Ma.  ai 
suoi  scritti  sull'istoria  naturale  egli  dee  veramen- 
te la  celebrità  sua.  Lungamente  studiò  gli  iltioli- 
ti,  e  provò  che  i  pesci  fossili  non  sono  già  scherzi 
della  natura,  ma  avanzi  di  pesci  antidiluviani.  Da 
ciò  le  sue  Piscium  quwrela^  et  vindicicc  (1708, 
in  4.o),  opera  assai  derisa  da  Buffon;  — Museum 
dilìivianum  (Zurigo,  1716,  in  8.o);  —  Homo  di- 
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Uwii  testis  et  QaowÓTro;  (ivi,  1726,  in  4.o).  que- 
sto scheletro,  cavato  tialle  miniere  di  Ol^ningen, 
dopo  essere  slato  creduto  un  uomo,  poi  un  pesce 
detto  siluro,  è  veramente,  secondo  che  ha  dimo- 
strato Cuvier,  una  salamandra  gigantesca  di  cui 
perduta  è  la  specie  ;  — P/ì/.s/ca  sacra  Jobi  (l72i, 
1740,  in  4.o);  —  Bìbita  ex  physicis  illmtrata, 
quibus  res  nahtrales ,  ecc.  (Vienna,  1731-53,  o 
voi.  in  fot.),  in  tedesco  (Ulma  ,  8  voi.  in  fol.),  in 
francese  (L' Aj a ,  1754),  in  olandese  (Amsterdam, 
1753,  in  fol.  con  720tav.).Tra  le  opere  di  Scheuchzer 
si  commendano  eziandio  :  o-joini-JiTr^^  hcloetìcus , 
sive  itinera  per  Helvetiw  alpinas  regiones  facta 
onn.  1702-11  (Leida,  4  tomi  in  4.o,  con  132  tav); 
—  .Bibliotheca  scriptorum  historice  natìiralia 
omnium  terree  regionum  inservientium  (Zurigo, 
1710;  17S1,  in  8.o);  —  Istoria  naturale  generale 
della  Svizzera,  in  tedesco  (171G-17-18,  3  voi.). 
Quanto  agli  altri  opuscoli ,  dissertazioni ,  trattali , 
memorie  composte  da  questo  autore,  se  ne  può  ve- 
dere il  registro  nel  Merc/^r^o  sy/zrero  (agosto,  1 753), 
con  un  compen{lio  della  sua  Fita.  —  Gio.  Gaspeuo 
SCHEUCHZER,  suo  tiglio;  fu  medico  anch  egli,  e 
morì  a  Londra  nel  1729,  anno  27.o  della  sua  età. 
Tradusse  in  inglese  la  Istoria  del  Giappone  di 
Kaempfer  (Londra,  1727,  in  fol.),  e  compone  un 
opuscolo  intitolato:  Account  of  the  success  of  ino- 
culating  the  small-pox  for  the  year  n^i  (Londra, 
1728,  in  8.o). 

SCHEUCnZEl\  (Gio),  botanico,  fratello  di  Gio. 
Iacopo,  n.  a  Zurigo  nel  1684;  militò  in  Ungheria; 
segui  in  forma  di  secretario  il  conte  Marsigli  in 
Italia,  e  ritornalo  nella  sua  patria  applicò  l'inge- 
gno alla  meccanica  ed  all'arte  delle  fortilìcazioni. 
1  meriti  suoi  fecerlo  nominare  nel  1712  ingegnere 
del  canton  di  Zurigo.  Chiamato  nel  1718  a  leggere 
la  botanica  nello  studio  di  Padova,  non  fu  ammes- 
so a  salire  in  cattedra  per  essere  protestante.  Di- 
ventò nel  1752  secretario  degli  stati  del  conte  di 
Bade,  e  Tanno  seguente  succedette  al  fratello  nella 
cattedra  di  storia  naturale  a  Zurigo.  Mancò  a' vivi 
nel  1758.  Abbiamo  di  esso:  De  usu  historioì  na- 
turalis  in  medicina  (Basilea,  1706,  in  4.o);  — 
Agroslographioì  helveticoì  Prodromus,  ecc.  (Zuri- 
go, 1708,  in  fol.); —  Operis  agrostographici  idea 
(1719,  in  8.0  pie);  —  Agrostographia ,  sive  gra- 
minum,  juncorum,  cyperoidoriim  eisque  affmium 
Historia  (1719,  in  4.o):  è  la  principale  opera  del- 
l'autore; la  edizione  fatta  da  Hailer  (Zurigo,  1774, 
in  4.0  )  ha  giunte.  Linneo  chiamò  scheuchzeria 
una  specie  di  alismacee. 

SCHEYB  (I'Rancesco-Cristoforo  di),  n.  a  Theugen 
nell'alta  Svevia  l'a.  1704;  dopo  aver  compiuto  il 
corso  degli  studi  a  Vienna  ottenne  il  posto  di  se- 
cretario del  conte  di  Harrach  viceré  di  Napoli.  Ac- 
compagnò il  giovane  conte  di  Thun ,  nepote  del 
viceré,  all'università  di  Leida,  ed  anch' egli  fece 
gli  stessi  suoi  studi  ;  si  trattenne  per  alcun  tempo 
in  Brusselles.  Poi  andò  a  trovare  in  Roma  un  altro 
figlio  del  viceré  che  era  fatto  uditor  di  Rota  per 
la  nazione  tedesca;  e  nel  1759  fu  fatto  secretario 
degli  slati  della  bassa  Austria,  poi  consigliere  au- 
lico. Mori  nel  1777  a  Vienna.  Oltre  ad  alcuni  com- 
ponimenti poetici  nel  dialetto  austriaco,  e  vari 
opuscoli  che  più  non  hanno  importanza,  di  lui  ci 
avanza  una  traduzione  tedesca  della  Fita  di  S. 
Gio.  Nepomuceno  (i775  ,  in  8.");  —  La  Teresiade, 
poema  in  XII  canti  in  onor  di  Maria  Teresa  (l  747 , 
in  4.o);  un  compendio  del  trattalo  di  Grozio  De 
jiire  belli  et  pacis  in  nuce  (Leida,  1723,  in  8.o); 


—  una  magnifica  edizione  della  Tavola  di  Peu- 
tinger:  Tabula  peutingeriana  itineraria ,  gme  in 
augusta  bibliotheca  vendobonensi  nunc  sermtur 
accurate  descripta  (Vienna,  1733,  in  fot),  ristam- 
pata in  Italia  (1809),  e  per  la  cura  deir accade- 
mia bavara  (Lipsia,  1824,  in  fol),  con  note  di 
iMannert. 

SCHIAMINOSSI  (Raffaele),  pittore  ed  incisore, 
n.  circa  il  1380  a  Borgo  a  S.  Sepolcro;  fu  allievo 
di  Raffaele  del  Colle,  e  si  fe' noto  perle  sue  slam- 
pe all'acqua  forte,  tra  le  quali  si  commendano  due 
serie  di  sua  invenzione  sui  misteri  del  rosario, 
runa  di  14  fog.  in  8.o  (Roma,  1009),  l'altra  di 
13  in  fol.  Di  lui  ci  rimangono  73  inlagli  ricerca- 
tissimi. Come  pittore,  si  cita  il  suo  quadro  delP ai- 
tar maggiore  del  duomo  di  Borgo  a  S.  Sepolcro, 

SCHIAINTESCHI  (conte  Domenico),  pittore  da 
Borgo  a  S.  Sepolcro;  fu  discepolo  dei  Bibbiena,  e 
seppe  molto  innanzi  nelle  prospettive;  se  ne  veg-: 
gono  varie  per  le  case  de' suoi  cilladini  e  sono  te-| 
nule  in  molta  stima.  Operava  nel  1730. 

SCilI.\SSETTI  (Fortunato),  generale  italiano, 
n.  in  Roma  nel  17  76.  Invaso  dal  furore  della  li- 
berLà,  volontario  si  scriveva  nella  milizia  della  nuo- 
va repubblica  romana  il  23  frimaio  dell'  anno  V.o 
repubblicano;  ma  tali  si  furono  le  prime  pruove 
del  suo  valore,  che  in  due  anni  otlcneva  il  grado 
di  capitano  di  gendarmeria.  Ciò  era  nei  1799, 
quauilo  i  francesi  dai  rovesci  delle  loro  armi  ve- 
nivano forzati  a  ritirarsi  in  patria;  e  lo  Schiassetti 
con  loro  se  ne  andava.  Di  poi  tornati  tempi  mi- 
gliori per  coloro  che  tenevano  le  parli  di  Fran- 
cia, ei  riedeva  in  Italia;  e  dapprima  vi  compari- 
va decorato  del  grado  di  capitano  dei  cacciatori  ita- 
liani a  cavallo,  e  poi  ascendeva  a  quelli  di  capo- 
squadrone  nel  1804,  di  colonnello  dei  dragoni  di 
Napoleone  nel  1803,  ed  infine  di  general  di  briga- 
la nel  1812.  In  tutte  le  fazioni  più  segnalate  nelle 
quali  prese  parte,  mostrò  il  medesimo  ardire: 
nella  espugnazione  di  Macerata  fu  un  de' primi  a 
scalare  le  mura:  mal  lo  conobbero  i  turchi  ed 
i  russi  nel  fatto  d'arme  alla  iMontagnola;  e  nella 
famosa  discesa  del  S.  Bernardo  (l'a.  VIH.o  della  re- 
pub.),  dove  que' della  vanguardia,  destinati  a  ri- 
muovere tanti  ostacoli  della  natura  e  degli  uomi- 
ni, consìderavansi  come  vittime,  consegui  tra  co- 
storo il  massimo  onore.  Si  trovò  alle  guerre  del- 
l'anno  nono  sulle  coste  dell'  Oceano,  e  negli  stati 
veneti,  ed  a  quelle  del  reame  di  Napoli  negli  anni 
1803,  1803  e  1800;  segui  i  destini  della  grande 
armata  nel  1807;  e  nella  ingiusta  guerra  di  Spa- 
gna, dal  1808  al  1812,  combattè  con  valore  degno 
di  più  bella  causa.  Quivi  ,  tra  molti  fatti  gloriosi 
che  di  lui  si  potrebbero  ricordare,  lode  altissima 
meritò  a  Barcellona  impossessandosi  dell'artiglie- 
ria nemica,  ed  a  Macalaorda  sostenendo  vittoriosa- 
mente un  attacco  della  cavalleria  inglese.  Professe 
di  poi  la  ritirata  della  fanteria,  e  salvò  gli  equi- 
paggi. Infine  spossalo  dalle  molte  ferite  ricevute  ed 
affranto  dalle  fatiche  d"un  guerreggiare  continuo, 
si  moriva  in  Milano  l'a.  1315  con  universale  com- 
pianto ;  uno  fra  que' tanti,  non  so  se  dirmi  sconsi- 
gliati 0  miseri,  che  incominciarono  dall' arrischiare 
le  vite  per  la  libertà  della  patria,  e  ciecamente 
poi  si  rassegnarono  ad  essere  strumenti  dell'  am- 
bizione di  quel  prepolente  capitano  dell'età  no- 
slra,  che  rinnegato  il  nome  d'italiano,  combattè 
contro  i  suoi  connazionali,  e  volle  tenerli  servi.  t=j 
Art.  Cora,  dal  sig.  Vincenzo  Sabini  d'  Altamura. 

**  SCHIAVETTI  (Angelo),  dotto  metafisico,  n. 
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Illa  Bnllaglia  presso  Padova  nel  1693 ,  nel  semina- 
rio della  delta  città  fece  con  gran  lode  gli  sludi, 
e  vi  fu  creato  professor  di  filosoHa;  poi  andò  ad 
aprire  un  privato  collegio  in  Monselice ,  e  scrisse 
Ialinamente  sulle  acque  e  suW  aere  di  quella  terra 
(1729  e  1750).  Nel  1740  ebbe  la  cattedra  <li  me- 
taflsica  nello  studio  di  Padova,  la  sostenne  con 
mollo  zelo,  e  specialmente  animiravasi  nelle  sue 
disputazioni  una  eleganza  e  correzione  del  dire  che 
gli  altri  maestri  Io  chiamavano  quasi  un  nuovo  Ci- 
cerone, e  morì  nel  1785,  ammirato  come  uomo  di 
gran  bontà,  di  singolare  amicizia,  e  di  una  instan- 
cabile carità  verso  le  povere  famiglie.  Oltre  agli 
scritti  accennati  di  sopra  lasciò  alle  stampe  due 
orazioni  Ialine,  e  Disputationes  metaphydcoì  ha- 
bitce  in  Gymnasio  Patavino  ad  obscura  c/ucedam 
Jristoteiis  loca  illustranda  (Venezia,  17S8,  in 
8.o). 

SCHIAVONE  (Andrea  MEDULÀ,  detto  lo),  pittore, 
n.  nel  1522  a  Sebenico,  m.  a  Vicenza  nel  1382; 
fu  necessitato  a  cercar  nel  proprio  ingegno  quel 
sussidio  che  conlendevagli  la  fortuna,  e  cominciò 
a  pitturare  senza  aver  prima  corsa  la  via  del  di- 
segno. Tiziano  e  il  Tintoretto  il  tolsero  da  quella 
dura  condizione  proponendolo  per  condur  le  pitture 
che  si  ordinavano  nella  biblioteca  di  S.  ]Marco.  Sal- 
vo la  bontà  del  disegno,  truovi  nello  Schiavone 
tutte  le  altre  onorevoli  facoltà  della  pittura:  bel 
comporre,  vivace  movenza  nelle  ligure,  colorilo 
piacevole  e  soave,  son  questi  i  pregi  delle  opere 
sue,  tutte  significanti  il  tocco  di  mano  maestra. 
Le  principali  sono:  la  Nascita  di  G.  C.  e  V  Assun- 
zione di  N.  D.y  in  Rimini  a'  teatini,  ed  una  Te- 
sta di  S.  Giovanili  Battista  con  gli  occhi  bassi, 
che  si  conserva  in  Parigi  nel  museo  del  Louvre: 
questo  quadro,  tanto  è  11  merito  suo,  fu  soventi 
volte  recato  al  pennello  del  Sanzio.  —  Per  es- 
ser più  studiosi  di  verità  si  avverta  che  al  solo 
Tiziano  appartiene  la  lode  dell'  averlo  proposto  per 
le  pitture  della  libreria.  11  Tintoretto  poi  lo  ebbe 
in  grandissima  slima  e  non  isdegnò  studiare  il 
suo  modo  di  dipingere  ed  imitarlo.  Così  si  trova 
notato  nel  Lanzi  Stor.  pittor.  Crediamo  poi  neces- 
sario il  riferire  quanto  segue,  gentilmente  comuni- 
catoci dal  eh.  sig.  Giovanni  Masselli.  L'  ab.  Zani 
sostiene  che  Andrea  Schiavone  e  Andrea  Modula 
(che  dee  essere  scritto  Meldola  ,  o  Meldolla)  so- 
no due  artefici  distinti.  Il  primo  è  pittore  nato 
a  Sebenico,  il  secondo  è  incisore,  e  dice  che  fu 
il  primo  inventore  del  modo  di  far  le  stampe  a 
chiaro-scuro  col  mezzo  di  più  tavole,  come  poi 
fece  con  maggior  maestria  Ugo  da  Carpi,  Que- 
sto Meldola  incisore  era  probabilmente  nativo  di 
Viadana  o  di  Casalmaggiore.  Confessa  però  che  il 
dare  allo  Schiavone  il  nome  di  Meldola  o  Meldolla  o 
Medula  ,  è  un  errore  di  tutti  gli  scrittori  da  lui 
conosciuti. 

SCHIAVONE  (Gregorio),  pittore,  n.  in  Dalmazia; 
fu  allievo  dello  Squarcione  e  condiscepolo  del 
Manlegna;  seguì  nelle  sue  opere  uno  stile  che  tie- 
ne il  mezzo  tra  quel  del  Mantegna  predetto  e  dei 
Bellini.  Ogni  sua  composizione  è  piena  di  grazia  ; 
una  delle  più  leggiadre  si  è  quella  che  ha  Fossom- 
brone,  con  questa  leggenda:  Op.  Sclavonii  dal- 
matici Scquarzoni  scholaris. 

*  SCHIAVONETTI  (Luigi),  incisore,  n.  a.  Bassano 
nel  176S  di  parenti  poco  favoriti  dalla  fortuna;  da 
giovanetto  copiava  con  la  matita  le  stampe ,  e  sen- 
la  avere  studio  delT  arte  in  molti  luoghi  le  cor- 
reggeva. Fattosi  così  manifesto  il  naturale  suo  in- 
DlZ.  BlOGR.  T.  IV. 


gegno,  prima  un  mediocre  pittore,  poi  un  medio- 
cre incisore  gli  furon  maestri.  Ma  poco  avviamento 
gli  bastò  a  farsi  grande,  e  tanto  utilmente  si  eser- 
citò nello  studio  delle  stampe  del  Barlolozzi  con- 
dotte di  quel  metodo  che  chiamano  a  granito,  che 
di  a.  18  copiò  il  rame  di  quel  celebre  intagliatore 
rappresentante  Ettore  ed  Andromaca,  con  tal  per- 
fezione, che  mostrato  al  Bartolozzi  stesso  non  sa- 
pea  dire  qual  delle  due  opere  fosse  veramente  la 
sua;  onde,  ammirato,  chiamò  il  giovane  a  Londra, 
ed  in  breve  colà  lo  Schiavonetli  salì  ad  alla  fama 
e  a  slato  di  onesta  fortuna.  Buono  egli  era,  e  per- 
ciò non  fu  dimentico  di  soccorrere  il  povero  pa- 
dre; dolce  egli  era,  sincero  e  modesto,  e  perciò 
tutti  gli  artisti  delTInghilterra  lo  amarono,  e  quan- 
do immaturamente  morì  a  Brompton  per  febbre 
etica  nel  dì  7  di  giugno  1810  gli  fecero  esequie 
magnifiche.  Molte  sono  le  stampe  di  suo  lavoro  e 
non  poche  le  pregiatissime;  tra  queste  noteremo 
per  saggio  le  seguenti:  la  Mater  dolorosa,  tratta 
dal  van  Dyck;  —  Giulietta  e  Romeo; —  //  polio 
del  doge  Foscarl;  —  //  corpo  di  Tippoo-Saìb 
riconosciuto  dalla  famiglia.  Ha  questo  artefice  una 
forza  di  disegno,  un  brio,  un  movimento  che  il 
diresti  quasi  più   pittore  che  maestro  d'  intaglio. 
E  quanto  ei  sentisse  innanzi  nelT  arie  pittorica  lo 
dimostrano  la  Fanciulla  perduta  e  la  racquistata, 
lavori  tolti  da  due  dipinti  appena  abbozzali  del 
Cosse;  la  stampa  del  famoso  cartone  della  Guer- 
ra di  Pisa  di  Michelangiolo;   e  le  acqueforti  del 
poema  della  Tomba  del  Blair,  nel  qual  libro  si 
trova   anche   V  Elogio   dello   Schiavonelti  scritto 
dallo  slesso  Blair  (Londra,  1813,  in  4.o).  Intorno 
ad  esso  si  può  vedere  eziandio  V  articolo  del  sig. 
Baseggio  nel  voi.  IV  della  Biografia  degli  ili.  ita- 
liani pubblicata  a  Venezia  dal  prof.  Tipaldo. 

SCHICKARD  (Guglielmo),  uomo  celebre  nella  co- 
gnizione delle  lingue  orientali,  n.  nel  1S92  ad  Her- 
renberg;  studiò  nel  collegio  della  sua  patria,  poi 
a  Tubinga;  nel  1615  ebbe  i  vicariati  di  Herrem- 
berg  e  di  Kircheim  sotto  Teck,  ed  al  finire  di  quel- 
li anno  medesimo  cominciò  a  dar  pubbliche  lezio- 
ni di  lingua  ebraica.  Fatto  diacono  di  Nurtingen  , 
ivi  conobbe  il  Kepplero,  e  fu  nominato  professore 
di  lingua  ebraica  nel  1619  air  università  di  Tu- 
binga, poi  rettore  di  quel  collegio.  Nelle  ore  che 
avanzavangli  a'  suoi  uffici  imparò  senza  altrui  soc- 
corso la  lingua  araba,  e  fece  tentativo  d' introdur- 
la neir  università.  L'  a.  1626  ottenne  parte  degli 
assegnamenti  del  posto  lasciato  vacante  dal  West- 
muller  nel  collegio  delle  arti.  L'  anno  seguente  di- 
venne ispettore  delle  scuole  di  Sluttgard;  nel  1631 
ascese  la  cattedra  di  astronomia,  e  morì  nel  1655 
di  pestilenza,  dopo  essergli  toccato  il  cordoglio  di 
veder  perire  tutta  quanta  la  sua  famiglia,  eccetto 
solo  un  figliuolo  fanciullo  di  9  anni.  Questo  dottis- 
simo uomo  era  ad  egual  modo  valente  neir  astro- 
nomia, nella  geografia  e  nelle  lingue.  Si  conosceva 
altresì  della  pittura  e  della  scultura.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  queste  :  Methodus  lingiioe  sanctoe^ 
breviler  complectens  universa  quce  ad  solidam  ejus 
cognitionem  ducunt  (Tubinga,  1614,  in  8.o);  — 
Bechinat  Happeruschim  ,  hoc  est  inter prelati onum 
hebraicarum  in  Genesin  ....  liber  (1621,  in  4.o), 
rarissimo;  —  Bechinat  Happeruschim ,  hoc  est  exa- 
rninis  commentationum  rabbinicarum  in  Mosen 
prodromus  . . .  complectens  gener.  prolheoriam,  ecc. 
(1624,  in  4.o).  libro  rarissimo  e  pregiato;  se  ne 
trova  un'  analisi  nella  Biblioteca  critica  di  Ric- 
cardo Simon,  t.  IV,  p.  204;  —  Biur  Haophan, 
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hoc  est  fleclaratio  rotce  prò  conjiigat  ioni  bus  hebr. 
noviter  excogitatoe  ,  ecc.  (1G21  ,  in  8.0);  —  Disser- 
tatio  de  nitmmis  hebrceorum  (iG22,  in  4.0);  — 
Disputano  de  nomine  tetragrammato  solius  Dei 
proprio  (1622,  in  4.0);  —  Deus  orbus  saracenorum 
e  pseiido-propht'fcv  Mohammedis  Alkorano  proje- 
ctus,  ecc.  (1622  5  in  4.0)  ;  —  Horologium  hebroeiim, 
sive  Consilium  quomodo  sancta  lingua  spatio  24 
horarum  ....  addisci  possit  (1623,  in  12.«);  — 
Jsiroscopiì.fm ,  ecc.  (i623.  in  12.0); —  Nizzakon, 
sive  Triumphator  vapulans ,  ecc.  (i625,  in  4.0); 

—  Jiis  reg/um  hebrceorum  e  tenebris  rabbinicis 
crulum  (i62ii,  in  4.0);  —  Paradisus  saracmo- 
judaica  è  genuinis  auctoribus  suis  Alkorano  et 
Talmud  breviter  descripta  (Tubinga ,  1623,  in 
4.0);  —  Tarich ,  hoc  est  series  regum  Persìoe 
(1628,  in  4.0),  —  Anemographia,  ecc.  (l65l);  — 
Purim,  sive  Bacchanalia  Judoeorum  (1634,  in  18. o); 

—  una  lunga  Prefazione  del  Giilistan  di  Sadi 
(1636,  in  12.0),  e  fìnnlmenle  varie  Lettere  d'im- 
portanza. Le  sue  migliori  opere  venner  fuori  sotto 
il  titolo  di  Exercitationes  hebraicoe  (16S0,  in  4.0). 
Si  può  consultare  lo  Sclinurrer  nella  Notizia  bio- 
grafica sui  filologi  ebraici  di  Tubinga  (Ulma , 
1792,  in  8.0). 

SCHIDONK.  —  V.  SCIIRDO^E. 

SCHIEFEU!)ECKE[\  (  Gio.-David  ) ,  n.  nel  1672  a 
Weissenfels  in  Sassonia;  apprese  fin  da  fanciulletlo 
le  lingue  orientali,  e  sostenne  nelP  università  di 
Lipsia  varie  celebri  lesi.  Fu  professore  di  teologia 
nella  patria  sua  P  a.  1698,  poi  dottore  in  divinità 
a  Iena,  e  presiedette  molle  tesi  teologiche.  I\Iori 
nel  1721,  lasciando  oltre  a  un  copioso  numero  di 
programmi,  una  Raccolta  di  cantici  spirituali  :  ed 
una  Descrizione  della  chiesa  di  N.  D.  di  JFeis- 
senfels  (1703,  in  4.0)  :  —  una  grammatica  araba,  ed 
una  grammatica  turca,  raccolte  insieme  sotto  questo 
titolo:  Nucleus  inslitutionum  orabicarum  enuclea- 
tus,  variis  linguoe  ornamentis  atqne  proeceptis  diale- 
eti  turcicoe  illustratus  (Zeitz,  169S,  in  8.«>).  —  Gio. 
SCHIEFEKDECRER,  padre  suo,  m.  nel  1 70li ,  so- 
priulendenfe  ecclesiastico  a  Weissenfels;  pubblicò 
vari  scritti  e  dissertazioni  ,  e  tra  le  altre  questa  : 
Idcea  consiliorum  quibus  reipublicoe  bene  consu- 
litur. 

SCHIEFEUDECKER  (Gaspero),  giureconsulto  ,  m. 
a  Brcslau  sua  palria  nel  1631  e  nel  cinquantesi- 
mo anno  da  che  era  nato:  fu  avvocato  regio  dei 
principali  di  Schweidnitz  e  di  Jauer.  L'accademia 
floriiriontaria  di  Anneci  avealo  tra'  suoi  soci.  Scris- 
se: Disputationes  forenscs  ad  Antonium  Fabrum; 
■ — ■  Controvcrsiarum  forensium  libri  duo,  ecc. 

SCTIILL  (Ferdinando  de),  colonnello  prussiano,  n. 
a  Sollliof  in  Slesia  T  a.  1773  d'  una  famiglia  ori- 
ginaria d""  Ungheria;  entrò  nel  1789  per  cadelto  in 
un  reggimento  di  ussari;  fu  trasferito  al  seguente 
anno  nei  dragoni  della  regina,  intervenne  alle 
prime  guerre  della  rivoluzione  contro  i  francesi  e 
nel  1806  toccò  una  grave  ferita  a  Iena.  Non  ap- 
pena fu  risanato  assunse  V  incarico  di  ordinare 
un  corpo  franco,  e  a  capo  di  quello  fece  varie  cor- 
rerie le  quali  restarono  poco  appresso  interrolle  per 
la  pace  di  Tilsilt.  Nominato  maggiore  e  poi  colon- 
nello, manteneva  pratiche  coi  capi  della  Tugend- 
Bund,  ossia  società  patria  che  s'  istituiva  in  varie 
parti  della  Germania,  Per  la  qual  cosa  Girolamo  re 
di  Vestfalia  se  ne  dolse  al  re  di  Prussia.  Lo  Schill 
temendo  di  trovarsi  preso,  colse  il  favore  delle  cir- 
costanze che  parevano  volgersi  propizie  a'  suoi  di- 
segni per  muovere  sopra  Wittemberg,  Dessau,  Hall, 


Halberstadt.  Sulle  prime  fece  qualche  profitto,  mr, 
presto  il  voltar  faccia  della  Prussia ,  e  le  celeri  vit- 
torie di  Napoleone  lo  ridussero  a  diftìcili  termi- 
ni, cosicché  non  vide  altra  via  di  salute  fuorché 
il  ripararsi  dentro  Stralsunda,  ove  sperava  potersi 
tenere  con  un  polso  di  6000  uomini ,  sino  a  che 
una  armata  inglese  lo  potesse  raccogliere  nelle  sue 
na\  i.  :^la  in  questo  mezzo  assediato  ,  si  morì  dopo 
aver  fatta  una  gloriosa  difesa  il  dì  51  marzo  1809. 

SCHILLER  (Giulio),  eremita  di  S.  Agostino,  ed 
astronomo  del  sec.  XVI:  ebbe  per  patria  Augsbur- 
go,  e  spezialmente  si  rendè  noto  pel  suo  Coelum 
stella tum  inserto  nella  edizione  del  1627  dell'  U- 
ranumetria  nova  di  Bayer.  Ivi  proponea  di  sostituì-, 
re  ai  nomi  tolti  dalla  mitologia ,  nomi  cavati  dalla 
sacra  scrittura:  per  esempio  chiamare  i  12  segni 
del  zodiaco  dai  nomi  dei  dodici  apostoli. 

SCHILLER  (Gio. -Federico-Cristoforo)  ,  illustre  poe- 
ta e  storico,  n.  a  i>larbach  su  quel  dì  Wurlemberg 
l  a.  l7o9.  La  prima  educazione  che  avca  ricevuta, 
e  grande  indinazion  naturale  il  traevano  alla  via 
ecclesiastica;  ma  il  duca  di  Wurlemberg  che  lo 
avea  in  istima  lo  accomodò  nella  scuola  militare 
dì  fresco  fondata  a  Ludv^'igsbourg.  Dell' età  di  9  anni 
avea  per  la  prima  volta  veduto  una  rappresenta- 
zione teatrale,  e  da  queir  ora  in  poi  la  sua  giova- 
ne fantasia  era  andata  sempre  disegnando  inven- 
zioni ed  ordinamenti  di  drammi.  Ma  per  trovarsi 
contrariato  nelle  inclinazioni  delT  animo  suo,  an- 
dò innanzi  per  alcun  tempo  senza  indirizzare  ad 
un  deliberato  fine  i  suoi  studi.  Parve  volersi  dare 
al  foro,  ma  poco  stette  in  quel  pensiero  distolto- 
ne da  altri  non  meno  vaghi  ed  inceri i,  e  così  in 
queste  dubbiezze  si  travagliava  la  rara  operosità 
della  sua  mente,  quando  nel  177S,  dopo  la  traslazio- 
ne delT  accademia  da  Ludwigsbourg  a  Sluttgard,  sta- 
tuì di  iniziarsi  alla  medicina.  Per  due  anni  durò  in 
quello  studio,  e  benché  non  escludesse  al  tutto  qual- 
che altro,  era  però  in  quello  il  principale  suo  inten- 
to. Uscendo  dalP  accademia  fa  creato  chirurgo  nel 
reggimento  di  Auge.  Mentre  dava  opera  agli  sludi 
medici  alcuni  componimenti  poetici,  pubblicali  nel 
Magazzino  di  Svevìa,  erano  stati  la  sola  ricrea- 
zione che  avea  concessa  al  suo  ingegno,  ma  in 
quei  versi  non  punto  si  presentiva  quel  eh'  ei  do- 
veva essere  un  giorno.  Restato  più  libero  di  sè, 
diede  compimento  alla  sua  tragedia  degli  Assassi- 
ni (17551);  la  quale  rappresentata  all'  anno  seguen- 
te nel  teatro  di  Manheim  con  mutamenti  che  al- 
l'autore  parvero  necessari,  ottenne  un  plauso 
maraviglioso.  Avendo  in  vano  richiesta  al  prin- 
cipe la  permissione  d'  intervenire  alle  due  recite 
che  ne  furon  fatte  (in  gennaio  ed  in  maggio),  non 
si  potè  tuttavia  tenere  di  accorrere  alla  seconda, 
e  fu  punito  della  sua  disobbedienza  coli'  essere 
sostenulo  nelle  carceri  militari  per  13  giorni.  Non 
andò  guari  che  per  le  doglianze  recate  da.  un 
uomo  dei  grigioni  al  duca  di  Wurlemberg  fu 
fatto  divieto  all'  autore  degli  Assassini  di  scri- 
vere alcuna  opera  che  non  fosse  dell'  arte  me- 
dica. Ma  ormai  s'  era  dischiuso  allo  Schiller 
r  arringo  della  sua  gloria.  Mandò  la  rinunzia 
al  suo  incarico  e  non  fu  voluta  accettare.  Allora 
si  sottrasse  furlivamente  dagli  slati  di  Wurlemberg, 
e  si  riparò  sotto  mentito  nome  in  casa  d'  un  suo 
condiscepolo  nei  dintorni  di  Rauerbach.  In  quel  ri- 
covero compiè  la  Congiura  di  Fiesco ,  e  scrisse  la, 
tragedia  urbana  dell' //m or e  Raggiro.  Amendue 
questi  drammi  al  par  degli  Assassini  dimostrano 
neirautore  il  difetto  di  quelle  cognizioni  che  deri-j 
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vano  dalla  pratica  del  mondo:  la  niente  sua  non 
lo  avea  potute  presenlire.  Nel  settembre  del  1783 
pose  domicilio  a  Manlieim,  e  fattosi  amico  di  Dal- 
berg,  d'Iffland  e  d^iilri  chiari  uomini,  tu  ammes- 
so a  leggere  qualche  opera  sua  in  corte  del  lan- 
gravio di  Assia-Darmstadt,  alla  presenza  del  duca 
di  Weimar  che  gli  diede  il  lilolo  di  suo  consiglie- 
re. Noi  non  andrem  seguendo  lo  Schiller  ne' suoi 
viaggi  a  Lips'a,  a  Dresda,  a  Weimar,  a  Kudol- 
stadl.  In  Lipsia  fece  slampare  nel  1787  il  Don  Car- 
los, cui  avea  dato  Pnllima  mano  a  Dresda;  e  nel- 
Tanno  slesso  inanimilo  da  Wieland  fregiò  il  Mer- 
curio tedesco  di  vari  componimenti,  come  a  dire: 
Gli  Dei  della  Grecia;  —  Gli  artisti  .  ecc.  Due  anni 
prima  avea  cominciato  a  pubblicare  in  Maulieim  la 
raccolta  intitolata  la  Talia  del  Reno.  Il  Goethe,  col 
quale  avea  presa  amicizia  nel  1788  a  Rudolstadt, 
gli  ottenne  dal  duca  di  Weimar  il  posto  di  professo- 
re straordinario  di  storia  a  Iena,  ed  ei  venne  a  islal- 
larvisi  Tanno  seguente,  dopo  avere  mandala  in  luce 
a  Lipsia  la  Storia  della  riheìlione  de' Paesi  Bassi 
(in  8.o).  Per  far  prolusione  alle  sue  lezioni  com- 
pose lo  stupendo  scritto  intitolato.-  Cos'  è  F  istoria 
universale,  e  qual  è  il  fine  dello  studio  della  me- 
desima (novembi-e  1789).  Schiller  annoverato  (in 
da  allora  fra  i  più  grandi  scritlori  della  Germa- 
nia ,  godeasi  lìnalmenle  di  prospero  stato  ,  e  pro- 
cacciavasi    domestica   felicità  logliendo  in  moglie 
una  donzella  di  Legenfeld  ,  che  spesso  ebbe  occa- 
sione di  vedere  a  Rudolstadt.  Ala  i  continui  sludii 
ne' quali  si  slava  immerso,  gli  avevan  già  non  po- 
co guasta  la  saliife  ,  quando  nel  1791    fu  preso 
da  una  infermità  di  pello  della  qualt;  non  doveva 
mai  più  interamente  uscir  libero.  Nella  sua  Istoria 
della  querra  de' trenV  anni  (i70l),  si  discuopro- 
no  ad  egual  modo  i  segni  di  una  mente  che  sempre 
poggiava  a  maggiore  altezza,  e  di  una  vita  che  a 
mano  a  mano  andava  ad  affievolirsi:  e  pare  indu- 
bitato che  gli  mancasse  la  Iena  a  compir  T  opera  con- 
dona fino  al  4.0  libro  con  tanta  forza  e  caldezza  e 
vilalità.  Come  ebbela  messa  in  luce  ricevette  pres- 
s'a  poco  a  egual  tempo  dal  principe  eredilario  (li 
Holstein-Augustemburgo,  e  dal   ministro  di  Dani- 
marca, conle  di  Schimmelman:» ,  una  duplice  pen- 
sione di  mille  talleri  (4000  franchi).  Investigando 
le  notizie  istoriche  sul  tempo  eminentemente  dram- 
malico  della  guerra  dei  lrenranni,lo  Schiller  avea 
concetto  un  poema  epico  sopra  Gustavo  Adolfo,  ma 
lasciò  da  parte  queir  argomento ,  per  tratiare 
Wallenslcin,  trilogia  o  tragedia  in  tre  azioni 
cui  vero  merito  i  pareri  saranno  discordi  tanlo 
che  durerà  la  quistione  dei  classici  e  dei  roman- 
tici:  fu    rappresentata  quesr  opera  per  la  prima 
volta  a  Weimar  nelT ottobre  del  1798.  Al  suo  ap- 
parire si  destò  per  tutta  Alemagna  un  generale  en- 
tusiasmo, e  benché  di  mezzo  a  infinite  bellezze  si 
appalesi  qualche  difetto,  ella  sarà  sempre  uno  dei 
principali  ornamenli  del  teatro  tedesco,  che  ebbe 
anche  da  Schiller  le  a!ire  tragedie  di  3Iaria  Stuar- 
daj  —  Giovanna  d'  Jrco;  —  La  Sposa  di  Messi- 
na; —  il  Giiqliclmo  Teli.  Ai  tempi  del  processo 
di  re  Luigi  XVI,  Schiller  scrisse  in  favore  dell' in- 
felice monarca.  Ma  ciò  non  ostante  la  convenzione 
conferì  poco  appresso  il  titolo  di  cittadino  france- 
se air  autore  del  Guqliehno  Teli.  Ma  quando  la 
pace  fatta  colla  Germania  lasciò  che  a  lui  si  po- 
tesse mandare  dalla  Francia  il  decreto  della  nuova 
cilta  linanza  ,  si  trovò  che  tutti  quei  che  lo  avevan 
soltoscritto  eran  perili  di  morte  violenta.  Al  primo 
grado  degli  scritti  filosofici-letterari  di  Schiller  si 


il 
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pone  il  suo  Trattato  sulla  poesia  semplice  e  aen- 
timentalc.  Questa  dissertazione,  pubblicala  unWHo- 
ren,e.viì  ben  degna  di  dar  principio  alla  fama  di  quel- 
la raccolta  (17W-97),  nella  quale  lo  Schiller  aveva 
eziandio  chiamali  a  collaborare  altri  ragguardevoli 
autori.  In  comune  col  Goethe  compilò  r  almanac- 
co delle  muse  (l79S-180l),  in  cui  apparvero  quelle 
Senie  0  distici  drammatici  si  famosi  neir istoria  let- 
teraria del  tempo.  Sebbene  avesse  rinunziato  al  nia- 
gistero,  fu  chiamato  nel   I79ii  alla  università  di 
Tubinga,  poi  nel  1804  a  Berlino.  Ma  nel  1799  avea 
fermato  il  suo  domicilio  in  Weimar,  e  s'era  affe- 
zionalo a  quel  luogo  così  perla  riconoscenza  verso 
il  principe,  che  aveagli  dato  i  primi  soccorrimen- 
ti  allo  scrivere,  come  per  l' intima  sua  amicizia  col 
Goethe.  In  quella  città  morì  nel  9  di  maggio  I80i>, 
correndo  il  quaranlesimosesto  anno  della  sua  vìla. 
Nel  Lexicon  di  Jordaens  si  trova  r  intero  calalogo 
delle  opere  sue  ecc.  La  maggior  parte  furono  ristam- 
pate  più  volle,  e  i  suoi  drammi  tradotti  in  quasi 
tulle  le  lingue.  Delle  Opere  sue  furon  fatte  edi- 
zioni a  Tubinga  (1812-lS,  12  voi.  in  8.0;  Vienna, 
1816,  26  voi.  in  12. o;  Carlsruhe,  1816-17,  e  Lip- 
sia, 1824,  18  voi.  in  8.0).  La  7.s/or«a  della  guerra  dei 
trentanni  venne  tradotta  in  francese  da  Campfeu 
(1803,  2  voi.  in  8.0);  e  da  Mailher  di  Chassat  ; 
(1820,  2  voi.  in  8.0);  quella  della  Ribellione  dei 
Paesi  Bassi ,  da  Chàteaugiron  (i827  ,  2  voi.  in  8.*>). 
Le  Opere  drammatiche  di  F.  Schiller,  traslalate 
in  francese  dal  sig.  di  Barante  (Parigi  ,  1821,  6  voi. 
in  8.0),  hanno  in  fronte  la  Vita  dell' aulore,  scrit- 
tura molto  importante.  —  **  Un  bellissimo  articolo 
sullo  Schiller  scritto  dal  signor  Duvau  si  trova  nella 
Biografia  universale  pubblicata  in  Parigi  dai  fra- 
telli Michaud,  e,  tradotta  in  italiano,  a  Venezia  pei 
tipi  del  Missiaglia;  noi  rimettendo  a  quell'articolo 
i  nostri  lettori  non  possiamo  tenerci  dall' estrarue 
il  seguente  epilogo.  «Se  diamo,  dice  il  Duvau,  un'oc- 
chiata  generale  all'arringo  drammatico  corso  dal- 
w  lo  Schiller,  vi  troveremo  una  irregolarità  pari  al 
«  merito  che  fu  lui   si  dee  ammirare.  Tentando 
Tun  dopo  r altro  tutti  i  generi  diversi,  il  veg- 
55  giamo  incominciare  con  una  licenza  Shaksperia- 
»  na  (vuol  dire  degli  Assassini);  far  saggio  sen- 
»  za  buon  successo  della  tragedia  storica  (cioè  la 
«  Congiura  di  Fiesco) ,  e  con  più  infelicità  ancora 
>}  tentare  la  urbana  (Amore  e  Raggiro);  gitlarsi 
senza  misura  nelP  ideale  (il  Don  Carlos),  ritor- 
«  nare  più  maturo  alla  storia  (il  IFallensteinJ; 
»  piegarsi  quasi  alla  regolarità   francese  (Maria 
»  Stuarda);  fare  un  bizzarro  ed  inutile  impasto 
«  della  storia,  dell' ideale  e  del  romantico  (Giovan- 
»  na  d'Arco);  inalzarsi  alla  semplicità  greca  (La 
>,  Sposa  di  Messina),  e  finire  colla  slor'nx  (Guglie l- 
M  mo  Tell)^}.  Queste  sue  tragedie  furono  tradotte  in 
prosa  italiana,  dal  dott.  Pompeo  Terrario,   e  poi 
dal  sig.  Carlo  Rusconi,  ed  in  versi  dal  cav.  Andrea 
Maffei.  La  Maria  Stuarda  (versione  del  Maffei)  tor- 
na molto  frequente  sulle  nostre  scene,  e  sempre  con 
ammirazione, 

SCHILLER  (Gio.-Gaspero)  ,  padre  del  precedente, 
n.  nel  1723  a  Bitlerfeld  nel  paese  di  Wurleml)erg, 
m.  nel  1796  intendente  del  castello  ducale  della 
solitudine,  a  Marbach,  col  grado  di  capitano;  scrisse 
in  tedesco  varie  opere  sull'agricoltura,  tra  le  quali 
la  più  ragguardevole  è  questa:  Della  cullimi  de- 
gli alberi,  trattata  in  grande  dopo  venti  anni  d'e- 
sperienza (1797). 

SCHILLIISG  (DiEBOLDo),  storico,  n.  a  Soleure ;  era 
cancelliere  del  consiglio  di  Berna.  Scrisse  un' isto- 
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ria  della  Svizzera  dal  14G8  al  1484  ,  e  perciò  si 
può  risguardare  come  la  conlinuazione  di  Tsthach- 
tlan  e  dì  Justinger  ,  ma  lo  Schilllng  riesce  assai 
migliore  di  essi.  V  autore  dichiara  come  nella  sua 
cronica  della  città  di  Berna  ha  copiato  amendue  i 
prefletti  storici  quanto  ai  tempi  anteriori  al  1468. 
V  ultima  parte  fu  impressa  sotto  il  titolo  di  De- 
scrizione delle  guerre  di  Borgogna  (1745,  in  fol.). 

SCHILLING  0  "SIHILLING  (Dieboldo)  ,  altro  storico 
svizzero;  lasciò  ms.  una  Cronaca  della  città  di 
Lucerna  con  più  di  400  disegni,  che  si  trova  ne- 
gli archivi  della  città  predetta.  —  Si  ascrive  al  suo 
genitore  Gio.  SCHILLING  una  Istoria  delle  guerre 
di  Svevla  e  di  Milano  ,  che  si  conserva  ms.  in 
varie  biblioteche  della  Svizzera. 

SCHILLI^G  (Andrea)  ,  professore  di  filosofia,  e  poi 
di  medicina  in  Strasburgo,  m.  ivi  nel  1658  ;  era 
nativo  di  Itenheim  in  Alsazia.  Abbiamo  di  esso: 
Unii),  medie,  dogm.  siagraphia  (Strasburgo,  1621, 
in  4.o).  —  Andrea,  suo  figlio,  medico  delP  elettore 
di  Sassonia;  scrisse:  Loimographia  tripartita,  ecc. 
(Dresda,  1680,  in  12. o).  —  Sigismondo  SCHILLING, 
medico  ,  n.  a  Frankestein  in  Slesia  ,  m.  a  Lipsia 
nel  1622;  pubblicò  dal  1397  al  1621  nose  Disser- 
tazioni accademiche  in  latino  eccetto  due  che  det- 
tò  in  greco.  Se  ne  trovano  i  titoli  nel  t.  VII  della 
Biografia  del  Dizionario  delle  scienze  mediche. 

SCHILTEU  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a  Pégau  in 
Sassonia  nel  1652;  fu  bali  di  Suhla  nel  1668,  poi 
membro  del  consiglio  aulico,  del  concistoro  e  del- 
la camera  delf  erario  del  duca  di  Sassonia-Iena. 
Isliluì  a  Iena  una  scuola  pubblica  di  giurispruden- 
za (1678),  poi  si  stanziò  a  Francforl  sul  Meno,  e 
di  là  si  condusse  a  Strasburgo  ,  col  duplice  titolo 
di  consulente  e  di  professore  della  università.  Ivi 
morivasi  nel  170S.  Abbiamo  di  lui  :  Exercitatio 
de  L  libris  pandcctoriim  (in  4.o)  ristampala  sotto 
il  titolo  di  Praxis  jiiris  romani  in  foro  germanico 
(Iena,  1698;  Lipsia,  1715;  Francfort,  1755,  5  voi.  in 
fol.);  —  Institutiones  jiiris  ex  principiis  jurìs  na- 
turce ,  gentium  ci  civilis ,  tum  romani  cum  ger- 
manici ,  ecc.  (Lipsia  ,  1683  ,  in  8.o)  ,  ristampate 

sotto  il  titolo  di  .Turisprudenlìaì  totius  le- 

gitima  elemenla  (Strasburgo,  1698):  questi  ele- 
menti sono  eccellente  opera  ;  —  Jd  jus  feudale 
ulrumque  germanicum  et  longabardicum  introdu- 
ctio ,  ecc.  (Strasburgo,  1695,  in  8o;  1721),  con 
note  di  Gébauer  (Lipsia,  1728,  1757,  1738);  con 
note  di  Uhi  (Berlino,  1742);  —  Codex  juris  feu- 
dalis  Alemanioe  (Strasburgo,  1697,  in  4.o;  1728, 
in  fol.);  —  Aurelii  Auguslini  HO.  II  de  adulte- 
rinis  conjugiis  (Iena,  1692,  in  4.o);  —  Thesau- 
rus antiquilalum  teutonicarum  ecclesiasticarum  , 
civil.  litter.  (Ulma,  1727,  5  voi.  in  fol.),  pubbli- 
cato da  Frick  e  Scherz. 

SCHIM  (Enrico),  poeta  olandese  ,  n.  nel  1693  a 
l\laas-Sluis  ,  m.  ivi  nel  1742  o  in  quel  torno;  è 
citato  dal  Vries,  t.  II,  p.  124-28  della  sua  is^orm 
della  poesia  olandese  ,  come  autore  di  poesie  mo- 
rali e  sacre,  tra  le  quali  si  commenda  un  poema 
in  5  canti  intitolalo  :  Felicità  della  vita  campe- 
stre. 

SCHIMMEL-PENNINCK  (Rugiero-Giovanni)  ,  n.  nel 
1761  a  Deventer;  condusse  ottimi  studi  nelT  uni- 
versità di  Leida  ,  e  prese  il  grado  di  dottore  in 
diritto,  pubblicando  in  quella  occorrenza  una  tesi 
latina  sul  poter  popolare  saggiamente  diretto. 
Quindi  pose  suo  domicilio  in  Amsterdam,  e  fu  te- 
nuto in  grande  sti.ua  come  avvocato.  Nella  occu- 
pazion  francese  del  1794  divenne  presidente  del 


municipio,  passò  a  sedere  nella  convenzione  o  par- 
lamento baiavo,  e  fu  inviato  ambasciadore  in  Fran- 
cia, m  tali  incarichi  si  fece  onore  per  generoso  e 
nobil  sentire,  e  per  la  sua  molta  dottrina.  Nel  isoi 
gli  fu  commesso  di  rappresentare  la  sua  nazione 
al  congresso  d' Amiens  ,  e  dopo  la  conchiusione 
della  pace  nel  1802  ,  ottenne  T  ambasceria  dMn- 
ghilterra.  Ma  quando  le  armi  romoreggiarono  di 
nuovo,  ritornossene  in  Parigi  a  riprendervi  il  suo 
primo  ufficio.  Bonaparte  incoronatosi  imperadore 
volendo  dare  alla  repubblica  olandese  un  più  forte 
governo  ,  ne  fece  capo  lo  Schimmel  col  titolo  di 
gran  pensionarlo.  Questa  dignità,  eh'  esser  doveva 
perpetua,  cessò  quindici  mesi  appresso,  perocché 
a  Luigi  Bonaparte  fu  dato  il  trono  di  Olanda.  Al 
cadere  di  quel  regno  per  fatto  stesso  di  Napoleone, 

10  Schimmel-Penninck  fatto  fu  senatore  delP  impero 
francese,  cui  veniva  incorporata  la  Olanda,  ebbe 
titolo  di  conte  ,  e  di  gran  tesoriere  d'  un  ordine 
ca\alIeresco  novellamente  fondato,  che  chiamavan 
dei  tre  tosoni  d'  oro.  In  fino  al  giorno  che  la  pa- 
tria sua  ebbe  ricuperata  T  indipendenza ,  godettesi 
quelle  alte  dignità,  ma  allora  non  mise  tempo  in 
mezzo  a  rinunziarle.  Istituitosi  il  reame  de'  Paesi 
Bassi  ,  fu  parte  della  prima  congregazione  degli 
stati  generali.  Ma  perduta  la  facoltà  della  vista,  si 
ritrasse  poco  appresso  in  piena  condizione  di  pri- 
valo cittadino  ,  e  così  stette  sino  al  tempo  della 
sua  morte  avvenuta  nel  1823.  Era  eruditissimo  in 
ogni  letteratura  si  antica  e  si  moderna;  dotato  dì 
stupenda  memoria,  potea  citare  a  sua  posta  i  mi- 
gliori luoghi  dei  poeti  italiani,  tedeschi  ed  inglesi 
con  pari  sicurtà  e  celerilà  che  i  suoi  connaziona- 
li 0  gli  antichi. 

SCIinniELMANN  (Enrico  Carlo,  conta  di),  mini- 
stro danese,  n.  nella  Pomerania  fa.  1721;  dappri- 
ma attese  ai  traffici  ,  ma  avendo  sperimentalo  qual- 
che sinistro,  tolse  in  appalto  le  gabelle  di  Sasso- 
nia ,  ed  ebbe  il  titolo  di  consigliere  privato.  Fatto 
quindi  dagli  ufficiali  prussiani  loro  provveditore, 
acquistava  le  porcellane  di  IMeìssen  e  rivendevale 
con  ricco  guadagno.  Prese  stanza  in  Amburgo,  e 
vi  crebbe  di  patrimonio  co' suoi  commerci,  e  fat- 
tosi possessore  di  un  grosso  dominio  in  su  quel 
d' Holstein ,  mise  pratiche  con  la  corte  di  Dani- 
marca. Federigo  V  lo  nominò  suo  ministro  presso 

11  circolo  della  Bassa  Sassonia;  gli  diede  titolo  di 
barone,  e  il  cordone  delT  ordine  dì  Danebrog. 
Quando  poi  Pietro  III  imperadore  di  Russia  minac- 
ciò di  guerra  la  Danimarca  ,  ebbe  egli  il  ministe- 
ro delle  finanze  del  regno,  continuando  a  ritenerlo 
sotto  Cristiano  VII,  il  quale  lo  ammise  anco  nel 
suo  consiglio  privalo.  Sebbene  avesse  titoli  e  uffi- 
ci sì  ragguardevoli  proseguiva  a  condurre  i  suoi 
negozi  in  Amburgo.  A  lui  si  recò  in  Copenaghen 
lo  scadimento  dei  fogli  di  zecca;  ma  i  pubblici 
biasimi  non  gli  tolsero  quella  fede  che  in  lui  po- 
sta aveva  il  governo.  Egli  morì  nel  1782.  —  Uno 
de'  suoi  fratelli  era  pastore  in  un  villaggio  di  Po- 
merania, quando  lo  Schimmelmann,  divenuto  mi- 
nistro, gli  fece  rinunziar  la  sua  cura  assegnando- 
gli una  pensione  di  4000  fr.  Scrisse  costui  vari 
Comenti  sulle  raccolte  teologiche  dell'  Oriente  e 
del  Settentrione,  nelle  quali  si  manifesta  molto 
erudito,  ma  poco  critico. 

SCHIMMELMANN  (Ernesto-Enrico,  conte  di),  mi- 
nistro delle  cose  esterne  di  Danimarca;  fu  per  lun- 
go tempo  mecenate  dei  dotti  suoi  concittadini  o 
forestieri,  e  specialmente  Klopstock  e  Schiller  spe- 
rimentarono gli  effetli  del  suo  buon  zelo  in  prò 
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delle  scienze  e  delle  arti.  Visse  mollo  e  senipie  attivo. 
Fu  ministro  delle  finanze  dal  1784  fino  al  1814,  e  il 
suo  ministero  fu  ari^omento  a  gravi  censure,  ma  la 
sua  integrità  non  fu  mai  posta  in  dubbio  nemme- 
no da' suoi  avversari.  Morì  nel  1835  a  Copenaghen 
presidente  della  danese  società  delle  scienze. 

SCHINDERHANNES   (Gio.  BUCKLER,  detto),  cele- 
bre ladro,  n.  a  Nastetten  nella  contea  di  Catzen- 
Ellenbogen  T  a.  1779;  fattosi  capo  d' una  masnada 
di  giovani,  andava  a  quando  a  quando  furando  i 
viveri  dai  carriaggi  dell'  esercito  francese.  Poi  si 
acconciò  ai  servigi  del  giustiziere  di  Bserenbach , 
e  avuta  la  piinizion  del  bastone  per  un  furto  che 
avea  commesso,  s'andò  a  unire  a  quella  lurma  di 
scorticatori  e  che  arrovenlavano  i  piedi  a  chi  loro 
cadeva  in  mano  per  cavargli  danaro  e  desolavano 
così  ambedue  le  rive  del  Reno.  L'  audacia,  e  gli 
accorgimenli  che  usò  per  fuggire  dalle  carceri  di 
garrbruck  e  di  Simmeren  gli  acquislaron  celebrità. 
Elelto  capitano  d'  una  turba  che  avea  dichiarato 
guerra  agli  ebrei,  sparse  il  terrore  su  quei  mise- 
ri. Si  raccontano  di  questo  assassino  certi  arditis- 
simi fatti  che  paiono  veramente  incredibili.  Basta- 
vagli  una  semplice  intimazione  a  far  venire  alla  sua 
presenza  i  ricchi  castaidi  che  a  lui  piaceva  mette- 
re a  contributo.  Pago  della  loro  generosità,  dava 
ad  essi  una   specie   di    passaporto  perchè  potes- 
sero  liberamente   andare   attorno  pel  paese  alle 
loro  faccende.  Il  buon  ordinamento  della  polizia  e 
de'  suoi  uomini  d'  arme  sulla  francese  sponda  del 
Reno  sforzò  Schinderhannes  a  ricovrarsi  nella  Ger- 
mania. Caduto  in  mano  del  gran  bali  di  Limbur- 
go,  tradotto  a  Francfort  e  di  là  a  Magonza  ivi  fu 
condannato  a  morte  dal  tribunale  speciale,  e  giu- 
stizialo il  21  novembre  1803.  Fu  fatta  correre  in 
quel   tempo   una   lettera   di  stile  enfatico  in  cui 
Schinderhannes  implorava  la  clemenza  di  Bonapar- 
te,  e  dimandavagli  d'esser  messo  a  capo  d'una 
masnada  di  gente  perduta  per  far  parte  della  spe- 
dizione immaginata  contro  la  Inghilterra.  11  Seve- 
linges  pubblicò  la  Fita  di  Schinderhannes,  ecc. 
(2  voi.  in  12. o).  —  **  Nella  raccolta  delle  Cause 
celebri,  pubblicata  non  ha  guari  in  Firenze  dalla 
stamperia  Batelli  e  compagni,  si  trova  un  lungo 
ragguaglio  dei  delitti  e  del  processo  di  questo  ce- 
lebre sbandilo. 

SCHIINNER  (Matteo),  più  nolo  sotto  la  denomi- 
nazione di  Cardinal  dì  Sion,  n.  nelle  vicinanze 
di  questa  città  circa  il  1470,  da  gente  povera  e 
oscura.  Iniziato  al  sacerdozio,  dopo  aver  fatti  gli 
studi  a  Como,  fu  provveduto  di  una  parrocchia 
nel  Vallese,  indi  eletto  canonico  di  Sion,  e  final- 
mente al  seggio  vescovile  nel  1300.  Mal  soddisfat- 
to di  Luigi  XII,  si  giovò  dell'autorità  sua  sugli 
svizzeri  per  spiccarli  dalla  lega  col  monarca  fran- 
cese. Questo  scioglimento  non  potè  adempiersi  sen- 
za grave  contrasto  per  parte  di  quei  che  il  vesco- 
vo non  avea  potuto  sedurre  colle  sue  mendicale 
ragioni,  ma  ne  seguì  che  alla  Francia  fu  forza  ab- 
bandonare r  Italia.  Schinner  ricevette  incontanen- 
te il  cappello  di  cardinale  col  titolo  di  legato  apo- 
stolico di  papa  Giulio  lì  in  Lombardia.  Allora  fece 
ogni  sua  possa  per  accendere  del  suo  stesso  ardor 
guerriero  que'  soldati  mercenari  che  avea  condotti 
agli  stipendi  della  Chiesa.  Ma  gli  tornò  vano  il  gui- 
darli ,  vestito  del  pallio  pontificale,  col  crocifero 
innanzi,  nelle  pianure  di  Marignano  (v.  Francesco  I), 
;    promettendo  loro  facil  vittoria:  1' evento  sbugiardò 
i    le  promesse.  Ma  il  suo  furente  zelo  non  allentò;  si 
'    condusse  a  celeri  passi  iu  corte  di  Massimiliano 


imperadore  ,  di  là  si  trasferì  in  Inghilterra  per  In- 
durre Enrico  Vili  ad  accostarsi  ai  nemici  della 
Francia;  ma  in  questo  mezzo  la  parte  eh'  egli  avea 
depressa  nel  Vallese  era  risorta  e  metteyalo  al  ban- 
do. Tuttavia,  coll'oro  che  recava  con  se  gli  venne 
fatto  di  assoldare  un  nervo  di  6000  uomini,  coi 
quali  potò  anch'  esso  dare  un  crollo  ai  francesi. 
Pe'  suoi  consigli  Carlo  V  mise  al  bando  dell'  impe- 
ro Giorgio  Supersax  e  i  suoi  aderenti,  e  Leon  X 
fulminò  r  interdetto  contro  il  Vallese.  II  cardinale 
Schinner  morì  in  Roma  nel  1321.  Paolo  Giovio 
parlò  di  quest'  uomo  dissoluto  e  feroce  ne'  suoi 
Elogia  vìrorum  bellica  virtute  illustrìum;  e  Sim- 
ler  annestò  il  suo  Elogio  nella  Fallesiw  descriptio, 
ecc.  La  famosa  Aringa  detta  dallo  Schinner  a  En- 
rico Vili  nel  1S14,  fu  pubblicata  dal  Toland  (Lon- 
dra, 1707  ,  in  8.o)  e  ristampata  col  Gallus  areta- 
logus  di  esso  Toland  (Amsterdam,  1709,  in  12. o). 

SCHINZ  (S.^.LOMo^E) ,  medico  e  botanico,  n.  nel 
1734  a  Zurigo,  m.  ivi  nel  1784,  dopo  avervi  te- 
nuto cattedra  di  fisica  e  di  matematiche.  Le  sue 
Dissertationes  III  de  itineribus  per  Helvetiam 
cum  fruclu  faciendis  (Zurigo,  1781,  in  4.o)  sono 
tra' vari  suoi  scritti  il  solo  che  possa  avere  maggior 
importanza. 

SCHIRACH  (Adamo-Teofilo),  pastore  a  Klein-Baut- 
zen  in  Lusazia,  m.  ivi  nel  1773;  fondò  in  quel 
villaggio  una  società  di  agricoltura  che  poi  fu  un 
vero  esempio  ad  altre  di  simil  genere.  L' opera  più 
ragguardevole  da  lui  scritta,  e  quella  in  cui  si 
trova  il  sunto  di  quante  altre  ne  avea  pubblicate,  è 
un  Tratlato  delle  api  per  tulli  i  paesi,  ecc.  (Zit- 
tau  e  Lipsia,  1768  ,  in  4.o).  Un'opera  postuma  di 
esso  intitolala:  Educazione  delle  api  dei  boschi  fu 
pubblicata  nel  1774  dal  pastore  Vogel ,  con  una 
Nolizia  sull'autore.  Era  membro  delle  società  di 
economia  rurale  e  domestica  di  Pietroburgo,  di 
Gottinga,  di  Lipsia  ecc.  Oltre  a' suoi  scritti  di  agri- 
coltura, tra' quali  la  Istoria  naturale  della  regina 
delle  api,  tradotta  in  francese  da  G.  G.  Blessière 
(Amsterdam,  1787  ,  in  8.o) ,  pubblicò  varie  opere 
religiose,  parte  originali,  parte  tradotte,  e  colla- 
borò nella  edizione  delia  Bibbia  di  Lutero  (Budil- 
len,  1731). 

SCHIRÀCH  (Teofilo),  filologo,  n.  nel  1745  nel 
villaggio  di  Tieffenperth  in  Lusazia;  insegnò  la  fi- 
losofia nell'università  di  Helmstadt  dal  1769  al  1779. 
Per  alcune  memorie  di  economia  pubblica  da  lui 
scritte,  ebbe  il  favore  del  re  di  Danimarca,  che  il 
volle  onorare  del  titolo  di  privato  consigliere  di 
stato,  e  gli  commise  di  compilare  una  statistica 
ragionata  delle  provincie  danesi.  Del  1780  si  stanziò 
in  Altona,  e  poco  appresso  vi  cominciò  un  Giorna- 
le politico,  e  tal  saviezza  e  temperanza  mise  nel 
compilarlo  che  ivi  ancor  dura,  non  essendo  stato 
giammai  interrotto,  anco  nei  più  duri  tempi.  Lo 
Schirach  venne  a  morte  nel  1804.11  figlio  suo  Gu- 
glielmo-Benedetto che  gli  si  era  fatto  compagno  nel 
distendere  il  Giornale  politico,  ivi  scrisse  una 
Notizia  sulla  vita  e  le  opere  del  padre;  le  princi- 
pali qui  appresso  si  citano:  Clovis  poetarum  clas- 
sicorum  (Halle,  1768-96,  2  parti  in  8.o); 
grafia  dei  tedeschi  (i770-74,  6  voi.);  — 
deW  ìmperador  Carlo  r/(i776  ,  in  8.o)  ;  — 
Vite  di  Plutarco  tradotte  in  tedesco,  con  note;  e 
due  raccolte,  l'una  in  tedesco  col  titolo:  Magaz- 
zino della  critica  tedesca;  l'altra  in  latino:  Ephe- 
merides  litterarioe  helmstadienses  (1770-73). 

SCHLEGEL  (Gio.  Elia),  poeta  ,  n.  nel  1718  a  Meis- 
sen  in  Sassonia;  fin  dalla  prima  giovinezza  diede 
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saggi  del  suo  valore  traslatando  in  versi  tedeschi 
le  Georgiche  di  Virgilio,  Ig  Epistole  di  Orazio, 
la  Cìropedia  di  Senofonte  ,  ed  imitando  le  tragedie 
di  Sofocle  ed  Euripide.  Mella  celebre  scuola  di  Pfor- 
te,  dove  diede  compimento  a' suoi  studi,  furono 
per  la  prima  volta  rappresenlafe  da' suoi  condisce- 
poli le  sue  tragedie  delP  Oreste  e  d^W  Ecuba:  que- 
sf  ultima,  che  in  seguito  corresse  e  mulo  in  gran 
parte,  venne  in  luce  col  titolo  delle  Troiane,  il 
giovane  poeta,  necessitalo  ad  eleggersi  una  pro- 
fessione, prese  a  studiare  in  diritto,  continuando 
nondimeno  a  coltivare  le  buone  lettere.  Cresciuto 
in  riputazione  si  vide  ricercato  e  blandito  dai  pri- 
mati della  letteratura  .  e  collaborò  in  diverse  rac- 
colte, come  a  dire  nella  Bibìioleca  di  Cottsched,  e 
nelle  Ricreazioni  dello  spirito  di  Schwabe.  Del 
1743  andò  con  lo  Spener  ministro  sansone  in  Da- 
nimarca, in  forma  di  secretarlo  dell"  ambasciata,  e 
fatta  amicizia  coi  dotti  di  quel  reame,  di  cui  fu 
sollecito  a  studiar  la  lingua  e  la  istoria,  divenne 
in  quell'anno  medesimo  uno  dei  collaboratori  della 
raccolta  dei  Frammenti  di  Brema  (Bremische  Bey- 
trcege).  La  fondazione  che  allor  si  Iacea  in  Cope- 
naghen d'un  teatro  tedesco  e  francese  lo  Irasse  di 
nuovo  a  scriver  cose  drammatiche  ,  e  mandò  fuori 
per  le  stampe  nel  f74G  le  sue  Opere  di  quel  ge- 
nere. Due  anni  appresso,  con  la  buona  grazia  del 
duca  di  Sassonia  ,  accettò  il  posto  di  professore 
straordinario  nello  studio  di  Soroc;  ma  il  troppo 
assiduo  scrivere  consunse  la  sua  complessione  già 
dilicata  per  natura,  e  mori  per  febbre  infiamma- 
toria nel  1740  giunto  appena  al  trentunesimo  anno 
di  vita.  Quantunque  gli  scritti  storici  dello  Schle- 
gel non  debbano  passare  illaudati  ,  alle  sue  tragedie 
veramente  si  dee  recare  la  celebrità  del  suo  nome. 
Esse  tuttavia  mollo  scaddero  di  pregio  alle  severe 
lucubrazioni  dei  critici.  La  meno  debole  è  V  Er- 
manno. Sola  tra  le  sue  commedie  si  cita  con  en- 
comio La  Beltà  muta.  Le  sue  Opere  drammatiche 
furon  raccolte  da  Gio.  Enrico  suo  fratello  (Copena- 
ghen ,  17G6-70,  s  voi.  in  8.o).  Il  barone  di  Biel- 
feld  ha  pubblicato  nel  suo  libro  che  intitolasi  : 
Avanzamento  della  Germania  nelle  scienze ,  la 
versione  di  due  altre  commedie  dello  Schlegel  : 
Il  misterioso;  e  //  trionfo  delle  buone  mogli. 

SCHLEGEL  (Gio.  Adolfo)  ,  fratello  del  precedente, 
II.  nel  1721  a  Meissen ,  m.  nel  1793;  sostenne  uf- 
tici  ecclesiastici  e  scolastici,  e  particobirmenle  fu 
pastore  e  professore  a  Zerbst.  Scrisse  opere  teolo- 
giche ;  —  tre  voi.  di  Cantici  (Lipsia,  1766,  1769 
e  1772);  —  due  voi.  di  Poesie  diverse  (Annover, 
1787);  e  vari  Sermoni. 

SCHLEGEL  (Gio.  Enrico),  fratello  dei  predelti,  n. 
a  Meissen  nel  1724,  m.  nel  1780  bibliotecario ,  sto- 
riografo e  professore  di  storia  a  Copenaghen;  pub- 
blicò traduzioni  di  tedesco  in  danese;  —  una  Sto- 
ria dei  re  di  Danimarca  della  casa  d'Oldenbiir- 
00,  fino  al  1729  (in  fol.) ,  tradotta  in  francese  dal 
cav,  di  Champigny  (I77G-78,  3  voi.  in  4.o);  —  una 
Raccolta  dei  trattati  sul  f  istoria ,  la  numismati- 
ca, l' economia  e  la  lingua  della  Danimarca  (Co- 
penaghen ,  1771-76,  2  voi.  in  8.o).  Ne  fu  estratto 
il  Saggio  storico  sulle  arti  e  i  loro  avanzamenti 
in  Danimarca  (Copenaghen,  1778,  in  8.o). 

SCHLEGEL  (Teofilo),  di  famiglia  diversa  dai  sud- 
descritti,  n.  nel  1739  a  Koenigsberg;  fu  professor 
di  lingua  latina  e  di  filosofia  nel  collegio  della  sua 
patria  (i76i),  professor  coadiutore  nella  universi- 
tà, poi  rettore,  indi  ispettore  del  collegio  di  Riga 
(f  763-71),  primo  diacono  della  cattedrale  di  Erlang, 


e  da  ultimo  soprintendente  della  Pomerania-Sve.lesc 
c  dell'isola  di  l\ugen,  e  nel  tempo  sfesso  vice  can- 
celliere e  primo  professor  di  teologia  nella  univer-  , 
silà  di  Greifswald.  Fece  utili  istituzioni  in  benefi- 
zio dei  pubblici  studi,  e  fondò  una  cassa  generale 
di  pensioni  per  le  vedove  dei  pastori.  Gli  estremi 
anni  della  sua  vita  furono  amareggiati  dalle  cala- 
mità della  guerra,  e  dagli  infortuni  occorsi  al  re 
Gustavo  IV.  Questo  venerando  uomo  mancò  nel 
1810,  lasciando  di  suo  dettato:  una  Grammatica 
latina,  scritta  in  tedesco  (i787  e  1790);  —  Os^ 
ser Dazioni  sui  mezzi  di  avvivare  tra  gli  uomini 
la  religione  interna  ed  esterna  (Greifswald,  isio, 
in  8.o);  —  Manuale  pratico  della  dottrina  pasto-  , 
rate  ad  uso  dei  ministri  protestanti  (I8H,  in  8.o), 
pubblicato  da  G.  C.  Parow  con  note,  e  biografia 
dell'autore. 

SCHLEGEL  (Federigo),  celebre  scrittore  tedesco,  n. 
in  Annover  nel  1772;  era  figlio  di  Gio.  .\dolfo  so- 
printendente ecclesiastico  del  regno  di  Annover. 
Iniziato  da' suoi  all'arte  della  mercatura,  non  si 
senti  mollo  inclinalo  a  questa  ,  e  l' abbandonò,  per 
trasferirsi  agli  studi  in  Gottinga.  Dopo  aver  fatto 
saggio  di  sè  in  alcuni  giornali  ed  altre  raccolte,  ed 
in  particolare  nel  Liceo  delle  belle  arti  pubblica- 
lo a  Berlino  nel  1797,  mise  fuori  uno  scritto  ohe 
intitolò:  /  Greci  e  i  Romani,  cosa  degna  di  con- 
siderazione, cui  fe' soguilarne  un  altra  sulla  poesia 
di  quei  due  popoli  dell'  antichità.  Per  tal  opera, 
sventuralamenle  non  compiuta,  si  mostra  quanto 
profondamente  l'autore  avesse  studiato  la  poetica 
degli  antichi;  e,  cosa  degna  di  nota.  In  quest'ope- 
ra si  trova  una  discussione  che  è  forse  la  prima 
di  tal  genere,  sulla  differenza  della  indole  classica 
degli  antichi,  e  della  romantica  dei  tempi  di  mez- 
zo. Poi  si  e  aperta  una  grande  contestazione  lette- 
raria, nella  quale  si  è  fatto  entrare  in  mezzo  il 
nome  di  Schlegel,  senza  voler  punto  considerare 
che  questo  scrittore  ammirava  il  bello  ed  il  buono 
sotto  qualsivoglia  forma  il  trovasse  nella  poesia 
delle  varie  nazioni.  Federigo  quando  ebbe  dalo  fine 
a' suoi  scritti  eruditi  pubblicò  la  prima  parte  del 
romanzo  di  Lticinda,  che  poi  non  ha  mai  conipiu- 
lo,  nel  quale  l'amor  platonico  è  ritratto  con  tale 
eccesso  che  ci  prende  quasi  figura  del  JVerlliar  ma  , 
non  l'agguaglia.  Neil' y/^e^eo ,  giornale  pubblicalo 
dal  suo  fratello,  q  uqW Almanacco  delle  muse  ^ìub- 
blicalo  dal  suo  amico  Tieck,  fece  imprimere  qual- 
che componimento  poetico  che  tornò  grato  ai  let- 
tori. Ma  non  cosi  la  tragedia  dell' y://fflrcos  compo- 
sta ad  imitazione  dei  drammi  antichi  e  rappresen- 
tata a  Berlino  e  a  Weimar.  Tolta  in  moglie  la  figlia 
del  celebre  Mendelsohn,  in  un  con  lei  si  converse 
alla  fede  cattolica  in  Colonia,  e  quindi  venne  a 
Parigi.  Ivi  si  volse  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali,  e  specialmente  della  sanscritla  ,  fece  estratti 
ed  imitazioni  degli  anilchi  poemi  francesi  cavalle- 
reschi, e  pubblicò  i  quattro  primi  quaderni  di  un 
giornale  che  intitolava:  V  Europa.  Ritornato  in 
Germania,  mandò  in  luce  un  Almanacco  poetico, 
in  cui  si  nota  uno  ?>cnV{o '&\\\V  Architettura  gotica, 
ed  un  poema  (\^AV  Orlando  imitativo  della  maniera 
delle  poesie  cavalleresche  dei  tempi  bassi.  Il  suo 
libro  sulla  lingua  e  sulla  sapienza  degli  indiani 
(1808),  sebbene  lasci  assai  di  che  desiderare  in 
quanto  è  filologia,  giovò  nondimeno  a  indirizzar 
viemaggiormente  i'attenzione  dei  dotti  sul  sanscrit- 
lo.  Postosi  in  cuore  di  scrivere  un  dramma  su  Car- 
lo V  imperadore,  andò  a  Vienna  per  consultare  le 
notizie  inedite  ancora  su  quel  personaggio,  e  in 
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(liR'ir  Andata  fu  eletto  air  uflicio  di  secretario  au-  francese  il  suo  Saggio  sulla  lingua  e  letteratura 
lieo  imperiale.  Mandato  al  quartier  generale  gli  fu  provenzale,  libro  pieno  dMngegnose  osservazioni, 
commesso  di  scrivere  vari  bandi.  Cessali  i  romori  ctie  merita  d'  esser  Ietto  anche  dopo  il  lavoro  di 
(li  guerra,  ebbe  agio  di  aprire  in  Vienna  lezioni  Raynonard.  Nominato  neiranno  stesso  professore 
(li  storia  e  di  letteratura.  Ma  indi  a  poco  moven-  deir  università  di  Bonn,  volse  operosamente  ogni 
dosi  le  armi,  era  da  capo  tolto  a' suoi  studi  per  suo  pensiero  alF erudizione,  e  si  diede  a  tutt'uo- 
dettar  libricciuoli  politici  in  sostegno  delT  Austria,  mo  nello  studio  delle  lingue  asiatiche.  Collaborò 
Ed  in  merito  di  tali  scritti  ebbe  titolo  di  nobiltà,  nella  Biblioteca  indiana,  e  procurò  nel  1823  una 
Finalmente  caduto  Napoleone,  e  fattasi  una  pa-  edizione  in  sanscritto  del  Bhagavad  Gela ,  con  ana 
ce  generale  fra  i  potentati,  Io  Schlegel  rilornos-  versione  latina  e  un  comento.  Lungamente  soggior- 
sene  a'suoi  sludi,  e  poco  prima  della  sua  morte  nò  in  Inghilterra  esaminando  i  Mss.  orientali  e 
aveva  posto  in  Dresda  una  scuola  di  filosofia  pra-  prendendo  amicizia  con  que' dotti ,  e  restituivasi  in 
tica.  In  quella  città  ebbero  fine  i  suoi  giorni  nel-  Germania  portando  con  sè  nuovi  tesori  di  erudi- 
ranno 1829.  Federigo  Schlegel  pare  fosse  uno  dei  zione.  Nel  1828  lesse  in  Berlino  un  Corso  di  storia 
seguaci  di  quella  dottrina  della  quale  il  de  Maislre  generale  delle  arti  belle,  e  pubblicò  2  volumi  di 
fu  uno  de"  banditori.  Varietà  critiche.  L'anno  appresso  uscì  dai  torchi 

SCHLI'GEL  (Augusto-Guglielmo),  celebre  letterato,  il  l.o  voi.  della  sua  edizione  del  fìamayana,  e  la 
n.  nel  17(57  in  Annover;  fu  fratello  del  preceden-  terminò  nel  1831.  Questo  infaticabile  erudito  con- 
te, ed  anche  di  lui  più  celebre.  Dotato  di  una  rara  tinuò  a  pubblicare  le  sue  opere  fino  alla  morte  sua 
prontezza  d^  ingegno,  apprese  in  breve  tempo  le  avvenuta  nel  mese  di  luglio  del  1856,  lasciando 
principali  lingue\r  Europa  ,  e  compiuti  gli  studi  nome  di  uno  dei  dotti  più  giudiziosi  e  più  ragguarde- 
classici  nel  liceo  della  patria  sua,  andossene  in  voli  che  avesse  la  Germania  dalla  ristaurazione 
Gottinga  per  dare  opera  alla  teologia.  Quando  ebbe  delle  lettere  in  poi.  —  **  L'opera  dello  Schlegel 
preso  i  gradi  accademici,  si  ritenne"  dalT  entrar  più  nota  in  Italia  è  il  Corso  di  letteratura  dram- 
nella  via  ecclesiastica  cui  spingevalo  la  sua  voca-  malica,  che  fu  tradotta  dal  eh.  sig.  Gio.  Gherardi- 
zione,  per  assumer  T  incarico  di  precettore  dei  fi-    ni  e  corredata  di  noie. 

gli  di  un  cittadino  di  Amsterdam.  Poi  fu  nomina-  SCHLEGER  (Teodoro-Augusto),  professore  di  me- 
lo professore  a  Iena  e  vi  diede  lezioni  di  estetica,  dicina  e  di  chirurgia  a  Cassel ,  m.  ivi  nel  1772; 
collaborando  nel  tempo  stesso  alla  Gazzetta  lette-  era  nato  ad  Cima  nel  1727;  e  dopo  avere  sludia- 
raria  generale,  quindi,  insieme  col  fratel  suo  Fe-  to  a  Strasburgo  e  preso  il  grado  di  dottore  a  Helm- 
derigo,  i\\V  Jteneo  dove  scrisse  vari  ragguardevoli  sladt,  avea  professalo  T  anatomia  a  Brunswick  nel 
artic'oli.  Nel  1802  si  fece  insieme  col  Tieck  uno  de-  1730.  Fu  medico  condotto  della  sua  patria ,  e  quin- 
gli  editori  deìV  Jlmanacco  delle  muse.  Intorno  a  di  era  slato  addetto  come  medico  al  conte  di  Goerz 
quel  tempo  soggiornando  a  Berlino,  gli  occorse  di  e  al  langravio  di  Assia  Cassel.  Tra' suoi  scritti,  ri- 
conoscere madama  di  Slaél,  e  la  segui  nel  1803  a  cordati  nella  Biografia  del  Dizionario  delle  scien- 
Coppet,  per  soprintendere  air  educazione  de' figliuoli  ze  mediche  (t.  VII),  altro  non  citeremo  fuorché  il 
di  questa  celebre  donna.  Il  Paragone  da  lui  pub-  Programma  quo  claves  secalinos 'perperam  a  non- 
Llicalo  nel  1807  della  Fcdm  del  Bacine  e  di  quella  nullis  venenum  morbique  rigidi  cerealisve  caus- 
,  di  Euripide  levò  grande  strepito  in  Francia,  perle  sam  nominari  novis  argumentis  et  experimentis 
acerbe  censure  che  avventò  contro  uno  dei  capo-    docet  (Cassel,  1772  ,  in  4.o). 

Invori  del  teatro  francese.  Nel  1808,  prese,  a  fare  SCHLICHTEGROLL  (Adolfo-Enrico-Federigo  di), 
in  XWnna  un  Corso  di  letteratura  drammatica,  che  dotto  biografo,  n.  nel  1764  a  Gotha,  ove  fece  con 
in  processo  di  tempo  fu  pubblicato  in  3  voi.  e  tra-  lode  i  primi  suoi  sludi  ;  gli  venne  da  prima  in 
dolio  in  francese.  La  temerità  onde  in  quell'opera  animo  di  studiare  la  teologia;  ma  essendo  andato 
prende  a  combattere  le  teorie  d'Aristotile  piacque  a  Iena  e  quindi  a  Gottinga,  mutò  il  suo  primo  di- 
molto alla  gioventù  vaga  di  novità,  e  da  queir  ora  visamento  per  coltivare  la  filologia  e  la  storia.  Fu 
incominciò  a  diffondersi  quel  dispregio  d'ogni  re-  professore  a  Gotha  nel  1789,  poscia  ebbe  luogo  Ira 
gola,  che  poi  fu  fecondo  di  tante  mostruose  ope-  i  conservatori  della  pubblica  biblioteca,  poi  della 
re,  benché  alcuna  ve  n'abbia  degna  d'esser  te-  biblioteca  parlicolare  del  duca  Ernesto  ;  fu  aggiunto 
nula  in  pregio.  La  raccolta  delle  sue  poesie  im-  e  conservatore  del  museo  numismatico,  presidente 
pressa  nel  1810,  e  ristampala  nel  I8il  ,  venne  a  deir accademia  di  Monaco,  e  finalmente  (1807)  se- 
somma  nominanza  in  Germania,  dove  lo  Schlegel  crelario  generale  della  medesima.  Nel  1821  diman- 
é  posto  subito  appresso  al  Burger  nel  merito  dello  dò  il  riposo  di  quell'ufficio,  ma  poco  tempo  ne 
scriver  sonetti,  e  non  ha  chi  gli  vada  a  paro  in  godette  essendo  mancato  ai  vivi  nel  di  4  dicembre 
quel  genere  di  canzoni  che  chiaman  romanze  e  1822.  Tra  le  opere  sue  specialmente  commendasi 
nella  elegia  Le  belle  sue  traduzioni  dello  Shak-  il  Necrologio  dei  Tedeschi  (1790-1806,  3i  voi.  in 
speare,  di  Calderon  e  di  una  scelta  di  poesie  spa-  4.o).  Questa  biografia  che  può  dirsi  quasi  dei  tempi 
gnuole,  italiane  e  portoghesi  recarono  il  nome  suo  suoi,  dà  talvolta  nell'esagerato  per  gli  elogi  sper- 
oltre  al  varco  del  Reno.  Le  vicissitudini  occorse  ticalissimi  largiti  ad  uomini  il  cui  nome  poco,  in 
nell'a.  1813  non  potevano  trovare  in  lui  un  testi-  vero,  sarà  nella  memoria  dei  posteri.  V  Almanac^ 
mone  indifferente.  Prese  a  combattere  la  politica  di  co  delle  muse  di  Schiller,  deH'anno  1798,  con- 
Napoleone  si  funesta  alla  Germania,  con  molti  tiene  alcuni  ep/(7mmwi  contro  il  troppo  indulgen- 
scnm",  che  gli  dieder  nome  di  pubblicista,  e  gli  me-  te  necrologo.  Tuttavia  l'opera  e  necessaria  a  chi 
Tifarono  attestazioni  di  slima  da  parecchi  sovrani ,  voglia  conoscere  la  storia  politica  e  letteraria  di 
e  particolarmente  dal  principe  reale  che  fu  poi  re  quel  tempo.  È  autore  altresì  AcW  Hi  storia  numo- 
di  Svezia,  il  quale  tolselo  per  suo  secretarlo  nel  thecoe  gothanoe  ;  e  degli  Annales  numismatici  {i80i, 
corso  della  guerra  del  1814.  Ritornossene  poi  a  primo  voi  ed  un  quaderno  del  secondo). 
Coppet  presso  madama  di  Slaél.  Dopo  la  morte  di  SCHLOETZER  o  SCHLOEZER  (Augusto-Luigi  di), 
costei  ch'egli  chiamava  la  sua  illustre  protettrice,  storico,  n.  nel  1737  a  Jagstadt.  Rimaso  orfano  in 
^1  condusse  a  Parigi,  ove  pubblicò  nel  1818  in    età  di  4  anni,  fu  educato  daU' avo  suo  nel  ginna 
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sìo  di  Wahlheini,  e  sì  condusse  nel  1731  a  Vitien' 
berga  per  istudiarvi  teologia.  Stede  quindi  per  due 
anni  a  Gottinga  ammaestrandosi  nelle  lingue  orien- 
tali e  nella  filologia  sacra,  e  non  potendo^  come 
avea  fatto  disegno,  viaggiare  nelTAsia  .  accettò  il 
posto  di  maestro  in  Isvezia.  Dimorò  per  5  anni  in 
Stockholm  ed  in  Upsal ,  donde  ritornò  nel  1737  a 
Gottinga  per  avvalorarsi  alla  lingua  araba  solto  la 
disciplina  del  Michaelis  ,  e  alla  medicina  dietro  la 
scorta  del  lloederer.  Era  in  punto  di  prendere  il 
dottorato,  quando  Miiller  lo  storiografo  lo  richiese 
di  trasferirsi  in  Pietroburgo  per  aiularlo  ad  ordi- 
nar le  materie  da  lui  raccolte  sulP  istoria  di  Rus- 
sia. Accettò  la  proposta,  e  in  picciol  tempo  si  rendè 
pratico  della  lingua  russa  .  slavona,  polacca  e  boe- 
ma. La  cognizione  di  tai  lingue,  e  della  svedese 
altresì,  di  che  il  jMùller  era  ignaro,  rendevaglielo 
un  collaboratore  utilissimo;  ma  non  poleron  durare 
gran  pezzo  in  buona  intelligenza,  laonde  lo  Schloet- 
zer  disamorandosi  un  di  più  che  I" altro  del  sog- 
giorno di  Russia,  accettò  nel  1764  il  titolo  di  pro- 
fessore a  Gottinga  senza  ritrarne  stipendio;  ma  so- 
pravvenne un  ordine  delT  imperadrice  che  gli  fa- 
cea  divieto  di  partirsi  di  Russia.  Pochi  mesi  ap- 
presso Caterina  ,  stimando  più  prudente  consiglio 
gratificare  pei-  via  di  benefizi  un  uomo  che  polca 
incuter  timore  per  quel  tanto  che  era  venuto  a  sua 
notizia  dai  documenti  storici,  lo  nominò  professo- 
re delPaccademia ,  con  T  incarico  di  scrivere  la 
istoria  antica  di  Russia,  e  gli  accordava  un  conge- 
do di  soli  Ire  mesi.  Un  altro  ne  conseguì  nel  17G7, 
ma  allora  più  noi  riebbe  la  Russia.  Fatto,  nel  17G9, 
professore  di  filosofia  e  di  ragion  politici»  a  Gottin- 
ga, ivi  spese  il  rimanente  della  sua  vita  nello  scri- 
vere opere,  e  mori  nel  1809.  Schloetzer  è  annove- 
rato tra  i  più  illustri  storici  moderni.  Il  suo  stile 
però  non  è  punto  classico,  ma  sorprende  il  letto- 
re con  la  forza  del  ragionamento,  la  chiarezza 
dell'esposizione,  la  sicurtà  della  critica.  Egli  è  il 
padre  delT  istoria  del  Settentrione  ,  cosa  prima 
di  lui  imperfella,  infarcita  di  favole  tulle  esclu- 
se dal  suo  severissimo  scetticismo.  Ecco  i  titoli  dello 
opere  sue:  Introduzione  alla  storia  del  Setten- 
trione (1771  ,  in  4.o)  :  forma  il  voi.  XXXI  dcW  Isto- 
ria universale  inglese,  tradotta  in  tedesco;  — 
Istoria  della  Lituania  fino  a  che  fu  unita  alla 
Polonia  nel  1369  (i776),  ristampata  neW  fstoria 
universale,  (al  t.  L,  1783);  —  Saggio  di  Annali 
Bu^si  (Bren)a,  1768,  in  8.o)  ;  —  Quadro  dell'  isto- 
ria di  Russia,  in  russo,  in  francese,  e  in  tede- 
sco (1768  ,  in  12. o);  —  La  Russia  nuovamente 
mutata  (l767  ed  anni  seg.,  4  voi.  in  8. o),  ristam- 
pata nel  1768  e  nel  1777;  —  Oskold  e  Dir  (Got- 
tinga, 1773  ,  in  8.o);  —  Investigazioni  storiche 
sulle  leggi  fondamentali  della  Russia  (ivi,  1777, 
in  12. o);  —  Istoria  delle  monete  e  dei  metalli  di 
Russia  dal  1700,  al  1789  (Gottinga,  1791,  in  8.o); 
— ■  Luigi-Ernesto  duca  di  Brunswick  e  Lunebur- 
qo,  feld  maresciallo  di  S.  M.  I.  e  R.  e  del  sacro 
impero  (Goltinga,  1786,  in  8.o,  tradotto  in  fran- 
cese (Gotha,  1788);  —  le  Lettere:  a  questa  rac- 
colta egli  slesso  poi  mutò  titolo  chiamandola  V In- 
dicatore politico  (1776-1794,28  voi.  in  8.o).  Schloet- 
zer  è  inoltre  V  editore  delle  tre  opere  seguenti  : 
Leggi  sancite  nelV  XI  sec.  dal  granduca  laroslof  e 
suoi  figli  j  —  Annali  Russi  di  Nicone ,  i.o  voi., 
stampato  dalP  accademia  di  Pietroburgo;  —  Cro- 
naca del  monaco  Nestore,  testo  russo,  collaziona- 
lo sopra  17  Mss.  ,  tradotti  dal  tedesco  con  comen- 
ti  sforici  e  crilici.  Questa  edizione  di  Nestore  fruttò 


allo  Schloelxer  la  croce  dell'  ordine  di  S.  Vakl 
miro. 

SCHLUTER  0  SCHULTER  (Andre.\),  gcultore  ed  ai 
chitetto,  n.  ad  Amburgo  nel  1662  ;  pare  che  viaggiasi 
in  Italia,  perciocché  non  saprebbe  in  altra  gul;. 
addimostrarsi  la  rara  perfezione  a  cui  salì  sin  dal 
prime  sue  opere,  jSel  I69i  servì  al  re  di  Polon 
in  Varsavia,  e  nel  1694  fu  chiamato  a  Rerlino  da 
r  elettore  di  Brandeburgo.  L'  anno  seguente  ( 
fatto  dei  direttori  dell'  accademia  delle  belle  ar 
fondata  novellamente  dall'  elettore,  c  nel  1699  el 
be  il  titolo  di  architetto  di  corte;  ma  un  grav 
fallo  in  cui  si  lasciò  ire  in  un  suo  edifizio,  at. 
gravato  maggiormente  dalla  malizia  de'  suoi  coi 
trari ,  gli  fece  perdere  quell'incarico  nel  1706.  i 
trasferì  a  Pietroburgo  nel  1715,  ed  ivi  lasciò  I 
vita  neir  anno  seguente.  Pietro  il  Grande  aveag 
allogato  la  edificazione  di  vari  palagi,  ^ella  sculti 
ra  fu  in  lui  il  sommo  dell'  arte  la  statua  equesti 
del  Grande  cletlore,  in  bronzo,  di  grandezza  po( 
meno  del  vivo,  la  quale  adorna  il  ponte  della  Spré' 
INeir  archileltura  i  suoi  più  lodali  la\ori  sono  g 
accrescimenti  falli  al  Castello  reale  di  Berlino,  p( 
quali  r  edifizio  ha  preso  la  forma  in  cui  al  pn 
sefile  si  vede. 

SCH.MALZ,  economista,  n.  in  Annover  nel  173J 
fu  professor  di  giurisprudenza  a  Rinleln,  a  Koenii 
sberg,  ad  Halle,  a  Berlino,  e  quivi  mori  nel  1831 
Le  sue  lezioni  eran  però  in  questo  viziate,  eh 
riuscivano  più  dilettose  che  solide.  Ebbe  nome  di 
suoi  scrini  di  economia  politica  che  si  fondan 
sulle  dottrine  di  Quesnay,  essendo  stato  lo  Si'hmal 
suo  coslaule  discepolo.  Ma  è  più  nolo  ancora  pe 
le  sue  contese  in  pi-oposilo  delle  società  secret 
tanto  diversamente  preponderanti  in  tutta  la  Gei 
mania.  Le  sue  principali  opere  sono:  Sposizion 
del  puro  diritto  naturale  j  —  Manuale  di  econc 
mia  politica,  Iradolto  in  francese  dal  Jouffroy 
consigliere  di  Prussia  ;  —  Collezione  dei  casi  giù 
ridici  notabili  della  facoltà  di  Halle. 

SCIIMAUSS  (Gio.-GiAcoMo),  storico,  n.  a  Landeau  ne 
1690;  cominciò  a  dar  lezioni  di  storia  ad  Halle  sii 
dall'  eia  di  22  anni  ,  ed  intanto  si  dava  a  seri 
vere  pei  librai.  Nel  1721  fu  tratto  di  quello  stai» 
veramente  non  mollo  libero  pel  favore  del  mar 
gravio  di  Bade-Dourlach ,  che  primamente  lo  no 
minò  consigliere  di  corte,  e  poi  consigliere  intimi 
della  camera  demaniale.  Del  1734  fu  chiamato  d; 
Giorgio  II  neir  universilà  di  Gottinga,  ove  tenni 
la  cattedra  di  storia,  poi  quella  del  pubblico  di 
ritto  e  dell'  istoria  germanica.  Morì  a  Gotlinga  ne 
1747.  È  risguardato  come  il  fondatore  della  scien 
za  politica,  e  di  vero,  pei  26  anni  in  cui  died( 
le  sue  lezioni  in  Gotlinga  quella  universilà  fu  ci( 
che  poi  divenne  Strasburgo  sotto  Schoepflin  e  Koch 
cioè  una  scuola  diplomatica  pei  giovani  di  tutte  I( 
grandi  famiglie  di  Europa.  Tra  le  opere  sue  quasi 
tutte  scritte  in  tedesco,  citeremo:  Compendio  del- 
l' istoria  dell'  impero ,  per  essere  adottato  nelle 
lezioni  accademiche  (Li|)sia  ,  1 720  ,  in  8.o),  ristam- 
palo nel  1729,  1740,  1744  e  1731;  —  Corpus 
juris  publici  acodemicum,  raccolla  delle  leggi 
principali  dell'  impero  germanico  (Lipsia,  1 722 ,  in 
8.o),  ristampata  più  volte;  —  Corpus  juris  gen- 
tium  acadcmicum,  raccolla  di  trattati  tra  i  mo- 
narchi europei  (Lipsia,  1730,  2  voi.  in  8.")  ;  -^j 
Introduzione  alla  politica  (ivi,  i74l  e  1747,  2f 
voi.  in  8.o);  —  E/ementi  di  diritto  pubblico  im- 
periale per  uso  delle  pubbliche  scuole  (ivi,  1746. 
in  a.o;  1766  e  1782),  tradotti  in  francese  dal  di 
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Buat  sotto  il  titolo  di  Quadro  del  gwcrno  jìVe-sente 
dell'  impero  (175S ,  in  8.0).  —  Leonardo  SCHMAUSS  , 
medico  e  professore  a  Sàllzburgo  sull'  esordire  del 
scc.  XVI  ;  non  è  noto  se  non  come  autore  di  un 
libro  non  per  se  slesso  importante,  ma  da  ricor- 
dare per  riguardo  alla  storia  della  scienza  medica, 
ed  è  intitolato:  ZMa^6ra^??mc^(/a  de  morbo  gallico 
et  cura  ejus  noviter  reperta  cimi  Ugno  indico 
(Vienna,  ISI8,  in  8.0). 

SCHMEITZEL  (Martino),  storico,  n.  a  Cronsladt 
nella  Transilvania  T  a.  1G79;  sostenne  per  17  an- 
ni la  cattedra  di  diritto  pubblico  e  di  storia  nel- 
r  accademia  di  Halle,  e  mori  nel  1747.  È  uno  dei 
primi  scrittori  che  nella  Alemagna  prendesse  a 
trattare  della  statistica,  scienza  allora  novella  ,  che 
poi  crebbe  in  tanto  lustro.  Citeremo  di  suo  det- 
tato: Commentatio  de  coronis,  tam  antiquis  quam 
modernis  iisque  regiis  ;  speciatim  de  origine  ac 
factis  sacroe  angelicce  et  apostolicoe  regni  hunga- 
rici  coronoe  (lena,  1712,  in  4.0);  —  Schediasma 
de  electivis  regni  Hungarice  et  rilu  ìnaugurandi 
regis  (ivi ,  1 713  ,  in  4.0). 

SCHMETTAU  (Samuele,  conte  di),  n.  nel  1684; 
postosi  primamente  agli  stipendi  dell'  Austria,  era 
venuto  a  gran  nominanza  come  ufficiale  del  genio 
nella  guerra  contro  i  turchi,  ed  aveva  ottenuto  il  go- 
verno di  Temeswar  e  il  grado  di  feld-maresciallo. 
Irritato  dalle  brighe  de'  suoi  avversari ,  passò  ai 
servigi  di  Federigo  II  re  di  Prussia,  che  Io  fece 
feld-maresciallo  generale  gli  confidò  varie  lega- 
zioni di  stato,  e  l'onorò  della  sua  amicizia.  Ven- 
ne a  morte  nel  1731.  Il  suo  Elogio  fu  letto  nel- 
r  accadèmia  dì  Berlino  dal  Maupertuis. 

SCHMID  0  CUNTZEL  DI  ROTENACKER  (Niccolo), 
n.  nel  I6O6  a  Rotenacker ,  villaggio  che  sorge  nelle 
vicinanze  di  Gera  ,  in  Sassonia;  era  pervenuto  al- 
l' anno  decimosesto  ne  sapea  leggere  ancora  ;  n'  eb- 
be ammaestramento  da  un  servo  del  padre  suo, 
ma  questo  maestro  era  tale  che  non  avrebbe  sa- 
puto legger  speditamente  ogni  vocabolo  che  gli  fosse 
venuto  sotr  occhio;  acquistò  miglior  perfezione  sot- 
to la  scorta  d'  un  suo  parente  ,  che  faceva  profes- 
sion  di  notaro,  e  dicono  gli  giovasse  anche  co- 
stui nello  studio  del  greco,  dell' ebraico,  del  si- 
riaco, dell'  arabo,  del  persiano,  deir  armeno,  del- 
l' etiopico,  ecc.  Ma  il  più  stupendo  si  è  eh'  egli 
andava  imparaìido  siffatte  lingue  infanto  che  bat- 
teva il  grano  nell'aia;  ne  gli  studi  filologici  so- 
stennero per  lui  alcun  detrimento  dal  duro  lavoro 
dei  campi  a  cui  la  necessità  il  costringea.  In  mez- 
zo a  tali  faccende  pervenne  a  tradurre  la  orazione 
domenicale  in  non  meno  di  SI  lingua,  si  diede 
alla  medicina  e  all'  astrologia,  apprese  il  corso  che 
fanno  1  pianeti  e  cominciò  nel  1633  a  pubblicare 
un  Almanacco.  Questa  maraviglia  dell'  umano  in- 
gegno mancò  al  mondo  nel  1671. 

SCHMID  (Gio.),  teologo,  n.  nel  1659  a  Nordlin- 
gen  in  Svevia  ;  perdette  la  vista  neir  età  di  10 
anni,  ma  non  gli  fu  impedimento  a  continuare  i 
suoi  studi  rimasti  per  poco  interrotti  da  quel  si- 
nistro. Dal  1667  al  1670  insegnò  la  filosofìa  e  la 
teologia  a  Iena;  poi  si  parti  di  questa  città  ,  indi  vi 
ritornava,  in  seguito  trasferivasi  a  Wittenberg,  ad  Di- 
ma, e  da  ultimo  in  Dan  ima  rea,  ma  non  potè  avere  slabil 
dimora  in  alcun  luogo.  Finalmente  si  mise  a  fare 
r  albergatore  a  Baldingen  presso  Nordlìngen,  ed  ivi 
morì  nel  1689.  L'  albergo  eh'  ei  conducea  è  tuttora 
chiamato  il  Canto  del  Cieco.  Scrisse  una  copiosa 
quantità  di  libri  teologici;  —  di  Sermoni;  —  di 
Poesie  invero  mediocri,  ecc.  Se  ne  trova  il  regi- 
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stro  appresso  alla  sua  Vita  neJle  Amoinitates  IH- 
IcrariOì  di  Schelhorn,  t.  XII,  p.  513-56. 

SCHMID  o  SCHMIDT  (Giorgio-Luigi),  consigliere 
di  Sassonia-Weimar,  n.  ad  Auenstein  nel  cantone 
di  Argovia,  P  a.  1720,  m.  nel  l80S"a  Nyon  nel 
paese  di  Vaud  ;  avea  tenuto  pratiche  coi  capi  del- 
la setta  filosofica  di  Francia.  Ciò  si  pare  da'  suoi 
scritti  ,  tra'  quali  si  ricorda  specialmente  :  Sag- 
gio sopra  varie  cose  importanti  (i760,  2  voi.  in 
8.0). 

SCHMIDEL  (Ulrico),  viaggiatore,  n.  a  Straubing 
in  Baviera;  fu  parte  di  quella  spedizione  che  sot- 
to la  condotta  del  P.  Mendoza  veleggiò  in  America 
nel  1354,  la  quale  die  fondo  al  Rio  de  la  Piata. 
Buenos-Ayres  e  il  forte  dell'  Assunzione  1'  ebbero 
traMoro  fondatori,  e  andò  in  quelle  peregrinazio- 
ni fatte  per  discuoprire  il  paese  d'  intorno  e  sog- 
giogare, o  diciara  meglio  eslerminare,  i  poveri  in- 
diani. Nel  1335  fece  vela  per  1'  Europa.  La  gela- 
zione del  suo  viaggio,  scritta  in  tedesco,  fu  la  pri- 
ma volta  stampata  nella  Raccolta  del  de  Bry  e 
tradotta  in  latino  da  Gottardo  Arlhus,  nella  setti- 
ma parte  di  tal  collezione  stessa.  Levino  Ulsio 
avendo  ricuperato  il  Ms.  di  quella  relazione  che  a 
lui  parve  T  autografo  ,  lo  pubblicò  in  lingua  lati- 
na con  il  seguente  frontespizio:  Fera /ustoria  ad- 
mirandce  aujusdam  nanigationis  quam  Hulde- 
ricus  Schmidel  Straubingensis,  ab  anno  1334 
usque  ad  annum  1334,  in  Americam  vel  Novum 
Mundum,  juxta  Brasiliam  et  Rio  de  la  Piata  con- 
fecit  (Norimberga,  1399,  in  4.o ,  con  fig.  e  una 
carta  geografica).  Questa  versione  dell' Ulsio ,  assai 
miglior  dell'  antica ,  è  la  sola  che  possa  esser  letta 
con  satisfazione ,  sebbene  vi  si  trovino  sfigurali 
molti  nomi  propri, 

SCHMIDEL  0  SCHMIEDEL  (Casimiro-Cristoforo), 
medico,  n,  a  Baireuth  nel  1718;  fu  professore  di 
medicina  a  Eiiangen  per  anni  20;  rinunziava  alla 
cattedra  nel  1765,  e  si  trasferiva  in  Anspach,  ove 
quel  margravio  il  dichiarava  medico  di  corte  e 
consigliere  privato.  Morì  nel  1792.  Giovò  air  arte 
medica  per  le  sue  importanti  osservazioni  ;  ma  co- 
me botanico  è  noto  principalmente;  e  la  scoperta 
eh'  ei  fece  delle  parti  della  fruttificazione  nelle 
piante  crittogame,  fa  epoca  nell'istoria  naturale. 
Le  sue  opere  di  maggior  grido  sono  queste:  Icones 
plantarum  et  analyses  partium  ceri  incisoe  atque 
vìvis  noloribus  insignitoe  (Norimberga,  1747-39, 
1782-96,  in  fol  );  — ■  Instiluli  mineralogici ,  bo- 
tanici, ecc.  (Erlangen,  1794,  in  4.o). 

SCHMIDLIN  (Iacopo),  controversista  luterano  della 
setta  degli  ubiquitari,  n.  nel  1328  a  Waiblingue 
nel  paese  di  Wurtemberg;  con  le  sue  prediche  sa- 
lì, sin  da  giovane,  a  grande  riputazione;  fu  fatto 
ministro  a  Stuttgard,  poi  rettore  dell'  università 
di  Tubinga.  Era  invialo  alle  diete  di  Ralisbona  e 
di  Augsburgo,  e  alla  conferenza  di  Worms.  I  prin- 
cipi luterani  dell'  Alemagna  che  sapevano  quanto 
amasse  la  concordia,  e  con  quanto  accorgimento 
traesse  alle  sue  opinioni  gli  animi  degli  uditori, 
gli  commisero  di  dare  opera  a  congiunger  in  un 
sol  nodo  le  varie  selle  della  religion  luterana.  Con 
assidua  cura  tentò  l'opera;  ebbe  conferenze  cal- 
dissime cogli  Zuingliani,  col  Zanchio,  col  Flacio 
Illirico,  e  soprattutto  con  Beza.  Morì  a  Tubinga  nel 
1390,  lasciando  più  di  130  scritti,  che  nella  più 
parte  intendono  al  suo  vano  disegno  di  generale 
concordia. 

SCHMIDT  (Gio.-Aìsdrea),  professore  di  medicina, 
poi  di  chimica  a  HeImstadt,  n,  nel  1697  in  que- 
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sta  cillà,  m.  ivi  nel  173C;  è  autore  di  akune  ope- 
relte  accademiche,  indicate  nel  t.  VII  della  Bio- 
arafia  delle  scienze  mediche.  —  Dodici  altri  medici 
()  chirurgi  del  nome  stesso  sono  citati  in  questa 
raccolta.  Quanto  a  noi  altri  non  ricorderemo  fuor 
questi. 

SCmtlDT  (Gio  ),  medico  della  scuola  di  Mompel- 
lieri,  n.  circa  il  1G14,  m.  a  Danzica  nel  1600;  fu 
collaboratore  di  G.  E.  Scheffler  nella  compilazio- 
ne del  Dìspcnsatoriiim  officinarum  qedonensiiim. 
Stampò  vario  osservazioni  nelle  Effemeridi  dei 
Curiosi  delia  natura,  ecc. 

SCHMIDT  (Fra?ìcesco-Villibaldo)  .  medico  e  pro- 
fessore di  botanica  a  Praga,  m.  ivi  nel  1790;  eb- 
be incarico  dal  conte  Giuseppe  3Jatabaila  de  Ca- 
nal,  di  piantare  nella  predetta  città  un  orto  bo- 
lanico.  Abbiamo  di  esso:  Flora  bohemica  inchoa- 
ta ,  ecc.  (Praga  ,  1793-94,  in  fol  ). 

SCHMIDT  (Gio. -Adamo),  chirurgo  della  milizia 
imperiale,  m.  nel  1809  professore  di  medicina  a 
Vienna;  avea  sortito  i  naiali  nel  I7u9  ad  Anb  nel 
lerritorio  di  Wurlzburgo.  Si  commenda  tra  le  ope- 
re sue  una  Biblioteca  oltalmologica ,  in  tedesco 
(^Brema  e  Iena,  Ì801-180S,  in  8.»),  pubblicala  da 
Himly. 

SCHMIDT  (Giorgio-Federigoì,  incisore,  n.  a  Ber- 
lino nel  1712;  andò  a  Parigi  per  farsi  compiuto 
nelTarte.  e,  per  eccezione  onorevole,  fu  ascritto 
air  accademia  T  a.  1742  ,  avvegnaché  proteslanlc 
fosse.  Chiamalo  a  Berlino  2  anni  dopo  dal  gran 
Federigo,  che  lo  dichiarava  intaglialore  di  corle, 
fecevi  molli  e  molli  lavori.  Nel  i7oG  si  trasferi  a 
Pietroburgo  ad  invilo  d'  E! isabella  imperadrice,  che 
volle  le  intagliasse  in  sul  rame  il  suo  ritratto.  In 
capo  a  sei  anni  rilornatosene  a  Berlino .  quivi  mo- 
ri nel  177;'>.  Aveva  in  quesla  ci!t-j  fondata  una 
scuola  d' incisione,  della  quale  uscì  una  onorala 
schiera  di  ragguardevoli  artisti.  I  suoi  rorn*  sommano 
a  più  di  200,  dei  quali  il  consigliere  Grayen  pub- 
blicò a  Lipsia  il  Catalogo  ragionalo.  Tra'  suoi  ri- 
traili a  biilino  si  ammirano  quelli  di  Mignard:  — 
dell"  ab.  Prcvost ,  e  di  Elisabetta  in  abile  impe- 
riale. 

SCinilDT  (Benedetto),  n.  nel  1726  a  Vorchkeim 
nel  vescovado  di  Bamberga;  fu  uno  dei  principali 
pubblicisli  tedeschi  di  parie  cattolica.  Fallo  a  ma- 
no a  mano  professore  straordinario  di  diritto  al- 
l' università  di  Bamberga.  consigliere  di  corle  di 
quel  principe  vescovo,  professore  ordinario  d"  isti- 
tuzioni civili,  del  gius  delle  genti,  e  delT  istoria 
deir  impero,  socio  delf  accademia  delle  scienze  di 
Monaco,  fu  poi  chiamalo  a  Ingolstadt  nel  1761  per 
leggervi  il  diritto  pubblico  e  feudale,  ed  ivi  pose 
fine  al  corso  della  sua  vita  nel  1778.  Citeremo 
«Ielle  opere  sue  le  seguenti:  Prova  che,  per  le 
leggi  fondamentali  delV  impero^  e  segnatamente 
per  la  pace  di  Vestfalia,  gli  apostati  restan  pri- 
vi di  tutti  i  diritti  di  successione  tanto  allodia- 
li, quanto  feudali  (Francfort,  17S4,  in  4.o);  — 
La  giurisdizione  ecclesiastica  rivendicata  in  favor 
degli  stati  imperiali  cattolici  sui  loro  sudditi  pro- 
testanti (i7S4,  in  4.o); — ■  Principia  juris  germa- 
nici antiquissimi ,  antiqui,  mcdii  pariler  atque 
hodierni,  ex  moribus ,  legibus,  statutis .  diploma- 
tibus,  actis ,  scriptoribus,  ecc.  deducta  (Norimber- 
ga .  17156,  in  8.o). 

SCHMIDT  (Michele-Ignazio),  storico  tedesco,  n.  nel 
1736  in  Arnstem  ,  picciola  città  del  vescovado  di 
Vurlzburgo;  prese  gli  ordini  sacri  e  amministrò 
per  alcun  tempo  la  cura  di  Rassfurlh.  Assunse  po- 


scia la  cura  <iì  educare  il  figli  nolo  del  barone  di 
Roleiìhan,  gran  maestro  della  corle  di  Bamberga. 
e  mentre  ardeva  la  guerra  dei  seti' anni,  andò  con 
quel  signore  nelle  sue  terre  presso  Stultgard.  Lfi 
corte  di  Wurtemberg,  una  in  vero  delle  più  gen- 
tili d'Europa,  era  il  ritrovo  de' più  cospicui  arti- 
sti in  ogni  facoltà,  dei  più  ragguardevoli  forestie- 
ri o  prr  donrina  o  per  naiali  .  e  di  quanti  altri 
europei  andavano  in  cerca  del  fastoso  ed  allegro 
vivere.  Schmidt  ivi  mollo  crebbe  il  tesoro  del  suo 
sapere  praticando  gli  uomini  più  eruditi.  Dopo  la 
pace  di  Hubertsbourg  rivide  la  patria  sua  .  e  vi  so- 
stenne ufiìci  di  gran  momento.  Essendo  membro  di 
una  commissione  deputata  a  riformare  la  istruzion 
pubblica,  procacciò  la  fondazione  di  un  seminario 
per  e{iucarvi  i  maestri  delle  scuole  diverse.  Quan- 
do ebbe  mandati  fuori  i  primi  volumi  della  sua 
Istoria  dei  tedeschi,  tanto  lodati  che  vinsero  ogni 
sua  stessa  speranza,  fu  tratto  a  Vienna  dall'  impe- 
radore  Giuseppe  II  e  da  Ilaria  Teresa,  i  quali  il 
persuasero  a  fermarvi  suo  domicilio,  facendolo  di- 
rettore degli  archivi  dello  slato,  col  titolo  di  con- 
sigliere aulico,  c  commettendogli  di  ammaestrar 
neir  istoria  l'arciduca  Francesco,  stato  poi  impe- 
radore.  Tutto  V  altro  tempo  che  visse  fu  da  lui 
speso  nel  continuare  la  sua  grand' opera,  eia 
condusse  sino  al  voi.  XI  che  si  compiè  all'  a.  1686. 
Tal  volume  apparve  nel  1793  e  l'autore  mori  nel 
1794.  Tra  le  sue  carte  furon  trovate  le  materie  de- 
gli altri  volumi,  e  Giuseppe  Milbiller.  buono  scrit- 
tore.  si  tolse  il  carico  di  ordinarle.  Il  voi.  XXII 
che  va  lino  al  1806  e  contiene  la  tavola  dell'ope- 
ra fu  pubblicalo  nel  1808.  Una  pa'-le  delf  istoria 
in  discorso  fu  tradotta  in  francese  da  G.  C.  T.  La- 
veaux  (9  voi.  in  8.o,  1784  ed  anni  seg  ). 

SCHMIDT  (Cristoforo  de),  detto  PHISETDECK , 
storico  tedesco,  n.  nel  1750  a  Nordheim  ,  picciola 
terra  f!el  principato  di  Gottinga  :  fu  condotto  nel 
1763  professore  di  storia  e  di  diritto  pubblico  al' 
collegio  Carolino  di  Brunswick,  e  nel  1779  posto 
a  capo  degli  archivi  del  ducato  Wolfenbuttel ,  no- 
minandolo consigliere  inlimo  La  morte  sua  fu  del 
1801  ,  e  lasciò  molle  opere  utili  e  giudiziosamente 
scritte  intorno  alle  cose  di  Russia,  dove  era  stalo 
parecchi  anni,  e  ben  ne  conosceva  la  lingua.  Ci-i 
teremo  di  lui  :  Istoria  di  Russia  (Riga  ,  1775  ,  2 
voi.  in  8.o);  —  Notizie  per  conoscere  la  costitu- 
zione della  Bimia  (1782,  in  8.o)  ;  —  Materie  per 
V  istoria  di  Russia  dalla  morte  di  Pietro  1  (1777 
ed  anni  seg.,  r.  voi.  in  8.o). 

SCHMlDT-PHISELLECK  (Corrado-Federigo),  figlio 
del  precedente,  n.  a  Brunswick  nel  1770;  in  gio- 
vinezza studiò  nel  ginnasio  di  Wolfenbuttel,  men- 
trechè  il  padre  suo  lo  iniziava  negli  elementi  delle 
scienze  istoriche  e  della  statistica.  Nel  1787,  all'u-  j 
niversilà  di  Ilelmsladt ,  si  erudì  nella  teologia,! 
nella  filosofia  .  e  nelle  lingue.  Sul  declinare  del 
1791  prese  il  dottoralo  in  filosofia,  e  la  sua  tesi 
De  notione  per  fedi  ad  hominem  translata  fu  de- 
gna di  considerazione;  l'altra  sua  tesi  De  morali 
christianorum  societate  per  la  laurea  in  divinità, 
gli  valse  nel  1794  il  posto  di  aggregato  alla  uni-: 
versila  di  Copenaghen,  e  anni  dopo  una  cattedra 
di  professore.  Talora  inteso  a  disviluppare  le  ve- 
rità della  religione  e  della  filosofìa  ,  e  talora  alle 
teoriche  ed  applicazioni  pratiche  della  economia 
pubblica  e  della  statistica  ,  lo  Schmidt  pubblicò  ' 
molle  opere,  e  solo  la  morte,  che  il  colse  a  Co- 
penaghen nel  1832,  potè  interrompere  il  corso  delle  ; 
sue  dotte  fatiche  sostenute  per  40  anni  e  più.  Dei  j 
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1,'Uiti  suoi  scrini  un  solo  fu  tradollo  in  francese, 
ed  è:  r  Europa  e  V  America  ,  o  i  rapporti  del 
mondo  civile  (Copenaghen,  1820,  in  8,"). 

SCHMITZ  (E.  N.),  incisore,  la  cui  storia  tutta  si 
congiunge  a  quella  di  Krahc  (v.  q.  nome),  n.  nel 
i7o8  a  Kayserswocrt  presso  Dusseldorf;  era  un 
garzoncin  di  fornaio  ,  quando  fece  manifeste  al 
Krahe  le  sue  rare  disposizioni  al  disegno,  e  V  il- 
lustre artefice  prese  generosa  cura  della  sua  edu- 
cazione ,  e  r  ebbe  in  conto  di  figlio.  Lo  Sclimitz 
fu  preso  dì  grande  affetto  per  la  figliuola  del  suo 
benefattore  ,  ma  lungamente  lenne  occulto  il  suo 
amore;  un  giorno  s'avvide  di  avere  un  rivale 
e  mirò  gli  apparecchi  delle  nozze  che  dovevano 
per  sempre  rapirgli  colei  che  idoleggiava.  Grave- 
mente infermò,  discoperse  la  cagion  del  suo  male, 
nè  gli  fu  dalo  di  ritornare  alla  vita  se  non  quan- 
do seppe  essersi  rotto  il  trattato  di  quel  matrimo- 
nio, e  quando  il  Krahe  V  ebbe  fatto  sicuro  che  lo 
avria  ricevuto  per  genero.  Schmitz  frattanto  per 
non  fare  abuso  di  un  eccesso  di  tanta  benignità, 
si  condusse  secret  amente  a  Monaco  ,  moss(!  quel- 
r  elettore  narrandogli  la  sua  istoria,  e  rilornosse- 
ne  fra  pochi  dì  col  decreto  di  una  pensione  di  GOO 
fiorini.  Egli  morì  a  Dusseldorf,  poco  tempo  dopo 
del  suo  suocero,  anzi  neir  anno  stesso.  1790.  Ci- 
teremo di  lui  :  un  Gruppo  di  putti ,  tratto  dal 
Rubens:  ed  un  Gem  e  S.  Giovanni,  dello  Scar- 
sellino. 

SCHMUCK  (Edmondo-Giuseppe),  medico,  n.  nel 
1771  a  Eidelberga,  m.  ivi  nel  1792;  avea  visitato 
r  Italia,  e  dimoralo  qualche  tempo  a  Pavi.q.  Tra 
le  opere  da  lui  scritte  la  più  ricordevole  si  è:  Oh- 
servationes  medicm  de  vasorum  sanguiferorum 
inflammatione  (Eidelberga,  1793,  in  4.o).  Fu  il 
primo  che  pubblicasse  in  Germania  investigazioni 
sul  galvanismo,  in  un'opera  intitolata:  Beylrceqe 
zur  noehern  Kenntmsi^  der  thierischen  clectrici- 
ta'l  (Manheim  ,  1792.  in  8.o). 

SCHMUTZE1\  (Gio.  Adamo,  Giuseppe  ed  Andrea),  fra- 
telli, e  tutti  otre  incisori,  nati  a  Vienna  nel  ifi80,nel 
108.",  nel  1700;  morirono  neir  intervallo  d'un  anno 
Tulio  dairallro,  il  primo  cioè  ne!  I7r.9 ,  i!  secondo 
ne!  17'ìO.e  il  terzo  nel  1741.  Gio.  Adamo  primonalo 
si  restò  di  lungamano  inferiore  ai  fratelli,  e  appunio 
i  più  deboli  intagli  della  galleria  di  Vienna  son 
quelli  che  furono  allogali  al  suo  bulino  dalF  Alto- 
monle.  Giuseppe  ed  Andrea  lavorarono  quasi  sem~ 
pre  insieme  ,  e  secondo  che  più  V  uno  o  più  l  al- 
tro  aveva  operalo  in  un  rame,  così  soscriyevan  le 
stampe  o  Giuseppe- Jndrea  o  Andrea- Gimeppe  , 
inellendo  primo  colui  che  la  principal  parte  v\a- 
vea  falla.  I  più  ragguardevoli  inlagli  che  uscissero 
di  lor  mano  sono  i  Ire  quadri  di  Rubens  della 
galleria  di  Lichlenslein  rappresentanti  tre  falli  della 
vita  di  Decio. 

SCHMUTZER  (Iacopo)  .  figlio  di  Andrea,  n.  a  Vien- 
na nel  il7,T>  :  era  ancor  piccioletlo  quando  rimase 
orfano  del  padre  e  iV  amendue  gli  zii.  A  tale  fu 
ridolto  dalla  dura  necessità,  che  ebbe  a  guardare 
gli  armeni i  per  aver  pane  ,  e  con  non  altra  spe- 
ranza di  poter  quando  che  fosse  divenir  macellaio; 
ma  la  forza  dell'  ingegno  che  lo  traeva  alle  arti  , 
gli  fe'  vincere  i  primi  ostacoli ,  quei  primi  appunto 
die  sono  i  più  ardui.  Finalmente  il  principe  di 
Kaunilz  il  mandò  a  Parigi  per  studiare  sotto  il 
celebre  Wille,  che  molto  aiutò  le  sue  felici  dispo- 
sizioni, e  fece  di  lui  un  de'  P'ù  valenti  incisori 
del  scc.  XVllI,  Tra  i  più  lodali  lavori  di  Schmul- 
zer  si  citano  i  due  seguenii,  estratti  dal  Rubens: 


Muùo  Sauvola  inuanli  a  Porsentta  e  il  Naia  le  di 
frenerò. 

SCTIiNFJDER  (Corrvdo-Vittoue)  ,  medico  dell' elet- 
tor di  Sassonia  e  professore  a  Wittemberg  ,  m.  ivi 
nel  1680;  fu  nato  presso  al  1610  in  Bitterfeld  nel- 
la Misnia.  Fu  primo  a  far  conoscere  la  vera  ordi- 
tura della  membrana  pituitaria,  alla  quale  fu  dato 
il  suo  nome;  molto  scrisse,  ma  fu  diffuso  e  pro- 
lisso quauT  altri  mai  ,  dimostrandosi  nondimeno 
osservator  giudizioso  e  uomo  di  profondo  sapere  , 
laonde  adoperò  con  quelle  opere  alP  incremento 
della  scienza  medica.  Elie  son  di  quelle  pochissime 
che  un  culto  medico  dee  ben  leggere  e  meditare. 
Ecco  le  più  importanti:  Disserlatio  de  osse  occipi- 
tis,  ejusqiie  vifiis  et  vulneribiis  (Wittemberg,  i6o5, 
in  12. o);  —  Dissertatio  de  osse  cerebriformi  ,  et 
sensu  ac  organo  odoratus ,  et  moròis  od  ittrum- 
que  spcclantibus  (ivi,  1633,  in  12. o)  ;  —  De  ca- 
tarrhis  lib.  VI  (ivi  ,  1660-62,  in  4.o),  —  Disser- 
tano de  lacrymis  (ivi,  1636,  in  4.o);  —  De  ca- 
tarrhis  liber  speciaUssimus ,  ecc.  (ivi  ,  1664  ,  in 
4.o);  —  Liber  de  spasmorum  nat. ,  ecc.  (ivi,  1678, 
in  4.o). 

SCHISEIDER  (Lebrecht-Ehregott)  ,  chirurgo  a  .Myt- 
weyda  nella  Sassonia,  n.  nel  1731  a  Zschopaud  ; 
pubblicò  in  tedesco  una  Raccoìta  di  fatti  chirur- 
gici,  con  osservazioni  teoriche  e  pratiche  (Cheni- 
nitz,  1762-88,  12  voi.  in  8.o).  —  SCHNEIDER  (A- 
MADio-SiGiSMO.NDo),  mcdico  ,  Ti.  à  Burkorlsdorf  nel 
1736,  m.  a  Dresda  nel  1779  ;  è  autore  di  ylcuni 
opuscoli  suir  arte  da  lui  professata. 

SCHNE1DER  (Eulogio,  o  più  propriamente  Gio. 
Giorgio),  scrittor  tedesco,  meno  noto  in  Francia  per 
le  opere  sue  che  non  pei  suoi  eccessi  come  dema- 
gogo; nacque  nel  1736  a  Wipfeld  ,  villaggio  del 
vescovado  di  Wurtzburgo.  Visse  i  primi  suoi  anni 
in  tutte  le  estremità  della  miseria  ,  che  in  parte 
prendeva  origine  da' suoi  poco  ordinati  costumi. 
Fastidito  di  si  miserevole  condizione,  rendessi  a 
vita  religiosa  tra  gli  zoccolanti  di  Bamberga ,  e 
fattosi  in  convento  una  cotal  riputazione  di  elo- 
quenza, i  suoi  superiori  lo  inviarono  come  predi- 
catore ad  Augsburgo.  Ivi  predicando  sostenne  i 
rinnovamenti  che  faceva  Giuseppe  li,  disapprovali 
dalla  corte  di  Roma;  per  questo  spiacque  a'  suoi 
superiori,  e  si  separò  da  essi.  Le  amorevolezze  ad- 
dimostrategli dai  protestanti  il  dovettero  consolare, 
e  il  duca  Carlo  di  Wurtemberg,  benché  cattolico, 
chiamollo  in  sua  corte  allora  fiorentissima ,  dando- 
gli titolo  di  suo  predicalore.  Ivi  lo  Schneider  si 
fortilicò  nelle  massime  d'  indipendenza  religiosa  e 
civile.  Al  tempo  della  rivoluzione  trasferivasi  a 
Strasburgo,  ed  era  quasi  di  prima  giunta  eletto 
vicario  generale  del  vescovo  costituzionale.  Da  prin- 
cipio diede  segno  di  miti  opinioni  politiche,  ma 
bentosto,  augumentandosi  T  autorità  sua  come  più 
dilalavasi  il  foco  della  rivoluzione,  si  fe'  nominare 
gonfaloniere  di  Haguenau  ,  poi  pubblico  accusatore 
presso  il  tribunal  criminale,  e  fu  terrore  di  tutto 
il  paese  d'  intorno.  La  sua  virulenza  principalmen- 
te si  disserrò  contro  i  suoi  antichi  colleglli,  i  pre- 
ti cattolici.  Correva  d'  un  luogo  in  altro,  traendosi 
dietro  un  codazzo  di  gentaglia,  che  gli  prestava 
ufficio  di  giudici,  di  carnefice  ed  istruinenlo  di 
supplizio.  Ma  i  commissari  della  convenzione  Le- 
bas  e  S.t  Just,  che  volevano  perderlo  ad  ogui  mo- 
do, simularono  sgomento  di  queir  orribile  tratta, 
alla  quale  dava  egli  un  non  so  che  di  pompa 
trionfale,  e  lo  accusarono  di  congiura.  Tradotlo  a 
Parigi  fu  mandato  a  morte  dal  tribunal  che  chia- 
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mavano  rivofnzionaiio ,  il  giorno  primo  d'aprile 
1794.  La  sua  sentenza  lo  chiama  Prete  austriaco 
di  fVartzburgo  ,  esploratore  delV  inimico ,  ecc. 
Quanto  di  meglio  scrisse  Io  Schneider  è  la  sua  tra- 
duzione tedesca  delle  Omelie  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo siili'  evangelio  di  S.  Matteo  (Augsburgo,  1786, 
4  voi.  in  8.o);  e  sulV  Evangelio  di  S.  Giovanni 
(ivi,  1787  .  5  voi.  in  8.o). 

SCIL\EIDER  (Gio. -Amadio)  ,  uno  de'  più  grandi 
filologi  e  de'  naturalisti  più  ragguardevoli  del  pas- 
sato secolo,  n.  nel  villaggio  di  Kolm  presso  di  Hu- 
bertsbourg  nel  1750;  fu  mandato  dell' età  di  18  anni  a 
Lipsia,  per  ammaestrarsi  nella  giurisprudenza;  ma 
essendogli  incontrato  di  conoscere  il  Reiske,  il  Fischer 
e  il  Reiz  si  deliberò  di  coltivar  la  letteratura  clas- 
sica. Da  Lipsia  si  trasmutava  in  Gottinga,  ove  tras- 
se per  più  anni  la  vita  in  grande  inopia.  Nel  1774 
passò  a  Strasburgo  seguendo  il  Brunck  il  quale  se 

10  chiamò  compagno  a' suoi  dotti  lavori,  e  seppe 
anco  trovar  tempo  a  studiar  la  botanica  e  la  zoo- 
logia, a  fine  di  raffrontare  le  cognizioni  degli  an- 
tichi con  le  scoperte  dei  moderni.  Soprastato  tre 
anni  in  quella  città,  fu  chiamato  lettor  di  filolo- 
gia a  Francfort  suH'  Oder,  ma  nei  34  anni  che 
condusse  quella  cattedra  meglio  meritò  da'  suoi 
scritti  che  non  dalle  sue  lezioni.  Quando  nel  18 il 
quella  università  fu  trasferita  a  Breslau ,  ei  con- 
tinuò a  ritenere  la  stessa  cattedra,  e  nel  1816  fu 
fatto  primo  bibliotecario,  ufizio  meglio  a  lui  con- 
facevole  che  il  magistero.  Mori  nel  1822.  TI  vero 
pregio  di  Schneider  consiste  ncH'  aver  considerato 
che  le  opere  degli  antichi  sulle  scienze  fisiche  sono 
appunto  quelle  che  più  trascurò  la  critica  e  la  in- 
terpretazione dei  filologi,  e  ncll'aver  riparato  a  tal 
difetto  procurandone  buone  edizioni.  Da  un  secolo 
e  più  nessuno  era  stalo  sufficiente  a  cosiffatto  la- 
voro, conciossiachè  nessuno  aveva  nella  sua  mente 
raccolto  in  simil  grado  tanta  erudizione  di  classici 
e  tanta  perizia  di  scienze  fisiche.  Senza  le  tante 
Memorie  che  pubblicò  in  diverse  raccolte,  lo 
Schneider  scrisse  molte  opere,  delle  quali  si  trova 

11  catalogo  nella  Germania  letteraria  di  Meusel  ; 
noi  ci  staremo  contenti  al  citare  le  sue  edizioni 
di  Demetrio  Falereo  con  un'  ottima  sposizionc  (Al- 
tenburgo,  1779,  in  8.o  pie);  degli  Scriptores 
rei  rustica}  veteres  latini  (Lipsia,  1794  ed  an. 
seg.  4  voi.  in  8.o);  —  delV  Istoria  degli  animali 
di  Aristotile  (ivi,  1811,  4  voi.  in  8.ò);  —  delle 
Opere  di  Teofrasto  (ivi,  1818-21,  6  voi.),  lavoro 
veramente  ottimo.  Tra'  suoi  scritti  di  storia  natu- 
rale si  commendano:  Eclogm  physicoe ,  in  tedesco 
(1801,  2  voi.  in  8  o);  —  Specimina  oliqiiot  zoolo- 
gìoe  veterum  ex  historìa  nat.  pisclum  sumpta 
(Francfort,  1782,  in  4.o);  —  Jchthyologioe  veterum 
specimina  (ivi,  1782,  in  4.o);  _  Synonymia  pi- 
scium  groica  et  latina,  sive  Historia  piscium  na- 

turalis  et   iifteraria  (Lipsia,  1789,  in  4.0);   

Raccolta  di  vari  trattati  illustrativi  della  zoolo- 
gia e  deir  istoria  del  commercio ,  in  tedesco  (Ber- 
lino, 1784,  in  8.0).  Una  Notizia  necrologica  in- 
torno ad  esso  scritta  dal  suo  collega  Manso,  fu 
inserta  nella  Gazzetta  di  stato  di  Berlino  del  19 
febbraio  1822, 

SCHNURRER  (Cristiano-Federigo),  teologo  prote- 
stante e  dotto  nelle  lingue  orientali,  n.  a  Canstadt 
nello  stalo  di  Wurtemberg  1' a.  1742  ;  s'iniziò  al 
ministero  evangelico  in  un  tempo  che  cominciava 
una  grande  rinnovazione  nello  studio  della  teolo- 
gia e  delie  varie  scienze  che  da  questa  dipendono. 
Tal  circoslanza  ed  un  forte  desiderio  di  farsi  più 


dotto  lo  indussero  al  viaggiare.  Si  parti  di  Tubin- 
ga  nel  1766  e  sol  dopo  S  anni  vi  fece  ritorno, 
dopo  aver  visitato  Gottinga,  Iena,  Lipsia,  Halle 
Dresda,  Berlino,  Brunswick,  Amsterdam,  Leida, 
Londra,  Oxford  e  Parigi.  Venuto  dunque  in  Tu- 
binga  fu  fatto  professore  della  università,  e  qual- 
che anno  dopo  ammesso  nella  facoltà  di  filosofia  con 
titolo  di  professore  ordinario.  Nel  1777  posto  a 
reggere  il  seminario  teologico  ,  tenne  queir  incari- 
co per  29  anni.  Divenuto  cancelliere  dell'  univer- 
sità nel  1806,  ottenne  nel  tempo  stesso  la  prima 
cattedra  teologica,  e  la  prelatura  di  Lorch.  Del 
181o  sedetle  negli  stati  del  regno,  corse  nel  di- 
sfavore del  novello  sovrano  per  certe  sue  opinio- 
ni che  mal  secondavano  i  disegni  della  corte,  e  fu 
nel  1817  privato  di  tutte  le  sue  dignità.  Riparato- 
si allora  in  Stuttgard,  ivi  mori  nel  1822.  Mentre 
che  tenne  la  cattedra,  non  passava  quasi  anno  che 
non  mandasse  in  luce  qualche  Dissertazione  sulla 
filologia  sacra.  Raccolse  poi  egli  stesso  tutti  codesti 
scritti  in  un  voi.  in  8.0,  Gotha,  1790  ,  intitolan- 
doli: Dissertntiones  philologico-criticw  ;  singulas 
primum^nimc  cunctas  edidit  Chr.-Fr.  Schnurrer. 
Si  trovano  anche  alcune  cose  da  lui  dettate  nel 
Repertorio  della  letteratura  belgica  ed  orientale 
di  Paulus. 

SCHOBER  (Amadio),  ispettore  delle  farmacie  di 
Mosca  e  primo  medico  della  città,  m,  ivi  nel  1739 
socio  dell'  accademia  dei  Curiosi  della  natura  sotto 
il  nome  di  Aristofane.  Trasse  i  natali  a  Lipsia  in- 
torno all'anno  1760;  fu  medico  del  re  di  Svezia, 
dello  czar  Pietro  I,  poi  della  principessa  Natalia 
sua  sorella.  Commessogli  nel  1717  esaminasse  le 
acque  minerali  che  rampollano  sulle  rive  del  fiu- 
me Terek,  compilò  una  descrizione  delle  mede- 
sime che  rimase  inedita,  ma  ne  fu  pubblicato  un 
estratto  nella  raccolta  dell'  Istoria  russa.  Stampò 
in  tedesco  idioma  una  sua  Farmacopea  portatile 
(Lipsia,  1707,  in  8.0)  ecc. 

SCHOEFFER  0  SCHOIFFER  (Pietro),  uno  dei 
primi  ritrovatori  delT  arte  della  stampa,  n.  a 
Gernsheim  su  quel  di  Darmstadt;  facea  il  raestier 
di  copista  in  Parigi,  ed  ivi  trovavasi  ancora  nel 
1449.  Si  condusse  a  .Magonza  circa  il  1450,  e  pri- 
ma fu  operaio,  poi  socio  e  genero  di  Fust.  Si  legge 
il  nome  suo  nella  soscrizione  del  Salterio  del  1437. 
La  società  di  Guttenberg  e  di  Fust  adoperava  lettere 
fuse,  traendole  da  matrici  fuse  anch'esse.  Schoef- 
fer  inventò  i  ponzoni,  e  così  rendè  veramente  com- 
piuta la  scoperta  dell'  arte  tipografica.  La  prima 
opera  impressa  con  caratteri  fatti  secondo  il  suo 
ritrovato  è  il  Durandi  rationale  divinorum  offi- 
ciorum  (1459,  in  fol.).  Schoeffer,  rimaso  assoluto 
e  sol  possessore  della  stamperia  per  la  morte  del 
suocero  (1466),  continuò  a  condurla  fino  all'anno 
1502 ,  che  si  crede  essere  stato  1'  ultimo  di  sua 
vita. 

SCFIOELGER  (Marco),  fabbricatore  di  porcellane; 
dai  moti  della  rivoluzione  fu  distolto  dalla  via  ec- 
clesiastica in  cui  si  trovava  iniziato.  Era  giovane 
di  magazzino  nelle  manifatture  del  sig.  Locré,  poi 
fu  posto  alla  direzione  di  quella  officina.  Ma  quan- 
do la  medesima  fu  distrutta  egli  ne  fondò  un'  al- 
tra nel  borgo  di  S.  Dionigi,  e  recovvi  ad  alto  se- 
gno il  lavoro  della  porcellana,  che  allora  appena 
s'  era  un  poco  ingentilito  nella  fabbrica  reale.  Usci- 
ron  <lalla  sua  industria  non  solo  preziose  e  rare 
squisitezze,  ma  si  ancora  buone  stoviglie  da  uso 
domestico.  Mori  a  l^arigi  nel  1852. 

SCIIOELL  (Massimiliano  Sansone-Federiso)  j  consri' s 


I 


S  C  H 


^  il65 


S  C  H 


gliere  hUiino  del  re  di  Prussia,  n.  noi  17GC  in  un 
villaggio  di  Nassau-Saarbruck  ;  andossene  (in  dal- 
l'età  di  a.  13  neir  università  di  Strasburgo,  ed 
ivi  sotto  il  professor  Koch  studiò  la  istoria  e  le 
scienze  politiche  e  diplomatiche.  Ritornato  a  Stra- 
sburgo nel  1790,  dopo  fatto  alcun  viaggio ,  si  die- 
de al  foro;  ma  vedendosi  mal  sicuro  della  vita 
in  quei  tempi  di  trambusto  e  licenza,  più  che  di 
passo  riparò  nella  Svizzera.  Dopo  avere  esercitalo 
il  mestiere  di  stampatore,  reslituìvasi    in  Fran- 
cia  col    favore   della  pace   di   Luneville  ,  e  vi 
apriva  un  traffico  di  libri,  al  quale   si   dee  in 
gran  parie  la  pubblicazione  delle  lodatissime  ope- 
re di  Humboldt,  onde  si  divolgarono  per  la  Fran- 
cia gli  sludi  di  quel  dotto  tedesco  suir  antica  let- 
teratura. INel  1812  abbandonò  il  commercio,  in  cui 
pochi  avanzi  avea  fatto,  ed  entrò  ai  servigi  del  re 
di  Prussia,  che  gli  conferi  gravi  uffici.  Dopo  la 
morte  di  Hardenberg,  si  ricondusse  a  Parigi  per 
coltivar  le  scienze  e  le  lettere,  ed  ivi  ebbe  fine 
la  vita  sua  nel  1855.  Abbiamo  di  esso:  Collezione 
defili  atti,  documenti  ufficiali,  regolamenti  ed 
ordinanze  intorno  alla  confederazione  del  Beno 
(1808,  in  8.o);  —  Repertorio  di  letteratura  an- 
tica 0  Scelta  di  autori  classici  greci  e  latini  (1808, 
2  parti  in  8.o)  ;  —  Quadro  dei  popoli  delV  Eu- 
ropa, disposti  secondo  le  loro  lingue  (i8io,  in 
18.0  ;  1812,  in  8.o);  —  Compendio  della  rivolu- 
zione francese  (l810,  in  18. o);  —  Descrizione 
compendiata  di   Roma  antica,  secondo  Ligorio 
(1811,  in  18.0  fìg.)  ;  —  Elementi  di  cronologia 
(1812,  2  voi.  in  8.o)  ; — ■  Compendio  islorico  della 
letteratura  greca,  dalla  sua  origine  sino  alla  ca- 
duta di  Costantinopoli  in  mano  de'  turchi  (1815, 
2  voi.  in  8.o);  —  Compendio  storico  della  lette- 
ratura romana  {ì8V6,  4  voi.  in  8.o);  —  Raccolta 
di  documenti  ufficiali  per  disingannare  i  fraìi- 
cesi  sui  casi  che  sono  avvenuti  da  alcun  tempo 
in  qua  (1814-16,  9  voi.  in  8.o);  —  Congresso  di 
Vienna,  raccolta  di  documenti  ufficiali  (1816,  2 
voi.  in  8.o)  ;  —  Istoria  compendiata  dei  trattati 
di  pace  tra  i  potentati  delV  Europa,  dalla  pace 
di  Vestfalia  fino  al  trattato  di  Parigi  del  20  no- 
vembre 1813,  opera  di  Koch,  interamente  rior- 
dinata, accresciuta  e  proseguila  dallo  Schoell  (1817, 
1818,  13  voi.  in  8.o);  —  Corso  di  storia  degli 
stati  'europei  dalla  caduta  delV  impero  romano  in 
Occidente  fino  al  1789  (48  voi.  in  8.o).  Quesr  ul- 
tima opera  era  la  più  cara  air  autore ,  e  veramen- 
te in  essa  pose  il  fruito  delle  sue  infiniie  cogni- 
zioni  storiche.  Era   anche  spertissimo  nel  diritto 
pubblico  deir  Europa. 

SCHOEN  (Martino),  orafo,  pittore  ed  incisore,  n. 
aCulembach  in  Franconia  circa  il  1420,  m.  nel  1486; 
disputa  costui  a  Maso  Finiguerra  ,  suo  coetaneo,  il 
vanto  deir  invenzione  deirarte  del  cavare  stampe 
dai  rami  incisi.  Potrebbero  comporsi  tutte  le  gare, 
supponendo  (nè  sarebbe  al  tutto  fuori  del  verisimi- 
le) che  ambedue  trovassero  quel  secreto  senza  aver 
contezza  V  uno  delF altro.  V'ha  anche  qualche  ragio- 
ne di  credere  che  la  scoperta  fosse  anteriore  ad  en- 
trambi ;  ma  sia  che  vuoisi  di  questo,  è  forza  confes- 
sare che  lo  Schoen,  conosciuto  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Bel  Martino  (Beau  Marlin),  ebbe  assai 
migliore  esecuzione  di  Maso  e  di  tutti  gli  altri  ita- 
liani e  tedeschi  delP  età  sua.  La  raccolta  delle  sue 
stampe  consta  di  circa  130  rami  originali  ,  ed  è 
rara  oltre  ogni  credere.  Heinecken  ne  ha  dato  il 
catalogo  nel  suo  Neue  Nachrichten  von  Kunstlern 
und  kunstsachen.  Il  museo  del  Louvre  ha  del  suo 


pennello  un  quadro  rappresentante  gii  Israeliti  che 
raccolgon  la  manna,  ed  un  disegno  dov'è  figu- 
rato //  portar  della  croce  condotto  in  penna  e 
lumeggiato  di  bianco  in  carta  turchina.  —  Mar- 
tino Schoen  è  chiamato  in  Italia  il  Buonmartinoj 
è  detto  anche  Schongauer  ed  ha  presso  gli  scrittori 
molti  altri  nomi  che  tutti  furono  registrati  dal  Za- 
ni nella  sua  Enciclopedia  metodica  delle  belle 
arti.  Quanto  alla  quistione  delP  anteriorità  della 
contesa  invenzione  rimettiamo  i  nòstri  lettori  alla 
Storia  pittorica  del  Lanzi  che  distesamente  ne  ra- 
giona nel  voi.  I. 

SCHOENBERG  (Matteo  di),  teologo,  della  compagnia 
di  Gesù,  n.  a  Monaco  nel  1754,  m.  nel  1792;  dal- 
l' elettor  di  Baviera  fu  fatto  direttore  dell'  istitu- 
zione della  Limosina  d'oro,  il  cui  line  era  di 
spander  nel  popolo  libri  istruttivi  accomodati  al 
suo  intendimento.  Tra  quelli  che  scrisse  lo  Schoen- 
berg  stesso  si  voglion  citare  i  Pensieri  cristiani, 
intramezzate  dì  brevi  storie;  e  la  Istoria  popolare 
del  dogma. 
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SCHOENBERG  (Andrea),  storiografo  svedese,  m. 
presso  di  Gèfle  nella  provincia  di  Gestricia  Fa.  18H, 
consigliere  della  cancelleria  e  cavaliere  della  stella 
Polare  ;  è  noto  per  certi  suoi  trattalelli  ed  opu- 
scoletti  suir  istoria  politica  ;  tra'  quali  si  fa  parti- 
colare ricordo  delle  Lettere  istoriche  sulla  costi- 
tuzione del  regno  di  Svezia  nei  tempi  antichi  e 
moderni  (Slockholm,  1777-78,  in  8.o). 

SCHOEINEMAINN  (Carlo-Traugott-Amadio) ,  compi- 
latore tedesco,  n.  a  Eiseleben  nel  1766;  fu  nel 
1799  nominalo  professore  straordinario  di  filosofìa 
nell'università  di  Gottinga,  dove  morì  nel  1802. 
Tra  le  sue  opere  sì  commendano:  Della  estensio- 
ne della  diplomatica  e  delle  sue  affinità  con  le 
altre  scienze  (1798,  in  8.o);  —  Saggio  di  un 
pieno  sistema  di  diplomatica  generale  (1801  e  1802, 
2  voi.  in  8.o). 

SCHOENFELD  (Gio. -Enrico)  ,  pittore,  n. 
a  Biberach  nella  Svevia  ;  venne  per  cagion  di  stu- 
dio in  Italia,  passò  quindi  a  far  dimora  in  Aug- 
sburgo,  ove  morì  nel  1680.  Nella  chiesa  di  S.a  Cro- 
ce di  quella  città  sono  due  de'  suoi  principali  la- 
vori :  Cristo  che  sale  il  Calvario;  e  un  Deposto 
di  croce.  Fece  anche  qualche  intaglio  all'  acqua 
forte. 

SCHOENFELD  (Stefano  di) ,  medico ,  n.  ad  Ambur- 
go ,  m.  ivi  nel  1616  in  fama  di  pratico  valentissi- 
mo; il  principe  di  Holstein-Goltorp  l'ebbe  per  suo 
medico.  Ancora  si  tiene  in  qualche  conto  la  sua 
Ichthyologia,  sive  Nomenclatura  animalium  ma- 
rinorum,  fluviat.  lacuslrium,  guaì  in  ducatibus 
Slesvici  et  Holsaliw,  et  in  emporio  Hamburgo 
occurrunt  trivialia,  ecc.  (Amburgo,  1624,  in  4,o). 
—  SCHOENFELD  (Vittoriano),  medico  di  Bautzen  , 
m.  nel  1391  a  Marburgo,  dove  avea  insegnato  le 
matematiche  e  la  medicina;  è  autore  di  vari  con- 
sulti stampati  nella  raccolta  di  Scholtz. 

SCHOENING  0  SCHIOENING  (Gerardo),  storico,  n. 
nel  1722  nel  distretto  di  Lofoden  provincia  di 
Northland;  fu  chiamato  nel  1731  a  dirigere  la 
scuola  di  Drontheim,  ove  era  stato  istruito,  ed  ivi 
si  preparò  insieme  col  Suhm  suo  amico  agli  studi 
storici.  Nominato  nel  1763  professore  nell'  accade- 
mia di  Soroe,  ivi  pose  fine  a'  suoi  grandi  lavori 
sugli  annali  norvegi,  e  morì 
copioso  numero 


nel  1780.  Oltre  a  un 

^   di  dissertazioni  e  memorie  nelle 

raccolte  dell'  accademia  di  Copenaghen  e  della  socie- 
tà di  Norvegia,  a  cui  trovavasi  ascritto,  abbiamo 
di  lui:  Saggio  della  geografia  antica  della  Nor- 
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'>egiu  (Copenaghen,  17^1,  in  4.t>);  —  Istoria  di 
Norvegia:  il  primo  e  il  secondo  volume  furono 
stampati  a  Soroe  nel  1771-75,  e  il  terzo  a  Cope- 
naghen nel  1781.  In  fronte  a  quest'  ultimo  si  leg- 
ge una  Notizia  biografica  sopra  Schoeni ng  scritta 
dal  Suhm. 

SCHOE?^METZEL  (  Francesco-Gaburiele)  ,  medico, 
n.  nel  1756  in  Aichstaedt;  dopo  avere  studiato  a 
Manheim,  a  Mompellieri,  a  Parigi,  a  Strasburgo, 
cinse  la  laurea  nelF  università  di  Reims,  e  fu  elet- 
to professore  n  Eidelberga,  dove  chiuse  la  vita  nel 
1783.  Pubblicò  alquanti  opuscoli,  tra  i  quali  pen- 
siamo citar  questi  e  non  più:  Collcctaneoriun  ad 
historiam  facullatis  medicina^  heidelòergensis  fa- 
sciculi  II  (1772  ,  in  4.o);  e  Consfilutio  epidemica 
heidelbergemis  a  sepl.  178I  ad  fmem  jiinìi  1782 
(1782  ,  in  4.o). 

SCHOEPF  (Gio. -David)  ,  dotto  medico  e  naturali- 
sta, n.  nel  1732  a  Wunsiedel;  fu  ammaestrato  e 
dottorato  in  Eriangue,  e  quando  ebbe  veduto  l'Au- 
stria,  la  Prussia,  la  Russia,  Y  Italia  e  la  Svizzera, 
navigò  all'America  nel  1777  ,  in  qualità  di  medi- 
co delle  milizie  levate  in  Germania  dagli  inglesi. 
Conclusa  la  pace  si  rimase  negli  Stali  Uniti  fino 
al  1784,  tornando  in  queir  anno  in  Alemagna  a 
sostener  V  incarico  di  secondo  uìedico  condotto  in 
Bayreuth,  e  quivi  si  mori  nel  1800.  pieno  di  ono- 
revoli attestazioni.  Tra  le  opere  sue  ecco  te  meglio 
stimate:  Materia  medica  americana,  potissimum 
regni  r.cgetabilis  (Erhmgua  ,  1787,  in  8.o);  — ///. 
storia  testudinum  (ivi,  1775-1801  ,  c  quaderni  in 
-4.o):  questo  lavoro  lascialo  imperfetto  dalP  autore 
contiene  51  lav.  in  colori.  Nella  raccolta  della  so- 
<'ietà  di  storia  naturale  di  Berlino,  negli  alti  dcl- 
r  accademia  dei  Curiosi  della  natura  e  in  altre 
dotte  collezioni  sono  varie  Memorie  scritte  da  que- 
sto dotto  medico. 

SCHOEPi'LIN  (Gio.  Danuìle),  dotto  crilico,  n.  a 
Sulzburgo,  picciola  ferra  dei  margraviato  di  Bade- 
Dourlach  nel  1694;  non  aveva  ancora  20  anni 
quando  ottenne  la  cattedra  di  eloquenza  e  di  sto- 
ria a  Strasburgo,  e  Ira  pochi  anni  il  permesso  di 
fare,  a  spese  della  città,  un  viaggio  in  Francia  e 
in  Italia.  11  cinquantesimo  anno  del  suo  professo- 
rato ebbe  celebrazione  come  di  pubblica  festa  in 
Strasburgo  e  fu  del  i770;  ma  non  gli  fu  dato  di 
rallegrarsi  per  mollo  tempo  di  quel  trionfo,  pe- 
rocché fu  rapito  ai  viventi  per  lenta  febbre  nel 
1771.  Era  consigliere  e  storiografo  di  Francia,  so- 
cio corrispondente  delf  accademia  di  Pietroburgo 
e  della  (iorentina  ,  della  società  reale  di  Londra  e 
deir  accademia  francese  delle  iscrizioni  le  cui  Me- 
morie hanno  molle  erudite  disseriazioni  di  esso. 
Le  sue  principali  opere  sono:  Vindicioe  fypogra- 
phicw  (Strasburgo,  1730,  in  4.0);  —  Alsatia  il- 
lustrata, celtica,  romana,  francica  (Colmar,  I73i- 
G2,  2  voi.  in  fol.);  —  Alsatia  cevi  merovingici , 
carolingici,  saxonici ,  salici  et  suevii  diplomati- 
ca (Manheim,  1772-73,2  voi.  in  fol.);  —  f^indi- 
cim  cellicw  (Strasburgo,  1736  e  1760,  in  4.0). 
Abbiamo  dal  Ving  la  nta  di  Schoepflin  scritta  in 
iitino  (1769.  in  4.0)  e  in  francese  dal  Rock  negli 
Archivi  letterari. 

SCHOETTGEN  (Cristiano),  filologo,  n.  nel  1687  a 
Wurzen  in  Sassonia;  fin  dalla  giovinezza  si  sco- 
perse in  lui  grande  ingegno  nel  predicare,  ma  la- 
sciò ({ueir  arringo  nel  1716  per  dar  tutto  se  stesso 
alla  pubblica  istruzione.  Fu  rettore  del  ginnasio  di 
Fr.Micforl  sulF  Oder ,  poi  professore  di  belle  lettere 
u  Stargard  e  nnalmente  rettore  di  uno  dei  ginnasi 


di  Dresda  ;  mentre  conducea  quell"  ufìzio  vojuie  a 
morte  nel  1731.  Senza  ricordare  le  sue  molte  edi- 
zioni di  classici  greci  e  latini,  abbiamo  di  esso  al-! 
cune  sue  opere,  e  specialmente:  Gesù  il  vero  Mes  i 
sia  (1748  ,  in  8.0),  che  è  il  libro  più  forte  che  sia 
stato  scritto  contro  la  incredulità  degli  ebrei.  ] 
SCHOLARIUS  (Giorgio),  se-retario^di  Giovanni 
Paleologo;  nel  1459  segui  F  imperadore  al  concilio 
di  Firenze,  e  con  eloquenti  e  forti  orazioni  sosten- 
ne la  unione  della  chiesa  greca  con  la  latina,  ila 
nel  riedere  a  Costanti no|)oli,  sopraffatto  dagli  argo- 
menti di  Marco  (F  Efeso,  mutò  opinioni  sì  fatta- 
mente che  poi  fu  tra  i  più  caldi  avversari  della 
unione.  Presso  a   quel  tempo  si   rendè  monaco  | 
sotto  il  nome  di  Gennade.  Promosso  al  patriarcato  ' 
cosfantinopolilano ,  dopo  che  Bisanzio  venne  in  for-  | 
za  dei  turchi  noi  1435  (V.  Costantino-Dracosete ) 
ricevette  la  inveslilura  da  Maometto  II,  e  secondo 
F  uso  seguito  dagli  imperadori,  gli  fu  data  dal  sol- 
dano  la  verga  pastorale.  Il  novello  ponlelice  pro- 
cacciò indarno  ridurre  in  pace  la  chiesa  greca;  che 
anzi  yiemaggiormente  romoreggiando  i  torbidi,  ri- 
nunciò  alla  dignità  sua  nel  1438,  per  ritrarsi  in 
un  monastero  di  Macedonia  ,  ove  mori  verso  il  • 
14G0.  Si  trovano  sotto  il  nome  di  Scholarius  nella  i 
Raccolta  de'  concilj  del  P.  Labbe,  e  nella  tìibiio-  i 
teca  de' padri ,  diversi  scritti  in  sostegno  della  u- 
nione;  —  Trattato  della  processione  dello  Spirito 
Santo  contro  Marco  da  Efeso  ;  —  un  altro  della 
Predestinazione ,  ecc.  ecc. 

SCIIOLLINEU  (Ermando)  ,  storico,  n.  nel  i722  a 
Freisingen;  entrò  nelF  ordine  di  S.  Benedetto,  ed 
ivi  fu  lettore  in  divinila  e  in  ragion  canonica  con 
tanta  commendazione  che  fu  elello  direltor  gene- 
rale degli  studi  in  Baviera  .  e  socio  della  classe  : 
teutonica  delF  accademia  delie  scienze  di  .Monaco.  , 
Ebbe  a  sostenere  altri  gravissimi  ufiìci  sì  nel  ma-  j 
gistero  e  si  nelF  ordine ,  e  non  prima  del  1784  gli 
fu  dato  di  trovarsi  in  tanta  libertà  da  poter  vol- 
gere ogni  sua  cura  agli  sludi  storici,  ai  quali  molto 
si  sentiva  inclinato.  L'anno  1793   fu  l'estremo 
della  sua  vita.  In  due  ordini  si  posson  dividere  le  ' 
opere  sue  Quelle  che  prendono  qualità  dalla  teo- 
logia e  dair  istoria  ecclesiastica  son  quasi  tutte  in  ; 
forma  di  dissertazioni;  quelle  poi  dove  trattò  del-  j 
P  istoria  della  Baviera  ,  della  genealogia  de'  suoi  \ 
principi  e  della  vita  degli  uomini  celebri,  furono 
nella  massima  parte  messe  in  luce  nei  tomi  XI  c 
XVIII  de'  Monumenta  boica ,  nei  tomi  IV  e  V  del-  ; 
le  Memorie  delP  accademia  di  Monaco  e  nella  liac- 
colta  di  Westenrieder  (Beytrwge  zur  vaferlandi' 
schen  qesclùclite  (Monaco,  1788  ed  anni  seg), 

SCIIOMBEUG  (Enrico,  conie  di),  maresciallo  di 
Francia,  n.  a  Parigi  nel  1385  di  gente  originaria 
di  Misnia;  ebbe  ne'  primi  suoi  lempi  il  titolo  di  i 
conte  di  Nanteuil  ,  e  sotto  tal  nome  cominciò  a  j 
correre  l'arringo  delf  armi  nelP  Ungheria  ,  in  for-  \ 
ma  di  volontario  sotto  le  insegne  di  Rodolfo  II  ÌQ1-  t 
peradore.  In  que'  17  anni  di  pace  che  si  godette  j 
la  Francia  al  linire  del  regno  di  Enrico  IV  e  al-  , 
r  entrare  di  quello  di  Luigi  XllI  i  suoi  spirili  bel- 
licosi ebbero  a  starsi  infrenati  ;  ma  non  per  que- 
sto si  ritenne  dal  servire  alla  patria  ,  che  prima 
andò  luogoSenenle  del  re  nel  Limosino,  poi  aniba- 
sciadore  in  Inghilterra  e  ad  altre  corii  germaniche. 
Nel  1617  e  1618  corse  in  Piemonte  a  combatferip  j 
gli  spagnuoli,  che  infestavano  il  duca  di  Savoia  ,  f 
allora  fedele  collegalo  di  Francia.  Del  1619  cbb«  | 
la  dignità  di  sopi  iniendenle  delle  finanze,  non  ab- 
bandonando però  la  milizia  ;  pciocchc  fu  veduto 
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in  (lualilà  di  gran  maestro  deir  artiglieria  ,  vali- 
damente {)ar(cciparc  al  conquisto  dei  luogìù  che 
i  calvinisti  possedevano  nel  Limosino  ,  e  alla  ce- 
lebre soggìogazione  della  Guienna.  Ma  quando  il 
Kichelieu  fu  salito  a  quella  possanza  che  non  avea 
confine  altro  che  nel  voler  suo  ,  Io  punì  rimuo- 
vendolo dalla  corte  ,  perchè  s'  era  lasciato  trarre 
a  capo  dei  civili  negozi;  ma  pocostante  il  fece  ri- 
chiamare e  dar  le  insegne  di  maresciallo  nel 
mostrando  da  queir  ora  in  poi  che  tutta  in  lui 
ponea  la  stia  fede.  Schomberg  provò  com'  ei  n'era 
degno  cacciando  gli  inglesi  dair  isola  tli  Uè  (lf>27). 
Militò  poi  gloriosamente  ali'  asseciio  della  Rocella  , 
e  nella  guerra  che  i  francesi  sostennero  nel  Pie- 
monte pel  duca  di  Mantova  conlro  V  imneio  e  i 
principi  italiani.  Schomberg  scrisse  egli  stesso  la 
Relazione  di  quella  guerra  (1650,  in  4. o).  La  pro- 
vata sua  fedeltà  il  fece  eleggere  nel  1652  a  con- 
durre r  esercito  che  movea  contro  i  ribelli  di  Lin- 
gnadoca.  Ei  li  sconfisse  sotto  a  Castelnaudari  ,  fa- 
cendo prigione  il  duca  di  i\!onlmorenci  loro  capi- 
tano. In  merito  della  viltoria  ebbe  il  governo  della 
Linguadoca ,  ma  non  ne  godette  gran  pezzo  es- 
sendo mancato  ai  vivi  in  quelF  anno  slesso  a  Bor- 
deaux. 

SCHOMBERG  (Carlo,  duca  di),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Nanleuìl  nel  i60l  ;  cominciò  a  portar 
armi  sotto  il  proprio  padre  nella  Linguadoca  e  nel 
Poitou  ;  poi  si  fé"' chiaro  in  Italia  e  in  Savoia,  e 
mortogli  il  padre,  ebbe  il  governo  che  quegli  avea 
assunto.  Ruppe  gli  spagnuoli  nel  1656  a  Leticate; 
fu  poco  di  poi  crealo  maresciallo  di  Francia  ,  e 
continuando  il  corso  delle  sue  vittorie  nel  Rossi- 
glione ,  recò  in  poter  suo  Perpignano  nel  1642.  Ma 
la  morte  di  Luigi  XIII  che  Io  avea  avuto  compa- 
gno di  fanciullezza  e  di  educazione  ,  e  sempre  lo 
aveva  amato,  fu  per  lui  il  fine  d'ogni  favore  pres- 
so la  corte.  Obbligato  a  ritrarsi  dal  suo  governo  , 
ottenne,  quasi  in  compenso,  quello  di  Metz  ,  col  gra- 
do di  colonnello  degli  svizzeri  e  dei  grigioni.  Gli 
venne  quindi  imposto  di  prendere  il  comando  del- 
l''esercito  di  Catalogna;  «  egli  partì,  dice  mada- 
«  migella  di  Monipensier,  povero  di  moneta,  di 
«  favore,  e  di  gente  ».  La  guerra  sortì  gloriosa  per 
lui,  ma  non  gli  rendette  la  benevolenza  della  re- 
gina madre  e  del  suo  ministro.  Schomberg  morì 
a  Parigi  nel  16S6,  lacrimato  dai  buoni.  Ebbe  due 
mogli,  la  prima.  Anna  duchessa  di  Halluyn ,  per 
la  quale  prese  titolo  e  grado  tra  i  pari  del  regno, 
e  r  altra  ,  Maria  d'Hautefort,  della  quale  si  lien 
discorso  qui  appresso. 

SCHOMBERG  (Maria  d'HAUTEFORT,  duchessa  di); 
fu  ammirata  come  un  miracolo  di  bellezza  quando 
comparve  in  corte  di  Luigi  XHI  in  età  di  14  anni. 
^Nominala  damigella  d'  onore  di  Maria  de'  Medici  , 
subito  passò  ai  servigi  della  regina  giovane  ,  che 
l'accolse  nella  sua  più  intima  amicizia.  Il  re,  dal 
canto  suo  ,  non  appena  1'  ebbe  adocchiata  ,  le  ad- 
dimostrò una  predilezione  onde  non  polca  mollo 
,  inquietarsi  Anna  d'Austria,  perocché  dovea  sapere 
eh'  egli  non  era  tale  da  amare  una  concubina  di- 
versamente da  un  favorito.  «  Egli  erane  geloso  , 
'  i>  dice  il  presidente  Hénault  ,  ed  a  questo  e  non 
«  altro  si  riducea  1'  amor  suo  55.  Ma  quando  la 
favorita  volle  usare  del  suo  potere  sul  cuore  del 
principe  per  isprigionaiio  dalla  tutela  del  suo 
ministro  ,  il  ministro  invece  riuscì  a  supplanlar 
lei ,  e  il  Cinq-Mars  prese  il  luogo  eh'  ella  tenea 
nella  grazia  dell'  inetto  monarca.  Dopo  la  morte 
de!    re  .    madauìa  di  Hauteforl   fu  richiamala  in 
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coite  dalla  regina,  ma  cadde  nuovamente  in  di- 
sgrazia, per  aver  detto  troppo  libero  il  parer  suo 
intorno  al  cardinal  Mazarini.  Andò  moglie  al  duca 
di  Schomberg  nel  1646,  e  da  allora  in  poi  rado 
fu  veduta  venire  in  corte.  Rimasta  vedova  nel  1636, 
si  mantenne  in  grande  riputazione,  tenendo  vita 
irreprensibile  ,  a  cui  si  aggiungeva  il  pregio  di 
vivo  ingegno  e  di  graziose  maniere.  Gli  ultimi 
giorni  che  stette  nel  mondo  furono  consacrati  in 
esercizi  divoti  ,  e  spirò  nel  1691  nel  monastero 
della  Maddalena  di  Trainel  a  Parigi.  Era  stata  7n 
anni  tra'  vivi. 

SCHOMBERG  (Armando-Federigo  di),  maresciallo 
di  Francia  ,  d'  altra  famiglia  dei  precedenti  ,  n. 
presso  al  1619;  di  pochi  mesi  perdette  il  padre  , 
e  restò  in  tutela  dell' elettor  palatino  Federigo  V, 
che  deputò  ad  amministrargli  i  beni  quattro  com- 
missari, dai  quali  non  mai  gli  venne  fatto  di  a- 
vere  il  rendimento  delle  ragioni.  Assai  per  tempo 
si  scoperse  in  esso  un'  indole  marziale.  Dopo  aver 
vestito  le  armi  sotto  gli  ordini  di  Rantzau  ,  e  ve- 
duto confiscarsi  ogni  avere  dall'  imperadore,  se  ne 
passò  in  Olanda,  dove  il  principe  Endco-Federigo 
d'  Grange  non  fu  tardo  a  giovarsi  dell'  opera  sua; 
nel  1G30  si  trasferiva  in  Francia  .  comperava  la 
compagnia  delle  guardie  scozzesi,  e  meritava  coi 
suoi  biioni  servigi  il  grado  di  luogotenente  gene- 
rale. Non  essen  loci  possibile  1'  annoverare  tutti  i 
suoi  fatti  d'  arme,  diremo  solo  eh'  egli  molla  parie 
ebbe  nella  viltoria  riportala  alla  battaglia  des  Du- 
nes,  che  poi  prese  Bergues,  che  invece  di  starsene 
inoperoso  dopo  la  pace  con  la  Spagna,  andò  a  ser- 
vire in  Portogallo  la  casa  di  Braganza,  e  le  forti- 
ficò il  trono  con  la  vittoria  di  Villa  Viciosa.  L'  Eu- 
ropa frattanto  s'  era  tutta  collegata  a'  danni  di 
Luigi  XìV.  Schomberg,  che  reggeva  l'  esercito  ca- 
talano, seppe  contener  gli  spagnuoli,  loro  tolse 
Figuieres  ed  altre  fortezze,  e  sebbene  fosse  prole- 
stante  ,  ebbe  il  bastone  di  maresciallo  nel  1673. 
Incontanente  appresso  passò  nella  milizia  de' Paesi 
Bassi,  ed  ivi  non  meno  splendide  che  altrove  fu- 
rono le  sue  fazioni.  Annullatosi  l'editto  di  Nantes 
gli  fu  mestieri  abbandonare  la  Francia,  ed  allora 
si  ricovrò  in  Portogallo,  essendo  già  stato  fatto 
grande  di  quel  regno  ;  di  Portogallo  si  tramutò 
alla  corte  dell'  elettore  di  Brandeburgo,  che  Io  fe- 
ce ministro  di  stato  e  generalissimo.  Addetto  da 
lungo  tempo  ai  servigi  del  principe  d'  Grange,  lo 
seguitò  in  Inghilterra  ,  ebbe  non  poca  parte  nella 
spedizione  mossa  da  lui  contro  Iacopo  II ,  e  lasciò 
la  vita  nella  giornata  di  la  Boyne  (l690).  Abbiamo 
dal  Lusancy  ossia  Matteo  Beauchateau  il  Compen- 
dio della  vUa  di  Schomberg  (Amsterdam,  1690  , 
in  12.0). 

SCHONA  (Ben  ,  Moheb-Eddyn-Aboul-Valid  MOHAM- 
MED) ,  capo  della  religione  e  gran  giudice  d'  Irak 
ossia  della  Caldea,  n.  ad  Aleppo .  m.  nell'  855  del- 
l' eg.  (1478  di  G.  C);  è  consideralo  come  il  primo 
dottore  tra'  mussulmani.  Molte  opere  scrisse,  ed  a 
tutte  prevale  una  Istoria  generale ,  m  4  parti,  da 
Adamo  fino  al  1405,  che,  secondo  1'  uso  degli  0- 
rientali,  s'  intitola:  Giardino  delle  cose  memora- 
bili. Se  ne  conserva  una  copia  nella  biblioteca  rea- 
le di  Parigi. 

SCHONiEUS  0  DE  SCHOONE  (Cornelio)  ,  poeta  la- 
tino, n.  in  Gouda,  in  Olanda,  circa  il  1340,  m. 
nel  1611;  adempiè  V  ufficio  per  23  anni  di  diret- 
tore della  scuola  latina  di  Harlem,  dove  era  stato 
chiamato  circa  il  1373.  La  principale  sua  opera  è 
il  Terentius  chrisfianw  {Co\onì^,  1614,  in  8.0  ; 
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Amsterdam,  lG29^  Hi  8.0).  È  una  r-accoft;!  di  com- 
medie sacre,  nelle  quali  non  infelicemente  ha  i- 
raitato  lo  stile  di  Terenzio. 

SCHONGAUR.  —  V.  SCHON. 

SCHONING.  —  V.  MASTRICHT. 

SCHOOCKIUS  (Martino),  n.  a  Utrecht  nel  1014  ; 
fu  professore  nella  sua  patria,  a  Dcventer,  a  Gro- 
ninga  e  a  Francfort  suir  Oder,  ed  ivi  mori  nel 
1669.  Scrisse  in  latino  trattati  sul  burro  :  mille 
aringhe;  sulle  cicogne,  ma  andrebbe  erralo  chi 
sperasse  trovare  in  tali  opere  una  sola  osservazio- 
ne igienica,  un  sol  consiglio  di  economia  dome- 
stica; tuttavia  perchè  son  libri  rari,  i  curiosi  li 
ricercano,  e  alcuna  volta  nelle  vendile  il  loro  prez- 
zo supera  per  sin  quello  delle  buone  opere.  — 
^*  Avrei  voluto  dire  qual  fosse  la  scienza  da  co- 
stui professata  in  tante  città,  ma  non  mi  è  venu- 
to fallo  di  conoscere  cosa  alcuna  su  questo  neppu- 
re nella  Biografia  universale  del  Wichaud:  quello 
che  è  certo  però  si  è  che  se  anche  egli  fu  dotto 
non  lasciò  scritti  tali  da  farci  molto  vaghi  di  sa- 
pere dei  suoi  fatti  e  de'  suoi  studi. 

SCHOONHOVEN  (Fiorenzo)  ,  latinamente  Schoonho- 
vius,  n.  a  Gouda,  in  Olanda,  circa  il  1S94  ,  di 
parenti  protestanti;  mori  cattolico  nel  1648,  e  pub- 
blicò: Carmù?a,  in  III  libri  (Leida,  1613,  in  12.0) 
ecc.  —  SCHOONHOVEN  (Gisberto-Antonio)  ,  è  noto 
per  una  buona  edizione  che  fece  di  Eutropio  (13a- 
silea,  iiiìiA ,  in  8.0). 

SCHOOMANS  (Antonio),  pittore,  n.  in  Anversa 
nel  163ii  da  giovane  viaggiò  T  Italia,  ed  in  Fran- 
cia per  alcun  tempo  si  trattenne  in  Parigi  ed  in 
Lione,  dove  lasciò  lavori  che  mostrano  assai  buo- 
ni cominciamenti  nelT  arte.  Stette  poi  10  anni  in 
Roma  ,  non  d'  altro  studioso  che  di  migliorarsi  nel 
copiare  le  opere  antiche;  si  trasferì  a  Vienna  dove 
fu  bene  accolto  dalT  imperadorc  Leopoldo,  che  gli 
diede  il  titolo  di  suo  pittore  e  gli  commise  più 
opere.  Per  breve  tempo  si  condusse  a  Londra  e  alla 
corte  deir  eletlor  palatino;  ritornossene  nella  ca- 
pitale deir  Austria,  dove  ebbe  continuamente  a 
operare,  nò  gli  venne  mai  meno  il  sovrano  favore 
tino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  1726. 

SCHOSULAN  (Gio.-Michele)  ,  medico  nella  città  di 
Vienna,  ove  mori  nel  179S;  era  naio  nel  1743  a 
Waydhofen  sul  Theya.  Oltre  a  una  versione  latina 
del  trattato  di  medicina  pratica  di  Sloerk  (Vien- 
na, 1777,  in  8.0),  lasciò  vari  scritti ,  tra' quali 
primeggia  il  manuale  che  chiamasi:  Istruzione  so- 
lida per  la  gente  di  contado,  scritta  in  tedesco 
(Vienna  ,  1786  ,  in  8.0). 

SCFIOTyVINUS  (Cristiano),  ministro  prolestanle,  n. 
a  Scheng,  villaggio  della  Frisia,  nel  1605;  fu  pro- 
fessore di  lingua  greca,  di  storia  ecclesiastica  e 
predicatore  a  Franeker;  quivi  morì  nel  1671,  La 
sua  principale  opera  è  la  Bibliotheca  historice 
sacroe  veteris  testamenti,  sive  exercìtationes  sa- 
croe  in  historiani  sacram  Sulpitii  Severi  et  Jo- 
sephì  (1664,  2  voi.  in  fol,). 

SCHOTT  (Andrea),  gesuita,  n.  in  Anversa  nel 
li>52,  m.  nel  1629;  ebbe  le  cattedre  di  rettorica, 
di  lingua  greca  e  di  teologia  a  Lovanio,  a  Tole- 
do, a  Saragozza  ed  a  Roma.  Avea  fatto  voto  di 
entrar  nella  regola  di  S.  Ignazio,  se  la  patria  sua 
assediata  dal  duca  di  Parma  ritornasse  sotto  il 
dominio  del  re  di  Spagna;  e  quando  ciò  avvenne 
egli  fu  pronto  a  satisfare  al  suo  voto  (l586).  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  tragrande  di  opere  citate 
nelle  Memorie  di  INiceron  al  t.  XXVL  Le  più  prin- 
cipali son  queste:  Fitae  comparatoe  Àristotelis  ac 


Demosthenis  ,  olyrtrj/kiditìis  ae  rjr<B4nris  Alhenien-  , 

sium  digestoe  (Augsburgo,  1605,  in  4.0);         ffi^  \ 

spania  illustrata,  seu  rerum  urbiumque  Hispanioe,  \ 
LusitaniiE  ,  miiiopice.  et  Indiw  scriptores  varil 
(Francfort,  1603,  1608,  4  voi.  in  fol.),  collezione 
rara;  Schott  fu  editore  dei  due  primi  volumi  sol- 
tanto: il  5  o  fu  pubblicato  dal  Pistorio,  ed  il  40 
dal  fratello  di  esso  SchoU;  ~  Selecta  variorum  com- 
mentaria  in  orationcs  Ciceronis  (Colonia,  I621 
5  voi.  in  8.).  —  SCHOTT  (Francesco)  ,  fratello  irTag- 
giore  di  Andrea,  nato  anch' egli  in  Anversa;  fu 
onorato  di  vari  uffici  municipali,  e  mori  nel  i622 
neir  età  di  a.  74.  Pubblicò  Itinerari  di  Francia, 
di  Germania,  di  Spagna  e  d'Italia,  cose  tutte  da'  1 
un  pezzo  cadute  in  oblio. 

SCHOTT  (Gaspero),  tìsico,  n.  a  Koenigshofen  nel- 
la diocesi  di  Wurtzburgo  1' a.  1608;  sin  da  giova- 
netto entrò  nella  compagnia  gesuitica  ;  lesse  per 
più  anni  in  Palermo  la  teologia  morale  e  le  ma- 
tematiche; venne  in  Roma  e  lungamenle  vi  dimo- 
rò; finalmente  rivedeva  la  !)atria  sua  dopo  30  anni 
di  lontananza.  Allora  dispensò  il  temi)o  tra  Io  scri- 
ver le  opere  ond'  ebbe  fama  ,  e  il  dar  lezioni  di 
scienze  fìsiche  delle  quali  ravvivò  Io  studio  nella 
Germania.  Morì  a  Wurtzburgo  nel  1666.  Mercier  ' 
di  S.t-Léger  scrisse  una  Notizia  ragionata  delle  c- 
pere  del  P.  Schott  (Parigi  .  178S,  in  8.0  di  108 
pag.).  Quanto  a  noi  citeremo  le  seguenti  :  Mapia 
universalis  naturai  et  artis,  sive  recondita  natiìra- 
Itum  et  artificialium  rerum  scientia  (Wurtzburgo,  j 
I6i>7-ìi9,  4  voi.  in  4.0),  ristampata  nel  1677  ;  — 
Physica  curiosa,  sive  mirabilia  naturce  et  artis, 
lib.  XII  compreliensa  (ivi,  1662,  in  4.0;  i667  0 
1697,  in  4.0,  con  100  tav.)  ;  —  Anatomia  phy- 
sico-hydrostatica  fontium  et  fluminum  explicata:  ; 
accedil  u4ppendix  de  vera  origine  Nili  (ivi,  1663,  i 
in  8.0);  —  Technica  curiosa,  sive  mirabilia  ar-  j 
Vis,  lib.  XII  compreliensa  (Norimberga,  1664;  ivi, 
1687,  2  voi.  in  4.0).  Tutte  queste  opere  sarebbe- 
ro utili  a  consullare  anche  agli  slessi  dì  nostri. 

SCHOTTE  (Gio.  Pietro)  ,  medico  e  viaggiatore,  n. 
nel  1744  a  Wolfhngen  neil' Assia;  studiò  farmacia, 
chirurgia  e  anatomia  in  Amsterdam  ,  poscia  in  Pa- 
rigi; vide  il  Portogallo,  la  Spagna,  r  Inghilterra 
e  il  Senegal;  al  suo  ritorno  prese  il  grado  di  dot- 
tore in  medicina  a  Marburgo,  e  mori  nella  patria 
sua  r  a.  1783  dopo  aver  fatto  un  nuovo  viaggio 
nel  Senegal.  Le  curiose  osservazioni  che  gli  occor- 
sero nel  suo  peregrinare,  si  trovano  cosparse  ne- 
gli Annali  di  Geografìa  di  Sprengel ,  e  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche.  Abbiamo  di  esso  altresì:  Trat- 
tato sulla  synocus  atrabiliosa  .  febbre  contagiosa 
che  imperversò  nel  Senegal  V  a.  1778,  ecc.  (Lon- 
dra, 1782  ,  in  8.0),  tradotto  in  tedesco, 

SCHOUTEN  (Guglielmo-Cornelissen),  navigatore  0-  \ 
landese,  n.  a  Horn  ;  avea  fatto  il  viaggio  delle  In-  | 
die  orienlali,  come  piloto,  ufficiai  mercadante  ,  e  ' 
capitano.  Ebbe  il  comando  di  una  nave  nella  spe- 
dizione (li  Le  Maire,  il  cui  scopo  era  di  cercare 
un  passo  diverso  dallo  stretto  di  Magellano  per 
riuscire  nel  grande  Oceano  (v.  Le  Maire).  Fatto  ri- 
torno nella  patria  P  a.  1617,  condusse  altri  gran- 
di viaggi.  Restituivasi  nelT  Europa  quando  un  for- 
tunale il  costrinse  a  riparar  nella  baia  d' Anlongil , 
dalla  costa  orientale  del  Madagascar ,  ed  ivi  eb- 
bero fine  i  suoi  giorni  nel  162,^.  La  relazione  del 
tentativo  di  Le  Maire  e  di  Schouten  ,  scritta  da 
Aris  Classen  ,  fu  pubblicata  in  lingua  olandese  . 
sotto  il  titolo  di  Giornale  0  descrizione  del  ma- 
raviglioso  viaggio  fatto  da  G.  C.  Schonien  .  ria- 
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iivo  di  IJorn,  ecc.  (Amstcrdani ,  iiìl7  ,  in  -4."),  Ir.'i- 
(ioHo  in  francese  (ivL  i0ia-20).  Un'isola  che  Hor- 
ge  |)resso  la  plaga  seltentrionale  della  INiiova  Gui- 
nea, porta  il  nome  tli  Scliouten. 

SCHOUTEIN  (Gualtiero),  viaggialorc  olandese,  n. 
ad  Ilarlem;  entrò  nel  iGsa  come  chi  rile  go  in  un 
vascello  della  conipagnia  delle  Indie;  approdò  in 
Anislerdam  nel  lOG'o,  dopo  avere  visitalo  Giava, 
Cclèbcs,  il  regno  d' Aracan  ecc.,  con  tale  accura- 
tezza ed  arguta  osservazione  di  cui  ci  fa  piena  fe- 
de la  relazione  pubblicala  con  questo  titolo  :  Firiq- 
gio  alle  Indie  orientali,  in  cui  sono  varie ^  de- 
scrizioni di  ])aesi .  di  recpii ,  isole  e  città,  di  as- 
sedi e  di  battaglie  di  terra  e  di  mare,  di  cola- 
mi, mi,  ecc.  (Amsterdam,,  1676,  in  4.o  fig.;  ivi-, 
1704),  tradotto  in  francese  (ivi,  1708,  2  voi.  iìg.). 

SCHOUTEN  (Giosse),  residente  o  console  a  Siam; 
pubblicò  nel  1050  una  descrizione  di  quel  reame, 
che  si  legge,  in  francese,  nella  Raccolta  di  The- 
venot.  Da  Siam  chiamato  in  Batavia  ,  divenne  con- 
sigliere straordinario  delle  Indie  e  finalmente  pre- 
cidente del  consiglio  di  giustizia.  Fu  arso  vivo  nel 
16^5  convinto  d'  inlame  reato. 

SCHOUVALOF  (Pier-Giovan?sI  ,  conte  di) ,  feld-ma- 
resciallo  russo;  fu  uno  dei  primi  favoriti  di  Eli- 
sabetta, la  quale  sempre  mantenne  per  lui  molla 
stima  e  conlidenza.  «lori  nel  1762,  due  giorni  dopo 
la  imperadrice.  Ebbe  gran  parte  nel  miglioramento 
delle  artiglierie  russe,  e  due  obbici  di  sua  inven- 
Esone  ritengono  il  nome  suo. 

SCHOUVALOF  (Andrea,  conte  di),  tìglio  del  pre- 
cedente, n.  nel  1727  a  Slosca,  m.  ivi  nel  1709; 
ancir  egli  godette  i  favori  di  Elisabetta,  e  fu  suo 
ciambellano;  ebbe  da  lei  1"  incarico  di  dirigere  gli 
avanzamenti  delle  arti  e  della  civiltà  neir  impero. 
Si  mostrò  degno  per  ogni  conto  di  sì  onorevole 
incarico.  Avea  peregrinato  in  tutte  le  contrade  di 
Europa,  e  soggiornato  per  lungo  tempo  in  Parigi. 
Scrivea  con  molta  grazia  in  versi  francesi  ;  e  si 
trovano  in  diverse  raccolte,  o  almanacchi,  suoi  com- 
ponimenti pregevoli  assai,  e  soprattutto  una  Epi- 
stola a  Ninon.  Lungamente  conversò  per  lettere 
con  Voltaire,  che  da  lui  ebbe  alquante  notizie  per 
scrivere  la  sua  Istoria  di  Russia  sotto  Pietro  il 
grande.  Schouvalof  avea  visitato  il  iìlosofo  nella 
casa  di  Ferney,  e  gli  offerse,  in  nome  della  impe- 
radrice Caterina  II  ,  onorevoli  presenti.  Collaborò 
nella  Critica  del  Viaggio  in  Siberia  del  de  Chappe 
d'Auteroche,  composto  per  ordine  di  Caterina;  e 
nel  teatro  del  Romitaggio  si  trova  una  sua  com- 
mediola  o  scherzo  comico  intitolato  : /w.sip/rl/as. — 
SCHOUVALOF  (PAOLO,  conte  df) ,  tiglio  del  prece- 
dente, luogotenente  generale  ed  aiutante  di  cam- 
po deir  imperadore  Alessandro;  accompagnò  fino  a 
Fréjus  Napoleone  quando  partì  per  risola  dell'El- 
ba. Scrisse  su  questo  fatto  e  sopra  altre  cose  po- 
litiche un  volume  di  Memorie  che  non  fu  stam- 
pato. 3Iori  a  Pietroburgo  nel  1823. 

SCHRAEMBL  (Francesco-Antonio),  libraio  di  Vien- 
na, n.  quivi  nel  1731,  m.  nel  i805;  ha  lascialo 
buona  riputazione  nelF  arte  pel  suo  atlante  gene- 
rale di  156  fogli,  nel  sesto  che  chiamano  grand' a- 
quila,  pubblicato  dal  1786  al  1800. 

SCIIRADER  (Gio.),  poeta  latino  e  filologo,  n.  nel 
1721  a  Tonnawierde  in  Frisia;  fu  lettore  di  belle 
lettere  e  d'  istoria  in  Franeker,  ed  ivi  passò  di  vi- 
ta nel  1782.  Tra  le  opere  sue  queste  prevalgono: 
Observationum  liber  (Franeker,  1761  ,  in  4.o);  — 
Emendationum  liber  (Leeuvarde,  1776,  in  4.o): 
queste  emendazioni  risguardano  Catullo,  Orazio, 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


Properzio  ed  Ovidio,  —  Carmina  (ivi,  1786,  \\\ 
n.o).  Fu  lo  Sclirader  uno  de'  migliori  latinisti  mo- 
derni, ed  alle  sue  poesie  V  editore  aggiunse  le  sue 
a  r  i  n  g  lì  e  a  cca  de  m  i  (di  e . 

SCHRADER  (Federigo),  medico  e  matematico,  n. 
nel  1637  a  Helmstadt  ,  m.  ivi  nel  1704;  avea  se- 
duto per  anni  20  in  una  cattedra  medica  in  quella 
università.  Oltre  a  una  treniina  di  Diase riazioni , 
scrisse:  Jdditamenla  ad  Veslingii  synlagma  anat. 
(nelmsladl,  1691,  in  4.o);  —  Programma  Ini) 
pocratica  de  prognoslicis  signis  (ivi,  1695,  if- 
4.«)  ecc. 

SCHRADER  (Germano-Enrico- Cristiano),  n.  nel  175:. 
a  Osterode  nclF  Harz;  presi  a  Gottinga  i  gradi  sco- 
lastici in  medicina,  andò  ad  esercitare  la  scienz.i 
a  Salzgitter.  Provveduto  quindi  di  una  cattedra 
d'ostetricia  a  Brunswick,  la  ritenne  fino  al  1761, 
allora  entrò  come  medico  in  un  reggimento  di  As- 
sia. Fu  nominato  in  capo  a  due  anni  professor  di 
patologia  nello  studio  di  Rinteln,  e  in  questa  città 
ebbe  line  il  viver  suo  nel  1776.  Tra  vari  altri 
opuscoli  si  citan  di  suo  dettato:  Obseroationum 
rariarum  ad  rem  mcd.  et  obstetriciam  spectan- 
tium  fasciculus  (Woifenbuttel ,  1760,  in  8.o);  — 
Programma  de  insitione  variolarum  (Rinteln,  1771, 
in  4..o). 

SCHREBER  (Gio.-Cristiano-Daniele  di),  naturalista, 
II.  nel  1739  a  Veissensee  in  Turingia;  fu  uno  degli 
allievi  più  ragguardevoli  del  gran  Linneo,  le  cui 
dottrine  molto  sostenne  e  confermò.  Ritornalo  in 
Aleinagna,  tenne  lezioni  di  medicina  nella  scuoia 
di  Butzow;  partissi  di  questa  città  per  andare  in 
Lipsia,  ove  la  società  economica  il  fece  suo  secre 
tarlo.  Nel  1769  ebbe  inchiesta  dalla  università  di 
Erlangen,  per  esservi  professore  ordinario  di  me 
dicina,  di  storia  naturale,  di  botanica  e  di  ammi 
nistrazione  del  pubblico  erario,  col  titolo  di  con 
sigliere  aulico.  Poi  conseguì  nuovi  e  ineritali  fa 
vori  così  dall'  imperadore,  come  dalle  dotte  socie 
tà  di  Germania,  e  mori  nel  I8i0.  Citeremo  di  lui 
De  pliusco  obscrvationes  (Lipsia,  I770,in  4.o)  -  - 
Plantarum  ver  liei  llatarum  iinilabìatarurn  genera 
et   species,   ecc.   (1774,   in    4.o)  ;  ■—  Ueber  die 
swugthiere,  ossia  trattato  sui  mammiferi  (Eriang  , 
1773,  1792  ,  13  quaderni  in  4.o), 

SCHREIBER  (Gio.-Fedeuigo)  ,  chirurgo ,  a  ne!  1703 
a  Koenigsberg;  prese  il  dottorato  a  Leida  sotto 
Boerhaave.  Esercitò  1'  arte  medica  per  alcun  tempt^ 
in  Olanda,  passò  quindi  a  Marburgo;  prese  dim<! 
stichezza  col  celebre  Wolf;  poi  andava  a  dettare 
le  malematiche  e  la  filosofia  a  Lipsia,  donde  si 
trasferiva  nel  1751  in  mezzo  alle  milizie  del  czar 
Pietro  II.  Nominato  professore  di  anatomia  e  di 
chirurgia  a  Pietroburgo,  poco  appresso  fu  socio  di 
queir  accademia  delle  scienze,  e  morì  nella  città 
capitale  della  Russia  Fa.  1760.  Oltre  a  varie  Osser- 
vazioni stampate  negli  atti  accademici,  e  a  alla  sua 
dissertazione  inaugurale  De  Fletu  (Leida,  1728,  in 
4.o),  scrisse  varie  opere,  tra  le  quali:  Observationes 
et  cogitata  de  peste  quos  annis  4  758  e  1759  in  Ucror 
nia  grassata  est  (l740,  in  4.o;  Berlino,  1741,  in  8.o; 
ivi,  1730,  in  4.o);  —  Almagcstum  mxdicum.  (Vien- 
na, 1737,  in  4.o). 

SCHREVELIUS  (Cornelio),  filologo,  n.  ad  Har 
lem  circa  il  1613  ,  m,  nel  1664;  curò  molte 
edizioni  della  raccolta  delta  Variorum  ;  ma  ti 
nome  suo  è  principalmente  famoso  pel  Lexicon 
manuale  groeco-latinum  (1643,  in  8.o),  ristampa- 
to soventi  volle:  la  migliore  impressione  è  quella 
falla  dal  Fleury-Lecluse  (Parigi,  1820,  in  8") 
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SCHROIXKII  {(Ito -Mattia)  ,  slorico  prole^lanlc ,  n. 
;ì  Vienna  nel  «733;  fu  falfo  nel  17«7  professore 
di  eloquenza,  poi  istoria  a  Witteinberj ,  ove  mo- 
ri nel  1808,  Lasciò  varie  opere  di  tanta  mole  e  di 
si  diligente  lavo!-o.  che  si  direbbe  essersi  potute 
appena  condurre  da  una  società  di  dotte  persone. 
Citiamo  le  seguenti:  Istoria  della  chìem  cristiana 
sino  al  tempo  della  riforma  (Lipsia,  1768  {803,  53 
voi  );  —  Istoria  della  chiesa  cristiana  dalla  ri- 
forma in  poi  (Lipsia.  1804-19,  8  voi.):  —  Istoria 
nnioersalc  ad  uso  della  qìovenlìi  1779-84;  4  par- 
li, in  6  voi.,  1796-1804).  È  la  più  divolgala  del- 
l' autore  e  fu  tradotta  in  francese. 

SCIIROEDER  (r.NRico),  n.  a  Nykoeping  sul  decli- 
nare del  sec.  XVI;  fu  interprete  reale  sotto  il  re- 
gno di  (iustavo-Adolfo.  Avendo  istituito  una  stam- 
peria in  Slockìiolm,  mandò  fuori  da"  suoi  torchi 
molte  traduzioni  di  o|)ere  classiche  in  lingua  sve- 
dese; ma  si  rendè  specialmenle  nolo  per  la  sua 
Belazione  poetica  della  crudele  tirannide  di  Cri- 
stiano II,  uno  de' primi  componimenti  ritmici  di 
qualche  lunghezza  che  si  pubblicasse  neir  idioma 
di  Svezia. 

SCnRORDEU  (dio.-GiovACcniNo) ,  dolio  negli  studi 
orienlall,  n.  a  Neukirchen  nel  langraviato  di  Assia- 
Ca'^sel  r  a.  1680;  attese  sopra  ogni  co«a  alla  lette- 
ratura armena,  e  quanto  sentisse  innanzi  in  que- 
sta lingua  ci  è  lestimonio  la  sua  grammatica  inti- 
tolata :  Thesaurus  lingum  armenicw  antiquoe  et 
hodiernop  (Amsterdam,  1711,  in  4.o),  la  migliore 
e  più  compiuta  che  sino  a  questa  ora  si  è  fatta. 
Iliiiipatrialosi  eb!)c  cattedra  di  lingue  orientali  e 
•  li  storia  ecclesiastica  nelT  università  di  Marburgo, 
e  uiorì  in  questa  città  nel  i7i*.6,,  lasciando  quattro 
tigli  r  tre  de' quali  ebbero  anch'essi  nomt^  di  buo- 
ni tìlologi  orientali,  e  furono: —  SCIiUOKOKR  (i\ic- 
roLÒ-Gur.LiF.i.Mo) .  n.  a  I^larburgo  nel  1721  !  m.  nel 
1798;  merita  esser  citato  per  le  sue  Instiluliones 
ad  fundamenla  linqiioe  hebreoe  (Groninga,  1708,  in 
8.o).  _  SCIIIIOKDER  (r.io.-r.uCLiELMo),  n.  nel  1726, 
Uì.  nel  1793;  publ)Iicò:  Obscrimiiommi  philoso- 
phirnrum  criticarumqve  in  difficiliora  quondam 
psalmornm  loca  fasciculus  (Leida,  1781  ,  in  8.o).  — 
SCnUOEDEli  (Filippo-Giorgio),  medico,  n.  a  Marburgo 
nel  1729;  professò  le  scienze  mediche  a  Uintein  , 
nella  sua  ferra  natale,  ed  a  Gottinga;  in  quesf  ul- 
tima città  ebber  fine  i  suoi  giorni  nel  1772.  Le 
sue  operette  accademiche  furono  raccolte  e  stam- 
pate a  Norimberga  (li  voi.  in  O.o), 

SCIIROEDEU  (Teodoro  Guglielmo),  figlio  di  Filip- 
po-Giorgio, n.  a  Rinteln  nel  1739,  professò  la  me- 
dicina a  Cassel  e  nella  sua  patria  .  ove  mori  nel 
1795,  ma  non  la'^ciò  altri  scritti  fuorché  disserta- 
zioni accademiche.  —  SCH«OEDER  (Giorgio-Gu- 
glielmo), medico,  d' un' altra  famiglia  dei  prece- 
denti, n.  a  Rielefeld  nel  1755.  m.  professore  di 
medicina  a  Marburgo  nel  1778;  si  perdette  nel!' al- 
chimia e  pubblicò  vari  scritti  su  tal  materia. 

SCHROEDER  (Carlo),  generale  austriaco;  è  noto 
soprattutto  pe' suoi  infortuni.  Nel  1787  avendo  per 
troppa  inconsideratezza  toccato  una  piena  sconfitta 
a  Turnhout  dagli  insorti  brabantesi,  cadde  in  di- 
sgrazia del  governo.  Tuttavia  si  trova  eh'  egli  ave- 
va il  comando  di  quelle  schiere  che  occupavano  il 
paese  di  Lusscsaburgo  nel  1793.  Venne  alle  mani 
co' francesi  ad  Ar!on,  e  si  lasciò  togliere  le  arti- 
glierie e  i  magazzini.  Nel  179S  era  luogotenente 
generale  ed  ottenne  il  governo  della  fortezza  di 
Cracovia,  ove  mori  nel  1807. 

SCIIROEER  (Samuele),  medico,  n.  a  Rautzen  nel 


1669,  m.  i>el  1710  a  Lipsia  ,  dove  avea  aperto  una 
scuola  privata;  pubblicò  tra  altri  opuscoli:  Obser- 
vationes  et  experimenta  de  natura  et  usu  thenna- 
rum  raroliniaritm  (Lipsia,  1704,  in  4.o). 

SCHUOETEil  (Gio.),  medico,  n.  a  Weimar  nel 
Iole;  tenne  per  anni  tre  la  persona  di  reggente 
in  un  collegio  di  Vienna;  poi  vide  diverse  genti  e 
paesi,  e  nel  riedere  a  Vienna  gli  fu  fatta  salire 
una  cattedra  nelle  scuole  della  facoltà  medica;  indi 
ottenne  1'  ufficio  di  medico  di  Massimiliano  re  di 
Boemia,  e  se  l'ebbe  fino  al  13S4;  nel  quale  anno 
veniva  scelto  a  medico  del  duca  di  Sassonia-Wei- 
mar, e  poco  appresso  sedea  fra  i  professori  di  Iena. 
L'  a.  f -igs  fu  r  estremo  per  lui.  I  suoi  scritti  han- 
no ai  di  nostri  poca  importanza.  —  Gio.-FEnERico , 
suo  figlio,  n.  nel  13S9  a  Iena,  ni.  nel  1625;  fu 
fisico  a  Bautzen.  —  Luigi-Filippo,  n.  nel  1746  a 
Rinteln,  m.  ivi  nel  1800  di  a.  34;  mandò  in  lu- 
ce varie  operette  accademiche  parte  in  greco,  par- 
te in  latino,  e  parte  intedesco. 

SCHROETER  (Gio.-Samuele),  ministro  luterano,  n. 
nel  1733  a  Rastenburgo  in  Turingia,  m.  a  Buk- 
stacdt  nel  1808  ;  fu  chiaro  nella  mineralogia  e 
nella  conchiliologia.  De' suoi  scritti,  tutti  in  idioma 
tedesco,  citiamo.-  Introduzione  generale  alla  co- 
gnizione e  storia  delle  pietre  e  delle  petrìficazioni 
(Altenburgo,  1774-84.  4  voi.  in  8.oj;  —  La  vec- 
chiezza 0  Mezzo  infallibile  per  giungere  ad  età 
annosa  (nuova  edizione,  Berlino,  1803,  io  8.0).. 

SCIITSCHERBATOF  (il  principe  Miciiele-Michelovi- 
Tscn),  uomo  di  stato  e  di  lettere,  russo,  n.  nel 
1735,  m.  a  Mosca  nel  1792;  lasciò  T arringo  dell'armi 
per  gli  ulizi  civili,  dove  salì  alle  maggiori  digni- 
tà. Ebbe,  regnante  Caterina  II,  molla  parte  nelTor- 
dinamento  dei  pubblici  studi  e  dei  tribunali.  Ol- 
tre a  diverse  opericciuole ,  come  un  Trattato  degli 
antichi  gradi  di  nobiltà  in  Russia  (Mosca,  1784),  ed 
una  Dissertazione  storica  sulla  genealogia  dei  prin- 
cipi russi  discendenti  da  Rurik  (ivi,  1 783),  scrisse 
i  3  primi  volumi  di  una  Istoria  di  Russia  (i770 
ed  anni  seguenti)  non  condotta  dall'autore  più 
avanti  che  il  regno  di  Michele  Theodorovitsch. 
Questo  libro  fu  gravemente  ripreso  dal  general 
maggiore  Boltin  .  ed  a  ragione.  Come  editore  pub- 
licò:  Compendio  storico  degli  usurpatori  russi 
(Pietroburgo,  1774):  —  Il  //òro  rea/e  (ivi,  1 769); 
—  Gli  annali  reali  (ivi,  1772);  —  Annali  delle 
sedizioni  di  Russia  (ivi,  I77l);  —  f^ita  di  Pie- 
tro il  Grande  col  testo  originale  stampalo  a  Ve- 
nezia e  note  (ivi,  1771);  —  Giornale  di  Pietro 
il  Grande  (2  voi.,  1 770  e  I77l); —  Ricordi  e  no- 
te di  Pietro  il  Grande  per  gli  anni  1 704-1703- 
1706  (ivi,  1774);  —  Quadro  del  regno  di  Mono- 
maco  (ivi,  1774)  ecc. 

SCHUBARD  DE  KLEEFELD  (G.  Cristiano),  agrono- 
mo, n.  a  Zeitz  nel  1734;  i  suoi  princi|)j  furon  di  , 
servitore  in  casa  il  ministro  sassone  presso  la  cor- 
te di  Vienna,  e  quando  venne  a  morte  nel  1787. 
dopo  aver  tenuto  onorevoli  uffici,  era  stalo  fatto 
consigliere  aulico  di  Assia  Darmstadt,  e  finalmen- 
te consigliere  intimo  di  Saaffeld-Coburgo.  È  autore 
di  un  nuovo  sistema  che  tende  a  fare  dell'erbe  da 
foraggio  il  principale  scopo  dell'agronomia;  e  il 
titolo  di  barone  di  Kleefeld  (campo  di  trifoglio)  gli 
derivò  dal  suo  particolare  zelo  in  coltivare  il  tri- 
foglio. Le  sue  osservazioni  si  trovano  nella  raccol- 
ta che  mandò  in  luce  di  Scritti  d' economia  ru- 
rale e  pubblica  (Lipsia,  1786,  6  voi.  in  S.»),  <■ 
nelle  sue  Lettere  economiche  (ivi,  1786,  4  qua- 
dci-ni  in  8."  fig.). 
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SCHUClIHAilD  (Luigi-Enrico),  professore  di  lingua 
tedesca  nella  scuola  della  Fiòche,  n.  nel  179S  jìresso 
di  Amorbach  iii  Baviera,  m.  alla  Fiòche  nel  182^; 
è  autore  di  una  Grammalica  tedesca,  che  ì  signori 
Ilase  e  Letronnc,  ch'ebbero  incarico  di  esami- 
narla, pongono  innanzi  a  Lulle  quelle  scritte  lino 
allora  ad  uso  dei  francesi.  Fu  adottata  dal  gover- 
no ad  uso  delle  scuole  militari,  e  stampata  dopo 
la  morie  deir autore  (1823,  in  8.o). 

SCHULEWBOURG  (Gio.  Mattia,  conte  di),  n.  a  Cen- 
dan  presso  Magdeburgo  nel  16G1  ;  si  acconciò  agli 
stipendi  militari  della  Danimarca,  poi  della  Polo- 
nia ,  e  onorevolmente  combattè  nelle  guerre  del 
Sobieski.  In  processo  di  tempo,  quando  Carlo  XII 
si  gittò  nella  Livonia  (1700),  salvò  le  reliquie  del- 
r esercito  sassone  sconfitto  nella  battaglia  di  Riga, 
ottenne  per  tal  fazione  il  grado  di  luogotenente  gene- 
rale, ed  ebbe  incarico  da  Federigo-Auguslo  re  di  Po- 
lonia ed  elettore  di  Sassonia,  di  condurre  un  ausi- 
lio di  diecimila  uomini  air imperadore  contro  i  fran- 
cesi. Nuovi  meriti  si  acquistò  in  tal  bisogna  ;  ma 
proprio  quanto  ei  valesse  colla  spada  e  colla  mente 
fu  manifesto  nella  guerra  del  1704  guerreggiata 
in  Polonia.  Costretto  di  piegare  innanzi  a  Carlo 
XII  che  dichiarava  Federigo-Augusto  decaduto  dal 
trono,  riuscì  ad  accamparsi  senza  disordine  alcu- 
no dietro  alPOder,  e  per  questa  ritirata  che  gli 
fece  grande  onore,  ridusse  il  suo  stesso  avversario 
a  esclamare:  «  Oggi  Schulembourg  ci  ha  vinto!  j;. 
Venuto  Pa.  1708,  era  inviato  al  servigio  deiroian- 
da  con  novemila  sassoni:  allora  prese  Tournay,  si 
congiunse  col  principe  Eugenio  e  col  Marlborough , 
e  fu  uno  degli  eroi  della  giornata  di  Malplaquet. 
L\a.  I7la  accettò  il  comando  delTarmi  terrestri 
della  repubblica  di  Venezia,  e  all'anno  seguente 
pose  cura  a  munire  Corfù.  Pocostante  ivi  fu  vigo- 
rosamente assediato;  ma  repulse  tutti  gli  assalti  dei 
turchi  così,  che  li  costrinse  ad  allontanarsene;  al- 
lora dalle  difese  passando  alle  offese  li  andò  incal- 
zando lino  in  Epiro  (1718).  L\anno  dopo  tutti  di- 
rizzò i  suoi  conati  sulT Albania,  e  strinse  di  as- 
sedio Scutari;  ma  la  pace  di  Passarowitz  ratlen- 
ne  a  mezzo  il  corso  le  sue  vittorie.  Onori  solen- 
nissimi  furono  fatti  a  lui  ritornante  in  Venezia,  e 
accoglienze  amorevoli  e  grate  in  tutte  le  corti  d'Eu- 
ropa ,  che,  col  favor  della  pace,  gli  fu  consentito 
di  visitare.  Questo  prode  mori  a  Verona  Ta.  1747. 
La  sua  nta  scritta  dal  Varnhagen  ,  fa  parie  della 
raccolta  dei  Monumenti  biografici  (Berlino,  1824, 
in  8.o). 

SCHULTENS  (Alberto),  ristauratore  della  lettera- 
tura orientale  nel  sec.  XVIil ,  n.  a  Groninga  nel 
1686;  si  diede  al  ministero  evangelico,  ed  accop- 
piava allo  studio  della  teologia  quello  delle  greche 
lettere,  deir ebraiche  ,  caUlaiclie,  siriache  ed  ara- 
be. Nominato  pastore  della  chiesa  di  Wassenaar  nel 
1711,  lasciò  la  sua  cura  in  capo  a  due  anni  per 
passar  sulla  cattedra  di  lingue  orientali  nelT  acca- 
demia di  Franeker.  Poscia  i  curatori  deir  universi- 
tà di  Leida  fondarono  per  lui  una  novella  cattedra. 
Vi  sedeva  già  da  vari  anni  senza  averne  nè  il  ti- 
tolo uflìciale  nè  gli  onorari,  quando  morì  nel  1730, 
Citeremo  di  lui:  Origines  hebreoe ,  sive  hebreoe 
linquoe  antiqiiissima  natura  et  incloles,  ex  Àrabice 
penetralibus  revocato^  (Franeker,  1724-58,  2  voi. 
in  4  o)  ;  —  Institutiones  ad  fundamenta  linguce 
hebraicce,  qiiibus  via  panditur  ad  cjusdem  analo- 
giam  vindicandam  et  reslitucndam  (Leida,  1757  o 
17S6,  in  4.<^)j  —  Commentarìm  in  librum  Job 
cum  nom  versione  (ivi,  1757.  2  voi.  in  4.<i);  — 


Fetus  et  regia  via  hebraizandi  contra  novam  et 
melaphysicam  ìiodiernam  (ivi,  1758,  in  4.o);  — 
Monumenta  oclusiìora  Jrabice  ,  sive  specimtna 
qimdam  illuslria  antiqua:  hi^lorice  et  linguce  ex 
variis  Mss.  excerpta  (ivi,  1740-  in  4,o  di  71 
pag.). 


SCHULTENS  ((Iio.-Giacomo)  ,  tiglio  del  preceden 


ne! 


te,  n.  a  Franeker  nel  1716;  prese  possesso 
1742  della  cattedra  di  teologia  e  di  lingue  orien- 
tali neiraccademia  di  Herborn;  fu  chiamato  selt  an- 
ni dopo  air  accademia  di  Leida,  <love  non  andò 
molto  che  succedette  al  suo  genitore;  mori  ne! 
1778.  Prometteva  di  compiere  alcune  opere  lasciate 
interrotte  dal  padre,  ma  altro  non  potò  fare  che 
procurarne  nuove  edizioni. 

SCHULTENS  (Enrico-Albkrto),  tìglio  di  Gio.  Gia- 
como, n.  a  Herborn  nel  1740;  fu  nominato  di  24 
anni  professore  delle  lingue  orientali  nelT  accade- 
mia d^  Amsterdam.  Nel  1778  Funiversilà  di  Leida 
gli  fece  offerire  la  cattedra  che  Favo  ed  il  padre 
avevano  sì  degnamente  occupata,  e  nel  1787  gli 
conferì  la  dignità  di  rettore.  Il  suo  soverchio  ardor 
negli  studi  lo  tolse  avvivi  quando  appunto  Tela  e 
r  ingegno  in  esso  eran  maturi,  nel  1795.  Citiamo 
di  lui:  Jnthologia  sententiarum  arabicarum  cum 
scholiis  Zamachsjarii ,  arabico  et  latine  (Leida, 
1772,  in  4.o);  —  Meidanii  proverbìorum  arabi- 
corum  pars,  lat.  cum  notis  (ivi,  1793  ,  in  4  «  di 
514  pag.). 

SCHULTING  (.\ntonto),  giureconsulto,  n.  a  Nlme- 
ga  nel  1659;  fu  del  1694  chiamato  a  leggere  nello 
studio  di  Harderwyck,  e  passò  nel  1715  air  uni- 
versità di  Leida,  ove  chiuse  la  vita  correndo  1  a. 
1754;  ricordiamo  queste  sue  opere:  Enarraiio  par- 
tis  primce  digestorum  (Leida,  1720,  in  8.o);  — 
Jurispriidentia  antejustinianaea  (ivi,  1717,  m  4.o). 
—  SCHULTING  (Cornelio)  ,  n.  a  Steenwyck  nel  l34o; 
fu  reggente  del  collegio  caritatevole  laurenziano  e 
canonico  di  S  Andrea  in  Colonia;  e  quivi  mori  nel 
1604.  Il  libro  principale  da  lui  composto  è  la  Bt- 
bliotheca  catholica  ,  contra  theologiam  calvinia- 
nam  (Colonia,  1602,  2  voi.  in  4.o). 

SCHULTZ  D'ASSCIIERADE  (Carlo  Gustavo).  —  V. 
ASSCHERADE. 

SCHULZE  (Gio.-Enrico)  ,  n.  a  Colbitz  nel  ducato  di 
Magdeburgo  Fa.  1687  da  un  povero  sarto;  seppe 
co"  suoi  buoni  portamenti  acquistarsi  generosi  pro- 
tettori che  aiutarono  F  amor  suo  per  le  scienze  e 
le  felici  disposizioni  che  avea  da  natura.  Predilesse 
lo  studio  della  medicina,  ma  nel  tempo  stesso  ini- 
ziandosi air  archeologia   e   alla   filologia  imparo 
r arabo,  il  siriaco,  il  caldaico,  l'etiopico  e  il  sa- 
maritano. Nel  1708  gli  venne  olierlo  nel  ì^edagogio 
di  Halle  r  ufficio  di  maestro  ,  e  lo  ritenne  per  7 
anni.  Pei  conforti  e  sotto  la  direzione  del  celebre 
Federigo  Hoffmann,  ritornossene  allo  studio  deirar- 
te  medica  con  molla  solerzia.  Del  1720  fu  fatto  pro- 
fessore di  anatomia  neir  università  di  Altdorf,  e 
con  gran  lustro  condusse  la  scuola  fino  al  1752.  net 
quale  anno  il  governo  prussiano  lo  invitò  ad  inse- 
gnare la  eloquenza  e  r antiquaria  neiraccademia 
di  Halle.  In  questa  città  ebbe  fine  il  viver  suo  nel 
1744.   Senza  un   buon  numero  di  dissertazioni, 
programmi,  ed  altre  scritture  accademiche ,  abbia- 
mo di  lui:  Historia  medicince  a  rerum  initio  ad 
a.nnum  urbis  Eomw  353  dedticta  (Lipsia,  1728,  in 
„).  _  mssertationum  academicarum  ad  medici- 
im  eiusque  historiam  pertinentium  fasciculas 


nam  ejusque 
(Halle,  17  45,  in  4.o). 
SCHULZE  (Beniamino) 


missionarit^  lìilcrauo.  u. 
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Sonnenburgo  nella  Nuova  Marca;  approdò  nel  nio 
a  Tranquebnr;  ivi  ricevotlo  gli  ordini  nel  1720,  o 
ritornò  a  Copenaghen  nel  1747,,  dopo  essersi  illu- 
slralo  neir  India  con  le  sue  fatiche  evangeliche, 
ed  avere  appreso  la  lingua  mnlabarica  ,  la  telinga 
e  la  indoslana.  3Ion  nel  17C0.  Citeremo  di  luì: 
Conspcctiis  liUerahirce  ichigìccc .  vulgo  warugicw 
secunchim  figurationem  ci  vocaliinn  et  consonan- 
Uum,  necnon  carumclcm  multifariam  mriationem 
(Halle,  1747,  in  4.o)  ;  —  Orientalisch,  ecc.  ossia  : 
(l  maestro  delle  lingue  orientali  ed  occidentali, 
contenente  cento  alfabeti,  delle  tavole  poliglotte., 
i  nomi  ìiimerali  e  V  orazione  domenicale  in  200 
lingue  o  dialetti  (Lipsia,  1758,  in  8.o). 

SCIIULZE  (Ernesto- Corrado-Federigo),  poeta  tede- 
sco ,  n.  a  Celle,  nelP elettorato  di  Annover,  nel 
I789.  m.  in  questa  città  nel  1817;  è  specialmen- 
ie  fioto  per  un  suo  poema  intitolato  Cecilia,  nome 
di  una  fanciulla  che  amò  e  gli  tu  tolta  da  mor- 
te immatura,  il  professore  Roulerweck  di  Gottin- 
ga pubblicò  in  4  voi.  le  Opere  poetiche  di  Schul- 
rc,  che  era  stato  suo  discepolo  ed  amico. 

SCnUPl'AClI  (M(cnELE),  empirico,  n.  nel  1707  a 
Biglen  nel  cantone  di  I?erna  ,  m.  nel  1781;  aveva 
appreso  la  medicina  e  la  chirurgia  sotto  un  ter- 
razzano che  avea  qualche  riputazione  in  paese.  Ad 
esempio  di  costui  si  diede  a  curare  la  gente  del 
contado;  e  certe  maravigliose  guarigioni  da  lui 
operale  lo  misero  in  grido  e  trassero  al  villaggio 
di  Langnau,  nelP Emmenthal ,  che  avea  scello'per 
luogo  di  suo  domicilio,  una  quantità  grande  d'in- 
fermi cosi  <]alla  Svizzera,  come  da  paesi  estranei. 
Voltaire  Io  chiamava  il  medico  delle  urine,  dal 
modo  circi  teneva  nel  giudicare  le  malattie. 

SCHL'PPEN  (Pietro  van) ,  incisore,  n.  in  Anversa 
nel  iG2o,  m.  nel  1707  a  Parigi,  dove  lo  avea  fat- 
to stanziare  il  Colbert;  riusci  valente  ad  cgual 
inodo  neir  intagliare  storie  e  ritratti  ,  e  fu  al- 
lievo di  Nanleuil;  giunse  col  suo  bulino  ad  un  se- 
gno di  purità,  di  delicatezza,  di  finimento  che  ne 
riportò  .somma  lode.  Tra' suoi  rami  storici  si  vuol 
ricordare  la  Madonna  della  seggiola  di  Raffaello, 
e  tra  i  ritratti  quelli  del  71/azan'n/,  del  Mignard, 
di  Luigi  XIV  e  del  cancelliere  Sèguier  .  del  Le- 
brun.  ^  SCnuPPEN  (Iacopo  van)!  suo  figliuolo, 
n.  a  Parigi  nel  ir»r.9;  fu  chiamalo  a  Vienna  nel 
I7i(i  dairimperadore.  e  diventò  pittore  del  gabi- 
netto imperiale  e  direttore  deir  accademia  delle 
belle  arti;  mori  nel  I7iil. 

SCIIUUEN  (Gert  van  der),  cronista  del  sec.  XV; 
è  autore  di  una  istoria  dei  conti  di  Altona,eClè- 
ves  e  di  Lamarck,  scritta  in  basso  tedesco,  la  qua- 
le si  stende  fino  al  1473.  Fu  pubblicala  per  la  pri- 
ma volta  dal  dottore  L.  Tross  ad  Ilamm  in  Vestfa- 
lia ,  sotto  questo  titolo:  Chronik  von  Clcve  und 
Mark  (1824,  in  8.o). 

SCnuUEP,  (lAGoro-LuiGi) ,  professore  di  fisica  a 
Strasburgo,  n.  nel  1754  in  questa  ciltà  .  m.  ivi 
circa  il  171)0;  pubblicò,  oltre  a  un  certo' numero 
di  dissertazioni,  gli  Elementi  di  fisica,  in  forma 
di  tavole  (Strasburgo,  1786  ,  in  8.o)^  e  la  Histo- 
ria  pra!cipuorum  repertorum  circa  igncm  (ivi, 
1789,  in  4.o). 

SCHURIG  (Martino),  medico,  m.  nel  1755  a  Dre- 
sda, col  titolo  di  fisico  di  questa  città  ;  erasi  dot- 
torato ad  Erfurt  nel  1688.  Tra  le  varie  sue  opere 
che  sono  ancora  ricercate  dai  curiosi,  cileremo: 
Chyologia,  ecc.  (Dresda,  I72a,  in  4.o);  —  Sialo- 
graphia,  ecc.  (ivi,  1727,  in  4.o)  ;  —  Lithologia 
(ivi,  1744,  in  4.o);  —  Hwmatologia,  ecc.  (i744). 


Molte  delle  sue  compilazioni  risguardano  alle  nm- 
laftie  delle  donne. 

SCIIUUMANN  (Anna-Maria  di),  donna  celebre  per 
la  sua  erudizione  ,  e  per  le  sue  divote  fantasie  ■ 
nacque  in  Colonia  nel  1607  nella  religion  riforma- 
ta. Imparò  il  latino,  il  greco,  F  et>raico  ecc.,  sti- 
mando necessaria  la  conoscenza  di  lai  lingue  per 
leggere  la  Scrittura  sacra  nei  testi  originali,  e  si  fe- 
ce anche  esperta  nelF  etiopica  ;  siffatti  studi  non 
le  impedirono  di  avvalorarsi  nella  musica  e  colti- 
vare con  profitto  la  pittura  ,  la  scultura  e  l' inta- 
glio. Si  svariata  cultura  d'  ingegno  le  fece  dare  il 
soprannome  di  Saffo,  e  le  meritò  lettere  e  visite 
dei  dotti  più  cospicui  delF  Olanda  ,  della  Francia 
e  della  Germania,  ed  anche  di  personaggi  d^dto 
grarlo  nel  mondo.  AI  fine,  tanta  celebrità  le  tornò 
importuna  ,  e  si  ritrasse  in  una  solitudine  rimo- 
tissima  a  Lexmund  presso  Vianen  (16S5).  Ivi  non 
fu  tarda  a  traviar  negli  errori  del  pietismo;  seguì 
La  badie  ne'  suoi  viaggi  ,  e  dopo  la  morte  di  quel 
fanatico  ,  conlinuò  la  sua  assurda  missione.  Con- 
dusse il  picciol  numero  de'  suoi  partigiani  a  Viver» 
nella  Frisia,  dispensò  fra  costoro  quanto  possedea, 
e  mori  nello  estremo  della  miseria  V  a.  1078.  Pa- 
re che  inviolabilmente  custodisse  il  celibato,  seb- 
bene v'  ha  chi  la  dica  secreta  moglie  di  Laba- 
die.  Le  sue  opere  furon  raccolte  con  tal  frontispi- 
zio: Opera  hcbraica,  grwca,  latina,  gallica,  pro- 
saica et  metrica  (Leida,  1648-SO,  in  8.o;  Utrecht, 
1632,  in  8.o).  È  autrice  altresì:  De  ingenii  mu- 
liebri s  ad  doctrinam  et  meliores  litteras  aptilu- 
dine  (1641,  in  8.o)  :  questa  dissertazione  fu  Ira- 
dotla  in  francese  da  Guglielmo  Colletot  (1646),  e 
le  Lettere  die  stanno  dopo  ,  da  madama  di  Zur- 
teland  (1750,  in  i2.o). 

SCHUIITZFLEISCH  (Corrado-Samuele  ) ,  laborioso 
filologo,  n.  a  Corbach  nella  contea  di  Walbeck  Fa. 
1041;  fu  ammesso  nel  1671  alF  accademia  di  Wil- 
temberg  come  professore  straordinario  d'  istoria,  e 
quindi  ottenne  la  cattedra  di  poesia,  poi  quella 
di  storia,  a  cui  presto  si  aggiunse  F  altra  di  lin- 
gua greca.  Nel  1700  fu  trasferito  alla  cattedra  di 
eloquenza  ,  e  poco  appresso  cesse  la  storica  al  fra- 
tei  suo.  Sul  declinare  della  vita  fu  nominato  con- 
sigliere del  duca  di  Weimar  ,  e  custode  della  sua 
biblioteca.  Mori  nel  1708.  I  suoi  viaggi  in  varie 
parti  della  Germania,  ne' Paesi  Bassi,  in  Inghilterra 
e  in  Italia  ,  non  avean  poco  giovato  ad  aumenJar- 
g!i  il  tesoro  della  sapienza  ,  e  a  dargli  quel  grado 
di  fama  che  godeva  nella  sua  patria.  Delle  sue  opere 
ricorderemo  :  Dissertationes  historicae  civiles  ad 
rem  proesertim  germanicam  spectantes  (Lipsia,  1 699, 
in  4.o);  —  Dispiilationes  philologico-philosopìn- 
cm  (ivi,  1700,  in  4.o);  —  Epistolre  arcano^  varii, 
politici  y  imprimis  historici ,  antiqnarii  et  Ulte- 
rarii  argumenti  (Halle.  17U-12,  2  voi.). 

SCIfUUTZFLEISCe  (Enrico-Leonardo),  fratello  mi- 
nore del  precedente;  coltivò  gli  stessi  studi  di  es- 
so; gli  succedette  nel  1700  nella  cattedra  d'isto- 
ria dell'  accademia  wiltembergese  ,  e  nelF  ufficio 
di  bibliotecario  del  duca  di  Weimar.  Morì  nel  1725. 
Citiamo  di  lui:  Historia  cnsiferorum  ordinìs  teu- 
tonici Livonorum  (Wittemberg,  1701,  in  8.o);  — 
Jnnus  julianiis  (ivi,  1704,  in  4.o), 

SCHUSTER  (Gottwald),  medico,  n.  a  Iena  ne! 
1701;  studiò  ad  Altenburgo  e  a  Lipsia,  dove  eser- 
citò F  arte  ippocratica  per  3  anni.  Condotto  fisico 
in  Penig  nel  1720,  prese  la  laurea  dottorale  nel- 
l'anno seguente,  e  nel  seguito  si  stanziò  a  Chem- 
nitz,  dow  morì  nel  I78i'».  Mise  in  luce  un  copioso 
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numero  di  opere,  Ira  le  quali  :  Hytlrologia  mino- 
ralis  medica  (Chemnitz,  1740,  in  8.0);  —  Obser- 
vaiionea  therapeidicw  (l7iiS,  in  4.0);  —  Lessico 
medico-chimico ,  in  tedesco  (l7o6,  in  8.0);  — 
Giornale  medico  (1767-70  ,  in  8.0);  Fermischte 
schriften  0  miscellanee  (i772  78,  in  8.0). 

SCHUTZ  (G.  G.),  giureconsullo  tedesco  del  sec. 
XVIII;  è  autore  di  un  compendio  deir  opera  di 
Laulerbacl»  sulle  Pandette:  Competidium  schuzio- 
laulerbachianum.  Questo  compendio  mollo  scadde 
(li  riputazione  da  che  i  tedeschi  studiando  la  scien- 
za del  diritto  consultano  specialmente  le  origini  e 
i  monumenti  storici. 

6C1IUTZ  (Cristiano-Goffredo),  dotto  filologo,  n. 
nel  1747  a  Dedersladt  nella  contea  di  Mansfeld 
in  Sassonia;  fece  gli  studi  ad  Halle,  ed  ivi  tra 
non  lungo  tempo  diventò  professore.  Del  1779  in- 
gegnava la  poesia  e  la  eloquenza  a  Iena,  e  nel 
1787  chiamato  a  Weimar  da  quel  duca  ,  che  no- 
minavalo  consigliere  di  stato,  ivi  leggeva  con  ma- 
ravigliosa  celebrità  la  istoria  e  le  belle  lettere  ; 
fondò  in  comune  col  Wieland  e  poi  continuò  con 
Ersch  il  Gì'ornal  generale  di  letteratura.  Morto 
Wolf  nel  1807  ,  fu  eletto  direttore  del  seminario 
filosofico  di  Iena,  e  nel  1818  socio  deir  accademia 
delle  scienze  di  Baviera.  Lo  Schutz  non  poco  si 
adoperò  a  far  nascere  in  Germania  il  buon  gusto 
e  la  buona  iìlologia  che  poi  ha  dato  al  mondo  un 
Jacobs,  un  Creutzer  ed  altri  dotti  insignissimo  Si 
commendano  specialmente  i  suoi  scritti  sulle  ope- 
re di  Cicerone  ,  che  prima  furono  pubblicati  in 
particolar  volume  e  poi  nelle  Opere  delF  autore 
stampate  nel  1814;  le  sue  edizioni  di  Eschilo 
(1809-21,  5  voi.),  e  di  Aristofane  (182l);  il  suo 
libro  De  Partìculis  latinis  (nsi) ,  e  la  pubblica- 
zione deir  opera  di  Hageveen  de  rarliculis  qroecìs 
(1806).  Nel  1850 fu  stampatoad  Halle  un  programma, 
o  manifesto  de' suoi  Opuscula  philologica  et  phi- 
losophica.  Morì  in  questa  città  nel  1852  di  83 
anni. 

SCHUYL  (Fiorenzo)  ,  professore  di  medicina ,  poi 
di  botanica  nelP  università  di  Lipsia;  fu  uno  del 
più  caldi  aderenti  di  Sylvius  ,  e  pretendea  ritrovar 
fino  dair  antico  Ippocrate  i  principj  della  sua  dot- 
trina chìmiatrìca  (v.  Sylvius  0  Duuois).  Altra  co- 
sa non  citeremo  di  lui  fuorché  il  Catalogus  plan- 
tarum  horti  acud.  lugdimo-batav.  (Leida,  16S2-68; 
Eidelberga,  1672  ,  in  12. o).  Tradusse  in  latino  il 
Trattato  delV  uomo  di  Cartesio. 

SCHWAB  (Gio.-Cristoforo),  letterato,  n.  u  Ilsfeld 
nel  vurlemberghese,  nel  1745;  professò  nel  gin- 
nasio di  Stuttgard  la  filosofia,  le  matematiche  e 
r  arte  critica;  diventò  secretarlo  intimo  del  duca 
di  Wurlcmberg,  poi  consigliere  aulico  e  finalmen- 
te presidente  del  consiglio  secreto.  Dopo  la  morte 
de!  duca,  suo  protettore ,  discese^senza  esitare  dal- 
r  altezza  de'  suoi  uffici,  per  ritornare  a'  suoi  sludi 
scientifici.  Tuttavia  nel  1810  fu  fatto  consigliere 
reale  della  istruzion  pubblica.  Morì  a  Stuttgard 
nel  1821.  Citeremo  di  lui:  Varietà  poetiche  (2.a 
edizione,  1782);  —  Dissertazioìie  sulle  cause  del- 
la universalità  della  lingua  francese  ,  e  della 
verisimile  durazione  del  suo  impero  (Stuttgard  , 
1784)  ,  tradotta  in  francese  da  D.  Robelot  (Parigi, 
1805  ,  in  8.0).  Questa  scrittura  ebbe  comune  il 
premio  con  quella  di  Rivarol  dalP  accademia  di 
Bèrlino. 

SCHWANDTNER  (Gio.  Giorgio)  ,  consigliere  aulico 
austriaco,  n.  nel  1716  nel  castello  di  Stadelkirchen 
ncir  alta  Austria,  m.  nel  1791  ;  pubblicò:  Scri- 


ptores  rerum  hungaricarum  voterei  ac  genuini 
(Vienna,  1740,  3  t.  in  fo!.). 

SCHWARTS  o  SWARTS  (Gio.),  pittore,  n,  a  Gro- 
ninga  circa  il  1480;  visitò  una  parte  deir  Italia, 
per  venire  a  miglior  perfezione  nelT  arte ,  e  fu  del 
numero  di  quei  che  recarono  nelP  Olanda  e  nel 
Brabante  il  fare  italiano.  II  museo  del  Louvre  ha 
due  quadri  di  sua  mano:  un  Paese  con  molle  figu- 
re ed  animali,  ed  un  altro  Paese  di  meno  vasta 
composizione. 

SCHWARTS  (Cristoforo),  pittore,  n.  a  Ingolstadl 
nel  ISSO;  viaggiò  nelT  Italia  ,  e  ritornò  a  maravi- 
gliare i  suoi  concittadini  con  opere  tali  che  gli 
acquistarono  il  soprannome  di  Raffaele  della  Ger- 
mania, e  gli  valsero  il  titolo  di  pittore  deir  elet- 
tor di  Baviera.  Mori  nel  1S94  a  Monaco,  dopo  aver- 
vi adornalo  e  chiese  e  palagi  di  suoi  dipinti ,  a 
fresco  ed  a  olio,  tra'  quali  specialmente  commea- 
dasi  un  Gesù  portante  la  croce. 

SCHWARTS  (Bertoldo),  monaco  benedettino,  0,  se- 
condo altri,  frate  francescano,  risguardato  comu- 
nemente come  inventore  della  polvere  da  archibu- 
so;  dicono  fosse  nato  a  Friburgo  nel  Brisgau  pocj) 
avanti  la  metà  del  sec.  XIV.  ISon  ci  avanzano  si- 
cure notizie  intorno  ?C  suoi  fatti.  Gli  fu  anche  con- 
trastato r  onore  della  scoperta,  che  si  è  creduta 
più  antica  non  solo  di  anni  ma  di  secoli  ancora. 
Per  potere  acquistar  qualche  lume  di  verità  di 
mezzo  ai  racconti  contradittori  di  venti  storici, 
sarà  buono  il  rimemorare  che  agli  antichi  era  nota 
una  mischianza  di  nafta,  di  asfalto  e  di  zolfo  di  che 
facevano  uso  ne'  giuochi  pubblici  e  nella  giferra. 
Una  parte  di  tal  materia  entrava  nella  composizio- 
ne del  fuoco  detto  greco,  perchè  adoperato  dai  greci 
nella  distruzione  delle  navi.  Ma  Rugiero  Bacone,  che 
morì  ad  Oxford  nel  1292,  fu  il  primo  ctm,  parlando 
degli  effetti  che  il  salnitro  rinserrato  poteva  pro- 
durre, indicò  in  chiara  guisa  le  sostanze  delle 
quali  si  fa  la  polvere  da  cannone,  della  quale  pre- 
sentiva la  potenza.  Le  molte  opere  scritte  su  tale 
argomento  ci  assolvono  dair  entrare  in  più  minu- 
te contezze. 

«F*  SCHWARTZ  (Pietro),  detto  latinamente  Pe- 
trus Niger,  uno  dei  più  famosi  teologi  del  sec.  XV 
di  origine  tedesco;  ignorasi  il  luogo  vero  del  suo 
nascimento;  studiò  nelle  scuole  di  Mompellieri,  di 
Salamanca,  di  Friburgo  e  dMngolstadt;  entrò  nel- 
r  ordine  domenicano;  professò  la  teologia  a  Wur- 
tzburgo;  nel  1474  trovandosi  a  Ratisbona  questio- 
nò co'  rabbini  per  sette  giorni  continui  e  alla  fine 
li  ridusse  in  silenzio.  Questo  trionfo  gli  crebbe 
fama,  e  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  lo  chiamò 
a  se  e  gli  commise  di  scrivere  una  difesa  della 
dottrina  di  S.  Tommaso.  Morì  a  Bade  circa  il  1481. 
Due  sole  opere  di  lui  ci  rimangono  e  sono  il  Tra- 
ctatus  ad  Judmorum  perfidiam  exlirpandam  con- 
fectus  (Essiing,  1475,  in  fol.):  e  Clypeus  Thomi- 
staritm  adversus  omnes  doctorìs  angelici  obtrecta- 
tores  (Venezia,  1482,  in  fol.);  le  altre  andaron 
perdute. 

SCHWARZ  0  SCHWARTZ  (Cristoforo-Teofilo)  ,  la- 
borioso filologo,  n.  nel  107S  a  Leisnig  nella  Mi- 
snia  ;  onorevolmente  sedette  per  più  di  40  anni 
nelle  cattedre  di  morale  e  di  storia  dell'  accade- 
mia di  Altorf.  Fu  creato  conte  palatino  dair  impe- 
rador  Carlo  VI,  e  la  maggior  parte  dei  sovrani  te- 
deschi gli  diedcr  non  dubbi  segni  di  loro  stima. 
Morì  nel  1751.  È  autore  di  queste  opere:  Prima- 
ria quoedam  documenta  de  origine  typographioe 
(Altorf,  1740.  in  4.o);  ^  Disscrtatìoncs  de  orna- 
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mentis  libroram  aptid  vctcrcs  iisilalis  (Lif)sìa, 
i 703-06;  Altorf,  1711-17,  in  4.o  lìg.);  —  librh 
plicalilibus  velenim  (ivi.  1717);  —  De  varia  supcl- 
lectile  rei  Uhrarioe  veterum  (ivi,  1723,  in  4.o).  Que- 
ste dissertazioni  piene  di  curiose  indagini,  conipon- 
gono  il  trattato  più  intero  die  abbiamo  sulhi  forma 
dei  libri  degli  antichi  .  la  materia  die  vi  adopera- 
vano, i  colori  e  le  pitture  di  cui  li  facevano  ador- 
ni :  furono  ristampale  con  una  prefazione  di  G.  C. 
Leuschner  (Lijisia,  1736,  in  4.o  fìg.).  —  SCHWARTZ 
(C.  G.),  m.  a  Parigi  nel  1824;  pubblicò ,  anonimo, 
i  tre  seguenti  opuscoli:  Cos  è  lo  zodiaco?  Ve  n'  eb- 
be mai  uno  veramente  astronomico?  (in  8.o  s.  D.); 
—  Memoria  dichiarativa  sulla  sfera  caucasea  e 
specialmente  sul  zodiaco  (1715,  in  4.o);  —  Let- 
tera critica  sulla  zodiacomania  d'  un  giornalista 
inglese,  ecc.  (1817,  in  8.o).  —  il  barone  Francesco- 
Saverio  SCHWARTZ,  maresciallo  di  campo  ecc.,  uj. 
a  Raffini  i)resso  Metz  nel  1826;  era  nato  nel  17G2, 
e  giovanetto  vesti  le  mililari  divise;  parlicolar- 
mente  si  onorò  nella  battaglia  di  Austerlilz  dove 
comantlava  il  primo  reggimento  di  ussari. 

SCHWARTZENBKRG  (Carlo-Filippo,  principe  di), 
feld-niaresciallo  austriaco  .  n.  a  Vienna  nel  I77J 
d' un^  antica  e   illustre  famiglia;   tìn  dalla  prima 
giovinezza  entrò  nella  milizia  e  percorse  tulli  i 
gradi.  Dopo  aver  combattuto  in  due  guerre  contro 
i  turchi,  si  trovò  fin  dalla  prima  spedizione  a  quel- 
la lunga  guerra  che  nacque  con  la  rivoluzione  di 
Francia  e  sol  colla  rivoluzione  si  estinse.  Nel  1796 
era  general  maggiore,  e  tre  anni  appresso  luogo- 
tenente generale.  Alla  morte  di  Paolo  I  di  Russia 
avvenuta  nel  1801  ,  la  corte  di  Vienna  lo  mandò 
a  felicitare  il  nuovo  imperadore  Alessandro  I,  e  a 
rannodare  quelle  pratiche  amichevoli  eh'  eran  ri-- 
maste  interrotte  da  due  anni  fra  ambo  i  governi. 
Nel  1803  serviva  sotlo  gli  ordini  di  Mack,'ma  riu- 
sci a  sottrarsi  alla  capitolazione  di  Ulma  con  una 
parte  de'  cavalli  austriaci  ,  di  cui  Ferdinando  ar- 
ciduca gli  aveva  dato  la  condotta  ,  e  fece  quanto 
stava  da  lui  per  impedire  si  appiccasse  la  giorna- 
ta di  Austerlitz    prima  che  arrivassero  le  nuove 
genti  che  si  aspettavano  a  rinforzare  V  esercito. 
Fatto  di  nuovo,  a  petizion  di  Alessandro,  amba- 
sciadore  a  Pietroburgo  nel  1809,  lasciò  queir  am- 
basceria per  riprendere  un  comando  nella  milizia , 
e  vi  giunse  poco  innanzi  alla  battaglia  di  Wagram. 
Finita  quella  guerra  ottenne  il  grado  di  generale 
della  cavalleria;  dopo  la  pace  di  Vienna  andò  am- 
basciadore  in  Parigi,  dove  Napoleone  Io  accolse  con 
particolare  onoranza.  Il  matrimonio  delP  impera- 
dor  de'  francesi  con  Maria  Luisa  arciduchessa  au- 
striaca seguì  in  quel  tempo.  Mentre  che  Schwart- 
zenberg  festeggiava  le  nozze  si  apprese  il  fuoco 
nella  sala  del  ballo,  e  la  principessa  l^aolina  d' A- 
remberg  sua  cognata  peri  nelle  fiamme  ,  vittima 
deir  amor  suo  materno.  Nel  1812  ebbe  a  reggere 
il  corpo  ausiliare  di  50,000  uomini  che  V  Austria 
s'  era  obbligata  di  somministrare  alla  Francia  nella 
guerra  di  Russia.  In  questa  medesima  guerra  rice- 
vette dal  suo  sovrano  la  insegna  di  feld-marescial- 
lo,  e  quando  al  seguente  anno  fu  inviato  a  Pari- 
gi, Napoleone,  scrivendo,  gli  disse:  «  Voi  avete 
»  fatto  una  bella  guerra,  voi  v  notando  bene  que- 
sr  ultimo  voi  cosi  ripetuto  in  fin  della  frase.  Ri- 
tornato in  quest'  anno  medesimo  a  Vienna  (1815), 
lo  Schwartzenberg  fu  insignito  del  supremo  coman- 
do delle  armi  dei  collegati  contro  la  Francia.  A  lui 
fu  conteso  in  parte  V  onore  del  vasto  disegno  della 
guerra  del  1814,  e  particolarmente  Y  idea  del  muo- 


vere il  campo  sopra  Parigi.  Ma  sia  pur  come  v uol- 
si,  gli  fruttò  molto  lusinghiere  onoranze.  Nel  isis, 
quando  Napoleone  si  fuggì  dalP  isola  dell'  Elba,  lo 
Schwartzenberg  fu  di  nuovo  posto  al  governo  di 
una  parte  delle  milizie  della  lega  europea.  Ritor- 
natosene a  Vienna,  sedea  presidente  del  consiglio 
aulico  della  guerra  .  e  tenne  quel!'  ufiìcio  sino  alla 
morte  sua,  avvenuta  nel  13  ottobre  f820.  Tre  an- 
ni avanti  era  stato  tocco  dall'  apoplessia  che  tutto 
il  lato  destro  della  persona  gli  fece  inerte.  Per  o- 
pinione  dei  più  autorevoli  giudici  dell"  arte  mili- 
tare ,  quest'  uomo  è  minore  di  queir  alta  riputa- 
zione che  tentarono  dargli  certi  scrittori.  Il  sig. 
Prokesch,  uflìciale  austriaco,  pubblicò  una  biogra- 
fia di  esso,  in  tedesco  (Vienna,  1825). 

SCHWARTZENBERG  (il  principe  di),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  n.  nel  1769,  m.  a  Frauen- 
berg,  borgo  signorile  del  circolo  di  Pilscn  in  Boe- 
mia, nel  1854;  succedette  al  suo  genitore  il  dì  3 
novembre  1789,  e  sposò  la  figlia  del  duca  Luigi- 
Engelberto  d'Aremberg,  che  miseramente  perì  nel- 
la festa  bandita  dall' ambasciator  d'Austria  suo  co- 
gnato nel  mese  di  luglio  1810,  per  le  nozze  di 
Ilaria  Luisa  con  Napoleone.  Era  consigliere  inlimo 
e  ciambellano  dell' imperador  austriaco,  e  rifiutò 
nel  1816  r  incarico  di  governatore  del  banco  tede- 
sco di  Vienna,  e  fu  fallo  del  numero  dei  dodici 
direttori  permanenti  del  medesimo, 

SCIIWARZKOPF  (Gioacchino  di),  ministro  dell'elct- 
lor  di  Brunswick-Luneburgo  presso  il  circolo  del- 
l'Alto-Reno,  n.  nel  1777  nel  ducato  di  Lawenbur- 
go,  m.  a  Parigi  nel  1806;  lasciò  alcune  raccolte 
politiche  in  lingua  tedesca,  preziose  per  l'istoria; 
—  un  Manuale  del  congresso  di  Rastadt  con  tre 
continuazioni  (Rastadt,  1798);  —  molti  trattati  ed 
articoli  inserti  in  varj  giornali  ;  —  uno  scritto 
sugli  Almanacchi  (Berlino,  1793,  in  8.0);  — due 
dissertazioni  latine  che  ottennero  il  premio  dalla 
facoltà  di  giurisprudenza  di  Gottinga  nel  1783  e 
1786  :  e  finalmente  un  opuscolo  sulle  Gazzette  (Franc- 
fort,  1793  ,  in  8.0). 

SCHWEBEL  (Niccolò),  filologo,  n.  a  Norimberga 
nei  1715;  fu  dottorato  nell'università  di  Altorf 
l'a.  1757;  diventò  quindi  rettore  del  ginnasio  di 
Norimberga  e  professore  di  lingua  greca  in  quello 
slesso  ginnasio,  poi  professore  e  rettore  del  ginna- 
sio di  Anspach,  ove  mori  nel  1775.  Oltre  ad  un 
gran  numero  di  dissertazioni,  delle  quali  si  trovano 
i  titoli  nel  t.  Il  delle  Fitoi  philologorum  di  Har- 
les,  abbiamo  di  esso  buone  edizioni  della  Strate- 
gia di  Onosandro;  delle  Ellissi  greche  di  Bos; 
delle  Istituzioni  militari  di  Vegezio;  e  finalmen- 
te degli  Stratagemìni  di  Frontino,  pubblicale  a 
Norimberga  ed  n  Lipsia. 

SCIIWEDER  (Cuistoforo-Ermanno)  ,  giureconsulto, 
n.  nel  1678  a  Colberg,  da  una  famiglia  origi- 
naria di  Scozia;  studiò  il  diritto  a  Tubinga;  di- 
venne quindi  referendario,  poi  consigliere  dei 
tribunali  della  Pomerania,  e  morì  consigliere  inti- 
mo del  re  di  Prussia  nel  1741.  Abbiamo  di  esso: 
Theatrum  historicum  prcetensionum  et  conlrover- 
siarum  illustrium  (Lipsia,  1727,  2  voi.  in  fol.). 
Questa  edizione  più  intera  delle  precedenti  è  tenuta 
in  pregio. 

SCHWEOER  (Gabriele),  giureconsulto  della  fami- 
glia del  sopra  notalo  ,  n.  a  Coslin  nel  1648;  fece 
gli  studi  a  Tubinga;  fu  nominato  consigliere  del 
tribunale  ,  poi  professore  di  diritto  pubblico  e  feu- 
dale nella  accademia  di  detta  città,  ed  ivi  mori 
nel  1753.  È  autore  di  varie  opere,  tra  le  quali  la 
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più  noia  è  Inlroductio  in  jus  puhlicum  imperii 
jì.  G.  novissìmum  (Tubinga,  1681,  in  8."),  ristam- 
pala più  volte.  Gli  altri  suoi  scritti  che  consistono 
per  la  più  parte  in  dissertazioni  furono  raccolti  nel 
I  e  nel  IV  voi.  della  Collectio  nova  consiliorum 
tubihqcmìum. 

SCIIWEDIAUR  0  SWEDIAUR  (Fr\ncesco-Savrrio)  , 
medico,  n.  nel  1748  a  Sleit  nella  Bassa  Austria  da 
una  lamiglia  originaria  di  Svezia;  andò  a  studiare 
le  scienze  mediche  a  Vienna,  ed  ivi  per  3  anni 
intervenne  alla  clinica  del  dottor  Haen.  Per  amor 
di  dottrina  volle  visitare  le  più  illustri  contrade  di 
Furopa;  fece  lunga  dimora  nelP  Ingliilterra  .  ed  ivi 
con  molta  lode  esercitò  Tarte  ippocratica.  Stando  in 
Londra,  prese  a  compilare  in  comune  coi  dottori 
Nooth  e  31ilman,  slati  suoi  condiscepoli  a  Vienna 


tespizio  a  Francfort  nel  1735,  in  4.".  Fu  stanìpato 
il  catalogo  della  libreria  di  questo  bibliofilo  (17S5  , 
in  8.o). 

SCHWEÌGHAUSER  (Gio.),  dotto  filologo,  n.  a  Stra- 
sburgo nel  1742  ,  m.  in  questa  città  il  dì  19  gen- 
naio 1830;  era  figlio  del  pastore  di  S.  Tommaso. 
Iniziato  al  ministero  evangelico  applicò  P ingegno 
alla  teologia,  e  soprattutto  alle  lingue  ebraica,  si- 
riaca ed  araba.  Nel  1767  sostenne  una  tesi  sul- 
r  ordine  morale,  che  contiene  certe  dottrine  delle 
quali  poi  si  recò  il  vanto  alla  filosofia  scozzese. 
Venne  quindi  in  Parigi,  ove  sotto  il  magistero  del 
Guignes  grandemente  si  approfittò  nella  pratica  del- 
la lingua  siriaca  e  dell'araba;  poi  visitò  la  Ger- 
mania e  r  Inghilterra  al  fine  di  migliorare  i  suoi 
studi.  Ritornato  nella  sua  patria,  fu  nominato  nel 


un  giornale  medico  (Foreinq  med.  Review),  e  due    1770  professore  aggiunto  di  filosofia,  e  pubblicò, 


anni  dopo  vi  ammise  per  collaboratore  il  dottore 
Simmons,  ed  allora  il  giornale  assunse  il  titolo  di 
London  med.  Journal.  Nel  1784  fece  un  viaggio 
in  Iscozia  ,  e  cinque  anni  dopo  andò  a  fermare  il 
suo  domicilio  in  Parigi.  Chiese  la  naturalità  fran- 
cese; continuò  ad  esercitare  la  medicina  con  gran- 
de riputazione,  e  morì  a  Parigi  nel  1824.  Questo 
medico  specialmente  attese  alle  affezioni  veneree, 
ed  ebbe  nei  vari  paesi  ove  fece  dimora  una  clien- 
tela per  lui  assai  lucrativa.  Oltre  alla  sua  tesi  inau- 
gurale pel  dottorato  la  quale  è  una  descrizione  del 
museo  anatomico  di  Vienna  (1772,  in  8.o),  le  sue 
principali  opere  sono:  Methodus  mcdendì  hodierna 
in  nosocomiis  londinensibus  usitaia  (Vienna,  1777, 
in  3.o);  —  Osservazioni  pratiche  sui  più  ostinati 
ed  inveterati  mali  venerei  (Londra.  1784,  in  8.o^ 
5. a  ediz.,  Edimburgo,  1788),  tradotte  in  francese 
dal  Gibelin  (1785  ,  in  8.o)  .  ed  in  tedesco  dalF au- 
tore (Vienna,  1786);  —  Dizionario  filosofico  od 


quando  ne  prese  il  possesso,  una  tesi  inaugurale  su 
tal  quesito:  Qiial  sia  la  cognizione  che  per  l"  uo- 
mo  ha  più  certezza  ,  o  quella  delle  cose  corporee, 
ovcero  quella  ch'egli  ha  della  propria  sua  essen- 
za. Alla  morte  di  Schérer  avvenuta  nel  1777  passò 
professore  ordinario,  ma  poi  soltentrava  al  Muller 
nella  cattedra  di  lingua  greca  e  delle  lingue  orien- 
tali. Avea  collaborato  col  Brunck  nella  sua  edizione 
di  una  Scelta  di  tragedie  greche.  A  petizione  di 
Musgrave  collazionò  il  Ms.  di  Appiano  conservato 
nella  biblioteca  di  Augsburgo.  e  trovò  tanti  errori 
neMesti  di  varie  edizioni  di  quello  storico,  che  da 
allora  in  poi  volse  in  mente  di  farne  una  nuova. 
Questa  edizione  che  venne  in  luce  dal  1782  al  l78o 
in  3  voi.  in  8.0  è  una  maraviglia  di  erudizione. 
Quindi  prese  a  considerare  il  Lessico  di  Snida  e 
su  quello  pubblicò  nel  1789  una  serie  di  osserva- 
zioni grammatiche  e  critiche;  attese  poscia  a  Po- 
libio, di  cui  cominciò  in  quell'anno  stesso  una 


opinioni  dei  moderni  sopra  soggetti  metafisici,  edizione,  che  fu  compiuta  nel  1793,  in  9  voi.  in 

morali  e  politici  (Londra,  1786, 'in  8.o)  :  questo  8.o.  La  rivoluzione  turbò  il  corso  de' suoi  pacifici 

scritto  pubblicalo  sotto  le  iniziali  F.  S.  fu  fiera-  sludi.  I  pubblici  incarichi  che  piacquegli  accettare 

mente  combattuto  dalla  Rivista  di  Monthly  j  —  lo  distrassero  per  allora  da  quegli  studi,  poi  la 

Argomenti   deW  abolizione  delle  leggi  imitative  prigione  e  r  esigilo  inlerrupperli  nuovamente.  Dopo 

della  libera  importazione  dell' allume  di  rocca  in  essere  stato  un  anno  a  Baccarat ,  ritorno  nel  I79i4 


Scozia  (ivi,  1789,  in  8.o);  —  Trattato  compiuto 
sui  sintomi,  gli  effetti,  la  natura  e  la  cura  delle 
malattie  sifilitiche  (Parigi  ,  1798,  2  voi.  in  8.o  ; 
7.a  ediz.,  1817);  —  Materia  medica  (1800,  in  18. o); 
ristampata  in  seguito  con  correzioni  sotto  il  titolo 
di  Pharmacologia,  ecc.  (2  voi.  in  12. o);  —  Phar- 
macopeid  medica  practìca  univ.  (Lipsia,  1803.  in 
12.0; —  Novum  medicinoe  radonalis  systema{l8^2, 
2  voi.  in  8.o). 

SCHWEIDEL  (Giorgio-Giacomo),  compilator  di  ca- 
taloghi, n.  circa  il  1690  a  rsorimberga  ;  fu  eccle- 
siastico, e  gli  uffici  del  sacro  ministero  e  T indagi- 
ne dei  libri  rari  e  singolari  tutta  occuparono  la 
sua  vita.  Avea  raccolto  una  preziosa  biblioteca.  Morì 
nel  17S2.  Abbiamo  di  esso:  Bibliotheca  exegetico-bi- 
hlica  (Norimberga,  1721,  in  ^.oy,  —  Nachrichten,  ecc., 
cioè  descrizione  dei  libri  rari  e  curiosi  (Francfort, 
1731-32,  6  parti  in  8.o);  —  un'altra  simigliante 
raccolta  (ivi,  1733-54,  6  parti  in  8.o);  —  Biblio- 
theca historico-critica  librorum,  opusculorumqtie 
variorum  et  rariorum,  ecc.  (ivi ,  1736,  in  8.»),  in 
latino  e  in  tedesco;  —  Thesaurus  bibliotheca- 
lis,  ecc.  latino-tedesco  (ivi,  1738-59,  4  voi.  in  4.o); 
—  una  Notizia  istori  co-critica,  latina  e  tedesca  , 
dei  libri  più  rari  dalla  invenzione  della  stampa 
fino  all'anno  1682  (Norimberga.  1747  o  1748,  in 
4.o),  pubblicata  sotto  il  nome  supposto  di  Theo- 
phìlus  SinccruSyC  ristampata  con  un  nuovo  fron- 


a  Strasburgo.  Neil' istituirsi  la  scuola  centrale  del 
Basso-Reno.  prese  a  dare  lezioni  di  letteratura  an- 
tica. Quando  poi  l'accademia  risorse  a  nuova  vi- 
ta, vi  fu  nominato  professore  di  lingua  greca  e  de- 
cano della  facoltà  filologica.  L'istituto  il  volle  tra'suoi 
primi  soci  corrispondenti  ,  e  quando  alle  classi  ven- 
ner  sostituite  le  quattro  accademie,  diventò  socio 
libero  di  quella  delle  iscrizioni.  Oltre  alle  prealle- 
gate edizioni .  tutte  eccellenti ,  abbiamo  di  esso  que- 
ste altre:  della  Filosofia  di  Epitetto  (6  t.  o  S  voi. 
in  8  o),  sotto  il  titolo  di  Epictetm  philosophice  mo- 
numenta; —  del  Convito  di  Ateneo  (1801-1807, 
14  voi.  in  8.o);  —  della  Tavola  di  Cebete  (l806)  ; 
—  delle  Epistole  di  Seneca  (1809);  —  di  Erodo- 
to con  un  dotto  Glossario  (1816,  8  voi.  in  8.o). 
Più  di  50  volumi  di  cose  erudite  usciron  dalla  sua 
penna,  senza  i  suoi  opuscoli,  e  tesi,  e  disserta- 
zioni. Come  dotto  lo  Schweighaeuser  era  uno  stu- 
pore, un  fenomeno;  come  professore  esponeva  con 
chiarezza;  come  uomo  era  la  incarnata  forma  della 
benevolenza  e  della  probità. Due  Elogi  furono  scrit- 
ti di  lui,  l'uno  dal  sig.  Cuvier  professore  di  sto- 
ria neir  accademia  di  Strasburgo,  e  l'altro  del 
sig.  Stiévenart  supplente  in  quella  stessa  accade- 
mia. 

SCHWENCKFELD  (Gaspero  di),  fondatore  di  una 
setta  religiosa,  n.  nel  1490  in  un  castello  di  Slesia 
da  nobile  e  antica  progenie;  si  consacrò  sacerdo- 
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le,  v^he  un  o-anonic^fo  nel  capriolo  di  Lefgnitz  o 
primamenfo  fu  del  seguito  di  Lutero,  ma  si  sde- 
gnava con  esso  volendo  condurre  più  oltre  di  quel 
novatore  la  riforma  religiosa.  Bandito  dalla  Slesia 
nel  1S27,  visitò  allora  la  Germania  a  guisa  di  fug- 
gitivo, continuando  a  sparger  le  sue  dottrine  e  ad 
acquistarsi  discepoli.  Istituì  per  tal  modo  una  nuo- 
va setta,  dichiarandosene  capo,  e  inori  ad  Ulma  nel 
1361  ,  avendo  sempre  tenuta  dal  suo  bando  in  poi 
una  vita  raminga  e  travagliata.  Queslo  settario ,  di 
cui  si  trovano  ancora  sussister  discepoli  nella  Sle- 
sia, negava  che  i  libri  sacri  fossero  d'ispirazione 
divina,  e  pretendea  che  Dio  si  comunichi  ad  ogni 
uomo  in  particolare.  Ponea  per  principio  non  con- 
venirsi agli  uomini  il  disputare,  e  dover  essi  atten- 
dere, silenziosi  e  tranquilli,  i  lumi  che  dal  solo 
Iddio  vogliano  loro  impartirsi.  Volea  blandire  si  1 
cattolici  e  sì  i  protestanti  ,  ma  non  potò  fare  che 
non  si  collegassero  tutti  a' suol  danni.  I  protestan- 
ti specialmenle,  e  sopra  ogni  altro  Fiacco  Illirico, 
parlarono  di  Schwenckfeld  in  termini  ingiuriosi 
quanlo  altri  mai.  Costui  pubblicò  molte  opero  in 
tedesco  e  in  latino,  tuttequantc  rarissime  per  es- 
sere state  proibite  e  distrutte  non  appena  veniva- 
no in  luce.  Bauer  nella  sua  Bìbliotheca  universa- 
lis  librar,  rariorinn  ne  dà  il  catalogo,  e  sommano 
a  67,  ma  Simler  no  annovera  più  di  GO.  A  noi 
basti  citare  quelle  che  sono  più  ricercate  in  Fran- 
cia: De  statu,  officio  et  coqnHioiie  Chrìs^ti  (1546, 
in  8.0  di  22  pag.):  un  solo  esemplare  si  conosce 
di  quest'opera,  e  si  conserva  nella  biblioteca  di 
Mac-Carthy  ;  —  Epistola  piena  pietatis  de  dissentio- 
ne  et  dijtidicatione  opiniomim  Itithcranoi  et  zivin- 
fflianoe  in  arliculo  de  coena  Domini,  ecc.  (iSo4,  in 
8.o)  ;  —  Qucestiones  aliqnot  de  Ecclesia  Christia- 
na (1361,  in  8.0,  di  18  fogli)  rarissime.  G.  G.  lan 
pubblicò  :  Novissima  schwcnckfeUlionorim  confes- 
so  (Vittemberga ,  1726,  in  4.o) ,  col  ritratto  di 
queslo  capo  di  setta. 

SCmvENCKFFJ.D  (Gasi'ero),  medico  ,  n.  u  Grof- 
fenberg  nella  Slesia,  m.  nel  1609  a  Goerlitz,  dove 
esercifava  le  sue  cure  già  da  molti  anni;  è  autore 
di  varie  opere  registrate  nelle  biografìe  mediche. 
Quanto  a  noi  altre  non  citeremo  che  le  seguenti  : 
Theriotropheion  Silesiw,  ecc.  (Leìgnitz,  1605, 1604. 
in  4.o);  —  Thcrmoe  Teplicenscs ,  ecc.  (1607  ,  in 
8.o;  Lipsia,  1619  e  1708  ecc. ,  in  8.o), 

SCHWERIN  (Cristoforo,  conte  di),  feld-mare- 
sciallo  prussiano,  n.  nel  f684  nella  Pomerania 
svedese  ;  fu  educato  per  cura  del  suo  zio,  colon- 
nello sotto  le  insegne  olandesi  ;  quando  ebbe  for- 
niti i  suoi  studi  ,  entrò  come  alfieie  nel  reggimen- 
to del  suo  zio  predetto.  Esordi  nella  guerra  del 
1704  in  cui  Marlborough  e  il  principe  Eugenio  reg- 
gevano le  genti  dei  collegati  contro  la  Francia  ,  ed 
ottenne  il  grado  di  capiiano.  Due  anni  appresso 
passò  sotto  gli  stipendi  del  duca  di  Meclemburgo , 
che  lo  nominò  colonnello ,  e  poi  brigadier  generale. 
Schwerin  ruppe  gli  austriaci  inviati  nel  nieclein- 
burghese  V  a.  1719,  e  compose  come  ambasciado- 
re  le  differenze  sorte  tra  il  duca,  la  nobiltà  del 
ducato  e  r  iinperadore.  Andò  a  servire  la  Prussia 
col  grado  di  maggior  generale  nel  1720;  divenne 
luogotenente  generale  nel  1751,  e  finalmente  co- 
mandante generale  dei  fanti  nel  1759.  Federigo  li 
salito  sul  trono  nel  1740  chiamò  lo  Schwerin  a 
sedere  nel  suo  consiglio,  e  gli  conferì  il  primo 
grado  neir  esercilo.  Per  la  costanza  e  la  buona  spe- 
rienza  di  questo  suo  capitano  supremo,  il  giovane 
monarca,  troppo  ancora  inesperto,  ottenne  la  vit- 


toria di  Molwitx  (10  aprile  I74l).  Questa  villorla 
assicurò  al  dominio  de' prussiani  la  Slesia,  e  lo 
Schwerin  fu  fatto  governaloro  di  Neiss  e  Brieg.  , 
Resse  ancora  un  nervo  di  milizie  nella  guerra  di 
Boemia  del  1744.  Ritiratosi  a  vivere  nelle  sue  ter- 
re dopo  la  pace  di  Dresda  (20  dicembre  1146), 
non  più  riprese  le  armi  sino  al  1736,  quando  in- 
cominciò la  famosa  guerra  de'  self  anni  .  della  qua- 
le non  era  destinalo  a  veder  la  line.  Fu  ucciso  al- 
l' anno  seguente  nelT  assalto  di  Praga,  dove  il  re  l 
gli  aveva  dato  in  guardia  il  posto  più  periglioso. 
Federigo  II  parla  di  lui  più  volte  con  parole  di  ; 
encomio  nella  Istoria  del  mio  tempo. 

SCPIWERIN  (Guglielmo-Federigo-Cari.o  ,  conte  di),  | 
nepote  del  precedente,  n.  nel  1758;  entrò  lin  da  ^ 
giovane  agli  stipendi;  fu  in  prima  aiutante  di  cani-  ' 
po  dello  zio.  e  poi  ottenne  lo. stesso  incarico  te- 
nuto da  quello  appresso  al  re.  Salito  in  seguito  al 
grado  di  luogotenente  generale ,  comandò  l'eserci- 
to che  si  mosse  nel  1794  contro  i  polacchi  ,  ma 
non  più  oltre  che  sette  settimane  ritenne  il  co- 
mando. Deposto  per  aver  commesso  errori  gravis- 
simi, dimandò  con  molla  istanza  di  essere  giudi- 
cato, e  nel  maggio  del  1793  un  consiglio  di  guerra 
lo  condannò  a  perdere  il  suo  reggimento,  e  ad  un 
anno  di  carcere.  Esaltato  in  trono  Federigo-Gugliel- 
mo III,  chiese  la  revisione  del  suo  processo;  ma 
tutto  quello  potè  ottenere  dal  re  fu  il  permesso  di 
passare  ai  servigi  di  qualche  potentalo  straniero. 
La  morte  sua  avvenne  ad  Amburgo  nel  1802.  Avea 
pubblicato  in  propria  difesa:  Fera  esposizione  del- 
la causa  per  cui  fui  dimesso  dopo  45  anni  di  ser- 
vir/io (Lipsia,  1799  ,  in  8.o),  rislampata  sotto  il 
titolo  fastoso  di  Modelli  di  rapporti  per  uso  degli 
ufficiali  di  stalo  maggiore,  di  un  allievo  di  Fe- 
derigo li.  Questa  scrittura  fu  confutata  dai  gene- 
rali Klinckow^stioin  e  Favral,  che  1'  autore  per  sua 
discolpa  avea  offesi. 

SCIIWILGUÉ  (C.  G.  A.) ,  medico,  n.  a  Schelestadt 
nel  1774  ;  seguì  le  lezioni  della  scuola  di  Stra- 
sburgo; poi  venne  in  Parigi  nel  1797  ,  per  dare 
maggior  compinuinlo  a'  suoi  studi.  Pei  buoni  uflici 
di  Pinci  addetto  allo  spedale  della  Salpèirière,  gli 
fu  commessa  da  quel  professore  1'  analisi  delle  ac- 
que che  servono  ai  poveri  che  si  raccolgono  in 
quell'ospizio.  Nel  1802  ebbe  il  titolo  di  medico, 
e  diede  poi  private  lezioni  di  materia  medica  e 
di  nosografia,  eh'  ebbero  molta  frequenza  di  ascol- 
ta lori.  Il  plauso  che  riceveano  le  sue  osservazioni 
patologiche  davano  a  sperare  da  questo  giovane 
medico  opere  di  maggiore  im}»orlnnza  di  quelle  già 
messe  in  luce,  quando  la  morte  se  lo  rapì  nel  1808 
per  febbre  cerebrale.  Scrisse:  Saggio  sul  crup  a- 
cuto  dei  bambini  (Parigi,  1802  o  1805,  in  8.o); 
è  una  ristampa  della  sua  lesi  pel  doltorato;  — 
Trattato  di  materia  medica  (i803,  2  voi.  in  B.o); 
—  Manuale  di  medicina  (i807,  in  8.o). 

SCHWIINDEL  (GiORGio-I.\coPo) ,  ministro  luterano, 
n.  a  Norimberga  nel  1684  ;  fu  fallo  diacono  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo,  e  morì  ne!  1732.  Lasciò 
scritti  di  vario  argomento  dettati  in  tedesco  ,  dei 
quali  si  trova  il  catalogo  nel  t.  III  del  Dizionario 
dei  dotti  norimbergesi  di  Will,enel  Supplemen- 
to di  Nopitsch. 

SCIAMERONI.  —  V.  FURINI. 
SCIARRA  (Marco),  capo  di  banditi  nel  soc.  XVI; 
aveva  messo  in  piedi  negli  stati  pontificii  una  gros- 
sa masnada  ,  che  spargendo  per  ogni  intorno  il  j 
terrore  devastò  a  man  sicura  per  lungo  tempo  ì 
paesi  del  Patrimonio  e  le  frontiere  di  Toscana  e 
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di  Napoli.  Le  gare  e  le  invidie  dei  viceré  di  Napoli 
e  dei  granduchi  di  Toscana  mantenevano  que' ma- 
landrini. Sisto  V  era  riuscito  a  tenerli  lontani  da 
Roma  ,  ma  non  a  domarli.  Finalmente  nel  1S92 
Clemente  Vili  pervenne  combattendoli  vigorosamen- 
te a  disperder  quella  turba  malvagia.  Allora  Sciar- 
ra  desistendo  dati"  andar  spogliando  e  rubando  i 
viandanti  ed  i  popoli  ,  si  mise  agli  stipendi  dei 
veneziani,  con  500  de' più  arditi  compagni,  e  fu 
mandato  in  Dalmazia  per  fare  la  guerra  agli  Us- 
cocchi.  Clemente  Vili  non  mise  indugio  a  richie- 
dere che  que'  banditi  fossero  consegnali  alle  sue 
mani ,  ed  insistendo  in  tale  richiesta,  e  minaccian- 
do la  repubblica  di  scomunica,  il  senato  fece  uc- 
cidere Sciarra  ,  mentre  mandava  i  compagni  suoi 
a  Candia  ,  allora  disertata  dalla  pestilenza,  per  farli 
morire,  senza  aver  mestieri  di  consegnarli  al  pon- 
tefice. 

**  SCIFONI  (IDDA,  BOTTI),  pittrice,  nata  in  Roma 
nel  1812,  morta  in  Firenze  nel  1844  -,  fu  ammae- 
strata  neir  arte  dal  cav.  Giovanni  Sìlvagni;  co- 
minciò a  trattar  la  matita  neir  età  di  anni  9;  spe- 
ditamente passò  al  colorire  e  nei  ritratti  riuscì 
valentissima:  tra  questi  oltre  un  numero  grandis- 
simo che  ne  fece  in  semplice  buslo,son  da  ricor- 
dare  due   in   figura  intera  grandi  quanto  il  vi- 
vo rappresentanti  V  uno  D.a  Maria  Mercede  de  Bo- 
nilla  ,   r  altro  la  principessa   Matilde  Bonapartc; 
fece  pure  alcuni  quadri  d'  invenzione  parte  stori- 
ci,  parte  sacri,  parte  dì  genere,  come  a  dire  il 
Cittadino  romano  che  dopo  aver  recato  a  tutta 
corsa  nella  città  V  annunzio  di  una  vittoria  ,  ca- 
vandosi   uno   spino   che   gli   si  era  confìtto  nel 
piede,  si  muore  di  spasimo  e  di  sfinimento;  — 
Erminia  che  scrive  sui  tronchi  il  nome  di  Tan- 
credi: —  un  S.  Francesco  Saverio  j  —  una  No- 
stra Donna  col  putto  in  seno;  —  una  S.C'  Fi- 
lomena che  più   volte   replicò;  —  una  Minentc 
romana  che  sona  il  cimbalo;  e  un  dipinto  sim- 
bolico  rappresentante   la   Medicina.  Riuscì  pure 
valentissima  in  copiare,  e  specialmente  ebbe  lode 
dalla  Giuditla  di  Cristofano  Allori.  Nel  dare  inse- 
gnamenti  dell'  arte  che  professava  con  immenso 
amore  fu  spertissima.  Questo  come  pittrice.  Ma  come 
moglie  e  come  madre  la  vita  sua  fu  esemplarissima. 
Amava  un  uomo  che  involto  nelle  turbazioni  politi- 
che nate  in  Roma  nel  i85l,fu  imprigionato  per  anni 
7;  la  sventura  in  lei  fortificava  V  affetto;  e  quando 
egli  uscì  di  prigione  a  patto  di  andar  esule  in  Ame- 
rica, la  invitta  costanza  della  donzella  non  fu  punto 
scossa  dair abbandonare  la  patria,  non  dalT affronta- 
re lutti  i  pericoli  di  una  vita  raminga,  non  dalT  a- 
spetto  della  miseria  compagna  inseparabile  dell'  e- 
siglio,  e  volle  a  lui  giurar  fede  di  sposa.  Giunti 
insieme  a  Firenze  ivi  lor  venne  fallo  di  trovare 
un  asilo,  e  qui  tutta  rifulse  nelT  Idda  la  virtù  di 
una  vera  moglie:  infaticabile  ne""  suoi  lavori  fu  so- 
la per  qualche  tempo  a  provvedere  ai  bisogni  do- 
mestici; con  forza  d'  animo  indescrivibile  seppe 
spregiare  nei  tempi  delle  maggiori  strettezze  ogni 
agio  e  comodità  di  vita;  fattasi  ad  ambo  1  coniugi 
più  benigna  la  fortuna,  consolali  della  nascita  d'  un 
figlio,  custodiva  ella  con  tenerissima  cura  questo 
nuovo  tesoro,  e  tutti  i  suoi  diletti  erano  circo- 
scritti neir  amore  di  questo  e  neir  esercizio  del- 
l' arte;  nella  quale  quando  appunto  dava  lai  saggi 
che  poco  più  lasciavano  a  desiderare,  la  morte  se 
la  rapì  nelT  età  di  a.  5i  appena.  Il  suo  ritratto  di- 
pinto di  propria  mano  sta  nella  galleria  di  Firen- 
ze.  La  sua  Biografia  fu  scritta  dal  eh.  ab.  Missi- 
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rini  nel  Giornale  del  commercio  di  Firetize  N.o  26 
(1844).  e  dal  sìg.  Isidoro  Tranchini  neir  Omnibus 
di  Napoli.  Anima  adorata,  queste  brevi  ma  troppo 
vere  parole  che  qui  lagrimando  scrive  il  tuo  ma- 
rito, siano  testimonio  solenne  della  riconoscenza  e 
deir  amore  che  verso  di  te  in  lui  sempre  vive  cal- 
dissimo. 

SCILACE,  geografo;  vivea  SOO  anni  prima  di  G. 
C.  Snida  lo  ha  confuso  nel  suo  Lessico,  con  due 
altri  scrittori  del  nome  stesso,  l'uno  de' quali  fio- 
riva sotto  il  regno  di  Alessandro  Magno,  e  r  altro 
era  amico  del  filosofo  Panezio.  Questi  di  cui  qui 
si  racconta,  e  si  chiama  Scilace  il  vecchio,  per 
differenziarlo  dagli  altri ,  era  nativo  di  Carianda 
città  di  Caria.  Nella  sua  giovinezza  peregrinò  più 
volte  neir  Europa  e  nell'Asia,  ed  offerì  a  Dario 
figlio  d' Istaspe  la  narrazione  de' suoi  viaggi.  Man- 
dalo da  quel  principe  a  visitare  le  regioni  poste 
a  oriente  dell'  impero  persiano,  parli  di  Caspallra, 
discese  r  Indo  fino  al  mare,  e  dirizzando  quindi 
il  cammino  verso  l'  occaso  approdò  nel  porto  del 
mare  Eritreo,  dove  assai  già  tempo  prima  s'erano 
imbarcati  i  fenici  inviati  dal  re  Nechoz  alla  sco- 
perta delle  coste  della  Libia.  Al  suo  rilorno  scris- 
se la  storia  di  questo  suo  viaggio,  e  pare  che 
r  opera  sua  si  conservasse  fin  presso  alla  metà  del 
sec.  XII ,  perocché  Tzetze  ne  trasse  alcune  notizie 
sui  popoli  dell'  India.  Ora  altro  non  ci  rimane  fuor- 
ché il  Periplo  0  relazione  dei  primi  suoi  viaggi. 
Ed  è  uno  dei  più  preziosi  documenti  della  geogra- 
fia antica,  per  1'  accurata  descrizione  che  ei  fa  dei 
popoli  e  delle  città  della  Grecia,  delle  diverse  lo- 
ro colonie,  e  di  altre  nazioni  che  abitavano  al 
tempo  di  Dario  i  liltorali  dell'  Europa,  dell'  Asia  e 
dell'  Africa.  La  prima  edizione  fatta  in  Augsburgo 
nel  1610,  in  B.o  contiene  il  testo  greco  solamente. 
Isacco  Vossio  ne  procurò  una  seconda,  e  v'  aggiun- 
se una  versione  latina  e  note  (Amsterdam,  1639, 
in  4.o).  Iacopo  Gronovio  1'  ha  ristampata  nella  sua 
Geographia  antiqua  (Leida  ,  1697  o  1700,  in  4.o)  , 
e  fa  parte  eziandio  del  t.  I  dei  Geographi  grceci 
minores  pubblicali  da  G.  Hudson  (1698  ,  in  8.o). 
Si  posson  leggere  con  profitto  e  satisfazionc  le  Os- 
servazioni geografiche  e  cronologiche  sul  Periplo 
di  Scilace,  pubblicale  dal  Sainfe-Croix  nel  l.  XLII 
degli  Jtti  dell'accademia  delle  iscrizioni,  p.  5S0- 
580. 

SCILITZETE.  —  V.  SCYLITZES. 

SCILLA  (Agostino),  pittore,  n.  a  Messina  nel  1629; 
fu  inviato  dal  senato  della  sua  patria  a  Roma  con 
una  pensione,  per  aver  lezioni  da  Andrea  Sacchi. 
Dopo  4  anni  di  studio,  ritornò  nel  luogo  natio,  e 
vi  aperse  una  scuola  così  riputata  che  gran  nu- 
mero di  giovani  vi  accorse.  Per  una  rivoluzione 
avvenuta  in  Sicilia,  si  riparò  a  Roma,  dove,  nel 
1679  fu  ammesso  air  accademia  di  S.  Luca,  e  po- 
co appresso  ne  fu  eletto  presidente.  Ne'  suoi  ozi 
coltivò  la  numismatica  e  l'archeologia,  e  prepara- 
va una  dotta  opera  sulle  antichità,  quando  venne 
a  morte  nel  1700.  Alcuni  suoi  quadri  si  veggono 
in  Roma  ,  ma  il  maggior  numero  si  conserva  in 
Messina.  Quello  che  a  tutti  prevale  nell'  eccellenza  è 
il  S.  Ilarione  moribondo  che  adorna  la  chiesa 
messinese  di  S.  Orsola.  Attendeva  anche  lo  Scilla 
all'istoria  naturale,  ed  il  Boccone  lo  cita  con  lo- 
de in  più  luoghi  delle  opere  sue.  Degli  scritti  di 
questo  artefice,  è  noto  il  seguente:  La  vana  spe- 
culazione disingannata  dal  senso:  lettera  respon- 
siva circa  i  corpi  marini,  ecc.  (Napoli,  1670,  in 
4.o)  rara  ;  questo  importante  libretto  fu  traslalato 
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in  latiiio  eoi  lilolo;  De  corpc^ribus  nuirinis  quco 
(Icfosm  reperiunlur  :  addila  d>!<scr(alione  Fabiì 
("olumnce  de  (/lossopefris  (Uoma  ,  1757.  17S2  ,  o 
I7o0,  in  4.0,  con  tav.).  —  Saverio  SCILLA  suo  fìgiio; 
fu  dipintore  e  numi'smalico.  o  pubblicò:  Breve  no- 
tizia di  monete  pontifìcie  antiche  e  moderne ,  sino 
alle  ultime  dell'  anno  Xf^  del  pontefice  Clemente 
XI  (Roma,  1713,  in  4.o),  —  Ebbe  Agoslino 
Scilla,  0  S!LLA  come  lo  chiama  POiiandij  parlicolar 
merito  nel  rappresentare  animali. 

SCIMNO  di  CkiO;  geografo  greco;  vivea  intorno 
all'  anno  ao  prima  di  G.  C.  È  autore  di  una  De- 
scrizione del  mondo  (Periegesis) .  in  versi  giam- 
bici greci,  dei  quali  però  sopravvivono  i  soli  pri- 
mi 741,  e  qualche  frammento  dogli  altri  236;  che 
in  tulio  [)erò.  a  parere  degli  eruditi  ,  non  potreb- 
bero formare  che  il  ([uarlo,  al  più  ,  del  libro  com- 
posto dair  autore.  Quost'  opera  clie  non  ha  gran 
merito  come  poema,  vale  un  po'  meglio  come  trat- 
talo geografico.  Fu  pubblicata  da  Iloeschel  nel  1600 
e  dal  Vindiiìg  nel  f700,  e  si  trova  eziiandio  nel  t. 
II  dei  Geographi  groeci  minorcs  di  G.  Hudson  fi698, 
in  8.o). 

SCINA'  (Domenico),  celebre  fisico  ,  n.  a  Palermo 
nel  I70a;  fece  gli  studi  in  un  collegio  dei  PP.  sco- 
lopj  ,  ed  iniziandosi  al  sacerdozio  fu  posto  nel  se- 
minario della  sua  diocesi  per  apprendervi  ragion 
canonica  e  teologia.  una  vivissima  inclinazione 
alle  matematiche,  alle  scienze  fìsiche  e  naturali, 
lo  indusse  ad  abbandonare  i  primi  studi;  e  in 
picciol  tempo  venne  in  fama  di  tanta  dottrina,  che 
sendo  ancor  giovanissimo  fu  nominato  professore 
supplenle  di  matematiche  nella  patria  università. 
Con  tanto  merito  sostenne  ([nella  cattedra  che  al- 
cuni anni  dopo  fu  dello  professore  di  tisica  spe- 
rimentale, e  poi  cancelliere  delT  università  mede- 
sima. Allora  prese  a  riordinare  la  pubblica  biblio- 
teca ed  aumentarla  di  rendite  e  di  libri;  poi 
volgendo  ogni  suo  pensiero  a  diffondere  la  cultura 
poi-  la  Sicilia  .  continuava  con  sommo  ardore  in 
questa  no!)ilissima  impresa  a  cui  traevalo  V  amor 
<!ella  patria  ,  quando  morì  nel  1837.  .4bbiamo  di 
Ini  varie  opere  tìsiche  e  storiche,  e  specialmen- 
te si  citano:  Introduzione  alla  fìsica  sperimentate 
(Palermo.  1803,  in  8.o)  ; — Elementi  di  fìsica  ge- 
nerale e  particolare  (ivi,  1828,  e  (Milano,  1853, 
in  4.o),  che  uniti  al  trallato  "precedente  formano 
un  vero  corpo  di  dottrina  su  tal  materia;  —  Me- 
morie sulla  vita  e  le  opere  di  Empedocle  (Paler- 
mo, 1815,  in  12. o);  —  La  topografìa  di  Palermo 
e  suoi  contorni,  ecc.  (ivi,  1818,  in  8.o,  con  car- 
ia topografica):  quest'  opera  è  piena  di  fatti  sva- 
riati ed  istruttivi;  la  tisica,  la  mineralogia,  la  geo- 
logia fanno  mollo  estese  le  osservazioni  dell'  auto- 
re,  ed  utile  il  suo  lavoro;  —  lìapporto  del  viaggio 
alle  Madonie,  ecc.  nelV  occasione  dei  tremuoti  av- 
venuti gli  anni  I8i8ei8i9  (in  8."); —  I frammenti 
della  gastronomia  di  Orchestrate  tradotti  in  versi 
(ivi,  1823,  in  8.o):  questa  versione  è  accompagnata  di 
osservazioni  critiche  sulle  sostanze  alimentari  di 
cui  usavaii  gli  antichi,  e  sul  modo  che  tenevano 
di  prepararli  per  renderli  grati  al  guslo;  —  Pro- 
spetto della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  scc. 
XVIII  (ivi,  182S-27  ,  3  voi.  in  8.o).  Questa  storia 
lelteraria  della  Sicilia  incomincia  dal  1714  e  fini- 
sce al  1800:  ed  è  cosa  di  gran  merito.  —  Si 
può  consultare  intorno  ad  esso,  e  più  specialmen- 
te sulle  opere  sue,  T- articolo  che  ne  scrisse  Raffae- 
le Liberatore,  nel  voi.  V  della  Z?«0{/ra/?a  degli  ita- 
liani ili.  pubblicata  a  Venezia  dal  prof.  Tipalrìo. 


SCIOPPIO  (G.\»i>Kno.  SCHOPP,  più  cogniK)  satto  il 
nome  Ialino  di),  dotto  grammatico  e  filologo,  n. 
nel  11176  nel  Palalinato.  Dopo  aver  compiuto  gli 
sludi,  viaggiò  per  acquistare  miglior  cognizio- 
ne  nelle  lingue  antiche,  ed  avvantaggiarsi  della 
pratica  cogli  uomini  dotti  delP  età  sua.  Trovando- 
si a  Ferrara  nel  1S98  ivi  pubblicò  il  Panegirico 
di  papa  Clemente  Vili,  che  volle  esser  suo  prolet- 
tore ,  e  seco  lo  condusse  in  Roma.  Poco  appresso 
abiurò  la  religion  riformata,  e  dignità  ed  onoran- 
za furono  il  premio  della  sua  conversione  alla  fe- 
de cattolica.  Riconoscente  di  tanti  benefizi  scrisse 
trattati  sulF  aulorilà  della  santa  sede,  sulle  indul- 
genze,, sul  giubileo.  Era  uno  dei  grandi  ammira- 
tori dello  Scaligero,  ma  essendosi  questi  fatto  le- 
cito di  scherzare  un  poco  sulla  sua  abiura,  si  tra- 
mutò in  fierissimo  suo  nemico,  e  confuse  nel  cie- 
co odio  suo  lutti  i  protestanti,  contro  ai  quali  pub- 
blicò violenti  scritti.  iSel  1609  viaggiò  per  la  Ger- 
mania. Passando  di  Venezia  si  diede  a  credere  di 
poter  recare  il  celebre  fra  Paolo  Sarpi  a  parteg- 
giare per  la  corte  di  Roma,  ma  anziché  consegui- 
re il  suo  intento  si  trovò  chiuso  in  carcere  e  vi 
fu  sostenuto  per  vari  giorni.  Di  quel  duro  tratta- 
mento si  tenne  largamente  ricompensato  dalle  buo- 
ne accoglienze  che  gli  fece  f  imperador  d'Au- 
stria. Il  quale  lo  creò  consigliere  aulico,  e  con- 
te palatino.  Ritornato  in  Italia,  non  stette  mol- 
to a  sentir  noia  del  soggiorno  di  Roma  e  partì  per 
la  Spagna  circa  il  1613.  Da  pochi  mesi  si  trova- 
va in  Madrid  quando  T ambasciador  d' Inghilterra, 
offeso  eh'  egli  avesse  in  certo  scritto  falla  ingiuria 
al  suo  re,  gli  fe'  dare  da'  suoi  servidori  una  buo- 
na lezione  di  baslonatc.  Atterrito  d'  un  fatto,  di 
cui  vedea  non  potere  sperare  riparazione,  lasciò 
precipitosamente  la  Spagna,  e  andossene  ad  Ingol- 
sladt,  dove  mandava  in  luce  il  suo  Legatus  latro, 
in  vende  Ila  di  queir  ambasciatore  che  fatto  avea- 
gli  il  brutto  giuoco.  Nel  1618  pose  domicilio  in 
Milano,  e  continuò  furiosamente  a  scrivere  contro 
i  protestanti.  Poscia  slese  gli  artigli  addosso  ai  ge- 
suiti ,  benché  per  lungo  tempo  fosse  stato  apologista 
e  propugualor  di  costoro.  Obbligato  ad  uscir  di  Mila- 
no, e  non  tenendosi  sicuro  della  vita,  corse  a  cercar 
ricovero  in  Padova.  Ivi  la  morte  lo  giunse  nel  1649, 
lasciando  di  sè  nome  abborrito  ai  protestanti  e  ai 
cattolici.  Le  opere  sue  vanno  al  numero  di  104, 
delle  quali  si  registrano  i  titoli  nel  t.  XXXV  delle 
Memorie  di  INiceron.  Noi  citeremo  le  seguenti: 
Verisimilium  lib.  IV ,  in  quibus  multa  veterum 
scrìptorum  loca  emendantiir ,  ecc.  (Norimberga, 
isOìi;  Amsterdam,  1662,  in  8.o)  ;  — Suspectarum 
Lcctionuni  lib.  V,  ecc.  (ivi,  1397;  Amsterdam, 
1674,  in  8.o)  ; —  De  arte  critica  (ivi,  1397; 
Amsterdam,  1662,  in  8.o);  _  Elementa  philo- 
sophia?  storicce  moralis  (Magonza,  1606,  in  8.o); 

—  Scaliger  hypobolymoeus ,  ecc.  (ivi,  1607,  in 
4.o)  ;  —  Ecclesiaslicus  autorilati  Ser.  Dom.  Jaco- 
bi  Magnce  Britannioe  regis  oppositiis  (Ilartberg, 
1011,  in  4.o);  —  Collyr.  regium ,  ecc.  (l6H  ,  in 
8.o)  :  altro  libello  contro  Giacomo  I,  re  d'  Inghilter- 
ra Gra)ww/af/cct  philosophica,  ecc.  (Milano, 
1028;  Amsterdam,  1664;  Franeker,  1704,  in  8.»); 

—  Paradoxa  litteraria  in  quibus  multa  de  litte' 
ris  nova  cantra  Ciceronis.  Farronis  eie.  .... 
sentcntiam  disputantur  (sotto  il  nome  di  Pascasius 
GrosippiusJ  (Milano,  1628;  Amsterdam,  1639,  in 
8o);  —  Arcana  societatìs  Jesu,  publico  bono 
vulgata,  ecc.  (1633,  in  8.o) ,  sotto  il  nome  di  3Ia- 
rianqehis  a  Fano  j  —  Consullationcs  de  scolarum 
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et  aludioruin  ratione ,  ecc.  (Padova,  1636,  in  i2.o; 
Amsterdam,  1660,  166S,  In  C.o)  ;  —  Merciiriiis 
qmdrilinquis,  id  est  linguariim  ac  nominatirn  la- 
tinoe,  germanicw.  groeccu  et  hebreoe  uova  et  com- 
pendiaria discendi  ratio  (Basilea,  1657,  in  8.o). 
Lo  Scioppio  dettò  anche  Note  a  Fedro,  ad  Apu- 
leio ,  alla  Minerm  di  Sancliez  ;  e  fece  edizioni 
di  Varrone  e  delle  Epistole  di  Simmaco.  Si  può 
vedere  intorno  a  questo  scrittore  il  Dizionario  di 
Bayle  e  P  Onomasticon  di  Sassio  o  Sax. 

SCIPIOINE  (PuBLio-CoRM'Lio) ,  dell' antica  famiglia 
Cornelia;  fu  il  primo  che  diede  in  guardia  alla 
storia  il  nome  agnatizio.  Tenne  la  dignità  di  mae- 
stro generale  della  milizia  a  cavallo  sotto  la  ditta- 
tura di  Camillo,  neir  a.  di  U.  560  (394  av.  di  G. 
C),  che  fu  memorando  pel  conquisto  di  Veio.  Nei 
due  anni  seguenti  fu  tribuno  de' soldati  con  1  au- 
torità consoiare.  Da  quel  tempo  in  poi  si  trova 
sempre  nei  primi  carichi  alcuno  della  famiglia  de- 
gli Scipioni, 

SCIPIONE  (Lucio-CoRNELio),  detto  Barbalo  ;  enlro 
consolo  neir  anno  4S6  (298  prima  delP  er.  volg.). 
Il  suo  sepolcro,  che  si  serba  nel  museo  Pio-CIe- 
mentino  è  il  più  antico  monumento  funebre  cui  si 
possa  ascrivere  una  data  meno  incerta.  La 
zione  più  vetusta  che  abbia  la  lingua  del 
dice  eh'  egli  prese  molte  città  ai  sanniti  , 
il  conquisto  di  tutta  la  Lucania. 

SCIPIONE  (Lucio-Cornelio),  figlio  del  precedente; 
ebbe  i  fasci  nel  493  (239  avanti  la  redenzione), 
r  anno  2.o  della  prima  guerra  punica.  Tolse  di 
mano  ài  cartaginesi  le  isole  di  Corsica  e  di  Sardi- 
gna,  ma  più  che  le  villorie  gli  diede  onoranza  nei 
presenti  e  nei  posteri  V  equità  ed  umanità  sua. 
Dopo  aver  ottenuto  il  trionfo,  fu  inalzalo  alla  cen- 
sura correndo  V  a.  496.  Delle  sue  virtù  ci  è  docu- 
mento un'  antica  iscrizione,  ritrovata  insieme  con 
la  sepoltura  di  Scipione  Barbato. 

SCIPIONE  (G^EO-CoRNELlo) ,  cognominato  Jsina; 
ascese  alla  dignità  consolare  V  a.  494  di  R.  e  so- 
printese insieme  col  suo  collega  Duillio  ,.  all' arma- 
mento .  maraviglioso  per  la  grande  celerilà  onde 
fu  espedilo,  del  primo  navile  da  guerra  che  vara- 
rono i  romani.  Fece  vela  prima  di  Duillio  condu- 
cendo una  squadra  di  17  navi,  ma  si  lascio  pren- 
dere dai  cartaginesi.  Ritornato  libero  nelf  a.  498 
per  le  vittorie  ottenute  da  Attilio  Regolo,  fu  eletto 
di  nuovo  console  due  anni  appresso,  e  reco  in  po- 
ter suo  molle  città  di  Sicilia,  e  tra  le  altre  Pa- 
normo,  o  Palermo. 

SCIPIONE  (Gneo-Cornelio),  chiamato  Co/vo;  tìglio 
di  L.  Cornelio  Scipione  il  conquistatore  di  Sardi- 
gna;  ottenne  il  consolato  nell'a.  di  R.  S52  ,  e  de- 
gnamente assecondò  il  suo  collega  Marcello  nella 
guerra  contro  i  galli  cisalpini.  Ma  la  Spagna  esser- 
gli dovea  vero  campo  di  gloria,  e  sepolcro  Salpò 
alla  volta  di  quella  penisola  l'a.  l>36  con  l'arma- 
ta che  gli  avea  data  in  governo  il  console  Publio 
suo  fratello,  e  per  le  vittorie  ottenute  contro  i  car- 
taginesi, eseguì  quella  forte  diversione  che  fu  sal- 
vezza ai  romani  vinti  da  Annibale  nel  cuore  delT  1- 
talia.  Le  sue  vittorie  non  consentirono  ad  Asdrubale 
di  poter  muoversi  al  soccorso  di  Annibale  suo  fra- 
tello sotto  alle  mura  di  Roma,  e  cosi  validamente 
cooperarono  a  mutar  le  sorti  della  seconda  guerra 
punica.  Arbitro  di  molla  parte  di  Spagna,  dove 
avea  saputo  render  caro  il  suo  nome,  vide  giun- 
gere colà  Publio  suo  fratello  nell'a.  357,  e  da  al- 
lora in  poi,  per  lina  specie  di  fraternità  di  gloria 
e  di  sventura,  amendue  accomunarono  Iriontì  e  di- 


sastri. Poscia  che  Gnoo  si  fu  diviso  dal  fratello,  si  in- 
dirizzò contro  Asdrubale;  ma  disertato  dai  celtiberi, 
nervo  principale  delle  armi  sue,  ebbe  cagione  di  so- 
spettare che  Publio  avesse  toccala  la  rotta,  vedendo 
spingersi  contro  di  se  le  milizie  insieme  annodate  di 
Magone  e  di  Asdrubale  tìglio  di  Gisconc.  Allora  pre- 
se consiglio  di  volgersi  in  ritirala  a  fronte  di  tanto 
cumulo  di  nemici;  ma  raggiunto,  e  sforzalo  a  com- 
battere con  una  piccola  mano  de' suoi,  morì  dopo 
breve  resistenza.  La  morte  sua  si  dee  porre  sotto 
r  anno  di  Roma  342. 

SCIPIONE  (Publio-Cornelio),  fratello  del  summen- 
tovato;  vestì  le  insegne  consolari  l'a.  di  R.  356, 
primo  della  seconda  guerra  punica,  ed  ebbe  il  go- 
verno della  Spagna,  dove   si   antivedeva  dovesse 
farsi  il  maggior  nodo  della  guerra;  ma  il  novello 
console,  giunto  appena  a  Marsiglia  ,  seppe  che  An- 
nibale avea  varcato  i  pirenei  ,  e  incontanente  fece 
ogni  opera  per  raltenerlo  nella  sua  corsa  trionfale 
di  mezzo  alle  Gallio;  ma  uscitagli  vana  ogni  pro- 
va, si  avvisò  di  spedire  Gneo  suo  fratello  in  Ispa- 
gna,  e  quanto  a  se  ritornarsene  nell'Italia.  Quivi 
ebbe  cagione  di  amara  sorpresa  in  trovarvi  già  il 
nimico  suo  pronto  a  combattere,  Penbtte  contro 
di  lui  la  famosa  battaglia  del  Tesino,  e  ad  onta 
di  una  grave  ferita  condusse  la  sua  ritirala  in  buon 
ordine  oltre  alle  rive  del  Po.  Pose  il  campo  nei  din- 
torni della  Trebbia,  dove  Sempronio  suo  collega 
volle  ingaggiare,  in  onta  a' suoi  savii  avvisi,  una  se 
conda  battaglia  e  la  perdette.  Scipione  non  essendo- 
si ancor  rimesso  della  ferita  ,  non  potè  riparare  a 
tanto  disastro,  e  solo  al  finire  della  guerra  seguen- 
te (357),  si  trovò  in  istalo  di  rispondere  alle  spe- 
ranze de' suoi  cittadini.  Le  vittorie  di  Gneo  Scipio- 
ne in  Ispagna  avean  fallo  intendere  al  senato  di 
qual  momento  fosse  una  diversione  in  quella  pe- 
nisola, e  vi  ,  mandarono  Publio  con  autorità  di  pro- 
consolo. Allora  ambo  i  fratelli  si   diviser  tra  loro 
il  pondo  della  guerra.  Publio  con  Tarmala  navale, 
e  Gneo  con  la  gente  pedestre.  L'a,  338  avendo  es- 
si riportato  una  vittoria  terminativa  sopra  Asdru- 
bale, gli  fecero  impedimento  di  andarsi  a  congiun- 
gere con  Annibale,  clie  menava  il  terrore  fin  den- 
tro alle  mura  di  Roma  per  la  memoranda  rolla  di 
Canne.  La  guerra  del  359  fu  illustrata  di  due  al- 
tre viltorie  ,  che  Unirono  di  recar  tutta  la  Si)a- 
gna  alla  parie  romana.  Venuto  l'a.  340  gli  Sci- 
pioni  combattuti  per  ogni  dove  da  Asdrubale  e 
da  Magone,   che   eran   soccorsi   dai  galli,  usci- 
rono tuttavia  vincitori  da  quattro  fiere  battaglie, 
e  cacciarono  i  cartaginesi  di  Sagunto.  Spesero  l'a. 
341  in  racquistare  a  Roma  i  suoi  antichi  collegati, 
e  in  procacciarne  altri  nuovi;  ma  poi  commisero 
l'errore  di  divider  le  loro  schiere  ,  sperando  di  po- 
ter più  celeremeute  dar  fine  alla  guerra  ,  sconfig- 
gendo alla  spartita  i  due  grandi  eserciti  nemici. 
Quello  contro  cui  si  mosse  Publio  avea  duce  Asdru- 
bale di  Giscone,  e  Magone.  Ebbe  annunzio  pervia 
che  indibile,  capo  di  una  tribù  spagnuola,  s'  era 
mosso  a  condurre  un  ausilio  ai  cartaginesi;  in- 
contanenle  allora  lascialo  il  campo  a  guardia  di 
poca  gente,  corre  incontro  al  nuovo  avversario; 
ma  non  appena  l'ebbe  raggiunto  si  trovò  assalito 
di  fianco  da  Massinissa  e  dai  cavalli  numidi,  e  in- 
calzato da  una  terza  schiera  da  tergo.  Mori  da  va- 
loroso fronteggiando  tanti  nemici,  a'quali  la  morte 
sua  diede  sicura  la  vittoria  ,  e  quel  che  è  più  la  ben 
fondata  speranza  di  distruggere  le  forze  di  Gneo- 
Scipione. 

SCIPIONE  (PuBLio-CoR.NEUo),  figlio  del  preceden- 
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le,  famosissimo  sotto  la  denominazione  di  africa- 
no; nacque  l'anno  di  Roma  318  secondo  Polibio 
o  S20  a  della  di  Tito-Livio.  Era  nei  17  anni,  quan- 
do trovandosi  in  campo  per  la  prima  volta  nella 
giornata  del  Tesino  ,  salvò  da  morte  il  padre  gra- 
vemenle  ferilo.  Altre  valorose  prove  presto  il  rac- 
comandarono alP  ammirazione  de/  suoi  concittadini 
che  il  fecero  edile  correndo  l'anno  5r.9,  contro 
r  uso  slaluito  di  non  conceder  magistratura  a  ve- 
run  romano  se  prima  non  fosse  intervenulo  a  io 
battaglie.  Corse  per  Roma  il  grido  che  un  sogno,  e 
una  ispirazione  divina  avesse  messo  nell' animo'dl 
Scipione  il  desio  di  vestir  la  toga  dei  candidati.  Il 
popolo  prese  tin  da  queir  ora  a  risguardarlo  come 
uomo  proietto  ed  anche  ispiralo  dagli  Dei.  ed  egli 
stesso  non  lasciò  mai  fuggirsi  occasione  di  acqui- 
star fede  a  quella  superstiziosa  credenza.  Presta- 
mente raccolse  il  fruito  delPalto  concelto  che  ave- 
va sparso  inlorno  a'suoi  futuri  destini.  Volea  la  re- 
pubblica mandare  un  proconsole  in  Ispagna  per 
surrogare  Claudio  Nerone,  ma  nessuno  traevasi  in- 
nanzi. Il  giovane  Scipione  fu  solo  a  profferirsi  ri- 
paratore delle  calamità  della  patria  e  dei  suoi.  Fu 
elello  ad  unanime  suffragio  in   età  di  24  anni. 
Ma  non  appena  quel  decreto  fu  sancito  che  alPen- 
tusiasmo  successe  gravissima  peritanza  nella  sem- 
pre mobile  imaginazione  del  popolo.  Scipione  sep- 
pe trionfare  anco  di  tale  ostacolo  e  parti  per  la 
Spagna,  dove  trovò  poca  gente,  e  tre  eserciti  car- 
taginesi a  combattere.  Si  deliberò  di  non  venire  a 
battaglia,  ma  perchè  era  mestieri  ravvivar  r  ani- 
mo dei  romani  con  qualche  gran  fallo  d^ arme,  an- 
dò ad  assediare  Carlagena,  la  più  forte  città  della 
penisola,  dove  mille  uomini  e  non  più  comandati 
da  Magone  fratello  di  Annibale  componevano  lut- 
to il  presidio.  Espugnalala  nel  S44,  ebbe  onore 
immortale  della  generosità  onde  trattò  i  prigio- 
nieri,  e  spezialmente  i  giovani  che  le  più  illustri 
famiglie  spagnuole  avevan  dati  per  istatichi  ai  car- 
taginesi. In  quella  circostanza  ancora,  seppe  usar 
continenza  al  cospetto  dUina  donzella  bellissima, 
venuta  in  ischiavilù,  e  volle  egli  stesso  renderla 
ad  Alludo   principe    de^  celliberi  ,   cui  era  pro- 
messa in  isposa.  Questo  Alludo  fu  preso  di  tanta 
riconoscenza  che  condusse  ai  romani  un  polso  di 
1400  cavalli.  Molti  altri  capitani  imitarono  il  costui 
esempio.  Il  proconsolo  slimandosi  allora  sufficiente 
di  forze,  levava  il  campo  contro  Asdrubale  fratello 
di  Annibale,  e  Io  prostrava  presso  Becu la.  La  uma- 
nità sua  inverso  i  prigioni  celliberi  tanto  piacque 
n  quei  popoli  che  il  salutarono  loro  re;  ma  el  ri- 
fiutò quel  titolo,  0  tal  rifiuto  rendevali  più  ma- 
ravigliati della  virtù  sua.   Nuove  vittorie  ripor- 
late  contro  Asdrubale  di  Giscone,  contro  Annone 
e  Magone,   recarono  tultaquanta  la  Spagna  sotto 
il  dominio  romano:  questo  era  assai  per  la  patria, 
ma  per   Scipione  non  già.  Il   giovane   eroe  che 
stendeva  i  pensieri  a  recar  la  guerra  in  Cartagine, 
vedea  quanto  importasse  il  procacciarsi  ausilj  nel- 
r  Africa.  A  tal  fine  navigò  secrelamente  a  quella 
parte,  e  in  soli  4  di  s'ebbe  fatto  amico  Siface  re 
de'Massili.  Ritornato  nella  penisola  Ispanica,  atte- 
se a  soggiogare  altri  luoghi  che  ancor  si  tenevano 
pei  cartaginesi;  ma  infermatosi,  ed  essendo  corso 
il  grido  della  sua  morte ,  quelle  milizie  romane  che 
avevano  gli  alloggiamenti  a  Sucrona  si  ammolina- 
rono;  Mandonio  ed  Indibile,  capitani  de' celliberi, 
che  solo  persuasi  dal  timore  avean  fatto  lega  con 
Roma,  voltaron  faccia;  ma  Scipione  risanò  e  ogni 
cosa  mutava  sembiante  mercè  di  qualche  vittoria 


e  di  qualche  castigo.  Egli  anzi  ebbe  fatto  acquisto 
di  un  nuovo  alleato  in  Massinissa ,  e  la  città  di 
Cade  non  fu  tarda  a  recarsi  volontaria  alla  sua 
obbedienza.   Lasciando   allora  il  comando  a^  suoi 
luogotenenti,   ricomparve  di  nuovo  in  Roma  (a 
ii4a),  e  seppe   rispettare  la  legge  che  negava  ii 
trionfo  a  quei  capitani  che  non  fossero  insigniti 
del  consolato.  Avuti  i  fasci  per  suffragio  concorde 
delle  centurie  (S49),  chiese  al  senato  Pautorità  di 
trasferire  la  guerra  in  Africa,  n'ebbe  rifiuto,  e  non 
potè  appellarsene  al  popolo,  perocché  i  senatori 
avevano  tirati  i  tribuni  nella  loro  opinione.  Tut- 
tavia gli  fu  assegnata  la  Sicilia  per  sua  provincia 
con  facoltà  di  passare  in  Africa,  ove  ne  venisse  il 
bisogno.  Egli  trovò  nella  fidanza  che  ispirava  ai 
popoli  delPitalia  e  della  Sicilia  nuovi  e  non  aspet- 
tati soccorritori,  che  gli  fornirono  quella  gente 
end' eragli  sì  parco  il  sonalo.  E  già  si  apparecchia- 
va  a  colorire  il  vagheggialo  disegno  di  discender 
sui    lidi   africani  ,   quando  stimò  opportuno  co- 
gliere una  circostanza  propizia  per  prender  Lo- 
cri, citta  d'Italia  che  teneva  a  parte  cartaginese. 
Commise  il  governo  di  quella  città  ad  un  Pleminioj 
che  ivi  si  fece  abborrire.  Il  senato,  mosso  alle  doglianze 
dei  locresi,  elesse  dieci  commissari  ad  esaminar 
le  opere  di  quel  luogotenente  e  di  Scipione  me- 
desimo. Questa  disamina,  promossa  da' suoi  male- 
voli, gli  fornò  in  tanto  onore,  che  ottenne  quanti 
sussidi  bisognarono  ad  accelerare  la  sua  impresa 
dell'Africa.  Finalmente  approdò  a  quella  terra  dove 
aspettavalo  tanta  gloria  ,  ma  si  trovò  ridotto  alle 
sole  sue  forze  per  P  abbandono  di  Siface,  e  la  mi- 
serevole condizione  di  Massinissa,  nuovo  ma  fedel 
collegato  della  repubblica.  Ebbe  dunque  a  starsi 
contento  per  la  prima  sua  spedizione  di  dare  il  gua- 
sto alle  campagne  e  prendere  qualche  città.  Intan- 
to P  anno  del  suo  consolato  era  vicino  a  spirare  , 
ma  gli  fu  protratto  il  comando  col  titolo  di  pro- 
consolo, per  tutto  il  tempo  che  durasse  la  guerra. 
Al  tornar  della  primavera  (sso) ,  tirando  innanzi 
l'assedio  di  Utica,  parve  volere  accettare  la  me- 
diazione di  Siface  tra  Cartagine  e  Roma  ;  ma  il 
vero  suo  intento  era  di  eludere  la  prudenza  dei 
nemici ,  e  scandagliar  frattanto  in  che  stato  fossero 
gli  accampamenti  de'  numidj  e  de'  cartaginesi.  Co- 
me se  ne  fu  certificato,  ruppe  ogni  trattativa,  e 
senza    molta   difficoltà  ,   nella   notte  ,  ebbe  vit- 
toria d'  Asdrubale  e  dì  Siface  ,  della  quale  rac- 
colse maggior  profitto  che  lode.  Molte  città  vennero 
in  poter  suo;  Siface  prigioniero  fu  invialo  a  Roma, 
e  Sofonisba  ,  per  fuggire  la  vergogna  di  ornare 
anch'  ella  il  trionfo  del   vincitore  ,  col  veleno  si 
levò  di  vita.  In  quel  fatto  non  rifulse  la  generosità 
del  grande  romano.  Finalmente,  la  sconfitta  di  un 
nemico,  degno  di  lui  ,  P  infelice  Annibale,  avve- 
nuta nelle  pianure  di  Zama  (P  a.  di  R.  S32),  co- 
ronò tutte  le  sue  vittorie.  Scipione  dopo  quella 
final  giornata,  dubitando  non  gli  fosse  tolta  la  glo- 
ria di  compiere  una  guerra  che  a  lui  costava  tan- 
te fatiche,  non  mise  tempo  in  mezzo  ad  accordar 
la  pace  ai  cartaginesi,  loro  imponendo  duri  patti 
che  11  senato  romano  ratificò.  Ritornato  nella  pa- 
tria, ricevette  gli  onori  del  trionfo,  e  il  glorioso 
soprannome  di  Africano,  e  a' suoi  soldati  furono 
date  larghe  ricompense.  Venne  eletto  censore  nel 
Sliìi .  e  console  per  la  seconda  volta  nel  560,  ma 
P  estimazione  dell'  universale  più  non  era  quella 
di  prima  per  lui.  Non  potè  essere  udito  quando  in 
nome  della  dignità  romana,  dava  il  consiglio  di 
non  mescolarsi  in  quelle  fazioni  che  tenevan  di- 
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visa  Cartagine  ,  e  soprattutlo  di  non  far  lega  coi 
nemici  cV  Annibale  per  tormentare  quel  grand'  uo- 
mo. Ma  non  per  questo  il  corso  della  sua  vita  pub- 
blica era  compiulo.  Nella  guerra  contro  Antioco  , 
seguì  come  luogotenente  il  suo  fratello  Lucio.  V  al- 
ta sua  nominanza  molto  adoperò  a  mantener  Fi- 
lippo il  Macedone,  e  Prusia  re  di  Bitinia  in  fede 
ai  romani.  Lo  stesso  Antioco  ,  in  tulio  il  corso  di 
quella  guerra  ,  diede  varie  prove  di  quanta  am- 
mirazione e  riguardo  avesse  pel  vincitore  di  An- 
nibale, e  quando  ebbe  perduta  la  battaglia  di  Ma- 
gnesia ,  a  lui  spedì  un'ambasceria  chiedendo  la 
pace.  Il  grande  Scipione  appunto  dettò  i  patti  di 
quel  trattalo  ,  e  i  senatori  di  Roma  sancironli;  ma 
la  patria  più  non  gli  serbava  triontì.  Catone  su- 
scitò contro  di  lui  i  due  Petilj  tribuni,  i  quali  lo 
accagionarono  d'  aver  venduto  la  pace  al  re  di  Si- 
ria (r  a.  di  R.  S07).  11  primo  giorno  che  V  illustre 
accusato  comparve  al  cospetto  del  popolo,  si  stette 
contento  di  ricordare  i  prestati  servigi  con  tanta 
eloquenza  e  semplicità  ,  che  persona  non  osò  con- 
tradirlo. La  causa  fu  rimessa,  ed  alla  seconda  di- 
samina, salito  sui  rostri  dicea:  «  Romani,  in  que- 
»  sto  giorno  io  ebbi  una  strepitosa  vittoria  dei 
>j  cartaginesi  ;  andiamo  al  Campidoglio  a  render 
»5  grazie  agli  Dei  immortali       e  il  popolo  lo  se- 
guiva, abbandonando  V  accusa.  Forsechè  avria  fatto 
meglio  a  provare  la  sua  innocenza,  come  eragli 
facile.  Non  abbiamo  sicura  notizia  sugli  estremi 
anni  della  sua  vita  .  ma  la  opinione  comune  si  è 
che  per  sottrarsi  air  invidia,  abbandonasse  la  pa- 
tria e  si  riducesse  nel  suo  modesto  podere  di  Lin- 
terno,  nella  Campania,  sulle  rive  del  mare.  Colà 
si  consolava  della  ingiustizia  degli  uomini  nei  cam- 
pestri lavori,  e  nella  cultura  dei  buoni  studi.  Tra 
i  ragguardevoli  cittadini  che  Io  andavano  a  visitare 
in  quella  solitudine,  si  annovera  Ennio  poeta.  Nel- 
1'  anno  sfesso  (S72  di  R.) ,  secondo  Polibio  ,  mori- 
rono Annibale  e  Scipione.  Cicerone  pone  la  morte 
di  questo  insigne  romano  2  anni  prima.  Secondo 
alcuni  in  Roma  chiuse  la  vita  ,  e  secondo^  altri  a 
Linterno  :  certo  è  che  in  amendue  questi  luoghi 
mostravasi  la  sua  tomba.  Si  può  ripetere  con  Vol- 
taire che  «  Scipione  fu  forse  l'uomo  che  più  fece 
»  onore  alla  romana  repubblica     Gli  scrittori  che 
meglio  il  ritrassero  sono  Polibio,  Tito  Livio,  Va- 
lerlo Massimo,  Aulo  Gelilo,  e  tra  i  moderni  Saint- 
Réal ,  Levesque,  Rollin  ecc. 

SCIPIONE  (Gneo-Cornelio)  ,  figlio  maggiore  del 
precedente;  si  chiarì  poco  degno  del  suo  gran  ge- 
nitore. Neir  a.  680  ambì  la  pretura  ma  non  V  ot- 
tenne se  non  per  la  generosità  di  Cicereio  uomo 
plebeo,  stato  secretarlo  di  Scipione  Africano,  il 
quale  desistette  dalla  sua  concorrenza  di  candida- 
to perchè  al  figlio  del  suo  egregio  signore  non 
toccasse  V  onta  d'  un  rifiuto.  Gneo  adunque  per 
questa  via  consegui  V  intento,  ma  non  potè  per 
gran  tempo  sostener  tanto  ufficio.  Escluso  dal 
sedere  in  senato  per  voler  dei  censori  ,  venne 
anco  neir  abbominio  della  sua  propria  famiglia. 
—  SCIPIONE  (Lucio  0  Publio-Cornelio)  ,  suo  fra- 
tello ;  molto  lustro  avrebbe  aggiunto  al  nome 
de'  suoi  maggiori  se  la  mal  ferma  salute  non  lo 
avesse  ritenuto  dal  seguire  la  via  dell'  armi  o 
dei  pubblici  incarichi.  Nel  dialogo  di  Cicerone 
sulla  Vecchiezza  si  trova  un  beli'  elogio  del 
suo  ingegno  e  della  sua  dottrina.  Avanzava  di 
suo  dettato  una  orazione  ed  un'  istoria  scritta  in 
greco.  Fu  egli  il  padre  adottivo  di  Scipione  Emi- 
liano. 


SCIPIONE   (  Lucio-CoRNELio  ) ,  r  Asiatico  ,  figlio 
primonato  di  Publio-Scipione,  morto  in  Ispagna  ; 
parte  della  gloria  sua  derivò  da  quella  del  proprio 
fratello  il  grande  Africano.  Per  1'  autorità  di  co- 
stui ottenne  la  edilità  curule,  che  fu  il  primo  suo 
grado  nei  pubblici  onori.  Poi  lo  seguì  nella  Spa- 
gna .  e  fu  da  lui  mandato  a  cinger  d'  assedio  0- 
ringis;  si  fece  padrone  di  quella  città  e  dalla  a- 
mo'revolezza  fraterna  ebbene  lodi  anche  soverchie. 
I  suoi  fatti  operati  In  Sicilia  ed  In  Africa  ,  dove 
combattè  sempre  sotto  gli  ordini  del  magno  Sci- 
pione, gli   valsero  la  pretura  nelP  a.  S61  di  R. 
(194  av.  r  er.  volg.ì  .  poi  il  consolato  nel  364. 
Nella  guerra  contro  Antioco  re  di  Siria  ,  il  senato 
a  lui  commise  il  governo  della  medesima  ,  speran- 
do che  il  suo  fratello  il  seguisse  come  luogotenen- 
te. E  cosi  fu  ,  ma  la  fortuna  amica  a  Lucio  volle 
eh' ei  neir  assenza  di  Publio ,  riportasse  la  glorio- 
sa vittoria  di  Magnesia.  Ritornato  a  Roma,  si  fe' da- 
re il  soprannome  di  Asiatico,  e  menò  un  trionfo 
più  splendido  che  quello  di  Publio.  Dopo  la  morte 
del  suo  grande  germano  si  trovò  più  che  pri- 
ma esposto  all'  odìo  di  Catone  e  dei  Petilj.  Con- 
dannato ad  un'ammenda  dì  4  milioni  di  sesterzi, 
per  la  falsa  accusa  di  aver  preso  od  estorto  danaro 
ad  Antioco  e  a'  suoi  sudditi,  furono  messi  in  ven- 
dita i  suoi  beni ,  che  appena  fruttarono  quel  tanto 
bastava  a  satisfare  la  multa.  E  saria  stato  chiuso 
in  prigione,  se  il  tribuno  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co non  avesse  fermamente  contradetto  all'  ultima 
parte  del  severo  decreto.  Da  queir  ora  in  poi  Sci- 
pione obbliato  dagli  Ingrati  suoi  cittadini  fu  senza 
difesa  abbandonato  allo  sdegno  de' suoi  avversari. 
Non  abbiamo  dalle  istorie  in  che  anno  r  infelice 
eroe  si  morisse.  Cicerone  fu  celebratore  della  elo- 
quenza e  probità  di  costui.  —  SCIPIONE-ASIATICO 
(Lucio-Cornelio), suo  discendente  di  4. a  generazione  ; 
fu  consolo  neir  a.  671  di  Roma  (84-85  prima  della 
redenzione)  ,  In  mezzo  al  bollore  delle  discordie 
civili.  Due  volte  si  vide  corrompere  e  sviare  i 
propri  soldati  prima  da  Siila  ,  poi  da  Pompeo.  Non 
appena  fu  uscito  della  dignità  consolare ,  il  nome 
suo  era  notato  in  fronte  alla  prima  tabella  di  pro- 
scrizione fatta  da  Siila. 

SCIPIONE-EMILIANO  (Publio),  distruttore  di  Car- 
tagine, n.  r  a.  368  di  R.;  era  r  ultimo  dei  quat- 
tro figli  di  Publio  Emilio,  che  il  fece  entrar  per 
adozione  nella  famiglia  degli  Scipioni ,  ma  si  as- 
sunse il  carico  di  dargli  i  primi  ammaestramenti 
neir  arte  della  guerra  nella  gloriosa  sua  impresa  di 
Macedonia.  Poiché  fu  compiuta,  il  giovane  Emilia- 
no era  confidato  alle  cure  di  Metrodoro  pittore  e 
filosofo,  il  quale  fu  secondato  prima,  e  poi  surro- 
gato da  Polibio  che  si  trovava  in  Roma  come  ista- 
iico.  Un  uomo  di  tal  fatta  non  poteva  riuscire  un 
ordinario  maestro.  I  suoi  precetti  e  i  consigli  di- 
svilupparono facilmente  il  germe  di  ogni  bella  vir- 
tù nel  ben  disposto  animo  del  giovane.  Ei  diede 
saggi  non  dubbi  di  generosa  integrità  appena  spe- 
rabile in  quella  Roma  dove  la  cupidine  fu  vi- 
zio pestilenziale.  Lutazia  madre  sua,  le  due  so- 
relle di  suo  padre  adottivo,  figlie  del  grande  Afri- 
cano,  finalmente  le  sue  suore  di  sangue  ed  il  pro- 
prio fratello  Fabio,  sperimentarono  quanto  ei  fos- 
se magnanimo.  Quei  nobilissimi  comlnciamen- 
tì,  aggiunti  ad  illibati  costumi  r  avean  fatto  il 
primo  segno  della  estimazione  de'  romani ,  ma  ciò 
non  bastavagli.  Egli  desiderava  gloria  e  la  cerco 
nell'armi,  in  cui  aveva  avuto  si  degno  maestro. 
La  guerra  contro  i  cantabri  e  gli  iberi  glie  ne 
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jjorse  occasione  ,  ed   avidamente  la  colse  dando 
inatidile  prove  di  valore  ed  intrepidezza.  Il  caso 
lo  fece  appressare  a  Cartagine  eh'  esso  un  di  do- 
veva distruggere.  Mandato  dal  console  Lucullo  a 
chiedere  un  soccorso  di  elefanti  a  Massinissa.  giun- 
se neir  Africa  ad  esservi  testimone  di  una  sangui- 
nosa battaglia  per  la  quale  il  re  numida  preparava 
la   ruina  de'  cartaginesi.   I    numidi  chiesero  per 
mediatore  il  giovane  erede  di  Scipione  ;  ma  fu 
poste  troppo  caro  prezzo  alla  pace  dal  volere  in- 
discreto di  IMassinissa  e  forse  anco  dalla  politica 
di  Roma  ,  che  volea  smunger  le  forze  della  sua 
emulatrice  ,  per   farsi  meglio    la  via  al  suo  in- 
tero disfacimento.  Alfine  quando  parve  giunto  il 
tempo  da  consumar  quel  disegno,  si  mosse  air  ar- 
mi. Nel  primo  anno  di  quella  guerra  ,  e  ncU"  esor- 
dire del  secondo  ,  Scipione  altro  titolo  non  ebbe 
che  di  tribuno  di  legione,  prima   sotto  il  Manilio 
console,  poi  sotto  Lucio  Calpurnio;  ma  (in  da  quel 
tempo     era  già  levato  al  primo  grado  tra  i  mag- 
giori, e  venendo  in  Roma  sul  finire  del  consolato 
di  Calpurnio  per  richiedere  la  edilità,  la  opinione 
dell'  universale  pronta  corse  a  designarlo  come  que- 
gli che  doveva  finire  la  guerra  d'  Africa.  Però  fu 
crealo  con«;oIe ,  sebbene  ancora  non   avesse  tocca 
r  età  che  addimandavasi  dalle  leggi,  e  V  Africa  gli 
venne  assegnala  per  sua  provincia,  senza  il  trar 
delle  sorti  tra  lui  e  il  suo  collega  .  come  era  Fuso. 
Incontanente  si  partiva  di  Roma,  e  non  fu  giunto 
appena  nelP  Africa,  che  correva  a  liberare  Manci- 
no, luogotenente   del   passato   console,  assedialo 
colle  sue  genti  dai  cartaginesi.  Muove  allora  con 
tutta  roste  contro  Cartagine.  La  città,  priva  di 
tutte  le  difese   pei   perfidi    patii  del  precedente 
trattato  ,  ne   piantò  pure  una  improvvisamente  , 
i  petti  dei  cittadini ,  che  la  sostennero  con  quel 
valore  che  .sa  dar  la  disperazione:  ma  finalmente 
ebbe  a   cedere  al   suo   destino.   Scipione  accor- 
dando salva  la  vita  agli  assediali,  volle  eccettuati 
1  fuggitivi  che  eran  900,   i  quali  si  fortificaro- 
no nel  tempio  di  Esculapio,  con  Asdrubale  ge- 
nerale ,  la  moglie  e  i  due  figli  di  esso,  Asdru- 
bale fu  solo  a  chieder  grazia  al  vincitore;  ma  i 
suoi  prodi  compagni  appiccarono  il  fuoco  al  tem- 
pio e  s'  inabissarono  sotto  le  ardenti   mine.  La 
niToglie,  lo  maledisse,  trucidò  i  figli,  gittò  i  lor 
cadaveri  nelle  fiamme  e  si  precipitò  sopra  di  essi. 
Scipione  ritornato  da  quella  tremenda  guerra,  ot- 
tenne il  trionfo  che  fu  il  più  magnifico  di  quanti 
iic  vide  Roma.  A  quanto  pare  visse  molt' anni  in 
ozio  onorevole,  studioso  delle  lettere  che  da  poco 
avean  messo  radice  nel  suolo  d'  Kalia.  In  mezzo  a 
que' suoi  riposi ,  spedito  ambasciadore  a  Tolomeo 
re  di  Egitto,  ne  tolse  cagione  di  visitare  quella 
celebre  contrada  e  parecchi  reami  deir  Asia.  Al 
t«rnar  nella  patria  ebbe  la  dignità  di  censore,  e 
la  sostenne  severamente;  ma  per  sua  sventura  eb- 
be un  debol  collega.  La   eroica  resistenza  degli 
iberi   contro  i  romani,   chiamò   Scipione  in  una 
terra   dove   la   fortuna  gli   apparecchiava  nuovi 
lri«nfi.  Entrato  consolo  perla  seconda  volta,  ebbe 
la  Iberia  per  sua  provincia.  Fu  suo  primo  pensie- 
ro il  ristorare  r  antica  disciplina  militare,  affievo- 
lita dalle  mollezze,  e  dalla  trascuranza  dei  capita- 
ni, e  dopo  avere  fortificati  i  soldati  con  le  diutur- 
ne fatiche  ,  andò  a  campo  a  Numanzia,  la  più  mu- 
nita città  della  lega  ibera.  Schivava  sempre  di  ve- 
nire a  giornata  campale  co'  suoi  formidabili  nemi- 
ci,  e  li  rinchiuse  nella  città  loro  dove  a  poco  a 
poco  si  vennero  stremando  di  cibo  I  numantini  si 


difesero  con  tale  eroismo  che  la  Spagna  ne  serba 
ancor  la  memoria  come  di  patrio  vanìo.  Finalmen- 
te Scipione  piantò  le  aquile  romane  sulle  rovine 
della  città  che  fu  già  la  possente  ìNumauzia.  ed 
aggiunse  al  titolo  che  portava  di  africano  il  nuo- 
vo di  mimantiìio.  Ma  ali  ri  combattimenti  gli  era- 
no riserbati  in  Roma  dove  aveva  a  trovar  degni 
competitori.  Stava  in  Ispagna  quando  seppe  ed  aj)- 
provò  la  uccisione  di  Tiberio  Gracco  suo  cognato. 
Fatto  ritorno  in  patria ,  difendendo  caldamente  i 
patrizi,  si  tirò  addosso  violenti  odj.  Caio  Gracco  al- 
ludendo alla  preponderanza^  che  Emiliano  aveva 
acquistato  nelle  pubbliche  cose,  si  recò  a  dire  es- 
ser mestieri  disfare  il  tiranno.  Cotal  minaccia  av- 
ventata dalla  tribuna  quando  appunto  la  parte  dei 
nobili  parlava  di  nominar  dilt.itore  Scipione,  pote- 
va esser  feconda  di  funesti  fatti.  Il  futuro  dittato- 
re fu  anche  assalito  furiosamente  da  Fulvio,  col- 
lega  e  tutta  cosa  di  Caio.  In  quel  giorno  stesso  era 
Scipione  ricondotto  trionfalmente  alle  sue  case  dal 
senato,  ma  al  di  seguente  fu  trovato  morto  nel  let- 
to. Non  fu  istituito  pubblico  processo  su  quella 
morte  repente  ,  e  Plutarco  ne  trae  la  cagione  dalla 
tema  che  avea  il  popolo  di  trovarne  reo  Caio 
Gracco,  ma  forse  non  si  dee  troppo  correre  ad  ac- 
cusar di  uccisioni  coloro  che  poi  furon  vittime  di 
violenta  morte.  Scipione  fu  uomo  eloquente,  me- 
no si  dei  due  illustri  figli  di  Cornelia,  ma  tanto 
però  da  far  che  le  sue  orazioni  fossero  annovera- 
te da  Tullio  tra  i  più  bei  documenti  della  secon- 
da età  deir  eloquenza  romana,  A  lui  si  reca  r  o- 
nore  del  sospettarlo  collaboratore  di  Terenzio  nelle 
commedie,  ma  tale  opinione,  per  quanto  pare,  non 
ha  gran  fondamento.  Quando  il  Menandro  dei  lati- 
ni matidò  fuori  le  prime  sue  opere,  il  futuro  espu- 
gnafor  di  Cartagine  era  si  giovane  da  non  potersi 
credere  avesse  in  quelle  alcuna  partecipazione. 

SCIPIONE   (PuBLio-CoRNKLio)  ,   (lelto   Nemica,  n. 
circa  r  a.  di  R,  ìì24  ;  era  figlio  di  Gneo  Scipione 
ucciso  in  Ispagna.  Neir  età  di  soli  27  anni  e  pri- 
ma di  aver  sostenuto  alcun  pubblico  ulìzio  ebbe 
una  onoranza  invero  assai  preziosa  :  fu  per  un 
senatusconsulto   dichiarato  il  più  buon  ciitadino 
della  repubblica;  e  ciò  fu  nella  congiuntura  che 
il  simulacro  della  dea  madre,  Matcr  Jcìoea,  venne 
condotto  in  Roma  e  doveva  esser  ricevulo  da  co- 
lui che  a  giudizio  de'  suoi  concittadini  fosse  giu- 
dicato il  più  integro.  Preso  animo  da  siffatto  prin- 
cipio chiese  r  ufficio  di  edile,  ma  non  r  ottenne 
per  aver  detto  una  poco  conveniente  facezia  con- 
tro un  uom  d«l  contado.  Tuttavia  nel  ss 4  fu  crea- 
to  triumviro  di  una   colonia  mandata  a  Venosa, 
edile  curule  nel  S38  e  pretore  nel  360.  L'  anno 
appresso  partì  come  vicepretore  per  la  Spagna  , 
ed  ivi  rimise  neir  obbedienza  di  Roma  cinquanta 
città.  Ascese  al  consolato  nel  SS5,  ed  onorò  il  suo 
governo  riportando  una  piena  vittoria  contro  i  galli 
boi.  Neir  iniqua  accusa  promossa  contro  Scipione 
Asiatico,  tolse  invano  a  difendere  il  suo  cugino 
contro  il  quale  inveiva  r  ostinato  Catone.  Nel  370 
fu  eletto  triumviro  per  condurre  una  colonia  lati- 
na ad  Aquilea,  e  fatto  vecchio  diventò  principe  del 
senato  e  patrono  della  Spagna  Citeriore.  Alle  rare 
virtù  deir  animo  suo  facca  beir  ornamento  varia 
cultura  d'  ingegno,  e  r  amicizia  che  lo  strinse  ad 
Ennio  poeta  ci  dice  quanto  amasse  le  lettere. 

SCIPIONE-NASICA  (Publio-Cornelio),  figlio  del  pre- 
cedente, cognominato  Corallo,  per  la  grande  bon- 
tà del  cuor  suo  ;  fu  degno  crede  della  virtù  e 
della  in»nte  del  padre.  Ancor  giovanissimo  segni 
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Paolo  Emilio  nella  guerra  contro  Perseo  V  a.  di  R. 
886  ,  ed  ebbe  molta  parte  nel  facile  riuscimento 
della  medesima.  Eletto  console  nelT  a.  S9l  aveva 
già  preso  T esercizio  della  sua  dignità  quando  il  se- 
nato ,  avvertito  che  quella  elezione  era  irregolare 
quanto  agli  auspicj  ,  gli  ordinò  di  rinunziare  al 
consoFato  e  il  virtuoso  cittadino  prontamente  obbedì. 
Ebbe  la  censura  nelPa.  365,  ed  allora  pose  in  Roma 
un  orologio  o  clessidra  che  segnava  le  ore  median- 
te il  corso  delie  acque.  Nel  suo  secondo  consolato 
che  fu  deir  a.  S99  corse  in  guerra  coi  dalmati  e 
prese  Delminio  capitale  del  loro  stato.  Mentre  si 
discuteva  in  senato  il  deslin  di  Cartagine ,  ferma- 
mente contradisse  la  distruzione  di  quella  città  , 
considerando  la  sua  esistenza  come  necessaria  per 
guardare  i  romani  dalla  corruzione.  Fatto  capo  di 
un'  ambasceria,  spedita  ad  intromettersi  nella  con- 
tesa fra  Cartagine  e  Massinissa ,  potè  per  allora  ar- 
restare il  vecchio  numida  ne'  suoi  terribili  pen- 
sieri di  vendetta.  Per  inflessibile  sua  probità,  per 
austeri  costumi,  ed  anco  per  facoltà  d'eloquenza 
Nasica  era  divenuto  V  arbitro  delle  deliberazioni 
del  senato.  Tn  Macedonia  arrestò  il  corso  di  quella 
rivoluzione  che  avea  posto  V  inetto  Andrisco  sul 
trono  di  Alessandro  Magno  ,  e  questa  impresa  fu 
V  ultimo  atto  della  sua  vita  pubblica  :  le  vittorie 
ivi  ottenute  diedero  agio  al  senato  a  poter  fare  le 
necessarie  provvisioni  per  tirare  innanzi  quella 
guerra  che  fu  terminata  da  Metello.  Scipione  Na- 
sica non  ebbe  egual  gloria  delP  Africano  suo  suo- 
cero, ma  sarebbe  difficile  il  deliberare  se  l'Afri- 
cano gli  andasse  a  paro  nella  virtù. 

SCIPIONE-NASICA  (Publio-Cornelio),  figlio  del  so- 
pradelto;  fu  nominato  questore  V  a.  di  U.  60S  ,  e 
come  tale  ricevette  le  armi  e  le  salmerie  che  i 
cartaginesi,  avanti  della  terza  guerra  punica,  con- 
sentirono di  rassegnare  ai  romani,  sperando  otte- 
nerne pace.  II  suo  consolato  (a.  613)  fu  pieno  di 
gravi  perturbazioni;  ma  egli  diede  prove  d'  invitta 
costanza.  Era  in  tanta  estimazione  di  virtù  ,  che 
fu  salutato  pontefice  massimo,  ancorché  non  fosse 
intervenuto  nemmeno  ai  comizi.  Al  tempo  d'eVomori 
mossi  da  Tiberio  Gracco  (62l)  ,  fu  il  suo  più  forte 
avversario  ,  benché  gli  fosse  cugino  ;  e  dopo  avere 
indarno  intimato  al  console  Scevola  di  aver  ricorso 
alla  forza,  si  pose  egli  stesso  a  capo  del  senato, 
e  salì  al  Campidoglio  dove  s'  era  ridotto  Tiberio. 
Nella  sanguinosa  mischia  che  ivi  s**  appiccava,  morì 
r  illustre  figlio  di  Cornelia  ,  e  si  crede  per  man 
di  Nasica.  Come  pontefice  massimo  potea  risguar- 
darsi  macchialo  di  sacrilegio,  e  il  senato  per  sot- 
trarlo ai  furori  del  popolo,  ebbe  per  bene  di  man- 
darlo in  Africa  ,  con  V  incarico  di  acquetare  i  tor- 
bidi suscitati  nel  regno  di  Pergamo  da  Aristonico : 
ma  questa  era  una  nuova  offesa  recata  alle  leggi, 
che  vietavano  al  capo  supremo  del  sacerdozio  di 
partirsi  da  Italia.  Nella  sua  prima  giunta  a  Perga- 
mo Nasica  si  morì  di  cordoglio  nelP  a.  622.  — 
SCIPIONE-NASICA  (P. -Cornelio) ,  suo  figlio,  console 
neir  a.  di  R.  641  ,  morto  nel  corso  del  suo  conso- 
lato ;  sostenne  il  buon  nome  della  famiglia  con 
integrità  perfetta  di  vita.  Diodoro  Siculo,  Valerio 
Massimo,  Aurelio  Vittore,  confusero  spesso  tra  loro 
i  tre  primi  Nasica. 

SCIPIONE-NASICA  (Publio-Cornelio),  figliuol  di 
quest'ultimo,  adottato  da  Q.  Cecilio  Metello  Pio, 
c  noto  sotto  il  nome  di  Metello  Scipione;  riuscì 
uomo  indegno  de'  suoi  maggiori.  Ebbe  tuttavia 
grande  autorità  nello  stato  per  le  sue  consorterie, 
per  r  alto  sangue  da  cui  discese,  e  per  le  ricchezze 


che  possedea.  Andò  ad  àmbito  del  consolato  nel- 
r  a.  702  di  Roma,  e  prese  parte  nei  sanguinosi 
tumulti  che  fecero  memorando  queir  anno  nelle 
istorie  ,  ai  quali  il  senato  pose  fine  col  nominare 
un  solo  console  che  fu  Pompeo,  Scipione  diede  in 
moglie  la  propria  figlia  Cornelia  al  nuovo  console, 
che  in  onta  alle  leggi  sancite  da  lui  medesimo, 
tolse  a  difendere  il  suocero,  che  già  soggiaceva 
ad  un'  accusa  di  male  brighe  ,  ed  anco  il  prese 
per  collega  nel  consolato,  che  da  sei  mesi  teneva 
senza  compagno.  Scipione  anziché  pensare  a  cor- 
regger se  stesso,  volle  riformare  lo  stalo,  e  fece 
rendere  alla  censura  i  suoi  antichi  privilegi.  Quan- 
do apparve  imminente  la  guerra  civile  ,  tra  per  la 
speranza  di  potere  accomunar  con  Pompeo  il  co- 
mando deir  armi,  e  per  la  tema  di  essere  ricer- 
cato per  le  sue  espilazioni  ,  combatté  in  senato 
tutte  le  proposte  pacifiche  fatte  da  Cesare.  Partì 
quasi  subito  per  la  Siria,  col  titolo  di  proconsole 
e  r  incarico  di  congregare  tutte  le  milizie  d'  0- 
riente;  ivi  infamò  il  suo  disastroso  cammino  con 
tutte  guise  di  crudeltà,  di  estorsioni,  di  rapine; 
finalmente  transitò  in  Macedonia  ,  per  ordine  di 
Pompeo  ,  poscia  in  Tessaglia  dove  fece  qualche 
profitto  contro  i  parteggiatori  di  Cesare,  il  quale 
tentò  invano  di  trarlo  alla  sua  parte.  Scipione  non 
molto  dopo  raccolse  il  premio  della  sua  fedeltà  , 
perocché  quando  il  genero  suo  venne  ad  unirsi  a 
lui  dopo  la  vittoria  di  Dirrachio  ,  il  mise  a  parte 
di  tutti  gli  onori  del  supremo  comando.  Sottrattosi 
alla  rotta  di  Farsaglia,  veleggiò  verso  1'  Africa  dove 
trovò  le  legioni  di  Varo  e  gli  ausiliari  di  Giuba 
re  della  Mauritania,  ai  quali  altro  non  potè  recare 
fuorché  il  coraggio  di  un  soldato  ,  e  qualche  con- 
siglio  di  strategia.  Ma   per   la  perizia  di  buoni 
luogotenenti,  ebbe  in  poco  d'ora  rannate  molte- 
plici schiere,  e  fatta  formidabile  la  sua  fazione. 
Cesare  prudente  quanto  era  mestieri  a  non  com- 
mettersi con  nemici  troppo  soverchiantì  per  numero, 
volse  r  ingegno  a  procacciarsi  1'  affetto  degli  afri- 
cani ,  che  Scipione  avea  perduto  ,  e  destramente 
giovandosi  degli  errori  continui  del  suo  avversario, 
il  costrinse  con  le  sue  mosse  e  le  sue  vittorie  a 
rifuggire  in  luoghi  dove  non  potesse  essere  facil- 
mente assalito.  Scipione  toccata  poi  una  intera 
sconfitta  nella  giornata  di  Tapso,  prese  la  fuga,  e 
di  lì  a  qualche  tempo  lo  ritrovan  gli  storici  sopra 
una  squadra  di  dodici  navi  con  cui  faceva  divisa- 
mento  di  passar  nella  Spagna.  Sforzato  dai  venti 
contrari  a  gittar  1'  ancora  ad  Ippona  ,  fu  chiuso  in 
quel  porto  dall'armata  navale  di  Sizio,  partigiano 
di  Cesare,  e  trovatosi  all'  atto  dell'  esser  preso,  si 
trafisse  con  la  propria  spada.  Udito  dimandare  ai 
nemici  che  già  erano  montati  sulla  sua  nave  :  «  ov'é 
«  il  generale    ?  raccolti  a  sé  tutti  gli  spiriti,  disse 
con  voce  già  quasi  spenta  :  «  Il  generale  é  in  sal- 
5>  vo  » ,  e  morì.  Fu  questo  il  solo  degno  punto 
della  sua  vita. 

SCIPIONE-NASICA  (Publio-Cornelio)  figlio  del  pre- 
cedente e  di  Scribonia;  fu  console  nell' a.  758  da 
Roma  edificata  ,  sotto  il  regno  d'  Augusto  ;  ebbe 
incestuosa  pratica  con  la  famosa  Giulia  sua  sorella 
uterina,  e  fu  esiliato  dall'  imperadore  suo  suocero. 
—  SCIPIONE  (P .-Cornelio),  suo  nipote;  visse  sotto 
i  regni  di  Tiberio,  di  Claudio  e  di  Nerone.  Fu  uno 
de'  più  vili  adulatori  di  Pallade  liberto.  Pure  avea 
militato  onorevolmente,  come  luogotenente  di  Bloe- 
so,  nella  guerra  contro  Tacfarina  re  dei  garamanti 
(r  a.  di  R.  773).  In  lui  ,  per  quanto  sembra  ,  si 
spense  la  degenerata  prosapia  degli  Scipioni. 
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SCLANO  (Salvo),  medico  ragguardevole,  e 
professore  di  matematiche  nell'università  di  Na- 
poli, dove  nacque  e  visse  nel  XVI  secolo.  Abbia- 
mo di  lui:  Commentari  sui  tre  libri  del  T  arte 
medica  di  Galeno  ;  —  Commentari  al  libro  i.o 
degli  aforismi  d' Jppocrate  {Venezia,  io85);  —  Con- 
sigli medici  (Francfort,  I60o),  opere  tutte  dettate 
in  latino.  Kella  seconda  di  esse  avendo  impugnato 
le  dottrine  delT Altomare,  gli  rispose  Giovanni  fi- 
gliuol  di  costui  con  un  libro  stampato  nel  1S85  in 
Napoli,  al  quale  replicò  lo  Sciano  con  la  sua  ^/;o- 
logia  (Venezia,  1S04).  t=  Art.  com.  dal  sig.  Vixceiszo 
Sabini  d'  Altamura. 

SCOFFO  (Giuseppe),  medico  veneziano  ed  uomo 
di  molte  lettere  e  di  belT  ingegno,  innanzi  tempo 
però  rapito  da  morte  a  quella  fama  cif  era  degnis- 
simo di  godere  tra'  posteri,  se  i  frutti  di  sua  dot- 
trina potevano  maturarsi ,  perocché,  nato  nel  1777, 
morì  nel  1817  nel  tifo  che  afflisse  la  patria  sua. 
Fu  amicissimo  del  professor  Pezzoli  ,  e  pubblica- 
rono insieme  un  volumello  di  poesie  con  questo 
titolo:  Amori  democratici  dei  cittadini  Giuseppe 
Scoffo  e  Luigi  Pezzoli  ,  ecc.  (Venezia  ,  1797).  Il 
eh.  sig.  Luigi  Carrer  nella  Fila  del  Pezzoli  giudi- 
ca lo  Scoffo  più  anche  dello  stesso  Pezzoli  ricco  di 
varia  dottrina.  Abbiamo  pure  alle  stampe  un  allro 
volume  de'  suoi  Fersi  ,  pubblicati  dai  suoi  tìgli  a 
Venezia  nel  1827.  Molte  cose  di  lui  ci  avanzano 
inedite,  tra  le  quali  una  doviziosa  raccolla  di  note 
ed  aggiunte  per  rettificare  la  Storia  della  lettera- 
tura veneziana  del  Meschini.  Si  può  consultare 
intorno  ad  esso  V  articolo  scritto  dal  sig.  Gianjacopo 
Fontana  nel  voi.  Vili  della  Biografìa  pubblicala 
dal  prof.  Tipaldo. 

SCOLARI  ('Filippo,  noto  anche  sotto  il  nome  di 
PIPPO  SPANO),  esperto  capitano,  n.  nel  1569  a 
Tizzano,  luogo  3  leghe  discoslo  da  Firenze  ;  i  suoi 
genitori  eran  nobili  ma  poveri,  e  fu  dato,  ancor 
giovanetto,  ad  un  amico  di  sua  famiglia  che  diri- 
gea  una  ragion  di  banco  a  Buda.  11  tesoriere  del 
re  d'Ungheria  Io  prese  come  suo  intendente,  e 
tanto  affetto  gli  pose  che  da  ultimo  gli  cesse  una 
parte  della  pubblica  amministrazione.  Poi  il  re  Si- 
gismondo lo  fece  capo  delT  ufficio  delle  miniere, 
che  allora  formavano  la  principal  parie  delle  ren- 
dite della  corona.  Gli  antichi  partigiani  di  Carlo 
HI  d'  Angiò  erano  riusciti  ad  avere  in  mano  Sigi- 
smondo; allora  lo  Scolari  fece  molta  ragunata  di 
gente  per  liberarlo;  il  principe  essendo  pervenu- 
to a  salvarsi  con  la  fuga,  rimeritò  il  suo  libera- 
tore onorandolo  del  titolo  di  conte  di  Temcswar. 
Lo  Scolari  creato  generale  volse  le  armi  sue  con- 
tro i  turchi,  che  col  favore  dei  torbidi  che  agita- 
vano il  reame  eran  venuti  nell'Ungheria,  li  scon- 
fisse in  varie  battaglie,  e  incusse  loro  tanto  ter- 
rore, che  il  solo  suo  nome  bastava  a  fugarli.  Tra- 
sferito Sigismondo  sul  trono  imperiale  non  rimise 
punto  del  suo  favore  verso  Io  Scolari.  Andò  amba- 
sciadore  in  corte  di  Roma;  poi  ebbe  il  comando 
d'un  esercito  contro  i  veneziani,  e  fu  nominato 
governalor  generale  delF  Ungheria ,  ed  invialo  al 
concilio  di  Costanza.  Essendo  caduto  infermo,  la 
voce  che  corse  della  sua  morte  bastò  a  rende- 
re animo  ai  turchi  i  quali  già  minacciavano  di  ri- 
trovare il  cammino  dell'  Ungheria.  Portato  sopra 
una  bara  condusse  per  P  ullima  volta  i  soldati  alla 
vittoria,  e  fattosi  poi  ricondurre  a  Lippa  ivi  spi- 
rò nel  1426. 

SCOLARI  (Giuseppe),  pittore  della  scuola  ve- 
neziana; per  patria  fu  vicentino,  ma  il  dal  Pozzo 
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11  Maganza.  Molto  valse  nei  lavori  a  fresco  ed  a 
chiaroscuro  con  tinte  gialle,  cosa  che  a  quei  tem- 
pi piaceva  assai;  fu  anche  buon  disegnatore.  Ri- 
mangono opere  del  suo  pennello  a  Vicenza,  a  Ve- 
rona, e  a  Venezia.  In  questa  città  ebbero  somma 
lode  dallo  Zanetti  i  grandi  quadri  che  vi  condus- 
se a  olio. 

SCOMrsG.  —  V.  MASTRICHT. 
SCOOREL  (Gio.),  pittore;  n.  a  Scoorel  presso 
Alkmaer  nel  1493,  m.  ad  Hnrlem  nel  1360;  s'era 
mollo  avanzato  nella  perfezione  dell'  arte  lunga- 
mente viaggiando  per  la  Germania,  per  l'Ilaliaed 
anche  in  Terra  Santa  da  cui  portò  varie  Vedute, 
che  gli  giovarono  poi  in  istorie  evangeliche  che  gli 
occorse  di  colorire.  Quando  il  re  Filippo  li  venne 
in  Fiandra  V  a.  1349  fece  acquistare  e  trasporlare 
in  Ispagna  le  principali  sue  tavole  ;  molte  altre 
andarono  infrante  od  arse,  a  gran  rammarico  degli 
intelligenti ,  nei  tumulti  religiosi  del  Brabanle  del- 
l'a.  1366,  ma  restava  nella  badia  di  Marchienne 
un  suo  bellissimo  dipinto  del  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo, ed  in  quella  di  S.  Waast  un  Crocifìsso. 

SCOPA,  uno  degli  artisti  più  celebrati  del  tem- 
po antico;  nacque  a  Paro  intorno  alla  olimpiade  89, 
460  0  462  anni  prima  dell'  era  nostra ,  e  pochi 
appresso  alla  morte  di  Fidia.  Ebbe  nell'  architet- 
tura ingegno  inventivo,  nobile,  allo;  nella  scultura 
fu   ammirato  per  fecondità  di   mano,  splendore 
d'  immaginazione,  profondo  sentire;  non  arrivò  il 
sommo  dell'  arie,  ma  preparò  la  via  a  Lisippo  ed 
a  Prassitele  che  poi  salìron  più  allo  di  lui.  Come 
architetto  altra  opera  sua  non  ci  è  nota  fuorché  il 
tempio  di  Minerva  Aleaj  ma  come  scultore  empì 
di  sue  opere  la  Beozia,  V  Attica  e  il  Peloponneso. 
Uno  degli  ultimi  suoi  lavori  furono  le  sculture  del 
sepolcro  di  Mausolo.  Questo  magnifico  monumento 
avea  quattro  facce:  quella  a  levante  toccò  a  Sco- 
pa. Tra  le  opere  di  questo  artefice  che  presso  gli 
antichi  si  trova  lodato  con  entusiasmo  erano  un 
Mercurio  figura  in  cui  lo  scarpello  aveva  vera- 
mente informato  un  non  so  che  di  divino,  ed  una 
Baccante,  in  cui  avea  saputo  esprimere  tutto  l'im- 
peto del  furore  senza  detrarrre  alla  feminile  bel- 
lezza. Delle  sculture  che  ci  avanzano  di  Scopa  la 
più  ragguardevole  è  il  gruppo  della  Niobc  che  si 
vede  ottimamente  collocato  nella  galleria  di  Firen- 
ze. Costui  fu  nominato  V  Artista  della  verità,  ma 
questo  non  vuol  già  dire  che  poco  curasse  la  ele- 
zion  delle  forme,  ed  attendesse  solo   a  copiare 
con  la  fedeltà  di  un  anatomico  i  contorni  di  qua- 
lunque  modello   gli   occorresse    agli   occhi.  Ap- 
po i  greci  la  eleganza,  la  nobiltà,  la  dignità  era- 
no, direm  così,  innate,  e  costituivano  il  primo 
merito  di  quanti  trattassero  le  arti  imitative;  non 
restava  a  desiderare  da  quegli  artisti  si  felicemen- 
te ispirati  altro  che  un  merito  speciale,  quello 
dico  di  non  lasciarsi  straniare  dal  vero  cercando 
un  bello  ideale:  quest'ultimo  par  che  fosse  una 
delle  qualità  particolari  di  Scopa. 

SCOPOLI  (Gio. -Antonio)  ,  naturalista,  n.  nel  1725 
nel  castello  di  Cavalese  in  Val  di  Flemme  nel  Tl- 
rolo;  andò  a  studiare  materia  medica  in  Inspruck, 
e  vi  prese  il  dottorato.  Fece  la  pratica  nello  spen- 
dale di  Trento,  poi  a  Venezia  sotto  Lotario  Luti, 
e  nel  tempo  stesso  si  diede  a  coltivar  la  botanica 
scienza  che  sopra  ogni  altra  avea  cara.  Passalo  in 
Germania  al  seguito  del  principe  vescovo  Leopoldo 
de""  conti  di  Firmian  ,  sostenne  in  Venezia  rag- 
guardevoli tesi  e  poco  appresso  fu  nominato  prò- 
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ofìsico  iV  Idria  in  Carniola.  Mettendo  in  luce  una 
^lora  ,  poi   una   Entomologia  di  quella  provin- 
•ia,  diede  principio  alla  sua  nominanza.  Sebbe- 
le  potesse  veramente  contentare  i  suoi  dcsiderj 
n  una  terra  non  ancora  esplorata  dalla  scienza, 
,d  altro  non  intendea  fuorché  ad  allontanarsi  da 
dria.  che  il  miserevole  aspetto  e  la  mala  sanila 
li  quel  suolo  glie  ne  faceano  incomportcvole  la  di- 
nora;  ma  il  governo  austriaco  tanto  meno  si  mo- 
strava disposto  a  dargli  altri  uffici,  quanto  più  de- 
maniente  adempieva  quello  eh'  eragli  stato  com- 
nesso.  Lo  Scopoli  allora  si  avvisò  di  acquistar  co- 
Mìizioni  in  altre  facoltà  da  cui  potesse  venirgli 
utile;  si  pose  pertanto  nello  studio  della  minera- 
,oi?ia  e  della  metallurgia,  e  dischiudendosi  nuova 
via  neiruna  e  neir  altra,  pervenne  ad  allo  grado 
di  dottrina.  Fu  chiamato  nel  17G6  a  sottentrare  al 
celebre  Jacquin  come  consigliere  neir  ufficio  delle 
miniere  e  professore  di  mineralogia  a  Scliemnitz. 
Di  poi  a  dieci  anni  fu  trasferito  alle  cattedre  di 
chimica  é  di  botanica  noli' università  di  Pavia,  e 
quivi  giunse  al  tìne  del  viver  suo  nel  1788.  V  E- 
loqio  dello  Scopoli  scritto  dal  prof.  Mairone-Dapon- 
te  fu  impresso  a  Bergamo  nel  1818,  in  8.°  gr.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Flora  carniolica ,  ecc. 
(Vienna,  1760;  Lipsia,  1772,  in  8.o);  —  Tevta- 
mina  physico-chymico-medica  (Venezia,  1761;  Iena, 
1771,  in  8."),  tradotti  in  tedesco  (Monaco,  1786, 
in  8  „);  _  Entomologia  carniolica  (Vienna,  1763, 
in  3.o);—  Jnnus  historico-naluralìs  (Lipsia,  1769- 
72,  in  8.0  voi.  s);  —  Principia  mineralogioe  sy- 
sfematicoe  et  practicoe  succinctw  (Prnga,  1772  ,  in 
8.o),  tradotti  in  italiano  da  G.  Arduini  (Venezia, 
1778),  e  in  tedesco  da  C.  Meidinger  (Monaco,  1786, 
in  8.o);  —  Fundamenta  chemicE  (Praga,  1777  ; 
Vienna,  1780,  in  8.o),  tradotti  in  tedesco  (Vienna, 
1786,  'in  ?,  o)-,  —  Fundamenta   botanica  (Pavia, 
I78r.;'  Vienna,  1786,  in  8.o);  —  Delicim  Fiorai 
et  Fami oe  insù bricw,  seti  nov.  ant  minus  coqnitce 
plontarum   et  animalium   species ,  ecc.  (Pavia, 
1786-88.  5  voi.  in  fol.  fig.  ecc.).  —  **  Neir  arti- 
colo che  tralta  dello  Scopoli  stampato  dal  prof. 
Chiappa  nel  voi.  IX  della  Biografia  degli  italiani 
illustri  pubblicata  dal  prof.  Tipaldo  trovo  notato 
quanto  segue.-  «  V  opera  però  che  più  d'  ogni  al- 
«  tra  dovea  rendere  il  nome   suo  famoso  si  fu 
»  quella  che  per  mala  sorte  rimase  pressoché  oscu- 
>,  ra  insino  a  questi  ultimi  tempi,  ed  è  la  Intro- 
»  ducilo  ad  historiam  naturalem  sislens  genera  la- 
«  pidum,  plantarwn  et  animalium  haclenus  detecta 
w  characteribus  esseniialibvs  donata  in  fribus  par- 
«  tibus  divìsa  subinde  ad  leges  naturw.  Non  é  esa- 
«  gerazione  (dice  il  prof.  Moretti,  autore  di  un 
«  clolno   inedito  dello  Scopoli)   V  asserire  essere 
«  questo  libro  nel  suo  genere  il  più  classico  che 
»  sia  comparso  alla  luce  da  secoli  ,  non  escluso  il 
„  Syslema  naturai  del  grande  Linneo      Lo  Sco- 
poli ebbe  a  sofferire  travagli  gravissimi  dalle  ma- 
lignità e  dalle  invidie,  che  pare  fossero  principal 
cagione  deir  accelerata  sua  morte,  ma  già  V  inde- 
fesso studio  gli  avea  di  mollo  assottigliata  la  vita. 
11  celebre  Sniith,  botanico  inglese,  a  una  pianta  di 
nuovo  genere  diede  il  nóme  di  Scopolia  in  onore 
dello  Scopoli. 

SCOPPA  (r  ab.  Ar<TOT<io),  n.  a  Messina  nel  1762; 
le  gravi  persecuzioni  politiche  mosse  in  Napoli  al 
finire  del  secolo  XVIIl  il  persuasero  a  riparare  in 
Francia  nel  1801.  Pose  domicilio  a  Versailles,  e 
prese  a  dar  lezioni  di  lingua  italiana,  poi  fu  im- 
piegalo slraordinariamerite  nella  università  impe- 
Diz.  BiOGR.  T.  IV. 


rìale,  e  sostenendo  quelP  ufficio  di  singoiar  titolo 
fece  un  viaggio  in  Italia  nel  1810  col  Cuvier  e  col 
Delambre,  che  avevano  avuto  incarico  dal  Fonla- 
nes  di  esaminare  a  che  stalo  fossero  le  scuole  e  i 
collegi  italiani.  Dopo  la  restaurazione  ritornossene 
a  Napoli;  il  sovrano  benignamente  lo  accolse  egli 
commise  di  fondare  scuole  lancaslerinne.  La  morte 
sua  fu  nel  1817.  Tra^  suoi  scritti   il   più  notabile 
sMntilola:  1  veri  princìpj  della  verseggiatura, 
sviluppati  da  un  esame  comparativo  tra  la  lingua 
italiana  e  la  lingua  francese  (Parigi,  1811-14,  5 
^ol.  in  8.o).  n  fine  di  (juesf  opera  è  specialmente 
di  provare  che  la  lingua  francese  è  armonica  e 
musicale  quanto  V  italiana.  Libro  che,  sebbene  sia 
paradossale,  potrebbe  esser  letto  con  frutto  dai  poeti 
lirici  della   Francia.  Ilaccomnnda  lo  Scoppa  tra  le 
altre  cose  di  dare  ai  loro  versi  i  troncan\enli  dei 
versi  italiani,  e  di  scriver  le  loro  strofe  in  versi  di 
egual  misura.  La  struttura  ddla  lingua  francese  ren- 
de tal  regola  molto  dilticile;  d'  altra  parte  i  facitori 
di  recitaìivi  consentiranno  di  maltalenlo  poster- 
gare agli  accordi  musicali  le  prelese  bellezze  poe- 
tiche delle  opere  loro:  tal  sacrifizio  oggi  loro  di- 
mandano, come  lo  Scoppa,  i  veri  amatori  del  can- 
to. I  signori  Scribe  e  Delavigne  han  dato  V  esem- 
pio di  questa  meriloria  condiscendenza  in  molti 
luoghi  della  loro  Muta  di  Portici. 

SCOUZA  (SiNiBALDo),  pittore,  n.  nel  lii89  a  Vol- 
taggio nel  Genovesato,  m.  nel  1651;  fu  il  primo 
nella  scuola  ligure  eh'  ebbe  fama  di  l>uon  paesan- 
te,  e  indarno  si  cercherebbe  in  Italia  chi  meglio 
di  lui  sapesse  introdurvi  la  maniera  fiamminga; 
ornava  i  suoi  paesi  di  figurine  d'uomini  <;  d'ani- 
mali sul  fare  di  Bergliem.  Si  cita  di  lui  un  Jpol- 
lo  che  guarda  il  gregge  d'  Admete; —  Gli  amo- 
ri di  Àngciica  e  Medoro  j  e  soprattutli  un'  An- 
nunziata ai  conventuali  di  Voltaggio.  —  Co- 
piava colla  penna  le  stampe"  d' Alberto  Durer  in 
maniera  che  ingannava  persino  gli  intendenti  d'I- 
talia che  le  credevano  incise  e  le  prendevano  per 
originali.  (Così  lo  Zani  in  una  nota  al  nome  di 
questo  artefice). 

SCOTT  (Michele),  Scotus ,  Scoi  o  Schot  o  Scoto, 
scrillore  del  sec.  XìII  ;  nacque  nella  contea  di  Fife 
in  Iscozia  sotto  il  regno  dì  Alcssanrlro  !I  ;  soggior- 
nò in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  ri- 
tornato nella  sua  patria,  fu  inviato  in  Norvegia 
per  accompagnare  una  principessa  che  dovea  en- 
trare a  parie  del  trono  di  Scozia,  la  quale  mori 
per  via  (1290).  Scott  era  allora  assai  provetto  nel- 
r  età  e  si  crede  morisse  1'  anno  seguente  a  Holme- 
Coltranie,  ovvero  alla  badia  di  Melcrosa.  A'  tempi 
suoi  fu  tenuto  per  uomo  di  gran  dottrina,  e  ve- 
ramente avea  egli  studiato  le  lingue,  le  matema- 
ticìie,  la  medicina,  la  chimica,  e  mollo  s'era  per- 
duto nelle  scienze  occulte.  Citeremo  di  lui:  Phy- 
siognomia  et  de  hominis  procreatione  (Parigi  , 
1508,  in  8.o) ,  ristampala  in  un  con  le  opere  di 
Alberto  Magno  (Amsterdam,  l6ol>,  1660,  ecc.  in 
12. o).  Mackenzie  ed  altri  gli  attribuiscono  una  ver- 
sione Ialina  di  Aristolile. 

SCOTT  (Gio.),  chiamato  anche  Erigerle,  dal  no- 
me di  Erin  con  cui  un  tempo  era  appellata  1'  Ir- 
landa, sua  patria;  avea  quella  dottrina  che  nel 
sec.  IX  poteva  aversi;  fu  ricevuto  con  grande  ono- 
ranza alla  corte  di  Carlo  il  Calvo,  e  mori  in  Fran* 
eia.  Il  suo  trattato  sulla  Predestinazione  divina  si 
trova  tra  le  Findicioe  proedcslinationis  et  gralice 
(1650,  2  voi.  in  4.o). 

SCOTT  (Ueginaldo),  n.  a  Smerth  nella  contea  di 
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Keiit  suir  onlrare  del  sec.  XVI,  in.  nel  1S99;  die 
prove  di  un  ardunenlo  e  di  forza  d"  animo  mag- 
giore de'  tempi  suoi,  pubblicando  il  Sortilegio 
e  la  magia  svelata,  in  inglese  (1S84,  in  4.o),  ri- 
stampalo nel   1G81  e  nel  16Go  in  fol.  pon  giunte. 

—  SCOTT  (DAvm),  n.  in  Scozia  nel  1G73;  compo- 
se una  Istoria  della  sua  patria,  che  fu  stampala 
nel  1727,  e  mori  a  Haddington  nel  1742,  —  SCOTT 
(Damele),  teologo  e  grecista,  n.  a  Londra  sul  finire 
del  sec.  XVIK  m.  ivi  nel  i7o9;  è  noto  per  la  sua 
Àppendix  ad  thesaurum  linguce  gra'cce  ab.  H. 
Slephano  constructinn  ,  et  ad  lexica  Comtantini 
rt  Scapulw  (Londra,  1743-46.  2  voi.  in  fot).  — 
SCOTT  (Samuele),  uno  dei  pittori  più  rinomati 
deir  Inghilterra ,  m.  nel  1772  ;  si  fece  molto  onore 
con  le  sue  marine,  con  le  sue  Cedute  di  Londra 
e  del  Passeggio  sulle  rive  di  Cuslom- House  .  ecc. 

SCOTT  (Gio),  poeta,  n.  a  Londra  nel  1730,  m. 
a  Radcliff  presso  quella  capitale  T  a.  1 7a5  ;  pub- 
blicò tra  r  altre  opere:  ^mivell  (i770,  in  8.o), 
poema  descrittivo,  nel  quale  ha  immorlalato  il  ^  ii- 
laggio  in  cui  passò  la  sua  giovinezza,  e  raccolte  le 
sue  prime  immaginazioni  poetiche.  Scrisse  anche 
commoventi  Elegie  eh'  ebbero  gran  lode.  È  autore 
altresì  di  alcune  opere  utili  e  so<ie,  come  a  dire: 
il  Codice  delle  leggi  sulle  strade  maestre  e  sui 
sentieri;  e  le  Osservazioni  sulto  stato  presente  dei 
poveri  di  parrocchia  e  di  quei  che  non  hanno  sta- 
bile domicilio.  Scott  ebbe  la  soddisfazione  di  ve- 
dere adottate  dal  parlamento  molte  delle  s«ie  pro- 
poste. 

SCOTT  (sir  Walter  o  Gualtiero);  nacque  a  E- 
dimburgo  il  dì  is  agosto  1771.  Compiuti  gli  sludi, 
sì  iniziò  a  imitazione  del  padre  suo  nella  via  del 
foro,  e  fu  fatto  avvocato  nel  1792  Del  1799  tolse 
in  moglie  miss  Carpcnter  figlia  naiurale  del  duca 
di  Devonshire.  Da  sei  anni  era  sceriffo  nella  con- 
tea di  Shelkirck,  quando  nel  1809  presentò  a  Pitt 
un  esemplare  del  suo  Lamento  dell'  ultimo  mene- 
strello ,  insieme  con  la  dimanda  di  un  uffizio  di 
scritlore  nella  corte  delle  sessioni  di  Scozia.  Era 
già  in  pronlo  V  atto  della  sua  nomina,  ne  vi  man- 
cava altro  che  la  soscrizione,  quando  Piti  usci  dal 
ministero  ;  ma  Fox  suo  successore  soscrisse  quel- 
li alto  ,  ed  a  chi  gli  disse  che  da  ciò  poleva 
seguirne  danno,  rispose  :  «  ^on  v'  ha  danno,  che 
>?  tenga,  in  riguardo  del  vero  merito Walter  Scott 
\wn  ha  lo  stile,  il  fuoco,  la  copia  d'  immagini  e 
di  espressioni  in  quel  grado  di  ec<'(>l!euza  che  si  tro- 
vano in  Byron  ,  ma  è  commendevole  per  la  facilità, 
la  eleganza,  la  verità,  e  per  una  grande  fecondità 
descrittiva,  ed  una  rara  leggiadria.  Dal  1803  al  1814 
mandò  in  luce  :  Il  lamento  dell'  ultimo  menestrel- 
lo j  —  Mormion;  —  La  donna  del  Lago;  —  La 
visione  dì  D.  Rodrigo  j  —  Matilde  di  Bokeby  ; 

—  Il  signore  delle  Isole  ;  —  Le  sponsalizie  di 
Triermainj  —  Jroldo  l'Intrepido.  Da  lungo 
tempo  volgeva  in  mente  il  disegno  di  far  snbbietìo 
e  campo  d'  una  finzione  romanzesca  la  Scozia  eroi- 
ca e  selvaggia  :  il  ìVaverley  comparve  nel  1814. 
Pochi  libri  destarono  una  curiosità  più  universale 
di  questo.  Ivi  si  scorge  ,  quasi  in  germe  ,  quella 
vasta  erudizione  degli  usi  ,  dei  costumi  e  delle 
cronache  dell'  antica  Scozia,  che  poi  sparse  a  larga 
mano  in  Guido  Mannering  ;  —  naW  Antiquario; 
~  nel  Hob-Roy;  —  nella  Prigione  di  Edimburgo; 

—  in  Quintino  Durward  j  e  in  Kenihvorth/che 
sono  come  i  più  eletti  fiori  della  sua  corona  let- 
teraria. Sopra  tutti  eragli  caro  V  Antiquario  ,  e 
questa  predilezione  derivava  da  ricordi  della  sua 


infanzia  e  della  sua  gioventù.  Nel  Gionata  Old- 
buck  di  Monk-Barns  volle  ritrarre  un  amico  dei 
primi  suoi  anni.  Questo  libro  fu  guida  a  cono- 
scere il  vero  autore  di  tante  opere,  il  cui  nome 
era  sempre  un  arcano,  mentre  che  quelle  correvan 
per  le  mani  di  lulti.  Leggendo  V  Antiquario,  Gia- 
como Chalmers  ,  avvocato  ,  che  sapea  quanto  era 
passalo  ira  lo  Scott  e  il  protagonista  dell'  Antiqua- 
rio ,  sclamò:  Gua4tiero  Scott,  non  altri,  puot' es- 
ser r  autor  di  quest'  opera!  La  ricchezza  delle  de- 
scrizioni, la  verità  dei  costumi,  la  correntezza  e 
vivacità  del  dialogo,  la  gentile  riservatezza  onde 
ei  tratta  la  passione  di  amore di  che  i  romanzieri 
avean  fatto  si  scandaloso  abuso,  sono  le  principa- 
li doti  de' suoi  scritti  ,  de' quali  daremo  ordinata- 
mente il  catalogo:  JFaverley  o  La  Scozia  di  60 
anni  indietro,  romanzo  (I814);  —  Guido  Man- 
nering j  —  L"  Antiquario  ; — /  Puritani  di  Sco- 
zia :  —  //  Nano  misterioso  j  —  Rob-Roy  ;  —  La 
Prigione  di  Edimburgo,  furono  pubblicali  dal  1813 
al  1818;  —  Z'  Ufficiale  di  fortuna  (1819)  ;  —  E- 
pisodio  delle  guerre  di  Montrose  (i819);  —  La 
Promessa  sposa  di  Lammermoor  (i820);  —  Ivanhoe 
0  il  Ritorno  del  crociato  (1820);  —  Il  Monaste- 
ro (1820);  —  L'Abate  (1820);  —  Kenìlwortli 

(1821)  ;  —  Quintino  Durward j —  Le  Avventure 
di  Nigelj  —  Lettere  di  Paolo  alla  sua  famiglia 

(1822)  ;  —  Le  Acque  di  S.  Ronano  (l825);  —  Pe- 
veril  del  Pie,  romanzo  isterico;  —  Sermoni,  in 
versi  (1827);  —  Istoria  di  Napoleone  (l827);  — 
Istoria  generale  dell'  arte  drammatica  :  —  Saggi 
letterari  sul  romanzo  j  —  f^ila  di  Gio.  Dryden; 
—  Memorie  sulla  vita  di  Gionata  Swift ;  —  Bio- 
grafia dei  celebri  ro)nanzieri ;  —  Memorie  isto- 
riche  sopra  diversi  scrittori  e  personaggi  famosi, 
come  Giorgio  IF ,  lord  Byron  ,  lord  Bucclengh; 
— '  Istoria  della  demonologia  e  dei  maghi; —  Il 
castello  periglioso  ;  —  Roberto  di  Parigi.  xK  XnW^ 
queste  cose  si  aggiungano  13  volumi  di  Poesie,  90 
di  Prose,  senza  tener  conto  delle  Lettere  che  com- 
pongono altri  13  tomi.  Tanti  scritti  usciron  dalla 
sua  penna  in  un  corso  di  circa  50  anni.  Scrisse 
eziandio  in  vari  giornali  (la  Rivista  di  Edimbur- 
go,  la  Trimestrale  e  la  Straniera,  ecc.).  Questo 
come  autore.  Come  editore  poi  pubblicò  le  Opere 
di  Swift  e  di  Dryden;  le  Poesie  di  miss  Seward 
ecc.  ecc.  Poco  si  brigò  di  politica.  Fu  sempre  di- 
voto  alla  parte  aristocratica.  Comecché  fosse  prote- 
stante sapea  rettamente  giudicare  della  religione 
cattolica,  della  quale  fa  elogio  principalmente  nel- 
r  Abbate.  Alcuna  volta  si  lasciò  traviare  al  par 
de' suoi  connazionali  dai  pregiudizi  inglesi;  e  co- 
tal  sua  parzialità  traspare  nella  sua  Istoria  di  Na- 
poleone. Si  trovava  associalo  nel  negozio  di  libri 
di  Archibaldo  Constable  suo  vecchio  amico  ,  e  fu 
involto  nella  ruiua  di  quel  traffico:  per  tal  falli- 
mento si  trovò  debitore  di  70,000  lire  sterline. 
Uno  dei  più  facoltosi  banchieri  dell'  Inghilterra  gli 
mandò  la  sua  firma  in  bianco,  ma  esso  gli  rendè 
grazie  della  generosa  intenzione  ,  e  si  obbligò  di 
pagare  in  termine  di  dieci  anni  la  somma  dovuta 
a'  suoi  creditori  ,  con  1'  interesse.  La  Istoria  di 
Napoleone  gli  fu  pagata  500,000  franchi.  Parec- 
chi romanzi  glie  ne  fruttarono  23,000  per  volume; 
così  gli  fu  dato  satisfare  a'  suoi  obblighi.  Tanti 
lavori,  e  sì  alti  guadagni,  non  giovarono  tuttavia 
a  pagare  altri  debili  dell'illustre  autore,  i  quali 
nel  dì  di  sua  morte  sommavano  a  più  che  300,000 
franchi.  Il  ritratto  più  simigliante  di  Walter  Scott 
è  quello  di  Gordon.  Il  suo  busto,  scolpito  da  Chan- 
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Irey  ,  tanlo  si  muUipllcò  per  le  copie  che  ap- 
pare in  Inde  le  parti  del  mondo.  Sul  finire  del 
J5Ì32  un  contrabbnndiere  ne  avea  fatti  passa- 
re 2000  in  America,  e  ISOO  nelle  Indie.  Walter 
Scoli  era  zoppo:  ecco  una  sua  simiglianza  col  By- 
ron.  I  suoi  costumi  furono  sempre  puri  e  patriar- 
cali. Aveva  comperato  sulle  sponde  della  Tweed 
presso  Melrose,  lungi  36  miglia  da  Edimburgo,  una 
picciola  fattoria  con  poche  centinaia  d'  acri  di  ter- 
reno. ì\la  in  breve  vi  sorse  un  castello  guernito  di 
torricelle,  curioso  miscuglio  d'ogni  specie  d' ar- 
chileinira,  pieno  di  bizzarre  irregolarità:  qua  un 
museo  di  cose  rare,  là  una  vasta  biblioteca  s' era 
inalzata  sotlo  la  direzione  delT  autore  del  Mona- 
stero, e  il  nome  di  Abbotsford  (il  varco  de IV  ab- 
bate),  era  fatto  celebre  in  tutta  Europa.  Era  11 
luogo  a  cui  convenivano  quanti  viaggiatori  anda- 
vano per  r  Inghilterra.  Il  grande  uomo,  per  natura 
riservato  e  poco  espansivo  ,  appariva  freddo  alla 
prima  giunta,  x^la  poi  il  suo  conversare  si  veniva 
a  grado  a  grado  accalorando  ,  spezialmen'e  nel  de- 
scrivere le  diverse  parti  della  sua  casa.  Pervenuto 
alla  biblioteca  diventava  un  fiume  inesauslo  di  fa- 
condia. Deliziavasi  allora  enumerando  le  copiose 
sue  collezioni,  libri,  armadure  ,  antichità  d'  ogni 
guisa.  Ogni  appartamento  aveva  suppellettile  fog- 
giala secondo  V  uso  di  un  secolo  particolare.  Rado 
interveniva  che  alla  sua  mensa  i  convitati  non  aves- 
sero ciascuno  innanzi  una  lazza  di  forma  diversa 
portante  in  sè  qualche  memoria  :  V  una  avea  appar- 
tenuto ad  alcuno  de' suoi  antenati,  a  quello  Scott,  per 
esempio,  che  s'  era  lasciato  crescere  la  barba  dalla 
morte  di  Carlo  I,  fino  alla  ristaurazione  di  Carlo 
II;  un'altra  proveniva  da  un  albero  chiamato  Tif 
di  Maria  Stuarda  ;  una  terza  era  parte  di  una  trave 
del  letto  di  Allovay-Kirk.  Intendeva  il  francese  ma 
noi  parlava,  o  poco  almeno.  Del  mese  di  ottobre 
1831  venne  in  Italia  ,  ma  la  sua  malcondotta  salute 
non  vi  potè  trovar  quel  ristoro  che  gli  avevan  dato 
a  sperare,  e  ritornatosene  nel  suo  castello  di  Ab- 
botsford ivi  mori  nel  giorno  21  di  settembre  1832, 
rimanendo  di  lui  quattro  figliuoli:  due  maschi,  Vun 
de'  quali  è  maggior  di  cavalleria,  e  due  femmine. 
Furono  fatte  varie  traduzioni  francesi  dei  romanzi 
•li  Walter  Scott:  la  migliore,  e  si  può  dir  1' unica, 
è  de!  sig.  Defaucompret.  Oltre  alle  edizioni  in  18.", 
in  12  o  e  in  8.o  del  libraio  C.  Gosselin,  ve  ne  ha 
quella  fatta  dal  medesimo  in  comune  col  Furne 
con  intagli  (1850-32  ,  55  voi.  in  8.o).  —  #*  Anche 
r  Italia  ha  versioni  e  molte  edizioni  di  quei  ro- 
manzi; il  più  noto  dei  traduttori  è  il  prof.  Gaetano 
Barbieri.  Ora  da  questa  nostra  tipografia  si  vien 
pubblicando  una  nuova  versione  fatta  con  molta 
fedeltà  dall'  originale  inglese  dal  sig.  Carlo  Rusco- 
ni ;  la  edizione  sarà  dì  8  grossi  volumi  in  8.o 
massimo  a  due  colonne,  con  molti  intagli  parte  in 
nero  parte  miniati  ,  ed  altri  ornamenti. 
SCOTT  0  SCOTO.  —  V.  DUNS. 

SCOTTI,  famiglia  illustre  piacentina,  la  qua- 
le se  si  dee  credere  alle  cronache  antiche  di  Pia- 
cenza,  prese  origine  da  due  cavalieri  scozzesi  ve- 
nuti in  Italia  con  Carlo  Magno,  quando  fece  la  im- 
presa contro  i  longobardi.  Uno  di  questi  fratelli 
tolse  in  moglie  una  donna  degli  Spettini,  famiglia 
antica  pur  essa  ,  e  cosi  fermò  in  Piacenza  la  sua 
dimora,  e  i  suoi  discendenti  dalla  origine  scozzese 
furon  detti  gli  Scotti.  Checche  sia  di  tali  origini  , 
certo  è  che  la  casa  Scotti  fu  sino  ab  antico  delle 
nobilissime  nella  città,  ed  ebbe  uomini  in  arme, 
in  lettere  ed  in  ecclesiastiche  dignità  mollo  cospi- 


cui. Dei  quali,  e  specialmente  degli  ultimi,  si  può 
vedere  il  Sansovino  nel  libro  delle  Famiglie  il- 
lustri d'  Italia.  Appartenne  a  questa  famiglia  Al- 
berto Scotto  (v.  q.  nome) ,  ond'  ella  ebbe  la  signo- 
ria di  Piacenza. 

SCOTTI  (Giulio-Clemente),  gesuita,  n.  a  Piacenza 
nel  1602;  insegnò  la  filosofìa  in  Parma  ed  in  Fei- 
rara,  e  fu  poi  rettore  della  casa  dell' ordine  in 
Carpi:  ma  ebbe  per  parte  de' suoi  stessi  compa- 
gni qualche  amarezza  originata  dalla  poca  sua 
sommessione  a'  voleri  dei  supremi  rettori  della  so- 
cietà,  e  dalla  soverchia  slima  di  se  medesimo.  Al- 
lora si  condusse  a  Venezia  ,  e  colà  vestito  a- 
bilo  secolare  pubblicò  la  Monarchia  dei  Solip- 
si ,  nel  quale  forte  riprende  1'  istituto  di  S.  I- 
gnazio.  Questo  curioso  libro,  di  cui  non  è  però 
ben  confermato  se  lo  Scotti  sia  il  vero  autore  , 
è  intitolato:  Ludi  Cornelii  Europoei  monarchia 
Solipsorum  ,  ad  Leonem  Allalium  (  Venezia  , 
1643,  in  12. o),  tradotto  in  francese  dal  Restaut 
(Amsterdam,  1721,  I7ii4  ,  in  i2.o);  una  edizio- 
ne in  8.0  ne  fu  fatta  nel  1824  dal  barone  d'  He- 
nin  di  Cuvilliers.  Lo  Scolti  mori  a  Padova  nel 
1669. 

SCOTTI  (Marcello-Eusebio),  dotto  e  pio  ecclesia- 
stico, n.  a  Napoli  nel  1742;  ebbe  gran  lode  nel 
predicare;  ma  accusalo  dì  divolgare  principj  ete- 
rodossi fu  interdello  dai  suoi  superiori.  La  soppor- 
tazione che  in  tal  circostanza  manifestò,  e  le  virtù 
che  rifulsero  sempre  nella  sua  vita,  fanno  presu- 
mere che  quelle  accuse  non  avessero  buon  fonda- 
mento. La  rivoluzione  di  Napoli  del  1799,  Io  im- 
pulse, suo  malgrado,  nel  turbine  dei  casi  politici; 
dopo  la  ristaurazion  della  monarchia  fu  messo  in 
carcere  e  dannato  a  morte  nel  gennaio  del  1800  , 
con  molti  altri  suoi  amici.  Fe'  manifesta  nelT  ore 
estreme  la  rassegnazione  di  un  cristiano  e  la  cal- 
ma d'  un  filosofo.  Tra  le  opere  da  luì  scritte  si 
commendano:  Cateohismo  nautico  (Napoli,  1788  , 
in  8.o),  ma  è  solo  il  primo  voi.;  —  Della  monar- 
chia universale  dei  papi  (ivi,  1789,  in  8.o). 

SCOTTI  (Cosimo-Galeazzo),  letterato,  n.  a  Mérale, 
villaggio  del  Milanese,  1'  a.  1739;  si  rendè  chiaro 
da  giovanetto  come  autore  di  amene  poesie,  poi 
con  qualche  lode  segui  la  letteratura  drammatica. 
Nell'età  di  32  anni,  vinto  di  profonda  malinconia 
andò  a  rinserrarsi  tra  i  barnabiti.  Fatto  quasi  su- 
bito professor  di  reltorica  in  Milano,  ivi  si  rimase 
sino  al  1801;  in  quell'anno  era  chiamato  a  Cre- 
mona per  tenervi  la  cattedra  di  eloquenza.  Detta- 
va in  quella  di  storia  novellamente  fondata  quan- 
do mori  nel  1821.  Citeremo  di  suo:  Giornate  del 
Brembo  con  leveqlie  di  Belcjiojoso  {Cvemomy,  1806, 
6  voi.  in  8.o);  —  Z,'  accademia  Borromea  (ivi):  è 
la  sola  prima  parte  I  racconti  che  si  contengono 
in  queste  due  opere  potrebbero  mettersi  a  paro 
con  quei  del  Soave. 

SCOTTO  (Alberto),  uno  dei  capi  di  parte  ghi- 
bellina a  Piacenza;  nel  1290  riusci  a  farsi  elegge- 
re capitano  perpetuo  di  quella  repubblica.  Volendo 
procacciarsi  1'  aiuto  di  Azzo  VII!  marchese  da  Este 
che  governava  Ferrara,  gli  dimandò  in  moglie 
Beatrice  sua  sorella;  ma  la  ottenne  Matteo  Viscon- 
ti per  Galeazzo  suo  figlio.  In  vendetta  di  quell'on- 
ta Alberto  si  fece  capo  dei  guelfi  di  Lombardia,  e 
tanto  si  adoperò  che  giunse  a  rimettere  i  delia 
Torre  nel  principato  di  Milano  sulle  mine  di  casa 
Visconti  (1302).  Il  suo  potere  slendevasi  allora  su 
tutto  il  paese  che  giace  tra  l'Alpi  e  gli  Appenni- 
ni; ma  era  egli  un  uomo  nuovo  ancora  nella  par- 
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le  guelfa  e  non  poteva  trovare  In  essa  gran  fede; 
conobbe  a  qual  difficile  condizione  ei  fosse  giunto, 
e  per  soltrarsene  tentò  di  restituire  31ilano  al  Vi- 
sconti (1505).  Ma  le  sue  pratiche  in^ece  gli  fecer 
perdere  la  signoria  di  Piacenza;  la  ricuperò  di  sor- 
presa nel  1509  e  a  questa  volta  si  fortificò  del- 
l' amicizia  de'  ghibellini;  ma  prestamente  gli  fu 
mestieri  rimettere  i  guelfi  nella  città  ,  e  far  parte 
ad  essi  delT  autorità  sua.  Il  dì  seguente  fu  nuo- 
vamente caccialo.  Del  1512  ritornò  nella  patria 
sotto  la  prolezione  di  Enrico  VII  imperadore,  si 
univa  a' guelfi,  e  impadronivasi  per  la  terza  \olta 
della  suprema  possanza,  ma  T  anno  dopo  ne  resta- 
va per  sempre  spogliato  da  iMalfeo  e  Galeazzo  Vi- 
sconti, e  andò  a  moi  ire  esule  a  Crema  nel  1518. 

SCOTTO  (rR\KCESco),  figlio  del  precedente;  ricu- 
però la  signoria  di  Piacenza  nel  io5o,  dopo  avere 
cacciato  dalla  città  il  presidio  che  la  teneva  pel 
papa;  ma  Azzo  Visconti  che  avevagli  dato  aiuto, 
e  Aolea  trarne  profitto  per  sè  non  per  lui,  andò 
ad  assediarlo,  lo  costrinse  di  calare  agli  accordi 
(155()),  e  gli  diede  in  feudo  la  borgata  di  Firen- 
zuola. A  lai  patto  lo  Scolto  cesse  i  diritti  alla  so- 
vranità fondala  dal  suo  genitore. 

SCOTTO  o  SCOTO.        V.  MARIANO  e"  SCOTT. 

SCJIRTA  (Enrico),  crealo  medico  a  Eidelberga  nel 
1G70,  esercitò  farle  d' Ippocrate  a  Scialfusa,  ed 
ivi  ancor  fiori\a  nel  lGr.(>.  Appartenne  alla  scuola 
iatro-chimica  ,  ed  è  autore  di  un  trattato  De  [c- 
■bre  castrensi  maliqna  (Sciaffusa,  1C8G,  in  B.o) , 
ristampato  a  Dresda  nel  1710,  poi  a  Basilea  nel 
171G.  Colai  libro  sepolto  già  da  gran  tempo  in  una 
degna  obblianza,  fu  rivocalo  in  luce  nel  181G  dal 
dottore  Marquais,  che  pretendea  che  il  Brusset  vi 
avesse  attinto  le  idee  sulP  inlìammazione  gastro- 
intestinale nelle  febbri. 

SCUIBAM  (C/VRLo),  gesuita,  n.  a  Brusselles  nel 
loGl  ;  vestì  r  abito  di  S.  Ignazio  a  Treviri  nel 
1S82,  e  fu  di  quei  dodici  nìandali  in  Fiandra  per 
stanziarvi  T  istituto,  i  quali  dagli  scrittori  della 
società  sono  modestamente  chiamati  i  dodici  apo- 
stoli. Ei  fu  provinciale  di  quella  casa,  dopo  aAer 
tenuto  altri  uffizi,  e  morì  nel  1G20.  Citiamo  di  lui  : 
Amphithcatrum  honoris  ,  in  (pio  calvinistarum 
in  soc.  Jesn  crimìnatìoncs  jugnlantur ,  libri  III 
(PahTopoii  Aduaticorum,  ossia  iNamur,  iGOii,  in 
4.<'):  colla  giunta  di  un  IV  libro  (ivi,  iGOs),  e  di 
un  V  (An\ersa,  per  Plantin,  1607,  in  4.<ó:  que- 
st'  opera  fu  pul)l)licata  sotto  il  nome  di  Clasius 
fìonarsciiis  ;  —  f^eridicns  Belgicus ,  seti  clvilium 
apud  Belcjas  bellorum  initia,  progressus ,  finis 
optatus ,  ecc.  (Am  ersa,  1G24,  1G27,  in  8.o). 

SClllliOMAlNO  (ì'URio-Ca'^hllo)  ,  console  nelP  a.  52 
deir  era  volgare;  comanda\a  le  legioni  nella  Dal- 
mazia, quatìdo  Claudio  fu  esaltato  air  impero.  Le- 
vò le  sue  milizie  in  aperta  ribellione,  e  si  fece 
salutare  imperadore,  se  dee  credersi  a  Svetonio; 
ma  Dione  afferma  lui  aver  promesso  ai  soldati  di 
ristorare  il  governo  antico.  È  indubitato  almeno 
eh'  egli  scrisse  a  Claudio  una  epistola  piena  d'  in- 
giuriose rampogne,  per  la  quale  gli  fu  imposto  di 
rinunziare  all'  impero.  La  sua  audacia  non  ebbe 
seconda  la  fortuna,  e  gli  toccò  il  dolore  di  vedere 
i  suoi  slessi  soldati,  sulla  fede  di  qualche  sinistro 
presagio  ,  rifiutarsi  improvvisamente  di  muovere  ad 
oste  verso  Roma,  e  trucidare  i  loro  uffìziali  ;  allo- 
ra se  ne  fuggì  nel!'  isola  di  Lissa  (Lesinai ,  dove 
fu  ucciso  per  mano  d'  uno  de'  suoi  legionari.  Que- 
sti casi  avvennero  nelT  a.  42. 

SCRIBONIO-LAP.GO  ,  medico;  si  mostrò  sì  divoto 


al  sistema  di  Ascleplade  che  lo  avvicina  alla  setta 
dei  melodisti.  Ma  il  Freind  e  il  Portai  considera- 
rono in  lui  un  vero  empirico.  È  nolo  eh'  egli  eser- 
citaNa  già  1'  arte  medica  sotto  Tiberio,  e  che  se- 
guì Claudio  nella  Gran  Bretagna  1'  a.  45.  Delle  va- 
rie opere  che  aveva  lasciate  non  ci  avanza  che  un 
opuscolo:  De  coìiipositione  medicamentorum ,  pub- 
blicalo la  prima  volta  da  Gio.  Ruclle  (Parigi, 
lo29);  r  edizione  di  Bernhold  (Strasburgo,  1786, 
in  8.o)  si  aggiunge  alla  raccolta  f^ariorum. 

SCril>CI  (Gio.-Aistomo-Giuseppe)  ,  professore  ordi- 
nario di  chimica  e  di  fisica  sperimentale  nell'  u- 
niversilà  di  Praga,  m.  nel  1774;  lasciò  un  certo 
numero  di  operette  accademiche,  tra  le  quali  si 
commendano:  Dissertano  de  ossium  natura  ho- 
riimque  infiammati one  in  genere,  ecc.  (Praga, 
1745.  in  4.o);  —  De  oleo  viirioli  diilci  (ivi,  1735, 
in  4.o);  —  Tractalus  de  fonti  bus  soteriis  toeplit- 
zensibns  (Vienna,  1760,  in  8.o);  in  tedesco  (ivi, 
in  8.o). 

SCRIVANO,  bassà  di  Caramania ;  prese  questo  ti- 
tolo quando  si  unì  nel  1600  ai  bassà  di  Sivas  e 
di  Erzerum  contro  Maometto  III.  I  ribelli  furono 
in  breve  tempo  padroni  di  tutta  1'  Asia  Minore  da 
Aleppo  fino  a  Prusia.  Fu  spedito  un  esercito  con- 
tro costoro.  Scrivano  trovossi  allora  ridotto  a  ter- 
ribili estremità,  ma  più  presto  che  lasciarsi  ab- 
battere, mostrò  una  perseveranza,  ed  una  niente 
degne  di  miglior  fine.  Stretto  dalla  fame,  indus- 
se ,  col  proprio  esempio  ,  i  soldati  che  avea  sotto 
di  se  a  viver  di  frutti  salvalichi  e  d'  erbe,  e  man- 
cale le  palle  a' cannoni  li  fece  caricare  di  schegge 
di  pietre.  Perx  enne  a  ritirarsi  in  Persia,  e  1' anno 
seguente  .  rivenne  in  campo  con  forze  certo  mollo 
inferiori  a  quelle  degli  ottomani ,  che  però  gli  ba- 
starono a  far  tremare  tutto  1'  impero  dai  confini 
della  Persia  fino  alle  rive  della  Natòlia.  Mori  quan- 
do già  vedea  la  fortuna  coronare  la  sua  intrepi- 
dezza. 

SCRIVERIO  (Pietro  SCIIUYVER,  noto  sotto  il  no- 
me latinizzato  di),  poeta,  storico  e  filologo,  n.  ad 
llarlem  nel  1376;  pose  stanza  a  Leida  sperando 
trovar  colà  miglior  agio  pe'  suoi  dotti  lavori.  Lon- 
tano da  ogni  ambizione  e  conlento  della  sua  for- 
tuna, non  volle  mai  accettare  alcun  pubblico  in- 
carico. Tuttavia  era  risguardato  come  un  socio  del- 
l'accademia, perocché  interveniva  a  tulli  gli  esercizi, 
e  volentieri  sopperiva  ai  professori  che  mancavano. 
Mori  nel  1660.  Citeremo  di  lui:  Antiquitalum  bata- 
vicariim,  Tabtdarìwn  Hollandioe,Zclandioe  ac  No- 
viomagi  Gelrici  inscriptiones  ,  monumenlaque  an- 
tiqua reprwscìitans  omnia  (i609,  in  4.o);  —  Chro- 
nic.on  Hol/andice  .  Zelandioe ,  Frisia; ,  et  Ultraje- 
cfi  j,  in  olandese  (Amsterdam,  1665  ,  in  4.o)  ;  — 
Opera  anecdota  ,  philologìca  et  poetica  ,  edente 
Jrn.  Henr.  Westerhusio  (Utrecht,  1758,  in  4.*'). 

SCROFA  (Sebastiano)  ,  medico  che  fioriva  a  Cam- 
brai  sul  mezzo  del  soc.  X\l;  è  solamente  noto  co- 
me traduttore  di  vari  trattati  di  Galeno,  e  fu  cal- 
do parl-eggiafore  di  quell'  antico.  Abbiamo  di  lui 
specialmente  :  De  bono  et  malo  succo ,  et  remediis 
parabilibus  :  cum  scholìis  (Lione,  1S47,  in  l6.o). 

*  SCROFA  (il  conte  Camillo)  ,  poeta  ,  n.  a  Vi- 
cenza suir  esordire  del  sec.  XVI,  m.  ivi  nel  1S76; 
è  comunemente  tenuto  per  1'  inventore  della  poe- 
sia pedantesca  ,  la  quale  fu  ne'  suoi  versi  un  mi- 
scuglio di  forme  italiane  e  latine.  Aveva  ad  esser 
cosini  un  beli'  umore  ,  perocché  inventando  fa! 
genere  volle  prendersi  spasso  di  quei  che  si  per- 
devano quislionando  sulla  preminenza  della  lingua 
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latina  c  deir  italiana;  così  facendo  amendue  un 
guazzabuglio  non  dava  il  torto  a  nessuna  parte. 
Occullaiuiosi  adunque  sotto  il  nome  di  Fidenzio 
Glottochrysio  ludimagistro  mandò  fuori  un  volu- 
me di  versi  in  quel  suo  ghiribizzoso  gergo,  e  pa- 
rodiando il  primo  sonello  del  Petrarca,  cosi  co- 
minciava la  sua  raccolta: 

>y  Fot  che  auribus  arreclis  auscultate 

«  In  lìngua  hetrusca  il  fremito  e  il  rumore 
»  De'  miei  sospiri,  pieni  di  stupore 
»  Forse  d'  intemperantia  accusate. 
Ebbe  in  sulle  prime  quel  genere  qualche  imifalo- 
rc,  ma  poi  cadde,  come  dovea  ,  nelFobblio;  ma 
air  inventore  restò  il  vanto  almeno  d'  aver  dato  la 
prima  baia  ai  logomachisti ,  sciame  importuno  di 
ogni  letteratura  ,  ma  piaga  vera  deir  italiana.  Dico 
dei  logomachisti  o  pedanti  di  lingua,  non  di  colo- 
ro che  studiano  il  bello  scrivere  e  le  vere  elegan- 
ze, i  quali  anzi  mi  piace  lodare  come  mantenifori 
di  quesl^  unico  patrimonio  d'  indipendenza  rimasto 
air  Italia  che  nessuna  forza  ci  può  togliere,  se  non 
è  la  nostra  stessa  ignoranza  ed  ignavia.  Non  amo 
quei  barbassori  che  non  guardano  mai  al  nostro 
secolo,  ma  disprezzo  quei  saputelli  die  senza  bi- 
sogno alcuno,  anzi  con  tanta  ricchezza  che  abbia- 
mo in  casa  ,  vanno  infrancesando  bestialmente  la 
lingua  nostra,  sì  che  i  francesi  stessi  ne  ridono. 

SCUDÉUI  (Giorgio  di),  scrittore  ormai  famosissi- 
mo pel  ridicolo  che  pare  fatto  inseparabile  dal  no- 
me suo  ;  nacque  all'  Hàvre  circa  il  160t.  Prima 
fece  professione  di  milizia  ,  e  servì  nelle  guardie 
francesi,  ma  presso  al  1650  prese  a  scrivere  pel 
teatro,  e  dal  1G51  al  1644  fece  rappresentare  16 
commedie.  Un  gusto  pravo  qunnf  altri  mai  ,  ed 
una  quasi  continua  violazione  di  tutte  le  leggi  del- 
l' arte  drammatica  sono  i  fregi  di  quelle  opere. 
Vero  è  che  al  tempo  in  cui  scriveva  lo  Scudéri , 
tutti  quei  canoni,  da  cui  ne' seguenti  tempi  ninno 
autore  poteva  partirsi  senza  taccia  di  barbaro,  non 
erano  ancora  inventati ,  o  almeno  si  slayan  sepolti 
nei  volumi  di  Aristotile.  Fu  anzi  egli  colui  che 
introdusse  in  Francia  la  regola  delle  24  ore  nel 
suo  Jmor  liberale,  tragicommedia  rappresentata 
nel  1656  con  nessun  plauso.  Quando  apparve  in 
sulle  scene  la  prima  maraviglia  di  Corneille  ,  lo 
Scudéri  piaggiando  al  cardinale  di  Richelieu,  man- 
dò fuori  le  sue  Osservazioni  sul  Cid ,  le  quali 
diedero  origine  ai  Pareri  dell'  accademia  su  quel- 
r  insigne  lavoro.  Cosi  pure,  a  quanto  sembra,  per 
piacere  a  Cristina  regina  di  Svezia,  si  pose  a  scri- 
vere il  poema  di  Alarico  o  Roma  vinta,  in  cui 
toccò  gli  ultimi  termini  del  grottesco.  Fatto  socio 
deir  accaden\ia  nel  1630  nel  luogo  di  Vaugelas  , 
ottenne  presso  a  quel  tempo  il  governo  del  forte 
di  Notre-Dame-(1e-la-Cardc ,  di  cui  Chapelle  e  Ba- 
chaumoat  graziosamente  scrissero  nella  relazione 
del  loro  Fiafigio.  Questo  sgrazialo  poeta  che  me- 
glio avria  fatto  a  restarsene  gentiluomo  e  soldato, 
mori  a  Parigi  nel  I6G7.  Poche  parole  son  bastate 
a  giudicarlo  come  scrittore,  ma  per  far  compiulo 
ritratto  di  lui  come  uomo,  sarebbe  mestieri  citare 
più  d'  un  fatto  onorevole  ,  e  tale  da  rendere  al 
nome  suo  tulio  quel  lustro,  che  gli  han  tolto  quei 
suoi  malvagi  versi  e  malvagie  prose.  Non  staremo 
a  invescarci  in  lunghe  note  bibliografiche,  ma  sol- 
tanto diremo  che  le  sue  Osservazioni  sul  Cid  (Pa- 
rigi,  1657,  in  8.«)  ordinariamente  si  aggiungono 
alle  opere  di  P.  Corneille,  e  che  il  suo  Alarico  o 
ìioma  vinta,  poema  eroico,  fu  pubblicato  in  Parigi 
nel  1634,  in  fol.  ,  o  16S6,  in  12. o. 


SCUDÉRI  (Maria-Francesca  di  MARTilN-VAST),  sua 
moglie;  rimasa  vedova  di  56  anni,  non  volle  con- 
trarre altre  nozze,  e  morì  nel  1712.  È  nota  per  le 
sue  Lettere  a  Bussy-Rabutin  ,  pubblicate  insieme 
con  quelle  di  esso  Rabutin  ;  ed  ebbero  poscia  altre 
edizioni,  ma  con  tagli  non  piccioli.  Sarebbe  a  de- 
siderare se  ne  facesse  una  nuova  ristampa  più 
accurata  sui  Mss.  autografi.  Questo  lavoro  giove- 
rebbe alla  storia  aneddota  di  un  secolo  fecondis- 
simo, come  fu  quello,  di  minute  brighe  al  par 
che  di  grandi  vicissitudini, 

SCUDÉRI  (Maddalena  di),  sorella  del  poeta  Gior- 
gio ,  nata  all' Hàvre  nel  1607;  venne  giovinetta  in 
Parigi  ,  e  quivi  per  leggiadria  di  modi  e  non  or- 
dinaria cultura  di  mente  fu  accolta  in  quella  spe- 
cie di  corte  galante  e  letteraria  che  prolferiya  i 
suoi  decreti  nel  palazzo  di  Rambouillet.  Eir  era 
povera,  e  per  ammendare  il  difetto  della  fortuna^ 
prese  a  pubblicare,  sotto  il  nome  del  fratello,  vari 
romanzi  ch'ebbero  un  grido  maraviglioso.  A  pri- 
ma giunta  non  sapremmo  farci  capaci  della  preoc- 
cupazione dei  padri  nostri  per  quelle  informi  tan- 
tafere.  e  saremmo  quasi  tentati  di  credere,  che  se 
Molière  e  Boileau  fossero  vissi  a  quel  tempo  avreb- 
bero trovati  ad  ogni  pie  sospinto  tutti  gli  esempi 
di  queir  ammirabil  satira  onde  menarono  il  fla- 
gello senza  pietà.  Ma  più  maturamente  conside- 
rando, non  si  può  dubitare  che  molte  e  possenti 
cagioni  facessero  loro  sì  denso  velo  al  giudizio.  Non 
le  menti  leggiere  soltanto  n'  erano  sopraffatte,  reg- 
giamo gii  uomini  più  gravi  ed  autorevoli  per  co- 
stume, per  studi,  per  professione ,  come  un  Huet , 


ere  i  loro  suf- 
ladami- 


un  Mascaron,  un  Fléchier,  aggiung 
fragi  a  quei  deU'  universale  ed  onorare  ma 
gella  di  Scudéri  come  una  moderna  Saffo.  Non  si 
converrebbe  ascrivere  quella  concordia  di  plausi 
alla  consuetudine  di  ammirare  ogni  cosa  ,  come 
neir  infanzia  delle  letterature  ,  ovvero  allo  stesso 
genere  del  romanzo  ,  invenzione  quasi  nuova  in 
allora  ,  in  cui  non  poteva  trovarsi  alcun  lavoro 
veramente  egregio  per  termine  di  confronto?  Op- 
pure alla  vita  inerte  che  conducevan  le  donne 
spendendo  molta  parte  del  giorno  in  ricami  o  in 
altri  lavori  d'  ago,  e  trovavan  cosi  agio  e  pazienza 
di  udirsi  leggere  da  una  damigella  di  compagnia 
eterni  racconti  di  avventure  stranissime  e  luor 
d'  ogni  possibile  verità  ?  Non  si  potrebbe  ancora 
spiegare  il  trionfo  della  spropositata  romanziera 
col  vizio  stesso  che  in  lei  si  riprende?  Si  sa  eh'  ella 
avea  trasmutalo  Ciro  in  un  Artamene  ,  più  pazzo 
di  tutti  i  pastori  deir  Jslrca ,  che  avea  dato  aria 
e  spirito  francese  agli  eroi  deU'  antica  Roma.  Am- 
messo tal  assurdo  sistema  di  travestimenti  ,  le  fu 
agevole  intiorare  a  larga  mano  i  suoi  scritti  di 
ailusioni  alle  brighe  di  corte ,  e  sotto  antichi  nomi 
ritrarre  uomini  notissimi  al  secolo  suo.  Posto  ciò 
non  è  maraviglia  eh'  ella  desse  sì  gran  diletto  alle 
brigate  per  cui  scriveva,  D'  altra  parte  madami- 
gella di  Scudéri  ,  se  a'  giorni  nostri  è  tenuta  in 
ridicolo  quanto  il  fratel  suo,  sebbene   avesse  più 
buon  ingegno  di  lui,  fu  però  non  meno  di  lui  o- 
noi'evole  per  costume,  di  nobile  e  alto  sentire,  ed 
ebbe  di  più,  quel  che  ci  mai  non  conobbe,  mol- 
ta modestia.  Tra  i  suoi  amici  ,  che  assai  n'  ave- 
va e  sinceri,  si  dee  citare  il  Pellisson  ,  col  quale 
mantenne   per  lungo   tempo   un    commercio  di 
cortesie  e  di   amorevolezze  ,  la  cui  scipitaggine 
proverebbe  a  suflicienza  che  il  cuore  non  v'  a- 
vea  alcuna  parte  ,  quando  anche  non  fosse  no- 
to che  r  uno  e  1'  altra  erano  rinomati  per  singolare 
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bruttezza,  e  cheflti  la  malignità  de'  loro  coetanei  non 
ne  mosse  mai  il  più  lieve  sospetto.  Madamigella  di 
Seudéri  venne  a  morie  nell'estrema  vecchiezza  V  a. 
4  701.  Citeremo  di  lei:  Jrtamene  o  Ciro  il  gran- 
de (Parigi,  leso,  i6»i ,  i6o4,  igso,  iGdG  e  iCoS, 

10  voi.  in  8.o),  —  Clelia,  istoria  romana  (ivi, 

lOiiG,  1638,  IGGO,  1G6G,  10  VOl.  in  B.o  ;  1731, 
in  12. o);  —  Colloqui  sopra  cari  argomenti  (ivi, 
1C80,  2  voi.  in  i2.o);  — .  Colloqui  nuovi  sopra 
vari  argomenti  (ivi,  1684,  2  voi.  in  12. o);  — 
Colloqui  morali  (ivi,  1686,  2  voi.  in  i2.o);  — 
Nuovi  colloqui  di  morale  (ivi  .  1688 ,  2  voi.  in 
12. o); —  Ragionamenti  di  morale  (ivi,  1692  ,  2 
voi.  in  12. o).  Questi  ultimi  io  voi.  son  quanto 
di  meglio  ella  ha  scritto.  Tra  i  suoi  versi  e  le 
sue  lettere  ve  n'  hanno  alcune  così  semplici  e  na- 
turali da  far  maraviglia  pensando  alla  meritata 
riputazione  eh'  ebbe  nello  stile  ammanierato  e  pre- 
tenzioso. 

SCUDERI  (Fr\ncesco-Maria)  ,  protomedico  di 
Catania,  n.  a  Viagraude  in  Sicilia  il  1733,  m.  il 
1819;  studiò  le  lettere  presso  i  gesuiti,  e  la  scienza 
medica  sotto  il  celebre  Giaffrida .  professore  nella 
università  di  Catania  ,  al  quale  dovè  poi  succede- 
re. Avendo  ottenuta  nel  1762  la  condotta  della  cit- 
tà di  Francavilla,  ebbe  campo  di  farsi  conoscere 
per  quelPespertissimo  clinico  ch'egli  era:  ma  la 
sua  fama  si  accrebbe  in  sommo  grado  per  V  ope- 
ra ,  della  quale  ricorderemo  il  titolo  or  ora,  in  cui 
tolse  a  dimostrare  che  tutti  i  morbi  contagiosi  sono 
stranieri  air  Europa,  segnatamente  il  vainolo,  e 
che  le  furono  sconosciuti  tino  al  V  secolo  prima 
dell'era  volgare:  la  quale  opera  gli  meritò  dal  go- 
verno la  cattedra  di  medicina  [)ralica ,  e  il  protome- 
dicato di  Catania.  Diede  alle  stampe:  De  variolo- 
rum,  morborumque  contaqiosorwn  oriqine,  causa, 
ntque  facili  extinctione  (Napoli,  1785);  —  Eie- 
menta  physioloyica  juxta  Hippocratis  doctrinam 
(Catania,  1813);  questo  libro  fu  censuralo  dalla 
Biblioteca  italiana,  nel  1816:  ma  lo  Scuderi  si  di- 
fese vittoriosamente,  rispondendo  nella  medesima 
Biblioteca.  Non  vogliamo  in  fine  lasciar  di  accen- 
nare la  polvere  scuderiana,  da  lui  inventata  e 
promettente  la  guarigione  di  molti  mali,  a  cui  so- 
no inefficaci  i  rimedi  ordinari.  =  Art.  corn.  dal  sig. 
Vincenzo  Sabini  d'Altamura. 

SCUDEIU  (Rosario),  nipote  del  precedente,  n. 
in  Viagrande  Ta.  1767;  esercitò  pure  T  arte  salu- 
tare, e  condotto  in  Napoli  dallo  zio,  vi  pubblicò  la 
Introduzione  ad  una  storia  ragionata  della  medi- 
cina, che  divisava  comporre,  nella  quale,  seguendo 

11  metodo  del  Bailly  nella  sua  storia  delP  astrono- 
mia, egli  divide  il  racconto  in  nove  epoche  prin- 
cipali, a  ciascuna  di  esse  assegnando  una  delle 
grandi  rivoluzioni  della  scienza.  Quesf  opera  fu 
molto  lodata,  ed  in  considerazione  di  essa  pare 
ch'egli  avesse  la  cattedra  di  medicina  teorica  nel- 
Funiversità  di  Palermo.  Quivi  nel  1803  insegnava 
patologia,  quando  s' avvide  che  o  pel  soverchio  studio, 
o  per  dolori  morali ,  veniva  scadendo  a  poco  a  poco 
di  sanità,  sicché  gli  fu  forza  di  rinunziare  a  quella 
lettura.  Cercò,  ma  invano,  viaggiando,  rinvigorire 
le  forze  vitali,  le  quali  soggiacquero  infine  ad 
un'apoplessia  in  Verona,  dov'era  giunto  nel  1806. 
=  Art.  com.  dal  sig.  Vincenzo  Sabini  d'Altamura. 

**  SCUDERI  (Rosario),  poeta  e  professore  d'eco- 
nomia pubblica,  n.  nel  secolo  passato  in  Catania, 
dove  nel  1809  ebbe  cattedra  di  economia,  commer- 
cio ed  agricoltura,  e  la  ritenne  fino  alfa.  1840, 
ultimo  della  sua  vita.  Come  economista,  gli  si  dà 


lode  d'aver  messo  in  flore  quegli  studi  nella  sua 
patria  ,  con  molto  utile  di  tutta  quanta  la  nazione, 
massime  nel  fatto  dell'agricoltura,  per  la  quale 
dettò  parecchie  opere  giudiziose.  Non  pare  che  gli 
tornasse  altrettanto  onore  dal  coltivare  le  amene 
lettere;  ma  non  pertanto  le  sue  tragedie  Eiimeni- 
de  ,  Fingal,  Erissena,  sebbene  severamente  giu- 
dicate da' critici  lombardi,  vuoisi  che  non  sieno  al 
tutto  sfornite  di  pregi.  =  Art.  com.  dal  sig.  Is.  Tran- 
chini  da  Napoli. 

SCULTET  (Gio.),  celebre  chirurgo,  n.  a  Uloia 
nel  1393;  udì  le  lezioni  di  Fabrizio. d' Acquapen- 
dente  e  di  Adriano  Spiegel  a  Padova,  ove  presela 
laurea  in  medicina,  in  chirurgia  ed  in  filosolìa; 
ritornò  nella  patria,  ed  esercitando  F  arte  salutare 
venne  in  fama  di  buon  pratico  e  specialmente  fe- 
licissimo nelle  sue  cure.  Mori  a  Stuttgard  nel  1643. 
Abbiamo  di  lui:  Armamentariiim  cfiiriirgicuin 
bipartitum  (Ulma,  1635,  in  fol.,  con  45'  tav., 
Francfort,  I666,  in  4.0,  con  36  tav.;  Amsterdam. 
1741,  in  8.0  con  86  tav.),  tradotto  in  francese  da 
F.  Deboze  sotto  questo  titolo:  L'  arsenal  de  chi- 
rurgie (Lione,  1673;  ivi,  1712,  in  4.0).  _  un 
altro  Gio.  SCULTET,  medico  di  Norimberga,  è  co- 
gnito come  autor  di  un  opuscolo  sulla  plica  po- 
lonica (Norimberga.  1638,  in  12.0). 

SCULTETUS  (Bartolommeo)  ,  matematico  il  cui 
nome  tedesco  era  Schullz,  n.  a  Goerlitz  nel  1340; 
diede  particolari  lezioni  a  Lipsia  e  annoverò  Tico- 
ne  Brahè  Ira'  suoi  allievi.  Richiamato  in  patria  si 
stette  contento  del  modesto  incarico  di  maestro 
d'  aritmetica  e  di  sfera  al  quale  si  aggiunsero  va- 
ri ufiìzi  municipali.  La  sua  vigilanza  e  saviezza 
mollo  giovò  a  minorare  i  danni  della  pestilenza  del 
1383.  Consultato  dall'  imperadore  Rodolfo  e  da  pa- 
pa Gregorio  XIII  per  la  riforma  del  calendario,  ne 
pubblicò  uno  a  Goerlitz  per  ordine  dell'  impera- 
dore, e  nel  1398  altre  città  furono  obbligate  di 
adottarlo.  Gli  esemplari  di  questo  libro  sono  raris- 
simi. Citeremo  eziandio  di  Schullz:  Gnomonica  de 
solariis,  sive  doctrina  praclica  tertiw  partis 
astronom.  (1372  in  fol.,  con  84  fig.  in  legno). 
L'autore  mori  nel  1614. 

SCUPOLI  (il  P.  Lorenzo),  celebre  scrittore  asce- 
tico deli'  ordine  dei  teatini  ,  n.  a  Otranto  circa  il 
1350,  m.  a  Napoli  nel  iGio;  è  specialmente  noto 
pel  suo  Comballimenlo  s/Jj'rijTMa/c  (Venezia ,  1389, 
in  12. o),  che  i  benedettini  tentarono  invano  di 
rivendicare  al  loro  P.  Castagna,  e  i  gesuiti  al  loro 
P.  Gagliardo.  S.  Francesco  di  Saics  recava  sempre 
con  sè  questo  libro,  che  aveva  fatto  legare  insie- 
me con  r  Imitazione  di  G.  C.  Se  ne  annoverano 
fino  a  otto  traduzioni  francesi;  quella  del  sig.  S.f 
Victor  (1820,  in  32. o)  fa  parte  della  Biblioleca 
delle  dame  cristiane  (in  24. o). 

SCUTELLAR!  (Iacopo),  n.  da  antica  e  nobile 
famiglia  in  Parma:  fiorì  nel  sec.  XVI;  la  poesia, 
la  filosolìa  e  la  medicina  furono  gli  studi  suoi  pre- 
diletti: la  medicina  però,  a  quanto  sembra ,  sopra 
ogni  altra  cosa  gli  piacque;  fu  medico  del  marchese 
Sforza  Pallavicino  e  dell'  ifuperatore  Rodolfo  II,  al  ser- 
vigio del  quale  mori  correndo  1"  a.  131)0.  Abbiamo 
di  lui:  In  librum  Hippocratis  de  natura  humana 
commentarius;  —  starnante,  tragedia  tenuta  in 
gran  conto  da  Muzio  Manfredi ,  ecc.  Veggansi  le  Me- 
morie degli  scrittori  e  letterati  parmigiani  del- 
l' Affò. 

SCUTELLARI  (il  conte  Giulio),  della  stessa 
famiglia;  fu  direttore  dell'accademia  di  belle  arti 
della  sua  patria,  e  fino  dalla  più  tenera  età  colti- 
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vò  diligentemente  la  pittura  con  molta  lode.  Nei 
Discorsi  accademici  del  conte  Gastone  <lella  Tor- 
re di  Rezzonico  (Parma,  1772)  si  trova  il  suo  Elo- 
qio  recitalo  il  27  di  giugno  del  1771. 

SCYLITZES  0  SCILITZETE ,  uno  degli  autori  del- 
l'' Istoria  Bizantina,  n.  nel  sec.  XI  fra  i  tracesia- 
ni ,  popolo  che  abitava  le  rive  del  mare  Egeo;  fu 
condotto  nella  età  prima  a  Costantinopoli;  ivi  do- 
po aver  adempiuto  onorevoli  uffici,  pervenne  alla 
dignità  di  curopalata  o  governalore  del  palazzo, 
una  delle  maggiori  che  fossero  nelT  impero.  Si 
mise  a  continuare  la  Istoria  di  Teofane,  e  mandò 
fuori  In  due  volte  il  racconto  dei  falli  più  impor- 
tanti avvenuti  nelP  Oriente  dalla  morte  delP  impe- 
radore  INiceforo  Logo'ela  neir  a.  811,  fino  alla  cac- 
ciata di  Alessio  Botoniate  nel  1031.  Si  conservano 
copie  di  tal  opera  nelle  principali  biblioteche  di 
Italia,  di  Francia  e  di  Germania.  Fu  tradotta  in 
Ialino  dal  P.  G.  B.  Gabio  (Venezia,  1370,  in  fol.). 
I  boUandisti  ed  altri  critici  moderni  accusano  Sci- 
litzele  di  plagio,  conciossiachè  il  suo  libro  si  ri- 
trovi quasi  tutto  di  parola  in  parola  nella  Crona- 
ca di  Giorgio  Cedreno;  ma  il  dotto  Allacci  (Diatriba 
de  GeorrfiisJ,  Vossio,  Fabricio  ecc.,  han  dimostralo 
che  Cedreno  invece  fosse  copiatore  di  Scilitzete, 
siccome  appunto  confessa  egli  stesso  nella  prefa- 
zione. 

SEBA  (Alberto),  farmacista,  n.  nel  1633  a  Eetzel, 
villaggio  del  baliaggio  di  Friedeburg  in  Ost-Frisia  ; 
dopo  aver  fallo  il  suo  tirocinio  nel  laboratorio  d'un 
farmacista  di  iNeusladt-Goedens ,  grosso  borgo  nelle 
vicinanze  di  Eetzel,  esercitò  Farle  sua  nelle  prin- 
cipali farmacie  di  Amsterdam  ,  e  poi  sopra  navi 
mercantili.  Viaggiò  più  volte  nelle  due  Indie,  ed 
ivi  raccolse  una  preziosa  collezione  di  storia  na- 
turale. Ritornato  in  Olanda ,  pose  stanza  in  Am- 
sterdam, e  venne  in  considerevole  facoltà  di  for- 
tuna. 11  suo  museo  fu  acquistalo  da  Pietro  il  Gran- 
de, ed  egli  se  ne  fece  un  altro  più  copioso  del 
primo  ,  che  sventuratamente  fu  venduto  air  incan- 
to e  disperso  dopo  la  morie  sua  av venula  nel  1756. 
Ma  i  naturalisti  poterono  almeno  giovarsi  della  de- 
scrizione che  il  Seba  ne  mandò  in  luce,  intitolata 
cosi:  Locupletissimi  rerum  naluralimn  thesauri 
accurata  descriptio  et  iconibus  artiflciosissimis 
expressio,  ecc.  (Amsterdam,  1734,  con  lu  tav.;  t. 
II,  1753,  con  Ili  tav.;  t.  Ili,  1761 ,  con  116  tav.;  t. 
IV,  1763,  con  108  tav.  in  fol.  gr.).  Tutto  il  merito  di 
questo  libro  consiste  negli  intagli,  benché  il  Ga- 
bio, il  Muschenbroeck  ,  il  Massuet,  il  .laucourt  e 
r  Artedi  si  tengano  per  suoi  collaboratori  nel  te- 
sto. Ne  fu  fatta  una  nuova  edizione  con  questo  ti- 
tolo: Tavole  di  Seba.  accompagnate  dal  testo  di- 
chiarativo secondo  gli  avanzamenti  della  scien- 
za, compilate  da  una  società  di  dotti  (Cuvier, 
Geoffroy-S.t-Hilaire ,  Audouin  ecc.)  per  cura  del 
sig.  E.  Guerin  (Parigi,  1827  ed  anni  seguenti, 
43  dispense,  in  fol.).  Per  isvenlura  il  nuovo  testo 
annunziato  non  fu  mai  messo  a  stampa. 

«  SEBASTIANI  (il  dottore  Antonio),  medico 
e  dolio  botanico;  fu  professore  di  botanica  nel- 
r  archiginnasio  romano,  ma  quando  il  nome  suo 
era  salilo  a  meritata  celebrità  e  potea  lasciare  del 
suo  sapere  non  dubbia  testimonianza  ,  perde  il 
lume  delP  intelletto,  e  dopo  aver  tratta  la  vi- 
ta in  quel  misero  slato  per  due  anni  incirca 
si  mori  nel  1821,  «  lasciando,  dice  il  Bertoloni 
"  (Biografìa  di  Ernesto  Mauri),  gran  desiderio  di 
«  se  pel  nuovo  lustro  che  avea  procacciato  alla 
5'  botanica    romana,  e  pel  buon  sentiero  in  che 


»  V  avea  ricondotta  in  queir  archiginnasio  »>.  Il  Se- 
bastiani ed  il  dottore  Ernesto  Mauri  suo  discepolo 
e  successore  nella  cattedra,  scrissero  e  pubblica- 
rono la  seguente  opera  riputalissima  :  Florce  ro- 
ìnance  prodromus  exhibens  centurias  XII  plan- 
tarum  circa  Romam  et  in  cisappenninis  pontifì- 
cice  ditionis  provinciis  sponte  nascentium  sexuali 
systemate  digestus,  aiictoribus  Antonio  Sebastiani 
M.  D.  P.  B.  P.  et  Ernesto  Mauri  (Roma,  1818, 
ecc.). 

SEBASTIANI  (Napodano  ,  o  piuttosto  Napole- 
tano), celebre  interprete  del  dritto  romano,  n.  in 
Napoli  sullo  scorcio  del  sec.  XIII,  ra.  nel  1562;  fu 
giudice  della  G.  C.  sotto  Giovanna  I.» ,  e  scrisse  pa- 
recchi trattati  sulle  leggi  romane ,  e  copiosi  com- 
menti su' capitoli  e  sulle  costituzioni  del  regno, 
i  quali  impressi  ,  con  quegli  degli  altri  rinomati 
glosatori  napoletani,  a  Lione  nel  1353,  a  Nap.  nel 
1331,  e  più  volte  appresso  quivi  ed  altrove,  si 
sparsero  per  tutta  Europa.  Ma  la  fama  di  lui  fu 
frutto  principalmente  delle  sue  Glose  alle  consue- 
tudini napoletane  (Neap.,  1482,  apud  Sixtum  Reys- 
singer,  in  fol  ),  nelle  quali  si  studiò  di  accomoda- 
re, non  senza  slento  nè  senza  confusione,  le  dot- 
trine del  dritto  romano  alla  interpetrazione  di  quel- 
le ;  e  questo  commento  stesso,  nonostante  i  suoi 
difetti,  ebbe  tanta  autorità  nel  foro  napoletano, 
che  come  a  codice  infallibile  vi  ricorsero  i  più 
gravi  dottori  delle  età  seguenti ,  facendolo  subbiet- 
to  d'altre  interpetrazioni ,  e  di  maggiori  controver- 
sie. =  Art.  com.  dal  sig.  Is.  TRANcmm  da  Napoli. 

SEBASTIANO,  imperador  romano,  o  più  presto 
tiranno  delle  Gallie  dal  412  al  415;  ebbe  quel  va- 
no titolo  mercè  del  suo  fratello  Giovino,  che  fal- 
losi salutare  imperadore  a  Magonza  nel  411,  cre- 
dette farsi  un  sostegno  della  sua  esaltazione,  ma 
questa  appunto  menò  a  perdita  ambo  i  fratelli. 
Ataulfo,  loro  collegalo  e  cognato  di  Alarico,  si 
uni  allora  contro  di  essi  con  Costanzo  generale 
d""  Onorio.  Sebastiano  e  Giovino  furono  messi  a 
morte  nel  415. 

SEBASTIANO  I,  re  di  Portogallo,  n.  a  Lisbona 
nel  13S4  ,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  padre 
suo  che  fu  r  infante  D.  Giovanni;  succedette  al- 
l' avo  D.  Giovanni  III  nel  1337.  Mentre  che  era  pu- 
pillo la  reggenza  dello  stato  fu  data  alle  mani  del- 
l'avola  sua  Caterina,  poi  al  suo  prozio  il  cardi- 
nale Enrico,  che  non  pervennero  a  poter  rattem- 
prare  V  impelo  della  sua  avventata  n.ilura.  Uscito 
di  pupillo  nel  1369  tolse  a  governare  il  reame,  e 
struggendosi  della  voglia  d"  imitare  Alessandro ,  fe- 
ce un  disegno  di  conquista,  secondo  il  quale  do- 
vea  soggiogar  1'  Africa,  passare  quindi  nelle  Indie, 
entrar  nella  Persia,  ritornare  in  Europa  per  la 
Turchia,  e  finalmente  toglier  Costantinopoli  al  ves- 
sillo di  Maometto.  Per  inizio  di  questo  strano  or- 
dinamento, discese  a  Tanger  (l37l),  sterminò  i 
mori  che  tentavano  fargli  contrasto,  e  ritornò  a 
Lisbona  non  avendo  ottenuto  e  nemmeii  cercato  di 
ottenere  alcun  effetto  di  questa  singolare  impresa. 
Allestiva  un  secondo  passaggio  in  Africa,  quando 
ricevette  un'  ambasceria  da  Muley-Mohammed-al- 
Monthaser  sovrano  di  Fez  e  di  Marocco ,  che ,  spo- 
gliato di  una  parte  de'  suoi  dominj  dal  vecchio  Mu- 
iey-Abdelmelek  suo  zio,  implorava  1'  assistenza  del 
Portogallo,  offerendosi  tributario  del  regno.  Da  quel- 
r  ora  in  poi  nulla  cosa  potè  ritenere  1'  impruden- 
te Sebastiano.  Parti  nel  1378  con  12,000  portoghe- 
si e  8000  ausiliari  fra  tedeschi  e  italiani ,  ai  qua- 
li s'  aggiunsero  8000  mori  della  parie  di  .Moham- 
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Hìed.  Con  queste  genti  avria  potuto  eperare  qual- 
che bene,  ma  s'avanzò  difllato  nelT  interno  del 
prìese  nimico,  contro  il  consiglio  de' suoi  più  spe- 
rimentati capitani,  fu  vinto  nelle  pianure  di  Alca- 
zar-Quivir  (4  agosto,  1378),  e  perì  per  mano 
d'  un  capo  degli  africani.  Per  maggiori  notizie  si 
può  vedere  la  Istoria  delle  Spagne  di  Vasconcel- 
los;  V  Istoria  di  Portogallo  di  Ilerrera ,  e  le  3Ie- 
morie  di  Macliado  sulla  vita  di  Sebastiano. 

SEBASTIANO  (il  P.).  —  V.  TRUCHET. 

SEBASTIANO  DAL  PIOAIBO  (fra),  pittore,  n.  a 
Venezia  nel  1483;  prese  il  nome  sotto  cui  è  noto 
quando,  essendosi  renduto  frate,  fu  provveduto 
deir  ufficio  di  suggetlatore  dei  brevi  della  cancelle- 
ria pontificia  ,  ma  il  vero  suo  cognome  era  Luciani. 
Riuscì  eccellente  nel  condurre  i  ritratti  ,  ed  era 
principalmente  perfetto  nel  disegnare  le  teste  e  le 
mani.  Già  correva  la  fama  sua  per  tutta  Italia, 
allorché  passò  a  Roma  ove  prese  amicizia  con  Mi- 
chelagnolo  che  in  ogni  incontro  lo  favori ,  e  volle 
anche  fare  i  disegni  della  maggior  parte  de'  suoi 
quadri.  Si  dà  per  fermo  che  geloso  di  Raffaello,  il 
Buonarroti,  congiungendo  il  suo  fiero  disegnare  al 
bel  colorire  del  veneziano,  confidasse  di  metterlo 
a  buona  concorrenza  col  principe  della  pittura.  Da 
tal  circostanza  fra  Sebastiano  ebbe  a  riconoscere 
r  onore  di  essergli  allogata  la  Resurrezione  di  Laz- 
zaro che  dipinse  a  competenza  della  Trasfigura- 
zione del  Sanzio,  il  quale  non  ebbe  molto  a  cercare 
per  discuoprire  nelF  opera  deir  emulo  suo  il  dise- 
gno di  un  maestro  più  celebre.  Il  dal  Piombo  mo- 
rì a  Roma  nel  1347.  Il  museo  del  Louvre  lia  tre 
quadri  di  sua  mano,  sommamente  stimali:  il  lìi- 
tratto  di  Baccio  Bandinelli  scultore  fiorentino  j 

—  la  Visitazione ,  e  gli  Angeli  che  portano  quanto 
occorre  per  comporre  la  culla  al  pargoletto  Gesù. 

—  Di  questo  raro  coloritore,  che  come  religioso 
appartenne  all'  ordine  domenicano,  e  come  artista 
alla  scuola  giorgionesca ,  si  vogliono  ricordare  al- 
tre opere,  come  la  Flagellazione ,  agli  osservanti  di 
Viterbo;  —  la  Natività  della  vergine  in  Perugia; 

—  le  pitture  fatte  in  Roma  nella  Farnesina.  I 
suoi  gi'andi  quadri  da  aliare  son  rari,  perchè  fu 
tardo,  irresoluto  nel  cominciare  le  composizioni  e 
difficilissimo  a  compierle;  ma  fece  molti  ritraili  e 
senza  grande  fatica,  «  ed  è  difficile,  aggiunge  il 
»  Lanzi,  vedere  mani  più  belle  o  tinte  di  carni 
5?  più  rosee,  o  accessori  più  bizzarri  Fu  inven- 
tore di  un  nuovo  metodo  di  dipingere  a  olio  in 
pietra,  e  con  tal  modo  condusse  la  Flagellazione 
a  S.  Pietro  in  IMontorio,  opera  mollo  annerita  cogli 
anni.  Queir  usanza  fu  assai  applaudita  in  quei 
tempi,  ma  poi  abbandonala  per  la  difficoltà  del  tra- 
sportare i  quadri.  La  real  galleria  de'  Pitti  ha  di 
sua  mano  i!  Martirio  di  S.  Àgata. 

SEBER-TEGHYN-NASSIR-EDDYjN  ,  fondatore  della 
reale  stirpe  dei  Sebek-Teghinidi  ;  ne' primi  suoi 
tempi  fu  schiavo  ,  poi  divenne  genero  di  Alp-Te- 
ghyn  primo  emiro  di  Ghazna,  e  successore  d'  Isacco 
figlio  del  medesimo  ,  morto  nelT  a.  5G3  dell'  eg. 
(97G  di  G.  C).  Tutto  lo  slato  di  cui  fu  signore 
consisteva  a  quel  tempo  in  un  picciol  feudo  della 
corona  dei  Samanidi.  Ei  lo  aggrandì  conquistando 
a  Djeipal,  re  dell'India  settentrionale,  il  paese  di 
Peischawer  e  di  Leingan.  Fallosi  così  più  forte 
dell'  emiro  di  Bokhara  ,  Nouh  II,  suo  patrono,  ebbe 
nondimeno  la  generosità  di  soccorrerlo  contro  i 
ribelli,  e  fu  rimunerato  coir  essergli  conferito  il 
governo  del  Corassan.  Morì  a  Balkh  nell'  a.  587 
(097)  ,  in  fama  di  principe  giusto  e  buono. 


SECCANTE  (Sebastiano),  detto  da  S.  Vito,  pit- 
tore udinese  del  sec.  XVI;  le  opere  sue  giungono  fino 
alfa.  1376;  fu  della  scuola  di  Poiuponio  Amalteo,  del 
quale  ebbe  in  moglie  una  figlia;  nella  sua  patria  si 
conservano  varie  opere  da  lui  pennelleggiate  molto 
lodevolmente;  tra  le  quali  due  gran  quadri  ornati 
di  bei  ritratti  che  fece  pel  castello  della  città,  ed 
alcune  tavole  da  altare.  —  Giacomo  suo  fratello  , 
—  Sebastiano  il  giovane  figlio  di  Giacomo  ,  —  e 
Seccaìnte  loro  affine,  furono  lutti  pittori  ma  di  poco 
merito. 

SECCHI  (Niccolò),  della  famiglia  d'Aragona; 
nacque  in  Brescia  e  fiorì  nel  sec.  XVI;  fu  uomo 
chiaro  nelle  cose  di  stato  e  nelle  lettere.  Essendo 
capitano  di  giustizia  in  Milano  scuoprì  la  congiura 
ordinala  da  Lodovico  Biraga  contro  il  dominio  di 
Carlo  V;  andò  per  1'  imperador  Ferdinando  amha- 
sciadore  a  Solimatio  II  imperadore  de'  turchi  ,  dal 
quale  ebbe  graziose  accoglienze  e  splendidi  doni  , 
e  mori  in  Roma  ,  stando  in  sul  punto  di  esser 
promosso  ad  eminenti  dignità  nella  chiesa.  Fu  buon 
scrittore  di  versi  latini,  ed  alcuni  ne  riferì  il  car- 
dinal Quirini  nel  suo  Specimen  brixiance  Uttera- 
tur  ce ,  ma  la  sua  maggior  lode  fu  come  poeta  co- 
mico. Quattro  commedie  abbiamo  di  esso  alle  stam- 
pe: //  Beffo;  —  La  Cameriera;  —  L'  Interesse  ; 
e  GV  Inganni.  Da  una  di  queste  il  celebre  Mo- 
lière tolse  r  argomento  ed  il  nodo  del  suo  Depil 
amoureux .  come  ci  attestano  il  Giornale  di  Bouil- 
lon  (1775) .  e  il  Bret  nelle  sue  Osservazioni  sulle 
opere  di  IMoIière  (edizione  di  Parigi,  1775). 

SECCIIIARI  (Giulio),  pittore  modenese,  sco- 
laro dei  Caracci  ;  dipinse  molto  per  la  corte  di 
Mantova ,  ma  per  isvenlura  del  nome  suo  quelle 
pitture  perirono  nel  sacco  dato  alla  cittì  nel  1630; 
restano  altre  sue  opere  in  Modena,  e  specialmente 
il  Traìisilo  della  Vergine  nel  sotterraneo  del  Duo- 
mo è  tale ,  che  mostra  clie  sarebbe  stato  degno 
r  autore  di  comparir  nelle  quadrerie  insieme  con 
gli  altri  discepoli  dei  Caracci.  iMorì  nel  1(>51. 

SECIIELLES  (Gio.  IMOREAU  di),  sindacalor  gene- 
rale delle  finanze,  n.  a  Parigi  nel  1690;  fu  prima 
consigliere  del  parlamento  di  Metz,  poi  referenda- 
rio ,  nel  quale  ufficio  lasciò  memoria  di  sè  pel 
riordinamento  che  fece  dei  marescalcati.  Nel  1729 
fatto  intendente  di  Hainaut  lasciò  benedetto  il  no- 
me suo  in  quella  provincia  per  avervi  rinvigori- 
to il  traffico  e  1'  industria  pubblica.  Essendo  in- 
tendente presso  r  esercito  di  Boemia  nel  1740,  di- 
mostrò grande  intelletto  nelle  circostanze  che  ivi 
gli  si  porsero,  e  n'  eb!)e  per  merito  la  intendenza 
di  Fiandra,  col  titolo  di  consigliere  di  stalo;  fu 
surrogato  al  Machault  nel  sindacato  delle  finanze 
r  a.  1734;  rinunziò  a  quell'incarico  nel  1736,  e 
venne  a  morie  del  1760. 

SECKENDORF  (Giorgio-Luigi  di),  storico,  n.  nel 
1626  a  Herzogen-Aurach  in  Franconia  ;  fu  protetto 
da  Ernesto  detto  il  Pio  primo  duca  di  Gotha,  che 
gli  die  modo  a  continuare  gli  sludi  ,  e  quando 
ebbe  sperimentato  ciò  che  valesse  nel  trattar  ne- 
gozi politici,  gli  confidò  gravissimi  uffici.  Era  can- 
celliere del  principe  nel  i068,  e  a  quell'eminen- 
te dignità  si  aggiunsero  nuovi   incarichi  a'  quali 

10  chiamarono  il  duca  di  Sassonia  Altenburgo  ,  e 

11  duca  Maurizio  di  Sassonia  Zeitz.  Intorno  al  1681, 
dopo  la  morte  del  duca  Maurizio  ,  si  ritrasse  in 
una  delle  terre  che  possedea ,  risoluto  di  dar  fine 
alla  sua  vita  nell'esercizio  delle  opere  divote  ;  ma 
nel  1692,  fondandosi  la  università  di  Halle,  a  lui 
fu  conferito  il  titolo  di  cancelliere  della  medesima. 
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Qiiesfa  ciUà  er;i  divenuta  la  sede  del  pielismo,  e 
j^ià  si  portcndevano  gravi  turbazioni  nel  popolo. 
Seckendorf,  coir  animo  suo  conciliativo,  giunse  a 
rimeltere  in  buon  accordo  le  parli  avversarie,  e 
fece  anche  loro  soscrivere  una  promissione  con  la 
quale  rinunziavano  a  tutte  le  differenze  che  le 
tenevan  divise.  Queslo  fu  V  uliimo  atto  (lei  suo 
ministero,  e  si  mori  il  giorno  18  di  decembre  di 
queir  anno  medesimo.  Le  sue  principali  opere  so- 
no: Commentarius  historicus  et  apoloqeticus  de 
liifheraìiìfuno ,  diviso  in  5  libri:  il  primo  pubbli- 
calo ne!  1G8C  ,  cui  seguitò  un  siippìemcvto  nel 
1C89-,  il  2.0  nel  1G90;  il  3.o  nel  1692:  tutta  l'o- 
pera fu  ristampata  nel  1694; —  Compenclium  ìii- 
slorioi  ecclesiaslicce ,  ecc.  (Lipsia  ,  1G66,  in  8.0).  La 
sua  f^ita  si  trova  scritta  da  D.  G.  Schreber  ed  im- 
pressa a  Lipsia  nel  1696,  in  4.0, 

SECKENDORF  (Federigo-Enom:,  conte  di),  nepote 
del  precedente,  n.  nel  1675  a  Koenigsberg  in  Fran- 
conia;  fu  educato  con  molla  cura  dal  suo  zio  che 
voleva  avviarlo  all'  arie  di  stalo  ;  ma  egli  predi- 
lesse la  milizia  e  servi  come  volontario  sotto  i  ves- 
silli prussiani  ,  dai  quali  passò  agli  imperiali  ,  e 
poco  di  poi  ottenne  una  compagnia  nel  reggimen- 
to del  margravio  di  Brandeburgo-Anspach.  Non 
mollo  prima  del  1701,  quando  arse  la  guerra  del- 
la successione  di  Spagna  ,  ebbe  il  destro  di  far 
chiaro  il  valor  suo.  Nominato  luogotenente  colon- 
nello dei  dragoni  mandati  dal  margravio  agli  slati 
generali  ,  intervenne  agli  assedi  di  Vanloo  ,  di 
Stevensvert,  di  Huremonde  e  di  Liegi;  fece  ono- 
rate prove  nella  batlaglia  di  Hochslelt  e  meritò 
gli  elogi  di  Mariborough  e  del  principe  Eugenio. 
Augusto  I  re  di  Polonia  ,  che  sotto  il  nome  di 
conte  di  Miania  s'  era  trovato  air  assedio  di  Lilla, 

10  trasse  a'  suoi  slipendi  ,  il  fece  maggior  gene- 
rale,  poi  luogoleneJJte  generale.  II  principe  Euge- 
nio, che  desiderava  averlo  sotto  le  insegne  austria- 
che, Io  fé'  nominare  nei  i7l7  feld  maresciallo  luo- 
gotenenle  e  colonnello  del  reggimento  di  fanti  for- 
nito dal  margravio  di  Brandeburgo  a  Carlo  VL 
Fu  air  assedio  di  Belgrado  ,  fece  parie  nel  17Ì8 
di  una  spedizione  in  Sicilia,  e  ricevette  nel  172G 

11  grado  di  generale  feldzcugme/fitrc  imperiiile. 
Pei  trattati  di  Vienna  e  di  Herrenhausen  (I72t'.), 
si  trovò  r  Europa  divisa  in  due  parti  :  da  una 
r  imperadore  ,  la  Spagna  e  la  Russia  :  dair  al- 
tra la  Francia  ,  r  Inghillerra  ,  gli  Stati  Generali  , 
la  Prussia  ,  1  potentati  del  Settentrione  e  il  lan- 
gravio di  Assia  Cassel.  Importava  mollo  air  Au- 
stria Io  spiccare  il  re  di  Prussia  dalla  lega  di 
Herrenhausen  ,  ed  il  Seckendorf  fu  mandato  pres- 
so Federigo-Guglielmo  I,  nel  cui  animo  prese  e 
mantenne  per  lungo  tempo  grande  preponderan- 
za. Finalmente  quando  meno  se  r  aspettava  cad- 
de d'  ogni  sua  grazia,  e  sul  declinare  del  1728  gli 
fu  commesso  di  andare  a  Dresda  per  tratiare  una 
lega  con  Federigo  Augusto.  Non  gli  potè  venir  fallo 
di  persuadere  quel  principe,  che  per  Io  suo  me- 
glio vedeva  lo  starsene  colla  Francia,  ma  nel  1752 
Seckendorf  fece  conchiudere  a  Cristiano  V  di  Da- 
nimarca un  trattato  con  r  Austria  e  con  la  Russia. 
Fatto  ambasciatore  in  Prussia,  fece  soscrivere  in 
Berlino,  a  dispetto  dei  tanti  nemici  del  governo 
austriaco,  sul  finire  del  1752,  i  patti  di  Loewen- 
wolde,  uno  de' quali  non  fu  adempiuto,  ed  era 
questo,  che  la  Prussia,  la  Russia  e  fAuslria  do- 
vessero esaltare  sul  trono  di  Polonia  Emmanuele 
di  Portogallo.  Scoppiò  guerra  contro  la  Francia,  e 
il  Seckendorf,  ritenendo  sempre  la  qualità  d'nm- 
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basciadore  a  Berlino,  si  condusse  nell" esercito,  ma 

10  vide,  non  senza  rammarico,  slarsene  inoj)eroso 
ed  inutile  nelle  imprese  degli  anni  1754  e  175S. 
Egli  finalmente  ne  prese  il  comando,  trovandosi 
lontano  il  principe  Eugenio,  e  venendo  alle  prese 
coir  inimico  fece  tali  profitti  che  il  maresciallo  di 
Coligny  e  il  co'nte  di  Belle-Ile  ebbero  a  sgombrare 
tutto  il  paese  che  giace  tra  la  iMosella,  la  31osa  e 

11  Reno.  In  quell'anno  stesso  fu  fernjala  la  pace; 
ma  quasi  in  suiratto  la  corte  di  Vienna  stimò  do- 
vere ricominciare  la  guerra  contro  il  turco,  e  Se- 
ckendorf, che  il  principe  Eugenio  il  grande  avea  de- 
signato per  suo  successore,  ebbe  il  comando  delle 
armi.  Gli  eventi  non  andaron  felici;  i  malevoli  del 
generale  estorsero  al  debole  Carlo  VI  la  destituzio- 
ne di  esso.  Nè  questo  bastò;  ebbe  anco  a  sostene- 
re Ire  anni  di  prigionia,  e  non  gli  fu  dato  aver  giu- 
stizia se  non  quando  Maria  Teresa  sali  sul  trono. 
Wa  non  avendo  potuto  conseguire  il  pagamento  dei 
suoi  stipendi  decorsi,  punto  di  lai  sopruso,  mandò 
la  sua  rinunzia  per  passare  al  servizio  del  nuovo 
imperadore  Carlo  VII  elettore  di  Baviera.  Feld-ma- 
resciallo  e  consigliere  intimo  del  principe,  perven- 
ne a  ripigliare  nel  1742  la  Baviera,  di  cui  il  suo 
nuovo  sovrano  era  stato  spogliato.  Il  corso  della 
guerra  seguente  non  fu  così  prosperevole, .  e  il  Se- 
ckendorf, costretto  a  venire  ai  negoziati  ,  statui 
col  gran  Federigo  i  principj  della  unione  di  Franc- 
fort,  che  diede  per  nuovi  ausiliari  a  Carlo  VI 
la  Francia  e  la  Prussia.  Ebbe  diverse  vittorie  nei 
1744  ,  e  dopo  aver  preso  un'altra  volta  Monaco, 
mandò  ad  effetto  il  suo  disegno  di  ritirata.  Morto 
Carlo  VII,  il  giovane  elettore  che  succedetlegli  tro- 
vandosi in  condizione  piena  di  pericolo,  il  Secken- 
dorf gli  consigliò  di  paciticarsi  con  la  corte  di  Vien- 
na ,  ed  ebbe  molta  parte  nel  disfinire  la  conclu- 
sione del  trattato  di  Fuessen  (l74o),  che  spiacque 
al  re  di  Prussia  perchè  gli  scomponeva  tutti  i  suoi 
divisamenti.  Questo  prode  capitano  morì  a  Meusel- 
witz  nel  1765,  non  senza  avere  sperimentalo  gli 
effetti  dello  sdegno  di  Federigo  II.  La  P^ita  di  esso, 
tratta  dagli  scritti  che  si  trovaron  presso  di  lui  , 
fu  pubblicata  dal  suo  bisnipote  nel  1790  in  4  voi. 
in  8.0. 

SECKENDORF  (Carlo-Sigismondo,  barone  di) ,  del- 
la stessa  famiglia,  n.  a  Eiiangen  nel  1744;  fu  fat- 
to nel  1784  secondo  ambasciadore  di  Prussia  pres- 
so il  circolo  di  Franconia,  e  mori  ad  Anspach  l'an- 
no seguente.  Abbiamo  di  esso  \nvie  2)oesie,  ed  opere 
drammatiche. 

SECKENDORF  (Leone,  barone  di),  poeta  tedesco, 
della  progenie  medesima,  n.  a  Wonfurt  nel  1775,  fu 
primieramente  assessore  nella  corte  di  Weimar,  e 
ciò  gli  fece  acquistar  r  amicizia  di  Wieland ,  Goe- 
the, Schiller  ed  Herder,  poi  ciambellano  nella  corte 
di  Wurlemberg  e  consigliere  del  governo  di  Stutlgard. 
Al  tempo  della  guerra  del  ii>.07  entrò  capitano  nel 
4.0  battaglione  della  landwehr  di  Vienna  ,  e  fu 
morto  nella  mischia  di  Ebersberg  nell'Alta  Austria, 
l'a.  1809.  È  noto  come  autore  di  varie  poesie,  e 
specialmente  di  un  giornale  letterario  che  pubblicò 
a  Vienna  insieme  coli' amico  suo  Sloll,  sotto  il  ti- 
tolo di  Prometeo. 

SECOND  (Gio,),  poeta  latino,  n.  all' Aja  nel  isii; 
si  dottorò  in  diritto  a  Bourges;  accettò  quindi 
r  ufficio  di  secretarlo  intimo  dell' aicivescovo  di 
Toledo,  e  subito  dopo  seguì  Carlo  V  nella  sua  spe- 
dizione contro  di  Tunisi  (iS54).  Al  suo  ritorno 
Giorgio  d^Egmond  vescovo  di  Utrecht  il  tolse  ap- 
presso di  sè  per  secretarlo;  ma  egli  s'era  recalo 
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dilli' Africa  il  germe  rti  umi  malattia  a  cui  sog- 
giacque in  Tournai  nel  1336.  Le  sue  Poesie  lati- 
ne pubblicate  per  la  prima  volta  in  Utrecht  nel 
1341,  in  12.0,  furono  soventi  volte  rislampate;  la 
migliore  edizione  è  quella  che  fece  il  signor  Bos- 
scha  .  il  tìglio  (f.eida,  1821  ,  2  voi.  in  8.o).  Tra  le 
sue  poesie  sempre  furon  tenuti  in  particolare  sti- 
ma i  19  componimenti  che  il  poeta  chiamava  i  suoi 
Baci  (Basia):  sono  canzoni  erotiche  piene  di  fuo- 
co di  verità,  di  vivacità,  scevre  del  cinismo  ca- 
luHiano,  ma  lontane  assai  da  quel  delicato  sentire 
del  Parny.  La  miglior  traduzione  francese  dei  Baci 
e  quella  del  sig.  Tissot  (Parigi,  180G,  in  12. o), 
che  traslatò  anco  le  sue  Elegie. 

SECOINDAT  (Gio.-B\TT. ,  barone  di) ,  agronomo  , 
n.  nel  1716  a  Marthilhac  presso  Bordeaux;  era  fi- 
glioccio deir  illustre  autore  dello  Spirito  delle  lecf- 
(ji ,  ma  tanta  venerazione  ebbe  per  la  memoria  del 
padre  che  non  fu  oso  di  prendere  il  nome  di  Mon- 
tesquieu. Attese  fin  dall"  infanzia  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  fin  da  giovanetto  fu  prov- 
veduto deir  uffizio  di  consigliere  del  parlamento 
di  Bordeaux,  adempiendolo  con  zelo  ed  integrità. 
Ne'  suoi  ozi  dava  opera  a  sperienze  agronomidie , 
e  molto  adoperò  a  destare  V  altenzione  sui  bene- 
fizi recati  air  agricoltura  da  Oliviero  di  Serres. 
INel  tempo  della  rivoluzione  si  consigliò  di  gittare 
al  fuoco  i  Mss.  del  padre,  temendo  che  in  quelli 
si  volessero  cercar  pretesti  a  molestare  la  sua  fa- 
miglia. Quesf  uomo  pieno  di  virtù  compieva  il 
corso  della  sua  vita  nel  1796.  A  lui  si  dee  il  me- 
rilo  della  pubblicazione  del  romanzetto  di  Arsacc 
ed  Ismenia  e  di  vari  frammenti  inserti  nelle  ulti- 
me edizioni  delle  Opere  del  padre  suo.  Abbiamo 
di  suo  dettalo:  Memorie  sulla  elettricità  (Parigi, 
1746  ,  in  8  o);  —  Osservazioni  di  fisica  e  di  sto- 
ria naturale  sulle  acque  minerali  dei  Pirenei 
(ivi,  17S0,  in  12. o);  —  Considerazioni  siH  com- 
mercio e  la  navigazione  della  Gran  Bretagna  , 
tradotte  dalT  inglese  (i7S0,  in  12. o); —  Conside- 
razioni sulla  costituzione  della  marineria  mili- 
tare di  Francia  (Londra  ,  I7i>6,  in  8.");  —  Me- 
morie siili/  istoria  naturale  della  querce  ,  ecc. 
(Parigi,  I78ii,  in  fol.  di  92  pag.  con  13  tav.). 

«  SECOINDINA  0  SFXUNDIISA.  famiglia  romana 
slabilita  nella  Gallia  Belgica  :  al  presente  non  è 
conosciuta  per  altre  memorie  fuorché  pel  monu- 
mento sepolcrale  che  esiste  nel  villaggio  di  Igei 
sopra  la  .filosella  fra  Lussemburgo  e  Treviri  ,  uno 
dei  più  belli  avanzi  d'  antichità  romana  ,  che  si 
trovi  oltremonli.  Intorno  a  ciò  si  può  vedere  una 
lettera  inserita  nel  Giornale  di  Lussembourgo  (di- 
cembre, 1770.  pag.  407). 

#  SECOISDO  (Giuseppe-Maria),  giurisperito  e  let- 
terato napolitano,  n.  in  Lucerà  nel  1713;  esercitò 
dapprima  la  professione  di  avvocalo;  nel  1747  fu 
fatto  governatore  e  giudice  delP  isola  di  Capri,  poi 
di  quella  di  Procida;  a  mano  a  mano  sostenne  va- 
rie magistrature  in  Trani,  negli  Abruzzi  e  ne' pre- 
sidj  di  Toscana,  ed  avendo  ultimamente  ricusata 
la  carica  di  assessore  nel  tribunale  di  Teramo,  fu 
promosso  nel  1771  al  grado  di  giudice  nella  G.  C. 
della  Vicaria.  Scrisse:  Relazione  storica  dell'an- 
tichità, rovine  e  residui  deW  isola  di  Capr/ (Na- 
poli, 1730),  operetta  pregevole  che  il  Gori  inserì 
nelle  Simholoe  liller.;  —  Storia  della  vita  di  Giu- 
lio Cesare,  tratta  dagli  autori  originali  (Napoli, 
1 776-77,  voi.  5),  opera  che  dà  segno  di  sommo  studio 
e  discernimento.  Tradusse  dalT  inglese  la  Ciclope- 
dia  di  i:fraimo  Chambers  (Napoli,  1747),  e  la  Fila 


di  Cicerone  dei  Middleton.  :=z  Art.  coni,  dal  s^g  Vin- 
cenzo Sabim  ci' Allamura. 

SECOUSSE  (Dionigi-Fkancesco)  ,  storico,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1691  ;  studiò  il  diritto  per  riverenza  del 
padre,  pregialo  giureconsulto,  e  prese  il  titolo  di 
avvocato  del  parlamento  nel  1710;  ma  dopo  la 
morte  del  padre  non  pose  tempo  in  mezzo  a  la- 
sciare {];iella  professione  cui  si  era  messo  di  assai 
mal  tnlenJo,  e  tutto  si  diede  allo  studio  dell' isto- 
ria. Ammesso  nel  1722  air  accademia  delle  iscri- 
zioni, vi  lesse  molte  memorie,  che  recarono  nuo- 
va luce  su  vari  luoghi  dell"  istoria  di  Francia,  sino 
allora  negletti.  Nel  1728,  designato  dal  d' Aguesseau 
come  continuatore  dell'  importante  raccolta,  inco- 
minciata dal  Laurière,  delle  Ordinanze  dei  re  del- 
la terza  stirpe,  ne  compilò  il  2. ilo  voi.,  indi  la 
condusse  fino  al  9.o  Fu  poi  questa  raccolta  prose- 
guita da  Villevanlts,  Brcquigny  e  de  Pastoret  e 
non  è  ancora  compiuta.  La  troppa  assiduità  in  que- 
sti sludi  gli  logorò  la  vista  così  che  finalmente  ri- 
mase cieco.  Trasse  allora  languente  la  vita,  e  morì 
a  Parigi  nel  1734.  Aveva  raccolto  più  di  12,000 
volutni  suir  istoria  di  Francia,  ed  ordinò  per  te- 
stamento che  quella  bella  collezione  fosse  venduta 
partitamenle  per  agevolare  ai  letterati  V  acquisto 
delle  opere  che  potessero  aiutare  i  loro  studi  par- 
ticolari. Olire  a  una  gran  quantità  di  Memorie 
stampate  negli  Jtti  dell'  accademia  predetta  ,  è 
autore  delle  seguenti  cose  :  Memorie  per  la  storia 
di  Carlo  II  re  di  Navarra,  detto  il  Malvagio 
(Parigi,  1733,  1738  ,  2  voi.  in  4.o);  —  Memoria 
storica  e  critica  sulle  principali  circostanze  del- 
la vita  di  lìugiero  di  S.i  Lary  di  Bellegarde,  ma- 
resciallo di  Francia  (ivi,  1764,  in  12. o)^  cui  va 
innanzi  1'  Elogio  dell'  autore  scritto  dal  Bougain- 
ville  ecc.  —  SECOUSSE  (Gio.-Fraincesco-Boberto), 
suo  fratello,  parroco  di  S.  Eustachio,  m.  a  Parigi 
nel  1771  ;  è  autore  di  una  Lettera  d'  un  parroco 

della  diocesi  di  al  sig.  Marmontel  sopra 

un  estratto  critico  della  lettera  di  G.  G.  Rous- 
seau a  d'  Alembert  (Parigi,  1760,  in  8.o). 

SÉDAìNE  (MiciiELE-GiovAiNNi) ,  uomo  di  lettere,  n. 
a  Parigi  nel  1719;  fu  figlio  d'  un  architetto  poco 
favorito  dalla  fortuna.  Rimaso  nell'  età  di  a.  18 
unico  sostegno  a'  suoi,  deliberò  d'  imparare  il  me- 
stiere di  scarpellino,  continuando  tuttavia  gli  studi. 
L'  architetto  che  si  serviva  dell'  opera  sua  aven- 
dolo un  giorno  trovato  con  un  libro  in  mano,  gli 
fece  varie  interrogazioni.  Io  ammise  tra' suoi  al- 
lievi e  da  ultimo  sei  fece  compagno  ne'  propri  la- 
vori. Divenuto  più  libero,  il  Sédaine  si  diede  a 
seguir  la  inclinazione  che  fin  dai  primi  anni  lo 
traeva  alle  lettere.  Strinse  pratica  con  molli  poeti  , 
e  cominciò  a  farsi  nome  scrivendo  versi,  tra  i  quali 
r  Epistola  al  mio  vestito ,  che  piacque  assai.  Esor- 
dì nella  letteratura  drammatica  Va.  1736  scriven- 
do il  Diavolo  a  quattro,  melodramma  tratto  dal 
teatro  inglese,  che  fu  rappresentato  all'  Opera  co- 
mica: altri  componimenti  seguitarono  a  questo,  e 
dieder  grido  a  quel  teatro.  Poi  levandosi  a  mag- 
giore altezza,  fece  pel  teatro  francese  II  Filosofo 
sconosciuto  a  se  stesso,  commedia  in  3  alti  ed  in 
prosa,  che  è  la  migliore  di  quante  scrisse  per  le 
scene.  Ad  onta  dell'  onore  raccolto  da  questa  com- 
media continuò  a  scrivere  pel  teatro  dell'  Opera  co- 
mica, dove  molli  suoi  drammi  restarono  in  corso 
per  lungo  tempo.  Compose  quindi  per  la  grand' 0- 
pera:  Jlina  regina  di  Golcondaj  — Anfitrione: 
e  Guglielmo  Teli.  Il  grande  plauso  che  ritrasse  il 
Riccardo  Cuor  di  Leone ,  esposto  nel  1783  sul  tea- 
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Irò  italiano,  gli  dischiuse  liiialinenlo  le  porle  del- 
l'accademia  francese;  e  già  da  mollarmi  era  se- 
crelario  dell'  accademia  di  architeltiira.  Fino  al 
tempo  della  sua  morie  avvenuta  in  Parigi  nel  1797 
sempre  diede  opera  alla  lirica  drammatica.  Gli 
scritti  teatrali  del  Sédaine,  che  sommano  a  52,  fu- 
rono stampali  separatamente.  Le  due  commedie,  il 
Filosofo  sconosciuto  a  se  stesso  e  La  scommessa 
imprevista  fan  parte  del  Repertorio  degli  autori 
di  second' ordine.  Scrisse  anche  Poesie  (2.aediz., 
1760,  2  voi.  in  12. o).  Fu  pubblicata  una  edizione 
stereotipa  delle  Opere  scelte  di  Sédaine,  con  una 
notizia  biografica  di  Anger  (Parigi,  1815,  5  voi. 
in  i8.o).  Si  trova  una  Notizia  sopra  Sédaine  tra 
le  Opere  di  Ducis ,  ediz.  in  8.o,  t.  Ili,  pag.  409, 
ed  il  suo  Elogio  scritto  dalla  principessa  Costanza 
di  Salm  fu  stampalo  nel  1797,  in  8.o. 

SEDANO  (D.  Gio.-GiusEPPE  LOPEZ  di),  antiqua- 
rio, n.  ad  Alcalà  de  Henares  nel  1729;  studiò  la 
lìlosolìa,  le  matematiche  e  le  lingue  antiche  a  Sa- 
lamanca, e  andò  quindi  a  Madrid,  dove  fu  pri- 
mieramente addetto  air  università  di  S.  Isidoro  poi 
nel  real  museo  delle  medaglie.  Per  comando  del 
re  viaggiò  soventi  volte  per  la  Spagna  aflìne  di 
esaminarvi  i  monumenti  antichi,  e  morì  a  Madrid 
nel  1801.  Abbiamo  di  lui:  Parnasso  spagnuolo  o 
Collezione  delle  migliori  cose  dei  celebri  poeti 
spagnuoU  (Madrid,  1768-78,  9  voi.  in  8.o):  rac- 
colta importante  corredata  di  notizie  biografiche 
sugli  autori  e  di  giudizi  sulle  principali  opere  lo- 
ro; —  Dissertazione  sulle  medaglie  e  i  monumen- 
ti antichi,  trovati  in  Ispqgna  (ivi,  1789,  in  4.o); 
— ■  Spiegazione  delle  iscrizioni  e  delle  medaglie 
trovate  nelle  ciltà  della  Catalogna  e  del  reame 
di  Falenza  (ivi,  179i,  in  8.o).  Il  Sedano  lesse  va- 
rie Memorie  scientifiche  e  letterarie  air  accademia 
di  Madrid. 

SEDECIA,  ultimo  re  di  Giuda,  nglio  di  Giosia; 
era  zio  di  Geconia,  che  fu  fatto  da  INabuccodono- 
sor  discender  dal  trono  poscia  di'  egli  stesso  ve  lo 
avea  posto.  Il  re  di  Babilonia  volse  gli-  occhi  so- 
pra Sedecia  per  mellerlo  in  luogo  di  quello.  Se- 
guendo le  orme  del  suo  genitore  e  del  fratello  egli 
peccò  al  cospetto  del  Signore  ^  e  pe' suoi  vizi 
venne  in  odio  al  popolo.  Geremia  profeta  andò  a 
1ro^  arIo  da  parte  di  Dio  per  rimproverargli  la  mal- 
vagia sua  vita;  ma  Sedecia  persistette  nel  mal  vo- 
lere, e  fece  imprigionare  il  profeta,  e  poi  lo  diede 
in  mano  a' grandi  della  corte.  In.  questo  mezzo  Na- 
buccodonosor  andò  ad  assediare  Gerusalemme,  che 
fu  vinta  in  capo  a  due  anni.  Sedecia  fatto  prigio- 
ne nelle  campagne  di  Gerico,  fu  niellato  al  cospet- 
to dei  monarca  babilonese  ,  il  quale  gli  fé'  trarre 
gli  occhi,  e  mandollo  in  Caldea,  ove  poco  appres- 
so ne  morì  di  cordoglio.  In  questo  Sedecia  ebbe 
compimento  il  regno  di  Giuda  intorno  alT  a.  ii87 
prima  deir  era  nostra,  dopo  aver  durato  da  Ilo- 
boamo  in  poi  57ti  anni. 

SEDELMEYER  (Geuemia-Iacopo)  ,  pittore  ed  inciso- 
re, n.  ad  Augsburgo  nel  1706;  imparò  farle  del 
«lisegno  nella  casa  di  Pfeffel  mercadanle  di  stampe. 
Si  ricondusse  poi  a  Vienna  presso  il  Keukel,  pitto- 
re di  miniature  e  suo  cognato;  prestamente  fece- 
si  inlimo  amico  di  Gaspero  Fuessli.  molto  avvan- 
taggiandosi de''  suoi  consigli.  Il  modo  suo  d'  inta- 
gliare era  a  punta  e  a  bulino,  e  nelP  uno  e  nel- 
r  altro  genere  venne  a  molta  riputazione.  Non 
avendo  ottenuto  dalT  imperadore  que'  sussidj  che 
avria  ni(!rilato,  ne  pci  iletle  il  lume  della  ragione, 
e  morì  V  a.  1761.  Abbiamo  di  lui  parecchi  ritratti 


e  dipinti  e  incisi,  ed  una  bella  serie  dcJi  quadri 
di  Daniele  Gran  nella  biblioteca  di  Vienna. 

SEDILLOT  (Gio.  Giacomo-Emmanuele)  ,  dotto  nelle 
lingue  orientali  ed  astronomo,  n.  nel  1777  a  Mont- 
morency  ,  m.  a  Parigi  nel  1852;  era  uno  dei  pri- 
mi allievi  della  scuola  istituita  nelP  a.  Ili  (i79;i), 
per  insegnare  le  lìngue  orientali  tulior.i  p:n!ate. 
In  quella  fu  dato  per  aiuto  ai  professori  nelle  loro 
scientifiche  lezioni,  poi  fatto  professore  supplente 
nella  cattedra  di  lingua  turca  ,  ma  quel  suo  ufiicio 
per  cagione  di  risparmio  fu  soppresso  nel  1816 
Era  egli  due  anni  prima  stnto  aggregato  air  uf- 
ficio delle  longitudini  per  quel  che  spetta  alla 
istoria  e  air  astronomia  appo  gli  orientali.  Essendo 
allievo  della  scuola  politennica  ,  e  spezialmente 
studioso  delle  matematiche  applicale,  aiutò  il  De- 
lambre  e  il  Laplace  nelle  loro  dotte  fatiche.  Un 
suo  lavoro  inedito  scritto  per  mandare  al  concorso 
de' premi  decennali,  e  giudicato  degno  della  co- 
rona, è  la  sua  traduzione  della  prima  parte  del 
Trattato  di  Abul-Assan-Alì,  sulla  costruzione  de- 
gli istruinenti  astronomici.  È  autore:  della  Nolizia 
della  parte  letteraria  delle  ricerche  asiatiche  (t. 

I  e  II  del  Monitore,  1807,  n.'  219,  220  e  5lo); 
—  della  Notizia  della  Grammatica  araba  di  Sil- 
vestro di  Sacy  (ivi,  1810,  n.o  24s);  —  della  No- 
tìzia della  relazione  di  Egitto  di  Abu-Abdallalif 
(ivi.  Magazzino  enciclopedico ,  1812,  t.  I,  p.  173). 

II  Sedillot  quando  venne  a  morte  era  secretarlo 
della  scuola  speciale  di  lingue  orientali  vive,  nella 
biblioteca  reale. 

SEDLEY  (sir  Carlo),  poeta  inglese  .  n.  circa  il 
1659  nella  contea  di  Kenl;  vis>^e  nelP  oscurità  sino 
alla  rìstaurazione  degli  Stuardi  sul  trono  dell'  In- 
ghilterra; allora  comparve  in  corte  di  Carlo  lì  e 
fu  ammesso  nel  consorzio  di  quanti  uomini  di  bel- 
r  ingegno  circondavano  il  monarca.  I  primi  saggi 
del  Sedley  furono  di  poesie  erotiche.  Datosi  poi 
alla  politica,  tanto  si  adoperò  che  fecesi  elegger 
membro  della  camera  de' comuni,  e  quivi  mercè 
delle  sue  amicizie  sì  mantenne  per  lunga  stagio- 
ne divoto  alla  corte;  ma  sdegnatosi  contro  Iacopo 
II,  che  lo  avea  punto  nell'onore,  si  gillò  alla 
parte  dell'  opposizione,  ed  aiutò  d'  ogni  poter  suo 
la  rivoluzione  del  1688.  Si  crede  eh'  egli  morisse 
verso  il  1720.  Le  sue  Opere,  che  si  compongono 
di  poesie,  di  scritti  drammatici  e  di  orazioni  po- 
lìtiche, furono  pubblicate  dal  sig.  Ayloff  (Londra, 
1722  ,  in  8.o), 

SEDULIO  (Caio-Celio,  o  Cecilio),  prete  del  sec. 
V,  intorno  alla  cui  vita  poco  sappiamo;  è  autore 
di  un  poema  intitolato:  Paschale  Carmen,  id  est  de 
Christi  miraculis  libri  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta  in  4.0  e  ristampalo  a  Lipsia  nel  1499  , 
in  4.0 ;  .Milano  con  le  Poesie  di  Prudenzio  (isoi), 
e  nei  Poetoe  christiani  vcteres  (Venezia,  liiOi- 
1S02,  2  voi.  in  4.o).  A  petizione  d'  un  suo  amico 
ridusse  in  prosali  suo  poema,  intitolandolo:  Opus 
paschale.  Sotto  questa  forma  fu  impresso  a  Parigi 
nel  lo83.  Alcune  volte  al  seguilo  del  Paschale 
Carmen  si  trovano  due  Inni  deU' autore  medesimo. 
L'  ultima  e  migliore  edizione  di  Sedulio  è  quella 
di  Roma  del  1794,  in  4.o,  con  la  Fila  del  poeta, 
il  catalogo  delle  opere  sue,  de' suoi  Mss.  e  delle 
edizioni  fattene.  —  Un  altro  SEDULIO,  visse  nel- 
r  Vili  sec,  è  tenuto  come  autore  degli  scritti  se- 
guenti: Collectanea,  sive  Explanatio  in  omnes  epi- 
stolas  S.  Pauli  (Basilea,  it;28,  in  8.0"»,  e  nella  Bi- 
bliotheca  patriim);  —  Commcnlarii  in  arlem 
Eutychii ,  di  che  si  conserva  un  M<s^.  nella  biblio- 
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teca  reiile  di  Parigi;  —  De  recioribns  cfirisfiarìis 
et  convenìentìbiis  requUs  quibus  est  res  publica 
rite  (jiihernmida  (Lipsia,  1619,  in  8.0). 

SEELKN  (Gio.-Enrico  di),  filologo,  n.  nel  1687 
nel  ducato  di  Brema;  nierila  essere  annoverato  tra 
quei  fanciulli  in  cui  1'  ingegno  precorse  air  età. 
Uscendo  dagli  sludi  fu  ammesso  nel  sacerdozio;  ma 
vaghissimo  degli  studi  lelterari  prese  ad  ammae- 
strare la  gioventù  e  professò  per  alcun  tempo  le 
lingue  greca  e  latina  nel  ginnasio  di  Stade,  dove 
era  slato  educato  agli  studi.  Fatto  rettore  a  Lube- 
ca  nel  1718,  in  questa  città  diede  fine  al  corso 
della  sua  vila  nel  1762.  Abbiamo  di  esso:  Stada 
lUteraria  (17H,  in  4.0):  è  un  quadro  dello  stalo 
delle  leltere  e  delle  scienze  in  Stade  suir  entrare 
del  sec.  XVIII;  —  Oratio  de  prcecocibris  eruditis, 
ecc.  (Flensburgo,  1715  ,  in  4.0);  —  De  scriptori- 
bm  (jeìitilihus  falso  in  christianorum  ordinem  re- 
ìatis,  ecc.  (ivi,  1714,  in  4.0);  —  Jthenoe  lube- 
censes  (Lubeca,  1719-22,  4  parli  in  8.0);  —  Se- 
lecforum  lilterariorum  specimina  cxhìbeniia,  ecc. 
(ivi,  i724-2'3,  in  40);  —  Memoria  stndeniaìia, 
sive  de  vita .  scriptis  oc  mentis  Diederici  a  Sta- 
de commentarius  (Amburgo,  i72o,  in  4.o);  — 
Bìbliolheca  liibecensis  (Lubeca,  172^-51 ,  12  voi.  in 
8.0);  —  Se/ecta  nummaria  (Roslock,  172G;  Lube- 
ca, I75;i,  in  8.f>);  —  Philocalia  epistolica,  ecc. 
(Lubeca,  1728,  in  8.0);  _  Delicìoì  epistof.  , 
sive  Centuria  epislolarurn  memorabilinm  comple- 
ctens,  ecc.  (ivi,  1729,  in  8.0);  ~  Medilaliones 
cxerieticce .  ecc.  (ivi,  1730-52,  2  parti  in  8.0);  — 
Miscellanea  qiiibus  commentaliones  vaiali  argu- 
menti  contìnentur  (ivi.  1734,  in  8.0);  una  Noti- 
zia, in  tedesco,  sulìa  tipografia  di  Lubeca  (ivi, 
1740,  in  8.0);  —  Eelogarium  (ivi,  I74S,  in  8.0); 
—  Memorabilium  flensburqensium  sylloge  (ivi , 
I7ri2,  in  -5.0);  —  Aiialecta  ad  Middcndorpii  li- 
brum  de  academiis  (ivi,  17.^6,  in  4.0);  e  final- 
mente una  copiosa  quantità  di  Programmi ,  dis- 
sertazioni^ elogi  e  notizie  biografiche. 

SEE-MA-KOUÀING.  —  V.  SSE. 

SEEìHLLER  (Sebastiano),  dotto  nelle  lettere  orien- 
tali, n.  nel  1 7S2  a  Veldin  in  Baviera;  studiò  nelle 
scuole  dei  gesuili  di  Landshut  e  di  Monaco.  Entrò 
ueir  ordine  dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino; 
applicò  r  ingi^crno  allo  studio  delT  istoria  e  delle 
lingue  orientali;  prese  il  grado  di  dottore  in  filo- 
sofìa e  in  teologia  nelP  università  dMngolstadt,  e 
diede  anche  lezioni  di  teologia  e  di  ebraico  nel 
suo  convento  Del  1781  fu  chiamato  air  ufficio  di 
professor  di  lingue  orientali  e  di  bibliotecario  nello 
studio  <r  Ingolstadt,  col  titolo  di  consigliere  del- 
l'' eie! toro.  Datagli  poi  la  cura  di  una  parrocchia 
di  ?Jonaco.  quivi  mori  nel  1798.  È  autore  di  mol- 
te opere  ,  dettate  tutte  in  latino,  parte  delle  quali 
Irattan  di  bibliografia  e  parte  di  ci-itica  sacra.  Que- 
ste saran  citale  da  noi:  Bibliothecoì  academios  in- 
golstadiensis  ìncunabula  typographica  (1787-92, 
4  quaderni  in  4.0);  —  Institutiones  ad  interpre- 
totionem  S.  Scripturce ,  ecc.  (Augsburgo ,  1779  , 
in  8.0);  —  SS.  lacobi  et  Iiidoe  aposfolorum  epi- 
stolce  catholicw ,  quas  ad  grmc.  textus  fidem  la- 
tine rcddidit.  -ecc.  (Norimberga ,  1 785,  in  8.0);  — 
Seplem  psalmi  poenitentiales,  ecc.  (Ingolstadt,  1790, 
in  4.0);  —  Quindccim  psalmi  graduales,  ecc.  (ivi, 
1 791  ,  in  4.0). 

SEETZEN  (Ulrigo-.Iasitu)  ,  viaggiatore,  n.  nel- 
rOst-Frisia;  si  volse  parlicoìarmeute  allo  studio 
delle  scienze  naturali;  conipiuto  che  F  ebbe  man- 
dò in   luce  varie  operette,  e  fu  fatto  consigliere 


aulico  deir  imperadore  di  Russia  nel  principato  di 
Jever.  Essendosi  deliberato  di  peregrinare  in  Le- 
vante, si  provvide  di  lettere  di  favore  e  parti  nel 
1802  per  Costantinopoli;  avute  quelle  notizie  che 
gli  parvero  opportune  intorno  ai  paesi  che  volea 
visitare  si  condusse  in  Siria.  Soggiornò  lungamen- 
te in  Aleppo  ,  vide  le  circostanti  contrade,  e  fece 
osservazioni  astronomiche  in  Damasco.  Nel  I8O6 
entrò  nella  Palestina,  si  avanzò  fino  a  Karrak,  e 
i-itorno^sene  per  la  parte  meridionale  del  mar  Mor- 
to,  ove  gli  venner  vedute  mine  di  magnifici  edi- 
fìzi,  incognite  lino  a  quel  tempo  agli  occidentali. 
Visitò  Gerusalemme  e  Betlem  ,  poi  si  trasferì  a  S. 
Giovanni  (F  Acri  per  la  via  di  Giaffa.  Indi  a  poco 
rifece  di  nuovo  il  giro  del  mar  Morto,  passò  da 
Hebron  al  Monte  Sinai  per  un  cammino  nuovo  agli 
europei,  e  dirizzando  i  passi  a  Suez  venne  al 
Cairo.  Postosi  in  animo  di  visitare  la  cuna  del- 
l' islamismo,  fece  pubblica  professione  di  quella 
fede,  pria  di  mettersi  nel  peregrinaggio  della  Mec- 
ca ,  ove  giunse  il  di  10  ottobre  1809.  Dopo  aver 
satisfatto  agli  obblighi  imposti  ai  pellegrini  e  fatto 
esame  dei  luoghi  venerati  dai  mussulmani,  si  unì 
con  una  carovana  che  s'avviava  a  Medina,  e  ad 
onta  della  vigilanza  dei  vaabiti,  gli  fu  dato  visi- 
tar la  moschea  che  conserva  le  ceneri  di  Maomet- 
to. A.nzi  ebbe  tanta  ventura  da  disegnare,  senza 
che  altri  se  ne  avvedesse,  la  pianta  della  città  e 
della  moschea,  e  ritornossene  quindi  alla  Mecca;  poi 
con(!ucevasi  a  Djedda,  ove  s'imbarcava  per  visi- 
tare F  Yemen.  Dopo  aver  corsa  quella  montana  con- 
trada, e  veduto  la  maggior  parte  delle  città  che 
ivi  soì'gono ,  scrisse  dal  porto  di  Moka  in  Europa. 
l\fa  questa  fu  F  ullinìa  sua  lettera,  che  mori  nel 
dicembre  del  1811.  Si  fa  conietlura  eh' ci  fosse 
avvelenato  dalF  imano  o  principe  del  paese ,  tra  le 
cui  mani  stavano  gli  scritti  del  Seetzen,  insieme 
co' suoi  bagagli,  ne' quali  quel  barbaro  credeva 
trovar  dei  tesori.  Non  ci  avanza  una  intera  rela- 
zione dei  viaggi  di  Seetzen:  alcuni  frainmenli  ne 
appaiono  in  raccolte  e  giornali  diversi ,  tratti  dalle 
sue  letlere  al  barone  di  Zach,  il  qual  le  ha  inser- 
te tra  le  sue  Lettere  geografiche  ed.  astronomiche. 
Esse  contengono  varie  Memorie  sulle  tribù  erran- 
ti e/'  arabi  di  Siria,  del  deserto  e  delle  regioni 
vicine,  pubblicate  negli  Annali  de'  viaggi  (a. 
1809-l^i).  Altre  lettere  indiritle  dal  Seetzen  ad  al- 
tri dotti  si  trovano  in  estratti  nel  Magazzino  en- 
ciclopedico. 

SKFY  (CiiAii),  6.0  0  7.0  re  di  Persia  della  gene- 
ra/ione dei  Sofi;  ascese  in  trono  nel  1G28  dopo  la 
morte  di  Abbas  il  Grande  suo  avo,  che  lo  avea 
desigFìato  per  .suo  successore,  ad  esclusione  dei 
propri  ligli.  Il  vero  suo  nome  fu  Sani,  ma  lo  la- 
sciò per  assumer  quello  dell'  infelice  suo  padre. 
Sotto  avvenenti  sendjianze  ascondeva  cuore  di  ti- 
gre ,  e  fu  il  Nerone  della  Persia.  Tutti  i  principi 
del  suo  sangue,  lutti  i  grandi  imparentati  colla 
sua  famiglia,  quasi  tutti  i  suoi  ministri  e  capita- 
ni più  ragguardevoli  perirono  o  furon  privati  della 
vista  per  ordine  di  quosF  uomo  nefando.  Tuttavia 
non  nacque  alcuna  sedizione  lui  regnante,  per  la 
pubblica  riverenza  in  che  era  tenuta  la  stirpe  del 
grande  Abbas-Cliah.  Ebbe  14  anni  di  regno,  e  mo- 
ri a  Knchan  Jiel  1642.  Orribili  racconti  sulla  vila 
di  costui  si  leggono  nelle  relazioni  di  T.  Herbert, 
di  Oleario,  di  Tavernier  e  di  Chardin. 

**  SEGALA  (Gio.),  pittore,  n.  a  Venezia  nel 
1665,  m.  nel  1720;  usò  nel  suo  dipingere  forti 
ombre,  contrapponendovi  però  lumi  spiritosi  con 
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;iite  incantevole,  fu  insomma  dei  non  volgari,  e 
specialnienle  valso  in  grandi  lavori.  Trovasi  ricor- 
dato il  suo  quadro  della  Concezione,  per  la  scuo- 
la della  Carila  di  Venezia,  nel  quale  ardifamenle 
compete  (e  per  poco  non  primeggia)  coi  migliori  del- 
r  età  sua. 

SEGARELLE  (Gkrardo)  .  eresiarca  del  sec.  XIII; 
fu  capo  di  una  setta  d'  apostolici.  Era  nato  in  Par- 
ma, e  non  ebbe  educazione  (V  alcuna  specie.  Pare 
fosse  ascritto  air  ordine  dei  frali  minori,  non  pro- 
fessando però  i  voli.  Si  diede  ad  inlendere  di  po- 
ter divenire  un  npcslolo  vestendosi  alla  foggia  di 
una  figura  che  era  in  un  quadro  del  suo  conven- 
to; non  pago  ancora  di  tale  imitazione  volle  aver 
pure  qualche  simiglian/a  con  Gesù  Cristo  e  vivere 
come  S.  Francesco.  Si  le' circoncidere fasciare  co- 
me un  infante  e  mettere  in  una  culla.  Siffatte  paz- 
zie trassero  ad  esso  i  curiosi,  ed  il  popolo  minuto 
gli  faceva  sempre  corona.  Segarelle  vendette  una 
casa  che  possedca  ,  ne  dispensò  il  prezzo  fra  una 
turba  di  banditi  e  di  vagabondi,  ed  alcuni  di  co- 
storo si  diedero  a  seguitarlo;  ma  perchè  non  pen- 
sava a  dar  loro  di  che  mangiare  presto  il  lascia- 
rono con  Dio.  Questa  sella  frattanto  continuava 
ad  estendersi  sotto  la  direzione  d'  un  altro  capo  ; 
il  vescovo  di  Parma  fece  mettere  in  carcere  Sega- 
relle, priuìO  autore  di  quella  eresia,  i  cui  seguaci 
si  davano  ad  ogni  vizio  e  libidine.  Costui  ebbe 
r  accortezza  di  fare  il  mentecatto  e  fu  posto  in 
libertà,  ma  il  vescovo  meglio  informalo  degli  ec- 
cessi suoi  e  dei  compagni,  lutti  cacciolli  fuori  del- 
la diocesi,  Segarelle  avendo  osato  rientrarvi  circa 
il  1.^00,  il  vescovo  lo  fece  imprigionare  di  nuovo; 
gli  fu  istruito  il  processo,  e  venne  condannato  al 
fuoco,  ed  arso  nel  dì  18  di  luglio  dell'anno  me- 
desimo. Gli  aposlolici,  gente  quasi  tutta  raminga 
e  mendica,  predicavano  dovere  essere  ogni  cosa  a 
comune  nel  mondo,  anco  le  donne.  Distinguevano 
tre  regni:  quello  del  Padre,  la  cui  natura  era  la 
giustizia  e  la  severità;  quello  del  Figlio,  ch'era 
il  regno  di  grazia  e  di  sapienza  ;  e  quello  dello 
Spirito  Santo,  di  cui  la  carilà  era  V  unica  legge , 
ma  tanto  obbligatoria,  che  non  potea  negarsi  cosa 
che  fosse  addlinandata  in  suo  nome:  da  ciò  la  o- 
rigine  d'  ogni  nianiera  di  turpitudini.  Erano  ap- 
parse fin  dal  li  e  dal  III  sec.  varie  sette  di  apo- 
stolici che  qual  più  qual  meno  durarono. 

^«SEGATO  (Girolamo),  celebre  naturalista  e 
preparalore  anatomico,  n.  in  Vedana  presso  Bel- 
luno r  a.  1792;  studiò  chimica  e  mineralogia  sot- 
to il  prof.  Tommaso  Catullo;  fece  escursioni  nei 
monti  (iel  Feltrino  e  nella  valle  d'Agordo  e  in  due 
anni  ne  raccolse  più  di  mille  pezzi  dì  fossili  e  di 
conchiglie;  ed  inventò  un  metodo  di  staccare  que- 
ste ultime  senza  infrangerle.  :^Ia  col  Segato  non 
slava  la  f9rluna,  ond' egli,  che  pure  sentivasi  ca- 
pace di  levarsi  sopra  lo  stuolo  de' volgari,  volle 
sfidarla,  e  improvvisamente  parli  per  V  Egitto  nel 
1820  ,  e  seguitò  r  esercito  che  quel  viceré  spe- 
diva al  conquislo  del  Sennaar.  Giunto  alla  secon- 
da cateratta  del  Psilo  ,  si  mise  pel  gran  deserto 
africano,  dove  con  un  solo  servo,  poco  pane,  pochi 
datteri  e  qualche  otre  di  acqua  errò  per  80  gior- 
ni ;  allora  studiò  il  procedere  e  la  natura  del  ce- 
lebre fenomeno  che  chiamano  la  tromba  terrestre, 
ossia  quel  turbine  che  vorticoso  solleva  in  alto  la 
sabbia  scavandola  a  buona  profondità  dal  terreno, 
indi  la  fa  ricadere  divisa  in  nembi  che  spesso  sep- 
pelliscono sotlo  il  loro  ripiombare  i  viandanti.  Se- 
gato  animosamente   discese   nel   cavo   aperto  da 


quella  meteora  per  osservare  quanto  .si  conlene  va 
sotto  la  sabbia,  e  vi  rinvenne  qualche  frammento 
di  sostanza  carbonizzala  che  gli  parve  appartenere 
alla  specie  umana  :  scuopri  finalmente  intere  mum- 
mie d'  uomini  e  di  animali  ivi  entro  sommerse,  e 
tutte  le  vide  petrificatc  dalla  natura.  Qui  fu  il 
germe  del  suo  celebre  ritrovalo,  perocché  si  pose 
in  animo  d'  imiiar  coli'  arte  quelle  pelrificazioni 
che  la  natura  operava  nelle  sue  viscere  in  corso 
di  secoli  e  secoli,  «  A  forza  di  studio  (dice  un 
5>  biografo)  V  invitto  Segato  i-nggiunse  lo  scopo  che 
55  si  era  prefisso.  11  metodo  di  lui  non  solo  opera 
w  sugli  interi  corpi  ,  ma  ben  anche  sulle  parti  di 
w  essi,  prendendo  il  lutto  una  consistenza  lapidea 
»  tanto  più  determinata  quanto  più  le  parli  sono 
?j  molli  e  muccose.  Cute,  muscoli,  nervi,  adipe, 
55  sangue,  tutto  subisce  il  portentoso  cangiamento, 
jj  I  colori,  le  forme,  i  caratteri  degli  animali  non 
55  vanno  punto  alterati  da  questa  trasmutazione 
55  e  si  conservano  per  lo  contrario  nello  stato  di 
55  loro  identità  A  tutto  questo  si  aggiunga  ciò 
che  è  più  meraviglioso,  dico  il  conservarsi  in 
quelle  membra  così  preparate  anco  la  sfessa  fles- 
sibilità che  ebbero  menire  che  le  animava  lo  spi- 
rito della  vita.  Di  ciò  ho  fatto  io  stesso  sperimen- 
to in  Firenze  dove  rimangono  tante  delle  sue  pre- 
parazioni,  ed  in  particolare  mi  ricorda  d'  una  ma- 
no, le  cui  dita  ho  io  sollevate  e  abbassate  a  secon- 
da di  quei  movimenti  che  hanno  le  dita  d'  un 
vivo.  Lavoro  poi  stupendissimo  è  una  tavola  che 
par  lavoro  di  pietre  commesse  e  lucidissime,  come 
a  dire  diaspri  di  varie  specie,  granati,  sardonici  , 
corniole  e  simili,  e  sono  invece  umane  membra. 
Questo  lavoro  consta  di  214  pezzi  dal  Segato  pre- 
parati col  suo  metodo.  Ma  per  ritornare  là  d'onde 
ci  ha  distolto  il  discorrere  delle  sue  preparazioni, 
ritroviamolo  quando  uscito  dal  deserto  lincammi- 
navasi  verso  il  Nilo.  Giunto  alla  piramide  di  Jbii- 
sir,  stimolato  sempre  da  quel  suo  amor  dell'  inve- 
stigare, entrava  con  grandi  stenti  e  fatiche  nel 
profondissimo  interno  di  quel  monumento,  e  per 
sei  giorni  continui  slavasene  in  quelle  cieche  ca- 
verne. Ritornato  al  Cairo  aveva  aspetto  più  presto  fe- 
rino che  umano:  lacero,  smunto,  tulio  selvoso  il 
menlo  d'  ispida  barba,  languente  per  una  infermità 
che  aveva  contratta  nel  fondo  di  quella  piiamide, 
sì  mutato  insomma  e  contraffatto  che  gli  sfessi 
amici  noi  sapevano  riconoscere.  Allora  si  consigliò 
di  tornarsene  a  res|)irare  la  soavità  dell'aere  italia- 
no Posto  domicilio  in  Firenze  e  riavutosi  alquanto, 
cominciò  ad  ordinare  i  disegni  eh'  egli  primo  di 
tutti  avea  presi  di  monumenti  antichi  egiziani,  ma 
un  tristo  gli  rubò  quella  preziosa  raccolta.  Indi  si 
diede  a  disegnare  ed  incidere  carte  geografiche  , 
nelle  quali  era  eccellente;  ed  un  luminoso  saggio 
ne  lasciò  nella  sua  celebre  Carta  dell'  Africa  me- 
ridionale e  dell'  impero  di  Marocco,  pubblicata 
in  Firenze,  nella  quale  con  molta  diligenza  notò 
anche  le  ultime  scoperte  fatte  verso  il  centro  del- 
l' Africa.  Poi  ridusse  a  più  succinta  forma  la  gran- 
de Carta  topografica  della  Toscana  del  eh.  Inghi- 
rami.  Mollo  intanlo  si  parlava  delle  sue  stupende 
preparazioni  anatomiche,  e  i  più  insigni  chimici 
di  Firenze  gli  rendevano  pubblica  testimonianza  di 
lode.  Il  suo  gabinetto  era  visitato  da  tutti  i  dotli 
d'Italia  e  fuori  che  capitavano  in  Firenze,  ed  era 
tempo  ormai  che  in  un  secolo  di  tanta  dottrina  ed 
amore  di  civiltà  egli  concedesse  il  prenuo  delle  sue 
immense  fatiche.  Wa  era  fatale  che  il  Segato  do- 
vesse crescere  il  numero  dei  martiri  della  scienza. 
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O  fosse  invidia  ;  o  fosse  antica  ruggine  di  pregiu- 
dizi non  bene  ancora  forbita ,  o  foss' anco  quel  suo 
volto  barbuto,  od  un  cotal  suo  modesto  ritegno, 
certo  è  eh' ei  non  seppe  trovar  queir  arte ,  che 
pur  tanti  scioli  posseggono  in  sommo  grado,  di 
spingersi  avanti  negli  onori  e  nella  fortuna.  Intatito 
gli  stava  a'  capelli  un  nemico  maggiore  di  tutti, 
la  morte.  Le  durate  fatiche  gli  avevano  sì  fatta- 
mente appassito  il  fior  della  vita,  che  entrando  ap- 
pena nei  44  anni  mori  in  Firenze  la  sera  del  o 
febbraio  1836.  Fu  il  Segato  uomo  di  specchiati  co- 
stumi; per  la  brevità  della  estrema  sua  malattia, 
e  forse  anco  per  dispetto  di  vedersi  sì  mal  cono- 
sciuto dagli  uomini,  lasciò  che  il  metodo  da  lui  tro- 
vato per  le  preparazioni  anatomiche  si  restasse  con 
se  chiuso  nel  silenzio  del  sepolcro.  Si  può  con'sul- 
tare  il  suo  Elogio  scritto  dal  eh.  avv.  Luigi  Pel- 
legrini (Firenze,  per  Rateili  e  figli,  issa,  in  8.o). 
Contro  il  Segato  scrisse  nelT  Omnibm  di  Napoli  P. 
M.  Laudati,  ma  lo  difese  nel  Gondoliere  di  Ve- 
nezia il  dottor  Paolo  Zannini,  ed  il  fratello  di  que- 
sto in  un  opuscolo  intitolalo:  Sopita  Girolamo  Se- 
gato a  P.  M.  Laudati  di  Napoli,  due  parole 
d'un  Bellunese  (Belluno,  tipografìa  Tissi ,  1856, 
in  8.o). 

SEGAUD  (Guglielmo  de),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel 
1674;  entrò  nella  compagnia  loiolitica  P  a.  26. mo 
deir  età  sua;  insegnò  umane  lettere  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande  ,  e  professò  la  retlorica  a  Reu- 
nes  ed  a  Rouet»  con  molta  lode.  Sarebbe  stato  suo 
desiderio  farsi  banditore  evangelico  ai  selvaggi,  ma 
per  obbedienza  a'  suoi  superiori  si  diede  al  per- 
gamo. A  Roma  cominciò  a  predicare  ,  c  non  andò 
guari  eh'  ei  fu  ricordalo  tra  i  più  valenti  oratori 
sacri.  Il  suo  sermonare  pieno  di  sempli.cità,  di  dol- 
cezza ,  (K  unzione,  gli  trasse  intorno*  una  lunga 
schiera  di  penitenti  per  aver  da  lui  assoluzione 
delle  peccata.  Fu  sostituito  al  P.  Perusseau  nel 
ministero  di  confessor  del  delfino  e  della  famiglia 
reale,  e  mori  a  Parigi  nel  1748.  Lasciò:  Prediche, 
Panegirici ,  e  due  Orazioni  funebri,  le  quali  cose 
furono  pubblicale  a  Parigi  nel  i750-iil  .  in  6  voi. 
in  12.0  ,  dal  P.  Berruyer,  e  ristampale  più  volle. 

SEGER  (Giorgio),  medico,  n.  nel  1629  a  Norim- 
berga; udì  a  Copenaghen  le  lezioni  di  Tommaso 
Bartholin;  prese  il  grado  di  dottore  a  Basilea  nel 
1660;  ritornò  nella  patria  ad  esercitar  T  arte  ,  e 
dopo  essere  stato  condotto  per  alcun  tempo  medico 
a  Thorn  ,  fu  nominato  nel  1673  fisico  di  Danzica, 
ove  mori  nel  1678,  Oltre  a  una  lunga  serie  di  Os- 
f  servazioni  nelle  Effemeridi  dei  Curiosi  della  na- 
tura ,  abbiamo  di  esso  qualche  opericciuola,  come 
a  dire  :  Disserlatio  de  lymphoe  bartholiniance 
quidditate  et  materia  (Copenaghen,  le.'i^,  1668); 
— •  De  Hìppocratis  lib.  de  corde  ortu  legìtimo 
(Basilea,  1661  ,  1678). 

SEGHERS  (Gerardo),  pittore,  n.  in  Anversa  nel 
io89;  fu  allievo  di  E.  van  Balen  ;  si  condusse  gio- 
vanissimo a  Roma,  dove  studiò  le  maniere  dei  vari 
maestri  ,  ma  non  si  fece  ligio  ari  alcuna.  Poi 
sedotto  da  quella  del  Manfreili ,  riusci  ad  imitarlo 
con  tal  perfezione  che  fino  i  più  sicuri  intelligenti 
ne  furon  presi  a  inganno,  e  i  suoi  quadri  diven- 
nero assai  ricercati.  Ritornato  in  Anversa,  sperava 
trovarvi  egual  credito,  ma  i  suoi  concittadini  adu- 
sati allo  splendido  colorire  del  Rubens,  stimarono 
le  tinte  del  Sfìghers  troppo  abbrunite,  ond'  egli  si 
avvisò  di  scegliere  i!  fiore  dello  stile  d'  ambo  i 
maestri,  e  le  sue  opere  salirono  a  quella  fama  che 
meritarono.  Mori  nella  patria  V  a.  16S1.  Tra  le  sue 


composizioni  si  ricordano  queste:  le  Sponanllzic 
di  Nostra  Donna  ,  opera  che  prevale  a  tutte  le 
altre  sue;  —  Gesù  messo  in  croce  j  —  il  Marti- 
rio di  S.  Lievens.  Il  museo  del  Louvre  ha  di  ma- 
no di  lui  :  S.  Francesco  in  estasi  sostenuto  dagli 
angeli. 

SEGHERS  (Daniele),  fratello  del  precedente;  ebbe 
lezioni  dal  Breughe!  de  Velours,  quando  costui 
altre  cose  non  dipingeva  che  fiori.  Nella  prima 
giovinezza  entrò  nelF  istituto  de'  gesuiti  ,  i  quali 
gli  diedero  animo  a  coltivare  il  suo  ingegno  pit- 
torico. Ottenne  la  permissione  di  andare  a  Roma, 
e  ritornatone,  i  suoi  quadri  ebbero  somma  lode. 
Mancò  a' vivi  nel  1660.  Sebbene  si  fosse  dato  a 
dipinger  paesi  storici  .  il  maggior  suo  vanto  era 
nei  fiori .  ed  in  ciò  pochi  ebbe  eguali.  Bello  è  il 
suo  colorito,  largo  il  pennelleggiare ,  ben  composti 
i  mazzi,  e  gli  insetti  che  introduce  sui  fiori  son 
pieni  di  verità.  Il  suo  capital  lavo'o  si  mostra  nel 
museo  d'Anversa,  ed  ò  una  Ghirlanda  composta 
di  quanti  fiori  e  frulli  più  rari  e  più  preziosi 
produce  la  primavera  ,  I'  estale  e  1'  autunno. 

SEGHEZZl  (Anton-Federigo),  scrittore  vene- 
ziano, m,  in  assai  giovane  eia  nel  174^;  fu  tenu- 
to in  gran  conto  nella  repubblica  delle  lettere. 
Diresse  la  copiosa  edizione  di  tulle  le  Opere  del 
Tasso  in  12  voi.  in  4.o  fatta  da  Stefano  Monti  in 
Venezia  nel  1742,  e  quella  delle  Lettere  del  Caro. 
fatta  in  Padova  dal  Comi  no  in  7>  voi.  in  8.o  nel 
173S,  inserendo  nel  tomo  terzo  la  Fifa  ben  ra- 
gionata del  Caro.  Scrisse  anche  la  F'ita  di  Ber- 
nardo Tasso  (Padova,  1733);  fece  pure  un  dili- 
gente catalogo  di  tutte  le  edizioni  delle  Lettere 
del  Bembo  (Venezia,  1729),  note  alle  Rime  del 
medesimo  (Bergamo,  174il),  note  o  giunte  ai  Co>n- 
mentari  del  Crescimbeni  (Veiìezia,  1730),  ed  altri 
lavori  letterari. 

SEGNER  (Gio.  Andri:a),  matematico  ragguardevo- 
le ,  n.  a  Presburgo  nel  1701;  fece  gli  siudi  nel 
ginnasio  della  sua  palrìa  ,  poi  nell'  università  di 
Iena,  e  quivi  nel  1730  prese  il  dottorato  in  me- 
dicina. Ricondottosi  nel  luogo  natio,  si  mise  a  far 
professione  di  medico,  ma  qualche  amarezza  ve- 
nutagli per  opera  de' suoi  colleghi,  lo  disamorò  di 
queir  arte.  Uno  de'  suoi  antichi  maestri  il  fece  ag- 
greg.ire  all'università  di  lena,  per  darvi  lezioni 
di  matematiche,  con  promessa  di  aver  la  prima 
cattedra  che  restasse  vacante.  Nel  1733  era  nomi- 
nalo professore  straordinario  di  filosofia;  passava 
due  anni  dopo  a  Gottinga  a  leggervi  le  scienze 
naturali  e  le  matematiche.  Nel  173S  la  fama  che 
s'  era  levata  di  lui  lo  facea  chiamare  nell'  univer- 
sità di  Halle,  col  titolo  di  consigliere  privato,  ed 
il  governo  prussiano  gli  dava  nel  tempo  stesso  ti- 
tolo di  nobiltà.  Il  Segner  tenne  anche  per  buon 
tempo  le  catt(xlre  di  fisica  e  di  matematiche  ,  (; 
venne  a  morte  nel  1777.  Olire  a  un  lungo  seguilo 
di  dissertazioni  e  programmi ,  abbiamo  di  lui  : 
Elemenla  arithmeticoe  et  geometria}  (Gottinga  , 
1759,  in  8.0,  con  tav.);  —  Specimen  logicai  n- 
nioersaliter  demonstratoe  (Iena,  1740,  in  8.");  — 
Introduzione  alla  fisica  ,  in  tedesco  (Gottinga  , 
174G,  in  8.0,  con  tav.),  ristampata  più  volte;  — 
Fasciculus  exercilationum  hydraulicarum  (ì7\7. 
in  4.o);  —  Usu^:  scalarum  logislicarum  (1749): 
—  Elemcìila  analyseos  fmitorum  (Halln,  1738,  in 
8.o);  —  Elementa  analyseos  infmilortim  (1761- 
63,  2  voi.  in  8.o);  —  Lezioni  astronomiche  ,  in 
tedesco  (1773-76,  2  voi.  in  8.o). 

*  SEGNERI  (Paolo)  ,  famoso  predicatore,  anzi  a 
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giusta  ni^ione  chiamato  il  padre  della  eloquenza 
sacra  in  Italia,  n.     a.  1624  in  Nettuno,  picciola 
città  dello  stato  romano,  di  famiglia  originaria  di 
Roma;  era  primogenito  di  22  figli;  fu  posto  ad  e- 
ducare  nel  collegio  romano  retto  dai  gesuiti,  e  non 
andò  guari  che  ìl  giovanetto  s^  invogliò  di  entrare 
neir  istituto  di  S.  Ignazio.  Ciò  increbbe  da  prima 
al  padre  (Francesco  Scgncri) ,  ma  le  preghiere  della 
madre  (Vittoria  Bianchi)  gli  ottennero  il  bramato 
assenso.  Vestì  dunque  V  abito  gesuitico,  e  suo  mae- 
stro fu  Sforza  Pallavicino,  che  in  lui  previde  il 
riformatore  della  eloquenza  italiana.  Di  fatto  il  gio- 
vane Segneri  studiava  a  tulT  uomo  nelle  opere  di 
Cicerone  da  cui  apprendeva  quella  forza  ed  evi- 
denza di  ragionare  che  alletta  e  convince  ,  e  per 
vestire  di  foVme  italiane  i  suoi  ragionamenti  leg- 
geva i  più  puri  ed  eleganti  scrittori  toscani;  ma 
questi  il  contentavano  quanto  alle  nude  forme  del- 
lo stile  ,  che  rispetto  alla  forza  deir  eloquenza  i 
cinquecentisti  apparivangli  freddi  e  diffusi  ,  i  se- 
centisti turgidi  e  intemperanti,  laonde  vide  chea 
trasportar  neir  Italia  V  arte  deir  eloquenza  non  po- 
tea  farsi  imitatore  d^  alcuno:  egli  adunque  poteva 
creare  e  creò.  E  per  esercizio  di  bello  scrivere 
tradusse  dal  latino  la  deca  Il.a  della  Istoria  della 
guerra  di  Fiandra  di  Famiano  Strada.  Ma  non  si 
creda  che  ambizione  di  lode  o  di  onori  il  pungesse, 
che  i  futuri  fatti  dimostrarono  il  contrario:  suo  prin- 
cipale inlento  era  il  poter  giungere  col  ministero 
della  parola  a  convincere  le  anime  ,  a  innamorar- 
le di  Dio  e  della  virtù.  Intanto  il  soverchio  studio 
gli  generò  tal  malattia  di  capo  che  gli  fece  perder 
i'  udito.  Confortavasi  di  quella  sventura  con  dire 
che  «  la  sordità  rendendolo  isolato  dagli  uomini 
w  poteva  influire  a  concentrarlo  maggiormente  in 


55  Dio  ».  Dava  opera  a  scrivere  il  suo  quaresimale, 
e,  venuto  il  tempo  di  salire  il  pergamo,  le  prime 
ciità  che  lo  udirono  furono  Perugia  e  Mantova.  Ma 
non  era  :n  lui  vaghezza  di  farsi  ammirare  nelle 
dotte  e  popolose  città,  bensì  volea  tra  le  genti  di 
contado  recar  la  parola  evangelica,  e  diede  ope- 
ra alle  missioni.  Corse,  si  può  dire,  da  un  capo 
air  altro  V  Italia;  andava  per  campi,  per  boschi, 
per  dirupi  in  mezzo  anche  al  più  rigido  verno  a 
piedi  scalzi,  parco  di  sonno  e  di  cibo,  prodigo 
solo  di  ammonizioni  ed  esortazioni  cristiane.  La 
gente  Io  seguiva  ammirata  e  compunta ,  il  venera- 
va siccome  un  santo,  da  un  paese  air  altro  corre- 
vano per  udirlo  ,  come  sacri  veneravano  i  luoghi 
che  gli  avevan  dato  ricetto,  come  reliquie  si  te- 
nevan  le  cose  tocche  dalle  sue  mani.  Ma  questo 
seguiva  nelle  campagne  ,  che  nelle  città  avevano 
più  frequenza  di  uditori  quei  predicanti  pieni  di 
parole  e  di  metafore  strane  che  tanto  allora  pia- 
cevano; così  almeno  ci  dice  la  tradizione ,  uè  pare 
incredibile,  perocché  la  sordità  non  doveva  la- 
sciargli modulare  in  guisa  la  voce  da  poter  dare 
alle  sue  parole  quel  colore  e  quella  forza  che  spes- 
so dall'  arte  del  porgere  acquistano  anco  le  più 
grette  scritture.  Ma  se  r  universale  non  eragli  giu- 
sto estimatore,  i  veri  intelligenti  lo  celebravano  , 
specialmente  quando  fu  pubblicato  per  le  stampe 
nel  1670  il  suo  Quaresimale.  Papa  Innocenzio  XII 
il  volle  udire  nel  Vaticano  r  a.  1692,  e  poi  gli 
diede  la  dignità  di  teologo  del  palazzo  Apostolico. 
Ma  il  fasto  della  corte  romana  non  era  per  colui 
che  amava  tanto  la  solitudine  e  il  raccoglimento 
in  Dio,  da  stimar  buona  per  questo  fine  anco  la 
perdita  dell' udito,  e  fu  più  volte  udito  affermare 
non  avere  avuto  un  solo  giorno  di  contentezza  da 


che  s"  era  partito  dalle  campagne.  Ma  presto  la 
morte  lo  liberò  da  queir  aria  infetta  per  lui  ,  ed 
il  9  dicembre  1094  dopo  lunga  malattia  si  riposò 
nel  Signore.  Il  francese  autore  del  suo  articolo 
nella   Biografia  universale  pubblicata  in  Parigi 
da  L.  G.  Michaud  ,  giudica  il  Segneri  poco  di- 
versamente che  si  farebbe  d'  un  comunal  mis- 
sionario ,  ma  in  Italia  dove   si  leggono   le  sue 
prediche  quaresimali  si  dee  ridere  di  tal  giudizio. 
Se  quella  soltanto  contro  la  maldicenza  potesse  mo- 
strarsi al.  critico  francese,  proverebbe  che  il  Se- 
gneri fu  oratore  perfetto.  Non  accattò  luoghi  comu- 
ni, non  venne  fuori  con  teatrali  descrizioni  (se 
non  quanto  i  subbietti  de'  suoi  discorsi  volevano), 
di  solidi  e  stretti  argomenti  confortava  il  suo  as- 
sunto; era  copioso  nel  dire,  schivava  i  modi  anti- 
quati 0  peregrini,  perchè  non  intesi  dal  popolo, 
fortificavasi  dei  luoghi  dei  SS.  Padri,  e  se  alcuna 
volta  non  potè  al  tutto  guardarsi  dai  vizi  del  se- 
colo è  opinione  di  ottimi  giudici  che  il  facesse  più 
per  non  precipitare  di  troppo  la  riforma  eh'  ei  vo- 
leva introdurre  nell'  arte  dell'  eloquenza  che  per 
seguire  la  moda.  Quanto  alla  eleganza  e  correzio- 
ne dello  stile  fu  pregiato  cosi  da  essere  ascritto  fra 
quegli  che  fanno  testo  di  lingua,  e  citato  nel  vo- 
cabolario degli  accademici  benché  non  fosse  tosca- 
no. Ben  v'ebbe  un  toscano,  il  P.  Bandiera,  che 
disse  non  essere  in  lui  ne  fiore  ne  odore  dei  mi- 
gliori toscani,  e  si  mise  a  riformare  il  suo  scri- 
vere; ma  il  Pari  ni  mostrò  al  correttore  che  il  cor- 
retlo  ne  sapea  più  di  lui  in  fatto  di  lingua.  La 
posterità,  giudice  inappellabile,  ha  confermato  il 
giudizio  del  Parini.  Chi  legge  il  P.  Bandiera?  Chi 
non  ha  letto  il  Segneri?  Non  so  quante  volte,  ma 
certo  molle,  fu  ristampato  il  suo  Quaresimale.  La- 
vori di  profondo  ragionamento  e  di  soda  morale 
sono  pure  il  suo  Cristiano  imtruilo;  —  la  Manna 
dell'  anima;  —  V  Incredulo  senza  scusa.  La  sua 
Concordia  fra  la  fatica  e  la  quiete,  fu  condan- 
nata dalla  Inquisizione,  ma  poi  meglio  avveduta 
intorno  a  quel  libro  rivocò  la  ingiusta  sentenza. 
Al   Quaresimale  si  vogliono  aggiunger  le  Predi- 
che  dette   nel  palazzo  apostolico  e  i  Panegirici 
sacri.  Scrisse  anche  molti  opuscoli  ascetici.  Una 
bella  edizione  delle  Opere  sue  fu  fatta  a  Parma  nel 
1720  e  vi  fu   posta  innanzi  la  f^ita  deir  autore 
scrilta  dal  P.  Massei.  Un'  altra  edizione  in  gr.  8.o 
a  2  colonne  con  molti  ornamenti  d'  intagli  e  di 
miniature,  e  con  la  giunta  di  molte  sue  lettere 
inedite  se  ne  conduce  da  questa  nostra  tipografia. 
Tra  le  F/fa?  italoriim  del  Fabbroni  si  trova  anco 
quella  del  Segneri. 

#  SEGNERI  (Paolo),  giuniore,  nepote  del  pre- 
cedente, n.  in  Roma  nel  1675;  si  rendè  gesuita  e 
volle  imitare  le  virtù  dello  zio,  ma  se  aveva, 
com'  ebbe,  lo  stesso  suo  zelo ,  non  ebbe  pari  r  in- 
gegno. Quando  la  città  di  Roma  fu  fieramente  scos- 
sa %lai  tremuoti  del  1705  egli  corse  in  mezzo  alla 
costernata  popolazione  ispirandole  con  le  sue  pa- 
role fiducia  in  Dio.  Corse  per  tutta  Italia  predi- 
cando. Si  fece  udire  specialmente  in  Firenze,  in 
Modena  ed  in  Bologna;  il  principe  di  Sassonia, 
figlio  primogenito  di  Augusto  re  di  Polonia,  dopo 
una  sua  predica  abiurò  la  religione  de'  suoi  mag- 
iori  ed  entrò  nella  chiesa  romana.  In  tanto  gri- 
era  salito  questo  sacro  oratore  che  nel  1715 
nacque  contesa  tra  varie  diocesi  che  volevano 
averlo,  e  Clemente  XI  ebbe  a  metter  fine  a  quelle 
quistioni  concedendolo  alle  legazioni  di  Ferrara  ed 
Ancona.  Mori  per  infiammazione 
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glia  nel  prodetlo  anno  I715.  Umile  e  modesto,  non 
ebbe  mai  vaghezza  di  mandare  alle  slam}3e  le  mol- 
le cose  che  aveva  scritte;  solo  si  recò  a  pubblicare: 
Istruzione  sopra  le  conversazioni  moderne ,  anoni- 
ma (Firenze,  17H);  —  la  traduzione  deir  operetla 
francese  de!  P.  Nevpeu  intitolata  :  Dell'  Amore  di 
Gesù  (ivi,  17H).  11  Muratori  pubblicò  gli  Eserci- 
zi spirituali  esposti  secondo  il  metodo  del  P.  Se- 
gneri  juniore  (Modena.  1720,  2  voi.  in  8.o),  e  ne 
scrisse  la  nta  che  fu  ristampata  con  le  Opere 
postume  del  medesimo,  raccolte  e  pubblicale  dal 
Carrara  (Bassano,  f70S,  5  voi.  in  8.o). 

SEGNI  (Bernardo),  storico,  ii.  a  Firenze  sul  fini- 
re del  sec.  XV;  fece  gli  sturli  a  Padova:  poi  andò 
ad  esercitarsi  nella  mercatura  a  Aquila;  litorna- 
lo  in  patria  servi  al  duca  Cosimo  de' Medici,  che 
nel  il  mandò  ambasciadore  a  Ferdinando  re 

de'  Romani.  L'  anno  seguente  fu  fatto  arcicojisolo 
della  nascente  accademia  della  Crusca,  e  mori  a 
Firenze  nel  loB8,  Abbiamo  di  esso:  Retlorica  e 
Poetica  di  Aristotile,  tradotte  dal  greco,  ecc.  (Fi- 
renze, 1S49,  in  4.o;  Venezia,  ISSI,  in  8.o);  — 
Trattato  dei  governi  (Firenze,  1549,  in  4.o;  Ve- 
nezia ,  ISSI  ,  in  12. o):  —  U  Elica  tradotta  e  com- 
mentata (ivi,  ISSO,  in  4.0  e  13»!  ,  in  8.o);  — 
Trattato  soprai  libri  de;/' «wàwa,  pubblicato  dal 
suo  figlio  (Firenze,  1S85),  ristampato  nel  1607;  — 
Storie  fiorentine  dalV  anno  1S27  alV  anno  loSo, 
colla  vita  di  Niccolò  Capponi  (Augsbnrgo,  in  fol.; 
coi  ritratti  del  Capponi  e  del  Segni  (Palermo,  1778, 
2  voi.  in  4.o);  —  V  Edipo  principe^  tragedia  Ira- 
dotta  da  Sofocle  (Palermo,  1778),  ristampata  a  Fi- 
renze nel  1811,  in  4.o).  —  #*  Bernardo  Segni  tenne 
mentre  che  visse  accuratamente  celata  la  istoria,  con 
la  vita  di  INiccolò  Capponi  suo  zio,  perchè  non  so  se 
più  per  ambizione  o  per  timore  s'era  dato  a  servire 
Cosimo  de"  Medici,  e  di  ciò  nessuno  potrebbe  scu- 
sarlo. Lui  morto  passò  queir  istoria  Jielle  mani  del 
cardinal  Carlo  de' Medici,  cui  forte  premeva  di  te- 
nerla celala,  ma  alcune  copie  che  se  ne  erano  fat- 
te la  salvarono  dalla  dispersione.  Non  siede  tra  i 
primi  storici  fiorentini,  ma  il  suo  lavoro  è  per 
molti  rispetti  pregevole,  se  non  che  si  vuol  semi)re 
avere  in  mente  che  V  autore  pendeva  alla  parte 
degli  ottimati.  —  Pietro  e  Agnolo  SEGNI  furono 
consanguinei  di  Bernardo,  e  scrittori  benemeriti 
della  favella  toscana.  II  primo  appartenne  air  ac- 
cadenna  della  Crusca;  volgarizzò  e  postillò  il  libro 


Della  locuzione  di  Demetrio  Falereo,  e  il  volgariz- 
zamento e  le  note  furon  citate  nel  vocabolario  do- 
gli accademici.  Alcune  sue  lìime  si  leggono  nella 
raccolta  del  Dolce  (Venezia,  pel  Giolito,  15oS).  — 
Agnolo  è  autore  d'  un  trattato  Della  imitazione 
poetica  assai  pregevole  e  poco  nolo. 

SEGRAIS  (Gio.  REGNAUD  o  RENAUD,  signore  di), 
poeta  francese,  n.  nel  iG24  a  Caen  ;  la  sua  fami- 
glia deslinavalo  al  chericato;  ma  V  amore  che  fin 
da  giovanetto  pose  nella  poesia  lo  distolse  dalla 
via  ecclesiastica  in  cui  i  suoi  natali  gli  promette- 
vano facile  avanzamento.  Cominciò  dallo  scriver 
canzoni,  novelle  ed  un  poema  pastorale;  pubblicò 
un  romanzo  ed  una  tragedia  che  lo  tolsero  del- 
r  oscurità.  Fu  presentato  alla  principessa  figlia  di 
Gastone  duca  <r  Orléans  che  il  tolse  per  siìo  se- 
cretarlo, indi  Io  dichiarò  suo  gentiluomo  ordina- 
rio. Allora  il  Segrais  prese  a  tradurre  in  versi  Vir- 
gilio, lungo  e  faticoso  lavoro,  dal  quale  si  ricrea- 
va scrivendo  a  quando  a  quando  altri  componi- 
menti poetici.  Avendo  con  troppa  franchezza  ma- 
nifestala una  opinione  poco  conforme  al  pensiero 
che  fatto  aveva  la  principessa  di  sposarsi  al  Lau- 
zun,  si  trovò  necessitato  di  partirsi  dalla  illustre 
sua  protettrice  nel  1G72  .  ed  accettò  V  asilo  offer- 
togli da  madama  La  Favelle.  È  fama  che  avesse  al- 
cuna parie  nella  Zaide  e  nella  Principessa  di 
Clèves  pubblicata  da  quella  dama.  Quattro  anni 
dopo  tediatosi  del  viver  parigino,  si  ritrasse  a  Caen 
e  raccolse  nella  sua  casa  V  accademia  di  quella 
città,  che  s'era  dispersa  dopo  la  morte  di  Mati- 
gnon  suo  protettore.  L'  ameno  e  soavissimo  suo 
conversare  fu  per  assai  tempo  la  delizia  delle  più 
elette  brigate,  e  mori  nel  1701.' Nel  I6C2  era  sta- 
to ascritto  neir  accademia  francese.  Quasi  tutti  gli 
iscritti  di  questo  poeta,  che  al  suo  tempo  ebbero 
liinla  riputazione,  e  da  Boileau  furono  onorati  di 
somma  lode,  sono  oggidì  quasi  caduti  in  oblio.  Le 
sue  Opere  diverse,  che  contengono  le  Egloghe,  ecc. 
furono  stampale  a  Parigi  nel  1733,  in  2  voi.  in 
12.0,  libro  raro.  I  curiosi  ricercano  la  Segraisiana  o 
f^arietà  storiche  e  letterarie  di  A.  Galland,  raccolte 
dai  colloqui  di  Segrais  in  casa  Foucault  intendente 
a  Caen  (Parigi  .  con  la  data  dell'  Aja,  1722,  e  1725, 
in  8.0,  con  la  dilla  di  Amslei-dam) ,  come  pure  una 
Jiaccolta  di  Novelle  francesi  scritte  per  dilettare  la 
principessa  Aurelia  (Parigi,  1636).  Se  ne  trovano  e- 
stratti  nella  Biblioteca  dei  roìnanzi  (stìWemhra  1773). 
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